Go  ogle 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  tenn  has  expired.  Whelher  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  lo  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  joumey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guìdelìnes 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  ofthe  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  fìnd 
additional  materials  thi'ough  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

Àbout  Google  Book  Search 


Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  : / /books ■ google ■ com/ 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


COMMENTARIO 

DEL 

CODICE  CIVILE  ITALIANO 


Digitized  by 


Digitized  by 


Google 


COMMENTARIO 

DEL 

CODICE  CIVILE 

ITALIANO 

no.  CAVALintB 

LUIGI  BORSARI 

Oli  PROFESSORI  DI  DIRITTO  S  DI  PROCXDORA  CITILI  B  PENALE 
HELLK  UHIVERSITi  DI  BOLOflllA  E  FERRARA  ORA  CORSieUERK  DI  CASSAZIONI 


VOLUME  PJFtlACO 


UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRICE  TORINESE 
Via  Carlo  Alberto,  N,  33 

1871 


Digitized  by 


Proprietà,  letteraria. 


Digitized  by 


PREFAZIONE 


n  Codice  civile  italiano  porta  l'impronta  ai  maturi  studi  e  rileva  quelle 
preparazioni  accurate,  quella  diligenza  di  esame  sènza  cui  non  si  fanno 
opere  legislative  corrispondenti  ai  bisogni  sociali  e  destinate  a  vita  du- 
revole. È  forse  l'unico  lavoro  che  sia  riuscito  degno  del  nome  italiano  ; 
Vunico  lavoro  onde  si  dimostra  che,  quando  si  vuole,  qualche  cosa  si 
può  in  questo  paese  delle  grandi  tradizioni  giurìdiche.  Al  qual  effetto 
più  cause  o  finttorì,  io  credo,  hanno  potentemente  contribuito,  e  giova 
ricordarlo,  perchè  non  solo  si  serve  alla  storia  che  ama  tener  conto 
del  processo  iniziale  delle  illustrì  istituzioni  e  degli  sforzi  che  vi  fbrono 
spesi,  ma  spiega  perchè  meno  felici  ne  tornassero  le  altre  prove,  e  come 
questa  sìa  la  sola  di  cui  non  siamo  ancora  pentiti  (1). 

Primieramente  non  si  ebbe  fretta:  si  capi  che  le  idee  dovevano  ma- 
turare col  tempo.  Era  giunta  Tèra  della  rigenerazione  nazionale;  i  fatti 
politici  si  succedevano  con  una  specie  di  portentosa  rapidità;  a  majio 
a  mano  il  sole  delPindipendenza  rischiarava  i  popoli  italiani  ;  d' anno 
in  anno  nuovi  rami  della  famiglia  si  riunivano  al  tronco  principale  ;  con 
questo  maraviglioso  incremento  nazionale  il  concetto  della  legislazione 
non  poteva  rimanere  stazionario.  II  tempo  era  fecondo  :  bisognava  pro- 
gredire con  lui.  Correndo  l'anno  1859  si  era  già  pensato  per  cura  dei 
ministri  Miglietti  e  Ratazzi  a  riformare  il  Codice  civile  albertino,  su  cui 
pesavano  i  suoi  ventidue  anni  d'esistenza,  e  più  ancora,  le  sue  origini. 
Nel  frattanto  entrava  la  Emilia;  uno  dei  primi  pensieri  del  dittatore  Fa- 
rini  fU  dì  rappresentare  in  un  Codice  la  legislazione  civile,  a  comodo, 
come  si  diceva,  di  quelle  provincie  che  si  reggevano  col  diritto  romano. 
Una  Commissione  di  dotti  uomini,  da  lui  nominata,  pubblicò  nel  1860 
i  suoi  lavori  col  titolo  —  Hunto  delle  discussioni  della  Commissione  di 
legislazione  délV Emilia  e  proposta  di  decreti  al  Governatore  generale. 
Ampliata  dal  ministro  Cassinis,  compose  poco  appresso  un  nuovo  lavoro 
—  Il  progetto  di  revisione  del  Codice  aibertino.  Ma  è  noto  che  il  Co- 


(1)  Con  qnesto  non  dirò  che  il  Codice,  come  ogni  altra  iatitiizione  umana  non  abbia  i 
sud  difetti,  ma  di  dò  più  avantL 
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dice  albwtino,  intatto  dalle,  revisioni  e  dalle  censure,  fu  poco  appresso 
impartito  alle  Provincie  dell'Emilia.  I  suoi  vizi  però  erano  notati;  si 
provvidde  ad  un  bisogno  urgente  di  unificazione  ;  ma  si  soprastette  e 
si  trascorsero  negli  studi  più  anni,  e  non  fu  delle  solite  dilazioni  che, 
per  dimenticanza  e  inerzia,  sembrano  abbandoni:  si  lavorò  efficacemente. 

La  seconda  causa  della  buona  riuscita  deve  certamente  attribuirsi  al- 
l'essersi raccolto,  intorno  al  progetto  del  Codice  civile,  il  flore  della 
dottrina  giuridica  del  paese  ;  né  mai  si  fU  stanchi  di  esami  e  di  riesami, 
di  discussioni,  di  analisi,  di  prospetti,  di  relazioni;  i  ministri  che  veni- 
vano l'uno  dopo  l'altro  a  brevi  intervalli,  rafforzavano  con  nuove  Com- 
missioni e  Sotto-commissioni  questa  milìzia  ausiliaria  del  senno  legisla- 
tivo; nò  io  voglio  qui  rifare  una  storia  già  divulgata  per  altri  scritti  (1). 

Ma  tutto  questo  non  sarebbe  bastato  se  il  paese  giuridico,  lo  chiamerò 
cosi,  non  avesse  avuto  la  coscienza  delle  proprie  forze  e  del  proprio 
valore;  se  si  fossero  seguiti  i  timidi  consìgli  del  rivedere,  del  raffor- 
zare, del  coordinare,  come  si  è  fatto  rispetto  alle  altre  parti  della  legi- 
slazione. Si  trattò  dapprima  di  rivedere  il  Codice  albertino^  e  la  Com- 
missione sedente  in  Bologna  ebbe  quel  mandato  dal  ministro  Cassinis, 
benché  io  abbia  ragione  di  credere  che  i  primi  suoi  studi  si  propones- 
sero più  largo  intento.  Si  è  notato  di  sopra  che  lo  stesso  ministro  in 
tempo  posteriore  parve  voler  ritirare  entro  più  modesti  confini  il  pro- 
getto del  Codice,  raccogliendo  gl'incrementi,  pochi  davvero,  delle  le- 
gislazioni italiane,  prole  più  o  meno  devota  del  Codice  Napoleone,  né 
certo  fra  i  più  progressivi  brillavano  i  più  recenti  di  Piemonte  e  di 


(1)  Per  semplice  ricordo.  La  Camera  dei  ampiezza  consultazìODl  e  pareri  in  ogni  parte 
deputati  nella  seduta  del  19  giugno  1860  no-  del  regno,  istituì  cinque  nuove  commissioni  a 
minò  Qua  oommiasione  composta  di  26  mem-  Napoli,  Palermo,  Firenze,  Torino  e  Milano, 
bri;  il  Senato,  nel  21  dì  detto  mese,  una  com-  i  E  buona  messe  raccolta,  il  ministro  Pisanelli, 
missione  di  15  membri.  La  commissione  della  colsussidio  dialtri  giureconsulti,  si  dedicò  alla 
Camera  nominò  una  sotto-commissione;  ìndi  compilazione  del  progetto,  comunicato  indi  a 
vennero  consultati  la  magistratura  enon  pochi  tutte  le  commissioni,  sicché  nel  16  luglio  e  nel 
prÌTati  gioreconsolti  di  maggior  grido  sulle  più  28  novembre  1863  fa  nel  suo  completo  presen- 
ìmportantl  novità.  BìunìtelsproTinote  meri-  tato  al  Senato.  La  commiasiooe  senatoria, 
diona]i,ri&tte  la  Camera  elettÌTa,  nuora  com-  |  composta  delle  maggiori  notabilità  giuridiche 
missione  venne  nominata  nel  1861,  die  pare  !  dì  quell'alto  connea  e  presieduta  dal  seua- 
non  si  occupasse  che  dei  primi  articoli  del  tore  Viglìani,  pi  esuniava  la  sua  relazione  sa 
progetto.  In  tm  certo  momento  il  bnon  Cas-  '  tutte  le  parti  del  progetto  nei  luglio  del  IB64. 
sinls  parve  sgomentato  dagli  ordinamenti  del  j  11  presidente  del  Senato  inviuva  tutti  i  sena- 
progetto  medesimo,  e  pensò  se  meglio  non  tori  a  proporre  i  loro  emendamenti  sui  quali 
fosse  restringerai  alle  innovazioni  e  ai  miglio-  il  progetto  sarebbe  a  discutersi  (Astenoo  , 
ramenti  fatti  sul  Codice  Napoleone  dai  Codici  i  Ds  Fobksti,  ecc.,  Introdutùme  ai  Codice  ci- 
italiani;  ed  una  commissione  lavorò  nel  si-    ri7«).  Nel  novembre  del  1864,11  ministro  guar* 


lenzio  in  questo  senso,  cioè  sopra  una  non 
buona  idea.  Ma  portato  al  ministero  di  nuovo 
il  Miglìettì,  in  ripreso  il  primitivo  progetto. 
Nuova  commissione,  nuovi  studÌ.Àl cominciare 
del  1662  il  ministro  Conforti,  succeduto  al  Mì- 


dasigìUi  senator  Vacca  presentava  il  progetto 
alla  Camera  dei  deputati  per  esser  tradotto 
in  legge;  la  Camera  nominò  una  commissione 
della  quale  fìi  degno  principe  il  Pisanelli; 
altra  nominò  il  Senato,  e  nei  due  rami  del 


glietti,  nominò  una  commissione  di  magistrati  I  Parlamento  furono  dotte,  maci,  assai  prò 


della  Corte  di  cassazione  di  Napoli;  indi  il  mi-  ,  tratte  le  discussionL 
nistoo  Pisanelli,  desiderando  anco  in  maggior  ' 
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Modena.  Ciò  mostra  che  ci  vuole  dell'audacia  perchè  un  popolo  avvezzo 
a  ricevere  dagli  altri  con  poca  fotica,  lungamente  ignorando  se  stesso, 
possa  abbandonarsi  al  proprio  genio.  Revisione  e  non  C9*eazione :  ecco 
quello  di  cut  ci  stimiamo  capaci.  Come  si  ritoccano,  per  lo  piii  mala- 
mente, i  quadri  antichi,  cosi  sì  rivedono  i  vecchi  Godici,  nel  presup- 
posto che  malgrado  la  loro  età,  siano  ancora  nella  sostanza  e  nel  fondo 
adatti  ai  tempi  nuovi;  e  il  revisore  parte  sempre  da  questo  concetto. 
Resta  Tantico  sistema,  resta  lo  spirito;  le  mutazioni  sono  parziali,  e 
ancorché  utili,  secondarie.  Per  certo  il  legislatore  nostro  non  aveva  la 
missione  di  tutto  mutare  e  riformare,  nella  sostanza  e  nella  forma,  qua- 
siché nulla  fosse  ben  pensato  e  nulla  fosse  ben  detto  in  quelle  legisla- 
zioni codificate  che  ogni  Stato  italiano  veniva,  per  co^  dire,  a  deporre 
ai  suoi  piedi  ;  che  anzi  in  grandissima  parte  dovevano  accettarsi  e  con- 
fermarsi, come  si  fece:  uno  spirito  esagerato  d'innovazione,  quasi  per 
far  entrare  la  rivoluzione  nelle  leggi,  sarebbe  stato  consiglio  peggiore 
che  quello  della  più  timida  prudenza.  Io  dico  soltanto  che  giovava  far 
propria  la  legislazione  che  si  voleva  trasportare  nei  Codici  novelli,  con 
quella  coscienza  di  un  esame  approfondito  (^e  nasce  dalla  facoltà  di 
accettare  o  di  riformare,  e  dalla  completa  libertà  d'azione.  Pertanto 
quando  si  abbandonò  la  idea  di  una  revisione,  allora  nacque  il  nostro 
Codice  civile. 

Se  dalla  rinata  coscienza  del  nostro  valore,  che  era  pur  quella  del 

nostro  dovere,  si  ripete  la  causa  prìncipalissima  per  cui  si  è  fatta  una 
opera  originale  italiana  la  quale  risponde  a  chi  ci  accusa  di  perpetua 
imitazione,  è  da  aggiungersi  una  quarta  causa  di  questo  nuovo  pro- 
gresso. Ci  siamo  innalzati  nella  scienza;  abbiamo  saputo  inspirarci  ai 
grandi  principii  di  libertà  che  caratterizzano  la  civiltà  moderna  ;  abbiamo 
intesi  i  bisogni  sociali  del  tempo  in  cui  viviamo  ;  abbiamo  saputo  tra- 
durre nel  dramma  e  nella  vita  di  una  legislazione  attiva  le  idee  appa- 
recchiate dalla  dottrina  e  maturate  nel  sentimento  pubblico.  Insomma 
dell'autonomia  che  abbiamo  riconosciuta  in  noi,  si  fece  il  miglior  uso, 
perchè  si  era  animati  da  una  convinzione  profonda  e  si  vedeva  chiara- 
mente lo  scopo  al  quale  si  doveva  mirare  ;  e  nasceva  da  quel  concetto 
di  un  bene  inteso  e  legittimo  progresso  civile,  che  si  sviluppava  ezian- 
dio dal  complesso  delle  nostre  istituzioni,  che  tutte  collimano  a  tale 
scopo.  Poiché  il  Codice  civile  è  destinato  a  definire  le  relazioni  gene- 
rali del  diritto,  il  Codice  veniva  ad  esercitare  la  sua  possente  influenza 
sul  diritto  pubblico  nel  senso  o  di  respingerne  il  moto  progressivo  o 
di  confortarlo  e  consolidarlo  colle  sue  proprie  disposizioni,  e  dallo  stesso 
Codice  civile  la  libertà  privata  aspettava  le  sue  maggiori  e  più  impor- 
tanti definizioni. 

Da  ciò  sì  rileva  che  la  parte  del  Codice  di  maggior  momento  e  che 
si  ofibriva  come  la  pid  interessante  al  senno  dei  nostri  legislatori,  era 
quella  del  Libro  I,  compresa  la  materia  delle  Disposizixmi  'preliminari 
che  abbracciano  si  largo  campo  nel  diritto.  Ivi  sono  poste  le  basi  di 
un  nuovo  diritto  internazionale  che  cangiano  Taspetto  di  secolari  dot- 
trine e  inaugurano  relaàoni  che  la  scienza  veniva  dìscatendo  nel  più 
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elevato  ordine  dei  problemi  sociali.  Agli  stranieri  è  fatta  larga  parte 
nel  nostro  diritto  senza  chiedere  se  nei  loro  paesi  si  faccia  altrettanto 
verso  di  noi.  Giova  sperare  che  alla  liberalità  del  nostro  sistema  saranno 
per  corrispondere  le  altre  legislazioni  in  quel  moto  progrediente  che 
agita  tutte  le  istituzioni  umane.  Quante  nuove  vedute  siano  sparse  per 
tutto  il  Libro  I,  che  tratta  delle  Persone^  lo  vedremo  a  suo  luogo.  Io 
so  che  non  tutti  se  ne  contentano;  non  pochi  avrebbero  voluto  spin- 
gersi più  avanti,  ed  altri  lamentano  novità  pericolose  neirinteresse  del- 
l'autorità e  della  religione  ;  per  alcuni  siamo  ancora  troppo  impressio- 
nati delle  vecchie  idee,  per  altri  siamo  poco  rispettosi  del  passato,  cu- 
stode della  vera  sapienza.  Vi  hanno  persino  di  quelli  clie  vagheggiano 
il  rinnovamento  degli  studi  ìtaliai^i  neirabolizione  di  tutti  i  Godici  e  nel 
ritorno  a  quelle  interminate  regioni  del  diritto,  ove  la  dottrina  spazia 
liberamente  in  tutta  la  vigorìa  della  idea  scientiflca. 

Io  non  mi  trattengo  sulle  obiezioni  del  poco  o  del  troppo  che  si  trovi 
nel  nostro  Codice;  noi  dobbiamo  percorrerlo,  e  potremo  conoscerne  il 
valore  nell'analisi  delle  singole  disposizioni.  Estraneo  a  tutto  quello  che 
si  è  fatto,  senza  interesse  per  adulare  persona,  e  senza  desideri  per 
procacciarmi  dei  benevoli  nelle  sfere  del  potere,  serberò  quella  mode- 
sta indipendenza  di  opinione,  di  cui  ho  fatta  protèssione  in  ogni  altro 
mio  scritto.  Ciò  che  mi  piacque  di  porre  in  rilievo,  su  cui  non  sono 
disposto  ad  indietreggiare,  si  è  la  originalità,  la  emancipazione  del  pen- 
siero italiano,  che  appare  sì  può  dire  la  prima  volta  nel  tempo  nuovo, 
e  che  ha  dato,  volere  o  no,  una  splendida  prova.  Ciò  che  ho  voluto 
segnalare,  si  è  la  costante  tendenza  ad  un  progresso  misurato  sui  passi 
della  scienza,  e  rispondente  alle  aspirazioni  sociali  meglio  ordinate.  Se 
nei  particolari  sia  sempre  stato  raggiunto  lo  scopo;  se  si  potesse  o  si 
dovesse  far  meglio  ò  quello  che  senz'arroganza  e  senza  presunzione 
potrà  essere  osservato;  ma  sullo  affermare  cotali  generali  caratteri  del 
Codice,  io  credo  assolutamente  che  non  possa  incontrarsi  ragionevole 
contrasto. 

Mi  sia  permesso  di  fermarmi  alquanto,  perchè  non  avrei  più  occa- 
sione di  tornarvi,  sulla  dottrina  non  nuova,  e  non  vana  certamente,  nò 
indegna  di  esame,  che  vede  giganteggiare  la  scienza  neirabolizione  dei 
Codici  (1). 

Io  mi  unisco  a  quegli  egregi  uomini  nel  rispetto,  anzi  nella  venera- 
zione della  sapienza  antica;  e  credo,  come  dirò  più  avanti,  che  coU'in- 
culcarla  energicamente  si  faccia  un  gran  bene  in  ogni  tempo  e  in  pfu*- 
ticolar  modo  nel  presente.  Ma  forse  la  codificazione  è  avversata  come 
arte,  metodo  o  sistema,  perchè  i  Codici,  trovato  moderno,  di  natura 
loro  siano  incompatibili  col  vero  sapere  giuridico  ;  o  più  presto  perchè 
i  Codici  siano  mal  fatti,  incuriosi  del  passato,  sterili  degl'insegnamenti 
della  esperienza,  novatori  insipienti  e  promulgatori  d'idee  attinte  legger- 
mente alla  superficie  della  scienza?  È  ciò  che  convien  distinguere. 


(1)  Del  riMMHNMMnto  dei  buotti  studi  giuridiei  m  JCCoiia,  del  prof.  £^  Sala.  Unione 
Tìpognfico-Editrice,  1870i 
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Che  il  Codice  Napoleone  abbia  origine  da  un  concetto  meramente 
politico»  anziché  da  un  concetto  giuridico,  non  può  ammettersi  in  modo 
assoluto;  del  resto  non  avrebbe  alcuna  conseguenza  nella  questione  ge- 
nerale della  codificazione.  Se  per  concetto  politico  intendiamo  il  biso- 
gno unìTersalmente  sentito  dì  avere  una  legislazione  unica  ed  uniforme 
che  facesse  sparire  le  tante  divisioni  legislative  e  consuetudinarie  ch'e- 
rano in  Francia,  si  concede  senza  difficoltà.  Ma  questo  non  era  che  un 
titolo  di  pìb  per  salutare  con  riconoscenza  l'apparizione  di  un  sistema 
riparatore.  Non  saprei  adunque  perchè  il  Codice  Napoleone  meritasse 
meno  encomi  di  quelli  che  gli  Airono  dati,  per  essere  stato  inspirato, 
come  bì  dice,  da  un  concetto  politico,  dal  bisogno  cioè  di  unificare  nella 
legislazione  i  popoli  dì  un  vasto  impero.  Ed  in  tal  senso,  sembra  a  me 
immedesimarsi  il  concetto  politico  col  giuridico,  imperocché  la  oppor- 
tunità di  un  sistema  legislativo  in  un  dato  momento  della  vita  di  una 
nazione,  è  pur  essa  una  parte  ben  importante  della  ragione  giuridica. 

E  il  senso  della  opportunità,  io  credo  bene,  è  stato  la  orìgine  dì  tutti 
i  Codici,  ossia  di  quelle  grandi  collezioni  di  precetti,  dì  regole,  di  no- 
zioni e  di  criteri  giuridici,  che  comparvero  in  tutta  la  loro  ampiezza  al- 
l'epoca di  Teodosio  e  di  Giustiniano.  Esposte  già  nelle  XII  Tavole  le 
basi  del  diritto  civile  romano;  formulata  la  legislazione  positiva  nei 
plebisciti,  nei  senato-consulti,  nelle  costituzioni  dei  principi,  tutta  quella 
]iarle  della  giurisprudenza  che  più  direttamente  si  sviluppa  dalie  rela- 
zioni del  diritto  naturale,  rimaneva  allo  stato  dì  scienza  nei  responsi 
dei  prudenti.  Era  tempo  di  raccogliere  questo  dovizioso  patrimonio  del 
diritto;  e  di  formarne  quello  che  sì  chiamò  Corpus  juris.  U  certo,  disse 
Vico  altamente,  è  il  proprio  e  perpetuo  attributo  del  diritto  vohntario; 
e  cosi  si  pensò  da  quei  riformatori  al  certo  nelle  leggi,  affinché  non  si 
avesse  a  vagare  incerti  in  quel  vero,  quantunque  piii  perfetto  e  naturale 
della  scienza  che  non  è  autorevolmente  determinato,  né  esternamente 
obbligatorio.  E  verissimo;  la  scienza  del  diritto  privato  era  stata  mira- 
bibnente  creata,  ora  con  lavori  dogmatici,  ora  con  pareri  relativi  a 
casi  particolari,  ma  resi  in  tanta  copia  ed  abbondanza  da  non  lasciare 
indietro  alcuna  delle  questioni  che  più  interessano  la  scienza.  Ma  tutte 
quelle  magnifiche  dottrine  rimasero  sotto  il  semplice  presidio  dell'au- 
torità morale,  sino  al  momento  in  cui  il  sommo  potere  dello  Stato  le 
rivestì  della  sua  sanzione  ;  e  allora  diventarono  leggi.  Fu  ventura  unica 
al  mondo  che  una  legislazione  potesse  arricchirsi  di  tanta  sapienza, 
senza  trasformarne  i  dettati;  senza  sostituirvi  formule  sue  proprie,  in 
grazia  di  quella  parsimonia  e  precisione  inarrivabile  che  ne  rendea  i 
concetti  chiari,  positivi,  evidenti.  Ma  intanto  la  determinazione  di  tutto 
quello  che  costituisce  il  diritto  esterno  ed  esigibile,  fu  un  bisogno  della 
civiltà  sentito  allora  come  fh  sentito  nei  tempi  posteriori  ;  come  fu  sen- 
tito all'epoca  della  codificazione  francese,  come  si  é  sentito  in  quella 
della  risorta  nazionalità  italiana  che  ci  sta  in  presenza. 

La  codificazione,  tanto  avversata  dalla  scuola  storica,  è  dunque  an- 
tica parte  sostanziale  delta  storia.  E  cosi  regnò  il  diritto  romano  da 
Giustiniano  a  Teodorico,  e  dopo  la  caduta  dell'impero  ver;so  il  medio 
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evo,  secondo  le  dimostrazioni  del  Savigny  e  nei  tempi  a  noi  più  pros- 
simi, se  non  sotto  la  forma  di  Codici,  di  collezioni  di  leggi  promulgate 
per  sovrana  autorità ,  sotto  quella  forma  insomma  che  si  vorrebbe  Anal- 
mente abolita  per  amor  della  scienza. 

50  bene  che  la  nuova  dottrina  che  sì  viene  proclamando  non  accetta 
le  eccessive  pretensioni  della  scuola  storica;  ma  condanna  il  Codice 
civile  perché  non  abbia  limitato  il  suo  impero  a  quelle  parti  del  diritto 
che  sono  veramente  un  portato  dei  tempi  moderni,  ai  diritti  dì  citta- 
dinanza, allo  stato  civile,  al  matrimonio,  ai  feudi,  ai  fedecomeasi,  allo 
decime,  alla  prescrizione;  facendo  una  girata  al  diritto  romano  per 
tutte  le  altre  parti  del  giure,  in  ìspecìe  per  quanto  riguarda  le  obbli- 
gazioni e  i  contratti.  «  Chi  non  vede  che  deducendo  queste  leggi  per 
«  intero  dal  giure  comune,  non  francava  la  spesa  che  si  affaticasse  a 
«  crearne  di  nuove?  ». 

È  dovere  di  rispettare  tutte  le  opinioni  che  vengono  sostenute  colla 
energia  della  convinzione  dagli  uomini  i  più  competenti,  ma  chi  mai 
potrebbe  convenire  in  questa  sentenza?  Si  comprende  che  la  scuola 
storica  considerando  piuttosto  l'elemento  ideale  del  diritto,  e  dalla  serie 
infinita  dei  latti  deducendone  la  forma  che  per  essa  è  la  essenza,  non 
riconosca  nell'opera  del  legislatore  il  potere  di  creare  il  diritto.  Noi 
pure  riteniamo  che  il  legislatore  non  crea  il  diritto,  ma  ne  determina 
la  esteriorità;  checchessia  la  scuola  storica  è  logica  rigettando  l'arte 
dei  Codici  che  sembra  fissare  il  diritto  che  nel  suo  sistema  non  è  che 
lo  svolgimento  graduale  e  progressivo  dei  fatti  umani,  quali  si  presen- 
tano nella  storia.  Una  tale  astrazione,  per  quanto  elevata,  non  ha  mai 
prodotto  alcun  risultato  eflfettivo  e  pratico  ;  e  gli  Stati  hanno  continuato 
anche  nella  dotta  Germania,  a  formare  e  riformare  i  loro  Codici  (1). 
Ma  quando  non  si  tratti  di  propugnare  i  principii  di  quella  scuola,  allora 
si  può  fare  benissimo  la  censura  dei  Codici  moderni,  e  biasimarli  di 
non  avere  risposto  alle  grandi  teorie  della  scienza  e  si  traduce  in  questo, 
che  dovrebbero  farsene  dei  migliori,  ma  non  si  parla  più  di  sistema; 
si  rientra  nella  questione  più  semplice  e  pratica  della  efficienza  e  bontà 
dell'opera  legislativa. 

51  ammette  la  necessità  di  esporre  nella  novella  legislazione  tutte  le  parti 
del  giure  essenzialmente  moderno,  del  quale  si  ha  il  menomo  riscontro 
nelle  istituzioni  di  altri  tempi ,  ma  si  consiglia  di  lasciare  inviolata  e 
nella  sua  veste  antica  tutta  la  dottrina  dei  contratti  e  delle  obbligazioni. 
E  ciò  perchè  non  è  possibile  il  dire  cosi  bene,  nè  cosi  largamente  e 
con  tanta  perfezione  quello  che  dissero  e  insegnarono  i  nostri  antichi. 
E  sopratutto  perchè  consistendo  la  scienza  negli  aforismi  e  nei  principii. 


(1)  È  stato  osservato  che  S&tiont  nell'ul- 
timo tempo  aveva  non  poco  modificato  le  sue 
idee,  ciò  rilevandosi  specialmente  dalla  famosa 
opera  System  dea  heutigen  ròmischen  Ilechts 
(Sistema  del  diritto  romano  storico).  La  scuota 
Btorica,  chi  non  lo  sa,  ci  ha  rivolate  le  profon- 


dità Bcoaoflcìute  dal  diritto  romano  come  isti- 
tnzione,  ma  si  accusa  di  avere  sbandito  il  pen- 
siero filosofico;  e  noto  ancora  la  feconda  con- 
ciliazione delle  due  scuole  capitanate  da  Sa- 
vigny ed  Herbart.  Gans  riuniva  felicemente, 
come  deve  forai,  l'elemento  storico  e  filosofico. 
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i  nostri  Codici  non  si  curano  nè  degli  uni,  nè  degli  altri,  per  cui  non 
fanno  la  vera  scienza.  Non  è  mica  lieve  cómpito  quello  che  si  permette 
alla  legislazione  di  regolare  il  diritto  moderno  che  riassume  il  progresso 
della  civiltà  di  tanti  secoli,  ma  come  i  rapporti  e  le  obbligazioni  con- 
trattuali possano  in  uno  stesso  corpo  di  leggi  separarsi  dai  rapporti  e 
dalle  obbligastoni  che  si  formano  in  tutte  le  altre  combinazioni  e  in 
ogni  altro  aspetto  della  vita  sociale,  è  ciò  che  si  pena  a  comprendere. 
Primieramente  il  diritto  delle  obbligazioni  ha  un  tale  carattere  di  ge- 
neralità che  si  diffonde  su  tutte  quante  le  relazioni  volontarie  che  la 
legge  ha  missione  di  definire  per  l'ordinato  uso  della  libertà.  Bisogna 
supporre,  il  che  non  è  punto  vero,  che  quelle  determinazioni,  le  quali 
si  svolgono  da  un  ordine  più  elevato  e  hanno  più  o  meno  attinenza  col 
diritto  pubblico,  non  influiscano  sul  criterio  giuridico  delle  relazioni 
dello  stesso  genere,  benché  la  loro  attività  sìa  più  limitata.  Una  legi- 
slazione bene  intesa  è  animata  da  uno  spirito  che  si  fa  sentire  in  tutti 
i  suoi  postulati  nella  unità  di  im  pensiero  supremo  che  deve  armonizzarli  ; 
ODd^è  facile  vedere  che  aacfae  neirordine  contrattuale,  noi  differiamo 
in  alcune  parti  sostanziali  dai  prischi  dettati,  in  quanto  più  nòn  corri- 
spondono alla  idea  moderna.  Per  certo  saria  molto  semplice  il  farne  nn 
largo  e  indefinito  rinvio  al  diritto  romano;  ma  per  più  capi  un  tale 
sistema  sarebbe  profondamente  errato. 

Sarebbe  errato  per  la  ragione  che  ho  detto,  tanto  potente  che  basta 
essa  sola  per  sconsigliarlo:  ìnsufilciente  il  richiamo  e  falso  e  contrad- 
dittorio, quale  ad  esempio  il  rinfrescare  Tantica  dottrina  della  tradizione 
nella  vendita,  mentre  noi  diciamo,  per  trasferire  il  dominio  bastare  il 
consenso.  Non  pochi  dei  più  bei  responsi  dei  giureconsulti  romani,  anche 
nel  mero  diritto  privato,  riflettono  la  idea  del  giure  pubblico  in  cui 
vivevano,  e  di  costituzioni  che  già  da  secoli  hanno  finito  il  loro  tempo. 
Come  separarli?  È  forse  una  epurazione  possibile?  E  se  questo  e  tutto 
quel  dì  più  che  si  potrebbe  dire  per  evitare  cosi  strano  connubio  non 
fosse  sufficiente,  non  è  cosa  che  poco  importi  Tosservare  che  le  leggi 
voglion  essere  dettate  in  modo  semplice,  chiaro  e  intelligibile  a  tutti, 
per  quanto  i  loro  concetti  siano  elevati  e  recondite  le  loro  ragioni,  af- 
finchè la  loro  cognizione  non  sìa  arcana  al  popolo  e  non  si  rinnovi, 
come  in  antico ,  il  monopolio  degli  uomini  della  scienza  !  Or  che  sa- 
rebbe alla  naturale  difficoltà  aggiungere  quella  di  un  linguaggio  incom- 
prensibile alla  moltitudine  che  deve  dalla  chiara  volontà  della  legge 
imparare  ad  obbedirla;  il  che  equivale  a  condannare  il  popolo  alla 
perpetua  ignoranza  dei  propri  diritti  e  dei  propri  obblighi? 

La  insistente  e,  secondo  me,  non  giusta  censura,  che  si  è  fatta  alla 
divisione  dei  vari  Codici  per  materia  ed  oggetto;  il  desiderio  che  si 
esprìme  di  unificare  i  diversi  Codici  e  farne  un  solo  che  comprendesse 
le  ragioni  del  diritto  civile,  del  diritto  commerciale  e  del  diritto  di 
procedura,  pugna  pur  troppo  coll^altro  concetto  di  separare  le  materie 
dei  contratti  dalie  altre  disposizioni  del  Codice  civile.  E  sempre  meno 
pericoloso,  io  credo,  l'unire  che  il  dividere  ;  ma  anche  la  unione  di  tante 
leggi  ohe  nel  lorr  oggetto  bamio  un  carattere  diverso  e  varia  maniera 
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di  Operare,  pu^  essere  dannosa  e  invece  di  concentrare  i  prìncipii,  por- 
tare alla  conftisione.  Ma  ella  è  questione  di  metodo  che  può  contenere 

del  vero  :  dirò  che  presso  tutte  le  nazioni  civili  la  divisione  è  ritenuta  ; 
dirò  che  in  astratto  molte  cose  paiono  accettabili  che  neirnso  pratico 
si  trovano  sconvenienti,  e  null*altro  aggiungo. 

Per  richiamare  il  passato  a  dominare  il  presente,  è  certo  potente  ar- 
gomento il  mostrare  la  povertà  delle  nuove  idee  e  delle  nuove  forme 
legislative,  esaltando  neirumìliante  confronto  la  grandezza  dì  tutto  ciò 
che  è  antico.  Io  sono  ben  lontano  dal  crederlo  un  artificio  della  dimo- 
strazione; essa  è  una  convinzione  intima  che  si  deve  rispettare,  tanto 
più  che  lo  scrittore  viene  esponendo  i  suoi  motivi,  sempre  ingegnosi, 
e  alcuni  dei  quali  possono  anche  esser  giusti.  Le  sue  dotte  escursioni 
dal  Codice  civile  trapassano  al  penale,  alla  legge  del  rito,  alle  decisioni 
dei  magistrati,  e  alla  letteratura  giuridica,  e  trova  ogni  cosa  in  dimesso 
e  misero  stato  e  bisognoso  di  ritemprarsi  alla  prisca  sapienza.  la  questa 
parte  Tegregio  scrittore  può  avere  le  sue  buone  ragioni  ;  i  miei  giudizi 
per  avventura  sarebbero  più  temperati,  ma  unendomi  a  lui  nello  scopo, 
mi  guardo  dal  contraddirgli.  Soltanto,  com'è  mio  cómpito,  ritomo  al 
Codice  civile. 

Errori,  inesattezze,  difetti  nei  particolari,  ripeto,  ci  possono  essere; 
disposizioni  non  buone,  istituti  più  o  meno  censurabili,  possono  presen- 
tarsi ad  uno  studio  accurato,  ma  il  Codice  civile  non  si  potrà  mai  ac- 
cusare di  distruggere  la  scienza  ed  è  ciò  che  mi  preme  di  mantenere. 
Siamo  d'accordo  che'.^  legislazione  fa  la  parte  sua  sistemando  quel 
vasto  comprensoric  ^1  diritto  che  rappresenta  le  nuove  conquiste  della 
civiltà.  Nè  alcuno  dirà,  io  credo,  che  il  legislatore,  quasiché  non  pre- 
ceduto da  una  dottrina  abbastanza  antica,  abbia  fatto  opera  arbitraria. 
Nulla  di  più  vero  che  il  legislatore  non  adempie  alFeilta  sua  missione 
se  non  ritraendo  il  diritto  che  già  preesiste  nella  pubblica  coscienza  dal 
suo  stato  di  mera  apprensione  scientifica  al  grado  di  statuto  obbliga- 
torio. Per  ciò  fare  egli  è  tenuto  a  vagliare  le  idee  per  recarle  a  quella 
semplicità  e  lucidezza  sintetica  che  gli  permette  di  scolpire  nettamente 
la  sua  formola;  qualche  volta  non  si  riesce  perchè  la  parola  è  affare 
più  difficile  di  quello  che  si  crede;  nel  vario  indirizzo  della  opinione 
illuminata  si  può  prendere  quella  vìa  che  non  è  la  migliore;  ma  esami, 
studi,  discussioni,  non  sono  mancati  come  la  storia  dimostra;  si  è 
sempre  avuto  dei  motivi  seri  anche  quando  possa  essersi  sbagliato  ;  di 
leggerezza  non  si  può  temere  rimprovero. 

Ma  per  quanto  concerne  i  rapporti  del  diritto  privato  e  contrattuale, 
in  che  mai  i  nostri  poveri  Codici  tutti  messi  ad  articoli  brevi  e  scarni 
che  dispongono  e  non  ragionano,  senz'abito  e  conforto  di  scienza,  po- 
tranno emulare  e  sostituirsi  a  quei  grandi  lavori  dell'antichità  ove  tutto 
il  sapere  umano  è  esposto  con  un  linguaggio,  per  cosi  dire,  divino? 
E  se  non  possiamo  ciò  fare  degnamente,  perchè  non  beviamo  la  scienza 
a  quelle  limpide  fonti  del  vero  giuridico,  e  ci  ostiniamo  a  balbettare 
una  dottrina  che  altri  insegnarono  sovranamente?  E  questo  quando  si 
voglia  dire  che  il  Codice  civile  non  fa  che  riassumere  i  concetti  del 
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diritto  romano;  peggio  se  il  Codice  se  ne  discosta,  imperocché  qnei 
rapporti,  quei  prìncipii,  sono  costanti  e  immutabili. 

È  questa  la  obiezione  principale  alla  quale  si  è  già  in  parte  risposto. 
Ora  tutta  la  importanza  si  compendia  neir  osservare  che  un  Codice , 
come  s'intende  nei  tempi  moderni,  è  bensì,  o  dev'essere,  il  risultato  della 
scienza,  ma  non  rappresenta  la  scienza;  che  si  ha  tutto  il  diritto  di 
pretendere  che  razione  legislativa  vi  si  conformi  determinando  con 
giusto  senno  quello  c^e  d'incerto  e  opinabile  può  essere  nella  dottrina  ; 
ma  non  si  ha  diritto  di  pretendere  che  rerum  causae,  che  le  ragioni 
del  decidere  legislativo,  siano  espresse  nel  Codice.  Non  si  ha  neppur 
diritto  di  volere  riversata  nel  Codice  una  casistica  minuta,  sottile  e 
previdente  di  ogni  controversia  che  possano  far  sorgere  le  sue  dispo- 
sizioni benché  meditate  con  quella  diligenza  che  é  pur  sempre  necessaria. 
È  codesto  l'ufficio  della  giurisprudenza.  La  scienza  adunque  precede, 
inspira  il  legislatore,  e  non  si  dimostra;  la  giurisprudenza  sussegue, 
apre  ai  dogmi  legislativi  l'orizzonte  dell'attività  pratica,  li  svolge  in 
tutti  quegli  aspetti  che  i  bisogni  sociali  richieggono,  li  feconda,  e  dove 
la  esperienza  ne  riveli  i  difetti,  prepara  quel  nuovo  corso  o  ciclo  nel 
quale  vanno  trapassando  tutte  le  istituzioni  umane  onde  perfezionarsi 
col  tempo.  Tale  é  la  economia  dei  Codici  moderni,  economia  bene  in- 
tesa che  non  potrebbe  alterarsi  senza  fame  un  corpo  obeso  di  dottrine 
e  dì  decisioni  che  da  altri  magisteri  devono  attendersi. 

É  stato  detto  da  tanti  che  il  Codice  Napoleone  fu  preconizzato  da 
Pothier,  il  più  semplice,  il  più  schietto,  se  non  il  più  profondo,  esposi- 
tore del  diritto  romeino,  che  io  non  ho  bisogno  di  ripeterlo.  Nella  parte 
che  riguarda  le  obbligazioni  e  i  contratti,  il  Codice  italiano  é  stato  po- 
chissimo novatore;  si  é  condotto  su  quelle  regole  che  giustamente  si 
predicano  immutabili,  perché  fondate  nella  etema  essenza  delle  cose,  e 
non  si  troverà  che  abbia  ferito  in  verun  modo  qualsivoglia  di  quei  grandi 
principi!.  Tutti  i  Codici  dei  popoli  civili  hanno  reso  alla  sapienza  dei 
nostri  maggiori  quell'omaggio  e  quel  culto  che  la  pone  f^a  le  cose  uni- 
versalmente venerate  e  sacre.  Tanto  più  dobbiamo  lodarcene  quanto  la 
venerazione  non  fu  né  cieca  né  superstiziosa;  poiché  dove  i  nuovi  co- 
stumi e  i  nuovi  portati  ideali  hanno  mostrato  che  non  sì  potevano  sem- 
pre seguire  quelle  orme  (il  che  prova  che  in  quell'aspetto  la  istituzione 
era  mutabile)  ci  siamo  inoltrati  francamente  nella  via  del  progresso. 

Ho  creduto  che  a  questo  discorso  preliminare  potesse  appartenere  la 
serie  di  osservazioni  che  sono  venuto  svolgendo  nella  occasione  di  esa- 
minare le  basi  di  un  lavoro  recente  che  per  la  fama  del  suo  autore  po- 
teva fare  una  impressione  che  io  ho  voluta  allontanare,  ma  chechessia 
degli  argomenti  dimostrativi  di  cui  si  é  valso,  e  della  estensione  che 
ha  voluto  darvi,  hawi  del  resto  tanta  bontà  nella  intenzione,  tanta  ve- 
rità in  altre  parti,  e  tanta  utilità  nel  flne  che  si  è  proposto  che,  in  tale 
rapporto  almeno,  io  mi  unisco  a  lui  con  tutto  l'animo.  In  sostanza,  egli 
dice,  guardatevi  dal  credere  che  il  Codice  sia  la  scienza,  e  di  esser 
dotti  nella  scienza  per  conoscere  il  Codice.  La  scienza  non  è  qui  ;  essa 
riposa  in  quei  sommi  principii  ai  quali  il  Codice  non  accenna;  essa  é 
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rivelata  in  quella  moltitudine  di  teoremi  pei  quali  si  può  salire  alla  ra- 
gione delle  cose  e  investigarne  la  origine  ;  voi  ne  troverete  raccolto  il 
tesoro  nella  sapienza  antica,  nelle  nostre  tradizioni  immortali.  Se  gl'Ita- 
liani non  rinvigoriscono  in  quegli  studi,  se  non  si  nutrono  del  cibo  di 
quegli  ammaestramenti,  se  non  apprendono  negli  altri  scrittori  che  il 
diritto  romano  produsse  e  lo  circondano  di  tanto  splendore,  non  sarà 
mai  che  gritaliani  risorgano  ad  una  vera  e  solida  dottrina  giuridica, 
e  ridivengano  degni  dell'antico  grado.  Giusta  e  santa  ammonizione  ;  e 
all'ottimo  scrittore  chi  mai  potrebbe  contraddire?  Altri  popoli,  nelle 
arti  della  pace  e  della  guerra  egualmente  grandi,  hanno  saputo  attin- 
gere dai  nostri  tesori  nuove  ricchezze,  mentre  noi  che  ce  li  troviamo 
in  casa  nostra  li  abbiamo  lasciati  giacere  per  si  lungo  tempo! 

Educato  alla  scuola  del  diritto  romano  in  quel  tratto  di  pa«se  ita- 
liano ove  i  moderni  Godici  non  erano  penetrati,  io  sento  tutto  il  valore 
di  un  tale  consìglio,  senza  convenire  però  che  la  legislazione  codificata 
con  quel  senno  Che  distingue  la  nostra,  soddisfacendo  al  bisogno  della 
certezza,  offenda  o  isterilisca  la  scienza.  E  già  un  movimento  giuridico 
letterario  si  viene  manifestando  sconosciuto  alla  Italia  inerte  e  divisa, 
e  augurio  di  un  vero  ed  effettivo  risorgimento  dei  nostri  studi.  Noi  pas- 
sammo attraverso  tempi  nei  quali  la  stampa  periodica  senza  spirito  e 
senza  vita,  appena  gettava  qua  e  là  qualche  lume  di  scienza  che  si  an- 
dava sperdendo  nella  universale  apatia.  Importanti  lavori  giuridici  pochi 
e  non  incoraggiati  (1).  Spirava  un  settentrional  vento  che  aduggiava  let- 
tere, arti,  scienze,  industrie,  politica,  commercio,  genio  e  coscienza  na* 
zionale.  Quale  cangiamento!  Tutto  più  o  meno  rapidamente  si  rinnova  ; 
ducimi  il  dire  che  fra  i  più  celeri  non  è  il  progresso  degli  studi  :  eppur 
si  1/tuoce.  La  stampa  giuridica  si  è  moltiplicata  ;  ogni  giorno  monografie 
più  o  meno  importanti,  ma  tutte  ispirate  dall'interesse  del  sapere,  tenta 
nuovi  problemi  o  propone  all'esame  nuove  questioni.  Non  possiamo  van- 
tare, è  vero,  molti  periodici  espressamente  dedicati  all'incremento  delle 
scienze  giuridiche;  tuttavia  ne  contiamo  alcuni  assai  benemeriti  della 
dottrina  e  collezioni  ragguardevoli  di  giurisprudenza  (2)  :  notevoli  opere 


(1)  Bipeto  che  ee  le  opere  di  mole  erano 

poche,  ciò  non  significa  che  noB  fossero  im- 
portaoti,  nella  Toscana  prìacipalmente  ove 
furono  anche  meno  rare  ;  quanto  alla  impor- 
tanza, e  lasciando  stare  ì  lavori  sopra  altri 
rami  di  discipline  giuridiche,  basterà  rammen- 
tare quelli  del  Forti,  del  prof.  Del  Rosso  e 
del  Poggi.  Dopo  Toscana,  Napoli  e  Piemonte. 
Nel  Lombardo  Veneto,  nello  Stato  ex-ponti- 
ficio, ove  il  giogo  sulla  mente  pesava  di  pib, 
anco  minor  numero  di  opere  legali  ;  niuna  può 
dirsi  di  diritto  pubblico  o  internazionale.  Farlo 
del  tempo  succeduto  alle  Ristaurazionì  del 
1414  e  1816.  Ma  calcolando  il  lao^  periodo 
di  quasi  60  ajini,  si  trorerà  che  U  contingente 
fornito  ftlU  letteratura  generale  dall'ingegno 


italiano  era  oltremodo  tenne  e  scarso;  al  che 
si  deve  aggiungere,  che  o  ì  pochi  scrittori  si 
travagliavano  nei  limiti  della  loro  legislazione, 
senza  veruno  accordo  d'idee  comuni,  o  i  loro 
scritti  restavano  confinati  in  quella  cerchia; 
quelli  delle  provinole  meridionali  segnata- 
mente erano  da  noi  sempre  mal  eonosciati; 
l'animo  depresso  dell'universale,  il  poco  amore 
degli  studi,  la  difficoltà  delle  comunicasioiii, 
le  polizie  ombrose  e  tementi  dì  tutto,  i  mi- 
sori  implacabili,  facevano  dello  BcriTereim  me- 
stiere o  tristo  0  difficile. 

(2)  Fra  i  periodici  che  hanno  uno  Mopo 
espressamente  giuridico  6  distìnto  VArehMo 
gitaridieot  Che  reone  già  fondato  dal  prof.  EO- 
lero,  ed  ora  è  diretto  dal  pro£  Serafini,  due 
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di  diritto  pubblico,  di  diritto  internazionale,  e  di  diritto  civile  (I)  si 
▼eogoao  succedendo  con  una  alacrità  di  scrittori  e  di  editori  che  prova 
evidentemente  che  una  nuova  èra  degli  studi  è  cominciata.  La  scienza 
del  diritto  si  stodia,  si  esamina,  si  approfondisce.  L'assiduo  ricercare 
le  opere  di  quella  nazione  coi  sembra  destinato  nella  età  presente  il 
primato  del  sapere  giuridico  come  delle  armi,  non  è  già  un  invaghirsi 
di  forme  straniere,  bensì  un  ricevere  dalle  mani  degli  stranieri  più  dotti 
di  noi  quello  che  è  nostro,  ma  analizzato,  illustrato  e  fecondo  di  nuovi 
e  importantissimi  risultamenti.  Nè  vi  hanno  stranieri  nella  scienza  ;  tutti 
siamo  ft'atelli  e  uniti  nell'alto  e  difficile  scopo  di  conseguirla.  Altri  ap- 
plicano direttamente  allo  studio  delle  fonti  ;  altri  ne  tracciano  di  nuovo 
la  storia;  altri  si  danno  all'esame  del  Codice  civile,  quali  colla  forma 
dogmatica,  quali  di  commento  (2). 


dei  più  nhistrì  fra  i  noitri  f^nrecomalti  e  pab- 
blidsti,  nd  qiuJe  ri  tratta  in  modo  particolare 
deUa  letteratnra  giurìdica  tedesca,  e  delle 
opere  che  si  vengono  pubblicando  da  quella 
aaxifnie  di  dotti  (Bologna)  Collezioni  atili  di 
KÌiiriq>mdei)ca,  che  con  minore  o  maggiore 
ampiezza,  secondo  il  rispettivo  istituto  (senza 
parlare  dei  periodici  cbe  intendono  al  diritto 
penale),  discutono  importanti  questioni  d'at- 
tualità. Ndl'AlU  Italia:  Giurisprudenta  ita- 
<H»M,  db«  venne  già  in  rinomama,  diretta  dal 
F.  BcTTiRi,  ed  ora  proteguita  dalVaw. 
GiimuTi,  «OMO  d'alto  ingegno  (Tonno).  — 
Gutmttm  dà  TrUnmali  (Oenova).  —Monitore 
dei  2>i»iMiaft(Hilano).  —  CHonwItMULeggi, 
^MÌieaMiomteieHt^teettpopolanam  premi 
e  eoMmlla  gratidU  (Genova).  Nell'Italia  cen- 
trale (oltre  1*  JmAmo  aopra  menzionato)  An- 
nali di  giuri^^rudeiua  itaUanOt  accompagnata 
da  una  dotta  Birista  (Firenze).  —  La  Legge, 
Monitore  giudigiario  e  anuninùtraUvo  (Ro- 
ma). Nelle  proTÌnòe  meridionali:  Temi  ita- 
lieo.  —  Qauetta  dei  procuratore.  —  Oazutta 
dei  Trinali  (Napoli).  —  CHreolo  Giuridico 
(Palermo).  —  Temi  Zanclea  (Messina). 

(1)  Poichò  non  intendo  parlare  di  altri  rami 
del  diritto;  che  se  volead  parlare  del  penale, 
ai  si  presentano  nn  Pessina  e  nn  (Carrara, 
nomini  dei  quali  può  andar  mparba  qualun- 
qu  più  odta  nuioiie. 

01)  Itart  on  cenno  di  questa- nnova  biblio- 
grmfla  italUtna,  ohe  ò  a  ^  eogniiione,  limi- 
tandomi agli  lerittorì  ch«  li  ocenpano  dd  di- 
ritto drile,  0  dì  qndlo  che  tÌ  i  correlativo.  Ho 
bisogno  e  anche  son  lieto  di  dover  fare  tale 
protasta,  perchè  non  potrei  tradnrre  oltre  i 
confini  questa  nota  già  lunga;  sono  lieto,  per- 
ekè  se  dorrei  esaere  obbligato  ad  estenderla, 
ciò  rigniftcaoheiioi  siamo  rwchi  di  molta  altre 


opere,  che  lo  spazio  e  la  specialità  dell'isti- 
tuto i^e  prendo  ad  illustrare  non  mi  permet- 
tono dì  enunciare,  come  dovrei,  per  la  impor- 
tanza loro.  Quindi  ometto  le  opere  sulla  pro- 
cedura, quelle  sul  diritto  commerciale,  sulla 
pubblica  economia,  ecc. 

AsTENOO,  De  FoasSTà  ed  altri,  Commento 
al  Codice  civile  (non  giunto  però  per  quanto 
io  conosco  che  all'articolo  69).  —  Arabu  e 
Correa,  Codiee  civile  commentato.  —  Ano, 
Saggio  di  una  nuova  teoria  sui  rapporti  inter- 
nazionali. Della  estradieione.  —  Babinztti, 
Del  diritto  di  famiglia.  —  Billoro,  Sulla 
tassa  delia  riccheeea  mobOe.  Manuale  dàf  elet- 
tore poìitieo  «  del  deputato.  Sul  Codice  détta 
guardia  neuioncde.  —  Bosraxm,  Credito  per- 
sonale è  eredito  reale,  e  delle  loro  fan  (in  fran- 
cese). —  B<Mio,  Legislazione  «uile  investiture 
d^w^ua  per  irrigazione,  ecc.  —  Buhiti,  Delle 
successioni.  Trattato  sui  beni  e  suUa  pro- 
prietà. —  BcoKAMici,  Legis  actiones.  —  Boaw, 
Dei  diritti  delle  donne  secondo  U  Codice  dviìe 
italiano.  —  Calìkdra,  Manuale  idraulico  o 
Baccolta  di  leggi  sulle  acque.  —  Càrrazzì.- 
AxARi,  Elementi  di  diritto  intemazionale.  Sul- 
requilibrio  politico  degli  Stati.  —  Carcako, 
La  inamovdnlità  della  magietratura.  D  pub- 
blico Ministero.  —  Casanova,  Trattato  di  di- 
ritto intemasionale.  Trattato  di  diritto  nazio- 
nale. -—  CiTTAHEO  e  Borda,  D  Codiee  dvtìe 
annotato.  —  Cattaheo,  Mementi  dà  Codice 
etnie.  —  Cbsako,  Stilla  trascrizione.  —  Gai- 

I  scnoLO,  La  donna  nella  storia  dd  diritto.  — 
De  Crescenzio,  Sistema  del  Diritto  cioUe  ro- 
mano. —  DioHisOTTi,  DeUa  servitù  deUe  acque. 

I  —  Doveri,  Istituzioni  di  diritto  romano.  — 
EspERSOK,  Dei  rapporti  giuridici  fra  i  bellige- 
ranti e  i  neutrali.  Del  diritto  ititemazionale. 
D^jprindpio  di  nasionaìHà.  —  Fasolu, Ele- 
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Nell'ordine  morale  io  non  ho  mai  creduto  che  il  numero  rappresenti 
la  fòrza;  ed  è  facile  vedere  che  siccome  la  mole  cosi  pure  la  impor- 
tanza delle  opere  che  ho  citate  ò  assai  diversa.  Ciò  nondimeno  tanta 
copia  di  lavori  giuridici  pubblicati  in  si  breve  tempo  in  Italia,  senza 
parlare  degli  altri  che  riguardano  altre  parti  del  diritto,  qualunque  sia 
il  loro  valore  relativo,  è  già  un  fenomeno  che,  date  le  nostre  vecchie 
abitudini  d'indifferenza  e  d'inerzia,  ha  qualcosa  di  sorprendente.  Esso 
suppone  un  adeguato  numero  di  lettori;  suppone  cioè  un  movimento 
generale  di  educazione  letteraria  e  di  curiosità  scientifica.  Perchè  la 
nuova  era  di  libertà  non  dovrà  andarne  orgogliosa?  lUnasce  Tamore 
degli  studi  seri  e  potenti,  e  a  comprovarlo  basta  una  statistica  biblio- 
grafica, senza  scrutare  il  valore  delle  singole  opere.  In  realtà  alcune 
sono  eccellenti;  ma  in  fatto  di  scienza  non  accade  come  nelle  opere 
meramente  letterarie.  Nè  uomini  nè  colonne  sopportarono  la  mediocrità 
dei  poeti;  ma  nella  coltura  della  scienza  raro  è  che  una  parte  buona 
non  contenga  qualsivoglia  modesto  lavoro,  e  non  se  ne  possa  cavare 
una  pietra  di  più  per  la  formazione  dell*edifizio.  Noi  dunque  c'incam- 
miniamo ;  ma  la  meta  è  lontana,  io  ne  convengo,  e  forse  non  è  in  poter 
nostro  il  raggiungerla,  perchè  un  provvidenziale  progresso  <  affìitica  di 
moto  in  moto  »  le  umane  idee  e  le  trasporta,  si  direbbe  quasi,  nelle 
regioni  deirinflnito.  Perciò  gli  scrittori  non  devono  temere  di  urtarsi 
ft*a  di  loro  e  di  far  troppo  ingombro  nel  campo  dello  scìbile.  Quanti 
mai  furono  i  glossatori  e  gli  interpreti  del  diritto  romano!  Quanti  del 
Codice  francese  !  Quanti  autori  solvono  e  pullulano  in  ogni  parte  della 


menti  ddìa  fiUmfia  e  ttoria  dei  diritto.  — 
Fiore,  Nuovo  diritto  intermeionale.  Sommi 
principiideì  diritto  civile.  —  FomtiAtBegola- 
mento  amministrativo,  teorico  e  pratico.  — 
Frakchbtti,  Sui  testamento  olografo.  —  Fulo, 
successioni  legittime  secondo  H  dir&to  eé- 
vileitaUano.  —  Gabba,  Teorica  ddla  retroattir 
vità.  Studi  di  legislazione  comparata.  SuUa 
trascrinone.  —  Hcc  (comunque  straniero,  ha 
Bcritto  Bul  Codice  civile  italiano,  con  annota- 
zioni dell'OnsiER).  —  Lattes,  Della  enfiteusi 
nei  suoi  rapporti  col  colonato.  —  Lui,  Il  Gaio 
scoperto  a  Verona,  traduzione  e  note.  —  Luz- 
ziTi,  Corso  di  diritto  costitutionale.  —  Oidb 
(francese).  De  la  ìigislation  eivUe  dona  ìe  nou- 
veau  rogaume  d'Italie.  —  Mamusi,  Nuovo  di- 
ritto  pubblico  europeo.  —  Mabiko,  Sulle  apro' 
priasioniper  causa  di pubMiea  utàità.  —  Hm- 
zoooRi  e  Oddi,  Codice  eivUe  commentato  a  uso 
del  popolo.  —  Morello  ,  Introduàone  aUa 
scienza  dd  diritto  intematiotude.  —  Hoso- 
siin,  Commentario  suUa  colonia  «  sulla  soe- 
dda.  —  NociTO,  Prolegomeni  alla  filosofia  del 
diritto.  —  Ortu  àzara,  La  scuoia  storica  e 
la  filosofia  intomo  al  possesso  nel  diritto  ro- 
mano. ~  Pioma  Mizzon,  XrtttuAon»  di  di- 


ritto civile.  Proprietà  «  usufìrvtto.  Loeatiom. 
XMle  servitù  legati.  StuéUo  storico  suOa  ano- 
cessione  legitUma  dsIZe  XII  Tavole^  roppor~ 
iato  al  Codice  eivik.  —  Palu,  Del  potere  efet* 
tarale.  —  Pepisi,  Enddopedia  orgamea  del 
diritto.  —  pBHEBimi,  CodifieaaioHe  t  Ugi^ 
Iasione.  —  Pescatore,  Logica  del  diritta. 
Logica  delle  imposte  (omesse  le  opere  di  prò* 
cedora).  —  Pesbifa,  ^^losofta  e  diritto.  — 
FiERAKTOin,  Progresso  del  iUritto  pubbUeo.  — 
Rabbeko,  Saggio  digiurisprudensa  agraria.  — 
Reoeoli,  Temi  sui  diritto  civile.  Lesioni  di 
diritto  civile.  —  Sala,  Sinnovamento  dd  buoni 
studi  giuridici.  Trattato  delle  sueeessiom.  — 
Saredo,  Trattato  di  diritto  etnie.  SuSa  otto- 
dinansa  e  parentda.  —  Sasdoma,  D«Z  diritto 
intemasionak.  —  Soolaai,  Diritto  ammùti' 
«trafivo.  —  ^sAvun,  Istitusioni  di  diritto 
romano  comparato  al  Codice  patrio.  iZtelc- 
grafó  in  rdasione  ed  dirMo  doOt  e  flonwwr- 
eiaie.  —  Sciolla,  D^  eondWòfw  piuriìfiM 
degli  sU-anieri^  speeuhnmte  t»  ordine  atte  9W^ 
cessioni.  —  Scotti,  DdTautoriMsaMioite  metri- 
(aie.  —  Tartdfari,  Bel  piMUeo  Ministero.  — 
Vida  RI,  Bisptito  della  proprietà  fra  gli  Stati 
in  guma  (omesse  le  opwe  commereiaU). 
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Germania,  anche  a  costo  di  ripetersi,  tutti  essendo  più  o  meno  profondi, 
e  nel  pieno  possesso  della  scienza!  Ognuno  avrebbe  stimato  che  dopo 
il  Cuiacio,  il  Donello  e  il  Fabro,  non  si  potessero  più  avere  che  dei 
ripetitori  in  diritto  romano;  ma  quale  spettacolo  la  Germania  ci  ha  dato  ! 

E  dovendo  inflne,  malgrado  la  mìa  ripugnanza,  parlare  di  me,  mi 
conforto  in  un  pensiero  che  nello  stesso  tempo  dovrebbe  sgomentarmi. 
Il  pensiero  che  niuno  scrittore  coscienzioso  e  lungamente  versato  nel 
proprio  s<^getto  6  per  fare  opera  inntile  se  vi  ponga  tutta  la  diligenza 
di  cui  è  capace,  mi  conforta  e  mi  fa  sperare  di  prender  posto  onorato 
ftn  i  miei  colleghi  di  scienza  più  dotti  di  me.  E  ciò  perchè  la  scienza 
è  vasta,  nè  sdegna  alcuno  dei  suoi  cultori.  Ma,  appunto  perchè  è 
vasta,  dispero  di  toccarne  ì  confini.  E  se  io  avessi  ingegno  a  tanta 
impresa,  sarei  impedito  dalla  forza  stessa  del  commentario  che  ho  pre- 
scelta. Vi  hanno  istituti  nel  Codice  civile,  ognuno  dei  quaU  per  essere 
compiutamente  approfondito  desidera  un  intero  trattato.  E  dove  eccel- 
lenti trattati  furono  scritti,  io  dovrò  restrìngermi  alle  tesi  più  salienti, 
mettere  in  rilievo  i  principii,  e  passar  oltre,  n  vantaggio  mio  sarà 
quello  di  presentare  agli  studiosi  del  Codice  civile  un  complesso  di 
dottrine  più  ravvicinato  al  testo  e  in  un  insieme  più  compatto,  laddove 
ciascuno  potrà  meglio  istruirsi  trasferendosi  all'esame  dei  più  estesi 
lavori  sulla  materia.  Ogni  Codice  essendo  un'opera  pratica,  e  proce- 
dendo con  metodi  non  essenzialmente  scientìfici  trascina,  a  co^  dire, 
il  commentatore,  e  gli  toglie  in  certo  modo  la  libertà  del  metodo  ;  in- 
conveniente già  da  lungo  tempo  riconosciuto,  ma  che  ha  i  suoi  compensi. 
Sposare  al  Codice  la  scienza,  e  dedurla  dalle  fonti  più  sincere  del  diritto 
e  da  quella  filosofia  sociale  che  io  stimo  meritare  la  preferenza  nell'in- 
teresse della  libertà  e  deirordine,  scopo  costante  di  ogni  buona  legi- 
slazione, ragionando  coi  prìncipiì,  ma  avvisando  a  condusioni  pratiche 
e  a  risultati  utili,  è  il  mio  ideale:  io  camminerò  per  questa  via  colla 
coscienza  di  averlo  tentato. 


BoMàn,  Omment.  al  Cadice  etv.  ital  —  Yot  L 
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VITTORIO  EMANUELE  II 


FBB  OB&ZU  DI  DIO  B  PBR  VOLONTÀ.  DELLA  NAZIONI 


Rie  D1TAXJA 


"Vista  la  legge  del  2  aprile  1865,  n*  2215,  con  la  quale  il  Governo 
del  Re  fa  autorizzato  a  pubblicare  il  Codice  civile  presentato  al  Senato 
del  Regno  nelle  tornate  del  15  luglio  e  26  novembre  1863  con  le  mo- 
dificazioni concordate  tra  la  Commissione  del  Senato  e  il  Ministro 
Guardasigilli ,  e  con  le  modificazioni  riconosciute  necessarie  a  nonna 
dell'art.  2  della  stessa  legge  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Grazia  e  Giustìzia  e  dei  Culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 


Il  Codice  civile  e  le  disposizioni  salta  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  Leggi  in  generale  che  lo  precedono,  sono  appro- 
vate ed  avranno  esecuzione  in  tutte  le  provincie  del  Regno  a  cominciare 
dal  r  gennaio  1866. 


Un  esemplare  di  detto  Codice  stampato  nella  tipografia  Reale,  firmato 
da  Noi  e  controsegnato  dal  nostro  Guardasigilli,  servirà  di  originale  e 
verrà  depositato,  e  custodito  negli  Archivi  Generali  del  Regno. 


La  pubblicazione  di  detto  Codice  si  eseguirà  col  trasmetterne  un 
esemplare  stampato  a  ciascuno  dei  Comuni  del  Regno  per  essere  depo- 
sitato nella  sala  del  Consiglio  Comunale,  e  tenuto  ivi  esposto  durante  un 
mese  successivo  per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  aflinchè  ognuno  possa 
prenderne  cognizione. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  deUo  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno 
dUtalia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osiiervare. 

Dato  a  Firenze  addi  25  giugno  1805. 


Segiairato  alla  Cort»  dei  Conti' 
odA  80  giugno  1865. 
Beg.'  a  Attidd  Otnerno  a.  e.  4B. 
Ateo. 

ango  del  Siiillo] 

T.  n  GaardasìgiUi 
Taooì. 


Art.  1. 


Art.  2. 


Art.  3. 


VITTORIO  EMANUELE 


fi.  Vacca* 


TITOLO  PRELIMINARE 


DISPOSIZIONI 

SULLA  PUBBLICAZIONE,  INTERPRETAZIONE  ED  APPLICAZIONE 
DELLE  LEGGI  IN  GENERALE 


Le  leggi  promulgate  dal  re  divengono  obbligatorie  in  tutto  il  regno 
nel  decintoquinto  giorno  dopo  quello  della  loro  pubblicazione,  salvo  che 
nella  legge  promulgata  sia  altrimenti  disposto. 

La  pubblicazione  esiste  nell'inserzione  della  legge  nella  raccolta 
uffiùale  delle  leggi  e  decreti,  e  nell'annunzio  di  tale  inserzione  nella 
gazzetta  ufCbdale  del  regno. 

§  I.  Ragioni  di  metodo. 
I  2.  n  Diritto. 

Osservato  «eZ  sistema  onMogieo  di  Vico.  Il  Vero  assoìuto  prine^io  éPoffHi  legge 
iteWidea  deìf  ordine. 
S  3.  H  IHritto  individuale. 

Diritto  come  persona.  —  Elementi  del  concetto  di  diritUi.  —  Forma  ed  oggetto  dei 
diritto.  —  datura  della  cbbUgazione  gìuridfca.  —  Della  esteriorità  del  diritto. 
§  4.  Principio  dt^  derivaeione  dei  diritti.     Proprietà  del  diritto.  ~  LStertà  gimridiea.  — 

DirHH  connaturali  aeguisitì, 
S  5.  Dùritto  eoeiak.  ' 

Come  eia  io  sviluppo  e  A  perfesionaMento  dsBa  indieidiiah  Vbertà  tu  ragiaià  del 
fine  umano. 
Lo  Stato. 

ITatura  deRo  Stato.  Ddla  »Ha  funeione  nd  tripUee  iutereeee  ddia  libertà,  idPar- 
dine  e  dd  progresso  soeiaie. 
S  f .  Dd  diritto  eostìiwtionaie. 

Fondamenti  rtuionaU  dd  diritto  eoatitwsionale. 
S  7.  Diritto  civile. 

Diterse  significarioni  nd  sistema  romano.     Ifd  nodro  U  diritto  civile  ei  spiali- 
fica  da^oggtUo  in  una  partirione  metodica  ddla  l^idagioiie. 
S  8.  Diritto  positivo.  —  Legge. 

ITosione  generale  ddla  Legge:  norma  e  Untiti  dd  diriUo.  Jl  Certo  giuriiieo  èU 
diritto  positivo. 

Elementi  della  nortofw  dd  diritto  positivo.  Anatiei  di  aìeuui  di  eodeeH  demeiOi. 
Oaratteri  deUa  Ugge  riftrMU  aUa  sua  aeioM  eeteriare. 
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TITOLO  PREUMINARB 


[Art.  i] 


§  9.  Farmaricnt  (7dla  ordini  eostOimonali  che  ci  reggono. 

FoUn  Ugi^tivo,  Pt^n  ueewlivo.  Attributi  e  prerogeoive  ddia  pcdettà  r^ia. 
Futuùme  dà  potere  eeeeuiivo  nétta  etplieamone  e  oMtfOffMMw  della  Legge. 
Dei  decreti  e  regoIameiUi  ineoetittuionali. 

X'ammtnùfr AAonc  i  facoltà  autonoma  dd  Fotere  eueuHvo.  -~  IndipendenMa  dd 
Potere  giudinario. 
§  IO.  £iafinon«,  promttlgasione  e  puhblieaeione  ddla  Legge. 

La  saDzioae  è  prerogativa  neeeeaofia  del  Capo  deUo  Stato  nàie  cotHtttMiom  eimUi 
alla  nostra.  La  promtdgadone  detta  Legge  è  pure  una  prerogativa  rwfe,  Ma  non 
estennale. 

Forme  ed  effetti  della  pubbHeatione. 
§  IL  Quale  eia  il  modo  delia  put^lieasiorte  dei  decreti  e  regolamenti,  omero  di  ì^gi  eprov- 
vedimenti  locali. 

Untformità  dàla  nofira  kggt  m  nlaxjòne  a3$  dittante. 


§1. 

Bagionl  di  nwtoda. 

Ogni  trattazione  giuridica  è  parte  dì  scienza 
esappone  una  catena  superiore  di  principi!  an- 
che non  dichiarandoli.  Per  quelli  che  non  si 
dedicano  a  ^eculare  sul  diritto,  ma  atanno 
contentia  considerarne  gli  svolgimenti  effetti  vi 
nella  utilità  del  rivere  sociale,  il  diritto  è  una 
manifestazione  del  potere  sovrano,  alla  quale 
si  deve  obbedienza  ed  ossequio.  I  giurecon- 
sulti romani,  nomini  pratici  per  eccellenza, 
benchà  avessero  la  idea  chiara  delle  orìgini 
metafisiche  del  diritto,  e  ne  Tenissero  trac- 
ciando qualche  luminosa  reminiscenza,  collo- 
carono la  nozione  del  diritto  nel  momento 
dalla  sua  operazioae,  e  lo  appellarono  are 
boni  et  eequi,  e  se  stessi  sacerdoti  della  giu- 
stiàa  come  quelli  che  sentivano  di  avere  una 
qnasi  sacra  missione  sociale.  Trovo  che  rara- 
mente i  professori  e  gli  antichi  interpreti  del 
giure  romano  hanno  creduto  di  aver  bisogno 
di  salire  ad  una  sfera  più  elevata  e  trascen- 
dente del  diritto;  nè  perciò  la  loro  esegesi 
fu  meno  profonda,  nè  meno  ^ttooae  furono 
le  generalità  che  seppero  dedurne  a  creare 
dagli  sparsi  assiomi  del  diritto  romano,  e  dai 
moltiplici  responsi  di  casi  determinati,  un  gran 
complesso  di  scienza. 

La  ragione  pià  eonrincente  di  questo  si- 
stema ella  è  certamente  che  la  rera  impot^ 
tanza  e  la  soTrana  virtù  del  giare  romano 
constate  nellfl  relazioni  d'ordina  privato;  le 
quali  per  qnaato  avessero  di  affinità  e  di  at- 
traenza Terso  il  principio  dominante  dello 
Stato,  restavano  tnttavia  di  grande  spazio 
divise  da  quello  che  poteva  chiamarsi  d'ordine 
pubblico;  e  giova  dime  in  breve  la  canea. 
Senza  spiegare  per  ora  il  ooneetto  dello  Stato, 


dì  cui  mi  occnperò  più  avanti,  e  che  per  ne- 
cessità inevitabile  dei  tempi  nostri,  dev'esser 
presente  a  qualunque  vuole  studiare  con  una 
certa  intensità  il  Codice  civile,  dico  soltanto 
che  gli  antichi  n'ebbero  una  idea  assoluta- 
mente diversa.  In  tre  modi  può  concepirsi 
lo  Stato  rapporto  ai  cittadini;  o  come  l'as- 
sorbente delle  azioni  individuali,  almeno  per 
tutto  ciò  che  tiene  alla  sua  costituzione  par- 
tendo dall'ordine  di  famiglia,  siccome  fonda- 
mento dello  Stato,  e  ciò  avvenne  in  antico, 
specialmente  nell'epoche  primitive  di  quel  di- 
ritto. 0  lo  Stato  s'impone  come  una  potenaa 
autonoma  che  senza  curare  di  appropriarsi 
gli  svolgimenti  del  diritto  individuale,  lo  ab- 
bandona sd  una  legislazione  inferiore,  ed 
astrae,  a  cosi  dire,  da  ogni  comunicazionu 
con  esso,  ed  è  lo  Stato  all'uso  di  Luigi  XIV 
e  di  tutti  i  regni  dispotici.  0  finalmente  lo 
Stato  non  è  die  una  aggregazione  delle  vo- 
lontà individuati  che  salgono,  elaborandosi, 
sino  alla  potenza  suprema;  ed  è  lo  Stato  co- 
stituzionale dell'  epoca  moderna.  Nella  se- 
conda, più  ancora  che  nella  prima,  si  poteva 
circoscrivere  nella  propria  sfera  d'azione  il 
diritto  privato;  e  qui  è  da  considerarsi  che 
l'fira  dei  grandi  giureconsulti  romani,  e  per 
cosi  esprimermi,  dei  comprensori  del  diritto 
veniva  in  tempo  in  coi  l'imperio  più  per- 
sonale del  mondo  dominava;  e  difficilmente 
all'epoca  di  Traiano,  di  Gommodo,  o  di  Cara- 
calla  e  aon  più  certamente  a  qnella  di  Gìu> 
stiniano,  era  bello  speculare  sulla  essraza  e 
eostitnzione  politica.  D'allora  in  poi  la  dot- 
trina del  giure  privato  e  del  giure  pnbblico 
rimase  profondamente  divisa;  i  grandi  com- 
mentatori del  diritto  romano,  che  diedero  col 
Fabro  la  toro  ultima  luce,  non  andarono  più 
in  so  della  definizione  del  diritto  che  Ulpiano 
d  porse,  assegnaodola  ai  campi,  quantunque 
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Mni  Tastìf  dell'ordine  printo  e  della  gitutizia 
pratica  ed  effettÌTa. 

ResUva  aperta  la  ria  immenia  del  diritto 
fikwfieo  che  Tìco,  primo  di  ogni  altro»  trion- 
blmente  percorse.  Ebio  doveva  ancora  pro- 
gredire nd  Romagnod,  nel  Pagano,  nel  Del- 
BoMO  e  nel  Rosndni  (mi  gode  l'animo  quando 
io  poo»  citare  italiani  principalmente)  ;  ma 
nel  pnnto  almeno  dì  rista  dei  giureconsulti 
puri,  serbandosi  sempre  separata  dalla  dot- 
trina propriamente  gioridioa  che  poteva  at- 
tingervi i  propri  Inmi,  ma  ad  una  certa,  per 
così  dire,  rispettosa  distanza  e  con  carattere 
piuttosto  di  ausiliaria  e  di  subordinata.  In 
vero  la  filosofia  stessa  ha  cercato  questo  con- 
nubio colla  scienza  giuridica:  Kant  in  primo 
luogo,  anzi  Kant  è  quello  che  ha  cercato  di 
innestarvi  di  più  le  sue  potenti  astrazioni.  Il 
filosofo  del  diritto  subbiettìvo  doveva  bene  in- 
ternare nella  cognizione  di  qnel  diritto  che, 
iorgatdo  dalla  umana  natura,  doveva  poi  in- 
mmdare  tntti  gl'incremenU  del  diritto  pub- 
blico e  sodide.  Molto  più  quando  néBa  Orir 
tiea  di  ragion  praHeOt  cominciò  a  darvi  una 
pi^  più  conforme  ai  bisogni  reali  della  ci- 
viltà. Nondimeno  la  dottrina  giuridica  non 
avrebbe  sentito,  per  cosi  dire,  un  bisogno  as- 
solato di  associarsi  alle  idee  filosofiche,  quasi 
speculando,  dove  il  suo  campito  quello  di 
aggirarsi  nella  realtà.  Noi  ci  saremmo  rimssti 
longameute  a  tale  stato  di  separazione  ideale, 
se  un  nuovo  Diritto  pubblico,  effettuando  dò 
die  ì  filosofi  avevano  pensato  o  intravednto, 
non  ci  avesse  fatto  on  dovere  di  studiare,  an- 
che rispetto  a  relazioni  meno  devate,  i  prìn- 
dpiì  almeno  più  solenni  del  diritto  ^owfleo 
in  più  vaste  ed  estese  relazioni. 

Colla  quale  diceria  accenno  la  ragime  che 
ini  ginstifico  di  vol^  fiure  nn  po*  il  filosofo  in 
nn  commento  al  Codice  civile.  Ninno  meno 
di  me  È  vago  di  citarioni  inutili  e  di  astra- 
rionl  ;  ma  sento  dò  che  ricerca  0  mio  sog- 
getto. Non  posso  cominciare  Pesame  del  Co- 
dice civile  se  non  dal  concetto  generale  del 
diritto.  È  questa  la  parola  che  ci  corre  più 
di  &eqoente  sulle  labbra:  tuttoché  elemen- 
tare, e  possa  supporsene  la  idea  chiara,  giova 
sempre  il  rammentarla,  perchè  ogni  dimostra- 
zione che  abbia  carattere  scientifico  deve 
mnoTere  da)  suo  principio;  ma  c'ò  di  più,  e 
qai  non  ho  scelta.  Il  nostro  Codice  ri  svolge 
nell'atmosfera  costitnrionale  e  riflette  in  se 
Steno  e  per  sua  propria  natara  gran  parte 
del  diritto  pubblico  e  intemarionale,  al  quale 
corrisponde  nella  economia  generale  dèi  ri- 
stema.  Quella  divisione  dello  scibile  che  è  de- 
■Uaata  a  cougìnngerri  per  cospirare  di  con- 


cordia e  ndla  rispettiva  sfera  d'adone,  ai 
grandi  fini  sociali,  e  che  io  dì  sopra  deplorai, 
più  non  «date.  È  una  fortunata  fatica  quella 
I  di  non  potere  trattare  del  diritto  privato, 
j  senaa  eriaadio  occuparsi  dd  pubblico  diritto; 
1  oltrediè  a  ninno  è  più  lecito  oggidì  essere 
ginreconsolto  senza  essere  pubblicista ,  per 
quanto  almeno  eoncttue  l'alto  uffido  suo,  enei 
non  dovremo  esser  minori  di  questo  còmpito. 

§  3. 

Del  diritto  io  general*. 

In  tempi  da  noi  non  lontani,  il  diritto  è 
stato  il  tema  obbligato  e  necessario  di  ogni 
filosofia  che  da  esso  appunto  s'intitola,  sino 
ad  Hegel  e  a  Michelet.  A  noi  non  spetta  di- 
scuter sistemi  ;  ma  ci  bisogna  scegliere  il  no- 
stro. Noi  lo  fkremo  firancamente.  Ci  conviene 
intanto  rammentare  che  mnM  poniamo  la 
base  apodittica  del  diritto,  noi  toitiamo  di 
rannodare  questa  idea  a  qndla  dello  Stato 
che  bmmo  seguire  immediatamente  perdiÒ 
non  possiamo  cercarla  più  avanti.  Poche  cose 
ci  basteranno  se  potremo  vederle  chiaramoite, 
altrimenti  molte  e  sottili  disqoisizionì  non  ci 
basterebbero,  se  si  dovesse  affaticare  per  la 
lunga  via  dei  filosofi  moderni.  Il  dire  cose  dif- 
ficili in  una  forma  anche  più  difBdle,  è  stato 
il  vanto  di  molti. 

Io  non  saprei  ideare  nn  sistema  di  filosofia, 
ma  non  mi  sono  stancato  dì  studiarli  quanti 
sono,  e  attraverso  a  tutti  i  sistemi,  ho  do- 
vuto sempre  ammirare  la  sapieiir:*»  del  Vico. 
Fartedpo  ai  lettori  questa  buona  novdla,  e 
domani  il  permesso  di  fermarmi  alle  sue 
dottrine,  e  anche  scorrerle  a  grandi  tratti, 
non  eo^iendone  che  ì  fondamenti  prìndpaH, 
e  rimettendomi  del  resto  all'immortale  suo 
libro  (De  unico  principio  0t  de  unieo  fine 
univani  Jwria). 

n  sistema  di  Vico  è  ontologico,  come  quello 
che  arrivò  da  Fiatone  a  Leibniz;  molto  più 
tardi  trapassò  a  Kosmìoi  e  a  Gioberti.  Esi- 
ste un  Ftsro  assoluto  indipendentemente  dalla 
ragione  umana,  e  risplende  nell'ordine  eterno. 
Le  leggi  eteme  emanano  dal  Vero,  ossìa  dalla 
intìmli  e  necessaria  catara  degli  esseri,  e  da 
quello  ricevono  le  loro  costanti  e  indefetti- 
bili norme.  Da  tale  altezza  ricerca  l'uomo  la 
scienza,  osria  il  principio  della  cognirione. 
Tra  il  vero  etemo  e  la  scienza  umana  esi- 
ste, agente  intermedio,  la  ragione^  in  col  ri- 
siede il  prindpio  della  cognizione,  fieneintoe 
il  Giani  la  formola  dèi  Vico  —  La  ragione  t^ 
JiwiÙMta  daUa  i4tm  détPordme  ptreepiae»  il 
«ero  m  guamto  i  amri  $  ìa  wkmtà  torrotta 
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TITOLO  PRKMlllNAftfi 


[Art.  i[ 


(che  rìcoDOMa  nél1*uonio  ed  è  ìmposdbne  non 
rleonoBcerl»)  mano  «mH  dal  n  fonda- 
mento di  tinestapropo^one  i  posto:  1*  Nella 
esistenza  dell'onÌTerso  ;  nello  itodio  della  na- 
tura umana,  lacoì  storia  registrata  nelle  tradi- 
zioni di  tutti  i  popoli  viene  confermata  dalle 
condizioni  e  dalla  stessa  coscienza  dello  spi- 
rito umano;  2'  Dalla  sua  spontanea  dedu- 
zione nelPordine  della  vita  pratica,  onde  la 
ragione  dell'uomo  si  svolge  in  conformità  della 
legge  religiosa,  morale  e  giuridica;  Dalla 
conveuienza  di  un  tale  sistema  colla  dignità 
dellaumana  natura  in  telIigenteelibera(Giani). 

Ogui  legge  si  sviluppa,  secondo  il  Vico,  dal 
principio  d'ordine.  La  Ugge  r^igioaa  i  la  idea 
dàCordine  applicata  ai  rapporti  di  Tenerasione 
e  di  riconoscenza  che  ei  legano  a  Dio.  La 
legge  morale  conseguita  daWidea  d^oréinei 
in  quanto  &  conoscere  all'uomo  i  doveri  che 
ha  verso  Dio,  vwso  i  suoi  simili,  verso  ee  me- 
desimo per  conservarsi  e  perfezionarsi.  La 
legge  giuridica  emana  dall'ordine  recando  ad 
obbligazione  perfetta  (o  esigibile  da  altri)  il 
dovere  imperfetto  della  morale.  E  questo  es- 
sendo il  principio  naico  jurie  univern,  diventa 
poi  facile  il  vedere  che  a  tale  prioclpio  cor- 
risponde un  fine  unico,  cioè  la  conservazione 
dell'ordine  nel  cooperarvi  per  quanto  è  da  noi 
nella  osservanza  dei  prefatì  dovert 

A  questi  concetti  primi  e  generali  il yieo(l) 
aggiunge  postillati  Indimenticabili  e  teoremi 
inconcussi  dei  quali  per  nostra  istnizione  no- 
teremo alcnm. 

Tre  sono  gli  elementi  d'ogni  sapere.  Cono- 
«cere,  «olers,  poter»  (notw  —  vette  —  poete). 
Principio,  la  mente — occhio,  la  ragione.  L'ac- 
cordo della  mente  coU'ordine  delle  cose  pro- 
duce il  vero;  la  coscienza  scevra  dal  dubbio 
produce  H  cerio.  —  L'accordo  coll'ordìne 
stesso  delle  cose,  è  ragione. 

Il  vero  vive  nella  ragione,  il  eerto  è  riposto 
Dell'autontò.  La  stessa  autorità  è  parte  della 
ragione  ;  e  l'uomo  non  potrebbe  aver  cornane 
cogli  altri  uomini  la  cognizione  del  vero,  te 
non  aveeee  comune  ìa  idea  d^ordine. 

La  giuetina  è  la  stessa  forza  del  vero.  In 
quanto  combatte  colla  cupidità  (propria)  è  j 
virtù  (2);  in  quanto  dirige  ad  uguaglianza  le  I 


(1)  Cnissm  rnauf,  l*  watt  M  ftve. 

fS)  «  luiUita  est  eoMtaas  et  perpstoa  nlnaias 
]u!i  saam  eulqiw  trlbimiU  >  <1hnAM>i  ftanm.  10,  A« 
iualiliM  tt  iure). 

(S)  Slntenda  ngaagliuu  di  ragione, 

(41  RoHAOROSi:  «  Il  diritto  è  It  podeith  dril*aomo 
«  (U  agirs  seost  ostaeslo  a  atrska  della  tegga  di  ut- 


ndlità  (8),  è  ginetieia  (nel  seiMo  che  noi  rite- 
niamo comunemente).  Ciò  eh*  è  e^  nella 
mente  e  nella  disposizione  dell'animo,  ossia 
quando  sì  pensa,  è  giusto  quando  si  pratica. 

§3. 

Il  diritta  iadividnaU. 

La  contemplazione  ontologica  di  Tico  è  fe- 
conda, percbò  universale  e  stabilisce  nell'  or- 
dine i  rapporti  dell'umanità.  La  suprema  de- 
stinazione dell'uomo,  sentimento  di  tutte  le 
anime  elevate,  è  lo  spirito  che  informa  il  suo 
sistema.  Ma  in  Vico  noi  vediamo  l'uomo  che 
per  la  perfesione  propria  e  per  quella  del 
genwe  nmuo,  apprende  e  obbedisce  alle 
leggi  di  sua  natura.  Troviamo,  per  cosi  dire, 
l'nomo  paetieo:  Il  dovere  precede  il  diritto. 
Ha  non  possiamo  noi  rimanere  a  quest' al- 
tezza deD'armtmia  ooemica  e  specnlativa;  ab- 
biamo bisopio  di  considerar  l'nomo  operante; 
nell'attività  della  vita  sociale,  nell'esercizio 
dei  suoi  diritti  verso  gli  altri  uomini,  e  nel- 
l'attrito medesimo  di  tali  diritti. 

Ora  laecierò  parlare  il  Rosmini;  io  scelgo 
bene  i  miei  mandatari  e  11  scelgo  in  casa 
mia. 

H  diritto  m  generale,  rispetto  alla  persona 
umana,  è  nna  podestà  morale  o  facoltà  di 
operare:  fscoltà  di  operare  che  viene  protetta 
dalla  legge  morale,  che  ne  ingiunge  ad  altri 
il  rispetto. 

Decomponoido  nell'analisi  questa  formola, 
ecco  g&  dementi  che  ne  risaltano:  a)  £n- 
stenza  di  un'attività  soggettiva;  b)  Di  un'at- 
tività personale  che  si  eserce,  doè  dal  sog' 
getto  mediante  una  volontà  razionale  (libertà); 
c)  UtUità  0  efficienza  qualunque  dell'esercizio; 
tt)  Esercizio  lecito  (liceità)  ;  c)  Relazione  con 
altri  esseri  razionali,  cui  incumbe  di  rispet- 
tarlo (4). 

La  persona  è  il  principio  attivo,  supremo 
di  un  soggetto  intelligente.  Diritto  i  intelli- 
genza. In  altri  termini:  la  intelligenza  è  la 
parte  formale  del  diritto. 

11  diritto  ha  congiunta  la  coazione  se  si  ri- 
guardi il  suo  momento  di  estrinsecarione.  Ogni 
attività  0  facoltà,  contiene  della  f<nu  (qol 


«  tara,  a  conaegnlre  da  altri  cHt  che  gli  è  dovala 
•  Ir  (bna  della  siosH  legge  di  attua  >.  Un  opa- 
scolo  di  RoMionoai  i  slampalo  a  Ptrenze  noi  18SS, 
Inlltolato  :  Baffut§UM  «torfa*  «  tteUtUee  é^iti  tltU 
ài  diritlc  Mfarate  «  pttri»  ia  CcnMaia.  Da  qnel 
tempo  gran  progredire  il  è  htto,  nuuslme  tn  Ger- 
mania ;  nondlmmo  lo  rimango  fedele  alla  dottrina 
Italiana. 
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la  m  dm  latini  è  frase  vadc$.  e  intraducibile)  ; 
■a  9oio  in  atto  primo,  doè  in  potenza  (poi- 
ché il  diritto  non  è  men  tale  rìmauendo 
inerte). 

Un  bene  esiste  nell'asione  (altrimenti  il  di- 
ritto non  sarebbe  desiderabile):  il  bene  che 
Ti  è  annesso  o  compreso  è  ciò  che  dà  valore 
all'aaìone  —  iti  fine,  è  Voggetto  del  diritto, 

È  €  bene  umano  che  la  natura  manife- 
sta (1).  Avvertenza  au  questo  bene  umano, 
per  taon  confonderlo  cogli  appetiti  istintivi.  U 
bene  dee  considerarsi  nel  soggetto  (nmano  e 
razionale)  per  farvi  corrispondere  Voggetto: 
oggetto  morale,  non  privo  cioè  di  un  qualche 
valore  endemonologico. 

Non  a  ogni  dovere  corrisponde  un  diritto 
(quello  verso  Dio):  invece  il  dovere  genera  il 
diritto  mediante  due  atti.  Relativamente  alla 
peraona  che  viene  in  possesso  del  diritto,  il 
dovere  ne  limita  l'attività  personale,  entro 
confini  che  costituiscono  la  sfera  del  diritto: 
^i  altri  uomini  hanno  dovere  di  rispettarlo, 
nel  che  consiste  la  sostanza  stessa  del  diritto. 

Mi  riserbo  di  trascorrere  nel  §  seguente 
sulla  derivatone  dei  diritti,  e  evi  titolo  giuri- 
dico; ora,  come  concetti  più  generali,  mi  trat- 
tengo sulla  natura  deUa  obbligazione  giuri- 
Mea  e  sulla  eeteriorità  del  diritto,  intorno  al 
primo  dei  quali  mi  permetto  dissentire  al- 
quanto dal  mio  autore. 

Il  Tomasio  ponendo  a  fondamento  del  di- 
ritto il  precetto  della  morale  cristiana  —  non 
fiore  altri  ecc.,  ne  dedusse  che  i  doveri 
mmonegoHvi.'Roaiigaosì  accettò  dì  mal  garbo 
qndla  dottrina:  la  chiamò  assurda,  disastrosa 
e  distmttìva  del  fondamento  della  socialità, 
«  eaendo  la  società  nell'ordine  di  natura  e  do- 
vendo gli  uomini  soccorrersi  col  mezzi  più 
efflcaà  nei  mutui  loro  bisogni  >.  Rosmini  di- 
stingue fra  doveri  mioraU  e  doveri  giuridici, 
di  tanto  limitando  la  estensione  dei  secondi 
fai  confronto  dei  primi.  «  Acciocché  un  do- 
«  vere  morale  si  possa  anche  dire  Mligazione 
«  giuridica,  egli  deve  non  solo  terminare  in 
«  altra  persona,  ma  aver  anche  per  oggetto 

<  ratUvità  propria  di  questa  persona  *  (Ros- 
«ai,  Filoeofia  dd  diritto,  voi.  i,  pag.  162). 
«  Di  che  si  vede  (continua  nel  §  prossimo)  che 
«  la  obbligazione  giuridica  è  di  natura  nega- 

<  Uva,  ingiungendo  df  non  nuocere  e  di  atteu- 


<  tare  a  ciò  che  è  di  proprietà  altrui  >.  H  Boa- 
mini  crede  che  quelli  che  Bomagnosi  chiama 
dovaci  poeMvi  (nell'ordine  naturale)  possano 
ridursi  a  doveri  dì  forma  n^/atÌMt  peroliò 
l'associarsi  degli  uoinini  frn  loro  a  il  mutuo 
soccorrerà,  si  riduce  in  ultima  anallù  al  do- 
vere di  non  Fendern  eagione  dd  moie  aUruL 
Vero  è  che  nello  sviluppo  del  suo  grande  la- 
voro, il  Rosmioi  porge  non  pochi  esempì  del- 
l'operare positivo  della  obbligazione  naturale, 
ma  in  realtà  ha  posto  qui  nna  proposizione 
tanto  generale  ed  aperta  che  a  quanto  parmi, 
non  ha  mai  potuto  modificarla  quanto  con- 
viene (2).  Ma  poco  resta  a  dirsi  per  rettificarla. 

Diciamo  adunque  obbligazione  giuridica  nel- 
l'aspetto meramente  antropologico  (per  distin- 
guerla dalla  civile)  o  secondo  natura,  quella 
che  ogni  uomo  ha  non  solo  di  non  ledere  al- 
cuno, ma  eziandio  di  far  del  bene  ai  prossimi, 
di  soccorrerli,  di  sostenerli,  e  l'appelliamo  giu- 
ridic»  (doè  verso  altri)  a  differenza  del  dovere 
morale  che  può  essere  nltanto  intemo.  Voi 
dite  (alcuno  ha  giustamente  oaBorrato  contro 
la  qualificazione  di  obbligaeione  nativa)  die 
tutto  sì  riduce  al  non  far  male,  ma  è  forse  cosi, 
per  dare  un  esempio,  che  U  padre  potrebbe 
adempiere  ai  suoi  doveri  morali  verso  la  pro- 
pria famìglia  e  il  coniuge  verso  l'altro  con- 
iuge ?  Vi  può  benissimo  essere  il  caso  che  il 
padre  o  il  coniuge  non  si  ritenga  obbligato  da 
veruna  legge.  Il  primo  dirà  io  non  batto  ì  miei 
figli,  io  non  li  offendo  nella  persona  e  conciò 
servo  alla  obbligazione  naturale  (negativa)  ; 
io  li  alimento,  io  li  faccio  educare  e  con  ciò 
servo  fdla  legge  civile.  Che  si  vuole  di  più  ? 
Ma  voi  non  li  amate  ì  vostri  figli,  ne  respingete 
gli  affetti,  e  siete  intento  in  altre  affezioni,  e  in 
quelle  consamate  il  patrimonio  e  l'aTrenire 
dei  vestiri  figli.  Tant'è:  la  natura  non  m'im- 
pone che  delle  obbligazioni  negative  I  lo  lento 
che  l'amore  del  padre  verso  i  fi^  è  legge  di 
natura,  il  quale,  coltivato  colla  moralità  e  con 
sentimento  onorato,  si  fa  radice  di  tutti  gli 
altri  beni  che  la  legge  civile  può  desiderare 
ma  non  comandare.  Sìa  pure  che  non  si  possa 
esigere  colla  forza  (esterna)  un  simUe  dovere, 
ciò  non  toglie  però,  che  moralmente  parlando 
la  famiglia  non  vi  abbia  diritto;  che  non  sia  un 
diritto  perfetto;  che  dal  canto  del  padre  non 
titkunaobbligMnonegiuridiearpoeiiiwi;  ch'e^ 


fi)  Ttmtura  jurit  ^  jtffwiittt  rfftìende  eit  Metnn 
(CiczB..  De  lef.,  i). 

(2)  Vico  penib  aDebe  secondo  natura  la  obbll- 
gt^eae  pentita  glartdiei.  —  Ecco  le  soe  parole  : 
•  Pnodamentam  antem  omnia  bomans  aocietstis, 
VtoftatiBBS  Mitott  fodaUs  natara  notira  cognailo- 


Dcm.  Cum  Inter  nos,  Inqulens,  cogoatlonem  qnan- 
dam  natura  constlluat,  consequeos  est  per  falsa 
nocere;  lu  Igltur  ex  contrarlo  oondcias,  hominem 
komimi  ptr  ftrt  jwet»  /Su  »m  >  {De  wmìc»  prii^ 

eipe,  «tóv  anm.  ^ 
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non  mandii  ài  proprio  doTere,  limltandi^  & 
tener  lontane  le  offese  —  ho  doTnto  sTÌsnni 
un  poco  e  mi  sarà  perdonato.  Posso  appena 
delineare  codeste  norme  di  gius  naturale,  e 
non  potrei  lasciare  incerto  un  concetto  pri- 
mario che  qualifica  la  obbligazione. 

Ciò  premésso,  osserrerò  con  Rosmini  (§  164) 
la  esteriorità  dd  dovere  giuridico,  come  cosa 
di  Boa  propria  natura  uscendo  fuori  del  sog- 
gettivo e  della  coscienza.  Certamente  esterno, 
come  dice  il  mio  autore,  è  Voggetto  materiale 
dèi  diritto:  la  persona  e  la  roba  altrui  verso 
la  quah  mi  stringe  il  dovere;  ed  anche  la 
stessa  relazione  ideale  che  ha  l'oggetto  eolia 
legge  da  cni  nasce  il  dovere,  ossia  Voggetto 
formale t  reputo  potersi  chiamare  esterna: 
esteriorità  impropria,  se  vuoisi,  appunto  per- 
chè mero  rapporto  Ideale,  ma  che  ha  eansa  in 
oggetti  esterni. 

8*. 

Conti  DimiìaM . 

Esposta  molto  pì&  largamente  dì  quello  che 
io  abbia  latto  per  sommi  capi  la  essenea  del 
diritto,  Rosmini  si  occupa  con  raaravigli<Ho 
acume  del  principio  delta  derìoanone  dei  di- 
ritti, imperocché  quando  si  conosce  che  è  di- 
ritto, resta  saperne  la  derivazione. 

Egli  ricerca  la  propri^à  del  diritto  non  già 
nel  fine  a  cni  tendono  i  diritti,  ma  nella  caiua 
stessa' del  diritto,  ossia  in  quel  caratteri  gene- 
rale diecontrmddi8tinfftteun\tttività,  in  quanto 
è  toggetto  eU  diritto^  e  non  solo  relativamente 
ai  dirìttHnnatl,  ma  a  tutti  in  generale  1  di- 
ritti. 

L'uomo  è  proprietario  naturale  del  diritto. 
Proprietà  (1)  eziandio  in  questa  originaria  si- 
gnificazione è  dominio,  quasi  parte  del  do- 
mtniM  0  della  persona  di  lui,  del  suo  al,  ben- 
ché non  identico.  E  dico  bencki  non  identico, 
stantechè  quella  congiunzione,  per  quanto  in- 
tima della  persona  colla  cosa  che  costìtnisce 
la  proprietà,  non  aggiunge  mal  tòno  alla  con- 
fusione restando  a  ogni  modo  l'uomo,  persona 
separata  dalla  cosa,  come  il  possidente,  il  do- 


minante, il  rignore  dalh  cosa  posseduta  e  do- 
minata. 

fattività  umana,  che  è  la  causa  del  diritto, 
sviluppa  insieme  quella  che  sì  chiama  libertà 
giuridica  nel  senso  dell'assoluta  facoltà  che 
ha  l'uomo  di  usare  la  cosa  propria. 

Froprietà.in  questo  primario  aspetto  ha  si- 
gnificato generalissimo,  e  contiene  tanto  le 
qualità  costitutive  della  essenza  umana  e  in- 
separahilì,  quanto  le  cose  esteriori  chcsono 
net  suo  dominio  e  A  reputano  unite  alla  sua 
persona. 

Dunque  vi  sono  dei  tUritii  innati?  È  ciò 
che  vogliam  dire?  (2). 

La  teoria  dei  dir^^miaf*  è  molto  semplice, 
e  senza  difficoltà  alcuna  si  dimostra  (3).  Se 
giovi  mutare  la  espressione,  e  in  luogo  di'  di- 
ritti innati  (o  in  lui  nati)  dicasi  diritti  conna- 
turali —  la  dimostrazione  potrà  anco  sem- 
brare ^iù  agevole.  La  persona  spunta  sull'o- 
rizzonte della  vita  con  &coltà  essenziali  e 
proprie  della  sua  natura,  delle  quali  non  può 
essere  spogliata,  poiché  come  persona,  da  quel 
momento  è  e  sarà  sempre  inviolabile.  Ma 
quando  parliamo  deìÌA. derivazione  dei  diritti 
é  ben  necessario  separare  i  diritti  connaturali, 
essenziali,  originari  dagli  oggetti  esteriori  di 
diritto,  accidentali,  contingenti,  e  che  ci  de- 
rivano egualmente  per  atto  esteriore  e  per 
via  di  acquisto.  D'accordo  che  la  persona  sol- 
tanto è  soggetto  di  diritd;  ma  per  acquistare 
é  forse  necessario  che  la  persona  abbia  l'uso 
delle  sue  facoltà  di  conoscere  e  dì  volere? 

«  La  persona  ha  nella  sna  natura  tntti  gli 
<  elementi  costitutivi  del  diritto  ».  CoiA  ha 
detto  assai  bene  il  Rosmini,  ma  sì  potrebbe 
ritenere  una  parafrasi  di  persona,  e  in  realtà 
non  aggiunge  un  elemento  di  più.  A  spiegare 
il  fenomeno,  sì  è  detto  che  nel  neonato  tras* 
pare  un  qualche  cosa  di  ragionevole;  ciò  non 
è  vero  in  fatto,  benché  tale  sia  la  sua  natura. 
E  qui,  per  rispondere  alla  difficoltà,  sì  trat- 
terebbe non  dell'afelio  propriamente,  ma  del- 
Vatto,  e  vogliamo  una  soluzione  applicabile 
altreÀ  a  coloro  che  sono  totalmente  aUenati  di 


(1)  Voi  qaì  parllanu  della  proprletk  inltisle  e 
metadsies  del  diritto,  e  non  della  proprieri  che  è 
ano  del  modi  dt  «nere  del  dirlllo  Knindo  II  Codice 
civile,  beoebè  molte  delle  Idee  che  qd  aceeoBluoo 
posaaao  epplleirvlsl. 

fi)  «  Orbi  nomo  ha  del  diritti  toniti  si  eo- 
«  noseono  eolie  sola  racloiie:  oftnl  nomo  è  tms 
«  persona  >  f|  IS  del  Codice  austrlico].  Il  nostro 
CiHCARO,  eoe  ha  elevate  le  Idee  quanto  msfinfflco 
lo  siile,  disse  :  —  quello  essere  an  Intero  prosramo» 
(CiBCARO,  It  Coike  eitUe  miriee»  e  i  turi  nrat- 


Uri  —  Sluli  per  la  eempituitme  M  Miee  patri». 
Milano,  liWi.  E  verameate  è  Dtw  praHesaloa»  llo- 
soAca,  mirubile  la  un  Codice;  ti  predominio  del 
prineiplo  pmomle  puh  apparlnl  troppo  esefoslva 
In  questa  prima  e  quasi  Inaqwttate  maaifeslizlone 
lei^lsUilvi  rhe  11  raitlonamenio  noe  putt  lempenre. 

(3)  Cerio  nluno  sarà  per  eooftonderla  eolla  teoria 
delle  idee  innaie  g  la  ricerca  sulla  origine  del  dlrliU 
che  D(ri  veniamo  abbonando,  è  issai  meno  traseen- 
dente,  e  meno  dispatibile  di  qoelli  suUi  m-ipta*  ietta 
idee. 
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Mite,  o  portano  il  più  depIorabUo  ebetismo 
m  diJl*infanBa. 

Se  fosse  necessaria  l'azione  personale,  e 
l'apfdìeazione  delle  nostre  forze  fisiche  o  men- 
tali a  UD  dato  oggetto  del  nostro  arbìtrio  per 
«equistarlo,  è  chiaro  che  l'infante  e  il  mente- 
catto non  potrebbero  farlo,  in  quella  guisa  che 
non  potrebbero  acquistare  per  via  dì  occupa- 
xione  o  dì  possesso. 

Ti  sarebbe  una  prima  risposta  nella  tutela 
e  nella  rappresentanza?  Ciò  che  non  potr^ 
Un  il  pupillo  0  l'interdetto,  potrà  farlo,  si 
dirà,  U  BQo  tutore  o  curatore.  Tale  podestà 
rapproeentatiTa  è  facile  «  comprenderai  come 
nuL  ftanzione  sodale  diretta  alla  utilità  d^li 
altri  eaierì  d^  nostra  specie  ohe  sono  inca- 
paci di  amministrare  da  se  medesimi.  Ha  noi 
prcaeindtamo  ancora  dall'opera  del  curatore  ; 
prenrindiaroo  dalla  cognìxìone  ch'egli  possa 
arere  di  una  eredità  verificatasi  a  favore  iti 
suo  rappresentato;  vogliamo  anzisupporre  che 
nn  in&Dte,  come  avviene  dei  poverelli  che 
nascono  all'ospizio,  non  abbia  tntore. 

La  difficoltà  che  ci  permettiamo  di  esami- 
nare via  facendo,  non  cade  adunque  sull'ac- 
quisto volontario,  ma  intomo  a  quello  che  so- 
gliamo dire  operarsi  ministerio  juris,  quale 
sarebbe  di  una  successione.  Noi  facciamo  per 
cosi  dire  il  vnoto  intomo  alla  trasmissione  del 
diritto  snceessorio,  e  guardiamo  la  capacità 
pam  e  lempUce  ài  acquistare. 

Secondo  il  Codice  (articolo  724)  è  capace  di 
snocedare  chiunque  è  concepito:  vero  comin- 
dan  ab  ovo  la  vita  ginridica  delPaomo.  Il  le- 
gislatore però  non  d  ba  rivelata  la  ragione 
metafisica  che  a  dò  lo  mosse,  e  il  giurista  non 
avrebbe  a  cercarla.  Ma  poiché  siamo  entrati 
in  questo  discorso  preliminare,  non  possiamo 
dispensarcene. 

La  ragione,  secondo  me,  riposa  nell'ordine 
di  natura  in  nn  punto  solo,  là  dove  sì  richiede 
l'essere  umano  in  condizione  di  vita,  ma  tutta 
la  parte  attributiva  dipende  dall'ordine  dvile 
e  pcrtitieo  (1).  Secondo  natura  non  vi  sono  che 
acquisti  per  via  dì  occnpazione  o  di  altri  modi 
natnrali:  mentre  a  parla  di  iramiSBione  di 
diriiti,  tà  suppone  la  edstema  dello  stato  d- 
Tfle.  Lft  eredità  i  su  concetto  politico.  A  dì^ 
fereasa  dì  tatto  dÒ  che  si  trasmette  per  messo 
dì  oniTensione,  o  ha  d'uopo  di  un  atto  della 
Tidonti  e  del  fatto  dell'uomo,  il  legislatore  ha 
ritenuto  in  sé  la  disponibilità  delle  masse  ere- 
ditarie, non  disposte  per  testamento;  e  le  une 


e  le  altre  traqrarta  per  atto  semplice  della 
mia  volontà  in  dominio  dai  successibili,  senza 
ricercare  s'essi  conoscano  il  proprio  diritto, 
se  ne  abbiano  coscienza,  e  neppure  se  possano 
'  averne.  Chi  li  rappresenta,  potrà  anche  rifìu- 
!  tare  la  successione;  ma  intanto  visto  che  ge- 
;  neraimente  una  successione  ereditaria  è  un 
'  bene,  e  che  l'ordine  tradizionale  in  che  si  regge 
il  mondo  desidera  la  propagazione  istantanea 
del  moto  affinchè  i  dominii  non  rimangano  so- 
spesi, il  legislatore  riconosce  che  nella  sua 
qualità  di  persona  umana  il  successibile  deve 
conseguirlo  questo  bene  come  quegli  che<'è 
destinato  ad  occupare  nelle  serie  dei  viventi 
il  posto  del  traittssato.  E  cosi  quello  die  altri 
si  sforzò  di  studiare  nel  soggetto,  dee  vedersi 
nnicamente  nell'o^^o.  Xè  è  meravi^ia  cbe 
ì  sindacatori  dell'io  e-del  diritto  intemo,  non 
trovino  dentro  noi  la  ragione  per  cui  qualche 
cosa  possa  aggiungersi  alla  nostra  personalità 
vivente  senza  il  menomo  avviso  della  nostra 
volontà, intelligente  e  libera. 

Ciò  cbeAdieesì  della  successione  che  passa 
agli  inscienti,  agli  ignoranti,  ai  privi  di  ragione, 
dìcesi  di  qualunque  altro  diritto  alla  cui  tras- 
missione precede  una  cauga  giuridica  capace 
di  produrre  quell'effetto  secondo  l'ordine  ci- 
vile e  politico,  anziché  per  fatto  o  potenza  di 
diritto  naturale. 

S  B. 
Diritto  looiale, 

n  diritto  goeinìe  non  è  termine  di  opposi- 
zione del  diritto  individuale,  ma  al  contrario 
n'è  la  perfezione  e  il  complemento.  L'uomo  è 
socievole  per  istinto,  per  bisogno,  per  disposi- 
zione dì  natnra;  egli' non  può  sviluppare^  a 
potenza  della  sua  attività  e  della  sua  ragione, 
se  non  nella  coopcrazione  defili  altri  nomini; 
abbrutisce  nell'isolamento,  laónde  fu  errore  il 
dire  che'il  selvaggio  vive  secondo  la  natura; 
no;  lo  stato  selvaggio  é  contro  natura;  il  vero 
stato  naturale  è  lo  stato  sociale.  Quindi  gli 
espositori  del  diritto  individuale  e  solitario,  e 
i  comprensori  dell'io  interno,  hanno  dovuto 
ben  presto  versarsi  al  dì  fuori,  e  considerar 
l'uomo  operante  ed  attivo.  Allora  noi  vediamo 
il  diritto  ricevere  qnella  forma  che  gli  con- 
viene, e  modificarsi  nelle  relazioni  cogli  altri 
nomini  onde  armonizzare  coli 'ordine  generale; 
allora  l'attività  fisica,  dice  ottimamente  uno 
scrittore  moderno,  si  cambia  in  attività  ^uri' 


(1)  QalBdl  i  cbe  I  SIomO,  non  escluso  Boxmltiì, 
che  bsnno  velato  atUo^ere  )a  dimosirazlone  di  uo 
late   enomene  alla  nstora  stesss  dell'uomo,  non 


hanno  pollilo  dure  rhe  ùeWe  KpIpfriEioni  fnituOcientL 
Kuni  animelle  pei  fatrl  giuridici  dei  possesso,  della 
eredfth,  ecc.,  1t  neeesi>ttk  dello  Sisto  dvile. 
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dica  e  in  diriUo  di  operare;  e  la  fisica  dispo- 
nibilità in  diritto  di  proprietà,  mentre  le  fa- 
coltà umane  e  i  diritti  natorali  ricevono  san- 
zione  e  certezza  di  efficacia  dalla  legge  dvile. 

Niuno  dunque  abbia  cagione  di  temere  che 
la  contemplazione  dell'autonomia  ìndiriduaie, 
quando  non  direnga  il  culto  eacliuÌTO  di  una 
idea,  ideologiaallaqualenoiìtaliamùamo  poco 
iaclìnati,  posss'farci  apparire  meno  importanti 
e  meno  ponderosi  gli  uffici  della  socialità.  I  di- 
ritti naturali  dell'uomo  equella  libertàeheèla 
canttteriatica  della  sua  superiorità  morale  nel- 
l'ordine del  creato,  per  noi  sono  i  cardini  della 
legge  civile  cbe  deve  rispettarli  e  proteggerli; 
]iè  toglie  che  considerazioni  derivanti  dal  prià- 
cipio  d'ordine  e  d'autoritànon  entrino  a  mode- 
rare l'azione  individuate.  Senza  deificare  l'in- 
dividualismo, si  può  ben  dire  che  l'individuo 
è  il  principio  e  il  termine  deiia  umanità,  e 
l'oggetto  di  tutte  le  leggi  e  di  tutte  le  istitu- 
zioni, mentre  tutte  concorrono  alla  sua  mi- 
gliore esisteuza  e  a)  conseguimento  degli  alti 
snoi  finì.  L'autorità  essendo  parte  della  ra- 
gione, secondo  la  sentenza  Vico,  intende  allo 
stesso  scopo  che  la  ragione  assegna  alla  libertà 
per  quell'eterno  dualismo,  opposto  eppure 
monieo,  su  cui  la  sapienza  infinita  ha  fabbri- 
cato il  mondo. 

Ij>  Stato. 

La  nazione  che  è  una  gran  famiglia  d'uo- 
mini coUei2:ata  in  modo  particolare  nella  serie 
dei  popoli  per  comunanza  di  suolo,  di  nasci- 
mento, di  lingua,  di  genio,  di  tradizioni,  di 
glorie  e  di  sventure,  la  nazione  non  è  lo  Stato, 
nel  linguaggio  dei  pubblicisti,  e  qui  bisogna 
fermarsi  un  momento. 

La  idea  di  Stato,  piuttosto  relativa  che  as- 
soluta, non  può  quindi  esprimersi  con  una  de- 
nominazione identica:  Io  Stato  è  quello  che  è 
la  forma,  il  carattere,  la  ragione,  la  natura, 
la  coscienza,  lo  scopo  dell'aggregazione  na* 
xionale,  che  non  può  sussistere  senza  nn  go- 
verno civile.  Abbiamo  dovuto  adunare  tutU 
codesti  elementi,  perchè  per  caratterizzare  e 
definire  cosa  sia  nella  nazione  lo  Stato,  nou 
basta,  a  creder  nostro,  la  sua  apparenza,  la 
sua  forma,  il  suo  estrinseco  organismo.  I  pub- 
blicisti, e  prima  e  dopo  Montesquieu,  che  par- 
tirono in  tre  forme  il  governo  delle  nazioni 
(assoluto,  temperato  o  civile,  e  repubblicano), 
forniscono  troppo  scarsi  materiali  alla  defini- 
zione dello  Stato.  Nelle  repubbliche  dì  Roma, 
di  Atene  e  di  Sparta,  lo  Stato  non  era  quello 
che  è  nelle  repubbliche  degli  Stati  Uniti  e 
d^Ia  Svizzera;  in  qualche  luogo  sarà  Top- 
pressore,  in  qualche  altro  sarà  il  vindice  della 
libertà,  serbando  lo  stesso  nome.  Vemnoite 


lo  Stato  costituzionale  dell'epoca  moderna 
porta  in  certo  modo  net  suo  frontispìzio  quello 
che  disegna  di  essere,  ma  dì  costituziont  vi 
hanno  molte  e  diverse.  Ora  dunque,  e  in  un 
intendimento  che  chiamerò  scientifico,  discor- 
rendone pili  davvicino  al  §  che  segue,  ne  fa- 
remo l'ideale  di  cui  una  parte  ci  viene  de- 
scritta elegantemente  da  Terenzio  Hamiaai. 
«  Per  ciò  che  ha  riferimento  al  diritto,  l'alto 

<  magistero  della  politica  in  qualunque  Stato 

■  particolare  (qui  vuol  dire  nazione)  reetriur 

■  gesi  a  fare  compossibìle  e  simultanea  la 

<  maggior  libertà  di  ciascuno  e  di  tutti,  a  fine 

<  che  l'attività  sostanziale  del  nostro  essere 

<  sì  svolga,  si  ammendi  e  sì  perfezioni  con  in- 

<  trinseco  moto  e  secondo  cresce  e  propagasi 

■  dentro  di  noi  la  luce  e  la  efficacia  della 

<  scienza  e  della  moralità  >.  Definizione  no- 
bilissima che  rappresenta  tutto  ciò  che  ha  dì 
tutelare  la  funzione  dello  Stato  a  beneficio 
detriudividuo  e  della  società,  ossia  della  uni- 
versalità degl'indivìdui.  Alta  funzione,  ma  non 
è  la  sola  come  vengo  a  dire. 

Lo  Stato  è  la  persona  morate  che  h«  U  go- 
verno della  aoàetà,  delegatagli  dalla  nazione 
costituente  se  stessa.  Ciò  rapporto  alla  orìgine 
e  alla  causa  della  sua  podestà.  U  suo  fine  è  la 
stessa  società.  Lo  Stato  non  ha  che  dei  doveri; 
dovere  di  far  buone  leggi  ;  dovere  di  bene  am- 
ministrare; dovere  di  mantener  l'ordine;  quelli 
che  si  direbbero  ì  suoi  diritti,  non  sono  che  i 
mezzi  per  giungere  a  tanto  scopo,  ho  Stato 
legislatore  o  amministratore  fra  i  suoi  doveri 
ha  certamente  quello  di  proteggere  la  libertà 
onde  riesca  al  termine  segnalato  dall'illustre 
nostro  filosofo;  sicché  altri  disse  (Oupont- 
Witte)  che  la  funzione  protettrice  dello  Stato 
è  negativa.  Ma  il  suo  operare  sarebbe  assolu- 
tamente incompleto  e  insufficiente,  se  lo  Stato 
non  assumesse  questi  altri  caratteri:  1°  di  es- 
sere custode  dell'ordine;  2°  di  guarentire  la 
sussistenza  sua  propria,  la  integrità  e  indipen- 
denza della  nazione  ;  3°  di  essere  il  promotore 
di  tutte  le  cose  utili  che  riguardano  la  società 
collettiva. 

Per  la  custodia  ddVordine  lo  Stato  fa  leggi 
repressive  e  penali;  organizza  la  giustizia,  li- 
mitando la  libertà  degl'individui  a  profitto 
della  libertà  generale.  Nel  secondo  aspetto 
provvede  le  finanze,  conduce  l'amministra- 
zione, assesta  le  armi.  Nel  terzo  crea  le  istitu- 
zioni henetiche,  alle  quali  l'umanità  o  indù* 
strìa  particolare  non  basta,  e  giova  all'iute* 
resse  dì  tutti  non  solo  coU'impedire  il  male, 
ma  eziandio  col  promuovere  il  bene. 

Sotto  questo  rapporto  principalmente  lo 
Stato  è  un  &ttore  d'incivilimento  e  poteste 
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luiliAiio  del  progresso  che  sì  viene  palesando 
Della  vita  della  società.  Non  si  può  caugiare 
la  natura  umana  nè  pretendere  che  gl'iadivi- 
dni  agiscano  nei  loro  negozi  in  altro  senso  che 
in  qoello  del  loro  particolare  interesse  ;  si  può 
richiedere  dall^onore  di  ciascheduno  che  negli 
affari  pubblici  non  si  ascolti  che  l'interesse 
pabbUco,  ma  in  quanto  riguarda  lo  stesso  in- 
dividuo, sarebbe  assurdo.  Ciò  che  lo  Stato  può 
ottenere  eolia  prudente  direzione  delle  sue 
l^gi  e  dei  suoi  istituti,  e  colla  sua  azione  vi- 
Tìficante»  è  che  grìndìvidui  comprendano 
che  il  m  tglioE  modo  dì  fare  il  proprio  interesse 
è  qadlo  di  conformarlo  all'interesse  comune. 
La  giusta  estimazione  dei  vantaggi  che  il  bene 
pubblico  procura  anche  al  bene  individuale, 
ravvicina  gl'interessi  individuali  e  lifa  coope- 
rare al  ben  pubblico. 

§6. 

IKnIS»  «aatknaioMb, 

Lo  Stato  prende  la  sua  forma  concreta  nel 
reggimento  costituzionale.  E  ciò  è  chiaro  per- 
chè la  costituzione  è  patto  nazionale,  e  quindi 
intesa  a  determinare  e  stabilire  su  basi  ferme 
e  certe  un  sistema  che  nei  regni  assoluti  non 
è  ebe  la  Tolontà  di  chi  comanda.  Lo  Stato  ò 
DB  complesso  di  poteri  i  quali,  per  esser  utili 
e  rispondere  agl'interessi  della  nazione  pei 
quali  è  creato,  devono  essere  regolati  su  certe 
norme  primarie  e  inalterabili,  che  da  noi  ai 
chiamano  per  eccellenza  Statato.  Sono  Itasi 
fondamentali,  il  rispetto  della  libertà  e  pro- 
prietà individuale  e  la  temperanza  dell'auto- 
rità. La  prima  condizione  rileva  una  delle 
grandi  missioni  del  potere  costituito,  perchè 
la  libertà'è  l'ordine.  Lo  Stato  n'è  la  garanzia. 
La  seconda  condizione  misura  e  distribuisce 
il  potere  onde  non  trasmodi  nè  dall'una  nè 
dall'altra  parte,  e  si  mantenga  in  un  equilibrio 
che  fa  certamente  il  problema  più  difficile 
dato  a  sciogliere  ai  pubblicisti  moderni.  11  po- 


ti) AxcnOAM  {Spirilo  delle  cottUutioni  politiche, 
•riftiule  tedesco,  Indotto  in  franceM  nel  1850). 
ÀDcilloii  fii  un  uomo  di  Stilo  di  pritn'ordine,  oltre 
essere  ano  siork'o  distinto.  Prestò  Brandt  servlnl  il 
pivemo  di  Pnissta.  Kel  1816  pubblicò  11  suo  Trat- 
M»  àtl  éérilf  ielU  utrmlà  »  ieiU  itIiluiwU  pati- 
tkhe.  L'opera  di  me  sgpn  Indicali  apparve  nel- 
r»Bo  IS25.  Benché  poco  eredente  nella  sovraaltà 
yopoiare  e  nel  profcretm  della  demoerufi,  e  niente 
tnle»  delle  teorie  di  RoDssBAn  e  di  Mailt,  ebbe  lède 
■el  anceessivo  sviluppunento  del)*  costituslone 
delle  Stalo,  snlia  bau  di  una  sovranità  progre- 
tote  e  perfielliblle.  Io  attrs  parole:  aenO  te  ne- 
ttMiiè  dello  STOlgimenle  siMko  dalle  eoMUsiloBli 


tere  è  sempre  stato  qualche  cosa  di  terribile, 
d'indomabile,  che  nei  regni  assoluti  divise  il 
regnante  dai  sudditi  come  due  nature  estranio 
e  diverse;  nelle  repubbliche  (non  bene  ordi- 
nate) sino  ai  di  nostri  fecero  esorbitante  ora 
l'impero  degli  ottimati,  ora  quello  della  plebe, 
onde  perpetui  ì  disordini  e  le  risse,  e  un  con- 
tinuo prorompere  nell'anarchia. 

A  quelli  che  scrìvono  trattati  sul  diritto  co- 
stitozionale  giova  fame  conoscere  la  economia, 
la  struttura,  il  meccanismo  complicato  e  diffi- 
cile; e  anche  un  po'  troppo  complicato  e  diffi- 
cile. A  noi  sia  lecito  trascorrere  l^germente, 
perchè  non  gettiamo  in  questa  introduzione 
che  alcune  tracce  della  storia  della  eTolnzìone 
del  diritto,  e  ce  ne  rimettiamo  agli  scrittori 
della  materia  (I).  Non  farò  che  riassumere  il 
concetto  per  giustificare  il  mio  discorso. 

Il  diritto  indiriduale  è  il  solo  primitivo,  il 
solo  etemo  ed  immutabile.  Si  modifica  ndla 
socialità  per  rispetto  dell'altmi  libertà,  si  re- 
stringe nell'esercizio,  ma  senza  perdere  della 
sua  sostanzialità,  ma  per  accrescere  nelPan- 
mento  dell'attività  il  proprio  Talore.  Kél  sm- 
timaUo  dd  diritto  indiriduale,  spedalmente 
se  per  una  causa  qualtmque  esagpmto,  l'uomo 
tende  ad  ensndparsi  dai  vincoli,  ma  contro 
questa  sua  tendensa  trova  la  società  che  Io 
lùrconda,  il  governo  ddlo  Statochelo  infirana. 
Costretto  a  saUrlo,  può  vedere  in  cento  guise 
ferita  la  sua  libertà,  della  quale  ftrebbe  per 
co^  dire  vana  mostra  in  una  fll(»ofiea  teorìa; 
ma  quando  lo  Statuto  scioglie  il  problema  a 
favore  della  libertà,  più  che  mai  l'esame  del 
diritto  individuale  deve  precedere,  poiché  è 
qui  dove  emerge  e  può  affermare  se  stesso. 

Lo  Statuto  è  il  deposito  del  nostro  Diritto 
pubblico  essenziale;  cosi  lo  appello  perchè 
tutte  le  disposizioni  che  vi  si  contengono,  sono 
di  diritto  pubblico,  e  fondamento  primario 
delle  altre  dispraizioni  congeneri  sparse  nei 
vari  corpi  delle  nostre  leggi.  Noi  ne  troviamo 
il  carattere  in  quella  parte  del  diritto  che  ri- 


piultoslochè  uomo  di  principil,  è  sembralo  oppor* 
tunisla,  0  uomo  di  politica  transitoria.  Ha  chi  stu- 
iierk  quell'opera  di  AnciLLon,  vi  Iroverfc  delle  viste 
superiori  e  considerazioni  fienerali  meritevoli  df 
fama  assai  conto.  Perdono,  se  mi  sono  tnitenato 
alquanto  sopra  un  lavoro  poco  citato,  e  cbe  non 
dovrebbe  shifwire  allo  studio.  —  Pub  aempre  eoD- 
suitarsl  con  frullo  l'opera  dell'Hiaxo,  Mllda  mal- 
grado la  sua  vivacità  ;  quella  dei  Roshiri,  jU  aNtasa 
Mie  eulilKMKùf  li  Diritl»  eulitttitmgiet  del  nostro 
Casanova,  di  cai  ora  è  uscita  (d  Firenze  la  seconda 
edizione.  —  Qualcbe  altra  osservaatoai^  par  necessità 
del  tema,  pwttrb  ael  •  9. 
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guarda  i  principi!  orgaaici  ed  elementari  della 
nostra  costituzione  politica.  Disposizioni  d'or- 
dine pubbUco  diciamo  quelle  che  sono  istituite 
per  la  utilità  generale;  ed  è  concetto  di  cau- 
aalitài  mentre  XHritto  pubblico  è  concetto  di 
relazione.  La  osservanza  del  diritto  pubblico 
è  sempre  d'ordine  puÒbUiM;  vi  hanno  disposi- 
zioni  che  non  uno  propriamente  del  diritto 
pubblico,  e  tattETÌa  appartengono  aU*onjiii« 
puiUtco  e  sono  ìnTÌoIabili  da  privato  consenso, 
per  la  utilità  generale  che  contiene  la  loro  os- 
serTana  (1). 

§7. 
Diritto  oivile. 

Questo  predicato  fu  dapprima  a  significare 
la  differenza  fi  a  il  juit  gentium,  che  è  il  diritto 
naturale  comunemente  ricevuto,  e  quello  che 
qttisque  populus  aibi  cotutituit,  come  avverte 
il  §  I  delle  istituzioni  dejitre  natura  gentium 
et  etti.  Da  tale  partizione  generaliasima  si  è 
sceso  ad  altre  suddivisioni,  poiché  non  solo 
jut  et«t2«  rimase  opposto  al  ju$  naturale  e  al 
jua  genUum^  ma  eziandio  al  pabblico,  al  cri- 
minale, al  pretorio  (MOhlenhiuk,  §  80,  31).  E 
nella  somma  espresse  il  diritto  ch'era  proprio 
dei  romani  e  non  divìso  da  altri  popoli;  e  nel 
carattere  che  lo  distingue,  fu  detto  sapiente- 
mente —  quello  che  non  si  separa  in  tutto  dal 
diritto  naturale  e  delle  genti,  nè  in  tutto  vi  si 
conforma;  e  quanto  da  noi  si  aggiunge  o  si 
detraeal  diritto  comune,  dicesi  nostro  proprio; 
ed  è  il  diritto  eivSe  (Leg.  6,  de  just,  et  jure). 

Il  diritto  civile,  come  ora  lo  intendiamo,  ri- 
tiene alcune  reUzionì  fra  le  sopra  annoverate^ 
ii  scarta  dalle  altre.  Ogni  siguificazione  poli- 
tica è  caduta  dalla  sua  epigrafe  ;  per  indicare 
la  individualità  del  nostro  diritto,  lo  chiame- 
remo diritto  luuionaU,  che  vìve  e  r^na  fra  i 
confini  del  nostro  territorio;  e  eod  ogni  popolo 
ha  il  suo  proprio.  Ma  egli  ft  il  complesso  delle 
nostre  istìtuzÌDai,meBtre  il  dvitto  eivik  presso 
noi  non  è  che  una  specie  del  nostro  diritto  co- 
stituito. La  nostra  legislazione  si  divide  in 
tante  parti  quanti  sono  gli  oggetti  che  raccol- 
gono nella  loro  sìntesi  un  numero  più  o  meno 
esteso  di  disposizioni  omogenee  formanti  un 
corpo  distinto  di  leggi,  che  si  enunciano  col 
nome  di  Codice  civile,  di  Codice  penale,  ecc., 
e  non  è  che  una  ragione  di  metodo.  Un  vincolo 
di  unità  deve  congiungere  tutti  questi  rami 


dell'albero  legislativo  ;  ed  esistere  nella  loro 
derivazione  da  un  solo  ed  unico  concetto  che 
informi  le  diverse  parti  della  legislazione,  nello 
spirito  e  nell'indole  che  hanno  comune. 

Nulla  per  noi  ha  di  avversativo  il  diritto  ci- 
vile cól  diritto  naturale,  eoi  diritto  pubblico  o 
eoi  diritto  tHtemagionale;  perchè  la  separa- 
zione analitica  del  nostro  diritto  non  poggia  su 
codeste  basi.  Per  noi  il  diritto  naturale  bì  fonde 
nel  diritto  potiUoo  che  ne  raccoglie  i  dogmi 
primi  ed  inviolabili  che  già  si  trovarono  com- 
presi nelle  imperiture  decisioni  del  romano  di- 
ritto, e  toglie  e  aggiunge  secondo  i  bisogni 
della  convenienza  civile.  Disposizioni  di  di- 
ritto pubblico  e  di  diritto  internazionale  s'in- 
contrano, come  già  abbiamo  osservato,  nei  vari 
nostri  Codici,  per  quanto  la  materia  lo  esige, 
e  per  quanto  nella  loro  sfera  obbiettiva  si  sol- 
levano a  considerflSrioni  dì  queIPordin& 

§8. 

Diritto  porilivo.  —  Legga, 

H  diritto  considerato  in  astratto  è  il  potere 
umano  ;  poiché  si  dice  l'uomo  potere  quanto 
ha  diritto  di  fare.  Ma  come  non  vi  ha  diritto 
scompagnato  da  doveri,  cosi  non  vi  ha  diritto 
senza  leggi.  Le  leggi  sono  i  modi  di  essere 
delle  cose,  costituite  allo  scopo  dell'ordine  da 
una  potenza  superiore.  Il  magistero  delle  cose 
inanimate,  senzaavere  dei  diritti,  è  tutto  com- 
preso nel  principio  d'ordine,  e  l'universo  ha  le 
sue  Ipggi.  Sono  fìsiche  o  murati  in  relazione 
al  proprio  oggetto,  ed  è  ben  chiaro  clic  le 
nostre  appartengono  alla  seconda  categoria. 
Quindi  il  diritto  messn  in  rapporto  colla  legge 
ha  una  condizione  subordinata  e  può  conside- 
rarsi passivo.  Le  leggi  morati  sono  i  doveri 
annessi  ai  diritti.  La  natura  delle  cose  limita 
il  diritto  nella  sua  effiensa;  il  rispetto  dell'al- 
trui libertà  limita  il  diritto  nel  sue  esercizio. 
Cosi  da  natura  abbiamo  il  vero  del  diritt0| 
come  spiegai  al  §  1,  e  dal  legislatore  abbiamo 
il  cerio  del  diritto.  È  il  dritto  pontivo. 

Tutti  i  popoli  pei  quali  spuntò  l'èra  della 
civiltà  si  affrettarono  di  formolare  il  diritto 
con  minore  o  maggiore  estensione,  ma  tutti 
rivestirono  col  carattere  di  un  precetto  obbli- 
gatorio le  grandi  basi  almeno  dei  vivere  civile 
alle  quali  dovrebbero  conformarsi.  Se  tutti  gli 
uomini  avessero  una  idea  chiara  del  diritto,  e 
se  tutti  per  angelica  felicità  della  loro  natura, 


(1)  È  di  iiriii»  pniUie»  li  competenza  del  poteri 
sovrani  dello  Stato  che  noa  ponono  Invadersi  a  vi* 
ce&da  ;  non  è  di  tìritto  rMHeo  II  matrimmlo  ;  ma 


è  d'onJiMe  puMùo  il  rispettire  le  condiziOB)  della  sua 
validlUu 
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fbnmdiapottl  sriipeHanl'Utniì.riiiipQ»- 
tif  0  wtonle  0  religioso  Tarrebbe  per  essi  l'im- 
pantÌTo  artificiale  l^iialatcnv:  ma  non  è 
qoeita  purtroppo  la  natura  amana.  La  espe- 
riam  di  tempo  in  tempo  ha  sempre  piCi  dimo- 
■trata  la  necenità  dell'opera  legislatÌTa.  £  il 
còia]rito  dd  ginreconsolto,  abbastanza  Tasto,  è 
qaello  dì  comprenderla  e  di  spiegarìa.  Il  Co- 
dieeèQ  diritto  poeitiTO,  il  diritto  esternamente 
obbUgatOTÌo  che  in  tale  aspetto  rìassarae  ogni 
maniera  dì  diritto  metafisico  ed  astratto.  E  la 
soa  ohìma  eepree^oe  è  qnesu:  ti  diritto  è 
^  ^*99*ì  perchè  tatto  dò  ch'essa  ordina  e  di- 
chiara è  norma  inriolalnle  di  axione,  perchè 
fiiori  della  leg^  non  è  diritto  (l). 

Xa  famatikk  non  e^rime  dm  la  noiione,  ma 
la  na  analiad  dimostra:  V  che  intanto  si  dice 
diritto  in  qnanto  fl  potere  da  osi  emana  ^ 
legittimo  ;  2*  che  ha  il  carattere  di  unlTena- 
lità  (2);  a»  che  6  esbrinseoo  ed  oggettÌTo; 
4"  che  è  norma  d'azione  anche  laddoTO  il  suo 
eontointo  è  meramoite  dichiarativo;  6"  che 
è  obbligatorio  ed  esigibile. 

Mi  permetto  di  aggiungere  alcone  diehiara- 
sìoni  ai  tre  ultimi  punti. 

Ia  fitnmone  dell'ordinamento  legialatiro  è 
ettrinmca  ed  oggettiva.  Per  quanto  abbia  do- 
vuto considerare  le  ragioni  del  diritto  sogget- 
tìTO  per  cooformarTÌ  sin  dove  è  possibile  le 
proprie  regole,  tuttavia  sono  le  regole  o  norme 
legislstii'e  che  costituiscono  il  diritto  ;  e  per 
sclere  «in  dorè  noi  abbiamo  di  libertà,  mi- 
riamo  neUa  legge.  Vero  è  òhe  la  intrinseca 
bontà  «  moralità  dcUe  aiionl  rinuuie  nel  sen- 
timeato  e  nel  giniUdo  della  oosetonaa;  a  il  le- 
giilatffire  umano  non  può  e  non  mole  estoi- 
dere  tant'oltre  il  no  imp««  \  ma  la  libertà 
den'operare  esteriore,  conriene  ripeterlo,  ha 
la  sua  norma  nella  regola  di  dùitto  (8). 

L*  l^e  è  norma  ài  anone  perchè  ninna 


legge  ai  oompiaoe  dì  qiectilare  mi  prindpii: 
ogni  legge  ha  uno  scopo  pratico.  Un  fatto  che 
sarà  per  mts  uuforme  alle  sue  previsioni  e 
(dt'essa  dovrà  regolare  in  futuro,  ò  la  perpe- 
tua ipotesi  della  legge.  Il  canone  è  abbastanza 
coro|»'aQ8ÌTO  p«r  abbracciare  tutta  la  finalità 
del  magistero  legale,  benché  non  sempre  il 
fatto  sia  per  avere  un'apparenza  storica,  e 
possa  consistere  nella  semplice  percezione  dì 
un  diritto  o  di  un  dovere,  o  nella  semplice  af- 
fermazione di  un  diritto.  Anche  in  questo  rap- 
porto la  legge  adnnpie  ad  un  fine  utilissimo 
e  giova  potentemente  a  mantener  l'ordine;  e 
bene  ancora  può  dirsi  norma  d'azione,  se  la 
sua  istruzione  o  la  sua  minaccia  vale  ad  iUn- 
mìnare  le  azioni  d<dla  viu  e  dirigerle  in  una 
via  conforme  (4). 

Dal  diritto  m  fiumto  Xaggentaee  un  dovere 
non  soltanto  morale,  ma  eziandìo  dvile  che 
l'obbligato  deve  prestare  anche  colla  forca 
esterna;  e  così  q  nei  postulati  sembrano  chiariti. 

La  legge  come  procedente  dall'imperio  ri- 
conosciuto legittimo,  e  proposta  alla  indecli- 
nabile osservanza  dd  cittadini,  è  sempre  m- 
perativa  anche  dove  proibisce.  Tuttavia  la 
classica  distinzione  d'imperativa  o  proQriHva, 
in  quanto  o  ingiunge  un  fatto,  od  ordina  di 
astenersene,  ha  ragione  di  essere,  considerato 
l'oggetto  della  disposizione.  Si  è  detto  ancora 
die  altro  ufficio  della  legge  è  quello  dì  jwr- 
mettere;  dove  la  legge  non  impone  di  fare  nna 
c(»a,  e  dove  non  vieta  di  farne  un'altra,  soma 
dubbio  permette.  Ciò  non  deriva  propriamente 
dall'ufficio  stesso  ddla  le^e  ;  ma  dal  non  avere 
avuto  mestieri  dì  disporre  fai  dati  can,  lar 
sciando  a  ciascuno  l'uso  della  sua  naturale  li- 
bertà. E  là  dove  si  pronnnda  in  senso  con- 
forme a  questa  medesima  libertà,  vi  aggiunge 
la  propria  sanzione,  nel  qoal  caso  è,  come 
8empre,tm^rattva  (in  qsanto  deve  rispettarsi). 


<t)  «  Dirillo  l'Insieme,  o  meglio  II  rtsalianiento 

■  (tmerals  (t«tl<  disposizioni  delie  leggi  alle  quali 

•  Poomo  si  trova  aoltoposto  >  (MASCtDttj.  '  Il  <Ji- 
«  ritlo  è  la  aonna  del  vivere  comune,  regulA  agemli. 

•  Eoo  potrebbe  deflalrsl;  la  norma  o  II  comple^ito 

■  delle  Mrne  prcserllle  ille  siioni  vmsne,  e  It  cai 
-  eseeozlone  è  (snaltta  dal  pome  sodale  >  (Ss- 
■vun,  hhnaémt  H  Éirata,  psR.  S).  «  L'iatfeme 

•  delle  leCRt  CHI  I*bobm  deve  aalfbraisre  le  sae 
>  asiaoi  >  (PACinei-llallOn,  /«KAuwU  df  dMU»  sM«, 
tn  principio). 

(2)  JM  non  comprendtsroo  plft  fi  dirluo  ilngolan  o 
pnvtleclo. 

(3)  n  fFludfee  onde  qoaliUcare  11  tu\o  fas  bisogno 
di  Keadere  oeirnoiao  loiemo.  ed  ivi  ecruiare  ae 
qnd  fctie.  Belli  Inleuitoiie.  ila  aa  delirio,  Ht  slf- 
hu»  estme  osa  è  «ha  an  memo  oade,  rieevuie  la 


■aceesarìe  coRnltlonI,  tH  rilevi  se  Is  legtie  penale 
sia  0  no  applicabile:  ed  anche  io  questa  noieTOle 
specialtià,  si  coarerina  la  onKeitività  del  dirìlto. 

14)  Il  più  desiderabile  effetto  che  una  lense  nor- 
male posila  otienere,  ai  è  chp  l'uomo  al  confbrml 
alle  sue  presrrlzionf  aenca  blsoffoo  di  emervl  eo- 
Mretto  dal  poiere  che  rlvnidica  la  vieiadose  dd 
dirllio.  Il  più  bel  trionfn  della  lei^e  penala  m- 
rebbe  quelle  d'Impedire  colla  minaeda  11  delitto. 
La  leivB  insegna  qoall  slam  i  doveri  de!  capo  di 
foniinlia,  e  quali  siano  i  suol  diritti.  Se  11  capo  di 
famiglia  agisce  di  confomillk,  Il  hito  sue  non  ha 
apparenta  »l«riea,  perché  non  si  discute  :  solo  1  htll 
violatori  st  manireslano  e  sono  oppelio  di  giudizio; 
vero  è  pert  la  legge  è  aiata  norma  deirailone  oorrl- 
iposdaata  alla  aaa  alena  vshmtà. 
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Una  diatìnsione  ohe  può  eredmi  jit  Inte- 
resaaote  nel  fore  legislativo  è  questa,  ehe  la 
legge  i  dupotMva  o  dàntiiva.  Un  namero  di 
formote,  del  Codice  cÌTile  specialmente,  è  dog- 
matico; ma  siccome  non  si  tqoI  &re  della 
scienza  nè  proclamare  astrattamente  dei  prin- 
cipii,  segue  ehe  questa  parte  del  Codice,  che 
ognuno  potrà  riconoscere,  si  chiami  direttiva 
in  quanto  spiegando  le  relazioni  delle  cose  se- 
condo ì  criteri  della  propria  mente,  intende  a 
stabilire  le  basi  razionali  delle  sue  dùposi- 
zioni.  La  legge  è  educativa  e  istmmento  di 
cirìiti,  indirizzando  la  politica  sulla  vìa  della 
moralità  e  del  rispetto  di  ogni  diritto. 

§9. 

FomanoM  dalla  lag|** 

La  nazione  fa  le  leggi  rappresentata  dal 
triplice  potere  legislativo,  composto  delle  dne 
Camere  e  del  Re.  <  La  proposizione  delie  leggi 
■  appartiene  al  Re  e  a  ciascuna  delle  due  Ca- 
«  mere  >  (articolo  10  dello  Statuto). 

La  legge  è  l'emanazione  della  volontà  uni- 
versale che  impone  a  se  stessa  la  regola  di 
diritto  :  tale  è  almeno  il  nobile  concetto  della 
legge  costituzionale.  La  legge  ascende  dal  po- 
polo per  mezzo  delle  elezioni,  e  sebbene  gli 
eletti  del  popolo  non  abbiano  un  assoluto  po- 
tere legislativo,  perchè  da  noi  Telemento  po- 
polare non  è  sovrano,  ninna  legge  però  si 
forma  se  non  da  essi  adottata  secondo  l'espres- 
sione tecnica.  Il  concorso  di  tntti  i  poteri  legis- 
lativi nel  formare  la  legge  sembra  la  suprema 
delle  guarentìgie.  La  forza  dell'operare  con- 
giunto è  contemperata  dalla  libertà  che  ap- 
partiene ad  ognuno  degli  organi  del  potere 
legislativo  ;  quindi  in  nessuno  risiede  la  sovra- 
nità ma  nel  loro  complesso.  La  libertà  dei 
corpi  costituiti  è  la  libertà  del  popolo  eserci- 
tata per  mezzo  degli  organi  dello  Stato. 

Se  questa  è  la  orìgine  della  legge  e  la  causa 
formale  della  sua  esistenza,  se  la  sua  virtù  è  di 
obbligare  tutti  i  cittadini,  essa  è  pur  tale  che 
obbliga  il  governo  e  gl'impone  di  conformare 
al  suo  rispetto  e  alla  sua  osservanza  ì  propri 
fattiflepropriedetermÌDazioni,nel  movimento 
amministrativo  che  gli  è  affidato. 

Il  legislatore,  pronunciata  la  legge,  si  ritira 
e  rientra,  si  direbbe,  nella  quiete  della  sua 
potenza.  La  legge  esìste  e  rimane  di  metterla 
ad  atto.  Sorge  vicino  ad  essa  quello  che  si 
nomina  Potere  esecutim.  Il  nome  lo  distìngue 
e  lo  separa  evidentemente  dal  Potere  legisla- 
tivo. Quantunque  il  Capo  dello  Stato  segga  in 
cima  dì  questo  Potere,  tottavia  ha  degli  attri- 


[Art.  {] 

boti  ■oatanriali  e  suoi  pro^,  abbaatania  ncti, 
ma  i^ova  qui  rammentaril.  Il  Be,  ndl'aiigiuta 
sua  pawnalità,  rappressnta  il  principio  mo- 
narchico, e  trasmette  per  la  GostitasìODe  il 

trono  ai  saoi  successori.  H  Re  non  solamente 
governa  insieme  ai  ministri,  ma  inerente  al- 
l'eccelso suo  grado  ò  quella  che  chiamasi  pre- 
rogativa reale,  di  cui  la  più  preziosa  è  qnella 
della  grazia,  oltre  le  titre  podestà  che  gli  sono 
proprie,  e  già  segnalate  negli  artìcoli  6,  6,  7, 
8  e  9  dello  Statuto. 

La  legge  è  il  fondamento  dell'operare  go- 
vernativo, onde  il  Potere  eeecutivo  ai  qualìfica. 
In  quanto  esso  concentra  l'amministrazione 
pubblica,  assume  un  carattere  antonomo  cbe 
conviene  rilevare  per  le  conseguenze  pratiche 
che  adduce.  Al  Potere  esecntiro  spetta  inoltre 
l'organamento  del  penonala  giudidario;  e  non 
possiamo  dispensard  dal  volgere  ano  guardo 
in  particolar  modo  aUa  prima  dì  qonte  tre 
forme. 

In  quanto  il  Potere  esecutivo  è  l'istmmento 
attivo  ed  operante  della  Legge,  esso  esercita 
una  funzione  pedissequa  ed  esplicativa,  neces- 
saria alla  sua  manifestazione  ed  alla  sua  ese- 
cuzione ;  e  consiste  nei  regolamenti  per  cui  la 
legge  si  rende  attuabile.  Egli  conviene  consi- 
derare la  legge  e  il  regolamento  come  due 
parti  della  stessa  legge.  Divisione  che  non  è 
senza  inconvenienti,  e  materia  al  disputare 
non  manca  se  la  redazione  regolamentare  non 
comprende  bene  i  suoi  lìmiti;  o  se  la  legge, 
come  non  rado  avviene,  lasci  qualche  cosa  a 
desiderare  nella  sua  costruzione,  essendo  al- 
lora naturale  all'autore  del  regolamento  di  ag- 
(pungervi  per  completarla  sotto  spede  di  age- 
volarne la  esecuzione.  La  legislazione  dèi  Co- 
dice civile  più  pensata,  più  compiuta  di  ogni 
altra,  più  ideale  e  meno  effettiva  (almeno  nella 
massima  parte),  è  meno  travagliata  dai  Rego- 
lamenti che  non  siano  i  Codici  destinati  alla 
vita  pratica.  Prescindendo  da  ciò,  io  dicevo 
che  il  regolamento  deve  considerarsi  parte 
della  stessa  legge  in  quanto  serve  a  tradurla 
in  atto  e  renderla  praticabile,  non  esercitando 
in  ciò  il  Potere  esecutivo  che  un  officio  vir- 
tualmente delegatogli  dal  Potere  legislatiTO 
in  forza  delia  Costituzione. 

Osservarono  gli  scrittori  di  diritto  costita- 
zionale  che  il  Potere  legislati  ro  à  il  più  minac- 
ciato dalie  usurpazioni  del  Potere  esecntivo. 
Un  sistema  costituzionale,  nella  sna  intima 
dilGcoltà,  ha  soprattutto  mestieri  di  essere  sin- 
ceramente voluto  e  sinceramente  ea^piito  ;  o 
in  questo  il  regno  dì  Vittorio  Emuiaéle  II  ò 
modello.  Fuori  dì  ciò  non  è  a  dìrù  se  anco 
l'ordine  giudiziario  non  sia  minacciato  dai 
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PWart  MsentiTO  (1):  il  gorano  potrebbe  ri-  | 
iradnl  con  una  mano  qudlo  che  b»  dato  , 
wlI'iItTL  Ma  la  questione  ddìa  imeoaUtugio- 
luttft  non  nasee  wlainente  di  fronte  alle  uanr- 
puiwì  oolperoli  del  Potere  esecutivo  (che  al- 
loca è  difficile  ripararri),  ma  anche  di  fronte 
li  noi  atti  innocenti,  e  direi  cosà,  alle  sue 
mate.  Al  tempo  del  primo  Impero  sarebbe 
sUUt  OD  delitto  pronunciare  quella  parola  che 
0T%  si  trascina  tanto  spesso  per  le  aule  dei 
trìbonali.  Ha  ciò  che  più  meraviglia  si  è,  che 
lungamente  si  stette  in  forse  nel  fóro  di  Fran- 
cia Bull'appreEzare  i  decreti  ìocostitozionali. 
Piùd'ana  Toltaqaella  Corte  suprema  si  stimò 
incompetente  a  conoscerne,  aspettando,  come 
diGera,  la  denuncia  dei  Corpi  politiù  iocari- 
a6  di  anoMiare  alla  framaaione  dalle  leggi, 
0  di  ennrela  iaeoluaùtà  della  Costìtoalone  (2). 
£  qù  ^mo  obbligati  alla  dottrina.  Fou- 
eart  (S),  e  non  era  il  primo  scrittore,  sottenne 
in  t«n  gmerale  che  un'ordinanza  ìncostitn- 
lionale,  idert  illegale,  non  è  obbligatoria.  Alla 
abbieztODe  che  Tautorità  giudiziaria  non  può 
criticare  gli  atti  del  Potere  esecutiro,  Foucart 
risponderà  distìnguendo:  che  altro  è  statuire 
principalmente  e  in  una  maniera  generalesulla 
validiti  di  una  ordinanza,  di  nn  decreto  o  re- 
golamento, ed  altro  è  occuparsi  della  sua  in- 
costituzionalità nella  occasione  di  un  giudizio. 
Opi  sentenza  deve  aver  l'appoggio  della  le- 
salità;  e  i  giudici  non  possono  avere  alcun  ri- 
gurdo  ad  atti  che  non  ne  siano  fomiti.  Egli 
è  ben  necenario  che  il  giudica  si  ponga  ad 
aminare  la  l^aHtà  dell'atto  sa  deve  render 
gnntiiia  alle  parti,  se  non  vuole  &rsi  stru- 
■oto  deeo  dì  distiamo. 

É  &cile  sviluppare  il  tema  con  maggiori 
parole,  ma  le  ragioni  decisive  sono  queste. 
Kortonatamente  per  noi  l'insistervi  sarebbe 
utperflao,  imperocché  la  massima  è  gìik  pene- 
trau  e  ha  preso  radice  nella  nostra  gìarìs- 
pnidenza. 

Sarò  più  breve  sugli  altri  due  punti  che  non 
rìgnardano  direttamente  la  mia  trattazione. 

L'amministrazione,  io  diceva,  deve  riguar- 
darsi una  fiacoltà  antonoma  del  Potere  esecu- 
tivo, che  m^io  assume  perdò  il  nome  di  pub- 


hUeaAmmiitiatnuùìiu.  Tutto  old  che  rfgoarda 
razione  e  il  moTimento  della  cosa  pubblica  le 
appartiene.  Non  è  ooll'amministrare  che  si  re- 
golano i  rapporti  dello  Stato  eolla  generalità 
dei  cittadini,  ma  sorgono  dal  suo  seno  poteri 
che  hanno  carattere  giudiziario  (Consiglio  di 
Stato,  ecc.)  e  podestà  di  regolarli  ;  l'Ammini- 
strazione pubblica  emette  delle  decisioni  che 
sono  regolunenti  eatro  la  sfera  della  propria 
azione. 

Il  Potere  giudiziario  non  è  una  emanazione 
del  Potere  esecutivo:  bisogna  ben  guardarsi 
da  una  tal  confusione  (4).  La  indipendenza 
del  Potere  giudiziario  è  la  pietra  fondamen- 
tale della  divisione  dei  Poteri  costituzionali: 
mi.  ricadrebbero  altrimenti  Pano  sull'altro,  e 
la  giustizia  sarebbe  un  noma  sema  sostanza. 

§  10. 

SansìoBe,  ^«niulgauODa  •  pubblìeasìttM 
dalla  lew». 

L'art.  1°  del  Codice  lascia  dietro  sè  un'altra 
legge  alla  quale  implicitamente  ti  riferisce.  È 
la  legge  del  28  giugno  1854.  <  Aht.  1"  La 

*  promulgazione  della  legge  à  espressa  nella 
«  seguente  formula.  —  In  nome  del  Be,  ecc., 

■  il  Senato  e  la  Camera  dei  Dentati  hanno 

<  approvato.  Noi  abbiamo  sanzionato  e  pro- 
«  mu^^to  quanto  segue . . .  Ordiniamo  che  ìa 
«  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia  tn- 

<  BcritaneOaBaceoltadegii  Atti  del  GoventOt 

<  mandando  a  diitm^-spetti  di  osservarla  e 

*  dà  farìa  osservare  come  legge  dàh  Stato.  — 
«  Akt.  a*  La  legge  porto-à  la  firma  del  Be, 

*  sarà  contrassegnata  dal  ministro  proponen- 
€  te,  e  munita  del  visto  del  guardàtigilli  ohe 

<  viapporràil sigillodello Stato.  — Art.S« Le 

<  leggi  sono  esecutorie  m  virt^  deUa  promMtr 

<  gaeione  che  n'è  fatta  dal  He  prima  deU'ar 

■  pertura  della  Sessione  parlamentare  imme- 

<  diatamente  successiva  a  quella  in  cui  furono 

■  votate,  salvo  che  nella  legge  medesima  non 

*  sia  stabilito  nn  altro  termine  alla  promul- 

<  gazione  >. 

Nei  dibattimenti  preliminari  dell'art.  1"  fu 
vìnto  il  partito  che  non  ammetteva  nel  Codice 
la  necessità  di  tutte  queste  spiegadont,  esi- 


li) — suriMis  resampio  del  govsrao  imperiale 
A  rrsada,  Ae  nel  18  Sftaite  ISIS  aamillò  una  di- 
chnmloae  asaoliitorfa  del  gtari  di  Bminelles,  8  ftee 
the  sH  ■eeosalt  sublseen  cMtdanna  (Rrllo). 

(S)  SI  etiatw  fra  le  atlre  due  deeMonl  ;  l'ana  M 
s  l«K»o  1«7,  e  ralora  del  W  aprile  IM».  SIsoRRa 
P«r6  dar  lode  al  proenntore  ftenerale  IIbri.ir  di 
anie  eombittata,  a  profftto  d^H'aotortlà  filudizfa- 
ti^  «Mila  che  alloca  «ra  unto  (Mqaenia  conhisiMio 


del  poteri  {MperMra  -  Itii  -  SS.  niun.  8).  I  de- 
rretl  fncoMiluElonBlI  hanno  vilm  una  rlvolustone  e  la 
caduta  dt  Carlo 

(3)  tUmentt  du  iroU  public  et  admi*itlrùtift  n*  W. 

(4)  Altrove,  nel  mio  Trallatù  Mi'anene  foute,  lo 
ebbi  ocrnsiane  di  !<pieKar«  qurlla  dizione  dello  SU- 
I  Ilio  —  i«  §niiiù»  mane  ie/  Ae dò  esista  dal  mie 
sltnale  argomento. 
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[Art.  i] 


stendo  nnft  legge  eostanriale  cfae  &  parte  del 
nostro  Diritto  pubblico,  e  che  gii  era  in  pieno 
vigore  auclie  in  quel  tempo.  Noi  possiamo 
averne  quella  luce  che  per  avventura  man- 
casse alla  forma  del  nostro  articolo. 

U  Be  non  b  la  legge,  ma  la  aanMÙma.  É  a 
dir  proprio  il  suggello  che  imprime  alla  legge 
carattere  e  autori  t&  :  primadella  sanzione  reale 
non  esiate  che  in  istato  di  progetto.  Appar- 
tiene dunque  eziandìo  al  Re  la  funzione  legis- 
lativa non  operante  però,  ma  puramente  cou- 
fermativa.  K  la  podestà  del  veto:  dipende 
dalla  volontà  del  He  die  una  legge  proposta 
e  adottata  dal  Parlamento  non  abbia  alcun  ef- 
fetto :  è  Hfia  legge  che  manca  di  sansione. 

La  aamione  è  una  prerogativa  che  caratte- 
rizza la  monarchia  costituzionale,  ed  è  quan- 
tunque in  ordine  negativo,  un  potere  sovrano. 
La  sanzione  è  necessariamente  distinta  dalla 
stessa  legge,  mentre  negli  Stati  retti  a  repub- 
blica si  confonde  colla  votazione  della  legge, 
essendoché  il  Corpo  legislativo  è  sovrano,  e 
fuori  di  esso  non  vi  ha  che  il  Potere  esecutivo 
che  deve  promulgarla  (!)■ 

Colia  «atuiMe  del  Ke  la  legge  esiste  intrin- 
secamente perfetta.  Resta  ch'essa  abbia  vita 
nell'esterno,  e  ciò  si  opera  mediante  la  prò- 
mulgazioM.  Il  trascritto  art.  l"  della  Legge 
del  1854  ci  mostra  che  nell'uso  la  sanzione  e 
la  promulgazione  sono  simultanee;  ma  ciò 
non  toglie  che  nella  sostanza  non  siano  due 
atti  distinti  (2).  L'articolo  3"  dice  che  la  prò* 
mulganone  rende  esecutoria  la  legge,  e  signi- 
fica ohe  da  quel  momento  essa  può  e  dev'es- 
sere iju/^^icata.  La  promulgazione  è  Vordine 
da  far  eseguire  e  di  ptM)Hcare  la  legge. 

Anche  la  promulgazione  deve  considerarsi 
prerogativa  regia:  non  però  essenziale.  Negli 
Steli  repubblicani  la  promulgazione  appar- 
tiene di  ragione  al  Potere  esecntìvo  (8),  che 
talvolta  vi  adempì  oomead  una  fouiione  pro- 


I  pria  anche  sotto  Is'monarchia.  All'epoca  m 
cui  nacque  il  Codice  Kapoleone,  vigente  la 
Costituzione  del  21  frimaio,  anno  TIU  (18  di- 
cembre 1799),  la  promu^atione  della  legge 
era  atto  del  potere  esecutivo,  tenuto  ad  ese- 
guirla nel  termine  di  dieci  giornL  L'albre  della 
ivomulgazione  era  mal  digesto  dalla  Costitu- 
zione del  1816,  poiché  si  faceva  risultare  dal 
Bollettino  delle  leggi  ìusieme  alla  pubblicar 
eione  (4). 

La  piAblicazioneè  l'atto  che  porta  la  legge 
alla  cofinizioiie  del  pubblico,  e  la  rende  per 
tutti  obbligatoria  come  a  ciascuno  personal- 
mente intimata.  I^a  inserzione  ««Ua  raccolta 
ufflciaie  delle  leggi  e  decreti  è  un  modo  della 
pubblicazione,  ma  per  sè  insufficiente;  TaN- 
numio  di  fitie  inaereione  nella  Gassetta  uffi- 
ciale del  regno  ne  determina  il  giorno  defini- 
tivamente. Cosi  il  giorno  della  pubblicasione 
è  unico  per  tutto  il  regno.  La  celerità  e  me- 
scente diffusione  delle  comunicazioni  va  sce- 
I  mando  le  difficoltà  che  può  arwe  questo 
mezzo  di  penetrare  nei  luoghi  iMdati  dai  era- 
tri,  e  di  farvisi  intendere.  D'altra  parte  l'affis- 
sione a  cui  fummo  avvezzi  quando  eravamo 
messi  a  ritaglio,  non  sarebbe  più  possibile  og- 
gidì, nè  si  poti  ebbe  mai  ottenere  una  pabbli- 
'  cazione  contemporanea.  La  legge  poi  assegna 
I  un  periodo  sospensivo  di  quindici  giorni  per 
lasciare  al  fatto  il  tempo  di  propaganL 

§  11. 

Co  ntinuaziOBC. 

D  modo  di  'p\x\i\ì\ìCA7.\on^  dei  decreti  e  regoìa- 
mcfUi  che  emanano  dal  Potere  esecutivo,  e  non 
sono  leggi,  non  è  indicato  dal  Codice  italiano, 
sicché  potrebbe  rinascere,  come  in  Francia,  la 
questione  se  almeno  simili  ordinamenti,  e  pià 
Bpedahmente  Decreti  Reali,  non  diventino  ob- 
blìgatorii  il  giorno  dopo  la  pnhblicaaione,  an- 
ziché dopo  quindici  (6).  Sento  rispondermi  che 


(1)  ConUnuiDito  la  repubblica  In  Franeia  colla 
Cottltazloae  del  5  frutlldoro,  timo  HI  (88  Sft.  I7B5), 
Il  Nrerioho  (po[«r«  eaerutivo)  non  aveva  la  po- 
destk  di  sanxlonan  )a  legge.  Il  Consiglio  dei  Cin- 
quecento la  proponeva,  il  Consiglio  de^tli  Anziani 
adottava  o  rigettava  II  proposlilone;  nia  ladelibera- 
ttoar  alIVrmattTa  aveva  Implicita  la  unximie,  requisito 
della  DUI  rfflrlenta. 

(2)  E  Unto  lo  nono,  ebe  l'articolo  8*  dells  Leiige 
del  1854  dispone  doversi  fare  la  promultazine 
prtma  dall'apertura  della  sessione  parlamentare  Im- 
mediatanienle  saceessiva  a  quella  in  cui  le  l(>fi|[i 
furono  volale;  con  db  ammettendo  ctae  la  promnls^ 
iwne  pud  esser  faiu  anche  ta  altro  giorno  da  quello 
della  »ntione. 

{3>  Slando  aell'eiraipto  della  noU  pcccedenie,  U 


Cmsrgllo  degli  Aazianì  (Corpo  legislativo)  dichia- 
rava —  )/  Diretlaria  éuetìi»ù  è  àearieata  ài  prò* 
multare  e  pHbiticare  tm  legga.  E  la  forinola  della 
prumulgailone  era  questa:  —  Le  direeloire  ardomne 
qae  la  M  (w  faele  éu  wpi  lé§M*lif)  term  fnAHéaal 
exéculfa, 

(4)  Confusione  di  cui  al  accusa  la  Convenzione 
nazionale,  rhe  creando  il  BatUtlùo,  ordinava  la  pro- 
mulgazione nel  modo  seguente:  «  [>ans  cbaque 
*  lleu  la  proMuigatuM  de  la  loi  aerali  falle  dans  les 
■  24  hcures  de  la  reception  par  une  pubitcaiiaa  k 
«  non  de  irompe  ou  du  tamlMHir,  ei  la  lol  devlendra 
«  obligatoire  fc  comptrr  du  Jour  éa  la  pramml§alitm  » 
(arlieoto  11  dal  Deereio  14  Mmalre,  idbo  il), 

(5)  Snlla  ^ma  questione  la  CisstiloBa  franeeia 
rtienne  che  II  mode  di  iwbblleasloas  tou»  idsatko 
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n  putito  prenlcnte  ndk  Commisdoae  le- 
psIÀtÌTft  ritenne  non  dorene  tmaportArsi  nel 
Codice  Uk  Legge  del  1654,  che  aveva  tutto  il 
diritto  dì  stare  da  sè  come  legge  d'ordine  pub- 
Uico  e  nstanziale.  Io  coavengo  bene  che  l'ar- 
doalo  1«  dd  Codice  vi  abbia  retaiione  in  tutto 
ciò  in  cui  è  oecessarìo  ad  aTersi,  e  quindi  cosa 
siit  tangiom  e  pronuUtfotione  lo  imparo  dalla 
legge  anteriore.  Ma  doro  la  nuora  legge  di- 
spone e  disponeodo  immota  sulla  precedente, 
e  una  parte  della  stessa  materia  abbandona  al 
sUeano,  io  rimango  in  forse  se  abbia  voluto 
derogarvi.  L'oggetto  vero  e  proprio  del  nostro 
articolo  l"èlapu66lM!afùmeerobbltgatorìetà 
che  nasce  da  quella.  £  in  questo  rapporto  do- 
veva esprìmere  interamente  il  suo  pensiero,  e 
non  dividerlo  colla  Legge  del  1864. 

Si  domanda  adunque  se  ì  decreti  e  regola- 
menti che  emanano  dal  potare  legislativo  (ar- 
ticolo 6  dello  Statuto)  abbiano  a  sabirela  pub- 
blìeuioiie  in  conformità  dell'art  l"  del  Codice, 
e  la  loro  attnaxione  rimanga  sospesa  per  quin- 
dici giorni  come  fosse  legge  propriamente, 
ossìvvero  la  loro  pubblicazione  sia  ancora  re- 
golata dalla  Legge  del  1864,  quanto  dire  basti 
Cune  la  inserzione  neUa  raccolta  degli  atti  dd 
ffotemo,  per  renderai  attuabili  U  decimo  giorno 
rispetto  alle  provinde  di  terrafermai  *  H  guin- 
dtccn'no  ritpetto  ctUe  isole. 

Duole  che  una  materia  di  tanta  importanza 
sia  lasciata  alla  opinione;  ma  poichi  bisogna 
parUme,  dird  che  io  accetto  quella  la  quale 
rìtivie  che  la  nuova  legge  abbia  in  questa 


parte  derogato  all'antica,  n  Be,  e  rae^o  il 
governo  del  Re  (1)  non  &  die  esplicare  la 
legge  nd  regotammlo^  e  renderla  attuabile  ; 
nè  potrebbe  vedersi  pórchÒ  nello  stesso  modo 
e  agli  stessi  effetti  non  dovessero  rendersi  ob- 
bligatorie. Pare  adunque  che  per  somiglianza 
almeno,  se  non  parità  di  causa,  l'art.  1°  del 
Codice  debba  estendersi  ai  decreti  e  regola- 
menti fatti  per  eseguire  le  leggi,  salvochò  non 
vi  sia  espresso  il  giorno  della  loro  attuazione. 
Quaoto  agli  altri  decreti,  ordinamenti,  risolu- 
zioni, provvedimenti,  o  come  altrimenti  vo- 
gliono chiamarsi,  che  emanano  o  dalla  pub- 
blica amministrazione  come  tale  per  tutto  Io 
Stato  0  per  aleane  località,  da  prefetture,  ma- 
gistrati provinciali  0  comunali,  sulla  pubblica- 
zione e  attuasioue  dei  quali  una  legge  gene- 
rale non  provveda,  mi  varrò  delle  savia  parole 
dei  si^.  Astengo  e  De  Foresta,  che  seno  in 
grado  di  saperlo  :  «  In  tal  cuo  per  una  parte 
•  si  pubblicheranno  mediante  affissiotte  pub- 
«  blica  (oema  tuttodì  vediamo)  nei  luoghi  in 
«  eoi  si  devono  eseguire  ;  e  per  Taltra  parte 

<  entreranno  in  vigore  nel  tempo  in  essi  indi- 

<  cato  (2),  come  suol  farsi  nei  regolamenti  di 

<  polìzìn,  0  derivanti  dalla  natura  ddla  dispo- 
«  sizione  ■  (S). 

Lo  spazio  dei  quindici  giorni  dalla  pubbli- 
cazione airattoazione  è  generale  ed  uniforme 
in  tutte  le  parti  del  territorio  italiano,  che  non 
è  poi  quello  di  Russia.  Cosi  l'abbaco  e  il  lungo 
disputare  che  fanno  i  francesi  sui  termini  per 
le  diatanse,  sono  fortunatamente  banditL 


La  legge  non  dispone  cbe  per  Tavvenire  ;  essa  non  ba  efifetto  retroattivo, 

§  12.  Introdimone. 

$  i9>  Non  vi  ha  r^roattività  senta  cangiamento;     relroatiwità  vitioea  Mfiro  ledere  diritti 

precedentemente  acquisiti. 
S  14.  JRetroattività  delle  leggi  interpretative. 

JJ'uifieio  deWinterpretare  spetta  al  magistrato  giudiziario.  —  Quale  sia  Veffetto 
deOa  interpretazione  autentica  del  potere  legislativo. 

Legge  intcrprtiaHva  non  imUroducc  elementi  nuovi;  ii  suo  lume  riverì>era  euHa  prt- 
cedente,  ma  la  sua  retroattività  non  i  che  raaonale. 


una  ao<o  pel  rqpiliiBeDU,  ma  eriandle  per  le  ordt- 
Bini*  ffth  (CesMSlone  flriMese,  SI  KfvffM  1648, 
Dsviujmnvi.  1H3,  psrL  i,  pan.  e«>.  Ha  qusaio 
Il  decreti  imperlali  (e  reati).  Il  ConsiRlto  di  Stalo 
f:5  praUk,  anno  Xlll)  rispoM  che  l'articolo  l'  del 
Codice  Fiipolmne  non  era  applicabile  ;  dellberailoaa 
lUiriiiipentere  approvsta. 

(I)  in  questo  senso  deve  iDlendersi  la  dizione 
deJl'artieolo  6"  dello  Statalo,  mentre  an  poco  di 
eonftisioBe  nisce  fra  qoello  e  gli  articoli  che  lo 
precedono  e  le  aegneno.  Dopo  ebe  l'articolo  4*  ha 
conaacrato  te  invMabililt  della  persona  dal  pna- 


elpe.  nell'art,  S*,  Indi  nel  1*  e  nellV,  dfehUra 
rnr»§ÉtiM  resU  (foelle  talmente  proprie  della  sua 
anffuia  pavsonalltfc  di  Capo  dello  Stalo,  che  stanno 
indipendentemente  da  quello  che  dicesi  il  f#wrM 
dal  Re.  La  nomina  invece  ielle  eurithe  iella  Stétmf 
i  decreti  e  ì  regolameuii  nm»iwi  per  la  «erastow 
deile  leggi  (urlirolo  6")  sono  atll  del  soverno. 

(S)  La  riserva  t  espressa  nel  primo  periodo  dell'ar- 
Ifcolo  1». 

(3)  I  decreti  rpall  di  Rrazla  essendo  TaTirnvoll  e  non 
inducenti  ubbliRatione  sono  attaabill  II  giorno  dopo  la 
loro  put^llcailooa.  .  , 


BoBSiBi,  Oommeni.  al  Cod.  dv.  ttoJ.  —  Voi.  L 
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§  II.  BetroattioUà  dàU  leggi  «Pordine  pubbUeo. 

Vi  AMO  leggi  d'aretine  pubblieo  per  propria  natura  retroatUte,  «m  tul  mm  di 
^elidere  dmttiqueuii^  ma  di  eot^martaUapropTMdùpoiig^  que^  ^fUte'cfte 
per  regola  generale  dovrebbero  eatere  dominati  dalla  legge  precedente, 
§  16.  Betroattività  dOle  leggi  proibiiive. 

Non  può  ammetternin  teti  aatotiOa  ;  mabenéiim  farsa  dd  principio  tAe  anmette 
la  rOroatiiviià  delie  leggi  d'ordine  ptdMico  che  t'incontrano  con  ^etti  moIgenCin' 
da  fata  giuridici  precedenti  divenuti  incompatibili  colla  propria  etitUnxa. 
§  17.  Selro<Mività  delle  leggi  favorevoli, 

Non  può  concepirai  nel  senso  del  nostro  articolo. 
§  18.  Della  essensa  del  diritto  quesito. 

ì'onti  di  tali  dùritH.  Il  fatto  umano;  la  legge.  Caratteri  Me  li  distinguono,  e  K 
rendono  irrevoaibOi  a  fronte  di  qualunque  nuova  dùQMtiiioiw. 
§  19.  Contintuuione. 

Basendo  la  individualità  U  carattere  fondamentale  dd  diritto  quesito,  non  sono 
diritti  quesiti  U  libertà  che  la  legge  paUtioa  aeeerda  wi  generale  a  tutti  i  eittadim. 
Delle  facoltà  di  legge. 
Diritti  ed  euioni  gùuktiaH. 
§  29.  Continuanone. 

A^ettatiee.  ^eranee  che  a  reahMtarei  a^ettaino  un  nuovo  fatto,  ma  non  hanno 
fondamento  in  un  diritto  certo. 

Il  diritto  eondirionale.  É  un  diritto  eerto  néBa  tua  eausa,  beniAè  incerto  nàP^ 
vento,  e  la  Ugge  nuova  lo  rispetta  come  diritto  quesito. 
§  21.  Effetti  e  conseguente  dei  contratti  in  ordine  aUa  retroattività. 

n  contratto  nella  sua  forma  perfetto  è  diritto  quesito. 

Gli  effetti  e  le  conseguenze  che  si  sviluppano  dai  eonfroMi,  ariofuKo  sotto  la  nuova 
legge,  si  giudicano  dall'antica. 

Difficc^  di  stabilire  il  criterio  degli  ^etti  nei  quali  i  contratti  si  vengono  estrin- 
secando, distinguendo  i  fatti  che  sono  occasionati  dai  contratti  medesimi^  ma  non 
derivano  causativamente  da  quelli. 

8i  pongono  alcuni  teoremi  che  sembrano  fuori  di  controversia. 
§  22.  Continuanone. 

DaUa  Ugge  e  daXPuso  vigente  il  contraUo  riceve  la  tua  ^pieUifteatione  giuridica;  le 
conseguente  utili  che  derivano  da  fatti  wrrdativi,  sono  applietdnli  ancorché  U  fatto 
si  veriftdn  totto  la  nuova  legge  che  pift  non  amm^te  tali  conseguenu;  le  quali  de- 
vono ^neiderarti  eome  lo  sviluppamento  di  un  diritto  aequitito  tetto  Vaniica  legge, 
§  23.  ConfHiHMÙme.  —  Lenone. 

Le  aeioni  che  la  legge  dd  contratto  vi  anneUeva  eome  riparatriei  della  ingiuitisia 

0  vistosa  eottrutione  dd  contratto  medesimo,  poatono  esereitarti  totto  la  nuova  legge 
che  non  concede  aim3e  rimedio  pei  contratti  celdtrati  totto  3  tuo  impero. 

Sisólusione  e  annullamento. 

In  materia  contrattuale  anclie  un  diritto  negativo  si  reputa  quesito  per  respingere 

1  rimedi  reseitsorii  o  annullativi  autoristati  dalia  nauva  legge  pei  contratti  ad  etta 
posteriori. 

§  24.  Continuaeione. 

Donasiom.  —  Criteri  speciali.  —  Toltane  Pasione  di  risolusione,  comune  eoi  con- 
tratti bUateraìi,  le  cause  di  revocabilità  generalmente  accdtate  tono  connaturali  al- 
Vatto  della  donatione;  e  avrebbe  dovuto  ritenerti  anche  sotto  la  Ugge  anteriore,  te, 
non  parlandone,  non  aveaae  però  disposto  in  contrario;  ialdii  la  legge  nuova  fa 
ufficio  piuttosto  di  legge  interpretativa. 
§  20.  BetroaiiivUà  deBe  leggi  in  materia  di  capacità  pertonale. 

Principii.  Ddle  varie  forme  genaraU  ddla  capacità,  in  quanto  possono  concretarsi 
in  rapporti  di  diritti  inviolàbili  dalla  nuova  legge,  e  in  quanto  sono  perpduamente 
sotto  la  mano  del  legislatore  che  può  immiUarU. 
§  26.  Continuasùme.  —  Applicasiom. 

a)  Della  età  maggiore  secondo  gli  anteriori  istituti;  se  assegnando  la  nuova  legge 
un  maggior  fermine,  ti  ricada  ndla  minorità.  —  Varietà  di  opuùom. 


Digitized  by 


DISPOSIZIONI  SULLA  POBBLICAZlONE,  INTERPRETAZIONE,  EG&  3ÌS 


§  V.  OemimmatioM. 

DeeòiOM  dd  Ugitìalton  AoKono.  —  U  feMo  Mn^Uoe  dsRa  maggior  cfft  raggimaa 
m  retaffÌMe  àUa  l^ge  jHVMdedfe,  non  i  eh«  una  eapaeità  cA«  jiud  Mod^fteom',  c  m 
nattd  «I  iiMMÌi)fM  doBa  legge  ftoKana;  ma  m  rn^atta  com4  giù»  queeUo  la  emaneipa- 
flMw  eeme  U  prodotto  legak  di  qiiidh  stato  jmtrhmI^  «alee  h  ditdpìme  «to- 
IvOe  al  Mtmin  emoiuiiMio  dotla  I^sip»  itahama. 
%  n.  Ciw<Hti«wiòfK.  —  AppUeanom. 

b)  TWelo. 
§  t9.  e)  Imierditione  e  tnaMAojtOM. 

Xa  Ugge  nuova  restititmdo  una  par/e  della  capacità  a  persone  tht  nVotio  total- 
mente  private,  è  nella  pieneua  della  sua  facoltà.  —  Intorno  ai  modo  di  operare  ddla 
nuova  legge,  i  etangiato  che  la  interditione  rimane  ferma  finché  ìa  nuova  rappresen- 
toma  sia  regoltmaente  eostituita. 

La  (lirtHMÙme  fira  tnabiUtasione  legale  e  gìndiziuia  è  impn>pria.  AnaMai  di  una 
teiUeiaa  <2ella  Corte  suprema  di  Torino. 
S  Ni  QmtinuaMione.  —  AppUeaeiom. 

d)  J)d  contratto  di  matrimonio. 

B^ola  generale,  la  validità  dd  matrimonio  giudicarsi  daUe  leggi  wgemH  al  Umpo 
m  ew     eàédrato;  quaU  «mno  •  diritU  dte  vi  hamio  rapporto  non  aoenti  earat; 
Urt  di  ttequisiUf  e  rimangono  in  dominio  del  kgidatore. 
§  3L  ContàmoMionc. 

e)  Sqmrasione  personale  dei  coniugi. 

Il  giudizio  delle  cause  deUa  esarazione  per  guanto  r^uarda  i  fatti  ammuU  sotto 
la  legge  anteriore,  a  queUo  si  riporta,  se  la  legge  nuota  non  oNtia  abolito  TtriìMo! 
medesimo  della  separazione  personale  dei  coniugi. 
§  se  Continuazione. 

Consideraeione  in  cui  devono  esser  presi  i  fatti  anteriori,  rappresentando  guàio 
della  separazione  tm  giuditio  eomplesao^  dhc  dew  tener  oonto  di  tutti  i  prtesdemti 
ddla  vita  eoniugale. 
Gli  effdti  in  quanto  concernono  la  eneurfoiK,  sono  in  dominio  ddla  nmna  legge. 
§  33.  Continuazione.  —  AppUcationi. 

f  )  Paternità  —  figKazione. 

I.  Paternità  «aAtrole  e  legittima. 

Za  presunzione  del  eoneepimento  néUo  staio  di  matrimonio  dsvs  forse  desumerti 
daUa  misura  dd  tempo  statuito  daUa  legge  anteriore,  opiuttotìo  da  qudlo  ddla  ì^gti 
attuale  f 

II.  Paternità  le^MÓRa  o  paretela  etnie. 
S  34.  ComNnuasione.  —  AppUeasiom. 

in.  Paternità  naturale. 

Biconoseimento  ddlapróle  naturale.  —  Azione  per  ivquirere  sulla  paternità;  tutto 
ciò  ammesso  dalla  legge  transitoria  pei  nati  o  concetti  anteriormente. 

Quella  disposizione  non  possono  invocare  i  figli  che  appartengono  alia  classe  ri' 
prosata,  Imùike  di  una  m^kr  posizwne  potsssero  godere  sotto  la  l^ge  preeedsnte. 
S  35.  (^niinuasions. 

Prove.  —  Deve  seguirai  H  sistema  (iella  procedura  athtale  benché  in  ipotesi  pOt 
severo  dd  precedente,  se  in  questo  tempo  s'istOuisM  o  si  continui  Fasione. 

Sulle  wnseguenze  giuridiche  dd  diritto  di  fi^iaeione  naturale  ch'ebbe  vita  nd  tempo 
emteriore  m  eoi^ìronto  dd  nuovo  diritto. 


§  12.  fatti  anteriori,  o  sui  hità.  non  ancora  coma- 

lalrodonoiM.  mtità^  BOB  fltatolsca  eBpresMinente.  Coà  scrisse 

l'antìchitfc  (1);  e  cosi  tà  va  ripetendo  dì  Codice 
È  ndla  natura  della  legge  dì  non  disporre   in  Codice  come  simbolo  di  rispetto  pel  diritti 
cbeperl*aTTenÌre,seniprechòillegialatoreBui  ,  8torìci,aTTeraticioèaTantirapparizionedelIa 


(VLe^T,  GML  te  l^ib. 
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l^ge  naoTA.  Ma  la  fònnola  moderna  è  meno 
Bincera  dell'antica,  lasciando  fuori  la  seconda 
parte  che  dovrebbe  compiere  il  concetto.  La 
n<airetnwttÌTitàèparaineiiteeaempIieeDiente 
la  giiutìzia;  e  la  professione  che  U  legislatore 
&,  di  non  volerla  offendere  colle  sue  disposi- 
sioui,  torna  ad  onor  suo.  Eppure  non  rade 
volte,  in  vista  di  un  grande  interesse  pubblico, 
si  è  trovato  nella  necessità  e  nel  dovere  di 
modificare  o  trasformare  diritti  certi  e  incon- 
trastabili, e  d'imprimere  alla  propria  legge 
un  effetto  assolutamente  retroattivo  in  opposi- 
zione alla  sua  formola  (1).  Ma  poiché  siamo 
iute&i  che  la  forinola  non  è  cosi  ampia  siccome 
suona,  e  ne  abbiamo  testimonio  che  il  legisla- 
tore, anche  dove  sia  costretto  a  ferire  diritti 
preesistenti,  studierà,  per  quanto  è  possibile, 
dì  conciliare  colla  sua  innovazione  la  privata 
giusftiua,  passiamo  dalle  parole  alla  sostanza. 

n  commentatore  dell'articolo  2"  ha  una  po* 
sizione  difficile.  0  starji  contento  a  tracciare 
alcune  idee  generali,  come  altri  fanno,  e  non 
porterà  la  menoma  illnatrauone  su  questo 
grande  principio;  dirà  cose  le  pii^  volgari,  e 
potrà  saltare  l'artìcolo.  O  vorrà  &rvi  intomo 
il  debito  suo,  si  vedrà  incontro  tale  un  am- 
masso dì  materiati,  dì  questioni  e  di  difficoltà 
che  non  saprà  intendere  come  non  sia  neces- 
sario un  trattato.  Io  che  mi  trovo  prevenuto 
da  opere  eccellenti  (2),  e  da  una  specialmente 
recentissima  che  avanza  le  altre,  e  di  cui  si 
onora  la  nostra  letteratura  giuridica  (3),  ten- 
terò di  dedurne  un  metodo  semplice  che,  senza 
trascurare  cosa  essenziale,  eonrenga  all'eco- 
nomia del  mio  lavoro. 

§  13. 

la  ohe  «OMkta  il  visio  delk  retroattività. 

La  nuova  legge  dice  a  se  stessa,  io  mi 
prendo  il  dominio  del  fiitnro,  e  lascio  tutto  il 
passato  a  quella  che  mi  ha  preceduto.  Niente 
di  meglio  ;  ma  è  primieramente  da  osservare 
che  non  si  tratta  puramente  di  una  divisione 
cronologica  e  di  separare  le  ore,  ma  piuttosto 


(1)  Cori  fe  svTenulo,  ordlniniio  l'iffivneabllitk  e 
redfmtblDià  di  rendile  stipulste  perpetue;  svlnco- 
lasdo  1  poMessI  delle  mini  morte;  aboleodo  Tede- 
commessl  e  •oslltusloni  fondale  sopra  disposizioni 
■nuche  e  lunKsnieate  osservale;  coslrtnneiido  1  prl- 
rali  a  cedere  le  loro  proprietà  stabili  In  causa  di 
pubbli»  ntililà,  ecc.  Perciò  quel  commissario  cbe 
dtscuiendo  il  proftelto  In  Senato  propoK  l'aimiunta 
—  fuorché  qwtndo  cosi  e*pretm«tnt$  iitpouga  —  se- 
condo me,  aveva  ranlone. 

(2j  Senta  parlare  dei  eommentarl  del  Codice  fran- 
GCM,  geoeralmente  poveri'  e  scarsi  sa  questo  artl- 


ì  subbietti  giuridici,  in  quanto  qudliche  hanno 
origine  nel  passato,  siano  totalmente  sottratti 
all'azione  ddla  nuova  le^.  Infatti  seil  tempo 
ò  di  sovente  una  condizione  di  diritti,  non  è 
mai  per  se  stesso  un  fattore  di  diritti,  e  in  re- 
laiione  ad  ona  legge  soprawennta,  il  tempo 
non  può  essere  considerato  se  non  perchè  nei 
limiti  della  sua  durata  abbia  potuto  formarsi 
e  stabilirsi  un  diritto.  Se  si  potesse  immagi- 
nare che  la  legge  anteriore  non  avesse  eserci- 
tata la  menoma  efficacia  sui  rapporti  giuridici 
dei  cittadini  restando  inerte,  non  si  parle- 
rebbe di  retroattività.  È  du  nque  a  vedersi  quali 
siano  i  subbietti  giuridici  sui  quali  la  legge 
professa  di  non  voler  retroagire. 

È  chiaro  che  la  nuova  legge  (e  ciò  risponde 
alla  civiltà  e  rettitudine  dell'operare  legisla- 
tivo) pone  alla  propria  azione  un  limite  nel 
passato,  in  quanto  essa  posta  essere  lesiva  di 
diritti  acquisiti  e  perciò  Htmo7a&i7i.  Onde  due 
criteri  generali:  !<■  che  nna  legge  che  non 
cangi  sulle  dispoàzioni  del  passato,  non  può 
essere  viziosa  di  effetto  retroattivo;  2"  che 
l'effetto  stesso  retroattivo  non  è  vizioso,  se  non 
fnisca  un  diritto  acquisito. 

La  prima  di  queste  due  proposizioni  è  fa- 
cilmente provata,  essendo  nella  semplice  mi- 
sura del  buon  senso.  Se  la  legge  nuova  non 
disponga  di  tina  data  materia,  o  ne  disponga 
in  Riodo  uniforme,  è  chiaro  che  non  vi  sarà 
mai  pericolo  di  antitesi  e  di  colluioni. 

Ma  la  legge  nuova  potrebbe  avere  in  sè  Cali 
caratteri  die,  comunque  apparentemente  di- 
versa, dovesse  nella  realtà  considerarsi  uni- 
forme  ;  o  che,  sebbene  diversa,  nìuno  avrebbe 
interesse  diopporrel'effettoretroattìvo.Quindì 
la  questione  della  retroattività  delle  leggi  in- 
terpreto^ e  delle  le^  favorevM. 

§  14. 

■eiroatlività  dalle  legci  inlMpretelIva. 

Nel  nostro  sistema  (4)  la  interpretazione 
delle  leggi  è  ufficio  dei  magistrati  giudiziari  : 
il  potere  che  ha  fatta  la  legge,  per  quanto 


eola,  M  fórse  n'eeeettul  Ih[aoi.eMBi,  die  è  pture  as- 
sai ristretto.  Rinonrale  SrritfMre  di  ditUt»  tmtUsri» 
(parlo  di  quelle  che  furano  alla  mia  portata)  sono 
quelle  di  Chabot  ok  L'Ali.ifk,  di  Maihrt  dr  Cuassìt, 
dì  HKBLin.  di  MiAKR.  <li  Ussali.k.  di  SAVifiHV  (par- 
siale  ne\  Trallaln  tul  dirilla  mmano)  e  di  WkBkr. 

(3)  Teoria  della  teirnaittvtlà  delle  Ltfgif  del  profes- 
sore Gabba  (Pisa  —  rfistri,  IHiS). 

(4)  Perchè  In  alirl  non  fu  cosi;  sotto  il  primo 
impero  napoleonico.  Il  iiran  Giudice,  mtnisiro  della 
glnsiizla.  Interpretava  le  irftftl  !■  modo  astenttee. 
VI  era  tempre  qualche  polcùia  che  meusra  capo 
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oscura,  non  8i  presta  ad  interpretarla;  e  la 
qualunque  dichiarazione  che  ne  facesse  lo 
steso  potere  legislativo  sarebbe  hensà  autore- 
Tole  come  quella  del  Consiglio  dì  Stato,  come 
quella  della  Corte  di  cassazione,  ma  non 
STrdibe  Talorfl  di  legge,  nò  carattere  obUìga- 
torìo.  n  testo  non  sarebbe  cangiato.  Fib  d'una 
volta  è  BTTenuto  die  qneUi  che  banno  scritta 
la  legge  (oggi  che  tanta  gente  ri  concorre)  non 
seppero  esprimere  esattamente  il  loro  con- 
cetto; potrei  citarne  qualche  esempio  abba- 
stanza grave  e  clamoroso.  Venuta  quella  legge 
ai  tribunali,  fu  necessario  applicarla  secotido 
il  siio  naturai  senso,  non  potendosi  investigare 
il  pensiero  nascosto.  Supponiamo  che  il  Parla- 
mento tornando  sul  proprio  dettato  lo  dichia- 
rasse, forzando  le  parole  a  dire  qndlo  che 
forse  è  vero  secondo  la  intenzione  ma  che 
non  dicono  in  effetto  ;  perchè  non  potrebbe 
chiamarsi  urna  itUerpretoMiom  aytmMea?  £ 
perdiè  abbiamo  noi  avvisato  che  nna  tale  in- 
terpretazione non  sarebbe  gen,aralmente  ob- 
bligatoria, di  fronte  all^coló  78  dello  Star 
tuto.  «  La  interpretazione  delle  leggi  in  modo 
«  per  tntti  obbligatorio  spetta  esci osivam ente 
■  al  potere  legislativo?  >. 

Xon  deve  sfuggire  che  t'articolo  73  è  inse- 
rito nella  rubrica  Dell'ordine  giudmario;  il 
suo  scopo  è  principalmente  negativo,  limitando 
gli  effetti  della  interpretazione  giudiziale  ai 
soli  casi  decisi.  Nè  poi  in  esso  articolo  sì  fa 
manifesto  U  modo  con  cui  la  interpretazione 
del  potere  legislativo  abbia  ad  essere  espressa 
per  imp<ffn  al  criterio  dei  sìngoli  che  pensas- 
sero dÌTersamente,  e  alla  volontà  di  tottì  ;  in 
altre  parole,  per  ottenere  dignità  di  legge. 
Una  nnoTa  legge  insomma  si  richiede:  una 
nuora  ]egge  che  surrogandosi  alla  prima,  la 
facda  cessue  d'esistere  (1). 

La  interpretazione,  come  diremo  in  altro 
Inogo,  non  fa  die  svolgere  per  meso  del  di- 
scorso il  contenuto  di  una  di^nuizione  che  non 
ti  presenta  all'intuito:  è  sempre  la  disposi- 
zione stessa  subbiettivamente  spiegata.  Il  ma- 
gistrato giudiziario,  cui  per  ufficio  appartiene 
la  interpretazione  delle  leggi,  resta  dunque  in 
possesso  della  sua  libertà  intellettiva,  mal- 
grado il  legislatore  abbia  creduto  interpretare 
se  steaso.  Posto  che  nna  legge  avesse  detto, 
sono  soggetti  ad  nna  determinata  imposta  gli 
immóbiU;  indi  il  Parlamwto  dicesse,  sappiate, 
b  ho  Tolato  eomprendervi  anche  i  vuibUi;  la 


sei  governo  per  comprlnsN  la  indlpendenta  della 
Baffistratera.  SI  conprsaM  tb»  qael  siatsoM  non 
te'csaaee  U  bbMio. 


sna  interpretazione  potrebb'essere  o  no  attesa 
secondo  che  lo  spirito  della  legge  nel  suo  com- 
plesso potesse  prestsrv  isi  ;  ma  obbligatoria  non 
sarebbe,  poìcbà  la  legge  rimase  nei  termini 
stessi  nei  qoali  fa  promulgata,  a  non  se  ne 
formò  nu  naora.  * 

Non  dispatiamo  dì  parole.  Abbia  pure  il  po- 
ten  legislatiTO  fiieottà  d*iaterpretarri  ;  sia  pur 
legge  In  sna  interpretazione,  la  tesi  non  muta. 
Ora  vediamo  quali  ne  riano  i  termini. 

£  prima  osservo  se  vi  sìa  e  come  possa  stare 
una  legge  interpretativa^  Io  non  credo,  l'ho 
già  detto,  che  alla  nostra  epoca  il  legislatore 
voglia  farsi  centro  d'interpretazione  delle  pro- 
prie leggi.  Molte  delle  nostre  leggi  sono  corse 
cosi  veloci  e  cosi  poco  pensate,  che  l'inter- 
vento del  legislatore  avrebbe  dovuto  essere  il 
mezzo  ordinario  d'interpretazione,  e  ben  pre- 
sto l'aatorità  giudiziaria  sarebberimasta  esau- 
torata. Tattavìa  ne  ho  già  ammessa  la  possi- 
bilità. FÌ&  comunemente  il  legislatore  in  un 
nnOTO  corpo  di  leggi,  in  un  nuovo  codice  rela- 
tivo a  quella  materia,  porterà  delle  dispod- 
zioni  meglio  chiarite,  e  fai  forma  pi&  intdligi- 
bile  di  qadle  ohe  in  identico  soggetto  aveva 
emesse:  e  le  chiameremo  e  saranno  mterpn- 
tative  non  perchè  il  legislatore  vi  abbia  posto 
in  fronte  quell'epigrafe,  ma  perchè  al  riscon- 
tro delle  due  leggi  è  qnesto  il  concetto  che 
noi  ce  ne  fonniamo. 

Che  si  pretende  intanto  dall'ufficio  di  leggi 
consìmili?  Che  influiscano  sugli  affari  con- 
sumati, sui  diritti  acquisiti?  che  influiscano 
sulle  sentenze  definitive  anteriori,  quasi  a  ri- 
tenerle fondate  sopre  una  falsa  interpreta- 
zione? Nessuno  lo  pensa  e  nessuno  lo  vuole: 
ma  piattosto  n  dice  che  la  legge  interpreta- 
tira  non  essendo  altro  che  la  stessa  legge  in- 
terpretata, ha  ima  virtà  retroattiva,  naturale 
é  propria  aagii  tkibsi  e  salle  obbligazioui  che 
presero  Tita  sotto  la  legge  precedente.  Ohi 
Time  in  siffiitta  eondosione  esprìme  che  l'of> 
flcio  retroattivo  della  legge  interpretativa  ène- 
cusario;  noi  crediamo  invece  che  vera  e  pro- 
pria retroattività  non  posta  alia  nuova  legge 
come  tale  attribuirn,  ma  soltanto  ne  discenda 
un  lume  razionale  ed  un  criterio  assai  valido 
per  intendere  nello  stesso  modo  la  legge  pre- 
cedente. 

Fra  le  regole  piiì  eminenti  dell'antico  diritto 
romano  abbiamo  quelle  ennnciate  da  Paolo 
nd  frammenti  26  e  27,  de  legib.,  le  quali  giova 


(1)  Ouftsia  specie  di  sottlgllecza,  ebo  In  (bado  è 
nu  vertU  Imporuste,  è  bene  dfscossa  ds  lUauBt 
stI'trttQole  z*  del  Godke  Napoleons. 
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aver  presenti.  N'on  est  nomtm;  dice  la  prima, 
ut  priora  leges  ad  posteriore  traheuttur.  E 
l'altra:  8ed  et  potteriores  ìege$  ad  priores 
pertinmt,  nisi  eontrarùe  tint.  Sono  concetti 
correlatiTÌ,  e  prego  di  fare  a  ciò  attenzione. 
Sono  regole  dibnonaensò  c^urìdico,  documenti 
della  esperienza,  norme  generali  d'interpre- 
tazione non  preeetdTfl  nè  imperatÌTe  nccome 
leggi.  Gò  à  rileva  dalla  atessa  correlatìTÌtà 
che  Tengo  dall'aecennare.  Le  leg^  posteriori 
là  traggono  alle  anteriori,  non  meno  che  le  an- 
teriori alle  posteriori,  ma  un  tale  conginngerai 
di  leggi  nate  in  dirersì  tempi  non  può  avere 
spiegazione  se  non  nel  senso  morale  e  razio- 
nale ;  imperocché  non  si  potrebbe  altrimenti 
intendere  come  le  leggi  anteriori  potessero 
esercitare  una  influenza  qualunque  solle  po- 
steriori. Può  vedersi  questa  dottrina  illustrata 
dal  Bonello  (1).  Ciò  non  avviene,  egli  insegna, 
per  naturale  podestà  delle  leggi  anteriori  ;  ma 
ipaorum  potterionm  eententia  et  voluntate^ 
che  laddove  non  siano  totalmente  contrarie 
alle  prime,  ne  riassumono  io  certo  modo  Io 
spirito  in  quella  parte  che  in  sè  ne  ritengono. 
.  È  come  le  leggi  anteriori  traggono  alle  poste- 
riori? Al  tatto  naturalmente,  perchè  le  poste- 
riori sono  destinate  ad  arere  una  efficacia  pre- 
Talente  su  quelle  che  precedono.  Ma  colle 
parole  non  est  nomim  (Leg.  25)  il  giarecon- 
snlto  romano  non  volle  per  certo  alludere  a  si 
naturale  effetto  delle  leggi  posteriori  ;  ma  ad 
un'altra  cosa,  ed  è  al  nesso  razionale  che  due 
leggi  di  tempo  differente  può  congiungere 
insieme,  e  fameycome  dice  il  profondo  autore, 
una  legge  soia,  per  ìo  mutuo  vincolo  deila  in- 
terpretazione  che  le  comprende. 

Vengo  con  questa  teoria  a  sciogliere  il  mio 
proposto.  La  legge  interpretativa  può  com- 
porre un  tutto  colla  legge  interpretata  se,  non 
contenendo  noTÌtà,  non  faccia  che  chiarirne  i 
concetti  per  aTrentura  poco  intelligibili  nella 
redazione  antica,  secondo  il  pensiero  di  Do- 
nello  molto  più  giusto  di  qneUo  dei  retroatti* 
visU.  Ma  è  chiaro  altresì  che  restando  sempre 
questione  d'interpretasione,noii  può  essere  im- 
posto al  giudice  dì  seguire  la  seconda  legge 
anziché  la  prima,  dal  suo  oritorio  dipendendo 


(I)  CMRmM/.  de  Jwre  eh.,  Ilb.  i,  e.  im,  n.  15. 

li)  Non  fanno  mtacolo  »  tale  dottrina  le  parole 
della  Hot.  19.  —  ea  f«0  per  iuterpreMimem  ad/i- 
eÙMtKr,  im  itiii  «itinere  iekere  te  fittfw  Ufibu  in- 
lerpreisri  loeue  Mf  —  per  due  raRlool  :  1*  perchè  Ib 
legm  Interprettu,  come  afablam  deuo,  va  a  fon- 
dersi Mila  iBterprstanle,  e  ne  bmt  oaa  Mda 
fusndo  il  gludioa  si  persntde  de)  tIbcoIo  mlloiHUe 
0  della  ideatUà  delle  due  dtopflsMoiiit  Isenda  non 


il  rilevare  se  la  legge  posteriore  interpreti  o 
dìchÌarì,o  piuttosto  introduca  elementi  noori  ; 
e  nel  primo  caso  si  dirà  che  il  giudice  applica 
la  legge  cou  maggior  sicurezza  dì  criterio,  per- 
chè un  nuovo  raggio  d'interpretazior.e  gli 
scende  dalla  mente  stessa  del  legislatore  ;  ma 
è  wmpre  qudia  legge  che  appHea,  e  non  la  legge 
posteriore,  il  che  sarebbe  assurdo  (2). 

g  16. 

Retroattìh  delle  leggi  di  ordine  pabblioe. 

È  stato  osservato  da  pubblicisti  distinti  che 
l'attribuire  una  retroattività  particolare  e  pro- 
pria a  leggi  é^ordine pì^ìbiieo,  in  quanto  hanno 
questo  carattere,  non  è  che  un  antiquato  pre- 
giudizio della  giurisprudenza,  nato  dal  difetto 
di  sufficiente  riflessione  sulla  ordinaria  e  legit- 
tima retroattività  delle  leggi  nuove  relativa- 
mente a  quelle  esistenze  giuridiche  le  quali 
niuno  può  reclamare  come  diritti  a  sè  perti- 
nenti e  definitivamente  acquisiti.  È  vero,  an- 
che le  disposizioni  d'ordine  pubblico,  rìspet- 
Uno,  uè  più  nè  meno  delle  altre  leggi,  i  diritti 
veramente  e  propriamente  acquisiti.  Colui  che 
avesse  acquistata  la  cittadinanza  non  la  per- 
derebbe, perchè  una  legge  politica,  e  certa- 
mente d'ordine  pubblico,  venisse  a  eostruirla 
sopra  altre  basì.  Ti  sono  certo  qualità  o  far 
coltà  personali  su  cui  la  nuova  legge  d'ordine 
pubblico  influisce  at  suo  apparire,  come  ve- 
dremo in  altro  luogo,  non  tanto  per  la  na- 
tura della  legge,  quanto  per  la  natura  delle 
suddette  qualità  o  facoltà  che  essendo  con- 
cesse dalla  legge,  ove  non  sianai  trasformate 
in  diritti  reali,  possono  dalla  legge  essere  ri- 
tolte senza  vizio  di  retroattività.  I^eggì  d'or- 
dine pubblico  sono  quelle  della  procedura,  e 
dànno  tosto  alle  liti  pendenti  l'indirizzo  delle 
toro  proprie  disposizioni  ;  e  ciò  perchè  il  liti- 
gante ha  hmtà  acquisita  lairrevocabilità  degli 
atti  che  ha  eseguiti  col  rito  precedeste,  ma 
non  ha  acquistato  diritto  dì  sorta  per  conti- 
nuare a  contendere  collo  stesso  rito.  Havvi  in- 
somma la  steesa  ragione  di  ogni  altra  legge 
nuova  che  trae  nel  suo  dominio  qudle  rela- 
zioni giuridiche  e  qudle  facoltà  le  qnaU  non 


esitile  retroatlIflU,  che  è  la  potente  mediUeetries  « 
innevetriee  delie  legge  nne$n  euU'entìeef  X*  perchè 
nel  «so  delta  rfovella  IB  trattavatl  di  niu  legge 
feeerevele  di  Stalo;  di  che  parleremo  nel  |  17.  — 
Quanto  alle  parole  che  ho  veduto  dursi  In  un'opera 
lllnstre,  desunte  dalla  Novella  143,  fliecio  ooer- 
vare,  ebe  Glusllnlano  diede  a  quella  peoalift  tua 
mnsniane  Mfuwm  la  odio  del  gravissimo  delitto  (te 
si  proponeva  di  punire. 
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woo  diventate  diritti  coll'avere  già  prodotti  gli 
effetti  di  cai  erano  capaci. 

E  tuttavìa  sentendo  quanto  v*ha  di  vero  in 
qnel  proposto,  mi  occorre  dì  aggiungere  che 
uni  dispodzìone  d'ordine  pubblico  realmente 
tale  e  primario  (1)  può  avere  una  influenza 
retroattiva  per  la  natura  della  dispoaitime  in- 
wneXàbSe  cotta  peraiatenza  di  un  eerto  or- 
dme  ài  eow,  avr^oachè  qnello  stato  di  cose 
non  àa  che  IWetto  di  un  diritto  già  acqui- 
stato. Mi  spiego.  La  legge  italiana  ammette 
«qualunque  stipolazione  d'interessi.  Hzìo  ha 
quindi  il  diritto  dì  riscuotere  sino  alla  restitu- 
zione del  capitale  mutuato  il  12  per  100  che 
ha  stipulato.  Se  correndo  il  termine  di  questo 
contratto  venisse  una  legge  ispirata  ai  prìn- 
cipi! del  diritto  canonico  che  ordinasse  la  prova 
dell'interesse  fissandone  la  portata  al  5  p.  100, 
questa  legge  d'ordine  pubblico  sarebbe  re- 
troattiva non  nel  senso  di  farvi  restituire  le 
usure  percette,  ma  nel  senso  d'impedirvene  la 
percezione  nell'avvenire,  avendo  la  disposi- 
xiatUt  eonskUrata  mila  sua  finalità,  la  ragione 
iMcAtitsa  ma  non  meno  evidente  ddla  sua  re- 
troattività (2).  E  sono  leggi  che  hanno  impli- 
cito il  carattere  della  retroattività  tutte  quelle 
che  anno  destinate  ad  agire  immediatamente 
Dell'interesse  della  generalità  e  della  anifor- 
mìtà;  leggi  politiche  le  quali  non  solo  s'im- 
padroniscono delle  relazioni  giuridiche  non 
trasformate  in  diritti,  e  fluttuanti  ancora  in 
dominio  delle  leggi,  al  pan  di  qualunque  dis- 
posizione legislativa  di  un  altro  ordine^  ma 
troncano  altresì  o  sviano  o  trasformano  gli 
effetti  e  le  conseguenze  contrattuali,  come  si 
Tede  nei  notati  esempi. 

Di  questa  maniera  retroattività  non  è  inna- 
turale nè  vizio8a,ma  giuridica,  ordinata,e  tal- 
Tolta  benefica,  come  dico  al  §  17. 

§  16. 

Betrosttmlà  dalle  leggi  proibitiva. 

Leggi  che  vietano  per  lo  avvenire  la  cosU- 
tuione  di  nn  dato  rapporto  i^uridico,  sono 


proibitive.  Le  leggi  che  si  distìnguono  da  que- 
sto carattere,  e  vengono  dopo  altre  che  per- 
mettevano quello  ch'essi  divietano,  per  la  de- 
cisa avversione  che  dimostrano  a  qualificare 
fatti  dì  tale  specie  come  diritti,  si  credono  da 
alcuni  elevati  scrittori  (3)  avere  nella  loro  na* 
tara  una  ragione  sufficiente  di  retroattività  ; 
non  al  fine  dì  annullare  i  fatti  gioiidicì  già 
consumati,  ma  per  interrompere  il  corso  di 
quelli  che  sviluppandosi  nel  tempo  vengono  ad 
incontrarsi  colla  legge  proibitiva.  I  princìpit 
e  gli  esempì  addotti  nel  §  precedente,  e  al- 
l'oggetto ivi  enunciato,  si  applicano  forse  con 
maggior  ragione  al  quesito  che  ora  si  propone. 
Noi  abbiamo  veduto  disposizioni  d'ordine  pub- 
blico essenziale,  retroagiresudirittinonaacora 
realizzati  perchè  incompatibili  colla  realizza- 
zione di  essi  diritti  Oltrecìò  la  forma  proibi- 
tiva inchìude  una  espressione  più  energica  nel 
senso  di  negare  a  certi  fatti  o  disposizioni  del- 
l'uomo qualunque  efficacia  ginridica.  Non  de- 
vesì  però  inferirne  come  regola  comune  che 
ogni  legge  proibitiva  sìa  retroattiva:  può  es* 
serio,  perchè  tale  sia  la  sua  mente:  interpre- 
tarla, è  ufficio  del  giudice. 

Generalmente  la  j»roiNiùme  di  coi  parliamo 
cade  sopra  nn  istituto  ginridico  rieuioseiato 
sino  a  qnel  momento,  Importante  perdò  nna 
vera  annollazione,  e  wguu»  ima  rimnitanea 
trasformazione  onde  si  creano  novelli  e  affatto 
sconosciuti  rapporti  giurìdici,  come  avvenne 
fra  noi  nella  soppressione  degli  enti  religiosi, 
e  nella  cessazione  dei  fedecommessi  e  delle  so- 
stituzioni progressive.  I  quali  hanno  ad  an- 
noverarsi ira  i  casi  pìiì  solenni  della  retro- 
attività per  opera  del  legislatore.  L'ordine 
pubblico,  ossia  l'interesse  sociale  nel  suo  punto 
di  vista  più  elevato ,  Ò  la  causa  di  tidì  de- 
terminazioni che  involrono  Deceasariamente 
iin*applicaBÌoae  istantanea  e  totalSi. 


(I)  Che  diremo  le  lefcgl  evIdeDiemenU)  ispirate  da 
sa  Interesse  ftenrrale  e  assoluto,  poiché  la  Idea 
deirordlne  il  asnetie  alla  osservanza  d'ogni  iegge, 

10  tm  modo  pift  o  meno  tendente  a  generallzzars), 
e  di  qui  certo  la  difficollk  delle  nppllcailonl  pratiche; 

11  che  ooB  toglie  la  verttti  della  diKtinilone. 

rx)  Lo  slesso  si  direbbe  dell'affraDcablllik  del- 
Tutlle  dominio  di  un  fondo  In  una  fsUlCiul  stipulata 
perpetua,  e  la  unti  altrt  casi. 

lo  ao  ebe  Bon  lotti  |]l  autori  consentono  nella 
eoocln^ae  che  )o  di  passaggio  accenno,  In  quella 
■pedallih  di  una  legge  snirnsora;  e  male  potrebbe 
^■dietneoe  bi  asfntio,  dipendendo  dal  ertierio 


che  pub  fsrst  dalla  qualità  e  scopo  della  disposi- 
zione, lo  ho  supposto  una  disposiilone  ebe  ritiene 
assolutamente  inoompaiibile  nell'ordine  della  pub- 
blica moralltfc  la  usura,  eome  si  riteneva,  seni'al- 
cona  transazione,  nei  tempo  e  nel  luoghi  in  cui 
dominavano  le  leggi  ponllflcie.  Ogni  volta  che  le 
leggi  ponllflcie  hanno  potuto  surrogarsi  a  leggi  pib 
liberali,  nelle  diverse  epoche  della  restanrazlone,  la 
decorrenza  dell'Interessa  è  stata  Immediatamente 
paralizzata  o  ridotta. 

(3)  Hatiiif:,  BaRcuim,  Lassalli,  p.  Itt  a  seg.  Il 
prof.  Gaiia,  che  11  cita,  non  dlvtds  U  taro  panca. 
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§  17. 

RelrMtlÌTÌli  della  leggi  favorevoli. 

Le  cose  sin  qui  spiegate  mostrano  la  insuf- 
ficiena  del  nostro  testo  ;  e  sarei  per  dire,  la 
saa  gretta  generalìUL  Noi  abbiamo  veduto,  e 
più  vedremo  in  seguito,  che  la  retroattÌTità  ivi 
discoQOsdata  in  omaggio  al  diritto,  entra  pure 
nella  logica  dei  looi  pronnndatì  e  nella  neees* 
BÌtà  della  loro  effettnarioite.  Ora  la  sciensa  fa 
un'altra  distinzione  die  Tieppiù  conferma  la 
crìtica;  imperocché  la  retroattirit&  non  è  sem- 
pre dannosa,  né  sempre  detrae  ai  dìrìtti,  ma 
talvolta  ne  aumenta  il  valore  o  attenua  ob- 
bligazioni senza  pregindizio  di  rerun  diritto 
alieno.  Una  legge  penale  più  mite  è  retroattiva 
ma  a  vantaggio  degl'imputati;  una  legge  che 
aumenta  le  capacità,  è  retroattiva,  perchè  fa- 
vorisce la  libertà  e  la  facoltà  dei  diritti  (1). 

§  18. 

D«IU  etMOM  del  diritto  quelito. 

La  sostanza  della  professione  legislativa 
espressa  nell'articolo  2*  delle  disposizioni  pre- 
liminari, ella  è  puramente  questa:  io  rìspet- 
tcrò  i  diritti  acquisiti;  le  mìe  leggi  avranno 
effetto  soltanto  in  futuro,  vale  dire  per  tutti 
quel  &tti  giurìdici  che  io  non  troverò  conver- 
titi in  diritti:  la  scienza  Tiene  a  dimostrare  la 
ragione  e  il  limite  di  un  concetto  che  si  pre- 
senta cosi  astratto. 

I^a  teoria  del  gius  transitorio  crede  di  non 
aver  bisogno  dì  occuparsi  di  quei  diritti  acqui- 
siti i  cui  effetti  sono  completamente  consumati, 
non  potendosi  pensare  che  un  legislatore  nella 
civile  sua  opera  sia  mai  per  giungere  sino  allo 
spoglio  di  tf^i  acquisti  riconosciuti  e  sanzionati 
dalla  legge  anteriore.  Il  problema  comincia 
rispetto  a  quei  rapporti  giuridici,  i  quali,  es- 
sendo già  stabiliti  sotto  la  legge  anteriore, 
protendono  i  loro  effetti  e  vengono  a  svolgersi 
nà  tempo  in  coi  impera  la  nuova  legge  che 
di  quel  medeaimo  soggetto  dispone  in  modo 
non  conforme;  ed  è  questo  il  problema  che  il 
legislatore  risolve  dichiarando  che  la  materia 
ò  sottratta  al  proprio  dominio.  Vuoisi  adunque 
un  diritto  che  la  legge  anteriore  riconoeeesse 


per  tale;  un  diritto  effettivo,  l'acquisto  cioè  di 
una  situazione  giurìdica  patrìmoni^eo  morale 
utile  e  desiderabile  a  conservarsi  ;  che  tali  di- 
ritti siano  concreti  e  determinati  in  una  per- 
sona 6sica  0  morale  ;  e  che  sotto  la  legge  nuova 
non  sì  tratti  d'altra  cosa  che  di  mantenere  in- 
tatta la  posizione  acquistata  in  tutte  le  sue 
conseguenze. 

Varie  specie  dì  diritti  quesiti  possono  imma- 
ginarsi ;  ed  huino  comune  il  concetto  di  una 
superiorità,  concretena,  e  ìadirìdualità,  di  una 
posizione  i^uridiea  nella  qaale  siamo  fondati 
per  respingere  le  pretese  di  coloro  che  voles- 
sero privarcene.  Ma  generalmente  possono 
distinguerai  in  positivi  e  negativi  ;  del  prìm'or- 
dine  è  la  proprietà  sotto  ogni  sua  forma  con- 
siderata (diritti  attivi)  ;  al  secondo  apparten- 
gono i  mezzi  di  difesa  (diritti  d'eccezione), 
in  quanto  erano  dedotti  dalla  legge  sostan- 
ziale (2).  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  cioè  tanto 
nel  diritto  di  proprietà  e  di  azione  che  nel  di- 
ritto d'eccezione,  noi  figuriamo,  comesi  è  detto 
di  sopra,  che  la  occasione  della  controversia 
sorga  sotto  la  legge  nuova,  e  tuttavia  debba 
tenersi  conto  dell'antica  come  quella  in  cui  la 
causa  del  diritto  ebbe  la  sua  prima  radice,  e 
la  sua  ragione  d'esistoisa. 

Tutti  ì  diritti  civili  nascono  dalla  legge  in 
quanto  ne  sono  riconosciuti  e  protetti,  e  non  po- 
trebbero esìstere  altrimenti.  Ma  distinguendo 
il  modo  con  cai  il  diritto  viene  a  costituirsi, 
troviamo  che  altri  sono  costituiti  per  fatto  vo- 
lontario dell'uomo  (c  sono  i  più),  ed  altri  per 
opera  stessa  della  legge  senza  il  concorso,  al- 
meno esplicito  e  determinante,  della  volontà 
dell'uomo. 

Essendoché  il  fatto  è  la  materia  dd  diritto 
(senza  di  ciò  il  diritto  non  sarebbe  che  una 
verità  astratta),  la  volontà  dell'uomo  pone  in 
essere  tali  fatti,  che  sotto  la  protezione  della 
legge  acquistano  dignità  e  virtil  dì  diritto;  e 
tale  opera  è  bilaterale  o  unilaterale;  cioè  per 
atto  di  più  volontà  o  di  ona  sola.  Sono  del 
prim'ordine  le  conTMzionì,  e  basta  accen- 
narlo. I  &tti  che  una  volontà  unica  può  met- 
tere in  essere  coll'animo  dì  costituire  un  di- 
ritto, sono  molt^lìd,  e  possono  distìnguersi  in 
tre  classi:  !■>  di  quei  diritti  ohe  rappresentano 
una  nuova  poeiiione  ginrìdica  senza  eeemare 


(1)  Ewnpi  laminosi  del  hvore  delle  Doove  legRi 
e  della  eqalA  che  prefesssDO  nello  esteodere  nel 
passalo  la  toro  «shme  benellea,  ci  porge  la  leitge 
traoiilorta  del  ao  novembre  ISK  ptr  t'àttimiMt 
del  Codice  dvlle  negli  artieri  1,  S,  8  eapov.  dIL, 
4,  9,  11,  It.  —  Retroittivftk  dwba  e  totale  con 
insfbrmasioas  di  diritti  negU  irUeeU  M  e  ss.  — 


Retroattivlli  relative  alla  modalità  del  diritto  n^ll 
arllcolf  30  e  SI. 

(S)  Ad  esemplo  della  maceplooe,  prescrizione, 
pereattone,  che  si  era  eonsnmiti  aatertormentai  1 
mexzt  «n  difésa  cbe  derivano  dalle  le^gi  addMttve  • 
di  procedora  il  eonfiuinano  alla  legge  aaon. 
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0  altrui  diritti  producendo  obbligazione  cor- 
riapondaDte;  2"  di  quei  diritti  che  partoriscono 
obt^gudoiie  in  altri;  d"  di  quei  diritti  final- 
Beote  che  non  fanno  che  trasmetterai  nella 
loro  integrità  e  senza  scemare  i  diritti  altrui 
d'una  in  altra  mano  ;  non  producendo  che  un 
cangiamento  nel  soggetto  del  diritto,  ossìa  dì 
persona  (1). 

Ddla  i«ìma  maideiu  è  la  n»Hj»MMMM  ed  ogni 
altro  aeqnitto  che  annmta  la  nostra  sostanza 
patrimoniale  senza  influire  sull'altrui  diritto 
^odncaodoobbligaiione  o(»TÌ8poDdente,aTTe- 
gnadiè  la  oecupanoae  itipponga  l'abbandono 
e  l'assenza  di  ogni  possesso  reale  e  manuteni- 
bile.  Di  questa  natura  sono  altresì  tutte  quelle 
Qtiiìtà  che  l'uomo  procura  a  se  stesso  colla  in- 
dustria e  col  lavoro  che  hanno  l'inestimabile 
rantaggio  di  accrescere  il  nostro  avere  senza 
togliere  ad  alcuno,  ansi  coU'utile  dì  tutti,  e 
ad  incremento  del  benessere  sociale. 

Vi  hanno  fatti  posti  in  essere  da  una  sola 
Ttdontà,  e  tuttavia  producente  in  altri  obbliga- 
DMie  e  diminuzione  di  diritti.  Tale  è  il  pos- 
sesso continuato  coU'animo  di  prescrìTere  la 
proprietà  di  una  cosa  (2). 

L'uomo  trasmette,  morendo,  per  atto  unico 
déUn  ma  volontà,  coadiuvato  dalla  legge,  le 
CDeaoetaaxeai  nceemorì;  e  non  è  che  nn  pas- 
saggio di  peiKOia  e  sempUee  cangiamento  nel 
soggetto  di  diritto,  come  si  dicera. 

Cosi  si  acquistano  i  diritti.  Si  acquistano  pur 
anco  colla  semplice  operazione  della  legge  al 
fortuito  arreraraì  di  tali  fatti  che  ne  realiz* 
2ano  la  ipotesi  prenonziata;  o  come  altri  dice, 
traifonnandoBi  un  istituto  giuridico  astratto  in 
nn  diritto  determinato  (S).  La  legge  stabilisce 
delle  servitù  prediali,  costruendole  sulla  uti- 
lità che  certi  Bervigi  dei  luoghi  arrecano  ai 
loro  possessori.  L'elemento  delta  umana  vo- 
lontà non  è  mai  escluso  nella  formazione  di  un 
diritto  indiriduale,  e  per  esser  giusta,  la  legge 
deve  supporlo.  Dipende  dalle  convenrioni  il 
modificare  le  servitù  pijediali  istituite  dalla 
legge:  il  aìlenzio  delle  parti  significa  sempli- 
cem«te  la  loro  adesione  all'ordinamento  della 
legalità.  Dì  codesto  ordine  egli  è  l'istituto  ere- 
ditario: ai  ha  diritto  di  disporre  delle  proprie 
coae  eon  testamento;  fbori  di  dò,  l'uomo  vuole 
qodlo  che  vuole  la  legge,  accetta  cioè  l'ordine 
di  iuecestione  da  essa  stabilito,  imperocché  in 


(1}  Il  prof.  Gàttk  bs  tratuta  mlrabilowale  it  ma- 
teria del  diritti  qnetJtl,  e  io  m  bceio  tesoro,  e  dove 
lo  ((utkhe  parte  lo  mi  leauo  amluiiKa.  chlnitque 
potrà  vederlo  sludiando  quel  proftnto  lavoro  al  quale 
rlqwlto  1  miei  lettori 

09  L'aomo  saos'anlrae  di  eostltalisl  ut  dMttoi 
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ogni  cosa  in  cui  la  legge  dispone  in  modo  as- 
soluto, essa  crede  di  operare  la  ginstizia,  il  che 
importa  l'adesione  della  coscienza  generale. 

Tali  sono  le  fonti  dei  diritti  ì  quali,  essendo 
definitivamente  acquistati  sotto  le  leggi  ante- 
riori, devono  esser  rispettati  dalle  nuove  leggi, 
benché  gli  effetti  vengano  a  manifestarsi  sotto 
il  proprio  loro  impero. 

§  19. 

Conti  miaiioiM  . 

Esaminando  il  lato  negativcdi  questo  con* 
cetto  complesso,  se  ne  rilevano  i  limiti. 

Noi  consideriamo  il  diritto  in  un  rapporto 
essenzialmente  personale,e  individualizzato;  e 
non  in  quel  rapporto  generale  che,  competendo 
a  tutu  i  cittadini  dello  Stato,  non  compete  ad 
alcuno  di  essi  in  particolare  ed  escinsìvaraente. 
Sono  veri  e  reali  i  diritti  politici  :  concorrere 
nelle  elerionì,  giovarsi  della  libera  stampa:  ma 
non  sono  tali  che  uno  possa  acquistarli  per  sé 
ed  in  particolare  di  fronte  a  ona  legge  nuova 
che  vmisae  a  modificarli. 

Invero  ogni  diritto  si  forma  col  piatito  della 
legge,  come  si  diceva  superiormente;  ma  i  di- 
ritti genvali  e  comuni  ch'essa  concede  non 
possono  concretarsi  in  un  individuo  per  re- 
stare in  lui  in  perpetuo,  ossia  non  entrano 
nella  sua  proprietà  personale,  e  non  si  banno 
che  per  l'uso.  Sono  riservati  quanto  alla  loro 
durata  al  potere  legislativo  che  li  ha  conce* 
duti,  e  nella  pienezza  della  sua  podestà  pa6 
ritirare  la  sua  concessione. 

Ciò  meglio  vedremo  in  tema  di  capacità  per- 
sonale, cui  intendiamo  dedicare  alcuni  spe- 
ciali paragrafi.  Intanto  gioverà  aver  ben  chiara 
la  distinzione  fra  diritti  generali  e  diritti  indi- 
viduali che  la  legge  stessa  concede  ;  e  fra  di- 
ritti generali  che  per  natura  loro  .non  possono 
concretarsi  in  nn  individuo,  e  quelli  die  pos- 
sono acquistarsi  e  rimanere  come  proprietà  in 
un  individuo. 

La  legge  concede  ai  cittadini  dei  diritti  po- 
litici, e  concede  dei  diritti  patrimoniali:  il  di- 
ritto di  esporre  eolla  stampa  i  propri  pensieri, 
e  il  diritto  di  successione.  Ma  è  chiaro  che  il 
secondo  può  individnalizzarsi,  ed  anzi  ha  qne* 
sto  scopo  ;  e  l'altro  no.  La  legge  concede  dei 
diritti  politici  che,  comunque  tali,  fanno  parte 


and  eoiranlino  di  vioisre  la  \ewKe,  malte  in  essere 
del  faul  che  eostltalReoao  dei  rapporti  di  dlriui, 
non  verso  sè  ma  venui  altri.  Tali  wro  1  Ihtil  delittuosi 
e  la  ronxeRuesta  otobliRUlODe  penala. 
(8)  SiviBBT.  Vedi  pift  avMUl  li  I  iiS. 
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TITOLO  PRELIMINARE 


[Art.  2] 


della  personalità  di  tin  indÌTÌdiio  :  il  diritto  di 
cittadinanza. 

Delle  facoltà  di  legge. 

Il  codice  dei  diritti  è  nn  codice  di  facoltà; 
ÌQchiudendo  colla  definizione  dei  dirittìi  mo^ 
di  acquistarli.  Ma  è  necessario  discendere  sul 
terreno  dei  fatto  per  arverare  it  rapporto  giu- 
rìdico che  la  logge  suppone  in  una  ipotesi 
astratta.  L'oggetto  di  codesto  rapporto  è  sem- 
])re  il  fatto  dell'uonio  inteso  ad  acquistare  un 
diritto  (1).  Ma  fintantoché  il  fatto  non  si  yen- 
fichi  acciocché  la  facoltà  diventi  diritto,  è  ma- 
nifesto che  il  legiblatore,  cangiando  le  sue  di- 
sposizioni, non  viola  alcua  diritto  quesito. 

È  plausibile  dottrioa  chequando  voAfacoltà 
di  kgge,o  diritto  facoltativo,  hacominciatoad 
esercitarsi,  si  reputi  oonTertita  in  diritto  effet- 
tivo, nè  il  legislatore  vi  abbia  più  arbitrio,  co- 
nianque  altri  atti  rimangano  a  farsi  per  acqui- 
starlo definitivamente,  e  non  possano  com- 
piersi che  sotto  la  nuova  legge  che  abolisce 
quella  facoltà.  Ciò  può  ritenersi  per  una  mas- 
sima assai  equitativa;  ma  appunto  per  esser 
fondata  nella  equità,  ammette  discussione  nei 
tribunali  in  punto  di  fatto.  Supponiamo  che 
per  ottenere  qualità  di  cittadino  occorra  una 
formale  istanza  e  l'obbligo  di  addarre  certe 
prove  della  naturalizzaiione,  e  anche  quella 
diavere  rinunziato  alla  cittadinanza  straniera. 
Si  è  già  prmentata  la  istanza  al  governo  e  si 
fu  ammessi  alle  giustificazioni.  Ciò  senta  ter- 
mine nella  legge  o  nel  decreto.  Se  dopo  ciò 
uuDa  sì  è  fatto  per  un  correr  di  tempo,  il  tri- 
bunale vedrà  se  una  simile  negligenza  non 
equivalga  all'abbandono  della  istanza. 

Diritti  ad  azioni  giudiziali. 

La  legge  talvolta  concede  delle  azioni  giu- 
diziali che  sono  mere  facoltà,  e  come  tali  pos- 
sono essere  abolite  senza  vizio  di  retroattività 
dalla  legge  nuova  se  sotto  l'antica  non  siano 
state  esercitate.  Non  si  hanno  a  confondere  le 
OMioni  giudiziali  di  cui  parliamo  con  quelle 
che  sono  la  conseguenza  di  diritti  acquisiti,  e 
il  mezzo  comune  per  fiurli  valere  negati  o  con- 
tesi. Se  tu  bai  acquistata  una  proprietà  sotto 
la  legge  antica,  è  manifesto  che  potrai  prò* 
muovere  le  azioni  relative  sotto  lalegge  nuova, 
anche  nel  caso  supposto  che  questa  vieti  per 


l'avvenire  l'acquisto  di  simili  proprietà.  L*a- 
sione  per  for  valere  il  diritto  è  inerente  allo 
stesso  diritto,  altrimenti  l'acquisto  sarebbe 

I  illusorio;  e  la  legge  nuova,  pur  confessando  di 
I  non  poter  retroagire  sul  diritto  precedente- 
mente quesito,  farebbe  atto  di  mostruosa  re- 
troattività abolendo  l'azione.  Ma  non  è  cosi 
I  di  quelle  azioni  giudiziali  che  nonsizmlup- 
pano  da  verun  diritto  quesito,  ma  sono  accor- 
I  date  dalla  legge  in  vista  di  una  data  combi- 
I  nazione  giuridica,  la  quale  non  produce  neces- 
,  sanamente  qnellatale  azione,  dicendosi  perciò 
mera  facoltà  o  concessione  della  legge. 

Gli  esempi  nonfurono  rari  in  quelle  legisla- 
zioni che  seguirono  in  tempi  dì  fiere  e  conflìt- 
;  tantirÌTolnzionipolitiche:8onomenofrequenti 
'  oggidì,  non  mancano  tuttavia.  In  alcuni  Stati 
I  d'Italia,  e  in  quelli  specialmente  che  si  reg- 
'  gevano  col  diritto  comune,  era  permesso  in- 
!  quirere  sulla  paternità:  viene  il  Codice  civile, 
!  e  nell'articolo  169  ne  proibisce  la  indagine. 
I  Una  tale  azione  non  aveva  veruna  necessaria 
I  coerenza  colla  qualità  di  figlio  naturale  che 
'  non  poteva  vantare  i  diritti  della  legittimità: 
'  era  concessione  di  legge.  Se  quell'azione  non 
I  fosse  stata  intentata  sotto  la  legge  antica,  io 
I  non  dubito  che  non  potrebbe  più  proporsi  sotto 
la  legge  nuova.  Quindi  volendo  il  legislatore 
conservare  quella  facoltà,  ha  dovuto  farne  una 
dichiarazione  espressa  nell'art.  7  drila  Legge 
transitoria  del  30  novembre  1866.  Ti  erano 
leggi  che  accordavano  azione  per  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  ;  e  ninno  ha  mai  detto 
che  il  divorzio  fosse  un'azione  derivante  dal 
fiitto  stesso  compiuto  e  stabilito  del  matri- 
monio (2).  Il  nostro  Codice  ammette  invece 
un'altra  azione,  quella  della  separazione  per* 
1  sonale  (articolo  148);  azione  più  mite  e  non 
;  ripugnante  alla  civiltà  dei  nostri  costumi;  ma 
suppongasi  che  venisse  un'altra  legge  che  la 
vietasse.  L'azione  di  separazione  non  si  svi- 
luppa dal  fatto  del  matrimonio  come  una  con- 
seguenza logica,  e  quale  mezzo  di  attuare  quel 
sommo  fra  gli  umani  rapporti.  È  una  conces- 
sione della  legge.  Ebbene,  se  l'azione  di  sepa- 
razione non  si  fosse  istaurata  durante  la  pre- 
cedente legislazione,  sotto  la  nuova  che  l'abo- 
lisse, non  potrebbe  più  proporsi  (8)  (V.  $  80). 


(I)  Anehs  laddove  non  si  hs  d'uopo  di  meilere 
in  essere  del  bttl  coDtnretl  espreiiumente  intest  alla 
reatitZBZioiie  del  diritto  eonce«M  dalla  IcftKe;  come 
nell'esèmpio  sopra  avvertito  delle  servitù  prediali 
iitltulte  per  \egge  Esiste  tultavia  11  fatto  umano  nel 
voluto  posaedlniento  del  fondi  ItniilroQ. 

(8)  Oai  vi  ha'  di  più:  l'alwlixione  del  divorzio 
era  d'ordine  pubblico  e  di  tu  Interesse  tanto  eml- 


nenie  nella  moralità  del  nuovo  diritto  che  l'azione 
pendente  non  avrebbe  mal  potuto  attendersi  come 
affare  eonnumalo. 

f3)  Le  IpfiKl  Inspirale  alle  idee  dpi  medio  evo,  ci 
somministrano  non  pochi  caM  che  tenevano  alla 
natura  del  privilegio.  Frequenti  erano  le  conera- 
sionl  del  retrattl,  ora  soUo  nenie  di  jia  etmfruf, 
dedotti  dalla  eonvenlensa  dd  laogbt;  ora  per  lap 


Digitized  by 


DrSPOSlZlONl  SDLtA  PUBBLICAZIONE,  IKTfiRPRET AZIONE,  ECC. 


43 


§  20. 

riBliBiiiit         —  Dirkti  «ondiilonali.  — 

Avpattativ*. 

J^ettativa  chiama  il  Merlin  <  quella  spft- 
■  nuua  che  a  trae  da  un  fatto  preesiateate  o 
<  da  uno  stato  attuale  di  cose  >,  speranza  che 
dorrebbe  realizzarn  al  compiersi  di  un  altro 
fatto:  la  morte  di  un  uomo  che  apre  una  suc- 
cemone.  Tale  speranza,  si  domanda  l'autore, 
costituisce  0  no  un  diritto  quesito?  Stando 
nella  ipotesi  della  successione,  egli  osserva  che 
'latto  deiraomo  conformantesi  alla  legge  vi- 
^  Ite,  è  soggetto  a  cambiamento  In  virtù  di 
una  nuova  legge  che  prima  della  morte  di  lui 
diminuisse  per  esempio  la  disponibilità  o  vie- 
tasse certe  istituzioni  {DdVeffelto  retroattivo, 
Tit.  Ili,  cap.  i). 

Il  concetto  àéil''aeptìtatitsa  à  confusamente 
espresso  da  Merlin.  Per  certo  l'aspdtativa 
equivale  ad  una  speranza,  e  la  speranza  non 
sì  considera  assolutamente  chimerica,  bensì 
fondata  ìn  qualcosa  di  ragionevole.  Ma  resta  a 
sapersi  la  differenza  che  passa  fra  l'aspetta- 
tiva semplice  e  il  diritto  costituito  di  conse- 
guire un  bene  qualunque,  ancorché  il  diritto 
non  sia  ancora  realizzato.  È  un'aspettativa  la 
Tocazioiie  fedecommissaria  pendente,  ma  fon- 
data nel  diritto  storico  e  costituito. 

Ma  il  diritto  quesito  può  sorgere  da  una 
istituzione  condizionale,  o  da  una  obbligazione 
condizionale?  Talvolta  la  condizione  è  neces- 
garia;  e  allora  propriamente  condizione  non  , 
è  0).  Ma  parlando  di  vera  e  propria  condì-  I 
zione  potesutiva  o  casuale,  non  credo  che  la 
questione  della  retroattirìtà  si  risolva  dalla 
intrinseca  natura  del  diritto  condizionale,  che 
perfetto  nella  sua  causa  efficiente,  non  lo  è  an- 
cora nella  realtà.  Deve  dirsi  piuttosto  che  il 
diritto  nella  fonna  sua  propria,  cioè  di  essere 
condiziona]^  è  quesito;  e  la  legge  nuova  non 
può  infloirri  quand'anche  sotto  il  proprio  im- 
pero ai  aTTerasse  la  condizione. 


§  31. 

Effetti  •  coniegiMiiie  dal  «oatratU 
ia  ordiM  alU  niroaitività. 

Goieralmente  i  diritti  che  noi  acquistiamo 
alla  nostra  persona  o  al  nostro  patrimonio 
sotto  la  guarentìgia  di  una  legge  che  tutela  la 
nostra  libertà,  hanno  eifetto  nello  spazio  e 
nel  tempo  non  solo  in  vista  della  utilità  che 
producono  (il  che  appartiene  alla  natura  in- 
'  trinseca  e  progressiva  del  diritto  di  proprietà), 
j  ma  eziandio  rispetto  ai  fatti  estrinseci,  che 
I  possono  considerarsi  quali  sviluppamenti  o 
i  frazioni  del  diritto  medesimo,  che  vengono 
successivamente  ad  attuarsi.  Ciò  deve  dirsi 
di  ogni  diritto  quesito  (2).  Ma  quello  che  nasce 
dal  concorso  delle  volontà  libere  e  dal  con- 
senso, sottraendosi  immediatamente  all'azione 
dispotica  di  una  legge  futura,  dev'esser  pure 
garantito  nei  suoi  effetti  ;  che  se  la  sua  efiB- 
cacia  non  fosse  completa,  la  sostanza  atessa 
del  diritto  sarebbe  menomata  ed  offesa.  Per- 
ciò poniamo  in  massima  che  ^i  effetti  dei  con- 
tratti tfuggono,  come  lo  stesso  contratto,  ad 
ogni  retroattÌTÌt&  della  nuova  legge.  Ma  di  ef- 
fetti e  dì  conseguenze  parlando,  si  apre  un 
campo  all'indeterminato;  e  si  va  cercando  un 
criterio  per  dirìgere  il  senso  pratico  nelle  sue 
applicazioni  (8). 

In  ossequio  della  moralità  e  santità  delle 
convenzioni,  fondamento  del  vivere  civile,  il 
contratto  nella  sua  forma  perfetta  è  protetto 
dalla  inviolabilità  legale  al  momento  stesso 
della  sua  formazione.  Merlin  porta  l'esempio 
calzante  della  validità  e  irrevocabilità  della 
donazione  che  i  coniugi  si  fossero  fatta  prima 
dell'art.  1097  del  Codice  Napoleone.  ICsempio 
notevole,  perchè  questa  legge  appartiene  senza 
dubbio  a  quelle  che  chiamansi  d'ordine  pub- 
blico (4). 

Gli  effati  dei  coQtratti,  dice  Merlin,  sono  al 
coperto  da  innovazioni  contrarie  di  leggi  po- 
steriori. Ma  poiché  di  tali  effetti  altri  si  pre- 


ifoat  di  bmtit'ii  e  dt  sannue,  ecc.  Il  relnil  lif^nger 
dei  francesi,  che  Uoio  eserciift  l'ingegoo  del  Tira- 
quello,  Indotto  dft  un  antico  dIriUo  coosneludi- 
imrio,  consiMevB  In  ud'  azione  di  rivendicazione 
accordata  al  parenti  del  venditore  di  un  immobile. 
Orto  colla  nuoTa  leftisiaxione  spariva  il  privileftio. 

fi)  «  Bares  meus  cara  morieinr,  TItius  centum 
Ci  dato  ;  fMmm  legalum  e»t,  quia  non  condltione 
led  mora  suspendiiur;  non  potest  rnim  eonditlo 
■OB  ezWfre  >  fLeft.  7S  in  princ,  Dig.  de  eondit. 
et  demenslr.).  Similmente  rapporto  al  coatrstU  la 
Lag.  ^  1  1,  Ofg.  de  asvaL 


(2}  Anche  di  quelli  cbe  sono  Impartiti  dalla  leufte. 
La  cllladinanza,  per  e».,  acquisita  per  iegge  non  è 
11  diritto  d'un  giorno;  le  emersenie  di  cotale  prero- 
gativa politica  durano  nel  tempo  e  si  sviluppano  in 
tutte  le  forme. 

(3)  Sàvignt  ISixIema  del  dirilla  romaiu,  voi.  vili, 
cap.  II).  Crabot  or  l'Alliek.  RntSNAHR,  Nsauil, 
Hkykr,  e  con  più  larghe  «edule  il  nostru  prof.  GàBSi, 
si  occuparono  di  questo  tema  importante. 

(4}  Insegod  il  B«aTOLO  :  M  li  diritto  hi  leqalslato 
sotto  l'antica  leRge,  questa  deve  osiervanl,  par^ 
attribuisca  li  diritto  «te  stifw  fatìt  aad  «  iMra  «t 
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sentano  diretti,  altri  indiretti,  eventuali,  occa- 
sionali, più  remoti  insomma  dal  centro  della 
convenzione,  è  facile  vedere  che  la  teoria 
della  inviolabilità  iniziale  va  diventando  meno 
solida  in  proporzione  che  i  nessi  col  fatto  pri- 
mitivo sì  vanno  sciogliendo.  Blondeau  tntro- 
dusse  questa  norma,  che  gli  effetti  dei  con- 
tratti sono  semplici  interpreianom  ddla  vo- 
lontà dei  contraenti.  Ma  le  cofuegueme  sono 
tatt'altro:  sodo  avvenimenti  accessori  pro- 
dotti dalle  circostanze  nelle  quali  la  oonven- 
(ione  ha  collocate  le  parti.  <  Sono  piuttosto 
«  una  modificazione  che  un  rìaultamento  na- 
«  Bcente  dalle  relazioni  stabilite  in  seguito  dd 
«  medesimi  contratti  ».  Le  eotueguenu  sareb- 
bero regolate  dalla  legge  nuova  (1). 

Una  distinzione  sostanziale  non  fondata  che 
sulle  parole  non  poteva  resistere  a  lungo.  In- 
fatti la  dottrina  moderna  si  è  rivolta  a  me- 
ditare sul  vero  essere  delle  cose.  Il  concetto 
del  contenuto  implicito  nel  contratto  di  tutti 
gli  effetti  che  si  sviluppano  da  esso  merita  di 
esser  elevato  a  dignità  di  principio;  ma  dopo 
ciò  esso  rimane  in  una  generalità  che  fa  sen- 
tire il  bisogno  dì  pratiche  determinazioni.  Ve- 
ramente nd  teorema  si  comprende  ciò  che  il 
contratto  può  avere  di  oggettivo  e  di  proprio; 
ogni  effetto  conseguente  dalla  sua  natnn  è 
necessario  alla  tua  completa  esecuzione  :  ma 
può  dipendere  dal  metodo  di  considerare  co- 
desti elSetti.  Ampia  materia  al  magistrato 
che  giudica  le  contingenze  dei  fttti  ;  laonde 
la  teoria  deve  contentarsi  di  tracciare  i  cri- 
teri principali.  Ritengo  io  pure  coi  dotti  che 
hanno  da  ultimo  trattata  questa  materia,  che 
il  muovere  da  una  relazione  semplicemente 
soggettiva  sarebbe  assai  pericoloso  ;  che  i  con- 
traenti potrebbero  non  aver  ben  compresa  la 
estensione,  l'indole  e  la  efficienza  dei  loro  rap- 
porti contrattuali  e  quale  sìa  per  essere  il  con- 
fine e  il  termine  dì  siffatti  rapporti,  e  meno 
ancora  hanno  potuto  prevedere  il  loro  in- 
ccmtro  con  leggi  diverse.  Ma  faremo  noi  del 
tutto  astrazione  dalla  volontà,  quantunque  in- 
terpretabile, dei  contraenti?  Sarebbe  un  altro 
errore.  £  perciò  io  diceva  die  sono  materie 


nelle  quali  il  criterio  del  fatto  decide;  che  non 
si  può  prescrivere  a  priori  un  sistema  dete^ 
minato;  solo  può  osservarsi,  che  se  l'oggetto 
del  contratto  deve  dare  la  misura  delle  sue 
conseguenze,  la  materia  dì  ogni  contratto  è 
fornita  dalla  volontà  dei  contraenti,  la  quale 
però  non  può  snpporsi  eccedere  il  fine  della 
propria  contrattazione. 

Sarà  più  facile  intendersi  scendendo  alle 
applicazioni  ;  intanto  pongo  qui  alcuni  canoni 
che  mi  sembrano  fuori  di  controversia. 

1"  Può  dubitarsi  se  i  vantaggi  die  la  legge 
accorda  a  certe  posizioni  giuridiche,  non  es- 
sendo entrate  a  fiir  parte  espressa  della  con- 
venzione, si  possano  ritenerediritti  quesiti;  ma 
certamente  non  possono  considerarsi  come  tali 
quelle  facoltà  che  esprimono  un  vario  grado 
di  capacità  nelle  persone  che  ne  esercitano  e 
ne  subiscono  l'esercizio  :  facoltà  che,  non  po- 
tendo esser  oggetto  di  una  convenzione,  sono 
sempre  revocabili  (2). 

2°  È  conseguenza  contrattuale  il  diritto 
d'azione  che  si  svolge  dal  rapporto  giuridico 
acquisito  colla  convenzione;  ma  le  modalità 
deWazione  /dipendono  dalla  legge.  In  questo 
rispetto  si  dee  por  mente  id  tempo  nel  quale 
si  promuove  l'azione.  Tizio  ha  comprato  dei 
fondi,  alcuni  dd  quali  non  erano  in  possesso 
del  venditore  che  ha  ceduto  l'azione  per  ri- 
vendicarli. Soppongasi  che  colla  legge  d'allora 
la  prescrizione  non  si  compiesse  che  nello 
spasio  di  trent'anni;  e  altra  sopravvenga  che 
limiti  il  tempo  ad  anni  dieci.  Tizio  non  ha 
esercitata  la  sua  azione  sotto  la  prima  legge, 
e  aspetta  di  esercitarla  sotto  la  seconda. 
Aperto  il  giudizio  quando  vigeva  la  prima,  po- 
teva respingere  la  eccezione  della  prescri- 
zione, perchè  non  erano  passati  che  venti 
anni;  adesso  ì  vent'anni  sono  diventati  troppi 
per  prescrivere. 

Vi  ha  di  più.  Che  l'azione  che  Ed  esercita 
contro  terzi,  contro  persone  cioè  che  non  eb- 
bero parte  nel  contratto,  se  ha  causa  in  esso 
contratto  in  quanto  al  diritto  dell'azione,  non 
esercibile  rimpetto  i  tersi  al  quali  importa 
poco  se  l'azione  si  acquistasse  prisia  di  qnel 


paia  loltftale  et  iitpentiome  legit,  et  Mine  facto  et 
minitleria  «UnjHi  ;  ma  se  inrece  per  acquistare  II 
dtrtllo  factum  Imminii  deiideralur,  aec  jnre  et  tege 
jm$  qvrritur  ted  factum  atiquod  reqairitwr,  allora 
deve  onervirsl  li  ìefnp  sotto  Quale  It  duo  si  ve- 
liBn.  HsRLiB  osserva  che  )a  seconda  parte  della 
dottrina  non  potrebbe  applicarti  al  cootratti;  os- 
■ervadone  Innille,  perdiè  inhill  non  ta  qaesto  rin- 
lendlneaio  di  Biamo. 
(1)  Mma  dWingna  ood;  »  mueguene  Amw- 


iiale  e  necetime  —  caite$uimae  ùceidenlali  «  rtmafe 
(Principen  fsr  le»  gestioni  lra»iil»lrei).  ije  seconde 
sono  quelle  che  Tengono  per  occasione  del  contratto, 
non  iDdisponsabfll  però  alla  sua  eseentlone. 

(t)  Esempto,  —  L*atìori*u*tmt  mètUmU  che  al- 
cune  IrfTfil  ImponRooo  per  gli  aflkrl  plk  iflmall 
alla  moglie;  e  00*811»  legge  può  abolirla  senza  che 
Il  marito  possa  rpciamams  11  diritto  la  fona  del 
contratto  di  matrimonio. 


Digitized  by 


DISPOSIZIONI  SULLA  PUBBLiCAZIONB,  INTRRPBBTAZIONB.  ECC. 


teaipo  e  sotto  impero  di  nn^Utra  legge,  im- 
peroediè  It  loro  eccsdone  è  fondata  nella 
legge  TÌgeote  al  momento  del  gindìzio. 

8*  Quindi  se  la  competenza  dell'  aàone 
ba  tempre  la  sua  ragione  di  essere  nel  con- 
tratto e  la  legge  posteriore  non  può  influirvi, 
l'azione  stessa  può  essere  domioata  dalla 
nnoTa  legge,  quanto  ai  requisiti  che  si  richie- 
dono per  esercitarla,  poiché  ciò  non  dipende 
dalla  Tolonti  dei  contraenti, nè  s'informa  dalla 
coDTensone. 

E  lo  stesso  dee  dirsi  in  ordine  ai  mezzi 
stataiti  dalla  le^e  per  far  valere  un  diritto, 
qnalisono  le  forme  della  procedura  vigeuti  nel 
tempo  in  cai  si  agita  il  giudizio  (1). 

4*  La  qualificazione  attribuita  dalla  legge 
alle  cose,  considerandole  mobili  o  immobili  a 
distinti  effetti  giuridici,  deve  riportarsi  al 
tempo  del  contratto,  perchè  i  contraenti  non 
hanno  potato  formarsene  una  idea  diversa  da 
quella  cbe  la  legge  di  quel  tempo  aveva  adot- 
uta.  Gò  s*int«ide  rispetto  ai  beni  allora  e&i- 
atenti  e  che  furono  contemplati  nella  coii- 
Tenaione. 

bf  In  generale  ogtti  nuovo  rapporto  giu- 
ridico nascente  sotto  la  nuom  Ugge,  benché 
moiivato  da  un  contratto  statuito  sopr'altra 
lecge,  deve  a  quella  conformarsi:  quale  sa- 
rebbe la  remissione  del  debito,  il  pagamento, 
la  cessione  del  credito,  la  costituzione  o  anche 
serafriiceraente  la  iscrizione  della  Ipoteca,  e 
pernno  la  compensazione  che  non  si  fosse 
coniuraata  in  rirtù  della  legge  anteriore. 

§  22. 

<ì>iitÌBM»iioii».  —  Appliwiìom. 

In  qtumto  debbano  comuleram  far  parte 
dette  eomwfuiont  k  leggi  e  h  eonauetudini  rife- 
ribM  tU  negano  trattato. 

Non  sempre  la  espressione  del  contratto 
comprende  intera  la  mente  dei  contraenti,  ma 
la  ragione  interpretativa  di  leggieri  si  per- 
suade che  motte  cose  non  dette  si  sono  volute. 
Quindi  il  generale  criterio  dell'articolo  1 124. 
■  I  contratti  debbcmo  esser  eseguiti  di  buona 


]  «  fede,  ed  obbligano  non  «olo  a  quanto  è  nei 
.  «  medeaimi  eupreeno,  ma  nticAf  a  tutte  U  eon- 

•  seguente  che  secondo  la  eq^uità,  Fuso  e  la  legge 

*  ne  derivano  >. 

Concetto  generalissimo,  del  quale  nella  sua 
ampiezza  dovremo  occuparci  altrove;  perora 
ci  limitiamo  all'aspetto  enunciato  ncU'epigrafe, 
Una  tradizione  ben  antica  seconda  questo  pro- 
nunciato delta  legge  moderna  (2),  il  quale  non- 
dimeno merita  alcune  speciali  avvertenze. 

Non  parlando  deìla  equità  della  interpreta- 
zione, ispirata  ad  altre  regole,  convien  distin- 
gijfredue  diversi  uffici  contenuti  nelle  ultime 
parole  dell'articolo  1124.  Cnll'nno  non  si  fa 
che  rilevare  la  ijitenzione  dei  contraenti  e  si 
conddera  il  lato  soggettivo  della  disposizione: 
l'altro  può  tradursi  al  senso  oggettivo.  L'tuo 
dei  paese  (che  per  lo  pid  indica  ano  spazio  li- 
mitato e  alla  portata  dei  contraenti)  ìntrodu- 
cendo  sopra  una  data  materia  un  modo  co- 
mune d'intender  le  cose  e  dì  operare,  tinge, 
per  così  esprimermi,  del  suo  colore  quelle 
parti  delle  convenzioni  che  rimangono  dubbie 
i  0  non  sono  compiutamente  enunciate  (3).  Ciò 
;  in  singoiar  modo  è  ritenuto  negli  affari  com- 
merciali (4);  è  una  presunzione  di  volontà  in 
I  tutto  conforme  al  naturale  procedere  della 
mente  umana.  Coti'  altro  richiamo  non  può 
I  che  accennarsi  a  quella  virtù  espansiva  che 
;  dalla  legge  sotto  il  cui  influsso  sì  forma,  trae 
la  convenzione  che  espressamente  o  tacita- 
mente vi  si  riferisce.  La  relazione  è  tanto  na- 
turale e  necessaria  che  non  si  saprebbe  nep- 
pure parchi  fosse  d'uopo  dì  scriverne  nna  re- 
gola formale.  Come  mai  la  legge  alla  quale,  po- 
tendo, non  si  è  Ttrfnto  derogare  nel  contratto, 
dovrebbe  andarne  divisa;  e  in  qual  modo  po- 
trebbe dubitarsi  che  da  essa  legge  il  con- 
tratto non  riceva  la  sua  qualificazione  giù* 
ridica  come  la  ragione  della  sua  validità? 
'  Insistendo  su  questo  princìpio  non  si  farebbe 
I  un  passo  avanti,  ma  si  rientrerebbe  nel  cir- 
colo, poiché  l'esclusivo  dominio  della  legge 
vigente  respinge  appunto  e  rende  esoso  il 
coifcetto  della  retroattività  delle  leggi  nnoTe. 


note  donni  tota  nu  disltozloDe  per 
dft  dM  rjgaafdi  qodls  Maatei*  41  prava  dw  ten- 
fMo  alla  MMlann  éeì  diruto.  Per  Menpio,  se  nn 
eMitiaUo  di  aa  eeilD  valore  bob  poteva  proitni 
con  teMimonl  per  la  lene  vigente  al  lenpo  del  con* 
■ratto.  Ma  ti  peireUw  ammetlera  (|aella  pravu 
Mila  la  aaova  ìetse  che  la  rlconoMeane  per  valida, 
uNperoecliè  urebbe  tttribalre  suuijileiixa  niDridim  ad 
■a  ronirallo  verbale  CMidaanato  dulia  Iffrge  anteriore 
IVrdi  II  sTKueDle  artloolo  10). 
(t>  Cfclarazwnie  Bum  In  an  passo  nelavole,  r^ 


portato  dal  prof.  Gabu:  -  Sicat  natura  non  wpa- 
ratur  a  proprio  aubjeeio,  Ila  aee  comoiaala  osus  et 
coDRoetudo  a  eonlraclu,  cui  natura  laest  ;  ei  oon- 
snetudo  informat  omaem  dixpoiilionem,  slémiui  wtm 
ài  dieim  »  (Cons.  89.  Bum.  S). 
LL.  «4  e  U4,  Diff.  de  refi.  Jurli. 

(3)  £  non  nolo  le  eonventioni  ma  esfandio  le  dispo- 
liizionl  d'ultima  volontti,  secondo  le  dottrlaa  eemanl 
e  assai  noie  (Vedi  appresso  ari.  9). 

(4)  Artitwlo  89,  del  quale  diedi  larube  sptepslOBl 
Bel  mio  eommoal*  al  Codice  di  eomnerekt. 
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Pertanto,  a  farne  nna  questione  come  sì  è 
fatta  con  apparenza  dì  molta  grarità,  giova 
portarsi  sopra  un  altro  ponto.  Si  domanda 
—  quando  le  leggi  vìgenti  all'epoca  del  con- 
tratto favoriscono  o  Tana  o  l'altra  delle  parti 
contraenti  con  tali  conseguenze  che  non  si 
verificano  immediatamente,  aspettando  nn  av- 
Tenimoito  qualunque  che  potrà  ancbe  aver 
luogo  sotto  un'altra  legge  che  diversamente 
disponga,  cessa  forse  il  beoefisio  accordato 
dalla  legge  precedente? 

Per  non  pochi  esempi  che  potrebbero  ad- 
ùunà  vagando  nelle  ipotesi,  uno  basterà,  sul  i 
quale  si  disputò  lungamente  e  pare  sì  disputi  | 
ancora.  Il  douaire  coutumier.  Una  legge  con- 
suetudinaria in  Francia  accordava  al  coniuge  , 
superstite  un  diritto  d'usufrutto  sui  beni  del 
coniuge  defunto.  Non  era  inerente  al  contratto  ' 
di  matrimonio  un  tale  diritto?  I  contraenti 
non  avrebbero  dovuto  ripensarlo  con  fiducia,  ' 
poiché  la  loro  vedovanza  sarebbe  stata  con-  : 
solata  da  tale  conforto  nella  loro  vita  senile? 
Non  doveva  essersi  considerato  quale  un  cor- 
rispettivo dello  stesso  contratto?  £  tanto  era 
stato  solido  e  assicurato  questo  diritto,  che  in 
forza  iti  medesimo  contratto  si  prendeva  ipo- 
teca. In  presenza  delle  nuove  leggi  che  più 
non  ammettevano  quel  diritto,  la  ginrispru- 
denza  mantenne  la  dottrina  della  non  retroat- 
tiviti,  logica  giusta  e  umana  ad  un  tempo  (1). 

Fu  detto  in  contrario,  che,  non  sapendosi 
quale  dei  due  coniugi  sarebbe  superstite,  non 
poteva  qualificarsi  diritto  quesito  ;  che  il  di- 
ritto successorio  reciproco  dei  coniugi  era  sot- 
toposto all'  arbitrio  del  legislatore  finché  il 
matrimonio  non  fosse  sciolto  colla  morte  dì 
uno  di  essi,  o  col  divorzio  ov'era  ammesso; 
che  il  silenzio  dei  contraenti  era  bensì  argo- 
mento dì  relazione  implicita  alla  legge,  ma 
di  qual  legge  non  si  sapeva  ;  potevano  anche 
aver  voluto  rimettersi  all'arbìtrio  del  legisla- 
tore e  alla  legge  futura;  e  ansi  sì  deve  rìte- 


nere  che  i  coniugi  abbiano  tacitamrate  adot- 
tata la  legge  del  tempo  in  cui  il  matrimonio 
si  discioglifl  (2). 

Ma  la  incertezza  della  persona  che  racco- 
glierebbe l'usufirutto,  non  toglieva  che  nel- 
l'uno dei  due  coniugi  non  fosse  certa  la  snc- 
cessione,  e  dall'alternativo  al  negativo  passa 
troppa  distanza;  che  il  dire  esaere  il  diritto 
successorio  recìproco  dei  conìngi  nell'arbitrio 
del  legislatore,  era  una  petìsione  dì  principio  ; 
che  ninna  inferenza  può  farsi  dwi  divorzio,  trat- 
tandosi che  la  legge  abolitiva  del  divorzio  ap- 
partiene all'ordine  e  alla  moralità  pubblica 
in  si  eminente  grado  cbe  al  suo  apparire  la 
facoltà  deve  cessare  immediatamente  (§  15); 
che  rasendo  già  ritenuto  dagli  scrittori  dì  que- 
sta parte,  che  i  contraenti  non  hanno  mai  in 
vista  nelle  loro  stipulazioni  cbe  il  tempo  pre- 
sente (3),  nou  resta  dunque  incerto,  ma  si 
pone  in  massima  ch'essi  non  ebbero  in  vista 
che  la  legge  attuale,  la  legge  che  conosce- 
vano. E  mal  sì  comprende  come  avrebbero 
preferito  di  abbandonarsi  all'ignoto  di  una 
disposizione  futura,  che  quando  avessero  pen- 
sata diversa  dalla  presente,  arriano  dovuto 
sapporre  abolitiva  del  proprio  diritto,  il  che 
equivale  ad  una  rinunzia  anticipata  in  osse- 
quio di  nna  legge  che  verrebbe  a  tradire  le 
loro  speranze.  Osservando  il  sìg.  Bergmann 
che  spesso  si  è  abusato  di  questo  criterio  in- 
terpretativo, aggiunge,  che  non  vi  è  WMuna 
ragione  pratica  di  considerar  le  cote  in  tal 
modo.  Come  non  vi  ha  nessuna  ragione  pra- 
tica? Vi  è  talmente  la  ragione  pratica,  che 
senza  ciò  converrebbe  fare  uno  studio,  assai 
difficile  per  lo  meno,  della  volontà  dei  con- 
tiraentì,  investigando  fin  dove  la  logica  della 
loro  mente  abbia  potuto  percepire  P  indole 
pedale  ddla  eonnesnoiie  che  le  coosegaenze 
avrebbero  col  contratto  fra  loro  definitivo  (4). 
L'uomo  dal  tatto  pratico  per  eccellenza  ò  il 
giureconsulto  romano;  la  contemplazione  del- 


(1)  Cbabot  k  L'Auin,  cbe  HstleiM  quasis  lesi, 
allega  più  MOteme  della  Cassuioae  frùiceae  e  di 
Cort^  d'appello.  —  Il  pillo  sueeessorio,  general- 
menu  non  immesso  Mi  dirtllo  comune,  era  rite- 
nuto legittimo  nel  contratto  di  dote,  e  si  rlienevs 
farne  parte  IntPfn^nte  (Pabbb,  ih  Coé.  lil.  de  paeti» 
/W.  meeea.,  Ilb.  v.  Ut.  u,  defln.  fl;  Vobt,  i'b  Pand. 
eod.  lil.,  lib.  Il,  tlt.  xiv).  GRBniBn  {Dei  donai,  et  dei 
Utiam.,  part.  u,  psg.  470)  iR^enna  «-he  II  datiatre 
couumier  della  moglie  è  un  diritto  acquisllo  sino 
dai  gforon  del  matrimonio,  e  fìiceva  parte  del  con- 
tralto. MBttLiit  (Dett'efttle  retrottlieo,  sei.  i,  cap.  in, 
tit.  Ili),  riferendo  l'anllca  •  tempre  vera  dottrina  di 
Bartolo,  prediamaitt  i»  4M»,  m  dmurio  tt  ama 


jurOui  tx  ip$B  matrimtnii  entruHimre  eomptìmUiu^ 
i  nella  stessa  «enienn. 
(2)  Cosi  pensava  II  Big.  Fuiiftai,  CdMMMf.  «w  te 

eaul.  4e  Paru)  ;  e  coni  fnScgna  medMumenie  11  eh. 
prof.  Gabba  (voi.  i,  peg.  SM),  eoi  quale  ai  dirifl  Al 
non  poter  ranventre  sn  questo  punto. 

13)  In  flipuMiimikaM  id  tempiu  aftettiar  fM  amirm 
kémut  (I,pg.  144,  %  de  reg.  }ur.>. 

(4)  Nella  genersllib,  not  abbiamo  ammesso  II  pe- 
ricolo che  ci  sarebl>e  nel  dedurre  *Bgameate  da  una 
prexupposu  inienitone  dei  contraenU  II  earauere 
delle  conscRuenze,  anzlcbè  dalla  indole  propria  del 
contralto,  ossia  dall'oggetto  <l  XI);  ma  non  pos- 
tiamo riAutare  u  criterio  di  unto  valor*,  ehe  non 
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rftttuaUtà  ò  ciò  che  Ti  ha  £  iHÙ  consenta- 
oeo  &11*  natan  tunuu,  perchi  è  dft  ehe  piii 
d  coIpÌM»  ;  e  radesìone  al  diritto  attuale,  per 
coloro  ehe  potrebbero  derogarvi,  è  dò  che  tì 
ha  di  più  logico. 

Araldo  oonveDato  nel  principio  generale, 
non  potrei  pertanto  conrenire  nell'  applica- 
zione riferìbile  alla  specie  presente,  che  non 
nano  da  considerare  diritti  acquisiti,  quelli 
che  à  derono  beasi  verificare  a  farore  di  uno 
dei  contenenti,  e  a  cagiooe  di  questa  sua  qua- 
nti, ma  dopo  la  sua  morte  (Gabba,  p.  334).  £ 
ciò  perchè  il  tacito  dod  vale  quanto  l'espresso, 
e  si  doveva  dichiarare  espressamente  dì  vo- 
ler fare  della  legge  una  convenzione.  Si  os- 
servi cbe  i  coniugi  che  stipulano  il  loro  con- 
tratto matrìmoBiale  eotto  una  legge  che  gua- 
rentìsceUsnccessionereciproca  nell'usufrutto, 
non  hanno  verun  bisogno  di  provvedere  col 
patto,  appunto  perchè  sanno  che  |vovrede  la 
legge:  laddove  il  patto  per  sè  solo  non  avrebbe 
potato  infloire  stabilmente  «ilIa  successione. 
£  vero  che  quel  favore  per  la  causa  del  ma- 
trimonio derivava  dalla  legge;  ma  è  pur  vero 
ch'esso  era  virtualmente  annesso  al  contratto 
di  matrimonio  in  cui  aveva  la  sua  ragione  di 
essere;  e  non  era  semplicemente  un  beneficio 
accordato  a  colui  cbe  si  trovasse  possedere 
una  data  qualità  al  tempo  della  sua  morte. 

L'avvenimento  della  morto,  quando  la  legge 
contempla  appunto  il  caso  della  morte,  non 
è  fatto  fuori  dì  essa,  non  ò  un  fatto  nuovo; 
e  M  Toleese  considerarsi  come  condizione  sa- 
rebbe condizione  necessaria. 

Sjnegan^  un  caso  ipotetico,  noi  poniamo 
in  ■ettania  una  regola  applicabile  a  quelle 
dìqMMziiniì  di  legge  che  attriboiscono  certi 
spedali  ed  utili  effetti  ai  coDti«tti  che  nano 
stati  nella  loro  vigenza  stabiliti,  sui  quali  non 
poò,  senza  ingiustizia,  esercitare  retroattività 
la  legge  nuova.  Regola,  non  però  assoluta,  e 
non  occorre  ripetere  le  limitazioni  (l). 


§  23. 

ContÌDuauone.  —  Applicauoni. 

Afione  a  nacmdtn  o  annullare  un  «m- 
tratto  o  UH  atto  qualunque  obbligatorio  non 
ammasa  dàUa  nuova  ìegge. 

Lenone. 

Un  contratto  valido  in  se  stesso  ha  potuto 
contenere  dei  vizi  estrinseci  cbe,  secondo  la 
legge  del  tempo  fornivano  rimedi  per  rescin- 
derlo. Fìngiamo  che  nna  legge  nuova  non  am- 
metta simili  rimedi.  Fra  ì  casi  che  hanno  su- 
bito questo  mutamento  si  annoverano  quelli 
delle  compre-vendite  infette  di  lesione.  Tal- 
volta BÌ  è  limitato  il  rimedio  della  rescissione 
aà  fatti  di  maggiore  importanza;  altre  leggi, 
stimolandola  diligenzadei  contraenti,  lo  hanno 
abolito,  eccettuato  il  dolo  e  la  violenza.  La 
nuova  legge  ha  forse  nna  efficada  retroattiva? 
Questa  fu  la  opinione  del  Meyer  die  nel  pro- 
prio sistema  (3)  trovò  ragione  a  condndere 
che  —  Vagione  reaeiseoria,  in  virtù  della  Ugge 
e  non  di  un  patto  eepreseo,  non  può  riUiurH 
conseguenza  immediata  e  necessaria  degli  aUi 
anteriori.  Può  stare  che  qualora  non  avessero 
dovuto  subire  il  dominio  della  legge,  le  parti, 
lungi  dallo  stringersi  con  un  simile  patto, 
avessero  preferito  di  non  obbligarsi.  E  in 
vero  la  legge  colle  sue  previsioni  di  vizi  che 
potrebbero  dar  luogo  ad  annullamento  con- 
trariava il  voto  dei  contraenti  che  intende- 
vuio  dì  ftre  un  contratto  valido.  Subirono 
adunque,  non  accettarono,  lo  statuto  locale.  £ 
nella  'particolare  materia  della  lesione  si  ag- 
giunge, che  U  contratto  era  in&tti  valido,  e 
per  attentare  alla  ma  eeistenxa  nn  latto 
nnovo  richiedevasi  ;  la  istanza  per  la  rescis- 
sione: istanza  che  avendo  vita  sotto  la  nuova 
legge,  secondo  essa  deve  giudicarsi. 

Merlin  combattè  questa  dottrina  del  Meyer 
e,  per  quanto  parmi,  vittoriosamente.  11  di- 
ritto era  insieme  legale  e  convenzionale:  ì 
contraenti,  egli  dice,  hanno  stipulato  nella  fi* 
ducia  che  se  alcuno  di  essi  s'ingannasse  (giu- 
sta espressione  perchè  la  soverchia  differenza 
nei  valori  può  anche  seguitare  dall'errore)  sa- 


è  aaa  hMlmloiie  Indsiermlaata  mt  proeedeaie  dal 
htlo  temlBORO  Mia  dispostilsm  Ie|[Ble,  •  quindi 
fMife  rfcfla  «whwhIw  aveva  ti  suo  nstnto  evl- 
dnie. 

(1)  Ftetìo  twerUre  la  •dtffmnu  In  una  spcHe 
pwporta  da  Chabot  tu  L'ALLnn.  S«  all'atto  del  ma- 
Trimoaio,  «gli  dice,  i  eonioih  aveMm  stipulalo  ebe 
la  divisione  della  loro  eredità  ut  farebbe  fra  )  loro 
llhuoll  In  TdatloM  alle  Irtltuzionl  sucreuorte  ai- 
tai* vfcaall,  tì6  Bea  logliereUie  che  la  laceeislone 


polrsw  venir  retiotata  da  una  lejiee  diversa.  Otti- 
mamente; ma  ponrndi»  meole,  al  vedrà  ehe  le  latl- 
luzloni  d(  cui  parliamo  erano  quelle  flenerali  rela- 
tive al  dirllto  Burmuorlo;  e  non  avevano  alcun 
riffrimente  eaprrsw)  al  eonlrallo  di  malrlmoRio,  e 
quindi  non  poiorano  conMderanl  coma  eompene- 
trnie  nello  iites?;o  conlretlo  per  la  pretunU  volontà 
dei  eoniraenll. 
(2)  DI  eat  si  i  toccato  al  |  ZI. 
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[Art.  2] 


rebbe  soccorso  dalla"  prorridenza  della  legge. 
£  se  una  delle  parti  covando  l' inganno,  io 
aggiungo,  nell'animo  suo  la  respingesse,  basta 
che  la  parte  onesta  senta  di  avere  nella  tu- 
tela della  legge  Qua  reale  guarentigia,  perchè 
una  legge  posteriore  non  possa  spo^iarnela 
senza  ingiustizia.  L'azione  che  ai  esercita  a 
questo  scopo  sotto  la  logge  recente  non  è  nn 
fatto  nuom;  ma  è  semplicemente  l' uso  dei 
mezzi  a  ciò  necessario,  antorizzato  già  dal  di- 
ritto precedeuteroente  quesito. 

Sisolunone,  annullamento. 

La  conclusione  non  può  esser  diversa  in 
ordine  ad  altri  mezzi  riparatori!  che  la  legge 
del  tempo  applica  ai  contratti  e  alle  obbli- 
gazioni o  nell'iutrìnseco  viziate  o  violate,  o  a 
tal  caso  ridotte  dal  quale  non  avrebbero  avuto 
cominciamento. 

La  discussione  si  divide  alquanto  dal  tema 
quando  si  fa  ad  investigare  w  introducendo 
la  legge  nuova  ttUi  eaiise  di  risoìuiione  dei 
contratti  che  non  fossero  stabilite  dalla  legge 
precedente,  siano  applicabili  ai  contratti  an- 
teriori. L'interesse  della  ricerca  è  forse  mag- 
giore di  ogni  altra  in  subhietto  di  retroatti- 
vità; perchè  in  maggiore  frequenza  di  casi 
può  presentarsi  aoche  rimpetto  al  Codice  ita- 
liano che  non  ha  potuto  occuparsene  nelle  sue 
disposizioni  transitorie  (1). 

Ecco  la  risposta  dì  Merlin  (Sez.  vi,  Capo  in, 
Tìt  ni):  La  legge  nuova  non  è  applicabile  ai 
contratti  anteriori,  se  le  cause  di  risoluzione 
derivino  da  fatti  anteriori  alla  nuova  legge;  o 
se,  essendo  posteriori,  non  dipendono  daìia  vo- 
lontà delia  parte,  contro  la  quale  vorrebbesi 
provocare  la  risolnzione.  —  La  legge  nuova 
è  applicabile,  se  le  cause  derivino  da  fatti 
poderiori  aRa  nuova  legge,  e  insime  dipen- 
dano umcamente  dàUa  parte  contro  coi  s'in- 
tenta l'azione. 

Il  prof.  Gabba  ritiene  col  Lassatle  «  che 

<  una  legge  la  quale  attribuisca  a  una  data 

<  specie  di  contratti  qualche  conseguenza  af- 
«  &tto  nuova,  cioè  non  contemplata  affatto 

<  dalla  legge  anteriore,  si  debba  applicare 

<  anche  ai  contratti  di  quella  specie  posti  in 
«  essere  precedentemente,  purché  taJe  eonae- 


<1)  L'aritrolo  1105  dirhiam  «  che  li  eondiiione 
«  riBOiiiliva  è  i«iii[irc  conipieu  net  contraili  bila- 
a  lerali  p«)  fuso  in  rui  uiis  delle  puri!  non  soddls- 
'  fucciu  alls  SUI  ubblieuzìnne  ».  Sarfc  ipplicablle 
qunta  clausola  ai  coniralii  ftipulall  !iotto  leglsla- 
l'Ulti  che  non  ammetleTuno  co'Ipsib  causa  di  rtso- 
lii/.ionc  iinpiicila  nel  contruUoT  Tali  eraDv  quelle 
die  scfiuivano  il  Dirillo  romano,  cbe,  iranoe  pel 
difeuo  di  pagamento  del  prezzo  nella  compra  {per 


<  guenga  non  sia  iMompatAtle  eon  una  qua- 

■  lunque  di  qudU  attr&uite  dotta  legge  ante- 

*  riore  •  (voi.  i,  pag.  86S).  £  più  avanti  sog- 
giunge acutamente:  «  ogni  nnovaconseguenca 

■  che  la  legge  attribuisce  ad  un  contratto  in 
«  vista  di  una  eventualità  connessa  colla  ese- 
«  euzione  del  medesimo  che  non  era  stata  af- 

<  fatto  contemplata  da  una  legge  anteriore, 

<  è  propriamente  un  lato  del  concetto  del  con- 

*  tratto  che  alla  legge  era  sfuggito  ».  Sarebbe 
quiadi  assurdo  il  dire  che  vi  sia  un  diritto 
quesito  ofUeriore. 

Bisogna  andar  cauti  nel  dire  che,  quando 
una  legge  anteriore  non  ha  considerate  certe 
eventualità  connesse  alla  esecuzione  dei  con- 
tratti, sta  un  lato  del  concetto  contrattuale 
sfuggito  aSa  legge  anteriore;  e  quindi  la  legge 
nuova  non  &cda  che  supplire  ad  una  imper- 
fezione della  legge  antica.  Ijc  leggi  che  non 
ordinano  certe  penalità,  o  non  contengono 
certe  clausole  annullative  o  rescissorie,  non 
sono  perciò  monche  ed  imperfette:  ma  sono 
leggi  che  non  lianno  voluto  ammettere  quei 
rimedi,  non  hanno  voluto  concedere  quelle 
aziouì.  Quindi  è  preferibile  la  dottrina  che  in 
termini  più  riservati  si  enuncia  nella  prima 
parte  dd  discorso  che  pone  a  condizione  — 
che  la  conseguenza  noti  sia  ineompatOnle  eon 
una  qualunque  di  quelle  attribuite  dalla  legge 
anteriore.  Scendendo  al  caso  pratico,  sarà  piii 
facile  intendersi.  Finché  le  legislazioni  degli 
Stati  italiani  si  governarono  col  diritto  comune, 
fu  seguita  la  dottrina  che  il  Fabro  ripete  colle 
parole  che  io  ho  trascritte  nella  nota  ultima; 
la  dottrina  della  risoluzione  dei  contratti  per 
inadempimento,  senza  veruna  distinzione  sulla 
materia  ddllnadempimento,  è  moderna.  Ed  è 
di  tale  natura  che  dev'essere  espressa  nella 
legge;  non  parlandone,  la  legge  ò  giurispru- 
denza anteriore  era  permissiva  Diffidlmenta 
si  troverà  die  una  legge  sia  indifferente  sulla 
determinazione  di  un  diritto,  e  lo  abbia,  per 
cosi  dire,  obbliato  per  averlo  passato  in  silen- 
zio: replico,  dove  non  dispone,  permette,  ossia 
non  impone  quelle  restrizioni  e  quei  rimedi 
annullativi  che  piacciono  alla  legge  susse- 
guente  la  quale  ha  bisogno  di  esprìmali. 


THRìoDi  propria  di  quel  contrailo  che  qui  non  oc- 
corre accennare),  non  accorduva  fteneralmente  cbe 
ruilone  ad  tniplnne»tiim.  «  Tion  potest  rescindi  con- 
tractuti  ei  CKUHB  Implementi  non  seeuli,  seil  axen- 
<luiii  est  FI  coDiractu  ad  Implemeatam  aut  inte- 
ressi-, nisi  rum  imptpmentum  reaplcit  rauum  fi- 
naleiii  rtmlraclus  >  (t-'Aino,  w  tM.,  Itb.  vi»,  t.xxif, 
def.  43). 
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IwìrtoiHtft  nd  tema  dalla  fi§ohimome  eon- 
cn»  dalla  legge  modwoa  anco  laddove  non 
ere  conceasa  dall'antica,  noto  che  il  lUuizìo 
della  legge  precedoite  aveva  pure  il  sao  si- 
piifìcato,  ed  era  che  non  si  poteva  agire  per 
ria  di  rìsolozione,  il  che,  secondo  la  natura 
delle  cose,  ìmportara  che  si  dovesse  agire  al- 
l'effetto dell'adempimento.  Chiaro,  secondo  io 
avviso,  ne  consegue,  che  Io  stipulante  non 
aveva  e  conosceva  di  non  avere  il  diritto  di 
agire  per  via  di  risoluzione,  e  per  correlativo 
rolibligato  aveva  acquisito  il  diritto  negativo, 
ma  egualmente  prezioso,  di  non  essere  co* 
stretto  con  questo  mezzo.  Perciò  non  ammetto 
la  teoria  di  Merlin,  nè  le  sue  distinzioni  di 
fatti  oMkriori  »  «fa'  fatti  pogteriori;  di  podettà 
0  di  non  podestà  dell'obbligato:  distinzioni 
arbitrarie.  La  legge  nnora  può  imporre  tutte 
le  coazioni  e  tutte  le  penalità  die  vuole,  ma 
lì  contratti  poeteriori  alla  sua  promulgazione 
a  non  agli  anteriori. 

§  24. 

CoatiaaMsIoM.  —  AppUcanoni. 

Beooeabilità  deUe  donazioni. 

Osserviamo  anche  quest'altra  specialità  che 
offre  qualche  diffèrenza  con  quella  ora  esami- 
nata. 

Secondo  la  legge  italiana  (articolo  1078)  la 
donazione  è  revocabile:  1°  per  effetto  delta 
condizione  rìsolutira;  2*  per  causa  d'ingrati- 
tudine; 8*  per  sopraTTenienza  di  figli. 

Supponiamo  che  una  donazione  sì  fosse 
btta  con  tutte  le  forme  volute  dalla  legge  del 
tempo,  e  che  qudla  legge  (anteriore  all'at- 
tnale)  non  contenesse  alcuna  di  codeste  tre 
cause  estintive  della  donazione.  Terza  condi- 
zione del  quesito,  che  uno  o  più  di  tali  motivi 
siaosi  verificati  sotto  la  nostra  legge.  Che  di- 
remo? Forsechè  il  caso  sarà  giudicato  secondo 
l'ultima  logge  che  esprime  chiaramente  la  sua 
volontà,  mentre  nella  ipotesi  la  legge  anteriore 
era  muta? 

Apprezzando  i  nobili  sforzi  dei  dotti  che 
diano  opera  a  comporre  una  teorica  generale 


'  ddla  retroattività  ddle  leggi,  è  da  temersi  che, 
malgrado  ogni  cura,  non  ai  ginnga  a  subordi- 

,  narvi  tutte  le  contingenze  poBsibili,  e  qualche 
lato  della  questione  non  isfugga  al  rigor  del 
sistema. 

Le  donazioni,  per  quanto  a  me  pare,  sono 
state  considerate  confusamente  coi  contratti  ; 
esempi  tratti  dall'uno  e  dall'altro  ordine  di 
diritti  si  sono  recati  per  Illustrare  le  teorìe 
generali.  Ma  per  quanto  la  donazione  sia  al 
donante  obbligatoria,  qualora  sia  pura  e  sem- 
plice e  non  commista  di  corrispettivi,  avrà 
sempre  nella  equità  delle  leggi  una  vìa  aperta 
allo  scioglimento  pìft  di  quello  che  sogliasi im- 
partire alle  nbbligazìonì  bilaterali.  Partendo 
da  questo  taiterio  différenzlale,  si  potrà  hx 
ragione  di  alcuni  portati  ddla  legislauone  che 
non  hanno  nulla  di  comune  colla  dottrina  dei 
veri  e  propri  contratti  (1). 
Ciò  che  vi  ha  di  comune  coi  contratti,  egli 

'  è  la  prima  delle  tre  cause  enunciate.  —  La 
donazione  può  revocarsi  per  effetto  dtUa  eondi- 
tione  risolutiva  la  quale  può  intendersi  in  due 
modi,  in  quanto  la  condizione  risolutiva  sia 
inchiusa  nell'atto  di  donazione  per  volontà  del 
donante,  o  in  quanto  deriva  dalla  legge  gene- 
rale riguardante  le  obbligazioni  non  adempite. 
In  altri  termini:  in  quanto  la  condizione  riso- 
lutiva sia  espressa,  o  tacita  semplicemente  ;  di 
che  non  voglio  ora  occuparmi,  benché  sembri 
dalle  successive  disposizioni  risultare  che  la 
nostra  legge  contenga  amendne  codeste  forme 
della  risoluzione.  È  chiaro  che  nel  primo  caso 
non  sarebbe  tema  direU-oattività,  consideran- 
dosi la  risoluzione  qual  limite  imposto  alla 

'  propria  liberalità  dallo  stesso  donante;  e  nel- 
l'altro caso,  si  rientrerebbe,  io  penso,  ndia 
teoria  tracciata  nel  §  precedente,  in  ordine  ai 
contratti.  La  risoluzione,  concetto  assai  diverso 
dalla  rivocazione,  come  ora  diremo,  non  è  cosi 
iuerente,  cosi  speciale  e  di  cosi  intrinseca  na- 
tura coU'atto  di  donazione,  che  mai  si  potesse 

'  ricadere  senza  vìzio  di  retroattività  sulle  do- 
nazioni fatte  sotto  l'impwo  di  Itf^  che  non 
accordavano  espressamente  al  donatore  on 
simile  diritto  (2). 


(Ij  OmBBO  avrà  onemlo  ehe  upleDlBmsnle  la 
nduioiié  del  CedlM  pam  le  dttuimi  fra  i  mmU 
ét  »rfaiitmr*  «  H  inmtUtn  la  fr^riUàt  tee.,  e  md 
Mila  dasM  M  «Mfnfrt. 

ai  SI  noli  dt  pamxglo  cbe  le  leRgl  romane  aon 
■Bimetievano  nelle  donaifoDl  infer  pisu  quella  cbe 
Mi  chiamiamo  riMiasÙM.*  ma  soltiDto  per  eauM 
Knvtasine  la  rfvocufoM  (TiU  del  Codice,  Dt  reiv- 
CÈMiU  iammtitm,).  ||  Codice  aaatrfaGo  non  riconosce 
uuta  le  eaue  di  revoca  cbe  erano  proclamale  net 
tettto  «oaaao,  fra  le  «laaii  la  sopravrenleoza  di 

BoBSAU,  (kmmtHL  àt  Cod.  eiv.  UaL 


BrII;  non  fa  parola  di  eondMonI  rlaolntlve,  noi 
delle  eepresse,  laseliadole  la  fiwoltt  di  oipil  do- 
nante :  non  delle  laelie,  per  lo  quali  non  ha  pradlle- 
Bloiw  {i  988  e  Kg.). 

Per  alstema,  lo  non  Aceto  lusso  dt  leulslatlone 
comparela  ;  cosa  ottima,  ma  lo  sarei  troppo  spesso 
drviKo  dal  mio  scopo  piti  scieniiUco  che  dottrinale. 
Gioverà  talvolta  andar  ricordando  la  lefilslatlone 
che  fu  tn  uso  neRli  Stati  tuiianl  prima  delta  pre- 
wDte  quando  sia  diversa,  e  il  trovi  utile  U  eoo- 
froolo. 

-  YoL  L  l 


Digilized  by 


50 


TITOLO  PBEI.IHmAnE 


[Art.  2] 


he  cause  per  le  quii  è  rerocabile  la  dona- 
zione, coavieoe,  secondo  me,  considerare  con 
altro  spìrito. 

Dal  cenno  che  si  è  dato  della  legislazione 
austriaca  appare  che  non  sempre  sì  ritenue 
fluente  dalla  naturale  intenzione  del  donante 
la  rerocabilitàper  la  Boprarvenìenza  difigli  (1). 
Ha  in  generale  le  legidazioni,  a  partire  dalla 
classica  che  meglio  di  ogni  altra  seppe  e  segui 
la  natura  delle  cose,  si  per  questo  fìitto  clie 
per  la  ingratitudine  del  donatario,  fecero  al 
donante  diritto  di  revocare  la  donazione;  e  mi 
sta  fermo  in  mente  che  i  legislatori,  lungi  dal 
volere  comprimere  la  libertà  dei  donatori,  ab- 
biano sempre  inteso  di  rivelarne  e  di  sancirne 
coU'autorità  loro  il  pensiero  intimo,  e  di  met- 
terne ad  effetto  la  volontà.  Io  credo  insomma 
cbe  tali  disposizioni  abbiano  carattere  d'info 
prettUive,  ed  esercitino  sui  fatti  precedenti 
la  influenza  di  tutte  le  leggi  interpretative 
(§  14)  (2),  ove  contrarietà  delle  anteriori  doq 
ponga  ostacolo  (S).  Qualunque  giudice  bene 
inspirato,  tacendo  tutto  intorno  la  legge,  sa- 
prebbe dedurre  da  una  donaxione  colali  limi- 
tazioni cbe  sono,  come  ho  detto,  nell'ordine  di 
natura.  Invitato  a  dichiarare  se  11  donante  che 
non  aveva  figli,  e  più  o  meno  poteva  pensare 
che  non  ne  avrebbe  nell'avvenire,  abbia  potuto 
pentirsi  di  una  donazione  illimitata  cbe  lascie- 
rebbe  i  propri  figli  nella  miseria,  ei  ricorde- 
rebbe —  nuUus  amor  vincit  paiemum  —  e  di- 
rebbe che  in  presenza  di  questo  fatto  gli  è  le- 
cito pentirsi;  ossia  è  in  ragione  il  credere  che 


la  sna  donazione  fosse  limitata  alla  perma- 
nenza in  quello  stato  improle.  L'altro  motivo 
che  concerne  la  ingratitudine  spietata  del  do- 
natario, è  anche  più  potente.  Esso  rivendica 
la  più  rispettata  moralità.  Attribuire  in  tale 
dura  contingenza  al  donatore  il  diritto  di  pen- 
tirsi, non  è  che  interpretare  nn  sentimento 
legittimo.  Riprendere  dalle  mani  del  tristo 
una  sostanza  che  non  meritava  gli  fosse  do- 
nata, è  un  soddis&re  al  voto  della  coscienza 
pubblica.  In  questo  aspetto  vi  ha  dunqnequal- 
I  che  cosa  dì  pi  ù  oggettivo.  Tuttavia,  perchè  non 
bisogna  esagerar  nulla,  non  vorrei  classificare 
una  simile  disposizione  fra  quelle  d'ordino 
pubblico  che  s'impongono  alla  volontà  comune 
colla  loro  apparizione.  Ciò  rimane  sempre  nella 
facoltà  del  donante,  che  può  anche  perdonare 
e  £ue  atto  di  eroismo  ammirabile  (4). 

§  26. 

RetrMttività  d«lle  leggi  in  materia  di  «lato 
e  eapaoità  pcrtonaU, 

Un  tema  che  si  presenterà  molte  volte  alle 
nostre  meditazioni  ci  chiama  adeliharneqnal- 
che  parte  in  qn<»ta  ricerca  sulla  r^ooMmtò. 
'  Ne  facciamo  un  discorso  distinto  perchè  Tar- 
1  gomento  ha  caratteri  suoi  propri,  studiando, 
I  per  quanto  è  po.si>ibìle,  la  brevità,  e  non  toc- 
cando la  materia  che  per  sommi  capi  (5). 

Dirò  essere  universale  sentenza  che  le  leggi 
concernenti  lo  stato  e  la  capacità  delle  pesone 
1  spiegano  il  loro  impero  immediatamente  (6). 


(1)  Il  leKl^Iatore  poteva  ben  farlo,  sia  per  ecd- 
tare  i  donanti  a  Tarne  la  rlserra,  ìììb  per  restringere 
nfKii  uomtni  che  non  hanno  perduta  la  speranza 
della  sucressione,  la  prodifzalirà  del  donare.  Il  8  954 
del  Codice  austriaco,  nefiando  al  donante  o  ai  fluii 
postorlormente  venuti  11  diritto  di  revoca.  Il  abilita 
ad  esii;ere  dal  donmiie,  qualora  versino  nella  indi- 
fienu.  KrintereK.^i  iemali  sulla  quantltli  donata,  cume 
g\h  fu  posto  per  lo  Meno  donante  nel  8  047.  La  re- 
voca però  6  accordata  per  titolo  d-loRratlludlDe  del 
donatario. 

(S)  Quasi  le  lesel  anteriori  comprendessero  nel  loro 
spinto  quelle  clausole. 

(3)  Ond'è  che  le  donazioni,  g\k  perfette  secondo 
II  (^dice  austriaco,  non  potranno  subire  la  influenzu 
delle  nuove  letfgi,  quando  anche  si  trattasse  di  fmii 
verificati  sotto  II  loro  impero  e  capaci  di  aliribuire 
l'azione  di  revoca. 

(4)  Sono  lieto  di  avere  in  questn  roncluaìone  con- 
corde la  opinione  del  prof.  Gadba.  He  ripelo  le  pa- 
role; ■  Koi  opiniamo  per  conseguenza  che  la  rlvo- 
«  cabftità  della  donazione  per  titolo  di  sopravvc- 
«  nlenza  di  flftll  al  donante,  introdotta  per  la  prima 
«  ratta  in  una  Iefi>>laiione,  si  dovrebbe  applicare 
«  alle  donazioni  auterlornieutc  Tatle,  non  meno  di 


•  quella  pel  lilolo  d'insraritudinc  del  donatario  > 
{voi.  I,  piig.  307).  Gli  srnliuri  precedenti  ne  avevano 
trattato  ron  vedute  o5;i'i!lunli  e  niente  proporzionate 
alla  gravili  dell'areomenio. 

r^oQ  fa  ostacolo  aMa  test  l'arlicolo  27  della  l.ffite 
del  30  novembre  ISfiS.  lo  ne  ho  data  una  identica 
soluzione  parlando  della  Leg^e  austriaci  (Vedi  la  nota 
preredeniej. 

(5)  Prr  una  professione  di  metodo  si  potrà  di- 
chiarare che  la  estenaione  rbe  noi  diamo  al  com- 
munio rapporto  a  quel  tlult  complessi  cbe  richiu- 
dono nna  somma  di  principti,  non  dovià  avere  ri- 
scontro rispetto  ad  altri,  pei  quali  occorre  assai  più 
brrvc  illutirazione. 

|6)  Dico  universale  senza  escludere  qualche  idea 
parudossastica,  che  non  voglio  andare  inatllmenie 
ricercando.  Autori  cbe  colla  slnRolarità  delle  espres- 
sioni sembrano  assumere  un  concetto  meno  lato,  a 
me  sembra  che  tnflne  si  riducano  a  questo.  Crede 
lo  Schaaf  che  le  leggi  sullo  stato  e  cspaclift  perso- 
nale agiscano  talvolta  immediatamente,  talvolta  in 
I  un  avvenire  più  lontano,  secondo  le  circostanze; 
,  io  quanto  eoneemuno  t'euere,  o  piuttosto  fée^uitlù 
I  dei  ttirilH,  il  prof.  Gabba,  che  rìfìsiisce  fucsia  dot- 
trina (voi.  Il,  pag.  17),  altrove  diniustrb  la  vanità 
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Pnò  dirsi  eoa  ciò  che  le  leg^  delle  quali  par* 
lì&ino  abbÌAno  un  effetto  retroattivo  ?  Non  sa- 
rebbe nè  esatto  uè  proprio.  I>a  retroattirità 
cbe  la  legge  nega  a  se  stessa  è  qoella  cbe  of- 
feade  i  diritti  acquisiti,  bisogna  ripeterlo;  e 
qoando  saremo  a  questo  punto,  vedremo  la 
stessa  legge  nuora  sulla  capacità  armtarsi,  e 
rispettare  quel  limite.  Sulla  speciale  indole  di 
codeste  leggi,  desunta  dal  lorooggetto,  è  ben^ 
Qsserrabile  ch'esse  Hanno  in  mira  dì  organare 
istituzioni  che  portano  la  impronta  caratteri- 
stica dell'interesse  generale;  che  modificando 
lo  stato  individuale,  piuttosto  a  conseguenza 
che  a  scopo  delle  loro  determinazioni,  profton- 
gooo  nuovi  principii  e  ouore  basi  dell'ordine 
pubblico,  e  che  in  questo  rispetto  la  loro  re- 
troattività sarebbe  giustificata.  Nella  realtà  e 
ndia  giusta  estimazione  della  proprietà  dei 
diritti,  prevale  il  considerare  che  la  capacità, 
prodncente  la  qualificazione  dello  stato  perso- 
nale, è  una  condizione  dì  operare,  o,  come  si 
direbbe,  una  condirione  o  un  postulato  di  di- 
ritti, ma  concessa  dalla  legge  che  se  ne  riserva 
in  ragionevoli  limiti  il  dominio,  può  andie 
dalla  legge  ritirarsi  e  modificarsi,  senza  re- 
tro^ire  sulla  proprietà  intangìbile  dell'ìndi- 
vìdoo  die  da  luitura,  o  da  patrimoniale  ac- 
quisto, potesse  reclamarne  l'assoluta  inviola- 
bilità. 

Le  capacità  sono  facoltà  inerenti  alla  per- 
sona considerata  nel  triplice  stato  naturale, 
politico  e  civile.  Sono  facoltà  e  come  tali  ec- 
citando la  nostra  volontà,  si  sviluppano  nella 
libertà,  e  sono  fonti  di  diritti  reali.  Capacità 
che  ci  vengono  da  beneficio  dì  natura,  cbe  ci 
&nno  abili  a  procurarci  il  bene  essenziale,  in- 
dipendenti da  arbìtrio  di  legislatori  e  che  nes- 
suno ci  può  togliere.  Non  è  di  cotali  capacità 
che  n  parla  nel  senso  l^ale.  £  dove  se  ne 
parli,  cid  è  semplicemente  allo  scopo  dì  pro- 
tezione e  di  tutela  se  per  disgraziate  eccezioni 
ci  mancano  quelle  che  sono  proprie  degli  es- 
seri umani  in  generale  (1);  o  se  non  siamo 
ancora  giunti  a  quella  maturità  degli  anni  in 
cui  operano  le  capacità  naturali  (2).  Ma  negli 
altri  due  ordini  impera  la  volontà  del  legisla- 
tore, quantunque  in  modo  assai  diverso.  Domi- 
nando ndQ*ordine  politico  la  ragione  dì  Stato, 
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\  e  la  natura  e  costituzione  di  esso  riflettendosi 
!  nelle  personali  qualità  dei  cittadini,  ne  segue 
j  che  quivi  la  potenza  legislativa  prìnci  pimenta 
;  si  manifesta.  Meno  assoluta  è  la  sua  potenza 
nell'ordine  civile.  Il  legislatore  può  moderare 
il  tempo  della  età  perfetta,  limitare  o  estendere 
le  ragioni  della  patria  potestà,  ma  in  una  certa 
misura;  non  potrà  donare,  se  gli  piace,  inuA- 
letto  all'infante,  nè  sconoscere  i  sacri  diritti 
della  paternità  senza  dìs^uggere  la  famiglia 
e  sovvertire  tutte  le  basi  della  umana  società. 

Fra  le  capacità  vi  sono  pure  rimarchevoli 
differenze.  Vi  hanno  capacità  politiche  tal- 
mente connesse  alla  costituzione  dello  Stato 
che  non  possono  mai  cadere  nella  proprietà  di 
veriin  individuo.  I  poteri  dell'elettorato,  crea- 
zione della  podestà  politica,  ì  diritti  della 
stampa,  si  esercitano  finché  la  legge  il  con- 
sente ;  se  la  costituzione  muta,  non  vi  è  persona 
che  possa  reclamarli  :  non  può  concepirsi  di- 
ritto quesito,  nè  azione  retroattiva  nellalegge. 

Altre  capacità  politiche  avendo  relazione 
eoll'ìndìvìduo  e  colla  sua  permanente  condi- 
zione nella  società,  «>i)0  per  conseguenza  fonti 
di  diritti  inviolabili.  La  legge  può  dire  a  qual 
patto  permette  che  si  acquisti  qualità  dì  cit- 
tadino; ma  una  volta  che  tale  qualità  si 
quistata,  non  si  può  togliere  senza  una  reti  oat- 
tìvità  iniqua.  Molto  piùlargamenteciòavviene 
nell'ordine  civile.  11  legislatore  può  prescri- 
vere a  quali  condizioni  si  è  capaci  dì  contrarre 
matrimonio;  ma  contratto  il  matrimonio  se- 
condo il  prescrìtto,  il  legislatore  non  può  vo- 
lere che  non  esista. 

Vi  hanno  adunque  capacità  semplicemente 
dirette  all'azioue  e  che  non  ammettono,,  ac- 
quisto, cioè  l'azione  perpetua,  e  sono  in  ftaiìa 
del  legislatore;  ed  altre  che  attuandosi  in  un 
dato  modo  formano  uno  stato  permanente  della 
persona,  che  sftiggono  alla  mutabilità  legisla- 
tiva (8). 

Si  è  detto  benissimo  che  se  vi  è  qtiestione, 
essa  riguarda  non  ì  fatti  compiutiìn  rirtà  della 
capacità  una  volta  attribuita,  ma  «  la  possi- 

<  bilìtà  di  metterne  in  essere  dei  nuovi,  cioè 

<  la  possibilità  di  conservare  quella  capacità 
*  posteriormente  a  tale  emanazione  >  (Gabba, 
voi.  II,  pag.  23).  Ma  s'incontra  difficoltà  nel 


ddU  distiBsknie,  ebo  *l  deve  a)  Sayigkt.  PasMndo 
pìb  oim  td  emmlrare  gli  arRomenli  dello  Sghaaf, 
li  vette  Ìb  sosiiDia:  1"  eh 'egli  fa  dipendere  dal- 
l'eperan  leji^litlvo  la  retroaUlvflà  generale  o  par- 
liate delle  nuove  leg^t  ;  2"  che  vuole  rlspeiraii  l 
diritti  aeqnislll,  lasetando  In  podealk  del  Iqislaiore 
ftmm  4ei  émtii.'  due  rose  cbe  gli  si  poasoao  con- 
cedsn  ssan  ilUTffUài 


(1)  Quindi  la  laierdtsioiw  e  la  tnlela  del  men- 

lecstti. 

(i)  Stato  d'Inftnsia  e  di  elli  cosi  detta  minor». 

(3)  Il  leglslaiore  potè  abolire  fi  dlvorxio  anche 
del  DiitrimoDi  già  stabiliti  ;  ma  1  divorzi  ehe  fossero 
avvenall  coirautoriauiOBe  della  legalità  bob  erano 
rcfOcaO. 
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determinare  ìd  un  complesso  di  facoltà  che  tà 
uaociaDo  all'acquisto  di  una  data  posizione 
giurìdica,  quali  ùano  quelle  che  permangono 
inconcosse  innanzi  a  qualunque  mutazione,  e 
quali  possano  essere  ripigliate  dallaleggedopo 
averle  concedute.  Dirò  succintamente,  che  da 
qualunque  acquìBizione  giuridica  derirano  fa- 
coltà inermti  ed  essetmoft,  ed  altre  possono 
esserri  congiunte  in  modo  transitorio  e  acci- 
dentale; che  le  prime  sono  immutabili  finché 
dura  quello  stato,  mutabili  le  seconde.  Per  un 
esempio  che  può  bastare,  regolando  la  legge 
le  relazioni  matrimooiali,  determina  la  esi- 
stenza di  diritti  coerenti  a  quelle  relazioni,  ma 
non  tutti  dello  stess'ordine  nè  ugualmente  di- 
retti. Altri  di  codesti  diritti  sono  dì  natura 
che,  separandosi,  immutano  la  condizione  fon- 
damentale dello  stato  di  matrimonio  :  oggettì- 
ramente,  la  naturale  podestà  del  capo  di  fa- 
miglia, la  dipendenza  dei  figli,  le  ragioni  della 
dote,  ^Mnteressi  dotati  dovuti  al  marito,  ecc^ 
aj^Hurtengono  al  sostanziale  di  quello  stato; 
e,  soggettiTamente,  per  quanto  spetta  al  pa- 
trimonio, e  al  contratto  dvile,  fnrono  corri* 
spettiri  considerati  sotto  la  protezione  della 
legge  e  irrerocabili.  Ma  vi  hanno  anche  altri 
diritti  che  rappresentano  concessioni  della 
legge,  se  cosi  roglia  dirsi,  o  facoltà  ch'essa  ha 
stimate  convenire  secondo  le  idee  d'ordine  ge- 
nerale che  dominavano  in  qnel  tempo:  fra 
queste  l'autorizzazione  maritale  dì  cui  tanto 
si  è  parlato  nel  presente  soggetto.  Ebbene  : 
perchè  la  nuova  legge  più  liberale,  suppo- 
niamo, non  potrà  dichiarare  che  l'autorizza- 
zione maritale  non  è  più  necessaria,  e  che  la 
moglie  potrà  alienare  i  suoi  beni  parafernali, 
Stare  in  giudizio,  ecc.,  senza  il  permesso  del 
marito?  La  legge  non  sarebbe  perciò  retroat- 
tiva; non  offenderebbe  diritti  quesiti. 

§26. 

Cmtintutnona.  —  ApplioBxioni, 

Fremesse  queste  generalità  e  riflettendo  che 

la  importanza  pratica  si  manifesta  nelle  appli- 


cazioni principalmente,  porteremo  un  rapido 
sguardo  sulle  tesi  piii  prominenti. 
a)  Età  maggiore  o  nUnore. 

Havvi  un  tratto  della  vita  umana  che  sem- 
bra presentare  in  modo  assai  dnhbio  garanzia 
di  forza  intellettuale  e  dì  solidità  dì  propositi, 
poiché  ha  prodotte  oscillazioni,  forse  pià  del 
bisogno,  ikeU*udmo  dei  legislatori  A  chi  piac- 
que riconoscere  ik  età  perfetta  nel  18  o  20 
anni;  a  ehi  soltanto  nei  21  o  25  ed  anche  pìb 
tAtté.  L*età  ha  qnindi  subito  nelle  legislazioni 
succedentìsi  un  coreo  e  nn  ricorso  ;  ora  lo  stato 
dì  minorenne  si  è  prolungato,  ed  ora  si  è  ac- 
corciato. In  questa  secondo  fase  è  cosa  sem- 
plice che  colui  che  fa  trovato  minore  dalla 
nuova  legge,  raggiunge  immediatamente  la 
età  maggiore;  ma  il  retrocedere  dalla  età 
maggiore  già  acquistata  (a  18  anni  per  es.) 
per  ricadere  nella  minore  (se  la  nuova  legge 
determina  la  età  maggiore  ai  21  o  ai  26),  6 
più  serio  affare,  e  le  opinioni  vanno  divise.  La 
pift  diffhsa  è  quella  che  attribuisce  scientifi- 
camente questo  effetto  alla  legge  nuora  indi- 
pendentemente da  qualunque  disposizione  re- 
troattiva (1).  Della  quale  dottrina,  che  1  fran- 
cesi non  discutono  neppure,  è  fondamento  Q 
dire  che  la  capacità  personale,  o  dalla  età  si 
deduca,  0  da  altre  condizioni,  non  rappresen- 
tando un  diritto  che  possa  dirsi  acquistato  i  d 
una  persona  iu  particolare,  è  sempre  in  iacoltà 
del  legislatore  il  mutar  quello  stato. 

Sostiene  per  contro  un'altra  scuola,  di  cui  è 
capo  il  Savigny,  che  una  tale  retroattività  do- 
vrebbe condannarsi  come  ingiusta(2).Si  parte 
dalla  esistenza  di  un  diritto  quesito.  Il  diritto 
quesito  ò  la  stessa  età  maggiore,  ossia  la  età 
perfetta,  la  quale  essendo  raggiunta  secondo 
l'ordine  della  legge  attuale,  non  può  cessare 
dì  essere  in  vìrtà  di  un'altra  legge.  Da  quel 
momento  il  cittadino  nella  pubblica  opinione 
e  nella  verità  del  fatto  è  reso  uguale  a  tutti 
gli  uomini  che  godono  della  loro  completa  ca- 
pacità e  attitudine  a  tntte  le  funzioni  della 
vita  civile.  Quelle  libertà  che  le  leggi  sogliono 
annettere  aU'acc|UÌsto  dell'età  maggiore;  lo 


(1)  pRODItHOii,  Court  de  droit  frantoi*,  cap,  IT, 
»ez.  I;  BloadbaD,  ÙiiterlaaioHt  luU'eKelloretroaHùo; 
Hrhuii,  DeU'egetto  retroattivo,  sez.  ix,  cap.  u  ;  Do- 
RAHTOK,  voi-  I,  num.  SO;  Demolombb  fterza  edlz.), 
rum.  45;  HKVn,  p.  47;  HAlLHltli  Hit  CUASIAT,  voi.  i, 
pHft.  £59;  GrardìMakci»  dk  RRAnuBU,  p.  M;  Tko- 
DOSiADRS,  pag.  45,  48;  Marcadé,  Spiegazione  al  Co- 
dice àtite,  all'articolo  iv,  Dkugmahii,  p.  ITS; 
Watn,  p.  K;  Dahibu,  t,  p.  IfiSj  Dncsa,  p.  MI. 
OpInioDs  che  ittk  era  approvata  <lal  commentatori 
delle  canBoatudtnl,  eOBCordt  la  elò,  ebe  tnuqwr- 
landoti  da  ano  ad  altra  paese  II  domleilto,  si  ein- 


ffiiTB  la  posizione  giuridica,  e  si  dlTenlava  mag- 
ftioro  0  minore,  secondocbè  le  varie  leglalaxioni 
disponessero  (Rodembori;,  LACTSitiiCB,  Vobt,  diati 
Dell'indicato  capllolo  dal  HaBunj. 

(£)  Alla  sua  dottrina  sf  associano  11  Piirro,  il  Tin- 
GEitow,  lo  Schmid,  il  CBRtSTunsKR  (Gabba,  ii,  75). 
il  prof.  Gabba  ci  viene  ancora  indicando  che  varie 
legislazioni  germaniche,  compresa  raostrtaea  (Pa- 
tente del  W  aprile  1815J,  banno  abbraeelito  lo 
slsBio  sisiema,  con  qnasio  però,  che  la  suddetta  par 
tanto,  a  qntila  dal  tS  marsa  189S  per  Cracovia, 
tennero  diversauiente^ 
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ido^imeiitodi^aelTuieoUche  d  tengono  nel- 
Petà  minore,  sono  &tti  compiati  quando  ao- 
priTTiene  la  legge  a  cangiare  il  sistema.  Non 
poò  mancare  che  il  maggiore  non  abbia  ope- 
rato drilmeate  in  tale  qualità  con  atti  che  ne 
lànno  testimonianza  ;  e  che  certamente  sono 
ralìdi.  Una  nuova  legge  sorge  d'improvviso  e 
Io  rimpiomba  nella  soggezione  da  cui  era 
DKÌto,  e  nei  vincoli  dai  quali  si  era  liberato. 
L*aomo  non  potrà  dunque  mai  fare  assegna- 
mento sulla  propria  condizione  giuridica,  ben- 
ché posta  in  essere  conformemente  alla  legge? 
(Oabu,  toI.  II,  pag.  78)  (1).  Considerazioni  cosi 
gravi  sembrano  giustificare  i  legislatori  i  qnali 
hanno  esprenamente  dichiarato  di  non  volere 
influire  sulla  età  fpk  pervenuta  a  qoèlla  ma- 
torìtà  che  la  le^e  anteriore  aveva  ritenuta 
snffidente. 

Ma  si  risponde  che,  nna  volta  stabilito  io 
princìpio  che  Io  stato  personale,  derivante  da 
quella  che  chiamasi  capacità  civile,  dipende 
dal  potere  legislativo  (come  generalmente  si 
ammette),  più  non  sì  trovala  base  di  un  diritto 
acquisito  nel  fatto  semplice  di  una  maggiore 
età  che  sì  era  raggiunta  io  forza  della  legge 
che  regnavaanterìormente.  Udire  chesecondo 
qnetJa  legge  n  era  maggiore,  equivale  ai  dire 
che  si  aveva  una  eapaeitò;  e  il  concluderne 
che  la  naova  legge  non  poteva  ritorta,  è  ne* 
gare  al  legislatore  il  potere  di  mutare  le  ca- 
pacità, e  negare  per  consegnenza  il  principio 
wm— Ob  Pare  ancora  che  si  ripieghi  troppo 
vene  il  concetto  della  soggettività,  traendosi 
le  arverse  considerazioni  dalla  posizione  che 
la  legge  precedente  aveva  creataairindìvìduo: 
mentre  il  regolamento  della  capacità  attinge 
in  Dna  regione  superiore,  e  procede  oggetti- 
vamente in  vista  di  un  grande  interesse  pub- 
blico. Si  può  credere  facilmente  che  l'indivi- 
duo abbia  stimato  vantaggioso  l'arrivare  più 
preaso  ad  una  coudizione  autonoma  e  indipen- 
dente, e  quindi  vi  sia  stata  l'adesione  della  sua 
volontà,  come  sempre  concorse  la  volontà  nel- 
l'uso di  quelle  libertà  politiche,  le  quali  tutta- 
via nna  volta  concesse,  possono  esser  ritolte  o 
modificate. 

Una  terza  opinione,  senz^abhracciare  total- 
mente la  prima,  limita  la  seconda;  non  rico- 


nosce un  diritto  acqaìnto  la  chi  è  pervenuto 
I  alla  età  maggiore  determinata  dalla  legge  pre- 
'  cedente:  non  contenta  al  corso  naturale  del 
j  tempo,  richiede  qualche  altro  atto  {mù  espli- 
cito, più  formale;  una  <  dichiarazione  giudi- 
!  <  ziale,  una  concessione  sovrana,  la  concio- 
,  <  sìoae  di  un  matrimonio  »  (2)  ;  altrimenti  il 
maggiore  dovrà  rinascere  minore  se  la  naova 
legge  prefigga  un  tempo  pib  lungo  e  non  an> 
cera  compiuto. 

§  27. 

GoatinuaKÌoM. 

Ma  vediamo  quello  che  in  mezzo  a  tante 
difficoltà  abbia  stabilito  il  legislatore  italiano, 
che  deve  ered«ai  aver  tenuto  in  calcolo  1  pro- 
gressi della  scienza. 

Gli  artìcoli  di  gius  transitorio  che  possono 
riferirai  alla  questione  sono  ì  seguenti: 
Articolo  9.  <  I  figli  di  ^miglia  che  al 

■  giorno  dell'attuazione  delnuovoCodiceavM- 
«  aero  compiuto  gli  anni  ventuno,  o  avessero 

<  corUratto  matrimonio,  sono  sciolti  dalla  pa- 

<  trìa  podestà.  —  Quelli  che  al  detto  giorno 

<  non  hanno  compiuto  gli  anni  ventuno,  e  non 

*  tnvoMti  «eOo  stato  ài  legaU  o  volontaria 

*  emaneipaeionef  sono  aoggetU  alla  patria  po- 

<  testà  0  alla  tutela,  giusta  la  disposizione 
«  dello  stesso  Codice  >. 

Articolo  10.  <  L'DBDfmtto  legale  gì&spet- 
«  tante  u  genitori  sni  beni  dei  loro  figli,  dte 
c  noHsianoìegalmenteovobmtariameiUeemattr 

*  eipati,  è  conservato  e  spetta  id  medesimi  a 
«  norma  del  naovo  Codice....  >. 

Articolo  11.  «  Se,  giusta  le  leggi  anteriori, 

■  l'usufrutto  è  cessato  per  l'età  di  anni  18  del 

<  figlio,  setiza  che  questi  sia  legalmente  o  vo- 

<  lontariamente  emancipato,  ì  genitori  lo  riac- 
«  quistano  coU'attuazione  del  nuovo  Codice 
«  per  il  tempo  e  secondo  le  regole  stabilite 

■  nel  medesimo....  ». 

Articolo  17.  <  I  minori  di  età  che  al  giorno 

■  dell'attuazione  del  nuovo  CodiceManoemaw- 

<  ctpatt  0  cantati,  o  aUnano  contratto  mairi- 
«  nomo,  saranno  soggetti  alle  disposizioni  da 
«  esso  stabilite  per  gli  emandpad  ». 

Da  codeste  norme  legislative  ecco  quello 
che  poò  dedorsL 


(IJ  È  incile  vero  che  noa  sembra  eutla  la  com- 
^mti«M  che  Tottllasi  Istfmtre  col  htlo  del  esn- 
ftiamento  di  domicilio,  pel  quale  portandeil  Tnomo 
a  Tiveie  solU  lexIslMioiil  che  diverumenle  mlsn- 
riM  la  elfc  mafwkire,  passa  dall'oso  airaltre  ntato, 
pricM  àb  sarebbe  In  eoni^ienm  della  sna  vo> 
iw*  e  dtll'adedona  cbc  pretta  alla  leRge  sotte  la 
qaals  va  a  rkeverarsli  a  che,  agghuga,  non  ae- 


cade  se  non  quando  siasi  rinonsiato  alla  propria 
ntclonHliik  La  ragione  dedotit  dal  htto  volontirlo 
era  appunto  qud's  che  motivava  l'avviso  del  Bnn- 
ooimo,  uno  degl'imerpretl  del  diritto  eoosneludinarlo 
francew. 

(t!)  Cosi  ti  prof,  Gassa  esponendo  la  oplnfene  del 
Lamalls,  ebe  n'è  11  ^nelpalo  antore,  eon'^l  dice 
(voi.  u,  pag.  TQ). 
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La  nostra  legge  osserva  l'età  maggiore  o 
minore  nel  proprio  punto  di  vista  e  senza  cu- 
rarsi di  quello  che  diversamente  abbiano  po- 
tato statuire  altre  leggi.  Per  essa  maggiore  è 
colui  che  ha  compiuto  gli  anni  rentUDO  ;  gli 
altri  sono  minori.  Importadifissare  il  rapporto 
che  i  figli  di  famiglia  hanno  Terao  la  patria 
potestà;  e  quando  la  nuova  legge  sMncontri 
con  del  maggiori  o  con  minori  che  abbiano 
contratto  matrimonio,  li  dichiara  a  dìrìttara 
sciolti  dalla  patria  podestà,  poiché  tale  è  la 
disposizione  del  Codice  (articoli  220,  310). 

Nel  capoverso  ddl'artìcolo  9°  comincia  a 
fiarai  ragione  di  uno  stato  acquisito  sotto  Tim- 
pero  delle  leggi  precedenti.  Se,  ad  esempio,  era 
ammesso  dalla  legge  precedente  che  appena 
toccata  la  età  maggiore  si  usciva  dalla  pa- 
tria potestà,  e  la  età  maggiore  era  fissata  a 
20  anni,  chi  alla  pubblicazioae  della  naova 
legge  si  trovasse  avere  compiuto  gli  anni  20, 
legaimente  emancipato,  non  ricade  sotto  la  pa- 
tria potestà.  E  così  pure  se  volontariamente 
emancipato,  cioè  col  beneplacito  paterno. 

Gli  articoli  IO  e  11  regolando  l'usufrntto 
legale,  si  reggono  sullo  stesso  principio.  Data 
la  preesistente  emancipazione  legale  o  volon- 
taria, i  genitori  non'hanao  più  a  pretendervi, 
rientrandosinel caso  determinato  dall'art.  228, 
eccettochè  per  le  leggi  anteriori  l'usufrutto 
non  continoadBe  ad  appartenere  ai  genitori 
anchedopolamaggioretà  o  la  emancipazione; 
e  poiché  in  vari  Codici  era  stabilito  che  al* 
l'anno  diciottesimo  del  figlio  cessasse  l'usu- 
frutto dei  genitori  sebbene  a  quella  età  il  figlio 
non  fosse  emancipato,  si  pone  che  i  genitori 
in  questo  determinato  caso  possano  ripren- 
derlo, aiSnchè  si  compia  quello  che  dispone  il 
suddetto  artìcolo  226. 

Finalmente  t  minori emoMcipati,  abUitaii,  o 
ch'ebbero  contratto  matrimonio,  si  dichiarano 
soggetti  alledispoBÌzionistabilite  per  gli  eman- 
cipati nel  Capo  ni  del  Titolo  iz. 

La  nostra  legge  adunque  sciovie  il  quesito 
della  età  conformemente  alla  prima  delle  tre 
opinioni  accennate  nel  paragrafo  precedente. 
JSbsa  considera  sempre  minore  chi  non  ha 
compiuto  gli  anni  ventuno,  anche  a  costo  di 
togliergli  il  benefizio  della  età  maggiore  che 
avesse  conseguito  sotto  l'altra  legge.  Ma  l'al- 


(1)  II  regolamento  leilslatlvo  pontiflclo  del  10  no- 
vembre 1834,  mo<lilinnd«  In  que«lo  11  diritto  n>- 
miino,  riteneva  «owu  mtadpai»  il  flgito  ma^Riore 
che  avesse  contralto  nalrimonio  e  vlvesae  sepiiraio 
diti  padre;  ^1  resto,  cmne  bea  si  vede,  Pelh  nmg- 
giora  non  equlvalava  all'atto  AinuUe  della  emind- 
puione. 


tra  legge  colla  maggiore  età  poteva  avergli  o 
non  avergli  impartito  il  beneficio  dell'eman- 
cipazione (1 }.  Ecco  dunque  che  la  maggior  età 
che  per  avventura  si  fosse  raggiunta  ad  un'età 
inferiore  agli  anni  ventuno,  non  toglie  che  non 
sì  ricada  nello  stato  minorile,  decadimento 
che  può  esser  sensibile  a  pitt  d'un  effetto  (2), 
ma  non  lo  è  molto  quanto  alla  soggezione  di 
figlio,  poiché  siamo  nella  ipotesi  della  contì- 
nuazione  della  patria  podestà. 

Fertantol'emancìpaziouearrà  efficacia  com- 
pleta qualora  provenga  dall'età  di  anni  ven- 
tuno compiuti  innanzi  alla  presente  legge  ;  con 
qualunque  altro  mezzo  siasi  consflguita  Peman- 
cipazione,  essa  ha  degli  effetti  limitati,  e  sono 
quelli  minutamente  specificati  nel  Capo  ni  del 
Libro  IX. 

Ne  parleremo  a  suo  luogo,  ma  per  dar  conto 
del  sistema  italiano  questi  cenni  possono  ba- 
stare. Ad  ottenere  un  risultato  uniforme  era 
necessario  prender  per  base  i  dati  del  Codice  ; 
ma  secondo  i  principii  del  sistema  non  si  è 
esercitata  un'azione  retroattiva.  Ciò  dipende, 
come  ognun  vede,  dal  ritenere  che  ci  sia  o  no 
un  diritto  acquisito  sotto  la  legge  anteriore.  Il 
diritto  acquisito,  e  che  come  tale  si  rispetta, 
è  quello  d^a  emancipazione  nel  più  largo 
senso  considerato  (3);  soggetto  nondimeno  alle 
discipline  del  Codice,  quantunque  per  legge 
anteriorel'emancipato  potesse  godere  maggior 
libertà,  e  in  questo  aspetto  la  sua  condizione 
siasi  aggravata.  Se  l'età  che  noi  diciamo  mi* 
nere,  e  che  sott'altra  legge  si  qualificava  mag- 
giore, produsse  per  sé  sola  la  emancipazione 
(legale),  noi  rispettiamo  pure  quel  portato; 
non  concedendo  però  a  colui  che  per  noi  ò 
tuttavia  minore  quella  perfetta  suità  che  per 
avventura  la  legge  anteriore  gli  concedesse. 
La  nostra  legge  non  conviene  però  di  essere 
retroattiva  così  operando,  pen^è  non  reputa 
diritto  quesito  la  maggior  età  a  tutti  gli  effetti 
giuridici 

§  38. 

ContuinasìoiM,  —  AppliouionL 

b)  Tutela. 

La  tutela,  come  istituto  d'azione  derivante 
in  gran  parte  la  sua  efficacia  dalla  bontà  degli 


ffi)  Perchè  II  miKfilore  pu6  esercitare  tanto  pid 
ampiamente  la  sua  attività. 

13)  Non  cioè  nel  muso  «Munto  di  essere  liberati 
dilla  patria  polesih,  ma  ei  land  io  dalla  tutela 
prlamanla  detta,  se  il  minore  non  abbia  vivente  il 
padre  legittimo  e  eia  emanoipaU»  dal  eomiglla  di 
hmi0ìt  (articolo  SII). 
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ordini  che  lo  costituiscono,  entra  di  piena  ra- 
{ione  nd  nuovo  nstema;  quindi  Dna  partico- 
lare attenii<me  snoie  portare  U  legislatore 
aoDe  tnt^  ed  amministradoni  che  sono  in 
eorso,  e  per  la  varietà  dei  loro  affici,  e  per  le 
comi^caKionì  che  ne  risultano.  Per  quegli 
Krìttori  che  non  si  propongono  di  trattare  le 
scienza  se  non  in  quanto  giora  ad  illuminare 
una  legislazione  vivente,  il  punto  di  partenza 
mi  sempre  la  legge;  e  noi  indicando  alcune 
parti  del  nostro  gius  transitorio  nel  quale  le 
tutele  in  corso  sono  bene  ordinate,  possiamo 
passarci  di  considerazioni  più  generali. 

(Sò  nondimeno  essendo  nel  nostro  còmpito 
£  non  disgiungere  la  teoria  dalla  pratica,  fac- 
dano  voto  che  sia  tolta  di  messo  la  distin- 
zione che  si  &  da  alcuni  fra  lo  «foto  jnà  o 
moto  vantaggioto  nel  quale  si  va  a  trovare  la 
poaona  tutelata  rimpetto  ai  novelli  provvedi- 
menti, criterio  poco  solido  e  perìcoloio< 

Basterà  il  riflettere  che  nna  tale  distinzione 
non  è  mai  stata  nella  mente  del  legislatore,  il 
quale  regolando  ex  novo  la  tutela,  o  creando 
nuove  incapacità,  o  aggravando  la  soggezione, 
0  rendendola  più  mite,  pensa  ad  una  cosa  sola: 
il  bene  delle  persone  che  vi  sono  soggette, 
conferendo  il  bene  particolare  al  generale,  nel 
cui  insieme  e  nd  cui  rìsnltatì  egli  trova  la  ra- 
gione dei  suoi  mutamenti.  Rispetto  a  quelli 
che  esercitano  la  cura  e  l'amministrazione,  e 
si  modi  dell'esercìzio,  il  legislatore  che  riene 
a  i^ndicare  non  buoni  e  non  sufficienti  gli  or- 
dbainenti  anteriori*  prende  tostamente  in 
■ano  il  governo  delle  tntde  ;  impone,  se  cosi 
|£  giova,  nuove  guarentigie,  nuovi  controlli  e 
nuovi  aindacati;  e  dispone  del  tempo  e  della 
durata.  Gli  articoli  11, 12, 18, 14, 16, 16,  19 
della  Legge  dei  80  novembre  1865  contengono 
misure  prudenti  o  di  conservazione  o  di  am- 
jdìazione  nell'ordine  tutelare;  e  mostrano  fin 
dove  il  legisbtore  ha  voluto  servirsi  ddle  sue 
bcoltà. 

Nel  paragrafo  precedente  due  cose  si  sono 
dimostrate:  l"  che  la  legge  italiana  non  rico- 
nosce a  tutti  gli  effetti  giurìdici  una  maggiore 
età  che  non  sia  misurata  dagli  anni  ventuno  ; 
2*  che  la  emancipazione  iu  qualunque  modo 
conseguita  col  placito  della  legge  anteriore  è 
riiVBttet*;  1«  tntale,  le  curatele,  le  ammini- 
8traziom,qnanto direi  vincoli  ai  quali  l'eman- 
dpato,  minore,  tnttavIaBOggiace,Btanno  quindi 
in  nna  relazione  pr(^orzionaIe  con  quella  por- 
Bone  dì  libertà  che  ai  è  ricuperata  (1). 


§  29. 

OontìnnanatM. 

c)  InUrditiom  e  niabOitagione. 

Noi  potremmo  fare  un  discorso  anche  più 
breTe,aciogliendo  ogni  dubbio  colla  legge  tran- 
sitorìa.  Ma  ci  siamo  proposti  di  circondare  di 
qualche  nozione  scientìfica  i  più  chiari  pro- 
nunciati della  nostra  leggequalora  lascino  die- 
tro sé  cosa  che  valga  a  rilevare  la  importanza 
della  soluzione  preferìta  dal  legislatore. 

Abbiamo  osservato  che  la  nuova  legge  si  ap- 
plica generalmente  alle  tutele  che  si  trovano  in 
funzione  al  suo  apparire,  attesa  la  sua  natura 
di  legge  d'ordine  e  di  forma  che  muove  dalla 
persuasione  di  &re  nna  cosa  ntlto  a  quella 
chuse  interessante  che  è  soggetta  a  tutela.  Do- 
vrebbe accadere  lo  stesso  in  qualunque  caso  in 
cui,  senza  modificare  la  canea  o  il  grado  della 
interdizione,  la  nuova  legge  non  facesse  che 
statuire  sul  metodo  formale.  Nelle  legislazioni 
inspirate  dal  Diritto  romano,  il  prodigo  e  il  fu- 
rioso erano  pareggiati  nella  disciplina  tutelare 
e  nella  privazione  delle  civili  libertà,  se  pure 
il  primo,  infermo  insieme  della  mente  e  mo- 
ralmente corrotto,  non  aveva  per  giunta  l'in- 
degnità. La  questione  adunque  non  ha  potato 
nascere  se  non  all'epoca  in  cui  un  miglior  giu- 
dizio delle  cause  e  un  più  retto  apprezzamento 
del  pericolo  hanno  rattemprato  il  rigore  della 
interdizione,  e  ne  hanno  &tta  nna  specie  nuova 
e  più  mite  che  tà  chiamò  inàbiVtoMioHe.  Coi 
Codici  moderni  noi  riamo  sempre  sn  questa 
linea  che  vorrei  dire  discendente,  e  di  una 
vera  mitigazione  die  non  si  riferisce  alla  ra- 
gione del  metodo  ma  alla  sostanza  del  diritto; 
ma  se  per  un  evento  qualunque  sì  dovesse  tor- 
nare a  quel  sistema  di  parecchi  Stati  italiani 
che  da  poco  abbiamo  abbandonato,  vi  sarebbe 
una  vera  recrudescenza  nella  posizione  civile 
del  prodigo,  senza  che  potesse  perciò  impu- 
tarsi di  viziosa  retroattività  la  nuova  legge 
alla  quale  appartiene  il  dominio  dello  stato 
personale. 

Inutile  occuparci  di  un  tale  regresso.  Ora 
noteremo  assai  fugacemente,  comepotesse  sor- 
gere questione  intorno  ad  nna  legge  che  atte- 
nuando nna  incapacità,  e  restìtnsido  parte 
della  libertà  di  cui  il  prodigo  era  stato  privato 
da  leggi  anteriori  che  cadevano  abolite,  eser- 
citava una  podestà  incontrastabile  quanto 
benigna. 


(1)  Kos  importa  dire  cbe  gli  liti  cìtìii  del  mtoore  I  nosceva  abile  per  elk  a  eostllnirit,  permangow  nel 
iwgdll  nel  tempo  la  cai  la  legge  anteriore  l«  rico-  1  loro  stalo  di  validiih. 
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timo  PRELIMINARB 


[Art.  2] 


Bell'applicazione  della  nuova  legge  e  del 
cangiamento  ch'essa  andava  a  produrre  nello 
stato  personale  del  prodigo  non  si  avera  ra- 
gione di  disputare:  ma  come  operava  la  nuova 
Ugge  che  troTava  dei  precedenti  già  stabiliti, 
quali  erano  una  sentenza  d'interdidone,  e  una 
rappresentanza  restita  di  ampii  poteri  e  in 
pieno  esercito? 

Lo  spirito  della  nuora  disposizione  è  mani- 
festo. La  legge  distingue  in  gradi  la  infermità 
deUa  menie,  alla  quale  sente  il  dovere  di  pre- 
etare  soccorso  aggiungendo  in  una  rappresen- 
tanza tutelare  quella  capacità  di  cui  si  patisce 
difetto  ;  ma  non  sì  vuol  togliere  della  natu- 
rale libertà  se  non  quanto  bisogna,  quindi 
nel  secondo  caso  la  inainìitaeiom  che  ne  to- 
glie meno.  Siccome  la  itìfermità  deUa  mente 
esiste  sempre  benché  meno  grave  (espressione 
dell'artìcolo  SS9),  si  può  scendere  in  nn  campo 
di  minor  restrizione,  ma  lasciare  un  intervallo 
libero  al  morale  infermo,  affinchè  si  possa,  per 
cosi  dire,  efféttuare  il  cambiamento  di  scena, 
questo  non  sì  può  nò  si  deve.  Ognuno  intende 
cbe  la  cosa  non  può  andare  altrimenti,  ma  i 
giuristi  ne  rimasero  imbarazzati. 

£  si  dirisero  in  tre  opinioni.  Alcuni  dissero 
che  la  nuova  legge  annullava  di  pieno  diritto 
la  sentenza  d'interdizione  (1);  altri  che  la  sen- 
tenza restava  nel  suo  pieno  vigore  finché  l'ina- 
bilitato potesse  liberarsi  dal  tutore,  e  richia- 
mare la  propria  amministrazione  sotto  la  sem- 
plice dipendenza  di  un  curatore  per  gli  af- 
fari più  rilevanti (2);  altri  finalmente  vogliono 
che  la  sentenza  d'interdizione  non  rimanga 
punto  annullata,  ma  si  trasformi,  per  la  forza 
delle  cose  e  per  virtù  della  legge,  in  una  sen- 
tenza i'inabilitazione,  e  produca  immediata- 
mente i  SQoi  effetti  (8). 

n  secondo  sistema,  professato  dal  maggior 
numero,  6  tradotto  in  legge  nell'art.  18  delle 
disposizioni  transitorìe,  che  mantiene  ferma 
la  sentenza  d'interdizione  finché  le  operazioni 
relative  alla  inabilitazione  non  siano  assestate. 
È  anche  quello  che  assicura  lo  scopo  senza 
far  violenza  alla  realtà  storica  dei  fatti.  Il  le- 
gislatore poteva  dire,  la  sentenza  d'interdi- 
zione diventi  una  sentenza  d'inabilitazione,  il 
tutore  dell'interdetto  diventi  il  curatore  del- 


l'inabilitato, e  restringa  sull'attimo  i  suoi  po- 
teri tanto  piil  estesi.  Poteva  così  ordinare  con 
una  trasformazione  forzata:  atto  di  non  lode- 
vole arbitrio  (4).  In  verun  modo  potrebbe  at- 
tendersi la  prima  opinione,  che  infatti  non  ha 
avuto  s^aei. 

Ha  fra  la  mterdifioiu  ffindÌMiaria  e  la  in- 
ienitiMMte  legate  corre  forse  tale  differenza  di 
princìpio,  che  il  processo  stabilito  dall'art  18 
della  legge  transitoria  non  abbia  piil  ad  appli- 
carsi, sicché  la  interdizione  della  seconda  ma- 
niera trasformandosi  immediatamente  e  ip$o 
jure,  come  dicono,  nella  inabilitazione,  tolga 
persino  al  magistrato  di  fare  esperienza  se 
nel  caso  pratico  non  sia  da  ritenersi,  per  altre 
disposizioni  di  legge,  la  ioterdizione? 

Una  sentenza  della  Corte  suprema  di  To- 
rino, del  8  dicembre  1870,  adottando  la  di- 
stinzione, concludeva  appunto  inquesto  modo. 

Maria  T.,  sordo-muta  dalla  nascita,  secondo 
la  legge  del  luogo  (Codice  estense),  era  sog- 
getta ad  interdizione  e  sotto  tutela.  Per  l'ar- 
ticolo 340  del  Codice  dvile  italiano  il  sordo- 
muto ed  il  cieco  dalla  nascita,  giunti  che  siano 
alla  età  maggiore,  sono  inabiliti  dì  diritto  ; 
al  quale  stato  avrebbe  dovuto  far  passaggio 
la  T.,  matura  siuo  alla  vecchiezza.  Il  Pubblico 
Ministero  stimò  convenire  al  proprio  ufficio  di 
fare  istanza  al  magistrato  perchè  sì  dichia- 
rasse cessato  per  legge  lo  stato  d'interdizione 
della  sordo-muta,  ed  esservi  surrogato  quello 
della  semplice  inabìlitazìoue.  Contrasto  per 
parte  dei  tutori,  e  più  diretto  per  parte  dei 
parenti  che,  assumendo  di  provare  che  la 
sordo-muta  era  assolutamente  imbecille,  insi- 
stevano affinchè  la  interdizione  fosse  mante* 
nula.  La  Corte  di  Modena,  nel  26  giugno  1867, 
occupandosi  della  importanza  della  controver- 
sia sulla  quale  era  già  aperta  una  istruzione, 
dichiarò  non  potersi  risolvere  se  non  ad  istru- 
noM  compiuta,  e  ne  ordinò  il  proseguimento. 
Il  consiglio  di  fàmiglia  opinò  doversi  conser- 
vare la  tutela.  Il  tribunale  a  cui  era  ritornata 
la  causa,  nominando  un  amministratore  prov- 
visorio, ammise  la  prova  testimoniale  onde  ac- 
certare ì  fatti  che  in  vero  si  presentavano  gra- 
vissimi, tendenti  a  stabilire  l'ebetismo  e  Tim- 
becillità  della  donna.  Si  appellò,  e  la  Corte  di 


(t)  Pare  che  ciò  ritenesse  la  CsmzloDe  francese  nel 
£0  maggio  1806.  MI  esprimo  cosi,  perchè  ii  ba  chi  la 
interpreta  diversamente. 

(S)  Nuuit  {Delf  efello  reirMtthe,  set.  X,  eap.  u], 
rlmettendoMoe  al  leRisiatore,  si  aanuiicla  di  questo 
awlM.  ChaBOT  PS  L'ALLIIR,  pag.  7;  Struvs,  p.  £03; 
Dallox,  Répert^  nnm.  MI;  K&LnDZMt,  pag.  70| 
TUOBMIUIS,  pag.  06;  GaSI*,  voi.  1^  pig.  119. 


(3)  MiviR,  Principa  tur  lei  qMetìùmt  trwUairet, 
pag.  00  e  sef^.;  MAiLasa  di  Ckasiat,  toI.  i,  p.  XS7: 
Cassazione  francese,  fi  glngao  1810. 

(4)  È  Chiaro  che  quando  dod  A  modlBeU  l'es- 
sensa  della  toteia,  pui»  anehe  rlUBwsl  noa  evotathuiA 
semplice  e  logica  quella  cbe  noi  abbiamo  affisata  sul 
principio  à\  qoBite  pangraCs. 
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Modnia  confermò  la  sentenza  eoo  altra  del 
7  nanù>  1869,  che  pati  mala  sorte  presso  la 
Corte  mprema  di  Torino,  e  ne  fn  annullata. 

Sentiùno  le  ragioni  —  All'attuarsi  del  Co* 
dice  eÌTile  italiano  cessarono  di  pieno  diritto 
leintOTdìzioni,  alle  quali  la  semplice  inabilita- 
sione  è  stata  sarrogata;  i  tribunali  non  pos- 
SMu>  sospendere  l'effetto  della  legge;  quando 
Is  interdizione  è  legale  (come  nel  caso)  e  non 
giudiziale,  né  ordinata  per  sentenza,  non 
è  necessaria  altra  sentenza  che  la  tolga  di 
mezzo;  per  conseguente  la  Corte  suprema 
riprovò  la  decisione  che  si  era  inoltrata  per 
un'altra  via. 

Questa  Tolta  ho  dedderato,  e  sarebbe  colpa 
il  dissimularlo,  la  consueta  sapienza  di  quel- 
l*cdmìo  Magistrato  (1).  Io  ebbi  cognizione  di 
quél  giudicato  dopo  di  aTere  scritto  la  pagina 
sopoiore,  della  quale  non  muto  sillaba,  sen- 
tendo magffiormente  aTTalorata  la  mia  con- 
TÌnaone.  A  me  parerà  che  l'articolo  18  della 
legge  transitoria  presentasse  al  criterio  del 
giudice  una  norma  abbastanza  generale.  L'ar- 
ticolo 18  racchiude,  come  ho  già  detto,  un  si- 
stema fra  i  diversi  che  la  scienza  propone, 
quello  che  il  nostro  legislatore  ha  preferito. 
La  ragione,  lo  scopo,  lo  spirito  di  quella  leg^e 
sì  è  di  non  annullare  ipsojun  le  interdizioni 
e  te  tutele,  per  non  lasciare  un  ìatervallo  dì 
pericolosa  lil>ertà  a  chi  potrebbe  nella  peggior 
guisa  abusarne  o  soffrirne.  Sia  pure  die  dalla 
IHomolgazione  della  nuova  le^e  l'interdetto 
che  si  trora  nelle  condizioni  da  essa  indicate 
sbbia  acquistato  il  diritto  di  essere  liberato 
dalla  tatela  e  poeto  al  ragguaglio  dei  semplici 
inabìliteti,  e  che  ciò  avvenga  per  volontik  di 
legge  e  perciò  d*  diritto.  Ma  per  quanto  ri- 
guarda l'qfefto,  non  ripugna  l'interporsì  di 
operaxioni  che  nano  necessarie  a  verificare  e 
regolare  la  nuova  posizione  di  colui  che  non 
è  già  liberato  dalla  soggezione  personale,  ma 
passa  da  una  più  grave  ad  una  più  mite.  Ciò 
è  savio,  prudente,  lodevole  temperamento 
deUa  nostra  legge.  La  quale  perciò  (quando 
si  trattasse  d'interrompere  il  corso  di  leggi 
che  altrimenti  disponevano)  non  dubitò  di  or- 
dinare, senza  credersi  pertanto  di  mettersi  in 
eontraddizioae  con  se  stessa,  che  le  interdi- 
zioni (poiché  non  pu*Iiamo  che  di  queste)  eon- 
tMHure&boT)  od  aven  4fe<to,  )fncU  non  non  oì- 
Irmattf  jironwAito  daJTautorKtà  giudigiafia. 


(1)  ta  redazione  del  giornale  £a  che  ora 

k  tBdala  a  ({larecoiualll  emiMDti,  trascrivendo 
qnella  sealeazs  (Rodm,  ISTI,  n.  16  e  17,  pag.  185 
t  set.),  Mllt  sas  «M  ha  «unto  di  noa  «teln  a 
taB|flM4|U. 


Nè  per  aver  la  legge  specialmente  additate  le 
interdizioni,  ecc.  pronumiaU  doITaufon'tà 
giudigùiria^  può  ritenersi  che  altro  abbia  vo- 
luto disporre  rispetto  a  qnelle  che  non  pro- 
priamente» chiamano  interdizioni  legali,  men- 
tre ogni  interdizione  è  legale,  e  il  magistrato 
non  fa  che  pronunziarla.  Ma  dato  che  la  tu- 
tela derivasse  dall'autorità  di  parenti  che  ne 
avevano  dalia  legge  la  facoltà,  la  ragione  del- 
l'artìcolo 18  è  identica;  mantenere  l'inabili- 
tato sotto  la  tatela  finché  la  sua  nuova  rap- 
presentanza non  sia  in  grado  di  sostituire  ef- 
ficacemente quella  che  viene  a  cessare.  Una 
contraria  interpretazione  &  prevalere  la  for- 
ma alla  sostanza,  e  pone  a  fronte  due  sistemi 
opposti  in  identico  soggetto  ;  mentre  per  al- 
cuni degli  inabilitati  la  interdizione  sarebbe 
estinta  colla  promulgazione  della  nuova  legge, 
e  per  altri  sarebbe  durevole  sino  alla  deputa- 
zione del  curatore.  Inutile  poi  l'osservare  che 
nna  sentenza  doveva  esser  tolta  di  mezzo  da 
un'altra  sentenza,  quasiché  non  fosse  bastato 
alla  legge  il  dichiarare  che  le  sentenze  dtn- 
terdìzìone  cessavano  di  aver  effetto  (2). 

Yi  ha  di  più.  La  legge  distìngue  le  classi, 
e  reputa' che  alcune  di  esse  possano  anche  go- 
dere di  una  certa  libertà;  ma  le  sue  disposi- 
zioni sono  generali.  In  altre  età  il  sordo-muto 
dalla  nascita  si  ritenne  privo  del  dono  dell'in- 
telletto; ora  la  scienza,  fondata  sulle  osser- 
vazioni, risponde  che  in  un  gran  numero  di 
casi  ciò  non  é  vero  ;  e  il  progresso  della  edu- 
cazione ha  saputo  coltivare  con  maravigliosi 
risultati  i  germi  preziosi  dell'intelligenza  che 

trova  anche  nei  aordo-mntì  dalla  nascita. 
Ma  che  perciò?  Non  sarà  più  vero  die  tanto 
disordìnedeirorganismonon  sì  assod  assai  hr 
cilmente  a  qudlo  dello  spirito,  alla  ìmbedl- 
lìtà,  all'idiotismo?  Così  non  fosse!  Ebbene, 
forsechè  la  legge,  nella  sua  onnipotenza,  ha 
già  potuto  definire  non  solo  che  il  sordo-muto 
può  essere  capace  dì  ragione,  ma  altresì  che 
lo  è  sempre,  che  lo  ò  in  ogni  caso?  Ora  quei 
magistrati  che  vedendo  spiegarsi  un  apparato 
di  prove  a  mostrare  che  la  Maria  T.  non  é  so- 
lamente afflìtta  da  quella  duplice  e  perma- 
nente infermità,  ma  eziandio  travagliata  da  in- 
sanabile demenza,  diedero  ascolto  a  qnelle 
prove,  hanno  fatto  bene,  hanno  fatto  il  loro 
dovere.  Io  mi  stupisco  come  abbiasi  potuta 
credere  che  la  legge  guardando  al  caso  sem- 


(i)  Cosi  difatti  si  dispone  nell'articolo  4*  della 
leRge  transitoria,  ove  si  dichiara  che  le  incapacità 
civili,  ehé  per  efello  di  enéane  pentii  si  erano  lo- 
corse,  tmnmu  H  iìrm  tM'tttmiM»  M  Qtiia$, 
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plice  del  sordo-moto,  abbia  voluto  proibire  la 
proYa  della  imbecillità  che  Bforttmatamente 
accompagni  la  un  dato  iadividuo  quel  tre- 
mendo fenomeno.  Forsecbè  dicendo  che  il 
sordo-muto  dalla  nascita  giunto  all'età  mag- 
giore è  inabilitato  di  diritto,  non  ha  inteso  dì 
restringere  anzichi  di  ampliare  le  sne  libertà, 
affinchè  in  remn  caso  non  fosse  liberato  da 
una  competente  soggeidone  ?  Ma  derogò  forse 
con  qnesto  alla  generale  disposizione  dell'ar- 
ticolo S24  ?  E  ciò  giustifica  quel  cauto  e  rego- 
lare processo  che  deve  ìnterpor&i,  onde,  per 
quelli  specialmente  che  subirono  la  interdi- 
KÌone  per  gravi  infermità  di  natura,  sì  cono- 
sca se  le  circostanze  di  fatto  permettano  di 
ritirare  quella  protezione  che  specialmente 
alla  costodia  della  persona  n  riferisce. 

§  80. 

ContìmMiiooe.  —  AppltsatìoBi. 

d)  IM  contratto  di  matrimoino. 

Begola  assolata  che  la  validità  di  nn  con- 
tratto di  matrimonio  si  gindica  colla  legge  del 
tempo  nel  quale  venne  celebrato;  ma  potrebbe 
dubitarsi,  all'incontro,  se  un  contratto  dì  ma- 
trimonio eccepibile  secondo  quella  legge  non 
si  convalidi  per  virtù  di  una  nuova  legge  che 
tolga  di  mezzo  certi  impedimenti  o  dispensi  da 
certe  condizioni  per  cui  la  validità  del  con- 
tratto può  esser  combattuta.  Una  legge  che 
ne  facesse  espressa  dichiarazione  sarebbe  re- 
troattiva erii^pettabile;  ma  fuori  di  ciò,  e  mal- 
grado opinioni  contrarie,  non  è  un  salto  che 
il  giudice  potrebbe  fare,  specialmente  dove 
suona  l'art.  2"  delle  Disposizioni  preliminari. 

Come  poi  il  volere  o  no  retroagire  sni  latti 
segniti  Bott'altra  legge  sia  nella  podestà  legis- 
latira,  e  per  causa  di  pubblica  ntilìtà  l'uomo 
inclini  a  interpretare  nel  senso  della  convali- 
dazione del  matrimonio,  quanto  a  dire  in  nn 
senso  dì  retroattività,  tutto  qaello  cbe  ha  ca- 
rattere di  sanatoria,  egli  è  su  questo  terreno 
che  può  esercitarsi  il  criterio  esplicativo  del 
giudice,  onde  non  farsi,  per  cosi  dire,  autore 
della  retroattività,  ma  ravvisarla  nella  stessa 
disposizione  della  legge. 

Sono  da  contarsi  fra  ì  diritti  quesiti  non 
solo  quelli  cbe  ci  costituiscono  una  posizione 
inviolabile,  ma  quelli  eàandio  cbe  ci  forni- 
scono di  azione  per  esercitare  un  diritto  ven- 
dicatorìo  0  annullativo;  concetto  che  si  ran- 


(1)  Generalmente  gli  scrittori  nono  d'acoordo  sul 
principio;  e  quindi  non  cito  alcuno,  come  sodilo 
bre  quando  la  diulona  non  abbia  aaa  earta  oppw- 

tUDllà. 


noda  col  precedente  in  fatto  dì  matrimonio 
annullabile.  Concessa  la  ìmpugnabìlità  del  ma- 
trimonio anche  celebrato,  è  ad  un  tempo  con- 
cessa l'azione,  mezzo  necessario;  sostenere 
che  la  legge  nuova,  diversamente  disponendo^ 
abolisce  l'azione  della  nullità,  sarebbe  quanto 
sostenere  die  la  nnova  dìsposùdone,  perehft  di- 
versa dalla  precedente,  ha  pw  dò  solo  effetto 
retroattivo. Conviene adunqneehe  in  nn  modo 
più  aperto  la  nuova  legge  &eda  conoscere, 
come  or  ora  si  diceva,  la  sua  volontà  di  agire 
retro  nel  senso  di  convalidare  il  matrimonio. 
La  legge  agisce  in  un  modo  assolutamente  re- 
troattivo quando  non  si  limita  a  diminuire  le 
cause  di  nallità  del  matrimonio,  ma  nega  l'a- 
zione per  farle  valere  nel  rapporto  dei  matri- 
moni precedentemente  conclusi-,  ed  è  mani- 
festo non  potersi  da  chi  deve  applicar  la  legge 
introdurre  veruna  distinzione  fra  le  persone 
che  potevano  esercitarla,  fossero  queste  dei 
terzi  interessati,  o  gli  stessi  coniugi.  La  nuova 
legge  verrebbe  con  ciò  significando  ch'essa  in- 
tende cessata  ogni  querela  su  certe  cause  di 
nullità,  e  per  conseguenza  sottoquesto  rispetto 
i  precedenti  matrimoni  sono  convalidati  (1). 

Si  è  per  incidenza  toccato  altrove  che  an- 
nessi al  contratto  di  matrimonio  vi  hanno  dì- 
ritti  patrimoniali  die  ne  sono  inseparabili; 
anzi  può  dirsi  in  generale  che  i  diritti  patri- 
moniali sono  inseparabili,  in  quanto  si  consi- 
derano corrispettivi  allo  stesso  contratto  di 
matrimonio;  e  la  nuova  legge  non  potrebbe 
senza  condannevole  arbitrio  mettervi  su  la 
mano.  Ha  tutto  quanto  tiene  all'ordine  poli- 
tico, alla  capacità,  e  a  quel  lato  dello  stato 
personale  che  ne  dipende,  è  nel  dominio  non 
forzato  ma  naturale  della  legge  nuova,  quali 
sarebbero  le  determìnanoni  sul  domicilio  della 
moglie  (articolo  18)  e  sui  conseguenti  effetti 
giuridici;  la  capacità  di  acquistare,  dì  Blienare 
0  di  obbligarsi,  e  vìa  discorrendo  (2), 

§  81. 

ContiniMzioDe.  —  ApplìcMÌoiiJ, 

«)  Separazione  dei  coniugi. 
Abolito  il  divorzio,  e  non  ammessa  che  l'a- 
zione di  separazione,  una  rigorosa  analogia 
continua  ancora  in  quei  rispetti  che  possono 
interessare  l'attuale  nostro  tema;  e  la  prìnci- 
pale  si  è  quella  che  amendue  codesti  istituti 
sono  dell'ordine  pubblico  essenziale.  Un  diritto 


(2)  Quindi  la  eesMsione  Immediate  dei  Seiwlo- 
conRulto  Velleiano,  f;«neralmenUi  rltennu  (Cassa- 
Elone  francese,  17  agosto  IBIO  e  6  nano  1811; 
UAiLHUt  DG  CuASSiT,  1,  p.  ££0;  Gassi,  n,  p.  Itbi* 
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queùto  al  divorzio,  come  ua  diritto  quesito 
lUs  separazione,  non  saprebbe  idearsi  qua- 
lora la  nuova  legge  abolisse  quell'istitato  giu- 
ridico. Le  stesse  azioni  pendenti,  e  non  inap- 
peUabilmente  detinite,  sarebbero  recise;  la 
purisdizioDe  del  tribunale  adito  verrebbe  a 
cessare. 

db  si  osserva  semplicemente  nell'aspetto 
Identifico;  ma  portandoci  tosto  all'esamedella 
nostra  legislazione,  nella  quale  si  sono  unifi- 
ette  tutte  quelle  che  l'Italia  presentava  di 
varia  indole  o  ragione  nelle  divise  sue  mem- 
bra, non  abbiamo  trovata  alcuna  che  facesse 
grazia  ti  dÌTorziO)  ma  tutte,  oon  denomina- 
done  cause  ed  effetti  non  sempre  conformi,  la 
separazione  ammettevano  (1).  Non  dovendo 
noi  &re  troppo  larghe  teorie  ragionando  salle 
ipotesi  (che  appartiene  a  quelli  che  trattano 
scientificamente  dei  principii),  vediamo  sem- 
plificarsi le  nostre  ricerche;  poiché  se  può  di- 
sputarsi sull'applicare  la  nuova  o  l'antica  legge 
in  ordine  tUU  caute  della  separazione  e  in  or- 
dine ai  suoi  effetti,  non  abbiamo  ad  esaminare 
niitasioni  radicali  sulla  essenza  stessa  della 
istitunone.  Tuttavia  sono  di  grave  interesse  e 
dì  assai  vivace  attualità  le  questioni  che  re- 
stano. 

GiudìMÌo  delie  caute. 

Se  la  separazione  personale  è  stata  gene- 
ralmente adottata  come  il  rimedio  che  nei  no- 
stri costumi  è  possibile  contro  i  pericoli  della 
coabìtazione  cooingalo,  sì  varia  pressoché  in 
<)gni  legislazione  e  sulle  roH«einducentiquesto 
diritto,  considerate  o  nella  qualità  dei  fatti,  o 
nella  quantità  ed  energia  dei  fatti  medesimi; 
e  si  vana  altresì  negli  effetti.  Ma  dall'essere 
questo  istituto  dell'ordine  pubblico  essenziale 
non  meno  che  qnello  della  separazione  quoad 
nncuZum,  come  testé  sì  diceva,  è  forse  lecito 
inferire:  1°  *  Che  le  cagioni  della  separazione 
devono  essere  giudicate  secondo  la  legge  «- 
pente  ai  tempo  del  giudixio^  e  non  secondo  la 
legge  sotto  il  cui  impero  venne  conchiuso  il 
matrimonio,  e  neppwe  moomIo  la  Ugge  vigente 


'  al  tempo  in  cui  VoMione  venne  presentata  ?  »; 
3°  <  Che  nessuna  cagione  però  della  separa- 
zione, introdotta  dalla  legge  nuova,  poò  es- 

I  sere  applicata  ad  un  matrimonio  anteriore 
ove  non  siasi  verificata  dopo  Vattuagione  della 
nuova  legge?  «  (Gabba,  ii,  167).  Gravi  propo- 

I  sìzioni  sono  queste,  sulle  quali,  per  la  rispet- 

I  tata  autorità  dello  scrittore,  convien  fermar 
l'attenzione  (2). 

Dne  cose,  secondo  me,  sono  d'ordine  pub- 
blico in  questa  materia:  l"  Lo  slesso  istituto 
giuridico;  2?  Isuoi  effetti.  Se  la  legge  nuova 
avesse  abolita  l'azione  di  separazione,  non  se 
ne  parlerebbe  né  pei  matrimoni  antichi,  n6 
pei  moderni.  Degli  effetti  diremo  più  avanti. 
Ma  poiché  l'istituto  della  separazione  non  ri- 
pugna al  presente  ordine  di  cose  ed  è  procla- 
mato, benché  pei  matrimoni  posteriori  altri 
0  motivi  0  metodi  per  avventura  siano  sta- 
biliti, non  sono  con  ciò  aboliti  i  motivi  ri- 
tenuti dalla  legge  anteriore  come  sufficienti 
a  partorire  la  separazione,  qualora  i  fiattì 
avvenuti  siano  corrispondenti  e  verificati  nel 
tempo  in  cui  quella  legge  imperava.  Per  ve- 
rità ci  voleva  qualche  cosa  di  più;  la  nuova 
legge  avrebbe  dovuto  fare  dichiarazione  e- 
spressa  di  retroattività  ;  avrebbe  dovuto  dire 
che  non  riconosceva  piiì  come  efficiente  e  va- 
levole alcuno  dei  motivi  che  le  precedenti 
leggi  ritenevano  proporztonati  a  tale  effetto, 
quanto  dire  che  non  si  voleva  più  ammettere 
lo  scioglimento  quanto  ai  matrimoni  ante- 
riori (S>.  Ma  checché  siasi  deliberato  intomo 
a  cause  nuove  o  diverse,  ciò  per  la  natura 
della  istituzione  deve  bene  intendersi  rispetti- 
vamente ai  fatti  posteriori. 

Si  dirà  che  non  possono  formare  oggetto  di 
diritto  acquisito  te  facoltà  che  derivano  da 
una  legge  il  cui  spirito  è  generale  o,  come  si 
diceva,  dell'ordine  pubblico  essenziale  e  pri- 
mario. Io  ne  convengo  pienamente,  ma  alla 
condizione  che  una  legge  di  tal  ordine  e  di 
simile  efficacia  sopravvenga  a  cancellare  e 
cori  a  rendere  impotente  la  pa^ta  legisla- 


(1)  It  diritto  ranonico  che  aveva  vlftore  di  ledile 
Milo  Stato  ponlifldo,  riconosce  li  dlsmluzlone  del 
mtlrlmonlo  consumato  quoad  thonm  et  muliam 
oMìrartnm  per  sei  eaiue:  adulterio,  eresia,  lo- 
dlazlooe  al  peccato,  aevlsle,  morbo  eontaftlow,  )n- 
gRSM  tn  religione  di  mntno  connenso  (Esen.,  iv, 

(IJ  SI  è  detto  che  qnesU  è  iBche  l'opinione  di 
■■HJii.  Pn6  darsi  che  mi  sia  rfiiniila  non  trovando 
earriipoDdeata  di  panine,  ma  sul  dIvMiio  le  aue 
tadaglil  SOM  qssste:  si  può  sdogliers  nn  mairl- 
Mab  aiaielto  sotto  ua  legge  clie  non  amineiieva 


il  divorzio,  Iq  forza  della  Irfiee  nuova  che  Io  per- 
mette t  0  uD  niatrìnionio  ronlratto  sotto  l'Impero 
di  una  legge  che  aulorlzzara  il  divorzio  può  essere 
sciolto  con  tal  oieuo  sotto  la  IcjZffe  che  lo  iletal  — 
La  risposta  dell'autore  è  giustamente  negativa,  per 
la  gran  ragione  che  l'IMimio  del  divorilo  è  d'ardtne 
pubblico  {TnlUlo  delfefeitt  relrmltù»,  set.  n, 
eap.  II,  liu  in). 

Sconoscere  quel  motiv)  per  snTTOgame  altri, 
qnaniunqoe  poco  dissimili,  valeva  l^abrogulona  della 
legge. 
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zione  che  dlspoDeva  in  contrario.  Se  io  non 
m'inganno,  le  dotte  ricerche  che  fa  l'illustre 
professore  sulle  opinioni  divise  degli  scrittori 
battono  sa  questo  punto.  Erano  controTersie 
che  rampoIhiTauo  dalla  naora  legge  del  di- 
vorzio sul  confine  delle  opposte  istitozionL 
Non  si  può  a  meno  di  osservare  che  in  gran 
parte  viene  a  mancare  l'interesse  scientifico 
dacché  le  leggi  transitorie  sì  erano  fatto  ca- 
rico dì  regolare  il  passaggio.  La  Legge  tran- 
sitoria del  1792  (artìcolo  6)  ordinava  che  dal 
giorno  della  sua  attuazione  tutte  le  domande 
di  separazione  e  le  sentenze  che  l'avessero  pro- 
nunciata avrebbero  dovuto  cedere  all'istanza 
del  divorzio  che  i  coniugi  avessero  fatta,  per- 
ciocché i  tempi  erano  tali  che  non  solo  si  per- 
metteva il  divorzio,  ma  sì  fomentava.  Meno 
rivoluzionaria  la  Legge  transitoria  del  26  ger- 
minale, anno  XI,  dicliiarava  che  ì  giudìzi  pen- 
denti per  divorzio  potrebbero  proseguirsi  in 
corrispondenza  alle  leggi  sotto  le  quali  ven- 
nero iniziati.  Si  cominciò  allora  a  tenere  in 
conto,  come  si  doveva,  i  fatti  anteriori  che 
potevano  avere  determinato  o  potevano  in- 
fluire sull'applicazione  della  legge  del  divorzio 
(Dalloz,  Ji^ìertoire,  v<*  Xou,  num.  221).  Ma 
queste  ed  altre  cose  sono  disputabili  quando 
si  passa  da  uno  istituto  all'altro  dì  opposti 
tendenze  e  carattere,  il  che  importa  l'aboli- 
zione del  precedente  ;  tale  era  il  divorzio  con- 
frontato colla  semplice  separazione  personale, 
rimedio  sopra  ogni  altro  eroico  ed  assorbente. 
Noi  ci  troviamo  invece  di  fronte  ad  un  assai 
più  mite  espediente  che  transita  senza  scosse 
dall'una  all'iUtra  legge  (1). 

£  in  tale  stato  della  nostra  legislarioDe 
non  vediamo  alterata  la  regola  sopra  esposta 
(§§  22,  28)  che  1  contratti  ritraggono  didle 
leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  si  definiscono 
una  forma  rasionale  in  cui  si  riflette  la  vo- 
lontà stessa  dei  contraenti;  indi  è  che  i  con- 
iugi di  quel  tempo  sapevano,  e  sotto  questa 
fede  contraevano,  che  per  certe  cause,  con- 
template dalla  legge,  avrebbero  anche  potuto 
uQ  giorno  provocare  la  loro  separazione  per- 
sonale. 


(1)  Il  chiar.  aw.  ORP-Pia  ba  scritto  precisamente 
8U  tali  dottrine  una  bella  mono^rafla  {Monilort  iei 
TrOmMli,  anno  XI,  1870,  pag.  3S5),  nella  quale, 
con  nobile  saggio  delle  sue  cogoiiioni  in  questi 
studi,  combatte  quella  dell'Illustre  prof.  Giù*;  clu 
due  decisioni  della  Corte  dt  cassasione  di  Torino, 
una  da  me  redatu  (7  gennaio  1809|,  e  raltra  del 
cons.  Pbscatobs  (15  settembre  iS6fi),  in  cui  è  pro- 
fessato 11  prlDClpio  della  non  retroattività  della 
nuova  legge  Intorno  alla  vtlutaxlooe  delle  causa  di 
Mparazlone,  avvenUial  sott'altra  legge.  L'egregio 


Quando  l'istituto  nuovo  continua  l'antico  m 
reazione  aiVoggetto  ancorché  variando  nei  mo- 
^tn,  é  sempre  divisibile  il  concetto  del  giu- 
diziOf  per  apprezzare  secondo  la  legge  ante- 
riore i  faXiì  die  sotto  essa  si  verificarono,  e 
secondo  la  nuova  legge  quelli  che  nascono 
dopo  la  sua  attuazione;  e  dato  il  caso  che  una 
terza  legge  venisse  fuori  tra  il  comincìaraento 
del  giudizio  e  la  decisione,  tutto  questo  moto 
non  potrebbe  condursi  a  retroattività  ed  aper- 
cuotere i  fatti  anteriori.  Perciò  nitina  distin- 
zione ae  Vaaione  sia  intentata  durante  la  vec- 
chia legge,  o  $otto  la  novella.  Essendo  l'azione 
una  derivazione  legìttima  dello  stesso  con- 
tratto (§  21)  e  non  nna  semplice  facoltà  della 
l^SK^  (§  13))  à^^^  riceversi  anche  sotto  la 
nuova  legge  per  tutto  ciò  che  si  rìfériace  alle 
cause  allora  valide,  quantunque  nella  nuova 
legge  non  confermate,  purché  non  vi  nano  di- 
sposizioni  contrarie  e  logicamente  retroa^re. 

Se  per  un  dato  genere  di  sevizie  il  anmetp 
teva  la  separazione  personale,  e  dì  quelle  piò 
non  si  parlasse  nella  nnova  legge,  dovrebbe 
tuttavìa  ammettersi  secondo  l'antica.  Ha  se 
la  nuova  dicesse  che  non  si  dovrebbe  aver  ri- 
guardo a  quelle  tali  sevìzie,  né  basterebbero 
più;  e  oltreciò  sì  comprendesse  che  ha  voluto 
essere  retroattiva  (anche  questo  è  da  consi- 
derarsi), è  allora  che  noi  troviamo  l'ostacolo; 
è  allora  che  diventa  irreprensibile  la  proposi- 
zione —  le  cause  della  sqparagione  gvadioarai 
secondò  la  legge  vigente  al  tempo  dei  gùuUwk 

§  82. 
GsBtinuaxione , 

Se  nuove  cause  di  separazione  sono  intro- 
dotte dalla  legge  nuova,  è  manifesto  ohe  il 
rapporto  di  diritto,  ossia  il  fatto  che  la  rende 
attuabile,  deve  sotto  l'impero  di  essa  verifi- 
carsi.  Ma  u  comprende  pnre  di  leggieri  che 
se  ì  fatti  anteriori  ìnducentì  secondo  l'antica 
legge  la  separazione  non  sì  possono  giudicare 
nè  secondo  l'antica,  nè  secondo  la  nuova  legge, 
avrebbero  il  privilegio  di  non  poter  essere 
giudicati.  Ma  vi  ha  di  pifi,  giusta  una  teoria 


glureeoosulto,  commendando  per  vero  11  criterio 
delle  decisioni,  ravrlsa  però  qualche  cosa  di  troppo 
generale  nel  nostri  motivi,  lo  non  ho  la  vaailk  di 
difendere  la  mia  sentenu,  ai  la  presunaione  di  dW 
fendere  quella  del  mio  celebrato  collega  (che  del 
resto  è  il  pensiero  della  Corte),  ma  si  capirà  heil- 
mente  che  non  si  può  fare  un  trattalo  In  una  sen- 
teota,  nè  esporre  le  molteplici  gradazioni  di  un  con- 
cetto, del  quale  basta  enuadire  quei  lato  eba  serve 
a  giutifleace  la  daeUloss. 
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MWMii  6  difesa  anche  dagli  egr^i  scrittori 
eoi  quali  non  abbiamo  fin  qui  concordato,  sui 
potnd  nel  processo  intentato  sotto  la  nuova 
le^e  farsi  ragione  eziandio  di  quei  fatti  ante- 
riori che  hanno  una  immediata  e  diretta  re- 
lazione colla  materia  riguardante  il  giudizio 
di  separazione.  li  limite  che  si  pone  egli  è  che 
i  fatti  non  siano  compiuti  e  totahnenie  eonau- 
wtati  (GiiBA,  li,  177),  ed  io  vado  forse  più 
oltre. 

£  pertanto  giusto  insegnamento  che  quei 
&ttì  siano  presi  in  considerazione  essendo  di 
natm»  da  influire  nel  giudizio  attuale.  La  vita 
dei  coniugi  è  una  continui  t&  che  sviluppa  in  fa- 
miglin  tutti  i  buoni  e  tutti  i  cattivi  istinti;  ove, 
K  questa  seconda  parte  tristamente  prevale, 
si  deportano  di  giorno  in  giorno  i  germi  delle 
discordie  che  scoppierauno  piiì  tardi,  e  intanto 
si  vengono  cumulando  le  cause  dì  un'avver- 
sione profonda,  che  finirà  col  non  potersi  più 
vivere  insieme.  O  non  siasi  intentato  il  giu- 
dizio di  separazione,  o  sia  rimasto  senza  risul- 
tato, od  anche  sia  stato  troncato  con  una 
conciliazione  mentre  si  riapre  con  una  reci- 
diva, nessuna  mente  logica,  che  voglia  dedurre 
conseguenze  sicure  da  un  complraso  inscindi- 
bile di  fatti,  potrà  non  curare  1  &tti  d'altro 
tempo  ma  avvenuti  in  qnellastessa  convivenza 
coningale  che  si  è  andata  progressivamente 
alienando  sino  a  diventare  insopportabile. 

E  sn  ciò  non  occorrono  altre  parole.  Ora 
ptrliamo  ie^  effetti  della  separazione  i  quali 
non  ai  esita  a  ritenere  conformabili  alia  legge 
nuova. 

Né  harvì  contraddizione  fra  il  giudicare  le 
cause  secondo  la  legge  antica,  con  eff^ti  cor- 
rispondenti alla  legge  moderna.  Cotali  effetti 
non  sì  qualificano  dal  principio  logico  che 
vuole  ogni  effetto  correlativo  alla  sua  causa. 
In  realtà  due  ordini  di  effetti  veniamo  con- 
siderando: l'uno  che  pure  chiameremo  logico, 
soggettivo,  interno  ;  l'altro  polìtico,  oggettivo, 
estemo,  ed  hanno  soddisfacimento  ameudue. 
n  primo,  in  quanto  il  risultato  del  giudizio 
si  conforma  alla  legge  del  contratto  (1)  ;  l'altro 
in  quanto  si  applicano  per  la  esecuzione  le  di- 
scipline della  legge  attuale,  e  da  essa  si  desu- 
mono le  nltoiori  conseguenze.  Disposizioni 
nelle  quali  si  spiegano  codesti  effetti  abbiamo 
nel  Capo  x  del  Tit  t,  Libro  i  del  Codice  ci- 


ti) t  ti  caso  dell!  Mpirationel  Ecco  quello  ci» 
dM  deciderli  secondo  la  tefgie  del  contntM  e  eostl- 
taisea  il  vero  ongetlo  del  fifudiiiD  —  GII  effetti  dellH 
■eptruloiM  sono  quelli  che  sono,  giusta  la  ìegfifi 
vigente. 
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vile,  e  nel  Capo  m  dd  Ut.  i,  Libro  m  di 
quello  di  procedura.  Le  perdite  che  incorre 
il  coniuge  colpevole;  a  quale  dei  coniugi  as- 
segnare la  custodia  e  il  mantenimento  dei 
figli,  ecc.,  sono  regolamenti  della  legge  vi- 
gente, i  quali  per  ragione  di  pubblico  ordine 
sono  improntati  ad  una  specie  di  retroattività 
prevalgono  agli  altri  forse  anche  jdil  miti 
deUa  legge  del  contratto. 

§  38. 

GontinvasioiM.  —  Applioulonl, 

f)  ratemità.  —  Figliazione. 

L  Paternità  naturale  e  legùtima. 

L'articolo  169  stabili  il  princìpio  fonda- 
mentale della  famiglia  e  della  umana  società. 
—  Il  marito  è  padre  dd  figlio  concento  du^ 
ranie  il  matrimonio.  Ma  quando  dioesi  conce- 
pito il  figlio  durante  il  matrimonio  ?  E  per 
questo  bisogna  ricorrere  alle  presunzioni.  «  Si 
«  presume  concepito  durante  il  matrimonio  il 
«  figlio  nato  non  prima  di  160  giorni  daUa 

<  celebrazione  del  matrimonio^      dopo  300 

<  giorni  daUo  scioglimento  o  €mnuUamento  di 
«  esso  <  (artìcolo  160):  legge  che  abroga  tutte 
le  altre,  che  nelle  provincie  italiane  riunitesi 
a  formare  il  regno,  esistevano,  e  possiamo  sup- 
porre seguissero  una  norma  diversa  (2).  Ora 
nell'attrito  di  leggi  discordi  è  da  vedere  quale 
si  debba  attendere  per  misurare  il  tempo  che 
determina  la  legittimità. 

Se  questo  estremo  ebbe  la  sua  completa 
verificazione  sotto  la  legge  precedente,  es- 
sendo il  figlio  nato  allora,  è  incontestato  che 
la  legge  nuova  non  vi  può  nulla.  Ma  quando 
il  figlio  è  concepito  durante  una  legge  che 
calcola  la  legittimità  secondo  una  certa  mi- 
sura di  tempo,  e  nasce  sotto  un'altra  che  ri- 
tiene una  misura  più  breve,  talché  nel  suo  si- 
stema il  figlio  non  sarebbe  legittimo,  U  que- 
stione che  ^orge  non  è  per  avventura  delle 
più  semplici,  almeno  per  determinarne  il  cri- 
terio decisivo. 

L'indice  e  il  misuratore  del  termine  è  cer- 
tamente il  momento  della  nascita,  stando  il 
punto  opposto  nel  giorno  del  celebrato  ma- 
trimonio, u  in  quello  dello  seìoglimento.  Noi 
mettiamo  in  ipotesi  che  il  fatto  della  nascita 
si  verifichi  sotto  la  legge  nuova;  è  dunque 


del  Codice  civile  aiutrìaco);  e  come  le  provlocle 
pnniiflcie  kì  (tovernavano  col  diritto  comune,  e 
quelle  Ipgal  non  dluponevaflo  spectalmente,  vi  sa- 
rebbe un  campo  di  (qriuloni  sulBcientementa  lato  per 
dispulama. 
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soltanto  dì  qui  che  qoì  possiamo  misurare  il 
tempo  delta  gestazione;  ma  se  a  noi  è  dato, 
nella  posizione  in  cui  siamo,  d'istituire  il  cal- 
colo, ne  discende  forse  che  siamo  anche  in 
diritto  di  applicare  la  nostra  misara,  quando 
il  fenomeno  della  nascita  non  può  considerarsi 
che  quale  svilnppo  ed  effetto  di  un  altro  feno- 
meno, che  chiamasi  concepimento,  col  qnale 
principia  realmente  la  vita?  Ora  dovendo  noi 
riunire  quella  parte  del  tempo  che  è  scorso 
prima  e  quello  che  è  scorso  dopo  la  nuova 
legge  per  costituire  il  termìneche  ricerchiamo, 
siamo  con  ciò  accertati  che  il  concepimento  Ò 
avvenuto  sotto  la  legge  anteriore. 

Si  è  domandato:  la  prerogativa  della  legit- 
timità volete  attribuirla  al  concepimento,  0  alla 
nascita?  E  chi  dice  all'uno  e  chi  all'altra  (1). 
Ma  pare  si  possa  rispondere  ad  ambedue:  os- 
sia alla  persona  umana  che  dai  primi  rudi- 
menti vitali,  per  cosi  esprìmerci,  viene  pro- 
gredendo per  sapienza  di  natura  sino  alla 
nascita.  Ma  perchè  diremo  noi  che  la  per- 
sona amana  non  esiste  che  al  momento  della 
iiaBcita,  ossia  quando  noi  possiamo  vederla, 
benché  debba  passare  ancora  un  certo  spasìo 
prima  che  abbia  coscienza  di  taluna  delle  me 
fitcoltà?  Forse  ancora  nel  chiuso  dell'alvo  ma- 
temo  la  persona  umana  non  è  considerata 
come  sogi^tto  di  diritti?  Non  si  deputa  il  cu- 
ratore ar  .  entre  ?  (art.  236).  Non  basta  che 
l'uomo  sia  concepito  per  essere  successibile  e 
acquistare  la  eredità?  (art.  724,  n.  1).  Si  dirà: 
tutto  ciò  è  alla  condizione  di  nascere,  e  di 
nascer  tìvo  e  vitate.  Senza  dubbio  :  ma  come 
ogni  altra  condizione  verificata,  attribuisce 
esistenza  giurìdica  al  fatto  anteriore  quasi  ad 
essa  simultaneo.  Se  pertanto  dovesse  seguirsi 
l'ordine  di  natura,  si  direbbe  che  la  preroga- 
tiva della  legittimità  appartiene  al  eoMoept* 
mento,  perchè  aia  pttre  l'alba  della  vita,  ma 
qaelJa  è  la  vita.  Ma  in  realtà  che  mai  viene 
a  giudicarsi  quando  il  fatto  della  nascita  per- 
mette d'istituire  il  calcolo  del  tempo,  se  non 
che  Za  persona  fu  concetta  durante  il  ma- 
trimonio? Tanto  è  lontano  che  la  nascita 
tragga  a  se  stessa  e  per  sua  proprìa  natura 
l'attributo  della  legittimità,  che  la  le^ttimità 
della  nascita  non  è  che  una  conseguenea  della 
legittimità  del  concepimento. 

Ma  dunque  sotto  la  nuova  legge  saremo 
tenuti  a  valerci  di  quel  metro  che  fu  adot- 
tato dalla  legge  aboliu  per  determinare  lo 
spazio  della  gestazione  naturale,  che  noi  non 


ammettiamo  cori  largo  e  generoso,  forse  per- 
chè la  esperienza  ci  ha  insegnato  che  quello 
era  erroneo?  Ohi  questa  poi  è  un'altra  cosa. 
Cangia  il  punto  di  vista.  Da  una  questione 
astratta  e  scientifica  della  legittimità  entriamo 
nella  questione  politica  e  concreta  che  tronca 
i  nodi,  imporocdiè  la  legge  regnante  6  quella 
che  decide  detto  stato  perstmah  del  dttadino. 
Per  questo  principio  ohe  già  riteniamo  incon- 
cusso, lo  stato  politico  non  applica  altre  leggi 
che  le  sue  proprie.  II  figlio  che  la  vedova  par- 
torisce dopo  trecento  giorni  dalla  morte  del 
marito,  non  è  generato  da  quell'uomo,  non  è 
legittimo:  ciò  pone  la  legge  italiana  nell'ar- 
ticolo 160.  —  Per  addurre  un  esempio  fla- 
grante della  diversità,  utile  specialmente  ad 
allegarsi  per  quelle  provincie  che  stanno  per 
entrare  nel  consorzio  delle  nostre  leggi,  si  ha 
il  Codice  austriaco  che  dice  nel  decimo  mese. 
Da  qualunque  lato  si  prenda  il  perìodo  men- 
sile, si  troverà  che  il  parto  dell'ultimo  giorno 
del  decimo  mese  va  al  di  là  dei  300  giorni; 
per  noi  quel  figlio  è  illegittimo.  La  entrata  del 
cittadino  nel  mondo  è  ciò  che  piii  interessa 
alla  legge  politica;  da  quel  punto  essa  fissa 
il  suo  stato  personale  e  lo  aggiudica  aecea- 
sarìamente  nel  proprio  punto  dì  vista. 

II.  Paternità  legittima,  o  parentela  ciotte. 

<  Quando  si  tratta  della  qualità  dì  padre  e 

<  di  figlio  legittimo  solamente,  acquistate  col- 
€  l'adozione,  la  questione  dev'esser  risoluta 

<  coi  principii  relativi  ai  contratti  >  (Merlin). 
Secondo  il  Codice  l'adozione  dev'esser  con- 
fermata dal  magistrato  a  ciò  istituito  (arti- 
colo 21S  e  seg.).  Ma  se  al  passaggio  della  le- 
gislazione l'atto  di  adozione  era  perfetto  se- 
condo le  leggi  anteriori,  è  manifesto  che  tale 
rimane. 

Coll'adozione  si  assume  ano  stato  personale 
reciproco,  indÌTÌduale  e  concreto,  che  nes- 
suna legge  posteriore  può  togliere  nè  modi- 
ficare senza  iniquità.  lUmangono  in  potere 
del  legislatore  qnelle  conseguenze  eventoaii 
che  dipendono  dalla  legge  genmile,  come  la 
successione  specialmente  in  confronto  dei  fi- 
gliuoli legittimi,  giusta  i  principii  altrove 
spiegati. 

§  34. 

CofrtliHMSìoM.  —  AppUcuSeai. 

UL  Paternità  o  parentda  naturaìe. 
L'articolo  180  vieta  il  riconoscimento  dM 
figli  procreati  dalle  persone  ehe  ivi  sono  das- 


(1)  Kiuimno  dtee  al  concepimento;  Gnu  illa  BisdU;  Hzauii  te  ne  va  eod  idolto  come  tuo  dia  non 
ci  ha  penuto. 
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Oleate;  e  per  comeguente  vieta  ai  figli  cbe 
■ODO  U  prodotto  dì  simile  anioDe,  di  ricercare 
in  qualsiasi  modo  il  mistero  della  loro  nascita 
(art.  193).  Ma  nella  legge  transitoria  (art.  7) 
si  èstanziato  che  quelle  disposizioni  non  sì  ap- 
plicano ai  figli  nati  o  conciti  prima  deWat- 
Uuuioiu  dèi  Codice.  Con  tale  decisione  per  noi 
la  materia  del  disputare  è  finita.  La  scienza 
per  la  qnale  una  legge  non  è  che  una  opioiODe, 
ha  ragione  di  noit  arrestarsi.  Ma  perchè  la 
•densa  vorrebbe  condannare  il  legislatore? 
OnKmga  pare  la  immutabile  sererità  dei  prìn- 
dinì  quando  il  legislatore,  abusando  della 
sua  podestà,  viola  diritti  sacrosanti  che  de- 
vono rispettar».  Dove  perft  il  legislatore  nma- 
naraoite  aderisce  a  tali  diritti  die  non  sono 
acquisiti,  maredamanti  dalle  eqnitA,  meritano 
che  non  si  frapponga  ostacolo  i^la  loro  acqui- 
sizìoneT  non  so  cos'abbia  a  ribattere  la  scienza. 
I>ato  che  la  persona  umana  comincia  ad  esser 
soggetto  di  diritti  dal  suo  concepimento  (§  S3), 
non  pare  che  si  offenda  alcun  prindpio  scien- 
tifico qualora,  acconsentendo  all'ordine  di  na- 
tura e  del  tempo,  si  permette  al  padre  che 
aveva  sotto  quella  legge  la  stessa  facoltà,  di 
riconoacere  il  figlio  e  dargli  ano  stato. 

Se  la  retroattività  sia  inerente  alla  natura 
di  simili  disposizioni;  se  1  figli  nati  o  concetti 
quando  si  poteva  provare  la  paternità  natu- 
rale,  mantengano  il  diritto  dell'azione  sotto  la 
nuova  legge,  fn  controversia  delle  più  gravi 
&a  i  propagniori  della  scienza  (1),  per  tacere 
dd  magistrali  giadicanti  che  avranno  seguite 
le  leggi  rispettive  dei  loro  paesi,  e  non  erano 
tutta  d*un  modo  (2J.  Anche  questo  dubbio 
per  noi  è  risoluto,  e  nell'umile  parer  nostro, 
senza  torcere  un  capello  alta  ragione  scienti- 
fica. Se  chiudrado  ai  nati  anteriormente  la 
via  per  Ui  valere  azioni  che  da  quella  legge 
erano  loro  permesse,  11  legislatore,  come  io 
convengo  perfettamente,  non  avrebbe  violato 
alcun  diritto  quesito,  il  concederle  è  atto  di 
convenienza  e  di  lodevole  rispetto  verso  una 
aspettativa  cosi  fondata  e  cosi  ragionevole. 

Un  evidente  dualismo  fra  la  equità  del  di* 
ritto  naturale  e  le  esigenze  del  diritto  fami- 
gliare e  sociale  rese  incerti  i  legì^atori;  ì 
quali  però  generalmente  distinguendo  i  pro- 
dotti di  nniom  piik  o  meno  riprovate,  diedero 


a  certe  classi  una  partecipazione  piti  Targa 
nel  diritto,  ed  altre  con  perpetua  irrepara- 
bile condanna  posero,  per  coil  dire,  al  bando 
della  società.  La  legge  italiana  si  è  afi'ret- 
tata  di  demarcare  questa  grande  limitazione 
dopo  aver  dato  licenza  ai  genitori  di  rico- 
noscere il  figlio  naturale  (articolo  180);  e 
poiché  in  ogni  caso  la  tingine  sulla  pattr- 
nità  è  vietata,  non  era  mestieri  di  alcuna  di- 
stinzione nell'articolo  189.  L'articolo  7  della 
legge  transitoria  non  fa  che  rimuovere  l'osta- 
colo di  questo  divieto  rapporto  alle  figliazioni 
anteriori,  e  lascia  il  caso  nel  dominio  del  prece- 
dente diritto.  Ma  dò  si  deve  intendere  sino  al 
punto  in  cui  le  disposizioni  della  legge  prece- 
dente siano  compatibili  col  nostro  diritto  pub- 
blico. Ora  sostanziale  diversità  realmente  si 
incontra  con  altra  legislazione,  e  dto  l'au- 
striaca. Semplice  e  liberale,  non  contempla 
che  due  categorie  dì  figli:  legìttimi  ed  illegit- 
timi, ed  è  ben  lontana  dall'imprìmere  sulla 
fronte  dei  secondi  il  marchio  del  disonore.  Se 
quelli  che  noi  abbiamo  per  condannati  e  pri- 
viamo di  ogni  speranza  della  legittimità,  non 
ottennero  una  posizione  che  per  noi  equivalga 
un  diritto  acquisito,  dovranno  subire  il  re- 
gresso della  nuova  legislazione.  L'articolo  7 
della  legge  transitoria  sarebbe  poca  difesa. 
L'ho  già  detto:  la  conservazione  delle  prece- 
denti condizioni  giuridiche ,  qualunque  fos- 
sero, è  limitata  a  specie  di  fatti  contemplati  in 
alcuni  articoli  del  Codice,  e  ai  sostanziano  nel 
concedere  ai  figli  nati  o  concepiti  anterior- 
mente eerte  axioni  che  il  Codice  stesso  nega 
ai  nati  o  concetti  dopo  la  propria  attuazione. 
Ma  ove  sì  rilevasse  che  codesti  figli  apparten- 
gono alla  classe  dei  non  riconogcibili,  sareb- 
bero respinti,  qualunque  fossero  le  loro  aspet- 
tative sott'altra  legge. 

Donde  nasce?  Nasce  da  ciò  che  una  legge 
d'ordine  pubblico  primario  è  retroattiva  in 
servìzio  della  propria  e  generale  uniformità; 
se  pure  non  voglia  dirsi  con  un  altro  giro  di 
frasi,  il  che  poco  conclude,  che  in  materia  di 
stato  personale  iton  oi  sono  diritti  quesiti  ed  è 
sempre  in  potere  di  an'eUtra  legge  atodificarli. 


(1)  Per  la  reiraalllviifc  delti  naora  ìegg»  tennero 
ViTPB.  BmcnAin,  Wictm,  Saticnv,  DRMatJ>iiRK  ed 
altri.  —  Contro:  McaLiR,  StatrvK,  Dallos,  Wim- 

WARTD,  ecc. 

(tt  Ha  dove  li  legge  aoo  parlò,  o  non  par!)» 
eituo,  la  discordia  panò  anche  nd  campo  della 
paropnidcnza. 


Sentenze  rhs  Inlesero  •  fare  retrosulre  It  Idiote 
sulln  rirerra  della  palrmilà,  tre  ti  ille^Bno  dui 
Nbviui,  del  14  aftoalo,  del  19  e  22  nelinnbre  del'i 
Corte  di  casmtlone  del  regno  di  Vosthiii.  Altre  de- 
eisioDl,  alcune  plA  fsvorevoli  al  nati  anteriormente 
e  alcune  meno,  d  vengono  ricordale  dai  Gaiba, 
voi.  u,  pag,  t3». 
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TITOLO  PRELIMINARE 


[Art.  2] 


§  85. 
Coati  naailoaa. 

Queatiom  di  forma. 

La  naora  legge  ammettendo  U  riconosci- 
mento dei  figli  naturali  in  tempo  anteriore  se 
e  come  lo  ammettessero  quelle  leggi,  accetta 
ed  lia  per  valide  le  forme  che  allora  erano 
valide.  Principio  generale  è  anche  il  portato 
dell'articolo  9,  che  vedremo  in  seguito.  Ma  sì 
è  concesso  dì  piìk;  tanto  l'atto  di  riconosci- 
mento, quanto  l'azione  dei  figli  per  ottenere 
quello  stato ,  sono  esperibili  anche  Botto  il 
Codice,  e  importa  il  conoscere  con  quali 
forme  (1). 

Se  la  legge  che  accorda  per  tale  scopo  l'a- 
zione ai  figli  naturali,  nel  suo  istituto  di  rito 
richiedesse  relativamente  ai  fatti  di  quell'or- 
dine prore  più  severe  e  più  gravi  di  quelle 
che  per  aTTentura  fossero  adottate  dalla  pre- 
cedente, si  potrebbe  dire,  come  parre  a  If  erlìn 
(Sez.  ru,  Capo  ii,  Tit.  lu],  che  ciò  non  è  le- 
cito, mentrechè  la  legge  rìpiglierebbe  con  una 
mano  quello  che  si  porge  coll'altra,  rendendo 
più  difficile  il  còmpito  del  pretendente? 

La  soluzione,  a  mio  parere,  non  può  esser 
dubbia,  purché  la  questione  si  ponga  nei  suoi 
vari  termini  (2). 

L'ordinamento  di  procedura  istituito  al  pro- 
prio fine  di  regolare  ì  giudizi,  per  sua  natura 
domina  quelli  che  s'intentano  o  si  continuano 
dopo  la  sua  attuazione;  contuttociò  non  ha 
effetto  retroattivo,  rispettando  tutti  gli  atti 
anteriori  regolarmente  compiuti.  Nò  quindi 
può  essere  imputato  dì  rendere  più  grave  una 
posizione  giuridica  che  una  legge  transitoria 
abbia  dichiarato  di  mantenere.  É  possibile 
che  se  il  figlio  naturale  avesse  promossa  o 
potuto  promuovere  la  sua  azione,  imperante 
una  legge  diversa,  avrebbe  potuto  riuscire  più 
agevolmente.  Ma  ciò  è  di  tutti  i  giudizi  che 
si  promuovono  sotto  una  data  legislazione. 
Una  legge  transitoria  non  potrebbe  volere 


altrimenti;  sono  due  portaU  legisktiTi  che 
non  è  lecito  confondere. 

La  &eòltà  concessa  ai  fi^i  nati  o  conciti 
si  concentra  ^l'esibire  la  prova  rìsultaate 
dall'atto  di  riconoscimento  antariore  o  poste- 
riore ;  0  al  formare  le  sue  prove  mediante  un 
giudizio.  Messo  in  sodo  il  suo  stato  pernmaZe, 
quali  sono  ì  diritti  che  con  esso  sì  ritengono 
acquisiti,  quali  gli  eventuali  e  in  podestà  ddla 
nuova  legge?  (8). 

Non  vi  sono  forse  più  ordini  di  diritti  da 
considerarsi  in  questa  contingenza?  Diritti 
che  nascono  fx  cotUractu  se  il  figlio  fu  dal 
padre  formalmente  riconosciuto ,  vigente  la 
legge  anteriore.  Diritti  derivanti  ex  delieto 
del  padre  medesimo:  specie  di  obbligaaiouì 
penali.  Finalmente  diritti  eventuali  ;  e  di  que- 
sto genere,  la  successione  ereditaria. 

Vero  e  proprio  diritto  è  quello  che  concerne 
l'alimentasione,  in  quanto  deriva  immediata- 
mente dall'atto  volontario  di  riconoseimoito, 
0  dalla  sentenza.  Possiamo  mettere  da  parte, 
almeno  come  molto  estranea  al  soggetto,  e 
dalla  quale  non  si  saprebbe  trarre  alcuna 
utile  conseguenza,  la  obligatio  ex  ddicto.  Se 
noi  troviamo  in  possesso  della  percezione 
degli  alimenti  figliuoli  di  tal  classe  che  noa 
vi  avessero  diritto,  secondo  la  legge  odierna, 
potendo  però  riceverli  dai  loro  genitori  di- 
rettamente e  nominalmente  sotto  la  passata 
legge,  noi  rispettiamo  quel  fatto  come  un  di- 
ritto aatuisito,  considerandolo  non  demento 
di  stato  personale  ma  quale  ragione  jNifnmo- 
niale  (4).  Ciò  essendo  ammesM>  in  principio 
dagli  scrittori,  la  questione  s'impicciolisce  nel 
sapere  se  possa  la  nuova  legge,  camminando 
indietro,  influire  sulla  quantità.  Bisogna  ricor- 
darsi che  le  leggi  determinano  il  diritto  e  l'a- 
zione  alle  prestazioni  alimentarie,  ma  non 
predispongono  della  quantità,  la  cui  assegna- 
zione è  piuttosto  nella  estimativa  del  magi- 
strato ragguagliata  alla  tanta  varietà  delle 
circostanze.  Mutate  le  circostanze,  il  giudice 
potrà  anche  diminuire  l'at>tieguamento  senza 


(1)  Ron  parlo  dell'atto  di  rleonosdmento ,  m- 
arndo  evidente  che  deva  osservarsi  la  fbrma  della 
leRRe  vigente;  se  verblgruli  1t  precedente  permet- 
teva di  «wrarlo  per  atto  privalo,  dovrt  fkrst  per 
atto  pùbblico.  La  nobi  hefifte  \t  bramalo,  anno  II, 
imbaraizRva  non  poco  colla  clauwla  le$slwtm»  ri- 
emucinlt,  tjuiDdl  le  questioni  che  presso  noi  non 
possono  rinnovarsi. 

(i)  Le  ragioni  di  HtvBR  (pag.  206  e  £07}  non 
erano  né  buone  ni  vere,  perelò  Msruh  ha  potuto 
rucllnienle  confutarle. 

{3}  Corrono  due  opinioni.  Saticht,  Urbu,  Chki- 

STURaBH,  CttàBOT  DB  L'àLUBa  e  MAILBBa  DB  GUBBAT» 


citati  dal  Gabba  (voi.  n,  pa^.  £46)  fìinno  alla  prole 
BHlurale,  rIconoMlula  wcondo  lu  legRe  precedente, 
la  sm»  posisione  in  farcia  itila  Irffle  ebe  quella 
del  fluii  naturali  ratto  il  suo  impero  rtoooosdnli. 

Altri  vogliono  rhe  ci  Kian»  dei  diritti  che  H  leglsla- 
tore  non  i)ub  lofiliere  (BFiinESTORFr,  Wbbbr,  MBaun 
e  lo  alesso  prof.  Gabba). 

(■i)  Recenti  decisioni  conservano  gli  alimenti  al 
eeli  ili  unione  Incestuosa,  ammessi  In  una  eerta 
misura  dalie  tefigl  precedenti  (Corte  d'appello  dt 
Napoli,  M  Riugoo  1:^69,  Asiialt  di  fi»TÌifndtnà»t 
1871,  part.  II,  pap.  307;  Corte  di  Kirensa,  4  mag- 
gio ItfTO,  AmmU,  IS71,  part.  u,  pag.  lUQ. 
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dùedenie  il  permoBO  alla  legge  prèterita  e 
anche  senza  violarla,  perchè  DOn  6  che  ana 
qnestioue  dì  fatto.  Conviene  altred  riflettere,  i 
che  la  dlmiaozione  potrebbe  fondarsi  sul  di- 
ritto attìnto  dai  prinripii  della  nuoTa  legisla- 
zione senza  viziosa  retroattività,  nonfacendosì 
ooD  ciò  che  correggere  una  esorbitanza  che  la 
legge  transitoria  non  paò  aver  guarentita,  e 
rientra  piuttosto  nella  facoltà  del  giudice,  di 
moderatela  mtsnra  alimentaria.  Una  pensione 
eccedente  e,  come  si  direbbe,  di  lusso  che  non  ^ 
a  difende  se  non  dal  tempo  nel  quale  renne 
costitnìta,  non  saprebbe  reggere  contro  una 
do  manda  di  riduzione  che  ri  facesse  nel  tempo 
nuovo. 

L'esercizio  di  nn  diritto  di  questa  natura 
che  sì  è  preteso  far  risalire  alle  leg^  pas- 
Mte,  diede  giusta  cagione  ai  tribunali-di  sin* 
dararlo  in  relazione  a  quelle  stesse  leggi.  Non 
è  vei-araente  nna  questione  dì  gius  transitorio 
ma  l'applicazione  di  uno  dei  suoi  prìncipii 
fi>ndamentali.  Le  leggi  toscane  permettevano 
u  figli  d'adulterio  o  d'iucesto  di  ricevere  una 
modica  somma  dai  loro  genitori  a  titolo  di  ali- 
menti ;  ma  non  accordavano  ad  essi  l'azione 
per  chiederli  contro  la  eredità.  La  legge  ita- 
liana (articolo  752)  in  questa  parte  è  più  ge- 
nerosa; e  in  causa  di  recente  giudicata  in  To- 
scana, la  Corte  d'appello  di  flrenze  renne 
sei  concetto,  che  l'articolo  762  abbia  virtù  re- 
tmttiTa,  attesoché  il  diritto  agli  aUmenti  sia 
fondato  n^e  qualità  deUa  persona,  deduceu- 
done  che  in  tal  caso  la  legge  nuora  è  sempre 


retroattiva,  sìa  ferorerole  o  contraria,  con- 
ceda 0  tolga  diritti.  Quindi  sebbene  il  padre 
fosse  morto  prima  dell'attuazione  del  Codice, 
e  la  legge  dì  quel  tempo  negasse  l'azione 
contro  la  eredità,  doveva  ammettersi  per  ap- 
plicazione della  legge  presente  (1). 

La  Corte  d'appello  ebbe  ragione  di  dire 
che  l'azione  era  fondata  tuHe  reìaetoni  perso- 
naU,  in  quanto  la  legge  attribuisce  a  quelle 
tali  relazioni  un  diritto  e  un  obbligo  corri- 
spondente Supponendo  che  il  Codice  italiano 
avesse  negato  ai  figli  non  riconoscibili  il  dì- 
ritto  agli  alimenti,  poteva  inferìnene  che  di 
fronte  alta  legge  nuova  ne  aressero  perduto 
il  diritto,  appunto  perchè  non  arendo  carat- 
tere di  patrimoniale  ed  acquisito,  poterà  esser 
tolto.  Bla  come  ri  poteva  dire  che  la  nuova 
legge  aveva  accordato  anche  di  più  ?  Non  si 
pose  mente  che  se  l'alimentando  avrebbe  do- 
vuto dipendere  dalle  nuove  disposizioni,  al- 
trettanto non  poteva  asserirsi  di  un'altra  per- 
sona ossia  del^  eredità,  che  sotto  quella  legge 
aveva  acquistato  il  diritto  di  non  essere  mole- 
stata per  un  delitto  che  non  aveva.  La  sen- 
tenza renne  cassata  dalla  giustizia  della  Corte 
suprema  che  fece  omaggio  a  tali  prìncipii  (2). 

Appena  è  luogo  a  parlare  del  diritto  dì  suc- 
cesrione.  Esso  è  stabilito  dalla  legge  in  quota 
determinata  (articolo  743  e  seg.)  ;  ed  i  <^aro 
che  sino  al  rerificarsi  della  succesrione,  la 
legge  stessa  può  cangiare  senza  eserdzìo  di 
retroatUritii  le  sne  disposizioni  (3). 


ArtieoI»  3. 

Nell'applicare  la  legge  non  si  può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
fallo  palese  dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la  connessione 
di  esse,  e  dalla  intenzione  del  legislatore. 

Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una  precisa 
disposizione  di  legge,  si  avrà,  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano  casi 
simili  o  materie  analoghe:  ove  il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio,  si  deci- 
derà secondo  i  prìncipii  generali  di  diritto. 

§  36.  Ddla  ìntèlligenza  e  applieanone  deUe  leggi. 

Oggetto  deWarUeolo;  e  ddk  diverse  openuiom  deUa  mt^gaua  cAe  dm  n^fgiu»- 
gere  la  idea  duara  dèlta  legge  per  aj^Uearìa, 
S  37.  CtmOnuoirioiu. 

A)  Intnigùme:  esame  mfoRO  dàh  legge. 
Dei  motM  m  generale. 


lì}  Sralena  del  4  micgio  18T0  (àmmsU  U  gMifn- 
de»tm,  ISTI,  pirt.  u,  pig.  116). 

(I>  CMHiloae  di  Pirenw,  A  dfeembrs  1870,  a  rela- 
liMe  del  consigliere  Bandi  (1871,  p,  i.  pag.  S40j. 

M       I*"  ancora  del  diritto  transitarlo  mi  re- 


sterebbers  ad  esaminare:  te  kfUllmaslsM  (che  si 
aitiene  al  presente  argomento),  e  le  yrwerfaiww.  Ha 
per  ora  me  Da  dlspenm,  pofehè  Tname  di  questa 
fuma  al  comyenelra  In  galsa  eoi  sogiatto,  cbe  potrò 
meglio  dIseomrM  al  TUM  rtapacUvI. 


BoauBi,  CommaO.  ed  Cod.  àv.  ital  —  ToL  L 
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TITOLO  PRELIMINARB 


[Art.  3] 


DeBa  eriiiea  interion  dèBa  legge  eoi  mundio  deB'eUmento  grammatieale,  logico, 
ittarieo,  eiatematieo. 
§  38.  Gcm^muonofM. 

B.  J&ttiuione  e  hmiti  éMPa^UeoMÌone. 

Diritto  C0MUW,  e  diritto  anomidot  o  mgolan;  fecondo  ilprimo,  e  ToUro  sterile 
di  rim^oH  e  di  oon^uente. 

a)  Xumte  dd  portato  ddìa  Ugge       ratio,  orna  mmmcHvidàia  ma  dt^ermvMtiotw. 
§  39.  GomMmMarione. 

b)  Limite  dà  portato  di  diritto  nella  equità; 

e)  Inftumea  risp^tivammte  limitativa  delle  Uggì  cMteriori  e  posteriori, 
§  40.  CotUinuarione, 

d)  Estensione  e  limiti  dedotti  da  altre  parti  della  legge; 

e)  Eatenrione  e  limiti  della  Ugge  dedotti  a  contrario  sensu; 

f  )  Estensione  dedotta  dalle  eonteguense,  ossia  dalie  ragioni  del  fine. 
§  41.  C)  Dàla  tnterpretarione  ddU  leggi  resa  necasaria  daUa  in^afesione  dd  deUaio, 
BegoU. 

§  42.  Sulla  seconda  parte  deWarticaio  B". 

Diritto  tuppUmentare.  —  Analogia.  —  Frindpii  generali  di  diritto. 


§  S6. 

Dall'latoadìmeoto  e  doU'appliouifHM 
della  lagg). 

Nell'articolo  precedente  il  legislatore  ci  ha 
fatto  conoscere  ch'egli  pone  dei  limiti  al  suo 
potere,  e  che  non  è  venuto  per  distruggere 
quello  che  esiste,  ma  per  regolare  quello  che 
non  esiste,  cioè  il  futuro:  e  sta  bene.  Ora  si 
tratta  di  stabilire  un  rapporto  fra  la  sna  intel* 
ligenzasuperiore  in  quanto  ordina  e  comanda, 
e  la  intelligenza  degli  altri  uomini  che  ai  suoi 
comandamenti  deTono  adempiere.  Il  mezzo 
della  comunicazione  è  sempre  la  parola;  ma 
cosa  è  la  parola  ?  Un  segno  convenzionale  che 
ha  lo  stesso  significato  per  chi  parla  e  per  chi 
ascolta  onde  gli  spìriti  umani  s'identifìcano 
nello  stesso  concetto,  perchè  la  parola  è  l'iti- 
telligenza.  Ma  il  convenzionale  non  è  mai  cosa 
perfetta-,  è  un  istrumento  che  può  esser  male 
adoperato,  difetto  del  fante,  direi,  ossia  del 
parlante;  o  non  avendo  altro  Rcopo  che  di 
esprimere  il  pensiero,  può  fallire  nel  soggetto 
esterno  per  difetto  d'intelligenza.  A  ciò  consi- 
derando, il  legislatore  ha  dichiarato  nella 
prima  parte  dell'articolo  3°  delle  disposizioni 
preliminari  il  metodo  critico  col  quale  si  dere 
procedere  per  bene  intendere  il  suo  dettato. 

Il  legislatore  però  non  suppone  e  non  av- 
visa al  proprio  difetto,  quello  di  aver  male 
adoperato  l'istrumento  della  parola,  perchè 
naturalmente  deve  credere  di  parlar  sempre 
bene  :  ma  vi  furono  altri  legislatori  che  lo  pre- 
videro e  ci  lasciarono  delle  regole  (Leg.  1,  §  20, 
Dìg.  de  ezercìL  act.).  I  fatti  della  esperienza  i 


(anche  nn  po'  troppo  frequenti)  non  potendosi 
rifiutare,  la  dottrina  ha  dovuto  pensare,  non 
propriamente  a  correggere  il  difetto  delle 
leggi,  ma  a  poterle  intendere  malgrado  i  loro 
difetti. 

Finalmente  nella  moltitudine  infinita  delle 
umane  contingenze,  potendo  sfuggire  alle 
menti  pìà  vaste  l'antiveggenza  di  ogni  caso 
avvenire,  e  niuna  controversia  dovendo  re- 
stare indecisa,  il  legislatore  ha  sentito  la  op- 
portunità di  scrìvere  il  secondo  periodo  del* 
l'urticelo  8°. 

Con  ciò  si  dimostra  che  la  intelligenza  di 
cbì  ha  la  missione  di  applicare  la  legge,  seb- 
bene ossequente  c  sultordinata,  non  è  passiva; 
laonde,  come  dice  Savigny,  la  scienza  è  un 
elemento  che  concorre  alla  formazione  del 
diritto.  La  giurisprudenza  ne  è  Io  splendido 
prodotto;  è  l'analisi  in  grande  della  sintesi 
legislativa  ;  la  giurisprudenza  non  è  la  scienza 
del  diritto,  ma  può  intitolarsi  la  scienza  delle 
leggi  autorevolmente  manifestata. 

Le  cose  dette  rilevano  tre  suhbietti  della 
intelligenza:  1°  comprendere  la  legge,  cioè 
ritrarre  nella  mente  nostra  nella  sna  precisa 
conformità  il  pensiero  del  legislatore,  espresso 
in  termini  propri  ;  ricercare  fra  una  espres- 
sione difettosa  quale  sia  la  mente  del  legisla- 
tore, perchè  ogni  disposizione  deve  avere  ano 
scopo  ;  8°  dove  si  ha  un  fatto  giudicabile  non 
preveduto,  o  preveduto  insufficientemente  o 
in  modo  incompleto,  ricercare  le  norme  che 
possano  guidarci  non  meno  sicuramente  ad 
una  soluzione  (1). 


(!)  La  storìt  defili  studi  fatti  sull'art.  S"  prima  1  sia  per  le  acute  e  giudi7.loHe  argomenliElonI  ora 
di  appunrofl  la  redislone,  i  abbaalaiua  ialerenaate  1  «lette  magistrature  coosuliate,  ora  delle  eommis- 


Digitized  by 


DISPOSIZIONI  SDtLA  POBBLIGAZIONB,  IRTBRPRKTAZIOKB,  EGO. 


67 


IarelazìoDeaqQeBtitreBabbietti,mognuiio  ' 
dei  quali  s'ìstitaisce  ana  ricerca,  la  operazione 
sembra  differenziare  nello  scopo.  La  prima  è 
semplicemente  la  intuizione  del  pensiero  le- 
fislatiro  nella  sua  forinola.  La  secoodaèquetla 
che  propriamente  si  chiama  interpretasione, 
veraando  nella  incertezza  e  nel  dubbio.  La 
terza  è  il  criterio  elettiTO  dì  quegli  ordìna- 
nenti  o  dì  qnti  princìpii  che  possono  logica^ 
mente  richiamarsi  al  caso  in  disputa;  opera- 
zione che  potrebbe  dirsi  esteriore,  mentre  le 
due  prime  sono  interiori,  vale  dire  non  dirette 
arioTeaire  disposizioni  applicabili,  ma  a  ren- 
derci buona  ragione  di  quella  che  dobbiamo 
apidicara. 

§  37. 
CoatittnuioiMh 

A)  IfUuùnone:  esame  intimo  deUa  Ugge. 

La  legge  duobta  rebus  constai:  verbi»  «f  sen- 
ìtMtia  (Yimno,  Partitiones  juris).  Il  testo  esce 
perfetto  dalla  loro  concordia,  ed  è  già  ritenuto 
che  il  senso  da  attribuirsi  alla  legge  è  quello 
(atio  palese  dal  proprio  significato  (1)  delie 
parah  secondo  la  eonnes^ne  di  esse,  e  dalla 
iHtouiOMe  ìsffi^ators.  Iniensione,  è  ben 
detto,  e  forse  la  voce  italiana  si  presta  più 
delU  aient  o  vduntas  dei  latini,  indicando  io 
certo  modo  la  diresìone  della  mens  e  voltmias, 
eia  Tolizioae  dì  uno  scopo.  Il  concetto  è  vero 
crime  esatta  la  forma,  non  si  crederebbe  quindi 
il  bisogno  di  una  spiegazione.  Eppure  la  dif- 
fioltà  è  alimentata  da  una  espressione  tanto 
ponderata  e  in  se  stessa  irreprensibile. 

ÌA  intenzione  è  forse  quella  parte  ìntima 
della  legge  che  noi  possiamo  investigare  attra- 
venw  qualche  altra  visuale  che  non  siano  le 
parole  stesse  usate  dal  legislatore?  Ossia  pos- 
siamo noi  indagare  la  intenzione  dm  motivi 
anziché  dalle  parole  dispositive  del  suo  det- 
Uto? 

11  motivo^  si  disse,  è  la  ratio  ìegis,  ma  si  è 
anche  adonto,  che  U  motivo  è  sempre  distinto 
dal  contenuto,  e  die  la  ignoranza  del  motivo 
non  nuoce  all'autorità  della  legge  (Si.viQinr, 
Si^ema  del  dùrùto  romano,  voi.  i,  capo  ir). 
Da  ciò  si  rileva,  che  proponendo  il  testo  del 
Codice  a  fonte  della  cognizione  la  intensione 
<U  kgidatonf  non  ha  &tto  la  menoma  allu- 


sione ai  motiri  del  suo  disporre.  Essa  è  difattì 
nna  ricerca  troppo  soggettiva,  e  ha  la  preten- 
sione troppo  ardita  di  stabilire  un  rapporto 
necessario  fra  il  pensiero  recondito  del  legis- 
latore  e  la  soa  manifestazione.  Qualche  volta 
non  ci  verrà  fatto  di  comprendere  per  quale 
motivo  il  legislatore  abbia  fatto  una  disposi- 
zione che  la  nostra  ragione  individuale  ci 
può  anche  dipìngere  come  assurda,  nel  qual 
caso,  se  si  accorda  quella  facoltà,  saremmo 
autorizzati  a  rigettarla.  Ed  è  perciò  che  la 
giurisprudenza,  riverente  ai  voleri  non  sem- 
pre moralmente  intelligibili  degli  antìdii  le- 
gislatori, lasciò  scritto  —  non  omniun  qua 
a  nu^ortbtis  eonstitìOa  anni  ratio  reddi  po- 
test  (Leg.  19,  Dig.  de  leg.);  e  piii  calzante 
ancora  al  nostro  soggetto,  il  frammento  che 
segue  —  et  ideo  rationes  corum  qua  eonstir 
tuuntur,  inquiri  non  oportet;  àlioquin  muUa 
ex  iis  qua  certa  sunt  sulwertuntur. 

lo  non  intendo  qui  di  teorizzare  sulla  rela- 
zione logica  che  il  motivo  possa  avere  colla 
disposizione,  o  col  contenuto,  come  dicono  in 
Germania,  e  certo  vi  hanno  gradazioni  e  anche 
scopi,  come  noterò  pib  avanti  ;  ma  ora  osservo 
in  generale,  quanto  possa  prevalere  il  giudizio 
del  motivo  (che  è  sempre  l'effetto  di  un  ragio- 
namento) alla  chiarezza  verbale  della  disposi- 
rione. 

Dirò,  che  quando  pure  i  motivi  della  dispo- 
sizione fossero  dallo  stesso  legislatore  enun- 
ciati, come  soleva  fare  Giustiniano  in  quei  suoi 
ampollosi  proemi,  e  che  la  disposizione  fosse 
chiara  in  un  senso  diverso,  non  consentendo 
alle  premesse,  converrebbe  metter  da  parte  i 
motivi  per  non  occuparsi  che  dì  quella. 

Ma  dunque  non  è  da  fàre  alcun  conto  dei 
motivi  della  legge?  Rispondo,  che  in  due 
aspetti  è  da  considerarsi  la  preziosità  di  qne- 
[  sto  elemento:  1"  quando-sia  luogo  alla  inter- 
'  pretazìone  di  un  testo  dubbio  ;  2»  quando  non 
porgendo  la  ftirmola  materia  di  dubbio  nella 
sua  costruzione,  si  dubiti  però,  in  daU  casi  e 
in  relazione  alla  sua  natura  e  in  ordine  all'og- 
getto, della  portata  della  sua  applicazione. 

Questo  duplice  esame,  che  è  pur  tanto  ne- 
cessario a  concretare  la  presente  teoria  sem- 
pre difficile  nella  esposizione,  non  appartiene 
propriamente  all'intuito  della  legge,  e,  per 
eofH  esprimermi,  alla  sua  critica  interiore.  E 


Mid  veaRcro  impoMe  nella  vtrfeti,  del  pareri,  sto 
pmU  b  tesitaDMituia  dellt  profonda  ittenstone 
cbe  d  ■!  è  meSH.  ed  nnt  lefiiRlailime  confnlata  da 
tili  prtcedenll,  ha  gifc  ima  belto  Raruzia.  Il  com- 
■eita  del  slg.  ànun  qoui  totalmente  si  dedica 


air'cnalist  di  quelle  diseuslODl  assai  dlIIgSQtemente 
raccolte  :  è  a  deplorarsi  ehe  l'opera  ala  rimana 
ioipesa. 

0)  Meglio  se  foau  serlUo  —  èst  t^sifiesl»  /r*> 
frts.t.m 
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[Art.  3] 


prima  d  sta  innanzi  la  regola  fondamentale 
—  inewHe  est,  mn  tota  ìege  perspecta,  una 
aliqua  partieula  </im  proposita,  judicare  et 
respondere  (Leg.  28,  De  leg.),  alla  quale  ci 
richiama  il  nostro  artìcolo  S'.  È  un  giudizio 
d*ÌD8Ìerae,  e  talvolta  la  sintesi  di  un  gran  nu- 
mero di  elementi  materiali  e  razionali  che  non 
si  raccolgono  da  un  solo  testo,  ma  da  un  com- 
pleaso  che  si  chiarisce,  si  spiega,  o  si  limita  in 
una  serie  di  disposizioni. 

In  questo  lavoro  sdentifico,  e  senza  nsdre 
dalla  nostra  sfera  obbiettiva,  non  ci  sono  in- 
terdetti i  sussidi  generali  ddla  critica  che  si 
presentano  nell'ordine  seguente:  di  mezzi 
grammaticali,  logici,  istorici,  sistematici  (Sa- 
Tigny). 

Del  senso  grammaticale  ci  avverte  anche  il 
nostro  articolo  S%  che  raccomanda  dì  porre 
attenzione  al  significato  proprio  delle  parole 
secondo  la  loro  connessione.  La  legge  promette 
di  usare  dei  vocaboli  nel  senso  proprio,  il  che 
significa  nel  senso  generalmente  ricevuto  e  da 
tutti  inteso,  e  richiede  un  grado  di  coltura 
filolopca  che  ha  btto  difetto  in  qualche  legis- 
lazione parziale,  e  fu  sensibile  in  quelle  im- 
portazioni straniere  dì  Codid  tradotti,  che 
Iltalia  serva  era  costretta  ad  accettare.  Nel- 
l'aberrazione  di  qualche  grande  ingegno,  che 
pure  fa  maestro  del  dire  alla  nazione,  al  quale 
Dio  perdonerà  di  aver  sostennto  che  l'Italia 
non  ha  una  lingua  formata  e  universale,  piace 
il  sentire  inculcare  dal  legislatore  il  rispetto 
della  proprietà  dei  vocaboli,  il  che  suppone  il 
culto  della  lingua,  e  non  solo  della  speciale  o 
tecnica,  ma  della  nazionale  e  generale,  perchè 
Vars  boni  et  eequi  abbraccia  tutte  le  notizie 
divine  ed  umane,  e  deve  saper  parlare  con 
proprietà  d'ogni  cosa. 

Sul  nesso  logico  non  occorre  fermarsi  per- 
chè senz*eBS0  non  vi  ha  discorso  possibile. 

Di  grande  importanza  è  Velemenio  storico. 
Nel  nostro  supposìto,  fortunatamente  avve- 
rato, che  la  legialasione  sia  un'opera  di  dviltà 
e  non  Patto  puro  di  una  vdontà  sfrenato,  noi 
la  vediamo  formarsi  sopra  altre  legislazioni, 
quasi  a  continuare  lo  sforzo  di  molte  genera- 
zioni che  contribuirono  a  formare  questo  mo- 
numento della  umana  grandezza.  Ogni  legis- 
lazione adunque,  che  non  voglia  essere  stolta- 


(1)  Miniwu  lunl    mmlùniU   qwm  i*leiyrgtalié»em 

eerlam  lemper  kabmnnl  (ss  de  Icr.),  onde  nelle 
ripetute  dtuposlzlont  irovlamo  solido  e  si  direbbe 
monnmenlal  ftnKtameDto. 

(S)  Io  erado  che  II  vocabolirlo  dipendi  dil  modo 
con  euf  ogmina  eomprende  II  proprio  sogRetto.  Io 
avviso  Sila  itma  Ui»U,  e  mf  si  presentano  eone 


mente  innovatrice,  trae  a  sè  una  gran  parte 
delle  idee  che  furono  accolte  nelle  precedenti, 
e  s'inspira  a  quelle  norme.  Perciò  qud  maestri 
che  tutto  seppero,  solevano  dire  —  non  est 
novum  ut  priore»  lega  ad  posteriore^  trahan' 
tur  (Leg.  26,  de  leg.)  ;  e  non  era  altro  che  ac- 
cennare all*demento  storico.  Ogni  istituzione 
possente  figge  le  sue  radid  nel  passato  come 
la  qaerda  nel  molo  profondo,  ed  ha  una  storia 
in  qudte  che  la  assomigliano  e  dalle  quali  si 
svolge;  e  spesso  avviene  che  la  vasta  giuris- 
prudenza che  le  dreonda  sia  per  noi  fonte 
storica  importantissima  per  comprendere  la 
nostra  (1). 

Sistematico,  secondo  Savigny,  è  l'elemento 
che  s'informa  a  tutto  l'insieme  delle  istituzioni 
che  trattarono  nel  corso  dei  tempi  dì  una  data 
materia  ;  e  che  io  contiauerei  a  chiamare  piU 
volentieri  —  demento  storico,  riserbando  il 
predicato-sistematico  —  a  quel  rapporto  che 
si  desume  dalle  altre  parti  della  stessa  legis- 
lazione (2). 

§  sa 

Con  ti  BUMioM. 

B)  Estensione  e  limiti  délPapplieanùne. 

Benché  speciale  nd  suo  scopo,  una  legge 
può  tradursi  ad  altri  casi  ai  quali  si  estende 
la  sua  ragione  (3). 

Dichiarata  la  regola,  si  ebbe  cura  di  limi- 
tarla, e  questa  volta  Triboniano  fu  bene  in- 
spirato, collocandovi  appresso  due  frammenti 
di  Paolo  e  uno  di  Giuliano  (Leg.  13,  14,  15), 
nei  quali  è  posta  la  suprema  distinzione,  per 
cui  gl'istituti  che  acconsentono  alla  generalità 
del  diritto  si  segregano  da  quelli  che  sono  in- 
trodotti a  particolare  utilità  e  sono  controsse- 
gnati  col  suggello  —  di  contrari  al  diritto 
(centra  jurìs  rationem).  E  di  questi  fu  detto 
—  non  est  produeendam  ad  eonsequentias , 
quanto  ivi  è  stabilito. 

Questa  forma  di  diritto,  che  i  moderni  chia- 
mano ttnomalo  non  avendo  ragione  nella  n»- 
tura  delle  cose  e  nell'interesse  comune,  parve 
una  mera  ereasìone  dell'autorità  iautìoritate 
constUuenUum  introducta),  e  qualche  cosa  di 
eccezionale,  e  certamente  non  rivestito  di 
quella  dignità  del  diritto  che  domina  sponta- 


stoHebe  le  hst  delti  idea  che  precedono  la  sua  lonna 
inaile. 

(3)  «  QboIIw  Ipri  iliqnid  naum  vel  alleram  In- 
troductom  wt,  bona  oecisio  est  netera,  fw  Isadtu 
t4  Msdsm  MtibMem^  vel  Interprelilteae,  vel  certa 
JnrisdletlOM  supplerl  .  (Leg.  It,  de  leglb^ 
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Munente  i  rapporti  giurìdici  io  generale  (1). 

<  Nella  materia  del  gius  comune  la  qnestioDe 

*  è  tempre  dì  principio  ;  in  essa  dunque  do- 
«  mina  liberamente  l&logìca  del  diritto  (regula 

<  jurìs,  ratio  joria),  il  grande  strumento  della 

<  giurisprudenza.  Airincontro  nella  materia 
«  àijug  singuiare  la  questione  è  sempre  di 
«  ipprezzamento,  e  il  solo  legislatore  è  com- 
■  petenteaderogareiprincipii  di  gius  comune 

*  per  considerazioni  di  convenienza  ch'egli 

*  apprexza  nel  suo  sorrano  criterio  >  (Pbsoi- 
TOBS,  Logica  dd  VirittOt  toI.  i,  pag.  273).  U 
giudice  non  avrebbe  competenza  per  apprez- 
areleeonveuen»  supposte  analoghe;  di&tti 
da  nna  deroga  del  diritto  si  toglierebbe  argo- 
mento ad  una  deroga  ulteriore,  il  che  è  rìpu- 
goaat^  e  fiwri  ddia  podestà  del  gìndice. 

Siffatte  condaòoni  non  tanto  derivano  dal 
costrutto  della  legge  e  dalla  sua  ragione  in- 
trìnseca, quanto  da  un  principio  superiore  che 
lieta  di  estendere  al  casi  non  espressi  le  de- 
rogazioni del  diritto.  Ma  quando  si  tratta  di 
afferrare  il  senso  intimo  della  legge,  e  dì  ca- 
vare dalle  parole  quella  sentenza  die  corri- 
cpondaallaÌDteDzìoce  del  legislatore,  la  espres- 
sone può  sembrarci  o  esagerata  o  difettiva, 
in  quanto  nella  sostanza  si  è  voluto  meno  o  si 
è  volato  più  dì  quello  che  suonano  le  parole  ; 
e  allora  non  possiamo  esitare  sul  preferire  la 
vidonti  Oj^.  16, 17  de  legìb.).  dato  che  le  pa- 
role siano  suscetUhili  di  piegarsi  a  quello  che 
meglio  stimiamo  essere  la  intenzione  dd  le- 
gidatore. 

Qui  barri  nuven  seabzoBÌtà  nella  dottrina 


interpretativa,  poichò  se  da  un  lato  —  sm  le» 
gem  committitur,  cum  qui  vfrba  legi*  ampUxut 
contraìegisniUtur  voluntatm  (Leg.  6,Cod.  de 
legO,  non  è  men  vero  che  le  parole  sono  il  se- 
gno delle  idee;  e  già  si  è  detto  in  principio  che 
dove  le  parole  siano  apertamente  chiare  non 
si  può  mettere  in  dìsputa  una  volontà  diversa 
da  quella  che  sì  dimostra  dal  proprio  e  naturai 
senso  delle  parole.  Conviene  adunque  (anche 
senza  supporre  un'assoluta  ambiguità  ed  oscu- 
rità nel  dettato,  di  cui  parliamo  pià  avanti)  che 
il  testo  tia  costrutto  in  modo  che  possa  far 
supporre  nna  intenzione,  che  poi  scopriamo 
essere  pit  limitata  o  piìl  estesa,  ma  non  aper- 
tamente ammessa  nà  assolutamente  esclusa 
dalle  parole. 

Premesse  queste  necessarie  avvertenze,  si 
scorge  ìex  plus  seripgisae  et  mtitttf  wh«£m«  in 
più  casi. 

a)  Limite  del  portato  dàla  legge  txeUa 
ratio,  oasia  nei  motivi  della  sw  deierminanone. 

La  legge  limita  il  suo  portato  dispositivo 
quando  viene  restringendo  a  eerte  formole 
meglio  definite  certe  proposizioni  generali, 
discendi  causa  esposte  (2).  Invero  qui  le  pa- 
role servono  sufficientemente  al  loro  scopo, 
poiché  dal  tenore  stesso  della  legge,  osservato 
nella  sua  totalità,  il  senso  si  rivela. 

Una  dispositione  che  può  sembrare  a  primo 
aspetto  illimitata,  si  restrìnge  dal  motivo  ra- 
zionale di  essa,  intrinsecato  in  modo  insepa* 
rabile  dal  contenuto;  quindi  rcUione  cessante, 
cessa  la  stessa  disposizione,  perchè  in  questo 
caso  la  rotto  è  la  volontà  (8).  E  qui  pure  ve- 


ti) Escnpi  di  dlsposlslonf  fn^er  atUitmtem.  — 
U  OMiiille  per  t  suri  credili  dotali  aveva  preferpua 
M^n  Rli  altrt  mdlUirf  (Left.  ull.,  Cod.  qui  put,  in 
piRiL  bib.;  Leg.  1,  Cod.  d«  privil.  dolii):  privilegio 
che  DM  sf  esindeva  iftll  eredt.  te  rende  noe 
tese  SgltA.  —  Pf*fler  mimum  paptriuttm  et  egt- 
tttteu,  11  padre  porrvi  vendere  o  dare  in  peitno  /I/im 
Mafnmmiemtm  (Lrg.  K,  CoU.  àe.  patribus  qui  fliios 
SUOI  dlctrax.).  Ha  l'orribll  lefige  Don  poteva  avere 
ilrana  eonseftaeou,  ai  aliri  avrebbe  mal  potuto 
upMm  di  trovarci  in  nn  nso  analofto. 

Rei  diritto  moderno  Irotereino  meno  firequenti 
ndeMe  MKfoigrtìà,  ma  no  troveremo  (atlavla.  ii 
Codice  di  commercio,  che  risolve  certe  eombina- 
liM)  tpeciallssime,  forse  ne  abbonda  pià  cbo  il  ci- 
vile. Dn  «scDiirio  ci  poò  esser  fomllo  dall'art.  071 
di  quel  Codire-  Luogo  sarrbbe  II  diieorao,  e  non 
InUlt,  et  senza  isteresH  ti  separare  qnegl'lstltutf 
At  poaseoe  dfni  contri  yir<i  n/moi,  e  ilmeno 
OMtitiatl  dalla  ragione  «omnne,  e  ebe  sono  sterili 
d  caneRoeme,  dovendo  ricevere  ipplleuloDe  stret- 
iWu.  la  Boa  posso  andar  oltre  in  qneiu  rlcerei. 
M  resto  1  caM  pntfel  mstraae  aisvoInMals  ove 


al  trovi  ani  ti1e  eondislone  del  diritto.  Dove  sono 
privilqti,  Ivi  al  crederà  esaere  11  giù  Afohrtt  e  in 
parte  è  vero,  ma  aon  poò  hraene  nu  regoli  issih 
InU.  U  M/Wlet  è  nn  che  di  eUrsneo  al  diritto;  e 
1  eod  delti  privlletd  sutuill  nel  Godfel.  sodo  fondali 
in  un  diritto,  e  in  ua  diritto  prefslenle,  dal  quale 
Ri  formi  11  privilpglo.  Cib  non  di  meno  vi  hanno 
privilefii  talmente  rpccIbH  ad  una  data  comblna- 
slone,  che  non  possono  aspirare  ad  essere  il  diritto 
comune. 

(8)  Ricordai  1  proemi  delle  Costituzioni  giusti- 
nianee: villo  di  redazione,  In  cui  non  suole  ca- 
dere il  parsimonia  dei  moderni  articoli,  e  dt  col 
forse  non  (  esemplo  nel  Codice  civile.  St  reca  i  di- 
mostruione  «peelaimente  la  Leg.  ti  libi,  Dig.  ri 
eertum  pel.,  ebe  al  viene  restriogeodo  col  procedere 
dei  discorso.  Miro  esemplo;  Leg.  Itcm  veninnt, 
g  pneter,  DIg.  de  peL  hared. 

(S)  Esemplo:  dalla  \jeg.  qaod  paetnm,  DIg.  de 
paclis.  —  li  patto  WM  pelendi  proiett  /IdejMutri,  per 
ié  regient  espressa  nel  lesto,  ebe  pnA  agire  col- 
ratlene  mt»Mi.  Mi  se  la  fldelnsslone  st  è  prestala 
«uM  in»Mdi,  «Mstf  réti»  fcfft,  e  quindi  raziODO. 
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[Aut.  3] 


diamo  la  legge  stessa  circoserivere  la  propria 
efficada  colla  evìdoiza  del  motÌTo;  ma  altrove 
U  motivo,  aTTegnachè  non  espresso,  pnò  essere 
abbastanza  noto,  rilerandoai  dallo  scopo  ra- 
zionale della  dispodzione.  L*editto  edilizio  di- 
ceva, chi  vende  animali  viziosi  è  tenuto  alla 
redibitoria  se  non  faccia  palese  il  vìzio  al  com- 
pratore (Leg.l,Dìg.  de  ffldit.  edic).  Uno  vende 
nn  cavallo  guercio,  e  Ulpiano  risponde  non 
competergli  l'azione  (Leg.  1,  §  si  intelligìtur 
Dìg.  eod.).  La  limitazione  è  tolta  dal  motivo 
che  misura  la  intenzione  della  legge,  perchè 
l'editto  ha  per  iscopo  ne  emptor  deeipiatur,  e 
il  compratore  non  può  essere  tratto  iu  inganno 
da  un  vizio  manifrato  (Bonello). 

§  S9. 
ConttnimloM. 

lutando  della  rafia  legis  o  del  motivo  nel 
§  87,  abbiamo  gik  preveduta  questa  maniera 
di  limitazione,  poiché  ^intelletto  rileva  chia- 
ramente la  intenzione  dal  fine  non  contrariato 
dalle  parole,  quasiché  it  legislatore  volesse 
far  forza  a  se  stesso,  e  contraddire  alla  pro- 
pria volontà. 

Indi  scaturisce  un'altra  regola,  dì  frequente 
pratica  nel  foro,  e  che  ci  è  data  come  un  prin- 
cipio dalla  Leg.  quod  favore  Cod.  de  UgQ>.  che 
—  quod  favore^  seu  m  gratiam  aliquorum  tn- 
troductum  est,  non  dtbtl  unquam  confra  ip- 
aorum  commodum  produci.  Qoi  la  decisione 
è  presa  dal  motivo.  Il  pretore  ha  detto  — 
poeta  dolo  vuào  faiAa  non  esse  aeroanàa  (Leg. 
jnris  gentium,  §  ait  pretor  Dig.  de  pact), 
dunque  d  potii  coneludere  :  la  Causazione  in- 
fetta dì  dolo  ò  nolla  assolutamente?  A  ciò 
conduce  la  e^ressione  generale:  ma  la  ra- 
gione limita  e  stabilisce  che  la  eccezione  della 
nullità  appartiene  a  chi  ha  patita  la  frode  e 
non  a  chi  ne  fu  l'autore,  se  gli  tomi  di  man- 
tenere in  vita  la  transazione,  attesoché  il  fa- 
vore (che  in  questo  caso  non  è  che  la  legge 
della  moralità)  non  deve  ritorcersi  in  danno. 

&)  lÀmite  del  portato  di  diritto  neUa 
equità. 

Kelle  sorgenti  troviamo  spesso  inculcato  il 
colto  della  equità  che  ci  appare  come  qualche 
cosa  divma  dal  diritto  (Leg.  in  omnibos  Dìg. 
de  reg.  jnr.  ;  Leg.  benignius  Dig.  de  legib.).  Il 
carattere  iéìVaquitas  sarebbe  il  moderamen 
Hofuralif  juri»  (Leg.  5,  Cod.  de  bon.  qne  li- 


ber.)  (1)  :  ma  il  trionfo  della  equità  sul  diritto 
rigoroso  èdeterminato  dalla  Leg.  pIaenit,Cod. 
de  judìc.  —  plaeuit  tu  omnibus  rébua  preeeir 
puam  eaujaatitùB  éeguitaiiaque,  quatn  ttrteti 
jurig  rationm. 

La  classica  voce  —  equità  —  é  bandita  dai 
Codici  moderni,  a  doppio  titolo  può  ritenersi, 
e  perchè  i  nostri  legislatori  sono  convinti  di 
avere  seguito  in  ogoi  loro  pronnaciato  ciò  che 
havvi  di  più  ragionevole  ed  equo;  e  perchè 
messa  questa  parola  a  fianco  di  quella  diritto, 
farebbe  in  certo  modo  l'effetto  di  una  stona- 
tnra  che  rompe  l'armonia;  e  si  verrebbe  du- 
bitando della  virtù  del  diritto  ogni  volta  che 
la  equità  venisse,  per  dir  cosi,  a  prendergli  la 
mano.  Da  ciò  sembrerebbe  che  la  eqnità  non 
fosse  che  lo  stesso  diritto  umanizzato  dal  I^ 
gislatore  moderno,  in  ogni  caso  an  elemento 
della  legalità.  Certamente  bisogna  guardarsi 
dal  credere  che  la  equità  sia  una  norma  so- 
stanziale divisa  dalla  legge  e  distinta,  quasi 
per  farle  contrappeso  e  mitigarne  il  rigore, 
secondo  i  suggerimenti  della  ragione  indivi- 
duale dell'interprete.  Non  ci  sarebbe  niente 
di  meglio  per  ispargere  la  confusione  nel  re- 
gno delle  leggi.  E  neppure  fu  di  tal  guisa  in- 
teso dagli  alti  commentatori  del  diritto  ro- 
mano il  favore  della  equità.  Essi  ne  dedussero 
il  concetto  dalle  leggi  medesime  seguendone 
la  intenzione,  la  cui  equità  era  il  punto  di  par- 
tenza del  loro  discorso.  Pertanto  la  equità  non 
era  fuori  del  diritto  ma  neUo  ttesao  diritto, 
come  la  sua  maniera  di  essere  pib  naturale  e 
più  verosimile.  Da  ciò  deducevano  conseguenze 
con  quella  It^ca  che  non  fu  mai  superata,  e 
che  noi  pure  accettiamo,  convinti  di  corrispon- 
dere con  dò  alU  volontà  stessa  della  legge. 
Un  Senato-consulto  de  petition»  heereditatiSt 
fra  te  altre  ingiunzioni,  ordinava  che  il  pos- 
sessore della  eredità  dovesse  restituire,  post 
judiàum  acceptum,  tutte  le  cose  ad  essa  per- 
tinenti, rimontando  al  momento  dell'aperto 
giudicio  e  come  se  tuttora  le  possedesse  (Leg. 
sed  et  si,  §  si  ante  Dig.  de  petit,  hsered.).  Le 
parole  della  legge  non  facevano  distinzione  fra 
possessore  di  buona  fede  e  di  mala  fede.  Pa- 
reva doversene  inferire  nel  rigore  del  diritto, 
che  se  dopo  contestata  la  lite  alcune  cose  ere- 
ditarie fossero  senza  colpa  del  possessore  pe- 
rite, dovrebbero  nonostante  restituirsi,  com- 
pensandone il  valore.  Paolo,  per  consiglio 
della  equità,  rispose  negativamente  (3). 


(I)  E  nella  Leg.  quamvfs,  de  la  Jas  toc  :  —  Jos  i  (Tedi  ancora  la  Leg.  4,  8  3,  de  re  Judic.  ;  L.  penai!., 
almplfciter  serlptam  est,  m4  w  cokm  mùdtraiéMmf  de  eo  quod  certo  loco;  Leg.  usuras,  Cod.  de  solai.}, 
et  ez  magiii  et  idonea  causa,  lUnd  servandom  I    (S)  «  Hee  eolm  debet  possesm,  tot  mortalliatem 
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Lt  equità  ia  tàaSì  caù  non  fa  che  additare 
il  limite  che  impoDe  a  se  stesso  il  legislatore, 
dato  die  non  abbia  espresso  di  volere  andare 
più  oltre.  Non  è  insomma  la  crìtica  della  legge, 
na  l'oueqnio  della  legge  nei  suoi  veri  limiti. 
U^ergiMM  durum  ai^  sedUx  ita  teripta  est. 
Tale  anche  per  noi:  non  bisogna  dimenticarlo. 
Noi  non  aggiungiamo  nulla  alla  legge,  spie- 
gudola,  ed  osserriamo  rigorosamente  il  pre- 
cetto dell'articolo  S». 

e)  Itiflueiua  riapotiwmente  UmitaUva 
iiOt  leggi  aHteriorie  potteriori. 

In  altro  luogo  abbiamo  parlato  della  in- 
finenia  morale  e  storica  delle  leggi  anteriori, 
ora  Tediamone  il  lato  giurìdico  nel  duplice 
aspetto  del  tempo. 

L'ietto  della  legge  posteriore  è  general- 
meote  derogatorio  sostituendosi  a  quella  che 
prima  nacque;  ma  dipende  dal  tenore  della 
nuova  legge  il  conoscere  se  lo  sia  in  tutto  o  in 
parte.  Quando  uoa  legge  anteriore  è  generale, 
e  la  seconda  speciale,  tutto  ciò  che  riguarda 
le  specie  contemplate  è  derogatorio,  rima- 
nendo queste  come  staccate  dalla  legge  ante- 
riore, che  del  resto  è  operativa  in  ogni  altra 
parte  non  avendo  subita  che  una  deroga  par- 
ziale (1). 

Fa  anche  avviso  dUnterpretì  profondi  (Do- 
mu),  I,  xiEif  pag.  16)i  chp  se  una  legge  po- 
■terìora  disponga  di  un  dato  genere,  in  con- 
trario ad  un'altra  legge  che  disponeva  dello 
atfltw  genere,  restano  in  vigore  le  le^  spe* 
eiali  sulla  materia,  quasi  eccettuate  o  rimaste 
faan  ddla  nuova  disposizione,  abbenchà  le 
parole  sembrino  sella  loro  generalità  ripa- 
guare  a  tale  intendimento.  L'esempio  die  si 
reca  chiarisce  in  verità  il  concetto.  La  legge 
posteriore,  trattando  dell'obbligo  dei  fìdeius- 
Eorì,li  dichiara  tenuti  in  qualunque  modo  pre- 
stino la  loro  fideiussione,  presenti  o  no,  solvi- 
tnli  0  not  i  debitori  principali.  Supposto  che 
altre  leggi  dispongano  diversamente  riguardo 
a  carte  classi  avute  in  ispedale  considerazione, 
come  le  donne  e  i  minori,  la  legge  posteriore, 
che  non  li  contemida  in  vemn  modo,  deve  in- 


tendersi riferibile  a  tutti  quanti  ì  fideiussori, 
eccettuati  ì  minori  e  le  donne. 

Nel  caso  pratico  che  ci  si  oStq,  questa  solu- 
zione non  può  esser  dubbia.  È  un  modo  retto 
d'intendere  la  volontà  del  legislatore  che  non 
può  avere  abbandonato  a  si  pericolosa  libertà 
le  persone  d'imperfetta  capacità,  all'interesse 
delle  quali  aveva  sollecitomente  provveduto 
con  altre  leggi.  In  simili  angustie  non  sogliamo 
trovarci  rìmpetto  a  quelle  collezioni  complete 
che  abbracdano  tutta  la  materia  di  una  data 
parte  del  diritto,  quali  sono  i  Codici;  ma  sopra 
certi  oggetti  che  non  sono  sistemati  nella  sta- 
bilità dei  Codici,  le  leggi  si  succedono  con  de- 
plorabile freqnenia,  e  lavorando  per  aggiunte 
o  riforme,  lasciano  molto  a  pensare  sulla  con- 
servazione delle  precedenti. 

A  questo  punto  alcune  distinzioni  sono  ne- 
cessarie, e  poniamo  tre  diverse  combinazioDi. 

1'  Quando  la  legge  posteriore  sia  ema- 
nata dallo  atesso  legislatore  che  fu  autore 
della  precedente. 

2o  Quando  lo  Stato  che  promulga  la  le- 
gislazione sua  propria,  succede  ad  un  altro 
Stato. 

S"  Quando  lo  stesso  legislatore  dispo- 
nendo successivamente  sopra  identico  sog- 
getto, lo  facda  in  modo  di  aggiunta,  corre- 
zione, 0  riforma,  come  io  veniva  tertè  ram- 
mentando. 

Basterà  avere  accennate  codeste  distiniioni 
per  comprendere  come  talvolta  na  imposn- 
bile  attribuire  al  legislatore  la  volontà  di  ri- 
metterai alle  leggi  precedenti  nelle  parti  in 
cui  non  ha  disposto  (2),  e  come  tal'altra  sia 
facile  persuadersene;  e  quindi  argomentiamo 
dalla  aentenza,  ossìa  dalla  intenzione,  antichè 
daUe  paróle,  con  un  criterio  della  ragione  in- 
terpretativa, inteso  Bemplìcemente  a  mettere 
in  armonia  le  divoae  dispoózioni  del  legis- 
latore (3). 


pnoUre,  «al  propler  merum  hujus  perìcoli  temere 
lodifensam  Jus  suom  relinquere  ■  (Lef;.  illud,  Difi. 
de  pet.  ber.).  A  questo  può  coiiformarst  il  responso 
<U  Celso  Della  Leg.  si  servas,  8  Mquilur,  D.  de  V.  0. 

(1)  *  Qulequid  aolUD  hae  lege  speefaliter  non 
vUetor  eipressmn,  td  velemm  l^um  constlluiio- 
auDiiae  regolls  omnes  relletnm  Intelllgant  >  (L.  3£ 
ta  In..  God.  de  appellai.). 

tfì  Poiebè  la  legga  precedente  non  è  pift  In  «f- 
itors  la  aleana  parte  sa  non  trattisi  di  parsJale  rl- 


Torma  (esemplo.  In  dIriUo  romano,  la  Leg.  sanctio, 
[>iK.  de  pcenls;  si  6agt  che  le  porzioni  che  rlman- 
Rono  ancor  vive  nella  prima,  siano  trasportale  nella 
posteriore  e  bedano  pane  di  qndla.  CIÒ  è  ImpoeslUle 
a  floiiere  nel  seeoado  caso. 

(3)  Ai  fouariaru  ptrti»é»L^  tMiett  (spiega  la 
KloasB  maina)  al  per  mi  fprtoresj  mri$mtar, 
temiMlur,  «t  uppUantur.  —  Quindi  avUenie  la 
eondlilona  del  testo  (Lag.  ti,  ito  legib.)  «M  m»- 
truia  timi. 
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[Art.  3] 


§  40. 
CoDtiniMxione. 

d)  Estensione  e  UmUe  dedotti  da  altre 
parti  ddla  legge. 

Avriene  che  dopo  arere  la  legge  disposto 
in  modo  generale  e,  come  dicesi,  per  regola, 
venga  poi  specificando  esempi  i  quali  fareb- 
bero dubitare  che  a  quei  casi  avesse  poi  voluto 
limitare  la  sua  disposizione.  Ma  ai  ò  ritenuto 
che  gli  esempi  non  siano  addotti  che  a  di- 
mostrazione onde  l'aforiamo  —  exempìa  non 
aretant  reguìam,  tratto  dalla  Leg.  9,  Dìg.  de 
faetà  et  jnr.  ignorantia,  §  nlt^  ore  qnesta  forma 
è  accuratamente  considerata. 

e)  Estensione  e  limiti  ddla  legge  a  eon- 
tearìo  sensu. 

Nella  partizione  generaliasima  delle  leggi, 
altre  dichiarano  le  relazioni  giuridiche  e  de- 
finiscono i  diritti  ;  altre  statuiscono  e  dispon- 
gono concedendo  o  proibendo.  Viene  prìnci- 
ptUmente  osservabile  in  questa  seconda  cate- 
goria di  leggi  l'argomento  a  contrario,  rite- 
nendosi che  ove  la  legge  statuisce  in  ana  data 
condizione  di  cose,  questa  non  verificandosi,  o 
cessando,  statuisca  il  contrario.  Cum  lex  in 
praterUum  indulgi  in  fìiiwrumvaatiLaf. il f 
de  legib.).  Cosi  la  legga  estenderebbe  il  suo 
dominio  oltre  il  senso  delle  parole,  e  per  una 
intrìnseca  virtii  determinante  la  sna  stessa  in- 
tenzione. La  legge  non  ha  effetto  retroattivo, 
non  dispone  che  pel  fhtnro;  e  se  quel  testo  si 
prendesse  alla  lettera,  non  avrebbe,  per  cosi 
dire,  nn  significato.  Esso  adunque  si  riferisce 
al  futuro  guanto  alla  disposizione,  ma.  riguarda 
il  passato  guanto  al  modo  di  disporre.  In  nn 
gran  numero  di  casi  la  legge  concede  l'eser- 
cizio dì  azioni  in  un  certo  tempo  ;  anzi  non  vi 
ha  azione  perpetua  nel  Iato  senso  dell'espres- 
sione. In  generale  può  dirsi  che  quando  la 
legge,  0  concedendo  o  proibendo,  esprime  con- 
dizioni vuoi  di  rapporti  giurìdici  o  di  tempo, 
mentre  siffatto  condizioni  si  manifestano  come  ' 
suoi  propri  limiti,  jfauno  palese  una  intenzione 
contraria,  che  è  quella  di  regolare  con  altre 
norme  i  cui  non  eontempiad  (1).  Bagola  ge- 
nerale che  può  sottostare  a  limitazioni,  qua- 


lora con  giusto  criterio  possa  rUeratsi  o  non 
perentorio  il  termine,  o  condidoni  analoghe 
possano  essere  state  considerato  dal  legisla- 
tore (y.  lettora  f) 

f)  Estensione  dedotta  dalle  eonseguatze, 
ossia  daUa  ragione  del  fine. 

La  legge  col  proibire  certe  azioni  o  conven- 
zioni  si  propone  un  fine;  per  qualunque  via 
si  proceda  onde  mettere  in  essere  il  fatto  vie- 
tato e  perturbare  il  fine  che  è  l'oggetto  della 
proìbizioBe,  qnesta  dispiega  la  sua  efficacia 
avvegnaché  dalle  parole  non  si  deduca,  ma 
soltanto  dalla  ragione  della  legge. 

Indi  è  nato  l'adagio  —  che  cantra  legem  fU 
qttod  f»  fìtutdem  l^ie  fit  (2).  Simulato  omag^o 
delle  parole,  violazione  ddla  sostanza,  splen- 
dido esempio  della  prevalente  virtlk  dello  spi- 
rito sul  materialismo  del  dettato.  Fraudare  la 
legge  è  &re  quello  ch'essa  proibisce,  inver- 
tendo il  modo  talché  sembri  obbedienza,  stan- 
techà  si  feccia  tal  cosa  che  la  legge  non  ha 
vietato  (8).  £  come  si  giunge  a  questo?  Me- 
dianto  tali  atti  intermedi  che  sono  abili  ad 
ottenere  quello  che  non  dovresti  ;  procedere 
ingomma  non  direttamente,  ma  per  oblique 
vie  allo  stesso  risultato.  La  esperienza  gior- 
naliera può  fornirne  gli  esom^  Dice  l'arti- 
colo 1054:  «  I  coniugi  non  possono  dorante  il 
c  matrimonio  &rsi  l*uno  allUtro  alcuna  lihe- 
«  ralità»  — ma  non  agglonge—iiQiptHv  sotto 
il  nome  èPinterposte  persone  —  come  ha  detto 
l'articolo  1053  :  eppure  la  dausola  6  sottin- 
tesa. Le  parole  si  restringono  all'atto  del  con- 
iage;  la  sentenza  si  estende  ai  fàtH  dei  tersd, 
che  si  fanno  ministri  di  una  frode,  ossia  ripro- 
vando il  conseguente,  riprova  ogni  preeedmt» 
che  a  quello  conduce. 

L'argomento  a  contrario  sensu  è  solido  nelle 
leggi  proibitive,  ma  corre  assai  incerto  dubbio 
e  pericoloso  nelle  leggi  ordiuative,  permissive 
e  direttive,  non  potendosi  sempre  affermare 
qui  dicit  de  uno  negai  de  altero  —  ineluaio 
unius,  exelusio  alterius.  Può  ancora  essere 
'  utile  una  suddistinzione.  Le  prime,  cioè  le  or- 
dinativo, hanno  nn  carattere  di  maggiore  spe- 
cialità, e  A  direbbe  {dft  tecnico,  delle  altre. 
In  generale  ndlo  le^  organidie,  siecomo 
le  ipotecarie,  sol  regolamento  dello  stato  d- 


fl)  La  legfie  romiiui  concede  i  quelli  che  hanno 
nggiunu  Ik  eih  mantfora  la  beolib  di  ««era  resti- 
tuiti in  Intiero,  purebt  nello  spiitlo  di  un  qua- 
driennio; a  fwrf  t»  frmterttmm  tiaiti§»t,  wki  in 
Altura,  poiché  dopo  fi  qiaMennio  eul  ricadono 
nella  irgRC  comune.  Goal  dfdamo  di  inite  le  cba 
permettono  di  pramnoTere  accuse,  qoerda  ed  ailoal 
In  nn  dato  tempo. 


(S)  «  Coatra  legem  hcit,  qui  Id  hclt,  quod  lei 
prahibeL  Ai  fmim  aera  U§t»,  fd  aaM  acrMa 
leRiR,  senientlan  a|us  einwBvnrit  »  (Lag.  tt,  Dig.  de 

lefllb.). 

(3)  «  Frana  «nlm  leitis  Ut,  nU  M  It  quod  Ieri 
nolult  ;  fari  mOm  saa  aeMf  •  (Leg.  B9,  eod.).  «  Cum 
qui  problbetnr,  pfeMbanmr  onrala  qua  aeipmatar  al 
es  Ilio  »  (Log.  IP,  da  reg.  J&r.  In  0*). 
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file,  waBx  procedura,  ecc.,  Pargomeato  a  con- 
tfmo§puu  pnò  arere  nna  certa  influenza  per 
inrre  al  cMieetto  della  proibizione  le  moda- 
lità non  covanti  a  qadle  prescrìtte.  La  ia- 
flunza  è  meno  Bentita  nelle  pemimve  e  di- 
nHiw,  0  perchè  la  materia  comporti  ana  certa 
■igpor  latìtadine  onde  faeilmaite  la  volontà 
«erti»  ìatior  e$t;  o  perchè  la  natnra  del  det- 
tilo sia  naturalmente  più  estesa  e  più  com- 
praisiTa,  e  non  consenta  al  legislatore  dì  so- 
Terchiamente  enumerare  i  casi  nei  quali  la  sua 
diqMsizione  si  renderà  applicabile  (1). 

g)  Limite  dedotto  ékUla  incidetua  in  un 
tato,  dato  U  quale  potrdìbe  credersi  che  il  ìe- 
fiàeUnre  ntm  avrebbe  ttatmto  a  quel  modo. 

n  Sarigny  ci  dà  l'esempio  della  vedova  di- 
chiarata in&me  passando  a  seconde  nozze  nel- 
l'inno dopo  la  morte  del  marito.  Lo  scopo  dì 
faato  istituto  dì  ovviare  alla  confusione 
dd  parti.  Ma  se  poco  dopo  la  morte  del  ma- 
rito si  iìMse  sgravata,  cessava,  per  sentenza 
dei  ^nzeeonsnlti,  la  proibizione. 

Dovendosiin  sdceessivi  paragrafi  discorrere 
Ml'analogia,  saranno  svolti  altri  argomenti 
che  indirettamente  apparteogoao  a  questo 
■oggetto. 

§41. 

Mb  ÌBtevprf>toxMiM  delle  l*KCÌ  km  neoM- 
HM  dalla  ÌBipn4«sioni)  del  dettato. 

In  lato  senso  la  legge  s'interprela  ogni 
Tolta  che  le  parole,  comunque  appropriate, 
DOS  possono  esprimere  la  sua  intera  ragione  ; 
ma  l'affido  della  crìtica,  mi  si  permetta  la 
frase,  è  più  sensibile  e  penetrativo  quando  in 
certo  modo  si  occupa  a  rìcostìtaire  la  stessa 
legge,  dovendo  frammesso  aDe  imperfezioni 
dd  dettato  rilevare  il  contenuto  nascosto  e 
toast  disperso  ;  ed  è  il  magistero  più  elevato 
ddla  Interpretazione,  snpplendo,  senza  alte- 
nrlo,  a  quello  del  legislatore. 

Diciamo  oscuro  il  discorso  che  non  presenta 
m  concetto  facilmente  intelligibile;  ambino 
lofUo  che  d  ^arta  a  varie  e  diverse  interpre> 


tazioni.  L'oscurità  può  derìvare  dalla  indeter- 
tninateMia  che  non  ^rìme  un  pensiero  com- 
pleto, 0  dalla  improprietà  della  dizione  (2).  In- 
determinato può  esser  in  ragione  At^'oggrtto^ 
del  tempo  o  del  modo.  Ciò  che  è  indetermi- 
nato per  Voggetto,  mancando  di  fisonomia  ca- 
ratteristica, manca  in  certa  guisa  d'individua- 
lità; e  grave  opera  è  qudla  della  interpreta- 
zione, che  per  estrinseci  argomenti  intende  ad 
assegnarle  un  significato  preciso.  Il  tempo  ed 
il  modo,  non  essendo  che  accidenti,  hanno  mi- 
nore difficoltà  per  determinarsi,  data  la  in- 
telligenzadell'oggetto.L'anfìbiologia  non  dalla 
improprietà  dei  vocaboli  nasce  soltanto,  ma 
eziandio  dal  giro  delle  frasi  e  da  viziosa  costru- 
zione. In  ognuno  dì  tali  casi  la  ragione  indi- 
viduale subentra,  con  minore  efficacia,  è  vero, 
poiché  la  sua  interpretazione  non  è  che  occa- 
sionalee  non  stabilisce  il  diritto,  ma  sufficiente 
per  amministrare  la  giustizia  che  non  può  re- 
star aoqkesa,  qaasi  a  dire  nel  vuoto. 

Del  resto  non  dimentichiamo  le  regole  più 
semplici  che  sono  anche  la  gmda  piii  rieunu 

a)  KaU'ambigno  sermone  non  diciamo  dne 
cose,  ma  ri  una  sola  (Leg.  3,  Dig.  de  reb.  dn- 
biis).  Ma  quale,  se  il  senso  è  incerto  e  dubbio  ? 

Ambiguità  può  essere  nelle  parole,  singo- 
larmente preee,  quasi  acconcie  a  più  e  diversi 
significati  ;  primo  consiglio  ò  di  seguire  apro- 
priOj  cioè  quello  che  è  più  in  uso,  e  che  il  vo- 
cabolo suole  esprimere  generalmente. 

b)  Altra  regola  importante  ci  fornisce  la 
Leg.  18,  Dig.  de  legib.  —  in  ambigua  voce  le- 
gis,  ea  potùu  accipienda  est  significano  qua 
vitio  carett  presaertim  cum  etiam  voluntas  legis 
ex  hoc  coUigi  potest. 

Se  ano  di  dne  significati,  ugualmente  rice- 
vuti, vi  porta  allo  strano,  all'assurdo,  scegliete 
l'altro  rispettando  il  senno  dd  legislatore  che 
parla  sempre  secondo  ragione.  Fra  ì  dne,  uno 
dei  quali  rende  la  disposizione  inutile  e  l'al- 
tro che  vi  attribuisce  un  effetto,  questo  pre- 
vale. Fra  due  discordi  sentenze  è  da  preferirsi 
quella  che  meglio  risponde  all'oggetto  che  si 
propone  (8). 


p)  Prendo  a  caso  tu  esemplo  del  Codice.  Dl- 
chlut  l'trtieolo  6BT  -•  etier»  du  ÌUnm  ialeréàÉe 
Hm  étiHmtimt  «  acll'itt*.  eee.,  ytwa»  rimirsi  i» 
tmunis,  tee  lì  cootnrio  firetpbero  faW/i  tAe  »tn 
Imt  ùlerÉue  mm  sm  ipoutM  Ti*»irH  —  mi  quaaio 
k  difleil*  subilire  l'eUmeuto  ietCimiereite  per  Te- 
derà dof'esso  maachl  e  si  becla  luogo  alla  prol- 

<Q  Roa  wtilitft,  ataDfBO  p«  quanto  a  ma  pare, 
(te  la  iBproprtetk  dalla  espreuione  mostri  OUm 
*  iMwmtUMf  a  tm^  eeme  pensa  U  Satioht,  men- 


Ire,  coiiii>  \m\ts  Mgftlunftf,  digerUee  M  peuier» 
reale  M  legiilutore  {Sitlema  del  diritto  romano,  voi.  I, 
paff.  KKS.  I  SS'.  Quando  tl«n  meno  ristrumeato 
delia  parola,  e  le  voci  non  corrispoodono  alla  idea, 
il  senso  non  è  ni  chiaro  ni  delermtnalo  :  t  la  prova 
sf  è  che  differiscono  del  pensiero  reale,  che  è  pure 
nece5!tarlo  lnTPK[if!are  col  sussìdi  della  critica. 

(3)  <  Quoties  tdem  aermo  duas  senlentlas  expri- 
mll,  otta  poiiulme  acclpleodam  qua  rei  gereoda 
apUor  est  »  (L^.  quoUes  Ideia,  de  rag.  Ju^. 
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TITOLO  fRELlUlNAfie 


[Art.  3] 


e)  Fonte  perenne  dì  retta  interpretazione 
è  la  consuetudine,  sulla  quale  però  bisogna 
intendersi  un  momento.  Se  l'ambiguità  nasce 
dalle  voci  adoperate,  la  consuetudine  non  è 
che  un  elemento  del  giudizio  della  proprietà 
di  esse  tocì,  ossia  una  prova  dell'oso  piCt  rì- 
ceTQto  e  più  costante  di  dati  Tocaboli.  Ma  tì 
SODO  espressìoai  complesse  dalle  quali  dere 
uscire  la  sentenza  ddla  legge:  l'oggetto  si 
comprende,  ma  il  dettato  è  abbastanza  infe- 
lice potendosi  collo  stesso  eostratto  arrivare 
a  due  conclusioni  diverse.  La  consoetudìne 
che  corre  su  quella  materia  fìssa  il  senso,  sup- 
ponendosi che  il  legislatore  abbia  voluto  se- 
guirla (1).  L'elemento  storico  suole  trasfe- 
rire il  suo  spirito  nelle  istituzioni  che  non  lo 
ripudiano  espressamente  per  ardita  novità,  o 
per  indole  e  fini  al  tutto  diversi;  onde  la  re- 
gola corrisponden  te  chele  leggi  anteriori  riflet- 
tono come  a  dire  la  loro  luce  sulle  posteriori. 

d)  In  dulnis  beiiigniora  praferenda  sunt 
(Leg.  semper  de  reg.  jur.).  Questa  regola  è 
frequentemente  ripetuta,  quasi  la  legge  sia  di 
sua  natura  piuttosto  dispensiera  di  benefizi 
che  di  rigori.  E  qui  si  può  considerare  la  legge 
sotto  due  aspetti  ;  o  la  materia  di  coi  si  oc- 
cupa è  permissiva  e  a  scopo  di  utilità,  bene- 
ficia sunt  amplianda;  e  secondo  l'alto  con- 
cetto di  Papiniano,  interest  hominis  hominem 
beneficium  afferre^  e  dov'è  il  benefìcio  mag- 
giore, ivi  crederemo  meglio  soddisfatta  l'uma- 
nità del  legislatore.  0  la  materia  è  severa 
trattandosi  di  reprimere  e  di  punire,  nel  dub- 
bio si  applica  la  pena  pìCi  mite  (Leg.  pcsnis, 
de  poenis). 

e)  La  legge  talvolta  ha  disposto ,  divi- 
nandoiintorno  a  fatti  chesononei  segreti  della 
natura;  è  difficile  parlare  con  precisione  di 
quello  che  è  incerto  in  se  stesso,  e  la  oscurità 
può  trovarsi  ugualmente  nella  forma  della 
legge  e  nel  subbietto.  La  Legge  28  (sed  et  si 
restituatur) ,  Sig.  de  judìciis ,  ha  esercitato 
l'ingegno  dei  giureconsulti,  e  non  essendo 
senza  opportunità  in  materia  d'interpreta- 
zione, ne  darò  cenno  brevissimo.  .V-^^^ 

Morendo  il  padre  di  famiglia,  lascia  un  figlio 
e  la  moglie  incinta.  Sabino  e  Cassio,  la  cui 
sentenza  fu  seguita  da  Paolo,  pensarono  che 
il  figlio  vivente  non  dovesse  domandare  che  la 
quarta  parte  dell'eredità,  poiché  tre  figliuoli 
potrebbero  nascere  ad  un  parto.  Ma  non  è 
forse  caso  più  frequente  che  nasca  un  solo? 


(1)  «  Si  de  iDterpretatione  lefcis  qunratar,  In 
prtntls  inspfclendam  est  quo  Jure  civitu  retro  In 
elnsmodl  cui  bus  ma  hit.  Optima  est  enim  legam 
Interprei  eonnietndo  »  (Leg.  se,  de  leg.}. 


È  vero,  ma  qui  non  si  trattava  di  sapere  u 
meno  che  possa  nascere,  ma  il  più,  volendovi 
cautelare  in  tal  modo  la  futura  sacce8sìoDe(2). 
£  piii  di  tre  ancora  potrebbero  nascere.  An- 
che questo  è  vero;  ma  è  fenomeno  raro  e  a^ 
fatto  straordinario,  che  non  è  mai  regola  d'in- 
terpretagione,  nè  al  giureeonguUopei'  itpiegare 
la  legge,  nè  eù  legislatore  per  aj^mseare  i  fe- 
nomeniddìa  natwa.  h&  ragione  diqnellalegge 
era  diTOrsa,  come  si  ò  detto. 
f)  Antinomia  delie  leggi. 
Se  la  interpretazione  di  un  testo  di  legge  è 
opera  di  ragionamento,  e  ì  fatti  vi  forniscono 
la  materia,  meno  può  la  teoria  per  regolare 
colle  sue  previsioni  le  discordanze  delle  leggi  ; 
del  quale  difetto,  bisogna  convenirne,  erano 
pili  travagliate  le  collezioni  antiche,  composte 
di  frammenti,  senza  un  disegno  preparato,  ov- 
vero dì  costituzioni  succedutesi  nel  corso  dei 
tempi,  varie  negli  intendimenti,  od  opposte. 
Quella  che  talora  si  è  creduta  antinomia  non 
era  che  la  successione,  e  la  decisione  poteva 
domandarsi  alla  ragione cronologica-Maquesta 
regola  dirìgente  nello  studio  del  Codice  e  delle 
Novelle  non  poteva  ritenersi  nel  Digesto,  che 
rappresenta,  quanto  al  tempo  della  ma  pro- 
mulgazione, una  legislarione  complessa  e  si- 
multanea. 

In  generale,  nei  casi  difficili,  gli  elementi 
della  interpretazione  concorrono  e  si  conser- 
tano, e  una  mente  superiore  li  domina,  libe- 
rando la  verità  che  si  contiene  nel  fondo  del 
suo  importuno  involucro. 

§  42. 

Sulla  MOonda  parla  deirartloolo  3*. 

■  Neqne  leges  neque  senatusconsulta  scribi 
€  possunt  ut  omnes  casus  qui  quandoque  inci» 
«  derint,  comprdiendantur  »  (Leg.  9,  Dìg.  de 
legib.).  Forse  con  dò  i  legislatori  confessa- 
rono la  loro  impotenza  ?  TSo.  Dissero  che  il 
diritto  non  doveva  occuparsi  di  ùAti  raris- 
simi, aggiungendo  —  quts  semd  aut  bis  ae»" 
dunt,  conlemnunt  legiaìatores  (Leg.  6,  Dig.  de 
legib.).  L'occuparsi  dello  straordinario  era  se- 
minare d'eccezioniii  diritto,  infirmando,  senza 
una  ragione  proporzionata,  regole  che  doreano 
valere  generalmente.  Il  concetto  moderno  non 
sembra  precisamente  questo.  H  carattere  delle 
nostre  legislazioni  in  ciò  è  diverso  dalle  an* 
Ucbe,  ed  è  cosa  che  merita  os8erraEÌon& 


(2j  L'evento  poi  decideva:  secondo  il  numero  del 
tlRli  st  distritndvi  la  erediA  (Leg.  antiqui,  |  alt, 
DIg.  Il  pars  Iwred.  poL). 
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Dopo  la  Legìslasitme  deHe  SII  Tavole,  il  gius 
pobblico  dei  Tetnsti  romani  e  complesso  di 
ìstìtazioni  fondamentali  (1),  la  legielazione  si 
Tenne  formando  con  norme  di  occasione,  men- 
tre in  piik  matura  età  nacque  la  scienza  per 
opera  dei  filosofi  e  dei  giureconsulti,  i  quali 
per  la  bocca  di  Teofìrasto  esprimendo  la  dot- 
trina alla  quale  io  or  ora  accennava,  pote- 
vano distinguere  le  epoche  storiche  di  quella 
costruzione.  I  Codici  moderni  hanno  un 
«ridente  rantaggio  nella  loro  sistemazione 
n^i  antichi  istituti  creati  senza  un  disegno 
comune,  checché  ne  lembri  a  ijaei  dotti  che 
vedono  perire  nei  Codici  la  sdoiza  (2).  Essi 
ponotto  partire  da  eerte  generalità,  che  qnan- 
tonqae  Mgliano  euere  prìncipii  di  teoond'or- 
dine,  jtCK  non  far  troppo  del  dogma,  hanno 
foò  attitiidloe  a  comprendere  no  gran  nu- 
mero di  casi,  e  ad  informare,  dirò  cosi,  del 
proprio  spirito  una  moltitudine  di  combina- 
zioni che  non  potrtano  partitamente  regolarsi. 
1^  protesta  -dì  non  voler  disporre,  e  di  con- 
tenere i  casi  che  perraro  acdduiAy  è  dive- 
nuta meno  necessaria. 

Gontnttociò  possono  occorrere  eontroversit 
alle  quali  non  siano  assegnabili  disposizioni 
preeise;  e  il  legislatore  moderno  si  è  dato  cura 
di  tracciare  la  via  alla  soluzione,  perchè  ogni 
controversia  deve  averne  una.  Regola  taciuta, 
forse  perchè  troppo  fuile,  è  quella  che  im- 
pone di  ravvicinare  le  varie  disposizioni  die 
riguardano  nn  dato  argomento,  quando  av- 
venga che  la  controversia,  senza  esser  sog- 
getta ad  una  norma  precitOj  dipenda  da  più 
disposizioni  più  o  meno  generali,  che,  armo- 
nizzate, possono  presentarci  un  rtsultato  ap- 
provato dalla  ragione. 

Intanto  il  primo  pensiero  del  legislatore  sì 
è  di  mantenersi,  direi  quasi,  in  possesso  della 
solozione  dì  ogni  controversia,  additando  come 
fonte  primaria  dì  interpretazione  il  Codice 
stesso,  dove  risolve  casi  simili  o  materie  ana- 
loghe, prima  di  ricorrere  ad  altri  sussidi  meno 
prossimi  che  costituiscono  tuttavia  il  fondo 
della  legislazione. 

La  regola  d'analogia  è  basata  sulla  coerenza 
ddla  ragione  che  a  materie  simili  si  applica 
col  medesimo  spirito,  se  non  colle  medesime 
parola  Ha  altresì  il  giudizio  di  analogia  è 
l'effetto  dì  un  ragionamento  che  deve  mettere 
in  rapporto  la  ipotesi  della  legge  coi  fatti  che 
essa  non  ha  contemplati  se  non  sotto  una 


forma  corrispondente,  risalendo  co^  al  prin- 
cipio per  cai  avrebbe  egualmente  giadicato 
del  caso  in  disputa,  se  lo  avesse  considerato. 
La  legge  parla  di  casi  simili  o  di  materie  ana- 
loghe, non  come  si  farebbe  di  frasi  sinonime, 
ma  come  chi  porge  idee  distinte,  benché  pa- 
rificate net  valore  giuridico.  I  casi  simili  sodo 
subbietti  individui  che  preseutano  relazioni 
determinate,  meno  suscettìbili  di  estensione. 
Materie  anahghe  hanno  un  carattere  più  og- 
gettivo, e  si  estendono  sopra  no  campo  meno 
determinato.  Koi  abbiamo  due  indagini  a  fare, 
in  qnanto  la  logica  generale  ci  acconsenta  di 
rilevare  rela^oni  abbastanza  perspicue  ira 
nna  materia  e  l'altra,  e  in  quanto  convenga 
al  sistema  ideale  del  legislatore;  poiché  ciò 
che  per  idtrelegislazioni  poteva  sembrare  ana- 
logo e  in  certo  modo  correlativo,  potrebbe  per 
la  nostra  essere  diverso,  o  anche  opposto.  In 
effetto  il  senso  giurìdico  è  il  fondamento  logico 
della  interpretazione.  Il  nesso  è  la  finalità  del 
pensiero  legislativo  ;  posto  che  il  legislatore 
idem  sensisset  in  un  caso  e  nelPaltro. 

L'argomento  d'analogia  non  può  adope- 
rarsi cosi  largamente  come  la  nostra  legge  fa- 
rebbe supporre,  e  siamo  d'accordo  ch'essa  non 
esprime  che  una  massima  generale.  Potrebbe 
trovarsi  somiglianea  di  caso  e  non  analogia; 
perchè  siccomesomiglianza  non  è  uguaglianza 
0  identità,  cosi  modificazioni  anche  minimo 
possono  aver  fatta  della  disposizione  che  esiste 
unasingolaritànon  tradacihile  a  conseguenze. 
Di  ciò  abbiamo  parlato  raiTrontando  le  dispo- 
sizioni jttria  aingularis  con  quelle  che  sono 
della  ragione  universale,  ossìa  del  diritto  co- 
mune (§  38).  h^analogia,  come  ho  già  detto, 
offre  di  più  alla  mente  un  concorso  di  rela- 
zioni che  attraggono  il  caso  omesso  sotto  la 
sua  influenza. 

Prosegue  l'articolo:  *  Ove  il  caso  rimanga 
■  dubbio,  si  risolverà  secondo  i  prìncipii  gene- 
«  ralì  del  diritto  >. 

Il  giudice  deve  prima  investigare  nel  Co- 
dice i  casi  similiy  e  compulsare  l'analogia.  È 
tale  un  dovere  del  giudice,  che  se  sì  riferisse 
senz'altro  ai  prineipii  generali,  uscendo  cioè 
dalla  legislazione  positiva  per  affetto  alla  teo- 
ria, renderebbe  responsabile  di  annullamento 
la  sua  sentenza.  Questo  passaggio  è  stato  con- 
templato daaltre  delle  nostre  legislazioBÌ  pre- 
I  cedenti.  Dichiara  l'artìcolo  7"  del  Codice  au- 
I  striaco:  «  Rimanendo  dubbioso  il  caso,  do- 


li) PAOnChlhXSOin,  SIwiis  aelU  wwmM  «wiife 
k  ùt§i  *eU»  XU  TueUt  Uà,  Trainine  e  eemmenli 
c  €tie. 

n  Io  oU  sAffssA  di  provare  che  li  Umore  è  mal 


foadito,  itroeuraodo  di  dreondare  fi  Codice  dvtle 
delle  orleloall  dottrine  no  po'  troppo  obliate  la 
Italia;  In  ogni  modo,  la  colpa  non  sarebbe  dei 
Codici. 
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[Art.  4] 


«  Trà  decìdersi  secondo  t  prineipii  del  diritto 
«  naturale^  avuto  rigoardo  alle  circostanze 
«  raccolte  con  diligenza  e  mataratamentepon- 
«  derate  *.  L'articolo  15  del  Codice  albertìno 
volle  a  supplemento  —  •  prineipii  generali  dd 
diritto  —  mentre  gli  altri  Codici,  compreso 
qnello  dì  Modena  che  è  l'ultimo,  coi  non  pia- 
ceva prendere  dal  Piemonte,  serlwTa  il  silenzio 
francese. 

L'appello  ai  prinàpii  generali  del  diriUo  è 
il  meglio  che  potesse  &rsi.  □  diritto  romano 
non  è  richiamato  in  vigore  come  legislazione 
neppure  in  modosupplementare;  ma  in  quanto 
è  un  tesoro  dì  prineipii,  di  regole  e  di  criteri 
suiqnali  in  gran  parte  si  è  costituita  la  scienza 
del  diritto  alla  quale  sono  informati  i  Codici 
moderni.  L'ufficio  pertanto  che  rimane  impor- 


tantissimo al  diritto  romano  è  duplice:  illa- 
strare  la  dottrina  nelle  parti  io  cni  il  Codice 
toglie  da  esso  (il  che  avviene  in  prìncipal  modo 
in  ordine  al  diritto  privato)  :  porgere  i  prin- 
eipii generali  a  supplemento  del  Codice  nm 
casi  sfìiggitì  alla  sna  determinazione.  Ma  nelle 
avanzate  regioni  della  scienza  e  della  civiltà, 
nelle  questioni  economiche,  polìtictie,  intwna- 
zionalì,  non  potreste  dedurre  da  quelle  sor- 
genti uè  idee,  uè  prindi^i,  e  sopratntto  non 
bisogna  fareanacronismi  La  ragione  li  guida, 
la  ragione  semplice,  il  sentimento  dell'equità; 
che  tuttavia  male  si  direbbe  diritto  naturale, 
non  essendo  questo  per  il  giureconsulto  che 
una  forma  elementare  del  diritto,  e  non  u  po- 
trebbe invocare  come  norma  distinta. 


Articolo  4. 

Le  leggi  penali  e  quelle  che  restringono  il  Ubero  esercizio  dei  diritti 
o  formano  eccezione  alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  e  tempi  In  esse  espressi. 

§  43.  Come  le  leggi,  in  vista  deUa  uUìità,  eireoscrivono  l'oggetto  del  diritto,  eoA  gy^eUe  che 
ìimiiano  la  naturale  libertà,  benché  inUrpreUAUi,  non  rieeixmo  estim»oneper  anagogia. 


§  4S. 

Giova  che  il  Codice  italiano  abbia  posta 
questa  regola,  o  trascurata,  o  non  mai  cosi 
chiaramente  esposta  ndle  altre  le^azionL 
Odia  sunt  reatringenda;  noi  eravamo  soliti  ad 
intenderci  con  questa  frase.  Cosi  l'attributo 
estensivo  che  la  legge  dà  a  se  stessa  nell'arti- 
colo precedente,  ha  qui  il  supremo  suo  limite. 
Di  questo  argomento  si  è  dovuto  trattare  al 
§  38,  B)  per  non  interrompere  la  esposizione 
di  alcuni  principi!  che  non  si  potevano  disgiun- 
gere,enon  dobbiamo  ripeterci. Lasciamo  adun- 
que quella  parte  che  concerne  l'eccezione  aììe 
regole  generali  o  ad  altre  leggi  (1  )  :  disposizioni 
motivate  dalla  wtUità,  quasi  lacune  alla  conti- 
nuità del  diritto,  o  formanti  un  diritto  a  parte 
che  può  anche  abbracciare  un  cumulo  di  com- 
binazioni, ma  non  può  mai  aspirare  ad  essere 
un  sistema  comune.  Co  tali  disposizioni  hanno 
per  solito  il  carattere  di  favorevoli,  e  tuttavia  ^ 
sono  inestensibili.  Le  altre  due  categorie  sono  . 
leggi  che  stanno  bontà  nell'ordine  giurìdico  I 


come  leggi  comuni,  poiché  conferiscono  colla 
repressione  alla  libertà  generale,  ma  perchè 
repressive  e  negative  di  lìbera  attività  e  di  be- 
nefizi sodali,  sono  dalla  umanità  del  lepsla- 
tore  ridotte  i  non  operare  faor  quello  che  ò 
necessario  al  fine  determinato  a  cni  sono  jwo- 
poste.  Se  fòsse  ledta  qualche  ardita  compara- 
zione in  si  grave  materia,  direi  che  le  leggi  pe- 
nali non  hanno  atmosfera.  Niuna  effusione,  ir- 
raggiamento 0  influenza  sopra  fatti  somiglianti, 
a  protesto  che  se  il  legislatore  ci  avesse  pen- 
sato, avrebbe  sancita  la  stessa  pena.  Le  leggi 
penali,  od  altre  restrittive  dell'esercizio  di  di- 
ritti guarentiti  alla  generalità  dei  cittadini, 
non  offrono  analogia  per  altri  casi.  Ciò  che 
non  è  identico,  è  fuori  di  esse;  nessuna  esem- 
plarità può  derivarne  (2). 

U  non  potersi  estendere  di  eodesteleggi  non 
toglie  che  siano  interpretabili.  Se  non  possono 
per  ragionamento  estrinsecarsi  a  colpire  altre 
contingenze  per  quanto  prossimane  ed  ana- 
loghe, dubbie  in  se  stesse,  mal  concette  ed 
oscura  si  ricercano  coi  sussidi  ddla  critica  in- 


0)  Begole  RCnenll  sono  i  prlndplf  al  quali  B'iospi-  r  (S)  t  miaiCuto  che  11  prineiplo  —  wM  ofat/ea 
raso  le  leni,  cDOMebò  non  smd^  nella  ms  temola  f>B  ycrttn  Ai  cnui»  f»rim  iwr*  4uU*nt  *  nm  è 
enunciati.  1  appllcabUs. 
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terpretotÌTa  come  tntte  le  altre,  e  in  questo  i  ana  legge  peaale  si  esprime  chiaramente,  la 
«MO  tubigeoHO  ^argomento  di  analogia.  È  |  dìfficoItÀ  può  esser  chiarita;  soltanto  è  da  av- 
sempre  necessario  sapere  cosa  ana  legge  ha  rertire  che  ove  ne  uscissero  due  conclusioni 
TolotD  dire,  non  ptt  estendersi,  ma  per  appli-  ugualmente  apprezzabili,  quella  che  è  meno 
and  nal  rero  mo  ho».  Quando  in  cari  simili   gravante  sarà  da  preferirsi. 

ArClc«l«  5. 

Le  non  sono  abrogate  che  da  leggi  posteriori  per  dichiarazione 
espressa  del  l^islatore,  o  per  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni 
con  le  precedenti,  o  perchè  la  nuova  legge  regola  l'intera  materia  già 
regolata  dalla  legge  anteriore. 

S  44.  DeBa  ineompatSnIità  politica  e  giuridica. 

Detta  maggior  energia  della  ineompatibiUtà  poliUea. 

Nd  senso  giuridico  n  distingue  fra  incompatSnUià,  dte  chiamari  Ai  qualità  o  ge- 
nerale, e  dì  specie  o  particolare. 

Di  varie  foggie  éPineompattitUità:  1°  quando  un  intero  sietema  è  surrogato  alVan- 
tico;  -2*  quando  la  (Jù^osùwne,  isolatamente  presa,  disponga  in  modo  generale  e 
eomplesao;  sia  difforme  o  conforme  alla  precedente;  S°  quando  disponga  in  ispecie 
di  dò  che  soltanto  in  modo  generico  era  stabUito. 
§  48.  GonffHefuJuw  e  dissuetudine. 

Dissenso  degU  seriitori  suO?  atrrogasione  della  legge  per  contraria  eonauetudine, 

FonmUando  U  quesiio  in  modo  diverso,  si  ricerca  se  ti  bmgo  disuso  o  ìa  con' 
traria  eonsy^udine  non  finwea  cól  privare  la  legge  déUa  sua  tffieaàa  cUMigatoria, 
§  46.  ComtinmaKione. 

Caratìeri  e  requisiti  dtUa  consuetudine  contraria  alla  legge. 

Sestrisiani  che  ne  derivano  ndPaj^licaztone  del  principio  della  inefficacia  ddla  Ugge. 

DeWerrore  comune. 


■Mia  foeoMpalIbiliti  polKiea  •  gitmdiMi. 

È  abrog(Ua  la  legge,  se  intieramente  tolta  ; 
derogata,  se  tolta  solo  in  parte  (1)  ;  la  svbro- 
^otio,  od  lingnaggió  di  Ulpiano,  è  aggiun- 
gere qualche  cosa  alla  legge  precedente. 

L'abrogazione  eaprcMa  suol  risultare  dal  ca- 
rattere generale  dì  una  legislazione  che  sac- 
cede ad  nn'altra  (3).  n  Codice  dvile,  per  es., 
Don  dichiara  in  alcuna  parte  di  Tolere  abro- 
gate le  leggi  eh*ea80  ha  trovate  esistenti;  ma 
la  soa  mÌSBÌ<Hi6  è  quella  di  ricomporre  in  un 
grande  inàeme  la  legislazione  civile  nella  più 
imponente  delle  circostanze,  qnella  di  un 
DQOTO  regno  che  si  alza  potente  sulle  rovine 
di  molti  altri  che  sono  passati  alla  storia, 
ogoano  dei  quali  arerà  la  legislazione  sua  pro- 
pria. £  chiaro  che  il  nuovo  Codice  sì  presenta 
col  sìmbolo  di  un'abrogazione  generale.  Ciò 
che  io  rimarcai  altrove  (§  S9,  lett  e)  come  fatto 


di  grande  importanza,  cessando  quella  certa 
influenza  delle  leggi  anteriori  sulle  posteriori, 
che  pure  è  una  regola  di  diritto,  ma  si  mani- 
festa principalmente  quando  lo  stesso  legisla- 
tore die  ritorna  sulle  sue  disposizioni,  e  rico- 
stituendosi, a  cosi  esprimermi,  sulle  proprie 
reminiscenze,  è  disposto  a  conservare  in  parte 
le  leggi  riformate.  Quale  mai  delle  leggi  civili, 
austriache,  pontificie  o  toscane,  vorrebbe,  o  in 
tutto  o  in  parte,  mantenere  in  vita  il  legisla* 
toro  italiano,  benché  non  abbia  seppur  vAlto 
il  poisiero  a  regolare  certi  casi  che  in  quelle 
siano  stati  previsti  e  ordinati  ?  Quindi  la  tn- 
compatibilità  che  nasce  non  propriamente  dal 
carattere  delle  nuove  disposizioni  confhmtate 
colle  precedenti,  ma  AaM'tndole  generale  delia 
nuova  legislazione,  che  noa  può  far  lega,  dirò 
cosi,  con  quelle  ch'essa  ha  fatte  cessare  tutto 
ad  un  tratto,  e  che  non  furono  opera  dello 
Stato,  autore  della  nuova  legge. 

Una  incompatibilità  di  questa  natura  che  ri 
rileva  dall'  ordine  politico  anziché  dall'onime 


ni  L'osa  peiBMlU  11  vocabolo  éen§ars  inclM  nel  primo  ilunillnlo,  senn  Imimprietk.  Lo  steaie  leglt- 
taoK  aea  Si  M  fli  aarapolo.  Fra  1  molti  empi,  vedi  il  KBtieata  articolo  il. 
C9  Nm  anleae  tassi  mal  Ae  rabrogaihwe  della  pmedeaie  ala  dMifaraia  Balla  dlvoaisleDe  smibb 
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[Art.  5] 


giuriHeo  nd  quale  A  restringe  rarticolo  6, 
produce  lina  seria  conseguenza,  ed  è  quella 
sopra  avvisau,  che  dove  il  Codice  non  dispone, 
non  si  può  ricorrere,  quasi  a  surrogato,  a  ve- 
runa delle  disposizioni  precedenti,  ma  invece 
subentra  la  regola  dell'articolo  4°,  parte  it,  e 
la  soluzione  conviene  domandarla  allo  stesso 
Codice  0  alle  altre  leggi  del  regno  che  non 
dividono  il  loro  impero  colle  passate,  per 
quanto,  se  mi  si  permette,  possano  simpatiz- 
zare con  quelle.  Le  simpatie  del  Codice  le  co- 
nosciamo; vi  hanno  realmente  alcune  legisla- 
zioni alle  quali  i  nostri  pubblicisti  hanno  ri* 
Tolto  pià  volentieri  lo  sguardo  che  ad  idcnne 
altre;  ma  ciò  non  monta:  tutte  fiirono  abolite, 
e  aedo  ci  presentano  nn  assai  rilerante  appa- 
recchio storico  che,  nelle  tendenze  poco  ar- 
cheologiche della  nostra  dottrina  giuridica  ci 
tocca  assai  piò  di  quello  che  è  consegualo  al- 
l'archivio dei  secoli. 

Rientrando  ora  nel  senso  giuridico  dell'ar- 
tìcolo 5,  comprendiamo  due  forme  d'incompa- 
tibilità, una  chiameremo  di  qualità  o  gene- 
rale;  l'altra  di  specie  o  particolare. 

Vi  sono  leggi  non  espressamente  abrogate, 
anzi  letteralmente  conservate,  e  ciò  non 
ostante  vengono  ad  urtare  in  una  ineompati- 
bilitàimpreveduta, trovandosi  manifestamente 
ripugnanti  col  nuovo  ordine  di  cose  che  si  è 
costituito.  Noi  abbiamo  veduto  spesso  appa- 
rire tale  fenomeno  In  quelle  teansizioni  che 
accaddero  nelle  fasi  delle  annessioni,  quando 
le  varie  provinole  mantenevano  la  loro  legis- 
lazione, ma  partecipavano  al  nuovo  diritto 
pubblico  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto 
che  a  tutte  venne  esteso.  Non  poche  di  quelle 
leggi,  penali  specialmente,  erano  nate  sotto  la 
impressione  di  princìpii  avversi  in  guisa  a 
quelli  che  formano  la  base  e  il  cardine  del 
nuovo  sistema,  che  senza  patente  contraddi- 
zione non  potevano  applicarsi.  In  una  parola 
erano  divenute  incompatibili;  abrogate  dalla 
forza  di  prìncipii  che  dominavano  alcune  partì 
del  diritto  privato  (1))  attraendoli  nella  loro 
azione  superiore  (2): 


(1)  Ramraenlo  cìic  jn^chi  fiinrni  appcnn  dal  mio 
pusMgtliA  alta  CaSMztone  losrana  mei  isei)  ebbi 
l'unort!  df  riferire  una  rauxu,  nella  quale  al  fece 
luaga  ad  una  luminosa  applirazlan*  di  quesio  con- 
caio. Sentrnia  del  fflomo  .leirenibre  186^  {AnMalt 
twmwi,  ISSS,  pag.  710;. 

(t)  Pubblieiu  la  legna  detlu  siampa  Uberi,  non 
pliche  delle  legni  relative  alle  diflamazioni  e  tn- 
g'urfe,  venivano  a  modlAcursl  necessartamenle.  Cosi 
fu  In  Toscana,  cbe  pure  conwrvava  la  sua  autonomia, 
eKtmplo  il  caso  Indicato. 

(3J  Sedendo  nella  CssmiImm  di  Torino,  ebbi  ta 


Di  pili  maniere  paò  considerarsi  la  meom- 
patibilità  delle  precedenti  colle  noore  disposi- 
zioni: l"  quando  uno  intero  sistema  è  surro- 
gato all'antico;  2^  quando  la  disposizione, 
isolatamente  presa,  disponga  in  modo  gene- 
rale e  complesso,  sia  disforme  o  conforme  alla 
precedente;  quando  si  disponga  in  ispecie 
di  ciò  che  soltanto  in  modo  generico  era  sta- 
bilito. 

Abbiamo  gì&  discorso  della  prima  maniera 
nel  punto  di  vista  della  successiooe  piritica 
di  uno  stato  cbe  non  ha  nulla  di  comune  col 
precedente  ;  successione  polìtica  che  non  basta 
per  abrogare  ad  un  tratto  tutte  le  leggi,  spo- 
gliando ì  popoli  di  ogni  guarentìgia  e  piom- 
bandoli nell'anarchia  (3).  Ciò  che  la  conquista 
non  avrebbe  potuto  Care,  non  avremmo  voluto 
far  noi  che  abbracciamo  tutti  ì  popoli  italiani 
come  fratelli;  tuttavia  è  certo,  che  in  tali  con- 
dizioni di  cose  la  legislazione  ha  un  carattere 
distinto  di  novità  ai  fine  che  dove  ha  spiegato 
il  suo  sistema,  non  s'intenda  avere  conservato 
alcuna  parte  dell'antico.  Ma  prescindendo 
anche  da  questo,  l'abolizione  dì  un  sistema 
procede  dalla  sostituzione  di  un  altro  che  rac- 
chiude, secondo  il  proposto  legislativo,  tutta 
la  materia  e  la  regola  in  modo  ugualmente 
completo,  se  pure  non  sia  evidente  che,  mal- 
grado tali  proposte,  qualche  parte  sostan- 
ziale non  sìa  sfuggita  alla  sua  attenzione. 

Quanto  dìcesi  per  un  sistema  generale,  si 
applica  eziandio  alle  singole  disposizioni  che 
mostrano  di  assumere  tutto  il  subbìetto  della 
precedente. 

Il  che  può  farsi  in  duo  guise,  ed  ognuna 
conduce  alla  stessa  conclusione.  Se  la  nuova 
legge  è  difforme  e  contraria,  evidentemente 
abroga  l'anteriore.  Ma  ciò  avviene  del  pari  se 
conforme,  surrogandosi  alla  prima  cbe  per 
conseguenza  non  ha  più  ragione  dì  esìstere. 

In  principio,  la  specie  deroga  al  genere  (4)  ; 
ma  è  da  vedersi  se  importi  una  vera  abroga- 
zione, 0  lasci  in  parte  sussìstente  la  legge  an- 
teriore. 

È  un  affare  che  si  vede  meglio  nell'atto  pra- 


reluKionp  una  causa  nella  quale  st  trallava  di  deci- 
dere m  quule  cundlzlone  giuridica  rimanessero  le 
diS|)usizionl  del  cessalo  governo  pontificio,  relati- 
vamente alle  aMlcumloiii  contro  gl'Incendi;  e  si 
ritenne  questa  massima  (sentenza  del  i  dicembre 
186S).  Società  generile  di  Tenesli  (ìmN  «  fii»- 
ri^nutenta,  Vi^  i,  350],  Del  resto  la  massima, 
nel  tempi  che  si  vintino  civili,  non  può  esHr  duU»ia 
(Tattri.,  vuI.  ni,  pig.  ifOOi. 

(4)  Kfc  amiiftimr  i»  arttro  amMi  jtrt  apcnen  §*• 
aeri  derogare  (Leg.  sincth)  41,  Dlg.  de  pei.  ;  L.  80,  de 
reg.  Jurji. 
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tieo,  poicliè  per  lievi  mataùoni  si  forma  il 
giudizio.  Forse  per  questa  ragione  il  nostro 
articolo  non  ha  voluto  farne  una  generalità. 
Tattaritiperuna  certa  nonna,  può  distinguersi 
iicasoincni  la  legge  generale  contenga  deUe 
9ede,ononne  contenga;  contenendo  delle 
^ede,  se  siano  enunciate  a  mera  dimostra- 
xiane,  o  pinttosto  in  quei  fatti  si  esaurisca  la 
•Dstanza  della  I^ge  (enanciazione  tassatira). 
Se  Mi  primo  caso  la  legge  nnora  dichiarì  al- 
cune specie  senza  toccare  delta  essenza  della 
legge,  0  si  ripetono  quelle  enunciate  con  al- 
enae  modifìcazioDi,  o  se  ne  aggiungono  delle 
nuove.  Ripetendosi  quelle  enunciate,  la  novità 
oniìiste  nella  modificazione,  e  in  questo  si 
deroga.  0  si  aggiungono  altre  specie  (anche 
senza  parlare  di  aggiunta  )  non  è  che  uno  schia- 
rimento, poiché  virtualmente  erano  conteuute 
nella  prima  legge,  ma  poteva  temersi  che  ciò 
tton  fosse  io  modo  abbastanza  chiaro,  e  ai  è 
voluto  togliere  il  dubbio.  Se  nel  secondo  caso, 
citiè  di  specie  nelle  quali  si  riassume  la  so* 
stanza  della  legge,  la  legge  nuova  enumeri 
altre  specie  senza  parlare  delle  precedenti, 
ri  ha  Dna  estensione  nella  legge  anteriore. 
Ma  se  la  prima  legge  parlava  in  modo  gene- 
nle  e  senza  veruna  esemplificazione,  e  la  se- 
conda faccia  una  disposizione  limitata  a  certe 
specie,  ai  presume  abbandonato  il  concetto 
generale  (1);  ed  a  questo  allude  il  responso 
di  Scevola  nel  frammento  81,  de  regulis  ju- 
m  (2). 

Non  è  altrettanto  sicuro  il  ditterio  opposto 
—  specie*  per  genua  non  derogatur.  Possono 
concepirsi  dei  casi,  come  dirò  fra  breve,  in 
cai  d  verifichi;  ma  non  passi  come  regola. 
Kon  s'intende  facilmente  la  ragione  della 
sDova  legge,  se  non  fosse  derogatoria.  Quando 
ad  una  legge  che  ha  disposto  partitamente 
per  alenai  cari  indicati^  ne  succede  un'altra 
generale  e  si  mostri  nello  stesso  spirito  (poi- 
ché se  contraria,  sarebbe  derogante  di  soa 
natura),  sì  deve  ritenere  che  nella  sua  mag- 
giore ampiezza  abbia  voluto  assorbire  la 
prima,  e  basterebbe  per  ritenerla  deroga- 
toria, in  quanto  ha  tolto  alla  prima  la  ra- 
gione della  sua  esistenza,  che  perciò  non  po- 
trebbe invocarsi  com 'elemento  attivo  e  vìvente 
éàltk  lepslazione.  Se  la  prima  legge,  date 


certe  condizioni  giuridiche,  faceva  delle  con- 
cessioni; proibiva  o  puniva  certi  fatti  speciali; 
indi  conunadìsposizìone  più  liberale  ne]  primo 
caso,  più  generale  nel  secondo,  estende  le  con- 
cessioni (ad  esempio  il  diritto  della  cittadinanza 
prima  ristretto  a  certe  persone),  o  dichiara 
vietati  e  punibili  quell'ordine  di  fatti  ad  al- 
cuni dei  quali  à  limitava  la  prima  volta,  senza 
entrar  punto  nella  questione  della  estensibi- 
lità delle  leggi  favorevoli  ovvero  odiose  (che 
dipende  da  altri  criteri),  non  saprei  vedere 
come  il  genere,  ossìa  la  disposizione  generale, 
non  si  fosse  sostituita  in  una  forma  più  com- 
prensiva a  quella  determinata  e  speciale. 

Il  genere  non  derogare  alia  specie  si  com- 
prende quando  la  legge  speciale  precedente 
abbia  avuta  una  ragione  pure  propria  e  spe- 
ciale che  non  entra  punto  nello  spirito  e 
nella  ragione  della  legge  nuora.  Così  se  la 
legge  precedente  abbia  prescritte  solennità 
pei  contratti  dei  minori  e  degl'incapaci,  e  ri- 
stretta la  facoltà  di  obbligarsi  rispetto  alle 
doune,  e  poi  venga  una  legge  generale  che 
parlando  delle  obbligazioni  e  dei  eoutratU, 
renda  più  libero  il  modo  di  esprimere  il  con- 
senso, e  attenui  le  forme  per  agevolarne  la 
efficacia,  non  si  avranno  per  comprese,  nè 
quindi  per  derogate,  le  disposizioni  speciali 
relative  ai  minori  e  alle  donne.  È  ciò  non 
per  una  certa  virtù  propria  del  genus  di  non 
derogare  alla  spectM,  ma  perchè  il  legislatore 
non  ha  avuto  la  intenzione  di  trarla  nella  sua 
nuova  disposizione  che  aveva  un  altro  scopo. 

§  46. 

Conauelndìne  e  dUiuetudiae. 

Da  tempo  remotissimo  la  dottrina  giuridica 
accoglie  il  principio  che  per  contraria  conmi^ 
iudine,  o  anco  per  dissuetudine,  si  abrogano 
'  le  leggi  (Leg.  De  qnibus  causis  SI  de  leg.). 
I  Malgrado  la  chiarezza  del  testo  (8),  interpreti 
'  di  alta  niente  introdussero  sapienti  distin- 
'  zioni  fra  la  efficacia  abrogante  della  cousue- 
tudioe  e  quella  della  dissuetudine,  le  quali,  a 
mio  credere,  serbano  tutto  il  loro  valore  anche 
di  presente.  Nella  consuetudine  però  come 
capace  a  prender  forza  di  legge,  si  ebbe  sem- 
pre fede,  ed  anclie  nei  tempi  piìi  prossimi  alla 
I  codificazione  e  sotto  l'impero  dei  Codici  (4). 


(I)  Predicar*  Passoluto  t  sempre  pericoloso  In 
qavTit  materia,  rome  noial  di  sopra;  di  altre  cfr- 
t^iauze  la  specifiratione  potrebbe  parere  una  dlchìa- 
nzìoae  anziché  una  deruga. 

(S)  ■  In  loto  Jure  generi  per  speclem  derogaiur, 
el  ilttd  folitùanm  kabelyr  qued  ad  tpeeim  iireelmm 
M  ».  fi  da  avvertire  qoesl'alUaio  indbo  che  ac- 


cenna al  proposito  delia  di  reslrioRerai  alla 

specie. 

(3j  ■  Itef^lissimc  etiam  iitud  receptum  est  ut  leges 
non  solum  sulTraRlo  ieslslaloris  se  taeÉto  eonseuNl 
omnium,  per  desuetudinem  abrogeotur 

N)  Si  potrebbero  citare  moItlMlmi:  mi  limito  al 
d'AGUBSSBAO  {tit.  u,  pag.  446),  al  MiauK,  {Biftrt., 
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0»  non  più.  DmoLOim  (Coun  ^  Code  Na- 
poléon,  tit  prelim.,  eh.  n,  n.  SS,  e  eh.  tr, 
n.  180),  MakcadA  (all'articolo  1°  del  Codice 
Napoleone),  professano  una  dottrina  opposta, 
seguita  da  altri,  e  come  sembra,  non  senza 
un  discreto  corredo  di  decisioni  della  Corte 
■aprema  (1). 

U  rispetto  che  meritano  questi  scrittori  ci 
obbliga  ad  esaminare  le  dottrine. 

Demnlombe  comincia  dal  porre  lealmente 
la  proposizione  contraria.  —  Un  nso,  che  i 
poteri  pubblici  del  paese  accreditano  e  san- 
xionano,  deve  ottenere  forza  di  legge:  tale  è 
l'uso  generale,  notorio,  antico,  non  contrario 
al  buon  ordine  (2).  La  società  sarebbe  esposta 
alle  più  grandi  perturbasioni  se  un  bel  giorno, 
all'improTTiBO,  si  rìcbiamasse  in  osserransa 
una  legge  obliata  e  da  tutti  violata;  una 
infinità  di  diritti  quesiti,  quasi  per  effetto  re- 
troattivo, verrebbero  distrutti. 

L'autore  risponde  ;  che  ciò  è  inconcepibile 
nei  reggimeatì  costituzionali,  poiché  la  vo- 
lontà della  nazione  che  fa  la  legge  non  può  ma- 
nifestarsi che  nelle  forme  prescritte  dallo 
Statuto  ;  in  un  governo  assoluto  si  comprende 
chela  tolleranza  di  un  uso  contrario  alla  legge 
potesse  finire  coU'abrogarla;  di  presente  la 
tolleranza  del  governo  non  potrebbe  avere 
un  tanto  effetto.  E  ideologicamente  aggiunge, 
che  il  sistema  sarebbe  sovversivo  degli  ordini 
costituiti;  autorizzerebbe  l'arbitrio;  sparge- 
rebbe la  incertezza,  non  sapendo^  in  qoal 
momento  l'uso  avrebbe  consumato  il  sno  ef- 
fetto di  distruggere  la  legge;  i  tribunali  an- 
drebbero in  opposte  sentenze  e  la  confosione 
sarebbe  generale. 

Marcadé  se  ne  scioglie  con  meno  parole. 
Oggidì,  egli  dice,  l'uso  non  può  fare  la  legge  ; 
per  conseguenza  non  può  distruggerla. 

Per  noi  questo  modo  di  risolvere  la  que- 
stione è  troppo  categorico,  reciso,  e  manca 
di  ogni  previdenza.  Può  ammettersi  che  l'uso 
contrario  alla  legge,  lungamente  tollerato,  non 
costituisca  una  legge  nuora,  diversa  e  con- 
traria alla  prima,  e  quindi  non  partorisca  una 
vera  abrogazione.  Ma  può  proporsi  un  altro 
quesito,  ed  è,  se  la  legge,  per  un  nso  con- 
trario lunghissimo,  non  perda  tffcaàa;  se  la 


opinione  generale  dell'abbandono  bi  cui  la 
legge  è  eaduta,  o  di  una  riforma  che  possa 

avere  subita,  non  alteri  il  rapporto  obbliga- 
torio ch'essa  aveva  stabilito,  non  renda  irre- 
sponsabile chi  abbia  contravvenuto  alla  sua 
lettera;  e  si  richieda  una  nuova  pubblica- 
zione, una  solenne  conferma,  che  equivale  ad 
una  legge  nuova,  per  poterne  esigere  la  os- 
servanza dai  cittadini. 

Ciò  può  accadere,  ed  accadde  più  di  una 
volta,  come  vedremo,  specialmente  nelle  leggi 
proibitive'e  negli  ordini  della  penalità,  quando 
malgrado  certe  prescrizioni  si  continua  gene- 
ralmente nei  metodi  antichi  colla  scienza  ed 
approvazione  imidicita  dell'antorìtà;  quando 
certi  fatti  punibili  come  contravvenzioni}  tutto 
giorno  si  ripetono  pabUicamente  e  senza  ve* 
runa  repressione;  se  non  potendosi  costituire 
società  dì  un  certo  genere  senza  permissione 
del  governo,  anche  comminata  la  nullità,  per 
corso  diuturno  di  tempo  e  costantemente  si- 
mili società  sì  formano  apertamente,  con  pub- 
blicazione di  avvisi,  con  esercizi  non  contrad- 
detti in  giudizio  e  approvati  dai  tribunali,  e 
via  discorrendo. 

Cosi  posto  il  quesito,  si  scorge  quanto  siano 
deboli  e  inopportune  le  obbiezioni.  Togliere 
la  risposta  da  una  data  natura  di  governo, 
non  è  né  generale,  né  scientifico.  Credere  che 
le  leggi  possano  abrogarsi  per  contraria  con- 
suetudine 0  per  dissnetudine  nei  regni  per- 
sonali 0  assòlntit  e  non  n^  regni  costitn- 
zionalt,  è  farsi  un  criterio  non  esatto  della 
questione  (S).  Non  si  tratta,  come  si  disse, 
di  creare  una  legge  nuova  fondata  sulla  con- 
suetudine, nel  qnal  caso  sarebbe  giusto  l'op- 
porre che  la  tolleranza  del  governo,  dell'au- 
torità, del  potere  esecutivo  che  voglia  dirsi, 
non  può  fare  una  legge,  nè  distruggerla.  Si 
tratta  di  vedere  se  una  legge  possa  andare 
in  disuso  col  tempo,  e  questo  non  vale  per. 
certo  il  fare  una  legge;  e  quanto  al  distrug- 
gerla, il  governo,  l'autorità,  o  il  potere  eseca- 
tivo  non  sì  propone  di  distruggere  una  legge, 
ma  l'esame  volgendosi  piuttosto  aUa  ùpmUme 
che  se  ne  forma  tieJ  popcio,  la  ricerca  è  so^ 
gettìva,  e  non  riguarda  la  legge  come  oggetto 
nella  sua  costitnzionale  esistenza. 


V'  Appai.,  seet  I,  t  6),  nomlnf  praild  per  eoeellenza, 
al  ToDixim  (voi.  i,  pig.  16t),  e  Dmuinroii  <vol.  i, 
pig.  107  a  108)  e  Trollst  (Cnrt  At  4nii  «rfnfafcfiw/^ 
(i.  I.  paR.  «1). 

(1)  Sulte  quali  però  non  mt  trattengo,  perchè 
nulla  è  plb  Inearto  tn  questa  materie  teorlaate  ctrile 
decisioni  dia  si  regolino  quasi  sempre  da  casi 
speda». 


(S)  Quié  MéréÈt  ng^agio  p$pulu  t$Mtim  «Ma 
deelartf  «■  retai  ma  fÉtìu  (Leg.  3K,  Mg.  de  lag.). 

(3)  Rlpetìaam  la  voce  lAntvé,  perebft  i  lodati 
scrittori  pensano  che  realmente  al  tratti  di  questo. 
Il  CoKRARO  {Com.  10,  num.  9)  osserri  che  la  Icfig* 
dovrebbe  plaUoato  dilaniarsi  aai^asU,  «  Dessua- 
tHin  esse  qnod  desili  esse  in  usu  ;  et  eo  modo  lex  nn 
atnfui  ted  atUiquMri  éicilv  ». 
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LUtn  pirte  della  rìipotta  è  confbsa,  e 
portandosi  svi  terreno  delle  conseguenze,  svia 
la  qnestÌMie  dì  prind]^.  L'obbliga  dei  citta- 
dini di  omemn  la  legge  d  radicato  nella 
cosdcB»  dd  dOTOe  die  ognuno  sente  rerso 
la  nprema  autorità  da  coi  emana.  Qualora 
i  &td  contrari  siano  tali  ohe  penano  indurre 
una  permasone  ragionevole  che  la  legge  non 
lia  più  in  vigore,  è  colla  stessa  coscienza  che 
il  cittadino  si  crede  disobbligato  dall'osser- 
Tarla.  Non  parlerò  degl'inconTenientì  che  pos- 
sono seguitare  da  tale  stato  di  cose,  poiché 
Te  ne  ha  da  ogni  parte,  trorandod  realmente 
filiti  in  meno  al  disordine. 

§  46. 
(iontiniiasloM. 

Caratteri  deUa  eoMuetudine  eontretria  alia 

I  suoi  requidti  sono  :  1«  nel  tempo;  2"  nella 
moralità;  3»  nel  soggetto;  4"  nella  qualità  e 
quantità  degli  atti  contrari. 

1*>  Requisito. 

Lnnga,  diuturna  consuetudine;  ciò  si  ri- 
pete nelle  sorgenti  senza  prescrivere  alcun 
tempo  (I).  Benché  a  molti  effetti  il  corso  di 
no  decennio  sì  reputi  longum  tempm,  gli  scrit* 
tori  non  ammettono  questa  misara  come  il 
carattere  del  tempo  consuetudinario.  Si  va 
al  perìodo  di  trent'anni,  fattore  di  nuovi  e 
più  importanti  rapporti  giuridici.  Si  vaancora 
più  oltre,  poiché  in  alcuni  testi  la  consuetu- 
dine n  ruote  antieay  cementata  da  uso  tenace 
e  costante,  e  Vaniieo  è  indeterminato  (2).  Ma 
poiché  il  solo  demento  del  tempo  non  è  da 
considerarsi»  ed  altri  concorrono  non  meno 
importanti,  la  snficienxa  del  tempo  atto  a 
maturare  la  pubblica  oonvinaione  diventa 
nna  relarione  che  molto  ritrae  dalla  energia 
e  vìracità  della  stessa  consuetudine  (V.  ap- 
presso). 

2*  e  3"  Requisito. 

Ciò  che  dicesi  della  onestà  e  ragionevolezza 
della  consuettidine  conira  legtm  è  concetto 
difficile;  e  forse  non  bene  spiegato  (3).  Fare 
contro  la  legge  non  è  mai  cosa  onesta  e  ra- 
gionevole in  se  stessa;  anzi  atto  riprovevole 
e  punibile  è  violare  la  legge.  Non  sì  com- 
prende facilmente  come  un  complosso,  nna 


sequela,  nna  moltitudine  di  atti  riprovevoli, 
possa  comporre  nell'ultimo  risaltato  nna  po- 
sizione giuridica,  e  uno 'stato  di  diritto- da  im- 
porre e  fìir  tacere  la  stessa  legge  offesa  e  vio- 
lata. Si  direbbe  che  quanto  più  si  viola  la 
legge,  tanto  più  si  ha  diritto  dì  violarla;  che 
il  ferirla  dì  alcune  offese  d  male,  l'uccideria 
non  è  male. 

Per  trovare  una  risposta  conveniente  è  ne- 
cessario in  prima  discernere  il  soggetto  o  ma- 
teria della  violazione.  Quelle  parti  del  diritto 
eh  esanciscono  della  loro  autorità  obbligazioni 
naturali  e  riposte  nella  umana  coscienza,  non 
possono  mai  abolirsi  da  consuetudine  con- 
traria; chè  sarebbe  il  delitto  continuato  e  pe- 
renne, e  non  perebbe  raggiungere  per  volger 
dei  tempi  una  condizione  dì  moralità  ripu- 
gnante aUa  sua  natura.  Perciò  vuoisi  àonóto 
comiwtHdo,  tale  doè  che  la  coscienza  possa 
pa-soadere  a  se  stessa  dì  non  Aure  atto  na- 
turalmente iiiasimevole.  Pertanto  questa  ìnfé- 
rensa  sì  restringe  infinitamente,  e  non  do- 
mina ohe  alcune  materie  le  quali  possimo  sot- 
trarsi all'azione  della  legge  senza  sovvertire 
né  la  eterna  virtù  dei  principi!  superiori,  nò 
le  basi  dell'ordine  sodale. 

Se  non  m'inganno  tre  categorìe  possono 
statuirsi:  1°  Di  leggi  imperative,  che  sono 
semplicemente  creazione  del  legislatore,  di- 
rette bensì  ad  un  line  giusto  e  conveniente, 
ma  che  potrebbero  anco  non  esistere  senza 
danno  generale  della  moralità  e  dell'ordine  ; 
e  quindi  secondarie  e  arbitrarie  dì  loro  n»* 
tura;  2°  Di  leggi  proibitive,  avvalorate  o  no 
di  penalità,  ma  che  non  eccedono  il  carattere 
ddle  ora  contemplate;  ed  esempi  in  gran  nu- 
mero ci  forniseono  quelle  a  cui  rispondono 

'  ì  reati  detti  di  contravvenzione  (4);  9°  Di- 

'  leggi  di  forma. 

I    11  tempo,  che  non  diventa  un  elemento  gln- 
'  ridico  se  non  assimilandosi  ad  altri  elementi 
I  che  abbiano  questa  proprietà,  il  tempo  (come 
'  verrò  a  spiegare  trattando  del  4°  requisito) 
non  ha  in  se  stes-so  virtù  trasformatrice  del 
diritto;  ma  quando  al  tempo  si  unisce  una 
serie  lunghissima  di  fatti  che  a  colpi,  direi, 
ripetuti  e  continui  viene  scalzando  dalla  co- 
scienza la  convinzione  del  diritto,  nell'assiduo 
modificarsi  dello  spirito,8i  viene  naturalmente 
formando  la  idea  opposta,  che  colorandosi  di 


(I)  <  Sed  et  et  qun  Awfa  «uwfvdiw  eompro- 
btti  soni,  w  per  nnn  piurimm  attmalù,  velull 
uciu  dvlnm  eonventlo,  non  mtDU  quam  n  qus 
uripu  Sttnt,  Jan  serrtatar  »  (L^.  35,  d«  ìeg.-, 
Lcf.  33,  ewL  ;  Uff.  8,  de  coutlL  prineip.). 

(S)  «  Leges  quoque  ifsas  mtiquilia  prtiatt  «t  urtala 


fenaciier  consueludo  imitatur  et  retlnet  •  (Leg.  alt., 
Cod.  i)e  lonua  cnnsuerui.). 

{3}  VoRT,  ad  Paml.  ile  legib.,  num.  28;  PaBRO,  Cod. 
de  legib.  et  coni.,  lib.  I.  lit.  V,  dedo.  ult. 

(4)  Del  paraftréfo  precedeaM  si  è  proposto  qaslcba 
esemplo  speciOco. 

6 


Bmbuu,  OmmtiiiA.  al  OoéL  eh*  ital  —  ToL  t 
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giorno  in  giorno  e  fortificandosi,  genera  in  fine 
una  certa  sicurezza  dell'aboli/ione  di  una  legge 
in  coi  dominaTa  piuttosto  il  carattere  di  oppor- 
tunità che  dell'assoluta  giustizia.  Non  è  facile 
cogliere  in  errore  i  giureconsulti  romani  sa 
quanto  rigoarda  l'essenriale  del  diritto;  e 
questo  hanno  tentato  con  ineoncqnbile  leg- 
gerezza alenni  scrittori  franceaì.  I  postulati  di 
queglianticlii  erano  sintesi  di  profondi  concetti 
che  Triboniano  in  gran  parte  ci  nascose,  non 
recandoci  che  le  loro  sentenze  ;  ma  che  pos- 
sono ancora  scandagliarsi  connormeanalltiche 
che  non  invecchiano  mai.  Cosi  ciò  che  fu  e  do- 
veva parere  immorale,  non  perchè  tale  fosse 
nell'ordine  naturale  delle  cose,  ma  perchè  al 
comando  dtA  legislatore  bisogna  obbedire,  co- 
minciò a  crederai  indifferente,  e  finalmente 
lecito;  e  quando  una  tale  convinzione  entrò 
ragionevole  neUo  spirito  nostro,  fu  costituitala 
boona  fède,  ossia  la  moralità  dell'azione  (1). 

Se  la  maggiore  efficacia  di  queste  prin- 
dpio  fà.  arrera  nei  giudizi  penali,  ef^i  è  per- 
chè la  paia  non  si  glustìfica  che  col  demorito 
mmrale  che  accompagna  l'azione;  e  perchè, 
come  di  sopra  osservai,  non  &cciamo  noi  nna 
ricerca  oggettiva,  vale  dire  sulla  esistenza 
della  legge,  o  sulla  vera  e  propria  abroga- 
zione della  legge,  ma  invece  soggettiva  e  pro- 
porzionata al  modo  di  concepirne  la  esistenza, 
quando  per  mille  argomenti  nasce  la  convin- 
zione che  più  non  esista.  S'ingannano  quelli 
che  credono  che  il  dolo  non  si  richiegga  nelle 
trasgressioni  materiali:  il  dolo  consiste  nella 
cognizione  della  legge  che  vieta  quel  fatto. 
Se  il  costume  contrario  a  quello  che  la  legge 
avrebbe  stabilito  divenne  universale,  è  allora 
che  sparisce  il  concetto  del  dolo,  perchè  si  ò 
convìnti  della  inesistenza  della  legge. 
4*  Seqttùito. 

La  sua  suddivisione  è  la  seguente:  1»  Atti 
frequenti  in  lungo  corso  di  tempo;  2°  Uni- 
formi; 30  Liberi.  E  quasi  non  importa  alcuna 
spiegazione.  Atti  pochi  e  rari  equivalgono  a 
brevità  di  tempo,  poiché  diciamo  lungo  il 
tempo  in  quanto  abbia  fornito  uno  spazio  ca- 


pace ad  una  moltitudine  di  atd  eootrari.  Senza 
uniformità  non  si  cooeepiace  una  consuetudine. 
La  lUiertà  di  cui  parliamo  si  riferisce  non  al- 
l'aprente ma  al  paìtieiUe,  cioè  all'autorità  che 
lascia  lungamente  disusato  il  nio  potere  me»- 
tre  pobnibe  mrdtarìo.  Se  non  potesse  eser- 
citarlo, non  sarebbe  legittima  la  convinnone 
del  tadto  abbandono  di  quel  precetto. 

Quindi  sìceone  io  non  concedo  tale  virtìk  al 
tempo  solamente,  cosi  non  ammetto  la  di»»ue- 
tudine  (2);  ma  altri  disse  a  ragione  che  la  dia- 
suetudine  si  comprende  nella  contuetudtne, 
in  quanto  il  negativo  è  sempre  inchiuso  nel 
positivo  contrario. 

La  quantità  degli  atti,  laloro  estensione,  co* 
Btituisce  la  univa-saUtà,  altro  carattere  della 
consuetudine  cantra  Itgtm.  Ma  non  facendo 
io  derivare  dalla  consuetudine  l'abrogazione 
della  legge,  segue  che  io  posso  concepire  una 
universalità  limitata  ad  una  località,  ad  un 
paese,  nel  quale  abbia  potuto  crearsi  quella 
opinione,  sensa  che  siasi  estesa  ad  altre  Pro- 
vincie di  un  vasto  regno  ove  la  legge  si  man- 
tenne in  osservanza. 

La  qualità  degli  atti  che  sono  come  le  testi- 
monianze continue  della  consuetudine,  è  pure 
un  estremo  importantissimo,  talché  nell'avviso 
di  gravi  giureconsulti  sarebbe  se  non  neces- 
saria,aImeno  opportuna  la  contraddizione  giu- 
diziale e  la  sanzione  delle  cose  giudicate  (3). 
Quanto  più  autorevoli  sono  ^  atti  che  com- 
provano la  consnetndine,  tanto  più  si  con- 
valida. 

Wtrror  eommums  facit  jus  è  qualche  cosa  di 
meno,  ma  è  un  rapporto  di  quest'indole.  Ben- 
ché possa  dirsi  l'siorisma  fondato  nell'errore 
dì  fatto  (4),  noi  ne  vediamo  sovente  l'applica- 
zione ncÀle  materie  giuridiche,  speemlmente 
penali  ove  la  buona  fede  dell'agente  è  pUk  ri- 
spettata. Quantunque  P  applicazione  rivesta 
un  carattere  che  può  dirsi  singolare,  e  in  ciò 
ai  diparta  dall'effetto  della  consnetndine,  tut- 
tavia si  richiede  un  certo  cumulo  dì  atti  con- 
trari affinchè  si  renda  accettevole  la  scusa  di 
un  imputato  (6). 


(1}  n  che  In  modo  mollo  aulofie  si  ap«n  selli 
preKilstone,  dells  qaile  ora  non  dobbiamo  occu- 
parci. 

(t)  <  Sola  intom  demieiado,  Id  «st  qaod  lege 
non  uiartt,  nec  quldquam  eoo  tre  htìu,  mo»  ett 
etnnstuia,  am  emtiutMd»  til  siH  »  (DoMLLO,  1.  i, 

cap.  X,  5). 

<S)  Leg.  33  e  37,  de  Iflg. 


f4)  Uh.  3,  d«  se,  NflMdn.  i  Lcr.  M,  I  <.  <■«  réb. 
auet.  Jud.). 

(S)  ÀiUMii  delté  GiurvfnieKf  Uélinu,  Firenze, 
3  aprile  1869,  1,  paR.  50.  Piti  rneDlemeilte  tu  In 
questo  senno  decisa  una  eont«staiione  elio  versava 
sulla  IrasitreasloDe  che  certi  giomallsU  avrebbero 
commessa  nella  pubblicazione  dei  loro  periodici 
(Sentenza  del  storno  t  Inulto  18M,  Pnbbitw  Hlalstenip 
Cassaiione  di  Pireoze,  a  mia  relaziono). 
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Articolo  6. 

Lo  siato  e  la  capacità  delle  persone  ed  i  rapporti  di  famiglia  sono 
regolati  dalla  legge  della  nazione  a  cui  esse  appartengono. 

Articolo  7. 

I  beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del  proprietario, 
salve  le  contrarie  disposizioni  della  leg^e  del  paese  nel  quale  si  trovano. 
I  beni  immobili  sodo  soggetti  alla  legge  del  luogo  ove  sono  situati. 

I  47.  Jnirodiaùme.  —  Cono  ttorieo  ideale, 
§  48.  CSmni  di  Ì^Muione  ampanta, 
1 49.  Stame  deS'articaìo  6". 
(xeneraUtà. 

Stato  permnale.  Qualità  ordinarie  che  ne  eogtituiscono  la  base  fusfwralB,  e  in  guanto 
sia  poi  determinato  e  mantenuto  invioUibUe  dalla  podestà  ìegitlatiiva. 

Idee  differentiàU  /Vn  etato  s  capacità. 
}  SA.  OontinuaMiotie. 

Carattere  apoditUeo  della  capacità  come  atMbuto  di  diritti. 

Coneiderasioni  generali  reZcUtt»;  a)  al  modo  di  eaprimavi  della  legge;  b)  alla  sua 
operasione  Umitata  aVa  ^era  dà  proprio  dominio;  e)  al  non  poterei  dieiinguere  fra 
la  causa  o  guatìficoMione  e  fra  atti  eetemi  o  manifeetationi ,  guati  a  e^parart  i 
eriieri  eoi  quaU  deoe  giudicareene. 
§  51.  OotUinuanoue. 

Criteri  ddla  nationaUtà. 

Proceda  fanidaJhetranierodterivendieapreaaodinmiìprop^ 
fonti  di  ogni  nanonàl&à.  DMi  origine  e  della  acquititione. 
Critica  del  aietema  che  deduce  canoni  regciatari  dd  erUerio  di  namonaUtà  dai 
diritto  romano. 

Fericolo  di  confondere  H  concetto  di  domicìlio  eoi  piit  vasto  e  comprensivo  di  ap- 
partenenxa  nasionale.  —  La  diaone  seguUa  dal  Codice  esprime  }a  miglior  idea» 
§  52.  Continuazione.  —  Spedalità. 

Belationi  dell'individuo  collo  Stato. 

a)  CittadinMUtt; 

b)  Minore  o  maggior  ttà}  emaneipagtoiK. 
§  58.  Oontinuaeione. 

Saj^mrH  di  feauigUa, 

Bdaeioni  die  nascono  dal  matrimonio  rispetto  ai  coniugi. 

La  legge  del  contratto  regda  quelle  <Ae  sono  eoMuturaU  allo  stata  di  mairi' 
Momo;  data  la  ipotesi  di  una  nasionaUtà  nuovameiiti  aojtnnto,  U  o^weitd  dvHi 
dei  coniugi  sono  misurate  daBa  seconda  legge. 

La  natUmaìità  normale  è  quella  dd  marito. 
S  54.  Continuaeione. 

Sopporti  fra  i  genitori  «  la  prole. 

Limiti  di  tali  rapporti  dedotti  dalPintima  ragUme  di  essi^  onsidA  dalla  legge 

esteriore. 

Gli  atti  che  rappresentano  la  causa  dd  rapporto  di  diritto,  o  mettono  in  essere 
rapporti  di  diritto  nel  paese  italiano,  non  sono  influiti  dalia  legge  ifalKUM,  se  non 
quando  sorga  un  contrario  interesse  d'ordine  pubbUeo. 

Esempio  nd  contratto  di  matrimonio  ddìo  stramero;  esempio  neU'odonofw. 
ì  56.  Esame  ddrartieaìo  7. 

Ctmmderaeioni  generali  suUa  natura  dei  beni. 

La  legge  italiana  è  autonoma  ndla  quaUficasione  id  beni,  secondo  la  quak  ffW- 
dera  U  diriUo  ddle  nationalità  estere. 
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§  B6.  OoHUmtuiom. 

Xjtggi  mài.  ImmobOi. 

DdPemHea  disHtiMÙm  fra  HcàuH  ptr$onàli  e  atatuU  reaK;  come  la  importansa 
4eSa  ìegge  reale  *i  eoneeiuri  neg^  «nmo&tft;  e  come  operi  lo  Stato  euUa  proprietà 
immobiliare  in  quanto  intenda  vineolarìa  al  proprio  eeduaivo  dominio. 

§  57.  ConUnuatione. 

Leggi  reaU.  MóbUL  Considenuioni  sui  eietema. 

IMÌa  tradigione  giuridica.  Prineìpio  sul  gjuale  era  fondato  U  diritto  domiciliare 
rispetto  alle  eow  móbUL  Sua  applieasione  «ntiMto,  «  UmitaMioni  che  generaimente 
erano  ritenute. 
§  S8.  Continwuione. 

Applieatione  dei  principii  aita  legge  italiana. 

Signifieaeione  del  concetto  discretivo  fra  mobili  ed  mmóbCi  in  reiasione  atta  ìegge 
locakt  e  déSa  pvmanente  atione  della  legge  ddlo  Stato  euUe  eoee  «oòiii  cA<  eeitttmo 
nd  tuo  inrtforio. 
§  69.  GbnMHuutow. 

Ddla  dausoìa  —  tahe  le  contrarie  diepoeitiom  dtUa  legge  dd  paeee  nd  quaie 
(i  mobili)  «»  IrwKHiOL 
§  60.  0M<jmianoM: 

Breve  nouta  dottrinale  intomo  a  questo  aoggdto. 

Controversie  che  parevano  esser  gravi  perdtè  non  fu  in  prospetto  la  idea  eftuira 
ddla  finalità  obbiettiva  ddla  legge  reale  e  ddla  legge  peraonàle.  —  Satusioni  appi^ 
eabm  anche  alla  dottrina  dei  Codice. 

PtOemiea  nuova  sulla  pretesa  inopportunità  ddla  dMÌMiOM  fira  soft  moUK  a 
immóbiU  guanto  affamone  ddla  legge  ddlo  Stato. 


§  47. 

IntrodasioM. 

Questi  due  articoli  con  quello  che  segue, 
imprimono  un'orma  abbastanza  profonda  nel 
progresso  legìsIatÌTo,  perchè  il  commentatore 
senta  il  doTere  di  confrontarne  i  concetti  allo 
stato  attuale  della  scienza,  onde  rilevarne  lo 
spirito  e  la  importanza  (1). 

Dopo  arere  la  legge  limitata  la  sua  azione 
in  ordine  al  tempo  (articolo  2°),  ora  trae  ra- 
gione dal  territorio  per  estenderla  o  restrin- 
gerla in  ordine  alle  persone  e  alle  cose.  Il  le- 
gislatore in  questi  ordinamenti  afferma  un  di- 
ritto ed  esprime  nn  dorore.  Kgli  non  ignora 
che  il  Boo  impero  non  oltrepassa  i  limiU  del 
suo  territorio,  ma  sente  che  ai  cittadini  dello 
Stato  pud  comandare  anche  fuori  di  casa  sna; 
e  compreso  insieme  dell'obbligo  che  la  onestà 
naturale  e  la  cirilti  gl'impongono  di  rispet- 
tare la  nazionalità  altrui,  partecipa  agli  stra- 
nieri U  proprio  diritto. 

Non  si  è  arrivati  sollecitamente  a  tale  ri- 
sultato :  ora  appena,  dopo  il  girare  di  tanti  se- 
coli e  dopo  tanti  conati  della  ragione  umana, 


ci  slamo  persuad  che  II  prindpfo  stesso  della 
fraternità  individnale  unisce  le  nazioni  e  la 
umanità  tutta  quanta;  e  che  fa.  opera  emi- 
nente di  civiltà  quella  legislazione  che,  espri- 
mendo il  concetto  nazionale,  incarna  questo 
pensiero  nei  propri  atti,  e  l'offre  arra  di  scam- 
bievole concordia  agli  altri  popoli. 

Certamente  Stato  e  Naeione  sono  concetti 
distinti,  e  non  occorre  il  ricercarne  come  di 
cosa  a  tutti  nota;  ma  concetti  chiaramente 
distinti  per  noi,  non  lo  furono  per  gli  antichi. 
K  non  dirò  neppure  che  dello  Stato  si  formas- 
sero quella  idea  che  noi  ne  abbiamo,  commi- 
surandola al  fine  devato  del  benessere  e  della 
prosperità  oomnne.  Dove  non  era  dispotismo 
senza  legge  e  regola  alcuna,  Stato  suonava 
forea,  potenza  di  governo,  organismo  capace 
di  resistere  ai  moti  interni  e  di  espandere  la 
conquista  al  di  ftiorl.  Slodiè  dal  momoito  che 
cessò  l'equilibrio  che  nel  turbolento  contrasto 
di  poteri  sosteneva  l'azione  dello  Stato,  l'im- 
pero romano,  che  non  ereditò  veruna  nozione 
di  quello  che  fosse  un  governo  istituito  a  be- 
nefìzio del  popolo,  rappresentò  le  poche  virtù 
eie  molte seelleraggini  deU*in<UTÌduo regnante, 


0)  La  dl^ariiloM  dairiittcdo  I  bs  talmeats  dal  eiraiuri  pmgei ,  cbs  al  è  prsMte  41  easDiurts 
a  parte. 
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e  ili  una  libertà  continuamente  predicata  e 
sempre  mal  intesa,  si^asBÒ  all'assolutismo  più 
sfrenato  che  mai  rammenti  la  storia.  Concetto 
d^nterunonalìtà  non  può  aversi  quando  un 
sob  popolo  invada  tutti  gli  altri  e  li  assoggetti 
ralla  forza  al  proprio  domìnio;  è  luiturale  che 
Spopolo  conquistatore  si  creda  solo  siUla  terra 
echìami  barbari  tatti  gli  altri.  Popò  la  caduta 
dell'Impero,  le  nasoni  si  confondono  e  ai  sper- 
perano gettandosi  Tuna  sull'altra,  e  per  più 
secoli  si  spostano  e  sì  rifondono  di  nuovo;  e, 
per  cosi  dire,  sì  preparano  il  letto  nel  quale 
verraoDo  a  riposare  dopo  molte  vicende,  ma 
intanto  l'ideale  giuridico  della  nazionalità  è 
cosi  impossibile.  Il  fortuito  associarsi  delle 
naxioDÌ  vineitrici  e  vinte  nel  paese  conqui- 
stato, fece,  egli  è  vero,  che  si  venissero  distin- 
guendo le  nazionalità,  come  la  longobarda  e  la 
romana;  ma  senza  onore,  senza  concetto  di 
diritto,  per  necessità  di  un  vivere  comune,  ma 
pieno  di  odio,  di  rancori  e  di  sangue.  Nel  me- 
dio evo  dominano  le  individualità ,  tutto  si 
spezza  e  si  frastaglia,  la  idea  complessa  di 
nazione  non  s'intende;  le  piccole  nostre  re- 
pubbliche italiane  ai  atteg^no  tutte  a  na- 
ztMie,  non  per  rispettarsi,  ma  solo  per  avere 
una  bandiera  e  dìatingaern  l'ona  dall'altra  aul 
eunpo  dì  battaglia.  Assolutamente  il  concetto 
di  naàone  è  moderno,  e  dò  intendo  nel  du- 
pUee  senso  ;  che  un  popolo  abbia  la  coscienza 
di  un  esaere  nazionale  e  proprio,  e  che  gli 
altri  popoli  sentano  il  dovere  di  rispettarlo 
come  diritto. 

Naxione  è  unMdea  di  relazione  per  se  stessa. 
Yi  sono  nazioni  perchè  il  genere  umano  non 
si  compone  di  un  sol  popolo;  e  perchè  una 
proTTÌdttizìale  partizione  lo  separa  in  gruppi 
pià  0  neno  numerosi  e  potenti  ;  per  genio,  per 
lingua,  per  condizioni  topografiche,  per  vita 
storica,  distinti.  Vario  l'organico  e  la  forma, 
unico  è  il  tipo  elementare  uomo,  che  avendo 
in  ogni  laogo  comuni  le  supreme  qualità  della 
propria  natura,  si  riunisce  nella  intelligenza  e 
nel  smtiniento  di  una  benevolenza  naturale 
mrieme  ed  stile  ai  suoi  interessi.  È  questa 
h  base  ideale  dd  diritto  inienuuionale,  che 
in  tempi  non  lontani  ai  è  elevato  alla  dignità 
di  sdenza  e  progredisce  colla  civiltà,  che  è 
l'ambiente  in  cui  si  sviluppa.  Le  sue  grandi 
manifestazioni  sono  nelle  relazioni  sociali  di 
prim'ordine  che  interessano  la  esistenza  e  la 
grandezza  delle  nazioni  medesime;  e  noi, 
scrittori  del  diritto  civile ,  vediamo  alcuni 
riflessi  del  diritto  internazionale  disegnarsi 
nelle  nostre  istituzioni,  come  ramo  secon- 
dario di  quella  sdensa.  Ma  aecondario  per 
la  estensione  ed  importanza ,  e  diritto  so- 


stanziale nd  genere  suo,  e  siamo  soliti  cbia* 
marlo  diritto  intemazionale-prirato.  Esso  sup- 
pone l'adozione  dei  principii  primari  del  di- 
ritto intemazionale  sdentifico  e  filosofico,  dì 
cui  non  è  che  una  forma  di  essere  ad  un'ap- 
plìcazìone. 

I  Non  facciamo  la  «posizione  d'una  scienza, 
nè  dettiamo  lezioni;  ma  un  commento  appro- 
fondito non  può  lasciare  nell'ombra  L  concetti 
che  non  dano  i  pià  aenplid  a  volgari,  e  non 
ri  presentino  chiari  a  tutte  le  menti.  Ora  rile- 
'  gando  il  discorso  didamo,  che  la  ledanone 
'  italiana  è  forae  la  prima  a  mettere  in  atto  una 
giuridica  ideale  che  si  mostra  tutt'altro  che 
compiuta  ndle  legislazioni  che  la  precedono^ 

§  48. 

Cenni  di  lagìsUzàoM  oantpaMla. 

L'articolo  S°  del  Codice  civile  francese  non 
fa  che  affermare  Tautonomia  dello  Stato  ~ 
l"  estendendo  le  leggi  ddla  sicurezza  a  coloro 
che  dimorano  nel  Kegno,  cioè  ai  forestieri  ; 
2°  mantenendo  un  domiulo  di  carattere  terri- 
toriale sugl'immobili  aneordti  poaaedtdi  dn 
a^vnieri;  3°  dichiarando  che  i  nadonali,  tut- 
toché reddenti  in  paese  straniero,  amo  sog- 
getti alle  leggi  (emanate  nd  rqpio)  che  ri- 
guardano lo  stato  e  la  capadtà  ddle  persone. 
I  Favore  della  estera  nazionalità  non  sì  rileva 
in  veruna  parte.  Il  Codice  civile  di  Sardegna 
dopo  lo  spazio  di  trent'anni,  ri  trovava  preci- 
samente allo  stesso  punto  (articolo  12).  Che 
quello  ddle  Due  Sicilie  e  quello  di  Parma  non 
fossero  più  avanzati,  è  ovvio  il  crederlo.  Si  sa 
cosa  poteva  aspettarsi  dal  Codice  dvile  di  Mo- 
dena che  nacque  dopo  una  rivoluzione,  certo 
senz'animo  dì  favorire  le  idee  liberali. 

Merita  sempre  particolare  attenzione  Ìl  Co- 
dice austriaco  come  propagatore  autorevole 
delle  idee  della  dotta  Germania.  Art  4:  «  Le 

<  leggi  civili  obhligino  tuttìì  dttadinìdi  quelle 

<  provìnde  per  le  quali  sono  promulgate.  Ri- 

<  mangono  essi  soggetti  a  que^  leggi  anohe 

<  negU  atti  e  negìi  affari  cAe  tnfraprmdoHO 

<  fiiori  (2el  terrtforto  dello  Stato  in  quanto  na 
«  viene  limitata  la  loro  facoltà  d'intrapren- 
«  derli,  sin  quanto  detti  atti  ed  affari  abbiano 

<  a  produrre  delle  conseguenze legalianche  in 

<  queste  provincie  >.  Kdl'articolo  34  si  di- 
chiara che  la  personale  capadtà  degli  stra- 
nieri ad  intraprendere  affari  Ugali  sia  giudi- 
cata 0econdo  ìe  leggi  dd  luogo  alle  quali  lo  stra- 
niero per  ragione  di  domicilio,  o  se  non  abbia 
un  fisso  domicilio,  per  ragione  deUa  nascita  è 
tottopotto  amt  niddito:  ciò  in  genentle,  e 
aalve  le  speciaU  determuiadoni  ddla  legge. 
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[Art.  6-7] 


Olì  atti  nnilaterali  e  fkroreroli  dello  stra- 
niero si  gìadicano  o  in  cooformità  del  Codice, 
oppure  in  conformiti  della  legge  alla  quale  lo 
straniero  obbedisce ,  secondo  che  più  se  ne 
giovi  la  validità  dell'aiEure  (articolo  85).  La 
obbligazione  bilaterale  contratta  nèno  Stato 
fra  straniero  e  cittadinò ,  è  Radicata  colla 
legge  del  Codice;  parimente  fra  straniero  e 
Btraniwo,  ecoettocbè  non  abbiasi  avuta  fn  vista 
un'altea  legge  (articolo  36).  Affari  stabiliti  in 
estero  fra  stranieri  e  cittadini  si  giudicano  ae- 
condo  le  leggi  dd  luogo  ove  furono  conchiusì, 
con  due  limitazioni:  1"  che  non  sia  manifesto 
che  le  parti  vollero  regolarsi  con  altra  legge; 
2»  purché  non  osti  l'articolo  4°.  (Articolo  37): 
«  Gli  stranieri  hanno  generalmente  eguali  di- 
«  ritti  ed  obblighi  civili  coi  nazionali,  qualora 

<  per  godere  di  questi  diritti  non  si  richie- 

<  desse  espressamente  la  qualità  di  cittadino; 

<  incombe  inolire  agli  stranieri,  affinchè  go- 
«  dano  eguali  diritti  coi  nazionali,  di  provare, 
«  nel  casi  dubbi,  che  lo  Stato  a  cui  apparten- 
«  gottO,  tratti  i  cittadini  austriaci,  riguardo  al 
«  diritto  in  questione,  come  i  propri  >  (arti- 
colo 88). 

Dal  confronto  si  può  vedere  come  il  Codice 
austriaco  procedesse  innanzi  agli  altri  del  tipo 
napoleonico;  e  il  Codice  italiano  avanza  l'au- 
striaco in  quanto:  V  negli  atti  bilaterali  è 
meglio  apprezzato  il  carattere  della  naziona- 
lità (V.  appresso  articolo  9");  2"  non  si  limita 
a  regolare  i  diritti  delle  persone,  ma  si  occupa 
anche  dei  diritti  delle  cose,  onde  trae  materia 
per  ampliare  la  ragione  delle  nazionalità 
estere  ;  S"  è  più  chiaro  ed  esplicito  rispetto 
alle  sQccessioni;  e  non  guardando  che  al  di- 
ritto in  se  stesso,  prescinde  dalla  condizione 
della  redprodtà. 

§49. 
Staaie  d«ll*«rlioolo  9. 
Generalità. 

Le  qualità  cbe  sono  fondameuto  dello  slato 
pereonale,  se  ben  si  osservi,  sono  fornite  dalla 
natura,  ed  è  fuori  dì  qualunque  nmana  pode- 
stà il  crearle.  Essi  rispondono  ad  una  desti- 
nazione superiore,  a  raggiungere  la  quale  sono 
attrìbaite  le  condizioni  necessarie.  L'uomo  è 
un  essere  morale  e  libero,  intelligente  e  socie- 
vole ;  ed  un  magistero  ineffabile  gli  ha  dato 
coscienza,  giudizio,  intelletto,  ed  attitudine 
sociale.  Quest'ultima  prerogativa  della  sua  na- 
tura è  necessaria  quanto  le  altre;  egli  deve 
passare  la  vita  in  mezzo  ai  suoi  simili  In  una 
continniti  di  rapporti  benevoli  e  rispettosi; 
qnando  la  natura  tuoI  conseguire  un  fine,  de- 


termina una  predisposizione  che  i  una  ten- 
denza prepotente  ed  una  aspirazione,  la  quale 
avverandosi  nel  maggior  numero,  rende  non 
solo  possibile  lo  scopo,  ma  fii  che  si  ottenga 
in  modo  naturale  e  spontaneo.  Indi  la  fami- 
glia, la  primitiva  delle  associazioni;  indi  la 
società  che  organizzando^,  Stato  A  appella. 
Se  la  natura  avesse  chiamato  l'uomo  all'iso- 
lamento e  ^la  vita  nomade  e  selvaf^a,  e  lo 
avesse  costituito  incapace  del  senUmento  della 
sociabilità,  nessuna  volontàumana,per  quanto 
potente,  avrebbe  saputo  raccogliere  una  gran 
moltitudine  d'uomini  sotto  la  sua  legge  per 
muoverli  concordi  verso  uno  scopo  collettivo  e 
comune. 

Lo  stato  personale  è  una  creazione  del  le- 
gislatore nel  solo  aspetto  di  determinare  in 
modo  certo  e  positivo  le  reiasioni  della  vita 
esteriore,  sul  fondamento  delle  disposizioni 
naturali  e  dei  pib  nobili  istinti  della  umanità. 
È  verissimo  ciò  che  predicano  gli  scrittori  più 
illuminati,  che  tutte  le  relazioni  di  stato  per- 
sonale sì  rìBolvono  in  diritti  e  doveri  verso  la 
famiglia  o  verso  lo  Stato.  Il  loro  carattere  è 
l'abitualità  e  la  permanenza  talcbà  fanno  parte 
dell'essere  umano  in  quanto  concerne  la  sua 
vita  esteriore,  e  in  quanto  è  membro  di  una 
società  costituita.  Cosi  l'uomo  naturale  diventa 
persona  in  quello  che  direi  battesimo  sociale* 
e  soggetto  di  diritti  perfetti,  ossia  esigibili 
dagli  altri  uomini  col  braccio  della  legge.  La 
durevolezza  e  permanenza  di  questa  condi- 
zione acquisita  più  o  meno  artificialmente  se- 
condo gli  ordini  costituiti,  forma  la  base  del- 
l'intero consorzio  difTondendosi,  quantunque 
in  modo  ineguale,  su  tutti  ì  suoi  componenti, 
e  la  parola  Slato  la  esprime  in  forma  abba- 
stanza significativa. 

È  quindi  molto  logico  che  ogni  legislatore 
pretenda  che  l'individuo  che  riveste  siffatte 
qualità  le  conserri  inalterabilmente  talcbè  se- 
guano la  sua  persona  in  qualunque  punto  dello 
spazio  gli  piaccia  di  trasportarsi.  Si  è  sempre 
cittadino  dello  Stato  in  ogni  paese  estraneo, 
finché  non  si  rinunzi  alla  cittadinanza  e  se  ne 
acquisti  un'altra  ;  non  si  può  esser  marito  e 
padre  in  un  luogo  e  non  in  un  altro.  Carattere 
indelebile  che  stabilisce  la  identità  della  per- 
sona civile  nella  immutabilità  dello  stato  po- 
litico. 

Lo  stato  personale  può  considerarsi  un  com- 
plesso di  capacità  in  quanto  possono  eserci- 

I  tarsi  1  diritti  corrispondenti  ;  cosi  chi  è  citta- 
dino e  padre,  esercita  i  diritti  di  cittadino  e 
di  padre:  tuttavia  l'attribuzione  sarebbe  in- 
completa e  non  vera,  presa  in  modo  assoluto. 

'  Quindi  l'artìcolo  6"  distingue  opportimamente 
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flato  penonaìe  e  capacità,  e  ae  fa  due  ordini  i 
idesli.  Ijo  stato  personale  comprende  delle  ' 
qualità  pogitive  e  delle  qualità  negative.  Può  | 
rappresentare  la  podestà  del  diritto  come  il 
difetto  di  qneita  podestà.  U  miDore  ha  Io  stato 
personale  di  minore*  l'intndetto  lo  stato  per- 
sonale  d*interdetto;  e  rispetto  ad  essi  ò  una 
qnalificaùoDe  che  esprime  difetto  dì  capacità. 
Pntanto,  sotto  questo  aspetto,  la  capacità  di- 
venta una  forma  dell'essere  personale  nella 
conviTenza  civile. 

Qui  bisogna  intendersi  bene  intorno  al  si- 
gfnificato  che  vuol  darsi  alla  parola  diritto.  La 
capaeiià^  quando  si  riferisca  allo  stato  della 
persona  (1),  rigiuirda  il  mndo  di  operare  e  la 
sua  estensione.  Il  minore  e  l'interdetto  conti- 
nnano  ad  esser  soggetti  di  diritto:  manon  pos- 
sono coll'azione  loro  personale  essere  autori  a 
ae  medesimi  di  nnovi  diritti,  in  quanto  non 
hanno  capacitò  di  operare  (2).  Cosi  ci  vioi 
&tto  di  distingnere  converitàica/iaadagl'i»- 
odjMiet,  i  quali  però  posseggono  uno  stato  per- 
ftmait  adeguato.  L'asitme  dd  legislatore  è  an- 
che diversa,  perchè  quanto  ai  primi  è  dì  li- 
btrtà  e  rispetto  ai  secondi  è  di  protenone;  ma 
ciò  non  occorre  dì  esaminare  in  questo  mo- 
mento, e  basti  il  riconoscere  che  anche  lo  stato 
personale  che  sì  qualifica  dalla  incapacità,  nel 
punto  di  vista  del  legislatore  nasionale,  deve 
restare  immatabile  col  passaggio  della  persona 
da  un  luogo  ad  un  altro,  e  fintantoché  durino 
le  condìnoni  assegnatevi  dallo  stoaso  legis- 
latore. 

§  50. 
CoatiananoM . 

Quando  alcune  linee  che  esprimono  netta- 
mente una  siatesi  legislativa  ridestano  a  un 
tratto  nella  mente  delloscrittore  che  imprende 
a  spigarla  una  folla  si  può  dire  innumerevole 
d*idee,  la  difficoltà,  per  chi  non  può  abbando- 
narsi alla  desiderabile  comodità  di  un  trattato, 
consiste  nel  dir  molto  in  poco,  ed  è  questa  la 
difficoltà  che  piit  ci  preme.  Quantunque  le 
cose  dette  ci  sembrino  esatte,  tuttavia  ci  sen- 
tiamo ancora  lontani  dall'aver  fotta  una  espo- 
sizione sufficiente.  Condurremo  un  po*  più 
avanti  Targomaito,  raisa  tuttavia  approfon- 


(1)  Didimo  capaci (à  di  acquistare  o  di  nuceedere. 
Don  In  litro  senso. 

(«>  Idea  espreui  nel  «opra  traiicrilto  irticolo  4° 
del  Codice  austriaco,  beaebt,  leeondo  lo  ivtIso,  non 
CMBpinUmeDte. 

P)  L'iiioaire  prof.  Gassa  d  fa  eonoicere  eome  i 
pahMIdsU  tedeschi  •  fruuesl  vidiao  la  diveffO 


dirlo  quanto  il  bisogno  della  teorìa  potrebbe 
richiedere  (3). 

<  La  capacità  personale,  dice  un  profondo 
pubblicista  italiano  (Oabsa,  toI.  n,  pag.  9),  non 
è  che  ano  degli  effetti  dello  stato  personale, 
attesoché  qnesto  o  attribuiace  dMMt,  o  ònpme 
doveri  di  agire  o  di  non  agire  tn  date  tua' 
mere  ».  Io  accetterei  questa  proposiiione,  ma 
solo  in  purte.  La  capacità  atfrtbmn»  dei  tU' 
ritti;  è  ciò  che  io  penso  e  ho  già  detto  di  so- 
pra. Ma  la  capacità  non  impone  dei  doveri; 
secondo  me  il  concetto  dì  capacità  è  sempre 
positivo  e  non  mai  negativo.  Quando  noi  di- 
ciamo che  un  uomo  è  fornito  di  capacità,  in- 
tendiamo che  in  lui  è  potenza  dì  fare  intellet- 
tualmente 0  giuridicamente;  e  accordandogli 
un  tale  attributo  non  gli  neghiamo  il  potere, 
nè  comprendiamo  la  idea  del  dovere  che  è  un 
lìmite  della  nostra  facoltà.  Realmente  il  do- 
vere non  è  misura  d'^NCopaciM;  ma  non  ò 
tampoco  compreso  ndla  idea  di  et^aeiià,  e 
questo  basta.  La  parte  seconda  della  proposi- 
zione non  è  la  capacità,  ma  la  incapacità,  e  ci 
è  necessario  adoperare  questa  disione  nega- 
tiva per  esprìmere  il  concetto  contrario.  H  non 
potere  agire  in  una  data  maniera  è  incapa- 
cità ;  o,  se  dir  tiioIsì,  modifleazione  più  o  meno 
lata  della  capacità,  che  torna  infine  lo  stesso, 
non  comprendendosi  la  modificazione  nel  sno 
enunciato  positivo  ed  assoluto. Ma  è  probabile 
che  siasi  d'accordo  nel  concetto  fondamentale, 
del  non  separare  lo  stato  personale  dall'attri- 
buto di  capacità  che  vi  è  inchiuso  tanto  nel 
senso  attivo  quanto  nel  senso  limitativo,  per 
le  cose  che  ho  osservate  nd  precedente  parar 
grafo  relativamente  al  minori  ed  agl'ìntei^ 
detU  (4). 

Prima  di  passare  ad  espo^sioni  specifiche, 
e  ad  esplicare  i  concetti  inchinsi  nell'art.  6», 
rendiamoci  ragione  del  modo  con  cui  ha  vo- 
lato esprimersi. 

a)  Gli  altri  Codici,  e,  in  prima  linea,  il 
Irancese,  prendono  il  punto  di  partenza  dai 
propri  nazionali,  i  quali  ancorché  operanti  in 
estero  Stato,  rimangono  soggetti  alle  leggi  del 
paese  che  regolano  la  loro  capacità.  Si  era  so- 
liti a  porre  centro  del  diritto  lo  stesso  nostro 
paese,  ed  a  fare,  per  cosi  dire,  il  comodo  no- 
stro, mentre  si  aveva  bisogno  di  andar  ram- 


concello  Inloroo  al  diseemere  ia  Doxtoae  df  capa- 
cità da  quello  di  stato  personale;  ma  le  differenze 
non  sembrano  sostaniiali,  e  fonte  si  moslrano  pili 
nella  forma  e  nella  espressione  che  nella  sostanza. 

(4J  Ai  quali  però  non  è  Imposto  11  éMert  di  ma» 
agire,-  ma  inreoe  io  Slato  riconosce  li  loro  Incipadlk 
e  si  ti  M  AwfV  di  proleoterll. 
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[Art.  6-7| 


mentAodo  le  legislazioni  straniere.  Orala  no- 
stra concessione  è  senza  limiti.  È  rero  che 
nella  essenza  delle  cose  dovremo  pure  trovarli 
(che8aràmaterìadialtriragionanienti).Main- 
■omina  la  idea  è  questa:  mettere  al  sicuro  l'in- 
teresse'  dei  nasionali  sotto  una  formola  che 
abbraccia  le  nazionalità  di  tutto  il  mondo.  Se 
noi  vogliamo  questo  per  gli  altri,  dobbiamo  vo- 
lerlo anche  per  noi;  e  quindi  lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone  che  apparttn^mo  al  rf 
gno  itàUauo  saranno  regolati  dalla  legge  d^a 
propria  fuuùme,  cioè  dalla  legge  italiana. 

b)  Un  altro  riflesso  pure  generale  e  non 
inutile.  Cosa  facciamo  noi  con  queste  nobili 
aspirazioni  alla  fratellanza  universale  dei  po- 
poli nella  legislazione:  forse  imporre.qualehe 
cosa  agli  altri  popoli  ?  Certo  no,cnme  abbiamo 
notato  altrove,  perchè  ben  sappiamo  di  non 
poter  portare  i  nostri  ordini  al  di  là  dei  no- 
stri confini.  Non  facciamo  altro  che  dettare  le 
norme  colle  quali  i  nostri  gìudic.«3tando  nelle 
loro  sedi,  dovranno  decidere  i  casi  sottoposti 
ai  loro  giudizio.  Insomma  è  sempre  delia  no- 
stra legislazione  e  dei  nostri  giudizi  di  cui 
ci  occupiamo;  adottando  ed  appropriandoci 
quelle  parti  delle  altrui  legislazioùi  che  de- 
Tono  applicarsi  ogni  volta  che  si  verifichi  il 
caso  ddlftfloro'applicaxione  alle  nazionalità 
rispettive. 

e)  Finalmente,  stando  ancora  sulle  gene- 
ralità, vediamo  se  vi  sia  ragione  a  distinguere 
fra  la  capacità,  come  potenza  d'azione,  e 
l'azione  medesima,  ossia  a  disiingiiere  la  causa 
0  qualificaeionej'Coma  dicesi  in  Germania, 
dalle  conseguenze  giuridiche. 

Per  quanto  ci  attesta  il  Savigoy  {Sistema 
del  Diritto  Romano,  voi.  viii,  pag.  135),  una 
scuota  di  diritto  in  quelle  dotte  regioni  pro- 
cede con  siffatta  distinsioDe,  la  quale  sembra 
essere  stata  seguita  dal  Codice  austriaco  nel 
§  4  (V.  sopra  il  nostro  §  48),  ma  presto  ve- 
dremo che  il  concetto  del  Codice  auatriàco  ba 
on'altra  ragione.  Vuoisi  dunque  sostenere 
che  Vatto  ettemo^  la  operazione  qitalnnoue 
sia,  è  distinta  dalla  capacità,  forse  peri  as- 
soggettar Tatto  alla  legge  del  laogo  ove  i 
stato  celebrato  ed  ha  ricevuto  la  sua  forma 
esterna?  La  distinzione,  abbastanza  assurda, 
viene  rigettata  dal  Savigny.  Noi  comprendiamo 
che  non  va  a  scrutarsi  la  capacità  di  un  indi- 
vìduo, finché  la  sua  azione  non  sì  estrinseca 
ili  atti  che  pretendono  di  esser  giuridici  e  ten-  j 
dono  ad  obbligarlo.  Sono  gli  atti  che  noi  giù-  i 
dichiamo,  ma  il  giudizio  della  loro  validità  si  ! 


riferisce  al  potere  dì  formarli,  cioè  alla  ca- 
pacità. 

H  Codice  austriaco  (§  4)  non  tocca  della  ca- 
pacità regolata  dalla  sua  l^ge,  se  non  dove 
vede  il  cittadino  austriaco  intraprendere  fitori 
del  territorio  dello  Stato  atti  ed  affari  ai  quali 
la  sua  facoltà  non  si  estende  (Winiwarter  ed 
Ellinger  a  quel  testo).  Ma  parmi  che  nella 
economìa  di  quella  redazione  vi  fosse  un  altro 
motivo  ptt  non  considerare  che  gli  atti  esterni, 
e  mi  piace  avvertiiio  per  ona  singolarità  che 
costitoìsef  una  differenza  notevole  fra  le  due 
legislazioni. 

Secondo  quella  legge  le  persone  di  limitata 
facoltà,vi  rimangono  soggette  comecché  ope- 
ranti in  paese  estero,  allora  soltanto  che  quegli 
fUti  0  affari  arassero  a  produrre  delle  eonse- 
gueme  legali  in  qneste  Provincie  (nel  regno 
Lombardo-Veneto).  Senza  dubbio,  affinchè  il 
giudice  italiano  possa  applicare  la  legge  ita- 
liana agli  atti  di  un  nazionale  minore  o  inter- 
detto formati  in  estero  Stato,  deve  poterne 
conoscere,  e  eoa  ciò  non  fi  che  occuparsi  delle 
conseguente  legali  deU^atto,  ma  non  è  punto 
necessario  per  noi  che  le  conteguetue  abbiano 
a  realizzarsi  piuttosto  entro  che  fuori  i  con- 
fini del  regno  italiano.  Secondo  il  Codice  an- 
Btriaco  l'ordine  interno  si  perturba  quando  g^i 
atti  di  coloro  che  la  legge  nazliHiale  dichiara 
incapaci  si  veggano  spiegare  una  efficacia,  per 
cosi  dire,  eccezionale,  ed  è  ragione;  ma  per 
noi  l'ordine  morale  è  perturbato,  colla  sola 
violazione  del  principio  di  diritto,eziandìo non 
verificandosi  alcuna  conseguenza  dannosa  ai 
nostri  concittadini,  ma  solo  a  gualche  stra- 
niero. 

§  61. 

Conti  nnasione. 

Criteri  della  nazionali^. 

Per  rivendicare  il  suo  diritto  nazionale.  Io 
straniero  deve  provare  di  appartenere  ad  una 
nazione  qualunque  in  cui  vige  qud  diritto  ap- 
plicabile alla  controversia.  Non  abbiamo  pre- 
dilezione per  alcuna:  le  accettiamo  quante 
sono  sulla  superficie  della  terra,  e  ad  ognuna 
rendiamo  lo  stesso  onore:  ma  è  troppo  giusto 
che  Io  straniero  dimostri  ch'egli  fà  parte  di  un 
paese  costituito  e  vivente  nel  diritto  (1). 

Evidentemente  nello  spirito  del  Codice,  na- 
zione è  un  concetto  svolgentesi  bensì  dalla  sua 
natnra  politica,  ma  osservato  immediatamente 
nell'aspetto  di  un  paese  di  diritto.  Nazioni 
scompigliate,  nomadi,  selvaggie  ctsono  ancora. 


(1)  DobbisDui  perciò  agghugan  I  s^neui  sviluppi  alle  Idee  aeeauate  nd  1 47. 
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t  non  improprumenta  ù  chiamaiio  nazionìt  I 
per  le  aratteristidie  ehe  le  distìogaono  dagli 
altri  popoli;  ma  «  nec  cffittu  piratarnm  aat 
<  latronnm  dvitaa  est»  etiamsi  forte  saqualita- 
«  ten  qoaiidam  ìnter  ae  aerrent,  siue  qua 
«  nlloB  caetos  potest  conuatere  >,  al  dire  di 
Grozio.  Ma  aeu^asdare  uno  ai  ladroni  e  ai 
idrati,  noi  poanamo  figurarci  popoli  seiu»  go- 
Tono  regolare  e  leiua  stabilità  dì  diritto,  coi 
quali  non  potrebbe  attoarri  una  comnnìcarìooe 
giurìdica;  e  ne  segue  che  sebbene  ì  concetti  di 
maxione  e  di  Stato  non  siano  identici,  in  realtà 
il  Codice  considera  le  nazioni  organate  e  ci- 
nlmente  costituite,  e  quindi  siccome  Stati. 

Ora  la  prora  che  farà  lo  straniero  per  ri- 
lendicare  fra  noi  l'applicazione  del  patrio  di- 
ritto B«rà  questa,  ch'eli  fy.  parte  di  quella 
JkÈÒonBtOuian  trova  in  qti^etmdinom  per 
ad  In  tua  patria  rieonogee  un  individuo  fra  i 
mai  eomponmtL 

Im  taorla  potrebbe  ffannarsi  a  questo  punto, 
BOitreiwUe  Tarie  unonalità  possono  rariare 
i  modi  coslìtutÌTÌ  ddla  cittadinania  a  della 
naturalità.  Ma  per  fiare  un  poco  di  disserta- 
sione  in  servigio  di  qaei  criteri  generali  che 
umo  sempre  utili  ad  aversi,  non  sarà  inoppor- 
tunochìarìre  alcune  idee  che  sogliono  portarsi 
con  grande  ai^Muato  di  dottrine  su  questo 
argomento. 

La  naaionalìtà  è  naiuraìe  o  acquisita  ;  è  na- 
turale, se  Tiene  dalla  nascita-,  acquisita,  se  si 
ottiene  coi  mezzi  stabiliti  dalle  leggi  politiche. 
E  qui  giova  distinguer  bene  ciò  che  s'intende 
per  nazionalità,  nel  senso  di  esercitare  un  di- 
ritto com'è  quello  dì  cui  si  parla,  altrimenti  si 
arrischia  di  fare  una  oonfuaione  che  comincie- 
nhÌM  dall'esame  delle  antiche  sorgenti. 

lAMtionaìitàattribBlBceall'iDdiTidtto  tatti 
i  dìriM  dTili  e  poUtid  che  vi  sono  annesti  se* 
eondo  le  riqiettiTe  oostitnzioni  degli  Stati,  e 
gl'impone  ad  nn  tempo  tutte  le  obbligazioni 
che  sono  congiunte  ai  godimenti  e  alle  gua* 
rentigìe  di  quella  conrivenza.  Cosi  nazionalità 
è  veramente  generalità,  ed  nn  complesso  che 
abbraccia  tatto  l'uomo  che  vive  nel  mondo  in 
condiiione  di  dviltà. 


p)  la  adotto  l'opbiiaiM  dd  proT  EsrsaaoN.  che 
ad  IM  dotto  Tniuio:  U  Prtactf^  H  muitMléià 
fflietf  aU$  Mintati  rifili  imter»(ui»»aU,  tmer- 
vndo  Ae  Mi  medio  evo  fa  eoUsoM  di  alnnl  Stati 
eooslderart  cobo  sool  iwopri  ngg«lU  colon»  cbe  vi 
■ucevaao;  lo  Merlve  alle  Idee  di  frudiiilà  e  di 
tlnank»  dominio  onde  iratttTtao  gli  uomini  come 
■ulerla  ntile  che  iceedeva  allt  loro  proprietà. 

L'opcta  deU'EspBSOR  die  ho  indicata,  e  oon  6 
Il  solo  ISTcro  ebe  11  di.  imtasore  ha  pobUlCMto 
Mito  mteris  di  diritta  intemaslosale,  scritta  aeasa 


La  nascita  determina  la  nazionalità  dell'in- 
diTÌduo,  non  però  in  relazione  al  &tto  puro  e 
semplice  della  nascita,  ma  in  reazione  all'on- 
gine.  La  nascita,  come  disse  Savigny,  a  cui  non 
poteva  sfuggire,  è  nn  fotto  accidentale  che  per 
se  stesso  non  ha  veruna  sì^ifieazìone  giuri- 
dica. Noi  acquistiamo  la  nazionalità  dalla  na- 
scita (che  io  perciò  chiamo  il  modo  naturale 
dell'acquistarla),  ma  non  la  diamo  a  noi  stessi, 
la  riceviamo  da  altri.  La  nostra  origine  sono  i 
nostri  genitori,  e  da  essi  colla  vita  riceviamo 
la  nazionalità,  che  è  il  modo  dì  essere  perso- 
nale verso  la  società  nella  quale  siamo  intro- 
messi,edellaqoale  facciamo  parte  anche  senza 
nostra  volontà,  come  si  subisce  tutto  ciò  che 
accompagna  il  nostro  nascimento  e  la  fortuita 
nostra comparsaiuquesto  mondo  delizioso  (1)* 

Alcune  piuttosto  consuetudini  che  dottrine, 
che  sì  trovano  raccolte  specialmente  nel  titolo 
Ad  mumeipiUm  et  de  inaM»  del  Digesto,  e 
De  uumieipSme  et  origimarii$  del  Codice,  die- 
dero occasione  a  spiegazioni  diffèrenti,  e  non 
sempre  esatte.  In  realtà,  quanto  ivi  si  diehiua 
intorno  all'ortf^tt^  non  i  che  il  concetto  dei 
moderni,  e  specialmaite  si  rileva  ddla  Leg.  6 
del  prefato  tìtolo  del  Digesto  —/Utus  civitatem 
ex  qua  parte  ejm  naturalem  originem  ducit, 
non  domicOiMn  gequitur;  e  chi  noit  ha  giusto 
padre,  segue  quella  della  madre  (Leg.  9  eod.)- 
Appresso  alla  cittadinanza  saturale,  viene  l'ar- 
tifìciale  o  acquisita;  i  libertini,  messi  in  grado 
di  avere  una  patria,  seguono  la  orìgine  del  pa- 
trono (Leg.  6  suddetta)  ;  gli  adottati  quella  dfl 
padre  adottivo  (Leg.  16  eod.)  (2);  indi  ven- 
gono i  mezzi  legali  per  acquistare  la  cittadi- 
nanza; fra  i  quali  la  scelta  del  domicilio. 

Andie  per  noi  il  domicilio  della  persona  ò 
osserrabìle  come  &tto  indicativo  della  nazio- 
nalità (3).  Aggiungasi,  che  i  concetti  fonda- 
mentali del  domicilio  espressi  nel  diritto  ro- 
mano mantengono  ancora  valore  di  prìncipii; 
non  cosi  deve  dirsi  di  quelli  che  furono  piut- 
tosto occasionali  e  relativi  all'assetto  politico 
di  quei  tempi,  ora  profondamente  cangiato  (4). 
I  popoli  vinti  dai  Bomani,  e  a  mano  a  mano 
accresciuti  al  loro  dominio,  ritennero  molte 


pKlensione-,  hi  le  doli  toMOinubllI  della  dtlarena 
e  delia  rettitudine  dei  coDr«iil,  che  non  è  sempre  il 

prcfEìo  delle  oppre  straniere  la  questo  (genere. 

iij  L'adoziune  non  libera  dHRlI  oneri  (nitwni) 
che  imponiiBiitr  raiione  orìgiiiis,  ma  ne  aggiungono  dei 
nuovi  (Leg.  18.  IT,  eod.). 

(3)  Dt  cl6  xarà  opportuno  il  parlare  esaminando 
i»  leggi  che  rìfiuirdaiw  11  carattere  o  l'acquisto  della 
citladInaDza. 

(4)  Hraia  esagerò  qaei  concetti  nel  senso  di  esten- 
derli al  criterio  della  natioualità  come  >1  eompreoda 
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TITOLO  PREMMrNARE 


[Art.  6-7] 


libertà:  quasi  tutte  le  libertà  municipali.  In- 
tanto nei  paesi  di  conquista,  a  eominciare  dal- 
l'Italia ore  i  Tincitori  incontrarono  le  mag- 
giori difficoltà  e  doTettero  scendere  a  più  fre- 
quenti tranBarioiii,  i  mnnìcipì  serbaTano  sino 
ad  un  certo  punto  UD*aatonomia,  che  1  deeen- 
tmtori  moderni,  come  si  diiamano,  potrebbero 
invidiare.  I  municipi  erano  ad  un  tempo  le 
città  pi&  cospicue,  circondate  da  un  territorio 
più  o  meno  esteso  (eccettuata  Roma,  sede  del 
diritto  politico  eminente)  (1),  anziché  capitali 
decadute:  nel  complesso,  specie  dì  sistema  fe- 
derativo, tratteggiato  dì  quando  ìit  quando  dal 
pennello  maestro  di  Marco  Tullio  nelle  ora- 
zioni. Di  un  ordine  più  elevato  dei  moderni  Co- 
muni, e  con  unalegislazione  e  con  giurisdizione 
loro  propria,  imponevano  ai  municipali  i  pesie 
i  gravami  dell'amministrazione,  le  cure  e  gli 
uffici,  ì  carichi  e  le  cariche,  munera  et  honores 
(Ll,  t.  IT,  Demuner.  et  honor.).  Quindi  concorso 
attivo  e  passivo  nell'orgiinamento  municipale 
per  coloro  che  nel  territorio  avessero  domicilio 
attuale  o  ^  iktto,  ovvero  originano  (2),  godi- 
mento eziandio  dei  privilegi  e  delle  preroga- 
tive che  un  municipio  conservasse  nella  sua 
legislazione  particoIareCstatnto),  o  di  cui  fosse 
distinto  per  concessione  dello  Stato.  Altri  paesi 
0  disertati  dalla  guerra  e  naturalmente  de- 
serti, e  popolati  dalla  madre  patria,  che  tene- 
vano il  nome  di  colonie,  più  ligi  e  dipendenti, 
si  distinguevano  perciò  da  quella  certa  auto- 
nomia mnnicìpale  che  si  pronunziava  come 
per  opposizione. 

Con  quel  poco  rispetto  che  avevano  gli  an- 
tichi della  libertà  individuale,  e  nell'interesse 
della  propria  conservazione,  Tilliberale  diritto 
della  origo  venne  gelosamente  custodito  a  fa- 
vore dei  municipi  (S).  Ma  che  aveva  a  fare 
colla  fMurtoMoIttd  rappresentata  dalla  ctttodf- 
fiatua,  che  ne  forma  la  base  giusta  il  concetto 
moderno  ?  Non  v'ha  nulla  di  correlativo.  Esi- 
stevano ì  municipi  e  si  apparteneva  al  terri- 
torio municipale  anche  prima  della  Legge 


Bcir  rpAct  moderna  (A*  mjlie/a  le§im  4ùem~ 
r«r);  sicrom»,  con  fatandolo,  dliiiostruruno  Hartm, 
Wabhbh,  ed  Mitri.  Savigkt,  con  rlwrche  moricbe 
accurate,  ha  messo  In  chiaro  la  dilTerenia  {Diritl» 
rMMM,  voi.  vili,  pag.  IS, 

(1)  Roma  eemmuMii  natln  pMlrU  at  (Leg.  33,  ad 
muntclpil.). 

(2)  ■  Territorium  est  UDiverstlas  aitrorum  Inter 
Bnes  cujnsque  civllatls,  quod  ab  eo  dictum  quidam 
alunl,  quod  vufitlTalmM  eiu»  loci  intra  eot  finet  ler- 
rcndl,  Id  est  summovendl  Jus  habeoi  »  (LeR.  pu- 
plllus  £89.  da  V.  8.1  Leg.  SO,  de  Jurisd.;  Leg.  M, 
de  Judl&Jb 


Giulia  che  partecipò  la  cittadinanza  romana 
a  tutta  ritalia,  e  prima  di  Oaraealla,  che  la 
estese  a  tutte  le  Provincie  dell'impero.  Allora 
poteva  dirsi  che  la  nazionalità  era  circoscritta 
al  domicilio;  dipendenza  e  servitù  politica  in 
tutto  il  resto.  Ma  se  d6  poteva  dirsi  in  certo 
modo  quoad  tUgmtaUm,  d'altra  parte  il  domi- 
cilio e  il  municipalismo  non  era  distìnto  da 
quel  carattere  dlodìvidualità  onde  si  ravvisa 
una  nazione  dalTaltra,  e  fa  che  quando  ad  una 
si  appartiene,  non  si  appartenga  ad  un'altra. 
Indi  quello  che  bene  sì  è  qualificato  per  un 
fatto  capitale,  cioè  la  pìuratità  dei  domicili, 
aggiungendosi  a  quello  naturale  di  origo  altri 
etettivi  (4).  Laonde  il  figlio  poteva  eleggere  il 
suo  domicilio  indipendentemente  dal  padre,  e 
da  quello  del  padre  ch'era  pure  il  suo  (Leg.  3, 
4,  ad  manìcipal.).  Ove  più  esercizi  d'industria, 
opiù  patrimoni,  ivi  piùdomicilìi  (Leg.  5  eod.). 
L'adozione  aggiunge  il  domicilio  del  padre 
adottante  a  quello  che  si  ha,  ma  non  toglie  il 
primo  (Leg.  16, 17,  eod.),  e  dicasi  dì  altri  casi 
Farmi  di  avere  espresso  altra  volta  un  pen- 
siero che  mi  giova  ripetere.  NaxionaHtà  è  con- 
cetto di  relazione;  implica  diritti  e  doveri;  se 
una  sola  nazione  dominasse  il  mondo,  diritto 
internazionale  non  esìsterebbe.  Ora  per  un 
corso  di  secoli  una  sola  nazione  regnò  al 
mondo,  Roma.  Che  altre  nazioni  esìstessero, 
Io  imparò  dalla  resistenza  che  opponevano  al 
suo  universale  dominio,  come  i  Partì  ed  ì  Ger- 
mani; ma  le  aprezzò,  lungi  dal  considerarle 
come  enti  giuridici  e  rispettarne  la  indipen- 
denza. Se  questo  avvertito  avessero  gli  scrit- 
tori che  si  fecero  ad  interpretare  le  leggi  sai 
municipi  romani,  non  avrebbero  tentato  di  co- 
struire con  quei  materiali  un  criterio  sulla  na- 
zionalità. Portandoci  più  avanti  nei  tempi, 
osservando  la  longa  gestazione  trascorsa  dalle 
nazioni  prima  di  costituirsi,  la  moltìtndine 
degli  Stati  in  cui  si  dividevano,  non  permet- 
teva alla  scienza  del  diritto  intemamonale  di 
generalizzarsi:  opera  di  tempi  pacifici  e  di 


(3)  Ti  erano  o  potevano  fxnere  del  vantaggi  neK 

l'apparlenera  a  un  municipio;  ma  è  certo  ebe  11 
Ipnore  delle  varie  ìrtff  ronivitnais  nel  e&rfua  Jwi», 
e  t'FTidente  loro  scopo,  è  di  favorire  la  poelslone  del 

municipi. 

(I)  neppure  eot  matrimonio  con tn Ito  con  per^ 
rana  d'altra  comniM  si  esonerava  la  donna  dal  pesi 
che  le  erano  imposti  dalla  ina  ortftlne  verso  II  pro- 
prio comune,  che  frano  .lolanienie  sospesi  durante 
Il  matrimonio  (Lcr.  37,  9  8,  e  38.  DIr.  ad  munic.>. 

Poteva  rmunclarKl  ni  domicilio  d'origine  col  per- 
messo del  maftlstraii  locali,  senza  el^geme  ua  altro, 
e  allora  si  restava  uomo  senza  domieUlo  a  qnaM 
dlssoitelo  dalla  eonsuetadhw  «tvUe* 
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inoltrata  ciTÌltà  giaridìca-,  le  guerre  continue  | 
e  le  pusìoiii  feroci  ne  soffocavano  quasi  l'idea.  ' 
Ia  società  politica  di  cui  rindirlduo  faceva  | 
parte^  lo  involgerà,  ò  vero,  più  fortemente  e  j 
tenacemente  £  quello  oggidì  aTTenga  nelle 
vaste  eombineiiou  degli  Stati  moderni,  ma 
essendo  quella  società  rtsUvtta  in  breve  terrì- 
lorìo,  e  dovendoti  spesso  fnorviiire,  la  pluralità 
dei  domiciliìerauDa  specie  di  necessità  che  fra- 
zionava il  diritto,  e  gli  toglieva  di  centraliz- 
larsi  (1).  Ciò  nondimeno  vediamo  nelle  discas- 
noni  preliminari  del  Codice,  che  non  pochi 
consulenti  proposero  di  sostituire  la  parola 
dosttetZto  &  ntuioìie.  Benché  nell'aspetto  sotto 
il  quale  preeentavasì,  la  proposta  fosse  disca- 
tibiJe  (2),  deve  lodarsi  per  ottima  la  decisioue 
della  maggioranza.  Il  territorio  domiciliare  di 
ogni  cittadino  è  ana  parte  organicadello  Stato, 
ma  non  è  lo  Stato  ;  e  quantunque  come  parte 
n  TCn*  colla  legge  della  nanone  ch'è  U  suo 
totale,  la  figura  rettorìca  della  parte  per  il 
tatto  rimava  ad  un'idea  falsa,  perchè  il  di- 
ritto che  ai  redama  è  retdmente  nasionale 
ossia  eemum  a  tutti  coloro  che  apparten- 
gono aBa  milione,  ancorché  alcuni  di  essi  si 
trovino  residenti  all'estero,  senz'avervi  acqui- 
stata la  nazionalità.  Il  domicilio  nello  Stato 
produce  certi  effetti  e  attribuisce  certi  diritti 
ma  limitati  e  d'ordine  meramente  civile  (sof;- 
lezione  ai  carichi  comunali,  diritto  di  ginris- 
disHme);  ma  la  nostra  legge,  net  suo  carat- 
tere ptriitieo,  e  oomplessiva  e  genmle. 

§  sa. 

GentiMMsioB*.  —  Spedalità. 

A  qnali  categorìe  dì  rapporti  gìuridid  sa- 
remo ad  applicare  la  di^wisione  dell'art.  6? 

BdoMioid  àdFmdimduo  ecUo  Stato. 
a)  OUtaéUntuua. 

La  ùttadinanza  (della  quale  ci  riserbiamo 
di  parlare  a  suo  luogo)  è  uno  stato  personale 
die  attribuisce  ai  cittadini  italiani  non  esclu- 
sivamente, ma  in  comune  cogli  stranieri  (arti- 
colo 3  del  Libro  i)  i  diritti  civili  ;  ed  esclusi- 
vamente i  diritti  politici  che  sono  annessi  a 
qnella  qualità  dalla  costituzione  del  paese. 
Non  sarà  disdetto  al  cittadino  italiano  d*ìn< 


(1)  La  plurtllik  «lei  domicili  i  sncora  ■mmesss, 
ni  trsiuodo  Del  damieiiia  (articolo  IS  e  seg.),  ve- 
inmo  lo  qual  senso. 

(£)  Il  princijiale  nioilTO  della  eorrestoDe  che  st 
prapeaevm  al  propello,  eri  ebe  anche  oggidì  vi  sono 
attimi  diverse.  In  parte  novemsle  da  leggi  dlvonie» 
(MM  sarebbe  h  Svinert,  «d  aasbe  la  rtu  Ger- 
Mtfa  MOVI,  die  sodo  eonlMerasIonl.  Ttattavit  il 


trodursi  sotto  veste  di  una  nazionalità  che 
non  gli  appartiene  nella  politica  degli  altri 
Stati;  che  se  vi  fosse  luogo  a  pericolo,  ciò 
sarebbe  di  quello  Stato  che  ne  avrebbe  sentita 
la  offesa,  e  non  del  nostro  di  cui  non  sarebbero 
state  violate  le  leggi.  Presdndendo  dall'appli- 
cazione della  legge  penale  che  tiene  a  sé  sog- 
getto il  cittadino  inqualunqtie  paese  del  mondo 
commetta  delitti,  ma  che  non  è  caso  regolato 
dal  nostro  articolo,  la  questione  della  cìttadi* 
nanza  viene  ad  assorbirsi  in  quella  di  nazio- 
nalità (§  51),  e  in  ordine  all'art.  6  non  può 
presentare  un  aspetto  intemazionale  fuori  di 
questo. 

b)  Minore  0  maggior  età:  emancipazione. 
Non  ammettendo  in  nessun  caso  che  il  cit- 
tadino italiano,  minore  di  età  secondo  le  pro- 
prie leggi,  acquisti  la  capacità  di  cui  ha  di- 
fetto trasferendosi  in  altro  paese  ove  regna 
un  diverso  diritto,  ed  ivi  celebri  atti  ebe  il  no- 
stro non  permette,  cosi  non  si  ammette  die 
acquisti  il  diritto  dell'emancipazione  per  avere 
adempito  alle  condidoni  che  nel  paese  stra- 
niero si  ritengono  sufficienti  a  tal  effetto,  e 
non  lo  sariano  nel  nostro.  Ma  se  a  certe  con- 
dizioni la  legge  italiana  gli  concede  o  il  grado 
della  maggior  età  o  il  beneficio  della  emanci- 
pazione, e  che  a  tali  condizioni  adempia  in 
paese  straniero  e  colle  forme  ivi  usate,  noi  non 
potremmo  rifiutargli  dì  riconoscere  l'acquisto 
del  diritto.  Dichiara  l'art.  310  che  —  il  minore 
è  di  diritto  emancipato  col  matrimonio.  —  Se 
il  matrimonio  è  contratto  in  estero  Slato  e  nei 
modi  che  colà  sono  validi,  per  virtii  di  un'al- 
tra legge  (arL  9)  non  possiamo  negare  a  tale 
atto  quell'effetto  che  avrebbe  avuto  celebrato 
in  Italia,  e  ne  discende  Papplicarione  dell'ar- 
ticolo suddetto.  Se  il  minore,  restando  citta- 
dino italiano,  è  passato  ad  abitare  per  un  mo- 
tivo qualunque  in  estero  paese,  ed  ivi  l*auto- 
rità  locale  gli  assegni  un  curatore  con  sistema 
e  forme  che  non  corrispondono  ai  nostri  isti- 
tuti, gli  atti  di  quel  curatore  saranno  validi. 
In  generale  lo  stato  personale  e  la  capacità 
non  mutano,  nè  variano  le  condizioni  per  con- 
seguire ta  capacità  di  cui  si  manca;  ma  noi 
accettiamo  la  forma  ritenuta  valida  nel  paese 
straniero,  si  per  mettere  in  atto  le  condizioni, 


diritto  non  cessa  di  esser  nazionale,  ed  ecceda 
sempre  II  concetto  del  domicilio,  sebbene  si  dicesse; 
la  mia  nazione  6  la  Baviera,  membro  politico  della 
nazione  germanica.  In  tal  caso  guardiamo  la  naaione 
naturale  e  non  artificiale:  asaello  politico  ebe  com- 
prende pid  nazioni,  o  derivanti  dallo  stesso  stipite  e 
di  una  soia  rai»  come  la  Germaiifa  e  lUatla,  0  dl- 
plft  stipili  e  rane  come  l'Impera  luatrltco. 
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fà  per  l'esercizio  del  diritto  tutelare  delle  per- 
nne  incapaci. 

Koi  giodicliiamo  della  età  di  uno  straniero 
per  decidere  della  ralidìti  o  inralidità  dei  suoi 
atti  con  regola  corrispondente;  prendiamo  a 
guida  la  legge  della  nazione  alla  quale  appar- 
tiene, senza  ricercare  se  il  cittadino  italiano 
risenta  utile  o  danno  dalla  nostra  decisione^ 
Considerata  la  capacità  come  uno  degli  ele- 
menti sostanziali  del  Diritto  pubblico  general- 
mente e  astrattamente  considerato,  ne  abbiamo 
fatta  una  massima  di  diritto  internazionale  ri- 
spetto a  noi  stessi  per  non  violare  nell'altrui 
ciò  che  vogliamo  indefettibile  nello  Stato  no- 
stro. Se  un  cittadino  di  Stato  germanico  che 
non  ammette  la  maggior  età  che  agli  anni 
ventiquattro,  avendo  già  compito  i  ventitré, 
viene  a  trattar  negozi  in  Italia,  si  considera 
come  minore;  e  noi  non  gli  porgiamo  Tainto 
delle  leggi  nostre  per  &rlo  salire  alla  mag- 
gior età  se  in  mezzi  somiglianti  non  convenisse 
la  legge  straniera.  Benché  il  matrimonio  per 
il  sopradtato  articolo  SIO  &ccìa  acquistare, 
come  si  disse,  il  diritto  alla  emucipazione,  Io 
straniero  che  ha  contratto  matrimonio  nel  no- 
stro Stato,  se  anche  non  ha  ottenuta  la  atta- 
dioanza,  non  può  a  tal  effetto  giorarsene,  qua- 
lora nel  suo  paese  il  &tto  del  matrimonio  non 
avesse  la  stessa  influenza  (1). 

§  B3. 
CoatmuailMM. 

Sapporti  di  famiglia. 

Premettiamo  un  riflesso  che  domina  la  no- 
stra trattazione.  Quelle  che  chiameremo  basi 
dei  rapporti  dì  famiglia,  dò  sono  i  fatti  obbli- 
gatorìi  ed  ì  contratti  che  ne  eostìtuiacono,  per 
così  dire,  il  fondo,  non  essendo  compresi  nella 
diqwsizione  dell'art.  6°,  vengono  da  noi  esa- 
minati nella  sede  relativa,  che  è  quella  dei- 
Par^  9'  ^oi  contempliamo  ì  rapporti  di  fami- 
glia siccome  e/fetli  di  quella  convenzione  fon- 
damentale a  voltisi  nell'ordine  di  natura;  quindi 
non  trattiamo  a  questo  luogo  del  contratto  dì 
matrimonio,  che  riguardo  alla  sua  validità  e 
sussistenza  nei  rispetti  internazionali,  si  ri- 
porta al  diritto  degli  altri  contratti. 

Non  parliamo  neppure  della  promessa  di 
matrivionio  che  è  del  genere  delle  conven- 
zioni, qualunque  siano  le  conseguenze  obbliga- 
torie che  possano  derivarne;  ma  a  sno  luogo 
vedremo  se  ti^e  sia  lindole  di  siffatta  eonven- 


zione  che  per  noi  abbia  a  giudicarsi  eccezio- 
nalmente Mcondo  i  prindpii  dd  nostro  Diritto 

pubblico. 

Le  rélagionigimridititeAenaaeimodaieoiir 
trotto  ài  mairimomo  fra  %  eomugl  waaa  cm- 
seguense  che  ai  giudicano,  generìdmttDte  par- 
lando, eoDa  legislazione  del  luogo  ove  il  ma- 
trimonio è  stato  jselebrato,  ore  il  contratto 
ha  avuta  la  sua  perfezione.  Ha  i  coniugi 
dopo  quel  tempo  possono  aver  rinonciato 
alla  loro  nazionalità  per  acquistarne  un*altra, 
assoggettandosi  alle  leggi  dello  Stato  di  loro 
elezione  ;  e  i  giudici  italiani  dovranno  avere 
riguardo  all'una  e  all'altra  legislazione  per 
applicarvi  il  competente  diritto.  Se  le  rela- 
zioni di  cui  si  tratta  si  compenetrano  per  loro 
natura  nel  contratto  di  matrimonio,  e  sono 
quelle  di  stato  personale  invariabile  e  con- 
naturali al  matrimonio,  e  inerenti  a  quella 
condizione,  la  legge  del  conbratto  ci  darà  la 
norma.  Se  trattai  all'incontro  di  tali  rela- 
zioni, 0  di  tali  diritti  che  lo  Stato  regola  in 
corrispondenza  all'ordine  gmerale,  operando 
sulla  libertà  e  capacità  di  uno  dei  coniugi  ri- 
spetto lUl'amministrazione,  alle  alienazioni,  ai 
giudizi  e  simili,  le  leggi  della  nuora  naziona- 
lità a  cui  ì  coniugi  hanno  fatto  passaggio  pos- 
sono avere  una  influenza  che  i  giudici  devono 
investigare  e  tenere  in  conto.  La  teoria  della 
successione  delle  leggi  e  della  loro  retroatti- 
vità, da  noi  spiegata  altrove,  ha  nn'applica- 
zione  diretta  anche  qualora  la  nnova  legge  sia 
elettiva,  se  non  che  bisogna  considerare  in 
qual  modo  essa  intenda  il  principio  della  non 
retroattività,  che  é  in  dominio  del  legislatore. 
Ma  soprattutto  si  ponga  mente  che  sebbene 
gli  eflètti  di  coi  parìiamo  non  dano  concordi 
con  qndli  statuiti  dal  nostro  diritto,iion  siamo 
punto  antorizcati  a  resinngere  la  domanda 
dato  che  sìa  conforme  al  dritto  nailonale  dello 
straniero,  altrimenti  la  di^posidone  dell'arti- 
colo 60  sarebbe  perfettamente  imitile. 

Ciò  che  noi  ammettiamo  nelle  premesse,  bi- 
sogna riconoscerlo  nelle  consegnenze,  e  in 
tutti  quegli  atti  che  suppongono  capacità  per 
operarli.  Se  una  donna  maritata  in  paese  stra- 
niero non  poteva  alienare  i  propri  beni  col 
consenso  del  marito,  ma  era  necessaria  Pan- 
torizzazione  del  magistrato,  6  chiaro  che  il 
giudice  italiano  non  può  ritener  valido  un  con- 
tratto d'alienazione  che  quella  donna  abbia 
effettuato  in  Italia,  consenziente  il  marito, 
tuttoché  in  conformità  delle  leggi  nostre,  man- 


.(I)  Clb  non  riguarda  la  reciprocai,  bisogna  av-  1  gola  la  capacità  secondo  Is  lagfl  della  assisasllft 
Tsrtirloi  ma  su  in  rslsilooe  al  pilseiplis  clu  re-  |  rispetUfSi 
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ondo  b  flMidUone  fiaduneatale  della  capa- 
ci^ Fflr  eontr&rio  se  la  ina  legge  nazionale 
kttrìbaisce  alla  moglie  capacità  di  alienare  i 
beai,  eziandio  senza  il  consenso  del  marito, 
può  validamente  alienarli  in  Italia,  arveena- 
cbè  alle  donne  italiane  non  aia  concesso.  È  un 
risaltato  immediato  e  necesaarìo  del  nostro 
articolo  6. 

Qoi  sentiamo  un  poco  l'incomodo  del  ai- 
stona  commentare,  imperocché  enuaciando 
questa  proposizione  che  possiamo  sostenere, 
non  d  è  dato  di  passar  oltre  per  vederne  i  li- 
niti.  Materia  gravissima  è  quella  dell'art.  12, 
ove  à  disegnano  le  grandi  linee  che  circoscrì- 
vono la  liberalità  del  nostro  diritto  verso  lo 
straniero.  Una  teoria  compiota,  per  quanto  è 
possibile  all'indole  del  nostro  lavoro,  non  po- 
trà averd  w  non  dalla  combinata  esposizione 
di  questi  diversi  ardcoli. 

<  Pei  rapporti  fra  i  coniugi,  dice  il  Prof. 

<  Esperson,  si  dovrà  aver  riguardo  alla  legge 

<  della  nazione  del  marito,  perocché  siffatta 
*  l^KSC,  per  effetto  del  matrimonio,  diventa 

<  nazionale  anche  per  la  moglie  >  (pag-  71). 
Benché  Particolo  5  e  seguenti  del  Codice  ita- 
liano non  flìano  quelli  che  si  irebbero  valere 
rispetto  al  matrimonio  dello  straniero,  ai  com- 
prende £acUmente  che  questa  gerarchia  della 
fanig^  è  nel  sentimento  comune  di  tutti  i 
popoli  dfSL 

§  54. 
Conti  nnaxìoM. 

I  rapporti  fra  i  genitori  e  la  loro  prole 
poanno  divìdersi  in  esaemiaii,  eonnati^tUi,  e 
d'ordine  esterno  o  eivQe:  i  primi  sono  immu- 
tabili, e  se  una  legge  potesse  immaginarsi  che 
avesse  osato,  violarli,  noi  ne  rigettiamo  certa- 
mente la  complicità.  I  diritti  connaturali,  pur- 
ché noe  siano  negati  nel  loro  princìpio  e  total- 
mente sconosciuti,  sono  modificabili  dal  legis- 
latore (alìmentazioue,  emancipazione,  ecc.)  ;  e 
gli  altri  che  appartengono  all'ordine  civile 
ed  esterno  (diritti  patrimoniali,  usufrutto  le- 
gale, ecc.),  generalmente  parlando  (l),aono  da 
noi  apprezzati  in  conformità  della  legge  pa- 
tena, se  il  padre  é  straniero  e  il  figlio  divida 
la  stessa  naxionalità,  e  contìnui  ad  esser  sog- 
getto alla  podestà  di  lui. 

Qui  dunque  abbiamo  dei  limiti  che  non  de- 


rivano dalla  resistenza  de!  Diritto  pubblico 
dello  Stato,  ma  propri  e  determinativi  dello 
stesso  rapporto  giuridico.  Supposto  che  il  figlio 
in  una  certa  condizione  di  età  e  di  attività  per- 
sonale tolga  dalla  sua  legge  nazionale  la  fa- 
coltà di  scegliere  una  nazionalità  diversa  in  un 
modo  qualunque,  o  tacito  o  espresso,  secondo 
la  sua  legge  permette,  e  dato  che  il  padre  stra- 
niero venga  reclamando  avanti  i  nostri  tribu- 
nali un  diritto  verso  il  proprio  figlio,  quando 
fos«ie  possibile  (2),  si  presenta  al  nostro  esame 
una  duplice  ricerca.  0  sì  tratta  di  diritti  es- 
senzialmente inerenti  alla  paternità,  giusta  le 
premesse  distinzioni,  ÌI  fatto  del  figlio,  comun- 
que legìttimo,  non  potrebbe  averne  privati  i 
suoi  genitori,  che  sarebbero  sempre  protetti 
dalla  legge  italiana,  a  norma  dei  principii 
ch'essa  mantiene  inviolabili.  0  si  tratta  di 
quei  diritU  secondari  dei  quali  pure  abbiamo 
toccato,  il  figlio  sfuggito  alla  nativa  nazio- 
nalità in  modo  legittimo,  potrà  invocare  la 
legge  dì  quella  nuovamente  acquisita  se  gli 
sia  favorevole  (3).  Come  quegli  che  vivendo 
in  Prussia  era  minore  non  compiuti  i  24  anni, 
divenne  maggiore  acquistando  la  nazionalità 
italiana  se  aveva  superati  gli  anni  21  ;  co^  il 
figlio  può  trovarsi  emancipato  sotto  la  legge 
elettiva  (se  pure  nonio  era)  poichènon  essendo 
immanente  la  nazionalità  originaria,  lo  stato 
personale  e  la  capacità  è  mutabile  colla  nazio- 
nalità acquisita,  e  viene  ìn  tal  guisa  a  scio- 
gliersi il  rapporto  fitmigliwe  nel  quale  vivera. 

È  poi  mamfesto  non  poterai  riconoscere  la 
eùsteu»  di  un  rapporto  famigliare  il  quale 
secondo  le  leggi  del  paese  fosse  venuto  meno. 

Ciascuno  adunque  ritrae  dalla  legge  della 
propria  nazione  lo  stato  personale  e  la  capa- 
cità che  la  legge  italiana  intende  dì  rispettare. 
Vi  sarebbe  forse  una  limitazione  ìu  ordine  a 
quei  fatti  che,  permessi  dal  diritto  naturale  e 
dal  diritto  positivo  che  regna  in  Italia,  vengono 
qui  ad  effettuarsi  dallo  straniero  secondo  la 
nostra  legge,  malgrado  la  proibizione  della 
j  legge  nazionale? 

;  m  potrebbe  credere  che  lo  Stato  avesse  ri- 
servato a  se  stesso  il  piti  solenne  atto  della 
vita  civile  che  è  il  matrimonio;  essere  contenta 
a  quelle  condizioni  che  la  sua  legge  prwrive 

,  senza  ricercare  per  la  validità  di  quello  la 
nazionalità  dei  contraenti,  indagine  talvolta 


(IJ  VMlamo  quesU  riservi  perchè  non  possiamo 
■n  esprimere  11  Unite  cba  la  neaslnia  porrebbe 
nMie  alMa  la  quillà  def  beni. 

fft  Tedi  le  nostre  ouemzlonl  IdImoo  al  ne- 
gneate  articolo  10,  rigurdante  tt  oompetosia  dei 
antri  ■ailsiiiil  adle  qoeMlonl  inMroaslouU. 


(3}  Risponde  al  cancello  l'articolo  35  del  Codice 
auslriaco,  che  ancbe  negli  athrl  conchiusi  nello  Stato 
prererisce  la  tegge  nailonale  dello  alraaiero  se  aia  ptb 
favorevole  <Mr  Miidilà  itUmgwrt, 
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penosa  e  difficile.  Ma  vedremo  sciolto  ildubbìo 
dall'articolo  102  :  <  La  capacità  dello  straniero 
«  a  contrarre  matrimonio  è  determinata  dalle 
«  leggi  del  paese  a  cui  appartiene  >.  La  legge 
accetta  tutte  le  conseguenze  del  principio  in- 
ternazionale di  capacità.  Se  ri  è  stata  frode  e 
inganno,  l'effetto  ricadrà  sugli  autori.  £  ben* 
chè  nano  per  dolersene  i  figliuoli  innocenti, 
non  monta:  deve  aaWarai  il  principio,  e  si  con- 
tinua a  considerare  la  legge  straniera  come 
]>arte  del  nostro  diritto,  e  sino  a  un  certo 
punto,  qnasi  da  noi  promulgata.  Noi  non  fac- 
ciamo clie  aumentare  la  difficoltà,  aggiun* 
gendo  <  anche  lo  straniero  però  è  soggetto 
■  àgVmpedimenti  gle^iliti  nella  Sez.  ii  del 
«  Capo  [,  Titolo  T,  Jjib.  v  ». 

È  rimarchevole  la  espressione,  non  senza 
proposito,  usata  dalla  legge.  Non  si  tratta  più 
di  condizioni,  come  nella  sezione  indicata,  ma 
d^impedimenti.  È  stato  opportunamente  avver- 
tito, che  se  la  legge  italiana  avesse  in  animo  di 
ripetere  tutte  ìe  condizioni  che  dichiarò  neces- 
sarie per  contrarre  il  matrimonio,  sostitui- 
rebbe se  stessa  alla  legge  straniera  che  dice 
di  voler  rispettare.  .Una  differenza  adunque 
fra  quelle  condizioni  conviene  trovarla;  e  si  è 
trovata  giusta  e  vera.  Si  è  distinto  fra  condi- 
zioni affermative  e  negatwe;  colle  une  sì  ri- 
chiede il  concorso  di  certi  fatti  a  contrarre 
validamente  il  matrimonio,  colle  altre  si  ncfi^ 
la  facoltà  di  contrarlo  in  presenza  di  altri 
fatti  che  si  sollevano  come  un  ostacolo  (1). 
Condizioni  affermative  sono  quelle  degli  artì- 
coli 56,  63,  64,  65,  66,  le  altre  sono  negative. 
K  benché  tutte  espresse  in  forma  negativa, 
chiaro  è  nonpertanto  che  quelle  si  risolvono 
in  affermative  cai  fatto  contrario  che  si  desi- 
dera (2),  e  queste  rimangono  perpetuamente 
negative  perchè  non  ammettono  il  fatto  con- 
trario. Sono,  ciò  posto,  veri  impedimenti;  ed 
osservati  nella  loro  causa,  rivelano  l'alto  sen- 
timento dì  moralità  e  d'ordine  che  anima  il 
legislatore.  Le  condizioni  della  prima  catego- 
ria versano  sulla  capacità  della  quale  lo  stesso 
legislatore  ha  dichiarato  di  fare  omaggio  alla 
legge  straniera. 

Ma  stabiliti  col  matrimonio  ì  rapporti  di 
famiglia,  non  può  concepirsi  alcun  fatto  che 
valga  ad  immutare  coll'aiuto  della  legge  ita- 
liana uno  stato  personale  sul  quale  dichiara 
di  non  volere  esercitate  veruna  influenza. 


Potrà  domandarsi  se  la  legge  abbia  contem- 
plato fra  i  rapporti  di  famiglia  anche  quelli 
che  nascono  dalla  paternità  artificiale,  dal- 
l'adozione 0  arrogazione,  e  se  abbia  voluto 
egualmente  proteggerli  accettando  in  ogni 
parte  le  disposizioni  della  legge  straniera.  Xoi 
siamo  tratti  ancora  a  distinguere  fra  la  causa 
generatrice  dei  rapporti  di  famiglia  e  gli  stesd 
rapporti  di  famiglia.  E  fingiamo  ancora  due 
casi  distinti  ;  che  tali  rapporti  siano  già  stabi- 
liti in  virtù  di  atti  celehi-ati  in  terra  straniera^ 
0  piuttosto  che  persone  straniere  vogliano  ce- 
lebrare in  Italia,  come  si  è  veduto  rispetto  al 
matrimonio.  È,  non  altramente,  unaqucstione 
di  capacità,  imperocché  gli  stranieri  capaci 
possono  sempre  contrarre  matrimonio,  fare 
testamento  ed  altri  atti  solenni  della  vita  ci- 
vile nel  nostro  regno  e  in  conformità  delle 
nostre  leggi. 

Se  l'adozione  è  ammessa  fra  gl'istituti  della 
nazione  straniera;  se  ivi  Tatto  venne  cele- 
brato ;  se  dei  rapporti  di  famiglia  che  sì  costi- 
tuiscono strettamente  fra  padre  adottante  e 
figlio  adottivo,  e  ne  sono  la  conseguenza,  si 
dìsputa  fra  noi,  comincieremo  dall'osservare  se 
le  forme  e  le  solennità  prescritte  dalla  legge 
dèi  paese  vennero  adempite.  Benché  l'istituto 
abbia  un  carattere  piò  spiccato  dì  creazione 
legislativa  che  qualche  altro,  ciò  non  menoma 
il  nostro  rispetto  ;  ci  pone  però  in  guardia  af- 
finchè non  siano  lese  le  nozioni  del  nostro  dì- 
ritto  pubblico,  il  che  principalmente  avviene 
quando  l'atto  di  adozione  venga  da  stranieri 
a  celebrarsi  in  Italia.  Ma  poiché  l'esame  si 
connette  allo  sviluppo  dì  altri  principii  che 
devono  stndiarsi  esponendo  l'articolo  12  del 
presente  Titolo  preliminare,  a  quello  ci  ripor- 
tiamo. 

§  66. 

Eauie  dvU'artioalo  7. 

CoiMideratitmìfeneralisuUa  natura  Aeihetti, 
Alla  regola  internazionale  stabilita  dall'ar- 
ticolo 6  Succede  quella  del  presente  articolo; 
la  prima  concerne  ì  diritti  dèlie  persone,  l'al- 
tra i  diritti  delU  cose;  e  cosi  è  spiegato  tatto 
ciò  che  si  vuole  e  si  pnò  abbandonare  alla 
legge  dello  straniero  nell'universum  jtw  dì  cui 
il  Codice  dispose;  e  tutto  ciò  che  sì  Tuole  ri- 
spettato dai  cittadini  italiani  in  ordine  ad  i 
legge. 


(1)  DimAHTOii,  Db.  1,  ut.  T,  eap.  i;  Eapsnsoii. 
puff.  77-78. 

it)  Se  l'oomo  non  poò  eoBtnrre  malrinonlo  oofili 
tao)  dldolUi,  iutqnt  poò  eootrarìo  dopo  qoesu 


«tà;  se  noa  può  eonitarre  mitrInHinto  Mia  U  eoo- 
senso  del  padre  e  della  midre  qaando  non  si  ha 
ventielaqiM  arai,  AwfMf  fOl  fOBseiiM  si  pQ\  6  i4a 
discorrends. 
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n  legislatore  ha  separate  ìd  due  grandi  ca- 
tione le  cose  in  quutosono  oggetto  di  pro- 
prietà; sono  mobili  o  immobili,  non  tanto  se- 
condo natura}  quanto  secondo  il  placito  legis- 
lativo che  modifica  la  materia  per  ragione  dì 
certi  suoi  fini  che  tengono  all'organismo  gene- 
rale del  sistema.  Ebbene,  è  questo  un  princi- 
pio fermo,  sua  base  d'ordine  che  non  piega  in 
Tenina  guisa  alta  Iegge8tranìera;ìl legislatore 
determina  nella  sua  ragione  che  i  beni  sono 
nobili  o  immobili,  ma  lama  dÌTÌsione  è  immu- 
tabile. 

Ciò  s'intende  rispetto  alla  legge  italiana  che 
lo  straniero  possidente  in  lulia  abbia  mestieri 
d'invocare  ;  egli  non  può  opporci  la  sua  pro- 
pria legge  che  stabilisca  una  diversa  divisione 
delle  cme.  Ma  per  corrispondenza,  eperquella 
ngnaglianza  di  diritto,  che  è  nn  vanto  della  no- 
stra I^isUzione,  il  cittadino  italiano  che  con- 
tende della  proprietà  di  beni  esistenti  in  estero 
Suto,  deve  accettarelequalificaxionidaqnelle 
I^ggì  determinate;  talché  nell'uno  dei  due 
paesi  potrà  ritenersi  mobile  ciò  che  nell'altro 
è  rìteonto  immobile  e  viceversa.  In  amendue 
codesti  articoli  la  nostra  legge  conserva  una 
dizione  impersonale  che  significa  quella  che  si 
direbbe  fraterna  comunicazione  del  diritto. 

Pertanto  ove  l'artìcolo  7  parla  di  mobili  e 
àUmmobSi  si  attieneesattam  ente  alla  divisione 
del  Codice.  Immobili  per  natura,  per  determi- 
naaome,  "per  oggetto  (articoli  407  a  415);  mo- 
bili per  natura  o  per  determinaeione  di  Ugge. 
La  qualità  d'immobile  destuta  dalla  dentina- 
nome  è  accidentale,  eomeTodremoa  suo  luogo  ; 
accidentale  per  conseguensa  e  mutabile  è  la 
qnalìficauMie,  il  che  non  accade  rispetto  alle 
altre  dirisioni.  Sciolti  ibuoi  dalla  toiota,  stac- 
ci gli  nt«i8ili  dalle  Audne  e  dalle  cartiere, 
rientrano  nella  loro  natura  di  mobili.  E  se- 
condo questa  diversa  maniera  di  esistere,  dì- 
Tersitìca  l'azione  dello  straniero  quantunque 
la  legge  del  suo  paese  portasse  altre  idee  sulla 
natura  dei  beni. 

§  66. 
ContintmJone. 

Xeji^i  reali.  ImmcbiU. 

È  celebre  la  distinzione  fra  statuti  perao- 
•oli  e  mo^t,  o  leggi pertonali  e reaU{l),  in  cui 
ri  disegnano  due  principii  regolatori  dell'auto- 
■onìa  legìslatlTE:  l'ano  riguarda  il  modo  ci- 


vile di  essere  dèlia  persona  ossia  lo  ttato  per- 
sonale; l'altra  il  diritto  delle  cose,  cosi  detto 
perdiè  si  prescinde  dalla  persona  e  dal  sog- 
getto di  diruto  per  contemplare  le  cose  come 
oggetto  del  dmtto;  ma  siffatta  partirione  troppo 
generale  non  rappresenta  ancora  il  carattere 
costitutivo  della  Ugge  reale  che  ha  uno  scopo 
determinato. 

La  utilità  ed  efficacia  della  distinzione  come 
teoria  d'ordine  si  manifesta  dal  diverso  ope- 
rare dì  codeste  leggi,  l'una  delle  quali,  cioè  la 
personale,  intende  a  dominare  oltre  i  termini 
del  territorio  dello  Stato,  imprimendo  nei  cit- 
tadiuo  un  carattere  iodelebile  di  potenza,  di 
capacità,  e  di  coesistenza  (rapporti  famigliari) 
ch'esse  porta  con  sè  dal  suo  paese  trasmi- 
grando in  un  altro  ;  laddove  la  Ugge  reaU  è 
l'affermazione  del  diritto  territoriale,  la  ra- 
gione che  ogni  legislatore  sovranamente  eser- 
cita sulla  materia,  oggetto  di  diritto  ;  ossia  sulle 
cose  chiamate  beni  appunto  perchè  oggetto  di 
diritto,  e  ciò  in  quanto  le  cose  stesse  esistono 
nel  proprio  territorio.  (Tome  adunque  la  legge 
personale  ha  una  indole  effettiva  ed  oggettiva 
di  traslazione  in  quanto  segue  la  persona  ovun- 
que passi  in  modo  che  non  possa  giammai  spo- 
gliarsi di  tali  qualità  che  ad  essa  sono  inerenti; 
per  contro  lo  statato  reale  ebbe  per  suo  scopo 
diretto  di  vincolare  le  cose  alle  leggidel  paese, 
in  guisa  che  nè  il  cittadino  nè  lo  straniero  po- 
tesse disporne  in  altro  modo,  uè  con  altre 
forme,  uè  con  altri  fìni  da  quelli  che  il  prìn- 
cipe nazionale  avesse  statuiti.  Se  nel  primo 
caso  il  legislatore  dì  uno  Stato  poteva  esten- 
dere il  suo  dominio  ad  altri  paesi  (quantunque 
ciò  non  fosse  in  effetto),  nel  secondo  eser- 
citava incontrastabilmente  un  diritto  suo  prò* 
prìo,  nei  limiti  del  suo  impero,  a  conservazione 
e  difesa  dell'ordine  patrimoniale  intemo. 

Ho  detto  che  quello  che  chiamasi  Statuto  o 
legge  reaU  ha  uno  scopo  determinato  e  non 
solamente  quello  di  classificare  le  cose  per  il 
buon  regolamento  della  legislazione;  ma  in 
una  relazione  speciale  e  con  un  proposito  si 
direbbe  di  fissità  inalterabile  in  guisa  che  rap- 
presenti il  diritto  territoriale  del  paese  cui  nè 
il  cittadino  fuori,  nè  gli  stranieri  per  qualsi- 
voglia contrattazione  o  disposizione  possano 
apportare  mutazione  alcuna. 

Ma  bisogna  convenire  che  la  vera  è  grande 
importanza  della  Ugge  reale  ù  concentra  fteUe 


(1)  Aauirnut,  A4  etntwl.  hH*n.,  irt.  218,  gìos».  6; 
tmamas.  Ad  emmet.  Fhaài^,  traci,  i  ;  Rddrn- 
■raa.  Db  Jurt  «myr.,  trttt.  pralim,.  Ut,  i.  eap.  iv  ; 
how  TOH,  Ile  itaM.,  seet.  ir,  cap,  ni;  Fotux  et 


DFHAHCitAT,  Trtiti  du  ÌTOit  ìnternattmiel  prtwé,  t.  i, 
num.  il;  VtTTKL,  DirUla  dell»  §«»H,  llb.  n,  e.  vm, 
g  101  e  sen.;  Hsrun,  Héftrt^  v*  Lèì»,  |  s,  e  altri 
sema  numero. 
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tìtolo  PRELmiNARB 


[Art.  6-7] 


eoM  immóbUi.  Jja  perpetnità  che  d^ra  daDa 
stabilità  della  loro  natura  permetta  di  conai- 
derame  la  sistemazione  quale  elemento  per- 
maiiMite  dell'organismo  dello  Stato  di  cai  lo 

statuto  reale  è  una  guarentigia.  Sì  cercò  da- 
gli scrittori  la  ragione,  e  si  è  trovata  da  al- 
cuni nel  diritto  della  sorraniti,  nel  principio 
della  indivisibilità  territoriale,  nella  maggior 
importanza  della  proprietà  stabile,  e  in  qual- 
che altra  ragione,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo 
valore  apprezzabile  (I).  Se  a  me  è  permesso, 
dirò,  che  la  causa  può  ravvisarsi  non  identica 
nei  vari  momenti  storici  ai  qualici riportiamo. 
Certamente  la  sovranità  nella  sua  indipen- 
denza è  quella  che  conferiscea  siffatte  disposi- 
Kìoni  unalegÌttimitàineonte8tabìle;maqnanto 
allo  spirito  e,  direi  cod,  al  motivo,  è  probabile 
che  il  moderno  diverga  alquanto  dall'anUco. 
Oli  Stati  antichi  sì  chiadono  nel  loro  territorio 
come  ìd  mezzo  a  barriere  che  non  si  devono 
infrangere  (2)  ;  non  èprecisamenteuna ostilità, 
ma  non  è  neppure  una  offerta  di  ospitalità;  Ò 
infine  un'affermazione  della  propria  individua- 
lità, non  priva  di  senso  politico.  Successiva- 
mente e  Qoi  tempi  presenti,  l'organamento  della 
proprie^ stabile  èconsiderato  nell'aspetto  che 
ho  di  sopra  enunciato;  aspetto  di  pubblica  uti- 
lità; sistema  che  per  questa  ragione  appunto 
si  vuole  inalterabile;  alquanto  esclusivo,  un 
po'  egoistico,  se  la  frase  non  è  dura,  nei  pre- 
cedenti Codici  italiani,  nel  francesei  «  in  qual- 
che Codice  germanico,  ma  generoso,  libmle, 
nel  moderno  Codice  italiano  che  vuole  per 
altri  quello  che  vuote  per  Bè;eciobbligadirì- 
spettare,  a  fhvore  degli  stranieri,  quelle  stesse 
disposizioni  sulla  proprietà  stabile  che  sono 
prescritte  nelle  loro  rispettive  legislazionL 

Volendosi  portarequalcheosservazionepra- 
tica  sul  modo  di  operare  del  legislatore  ri- 
spetto agl'immobili,  sono  opportune  le  note 
seguenti:  1°  ne  distingue  il  carattere  legale 
da  quello  dei  mobili  (articolo  407  e  seguenti)  ; 
2'  dichiarandone  le  varie  pertinenze  stabilisce 
uormespeciali  per  la  loro  conservazioneetras- 
missione  (articolo  426  eseguenti);  S"  offrendo 
(^'immobili  durature  guarentigie  aqaei diritti 
reali  che  modificano  la  proprietà,  ordina  certe 
forme  solenni  per  la  loro  manifestazione  (arti- 
colo 1948  e  seguenti);  4«  assoggetta  la  tras- 
missione degli  immobili  a  formalità  che  ne 
renda  pubblica  la  conoscenza  (artieolo  1982  e 


seguentO;  0*  determfaut  dlRcipUBe  proprlealla 
vendita  fonata  degli  immobili  (articoH2076  e 
seguenti);  6*  assegna  alla  prescrizione  d^i 
iramohìii  e  diritti  r^  un  termine  particolare 

(articolo  2187).  Potrei  allungare  il  conto,  e 
ognuno  può  vedere  in  quante  altre  specialità 
il  legislatore  si  occupa  di  organizzare  il  movi- 
mento dèi  diritti  reali.  Sì  comprende  che  lo 
ispira  un  alto  interesse  d'ordine  al  qnale  per 
grazia  alcuna  nè  di  nazionali  nè  di  estranei  è 
disposto  a  rinunziare.  É  affatto  lontano  dai 
suo  pensiero  di  porre  ostacoli  al  commercio 
della  proprietà  immobiliare  che  favorisce  con 
ogni  suo  potere,  ma  ne  regola  gli  effetti  in  re- 
lazione al  pubblico  interesse  se  volontaria; 
modera  e  governa  U  procesK  esecutivo,  se 
]*alienazion&  à  forzata.  Con  dò  si  avrà  una 
idea  chiara  della  importanza,  e  iltresl  dell'og- 
getto praUco  della  seconda  parte  dell'art.  7. 

§  67. 
Conllnuasiona. 

Leggi  reali.  MabiH.  Consideratiom  sul  «t- 

stema. 

La  tradizione  costante  nell'attrìbuire  allo 
Stato  l'ordinamento  ddla  proprietà  immobi- 
liare sui  beni  esistenti  nel  suo  territorio,  pro- 
fessava un  altro  principio  riguardo  alla  pro- 
prietà mobile,  alla  quale  era  estraneo  l'inte- 
resse dello  Stato.  <  I  mobili,  dice  Dnranton, 

<  non  sì  reputano  avere  situazione  partico- 
€  lare  ;  essi  sono  ambulatori!  come  la  persona, 
«  e  conseguentemente  debbono  esser  regolati, 

<  quanto  alla  disposizione  cbe  se  ne  facesse, 
«  0  quanto  alla  loro  devoluzione  legale,  dalla 

<  legge  del  domicilio  >  (voi.  i,  §  90).  Quasi  per 
effetto  di  una  necessità  imposta  dalla  natura 
delle  cose,  prevaleva  ovunque  la  finzione  dì 
diritto  che  i  mobili  fossero  attaccati  alla  per- 
sona, mobilia  oss^ms  persona  inharent.  Se  ciò 
non  era  in  realtà,  bastava  immaginare  una 
specie  di  tendenza,  una  direzione  dei  mobili 
di  riunirsi  alla  persona  del  proprietario  per 
circondarlo  nel  suo  domicilio  come  ogni  altra 
sua  fortuna,  ondeprendevano  una  destinazione 
presuntiva,  e  trattandosi  di  una  finzione  di  di- 
ritto, non  meno  efficace  della  realtà. 

L'applicazione  di  questo  prindpio  si  fiwera 
sentire  per  solito  nelle  aucceasioni  intestate 
che  m  aprivano  att'estero,  in  fona  d«l  qnale 


M)  FoRLIK,  Droit  iKlenatioHBl,  voi.  I,  R,  pig.  67; 
MaSsiI,  num.  560;  Saticrt  (Diruto  romaMo,  voi.  viji, 
ptig.  Ul  e  Beg.,  indnslooe  friocese);  Eaptasoa  {Il 
frncifi»  4i  mumuMif  cip.  T,  pag. 


(8)  Per  «ffeUo  degli  itatuli  reali  —  CMm/v 
Urriiùria  —  dim  Mcaua  (A^fwi.,  v*  Loit,  vaL  u 
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principio  ^«ndi  di  nn  proprietario  che  poi- 
sedeae  beni  nobili  in  nn  nitro  pneso  li  rio- 
■irnno  nlln  eredità  come  se  li  ftTcaaero  trovati 
ruleati  presso  la  persona  dal  proprietario  al 
«omento  della  lua  morte.  Così  si  erìtara  di 
■comporre  l'ente  ereditario  che  per  «n  prin- 
cipio pìùmriTersale  rappresenta  la  persona  del 
defunto,  e  che  tnttarit  era  leso  in  &tto  d'im- 
nobili  (1).  Alla  comparsa  dei  Codici  fii  cnra 
dei  legislatori  di  fondare  il  diritto  ioimobiliare 
autonomo  (2):  dei  moiriii  non  sì  parlò;  ma  co- 
munemente aceetUta  laregolano&iZia  wguun- 
tmrpermnam,  il  silenzio  del  legislatore  era  ar- 
gmnento  che  il  diritto  ddlo  straniero  si  rispet* 
tasse.  Ciò  non  di  meno,  qualche  oppodziooe, 
benché  debole,  ri  fece  in  f^cia,  e  giora  ve- 
dose  il  motìTO. 

QaeMo  ristema  li  appoggiara  sulla  consìde- 
razifue  che  l^adagio  —  mabOia  «equuntur  per- 
»mam  era  una  finzione  desunta  dal  diritto  ci- 
«Ze,  da  non  poter  deTarsi  coel  ad  on  tratto  a 
dignità  di  diritto  intemazionale,  e  imporsi  a 
ano  Stato  indipendente.  Le  leggi  straniere,  si 
diceva,  non  hanno  autorità  in  Francia,  nè  per 
consegneoza  il  potere  di  regolare  it  diritto  in- 
torno a  cose  che  esistono  nel  territorio  fran- 
cese e  sotto  la  garanzia  dcite  leggi  nazio- 
nali (3).  É  inntile  ricordare  che  una  tale  opi- 
BÌone,  qnaatuiqne  di  quel  colore  che  ai  fran- 
osa piace,  ebbe  poco  seguito,  e  la  contraria 
ha  prepmidentto  (4)  anche  presso  ì  popoli  meno 
i^irati  a  libertà  (5).  E  il  fenomeno  ti  spi^ 
da  ciò  che  sopra  notai:  lo  Stato  non  avere  che 
en  mediocre  interesse  per  trattenere  dei  mo- 
bìli e  Cuna  f^getto  ddla  sua  sovrana  potenza. 
Un  altro  elemento  esplìcatÌTO  sta  in  questo 
ebe.o  i  mobìli  intellettu^i  non  erano  compresi 
nella  significazione  di  mobilia,  di  che  ora  non 
tlìsputìamo,  ma  certo  non  era  da  tutti  i  giu- 
risti acconsentito  ;  0  la  ricchezza  mobile,  poco 
ETilnppata  in  qud  tempo,  non  era  considerata, 
e  i  reggitori  della  cosa  pubblica  non  vi  tcne- 
Tano-  L'argomento  giuridico  contrario  era  fra- 
gile quanto  basta.  Se  il  diritto  cinle  porgerà 
il  concetto  dcUa  unione  poeonale  dri  mobili, 


(Ij  Qaaé  trnnl  bM  diivnit  lerrileriiM  obnoxiK, 
Uttdem  f^rimMlt  iniellignatur  (FoRi.ix,  Tatkl,  e  fn 
lenKnle  Inni  quelli  che  srriiiM>rti  di  quel  tempi). 

(S)  CoA  l'ailkelo  V  del  Codire  Napeleose;  l'ir- 
iirn.'o  It  dei  Codice  urdo;  l'articolo  t  del  Codice 
pMTnwitfe:  iltri  ne  tacquero,  crriiimenle  rimettendo!)! 
a  diriuo  CMieoe  sa  qoptu  materia. 

r3|  Corte  di  Roaen,  T  aprile  IS36  riiitmutmnTR, 
183S,  pari.  Il,  p.  374);  Cassasione  frane,  29  ago- 
sto xssn  fDnouMisi,  I,  nom.  M,  cbe  perb  non  approva 
qvDat  ([larlspnideata}. 

(I)  Per  dtare  alcune  autorità,  HsBLin,  Hfperi., 


poco  o  ninn  eignifioato  avreUM  avuto  ore  non 
si  fosse  esteso  ad  applicaziimi  Intemuionali; 
qnesto  ne  fu  l'oggetu),  e  coU'uso  acquistò  im- 
portanza e,  sì  direbbe  quasi,  popolarità  nella 
scienza. 

I  I]  bisogno  infatti  di  sapere  se  le  cose  mobìli 
siano  soggette  alla  legge  del  paese  nel  cui  tar- 

:  ritorio  si  trovano  per  un  motivo  pìiì  o  meno 
transitorio,  o  per  la  potenza  di  una  idea  giu- 
ridica s'intendano  ricadere  in  dominio  della 

'  legge  straniera  tuttoché  le  cose  mobìli  conti- 
nuino a  rimanere  materialmente  collocate  nel 
nostro  territorio,  quel  biaogno,  io  dicevo,  si 
sentiva  di  fronte  allasoceessionedi  un  d^nto 
straniero  apertasi  nel  «uo  paesa  Trattavasi  di 
considerare  l'ente  giurìdico  —  autearione  — ■ 
di  nutenorlo  imo  secondo  la  pro^a  natora, 
0  di  sparpagliarlo,  mi  permetto  questa  frase 
espressiva,  in  tante  parti  quanti  fossero  1  paesi 
in  cni  il  defunto  possedesse  cose  m<^ili  al  mo- 
mmto  ddla  eoa  morte,  facendone  uscir  fuori 
tante  e  distinte  successioni.  A  tale  assurda 
conseguenza  non  potè  resistere  la  predomi- 
nante dottrina  della  singolarità  ostativa  degli 
Stati  sovrani  cbemutoamentesl  reqsingevano. 
Convrago  che  nelle  idee  d'allora  prevalesse  il 
concetto  dedotto  dal  diritto  civile,  e  fosse  più 
che  altro  un  portatodellasciensajmain  realtà' 
come  ho  detto  dì  sopra,  si  traeva  ad  elFetti  in- 
ternazionali. 

Trovavasi  pertanto  che  nelle  qnesUonl  in- 
teme, il  principio  della  sequela  metafisica  dei 
mobìli  non  avrebbe  avuto  ragione  di  essere. 
Allegherò  un  passo  dì  Marcadé,  che  però  non 
divideva  la  opinione  del  maggior  nomerò,  (»me 
dirò  nel  §60.  Intanto  egli  esprime ebiarament» 
questa  parte  della  dottrina  che,  avendo  mtrfto 
interesse  anche  attualmente,  espongo  nel  suo 
preciso  tmore:  <  I  mobìli  finché  sì  trovano  in 
Francia  parmi  siano  sottoposti  assoluta- 

<  mente,  siccome  gl'immobili,  alla  legge  fran- 

<  cese:  sono  cose  e  debbono  esser  regolate 
«  dalla  legge  ddU  cose,  dalla  legge  reale  del 
«  paese.  Cosi  i  mobili  dì  uno  straniero  dìmo- 

<  rante  in  Francia  non  potrebbero  essere  le- 


T*  Loti,  8  S.  Qum.  3;  Duhaktor,  toI.  i,  pag.  90; 
Crabot.  Sueceuien,  i,  p.  92;  7acbari4,  voi.  l,  p.  H. 
S  81;  PORUX,  p.  74;  Dkhoianbii,  1,  p.  M;  Corte  di 
Puriirl.  1*  feblwalo  )S36  (DKTiLi.Rfliovi,  ii,  pag.  78), 
8  febbraio  1838  [/wr«.  tfa  Put.,  X.  zxiviii,  p.  849); 
Dalloz,  V*  laU,  In  pib  tuOKhl;  Vamtti  su  Trod- 
DHOH,  I,  pag.  97.  Fra  i  più  afitichl:  Dohoolhi  (5ur 
Orléans,  art.  D'akgkatrS  (Oonnuetudlnf  di 

DreiBfina,  articolo  BoOHiRR  (dt  ftontogna, 

cap.  szt);  Pothirr,         cote,  %  3;  Gaouiaiili,  BUU 
l'articolo  3°  del  Codice  frsaees*. 
<5)  Vedi  park  li  I  00. 

7 


Boaau^  Oommtmt.  al  CodjH  ti»t.  Aal.  —  YoL  L 
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TITOLO  PRBLlHinARE 


[Art.  6-7] 


«  qncetnd  e  Tendati  ebe  a  norma  della 

<  firancMa.  Se  questi  steari  mobili  Teoìssero  in 
«  potsetM  dì  una  persona  la  quale,  per  errore, 

<  se  ne  credesse  proprietaria,  essa  per  dò  solo 
c  ne  addirerrebbe  proprietaria  ai  termini  del* 
«  Particelo  2279,  che  prescrire  cbe  in  ordine 
f  ai  mobili  il  possesso  anche  istantaneo  ne  fa 
«  acquistare  la  proprietà,  mediante  la  prescri- 
«  zione.  Kon  ri  sarà  per  tal  fatto  l'obbligo  di 

<  consultare  la  legge  nazionale  dello  stra- 

<  niero  >  (Commento  all'articolo  S-»  del  Titolo 
preliminare  del  Codice  cirile  francese). 

g  68. 

Aj^HeamoM*  dei  prineipU  olla  kgg$  itOF- 

Doto  le  altre  legislaàoni  taceTaoo,  e  la- 
sciando operare  la  regola  di  diritto,  permet* 
tarano  pvre  il  conflitto  delle  opinioni,  la  legge 
itaUana  ba  parlato,  nitidamente  esprimendo 
il  concetto  disoretìro  fra  mobili  ed  immobili. 
Non  importa  ripetere  che  la  sua  parola  è  larga, 
generosa,  non  morente  dalla  propria  indivi- 
dualità, ma  rivolta  ad  ogni  nazionalità  colla 
sua  dizione  impersonale.  I  concetti  ciie  rac- 
chiude, secondo  me,  sono  i  seguenti  :  1"  11  con- 
cetto di  capacità,  per  cui  il  conoscere,  per 
esempio,  dell'acquisto  di  mobili,  della  ralidiià 
degli  atti  a  conservarne  il  possesso,  ecc.,  può 
compenetrarsi  col  giudìzio  di  capacità,  con- 
templato neir  articolo  precedente,  e  basalo 
sulla  Dazionalità  del  proprietario.  In  realtà 
havri  un'affinità  fra  codeste  nozioni  maggiore 
di  quella  che  potrebbe  sembrare,  &cendosì 
centro  Ad  diritto  mobiliare  la  personalità,  seb- 
bene non  si  tratti  ddia  qualità  della  per- 
sona, ma  piuttosto  del  suo  dominio  esteriore; 
2"  Il  concetto  della  disponibilità  particolare, 
talché  il  proprietario  possa  trasferire  i  suoi 
beni  mobili  in  relazione  alla  legge  del  suo 
paese  eziandio  dirersa  dalla  nostra:  se  certi 
capitali  mobiliari,  per  una  ipotesi,  non  faces- 
sero parte  del  nostro  sistema  cambiario,  lo 
straniero  che  n'è  proprietario  potrebbe  in 
questa  guisa  disporne  se  ciò  fosse  nella  legge 
del  suo  paese.  Un  altro  esempio  più  concreto 
erimarcherole  può  esser  quello  di  un  contratto 
matrimoniale  sEabilito  all'estero,  in  quanto  i 


(1>  lofkUl  II  diritto  dalla  tuecesslone  coms  da  noi 
ti  iceonU  allo  ttranlero  è  tanto  estesa  che  noa 
•olo  Incblade  la  proprtelà  mobiliare  eslsteoie  nel 
nostro  Stato,  ma  exiandio  la  Immobiliare,  come  sarà 
discorso  net  commento  a  queirartlcolo. 

(X)  Clt  A  ritenuto  sanu  cootruto.  Bulecà  Indi- 


beni  mobOi  qui  eriatmitl  sarebbero  attntti  in 
qnélla  eonrenzione  giusta  la  legge  nasionale 
che  la  governa;  8*11  concetto  della  disponi- 
bilità goierale,  usia  deUa  snccessioDe  testata 
0  intestata  che  è  la  disposiuone  della  legge 
per  l'uomo.  Bisogna  conrenire  cbe  1  regola- 
menti dell'articolo  6  sullo  stato  personale  e 
del  seguente  articolo  8  sulla  successione  cre- 
di tarÌa(l)non  lasciano  noa  grande  importanza 
pratica  a  quella  parte  dell'articolo  7,  come 
vengo  a  spiegare  anche  meglio,  tuttavia  serre 
alla  pienezza  della  espressione  del  concetto 
legislativo,  e  mette  in  luce  l'antitesi  nella  di- 
versa natura  giuridica  dei  beni  mobili  e  dei 
beni  immobili. 

Data  cosi  a  questa  parte  dell'articolo  7  quel- 
Tampiezza  di  cui  è  capace,  nel  perìcolo  di  esa- 
gerarla, conviene  osservare  i  limiti  già  trac- 
ciati nel  paragrafo  precedente  coU'aotorìtà  di 
Marcadé,  e  che  ora  siamo  a  porre  con  una  re- 
lazione pià  diretta  alla  nostra  legge. 

Questo  istituto  s'immededma  colla  persona- 
lità in  guisa  che  quando  ima  tal  base  della  fin- 
zione giuridica  non  possa  razionalmente  con- 
cepirsi, conviene  che  ne  cessi  il  rapporto  reale. 
Qui  si  dimostra  quanto  sia  arduo,  nella  breve 
sintesi  alla  quale  si  restringe  il  legislatore,  dir 
tutto,  e  qualche  volta  dire  esattamente  il  suo 
pensiero,  e  quanto  giovi  la  esplicazione  com- 
mentare. Alla  redola  così  latamente  enunciata 
—  i  beni  mol>ili  nono  soggetti  aUa  legge  della 
nazione  dd  proprietario^  sì  fa  seguire  una  li- 
mitazione {salvo,  ecc.,  della  quale  veniamo  ad 
occuparci),  ma  ve  ne  ha  una  assai  maggiore 
nella  iadispeusabile  azione  della  legge  sulle 
cose  esistenti  nel  territorio  dello  Stato.  Tutte 
le  cose,  in  quanto  sono  materia  di  disposizioni 
legislative,  si  considerano  quali  ometti  di  di* 
ritto,  e  per  ciò  solo  vi  si  contemplano.  È  im- 
possibile pensare  che  il  legislatore  non  avendo 
in  riguardo  die  il  diritto  personale  del  pro- 
prietario, intenda  sommettere  ì  diritti  delle 
cose  alla  infinita  varietà  delle  leggi  estere,  es- 
sendo in  sì  gran  numero  gli  stranieri,  e  di  varie 
nazionalità,  che  posseggono  beni  mobili  in  Ita- 
lia. Si  rispetta  adunque  quella  che  dìrebbesi 
attrazione  della  legge  straniera  in  quanto  è 
motivata  dalla  relazione  personale  del  proprie- 
tario. Fuori  di  ciò  la  legge  del  paese  domina 
per  sua  naturale  efficacia  i  diritti  ddle  cose  (2) 


care  Fobuz,  nam.  6i;  Rrimijiiid  sur  Glock,  i,  p.  33; 
HlTTEmiAiKB,  u,  S  38;  Nahcìhd,  i,  c.  vn;  Hurlin, 
Réperl.,  y"  Léit;  Rocco,  pan-  31  ;  ScoRFitaa,  g  SA; 
ASTwtfiO,  airmri.  7;  Grolhamr,  ill'anleolo  3  del 
Codice  £nuicess. 
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■worehè  di  proprietà  di  •trulcri,  o  li  tratti 
di  acqnutftre  o  disporredei  beni  mobili  a  titolo 
di  Tendita,  di  p^o,  ecc.,  o  d'inTOcare  le  gua- 
reot^e  lofali  per  rivendicauone*  possesso, 
deperito  di  mobili  e  ralori,  e  via  discorrendo, 
ove  la  reUxioiie  di  persona  non  ha  nè  può 
aren  la  nenoma  influenza. 

§  69. 
Continn  «siane . 

Ora  stiamo  a  vedere  riotendimento  della 
clausola  —  salce  le  contrarie  dispoiizùmi  deUe 
leggi  del  paese  nd  quaU  si  trovano  (i  beni 
mobìli). 

Si  è  detto  giustamente,  disposixioni  contra- 
rie e  mm  dùùmUi,  imperocché  saila  ooaa  rana 
e  contraddittoria  concedere  altrui  di  valersi 
drila  propria  legge  nasionale  rispetto  al  beni 
mobili  quando  poi  si  costrìngesse  ad  attendere 
la  noitea  ogni  volta  che  alla  sua  non  finse  con- 
forme. Ma  s'intende  che  ove  abbiavi  cantra- 
ndà,  ciò  non  può  derivare  che  da  particolari 
dispoaizìoni  d'ordine  pubblico  sulle  quali  non 
è  dato  transigere.  Pel  solito  tale  contrarietà, 
che  sundo  alla  regola  posta  sì  riduce  ad  una 
limitazione  di  attività  della  legge  straniera,  sì 
manifestain  modo  parziale.  Le  imposte  dirette 
0  tndìrettesui  mobili  rappresenterebbero  que- 
sto lìmite,  quali  la  tassa  dì  ricchezza  mobile, 
lalaasa  di  registro;  obbliga«onì  che  non  im- 
pediaeono  il  trasporto  delle  cose  mobili  fuori 
del  territorio,  ma  che  durano  finché  le  cose 
stesse  rimangono  nello  Stato  o  se  ne  vuol  di- 
sporre con  contrattazioni  entro  lo  Stato.  Ben 
guardando  però»  codesto  concetto  jn'eaBoehè  si 
confonde  con  quello  della  vigenza  della  legge 
territoriale  sulle  cose  che  permangono  nel  suo 
domìnio  legale.  Ma  la  contrarietà,  anziché  ef- 
fettiva, può  comprendersi  assoluta  e  cadente 
sulla  stessa  materia  mobiliare,  e  ciò  in  due 
modi:  1"  In  quanto  la  materia  sia  proibita,  non 
commerciale,  e  inalienabile;  2"  In  quanto  sia 
impedita  la  esportazione.  La  materia  proibita 
per  sè,  non  essendo  giuridica,  non  può  consi- 
derarsi. Le  cose  di  cui  il  commercio  è  vietato, 
«  SODO  inalienabili,  ovvero  non  sono  alienabili 
se  non  in  cene  solenni  circostanze  determinate 
dalla  legge;  generalmente  compongono  il  pa- 
trimonio dello  Stato,  o  delle  amministrazioni 
pubbliche  che  interessano  lo  Stato  o  servono 
ad  oK»  pubblico.  D  divieto  d^  eaportaaione 
di  certa  materie,  a  eni  i  govoni  devengono 


talvoltaper  ragioni,  we  o  crednt^  di  pubblica 
utilità,  deve  pure  aversi,  secondo  Particcdo  7, 
come  diiponnoM  eontraria. 

Fare  che  questa  subordinazione  del  diritto 
ìntmnazionale  privato  all'interesse  dello  Stato 
non  abbia  un  diverso  carattere  da  quella  che 
è  poi  più  largamente,  e  con  relazione  più  con- 
creta al  nostro  paese,  proclamata  dal  segneote 
articolo  12.  Essa  trova  un  altro  riscontro  nello 
stesso  articolo  7  in  fatto  d'immobili.  Se  la  no- 
stra legge  ha  voluto  ancora  coltivare,  che  io 
non  so  bene,  la  finzione  giurìdica  della  unione 
personale  dei  mobili,  essa  cade  sotto  la  pos- 
sente realtà  di  una  disposizione  d'ordine  su- 
periore, del  tutto  ittoompatibile* 

Ho  preso  a  discorrm  partendo  dalla  l^ge 
nostra  per  nu^gùre  chlarMia,  ma  «ssa  rico- 
nosca nelle  altre  narioni  lo  stesso  diritto.  Ne 
segue  che  mentre  rispetto  a  noi,  ù  restringe 
la  facoltà  dello  stranioro,  rispetto  alle  altre 
nazioni  al  restringe  la  &coltà  del  dttadino 
italiano.  Veramente  la  legge  straniera  rimane 
sempre  tale,  cioè  autonoma  e  indipendente 
dalla  nostra;  e  noi  non  possiamo  aggiungere 
nè  togliere,  ni  giovare,  nè  nuocere  al  citta- 
dino italiano  che  possedesse  dei  beni  in  quegli 
Stati.  Da  questo  lato  pertanto  la  disposizione 
sarebbe  superflua,  se  la  sua  generalità  non 
fosse  stata  necessaria  nella  parte  favorevole 
allo  straniero.  In  questa  parte  essa  deve  con- 
siderarsi come  un  limite  della  concessione. 

È  pure  opportuno  un  altro  riflesso  che  com* 
pie  la  dimostrazione  dello  qnrito  di  questa 
legge.  Ciò  che  dicesi  nall'artieolo  7,  n^iwrto 
a  Ospongioni  contrarie,  rifèrìbUe  a  nazione 
straniera,  egli  è  in  senso  di  rispetto,  e  dirà 
di  fratellanza,  e  non  di  opposizione  e  di  red- 
procìtà.  Si  può  benisumo  supporre  che  io  uno 
Stato  estero  sia  vietato  ciò  che  nella  nostra  è 
permesso;  per  conseguenza  dove  il  nazionale 
estero  gode  larghezza  di  diritti  in  Italia,  il 
cittadino  italiano  scapiti  nel  confronto,  e  sia 
trattato  meno  favorevolmente,  non  dirò  per 
ostilità  verso  il  nome  italiano,  ma  perchè  cosi 
portano  quelle  leggi.  La  reciprocùà  (e  non  è 
l'ultima  volta  che  io  dovrò  parlarne)  è  quella 
propriamente  che  appellasi  juegentium,  quasi 
atto  di  cortesia  e  di  convenienza  mutua  fra  le 
narioni,  come  fu  generalmente  ritenuto  ;  sen- 
timento geloso  quanto  altro  mai,  velato  sotto 
specie  dell'interesse  nazionale,  ma  in  sostanza 
poco  ufficioso  verso  il  diritto  indipendente  delle 
altre  nazioni  (1).  Il  Codice  italiano,  rispet- 


(i>  Basterà  sentire  come  lo  questo  rtpporlo  t\  1  xime  solt  coriNulérée  comme  de  droii  dei  iemt, 
t^f^  DnMduz:  «  Oo  coQipreod  q«e  cette  m«-  1  comne  ua  scie  de  ceuritttie  et  i»  fvnwfv  réci^ 
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TITOLO  PRELIMINARE 


TÀrt.  6-7] 


•  tendo  qsflito  diritto  come  II  proprio,  senza 
fondarri  ndla  reei[Hroeità  e  sul  perno  delicato 
della  eortetia,  che  non  può  essere  il  movaite 
ddle  diqrasiBioni  eiie  ogni  Stato  instuira  prìn- 
cipalmoite  oel  proprio  interesse,  ha  fatto  opera 
di  eiriltà  coosìderaDdo  il  diritto  nell'ordine 
delprind^ 

§  6a 

Conti  naasioiw. 

Breve  rivista  dottrinale  intomo  a  questo 
soggetto. 

La  celebre  dtstinzioDe  di  atatuHpereonaUe 
reali,  che  ricorda  le  antiche  frazioni  territo- 
riali, ha  ceduto  a  quella  di  leggi  pemmaU  e 
Uggi  raoK,  dlstiniione  che,  malgrado  il  dis- 
senso di  alcuni,  è  da  liteneni  come  quella  che 
baie  rappresenta  la  dirersità  degli  oggetti  sui 
quali  Io  impero  nazionale  imprimendoBi  In 
modo  determinato,  nega  la  comunicazione  del 
diritto.  Quando  simili  nozioni  dai  vari  gìndizi 
della  dottrina  passarono  a  ricevere  una  for- 
mola  nei  Codici,  la  finalità  fu  cosi  bene  di- 
stinta, che  non  pareva  più possibileconfondere 
gli  scopi;  tuttavia,  per  gli  schiarimenti  almeno 
che  possono  derivarne  al  nostro  sistema,  me- 
ritano ricordo  le  questioni  che  continuano  a 
proporsi  i  moderni  scrittori  francesi  (1). 

Teniamo  fermi  i  nostri  principi!.  La  legge 
personale  riguarda  il  poUre  dell'azione  nel- 
l'abito della  persona:  la  reale  riguarda  l*o^ 
fretto  dell'azione,  ossia  i  beni,  indipendente- 
mente dalleqnalitàabitaaliepermanentìdella 
persona.  H  Codice  riservandosi  un  certo  do- 
minio Sul  regolamento  della  proprietà  immo- 
biliare, 0  ne  formi  una  solida  base  alta  conser- 
vazione dei  diritti,  o  ne  governi  la  trasmis- 
sione e  la  trasmissibilità,  il  rapporto  è  dal 
primo  profondamente  diverso.  Le  leggi  con- 
cernenti le  successioni  (2), le  quote  dispouibìli, 
la  inalienabilità  della  dote,  leconveozioni  ma- 
trìmouìali,  vengono  in  questo  esame. 

So  che  le  questioni  sono  nate  princìpairaente 
sulle  materie  da  ultimo  enunciate  ;  e  non  sarà 
male  fennarvisi  un  momento. 


lo  credo  potersi  fiwihnente  dUstìnguerei  cri- 
teri che  dominano  ogni  ntuazìone  derivante  o 
dal  dmUo  delia  concennoite,  o  dal  diritto  per- 
eonale,  o  dal  dmtto  reale.  Se  dal  diritto  della 
convenzione  noi  seguiamo  il  disposto  del  se- 
guente articolo  9,  il  quale,  come  vedremo,  sì 
differenzia  totalmente  dai  due  primi.  I  rap- 
porli  di  famiglia  appartengono  t^Io  stato  per- 
sonale (articolo  6)  ;  la  legge  del  paese  stabi- 
lisce quei  rapporti,  e  ne  governa  quindi  le 
conseguenze  secondo  i  propri  principi!  :  e  in- 
tomo a  CÌ6  non  abbiamo  nulla  a  ribattere  sulla 
legge  straniera  che  determini  un  diverso  ca- 
rattere al  rapporto  difami^ia.  Resta  il  ve- 
dere la  opposizione  ddla  legge  reale. 

Ripeto  che  la  legge  reale,  ordinatrice  die 
sia  o  proibìtira,  m  manifèsta  con  note  positive, 
onde  si  rileva  senza  molta  difficoltà  die  una 
ragione  di  pubblico  interesse  muove  lo  Stato 
a  quella  determinazione  che  perciò  diventa  im- 
mutabile. Cosi  non  sarà  malagevole  discernere 
ciò  che  spetta  al  diritto  personak  e  ciò  che 
spetta  al  diritto  reale.  Esemplificando  :  noi  non 
ammettiamo  la  comunione  legale  dei  coniugi 
se  non  in  lìmiti  assai  ristretti  -,  ma  non  ci  op- 
poniamo a  che  dei  coniugi  francesi  ritraggano 
nella  loro  comunione  immobili  situati  in  Italia. 
Ciò  non  riguarda  la  forma  dd  diritto  immo- 
biliare, ma  il  loro  nesso  personale,  ossia  il  dì- 
ritto  della  proprietà,  il  che  per  noi  e  per  l'in- 
teresse dello  Stato  è  indifferoite.  Se  il  con- 
tratto celebrato  in  Francia  accorda  alla  mo- 
glie una  ipoteca,  e  noi  la  permettiamo  ;  ma 
quanto  al  modo,  quanto  alle  formalità  ddla 
i$eriàone,  e  allo  stesso  carattere  essenziale 
della  ipoteca,  cioè  pubblico,  evidente,  e  non 
tacito,  il  diritto  è  nostro,  il  diritto  Creole  (S). 
Così  le  differenze  sembrano  chiarite. 

Xei  tempi  statutari!,  o  dtììt  eosìumame,  si 
disputò  in  Francia  a  quale  dei  luoghi  doves- 
sero riferirsi  le  regole  per  giudicare  delle  con- 
venzioni matrimoniali:  se  al  luogo  ove  il  ma- 
trimonio fu  celebrato,  o  al  luogo  della  sitna- 
zione  dei  beni,  o  finalmente  a  quello  del  domi- 
cìlio prescelto  dai  coniugi  immediatamente 
dopo  il  loro  matrimonio.  Generalmente  era  ri- 


prequt  meri  lei  nelióiu  pit  le  pràMqueat  muH  eMter» 
nom,  comme  aujourd'bnl  la  Pmm  et  l'Autrlche 
(Code  prusalen,  rti.  18  de  l'Introd.,  et  Coda  clvll 
d'Aatrlrhe,  art.  SOO).  IMi  rei  meHft  w'etttìait  pei 
à  ^fptri  in  mttiMi,  qfA  appliquarateat ,  ràes 
etlet,  un  principe  eontralre,  comme  la  Bavlir»,  par 
eiemple  >  (Cod.  bavar.,  part.  i,  ap.  ii,  articolo  17). 
{Trailé  de  /«  jmUiceliOB,  etc,  num.  95) 

(1)  DuRARTOR,  voi.  1,  Dum.  80  e  f'ff.:  HikiiChOf., 
ali'srilcolo  r  del  Titolo  prellmlntre  ;  Dkmoumui!, 


Titolo  preliminare  suddetto,  cap.  ni,  n.  77  e  seg. 

(£}  Non  eitftlusa  quella  di  R^jllo  naluralp,  mentre 
Il  delio  iialurale  un  etereite  un  alla  dellm  mm  c#- 
periià,  ma  riceve  fH  fmnrfirnrM  drtìa  sua  (pialitk 
pmonale. 

(3)  «  Le  utalnl  rM,  vtVitab'e  el  propi^ent  dit, 
«  prucMe  de  la  lol  et  pulu  en  elle  fa  force;  oa 
<  pIuiAt  If  italut  c'nt  le  tot  elle-mtme  >.  Ciò  è  dello 
molto  bene  du  nuNOi-UMBR  [Tnilé  ite  Je  ftikiicf 
Un,  etc,  num.  91). 
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teooto  (1)  che  la  Ugge  dd  domieiìio  (o  uazio- 
Biki)  pnvalam  in  qualonque  luogb  fossero 
atnftl  glìiiiiBolnli,  tbtto  che  ivi  non  regnasae 
imo  Potuto  proibitivo  (Hbrum,  Bép.,  t"  Com- 
mitnauU,  §  1,  num.  3,  e  t»  Conv.  nuUriv^.^ 
§  2).  Noi  accettiamo  la  stessa  ccDclustone  an- 
che nei  tempi  moderili  e  sotto  l'impero  del 
Codice  italiano,  poiché  qui  non  vi  è  leg(]e  proi- 
bitiva che  faccia  ostacolo  alla  convenzione. 

Che  diremo  delI*iMu/'ru(tofej;a?e  che  la  legge 
italiana  accorda  al  padre  sino  ad  una  certa 
età  su!  beni  dei  propri  figli:  è  vero  quello  che 
dice  PaoiTDiioir  (  Usufruii,  i,  p&g.  91),  che  dal- 
l'essere una  tale  disposizione  derivante  dalla 
spontaneità  del  legislatore  sia  a  conchiudersi 
ch'essa  è  una  Ugge  reofe^B  discenderne  per 
conseguenza  che  un  padre  straniero,  cui  tale 
diritto  non  è  concesso  nella  sua  patria,  possa 
rtsàn  a  redamarlo  in  Italia? 

Propongo  la  questione  perchè  è  stata  fìitta 
e  aaai  dibattuta  con  varietà  di  sentenze.  Fra 
le  quali  è  eertamente  preferìbile  quella  che 
nega,  al  padre  siAitto  diritto.  Quali  siano  le 
ragioni  allegate,  che  non  sembrano  le  mi- 
gliori (2),  io  dirò  semplicemente  che  cella  con- 
cessione dì  quel  diritto  ai  genitori  (art  228 
e  seg.)  il  legislatore  non  intese  di  vincolare 
rimmobìle,  che  può  esser  materia  delPusu- 
frottOt  alla  propria  disposizione;  nè quindi  di 
formare  ana  legge  reale  da  imporsi  allo  stra- 
nio-o  ;  onorò  la  persona  del  padre  e  volte  co- 
stituirgli un  beneficio  personale;  ebbe  in  rista 
il  padre  cittadino  e  non  il  padre  straniero  a 
ani  qnel  besefido  potesse  per  atfentura  esser 
M^ato  dalla  sua  legge  narionale.  Ma  è  abba- 
aCanza  trtraiio  che  tenga  a  fuiene  ana  que- 
Hioiis;  è  DUO  sccwoicere  la  nata»  della  legge 
reale,  che  i  UmUativOt  non  altr^nttiva  di  di- 
ritti; imperocché  allo  Stato  interessa,  debbo 
ripeterlo,  che  le  cose  immobili  che  fanno  parte 
del  ano  territorio,  siano  soggette  a  certe  di- 
■dpline  ch'esso  ha  preordinate  e  che  una  tale 
costiturione  non  sìa  lesa  da  legge  straniera  ; 
ma  che  importa  se  un  privato  possa  o  non 
possa  conseguirne  tqoì  la  proprietà  o  Tasu- 
fratto?  La  questione  era  fondata  in  un  equi- 
Toeo.  nella  negazione  elementare  della  legge 
rate. 

Hi  ua  permesso  inoltre  di  accennare  ad 


una  disputa  che,  nei  termini  del  nostro  diritto 
positiro,  è  astratta. 

È  giusto,  è  secondo  ragione  il  distìnguere 
fra  ooae  mobili  e  immobili,  eho  pure  ha  il 
sostegno  della  tradizione  e  fb  nel  senno  del 
legislatore  italiano?  H  sommo  Savign;  si  è 
fissato  nel  negare  apertamente  la  ragionevo- 
lezza della  distinzione.  Egli  crede  che,  gene- 
ralmente parlando,  quello  stesso  motivo  che 
assoggetta  gl'immobili  alla  legge  dello  Stato 
ovesono  posti, dovrebbe  valere  rispetto  ai  mo- 
bili ivi  esistenti.  È  del  tutto  accidentale,  e  da 
non  poter  farsene  fondamento  di  una  teoria 
giuridica,  che  i  mobili  siano  transeunti  da 
luogo  a  luogo  insiemealla  persona  del  suo  pro- 
prietario, nella  quale  eventualità  può  aver 
capo  la  finzione  del  mobilia  seguuntur  perso- 
nom.  Fuori  di  ciò,  anche  ì  mobili  hanno  una 
certa  posizione  determinata  estabile,  potrebbe 
dirsi  (S).  La  legge  m  «ite,  la  legge  dello  Stato, 
perchè  non  regola  questi  beni  e  non  li  tiene 
nel  suo  dominio  come  gl'immobili  anziché  ri- 
mettersi a  qudla  del  domicilio  del  proprie- 
tario?  (Satiqitt,  voi.  vin,  §  ccclxti).  Troppe 
cose  potrebbero  dirsi  in  contrario,  ma  deve 
bastare  una  sola  e  molto  grave  :  che  alPillustre 
autore  è  sfuggito  lo  scopo  della  distinzione. 
Farmi  di  avere  avvertito  altrove  che  il  legis- 
latore, senza  molto  preoccuparsi  della  finzione 
della  unione  personale  dei  mobili,  e  per  quel 
rispetto  soltanto  che  professa  a  tutte  te  na- 
rionalità,  concede  che  ogni  proprietario  stra- 
niero possa  Invocare  le  proprie  leggi  quando 
ciò  torni  a  suo  vantaggio,  ma  limitando  in 
effetto  questa  foeoltà  rispetto  ai  bnl  immo- 
bili, per  ragioni  d'ordine  superiore  (quan- 
tunque non  però  in  modo  cosi  assoluto,  eome 
sembra  dedgnare  la  lettera  dell'articolo  7, 
Tedi  §5  66,  07,  56).  Consigliare  al  legislatore 
di  assoggettare  tutte  le  cose  egualmente,  mo- 
bili e  immobili,  alla  propria  legge,  equivale  al 
consigliare  il  legislatore  di  non  accordare  al- 
cun diritto  alle  nazionalità  straniere,  e  di  far 
sè  centro  e  arbitro  del  diritto  in  faccia  a  tutti 
gli  altri  popoli.  E  poiché  il  celebre  pubblicista 
non  ha  per  certo  voluto  respingere  a  tempi 
deplorati  la  civiltà  del  diritto,  ne  segue  che 
questa  volta  sfortunatamente  ha  versato  in 
un  equivoco  (4). 


(1)  Molte  sntSBsa  dalb  Gissufone  f^cese  seno 
la  qaest*  sease  a  partire  da  quella  M  8  seilem- 
bre  isu  (Sian,  ISIl,  i,  p.  3«)  lo  sviali. 

Ot)  CMwzioof  franeeae,  13  mar»  igie  (Smn, 
pvt.  1.  pMK.  m).  Il  maggio  1818  (ivi,  I.  p.448). 

(S)  OiCiUl  git  slranlsri  die  possegcou  mobili  in 
liàlls  Mao  per  lo  plt  persone  ricche  che  vi  poi- 


seggMo  anche  beni  slablll;  sono  inizili  che  gti<ir- 
niscoDO  le  loro  case,  che  fstnilseoDO  I  loro  opIDcl, 
I  loro  fondnhl,  e  che  baaao  ana  specie  di  pert- 
tlone,  0  destlnsEfone  permannte,  benché  si  sarro- 
ghlBO,  >l  csdiUdo,  eee. 

(4)  Ciò  che  non  venne  htlo  al  Savnrt  dlmo- 
sinre.  può  crederti  ebe  hr  non  potesse  II  ll*auat 
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[Art.  8] 


Articolo  8. 

Le  snccessioni  legittime  e  testamentarie  però,  sia  quanto  airordìne  di 
succedere,  sia  circa  la  misura  dei  diritti  successorii,  e  la  intrìnseca  vali- 
dità delle  disposizioni,  sono  regolate  dalla  legge  nazionale  della  persona, 
della  cui  eredità  si  tratta,  di  qualunque  natura  siano  i  beni  ed  ia  qua- 
lunque paese  si  tremo. 

§  61.  Oeneralità  tulio  gpirito  e  sulla  intmeione  di  questa  Ugge. 

Contrarietà  degli  anUchi  sistemi  e  d^ìeoUà  che  hanno  dovuto  superarsL 
§  82.  AmaUsi  dàla  Ugge. 

Nàia  sua  completessa  si  occupa  di  ognuno  dei  probUmi  cht  vi  sono  amtemUi: 
1»  Qualità  ddla  auceessione; 
2'  Ordine  di  succedere; 
8*  Misiara  dei  diritti  successorii. 
Quota  diaponStOe.  —  La  Ugge  òhe  stabùiitìe  SìùiiiUe  detta  dispomìbaitàiidle  «we- 
eeanom  Momoitane,  è  éPordme  mfamo,  ma  moh  è  Ugge  reale  àlFefftìto  di  eteiu- 
dere  raaettajiiotie  di  «m  ordine  dùiereo  eAe  fìme  riteiutto  dalla  Ugge  «(nmiBra. 
§  88.  OonUmiagione. 

4*  Intrinseca  validità  déUa  dàapoùwme; 
(*  Na^a  dei  be»L 


§  61. 

0«B«i«lìU  mllo  •pirito  •  talk  iDteBtMme 
di  quMta  1«CS«> 

Il  Codice  italiano  si  è  spinto  arditamente 
ÌD  una  via  sa  cai  la  scienza  arerà  impresse 
orme  profonde,  aspettando  i  progressi  della 
legislazione,  ma  nella  quale  i  legislatori  non 
si  erano  ancora  inoltrati.  ■  Egli  era  codesto 

<  (apiega  la  Relazione  dell'illustre  guardasi- 

<  gillì  di  quel  tempo,  in  un  passaggio  clie 

<  merita  di  esser  conservato)  un  tema  di  dot- 
€  trina  riramente  disputato  fra  gli  scrittori 
«  del  giare  intemazionale,  eia  giurisprudenza 
«  ri  «i  traragUara  intomo  con  varietà  di  opi- 
«  nioai  e  di  maadme,  prevaleva  però  il  con- 
«  catto,  certamente  razionale,  essere  il  diritto 
«  ancceasorio  legge  essenzialmente  di  famiglia 
«  e  quindi  segoaoe  della  persona;  nò  d'altra 
«  parte  potersi  con  buon  fondamento  invocare 
«  ilprìncipiodellaaorrattitàterritoriale,aTre- 


(ill'iru  S),  Il  quale  Inhttl  scarU  dt  ogal  banda  ;  e 
noo  Inirade  per  nulla  l'alio  Ine  etae  si  propon- 
ftono  oggidì  speclalmeale  I  Codici  con  quella  dl- 
aUnzIone. 

lo  eoaveniio  con  quelli  che  credono  non  avere 
avuto  ragione  di  esser*  la  lena  classe  degli  ttaiuti 
mitii,  dove  non  sapendosi  scorgere  la  prepon- 
deranza dell'ano  o  dell'altro  oggetto  della  leg^e, 
ipparlTa  olente  altro  cbe  la  confusione  di  ele- 
DieoU  per  se  stessi  diversi.  Ha  non  In  questo  modo 
al  comprendeTa  11  e«rattere  degli  statuti  misti,  da 
Turno  {QMit.  $eleet.,  lib.  ii,  cap.  zu),  da  Paolo  e 
Giotàhdi  Voti  {Di  tietut.t  sect.  ir,  e.  ui)  e  da  altri 
•oleul  Interpreti  del  dlrtno  stalolarto.  In  quanto 


«  gnaehè  coiai  principio  non  avrebbe  adone  e 
«  competenza  legittima  a  goremare  qndla 

<  parto  Intima  e  inalienabile  d'ogni  Stato  che 
«  tiene  (Gl'ordinamento  deldirittosoecesaorio, 

■  il  che  raol  dire  al  diritto  pubblico  interno. 
(  ÀggiuDgasichePappIicabilit&dt questo  prìn- 

<  cipio  nuovo  va  contenuta  da  giusti  e  insor- 

<  passabili  confini  segnati  dal  finale  art  12,  il 

<  quale  nettamente  sancisce  che  in  niun  caso 

<  le  leggi,  gli  atti  e  le  sentenze  di  un  paese 

<  straniero  e  le  prirate  convenzioni  potranno 

<  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno,  con- 
«  cernenti  le  persone,  i  beni  e  gli  atti,  nè  alle 

<  leggi  riguardauti  l'ordine  pubblico  e  il  buon 

■  costume  >. 

Si  può  dire  francamente  che  nelle  altre  le- 
gislazioni ha  dominato  U  sistema  contrario.  La 
dottrina  per  lungo  tempo  ri  corrispose  facen- 
dosi appoggio  di  prìncipii  ch'erano  perfetta- 
mente conformi  alle  idee  di  diritto  intomazio- 
nale  cbe  correvano  in  quei  tomi»  (1).  Qua  e  là 


riguardavano  $U  §ltt  della  persona  (di  cai  sarà 
luogo  a  parlare  più  aianUj,  ora  della  persoaa  non 
tratiaal  propriamente  ma  delle  cose. 

(1)  Saliceto,  ai  Leg.  cunclo*  pvpthi.  Od.  àt 
timmé  tri*./  Pierli,  Tkeoriere  cetehrUra ;  Thesaoro, 
QuKtt  for.,  llb.  Il,  IX,  3{  GASAaici,  Ad  tislut.  de 
lucceai.  aà  inteal,;  Rocco,  Tnifatù  di  iirilt»  inttt' 
MUifnale,  llb.  ii,  cap.  ni  ;  Etebardo,  CànaUia  tòt 
reifontm  jvrU,  cons.  206;  Uneno,  PrtrIeeK  jar.  Jual., 
lib.  m,  tu.  XTiii,  nnm.  31  ;  Vort,  ad  Paad.,  I.  xnu, 
num.  S4,  citati  dal  sig.  Asranco,  di  cnl  si  può  ve- 
dere la  dotta  esposlalone  faUa  di  questi  articoli,  at 
quali  non  pochi  alirl  anlorl  st  possono  aivltingere, 
ma  sareLbe  superfluo. 
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«czìUorì  di  alenai  secoli  addietro  Teniva 
puntando  U  ooneetto  razionale  ch'era  destinato 
atrìoo&re;  ma  le  aswrdonl  erano  timide  e 
Kan^  e  per  Io  inft  nscirano  dal  gabinetto  d« 
coMulenti  che  nellfnterene  deOe  questioni 
che  aottanerano,  potè? ano  in  certo  modo  sÌo- 
S^uimre  aenx'assnmere  la  parte  ardita  del 
noTatoredi  fronte  allo  Stato  ;  ma  era  talmente 
impresa  perduta,  cfae  Fierli  ebbe  a  dire  che 
tale  aentenza  ndfmia  ae  /otua  judicoripotegt. 
Kon  era  liere  cosa  sradicare  dalle  menti  che 
leleggi  territoriali  (poiché  del  territorio  fanno 
parte  gl'immobili)  potessero  snbordinarsi  a 
qndle  deUo  straniero,  senza  derogare  alla  so* 
Tianità  propria,  quando  specialmente eraqae- 
st«  il  gius  comune  di  tutti  gli  Stati,  e  per  con- 
segnante ninna  corrispondenza,  nion  conforto 
di  redprodtà  arrebbe  potato  trorusi.  Restò 
quindi  per  tempo  Ionicissimo,  quasi  assioma, 
la  rc;gola  della  moltìplioiCà  ddle  sncoessioni 
immobiliari.  secolo  xinn,  la  Oermania  se- 
gnatam«ite,  si  renna  manifaétando  e  consoli- 
dando una  dottrina  intolleranta  dell'assurdo 
gìnridìco  che  ri  nasoondeva  sotto  il  prestigio 
ddla.  coetnmanza  nnivarsale.  La  successione  è 
un  ente  razionale,  complesso,  universale ,  e 
quindi  unico  e  indiTÌsibile;  la  successione  è 
la  persona  morale  del  defunto  (vieem  peràona 
«wfttffct)  ;  un  solo  diritto  deve  governarla,  ed 
è  natnralmeote  quello  ìa  cui  il  defunto  ebbe 
il  sno  ultimo  domicilio,  quasiché  tutta  la  sua 
"■*r"".  comunque  in  più  Stati  divisa,  ai  riu- 
niac*  per  forza  di  ragione  in  una  rappresen- 
tanza ideale. 

Hi  può  contrastarsi  a  talexoneetto  il  valore 
sdentifico;  debbo  nondimeno  ripetere  ci6  che 
oseerraì  rispetto  ai  mobili,  che  le  inferenia 
^uidicha  sono  per  certo  importantissime  an- 
che nell'ordine  politico,  ma  che  Infine  i  legis- 
latori non  se  ne  commuovono  gran  fatto, 
quando  trattasi  di  Diritto  politico  e  di  rela- 
zioni intemazionali.  Kon  è  quindi  maraviglia 
se  gli  ottimi  consigli  della  scienza  non  siano 
ancora  riusciti  a  rionovare  il  diritto  succes- 
sorio presso  nazioni  salite  ad  alto  grado  di  ci- 
viltà, che  lo  considerano  non  tanto  sotto  spe- 
cie di  privata  giustizia,  qnanto  piuttosto  nel 
ponto  dì  vista  dei  grandi  interessi  dello  Stato. 
Doveva  passar  prima  un'altra  idea,  una  idea 
piik  potente,  più  depriva,  quella  della  fratel- 
lanza nazionale,  quella  che  &ceodo  posto  alla 
ragione  giuridica  non  compromettesse  gl'inte- 
reaai  ddlo  Stato;  la  idea  insomma  della  li- 
bertà portata  alla  sua  più  elevata  espressione. 
Più.  Éx%  neeasiario  a  ttlo  idea  aver  coordi- 
nata totia  le  altra  parti  del  listamii  ;  vale  dire 
Aa  il  iMama  d«U»  legisladone  in  generala 


fosse  animato  dallo  stesso  spirito.  Sino  ad  oggi, 
solo  lo  Stato  italiano  ha  potuto  persuadersene. 
Aggiungo  dia  l'ideale  della  unione  apodittica 
a  della  rappresentaziona  materiale  della  per- 
sona nel  patrimonio,  non  si  raggiunge  sempre 
neppnra  eolia  larghezza  della  moderna  istitu- 
zione, come  vengo  a  dire.  E  vale  a  dimostrare 
la  inevitabile  preponderanza  del  concetto  po- 
litico sul  mero  concetto,  giuridico  nell'ordine 
intemazionale,  per  qnanto  il  legislatore  ni 
professi  ossequente  ai  principiì  d'intrinseca 
giostizia  che  costituisce  il  diritto  dei  fotti  in- 
dividnaU. 

§  63. 

Anali*!  della  legg«a 

L'abbandono  dìquellochein  chiamato  j)n'tt- 
ctpto  di  territorialità,  non  ò  mai  assoluto  e 
non  può  essere.  La  nobile  Belazìone  del  mi- 
nistro si  affrettò  a  dichiararlo,  rammentando 
che  la  mente  del  legislatore  non  potria  com- 
prendersi intera,  se  non  aggiungendo  alla  in- 
definite promissioni  dell'ut  8  la  limitazioni 
dell'art  12.  E  infotti  per  l'arL  8  sarebbero 
atterrate  tette  le  barriere  che  dividevano  il 
diritto  successorio  internazionale,  e  ogni  re- 
'  mioiscenza  di  ìeggi  reali  sembra  sparire  nella 
priraeggìante  personalitì  del  defilato.  In  cin- 
que aspetti  principalmente  le  divergenze  e  i 
conflitti  si  manifestariuio,  e  ognuno  di  codesti 
problemi  vi  riceve  la  sua  soluzione;  1*  la  qua- 
lità ddla  sDccessione;  3"  l'ordine  del  succe- 
dere; 9*  la  misura  dei  diritti  snccessorii;  4*  la 
intrinseca  validità  della  disposizione;  6*  la 
natura  dei  beni. 

1"  Generalmente  la  teorU  ddla  futura  li- 
bertà delle  successioni  interaastonali  non  d 
occupa  che  delle  successioni  l^tUme.  Sembra 
che  questa  specie,  in  coi  dominano  certi  prin- 
dpìi  comuni  alle  legislazioni  dvili,  inchinda 
un  minore  pericolo  di  sollevare  arti  ed  oppo- 
sizioni fra  i  rari  sistemi.  La  successione  te- 
stata, più  dipendente  dalla  eccentricità  dei  te- 
statori, è  soggetta  a  varietà  che  possono  anche 
credersi  meno  tollerabili  secondo  i  eoetomi  di 
paesi  stranieri.  Kon  importe:  la  vxmtn  legge 
non  ammette  distinzioni. 

2°  L'ordine  di  succedere.  Questo  e  gli  al- 
tri postulati  dell'articolo  8«  ne  rappresentano 
la  esposizione  analitica,  poiché  il  legislatore 
non  ha  volato  lasdar  dubbi  soU'ampìeizaddla 
sua  eoncesifona. 

E  veramente  essa  sarebbe  inutile  te  allo 
Steto  piaceaaa  di  tener  fermo  l'ordjna  di  rac- 
cesrime  istituito  per  i  naziondL  Ciò  é  evi- 
dente,  ma  doveva  stprimeni  per  diseolvera 
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quantonei  fatti  seguenti  poterà  costitaìre  ima 
difficoltà. 

&"  Mùura  dei  diritti  w«M««om. 

Le  disposlzioDÌ  di  questo  Titolo  preUminare, 
al  quale  io  debbo  un  eommeoto  proporziona- 
tamente pift  esteso  di  quello  mi  sarà  richiesto 
per  molte  altre  partì  del  Codice,  sono  conca- 
tenate di  maniera  che  si  spiegano,  s'ìllostrano 
e  si  limitano  a  Tieenda,  nà  conTtene  perder  di 
vista  il  loro  complesso.  La  sapiente  redaKÌose 
ha  preveduto  che  l'articolo  generale  che  rac- 
coglie le  limitazioni  (art.  12)  avrefahe  riflaito 
sulla  interpretazione  dell'articolo  presente  in 
modo  da  poterne  restringere  Tintimo  senso. 
Perciò  si  prevenne  analizzandone  i  particolari. 

In  tutte  le  legislazioni  una  parte  della  suc- 
cessione è  sottratta  al  dominio  del  testatore, 
ed  è  quella  che  si  chiama  non  dùpowdfSt  (ar- 
ticolo 806  del  Codice  civile  italiano)  o  qwta 
legittima. 

Si  disse,  quasi  di  concordia  dagli  scrittori 
francesi,  che  un  tale  istituto  è  legge  reale.  ■  La 

<  légge  che  stabilisce  una  riserva  a  profitto  di 
«  eerte  persone  (dice  il  Duranton,  seguendo  la 
«  idea  di  d'Aguessau)  ebbe  in  mira  la  conser- 
«  rasìone  dei  beni  ndle&mìglie,  come  quella 
«  ehe  proibÌKe  dì  alienare  i  beni  dotali.  Esso 
«  i  piattosto  «no  stiUuto  rtaU  fA«  peraonaie. 

<  Se  coti  è,  non  potrebbe  lo  straniero  privare 
«  i  looi  fl^  franceri  ddla  quota  decimino- 
«  ItiU  situati  in  Francia  che  la  legge  assicura 

<  ai  figli  sulla  successione  dei  loro  padri  > 
(Tìtolo  preliminare,  num.  84).  Soltanto  l'illu- 
stre autore,  pensando  alla  legge  del  14  luglio 
1619  che  parve  meno  severa  di  quella  del 
Codice  civile,  sente  muoversi  nell'animo  un 
dubbio  ohe  risolve  tantosto  dicendo  che  la  de- 
cisione non  dovrebb*  esser  diversa,  fossero  ì 
figli  stranieri  o  francesi.  Ma  contro  il  solo 
dubbio,  che  non  è  piil  tale  pel  Duranton,  si 
scaglia  virilmente  il  sig.  Demolombe  (n*  92 
e  93),  il  quale,  dopo  aver  premesso  che  l'iute* 
resse  mprerao  e  politico  delio  Stato  domina  il 
dflTÙKo  dàia  qaàia  dupoH^iìe,  dice  che  gli 
riesca  strano  che  altri  possa  dubitare  sull'as- 
soluto volere  della  legge  ddlo  Stato  di  com- 
prendere e  francesi  e  stranieri  ndla  stessa 
disposizione  proibitiva. 

Io  non  intendo  di  fare  la  critica  dì  questa 
dottrina,  ed  ammettendo  ch'essa  è  giusta  se- 
condo il  Codice  francese,  voglio  rilevarne  la 
differenza  da  quella  che  deve  oggidì  ritenersi 
in  Italia,  snche  a  norma  di  chi  non  suol  gover- 
nare i  propri  studi  se  non  con  libri  francesi. 
Qui  ti  comincia  daH'osawrare  che  non  trat- 
tasi nò  di  statato  reale  nò  di  statuto  petso- 
naie.  L'oggetto  della  legge  wm  Ò  la  penona 


ma  i  beni,  e  qnìDdi  statuto  personale  non  può 
essere.  £  non  è  neppure  statuto  reale  nel  suo 
■proprio  senso,  e  secondo  la  efficacia  ch'esso 
ò  destinato  ad  avere.  Statuto  o  legge  reale, 
poco  importa  il  nome,  sussìste  ancora  sugl'im- 
mobili,  ma  in  guanto  (avvertite  bene)  41  patere 
legislativo  deUo  Stato  ne  regola  H  diritto  «n  un 
modo  assoluto  e  perentorio,  talché  nè  conven- 
zione di  privati,  nè  Cftvore  di  nazionalità  stra- 
niera, possa  giammai  immutare  tale  diritto. 
Sono  nozioni  altrove  spiegate  anche  psr  via  di 
esempi  (g§  56,  57, 68).  U  carattere  della  legge 
reale  è  la  sua  universalità  ed  eselusività.  Altre 
disposizioni  vi  hanno,  proibitive  bensì  ed  in- 
violabili, ma  non  universali,  e  non  riguardanti 
che  i  cittadini  italiani,  quali  sono  le  norme 
della  disponibilità  testamentaria (Y.i§§sudd.). 
Tutto  questo  la  legge  dello  Stato  lo  fa  per 
conto  suo  proprio,  e  manca  a  tal  legge  il  ca- 
rattere di  reale,  nel  significato  comunemente 
attribuito  alla  parola,  una  volta  che  non  e- 
stende  la  disposizione,  come  potrebbe  fare  e 
come  vuole  la  legge  francese,  alle  successioni 
degli  stranieri  sui  beni  esistenti  nello  Stato  : 
ossia  non  impone  ai  tatatori  stranieri  la  pra- 
scrisione  medesima.  Per  noi  la  questione  po- 
trebbe intenderai  risoluta  eoi  solo  osservare 
che  la  distinzione  dei  beni  fn  mobili  e  immo- 
bili non  ha  più  luogo  nelle  aueeesBÌonl,  come 
diremo  nel  §  che  segue,  ma  intanto  dalla 
espressione  che  le  successioni  anche  per  ciò 
che  riguarda  la  misura  dei  diritti  sueeessorii 
sono  regolate  dalla  legge  nasionale  deOa  per* 
sona  della  cui  eredità  si  tratta,  sì  ha  con  tutta 
chiarezza  che  nÀ  la  proibizione  dì  disporre 
olire  certi  limiti,  nè  veruna  altra  consìmile, 
hanno  efficacia  valevole  fuori  del  paese  e  dei 
cittadini  italiani. 

§  63. 

ContiniMtioM . 

4°  Intrinseca  txUidità  ddla  dispoeitione. 

Qui  ri  parla  della  validità  inirinswa,  men- 
tre nel  successivo  articdo  si  discorre  del  luogo 
onde  ai  desume  la  regola  della  wiHdità  estrin- 
seca dell'atto. 

Tutto  dò  adunque  che  concerne  la  validità 
intrìnseca,  i  magistrati  italiani  che  abbiano  a 
giudicare  della  disposizione  d'ultima  volontà 
dì  un  testatore  inglese,  francese,  russo  o  ci- 
nese, che  avesse  lasciato  beni  in  Italia,  lo 
hanno  a  desumere  dalle  leggi  di  quei  paesL 
Kel  precedente  paragrafo  abbiamo  osservato  a 
quali  favorevoli  conseguenze  per  le  naziona- 
lità straniere  conduca  quella  che  si  è  data  li- 
bertà della  «imni  dei  dir^  meeestoriL  An* 
che  qneria  norma  dèDa  wàià^  Mrkueca  ha 
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o^ttilndiae  estenaiTa,  «  an  portato  pià  am- 
|H0  dì  quello  che  sembri  concedere  la  for- 
inola osata  dalla  legge.  Yi  si  comprende  la 
eapaeiià  a  poter  disporre,  la  capacità  a  po- 
to- ricerere;  giudizio  che  sftigge  alla  legge 
itafiuft  mmAb  per  lo  disposto  dell'articolo  6. 
Ti  si  coin|»ende  e  qudla  parte  che  riguarda 
la  esplicazione  interpretativa,  e  quella  che 
tiene  alla  efficienza  della  disposizione,  e  quella 
finalmente  che  ne  concerne  la  revoca.  Attesa 
la  influenza  che  hanno  sempre  le  leggi  locali 
e  note  sulla  volouti  dei  testatori,  noi  attin- 
giamo dalla  legge  straniera  elementi  per  ap- 
prezsarla.  Se,  in  ipotesi,  si  tratti  del  diritto 
dì  accreaciinento  fra  coeredi  o  collegatari,  la 
fonte  sarà  quella.  I  modi  della  revoca  espressa 
0  d^la  revoca  tacita,  non  sì  tolgono  d'al- 
tmde^  Il  nostro  artic(^o  866  umanamente 
^emna  che  il  dnponente  che  non  ha  Agli 
avrebbe  altrìmesti  disposto  w  ne  avesse  avuti, 
o  avesse  pensato  di  averne;  e  perciò  alla  na- 
scita di  nn  figlio  ha  per  revocata  la  dtsposi- 
àone.  Anche  dì  dò  dobbiamo  rimettercene 
alla  legge  straniera  (1). 

Contuttociò  si  arriva  ad  nn  ponto  nel  quale 
è  forza  ripiegare  sulla  legge  italiana.  Qui 
debbo  prendermi  una  tenue  anticipazione  sul 
a-mioento  dell'articolo  12.  Havvi  qualche  cosa 
diaaolnumente  vietato  ai  testatori:  ed  è  la 
togtilueioru  fedwommigaaria  (art.  899).  Noi 
non  permettiamo  d'imporre  una  tale  affezione 
c  un  tal  vincolo' alta  proprietà  fondiaria  ;  ri- 
pDgnano  le  leggi  dello  Suto  inspirate  a  prin- 
dpiì  dì  pubblica  prosperità.  Qni  ri  manifesta 
la  l^ge  reale  che  rende  inattiva  quella  na- 
zloniUa  del  teatatore  seper  essa  la  disposizione 
fiuse  valida. 

5^  JTatara  dn  beni.  Qualunque  sia  la  fia- 
terà dei  beni  (nobili  o  immobili)  noi  mante- 
niamo la  nostra  eoocesdone  a  favore  delle 
nazionalità  estere.  L'articolo  6  sarebbe  forse 
derogatorio  del  precedente,  nel  qoale  si  è  detto 
corì  ampiamente  —  t  beni  mobili  sono  aoggetti 
alia  legge  del  luogo  ose  eono  situati?  Se  il 
diritta  della  saccessione  richiamasse  in  un 
modo  particolare  l'attenzione  del  legislatore 
italiano,  lo  abbiamo  veduto.  Egli  ha  realiz- 
sato,  per  quanto  stava  in  lai,  il  concetto  della 
nwGcniona  ima  e  del  aoUdo  ereditano  Bensa 


distinàane  di  nazionalità;  avrebbe  forse  vo- 
luto a  si  alto  e  ori^^nale  concetto  sagriflcare 

alcuno  dei  suoi  principìi  fondamentali  poc'anzi 
proclamati  7  Ciò  potrebbe  sembrare  a  chi  dalla 
regola  dell'articolo  7  tanto  generale  rispetto 
agli  immobìli,  passando  all*8  trova  che  non 
si  fa  più  distinzione  alcuna  fra  mobili  o  im- 
mobili; e  che  gli  ultimi  come  i  primi  sono 
abbandonati  alle  istituzioni  straniere,  e  alla 
libera  disponibilità  di  quei  testatari.  Eppure, 
non  è  vero  che  Tart.  8  inchìuda,  non  clie  una 
contraddizione,  nemmanco  una  limitazione. 
Basti  avvertire  che  la  dichiarazione  dell'arti- 
colo 7  rispetto  agl'immobili  non  ha  punto 
quella  illimitata  estensione  che  appare  alla 
prima  lettura.  Posso  riportarmi  alle  cose  dette 
nei  §  56.  In  realtà  il  potere  dello  Stato  non 
si  riserva,  relativamente  agl'immobili,  eccet- 
tochè  le  fnnaioni  dì  un  eert'ordine  che  gua- 
rentiscono la  generalità  dell'interesse  econo- 
mico, e  queste  medesime  fÌEicoltà  ritiene  anche 
nelle  evenienze  dell'artàoolo  8.  Se  ne  togli 
siffatte  limitazioni,  che  in  verità  non  sono 
molte,  la  trasmissione  della  proprietà  immo- 
biliare è  libera  quant'ogni  altra,  e  la  civiltà 
progrediente  ha  fatto  rinunciare  a  quello  che 
si  chiamò  per  tanto  tempo  diritto  eminente 
dello  Stato  eul  proprio  territorio  in  ciò  che 
spetta  alla  privata  proprietà;  ora  deposto  l'or- 
goglio di  questo  princìpio,  lo  Stato  non  pone 
alla  libertà  altre  restrizioni  fuor  quelle  che 
sono  richieste  dal  bene  pubblico. 

Nè  altro  ci  rimane  ad  aggiungere.  Per  ora 
il  cittadino  italiano  non  ba  niente  da  guada- 
gnare da  tuita  innevaxione  ;  egli  troverà  an- 
cora, se  gli  avvenga  dì  raccogliere  una  ere- 
dità in  paese  estero,  non  già  la  barriera  dd- 
l'albinaggìo  che  ornai  è  caduta,  ma  qudla  di 
un  diritto  pubblico  pib  geloso  e  piò  esigente, 
talché  la  parte  immobiliare  del  patrimonio 
ereditario  sia  soggetta  alla  varietà  di  moltì- 
plìci  legislazioni.  Ma  se  niente  guadagna, 
niente  perde  per  effetto  della  nuova  legge, 
ed  è  cosa  da  osservarsi  per  coloro  che  ne 
fanno  la  critica.  Intanto  l'esempio  è  dato  ;  bi- 
sognava cominciare  nell'isolamento,  è  natu- 
rale; ma  ciò  che  è  buono  in  se  stesso,  e  sag- 
giamente progressivo,  fruttìfica  nd  tempo. 


Articolo  O. 

Le  forme  estrìnseche  degli  atti  tra  vivi  e  di  ultima  volontà  sono  deter- 
minate dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  fatti.  E  però  in  facoltà  dei 
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disponenti  o  contraenti  di  seguire  le  forme  della  loro  legge«iiasioiiale, 
purché  questa  sia  comune  a  tutte  le  parti. 

La  sostanza  e  gli  effetti  delle  donazioni  e  delle  disposizioni  di  ultima 
volontà  si  reputano  regolati  dalla  legge  nazionale  dei  disponenti.  La 
sostanza  e  gli  effetti  delle  obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  gli  atti  flirono  fatti,  e,  se  i  contraenti  stranieri  appar- 
tengono ad  una  stessa  nazione,  dalia  loro  legge  nazionale.  È  salva  in 
ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà. 

§  64.  Forme  estrinseche  degli  atti. 

Rapporto  della  forma  colla  capacità  dd  disponente  o  contratnie,  DtUa  neee»»iià 
di  adottare  nello  Stato  italiano  le  forme  tutelari  usatt  dalla  nanofie  Jtranwra,  co- 
fRuri^Me  possano  sembrare  non  «quivaletiiit  purché  la  incapacità  »  iì  grado  dfBa 
incapacità  vi  sia  riconosciuto. 
§  66.  Continuazione. 

StU  quesito:  se  la  teoria  del  dominio  della  legge  locale  a  regotart  ìa  forma  degU 
atti  sia  da  limitarsi  ove  la  legge  straniera  permetta  di  statuire  in  forma  prinata 
su  tali  sul/Inriti  pei  quaU  ìa  legge  italiana  richiede  Patto  puàbUeo. 
Si  risponde  ttegaiivamente  con  alcune  dùthaionL 
§  66  bia.  Continuazione. 

Che  importi  la  facoltà  di  seguire  la  legge  nazwmaie  o  piuttoeto  gwlla  ddio  HtmUero. 
Detta  maggiore  umi'ersalità  del  principio  locas  regit  actam;  e  delle  coneeguenMe. 
Sulla  condizione  —  che  la  legge  naeionale  eia  comune  alle  parti. 
§  66.  Forme  intrinseche.  Sorgenti  della  interpretaeione. 

Il  carattere  del  secondo  periodo  delVart.  9  è  interpretativo.  Differenea  fra  la  in^ 
terpretatione  autentica  e  formale  dflla  legge,  e  la  interprtiatione  raeionale. 

La  diatimione  acquista  la  più  grande  importama  quando  «i  tratta  di  un  intero 
sistema  Ir./islativo  alla  cui  norma  si  deve  giudicare  Za  amtwuAHM. 
§  67.  Continuazione. 

Atti  otAjligatorii. 

I.  Atti  obbligatorii  fra  presmti. 
Critica  del  sistema  che  deduce  dal  luogo  del  contratto  la  intentione  tU  coHlrainH 
di  uniformarsi  alla  legieUuione  dte  vige  in  qud  luogo. 

La  l^gge  italiana  non  ha  ritenuta  queeta  baee  m  non  indotta  daOa  neeeeeità  delle  ooac 
§  63.  Contimtagione. 

n.  Atti  bilateraUfira  assenti.  —  Contratti  eondùtuiper  lette»  o  idegnmmL 
Non  essendo  assegnabile  U  luogo  àél  contratto,  Tort.  9  fKmjwd  avere  t^pptaatùmet 
salvochh  amendue  i  wntramt»  non  appartengano  alla  natione  medesima. 
g  69.  ContinuoMione. 

Criteri  dai  quali  desumere  ìa  legge  appUetdnle,  essendo  i  contraenti  di  luuione 
dicersOf  e  concorrendo  col  loro  consenso  a  formare  U  contratto  da  luof^  diversi. 

a)  La  presunzione  della  legge  nazionale  milita  per  il  proponente,  quando  sia  Vim- 

ziatore  dd  contratto  e  quegli  che  dee  darvi  per  il  primo  eeecueione; 

b)  viceversa  se  U  corrispondente  accettò  la  proposta  per  la  quale  egli  medesimo 
dicenta  Vautore  e  feaecutore  del  contratto; 

c)  Jn  tema  generale  trattandosi  della  costituzione  di  un  credito  e  debito,  la  pre- 

sunzione sta  per  la  legge  nazionale  deWobbligaio.  —  Limitasiom; 

d)  Obbligazione  atmbiaria.  —  Si  presume  la  legge  nazionale  del  traente; 
§  70.  Continuazione, 

e)  Influenza  del  luogo  ove  si  i  fatta  la  proposta  aWassente.  Limitativa  delle  sud- 

d^e  proposizioni  e)  e  b);  nuUain  alcuni  ctui^t  in  aUri  casi  possente,  seeondo 
la  natura  e  qualità  dd  negozio; 

f)  Influenza  che  il  contratto  fra  aesenW  esercita  sulla  intensione  H  luogo  ove 

esiste  la  merce,  oggetto  del  contratto; 

g)  In  materia  di  società,  U  luogo  ove  deve  principalment*  esereUmi  la  negosiasioM* 
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S  7L  XftOi  9  eoluegmu»  dei  eotUraOL 

In  siMMto  SONO  ngoUiH  daJIa  legge  eimZe,  ih  rékubme  atta  Matura  dei  tingàU 
cotttyottt. 

Effetti  direUi  e  tminedùitt.  —  Di  altri  ai  quali  U  contratto  presta  occanone^  ma 
hanno  ragione  in  tm  Muot»  rapporto  ffiuridieo. 
I^retcrinoiu. 
§  n»  OmHnuanone. 

D^a  e$eeiuione  dei  contratti.  Luogo  d^a  eseeun'one. 

Se  •  quando  in  tede  fase  dtl  contratto  persista  la  Ugge  aoiio  la  quale  i  staio  fov 
maio,  o  si  faccia  passaggio  ad  altra  legge,  e  si  esamina  sotto  ire  aspetti, 
§  73.  ComUnttatione. 

A.  Httponderansa  deSa  legge  dd  contratto.  Usempi. 
S  74.      B.  Bn^ondermtMa  deUa  Ugge  nasionale  ddPóbbìigato  quando  si  h  OMunto  miom 
tUmUgations^  (auM  oorrvliittni  ad  altra  primaria  e  foHdamentafe. 
O.  Legge  da  huigo  dtUa  «Metutòne  makriaU, 


$  64. 

ForoM  atteinMclw  degli  alti. 

I/antico  princìpio  ìoeus  regit  nctum  ricave 
tnche  OB»  rolu  la  ma  solenne  sanzione  (1).  La 
mova  l^ge,  decretando  agli  atti  nuove  forme 
rispetta  in  quelle  già  stattiite  la  legge  an- 
toìore  rapporto  agli  atti  regolarmente  com- 
piti lotto  il  800  dominio,  perchè  non  »  può 
abolire  Im  storia  (Mbrlih,  B^affetto  retro- 
oHieo,  capo  sez.  ii).  Cosi  la  necessità  im- 
pow  di  aecottare,  come  propria,  e  di  avere 
cene  provante  la  fórma  degli  atti  secondo  la 
Iene  loogo  ove  furono  celebrati,  benché 
si  tratti  di  ewe  situate  nel  proprio  territorio 
e  dei  dttadinì  dello  Stato.  A  questo  effetto 
non  sì  ebbe  mestieri  di  accettare  i  progres- 
sinsTolgimenti  della  civiltà  internazionale,  né 
col  principio  della  sovranità  territoriale  potè 
respingersi  questa  importazione  (2). 

La  seconda  parte  del  1*  perìodo  dell'arti- 
colo 9,  chiarisce  un  portato  della  scìeoKa  che 
non  si  vede  rosi  nitidamente  esposto  in  véran 
altro  Codice.  Ti  fu  chi  sostenne  che  la  legge 
dd  luogo  è  la  sola  regolatrice  delle  forme 
degli  atti  che  si  &nno  nel  suo  cerchio,  e  non 
poterei  concepire  atti  validi  se  non  redatti 
eoa  tdi  fmne  (8).  S  rispose  eh^  professando 
owarranti  olla  legge  nadonele,  t1  era  una 


p)  Art.  1418  M  Codiee  dvila  sardo;  «rt  1334  del 
GsA.  olnMi  art  40  del  God.  ddle  Dee  SMIls. 

m  Se  ■Uri  per  ewfoire  u  atto  plb  heilmenie 
e  eoa  miBOre  dispendio  (eawndo  per  eMoiplo  la 
tana  di  r^isiro  molto  minore  In  Svluera  di  quello 
che  ria  IB  lulla),  al  recò  a  quel  paese  por  defrso- 
dare  la  ìtw  onloasle,  ctie  diremo  noit  li  eaao,  è 
pà  lange  tempo,  venne  previsto,  e  ta  rlienuu  )t 
itfHft  <M*Ut»  (TuiaDan,  Osmi,  ftr^  L    e.  tiu; 


ragione  di  più  per  meritarne  0  &vore  (4). 
Era,  come  si  vede,  una  risposta  indiretta,  che 
non  guardando  alla  validità  dell'atto  in  se 
stesso,  mostrava  che  lo  Stato  aveva  tutto  in- 
teresse di  approvarlo  essendosi  conformato  alle 
proprie  sue  leggi.  L'argomento  ehededocevasi 
dal  §  6"  delle  Istituzioni  gut&.  mod.  testam, 
infirmatur  e  dalla  L.  17  de  injusto,  rupto,  ecc., 
dava  a  conoscere  che  a  rigore  l'atto  sa- 
rebbe invalido,  ma  sarebhesi  convalidato  per 
resone  di  qneì  requisiti,  secondo  i  quali  lo 
Stato  non  avrebbe  potuto  annullarlo  ae  ùMo 
nel  suo  territorio.  La  stessa  legge  nostra  ci 
appalesa  che  il  deviamento  dalle  forme  loculi 
non  può  ammettersi  se  non  in  certi  limiti.  È 
dunque  a  lodarsi  ta  previdenza  del  legisla- 
tore italiano,  e  fermiamoci  a  considerare  11 
disposto  nel  suo  duplice  aspetto. 

Mettiamo  a  capo  di  queste  brevi  conside* 
razioni,  che  quanto  dicesi  della  forma  non  si 
estende  alla  capacità,  di  che  abbiamo  già  par- 
lato trattando  dell'articolo  6.  Si  comprende  lo 
spirito  dell'articolo  9  ;  sì  vede  ch'esso  non  im- 
plica la  questione  della  capacità,  ma  stando 
alla  sua  lettera  non  è  vero  in  modo  assoluto 
che  le  forme  estrinseche  (degli  atti  fra  vivi) 
stano  determinate  dalla  legge  del  luogo,  se  non 
in  quanto  siano  in  armonia  coUa  capacità  dicbl 
le  emette.  Imperocché  in  tutte  le  legislaàoni 


Paolo  Vost,  De  ttsMi»,  mcl  is,  eap.  ii,  e  G»< 
vauki,  mt  Pand.,  Ut.  Ù§  tlàtul.,  n.  14).  Baiti  averto 
acceonato  :  un  po'  plb  avanti  a*r«»o  ua'applleaslOBe 

da  fave. 

(3}  Htsinceri'S  ,  crntnr.  5 ,  obs.  20 ;  Glissi, 
Hecepi.  xeni.,  lib.  i,  B  Tetlameutum,  quest.  S4. 

(4)  lloDRRBCRG,  De  jure  e^a/.,  De  i/afl..  Ut.  li, 
cap.  ui  et  eap.  iv;  Barht,  De  neeeu.,  |lb.  t,  tit  l| 
Gio.  VocT,  De  $talut.,  llb.  i,  ttL  n,  pari.  u. 
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si  trovano  due  categorie  di  forme;  l'UDa  che 
bì  adopera  dagli  uomini  di  {voprio  diritto,  e 
altra  più  solenae  e  autentica  che  dere  asarai 
per  gl'incapaci,  o  ad  ogni  modo  per  quelli 
che  non  possono  far  atti  o  contratti  senza 
intermediario  e  rappresentante. 

Questa  osservazione  molto  volgare,  per  cui 
il  giudizio  della  forma  deve  cedere  a  quello 
della  capacità,  ne  couduce  an'altra  alquanto 
piti  grave.  Le  forme  degli  atti  delle  persone 
incapaci  hanno  un  rapporto  assai  significativo 
col  grado  della  incapacità,  e  in  generale  rap- 
presentano un  concetto  proprio  e  intrasmis- 
sìbile del  legislatore  nazionale,  che  è  quello 
dell'eiiiiivalenza  della  forma  al  difetto  di  ca- 
pacità siccome  gnarentigia  sufficiente  e  pro- 
porzionata. L'organamento  della  tutela,  le  de- 
liberazioni dei  consiglidi  famiglia,  l'intervento 
del  magistrato  e  quanto  altro  si  esige  alla  ao- 
lenoità  degli  atti  dei  minori  e  degli  ìnter* 
detti,  sono  leggi  esteriori,  leggi  di  forma,  ma 
si  collegann  ad  nn  sistema  che  partendo  dal 
dovere  di  protezione  che  ha  lo  Stato  verso 
tali  persone,  contempla  in  un  modo  correla- 
tivo la  incapacità  posta  sotto  la  salvaguardia 
di  codeste  forme  tutelari.  Se  qualcuna  ne 
manchi,  il  minore  o  interdetto  non  è  suffi- 
cientemente protetto,  e  l'atto  cade  nel  nulla. 

Da  tali  riflessi  sorge  il  quesito,  se  diverse 
essendo  in  paese  straniero  le  forme  tutelari 
pei  cittadini  italiani  incapaci  che  colà  per  un 
motivo  qualunque  si  trovassero,  e  scorgen* 
dosi  ch'esse  importano  meno  solide  guaren- 
tigie di  quelle  che  lo  Stato  italiano  esige, 
tali  atti  siano  validi  secondo  le  nostre  leggi. 
I  consigli  di  iìimiglia,  per  toccare  di  un  esem- 
pio, non  sono  istiuizioni  nnìversali;  in  alcuni 
luoghi  il  giudice  a  cui  appartiene  la  volon- 
tarla  giurisdizione,  nomina  nn  curatore  spe- 
dale senza  veruna  formalità  (cosi  asavasi  nello 
Stato  pontifìcio),  e  tutto  procede  assai  sempli- 
cemente. Abbiamo  detto  di  sopra  in  che  con- 
siste il  motivo  di  dubitare.  Tuttavia,  sebbene 
l'art.  9  non  sìa  molto  esplicito  su  questo  punto, 
la  forza  delle  cose  c'impone  di  accettare  anche 
intorno  a  ciò  la  forma  straniera,  qualora  vi  si 
riconosca  la  incapacità  e  il  grado  stesso  della 
incapacità,  e  siano  applicati  al  caso  i  regola- 
menti in  quella  dizione  vigenti  in  qnanto  ri- 
guardino quello  stato  della  persona.  Primiera- 
mente dev'esser  riconosciuta  la  incapacitàonde 
un  minore,  secondo  la  leggeitaliana,non  &Gcia 


atti  liberi  come  nn  maggiore.  Ho  aggiiuto,  il 
grado  ddla  ineapacUà ,  e  mi  qdego.  Sa  in 
quel  paese  si  distìngnessero,  coma  fra  noi, 
gPiuterdati  dagli  MaMOaf»,  e  a  qn^Ì  fog- 
'  sero  applicate  le  fbrmalità  che  a  questi  si 
convengono,  nello  stato  italiano  co  tali  atti 
j  sarebbero  nulli.  Se  però  wffatta  distinzione 
:  non  fosse  adottata  dalla  legge  straniera,  dato 
ancora  che  la  solennità  non  presentasse  che 
delle  guarentigie  assai  inferiori,  sarebbe  vano 
il  pretendere  più  dì  quello  che  le  leggi  del 
luogo  potevano  dare. 

E  qui  in  tema  generale,  rispetto  al  luogo, 
ove  si  fanno  atti  giuridici,  unilaterali  o  bila- 
terali, o  disposizioni  d'ultima  volontà,  può  os- 
servarsi che  nulla  influisce  la  teraporarìetà  o 
accidentalità  delta  stanza  che  ivi  si  abbia  per 
quanto  basti  a  compiere  un  atto  legale,  men- 
trechè  la  base  del  rapporto  6  materiale,  « 
non  si  tratta  di  farne  argomento  per  risalire 
ai  giudizi  della  niente  ai  quali  d  richiamano 
le  altre  due  disposizioni  di  questo  articolo. 

§  65. 
Cobi  i  B  uazioB*. 

Una  questione  analoga  e  forse  dì  maggiore 
importanza  d'attualità,  è  quella,  ancora  agi- 
tata da  recenti  scrittori  francesi,  con  questa 
divisa  ■  cette  règie  est-elte  applìcahle  seule- 
^  ment  aux  actea  authentiques,  ou  bien  ausai 
<  aux  actes  sous  seing  privé?  »  (DnoLOiiaB, 
l'it.  PréUminaire,  chap.  in,  n.  106).  U  quesito 
ò  messo  in  luce  da  questi  tre  esempi.  In 
Frauda  la  ricognizione  del  figliuolo  natu- 
rale non  può  aver  luogo  che  per  atto  auten- 
tico ;  la  donazione  fra  vivi  non  può  farsi  che 
per  atto  notarile,  restando  U  matrice  presso 
il  notaio;  i  contratti  di  matrimonio  devono 
redìgersi  avanti  notaio  (ivi).  Suppongasi  che 
siniilì  atti  possano  in  paese  straniero  effet- 
tuarsi con  privata  scrittura.  È  lecito  al  fran- 
cese quelle  operazioni  eseguire  eoa  atti  non 
autentici? 

L'autore  che  propone  il  quesito  rammenta 
il  contrario  avviso  di  Duranton  (1)  e  quelli 
favorevoli  di  Fcelìx  e  Merlin,  e  risolve  che  la 
legge  straniera  deve  ricevere  compiuta  appli- 
cazione. Ecco  in  succinto  i  suoi  argomenti  : 
1«  La  regola  è  generale;  sì  applica  a  tutte 
le  forme  degli  atti  (fatto  esteriore)  laonde 
Patto  privato,  se  valevole  in  qud  tal  caso 


(1)  Tum.  I,  pag.  56.  lo  non  ncKherb  che  qucslo 
foive  I'bttÌko  di  Dorantok,  ove  si  trovi  espresso  In 
quuiche  altra  ediiloae  della  sua  opera,  manna  delle 
ultima  (TrsdulMH  oapoletaia  del  UtM),  al  n.  91 


del  cooimeuto  «I  Titolo  preliminare,  reca  iDveea 
una  conferma  assoluta  della  masafma  —  iteti  refit 
utm. 
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(tote  la  legge  straniera,  eqairale  all'atto  au- 
teotieo  giusta  la  legge  aar/onale;  2"  È  nella 
BCcesBÌtà  delle  aae  ;  il  fnniionario  pubblico 
iti  paese  potrebbe  non  prestarti  ad  sua  so- 
louiU  ohe  ivi  non  è  rientoe^ta;  S"  Oltre 
di,  la  equità,  l'iotcrewe  pubblico,  la  IfUóna 
iéde^  reclamano  die  nano  rispettati  e  man- 
teooti  quegli  atti  che  erano  autorizzati  dalla 
I^ge  del  paese,  lealmente  praticati  (1). 

Nel  preunte  dubbio  la  mia  soluzione  nnn 
è  dirersa  da  qacUa  che  ho  esternata  in  una 
oonsiniUe  ipotesi  nel  precedente  paragrafo. 
Svolgerò  alquanto  più  le  ragioni  attesa  la 
maggiore  dìfBooItà  che  qui  s'incontra. 

Che  la  legge  italiana  non  estenda  la  sua 
iafloenia  anche  sulle  forme  degli  atti  che  si 
fiuuio  in  paese  straniero,  malgrado  la  vasta 
concezione  dell'art  9  i  ciò  che  non  potrebbe 
Moxa  distinzione  affermar».  Ma  non  è  fecile 
«qtriaiere  in  che  consista  tal  dìstinzioue.  Do- 
ni osservarsi  se  l'atto  sia  destinato  ad  aro- 
esecnxione  nel  regno  al  line  dì  conseguire  la 
soa  completa  efficacia  ;  e  se  la  forma  ddl'atto 
sia  abile  o  no  all'effetto  che  l'atto  o  il  con- 
tiatto  raggiunga  questa  sua  perfezione.  Se  la 
donazione  fra  tìtì,  che  per  noi  non  vale  se 
non  fatta  per  atto  pubblico  (art.  1056),  fosse 
pennesaa  con  semplice  atto  privato  in  paese 
itraniero,  e  in  quella  forma  meno  autentica 
tosse  seguita,  dovrebbe  riputarsi  valida,  dato 
che  la  scrittura  non  fosse  da  infirmarsi  per 
vià  intriiseci  ?  £  passerebbe  senza  contrasto 
essendo  una  donanone  di  sostanze  mobiliari, 
su  donazione  d'immolnli,  come  qualunque 
sltro  aUo,  mediante  il  quale  se  ne  trasmette 
Is  proprietà,  dev'essere  trascritta  nei  pubblici 
r^istrt  Dato  che  la  donazione  non  sia  inva' 
lida,  attesa  la  ibnna  privata  con  cni  si  foce, 
sarebbe  forse  inefficace  in  quantodere  tra«»> 
vessi  nel  pubblico  ufficio?  La  stessa  domanda 
9  pnò  dirigere  alle  vendite  degl'immobili  che 
si  possono  fore  per  atto  privato,  ma  devono 
trascriverai  ;  può  replicarsi  rapporto  alle  co- 
stituzioni d'ipoteca  che  possono  aver  luogo 
con  atto  privato,  ma  devono  pubblicarsi  nel- 
l'uffizio dielle  ipoteche. 


In  simili  evenienze  si  risponde,  che  la  forma 
privata  dell'atto  non  facendo  oijtacoln  alla 
esecuzione  dì  quella  pubblicità  che  la  leggo 
richiede  e  appartiene  realmente  all'ordine 
pubblico  deUo  Stato  (articolo  1936, 1978)  man- 
cherebbe il  motivo  per  respinger  l'atte  cele* 
brato  con  forma  privata  in  paese  straniero. 
Cionvenrebbe  invece  sopporre  una  legge,  la 
quale  ponesse  a  fondamento  della  iscrizione 
0  della  trascrizione,  l'atto  pubblico  (2);  e  tut- 
tavia l'atto  0  la  convenzione  non  cadrebbe 
privo  d'effetto  in  quanto  potesse  operare  in 
vista  del  semplice  consenso,  ma  certamente 
non  avrebbe  virtù  d'imporsi  ai  terzi  per  di- 
fetto di  legale  pubblicità,  e  in  tal  guisa  l'atto 
rimane  in  uno  stato  d'imperfezione  che  finisce 
collo  spogliarlo  di  ogni  potenza  giuridica. 

Riteniamo  adunque  queste  teorie  che  ri- 
spondono al  largo  concetto  dell'articolo  9  e 
non  ammettono  altre  limitazioni  fuor  quelle 
richieste  dall'ordine  pubblico  in  armonia  col 
sdente  art.  12.  Chiudendo  il  paragrafo  giova 
rammentare,  che  ogni  stato  civile,  abbando- 
nando alla  legge  d'altri  paesi  ch'esso  non  pnò 
prevedere  nè  ponderare;  il  prezioso  diritto 
della  forma  attuaria  e  contrattuale,  fa  un  sa- 
grìficio  alla  necessità  del  vivere  sociale,  pro- 
tegge la  libertà  dei  cittadini  onde  in  qualun- 
que paese  del  mondo  possano  spedire  valida- 
mente i  loro  negozi;'ma  non  tollera  le  frodi, 
nè  protegge  la  mala  fede.  Se  alcuno  passa  il 
confine  allo  scopo  propriamente  di  lare,  in 
onta  alle  leggi  del  proprio  paese,  atti  che  qui 
sarebbero  soggetti  a  più  gravi  formalità  o  a 
mag^ore  spesa  (come  si  avverti  in  una  nota 
del  §  64)  tali  atti  potrebbero  annullani  (8). 
Per  solito  le  frodi  si  fonno  alla  flnansa,  epe* 
colando  sull'altalena  delle  tasse  fra  Stato  e 
Stato;  ma  kt  finanza  vi  coglie  in  un  qualche 
momento  quando  dobbiate  veleni  di  quegli 
atti  e  vi  farà  capire  che  voi  avete  fatto  un  cat- 
tivo calcolo.  Dopo  questa  causa  movente  della 
frode,  un'altra  ce  ne  ha:  quella  di  far  pas- 
sare senza  formalità  da  sgomentarsene,  certi 
atti  che  in  questo  luogo  sono  protetti  da  mag- 
giori guarentigie  (4).  Piegandoci  alla  necessità, 


0)  HaacaM  penta  lirutSMnle  la  stem  sen- 
uua  (eamni.  all'alt.  S,  svm.  vu)  duinde  le  se- 
CWSU  rfecMooi:  -  rariKl,  11  bbkkIo  ISlfl,  SS  no- 
(enbre  18S8,  «  Bordeioz,  SO  dicembre  1841  (Ds- 
TILLIDICOVE,  voi.  V,  parr.  U,  pag  140;  )X,  ti,  p.  157; 
IMS,  I,  SU).  DretsionI  della  Gerle  suprema  ag- 
paagB  II  IHnoLOHz:  90  dicembre  IMI,  6  feb- 
bnta  1843,  13  xeoaaio  ISSJ,  e  ailra  della  Corte  di 
Bordesoz  del  *  mano  1849. 

A  Cene  avveniva  aei  paesi  di  diriuo  pontifieto 


(I  del  R<<j!nlHineiiln  lOKfMstlvo  e  fffadlcTario  del 
IO  novmbre  IMI),  tifi  nenm  rti  SantPftna  (arti- 
colo £ll>7}.  e  In  uliri  Siali  tialimii. 

(3|  ZACHAHiJte.  AuBHT  e  Rad,  I,  97;  Massé,  Oinen^- 
Dkhoioxbk,  num.  IDO  ih. 

(4)  FMcendo  cun  atto  privalo  riti  che  quf  non  puA 
fanti  ebe  per  alio  pubhliro:  (alTolta  eoi  ferire  certe 
Kiraaile  doli'  online  famiitllare  pemieUendo  alta 
moRlte  eerte  openiiuni  che  nel  nostro  State  rtchief- 
gono  l'assistenza  del  nwriio,  ecc. 
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ripetìamolo,  mm  ri  tdoI  rendv  Barrii^  alla 
fròde,  non  si  rnol  dare  alla  frode  im  Talora 
ginridico, 

§66&tf. 
C«nl«nn«ioM. 

Seguire  la  legge  del  paese,  ove  si  crea  Patto, 
è  facoltativo.  Ciò  era  controrerso  in  addietro 

64)  e  nessuno  dei  Codici  anteriori  arerà 
sgombrato  totalmente  il  dubbio.  H  Cod.  Napo- 
leone ha  un  punto  lucido  cbe  lascia  maggiore 
oscorìtà  nel  rimanente.  Il  punto  lucido  è  l'ar* 
tìcolo  999,  ore  dichiara  che  ìl  francese  che  sì 
trori  in  estero  Stato,  può  a  suo  arbitrio  di- 
sporre 0  con  testamento  olografo  secondo  la 
legge  nazionale,  o  con  altra  forma  prescritta 
dalla  legge  locala  K  ciò  parre  qnaleba  cosa  di 
proprio  ed  eselasiro  «  franced,  tale  spede  di 
testamento  essendo  forma  assai  farorerole  ai 
testatori;  facoltà  dì  cui  non  ruole  prirarsi  il 
cittadino  francese  in  qualunque  luogo  senta 
il  bisogno  di  testare.  Potè  credersi  una  ecce- 
zione che  confermasse  la  regola  contraria  (1). 

La  legge  italiana  parla  e  dd  disponenti  e  di 
contraenti  e  con  ciò  mostra  di  abbracciare  gli 
atti  unilaterali  e  bilaterali;  di  liberalità  e 
corrispettiri.  Adunque  rispetto  ai  primi  si  di- 
spensa il  cittadino  italiano  dall'osserrare  la 
legge  locale  e  può  valersi  della  propria:  nel 
fotto  la  dispensa  gli  gioverà  per  disporre  coi 
modi  del  testamento  olografo  se  per  avven- 
tura non  fosse  ricevuto  in  qudla  regione.  Ogni 
Tolta  che  si  proponga  di  dispom  in  forma  so* 
lenne,  seguirà  la  legge  locale,  poiché  i  pub- 
blici funzionari  non  si  presterebbero  ad  nna 
dirersa. 

Anche  nel  contratti  è  lecito  seguire  la  legge 
nazionale  purcftè  sia  comune  a  tuUeìeparti  (2). 
In  cbe  mai  può  consìstere  la  differenza?  ITon 
è  senza  interesse  ìl  vederlo.  La  forma  può 
diversificare:  a)  in  quanto  in  un  paese  un  con- 
tratto debba  essere  scritto,  in  altro  possa  farsi 
verbale;  6)  o  l'atto  debba  farsi  in  forma  pub- 
blica, e  altrove  basti  in  forma  prìrata;  e)  in 
un  luogo  sia  necessario  l'intervento  o  la  omo- 
logazione del  magistrato,  in  altro uo;d)  certi 
particolari  requisiti,  descrizioni,  processi  ver- 
bali, ecc.  facciano  corredo  all'atto  in  un  luogo, 
ed  in  altro  possano  trascurarsi.  La  differenza 
insomma  cade  sul  maggiore  o  minor  rigore, 
sulla  più  0  meno  solenne  esigenza  della  forma. 


(I)  HMLni,  RfferMre,  V*  Taltm.,  US.  n,  S  4  ; 
IbiDLLKKOis,  p«rl.  II,  tlt.  Il,  obwrv.  34;  Com-DK- 
L  5LB,  Bll*art.  IM,  num.  0;  Cassai,  frane.  9  marzo 
l^53  (DKviLLBflBDVi,  I,  pt%.  Psrigi,  SS  maggto 
1852  (ivi,  U,  ptg.  SSOJ. 


La  ragione  ddla  forma  pn6  oomldenrsi  in 
duplice  aspetto;  {punito  prooa^  ossia  in 
quanto  è  garanxia  della  rarità  dell'atto;  m 
punito  è  feconda  di  consegnoize  che  assu- 
mono carattere  d'ordine  pubblico,  ricercano 
quindi  una  base  più  ferma  e  generalmente  ac- 
cettabile, ed  è  pure  una  garanzia  in  un  signi- 
ficato più  ampio.  Chi  segue  la  legge  nazio- 
nale, ancorché  meno  esigente  dì  quella  dd 
luogo  ore  l'atto  sì  compie,  non  pnò  esser  re- 
spinto dalla  stessa  legge  nazionale.  Sarebbe 
assnrdo,  ma  ìl  Rocco  fece  già  osserrare  che 
gli  atti  edebrati  colla  forma  nazionale  dastrar 
utero  in  paese  straniero  sarebbero  bensì  in- 
censurabili nel  proprio  paese,  ma  non  arreb- 
bero  la  stessa  efficada  nel  consentìmttito  delle 
altre  nazioni  (8).  Quindi  IMtaliano  che  dispone 
con  testamento  olografo  ddla  sua  oredità,  di- 
spone Timidamente  per  quelle  sostanze  dte 
possiede  nel  regno  italiano,  ma  se  altri  ben! 
ritenga  in  paesi  nei  quali  la  (òrma  del  testa- 
mento olografo  non  è  riconosciuta,  la  sna  di- 
sposizione non  arrebbe  effetto,  laddove  l*a- 
rrebbe  aruta  interamente  se  aresse  seguito  la 
legge  del  luogo  in  cui  ha  testato.  La  sentenza 
dell'illustre  pubblicista  non  è  prira  di  fonda- 
mento. Ogni  nazione,  per  quanto  estenda  le 
sue  vedute  sulle  altre  e  aspiri  alla  felice  co- 
munanza del  diritto,  nel  risultato  crea  un  di- 
ritto asestessa,enon  può  contare  sall*adesione 
degli  altri  Siati,  ore  un  principio  eomme  non 
sia  già  stabilito  con  un  carattere  nnfrersale,  e 
quasi  iure  geiMtm.  Ora  questo  nesso,  questo 
Tìneolo  adesìTo  delle  nazioni,  si  troTa  benìs- 
simo nel  principio  locua  regit  atium  che  é  ge- 
neralmente ritenato,  non  però  nell'altro  che  il 
procedere  negli  atti  e  contratti  colla  legge 
della  propria  nasione  sta  /«eottatnw.  H  con- 
cetto della  reeiproeifd,  che  parre  naturale 
anche  nei  tempi  meno  civili,  sostiene  il  primo 
postulato,  dacché  in  tutti  i  paesi  mutuamente 
sì  osserva;  non  sostiene  ugualmente  ìl  prin- 
cipio della  /oeottd  e  dell'arbitrio  dello  stra- 
niero, per  la  semplice  ragione  cbe  in  quello 
opera  la  neeenOà  da  tutti  riconosciuta,  e  nd- 
l'altro  invece  si  lascia  signore  l'arbitrio.  E 
non  è  indifferente  alle  altre  narioni,  come  si 
potrebbe  credere,  l'aver  per  buona  e  oper»- 
tira  una  forma  di  testamento  che  iri  non 
aresse  rigore.  È  ancora  troppo  tenero  det- 
tame di  libertà  codesto  per  ritenwtf  già  ra- 


is) Una  pleeolft  Inesatlem  A  corsa  sena  redasione, 
poiché  rapporto  alle  Htp—izìMi  d'oltlna  rohmik 
non  putì  mai  verinrarsl  il  concorso  dt  più  persMW 
0  parti. 

il)  BoGCo,  iMriif*  i»itn*timt»i*t  llb.  n,  esp,  m 
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fieato  nal  eoosenao  litri  popoli  per 
qnato,  predicato  da  noi,  lo  riconosciamo  in 
e»  corno  un  diritto. 

La  fiieoltà  data  ti  contraenti  dall'artieolo  9 
anà  im  effetto  utile  qualora  la  legge  locale 
importi  maggior  gravame  di  fbrmalitit  o  di 
spese:  se  i  nostri  connazioDalì  possono  spedir- 
tene con  nna  promiissa  verbale  invece  di  una 
Bcrittara,  o  con  una  scrittura  semplice,  invece 
di  nna  solenue  che  qui  sia  prescritta:  tanto 
meglio.  Maio  tutti  ì  paesi  e  generalmente  sarà 
ritenuto  incenaurabUe  lo  avere  scelta  tra  le 
varie  forme  dell'atto  quella  che  è  appoggiata 
a  migliori  garanzie,  la  più  autentica,  la  meglio 
provante. 

Se  le  parti  abbiano  preferita  la  forma  del 
proprio  paese,  più  semplice,  più  pronta,  lo 
suwtrerà  il  fatto.  Ma  si  aggiunge  —  purché 
fueHa  (forma.)  no  comune  a  tutte  le  parti,  cioè 
in  quanto  dano  coonassìonali.  Anche  in  ciò  la 
legge  itolìjun  fa  pompa  della  sua  generosità. 
Se  un  oontratto  fra  un  itidiano  e  un  russo 
n  celebrò  a  Berlino  colle  forme  italiane,  che 
supponiamo  più  semplici,  sarebbe  dell'  inte- 
resse del  cittadino  italiano  di  mantenere  la  va- 
lidità del  contratto,  benché  o  la  legge  germa* 
nica  (locale)  o  la  russa  richiedessero  forme  più 
•olennì.  Eppure  i  giudici  italiani  devono  pre- 
Bcindmre  dalla  legge  propria  e  dal  favore  del 
proprio  nazionale,  e  annullare  il  contratto. 
Evidentemente  l'articolo  9,  disapplicando  in 
tale  eveniente  la  limitazione,  ci  fa  rientrare 
■dia  regola  —  Joetu  regit  aetMm  —  che  ab- 
lùamo  detto  essere  il  diritto  delle  genti  nello 
•tato  ddla  odierna  civiltà  giuridica. 

A  completare  la  esposizione  non  manca  che 
proporre  dne  ipoteri  e  risolverne  il  dubbio. 
Fingatf  ohe  la  fax  loci  (in  Prussia)  si  accordi 
colla  italiana  nella  forma  osservata,  e  che  in- 
veee  la  legge  nazionale  del  russo  esiga  una 
forma  più  solenne:  l'atto  sarà  valido?  Certa- 
mente, porchò  sì  è  seguita  la  legge  del  luogo. 
Ma  supposto  che  la  legge  del  luogo  voglia  una 
prova  più  forte,  e  all'iucootro  la  italiana  e  la 
russa  ossia  la  nazionale  dei  due  contraenti, 
adotti  la  forma  più  mite  in  cui  le  parti  souo 
«onrennte,  che  diremo  ?  Diremo  che  concor- 
dandosi la  legge  nazionale  dei  due  contraenti, 
le  qiirito  del  nostro  articolo  è  soddisfatto,  e  si 
^esondo  dalla  legge  del  luogo. 


p)  Ari.  83t,  836,  839.  841,  ecc. 

(S)  TalgBno  t  lume  gli  art.  8E9,  930,  S31,  833, 
KM.  835,  837,  843,  ecc.  Altri  ordlnaniAiiti  legis- 
UiiTf  •  iBlopiclaUfi  0  proiUUvl  s'iawatrsao  ia 


§  66. 

Forme  iotrimeoh». 
Sorgeati  dcU«  interpretatnoM. 

La  forma  estrinseca  vela  una  sostansa  che 

si  dichiara  non  iroproprìamente  forma  intritt^ 
seca.  La  sostanza  è  la  volontà.  Gli  effetti  ne 
sono  la  esplicazione  nell'ordine  della  realtà 
essendo  una  volontà  destinata  ad  operare.  Gli 
effetti  ai  staccano  dall'atto  in  modo  che  arri- 
vati a  un  certo  punto  possano  lasciar  dubbio 
della  loro  connessione  virtuale  colla  mente  che 
ha  presieduto  alla  disposizione  o  contratta- 
zione, e  perciò  richiedono  di  essere  a  parte 
considerati. 

L'articolo  9  si  fa  un  quesito  :  chi  si  trova  in 
paese  straniero  a  fare  atti  importanti  della 
vita  civile,  fiancheggiato  com'è  da  dne  forse 
diversi  sistemi,  il  nazionale  e  il  locale,  e  non 
didiiara,  come  longobardi  e  romani  dovevano 
un  giorno,  io  intendo  dì  sottopormi  a  questa  o 
a  quella  legge,  quale  si  presume  avere  seguita? 
E  scioglie  il  dubbio  come  vedremo.  Ma  in  che 
consiste  la  importanza  del  dubbio?  Ciò  dob- 
biamo osservare. 

II  carattere  di  questo  disposto  è  interpreta- 
tivo. Ogni  interpretazione  di  cui  s^incarica  la 
legge  diventa  formale  e  stabilisce  una  presun- 
zionejtim.  Restaquiodi  aperto  il  largo  campo 
della  interpretazione  razionale  che  ritrae  da 
circostanze  senza  numero  una  volontà  non 
bene  spiegata,  ma  questa  fiusoltà  della  ragione 
deve  rispettare  il  confine  della  presunzione 
legale.  Mancando  la  dùnostrasions  di  una  di- 
versa volontà,  i  disponenU  o  contraenti  sì  sono 
determinati  per  quella  legge  che  l'artìcolo  9 
presume  e  che  in  tal  caso  è  una  verità.  La 
stessa  interpretazione  razionale  è  costretta  a 
battere  questo  terreno,  e  ad  accettare  quella 
folla  di  altre  presunzioni  che  ogni  legislazione 
surroga  in  {special  modo  al  silenzio  delle  vo- 
lontà solitarie  e  unilaterali  (1).  Vi  è  di  più. 
Ogni  legislazione  si  pronuncia  con  norme  im- 
pei-iosamente  proibitive  intorno  a  certi  fatti, 
ai  quali  è  tolta  libertà  ai  disponenti  (2).  E  in 
tale  e  vero  aspetto  il  momeuto  della  distin- 
zione appare  grandissimo,  portandosi  a  conse- 
guenze di  numero,  qualità  e  valore  infinita- 
mente varie,  come  possono  svilupparsi  da  un 
intero  dstema. 

L' srtieolo  9  dlscwne  opportusamoite  gli 


materia  di  donazioni  od  obbliftazionl  correspeitlre, 
che  dopo  questo  indirizzo  è  facile  riscontrare  nel 
Codice. 
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[Art.  9] 


atti  che  l'uomo  emette  nella  libertà  e  indipen- 
denza del  SHO  volere,  non  controllato  da  verun 
altro,  e  quelli  che  aono  l'opera  di  più  persone 
dì  nazionalità  diverse.  I  primi,  e  die  appar- 
tengono alla  stessa  categoria,  si  suddiridono 
in  doHogiom  c  ditpoaiswm  (Tuftiina  wHcntà. 
Seeondo  il  Codice  le  donadonì  sono  atti  fttk 
vivi,  e  con  tal  nome  non  vengono  le  donazioni 
a  causa  di  morte  che  si  confondono  nelle  di- 
sposizioni d'nltinia  volontà.  Ma  ciò  che  ìm- 
))orta  si  è  che  testatore  o  donante  è  creduto 
ispirarsi  alla  legge  del  proprio  paese;  di  quella 
legge  che  conosce,  alla  quale  è  anche  lecito  dì 
supporlo  affezionato,  mentre  il  paese  ove  di- 
(<pone  gli  è  estraneo;  se  non  fosse  altro,  è  bello 
il  presumere  che  le  reminiscenze  della  patria 
non  lo  abbiano  abbandonato,  e  gli  si  presen- 
tino più  vive  mentre  forma  un  atto  cosi  so- 
lenne. Per  lo  più  non  sì  dimora  lungo  tempo 
fuori  del  proprio  paese:  per  lo  più  non  si  ha 
il  tempo  di  cangiare  le  proprie  abitudini  ideali; 
e  se  lunga  è  l'assenza  e  lontana,  fMre  che  più 
forte  verso  il  proprio  paese  «  volga  il  desio  >  ; 
la  legge  seconda  nobilmente  queste  naturali 
affeeioni. 

L'italiano  adunque  che  vive  in  America,  di- 
sponendo pensa  alle  leggi  italiane;  il  persiano 
che  dispone  in  Italia  pensa  alle  leggi  del  suo 
paese.  E  rispetto  ai  beni  che  l'italiano  possiede 
in  Italia  e  il  persiano  possiede  in  Persia,  di 
leggieri  si  comprende.  Ma  se  l'italiano  detta 
il  suo  testamento  da  Labrador  (America),  la- 
sciando patrimoni  in  dieci  Stati  diversi  del 
globo,  non  mi  dissimulo,  che  per  quanto  sia 
tenero  del  proprio  paese  (che  poi  non  è  sem- 
pre tutt^uno  che^mare  le  Uggì  del  jxww),  non 
semhrafacile  ch'egli  abbia  potuto  immaginare 
che  tutto  il  mondo  si  presterebbe  compiacente 
alla  sua  tacita  volontà  di  for  dominare  la  legge 
italiana;  nè  quindi  è  facile  concepire  ch'egli 
abbia  voluto  ciò  che  mal  potrebbe  ottenere. 
Che  quel  fortunato  italiano,  capitato  in  quelle 
remote  regioni,  pensasse  proprio  alle  leggi 
italiane  quando  fece  a  un  altro  fortunato  la 
donazione  dì  tutti  i  suoi  beni  che  possedeva 
nelle  Indie  orieutali,  anche  questo  s'intende 
a  disagio:  ora  che  bisogna  concluderne?  Que- 
sto certamente,  che  il  legislator  nostro  detta 
bensì  UD  ordine  cosmopolita,  nella  sua  espres- 


(I)  FoKLix,  voi.  t.  num.  96  é  lOO;  Dburgiat, 
puR.  341,  344,  ecc.;  Mailher,  num.  156;  Potter. 
8  75  «  79;  Mkbuh,  Répert.,  i"  Éiranger,  |  2.  E  ne- 
gli amichi  Rcrlllorl  e  nei  moderni.  In  ftran  numero 
ci'Bti  dal  FOELix,  la  masslnia  «iseado  ritenuta,  la 
esistenta  di  questa  opiatou  gluridle»  rimaBs  bu- 
blllta. 


I  sione,  ma  sapendo  ch^esso  avrà  nna  più  mo- 
desta applicazione  entro  i  confini  del  territorio 
italiano,  e  per  quei  beni  che  Io  straniero  di- 
sponente pon^ga  in  Italia. 

§«7. 
CoDtÌMoario— . 

Atti  obtiigatorii. 

Possiamo  dividerli  in  tre  dasd  per  chiarezza 
di  esposizione  —  1"  Atti  bilaterali  fra  pre- 
senti; 2°  AUi  bilaterali  fra  aemvti;  S*  Atti 
obbligatorii  unilaterali. 

I.  Atti  obbUgatcrii  fra  presenti. 

lì  principio  che  ha  un  valore  incontestabile 
rispetto  alla  forma  estrinseca  degli  atti,  si 
estese  eoi  consenso  pressoché  generale  dei 
giuristi  alla  forma  intrìnseca,  o  come  diciamo 
adesso,  alia  aoatama  ed  agU  effetti  dd  con- 
tratto  (1  ).  È  impossibile  negare  un  fondamento 
di  verità  ad  nna  dottrina  divenuta  comune.  Ciò 
nondimeno  dal  momento  che  si  i  cominciato 
ad  eserdtare  la  crìtica  anche  nella  ginrispru- 
daiza,  e  la  dottrina  cessò  dì  essere  guarentita 
dal  numero  di  quelli  che  la  professavano,  si 
venne  scoprendo  il  lato  debole  di  questa  opi- 
nione alla  quale  il  moderno  legislatore  non  in- 
tende di  prestare  un  omaggio  assoluto. 

K  qui  pure  giova  farsi  ragione  della  impor- 
tanza delle  varietà  legislative.  Dalla  legisla- 
zione romana,  fonte  inesauribile  di  criteri  di- 
rettivi, tntte  le  altre,  pià  o  meno,  s'ingeriscono 
d^interpretatione  rationede,  e  pongono  delle 
norme  (2).  Ma  pifi  interessante  nella  nostra 
comparazione,  è  quella  che  può  chiaDiarsi  m- 
terpretasione  autentica:  sta  ueirattribuire  agli 
atti  certi  effetti  e  certi  svolgimenti,  intomo 
ai  quali  i  disponenti  e  i  contraenU  non  si 
sono  spiegati  come  avrebliuro  potuto  fare, 
subentrando  al  loro  silenzio  una  presunzione 
legale  che  non  ammette  in  contrario  altra 
prova  che  la  decisa  volontà  delle  pM-ti  (3). 
E  non  è  tutto.  Vi  hanno  altre  disposizioni  nei 
Codici  che  anziché  interpretative  possono  ap- 
pellarsi dogmatiche,  ora  determinando  in  ge- 
nerale i  caratteri  delle  obbligazioni,  ora  limi- 
tando imperativamente  i  subbietti  ddia  dispo- 
nibilità ;  ora  negando  in  modo  assolato  certi 
effètti  ohe  mai  si  volessero  attribuire  alle  do- 


ii)  EaompI  nell'arlicoto  USI  e  nei  Munenti  nel 
8  inlilolalo:  Della  spierpre'etiene  dei  eontralti. 

(3j  Espnipl:  t!'l  arlicolt  llt3,  IIW,  11T7,  1137, 
Il3?i,  1139,  lir,e.  1167.  116S,  ecR.  nel  coalralti; 
1056,  1073  G  sreurnii  nelle  donazioni.  Il  rbe  In 
altri  luoghi  de!  Coilli-c  può  rlsconlraml.  Dno  dei  piA 
notevoli  è  certanienie  queMo  dell'articolo  UM,  che 
ligsarda  i«  ri8»luzi«M  del  eoatraM. 
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•  contraatH  ttranieri  appartengono  ad  una 
siesta  nasione,  nel  qiial  caso  si  presume  seguita 
lalegge  uuùoDale.  Ciò  vale  pei  cittadini,  e  vale 
per  gli  stranieri  qualora  del  fatto  loro  dovesse 
giudicarsi  dai  magistrati  italiani,  usandosi  pur 
sempre  la  espressione  impersonale.  Soltanto 
l'antica  r^la  6  ritenuta  ove  i  contraenti  siano 
di  nasùmaìità  div&'sa,  non  potendosi  rasse- 
gnare il  contratto  unico  a  due  l^gi  dìffèrenti. 
Se  uno  dei  contraenti  è  cittadino  del  paese  ove 
si  è  stabilito  il  contratto,  la  conclusioue  ha 
tutta  la  base  giurìdica;  e  l'altro  contraente 
non  dee  dolersi  che  di  se  stesso,  per  non  avere 
espressa  chiaramente  la  sua  volontà  nella  con- 
venzione. La  base  sarebbe  meo  ferma  se  niuno 
dei  contraenti  fosse  cittadino  del  luogo,  ma  la 
necessità  costringe  talvolta  il  legislatorea  tran- 
sigere sui  prineipii,  noa  essendo  nè  giusto  nè 
possibile  imporre  ad  uno  fra  più  contraenti  la 
legislasione  degli  altri  (4). 


■azioni  e  aOe  convenzioni,  e  che  nello  qnrito 
della  legKe,  come  vedremo  a  suo  luogo,  sono 
vere  e  prette  definizioni  giuridiche,  avvegna- 
cfaè  la  privata  volontà  possa  più  o  meno  in- 
fluire a  modwarle  (1).  Quando  adunque  si  do- 
manda, qiial  ì^ga  vuole  tenersi,  la  italiana,  o 
Taiutriaca,  o  la  inglese,  o  la  ottomana,  è  un 
problosa  carico  di  conseguenze  ;  è  un  diverso 
mondo  giaridico  che  sì  presentik 

La  dottrina ,  comunemente  ricevuta ,  era 
semplice:  troppo  semplice.  Il  luogo  ove  si  fa 
il  contratto  v'impone  tutta  quanta  èia  sua  le- 
gislazione e  voi  l'accettate  implicitamente  e 
senza  pronunziar  verbo  :  non  coqdude  se  per 
caso  tutto  accidentale  vlneontra  di  fare  un 
contratto  a  Madras  o  altro  paese  dell'Indoatan, 
siete  obbligati  a  ricevere  la  legislazione  in- 
diana (3).  £  probabile  che  questa  così  diffusa 
dottrina  prendesse  radice  nella  celebre  sen- 
tenza dì  Ulpiano  che  dice  —  <  si  non  pareat 
«  qood  actum  tit,  eonsequens  est  ut  seqoaraur 
«  M  guod  in  regioM  m  qua  aetum  est,  fn- 
«  fuenkOmr  »  (Leg.  84,  de  reg.  jur.).  Io  avrei 
aatetiali  per  rilevare  storicamMite  le  fasi  e 
le  ^^ica^oni  per  cui  è  passato  questo  prin- 
cipio; na  basterà  l'osservare  die  il  giurecon- 
sulto romano  non  intese  di  enunciare  fuorché 
quello  che  mi  piace  chiamare  diritto  circo- 
ttanziate:  far  conoscere  che  nei  casi  dubbi  è 
ottimo  ricorrere  a  quello  che  si  fa,  si  usa,  o 
s'intende  nello  stesso  paese  :  per  esempio,  se 
il  pagamento  in  seguito  di  un  contratto  si 
faccia  sabito  o  entro  tre  giorni  come  porta 
l'uso  dd  luogo;  se  la  consegna  di  certo  merci 
si  fiueia  nei  propri  magazzini  o  altrove  e  via 
diseortendo.  Ciò  non  ha  la  importanza,  assai 
pih  giare,  più  generale*  e  infine  piìk  assoluta, 
dì  aee^iere  mia  legidaaione,  e  ad  essa  ubor- 
dinare  il  contratto  con  tutte  le  sue  conse- 
gnenaai 

Ia  legge  italiana  ha  progredì  to  colla  scicoiza; 
e  si  è  persuasa  che  la  influenza  locale  non  po- 
teva avere,  in  toma  assoluto  (3),  un  si  esorbi- 
taau  effètto.  £  se  n*4  dipartita  totalmeata,  se 


fi)  Esempi  di  questi  tfm  niHnlera  dell'opprare 
l^steUvo  BCfll  irlfeoll  IIOS  e  sefiK.,  1116  «  ae^fi., 
1119  e  B^g^  negli  art.  Ui!8,  lisg,  1130,  1147, 
1148,  1149.  —  Rispetto  alle  donazioni,  ari.  1057, 
Idee,  lOSB,  1064,  1066,  1006,  e  via  discorrendo. 

(Sj  A  iimUI  drcoslaace  accidenuli  pose  mente 
il  SAVifin.  trattando  di  questa  materia  nel  Tol.  tid, 
I  eecLzxxi,  ma  la  su  trtltstlooe  è  molte  Tug^-e- 
loie.  PIÙ  oomploumenU  li  nouro  Espusos,  nella 
tn.  II,  del  t»f.  TU. 

(S)  11  Codice  aosiriie»  odo  vi  pose  aliro  limile 
(ttoretaè  «  nel  eonebluder  l'shre  sm  »W*  aper- 
«  tmmU  JPMSS  far  hau  m^éUru  ìen»  >  (S  8TJ. 

Bmuu,  Oemmmt  al  Coà.  do.  ìtaL  ■ 


§  68. 

n.  AUi  blaterai»  fra  assaOL 
In  commercio  segnalamento  sono  frequenti 
i  contratti  fra  persone  assentì  combinati  per 
mezzo  di  mandatari  o  commissionari,  con  let- 
tere o  telegrammi;  matoria  che  esercita  tut- 
tavia l'ingegno  degli  scrittori  che  non  vanno 
d'accordo  su  vari  punti  che  io  ebbi  occasione 
di  esaminare  nel  mio  Commento  al  Codice  di 
commercio  (voi.  i,  num.  389,  390,  391).  Io  pro- 
fessai questa  dottrina:  1"  che  la  proposta  di 
vendita  o  altro  contratto  fatta  ad  un  assento 
è  revocabile  prima  dell'accettazione,  benché 
la  offèrta  fosse  giuuM  a  cognizione  dell'altra 
parto;  2°  che  però  la  revoca  formale  ed 
espressa  dee  farsi  pervenire  alla  cognizione 
dd  corrispondento  prima  ddla  sua  accetta- 
zione; che  l'accettazione  pura  e  semplice  t 
del  corrispondente  rende  perfetto  il  contratto, 
comechè  l'accettazione  non  sia  giunta  a  no- 
tizia del  mittente  (5). 


(4)  Non  accetierel  la  Rplegazione  di  Merlin,  cbe, 
a  fiiustlflrare  a  okoI  modo  la  dottrina  rfieDola  la 
Francia,  loseRoa  cbe  non  la  nectMità  Induce  a  pre- 
ferire iit  legRe  lodile,  ma  che  si  presume  che  1  cod- 
iraenti  siurisl  a  quella  suttoposti  volontarlsmeiile. 
Coprente  alle  prfnifsse,  dico  che  esistendo  fra  1 
contraenti  un  nazionule  dol  lunjzo,  la  ragione  sia. 
Hh  11  discorso  non  rurre  quando  ognuno  dei  con- 
traenti è  siraniero  «1  luof;o  del  luogo  del  contralto; 
come  poi  si  suppoapono  di  nazionalità  diversa,  i 
ben  uaeemrw  preferire  li  audium  della  legge  locale. 

(&)  Non  pare  che  il  prof!  Espehsqh  convenga  In 
tutte  queste  propositlonl  (pag.  16T,  1&8,  noia).  Pui 
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Nel  tema  attnale  non  si  ha  mestieri  di  rin- 
novare quelle  dispute;  e  ci  basta  ritenere  che 
il  contratto  fra  assenti  esiste  coU'accettazione; 
che  il  contratto  è  perfetto.  Ma  da  ciò  non  si 
apprende  quale  eia  la  legislazione  applicabile 
al  contratto,  na  rispetto  al  ano  contenuto,  o 
rispetto  alle  sue  conseguenze  e  olla  sua  ese- 
cuzione. 

DaQ'artieolo  9  possiamo  trarreqnesto  lame: 
che  qualor*  amendue  ì  contraenti  siano  ddla 
stessa  nazione,  la  «wtotim  «gtieffetHdù  con- 
tratto tingono  regolati  dalla  legge  ddla  loro 
najsùme.  Abbiamo  rilevato  altrove  che  il  legis- 
latore quando  può,  quando  non  gli  faccia  osta- 
colo la  necessità  che  in  certo  modo  Io  trascina 
a  valersi  di  un  criterio  più  empirico  che  razio- 
nale come  quello  del  luogo  del  contrattOt  il  le- 
gislatore assume  quello  direttivo  dallo  spirito 
e  dalla  mente  dei  contraenti;  e  questo  è  in 
realtà  il  criterio  che  domina  in  ordine  ai  con- 
tratti stabiliti  fra  gli  assenti. 

Questa  importantissima  parte  del  diritto 
contrattuale  è  rimasta  fuori  delle  previsioni 
dell'articolo  9.  È  di  tutta  evidenza  ch'esso 
non  eontemida  che  i  contratti  fira  presentL  Ijo 
fanno  palese  quelle  parole  —  Uiogo  in  cut 
atti  furono  fatti  —  il  che  suppone  una  conte- 
stu^tà,  un  concorso,  una  convenzione  simul- 
tanea, n  redattore  dell'artìcolo  avrebbe  av- 
vertito che  più  sono  i  luoghi  dai  quali  sorge  in 
questo  caso  uno  degli  essenziali  della  contrat- 
tazione ;  e  avrebbe  trovata  insufficiente  la  for- 
mola  che  ha  usata. 

Noi  dunque  diciamo,  che  ad  un  contratto 
stabilito  fra  persone  che  si  trovano  corrispon- 
dere da  paesi  retti  da  legislazioni  diverse  (1) 
non  si  può  assegnare  il  luogo,  e  che  dal  criterio 
del  luogo  non  possiamo  esser  guidati.  A  primo 
aspetto  potrebbe  credersi  che  il  luogo  dd  con- 
tratto sìa  quello  ov'esso  riceve  il  suo  comi^e- 
mento  e  la  sua  legale  esistenza:  cioè  quello 
ove  segue  l'accettazione,  ma  nn  più  accurato 
esame  ci  fb  rincrescere  questa  conclusione.  Se 
il  contratto  non  esiste  prima  dell'accettazione, 
non  è  però  che  il  fatto  prima  dell'accett&zione 
comprenda  tutti  gli  elementi  necessari  a  co- 
stituire il  emitratto.  Esso  comprende  uno  d^ 


,  moltìplici  consensi  che  devono  concorrere  (2), 
l'accettazione  unificai  consensi,  mane  esprime 

,  uno  soltanto.  Perchè  il  proponente  non  dirà 
che  la  causa  e  la  base  dèi  contratto  esiste  nella 
sua  proposta,  e  che  la  risposta  affermativa  del 
corrispondente  non  ha  fatto  che  uniformar- 
visi  ?  Vedremo  or  ora  la  nate  pr^ouderanza 
di  questo  concetto.  Bi  aoittanza  0  contratto  si 
forma  in  una  BUecessìone  di  tempi  e  di  luo^i, 
e  si  riunisce  nella  idea,  ma  ciò  die  vi  ha  dì 
materiale  nella  sua  distinta  progressione  non 
si  può  fare  che  non  aia  stato. 

Anche  in  questa  parte  del  diritto  intema- 
zionale privato  la  scienza  ha  impresso  le  sue 
grandi  orme,  e  noi  dovremo  seguirle  (3).  In- 
tanto mi  sia  permesso  svolgere  le  mie  idee  in 
relazione  ai  miei  propri  studi.  La  preferenza 
che  la  legge  italiana  visibilmente  ha  dato  alla 
legge  na^ìionale  non  fa  che  dimostrare  quella 
ch'essa  ha  data  allo  spirito,  alla  intenziouei 
alla  volontà  sopra  i  criteri  materiali  ordina- 
riamente fallaci.  Con  ciò  non  si  esclude  la  in- 
fluenza delle  circostanze  e  il  socco  no  di  tutte 
quelle  presunzioni  che  ne  derivano,  quali  segni 
e  argomenti  della  intenrione,  in  un  soggetto 
in  cui  si  possono  tracciare  dei  criteri,  non  fer- 
mare dei  principii  assolutL 

§  69. 
Conti  n«u  xioM. 

Oriieri  dai  quaU  desumere  ìa  legge  appli- 
cete. 

È  probabile  che  le  speciali  qualità  dei  fatti 
che  si  sottoponf^ono  al  giudizio  dei  magistrati 
presentino  facili  soluzioni,  laddove  la  teoria 
procede  faticosamente  acostruire  delle  norme. 
I  contraUi  combinati  per  corrispondenza  di 
lettere,  anziché  con  succinti  e  magri  tele- 
grammi ,  quasi  sempre  saranno  spiegati  in 
modo  da  far  chiara  la  mente  dei  contraenti 
quanto  al  sistema  legislativo  che  vollero  pre- 
ferire. ^<  anche  da  aggiungersi  per  meglio  av- 
vicinarsi alla  tesi,  che  simili  contratti  sono  per 
lo  più  commerciali,!  quali  per  conseguente  par- 
tecipano di  loro  natura  allo  spirito  di  quelle 
leggi.  Sotto  uua  o  sotto  altra  legislaàone  lo- 


coDsultarsi  la  monofirafla  del  prof.  BosRLUni  nella 
Temi  totcane,  voi.  iv.  pan.  440  e  stf^..  e  11  boi  la- 
loro  del  prof.  Serafini,  H  lelrgrafo  eletirieo  i»  rela- 
zione alla  giurùpnuUnaa,  che,  euendo  più  completo, 
rende  meno  necessarie  altre  nioDo^mOe. 

(1>  It  principio  non  esDRla  se  irsttul  di  pentone 
asaenll  che  vivono  sotto  la  medeslina  leglslaslone, 
coinè  da  Milano  a  Palermo;  ma  11  quesito  non  ha  più 
Interesse. 


(2)  St  può  anche  Immaginare  die  II  consenso  di 
altre  persone,  stanti  In  altro  looffO  e  di  a)ln  naitone, 
àbbta  dovalo  Intervenire. 

(3)  RacconiBodo  afeli  studiosi  di  queste  matMie 
l'opem  dulia  e  dlligenlissima  del  prof.  EsHasoii, 
Intitolata  :  fìmlio  cambiari»  iatmiétitHalé  (PireDie, 
Pellai,  1870),  In  cui  si  raccolgono  le  mlRllwl  dottrine 
applicate  al  diritto  cambiario. 
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care  il  contratto,  ngnìfica  Menuntìre  o  to- 
lere  che  il  contratto  abbia  quella  ewciuione 
c  qu^li  sviluppi  giurìdici  che  secondo  questa 
0  quella  legi^azione  sono  ordinati. 

Mancando  il  nesso  della  località  che  fora- 
tamente impone  ai  dissenzienti  il  diritto,  non 
potendo  un  contraente  appellare  alla  legisla- 
zione che  non  è  quella  dell'altro  contraente, 
Tarie  presanzioni  possono  indicar^  come  cri- 
teri direttivi. 

a)  Sta  per  il  propnaente  la  presuiuioDe 
di  avere  preferita  la  legge  propriaquando  egli 
medesiuio  è  iniziatore  del  contrattoedee  darvi 
per  il  primo  esecuzione;  al  che  nulla  avendo 
opposto  l'altro  contraente  ò  da  ritenersi  arere 
aderito. 

Cosi  se  la  proposta  consiste  nella  veodita  di 
nnci  che  in  qualità  di  proprietario  o  commi^ 
sìonario  gli  ai^tartengono,  si  reputa  a  tutta 
ragione  che  facendo  quella  proposta  egli  abbia 
pensato  alla  legge  propria:  l'italiano  che  pro- 
pone quella  vendita  ad  un  amico  d'Amsterdam 
non  ha  pensato  alla  legge  olandese,  ma  stan- 
dogli in  mente  ì  canoni  della  legge  italiana 
scritti  nel  Tìtolo  vi  del  libro  i  del  Codice  di 
cammercìo,  promette,  senza  dirlo,  ch'egli 
adempirà  a  quelle  disposizioni,  ne  subirà  gli 
effetti,  e  avrà  i  diritti  corrispondenti. 

b)  Se  invece  di  proporre  la  rendita,  Tita- 
lìauo  propone  la  compra  di  merci  che  l'olan- 
dese ritiene  nei  suoi  magazzini,  o  anche  presso 
terzi  e  fuori  del  suo  territorio  nazionale,  in 
tal  caso  l'accettazione  ti  considera  come  il 
tatto  iniziale  del  contratto,  perchè  in  realtà 
la  vendita  si  Ca  dal  commerciante  ohtndese,  ed 
è  meramente  accidentale  se  per  impulso  pro- 
prio o  per  desiderio  del  suo  corrispondente.  Il 
»oo  consenso  a  vendere  è  la  base  fondamen- 
tale del  cotttratiOt  ed  egli  prestandosi  a  ciò 
non  pensa  che  alle  obbligazioni  e  ai  diritti  che 
■ODO  in  conformità  della  propria  legislazione; 
egli  deve  dar  mano  alla  esecuzione  mediante 
la  consegna,  e  il  compratore  lo  segue  e  accetta 
tacitamente  questa  sua  intenzione  giusta  e  le- 
gittima. 

c)  Quando  si  tratta  di  debito  e  credito, 
ragion  vuole  che  nel  dubbio  si  ritenga  la  legge 
nazionale  del  debitore  (1).  Questo  io  dico  in 
tema  generale,  laddove  non  vi  abbiano  prece- 
denti dei  quali  la  nuova  convenzione  non  sìa 
che  uno  BTÌInppo,  imperocebà  ì  precedenti  po- 
tranno offrire  dei  dati  per  adottare  un  diverso 


criterio.  La  costituzione  del  d^to  à  una  ob- 
bligazione che  l'obbligato  subordina  alla  pro- 
pria legge.  Per  altro  si  pud  confessare  un 
debito  per  causa  di  obbligazione  preesistente  e 
per  lo  pià  il  debito  consegue  da  una  obbliga- 
zione contrattuale  e  presente.  Le  operazioni 
pi  iì  comuni  fra  persone  assenti  tono  le  rendite, 
e  Is  cambiarie. 

Rispetto  alla  vendita,  ci  siamo  messi  dal 
lato  del  venditore,  che  disponendo  liberamente 
della  sua  proprietà  sì  reputa  averlo  fatto  in 
relazione  alla  propria  legge  ;  il  debitore  del 
prezzo  è  il  compratore,  ma  questo  suo  debito 
non  è  che  il  corrispettivo  e  la  conseguenza  del 
fatto  della  vendita  che  neceesariamMte  lo 
precede. 

Quanto  alla  operazione  cambiaria  lu- 
bentrano  altre  considerazionL  L'organismo  or- 
dinario della  cambiale  unisce  tre  persone  die 
si  combinano  ad  effettuarla.  Queste  tre  pei^ 
Bone  possono  essere  di  nauone  diversa,  ed 
anco  abitare  in  diversi  paen.  L'italiano  iuTÌta 
il  suo  corrispondente  di  Amsterdam  ad  accet- 
tare una  sua  tratta  verso  un  altro  commer* 
cìaute  di  Pietroburgo.  U  debitore  diretto  lo 
abbiamo  nell'accettante  di  Amsterdam;  ci& 
non  toglie  che  il  creditore  che  sta  a  Pietro- 
burgo non  possa  intendere  coll'&nimo  a  rego- 
lare l'affare  colla  legge  moscovita  che  meglio 
conosce,  che  forse  gli  torna  più  favorevole. 
Tuttavìa  che  decidersi  ?  Io  credo  che  l'affare 
si  governi  colla  legge  del  traente.  U  traente  ò 
l'auspice  e  il  creatore  della  operazione;  il 
traente  è  il  debitore  primario  sol  quale  dovrà 
ricadere  il  peso  della  tratta  insoluta;  infine  la 
cambiale  ha  la  sua  oripne  in  Italia,  quantun- 
que pagabile  all'estero.  Il  creditore  accordando 
al  traente  di  ricevere  quella  sua  obbligazione, 
conosce  tutto  questo  e  ne  conviene  ;  l'accet- 
tante costituisce  bensì  il  debitore  diretto  e 
principale,  non  però  creando  la  obbligazione, 
ma  associandosi  a  quella  che  è  già  prestabi- 
lita dal  traente,  e  assumendola  onde  abbia 
effetto. 

Ponendo  questi  criteri  generali  che  possono 
facilmente  adattarsi  a  caù  consimili,  io  muto 
alquanto  la  formola  del  quesito  da  quella  che 
suole  proporsi  cosi  —  in  qaal  luogo  cioè  si  ri- 
tenga  perfasiontUo  U  contratto  fra  attenti,  onde 
poi  inferirne  la  conveniente  applicazione  legis- 
lativa. Se  in  materia  cambiaria  avesse  a  te- 
nersi questa  regola,  noi  diremmo  che  il  con- 


fi) Ciò  è  in  rspporlo  coir  arlfcolo  1)37:  «  Nel 
«  dabble  II  eoBlnilo  s'mierpreu  contro  colui  che 
«  ha  stipnlaio^  •  a  Uiwtt  di  quello  che  hi  con- 


•  tratta  la  obblìRuzIone  >.  Blsonoeri  cosvenire  che 
razione  di  questo  diitpgslo  i  oggeltlvimente  ptt 
rUirsitt. 
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tratto  cambiarlo  ri  è  perfezionato  eolPaeedta' 
floM.  Quindi  nella  noitra  ipotesi  la  legge  olan- 
dese, ed  anche  perebd  in  molo  olandeie  Tenne 
sottoscritta  l'aecettadone.  Ma  Passardo  di  nna 
simile  oondnrione  d  palese,  poiché  Paccet- 
tante,  come  suona  la  parola,  wxetttmdo  as- 
sume una  obbligazione  che  non  ha  creata  e 
preesistente  benché  non  gianta  ancora  alla 
sua  perfezione  secondo  il  sistema  cambiario, 
giusta  la  osservazione  che  si  è  premessa.  Per- 
ciò a  me  parve  inapplicabile  al  contratto  fra 
persone  assenti  l'articolo  9;  e  sostenni  che 
mentre  la  legge  allude  ai  luogo  in  cui  ai  con- 
Buma  la  contrattazione  simultanea,  non  areva 
più  la  stessa  ragione  di  essere  quando  la  ope* 
rasione  contrattuale  era  venuta  snoeessiTa- 
mente  trasformandori  in  lacchi  diTord  0). 

I  70. 

ContÌDnasioM. 

Bai  non  ammettere  la  formola  che  deriva 
la  legge  applicabile  al  contratto  dal  luogo  ove 
ri  è  perfezionato,  presentando  criteri  generali 
che  muovono  da  altri  concetti,  non  deve  infe- 
rirsi che  io  non  attibuiaco  veruna  importanza 
al  luogo  ove  si  f&  il  contratto  ;  ma  ho  inteso 
di  stabilire  questa  massima  che  il  contratto  si 
regola  dalla  legge  nanonaìe  dd  luogo  ove  il 
cittadino  italiano  (e  cori  diremo  di  ogni  altro) 
ha  fatta  la  sua  promena  obbligatoria,  non 
tanto  desumendo  il  criterio  dal  luogo  quanto 
dalla  intenzione  e  volontà  dell'obbligato. 

Ora  additando  altri  criteri,  dei  quali  può 
Tederri  la  gradarione,  ma  ninno  dei  quali  può 
valere  per  se  stesso  ona  teorica  dipendendo 
da  troppe  drcostanse  spedali,  continuo  di- 
cendo: 

e)  n  Zuo^o  ore  d  è  &tta  la  proposta  ob- 
bligatoria all'assente  che  direnne  contratto 
mediante  Padesione  di  lui,  può  influire  sulla 
questione  di  volontà  relativamente  alla  legge 
da  seguirm,  senza  riguardo  alla  nazionalità  del 
proponente,  ma  non  sempre,  nè  in  modo  uni- 
forme. 

£l  matma  di  apprezzamento,  e  come  ri  è 
detto  più  volte,  la  circostanze  dei  casi  sono  le 
norme  migliori.  Ora  rispetto  al  luogo  non  può 
farsene  aseolotamente  una  regola  fissa,  e  due 
drooBtanse  sono  prindpalmento  osservabili: 
1*  una  eerta  abitnalità  ddla  danza  dd  pro- 


fi)  Possono  consultarsi  a  esosa  di  «nidizione: 
HiSsC,  num.  670;  nocco,  Ùiritl^  inltrunionaU, 
)lb.  HI,  cap.  ivi;  Troplorg,  neUt  tendilM,  num.  ti; 
Focux,  num.  lOS;  Savigky,  toI.  vili,  |  371  ;  Parodi, 
LuM  a  arUt»  cmmereitUt  u,  pag.  41,  autori 


ponente  in  qud  luogo,  o  la  carnalità  e  aed- 
dentalità;  2°  la  qudità  dd  n^orio  di  eoi  d 
tratta. 

L'italiano  passando  per  le  Ìsole  Bdeari  per 
recarsi  dall'America  in  Italia,  propone  al  suo 
corriapondento  di  Londra  dd  qnale  ha  pototo 
conoscere  la  intenzione  di  trafficare  su  certi 
generi,  propone,  io  dicevo,  la  vendito  ddte 
sue  manifatture  deportato  nei  suoi  magazzini 
di  Genova.  Non  si  dirà  mai  che  per  trovarsi 
un  giorno  e  una  netto  in  una  di  quelle  isole 
per  aspettare  che  il  mare  burrascoso  permetta 
di  far  vela,  abbia  voluto  obbligarsi  secondo  la 
legge  spaguuola.  31  poco  pesa  la  circostanza 
di  un  Inogo  trandtorio,  accidentale,  forzato, 
e  può  dirsi  sconosdutol  Ognun  vede  che  la 
stanza  fìvquente,  prolungata,  può  sommini- 
■trare  nn  u|p>mento  d'intendono  che  nell'd- 
tro  caso  non  può  immaginaraL 

É  poi  molto  rìfleedbìle  la  {imMA  dA  nego' 
mìo;  gli  uri  e  il  comnn  modo  d*intandne  il 
&tto  influiscono  potentanente.  In  questo  ri- 
spetto Pobbligadone  cambiariarftraedallnogo 
in  cui  ri  emette  una  signiflcazione  affatto  par- 
ticolare e  tutta  sua  propria.  Una  tratta  di 
Londra,  di  Amsterdam,  di  Parigi,  di  Roma 
s'intende  stilata,  conformata,  regolata  dalle 
leggi  di  quei  paeri  :  la  tratta  ha  come  a  dire 
una  flsonomia  caratteristica  e  pressoché  na- 
zionale. L'italiano  che  trae  da  Londra  e  invia 
la  tratta  a  un  altro  paese  qudunque,  ri  ob- 
bliga secondo  la  legge  inglese;  fa  nna  cam- 
biale inglese.  La  cambiale  e  in  se  stessa,  e  nel 
suo  sviluppo  materiale,  e  nelle  sue  conseguenze 
sarà  dominata  dalla  legge  inglese. 

Mi  restringo  ad  nna  sola  appUeadone  poi* 
diò  d  §  72  dovrò  alquanto  occuparmi  ddla 
eseettdofw  dd  amiratii. 

L'atto  cambiario  essendo  una  operadone 
progressiva,  ha  uno  sviluppo  che  procedendo 
dalla  primordiale  obbligazione,  si  subordina 
alla  stessa  legge.  Col  Hàssé  (num.  626)  e  col- 
l'£apKRS0M  (Diritto  cambiario,  num.  26)  (2)  io 
ritengo  che  il  fatto  àeWaceettariont  d^^ta  let- 
tera di  cambio,  dipenda  dalla  legge  dd  con- 
tratto, riguardando  più  presto  il  sostanziale  di 
esso  contratto  che  la  sua  esecudone;  e  se- 
condo quella  legge  la  presentazione  della  carta 
al  trattario  sarà  obbligatoria  dal  lato  del  pos- 
sessore 0  facolutiva  (3).  Non  si  può  parlare 
di  wcugion€  se  non  quando  l'atto  nella  pro- 


citati  dal  prof.  EspKRSOPi  {Principi»  A'  wati»»alHi, 
pafi.  138,  noia). 

(S)  Contro  NoOGUiSR,  Letlera  di  e*mUo,  n.  CTS. 

(3)  PaiidI'Issus  ossenra  la  cosa  sono  allr*  aiptilo 
(Gnrv  i«  énU  tmmreitì,  mm.  ISH):  «  ÀUul 
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pria  natan  è  eoititaito,  e  l'accettazioite  ap- 
partiaio  aUa  eostftudoM  della  eambiala  •  al 
no  organismo. 

Mi  Bono  inoltrato  fin  qui  perchè  il  concetto 
della  infioenza  della  legge  coatrattoale  avesse 
qualche  olterìore  epieguione,  e  riserbandorai 
ad  altro  Inogo,  come  ho  detto,  per  quanto  sia 
neceaarìo  a  compiette  la  esposizione  del- 
l^artìcolo  9,  ritomo  alla  eonstderasione  dei 
criteri  generali 

Pertanto  nei  contratti  fra  assenti  la  legge 
dà pToponetite,  e  secondo  la  qoalitàdei  negozit 
ìa  legge  dd  luogo  ove  ha  prituipio  e  origine  la 
MUgoMioiu  sono  indicate  come  normiJi  ;  altri 
criteri  seeundarì  si  presentano. 

/}  Il  ìw^  ove  estete  lo  Materia  cAs  i  Pag- 
getto id  eoiUntto. 

XJn  negoziante  italiano  Tende  a  un  suo  cor- 
rispondente  dì  Tienna,  con  lettera  o  tele- 
gramna,  i  suoi  depositi  di  merci  che  possiede 
nei  magazzini  a  Pera.  Secondo  il  criterio  sape- 
riore  che  abbiamo  creduto  di  stabilire,  la  na- 
zionalità del  Tenditore  dorrebbe  rendere  prì- 
meggiante  la  propria  sua  legge  ;  ma  il  trovarsi 
la  materia  offerta  in  vendita  esìstente  in  altro 
paese  fa  sorgere  invece  la  presunzione  che 
quanto  può  rimaner  dubbio  e  interpretabile 
circa  le  condizioni  ed  effetti  del  contratto 
debba  pioitosto  riferirsi  alla  legge  e  consee* 
tndìne  di  quel  luogo.  Cori,  per  esempio,  i  modi 
e  1  termini  della  consegna,  il  modo  e  il  termine 
ddpafamento,  il  perìcolo,  la  ganuucìaeslmili, 
sabiianno  la  influenza  della  legga  loc^e  nel 
tadto  consentimento  di  amendue  i  contraenti. 
SavTerta  bene  che  io  non  entro  qui  nel  campo 
dàla  esecuzione,  di  che  parlerò  or  ora,  ma  mi 
attengo  airintrinseco  e  sostanziale  della  obbli- 
gazione. Io  dico  che  vi  ha  motivo  a  decidere 
(se  altre  circostanze  non  mostrino  un  diverso 
volere)  che  le  parti  hanno  voluto  seguire  la 
legge  del  luogo  nel  quale  esiste  la  materia 
della  contrattazione  essendoché  in  essa  si  rias- 
mme  tutta  la  importanza  del  contratto. 

g)  In  materia  di  eodetà;  il  luogo  ove  deve 
pritìcipalmente  esercitarti  la  negosiasione. 

Se  l'italiano  A.  propone  ai  Ifrancesi  B.  t  G. 
di  &re  noa  società  sulla  eseavazione  e  sulla 
vendita  dei  prodotti  di  miniere  che  possiede 
in  America,  Cseendo  Knova-Tork  sededéiram- 
minlttraaione,  è  naturale  a  credere  che  in 
tatto  ciò  che  noa  sarà  concordato  nello  sta- 
tato aociale,  si  dovrà  seguire  la  legge  del  luogo 


dell'amroim'itrarione,  e  che  qnsato  lia  atate 
la  intendono  dai  contraoiti. 

§  71. 

Effetti  e  oMngMaoM  dei  eealMttI, 

La  redaaoae  dell'articolo  d  porta  replicata- 
mente  —  «wtaiua  ed  effet^  ddle  olMigasiom 
—  quasi  considerandosi  enti  giuridici  distinti 
quutunqae  eoUegati  dalla  relazione  di  causa- 
lità. Kél  fondo  è  nn  concetto  idoitico,  ed  è  la 
stessa  eoetarua  che  si  estrinseca  e  si  realizza. 

n  Codice  dedica  un  capitolo  (articolo  1188 
e  seguenti),  a  descri  vere  gli  effetHdeieoiitnitti. 
n  legislatore  ebbe  a  scopo  principale  di  mo- 
strare in  quanto  si  estenda  e  poeu  estenderai 
l'azione  del  contratto  verso  o  contro  coloro  che 
non  vi  sono  intervenuti  e  traoda  alcni^  prin- 
cipii  generali  sulla  virtù  che  ha  il  contratto 
fra  gli  stessi  contraenti,  sulla  equità  che  lo  go- 
verna. Ma  chiaro  si  scorge  che  assai  più  vaste 
è  il  contenuto  dell'articolo  9  nella  sua  forma 
indefinita,  e  per  conoscere  quali  siano  gU  ef- 
fetti dei  contratti,  converrebbe  visitarli  singo- 
larmente, e  rispettivamente  apprezzarli.  Ciò 
non  Togliamo  nè  possiamo  fare.  Vedremo  nel 
luogo  cammino  codesti  effetti  spiegarsi  assai 
differenti  in  relazione  all'oggetto  si  degli  atti 
liberali  che  diquelli  diloro  naturaobbligatorii. 
Per  toccare  U  aolo  esemino  ddla  vendita,  dopo 
avere  il  Codice,  aeeoado  U  suo  metodo,  definito 
le  norme  coatltntive  del  contratto,  diltiafae 
la  lunga  serie  ddle  obbligadoni  del  Traditore 
e  di  qudle  del  compratore  (Cap.  iv  e  v,  Tit  n. 
Libro  hi):  ora  qael  complesso  di  obbligazioni 
abbraccia  gli  effetti  più  rilevanti  e  notevoli  del 
contratto  di  vendita;  effetti  che  1  contraenti 
possono  moderare  colle  loro  convenzioni,  ma 
che  la  legge  regola  per  conto  proprio  qualora 
la  volontà  stessa  delle  parti  noa  ne  abbia  dato 
giudizio. 

Saetti  e  eoneegueiue  dei  contratti  sono  pa- 
role che  non  suonano  propriamente  sinonimi, 
ma  non  ri  prestano  a  fondamento  di  serie  dì- 
stlnzìfflii  giurìdiche  (§  21).  Vi  hanno  però  eon- 
segnenae  che  possono  chiamarsi  occasionali 
in  quanto  dànno  occasione  a  certe  transaaloni 
che  non  surebbero  senza  eotali  precedenti,  ma 
che  infine  non  coheerent  alla  eansa  dd  con- 
tratto, istaurando  qualche  nuovo  rapporto  giu- 
ridico. Sarebbero  eventuali  in  quanto  non  di- 
retti, e  procedenti  pintteato  da  &tti  non  e«i- 


e'esi  par  Is  lol  ^  /<n  Mf  <efw/  mms  ieltr*  de  tlàntt  i  tear,  psrecqa'ells  est  oas  partle  ds  )*Mtfeatlsn  dss 
ot  Urée  qae  aenient  détermtnés  r«i  délils  dans  )es-    lAiigiiioai  du  ifraor  «I  dss  wiIutiiimi  aw 
fitls  l'aeesplaUoB  4M  tue  rcqatos  par  1«  pw  1 
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tmatì  e  non  prevedutì  nella  contrattAzione: 
appèllatiTo  da  tenersi  in  questo  rigore,  impe- 
rocché, a  senso  mio,  non  sono  etmhuUiquéilB 
conseguenze  diebendiènon  necessarie,  furono 
tuttaria  contemplate;  fanno  parte,  e  consegui- 
tano dal  contratto.  Gl'interessi,  il  risarcimento 
dei  danni  e  simili  comeguitando  dal  contratto, 
non  si  vede  a  primo  aspetto  perqnal  ragione 
abbiano  a  sommettersi  ad  altra  legge  che  a 
quella  che  regola  il  contratto  (di  ciò  nei  para- 
grafi seguenti).  Ma  formandosi  una  novazione, 
nascendo  un  nuovo  rapporto  giuridico,  benché 
sulla  materia  o  in  relazione  alla  materia  con- 
trattoale,  siano  gli  stessi  o  diversi  i  contraenti, 
ttìnn  dubbio  che  rispetto  al  nuovo  fatto  altra 
legge  possa  direntar  applicabile.  La  cessione 
del  diritto,  la  delegazione,  la  girata  della  cam- 
biale, possono  avere  un  tal  risultato  (1). 

Effetti  del  contratto,  in  quanto  cioè  debba 
Taintani  eolla  legge  dello  stesso  contratto,  è 
toTW  in  pmerieiune?  Vi  è  stata  controversia, 
ma  sono  forzato  di  venir  tosto  alla  conclusione, 
perchè  non  è  questo  il  laogoove  io  debba  trat- 
tare di  tale  istituto.  La  prescrizione  in  quanto 
è  mezzo  di  liberare  dalla  obbligazione  (arti- 
colo 2108)  risponde  alla  natura  della  stessa 
obbligazione,  e  in  ordine  al  diritto  di  prescrì- 
vere, e  in  ordine  al  tempo  necessario  a  pre- 
scrivere (2).  È  osservabile  che  noi  non  pos- 
siamo parlare  dì  prescrizìoneacquisitiva.  Que- 
sto modo  di  acquistare  non  si  sviluppa  dalle 
obblìgaiioni,  madafattinegativìo  positivi  che 
le  contrariano  e  le  rendono  impotenti. 

§  12. 

CoDtÌB  uazioae , 

IkBa  esecusione  dei  contratti.  Luogo  déUa 
ttecuzione. 

Per  dare  qualche  svolgimento  alla  proposi- 
zione (§  70,  lett.  f)  aggiungeremo  alcune  pa- 
role su  questo  tema  sempre  difficile. 

Se  noi  distìnguiamo  il  contratto  dalla  sua 
esecuzione,  egli  è  perchè  ad  un  certo  punto 
essa  non  può  forzatamente  effettuarsi  se  non 
uniformandosi  alle  leggi  dei  luogo  in  cui  si 
consuma.  La  esecuzione  del  contratto  non  è 
adunque  qualcosa  di  diverso  e  di  estraneo  al 
contratto;  ehi  per  verità  sarebbe  inutile  l'a»- 
segnare  una  data  legislazione  al  contraito,  e 
il  ponderato  disposto  dell'art.  9  non  avrebbe 
che  un'assai  mediocre  importanza  se  la  ese- 


cuzione in  cui  vanno  a  riassumersi  gli  ef- 
fetU  di  quello,  non  dovesse  conformarsi  alla 
stessa  legge.  Della  influenza  che  la  conside- 
razione dei  luoghi  può  avere  sulla  intenzione 
che  presiede  al  contratto  si  è  avvertito  al 
§  71 ,  lettera  fe{j;e  in  quei  casi  non  abbiamo 
punto  ammesso  che  i  contraenti  pensassero  a 
due  diverse  legislazioni.  Ma  al  punto  in  cui 
siamo,  si  scorge  che  la  stessa  operazione  con- 
trattuale, sviluppandosi,  passa  in  dominio  di 
più  legislazioni,  il  che  si  ravvisa  in  tre  aspetti 
distinti:  1"  legge  del  contratto  che  ne  regola 
la  sostanza  e  gli  effetti,  per  valersi  dell'espres- 
sione  del  nostro  articolo;  2"  legge  del  luogo 
ove  si  è  assunta  una  obbligazione,  la  quale, 
quantunque  sia  del  tutto  correlativa  alla  ob- 
bligazione primaria  e  fondamentale,  tuttavia 
in  qualche  punto  si  modifica  dalla  legge  ocon- 
suetudine  locale;  8'  la  legge  della  esecuzione 
effettiva  e  reale. 

Qui  si  suppone  necessariamente  che  nei  luo- 
ghi ove  quelleoperazionisi  succedono,  abbiano 
impero  leggi  diverse,  ognuna  delle  quali  re- 
clama la  parte  che  le  appartiene. 

Con  simili  separazioni  e  distinzioni,  delle 
quali  gli  esempi  seguenti  ci  faranno  conoscere 
la  opportunità,  non  si  vuol  già  dire  (osserva- 
zione assai  importante)  che  la  legge  del  luogo 
del  contratto,  di  quello  cioè  ove  nacque  la  ob- 
bligazione, giusta  le  norme  stabilite  nell^art.  9, 
non  abbia  potenza  di  estendersi  di  là  dei  con- 
fluì del  proprio  territorio  ;  che  non  debba  es- 
sere rispettata  negli  altri  paesi  nei  quali  venga 
a  pronunciarsi  giudizio  su  quella  convenrione: 
la  quale  estensione  e  comunicazione  di  diritti 
costituisce  appunto  la  ragione  e  lo  scopo  del- 
l'articolo 9,  come  degli  altri  che  in  codesti  pre- 
liminari del  Codice  s'improntano  dalla  più  ge- 
nerosa internazionalità.  Ma  egli  è  che  le  in- 
dicate successioni  di  leggi  a  dominare  le  di- 
verse fasi,  e  i  vari  e  distinti  momenti  di  una 
operazione  contrattuale,  hanno  causa  nel  can- 
giarsi delta  posizione  di  diritto,  e  perciò  la 
stessa  legge  italiana  che  distribuisce,  per  cosi 
dire,  il  proprio  diritto  alle  altre  naztoni,esclu- 
derebbe  in  simili  evenienze  la  legge  straniera. 

§  78. 

CODlìnlWIMBe. 

A.  Pr^otidermua  ileRa  Ugge  àelcotOratlo. 
Kel  §  71  avvisando  alla  portata  degli  effetti 


(1)  Troppo  ci  sarebbe  a  dire  per  mettere  In  Intla  la  >d8  luce  questa  proposltione;  lo  oon  posso  sviinp- 
parla  lenza  eccedere  soTercbIsmenle  dal  mio  lema.  Ne]  corso  dell'opera  avrò  occasione  di  rivedere  U 
soggrito  (Vedi  però  ti  g  seguente). 

ci)  S&viaiiT,  VOI,  I  S15;  EsmwH,  Dtl  tfrW*  cmH»rt9,  pag.  54. 
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ddle  eoBTeiiii(»ti,  non  essendo  dato  dì  enome- 
nrii,  ne  «bbìamo  indicata  l'indole  espansiva, 
ponendo  in  tema  generale  elie  effetti  dd  con- 
tratto sono  quelli  che  srilui^taQdosi  da  esso, 
t1  sono  TÌrtualmeDte  compresi,  e,  benché 
forse  confuaameate,  iotravvedatì  dalle  parti 
contraenti.  Ora  aggiungiamo,  che  le  azioni^ 
osia  i  mezzi  giuridici  concessi  per  rendere 
efficace  il  diritto  delta  convenzione,  devono,  per 
logica  necessità, corrìsponderTi,ededur8Ì  dalla 
legge  del  contratto  che  ne  guarentisce  insieme 
la  validità  e  la  efficacia  (  1).  Al  lume  di  questo 
semplice  teorema  molte  difficoltà  sì  appianano, 
e  gli  esempì  le  chiariscono.  Certamente  gli 
esempi  tratti  dal  diritto  cambiario  sono  anche 
i  più  espressivi,  essendo  della  natura  della 
operaadone  cambiaria  di  svolgerti  in  Inoght 
diverù,  retti  da  legislazioni  diverse.  Dichiaro 
che  non  dettando  io  un  trattato  di  diritto  in- 
temazìonale  ma  un  commento  alla  legge  ita- 
liana, non  mi  preoccupo  di  quanto  abbiasi  a 
&re  per  regione  e  in  omaggio  ai  principìì  dalle 
altre  nazioni,  solo  osservando  che  queste  idee 
consuonano  coi  costumi  di  tutti  i  popoli  civili. 
Or  dunque  noi  vediamo  fatti  edazioni  chesem- 
brano  in  un  certo  punto  dividersi  dal  con- 
tratto, trasportarsi  alia  sua  esecudone,  e  in 
realtà  si  conginngmioadessocontrattOBOstau- 
zialmente. 

Si  è  parlato  per  incidenza  (nel  §  70)  del- 
l'aecettahofwdeltrattario,eonuderandosì  Tac- 
cettaaonecome  un  perfezionamento  della cam- 
hìale,  nn  fìitto  che  tiene  alla  sua  costituzione, 
n  trattario  aderisce  al  contatto,  e  segue  con 
ciò  la  legge  del  traente,  e  non  vi  surroga  la 
propria  M  non  in  quanto  possa  specialmente 
riguardare  la  obbligazione  dtl  pagammto  che 
agnme  (3).  Lo  stesso  diremo  dell'atto  di  pro- 
tei. Secondo  il  nostro  sistema  cambiario,  che 
h  quello  di  molti  altri  paesi,  il  protesto  non  è 
soltanto  nn  mezzo  per  eccitare  il  pagamento, 
ma  eziandio  la  condizione  necessaria  per  far  j 
valere  i  ricorsi  dì  garanzia  contro  altri  cooh-  | 
blìgati  e  dì  preservarsi  dalla  decadenza  j  nel  \ 
quale  aspetto  il  protesto  appartiene  al  sostan-  1 
ziale  della  convenzione  cambiaria  (Paboessus,  ' 
Court  de  droit  eommerdal,  num.  1427).  Le  ' 
azioni  che  sono  dal  protesto  conservate,  le  ' 
azioni  di  garanzia  e  di  rivalsa,  nella  loro  qua-  ' 
lità  di  mesi  svolgenti  i  &tti  giurìdici  della  ' 
conTenzìone,nél  diretto  rapporto  ehe  vi  hanno,  | 


non  possono  gindicarsi  che  ip  relazione  alia 
legge  del  contratto. 
Seadeiua, 

La  acadentOf  io  quanto  na  determinata 
nella  stessa  lettera  di  cambio  (3),  appartiene 
alle  condizioni  sostanziali  del  contratto. 

Interessi,  astoni  del  danno. 

Gli  accessori  del  contratto  seguono  il  prin- 
cipale, cioè  la  legge  del  contratto.  Quanto  al- 
l'interesse convenzionale  (art.  1831  del  Codice 
civile),  non  si  può  accampare  il  menomo  dub- 
bio. Ancorché  non  convenuti  gl'interessi,  e  vo- 
gliono perciò  chiamarsi  legali,  secondo  il  detto 
articolo  1831,  quando  essi  derivino  dalla  mora, 
inadempimento  della  obbligazione  o  simile 
causa,  non  sono  meno  ad  essa  correlativi  e  da 
giudicarsi  colla  stessa  legge.  SePietroe  Paolo, 
il  primo  italiano,  il  secondo  francese,  hanno 
convolata  in  Francia  una  eomprarvendita;  se 
Pietro  compratore  non  ha  pagato  il  prezzo  ; 
se,  giusta  quella  legge,  egli  d  tonato  agl'inte- 
ressi ;  se  Paolo  chiede  ai  gindici  italiani  la 
condanna  di  Pietro,  essi  pronunciano  la  con- 
danna secondo  che  voglia  e  porti  la  legge  fran- 
cese sotto  la  quale  si  è  stipulato  il  contratto. 
Se  giovi  chiamarlo  un  0etto  accidentale  del 
contratto,  sìa  pare,  perchè  non  era  per  certo 
necessario  che  Pietro  sì  rendesse  moroso  nel 
pagamento  del  prezzo  ;  ma  una  volta  che  il 
contìngente  è  divenuto  realtà,  ninno  potrà 
andar  cercando  un'altra  legge  (ad  esempio  la 
legge  italiana)  che  non  sia  quella  della  obbli- 
gazione principale  da  cui  qneeto  snbalknna 
discende.  La  mora  del  compratore,  o  di  nn 
debitore  qualsiasi,  ò  la  causa  dell'adone;  ma 
lungi  dall'essere  una  obbligazione  nuova  e  di- 
versa, rappresenta  l'inadempimento  di  quella 
già  stipulata.  A  pari  se  non  a  maggior  ragione 
deve  ritenersi  che  il  rtsarcimerUo  del  danno  è 
azione  da  misurarsi  in  rapporto  alla  obbliga- 
zione da  cui  deriva,  e  colla  stessa  legge.  L'a- 
zione dei  danno  è  bene  spesso  il  surrogato 
della  stessa  obbligazione  (art.  1218  del  Codice 
civile).  Io  intendo  la  influenza  che  può  avere 
una  formola  impropria  sulla  sostanza  delle 
cose.  Si  è  cominciato  a  diro  che  l'azione  del 
risarcimento  dei  danni  i  una  conseguenza  acd- 
dentah  del  contratto,  e  la  parola  ha  traviata 
la  idea  (4).  H  risarcimeato  del  danno  per  ob- 
bligazione ìnadempita,  specialmente  quando 
non  si  è  provveduti  di  azione  reale,  i  tutta  la 


(l)N<in  pirliamo  qui  delle  forme  giuditiarìe,  «ogeetlo  del  seguente  arL  10. 
it)  Tedi  sotw  la  splegaslone  lettera  B. 

(t)  ÀDche  di  questi  disUnilooe  vadrems  la  ragtaoe  nella  tellera  B. 

(4)  non  eoBveogo  (piladi  hi  qsaitB  parte  col  Rocco  (llb.  ui,  cap.  izh  col  Musi  (o.  100),  «  con  EiPcaMm  (M 
iiritt»  nmUàrit,  p««.  7S). 
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[Art.  9J 


obbligagione^  mentre  trattandmi  d^*ÌBteressì 
d  obbligazione  accessoria  (1). 

§  74. 

CoatÌBBasioiu. 

B.  Preponderan£a  della  legge  noMionaìe  del- 
VóbÒligato  guando  H  è  atmmta  nuova  obbliga- 
eione,  benché  corràativa  ad  aUra  primaria  e 

fondamentale. 

Yi  ha  di  mezzo  una  nuova  obbligazioiie,  an 
nuore  rapporto  giurìdico,  ed  ecco  la  causa  che 
può  rendere  attuabile  una  leggf  diversa.  La 
nostra  epigrafe  suppone  che  una  obbliganione 
primaria  preceda,  ed  è  ciò  che  forma  la  diffi- 
coltà,  altrìmenti  non  ce  ne  sarebbe  alcuna. 

La  cosa  si  comprende  più  facilmente  per  ria 
d'esempio,  e  ne  diremo  due  tolti  dall'ordine 
cambiario.  Sotto  la  leUera  A  si  è  parlato  del- 
Taceettazione;  si  ò  detto  che  l'accettazione 
compie  la  cambiale,  e  dò  per  dedurne  che  la 
leffio  applicabile  è  quella  del  luogo  ove  si 
fórma  la  tratta.  Si  è  pare  avrertìto  che  la  sca- 
denza qaaodo  ria  determinata  è  parte  della 
stessa  lettera  di  cambio,  e  l'accettante  assume 
la  obbligazione  come  è  scritta.  Ma  ora  fac- 
ciamo una  ipotesi  semplice  :  la  lettera  è  tratta 
da  un  paese  italiano  sopra  un  commerciante  di 
Lisbona;  la  lettera  è  tratta  a  uno  o  più  giorni, 
a  vista,  o  uno  o  più  mesi,  ecc.  (articolo  216  del 
Codice  di  commercio).  In  simili  casi  il  giorno 
della  scadenza  è  fissato  dall'accettazione  ;  e  il 
termine  dipende  dalla  legge  o  consuetudine 
del  luogo  ;  e  intomo  a  questo  punto  subentra 
alla  italiana  la  legge  portoghese.  Ma  se  a  tale 
effetto  si  restringe  il  predominio  della  legge 
portoghese,  la  sostanza  della  obbligazione  con- 
tinaa  ad  essa:  r^lata  in  ogni  altra  parte 
dalla  le^  italiana,  perle  ragioni  che  abbiamo 
dette  altrore. 

Ad  ogni  girata  di  nna  lettera  di  cambio  s'in- 
troduce nn  naoTO  rapporto  giuridico;  la  sua 
efficienza  si  limita  fra  il  girante  e  il  giratario, 
e  influisce  pur  anco  a  determinare  i  rapporti 
giurìdid  successivi  se  avvengano  altre  girate. 
In  generale  dopo  la  cessione  e  trasmissione 
della  proprietà  dei  diritti  contrattuali  due  or- 
dini si  riscontrano  di  rapporti  giurìdici;  quelli 
generali  e  comuni  che  nascono  dal  contratto 
fimdamaitale  e  quelli  che  dal  contratto  secon- 


(1)  Tedi  qualche  sltn  osservBzloaB  relativa  al 
paragrafo  cbe  segue,  lettera  C. 

(£J  Se,  ad  esempio,  la  lettera  di  cambio  tratta 
da  Dn  Italiano  In  Italia  è  stata  girala  da  un  pos- 
sessore francese  to  Francia  ad  nn  olandese.  Citi 
s'inteade  qualora  11  giratario  eserciU  le  sue  azioni 


darìo  di  cessione  derivano  ;  il  cessionario,  per 
quanto  spetta  ai  diritti  origiiiari,8egne  la  legge 
nazionale  dd  contratto,  non  potando  avere 
maggiwi  e  diversi  diritti  di  quelli  del  soo  ce- 
dente ;  ma  quando  A  tratti  di  eserdtare  azioni 
rdattre  alla  cessione  e  contro  lo  stesso  ce- 
dente, il  cessionario  pad  trovarsi  difronte  alla 
le^  nadonale  di  lui,  ed  esser  costretto  a  ci- 
tarlo in  altro  luogo  e  a  quella  legge  atte- 
nersi (2). 

C.  Ijegge  del  luogo  della  esecujtione  materiale. 

In  effetto,  per  necessiti  delle  cose,  il  luogo  - 
della  esecuzione  trae  a  sè  tanto  della  forma 
che  può  assorbire  della  sostanza  e  modificare 
in  qualche  parte  le  previsioni  degli  stessi  con- 
traenti, quando  pure  non  derivi  dall'influsso 
di  nuovi  rapporti  giurìdici. 

YI  hanno  contratti  stabiliti  in  nn  luogo  ed 
eseguibili  in  un  altro:  secondo  le  circostanze, 
la  esecuzione  può  talmente  comprendere  tutta 
la  Importanza  del  contratto,  da  ritenere  che  i 
contraenti  abbiano  voluto  seguire  la  legge  di 
quel  luogo  a  misurare  la  stessa  obbligazione 
(§  70,  letterae).Ma  tenendola  distintone  con- 
sueta, e  non  conriderando  la  legge  del  luogo 
della  esecnziooe  se  non  per  quella  influenza 
che  le  compete  entro  i  limiti  di  essa,  è  osser- 
vabile in  primo  luogo,  che  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  forma  giudiziale  (vedi  il  seguente 
art.  10)  è  nel  dominio  della  legge  del  luogo.  E 
la  stessa  esecuzione  volontaria  s'informa,  per 
non  pochi  rispetti,  alla  legge  e  consuetudine 
del  paese,  di  che  si  è  venuto  toccando  altrove. 
Come  la  disciplina  e  la  spesa  dei  magazzini 
generali  e  dei  depositi  è  regolata  dalla  legge 
stanziale,  così  i  modi,  i  termini  delle  «wnsegne 
e  simili,  ricevono  norma  da  essa  legge  anche 
per  tacita  e  necessaria  adesione  delle  partt 

Altro  dei  lati,  e  il  più  esteso,  della  esecu- 
zione, è  il  pagamento.  Kon  altrimenti  che  ogni 
&tto  concernente  la  effettuazione  del  conve- 
nuto, il  pagamento  è  nel  più  completo  rap- 
porto colla  legge  del  contratto.  La  legge  del 
luogo  può  influire  sopra  alcune  circostanze 
accidentali  del  pagamento  :  quali  sarebbero  i 
modi  e  i  termini  intomo  ai  quali  o  il  contratto 
non  sia  sufficientemente  espresso,  o  la  in- 
fluenza del  diritto  locale  sia  in  certa  maniera 
radicata  nell'ordine  pubblico  del  paese.  Per  le 
cambiali  segnatamente  corrono  inalcnni  paesi 


particolari  contro  11  cedente,  e  non  quando  II  soo 
l^adlzlo  rigasrdi  II  complesso  della  oUiIlgationa, 
nel  qnal  caso  lo  stesso  tribanale  6  competente  pCT 
conoscere  di  tatù  1  rapporti  glorldlel  che  vi  sono 
oMiipniL 
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coanetndim  eheconvien  rtqMttue  (Q  termìiie 
£  CtTore  pw  esempio):  il  ìoem  «ohittòmc  non 
è  aguale  dappertutto  ;  qui  n  deve  andare  alla 
cua  del  debitore,  Ifc  deve  portarsi  la  somma 
al  domicilio  del  creditore.  Ma  tutto  ciò  che 
è  forma,  si  è  detto  rieotrare  nella  legge  del 
paese.  U  protesto  della  lettera  di  cambio  è 
atto  sostanziale  quanto  alla  obbligazione  e 
ne  segue  il  diritto,  ma  la  forma  del  protesto, 
da  eaeguirsi  dagli  ufficiali  del  luogo,  può  essere 
diTersa. 

Fra  i  più  gravi  problemi  del  pagamento  che 
n  effettua  in  altro  paese,  seguatamente  in  ma- 
teria cambiaria  è  la  moneta.  Noi  lo  accea- 
aìamo  senza  scioglierlo  :  ol^paasa  il  nostro 
tesia.  Si  prescinde  dalle  usanze  generali  del 
eommarcio,  strìngendoci  a  ricordare  la  legge 
italiana.  L'articolo  328  del  nostro  Codice  di 
commercio  (1)  fa,  deHa  moneta  indicata  (cioè 
non  eemi^cemente  a  dimostrazione  di  valore 
e  dì  quantità,  ma  in  iapecie  e  qualità),  una  con- 
dizione imprescindibile  del  pagamento  valido; 
eccettoata  la  impossibilità  di  riconoscere  a 
qneDe  specie  il  titolo  di  moneta  effettivo  non 
avendo  eoraolegaieo  commerciale  ndregno.  Noi 
ne  Cacciamo  cosi  una  disposizione  propria,  del- 
Pwdine  pubblico  del  paese,  e  senza  riguardo  a 
leggi  straniero.  Similmente  se  U  corso  non  è 
staio  apretto  tuOa  lettera  di  cambio  (tanto  è 
vero  che  noi  osserriamo  la  legge  del  contratto 


fintanto  oh'è  possibile),  il  pagemento  ai  fa  in 
moneta  dd  paese  al  eoraoddffiomo  ddlaeea- 
denia  e  dd  luogo  dd  pagamento  (suddetto  ar* 
,ticolo  228).  Né  si  creda  che  la  legge  italiana 
abbia  voluto  singolarizzarsi  dalle  consaetudìni 
dei  paesi  commerciali.  È  generalmente  rite- 
nuto che  tutto  ciò  che  vi  ha  d'ambiguo  e  d'in- 
determinato nei  valore  del  pagamento  da  farsi, 
si  regola  do^^a  legge  del  luogo  ovedeceeseguirai 
il  pagamento  (2).  11  tema  nel  quale  siamo  en- 
trati ci  darebbe  occasione  dì  rilevare  quanto 
importi  il  luogo  del  pagamentoqualorain  quel 
luogo  sia  in  corso  la  carta-moneta  che  non  era 
conosciuta  nel  luogo  ove  fu  scritta  la  obbliga- 
zione: e  in  generale,  e  senza  punto  trattenerci 
sull'argomento,  diremo  che  essendo  quella  la 
moneta  corrente,  ogni  creditore  anebe  estero 
«die  deve  riscuotere  in  paese  non  può  preten- 
dere ad  un  modo  migliore  di  soddisfacimento  : 
il  che  verìfica  per  certo  una  delle  pi&  notevoli 
influenze  della  legge  locale  rispetto  allaeseen- 
zione  dei  contratti,  e  in  ispecialità  come  luogo 
del  pagamento.  Ma  giova  accennare  anche  il 
limite  di  questa  potenza  locale.  Se  la  lettera 
di  cambio  contenesse  la  obbligazione  di  pa- 
gare io  ispecìe  metalliche,  mantengo  la  pro- 
posizione propugnata  in  altro  mio  libro  (3)  che 
cioè  pagandosi  pure  in  carta-moneta,  il  credi- 
tore avrebbe  diritto  a  competente  indennità. 


'  jtrtiroU  IO. 

La  competenza  e  le  forme  dei  procedimenti  sono  regolate  dalla  U'gge 
del  luogo  in  cui  segue  il  giudìzio. 

I  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  sono  determinati  dalle  leggi  del 
luogo  in  cui  l'atto  ta  fatto. 

Le  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere  nelle  materie  civili 
avranno  esecuzione  nel  regno,  quando  siano  dichiarate  esecutive  nelle 
forme  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile,  salve  le  disposizioni  delle 
conTenzionL  intemazionali. 

I  modi  di  esecuzione  degli  atti  e  delle  sentenze  sono  regolati  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  si  procede  air  esecuzione. 

§  75.  Ddla  giurisdiaone  nasionaìe. 

Dei  vincoli  che  uniscono  lo  straniero  oHa  giustizia  italiana  considerati  dal  Codice 
dt  procedura  civile. 

Jn  quali  casi  lo  straniero  che  ha  contratta  ófMigazione  verso  il  cittadino  italiano 
é'intende  essersi  sottoposto  oRa  giustizia  italiana. 
.Ebehuume  ddla  reci^roe^  nel  senso  di  condizione  ostativa. 


n)  Tossono  vedersi  dsl  anni.  835  all'840  le  mfe 
fi<m  iiiloni  so  quellTirtlcoko  nd  eommeoto  al  Codice 
di  cKomerclo. 

(2)  MàSSt,  nom.  MO.  In  proposito  di  codeste  re- 
Isìióai  interaazhiBall  t  ■  rsmnentara  ebe  sogliono 
fc  Bitiool  amkba  stabilire  coavemloai  monetaria 


a  rerlprona  atllllà,  come  fecero  fra  loro  l'ItallB,  la. 
Srfzzera,  la  Franeta  C  fi  Belgio. 

(3)  Commento  t]  Codice  dt  commercio  (a**  UO). 
Ora  si  aggiunge  11  prof.  EaPEBson  {Diritta  umkieriet 
muB.  ei). 
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i       f^onae  del  procedimetOo.  Mezzi  di  prova. 

La  nazionali  della  iìhbligaiiùne  determina  i  mezsi  di  prova,  gitali  dementi 
sMlanziali  della  stetaa  abbligagione  diretti  a  «foMItriK  la  validità  e  V^fi^àa. 
§  77.  Continuatione. 

Benché  i  muti  di  prova  che  noi  teniamo  siano  quelli  die  convengono  aUa  obblv- 
gazione  in  conformità  della  »Ha  legge  nazionale,  aeguiamo  la  legge  nostra:  P  «n  or- 
dine alla  forma  ài  rito;  2°  in  ordine  a  quelle  specie  di  prove  che  hanno  rapporto 
al  morale  delia  causa  e  alla  convineione  del  giudice. 
§  78.  Considerazioni  sulla  legge  del  luogo  in  cui  Vailo  e  fatto  e  varietà  di  appUcaziont. 

CriUea  della  ràatione  delCart.  10,  e  ddla  sua  insu^etetuia  rimpetto  alla  facoltà 
che  hanno  le  partii  espressa  o  presunta^  di  riferirsi  oUa  propria  Ugge  noMionaìe. 
§  79.  Esecuzione  delle  sentenze  straniere. 

Le  sue  norme  sono  stabilite  neìTart.  941  e  seguenti  del  Codia  di  procedura  civile. 
Competenza  dd  potere  giudicante,  osservata  nel  punto  di  vista  della  UgùHaxione 
atranwra  purché  non  diffórme  da  ogni  principio  di  civUtà  giudiziaria. 

Ma  tale  competenza  noi  osserviamo  in  se  stessa  indipendentemente  dai  pregiudizi 
che  taluna  delle  parti  avesse  incorsi  non  valendosi  del  proprio  dritto. 

Ename  della  competenza  iiUemazionaiét  dato  distia  t^esoU  diritto  di  prevenzione. 
§  80.  Continuazione. 

Discussione  sui  num.  2  e  3  dell'art.  941  del  Codice  di  procedura  civile. 
Perchè  la  legge  sia  più  rigorosa  rapporto  ni  giueUeati  che  agli  atti  volontarii 
delle  parti. 

Necessità  che  la  sentenza  straniera  riunisca  i  caratteri  sostanziali  che  nel  nostro 
sistema  la  costituiecono  tale. 
Hiteniamo  non  «sietere  sentenza  in  flagrante  viokuùme  di  una  eoaa  giudicata. 


§  75. 

Della  giuri  adi  xÌDn«  naxioiMl«. 

Siamo  ancora  nella  dizione  impersonale,  ma 
ildiscorso  si  riferisce  anoi  alla  nostra  persona- 
lità, nel  modo  più  evidente.  Raccogliendo  nella 
idea  quella  larga  parte  che  abbiamo  fatta  si 
diritto  straniero,  il  Codice  fa  sapere  a  tutti  che 
la  competenza  e  la  forma  dei  proc^imenU  ri- 
mane nella  piena  nostra  podestà,  distinguendo 
cori  l'ammìnisb'azione  del  diritto  dallo  stesso 
diritto.  La  procedura  civile  ha  le  sue  leggi 
sulla  competenza;  ed  è  chiaro  che  non  avvi- 
sando noi  cbe  alla  giurisdizione  dei  magistrati 
italiani,  in  essa  sì  raccbitide  il  concetto  distri- 
butivo della  giuri:jdìzìoiie,  cioè  la  competenza. 

Qualunque  straniero  può  venire  spontaneo 
nel  regno  a  cliìeder  giustizia  dai  magistrati 
italiani  contro  cittadini  italiani.  I  modi  onde 
sì  spiegano  le  azioni  giudiziarie,  e  gli  ordini 
della  competenza,  sono  leggi  della  procedura 
che  lo  straniero  deve  osservare  ;  ciò  è  sottin- 
teso ove  si  riguardi  l'interesse  del  convenuto 
cittadino  italiano,  e  perciò  il  Codice  giurisdi- 
zionale non  se  ne  occupa.  Lo  straniero  invece 


può  trovarsi  nella  condizione  di  convenuto 
quando  o  la  qualità  della  sua  obbligazione,  o 
la  posizione  dei  beni,  oggetto  dell'azione;  o 
finalmente  trattati  espressi  o  taciti  fra  Stato 
e  Stato,  permettano  di  sottoporlo  ai  giudizi 
dei  nostri  tribunali.  Gli  articoli  106, 106  e  107 
comprendonoeprevedono  queste  varieconUn- 
geoze.  11  vincolo  giuridico  che  unisce  lo  stra- 
niero alla  giustizia  italiana  sempre  e  necessa- 
riamente ha  la  sua  causa  in  un  rapporto  giu- 
ridico alni  opponibile  e  quindi  avente  per  esso 
carattere  obbligatorio  ;  e  può  svolgersi  ugnal- 
mente  da  una  obbligazione  e  anche  da  nn  dì- 
ritto  reale.  Cori  chi  ha  acquistato  dei  beni  in 
Italia,  come  dal  suo  possesso  o  dalla  sua  pro- 
prietà ritrae  dei  diritti  e  delle  azioni  esercì- 
bili  in  Italia,  del  pari  soggiace  alle  condizioni 
che  sì  annettono  alla  conservazione  del  diritto, 
ealleobbligazioniinerentialle  cose(I).  Queste 
due  configurazioni  di  diritto  sono  tracciate  nei 
numeri  1  e  2  dell'articolo  106. 

Non  ogni  obbligazione  personale  contratta 
dallo  straniero  verso  il  cittadino  italiano  lo 
trae  alla  giurisdizione  nazionide  del  creditore; 
la  nazionalità  italiana  dev'essere  apparsa  alla 


(I)  SpecUlmèate  te  le  eoia  Mmo  tmmoUH  :  peti  «ariBli,  responsabUiik  ipoieotrie,  caBtfeal  per  Fattu- 

lione  dell'mufrauo,  ecc. 
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mente  dello  straniero  ;  egB  deve  arerla  cou- 
tem piata  come  lìnùtatìrft  del  suo  pn^nrio  di- 
ritto nanonale»  e  om  dò  si  ft  sottoposto  alla 
legge  italiana. 

La  contemplazione  di  cui  parliamo,  emana 
da  toe  fitUì  :  1*  dal  luogo  in  cui  Io  straniero 
emtime  la  obbligazione  collltaliano  ;  2°  dal 
luogo  oTe  la  obbligazione  dorrà  eseguirsi; 
8*  dal  luogo  in  coi  sono  sitnate  le  cose,  og- 
getto del  diritto. 

Furio  tanto  della  obbligaàoneiSingolareebe 
dupSee,  tuito  deUa  anilaterale  die  della  bila- 
terale Se  un  inglese  emette  nn  atto  di  libera- 
lità che  mediante  l'accettazione,  anche  sepa- 
rata e  posteriore,  direnta  obbligatario,  egli  è 
tenuto  secondo  la  legge  inglese  quanto  aUa 
«wtoftsa  e  agU  effetti  della  donazione  (art.  9), 
■a  puA  essere  giudicato  dai  tribunali  italiani 
ad  istanza  dì  chi  ri  abbia  interesse,  sia  italiano 
0  straniero.  Questo  riflesso  ci  fa  distinguere  il 
diritto  sostanziale  a  norma  del  quale  sì  giudica 
fi  rai^rto  giurìdico  dal  diritto  giudiziario  che 
cmeeme  la  competenza.  Se  si  tratta  di  una 
negoziazione  contrattuale  fra  due  o  più  stra- 
nieri, riesce  perfettamente  applicabile  l'art  9 
d  quanto  alla  forma  che  alta  sostanza  ;  la  giu- 
xisdisione  appartiene  ai  tribunali  italiani,  giu- 
sta l^artietdo  106,  num.  2,  che  non  distingue 
fra  haSani  e  stranieri. 

Ancoralo  straniero  sostiene  la  giurisdizione 
dei  giudici  italiani  in  qualunque  luogo  sia  con- 
tratta la  obbligazione  fra  italiani  e  stranieri, 
0  anche  fra  stranieri,  con  preorctiuata  esecu- 
oone  nel  regno  italiano  (1).  Se  qui  dee  farsi  il 
pagamento,  secondo  la  convenzione,  il  vincolo 
ddla  giurisdizione  è  creato;  lo  stnmiero  non 
può  sfuggire  ai  nostri  tribunali  per  titolo  d'in- 
competenza  nazionale.  Ma  lo  straniero  vi  por- 
terà U  proprio  diritto;  vorrà  esser  giudicato 
secondo  il  proprio  diritto. 

AMOtd  su  beni  mobiU  a  immoliti  esistenti 
nd  rtgnty,  significa  esercizio  di  ammù  reali; 
sìgnificaancoiaeseeHnofw«u^  eoact  in  seguito 
di  sentenza  proferita  ben  anco  in  paese  stra- 
niero ;  e  n  estende  ad  ogni  altro  diritto  di  pe- 
gno, dì  deposito,  dorando  il  vincolo  ;  non  cosi 
se  adolto  0  vìncolo  non  si  trattasse  che  di 
azione  personale  e  al  risarcimento  dei  danni. 

£  pure  da  considerarsi  come  un  fatto  che 
pnò  mettere  in  essere  la  obbligazione  giurisdi- 
siniaie  la  stanza  nel  regno^  e  persino  la  pas- 


sata nel  regno,  come  suona  l'articolo  lOC  del 
Codice  stesso  di  procedura;  quasiché  chiunque 
discenda  fra  noi  godendo  la  proteziooe  delle 
nostre  leggi  per  quanto  gli  piaccia  di  dimo- 
rarvi, contragga  eziandio  il  debito  di  rispon- 
dere de'  suoi  fatti  obbligatorii  contratti  al  di 
fuori,  porgendosi  la  giurisdizione  italiana 
pronta  a  tutelare  il  diritto  da  qualunque  lato 
gliene  venga  la  istanza. 

Si  è  pensato  ancora  ad  nn  altro  rapporto 
intemazionale  al  quale  generalmente  la  legge 
italiana  dene  assai  poco  :  la  reciprocità  (arti- 
colo 105,  num.  3).  Ma  la  nostra  giurisdizione 
aspira  visìbilmente  ad  estendersi,  certo  nel- 
rintendimento  dì  rendere  più  proficui  gli  uffici 
della  giustizia  che  ogni  paese  bene  costituito 
dee  desiderare  che  sia  fatta  e  per  sè  e  per 
altri.  Prescindendo  adunque  dai  trattati  che, 
per  cosi  esprimermi,  imprendano  ad  affratel- 
lare la  giustizia  fra  popolo  e  popolo,  se  tro- 
viamo che  in  paese  straniero  l'italiano  possa 
essere  convenuto  per  una  ragione  qualunque 
statuita  in  quelle  leggi  avanti  a  quei  tribunali, 
noi  cogliamo  il  destro  erfindiamo  idio  straniero 
lo  stesso  stfrigio  (2). 

§  76. 

Forne  dal  procedìmenta. 
Msmì  dì  prova. 

B  Codice  di  procedura  civile  è  un  complesso 
cheraccogliendo  tutto  l'organismo  gìudiziarin, 
trattasi  delle  forme  tutelari  dei  gÌuJi/.i  che 
quelle  che  riguardano  i  mezzi  della  prova,  nè 
a  separarle  si  poteva  pensare  ;  anzi  vi  si  tro- 
vano compenctrate  e  concertate  in  guisa  che 
nel  tutto  insieme  rappresentano  quel  sistema 
che  il  legislatore  reputa  necessario  alla  buona 
amministrazione  della  giustizia. 

Ciò  nonostante  è  venuto  il  momento  di  fare 
la  separazione,  e  il  nostro  articolo  10  dà  un 
taglio  netto  <  i  mezzi  di  prova  delle  obhlìga- 
«  zioni  sono  determinati  dalle  leggi  delluogo 
<  in  cui  l'atto  fu  fatto  *.  Le  prove  apparten- 
gono al  diritto  sostanziale.  Dopo  aver  definite 

I  le  obbligazioni,  il  Codice  civile  passa  a  consi- 
derare le  prove  (Libro  iii,  Titolo  iv,  Capo  v) 

I  cbetedìmostrano6ussistentì,indi  \a,  estinzione; 

I  le  prove  fanno  testimonianza  di  quello  che  sono 
e  di  quello  che  valgono  le  obbligazioni  che  di 

[  poi  vengono  a  cessare  per  una  causa  qualun- 


(1)  Dico  fitofiinMit  per  servire  a  àh  cbe  si  rl- 
tJcM  Bell'articolo  105,  diud..S.  Ha  lo  su-aaiero  ikh 
nbba  esser  ifcbisst»  del  psismnito  tn  lolla  osi  dne 
cut  diH*art  lOft. 

M  Cedcsie  eonsiderduni  valgono  per  me  ad  ul- 


teriore conimeiito  Jei  citati  articoli.  Possono  del 
resto  vedersi  le  altre  che  vi  bo  portate  nel  CoiUu 
4i  pracAten  mnlat;  t  nelle  iggiaQte  rslsUve  dalli 
seconda  edizione. 
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que.  Ragguagliate  alle  prove,  le  obbligazioni 
sono  dei  fatti  di  cui  bisogna  arere  la  certezza; 
ma  ella  è  una  certezza  relativa  non  essendo 
adoperati  dalla  legge  mezzi  aniformi.  Non  è 
lieve  còmpito  l'indagare  quali  elementi  con- 
corrano a  formare  nella  mente  del  legislatore 
il  concetto  graduale  della  prora;  nò  questo 
sarebbe  il  luogo  per  Vitame.  La  prova  che 
per  il  giudice  è  una  dimostrazione,  per  il  le- 
gidatore  è  una  guanzia  d'ordine.  lÀ  qualità 
délU  prora  coaferisee  alla  matarìtà  della  de- 
liberazione (donazioni),  alla  stabilità  ddle  con- 
venzioni, alla  sicurezza  dei  giodid.  Perciò  ne- 
gli ordini  civili  la  prova  testimoniale  viene, 
per  C08)  dire,  economizzata  qaanto  è  possibile; 
quella  prova  testimoniale  che  trionfa  nelle 
cause  penati,  e  nelle  commerciali  surroga  ge- 
neralmente la  prova  scritta  per  la  natura  di 
quei  negozi.  L'octto  ad  obligationem  pertinet, 
essendo  la  via  per  renderla  efficace;  parimenti 
appartiene  alla  obbligazione  la  probatio;  la 
prima  concerne  l'obbiettivo  del  indìzio;  la 
seconda  è  diretta  alla  convtnzìooe,  ma  eonvin- 
zione  legale  essendoché  il  legislatore  ha  pre- 
scritte le  fonti  alle  quali  si  deve  attingere, 
benché  il  valore  provante  dei  singoli  atti  nella 
loro  specie  rimanga  par  sempre  al  giudizio  dd 
magistrato. 

Cosi  stando  le  cose,  una  legislazione  che 
rispetta  il  diritto  quale  è  stato  creato  in  un 
paese  che  non  è  il  suo,  deve  accettare  ì  metei 
diprova  che  sono  prescritti  in  quello  Stato  re- 
lativamente ai  fatti  giuridici  dì  coi  viene  a  con- 
tendersi avanti  i  propri  giudici.  Ella  è  in  prìn- 
cipal  modo  una  tutela  a  favore  degli  obbligati  ; 
è  ana  condizione  di  pià  alla  quale  il  creditore 
della  obbligazione  deve  adempiere:  un  diritto 
può  perire  perchè  non  sussidiato  dalla  prova 
legale  ;  malgrado  la  verità  del  fatto,  non  si 
potrà  dimostrare  con  testimoni  materia  cui  è 
imposta  la  prora  scritta,  nè  con  privata  scrit- 
tnra  ciò  che  »ige  l'atto  autentico. 

Le  moltìplicì  testimonianze  dei  fatti  giuri- 
dici sono  regolate,  applicate,  dal  legislatore, 
ma  l'uomo  non  le  ha  create;  esse  sorgono  dalle 
feconde  sorgeuti  della  natura.  E  per  regolarle 
e  restringerne  le  applicazioni,  i  legislatori  eb- 
bero il  loro  scopo;  statuendo  stille  modalità 
sostanziali  delle  prore,  non  fecero  che  dettare 
dei  limiti.  Noi  professiamo  di  rispettare  codesti 
limiti;  e  in  controversie  che  riguardano  obbli- 
gazioni non  contratte  in  Italia,  noi  facciamo 


tacere  le  disposizioni  per  avventura  più  libe- 
rali scrìtte  nei  nostri  Codid.  È  chiaro  adonque 
che  noi  aspettiamo  questa  limitazione  dalla 
legge  straniera  per  fare  ad  essa  il  sacrificio 
delle  nostre  stesse  disposizioni  :  quindi  in  ogni 
altro  caso,  non  incontrando  una  prescrizione 
normale  o  una  proibizione,  daremo  corso  ad 
I  ogni  genere  di  prova  legittima,  mentre  ciò  che 
il  legislatore  estero  non  ha  vietato,  t'intende 
averlo  permesso. 

Discende  da  tali  osiervarionì  che  a  noi  non 
sarà  lecito  somgare  qndle  modalità  più  se- 
vere che  in  dati  <»si  fossero  stanziato  nel  no- 
stro Codice  ;  che  se  (portiamo  l'esamino)  la  do- 
nazione non  fosse  sottoposta  a  certo  formalità 
che  presso  noi  sono  imprescindibili,  non  po- 
tremo esigerle  se  l'atto  è  dominato  da  una 
legge  straniera  che  non  imponeloatesso  rigore, 
poiché  non  parlandone,  concedeanche  per  que- 
sto atto  la  libertà  della  prova  comune  (1). 

§  77. 

Se  alla  controversia  sia  applicabile  ogni  ma- 
niera di  prova,  o  una  data  specie  sia  prescritta, 
noi  veniamo  ad  apprenderlo  dalla  legùlaidone 
straniera.  Intanto  la  procedura  hapnmtiiBaoi 
dettati  e  ì  suoi  regolamenti  per  ogni  ra^one 
di  prove;  quale  specie  di  prora  applicare  nel 
caso  concreto  è  opera  della  legge  sostannlale, 
e,  rispetto  a  noi,  diremo  del  Codice  «vile.  E 
quindi  vestiremo  delle  nostre  forme  e  ver- 
remo adattando  il  nostro  rito  alle  concezioni 
del  legislatore  straniero  che  facciamo  nostre. 
Ma  coirapprofoD<:Jire  del  soggetto  (il  che  poi 
la  pratica  verràrudamente  scoprendo)  si  trova 
necessario  di  fare  certe  separazioni  e  proporre 
schiarimenti  per  non  confonder  cose  che  mal 
sì  prestano  al  teorizzare  e  in  verità  non  furono 
mai  di  proposito  esaminate. 

La  nota  classificazione  ci  porge  da  onaparto 
la  prova  documentale  o  scrìtta,  dall'altra  la 
prova  orale  o  testimoniale;  distìngnerle  nelle 
loro  modificazioni,  è  cosa  piana.  Kà  avanti  re- 
niamo a  toccare  ai  due  altri  ordini  di  prore: 
le  une  dedotte  da  motivi  razionali  (preson- 
zioni);  lealtre  dalla  intima  coscienza  di  taluno 
dei  contendenti  (giuramento)  :  e  allora  appare 
alle  mento  un  certo  arìluppo  non  facile  a  scio- 
gliersi. 

Parliamo  delle  prìme^  doè  dèlie  pnnmtiom 


(1)  Cf6  diremo  teeort  rispeUo  al  valore.  Come  i  slvIA  del  nostro,  diritte  pabblteo,  fti  larRaiMBle 
slffaUfl  dlfferenie  abbisi»  a  redolirsi  MCoodo  11    spiegato  nel  commeatn  alParL  9  sd  aaehs  al  •  M. 
diritto  intemazloD>I«  privato  e  non  seeoado  la  eseln- 1 
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Mgwttemienalfc  Coi  «ri  può  definire  il 
ÌKgìiatan  riq>etto  s  tali  ivesaniiom?  Pro- 
priuMttte  nolU.  Noi  lo  vedùmo  nel  nostro  Co- 
dice. "Vi  hiumo  prmuuioni,  cosi  chianuite,  che 
laI^geredftniaaIpropriodomìaìo(aTt.lS50); 
ma  potrebbero  avere  anco  un  altro  nome  (1)  e 
di  qneete  non  ai  discorre;  noi  accenniamo  a 
qneU'ordine  di  presunzioni  Tere  e  proprie  che 
la  ragione  riconosce  come  segni  estrioseci,  io- 
dizi,  argomenti,  lampi,  per  coti  dire,  di  una 
Terìtà  che  sì  nasconde  nelle  tenebre  del  pen- 
ùn  BBano  o  de^  arTcnimenti.  E  sono  q  uelle 
eheP^grafeddl'artìcolo  1354  dichiara  daiia 
UfS»  MM  gtabiUte,  le  quali  tottavia  la  legge 
Goloriwe,  segnando  quelle  che  sono  gravi^pre- 
OM  e  ameordamti:  nn  buon  criterio  certa- 
amt^  ma  jueaaochò  inadlei  £  perchè  non  si 
è  ripetuto  lo  atea»  oonsi^  nelle  cause  pe- 
nili abiMUidcmate  alla  couTÌnzione,  qualunque 
lia,  dei  giurati?  0  le  presunzioni,  ossiano  i 
rftgionamentiìnduttinodedottivi  della  mente, 
non  sono  ammessi;  o  sono  ammessi,  alla  co- 
■denza  non  si  può  prescriver  legge.  Stando 
ftdoaque  in  questi  termini,  che  mai  prende- 
ranno ì  magistrati  italiani  dalla  legge  etra- 
iiien  per  ciò  che  riguarda  gli  elementi  legali 
della  ronTÌnzione  ? 

Io  mantengo  che  qualunque  regola  a  priori 
Ittscease  alla  legge  straniera  di  dettare,  noi 
Mntiremmo  non  meno  energicamente  la  indi- 
pendenza  ddla  nostra  eonvinaioue.  Vado  più 
aranti  Se  la  l^ge  straniera  fosse  di  maniera 
cbs  le  presonnottì  dell'uomo  non  fomero  am- 
ainibUi  nri  gindim,  non  potremmo  seguirla. 
Entriamo  in  nna  sfera  superiore,  nell'ordine 
ÌA  prindpii  sui  quali  non  si  può  transigere 
per  favore  della  nazionalità  altrui  ;  e  la  no- 
■tra  legge  fortunatamente  vi  si  oppone. 

Queeto  riflesso  ne  conduce  alcuni  altri  no- 
tevoli e  della  medesima  indole  riguardo  a 
quella  natura  di  prove  che  sì  tolgono  dalla  co- 
KÌeoza  delle  stesse  parti  contendenti.  In  ciò 
per  altro  convieo  procedere  più  rispettivi,  e, 
direi,  più  lentamente,  ossia  col  presìdio  di 
qualche  distinzione.  Se  la  legge  straniera 
esclude,  per  esempio,  da  certi  f&tti  la  prova 
dedotta  da  ìnterrogatorìi  o  da  giuramento  vo- 
lootario  che  noi  chiamiamo  decisorio  (arti- 
odo  1364,  ecc.),  ilgiudìce  italiano  non  ammet* 
Urik  eotaU  mezzi  di  prova,  che  le  parti,  con- 
trattando, 84>eTano  di  non  potere  invocare,  e 
qidttdi  doverano  m^lio  eautdard  con  prove 
fcfamutall.  Maqnmdo  dtroTeremo  di  fronte 


alla  neeeatìtà  di  emtptere  Za  eoHmmione  del  * 
giuàiety  titubante  fra  contrari  argomenti  ehe 
non  gli  lasciano  perc^re  la  verità  intera,  io 
penso,  che  potrà  deferire  il  giuramento  d'uffi- 
cio (articolo  1S74  e  seguenti)  concernendo  il 
bisogno  stesso  della  giustizia;  e  dovendosi  in 
tal  parte  le  norme  della  legge  italiana  consi- 
derare d'ordine  pubblico. 

Altri  fatti  ancora,  statuenti  la  prova,  hanno 
una  relazione  cosi  immediata  col  senso  intimo 
della  giustizia,  sono  talmente  collegati  col  giù- 
dizio  indefettibile  della  coscienza,  che  noi  non 
possiamo  valutarli  se  noain  conformità  di  prìn- 
cipii  superiori  e  immutabili.  Indarno  quindi 
la  legge  straniera  direbbe  che  la  confessione 
giudiziale 0  stragiudiziale  non  è  ammessa;  che 
la  confessione  giudiziale  o  straf^udìziale,  se 
ammessa,  deve  produrre  certi  effètti  piuttosto 
che  certi  altri.  Noi  abbiamo  fra  le  prove  più 
concludenti  le  confessioni  delle  partì;  noi  ne 
deduciamo  conseguenze  che  per  noi  sono  lo* 
giche  (articolo  1356  e  seguenti)  e  che  sopra- 
tutto, sono  fattori  di  convinzioni  morali  chela 
coscienza  umana  non  può  rifiutare.  Perservire 
ad  uua  legge  straniera,  se  potesse  concepirsi 
cosi  assurda,  non  potremmo  noi  a  cotali  prove 
negare  tatto  il  valore  giuridico,  onde  si  modi- 
fica in  questa  parte  la  ìutellìgenza  dell'art.  10. 
Ho  detto,  che  opponendosi  il  sistema  d  ella  legge 
straniera  non  sarebbero  ammessi  gl'ioterroj^ 
torli,  non  sarebbe  cioè  provocata  la  conf^esiimef 
ma  quella  che  sorge  spontanea  e  si  desume  dal 
processo  e  da  quel  complesso  di  elementi  ra- 
zionali onde  li  forma  la  convìnaione,  non  saria 
nà  onesto  nè  lecito  il  respingere,  e  reputa» 
come  non  esistente. 

Kou  diremo  che  la  legge  di  procedura  riu- 
nisce alle  forme  del  procedimento  certi  ordi- 
namenti delle  prove  che  riguardano  il  sostan- 
ziale e  il  decisorio  della  causa,  e  tuttavia 
rimangono  in  nostro  pieno  domìnio,  indipen- 
dentemente dalla  legge  straniera.  Tali  sono,  ad 
esempio,  le  perùie,  le  verificazioni  deUe  acrit' 
ture  in  seguito  della  facoltà  d'impugnarle;  i 
giudizi  sulla  verità  o  falsità  dei  documenti, se- 
guendo però  alcune  distinzioni. 

Le  perizie  dirette  ad  illuminare  la  coscienza 
del  giudice,  e  quindi  argomenti  della  convin- 
zione, sono  da  uoiammés^ie  avvegnaché  in  dati 
casi  non  fossero  ammesse  dalla  legge  straniera. 
Nell'altro  caso  convien  distinguere.  Essendo 
principio  d'ordine  internazionale  da  noi  rite- 
nuto (articolo  9)  che  —  le  forme  estrìnsedie 


fi)  Il  ^«dlcilo  —  prttKMiimu  —  applicalo  alle  1  improprio,  come  dirò  a  auo  luogo,  Moa  posso  al 
nric  dtsil  àeU*ankolo  laso,  poireUM  credersi  |  momeaio  svolgere  U  mio  coocetu. 
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degli  atti  sono  determinate  dalla  le^ge  del 
luogo  in  enì  sono  &ttì  —  ne  conaegne,  che  se 
gli  atti  nel  modo  in  cui  etistono,  per  quella 
legge  non  erano  impugnabili  e  iDehiuderanola 
piena  certezza,  il  magistrato  italiano  non  am- 
metterebbe il  rimedio  della  impugnazione,  av- 
TÌBato  negli  articoli  282  e283  della  nostra  pro- 
cedura. Ma  guanto  aUa  falsità  è  un'altra  coaa, 
e  mi  spiego.  Che  non  si  possa  ingiangere  allo 
straniero  die  possiede  un  documento  di  assu- 
mere egli  stesso  la  prora  della  verità  quando 
per  la  sua  legge  quel  documento  ottenga  piena 
fede,  è  facile  ad  intendersi.  Ma  che  il  conre- 
nuto  non  possa  provare  che  il  documento  è 
t'ulso,  ninno  potrebbe  sostenere;  ciò  attiene 
alla  profonda  moralità  dei  giadìzi,aqufliprin' 
cipiì  ai  quali  noi  crediamo  non  essere  lecito 
derogare,  ai  quali  noi  prestiamo  on  omaggio 
religioso  (1). 

§  78. 

Coniiderasìooi  sulU  Irgge  del  luogo 
in  nui  l'atto  A  fatto,  e  variatA  di  appliouioiti. 

L'articolo  9  del  quale  abbiamo  a  lungo  di- 
scorso ha  due  lati  che  ora  conviene  accurata- 
mente distinguere.  Nel  primo  membro  diquel- 
l'articolo  &onocontemplatefe/'onReef(rHUwA« 
degli  atti,  e  si  afferma  il  principio  —  locut  re- 
git  actum.  Nel  secondo,  il  luogo  ddl'atto  è 
pure  ritenuto  come  un  centro  di  combinazioni 
giurìdiche,  non  però  in  modo  cosi  assolato.  Ri- 
spetto aUa  Mstarua  e  agli  qfettt,  se  l'atto  de- 
riva da  nna  sola  volontà,  quella  volontà  si  re- 
puta ispirau  alle  leggi  della  sua  patria,  e  si 
prescinde  dalla  materialità  del  luogo.  Quanto 
ai  contratti,  se  amendue  ì  contraenti ajjparten- 
gono  ad  una  stessa  tui  eione,  la  loro  regola 


è  stata  la  legislazione  patria.  A  questo  ri 
aggiunge  che  ì  contraenti  possono  pw  loro 
volontà  prescindere  dalla  legge  del  laogo  e 
riferirsi  ad  un'altra.  Soltanto,  essendo  di  na- 
zionalità diversa,  soggiacciono  alla  legge  dèi 
lociu,  qualunque  sìa. 

Abbiamo  osservato  pi!i  sopra  che  il  criterio, 
poco  razionale,  si  fonda  nella  necessità  delle 
cose.  Ciò  poco  monta;  il  vero  si  è  che  la  legge 
del  luogo  non  hacheun'assaimediocreesecon- 
(laria  importanza.  Fa  qualche  meraviglia  che 
l'urticelo  10,  in  vista  di  regolamento  generale, 
insegni  in  modo  tanto  assoluto  —  che  i  mezxi 
di  prova  delle  obbligazioni  tono  determinati 
duìh  leggi  del  laogo  in  cui  Patto  è  fatto;  sì 
sente  il  bisogno  di  domandare  come  la  reda- 
zione sia  passata  senza  verona  avvertenza, 
'  senza  discussione,  ed  anzi  con  quél  plauso  del 
silenzio  che  onora  i  principìi  indiscutibili  (2). 
Le  seguenti  osservazioni  giustificano  questa 
specie  di  crìtica  che,  a  guida  dì  coloro  che  do- 
vranno maneggiare  Tarticolo  10,  siamo  co- 
stretti a  fare. 

Mi  permetto  di  ripetere  ciò  che  ho  detto 
altrove:  la  materialità  del  luogo,  come  guida 
e  criterio  d'intenzione,  è  segno  fallace  ;  tal- 
volta è  un  assurdo.  Lo  ba  riconosciuto  lo 
stesso  artìcolo  9  clie  ne  fa  un  criterio  secon- 
dario e  quasi  supplementare. 

Qui  si  è  confuso  infelicemente  il  concetto 
della  forma  dell'atto  con  quello  della  sostanza 
della  dispoÙEÌone  o  del  contratto,  e  non  si  ò 
Auto  che  rinnovare  la  dizione  della  prima 
parte  dell'art.  9,  senza  ricordare  che  in  esso  si 
propongono  altre  contingenze  allequalil'arida 
e  incompleta  definizione  dell'articolo  10  non 
avrebbe  potato  applicarsi. 

Siamo  noi  d'accordo  che  la  ragione  delle 


(1)  Hot  siamo  venutf  riDiracciando  nelle  stesse 
leRftl  niudiziarle  alcune  limitazioni  a  quella  che  po- 
trebbe parere  ut)  principio  generale  nell'articolo  10 
senza  occuparci  della  re^islenta  del  diritto  aostan- 
zlale,  materia  del  sequestro  artìcolo  IK.  È  manifesto 
che  se  si  trattasse  di  slabillre  con  qualunque  mezzo 
di  prova  uli  hiti  fiiuridlri  rtie  non  fossero  per- 
messi per  la  Dosin  le|iiie  d'ordine  pubblico,  la  re- 
inlone  sarebbe  pronta,  oè  sarebbe  più  qaesUone  di 
■iiCEzi  dt  prava. 

(2)  U  dlligenlB  Mpoaislone  del  sfR.  Aarueo  ce 
ne  assicura.  «  Non  si  poteva  nemmeiio  dubitare 
•  della  vertik  df  questo  principio  (uno  sue  parole). 

■  Quando  si  stipula  11  contralto,  le  parti,  è  da  sup- 

■  porsi,  st  preoccupano  delle  prove  alle  quali  loro 
€  «mverrh  appigliarsi  quando  la  obbligazione  venga 
a  contestata.  Ora  a  quali  prov?  hanno  essi  poiuio 
«  penure  u  no*  a  qiuUe  ielemiuàt»  ééU»  kffi  (M 


<  Ittoto  ore  fatte  H  ftt  *.Z  ella  Foeux  fnom.  ISS) 
Cd  HsprLiR  (I  30),  e  niente  di  meglio. 

Cita  inoltre  un  dotto  discorso  di  on  valente  ma- 
fiislrato  che  entrava  con  passo  sicuro  In  questo  tema 
e  mostrava  egli  pure  di  non  dubitare.  Ma  fra  1  ra- 
gionamenti teoretici  che  devono  essnilnare  ogni  lato 
della  questione,  e  quelli  che  I  msftlstntf  o  1  eoo* 
su'enti  espongono  nell'occasione  di  una  contro- 
versia, suol  essere  una  dllHerenui  che  quelli  che  II 
citano  non  sembrano  valutare  abbastanza.  A  me  te- 
sterà di  notare  fi  seiiiiKnle  passaggio:  «  UqnestlODS 
«  di  sapere  se  una  specie  di  prova  sia  o  ne  ammea- 
«  sibile.  è  ptà  •$ttìt»  U  merito  ek«  xm  (tm*  •  fr*- 
«  eemr»t  giae^  lo  escludere  una  prova,  la  quala 

•  per  avventura  sarti  l'unica,  e  l'escluderla  sotto 

*  pretesto  ch'ella  sta  vietala  o  non  ammeaaa  dalle 
■  leggi  del  luogo  del  giudizio,  ureUe  to  tìta»  du 
-  diffngtfrt  la  eonvmime,  mnienlan  éirUli  tegoli- 
«  fliMwnM  tui»i$lali  ». 
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prore  ^artkoe  tSVemeoM  del  diritto  e  non 
ftlU  Cwsu  dell'atto  che  è  un  quid  materiale 
che  non  te  le  non  a  eoofrontanì  colla  legge 
del  pMM  OTe  Patto  ai  fece?  ffiamo  d'accordo 
certamente.  Ciò  premesso,  dobbiamo  pare  ac- 
cordarci nelle  conseguenze. 

La  forma  dell'atto  non  racchiude  tutte  le 
forme  e  tutti  gli  uffici  della  prova  riguardanti 
la  sostanza  della  disposizione  o  della  conven- 
zione. Noi  sappiamo  che  l'atto  nella  forma 
locale  è  valido  e  prova  la  sua  materiale  esi- 
stenza; —  ciò  non  toglie  che  la  sostanza  e  gli 
tffetti  non  possano  essere  regolati  da  un'altra 
l^gge,  da  quella  nazionale  dei  disponenti  o  dei 
contraenti.  Due  italiani  transitando  per  Tunisi 
hanno  Catto  una  convenzione,  una  vendita,  una 
locazione,  una  società,  un  eambio,  quello  che 
vi  piace.  La  convenzione  è  valida  giusta  la 
forma  osservata  in  paese  che  noi  accettiamo: 
valida  nel  suo  estrinseco.  Ma  nasce  oontesta- 
none  tmHa  validiià  intrinseca  ddla  òbiiiiga- 
lione  perchè  mancò  il  valore  somministrato 
nella  tratta  cambiaria,  perchè  il  prezzo  della 
vendita  è  lesivo  ;  perchè  vi  fii  errore,  dolo  e 
raggiro.  Si  contesta  la  intenzionalità  che  si  fa 
risultare  da  parole  oscure  o  mal  comprese;  si 
vuol  mMtrare  che  l'azione  scatente  dalla  ob- 
bligazione non  esiste  'pit  perchè  prescritta. 
Chi  assume  la  dimostrazione  di  codesti  &ttì 
tendenti  aistahiltre  l'intrinseco  della  obbliga- 
lione,  ad  ampliarne,  restringerne,  o  preciderne 
fli  effetti,  deve  spi^are  iguoimezeidiprom. 
I  ncM»  di' jH'Ovo  di  cui  parìa  l'articolo  10  non 
sono  la  prora  materiale  di  un  contratto,  quella 
cioè  ddlTarticolo  9  parte  i,  ma  sono  vuoi  da 
svolgersi  in  nn  giudizio,  riconosciuti  e  arnnusn 
dotta  UggedvQe,  attuati  e  resi  praticabili  dalla 
legge  del  rito. 

Supponete  che  la  legge  tunisina  non  am- 
metta reruna  prova  per  impugnare  la  conven- 
none;  che  non  ammetta,  per  esempio,  la  prova 
del  giuramento,  che  invece  è  ammessa  dalla 
l^fge  italiana.  Dovranno  i  nostri  giudici  ripu- 
tare questo  mezzo  di  prova  per  fare  omaggio 
al  Bey  di  Tonisi  che  non  ne  vuol  sapere  di 
giaramento?  Ifon  vi  par  egli  mediocremente 
assordo  questo  concetto  ? 

Nè  con  dò  io  dico  doversi  applicare  la  legge 
UaBana  jwvM  piaduto  «i /"a  HI  lìkilM,  por- 
chi  al  tratta  di  una  convenzione  fra  dne  ìta- 
liam.  No:  è  pronta  un'altra  ipotesi.  Sono  due 
francesi  che  nel  giudizio  italiano  reclamano  t 
■esri  di  prova  ammessi  nel  loro  paese  relati- 
Tamanta  a  ima  data  obbligazione,  ctmtratta 


bend  a  Tunisi,  ma  eolla  mente  fissa  nella 
legge  della  loro  patria  e  sostengono,  a  tutta 
ragione,  che  con  questa  devono  esser  giudi- 
cati e  non  con  quella  del  luogo  ove  acciden- 
talmente ebbero  a  sottoscrivere  il  contratto.  , 

Quindi  se  è  vero  che  t  mezzi  di  prova  ap- 
partengano airintriuseco  della  obbligazione, 
ognuno  comprende  che  i  due  francesi  stando 
a  Tunisi,  o  a  bordo  di  una  nave  presso  Ales- 
sdiidria  o  presso  Corfù,  nel  loro  passaggio, 
non  peusarono  nè  punto  uè  poco  a  qucllelegis- 
lazioni,  probabilmente  ignorate  o  barbare; 
ma  ebbero  fiducia  nella  protezione  che  la  loro 
legge  nazionale  accorda  al  legittimo  esercizio 
dei  diritti. 

Facciamo  un  ultimo  e  decisivo  riflesso;  che 
t  mtzzi  di  prova  si  ammettono  o  si  rigettano, 
secondo  che  abbiano  uno  scopo  utile  ed  am- 
missibile (1),  onde  si  manifesta  il  rapporto  di- 
retto e  necessario  che  ha  la  prora  coU'oggetto 
dì  diritto.  Il  riflesso  non  è  nuovo  nè  peregrino; 
è  semplice,  è  ammesso,  è  paciflco.  Siamo  so- 
liti a  ripetere  che  la  qualità  e  il  modo  della 
prova  influisce  sulla  esistenza,  sulla  entità, 
sugli  effetti  della  convenzione;  ora  diciamo 
che  t  mezzi  di  prova  sono  in  relazione  all'og- 
getto del  diritto;  quindi  io  sarò  ammesso  a 
provare  che  la  vendita  che  ho  stabilita  a  Tu- 
nisi mancava  di  legale  corrispettivo,  sendo  il 
prezzo  minore  di  una  metà,  di  un  terzo,  sem- 
prechè  la  legge,  secondo  la  quale  si  deve  dar 
giudizio  della  mia  obbligazione,  ammetta  la 
lesione  nelle  rendite.  Se  non  l'ammette,  mi 
mancherebbe  l'azione;  mi  mancherebbe  altred 
la  eccezione.  Non  potrei  eccitare  il  mio  avver- 
sario a  confessare  qualche  cosa  relativa  alla 
numerazione  del  danaro  all'atto  della  stipula- 
zione,» Vexceptio  non  numerata  pecunia  non 
fosse  ammessa  dalla  legge  secondo  cui  deve 
giudicarsi  della  obbligazione.  In  breve:  non 
potrei  valermi  di  mezzi  di  prova  che  non  fos- 
sero in  rapporto  colla  stessa  obbligazione;  e 
per  contro  nessuno  di  quei  mezzi  di  prova  che 
sono  permessi  dalla  legge  sotto  l'impero  della 
quale  la  obl)ligazione  si  reputa  averavuto  vita, 
potrebb'easernit  negato. 

Concludiamo.  —  II  2"  periodo  dell'art.  10  è 
in  perfetta  corrispondenza  con  quella  parte 
dell'articolo  9  in  cui  si  è  detto  :  «  La  sostanza 

<  e  gli  effetti  delle  obbligazioni  si  repntuio 

<  regolati  dalla  ìrgge  del  luogo  in  cui  ^  atii 

<  furono  fallì  ».  Ma  falla,  utisia  cessa  di  essere 
I  applicalùle  negli  altri  tre  casi  dell'articolo 
:  suddetto:  l<>se  l'atto  è  unilaterale;  3*  se  i 


(I>  Csaftrisemo  ia  (ran  parte  a  questo  idea  le  OBserrasioiil  tetre  nel  paragrafo  precedenM. 
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cratraentì,  straaieri  al  luogo,  ove  firnuuio  il 
contratto,  appartengano  aHa  medesima  na* 
sione  ;  3°  se  risulti,  espressa  o  tacita,  una  vo- 
lontà dÌTersa. 

§  79. 

EmsiuIom  d«U«  MBtame  ■tMmlan. 

Collo  stesso  spirito  dì  rispettosa  osservanza 
del  diritto  delle  altre  nazioni,  é  dettato  il 

terzo  periodo  dell'articolo  10.  Merlin  avver- 
tiva che  i  giudicati  sono  emanazioni  pure  del 
diritto  civile  delle  singole  nazioni;  manifesta- 
zioni'della  sovranità  territoriale  e  quindi  e 
come  tali  non  vanno  fra  i  postulati  del  jiu 
gentium.  Nessun  dubbio.  Ma  in  un  grado  più 
inoltrato  di  civiltà,  ci  venne  fatto  di  compren- 
dere che  la  giustizia  è  un  bene  desiderabile  a 
tutta  la  umana  società  ;  la  santità  delle  cose 
giudicate  sì  considerò  da  un  punto  più  ele- 
vato; il  principio  della  loro  stabilità  fa  rite- 
nuto come  un  canone  della  ragione  univer- 
sale U).  E  pud  dirsi  la  idea  generica,  la  parte 
piò  generosa  del  concetto:  ed  anche  in  ciò  la 
legislazione  italiana  avanza  le  altre  malgrado 
le  guarentigie  che  ha  dovuto  prendersi  (2). 

Il  Codice  civile  ha  ceduto  la  parola  a  quello 
della  procedura  civile  ;  ed  io  potrei  fare  al- 
trettando  rimettendomi  al  mio  commento  al 
quale  mi  parve  di  aver  dato  una  suffi- 
ciente estensione  (3).  Eisparmierò  in  parte 
rittcomodo  di  coueultarlo,  riassumendo  alcune 
di  quelle  idee  che  tengono  strettamente  al- 
l'argomento, onde  non  abbandonare  un  testo 


pieno  di  tutto  interesse  senza  qualche  illnstn^ 
zìone. 

La  esecuzione  delle  sentenze  straniere  si 
concede  nel  nostro  Stato,  senza  distinzìonese 
iavoroTolì  a  cittadiniitalìanio  8tranieri,a  due 
condizioni  somme  e  fondamentali:  1«  che  la 
sentenza  straniera  abbia  giuridica  esistenza  ; 
2f  che  <  non  contenga  disposizioni  contrarie 
«  all'ordine  pubblico,  o  al  diritto  pubblico,  e 
«  interno  dello  Stato  >  (articolo  941  del  Co- 
dice di  procedura).  Al  primo  oggetto  si  rife- 
riscono i  tre  primi  paragrafi,  dei  quali  diremo 
distintamente  atenne  parole. 

Competenza. 

Dobbiamo  accertarci  che  il  giudice  che  ha 
pronunciata  la  sentenza  fosse  competente; 
in  altri  termini,  la  prima  indagine  che  noi 
facciamo  è  intorno  al  potere  di  quel  magi- 
strato da  cui  la  sentenza  emana. 

li  nostro  punto  di  vista  è  quello  stesso  della 
legislazione  straniera,  colla  fede  che  abbiamo 
ch'essa  corrisponda  a  quei  priocipii  bene  or- 
dinati che  seguono  generalmente  i  popoli  d* 
vili  ;  ci  guardiamo  dal  criticare  il  suo  sistema, 
tuttavia  è  un  diritto  a  cui  non  posiamo  ri- 
nandare  in  modo  assoluto.  Non  sono  condi- 
zioni per  noi  nè  la  redprocanza,  nò  1*  ami- 
cizia; non  poniamo  limiti  nei  nostri  rapporti 
cullo  straniero  (se  non  togli  i  trattati  in  forza 
dei  quali  può  essere  favorito  anche  di  più), 
per  conseguenza  ci  esponiamo  ad  accogliere 
i  giudìzi  dei  popoli  più  remoti  dal  nostro  suolo 
e  dalla  nostra  civiltà.  Tace  la  lettera,  ma  lo 
spirito  è  chiaro,  che  laddove  la  giurisdizione 


(!)  Era  11  volo  della  scienza,  che  il  Poblix  rlaii- 
sunse  In  un  notevole  ariicolo  ritmila  Revue  élrangìra 
(voi.  IX,  pus-  X98|,  e  sviluppò  nella  celebre  sua 
iipem  (v»l.  II,  nam.  381  e  scRg.)  eoa  quel  lusso  di 
citazioni  cbe  disunfiue  I  suol  lavori. 

(S)  L'srUcolo  &46  del  Codice  di  procedura  elvlls 
tnatete  non  annunzia  la  eseguibilità  degli  aUi  a 
delie  semenze  straniere  In  Francia,  se  non  per  re- 
airmgere  l'Hpplicazione  ai  casi  previsti  dagli  ani- 
coli  S123  e  t\&  del  Codice  Napoleone  rquanto  alle 
iscrizioni  ipoterarle).  Del  resto,  chiusa  la  porU  al 
(iluilicati  esieri,  se  una  reciproca  esecuzione  non 
fosse  stipulata  net  trattati,  e  ai  tribunali  francesi 
piena  facoltà  di  rivedere  ex  note  II  merilo  della  lite, 
era  altribuìio,  speeialnieiile  se  il  giudicalo  fosse 
contrario  a  cittadini  franrcst.  Quella  almeno  era  la 
giurisprudenza  the  dopo  varie  oscillazioni  sembrò 
Hssai'si  colla  niaRistrale  derisiune  di  quella  Corte 
suprema  del  19  aprile  1819.  Fra  gli  scriliorl  che  at- 
tribuivano alla  magistrature  francese  l'ufflclo  di  una 
revliiOBS  che  aveva  carattere  di  nuovo  giudizio,  si 
annoverano  Grbxwr  {tìet  hypolli.,  i,  p.  443);  TOOL- 
LiER  (X,  n.  79);  PaVard  db  UbOLaM  (li,  p.  473); 
TI10PL05G  IDet  kfpalkiqm,  u,  num.  i51>;  MsHun 


(Répert.,  v"  Jugemenl,  Qaeiliunt  de  droit,  8  H); 
CH*itVK*ii.  all'art.  &l6  della  pm'i'rlura.  Srando  in 
contrario  Hrkiiyon  m  Pauskt)  lUcneil,  v*  JngfmeMl); 
HiLKviLi.R.  airarl.  21tt;  PigraV  (toI.  n,  p.  v,  t.  in); 
PusiL,  all'articolo  suddetto,  Ijt  opinione  di  questi 
nittnii,  pl(t  prugrrtslva,  riconosce  però  cha  un  eerto 
diritto  di  revisiuiw  non  potrebbe  negarsi,  eredea- 
dosl  tuttavia  in  vigore  l'articolo  liil  della  antica 
Ordinanza  del  I&tQ,  che  non  aveva  mal  subita  una 
diTUFta  espressa.  £  da  rilencre  che  11  sistema  della 
revisione  i»  Mo  prevalse  a  favore  det  cittadini 
francesi  con  pltt  tolleranza  rispetto  alle  sentenze 
pronunciale  contro  stranieri,  salvo  in  tal  caso  la 
incolumità  del  diritto  pubblico  del  paese.  —  la  que- 
gli Siali  clic  prendono  a  base  la  reciprocità,  quale 
il  prussiano  e  l'auslriaco,  non  si  esamina  che  11 
diritto  di  competenza  e  la  validità  delia  procedura: 
più  larfshi  sistemi  in  America  e  negli  Stati  Uniti. 
Era  forse  maggiore  la  varietà  dei  sistemi  che  cor- 
revano in  Italia  prima  della  oniflcazione,  ma  ti  ri- 
cercarli sarebbe  ornai  superBuo;  del  resto  ogianf  paò 
fkme  II  conhrouto. 
(3j  TU.  xu  del  Ub.  m,  art.  MI  e  aeg. 
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ooofonuta  mi  alena  principio,  o 
tome  data  fn  bmlla  »  sr^dati  arbitrii,  noi  po- 
tremmo rienare  a  nfiktte  pronunzie  l'onore 
del  giadìcato,  e  quindi  la  nostra  sanzione. 

L'esame  della  eoMpeterua  demandata  al 
magistrato  italiano,  astrae  dall'ordinamento 
nostro  pn^o  per  riferirsi  all'ordinamento 
straniero^eziandio  trattando»  di  etttadìni  ita- 
Uam.  Ter»  ò  che  noi  abbiano  stanziate  certe 
Mvne  Mcoado  le  quali  regoliamo  la  nostra 
conpetenn  rispetto  agli  stameli  (art  105, 
106, 107  della  procedura),  ma  evidentemente 
qadle  regole  stumo  qnando  1  nostri  stessi 
tribuaU  «mo  ÌBT«sUtì  della  cognizione.  Ha 
qeando  U  Motensa  A  pronnadata  da  triba- 
aalì  stranieri  noi,  nella  nostra  qoalità  di  gia- 
dìci  della  eseennone,  non  consultiamo  frià  le 
noetie,  ma  qn^e  dello  straniero. 
La  competenza  di  eoi  parliamo  è  compe- 
tenza organica;  noi  ci  mettiamo  nel  posto 
dd  giudice  straniere,  ci  collochiamo  per  an 
nomeato  sul  Sno  seggio  per  osservare  ciò 
che  ha  fatto  e  ciò  che  avrebbe  dovalo  fare, 
ieoz*arrogarci  una  superiorità  gerarebica  e 
semplicemente  per  nosbro  conto.  Se  si  solleva 
qaeetìone  di  competMiza  non  organica  «d  es- 
senziale ma  idativa,  se  la  ginrisdiidoBe  po- 
teva prorogarli  e  fti  realmente  prorogata,  do- 
vrem»apprevm  questo  risultato.  Ma  né)  caso 
di  «cr»  ed  flisflhrta  iMoti^petentOy  noi  guar- 
diamo la  questimie  ce  moto  e  in£pendente- 
mente  dal  diritto  che  potesse  ancora  compe- 
tere o  non  competerò  di  allegarla  secondo  il 
rito  di  quella  procedura. 

E  per  &r  chiaro  ìi  mio  pensiero,  pongo  ad 
esempio  che  il  condannato  fosse  decaduto  da 
ogni  rimedio  per  appaiare  o  ricorrere:  qni 
n-m  gli  si  potrebbe  opporre  la  cosa  giudicata 
snlla  competenza  come  si  irebbe  in  qoello 
Stato.  È  una  indagine  di  diritto  n^a  quale 
procediamo  con  piena  iudipeadenza  dal  giu- 
dicato straniero.  Sentenza  di  giudice  Incom- 
petmte  non  ò  vera  sentenza  (1)  diciamo  noi: 
la  parte  condaaitata  (italiana  o  straniera, 
poco  imperia)  venne  privata  di  quella  prote- 
sone legittima  che  ^1  era  stata  gnarentìta 
dallo  Btatnto  dd  paese  ia  cui  ha  nblto  oon- 
danaa;  minaedato  deU'eseeasione  egli  può 
fiu-ne  redamo  alla  nostra  ginsHzIa;  e  persino 
Bci  sao  silenzio  e  neOa  sua  adesione,  il  giu- 
dice italiano,  in  nome  di  nn  prì&dpio  supe- 
riore ai  quale  deve  fiv  omaùi<^  procUma 


che  non  vi  ha  laatMsà  «s^mUle  acUe  Stata 

italiana 

Sotto  un  altro  aspetto  ancora  noi  posmamo 
considmure  la  questione  della  competenza; 
ed  è  se  la  giurisdizione  italiana  fòsse  già 
stata  invocata,  e  il  diritto  di  giudicare  la  con- 
troversia fosse  acquisito  ai  nostri  tribunali  Se 
nel  casi  contemj^ti  dai  S§  106  e  106  della 
procedurali  giudizio  fosse  stato  regolarmente 
istituito  nel  nostro  Stato,  una  delle  parti  non 
avrebbe  potuto  srincolarsene  e  Are  nna  di- 
versione all'estero;  noi  potremmo  ricusare 
esecnzIoBe  a  quel  giudicato  e  non  riconoscere 
nella  giurisdizione  straniera,  in  qudla  data 
eombinadone,  un  esercizio  legittimo. 

«80. 
GoutimiaiIoBe. 

Diaeusaione  «tu  num.  2  e  8  deS'ttrUeolo  941 
èM  Codice  di  procedura  civile, 

11  (indice  ddla  delibazione  deve  esami- 
nare se  la  aentenea  aia  stata  pronìmciata, 
tate  regoUtrmente  le  parti:  «e  ìe  parti  etano 
etate  leffalmaUe  rappresentate  o  legalmente 
contumaci. 

Ogni  sentenza  deve  svolgerd  da  nn  pnH 
cesso  legittimo,  dò  che  costituisce  U  suo  ca- 
rattere giudiziario  e  la  distingue  da  nn  ordine 
0  comando  di  un  potere  qualunque.  La  sen- 
tenza è  on'opera  di  ragione,  un  indizio  della 
m«ite  come  un  altro.  fra  essa  e  il  ra-^ 
gionamento,  verbigrazta,dÌQnoscrittore  bevvi 
la  graude  differenza  ohe  questo  non  Interessa 
che  la  scienza,  e  quella  decide  del  patrimonio 
e  della  fortuna  e  converte  in  azione  effettiva 
la  idea  del  diritto.  Da  ciò  le  guarentigie  as- 
sicurate alla  libertà  della  difesa:  frale  quali 
primeggiano  la  citeuione,  e  la  fìiooltà  piena  e 
completa  di  discutere  la  materia  e  i  aubbietti 
del  giudizio. 

Le  guarentigie  della  difesa  contribuiscono 
alla  validità  e  al  valor  morale  della  sentenza 
senza  &une  parte;  quindi  il  giudice  della  ese- 
cuzione può  e  deve  verificarle,  prescindendo 
dal  contennto  ddla  sentenza.  U  3*  canone 
deB'artieolo  941  considera  il  giudizio  ndia 
sna  introduzione  alla  stregua  del  nostro  stesso 
regolamento  non  per  certo  coll'intendimentodi 
surrogarlo  al  rito  della  legge  straniera,  ma 
bensì  coll'animo  di  averne  un  equivalente,  tal- 
ché sia  cosa  positiva  che  le  partì,  contro  le 


0)  n  dw  eoBsIderisno  non  solo  oeirupeito  della 
eompeteiim  generata  ma  bea  anco  della  speciale,  e 


In  quaalo  Intm  e  applictta  In  quel  dtio  caso,  eocM 
aTTertii  nalle  mia  aaaoiazloal  sulla  procadun. 


BoBSUi,  CommeuL  àì  Cod,  ei9,  HeO,  —  Voi.  L 
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[Art.  10| 


quali  d  è  profarìta  sentenza,  flmmo  chiamate 
ngolarmeHU,  cioè  nei  modi  autorÌGEati  da 
quella  legge,  ma  che  oel  senso  nostro  valgono 
una  chiamata  seria,  efficace,  operosa,  £  qui 
non  poco  sarebbe  a  dire  se  ci  stesse  a  fronte 
taluna  di  quelle  istituzioni  imperfette  di  po- 
poli che  nel  consorzio  della  civiltà  ifìudìziaria 
sono  ancora  una  eccezione. 

Questa  e  le  altre  poche  considerazioni  che 
vengo  tracciando  mostrano  che  U  giudizio  di 
ddibeuione,  come  si  appella,  non  è  cosi  facile 
e  pronto  quale  appiure  dalla  nitida  semplicità 
delle  sue  regole:  e  doversi  talvolta  non  senza 
difficoltà  investigare  sullo  scopo  della  legge 
e  sullo  spirito.  I^a  legge  italiana  ha  fede  nella 
giostiiia  straniera  ;  ma  è  convinta  anche  di 
più,  che  una  giostizìa  amministrata  a  caso, 
quantunque  possibile,  non  avvalori  nn  giudi- 
cato che  non  sìa  stato  preceduto  da  quelle  gua- 
rentigie per  cui  si  rende  rispettabUe  anche  a 
coloro  che  ne  iiirono  colpiti.  Dal  princìpio  che 
la  aentenza,  e  negli  atti  che  l'hanno  prece- 
duta, e  nei  suoi  requisiti  sostanziali,  deve  of* 
frirsì  come  meritevole  di  essere  eseguita  nel 
regno  italiano,  seguono  altri  rispetti  pei  quali 
si  viene  in  certo  modo  ampliando  pernecessità 
delle  cose  l'ufficio  della  nostra  ginrisdizione. 

Deve  ben  ritenere  in  massima  che  il  mi- 
nistero della  legge  italiana,  comunque  anche 
in  dò  più  facile  verso  Io  straniero  di  quello 
che  per  l'ordinario  sta  lo  straniero  con  noi, 
è  invero  pift  severo  in  ordine  ai  indicati  che 
non  sia  per  gli  atti  e  contratti  volontari  e 
[nivati  che  ù  &nno  in  paese  straniero.  Altri 
già  notarono  questo  effetto  che  tiene  all'in- 
dole del  diritto  che  più  assume  del  carattere 
intemazionale  nel  primo  punto,  e  nel  secondo 
mantiene  pur  sempre  qualcosa  di  territoriale 
e  civile,  e  quindi  di  esclusivo  rìmpetto  alle 
altre  nazioni.  Vi  è  del  vero  in  tuttociò,  ma 
conviene  meglio  accostare  il  concetto,  un  po' 
troppo  astratto,  alla  realtà.  Come  operazione 
libera  del  privato,  i  suoi  atti  e  contratti  sono 
accettabili;  ma  i  giudicati  che  s'impongono  a 
volontàrilnttanti;  igindicati  stranieri,  che  per 
essere  eseguibili  fra  noi  devono  rappresentare 
la  giustizia  del  nostro  paese,  entnuado  nella 
sfera  del  pubblico  diritto  ne  snhiacono  la  le- 
gittima etntelareìnfluenza.  Noi  abbiamo  delle 
sentenze  un  tipo  adottato  nel  nostro  sistema 


giudiziario  che  a  r^one  crediamo  esemplare 
eziandio  ove  si  tratti  di  conformarri  quelle 

che  ci  vengono  di  fuori.  Per  certo  non  vo- 
gliamo preoccuparci  di  formalità  secondarie, 
ma  alcune  ve  ne  ha  che  riteniamo  intrinseche 
ed  essenziali. 

Le  quali  possono  ridursi  alle  seguenti  :  1°  che 
la  sentenza  rechi  le  sottoscrizioni  dei  giudici 
che  l'hanno  pronunciata,  o  del  capo  del  col- 
legio se  tale  sia  la  regola;  e  del  cancelliere  o 
notaio,  0  in  altro  modo  ne  risulti  l'autenticità; 
2°  il  nome  e  cognome  delle  parti  ;  3«  l'oggetto 
intelligibile  della  lite;  4<*  la  dispositiva  pure 
chiara  e  di  ragione  e  carattere  giuridico  (1).  £ 
senon  esprimesse  ì  motivi  perchè  in  quel  paese 
le  sentenze  continuano  a  farsi  come  si  faceva 
una  volta  da  noi,  dovremo  riceverla  come  ana 
sentenza? 

Bispondo  del  no.  Le  ragioni  di  daeid  we  sono 
parte  essenziale  della  sentenza.  Il  magistrato 
italiano  non  porterà  che  una  critica  assai  mo- 
derata sui  motivi(ora  diremo  quale),  ma  vuole 
che  ci  siano,  vuole  vederli;  senza  ciò  il  giudi- 
cato manca  di  una  delle  sne  più  importanti 
guarentigie.  £  poiché  noi  non  li  possiamo  pre- 
stare i  motivi,  la  sentenza  dee  rifarsi  ;  ossia 
respingersi  la  domanda  di  esecuzione  e  giudi- 
carsi da  capo. 

Altro  carattere  delle  sentenze  ò  di  confor- 
marsi alla  domanda.  Se  il  tribunale  straniero 
avesse  pronunziato  tutt'altra  cosa  da  quella 
cb*en  l'oggetto  della  domanda  e  il  soggetto 
della  questione,  non  còste  sentenza.  Non 
remoper  avventura  investigazioni  sottili  come 
si  fiurebbe  sopra  una  sentenza  nostra  pmlata 
in  cassazione,  ma  se  la  discordanza  fra  la 
istanza  e  il  concluso  ci  appare  manifesta,  la 
esecuzione  non  può  accordarsi. 

Il  simile  è  a  dirsi  In  Eatto  di  contraddizione. 
Per  regola  generale  la  contraddizione  che  de- 
turpa la  sentenza  sino  a  renderla  mostruosa, 
è  quella  che  cade  sulla  parte  dispositiva  (2). 
Si  è  però  deciso  più  d'una  volta,  che  la  con- 
traddizione aperta  e  inconciliabile  dei  motivi 
vizia  la  motivazione  non  lasciando  compren- 
dere il  concetto  direttivo  d^  sentenza  il  che 
equivale  alla  mancanza  dei  motivi. 

Più  grave  dì^ta  è  qoella  che  riguarda  la 
violazione  della  cou  giudicata.  Ho  bisogno  di 
chiudere  questa  dimostrazione  e  non  posso 


P)  Intendo  che  non  sta  inetta,  Inconcliutenle, 
Insensata,  assurda;  o  senza  ■uno  e  sostania  giu- 
ridica. 

(2)  Articolo  517,  num.  7.  In  nna  celebre  eausa, 
decisa  non  ha  guari  dalla  Corte  suprema  di  Firenze 
(Doboso-Saani,  SO  «Ingao  IVJH,  ÀMMti  di  giart^ 


prndeiita,  1870,  pag.  180,  redazione  cons.  Adami), 
si  disputava  di  coalraddlzlone  nel  motlrl:  la  Corit^ 
rispose  che  11  vizio  di  contraddizione  deve  TerlUeiinii 
nella  dispositiva.  r.l6  i  legale;  lo  realtà  noa  c'era 
«Mlraddlzlone  neppure  nei  moUvL 
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fin  folliinportwite  argomento  che  podio 
I     ptrolc:  Non  puio  ddla  difficoltà  dio  può  ea- 
!     sefcì  in  &tto  po-  renir  rilerando  quatto  ge- 
nere di  ootaoolo  ìiiTestìgando  proeesri  e  si- 
ilemi  che  ci  sono  stnuiìeri.  Ma  rìtenato  che 
sìa  di  chiara  percezione,  che  la  senteosa  non 
arrebbe  potato  pronuncìarù  in  quel  senso  per- 
chè contrario  ad  un'altra  che  aveva  acquistata 
autorità  di  cosa  giudicata,  è  mio  avrìso  do- 
Tersi  negare  la  esecuzione^  Nequeguam^neque 
datgaoriM  tui  aenttntiam  qu&nquatn  posse  re- 
tradare  in  dubium  non  oemt  (Leg.  1,  Cod.  de 
KQt.),  e  non  ammettìaino  che  questo  principio 
ÓÀ  lecito  Tìolare. 
I      Ad  ognuna  dì  codeste  indagini  può  il  giadieè 
ddla  OMCttnone  applicare  la  mente  lenaa  oc- 
j     CDpazsi  iti  merito  della  controrersia  che  non 
I     lo  rignarda»  die  non  appartiene  alla  sua  co- 
]tuaon&  La  lettora  dd  testo  non  è  esplicita 
per  daieano  di  tali  nffid;  ma  lo  spirito  è  pa- 


lese. Se  per  trovare  a  questa  legittima  inter- 
pretazione un  appoggio  nel  diritto  positiTo 
giovi  riportarsi  all'articolo  12,  non  sarà,  io 
credo,  fuori  di  ragione.  I  principii  indicati  e 
che  riteniamo  inviolabili,  in  senso  alquanto 
Iato  possono  riferirsi  al  diritto  pubblico  in* 
temo,  come  qualunque  altra  normalità  essen- 
ziale della  procedura.  E  verrei  di  miglior  passo 
iu  questo  parere  se  non  vedessi  nei  tre  primi 
numeri  deirartìcolo  10  espresse  altre  regole 
che  sono  pure  della  procedura  e  che  riman- 
gono separate  dal  teorema  stabilito  neirarti- 
colo  12.  Onde  io  stimo  che  tutto  ciò  che  ho 
detto  ai  giustifichi  dal  solo  vocabolo  senUnea 
che  suppone  la  esistenza  giurìdica  di  una  sea- 
teniR  nd  ano  formato  e  nella  sua  essenza;  il 
che  nw  sarebbe  mancando  quei  sostanzidi 
requisiti  Riserbo  all'esano  del  seguente  arti- 
colo 12  la  materia  enunciata  nd  num.  4*  di 
questo  articolo  941  della  procedura. 


JlrUeolo  11. 

Le  leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica  obbligano  tutti  coloro 
die  si  trovano  nel  territorio  del  regno. 
S  81.  OutrvoMiom  tramUori», 


§81. 

OMcrvaMM  transito  ri*. 

[q  questa  materia  non  si  può  far  concessioni. 
B  Codice  ha  detto  di  volere,  per  quanto  può, 
rì'pettare  i  diritti  degli  stranieri  come  dei  cit- 
tadini italiani,  ma  qui  si  ferma,  e  col  dichia- 


rare che  éhiunque  si  trovi  nel  regno  è  obbli- 
gato alle sueleggi penali  e diptdiblica  sicureua, 
compie  il  suo  pensiero.  L'ordine  del  discorso 
richiedeva  questa  dichiarazione,  ma  la  so- 
stanza del  disposto  appartiene  alla  legge  pe- 
nale e  a  quelli  che  prendono  ad  illustrarla;  e 
passiamo  oltre. 


Artle«ltt  19. 

Non  ostante  le  disposizioni  degli  artìcoli  precedenti,  in  nessun  caso  le 
1*^.  gii  atti  e  le  sentenze  di  un  paese  straniero,  e  le  private  disposizioni 
e  convenzioni  potranno  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno  che  concer- 
tiOQo  le  persone,  i  beni  o  gli  aiti,  nè  alle  leggi  riguardanti  in  qualuasi 
modo  Tordine  pnbblicu  ed  il  buon  costume. 

§  82.       tUriOo  proibitivo  essensiale  o  non  essauiakf  e  dei  vari  suoi  wpettfc 

Incolumità  del  diritto  essenziale  dello  Stato,  teritata  di  fìronis  ad  ogni  eoneanoia 
cAe  noi  facciamo  olle  nagionaUtà  estere. 
Bd  concetto  delTOrdine  pubblico,  e  delle  «m  grtuUuiomL 
AppHeationL 

Non  sono  ammem  nelle  di^oeuioni  ftiUima  «oZontò  le  goatOutioni  «wfcife,  «Ì 
h  isUtiuioni  di  eredi  in  persone  dichiarate  intueeesaibX  dalia  nostra  legge. 

Altri  emioni  proAUivi  ieOa  nostra  ìegiabuion»  in  guanto  la  vototOà  deO»  parti 
càe  seguono  aUre  leggi,  possa  o  no  derogarvi, 
§  B3.  Continuatìone. 

Limite  nelTinteresae  detPordine  e  ddla  pubblica  moralità. 

Criteri  ed  esempi, 

Amoralità  dsUs  «wmiwmmm  giudicata  daffo^Mo, 
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[Art.  12] 


§89. 

Del  diritto  proiUtlro  eiMBtikle 
o  non  «Herasiftl*,  a  dei  verìi  raoì  «>p«tti, 

Teded  in  questo  artìcolo  nnaclaBsificazioDe 
trìplice  e  distinta:  a)  Diritto  pubico  mtemo; 
h)  Oràine pubblico;  e)  Buon  eosttme.  Tre  idee 
die  ai  rìnniscoDo  nel  ctmcetto  generale  di  !)*• 
ritto  esaeneiak  dello  Stato. 

Le  leggi  proibitive  del  regno  clie  concernono 
le  persone,  i  beni  e  gli  atti  è  una  parafrasi  del 
Diritto  pubblico  interno.  Sotto  l'aspetto  di  non 
poterai  Tìolare  da  fìitto  d'aomo  né  da  aoto* 
rità  dlmparo,  ÌI  diritto  è  negativo,  nel  qade 
Io  stesso  imperativo  rientra,  poiché  secondo 
Tenne  osservato  altrove,  imperare  è  proibire 
che  ri  fitcda  il  contrario  di  quello  ch*è  or- 
dinato. 

hepereone  e  i  beni  sono  l'oggetto  immediato 
e  diretto  del  diritto  autonomo  del  paese  ;  eser- 
citando poi  lo  Stato  un  altro  suo  diritto  egual- 
mente antosomo,  e  che  pad  chiamarsi  didifesa, 
prescrive  norma  agii  atti  e  aUe  sentenze  di 
paese  straniero  e  ne  declina  la  efficacia  nelle 
parti  a  sè  contrarie.  A  questo  tiene  ognuna 
delle  condizioni  giurìdiche  stabilite  dall'artì- 
cole  941  del  Codice  di  procedura  civile,  sopra 
esaminato  (1). 

Analizzando  il  concetto  che  si  svolge  di  più 
in  questa  disposizione  generale,  vi  troviamo 
lacompleta espressione  del  nostro  Diritto puh- 
blico  interno:  una  ripetizione  dei  postulati 
fondamentali  degli  articoli  6  e  7:  ma  allo 
scopo  evidente  dì  restringere  e  moderare  in 
principal  modo  le  concessioni  degli  art  8  e  9, 
che  hanno  del  sottinteso,  mentre  i  due  che 
seguono  sono  pieni  e  non  hanno  mestieri  di 
compiersi. 

Ritornerò  fra  poco  su  questo  tema,  e  pro- 
seguo notando  le  due  forniole  ordine  pubblico 
e  buon  costume.  Alla  prima  rassegnatii  quel- 
l'ampia parte  del  diritto  che  lo  Stato  ritiene 
indispensabile  alla  propria  esistenza  giuri- 
dica ;  alla  seconda  la  pù^ìica  moralità,  fon- 
damento di  ogni  onorato  vivere  civile. 

Giova  qui  fare  un'altra  coosiderazioue  cbe 
è  la  chiave  di  molti  problemi.  In  fatto  di  buon 
oosteMM,  che  ogni  eosdenn  onesta  intende, 
non  è  luogo  a  distinguer  ;  non  eoe!  per  quanto 
riguarda  VuréÀne  ^hiìWhio.  Se  n'ò  detto  pur 


tanto;  m»  ci  vengoDO  sempre  ìbbu»  i  cari 

che  ci  &nno  pensare,  e  In  realtà  c'è  di  messo 
una  linea  sottile.  Tutte  le  leggi  anche  di  minor 
momento  conferiscono  oS'ordtfM  publÀieo,  e  il 
loro  comi^easo  costituisce  la  vita  civile  della 
nazione;  ma,  comuaque  imperative  o  proibi- 
tive, non  sono  inviolabili  nel  senso  dì  non  po- 
tere essere  derogate  da  leggi  ed  atti  formati 
in  paese  straniero.  Qoindì  la  seguente  impor- 
tantissima distinzione;  che  vi  hanno  disposi- 
zioni proibitive  assolutamente  immutabili  e 
costanti  ;  altre  immutabili  e  non  dOTOg&bili  da 
quelli  che  sono  soggetti  alla  legisUsione  da 
cui  emanano,  e  che  pure  sono  derogabili  da 
gìadlcati  ed  «tri  stranieri. 
Ciò  premesso,  vediamo  alcune  ^pUcariosi. 
Ho  detto  che  la  illimitata  locosune  d^li 
articoli  8  e  9  ricUedttva  il  freno  di  questa 
le^  per  compiere  il  concetto.  Dril'articolo  8 
abbiamo  discorso  ai  §§  60,  61.  Ove  ri  disse  — 
la  intrinseca  validità  delie  dispoeisioni  è  rego 
lata  daUa  legge  nasionaU  della  persona,  ecc.. 
si  sarebbe  detto  realmente  troppo.  La  sosti- 
tugione  fedeoommissaria  vietata  ai  disponenti 
cittadini  italiani  è  vietata  ai  forestieri  rap- 
porto ai  beni  stebili  che  sono  in  Italia,  e  vìe- 
tata  in  modo  assoluto.  Ciò  riguarda  egual- 
mente il  Diritto  puliblico  interno  e  l'ordine 
essenziale;  noi  crediamo  che  a  quel  divieto 
sia  attaccata  una  gran  parte  della  prosperità 
economica  del  paese;  vi  s'intromette  la  ra- 
gione polìtica  che  non  amala  prepotmza  delle 
'  stirpi  aristocratiche,  accarezzata  all*ìnCoutro 
dagli  Stati  assoluti. 

8uirordinedisacadereii<m  {Hu^eremo  dac- 
ché viene  contemplato  nell'art.  8,  ma  foeciamo 
constare  che  potrebbe  annullarsi  la  istituzione 
di  erede,  se  l'erede  fosse  italiano  e  ^«ìbito. 
I  Se  lo  straniero  avesse  nominato  erede  una 
manomorta,  un  ente  religioso  soppresso,  e 
j  incapace  di  acquistare;  o  un  insuccessibite  di 
I  natura,  giusta  l'articolo  724,  la  dìsposizìoDe 
sarebbe  nulla.  Notevole  che  tale  giudìzio 
I  d'inesistenza  e  di  nullità  dovrebbe  darsi  indi- 
I  pendentemente  dalla  posizione  dei  beni,  qual- 
volta il  supposto  ente  ereditario  venisse  a 
contendere  presso  di  noi  dei  suoi  diritti;  e 
perché  nel  nostro  Diritto  pubblico  iatemotton 
j  si  conoscono  siffatti  eredi,  e  perchè  nna  volin 
t  riconosciuto  erede,  potrebbe  acquistar  beni 
i  anche  uri  regno  (2). 


(1)  L'oricanfuazione  gludlsUrla  6  cansldersta,  non 
senza  ru|;lone,  come  ho  detto  al  fine  del  $  SO,  purie 
Ai'Wn  costlluElone  dello  Stalo,  benché,  siccome  una 
diramazione,  possa  considerarsi  separatamenle  come 
ti  U  ne)  primi  tre  numeri  del  detio  arllooto  941.  — 


S«noii,  llb.  I,  L  XII,  def.  ]S;  BouiXBNOiS,  I,  p.  5SS 
ìlr.nr,  Ùhsertaiio  de  rotlmoM  tegum,  f  89;  l]AllHn« 
RapxflJitf  qus5i.  obs.  409,  num.  10. 

Altri  eeempt  ci  rornlseoBo  |^  att.  831^  SSl»  SSii 
834,  S35  dei  Codice  civUe,  * 
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Cofd  »  limita  quàÌA  parte  bea  importante 
ià  diritto  inteniarionale  dichiarata  Dell'arti- 
colo 8.  Se  non  che  trattando  di  questa  materia 
iwerrai  (§§  60  e  61)  che  ri  hanno  canoni  sue- 
oessorìi  ai  quali  le  persone  soggette  alla  le- 
gislazione del  Codice  italiano  non  possono 
derogare  colle  loro  disposizioni  :  tale  è  il  di- 
ritto di  proprietà  competente  al  I^ttimari 
sulla  porzione  indisponibile  dal  testatore  (ar- 
ticolo QOS  e  Beg.)> 

Lo  itnidero  però,  fitcendo  ÌI  ano  testamento 
in  eonfiirmitft  di  altre  leg^  non  incontra  in 
questo  dettame  del  nostro  diritto  testamen- 
tsiio  nn  ostacolo  d'ordine  piMìieo  tMaattUdt: 
anertenza  che  pone  in  chiaro  la  premessa  di- 
stinzione. 

E  volendo  aggiungere  alcune  parole  sulle 
limitazioni  che  riguardano  il  placito  dell'arti- 
colo 9,  e  lasciando  stare  tutto  ciò  che  riguarda 
h  capacità  peraonale  dei  contraenti  di  cai  si 
è  Inngatnente  discorso,  noi  rileviamo  ancora  il 
diverso  grado  di  efficacia  della  legge  reale. 
Imperocché  ora  s'incontrano  obbiezioni  insor- 
montsbìlt  nel  diritto  e  nell'ordine  pubblico  del 
nostro  Stato  ;  ed  ora  sorgono  differenze  o  con- 
trarietà che  non  feriscono  l'ordine  pubblico, 
in  quanto  gli  atti  o  le  sentenze  conformati  a 
leggi  di  altri  StaU  non  possano  non  dir6  de- 
rogarvi, chè  la  parola  sarebbe  impropria,  ma 
iegnire  in  preferenza  la  legge  propria. 

In  tal  guisa  gli  stranieri  che  posse^ono 
beni  in  Italia,  possono  fare  convenzioni  o  di- 
sposizioni con  altre  norme  e  con  altre  regole 
da  qnelle  che  sono  stabilite  nei  nostri  Codici 
anche  trattandosi  d'immobili,  come  m  accennò 
nel  §  62.  Ma  si  arriva  che  non  può  frangersi. 
Oltre  esempi  accennati  altrove^  vi  haquello 
della  enfiteusi  che  s'intrinseca  nel  diritto  ter- 
rìtorìale  ed  economico  dello  Stato  in  un  modo 
particolare.  Fra  le  stesse  disposizioni  che  go-, 
Temano  questo  istituto,  alcune  sono  immuta- 
ttili  ed  altre  no  ;  secondo  la  ragione  del  fine. 
Tali  sono  la  disponibilità  del  fondo  enfìteutico 
(art  Ifi^);  il  divieto  d^  snbenfiteusi  (ivi), 
il  diritto  di  wdonriono  (nrtieolo  IfiO^X 


§  83. 

La  libertà  delle  contrattazioni  e  dei  negozi 
che  gli  stranieri  fanno  in  altro  paese  sotto  il 
domìnio  intenzionale  dì  una  legge  diversa,  ha 
pure  un  limite,  laddove  la  esecozione  venisse 
a  spiegaxii  nel  territorio  italiano  o  diretta- 
mente, o  sotto  forma  dL  effetti  che  si  svolgono 
da  &tti  pmneai  «  leniti  Mia  le^  straniera. 
Qoelln  weciudone  eqnei^i  effetti  potrebbero 
parere  ineoneilìabilì  con  aleano  del  grandi 
Inine^u  «he  si  vigono  emuacratl  nelParti- 
colo  Ifl  ncUIntOTesse  dcU*ordia«  e  della  pub- 
blica moralità. 

Se  la  nostra  legge  riconosce  nello  straniero 
una  capacità  che  non  eoncede  ai  propri  na- 
zionali, ne  deriva  logicamente  che  denno  esser 
permessi  agli  stranieri  atti  civili,  anche  i  più 
importanti,  che  ai  nazionali  non  sono  per- 
messi. L'articolo  102  del  Codice  cfvUe,  espli- 
cando una  delle  piii  gravi  Ipotesi  contenute 
nell*artioolo  6  del  Titolo  preliminare,  dichiara: 

<  La  capacità  dello  straniero  a  contrarre  na- 
€  trimonìo  è  determinata  dalle  leggi  del  paese 

<  a  eni  appartiene  *.  La  donna  die  nd  sno 
paese  ò  repatata  abile  alle  none  in  vna  età 
che  non  tocca  1  quindici  anni,  pnò  maritarsi 
in  paese  italiano  (1)  :  la  le^  dello  Stato  si 
riserva  corte  forme  solenni  die  riguardano  la 
propria  oostitiurione  (utieolo  103)  ;  esige  di- 
mostrazionì  per  asncnrare  la  onestà  del  vin- 
colo. Ed  ecco  messa  in  atto  la  regola  del  no- 
stro articolo  12. 

Ma  uno  straniero  die  appartiene  a  nazione 
ove  è  ammesso  il  divorzio,  sciolto  in  tal  modo 
legalmente  il  matrimonio, potrà  venire  in  Italia 
per  contrarre  altre  nozze? 

L'esempio  6  solenne,  non  nuovo  alla  dot- 
bina  e  alla  giurisprudenza,  che  nei  luoghi  ove . 
la  questiona  fn  discossa,  quasi  unanime  d 
oppone  (2).  Demolombe  crede  di  potere  ad- 
durre ddle  ragioni  migliori  di  qndle  die  si 
portano  in  contrario.  Mnove  dal  concetto  ge- 
nerale che  essendo  riconosciuta  in  Francia  la 
capadtà  dello  straniero  in  conformità  ddU 
legge  del  suo  paese,  non  gli  d  pnò  contendere 
un  diritto  che  d  attinie  al  suo  stato  personale 
di  nomo  libero  da  Tincdo  coniugale;  e  qoanto 


n)  «  Un  francals  poomtt  nbUemsnt  éponssr 
nt  fawns  Ars^ère  qui  aurali  mutua  de  qolaie  ans 
rivatnt,  li  ectie  Eemme  avalt  llgs  Izé  par  les  loia 
^  MB  psjs  »  (Doaa)lTOl(^ 

A)  DsuMBAT,  Aww  jmMfW  A  ireti  fìrenfei»,  i, 
^  6T I  Hsiuia  K  Caass&T,  Det  ttatnti,  a.  tli 


DsaAiiTB,  t.  I,  pag.  4K,  noia  1)  Dmm,  lAsarvt 
DsviURRRDVB,  ISSO,  n,  psg.  4IM.  SesifliuB  della 
Corte  di  PsrlRl,  30  agoAo  18».  »  nano  184S, 
so  novembre  IMS,  4  IbrIIo  I8W;  PolUers,  T  gen- 
naio 1845,  ettaie  da  DenoLoms,  che,  eome  ora  vs- 
drenio,  ne  dlsseats. 
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airobbìetto  che  ai  desame  dalla  offesa  alla 
pubblica  morale,  dice  che  il  divorzio  non 
è  già  la  poligamia  che  Teramente  rovescia 
tutte  le  nostre  idee  sul  matrimonio;  può  es- 
sere OD  male,  ma  infine  ò  un  modo  di  scio- 
gliere il  matrimonio  che  non  poche  legisla- 
zioni di  popoli  cìtìIì  retano  legittimo.  E  che, 
egli  insiste  non  senza  un  certo  sfogo  d'elo- 
quenza, Torrete  voi  giudicare  bastardi,  adul- 
terini, 0  incestuosi  ì  figli  che  naseono  da  ma- 
trimoni che  voi  non  amm^teste,  e  che  non 
approvate:  ^pure  nete  costretti  ad  ammet- 
tame  la  ralidità?  Se  quello  straniero  divor- 
ziato al  quale  non  date  venia  di  ammogliarsi 
in  Francia,  va  e  prende  moglie  in  altro  paese, 
forse  anche  con  una  donna  francese,  non 
avrete  voi  per  legittime  quelle  nozze?  Ehi 
Io  credo  che  si.  Deresì  pure  ammettere  e  sì  | 
ammette  che  se  un  cittadino  francese  fece  di- 
vorzio prima  del  181C  ia  Francia  (allora  sol- 
tanto fu  in  questa  parte  abolito  il  Codice  Na- 
poleone) non  gli  si  potrebbe  negare  il  matri- 
monio con  altra  donna  (1). 

Costretto  dairorgomeoto  ad  anticipare  sulla 
esposizione  delParticolo  103,  che  in  compenso 
diventerà  più  semplice,  a  non  smarrirci  in 
una  questione  che  potrebbe  dirsi  di  senti- 
mento, consulto  la  legge  che  mi  risponde:  — 
c  Lo  straniero  che  voglia  contrarre  matri- 
c  monto  nel  regno,  deve  presentare  a]l>uffi< 
«  ziale  dello  Stato  civile  una  dichiarazione 
€  deirautorìtà  competente  del  paese  a  cui  ap* 
€  partlene,  dalla  quale  consti  che  giusta  le 
«  leggi  da  cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato 
•  viatrimonio  ».  Questa  legge  spiega  ciò  che 
può  essere  disputabile  nell'articolo  12;  dimo- 
stra che  noi  non  andiamo  cercando  le  eauge 
per  cui  lo  straniero  è  libero  di  contrar  nozze, 
purché  libero  sia;  che  non  ci  arroghiamo  di 
sindacare  in  se  stesso  Udivorzio  come  un  fatto 
immorale,  nè  dì  dar  lenone  d'onestà  agli  stra- 
nieri che  lo  permettono;  die  insomma  non  ci 


(1}  numerose  dottrine  e  decisioni  conoorrooo  In- 
atti in  questa  conclusione  del  lutto  tmwuMbile.  — 
DsMOLoiiBB,  al  Tiiola  preliminare  del  Codice,  nu- 
meri 100,  101. 

(2)  La  convenitone  è  contrarla  al  buoni  costumi, 
•I  è  deuo  (Stori,  H  MS,  MS,  m  nell'opera  Dfl 


sentiamo  offesi  da  quella  facoltà  che  in  altri 
paesi  si  accorda  sotto  il  presidio  della  loro  le- 
gislazione. Se  l'articolo  103  ritiene  che  si  serra 
alPordine  pubblico  coirobbedirri,  non  si  può 
credere  ferito  quasi  per  contraccolpo  U  buon 
eostufoe,  che  è  pure  un  elemento  dell'ordioe 
pubblico. 

Perciò  non  havvi  distinzione  a  fare  se  il 
matrimonio  avvenga  fra  due  stranieri,  o  &a 
persona  straniera  ed  altra  che  viva  colla  legge 
italiana,  purché  siano  liberi  amendue  in  re- 
lazione alla  propria  legge. 

Tutti  gli  atti  che  racchìudoao  disonestà  o 
nell'azione  o  nell'oggetto,  condannati  dal  senso 
morale  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  ì  popoli, 
Bono  contrari  al  buon  costume  e  si  rigettano 
quelli  che  tendono  a  violare  le  leggi  del  no- 
stro paese,  a  recare  offesa  alle  nostre  pub- 
bliche libertà,  alla  dignità  e  incolumità  dello 
Stato,  sono  lesive  dàVordine  pubblico,  e  non 
che  di  essere  approvati,  meritano  punizione. 
Si  è  disputato  seriamente  fra  i  commercialisti 
sulla  efficacia  delle  convenzioni  in  frode  di 
Ieg{^  finanziarie  rispetto  a  quei  goremi  che 
non  risentono  il  danno  (2).  Ma  convien  di- 
stinguere. Vi  hanno  convenzioni  che  non  po- 
trebbero eseguirsi  in  un  paese  ove  incontre- 
rebbero l'ostacolo  di  leggi  proibitive  che  in 
altri  paesi  non  sono.  Il  commercio  che  là  è 
contrabbando,  forse  qui  è  ledto.  Fnò  darsi  che 
impreso  in  generale  quel  commerdo  di  mer- 
canzie che  non  possono  introdursi  in  un  dato 
paese,  si  abbia  la  intenzione  dì  fare  un  con- 
trabbando; ma  se  ciò  è  vietato  nello  Stato  ita- 
liano non  ci  occupiamo  degli  altri.  Ma  se  il 
fatto  illecito  figura  nella  convenzione  come 
oggetto,  allora  non  può  essere  approvato  :  una 
società  istituita  per  fare  il  contrabbando  sa- 
rebbe una  specie  di  associazione  di  malfat- 
tori :  la  offesa  alla  moralità,  al  buon  costume, 
emerge  ogni  volta  che  l'atto  o  la  convenzione 
ne  contenga  lo  scopo. 


eoH/UHi  fn  U  hgfi  tìrantere  e  nstìewtli  ;  PoTHtca, 
lia  rauicKntimi,  num.  58  ;  Rocco,  pag.  373);  ma  lo 
Staio  per  annullarla  de»  avere  un  interesse  dissero 
Emkriooh,  Cntmt»  Hi  «MterMiM»,  e.  viu,  set.  T, 
Ut.  i;  Valu,  art.  49  deirOrdinuiai  HOBsa,  a,  IO. 
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DELU  CITTADINANZA  E  DEL  GODIMENTO  T)E[  DIRITTI  CIVILI 


Articola  i. 

Ogni  dttadino  gode  dei  diritti  civili,  purché  non  sìa  decaduto  per  eoo- 
àum  penale. 

Articolo  9, 

I  comuni,  le  provincie,  gli  istituii  pubblici  civili  od  ecclesiastici,  ed  in 
generale  tutti  i  corpi  morali  legalmeute  riconosciuti,  sono  considerati  come 
persone;  e  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  ostsurvaii 
come  diritto  pubblico. 

§K  AraMM. 

FartùioM  dà  Codke. 

Distanza  eSBeiuiale  fra  persona,  soggetto  di  diritti,  e  la  non  persona,  privata  dd 
Uritto,  il  c/m  non  ti  awtra  che  nella  schiavitù. 

Dei  vari  aspetti  tn  cut  la  persona  è  eoìisiderata  neZ  diritto  romano,  epuò  eutrìo 
tmehe  ad  dtntto  moderno. 

La  persona  ì  Vuomo  neUe  sue  rdoaioni  eoi  diritto. 
StS.  CoHlÌMmtione. 

Artofie  giuridkAe. 

a)  OauraìUà  ^tta  persona  giuridica. 
OnoMìom  deZIiB  persona  givridiea:  a  quote  scopo. 

SM>  ComHmtatione. 

IdeàUlà  détta  persona  ffittr0iai.  Sua  vtta  esteriore.  Distinsione  dementare  fra  U 
persone  givtrididte  composte  dSndividui  comproprietari  e  interessiUi;  o  ^individui 
meramente  figurativi  e  rappresentativi. 

b)  Sede  della  proprietà  delle  persone  giuridiAe. 

drcoseritione  donata  daOa  natura  détta  ittOunone  o  dotta  votontò  dei  fondatori, 
i  17.  Coniinuasione. 

c)  Rissesso  détte  persone  giuridiche. 

i)  OtwMHfiDM  0  faceità  ddk  persone  giuridiehe, 
•>  BiOPmenitio  id  diritto. 
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g  BS.  CùMiderazùmi  aulTarHcólo  2. 

Cenno  deUe  dii$ouKioni  sul  progetto. 

Difficoltà  fdicmmte  superate  intorno  aWesprimere  Paeione  della  Ugge,  rispetto 
alle  persone  giuriéUAe  da  essa  create  gptaU  organi  dtMa  puHblica  ammtRÙiraffHme, 
o  simpliemeinU  oppronite. 
§  89.  Coniinuaeioné. 

La  digione  —  corpi  morali  —  i  sufficientemente  wdfto.  —  Se  l'art.  2  a&&u>  avuto 
in  animo  di  comprendere  quelle  istituzioni  kgi^aiive  che  si  considerano  secondo  Ut 
scienza  —  persone  gìarìdìche. 

Esempi  di  alcune  di  siffatte  isHtimom:  coi^kitagione  di  contrarie  dottrime. 
§  90.  Condanna  pentUe.  —  Deeadenta  dal  godimento  di  diritti  eivUL 

Abolitione  della  morte  civUe. 

Esame  deBa  legge  transttorìa  dd  80  fiOMMÒre  186S. 

Osser  iasioni: 

a)  Ditola  conàamia  in  quaì  momento  si  effettua  la  perdita  dei  diritti  eMK.  — 

Se  ddiba  essere  espressamente  pronunciata; 

b)  La  perdita  dei  dirtiH  poUtìei  è  totale; 

e)  Simone  la  facoltà  di  acquistare,  e  come  regoUUa; 
d)  Facoltà  di  far  testamento. 


ParMMM. 

Partizione  dd  Codice. 

D  Codice  non  ebbe  a  spiegarci  la  nozione 
scientifica  di  Persona;  non  aveva  mestìeii  di 
^■trln  p  rnfficio.restò.alla  acienxa  (1).  Le  Per- 
looé  daTnnb'ii  uumh  ui  primo  Libro  che  con- 
itidera  il  diritto  nel  coietto,  mentre  il  seconda 
lo  considera  nàì^oggetto,  ossia  nei  beni;  e  il 
terzo  nella  costruzione^  nello  sriloppo  e  ces- 
sazione del  rapporto  di  diritto  fra  le  persone 
e  le  cose  (2). 

Vavma. 

Bene  usata  la  voce  Persona  in  opposizione 
a  quella  di  cose  (3)  costituenti  la  materia  giu- 
ridica, non  ìnchiudc  veruna  differenza  intrìn- 
seca ed  essenziale  fra  uomo  e  nomo,  siccome 
avviene  in  quei  paesi  ove  non  è  ancora  sban- 
dita la  schiavitù.  0  come  lo  fn  per  avventura 
in  doppio  aspetto  nelle  civiltà  antiche  ove  Io 
stato  personale  non  solamente  rappresentava 
le  modificazioni  della  capacità  naturale  e  ci- 
vile, ma  eziandio  quelle  relazioni  deU*indÌTÌ- 
dno  collo  stato  politico  che  gli  attribuivano 
autorità,  diritti  e  doveri  del  tutto  artificiali; 


laonde  Persona  venne  anche  intesa  prò  pote^ 
state  et  jure  competente  ad  essa  persona  (4). 

Se  non  che,  come  presto  vedremo,  nna  vera 
e  propria  nozicuie  dì  Persona  non  s'incontra 
nel  Corpo  del  diritto  ove  soltanto  si  vengono 
considerando,  al  presentaru  delle  varie  specie 
giarÌdìehe,leftinzioni  diverse  e  moltiplici  della 
Persona;  le  quali  diaUnzioni  e  discretìTe  dalla 
natura  delle  cose  piuttostoefaè  dagli  artìfid  di 
quella  eostìtuxione  doivano.  La  persona  è 
l'uomo,  ma  l'nomo  nel  diritto  dvile;  nell'am- 
bito polìtico  che  Io  circonda  ;  in  hcda  alla  so- 
cietà di  coi  fa  parte. 

La  vera,  profonda,  suprema  divisione  fra 
l'uomo  persona  e  l'uomo  non  persona,  si  ò  fra 
l'uomo  civile  e  soggetto  di  diritti  ;  e  fra  l'uomo 
extra  legem,  non  civile,  e  non  capace  dì  dìritU, 
ossia  fra  l'uomo  libero  e  Io  schiavo.  Quindi  fa 
necessario  stabilire  come  sovrano  fondamento 
dell'azione  del  diritto  —  Omneju»maxnux.vii 
causa  constitutum  est  (Leg.  2,  de  statu  homì- 
num).  Non  è  fuori  di  ragione  il  ritenere,  come 
testé  si  accennava,  che  la  speciale  e  caratte- 
I  ristica  energia  ddl'organjsmo  stAtaale  degli 
I  antichi,  facesse  emergere  da  quflOa  ooetita- 
'  jdone  concetti  più  spiccati  e  solenni  di  Per- 


di Della  nozkHM  scteBUBea  «bbisnw  dovuto  oo- 
euptrel  «119;  e  l'allnslfl  nostra  ricerca  non  rl- 
tmrdft  che  la  coadlsleM  ertrlaseca  deiroomo  nella 
socirtk  civile. 

(£)  La  ptrtWooe  è  Incensurabile.  <  Cam  Igllur 
hoRiìDum  causa  omne  ]ns  constltutam  sit,  prinù  de 
persoaamin  stala  ;  ac  patì  ie  eaterit,  ordlnem  per- 
pelnl  edicU  Meati.»  »  (Leg.  S,  de  itat.  bora.). 


(3)  Rei  signiflealo  latterarlo  Pmsm  si  Dsuriia, 
qoesl  ettriaseca  epparrnia  «  nella  tot  vaalA  die 
par  persona  ».  Ptmna  tragica  che  Unge  l'Indlvidvo 
ornano  ;  e  si  estendeva  anche  all*atpetIo  iella  caia 

(PCDRO,  Ilb.  I,  fttb.  VII). 

(4)  Per  cui  fu  delio  del  padra  —  n^erm  slU  la 
rebu^  Alioram  vtndlnre  imree—  (Lag,  S,  Ood. 
Theodos.  de  mater.  bon.). 
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fOM,  considerata  nella  permanenza  delle  sue 
relazioni  polìtiche.  Ma  o  non  potrebbe  dedur- 
sene  un  sistema  nel  punto  di  vista  storico  ;  o 
ciò  sarebbe  fuori  delle  idee  moderne,  e  non 
potrebbe  raeeoglierseae  alcuna  conseguenza 
applicabile  al  concetto  che  di  presente  ab- 
biarao  sol  diritto  civile  senza  pertanto  sepa- 
rarlo dalla  ìneritabile  inflnenza  del  diritto  po* 
lìtico. 

LapenofM  considerata  come  l*aomo  nel  di- 
ritto, ha  preso  quindi  degli  aspetti  dirersi  in 
relariona  alle  sae  stesse  fundonì  giarìdiche, 
ndepoeriamo  chianunente  rilevare  ehequélla 
eke  si  dbebbe  unità  essenziale  della  persona 
in  ordine  al  concetto  metafisico,  écindesi  in 
eerto  modo  e  si  distrae  esaminata  neiresercl- 
zìoeffcttiTo  del  potere  giuridico.  Qaindi  si  dice 
la  penona  del  padre,  del  figlio,  ecc.,  indicante 
la  sna  relazione  di  padre  o  di  figlio  ;  e  i  diritti 
che  derivano  da  tale  relazione  al  padre  ex 
prmma  fUiif  o  dal  figlio  ex  persona  propria 
(Leg.  17,  §  2,  Dig.  ad  municìpal.).  Qaindi  si 
din  che  nna  viem  «ustHwt  di  nn'aitra  per- 
lona  (1);  che  una  sola  persona  pufr  rappresen- 
tare iB(dteplici  persone  rapporto  ai  variì  diritti 
ebe  in  essa  n  riuniscono;  quindi  le  persone  ide- 
ili ^cemnei  fedecommeasi  e  l'eredità;  quindi 
hjmoiM  ^wn'flftefte,  propriamente  tali,  delle 
inalili  occupa  il  paragrs^  che  seg^;  qnindi 
iblriamo  le  rappresentanze  nella  cui  ftirma- 
none  concorrono  la  persona  naturale,  soggetta 
■ila  rappresentanza;  e  la  persona  legale  che 
ne  funge  1  diritti:  il  pupillo  e  il  tutore,  l' inca- 
pace e  il  suo  curatore.  La  persona  in  ordine 
al  diritto  ha  delle  qualità  che  la  distinguono 
icnza  ledere  perciò  il  diritto  umano  o  essen- 
ziale: persone  eerte  o  incerte,  ìeyittime  o  non 
Ugittim:  ipnre  manifestazioni  dì  relazioni  giu- 
ridiche. 

di  scrittori,  che  ricercando  il  significato  di 
persona  qoale  dovrebbe  intendersi  secondo  i 
moderni  Codici,  considerano  l'nomo-peraona 
IN  rdtuùme  al  diritto  atmehi  per  natura  (fra 
etti  il  Tonllier,  v.  i,  n.  168  a  187),  non  vanno 
cosi  loHteni  dal  vero  come  altri  suppone  (2). 


Duranton  osservò  <  definizione  che  poteva  es- 

<  ser  esatta  giusta  i  prìncipìi  del  diritto  ro- 

<  mano  a  cui  i  giureconsulti  l'applicavano,  ma 

<  chenstfvKa  allo  stato  eivSe  dell'individuo, 
«  sarebbe,  a  nostro  sentire,  incompleta,  dap- 

<  poiché  gli  stramerisono  anch'essi  considerati 

<  coni«  persone,  potendo  come  tali  contrarre 

<  matrimonio  coi  nazionali,  e  godere  di  molti 

<  altri  diritti  che  non  possono  appartenere  che 

<  a  una  persona  *  (num.  112,  traduzione  del 
YlglianiJ.  Non  si  tratta  in  realtà  iti  eauo  ri' 
stretto  al  quale  avvisa  l'egregio  scrittore,  men- 
tre l'uomo  non  si  riguarda  nelle  varie  forme, 
per  cosi  esprimermi,  della  sua  capacità  quasi 
perfarne  tanti  enti  giuridici  distinti  ;  maquello 
che  è  e  può,  secondo  la  ragione  del  diritto  co- 
stituito. Kulla  poi  scema,  se  anche  lo  straniero 
a  certi  effetti  si  ritiene p«"«ona:  e  basti  riflet- 
tere che  tale  si  giudica  per  rékuione  al  diritto: 
al  diritto  italiano  che  gliene  attribuisce  la  fa- 
coltà e  potrebbe  non  attribnirgU<^a  (8). 

Meno  riservato  il  Mareadé,  &  tfo^o  dì  pa- 
role e  di  nna  poco  opportuna  amdudone  per 
combattere  il  Tonllier  con  quel  pigKo  che  snoie 
quando  gli  altri  autori  non  dicono  a  sno  modo. 
Egli  spese  più  pagine  a  mostrare  la  specialità 
della  costituzione  romana,  eon  osservazioni  in 
gran  parte  vere,  ma  sempre  esagerando  quanto 
alle  conseguenze  e  alle  applioazioni. 

«  Appo  noi,  egli  dice  eonchidendo,  non  vi 
«  sono  due  specie  di  persone  come  non  vi  sono 
■  due  specie  di  matrimonio,  due  specie  di  pa- 
«  renti,  due  specie  di  famiglia.  Per  nni  la  per- 
«  sona  è  Vuomo,  e  quando  ha  luogn  un  cangia- 
«  mento  di  stato  la  persona  rimane  sempre  la 

<  stessa:  è  modificata  soltanto  la  sua  capa- 
«  cità  »  (4).  L'autore  tocca  con  mano  gli  as- 
surdi che  sarebbero  per  derivare  da  quello  che 
egli  crede  contrario  princìpio;  ad  ogni  muta- 
mento dello  stato  della  ,  persona  per  aggiunta 
0  perdita  di  qualità,  vedrebbe  formarsi  una 
persona  nuova:  altro  il  minore,  altro  il  mag- 
giore; altro  l'uomo  ammogliato  o  nubile,  ecc. 
Ninno  ha  immaginata  nna  cotal  teoria  dd  tra- 
mutarsi del  soggetto  sostanziale  di  diritto^  per 


fi)  n  papiilo  nelle  cose  qim  tnulUnra  retU^Mulnr 
ìmmam  nuliMtl  «jwi  a  quo  sub  coodltloDe  legalur 
04. 7.  I  uìL,  Dig.  da  llbarat.  legiU); 

Oi  BBHicaDS  «  Urna  evt  ealenmqne  neos  n- 
twM  pmllta  In  corpore  bumano  contlnKif..—  Per^ 
—a  cM  homo  eoosldenlns  «nm  Bue  Staln  »  (Slm. 
jv.  eh.,  pari.  i.  g  1X3). 

tJ)  6  tlnifolarfl  che  DoRAirton,  dopo  avere  iH'ar- 
tinlo  lu  asMrrato  che  Ulpiuio  o  Tsofilo  appllca- 
nao  II  Goocetlo  dt  ttalo  einl4  n  moOo  Hstrtllt,  e 
r<t  HI  conveniente  al  moderno  diritto,  al  n*  114, 


qaa^ì  dimentico  di  qnrilo  rhp  ha  detto,  ncRlunf^e  : 
«  &ì  rimproverò  al  ftfurecaiuniltl  romani  di  non  avor 
deRnito  quello  cbe  noi  chiamiamo  tltìo  iteUt  fer>- 
MM M  Mi  rappruetìanna  la  mm,  h  aoit  ti  ca- 
nraao  4i  deftuirlé  a  parale.  Hanno  a  ttfirienta  «ri- 
Inppala  nel  Wola  De  tlalu  h^minum  del  Otftnito  (od 
qual  titolo  pOMono  ronlaml  ofto  responsi  d'ULPMRO}, 
ed  alirove  Ih  eomlitintie  del  cUlaiino  nmana,  quella 
defili  ilraaieri  e  quella  degli  nfhiavi 

(4)  iniroduiionc  ni  [ib.  t,  pa|,  n  a  M  (Traduilone 
oapolcUaa  de)  I8fi7). 
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arere  più  o  meno  dì  qualità  giarìdiche,  capa- 
cità nai^ore  o  minore.  La  persona  umana  è 
U  dirittOf  lo  abbiamo  detto  altrove  (§  3  e  Mg.)  : 
ed  d  perciò  che  noi  non  essendo  ideologi,  mo- 
ralisti, 0  fisiologi,  lasciamo  agli  altri  rami 
della  scienza  antropologica  dì  coasi  derar  l'no- 
mo  nell'aspetto  che  può  rigaardarli;  e  lo  guar- 
diamo di  fronte  al  diritto,  cioè  come  pertona, 
come  rivestito  di  qualità  che  hanno  per  so- 
strato easenaiale  Puomo  e  la  sua  esaenga,  pro- 
vengono dalla  legge  estema  in  quanto  sono  da 
essa  rie(mosciute,  e  sono  fonti  e  condiunni  del* 
VofOM»  giuridico. 

fi  86. 

CtontùuanoM. 
Persone  ginrìdi^e. 

a)  Qmeralità  delia  p&'sona  giuridÙM. 

A  quelli  che  sembrano  scandalizzarsi  dì  tro- 
var l&persona  fuori  delÌ'uomo-wMÌi«duo,  e  non 
intendono  come  pift  specie  dì  persona  ci  siano, 
basterà  portare  aranti  l'articolo  2  del  Codice 
civile  ove  appunto  dì  persone  sì  tratta  che  non 
sono  uomìnifi8Ìci,ma  concetti  della ragìoae(l). 
lliservaodoci  di  esaminare  specialmente  il  te- 
sto suddetto*  diremo  in  generale  sulla  teoria 
ùdloJPènoiugnmdidte. 

Le  persone  giurutiàte  oomindano  e  hanno 
radice  nella  pura  idealità,  benché  néll'estrin- 
seoarsì  abbiano  mestieri  d'iatmmenti  che  non 
sono  altro  che  persone  fisiche  rirestìte  della 
capaàtà  di  agire.  È  aopratutto  osservabile  che 
(per  quanto  riguarda  U  diritto  civile)  la  Per- 
sona giuridica  è  creata  allo  scopo  di  realiz- 
zare un  diritto  ai  beni  conferendole  a  questo 
scopo  la  capacità  di  possedere  il  diritto  e  tutte 
le  prerogative  della  proprietà;  benché  nell'or- 
dine politico  altri  diritti,  altri  fini  più  elevati 
possano  motivare  questa  creazione  della  legge. 
I  rapporti  naturali,  i  rapporti  di  famiglia,  sfug- 
gono al  concetto  della  Persona  giuridica,  inse- 
parabili come  sono  dalla  uraan*  essenza  (Sa- 
TioNY,  Sistema  sul  diritto  romano,  voi.  n, 
§  LXXXVl)  (3). 

In  relazione  pertanto  allo  scopo  della  sua 
creazione  nlun  grado  compete  di  superiorità, 
nò  privilegio  compete  alle  persone  giuridiche  : 
godono  dei  diritti  e  servono  alle  condizioni  e 

agli  obblighi  che  vi  sono  inerenti  al  paro  de- 


gl'individui, benché,  come  si  diceva,  possano 
dal  potere  politico  ritrarre  famàoni  eoordir 
nantìsi  coU'ammìnistrazione  dello  Stato.  Non 
tutte  però  le  Persone  giuridiche  hanno  atti- 
tudine a  rappresentare  funzioni  pubbliche, 
quindi  la  distioaione  fra  quelle  che  sono  co- 
stituite con  legge  dallo  Stato,  e  appartengono 
al  grande  organismo  aramìntetrativo,  e  quelle 
che  lo  Stato  riconosce,  e  possono  essere  ugnal- 
mmte  istituzioni  pie,  filanbwpidbe  e  beseflche, 

0  commerciali,  industriali,  e  d'isteresK  me- 
ramente privato. 

Lo  Stato  coBtitoisee,  ndl*  intensse  diretto 
ddla  pubblica  ammìnisb^one,  enti  giurìdici 
che  hanno  india  la  capacità  dì  diritto  ;  o  seio- 
^e  e  disapprova  altri  preeedratemente  fm- 
mati  che  non  ai  trorassero  in  corrìqiondenza 
col  suo  modo  d'esistne  e  conformi  a  quello 
che  stima  interesse  pubblico.  Della  prima  spe- 
cie, i  Comuni,  le  Provincie,  e  simili  dìviiioni  che 
determinano  l'ordinamento  primario  delPam- 
mìnìstrazione.  Hanno  gli  stabilimenti  pubblici 
(ospedali,  casse,  istituti  di  credito)  uno  scopo 
evidente  dì  utilità  generale^  Altri  enti  fpnridici 
lo  Stato  non  costitmsee,  ma  riconosce;  dal 
quale  riconoscimento  acquistano  carattere  ed 
essenza  di  persone  giuridiche.  Lo  Stato  che 
non  ha  sempre  interesse  diretto,  wi  senso 
della  propria  organica  esistenaa,  ne  oMitenpla 
altri  che  lo  muovono  premurosamente  n  favo- 
rire assodasioni,  quali  smi  qn^  a  scopo  di 
commercio, d'indu8tria,o  di  benefieenaa.  E  fi- 
nalmente stima  incompatibili  col  Diritto  pub- 
blico altre  istìtnzionì  fimdate  nella  negazione 
della  libertà  individuale;  quali  sono  gli  enti 
religiosi  chesìdiscìolgono  per  causa  di  diritto, 
e  non  per  odio  e  malerolensa,  come  iralti 
dono. 

§  86. 

Conti  nuutone , 

n  concetto  dì  persona  giuridica  è  di  natura 
ideale,  in  quanto  si  personifica  Paggetto  e  H 
fine  ddìa  istitagione  creata  per  mettere  in  es- 
sere un  diritto  astratto.  Parliamo,  per  esem- 
pio, dei  municipi?  Si  comprende  la  esistenza 
di  un  diritto  autonomo  apidieato  a  certe  eìr- 
j  coscrizioni  Hmitote,  riguardante  interesse  di 
'  quelle  popolazioni,  interesse  che  ha  un  carat- 

1  tere  locale,  da  non  confondersi  con  quello  ge- 


(1)  Non  i  nnt  persona  itluridtei  ti  lu/ore,  benché 
non  ritenoa  che  un  dlrltio  rapprownUlivo  e  artiB- 
cialei  nè  persone  Riuridirhe  dIMInte  sono  quelle 
varie  forme  e  rappresenluiont  di  diritto,  ttivoiu 
contratiduierie,  che  postone  rioalcsl  la  ua  stsssa 
penoBSi 


(2)  I  roll^  ehfl  niniianano  ammlnlstratinmFnW 
nell'interesse  della  cosa  pubblica,  Coosigito  di  Stato, 
tribunali,  dltasierl  ed  nfflcl  d'ogni  maniera,  non  sono 
p«r$mu  fiatUMt,  ooD  avendo  per  oggetto  I  beai  e  U 
godlBsasto  del  dirHU  sMtt. 
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Bsnle  •  eomnne.  Intanne  à»  abbnceia  e  i 
beoi  e  l'amntinistraxùnie  e  i  rapporti  speciali 
dìqndl^ftggr^uioiis  d'oomìiii,  e  reclama  un 
goTemo  ad  essi  partiixdaT&  È  ima  idea,  an  | 
eoseetto  ddla  ragione,  qualcosa  in  fine  dì  ' 
utraMo  eke  può  essere  penaato  prima  eaian-  I 
dio  oke  flriituio  beni  ad  organi  dncinatì  a  | 
icalinare  qimto  oonoetto.  | 
Ben  pretto  la  idea  astratta  emerge  e  n  ma-  . 
■ifate  nei  Cmomaoi  ddla  'rite  reale;  poiché  ' 
arendori  ehiam  il  fine  a  coi  ci  dera  attendere,  ^ 
li  oarcano  e  eh  aituano  i  mesm  ;  fli  aodigono  [ 
Donini,  li  acquistano  beni,  d  fondano  edifiai,  ' 
à  proTTode  n  tntto  ciò  che  è  necessario  se  il  I 
nateriale  non  preesiste,  se  non  si  tratta  che 
ili  continaare  opere  costituite.  Si  è  domandato 
in  che  mai  riposa  la  proprietà  di  quei  beni,  in 
quali  Domini,  o  in  quale  principio  ?  A  tale  do- 
naada  sì  sente  la  necessità  di  separare  i  Corpi 
morali  (I)  in  dne  dassi  ;  in  quanto  siaDO  com- 
posti d'indiridui  comproprietari  e  ìutoressati, 
0  dWìTidni  Duramente  figara^Ti  o  rappre- 
seatatìrL 

6)  Propri^  deUe  persone  ffùuridiche. 

Sono  della  prima  classe  le  associazioDi  nu-  ; 
merose  e  frequenti  che  sorgono  ati  paesi  nei 
quali  il  credito,  l'industria,  il  commercio  si  sri- 
lappaao  sa  larghe  Inmì;  le  Banche  piAblidie, 
le  Casse  di  riepamiio,  tante  altre  istltazioni 
{ornate  col  concorso  di  capitali  il  età  impiego 
(diretto  t  renUxnre ano  scopo  che  interessa 
BigDiunente  coloro  che  ri  si  prestano  anche  | 
Mediante  il  lavoro.  E  qui  non  è  dubbio.  La 
]m^rìetà  messa  in  comune  per  ragione  del 
fine,  Don  appartiene  più  ai  singoli  nel  rispetto 
delia  disponibilità;  tuttavia  continua  ad  esi- 
Kcre  in  essi  eptoadjus,  giacché  lungi  dall'abdi- 
cire  al  diritto  di  proprietà,  essa  forma  la  base 
iklla  impresa  ;  i  singoli  ctmsentono  beoti  di 
trarformarla  se  occorre  per  accrescerla  e  pro- 
cursrd  un'utilità,  ma  nel  giorno  in  coi  si 
sciolga  l'asBOCìaiione,  riprendono  l'uso  e  Ve- 
tercizio  del  loro  diritto  di  proprietà  rimasto 
fcospeso  per  realìxzare  un  fine  che  iu  altro 
modo  non  avrebbe  potuto  ottenersi. 

Harri  d'altra  parte  un  gran  numero  d'ìstì- 
taaoni,  che  soiut  del  pari  quanto  al  godimento 
ilei  diritU  dTÌli  jWfWiw  giurididie,  nelle  quali 


la  proprietà  non  riposa  in  vemn  indiridoo  fi- 
sico, ma  si  attiene  a  quello  che  dirò  ancora 
individuo  morale  ben  segnato  e  ben  distinto 
dagli  altri  nel  proprio  oggetto  e  qualificato  nel 
proprio  nome;  e  coti,  se  tuoIsì,  la  proprietà  é 
nella  idea,  ma  in  ina  idea  estrinsecata  e  fatta 
reale  e  eendhOe  a  lutU,  rappresentata  dai  suoi 
organi,  e  messa  in  eomunicazioae  col  mondo 
giuridico.  B  Sariguy,  colla  tendenza  un  po' 
pronunciata  verso  l'astratto  delta  scaola  tede- 
sca, osserva  non  tutte  le  persone  giuridiche 
potersi  chiamare  Corporazioni  (2);  e  dato 
l'esempio  def^ì  spedali  d'infermi,  dice  acuta- 
mente: qnalì  sarebbero  gl'individui  formanti 
la  unità  tvBettitM,  soggetto  e  proprietaria  del 
diruto?  Non  certo  gli  stessi  infermi,  che  sono 
invece  Vitggetto  della  pia  istituzione,  ma  non 
partecipano  ai  beni.  Il  vero  soggetto  è  quindi 
un'astrasiom  paraamficata,  opera  della  uma- 
nità del  paese  o  dei  cittadini.  Ji^  non  può  dirai 
che  non  sia  vero.  Ma  già  l'astrazione  é  dive- 
nuta concreta,  siò  individualizzata  nell'ammi- 
oistranone  ddlo  spedale,  nella  pro(»ietà  che 
gli  é  riooooaeittta;  e  ciò  basta  a  debennìuare 
le  sne  relazioni  giuridiche  colle  ahre  per- 
sone  (3).  In  difetto  è  questa  la  condizione  me- 
tafisica, direi,  di  ogni  altra  proprietà  quando 
non  può  riportani  a  veron  c^^fio  in  particolare, 
ma  rimane  nella  sua  natura  di  mùaenùtà  e 
nella  sua  indefinita  generalità. 

Non  preoccupandom  gran  fiitto  del  COB~ 
cetto  ideale,  i  legislatori  hanno  dato  opera  a 
circoscrivere  almeno  a  località,  se  non  a  per- 
sone determinate,  le  istitorioni  soverchiamente 
estese  per  renderne  più  facile,  pià  utile  l'ese- 
cuzione,  ricercando  fin  dove  si  potesse  la 
molte  dei  fondatori  (4).  Quando  i  tempi  diven- 
tarono propizi  alle  pie  donazioni,  il  non  mono 
pio  legislatore  derogò  specialmente  a  quelle 
leggi  che  rigettavano  le  istituzioni  delle  per- 
sone incerte,  didiiamndole  valide  j>n>p^  cau- 
sai», cioè  in  considerazione  della  santità  del- 
l'oggetto (5).  Se  i  poveri  fossero  istituiti  in  ge- 
nere eredi,  non  potendosi  determinare  a  qual 
luogo  avesse  voluto  riferirsi  il  di^oncnte,  s'in- 
tendevano i  poveri  del  luogo  ove  il  testatore 
aveva  fatta  la  sua  disposizione,  e  dei  beni  era 
amministratore  il  vescovo  delladiocesi  (6).  Ai- 


01  BiprilsM  die  non  |>laee  a  Skvmirr,  ns  erodo 
rhe  VI  al  psrti  isvorAlo  aempolo,  «Hne  dlrb  |rià 
»m. 

Sa  db  qnldM  ma  riservo  al  in. 

0)  06  yiffe  al  dlnUie  art  rapptrto  d«l)«  proprisih, 
io  cuo  di  OmM  •  di  Rlesvcrt  d)  mtaeraftlll  IsHtuItt 
di  priTite  largizioni. 

14  H  oUsmans  anche  /tadssM,  direua  ad  uno 


Kcopo  di  pubblica  utiltth  (Serafim,  hnimiuu  M  dt- 
rtita  nmano,  i,  pSR.  71). 

(5]  Ewmpto  nella  Lex-  st  quls  St  del  Codice  de 
epiM.  et  elnlflh,  relallvanente  alla  Ttdmpli§  eapU- 

ni  Vr.  BuddeiU.  Nella  Leif.  (fnnvls  S0,  Cod.  d« 
LL.  Kccles.  —  se  il  SlgDoi-R,  o  Cristo,  è  nominato 
sNds,  senza  ladlesre  sIcqm  ebisia,  ala  «red!è  la 
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[Art.  ì-t] 


tro  notahile  esempio  per  cnl  llndetermìoato 

eì  centralizza  per  la  pietà  della  stessa  istita- 
zione,  è  uell'articolo  832  del  nostro  Codice 
civile.  Ju  codesti  ed  altri  casi  Impersona  giu- 
ridica è  l'ideale;  i  beni  e  la  rappresentanza 
formaDO  la  realtà;  ciò  che  preme,  e  dì  coi  si 
occupano  i  legislatori,  sì  è  di  raggiungere  lo 
scopo  avvisato  da  essi,  o  dalla  saviezza  e  uma- 
nità dei  privati. 

§  87. 
Conti  mia  cróna , 

e)  Poswtso  ddk  persone  giuridithe. 
Fossefcfcoao  le  umwrntetM,  ostano  la  per- 
«OM  giuridiehef 

«  Munìcipes  per  se  nifaU  posddere  possant, 
«  quia  universi  consentire  non  possant,  forum 
«  autem  et  basilicam,  bisque  sìmilia  non  pos- 
«  sident,  sed  promiscue  bis  utuntur  >  (Leg.  1, 
de  adq.  vel  am.  posses.,  in  fin.).  Abbiamo 
dalle  nozioni  elementari  del  possesso  ch'esso 
richiede  l'applicazione  completa  del  fatto 
umano,  per  concorso  dello  spirito  e  del  corpo  ; 
il  che  non  saprebbe  in  qual  modo  ravTìsarsi 
in  una  persona  astratta.  D*attra  parte  se  il 
diritto  dì  proprietà  le  è  concesso,  è  pur  forza 
che  le  sia  consentito  il  possesso  e  l'acquisto 
della  proprietà  in  virtù  del  possesso,  ossia  la 
laueapio.  Quindi  abbudonato  il  concetto  ne- 
gativo, piacque  e  fu  preferita  la  lentenza  di 
Kerva,  essere  le  wnwmfatte*  capaci  di  posse- 
dere fl  acquistare  il  possesso  coU'organo  dì 
persone  libere  ed  eziandio  di  schiavi  (l).  È 
necessario  che  la  persona  umana  presti  le  sue 
focoltà  costitutive  del  diritto  all'ente  ideale 
che  ne  implica  l'oggetto  ;  e  questo  dicesi  non 
di  qualunque  membro  dell'aggregazione,  ma 
di  coloro  che  sodo  destinati  a  rappresentarla, 
per  un'altra  ragione  che  si  desume  dall'ordine 
della  legalità  (2). 

d)  GoHituMioneefaooUàdeBapergoMa  gitt- 
ridica. 


chiesa  del  luogo  nve  il  disponrnte  viveva,  e  II  Rimile 
In  altri  c«kI. 

(1)  «  Sed  hoc  Jura  iiilmur  ut  H  tMissidere  et  usu- 
npere  munlripe»  poutnt;  iil  esi  p^r  servuin  et  per 
libiprBni  personam  acqutratur  >  n^g.  s  eod.,  L.  7, 
I  3,  id  esbib.).  In  questa  lefiuie  la  teoria  vkne  ee> 
ncrallizata.  <  Idem  In  aolle^tiis  rcelrriiique  corporibus 
dleendua  wlt  >. 

(S)  Leg.  1,  •  qtilbas,  DIR.  quoil  cujusque  onlvcni. 
Quindi  la  dltUnslooe  che  suol  farsi  di  nnivertiiat 
untinmtù  e  »m  arUMla,  ossia  non  organala  In  modo 
roDettlio,  come  avrlene  talvolta  nelle  società  eoiu- 
tnerciall  o  civili,  dove  ognuno  dei  membri  ha  una 
beoltà  amministrativa. 

{fi  Panoaneote  i  queUt  cbe  lia  dalla  aua  natura 


Carattere  distìntìro  della  persona  giuridica 
permanente  a  differenza  della  temporanea  (S), 
si  è  di  rimanere  identica  al  cangiarsi  degli  or- 
gani che  la  rappresentano  ;  ed  eziandio  al  con- 
tinuo rimescolarsi  e  mutarsi  dei  suoi  membri 
ove  la  proprietà  aia  partecipata  nell'uso  e  nei 
comodi  a  un  gran  numero  d'individui  interes- 
sati, siccome  nei  beni  dei  municipii  che  sono 
ad  UBO  pubblico  (4).  Del  resto  la  qualità  del- 
l'oggetto e  del  fine  proposto  fa  dìvenificare 
la  stessa  eostitugione  della  persona  giorìdica, 
il  che  si  ravvisa  giornalmente  nelle  società  dio 
dai  loro  statuti  particolari  dipendono.  Quindi 
tutto  ciò  ohe  si  è  detto  intorno  alla  proprietà, 
e  possesso  dei  beni,  e  al  godimento  dei  diritti 
civili  s'intende  relatimmeiite,  e  secondo  ti  ca- 
rattere proprio  di  ciascuna  persona  giuridica; 
e  non  per  modo  di  facoltà  generale.  Vi  hanno 
persone  giuridiche  le  quali  non  si  alimentano 
che  di  date  sostanze,  per  esempio,  il  JFonàc 
del  euito.  Pei  beni  che  possiede  gode  i  diritti 
civili  al  pari  di  ogni  altro  Corpo  morale  o  Per- 
sona giurìdica,  ma  non  acquista,  non  aliena, 
non  dispone  che  a  un  dato  modo  e  a  certi 
Bcopi  regolati  dalle  leggi  sue  proprie.  Ad  alcuno 
di  codesti  corpi  morali  si  attribuisoono  prero- 
gative che  senz'essere  privilegi,  sono  mezzi 
opportuni  a  realizzare  un  fine  dì  pubblica  uti- 
lità, nella  guisa  ohe  si  vide  fare  rispetto  alle 
banche  nazionali,  e  in  ìspecialità  saccede 
rispetto  a  quelle  istituzioni  dello  Stato  che 
hanno  ftoolUt  amministntiTe  e  diritti  di  azione 
come  la  finanàaria,  che  fisco  appenavano,  e 
che  io  non  esito  a  collocare  fra  le  persone  giu' 
ridiche  (6). 

e)  Sutresercino  del  diritto. 

L'organismo,  il  modo  di  deliberare,  il  movi- 
mento  amministrativo  non  meno  che  il  carat- 
tere delle  opetazioni,  varia  e  diversifica  in 
ragione  deirindole  propria  di  ognuno  di  code- 
sti istituti.  Quando  lo  Stato  costituisce  la  p^ 
sona  ginridìca,  formola  ì  suoi  r^lamenti, 


una  deslioaztone  durevole;  comuni,  ospld  di  ea- 
riib,  banca  nazionale  fondata  per  legge,  ecc.  Tem- 
poranee sarebbero  gli  «labilfmcnil  privati  ed  altri, 
al  (fuall  quella  proposizione  itenerfca  potrd>be  bob 
convenire. 

(4)  Strade,  pascoli,  foreste  con  diritto  di  legna- 

llco,  ecc. 

(5)  A  quanto  proposito,  vedi  le  nostre  cooslden- 
lionl  al  I  88.  Ancbe  II  prof.  SKRAnn,  nella  soa  ri- 
spettata sniortrk,  coniildera  persona  giuridica  II 
pKO  —  In  quanto  è  U  palrmawi's  della  Sialo,  benché 
non  riconosca  come  tali  le  alaiimu»  fitei  osala  i  sln- 
noli  uffici  BseaU  (iHMMfw  4i-diritl»-nmam,  L  1, 
pag.  71). 


Digitized  by 


'  DILLA  CITTADINANZA  E  DEL  GODIHENTO  DR[  DIRITTI  CIVILI  1^ 


decermiiia  la  nppresentaiusa,  dirige  e  gorerna 
il  sao  modo  di  operare;  fa  ana  legge  insomma 
che  mette  in  armoaia  col  sistema  generale  del- 
rAmministrazioDe  pubblica.  Altre  istituzioni 
tComnnì-ProTincia,  ecc.)i  senza  essere  formate 
dalla  inìziatira  dello  Stato,  coatrlbuiscono  tal- 
tnmte  all'azione  dello  Stato,  che  quantunque 
seno  dipeadenti  di  quelle  in  primo  luogo  ac- 
cennate,  sottostanno  tuttavia  a  leggi  di  gene- 
rale ordinamenta  Finalmente  i  corpi  morali 
rieonotemU  sono  generalmente  più  liberi  e 
procedono  con  metodi  che  d  danno  da  se  atessi; 
e  ciò  perehft  col  minore  interesse  che  lo  Stato 
annette  all'o^tto  che  ri  propongono,  coll'in- 
debolìre  la  protezione,  accresce  la  loro  liberti. 

§  88. 

CoBsideruiraì  i«lativ«  Bll*articolo  2. 

Nei  Codici  vigenti  in  Italia  prima  dellanuova 
lefrì^Iazione  grifwltatluimorah'aventicapacità 
di  diritto  avevano  avuta  una  sufficiente  con- 
templazione (1);  nelle  discussioni  preliminari 
al  Codice  non  sì  trattava  più  clie  della  forma 
per  esprimere  il  concetto  nel  modo  migliore. 
La  dispaia  si  ridusse  a  due  soli  punti  :  1"  se 
nella  enumerazione  dei  corpi  morali,  che  in- 
fine non  era  che  esemplare,  avessero  a  com- 
prenderà eerti  stabillmend  industriali  o  com- 
■rrciali  die  per  lo  interesse  generale  che  rac- 
diiudoBO  rt^^no  assoggettarsi  aJPaatorixza' 
AMW  del  goTOso;  3»  quale  locnxione  adope- 
rare a  distinguere  1  corpi  morali  in  quanto 
rìeerono  capadtà  didl'ordine  legale. 

Fra  i  Oodid  summentovati,  soltanto  il  Co- 
dice albertino  aveva  annoverate  le  società  au- 
Urrizzate  dal  Ut  (2).  Nei  progetti  chedapprima 
si  [«esentarono  sotto  ì  miniatri  Caasinis  e  Mi- 
gliettì  non  sì  dubitò  di  fare  ancora  menzione 
(UlU  eoddà  ed  aitri  corpi  morali  legalmente 
autoriseati;  anzi  nel  secondo  le  società  com- 
merciali erano  espresse.  La  Commissione  se- 
natoria diede  ragione  per  cui  stimò  di  non 
comprenderle  nell'artìcolo,  e  disse  parole  pon- 
derate che  io  ho  bisogno  di  ripetere,  portando 
lace  sulla  dottrina  del  Codice:  ■  Non  si  è  cre- 
•  dutoconvenientediannoverareoolivogetto, 
«  fra  i  corpi  morali  legalmente  ammessi  nel 
«  regno,  le  aoddà  di  eommensio,  pnrchè  ea- 
«  seado  la  loro  eostitnzione  ed  esistenza  giu- 
«  ridica  riconosciata  e  regolata  dalle  leggi 
«  commerciali,  ed  avendo  causa  e  durata  li- 


(1t  Codice  ■IfaertiDo,  irL  SS  ;  delle  Dae  Sldlla,  ar- 
lieolo  10 1  «ttstrìaeo,  art.  SS  e  27. 

(St  >  Le  «blese,  I  comuni,  i  pubblici  stabilimenti, 
le  McMi  M0rtu§t»  dal  r»,  ed  altri  corpi  mocsll  si 


■  mitata  al  loro  oggetto,  è  sembrato  più  con- 

■  gruo  il  lasciarle  interamente  soggette  alle 

■  norme  del  diritto  commerciale  od  a  speciali 

<  provvedinieuti.  Se  fra  le  persone  morali  si 

■  fa  menzione  delle  società  commerciali,  vi  si 

<  dorrebbero  pure  menzionare  le  civili  che 

<  sono  contratti  ed  enti  giuridici  al  paro  delle 

<  commerciali.  I  corpi  morali  di  cui  il  Codice 
*  dichiarala personilitàjSonquellichehanno, 
«  per  cosi  dire,  uno  scopo  sociale  eduna  eotua 

<  di  mstema  perpetua  o  almeno  ind^nita  *. 
La  discussione  continuò.  Una  sotto-commis- 
sione propose:  «  Le  società  lecite  costituite 
«  nelle  forme  volute  dalla  legge,  sono  anche 

<  persone  giuridiche  per  VtMrcieio  dei  diritti 
«  ràaHvi  alPoggetto  ddPassocioMone,  ma  non 
«  possono  acquistare  a  titolo  gratuito  per  atti 

<  fra  vivi  0  per  causa  di  morte,  se  non  siano 

<  inciaecuncagoautorinzatedadecretoreaU: 
Bastava  quest'ultimo  riflesso  per  fare  abortire 
il  progetto  che  aumentava  i  viucoli  delle  so- 
cietà commerciali  die  si  lagnano  di  averne  già 
troppi. 

Quanto  all'altro  punto,  il  progetto  del  signor 
PisanelU  espose  un  motivo  che  fu  accettato  e 
determinò  la  redazione.  «  Con  questa  generica 
1  espreuione  — tutu  i  corpi  moralilegaìmente 
"*  riconosciuti  —  si  scansò  di  definire  l'auto- 
«  rità  da  cui  debba  emanare  l'autorizzazione 
«  o  la  rìcognìrione  e  la  loro  forma,  lasciando 
«  l'una  e  l'altra  cosa  nel  dominio  delle  leggi 
«  speciali  e  degli  usi  che  possono  Tarìare  se- 

<  condo  la  varietà  delle  circostanae  e  delle 
«  qualità  del  corpi  monUì  >. 

Facendo  qualche  osservazione,  rilevo  che 
l'articolo  3  non  ha  creduto  dì  mentovare  quei 
corpi  morali,  o  persone  giuridiche  viventi  di 
vita  propria  rispetto  alla  capacità  di  diritto 
che  lo  Stato  medesimo  costituisce  e  crea  come 
facente  parte  della  sua  stessa  organizzazione. 
N'e  ho  dato  l'esempio  nel  ministero  della  fi- 
nanza, nell'amministrazione  del  Fondo  dei 
culti,  può  aggiungersi  la  Cassa  ecclesiastica, 
e  tante  altre  vere  e  proprie  istituzioni  dello 
Stato.  Delineando  una  teorica  delle  Persona 
giurìdiche  era  ben  necessario  indicare  codesta 
principale  e  più  eminente  categoria;  ma  ap- 
punto perchè  tale,  perchè  regolata  da  norme 
organiche,  non  era  mestieri  di  fame  l'oggetto 
di  una  disposizione  dd  Codice  àvil& 

Ija  espressione  —  corpi  moraU  ìegabnMU 
riconosciuti  —  è  tale  da  soddisfare  alle  viste 


considerano  come  illretltnle  persone,  e  (codono  dPi 
dlrirti  civili  mito  le  modillCMioal  determlaata  4aUa 
leue  >  (dello  artkols  tt)* 
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[Art.  4-21 


dal  legislatore  (1).  La  caparità  della  per- 
sona Kiiiridìca  deriva  dalla  legge:  ecco  il  con- 
cetto fondamentale,  a  differenza  della  persona 
naturale  che  trae  beasi  dalla  legge  la  fa- 
coltà effettiva  del  diritto,  ma  ritiene  da  natura 
qualità  indelebili  e  superiori  ad  ogni  legge 
esteriore.  Nulla  sfuggiva  alla  generalità  della  ' 
locuzione;  neppure  qnegli  istituti  e  qaetle 
aggregazioni  che  si  formano  ndla  sfera  de- 
gl'interessi privati,  e  sono  protetti  da  ordina- 
menti spedali. 

§  89._ 
Conti  a  usatone , 

Per  BÌffatta  spiegazione  toma  «uperflao,  e 
forse  non  totalmente  congruo,  il  discorso  delta  | 
Commìisione  senatoria  —  che  i  corpi  morali  ' 
di  cni  il  Codice  dichiara  la  personalità,  sono 
qudli  che  hanno,  per  coti  dire,  uno  scopo  so- 
ciale ed  una  causa  dì  esistenza  perpetua  o  al- 
meno indefinita.  —  Si  comprende  che  il  legis- 
latore abbia  rivolto  principalmente  il  pensiero 
agl'istituti  che  haano  qualità  permanente^  con- 
tengono maggiore  utilità  ;  tuttavia  la  espres- 
sione è  abbastanza  ampia  per  accogliere  le 
varietà  secondarie. 

In^to  si  è  venato  schiarendo  la  idea,  e  lo 
sjnrito  del  testo  a'intende  bene.  I  corpi  morali 
non  sono  che  persone  giuridiche,  giusta  il  lin- 
guaggio sdentìflco  (2).  Ben  guardando,  è  sem- 
pre in  senso  di  oppoRùrtone  che  noi  usiamo 
forme  discretive  ;  morali  a  difièrenza  dei  corpi 
fiiici  0  individui  umam;  persona  gimritUea  in 
opposizione  di  persona  naturate,  per  indicare 
il  concetto  ddia  ragione  e  la  ereazione  del  di- 
ritto positivo.  Ciò  parmi  esatto,  e  mi  sorprende 
come  il  profondo  Savigny  ne  facda  una  que* 
stione  di  parole.  Le  persone  giuridv^,  egli 
dice  in  un  luogo  (voi.  n,  §  lxxzti),  noneaistono 
che  per  un  fine  giuridico.  Ed  è  verissimo  ;  ma 
segue  dicendo  ohe  qui  il  moraìe  non  ha  che 
fare  ;  che  non  havvi  nè  moralità  r^immoralità, 
quasi  che  rattributo  dì  morale  nel  suo  signifi- 
cato oppositivo  non  sia  usato  in  molti  sensi  e 
continue  applicazioni,  senza  la  menoma  allu- 
sione alla  moralità  delle  azioni. 

Ma  pià  importante  ò  il  fàrsi  a  considerare 
tiò  che  il  Codice  non  esprime,  e  tuttavia  non 
oppugna,  e  qui  i  necessario  iaoUrarei  alcun 
poco  Ddle  regioni  della  scienza. 

Ritengasi  intanto  esser  caratteristico  ddla 
fiertona  ginridiea  di  possedere  capacità  di  di- 


ritto, di  spiegare  eulimi,  edt  assumere  o6bW- 

ffoiioni,  in  ragione  non  individuale  ma  eoUef- 
tioa.  Questo  concetto  fondamratale  abbraccia 
benìssimo  le  gradazioni  della  Persona  giuri- 
dica, della  sua  capacità,  del  suo  diritto  di  ac- 
quistare, del  suo  modo  di  possedere  (§  87, 
lett.  d,  e). 

Di  tanta  varietà  veggiamo  esempi  nelle  col- 
lezioni del  diritto  romano.  Oltre  le  grandi  ag- 
gregazioni delle  eitritates,  dei  munieipes,  dei 
decurtonet  e  altre  università,  che  non  saria 
improprio  appellare  fondamentali,  vi  era  tatto 
Tìndefinito  dei  eoH^ia  più  o  meno  leciti,  ma 
leciti  che  fossero  assumevano  carattere  di 
persone  puridìcfae.  Quindi  le  eorporarioni 
dei  funzionari  (Scriba)  Cod.  Thaodos.,  xiv, 
Giustinìan.,  xi,  IS),  le  industriali  todetates 
(Leg.  1  qned  cvgus  auiver&  in  princX 
cales,  sodaUtates,  eodalitia  (Leg.  1,  2,  3,  de 
coli,  et  corpor.;  J/eg.  1,  titolo  suddetto)  e 
tante  altre  aggregazioni  e  collegialità  di  cui 
non  importa  ripetere  it  nome,  oltre  quelle 
numerose  e  di  varie  forme,  benché  tutte  di 
carattere  religioso,  novellamente  sorte  dopo 
la  instanrazione  legale  del  cristianesimo.  A 
ciascuna  dì  tali  associazioni  non  poteva  in  ve- 
rità attribuirsi  la  stessa  capacità  di  diritto,  ma 
a  quale  più  a  quale  meno,  e  nonpertanto  veni- 
vano considerate  persone  giurìdiche. 

Si  è  già  rammentato  che  nelle  discussioni 
preliminari  al  Codice  (§  SS)  «i  riconobbero 
comprese  neHa  ragione  della  l^ge  persone 
giuridiche,  hmUate  nàPogg^^  ndla  durata, 
e  nella  eapeusità  di  diritto,  senza  fieoltà  di  ac- 
quistare per  via  dì  eredità  e  soocessione,  cioò 
con  minor  grado  di  capacità  passiva  di  quella 
che  compete  all'individuo  softgetto  di  tatto  il 
diritto  (8).  Ma  qual  carattere  dovrà  asse- 
gnani  alla  eredità  (4)  che  siano  soliti,  e  non 
impropriamente,  ad  appellare  persona? 

La  sueeesHÌone,  insegna  colla  sua  grande 
autorità  il  Savigny,  non  è  una  persona  giuri- 
dica; non  è  persona  giuridica  la  eredità  gia- 
cente. La  entità  è  persona  —  ma  la  persona 
del  d^unto;  ed  equivale  al  dire  che  la  eredità 
non  ha  persona  propria  e  sostanziale.  Si  fa 
l'obbìetto  intorno  al  tempo  che  passa  dalla 
morte  e  l'adizione  della  eredità  ;  e  se  non  ab- 
bia a  ritenersi  che  la  proprietà  riposa  sopra 
un  essere  fittizio.  K  risponde  di  no:  perchè 
radinone  retrotrae  il  possesso  ddl^erède  al- 
l'epoca dell'aperta  successiona  (L.  fanres  81, 


n)  nel  para^ib  ehs  s^Bs  dsrt  eonte  di  questo 
nodo  di  «•^atenal. 

(S)  Sa  tutte  le  persone  giurlttWie  ifauM  Mrytf  ms- 
nUi,  i     dH  vedresM»  ia  breve. 


(8)  Il  ehe  venne  pura  aTrarflto  al  aoslre  I  tT, 

lettera  d,  e. 

(4)  Ciò  «lieo  in  modo  «itemplare,  date  che  akr 
MltMl  porgessero  eoatUloot  «oartaUL 
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D.  de  m^bIt.  tA  wnitt  luer.)-  L»  saccessìone 
Tictnte  uni  è  penona  gìnridica  wm  ptOendo 
raeeo^ien  enìità.  Si  nomina  un  cnratore  alla 
eredità  raeante  come  si  nomìiift  al  patrimonio 
de  l'assente;  ma  ìl  patrimonio  dell'assente  non 
è  [lenona  giurìdica.  Vero  è  che  la  aucceseìone 
Douaccettata  sà  considerava  nel  diritto  romano 
tmt  specie  di  corporazione,  ma  ad  effetti  limi- 
uti:  allo  scopo  di  acquistare  certe  cose  eol- 
riotermezzo  degli  schiaTi  dipendenti  dalla  suc- 
et$irione  (Diritto  romano,  voi.  n,  p.  950  a  3G1). 

Sia  permesso  dì  credere  che  queste  dottrine 
dri  SaTÌgny  non  sonò  incMitestabili.  Papiniano 
scridse  nel  Libro  ti  DeJle  queaUom  (fì'am.  &8, 
De  petit  hasr.)  —  Atfmtòas  eHam  itine  ullo 
torpore,  juria  MteReetum  Ao&et,  qaad  diritto 
sostanriale  ed  esisiaite  per  se  stesso,  concetto 
ragionai  Onde  gl'interpreti  Tennero  con- 
cordi ndla  eetttoua  che  la  eredità  si  reputa 
attira  donmo.  E  ciò  ndla  reoAà,  mentre  Tat- 
trìbuire  la  sncceasione  aH^oomo  defiinto,  era 
la/Sfuione:  finzione  giastificata  dal  non  po- 
tersi attribuire  alla  persona  dell'erede  o  in- 
rerin  o  fors*anco  non  possibile,  il  che  avrebbe 
[Kirtato  alta  conseguenza  che  la  proprietà  dei 
Wni  rimanesse  sospesa  e  senza  soggetto.  Dal- 
l'irersi  la  htereditcu  prò  domina  et  defancti 
loeum  aubstineret  nasce  che  la  eredità  opera 
rome  persona  dì  diritto,  esercita  azioni,  acqui- 
sta e  sì  obbliga  ;  ed  ha  virtili  quindi  di  conser- 
ure  in  sè  la  proprietà,  dì  guisa  che  l'erede  in 
qualunque  tempo  apparisca  per  adire  la  ere- 
dità li  reputi  arere  continuato  il  dominio  del 
defimto.  ISffetio  che  non  potrebbe  concepirsi 
qnalon  nel  tempo  intermedio  non  aresse  per- 
siititD  Q  dominio  nd  trapassato  stando  in  luogo 
di  hi  la  iteaaa  eredità  come  persona  giuridica. 

Ij^ssnrdo  ddU  contraria  dottrina  vieppiù 
si  manifesta  e  dìrenta  risibile  a  tutti  nelìa  ere- 
'fità  giactntte,  che  non  ha  un  proprietario  e  non 
è  [KT  averlo  perchè  niuno  s'appressa  ad  accet- 
tarla. K  anche  palese  ove  la  eredità  sì  accetta 
cut  benefìcio  dell'inventario:  l'erede  non  è 
che  amministratore  (articolo  969),  la  sua 
persona  è  neceesariamente  distinta  dalla  per- 


Mma  della  eredità,  che  ha  i  anol  diritti  propri 
e  i!  suo  modo  di  essere  indipendente  (1). 

La  eredità  i  dunque  per»ma  giuridica;  ma 
6  forse  nn  corpo  moraU  pra-  essere  considerato 

nel  nostro  articolo?  Corpo  moràU  non  si  di- 
rebbe propriamente;  il  predicato  — penona 
giuridica  —  nel  linguaggio  della  scienza,  ha 
certo  una  maggiore  estensione.  Ciò  non  di 
meno  la  ragione,  lo  spirito,  la  volontà  della 
legge  è  pure  evidente  per  comprendere  ogni 
maniera  di  perdona  giurìdica.  Kè  si  opponga 
non  potersi  intendere  in  che  consìsta  il  rico- 
noscimmto  legale,  imperocché  gl'istituti  di  cui 
parliamo  fanno  parte  della  legislazione,  nè 
hanno  mestieri  di  una  sanzione  pìd  espressa  di 
quella  che  deriva  dall'ordine  dd  prindi^i  nei 
quali  sono  fondati. 

S  90. 

Risalendo  ora  all'articolo  1  troviamo  che  dal 
godimento  dei  diritti  civili  si  può  decadere  per 
condanna  penale. 

■  Le  condanne  a  quelle  pene  il  cui  effetto 

<  è  di  privare  ìl  condannato  di  ogni  parteci- 

<  pazìone  ai  diritti  civili,  specificati  in  ap- 

<  presso,  producono  la  morte  civile  >.  Cosi 
l'articolo  23  del  Codice  Napoleone.  La  mtrte 
civile  h  la  pn'vaeiom  totale  dei  diritti  eitUi; 
l'uomo  cessa  dì  essere  persona,  e  non  più 
parte  della  società.  Tra  i  fatti  piA  salienti  di 
codesta  spaventosa  degradazione  sodale  sono 
notevoli  :  che  il  condannato  perde  la  proprietà 
di  tutti  i  snoi  beni,  e  ai  apre  la  sua  successione 
come  per  morte  natnrale;  non  può  contrarre 
matrimonio:  quello  cbe  avesse  già  contratto, 
si  discìoglie  a  tutti  gli  effetti  civili  >  (art.  26). 
Tal  era  quel  sistema  (2). 

Generalmente  le  legislazioni  italiane  che  si 
formarono  ani  Codice  Napoleone  furono  meno 
severe  e  tamor^«  eimìe  potè  dirsi  abolita.  Le 
cOhdanne  penali,  eziandio  estreme,  non  pro- 
dussero più  effetti  cosi  smisurati;  o  fossero 
determinati  dai  Codid  penali,  loro  vera  sede. 


(l|  Cli  altri  argomenti  hÙM  anche  meno  valore, 
t  biilfik  i|iuMa  asta.  NnlÙ  flonetnds  w  la  eredità 
H  |Nift  loqslttara  aa'alira  rredlià.  <i  non  è  misnat- 
liMla  (H  certi  altri  diritti,  picchè  abbiamo  veduto 
«iperionnenle  cbe  non  è  ponto  essenziale  alla  per- 
wna  giorUln  di  avere  tatti  1  diritti  e  lotte  le  ea- 
pMirà. 

QnMtt  al  heai  étWtutnté,  h  ap«rto  che  TasMnie 
pranirio  ti  sappone  aoeora  persona  viva;  e  dal  nio- 
Mnm  che  se  ne  pnsosH  la  morte,  si  apre  la  sua 
■rmiisii. 

BcHttui,  Oommat  tH  Cod.  do.  ital. 


L'antomenlo  dedotto  dal  fktto  del  servi  npiwrte. 
nenli  alla  nueoeiwiaap,  i  ritorto  dal  Donsu.o  In  qaeiilo 
motto  :  «  Jam  vero  nova  ntilltates  qua  per  Mrvos 
pamrl  utent,  nulla  omnlno  fiitora  soni,  morluo 
testaiorc.  ni  nnndum  adita  haredilate,  «ai/n  doeUnuii, 
éut  wtla  dttmine  temrum  inletl^atwr  >  (Ù*  /ara 
cit.,  lib.  TI,  cap.  II). 

(2)  l.a  morie  ehiit  è  slata  pure  tolta  In  Francia 
colla  leggfi  del  31  man»  IS&T. 

-  VoL  L  10 
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[Art.  1-21 


o  fossero  anche  statuiti  nel  Codice  civile  come 
nell'articolo  44  del  Codice  Albertino. 

Lasciando  dietro  sò  leggi  discordanti  e  col- 
l'animo  di  comporre  quando  che  sia  un  Codice 
penale  unico  e  nazionale,  fu  cura  del  legisla- 
tore italiano,  di  ridurre  ad  unità  questa  parte 
della  legidazìone  ;  il  che  fii  iatto  nell'artìcolo  3 
della  legge  transitoria  del  30  novenibre  1665 
che  giora  aver  presente:  «  Fino  alla  promul- 

<  gazione  di  un  Codice  penale  per  tutte  le 

<  proTincie  del  regno,  le  coodanne  alle  pene 
«  di  morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzati 
«  a  vita  traggono  seco  la  perdita  dei  diritti 
«  politici,  della  potestà  patria  e  maritate,  e  la 

<  interdizione  legak  del  condannato.  —  La  in- 
«  terdizione  legale  toglie  al  condannato  laca- 

<  pacità  di  amministrare  i  suoi  beni,  di  àlie- 
«  «tarli,  ipotecarli,  o  dispome  altrimenti  eJie 

<  per  testammto.  Al  condannato  interdetto 

<  legalmente  è  nominato  un  tutore  per  rap- 

<  presentarlo  e  amministrare  i  suoi  beni  nel 
«  modo  stabilito  dal  nuoTo  Codice  per  gli 
«  interdetti  giudizialmente.  Le  disposizioni 
«  riguardanti  i  beni  degl'interdetti  giudtzial- 
«  mente  sono  ^>plicahilt  ai  beni  del  eondan- 
«  nato  interdetto  legalmente:  a  questo  non 
«  può  essere  assegnato  che  un  tenue  sussidio 
«  di  alimenti.  —  L'amnistia,  l'indulto  ola  gra- 
«  zia  che  condona  o  commuta  la  pena,  fa  ces- 

■  Bare  la  interdizione  legale  del  condannato, 

■  eccettochè  la  commutazione  abbia  luogo  in 

<  altra  pena  alla  quale  sia  congiunta  per  legge 
«  la  interdizione  medesima  >. 

Diremo  poche  cose. 
a)  La  perdita  dei  diritti  suindicati  deriva 
dalla  natura  della  pena  prìucipale  di  cui  csaa 
è  un  accessorio  e  uaa  conseguenza. 

Se  non  che  la  legge  transitoria  non  dichiara 
da  qual  momento  cominci  l'effetto  di  quella 
pena. 

L'articolo  46  del  Codice  civile  alhertino  stan- 
ziava: «  Le  condanne  in  giudizio  contraddit- 
«  torio  (cosi  escludendo  le  contumaciali)  pro- 

<  dnctmo  la  perdita  dei  diritti  summentovati 
«  (.ntàVartìcolo  44)  dai  vumento  della  notifica- 
«  AOfM  ai  condannato,  se  è  detenuto,  e  in  di- 

<  f^odallapuihlicaeione  della  scnlenta*.C\iz 
la  sentenza  fosse  eseguita,  e  si  trovasse  in  ' 
istato  eseguibile  per  lo  trascorso  dei  termini  '< 
a  ricorrere  in  cassazione,  non  ai  richiedeva  da  1 


quel  Codice;  stanzIaTa  all'incontro  l'art.  29 
del  Codice  delle  Due  Sicilie:  ■  Le  condanne 
<  proferiteincontraddizionenouprodurranuo 
«  privazione  dì  diritti  dvili  che  dal  pomo  della 
«  loro  esecuzione  ». 

Ora  risorge  il  problema:  nulla  disponendo 
intomo  a  ciò  la  legge  trandtorìa,  che  &remo 
noi  di  presente?  Qii  saprà  dedid«e  una  que- 
stione sulla  quale  il  legislatore  tace?  ci  rr'.a 
forse  a  scegliere  fra  due  legislazioni  che  hanno 
finito  il  loro  tempo  :  o  nel  dubbio,  per  un  prìo- 
cipio  generale  di  ragione  sempre  vivente,  si 
adotterà  la  massima  più  faTorevole  ai  con- 
dannati? 

£  questa  pare  la  via  aseguirsL  Aggiungiamo 
per  la  sua  grande  importanza  la  disposizione 
dell'articolo  652  della  procedura  penale,  chtì 
vuole  sospesa  la  esecuzione  della  sentenza  di 
condanna  pendente  il  ricorso  in  cassazione.  E 
poìchò  ai  è  ammessa  la  immediata  coerenza 
della  pena  principale  con  questa  che  n'è  il  pro- 
dotto necessario,  l'argomento  sì  troverà  più 
Bolidamaite  stabilito. 

Altra  conseguenza  si  è,  che  la  pena  acces- 
soria avrebbe  pur  luogo  ancorché  non  jiTonim- 
àoAa  nàia  smtenza  di  condoama  principale, 
finché  stiano  in  vigore  gli  articoli  20  e  31  del- 
l'attuale Codice  penale  che  provano  la  verità 
della  nostra  proposizione  (1). 

6)  È  da  notarsi  che  la  perdita  dei  diritti 
politici  è  totale  (2)  :  i  diritti  civili  che  si  per- 
dono sono  enumerati,  perchè  in  realtà  non  si 
perdono  cbe  in  parte. 

c)  n  condannato  non  è  privato  della  fa* 
coltà  di  acquistare  per  altrui  liberalità  o  per 
successione  legittima,  sopravvivendo  alla  con- 
danna anche  capitale.  Interdetto,  non  può  ac- 
quistare per  contratto.  Nondimeno  il  tutore 
potrebbe  acquistare  per  il  patrimonio  che  si 
considera  come  p«-tinente  a  persona  assente 
che  non  può  amministrare.  L'amnistia,  l'in- 
dulto, la  grazia  «  ha  larghe  braccia  »  e  può 
prendere  un  giorno  o  l'altro  eziandio  i  condan- 
nati a  pena  capitale  perpetua,  specialmente  se 
furono  condannati  per  titoli  politici.  Indi  ri- 
splendelaumanitàdei  legislatori  che  abolirono 
la  morte  dvile:  morte  vera  che  chiudeva  il 
vivente  entro  una  tomba,  privo  d'ogni  spe- 
ranza (3). 

Zia  facoltà  di  acquistare  o  mediante  l'azione 


(1)  Ari.  SO:  «  Le  coDdaons  alla  p^na  di  morte  e 
<  del  livori  ttorzBli  a  vita  traggonù  uea  la  per- 
«  dita,  ecr.  ».  Per  altri  reali  di  mlaor  roato,  certe 
pena)ltk  ron^^ituenli  dovranno  essere  pronunciato 
(art.  tì,  40  ed  altri). 


(8)  Ls  dMInzìone  fra  diritti  pollthd  stri  pumfnata 
al  Mpuenle  art.  3. 

(3)  La  inrapacilk  derivante  dalla  morta  civile  è 
auolKlB.  dimero  più  dediioiil  francesi  fCassatloM 
francese,  U  Klui;no  ISifT  (OavaLuiuvi,  l,  p.  miti 
«  S  maggio  Itt39  (Ivi,  l,  p.  7:9). 
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M  tatore,  o  per  succesBione,  o  per  dono  dì 
fortuna  (1),  non  è  quella  di  possedere  e  di  go- 
dere. U  che  la  redazione  ha  saputo  distinguer 
bene  in  qndla  formola  semplice  —  a  questo 
(al  umdannato)  rum  può  esger  tsssegnato  che 
ira  tome  sussidio  a  titolo  di  alimenti:  ed  à 
qualche  cosa,  imperocché  la  stessa  qualità  degli 
alÌBcnti  è  parte  della  pena,  ma  s'intende  sotto 
le  dìHdpUne  degli  ttalrilimentì  eaieeraril. 


S)  dò  che  non  è  ledto  al  condannato 

(alienare,  ipotecare)  lo  è  al  mio  tutore,  e  come 
ad  ogni  «jtro  tatore,  eolle  regole  e  norme  sta- 
bilite nell'articolo  296  e  seguenti  del  Codice 
Girile.  Contnttociò  gli  si  riserva  facoltà  di  te- 
stare: facoltà  di  cui,  nelP  amarezza  della  sua 
posizione,  è  focile  abusare  e  ha  ben  pochi 
esempi  nelle  altre  legìdanoni. 


Lo  straniero  d  ammesso  a  goderò  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini. 

§  91.  Cenni  di  ìeffiàaztone  comparata.  * 
$  92.  JSiame  déffartieoìo  nàTasp^to  deRa  sua  ìiberaKtà  a  favore  deffii  «tranim. 
^  93.  Diritti  enOitpolUieL  In  che  ameorrono  e  m  cfte  d^erucono  eodeOi  eoneeOL 


§81. 

Canni  di  l«gisl«xioBe  comparala. 

L'ardita  e  stupenda  novità  di  questa  legge 
si  comprende  mef^io,  &tto  ragguaglio  di  altre 
legislazioni. 

<  Lo  straniero  godrà  nel  regno  dei  mede- 
«  rimi  diritti  civili,  ai  qoali  sono  o  saranno 
«  ammesri  i  firaonsi  m  vigore  dei  trattati, 

<  dalla  nazione  a  eni  tale  straniero  appar- 

<  tiene  »  (articolo  11  del  Codice  Napoleone). 
Onesto  articolo  nella  eoa  generalità  com- 
prende anche  i  diritti  dìniccessione,  e  trorara 
mrrispoadenz&  negli  articoli  726  e  912  in  cui 
il  diritto  di  oBfmaggio,  solennemente  abolito 
dall'Assemblea  costituente  col  Decreto  del 
6  agosto  1790,  era  in  parte  ancor  vivo.  Col- 
Particolo  726  lo  straniero  non  era  ammesso  a 
succedere  nei  beni  che  il  defunto  possedeva 
in  Francia  se  non  nei  casi  e  nei  modi  con 
cui  un  francese  succederebbe  a  un  suo  con- 
giunto nei  beni  posseduti  in  paese  straniero. 
A  quell'articolo  era  in  perfetto  rapporto  l'ar- 
ticolo 912  circa  le  disposizioni  d'ultima  vo- 
lontà che  i  francesi  farebbero  a  favore  di 
stranìerL  Ciò  ebbe  fine  colla  legge  dd  14  lu- 
glio 1819,  ma  Particole  11,  quantunque  scosso 
nella  ma  base,  restò. 

Ivi  dunque  è  posto,  che  si  darebbe  luogo  al 
godimento  d«  diritti  civili  a  farore  del  fran- 
cese, se  e  come  vorrebbero  •  tnUkUi  concor- 
dati colla  nazione  cut  lo  straniero  appartiene. 
Gr&mmercè!  Era  necessaria  una  legge  per 
dire  che  si  eseguirebbe  un  trattato  1  Infetti 


osserva  Marcadé:  «  Secondo  questo  articolo 

<  non  basta  perchè  uno  straniero  possa  eser- 

■  citare  in  Francia  questo  o  quel  diritto  ci- 

■  vile,  che  i  francesi  possano  esercitare  questi 

<  stessi  diritti  nel  paese  dello  straniero  in 

■  virtù  delle  leggi  del  paese  medesimo  ;  è  ne- 

<  cessario  inoltre  che  questa  facoltà  sia  conce* 

<  ditta  ai  francesi  da  w»  trattato  stipulato  fra 

■  (jHMtojMese  e  Za  fVaneia  »  (alPartieolo  il). 
E  spiega  dicendo,  che  ^  reeiprodtà  non  ha 
gran  forza  se  si  conrideri  che  la  narione  stra- 
niera potrebb'esser  larga  di  privilegi  al  fran- 
cese che  poi  la  nazione  francese  non  ria  In 
grado  di  concedere  allo  straniero.  Tal  è  la 
generosa  legislazione  che  ivi  regnai 

Per  essere  ammesso  a  godere  del  diritti 
civili,  vuoisi  che  lo  straniero  sia  autorizzato 
:  dal  capo  dello  Stato  a  risiedere  in  Francia 
j  (articolo  13)  rimanendo  straniero.  Tutti  gl*in- 
[  terpreti  concordano  che  1*  autorizsarione  è 
sempre  revocabile. 

II  Codice  austriaco  stabilisce  la  conf^srione 
sulla  reciprocità  (articolo  33). 

L*|irticolo  9  del  Codice  delle  Bue  Sicilie, 
poneva  egualmente  in  questo  fatto  la  base 
della  concessione  che  fiieeva  agli  stranieri  di 
godere  diritti  civili  j  meno  rfstrettìva  in  tal 
parte  della  legge  francese.  Ed  ammetteva 
il  vantaggio  della  reridenza  autoriisata  dal 
governo. 

Nè  altrimenti  il  Codice  Albertino  (art  36), 
salve  le  eccezioni  che  per  transationi  dipUma^ 
I  tiche  potr^ero  aver  luogo.  È  dichiarato  che 
:  lo  straniero,  per  godere  di  tutti  i  diritti  dei 


(1)  S*  l'aeenaaio  aveiN  tfooette  al  lotto  e  dopo  la  eondioaa  Ttoceue,  6  chiara  cbe  la  vlDdta  annienterebbe 
i  na  fairimoaia. 
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audcUHO.)  dare  impetrare  fl  prHnZ^  di  no- 
turàUtà  (saebe  qneiU  fbnnola  è  notevole)  e 
ffktran  ftddtà  al  sovrano.  Bel  fendale  ce 
n'wa  In  buon  dato,  n  Vigliani*  parco  ma  sem- 
pre esatto  annotatore  dì  qoel  Codice,  nella 
tradiudone  del  Duranton,  dice  che  in  tfd  caso 
la  concesùone  non  Tevocablle. 

§  92, 

EMnae  dairartioolo  3, 

La  brevità  dell'articolo  3  ne  forma  Telogio. 
Volendosi  tutto  concedere,  poche  parole  ba- 
stavano. Kon  si  parla  di  Trattati  internazio- 
nàlitil  che  appartiene  alla  politica;  il  Trat- 
tato è  la  convenzione  che  dipende  da  inde- 
finite circostanze,  non  è  materia  del  Codice 
civile,  e  ìn&td  non  se  ne  fece  menzione  fuorché 
da  qudli  che  tutto  negano  allo  straniero  (2). 
In  due  tratti  rilevsuatissimi  ci  dividiamo  dalle 
legislazioni  che  ci  lianno  preceduto.  Nel  non 
curare  la  reciprocità  ;  nell'attribuire  allo  stra- 
niero la  comunicazione  di  tutti  i  diritti  àmU, 
senza  vincolo  alcuno  per  parte  sua  o  di  au- 
torizzazione 0  di  residenza  più  o  meno  sta- 
bile. <  Coll'ammettere  al  godimento  dei  di- 

<  ritti  civili  gli  Bti-anìerì  sì  è  reso  omaggio  al 

<  principio  di  solidarietà  fra  ì  popoli,  prin- 
«  cipio  che  si  va  dilatando  nel  nuovo  diritto 
«  ddle  genti,  principio  conforme  alla  gran 

<  legge  della  fratellanza  di  tutti  gli  uomini  » 
(Nella  Relazione  della  Commissione  senatoria) . 

Pronunciate  in  questo  momento  ie  nobili 
parole  della  Commissione,  ci  mettono  nell'a- 
nimo una  specie  di  sgomento  vago  e  indefi- 
nito, leggendo  nella  storia  contemporanea  pa- 
gine orrende  che  rappresentano  la  esagera- 
zione di  quel  principio  della  fhitellanza  dei 
popolL  Ha  tutti  coloro  che  abusano  di  un 
principio  vero  e  santo,  non  ne  tolgono  che  il 
pretesto  e  per  cosi  dire  la  maschera;  e  in 
realtà  Io  negano,  lo  contraddicono  e  vi  fanno 
guerra.  Pace  sarà  al  mondo  e  concordia  uni- 
versale quando  si  comprenda  che  la  fratel- 
lanza dei  popoli  consìste  nella  mutua  bene- 
volenza e  nello  scambio  delle  buone  azioni  e 
non  nello  spirito  comune  di  sovvertimento  e 


[Art.  31 

I  di  disordine.  Ogni  Stato  dare  ininianmate 
:  sentirsi  forte  del  suo  proprio  diritto  per  non 
gettarsi  quan  alla  cieca  in  una  comunione 
senza  proposito  e  senza  limiti;  ma  se  la  le- 
{pslazione  italiana  largisce  agli  stranieri,  egli 
ò  perchè  sa  di  essere  fortemente  costituita  e 
di  poterlo  fare  senza  perìcolo.  Un  ben  ìnteeo 
progresso,  il  ravvicinarsi  dei  popoli  coi  tanti 
mezzi  di  comunicazione  che  ne  diminuiscono 
le  distanze,  la  conformità  delle  istituzioni, 
l'assidua  corrispondenza  dei  commerci  hanno 
atterrate  le  barriere  senza  strepito,  corrose 
per  cosi  dire  dal  tempo.  Jja  Relazione  mini- 
steriale se  ne  preoccupò.  <  Considerando,  ivi 

<  si  dice,  le  differenze  che  sussistono  ancora 
«  rispetto  al  diritto  civile  fra  i  cittadini  e  gli 
«  atnuiieri,drìmarràconvinti  che  possono  ces- 

<  sare  senza  perìcolo  ».  É  notevole  fra  Ualbv 
cose  ciò  che  si  avverte  in  ordine  alla  caiudone 
iwNeotwK  «ofet,  che  ìmponevasi  eaioehè  gra^- 
taitamente  allo  straniero,  laddove  tanti  dn 
nostri,  benché  non  abbienti,  esercitano  le  loro 
azioni  in  giudizio,  altrimenti  ai  respingerebbe 
dalla  giustizia  il  povero,  solo  perchè  povera 
Una  bella  osservazione  a  tale  proposito  è 
quella  del  sig.  Astengo,  che  essendo  general- 
mente in  uso  il  principio  della  reciprocità,  il 
cittadino  italiano  potrà  quindi  essere  ammesso 
a  pari  diritto  presso  gli  stranieri. 

Se  non  che  i  diritti  politici  sono  propri  dei 
cittadini,  a  qui  bisogna  metter  in  chiaro  la 
diiferenza. 

g  93. 

Diritti  flMU  •  polilM. 

n  Codice  civile  non  tratta  che  dei  diritti  d- 
vili;  ma  nell'artico^  S4  dello  Statuto  fonda- 
mentale si  pone:  «  Tutti  (i  regnicoli)  (3)  f^ro- 

<  dono  egualmente  «  dtritH  civili  e  politici,  e 

<  sono  ammeasibìli  alle  cariche  civili  e  militari, 
«  salve  le  eccezioni  determinate  dalla  legge  >. 

Tre  funzioni  possono  assegnarsi  a  quel  corpo 
di  legislazione  che  costituisce  il  Codice  civile  : 
1"  regolare  le  relaitionì  ^uridiche  dei  cittadini 
fra  loro;  2"  regolare  le  relazioni  dei  cittadini 
coOo  Stato  n^  sfisra  àA  diritto  |»rÌTato; 


T.IBRO  I.  TITOLO  I. 

 Ttr 


fl)  CoA  11  scriveva  nella  legai  del  Piemonte  del 
183T,  meatre  nel  Codice  austriaco  di  laDio  ante- 
riore, non  si  parla  di  tudilìti  ma  di  cilladini  auttriati 
{ntU  33). 

{i)  Heirnltimo  articolo  del  Codlre  di  procedura 
civile  al  accenna  ai  irùtiali  intemauonali  per  nubor- 
dioarrl  le  disposizioni  relative  alla  eMcuEìone  d'agli 
atti  e  della  senteoie  straalerej  e  cib  atteso  il  ca- 
rattere restrittivo  che  hsnDo  sempre  le  dispostzioiit 


di  quel  genere,  lebbnw  pfb  IndalRcntl  delle  altre. 
Quindi  si  menlovaron»  1  trattati  nei  senso  di  mait- 
Rlor  favore  per  «Il  strinieri;  nell'art.  11  del  Codìre 
Trancese  all'Incontro  per  dichiarare  clie  la  legga  ftva- 
ccM  niente  accorda  a^Ii  stranieri. 

(3)  Alla  parola  regnieoH  è  aumvata  qnella  dì  nì~ 
laMu;  ma  %\  ronosce  la  data  delio  Statato  e  non  i 
il  solo  anacronismo  cIm  vi  si  nota. 
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9"  posare  le  norme  d*inteniazuuuJìtà  nello 
ttemo  cerchio  di  adone  (1). 

In  realtà  non  è  mai  un  interesse  pubblico 
ma  sempre  an  interesse  privato  che  Tiene  a 
manifestarsi  in  queste  varie  relazioni  ;  lo  esten- 
dersi delle  quiUi  non  altera  la  essenza  del 
paro  diritto  prìrato.  T<e  nostre  qualità  giuri- 
diche noi  le  rìceriamo  dalle  leggi  dello  Stato, 
egli  è  rero,  ma  non  è  questa  in  realtà  la  sor- 
pente  delle  relazioni  attive  delPindìTiduo  collo 
Stato,  mentre  per  intendere  il  rapporto  di  di- 
ritto nel  quale  ci  troviamo  non  ai  avrebbe  che 
a  consaltare  la  legge.  Ma  passando  dalla  coo- 
templanone  della  legge  alFesercizio,  sentiamo 
che  noi  stessi  individualmente  facciamo  parte 
dì  qiuBto  gran  tntto  che  si  chiama  lo  Stato,  e 
nel  Codice  sono  fondate  le  haà  della  società 
politica  nella  eostitazione  della  persona  civile. 
K  lelasìoni  qnìndisono  stabilite  frallndivìduo 
e  lo  Stato;  non  però  opponttrc  come  sotto 
altro  aspetto  pnò  avverarsi  (2),  ma  di  obbe- 
dienza e  dovere,  imperocché  la  legge,  dopo 
avere  dichiarato  lo  stato  di  cittadino,  impone 
condizioni  per  acquistarlo  o  conservarlo.  Il 
Codice  civile  contiene  sotto  questo  aspetto 
una  parte  ben  importante  del  diritto  politico. 
Cittadinanza  è  la  base  dì  tutti  i  diritti  attri- 
buiti al  cittadino  non  solo  civili  ma  politici. 

n  Codice  civile  fa  di  più.  Determina  i  rap- 
porti intemazionali,  e  lo  abbiam  visto  fin  qui 
laicamente,  e  tutto  ciò  senza  oltrepassare  la 
sfera  e  l'indole  del  proprio  istituto. 

È  inoltre  ad  osservarsi,  che  dal  momento 
che  rindividuo  ha  per  natura  o  per  acquisi- 
zione  le  qualità  di  cittadino,  sorge  per  corri- 
spondenza 0  vincolo  ndlo  Stato  di  rispettare 
quella  posizione  e  non  è  in  poter  suo  di  can- 
giarla fuori  della  legg&  Parimenti  definita  nel 
Codice  civile  la  posizione  dello  straniero  nel- 
Tordine  dei  diritti  personali  o  patrimoniali,  è 
una  condizione  dì  cose  alla  quale  senz'altra 
legge  non  può  recarsi  cangiamento  ;  e  pure  in 


tale  rapporto  11  Codice  dvile  influisce  potente* 
mente  nelle  rendimi  àtì.  pabbUeo  diritto. 

Ma  in  che  dunque  troviamo  la  vera  e  fon- 
damentale differenza  fra  diritti  civili  e  poli- 
tici? NdVùggetto  stesso  del  diritto.  Abbiamo 
già  detto  che  il  diritto  civile  ha  per  oggetto 
di  regalare  i  rapporti  dell'individuo  (3)  citta- 
dino 0  straniero,  verso  altre  persone  o  anche 
verso  lo  Stato  ;  ma  il  centro  di  codesti  rap- 
porti è  sempre  l'interesse  privato.  All'incontro 
quando  V oggetto  è  la  costituzióne  medesima  e 
il  governo  dello  Stato,  cessa  Pinteresse  pri- 
vato e  subentra  uno  più  importante  e  gene- 
rale: l'interesse  pubblico.  I  diritti  jioltttci  po- 
trebbero piuttosto  condderard  come  doveri 
del  cittadino  verso  la  società  di  cai  &  parte. 
Ma  qui  ogni  Stato  lavora  p«r  conto  proprio,  e 
il  potere,  che  è  la  somnwdi  tutte  le  forse  dd 
paese,  non  può  disperdersi  comunicandolo  af^t 
stranieri.  Esser  elettore  o  eletto,  esser  giu- 
rato 0  giudice,  è  dare  in  contributo  i  doveri 
inerenti  alla  condizione  di  cittadino  italiano  ; 
è  nello  stesso  tempo  un  diritto,  poiché  ac- 
quista  sempre  l'aspetto  di  un  diritto  la  fin- 
zione che  altri  non  può  eeercitare. 

Pertanto  allorché  lo  straniero  é  ammesso  a 
godere  i  diritti  civili  non  partecipa  i  diritti 
polìtici.  Non  ne  partecipa  eriandìocbé  il  Co- 
dice civile,  come  ho  detto  e  pure  altrove  os- 
servai, ritragga  in  sé  non  poca  parte  dell'or- 
dine poUtìco.  L'essere  purificato  a  certi  effetti 
al  cittadino  italiano,  non  è  diventarlo.  Egli  è 
vero  che  lo  bramerò  viene  it  risentire  i  van- 
uggi  della  nostra  legge  intemaitonale,  e  può 
invocare  per  conseguenza  qaeUe  disposizioni 
che  si  svolgono  dai  principii  stessi  dd  nostro 
diritto  pubblico.  Ma  siccome  non  fa  e  non 
può  fare  se  non  mettere  ad  atto  dei  diritti 
relativi  alla  sua  persona  e  al  suo  patrimonio, 
con  dò  non  trafora  nel  campo  dell'azione 
politica. 


Articolo  4. 

È  ciltadÌDO  il  Qglìo  di  padre  cittadino. 

Articolo  5. 

Se  il  padre  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del  nascimento  del  figlio,  que- 
sti è  rìpQtato  cittadino,  ove  sìa  nato  nel  regno  e  vi  abbia  la  sua  residenza. 


(I)  Por  1^  3,  ceamlGiadMl  li  diritto  elvlla  allo 
Mnalera,  ti  ma  allo  itesn  straniero  una  poslttone 
MHleiiit  il  cbe  sari  spiegalo  nel  corso  di  questo 
jmntptta. 

nt  Oob  i9  »rtìat  K§t'iattr«ni,  lia«nilo  gl'Interessi 

M'iNttvMse  penoM  vtalre  la  eontrasia  eoa  queiu 


dello  suro  ;  il  rhe  appirtleiie  ad  altra  rtgioDe  del 

diritto. 

(3}  Compreso  sotto  questo  some  Vindùidut  giuri- 
dico  :  detto  allrlmentl  corpo  morale,  o  persona  gln- 
rldlca. 
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Può  nondimeno,  entro  l'anno  dalla  el&  maggiore  determinata  secondo  le 
leggi  del  regno,  eleggere  la  qualità  di  straniero  facendone  la  dichiarazione 
davanti  l'uffiziale  dello  stato  civile  della  sua  residenza,  o,  se  sì  trova  in  paese 
estero,  davanti  ì  regi  agenti  diplomalicì  o  consolari. 

Articolo  6. 

Il  figlio  nato  in  paese  estero  Ja  padre  che  iia  perduto  la  cittadinanza 
prima  del  suo  nascimento,  è  riputato  straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  cittadino,  purché  ne  faccia 
la  dichiarazione  a  norma  deiKarticolo  precedente  e  fissi  nel  regno  il  suo 
domicilio  entro  l'anno  dalla  fatta  dichiarazione. 

Però  se  egli  ha  accettato  un  impiego  pubblico  nel  regno,  oppure  ha 
servito  0  serve  netrarmata  nazionale  dì  terra  o  di  mare,  od  ha  altrimenii 
soddisfatto  alla  leva  militare  senza  invocarne  esenzione  per  la  qualità  di 
straniero,  sarà  senz'altro  riputato  cittadino. 

§  94.  Oittadimiua  nattarak» 

Base  della  MonondHià;  la  ongitie  patema. 
Dti  figlio  nato  fuori  dà  matrimonio.  —  Sieonoteimento  dà  padre. 
QuesUom  mgh  effetti  del  rieonoeàmeiUo  paterno,  epeeialmente  ee  la  madre  i  di 
natione  itaìiana. 
§  98.  ContinuMtione. 

H  figlio  naturdU  rieonoeduto  dal  padre  a^niero  e  daUa  madre  itaìiana  segue 
la  naeionaliià  dei  primot  ealvo  di  fame  annullare  Fatto  di  riconoecimento. 
§  9S.  Continuazione. 

H  figlio  legittimo  acquieta  la  naeionalità  ai  tempo  del  eonc^mento. 
Anche  il  figlio  naturaU  riconoeduto  dal  padre,  Wtras  la  nasionoHtà  al  tempc 
dà  concepimento,  quando  poeta  giovargli. 
§  97.  Aialiei  degli  articoli  Ò"  e  6°. 

Perduta  dal  padre  legittimo  la  cittadinanza  prima  della  nascita  del  figlio^  queeli 
mantiene  la  naeionaìUà  italiana  oeqMsUa  al  tmpo  dd  mo  eoneepimento,  purché 
nasca  nel  r^/no  e  vi  atbia  residenza. 
Come  si  ver^UM  la  condigiene  dàla  reetdenMO. 
§  98.  ConUnuazione. 

H  fi^  olla  tua  maggior  àà  può  leggere  la  nazione  straniera,  perchè  ì  diritti 
aemessi  al  eoneepimento  eono  di  mera  facoltà. 

Differenza  fra  Veteere  cittadino  e  U  rìpatani  cittadino;  e  dipendere  dalla  eostui 
dichiarazione  il  rimanere  definitiTAinente  cittadino  o  il  farai  straniero. 

Dà  fi^  di  originario  cittadino  italiano,  nato  in  paese  estero:  riputato  stra- 
niero ed  ammesso  ai  deggere  ìa  naziomUità  italiana  a  eerte  condizioni. 


§  94. 

Cittadinanu  n«taral«. 

Sì  è  cittadini  per  diritto  di  sat^ue:  ecco 
tutto:  <  È  citudìao  il  figlio  di  padre  citta- 
dino ».  Origo  patema  et  non  origo  propria  et 
natale  solam,  colla  distinzione  di  Caiacio.  Il 
Buolo  dora  si  nasce  è  fatto  accidentale.  Vi  è 


I  stato  nn  tempo  in  coi  il  nascimento  l^va  al 
paese  in  cui  si  era  nati;  ed  era  una  condizione 
imposta,  uno  stato  di  servitìi.  Allora  delta  cit- 
tadinanza mancava  col  nome  anche  l'idea. 
Cittadinanza  è  nome  che  andò  smarrito  nei 
secoli  di  mezzo  in  tutte  quelle  parti  d'Europa 
ore  non  sorsero  repubbliche  ad  abusarne.  Non 
ri  parlò  piti  che  di  suiditi  (1)  :  nn  modo  di 


(1)  Nel  Codlre  di  Carlo  Alberto,  II  datore  dello  1  e)  Mmo  clM  mMAì.  —  Ora  si  dica  rvr«ioa0,  era 
Statato,  alla  disuma  di  poc'oltre  Aecf  aanf,  non  |  Mtiemtt,  in  altri  Codld  renuU  intorno  «irefwoa 
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diventar  suddito  di  un  regno  qualunque,  era 
quello  di  nascerri.  Teneva  ir.  buon  dato  alla 
teorìft  della  proprietà  del  suolo;  tutto  ciò  che 
a  fonda  nel  mio  suolo,  pianta  o  edilizio,  ap- 
partiene a  me  come  proprìetario  del  suolo  (1). 
AgK  serittoii  di  età  più  civili,  parve  nn  pro- 
dotto della  feudalità;  e  in  largo  senso  è  vero, 
poiché  in  qnel  sistema  il  dominio  personale 
ebbe  la  sua  più  completa  espressione  (2). 

Ia  paternità  infonde  a  cosi  dire  la  cittadi- 
nanza, e  determina  la  nazionalità  del  figlio. 
Noli*  ai  dice  intorno  alla  legittimità,  e  nel 
modo  assoluto  di  esprimersi  dell'articolo  4  si 
comprende  anche  i  iìgli  naturali.  Ma  poco 
stante,  la  ragione  intrinseca  delle  cose  t& 
sentire  una  grave  differenza.  Quel  giorno  in 
cui  il  fi^io  reclamerà  la  propria  nazionalità, 
dorrà  provare  lo  stato  del  sno  nasdmoito, 
per  uno  dei  mezd  stabiliti  dagli  articoli  181 
e  IBS.  Se  non  può  provarlo  perchè  nacque 
fumi  di  matrimonio  e  non  sia  stato  legitti- 
mato, non  gli  resta  che  dimostrare  il  sno  rìco- 
unsùmeuto  nella  forma  legale  (art.  180, 181). 
K  con  ciò  namo  portati  foorì  della  lettera  del- 
Tarticolo  4.  - 

Quali  sono  gli  effetti  del  riconoscimento  ri- 
spetto alla  comunicazione  della  cittadinanza? 

n  &tto  di  natura  è  sempre  quello;  il  rìco- 
noscìntento  ne  diventa  semplice  mente  la  dimo- 
itrazione,  che  unita  all'animo  del  dimostrante, 
determina  il  carattere  di  figlio  ad  effetti  più 
0  meno  estesi,  anche  secondo  l'esigenza  della 
legge  civile.  Lo  stesso  articolo  4  è  soddisfatto  : 
il  riconoscimento  equivale  alla  legittimità  della 
naseita  per  gli  effetti  della  nazionalità, 

U  figlio  segue  quella  del  genitore  che  lo  ha 
riconoecinto.  Se  è  stato  riconosciuto  da  en- 
trambi i  genitori,  decìde  la  nazionalità  del 
padre  (3).  Se  dalla  madre  soltanto,  segue  la 
narione  della  madre:  del  quale  rapporto  il 
Codice  non  paria  che  all*articolo  7  che  dob- 


biamo esaminare  a  parte.  Tuttavia,  al  punto 
in  cui  siamo,  è  nostro  dovere  avvertire  una 
questione  che  è  sòrta  e  non  pnò  dividersi. 

Se  II  figlio  naturale  fa  riconosciuto  dalla 
madre  francese,  insegna  Duranton  (Uh.  i, 
num.  123  e  124)  senza  esserlo  stato  dal  padre, 
è  fuor  d'ogni  dubbio  firancese  ;  che  se  è  stato 
riconosciuto  dal  padre,  due  ipotesi  possono 
presentarsi.  0  il  figlio  è  nato  da  una  fran- 
cese e  da  uno  straniero  che  l'ha  riconosciuto  ; 
0  da  madre  straniera  e  da  padre  francese 
che  l'ha  riconosciuto. 

Nella  prima  ipotesi,  il  padre  stmnin-o,  me- 
diante il  suo  riconoscimento,  potrebbe  forse 
togliere  al  figlio  i  vantaggi  della  nazionalità 
italiana  che  gli  derivano  dalla  madre?  Partus 
ventrem  aequituT,  fuori  di  matrimonio:  e  il 
Duranton  crede  che  non  si  possa  prescindere 
da  questo  principio.  Vero  è  che  Ìl  figlio  po- 
^bbe  impugnare  il  riconoscimento  paterno, 
ma  non  dev'essere  costretto  a  si  dura  e  diffi- 
cile prova. 

N^*aftro  caso,  qaello  cioè  in  cui  fl  figlio 
procreato  da  donna  straniera  è  riconosciuto 
dal  padre  francese,  l'autore  dichiara  di  non 
aver  per  sè  l'appoggio  della  legge;  e  cedendo 
terreno,  abbandona  la  questione  di  principio 
concludendo  che  «ò  dipenderà  dalle  circo- 
stame; il  che  dimostra  che  l'autore  abban- 
dona U  principio  teorico. 

§  9S. 

Coiillnu«BloM. 

£  noi  stessi  lasciamo  la  seconda  Ipoted. 
Senza  mettere  avanti  la  prevalenza  della  na- 
zionalità italiana,  l'artìcolo  3  nella  sua  chiara 
espressione  è  decisivo,  mentrechè  si  tratte- 
rebbe di  figlio  di  padre  cittadino, 

Demolomhe  non  è  d'accordo  col  Duranton 


detto  rlsttartzlanl:  il  nome  di  cllladlno  semtmi  e*l- 
Unl  eoo  cura.  Invece  di  parlare  della  etìitdUutm, 
e  come  il  tcqalsta  o  ti  perde,  piaceva  meglio  dire 
io  itawie  priMsiMM  éi  Uritli  eihii,  e  frintimu  di 
nnioMlk:  bendiè  iBcbe  dt  questa  voce  alcune 
IcgUuiOBi  fi  aetaermtaaero,  sembrando  per  tvven- 
lori  inppo  colorile:  miserie:  ma  erano  Inditi  del 
tenipl. 

(1)  Ddl'Inghllierra  (esdmonlanza  11  Wcstorby 
[RftMMé  da  la  U§Ulatim  a»glaheì;  en/  In  uso 
^nche  in  Francia  e  presso  molle  altre  nazioni. 

(2)  Come  11  senlim«nlo  di  una  tale  consuetudine 
fosse  ancor  rivo  in  Francia  dopo  la  rivolntlone.  e 
nel  tempo  In  cui  si  dlsenlCTano  I  progetti  del  Co- 
«ce  bull  sol  qnetlo.  ebe  al  Consiglio  di  Stato  era 
IM0  dspprfma  Heattato  oa  articolo  eod  coneepiio  : 


Tout  imliiiiitu  nf  en  Franee,  etl  franfaii  (LocbiI,  U- 
gitlalhn  civile,  t.  li,  pag.  58).  II  concetto  tradizio- 
nale del  luoio  della  naml*  inrve  inUuIre  snlia  re- 
dazione degli  art.  B  e  10  del  Codice  napoleone; 
onde  1)  Valrtti  {Erptiettin  dn  ÌAt.  i>  ed  altri  pen- 
sarono non  al  bcesse  che  transigere  fra  I  due  si- 
atemi. A  me  non  pare,  poiché  nel  vero  la  nidonaiità 
si  dcNumera  da  quella  del  padre  ;  ma  par  maggior 
chiarezu,  atteso  1  pregiudizi  ebe  correvano,  si  volle 
bene  spiegato  che  II  luogo  della  nascita  non  sarebbe 
più  altendibile,  e  si  disse  —  the  i  fig/i  nati  da  un 
francese  im  paene  tfrantera  (mollo  pitt  se  in  Francia} 
erano  franreti, 

(3)  Opinione  che  può  affermarsi  quando  amendue 
1  genitori  sono  ttaliani:  nel  resto  è  OMUasiablla, 
come  vengo  dicendo. 
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nell'altra  questione  (1);  non  ricorre  agli  artì- 
coli 9,  10  del  Codice  cÌTÌle  francese,  che  non 
risolvono  la  controvenia,  ma  ai  prìncipii.  Ora 
quali  sono  i  prìncipii?  Supposto  il  riconosci- 
mento dei  due  genitori,  egli  dice,  è  sempre 
quello  del  padre  che  la  TÌnce.  Se  vi  ha  dissen- 
timento fra  loro  non  prevale  forse  il  volere 
del  padre  ?  (l).  Cosi  *  il  wmble  rationnel  que 
«  la  nationalitédu  p&re  l'emporte  également». 
Si  occupa  dell'obliietto,  che  uno  straniero  non 
potrebbe  prìrare  i  figli  della  qualità  di  fran- 
cese. Ha  quale  serio  motiro  potrà  mai  avere 
dì  contestare  il  riconoscimento  paterno?  D'al- 
tro lato,  supposto  che  la  legge  del  paese  cui  la 
madre  appartiene,  attribuisca  al  figlio  la  na- 
sdooalìtà  di  lei:  che  male  sarà?  Non  si  può 
avere  pìil  d'una  patria? 

E  incalza  dicendo.  Non  essendovi  alcun  dub- 
bio sulla  facoltà  del  padre  di  riconoscere  il 
proprio  figlio  in  concorso  colla  madre,  è  certo 
altresì  che  un  tale  riconoscimento  deve  pro- 
durre i  suoi  effetti  ordinari.  Or  come  negare 
che  con  esso  s'imprima  nel  fi^io  la'nasiuia- 
lità  del  padre,  che  dà  al  figlio  il  proprio  nome 
e  lo  Bonuoette  all'autorità  propria,  e  acquista 
anche  dei  diritti  alla  successione  del  figlio  ? 

L'autore  raccomanda  che  le  ipotesi  che  si 
fanno  siano  conformi  al  corso  consueto  delle 
cose.  Quasi  sempre  il  padre  riconosce  il  pro- 
prio figlio  all'atto  della  nascita  o  lì  presso; 
e  lo  circonda  delle  più  amorose  sue  cure, 
indi  uno  stato  di  fatto  clie  pitrà  formare  al 
figlio  una  posizione  ìneontestaliile.  K  dato  per 
istrana  sapposizione  che  il  riconr^ci mento  del 
padre  venga  molto  posteriore  a  quello  della 
madre,  dice  Bemolombe  che  il  principio  ri- 
mane fermo,  e  vi  rovescia  la  ipotesi  col  do- 
mandare,qual  cosa  mai  si  potrebbe  rispondere 
nel  caso  che  il  riconoscimento  della  madre  sia 
di  molto  posteriore  ai  fatti  che  dimostrano  la 
paternità,  ed  hanno  già  stabilita  al  figlio  una 
determinata  posinone  giuridica?  Forsecbè  il 
figlio,  camminando  indietro  e  con  moto  retro- 
attivo, sarà  per  decadere  dalla  nazionalità  del 
padre  della  quale  già  si  trova  in  possesso  ? 

O^ugnare  il  riconoscimento  paterno?  Ma 


0)  Dell'avviso  del  primo  sono  Dklvii^cookt  ;  Dal- 
LOr  (T*  Droit  «"«/,  sei.  ir;;  Ughancr  {Eiame  critico, 
pa|k0l);  Valrttk  su  Proddko^  (t,  puf;.  H\n- 
CADl,  ill'irticolo  8.  Védremo  ehe  snnhe  la  «lurls- 
fmidensa  fn  j^neralfl  )b  inis:<jma  contrarla  a 
quella  difew  dal  noRANTon. 

(i)  ArRgmento  dedoilo  dall'art.  U3  del  Codtn  Na- 
poleone che  riguarda  il  Rialhmonio  AtA  DrIIo. 

(3)  Certo  U  pensiero  ilcll'autore  è  questo.  Vul  siete 
costretti  a  coDvenire  ctie  II  riconnscimcnto  del  padre 
prodare  tempre  degli  effetti  che  ffll  sono  propri: 
•  percM  (Hvltfffli,  ttlribaendo  al  riconoscimento 


I  a  che  potrà  riuscire?  0  sarà  annullato,  man- 
cherà ogni  effetto,  quello  delia  nazionalità 
come  qualunque  altro;  o  sarà  conservato,  esso 
produirà  tutti  i  suoi  ^ettì  legali  nnza  distin- 
zione alcuna  (3). 

Bue  diverse  nazionalità  potrebbero  benis- 
^0  cumnlara  sullo  stesso  soggetto,  dato  il 
caso  che  la  legge  d'uno  Stato  attribniaca  il 

I  diritto  della  nasionidità  al  riconoseimeiito  del 
padre  e  l'altra  al  riconoscimento  ddla  madre. 
Il  figlio  ha  la  scelta,  ciò  è  chiaro;  ma  finché 
avrà  scelto,  e  finché  non  abbia  rinunraato  alla 
nazionalità  francese,  sarà  ritenuto  tale  quante 
volte  questo  effetto  sia  attribuito  al  riconosci- 
mento del  padre  (4).  Cosi  il  Demolombe. 

E  questo  noi  crediamo  il  giudizio  migliore, 
e  dover  attendersi  anche  sotto  la  legge  ita- 
liana. I  deboli  argomenti  di  Duranton  sono 
distrutti.  Secondo  me,  la  situazione  è  sempre 
dominata  dall'articolo  4,  bwchè,  dopo  il  Ti- 
tolo preliminare,  laleggenon  faccia  più  teorìa 
intemazionale  e  la  sua  espressione  sia  perso- 
nale. Ma  per  due  argomenti  deve  ritenersi 
normale  il prindpìo  che  esprime:  Imperché  ve- 
duto il  genio  e  lo  spirito  della  presente  legis- 
lazione largamente  esposto  nello  stesso  Titolo 
preliminare,  non  è  possibile  rivolgerne  la  in- 
terpretazione contro  lo  straniero,  semprechè 
il  padre  straniero  avesse  per  la  sua  propria 
legge  tale  diritto  ;  2°  perchè  dall'affermazione 
risulta  la  negazione  del  contrario  ;  se  è  citta- 
dino il  iigìùi  del  padre  cittadino,  consèguita  in 
opposto  che  non  è  cittadino  il  figlio  di  padre 

,  straniero;  perchè  richiamandovi  intorno 
le  disposizioni  analoghe  del  Codice  che  sì 
tratti  del  concorso  ostativo  dei  genitori,  la 
condizione  patema  ognora  prevale  (art  184, 
185,  220,  eccO-  Decisivo  è  l'art.  185,  mentre 
se  il  figlio  naturale  «  Mswm  il  nome  di  fiami- 

<  glia  del  genitore  che  Io  ha  riconosciatOt  o 

<  guàio  dd  padre  w  è  atato  rieonoteivto  da 
«  ambidw  t  genitori  >,  non  può  dubitarsi  che 
la  nazionalità  sia  inscindibile  dal  nome  di  Si- 
miglia da  col  d  ritrae  la  propria  posizione 
sodale  (5). 


della  madre  l'effetto  4ella  nukmalllàl  —  Invera 

fili  elTetii  del  rieunoselmeato  pHlemo  sono  tempre  di 
mnRjtior  Imporianu. 

0)  Olire  gli  scrituirt  che  eotise&toiio  «rilt  opi- 
nione di  Dkholohbb  lodicati  la  ana  sola  superiore, 
errll  ae^iunge  le  seguenll  decisioni  (Donai,  18  man- 
gio 1825,  DivnxiRtuve,  I83S.  pari,  n,  p.  9T;  Cas- 
sazione francese,  15  luglio  1S40.  DiviLLznitlVR,  1840, 
pari.  ),  pag.  SOO;  Caen,  18  novembre  ISbS,  Jmtnuì 
a»  PMlait,  IS&t,  parL  ii,  p.  5ti  ;  Metz,  R  agosto  1955). 

(5)  QuBSla  t  ucbo  la  opinione  del  sig.  Asmoo  e 
del  suol  aourenill  eoIUtecatoci  (sU'srL  d,  a. 
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§  96. 
GoBtinmisIoiM. 

In  fwU  mtmtnto  n  reputo  detemiMato  la 
•asUntaìUà  d'orùfine? 

Al  tempo  del  eoncepìmeiito  le  il  figlio  è  le- 
pttimo  —  mhis  quijure  contracio  matrimo- 
B*o  naa&mtur,  eonccptimu  Umpm  tptetatuir; 
m  hia  aiUem  qui  non  legitime  cottcipiuntur, 
edttiom's:  fa  la  regola  d'Ulpiano,  sempre  vera 
nel  fondo,  qaantan^i»  da  alconi  nuovi  ordini 
modificata  (1). 

Toncepito  nell'utero  materno  il  figlio  si  con- 
sJdera  perstma  che  può  acquistare  dei  diritti, 
il  più  importante  dei  quali  è  la  sua  stessa  le- 
inttimità,  e  per  conseguenza  la  nazionalità  che 
ritrae  dal  padre.  Tale  stato  gli  appartiene  in- 
alterabilmente malgrado  prima  del  suo  nasci- 
mento gli  muoia  il  padre.  Princìpio  che  ha  la 
sua  diretta  e  certa  applicaaone  quanto  alla 
paternità  legittima,  e  non  si  estende  alla  ma* 
temità  per  la  ragione  semplice  che  nello  stato 
di  matrimonio  dulìa  patenUtà  n  origina  la 
dtta^nania  ;  non  ù  estende  alla  maternità, 
imperocché  argomentare  da  essa  non  si  po- 
trebbe se  non  quando  fosse  mancato  il  padre 
e  vedora  la  madre  :  vale  a  dire  quando  il  tìglio 
concetto  nel  Tentre  materno  arerà  già  acqui- 
sito lo  stato  dì  figlio  legittimo,  e  con  esso  la 
rittadinanza. 

In  condizione  di  giuste  nozze  la  cittadinanza, 
ripetiamolo,  non  si  desume  che  dal  padre,  dalla 
madre  non  mai  ;  ed  è  inutile  indagare  se 
quando  il  figlio  toglie  dalla  madre  la  sua  na- 
zionalità» ciò  non  arrenga  in  nessun  caso  prima 
della  nascita. 

La  temria  si  svolge  chiara  e  semplice  ndla 
Ugittmiià.  Il  &0io  ìUegiUimo,  veduto  in  g/w 
me,  non  appartiene  natunUiter  che  alla  mar 
Óre;  legalmmite,  a  nessuno  (3).  La  nascita  non 
regolariia,  per  cod  esprimermi,  la  Bua  poù- 
zione.  La  l^ge  civile  non  0i  attribuisce  ubo 
stato  e  certi  diritti  se  non  dal  rieonoBcimmto 
Ti^ontario  o  forzato  nei  casi  in  cui  il  figlio 


medesimo  può  reclamare  lo  stato;  la  sentenza 
supplisce  il  riconoscimento  (art.  192)  (3). 

Il  riconoscimento  ìMÌvo  o  pagtiw  del  padre, 
cioè  volontario  o  forzato  (quando  l'indagine 
sulla  paternità  sia  coneesBa)  (art  189),  è  ne- 
cessario per  immettere  nel  figlio  la  propria 
nasionalità  o  dttadiaanaa  (4).  A  rilevare  il 
momento  in  cui  tale  qualità  i  acquisita  al  fi^ìo 
naturale,  si  domanda  ancora  «s  daUa  eonee" 
zime  o  dalla  nascita. 

La  dottrina  generalmente  ricevuta  che  ri- 
porta (Upunto  del  concepimento  il  diritto  acqui- 
sito alla  nazionalità  (5)  è  certamente  fondata. 
G  ne  abbiamo  la  riprova  in  ciò,  che  se  il  padre 
emette  il  suo  riconoscimento  al  manifestarsi 
della  gravidanza,  non  può  esser  alcun  dubbio 
che  il  nascituro  non  abbia  intanto  acqui- 
stato il  suo  carattere  nazionale  che  nessuno 
gli  potrà  piik  togliere.  Se  i  fatti  accidentali 
non  variano  la  forza  di  un  principio,  ne  se- 
guirà che  il  riconoscimento  dopo  la  nasdta 
dovrà  risalire  pd  snoi  effètti  $X  concepimento 
qualora  sìa  il  caso  che  da  codesta  retroasiono 
il  fi^io  possa  ottenere  dei  vantaggi  (6). 

Insomma  nella  ipotesi  di  nn  padre  italiano 
che  abbia  un  figlio  naturale  e  Io  riconosca 
per  proprio  nei  modi  prescrìtti,  si  è  pure  au- 
torizzati a  tale  conclusione  dall'articolo  4,  che 
in  realtà  non  distingue  fra  padre  legittimo  o 
naturale. 

Qui  rileva  il  considerare,  che  questa  che  di- 
ciamo posizione  acquisita  al  figlio  in  utero 
conceptug,  è  semplicemente  una  facoltà  di  cui 
può  valersi  secondo  le  cose  che  reniamo  a 
dire  sogli  articoli  6  e  G,  dai  quali  deve  desu- 
merà il  compimento  della  teoria. 

§  97. 

Anallri  degli  arlMoU  S  e  6. 

Tatto  dò  che  damo  rennU  esplicando  snila 
derivadone  della  nazionalità  e  sol  tempo  dd 
suo  acquisto,  è  veramente  lo  sviluppo  della 
formola  che  costituisce  l'articolo  4.  Esso  snp- 


(I)  Il  di  wnitore  eoneepiio  prima  della  ri- 
imtfime  del  (Mitre  dal  smsio,  benché  ma»  dopo  t« 
rimnzioDP,  i  flfllo  di  WMtore.  «  SI  qnln  emrep'ut 
ipOàrm  fU  intei|Mm  patfr  pjni  s  senato  moveatar. 
niw  aotem  poM  imM»  dlimliateni  amlssan,  in«R<s 
tM  ut  quasi  APUtoris  fliltw  lnielHf|ilBr  :  '«mjnm  aim 
rttceptmtU  t^mduM  pUrUftU  pimU  >  Leg.  7, 
Il  I  «  S.  Dif.  d<-  <irnator. 

(z)  l.'arfK)menia  pro^fiue  negli  articoli  seguenti; 
art  pmidtamo  quelle  parti  che  sono  necessarie  a 

{i|  M  essi  il  col  il  rienoidmenlo  aoa  è  pos- 


sibile, snbeninno  altri  criteri;  ma  di  dò  a  suo 
luogo. 

(4)  Invece  la  flgllaslone  leiitltlma  pnft  dimostrarsi 
Hai  faIN,  giDSla  gli  art.  171,  172. 

^)  Forse  non  si  ba  blweno  di  ricordare  ciò  che 
è  Rtato  detto  al  I  33,  che  dalla  nascila  si  ha  II  punto 
di  part<tnu  per  misurare  11  tempo  del  roncepl- 
menlo;  benchò  db  che  è  statuito  per  calcolare  la 
legitlìmilh  (prendendo:«L  lo  spazio  mageiorr)  non  sia 
uguulmente  prerixo  nel  caso  presente  del  flftllo  na- 
turale. 

(6)  Vedi  l'articolo  segnents. 
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pone  ad  ogni  modo  che  II  padre  coueerri  la 
cittadinanza  italiana  quando  nasce  il  figlio  ; 
nell'artìcolo  6  si  viene  nella  ipotesi  che  il 
padre  oRa  nateita  del  fi^io  abbia  perduto  la 
cittadinanza  senza  dichiarare  in  qoal  modo,  e 
quindi  anche  per  atto  rolontario. 

Ti  ha  chi  ereide  che  il  Codice  abbia  rifiatata 
la  teoria  dd  conceinmento,  trasportando  in 
massima  ed  in  prbcipìo  l'acquisto  del  diritto 
della  cittadinanza  alla  nascita.  Ecco  parole 
autorevoli.  <  Il  Codice  ha  stabilito  che  le  re- 

*  gole,  di  cui  negli  artìcoli  6  e  6,  si  applichino 

<  al  caso  in  cui  il  padre  ha  perduta  la  citta- 

<  dinanza  prima  del  nascimento  del  fìglio, 
«  talché  con  questa  frase  comprende  non  solo 
«  il  caso  in  cui  fu  concepito,  ma  qualunque 

<  altro  tempo  Anteriore.  In  sostanza  si  prende, 
«  per  determinare  la  nazionalità  del  figlio,  come 
«  vnico  punto  di  partenza  il  mometUo  del  suo 

•  nascimento  »  (Astengo,  agli  articoli  6  e  6). 
Kel  §  96  fa  avvisata  la  questione  dì  prin- 
cìpio senza  occuparsi  della  circostanza  ecce- 
zionale, e  per  alcuni  effetti  limitativa,  che 
viene  contemplata  nei  due  presenti  articoli.  Se 
il  padre  cittadino  italiano,  procreato  il  fij^lOf 
vive  e  continua  a  vWen  citta,dino  italiano,  la 
questione  del  concepimento  o  della  nascita  ha 
un  mediocre  interesse:  ma  se  ^ padre  muore 
fra  U  concepimento  e  la  fuuctfa,  allora  l'inte- 
resse della  teoria  è  immenso.  Abbiamo  Toluto 
concentrare  la  osservazione  su  questo  punto 
onde  stabilire  una  base  inconcussa  e  un  prin- 
cipio certo,  salvo  le  modificazioni  che  alla 
prudenza  dei  legislatori  possano  essere  state 
suggerite  da  circostanze  eccezionali. 

li  problema  adunque  era  questo  :  se  il  pa- 
dre muore  fra  il  concepimento  e  la  nascita, 
i7  figlio  non  nasce  forse  cittadino  italiano?  — 
La  risposta  affermativa  è  indeclinabile;  altri- 
menti il  figlio,  smarrita  la  sua  naturale  ori- 
gine, non  saprebbe  più  da  quale  altra  desu- 
mere la  sua  nazionalità  ;  altrimenti  l'artìcolo  4 
non  avrebbe  più  senso;  altrimenti  si  calnn- 
nierebhe  il  legislatore  facendolo  autore  di  nna 
assurdità  senza  esempio. 

Se  alla  evidenza  fosse  mestieri  di  aggiun- 
gere argomenti,  si  avrebbero  gli  art.  160, 161, 
i  celebri  articoli  che  stabiliscono  la  durata 
di  quella  che  chiameremo  gestazione  legale, 
non  aventi  altro  scopo  se  non  di  determi- 
nare quando,  morto  il  ptidre,  sia  da  conside- 
rarsi legittima  e  quando  illegittima  la  prole; 
il  che  implica  necessariamente  H  personalità 
del  nascituro,  la  sua  esistenza  nell'ordine  le- 
gale, e  la  proprietà  dei  diritti  annessi  alla  sua 
condizione  legìttima  prima  ancora  dì  essere 
venuto  in  luceb 


Come  adunf|uo  può  dirsi  che  —  il  Codice, 
sciolto  il  dubbio  della  passata  dottrina  ginri- 
dica  (che  dubbio  non  era)  per  determinare  la 
nagionaliià  ddfipUo,  prende  come  punto  unico 
di  partenza  t2  momento  del  suo  nascimento  ? 
E  tanto  più  deve  far  maraviglia  una  tale  con- 
clusione, mentre  l'articolo  6  non  &  che  con- 
fermare la  tesi  eziandio  nel  caso  della  perdita 
della  tìttadUusnga  del  padre  prima  dd  sno  na- 
sdmento  ;  ìtì  si  annancia  —  questi  (il  figlio) 
è  riputato  dttat^uK 

E  se  cittadino  è  riputato  prima  di  nascere, 
è  troppo  evidente  che  nel  suo  stato  di  eon- 
ceptus  aveva  acquistata  la  cittadinanza  e  la 
nazionalità  che  il  padre  non  poteva  più  con- 
ferirgli dopo  averla  egli  stesso  perduta. 
I     Ma  ora  cominciano  le  limitazioni  in  con- 
I  fronto  di  questo  fatto,  limitazioni  che  hanno 
I  certo  la  loro  ragione  di  essere;  che  operando 
nei  termini  statuiti  dalla  legge,  non  negano  nè 
distruggono  un  principio  talmente  fondamen* 
tale  che  senza  dì  esso  mancherebbe  al  gene- 
rato il  nucleo  primario  della  sua  esistenza 
giurìdica. 

Seguitiamo  adunque  ponderatamente  le 
limitazioni. 

È  chiara  che  codeste  limitazioni  modificano 
diritti  eofuxBsi,  il  che  importa  che  in  ogni 
altro  caso,  tranne  quelli  eccezionalmente  con- 
siderati, essi  sussistono  dì  tutta  la  loro  forza. 

Si  distingue  se  il  figlio  nasca  nel  reffno  o 
fuori  del  regno;  se  nel  regno  abbia  o  no  resi- 
denza. Alle  condizioni  di  esser  nato  nel  regno 
e  dì  avervi  la  sua  residenza  i  riputato  citta- 
dino italiano. 

Qnantunque  la  naseUa  nel  regno  (e  fu  no- 
tato altrove)  abbia  da  lungo  tempo  cessato  di 
essere  il  criterio  normale  della  nazionalità, 
esso  però  non  può  rifintarsi  in  ogni  caso;  ma 
talvolta  merita  consideranone,  o  diventa  il 
solo  criterio  possibile,  come  redremo  all'art.  7. 
Gli  elementi  che  si  raeehiadono  nella  sintesi 
legislativa  Tariamente  contemperati  e  appli- 
cati, sono:  1"  la  Tolontà  del  padre;  9«  la  vo- 
lontà del  figlio  ;  So  il  nesso  materiale  del  luogo 
che  ha  pure  la  sua  influenza. 

Ognuno  di  codesti  elementi  concorre  nel- 
l'esposto concetto  del  legislatore.  Nascere  nel 
regno  è  un  fatto  notevole  che  la  legge  consi- 
I  dera  in  relazione  ai  vantaggi  che  possono  de- 
I  rivame  al  neonato  ;  ma  non  ha  ìmportann  se 
:  non  qualora  vi  si  unisca  la  residenza. 
I     11  legislatore  ha  ritenuto  che  la  nascita  nel 
I  regno  sia  un  fatto  accidentale,  al  quale  per 
conseguenza  non  avrebbe  potato  abbandonarsi 
la  decisione  delia  cittadinanza  se  tatti  abba- 
stanza ngnificatìri  della  Tolontà  non  ùmero 
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concorsi.  La  renden«a  dimoebs  cheaffeiàone 
0  interesse  vi  unisumo  alla  patria  ìtaliaDaoTe 
«te  nato,  e  che  è  di  vost»  scelta. 

Soatìamo  ud  istante  su  questa  condizione, 
n  neonato,  Tinfante,  soiza  volontà  né  capa- 
cità pet  costituirsi  una  residenza,  potrà  esaere 
tnuporteto  in  paese  straniero.  Ciò  non  gli  sarà 
imputato,  madovràaspettard  il  momento  della 
ua  ^ena  libertà  giuridica:  in  altri  termini, 
la  ma  maggior  età.  Allora  deciderà  egli  me- 
desimo della  propria  nazionalità.  Non  tenuto 
a  renina  dichiarazione  espressa  g^uasi  si  trai- 
tasM  di  una  nazionalità  noodla,  ma  a  con- 
ferma di  quella  che  gli  apparteneva,  s'egli 
scenda  in  Italia,  il  fatto  semplice  della  sua  re- 
sidenza sarà  manifestazioue  sufficiente  della 
sua  volontà  di  penistare  nella  nazionalità 
italìansL 

Se  poniamo  l'albro  caso  che  rinunciata  dal 
padre  o  perduta  in  qualunque  modo  (V.  ap- 
presso articolo  11)  la  cittadinanza  italiana,  il 
ìigUo  infante,  minora,  e  aousa  volontà,  rimanga 
colla  sua  famiglia  o  presse  un  tutore  o  cu- 
stode*  o  in  una  casa  di  educazione  in  Italia, 
questa  reudenza,  comunque  rapporto  a  Ini  in- 
volontaria, gli  dovrà  esser  contata  per  le  con- 
^guenze  a  lui  favorevoli,  sia  perchè  la  legge 
uon  distingue  la  causa  dalla  residenza,  sia 
perchè  il  consentimento  o  del  padre  stesso  o 
di  chi  lo  rappresenta  giova  anche  a  luì  nel- 
l'ispetto  di  migliorare  la  sua  posizione  giu- 
ridica. 

L*  parola  residenza  pura  e  semplice  mostra 
il  &voTe  con  cui  questa  posizione  di  cose  è  ri- 
guardata dalla  legge.  La  residenza  è  la  di- 
Monz  abituale  in  un  dato  luogo  (articolo  16)  : 
niente  altro.  Se  nn  certo  tempo  è  un  elemento 
che  ne  costituisce  il  carattere,  la  legge  però 
non  ne  prescrive  alcuno,  e  dipende  dalle  cir- 
costanze. Non  è  11  caso  del  ira^aimeKto  déBa 
nùdaua  che  dev'essere  accompagnato  da  ar- 
gommti  estrinseci  di  volontà:  per  realizzare 
questo  diritto  basterà  il  fttto  dell'abituale 
dtnora  in  Italia. 

§  98. 
ContiitiMiioM . 

Entro  nn  anno  dotta  età  maggiore  ai  può 
deggere  la  qualità  di  gtraniero.  La  legge  con- 
sidera il  possesso  della  dttadinanza  qoale  con- 
seguente da  nn  diritto  acquieto  prima  della 


nascita  (§  97),  quindi  la  éUgione  deUa  nazio- 
mlità  «franùra  è  un  fìktto  nuovo  al  quale  sono 
richieste  le  gravi  formalità  dell'art.  6,  part.  n. 
In  coerenza  la  legge  italiana  dstsrmtnaZaiiM^ 
gior  età  aeeondo  le  kggi  del  regno:  poiché  sol- 
tanto dopo  la  solenne  dichianrione  si  finisce 
dì  essere  italiano. 

È  un  principio  già  ritenuto  nA  diritto  to> 
mano  *  qui  in  utero  est,  parìnde  si  in  rehushu- 

<  manis  esset  custoditur,  quoties  de  eommodia 

<  ipsiua  partue  qaaratur  >  (L.  7,  D.  de  statu 
hom.).  È  sempre  una  posizione  di  favore  fatta 
a  chi  senza  obbligazione  verso  la  società  non 
deve  ricevere  dalla  società  che  protezione  e 
tutela:  la  sua  libertà  deve  rimaner  intera. 
Nulla  del  resto  di  più  evidente:  se  ogni  citta- 
dino italiano  ha  questo  diritto  (art.  11),  appena 
importava  dire  che  il  figlio  dì  padre  dive- 
nuto straniero  possa  eleggere  egli  medesimo 
la  condizione  di  straniero.  Anzi  è  riflessìbile 
quella  specie  di  coercizione  che  sembra-  e»* 
ser^i  imposta,  di  doversi  dìchiuare  entro  im 
OMNO  doÀ»  fiM  maggiore. 

Qui  avverto  che  nel  Codice  Napoleone,  e 
neppure  negli  altri  che  durarono  in  Italia  sino 
alla  iHodamazione  del  regno,  la  ipotesi  del  no- 
stro art  5  non  era  stata  preveduta,  e  quindi 
nessuna  disposizione  era  stata  dettata  in  pro- 
posito (.1).  Se  non  che  legge  speciale  usci  in 
Francia  nel  22  marzo  1849,  nella  quale  venne 
supplito  al  difetto,  e  si  contemplò  il  caso  del- 
l'individuo nato  in  Francia  da  uno  straniero 
al  quale  fu  concesso  di  fare  anche  dopo  Vanno 
daUa  maggior  età  la  elezione  della  cittadinanza 
francese  quando  avesse  prestato  servigio  nelle 
armi.  Da  ciò  risulta  che  si  attribuirà  una  im- 
portanza alla  dichiarazione  che  dì  presente 
troviamo  inculcata  nel  nostro  articolo  5,  men- 
tre scorgiamo  la  stessa  forma  adottata  nel  se- 
guente articolo  8  rispetto  al  figlio  nato  nel 
regno  da  straniero  che  et  tdìbia  fiaaato  H  suo 
domicilio  da  dieci  anni  non  thterroH^  ed 
espressa  in  modo  dd  tutto  imperativo. 

Il  motivo  della  disposizione  si  trova  e  sem- 
bra esser  questo.  Havvi  una  classe  di  cittadini 
propriamente  tali  (i  cittadino)  :  altra  di  citta- 
dini riputati  tali,  alla  quale  classe  vediamo 
statuite  due  posizioni  distinte  negli  art  5  e  8. 
Vi  hanno  anche  stranieri  propri  e  stranieri 
impropri,  o  riputati  tati,  come  prova  rart.6. 
Ad  ognuno  di  codesti  appellativi  succede  la 


(l)L*irllcolo  IO  del  RodiGs  !(apotennG,  l'srt.  13  i  pagnf  straniero  da  un  naiionale  che  »<•  aTPva  per- 
di vtììo  dell*  Due  Sldtlr,  l'ari.  14  del  parmenM,  «luta  la  qualiik;  e  loro  olh-lvaiio  meul  fìirlll  per 
ruLtO  del  Codice  Albollao,  l'art.  17  del  Codice  ae^Hiiitm  a  rieupefan,  some  variamcBle  dleevasl, 
Miase,  fIgBirdavaDO  tutti  U  futa  —  di      nati  «•  I  b  eondizloas  di  nuteaale. 
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LIBRO  I.  TITOLO  1. 


[Art.  7] 


riserva  di  eleggere  una  diversa  nazionalità, 
ma  destro  un  certo  tempo.  Chi  non  approfitta 
del  termine  per  esprimere  la  contraria  vo- 
lontà, resta  difinitivamente  o  cittadino  o  stra- 
niero, senza  pregiudizio  di  rinunziare  alla  cit- 
tadinanza (1),  facoltà  adognicittadinoìtaliano 
concessa  dall'articolo  II  (2).  È  un  delicato  ri- 
guardo  del  legislatore  che  si  perita  quasi  dì  as- 
segnare la  condizione  di  cittadino  o  straniero 
sopra  argomenti  che  non  lo  rendono  tranquillo 
Bulla  intenzione  della  permoa  ch'ali  ama  di 
cono8cere(S):  arimettealei  medesima  di  sce- 
gliere il  proprio  stato,  e  non  fuendolo  in 
tempo,  si  ritiene  soddiaTatta  della  condizione 
assegnatale. 

È  l'applicazione  dell'umano  efiloaofico  prin- 
cipio sopra  indicato  —  si  reputa  àUadino  U 
coHcepttu  prima  che  il  padre  abbia  perduta  la 
cittadinanza  (4),pet'c/i^««*«ietomor9tó  conto: 
ma  egli  potrà  non  valersene.  Con  questo  prìn- 
cìpip  è  sciolto  il  problema  enunciato  nell'ar- 
tiODlo  6. 

Artieolo  6.  Kon  m  tratta  più  di  figlio  nato 
nel  regno,  ma  tn  paese  estero.  La  legge  ita- 
liana concede  lo  stesso  diritto.  Il  luogo  delia 
nascita  in  casi  si  complessi,  come  superior- 
mente oflserraì,  ha  la  soa  inflnann  e  diviene 
consìdOTibìle,  ma  non  pììt  per  noi  che  per  gli 
altri  (6).  I<a  nascita  in  paese  straniero  fa  che 
si  reputi  straniero  il  figlio  nato  da  padre  che 
ha  perduta  prima  del  suo  nasdmento  la  citta- 
dìnania  italiana;  e. sembra  esprìmere  la  spe- 
ranza che  questo  figlio  rammenterà  la  patria 


dei  suoi  avi,  e  ai  convertirà  italiano.  Ma  se  non 
venga  a  fare  la  sua  dichiarazione  ad.  termine 
stabilito,  è  straniero  definitivamente.  Favore 
adunque  al  ooneeptus  in  tempo  che  il  padre 
ano  era  italiano  (6);  favore  sottoposto  ad  una 
condizione  qual'è  quella  di  fare  una  dichia- 
razione in  dato  termine,  mentre  nel  caso  op- 
posto dell'articolo  5  per  rimanere  italiano  non 
è  rìchieau  verona  dichianudone  nell^atto  di 
'  domicìlio:  ma  nell'effetto,  come  avvertii  di 
,  sopra,  il  &vorito  ha  sempre  la  ùu»lt&  della 
scèlta. 

SnJtultima  porte  detTorlÙMlo  6. 

Chi  trovandoti  nelle  condizioni  dell'art  S 
ha  accettato  wn  pubblico  impiego  nd  regno, 
ha  prestato  spontaneo  servigio  nelle  armate 
nazionali,  ecc.,  diede  prova  manifesta  di  voler 
aderire  alla  patria  italiana,  e  vale  quanto 
ne  avesse  fatta  una  dichiarazione  formale  ed 
espressa.  Nondimeno  lo  Stato  non  potrebbe 
promulgare  in  forma  categorica  è  cittadino 
non  derivando  tale  cittadinanza  dalla  intimità 
del  proprio  diritto  pubblico.  Kgli  è  cittadino 
nella  estimativa  del  legislatore,  al  quale  sem- 
brano che  tali  atti  e  servigi  siano  luminose 
conferme  ddia  volontà  di  quell'originario  ita- 
,  lìano  di  starsene  attaccato  alla  sua  patria.  Sì 
reputa  tale  «eiu'attro,  cioè  senz'obbligo  d'altra 
manifestazione  di  volontà;  e  si  ammette  a1- 
l'esereixio  dei  diritti  poliliei  come  qualunque 
cittadino,  salvo  che  non  «aprlma  in  un  tempo 
qualunque  una  volontà  contraria. 


ArUcoio  T. 

Quando  il  padre  sia  ignoto»  é  cittadino  il  figlio  nato  da  madre  cittadina. 
Ove  la  madre  abbia  perduta  la  cittadinanza  prima  del  nascimento 
del  figlio,  si  applicano  a  questo  le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti 
Se  neppure  la  madre  è  riconosciuta,  è  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno. 


(ì)  Ubcrrà  che,  ancora  contruiiU  nel  fitto,  era 
preconiizald  dalla  sclenia  (Ghotior,  De  jve  belli  et 
pacit.  Iib.  Il,  cap.  f ,  8  24  ;  PoPFEnDOiir,  Itb.  vni, 
cap.  xii  Woi.r,  pari,  vii,  pag.  IS7  e  seg. 

(i)  It  R«>f{olamento  per  gli  atti  dello  stato  cirile 
all'articolo  44  dlMlngue  gli  OKgetlI  delle  dichiara-  | 
ziuni  da  farai  nei  ret;iatrl  dt  cittadlnanu  :  ■  V  dl- 
chlaraslonl  di  dil  MMido  rifilala  ttraniiro  pub 
elegfiere  la  cltiadininu  lullini  ;  £°  dichiirulonl  dt 
clll  essendo  ripalMta  eUlt^aa  italiano  poò  eleggere 
la  qualità  di  straniero;  3"  le  dictatimloal  dt  cbi  ri- 
nunzia alla  clUadinanza  llalUna...  ». 

(3)  Pare  cbe  dica  :  io  non  sono  certa  se  11  Aglio 
Vorrà  sUre  contento  ad  ana  naihnalllà  che  non  è 
qnella  di  «io  padre  t  quando  Sirà  fa  grado  di  eqrl- 


mere  l'aoinio  suo  lo  farà,  «  !b  soslanta  la  scelta 

sarà  sua. 

L'«HMw  rifiit§io  rittadioo  o  straniere  cqtrime  mm 
tMs  ]>fwf atorto,  oh  stato  dM  poò  eesaaM. 

(4j  L'articolo  S  diee  pnmm  M  atOmtBtt  Jet  /IgK», 
poicbè  se  si  fosn  perduta  la  dltadlnmiia  Ap*  U  mmei' 
au»lo,  11  figlio  non  si  repulm  eitlsiint  nia  i. 

(B)  Non  è  divena  la  legge  fkvnoese  (art.  10  del  Co> 

dice  napo'roaej. 

(0)  Il  tempo  del  oonceplmento,  ctae  per  natora  si 
nasconde  nel  niisiera,  è  rivelato  dal  calcolo  di  cui 
ParL  100  ci  porge  la  base  ;  «e  la  perdita  della  eit- 
ladlaanza,  t  anteriore  ai  ISO  giorni  contati  dalla 
nascita.  Il  Bgtto  «  procreato  dn  padre  straniero. 
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§  90.  iZ  j^^Ko  legittimo  mgu»  la  eondi»iMe  dàla  wutdn, 

È  cittadino  chi  naact  nel  regno  da  ffemimi  tgnotit  t  delprineipio  raaùmaìe  dit 
informa  questa  dùpotieione. 


§  90. 

Abbiamo  reduto  che  il  figlio  di  padre  ita- 
liano ù  italiano  in  qualunque  luogo  nasca;  se 
il  )Kidre  direnne  straniero  prima  del  suo  con- 
cp])iineuto,  il  figlio  è  straniero;  se  dopo  il  con- 
repìmeoto  il  figlio  iriputato  cittadino  italiano. 
Se  il  padre  naturale  ha  riconosciuto  il  figlio, 
qnesti  ne  segue  la  nazionalità  a  preferenza 
della  madre  che  lo  abbia  pnre  riconosciuto. 

Ora  viene  la  ipotesi  del  padre  ignoto,  e  tanto 
i  dire  del  fi^io  iUegittinio  che  il  padre  non  ha 
rìconosdoto.  <  Lex  natane  hsBC  est  nt  qui  na- 
«  scitar  Bine  legitlmo  matrìmcmio  ntatrem  m- 
*  qtuxtur  •  (Leg.  24,  de  atatu  hon.)  (1).  L'ar- 
ticolo 7  consacra  anche  una  volta  questo  prin- 
ci|>io.  Cittadina  la  madre,  è  cittadino  il  figlio  ; 
straniero,  se  essa  è  straniera.  L'articolo  si  oc- 
cupa di  quella  che  potrebbe  dirsi  ancora  pal- 
pitante nazionalità  cbe  la  madre  ha  perduta 
c  s'intende  da  poco  tempo,  cioè  prima  del 
KoscimentOy  dì  maniera  cbe  il  figlio  riptUato 
cittadino  se  nato  nel  regno,  rtpufato  straniero 
M>  nato  fuori  del  regno,  posisa  con  facile  via  ri- 
mettersi alla  nazionalità  delta  madre,  o  ritor- 
lure  alla  sua  nazionalità  originaria, 

È  oseerrabile  che  il  diritto  di  cittadinanza 
è  indipendente  dal  riconoscimento.  Benché 
Vorigme  dd  diritto  sia  la  persona  del  geni- 
tore, tnttana  la  Tolontà  del  genitore  rimane 
estranea  a  qaesto  effetto  che  procede  dalla 
ICKB^  1*  4a>de  segue  fin  dove  può  gli  anda- 
menti della  natura  nella  costituzione  dello 


stato  personale.  L'atto  di  riconoscimento  pro- 
duce degli  effetti  civili  suoi  propri,  ptà,  dìfflcìli 
a  stabilirsi  dì  fronte  al  padre  ;  ma  qui  suppo- 
niamo nota  la  madre  e  incotestata  la  figlia- 
zione. 

;     lutine  (terzo  periodo  dell'art.  Y)  ci  si  pre- 
senta il  diseredato  della  famiglia  che  non  può 
pronunziare  il  nome  né  del  padre  nè  della 
madre.  Egli  appartiene  al  luogo  in  cui  nasce, 
ivi  è  la  sua  patria  (2).  Alcuno  dubitando  disse, 
che  ben  poteva  essere  quell'infelice  il  prodotto 
di  abbracciamenti  stranieri  (  Richelat,  i,  p.  1 12). 
I  Gli  si  rispose  che  la  presunzione  milita  per  la 
nazionalità  locale  (Demolombe,  num.  15é). 
[  Veramente  non  si  tratta  di  presunzione,  ma 
I  del  dovere  di  ogni  Stato  di  racconterò  come 
propri  i  nati  senza  orìgine  conosciuta,  affinchè 
i  se  non  hanno  famiglia,  non  siano  privi  almeno 
di  patria,  ed  abbiano  pure  un  soccorso,  un 
appoggio  nel  mondo  (3)  ;  il  loro  retaggio  non 
sia  un  perpetuo  esilio,  poiché  rigettati  sovra 
altri  paesi  non  sarebbero  ricevuti. 

Costui  non  ai  reputa  cittadino,  ma  i.  Si  ri- 
tiene definitivamente  e  sensa  riserva  citta- 
I  li^no,  perchè  non  avendo  parenti  d'altra  na- 
I  zionalità,  non  può  sentirsi  inclinato  a  seguirla. 
Ma  un  giorno  potrebbe  scoprirsi  l'origine; 
splendida  origine  forse,  e  senza  badare  ai  ro- 
manzi non  sarebbe  la  prima  volta:  la  nazione 
italiana  non  ha  voluto  legarlo  a  sè  indisaoln- 
,  bilmente.  Potrà  essere  tratto  alla  nazione  del 
'  padre,  nè  la  legge  umana  éA  Codice  vi  porrà 
ostacolo. 


Articola  8. 

È  riputato  ciltadino  il  Aglio  nato  nel  regtio  da  straniero  che  vi  abbia 
fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  interrotti  :  la  residenza  per 
causa  di  commercio  non  basta  a  determinare  il  domicilio. 

Egli  può  tuttavìa  eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché  ne  faccia 
dichiarazione  nel  tempo  e  modo  stabilito  dall'aiL  5. 


(1)  Kti  Ux  gpeeialù  tiUnii  indmeat  —  proMgue  ti 
imo  —  eMmpio  fn  Itilo  murlltitall  et  glneclaril 
(Leu.  t,  God.  de  murllpft.).  e  qtulrhe  altro  uno 
rbe  qnt  non  imporla  dichiarare  (Agf,  Leg.  te,  de 
stato  bom.). 

nn  BmfMt  ìtttvtìa  4e  te  patrie,  furono  dettt  In  una 
OrdiuRaa  de)  4  luglio  vnn,  td  era  oaa  ftase  di  moda 

la  fMl  IMDpSb 


(3)  Exponilan  citi*  etl  ejnt  tóci  in  juo  reperi/ur, 
di!iw  il  Farro,  e  ciò  quia  nihU  alìud  »f  qaod  me* 
IÌM  et  cnmmndinn  dici  potè»!  (ilefln,  20,  I.  TI,  t.  Xllf. 
Non  mi  opponso,  mit  )»  nitilone  è  urrtla:  una  volta 
che  lo  Sialo  trovanw  plfi  comodo  di  farne  noi  raua 
di  parla  xcnza  diritti  o  sbandirli  ad  una  certa  eik, 
dipenderebbe  da  luL 
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Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo  domicìlio  nel 
regno,  il  figlio  è  riputato  straniero*  ma  gli  sono  applicabili  le  disposizioni 
dei  due  capoversi  deirartìcolo  6. 

§  100.  Cenni  di  legiglasione  eomparata. 
§  lOt.  Sistema  italiano. 

A.  La  nascita  aedden^xh  del  figlio  di  straniero  4n  7(a^  non  determina  alcun  rap- 
porto verso  la  nazionalità  italiana. 

Tt.  8e  il  padre  ritiene  domìetKIo  m  Italia  da  un  tempo  minore  di  anni  dieci,  U  iigUo 
che  ivi  nasce  può  aHa  sua  maggiore  età  eleggere  Im  naeionalità  italiana. 

C.  Nella  ipotesi  della  prima  parte  deWartleoìo  8*  il  padre  è  ancora  straniero,  ma 
sZ  figlio  di  lai  è  rìpatato  italiano;  e  non  rigettando  alla  sua  età  maggiore  la 
eittadinanta  italiaka,  tZ  figlio  che  nasce  da  lui,  anche  aWestero,  è  cittadino 
italiano. 


§  loa 

Cenni  dì  legiaUiìoB*  eomparaUi. 

n  figlio  di  straniero  è  straniero:  antitesi  lo- 
pica  dell'articolo  4.  Ma  lo  straniero  può  tro- 
varsi in  certe  condizioni  d'incoiato  italiano,  il 
fÌKlio  può  esser  nato  nel  regno;  in  questo  du- 
plice rapporto  è  statuito  una  speciale  diritto 
favorevole  alla  naiiioDalità.  italiana. 

Non  liavvi  novità  nel  concetto,  bemA  nei 
particolari,  e  pioverà  portare  uno  sguardo 
sulle  legislazioni  affini  che  ci  hanno  preceduto. 
Secondo  il  Codice  Napoleone  basta  che  il  figlio 
di  straniero  sia  nato  in  Francia  per  avere  di- 
ritto di  reclamare  alla  età  Tnapgiore  la  nazio- 
nalità francese  (artìcolo  9).  L'articolo  11  del 
Codice  delle  Dne  Sirilie  non  faceva  cbe  rico- 
piare Vartfcolo  9  del  Codice  Napoleone. 

Avrete  osservato  che  codeste  leggi  non  con- 
templano nel  padre  straniero  alcun  nesso,  il 
menomo  rapporto  colla  convivenza  italiana;  e 
partono  crudamente  dalla  qualità  di  straniero, 
Nessun  riguardo  insomma  alla  nazionalità 
dello  straniero  ;  la  nascita  del  figlio  nel  regno, 
fosse  pure  accidentale,  è  sufficiente  per  sot- 
trarre il  tìglio  alla  nazionalità  del  padre, 
rimettendo  nel  fatto  e  nella  volontà  del  figlio 
aderire  alla  nazionalità  novella. 

n  Codice  Albertino  si  scostava  entrando  in 
nn  diritto  più  rasìoDale:  non  attribuì  alla  na- 
scita un  valore  cosi  assoluto,  modificandolo  in 
ragione  delle  attinenze  che  il  padre  stesso 
avrebbe  verso  lo  Stato:  principio  che  è  ri- 
masto, c  II  figlio  nato  nei  R.  Stati  da  uno 
«  straniero  cbe  vi  ha  stupito  Usuo  domicilio  ' 
«  con  animo  di  perpetua  dimora,  è  considerato 
«  come  suddito  >  (cittadino).  Poi  viene  a  dirsi 


onde  consti  la  intenzione  della  perpetua  di- 
mora, e  sì  &  eccezione  per  quelli  die  dimo* 
rano  anche  lungamente  nel  regno  per  causa 

di  commercio. 

Nell'articolo  13  del  Codice  francese  si  di- 
chiara godere  dì  tutti  i  diritti  civili  lo  straniero 
ammtmo  dal  governo  a  stabiìire  il  domicilio 
nel  regno,  sino  a  che  contìnui  a  risiedervi;  di- 
sposizione che  pnre  si  trovava  al  num.  2°  del- 
l'articolo 9  del  Codice  delle  Bue  Sicilie.  Si  ri- 
tpueva  però  dagli  scrittori  (1)  che  i  figli  nati 
da  straniero  autorizzato  a  vivere  in  Francia 
non  fossero  fhincesi  per  diritto  di  nascita;  po- 
trebbero godere  bensì  dei  diritti  civili  per  qnel 
titolo  cbe  competeva  al  loro  genitore  in  forza 
del  prefato  articolo  11,  ma  non  dei  diritti  po- 
litici. Non  era  punto  questione  dì  nazionalità, 
ma  solo  di  partecipazione  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  che  proveniva  da  una  concessione 
revocabile  dal  (roverno,  per  cui  in  Francia  vi 
hanno  tre  ordini  che  il  ricordare  non  nuoce: 
l"  Godimento  dei  diritti  civili  cui  Io  straniero 
è  ammesso  se  e  come  sia  stahìlito  nei  trattati 
internazionali  (artìcolo  11);  2"  Godimento  dei 
diritti  civili,  e  non  dei  diritti  politici,  in  vìrtii 
della  concessione  del  governo  (art.  13);  3"  Go- 
dimento di  tutti  ì  diritti  che  appartengono  ai 
nazionali  quando  lo  straniero  abbia  acquistata 
la  nazionalità  nei  modi  cbe  dichiareremo  in 
seguito.  Per  codeste  gradazioni  può  passare  il 
padre  straniero;  ma,  ^ova  ripeterlo,  dal  puro 
e  semplice  fatto  del  nasdmento  in  Francia,  il 
figlio  acquista  la  facoltà  di  diventare  francese. 
Nel  sistema  del  Codice  austriaco  la  nazio* 
'  nalità  è  naturale  e  indigena,  o  acquisita;  A 
ottiene  per  decreto  delle  autorità  politiche,  o 
'  per  fatti  che  in  sentenza  del  legislatore  sono 


(I)  DuRANTOH,  1. 1,  num.  Ul;  HAacAoK,  all'irtieolo  13;  Diaoiom,  num.  158;  Corte  di  Parigi,  U  giBflIie 
ISU  (SiasT). 
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eonriderati  abbastanza  dinturni  o  ngniftcatiTÌ 
all'oggetto  dì  acquistare  la  cittadinanza  (ar- 
ticoU29,  30). 

§  101. 

Sistema  HaKaBo. 

Quando  il  figlio  dì  straniero  nasce  nel  regno, 
le  distinzioni  che  facciamo  sono  queste. 

A.  La  nascita  è  accidentale,  vale  dire  non 
preceduta  da  venin  rapporto  più  o  meno  du- 
riM'oled'incolato  del  padre;  il  figlio  è  straniero 
del  pori  che  il  padre  di  cui  inspira  la  oazioua- 
lìia.  Questo  fatto  si  verifica  semprechè  la  ma- 
dre sola  ua  in  Italia  al  momento  del  parto;  o 
vi  si  trovi  insieme  al  padre  per  semplice  caso 
e  dì  paanggio;  o  pur  anco  il  padre  vi  abbia 
l>osto  da  un  certo  tempo  dimora  per  una  fua- 
ii4me  cransitoria  (dtpbmatica,  per  esempio), 
per  aSSui  da  8ci<vlier8Ìprontamente>  per  causa 
dì  momentaneo  commercio,  ecc. 

B.  Uarvì  una  poaisione  intermedia  e  non 
Itene  definita  fra  una  stansa  lunga  abituale  e 
contante  oltre  i  dieci  anni  e  la  dimora  più  o 
metio  breve,  ma  non  esprìmente  in  guisa  ve- 
runa una  iDLeuziooe  di  restare  in  Italia. 

Dico  che  la  posizione  non  è  bene  definita,  e 
OQvieneformarla  con  criteri  circostanziati  che 
nou  potrebbero  generalizzarsi.  Ove  io  stra- 
nitro  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  domicilio 
Ufi  regno.  Eppure  ta  ioteuzione  di  fermarsi 
Mabilmente  ìu  Italia  deve  risultare,  e  sarà 
fitta  palese  dalla  causa  per  cosi  dire  ìnteres- 
sala  per  cui  altri  coatinna  ad  abitarvi.  Stra- 
nieri abitano  da  lungo  tempo  in  questa  bella 
«  nobile  Firenze,  e  vi  stanno  a  diporto  ben- 
ché ornai  fìimigltarizzati  con  tutta  la  scelta 
società  del  paese;  ma  in  ogni  grave  circo- 
stanxa  sì  dimostra  quanto  abbiano  nel  cuore 
la  patria  loro.  Accennai  e  non  male  a  causa 
inttrania:  bisogna  che  interessi  principal- 
mente economici  vi  leghino  al  luogo  di  vostra 
scelta,  ma  di  ciò  parleremo  trattando  del  Do- 
ìtticilio.  E  non  solamente  economici,  ma  di  iiii- 
mra  permanente  come  osserveremo  fra  breve. 
Occorre,  in  altri  termini,  che  alla  stanza  piii 
(t  meno  prolungata  si  uniscano  te  caratteristi- 
che intenzionali  del  domicilio,  benché  il  domi- 
cìlio politico  non  abbia  ancora  raggiiuitu  lu 
sua  completa  espressione. 

In  questa  combinazione  media,  il  figlio  eli  e 
nasce  in  Italia  non  è  italiano,  non  essendo  ge- 
nerato da  cittadino  italiano,  e  non  è  neppure, 


lljL'irllcolo  29  del  Codice  ausirfsco  dichiaru: 

•  Gli  itrtaierl  acquistsDO  la  eiitadlnanza  austriaca... 
■      éimtram  in  qaetli  Stati  pet  earto  no»  inlerrolto 

•  éi  atei  HW  emfili,  a  coadUlooe  però  che  io  lutto 


vtxaa  noi,  totidmente  straniero  ;  «t  reputa  stra- 
niero, ma  colla  riserva  aperta  di  associarsi 
alla  nauomUità  italiana  tosto  ch'egli  avrà  la 
capacità  lofficiente  per  esprìmere  la  decisa 
sua  volontà. 

C.  È  la  prima  ipoteù  dell'articolo  8,  e 
insieme  una  posizione  giurìdica  che  non  è  an- 
cora la  cittadinanza  acquisita,  ma  costitnisce 
tale  un  rapporto  d'interesse  e  d'afi^ezione  fra 
il  nostro  paese  e  lo  straniero,  che  noi  abbiamo 
^ià  cominciato  a  considerarlo  come  concitta- 
dino, e  volentieri  chiamiamo  con  questo  nome 
il  figlio  che  da  lui  nasce  in  Italia,  al  quale  non 
vogliamo  tuttavìa  imporre  la  nostra  naziona- 
lità; ma  al  figlio  nato  in  simili  condizioni  noi 
corrispondiamo  con  simpatiaquasi  invitandolo 
a  dichiararsi  per  la  nazionalità  italiana,  e  non 
pertanto  lasciandogliene  piena  libertà  (1). 

Non  credo  che  a  questo  luogo  importi  il  ve- 
nire sottilmente  discutendo  sulla  distinzione 
dei  vocaboli  domieilio  e  ratidmia  che  qui  ve- 
diamo ravvicinati  quasi  per  fame  intendere  la 
differenza  (2);  dieci  anni  di  residenza  in  Ita- 
lia colla  intenzione  di  non  mutarla,  valgono 
dieci  anni  di  domicilio.  Può  difendersi  la  pro- 
prietà della  dizione.  Dopo  di  aver  parlato  di 
domicilio,  certo  nel  senso  e  colla  intelligenza 
dell'articolo  16,  si  accenna  ad  una  residenza 
per  causa  di  commercio ,  che  non  potrebbe 
confondersi  col  domicilio,  e  data  la  sua  causa, 
ne  rìmane  distinta.  L'elezione  del  domicilio 
esprìme  un'affezione  dell'animo  verso  unluogo, 
un  terrìtorio,  un  paese,  verso  le  sue  leggi,  i 
costumi  dei  suoi  abitatori,  ecc.  Sì  può  stabi- 
lire domicilio  in  un  paese  anche  per  ragione 
di  commercio;  fabbricarvi  magazzini, erigervi 
opifici,  e  via  discorrendo;  qui  la  legge  non 
parla  che  di  una  dimora,  quantunque  abituale, 
che  ha  una  causa  evidentemente  transitoria  e 
non  perpetua. 

Più  rimarchevoli  sono  le  considerazioni 
seguenti  che  vengono  in  conferma  delle  mie 
proposizioni  alla  lettera  C. 

Non  è  figlio  di  padre  cittadino  quello  che 
nasce  da  straniero  che  ritiene  da  un  decennio 
domicilio  in  Italia.  La  intenzione  del  genitore, 
la  nascita  nel  regno  sono  gli  elementi  per  at- 
tribuire uno  stato  di  cittadinanza  provvisoria. 
Valgaci  un  passaggio  della  Relazione  del  comm, 
Pisanelli,  relativoaquesto  articolo.  <  Tenendo 

<  poi  conto  principale  del  Ino^o  di  nascimento 

<  e  della  intenzione  presunta  del  genitore,  fu 


<  questo  tempo  noB  tisno  iacorsi  in  veruna  pena  pei 
qualche  delltlo  >. 

(i}  Faremo  une  riserva  per  le  osservszloal  dia  ci 
sitriiooo  richieste  dall'art.  10. 
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c  tenuto  cittadino,  aìqo  a  dichiarazione  con-  ■ 

<  trarla,  colui  che  nasce  nel  regno  da  genitori 

<  che  vi  abbiano  fissato  il  domicilio  con  inten- 
c  rione  di  perpetua  dimora  ».  Se  dopo  dieci  , 
anni  di  fermo  domicilio  in  Italia  tatto  qndlo  ' 
die  pnò  dirsi  di  qi;|Bt*uonio  che  l*art  8  con-  ' 
Unna  a  chiamare  ttriutiero,  e^i  è  che  iipre'  I 
«urne  m  lui  la  inteneione  della  italianità,  non  | 
è  dunque  diventato  cittadino  italiano  ;  qnat-  , 
che  altro  fatto  occorre,  e  voglio  rimettermene 
all'articolo  10  ove  si  diacorre  della  natura- 
lità. Intanto  è  di  singolare  considerazione  che 
il  figlio  può  avere  qualità  d' italiano,  mentre  il 
padre  continua  a  rimanere  straniero:  feno- 
meno che  abbiamo  pure  notato  rispetto  ad 
alcuno  degli  articoli  precedenti,  rampollando 
per  eo^  dire  diritto  affatto  nuovo  m  tronco  . 
antico. 

Il  domicilio  paterno,  giusta  il  nostro  arti- 
colo 8,  costituisce  quasi  il  piedestallo  della 
nazionalità  del  figlio,  che  dalla  nascita  trae  il 
secondo  ed  indispensabile  elemento  della  co* 
struzione,  come  avvertii  di  sopra.  In  realtà  il 
figlio  ne  deriva  un  diritto  proprio  per  quella 
condizione  che  è  iu  lui,  e  che  non  divìde  col 
padre,  la  condizione  del  suo  nascimento  nel 
regno.  La  quale  condizione  è  talmente  avuta 
in  pregio  dalla  legge  italiana,  che  lo  reputa 
cittadino  itaìiano  a  tutti  quegli  effetti  che  sono  < 

La  donna  straniera  cbe  si  marita  a  un  cittadino,  acquista  la  cittadi- 
nanza e  la  conserva  anche  vedova. 

Articolo  IO. 

La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  anche  colla  natnralità  con- 
cessa per  le^e  o  per  decreto  reale. 

Il  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non  sarà  registrato  dairufflzìale 
dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  intende  Hssare  od  ha  fissato 
il  suo  domicilio,  e  se  non  sarà  da  lui  prestato  giuramento  davanti  lo  stesso 
ufflziale  di  essere  fedele  al  re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  decadenza  entro  sei 
mesi  dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e  i  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuto  la  citta- 
dinanza, divengono  cittadini,  semprectiè  abbiano  anch'essi  fissato  la  re- 
sidenza nel  regnu;  ma  i  figli  possono  scegliere  la  qualità  di  straniero, 
facendone  dichiarazione  a  norma  delfarticolo  5. 


annessi  a  tale  qualità.  Laonde  nella  stessa  hr 
miglia  dove  il  capo  è  straniero,  e  stranieri  sono 
altri  figli  nati  fuori,  quegli  ha  prerogative  spe- 
ciali aUia  sua  persona.  Egli  potrà  prender  mo- 
glie a  dìciott'anni,  sebbene  ^nsta  la  legge 
originaria  del  padre  fosse  preacritta  a  tale 
contratto  un'età  maggiore. 

Cosa  strana:  nei  paesi  ove  questa  previdenza 
era  mancata,  famiglie  d'origine  straniera  da 
lungo  tempo  stabilite  sulsuolo  nazionale,  senza 
aver  mai  acquistata  formalmente  la  naturalità, 
si  venivano  propagando,  considerandosi  sem- 
pre straniere;  condizioni  dì  cose  che  durò  in 
Francia  sino  alla  Legge  del  1 851  (1  ).  Ma  siffatta 
catena  dì  generazioni  che,  dopo  il  diuturno  di- 
stacco dalla  patria  loro,  non  presentassero  più 
una  fisionomia  nazionale,  non  potrebbe  più  pro- 
dursi dal  momento  che  gli  individui  che  nasce- 
vano in  paese  sarebbero  considerati  come  cit- 
tadini. Ora  noi  ci  troviamo  anche  in  condizioni 
migliori.  Dopo  dieci  anni  di  domicilio  paterno 
il  figlio  che  nasce  da  straniero  in  Italia  si  re- 
putadttadinoiÌaUano,6  basteràiisno  silenzio 
per  confermamelo.  Il  figlio  da  lui  generato  è 
cittadinoitaliano  senz'altro,  ancorché  nascesse 
in  paese  straniero  :  felice  trovato  che  fa  ces- 
sare ben  presto  la  estraneità,  e  comincia  una 
nuova  serie  di  cittadini  italiani. 


(1)7  febbmfD  1851.  «  Est  franQtib  lont  Indifldu 
•  né  en  Fraoce  d'm  élmfer  qai  lui-mime  y  eti  nf, 
■  IU  molas  que  dans  l'année  qui  sulvra  l'époque  de 
«  sa  malorlté,  tslle  qu'elle  nt  lixée  par  la  loi  fran- 
«  (afse,  Il  ne  rfelune  la  qaallié  d'^traogsr  par  me 


■  déclaration  hite  solt  devant  l'antorilé  municipale 
«  du  lieu  de  n^xideace,  noit  devanr  I»  sfipnt»  diplo- 

■  matfques  oa  eansuialres  atrcredlté»  en  KraaM  ptr 
«  le  gouvernemeat  étraoger  ». 
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$  tK.  Ar  ipiaìi  «Ksm  ai  aeqiUsta  la  eittadinmua. 
$  Ita.  Diritto  di  ntucita. 

Come  diverto  dal  diritto  tParigime* 
§  164.  Diritto  di  matrimenio. 

DowM  <tnmi«ni  che  <•  Marito  ad  w»  itaHano  aeqmata  la  dttadinanga  italiana 
andu  fwl  ea»o  U  marito  aUiia  acquistata  la  d^uUnanza  posteriormente  ai 
matrimonio. 

Se  il  ntaMmonio  è  nuUo,  comunque  eseendo  contratto  in  buona  fede  produca 
certi  effetti  eimli,  non  »  eoMWuea  alla  dotma  U  diritto  ddia  oittadinaiua. 
^  105.  Diritto  di  naturalità. 

Cenni  storici. 
<  106.  Continuazione. 

Diritto  di  naturalità  nd  sistema  itaUano. 

Concedere  naturalità  allo  gtraniero  è  riaeibato  al  potere  legidaiivo  o  al  re. 
Come  PattrUfuto  dei  diritti  piritici  poma  etsen  «uno  00^*0  di  gudlo  che  god» 
per  dwiito  d'origine  *I  cittadino  itaUano. 
§  107.  CWhhkummw.      JJfeffi  deRa  naturalità. 
In  ordine  al  tempo. 

Le  di^iararioni  colle  quali  ti  degge  la  ^neàUà  Si  cittadino  o  alramero  non  Jumno 
^etto  die  per  Pavvenire. 

S  adtanto  dopo  adempite  le  fbrnaUtà  prt$eritle  opera  Vottemtta  nahmìità. 
§  IN.  Continuasione. 

Effetti  della  naturaJità  rispetto  alla  fanri^^  dd  naturahanio. 

Osservazioni  critiche  sulV articolo  10  m  queUa  parte  cht  eoname  la  facoltà  ddla 
nwglie  e  dei  figli  di  non  seguire  il  marito  e  H  padre  che  ha  acquistata  la  natura' 
lità  italiana. 

Come  possa  ridursi  questa  legge  a  savia  e  ragionevole  appU&tMione. 
§  100.  Diritto  di  annessione  poliiica. 

Effetti  ddFamtessione  quanto  aUa  àttadinanga  ^origine. 
Come  Pamtetsione  ei  diatii^ua  dalla  rieostittuione  di  una  nonofM  póUHeameiite 
dtàsa. 


§  102. 

Aaqaìsto  della  citt«dìnaiiM. 

Cbì  non  è  orìginarìo  italiano  (atraniCTo) 
acquista  la  cittadinan/A  italiana  e  tatti  i 
diritti  congiunti  a  tale  qualità:  1°  per  diritto 
ili  nascita  nel  regno;  2"  per  diritto  dì  matri- 
inouio;  3«  colla  naturalità;  4"  per  annessione 
polìtica. 

§  103. 
Diritto  dì  BBHÌta. 

Non  si  considera  acquieto  ddlacittadinanza 
il  riceverla  dal  padre  nascendo  ;  e  to  chiame- 
remo piuttosto  diritto  d^origine. 

L^altro  che  diciamo  diritto  di  nascita,  in 
opposizione  al  diritto  d'originCt  è  acquisitiro, 
0  perchè  si  ha  la  prova  deiroriginc  straniera, 
0  perchè  non  si  ha  la  prova  della  orìgine 
nazionale. 

L'artìcolo  6  ci  ha  dimostrata  la  prima  fìkse. 
Lo  straniero  che  senza  cessare  dì  esser  tale 
ha  TtsBoto  eolla  intenzione  di  rimanere  in  Ita- 


lia, ha  qualità  per  essere  stimato,  non  secondo 
legalità  ma  secondo  affezione,  italiano  ;  e  la 
sua  prole  acquista  da  tali  precedenti  carattere 
di  cittadino  italiano,  ne  gode  immediatamoite 
i  diritti,  e  dipende  dalla  sua  volontà  il  Ihre  che 
questo  stato  diventi  deiìnitivo. 

Diritti  di  cittadino  non  sono  meramente 
i  diritti  civili;  lo  abbiamo  detto  più  volte,  ma 
la  rilevanza  della  distinzione  si  appalesa  viep- 
più nei  presenti  capitoli,  perciò  non  vogliamo 
esser  redarguiti  della  ripetizione.  Diritti  di 
cittadino  sono  pur  quelli  che  qualificano  lo 
stato  della  posona  e  l'uso  dei  diritti  politici 
Inquestoprincipalmente  il  cittadino  si  discerne 
dallo  straniero,  ammesso  al  godimento  di  tutti 
i  diritti  civili  (articolo  3). 

Quando  no»  si  ha  la  prova  ddla  origine  na- 
sionale,  e  manca  pur  quella  della  orìgine  stra- 
niera, quando  insomma  i  genitori  sono  ignoti 
(articolo  7),  chi  nasce  in  Italia  è  c^adino,  e 
le  ragioni  si  esposero  al  §  99.  Non  essendo  de- 
rivazione originaria,  acquisto  nel  quale  non 
concorre  per  certo  la  volontà  sua,  ma  emerge 
dal  fatto  stesso  della  nascita  per  il  fovorocha 


BoBHUi,  CommeiU.  al  Cod.  do.  Hai.  —  Ytd.  L 
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merita  questa  condizione  desolata  e  per  do- 
vere deUo  Stato. 

§  104. 
Oìvìtto  di  malriinonìo. 

{Artìcolo  9). 

L'acquieto  di  nuora  naiionalità,  mediante  il 
matrimonio  (1),  è  riserbato  alla  moglie  che  io 
ogni  vicenda  maritum  sequitur.  —  Se  donna 
straniera  sposa  nn  italiano,  la  legge  toglie 
ogni  dubbio.  Ma  sposando  uno  straniero,  clie 
dopo  il  matrimonio  acquista  la  cittadinanza 
italiana,  diventa  essa  pure  per  tale  &tto  del 
marito  cittadina  italiana? 

Propongo  il  dubbio  perchè  è  stato  proposto, 
e  sciolU)  non  bene  a  parer  mio. 

Marcadé  ha  detto:  che  nel  primo  caso  la 
donna  ha  espresso  colI*atto  etesso  del  matri- 
monio la  sua  volontà  di  acquistare  la  naiiona- 
lità  del  marito,  ma  non  corre  nell'altro  caso. 
Non  può  dipendere  dal  murito,  dice  l'autore,  di 
privare  la  moglie  di  una  società  della  quale 
vuoi  continnore  a  fu  parte.  Secondo  lai  sa- 
rebbe necessario  che  la  moglie  adempisse  alle 
'  formalità  imposte  allo  straniero  che  ama  di 
ottenere  la  cittadinanza  francese  (all'art  2 
del  Codice  Napol-,  nnm.  i). 

La  parola  aeguiata  la  cittadinanza,  che  si 
legge  nel  nostro  articolo  9,  è  voce  usata  co» 
proprietà  nel  senso  in  cui  questi  varii  articoli 
discorrono;  poiché  si  acquista  quello  che  non 
si  ha,  e  si  crede  esser  un  bene.  Ma  soggetti- 
vamente è  una  condizione  alla  quale  la  moglie 
obbedisce,  non  potendo  più  vivere  con  una  oa- 
aionalità  diversa.  Sarà  consenso  se  vuoisi,  e 
una  implicita  rinunzia  come  alla  propria  fa- 
miglia, cosi  alla  patria;  ma  è  nn  consenso, 
che,  maritandosi,  la  donn&  presta  a  tutte  le 
future  evenienze  die  dovrà  accettare  nel  suo 
dovere  di  moglie,  seguendo  le  non  riprovevoli 
esigenze  del  marito.  Se  piaccia  al  marito  stra- 
niero di  accedere  alla  nazione  italiana,  non 
sarà  molto  diverso  dal  cangiar  residenza  ;  alla 
quale  volontà  del  marito  non  può  opporsi  la 
moglie,  fausta  il  precetto  dell'articolo  181.  Ciò 


{!>  LeRft^i  l'I  rrammento  di  Papirio  Giusto  :  «  Kem 
rcscripserunt  (Antonino  e  Vero]  muHereni  quanJi) 
nupla  est,  inrolam  rju^di^m  rivirati»  videri  cujus 
muritus  ejus  est  ;  et  Ibi  umlr  oriRÌnCTn  Irahii  non 
fofii  niuncrìbus  >  (Leg.  SS,  ad  munlctpal.J,  svendo 
perduta  la  patria. 

(2)  Zacbarix,  Che  tratta  bene  qiuato  arf{omentA, 
loneRDt  che  i  esaiuRl,  quantunque  di  buona  feda 
imeodM,  perdono  il  diritte  della  reciproci  mees- 


basta  a  dimostrare  l'errore  dell'illustre  autore 
francese  (V.  il  nostro  §  105). 

JM  matrimonio  piU<iHìXi. 

Se  il  matrimonio  è  nullo  e  tuttavia  proda- 
conte  ^ettì  cmJt,  perchè  contratto  in  buona 
fède  (articolo  116),  la  si^tposta  moglie  acquista 
forse  la  cittadinanza  dell'uomo  col  quale  con- 
vive? 

Non  posso  dedicare  che  poche  parole  a  una 
questione  che  tiene  ad  una  teoria  da  spiegarsi 
in  altro  luogo.  Le  opinioni  degli  scrittori  fran- 
cesi sono  contraddittorie  :  ma  non  credo  che 
la  verità  sia  a  cercarsi  negli  estremi.  Tale 
unione,  che  veramente  matrimonio  non  può 
chiamarsi,  è  protetta  per  la  sua  buona  fede  ad 
evitare  scandali  ed  ingiustizie,  e  partorisce 
degli  effetti  civili.  E  in  quanto  si  tratti  di  ef- 
fetti civili,  0  riguardo  ai  coniugi,  o  riguardo  ui 
figli  nei  termini  dell'articolo  116,  la  cosa  non 
può  esser  dubbia.  Ma  si  dice,  la  cittadinanza 
produce  anche  degli  effetti  poUtid.  E  da  que- 
sto lato  io  mi  pongo  con  quelli  che  negano 
la  efl&eienza  del  raatrìmonio  putativo,  per  que- 
sta ragione*  che  la  legge  che  non  va  mai 
per  le  astrarioni,  mantiene  ciò  che  è  neces- 
sario al  bene  dei  coniugi  e  dei  fif^tuolì,  ma 
non  più  oltre,  dacché  non  parifica  a  tutti  ftli 
effetti  il  matrimonio  legalmente  valido  a  quello 
che  è  creduto  valido,  bensì  ad  alcuni  effetti 
soltanto.  K  prescindendo  dalla  ripugnanza 
delle  parole,  poiché  gli  effetti  poìitici  non  sono 
gli  effetti  civili  dpi  quali  parla  unicamente  la 
legge,  e  prescindendo  altresì  dal  considerare 
che  la  ragione  politica  si  attiene  ad  un  ordine 
d'idee  più  elevato,  come  altri  disse  benissimo, 
nello  spirito  della  legge  è  decisivo  che  l'eser- 
cizio della  politica  è  affatto  estraneo  al  benes- 
sere della  famiglia,  al  cui  riguardo  il  l^is- 
latore  moderò  le  conseguenze  della  nullità 
contro  il  generale  princìpio  —  quod  nttUum 
est,  tuiUum  paril  e^eetum  (2). 

Vedovansa  e  domicilio. 

La  nazionalità  acquistata  dalla  moglie  col- 
l'atto  di  matrimonio  rimane  in  lei  anche  dofm 
la  morte  del  marito  (3).  Alcuno  ha  detto  di 
più,  che  la  perdita  della  cittadinanza  (morte 
civile)  Boffertt  dal  marito  non  arreca  nocu- 


sibiliti  ove  Toue  sla'ulfa  pT  locRe  (9  46(1);  ed  è  pare 
una  Tacollà  clie  e.iorbi(a  dal  flne  che  la  Irjtge  si  è 
proposto,  moderando  il  rlpor  del  principio. 

(:))  Dki.LOt,  HfftrL,  Ùroitt  eiw.;  CoiN-Dci.isi.e, 
nuni.  3.  •  Vidoa  mailer  amlul  mariti  domicifium 
relinet,  «empio  elarisslmn  persona  per  marìluiB 
faet»;  wd  atnimqne  aHIs  Intervenlenltbiu  nuptiis 
permutaUir  »  (Leg.  Hill  M.  ad  miuiclp.). 
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mento  a  qaella  acquisita  dalla  moglie  col  «io 

n)ntrìmnnÌo(DnYergier8nrTonllÌOT,o'>266,4<'). 

1^  prìina  proposizione  è  aasolutamente  ìd' 
di<nitibile.  La  moglie  acqtdstò  lo  stato  dt  cìt- 
udioa  ìuliaBa  per  cansa  del  suo  matrìmoDÌo 
c^n  un  cittadino  italiano;  ma  l'effetto  essendo 
ph.  consumato,  non  venoe  meno  colla  cessa- 
zione della  causa.  Alle  seconde  nozze  con 
persona  di  altra  nazione,  la  qualità  politica 
ilella  donna  arrebbe  subito  un  cangiamento, 
come  si  accenna  nel  testo  sorra  citato;  e  ciò 
atteso  l'evento  di  un  nuovo  rapporto  fpuridico 
che  abolisce  il  primo. 

I<a  seconda  proposizione  può  pure  soste- 
aern,  per  quanto  a  me  pare,  per  la  ragione 
medesima,  ma  in  presenza  della  le^  italiana 
non  è  qnMtione  posibile.  perdita  dà  di- 
ritti cìtìU  non  essendo  mai  totale  presso  di 
nei  (§  90),  segue  che  il  marito,  anche  condan- 
nato, ne  conserva  sempre  qualche  parte,  e  non 
MHore  civilmente  come  altrove  si  diceva. 

Piacque  al  legislatore  di  esprimere  questa 
verità  nell'articolo  9,  ma  non  adottò  la  condi- 
zione offerta  in  qualche  progetto  — parckèla 
c^om  ritenga  il  suo  domicilio  nello  Stato. 

Nelle  discussioni  preliminari  fu  debolissima 
ne)  seno  della  Commissione  la  maggioranza 
che  vìnse  il  jiartito  di  escludere  la  clausola(l): 
e  restò  il  dubbio.  Per  certo  l'idea  d'una  mag- 
fior  libertà  prevalse.  Se  la  qualità  di  cittadina 
italiana  persiste  malgrado  la  vedovanza,  è  ben 
pnsto  che  la  donna  possa  abitare  fuori  dello 
Stato  italiano  senza  perdere  tale  qualità,  per 
non  esser  da  meno  di  ogni  altro  cittadino,  lo 
non  esito  a  dire  che  la  dausola  era  una  con- 
trAddiaone.  Del  resto  la  vedova  può  bene 
al'tlicare  alla  nazionalità  condittizia  e  ritor- 
nare, se  le  giova,  alla  sua  patria  antica. 

§  105. 

Diritta  di  natnralìlA. 

Cenni  storici. 

Sì  era  cittadini  romani  dall'on'^,  o  si  di- 
ventava colla  manttmissio,  acquistando  la  li- 
bertà; terzo  modo  Valleetio  rei  adoptio,  che  il 
Cniaccìo  spiega  cosi  —  ut  ai  qtm  in  àvitatem 
tUiqttam  rteeptus  sìt  —  ed  era  quello  che  noi 
chiamìwno  naturalità  {2). 


(1)  Di  Mi  voli  al  confronto  di  cinqua  (Proces-io 
(erbate  deM  Mduia  del  13  aprile  I8S5,  nnm.  2  ; 
As'VKOf  iiran.  9). 

(j)  duACcjo,  ad  Li>i{.  7,  Cod.  de  incoMs. 

ti)  Per  curtwitk  storica,  a  mostrare  diversità  di 
ffinpl  e  d'idee,  può  notarsi  che  rII  stranieri  nslu- 
liliiaU  aoa  potevano  testare  che  lo  favore  di  fian- 


Lo  straniero  non  poteva  acquistare  la  citta- 
dinanza francese  se  non  per  mezzo  di  lettere 
di  naturalizzazione.  Sé  per  avere  lungamente 
dimorato  in  Francia,  né  per  avere  ivi  contratto 

matrimonio  e  procreato  figliuoli,  era  meno 
considerato  straniero.  Concedere  la  naturalità 
era  prerogativa  reale,  quantunque  le  lettere 
fossero  soggette  alla  registrazione  del  parla- 
Toento.  Per  lo  più  si  pagava  una  somma  pei' 
ottenerle,  e  si  diceva  a  indennità  del  diritto  di 
albiiiaggìo  competente  allo  Stato  (3). 

Vi  erano  concessioni  per  cause  il  cui  gin* 
dìzio  era  rimesso  al  governo,  e  che  valevano  la 
naturalizzazione  e  per  privilegio  vi  supplivano. 
Alcune  città,  come  Lione,  Tolosa,  ecc.,  ave- 
vano ottenuto  patenti  dai  re  francesi  onde 
tutti  coloro  che  venissero  ad  abitarvi  fossero 
naturalizzati  di  diritto;  cosi  si  fece  a  &vore 
delle  colonie  pw  la  necesntà  di  popolarle^  Gli 
stranieri  che  portavano  le  anni  negli  esoreiU 
di  Francia  per  nn  dato  tempo,  erano  accettati 
cittadini. 

Le  lettere  di  naturalizzazione  per  solito 
contenevano  la  condizione  di  abitare  nel  re- 
gno, ma  il  re  poteva  dispensare.  Si  conce- 
devano anche  a  dei  popoli  interi  in  virtù  di 
trattati  polìtici,  ma  alla  condizione  espressa  o 
tacita  che  si  rimanesse  in  pace  con  essi;  il 
trattato  si  rompeva  colla  guerra.  La  esenzione 
dal  diritto  d'albinaggìo  che  talvolta  accorda- 
vasi  ad  altri  popoli,  non  equivaleva  alla  natu- 
ralizzazione, e  si  limitava  alta  facoltà  di  te- 
stare dei  beni  che  si  aveva  in  Francia  a  &vore 
degli  eredi  legittimi  (Pothier,  Trattato  deUe 
peraone,  tiu  in,  Bez.  ui). 

Sebbene  in  quei  tempi  la  qualità  di  citta- 
dino non  avesse  una  vera  e  propria  impor- 
tanza politica,  apparteneva  tuttavia  alla  po- 
destà politica  come  una  delle  sue  più  gelose 
prerogative,  il  creare  dei  nuovi  cittadini  e  il 
riconoscerne  la  opportunità.  Dall'arbitrio  del 
potere  dominante  passò  alla  legalità  il  costi- 
tuire la  qualità  di  cittadino  e  le  condizioni 
per  acquistarla,  col  Decreto  dell'Assemblea 
francese  del  4  agosto  1789,  e  del  22  dicembre 
di  quell'anno;  condizioni  meglio  spiegate  colle 
Leggi  del  24  giugno  1793,  e  dèi  22  frimaio 
deU'anno  VIU. 

La  Legge  dd  22  frimaio,  ann.  vni,  stanziava 


cesi  0  di  straaieri  nururalizzali,  fossero  anf-tie  loro 
parenti.  E  riò  derivavu  non  da  Incaptclth  del  nalu- 
rultEinln,  mu  dalla  inn;ipacilb  passiva  di  acquisture 
la  eredità.  I.n  slranien)  naturalizzalo  areva  pe;  eredi 
1  più  pro«sinii  fia  1  regnicoli,  esetusi  quelli  anche 
pili  pnisslnil  clic  fossero  str^tiicrl  (POTHua,  Trattalo 
itUle  ptrtone.  Ut.  U,  sci.  lu). 
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LIBRO  I.  TITOLO  I. 


(Art.  9-10] 


nell'artìcolo  3,  che  viene  cittadino  francese 

10  straoiero  che  avendo  compita  l'età  di  ven- 
tun'anno,  dichiara  la  sua  ìntenzioae  di  stabi-  > 
lirsi  in  Francia,-  e  ri  abita  per  dieci  anni  non 
interrotti. 

L'articolo  18  del  Codice  Napoleone  Mimet- 
teva  lo  straniero  al  godimento  di  tutti  1  diritti 
civili  finché  gli  piacesse  dimorarvi,  semprechè 
ne  ottenesse  dal  governo  la  penniseione*  come 
dissi  altrove,  notando  che  con  tal  mezEo  tem- 
perarasi  la  severa  condizione  dell'artìcolo  11. 
Erano  condizioni  della  aaturaliU  il  rescritto 
imperiale  (Decreto  del  17  marzo  1809)  e  il  do- 
micilio in  Francia  per  il  corso  di  dieci  anni; 
indifferente  se  prima  o  dopo  la  concessione. 

La  condizione  dei  dieci  anni  di  domicilio 
venne  modificata  col  senatusconsulto  del  19 
febbraio  1808,  che  conferiva  al  governo  il  po- 
tere di  ammettere  ai  diritti  di  cittadino  fran- 
cese, dopo  un  anno  di  domicilio  «  les  étran- 
«  gera  qui  rendront  ou  qui  auraient  renda  des 
«  Services  importants  à  l'État,  ou  qui  appor- 
«  teront  dana  son  sein  dea  taleos,  des  Inven- 
«  tions  on  des  industries  ntiles,  oa  qui  forra e- 
«  ront  des  granda  établissements  »,  Ma  per 
sedere  nella  Camera  dei  Pari  o  dei  Deputati, 
oltre  gli  importanti  servìgi  resi  alto  Stato,  di- 
venne necessario  di  avere  ottenute  lettere  di 
naturalizzazione  verificate  da  ambedue  i  rami 
del  parlamento  (Cosi  per  Ordinanza  del  4  giù- 
gno  1814).  L'altra  condizione  dì  un  anno  al- 
meno di  domicilio  in  Francia  non  ebbe  più 
luogo. 

Venne  poi  la  legge  del  3  dicembre  1B49  in- 
titolata —  sur  la  natureUisation  et  le  Btjour 
dea  itrangers  en  France. 

n  Capo  dello  Stato  concede  ta  naturalizza- 
zione, indagine  fatta  sulla  moralità  dello  stra- 
niero che  la  domanda,  a  due  condizioni  :  1»  di 
aver  compiati  anni  vent'uno,  ottenuta  dal 
capo  dello  Stato  la  fìuolti  di  stabilire  il  suo 
domicìlio  in  Frauda,  in  conformità  dell'arti- 
colo 18  del  Codice  Napoleone;  2»  dì  avere  di- 
morato in  Fnuicia  per  il  corso  dì  10  anni  dopo 
l'autorizzazioucTuttavialostranieronongode 
del  diritto  di  eleggibilità  all'Assemblea  nazio- 
nale 86  non  in  virtù  di  una  legge  (articolo  1). 

11  termine  dei  10  anni  di  domicilio  può  esser 
ridotto  a  un  anno  per  causa  d'importanti  ser- 
vigi resi  allo  Stato,  ecc.,  sino  a  che  la  natura- 
lizzazione non  sia  pronunciata;  la  facoltà  di 
domiciliare  in  Francia  può  essere  revocata  o  ' 
modificata  dal  governo  (articoli  2  e  3).  ! 


La  distinzione  dì  piccola  e  grande  naiitra- 
ìisgojnone,  originata  dalla  Ordinanza  del  4 
giugno  1814,  consisteado  quest'ultima,  nd  dì- 
ritto  di  eleggibilità  alle  fiinàmiì  legislative, 
esiste  dunque  accora?  Intorno  a  ciò  i  pareri 
divÌBÌdopolaco8tituzioiieddl4geimùo  1852. 
La  opinione  negativa  è  la  più  accreditata,  e 
sembra  ever  bene  fondata  nd  Decreto  dèi 
2  febbraio  1862,  da  cui  risulta  che  tatti  i  frui- 
cesi  della  età  dì  anni  25  godono  di  tutti  i  dì- 
ritti  civili  e  politici  e  sono  ele^^bili  al  Corpo 
legislativo  (1). 

§  106. 
Co  nt  i  n  uazione. 

Diritto  di  naturaJiià  nd  sistema  tteUiano. 

Uno  squarcio  interessante  della  Relazione 
senatoria  rende  facile  la  nostra  trattazione: 
«  La  dttadinanza  si  acquista  anche  per  le 

<  nozze  o  calla  naturalità.  La  naturalità  può 
«  esser  concessa  o  per  legge  o  per  decreto 
«  reale.  Concessa  in  questo  secondo  modo  non 
«  attribuisce  quei  diritti  pcdìtieì  che  per  dì- 
«  sposizìonespeciale  non  si  possono  acquistare 

<  se  non  in  virtfi  della  naturalizzazione  accor- 

<  data  per  h'stt^.  Tali  sono  principalmente  i 
«  diritti  ild l'elettorato  nei  comizi  politici  (ar- 

<  ticolo  1,  LefTRe  17  dicembre  1860).  Questo 

<  concetto  volevasi  dalla  Com missione senato- 
«  ria  mettere  in  chiaro  con  esplicita  disposi- 

<  zione  di  legjie,  accennandovi  le  due  natura- 
«  lìtà,  di  cui  l'una  si  può  chiamar  piccola  e 

<  l'altra  grande,  giusta  il  linguaggio  di  altri 

<  paesi  costituzionali.  Ma  questa  disposizione 
■  non  venne  accolta  nella  redazione  definitiva 
«  del  Codice,  forse  appunto  perchè  di  ciò  si 

<  occupano  le  leggi  poliUche,  e  si  tratta  di  og- 
«  getto  che  propriamente  non  rientra  nel  do- 
«  minio  della  ragione  privata  ». 

La  naturalità,  secondo  il  nostro  sistema, 
non  è  un  diritto  nascente  dalla  legge,  ma  una 
eoneessionc  del  potere  politico.  Quella  specie 
di  evoluzione  giurìdica,  mediante  la  qaale  chi 
nacque  straniero  si  (a.  cittadino  italiano  per 
vìrtà  di  diritto,  e  senza  il  concorso  delle  auto- 
rità, è  stabilito  principalmente  nell'artìcolo  8. 
Havvì  cosi  un  ordine  progrediente,  nel  quale 
la  condizione  più  perfetta  è  la  cittadinanza 
di  origine  che  non  è  acquisizione,  ma  natura: 
in  qualche  caso  Vacquiato  della  cittadinanza, 
operandosi  quasi  per  assimilazione,  come  nel 
matrimonio  (art.  9)  anziché  per  derivazione, 
non  è  meno  perfetto.  Poi  vengono  i  riputati 


(1)  Su  quests  materia  pOTumo  vedersi  Valrttii,  I  Di^moloiibb,  tom.  i,  num.  157  e  scr.;  Hello,  Droit 
RMptieal.  Mmm.  du  ììi.  i  du  Otée,  pap.  SE,  nota  S;  |  mftfaf, 
OsnuiGKàT  su  Folux,  DroU  intenatUnMt,  \,  p.  92;  | 
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eiitadmi  e  t  riputati  stranieri  dei  quali  ah- 
liamo  a  Iiingo  parlato;  ìndi  i  naturalizzati,  o 
come  sì  direbbe,  concessionari  della  cittadi- 
nanza. 

Ella  è  pertanto  questa  una  ela»e  a  parte 
da  non  confondersi  cogli  altri,  arregaacìiè  gli 
scrittori  fraocesi  ne  discorrano  confusamente 
per  rausa,  io  credo,  di  quella  indigesta  legìsla- 
linne,  quasiché  ogni  straniero  che  diventi  cit- 
tadino debba  chiamarsi  naturalizzato  (I).  Si 
ooniprende  che  nei  Bistemì  più  antichi,  non 
partecipando  in  verun  modo  dal  diritto  nazio- 
nale, e  non  acquistando  tale  qualità  ch<;  per 
couressìone  o  per  grazia,  lo  straniero  non  po- 
tesse dÌTcntar  nazionale  se  non  mercè  l'atto  di 
naturalizzazione  (2).  Oggidì  abbiamo  oriundi 
stranieri  che  diventano  cittadini  italiani  per 
diritto;  tuttavia  potendo  essere  nella  libera 
volontà  di  nno  straniero  di  assumere  la  nazio- 
nalità, giustamente  è  stato  riserrato  al  potere 
politico  di  conferire  la  cittadinanza  italiana. 

Indi  le  diverseattiibnsioni  deU'esercisio  dei 
diritti  politici  che  posBÌanoseoTgsre  risalendo 
a  quelle  leggi  che  regolano  ancora  fra  noi  il 
più  importante  dei  diritti  politici.  Una  di  que- 
ste è  la  legga  del  30  novembre  1859.  Ivi  si 
tratta:  1"  di  quelli  che  jier  nascita  oper  ori- 
one godono  dei  diritti  civili  e  politici  ;  2"  degli 
italiani  (3),  che  per  essere  elettori  avrebbero 
dovuto  ottenere  la  naturalità  per  IJccrefo  reflue; 
3*  di  non  italiani  che  dovrebbero  conseguirla 
per  ìegge.  Più  tu^i,  e  in  pià  liete  condizioni 
politiche  (nel  17  dicembre  1860),  non  si  fece 
in  sostanza  che  ripetere  le  stesse  norme  (4). 
Ma  da  qualunque  fonte  legittima  sì  derivi  la 
cittadinanza  —  i  cittadini  italiani  godono 
ff}»almente  dei  diritti  civili  e  poHUei  —  è 
scritto  nell'articolo  2i  dello  Statato. 

Ognuno  intende  che  siffatte  conseguenze 
non  sono  deducibili  dalle  norme  del  Codice  ci- 
Tìle  ÌB  cui  wm.  si  &  ragione  dei  diritti  politici , 
dolla  loro  competenza,  del  loro  esercìzio.  In 
qua  regginiaiti  nei  qnali  si  era  pift  che  mai 
lontani  dall'accordare  diritti  polìtici  ai  cìtta- 
<IÌDÌ,  si  parlava  di  cittadinanza  e  di  cittadini, 
se  pure  la  parola  non  facesse  paura,  come  fu 


^  notato  altrove.  È  appunto  dalle  leggi  politiche 
che  noi  comprendiamo  la  dignità,  ìl  valore  di 
'  quell'attributo,  e  come  l'atto  di  naturalità 
I  possa  sopperirri  a  riguardo  degli  stranieri. 
I    E  qui  pure  hanno  dìfférenze,  imperocché 
concedere  la  naturalità  per  Ugge,  o  per  de- 
I  creta  reale,  non  è  la  stessa  cosa. 
'    Abbiamo  veduto  dalIetndicate1eg^deI]8S9 
I  e  1860  come  ì  nativi  italiani  potessero  essere 
'  naturalizzati  per  decreto,  e  gli  stranieri  do- 
vessero esserlo  per  fe^^e.  La  cittadinanza  con- 
I  seguita  dallo  straniero  per  legge  (o  grande  na- 
'  turaliz/^ione)  è  la  capacità  dei  diritti  civili  e 
politici;  quella  da  esso  impetrata  per  Decreto 
reale,  lo  riveste  dì  ogni  altro  diritto  compe- 
tente ai  cittadini  italiani,  compreso  quello  della 
'  irrevocabilità  della  concessione  e  di  perpetuo 
'  incolato:  condizione  di  cose  che  potrà  essere 
'  perfezionata  col  domicìlio  di  dieci  anni. 

I  §  107. 

j  CDBtimiashMM. 

Effetti  delU  nalovalità. 

In  ordine  al  tempo. 

Veramente  non  è  discutibile  ma  persè  dimo* 
strato,  che  l'atto  di  naturalità  non  ha  effetto 
che  in  futuro;  siccome  però  si  controverte 
e  si  dubita,  se  pel  futuro  o  anche  per  lo  pas- 
sato operino  quelle  dichiarazioni  che  la  legge 
civile  esige  in  certi  casi  nei  quali  abilita  ad 
eleggere  la  nazionalità  cui  si  vuole  apparte- 

'  nere  (articoli  5, 6,  8),  veniamo  a  portarvi  al- 
cune brevi  osservazioni  ad  ulteriore  schiari- 

'  mento  della  nostra  legge. 

i  La  questione  verte  principalmente  sull'ar- 
ticolo 9  del  Codice  Napoleone  —  che  abilita 

'  qualunque  straniero  nato  nel  regno  a  redo- 
marcia  qualità  di  francese  entro  un  anno  dalla 
maggior  età,  con  alcune  altre  concioni  ivi 
prescritte.  Si  domanda  se  la  dichiarazione  non 
abbia  effetto  che  in  futuro,  o  retroagendo  sul 

passato,  costituisca  il  dichiarante  cittadino  sin 

da  Ila  nascita. 

'    L'articolo  9  di  quel  Codice,  com'ebbi  occa- 


(1)  «  Sodo  francesi  per  diritto  di  nascila,  dice  Dd- 
■«.■mm,  coloro  che  sono  nati  In  Prancfa  o  In  pac<tc 
■Innlm  da  francne  che  non  ha  perduta  tale  qun- 
lità  >  (naiD.  ISO).  «  SI  considera  come  francese  lo 
ìtmierw  natanliwio.  I  suol  Offli  nnti  dopo  la  nalu- 
tttittMOMU  sono  francesi  >.  Deiioi.oifiie  parla  wm- 
pre  di  »aiMTMÌnunio«e,  esplicando  la  teoria  del  Co- 
dtre  tn  quella  parte  che  concerne  l'acquisto  della 
dmdlBtnia,  e  ebe  deriva  da  un  diritto  come  quello 
deiTart.  9  (voi.  i,  mun.  101  e  seg.}. 


(S)  Il  Aglio  di  straniero  che  per  caso  nasceva  nel 
territorio  dello  Stalo,  diventava  ttidiiilo  per  dovere 
non  ((ih  per  diritto. 

f3)  Ofl<tlanQ  gli  altri  ilaliani;  ricordiamoci  che  la 
h'ftge  è  piemontese  e  data  da]  1859. 

(Aj  li  rATTANRO,  nel  SUO  HatuiaU  mi  Codict 
citile,  ci  rammenta  la  coacessiona  per  legge  (ch'eRll 
dice  caso  rarissimo,  ed  è  vero)  accordatasi  il  cava- 
liere Evclino  WarldlnutoD,  nativo  di  Usdri,  abllaate 
a  Perugia  (Logge  4  agosto  1867). 
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sione  di  avvertire  in  altro  luogo,  alquanto 
arretrato  verso  il  progresso  moderno,  attri- 
buisce al  fatto  materiale  della  nascita  nel  ter* 
ritorio  dello  Stato  un  valore  giuridico  che  la 
legge  italiana  non  concede  (1).  £  nondimeno 
quella  facoltà  di  dichiararsi  accordata  all'in- 
dividuo nato  in  Francia,  rimpetto  alla  legisla- 
zione francese,  valeva  uo  progresso,  poiché 
prima  d'allora  ÌI  suolo  francese  attraeva  a  di- 
rìtturarindividuo  asè,  e  la  nazionalità  veniva 
imposta.  Non  intendo  di.  analizzare  i  motivi 
delle  varie  opinioni  (2)  ;  certo  è  la  questione  si 
presentava  gravissima,  e  il  risolverla  poteva 
dipendere  dallo  studio  di  altre  istituzioni  che 
concorrevano  a  formare  il  concetto  del  legis- 
latore. Il  testoaspìegare  letteralmente  il  dub- 
bio non  aveva  che  una  parola  —  récìamer  — 
la  qualità  dì  francese,  che  parve  abbastanza 
significativa  ai  sostenitori  della  seconda  opi- 
nione, quasiché  fosse  un  diritto  sub  conditione 
attribuito  a  chi  respirava  nascendo  le  aure 
francesi. 

Più  tardi  la  legge  del  22  marzo  1B49,  della 
quale  ho  già  fatto  menzione,  venne  a  indebo- 
lire non  poco  le  convinzioni  di  quelli  che  vota- 
vano per  la  retroattività  della  dichiarazione. 
In  quella  legge  sì  poneva  che  V  individuo  nato 
in  Francia  da  uno  straniero  potesse,  anche 
dopo  Panno  delta  «w<i  maggior  età,  didiiarare 
se  volesse  reclamare  la  cittadinanza  fran- 
cese (3)  dato  che  servito  avesse  nelle  armate 
francesi,  o  corrisposto  alla  leva  nazionale  senza 
opporre  la  sua  qualità  di  straniero  (tuttociò 
non  vediamo  rinnovato  ed  ampliato  nel  nostro 
articolo  6).  Quella  legge,  io  diceva,  fece  pen- 
sare anche  gli  scrittori  che  si  erano  decisi 
per  la  retroattività,  sembrando  caso  grave  che 
si  potesse  far  retroagire  sino  aita  ntudta  una 
dichiarazione  di  nazionalità  emessa,  per  esem- 
pio, a  trenta  o  quarant'annL 

Ma  sia  fine  a  queste  dìspute  che  hanno  un 


fi}  Noi  conrede  per  rispcPo  a  chi  possiede  altra 
ii'ixionaliià  i-h'oxsa  non  vuole  pregiudicare,  come 
iiltrove  fu  splPiiato. 

i»)  NCfiana  relTcìlo  retroattivo  DBLViNCODnr,  l.  i, 
nota  5,  pag.  193;  DnaAnroir,  t.  i,  oum.  19S;  Fokux, 
Drnt  internul^Mat,  pag.  41  ;  LSUT,  Cnto  ifc«  tìraat-, 
iium.  Ui  DuvenGiRB  sur  Tonuia,  tom.  i.  num.  181; 
HarcjidC,  all'art.  9;  Bugxet  sur  Potkieb,  Dei  per- 
(Muan,  tom.  IX,  p.  IT,  18;  DoctnoT,  BOKKlBR  et 
K«DsniKe,  I,  num.  51  ;  Dfmantb,  t.  t,  n.  19  bis. 

Sentooo  lo  contrarlo  e  vogliono  che  la  dichfara- 
lione,  avenrp  mrattpre  di  condizione  soRpenniva, 
%\  retrotrafiira  ul  giorno  delia  nascila,  HRitLi»,  It^- 
ferloire,  i"  FraHfm,  I  1,  v**  UgUimiU,  seet.  iv,s3, 
mm.  8|  Zacuiut,  knn  e  Rau,  1 1,  pag.  su  ; 


mediocre  interesse  per  noi,  e  veniamo  alle  no- 
stre leggi. 

Per  quelli  che  non  sono  per  essenza  citta- 
dini, ma  divengono  tali,  e  parimenti  per  quelli 
che  possono  eleggere  per  diritto  la  nazionalità 
italiana,  la  nostra  legge  sciolse  i  dubbi  colla 
espressione  —  sono  riputati.  La  dichiarazione 
ha  sempre  e  solametite  eff^o  m  futuro,  per- 
chè sino  a  quel  momento  si  era  vissuto  in  uno 
stato,  proTTÌBÌonale  se  vuoisi,  ma  schietto  e 
deciso  di  nazionalità  o  italiana  o  straniera.  Nel 
caso  degli  articoli  6  e  8  ri  è  goduto  rino  alla 
dicliiarazioae  contraria  la  condiri<me  di  dtta^ 
dìno  italiano;  e  nel  caso  dell'articolo  6  si  è 
sempre  stato  statniero,  e  si  direnta  italiano 
all'atto  della  dichiarazione. 

Che  poi  l'atto  formale  di  naturalità  non 
debba  spiegare  i  suoi  effetti  che  unicamente 
nel  futuro,  e  dopo  aver  adempito  alle  forma- 
lità che  accompagnano  la  concessione,  non  im- 
porta neppure  11  dirlo,  ed  è  apertamente  sta- 
bilito nell'articolo  16.  Ciò  non  toglie  che  colui 
che  sino  a  quel  punto  avesse  abitato  in  paese 
italiano  non  fosse  partecipe  dei  diritti  dvUi 
secondo  il  principio  gnarentìto  daU*su:ticolo  S. 

§  108. 
Conti  Dmtioae , 

J^eUidèBa  na^aUtàrispdtoallafam^ia 
del  naitiraìiitato. 

Abbandonato  il  caso,  come  fd  innanzi,  al 
ragionamento  e  alla  dottrina,  si  andò,  come 
porta  l'uso,  in  diverse  sentenze.  Alcuno  disse 
(Rrchelot  i,  pag.  1 18)  che  se  la  istanza  di  na- 
turalizzazione non  comprendesse  anche  la  fa- 
miglia, questa  rimaneva  straniera.  Opinione 
leggiera  che  non  ebbe  segnacL 

Si  distinse  seriamente  fra  la  posinone  della 
moglie  e  quella  dei  figli. 

La  moglie  segue  in  ogni  caso  la  nazionalità 
del  marito,  dissero  autorevoli  scrittori  (4^ 


Valgttr,  Somm.  du  Ut.  t,  pag.  12;  MassA  e  Taatf, 
I,  p.  TE;  Coir(-nRLisi.e.  all'articolo  9;  DeMOLOKHK, 
num.  162  bis,  olire  un  inclinare  costante  della  giu- 
risprudenza. 

(3)  Inbltl  II  testo  diceva  —  sera  admis...  à  hin 
la  déetaratioa  pretcrttt  per  VartiMé  9...  —  daaqaelR 
tiem  ferma,  t  cosi  c'antla  II  rMcmér,  die  è 
eome  ripetalo.  Onde  ai  vede  che  In  realtà  non  li  do- 
veva far  gran  cooio  di  quella  iwola. 

(4i  PROUDHON,  1,  pag.  45S;  Massi,  DnU  amm., 
1.  uj,  n.  48;  ZacHARUt,  I.  106;  Maujist  dc  CatssAT, 
p.  103;  PoRLiz,  Dreil  infemutioMat,  i,  p.  93;  tiene, 
prati^ue  de  dreil  frntaii  par  Varàisor,  1858,  *tii  ; 
Drhahtb,  I,  niun.  96  bis  ;  Uut,  p.  54,  ecc.  OpiotoM 
che  A  pure  la  nostra  (|  104). 
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Altri  perù  argomeutavano  in  opposto  dalla  let- 
tera dell'art.  12  del  Codice  Napoleoae(I),  e  di- 
ceTooo:  se  doona  straniera  che  sposa  un  fran- 
cese è  francese,  sarà  straniera  sposando  uno 
straniero;  argommto  a  cui  abbiamo  risposto 
al  detto  §  104.  Del  resto  andie  codesta  obbie- 
zione n  dilegnava  di  fronte  aUa  dottrina  e  alla 
giurisprudenza  pressoché  uniforme  nel  rite- 
nere il  contrario  principio;  e  mi  sì  permetta  di 
non  darne  altre  prove  stando  in  presensa  della 
legge  italiana. 

Pìattosto  a  mettere  in  chiaro  questa  parte 
dell'articolo  10  mi  valgo  delle  parole,  come 
farò  ognora  che  sia  opportuno,  di  una  di  quelle 
Relazioni  che  formano  al  testo  il  più  autentico 
commento. 

<  La  moglie  e  i  fìgli  di  colui  che  acquista 

<  la  cittadinanza  diverranno  essi  pure  citta- 

■  dìnì?  —  Da  un  canto  può  sembrare  esorbi- 

•  tante  concedere  al  padre  la  facoltà  di  alie- 

<  nare  la  cittadintuisa  dei  figli  minori;  citta- 

*  Anania  che  l'origine,  le  storiche  tradizioni, 

<  generosi  sensi  e  carità  dì  patria  possono  ren- 

•  dere  ad  essi  oltremodo  preuosa;  pnò  sem- 
«  brare  altred  eccessiva  nèl  marito  khfewltà 

<  d'tmm  ntare  col  solo  suo  &tto  la  cittadinanza 

<  della  moglie. 

*  Ma  d'altro  canto  l'unità  della  coetituzione 

*  della  famiglia  non  consente  che  fra  il  ma- 
«  rito  e  la  moglie,  fra  il  padre  ed  ì  figli  minori 

<  esista  differenza  di  cittadinanza.  Tale  dna- 
'  lismo  produrrebbe  una  grave  e  funesta  alte- 

■  razione  nei  rapporti  giurìdici  della  famiglia, 

■  rallenterebbe  quei  vincoli  che  la  natura  creò 
«  e  Ift  legge  civile  sancisce,  e  l'autorità  del 

<  marito  come  capo  della  famiglia  trovereb- 

*  besi  in  balìa  di  legislazioni  diverse.  Trattan- 

<  doti  in  ftitto  di  determinare  i  diritti  e  i 
«  doveri  dei  coniugi,  i  diritti  e  gli  obblighi 

■  reciproci  del  padre  e  del  figlio,  se  essi  sono 

<  cittadini  di  diverso  Stato,  qual  legge  dovrà 

■  applicarsi  ?  Queste  ambagi,  la  scìsBÌone  ddla 

•  &miglia  in  due  parti,  la  separazione  della 

■  moglie  dal  marito,  dei  figli  minori  dal  loro 
-  padre,  possono  render  complicati  i  rapporti 

*  coniugali,  impossibilela  educazione  dei  figli, 

•  il  loro  morale  e  politico  indirizzo,  importante 

<  a  nobilissimo  còmpito  di  chi  è  <;apo  della  so- 
«  cietà  domestica  >  (Relazione  del  ministro 
Pisani). 

Cod  ragionano  i  saggi.  N'ondimeno  nella  re- 
dazione definitiva  due  clausole  furono  aggiunte 
che  dobbiamo  esaminare  separatamente. 

Semprechè  (moglie  e  fif^)  abbiano  emeh'egsi 
fiuafa  la  midmMa  tid  r^M. 


Un  riguardo  sempre  lodevole  verso  l'altrui 
libertà,  quantunque  per  avventura  potesse 
sembrare  esagerato,  dettò  quella  clausola  e 
la  fece  accettare  benché  non  senza  contrasto 
nelle  Commissioni.  Pnò  darsi  che  sia  stata  cal- 
colata ogni  cosa,  ma  certo  non  si  è  espresso 
tutto  ciò  ohe  stava  hene  a  conoscere,  ricehè 
qualcosa  di  serio  e  grave  rimane  ad  osservare. 

Non  si  può  dìssimulfU'e  che  di  non  poco 
scema  il  prestigio  delle  gravi  parole  dette  dal 
ministro  Pisanelli,  vuNa  unità  deUa  costituzione 
ddla  famiglia,  sulla  necessità  che  un  diritto 
unico  ne  governi  i  rapporti  giurìdici.  Trattan- 
dosi della  famiglia,  si  direbbe  troppa  libertàl 
Rispettando  la  legge,  è  però  dovere  delle  no- 
stre chiose  di  ritirare  il  disposto  nei  confini 
della  legalità  entro  ì  quali  solamente  noi  cre- 
diamo possibile  la  sua  applicazione. 

L'articolo  ISl  che  abbiamo  ancora  bisogno 
di  citare  (§  104),  dopo  aver  detto  che  la  moglie 
segue  la  condizione  civile  del  marito  continua 
«  la  moglie  è  tenuta  di  aeeompagnarìo  do- 
vunque creda  opportuno  di  fissare  la  sua 
rendensa  >.  Vecchia  e  stagionata  dispcnisìone, 
se  mi  permettete  la  parola,  fondata  totalmente 
nei  princiini  dell'associazione  coniugale  che 
non  può  levarsene  una  sillaba.  Ora  io  mi  per- 
metto di  domandare  come  si  concilia  il  diritto 
della  moglie  di  non  fissare  residenza  nel  regno 
italiano,  ove  il  marito  viene  a  stabilirsi? 

Non  mi  faccio  merito  della  obbiezione:  essa 
è  stata  fatta,  e  alla  obbiezione  si  è  risposto 
vittoriosamente  e  lo  prova  la  esistenza  della 
legge.  Ma  importa  che  le  risposte  siano  cono- 
sciute, n  processo  verbale  num.  S,  del  15  aprile 
1865  ne  fa  fede  :  esse  sono  tali  che  possono  ben 
portare  il  criterio  della  interpretazione  sopra 
un  altro  punto. 

Uno  dei  membri  della  Commissione  di  coor- 
dtnanone  avera  osservato  che  —  sarebbe  per 
Io  meno  assai  dubbio  se  il  solo  fbtto  del  ma- 
rito o  dei  padre  sia  sufficiente  per  indurre 
la  presunzione  del  cambiamento  della  cittadi- 
nanza della  moglie  e  dei  figli,  senza  che  vi 
concorra  pure  qualche  atto  da  parte  loro  il 
quale  possa  dimostrare,  almeno  sino  a  prova 
contraria,  che  non  abbiano  una  volontà  di- 
versa. —  (Astengo  all'articolo  10).  Questo  piut- 
tosto timido  avviso  sembra  non  abbia  influito, 
ma  l'onore  della  vittoria  sta  dovuto  agli  argo- 
menti che  seguono.  <  Oltre  al  cambiamento  di 

<  cittadinauza  fatta  dal  marito  o  padre,  dovere 

<  intervenire  anche  un  altro  fatto  patente  dal 

<  quale  apparisca  che  questo  cambiamento  si 
«  è  pure  voluto  per  la  moglie  e  pei  figli;  la  pre- 


ti) Cai  è  enfbrae  II  nostro  aru  9  «dl'aggluiu  della  conservislou  del  diritto  nella  vedovaua. 
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<  stmzione  legale  del  loro  domicilio  presso  il 
«  marito  o  padre  rispettivo  non  impedince  che 
«  in  fatto  la  moglie  ed  i  figli  possano  avere 
«  un'altra  residenza,  e  ciò  anche  col  consenso 

<  dd  marito  o  padre;  infine  la  supposta  per- 

•  dita  di  una  cittadinanza  senza  che  se  ne 
■  possa  avere  un'altra,  oltr'esser  difficile  che 

<  ciò  accada,  non  derx  in  ogni  caso  preoeeu' 
«  pare  ii  legislatore^  spettaado  alle  parti  iute- 

•  ressate  di  pensarvi  e  Aire  in  modo  che  ciò 
«  non  avvenga  >  (Astengo,  ivi). 

Il  primo  di  codesti  motivi  sembra  risolversi 
in  una  indagine  di  fatto:  se  la  naturalità  otte- 
nuta dal  padre  dì  famiglia  straniero  comprenda 
0  no  la  moglie  e  i  figli.  Possono  essere  stati 
esclusi,  ma  non  n  presume;  da  drcoatanze 
eccezionali  in  fuori,  non  sì  può  ritenere  che  il 
padre  abbia  voluto  abbandonare  e  moglie  e 
figli  per  rendersi  cittadino  italiano,  come  altri 
fa  rendendosi  frate  io  un  chiostro;  nè  di  simili 
presunzioni  può  nutrirsi  una  legge  che  dedica 
cure  A  diligenti  al  ben  essere  e  alla  moralità 
delle  famiglie.  Il  testo  stesso  suppone  la  fa< 
miglia  compresa,  soltanto  esige  qualche  fatto 
per  parte  sua  (1). 

Chela  moglie  e  i  figli  posaano  avere  un^altra 
rendeiua,  si  conviene,  ma  anche  questo  è  caso 
troppo  eccezionale  perchè  abbia  potato  stabi- 
lirsene una  regola  generale  e  comune. 

La  terza  oaaerTazione  non  appartiene  alPar- 
gomento>  perchè  qui  si  tratterebbe  di  acqui- 
stare una  patria,  e  mm  di  perderle  ambedue  e 
forse  ha  rapporto  eoo  altri  discorsi  di  cnì  il 
sunto  del  processo  verbale  non  ci  oSre  il  nesso. 

Pare  tuttavia  che  si  scopra  qualche  lume  in 
ciò,  che  il  capo  di  famiglia  potrebbe  vìvere  se- 
parato dalla  moglie  e  dai  figli  come  talvolta 
succede  quando  cariche,  impieghi,  industrie  e 
via  discorrendo  tengono  il  padre  costantemente 
lontano  ;  e  la  moglie  coi  figli  forse  con  indu- 
strie e  stabilimenti  a  parte,  vive  io  altro  paese. 
Io  congetturo  che  un  tale  stato  di  cose  che 
pure  è  possibile,  abbia  fatto  ìmpreanone  piik 
del  bisogno,  per  cui  quello  che  doveva  conside- 
rarsi eccezione  sìa  diventato  la  regola  ;  a  ogni 
modo  la  interpretaaione  che  sarà  per  farn  di 
questo  articolo  dovrà  essere  prudentianma  e 
quanto  mai  riatrettiva. 

Ora  io  dico,  se  la  moglie  convivendo  in  per- 
fetta armonia  col  nutrito,  lo  segue  in  Italia 
non  basterà  la  sua  presenia  e  il  Catto  reale  e 


(1)  Vile  dire  la  fàtetìùu  MIm  resUeuu  cbt  si  ve- 
rlflca  secondo  noi  anche  passivamente,  come  veniamo 
a  dira. 

f2;  Oipiuna  delle  cauM  per  cui  la  moffite  può  chie- 
dere la  aepuulDM  (aitleril  150,  lU,  152)  poò  iU 


continuato  della  sna  reeidensa,  congiunto  alla 
naturalità  che  anclie  per  lei  ottenne  il  marito, 
per  adempiere  al  voto  di  questa  legge  ?  E  io 
credo  bastare,  tanto  più  che  non  vedesì  pre- 
scritta alcuna  formalità  da  adempiersi,  nè 
alcuna  dichiarazione  in  proposito,  come  si  pre- 
scrive in  altri  casi.  Certamente  potrà  la  mo- 
glie per  motivi  ragionevoli  opporsi  a  si  grave 
tramutazione  (a),  e  allora  ci  troviamo  nel  lato 
inverso  ddla  ipotesi,  cioè  nel  campo  della 
opposizione  che  posdamo  credere  il  motivo 
determinante  di  un  tale  disposto. 

È  possibUe  che  i  figk  minori^  conviventi  col 
padre,  non  vogliano  segnìiló;  abbiano  diritto  di 
non  seguirlo;  abbiuo  diritto  dì  elevargli  con- 
tro una  lite  censurandone  l'operato,  dÌTÌdeo- 
dosi  da  Ini  per  vivere  raminghi,  Gaudio  di 
inecola  etàolnfsoti,  giacché  la  legge  nel  vasto 
suo  margine  non  esclude  proprio  nessuno,  nep- 
pure gPinfanti  ?  Per  un  caso  eccezionale  si- 
mile a  quello  che  si  è  finto  di  sopra,  i  figli 
potranno  restarsi  presso  la  madre,  o  in  luoghi 
di  educazione  nel  loro  paese  natale.  Ma  con- 
ducendo ii  padre  i  figliuoli  in  Italia,  e  divi- 
dendo essi  la  residenza  di  luì,  come  dev'essere 
per  ordine  di  natura  e  per  voto  della  legge 
(articolo  138)  forsechè  la  legge  richiede  una 
dìmostrasione  scrìtta,  un  atto  solenne  per  parte 
dei  figli  di  avere  animo  e  volontà  essi  pure  di 
rivere  perpetuamente  in  Italia?  Eh  noi  E  a 
persnademe  basta  riflettere  che  «  fi^  atta 
maggior  età  possono  dichiarare  di  voler  ritor- 
nai alia  loro  nazione  d'origine;  il  che  prova 
che  sino  a  quel  momento  erano  WpMtaf»  citta- 
dini italiani,  partecipando  la  novella  naziona- 
lità del  padre  loro.  Se  ammettiamo  che  i  figli 
non  acquistano  la  naturalità  se  non  con  for- 
mali dichiarazioni  di  voler  fissare  la  residenza 
in  ItaHa,  ne  seguirebbe:  o  si  è  fatta  la  dichia- 
ratone, non  potrebbero  più  eleggere  la  nazio- 
nali straniera;  o  non  si  è  fatta,  sarebbero 
rimasti  stranieri. 

§  109. 

Diritte  di  aniMMÌoM  polìtica. 

Non  facciamo  un  trattato  di  diritto  polìtico; 
e  senza  parlare  delle  trasfbrmazionl  che  su- 
bisce il  diritto  di  uno  Stato  conquistato,  e  della 
condizione  giuridica  dei  vinti  che  vengono  in- 
corporati in  nn  altro,  tema  affatto  alieno  dal 


tritiuirlfl  fiacollk  di  sm  ;luan  le  naUeuta  Mf  ref, 
di  non  sefiulre  II  marito,  e  di  non  abbaodooara  la 
terra  nativa:  talvolta  le  lagg!  del  paese o proibiscono 
la  emigrazione,  o  dànno  alla  mogli  del  dritti  usa 
ammessi  nelle  nostra  l^ggi. 
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varo  istituto,  noi  guardiarao  semplicemente 
l'associazione  di  popoli  che  dirisi  innanzi  si 
tonfoudono  in  uno  o  per  effetto  di  trattati  po- 
litici, 0  per  uua  coesione  spontanea  e  consen- 
oialcL  Non  è  iiuoinina  di  quello  che  sool  chia- 
mars  dùitto  di  oonjimfa  che  noi  vogliamo 
parlare. 

Il  senso  vero  e  pratico  della  parola  anne»- 
tioM  sarebbe  Taunessione  di  un  paese  di  mi- 
nore importanza  ad  un  altro  di  maggiore 
importanza  politica,  del  quale  viene  a  far 
]arte  (1).  Il  popolo  ammaso  perdendo  la  pro- 
)uia  autonomia  e  il  suo  essere  di  Stato  ìndi- 
prndette  o  di  frazione  di  Stato  indipendente, 
riccTe  da  qndlo  che  a  aè  lo  trae  le  condizioni 
del  rìieee  dvlle  e  quindi  la  citta^nanza.  S^ìn- 
tende  chiaramente  che  la  confederazione  non 
è  l'annesdone  ;  che  Baden  e  la  Baviera  sono 
riuniti  alla  Prussia  in  forma  di  confederazione, 
f  onfcderatì  sono  i  cantoni  svizzeri,  e  in  si- 
mili casi  permanendo  gli  Stati  sino  a  un  certo 
pnnto  autonomi  e  distinti,  intima  e  vera  comu- 
nione della  cittadinanza  non  avviene  fra  gl'in- 
ilividui  di  quegli  Stati.  Ij''anne39i(me  stessa  non 
lu  per  effetto  di  comunicare  la  cittadinanza 
«lei  ]iacse  annettente  se  non  quando  si  go- 
ile^già  della  cittadinanza  nel  paese  annesso  ; 
■(itifldi  coloro  che  vi  dimoravano  in  condizione 
ili  stranieri,  si  considerano  ancora  stranieri. 

La  cittadinanza  che  si  ha,  si  mantiene  col- 
l'nimessùme  e  si  trasfonde  ndlo  Stato  centra- 
limtore  siccome  naturale  effetto  della  trasla- 
n«Be  politica,  mai  diritti  che  conseguono  dalla 
nmdtzione  di  cittadino  possono  diversificare 
aacke  sostannalmente  secondo  la  più  o  meno 
lUwra  costituzione  di  quello  Stato  al  quale  il 
puse  annesso  sì  conginnge.  II  nuovo  Stato  non 
può  esercitare  veruna  retroattività  sul  diritto 
inento  della  cittadinanza,  colla  scorta  dì  quel 


medeùuo  principio  per  cui  una  legge  poste- 
riore non  deve  aver  effetto  retroattivo  ;  ma  il 
grado  e  la  entità  della  efficienza  politica  ri- 
mane nel  dominio  del  nuovo  Stato,  come  delK 
nuova  legge  tutto  ciò  che  si  attiene  al  reggi- 
mento della  cosa  pubblica. 

Qui  vediamo  notevolmente  separarsi  il  con- 
cetto di  dttadinanea  da  quell?  di  nazionalità^ 
se  parte  soltanto  del  territorio  alieno  venga  a 
riunii*si  al  nostro;  e  preponderare  quello  di 
domieiUo.  Chi  ritiene  il  suo  domicilio  nella 
parte  del  territorio  annesso  segue  la  nuova 
condizione  polìtica;  a  differenza  dì  colui  che 
ha  domicìlio  nella  frazione  che  continua  a  f»x 
parte  del  territorio  non  anneaao.  Trattati  o 
leggi  polìtiche  possono  indurre  delle  varia- 
zionl  (2). 

DalVanncisioM  si  distingue  per  forma  es- 
senziale la  ricostituMÙme  di  una  nazione  divisa 
e  sciolta  politicamente  nella  sua  unità,  come 
si  direbbe  della  Polonia  se  potesse  riunirsi  :  ma 
l'esempio  più  luminoso  della  storia  è  quello 
della  unione  italiana. 

Le  annemùni  spontanee,  inspirate  dal  sen- 
timento nazionale,  non  si  riguardano  come  ad- 
dizioni del  territorù)  di  un  altro  Stato  nel 
quale  si  compenetra;  e  invero  sono  opera  di 
popoli  e  non  di  governi  ;  voti  che  sì  compiono 
e  non  trattati  che  s'impongono.  Sotto  questo 
aspetto,  e  in  tale  direzione,  le  anfwsnom  ras- 
sembrano  il  successiva  ricomporsi  della  famì- 
^ia  nazionale  e  lungi  dsdPessere  traslazioni 
poliiiehet  sono  rivendicazioni  della  propria  ua- 
zìonalità.  Bispetto  all'unità  d'Italia  le  anne»- 
sioni  non  rappresentarono  che  i  mezzi  di  un 
grande  riordinamento  ;  laonde  ricomposta  la 
nazione,  tutti  gl'Italiani  forono  cittadini  per 
diritto  d'origine. 


Arllcela  11. 

La  cittadinanza  sì  perde  : 

TDa  colui  che  vi  rinunzia  con  dichiarazione  davanti  l'ufflziale  dello  stato 
civile  del  proprio  domicìlio,  e  trasferisce  in  paese  estero  la  sua  residenza; 

2^  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero; 

it* Da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia  accettato  impiego 
da  un  governo  estero,  o  sia  entrato  al  servìzio  militare  dì  potenza  estera. 


01  Vera  MBMihme  i  qoMI*  d)  Rlm  «  Savoia  alla  |  sudditi  sardi  oriRlnari  della  Savoia  e  del  drcondirfo 
rnaeia  in  fbna  di  bb  tratuto  ptiltko.  B  di  tali  di  Kim,  o  attualmente  domtcllUtl  In  quelle  pro- 
'wini  li  oeeapa  Poratia  nel  TralMc  deUé  periùae,  vIhcìp,  potrebbero  conservare  la  nazlonalllk  sarda 
lìt.  n.  sei.  I  In  princ.  fiiccndone  dichiarazione  nel  urmloe  di  nn  anno  « 

1)  M  tratuu  Inleroazionale  «naonto  fra  ritalta    Sitsando  11  loro  domicilio  lo  Italia. 
•  la  Piaada  nel  M  nano  1800,  m  suuilto  che  1  i  ■ 
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[Art.  11-121 


La  moglie  ed  i  figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la  cittadinanza, 
divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  continnato  a  tenere  la  loro  resi- 
denza nel  regno. 

Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza  nei  casi  e  modi 
espressi  nel  capoverso  deirarticolo  14,  quanto  alla  moglie,  e  nei  due 
capoversi  dell'iirticolo  6,  quanto  ai  figli. 

Articolo  19. 

La  perdita  della  cittadinanza  n''i  casi  espressi  nell'articolo  preceden' 
non  esìme  dagli  obblighi  del  servizio  militare,  né  dalle  pene  inflitte 
porti  le  armi  contro  la  patria, 

§  110.  Itinunzia  alla  cittadinansa. 

Nuovo  gpirUo  dt  libertà  d^a  legge  italiana. 
§  III.  OtUadinanga  estera. 

Violenza  di  leggi  napoleoniche  contro  coloro  che  si  faeetano  naturaUesare  al- 
Testerò  senza  permesso  del  governo. 

Mitigazione  delle  leggi  francesi  successive.  —  Confronto  della  no^ra  legge  con  gudla 
del  cessato  Codice  sardt>. 
§  112.  Osservazioni  speciali  ed  esegesi  del  num.  2"  deWarticólo  11. 
§  113.  Impief/o  o  servizio  militare  alVestero. 

Carattere  proUntivo  e  penale  di  questa  parte  deWarlicolo  11. 
CVò  sperialmetite  per  quanto  riguarda  il  servizio  militare  die  il  cittadino  italiano 
presta  a  potenza  estera. 
§  114.  Osservazioni  speciali  sull'articolo  12. 

Se  dopo  la  promulgazione  del  Codice  italiano  sta  ancora  in  vigore  l'articolo  178 
del  Codice  penale  dei  20  novembre  1859. 

Si  ritiene  abrogato  in  qudla  parte  che  riguarda  gli  impieghi  civili,  ticeettati  in  con- 
dizione di  pace  da  potenza  estera. 


§  no. 

Rinuntìa  «Ha  citta dinaasa. 

Questo  istituto  che  negli  altri  Codici  si  de- 
nomina della  privaziotie  dei  diritti  civili,  nel 
Codice  italiano  s'intitola  —  perdita  della  cit- 
tadinanza, nelle  quali  dizioni  si  ha,  più  di 
quello  che  paia,  diversità  di  significati.  Altre 
legislazioni,  qnasi  sdegnose  di  quella  specie >di 
licenza  che  i  sudditi  vorrebbero  prendersi 
sottraendosi  al  dominio  dello  Stato,  o  male 
tollerando  le  emigrazioni  che  ne  scemano  la 
forza,  adottarono  quella  epigrafe  che  suona  in 
un  certo  modo  penalità,  laddove  il  Codice  ita- 
liano, dopo  l'ac^ufxto  si  occupa  bensì  della  per- 
dita della  cittadinansa,  enumera  le  cause,  ma 
taluna  di  queste  nel  punto  dì  vista  di  accor- 
dare libertà  e  non  di  togliere  diritti  (1). 

È  cdebre  la  Ordinanza  francese  del  1669, 
che  vietava  a  tutti  i  sudditi  di  stabilirsi  senza 


(1)  A  cominciare  dtl  Codice  flnneese,  la  jtriM- 
tiime  dei  Uritti  cMti  st  confiderà  talmente  on  bUo 
InToIvenle  penalilh,  che  nello  sleuo  capitolo  il  n- 
Mgna  come  aKra  caasa  —  te  condtana  fensU  — 


permesso  del  re  in  paesi  Btranìeri  a  pretesto 
dì  mateimonioodìacquìstod'immoMli,  con  tra- 
sporto dì  famìglie  e  beni  per  ivi  domiciliare 
stabilmente  e  sensa  ritorno,  sotto  pena  della 
confisca  di  corpo  e  beni  e  di  essere  considerati 
stranieri.  Vennero  i  tempi  nuovi  e  quelle  idee 
passarono  all'archivio;  ma  per  risorgere  più 
tardi.  Il  Codice  Napoleone  apparve  regolare  e 

!  moderato;  se  .non  che  nel  1809  e  nel  1811, 
nell'incessante  succedersi  di  quelle  guerre,  ne! 
continuo  bisogno  di  gettar  leve  sui  campi  di 
battaglia,  vennero  in  odio  le  emigrazioni  e 
strani  rigori  si  adottarono.  Dopo  l'impero  que- 
sta parte  della  legislazione  si  venne  mitigando 
in  Francia;  invece  si  manifestò  una  vera  re- 
crudescenza in  alcuni  dei  Codici  italiani,  E 
niente  altro  aggiungendo,  poiché  anche  di  qae- 

I  sto  debbo  discorrere  più  aranti,  non  fiiccio  che 
affermare  colle  parole  della  rdazione  del  sì- 

I  gnor  FisuiéUL  «  La  cittadinanza  non  perde 


che  11  Codlea  llaliano  rifiuarda  aolto  l'aspetto  della 
decadente,  con  elb  llmitaoito  la  regtria  di  diritto 
annnclata  nell'art,  I. 
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•  che  per  la  liniincù  U  quale  può  esser 

■  espressa  o  tacita.  Non  è  mai  ricercato  il 

•  consenso  del  goremo  per  render  efficace 

<  tale  rinunzia;  e  questo  è  un  omaggio  reso 

•  alla  lìbertA  dell'ÌDdividuo.  Il  rattenere  per 

<  forza  un  cittadino  era  conseguenza  del  di- 

<  ritto  feudale  che  attaccava  l'uomo  alla  terra, 

<  conseguenza  che  deTecessarecoII'abolizione 
«  del  diritto  da  cui  si  originava.  D'altra  parte 

■  ammettendo  la  legge  che  lo  straniero  possa 

•  acquistare  la  cittadinanza  nel  regno,  senza 

■  richiedere  il  consenso  dello  Stato  a  cui  esso 
«  appartiene,  ragion  vuole  che  sia  usato  pari 
«  tratumento  verso  lo  Stato  estero  presso  il 

<  quale  il  nostro  cittadino  ricerca  una  nuova 

•  patria  »  (IX 

La  rinnazia  è  libera  e  non  richiede  motivi, 
ma  alla  aua  efficacia  è  necessario  il  tratferi' 
wKKto  delia  FUMjmsa;  e  posta  così  la  condi- 
zione copulativa,  il  conservare  la  residaiza, 
equivale  alla  rinunzia  della  rinunzia,  o  meglio, 
a  pentimento.  Il  rinuuziante  adunque  si  giu- 
dica straniero  dall'atto  delPabbandono  e  non 
prima;  appresso,  il  suo  ritorno  si  considera 
accidentale  mentre  la  sua  posizione  politica 
è  fissata. 

§  ni. 

Clttadiaaam  Mten. 

Abbiamo  cangiata  la  formola  tradizionale 
—  naÌttralÌMt(uioite  acquiatata  in  pane  Mra- 
niero;  poiché  la  cittadinanza  è  refTetto,  lad- 
dove la  ncUitrtUiuatùme  è  la  causa. 

Saa  n  può  appartenere  a  due  Stati,  non  si 
può  avere  che  una  patria.  L'essere  di  cittadino 
atbibaìsce  dei  diritti  e  impone  dei  doveri  ;  do* 
veriincmieiliabiji  quuidoBiavessero  a  rendere 
veno  Stati  divenL  Accettata  la  cittadinanza 
estera,  è  giusto  che  si  perda  quella  d'origine  ; 
l'emigrante  non  può  dolersi.  OBservai  di  sopra 
che  il  Codice  Napoleone  non  deviò  dalla  linea 
del  diritto;  ma  che  nel  1809  e  nel  1811  usci- 
rono decreti  di  rigore.  Ora  parlerò  del  secondo, 
più  speciale  alla  materia,  che  è  del  26  agosto 
di  quell'anno. 

Si  dispose  nell'articolo  1°  che  uiun  francese 
potrebb'essere  naturalizzato  in  paesestraniero 
•mf 'oMtonrAutoM  governo. 


Ì7I 


Poi,  e^ieando  gli  eifetti  di  questo  fatto  in 
quanto  fòsse  stato  o  no  autorizzato,  nd  primo 
caso  si  poneva,  che  i  francesi  godrebbero  del 
diritto  di  possedere,  di  trasmettere  U  loro  pro- 
prietà e  di  succedere  quand'atube  i  sudditi  del 
paese  ove  fossero  naturalizzati,  non  godessero 
di  uguali  diritti  in  Francia  (2);  che  i  loro  figli 
concepiti  dopo  la  naturalizzazione  potrebbero 
racco^iere  le  sttccessiom  ed  esercitarne  i  diritti 
durante  ia  loro  minorità  e  nei  di£ci  anni  suc- 
cessivi (3).  —  Qualora  però  il  francese  sì  fosse 
naturalizzato  all'estero  senza  formale  permis- 
sione del  governo,  ecco  le  parole  del  decreto: 

<  encourra  la  perte  de  ses  bìens  qui  aeront 

<  confisqués;  U  n'aura  plus  droit  de  succeder, 

<  et  toutes  les  successioni  qui  vìendront  à  luì 

<  éehoir,  passeront  à  celai  qui  est  appdó 
«  après  lui  à  les  recueiller,  pourru  qu'il  soìt 

<  régnicole  >  lasciando  il  resto  del  decreto 
improntato  dello  stesso  rigore  (articolo  6).  £ 
siamo  tornati  al  16691  Se  chi  scrive  la  storia 
politica  di  un  paese  trascurasse  meno  quella 
delle  sue  isitituzionì,  quest'alzata  del  dispo- 
tismo napoleonico  nell'apogeo  della  sua  gran- 
dezza, potrebbe  sola  rilevarne  ii  carattere. 

Quale  imbarazzo  pei  giureconsulti  che  fu- 
rono risospinti  a  quell'epoca  e  a  quella  legis- 
lazione nella  incertezza  delle  nuove  leggi  1 
Quei  decreti  che  si  ri^ntono  di  tutta  la  vio- 
lenza di  un'epoca  sanguinosa,  non  sarebbero 
nulli  perchè  incostituzionali?  Parlare  d'ineo- 
stituzionalitÀa  NapoleonetMauell'ordinpgiu- 
riitico  si  rammentò,  che  la  costituzione  del  'i 
frimaio,  anno  Vili,  che  avrebbe  dovuto  essere 
il  fondo  del  diritto  pubblico  dell'impero,  sta- 
biliva che  se  nel  termine  di  dieci  giorni  i  de- 
creti legislativi  non  fossero  attaccati  d'incosti- 
tuzionalità, non  potrebbero  più  impugnarsi. 
Vero  è  che  il  potere  cui  sarebbe  appartenuta 
la  opposizione,  cioè  il  tribunato,  era  sparito 
(Senato-cutisulto  del  ISagosto  1807);  e  restava 
solo  il  governo  a  denunciare  i  propri*attÌ,  e 
certo  non  si  affrettava  a  farlo.  D'altronde  nel 
lungo  corso  del  tempo  che  passò  dopo  la  ca^ 
duta  del  primo  impero,  non  si  è  potuto  mai 
citare  leggi  espre8samenteabrogatorie;se  non 
che  era  opportuno  a  credere  che  siffatti  ordi- 
namenti avessero  perduto  vigore  in  quelìeparti 


{1}  ilelle  dluoinioDl  preliminari  a)  Codice  Ka- 
voléaae,  fu  promosao  II  quesito  della  rinumia 
ttfrma.  Kìnunvi  alta  cittadinanza  francese!  os- 
wt6  eoa  mararlglla  II  console  Cambacères;  ctil 
mai  Torrritbe  brio?  Ciò  non  è  possibile!  La  na- 
Doae  sllora  era  rigenerau  e  gloriosa,  e  ben  altre 
itnilà  si  SODO  perdonale  al  fhmcetl.  Però  non  si 


rifletteva  che  aequitlare  la  aaluralitsnsinae  aireslero, 
iurebbe  pure  una  rinunzia. 

(E)  Che  valeva  una  modlBcazione  all'ariicolo  11  del 
Codice. 

(3)  In  quel  tempo  kM  stranieri  orano  Incapsel  di 
succedere  e  di  rlrcvere  donazioni  In  Francia,  se- 
condo «li  articoli  7S0  fl  «10  del  Codice,  abrogiU  dslla 
legge  del  14  luglio  1819. 
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[Art. 


ch*erano  divenute  incompatibili  col  diritto 
adottato  nei  regni  posteriori  (1). 

Ma  intanto  si  continua  a  dispntare  se  dopo 
raboltzione  della  confisca,  il  ftìtncese  natura- 
lizzato in  paeseestero  senz'autorizzazione  con- 
serTÌ  i  suoi  beni,  o  piuttosto  la  successione  sia 
per  aprirsi  aprofitto  degli  eredi;  se  qnell'emì* 
grato  possa  invocare  il  beneficio  dèlta  legge 
del  14  luglio  1819,  che  ammette  gli  stranieri 
a  succedere  in  Francia. 

Questioni  a  noi  estranee  che  dohbiamo  ap- 
pena toccare;  questioni  che  non  ricordiamo 
per  Tana  erudizione,  ma  perchè  dalla  storia  o 
dal  confronto  risalti  la  nettezza  e  generosità 
della  legge  italiana.  Gli  scrittori  posteriori  alla 
legge  del  31  marzo  1354  ('2)  furono  pressoché 
concordi  nel  ritenere  che  "ggidl  non  sia  luogo 
a  discorrere  nè  di  confìsca,  nè  di  morte  civile 
(e  quindi  diapertnra  della  snccessione)in  forza 
del  decreto  ìmiierìale  del  1811.  La  questione 
rimane  ancora  sulla  breccia  in  quanto  il  fran- 
cese naturalizzato  all'estero  senza  permesso 
del  governo,  possa,  dopo  la  mentovata  legge 
del  1819,  succedere  in  Francia  al  pari  dì  ogni 
altro  straniero. 

E  qui  gli  scrittori  si  dividono,  Merlin  (Ré- 
peri,  v  fran^.)  e  Valette  su  Proudhon  rispon- 
dono affermati  vamente,  pensando  che  la  di- 
sposizione del  Decreto. del  1811  rientra  in 
quella  del  Codice.  Altri  giudica  in  contrario 
che  il  francese  inobbediente  alla  legge  dello 
Stato  non  dev'esser  trattato  comeuno  straniero 
ordinario,  e  che  in  quel  Decreto  si  acchiude 
una  vera  penalitjt  (S). 

Questo  è  lo  Stato  della  giurisprudenza  in 
Francia,  accertato  da  uno  dei  suoi  più  recenti 
e  diligenti  scrittori,  il  Demolombe.  Io  non  pro- 
lungherò molto  questa  rivista,  ma  non  posso 
declinare  dal  portare  uno  sguardo  sulla  legis- 
lazione piemontese  che  da  poco  tempo  è  ces- 
sata. 

Ripetiamo  l'articolo  84.  «  H  suddito  che 

<  acquista  la  naturalità  in  paese  estero,  o  vi 

<  si  stahiliace  con  animo  di  non  piiì  ritornare, 
«  perde  ti  (jodinento  dei  diritti  ctmli  inerenti 

<  alltt  qualità  di  suddito.  —  Il  suddito  però 

<  che  avrà  ottenuto lapermissione  del  Sovrano 
«  conserterà  personalmente  U  diritto  di  succe- 

<  dercy  e  di  trasniettere  anche  per  atto  di  ul- 
*  Urna  mUontà  >. 


Rispetto  alla  successione  testamentaria  era 
legge  che  lo  straniero  possidente  beni  nello 
Stato  poteva  dispome  per  testamento  anche  a 
favore  d'uno  straniero  nei  casi  e  ndìe  confor- 
mità riattìtanti  dalVarticoìo  SU:  cioè  sotto  il 
reggime  della  reciprocità  (articolo  702).  Ha 
nell'articolo  701  erano  chiariti  tneopoci  di  far 
teatamento  «  quelli  che  hanno  incorsa  la  per- 
«  dita  dei  diritti  civili,  o  del  godimento  di  essi 
«  secondo  le  disposizioni  contenute  nel  tìtolo. 
«  ~~  Del  godimento  e  della  perdita  dei  diritti 
«  civili  >.  Segue  poi  un'altra  legge,  ed  è  l'ar- 
ticolo 705  che  proclama  incapaci  di  ricevere 
per  testamento  quelli  che  hanno  incorsa  la 
perdita  dei  diritti  civili,  ripetendo  il  disposto 
dell'articolo  701 .  Pertanto  il  suddito  che  avesse 
•  acquistata  naturalità  all'estero  senza  permis- 
sione del  prìncipe,  subiva  una  ben  grave  pe- 
nalità, e  finiva  coll'essere  riputato  indegno  o 
decaduto  che  voglia  dirsi,  dal  diritto  di  di- 
sporre e  dì  succedere  per  testamento.  CIÒ  im- 
portava quella  formola  privazione  dei  diritti 
eimlil 

Piii  ancora.  Codesti  sudditi  in  modo  si  ille- 
gittimo partiti  dallo  Stato,  erano  tenuti  a  rien- 
trare in  un  termine  prefisso,  qualora  fosse  loro 
intimato  il  ritorno  sia  indicidaalmente,  sia  in 
modo  geneì-aìe^  o  per  pul/hlico  proclama  (arti- 
colo 3fi).  E  i  ricliiamati  ciie  non  rientrassero, 
erano  sottoposti  alle  pene  pravissime  commi- 
nate dall'articolo  37.  Perdevano  il  diritto  di 
possederee  di  acquistare  per  qitaìsivogìia  titolo 
beni  nello  Stato,  e  disporne.  I  loro  beni  erano 
posti  sotto  sequestro,  e  i  successibili  dimoranti 
juUo  Stato  potevano  chiedere  Pimmtasione  in 
possesso. 

§  212. 
CodU  uuaiione. 

Osaervationi  ^pedali  al  num.  2  dàPart  li. 

Ora  siamo  in  grado  dì  valutare  la  impor- 
tanza del  nostro  articolo  e  di  comprenderne  il 
pregio.  La  nostra  legge,  ministra  tranquilla  di 
libertà;  senza,  direi  quasì,amor proprio;  senza 
frapporre  ostacoli  alla  volontà  dei  cittadini,  e 
senza  neppure  riserbarsi  la  facoltà  di  conce- 
dere, dice  semplicemente  la  cittadinanza  si 
perde  —  e  si  perde  per  necessaria  conseguenza 
giurìdica,  essendo  impossibileconservarla  dopo 


(1]  Abolii)  i  iribunali  iirraordlnarl,  le  Corti  itpe- 
riall  e  la  ronfl^ra  del  ìieni  dalla  Carta  del  1B30, 
è  chiaro  che  vi  era  una  parte,  e  ben  importante, 
che  non  potè»  più  sussistere,  tn  seguilo  (  nella 
Lrsne  del  31  marzo  IBM  )  venne  aliollta  la  morte 
civile.  ' 


(C)  Contro  ciò  che  sostenevano  gli  anteriori  qiull 
POUCART  e  DUBASTON  fedi)!,  dpl  18M,  a.  137). 

(3)  DDHAUTon,  I,  n.  ITS;  Okkaiitr,  flene  itranf- 
et  franf.,  i,  443  {  ZacHari^  1.  Dbhoumhi,  I| 
nam.  1B8. 
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mre  o  eolia  putiU  o  col  &tto  ad  esa  rìaan- 
cìatOt  e  perchè  cosi  piacque  al  nostra  concit- 
tadino, al  quale  auguriamo  buon  viaggio  e 
bDona  fortuna.  Non  à  parla  neppure  ddlapri- 
vtuùme  dei  diritti  ciudi;  perchè  non  si  tratta 
di  condannareapri  razioni  il  rinunciante  spon- 
taneo; e  perchè,  riguardato  straniero,  anche 
in  tale  qualità  rìene  ammesso  a  godere  i  diritti 
citili  dall'articolo  3.  Nessun  tìdcoIo  pertauto 
gli  rimane  verso  lo  Stato,  e  lo  Stato  non  ha 
più  pretensione  alcuna  verso  la  sua  persona, 
•d  ansi  è  pronto  ad  usare  ogni  riguardo  verso 
la  ma  ^miglia,  come  vedremo  pù  avanti. 

§  119. 

■■ipSego  o  mtvIbid  nilìtore  alfestMO, 

Impiego. 

Forse  qualunque  impiego  ?  L'art.  17,  a"  2, 
del  Codice  Napoleone  parla  di  pubbiici  im- 
pie^.  Ed  è  già  una  spiegaJ!ìoiif  ;  più  aperta 
fi  ebbe  dal  Decreto  del  9  aprile  181)9  in  quella 
enamerarione  di  funzioni  politiche,  ammini- 
^ratice  e  giudiziarie,  o  servizi  e  titoli  perso- 
wUi  presso  principi  stranieri.  È  probabile  che 
il  nostro  articolo  abbia  voluto  tenersi  alla  ge* 
iieralità  per  togliere  di  mezzo  ogni  disputa  sul 
rarattere  dell'impiefEO,  bastando  l'esser  con- 
ferito da  governo  estero,  qualunque  sia  la  fun- 
zione, andie  dì  mero  servigio  personale  nella 
uorte  del  principe.  Chi  accetta  un  impiego  da 
aa  gorerao  è  già  fìaturaìissato  presso  quel 
lIOTemo,  perchè  funzioni  pabbliche  non  si  con- 
cedono se  non  ai  nazionali;  e  fossero  pure 
ammesl  gli  stranieri  ad  eserritarle,  chi  le  as- 
sume, dice  eloquentemente  di  preferire  gli  in- 
teressi di  altro  Stato  a  quelli  del  proprio  paese. 

In  questa  parte  l'articolo  11  è  proibitivo  e 
tiene  alla  penalità.  Tutto  ciò  che  riguarda  oc- 
cupazioni private,  uffici  professionali  ed  ogni 
altro  non  dipendente  dal  governo,  sarebbe 
escluso.  Ritengo  ancora  che  servigi  di  circo- 
àtanaa,  motivati  da  una  certa  necessità,  pre- 
stati ad  un  governo  amico,  non  abituali,  ben- 
ché retribuiti,  non  sarebbero  colpiti  dalla  I 
presente  dispoaaione,  o  avrebbero  &cilmente  | 
una  scusa.  Si  è  domandato  se  un  medico  o  chi- 
rurgo che  va  a  servire  ospedali  stranieri,  dato 


giuramaito,  e  ricevendo  stipendio  da  qnd 
governo,  decada  per  q  uesto  fatto  dalla  cittadi- 
nanza iia:«ionale,  e  parve  conclusione  da  riget> 
tarsi  (1).  Ho  detto  quali  a  me  sembrano  limi- 
tazioni possibili;  ma  un  impiego  che  Ha  carat- 
tere d'abitualità,  con  titolo  annesso,  fosse  pure 
ufficio  pietoso  e  salutare,  come  potrebbe  ec- 
cettuarsi? Un  medico  è  certamente  libero  di 
prestare  l'opera  sua  agli  infermi  degli  ospe- 
dali di  Siviglia  anziché  a  quelli  di  Palermo,  e 
ad  un  profe^isore  insegnare  alla  università  di 
Berlino  anziché  a  Bologna,  e  all'uno  e  all'altro 
ricevere  stipendi  da  quei  governi,  ma  volendo 
conservare  la  qualità  di  cittadini  italiani,  per- 
chè non  dovrebbero  obbedire  alla  legge?  Io 
non  trovo  cause  dì  scusa  se  non  in  circostanze 
eccezionali  che  possano  ritenersi  quasi  non  av- 
vertite da  questa  legge  dì  rigore,  e  di  cui  ho 
fatto  già  cenno. 

Serciffio  militare  a  potenza  estera. 

K  qui  il  caso  8Ì  fa  pii\  grave  in  ragione  del 
maggiore  interesse  che  ha  lo  Stato  onde  i  cit- 
tadini non  impugnino  le  armi  se  non  io  difesa 
del  proprio  paese.  Non  parlo  di  coloro  che 
vanno  ad  arrolarsi  nelle  file  dei  nostri  ne- 
mici; traditori  della  patria,  sarebbero  rite- 
nuti italiani,  ma  per  punirli  del  loro  delitto. 
A  rio  provvedono  leggi  penali.  Sarebbero  pure 
colpevoli  in  laccia  alla  legge  penale  quelli  che 
soggetti  alla  leva  intendessero  sfuggirla.  Agli 
altri  che  senza  questo  spirito,  senz'animo  di 
ostilità,  né  con  proposito  di  mancara  al  pro- 
prio dovere  verso  lo  Stato,  sì  portano  a  mili- 
tare aireatero,  la  legge  non  infligge  pena  ma 
Sì  contenta  di  rigettarli  dal  consorzio  dei  cit- 
tadìniìtaliani;  e  poiché  volle  fare  le  partì  dello 
straniero,  tale  rimanga.  È  semplice  giusti- 
zia (2).  Non  credo  che  il  servire  come  volon- 
tari in  eserciti  stranieri  sottoponga  a  questa 
conseguenza,  non  essendo  contemplata  dal  Co- 
dice civile,  compromettendosi  la  politica  del 
paese,  ed  esponendo  lo  Stato  a  pericolose 
inimicizie. 

11  Codice  italiano  non  ha  ritenuta  la  dispo- 
sizione rlie  si  leggeva  in  altri  sul  diritto  dello 
Stato  di  richiamare,  quando  gli  piacesse,  quei 
cittadini  che  avesse  autorizzati  ad  esercitare 
pubbliche  fimziuui  presso  governi  stranieri,  o 


(1)  Casmlime  rmeeese,  15  novembn  1830  flM- 
vnxviuin,  I,  451;  MmLiif,  Wperl.,  t"  FnnfMin,- 
Coi!»4lnjsLB,  all'art.  17,  nnm.  U).  D'altra  pirte 
fa  decisa  che  ehi  acMttaue  Mai»  permem  M 
fovemo  fi  posto  di  direttore  di  un  cunncrratorio  iti 
maola  airestent,  perderebbe  la  qualità  di  frinnev 
(Corte  di  Parigf,  SS  glngDD  18B3  (Osviiumun,  1860, 
a.lSl). 


(.')  Potevi  eonslderant  uDa  buona  dlitposixiona 
quella  deirarl.  <5  ilei  Codice  esteiiiie.  ■  Trutlandml 
del  rum  di  ntabilimenlo  o  di  aeuetlacione  di  pub- 
blico iiiipli'RO  all'entero,  le  NU'Mctte  persone  non 
Inrorroni^  la  perdita  della  cittadinanza ,  ogniqnl- 
rol'a  rifniriua  nfllii  Slatt  a  rinuHiiiio  i'impu^ii  »n- 
Irit  l'a  im  ila  compilarli,  ecc.  ».  Ha  di  citi  nel  se* 
guenle  art.  13. 
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[Art.  41  i2] 


a  prendere  servizio  militare  all'estero;  e  credo 
che  siasi  fatto  bene.  La  concessione  o  pmnig- 
«ione,  come  dicesi,  può  contenere  delle  coodi- 
zioDÌ  che  si  dorranno  rispettare,  e  ri  può  esser 
anche  ^ella  del  richiamo  (1). 

§  114. 

Oiaervasìenì  ■pcoiali  «nirartìoolo  19. 

GtOTa  riunire  alla  discussione  àeg\ì  articoli 
seguenti  quella  pirte  (ìel l'articolo  11  che  ri- 
guarda la  posizione  della  moglie  e  deifì<fli  di 
chi  ha  perduta  la  cittadinanza  (Y.  §  116),  e 
sai  presente  articolo  12  farò  alcune  brevi  e 
non  inutili  osserrazioni. 

La  perita  dtUa  cittadinama  ritenuta  come 
mtra  qualità,  non  porta  a  considerare  come 
Ktranierù  Pitaliano  che  si  è  sottratto  ai  do- 
Teri  della  milizia,  o  peggio  ancora,  oMm  p(yr- 
iaio  U  armi  contro  la  patria.  La  qualità  di 
straniero  nel  rispetto  che  il  Codice  professa 
verso  i  rapporti  internazionali,  è  imo  stato  di 
diritto  al  quale  il  Codice  fa  omaggio  in  tutte 
le  sue  disposizioni.  Quindi  non  può  esser  mai 
che  noi  sottoponiamo  a  servizi  militari  persone 
straniereabbenchèdomiciliste  dalungo  tempo 
in  Italia,  fintantoché  non  abbiano  acquistata 
la  naturalità.  La  legge  civile  italiana  non  vo- 
lendo esercitare  veruna  coazione  su  coloro  cbe 
intendono  di  trasferirsi  ad  altra  nazionalità  e 
di  abbandonare  il  paese,  non  eleva  opposi- 
zione se  non  sotto  il  punto  di  vista  del  ser- 
vìzio militare.  È  una  condizione,  anzi  è  la  sola 
condizione  che  iu  sostanza  modifica  ogni  parte 
della  concessione,  mentre  l'art  12  abbraccia 
tntto  il  complesso  dell'artìcolo  precedente. 
Colui  adunque  che  ha  degli  obblighi  di  aer- 
vieio  militare,  non  può  esimersi,  parole  della 
legge,  da  tale  obbligo  trasferendosi  all'estero. 
In  tal  caso  la  perdita  della  cittadinanza  sì 
considera  come  una  pena  che  non  reca  pre- 
giudizio alle  altre  penalità  comminate  dal  Co- 
dice penale  ;  e  sotto  questo  rapporto,  ripeto,  e 
quanto  alle  obbligasioni,  si  mantiene  ancora 
la  qualità  d'italiano. 

Assai  pili  diffìcile  problema  viene  a  sorgere 
quando  si  voglia  determinare  la  posizione  giu- 
rìdica di  quell'italiauo,  che  non  obbligato  al 
servizio  militare,  accetti  impiego  da  una  pò- 
tema  estera. 


il)  L'articolo  8  dichiara  che  la  retidenta  nel  re- 
fino  per  causa  di  commcrciu  non  Induce  la  pre- 
!>untione  di  domi.-ilio  nello  slraoiero;  e  non  si  è 
rredulD  di  ripetere  un  slmile  •ppreuamenio  o  giu- 
dizio all'effetto  di  eiicludere  che  abitare  airestern 
]ifr  caustt  di  commprclo  valffa  rlDunili  sllt  cllta- 
diniiua  lialtUB,  come  li  vede  In  altri  Codici  che 


È  ancora  vìgente  nella  masrima  parte  delle 
Provincie  italiane  il  Codice  del  20  novembre 
1659.  L'articolo  178  di  quel  Codice  è  scrìtto 
cosi:  c  Qualunque  regnicolo  abitante  nello 
<  Stato,  il  quale  sen^a  autorizzazione  del  go- 
«  verno  accederà  la  concessione  dipenaiom  o 
«  stipendi  (la  potenza  straniera  in  tempo  di 
*  guerra  con  essa,  incorrerà  per  ciò  solo  nella 
«  pena  della  relegazione  estendibile  ad  anni 
«  dieci;  e  se  ìi  accetlerà  m  tempo  di  pace 
«  sarà  punito  colla  stessa  pena  non  maggiore 
«  di  anni  cinque  ».  Questa  legge  è  ancora  in 
vigore,  è  applicabile;  o  sarebbe  stata  abro- 
gata dalla  legge  posteriore  del  Codice  civile? 

Se  non  si  tien  conto  dell'articolo  12,  la  legge 
penale  dovrebbe  sussistere  ancora.  Conside- 
rata la  perdita  della  cittadinanza  come  nna 
penalità,  non  si  potrebbe  tuttavia  sfuggire  alle 
pene  comminate  dal  Codice  penale,  perchè 
una  pena  non  esclude  l'altra,  e  ne  abbiamo 
Tesempio  in  quello  stesso  articolo  per  quanto 
concerne  gli  obbligati  al  servizio  militare.  Ma 
è  anche  vero  che  l'artìcolo  12  non  colpisce  che 
questi  ultimi  ì  quali  potrebbero  chiamarsi  di- 
sertori della  bandiera  nazionale,  e  non  parla 
punto  dì  quelli  che  accettano  impieghi  civili 
aWestero,  supposto  non  siano  anche  tenuti  al 
servizio  militare. 

Sventuratamente  le  discussioni  preliminari, 
per  quanto  io  ho  potuto  vedere,  non  si  sono 
occupate  dì  questo  conflitto  che  poteva  ele- 
varsi fra  due  leggi  dello  Stato;  e  il  Codice  non 
presenta  nel  suo  dettato  tanta  chiaresza  da 
dissipar  il  dubbio.  Tuttavia  dovendo  wpri- 
mere  il  mio  parere  sull'ardua  questione,  io  ri- 
tengo che  la  penalità  proferita  nel  citato  arti- 
colo 178,  abbia  a  ritenersi  abolita,  in  qnella 
parte  almeno  che  ha  relazione  agli  impieghi 
civili  ed  a  stipendi  e  pensioni  che  sì  ricevono 
m  condiiiotii  di  pace  da  potenza  straniera; 
tutto  ciò,  secondo  io  penso,  non  produrrebbe 
altro  effetto  che  iti, perdita  della  cittadinanza, 
ragguagliandosi  a  una  rinuncia  tacitaedifhtto 
della  propria  nazionalità. 

K  una  conclusione  che  io  deduco  dal  di- 
sposto dell'artìcolo  12.  Osservo  che  la  pena- 
lità non  cade  sul  fatto  semplice  dì  esser  pas- 
sato agli  stipendi  di  nna  potenza  straniera, 
ma  sull'obbligo  che  si  abbia  di  prestare  ler- 


!ti  sono  Tenuti  ricopiando  (art.  17,  Codice  frane.; 
art.  tO,  Codice  delle  Due  Sicilie;  art.  34,  Codice  Al- 
bertino; art.  83,  Codice  eKteniu'J.  Dacrhè  11  tenere 
xiiihilinienti  di  commercio  in  altri  paesi  non  eoa- 
sidei-ato  fra  le  cause  per  cui  si  perde  la  eilladl- 
naqza  Italiani,  sarebbe  slula  superflua  la  limita- 
zione. 


Digitized  by 


DELLA  CITTADINANZA  E  DEL   GODIMENTO  DEI  DIRITTI  CIVILI  ìlt^ 
Tino  militarè  allo  Stato  (1)  :  e  tale  motivo  non  I  <  RiconoaceDdo  la  liberti  del  cittadino  di  ri- 


esser opponibile  nella  specie  presente.  Dallo 
spirito  generale  della  novella  legislazione  trag- 
go pare  argomento  noteTole  a  più  mite  iuter- 
pretaziooe.  La  quale  io  non  voglio  estendere 
eU  tempo  di  guerra:  per  certo  il  Codice  civile 
non  assolve  coloro  «che  fossero  colpevoli  di 
avere  aiatato  d'opera  e  di  consiglio  il  nemico 
che  si  doveva  combattere. 
Benché  non  sia  stato  esaminato,  per  quanto 


■  uunziare  alla  cittadinanza  per  acquistarne 
«  una  nuova  ili  estero  paese,  sì  pensò  di  man- 

<  tenere  incolumi  gli  interessi  militari  dello 

<  SlatOj  e  fu  stabilito  die  in  nessun  caso  la 

<  perdita  della  cittadinanza  dispensa  dall'a- 

■  dempiere  agli  obblighi  della  leva.  Parimenti 

<  non  si  poteva  permettere  che,  rinunciando 
«  alla  qualità  di  cittadino,  sì  acquistasse  un 
*  mezzo  facile  di  nuocere  alla  patria  portando 


io  conosca,  nel  seno  delle  nostre  dotte  Coir*  |  <  le  anni  contro  di  essa.  Si  volle  che  si  po- 
missionì  il  grave  dubbio  die  mi  sono  ìoge-  «  tesse  usare  della  rinunzia,  non  abusarne  ». 
truato  di  sciogliere,  tuttavia  J]aella  fonte  sto-  |  In  tal  guisa  ti  rigore  delle  leggi  essendo  riser* 
rica  mi  fornisce  qualche  matniale  per  confer-  '  lutto  a  coloro  che  emigrando  dal  paese  violano 
mare  la  mia  concluBÌon&  j  gli  obblighi  militari  a  cui  sono  tenuti,  ciò  non 

Non  pochi  di  quei  giureconsulti  si  erano  può  dedursi  a  coosegoenze  penali  a  carico  di 
opposti  all^obbligo  d'impetrare  in  certi  casi  altri  die  non  siano  soggetti  allo  stesso  obbligo, 
rautorìzaaziwie  del  governo,  sembrando  ad  E  riassnmendo,  dico  che  dato  pure  che  l'arti- 
essi  che  ne  fosse  menomato  quel  principio  di  colo  178  del  Codice  penale  fosse  ancora  in  vi* 
lil>ertà  che  volevasi  guarentito  eziandio  per  gore  di  fronte  al  nnovo  Codice  civile,  mai  non 
i-itloro  che  fossero  per  abdicare  la  propria  na-  potrelibe  estendersi  agli  impieghi  e  stipendi 
zìonalità.  Bispondeva  il  ministro  Pisanelli:    cìbìH,  tolto  il  caso  di  guerra  attoale. 

Arliceitt  13. 

II  cittadino  che  ha  perduto  la  ciliadinanza  per  alcuno  dei  motivi  espressi 
nell'articolo  11,  la  ricupera,  purché: 

1*  Rientri  nel  regno  eoa  permissione  speciale  del  governo; 

2*  Kinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  airirapiego  od  al  servizio  mili- 
inre  accettati  in  paese  estero; 

3*  Dichiari  davanti  l'iiffiziale  dello  stato  civile  di  fissare  e  fissi  real- 
mente entro  ranno  il  suo  domiciho  nel  regno. 

Articolo  14. 

La  donna  cittadina  che  si  marita  a  uno  straniero,  diviene  straniera, 
semprechè  col  fatto  del  matrimonio  acquisti  i%  cittadinanza  del  marito. 

Rimatiendo  vedova,  ricupera  la  cittadinanza  se  risieda  nel  regno  o 
vi  rientri,  e  dichiari  in  ambedue  i  casi  davanti  l'ufiìzìale  dello  stato  civile 
di  volervi  fissare  il  suo  domicilio. 

Articolo  «5. 

L'acquisto  o  riacquisto  della  cittadinanza  nei  casi  precedentemente 
espressi  non  ha  eflètto,  se  non  dal  giorno  successivo  a  quello  ìu  cui  furono 
adempiute  le  condizinni  e  formalità  stabilite. 

§  115.  Modi  di  ricuperare  la  cittadinansa. 

Largherà  e  facilità  ddla  legge  italiana  in  amfroKto  dagli  altri  CodieL 
i  116.  Diritti  ddla  moglie  e  dei  figli  dd  cittadino  che  ha  perduto  la  òttadinanMa. 
i  117.  Continuazione.  —  Spedale  aìFarticolo  14. 

Sagiorte  deUa  dausóla  sempre  che  col  fatto  <lel  matrimonio  {la  donntt)  acquisti 
la  cittadinanza  del  marito. 


(I)  E  si  potrebbe  noa  «vere  se  per  elft,  0  per  altre  |  leiuto  sul  delltio  M  ptrtsrs  l§  armi  esaln  Im  fsMs, 
ngraH,  non  si  Csise  vincolati  tilt  levi.  Hon  mi  tnt-  |  di  cui  bo  g!Ii  parlalo. 
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[Art.  13-151 


§  115. 

Modi  di  rlMpenre  la  oittadinun. 

L'interesse  dello  Stato,  un  giusto  riguardo 
verso  quelli  che  chiamerò  traviati  dal  suolo 
nativo,  i  quali  amino  di  ritornarvi,  fecero  in- 
dulgenti i  legislatori  che  aprirono  ben  volen- 
tieri le  porte  al  loro  ritorno.  Io  questo  la  legge 
italiana  non  ha  fatto  che  seguire  l'esempio 
delle  altre  (1),  non  senza  però  mitigare  il  ri- 
gore che  in  contingenze  speciali  fu  ritaiuto  in 
qualche  altro  Codice. 

Il  Codice  Napoleone  (articolo  31),  imitato 
da  quello  delle  Due  Sicilie  (articolo  26),  impo- 
neva al  naztoMtle  che  senza  permesso  del  go- 
Terno  avesse  freso  servizio  militare  ìu  paese 
straniero,  o  ri  fosse  aggregato  ad  una  cor- 
porazione militare  Btraniera,  quelle  stesse 
condizioni  imposte  allo  straniero  che  volesse 
acquistare  la  cittadinanza  nazionale.  Tcaen- 
dosi  dalla  costituzione  delPanno  YIIl  la  re- 
gola e  la  forma  onde  lo  straniero  poi-Tttsbe 
acquistare  la  cittadinanza  francese,  alcuni 
pensarono  fosse  necessaria  la  reside-iza  in 
Francia  per  dieci  anni  continui  ;  altri,  bastare 
un  anno  secondo  un  posteriore  senatocou- 
sulto  (del  26  vendemmiale,  anno  XI),  e  allora 
non  essere  necessario  che  la  residenza  di  un 
solo  anno.  Pare  che  la  opinione  prevalente 
fosse  quella  dei  dieci  anni  (Marcadé  all'arti- 
colo 21),  oltre  la  formalità  di  farsi  iscrivere 
nel  registro  di  un  Comune  del  regno  (elezione 
di  domicilio),  come  sì  ordinò  nella  prefata  co- 
stituzione dell'anno  YIII.  Chi  fii  cittadino  e  si 
avaccia  di  ricuperare  la  perduta  nazionalità, 
prova  sempre  minore  difficoltà  a  rìprìstinarsi 
che  lo  straniero  a  crearsene  una  nuova. 

Era  dunque  una  nota  sfavorevole  alla  con- 
dizione dì  colui  che  avesse  mancato  ai  suoi 
doveri  militari  verso  il  paese  il  rigettarlo  fra 
gli  stranieri,  quantunque  colla  facoltà  di  ri- 
tornarvi. Una  delle  più  importanti  differenze 
trovasi  in  ciò,  che  quelli  i  quali  coU'autorizza- 
zìone  del  re  potevano  ridiventar  cittadini  fran- 
cesi, godevano  immediatamente  di  tutti  gli  ef- 
fetti utili  della  citta^nanza,  laddove  gli  uo- 
mini di  questa  classe  meno  favorita,  avrebbero 
dovuto  integrare  il  tempo  del  nuovo  domicilio 
in  Francia,  compiere  cioè  lo  spazio  di  dieci 
anni,  prima  di  essere  parificati  a^i  tltrì  cit- 


tadini francesi.  Per  euu^aenza  ma  avr^ 
bero  goduto  dei  diritti  civili  se  non  in  quanto 
fossero  ammessi  gli  stranieri  a  goderne  (arti- 
colo 11),  e  non  potrebbero  giovarsi  ddle  soc- 
cossioni  che  nell'intervallo  si  aprissero  a  loro 
favore. 

Ed  era  generalmente  d*itenuto  per  tutti  i 
cittadini  che  amassero  di  ricuperare  il  loro 
stato,  di  non  goderne  i  benefizi  che  tn  futuro^ 
proscrìtta  ogni  retroatUmià.  La  condiaone  di 
straniero  in  cui  il  cittadino  era  caduto,  avea 
fatto  germogliare  delle  aspettative  a  favore 
dei  loro  successibili  francesi  dimoranti  in 
Francia,  e  tali  aspettative  legittime  non  dove- 
vano esser  defraudate  (2). 

Noi  pure  seguiamo  lo  stesso  principio.  L'ar- 
tìcolo 16  lo  dichiara  formalmente;  e  dopo 
quello  che  sì  à  detto  nel  §  107,  non  occorre 
altro  aggiungere.  Se  non  che  gli  effetti  sono 
senza  comparazione  meno  rilevanti.  La  ricu- 
pera è  ammessa  senza  distinzione  delle  cause 
per  le  quali  si  è  perduta  la  cittadinanza.  Chi 
accettò  servizio  militare  in  paese  esiero,  basta 
che  vi  rinunzi;  rientri  nel  regno  con  permis- 
sione speciale  del  governo,  e  faccia  la  dichiara- 
zione formale  di  voler  di  nuovo  domicilio  in 
patria,  e  dentro  Vanno  lo  fissi  realmente, 
scelga  cioè  il  luogo  della  residenza.  Una  con- 
dizione per  tutti;  complessa  però  e  inscindi- 
bile, dovendosi  ognuna  osservare  delle  norme 
prescritte,  affinchè  la  ricupera  sia  eifettuaia. 
La  fissazione  del  domicilio  è  atto  posteriore, 
senza  cui  non  potrebbe  conservarsi  la  cittadi- 
nanza; ma  prima  ancora  di  avere  adempito  a 
questa  necessaria  formiJità  si  è  cittadino  ita- 
liano e  se  ne  ha  tutti  i  diritti  (3). 

§  116. 

Diritti  della  moglie  «  dei  figli. 

Non  mai  fu  cosi  bene  definita  la  posizione 
della  moglie  e  dei  figli  dello  straniero  che 
acquista  la  cittadinanza,  o  del  cittadino  che 
l'ha  perduta,  come  nel  Codice  italiano,  mal- 
grado qualche  osservazione  critica  che  io  mi 
sono  permesso  di  fare  (§  42)  snlla  redazione 
deiParticolo  10.  Senza  ferire  il  principio  sacro 
della  inscindibilità  della  famiglia,  il  Codice 
ebbe  in  ogni  combinazione  riguardo  alla  di- 
stinta personalità  dei  suoi  componenti  in 
quanto  potesse  emergere  una  condizione  poli- 


(1}  Art.  18  del  Codine  fruncese;  art.  28  del  <:od1ci< 
parmense;  art.  £1  del  Codice  delle  Due  Sicilie  ;  ai-t.  39 
d<>l  Codice  Albertino  ;  articolo  28  del  Codice  estense. 

i2)  PerTettamaiite  coBOonle  l'srtieolo  41  del  Codice 
AlberUno, 


l,a  cottdiilone  di  rientrare  nel  regno  prova  It 
Totontk  <iprta  del  richiedente:  se  abitasse  nel 
regno,  dovrebbe  ccualmente  implorare  U  permesso 
41  rétttrrl  in  qualità  di  elttidino. 
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tiea  dirma  Ak  dorersi  rispettare  entro  giusti 
iimiti.  Nè  fu  mosso  da  spirito  esclusivo  di 
nazionalità^  imperocché  nell'articolo  10  fece 
ragione  al  legittimo  proposito  che  la  famiglia 
avesse  di  conEervare  la  patria  rinunciata  dal 
suo  capo;  e  più  specialmente,  e  anche  pìii 
chiaramente,  dispose  della  sorte  della  moglie 
.  e  Aà  figli  dei  cittadino  che  ha  perduta  la  dt- 
tadiunsL 

La  vera  ntilità  nel  eonfironto  delle  altre  le- 
gisUztoiii  per  ehi  commenta  una  legge,  con- 
^te  nel  poterne  dedurre  ragionamenti  che 
Talgano  a  rUerune  lo  spirito,  a  chiarirne  le 
dabbieBEtt,  0  a  metterne  in  palese  i  difetti  ad- 
ditandoli ai  futori  legislatori  :  officio  nobilis- 
simo ddia  dottrina.  E  poiché  il  primo  di  co- 
desti scopi  mi  sembra  ottenersi  continaando  il 
ra&onto  che  ho  istituito  nei  paragrafi  prece- 
denti, dico  che  il  Codice  Napoleone  non  ha 
punto  pensato  alla  moglie  e  ai  figli  dello  stra- 
niero che  si  fa  cittadino;  ha  bensì  posto  mente 
neirarticolo  10  ai  figli  del  cittadino  che  rìco- 
Tera  la  cittadinanza  perduta,  ma  Tediamo 
come.  Essi  sono  uguagliati  ai  figli  di  stra- 
niero nati  in  Francia  (articolo  10  del  suddetto 
Oidice),  e  la  prerogativa  dell'orìgine  vale  ad 
(Sai  soltanto  io  compenso  del  non  esser  nati  in 
Francia.  Dovranno  giungere  a^i  anni  ventuno 
per  fu«  la  dichiarazione,  e  stranieri  riman- 
gono sino  al  giorno  in  eoi  potranno  esprìmere 
legalmente  la  loro  ridOttt&  (1). 

Il  Codice  Albertino,  con  disposizioni  più  va- 
riate e  confuse,  non  era  certamente  più  favo- 
revole. Alla  moglie  e  lù  figli  che  avessero  se- 
Ciiìto  il  padre  decaduto  dalla  cittadinanza, 
arcordava  Ìl  godimento  di  tutti  i  <2tnMt  ciotti 

•  pendente  la  vita  del  medesimo,  ed  anche 
t  pendente  anni  tre  dopo  la  morte  di  lui,  o 

*  dopo  che  saranno  giunti  alla  maggior  età 

<  ove  a  questa  non  pervengano  se  non  dopo 

■  la  morte  del  marito  o  del  padre;  ma  com- 
«  pito  il  triennio  senz'aver  fatto  ritorno  nei 
«  regi  Stati,  sarà  loro  applicabile  H  disposto 

■  dfgli  articoli  precedenti;  il  tutto  senza  pre- 

<  giudiaodelleobbligazioniimpostedalleleggi 
«  in  ordine  alla  leva  militare  >  (articolo  38). 

n  Codice  itaHano  che  ritame  praslbiU  due 
diverse  nadonalità  in  nna^fami^ia,  che  esa- 
minò questo  fenomeno  dal  punto  dì  vista  dello 
straniero  che  diventa  italiano,  ora  lo  considera 
neiraltro  aspetto.  La  moglie  e  i  figli  dell'ita- 
liauo  che  ha  perdota  la  cittadinanza  seguono 
la  stessa  sorte  uscendo  dal  territorio  nazio- 
aale  col  capo  della  fiuniglia  (arL  11,  part  u). 


Se  continuano  a  risiedere  nel  regno,  conser- 
vano il  loro  stato.  Non  tanto  la  ratto  2oct, 
quanto  l'intenzione  che  dal  fatto  risulta,  muo- 
vono la  legge  a  ritenerli  italiani,  di  ridendo  le 
nazionalità  posto  che  la  famiglia  si  divide,  o 
per  cause  spontaneci  o  per  qualche  motivo 
legale  che  ritenga  la  moglie  coi  figliuoli  in 
Italia.  Il  modo  di  ricuperare  la  cittadinanza  è 
chiaro  dall'articolo  6  al  quale  l'articolo  11  n 
riporta.  Quindi  le  differenze  che  emergono 
dal  sistema  del  Codice  Napoleone,  quanto  ai 
figli,  sono  le  seguenti:  1*  che  il  fl^io,  quando 
sia  maggiorenne,  diventa  italiano  dall'atto 
dellasua  dichiàrazìone,  col  solo  obbligo  di  sta- 
bilirsi nel  regno,  e  senza  rinnovare  quél  lungo 
incolato  die  s'impone  allo  straniero;  2''^che 
esercitando  funzioni  pubbliche  nel  regno,  o 
prestando  servigi  nella  miliziaitaliana,  esprime 
colla  eloquenza  del  fatto  la  sua  volontà,  e  si 
purga  a  cosi  dire  della  macchia  di  straniero 
che  aveva  contratta  col  subire  Ìl  fatto  paterno. 

Pìùfavorevolenelle  varie  sue  previsionisem- 
bravail  Codice  Albertino,  e  tuttavia  quale  dif- 
ferenza t  La  concessione  dei  diritti  civili  era 
qualche  cosa  secondo  quella  legge  che  non 
accordava  agli  stranieri  fuorché  quei  soli  che 
fossero  impartiti  ai  sudditi  sardi  nelloro paese 
(articolo  26):  ora  dopo  la  larghezza  del  nostro 
articolo  8  è  cosa  vana.  Ma  l'articolo  38,  dopo 
le  apparenti  concessioni,  imponeva  ai  figli  im- 
periosamente il  ritorno  sotto  le  penalità  enor- 
mi dell'articolo  37  implicitamente  richiamato 
nei  successivi.  Senza  distinguere  se  il  padre 
fosse  0  no  colpevole  nel  lasciare  la  patria; 
e  se  colpevole,  facendo  espiarne  ai  figli  la 
pena,  ai  figli  che  seguendo  il  padre  nooavevano 
fatto  che  il  loro  dovere,  il  legislatore  sardo 
fece  una  disposizione  di  cui  oggi  sentiamo  ma- 
raviglia, tanto  più  vedendovi  involta  anche 
la  moglie,  che  oltre  il  debito  naturale  di  non 
abbandonare  il  marito,  aveva  obbedito  alla 
legge  (articolo  127  dello  stesso  Codice).  A  que- 
sto punto  si  può  dire  che  non  esiste  più  materia 
di  confronto  col  Codice  italiano. 

§  117. 

Continiiasioo«h 

{Art.  14). 

«  Donna  cittadina  che  si  marita  a  straniero 
«  diventa  straniera  »,  perfetta  e  giusta  anti- 
tesi dell'articolo  9.  Il  Codice  non  ha  fatto 
novità  in  questo,  mentre  l'ultimo  stato  delle 
legislazioni  vigenti  in  Italia  non  era  diverso. 


(l)  Lo  stemo  dl^MMeva  0  Codice  Mie  Dos  SidBe,  art.  IL 

Bonaui»  Ommtnt  al  Ood.  ekhika. —  YoLL  13 
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[Art.  4(W91 


E  bene  risponde  al  sfatema  nostro  nn  prin- 
cipio che  rispetta  il  ginre  internazionale,  es- 
sendo generalmente  ritenuto  che  la  moglie 
dÌTida  la  nazionalità  del  marito,  come  ogni 
altro  bene,  ogni  altra  condizione  d'esistenza. 
Per  me,  com'ebhì  a  spiegarmi  altrove,  un*alta 
ragione  di  convenienza,  di  concordia  e  di  mo- 
ralità eùgeche,  per  qnanto  è  possibile,  ai  man- 
tenga nnieo  il  ^tto  regolatore  dei  rapporti 
d'nna  stessa  fìumiglia. 

Se  non  da  l'articolo  14  continua  —  sempre- 
dii  col  fatto  del  «otrsmomo  oogwuM  la  eitta- 
dinanta  dd  marito. 

Una  delle  critìdie  fittte  all'artìcolo  19  del 
Codice  francese  da  quegli  scrittori  general- 
menl!^  rispettosi  Terso  le  proprie  leggi,  era 
questa.  Ordinando  l'articolo  19  che  <  una 
«  francese,  maritandosi  con  uno  straniero,  se- 
c  guìrà  la  condizione  del  marito  >,  eccederà 
il  proprio  potere,  non  essendo  dato  a  rerun 
legislatore  di  conferire  qualità  che  non  siano 
poi  riconosciute  dalle  leggi  dello  Stato  del 
quale  si  Tiene  a  far  parte.  £  qui  si  portava 
resemjpio  delle  leggi  inglesi  che  non  conce- 
dono la  dttadinanza  a  donna  straniera  che 


sposa  un  inglese  (Marcadé,  all'articolo  19). 
Benché  l'esempio  addotto  noareggaoggi^(l), 
eforse  nessunalegislazione  àrile  sostenga  una 
tale  divisione  di  diritto  fra  coniugi,  il  Codice 
ha  fatto  uso  di  prudente  cautela,  affinchè  la 
donna,  per  causa  del  suo  matrimonio,  non  si 
trovi  spogliata  di  qualunque  nazionalità  e 
respinta  da  ogni  parte. 

Alla  vedova  che  d'origine  Italiana  sposò  uno 
straniero  è  aperta  dall'artioolo  14  U  via  per 
ricuperare  la  cittadinanMa.  Niun  termine  le 
Tiene  imposto:  essa  è  perfettamente  libora. 
Risiedere  nel  regno,  o  rientrarvi,  è  condizione 
indispensabile,  e  dopo  dò  essa  non  ha  che  a 
dichiarare  nel  modo  prescritto  di  voler  fissare 
'nel  regno  U  suo  domicilio.  Soltanto  si  deve 
aggiunger  cosa  che  l'articolo  14non  esprime, 
ma  che  nell'evidente  rapporto  del  num.  3  del- 
l'articolo 13  bisogoa  ritenere:  che  in  effetto 
entro  l'anno  sia  per  essa  fissato  il  proprio  do- 
micilio nel  regno,  ee  pure  non  vi  mantenesse 
ancora  la  sua  residmza,  nel  qual  caso  basterà 
la  dichiarazione  espressa  che  nell'artìcolo  13 
è  prescrìtta. 


TITOLO  II. 

DEL  DOMICILIO  CIVILE  E  DELLA  RESIDENZA 


Articolo  16. 

Il  doinicilio  civile  di  una  persona  è  nel  luogo  in  cui  essa  ha  la  sede 
prìncipale  dei  propri  affari  ed  interessi. 

La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abituale. 

Articolo  17. 

Il  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo  coH'ìntenzione  di  fis- 
sarvi la  sede  principale  produce  cangiamento  di  domicilio. 

Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatta airufflcio  dello 
stato  civile  del  comune  che  si  abbandona,  e  a  quello  del  comune  in  cui  si  fissa 
il  domicilio,  0  con  altri  fotti  che  valgano  a  dimostrarla. 


(I)  Wbstort,  Ltfia.  iMfl.,  cip.  u,  WS.  III.  dimostra 
lUTcee  che  oeRlI  sutntl  tu  e  tiii  della  reffioa  Vtt- 
torli,  capo  66,  k  stalo  adoluto  il  sistema  onusto. 
Secondo  il  dlriito  romaao,  la  donoi  ohe  prendora 


a  marito  odo  straniero,  non  pardm  iì  ne  domt- 
dllo  d'orlKloe,  reaiindo  wlo  wqwil  t  eutehf  nn- 
ntciptll  (Leg.  37, 1  2;  1^  SS,  ad  monlelpO,  oner* 
Tulone  da  noi  fiitu  in  altro  laogo. 


Digitized  by 


DEI.  DOHIGILIO  CIVILE  S  DELLA  RESIDENZA 


179 


A  nicol»  18. 

La  moglie  che  non  sia  legalmente  separata,  ha  il  domicìlio  del  manto; 
dÌTenendo  vedova  lo  conserva,  Qnchò  non  ne  abbia  acquistato  un  altro. 

Il  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o  della  madre 
0  del  tutore. 

11  maggiore  interdetto  ha  il  domicìlio  del  tutore. 

Articolo  19, 

Si  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  affari  od  attL 
Qiie8t*elezione  deve  risultare  da  prova  scritta. 

§  IW.  Sagiom  di  metodo. 

§  119.  NotioM  Ad  domicUM  gmeraU  €  dei  tuoi  earatteri  dittintM. 

Detta  varia  dauifieagioM  dti  doHttoOM. 
§  129.  CoHtmuaeiom. 

Carattert  distintivo  del  domidUo  eivUe. 

La  definisione  dd  Codice  fa  compieta  aetnuiom  dal  luogo  déBa  ftotote 
%  m.  CoHìmuagione, 

SuBa  neeeatità  dd  domiòKo  per  dki  gode  ddia  «•NadHHnin  vtaUmn, 
§  122.  ContìMuatitme, 

JMIa  eo^iàuuM  dipiSt  dmieUii. 

St  lo  ttnmiero  poeta  aver  domieOio  fuBo  8Mo. 
§  i2S.  DommìKo,  reeideata  e  dimora. 

lÀbertà  dd  domieOio  in  rdatione  aQa  ì^ertà  politica  generi 

Dimora,  —  Carattere  di  mero  fatto. 

Beaiderua  e  domicilio  ndle  loro  piti  eaUenti  differente. 
§  124.  Eff^i  giuridici  delle  rdationi  di  domicilio,  reaidenia  e  dimora, 

a)  il  concetto  di  residenza  eovrasta  a  quello  di  domicilio  ndle  opcrasiom  giuditiarit 

dirette  aSa  comumcasùme  de^i  atti. 

b)  Quando  U  modo  aitemativo  e  facoltativo  prevale  al  tueoetaivo  e  obbligatorio. 

e)  Quando  U  domidUo  ti  rittnga  Voggetto  prinapoh  deUa  dt^minariom  «  prt- 

vaU  aUa  residenga. 

d)  I/uUimo  domicilio  ndle  tue  condizioni  durevoli  i  pr^eribUe  aWuUima  retldtiua 
die  non  ha  pià  le  eondinoni  neceetarie  aUa  tua  gffaioWtd;  t  in  qual  tato. 

tt)  Come  domicilio  e  retidenta,  m  ordine  aìPoggetto  eA«  ìa  Ugge  ti  propontf  vengono 
a  ident^leartL 

f)  Diritti  e  obbligationi  annasi  al  domicilia,  indipendenti  dal  fatto  della  imi'Jwya. 
§  I28i  Caratteri  nuotivi  dd  domicilio  »  ddla  raidenaa. 

A.  Dimora. 

B.  Intmnone  diegiunia  dal  fatto;  inttnmont  etpnvoea, 
C  Stanta  oeeationaJe, 

Cauta  dPuffkio. 
Cauta  di  «fwtt. 
Ca\ua  di  commercio. 
§  126.  Cangiamento  dd  domicilio  e  ddla  retidenta, 

AiwUai  ddParticolo  17. 
S  127.  DomidUo  legale  o  neeeetario  (articolo  18). 
L  DoMteiJto  dd  condannati, 
JL  Domicilio  deUa  donna  uutritata. 
§  128.    m.  DomidUo  dd  minore. 

§  129.   lY.  Figlio  minore  naturale  riconoeduto  e  non  emandpattk. 
T.  DomicQio  dd  maggiore  interdetto. 

TL  lì  marito  Interdetto  eegue  «Z  domdlio  ddla  moglie  tìOriet, 
TSL  DomidUo  ddle  pertom  di  aarvino. 
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g  180.  Domicilio  eontrattmU  o  eZeHito. 
Congidenufioni  generaU. 

Diffemusa  fra  domcUio  amtrattuak  e  domieiUo  eletto. 
Caratteri  distintivi  dd  domieBio  detto. 
§  ISI.  ConUnuagiom, 

A.  Dei  raj^ora  giuridici  wueenii  dalla  denone  dd  donUcQio. 

1*  Fra  chi  degge  U  damicSw  e  la  persona  dd  domidUatarÙK 

2*  JF)ra  ehi  degge  ti  domidUo  e  aUra  pertona  eh«  n  a6&»  imUrem. 

B.  SuOa  forma  ddTatto. 
§  IS2.  Domieitio  giudinario. 


§  118. 
■agloni  di  metfido. 

Baccolgo  in  un  solo  esame  le  direrse  iisi  o- 
sizioni  di  questo  Tìtolo  interessante;  seguirò 
lo  stesso  metodo  in  altri  casi  nei  quali  stimerò 
opportuno  di  concentrare  le  dottrine,  accioc- 
ché meglio  appariscano  alla  mente  nel  loh> 
complesso.  Il  le^slatore  divìde  in  parti  e  fra- 
zioni, osna  in  orfieoN,  il  suo  discorso»  perchè 
ognuno  di  tali  membri  distinti  espone  una 
noàone  o  una  disposizione  stante  per  sè  ed 
avente  una  efficacia  sua  propria.  Ma  senza 
disperdere  questa  utile  e  regolare  distinzione 

0  progressione  di  ordinamenti,  non  è  tolto  al 
commeutatore  di  considerarne  i  rapporti  in 
una  trattazione  piil  razionale,  appropriandosi 
in  questa  parte  i  vantaggi  del  ibtema  dogma- 
tico. 

§  119. 

NesioiM  d«l  domioilio  jessnla 
«  dai  mei  «amnari  dùlìntivi, 

(Ji^eolo  16). 

H  rapporto  deUa  persona  ed  territorio  è 
primieramente  la  base  dei  suoi  diritti  più  pre- 
ziosi e  necessari  alla  sua  esistenza  sociale.  Per 
tale  rapporto  egli  è  cittadino  d'un  paese  ed 
appartiene  a  una  nazione.  Nell'ordine  ben  in- 
teso del  Codice,  la  costituzione  del  domicilio  e 

1  suoi  effetti  susseguono  alla  esposizione  di 
qiiel  principio.  Il  domicìlio  è  pure  un  rapporto 
della  persona  col  territorio  :  ma  per  ragione  e 
con  effetti  più  limitati.  Se  il  domicilio  è  libero, 
esso  è  la  scelta  di  un  dato  punto  del  territorio 
nazionale  ove  si  centralizza  la  vita  civile  dì 
ciascun  individuo:  principio  ordinatore  che 
toglie  lo  andare  errando,  come  ì  nomadi  nella 
vasta  superficie  di  un  paese,  e  permette  di  dare 
al  movimento  del  dìrittOi  o  parta  dalla  per- 


sona, 0  si  rivolga  verso  di  essa,  una  direzione 

determinata. 

H  Codice,  secondo  il  suo  istituto,  non  si  oc- 
cupa che  del  domicilio  civile:  cosi  espressa- 
mente l'articolo  16.  Vi  hanno  dunque  altre 
specie  di  domicilio,  e  sono  :  domicilio  d^ori' 
gine;  domicilio  politico;  e  domicUio  dettivo  o 
ceciate.  Procediamo  per  via  d'elimìnaxione 
per  fermarci  sul  domieiUo  dv&e:  oggetto  dà 
presenti  nostri  studi. 

Il  loctu  or^fltù»  ebbe  néll'antìleo  diritto  la 
più  grande  influensa  su^i  atti  ddla  Tìta  ci- 
vile. Il  locus  originia  è  quello  dove  uno  nacque 
0  avrebbe  dovuto  nascere,  se  la  madre  noo 
l'avesse  partorito  fuori  {inperegrinatume)  (1). 
Trattando  altrove  dì  questa  materia  (§S  51  e 
119)  abbiamo  messo  in  rilievo  la  perennità  di 
questa  relazione  originaria,  malgrado  ì  fatti 
piit  0  meno  significativi  della  volontà  dell'uomo 
di  cangiar  luogo  e  rinunciare  alla  propria 
nazionalità.  Nel  sistema  di  quegli  antichi  il 
carattere  n'era  impresso  in  modo  si  indelebile 
che  i  vincoli  giuridici  che  legavano  l'origi- 
nario al  luogo  de)  mio  nascimento,  non  si  po- 
tevano sciogliere;  ed  ivi  il  &T0  competente 
per  chi  volesse  convoiirlo  in  giudizio,  era  sta- 
tuito a  perpetuità.  «  Incoia  et  iis  magìstra- 
«  tibus  parere  debet  apnd  quoa  incola  est;  et 
«  tìUa  apvd  quos  civie  est;  nec  tantum  muni- 
«  cipali  jurìsdictìoni  in  ittroque municipio  st^ 
*jectas  est;  verum  etiam  omnibus  publicis 
<  muneribus  fungi  debet  >  (L.29admunicip.). 

Anche  noi  riteniamo  la  derivazione  o  Tori- 
gine,  fondamento  primo  e  sommo  della  esi- 
stenza degli  Stati.  Cosa  è  mai  la  nazionalità 
se  non  la  successione  delle  generazioni,  che 
per  campo  del  loro  interessante  svolgimento 
hanno  un  territorio  nel  quale  si  vive  ndla 
unione  ideale  del  diritto  e  in  società  comune  ; 
sicché  quelli  che  naiicono  ne  fanno  parte  in 
virtù  soltanto  di  un  diritto  che  ricevono  da 
altri  insieme  alla  vita:  ossia  per  la  loro  ori- 


(1)  Leg.  S,  Cod.  de  monteip.  oriftln.;  Lcf.  i,  Dlft.  ad  mnlelp.  M  da  Ine. 
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gìne?  Dopo  aleane  generuiooi  non  tì  sono 
idù  che  cittadini  d'origine;  nle  dire  de^^l 
eredi  ddla  eittadiuum,  che  primUug  Tenne 
acquisita  dai  loro  ari  L'articolo  4  del  Codice 
che  abbiamo  esaminato,  non  fo  che  proclamare 
questa  verità,  base  fondamentale  dì  tutti  gli 
Stati  e  condiidotte  d'immortaliti  della  loro 
esistenza.  Nè  d  posiamo  scostare  dagli  an- 
tichi e  oreue  nn  dlrerso  ordine  di  cose  contro 
natura.  Ha  in  che  dunque  si  differenzia  U 
nostro  modo  di  considerare  questo  punto  cosi 
sostanziale  del  diritto? 

La  difTerenza  può  riassumerai  in  due  con- 
cetti: 1'  Nella  libertà  che  le  nostre  leggi  con- 
cedono a  chiunque  di  rinunziare  alla  propria 
origine  e  di  trasferirsi  ad  altra  nazionalità  ; 
2"  Nel  considerare  che  facciamo  il  nesso  giu- 
ridico della  persona  col  territorio  in  un  ordine 
secondario  e  meramente  distributivo  ;  muta- 
bile al  mutarsi  della  sua  base,  che  è  la  citta- 
dinanza. Non  posso  dir  altro  al  momento,  ma 
la  evidenza  deUa  oeservazione  risulterà  da 
quello  che  d  dirà  avanti,  toccando  delle 
altre  due  specie  di  domidlìo  che  dobbiamo 
esaminare. 

n  domtetKò  pdtiieo  si  distingue  effettiva- 
mente dal  domieOio  civile  quanto  all'oggetto, 
sorgendone  una  certa  forma  di  operare  nelle 
nostre  relazioni  verso  Io  Stato  ;  relazioni  che 
non  sono  della  competenza  della  legge  ci- 
vile (1).  Generalmente  il  domicilio  politico  in 
ordine  a  tali  effetti  si  confonde  coldomieilio 
dviU,  facendosi  base  anche  a  simili  rapporti 
terso  Io  Stato,  ma  può  anche  comprendersi 
distìnto  giusta  la  varietà  delle  leggi  speciali 
die  ne  dispongono. 

Finalmente  il  tUmicSio  éUUivo  ai  discerné 
per  molti  riguardi  iaì  domieSio  gauràie  o 
feoZe,  e  di  esso  nxk  luogo  a  parlare  espo- 
nendo l'articolo  10. 


§  120. 
CoBllnnaKÌoM. 

Dove  si  ritiene  il  prinoipaU  HabiUwtmtOf 
ivi  à  ha  domicilio,  andarono  ripetendo  i  Go- 
dici italiani  colla  formola  del  OocUee  Kape- 
leone  (2).  Secondo  la  legge  austriaca  <  il  do- 
«  midìio  ordinano  di  una  penoaa  è  H  luogo 
«  ov'easa  si  è  stabilita  eolla  intensione  dimo- 
*  strabile  o  chiaramente  risultante  dalle  cir- 
«  costanze  di  fissarvi  permanente  dimora  »  (3). 
Questa  definizione  del  nostrosìstema  potrebbe 
meglio  convenire  tJlAresidtnta.  La  forma  dd- 
l'articolo  16  è  certamente  migliore  di  ogni 
altra,  e  corrisponde  al  sovrano  concetto  del 
diritto  romano  (4).  Non  tanto  perchè  la  no- 
stra possanza  personale  sembri  ingrandirsi  in 
mezso  alle  sue  inroprietà,  ma  pià  veramente 
perchè  noi  amiamo  il  territorio  per  la  pro- 
prietà, per  gli  affari,  per  gli  interessi  econo- 
mici che  attacchiamo  a  quel  lembo  del  terri- 
torio OTe  si  accumula  questa  materia  della 
nostra  attività  che  iri  esercitiamo.  Il  negoaio, 
il  movimoito  che  noi  boriamo  in  qud  dato 
luogo  come  centro  della  noetra  medeeima  atti- 
rità  che  poi  altrove  si  diffonde,  è  U  carat- 
tere decisivo  del  domicilio,  benissimo  colto 
dalla  espressione  dell'articolo  16,  che  abban- 
dona quél  principale  stabilimmto  che  fu  una 
grande  improprietà  delle  anteriori  redazioni; 
si  usò  quel  vocabolo  per  non  trovarne  uno  più 
atto,  e  per  non  andare  nella  parafrasi  della 
legge  romana. 

La  sede,  il  centro  della  rita  economica,  l'o- 
perare interessato,  l'abitualità  e  la  consuetu- 
dine di  simili  negosi,  anrichè  ano  atabilimoito 
esteriore  visibile,  e  direi  materiale,  distìngae 
il  domicilio  reale  dalla  persona  (6).  Noi  tro- 
viamo 'Ohe  la  midmttt,  la  reddena  pura  e 


(1)  Ad  esemplo,  k  dal  Inogo  dell*  nostra  retidena, 
0  della  noslra  dimora,  nasca  lo  noi  la  obbllgazlooe  di 
pattare  le  Imposte  a  noa  data  ricevitoria  o  CMuane  ; 
onero  11  diritto  di  volare  per  le  «lesioni  In  nn  dato 
conegle,  o  dt  tsereflare  Amilone  di  glnrato,  e  via 

(2)  Art.  lOS;  Codice  delle  Dne  Sicilie,  srl.  lOT;  di 
Parma,  art.  ISS;  estense,  art.  S4;  sardo  00. 

13)  Legge  di  competenza  pel  reioo  Lombardo-Te- 
selo del  SO  novembre  18SS,  %  10. 

(4)  «  In  eodem  loco  slngulos  babere  domlctilnm 
non  ambigttnr  nbl  qals  lamm  remmqnfl  ae  forto- 
vuum  taamm  sommam  eostltnlt,  onde  rursus  non 
sit  diacesswns,  si  DdUl  aneali  and*  eom  profeetns 
est,  per^rtnari  vMalaii  qood  si  redlllt  paregrinsrl 
JuB  desUUt  ». 


(S)  non  è  quindi  necessario  di  elroondarsl  di  Ull 
esteriorità  t  di  trovarsi  a  sedere  la  na  baoeo  di 
cominercio  ad  organlznr*  relaslonl  di  aBhrl  eon- 
merclall,  attraendo  a  qadla  sode  altri  alkrf  da  tntla 
le  parti;  nft  di  sferri  mite  delle  aaalfliltnre,  o 
di  avervi  tennte,  eee.  •  SI  {sf  *€i*tt»  sua,  non  in 
eolonia»  sed  Ai  mmA^  tgii  (al  dice  nella 

Leg.  IT,  1 1,  ad  noaldp.)  ;  Ai  ilb  Midtt,  tmU,  em- 
ifthU,  eo  In  foro,  ballaeo,  speetacBlts  ntltnr; 
ibi  IMos  dies  celebrai,  omnlbna  dealqae  manl- 
elpl)  commodi*  nnllla  eoloalamm  fratturi  iM  nagls 
babere  domtclllnm,  qoam  obi  oolendi  eanst  lUver- 
utur  >.  HoB  Ti  ha  neppnr  bisogno  di  tatto  questo  ; 
che  non  i  peraltro  on'ampliacszlme  rettorie»  non 
usa  nei  serera  siM  di  quella  età;  sono  droostanxe, 
trgomenii,  prava  altertori  dell'anime  e  dille  tpaStn 
della  pecMMB. 


Digitized  by 


LIBRO  I.  TITOLO  II. 


[Aut.  16191 


Bempl!ce,eoine  luogo  di  abitazione,  è  ben  lungi 
dal  mettere  in  tale  eridenza  la  nostra  perso- 
nale attività,  ma  di  ciò  più  araDti.  Da  quello 
però  che  Teniamo  dicendo  si  rileva  che  il  con- 
cetto moderno  del  domicìlio  sì  aliena  affatto 
da  ogni  rapporto  eolla  nascita;  e  che  non  era 
opportnnoii  proporre  questa  base  ai  domicilio, 
come  si  fece  da  taluno  dei  più  dotti  membri 
della  magistratura  discntendosi  i  progetti; 
mila  quale  proposta  io  mi  fermerò  alcun  poco 
perchè  possa  rìcavame  qualche  argomento  di 
più  ad  illustrare  la  nozione  del  domicilio. 

Il  luogo  del  domicìlio,  si  diceva,  è  princi- 
palmente il  luogo  ddia  natcita,  e  solo  per  ec- 
eest'one  doversi  riconoscere  come  domicilio  le- 
gale i)  luogo  dei  propri  affari  e  la  residenza 
in  altro  comune  coH'animo  di  rimanervi.  <  Il 
luogo  della  nascita  determina  le  prime  rela-  ' 
aioni  dell'individuo  collo  Stato  e  cogli  altri  cit-  I 
tadini  ;  per  esso  si  acquistano  i  diritti  politici,  ' 
civili  e  muaìcipali;  esso  indica  il  luogo  che  il  ! 
dttadino  occupa  nella  grande  statistica  della  | 
nazione; può  bene  dunque  stabilirsi  tal  luogo 
come  base  giarìdica  di  sua  presunta  dimora, 
aalvoarecedawdapremnzìonesiflhttaquando  , 
IflcircoBtanzeincuiTersi  l'individuo,  mostrino 
«he  quella  presunzione  nella  specie,  non  è  più 
fondata.  Quindi  si  proponeva  —  XI  domicilio 
di  una  persona  è  nel  comune  ove  sia  scritto, 
negli  atti  dello  stato  civile,  l'atto  della  sua 
nascita.  Ove  siasene  definitivamente  allon- 
tanato senza  la  dichiarazione  di  cui  si  farà 
cenno  nell'articolo  seguente,  il  domicilio  darà 
nel  luogo  in  cui  esso  ha  la  sede  principale  dei 
suoi  affari  e  interessi  —  >. 

Kon  piacque  ;  si  rispose  che  la  formola  (poi 
adottata  dall'artìcolo  6)  conteneva  una  defini- 
xione  scientìfica;  che  dò  era  in  armonia  colla 
tradizione  giuridica.  Aggiungest,  che  il  luogo 
della  nascita  onde  si  ritrae  la  qualità  di  cit-  j 
ladino  italiano,  presuppone  U  domieiìio,  ma 
non  lo  crea.  Presuppone  il  domicilio  paterno 
nellfr  eondiàoiii  dell'articolo  16  (1);  il  neo- 
nato ha  il  domicilio  dd  padre  che  si  con- 
^unge  necessariamente  al  fatto  del  suo  nasci- 
mento. Ma  riportare  al  nascimento  il  concetto 
del  domicilio,  è  un  confondere  la  causa  della 
dttadinanza  riposta  nella  origine,  colPatto 
spontaoeo  e  volontario  che  costituisce  il  domi- 
cilio. È  qnesta  io  credo  ragione  che  basti  per 
ogni  altra. 

spontaneità  e  la  volontarietà,  convien 


ripeterlo,  è  il  carattere  del  domicilio  cooude- 
rato  dairatto  soggettivo.  Spetta  a  noi  dichia- 
rare inquale  periferia  del  territorio  nazionale 
ci  piace  ritenere  il  nostro  domicilio,  e  attor- 
niarci dì  tutti  quegli  argomenti  esteriori 
di  attività  e  operosità  economica  che  fanno 
palese  la  nostra  intenzione.  Nulla  ha  ciò  di 
comune  col  rapporti  d'origine  (2). 

§  121. 
ContimMuaM. 

Parlando  fra  breve  della  residenza,  potranno 
emergere  altri  riflessi  per  cui  nella  differenza 
si  rilevi  ancor  meglio  la  nozione  scientifica 
del  domicilio.  Kon  diremo  dei  conflitti  che 
siano  per  nascere  sulla  preminenza,  per  dir 
cosi,  della  sede  del  domicilio  fra  luoghi  diversi, 
nel  dubbio  che  la  maggiore  importanza  degli 
affari  consista  nell'uno  piuttostochè  neiraltro. 
Ciò  è  materia  di  fatto  e  di  apprezzamento  e 
non  ci  riguarda  (8).  Ma  entra  nel  nostro  sog- 
getto il  conoscere  se  il  cittadino  italiano  possa 
non  avere  domicflìo  determinato  ;  se  nello  stato 
della  legislazione,  U  dttadino  italiano  possa 
avere  più  domidUi;  se  sia  compatibile  colla 
qualità  di  straniero  l'aver  domicilio  in  Italia 
Queste  ricerche  d  connettono  sostanzialmente 
alta  nozione  del  domicilio  nel  suo  ponto  di 
vista  pratico. 

Sulla  necessità  dei  domicilio  per  cfci  godi 
detta  cittadinanta  italiana. 

Alibiamo  veduto  nel  §  precedente  confon- 
dersi tal  fiata  la  idea  di  dttadinama  con  quella 
di  domiciUo.  Ora  codeste  idee  possono  ravvi- 
cinarsi, ma  in  ben  altro  aspetto. 

n  Codice  si  è  affrettato  a  mostrare  da  quali 
norme  possa  desumersi  il  fatto  del  domicilio 
del  cittadino,  allo  scopo  certamente  di  annet- 
tere a  quel  fatto  delle  conseguenze  giuridiche, 
le  quali  vedremo  più  avanti:  ma  il  domicilio 
non  è  stato  imposto,  e  il  dttadino  non  Io 
assume  come  un  dovere  inerente  alla  sna 
qualità. 

Or  dunque,  potrà  II  dttadino  italiano  non 
avere  un  domicilio  ? 

Alcuno  ha  detto  che  il  domicilio  è  iudispeo- 
sabile.  Si  è  osservato  che  il  cittadino,  nascendo, 
ha  un  domicìlio,  che  è  quello  del  padre;  che 
allo  stesso  domicilio  è  legato  siuo  alla  sna 
maggior  età  oalla  emancipazione  ;  che  ognuno 
serba  il  domicilio  che  ha  finché  non  l'abbia 


(1)  JUtrI  aspetti  del  denlelllo  si  freBeDUBO,  dw 
avremo  cura  di  meltere  In  chiaro  ;  per  on  non  pofl- 
•tamo  rbp  tnerei  ori  termini  di  ipierto  «meolo. 


n>  Più  avuU  quite  Mea  nramn  aieor  meijUt 

nTne  ho  trattato  mi  mio aunneaio alla  iKtMiedBrt 
civile,  alVirt.  189. 
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cufii^  ;  che  in&ttì  la  l^Ege  non  Mi^xme  mM 
che  alcuno  si  trovi  senza  domicilio,  e  perciò 
um  tà.  occupa  che  del  cuigiamento  (1). 

Tattavia  osserva  il  Demolombe  (nam.  848), 
enen  possibile  che  le  tracce  del  dùoieilio  ori- 
ginario siano  perdute,  e  che  in  realtà  la  ori- 
gine non  sì  conosca;  o  eziandio  conoscìnto,  es- 
sere posubile  che  on  indivìduo  ne  abbia  scelto 
■n  altro,  e  di  poi  totalmente  abbandonato. 

Bnogna  intanto  tener  distinti  il  fatto  del 
domicilio  e  quello  della  residenza,  senza  vo- 
lerne qui  appurare  la  distinzione,  ma  solo  per 
dire  che  il  domicilio,  che  a  ragione  è  stato 
chiamato  un  ideale  legislativo,  non  è  comune 
a  tatti  i  cittadini,  eom  e  suol  essere  la  residenza, 
beodiè  neppor  questo  lo  sia  sonpre.  Ti  hanno 
di  qvèlU  che  lu»  hanno  sede  fissa;  che  sono 
da  per  tntto  e  in  nessun  luogo  viaggiando  e 
girandoMmpre,  cornei  eommedianti  e  ^i  espo- 
sitori di  aern^;  che  di  costoro  non  può  dirsi 
che  hanBO  luut  ttdt  prineipale  dei  propri  af- 
farL  Schio  vagabondi,  girovaghi,  ma  per  uno 
scopo,  per  l'eserdzìo  dì  un'arte,  o  per  com- 
mercio, come  i  commessi  viaggiatori  che  mi- 
surano il  mondo.  La  leggenon  ci  può  far  nulla; 
non  può  imporre  ad  essi  un  domicìlio  non  es- 
sendo oziosi  ;  e  in  questo  aspetto  può  direi  che 
si  può  esser  cittadini  senz'aver  domicilio. 

Ma  quando  sì  considerino  gli  effetti  del  do- 
micilio, in  quanto  rignarda  l'ordine  gindiziarìo 
specialmente,  allora  vedesi  come  trasformata 
l'idea  del  domieìiio  e  presentarti  In  un  diverso 
punto  di  vista. 

Biserbandoci  ^  toccare  più  avanti  di  tdi 
effetti,  ed  accennando  soltanto  ai  giudizi  ai 
quaU  il  dttadìno  può  essere  esposto  rìmpetto 
aU*asione  dei  terzi,  diciamo  che  comunque  il 
luogo  del  domicilio  non  sia  determinabile,  tut- 
tavia ogni  cittadino  si  ritiene  domiciliato  nella 
sua  patria,  nel  paese  cioè  ove  nacque,  e  difatti, 
ndia  più  completa  ignoranza  della  sua  abita- 
zione ancfae  momentanea  ed  eventuale,  può 
sempre  essere  convenuto  avanti  ì  tribunali  del 
regno,  come  risolta  dalla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 141  del  Codice  di  procedura.  Il  forum 
origini»  esiste  ancora;  non  più  perpetuo,  inse- 
parabile dalla  storia  della  legislazione,  inevi- 
tabilmente trasmissibile  come  11  peccato  origi- 
nale, perchè  si  può  rinunzìarvi,  ma  finché  si 
appartiene  ad  una  cittadinanza  sì  mantiene  e 


(1)  ToDixiM,  I,  nam.  ST4t  Riemor.  i,  n.  CM; 
numma.  I,  MS;  Dintàirreil,  l,  nam.  300. 

(Q  «  Labeo  fodlcat  eim  qui  piar)  bus  locla  ei 
cqoo  negotietor,  mquam  Acto»  domUilium  /  quo»* 
dun  aucm  dleere  refsrt,  pAtMm  lod  eam  ÌHmi*m 
CMC  §àt  imitttinm  kàèmve  qasd  vertu  est  >  5> 


ai  enuara,  A  pei  diritti  che  per  le  obbliga^ 
sbnì  personidl,  al  pari  della  cittadinanza  me- 
desima.  Questo  pmrò  è  un  modo  di  vedere  ge- 
neralisstmot  per  il  quale  la  patria  tìen  luogo 
di  domicilio  e  di  stanza  determinata.  Bestrin- 
gendo  per  altro  il  senso,  come  ai  deve,  e  rìdu- 
cendo  il  domicìlio  nelle  proporzioni  che  vi  as- 
segna il  Codice,  si  vede  benissimo  che  si  può 
vivere  senza  domicilio,  e  sì  può  anche  non 
avere  dimora  conosciuta,  o  non  averne  alcuna, 
come  avviene  dì  quelli  che  stanno  sempre 
fuori,  senza  però  aver  rinunciato  alla  patria. 

Se  giusta  altre  legislazioni  sìa  stato  per- 
messo dire  per  regola  assoluta  che  il  luogo 
della  nascita,  vale  domicilio,  ciò  non  sarebbe 
vero  in  ordine  alla  nostra,  dati  gli  esempi  so- 
pra enunciati  ;  e  ho  già  avvertito  che  il  Codice 
di  procedura,  nel  qualela  ragione  del  domicìlio 
spiega  il  suo  maggior  interesse,  contempla  il 
caso  che  non  sì  abbia  domicilio  in  paese,  o 
non  Gonosduto,  che  equivale  *  non  averlo. 

§  132. 

OontiBimloiw. 

Della  eoaistmBa  di  più  donUdH. 

Fu  detto  dapprima  che  colui  che  ha  esercizi 
d'affari  in  più  luoghi  non  ha  domicilio  dì  sorta. 
Ma  venne  un'altra  opinione  adottata  da  Paolo, 
e  che  formò  legge:  tenersi  in  quei  luoghi 
altrettanti  domicili  (2).  In  realtà  il  concetto 
dell'unico  o  del  moltiplico  domicìlio  non  ò  un 
concetto  empirico  da  dedard  da  una  poiiaione 
di  fatto  ;  è  un  concetto  razionale  ohe  si  attiene, 
più  di  quello  che  posa  sembrare,  alla  coiti* 
tuzione  ddlo  Stato.  Ove  i  mnnldpi  potevano 
considerarti  più  Stati  autonomi  distinti  (8), 
quando  on  comune  tm  nna  potenza,  e  le  dr- 
coscrizioni  statuali  erano  brevissime,  nel  me- 
dio evo  spedalmente,  in  qael  frazionamento 
di  piccole  repubbliche  e  di  piccoli  principati, 
nelle  quali  fu  ìn  un  tempo  divisa  lltalia,  il 
concetto  della  pluralità  dd  domicili  non  solo 
aveva  più  interesse,  ma  altresì  ragione  di 
essere. 

n  concetto  moderno  non  d  attaglia  più  a 
siffatte  partizioni,  non  solo  perchè  oggi  gli 
Stati  d  diridono  piuttosto  per  nadonalità  ed 
hanno  nna  ritalità  più  estesa,  ma  per  altri 

motivi  che  hanno  rapporto  coUoro  organismo. 


td  manlelp.).  Parimenti  ss  tslnao  ad  semsstra 
«iitlvo  «Mia  la  uà  Inogi»,  e  nslllenala  la  titre  Iuoro 
(TmAQ.,  De  MUtit^  e.  Itt,  non.  IS}  Gm,  ad  Leg. 
803,  de  V,  slgD.). 

(3)  Per  quanto  eoDcens  la  eoaUtaAme  romaaa 
possono  vadarsl  i  nostri  n  U  a  118; 
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LttRO  1.  TITOLO  II. 


[Art.  16-191 


La  legge  del  domicilio  tiioI  essere  oaserrata 
come  una  legge  d'ordine  che  sopratutto  con- 
ferisce al  buon  regolamento  della  giustizia 
dello  Stato  (V.  §  seg.).  Io  non  dirò  che  sia 
per  la  mercè  di  questa  legislazione  che  i  cit- 
tadini prescelgano  qaesto  o  quel  luogo  del  ter- 
ritorio per  abitarri,  e  centralizzare  ì  loro  ne- 
gozi, no  ;  ò  questo  l'effetto  di  una  società  bene 
assestata,  libera,  e  svolgentesi  con  assennate 
previsioni  nel  vasto  cerchio  nazionale.  E  tut- 
tavia quale  confusione  se  una  statistica  ordì* 
nata  non  denunziasse  il  domicilio  dei  cittadini; 
nè  potesse  assegnarsi  ai  cittidiai  quella  certa 
sfera  che  riempiono,  per  cosi  dire,  della  loro 
personalità!  Ecco  perchè,  sebbene  imposizione 
di  domicilio  rerameate  non  ci  sia,  come  più 
sopra  tmervtàt  il  fatto  naturale  dd  domicilio 
sia  sitamente  apprezzato  e  si  consideri  come 
necessario. 

Segue  da  tutto  dò  che  il  domieOio  i  imseow 
Unico  perchè  ndla  pluralità  e  moltiplicità 
dei  domicili,  io  scopo  della  legge  èTordine  non 
sardbe  oUmuto. 

La  legge  non  ha  dichiarata  la  unità  del  do- 
micilio, ìié  discussioni  preliminari  su  questo 
articolo  provano  che  la  cosa  parve  troppo 
chiara  perchè  fosse  d'uopo  di  esprìmerla.  Anzi 
fu  creduto  di  averlo  espresso  colla  dizione  sede 
lirincipale  (1).  E  io  pure  lo  credo  ;  nondimeno 
non  è  decisivo  se  dalle  parole  non  sì  risalRa 
allo  spinto  e  alla  ragione  della  legge  che  è 
evidente. 

Alcuno  ha  detto  giudizi  osamente  che,  nel 
dubbio,  deve  seguirsi  il  domicilia  d'origine  che 
sì  conserva  finché  la  volontà  di  cangiarlo  non 
sia  manifesta.  Intorno  a  questa  relazione  na- 
turale io  mi  sono  spiegato  dicendo  che  noi 
siamo  sempre  stimati  esistere  nel  nostro  paese, 
ancorché  non  vi  abitiamo,  o  vi  sia  ignorata  la 
nostra  «Utenza;  ma  soggìungesi  che  ciò  non 
è  veramente  il  domicilio.  È  nonostante  giusto 
criterio  il  ritenere,  che  noi  conserviamo  il  do- 
micilio d'orìgine  se  con  fatti  evidenti  non  sia 
dimostrato  il  cangiamento  :  proposizione  che 
io  pure  affermai.  Ma  quando  si  disputi  detta 
concorrenza  di  più  domicili,  nel  dubbio  die 
nasce  dall'ordine  dei  fatti,  sarebbe  errore  il 
rivolgersi  al  domicilio  d'orìgine.  Il  quale  si  ri- 
tiene presuntivamente,  come  pure  ho  detto  or 
ora,  ma  badate  bene  oìie  allor»  U  difbbiù  cade 


(ì)  Astergo.  «H'trt.  16.  En  ancbe  II  parerà  di 
TODLLlsa,  colla  dlilons  —  prùu^ela  itMiimeató  — 
OrtU  eie.  frant.,  ìib.  i,  tlt.  in,  num.  S8T}.  Ms  la  opi- 
nione non  era  sena  contradditiori  lo  dottrina  e  Io 
giurisprudenza. 

(1)  Speds  di  damlcUlQ  ammesso  dall'art  106  del 


suUa  intensione  dì  averlo  voluto  o  no  mutare. 
Sarebbe  una' deviazione  dal  dirìtto,  sa  altri 
sfuggendo,  per  esempio,  la  disputa  firn  dne 
domicili  di  fatto  di  uguale  potenza,  lìcoi^ 
resse  a  nn  terzo  domicilio,  che  si  dùamerebbe 
domicilio  d'origine,  ove  nihU  habeatur,  tranne 
la  renùniseenza  un  giorno  vi  nascemmo. 
È  indispensabile  sdogliere  la  questione  e  de- 
cidere fra  i  due  domicili  in  contesa,  non  senza 
prevalersi  degli  argomenti  d'intenzione  che 
non  sooo  avvisati  nell'articolo  16. 

8e  lo  gtramiero  possa  aver  domicilio  nello 
Stato. 

Rimane  questa  terza  ricerca,  alla  qnale  po- 
che parole  possono  bastare. 

Accenno  semplicemente  che  in  Francia,  le 
opinioni  sono  divise,  senza  gran  fatto  esami- 
narle. Alcuni  negano  recisamente  trovando  in- 
compatibile la  facoltà  del  domicilio  colla  qua- 
lità di  straniera  Altri,  in  assolata  opposizione, 
ammettono  che  andieuno  straniero  possa  sod- 
dis&re  alle  condizioni  dell'articolo  102  di  quel 
Codice,  e  ritenere*I«uo|>rmctpaJe  ttàbiiimeiUo 
in  Franda.  Ma  il  domicilio  dello  straniero  non 
sarebbe  forse  una  contraddizione,  supponendo 
l'abbandono  del  proprio  paese  senza  spirito  di 
ritorno?  Alla  difficoltà  rispondono  che  non 
conviene  poi  esagerare  gli  effetti  del  domicilio, 
sebbene  non  si  voglia  con  esso  confondere  una 
dimora  più  o  meno  transitoria;  e  citano  ad 
esempio  certi  domicili,  legalmente  tali,  in  cai 
la  volontà  di  ritornare  al  proprio  paese  può 
agevolmente  ritenersi.  Tale  sarebbe  il  domi- 
cilio dei  domestid  o  ddle  persone  di  aerri- 
zio  (2).  Una  terza  opinione,  una  opinione  me- 
dia, ritiene  che  lo  straniero  non,  possa  aver 
domicilio  in  Francia  se  non  in  seguito  dell'au- 
torizzazione dd  governo,  giusta  l'articolo  18 
di  qud  Codice,  ed  ò  professata  dal  DemolomL  e 
e  da  altri. 

Le  distinzioni  che  abbiamo  date  successi- 
vamente fra  eittadinanea  e  .domicilio  stanno 
a  dimostrare  non  trovarsi  incompatibilità  fra 
l'essere  straniero  e  lo  avere  domicilio  in  Italia. 
Negare  allo  straniero  tale  facoltàsarebbecome 
impedire  agli  stranieri  di  erìgere  stabilimenti 
in  Italia  ed  esercitare  in  grande  le  loro  utili 
industrie.  Iio  straniero  gode  dei  diritti  dvili 
(artìcolo  8):  il  suo  domidiio  potrà  attribuirgli 
diritti  particolari,  e  anche  particolari  obbliga- 


Codlce  Nnpoleone;  domicilio  però  che  ha  carattere 
di  Dccessltk  a  di  altra  natura  di  quallo  che  nule 
nel  nostro  esame.  Opinione  di  Hnun  (v"  Ùomic, 
S  13  {  Valbtts  su  PaounnoK,  di  Richelot,  e  con- 
fortata da  gran  numero  di  decisioni  che,  attesa  la 
natura  del  domicilio,  deiono  ritenersi  glnalUsime. 
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Boai  (T.  il  §  seguente)  entro  la  sfera  cibile. 
Non  dubitiamo  di  asserire  che  l'articolo  16  è 
applicabile  eziandio  allo  straniero,  semprechè 
ciù  noQ  avvenga  per  causa  di  commercio  (ar- 
ticolo 8,  parte  i),  e  la  sua  residenza  per  l'ap- 
parato estrìnseco  dei  fatti  non  sia  di  maniera 
die  rappresenti  la  relazione  giuridica  di  domi- 
òlio,  come  si  è  spiegato  nel  commento  a  quel- 
l'uticolo.  La  intenzione  di  rimanere  e  di  per- 
durare in  quella  posizione  è  sempre  presup- 
posta, ed  è  perciò  che  gli  effetti  giuridici  del 
domicilio  hanno  nn  carattere  più  deciso  e  du- 
reroIeL  Gò  uva  toglie  che  lo  straniero  non 
possa  0  cangiarlo  o  predderlo  del  tatto  sop- 
prìnesdo  la  n^osiaùone  e  tornando  al  ano 
PHse. 

£  la  dò  ti  Tede  la  differenza  fra  il  domi- 
cìlio dello  straniero  e  quello  del  nazionale:  il 
primo  può  non  avere  domicilio  conosciuto  e 
tuttavia  ritenersi  la  sua  esistenza  in  patria 
pa  convenienti  effetti  giurìdici,  comesi  è  detto. 
Lo  straniero  invece,  disperse  quelle  traccie, 
non  ha  alcun  vìncolo  col  paese,  se  non  rispetto 
a  qnelle  obbligazioni  che  contrasse  in  quella 
indizione  di  cos& 

Questi  prìncipi!  consuonano  in  tutto  colla 
lilfralità  del  nostro  sistema.  Essi  trovano 
perfetto  riscontro  nell'arUcolo  8,  che  ci  ha 
mostrato  che  Io  straniero  può  aver  fissato  do^ 
nidlio  nel  regno;  averlo  ritenuto  e  ritenerìo 
aurora  da  dieci  tmni  non  inttrratìi.  Con  ciò 
imo  diventa  cittadino  italiano  se  non  com- 
ymio  altre  formalità:  ma  il  diuturno  domi- 
rilio  dì  lui  è  fondamento  ad  acquistare  la  cit- 
tadinanza (§  105, 106). 

§  128. 

DoiBÌ«ilio,  reiId«iiM  •  dimora. 

volontà  è  il  domicìlio,  e  questo  an- 
Vrmo  crìto-io  non  ha  mai  trionfato  così  com- 
pletamente come  nel  concetto  moderno  (1). 
l'na  delle  conquiste  della  civiltà  giuridica  è 
certamente  quefita  libertà  di  Tirerò  dove  noi 
Toflìaino  ;  di  sviluppare  la  noa^  attività  e  le 
nutre  industrie  in  qualunque  parte  del  globo. 
H  luogo  della  nascita  è  accidentale;  ivi  riee- 
fiuno  dri  beni  e  dei  malif  inconsapevoli  e  ab- 
bandonati  al  destiiio.  In  altri  tempi  la  nascita 


era  considerata  come  la  primaria  sorgente  dei 
diritti  personali,  l'orìgine  involgeva  l'uomo  e 
la  sua  fortuna,  e  lo  faceva  rispettabile  o  con- 
tennendo secondo  pregiudìzi  invincibili  e  co- 
stanti. Se  Io  schiavo  era  attaccato  alla  casa  del 
padrone  e  non  poteva  evaderne  senza  delitto, 
e  il  colono  alla  gleba  cospersa  del  sno  su- 
dore; se  dove  le  classi  sono  preordinate,  si  è 
bramino  o  parìa,  è  fatalità  della  nascita  che 
toglie  libertà  per  tuttala  vita.  La  libertà  della 
cittadinanza,  del  domicilio,  dell'abitazione; 
ossìa  la  libertà  del  movimento  à  il  dirìtto, 
mentre  la  fatalità  è  la  forza  cieca.  Attinenze 
che  non  sempre  si  ravrisano,  ma  sono  tali 
che  quando  fossero  pazientemente  riscontrate 
lungo  la  storia  delle  istituzioni,  si  vedrebbero 
svolgersi  in  una  catena  di  cause  e  di  effetti 
che  non  si  comprende  abbastanza  coll'enan- 
ciarle. 

Domicilio  è  concetto  giurìdico  ;  dimora  è  un 
fatto  che  si  apprende  coi  sensi  ;  percezione  an- 
ziché riflessione.  Ogni  idiota  vi  dirà,  il  tale 
abita  nella  tal  casa  :  se  gli  parlate  di  domi- 
cilio non  vi  risponde.  E  invero  quando  pen- 
siamo il  domicilio  indipendentemente  dall'abi- 
tazione, vi  ha  qualche  cosa  di  piò  di£Scile  ed 
astratto. 

Io  credo  potersi  con  sicurezza  dedurre  dalle 
sorgenti,  ohe  in  antico  non  si  distinse  l'abita- 
zione costuite  dal  domiciUo,  non  richiedendolo 
il  bisogno  dell'effetto  giudiziario  al  quale  spe- 
cidmeute,  come  ora  vedremo,  la  distinzione 
toma  assai  comoda  e  profìcua.  Vero  è  che  tro- 
viamo non  infrequente  mentovata  la  domiis 
in  un  senso  equivalente  alla  moderna  resi- 
denza (2),  vocabolo  non  bello  e  troppo  fran- 
cese, ma  esprimente  ad  ogni  modo  una  idea 
vera,  essendo  conforme  alla  realtà.  In  altri 
frammenti  però  il  concetto  rientra  letteral- 
mente in  quello  di  domicìlio.  Alfeno  Varo  nel 
VII  dei  Digesti  (203,  De  V.  sign.)  considerando 
in  qual  luogo  la  domus  dovesse  intendersi  sta- 
bilita per  colui  che  abitava  ora  in  provincia, 
ora  in  Italia  «  an  dumtaxat  in  sua  ci^nsque 

<  patria  domus  esse  recte  dicoretnr  >,  e  ri- 
spose: <  Sed  de  ea  re  constitntum  esse,  eam 
«  domum  nnicniqne  nostra  azistimari  ubi 

<  quisqae  $eda  et  tabulai  haheret,  giMrumgue 

<  rerum  eoMtituHonem  fecisae  »  (S),  «erta- 


BeMU  In  BM  podi  pusaggi  degli  antichi 
tuuwntl  si  veoKS  rilevando  qaesto  eoneetto  come 
Mfle  Lrttxl  20,  S7,  35.  Dlg.  ad  manlclp.;  LegRl  3, 
*,  %  rod.  de  Innri.,  nondimeno  abbiamo  dlmoatmo, 
•peoalmeDle  al  H  It  1  1X0  a  altrove,  ch'essa  noo 
<ipràneTa  la  atessa  libertà  coma  nel  diritto  moderno. 
(9  Leg.  i;  de  Judk^  Lag.  6,  de  lafw^  Ug.  U, 


de  Injor,  voc.;  Leg.  8,  Cod.  ad  Leg.  Jullam  do 
adult.,  etr. 

(3)  Panno  anche  al  proposito  quelle  parole  di  Pa- 
plnlano:  <  Soln  domus  posseario  qos  In  aliena  alvltaie 
comparatur  ilamteUiìm  no*  fàtìt  •  (I .  Ilbartos,  DIg.  ad 
munlcip-li  dunqae  la  dcoMS  obe  si  aUta  alabilmente 
faait  dmUiliMt 


Digitized  by 


Ì86 


UbkO  I.  TITOLO  II. 


{Art.  Ì6M9] 


mente  ritenendo  che  nd  luogo  prescdto  ad 
abitare  siano  Tisibili  ì  segni  e  altresì  la  ma- 
teria sn  cui  l'uomo  esercita  la  sua  personale 
attività.  La  domus  insomma  era  un  elemento 

del  domicilio,  e  vi  3i  tenue  compresa.  L'ana- 
lisi dì  nuovi  bisogni  della  giustizia  ha  sugge- 
rita la  divisione  fra  restdema  e  dimora  (1); 
e  in  un  certo  punto  il  domicìlio  ha  dovuto 
cedere  alla  residenza.  Ciò  specìalmeute  nel 
sistema  giudiziario,  come  in  armonia  fra  loro 
dichiarano  gli  artìcoli  90  e  130  della  proce- 
dura civile,  in  quelle  disposizioni  vedendosi 
preferita  la  residenza  al  domidUo,  e  restando 
per  ultimo  la  dimora. 

La  residenza  ■  è  nel  luogo  ove  la  persona 
■  ha  la  dimora  ahituale  >.  Confrontata  la 
defìnlzinne  co»  quella  del  domicìlio,  si  scorge 
che  la  prima  enuncia  un  fatto  personale; 
e  la  secnnda  un  rapporto  reale,  e  cosi  può 
comprendersi  la  reaùlenea  separata  dal  do- 
micilio, benché  il  più  delle  volte  non  lo  siano 
veramente.  Sì  può  immaginare  facilmente 
che  uno  abbia  tutti  ì  suoi  possedimenti  nella 
provincia  di  Parma,  e  la  sua  residenza  a  Mi- 
lano. A  Milano,  per  così  dire,  dorme  e  ri- 
posa, ma  in  quel  di  Parma  vive  la  sua  vita  dì 
agricoltore  e  dì  possidente,  amministra  i  suoi 
heni,  esercita  industrie,  e  in  quel  raggio  con- 
centra tutta  la  forza  della  sua  economia.  Poi 
viaggia  qua  e  là  or  per  affari,  ora  per  diporto  ; 
non  pn6  correr  sempre  e  si  ferma  in  qualche 
luogo:  iri  dimora.  Questa  gradazione  è  spi- 
gliatamente descritta  nel  Codice  dì  procedura 
civile;  ne  ho  trattato  di  proposito  in  altro 
libro  (Codice  di  procedura  annotato)  ;  e  qual- 
che altra  parola  dovrìl  farsene  in  seguito.  Può 
anche  comprendersi  totalmente  divisa  l'azione 
personale  del  proprietario  che  abitando  in 
qualche  capitale  lascia  operare  i  suoi  agenti  ; 
ì  quali  lo  rappresentano  bensì,  ma  ora  non  si 
tratta  di  sapere  se  uno  sia  rappresentato,  ma 
dove  viva  egli  stesso. 

n  Codice  civile  tace  la  dimora,  e  non  fu 
senza  motivo.  I  progetti  venivano  variando: 
alcuni  si  occuparono  di  queste  tre  forme  del 
rapporto  territoriale  (Cassìnis):  altri  si  restrin- 
sero al  domicilio  (Progetto  Mìglietti,  art.  12; 
PisaDelli,  art.  16;  sanatorio,  art.  21).  Altre 
volte  (Discussioni  sui  Progetti  del  Codice  Al- 
bertino) sì  era  proposto  perfino  d'invertire  il 


j  concetto,  pre£Brendo  qndlo  di  ioMtaKo,  e  fa- 
cendo secondario  qaello  ddls  reaidenMa.  La 
distinzione  ideale  risplende,  ma  la  ana  impor- 
tanza e  la  relazione  graduale  dere  riscontrsrn 

cogli  effetti  giurìdici  annessi  a  questi  diversi 
rapporti,  e  dì  ciò  veniamo  a  discorrere. 

§  124. 

EnVul  (laridM  dalla  ralM^on!  di  donieiUe, 
midenza  «  dinaom. 

Abbiamo  detto  che  la  legge  del  domicilio 
è  OTgaoatricee  giova  al  regolamento  della  cosa 
pubblica;  nè' altrimenti  deve  dirsi  della  resi- 
denza, amendaecodestedeterminaziotti  avendo 

10  stesso  scopo  di  ordinare  la  statistica  del 
paese,  e  di  conformarvi  i  corrispondenti  ordini 
di  giustizia.  Ma  una  possente  affinità  collega 
queste  dne  relazioni  gioridiclie,  e  non  è  senza 
gravità  eon»derame  distintamente  gli  nffid; 

11  che  non  può  farsi  senza  porre  seria  atten- 
zione all'oggetto  che  le  leggi  hanno  in  mira, 
proponendo  ora  il  domicilio,  ora  la  residenza. 

a)  In  generale  può  dirsi  che  la  residenza 
è  un  rapporto  della  persona  assai  più  intimo 
dì  quello  di  domicìlio.  Quindi  ò  che  ogni  volta 
in  cui  sì  abbiabisogno  di  comunicare  colla  per- 
sona, o  riguardi  le  sue  obbligazioni  o  i  suoi  di- 
ritti, !a  residenza  è  preferita  al  domicilio.  La 
somma  importanza  di  codesta  applicazione  si 
appalesa  nei  gindiò.  La  residenza,  anziché  il 
domicilio,  determina  la  competenza  ;  perchè  è 
nell'interesse  di  ogni  cittadino  di  avere  a  giu- 
iUA  naturali  qndU  che  gH  sono  pià  prossimL 
La  residenza,  anxichò  il  domieiHo,  d  U  Inogo 
ove  s'intimano  gli  atti  di  citazione,  perchè  la 
loro  trasmissione  alla  persona  che  non  possa 
rinvenirsi,  è  piiì  &cìle,  piili  pronta  e  sicnra.  £ 
questo  infatti  è  il  sistema.  Se  vi  ha  disposi- 
zione nel  Codice  civile  che  tenga  a  compe- 
tenza, la  regola  è  pur  questa.  Volendosi  stabi- 
lire a  quale  giurisdizione  abbia  a  ricorrersi  nel 
caso  dell'articolo  21,  nel  quale  è  proposto 
Vultimo  domicilio  o  Vidtima  reaidetua,  il  modo 
alternativo  diviene  successivo,  dovendo  prefe- 
rirsi il  luogo  dell'ufftffia  rendmta,  ove  possono 
raccogliersi  pià  interessanti  notizie  ddla  ptt- 
sona  dell'assente;  ove  il  presanto  assente  si 
dirìgerà  immediatamente  quando  ritorni  in 
patria  (2). 


0)  In  alcune  delle  procedura  Itallioe  non  era 
stata  icrellata.  Hel  pontlBoIo  non  ni  trattava  rtte 
di  imieiti»  e  lUmn,  t  non  *\  parUva  <l)  ml- 
deou.  In  TOMtana  II  reROlametito  ii  proi^eilura  ci- 
vile del  1815,  negli  articoli  23,  34,  36,  e  dove  al 
fiuxva  ragione  e  della  notificazione  dc^ll  atti  gln- 


dlzlall  e  della  competenza,  non  parlò  mal  etu  iti 

domicilio. 

{ì)  L'eitempio  valga  a  rischiarare  aache  qaestt 
parte  di  considerailoni  pratiche.  L^assente  ha  a/i 
d'aMtazIoBe  e  vt  rimise  sino  airultimo. 
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h  nodli  caiD  è  del  maggiore  interesse  delln 
penona  alla  quale  utende  prorredere  la 
legge,  ehe  la  relaàone  di  residenaa  sia  an- 
upo»ta  a  qnélla  di  domicilio. 

b)  n  modo  aJternoHvo  e  bcoltativo  pre- 
nle  al  Mceettivo  e  obbligatorio  quando  si 
intti  dì  cosdtnire  ua  diritto,  o  di  evitare  la 
deodeiua  di  im  diritto.  Se  una  legge  dichiari 
the  il  dttadùio  dere  fare  il  tal  atto,  la  tale 
deoooda,  il  tale  pagamento  sotto  pea&,  ecc., 
od  luogo  ddia  sua  reaidenza  o  dei  aito  domi- 
ciUo,  dò  h  facoltativo,  perchè  Voggetto  non  è 
dlmpor  r^la  all'esercizio  di  nn  diritto  af- 
finchè non  siano  lesi  i  diritti  altrui  (come  nei 
cui  della  lettera  a),  ma  invece  dare  alla  parte 
doa  fl  meno  più  comodo  per  esercitare  un 
diritto  0  adempiere  w»  obbligazione. 

«)  Li  altre  conUngense  Q  domicilio  i  Vog- 
fàtofrineiptàé  étSa  detennmwìoHe,  secondo 
b  fl^mione  del  Doranton  (i,  S49),  e  allora 
il  iomieXo  è  posposto  alla  residenza. 

Le  aóoni  in  prigione  o  divisione  di  tre- 
(Ui,  ecc.  (art  94  della  procederà)  <  quando 

<  ]t  snccessione  siasi  aperta  fnori  del  regno, 

<  si  propongono  daTanti  l'antorità  giudiziaria 

*  del  luogo  m  cui  l  posta  la  maggior  parie 

*  dei  beni  mobìli  o  immobili  da  dividersi,  e  in 

*  difetto,  davanti  quelli  del  luogo  in  cui  il  con- 

*  venuto  ha  domicìlio  o  reradenza  ».  Questa 
le^fe  d'ordine  &  capo  ad  una  legge  soetan- 
nile,  ehe  ò  l'arL  923  del  Codice  civile.  <  La 
«  raoceasione  si  apre  al  momento  della  morte, 
■  nAìnogo  deiTuHimo  domieiìio  del  drfutUo  ». 
E  qui  la  Toea  domieUiù  ft  morpata  in  senso 
w^tD,  a  iKm  può  eonfmdenì  colla  reai- 
dowL  fi  di  tatto  intn-esae  che  la  gnccessione 
ii  s]n  ore  è  più  forte  11  cnmnlo  iA  beni,  ove 
(wrisGeM  i  maggiori  stabilimenti*,  la  sueces' 
none  è  nn  diritto  reale,  e  rispetto  alla  per- 
nna  del  defnnto  non  è  che  nna  rappresen- 
tuxa. 

d)  n  domicilio  ha  natura  più  durevole 
ddli  residenza  ;  e  prevale  in  quei  casi  in  cui 
U  residenza  non  essendo  atiuale,  il  roto  della 
legge  i  meglio  soddlafiitto,  appoggiandosi  al 
dmnidlio. 

NeQa  specie  contemplata  nell'articolo  21 
*«eiuiai  essere  preferibile  la  residenza  al  do- 
■ìdlio,  air  effetto  di  stabilire  la  competenza, 
t  ae  dSai  anche  la  ragione^  Ha  avrertìi  in 
■Ma  de  aa  l^aauste  non  areT»  residaua  im 


casa  propria^  doveva  altrimenti  giudicarsi. 
L'assente  che  ivi  ha  tuttora  apcrbi  la  sua  abi- 
tazione, è  da  credersi  che,  tornaiuln  i»  patriif, 
apparili^  prima  di  tntto  in  quel  luogo.  A  que- 
sto fatto  la  legge  attribuisce  certamente  la 
maggior  importanza.  Ma  fuori  di  r.iò,  se  per 
esempio  stava  ad  affitto,  e  partendo  abban- 
donò la  casa  ed  altri  inquilini  vi  siano  succe- 
duti, quando  sì  ritorna  non  è  a  quel  luogo 
che  si  dirigono  i  passì,ma  piuttosto  alle  posses- 
sioni, alle  officine,  ai  negozi  ancora  sussistenti.. 

e)  Finalmente  in  molti  casi  ove  la  legge- 
accenna  a  domùnUo,  non  si  tratta  che  di  resi- 
denza, con  esso  identificandosi.  ^ 

Nei  casi,  a  ca^on  d'esempio,  degli  art  8. 
10, 11, 13, 17,  ciò  che  dicesi  il  domicilio  non 
è  ordinariamente  che  la  rendenza.  Li&tti  neU 
primo  perìodo  dell'artìcolo  8  sono  idee  che  si 
confondono.  Quel  fissare  il  domtct7to  dello  stra- 
niero nel  regno  si  traduce  nel  fissare  Tablta- 
zione  nel  regno,  ossia  colla  intenzione  di  re- 
starvi. E  in  altri  articoli,  come  pure  nell'arti-^ 
colo  213  e  nella  seconda  parte  dell'art.  249.1 
si  scorge  di  leggieri  che  tutto  si  compendiai 
nella  residenza.  H  ^asportare  il  domicilio. 
che  fa  il  tutore  in  altro  mandamento  non  si-» 
gnifica  già  ch'egli  vi  erìga  degli  stabilimenti: 
e  vale  trasportarvi  la  sua  residenza.  E  da  co-' 
tali  esemplificazioni  si  può  passare  ad  altre  (1).> 
Alla  residenza  sono  annessi  ora  carichi,  orn. 
diritti  e  prerogative,  che  non  si  attacchereb' 
bero  al  domìdlio  propriamente  detto,  e  da, 
esso  divisi. 

f)  Per  contro  il  domicìlio,  come  sede  piii 
importante  d'affari  e  luogo  ove  la  persona  ha 
le  sue  maggiori  proprietà,  può  produrre  obbli- 
gazioni e  creare  diritti  in  quanto  sorgono  dai 
possessi  che  vi  sì  hanno,  e  attengonsì  a  quella* 
realtà;  censiti  e  possidenti,  paghiamo  contri- 
buzioni agli  uffici  di  quel  territorio,  o  vi  si  de- 
duce il  titolo  di  elettore,  e  a  quei  collegi  siC 
deve  portare  il  voto. 

In  codesti  diversi  aspetti  e  moUiformi  ap- 
plicazioni si  presenta,  per  quanto  a  me  pare,, 
l'istituto  della  residenza  e  del  domicilio,  con- 
sultando attentamente  la  ragione  della  legge- 
nelle  singole  manifestazioni,  ossia  nèU^o^^tO' 
e.  nello,  scopo. 


Kilt  dtft  di  Nilioo.  U  sede  principale  del  anol 
■kl  MB  era  perd  a  Hilano  ove  viveva  slgnorll- 
xue,  Bt  aegll  Mbmiz)  ove  ba  grandi  stabllimeotl. 
'  tuta  rheoere  ed  aver*  chiara  la  dtstlnxlona. 
A  psr  altro  dm  Intewlenl  eeaserfmado  aaeora 


la  caia  di  nu  proptiétà  fa  qnel  luoso  'Con  nna  Um^^ 
lattone  che  proponiamo  un  po'  più  avanti. 

01  Un  altro  esemplo.  Quando  nell'artlrolo  1£49  si 
dice  che  ti  pnRnmento  deve  farsi  al  dmieilio  del  de^ 
bllore,  non  può  Intendersi  elie  alla  saa  residena* 
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S  U6. 

Canttarì  negativi  del  damklUa 
e  della  rMÌdeosa. 

Dimora. 

L'articolo  16,  descritti  i  caratteri  positìrì, 
tace  dei  negativi.  Ma  dopo  arerei  detto  che  la 
residenza  è  la  dimora  tettale,  consegue  che 
la  dimora  attuaUt  o  la  BempUce,  casuale  e 
senza  ìnteiudone  di  perdurarTÌ,  è  la  sua  ne- 
gativa. 

B.  Inteneiùne  dÌÉgiunta  dai  fatto;  inten- 
zione tquivoca. 

Qni  non  si  parla  ancora  del  tra^erimento 
deUa  residema,  che  sari  materia  del  seguente 
])aragrafo.  La  legge  ha  circoodato  questo  fatto 
di  molte  cautele  ;  ma  per  eottituin  il  domicilio 
n  la  residenza  non  ha  dettata  alcuna  regola 
generale  e  comune. 

Le  discussioni  che  sul  progetto  dell'artìcolo 
l'datiro  al  trasferimento  della  reudenza  si 
sono  ripetute  dall'epoca  napoleonica  sino  alla 
presente,  non  erano  meno  opportune  nel  caso 
di  costituirla.  A  questo  riflesso  toma  a  mo- 
strarsi la  differenza  fra  domicilio  e  residenza  ; 
<]uello  è  un  complesso  di  fatti  di  cui  niuno  può 
dissimularsi  l'importanza  ed  il  valore  :  questa  è 
un  fatto  che  può  acquistar  valore  dal  tempo, 
ma  il  tempo  è  piuttosto  elemento  dì  prora  che 
requisito  necessario.  Imperocché  eolla  inten- 
/.ione  la  residenea  esiste  sino  dal  primo  giorno 
in  cnì  sei  andato  ad^abitare  la  casa,  ma  ò  la 
intennone  che  dev'esser  prorata. 

Jja  dichiarazione  formale  era  stata  proposta 
come  decisìra  nelle  discussioni  francesi  ;  ma 
parve  coazione,  e  che  la  libertà  ne  fosse  of- 
fesa. Allora  in  mezzo  a  molte  difficolU  si 
venne  dibattendo  l'espediente  del  termine. 
Quelli  che  avevano  interesse,  i  terzi  che  aves- 
sero ad  esercitare  azioni,  non  dovevano  re- 
stare in  forse,  col  perìcolo  di  essere  tratti  in 
inganno.  Ma  questo  essendo  il  motivo  princi- 
pale, cadeva  il  sistema  al  considerare  che  la 
frode  colpita  sempre  dalla  sanzione  della 
legge,  non  poteva  avere  alcun  effetto.  Aggiun- 
gevasi  che  acche  di  tale  vincolo  sarebbesi  ri- 
sentita la  libertà,  oltre  l'imbarazzo  cheavrehbe 
prodotto  (Locr£,  E^t  du  Cod.,  all'art  103). 
£  si  adottò  la  formola  poi  tradotta  nell'arti- 
colo 103  —  t^U  fatto  congimto  atta  imtenr 


mone  basterebbe  a  oostitain  e  a  mtare  il 
domicilio. 

Nelle  sessioni  legidattre  di  queifaltimo 
tempo  la  materia  parve  ancora  ^cntìbile,  e 

vi  si  fecero  intorno  non  pochi  stndL  A  noi  ha* 
steri  vedere  il  risultato,  e  sul  terreno  pratico 
troviamo  che  la  legge  risponde  al  bisogoo. 
Negli  art  5,  6,  8, 10  e  11,  num.  3,  si  è  avuto 
cura  di  ripetere  con  quali  formalità  ai  assume 
la  residenza  da  quelli  che  l'acquistano  ex 
novo  nelle  condizioni  contemplate  da  qo^li 
articoli.  Dopo  ciò  non  vi  sono  che  due  com* 
binazioni  generali:  o  ì  cittadini  all'^iparìre 
del  Codice  avevano  la  loro  residenza  costituita 
nei  modi  permessi  dalle  leggi  precedenti  ;  o 
avrebbno  voluto  cangiarla,  prorredera  l'ar- 
ticolo 17. 

n  terso  caso  di  non  avere  che  ima  abita- 
zione, direi,  precaria,  instabile  per  CMitinnl 
mutamenti,  non  confermata  quindi  da  una  in- 
tenzione non  equìvoca  ma  certa  a  coetante,  è 

quella  che  noi  diciamo  amdiMÙme  negatàa. 

C  Stanza  ocetaionaU. 
Cause  d'uffiào. 

In  altre  legislazioni,  a  cominciare  dal  Co- 
dice Napoleone  (art  106,  siciliano,  art  111, 
Albertino,  art.  70,  ecc.),  si  ritenne  «  il  cittadino 

<  chiamato  a  pubblico  impiego  conserva  il  prì- 

<  miero  suo  domicilio  quando  non  abbiamani- 

<  festata  l'intenzione  contraria  >.  Malgrado  la 
nostra  Commissione  senatoria  ne  avesse  pro- 
posta la  riproduzione,  non  passò,  stimandosi 
suffidoiti  le  regole  generali  già  itabilit& 

CS6  non  oataate  può  rimanere  ancora  qual- 
che cosa  di  problematieo,  trattandod  di  uffici 
perpetui.  L'artioolo  107  del  Codìoe  Napoleone 
(seguito  dall'artìcolo  112  dèi  Codice  deOìano, 
non  però  dal  piemontese)  stanziaTa  c  l'aoeet- 
*  tazione  d'impieghi  conferiti  a  vita  portorà 

<  la  immediata  traslazione  del  domicilio  del- 
■  t'impiegato  nel  luogo  in  cnì  deve  esercitare 

<  l'impiego  ».  Ma  la  dottrina  era  molto  ante- 
riore. Barbosa  fn  ^  altri  (1)  aveva  rilevata  la 
diversità  fra  l'ufficio  temporaneo  e  perpetuo; 
m.  '*re  una  terza  opinione  (2)  attribuiva 
questo  effetto  anche^agli  uffici  temporanei 
qualora  vi  si  aggiungesse  qualche  argomento 
d'intenzione,  quale  sarebbe  continnare  ad  ahi* 
tare  iu  quel  luogo  cessato  l'uffido  (S). 

Per  altro  il  suddetto  articolo  107  era  ^e* 
gate  dal  no  precedente^  ohe  didUazan  tnar 


(ì)  In  I.eg.  hsres  abMm,  a  In  Sn.,  n.  m,  Dlg.  da  Judicfis. 

(X)  Graziaho,  Dùcept,  far»,  cap.  M;  ALTOoaADO,  cons.  £7,  num,  2T;  Hehocrids,  Dtt  arUtr.,  eas.  Wi 
num.  17,  ecc. 

(SJ  FiiaL^  Tàttrimt  Sauem,  fa  L^.  eanetot  popolos,  God.  da  sonuna  Trlnli. 
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lerraid  il  primiero  domjotlio  86  Timpiego 
fosse  revocabUe;  a^uitandone  che  sebbene 
H»  èma  Bud  stato  revocato  «  e  da  Imiglii 
uni  •  finse  sino  ^'ultima  recdiiesu  dorasse 
Pimpi^,  mai  aon  sarebbeei  acquistato  nuore 
donidiio  (i).  Serbatasi  con  dò  d  domicilio  il 
tua  carattere  toggeUivo;  poiché  quando  la  in* 
tenziose  noa  si  desume  die  d^  fatto  oecoMo- 
naJe,  se  questo  è  mutabile,  uoq  si  può  aver 
l'uimo  di  una  abitazione  perpetua. 

Ora  si  è  £ktto  ancor  meglio:  non  parlarne. 
Del  resto  uffici  a  vita  non  so  che  ce  ne  nano 
oltre  quelli  dei  nostri  senatori.  Ma  ì  senatori 
non  hanno  un  domicilio  necessario  come  quelli 
della  repubblica  romana  (Leg.  11 D.  de  senat.), 
e  la  loro  presenza  al  Senato  non  è  obbligato- 
Tia,  ai  conUnua.  La  ifiamov&Hità  dei  Magi- 
strati non  ò  la  perpetuità,  ma  piuttosto  la  ubi- 
quità perchè  il  territorio  è  vasto  eie  mutazioni 
«ODO  frequenti. 

Oatuaàittudi. 

Occanonale  e  transìtorìa  piii  che  ogni  altra 
nm  lina  domicìlio  (Leg.  3,  Cod.  de  incoi.),  e 
ledottrine  abbondano  negli  scrittori  del  mezzo 
tempo. 

Cama  ài  commercio. 

CoDBìderata  nell'articolo  8°,  intorno  a  cui  si 
è  fatta  qualche  riflessione  conveniente  esami- 
uiido  Particole -suddetto. 

§  126. 

OuglaBHnio  del  domipnìo 
o  della  rMMsBM, 

Jadiai  éldPartieelh  17. 

S  diritto  di  mutar  luogo  è  ìneontrastablle, 
«lebrae  che  derono  nsand  stmo  chiarimento 
Ddìeate.  Ha  nello  stesn  periodo  si  pana  da 
muUna  a  domidliOf  e  mm  pare  senza  prò- 
peate. 

G  sia  permesso  replicare  il  tenore  dell'arti- 
colo, t  D  trasferimento  della  residenta  in  nn 
<  altro loogocoll'intenzionedt/twam'Ia sede 

*  prmdpaìe  produce  cangiamento  di  do7ni- 

*  ciltò  >.  Se  residenga  e  domdcUio  non  sono 
lìDoniaii  per  se  stessi,  e  non  lo  diventano  che 


acertì  e&tti  giuridici  in  relarione  all'oggetto 
della  loro  flinzione  (2),  perchè  mal  dal  can- 
giamento della  residoDza  sì  passa  istanta- 
neamente e  senza  prender  flato  a  quello  AA 
domiemo? 

In  altri  termini  si  dispose  intome  al  «m- 
giamento  didomìdlio  (Codice  Napoleone,  arti- 
coli 103,  104,  106;  siciliano  dal  108  al  110), 
ma  nell'Albertino  si  variò  sensìbilmente  la  for- 
mola,  e  si  disse  presso  a  poco  come  nel  pre- 
sente <  Vabitagionereaiet  trasferita  in  un  altro 
«  luogo  con  intonzione  di  fissare  in  questo  il 

<  principale  stabilimento,  produrrà  cangia- 

<  mento  di  domicilio  >. 

Se  gl'interpreti  francesi  non  avessero  di- 
,  scorso  che  del  domicilio  seguendo  il  testo,  sa- 
rebbero in  regola.  Ma  hanno  fatta  una  singo- 
lare confusione  di  reaidensa  e  domicilio,  come 
può  vedersi  in  Marcadé  nel  commento  ai  citati 
articoli,  e  in  Doranton  dal  num.  366  al  366). 

Procuriamo  di  mettere  in  chiaro  le  idee, 
rammentando  che  si  può  aver  casa  di  abita- 
zione continua  a  IKIano,  e  sede  principale 
degli  affari  (domicilio)  in  Toscana  ;  e  che  quegli 
che  da  Milano  passa,  per  m.,  a  Cremona  col- 
l'intenzìoDe  di  restarvi,  mota  rwdenga,  non 
però  domic3io. 

Se  l'artìcolo  17  avesse  confusi  codesti  con' 
cettì,  spensieratamente  adoperando  l'uno  per 
l'altro,  non  saprei  che  dire.  Ma  io  intendo  ri- 
levare il  senso  giuridico  racchiuso  in  quella 
formola  che  non  brilla  per  chiarezza.  £  parmi 
sia  possibile  fiuendo  qui  pure  una  piccola  di- 
stinzione, che  del  resto  è  nella  natura  delle 
cose.  La  distinzione  è  manifèsta  nell'esemi^o 
accennato.  H  tra^erimeiUo  ddla  reaidenta  pub 
dàntHtare  tra^rimmto  di  domieiUo  quuido  io 
dichìarasii  che  lo  stabilimento  industriale  che 
io  ho  in  Livorno  (stabilimoito  principale)  sarà 
trasportato  collamia  abitazione  a  Cremona  (8). 
Avverto  che  in  tal  caso,  mutandosi  domicHio 
in  occasione  del  mutare  della  residenea,  vanno 
a  conginngersi  in  un  solo  ed  unico  luogo,  re- 
aidenea  e  domieiUo.  Ciò  non  toglie  che  non 
possa  cangiarsi  domìdlio  senza  cangiare  di 
residenza  (4). 


(U  Om  aMcBia  del  Pulammie  «  PsHrI  d«n<8 
ingH  ITtt,  rilBrita  Mi  a^arttrh  di  DuozuT, 
podictt  ebe  C.  salo  a  Parigi  •  morto  In  Inglifllerra, 
kTerri  dimorato  per  74  anni  eoH'ImpleRo  di 
imutn  delle  rorlIBcasioiil,  eTera  conterTsto  11  suo 
fidilo  «  Parili,  essendo  quelI'ulBdo  amovibile,  e 
xn  aiendo  C.  (aua  alcuna  dleblarailone  di  voleri 
lobtlin  la  Inghilterra. 

19  Pr^oaiztoee  toportante  cba  si  cercato  di  ap- 
*otìm  nel  |IM  eoa  «ivortiuw  diaUnsloBl. 


(8)  Ow  rfapMide  a  qttella  dlliona  —  wMe  MvasfpM 
di  fimrrt  I»  tei*  pHaeipéU  —  e  noa  Mila  bitenziona 

semplice  di  cangiar  abitaiione. 

i4)  Un  bel  passo  di  Zicsiatic  mi  vale  a  maggior 
luce:  «  Il  tmpliet  trmtferimenlo  di  rettdetM  mh 
«  apporta  mulanone  H  domicilio;  Il  domicilio  nna 
«  volta  acquistato,  al  eonserTa  malgrado  il  cMfte- 
«  mtnt»  Mia  niUmu,  eolia  sola  Intenzione  di  ri- 
«  tornare  nel  luogo  ove  quello  ita  ;  Intenzione  ebe 
«  ai  prsaume  Aaehft  bob  bawl  manllitataslDiw  di 
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Che  se  mai  codeste  idee  che  si  enimciarono 
distinte  si  fossero  confuse  per  InaTrerteiLza 
(e  a  me  non  pare),  ciò  che  si  ha  di  piil  rile- 
Tante  nella  distinzione  resta  consegnato  alla 
legge  del  rito  (§§  123  e  124),  nè  potrebbe 
smarrirsi  senza  mettere  in  pericolo  l'ordine  e 
la  validità  dei  giudizi.  Perciò  inaiato  in  tali 
differenze  che  possono  sembrare  sottili  e  me- 
ritano tuttavia  la  più  seria  attenzione. 

Aggiungo  a  conferma,  che  a  moltissime  per- 
fione  è  lecito  cangiar  di  residenza  (.come  ac- 
cade ad  ogni  sei  mesi)  e  non  di  domicìlio,  per 
la  semplice  ragione  che  domicilio  sqwrato 
non  hanno,  non  avendo  nè  terre,  nè  stabili- 
menti, uè  possessioni  altrove,  e  quindi  8i  con- 
fonde in  uno  residenza  e  domicilio. 

Intenzione  e  fatto. 

Per  trattenerci  un  momento  su  questi  due 
requisiti  inscindibili,  si  fece  spesso  contrasto  se 
la  intenzione  bastasse  senza  il  fatto,  essendo 
fuor  di  dubbio  che  il  fatto  non  basta  non  ac- 
compagnato dalla  intenzione  (1).  Intanto  l'in- 
tenzione si  affigge  a  due  dichiarazioni  solenni 
(artìcolo  17,  part.  ii).  scrìtta,  sì  direbbe  quasi, 
nel  marmo.  Ma  la  intenzione  potrebbe  non 
esser  confermata  dal  fotto.  H  trasferimento 
in  un  altro  luogo,  ed  ecco  il  &tto:  condi- 
zione copulativa  k  ìntonzione.  e  in  questa 
parte  l'espressione  della  legge  non  lascia  nulla 
a  desiderare. 

Altri  fatti  possono  ditnostrar  Vintengione. 
E  quivi  è  supposto  che  non  siano  state  ese- 
guite le  dichiarazioni  volute  dalla  legge,  non 
ricorreadosi  al  fatto  se  non  in  modo  supple- 
torio. L'argomento  vale  specialmente  per  quei 
terzi  che  hanno  interesse  di  provare  contro 
colui  che  fìnge  di  non  aver  la  sua  residenza  in 
un  dato  luogo,  non  avendo  emessa  alcuna  di- 
chiarazione. Tale  sarebbe  il  caso  nel  quale  sì 
fosse  inviata  la  citazione  a  quel  luogo,  e  il  ci- 
tato sostenesse  che  quella  non  è  la  sua  vera 
residenza.  Dì  rado  avverrà  che  chi  ha  man- 
cato al  dovere  possa  opporre  il  fatto  a  prova 
dell'intenzione,  se  non  provando  àltnA  per 
quale  scusabile  motivo  nxm  abbia  emessa  la 
dichiarazione  prescrìtta. 

Anche  della  facoltà  di  cangiar  residenza 


«  TolonA  coatrarìft  >  {%  144).  Il  professore  d'Bldel- 
bcrfia  riesce  piD  cbiaro  e  preciso  degl' Interpreti 

fr:inc.es\. 

(I)  <  Cum  nequA  tnimus  ^e  hdo,  neque  factum 
Bilie  unimo  ad  id  suOelant  •  (Leg.  SO,  ad  nonlclp. 
ei  di!  incoi.). 

dì  AciMmM  del  coBdaniiato  nel  luogo  ddla  pena, 
nluflo  direbbe;  indi  emerga  etae  la  residenza  ha  uq 
Ciiraitere  deciso  di  volontarietà  ;  laddove  imitUh  t 
vocabolo  di  natium  pA  estask 


[Art.  46-19] 

ti 

bisogna  usar  lealmente  ^  di  buona  fede.  Sì  è 
detto  che  iniziata  la  lite  non  è  lecito  cangiar 
residenza  per  mutare  U  fóro  (Zacharìss,  §  144). 
E  a  questo  effetto  il  discorso  è  giusto,  non 
però  che  non  sia  lecito  mutar  casa  quando  sì 
ha  una  lite:  non  ci  mancherebbe  altro:  ma 
ciò  non  influisce  sulla  giurisdizione  una  volta 
subilita. 

§  127. 

Domlinlìo  legale  o  hmmmiIo, 

{Articolo  18). 

Il  domicilio  legale  è  anche  necessario^  per- 
chè data  la  capacità,  non  si  ha  libertà  dì  sce- 
glierne un  altro.  II  domicilio  necessario  può 
non  essere  legale  propriamente,  cioè  imposto 
dalla  legge,  ma  derivare  dalle  drcostanze  par- 
ticolari della  persona,  e  da  una  condizione 
eccezionale. 

In  questo  secondo  caso  la  necessità  non  è 
neppure  così  assoluta  come  nel  primo;  qual- 
che volta  il  domicilio  Ò  aggiudicato  in  senso  di 
favore. 

I.  n  domicilio  dei  condannati  è  il  luogo 
dove  espiano  la  loro  pena,  quando  non  ne  ab- 
biano Tffiiin  altro  (2).  H  relegato  ha  domicSio 
necessario  in  eo  loco  in  quem  ràegatm  est 
(Leg.  filli,  §  relegatua,  Dig.  ad  municìp.),  sem- 
prechè  non  abbia  domicìlio  nel  luogo  unde 
arcetur,  potendo  ivi  essere  rappresentato  da 
procuratore  (Leg.  27,  §  ult.  eod-,  Leg.  20,  de 
minor.).  TI  militare  si  diceva  aver  domicilio 
nei  campi  —  vbi  meret  —  e  ciò  in  senso  di  fa- 
vore e  per  utilità  sua,  e^qualora  non  avesse 
beni  in  patria  —  si  mhU  in  patria  possideat 
(Leg.  munìceps,  §  1,  Dig.  ad  municìp-)- 
però  si  ha  due  domicìli,  il  che  noi  non  ammet- 
tiamo, ma  il  domicìlio  che  diciamo  necessario 
è  suppletivo,  preferendosi  quello  in  cui  la  vo- 
lontà in  ogni  modo  si  manifesta. 

n  donùeXo  legale  propriamente  o  è  la  con- 
seguenza di  un  vincalo  volontario  che  frìrtado 
della  libertà  non  pwmeUe  altra  scélta;  o  dal 
lato  della  legga  è  un  atto  di  proteslone  e  di 
difesa;  e  questo  dicesì  ritenere  il  domicilio 
per  alterius  personam  (3). 


(3)  Uhertut,  aem*  UiiUu,  wmHer  mtftm,  b(  eoa- 
Blderavano  avere  11  domicilio  aliral.  I  liberti  hanno 
11  domicilio  dei  patrono  ovunque  vadano  (Leg. 
In  princ,  Dlf[.  ad  manlclp.).  II  urrà  kMtts,  o  pre- 
teso tale,  cbe  fufigtto  reclama  la  sua  libertà,  deve 
proporre  )a  eaasa  iMIm  nel  luofto  del  domidllo  del 
padrone  (1^.  I,  Cod.  ubi  eausa  sut.}.  La  «wlifr 
nnpia  tia  (1  domicilio  del  marito,  eziandio  lui  daAuiM 
(L«R.  flill,  %  \,  Dig.  ad  munlcIp.;  Leg.  olt^  God.  ds)V. 
Ilb.;  Ug.  exigere,  Mg.  de  Jad.). 


LIBRO  1.  TITOLO  II. 
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U  Donna  maritata. 

.^scodando  la  sua,  sorte  a  quella  del  marito, 
ibbaudooa  il  proprio  domicìlio  per  dividere 
qoello  ch'e^  vorrà  deggne.  È  un  dovere 
cbe  ingioage  pib  apertamente  Particolo  131. 
Ricordiamo  tuttavia  che  in  qualcuna  delle  di- 
tpoozioni  precedenti  abbiamo  veduto  ìnd- 
BDini  ima  eccenoae  a  questo  principio  (1). 

UigMmffiow  scioglie  la  moglie  da  questo 
TÌncdo.  I*  nostra  I^ge  esprìme  Baviamente 
hlimituttme  che  in  altri  Codici  era  rimasta 
n  doiderio  (2),  e  dal  moto  uscirono  que- 
stioni. Alcuni  scrittori  autorevoli  (Merlin, 
Rèptrt.,  r>  Dfmieile,  Dalloz  ed  altri)  pensa- 
vuD  che  un  certo  benevolo  pensiero  della 
legge  avesse  voluto  ritenere  la  unione  del  do- 
niicìlio  anche  dopo  la  separazione  dei  corpi, 
quasi  simbolo  dì  futura  concordia.  Ma  il 
lugico  effetto  della  separazione,  che  colle  per- 
mne  divìde  necessariamente  le  abitazioni,  e  il 
diritto  tradizionale  attestato  da  Pothier  (3), 
«  conferniato  da  tutta  la  giurisprudenza  buc- 
teàn,  avevano  tolto  dì  mezzo  ogni  dubbio 
àn  da  qoando  il  Codice  di  Carlo  Alberto  di- 
chiarò eipressamente  nell'art  71  «  la  donna 

<  aitata  non  ha  altro  domicilio  che  quello 
■  dd  narito,  salvo  che  ne  da  legìttimamente 

*  sepuata  di  corpo  e  di  abitasìone  >. 

È  palaie  che  la  parola  dotmeUio  ia  questa 
e  nelle  contingenze  che  seguono  è  adoperata 
in  senso  lato  e  ìncbiude  la  renderla,  e  in  fine 
«m  vuol  dir  altro.  Giusta  il  nostro  art  18  il 
domicìlio  comune  esiste  sino  al  fatto  della 
HfwuiotK  ìegaU.  Ma  non  è  forse  un  incon- 
veniente  che  disputando  in  giudizio  ì  coniugi 
solla  separazione,  gli  atti  giudiziali  abbiano  a 
ntificanì  alla  casa  del  marito,  posto  che  la 
moglie  abbia  ottenuto  dal  presidente  di  rìti- 
nni  in  altra  casa?  (4).  <  CttU  réstdence  (ha 

<  dettoDemolombe)  antorisée  par  le  président 

<  da  tribunal  doU  Unir  lieu  du  domieìh;  c*est 

*  là  me  omiéqaence  naturelle,  équitable  et 

•  mine  nécessaire  que  le  mari,  dans  sea  rap- 

<  pois  avee  sa  ferame,  est  non  recerable  à 

•  constata  >  (i,  num.  356).  Gli  atti  gindinalì, 
in  conseguenza  della  provvisoria  divisione  del- 
l'abitazione, saranno  notificati  ove  la  moglie 
B  trova  di  presente  :  riatto  ai  terzi,  estranà 


(1)  Anicoll  IO  e  11  celle  nriatlve  nostra  oaser- 

nDogl. 

Ali  Codice  Napoleone  nell*Bril<wlo  lOS  e  11  sU 
nliiDO  Mll'arUcoIo  143,  si  restrinKOno  a  dire  —  la 
MffUaia  oon  ha  altro  doniicilto  cho  quello 
M  Rwto.  il  Codice  Albertino  (artictrin  7|J  e  II  (Ut- 
^  tsianK  (art.  as)  ci  diedero  l'csempto. 

A  hinéitìiau  §éwtnle  «ur  en/wi.,  num.  60; 


a  questa  determinazione  speciale,  il  domicilio 
del  marito  è  anche  quello  della  moglie  sino  alia 
sentenza  di  separazione  passata  in  giudicato, 

.  §  128. 
OMitìniiutoiM. 

HL  DowmUìo  àd  minoFfc 
<  D  minore  non  emanciinto  ha  il  domicilio 
<  del  padre  o  della  madre,  o  del  tutore  »  (ar- 
ticolo 18). 

È  una  discendente  :  ma  l'ordine  non  è 
necessariamente  sura»8SÌT0,  e  pud  esser  altera 
nativo. 

La  spiegazione  si  trova  nel  confronto  delle 
seguenti  disposizioni.  Il  padre  è  il  naturale 
tutore  e  amministratore  nell'interesse  dei  pro- 
prìi  figli  legìttimi  (articolo  224),  e  dopo  di  luì 
la  madre  (artìcolo  231).  Ma  i  genitori  possono 
decadere  dal  diritto  delta  tutela  (articolo  233 
e  241).  Quanto  al  figlio  naturale,  il  genitore 
(padre  o  madre)  che  lo  abbia  riconosciuto,  ha 
pure  la  tutela  di  diritto  (articolo  164),  e  può 
decadente  (articolo  248).  Quando  la  emand- 
paiàom  AjA  figlio  minore  (legìttimo  o  naturale 
riconosciuto)  è  &tta  dal  padre  o  dalla  madre, 
il  genitore  emancipante  n'ò  di  diritto  il  cura* 
toro  (articolo  314).  Il  padre,  e  in  mancanza 
dì  Ini  la  madre,  è. pare  il  curatore  del  figlio 
emancipato  per  efl^tto  del  matrimonio  (arti- 
colo 316). 

L'articolo  18  è  la  regola  generale,  e  aggiun- 
gerò l'ordine  «tofurate  per  quanto  concerne  ì 
figli  legittimi.  La  illegittimità  è  un'anomalia, 
onde  la  regola  è  costretta  a  modificarsi.  Poi 
vengono  i  casi  della  decadenza:  tuttavia  il 
dettame  del  suddetto  articolo  basta  a  qualun- 
que contingenza,  ricevendo  quelFapplicazione 
che  è  di  diritto.  Ciò  che  sommamente  importa 
egli  è:  che  ti  mwton  ha  &  tuo  domicilio  presto 
U  More  anche  Tiventi  i  genitori. 

Per  diritto  romano  il  minore  non  segue  il 
domidlìo  personale  del  curatore.  Uscito  dalla 
patema  podestà  e  ricadendo  nell'autorità  di 
un  curatore,  è  competente  la  giurisdizione  del 
luogo  d'origine,  o  quella  dove  lo  atesso  mi- 
nore o  pupillo  ha  la  maggior  parte  delle  sue 
facoltà,  domicilio  reale  (Cod.  ubi  petantur 


BoDHiRn,  ObxentliOH  tur  te  nulume  de  Sowmfaff, 
cbtp.  XXII,  num,  204  . 

f4)  L'artirolo  SOS  della  pror-pdura,  parte  ni,  an- 
torlEza  ti  presidente  a  dare  >  proupediaunH  lam- 
poranei  che  ravvisi  urgenti  oeirinleneitw  del  con- 
jugl  e  dellB  prole  *,  fra  l  quali  vi  ba  certamrnla 
rautoriaare  It  moglie  di  abitare  In  altra  casa  do- 
nala la  lite. 
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tutor.  Tel  cnrat.,  Leg.  anìca;  Dig.  de  tator.  vel 
curat.  datis,  Leg.  27)  (I).  Questo  modo  d'in- 
tendere il  rapporto  domiciliare  del  minore,  non 
più  soggetto  per  una  cagione  qualunque  alla 
podestà  del  padre,  si  modificò  sensibilmente 
nei  paesi  nei  quali  n  Tennero  introducendo 
consuetudini  che  a  poco  a  poco  prepararono 
il  diritto  moderno  (2).  Nondimeno  l'ottimo 
Fotfaier  nella  sua  Introduzione  generale  agli 
Statuti,  con  una  dottrina  ch'egli  dicera  te- 
nere dal  Mornac,  glossografo  assai  riputato  e 
fra  i  più  recenti  del  diritto  romano  (num.  17), 
oaserTÒ  «  che  i  minori  non  compongono  la  fa- 

<  miplia  del  tutore,  come  i  tìgli  compongono 

<  la  famiglia  del  padre  loro;  stanno  io  casa 

<  del  loro  tutore  come  in  nna  casa  straniera; 
*  Ti  stanno  ad  tempus  pei  tempo  in  cui  può 
■  durar  la  tutela  ;  quindi  è  che  il  domicilio  del 

<  tutore  non  è  iì  vero  loro  domicilio,  nè  si  può 
«  dire  abbiano  altro  domicilio  che  il  paterno, 

<  finché  non  siano  giunti  a  quella  età  in  cui  è 

<  lecito  ai  medesimi  eleggerne  uno,  e  finchi 
«  non  lo  Abbiano  veramente  ed  efféttiTamente 

<  eletto  ». 

n  concetto  venlra  a  mutarsi  radicalmente, 
ed  6  ciò  che  Pothler  non  intese.  Egli  conside- 
rava questo  rapporto  nel  semplice  punto  di 
vista  fiamigliare,  quasiché  il  domicilio  ex  aìte- 
riu3  persona  non  fosse  che  una  diramazione 
della  famiglia,  laddove  oggi  si  considera  nel 
personale  interesse  dello  stesso  minore,  tro- 
vandosi assai  più  utile  per  lui  di  accordargli 
quello  del  proprio  tutore.  È  una  legge  di  fa- 
vore, per  dirlo  in  termini  chiari,  il  cui  princi- 
pale oggetto  si  é  di  richiamare  al  domicilio 
del  tutore  quegli  atti  che  i  terzi  muovessero 
contee  il  suo  amministrato,  perchè  ivi  siano 
piò  pronte  e  alacri  le  difese.  È  pure  nell'in- 
teresse  del  minore  di  sortire  la  giurisdizione 
dd  luogo  ove  risiede  il  totore,  perché  ivi  la 
Bua  rappresentanza  è  attiva  più  che  altrove. 
Il  minore  potrebbe  dimorare  in  tntt'àltra 
parte  ;  divenuto  orfano,  per  lo  più  vive  in  una 
casa  d'educazione,  e  quello  non  è  il  suo  domi- 
cilio. Male  per  lui  se  si  ritenesse  ancora,  un 
domicilio  d'origine  chi  sa  quanto  lontano,  o  un 
domicilio  paterno  dopo  la  morte  del  padre  I 
La  concentrazione  insomma  degli  afiarì  del 
minore  nslltt  mani  del  suo  rappresentante  é  la 


ragione  giusta  e  vera  dì  questa  legge,  e  si  pre- 
scìnde dal  luogo  dell'abitazione.  I  genitori 
esautorati  dalla  tutela,  comunque  ritengano 
in  famiglia  l'infante  al  quale  è  destinato  un 
curatore,  cessano  di  comunicargli  il  proprio 
domìdlio,  sesia  che  da  nessnoa  parte  d  ri- 
cbiegga  una  manlfestanone  dì  volontà. 

n  domieSio  legale  è  nna  determinaalone  del 
legislatore,  generale,  assola*»  e  d*ordiiie  pub- 
blico, che  ha  la  sua  orìgine  In  un  interesse 
superiore  che  si  vuol  tutelare  e  gnaroitire. 
Neppure  la  eoa  costruzione  elementare  coin- 
cìde con  quella  del  domicilio  volontario  e 
libero;  il  trasporto  del  domicilio  si  effettua 
senza  opera  dell'uomo  e  per  virtù  della  legge, 
e  rimane  fintantoché  ciò  corrisponda  ai  suoi 
provvidi  intenti.  Come  il  minore  diventi  mag- 
giore, il  domicilio  legale  finisce  nel  modo  con 

.  cui  é  cominciato,  cioè  senz'atto  di  parte  e  taci- 
tamente; e  il  maggiore  riprende  il  domicilio 
paterno  (che  sì  reputa  sospeso),  ì>  altro  ne 

;  elegge  a  piacer  suo  (S). 

§  129. 
ContiouanoB*. 

U  minore  emanctpato  (articoli  810,811)  con- 
tinuai! domicilio  dei  genitori  restando  in  casa 
o  sceglie  liberamente  il  proprio  quantunque 
soggetto  a  discipline  che  restringono  la  sua 
facoltà  dispotica. 

Pertanto  ciò  che  dal  tutore  é  sandto  neh 
l'articolo  14  non  si  estende  al  curatore. 

IV.  Figlio  minore  naturale  rieonoaeiuto 
e  non  emancipalo. 

Egli  passa  sotto  la  tutela  del  genitore  che 

10  ha  rieonoaciuto  (art.  184):  quello  è  adnnqoa 

11  suo  domicìlio  legale,  oltreché  assumendo  il 
nome  gentilizio  del  padre  o  della  madre  se- 
condo l'articolo  185,  entra  a  far  parte  della 
fiuniglia. 

T.  Domicilio  del  maggiore  tMfanIstfo. 
È  quello  del  tutore  utùitatia  gratta,  stante 
la  causa  generale  della  intela  legale.  Cessata 
la  interdizione  rientra  nel  domicilio  suo  pro- 
prio che,  come  ho  detto  di  sopra,  ai  ha  per 
sospeso.  Incanto  si  presenta  lo  stesso  feno- 
meno già  osservato,  che  il  tutelato  può  avere 
tntt'àltra  stanza  da  quella  dd  tutore,  e  tro- 


(1)  Al  qaale  dlapoiito  si  collega  la  Leff.  1  di  questo 
titolo,  ov'ò  Htabililo  che  ll  mufiistriilo  mIIr  cui  glurls- 
(tlilonc  è  soggetto  ti  papìDo,  cioè  per  rsglom  d'onglne 
o  domicilio  rttle,  è  eompetente  a  dare  U  tnlwé  o 
cantore. 

(e)  tomi  net  Dusf  Malatarl  di  rrancla  (Binonnn 


la  Hrhiiys,  l,  pag.  «35;  BoutLRIKMS,  fttflaf*  itfU 
stallili,  quest.  2). 

(3>  La  dottrina  che  lo  espongo  fc  co&llBnBaU  di 
Ddrartoh,  I,  num.  867  ;  Habcadì,  ill'arUBoto  KM, 
nam.  U  i  DnoLons,  i,  non.  SBBi 
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nnì  enandio  ìu  quella  ch'era  la  su  resi- 
jnua  (1),  alla  quale  però  più  n<m  à  attac- 
ono  gli  stessi  effetti  giuridici.  La  ginrìsdi- 
ziAae  por  aDCO  è  spostata;  i  pudici  naturali 
M'interdetto  non  sono  piti  quelli  di  prima: 
ma  qselli  del  tutore  nella  cui  personalità  ci- 
vile (quanto  al  giudizio)  rientra  talmente  che 
h  sua  propria  rimane  aunicliilata  (Vedi  m- 
lorao  a  ciò  le  osservazioni  superiori). 

Tutto  ciò  intendiamo  rispetto  alVazione, 
poiché  l'infante,  l'interdetto  anche  per  estrema 
demenza,  turno  sogqetti  di  diritto  per  acqui- 
5ure  in  virtù  dì  legge  e  per  essere  rispettati 
nelle  loro  focoltà  naturali  (§  4).  Inoltre  l'as- 
sarbimento  del  domicilio  legale  non  è  cosi 
istahOo  àie  rimanga  privo  degli  effetti  che  gli 
sono  propri,  il  donneilio  naie.  I  vantaggi  e  le 
«bbUgaàoni  die  vi  sono  eonginnti  dorano  tut- 
tora: se  per  certi  statuti  vigenti  in  quei  luoghi 
il  demente  avesse  diritto,  per  esempio  ad  un 
posto  gratuito  o  privilegiato  nel  manicomio 
loctie,  potrebbe  iusi  valere  quel  diritto  na- 
scente dal  suo  domicilio  reale. 

TI.  Il  marito  interdetto  segue  H  domi- 
tili't  ddla  moglie  tutrice. 

Ce^ta  nel  marito  la  capacità  dell'agire 
^'iiiridico,  la  moglie  può  scegliere  altra  casa, 
altra  residenza;  e  il  domicilio  (residenza)  vo- 
loDtarìo  di  lei  diventa  il  domicìlio  legale  e  ne- 
(nurio  del  marito. 

Ma  supposto  che  tutore  sia  un  terzo  e  non 
h  noglie,  si  domanda  se  in  forza  del  prìn- 
ci|w>  che  la  moglie  segue  il  domicilio  del  ma- 
nto, essa  pure  venga  ad  assoggettarsi  al  do- 
aicìlio  del  tutore.  Si  è  fatta  questione,  ma 
non  posso  credere  che  tàa  una  questione  seria. 
U  comunanza  del  domicilio  dei  coniugi  è  na- 
turale, non  neeeasaria^  come  si  è  detto  in  altro 
loAKo.  La  moglie  alla  quale  rimangono  affi- 
ttì i  figli,  mentre  il  marito  geme  privo  di  ra- 
gione in  un  manicomio  ;  la  moglie  che  può 
avere  affari  propri  e  ben  importanti;  la  mo- 
glie infine  nel  pieno  eserciisio  dei  suoi  diritti, 
perchè  mai  dovrebb'esser  legata  al  domicilio 
del  tutore  di  suo  marito?  (2).  Il  domicHiole- 
Si^le,  riteniamolo,  è  una  provvidenza  della 
If  gge  a  favore  delle  persone  incapaci  (3);  utile 
artificio  che  applicato  alle  persone  capaci  sa- 
relibe  una  pressione  indebita  e  una  violazione 
^Is  libertà. 

VIL  Domicilio  delle  persone  di  seroizio, 

<  I  maggiori  di  età  che  servono  o  lavorano 


€  abitualmente  in  casb  altrui,  Aamio  lo  stesso 
«  -  domicilio  ddle  persone  a  cui  servcmo,  o  in 
«  casa  delle  quali  lavorano  allorquando  àbUe- 
«  ranno  con  esse  nella  stessa  casa  ».  Questo 
disposto  dell'articolo  109  del  Codice  Napo- 
leone era  passato  in  tutti  i  Codici  italiani,  e 
poteva  esser  giustificato  da  una  ragione  di  fa- 
vore e  dallo  scopo  che  i  piccoli  affari  della 
gente  di  servizio  non  soffrissero  pregiudizio. 
In  realtà  simile  classe  di  operai  non  è  aolita 
avere  ima  casa,  e  forae  per  t^le  riflesso  la 
Commissione  del  Senato  propose  di  conser- 
vare questa  disposizione.  Fare  che  due  motivi 
vincessero  il  partito  contrario:  la  libertà  e 
l'interesse  dei  terzi  che  sarebbero  sconcertati 
da  quel  contìnuo  mutare  d'alloggio  che  fa  la 
gente  di  servizio.  Più  dei  motiri  che  non  sem- 
brano troppo  convincenti,  rispettiamo  la 
legge.  La  sua  diffusione  però  incontra  uno 
scoglio  che  presso  a  poco  fa  ritornare  le  cose 
allo  stesso  punto.  Perchè  la  legge  ottenga  un 
effetto,  è  mestieri  che  il  domicilio  dell'ope- 
raio abbia  fondamento  in  un  luogo  diverso  da 
quello  ore  presta  il  suo  servigio  abituale  e 
continuo,  il  che  succede  assai  raro, 

É  però  osservabile,  che  se  la  disposizione 
degli  altri  codici  non  venne  riprodotta,  nulla 
in  contrario  è  stato  detto.  Rimane  dunque  il 
fatto  nel  dominio  del  diritto.  Se  vogliamo  li- 
bertà anche  per  questa  classe  di  operai,  sic- 
come è  giusto,  non  vorremo  costringerli  a  sce* 
gliersì  un  domicilio  a  parte  e  segregato  da 
quello  del  padrone.  Se  vogliamo  render  meno 
difficile  ai  terzi  l'esercizio  delle  loro  azioni, 
qualunque  sia,  dovremo  permettere  che  spe- 
discano i  loro  atti  al  domicilio  del  padrone, 
quando  altro  luogo  non  c'è  che  attesti  la  pre- 
senza della  persona  che  si  vuol  convenire  in 
giudizio.  Allora  è  nella  forza  delle  cose  che 
I  la  persona  di  servizio  Aa  voluto  per  proprio 
domicilio  la  casa  ove  serve  abitualmente,  non 
avendone  alcuu'altra,  e  in  uessun'altra  poten- 
dosi trovare. 

§  130. 

Domicilio  contrattuale  o  elettivo. 

iArtieoìo  19). 

Considerazioni  generali. 

È  &cile  confonderli,  e  infatti  in  molti  casi 
non  se  ne  rilevano  le  differenze,  tuttavìa  nella 
mia  nomenclatura  ai  avrebbe  questo  divario. 


0}  Se  il  mcniecatio  fosse  custodito  in  casa  propria. 
nBUOLOiBE,  voi.  I,  n.  363;  Corte  di  Filma, 
Captile  18^  (OtJTUXERBUVe.  183£,  II,  p.  I57J. 

BoBSiu,  Comment.  al  Cod.  dv.  iial 


(3)  Quando  non  sia  la  conseguenza  di  una  con- 
dizione contrattuale  d'ordine  superiore,  cane  11  do- 
micilio legale  della  moglie. 

-  Voi.  L  13 
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n  domicilio  élettieo  è  sempre  espresso;  può 
ÌBchìudere  tina  obbUguione  ed  anche  un  di- 
ritto; il  domicilio  contrattnale  discende  dal 
contratto,  è  un  argomento  della  legalità  e  se- 
gue la  obbligazione.  La  legge  cirile  non  sì  oc- 
cupa che  del  primo,  ma  amendoe  codesti  rap- 
porti interessano  la  procedtira,  tendendo  en- 
trambi alla  giurisdizione  della  quale  sono 
importanti  fattori. 

Balla  obligatio  ex  contractu  che  non  fosse 
gi&  consumata  derivandone  al  creditore  t'ocfto 
per  renderla  efficace  e  conseguirne  i  vantaggi, 
nasceva  un  triplice  rapporto  giurisdizionale. 
A  scelta  dell'attore  il  reo  poterà  esser  citato 
—  ubi  domicilium  habet;  aut  ubi  eontraxit,  o 
dove  la  obbligazione  era  esegnìblle,  e  risulta 
dalla  prima  e  seconda  legge  de  bontà  auctori- 
taUjagposaid.  (1).  Tenendosi  il  reo  nascosto, 
0  trovandosi  assente,  ivi  pure  se  ne  approi- 
devano  i  beni,  vale  dire  ove  ae  defendere  de- 
btòaty  quantunque  in  realtà  non  volesse  o  non 
potesse  difendersi.  Moltiplicando  ì  luoghi  ove 
il  reo  poteva  esser  colpito,  non  era  certamente 
un  ftvorire  la  sua  posizione  ;  il  sistema  della 
procedura  presente  lascia  minore  libertà  ai 
creditori.  E  soltanto  nell'interesse  dei  com- 
mercio statuisce  nell'articolo  91  che  l'azione 
personale  o  la  reale  sni  mobili  può  proporsi 
anche  nel  luogo  della  promessa  e  della  con- 
segna della  merce,  o  nel  luogo  ove  deve  ese- 
guirsi la  obbligazione:  che  è  il  forum  con- 
tracttts  esteso  alle  sue  conseguenze. 

Si  osservi  che  codesta  ragione  di  domicilio 
non  deriva  dalla  elezione  della  parte,  ma 
STolgendosi  dalla  stessa  obbligazione  contrat- 
tuale come  uno  dei  suoi  effetti,  dà  vita  alla 
ginriadizione. 

Ora  parleremo  di  proposito  del  domieQio 
eletto  nei  termini  del  nostro  articolo  19. 

Le  due  note  principali  che  vi  si  ravvisano 
sono:  1°  la  spontaneità;  2"  la  specialità:  l'una 
porge  la  differenza  fra  quello  che  abbiamo 
chiamato  domicilio  contrattuale,  l'altra  indica 
il  sommo  divario  che  passa  fra  questa  specie 
di  domicilio  e  quello  generate  che  abbraccia 
il  complesso  delle  relazioni  della  persona  col 
territorio  dello  Stato. 

Il  domicilio  eletto  non  ha  veruna  afBnità  con 
quello  definito  nella  prima  parte  dell'art.  16, 
ma  l'ha  cosi  intima  colla  mùfenra,  che  nel 
maggÌOT  numero  dei  casi  non  (A  che  surro- 
garrìsi,  o  tenerne  le  recL 

La  facoltà  dì  leggere  domieSio  è  una  libertà 
che  le  leggi  concedono  provvidamente;  fe* 


conda  di  grandi  vantaggi  nelle  rela^onì  so- 
ciali,  agevolando  le  contrattarionì,  Tavrìei- 
nando  gl'interessi,  e  in  COTto  modo  gli  nomini 
fra  loro  separati  da  grandi  distanze.  Impe- 
rocché non  solamente  i  cittadini  di  uno  stesso 
paese  con  tal  mezzo  si  riuniscono,  ma  eziandio 
gli  stranieri  a  noi,  se  non  avendo  stanza  abi- 
tuale nel  regno,  possono  crearsi  un  rapporto 
territoriale  per  determinati  affari.  L'oggetto 
prossimo  è  quello  stesso  della  convenzione,  o 
la  sua  piò  facile,  comoda  e  certa  esecuzione: 
oggetto  remoto,  ordinariamente  contemplato, 
ma  non  meno  reale  se  non  fosse  contemplato, 
è  la  giurisdizione.  Perciò  ho  detto  or  ora  che 
il  domicilio  detto  surroga  o  tien  luogo  della 
residenza.  Surroga  la  residenza  per  coloro  che 
ne  hanno  una  effettiva  e  propria  nella  peri- 
feria dello  Stato;  ne  fy,  le  ved  trattandosi  di 
stranieri. 

La  elezione  del  domicilio  per  certi  a^ari  ed 
attif  avvegnaché  spontanea,  evidente,  e  non 
dedotta  virtualmente  dalPindote  della  conven- 
zione, ha  pur  sempre  una  base  convenzionale 
a  doppio  lato.  Xon  si  elegge  U  domicilio  nella 
sola  contemplazione  della  nostra  persona  e 
della  nostra  famiglia,  per  goderne  la  comodità 
e  i  vantaggi,  come  nella  generalità  dell'arti- 
colo 16.  Il  domicilio  eletto  testifica  sempre  il 
rapporto  con  un'altra  persona;  e  può  essere 
in  gratiam  dello  stesso  elìgente,  e  vale  di- 
ritto; o  per  servire  al  comodo  altrui,  ed  ^  o&- 
bìigazione;  o  per  comune  comodità:  diritto 
reciproco.  Queste  idee  generali  porgono  la 
spiegazione  di  non  poche  specie  particolari 
c^e  vedremo  al  paragrafò  seguente. 

Infktti  la  revocabilità  o  irrevocabilità  degli 
atti  dipende  da  codesti  caratteri. 

Vi  hanno  ancora  distinzioni  nu  modi,  seb- 
bene il  Codice  si  restringa  a  dire  che  ìa  tk- 
girne  deve  rtsultare  da  prova  scritta.  Questo 
brano  dell'art.  19  è  spiegato  dall'art  40  del 
Codice  di  procedura.  <  Quando  a  norma  del- 
«  l'articolo  19  del  Codice  civile  si  elegga  do- 

<  micilio  in  un  Coxaìine  aenea  indicare  la  per- 
*  sona  0  Vuifìzio  presso  cui  si  degge,  la  ele- 

<  zione  produce  soltanto  l'effètto  di  determì- 
■  nare  la  competenza  >.  Più  avanti  (art.  140) 
la  procedura  ci  presenta  la  fonnola  del  domi- 
cilio colle  indicazioni  e  specificazioni  che  at- 
tribuiscono eziandio  il  diritto  di  notifiear  gli 
atti  in  quel  dato  luogo;  ma  ora  entriamo  in, 
considerazioni  pedali. 


<1)  Akr.  le  LL.  19  e  SO,  Dig.  de  judiciis. 
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fìlWlllllllllllllll. 

Gawideraxùmi  speciali, 
A.  Dei  rapporti  giuridiei  noMmti  daìla 
baione  del  domicilio. 

l"  fra  dU  elegge  U  domicilio  e  la  per- 
urna  del  domieUiatario. 

Li  elezione  del  domicilio  è  ud  atto  spon- 
taneo inteso  a  prorogare  la  giurisdizione;  ri- 
spetto alla  persona  delegata  a  ricever  gli  atti 
come  legalmente  notificati  (1),  è  un  rapporto 
contrattuale  concorrendo  anche  Fadesione 
espressa  o  tacita  del  domiciliatario,  ed  ha  il 
arattere  del  mandato. 

I  confini  di  questo  mandato  specialissinio 
sono  circoscrìtti  dall'indole  dell'atto  e  dal  suo 
sropo;  l'obbligo  del  domiciliatario  è  di  lasciare 
la  conTeniente  comoditi  nella  propria  casa  o 
ndla  casa  designata  alla  quale  possano  acce- 
dere ì  pubblici  ufficiali  incaricati  delle  notifi- 
mioni,  e  dì  spedirli  incontanente  al  mandante 
0  alla  persona  da  lui  indicata:  dovere  del 
mandante  è  di  'rilevarlo  indenne  da  ogni 
iipesa  e  molestia. 

E  cosi  gli  altri  canoni  che  regolano  il  con- 
tatto di  mandato  sono  applicabili.  Il  mandato 
èrevocabile  (articolo  1758),  e  si  estingue  per 
U  niorte  del  mandante  o  dd  mandatario  (ar- 
tieolo  1767). 

Ciò  in  termini  generali,  e  quando  la  rela- 
zione non  oltrepassi  le  persone  del  mandante 
e  M  mandatario.  £  qni  ci  conviene  richia- 
Mre  la  distiniitme  premessa  nel  paragrafo 
■Btecedente  intorno  alle  diverse  casse  dell» 
elezione;  essendo  certissima  Papplicazione 
deDi  regola  qiundo  taluno  abbia  eletto  do- 
micQio  nel  proprio  e  solo  interesse,  restando 
completamente  libero  dì  mantenerlo  o  abban- 
donarlo. NeUa  quale  ipotesi  non  tanto  può  re- 
vocare la  persona  del  domiciliatario  per  so- 
ttitnii^Hene  un'altra,  o  il  luogo  per  passare 
ad  un  altro  nel  giro  dello  stesso  Comune,  ma 
può  revocare  e  annullare  Io  stesso  domicilio. 

La  estemdone  ginridìca  pel  mandato  si  ve- 
rìfica anche  colla  morte  del  mandatario^  si  di- 
ceva or  ora,  qnando  il  mandatario  sìa  una 
persona  fisica,  non  una  persona  morale  (2). 
L'articolo  IM  le  comprende  tntte  nella  pa- 
nia ufficio.  L'ufficio  è  tanto  lo  stadio  di  un 


notaio,  quanto  la  sede  dì  una  casa  dì  com- 
mercio, quanto  quella  dello  stesso  municipio. 
É  un  concetto  che  al  postutto  astrae  dalla 
persona  materiale.  Quando  la  persona  giuri- 
dica è  permanente  dì  sua  natura,  tale  ma- 
niera di  estinzione  non  è  possibile.  Se  ruffido 
è  traniitorio,  il  mandato  cessa  coli' ufficio, 
sempre  nel  caso  che  l'opera  del  mandante  sia 
volontaria  e  non  vincolata,  come  diremo  fra 
breve.  Se  io,  che  abito  a  Fisa,  mi  sono  fatto 
a  dichiarare  che  pei  giudizi  che  avrò  colla 
ditta  B.  S.  di  Genova  eleggo  il  mio  domicìlio 
presso  la  casa  commerciale  T.  U.  di  quella 
città,  ed  io  lo  abbia  dichiarato  in  modo  non 
obbligatorio,  se  quella  casa  si  ritira  dal  com- 
mercio e  più  non  serba  il  nome,  il  mandato 
è  cessato,  ritenendosi  che  io  avessi  in  quella 
una  particolare  fiducia,  e  dopo  ciò  io  non 
abbia  piik  voluto  distrarre  i  diritti  del  mio 
domicilio  real& 

Ma  se  rt#eù>  (di  un  procuratore,  di  un 
giornale)  continuasse  il  cangiamento  ddia 
persona  del  suo  direttore  non  produrrebbe 
lo  stesso  effetto. 

2»  Rapporti  giuridici  fra  chi  elegge  il  do- 
micilio e  altra  persona  che  vi  abbia  interesse. 

Xon  dico  la  persona  del  contraente,  mentre 
voglio  anche  supporre,  come  ho  fatto  sin  qui, 
che  il  terzo  non  abbia  un  vero  diritto,  e  l'atto 
sia  tutto  spontaneo  per  parte  del  costituente. 
Bisogna  però  convenire  che  non  è  ciò  che  ac- 
cade comunemente.  La  elezione  del  domicilio 
in  un  dato  luogo  che  non  è  quello  della  nostra 
residenza,  ò  per  lo  piii  una  clausola  obbli- 
gatoria dì  nna  conTenmone. 

E  allora  viene  chiara  la  conseguenza,  che  chi 
ha  eletto  il  domicilio  ad  uno  scopo  determi- 
nato, a  un  contratto,  o  ad  una  lite,  non  può 
più  revocarlo,  come  non  può  revocare  i  patti 
che  ha  segnati.  Altra  conseguenza  non  meno 
chiara  che  tale  rapporto,  creato  dalla  conven- 
zione, continua  fra  gli  eredi  dei  contraenti. 

Ciò  ppsto,  quale  sarà  la  sorte  di  questo  do- 
micilio qualora  fosse  mancato  il  domiciliatario, 
persona  nominata  nel  contratto,  o  Vt^cto  9 
Tali  circostanze  non  essendo  che  accidentali, 
mentre  l'uomo  è  un  accidente  più  ancora  di 
un  ufficio,  non  fanno  che  l'obbligo  stipulato 
abbia  a  cadere.  Si  dovrà  dunque  indicare 
un  altro  luogo  entro  la  periferìa  contrattuale 
che  può  ener  vana.  Il  mutuatario  o  vitalizia- 


li) Cioverft  aver  sott'occhio  questa  parte  dell' ar- 
ticolo 140  della  procedura  :  «  Quando  II  convenuto 
■  abbia  eletto  domicilio  con  indicazione  della  per- 
•  lona,  0  dell'uffizio,  la  citazione  può  eìner  notifl- 


<  cata  alla  persona  o  airulDiio  presso  eul  fta  eletto 
«  Il  domicilio,  ecc.  >, 

(S)  Non  flaraano  Inutili  le  mie  oiiservuloni  sul- 
r  articolo  HO  della  procedura  (Codice  di  procedura 
civile  annoiato). 
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rio  che  dere  pagare  grinteressi  del  mutuo  o  le 
rendite  del  vitalizio,  può  avere  eletto  nello 
stesso  contratto  il  buo  domicilio  nella  cittì  di 
Torino  o  nel  comune  dì  Torino  ;  la  indicazione 
della  casa  o  della  persona  è  semplicemente 
una  modalità,  come  ho  detto,  mancata  la  quale 
non  cessa  però  la  oliblìgazione  del  domicìlio. 
Il  quale  pertanto,  se  piace  al  creditore,  deve 
rinnovartii  surrogando  altro  liiogo,  o  altra 
persona. 

Stretto  dalla  convenzione,  il  debitore  del  do- 
micilio non  ha  dunque  piìl  alcuna  libertà?  Non 
potrà  revocare  la  persona  del  suo  mandatario, 
nè  cangiare  il  luogo? 

Qualcb  e  decisione  solitaria  ha  azzardato  di  re 
che  non  si  può  revocare  la  persona  del  man- 
datario, quasiché  faccia  parte  sostanziale  della 
convenzione  (1).  Contro  questa  proposizione, 
criticata  dagli  scrittori,  stala  {puri^rudenza. 
Il  luogo  appartiene,  dirò  cotà,  al  creditore  cui 
interessa  dì  potere  nella  città  di  Torino,  o  al- 
meno nel  comune,  mandare  le  citazioni  al  suo 
debitore  che  abita  a  Catania.  La  persona  in- 
caricata a  ricever  la  citazione,  o  il  punto  pre- 
ciso dei  territorio,  poco  importa  al  creditore, 
purché  sia  entro  quel  territorio.  All'incontro  è 
di  sommo  interesse  del  debitore  dì  aver  per- 
sone fidate  che  raccolgano  gli  atti  e  li  tras- 
mettano alla  loro  destinazione. 

Resta  dunque  al  debitore  del  domicilio  la 
facoltà  dì  variare  queste  che  chiamiamo  forme 


,  fi)  CassazIoDC  fnncene  del  10  gconalo  1814  (SintT, 
ÌSU,  1,  pag.  6S). 

(2)  Mi  si  pcrmetm  una  breve  spiegazione  alla  se- 
conda parie  dell'articolo  140  della  procedura. 

Esso  contiene  due  casi  —  le  la  persona  presso  cui 
fu  falla  la  elezione  di  domicilio  fosse  quella  a  cui 
islanxa  ti  fa  la  dlauohe.-  e  tn  tai  caso  si  procede 
come  te  la  cleaiMe  noa  fotte.  Giusta  decisione,  mentre 
Il  cilanle  noiifleherebbe  la  elUzIonc  a  «e  meilesinio. 

L'ilira  veduta  —  ««  fatte  marta  la  periona  a  CM- 
Ula  l'Ietta  —  riguarda  la  impossibilità  di  poter 
escfiulre  una  dUzloofi  valida;  ma  non  toglie  al 
creditore  It  dirìllo  di  costrinKorc  11  debitore  a  rego- 
larizzare i)  Auo  domicilio. 

Le  dottrine  sopra  spiegale  si  riassumono  In  breve 
dal  Z&CHABix,  uum.  146. 


accidentali,  ritenuta  la  sostanza  che  riguarda 
l'oggetto,  onde  al  creditore  deriva  l'azione  di 
costringer  il  debitore  a  rinnovarla  nello  stesso 
circuito,  come  io  testé  enunciava  {3). 
B.  StiUa  forma  deWatto. 

Quanto  alla  sua  forma  estema,  l'articolo  19 
esclude  la  promessa  verbale,  del  resto  basta 
la  prova  scrìtta  anche  in  forma  privata. 

Quanto  alla  forma  intrìnseca,  la  elezione 
del  domicìlio  dev'essere  espressa.  Kè  può  ar- 
gomentarsi dal  luogo  che  fosse  stabilito  alla 
esecuzione,  il  ìocus  solutionis  ha  il  suo  oggetto 
specifico,  nè  può  ampliarsi  a  pregiudizio  della 
libertà  interpretandolo  come  una  elezione  di 
domicilio  all'effetto  della  competoua  (3). 

§  182. 
Domieìlio  gtiidÌBÌ*rio. 

Qui  non  abbiamo  che  riportarci  alle  di^oaì- 
zioni  del  Codice  rituale,  poìchò  codesto  aspetto 
del  domicilio  è  totalmente  suo.  Può  chiamarsi 
un  ramo  del  domicilio  elettivo  nella  parte  in 
cui  principalmente  diverge  d^Ila  residenza  per- 
sonale e  dal  domicilio  generale,  ma  due  carat- 
teri lo  distinguono:  l°la  necessità  non  essendo 
altro  che  un  obbligo  imposto  dalla  legge; 
2"  l'oggetto,  riguardante  non  la  giurisdizione 
in  generale,  ma  certi  atti,  o  certi  giudizi,  ed 
è  un  mezzo  ordinato  alla  buona  amministra- 
zione effettiva  e  pratica  deUa  giustìzia  (4). 


(3)  Perchè  li  locui  tolulionis  fosKc  radice  di  giu- 
risditiODe  era  d'uopo  che  la  tegflo  del  rito  lo  avesse 
dichiaralo,  e  così  si  ò  fatto  Dell'  articolo  fil  di  sopra 
e.samlnalo,  e  cosi  si  ritiene  dalla  dottrina  e  dalla 
giurlsprudenEa  (MEnu»,  Iti'perl,  v"  Domicile,  g  X, 
iiuin.  4;  Valette  su  PRoi-Dtio.N,  I,  pag.  £40  i  Di;- 
RAKTOif,  I,  n.  378;  Deholombe,  i,  n.  474. 

Particolari  dispositloni  reggono  la  competenza 
commerciale.  Kel  rapporti  del  diritto  intemuionale 
la  esce  azione  del  eosiratio  pul»  determinare  la  gln- 
rladlBlone  per  molivi  che  non  si  rlpetoDO  nel  ter- 
mini del  diruto  iDlemo. 

(4)  Vedi  gli  articoli  15S,  150,  307,  S93,  394,  BSO, 
5£i,  £63,       GTS  del  Codice  di  procedura  invila. 
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DEFILA  PBESUNZIONE  DI  ASSENZA  E  DE'  SUOI  EFFETTI. 


Articolo  90. 


La  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo  del  suo  ultimo  domicilio 
o  dell'ultima  sua  residenza,  senza  che  se  ne  abbiano  notizie,  sì  presume 
assente. 


Finché  l'assenza  è  soltanto  pi'esunta,  il  tribunale  civile  dell'ultimo  domi- 
cilio o  dell'ultima  residenza  deHassenle.  se  non  vi  è  alcun  procuratore,  può, 
sull'istanza  degl'interessati  o  degli  eredi  presunti  odel  ministero  pubblico, 
nominare  chi  rappresenti  l'assente  in  giudizio,  o  nella  formazione  deylì 
inventari  o  dei  conti,  e  nelle  liquidazioni  e  divisioni  in  cui  egli  sia  interes 
salo,  e  dare  gli  altri  provvedimenti  che  siano  necessari  alla  conservazione 
del  suo  patrimonio. 

Se  vi  è  un  procuratore,  il  tribunale  provveder^  soltanto  per  gli  atti 
che  non  potessero  Tarsi  dal  procuratore  in  furza  del  mandato  o  della  legge. 

§  133.  Indtie  e  orjgeffn  dtlla  istituzione. 

Jiincontri  colla  legislazione  romana, 
ì"  Nei  concetto  degli  antichi  il  tocaltoh  assenza  hpiUfnqMnit,piU  speciale, 
e  abbraccia  un  maggior  numero  di  easi. 
§  134.  2"  Presso      antichi  h  scrutata  la  causa  deWassensa  trattandosi  di  applicare  henefizi 
eccezionali,  il  che  non  ha  luogo  presso  i  moderni. 
Differenze  sui  mezzi  di  provare  la  morte  delCaasente. 
§  186.  ConHnwuione. 

Dd  carattere  generale  della  istituzione  consistente  nel  provvedere  che  i  dominU 
non  rimangano  lungamente  sospesi,  eia  proprietà  incerta  abbia  Usuo  rappresentante' 
§  136.  Quando  la  giurisdizione  possa  invocarsi. 
1»  Prova  deWassenza. 
Significato  particolare  dte  assume  la  espressione  involgendo  ndea  di  una  scom- 
parsa misteriosa,  e  del  pericolo  che  non  possa  ^ettuarsi  il  ritorno  per  cause  fatali. 
2"  Abbandono. 

La  esistenza  di  un  procuratore  esclude  Vabbandono.  Ma  la  qualità  e  Voggetto 
della  procura  molto  influisce  sul  giudizio  delVassenza. 
3°  Necessità  —  urgenza. 
§  137.  Del  tribunale  competente. 

Si  ritiene  preferibile  quello  delVulUma  residenza, 
§  188.  Ddle  persone  che  possono  fare  la  istanza. 
a)  Pubblieo  Ministero. 
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§  139.  Continuazione. 

b)  Interessati. 

c)  Eredi  presunii. 

Vengono  fra  questi  gli  er^i  testamentari  e  i  legatari, 
§  140.  Ordinamenti  del  tr&Mnale. 

Nomina  di  un  rappresentante  giudisiariOf  cpereuioni  d'urgenia. 

Procedimento, 

Spese. 


§  133. 

Indol«  ed  oggetto  della  ìttituzìone, 

Siscontri  colia  legislazione  romana. 
<  Come  la  legge  determina  il  domicilio  dei 
«  cittadini  presenti,  cosi  prende  sollecita  cura 

<  delle  loro  famiglie  e  dei  loro  interessi  allor- 

<  chè  scompaiono  e  lasciano  famiglia  e  patri- 
«  monio  in  abbandono.  Ciò  esige  il  bene  delle 
«  &mìglie  e  quello  della  aocietà  che  soffre  de- 
«  trimeuto  ogni  Tolta  che  siano  trascurati  gli 

<  iateressi  privati.  Tutti  i  legislatori  hanno 
«  più  0  meno  largamente  provveduto  allacura 
«  delle  famiglie  e  alPamministrazione  dei  beni 
«  degli  assenti.  I  viag^  in  lontane  regioni, 

<  divenuti  assai  frequenti  nei  nostri  tempi, 
«  rendono  vieppiù  necessari  tali  provvedi- 

<  menti,  ancorché  le  corrispondenze  numerose 
«  e  pronte  fra  le  reirioni  più  remote  possano 
«  rendere  più  difficile  l'assenza  nel  senso  le- 

<  gale,  ossia  la  condizione  del  cittadino  che 
«  non  si  sa  se  e  dove  esista  »  (1). 

È  dunque  un  istituto  favorevole,  perchè  con- 
servare i  beni  giova  ai  proprietari  come  al- 
l'universale. Lo  Stato  non  ha  d'uopo  di  fare 
alcuna  ricerca  sulla  causa  dell'assenza,  e  ciò 
proviene  da  quel  sentimento  di  libertà  che 
anima  piii  o  meno  le  legisUzionì  moderne.  Al- 
cuno ha  fatte  le  meraviglie  percliè  la  legisla- 
zione romana,  cosi  finita  in  ogni  parte  che  ri- 
guarda il  diritto  privato,  in  relazione  a  quello 
che  si  direbbe  diritto  degli  assenti,  non  offra 
alla  istruzione  e  alla  curiosità  dei  posteri  che 
pochi  frammenti,  talché  assai  mediocremente 
di  quegli  studi  possa  giovarsi  chi  si  applica  a 
questa  parte  del  Codice. 

Bisogna  considerare  che  la  legislazione  de- 
gli assenti  si  è  venuta  sempre  più  modificando 
nel  corso  del  tempo,  e  le  principali  differenze 
dall'antico  potrebbero  esser  queste:  1°  Clie 
noi  facciamo  degli  assenti  una  categoria  unica 
e  generale  in  quanto  cittadini  italiani  si  tro- 


vino fuori  del  territorio  dello  Stato  colPanimo 
di  ritornarvi  quando  che  sia;  e  restringendo  il 
concetto,  abbiamo  fatto  due  cose.  Abbiamo  in 
parte  abbandonati  certi  ordinamenti  del  diritto 
che  gli  antichi  applicavano  agli  assenti  consi- 
derati alta  loro  maniera,  e  qui  non  è  dire  se 
diversità  ci  corra.  0  ritenuti  modi  di  dire  e  lo- 
cuzioni non  dissimili  dagli  antichi,  per  noi  non 
si  riferiscono  alla  ragione  dell'o^s^n^a,  atteso- 
ché nel  nostro  modo  di  vedere  non  è  assente  chi 
vive  nel  territorio  dello  Stato,  quantunque  non 
presente  nel  luogo  ove  il  bisogno  richiede; 
2^  L'assenza,  ossia  la  non  presenza  del  citta- 
dino nello  Stato,  che  tale  pure  chiamavasi  dai 
romani,  per  noi  è  un  fatto  che  preoccupa  meno 
la  legalità  ;  in  altri  termini,  è  un  fatto  osservato 
con  viste  più  liberali  ;  3"  Presso  i  moderni  è  Io 
Stato  medesimo  che  accorre  in  aiuto  del  patri- 
monio abbandonato  dall'assente,  e  lo  ricopre 
delta  più  larga  protezione;  4"  Abbraccia  ad 
un  tempo  e  provvede  alla  condizione  dei  suc- 
cessibili; il  che  era  alieno  dal  sistema  degli 
antichi. 
Sul  primo  punto. 

L'articolo  20  ci  dà  la  nozione  dell'assente  o 
I)resunto  assente.  Il  diritto  romano  non  discor- 
dava nella  parola,  e  nè  tampoco  nel  concetto, 
quando  si  faceva  a  considerare  il  cittadino 
fuori  del  territorio  dello  Stato  ;  ma  appena  è 
se  in  qualche  frammento  si  presenti  la  ipotesi 
semplice  di  viaggi  e  divagazioni  al  dilà  dei 
confini  dello  smisurato  impero  che  abbracciava 
tutto  il  mondo  civile  allora  conosciuto.  Invece 
più  frequente  incontravasì  il  caso  della  catti- 
vità apud  hostes,  per  cui  vigevano  istituti  spe- 
ciali, come  verremo  notando. 

Il  concetto  deiVassenza  era  sopramodo  più 
esteso  in  quella  legislazione.  Chi  si  trovasse 
fuori  della  città,  ossia  del  luogo  del  domicilio, 
nomavasi  assente  (2).  Chi  non  era  presente, 
sicché  potesse  rinvenirsi  in  quella  breve  cer- 
chia, dicevasi,  per  opposizione,  assente  (8),  6 


0)  Cnnmissione  del  Senato  (Relazione  Vigllanì).     i  videbltur  >  (Ug.  m,  de  verb.  signif.  ;  Lcr.  16  e 
(C)  «  Qui  extra  conllncntta  urbis  est,  steit;  I  ÌIB,  eod.). 
cxteram  usque  id  continenllam  urbis,  m»  steue  \    (3J  AfCDRSio,  Illustrando  la  Rovella  De  fidejuu.. 
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il  sommo  oggetto  della  distinzione  rignardava 
generalmente  l'ordine  dei  giudìzi.  Assente  era 
colui  che  chiamato  in  giadizio  non  compariva, 
«ssente  è  il  contumace;  e  Fattore  se  ne  rantag- 
giaTa,  essendo  immesso  in  possesso  dei  beni 
del  debitore  Jdtifanf e  (Tit.  de  rebus  auctor.  jud. 
posrid.  per  tot).  Questi  ed  altri  effetti  dell'as- 
senza giudiziaria,  propri  di  quella  costituzione, 
hanno  ceduto  a  pià  miti  ordinamenti  nel  si- 
stema moderno;  e  questi  ordinamenti  appar- 
tengono a  ttttt'altro  istituto  che  a  quello  del- 
VtUMiua. 

£  poiché  il  cnrioio  argomento  lo  permette, 
Toglio  dare  un  altro  cenno  del  diverso  modo  di 
considerare  l'assenza  e  della  dirersa  impor- 
tanza da  noi  attribuitavi  nel  le  private  relazioni 
gìarìdiche,  in  ciò  che  accade  rispetto  alla  pre- 
scriziODe.  È  nota  l'antica  distinzione  intomo 
al  tempo  sofficìente  a  prescrivere  diritti  immo- 
biliari itOer  prastnUs  o  inter  absentea  (No- 
vella 119,  cap.  ii)i  distinzione  che  i  Codici 
moderni  più  non  ammettono. 

Rimane  ancora  estranea  ai  nostri  costami 
la  costituzione  dell'imperatore  Costantino 
(Leg.  1,  Cod.  nper  vim  vel  alio  modo  abaetUis 
perturbatttr  poausno).  Tale  costituzione  del- 
l'epoca inoltrata  del  diritto,  ebbereaimmtea 
scopo  la  difesa  degli  assentì,  come  suona  il  ti- 
tolo. Era  raccomandato  ai  giudici  d'investi- 
gare diligentemente  an  <;m  gui  quoUbet  modo 
pmgrìnaiwr  potttMìo  aXA<tìa  ni;  se  non  rite- 
nesse nel  luogo  qualche  rappresentante  o  servo 
o  amico  o  colono,  o  qui  d^ecti  sunt  non  pos- 
sedessero in  di  luì  nome.  Il  principe  abbonda 
di  favori  a  tali  peregrinatUee,  e  va  sino  a  dire 
che  qucìibet  tempore  receraus  potrebbe  il  pro- 
iwietario  ricuperare  le  cose  sue,  pensando  alla 
inettezza  e  negligenza  di  coloro  che  dovevaac 
difenderlo,  ed  alla  ingiurìa  patita  che  non  po- 
trebbe partorire  diritto. 

In  questa  parte  incontriamo  lati  analoghi  e 
per  cosi  dire  simpatìe  col  diritto  moderno; 
nondimeno  riamo  ancora  distanti  e  per  il  ca- 
rattere dell'istituto,  e  per  la  specialità  del- 
l'oggetto, e  per  non  essere  definita  la  nozione 
deU'aaKnsa,  e  per  troppe  altre  ragioni  che 
ognimo  scra'ge  al  solo  confronto. 


9  I,  al  1^  Pneunie»,  dice  :  *  Pnesenlem  scclpicndum 
qui  est  in  terrtlorlo  in  quo  cum  altero  prssenle 
■Rilur,  etiam  si  forte  non  sft  in  Jure  (ndl'  tiia  del 
fiudice)  ant  In  fpsa  urbe,  alque  «deo  In  lods  con- 
tiDeaUlms;  iltnlrai  «intra  eum  qui  non  sit  in  eo 
territorio,  etitmtà  til  fbrle  ia  euìem  pnutaeiM  >. 

(1)  Tedi  il  piragrtfi)  precedenie. 

ttl  Tiiirio  —  Ex  qaOu  etutt  mt/on*  ìm  iulifnim 
rttritUMfmr  (vf,  lib.  ir). 

Pi  Cosa  è  questo  M»  miio  dell' issenzsl  Lo 


§  134. 
CoBtiniuzioiie, 

Sul  secondo  punto  (1). 

Intorno  alla  vera  e  propria  assenza  che  se- 
para sino  in  certo  modo  il  cittadino  dalla 
società  e  muove  l'umanità  del  legislatore  a 
Boccorr«rlo  nella  sua  condirione  eccezionale, 
abbiamo  accennato  alla  più  aperta  e  firanca 
libertà  dei  sistemi  moderni. 

n  fotto  dell'assenza  en  sempre  scrutato  e 
posto  al  raglio,  e  ri  vedeva  sapere  cosa  fosse, 
e  perchè  il  cittadino  si  fosse  alienato  dal  suo 
paese,  onde  si  veniva  distinguendo  con  Bar- 
tolo (alla  L.  ult.,  C.  de  restit  milit).  Lazio, 
Manrìcìo  ed  altri  interpreti  del  diritto  romano 
qualificarono  i  vari  modi  dell'assenza;  dissero 
causa  necessaria  e  probabile  quella  del  milite 
e  del  legato  ;  probabile  e  privilegiata  quella 
degli  studiosi;  probabile  e  non  privilegiata  la 
causa  dì  commercio  ;  necessaria,  ma  disono- 
revole, quella  del  relegato.  Altre  distinzioni 
anco  più  minute  e  sottili,  tutti  però  rivela- 
trici dello  spirito  dell'antica  legislazione  che 
distribuiva  il  &vore  secondo  il  merito  dell'as- 
senza, male  trattando  coloro  che  quari  per 
orio  e  con  &re  scioperato  andavuio  peregri- 
nando, e  disposta  ad  usare  benignità  verso 
quelli  che  da  cause  legittime  fossero  impediti 
del  tornare  in  patria. 

Ma  quando  si  osservi  che  lo  istituto  più 
considerevole  e  più  completo  del  quale  po- 
tessero giovarsi  gli  assenti,  era  quello  della 
restitutio  in  inteffrum  (2),  sì  comprende  la  sol- 
lecitudine che  si  è  dovuto  porre  nel  distin- 
guere le  cause  dell'assenza.  Nel  proemio  del- 
l'Editto che  estende  ai  maggiori  quel  rimedio 
che  pareva  caratteristico  ai  trascorsi  della  mi- 
nor età,  leggevasi  :  «  Si  cmjus  qxtid  de  boms 
«  eum  m  m«tu,  aut  sine  dolo  (3)  reipìMicic 
«  causa  abasd;  inve  vineuìi  servitute,  ho- 
*  sHumte  poteatate  esaet...  •»,  proseguendo  ad 
enumerare  le  iQtre  cause  per  cui  era  data  &- 
coltà  9\  maggiori  di  viUersi  di  qnest'asione 
entro  l'anno  della  ricuperata  libertà  di  ope- 
rare. Anche  il  giusto  timore  di  irreparabili 


spief^  Callistrato  nel  4°  frammcnlo  :  <  Dolnm 
rnalum  eo  pertioere  accepi,  %t  qni  rererli  potett  wee 
reterleretw.  In  eo,  quod  per  Id  tempus  adversus 
eam  hetum  est,  hw  s^urelnr,-  velati  si  altei^ns 
cnindls  commodi  ciptandl  firatla  Id  efterll,  ut  rel- 
publlcn  «USI  sbcRSGt,  et  remmlur  ab  Ufo  prifilegia  >, 
Non  vilevs  daaque  l'esseni  assentato  per  causa 
di  pulibllet  attari,  se  poi  si  fosse  prolungata  la  di- 
mora di  là  del  bisogno,  e  solo  per  piacere  e  comodo 
nostro. 
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danni  giustificava  l'assenza  e  meritava  com- 
patimento, sicché  la  restittitio  in  integrum  era 
concessa  (L.  3  eod.).  L'assenza  del  milite  era 
sempre  guardata  in  aspetto  favorevole  (Leg.  7 
eod.),  e  per  tacere  di  altri  casi  che  si  atten- 
gono all'assenza,  rammento  il  diritto  dei  cit- 
tadini romani  che  tornavano  dalla  prigionia 
del  nemico,  secondo  il  testo  dell'editto,  illu- 
strato da  magnifici  giureconsulti  (1).  Doven- 
do» pertanto  cosi  straordinario  rimedio  appli- 
care,  si  vede  cliiaramente  la  ragione  di  tante 
ricerche,  variando  del  resto  l'applicabilità  del- 
l'editto e  in  ordine  alla  causa  dell'assenza  e 
in  ordine  al  vero  e  reale  liisogno  della  situa- 
zione, negandosi  il  soccorso  a  coloro  che  are* 
vano  potato  difendersi. 

Fra  gli  speciali  temperamenti  adottati  nei 
casi  di  legittima  assenza  eranvi  pur  quelli  di 
destinare  curatori  ai  beni  dell'assente,  come 
dichiarano  le  Leg.  22,  §  1,  de  rebus  auctorit. 
jitd.  possid.:  le  Leg.  6  e  8,  de  qittbuB  ex  cau- 
si8,  ecc.;  le  Leg.  3  e  4,  Cod.  de  postliminio 
recersis. 

£d  ora  pare  chiarita  la  proposizione  se-  i 
conda.  In  tutte  quelle  parti  che  accordavano 
agli  assenti  vantaggi,  benefizi  o  privilegi  nel- 
l'ordine comune  e  pratico  del  diritto,  la  giu- 
risprudenza moderna  è  cangiata.  L'oggetto 
principale  è  la  conservazione  dei  beni  abban- 
donati e  la  difesa  dei  diritti  patrimoniali  del- 
l'assente; al  quale  aistema  sembra  accostarsi 
l'antico  in  quella  parte  che  coiiceme  la  desti- 
nazione di  curatori  ai  beni  dell'assente,  diffe- 
rente tuttavia  in  ciò  che  non  a  favore  di  tutti 
gli  assentì  e  imparzialmente  si  provvedeva, 
ma  solo  a  favore  di  quelli  che  per  certe  cause 
si  trovassero  assentì.  Per  noi  il  vivere  lontano 
dal  proprio  paese,  come  porti  vaghezza  di 
viaggi,  di  diletti,  di  studi,  o  altro  motivo  qua- 
lunque, è  un  diritto  della  libertà  che  non 
discutiamo. 

La  terza  proposizione  {V,  sopra  §  133)  do- 
manda poche  parole.  La  protezione  dei  beni 
dell'assente  è  riguardata  dallo  Stato  come  un 
dovere  ;  lo  Stato  crea  una  istituzione  apposta 
che  fa  parte  del  diritto  pubblico  interno. 

La  quarta,  che  osserva  l'indirizzo  della  ìsti- 


(1)  È  osservabile  la  Itfiw  IS  Intorno  al  panico* 
lare  diritto  di  coloro  che  Turoao  prìKìonieri  tn 
fuem  ed  avessero,  per  eITctto  di  tale  cattivjià,  per- 
duto ti  possesso  di  un  fondo  o  il  quasi  possesso  di 
un  usufrutto. 

(S)  ...  unde  ccntum  onnos  obser*andos  esse  con- 
stai qui  Qnls  vile  lonRissimus  est  {Leg.  8,  de  usu  et 
usuf.  leftat.).  —  liEnu:i,  i"  Auenfe,  Introd.,  num.S: 
«  Siccome  la  morte  di  un  assento  d)  cui  non  si 


tuzìone  verso  ì  successibili,  annunzia  il  carat- 
tere formale  di  essa,  e  la  separa  talmente  da 
ciò  che  mai  ne  pensassero  gli  antichi,  che 
deve  esaminarsi  distintamente,  poiché  ciò  è 
della  essenza  della  istituzione  medesima;  il 
che  faremo  nel  §  185. 

Solamente  per  compiere  il  confronto,  co- 
munque assai  fuggevole  ed  imperfetto  colle 
idee  romane,  con  qualche  tenue  aggiunta  di 
altre  meno  antiche,  diremo.  Il  Codice  italiano 
a  fondare  la  presunzione  della  morte  consi- 
dera l'azione  del  tempo  con  un  ragguaglio  suo 
proprio,  del  quale  parleremo  a  luogo.  Quando 
non  constasse  del  fatto  della  morte,  basa  di 
presunzione  invincibile  era  lo  estremo  limite 
della  vita  umana:  l'età  di  100  anni  (2).  Se 
non  che  la  giurisprudenza  esplicatasi  succes- 
sivamente dal  diritto  romano  col  concorso  di 
statuti  e  consuetudini  locali,  venne  introdu- 
cendo altri  mezzi  congetturali  per  provare 
la  morte  dell'assente,  come  può  vedersi  am- 
piamente negli  scrittori  delle  età  inferiori, 
nelle  decisioni  della  Rota  romana  e  fioren- 
tina. Pothier  scrivendo  degli  statuti  munici- 
pali di  Francia,  rigettò  come  assurda  la  sen- 
tenza di  coloro  che  tenevano  ancora  alla 
prova  suppletoria  della  centenaria  (Introdu- 
zione al  tit.  xvn  dello  statuto  d'Orléans).  Av- 
verto che  nelle  costumanze  francesi  si  avevano 
già  i  primitivi  concetti  di  quella  medesima 
istituzione  sugli  assenti,  che  acquistò  forma 
più  completa  nel  Codice  (3). 

§  135. 
ConlmouioM. 

Del  carattere  essenziale  della  isOhmone, 
consistente  nel  provvedere  che  i  domittii  non 
rimangano  lungamente  sospesi,  e  la  propri^ 
incerta  abbia  il  suo  rappresentante. 

Vorsechè  la  legge  ha  voluto  intromettersi 
in  tutti  gli  affari  dei  cittadini  che  sono  assenti, 
e  prestarvi  un  eoccorso  non  richiesto  ;  oppure 
non  ha  considerata  che  una  certa  condizione 
(lelVassenza,  tale  da  portare  nell'animo  un 
vago  sospetto  di  triste  avventura  toccata  al 
cittadino  che  lascia  ignorare  la  iffoprìa  esi- 


hanno  uolizle  è  nella  elaioe  delle  cose  Incerte, 
un'azione  fondata  sulla  verltk  di  questa  morte  non 
pub  esser  esercitata  le  non  quando  niaaù  trattorù 
cento  awtti  a  contare  dalia  natcita  dell'  autnie  >.  Più 
avanti,  art.  36. 

(3J  II  Codice  austriaco  nel  S  SI  speciflea  In  qnali 
circostanze  la  morte  si  presume.  Nei  88  STT  e 
Insegna  i  modi  coi  quali  II  giudice  deve  proiiederea 
tutela  dell'assente. 
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stenza?  Il  fondo  del  pensiero  legislativo  non 
può  esser  che  questo. 

Pertanto  la  parola  aseema  in  questo  luogo 
snona  qualcosa  di  lugubre  ;  non  solo  suppone 
l'impotenza  del  cittadino  a  trattare  i  propri 
affari,  e  fa  sentire  il  bisogno  della  mano  soc- 
corritrice dello  Stato,  ma  in  realtà  accoglie 
immediatamente  il  dubbio  della  cessazione 
della  siia  esistenza. 

Quella  specie  di  sparizione  inqualificabile, 
quella  mancanza  dì  notizie  che  resistendo  poi 
A  tutte  le  indagini  si  va  via  via  convertendo 
in  certezza,  caratterizzano  la  presente  istitn* 
zione,  e  gli  dànno  la  sua  impronta  eccezio- 
nale. Tanto  ciò  è  vero  che  quando  si  hanno 
notizie  deWastetUe,  la  legge  si  ritira  e  lascia 
al  proprietario  l'esercizio  libero  pel  suo  di- 
ritto; molto  meno  le  cade  in  mente  di  rapirgli, 
per  cosi  esprimermi,  il  possesso  dei  suoi  beni, 
e  d'impadronirsene  per  governarli  altrimenti 
da  qudlo  che  fìirebbe  il  suo  proprietario.  Se 
il  cittadino  viaggiando  nelle  più  remote  re- 
.sìonì  della  terra,  manda  di  quando  in  quando 
sue  lettere,  o  dei  fatti  suoi  parlano  i  giornali, 
quando  insomma  si  sa  ch'egli  vive,  la  le^ 
non  si  occupa  deUe  cose  sue;  e  se  in  qualche 
raso  persone  interessate,  come  creditori  o  la 
&na  fitmìglìa  che  ha  lasciata  in  patria,  invo- 
cano provvedimenti  per  conservare  le  sue  so- 
suinze  che  si  disperdono  per  mancanza  dì  di- 
rezione e  di  cure,  non  è  in  forza  del  presente 
initnto  che  tali  provvedimenti  sono  concessi, 
riteniamolo  bene,  ma  seguendo  altre  norme 
<ìi  ragione;  sul  che  attesa  la  grande  e  non 
sempre  avvertita  differenza,  giova  alcun  poco 
fermarsi. 

Alconi  scrittori  (fra  gli  altri  il  Proudhon) 
fanno  mostra  di  non  intendere  perchè  il  citta- 
dino di  cut  n  conosce  la  tsittetua  in  estranio 
jaese  non  debba  essae  nei  bisogni  del  suo 
patrimonio  egualmente  soccorso.  Perchè  dopo 
tante  prove  d'umanità  verso  le  persone  delle 
quali  s'ignora  la  esistena,  perchè  il  legisla- 
tore ricuserà  ogni  tutela  ai  beni  ài  colui  che 
si  sa  baie  essere  in  vita  ed  andie  ove  si  trova, 
ma  che  ad  ogni  modo  non  provvede  e  forse 
non  può  provvedere  ai  propri  affari? 

Qaest'ultima  circostanza,  che  pure  è  possi- 
liile,  potrebbe  persuadere  che  vi  ha  infatti  la 
ste^  ragione  per  soccorrere  il  cittadino  as- 
sente, che  fosse  per  disgrazia  o  assediato  dai 
vbiacci  ìu  qualche  isola  polare  o  prigioniero  dì 
barbarL  Eppure  il  carattere  proprio  e  costitu-  ! 
tiro  di  quest'ordinamento  sussiste  nonostante  i 
tali  ravvicinamenti  che  sembrano  confondere  \ 
le  idee.  j 

Sino  dai  primi  tratti,  all'aprirsi  direi  di  que-  i 


sto  dramma  che  ha  poi  bisogno  di  più  pericoli 
e  dì  più  atti  per  arrivare  a  quella  che  si  di- 
rebbe la  catastrofe,  sì  veggono  presentarsi 
sulla  scena  persone  che  nientemeno  aspirano 
che  alla  eredità  dell'assente,  quindi  vicino  agli 
tnteresgaU  vengono  eredi  presunti.  Per  che 
fare?  A  prender  guardia  intanto  affinchè  le 
sostanze  dell*  assente  siano  conservate  non 
tanto  per  l'interesse  di  creditori  e  dì  terzi 
quanto  anche  degli  steasi  eredi.  Lasciate  poi 
pel  non  lungo  spazio  dì  tre  anni  e  sei  mesi 
maturare  le  cose,  e  dichiarata  l'assenza,  una 
potente  presunzione  della  morte  rompe  i  sug- 
gelli del  testamento  se  testamento  esìste,  e 
senz'altri  complimenti  si  apre,  provvisoria- 
mente se  vuoisi,  ma  si  apre,  la  successione.  Il 
processo  si  va  svolgendo  ancora,  ma  coirinteu- 
dimento  di  poter  rendere  definitivo  quello 
stato  provvisorio. 

Se  a  questo  avessero  posto  mente  gli  scrit- 
tori che  non  seppero  vedere  alcuna  difficoltà 
dalla  cognizione  che  sì  abbia  della  esistenza 
dell'assente,  avrebbero  inteso  che  )a  conserva- 
zione dei  beni  in  tal  caso  invocata  dagl'  inte- 
ressati, benché  possa  essere  domanda  ragio- 
nevole e  giusta,  non  può  appoggiarsi  in  questa 
diritto  che  parte  da  un  punto  opposto. 

£  siccome  pià  ancora  che  la  utilità  dell'as- 
sente, oggetto  dì  questa  disposizione,  è  il  prov- 
vedere che  i  dominii  non  rimangano  lunga- 
mente sospesi,  e  la  proprietà  che  sfugge  a 
incerta  persona  riposi  in  chi  abbia  qualità  le- 
gittime per  rappresentarla,  sentiamo  che  la 
discrepanza  che  ci  divide  dalle  istituzioni  an-* 
tìche  sta  néiVoggetto.  Egli  è  perciò  che  se  pos- 
siamo raccogliere  dall'antico  diritto  nozioni 
elementari  coerenti  ai  nostri  medesimi  prìn- 
cìpiì,  il  totale,  l'insieme,  la  ragione,  l'oggetto 
infine,  non  ha  alcun  riscontro. 

§  136. 

Quando  la  gìurisdinoBe  po>n  Invoeusi. 

Viene  adunque  un  momento  nel  quale  bi- 
sogna provvedere.  Vediamo  a  quali  condizioni 
può  spiegarsi  l'azione  legittima  del  tribunale. 
1»  JProca  deWastema, 
Un  pensiero  delicato  è  stato  espresso  nelle 
prime  parole  dell'articolo  20:  esso  allude  in 
certo  modo  al  mistero  della  sparizione  di  un 
individuo  dai  luoghi  ove  soleva  abitare  e  me- 
nare la  vita.  Questo  che  io  chiamo  mistero,  im- 
!  prime  al  fatto  un  interesse  che  non  avrebbe 
[  se  intanto  si  cominciasse  dal  saper  qualche 
1  cosa.  Quando  si  sa  che  Tizio  ha  preso  un  bì- 
j  glietto  della  strada  ferrata,  quando  è  stato 
i  visto  partire,  niuno  se  n'interessa;  va  dove 


Digitized  by 


302 


LIIIRO  I.  TITOLO  III. 


(Art.  20-21] 


TQole  e  ritornerà  quando  gli  piace.  Se  il  suo 
mancare  dal  paese  fa  l'efFetto  dì  uiia«jMirt- 
xùme  non  sapendosi  intendere  come  in  date 
circostanze  abbia  potuto  partire,  o  perchè  non 
era  solito  viaggiare,  e  non  era  uomo  di  fare 
un  viaggio,  e  intorno  viene  sorgendo  quel  mor- 
morio del  pubblico  che  non  ha  forse  alcuna 
ragione,  ma  che  circola  come  un  tristo  presen- 
timento, allora  è  luogo  a  dire  che  la  persona 
ha  cessato  di  comparirei  cui  non  potrebbe  sur* 
rogare  l'altra  dizione  proposta  da  qualche 
Commissione  —  quando  una  persona  si  è  al- 
lontanata —  nella  quale  ditone  sarebbe  adom- 
brato il  fyAto  della  partenza. 

n  fatto  della  partenza  che  è  qualcosa  di 
noto,  non  toglie  in  verità  che  non  si  possa  ri- 
correre al  giudicei  ma  osservo  che  non  sarà 
lecito  dì  farlo  se  non  dopo  un  certo  tempo.  Xon 
pochi  deputati  all'esame  dei  progetti  avevano 
diffidato  di  queste  diq>osizionì  temendo  l'arbi- 
trio. Se  all'indomani  della  partenza,  taluno  di- 
ceva, vi  fosse  chi  volesse  ingerirsi  nei  beni  im- 
portunando i  tribunali,  gli  si  potrebbe  forse 
concedere?  Noj^e  la  partenza  è  un  fatto  noto 
o  probabile:  anzi  ogni  domanda  dovrebbe  ri- 
gettarsi come  ingiuriosa  e  violatrice  delle  pro- 
prietà. Chi  è  partito  notoriamente  da  Firenze 
e  andò  a  Pietroburgo,  non  si  presume  assente, 
lo  è  ;  quindi  la  studiata  forroola  si  presume 
ussente,  nella  sua  maniera  indecisa,  mostra  di 
non  aver  causa  in  un  fatto  noto  e  certo. 

È  tale  il  punto  di  vista  del  Codice  che  il 
Tocabolo  txssenga  assume  un  significato  parti- 
colare, intendendo  assenza  con  pericolo  di  non 
ritornare  per  eavae  indipendenti  daWasaente  e 
forse  fatali.  Osserrate  bene  e  troverete  che  il 
vocabolo  assenta  è  gravido  di  codeste  previ- 
sioni. Quindi  il  si  presume  assente  si  adatta 
meglio  alla  sparizione  dell'individuo  clie  alla 
sua  partenza  notoria  e  opinata  ;  poiché  la  co- 
stui assenza  non  lascia  nè  amarezza  uè  so- 
spetto. Questa  idea  si  verrà  sviluppando  col- 
l'esame. 

Si  comprende,  che  una  scomparsa  misteriosa, 
accompagnata  da  circostanze,  come  dicesi,  al- 
larmanti, sia  sufficiente  ad  eccitare  i  provvedi- 
menti dei  quali  è  generoso  l'art.  21  e  noi  sa- 
rebbe per  una  partenza  conosciuta,  se  non  dopo 
notevole  intervallo.  In  tal  caso  è  d'uopo  die 
alla  prima  certezza  subentri  uno  stato  di  ambi- 
guità e  di  incertezza  per  mancanza  di  notizie 
e  ci  vuol  tempo  affinchè  si  formi  questo  se- 
condo stato  della  pubblica  opinione. 

La  legge  non  prefìggendo  termine,  e  non 


potendo  dettare  a  priori,  si  affida  alla  saviezza 
del  magistrato.  Nell'epoca  attuale  le  notìàedei 
&tti  che  avvengono  in  luoghi  anche  remoti  n 
comunicano  assai  facilmente,  come  notarono  le 
Relazioni,  ma  ne  deriva  pur  anco  che  la  man- 
canza delle  notizie  induce  maggior  sospetto, 
poiché  ogni  vivente  dalle  regioni  più  remote 
può  dar  contezza  di  sè,  e  far  sapere  almeno 
ch'egli  vive. 

2»  Abbandono. 

Ma  chi  è  partito  ed  ha  lasciato  procurato^ 
o  una  persona  qualunque  che  lo  rappresenti 
non  si  considera  assente.  Se  l'assenza  è  senza 
sospetto,  chi  mai,  perdonatemi  la  fhise,  vor- 
rebbe ficcare  il  naso  nei  suoi  affari?  Chi  vor 
rebbe  scrutare  se  il  suo  proeuratorCi  agente, 
intendente,  o  cosa  simile,  abbia  molte  fìicoltà 
0  poche,  e  se  giovi  dargliene  ddle  maggiori, 
ben  intesi  senza  consultare  il  proprietario? 
Sul  potere  che  la  legge  attribuisce  al  magi- 
strato, mi  riserbo  di  parlare  più  avanti,  in- 
tanto debbo  restarmi  alcun  poco  sull'argo- 
mento, non  difficile,  ma  delicato  abbastanza. 

Può  fingersi  diversa  la  funzione  del  procu- 
ratore e  dalla  varia  sua  attitudine  dedursi  a^ 
gomento  per  ritenere  o  respingere  lo  stato  di 
assenza. 

Supponiamo  che  il  signor  Pietro  dichiarando 
ch'egli  parte  per  lontane  regioni,  incarica  nella  ! 
sua  assenza  il  signor  Paolo  a  trattare  i  snoi 
affari.  Ecco  un  viandato  ad  hocper  Passenta. 
che  lo  fa  riguardare  non  assente  nel  senso  giù-  | 
ridico.  Cosa  si  chiederà  al  giudice  anche  pas-  ; 
sato  qualche  anno  senza  notìzie  positive  di 
quel  viaggiatore  che,  per  esempio,  ntm  ha 
l'abitudine  di  scrivere,  e  sa  di  essersi  affidato 
a  persona  sicura?  (1).  Ma  se  il  signor  Pietro 
non  fece  un  mandato  ad  hoc,  egli  però  a^eva 
un  procuratore  nel  suo  intendente,  ciò  baste- 
rebbe, giusta  l'articolo  21,  per  nonpresumerlo 
assente  perchè  i  suoi  affari  non  sono  abbando- 
nati; bisogna  però  convenire  che  in  questo  se- 
condo caso  sì  ascolteranno  i  reclami  degli  in- 
teressati e  dei  Successibili  più  facilmente  che 
nel  primo.  Se  infine  im  procuratore  ci  fo^. 
ma  con  carattere  piuttosto  di  neffotiorum  fft- 
stor,  per  giovare  all'amico  assente,  e  sena 
facoltà  determinate,  e  la  partenza  fòsse  dub- 
bia, e  sì  dipìngesse  piuttosto  come  una  spari- 
zione che  dopo  qualdie  mese  non  sì  era  ancora 
potnto  spiegare,  noi  ci  accostiamo  sempre  piA 
alla  ipotesi  della  legge  e  si  va  colorando  la 
giurisdizionedel  tribunale.  Finalmente  quando 
le  faccende  del  patrimonio  giacciono  assoluta- 


(I)  «  InvEtns  ntraior  nema  datar  bontà  absenlls  >  (Fabso,  Cai.,  lib.  v.  tft.  zt.,  dcf.  9). 
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Mate  abbandonate;  qoando  vute  offidne  ri- 
Bugmosenza  capo  e  zenza  direzione  ;,qnando 
ooninò  cmcepirai  die  nn  uomo  operoso  ed  as- 
àina,  ù  DMconda,  non  mandi  più  tm  ordine, 
lOBsHntnesri  afiktto  di  un  commerdo  die  Io 
Uttpva  continuamente  occnpato^si  vede  gigan- 
tarsiare  andie  sulle  prime  il  sospetto  die 
tjiicìl'aomo  abbia  insomma  cessato  di  esistere. 
3"  Xeusgità,  wgmza. 
Ciò  appartiene  a  quello  che  diremo  ai  para- 
njiii  seguenti  sulle  facoltà  dei  tn&unole;  in- 
uulo  posiamo  il  principio  ddla  urgenza  e  della 
wctmiày  fuori  dei  quali  casi  il  diritto  dell'al- 
tini  proprietà  si  offrade  anche  sotto  specie  dì 
noiriein  soccorso. 

§137. 

Dal  IrflHmale  oompetente. 

Abbiamo  sott'occhio  l'articolo  21.  Il  trìbu- 
ule  competente  a  provvedere  nd  primissimo 
sudio  dell'assenza,  è  il  tribunale  drìle  ddPul- 
tim  dominZio,  ddPidtima  residenga  deWag- 
ttkte{i).  Siamo  grati  a  qudla  indicazione,  ma 
lo  saremmo  anche  di  più  se  fosse  più  aperto 
qnale  dd  due  tribunali  che  possono  essere  a 
pan  distanza  fra  loro,  abbia  a  preferirsi.  Ar- 
Eomenti  vi  sono  a  preferire  il  tribunale  del 
domicilio:  ìo  però  esaminando  gli  articoli  793 
e  794  drì  Codice  dì  procedura  civile  stimai 
(non  so  se  a  ragione)  doversi  preferire  il  tn- 
linnak  dd  luogo  ddVultima  residenza,  non  tro- 
vindo  motivo  abbastanza  sicuro  per  deviare 
tlal  canone  fondamentale  dell'artìcolo  139. 

Ho  fatto  DQovo  studio  su  quella  conclusione 
«aza potermi  ricredere,  standomi  al  principio 
^  proclamato  dal  Durauton  :  trattarsi  qui  di 
*nu  ipteie  di  quesHonedi  statopoichè  riguarda 
drrdtoMmto  ìajaenom  —  (i,  §  304).  Vero  è 


che  l'autore  seguita  parlando'del  domicilio  an- 
ziché della  ren'(jmra,  ma  sembra  non  aver  vo- 
luto dir  altro  che  luogo  ddla  residenza,  con- 
trapponendolo a  quello  di  dimora  come  ag- 
giunge poche  linee  appresso,  pcmendo  per  base 
qndlo  essere  il  luogo  ove  d  possono  raccogliere 
le  migliori  informazioni  della  persona  (2).  Certo 
è  che  il  riflesso  trattard  prindpalmente  della 
persona,  ìndi  dei  ben*,  a  parer  mio  è  decisivo. 
E  di  assai  conto  è  il  rilevare  che  il  tribunale 
che  pronuncia  sulla  presunta  assenza  è  pur 
quello  che  dichiara  l'assenza  (articolo  22  e  se- 
guenti) e  procede  a  quelle  grandi  operazioni 
ehe  susseguono.  Non  sarebbe  adunque  buon 
argomento  il  dire  chead  ordinare  urgenti  prov- 
vedimenti amministrativi,  è  meglio  indicato  il 
tribunale  del  domicilio,  ove  cioè  è  situata  la 
maggior  parte  dei  beni.  Quando  pertanto  fac- 
ciasi a  considerare  onde  si  possa  togliere  infor- 
mazioni più  prossime  all'avvenimento,  ninn 
dubbio  che  il  luogo  d&ÌVabituah  dimora  del 
presanto  assente  da  il  più  opportuno  mentre 
può  darà  che  i  snoi  reali  possedimenti  fossero 
lontani,  e  che  ivi  mai  o  quad  mai  non  si  por- 
tasse colla  persona  (S). 

«  Un  altro  tribunale  (questo  passo  del  Du- 
rauton conferma  la  spiegazione  che  ho  data 
sulla  sua  opinione  poc'anzi  espressa)  nella  cui 
giurisdizione  giacessero  beni  in  deperimento, 
non  dovrebbe  dar  provvedimenti  prima  die 
quello  del  domicilio  e  della  residenza  non 
avesse  deciso  esservi  presunzione  d^assenza.  In 
diverso  caso  un  cittadino,  la  cui  esistenza  non 
sia  dubbiosa,  si  troverebbe  esposto  alle  conse- 
guenze dì  provvedimenti  dati  senza  considera* 
sione,  riguardo  ai  beni  che  possedesse  in  luogo 
più  0  meno  lontano  dal  suo  domicilio  ;  e  tale 
non  è  lo  spirito  della  legge  »  (iium.  404). 

£  parmi  poterd  concludere:  o  il  luogo  della 


fli  AIcnni  Itanno  creduto  spellare  al  tribunale 
ww  iihiaii  i  beai,  se  non  11  decretare  sul  fatto 
A'I'weBR,  almeno  ordinare  le  misure  conserra- 
iv«  •  ammlDiJUntive  relative  al  beni,  ehe  itpez- 
vrtbbe  le  ginrisidiztone  in  più  parli  leeondo  la  sl- 
ixaiòne  di  essi  ;  Idea  elie  pub  esser  balenau  nelle 
<l!cuiioii  del  Consii^io  di  Sialo  (epoca  napoleo- 
nin.  Ione,  tom.  nr,  paf;-  85  e  3M;  TooLUtR,  l, 
nnm.  itO),  ma  non  venne  mai  adotlsla. 

Wi  11  Codice  francese,  benché  non  punto  più 
'■'iure  del  nostro,  fa  pw*  wntire  nell'articolo  115 
fte  tiji  rjie  importa  è  sapere  ia  qual  luogo  ino  ti 
'  *tuHWa,  ed  b  veramente  quello  onde  posMtno 
"tni  le  miftliorl  informazioni.  Per  l'orticolo  76  del 
C'elice  Albertino  ora  competente  -  il  tribunale  di 
'  mtfttUini  MI'  uUimo  éomieilio  del  pretiinlo  at- 
'tttìt  t  poteva  ■Beh'essere  qoello  della  reti- 
*™i  che  iTl  nni  *  memorala,  confusione  che  oc- 


correva spesso,  come  per  più  esempi  si  potrebbe 
dimostrare, 

Hon  debbo  dissimulare  la  contraria  opinione  del 
sin.  ASTBHOO  :  «  L'ufficio  di  provvedere  nel  caso  di 
presunta  assenia  è  dalla  le^  atiribntto  al  tribu- 
nale dille  dell'altimo  domicilio,  e  ih  difetto  di  do- 
mieUio  (pr^o  di  osservare  che  questa  è  una  bene- 
vola afigiunta)  nello  Stato  a  quello  dell'ultima  resi- 
denza dell'assente.  Siu»  altro  Iribnnale  è  in  grado 
di  conoteere  »  »ia  vera  CoMenta,  e  quali  provvedi- 
menti occorra  di  dare  *.  —  Ha  se  ncH'oplnìone  di 
quell'egregio  e  dei  suol  dotti  coilcghi,  a  questo  si 
riduce  il  criterio  della  preferenza,  sf  fluisce  col. 
l'essere  concordi  sul  luogo  della  residenza,  per  le 
ragioui  che  diciamo  nel  testo. 

(3)  Pietro  che  mmpurte  dal  paese  abitava  In 
Roma;  I  suol  bui  erano  nel  milanese,  ore  non  an- 
dava qnasi  mal. 
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residenza  è  anche  quello  del  domicilio  come 
suole  accadere  (per  lo  più  dove  uno  abita  co- 
stantemente ivi  ha  la  sede  dei  propri  affari)  la 
disputa  è  cessata;  o  si  ritiene  distinto  dalla 
residenza  il  domicilio  (articolo  16),  il  tribunale 
del  luogo  della  residenza  deve  preferirsL 

Dalle  pertona  «he  pmaooo  fare  la  ùlaBaa. 

a)  Pubblico  nùnistero. 

Il  Codice  Albertino  (art  77)  attribuì  espres- 
samente all'ainwcato  fiscale  (articolo  76)  auto- 
rità di  promuovere  azione;  sino  a  quel  tempo 
si  era  gravemente  dubitato  sulla  facoltà  d'ini- 
ziativa che  potesse  competere  al  pubblico  mi- 
nistero, bencliè  una  speciale  tutela  a  favore 
dogli  assenti  gli  fosse  affidata  dall'articolo  114 
del  Codice  Napoleone  (e  successivamente  da 
altri  Codici  italiani).  Sotto  l'impero  di  queste 
ìeffgi  le  opinioni  sì  erano  divise;  alcnni  nef^- 
vano  la  facoltà  della  iniziativa  al  pubblico  mi- 
nistero (1);  ma  la  dottrina  generale  professava 
che  la  tutela  del  pubblico  ministero  sarebbe  i 
pressoché  inutile  se  mancai  di  azione  e  do-  ' 
vesseittogni  caso  ricevere  eccitamento  di  fuori; 
se  insomma  il  pubblico  ministero  non  potesse 
operare  d'ufficio  (3).  II  nostro  articolo  31  non 
lascia  alcun  dubbio. 

Ma  l'azione  che  omai  non  è  piei  possìbile  ne- 
gare al  pubblico  ministero  si  estende  forse 
all'esercizio  di  tutte  quelle  facoltà  che  con- 
vengono alle  parti  nell'ordine  del  diritto  pu- 
ramente privato;  qual  è  insomma  il  limite  in  '. 
citi  il  suo  esercizio  è  possibile?  La  missione 
superiore  del  pubblico  ministero,  si  disse,  ha 
per  oggetto  il  bene  generale:  il  pubblico  mi- 
nistero può  fare  istanza  affinchè  mediante  una 
rappresentanza  il  magistrato  provvegga  alle 
so^jtanze  e  agli  affari  abbandonati  dall'assente  ; 
chiamato  nelle  discussioni  giudiziarie  risponde 


coi  suoi  consulti  ;  ma  non  promuove  azioni  con- 
tro terzi,  non  prende  parte  attiva  nell'ammi- 
nistrazione, non  si  mette  a  contatto  personale 
colle  parti;  tutto  ciò  non  èdeH'nfBcioniddla 
dignità  del  pubblico  ministero  (S). 

Poiché  vi  è  sempre  dignità  nell'adenin- 
mento  di  nn  dovere,  la  misura  deiroffidonoD 
sarà  che  quella  del  dovere.  Il  quale  però  non 
potrebbe  determinarsi  prima  -di  conoscere  se 
la  funzione  del  pubblico  ministero  ria  imme- 
diata e  diretta,  o  piuttosto  suppletiva,  man- 
cando cioè  la  istanza  delle  parti  che  vi  hanno 
interesse. 

L'orrfo  scripturee  porterebbe  a  credere  che 
Fazione  del  pubblico  ministero  non  sia  che  sup- 
pletiva; ma  l'argomento  non  è  sicuro,  c  qni 
pure  hann  valore  assai  mediocre,  perchè niiiim 
direbbe  che  la  istanza  AegVinteressati 
preferibilea  quella  degli  eredi  presunti  (V.  an- 
corararticoIo21).  Non  si  ravvisa  incompatibi- 
lità nella  simultanea  istanza  delle  persone  rlie 
la  legge  dichiara  abili  a  questo  effetto.  Sola- 
mente l'azione  del  governo  rientra  in  limiti 
pià  ristretti  qualvolta  siasi  spiegata  l'azione 
privata. 

Poiché  il  governo  stimò  debito  suo  di  offrire 
codesta  garanzia  agli  assenti,  è  pnr  necessarìn 
ch^easa  abbia  pienezza  sufficiente  per  soddis- 
fare allo  scopo.  Può  immaginarsi  (e  basta  che 
il  caso  sia  possibile)  non  si  presentino  nè  con- 
giunti né  creditori;  e  la  persona  improvvisa- 
mente scomparsa,  abbia  abbandonato  alla  di- 
screzione di  chiunque  nn  patrimonio,  che  tin- 
giamo composto  nella  maggior  parte  di  mobili, 
di  valori,  e  di  carte  di  credito.  In  tale  ipotesi 
niuno  sarà  per  biasimare  la  intromissione  de- 
gli organi  governativi  affinchè  il  patrimonio 
sia  custodito  e  difeso  (4).  É  chiaro  chelali^ro 
intromissione  sarà  per  cosi  dire  più  o  meno 
energica  giusta  il  bisogno.  Se  le  parti  che 
hanno  interesse  si  sono  già  avaDzate,  e  pro- 


(1)  Fra  i  quali  si  conta  il  Mmun  [lìi'pert.,  v«  ìli- 
»enr,  %  5,  che  nondimeno  parve  opinare  diversa- 
mente, V  Tetlim.,  sect.  v,  e  in  qualclie  altro  pas- 
sa^itto}.  Ma  osservo  clie  non  sempre  si  rileva  fra 
numerose  consultazioni  l'afTermazione  prf^c^lsa  di  un 
principio,  per  l'influeoia  che  vi  ha  sempre  la  que- 
stione del  fallo. 

(t)  PROUDHO.^,  I,  pai;.  338-343  ;  Todli.ibr,  tom.  t, 
num.  305;  DitLnnconai,  tom,  i,  pag.  44;  Oaroux 
0  LiDAU,  0*  miaial.  fhM.,  L  i,  cap.  in,  S  t;  Dd- 
nairroii,  t,  num.  307-398  (Torino  ISSO,  traduzione 
VlRllanl,  0  così  pure  nella  edizione  di  Napoli  del 
1S54).  SI  è  detto  che  nella  edizione  di  PsHrI  del 
1^  portasse  un  altro  avviso,  lo  non  conosco 
quella  edizione,  ma  ftlà  ne  eliai  una  posteriore.  Za- 
CHMIM,  g  149;  DL-CjiCnnnV,  I,  H.  192. 


(3)  OENAriTR.  EiirgclopAlie,  num.  50;  Aurhv  e  Rtc 
%ìi  Z.vCHAfli.e,  Massi!  e  VrugK.  i,  p.  137;  Dcvchskr 
in  TouLLiRn,  1,  n.  393,  nota  a,-  Dexolome,  Trui' 
de  t'abunce,  n.  30. 

(4)  Il  Codice  austriaco  permette  a  chiunque  b 
Istanza  non  trattanilosi  di  esplicare  «liriUi,  ma  Ji 
proninovere  II  bene,  so  non  che  si  richiede  nm 
base  di  fiitii  precodenii  (s  24),  che  faeciaBo  wR- 
tlre  di  più  la  neees.sltà  di  presciadere  dalle  rceo.^ 
ordinarie  della  proprietà.  Questa  parte  del  Codtn 
germaaleo  meritava,  secondo  me,  dì  mere  mcs)i'> 
studiata  prima  di  abbraedare  compinlamenie  il  si* 
sterna  francese.  Il  Riudlco  prima  di  ttUlt  (prescrt» 
il  s  S77)  depnfu  an  enratore  all'assente,  e  lo  fa  c'- 
tare  con  editto  a  comparire  nel  termine  di  u» 
anno,  ecc. 
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■ossero  U  loro  istanza,  il  pubblico  miaìstero 
lucìoi  U  campo  libero  all'esercizio  del  diritto 
privalo,  sia  doTc  lo  permettano  le  severe  at- 
triiiDziom  del  proprio  officio.  È  ìmposibile  de- 
scrivente il  perfetto  limite.  È  affare  di  tatto  e 
di  giusta  misura,  fermo  che  in  tal  caso,  per 
rispettare  il  diritto  della  proprietà  o  di  chi  la 
nfqircseala,  l'azione  del  pubblico  ministero 
dee  rìteoecsi  sappletÌTS. 

§  139. 
Continuume. 

h)  htemgati. 
e)  Eredi  presunti. 
Here  proraià  un'interesse.  Kel  significato 
I^ile  è  ì'ùtìensae  econonneo;  e  in  questo  caso 
tua  si  conndera  e  non  si  apprezza  la  officio- 
sità dell'atto  (1).  O  M  è  voluto  ovviare  a  un 
ancor»  disordinato  e  corìoso,  o  si  è  <»«dBto 
jHb  cmveniente  surrogare  all'azione  popolare 
quella  della  pubblica  autorità.  Qui  insomma 
l'azione  prende  carattere  di  diritto  ;  per  cui 
a]trì  osservò  con  ragione  che  ognuno  agisce 
«rf  proprio  interesse,  benché  la  realizzazione 
del  diritto  ùa  ancora  lontana,  e  l'oggetto  im- 
mediato sia  la  conservazione  dei  beai. 

In  quante  forme  possa  presentarsi  l'inte- 
qui  DOD  è  luogo  a  dire.  L'interesse  è  un 
rappwto  di  diritto  come  fondamento  di  ogni 
anonc  esercibile;  perciò  dissi  rivestire  carat- 
feri  à  àtrittoj  e  mi  guardo  bene  dal  eoncla- 
den  cbe  per  essere  ascoltato  In  qnesta  do- 
niiida  sia  necessario  provare  un  diritto,  at- 
tuale, certo  e  ver^ìctito.  Interessati  sono  pure 
i  creditori,  ma  vi  hanno  dei  creditori  apparenti 
e  dei  creditori  condizionali  ed  erentuali.  Qui 
H  ammettono  e  gli  uni  e  gli  altri.  Per  essere 
creditore  apparente  un  titolo  bisogna  averlo  ; 
una  prova  preesistente,  poiché  non  è  qui  ove 
à  posa  formarla  (2). 

L'ampiezza  dì  questa  fecoltà  si  era  manife- 
stata nel  Codice  Albertino  (articolo  76),  molti 
aani  dopo  imitato  dal  Codice  Ulstense  (art.  42). 
FDTono  ammessi  a  fare  istanza  gli  eredi  jhv- 
tmti. 

Xon  parve  senza  difficoltà  comprendere  nel 
predicato  inieressati  gli  eredi  prestmti.  Cosa  è 


1)  Come  In  altri  casi,  ad  esempio  il  num.  3  del- 
l'Mikolo  843  del  Codice  di  procedura  civile,  mentre 
V'noat  che  non  haono  nitro  Interesse  che  rapporti 
col  defaalo,  possono  chiedere  l'appllcaztone 
ilei  sigiai 

U)  Kon  si  potrebbe  voler  far  la  prova  di  un  cre- 
<-iocon  testlmoDi  o  mediante  giuramento. 
(4  Cod  imperante  U  Codice  napoleone  (Locat, 


mai  l'erede  presimto  dicevasi?  Uno  che  ha 
delle  speranze  e  niente  più.  H  suo  affido  sarà 
senza  dubbio  valevole  per  determinare  il  pub- 
blico ministero  ad  agire;  ma  per  se  stesso 
nulla  può  (3).  Altri  replicavano  (4)  con  ra- 
gioni che  devono  esser  quelle  che  persuasero 
i  legislatori  seguenti  a  mettere  in  aperto  ciò 
che  gli  anteriori  avevano  certamente  pensato. 

La  natura  della  istituzione,  lo  scopo  ancora 
remoto,  eventuale,  oppure  finale,  di  traspor- 
tare dopo  una  serie  di  operazioni  la  proprietà 
negli  eredi,  faceva  sentire  che  fin  da  princìpio 
codesti  eredi  futuri  e  possibili  o  prwimtìdove- 
vano  entrarci  per  qualche  cosa.  É  questo  l'atto 
primo  di  un  processo  abbastanza  lungo  e  com- 
plicato, ma  è  forse  il  pià  rilevante.  Che  accade 
se  non  fossero  raccolti  in  tempo  quei  valori 
mobiliari  che  formano  il  complesso  della  ere* 
dità,  secondo  una  ipotesi  che  bo  premessa? 
Pià  tardi,  dispersa  la  sostanza,  tutto  il  moto 
della  legalità  diventa  derisorio.  Nnlta  di  più 
congruo  pertanto  che  codesti  designati  succes- 
sori possano  presentarsi  immediatamente;  e  se 
sulla  loro  bandiera  portano  scritto  speranza, 
si  tratta  appunto  di  sapere  se  questa  speranza 
che  ha  il  suo  fondamento  nella  legge,  sia  per 
convertirsi  in  uti  diritto  di  dominio. 

E  in  presenza  di  un  testo  preciso,  non  si 
deve  aggiunger  altro.  Soltanto  si  potrà  doman- 
dare se  discorrendo  il  seguente  articolo  22  di 
presunti  eredi  legittimi  e  anco  di  testamentari, 
non  siano  questi  ultimi  esclusi  nell'esordio  del 
processo  iniziato  coll'articolo  21.  Riservato  di 
vedere  più  avanti  cosa  siano  codesti  eredi  te- 
stamentari che  saltan  fuori  prima  della  morte, 
ripetiamo  cbe  quei  rapporti  persoiudi  che  sono 
contemplati  nello  svolgersi  del  processo,  logi- 
camente sì  compenetrano  anche  nel  primo  atto. 

E  ì  legatari  non  si  considerano  come  inte- 
ressati 0  compresi  per  identità  dì  ragionenella 
qualifica  di  eredi  presuntivi?  Non  conviene  il 
Demolombe  (nnm.  27),  ma  con  quale  esitanza! 
Dopo  aver  toccati  alcuni  argomenti  che  sareb- 
bero avversi  al  suo  giudizio,  prosegue  :  «  je  ne 
<  serùspas surprisque ces différentescìrcon- 
«  stances  fissent  adtnettre  la  requéte  ménte  du 
*  ìégataire  ».  In  che  mai  egli  si  fondava  per 
escludere  i  legatari?  Nell'articolo  128  di  quel 


all'articolo  Ut;  Ur.nun,  J"  Abtni,-  Delvihcooht, 
lom.  1,  pag.  41,  nota  7;  ToULLien,  tom.  i,  n.  394; 
DuBARTOif,  lom.  I,  n.  40S). 

(4)  ZKCatMK,  8  149;  UassI  e  VebgS,  i,  p.  136; 
De  Nolt,  num.  100  e  seg.  ;  Dewartr,  Eitefclopéiit 
iu  droU,  num.  4M6,  e  Court  m^r.,  l,  n.  141  bis; 
Dbholomib,  tte  t'aiieiKt,  n.  46. 
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Codice  che  parlando  del  tempo  in  cui  gli  eredi 
jiF«wi<ttn  avrebbero  ottenuto  ilpoasessoproT- 
TÌsorio,  dispone  che  etistendo  un  teatamento 
deirassente,  debba  aprirsi  ad  istanza  di  parte 
interessata  o  del  pubblico  ministero;  indi  i  do- 
natari, kgatari  e  tutti  coloro  che  abbiano  sui 
Imi  deWaumte  dirittiche  dipendano  daUaaua 
morte,  possano  esercitarli.  L'illustre  autore 
non  osseiTò  che  l'ordine  di  aprire  nn  testa- 
mento non  ancora  chioso,  non  impediva  che 
non  avesse  potuto  aversi  innanzi  contezza  di 
una  disposizione  testamentaria,  e  coloro  che  vi 
erano  contemplati  non  dovessero  considerarsi, 
sino  da]  primo  stadio,  come  persone  interes- 
sate. Ciò  che  allora  era  ragionevole  a  dirsi, 
è  divenoto  evidente  secondo  la  legge  italiana 
che  nell'art.  21  accenna  agli  eredi  presunti,  e 
ai  legittimi  e  testamentari  nell'articolo  22  (1), 
e  donafan'eJe^otansono  persone  che  per  certo 
hanno  interesse. 

Terminiamo  queste  considerazioni  sull'inte- 
resse dicendo,  die  se  intaesse  d'amicizia  e  di 
pietà  non  basta,  altro  ve  n'ha  non  solo  rìq>et- 
tabile  e  sacro,  ma  vero  intereue  eamomicot 
quello  della  moglie  e  dei  figlinoli  àà  presunto 
assente,  non  tanto  perchè  destinati  alla  suc- 
cessione, ma  eziandio  per  que'  diritti  attuali 
che  professano  sul  patrimonio,  quali  sono  gli 
alimenti,  ecc. 

§  140. 

Ordìnameali  dal  ttib«aaU. 

Ho  toccato  della  tuceasità  (§  136,  num.  3). 
Essa  consiste  nel  pericolo  che  non  provveden- 
dosi con  ogni  sollecitudine,  possa  venirne  un 
danno  irreparabile.  Tuttavia  questa  medesima 
condizione  di  cose  non  basta,  quando  vi  sia  un 
procuratore.  Notai  (ivi)  che  la  esistaiza  di  un 
procuratore  espressamente  destinato  a  rap- 
presentare U  proprietario  nel  tempo  della  sua 
assenza,  fa  considerare  Vomente  come  presente, 
dissipando  la  idea  di  quell'assenza  misteriosa 
ed  oscura  che  ingenera  vaghi  e  tristi  sospetti. 
Dato  un  tale  procuratore,  è  assolutamente  in- 
terdetta al  magistrato  qualunque  ingerenza 
nel  patrimonio;  e  l'articolo  seguente  dichiara 
che  occorre  il  transito  di  ben  sei  anni  prima 
che  sia  lecito  di  mettervi  le  mani.  Ma  se  l'as- 
sente era  solito  di  fare  amministrare  i  suoi 
beni  da  un  mandatario,  da  un  agente,  da  un 


(1)  D«l  mio  r  articolo  123  del  Codice  francese 
Ma  hi  rtseontre  nell'itallaiM  :  di  ciò  a  aoo  luogo. 

(t)  Polcbè  si  è  toeetto  di  qaalla  Ordinsnu,  giora 
■ffiluniiere  tìa  dalla  dlieiuiloill  ani  proiatlo  del- 
'articolo  Ut  del  Codice  tfapolemte,  al  potè  rilevare 


fattore,  e  non  destinò  un  procuratore  per  l'as- 
senza, aumentandosi  i  stspetti,  il  magistrato 
richiesto  potrà  muoversi  al  soccorso,  aggiun- 
gere le  facoltà  che  mancassero  al  procuratore 
speciale;  e  potrebbe  anco,  a  mio  avviso,  revo- 
care qndl 'agente  o  mandatario  generale  ch'era 
investito  di  mero  fatto  senza  espressa  nomina 
dell'assente,  se  si  trovasse  infedele  o  inabile. 

Questo  primo  periodo  è  meramente  conser- 
vatorio. L'assente  può  ricomparire  da  un  mo- 
mento all'altro,  le  cose  sono  tenere,  cambia- 
menti di  sostanza  nella  proprietà  non  se  ne 
devono  fare. 

Il  tribunale  non  ordina  che  quello  che  ap- 
pare della  massima  urgenza;  ma  deputa  un 
rappresentante.  La  parola  curatore  non  è  stata 
pronunciata,  e  fu  consiglio  di  prudenza  giurì- 
dica. I  più  difficili  notarono  la  misura  di  troppo 
generate;  avere  un  carattere  di  permanenza 
che  non  conviene  in  questo  primo  tempo,  e  che 
in  qualche  modo  si  &  troppa  breccia  nella 
proinietà.  Sul  dentare  un  curatoreall'assente 
per  rappresentarlo  in  gindicio,  la  legislaxione 
francese  sino  dall'ordinanza  del  1667.(tit  iit 
art.  26)  si  era  mostrata  contraria.  In  questa 
parte  il  nostro  articolo  21  ha  meno  scrupoli: 
è  una  &coltà  del  giudice  (2). 

Lungi  dal  menomare  la  libertà  del  presunto 
assente  col  deputargli  un  rappremUante  giu- 
diziario, noi  ci  raffiguriamo  uno  stato  di  cose 
in  cui  questo  è  il  solo  mezzo  possibile  perchè 
ì  diritti  di  lui  non  siano  pregiudicati.  Quasi 
sospeso  fra  la  vita  e  la  morte,  agli  occhi  nostri 
sembra  non  esistere.  Chi  parici^  per  lui  s'egli 
non  può  parlare  e  se  non  ha  rappresentanti 
legittimi?  Ma  tosto  ch'egli  arrivi  è  un  castello 
in  aria  che  si  dilegua;  la  rappresratanza  non 
ha  pib  ragione  dì  essere;  il  proprietario,  è 
completamente  Ubero;  se  non  che  dovrà  ri- 
spettare i  giodiiii  nei  qnali  fa  legalmate  rap- 
presentato. 

Facoltà  amministrative  u  rappresentanU, 
dame  meno  che  sì  può.  È  assai  delicato  quel 
mettersi  a  frugare  nel  domestico  archivio  per 
sorprendere,  a  dir  cosi,  i  bisogni  dell'ammini- 
strazione. Si  usino  riguardi  e  cautele;  nn  giu- 
dice delegato  dal  tribunale  accompagni  il  rap- 
presentante in  questa  gelosa  inquisizione;  se 
havvi  la  moglie  del  presunto  assente,  o  un  suo 
figlio  maggiore,  intervenga,  e  ^celasi  un  pro- 
cesso verbale. 


OD  cangiamaoto  di  opiolono  su  questo  pania;  e 
alcuna  dedilonl  dalla  Corto  taprema  di  FraBda 
moatrarono  eha  al  iribDaala  era  bmlaalme  ooaeaM 
dalla  1^  la  ftMOllà  di  ambiare  aa  eantoca  tl- 
rasBcnle. 
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H  proprietario  pnò  esKre  scomparso  in  un 
Bomento  dì  crisi  economica,  e  aver  lasciati 
pndenti  affikrì  che  domandano  proDta  spedi- 
doDe;  dò  è  preveduto  nelPart.  21.  Potrà  no- 
Dìnarsi  nn  notaio  a  quelle  operazioni  insieme 
id  altra  persona  che  rappresenti  quella  del- 
l'assente. Compinti  gVinemtari,  le  liquida- 
.-ioni,  ecc.,  prima  dì  procedere  alla  diTÌsione 
definitiva  la  esperienza  insegnerà  di  por  tempo 
in  mezzo;  di  far  publicaziouì  nei  giornali,  di 
replicare  le  ìnda^ni.  Che  se  ì  terzi  insistono 

sia  pur  necessario  venire  alia  divisione,  il 
tribonale  ha  dalla  Itgge  la  necessaria  autorità 
[«r  conferire  al  rappresentante  dell'assente 
tuoltà  opportune  anche  a  questo  effetto  (1). 

Fneedimenlo. 

L'articolo  793  e  7M  del  Codice  di  rito 
ms^nano  il  modo  di  procedere  —  ti  tribu- 


nale provvede  in  Camera  di  conscio.  Possono 
elevarsi  veri  giadizi.  Vi  6  sempre  un  giudìzio 
quando  la  domanda  del  proovedime»to  non  si 
&  in  nome  e  nell'interesse  del  presunto  as- 
sente, ma  in  senso  contrario  :  <  Se  queste  do- 
«  mande  siano  proposte  da  altri  interessati,  si 
<  procedenelle  forme  stabilite  pei  giudizi  som^ 
«  mari  »  (art.  794).  Norme  particolari  sono 
stabilite  per  l'inventario,  per  la  vendita  dei 
beni  mobili  non  potendosi  alienare  gl'immo- 
bili ;  e  nel  796  si  ordina  it  modo  dell'investi- 
mento dd  prezzo  ricavato  dalla  vendita  e  dei 
proventi  (redditi  attivi)  satduU. 
Spese. 

In  generale  sono  sostenute  dal  patrimonio,, 
ove  non  siano  rìfiittihilì  dai  terzi  che  fecero 
cause  ingiuste  e  fìirono  condannati  a  rifon- 
derle. 


CAPO  IL 

DELLA  DICfflARAZIOXE  DI  ASSENZA. 


Artlc»Ié  99, 

Dopo  tre  anni  continui  dì  assenza  presunta*  e  dopo  sei,  óve  Tassente 

abbia  lasciato  un  procuratore  per  amministrare,  i  presunti  eredi  legittimi, 
ed  ìd  loro  contraddittorio  ì  testamentari^  e  chiunque  creda  dì  avere  sui  beni 
dell'assente  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  lui,  possono  domandare  al  tri- 
banale  che  Tassenza  sia  dichiarata. 

3  liL  Dqimnofu  del  tecondo  momento  deWoBHiua. 

n  periodo  déffimatga  preninto  eomùiaa  doSei  «omporm  deWindividuo}  ffii 
otH  provviaionali  défftartieolo  21  no»  hanno  efftito  imterrviiUvo. 
\  142,  ContÙHMunone. 

U  periodo  deff  assenta  presunta  dura  sei  anni  in  presenza  di  una  procura  per 
amministrare,  qualunque  sia  H  termine  di  essa  procura,  sia  stata  o  no  esercitata. 
Di  gu^li  che  hanno  diritto  a  efuedere  la  dichiaraziom  d'assenta. 

Sono  esdusi  i  creditori.  Coi  presunti  eredi  legittimi  sono  ammessi  qudli  che 
credono  aver  diritti  verificabUi  alla  morte  dell'assente,  o  si  appoggiano  mUe 
dùponfion»  di  lui  redatte  in  forma  pubblica. 


(1)  H  Codice  NapoIeoDe,  nella  sei.  i  del  titolo 
itile  Jifisini,  llb.  ni.  ouerrs  11  caso  di  dlvldenll 
■M  frat»H,  e  uamlsee  formali  speefaliih  (art.  838 
t  M).  GII  (crlttorl  «bbero  ragione  di  preoccuparsi 
CfeMlMwii,  I,  pait-  SOI;  Demoloik,  IH  t^ieuce, 
ma.  43)  di  questa  combinazIOBf.  polcbà  trattati 


di  prtutnlo  atMKte.  —  Il  Codice  Italiano,  come  ve- 
dremo al  ttlolo  Delle  dituini,  non  suppone  l'as- 
MMt;  0  urebbe  volontaria,  mentre  tutte  le  parti 
deroDo  euer  formattnente  chiamate.  Quindi  anche 
nel  caso  attuale  la  dlTlstona  ai  tarebbe  colle  férme 
cornute,  quando  noa  vi  banno  miDort  di  eik. 
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[Art.  22] 


§  141. 

Dtfininona  iti  leeoado  mamtnto 
dell'uanaa. 

Koi  supjMHÙamo  la  prosecuzione  ddio  stato 
di  assenza,  supponiamo  cioè  che  il  nostro 
«ittadino  smarrito,  a  cosi  esprimermi,  nella 
nebbia  delle  nostre  paurose  congetture,  non 
aia  tornato;  o  che  notìzie  certe  della  sua  esi- 
stenza non  sianoanoipervenute.  Se  un  solo  di 
questi  fatti  rasserena  l'atmosfera:  \&presunta 
assenza,  cessa. 

Ma  c'inoltriamo  nel  secondo  perìodo.Il  tempo 
ha  consolidato  il  dubbio,  e  sentesi  nell'animo 
una  certa  persuasione  che  quell'uomo  non  esi- 
sta pid.  Questa  persuasione  mano  mano  chesi 
viene  formando  prende  la  forma  di  un  diritto. 
Sul  posto  dell'uomo  che  va  sparendo  dalla 
lista  dei  virenti  spunta  l'erede.  Ciò  è  del  tutto 
naturale;  lo  Stato  sarebbe  sufficientemente 
soddisfatto  avendo  procacciato  un  cert'ordine 
agli  afi^EU-i  dell'assente:  ma  l'interesse  degli 
«redi  si  fa  sempre  più  vivo. 

É  dunque  principalmente  nell'interesse  del- 
l'erede e  di  chiunque  creda  avere  sui  beni  del- 
Vassente  diritti  dijpendenti  dalla  morte  di  lui, 
che  la  legge  propone  la  dichiarazione  d'aS' 
sema.  Ma  è  un  passo  forte,  e  molte  cautele 
sono  prescritte. 

La  prima  è  quella  di  frapporre  uno  spazio 
di  tempo  abbastanza  lungo,  tre  anni  continui 
di  assenza  presunta,  se  non  c'è  procura  ;  sei 
anni  se  c'è  procura  per  amministrare.  L'arti- 
colo 20  ci  ha  insegnato  che  assenza  presunta 
è  lo  stato  d'ignoranza,  rispetto  a  noi,  dell'esi- 
stenza di  colui  che  ha  cessato  di  comparire 
ove  soleva. 

I  tre  0  i  sei  anni  non  sono  più  continui  se 
furono  interrotti  da  novelle  positive. 

Notizie  ci  possono  pervenire  dalla  stessa 
persona  o  da  altri  o  da  pubblicazioni  di  gior- 
nali: in  qualunque  modo  atto  ad  assicurar- 
cene. Ebbene  noi  impariamo  che  il  piccolo  pos- 
sidente che  parti  improvviso  nel  IO  maggio  del- 
l'anno 1868  dalla  sua  terricciuola  dì  Sant'A- 
gata, nel  S  di  maggio  del  1871  comprò  un  vasto 
lenimento  nella  Florida,  e  cementa  la  vita 
colla  ricchezza.  Qui  si  fa  luogo  a  un  importante 
quesito. 

Sgombrate  ad  un  tratto  le  nostre  diffidenze 
sul  mal  destino  dì  costui,  ripiglia  forse  da  quel 


(1)  Conlro  citi  ebs  è  riteaiito  negli  artlcoU  4TS  • 
480  del  Codice  di  commendo,  ioTeno  essendo  lo 
s«q». 

(8)  Quindi  non  mi  sembra  seria  la  questione  che 


momento  il  perìodo  della  presunta  assenza, 
come  ricomincia  il  suo  corso  la  prescrizione 
stata  interrotta?  Nè  le  nostre,  uè  le  altre 
leggi,  che  disposero  intorno  a  questo  argo- 
mento, ne  parlano  a&tto.  Sì  dichiara  in  quale 
stato  delle  cose  si  matura  il  secondo  periodo 
onde  procedere  alla  didùaranom  éPaaaenza, 
ma  che  avvenga  appresso  la  intemuàone,è 
ciò  che  la  legge  non  dice. 

Io  non  nego  in  modo  assoluto  che  non  sia 
per  riassumersi  il  perìodo  dell'assenza,  che 
partendo  dalia  notizia  ricevuta  vada  a  com- 
piersi dopo  altri  tre  o  sei  anni  di  silenzio,  ma 
dico  che  ciò  assai  dipende  dal  fatto,  dalla  qua- 
lità delle  notizie,  dalla  condizione  die  sì  è  sco- 
perta del  preteso  assente,  dal  carattere  stesso 
dell'uomo  e  da  altre  circostanze.  Ritornando 
sulla  nostra  ipotesi,  è  dopo  aver  appreso  che 
quell'uomo  che  tanto  poco  si  cura  del  snoi  po- 
veri affari  in  Italia,  ha  &tto  fortuna  e  vìve  si- 
gnorilmente in  America,  invero  è  difficile  rien- 
trare dì  buona  fede  nella  inqoietudine  sulla 
sua  esistenza  che  ci  ha  travagliati  sin  qui,  per 
la  sola  ragione  del  ritardo  d^e  sue  notizie, 
quando  pure  passassero  altri  tre  anni.  Grave 
argomento  che  illastra  lo  spìrito  degli  articoli 
che  seguono,  come  vedremo. 

Dato  però  che  il  periodo  interrotto  da  no- 
tizie sia  rinuorabile,  a  me  pare  evidente  che 
a  ricomporre  il  perìodo  non  vuoisi  partire  dal 
tempo  in  cui  la  notizia  è  giunta  sino  a  noi, 
ma  da  quello  aì  quale  si  riferisce  la  esistetiza 
deWassente  (1),  se  la  notizia  non  sia  nelio 
stesso  tempo  la  prova  della  esistenza  attuale, 
come  accade  quando  l'assente  medesimo  ci 
scrive.  Fuori  di  ciò  può  ben  darsi  che  la  no- 
tizia che  viene  in  questo  giorno  a  nostra  co- 
gnizione riguardi  un'epoca  molto  anteriore, 
per  es.  di  due  o  tre  anni,  circostanza  atta  a 
confermare  pinttostochè  a  dileguare  1  nostri 
sospetti  (2). 

Fin  qui  nel  supposto  che  il  corso  legale  sia 
stato  interrotto  ;  ma  ritenendo  colla  legge  un 
corso  continuo,  si  domanda  s'esso  abbia  avuto 
il  suo  cominciamento  dalla  scomparsa  del  pre- 
sunto assente,  o  dal  tempo  in  cui  furono  de* 
cretati  i  provvedimenti  secondo  l'articolo  21? 
n  che  vale  come  domandare  quanto  duri  il 
perìodo  dell'assenza  presunta. 

Kon  dubito  di  rispondere  che  il  secondo  mo- 
mento nel  quale  nasce  l'azione  ad  aprire  il 
processo  della  dichiarazione  d'assenza  (dì  tre 


M  na  fiBce  (Delvihcodit,  tom.  i,  pig.  48,  nota  it 
Din&RTOli,  AUeacet  mxm.  414  ;  Di  MoLT,  mim.  47). 
il  HakcìdC,  iirartlcolo  Ut  del  Codice  NapoleoM. 
è  di  Goaforme  avviso. 
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•  sei  aniiì)  si  conta  dalla  scomparsa  dell'indi- 
riduo,  e  che  gli  atti  proTTinonali  ammessi  dal- 
l'art. 21  non  hanno  Terau  effetto  ìnterrattivo. 

E  per  esserne  meglio  chiuiti  couTÌeo  riflet- 
tere die  il  saddetto  processo  provvisionale 
non  è  punto  neeeaaariOf  ma  soltanto  faeolta- 
Uw;  conrien  riflettere  che  Vatseiuapretunta 
non  risalta  da  ima  pronuncia  di  tribunale,  ma 
è  uno  stato  giuridico  qualificato  dalla  legge; 
e  noa  essendo  necessario  che  il  tribunale  ab- 
bia reso  un  giudìzio  qualunque,  segue  che  il 
perìodo  legale  non  può  avere  che  un  dato  certo 
di  partenza,  quello  dell'articolo  20.  Si  prova 
ancora  con  un'  altra  ragione,  ed  è  che  il  pro- 
cesso, la  uomina  di  rappresentanti,  le  opera- 
2oni  che  possono  aver  luogo  (secondo  l'arti- 
colo 21),  hanno  causa  iu  quà  medesimo  stato 
negativo  e  di  lugubre  incertezza  di  cui  sono 
U  conferma. 

§  142. 
ContinaaiioM. 

La  procura  ddPassente  simboleggia  sino  a 
no  certo  punto  la  sua  presenza;  quindi  nel 
primo  stadio  respinge  i  pretendenti  (art  21), 
e  non  liscia  formare  il  secondo  se  non  rad- 
doppiando il  tempo  (I).  Superiormente  (§  1 36) 
li  è  avvertita  la  grave  differenza  che  passa  fra 
nna  procura  espressa  per  rappresentare  il 
]^opritìario  nella  sua  assaiza,  e  la  facoltà  di 
amministrare,  o  l'amministrazione  dì  fatto  rì- 
tenata  per  consuetudine  o  per  ufficio  da  in- 
tendenti ed  agenti  generali,  come  avviene  nei 
grandi  patrimoni;  o  finalmente  un  mandato 
generale  qualunque,  ma  anteriore  alla  par- 
tenza e  fatto  per  tutt'altra  causa.  Se  non  si 
trattasse  che  dì  una  questione  dì  mandato,  il 
nandato  dovrebbe  ritenerd  sussistènte  tàno 
ad  QUO  di  quegli  eventi  che  ne  provano  la 
Btiittlone,  numerati  dall'art  1767.  Ma  noi  ci 
ttoviimo  in  una  specie  singolarissima  nella 
tpoàn  3  mandato  n  considera  come  argomento 
ddla  vita  del  mandante,  sciogliendo  i  dubbi  di 
ima  sparizione  misteriosa.  Il  nostro  artìcolo  22 
paria  di  procuratore  lasciato  per  ammini- 
^are.  H  proprietario  fa  constare  con  ciò  della 
■na  partóiza  regolare,  del  suo  proposito  di 
mtwsene  fùori  per  ktngo  tempo  forse,  tran- 


(1)  n  Codice  I^apoleone  fl^sa  a  quattro  anni  il 
ttnnioe  ordinaria  (articolo  USJ,  e  a  dieci  exisiendo 
Pnran.  La  maggior  facilità  e  prontezza  delle  co- 
•nftlraiiani  odierne  ha  fatto  abbreTlare  II  lermiae 
d  CftUee  nostro,  con  vantagRio  della  deflnitlva  orga- 
UnaiioM. 

n  DnvimKniT  e  CaoLauni  alPart.  ISI  ;  DmiR- 
BoRSARi,  Comment.  oZ  Cod.  eiv.  itol. 


quiUo  di  aver  provveduto  alle  cose  sue.  ÌVo- 
curolore  per  amministrare  suona  ancora  un 
rappresentante  di  fiducia  con  poteri  abba- 
stanza ampi,  e  non  qualche  speciale  procura- 
tore a  cose  secondarie  e  limitate  onde  non  si 
rilevi  un  proposito  ugualmente  ponderato  e 
pari  previdenza  (2). 

Cosi  stando  ,le  cose,  si  vuole  il  decorso  di 
sei  anni  di  continuo  inqualificabile  silenzio 
perchè  i  presunti  successìbili  siano  ascoltati 
nelle  loro  premature  aspirazionL  Solo  una  let- 
tera del  suo  mandante  che  il  procuratore 
possa  contrapporre,  la  costoro  speranza  ab- 
bassa le  ali,  e  conviene  aspettare  che  la  tela 
del  tempo  sì  rifaccia,  rinnovando  il  periodo. 

È  probabile  che  la  procura  non  abbia  altro 
termine  che  quello  stesso  dell'assenza,  sia 
cioè  a  termine  indefinito.  Ma  se  avesse  un  ter- 
mine, ad  esempio,  di  tre  anni,  o  invece  un 
termine  di  anni  venti,  cessa  forse  col  man-, 
dato  il  periodo  dì  sosperaioue  nel  primo  caso, 
oppure  ai  proltmga  nel  secondo  sino  alla  du- 
rata del  mandato? 

Nè  l'uno  nè  l'altro,  io  credo.  Primieramente 
la  legge  non  ha  fatta  la  distinzione  ;  basta  che 
il  mandato  esista  e  il  proprietario  abbia  con 
ciò  regolarizzata,  per  cosi  dire,  la  sua  as- 
senza; oltre  che  il  mandato  potrebbe  ritenersi 
tacitamente  prorogato  non  risultando  una  re- 
voca. Meno  poi  potrebbe  ammettersi  la  dubi-- 
tata  protrazione  nel  secondo  caso,  imperocché 
in  faccia  alia  legge  sei  anni  di\silcnzìo  indu- 
cono una  presunzione  abbastanza  seria  per 
dar  luogo  ai  reclami  dei  successibili. 

In  coerenza  a  queste  idee,  la  cessazione.dd 
mandato,  in  qualsiasi  tempo  e  per  qualunque 
causa  ch6  non  sia  la  morte  del  mandante  (S), 
non  altera  la  durata  del  periodo,  consistendo 
il  ffttto  importante  nella  stessa  proeur»,  e  non 
neiresito  che  la  previdenza  del  proprietario 
abbia  sortito.  In  tal  caso  dichiara  l'art.  122 
del  Codice  Napoleone  (concordavano  l'art'87 
dell'Albertino  e  128  delsiciIiano),'Si  provvede 
alla  amministrazione  colla  nomina  di  un  altro 
rappresentante.  D  Codice  italiano  ha  reputata 
superflua  una  tale  dichiarazione,  limitandosi 
a  dire  —  ove  Passetite  ahbia  lasciato  un  prò-' 
curatore;  nè  aggiunge  che  il  procuratore  ab- 
l'bia  esercitato  o  eserciti  l'amministrazione. 


TOiT,  n.  412;  gii  annotatori  del  Zachabi^  (g  151) 
«>&Teni;ono  della  iosufflcfenzs  delia  procura  spe- 
ciale; benché  la  riconoscano  come  un  fttto  <Ae- 
pub  Influire  nel  giudizio  di  dicfatanzione,  dSI  iHm 
più  avanti. 

f3)  Essendo  chiara  che  allora  si  b  luogo  iAmfe^ 
dtataraente  alla  sua  sticcesstooe. 

—  Voi.  L  14  ' 
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[Art.  22] 


Per  coi  son  dabito  di  asserire  che  se  il  pro- 
prietario non  «Tendo  ìnt^pellato  l'amico,  ma 
nella  fidncia  ch'esso  avrebbe  accettato  la  pro- 
cura, se  ne  parU,  il  voto  della  legge  è  ugual- 
mente compito,  e  assicurato  il  periodo  dì  sei 
anni,  sebbene  l'amico  non  abbia  poi  accet- 
tato (1). 

§  143. 

i 

Di  fulli  che  hanno  mìm*  a  éhiadara 
la  diohiarBMwa*  dU  attanta, 

L'oMenra  presunta  è  una  opinione  che  av- 
valorata dal  tempo  si  rien  trasformando  in 
diritto,  e  partorisce  delle  azioni  giuridiche.  Si 
direbbe:  la  proprietà  oscillante  sulla  sua  base 
reclama  il  proprio  soggetto;  il  dominio  sospeso 
aspira  al  riposo  che  costituisce  la  sua  forza  e 
la  sua  potenza  nel  diritto.  La  legge  Tiene  re- 
golando cautamente,  lentamente  questo  pas- 
saggio. Se  nel  primo  momento,  dorendosi  proT- 
vedere  alla  urgenza  e  procedere  &d  atti  con- 
servatori! (articolo  21),  si  aperse  l'adito  a  varie 
specie  d'interessati,  e  fu  ammessa  persino 
l'azione  del  pubblico  ministero,  ora  non  en- 
trano che  coloro  che  credono  di  avere  sui  beni 
deW assente  diritti  dipcTidenti  daUa  morte  di 
hti,  imperocché  l'interesse  più  generale  allora 
e  {dù  vago,  si  viene  restringendo  in  una  forma 
pitt  precisa  e  pid  determinata. 

n  Codice  Napoleone,  nell'artìcolo  116  in  cui 
ti  occupa  della  dichiarazione  d'assenza,  non 
aveva  fatto  che  ripetere  la  sua  formola  —  !• 
parti  interessate  potranno  ricorrere  al  tribu- 
nale —  già  adottata  nell'articolo  112.  Stando 
alle  parole,  quelle  medesime  parti  interessate 
che  potevano  iniziare  quel  primo  giudizio  cau- 
tatorio,  erano  dotate  della  stessa  attitudin» 
nel  secondo.  Ma  la  scienza  non  tardò  ad  illu- 
minare l'oscurità  del  Codice.  Se  alcuni  scrit- 
tori si  tennero  legati  alla  materialità  della 
espressione  (2),  altri  di  autorità  e  di  numero 
maggiore,  si  avridero  che  i  creditori  non  dove- 
vano più  aver  voce  in  questa  briga,  e  soltanto 
potrebbero  intervenire  qudli  che  si  aspettas- 
sero dei  diritti  tUBa  morte  ddPassenU  (8).  In- 
fitti Toggetto  della  istituzione  si  acopte  omaì 


(1)  Ddrark»  éb»  esprtnw  questa  ophifone  (L  r, 
min.  411).  «gginnie  poi  In  Mrta  —  tempnekè  fu- 
aua$  MU  it»trat»  a  rifiiUa  —  e  s'Inteiula  prima 
dlUa  su  panenu.  Giosu  OHerritione,  ittrtmenU 
e^  sapeva  di  non  laiciara  alcuna  procura;  e  qal 
IO  noa  tosse  contrarlo  lo  spirito,  strebtM  contrarla  la 
lettera  della  legge. 

(2)  Di  Moli,  num.  SOS  e  seg.;  Di  Pusmar,  l. 


In  tutta  la  sua  luce,  die  è  quello  di  aggiu- 
dicare, quando  che  sia,  la  sostanza  ai  suc- 
cessibili. 

In  mezzo  a  questo  progresso  della  dottrina 
si  dubitò  se  i  soli  presunti  eredi  legittimi^  o 
eziandio  i  testamentari  dovessero  essere  ascol- 
tati (Locré,  sull'articolo  115).  E  perchè  no, 
si  rispose?  Visto  che  il  risultato  della  dicJùa- 
razione  ^assenza  si  è  la  immissione  provvi- 
soria nel  possesso  dei  beni,  come  se  il  pro- 
prietario fosse  defìinto,  vengono  per  conse- 
guenza, dicevasi,  cogli  eredi  presuntivi  i  testa- 
mentari, i  legatùd  e  donatari  acausa  di  morte, 
con  diritto  pieno  o  meno  |deno,  quali  i  nudi 
proprietari  e  |^i  usufruttuari,  ecc.,  ed  andie 

10  Stato  in  quanto  ma  sneces^hUe.  Ia  teoria  è 
vera,  e  quand'anche  avesse  superata  la  previ- 
sione del  legislatore,  aveva  la  fortuna  di  non 
esser  contraddetta  dalle  parole  dei  testi. 

I  legislatori  seguenti  appresero,  e  vennero 
schiarendo  i  loro  dettati.  Primo  in  Italia  il 
Codice  civUe  di  Parma  che  risale  al  1820  ;  ma 
si  fermò  agli  eredi  legittimi  (articolo  1050). 
Più  tardi  il  Codice  Albertino,  avanzando  gli 
altri,  fa  parte  espressa  anche  ai  testamentari  : 

<  lo  stesso  diritto  competerà  agli  eredi  preaon- 

<  tìvi  scritti  in  un  testamento  pubblico,  ed  a 
«  chiunque  abbia  sui  beni  dell'assente  ras^oni 
«  dipendenti  dal  &tto  della  di  lui  morte,  ma 
«  tale  diritto  debba  esser  esercitato  in  conb'ad- 
«  dittorìo  degli  eredi  legittimi  »  (arUcolo  79), 
ed  è  seguito  dal  Codice  estense  (articolo  44). 
n  costrutto  di  quella  disposizione  è  traspor- 
tato nel  nostro  articolo  22,  migliorato  e  ripu- 
lito nella  sua  dizione. 

La  legge  regola  la  successione  sulla  prassi' 
mità  delia  parentèla  (articolo  722)  :  ora  si  pre- 
sentano i  più  prossimi  secondo  l'ordine,  come 
se  si  trattasse  di  raccogliere  una  eredità  sca- 
duta. I  lattimi  contando  nella  disposizione 
della  legge  il  loro  diritto,  non  hanno  a  fu 
altro  che  provare  la  loro  prossimìorità  (Y.  però 

11  §  146).  Ma  anche  i  testamentari  si  muo- 
vono; i  testamenti  olografi  si  depositano  e  se 
ne  forma  la  prova  autentica  (art,  912  e  seg.); 
i  segreti  si  aprono  ad  istanza  il  chwMgHe  crvdB 
emrvi  ùOerem  (artìcolo  914),  e  coloro  che  tì 
A  trovano  scritti  in  una  proponione  o  per  un. 


pBK.  1K-I9t;  Diuim,  Cam  SKàlgHpie,  lem.  i 
nnm.  US  bto,  che  In  altra  opera  avna  MSteanIt  U 
contrarlo. 

(S}  MBaMR,  K4«rf.,  v«  Àbientt  Touuin,  toB.  1. 
nnm.  S39i  Dnounms,  Mmce,  Dum.  B0;  TAinn 
In  PaomuiON,  i.  pag.  no  ;  Dcbautok,  i,  nmn. 
ed  altri,  «  in  generale  la  |lDriH>nidensa  Ainceie. 
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interesse  qoalimqae,  hanno  Teste  per  Tenìre 
io  giadizto. 

Qni  potrebbe  Misere  ana  difficoltà  inipre* 
Tednta.  Non  può  prodnrsi  Vestratto  àdPatto 
àimorU  del  Ugtatore  (wrtìcoU  912  e  916)  per 
lasempUce  nt^one  die  non  ri  sa  se  il  testa- 
tore sa  morto.  L'assenza  e  la  dichiaruione 
dell'aisenza  è  Foggetto  di  an  giudizio  ancora 
da  &Tsi,  e  paò  sollevare  gravi  problemi.  Come 
pa6  accertarsi  essere  venuto  il  momento  in 
cni  d  fa  luogo  alla  pabblicazione  degli  atti  di 
ultima  volontà?  E  invero  il  &tto  è  più  grave 
di  quello  che  p<»sa  parere.  Un  testamento 
preparato  in  vita  e  tenuto  segreto  è  una  delle 
TfA  preziose  libertà  dei  disponenti.  Ma  ecco 
strapparsi  il  -velo  prima  che  si  sappia  se  uno 
èiEorto.  L'antìcbità  non  Io  aveva  pensato  (1)  ; 
ma  dovendo  però  la  istituzione  avere  il  suo 
effetto,  u|i  modo  ci  dev'essere  e  c*è,  palese  e 
formalo,  nel  disposto  dell'articolo  26. 

Xafìwdamo  bene  avvertenza  die  fl  per- 
messo ili  aprire  e  jpuMIieare  atti  ^uUima 
td/mtà  non  è  accardato  se  non  dopo  sei  meti 
ittiìaaaiteiuM  éhe  diehiara  VaaaenMet,  e  ciò  ha 
la  sua  ragione;  qnindi  coloro  che  haono'le 
loro  speranze  nel  libro  chiuso  di  disposizioni 
che  ancora  non  si  conoscono  o  non  si  devono 
conoKere,  non  potranno  presentarsi  a  fare 
istanza  perchè  sia  dichiarata  VoBsenea,  giusta 
l'articolo  22,  ma  soltanto  a  chiedere  la  immis- 
sione in  possesso  a  tempo  opportuno.  Ma  gli 
litri  che  attingono  la  loro  azione  da  atti  pub- 
Uìci,  e  quindi  fomiti  di  titolo,  potranno  con- 


correre coi  presunti  eredi  legittimi  a  chiedere 
la  dichiarazione  d'aseenza  ;  facoltà  cosi  espres- 
samente divisata  nelPart.  22,  che  altrimenti 
non  avrebbe  senso  né  scopo  (g  189). 

Vero  è  die  sino  allora  non  si  sono  potati 
possedere  i  titoli  testamentari  che  rimanevano 
custoditi  in  mano  al  notaio.  Lo  TÌetava  l'arti- 
colo 913  del  Codice  di  procedura  civfle.  «  La 
*  copia  di  un  testamento  pubblico  non  può  es- 

<  sere  spedita  durante  la  vita  del  testatore, 
■  salvo  a  sua  richiesta,  della  quale  si  fa  men- 

<  zione  nella  copia  >.  È  lo  stesso  tribunale,  io 
ritengo,  che  sarà  per  autorizzare  il  notaio  a 
rilasciare  la  copia,  per  evidente  analogìa  col 
seguente  articolo  26.  Per  fare  una  domanda 
giudiziale,  in  confronto  di  altri  che  possono 
conteastarla  e  ricevono  la  loro  azione  dalla 
legge,  è  ben  necessario  aver  un  titolo  ;  ma  la 
fiacoltà  di  chieder  la  copia  del  testamento  è 
accordata  a  t^ùunqae  erede  avervi  interease: 
il  decreto  dd  tribnnale  non  &  che  attestare 
essere  giunto  fl  tempo  legale  per  chiedere  la 
spedizione  della  copia. 

A  fronte  dei  prmmti  eredi  l^itiimi  i  testa- 
mentari atanno  in  ana  linea  di  opposizione 
che  la  legge  ha  preveduta.  Quand'anche  i 
primi  non  si  fossero  presentati,  gli  altri  sono 
tenuti  ad  aprire  un  giudizio  citando  i  legìt- 
timi ;  nel  quale  giudìzio  possono  farsi  le  prime 
prove,  ma  il  grosso  della  battaglia  sarà  sul 
campo  della  immissione  in  possesso:  di  ciò 
più  avanti. 


Articolo  !$3. 

Il  tribunale,  se  la  domanda  è  ammissibile,  ordinerà  che  siano  assunte 
informazioni. 

Questo  provvedimento  sarà  pubblicato  alla  porta  deirultimo  domi- 
cilio 0  dejrultima  residenza  delPassente. 

Un  estratto  del  provvedimento  sarà  pure  pubblicato  due  volte,  coirin- 
tervallo  di  un  mese,  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del  distretto  e 
nel  giornale  affizìale  del  regno. 

Articolo  «4. 

.\8sunte  le  informazioni  e  trascorsi  almeno  sei  mesi  dalla  seconda  pubbli* 
eazioDe.il  tribunale  pronunzierà  sulla  domanda  di dichiarazionedeirassenza. 

Articolo 

La  sentenza  che  dichiara  Tassenza,  sarà  notificata  e  pubblicata  a  norma 
dell'articolo  23. 


(1)  «  Qol  hcrvditatem  adire,  t«I  boDorom  pos- 
taioKii  peten  volet,  eertu»  n»  Metet,  defonctcm 
me  iMatflren  »  (L^  19,  de  adqalr.  bmd.),  E 
*iMlMaoa  dia  ODO  Ila  ancor  vivo.  Il  pretore 


ùun  éiètt  emae  eognu»:  •  ora  imnu  la  morta, 
nega  rapemm  dalle  Uvole  teatamutaria  (Lag.  l; 
qoaoad.  testam.  aper.). 
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[Aht.  23-25] 


^  144.  JDoUrine  giudùsiarie. 

A.  Dd  trSmnale  competette. 

B.  Della  materia  del  giudizio. 

C.  Della  forma  del  giudizio. 

a)  Il  tribunale  può  ordinare  esperimenti  di  prova  ove  li  trovi  uHH. 

b)  Deli^intervento  del  Pubblico  Ministero. 

c)  Quando  la  sentenza  sia  pronunciata  in  Camera  di  consiglio,  o  si  faceta  luogo 

a  giudizio  sommario. 

d)  Forma  ddìa  sentenza.  —  AppéBo. 


§  144. 
Dottrina  gloditiuM. 

A.  Del  ir&>ttnale  competente. 

n  (ribanale  (articolo  23)  al  quale  si  porge 
la  istanza,  che  ordina  le  informazioni,  e  di- 
chiara Passeoza,  è  quello  deWultimo  domicilio 
o  delVuItima  residenza,  alternativa  che  noi 
abbiamo  creduto  di  spiegare  al  §  137,  prefe- 
rendo per  le  ragioni  ivi  dette  il  tribunale  del- 
l'ultima residenza,  ossia  quello  stesso  che 
diede  ì  provvedimenti  autorizzati  dall'art.  21. 

B.  Della  materia  dd  giudizio. 
L'articolo  23  pone  una  prima  condizione 

—  seìa  domanda  è  ammissibile,  ordinerà,  ecc. 

I  requisiti  materiali  ddla  lenità  dovranno 
in  prima  vedersi;  se  sìa  trascorso  il  termine 
stabilito,  se  non  vi  abbia  interruzione,  se  non 
osti  la  esistenza  di  una  procura,  intorno  alla 
quale  possono  sorgere  questioni  non  lievi.  Per- 
suaso il  tribunale  del  corso  regolare  del  tem- 
po, ordina  che  siano  assunte  informationi. 

.4wum«re»ti/ormanontpuò  riceversi  in  dop- 
pio modo;  richièderle,  ricercarle  cogli  organi 
e  mezzi  suoi  propri,  o^mettere  in  grado  quelli 
che  hanno  interesse  opposto  di  dame.  Pare 
che  il  Codice  abbia  prescelta  questa  seconda 
maniera,  pubblicando  e  ripubblicando  il^ov- 
vedimento,  e  cosi  invitando  ed  eccitando  ogni 
gente  a  parlare,  ad  istruire,  a  mettere  in 
chiaro  le  cose.  La  notifica  che  deve  farai  anche 
al  procuratore  dell'assente,  se  c'è,  ha  una  im- 
portanza superiore,  poiché  ninno  piii  di  lui  ha 
interesse  di  opporre  e  agevolezza  per  investi- 
gare il  suo  proprio  mandante.  Se  tutto  tace, 
86  non  se  ne  cava  proprio  nulla,  bisogna  bene 
persuadersi  che  quell'uomo  è  introTabìle. 

Contuttociù  si  sospende  ancora  ogni  pronun- 
zia per  Bei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione. 

E  il  tribunale  coi  dati  che  ha  raccolU,  colla 


piena  cognizione  dei  fatti  dalla  origine  sino  al 
momento  in  cui  deve  pronunciare,  rimane  an- 
cora nella  liberti  della  sua  decisione  ;  esamina 
le  circostanze  primordiali;  giudica  della  con- 
cludenza delle  notizie,  se  ce  ne  fossero  ;  d^li 
atti  che  ne  fanno  testimoniane;  mÌBnra  il 
tempo  dalle  interruzioni;  decide  sulla  efficacia 
rappresentativa  di  un  mandato  divenuto  ornai 
antico  ;  e  biaogna  concludere  che  se  le  norme 
della  legalità  sono  invariabili,  alla  coscienza 
del  tribunale  appartiene  attribuire  ai  fatti  il 
loro  valore  morale  (1). 

C.  Della  forma  del  giudizio. 
Raccogliamo  sotto  questa  epigrafe  non  solo 
la  parte  che  concerne  il  rito,  ma,  per  la  con- 
nessione dell'argomento,  vuoisi  aggiungere  an- 
che qualche  cosa  sull'azione  che  il  magistrato 
assume  per  proprio  ufficio  in  traccia  della 
verità. 

a)  n  tribunale,  lo  abbiamo  già  detto,  può 
non  ammettere  la  domanda.  È  però  ddla  na- 
tura della  decisione  di  non  essere  definitiva; 
la  domanda  è  inopportuna,  è  prematura,  ecco 
quello  che  può  dichiararsi,  qualora  non  sor- 
gesse la  prova  certa  della  esistenza  attuale. 
Se  questo  avviene,  non  sì  deve  lasciare  alcun 
dubbio  sul  diritto  del  proprietario,  diritto  che 
può  attendersi  anche  con  una  riserra.  Ma 
niente  osta  a  che  lo  stesso  magistrato  si  ado- 
peri alla  inquisizione  dei  fatti  che  sono,  direi 
cosi,  sotto  la  sua  mano  e  alla  portata  deisnoi 
mezzi  d'azione. 

<  Percomprovare  l'assenza,  il  tribunale  sul- 
c  l'appoggio  delle  carte  e  del  documenti  pro- 
li dotti  ordinerà  che  si  assumano  ìnfbrmarioni 
<  in  contraddittorio  del  R.  procuratore  nel 
«  circondario  del  domicilio  e  in  quello  della 
«  residenza,  se  l'uno  sìa  distìnto  dall'altro  » 
(articolo  IIG  del  Codice  Napoleone).  Tal  era 
quel  sistema,  e  quantunque  la  disposizione  non 


<1)  «  li  tribunsip,  nel  provvedere  sulla  domanda,  i 
«  avrà  Inoltre  rlRuardo  al  molivi  dell'assenia,  ed 
«  alle  cause  le  quali  hanno  poiulo  impedire  cbc  si  | 


«  abbiano  nolltie  del  presunto  assente  -  (art.  110 
del  -Codice  Napoleone.  Conrorme, ,  articolo  133  del 
Codice  siciliano,  art.  SI  del  Codice  Allierllno). 
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sa  ripetala  nà  nostro  Codice,  la  sola  diffe- 
RBsa  sta  in  ciò,  che  il  trìbanale  Don  è  tenuto 
i,  iorestigare  se  non  riconosca  che  la  investi- 
frazione  potrà  essere  utile  ;  laddove  secondo 
(nel  Codice  ed  altri  che  gli  hanno  fatto  se- 
gaìto,  la  inchiesta  era  necessaria  (1). 

b)  La  inìziatiTa  del  Pubblico  Ministero  è 
cnsata  dopo  le  operazioni  delI'articoloSl,  es- 
«odone  cessato  il  bisogno.  Mercè  quelle  prime 
wUecitudìni  il  patrimoDÌo  ha  avuto  un  certo 
assetto,  ha  potato  conservarsi.  L'ufficio  del 
Pubblico  Ministero  è  limitato  all'intervento 
canferìtoglì  dairarticolo  346,  num.  5  del  Co- 
dice di  procedura  nelle  cause  degli  assenti  ;  e 
a  ftre  istanza  per  l'apertura  def^ì  atti  pub- 
blici, giusta  l'articolo  26. 

e)  Il  tribunale  jirorrede  in  Camera  dicon- 
*Ìglio  anche  sulle  domande  per  dichiarazione 
ili  (menta,  per  immissione  al  possesso,  e  per 
le  cauzioni  (articolo  794  della  procedura  ci- 
TÌ1e);  sentito,  io  penso,  il  Pubblico  Ministero, 
Dnn  parte  principale,  come  nel  sistema  fran- 
cese, ma  partie  jointe  a  tutela  dell'assente. 

Ma  in  Camera  di  consiglio  basta  allora  sol- 
tanto die  le  istanze  siano  proposte  dagli  eredi 
'r;}ittiiM(artico]o  793  del  Codice  di  procedura). 
*  Se  queste  domande  siano  state  proposte  da 
«  altri  interessaii,  si  procede  nelle  forme  sta- 
<  bilite  pei  giudin  sommari  »  (ivi).  E  gli  altri 
interessati  sono  quelli  indicati  nell'articolo  22 
iit>l  Codice  civile,  i  quali  avendo  a  procedere 
I»  contraddittorio  cogli  eredi  legiltimi,  devono 
ì^tmire  un  vero  giudizio,  quantunque  con 
forme  sommarie. 

A  questo  punto  la  cosa  è  chiara:  ma  nasce 
il  debbio  se  gli  stessi  eredi  legìttimi  (fuori  del 
caso  deU'articolo21)  procedano  senza  contrad- 
dittorio quando  trattasi  di  dichiarazione  d'as- 
»ma,  iHmmissione  m  jmmwmo,  ecc.,  ovvero  la 
Ctaiera  di  conùglio  mantenga  la  sua  compe* 
teu  qnud'anche  opposizione  d  foste. 

Io  posso  supporre  tre  ipotesi:  1°  che  esista 
Bit  proCnratore;  2"  che  sìa  stato  già  nominato 
secondo  Tartlcolo  21  nn  curatore  all'assente, 
oilnenonn  rappresentante  gindiziario  ;  3**  che 
Bon  vi  da  uè  procuratore  nè  rappresentante. 

Comincio  da  quest'ultima.  Dovranno  forse 
gli  eredi  legittimi  far  nominare  all'assente  il 
rappresentante  che  non  fu  nominato?  La 
legge  non  impone  qucst'obbligo,  e  basta.  Ma 
«appongasi  il  curatore,  il  procuratore  o  il  rap- 
pKsenlante.  Perchè  non  si  dovrebbe  proce- 
dere  in  loro  contraddittorio?  Perchè  sarebbe 


stato  deputato  un  rappresentante  alle  lìti  se 
poi  nel  maggior  bisogno  potesse  trascurarsi? 

Sebbene  trattisi  di  una  procedura  che  può 
dirsi  straordinaria,  non  potrei  nel  mio  som- 
messo avviso  prescindere  dalle  regole  che  sono 
indispensabili  alla  buona  giustizia:  ma  distin- 
guerei fra  il  procuratore  ad  amministrare  e  il 
curatore o  rappresentante  giudiziale  già  nomi- 
nato. JQ  costui  afficio  essendo  applicato  idla 
difesa  delPassente,  sarebbe  reso  inutile,  come 
ho  testé  osservato,  per  opera  della  stessa  legge 
che.  ne  ha  facoltizzata  la  nomina;  ed  è  tale 
assurdo  che  io  non  posso  comprendere.  Ri- 
tengo che  per  ordine  della  Camera  di  consi- 
glio gli  sarà  il  ricorso  comunicato  per  applica- 
zione analogica  del  secondo  periodo  dell'arti- 
colo 779  della  procedura. 

Il  discorso  non  è  del  pari  urgente  rispetto 
al  procuratore  ad  amministrare,  il  quale  non 
potrebbe  affibbiarsi,  come  veste  sua  propria, 
la  rappresentanza  giudiziale;  e  questo  modo 
di  vedere  sembra  ricevere  una  conferma  nella 
già  osservata  disposizione  dell'articolo  23  del 
Codice  civile,  che  esige  la  notifica  del  provve- 
dimetAo  al  procuratore  delPassente,  quasi  in- 
terpellazione  bastante  onde  sì  adoperi  nelle 
prove  che  si  desiderano. 

Ma  dato  che  la  comnnicazione  del  ricorso 
debba  farsi  come  al  Pubblico  Ministero,  così 
al  curatore  o  rappresentante  giudiziale  del- 
l'assente, quasritur  se  la  competenza  rimanga 
alla  Camera  di  consiglio. 

E  qui  due  riflessi  appoggiano  la  risposta  affer- 
mativa: 1°  Che  non  è  incompatibile  il  contrad- 
dittorio col  procedimento  intemo  e  direi  eco- 
nomico che  si  fa  avanti  il  tribunale  in  Camera 
di  consiglio.  Dopo  essersi  detto  nell'art  776 
che  si  prottede  in  Camera  di  consiglio . . .  n"  2 
—  neRe  materie  da  trattare  senza  eontraddit- 
<orv...,  al  n"  8  si  aggiunge  —  ne^i  altri  casi 
determinati  dalla  legge.  Non  mancano  esempì 
di  simili  giadizi  (art  799  e  seg.,  art  806  e  seg. 
della  procedura);  2<*  Che  l'artìcolo  794  è  pre- 
ciso nel  dire  che  colle  forme  istituite  pei  giu- 
dizi sommari  si  procede  allorché  le  domande 
sono  proposte  da  altri  interessati,  cioè  dagli 
eredi  scritti,  legatari,  ecc.,  quasiché  in  questo 
solo  caso  si  spieghi  una  vera  opposizione  d'in- 
teressi, e  infatti  piuttosto  che  far  contrasto 
BÌÌA^hiarazione  deiraasenga,  mettono  in  con- 
troversia il  problema  dell'eredità. 

d)  U  tribunale  pronunzia  la  sua  sentaua 
trascorsi  i  termini  stabiliti  dall'art.  23.  Anche 


(1)  EeeMluto,  cone  dice  PaouiHio:i  (t.  i.  174):  1  l'absent  quMI  s'est  écoulé  csafans  depats  qu'll  est 
«  Unqu'il  nEsDlts  de  l'extnit  de  Baluance  de  |  vcdb  iu  monde  », 
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in  Camera  di  consiglio  si  pronunzia  una  sen- 
tenza con  Qn  corredo  di  forme  che  si  appros- 
sima a  quello  prescritto  dall^art.  360  (Codice 
di  procedura).  Esempio  l'art.  801  dello  stesso 
Codice  (1).  Secondo  le  regole  comani  ai  pro- 
cedimenti speciali  non  crederei  ammissìbile  la 
cppoaùtione  (a  purgare  la  contumacia),  ma 


VappeUo  è  di  ragione,  per  il  principio  dell'»- 
ttcolo  64I(procedura  civile)  (2).  Le  forme  dd 
indizio  d'appello  sono  correlative,  recaolod 
la  causa  alla  Corte  per  via  di  ricorso,  <fi  che 
pure  abbiamo  l'analogia  nell'art  802  (procé 
j  dura  civile). 


CAPO  III. 

DEGLI  EFFETTI  DELLA  DICHIABAZIONE  DI  ASSENZA. 


SEZIONE  I. 

Bdla  ImmI— Ione  ad  f«c«BQ  teaipwaBc* 
del  boil  JriTKMeirte. 


Artl€«l»  96. 

Trascorsi  sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione  della  sentenza  che  dichiari 
l'assenza,  il  tribunale  sull'istanza  di  chiunque  creda  avervi  interesse  o  del 
Pubblico  Ministero,  ordinerà  Tapertura  degli  atti  di  ultima  volontà  dell'as- 
sente, se  ve  ne  sono. 

Gli  eredi  testamentari  dell'assente  in  contraddittorio  degli  eredi  legit- 
timi, e  in  mancanza  di  eredi  testamentari  quelli  che  sarebbero  stati  eredi 
legittimi,  se  TassenLe  fosse  morto  nel  giorno  in  cui  risale  l'ultima  notizia 
della  sua  esistenza,  ovvero  i  rispettivi  loro  eredi  possono  domandare  al 
tribunale  la  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni. 

I  legatari,  i  donatario  tutti  coloro  che  avessero  sui  beni  delPassente  diritti 
dipendenti  dalla  condizione  della  morte  di  lui,  possono  chiedere  in  contraddit- 
torio degli  eredi  di  essere  ammessi  all'esercizio  temporaneo  di  quei  diritti. 

Tuttavia  nè  gli  eredi  nè  le  altre  persone  precedentemente  indicate  si  am- 
metteranno al  possesso  dei  beni  od  all'esercìzio  dei  loro  diritti  eventualìi  se 
non  mediante  cauzione  nella  somma  che  sarà  determinata  dal  tribunale. 

II  coniuge  dell'assente,  oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forza  delle  coDTenzioni 
matrimoniali  e  per  tìtolo  di  successione,  paò,  in  caso  di  bisogno,  ottenere 
dal  tribunale  una  pensione  alimentaria  da  determinarsi  secondo  la  coadi- 
zione della  famiglia  e  l'entità  del  patrimonio  dell'assente. 

Articolo  97, 

Qualora  alcuno  dei  presunti  eredi  od  aventi  diritto  sui  beni  dell'assente 


(l)  Rtllrontando  questo  eoirirticolo  360  st  scor- 
Koao  le  differeDie  le  quali  rispondono  al  diTent 
btaoRnl  delle  enoncItliTe,  sempre  pt&  limitati  nelle 
sentenze  che  si  proferiscono  in  Cimerà  di  coarigllo. 


(S)  la  eli  è  concorde  la  dottrina  e  fdurlspmdaui 
Awicese  (DiiK*irro:i,  i,  nnm.  4»;  Dk  Plamu,  u, 
paft.  t86;  Demoloxbr,  Trtilé  de  l'aètemeg,  num.  S9; 
Cassazione  francesej  S  dicembre  ISH,  ecc.). 
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aoD  possa  dare  cauzione,  il  tribunale  può  ordinare  quelle  altre  cautele  che 
stimerà  convenienti  per  Tinteresse  deirassente,  avuto  riguardo  alla  qualità 
delle  persone,  alla  loro  parentela  coirassente  ed  altre  circostanze. 

§  145.  introduzione. 

§  146.  Ddla  capacità  dei  possesso. 

I.  Ragione  del  possesso  temporaneo.  —  Occorre  ìa  prova  del  titolo. 

II.  A  qual  momento  si  ritenga  avverata  ìa  successione  legittima. 

III.  Non  eoneorrendó  i  piU  prossimi,  i  suceeis^li  meno  prossimi  possono  doman- 
dare la  immissione  nel  possesso  temporaneo. 

§  147.  Continuazione. 

IV.  Eredi  testamentari,  legatari,  donatari. 
Y.  Creditori  deWassente, 

Si  valgono  dei  loro  diritH,  ma  dò  non  ha  alcun  rapporto  eolTistituto  delVassenta, 
§  l4flL  Oggdio  del  possesso:  •  beni. 

La  umveraità  dei  beni  di  pertinenta  delFassente  alla  ma  scomparsa  o  al  tempo 
déBe  «Utme  «Hnwlte. 

Le  rendite  arretrate  fiumo  parte  dd  eapitede  dd  patn'mottto;  dopo  Vaasegnanow 
rappr9Mntam>  la  n^ità  del  possesso. 

La  dtuione  in  possesso  provvisorio  è  m  rtìaeione  ai  diritH  eAe  ipotetùxaneiUe 
appartengono  ai  presunti  sueeess&nU. 
§  149.  Poiché. sono  ammessi  al  possesso  provvisorio  tutti  quelli  che  hanno  diritH  —  dìpenr 
denti  doBa  morte  deWassente  —  si  esemplificano  alcuni  di  tali  diritti. 

Si  respinge  una  teoria  ìa  quale  vorr^e  che  fra  gVimmessi  in  possesso  provvi- 
sorio a^ano  a  distrd)uirsi  i  frutti  anteriormente  scaduti  e  raccòlti. 
§  150.  Ordine  delle  assegnazioni. 

§  I5L  Xa  competenga  attribuita  daWartieolo  21  «  26  è  speciale  e  determinata  alle  opera- 
rioni  e  questioni  di  possesso  net  beni  dell'assente;  e  non  deroga  alle  leggi  generali 
deUa  competenza  quando  si  tratti  di  definire  il  possesso, 

§  152.  DeUa  cauzione. 

i  153,  Diritti  del  coniuge  dell'assente. 

Non  è  statuita  una  condirione  giuridica  particolare;  esercita  %  diritti  sucas- 
gorii  o  eonvenzionali  che  si  verzicano  alla  morie  del  coniuge,  aWelfetto  di  ottenere 
il  pomsso. 

Se  Vaasenza  è  della  moglie,  il  marito  mantiene  Pusufrittto  dei  beni  dd  figli,  poidH 
ciò  non  dipende  dtàla  morte  di  lei. 
La  pensione  alimentaria  è  un  peso  deUa  eredità. 


§  145. 
IntvodiuioiM. 

Se  dopo  tante  ricerche,  dopo  tanti  eccita- 
menti c  A  grande  pabblicità  tutto  tace,  questo 
può  bea  dirsi  il  silenzio  della  morte.  È  tempo 
dì  provvedere;  e  la  successione  dell'assente 
che  già  si  presume  estinto,  sì  apre  in  tutte  le 
regole,  benché  non  si  abbia  certezza  quanto 
basti  per  ritenerla  definitiva. 

Se  il  vocabolo  assenza  signitìcò  da  principio 
5  sospetto  della  morte,  la  dichiarazione  del- 
Pcusenza  significa  la  presunzione  stabilita 
dalla  morte,  e  si  agisce  in  consegnenza.  Ìa 
Kntenxa  contiene  Tirtualmente  i  suoi  effetti 
che  A  nwifestano  sei  mesi  dopo  la  seconda 


pubblicazione.  Il  terzo  periodo  dell'articolo  23 
prescrìve  in  qual  modo  e  a  quali  interTalU 
l'ona  dairaltra  si  eseguiscano  le  due  pub- 
blicaziont 

Sino  a  questo  momento  coloro  che  sperano 
nella  morte  dell'assente,  hanno  potuto  mo- 
strarsi producendo  istanze  affinchè  Tassen» 
fosse  dichiarata,  ma  fu  loro  sufficiente  provare 
un  interesse;  ì  loro  diritti,  direi,  non  furono 
liquidati  ;  le  loro  qualità  non  vennero  defìnite  ; 
il  giudizio  fu  semplice  e  di  un  carattere  pres- 
soché amministrativo.  Ora  comincia  una  lotta, 
0  almeno  può  cominciare,  perchè  si  tratta  in 
realtà  di  stabilire  i  diritti  della  successione  e 
di  acquistarne  in  gran  parte  i  vantaggi,  ben- 
ché il  diritto  ereditario  non  sia  ancora  acqui- 
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sito,  e  non  possa  TavTtsarsì  che  condizionale  (1). 

£  regolare  che  ì  pretendenti  alla  saccessione 
facciano  la  prora  dei  loro  diritti.  Si  è  toccato 
nel  §  144,  e  giova  ripeterlo,  che  i  designati 
eredi  o  legatari  possono  valersi  delle  disposi- 
zioni testamentarie  redatte  in  forma  pubblica, 
e  si  è  indicato  il  modo.  Rilevìuido  fra  breve 
nella  sua  specifica  importanza  la  formola  del- 
rarticolo  26,  incontreremo  rapporti,  giuridici 
che  non  derivano  dalla  volontà  dell'assente, 
ma  da  titoli  aventi  un'altra  origine,  e  che  li- 
mitano la  sua  stessa  disponibilità;  e  anche  i 
possessori  di  codesti  titoli  hanno  potuto  pre- 
sentarsi a  chiedere  la  dichiarazione  d'assenza 
colla  sola  ragione  del  loro  interesse.  Ora  si 
aspetta  una  nuova  serie  di  pretendenti,  che 
si  appoggiano  in  atti  e  disposizioni  che  sola- 
mente in  questa  maturità  del  processo  pos- 
sono veder  la  luce. 

n  tribunale  sopra  semplice  ricorso  e  in  Ca- 
mera di  consiglio,  giunto  il  momento  nel  quale 
la  sentenza  è  eseguibile  (articolo  26,  in  princ.) 
—  ordina  l'apertura  degli  atti  d'uUima  vo- 
lontà, ae  ve  ne  sono.  Questa  espressione  ha  il 
suo  chiaro  riscontro  nella  epigrafe  della  Se- 
zione vin  (Capo  II,  Titolo  u,  Libro  ni)  dedi- 
cata al  deposito  dei  testamenti  olografi,  e 
{UPapertura  e  piéblieagione  dei  testamenti  se- 
grtii;  è  facoltà  di  chiunque  creda  atervi  inte- 
resse, k  fàcol  tà  e  dovere  del  I*nbbIico  Ministero, 
affinchè  sia  rispettata  e  osservata  la  volontà 
dell'uomo  che  figura  in  qualità- di  defunto. 

Non  è  stato  senz'artificio  coordinare  la  pre- 
sente istituzione  sotto  la  preoccupazione  dS  un 
ritorno  quando  che  sia.  Quindi  campo  aperto 
alla  prova  del  diritto,  ma  vincoli,  restriziuni  e 
garanzie.  Disponibilità  o  nulla,  o  liiuitata 
quanto  alla  sostanza;  e  non  sempre  assoluta 
l'utilità  de)  possesso.  Elementi  della  proprietà 
successoria  da  considerarsi  in  concorso  di  cir- 
costanze straordinarie.  Si  cangia  il  governo 
della  fitmiglia.  Lo  stesso  diritto  di  successione 
prende  una  base  ipotetica  che  potrà  in  seguito 
accertarsi  quando  si  provi  la  morte  dell'as- 
sente; e  bisogna  pare  regolare  la  previsione 
del  ritomo  in  modo  che  la  equità  si  spo«  al 
severo  diritto  della  proprietà.  Quindi  nell'ag- 
giudicare  la  eredità  sotto  tali  condizioni  e  vin- 
coli, la  legge  usa  un  linguaggio  riservato  —  e 
si  chiama  immitsiotie  nel  possesso  temporaneo 


dei  beni  delPassente,  considerato  tuttavia  quale 
proprietario. 

§146. 

Della  wpasitA  del  poaMwo. 

I.  È  un  possesso  causale  che  ha  la  sua 
ragione  in  un  titolo  giuridico,  e  il  suo  fonda- 
mento in  un  diritto  di  proprietà,  il  cui  acquisto 
dipende  da  una  condizione  negativa  gene- 
rale (2).  lochiamo  condigiOMgeMtrale  perchè 
abbraccia  interamente  Poggetto  e  decide  dì 
tutto  il  diritto,  che  cioè  nelI'interTallo  che 
passa  lira  il  possesso  provvisorio  e  il  defini- 
tivo non  si  verifichi  il  ritomo  delPassente,  o 
non  risulti  la  prova  certa  della  sua  eaiqteau». 
È  dunque  necessario  avere  un  titolo  o  nella 
legge  0  nella  volontà  dell'assente  supposto  de- 
funto, 0  in  qualche  altro  ducumento  che  attri- 
buisca diritti  alla  morte  di  lui.  È  un  possesso 
in  certo  modo  anticipato  a  favore  di  persone 
che  hanno  date  qualità  e  determinati  rapporti 
giuridici  verso  la  persona  dell'assente;  e  pare 
che  la  legge  abbia  in  vista  pià  che  altro  l'uti- 
lità e  il  maggiore  interesse  dei  beni  affidati  a 
quelli  che  vengono  realizzando  le  loro  spe- 
ranze dì  possederli  definitivamente,  e.  sono 
at&t  a  inedie  coltivarli,  custodirli  e  £arli  pro- 
durre. 

H.  Gli  eredi  testamentari  sono  espressa- 
mente indicati  (articolo  26,  §  2),  sono  pure  in- 
dicati gli  eredi  legittimi  ;  con  qnal  ordine  siano 
ammessi  lo  diremo  in  appresso.  Del  resto  la 
successione  testamentaria  riposando  nella  vo- 
lontà dell'assente  a  qualunque  tempo  si  ri- 
ferisca 0  sìa  per  riferirsi  il  fatto  della  sua 
morte,  ha  poca  difficoltà.  La  qualità  dì  erede 
legittimo  per  ottenere  il  possesso  dei  beni  im- 
plica alcune  indagini,  talvolta  di  campito  non 
lieve. 

La  legge  lo  ha  preveduto.  «  In  mancanza 

*  di  eredi  legittimi,  se  Possente  fosse  morto 

*  nel  giorno  a  cui  risale  rultima  notieia  della 
«  «uà  esìMoua,  ovvero  i  rispettivi  loro  eredi 
<  possono  domandare».  >,  e  così  sì  è  raccolta 
la  formola  del  Codice  Albertino  (articolo  84), 
con  dizione  migliorata  (8),  ma  si  è  omesso  il 
primo  caso  e  più  ordinario,  che  dopo  la  «pa- 
ncone «l'ano  mancate  le  notiiie.  La  sostanza 
del  discorso  è,  che  per  afferrare  il  momento 
del  trapasso  successorio  bisogna  risalire  ai 


(1)  Proposizione  che  noa  pab  mer  chiarita  che  nel 
IVOgrcMo  della  nostra  esposizione. 

(2)  Imperocché  altra  condizione  si  ravvisa  nel- 
rirt.  84  (di  che  a  suo  luono),  che  può  riteoero  an 
diverso  carattere  ;  ma  di  db  a  suo  luogo. 


!0l  Een  cofiip  A>e)iprliiie  il  detta  arL  84  :  «...  ed 
*  ili  Duueaiiia  degli  eredi  lestanentari,  gli  eredi 
«  legittimi  dell'assente  al  glomo  »  ad  em  nrf 
«  C0IM/O  dt  «MmMrfn  9  che  ti  Mere  le  KlHewM(«t*f 
*  a  liU,  ovvero  i  rispettivi  eredi  potranno  ...  ». 
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«OHIO  ddia  teompoTÉa  (art.  20),  o  a  qudlo 
AOe  Hftim  tutine. 

Il  primo  di  cadesti  due  &tti  ò  semplice;  lo 
è  meno  il  weondo,  e  per  quanto  conceroe  la 
prora,  e  per  l'apprezzamento  del  tempo  che 
è  d^iopo  calcolare  con  tntta  precisione  (1). 
Perchè  la  prova  non  potrà  anch*essere  tct- 
iile?  Alcuni  commercianti  ebbero  ad  incon- 
tnni  nelle  AntìIIe  col  nostro  galantuomo  er- 
nnte,  e  ce  ne  portarono  le  notizie.  Deposero 
io  qnalìti  di  testimoni.  In  qnal  forma?  Avanti 
quale  antorità  ?  Qoanto  sono  credibili  ?  Ri- 
tengo che  la  questione  sarà  stata  esaminata 
nel  giudizio  dichiarativo;  ma  potrebbe  ripro- 
dursi nel  giudìzio  molto  pià  decisivo  in  cui 
n  tratta  del  diritto  di  successione.  Altra  volta 
uri  luogo  a  disputare  se  il  tempo  vada  misu- 
nto  dal  giomù  m  euipartetute  la  notista^  o 
da  qtttDo  pattosto  nel  qttaJe  «  verificò  t7  fatto 
ijfOa  eaùtnua:  qnerito  che  abbiamo  stimato 
dì  sdt^ere  nel  secondo  senso  (§  187),  ma 
raso  pratico  potrà  sembrar  grave. 

n  Everso  modo  di  calcolare  il  tempo  può 
presentare  risaltati  assai  rilevanti  (2). 

ni.  Essendo  facoltativo  il  presentarsi  a 
thiedere  la  immissione,  i  prossimiori  potreb- 
Vro  anche  starsene  in  disparte,  per  un  mo- 
tivo qualunque:  fors'anche  per  ignoranza 
degli  avvenimenti  vivendo  in  paesi  lontani. 
Ma  non  avendo  emessa  alcuna  rinunzia,  gli 
nitri  eongianti  che  verrebbero  appresso  loro 
nell^ordine  della  legalità  saranno  ammessi  ? 

Connderazione  gravissima  e  di  un'indole 
tutta  speciale  al  presente  istituto  ella  è  questa, 
ihf  Della  fittizia  e  artificiale  successione  di 
mi  parliamo,  aVo  stato  di  eoee,  gli  eredi  legit- 
timi non  sono  investiti  del  diritto  dì  sticeedere 
per  ministero  di  legge  (artìcolo  721).  E  dico 
allo  tinto  dtHe  «uè,  mentre  la  morte  del  pro- 
prietario è  nn  problema  non  ancora  defìniti- 
umente  risolto,  nè  quindi  la  successione  può 
esere  trasmessa,  come  dicono,  di  pieno  di- 
ritta. Per  questo  riflesso,  che  più  tardi  ci  fari 
sentire  le  sue  importanti  conseguenze,  e  per- 
chè non  i  necessario  che  in  questa  oecasioite  si 
il^niseano  i  diritti  suceessorii,  benché  ciò 
possa  fiusi  (3),  segue  che  i  meno  prossimi 


sono  capaci  del  possesso  e  ammissibili  non  pre^ 
sentandosi  i  più  prosami  (4). 

La  domanda  è  puramente,  essenzialihente 
facoltativa.  La  legge  reputa  utile  alla  conser- 
vazione dei  beni,  e  utile  pur  anco  agli  eredi 
presuntivi  il  possesso;  lo  impartisce,  lo  ac- 
corda, non  sforza  nessuno.  I  prossimiori  po- 
trebbero pensare  non  convenire  ài  loro  inte- 
resse resporsi  con  una  cauzione  ;  o  non  amare 
siffatte  posizioni  che  importano  non  poche  re- 
sponsabilità e  hanno  un  carattere  precario;  o 
stimare  ingiurioso  a  persona  da  essi  rispettata 
quell'addossarsi  ai  suoi  beni  con  una  specie  di 
soddisfazione  della  opinata  sua  morte,  e,  come 
ho  detto  di  sopra,  per  un  motivo  qualunque 
che  non  occorre  indagare,  codesti  successibili 
potrebbero  non  volerne  sapere.  Si  fa  dunque 
posto  ai  successibili  dì  grado  inferiore,  bene 
inteso  che  il  possesso  temporaneo  non  è  l'ag- 
giudicadone  della  eredità.  Essi  hanno  ad  ogni 
modo  nn  interesse  benché  di  second'ordine, 
interesse  che  rispetto  ad  essi  è  radice  dì  di- 
ritto, e  per  quanto  riguarda  la  custodia  e 
huon  U80.  delle  cose,  rappresenta  una  garanzìa»' 

§  147. 
Coati  Buaxioae . 

IV.  Eredi  testamentari.  Legatari;  dona- 
tari. 

Nessun  dubbio  sull'azione  e  sulla  prefe- 
renza che  loro  compete  de  jure  in  concorso 
dei  presunti  eredi  legittimi. 

Legatari  e  donatari  intendiamo  di  còse  e 
non  di  quantità  o  diritti.  Comprendiamo  fra 
questi  i  legatari  dell'usufrutto  che  nel  pos- 
sesso si  preferiscono  ai  semplici  proprietari 
(T.  §  segnente). 

V,  Creditore  ddPasseiUe. 

«  I  creditori,  per  il  conseguimento  di  quanto 

<  loro  è  dovuto,  possono  esercitare  tutti  i  di- 
■  ritti  e  tutte  le  azioni  del  debitore,  eccettuati' 

<  quei  diritti  che  sono  esclusivamente  inerenti 
«  alla  persona  del  debitore  ».  Così  l'art.  1234. 

Sul  corrispondente  articolo  1166  del  Codice 
I  Napoleone  sì  è  elevato  e  discusse  il  quesito, 
'  se  i  creditori  dell'assente  possono  fàrsi  a  chie- 


di Or  ori  vedremo  le  eonsegnenze  di  una  devia- 
liaae  quinoqafl  del  calcolo. 

0)  t  hclle  vederlo.  Soppongasl  ebe  se  Tlilo 
morto  nel  31  gennaio,  gli  sarebbe  succeduto 
Clio  no  eonglaalo  prossimlore;  e  Calo  ia  pro- 
DCM  del  tempo  esaendo  pnre  mancato  di  vlu,  la 
mdiià  d)  Tizio  puserebbe  ai  Agli  di  hii  A.,  A.  e 
L  Flngiuno  invece  che  il  fhtio  della  morte  ala  da 


I  rtporursi  al  30  giugno,  nel  qnal  lenyio  Caio  aveva 
cessato  di  vivere.  Il  prosafmtere  in  quel  tempo  era 
Sempronio,  che  morto  pnr  esso,  ha  per  SnccesBOri 
odierni  D.,  £.  ed  F. 

(3)  Di  passo  tn  passo  ai  firSniid 'i^Iare  le  nostre 
proposizioni  complesse. 

(4)  ToiTLLiKB,  t,  ttum.  399;  DevoLonBE,  nam.  TT; 
Db  Holt,  a.  413.  414;  ZacHAniiE,  §  15?. 
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dere  la  immissione  in  poaaesao  dei  beni  di  lui 
cogli  obblighi  che  sono  inerenti  a  tale  po&> 

sesso. 

Gli  autori  che  sostengono  la  opinione  affer- 
mativa concedono  in  primo  luogo,  che  ì  credi- 
tori non  potrebbero  esercitare  questo  diritto 
se  non  per  supplire  alla  inerzia  di  quelli  che 
sono  nominalmente  invitati  dalla  legge.  Am- 
mettono che  i  creditori  non  vengono  doman- 
dando il  possesso  di  porzioni  di  beni  in  ra- 
gione proporzionale  dei  loro  crediti;  e  che 
una  siffatta  divisione  e  tale  sminuzzamento 
sarebbe  cosa  assurda.  «  Mais  il  semble  na- 
«  turel  que  les  créanciera  offrent  au  tribunal 
«  de  faire  nommer  un  curateur  à  Peffet  d'ad- 
«  ministrer  les  biens  de  Pabsent  dans  rìntérét 
«  commnn  de  tous  les  ayants  droit  »  (Demo- 
lombe,  De  Vabseneei  num.  78).  Di  tal  guisa  le 
proteste  dei  creditori  sono  abbastanza  mo- 
deste e  non  occorre  tampoco  rispondere  che  il 
diritto  dei  successibili  è  personale  nel  senso 
della  loro  qualità,  considerandosi  la  immis- 
sione in  possesso  come  un  diritto  annesso 
alla  loro  qualità  di  successibili,  o  perchè  i 
beni  non  possono  esser  meglio  affidati  che  a 
quelli  nei  quali  sarà  per  fissarsi  la  proprietà 
a  dati  eventi  che  si  ritengono  probabili,  o  per 
altre  ragioni  niente  comuni  ai  creditori.  Ma  il 
Demolombe  confonde  due  cose  distinte:  il  dì- 
ritto  al  possesso,  e  l'effetto  naturale  e  proprio 
delle  azioni  creditorie.  I  creditori,  assente  o 
non  assente  il  proprietario,  possono  sempre 
esercitare  i  loro  diritti  contro  i  suoi  beni;  e 
se  i  beni  sono  abbandonati,  se  sia  necessario 
far  nominare  un  rappresentante,  o  per  con- 
servarli, 0  per  potere  in  confronto  di  luì  isti- 
tuire i  loro  giudizi,  ciò  è  permesso  dall'arti- 
colo 21;  ciò  deriva  dal  loro  diritto  creditorio; 
non  ha  il  menomo  rapporto  coll'istituto  pre- 
sente che  riguarda  la  immissione  in  possesso. 

Esaminando  l'articolo  22  abbiamo  ritenuto 
col  consenso  generale  degli  scrittori,  che  ai 
creditori  non  compete  di  fare  istanza  per  la 
dichiarazione  di  assenza.  Sarebbe  contraddi- 
zione il  dire  ch'essi  possono  domandare  la  im- 
missione in  possesso,  anche  in  via  supplemen- 
taria  ;  mentre  non  sì  disputa  dei  grado,  ma 
della  qualità  legìttima,  ossia  della  condizione 
necefflarìa  all'esercizio  del  diritto.  Ai  credi- 
tori non  è  imposta  veruna  soapenùone  dell'as- 
senza; possono  ottenere  condanne,  apprendere 
ì  beni  e  renderli  all'incanto  ;  altra  ragione  evi- 
dente a  dimostrare  che  questo  istituto  non  è 
fiitto  per  loro. 


§  148. 

Ovatto  del  poMcwoi  i  b«al. 

La  espressione  della  legge  è  talmente  uni- 
versale che  non  può  farsi  luogo  a  distinguere 
fra  le  diverse  categorie  dei  beni.  Tutto  quanto 
è  nella  proprietà  dell'assente:  mobili  e  immo- 
bili, crediti  e  azioni,  cade  nel  possesso,  sotto 
però  le  cauzioni  opportune,  come  diremo  più 
avanti.  È  insomma  tutto  il  patrimonio  dell'as- 
sente che  viene  dato  in  poss^o  ai  successibili 
come  se  fossero  già  succeduti  per  comprovata 
morte  del  proprietario. 

Qual  è  il  patrimonio  dell'assente?  È  una 
indagine  di  fatto.  Noi  fingiamo  accaduta  la 
morte  subito  dopo  la  scomparsa,  o  subito  dopo 
ricevute  le  ultime  novelle.  Tutti  i  beni  che 
in  quel  tempo  appartenevano  all'assente,  ven- 
gono nella  sua  eredità  e  quindi  nel  possesso 
provvisorio  dei  successibili  che  ne  aressero  la 
capacità  in  quel  tempo. 

Non  si  potrebbe  entrare  nell'esame  dei  di- 
ritti pertinenti  alla  eredità  per  determinare  i 
beni  senz'assumere  un  soggetto  che  ha  la  sua 
sede  altrove  e  in  questo  luogo  passerebbe 
ogni  proporzione  ragionevole.  Appena  diremo 
che  non  solo  i  diritti  certi  che  appartenevano 
all'assente  nelle  indicate  epoche,  ma  eziandio 
quelli  il  cui  acquisto  dipendeva  da  una  con' 
disione  casuale  che  si  è  di  poi  avverata,  si 
aggiungono  al  patrimonio  (1)-  Poiché  la  con- 
dizione casuale  è  un  &tto  die  si  compie  fuori 
dell'atto  ed  opera  dell'acquirente,  a  differenza 
della  potestativa,  non  è  incongruo  che  l'as- 
sente si  possa  fingere  assente  davvero,  cioè 
morto  mentre  la  condizione  non  era  «incora 
verificata,  e  i  successori  di  lui  acquistino  no- 
mine ^us  e  nella  sua  rappresentanza  il  di- 
ritto se  l'avvenimento  si  compia  posterior- 
mente (2),  essendo  noto  che  verificata  lacondi- 
zione,  il  diritto  si  reputa  puro  sin  da  principio. 
Mi  passo  della  condizione  potestativa  o  mista, 
rispetto  alla  acquisizione  del  diritto  dopo  la 
morte  (vera  o  supposta)  che  richiede  spiega- 
zioni e  deve  riportarsi  ad  altro  luogo.  Basterà 
soltanto  il  dire  che  il  diritto  è  acquisito  al 
patrimonio  dell'assente  se  e  come  e  nello 
stesso  modo  che  un  simile  diritto  sarebbe 
stato  acquisito  alla  eredità  di  chi  già  fosse 
in  tutta  regola  morto  e  sepolto.  Più  avanti 
(Sez.  ni)  il  Codice  si  occupa  delie  ragioni  even- 
tuali delPassente  sotto  un  altro  punto  di  vista, 
ed  ivi  ne  terremo  discorso. 


(1)  Ma  la  materia  appartiene  alla  Hz.  ni,  num.  42  e  seg. 
(Xj  DUKAKTOIT,  I,  n.  44S  ;  DzaOLOMBE,  D.  S5. 
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Ma  già  an  bel  numero  d'aoni  è  passato  al- 
lorché il  tempo  è  direnuto  mstaro  per  la  im- 
niìsioDe  in  possesso.  Il  curatore  dell'assente, 
il  suo  rappresentante  qualunque  sia,  arri  rac- 
nlte  le  rendite  e,  detratte  le  spese,  ne  arrà 
fÌMinato  OD  cumulo  che  aumenta  Ù  capitale 
dd  patrimonio  ;  il  loro  valore  sarà  stato  in- 
nstìto  0  depositato.  In  qualunque  forma,  è 
■n'aggioBU  di  beni  che  cade  nti  possesso 
temporaneo. 

lfìnitti,le  rendite  dei  beni  che  sono  in  corso 
e  luinno  per  decorrere  sino  all'  aggiudica- 
none  definitiva  ne  fanno  parte  e  rappresen* 
Imo  la  ntilità  reale  del  possesso.  La  legge  di- 
diuapiù  avanti  fin  dove  si  estende  il  dominio 
età  d^pottibilità  dei  frutti.  È  pure  stabilito 
articoli  seguenti  quali  siano  le  condì- 
noQi  e  gli  obblighi  del  possesso.  Ora  ci  limi- 
tiamo ad  osservare,  che  ì  beni  si  assegnano 
in  relazione  al  diritto  reale  di  ciascuno,  in 
quinto  è  provato  dai  documenti  che  si  pre- 
sentino neDo  stesso  modo  che  sarebbe  a  farsi 
K  la  eredità  fòsse  definitivamente  aggiudi- 
csta,  con  questo  solo,  che  la  presente  assegna- 
«me  non  pregiudica  a  quei  migliori  diritti 
de  »  potessero  in  seguito  dimostrare  in  for- 
male giudizio  (1). 

Sarebbe  inatìle  che  la  l^ge  ci  avesse  par- 
ino dì  l^tarì,  di  donatari  e  di  altri  aventi 
puziali  diritti  sul  patrimonio  dell'assente  a 
atmn  dimorttt  se  il  possesso  non  dovessecorri- 
spondere  specificamente  e  proporzionalmente 
alla  importanza  di  tali  diritti.  Pertanto  i  lega- 
tari 0  donatari,  quando  essi  lo  chìeggano, 
avranno  il  possesso  dei  beni  stessi  che  loro 
laegna  il  testatore;  partizione  e  divisione 
die  pure  avrà  analogo  dfetto  rapporto  ai  pre- 
mili eredi  legittimi.  Gli  aspiranti  alla  ere- 
dità possono  concorrere  in  gran  numero  e  a 
VorsioBi  ineguali.  Quale  è  invitato  a  un  terzo, 
qtude  a  un  quarto,  altri  forse  a  una  frazione 
Binore;8e  di  comune  concordia  chiedessero 
ilposMsiojnnotfuIwuo,  non  troverà  difficoltà; 
ma  è  anche  vero  che  ciascuno  potrà  chiedere 
usqpiaàoni  parziali  in  ragione  del  proprio 
inereasà 

§  149. 

CoBlÌBuauoDe, 

Dalla  finzione  legale  di  una  successione  ve- 
rificata consegue,  che  quelle  stesse  modifica- 
□oni  dei  rapporti  giuridici  che  la  legge  deter- 
■iu  nell'ordine  delle  successioni,  potranno 


(1)  n  dò  tratterfiBO  all'art.  52. 


disputarsi  in  questa  occasione,  avvegnaché 
sotto  l'aspetto  di  una  mera  immissione  in  pos- 
sesso temporaneo  dei  beni.  Se  il  testatore 
non  ha  rispettata  la  quota  legittima  a  favore 
degli  ascen  denti  o  discendenti,  questi  potranno 
reclamare  e  farsi  separare  i  beni  che  vi  cor- 
rispondono (2).  Il  coniuge,  1  figli  naturali  po- 
tranno-egualmente  reclamare  i  loro  diritti, 
in  conformità  d^Ii  articoli  S12  e  segnenti. 
Può  essersi  verificato  un  diritto  di  accresci- 
mento fra  eredi  e  legatari,  e  sarà  osservato. 
Secondo  la  natura  dei  legati,  a  tempo,  o  con- 
dizionali,  sarà  ammesso  o  no  il  possesso.  Sarà 
considerato  l'ordine  delle  situazioni  permesse 
dalla  legge.  Un  legatario  d'usufrutto  respin- 
gerà la  immissione  del  nudo  proprietario,  ma 
questi  .avrà  diritto  alle  cautele  che  sono  di 
ragione.  Non  finirei  più:  tanta  mole  giuri- 
dica si  addossa  a  questo  temperamento  in  ap- 
parenza cosi  semplice  per  cui  si  viene  susci- 
tando una  grave  questionedi competenza  della 
quale  parlerò  fra  breve. 

Le  rendite  e  i  frutti  già  raccolti  in  quel 
corso  di  quattro  o  sei  o  sette  anni  (piò  o  meno 
secondo  le  circostanze)  hanoo  accresciuto  na- 
turalmente il  valore  del  patrimonio;  mo- 
mento in  cui  si  &  luogo  alla  immissione  in 
possesso,  questo  valore  avrà  una  forma  qua- 
lunque, sarà  una  somma  dì  danaro,  un  com- 
plesso di  titoli,  un  credito  assicurato  su  fondi 
stabili,  0  sarà  convertito  in  uno  o  più  immo- 
bili. S'intende  che  questo  valore  aumenta  il 
patrimonio  ereditario,  come  ho  detto  ;  ma  non 
è  ugualmente  facile  intendere  come  questo 
cumulo  di  cui  si  è  formato  un  capitale,  debba 
esser  diviso  e  distribuito  ai  legatari  e  do- 
natari parziali  siccome  avviene  dei  possessi 
nel  modo  che  siamo  venuti  sin  qui  signifi- 
cando. 

Il  fondamento  di  questa  opinione  (Demo- 
lombe,  .ilÌMenee,num.86)sta  in  ciò,  che  apren- 
dosi provvisoriamente  sulla  presunzione  della 
morte  la  successione,  essa  risale  a  un  tempo 
anteriore  determinato  dal  giorno  dell'assenza, 
0  dall'ultima  notìzia.  £  dunque  della  logica 
il  dire  che  sino  da  quel  momento^i  è  aperta 
per  finzione  di  diritto  la  successione  comun- 
que venga  aggiudicata  in  tempo  posteriore.' 
Ne  segue  che  i  frutti,  le  reudite,  le  perce- 
zioni, i  proventi  dovevano  sino  da  quel  punto 
devolversi  a  quelli  che  avevano  diritto  alla 
successione,  e  in  giusta  ragione  dei  loro  di- 
ritti ,  osservandosi  inoltre  che  l'amminiatra- 
zione  intermedia  non  può  avervi  recato  pre- 


I    (S)  Sul  difilla  del  coniuge,  vedi  appremo. 
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indizio,  non  aTendo  statuito  verun  diritto  I 
personale,  e  non  avendo  fatto  che  conservare  [ 
le  ragioni  degli  arenti  interesse,  sia  lo  stesso  1 
proprietario  assente,  o  i  suoi  successori.  ' 

Malgrado  la  speciosità  dì  tali  argomenti,  io 
seguirei  la  opinione  opposta  (Dentante,  tit  i, 
num.  162  bis,  tu,  181  bis),  ma  per  ragioni 
mie  proprie.  { 

Un  istituto  anomalo,  straordinario,  eccezio- 
nale non  pnò  sempre  giadieaiBi  colle  norme 
comuni  e  colla  logica  ordinaria;  desumendo 
dalla  sua  propria  natura  altri  criteri. 

Due  cose-sono  positive:  1°  che  le  rendite  ar- 
retrate formano  nn  capitale,  che  si  aggiunge  al 
patrimonio,  ma  quindi  ricevendo  un  nuovo  es- 
sere e  una  nuova  forma  ;  2"  che  la  legge  non 
aggiudica  formalmente  la  eredità,  ma  concede 
puramente  una  immissione  temporanea  e  prov- 
visoria nel  possesso  dei  beni,  quantunque  con 
una  certa  relazione  coi  diritti  della  succes- 
sione. Tale  finzione  non  è  equiparabile  alla 
realtà;essa  rimanee  rimarrà  ancora  per  lango 
tempo  una  finzione  con  effetti  che  corrispon- 
dono ad  uno  stato  di  cose  che  appoggiandosi 
alla  probabilità  non  n^gìange  la  certezza. 
Rispetto  all'assente  la  immissione  in  possesso  [ 
dei  succesùbili  non  è  una  spoliazione,  manna 
garanzia;  e  per  quanto  concime  gli  stessi 
snccessibili  ò  una  qiecie  di  anticipazione  o 
preparazione,  conforme  per  quanto  si  può  al 
modello  della  successione,  ma  non  sempre  con- 
forme, e  talvolta  anzi  diversa,  come  meglio  si 
vedrà  nel  progresso  del  discorso.  Cosi  la  fin- 
zione tiene  molto  alla  realtà  probabile,  ma  è 
lungi  dal  rappresentarla  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
in  tutte  le  sue  conseguenze. 

Mivsi  permetta  una  brevissima  digressione 
sulla  varia  essenza  di  una  finzione  ginridica. 
Vi  hanno  finzioni  giuridiche  le  quali  stabili- 
scono certe  Teritàarttfìciali  che  non  sono  pro- 
priamente nella  natura  delle  cose,  ma  che 
servono  a  indirizzare  i)  sistema  del  legislatore 
Terso  nno  acopo  di  ragionevole  utilità  pnb-  ! 


il)  ARdlaogo  in  nota,  per  non  InlorUdtre  11  ra- 

ftionanienio,  che  parrebbe  ad  ognono  cosa  alrana 
rhe  sulla  base  d'un  argomento  che  permeile  in 
futuro  UD  possesso  cautelato  e  risolubile,  si  traesse 
azione  per  rivendicare  le  rendile  consumate  e  più 
non  esistenti;  anche  nel  rispetto  che  g)'immeiti 
possono  esser  quelli  che  non  abbiano  un  prevalente 
diritto  ereditarlo  qualora  quelli  eba  avessero  tale 
dirillo  non  abblino  Tolatn  o  potato  domandare  li 
immissione. 

E  Slata  cosi  rimarcata  dal  contrari  questa  obbie- 
Elone  che  11  DanoLniK  (detto  num.  87)  pure  com- 
prende cbe  «  l'artiele  IST  (Codice  Napoleone)  n'at- 
trlbue  aui  envoyés  une  parile  des  Ikulu  qite  pwr  luitt 


blica  0  privata  da  esso  convenientemente  ap- 
prezzata. Quantunque  simili  dati  siano  artìfi- 
ciali,sono  certi,  positivi,  e  teoretici,  ed  esclu- 
dono totalmente  quella  eh  e  potrebbe  chiamarsi 
verità  naturale.  Uno  dei  più  fulgidi  esempi,  è 
certamente  quello  dell'articolo  1034:  finzione 
che  è  bastata  a  sciogliere  tante  controTersìe. 
Jlfn  VI  hanno  /Stutòm  giuridìAe  di  un  aHro 
ordine.  Sono  qnc^e  che  non  prestano  ad  un 
sistema  legislativo  base  certa  e  poutiva;  e  si 
riducono  a  ealcoli  dì  probabilità  ed  a  provve- 
dimenti che  il  legislatore  ts  assomendo  nella 
sua  prudenza  coprendo  della  legalità  certe 
posizioni  non  bene  definibili.  Tal  è  Io  stato 
presente  di  cose.  Alogicamente  assurdo  il  pre- 
tendere che  in  siffatte  posizioni  debba  pren- 
dersi talmente  sul  serio  la  finzione  da  confon- 
derla colia  vera  e  schietta  realtà. 

htL preaumifyne  dtlVaasema  comincia  da  un 
vago  e  lontano  sospetto  della  morte  che  si  va 
colorando  ogni  giorno  più.  Tuttavia  deve  cor- 
rere del  tempo  prima  che  si  pensi  a  sposses- 
sare il  proprietario.  Riteniamo  bene  questo 
principio.  PrOTTedere  aU'ammìnistraxione  e 
alla  conservazione  dei  beni,  ecco  quanto  la 
legge  si  propone  nel  periodo  dell'assenxa  pre- 
sunta; e  se  ne  astiene  quando  l'aasrate  ha  un 
proctiratore.  Tanto  è  lontano  che  il  sospetto 
della  morte  possa  eqtùralere  alla  morte  vera, 
che  molti  altri  argomenti  negativi  devono  an- 
cora concorrere  per  fiire  on  passo  più  deci- 
sivo nell'ordine  dell'assegnazione  ereditaria. 
Continuandosi  a  rispettare  nell'assente  il  di- 
ritto del  proprietario,  le  rendite  sono  a  lui  de- 
volute, e  ove  non  siano  da  lui  raccolte  for- 
mano capitale.  Ed  è  chiaro  che  se  i  successibili 
non  hanno  potuto  averne  il  possesso,  ed  ora 
soltanto  se  ne  concede  ad  essi  la  facoltà,  con- 
tro ciò  che  sarebbe  avvenuto  data  la  certezza 
della  morte,  non  possono  rivendicare  parzial- 
mente i  frutti  e  le  rendite  come  tali,  rivendi- 
cazione che  suppone  mai  sempre  la  facoltà  e 
il  diritto  del  possesso  (1). 


de  lewr  adminittnlion  tt  d»  leur  peuettioKf  or  —  ils 
n'ODt  pas  possédi!,  ils  n'oot  pas  adminlstré  pendant 

la  présumplion  d'obsence        ».  Si  conclude,  eslì 

dice,  «  que  ces  fruits  enlrent  effecilTemeni  dan» 
ieurs  oialns  comma  un  cuptlMl  aecenoire,  comme  une- 
sorte  de  dépeniance  du  bieii  dont  l'envol  en  posses- 
sion  leur  est  accordé,  Ils  ne  gsimerant  dnc 
inlértti  de  ee  eapUei,  dtns  la  propc^tloB  détermin^ 
par  r&rticle  127  ». 

Dopo  questa  Anale  mi  para  che  la  teoria  tia  giu- 
dicata, non  è  plb  una  rendita  ma  e*pHale:  '» 
upittU  meeeimn»,  il  eba  a»  i  beile  Intendere; 
una  $peeit  di  UpendeatM  di  un  pouesso  che  non  è 
ancora  cominciata,  ed  lia  tutt'alira  ogfieuo,  ecr. 
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Vero  è  che  la  prova  della  morte  (art.  84) 
potrà  dare  un  tutt'altro  aspetto  alla  teoria; 
■a  non  anticipiamo  sulla  esposizioae  di  quel- 
l'articolo. 

§  15a 

Ordì—  éMu  aHUpaii— I. 

L'argomeuto  è,  ù  può  dire,  trattato.  Koa- 
dimeno  giova  riassumerlo,  per  £aru  via  ad  un 
altro  esame  che  molto  interessa  resercisìo 
pntico. 

L'ordioe  è  stabilito  dalla  legge;  gli  eredi 
UttamentarÌKoio,  come  di  ragione,  preferiti  ai 
presanti  eredi  legìttimi  nella  immissione  in 
possesso  che  simboleggia  l'ereditario.  Ma  gli 
eredi  testamentari  saranno  vinti  dai  coDgiuntì 
che  rìcerono  dalla  legge  la  porzione  dei  beni 
dì  cui  il  testatore  non  poteva  disporre  (arti- 
colo 803).  I  legatari  di  cosa  (tu  re  eerta)  sono 
inmesii  nel  possesso  delle  quote  di  beni  loro 
assonate  nelle  di^sixioni  testamentarie , 
escludendo  gli  eredi  Quelli  che  hanno  diritti 
anteriorì  c  prevalenti  potrebbero  non  compa- 
tire: si  può  fiu*  luogo  ad  una  specie  di  gra- 
doatorìa  d'ordine  subalterno  e  affatto  anor- 
male. Eredi  presuntivi  potrebbero  assidersi 
nel  possesso  vicino  a  dei  legatari  e  donatari 
parziali  nominati  per  testamento.  Ciò  è  ben 
possibile  se  gli  eredi  testamentari  non  avessero 
latta  istanza  per  ottenere  il  possesso,  o  se 
avendo  fatta  istanza,  non  fossero  rìnscìti  nelle 
necesaarìe  guarentigie. 

§  151. 
Swlla  c— palaasa. 

Dalle  cose  dette  abbiamo  un  saggio  delle 
questioni  che  potranno  sorgere  su  questo  pre- 
Uminare  della  successione  ereditaria,  sia  in- 
tuno  atl^aùone  del  possesso,  sia  intorno  allo 
stesso  diritto  di  successione. 

La  importanza  della  immissione  in  possesso 
à  lìleTa  da  tutto  l'insieme  di  questo  istituto  : 
e  merita  la  pena  che  se  ne  faccia  contrasto 
fra  ci^oro  che  si  credono  in  diritto  di  essere 
preferita  Ma  il  titolo  sul  quale  è  fondata  la 
domanda  del  possesso  non  essendo  che  lo  stesso 
titolo  alla  successione,  si  comprende  tosto  che 
una  lite  accesa  intorno  al  possesso  può  pro- 
pagarsi rapidamente  edattaccare  il  diritto  suc- 


(1)  Sopponlamo  che  Paolo,  fratello  dell' •»ente, 
M  presenti  a  domandan  il  possesso  rome  11  eoa- 
0ul*  pift  prossino  dell'isseote,  e  quindi  con  di- 
iH»  iweialeuls  iBi  soceessloae  di  lui,  e  GioTinnI, 
otnaeo,  porti  mi  tesiaaiento  olo^fo,  ma  colpito 


cessorio,  suscitando  questioni  del  più  alto  mo- 
mento. 

<  Se  ù  scopre  ua  testamento,  io  diceva  trat- 
tando d^  articoli  793,  794  ddla  procedura 
ùvile,  se  il  testamento  è  impugnato  dagli  eredi 
legittimi;  se  fra  gli  stessi  eredi  legittimi  si  su- 
scita una  questione  di  prevalenza  e  dì  diritto 
esdusiTO  ;  se  ì  donatari,  se  i  legatari,  se  il  con- 
juge  dell'assente  si  disputano  le  sue  spoglie,  la 
sentenza  che  uscirÀ  da  siffatto  attrito  d'inte- 
ressi, nel  supposto  che  comincia  a  diventar  pro- 
babile, che  l'assente  piò  non  rinvenga,  non 
formerà  forse  cosa  giudicata  a  tutti  gli  effetti 
della  successione  e  dei  diritti  che  con  essa  s'in- 
trecciano 0  ne  conseguono?  Niuno,  io  credOi 
potrebbe  dubitarne  *. 

La  legge  ha  stabilito  che  <  sulle  domande 
per  immissione  temporanea  nei  beni  dell'as- 
sente 0  per  ammissione  di  cauzione  prov- 
vede il  tribunale  civile  dell'ultimo  domicilio  o 
dell'ultima  residenza  dell'assente  >,  nè  pos- 
siamo ritenere  altrimenti  per  tutte  le  materie 
che  riguardano  il  possesso.  Ma  a  questo  tri- 
bunale è  forse  attribuita  la  cogniuone  di  Uttte 
le  eontravenU  rdoHve  ai  diritto  ddla  «teces- 
«ione  come  di  qudle  rdaUve  aljwswsw?  A  me 
non  pare  che  sia  questa  la  intenzione  dell'ar- 
ticolo 21,  al  quale  in  ordine  alla  competenza 
si  riporta  l'articolo  26.  Oggetto  immediato 
delle  presenti  disposizioni  è  il  possesso  ;  la  do- 
manda del  possesso  e  le  eccezioni  che  vi  si  op- 
pongono, potranno  bensì  implicare  controver- 
sie di  successione,  ma  devono  riguardarsi  quali 
mezzi  e  incidenti  del  giudizio  del  possesso  che 
rimane  sempre  l'oggetto  principale: 

Pongo  ad  esempio:  due  che  si  vantano  eredi 
domandano  il  possesso  in  forza  di  due  testa- 
menti dell'assente  con  date  diverse,  n  tribu- 
nale dovrà  bene  esaminare  quale  prevalga;  se 
il  primo  sia  stato  o  no  revocato  validunente; 
se  per  caso  il  secondo  testamento  nqn^  nullo 
per  vizio  di  forme,  e  tutto  ciò  pn  accordare 
all'uno  0  all'altro  dà  pretendenti  il  possesso 
provvisorio.  Quindi  considerate  le  apparenze 
del  diritto,  potrà  aggiudicare  il  possesso  a 
quella  parte  che  risulti  meglio  fondata  nella 
sua  pretesa  ;  o  trovando  chiara  l'azione,  tor- 
bida e  difficile  la  eccezione,  potrà  concedere  iJ 
possesso,  riservando  all'altra  parte  i  compe- 
tenti diritti  (1).  Io  credo  insomma  il  disposto 
dell'articolo  21  q»eciale  e  determinato  alle 


da  gravi  ecreztonl  e  da  sospetti  che  De  mettono 
persino  In  dubbio  la  verlA.  Il  giudice  pub  accor- 
dare a  Paolo  la  Immissione  temporanea,  riservate  a 
Giovanni  le  sue  astoni  In  eongnis  sede. 
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[Art.  26-57] 


operazioni  e  questioni  del  possesso  ;  ma  che 
non  abbia  voluto  derogarsi  alle  regole  gene- 
rali della  competenza  quando  si  tratti  dì  defi- 
nire formalmente  le  controrersie  della  succes- 
sione 0  le  aXtxe  gravissime  che  possono  sor- 
gere intomo  ai  diritti  che  si  Terìficano  alla 
morte  di  una  persona. 

La  immissione  in  possesso  è  sempre  reroc»' 
hìle  quando  si  provino  migliori  diritti  (art.  82), 
il  che  non  sarebbe  se  la  dednone  del  possesso 
importasse  la  completa  definizione  del  diritto 
di  successione. 

In  più  casi  si  troverà  la  competenza  terri- 
toriale diversa;  riflesso  che  mostra  Io  scopo 
della  distinzione  che  siamo  venuti  facendo. 
Talvolta  potrà  aprirsi  una  vera  questione  di 
successione  nei  termini  dell'articolo  94  della 
procedura,  e  per  quello  che  io  osservai  nelle 
note  a  quell'articolo,  sarà  adito  il  tribunale 
ieìVultimo  domicilio  anziché  quello  dell'ultima 
residenza  qualora  sian  distinti.  E  avverrà 
pure  dì  contendere  sopra  atti  testamentari  o 
diritti  particolari  non  riguardanti  il  gius  uni- 
versale snccessorìo,  e  ria  luogo  a  piatirne 
avanti  il  tribunale  della  residenza  o  del  domi- 
cilio del  convenuto,  giusta  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 90. 

§  152. 
D«Ua  nMuioBe. 

Niuno  è  messo  al  possesso  senza  cauzione; 
a  ninno  si  fa  grazia,  neppure  ai  figli  dell'as- 
sente (1).  Diritto  rigoroso,  ma  prudentemente 
modificato  dairarticolo  27. 

In  che  consiste  la  importanza  nella  cau- 
zione? La  cauzione  è  qualificata  nel  Codice 
francese  (articolo  120)  e  nell'articolo  84  del 
Codice  Albertino  —  la  caueione  n  presta  a 
garamia  e  sicureiza  ddPamminiatragione.  La 
nostra  legge  ha  lasciato  maggior  latitudine  — 
mediante  eauMìtme  nàta  somma  che  sarà  deUr- 
minata  dal  <rìbiHuiI&  £  dipende  senza  dubbio 
dalla  entità  e  dalle  drcostanze  dd  patrimonio. 
Kon  si  tratterà  che  di  garantire  la  conserva- 
zione e  la  buona  coltura  se  il  patrimonio  sìa 
costituito  di  beni  fondt  Dovrà  garantirsi  anche 
la  restituzione  dei  frutti,  pei  casi  preveduti 
dagli  artìcoli  81  e  33.  Talvolta  si  avrà  a  ga- 
rantire la  intera  sostanza  :  se  formata  di  va- 
lori mobiliari  che  dovrebbero  commerciarsi  per 
render  frutto,  vi  sarebbe  assai  piii  che  una 
immissione  in  possesso:  vi  sarebbe  la  consegna 
e  la  facoltà  di  alienare  ì  beni  e  dì  trasformarli. 


La  quantità  che  rappresenta  l'ammontare 
della  cauzione,  è  nella  saggia  determinazione 
del  tribunale.  È  pure  nella  podestà  del  tribu- 
nale la  qualità  della  cauzione.  Potrebbe  dubi- 
tarsi se  sìa  ammissibile  la  fideiussoria  dovendo 
rispondere  per  un  tempo  assai  lungo  ;  ma  vi 
hanno  tali  canaloni  fideinsaorie  tùke  Talgono 
più  delle  ipotecarie;  né  osta  che  la  legge  si 
esprìma  —  «eSa  stmma,  ecc.,  poiché  ciò  non 
fa  che  indicare  come  io  penso,  la  quantità,  il 
valore,  delle  cauzionL 

È  noto  che  il  Codice  civile  francese  non  am- 
metteva alcun  temperamento;  tuttavia  qualche 
dottrina,  senza  pretendere  di  mutare  la  legge, 
riteneva  compatibile  collo  spirito  di  essa  leggo 
una  limitazione  equitativa  a  favore  dell'erede 
indigente,  incapace  di  prestar  cauzione,  asse- 
gnandogli nonostante  una  parte  dei  frutti  di 
quei  beni  che  un  giorno  dovranno  esser  suoi 
(Dalloz,  Dictionnaire,  v»  Absent^  nam.  184). 
Ma  il  maggior  numero  stimava  di  far  omaggio 
alla  legge  respingendo  ogni  limitazione.  Altri 
finalmente  invocavano  l'analogia  delle  leggi 
riguardante  la  cauzione  dellNisu&attuario  (ar- 
ticolo 602, 603  del  Codice  Napoleone)  che  senza 
ammettere  le  cautele  opportune  iJla  buona 
conservazione  dei  beni,  seppero  trovar  modo 
onde  l'usufruttuario  non  fosse  privato  delle 
rendite  a  cui  aveva  diritto.  Ma  se  io  non  m'in- 
ganno  la  posizione  dell'uaufruttuarìo  è  troppo 
diversa:  egli  ha  un  diritto  acquisito  e  certo,  e 
deve  goderne  in  quel  miglior  modo  che  è  pos- 
sibile salve  le  ragioni  del  proprietario.  Oggi  è 
un  diritto  in  fpe  che  si  coltiva  nell'interesse 
composto  di  eredi  probabili  e  di  un  proprie- 
tario la  cui  morte  è  ancora  un  problema  ;  in 
un  ordine  di  cose  eccezionale  è  questa  una 
concessione  della  legge  ch'essa  pnò  sommet- 
tere  a  discipline  anco  severe  se  convenga  al 
finale  suo  scopo. 

Kon  bisogna  dimenticare  che  la  &mi£^ia  ha 
sraipre  dn  diritti  che  la  legge  rispetta,  come 
ora  vedremo,  ed  erano  pure  rispettate  da  altre 
leggi  meno  indulgenti  sulla  prestazione  dèlia 
cauzione. 

n  Codice  civile  sardo  néll'artieolo  85  pre- 
parò al  Codice  italiano  questa  umana  dispon- 
eione.  Koi  l'abbiamo  raccolta,  spiegando  — 
avuto  riguardo  alla  qualità  ddU  persone,  àBa 
loro  parentela  coWassente  ed  aUe  altre  dreo- 
statue,  clausola  più  ricca  di  quella  che  ci  la- 
sciò il  Codice  sardo,  e  dopo  lui  il  Codice  estense 
(articolo  63). 

Tanto  più  dobbiamo  tenerne  ctmto,  che  ta- 


ci) Dedsiooe  Agen.  le  aprile  im  (Siaiv.  1»,  part.  n,  pag.  »);  NEauii,  Bérerl^  v*  Aitent, 
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hmo  potrebbe  bensì  prestare  cannone  sino  a 
tiM  certo  quantità  ma  non  inno  a  qnella  che 
iltribimale  preacriTe;  Tale  dire  nna  eaunone 
ùujffieimte.  Ciòpnò  accadere  anche  a  persone 
abbienti,  se  poniamo  ralorì  mobiliari  di  gran 
portata  esistenti  nel  patrimonio.  L*articolo  27 
iia  tale  nna  capacità  da  comprendere  tutti  i 
can  e  soddisfare  a  tntte  le  evenienze  mediante 
l'opera  del  magistrato  che  saprà  trovare  i  ri- 
medi conformi  al  bisogno. 

Ma  sorge  un  dubbio  ;  la  clausola  sopra  tra- 
scritta rignarda  forse  il  modo  ddle  cautèle  o  ìa 
faoìltà  di  accordare  o  non  accordare  il  pos- 
sesso? È  forse  in  potere  dd  magistrato  di 
adottare  cautele  insnfficieniì,  e  che  non  cor- 
lìqKmdano  al  fine  della  sicoressa,  per  rispetto 
sDa  parentela  o  per  altre  dreoatanze  estrin- 
seche che  gìoreranno  assai  poco  aU'aasente  in 
qnel  giorno  in  cni  reduce  del  misterico  suo 
ria^o,  si  vegga  depauperato  il  patrimonio 
sotto  pretesto  di  conservarlo? 

Non  rilera  dal  tenore  deirarticolo  27  che 
il  tribunale  abbia  podestà  di  rifiutare  la  im- 
missione, e  rapporto  a  coloro  che  non  possono 
dar  cauzione,  o  non  possono  darla  che  in  parte, 
la  facoltà  del  tribunale  si  restringe  a  trovare 
altri  termini  di  cautele,  e  ad  ordinarle.  Ci  soc- 
eorre  mirabilmente  l'articolo  498  in  tema  di 
usufrutto  (1).  La  prudenza  del  legislatore  ha 
preveduto  ogni  cosa.  Quella  specie  di  trasfor- 
mazione del  patrimonio  mobiliare  è  tutta  in 
&vore  del  proprietario.  Certamente  al  pos- 
sesM  dei  congiunti  più  ptosdnà  si  riehi^gono 
moo  eateae  guarentire  ricadmdo  a  loro  van- 
taggio tntte  le  rendite;  e  così  veded  spiegato 
3  senso  delle  parole  amOo  riguardo  aUa  qua- 
làà  dàlepenorte,  alta  loro parmtèìay  ecc.  Non 
può  essere  nello  spirito  d^la  legge  che,  fatta' 
toro  A  larga  parte  nel  patrimonio,  rimanesse 
anche  nell'arbitrio  loro  di  defraudarne  la  so- 
stanza, senza  potere  nella  loro  povertà  inden- 
aizzarne  il  proprietario.  Si  conclude  adunque 
che  niuno  avente  diritto  può  esser  respinto, 
ma  deve  assoggettarsi  a  quelle  modalità  che 
al  tribunale  piacerà  d'imporre. 
Hon  si  può  dissimulare  che  in  mezzo  alla 


varietà  dei  possedimenti,  inquanto  alcuni  siano 
lìberamente  concessi  sotto  le  debite  guarentì- 
gie, ed  altri  siano  concessi  con  forme  e  metodi' 
artificiati  per  mancanza  di  cauzione,  vada  a 
sorgere  una  sufficiente  complicazione  di  cose.' 
Parte  dei  beni  potrà  essere soggettaacuratore 
e  parte  amministrata  dagli  stessi  possessori*,' 
titoli  al  portatore  saranno  in  parte  venduti  e 
in  parte  conservati;  se  ì  fondi  siano  di  assai' 
incomoda  divisione,  cresce  la  difficoltà  e  l'ano-' 
malia.  E  qui  la  legge  si  affida  totalmente  alla 
sariezza  del  magistrato:  è  impirasibile  prescri- 
verli delle  norme  a  priori  (T.  §  154). 

§  163.  ; 

Diritto  del  CKMklag*  dall'asaente. 

Secondo  l'artìcolo  124  del  CodicecivUefiran- 
cesa  il  coniuge  in  comunione,  eleggendo  di  pro- 
seguire la  comunione,  può  impedire  la  immis- 
sione del  possesso  e  l'esercìzio  dì  tutti  ì  diritti- 
per  causa  di  morte  dell'assente,  e  richiamare- 
a  sè  Tammìnistrazione  dei  beni  Preferendo  lo' 
scioglimento  provvisorio  della  comunione,  il 
coniuge  si  trova,  giusta  quella  legge,  in  una 
condizione  di  diritto  analoga  a  quella  de) 
nostro  articolo  26,  parte  ultima  (2). 

Il  Codice  Albertino  si  occupò  ^chissimo- 
della  posizione  del  coniuge,  e  non  gli  accordò* 
che  una  provvisione  alimentaria  (articolo  94).' 
n  Codice  italiano  tace  affiitto  della  comunione. 
Questo  mstema  tutto  proprio  delle  consnetn* 
din!  francesi  non  ha  &tto  mai  bnomt  prova  fra 
noi:  la  comunione  si  riduce  agli  utili  (arti-- 
colo  1488);  e  per  l'articolo  1441  la  dichiara-' 
zione  d'assenza  la  scioglie.  SI  areva  dunque 
ragione  di  non  parlarne  (8). 

Le  conseguenze  della  comunione  degli  utili' 
in  questa  straordinso-ta  eventualità  sono  in  do-' 
minio  del  diritto.  Si  procederà  alla  divisiotte,' 
a  norma  dell'articolo  1445,  in  confronto  del 
curatore  destinato  al  marito  assente.  La  mo- 
glie 0  i  suoi  eredi  potranno  anche  rinunciare 
alla  comunione  ai  termini  dell'articolo  1444,' 
nel  modo  e  per  gli  effetti  che  derivano  dalla 
morte  verificata  e  certa. 


fi)  Dm  la  lene  rm  ptrift,  non  avreMte  potato 
rieemnl  per  auloflm  ti  csm  dairasnmiUo,  come 
ka  anerllto  sei  cono  di  questo  pumftnto,  tanto  i 
vere  die  volendo  altre  leglalitlonl  rivestire  di  ti 
gnve  bcollb  fi  tribunale,  hanno  dovuto  dlcble- 
nrio.  Xa  staUllla  la  focoltk,  e  non  trttUndosi  plà 
che  dettif  cqtedlentl  da  adoperarsi,  Invocfatamo  fran- 
dnesle  un  fu-timilt  che  ha  tntta  raniorltk  di  nna 
fegila. 

(t>  Il  Codio  delle  Dae  Sleilfe  (artici  13D)  ri- 


tenne la  tatto  la  (UiqMriilone  del  Codice  ftancese.' 

(S)  n  maateoere  lo  stato  di  eonnnlone  del  eoi^ 
]agl  di  fronte  airassensa  dleblarata  e  alla  morttf 
presonu,  6  stato  notato  di  molti  inconvenienti  ;  notf 
ultimo  di  wsl  cbe  la  moglie,  mancando  II  marito; 
pab  mettersi  a  eapo  dell'ammlnlstrailoDe,  e  rtmoor 
vere  ogni  concorrenza  dei  succeulblll,  il  che  In^ 
cblade  una  vera  e  flagrante  «mtraddlzlone  col  rittema 
dell'aperta  suceettlone. 
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[Art.  26-27] 


Del  resto  alla  moglie  non  è  creata  una  posi- 
zione particolare  rimpetto  agli  altri  che  hanno 
diritii  dipendenti  dalla  morte  deWcmmte,  ma 
le  Tiene  preservato  il  diritto  di  ottenere  una 
penatone  alimentaria  secondo  Ut  condieiom 
della  fami^ia  e  la  entità  dei  patrimonio  del' 
Powente,  come  un  obbligo  inerente  alla  eredità 
del  BQpposto  defunto,  quando  se  ne  dimostri 
Teramente  il  bisogno  ;  e  intorno  a  ciò  mi  ri- 
serro  di  aggiungere  qualche  STTertenxa. 

n  coniuge  (e  noi  parliamo  più  specialmente 
della  moglie)  Tiene  dunque  esplicando  due  or- 
dini di  diritti:  quelli  che  gli  derivano  daUecon- 
twutont  matrimoniali  e  quelli  che  gli  derivano 
dal  diritto  di  successione.  Per  semplicemente 
accennare  quali  siano  codesti  diritti,  conver- 
rebbe entrare  nell'esame  delle  pift  vaste  e  in- 
teressanti disposizioni  del  Codice  :  il  che  non 
BÌ  vuole  nè  si  deve  fare.  £  ve  ne  ha  che  di- 
scendono dalla  comunione  quando  vi  aia  stata: 
azioni  di  credito,  azioni  per  restituzione  di 
beni  mobili  o  immobili,  azioni  per  indennità 
quanto  ai  beni  alienati  dal  marito,  ove  ciò  ab- 
bia lungo.  DiriiH  conoeHnonaU.*  lestitusione 
della  dote,  conseguimento  dei  lucri  dotali  sti- 
pnlatì,  eccDtrttti  succeuariiy  proTeuieati  dalle 
dÌ8po8Ì2Ìoni  d'nlUma  Tolontà  dell'assente,  o 
dalla  legge.  J  diritti  del  coniuge  superstite 
sono  stabiliti  nel  Codice,  articolo  753  e  se- 
guenti ;  e  sono  quelli  che  si  possono  reclamare 
alPeffetto  della  imqiìssìone  proporzionale  nel 
possesso  dei  beni. 

Si  è  dubitato  se  il  marito,  néìVassenxa  delia 
moglie,  possa  conservare  sino  alla  immissione 
definitiva  l'usufrutto  e  l'amoiinistrazìone  dei 
beni  dotali,  considerando  che  se  la  morte  del- 
Tassente  è  supposta  quanto  ai  beni  non  è  punto 
aapposta  quanto  ai  matrimonio:  perchè  adun- 
que non  dovrà  sussistere  il  vincolo  eziandio  per 
gli  effetti  Euridici  del  contratto,  e  special- 
mente rispetto  alla  reetitimone  deUa  dote  che 
von  ha  luogo  se  non  dìsciolto  il  matrimonio? 

n  Duranton  che  si  propone  il  quesito  lo  ri- 
solve contro  la  pretesa  del  marito,  argomen- 
tando du  termini  della  legge  che  da  una  parto 
permette  l'esercino  dì  tutti!  diritti  dipendenti 
dalla  morte  dell'assente,  dall'altra  non  eccettua 
che  la  comunione  legale  qualora  il  coniuge 
amasse  persistervi  (i,  num.  451,  452)  (1). 

Se  non  che  continua  nel  padre  l'usufrutto 
dei  beni  dei  figli  sino  alla  maggior  età  o  alla 
emancipazione  (articolo  228)  per  la  semplice 
n^ione  che  la  morto  della  moglie  eziandìo 
Taramento  prorata,  non  lo  priverebbe  dì  co- 
desto diritto  ìnQ*ento  alla  sua  qualità  dì  padre. 


Entrati  in  queste  osservazioni,  noi  vediamo 
un  altro  lato  del  sistema.  Oltre  i  diritti  sac- 
cessorìi,  vi  hanno  facoltà  contrattuali  eaercibìli 
alla  morte  di  una  persona.  La  restituzùme 
delta  doto,  il  consegnimento  ddle  donazioni 
obnuzialì,  di  lucri  dotali,  ecc.,  derivano  dal 
cmtratto,  o  almeno  da  rapporti  giuridici  fon- 
di^ nel  contratto  di  matrimonio}  in  ordine  al 
qnal  esercìzio  del  diritto  la  morte  non  ò  che 
una  condizione.  £  poiché  OcKiareuiome  dd- 
Vassmza  equìvaleallapresunzioiie  della  morte, 
e  su  questa  idea  è  &bbrìcato  tatto  Pedifizio 
del  possesso  e  delta  successione  proTTÌaorìa, 
perciò  si  reputa  già  venuto  il  tempo  di  eser- 
citare le  azioni  matrimoniali  che  hanno  per 
condizione  la  morte  di  uno  dei  coniugL  Questa 
è  la  vera  ragione  per  cui  nel  quesito  sopra 
proposto  il  marito  per  conservare  Pammini- 
strazìone  dei  beni  dotali  e  rifiutarsi  alla  resti- 
tuzione della  dote,  non  potrebbe  addurre  la 
sussistenza  del  motrimonto.  Non  bisogna  met- 
tersi in  contraddizione  neppure  quando  per 
una  sb-ana  combinazione  dì  cose  sì  è  costretti 
di  lavorare  sopra  una  ipotesi  più  o  meno  pro- 
babile, non  esìstendo  ancora,  per  Pintelletto 
nostro,  una  Terità  materiale  e  certa.  Se  cre- 
diamo alla  morto,  è  pur  forza  credere  alla 
dissoluzione  del  matrimonio,  dal  che  però  non 
consegue  che  il  coniuge  possa  consolare  la 
supposta  sua  vedovanza  con  altre  nozze.  Quel 
secuMdum  quid,  quella  vera  sospensione  di  ef- 
fetti giuridici,  che  domina  dal  principio  al  fine 
la  istituzione  sull'assenza,  a  più  forte  ragione 
governa  il  supremo  dai  rapporti  sociali,  e  non 
permetto  di  spìngere  le  conseguenze  ipoteti- 
che al  di  là  di  ogni  tonnine  ragionerete  (§  154). 

Pertanto  le  azioni  contro  la  eredità  Tengono 
necessariamento  a  incontrarsi  sullo  atesso  ter- 
reno eoìle  asiani  sueeessorief  senza  opposizione 
però,  che  anzi  le  azioni  creditorie  suppongono 
la  eredità  che  «tomi  gerii  del  supposto  debuto. 
È  strano  che  durando  noi  ndla  inewteaza  e 
aggirandoci  nell'àmbito  di  una  presuOzitHie 
per  quanto  potente,  si  venga  tuttavia  al  &tto 
di  liquidazioni  erecUtarie  e  di  alienaiioni  a  fa- 
vore di  creditori,  trasformando  soIlecitaiMiite 
il  patrimonio.  Maècosl,  e  meglio  siredrà  espo- 
nendo gli  articoli  28  e  29. 

La  pensione  alimentaria  che  il  coniuge  in 
bisogno  può  ottenere  dal  tribunale,  si  risolve 
in  un  peso  d^a  eredità.  Se  la  eredità  fosse 
pesava,  non  si  potrebbe  con  giustìzia  aggra- 
ramela,  ricadendo  a  danno  dei  creditori  le- 
gittìmL  La  legge  dunque  sappone  due  cose: 
1»  una  eredità  attiva;  2*  che  i  diritti  di  buc- 


OJ  I*ol  non  immettiamo  questa  regola  del  diritte  draneese,  come  si  è  detto  di  sopra. 
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eiaÉOTìe  pertinenti  al  conìage  e  ai  fìgli,  equelU 
che  derivano  dalle  conrenzioni  matrimoniali, 
non  bastino  alle  necessitÀ  della  famiglia.  E  po- 
trebbero bastare,  ma  sino  a  che  sia  realizzato 
il  diritto,  0  perchè  Teaercizio  delle  azioni  è 
iÌKollatiTO,  o  perehè  il  patrimonio  s'involga 
in  qaeBttoiii  pw  cui  sia  d'uopo  affidarle  a  un 
cnraton  giadidale  restando  frattanto  sospeso 
«gin  risaltato;  in  tale  stato  di  cose,  si  dovrà 
provvedere  alla  fiamiglìa,  specialmente  quando 


manchi  il  suo  capo  e  con  esso  ogni  risorsa 
della  sua  industria  personale.  Al  tribunale  ap- 
partiene  valutare  il  bisogno  e  la  opportunità; 
e  così  pure  la  durata  della  prestazione.  Non 
sì  crede  facilmente  ch'essa  abbia  a  durare  in- 
definita per  tutta  l'epoca  del  provvisorio,  cioè 
per  trent'anni;  ma  sarà  temperata  dfdla  pru- 
denza del  tribunale  anehe  in  ragione  che  i  fi- 
gliuoli diventino  maggiori  e  si  procaccino  al* 
tronde  i  mezzi  per  vivere  (1). 


L'immissione  nel  possesso  temporaneo  attribuisce  a  coloro  che  ottengono 
ed  ai  loro  sacceasori  ramministrazione  dei  beni  dell'assente,  il  diritto  di 
promnoTerne  in  giudizio  le  ragioni,  e  il  godimento  delie  rendite  dei  beni 
dell'assente  nei  limiti  stabiliti  in  appresso. 

Coloro  che  hanno  ottenuta  rimmìssione  nel  possesso  temporaneo,  devono 
far  procedere  all'inventario  dei  beni  mobili  e  alla  descrisione  degli  immobili 
delPassente. 

Non  potranno,  senza  Tautorizzazione  giudiziale,  alienare  nè  ipotecare  i 
beni  immobili,  néfarealcunaltroattoeccedente  la  semplice  amministrazione. 

Il  tribunale  ordinerà,  ove  sia  d'uopo,  la  vendita  in  tutto,  ed  in  parte 
dei  beni  mobili,  ed  in  tal  caso  ne  sarà  impiegato  il  prezzo. 

§  184^  Carattere  generale  dd  poseesao  prùvn'aorh  dei  sueeenibOL 
§  156.  l'acuità  ed  obblighi  derivanti  dalla  qualità  di  ammiHÙtratori. 

a)  Atti  conaervatorii  preliminari. 

b)  Vendita  dei  mobili. 

c)  Deaerinom  degPiwtmobiH* 

d)  SuWaUeitasioM  d^immobUi. 
§  156.  Continuazione. 

e)  Deposito  e  rinvesHmento  delle  rendite. 

f)  CtòUgo  ddìe  riparaHoni;  aodditfaeime  dei  pe$i  rvalt,  ecc. 

g)  Loearioni  e  rinnotanmi  di  quéUe  cAe  soho  in  eorso. 

h)  Sisatesioni  di  crediH. 

ì)  Saj^msentania  giuditiale. 
Avendo  ragione  di  essere  ndTinteresse  deg^  stessi  possessori  promisoriit  questi 
possono  esercitare  sit^oUsmente  le  agioni  d^assente  in  rdaftone  dt^  qtiùta  dd 
proprio  tntefesse. 

1)  Trg/ns^ere,  eormpromtlUret  ecc.,  ha  carattere  di  alienasione,  e  deve  interponi 
Pauiorità  dd  tr3»maìe. 
§  Wt.  JìegPimmessi  m  possesso  rigaardatì  come  presunti  tueeessori  deWassente. 
h  Divisione  dd  patrimomo. 


<1)  n  Godlee  Ilaptdeone  un  h  parola  iH  all- 
BcaU  nella  pretente  candlsIOM  di  cose.  Dal  si- 
ìeaà»  del  tef^lstoro  si  t^fomentb  tilt  eselnslone 
(DoauTOR,  I,  nUD.  dSi;  Tauhmrr,  f»g.  lOB).  La 
pfcsanstaDB  della  nona  deil*tttra  coniuga  fticeva 
mMBSi»t  e  tlcaM  trovò  lo^co  di  non  conceder  gli 
•UmoU  mentre  ri  esereiltTtno  i  dirilil  delli  soc- 


cestiona.  Altri  che  sarebbero  Tenuti  in  queatt  me- 
desima coDcluBloH,  se  la  morie  Aisse  ewta,  non 
credevano  iBOoncillaUie  l'azione  degli  illmentl  con 
ana  sempHeo  presunzione  dellt  morie  (Duhmamm, 
T»  Mtence,  num.  S74),  Il  Codice  Ittllsno  ht  tolto  Tit 
11  dubbio. 


BoBSiBi,  Comment.  al  Codice  «v.  ittA.  —  YoL  L  15 
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g  IS8.  Continuazione. 

n.  Trasmissione  ereditaria. 
III.  DirìMi  dei  creditori  deOa  eredità. 
I  possessori  provvisori  non  sono  Uiìuti  a  pagare  oli»  ti  vtUon  dei  boti  di  «ut 
ti  trovano  m  possesso, 

lY.  Dei  veditori  personali  degli  eredi  prestuiHvi  nel  potteaso  proo- 

visorio. 

y.  Azioni  dei  presunti  eredi  legittimi  per  far  ridurre  a  termine  di  ragione  le 
liberalità  eccessive  deWassente. 
§  159.  Continuazione. 

Opposizioni  elevate  contro  la  facóhà  di  esercitare  qud  diritto  netto  stato  attuale 
di  cose. 

Risposte. 
§  160.  Continuazione. 

TI.  Dichiarata  rowmea,  cessa  VusvfrvfOo  wtolÙM)  deCajwirte,  e  U  proprie-  ■ 
tario  può  chiedere  H  posusso  dei  beni. 

Si  risolvono  le  servitìt  e  le  ipoteche  che  Fust^vttuario  n  avesse  mpovte. 


§  164. 

Gaiatton  %emmrmì»  ieH  peino  prawitorio 
dei  aneoaMibili, 

'  L'articolo  126  del  Codics  Napoleone,  imi- 
tato da  tutti  gli  altri  conformati  al  sao  tipo, 
aTOTano  a  questo  possesso  attribuito  il  carat- 
tere di  d^oaito,  e  non  per  modo  approssima- 
tÌT0  e  Bimilìtudiuario,  ma  quale  ona  verità  giu- 
ridica —  ilpossessoprowisionale  non  sarà  che 
un  depoetto.  Con  un  tratto  dì  sapienza  il  Co- 
dice italiano  erita  la  gnalìficarione,  smentita 
dalla  caosa  del  possesso,  dalle  attribuzioni,  dì 
codesti  possessori,  dalla  loro  qualità,  e  dalle 
conseguenze  giuridiche  che  si  è  costretti  ad 

.  ammettere  date  le  bau  di  questa  istituzione. 
É  tale  un  rapporto  giuridico,  che  non  ha  ri- 
scontro col  deposito  (articolo  1837  e  seg.),  e 
sarebbe  vocalràlo  Improprio  e  senza  reale  si- 
gnificazione. 

,  n  possesso,  henchè  provvisorio,  è  a  titolo  di 
proprietà  che  ai  reputa  trasmessor  come  per 
morte  del  proprietario  ai  di  lui  eredi  e  suc- 
cessori. Ma  la  proposizione  cosi  espressa  at- 

.  testa  il  proprio  limite;  è  una  presnnzione 

■  mera;  quindi  regole  e  cautele  affinchè  la  re- 
stituzione  ai  renda  possibile  quando  che  sia. 

ì  Ila  in  realtà  la  disponibilità  è  eompleta,  po- 
tendosi ^wteeore  ed  aUentare  i  ben»  colFiuito- 
rÌMMotione  del  irSmnale.  Nel  concetto  di  una 
arnministrazione  in  nome  dd  proprietario  esi- 
stente, dò  sarebbe  assurdo,  impossibile.  Con- 


servare per  restituire  qui  non  significa  altro 
che  guarentire  l'importo,  la  sostanza,  il  va- 
lore dei  beni;  non  la  loro  identità,  non  la  loro 
formo,  non  le  rendite  fuorché  in  parte,  se- 
condo il  grado  di  parentela  del  possessore. 
Espulse  dal  Codice  le  sostituzioni  fideconunis- 
sarìe,  niun  altro  rapporto  giurìdico  ha  tratti 
di  somiglianza  col  presente  che  sta  da  sé  in 
mezzo  alle  sue  combinazioni  eccerionalì,  i  cui 
elementi  vedremo  svolersi  nei  divend  asp^ 
che  seguono  (1). 

§  155. 

FaeoHA  «d  ^Uichì  dniwBtl  dalla  qoaltU 
di  •■MulaMralMi. 

a)  Atti  conservatorii  preliminari. 
Poiché,  stando  alla  jegola  comune  i  richie- 
denti il  possesso  hanno  prestata  cannone,  rie- 
sce meno  grave  il  vedere  che  il  possesso  sia 
stato  preso  prima  di  fare  l'inventario  dei  mo- 
bili e  la  descrìzione  degl'immobili.  Sembrava 
più  regolare  che  l'inventario  dei  mobili  spe- 
cialmente avesse  a  precedere  o  farsi  contem- 
poraneo. Niuno  ci  assicura  che  quando  s'inco- 
mincia l'inventario,  tutto  il  danaro  che  si  tro- 
vava in  cassa,  tutte  le  cedole  al  portatore, 
tutti  1  titoli  di  eredito,  tutti  i  capì  preziosi  che 
eristevano  nd  patrimonio,  siano  offerti  àUlBr 
Tentarla  Ha  tant*è.  Sono  gueBi  cAe  heumo 
tenuta  la  immissione  nel  possesso  die  devono 
fkr  procedereall'inventario  (artìcolo  S8),  snon 


(1)  Analizzando  le  due  istituzioni,  si  troverebbero  |  la  fiirma  del  patrimoalo;  uè  si  alienertòbe  valida- 
i  dati  di  rassomlgltanza;  ma  diversità  sarebbe  pur  niente  a  pregiudizio  ÓA  toceessofi,  sema  invi  • 
sempn  i»  dò,  ebe  l'erede  pavalo  non  pub  alterare  I  peculiari  formalità. 
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d  dice  neppure  in  qnal  tempo.  Ed  anco  bì  tace 
Eolie  conseguenze  di  arer  mancato  a  questo 
dorerà;  È  forse  il  Ministero  Fnbblico  che  po- 
trebbe a  tal  effetto  muovere  istanze  contro  i 
possessori?  O  qualche  altro  rappresentante 
dell'assente? 

Pare  che  la  teoria  non  abbia  compresa  l'im- 
portanza di  un  quesito  che  in  pratica  ai  appa- 
lesa senza  sedazione.  Intanto  si  può  alla  bella 
prima  eliminare  il  Pubblico  Ministero  che, 
fuori  delPafficio  suo  di  consulente  nei  ^udizi, 
nello  stato  delle  cose  non  ha  iniziatÌTa  negli 
affitti  ddPassente.  I  beni  al  ritengono  conse- 
gnatì  a  ehi  Tì  ha  interesse,  e  chi  tì  ha  inte- 
resse non  ha  bisogno  di  essere  eccitato  da- 
^  organi  dello  Stato  per  esercitare  ì  suoi 
diritti. 

E  sarebbe  assai  semplice  se  l'assente  avesse 
un  rappresentante  suo  proprio  ;  ma  esso  è  rap- 
presentato dagli  stessi  possessori  dei  beni,  dai 
suoi  presunti  eredi.  Si  è  ritenuta  la  identità 
degli  interessi ,  sovrapponendo  soltanto  alla 
facoltà  delle  parti  l'autorità  del  magistrato 
giudiziario  ;  niente  dì  meglio  a'  garantire  la 
boati  di  certe  operazioni  più  decisive;  qui  in- 
vece sì  tratterebbe  non  di  operare,  ma  di  non 
fare:  e  lo  stesso  magistrato  giudiziario  non 
ha  potere  iniziale  ;  la  sua  giurisdizione  dev'es- 
tim  ioTocata.  Se  altri  dei  possessori  avessero 
interem  per  costrìngere  i  negligenti  a  &re 
naventario  e  regolarizzare  lo  stato  dei  beni, 
uche  odia  eomminatoria  della  espulsione,  il 
difetto  della  legge,  la  colpa  dei  possessori, 
avrebbe  riparo.  Ma  fnori  di  ciò  non  avranno 
costoro  se  non  a  giustificarsi  col  vwo  proprie- 
tario che  tin  giorno  o  Faltro  compariMe  in- 
tuonando il  reàde  rationtm. 

Tali  conseguenze  sono  inevitabili  seta  legge 
sì  prende  alla  lettera;  ma  io  sono  convinto  che 
in  più  casi,  cbe  spetta  al  giudice  l'apprezzare, 
esso  potrà  far  precedere  alla  immissione  in 
possesso  il  riscontro  dei  mobili  e  l'inventario, 
in  forza  dì  quelle  facoltà,  generali  che  ripete 
dal  proprio  officio  per  accertare  la  verità,  e 
provvedere  ad  ogni  pericolo. 

Rispetto  a  quelli  che  non  dànno  cauzione, 
l'aflhre  deve  andare  in  altro  modo.  H  giudice 
non  accorderà  il  possesso  se  non  dopo  aver 
posto  il  patrimonio  in  grado  di  sicurezza,  to- 
Olendo  al  pomvore,  per  la  povertà  sua  irre- 
iponsalrile,  ogni  fteoltà  di  nuocere  e  la  for- 
mazione deU'tuTentario  sarà  uno  dei  primi 
doveri  del  giudice. 


6)  Vendita  dei  màbUi. 

Tendere  i  mobili  per  invefitime  il  prezzo  ò 
atto  utile  commesso  alla  prudenza  del  giudice, 
eccettuati  quelli  che  istruiscono  ì  fondi  o  guer- 
niscono  le  case  che  devono  abitarsi.  L'uso  di 
cotai  mobili  è  una  necessità  del  possesso; 
boichè  il  possessore  non  possa  venderli,  sa- 
rebbe assurdo  dire  con  Demante  (i,  n°  165  bis) 
ch'esso  debba  corrispondere  un'indennità  per 
averne  usato. 

Si  è  detto  :  nessun  dubbio  che  il  tribunale, 
accordando  il  possesso,  possa  ordinare  la  ven- 
dita di  certi  mobili,  ma  quelli  di  cui  non  è 
stata  ordinata  la  vendita  non  potranno  esser 
vmduti  in  nessun  caso  dai  possessori  ?  La  legge 
non  vieta  anolutamente  che  l^ienazione  degli 
immobili  (1).  A  tale  divieto  il  Codice  italiano 
agf^unse  quello  di  ogni  altro  atto  eccedente  la 
»emplieeammim$tranoHe;  per  cui  oggi  rimane 
chiarito  che  il  possessore  potrà  fare  quella 
sola  vendita  che  è  permessa  ad  un  ammini- 
stratore, cioè  dei  mobili  soggetti  a  deperi- 
mento, dei  frutti  e  simili.  Non  però  la  vendita 
dei  mobìli  sarà  annullata  di  fronte  ai  terzi 
stante  il  disposto  dell'articolo  707. 

Nulla  dovrebbe  dichiararsi,  anche  rimpetto 
ai  terzi,  la  vendita  e  cessione  delle  azioni  e 
dei  diritti  (mobili  incorporali).  La  nostra  legge 
è  abbastanza  chiara  per  toglier  le  dubbiezze  ' 
che  altre  volte  si  sollevarono  su  questo  punto  ; 
nè  vale  che  il  possessore  abbia  dato  una  cau- 
zione sufficiente.  È  nell'ordinamento  della 
legge  di  conservare  le  cose  col  principio  che 
meliue  est  habere  rem  quam  aetionem.  La  ra-  ' 
gione  del  possesso  e  la  qualità  delle  cose  dif- 
fida anche  1  terzi,  die  non  potì-ebbero  invo- 
care la  disposizione  del  suddetto  articolo.  . 

c)  Descrizione  degrimmobiti. 

La  descrizione  degl'immobili  è  un  obbligo 
dell'immesso  in  possesso  ;  trascurandolo,  sarà 
responsabile  della  loro  conservazione  come  se 
li  avesse  ricevuti  in  buono  stato.  Quindi  il  Co- 
dice francese  (art.  126)  ne  lascia  facoltà,  es- 
sendo in  sostanza  nell'interesse  del  possessore 
SI  f&r  constare  ch'egli  ha  ricevuti  i  fondi  in . 
cattivo  stato. 

d)  Atienaeione  degVimmóbUù 

Kè  perciò  l'ipoteca  o  l'alienazione  degli  im- 
mobili è  asBOlntamente  vietata,  anzi  coll^auto- 
rizzarione  del  tribunale  6  permessa.  È  inutile 
indagare  la  causa  più  o  meno  utile  o  neces- 
saria che  valga  a  giustificare  l'aliesaaone  non 
autorizzata  tUd  tribunale;  alienazione  chOi  se-. 


(1)  Muujz,  V*  iUfnf/  De  MoLT,  n.  472;  Corte  di  Parigi,  K  aprile  1814  (Siacx,  part.  n,  psg.  8SS),  « 
Knfafa  desoarnsi  tacite  dal  Z&cbmix.  |  ISA 
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condo  il  Demolombe,  in  simiU  erenìeiuBe  sa- 
rebbe valida  Ci)-  Ciò  potrìi  sostenérsi  sotto 
l'impero  della  legislazione  francese,  che  la- 
scia travedere  il  concetto  ma  non  lo  enuncia 
espressamente.  Ora  bisogna  ritenere  nel  modo 
più  positivo  che  il  possessore  manca  di  fa- 
coltà. E  donde  mai  può  avere  acquistata  la 
facoltà  di  vender  gl'immobili  ?  Non  certamente 
per  mandato  del  proprietario;  e  quanto  alla 
successione  dì  lui  appartiene  intieramente  alla 
legge  di  regolarne  gli  effetti,  non  essendo  fon- 
data nel  fatto  certo,  ma  in  un  ordine  di  pre- 
sunzioni che  la  legge  stessa  viene  creando. 
La  vendita  adunque  sarebbe  ntdla,  e  i  beni 
potrebbero  anche  rivendicarsi  contro  i  terzi 
per  coloro  che  vi  avessero  diritto.  Se  tuttavia 
l'interesse  del  patrimonio  non  è  leso  e  forse 
se  ne  vantaggia,  ritenute  le  con^àoni  del  con- 
tratto e  le  circostanze  néLìe  quali  venne  sta- 
bilito, e  l'impiego  utile  del  prezzo,  il  venditore 
-sarà  esonerato  da  responsabilità  verso  l'as- 
sente al  quale  dovesse  renderne  conto. 

§  156. 
CantÌBuasimi*. 

e)  Deposito  e  rinvestitRento  delle  rendite. 
Una  parte  delle  rendite  rimane  riservata 
se  i  possessori  non  siano  fra  i  congiunti  del 
grado  determinato  dall'articolo  30.  Il  tribu- 
nale nell'atto  della  concessione  ordinerà  che 
se  ne  faccia  deposito  d'aimo  in  anno  per  rin- 
vestirne il  prezzo.  I  possessori  nella  loro  qua- 
lità di  amministratori  vi  sono  tenuti,  anche  in- 
dipendentemente dall'ordine  del  tribunale. 


f)  OibligoddUriparaMÌom;8odditfiuioiu 
dei  peri  realit  tee 

g)  Loauiom;  e  rinnovarioni  di  queBe  dte 
sono  in  eorso. 

Kon  potendo  gl'immessì  in  possesso  fare 
altri  atti  che  di  sempìiee  amministrarioney 
segue  che  le  locazioni  superiori  ai  nove  anni 
sarebbero  nnlle,  o  almeno  riducibili  (2),  rite- 
nendosi eccedere  le  ordinarie  facoltà  di  un 
amministratore  e  avendo  carattere  di  aliena- 
zione (3).  Ma  l'azione  non  potrebbe  competere 
che  all'assente  che  facesse  ritorno. 

h)  Riscossione  di  crediti. 

Il  possessore  non  lia  obbligo  e  U  diritto 
nella  sua  qualità  di  amministratore  ;  deposita 
le  somme  capitali,  per  esser  dì  nuovo  investite. 

i)  Bappresentansa  giudieiaU. 
L'immissione  in  possesso  attribuisce  il  di- 
ritto di  promuovere  in  gùu^rio  ìe  rosoni  del- 
Vassente,  e  quindi  anche  la  rappresentanza 
paasiva(art.  35).  Opinioni  diverse  sotto  la  legge 
francese  quanto  allafacoltà  ritenuta  come  pro- 
pria dai  possessori  dei  beni,  e  quella  che  do- 
vrebbe invocare  dal  tribun^e.  Corre  una  dot- 
trina, che  rispetto  alle  azioni  immobiliari,  l'im- 
messo in  possesso  temporaneo  abbia  bensì  il 

!  possesso  della  rappresentanza  per  d^endertie 
Vassettte,  non  per  promuoverle,  e  sia  neces- 
saria l'autorizzazione  del  tribunale  (4).  È  uu 
disputare  non  lieve  se  la  rappresentanza  giu- 
diziale sia  un  potere  compreso  nella  sfera  am- 
ministrativa. Nel  Codice  abbiamo  esempi  che 
ci  condurrebbero  nella  opinione  nativa  (ar- 
tìcoli 134,  889);  ma  »  argomaita  male  in 


(!)  <  L'eDvoyi^  pounralt  sans  doule  alors  (nelle 
indicate  condizioni)  vcndre  ou  hjrpolhéquer,  soit 
comme  gérant  d'affaires,  soit  cn  se  porlant  fort  pour 
Vabsenl  ;  et  nous  croyoos  quc,  dans  ce»  deux  cas, 
ta  vente  et  l'hrpolhèque  auralent  éiOes  ralablement 
coDscntles  ai  iaitio,  st  l'affaire  avaU  été  bica  gérée, 
ou  si  l'abscnt  de  relour  ratidait  »  (Aiuiue,  n.  Iti). 
Se  non  che,  seguitaodo,  l'autore  si  mostra  compreso 
di  dubbi,  e  couslglla  di  chiedere  l'autorlzzaziooa  del 
magistrato. 

(t)  Seeoado  la  dottrina  Insegnata  dalla  Corte  d) 
CBSsazions  di  Pireme  (Sentenza  del  9  dicembre  1870,  a 
mia  relisione).  Vedi  ancora  le  mie  nuove  ossem- 
etonl  sulla  procedura  civile,  pan.  KB  ddla  seconda 

edittone. 

(3}  8  5  dell'articolo  1032.  —  Noi  compreniUafflo 
questo  principio  più  ctuuranicnlc  che  non  si  faccia 
colla  ìefue  fnnrcae,  in  forza  npcciulmenie  della  dl- 
slone  dell'articolo  iv,  che  determina  il  potere  del 
possessore  nel  limiti  della  semplice  ammiiiijlratifne, 
difettando  la  quale,  fu  opinione  d'inlerpreil  valenti 
(Prouohoh,  Trailé  de  l'usufruii,  i,  num.  52;  Zacra- 
ai«,  num.  154;  Dvtercibh,  Dt  levate,  num,  40; 


DimoLOiiBB,  Traili  de  iònat,  entre  tifs,  tic,  tom.  t, 
n.  5S0J  che  l'Immesso  In  possesso  potrebbe  anche 
locare  per  oltre  nove  anni  con  baons  fede  e  glasta 
causa. 

MAacADt,  spiegando  l'articolo  ifiS  del  Codice  Na- 
poleone, reputa  Invece  non  poterti  locare  oltre  i  nove 
anni  (num.  5,  ivi). 

Singolare  coatraddisione  l  Questo  medesimo  au- 
tore, poche  linee  innanti,  sostiene,  che  l'ìmoeuo 
in  possesso  putì  vendere  l'immobile  sotto  la  condi- 
zione risolutin  che  ritornando  l'assente,  od  es- 
sendo dagli  aventi  diritto  Impugnato  il  eoniralto,  *i 
abbia  come  non  avvenuto.  Tanto  ^ft  con  una  ron- 
dlzfom  simile  peirebbc  atlpalirai  ona  locazioi» 
eccedeole  1  neve  anni,  e  la  eondizloae  ristriuliva 
nella  locazione  dovrebbe  ritenersi  sottintesa,  nella 
scienza  cbe  abbia  il  conduttore  della  posizione  giuri- 
dica d^l  suo  locatore. 

(4)  DuRAitrox,  I,  num.  9iS;  Db  Puskar,  l,  ^ 
SOS.  Non  sono  d'accordo  Nkri.ir,  v°  Aìrsent  c  Ds- 
■OLOHBB,  JU/tettce,  num.  114;  TooLUza,  i,  n.  434. 
ed  alirL 
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questo  caso  colle  regole  generali.  Anzi  ora 
cominciasi  a  vedere  più  dappresso  quello  che 
Ti  ha  di  particolare  in  questo  rapporto  giu- 
ridico. 

Grimmessì  in  possesso  sono  amministratori 
anche  nell'interesse  dell'assente,  ma  lo  sono 
principalmente  nel  proprio.  Lo  stesso  art.  28 
lo  dimostra.  lì  diritto  di  promuovere  le  azioni 
driras^nte  si  cumula  al  godimento  delle  ren- 
dite dei  beni.  Ora  cì6  è  affatto  fuori  delPor- 
dìne  di  qualunque  tutela  e  di  qualunque  am- 
ministrazione dei  beni  altrui.  Quando  mai 
ramminìstratore  per  prima  cosa  imborsa  e  & 
proprie  le  rendite  del  patrimonio  ammini- 
strato? Egli  è  che  codesti  amministratori 
hanno  dei  diritti  personali  e  ragioni  di  pro- 
prietà (1). 

E  si  manifesta  eziandio  ndla  rappresen- 
tanza giudiziale  (2)  che  or  ora  si  è  detto 
eccedere  le  ordinarie  facoltà  di  un  ammini- 
stratore. La  pluralità  stessa  dei  rappresen- 
tanti fa  sentire  il  caso  eccezionale.  Di  cotali 
rappresentanti  potete  fìngerne  molti  senza 
u&cire  dal  vero.  Supponete  tre  o  quattro  coe- 
redi testamentari,  otto  o  dieci  legatari  in 
re  certa,  e  quindi  con  diritto  di  possesso. 
Quanti  amministratori!  Avendo  ciascuno  di 
etisi  ottenuto  il  possesso  nella  misura  del  pro- 
prio interesse,  se  collettivamente  rappresen- 
tano il  loro  autore  in  quanto  ri  dubita  se 
sia  defunto,  singolarmente  rappresentano  se 
stessi  in  quanto  »  presume  che  l'autore  sia 
defunto.  Qufuido  esistono  più  tutori,  data  la 
loro  amministrazione  solidale,  non  esercitano 
però  le  azioni  del  patrimonio  in  proporzione 
di  un  loro  particolare  interesse  che  non  hanno, 
ma  oggettivamente  nell'interesse  generale  del 
patrimonio  (Tit.  de  adminìstr.  et  per.  tutor.}. 
Nella  specie  attuale  può  ben  dirsi  che  gl'im- 
inessi  nel  possesso  esercitano  le  azioni  del- 
Vasaente  perchè  infatti  sono  quelle,  e  come 
farebbe  lui  stesso  se  fosse  presente,  ma  seb- 
bene po^no  esercitarle  in  modo  collettivo, 
su  che  non  vi  ha  alcun  dubbio,  possano  anche 
esercitarle  àngolarmente  e  sulla  base  del  pro- 


prio interesse,  e  secondo  rordine  dei  diritti 
in  forza  dei  quali  si  trovano  in  possesso. 

L'analisi  farà  più  chiaro  il  concetto.  Cwtt- 
nuando  nel  supposto  che  si  abbiano  jhù  coe- 
redi testamentari  e  un  numero  di  legatari  e 
donatari,  e  dato  il  caso  che  si  tratti  di  riven- 
dicare una  sostanza  a  favore  del  patrimonio, 
l'azione  appartiene  ai  coeredi,  e  non  ai  lega- 
tari e  donatari.  In  questo  punto  si  modifica,  o 
se  piace  meglio,  la  formola  —  dirùto  di  pro- 
muovere le  ragioni  —  riceve  le  spiegauou  che 
le  conviene.  I  fondi  che  s'intendono  rivendi- 
care, aumentano  il  patrimonio  ereditario,  nulla 
aggiungono  ai  legatari  o  donatari  che  hanno 
giù  toccate  le  cose  loro  dovute,  e  non  possono 
avere  di  più.  Quindi  non  hanno  arione  perchè 
non  hanno  interesse.  All'incontro  se  Toglia 
supporsi  che  le  azioni  riguardino  le  stesse  cose 
legate  o  donate,  per  es.  il  diritto  di  unirvi  ì 
fOndi  d'alluvione  formati  coi  loro  relitti,  i  le- 
gatari 0  donatari  possono  agire  singolarmente 
nel  loro  interesse  c  indipendentemente  di^l'e- 
rede,  se  pure  l'erede  non  abbia  un  interesse 

opposto  (3). 

Specie  di  procuratori  in  rem  propriam,  ì 
possessori  che  promuovono  le  azioni  dell'as- 
sente, ne  hanno  la  rappresentanza  per  la  ra- 
gione che  i  loro  interessi  si  ritengono  identici 
e  quasi  confusL  Perciò  le  sentenze  costitui- 
scono cosa  giudicata  a  favore  o  contro  l'as- 
sente se  pure  ritomL 

Dall'altra  parte  e  nell'aspetto  dell'intensae 
personale  che  avrebbero  i  litiganti,  perdendo 
la  lite  sarebbero  condannati  nel  proprio  a 
pagar  le  spese  (4). 

0  Facoltà  di  transigere,  tU  &>mpromet- 
tere,  ripudiare  successioni,  ecc. 

Transigere,  compromettere,  sorpassa  troppo 
la  facoltà  di  amministrare,  perchè  non  essen- 
done fatta  nella  legge  speciale  menzione,  si 
possa  credere  permesso.  Ma  concessa  l'au- 
torizzazione dal  tribunale,  non  può  esserci 
alcun  dubbio,  essendo  attribuita  al  tribunale 
la  podestà  dì  autorizzare  le  alienazioni  delle 
quali  è  questa  una  specie  minore  (6).  Cosi  lo 


ri)  La  rappreaentinza  dell'isseme  è  anneua  il 
pOMSSO  dei  beai,  non  bastando  la  dichiarazione 
d'awaza  (Corte  di  Torino,  9  aprile  1898,  Bettloi, 
voi.  X,  part.  it,  co).  4K}. 

(i)  Rei  paragrafo  seguente  mt  fermerò  di  più  sa 
questo  arf^mento,  ch«  non  posso  dividere  dal  sog- 
iTtio  della  rappresentanza  che  ho  dovuto  toccare. 

(3}  ytì  qua!  caso  il  diriiio  si  eserciterà  io  eon- 
traddiltorto  degli  eredi,  o  questi  potranno  Inlerve- 
nire  io  giudizio.  Alcuno  ha  osserrato  (Dihu.o]ibe, 
aum.  lU),  die  ove  gl'lmmessi  in  possesso  profts- 


iBSsero  azioni  contrarle  airinteresse  dell'assente, 
dovrebbe  deputarglisi  un  curatore.  Tioa  ha  riflettuto 
ch'essi  si  trovano  nella  posizione  di  avenU  eansa 
e  di  successoli  di  lui,  e  non  possono  svere  che  git 
stessi  diritti,  salvochè  non  si  trattasse  di  eredift 
beneflci&u. 

(4)  Contro  elb  che  dice  11  DsxoLons  al  n.  UT, 
num.  K. 

(5J  La  mala  digestione  del  testi  fìrancesi  fa  cbe  si 
disputi  ancora,  non  tanto  se  1  possessori  possano 
transigere  da  sè.  quanto  se  auloriib  ne  sia  concessa 
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stesso  diremo  intorno  alla  facoltà  dì  ripudiare 
SQCcessioni  che  si  fossero  verificata  a  favore 
déll'assakte  priiaa  della  sua  Bparizione,  o  delle 
oltìme  notìzia  Ed  io  credo  che  anche  per  le 
Bacceasioni  posteriori  che  in  realtà  vengono  a 
ricadere  a  profitto  degli  eredi  presunti,  oc- 
corra Tantorizzazione.  del  tribunale;  per  la 
stessa  ragione  ù  assnmono  tutte  le  altre  cau- 
tele in  &cda  alla  possibilità  del  ritomo,  dato 
il  quale  il  reduce  verrebbe  a  concentrare  in 
gè  glUndìcati  acquisti. 

§  157. 

Degl'immetBi  in  poiietso  riguardati  coma 
premati  «aoMHori  dell'auanto. 

I.  Divisione  del  palrimmio.  ■ 

Aprendosi  una  vera  successione,  comunque  i 
provvisoria,  e  gli  eredi  e  altri  successori  sì 
dividono  il  patrimonio  colle  regole  consuete 
(artìcolo  984  e  seg.))  (1)  ed  auche  mediante 
ìicitazione,  ossia  vendita  degli  immobili  per 
incanto  giudistiàU  (art.  986). 

Ma  vi  ha  questo  dì  speciale,  che  l'incanto 
e  la  vendita  non  può  aver  luogo  che  fra  gli 
stessi  coeredi  e  snccessori,  esdosi  gli  estranei, 
non  potendo  i  beni  alienarsi  e  dovendo  con- 
servarsi in  &mìglia  (2). 

Alla  divisione  e  assegnazioni  rispettive  si 
può  procedere  liquidando  le  quote  nella  più 
rigorosa  legalità;  con  quei  conferimenti  cioè 
e  con  quelle  elimiuazionì  e  imputazioni  che 
sono  ordinate  dalla  legge  (articolo  991  e  seg.), 
transigere  e  accomodarsi  sulle  differenze. 
Ognun  vede  che  la  composizione  che  avviene 
nella  famiglia  dei  successori  è  ben  diversa  da 
quelle  transazioni  che  riguardano  l'interesse 
del  patrimonio  verso  terzi,  aventi  carattere  di 
alienazione.  Quello  che  si  cede  in  transazione 
è  perduto  laddove  al  reduce  proprietario  non 
nuoce  la  qualunque  modalità  deUa  divisione 
avvenuta  fra  i  presunti  suoi  successori. 

Conferire  ciò  che  si  è  ricevuto  come  anti- 
parte, imputare  le  doti  per  liquidare  ilresiduo 


dovuto  per  titolo  di  legìttima,  e  via  discor- 
rendo, è  giusto,  è  logico,  sì  nella  divisione 
provvisoria  che  nella  definitiva;  imperocché  la 
prowisorielà  e  la  cessazione  dì  simile  accordo 
non  concerne  e  non  può  essere  allegata  contro 
il  fiittp  proprio  dai  condividenti,  ma  soltanto 
dall'assente  redivivo,  vale  a  dire  per  un  fatto 
ad  essi  estraneo,  e  che,  sotto  questo  rapporto, 
ha  qualità  dì  una  condisione  casuale  —  ri- 
solutiva (3).  Io  non  intendo  come  Bcrìttorì 
francesi  abbiano  spese  tante  pagine  per  con- 
trastare una  verità  così  semplice. 

Se  adunque  i  presunti  eredi  hanno  voluto 
dividersi  il  patrimonio  colla  serietà  e  preci- 
sione dì  una  ripartizione  ultima  e  definitiva, 
non  vi  ha  nulla  ad  opporre  :  erano  nel  loro 
diritto.  Ikia  se  in  vista  di  un  evento  qualunque 
I  che  faccia  andar  a  monte  ogni  cosa,  la  divi- 
sione non  è  preceduta  da  una  perfetta  conta- 
bilità dei  diritti  rispettivi  ;  se  accusa  il  biso- 
gno di  un  miglior  riparto  nell'assegnamento 
finale;  se  anche  la  distribuzione  del  possesso 
non  sia  lo  specchio  fedele  del  diritto,  avendo 
noi  accennato  altrove  che  alcuno  dei  veri  eredi 
elettimi  successori  potrebbe  non  presentarsi 
per  ricevere  un  possesso  corrispondente,  tutto 
ciò  è  possibile  perchè  è  uno  stato  provvisorio, 
e  non  pregiudica  la  divisione  definitiva. 

Questione  più  grave  potrebbe  sembrare  se 
grimmessì  nel  possesso  provvisorio  abbiano 
azione  esercibile  gli  uni  coutro  gli  altri  all'ef- 
fetto che  i  coeredi  o  donatari  si  prestino  agli 
scomputi  e  conferimenti  che  sono  di  ragione, 
come  se  appunto  si  trattasse  di  una  vera  e 
propria  divisione  definitiva,  se  pure  non  è  in 
parte  risolta  dalle  precedenti  osservazioni. 

Che  gli  interessati  possano  assestare  sia 
d'ora  le  loro  divisioni  con  tutti  ì  numeri  della 
legalità,  e  debbano  dì  poi  rispettare  il  fatto 
proprio  come  compiuto  quando  circostanze 
estranee  non  vengano  verificando  condizioni 
risolutive,  è  ciò  che  abbiamo  dianzi  stabilito. 
In  secondo  luogo  abbiamo  detto  che  una  divi- 
sione meno  perfetta  non  nuoce  quando  chi  ri 


al  trlbonale.  La  Icgfie  francese  non  dichiara  espres- 
samente che  II  tribunale  possa  auiorlzure  l'aliena- 
zione ;  pertanto  quelli  che  desiderano  la  dichiara- 
zione espressa,  sono  conscguenti  nel  dire  che  il 
tribunale  non  può  neppure  autorizzare  il  compro- 
messo 0  la  transaslMie.  Altri  ammettendo  che  il 
trlbonale  non  possa  autorizzare  l'allenazIoDe,  so- 
ttengono  che  transigere  è  molto  meno  di  allenare 
(quul  che  l'alleatstone  non  possa  talvolta  esser 
utile  e  anche  necessaria)  (Corte  di  Caen,  8  aprile  1816, 
18  agosto  1830,  IS  maggfo  1831). 
(1)  LcRgesi  nell'arllcolo  37,  che  «  pronuntiata  la 


Immissione  nel  possesso  defloiliTO...  gli  eredi  e  suc- 
cessori poMono  procedere  a  divUioni  definiliM  e 
db  s'intende  qualora  non  Riano  state  eseguite  le 
divisioni,  e  in  quanto  quelle  eseguite  si  confermano 
e  diventano  definliive. 

<2)  Ai'BBV  e  Hau  in  Zachakm:,  Hkssi  e  Vcacfi,  i, 
pag.  149;  Dekolohbk,  Aiitnee,  num.  ISS;  Orléans, 
1*  dicembre  1^59  (DivnxiRiDVR,  iSfiO,  n,  m}. 

(3}  Aggiungi  altra  caso:  quello  dtirirlicolo  34. 
Ma  ancbe  questo  È  estraneo  alla  volontt  del  condi- 
videnti e  alla  glusilzia  delle  loro  operazioni  —  reM 
tte  aluHlibui, 
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]ia  diritto  non  Paccetti  come  definìtÌTa,  ma  sol- 
tanto come  uno  stato  provvisorio,  essendoché 
in  seguito,  nell'ultimo  perìodo  dell'assenza 
(articolo  36  e  seg.)  possa  rettificarsi 

In  ordine  a  tale  ipotesi  può  dunque  immagi- 
narsi il  possesso  per  una  quantità  superiore  al 
diritto,  dato  che  non  conccnrano  qaélh  che 
potrebbero  contrastarvi,  poiché  si  è  detto 
tante  rcSte  che  chiedere  il  possesso  è  sempli- 
cemente una  facoltà;  e  che  ciò  non  pregiu- 
dica ai  diritti  sostanziali,  e  neppure  ai  diritti 
della  immissione  provvisoria,  del  che  fa  fede 
l'articolo  32.  Con  tali  premesse  è  facile  rìnve- 
iiire  il  criterio  che  deve  regolarci.  Può  beo 
darsi  che  un  coerede  per  un  terzo,  per  es., 
abbia  il  debito  d'imputare  donazioni  ricevute 
a  titolo  d'antipartej  echeniuno  opponendo,sia 
ritenuto  assegnatario  provvisorio  della  terza 
parte  del  patrimonio.  Ma  se  gli  altri  dne  eredi 
concorrenti  nd  possesso,  o  uno  di  essi  si  fac- 
cia ad  opporre  la  eccezione  del  conferìmeuto, 
^i  ne  ha  l'interesse  e  il  diritto.  Ne  ha  il  di- 
ritto che  gli  deriva  da  un  rapporto  giuridico 
preesistente  e  fondato  nei  titoli  della  succes- 
sione. Ne  ha  l'interesse,  essoido  chiaro  che 
dovendo,  per  es.,  l'erede  A  imputare  una 
quantità  corrispondente  a  un  sesto  del  valore 
ereditario  egli  non  avrà  che  il  possesso  dì  un 
sesto  anziché  di  un  terzo,  e  si  aumenterà  in 
relazione  la  parte  assegnabile  agli  altri  coe- 
redi (1).  Aggiungo  che  si  ha  interesse  quan- 
tunque non  si  acceda  al  concorso  effettivo, 
perchè  giova  sempre  rimuovere  precedenti 
che  rendano  in  qualche  modo  più  difficile  la 
p<HÌsione  avvenire  (2). 

§  158. 
ContÌMMsloae. 

XL  Trasutùsione  ertditaria. 

Non  può  aversi  prova  piìi  compiuta  del  ti- 
tolo di  proprietà,  causa  dèi  posseuo,  quanto  è 
il  diritto  di  trasmett««  ai  propri  eredi  la  ere- 
dità, la  donazione,  il  lascito  a  noi  pervenuto 
da  persona  assente,  ben  inteso  cogli  stessi 
oneri  e  obbligazioni. 

Enonsolo  la  trasmissione  si  opera  per  legge 
alla  nostra  morte,  magli  stessi  eredi  provviso- 
riamente immessi  possono  testare  degli  stessi 
beni  senz'autorità  di  magistrato,  perchè  la- 


(I)  L'asse  è  di  60,000.  Fitta  )a  Imputailone,  il. 
DOD  deve  avere  che  I0,000  la  iuogs  di  XO,O0Oi  e  t 
10.000  accrescono  ai  coeredi. 

(f)  Inlomo  a  qoesu  materia  possoni»  eoosnltarsl 
Ab  MoLT,  niim.  414;  Hassri  e  VsaoC,  1. 1,  p.  544; 
Onuns,  tom.  i,  nam.  13S  bis  e  note;  Diwhaiiis, 


sciare  per  testamento  non  è  alienare,  e  perchò 
ninno  di  noi  è  obbligato  a  morire  intestato. 
HI.  DiritU  dei  creditori  ddTeredità. 

Questi  immessi  al  possesso  provvisorio  in 
veste  di  Buccessori  presunti,  si  trovano  ben 
presto  in  £accia  ai  terzi  con  rapporti  non  fa- 
cili a  determinarsi. 

Uno  di  tali  rapporti  riguarda  il  pagamento 
dei  debiti  ereditari. 

I  beni  del  debitore  sono  il  pegno  dei  credi- 
tori. La  persona  del  possessore  non  aggiunge 
né  toglie  alla  efficacia  dell'azione.  Ancorché 
non  sia  fornito  d'ipoteca,  il  creditore  perse- 
guita i  beni  del  debitore  finché  ne  trovi.  I  cre- 
ditori non  sono  neppure  tenuti  a  divìdere  la 
loro  istanza  in  ragione  del  numero  dei  pre- 
sunti eredi  e  della  quantità  che  rispettiva- 
mente posseggono.  Sanno  soltanto  che  la  legge 
lì  autorizza  ad  esercitare  contro  dì  essi  quali 
rappresentanti  dell'assente  le  loro  azioni,  e 
che  il  giudizio  è  regolare  e  legittimo,  come  se 
diretto  contro  la  persona  dell'assente  mede- 
simo. Ma  se  i  beni  non  bastano  a  soddisfare 
i  debiti,  gli  eredi  presnntiri  sono  forse  tenuti 
personalmeHte  e  cotte  Mston»  lorù  pnprie 
come  veri  eredi  puri  e  semplici? 

\i  ha  qualche  cosa  die  assolutamente  ripu- 
gna a  tale  conclusione.  Ben  può  dirsi  che  la 
legge  intende  di  creare  una  posizione  favore- 
vole agli  eredi  presuntìvi,nè  ha  certo  in  animo 
dì  gravarli  in  modo  affatto  incompatibile  colla 
precarietà  di  sifotta  posizione.  Affidando  il 
possesso  a  coloro  che  hanno  interesse  nella 
conservazione  dei  beni  e  allo  sriluppo  della 
loro  naturale  attività,  ha  voluto  insieme  gio- 
vare all'assente.  Ma  d'altra  parte  il  peso  di 
una  caurione,  i  vincoli  frapposti  alla  libera 
disponibilitàf  il  pericolo  infine  di  perdere  In 
gran  parte  i  vantati  di  uno  stato  che  non 
lascia  alcuna  tranquillità  per  l'avvenire,  pro- 
testano, secondo  me,  energicamente  contro  la 
idea  di  u^a  volontaria  assunzione  di  debiti  in 
quantità  superiore  alle  forze  del  patrimonio 
che  provvisoriamente  detengono,  fra  i  ceppi 
dì  un'amministrazione  responsabile,  in  una  po- 
sizione di  cose  si  male  definita. 

Si  è  andato  pescando  le  ragioni  di  questa 
che  è  pure  l'opinione  comune.  Qualche  tribu- 
nale ha  detto  che  la  successione  non  è  aperta 
propriamente  (Bourges,221ugUo  1828,  Deville- 


n.  128  a  133.  Decisioni  della  Cassazione  francese, 
3  if;ostO  1SS9  (SiRRT,  parr.  l,  p.  339]  ;  27  dicembre  IS3T 
(DcvuxnturvR,  1S3S,  pan.  i,  p.  &1S)  ;  30  aitosto  law 
(DeviLUtNECVR,  18ST,  I,  pag.  I5j  ;  17  gennaio  I84S 
(DiriLLBHEtlvs,  I,  pag.  146). 
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LIBRO  I.  TITOLO  III. 


[Art.  28-29J 


neave,  n,  287);  il  maggior  numero  degli  scrit- 
torijdoTersi  considerare  una  ereiJtfà&ffw^rtafa. 
Esiaccostano  al  segno,  io  credo  ;  ma  la  BÌmili- 
tadine  se  giova  quale  argomento,  non  è  mai  la 
ragione  dì  decìdere.  Qualche  idea  superiore 
dere  toccarsi  che  domini  amendue  le  specie 
fra  loro  somiglianti.  E  mi  pare  sia  questa: 
che  quella  volontà  che  tà  ravvisa  nell'erede 
poro  e  semplice  di  rappresentare  il  defunto 
con  titolo  aniTeraale  e  senza  restrìsione,  non 
è  possibile  ravvisarla  nell'attnale  condizione 
di  cose.  In  qnel  caso  l'erede  è  eerto  del  fotto 
suo  e  non  travede  alcnn  pericolo  attraverso 
ad  una  sostanza  che  devolve  a  luì  nella  pie- 
nezza del  dominio,  e  sulla  cui  attività  non  ha 
il  menomo  dubbio.  14on  possiamo  applicare 
qnel  principio  ad  nna  sitnazione  totalmente 
diversa. 

IV.  Dei  ereditai  personali  degli  eredi 
pretuntivi  messi  in  possesso  provvisorio. 

I  motivi  fin  qui  osservati  che  resistono  alla 
identificazione  dei  patrimoni,  sono  non  meno 
validi  per  impedire  ai  creditori  personali  dì 
gettarsi  sui  beni  dell'assente,  come  fossero 
propri  degli  eredi  presuntivi.  Ma  sarà  loro 
vietato  di  prendere  delle  cautele,  dlscrìvere 
ddle  ipoteche  condizionali  che  avranno  poi 
tutto  il  loro  effetto  allorché  i  beni  rimangano 
con  titolo  definitivo  di  proprietà  n^lì  attniJi 
possessori?  In  questo  io  convengo,  in  rela- 
zione airardcok)  1976. 

y.  Appresso  ìa  dichiarazione  d^tusenia 
i  presunti  eredi  legittimi  possono  esercitare 
azione  per  far  ridurre  a  termine  di  ragione 
le  ÌAeralità  giudicate  eccessive  secondo  gli  ar- 
ticoli 805,  821  e  seg. 

In  più  luoghi  (§§  151, 157,  ecc.)  ho  premesso 
che  dopo  la  dichiarazione  d'assenza,  mentre  si 
apre  la  saccessione  quantunque  in  condizione 
d'incertezza  e  di  fronte  ad  esito  ancor  dubbio, 
il  tempo  è  tuttavìa  opportuno  per  determinare 
le  basi  giuridiche  della  successione.  Mantengo 
la  proposizione,  poiché  quantunque  la  situa- 
zionenon sia  definitiva, potràdìventarlo,laonde 
ì  rapporti  giurìdici  già  determinati  all'ingresso 
della  BQCceasione  saranno  pur  «si  immuta- 
bili (1).  Di  tal  modo  quantunque  ùa  facolta- 
tivo airerede  di  procedere  in  questo  tempo 
nella  domanda  autorizzata  dall'articolo  821 
e  seg.,  0  di  attendere  altro  tempo  ch'^i  stimi 
più  congruo,  attesa  questa  sua  fiicoltà,  non  gli 


(1)  In  relazione  a  db  che  ho  detto  nel  9  191,  In- 
tendo quando  le  eoniraversie  sono  decise  dal  tribunale 
eom  petente. 

{ti  Citando  gli  articoli  IW  e  m  del  Codice  Na- 
poleone. —  /  Vai  iai'uttHl»,  anche  nelle  dlaposh 


può  essere  inibito  di  esercitare  immediata- 
mente le  sue  azioni. 

Ninno  può  essere  costretto  ad  «spettare 
mentre  ha  interesse  di  agire  senza  ritardo. 
L'assente  nel  suo  testamento,  liberale  senza 
misura  verso  persone  estranee,  ha  pressoché 
dimenticati  i  suoi  figli,  I  quali  non  permet- 
tendo che  codesti  eredi  o  legatari  prendano 
imponemente  il  possesso  dei  beni  ereditari, 
restando  essi  nella  miseria,  domandano  che  si 
fiiccia  laogo  alla  ridnzitne  del  disposto  pa- 
terno. Sarà  ftirse  qualcosa  di  ginrìdico  il  dire: 
non  è  ancor  tempo,  aspettate? 

Avverto  però  che  la  difficoltà  non  sta  qoi, 
che  già  si  riconosce  l'opportunità  di  far  deci- 
dere la  questione  di  diritto  allo  scopo  di  otte- 
nere il  possesso,  0  di  spogliarne  altri  che  Io 
avessero  ottenuto.  Ciò  che  si  contrasta  egli  è 
se  possa  suscitarsi,  in  questo  stadio  dell'as- 
senza, controversia  dì  riduzione  di  una  dona- 
zione, fra  vivi,  sebbene  intesa  evidentemente 
ad  eludere  la  legge  della  successione,  ed  a 
privare  i  figli  di  questa  parte  dd  paterno  re- 
taggio che  loro  è  dovuta. 

Demolombe  si  oppone  con  tutta  la  forza 
però  non  senza  apprezzare  i  contrari  motivi 
{'J^aitèdeVabzence,nv.m.  140),  ma  io  non  posso 
seguirlo.  Avrò  cura  di  restringere,  come  so- 
glio, il  numero  delle  parole  di  cui  il  nostro 
autore  non  fa  risparmio,  fermandomi  ai  saoi 
concetti  principali. 

§  159. 
CootÌDiunoM. 

La  legge,  egli  dice  (2),  non  ha  in  mira  che  i 
beni  ddVasBente,  cioè  che  l'assente  possedeva 
al  momento  in  coi  si  è  verificata  la  succes- 
sione. Ma  i  beni  donati  più  non  gli  appartene- 
vano ;  non  sono  questi  adunqae  che  possono 
esser  oggetto  del  possesso. 

Posta  questa  base,  l'antore  prosegue  ragio- 
nando cosi.  X  beni  donati  non  sono  vacanti  né 
abbandonati  per  interessare  lo  Stato  alla  loro 
custodia.  La  presuntone  di  morte  ò  stata  In- 
ventata (3)  per  colorare  il  possesso  dei  beni 
abbandonati,  mans/wNo  ai  ternla  cosa  è  bei 
altra.  Ch'essi  debbano  sopportare  una  ridu- 
zione giunto  che  sia  il  caso  della  morte  del 
donante,  è  verismo:  ma  s'intende  la  morte 
naturale  e  provaia.  Non  la  morte  jwesiMto. 


del  nostro  Codice,  sono  l'oggetto  del  po^ 

seMo. 

(3)  non  è  preclitamenie  la  fìnse  di  Deiolosk, 
ma  eredo  che  il  suo  coneetio  sia  quello,  »die  p9 
ciò  che  viene  a  dire  sueoesslvamente. 
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Qmle  pericolo  di  frode  paò  nascondersi  in 
f Mrto  &tto  dcll'Menia  affaccUta  a  nn  terzo  I 
t»  d  cela  apporitamente  e  sMnTola  ad  ogni 
Tium;  eoUade  em  propri  figli  che,  sebbene 
vtrtìA  deUa  eristenxa  AA  padrei  ftnnno  mi- 
Mn  deDe  notine  che  huino  rfeernte. 

Noi  ni  parlate  di  cauzione,  egli  aggiunge  : 
tm  A  data  nel  solo  interesse  dell'assente.  E 
i  fratti?  Sta  bene  che  il  possesso  importi,  più 
0  mcM,  il  godimento  dei  frutti  ;  ma,  ripete 
l'irgomento,  i  beni  donati  non  erano  più  nd 
patiiMmo  dell'assente. 

Infine  il  diritto  dei  donatari  è  stabilito  e 
eert»,  a  fronte  di  qn^o  dei  presanti  eredi 
dsbtM  ed  erentoale  (1). 

U  OMO  è  rfaggito  aJla  previdenza  del  Co- 
ite Napoleone,  prosegne  Demolombe,  e  dò 
bioifKBde  ;  poi  tentando  di  colmare  il  Tooto, 
r<BtieM  dte  pare  nn  momento  dere  renlre 
ad  qpale  codesta  aaone  contee  i  tersi  dì- 
Toli  «ercil^e,  e  sarà  o  dopo  t*  osato  onn» 
dsBs  munita,  e  dopo  «  trenfitmm  dì  continua 
sana:  attnaaloiii  ebfl  si  parificano  nel  con- 
cetto iél  legislatore: 

Bispoeta. 

11  poseiso  dei  beni  non  è  lo  scopo  fittale; 
mi  UBO  spedi  ente,  nn  temperamento,  onde  co- 
loro che  hanno  dei  diritti  a  eatua  tU  morte 
ddraasente,  possano  goderne  in  gnel  modo 
che  è  compatibile  alta  possibilità  di  un  ri- 
tono.  Del  resto  sono  beni  dàPaaaenU  quelli 
che  futao  parte  della  saa  eredità,  avvegnaché 
maidicati  per  diritto  da  taluno  degli  eredi. 
Soppongasi  altro  caso  nei  quale  beni  vendati 
nano  rivendicati  alla  eredità,  per  esser  la  ven- 
diu  sulla o  risoluta:  aumenterebbero  snua 
doUna  la  massa  ereditaria  e  la  materia  del 
poMisD  e  del  godimento  preranti  suc- 
ressOnfi. 

Per^  mai  la  ei^essione  generale  ddOa 
legge  —  tiiHi  eoforo  dbe  avtmro  rat  bem  del- 
russwfe  dinrtN»  dipendenti  daiìa  morte  di  lui  — 
potrebbe  diminarsi  il  caso  presente,  dbtia- 
gnendo  fra  morte  provata  e  morte  presunta, 
distinzione  che  la  legge  non  fa  o  non  può  fare, 
smaa  toglier  all'istituto  la  sua  unica  e  logica 
base? 

Ma  s'intende  sulla  condizione  dei  terzi.  Si 
parentano  le  frodi  !  Che  ragionare  è  mai  della 
frode  1  La  frode  si  punisce,  ma  ninna  dispo- 
azione  dì  diritto  potrebbe  reggere  quando  il 
Sospetto  della  frode  fosse  tradotto  a  regola. 


I  tOTziI  fbrseebè  verso  I  tersi  eziandio  non 
sorgono  dei  rapporti  di  diritto  da  siffiitta  con- 
disione  di  cose,  e  non  lo  abbiamo  veduto  noi 
di  frequente?  ITon  ai  è  posto  mente  alle  oon- 
s^ense  ehe  sarebbon»  per  derivare  lUtlla 
predilezione  di  questo  listema.  Due  ordini  di 
diritto  verrebbero  istaurati;  gli  uni  influiti 
dalla  causa  di  morte,  gli  altri  persistenti  nella 
presnnrione  della  vita,  sicché  gli  eredi  avreb- 
bero o  non  avrebbero  azioni,  sarebbero  o  non 
sarebbero  obbligati,  secondocbè  venissero  dì- 
Bpntando  fra  loro,  o  verso  creditori  o  debitori 
della  eredità,  che  pure  sariano  a  considerare 
come  tersi.  E  poi  il  donatario  è  forse  un  terzo 
verso  il  donante  e  gli  eredi  di  lui? 

Kon  è  questo  infine  che  un  modo  di  prova 
della  morte  determinato  dalla  legge  in  date 
circostanze,  e  identico  per  tutti  coloro  che  vi 
abbiano  interesse  attivo  o  passivo.  Se  non  che 
la  legge  non  pare^^  ^  effetti  ddla  morte 
presunta  a  quelli  della  morte  accertata.  Ecco 
tutto,  n  figlio  che  allo  stato  delle  «se  riven- 
dica ì  beni,  ne  gode  i  frutti  ;  e  se  non  verrà 
mai  che  l'assente  ritomi  o  la  sua  esistenza  sìa 
asricnrata,  è  uno  stato  di  cose  definitivo.  H 
rivendicante,  prendendo  possesso,  presta  cau- 
zione de  re^ituendo,  e  s'intende  sempre  quando 
ne  sia  il  caso,  e  a  favore  di  chi  di  ragione.  Se 
il  ritomo  dell'assente  fosse  motivo  perchè  ì 
beni  rivendicati  dovessero  restituirsi  al  dona- 
tatio,  la  cauzione  supplirà  al  difetto  della  re- 
stituzione. 

Per  tutto  ciò  sembrami  potersi  confermare 
la  regola  posta  di  sopra  centra  le  obbiezioni 
del  Demolombe. 

§  160. 

CoBtlnnMÌOM, 

TI.  INcKianita  rossenza  casaa  forte  Vutur 
friMo  viialùio  ddX'ataenU  ?  Si  risolvono  le  «er^ 
vità  e  le  ipotecò  efte  rosseiite^  uaufruttuario, 
vi  avesse  imposte? 

Affermativamente  rispondo  senza  esitanza 
al  primo  quesito  ;  il  proprietario  può  invocare 
letteralmente  il  disposto  dell'articolo  26  (terzo 
periodo).  Il  proprietario  potrà  chiedere  il  pos- 
sesso, previa  cauzione.  £,  coerente  al  mio  si- 
stema, ammetto  lo  scioglimento  della  servitù 
e  della  ipoteca,  ugualmente  sotto  cauzione. 

£  qui  mi  trovo  ancora  in  dissidio  col  Demo- 
lombe (num.  142).  Ammette  la  cessazione  del- 


']>Sieltaiio  skune  decisioni  fkvorevoll  (Oriana,  (Itonietux,  SS  giuffno  18S$).  SI  cltt  anche  Topl- 
tJ  tenmtt  IMt,  DaviLLsmevs,  n,  peff.  56;  Cism-  nlo»  di  Zacìarix.  ette  per6  lo  non  posso  incootrtre 
une  tnamt,  SS  geonaio  IMSf,  •  una  eeninria    nella  edizione  che  posseggo. 
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l'usu&utto  <  mais  rhypothèque  et  la  serrìtude 
<  seront  elles  résolues,  comme  elles  le  seraient 
«  en  cas  du  décès  prouvé?  >.  Ho,  egli  dice. 
E  perchè?  Perchè  si  tratta  del  diritto  di  un 
tereo;  e  simili  diritti  ne  tontpas  ouvertapar 
Venvoie  en^possession  provisoire.  Dopo  un  giu- 
diiuo  cosi  deciso,  l'illuBtre  autore,  doreudo 
accettare  la  conseguenza  che  il  creditore  ipo- 
tecario potrà  far  vendere  all'asta  il  fondo  usu- 
fruito, sembra  temere  di  aver  detto  troppo,  e 
crede  che  il  proprietario  potrà  nell'atto  di  ag- 
giudicatone stipulare  delle  riaerre.  Come  a 
dire  che  «  dans  le  cas  oùl'on  ii*aurait  aucune 
«  nouTelle  de  l'absent  >  l'aggiudicazione  sarà 
risoluta  a  proprio  favore.  E  in  realtà  se  Tas- 
senza  si  prolunga  ancora,  questo  proverà  che 
il  reclamato  diritto  si  era  realmente  aperto  al 
tempo  delle  ultime  novelle.  Ma,  io  convengo, 
prosegue  l'autore,  che  touies  cea  solution$ 
peuvent  ne  pas  parattre  sati^aiaantes. 

Io  credo  di  giovare  alla  scienza  abbordando 
le  questioni  difficili,  e  alla  pratica,  sciogliendo 
problemi  che  possono  presentarsi.  Ed  ho  sem- 
pre creduto  che  poco  importi  disputare  coi 
mediocri,  ma  quando  si  disconviene  dalle  ce- 
lebrità sia  un  dovere  di  combatterleT  aperta- 
mente anche  a  costo  di  esser  battuti,  perchè  è 
qui  dove  l'errore  è  pericoloso. 

Ho  supposto  l'usufrutto  nell'assente;  gli 
eredi  presuntivi  di  lui  sono  costretti  ad  am- 
mettere che  Posufrutto  è  cessato  per  quel  n^e- 
desimo  principio  per  cui  si  dicono  eredi.  Il  pro- 
prietario dunque  va  in  possesso,  e  dà  cauzione 
per  quanto  vale  l'usufrutto  che  potesse  ancora 
spettare  all'assente  nella  ipotesi  dei  suo  ri- 
torno (1).  Ciò  si  concede,  e  ognuno  sente  la 
fiera  dìsarmooia  di  ritenere  ancora  persistente 
una  ipoteca  sopra  un  usufrutto  che  si  con- 
viene essere  cessato.  Distinguere  i  terzi  dai 
non  terzi  per  applicare  o  non  applicare  la  teo- 
rìa della  morte  presunta,  è  un  fUio  concetto,  [ 


IArt.  30-34] 

bisogna  ripeterlo.  Se  per  terzo  s'intende  chi 
non  è  un  successore  e  un  avente  causa  dal- 
l'assente, quel  proprietario  che  reclama  l'usu- 
frutto è  un  terzo  e  pur  si  ammette  che  ha  ra- 
gione di  approfittare  diquel  sistema  j  e  perchè 
adunque  noi  potrebbe  lo  stesso  proprietario 
onde  liberarsi  dalla  ipotéca  che  lo  minaccia  e 
afferma  esistente  un  nsufìrntto  Che  piii  uon  esì- 
ste? S'intorbida  il  discorso  quando  non  siamo 
in  presenza  di  un  jioweMO?£qni  pure  si  esa- 
gera l'importanza  di  questo  mezzo,  poiché  non 
è  sempre  necessario  die  un  diritto  dip^tdmte 
dalia  marte  ddraueiUe,  si  risolta  o  ai  manifesti 
per  via  di  un  possesso.  £  nel  caso  attuale  noi 
supponiamo  anche  il  possesso  del  proprietario  ; 
la  cauzione  ch'egli  deve  dare  vi^e  altresì  a 
&vore  del  creditore,  che  venuto  il  caso,  potrà 
sequestrarlo  ad  esclusione  dello  stesso  assente 
reclamante  il  residuo  delPusufrutto  (2). 

VII.  Dei  creditori  ipotecari  ochirografari. 
Dalla  condizione  di  diritto  nella  quale  si 
trovano  i  possessori  dei  beni,  si  desume  fitcil- 
mente  l'indirizzo  che  i  creditori  possono  dare 
alle  loro  azioni.  Se  l'assente  creò  una  ipoteca 
sui  propri  beni,  non  risolubile  alla  sua  morte, 
niun  dubbio  che  U  creditore  ipotecario,  senza 
arrestarsi  al  mutamento  che  si  è  verificato 
nella  regione  del  possesso,  perseguita  i  beni 
dell'opinato  deAinto.  I  creditori  chirografari 
subiscono  la  stessa  vicenda  che  in  questo  tra- 
mestìo subisce  la  proprietà.  Cosi,  ritenendosi 
cessato  l'usufrutto,  e  il  nudo  proprietario  di- 
ventato dominua,  i  creditori  chirografari  del- 
l'assente che  avrebbero  potuto  colpire  l'usu- 
frutto che  fosse  rimasto  in  suo  potere,  non 
possono  colpire  i  beni  in  mano  al  proprietario 
che  possiede  con  proprio  suo  titolo,  benché 
sotto  cauzione,  col  pretesto  di  esser  terzi  e 
che  per  essi  la  presunzione  di  morte  non  conta, 
ma  se  ne  richiede  la  certezza. 


Articolo  30. 

Gli  ascendenti,  ì  discendenti  e  il  coniuge  immessi  nel  possesso  temporaneo 
dei  beni  ritengono  a  loro  profitto  la  totalità  delle  rendite. 

Articolo  31. 

Se  gli  immessi  net  possesso  siano  parenti  entro  il  sesto  grado,  debbono 
riservare  il  quinto  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni  dal  giorno  deirassenza, 
e  di  seguito  sino  ai  trentanni  il  decimo. 


(1)  Fatta  detrazione  del  fruiti  che  spettano  al- 
TestraBeo  pel  seguente  art.  31,  p.  £. 
(i)  Altre  combinaslonl  consimUi  possoao  presen- 


tarsi, ma  coU'aluto  delle  ref;ole  che  starno  veautt 
esponeodo,  sembra  potersi  sdi^iert  senza  nu^ta 
dlfficoltik. 
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Se  siano  parenti  in  grado  più  remoto  od  estranei,  debbono  rìsenrare  il 
terzo  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni,  e  dì  seguito  sino  ai  trentanni  il  sesto. 

Trascorsi  trentanni,  la  totalità  delle  rendite  apparterrà  in  ogni  caso 
agli  immessi  nel  possesso. 

§  IBI.  Dei  motivi  intrinseci  di  gtteste  disposùtioni. 
§  182.  Misura  del  tempo  delTasaenza. 

Dal  giorno  della  dichiarazione,  e  non  da  quello  d^a  immissione  in  possesso. 
§  IBS.  Ctmiputo  dei  frutti. 

La  parte  dei  frutti  dovuta  aWassente  si  calcola  dalla  rendita  realmente  pereetta. 

Delle  ordimirie  e  straordinarie  riparazioni. 

Dei  frutti  pendeiOi  al  ritomo  déWassente. 


§  161. 

Bn  motivi  intrinseci  di  qnetta  dUpuiuonl. 

Per  qnal  ragione  tà  Bccorda  agl^mmes^  nel 
potteno  temporaneo  al  godimento  di  tutti  o 
ddia  BUBniinn  parte  del  frutti?  È  una  ragione 
complessa;  che  dalle  cose  esposte  sì  è  potuta 
intendere,  e  che  in  presenza  di  questi  due  ar- 
tìcoli conriene  anche  meglio  determinare  in 
relazione  agli  elementi  che  contengono. 

Congiungere  al  possesso  il  diritto  esclusìro 
di  una  parte  dei  frutti;  in  altri  termini:  ren- 
dere il  possesso  ntìle  e  desiderabile  ai  posaes- 
mrìf  è  stato  nel  concetto  di  tutti  i  legislatori 
die  hanno  organato  il  sistema  dell'assenza. 
Senza  di  ciò  sarebbesì  creato  un  sistema  im- 
possibile. Ninno  avrebbe  voluto  &re,  per  cosi 
dir«,  l'amministratore  gratuito,  dando  per 
giunta  Dna  cannone  colla  sola  speranza  di  go- 
dere nu  giorno  tutte  queste  rendite  accumu- 
ìmU.  Era  assai  pià  semplice  istitnire  senz'altro 
au*amministrazìone  durevole  per  tutto  quel 
tempo  che  si  terrebbe  necessario.  Ma  un'am- 
ministrazione di  trentanni,  capite  bene,  è 
on'amministrarione  nel  vuoto  mancando,  se- 
condo tutte  le  apparenze  almeno,  niente  altro 
che  la  persona  dell'amministrato. 

Perciò  noi  abbiamo  stimato  dire  che  il  pos- 
sesso è  causale,  ossìa  non  sine  titulo  proprie- 
ttUis  e  per  causa  dì  esso,  benché  il  titolo  non 
li  affermi  come  ptmtivo  e  ìm  mutevole.  H  giu- 
£zio  che  noi  portiamo  sopra  una  persona  che 
abbandona  alla  ventura  i  propri  affari  e  a 
tinte  chiamate  non  risponde,  è  un  giudizio 
negatÌTO  della  sua  esisteiua,  quantunque  siamo 
tempre  pronti  a  cangiarlo,  vìnti  dalla  evidenza 
dd  fiuti.  Quindi  è  che  apriamo  le  porte  alla 


(1)  BoM«  adkae  aliena,  tei  lame»  jura  sua,  óìssc  il 
Ftaao  con  una  di  quelle  fnsl  che  tratle(!f{iani)  ua& 
«uatone  proUemaiica  (Deflnls.  5,  Titolo  Femil. 
tnùe./  Dcfinlz.  4,  Qù  lui.  aut.  eur.). 


sua  Boecessione  e  t,  tutti  1  diritti  esercibìli  a 
causa  della  sua  morte.  Pensare  a  questo  si- 
tuazione è  to^irav  via  del  tutto  la  idea  dtl  sa- 
lario —  della  ntrSnuione  —  e  dell'appropria- 
zione dei  frutti  in  vista  dàla  buona  fede  del 
pot8e»»o. 

Havvi  per  certo  un  concorso  di  motivi,  ma  io 
non  so  comprendere  come  si  scelgano  i  motivi 
secondari  per  caratterizzare  una  istituzione. 
Kon  si  può  discorrere  di  salario  una  volta  che 
l'amministratore  (salvoun  evento  che  si  reputa 
improbabile)  si  ritiene  il  possesso  per  conto 
proprio  (1);  il  carattere  della  btiona  fede  di 
questo  pmsesso  può  essere  una  reminiscenza,  o 
un  appello  alla  analogìa,  ma  carattere  imme- 
diato e  decisivo  non  è.  Nessun  dubbio  che  si 
possiede  in  buona  fede  quello  che  è  concesso 
dalla  legge,  ma  non  è  quella  fede  meramente 
snbbiettiva  per  cui  altri  possiede  le  cose  non 
proprie,  credendole  proprie.  Se  fosse  una  con- 
cessione dì  equità  &tta  alla  buona  fede,  si  po- 
trebbe discutere  anche  sulla  mala  fede,  discus- 
sione che  non  può  aver  luogo  dopo  l'attribu- 
zione della  legalità.  È  vero  che  col  passar  del 
tempo  la  credenza  della  morte  si  fonda  sem- 
pre più,  e  questo  però  è  un  motivo  per  accre- 
scere il  diritto  della  percezione  ;  tuttavia  non 
sembra  il  concetto  dominante,  come  dirò  fra 
poco.  Finalmente  con  questa  norma  della 
buona  fede  non  si  vede  perchè  non  si  dorrebbe 
accordare  la  intera  percezione  dei  frutti. 

Osservando  il  corso  prossimo  delle  legisla- 
zioni affini,  meglio  sì  ravvisano  gli  elementi  dì 
questo  rapporto  giuridico. 

n  Codice  francese  misura  la  quantità  del- 
l'appropriazione dalla  distanza  die  passa  dal 
giorno  dell'assenza  a  quello  del  ritorno  (3).  n 


(S)  «  Quelli  che  In  forza  della  provvisionale  Im- 
missione o  della  legate  ammlDfstrazioae  avranno 
goduti  i  beni  dell'assente,  non  saranno  lennti  a 
restituire  che  fi  quinto  del  proventi,  se  11  medesimo 
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[Art.  30-311 


Codice  albertino  al  quale  sono  dovuti  non  po- 
chi progressi,  si  fa  a  considerare  un  altro  ele- 
mento quello  della  parentèla  e  del  grado  della 
parentèla,  con  un  criterio  cotì  a  proposito  che 
i  nuovi  studi  fatti  sulla  legislazione  non  hanno 
permesso  dì  abbandonare.  La  stessa  norma  è 
stata  ritenuta  a  profitto  degli  ascendenti,  di- 
scendenti e  del  coniuge.  Soltanto  il  nuoro  Co- 
dice aumenta  i  rantaggi  dei  parenti  meno 
prosBimi,  e  degli  estranei,  anche  in  ordine  al 
tempo  (1).  Tale  rispetto  del  diritto  naturale 
sopra  il  dìriUo  artificiale  benché  non  meno 
legittimo,  onora  ì  nostri  legislatori.  Per  certo 
Verede  scritto,  quand'anche  si  supponga  estra- 
neo, nella  mente  del  testatore  è  preferito  ai 
parenti;  contuttocìò  la  legge  non  segue  quella 
norma.  Ecco  pertanto  un  nuovo  elemento  che 
non  è  quello  dell'amministrazione  alterius  no- 
mine ;  onde  vieppiù  si  rileva  quanto  la  ragione 
che  ispira  questi  due  artìcoli  è  complessa,  e 
si  diparte  dalle  regole  del  diritto  ordinario. 

g  162. 

Misurft  d«l  tempo  ddranenia. 

L'artìcolo  127  del  Codice  Napoleone  stato 
censurato  per  la  sua  mala  redazione:  l"  per- 
chè non  contempla  che  un  solo  caso  della  ces- 
sazione del  possesso,  cioè  il  ritomo  dell'as- 
sente, trascurando  l'altro,  della  cogniàone 
che  possa  aversi  della  sua  esistenza;  2"  perchè 
si  prefìgge  alla  durata  del  possesso  provvisorio 
un  corso  dì  trent'annì,  d'assenza,  quando  in 
forza  di  un'altra  disposizione  potrebbe  ces- 
sare anche  prima  dei  trent'anni  (2)  (Marcadé, 
al  suddetto  articolo). 

La  nostra  redazione  è  sfuggita  al  rimpro- 
vero di  inesattezza  che  si  poteva  fare  al  Codice 
Napoleone  e  agli  altri  venuti  in  seguito  per 
non  avere  preveduto  che  il  caso  del  ritorno, 
n  giorno  delVasseivia  è  per  noi  tanto  quello 
della  scomparsa  che  quello  delle  ultime  notìzie 
dopo  il  quale  un  silenzio  inesorabile,  costante, 


è  ricaduto  sulla  sorte  di  quéU'individuo.  Il 
giorno  a  cui  risale  rultima  notizia  dtiìa  esi- 
stenza, secondo  l'articolo  26,  è  quello  che  se- 
gna il  tempo  dell'assenza.  Ciò  era  abbastanza 
spiegato  perchè  l'artìcolo  31  non  avesse  a  ri- 
peterlo. 

Non  contando  il  tempo  dal  ffiomo  della  im- 
missione in  poasesao,  e  neppure  dalla  dichia- 
razione deU'asaenga  (3),  esso  adunque  si  rac- 
corcia oltre  quanto  potrebbe  sembrare.  Dopo 
sei  anni  dì  assenza  presunta  (quando  ne  sia  il 
caso)  e  il  tempo  impiegato  nei  giudizi,  poco 
avanza  a  compiere  il  decennio.  Noi  per6  ab- 
biamo avvertito  nel  §  148  che  ì  fìrnttì  non  si 
acquistano  se  non  dalla  data  del  possf>sso  e 
non  prima;  pel  quale  riflesso  la  dizione  del- 
l'artìcolo 31  potrebbe  non  credersi  la  più 
esatta,  ma  infine  il  concetto  è  palese. 

E  con  quel  punto  di  partenza  è  vero  ciò  che 
il  Marcadé  osservava  potere  »  trent^anni  in 
qualche  caso  straordinario  ridursi  a  meno.  In- 
fatti quando  sìa  provata  l'età  di  cento  anni 
(articolo  36)  ha  luogo  il  possesso  definitivo, 
sebbene  l'assenza  abbia  durato  meno  di  30 
anni  (4). 

§  168. 
Oem^rto  dai  fratti. 

Osservo  in  primo  luogo  die  al  ritorno  del- 
l'assente, per  giustificare  l'avanzo  che  gli  è  ri- 
serbato, basterà  provare  la  rendita  realmente 
percetta.  il  proprietario  che  si  è  eclissato 
tanto  tempo  per  cai  generalmente  sì  è  cre- 
duto morto,  non  ha  diritto  dì  pretendere  un 
conto  dei  frutti  percipiendi  e  non  percettì,  per- 
chè se  ì  possessori  non  potevano  disporre  se 
non  in  quanto  può  farlo  un  amministratore,  in 
realtà  non  erano  amminìatratori  per  conto  del- 
l'assente {sed  juribus  sttis).  Della  loro  dili- 
genza è  garante  il  loro  proprio  interesse.  Sono 
tenuti  se  avranno  depauperati  i  fondi  e  ri- 
sponde la  caozione  chehaiuio  preststa. 


ritorna  pnmt  di  qaMiei  ami  eorapU)  dopo  II  giorno 
dell!  «US  assenzi  ;  e  II  decimo  qualora  ritorni  dopo 
^ui»iici  omL  TnseonI  (mCuif,  apparterrà  loro 
la  tolalilli  dei  proventi  *;  arlleolo  187.  —  Concor- 
dano il  Codice  delle  Due  Sicilie  (articolo  133),  par- 
mense (art.  1000),  estense  (art.  88). 

(I)  Codice  Albertino.  —  Parenti  di  querlù  grado 
restituiscono  il  qiurlo  dei  proventi  sino  ai  quindici 
anni,  11  decimo  dopo  1  quindici  anni.  I  parenti  più 
remoti  o  estranei  la  wutà  nel  primo  caso,  il  quinto 
nel  secondo^  —  Pu6  vedersi  la  differeoza  Bel  Codice 
italiano. 

(t)  Diri  fra  breve  qnale  ala  il  motivo  di  qoesu 


censura.  Si  fa  pure  un  altro  rimarco  per  essenti 
ugua^feta  V  unmialratione  legale  alla  conditloDe 
degli  Immessi  in  possesso;  ma  sleeeme  quesl'a»- 
minUtnuione  Iflgale  rlguinla  lo  stato  di  comonlone 
del  coniugi,  che  nel  sistema  ftvnreia  può  volersi 
conservata  anehe  dopo  la  dlcbiaraztooe  d'assena, 
non  occorre  parlarne. 

(3)  Questione  che  si  b  sodo  II  Codice  Kapoleone, 
non  certo  con  miglior  ragione  di  quella  che  potesse 
farsi  secondo  11  Codice  nostro. 

(4)  Uno  ha  cessaU»  di  comparire  all'età  dlTSaoi'' 
solo  K  anni  saranno  iraseorsl  quando  al  compie  !• 
centenaria  della  sua  nasdti. 
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Koidite  sono  tanto  le  naturali  che  le  civili. 
Le  spese  d'ammìniatmione.  i  peri  fondiari,  le 
ordiurie  riparazioni^  diminniscono  l'impor- 
tare dei  frutti — fructus  nìsì  demptis  txpensis  : 
si  calcola  la  rmdita  netta.  Ma  le  grandi  rìpa- 
lazioiii  non  dertmo  forse  Bosteneisi  da  coloro 
che  à  troTano  in  posBesso  dei  hem? 

Qui  possono  &rri  varie  ipotesi.  Che  scorso 
il  tempo  necessario,  i  possessori  proTrisorii  di- 
Tentino  definitivi;  che  qualche  altro  con  mi- 
gliori diritti  pi  esentandosi  (art  32)  li  espella 
dai  beni  occopati;  che  l'assente  ritomi. 

"SA  primo  caso  è  piano  che  il  possessore 
stesso  sopporta  airoltimo  il  peso  dì  tali  ri- 
parazioni ossìa  tutto  il  danno  che  ne  conse- 
gne. Se  nn  edificio  è  per  evento  fortuito  in- 
cendiato, colai  che  a  titolo  di  erede,  di  lega- 
tario, ecc.,  possiede  la  parte  del  patrimonio  a 
coi  l'edifizio  appartiene,  ne  sopporta  il  perì- 
colo e  il  d«ino  come  il  vero  proprietario.  Se 
pn  riparmiTÌ  non  abbia  messi  propri  o  non 
To^ìa  usarne,  potrà  ottenere  dal  tribunale 
raatorìzzazione  o  dì  fare  un  cambio  con  ìpo* 
teca  sogli  stessi  beid,  o  anche  di  venderne 
sua  parte,  ma  tnttoci6  resterà  a  carico  suo 

Kèl  secondo  caso  può  suppond  che  il  pos- 
sesure  che  venne  poi  espulso,  avesse  antici- 
pato delle  somme  per  ricostruire  Tedifizio  di- 
stratto dall'incendio.  Egli  non  potrà  doman- 
dare a  colni  che  gli  succede  nel  possesso,  che 
^i  rimborsi  quelle  somme  perchè  fu  volontario 
per  Ini  spendere  del  proprio  anziché  caricarne 
gli  stesà  beni,  ma  il  nuovo  possessore  dovrà 
corriqp<mderglì  gl'interessi,  coU'obbligo  di  ri- 
fai^ il  capitale  ove  divmti  possessore  defini- 
tivo. Se  iuTece  ì  beni  stessi  hanno  btto  fronte 
al  disastro,  e  si  è  iscritta  ipoteca  a  fiivore 
di  cbi  ha  fòmito  il  danaro,  il  nooro  possesscve 
gli  pagherà  ^Hntereisi,  e  pià  tardi  il  calatale 
se  ramnza  ri  perpetna. 

Kel  terrò  caso  è  senzft  dubbio  l'assente 
che  deve  sottenere  il  dsnno. 

Intanto  le  rendite  si  sono  dìminnìte  in  ra- 
gione del  debito  che  ha  dovuto  formarsi,  a 
scapito  dei  possessori  attoali  e  anche  dell'as- 
sente, di  tanto  dimìunaido  la  quota  che  ^ 
è  riservata. 

La  legge  non  impone  ai  possessori  l'obbligo 
di  rinvestire  le  somme  che  avsnzano  annual- 
mente a  fovore  dell'assente.  Io  ritengo  però 
che  il  giudice  possa  in  date  circostanze,  nd 
demto  d*imnu8rione  in  possesso,  udinars 
che  se  ne  Csccia  il  deperito. 
N^Ii  stadi  preUmìnarì  sai  progetti  del  Co- 


dice, si  trattò  se  convenisse  sottoporre  1  pos- 
sessori delle  rendite  a  presentare  di  tempo  in 
tempo  i  conti  dell'amministrazione.  Il  partito 
non  passò  per  favorire,  si  disse,  la  libertà  del- 
l'assente che  al  suo  ritorno  non  sarebbe  vin- 
colato a  precedenti  lìquidasùnu.  Ma  io  credo 
che  il  motivo  preralente  fosse  quello  che  non 
ri  disse,  cioè  la  sentita  improbabilità  di  un 
ritorao. 

Deve  anche  prevederri  il  caso  posribile  che 
i  fondi  dell'assente  non  siano  occupati  per  una 
ragione  qualunque,  nel  qual  caso  sarà  nomi- 
nato un  curatore  come  ad  una  eredità  gia- 
cente, e  se  per  idtra  strana  combinazione  l'as- 
sente dopo  molti  anni  ritorna,  non  avrà  a  di- 
vìdef  e  con  altri  i  frutti.  Ma  è  molto  probabile 
che  un  patrimonio  cosi  poco  Tagh^giato,  sia 
pasrivo. 

Se  al  non  affettato  ritorno  dell'assente  ri 
trovino  pendenti  e  non  ancora  raccolti  i  frutti 
dell'annata,  rimane  ciMitrOTergo  nella  dolina 
se  a  lui  appartengono  totalmente,  o  siano  a 
dividersi,  e  in  quale  misura,  col  possessore 
provvisorio  eosfaretto  a  dimetterri,  e  che  ha 
già  fomite  le  sementi  e  fotte  le  spese  di  col- 
tivarione. 

Pensa  il  Duranton  (num.  498)  che  in  ana- 
logia colla  regola  dotale  (articolo  1571  del  Co- 
dice francese,  artìcolo  1416  del  Codice  italiano) 
i  frutti  ri  dividano  m  proporzione  del  tempo 
che  durò  la  immitsione  ndruUimo  armo;  le- 
vando poi  dalla  parte  che  spetta  al  possessore 
dimesso  il  quarto,  il  quinto,  ecc.,  che  devolve 
al  proprietario.  Al  contrario  il  Demolombe 
crede  che  il  reduce  proprietario  abbia  diritto 
alla  intera  raccolta  (num.  121).  Io  convaigo 
colla  opinione  di  questo  autore. 

E  ciò  per  la  ragione  principalmente  che  esi- 
ste e  abbiamo  in  presenza  il  vero  proprietario; 
che  quel  tìtolo  ragionevole  e  le^de  di  posse- 
dere e  di  godere  o  nel  totale  o  nella  parte 
massima  i  frutti,  è  svanito,  mentre  la  verità 
patente  ha  sgombrate  tutte  le  ìllnrioni;  il  pro- 
prietario che  sì  è  &tto  troppo  aspettare  non 
può  volo-  distruggere  gli  effetti  della  prolun- 
gata sua  assenza,  ma  dal  momento  insomma 
ch'egli  ritoma  è  il  solo  e  vero  padrone.  Ninn 
rapporto,  neppure  il  più  lontano  col  matrimo- 
nio che  si  discioglie;  meno  distante  l'analogia 
dell'usufrutto,  troppo  distante  però,  perchè 
ivi  si  trova  realmente  una  base  di  diritto.  Ma 
ìlritomo  deU'assenteriduce  actu  la  condizione 
del  possessore  a  quella  di  mero  detentore  e 
senza  alcun  proprio  diritto,  salvo  quello  del 
rimborso  delle  spese  per  l'utile  gestione. 
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LIBRO  I.  TITOLO  III. 


[Art.  32-33] 


Articolo  39. 

Se,  durante  il  possesso  temporaneo,  alcuno  provi  di  avere  avuto  al  tempo 
da  cui  parte  la  presunzione  dì  assenza,  un  diritto  prevalente  od  eguale  a  quello 
del  possessore,  può  escludere  questo  dal  possesso  o  farvisi  associare;  ma 
non  ha  diritto  ai  frutti  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 


§  164.  Dello  spirito  di  quetta  disposititme. 


§  164. 

Dallo  tplrito  dì  questa  diaposisioM. 

É  un  possesso  che  sì  acquista  in  for£a  di  un 
titolo.  Eccone  una  splendida  riprora.  Che  si- 
gnifica mai  provare  di  aver  avuto,  al  tempo  di 
cui  parte  la  dichiaroiione^aaseiuat  un  diritto 
prevalente  o  eguale  a  ddpoaeeMOre,  se 
non  clie  il  possesso  è  basato  nel  diritto?  In- 
fatti, benché  si  tratti  di  vincere  un  possesso, 
non  sì  agitano  punto  azioni  possessorie.  È  un 
diritto  di^SDccessione,  ò  una  donazione  fatta 
dalPassente  per  causa  dì  morte,  è  una  riven- 
dicazione alla  (Loale  si  aveva  diritto  al  tempo 
della  sua  mtwte,  è  una  Boatittudone;  Al  posaesBO 
si  può  esser  entrati  con  ventilazione  ^rei  leg- 
giera del  titolo,  ma  per  esserne  espulsi  sì  di* 
scuterà  a  fondo  il  contrario  diritto,  e  nascerà 
una  cosa  giudicata  che  fra  quelli  ch'ebbero 
parte  nel  giudizio,  diviene  irretrattabile.  Se 
il  diritto  è  uguaìe  si  domanda  VoMoeiaeione. 
Qui  bisogna  intendersi. 

Diritto  uguale  è  certamente  quello  che  ha 
lo  stesso  carattere  e  la  stessa  ragione  di  es- 
sere. Suppongo  un  altro  coerede  legittimo,  un 
fratello,  un  cugino  nello  stesso  grado  verso 
l'assente.  La  legge  non  accenna  che  all'awo- 
àanone.  Quella  divisione  adunque  che  può 
farsi  allintarease  dèi  giudizio,  e  che  deve  conai- 
derarri,  quando  ila  poaaibile,  un  buon  Bistema 
per  dìstingaere  le  reqKmsabilìtà,  dopo  un  eerto 
tempo  non  sarebbe  più  permessa;  il  nuovo 
petente  sarebbe  OBiodatOt  e  il  possesso  sa- 
rebbe ritmato  jpro  òidivi$o,  È  un  precetto 
della  legge  rigoroso,  imprescindibile?  Non 
crederei,  quando  sì  trovasse  conveniente  dì 
assegnare  fondi  distìnti,  potendo  l'oMoeto- 
none  ritenersi  un  modo  anziché  sistema  ne- 
cessario (1). 

Non  u  ha  diritto  ai  frutti  se  non  dal  giorno 
della  domanda  giudiMÌaìe. 


(1)  Se  un  solo  erede  il  presentò  a  domtndare  II 
possesso  di  dieci  tenute;  Tiene  un  altro  erede  le- 
(iUlino  d'ugiwl  grado  ;  utk  usai  meglio  assegnar* 


Si  acquista  il  possesso  a  preferenza  di  tm 
altro  che  lo  detiene  forse  da  lungo  tempo, 
quando  si  ha  miglior  titolo.  Se  il  nuovo  pos- 
sessore é  un  discendente  e  un  ascendente,  egli 
gode  il  totale  dei  frutti.  Il  possessore  ante- 
riore, dato  che  fosse  un  parente  entro  U  sesto 
grado,  avrebbe  dovuto  preservare  il  quinto  o 
il  decimo  delle  rendite  a  favore  dell'assente. 
È  certo  che  i  frutti,  che  il  possessore  anteriore 
ritrasse  e  ritenne  per  giusto  diritto,  non  si  re- 
stituiscono; ma  restò  presso  dì  lui  un  avanzo 
dì  un  quinto  o  di  un  decimo  come  deposito  da 
consegnare  all'assentenel  di  del  ritorno.  Dovrft 
egli  consegnare  questo  avanzo  al  possessore 
che  1^  succede?  Io  ve^  che  intomo  a  questo 
punto  assai  sonpUce  si  ò  fatto  diruta  non 
lieve  né  indotta  nel  seno  delle  Còmmissioni 
sin  d'allora  che  sì  dibatté  questo  artìcolo  sul 
progetto  del  Codice  Albertino,  onde  usci  la 
espressione  —  ma  non  avrà  diritto  ai  frutti 
aequÌ8t€UvinvirtiidelV articolo  90  (italiano  31) 
anteriormente  alla  domanda  fatta  in  giudteio. 
Non  parve  abbastanza  precisa  e  vi  fu  surro- 
gata la  presente  che  non  &  appello  a  verun'al- 
tra  disposizione. 

Non  mi  occuperò  di  quello  che  altri  abbia 
detto, concludendo  —  «non  vi  è  motivo  perché 
<  il  primo  continuasse  a  ritenere  presso  di  sé 
«  quella  porzione  di  fratti  che  è  dovuta  al- 
«  raasente  »  (Astengo  all'articolo  82}  ed 
esporrò  la  qualunque  mia  opinione. 

Per  me  la  legge  è  chiara;  essa  non  riguarda 
che  il  fotoro,  e  i  frutti  che  vanno  a  racco^ersì 
dopo  la  domamda  giudigiale.  Non  converrei 
pertanto  die  sì  potesse  molestare  l'antico  pos- 
sessore per  costringerlo  a  passare  il  deposito 
neUe  mani  del  nuovo  possessore.  Gravi  sono  le 
ragioni  che  mi  persuadono:  l"  H  testo  nella 
sua  chiarezza;  2"  La  regola  speciale  a  questa 
mat^  spiata  altrove  164)  (2)  non  con- 
cedersi wtàoa»  ai  frutti  maturati  e  raccolti  in 


cinque  tenute  a  ciascuno  che  eiucierli  la  nn  possesso 
Mmune. 

(t)  Vedi  inche  I  nostri  U  1«,  151, 157. 
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tnapo  anteriore  al  proprio  ponesse  ;  S»  n  pos- 
seaore  anteriore  per  tutto  il  tempo  dd  sao 
poanaBoè  direttamente  responsabile  verso  l'as- 
sente d  per  la  conserraDone  dei  beni  che  per 
U  riserva  dei  frutti;  4"  Entrato  l'nltìmo  pe- 


riodo, cessa  l'obbligo  di  restituire  qualsiasi 
parte  dd  fratti:  perchà  adunque  si  dovrebbe 
trasmettere  al  possessor  nuovo  quel  valore  che 
molto  inrobabilmente  resterà  a  fkvore  ddl^n- 
tieo? 


Artl€«l«  33. 

Se  durante  il  possesso  temporaneo  l'assente  ritorna  o  viene  provata  la 
sua  esistenza,  cessano  gli  effetti  della  dichiarazione -di  assenza,  salve,  ove 
àa  d*uopo,  le  cautele  di  conservazione  e  di  amministrazione  del  patrimonio 
stabilite  dairarticolo  21. 

I  possessori  temporanei  dei  beni  debbono  fame  restituzione  con  le 
rendite  a  norma  dell'articolo  31. 

S  MSb  j^tUi  dei  ri  tomo  e  della  prova  ddUn  eùatmxa. 

NoUeie  ricevute  di  reeeiUe  cA«  He^SièeoHO  ìa  enriflwa  m  tempo  già  amtioo.  QuaU 
nano  h  eoiueguenge  tu  ordine  al  processo  tPauenta;  e  te  ddiba  rimovarsi. 


§  165. 

ESìrtti  dal  ritonto  «  dtlìm  provA 
della  etUtenu. 

Le  cose  erano  discretameate  accomodate 
fra  i  snccessorì  di  un  defunto  immaginario, 
ora  non  poco  scompi^iatì  dalla  sua  risurre- 
zione. Cangia  la  scena  ;  tntti  abbandonano  ì 
loro  possessi  e  se  ne  vanno  con  Dìo.  U  reduce 
a  eoi  sì  è  fatto  un  mal  giuoco,  ha  perduto  tutte 
0  quasi  tutte  le  rendite  per  un  lungo  corso  di 
anni.  Pnò  anche  trovare  trasformato  il  suo  pa- 
trimonio nelle  contingenze  da  noi  osservate 
aI9  IBS  e  tottavia  non  ha  diritto  dì  lagnuri, 
benché  qael  movimento  sia  stato  subordinato 
ad  un  fritto  a  lui  estraneo,  doè  la  povertà  dì 
m  parente  che  non  potendo  fornir  cauzione 
aveva  però  diritto  al  possesso  dei  benL  Oli  si 
è  conservato  il  valor  capitale,  e  gli  dee  bastare. 
La  legge  assicura  l'assente  dalla  colpa  dei 
prowisorii  possessorii:  ma  l'evento  dimostra 
ch'egli  non  ha  cessato  un  momento  dì  essere 
proprietario,  e  il  pericolo  è  sempre  rimasto  in 
Ini.  Egli  subisce  per  conseguenza  tutte  le  per- 
dite avvinte  per  caso  fortuito  e  non  per  al- 
trui colpa.  Se  abbia  diritti  e  quali  per  forsi 
render  conto  dell'amministrarione,  si  è  già 
detto  al  §  163. 

Lajmm  ddla  enrioua  sipariflca  al  ritomo, 
e  cessano  del  pari  gli  effetti  ddla  dìchlara- 
aone  ds  assenza.  Abbiamo  osamato  (§  441), 
dw  a  stabilire  il  momoito  della  esistenza  non 
ai  ha  rignardo  al  tempo  m  cui  giungotw  le  no- 
eefie,  ma  si  a  quello  a  cui  le  novelle  si  riferi- 
scono. Questa  verità  giurìdica  sarà  tuttavia 


difficile  ad  applicarsi  in  certe  strane  emer- 
genze. 

La  legge  ha  tracciato  sistematicamente  il 
suo  processo,  ma  non  ha  potuto  pensare  a 
tutto.  Foniamo  che  molti  anni  dopo  che  l'as- 
senza venne  dichiarata,  si  venga  a  scoprire 
che,  per  esempio,  venti  anni  fa,  epoca  che 
va  a  ricadere  nello  stadio  dell'assenza  pre- 
sunta, il  nostro  nomo  esisteva.  La  prova  è 
certissima  (perchè  ora  non  voglio  presentare 
anche  l'imbarazzo  del  contendere  sulla  prova). 
Egli  fece  in  quel  tempo  atto  di  sua  pre- 
senza in  un  documento  pubblico  che  si  con- 
serva a  Washington,  per  cui  se  qn«Bto-&tto  si 
fosse  conosciuto,  conviva  ritardare  ancora  dì 
qualche  anno  il  giudizio  della  dichiararione 
d'assenza.  Insomma,  stando  alla  storia,  quel 
giudizio  fu  prematuro  e  prematuro  il  possesso 
accordato  ai  presunti  successibili,  e  prematuro 
il  godimento  dei  fratti.  É  anche  vero  che  no- 
tizie che  assicurino  la  esistenza  dopo  quel 
tempo,  non  abbiamo.  È  nullo  forse  tutto  il  pro- 
cesso ?  La  miglior  rìsolnzìone  a  me  pare:  do- 
versi prolungare  11  perìodo  del  poascsso  prov- 
visorio finché  sia  compiuto  tutto  quel  tempo 
che  la  legge  ricerca  per  far  passaggio  al  pos- 
sesso deiìnìtivo,  e  ciò  nell'interesse  deÙ'as- 
sent&  Ti  sarebbe  una  protrazione  indebita  nel 
godimento  dei  frutti.  ÌSa  qui  dovrà  prevalere 
la  buona  fede  dei  possessori  ;  e  parlerà  contro 
l*assente  la  negligenza  del  non  essersi  nud  cu- 
rato di  dar  notizia  di  sè. 

Può  supporsi  caso  meno  estremo  ed  atto  a 
produrre  serie  conseguenze,  la  cessazione  cioè 
dello  stato  d'assenza  dichiarata,  senza  presen- 
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tare  maggior  certezza  per  l'avvenire.  L'as- 
senza è  stata  dichiarata  nel  1650;  e  siamo  nel- 
l'anno dì  grazia  1871.  Nel  presente  anno  ve- 
nìamoasaperecon  tutta  precisione  che  l'amico 
era  in  rita  nell'anno  1860,  ma  gli  altri  undici 
anni  sono  scorsi  nel  più  perfetto  ùlenzio.  È 
forza  ritenere  ultroneo  e  senza  causa  tutto 
quello  che  si  è  fatto  sino  al  1860  essendo  fon- 
dato in  un  falso  supposto.  Non  ri  è  piil  duAto- 
Ttutùme  éPassenea;  tutti  coloro  die  furono 
messi  in  possesso  tornano  umiliati  a  casa  loro 
e  abbandonano  il  posto:  nondimeno  i  fratti 
percetti  non  si  restituiscono,  eccettuata  la 
parte  riserrata  secondo  l'articolo  81.  Ha  In 
contrario  potrebbe  osservarsi,  che  dal  1860 
in  poi  è  scorso  già  un  tempo  che  basta  a  com- 
prendere il  periodo  àélVasaenza  presunta,  e  a 
istaurare  il  secondo  momento  dtiì'assetua  di- 
chiarata; perchè  adunque  A  donebbe  rico* 
minciar  da  capo? 

Eppure  la  legge  dispone  altrimenti.  Cessano 
gli  effetti  déUa  diehiaraiione  d'assenta:  sono 
queste  le  sue  parole  (1);  e  la  ragione  poi  è, 
che  dal  giorno  della  provata  esistenza  si  de- 
vono rinnovare  gli  eccitam^dele intimazioni 
che  la  legge  richiede  prima  di  pronnndare 
nnanuova  dichiarasione  d'aasensa,  e  il  sileniio 
posteriore  che  l'assente  non  en  obbligato  ad 
interrompere  per  non  essere  stato  r^icata- 
mente  eccitato  a  &rlo,  non  basta.  Ua  in  tale 


[Art.  34] 


condizione  di  cose,  ove  rassmte  non  abbia  no- 
minato un  procuratore,  si  ricade  de  jure  nel 
corso  àttWasseiua  presunia,  e  i  b«u  sono 
sottoposti  di  nuovo  ad  ammiaistrasiome  giusta 
l'articolo  21. 

Che  se  i  tre  anni  o  i  sei  prescrìtti  dall'ar- 
tìcolo 22  fossero  andie  traacorm  (secondo  la 
ipotesi  che  noi  &cciamo)  potrà  ridomandarsi 
senc'altro  una  nuova  dichiarazione  d'assenza, 
colle  fornu  però  e  colle  pratiche  volnt«  df^H 
articoli  seguenti.  Koi  vedremo  all'articolo  39 
che  la  Bteau  dissolnrione  di  tutto  il  processo 
d'assenza  conseguita  dal  ritono  dell'assente 
o  dalla  cognizione  déUa  sua  edstanza  dopo  il 
possesso  definitivo.  Del  resto  la  seon^Mursa 
dell'assente  dopo  la  sua  comparsa  improv- 
visa e  momentanea  può  dar  luogo  a  rinno- 
vare il  giuoco  dell'assenza;  se  non  che  l'as- 
senza essendo  un  fatto  ai^rezzabile  dai  giu- 
dici,*BÌ  procederà  con  una  certa  riserva  per  lo 
carattere  strano  di  un  uomo  che  sembra  sfug- 
gire alle  ricerche  e  amare  dì  farsi  creder 
morto. 

Kon  parlo  delle  difficoltà  che  il  pià  ddle 
volte  s'incontra  nello  stabilire  la  prora 
esistenza  di  tale  che  andasse  errando  in  re- 
mote contrade;  e  sarebbe  assiù  pericoloso  am- 
mettere relazioni  di  testimoni.  Ma  è  ^nestione 
di  &tto  che  dipende  da  una  infinità  di  dreo- 
stanse. 


JLrtlcoto  34. 

Qualora  durante  il  possesso  temporaneo  venga  a  provarsi  il  tempo  della 
morte  dell'assente,  là  successione  si  apre  a  vantaggio  dì  coloro  che  a 
quel  tempo  erano  suoi  eredi  legìttimi  o  testamentari,  o  dei  loro  successori  ; 
e  coloro  che  hanno  goduto  i  beni,  sono  tenuti  a  restituirli  eoo  le  rendite 
a  norma  delPartìcoto  31. 

§  nt.  Di  varie  ipoteti  éhe  pouono  fontani  ùUorno  a  quetta  legge. 


§  166. 

Di  Mn»  ipotMÌ  «ha  pMMBi»  ffonMnì 
iotoffao  a  q«Mta 

La  cognizione  che  venga  ad  acquistarsi  e 
dsOd  eertejua  disila  morte,  e  dd  tempo  m  cut  i 
avvenuta  la  morte,  rivela  conseguenze  che 
forse  erano  state  male  apprese  quando  la 
mente  vagava  nel  regno  delle  ipotesi.  Dimo- 
strato Mao  il  conto  di  partenza  per  aggiudi- 


care 1  diritti  ereditari,  un  diveno  ordine  di 
effetti  giurìdici  può  derivarne. 

Conviene  però  distinguere  in  quanto  la  no- 
stra certezza  sì  lìmiti  all'evento  della  morte, 
o  sia  anche  positivo  e  accertato  Q  mommto 
dàla  morte.  Si  è  saputo  che  il  dgnor  B.,  par- 
tendo dal  paese  italiano  ove  aveva  U  suo  do- 
micilio, spensierato  delle  facoltà  qui  lasciata, 
ebbe  vaghezza  di  viaggiare  nelle  regioni  più 
selvagge  dell'Africa;  dopo  nn  lungo  com  di 


(1)  Lt  differenza  fra  questo  caso  e  quello  osser-  1  U  atttMst,  e  qnhuU  a  tempo  assai  raolo;  «  il  ae- 
vaio  la  prlDcipk^  sta  lo  cH»,  che  il  primo  terebba  |  «mte  rientra  aéOt  viau  dalla  lane  —  et  fai  Mii 
risalln  la  aoUsla  al  tempo  dal  perioie  trenUari»  I  U  futtm  imptrmut,  «ce. 
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«aàtàh  imparato  die  vi  restò  ncciso,  ma  in 
^ultenpo  preòsamente  e  in  quale  delle  sue 
pcricohKe  escurnoni,  spignora.  Ora  che  &¥• 
Tieu?  Senza  dubbio  qaello  che  la  legge  ha 
(&Uanto  nel  proposito  della  provata  esi- 
itomi  ndl'artìcolo  33,  vale  dire  —  gli  ef- 
/iitti della  dichiarazione  tTaasemasono  cessati. 
In&tti  lo  stato  ipotetico  dì  prerisìone  d'incer- 
temmlla  vita  o  sulla  morte  dell'assente  non 
esste  più.  Ma  ignorando  ti  tempo  delia  morte 
ó  Bucano  i  dati  essenziali  per  variare  for- 
4Me  iSt  sueeeaaioni  stabilite  sull'appoggio  di 
Quprtsanzìone  che  continua  ad  esser  la  no- 
stri regola  dì  condotta.  La  base  dell'aggìu- 
^iosone  ereditaria  è  sempre  quella  ritenuta 
KDtotìeolo  26. 

Ora  flBBarrìamo  un  caso  che  può  dirsi  inter- 
nedio:  «n  eato  ometto.  Non  enendó  certo  il 
«nato  ddls  morte,  si  potrebbe  arer  cer- 
lesa  di  un  altro  latto,  che  cioè  l'assente  tì- 
ma  ancora  dieci  anni  dopo  la  dichiarazione 
di  saenta;  il  che  escluderebbe  di  poter  fin- 
gerà la  aTTeimta  morte  molto  prima,  secondo 
It  ìfùtaà  del  suddetto  articolo.  £  quali  conse- 
guenze se  ne  potrebbero  dedurre?  Una  cosa 
si  ha  da  ritenere  come  assioma:  che  Un  dorè 
opera  1a  verità  del  &tto  non  si  dee  dissimu- 
lare e  negarle  ogni  effetto. 

Parliamo  coll'esempìo.  Il  signor  B.  ò  scom- 
parso nel  1850:  si  ha  la  prora  ch'egli  rirera  nel 
1860,  e  nel  1871  è  stata  accertatalasua  morte, 
ma.  non  si  sa  in  qua!  tempo  preciso  nel  corso 
dì  qneat'altìmo  paìodp.  Sappiamo  però  tanto 
qmutto  iMUta  per  escludere  die  la  successione 
potOM  mprirsi  nel  1850;  e  conriene  riportarla 


'  al  tempo  immediatamente  snccessiro  a  quello 
nd  quale  la  esistenia  del  proprietario  era 
stabilita. 

Quante  cose  potrebbero  esser  cambiate  nel 
corso  di  dieci  anni!  Altre  persone,  altre  leggi. 
Kon  si  tratta  di  attribuire  i  beni  ereditari  a 
coloro  che  rirerano  e  ne  arrebbero  avuto  il 
diritto  nel  1850  o  ai  loro  eredi.  I  virenti  nel 
1860 acquistano  la  eredità  per  diritto  proprio. 
Nuovi  rapporti  di  parentela  possono  essersi 
costituiti  ;  l'ordine  insomma  della  successione 
.può  esser  mutato  e  diverso. 

T7n  testamento  poteva  esser  valido  prima 
del  1860  e  non  esserlo  più  in  quell'anno,  dato 
che  nuore  leggi  abbiano  ingiunto  altre  forme 
da  osservarsi,  o  che  enti  capaci  di  essere  no- 
minati eredi  non  lo  fossero  più  in  quel  tempo* 
Legatari  che  nel  1860 vivevano  e  potevano  rac- 
cogliere le  largizioni  del  testatore,  oca  hanno 
pc^uto  ogni  dirittd  essendo  premorti  al  te- 
statore, 

Viene  finalmente  la  ipotesi  contemplata  nel- 
l'articolo 34.  Qui  la  nostra  cognizione  ò  per- 
fetta, sappiamola  morteeil  giorno  della  morte 
dell'assente.  La  successione  presuntiva  che  già 
aveva  avuto  nna  prima  applicazione  nei  pos- 
sessi prorrisorii  distribuiti  secondo  quella  nor- 
ma, sì  rettifica  con  tutta  precisione  ;  e  quando 
occorra,  »i  ratitiùscono  i  beni  e  le  rendite  giu- 
sta l'art.  81.  Se  eredi  risultano  gli  stessi  pos- 
sessori è  chiaro  che  si  ritengono  e  gli  uni  e  le 
altre  come  cosa  propria.  0  sono  tenuti  a  re- 
stituire parte  soltanto  dei  frutti  riserrati  se 
per  ragione  ereditaria,  o  per  altro  titolo  legit- 
timo, il  loro  possesso  aia  in  parte  confermato. 


Artieri*  35* 

Dopo  la  immissione  temporanea  nel  possesso  dei  beni ,  chiunque  ba 
ragioni  da  far  valere  contro  l'assente,  deve  proporle^ntro  coloro  che 
hanno  ottenuta  l'immissione  in  possesso. 

5  IS7.  Dàla  rappresaUama  giudigùUe  pattina. 


§  167. 

D«Ua  rapprmeBtanm  giadizial«  pM«v«. 

Onesto  articolo  ha  completata  la  disposi- 
aoae  delTartieob  28  che  osserva  la  rapiure- 


sentanza  giudiziaria  dei  possessori  nell'aspetto 
dell'esercizio  attiro.  Studiando  quella  legge 
abbiamo  dovuto  stabilire  che  la  stessa  facoltà 
è  conserrata  a  comodo  dei  terzi  che  hamio 
diritti  da  far  valere  contro  l'assente. 


Harukt,  C&mment.  ai  Coà.  eiv.  itoL  ~  YoL  t 
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SEZIONE  II. 

MI»  iMMlaaliiT  Bel  dMaltivo  <el  ìttml  MTaMcate. 

Articolo  3«. 

Se  Tassenza  fa  continnata  per  lo  spazio  dì  trent'anoi  dopo  la  immis- 
sione nel  possesso  temporaneo,  o  se  sono  trascorsi  cento  anni  dalla  nascita  | 
dell'assente  e  le  ultime  notizie  di  lui  risalgono  almeno  a  tre  anni  addietro.  | 
il  tribunale,  sull'istanza  delle  parti  interessate,  pronunzia  la  immissione  nel 
possesso  definitivo  e  dichiara  sciolte  le  cauzioni  e  cessate  le  altre  cautele 
che  fossero  state  imposte. 

Articolo  ST. 

Pronunziata  Fimmissìone  nel  possesso  dedaitìvo,  cessa  pure  ogni  vigilanza 
di  amministrazione  e  ogni  dipendenza  dell'autoritÀ  giudiziaria,  e  coloro  che 
ottennero  la  immissione  nel  possesso  temporaneo,  od  ì  loro  eredi  e  successori, 
possono  procedere  a  divisioni  definitive  e  disporre  dei  beni  liberamente. 

Articolo  38. 

Qualora  i  cento  anni  dalla  nascita  dell'assente  si  compissero  prima  della 
dichiarazione  d'assenza,  o  dopo  dì  essa  ma  prima  deirimmissioDe  nel  pos- 
sesso temporaneo,  gli  aventi  diritto,  premessa  nel  primo  caso  la  dichiara- 
zione di  assenza,  possono  domandare  che  la  immissione  nel  possesso  e 
Tesercìzìo  dei  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell'assente 
siano  concessi  in  modo  definitivo,  purché  le  ultime  notizie  dell'asBonte  j 
risalgano  almeno  a  tre  anni  addietro. 

Articolo  39.  ! 

Se  dopo  l'immissione  nel  possesso  definitivo  l'assente  ritorna  od  6  prò-  | 

vata  la  sua  esistenza,  egli  ricupera  i  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano,  i 
e  ha  diritto  di  conseguire  il  prezzo  di  quelli  alienati,  ove  sia  tuttora  dovuto» 

od  i  beni  nei  quali  sia  stailo  investito.  i 

§  168.  Cessasione  dd  periodo  imwrìrarto  dàfaaaenM, 

1»  Tempo.  *  I 

S!"  Di  qwìli  cht  ponoM  domandare  la  oesMuÌMU  deSo  «foto  proraÌKiriOb. 
,  8«  Gtifdmo. 

g  160.  J^eM»  deUa  imnHMWM  tn  pommo  dqCnAwo. 

A.  Staio  ddla  proprietà:  diritti  dei  poeaesnri  defimtm. 

drTimmeMt  am  tUolo  eraUtario  sono  veri  e  propri  eredi  a  tutti  gli  ^etti  gùuridieL 
Libera  disponibilità  dei  possessori  d^nitivi.  Il  hro  diritto  di  proprietà  non  « 
allegato  a  condizione  rìsolutiva  ;  ma,  agli  eventi  preveduti  daUa  legge^  puOteeMn. 
§  170.  Continuazione. 

B.  Scioglimento  dei  vincoli  conservativi  e  ddU  causùmL 
§  171.  Diritti  d^asaente  al  ritomo. 

A.  Indennità  pei  miglioramenti  dei  beni  restHuiU  aWassenit* 
g  172.  Continuazione. 

B.  H-ejizo  dei  beni  alienati  tuttora  dovuto. 

Del  niHwo  concetto  dd  Codice  italiano  che  rmde  iMappUeabUi  U  teorie  dtf  Cedie^ 
franeeae  e  del  Codice  sardo. 
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L'aJimante  non  è  tenuto  a  restituire  ti  prezzo  dei  beni  aìienaU  già  riaeoeeo;  ni 
a  render  conio  dei  guadagni  che  possa  aver  ricavati  dal  patrimonio  délPasaente. 
§  178.  Continuazione. 

C.  Beni  nei  quali  è  stato  investito  U  prezzo. 
Prora  delCimpiego  di  sonane  derivanti  dal  patrimonio  deWassente  neWaegui^o 
di  beni. 

Se  l'acquisto  è  stato  fatto  in  parte  col  danaro  delPassente,  e  in  parte  con  quello 
ddTacquiretìte,  quali  siano  le  conseguenze. 

Investimento  ipotecario. 

Se  i  beni  acquistati  col  danaro  ddPasaente  siano  stati  alienati. 


§  168. 

CiMMÌw  dal  parìedo  pravmorìo 

Ora  dobbiamo  sapere  quando  cessi  il  proT- 
Tisorìo  e  UQo  stato  definitÌTO  di  cose  si  matnri 
Analmente  a  toglier  di  mezzo  la  lunga  incer- 
tena,  e  sembra  che  ci  siamo  giunti  Ma^n 
realtà  fra  1  due  termini  che  la  legge  ci  pre- 
senta, uno  solo  può  ritener^  irretrattabile.  £ 
la  età  dei  cento  anni,  oltre  i  quali  la  vita  è  un 
miracolo.  Ma  il  corso  dri  trentanni  dopo  la 
immissione  in  possesso  non  è  sempre  una  pre- 
sunzione della stessaforza  e  dipende  dal  tempo 
della  prima  sparizione  dell'individuo.  Se  a  ca- 
gione d'esempio,  egìi  s'involò  dal  paese  natio 
t  nella  età  di  1 8  anni,  accumulati  i  vari  momenti 
dell'assenza,  possiamo  pervenire  alla  età  dei 
55  o  56  anni,  e  resta  ancora  marine  abbon- 
dante alla  vita.  Ma  ciò  in  via  di  osservazione 
transitoria,  e  stiamo  alla  legge. 

n  nostro  articolo  36  ba  conservata  la  stessa 
espreSBnone  deirarticolo  129  del  Codice  fran- 
cese e  ci  mette  in  faccia  alla  stessa  questione. 
Anche  ^lon  si  dicera,  il  testo  è  chiaro,  ma 
biaogna  conàderame  là  virtà  e  lo  spirito.  Ora 
non  può  credersi  fissato  il  punto  di  partenza 
dal  termine  della  immissione  in  possesso,  ma 
«mTÌene  desomerlo  dalla  dichiarazione  d'as- 
senza: l"  perchè  il  fatto  della  immissione  in 
posBesso,  sia  stata  o  no  accordata,  è  insignifì- 
auite,  non  avendo  alcun  rapporto  col  tempo 
nel  quale  sì  fonda  la  presunzione  della  morte; 
2°  e  che  la  immissione  non  sia  che  un  fatto 
accidentale  e  da  non  considerarsi,  risulta  an- 
che da  ciò  che  Terificandosi  la  età  dei  cento 
uni,  ancorché  non  seguita  la  immissione  in 
possesso  proTvisorìo,  sì  fa  luogo  al  possesso 
definitÌTO.  Si  ritiene  adunque  che  il  legislatore 
abbia  usata  una  formola  che  potrebbe  dirsi 
indieatìTa,  pcn^  il  possesao  provviserio  suoi 
etmn  contemporaneo  alla  dichiarazione  di 
MKon  (Deourfombe,  TraiU  de  ra&Mie«,  na- 
iwro  148).  ATTOrte  inoltre  il  Sforcadé  all'ar- 


I  ticolo  129,  num.  it,  che  il  tribunale  potrebbe 
,  anche  aver  rigettata  la  domanda  d'immissione 
I  in  possesso,  e  nonostante  il  termine  dei  trenta 
t  anni  avrebbe  la  stessa  potenza  di  effetti  a  par- 
tire dalla  dichiarazione  d'assenza. 

Non  rilevo  che  di  ciò  siasi  disputato  nelle 
discussioni  preliminari  del  nostro  Codice;  e  mi 
fa  qualche  impressione  la  insistente  ripetizione 
della  formola  francese,  che  già  u  legge  in 
tutti  i  Codici  dei  paesi  italiani  senza  variazione 
alcuna. 

Tuttavia  sono  costretto  ad  associarmi  alla 
opinione  che  è  comune  in  Francia.  È  vero  :  la 
immissione  nel  possesso  provvisorio  è  un  fatto 
troppo  accidentale,  troppo  incerto.  Se  ninno 
si  presentò  a  domandarlo,  e  venne  nominato 
un  curatore,  forse  non  decorre  mai  il  tempo? 
Più.  Il  tempo  stesso  della  immissione  in  pos- 
sesso, è  assai  vario;  dipende  da  tante  circo- 
stanze! Chi  una  volta  l'ha  conseguito  può  an- 
che perderlo  e  doverlo  cedere  a  un  altro  (arti- 
colo 32).  n  possesso  per  Io  piò  si  domanda 
a  parti  sqwrate  in  ragione  del  diritto  che  cia- 
scuno presume  £  avere,  e  si  concede  in  parti. 
Per  l'ano  soi^on  questioni  e  per  l'altro  no; 
questi  ottiene  suUto  il  possesso,  per  quello  à. 
ritarda  Non  vi  ha  dunque  nn  punto  unico  e 
certo  dal  quale  misnrare  il  perìodo  dei  trenta 
anni  !  E  si  è  costretti  a  concludere  che  la  base 
del  termine  sìa  il  giorno  in  cni  fa  dichiarata 
l'assenza. 

Altro  fondamento  consiate  nell'età  dell'as- 
sente che  ha  un  lìmite  naturale  in  un  secolo 
dì  vita.  E  basta  per  un  nomo.  Innanzi  a 
questo  fatto  non  è  più  considerata  la  durata 
del  provvisorio  per  trent'anni,  può  essere  suf- 
ficiente uno  spazio  minore  di  tempo,  come  si 
è  avvisato  ai  §§  162,  163. 

Ma  qui  havvi  una  riserva  —  se  le  ultime  no- 
tizie di  lui  risalgano  almeno  a  tre  anni  ad- 
dietro, che  non  si  leceva  ne^i  altri  Codici. 
Se  notizia  è  giunta,  che  nn  anno  &  qveito 
vecchio  extk  ancora  in  vita,  cento  anni  hhio 
pochi:  bisogna  aspettare.  Fare  an  uomo  du 
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«fida  la  morte:  la  tenacità  della  sua  costitu- 
zione fa  credere  ch'egli  abbia  potuto  varcare 
il  limite  dei  cento  anni.  Ma  quanto  bisogna 
aspettare?  Sino  a  che  decorrano  tre  anni  dal- 
l'ultima notizia.  Allora  poi  si  ha  tutta  la  ra- 
gione per  ritenerlo  passato  finalmente  all'altro 
mondo. 

2°  Persone  che  possono  domandare  la 
cessazione  dello  stato  provvisorio. 

Le  patii  mteresaate,  dice  cautamente  la 
legge.  Hanno  interesse  i  possessori  proTTÌsorìi 
di  consolidare  la  loro  ponzione.  Altri  ancora 
possono  aver  interesse.  Sono  tutti  quelli  che 
hanno  un  titolo  alla  successione  dell'assente 
o  diritti  realizzabili  al  tempo  della  morte 
di  Ini,  e  che  non  avessero  prima  esercitaU. 

3"  Giudizio. 
n  tribunale  pronunzia  la  immissione  nel 
possesso  definitivo,  dichiara  sciolte  le  cau- 
zioni, ecc.  La  legge  dunque  non  opera  di 
pieno  diritto:  è  necessaria  una  istan2ui,  una 
decisione  del  tribunale  (1),  che  verifica  gli 
estremi  della  legalità,  e  giudica  delle  circo- 
stanze le  quali  potrebbero  consigliare  una 
protrazione,  sentito  il  Pubblico  Ministero,  e 
dopo  nuove  informazioni  che  il  tribunale  può 
assumere. 

Non  elevandosi  contesa,  l'affare  si  tratta  in 
Camera  di  consiglio  ;  ed  essendovi  contrasto 
d'interessi,  si  seguirà  il  solito  rito  dei  giudizi 
contraddittori!. 

La: sentenza  che  dichiara  aperto  il  periodo 
definitivo  giova,  io  credo,  anche  a  quelli  dei 
possessori  che  non  hanno  fatto  istanza. 

§  109. 

Effetti  della  ùbibìimom  in  poiaeMo 
defiaìtivo. 

A.  Stato  della  proprietà:  diritli  dei  pos- 
sessori d^nitivi. 

L'articolo  S7  è  decisivo,  equasi nonavrebbe 
mestieri  di  analisi  se  la  dottrina  scorrendo 
sopra  disposizioni  conformi,  non  avesse  for- 
mulata qualche  difficoltà.  Le  cose  precipitano 
alla  fine,  e  siamo  vicini  ad  aiferrare  il  termine 
di  questo  lungo  e  strano  processo. 

Ora  è  interessante  occupare  il  suo  posto 
più  assai  che  noi  fosse  nel  tempo  addietro.  La 
condizione  dì  un  processo  provvisorio  con  re- 
sponsabilità e  cautele  poteva  non  contentar 
tutti,  ora  bisogna  decidersi.  Questioni  definite 


(1)  Locati,  U§UialiM  eM/«,  tom.  iv,  p.  445;  Do- 
KARVOii,  I.  niUD.  601  ;  Zachark,  I  156.  —  La  leggo 
iuliani  si  è  espressa  In  modo  anche  ptà  ebitro  e 
preci»  del  Codice  francese. 


sin  dapprincipio  in  tutte  le  forme  (§§  157-158) 
posson  risuscitarsi  a  fronte  di  altri  che  non 
intervennero  in  quel  giudizio  e  pretendono  a 
diritti  migliori.  Se  i  possessi  furono  concessi 
a  pili  persone  d'ugual  titolo  prò  indiviso,  ora 
possono  dividersi.  Se  divisioni  si  sono  fatte 
con  quel  carattere  di  provvisorietà  che  domi- 
nava la  situazione,  si  ricompongono,  sì  rettifi- 
cano: diventano  definitive. 

Si  è  fatto  appello  alla  scienza  che  vi  sappia 
un  poco  definire  questo  stato  della  proprietà 
e  il  vero  titolo  giuridico  di  un  tale  possessOf 
che  per  rapporto  alla  condizione  di  cose  dalla 
quale  A  esce,  chiamasi  d^fimUoo.  II  A^.  I>n- 
ranton  risponde  —  ^immttri  in  pomato 
nitivo  sono  proj^rietari,  ma  sotto  condizione 
risolutiva  (i,  n°  510).  La  proposizione  sembra 
appagante  per  la  sua  semplicità,  ma  vedremo 
in  breve  ch'essa  non  è  vera. 

V'ha  chi  contrasta  ch'essi  siano  eredi  o  pro- 
prietari, 0  pur  anco  mandatari  dell'assente; 
con  facoltà  illimitate.  Kon  avrebbero  a  dir 
proprio  alcuna  di  codeste  qualità,  e  si  con- 
clude che  è  una  posizione  sui  generis,  inca- 
pace di  una  formola  qualunque  (Demolombe, 
V"  Absence,  num.  154). 

Ao»«ono  eredi.  Non  sussìste  chesia^  aperta 
una  successione  per  le  cause  ordinarie  stabi- 
lite dalla  legge  (2).  ICon  hanno  le  obbligazioni 
di  eredi,  non  essendo  tenuti  ultra  virea  ha- 
reditatis. 

Kon  sono  proprietari:  un  possesso  d^ni- 
tivoè  ia  vero  un  tìtolo  anomalo  per  acquistare 
la  proprietà,  e  non  si  rinviene  in  Veruna  parte 
del  Codice. 

Non  sono  mandatari  eoa  quali  si  vogliano 
immaginare  maggiori  facoltà,  imperocché  essi 
possono  liberamente  disporre  dei  beni  senza 
dame  conto  (Demolombe,  ivi). 

Delle  tre  proposizioni  io  non  concedo  che 
l'ultima.  La  sua  evidenza  mi  dispensa  da  ogni 
altra  parola,  e  anzi  serve  per  combattere  le 
altre  che  sono  per  lo  meno  troppo  generali  e 
assolute. 

Quelli  che  hanno  il  possesso  definìtìro  con 
titolo  di  eredi  sono,  per  quanto  io  credo,  veri 
e  propri  eredi.  Questa  medesima  qualità  io  la 
riconobbiin  coloro  che  furono  messi,  con  titolo 
dì  eredi  universali,  nel  possesso  ereditarlo. 
Ma  in  qiullo  stato  di  cose  non  ebbi  animo  di 
sostenere  che  si  fossero  già  caricati  di  ogni  e 
piìl  sconfinata  responsabilità  verso  i  creatoli 


(2}  Cfb  pel  caso  di  morte  nalursle  avverala  e 
certa.  Olireehi  potrebbero  presonlanl  altri  e  pHk 
veri  eredi  (articolo  lao  del  Codice  ftioeese,  40  •  41 
del  Codice  Italiano). 
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del  sapposto  defunto;  raTTisaodo  suirappog- 
gio  della  dottrina,  ona  specie  di  eredità  bene- 
fidùua  (1).  Se  la  legge  non  voleva  togliere  un 
beneficio  nell^atto  di  concederlo,  quale  si  ri- 
tiene esser  quello  che  preferisce  gli  eredi  pre- 
nuitì  fu2  posaeaao  provvisorio;  se  volerà  ren- 
der possibile  il  suo  complicato  sistema  d'una 
aspettativa  dì  dubbio  esito  cogli  obblighi  an- 
nessi, non  poteva  esporre  ì  possessori,  quali 
md»  puri  e  sempUci,  a  tutte  le  aziooi  credi- 
torie dei  terzi,  forse  di  gran  lunga  più  rìle- 
T&nU  dei  beni  prò vvisoriaui  ente  ritenuti.  I 
&tti  hanno  la  loro  logica,  e  a  ben  conside- 
rarli, è  sempre  la  migliore.  Ma  dopo  trenta 
anni  compiti  di  possesso  provrisorio,  o  suonata 
Ja  discreta  età  dei  cento  anni  di  vita,  la  situa- 
zì<Hie  rimane  forse  la  stessa  ? 

Se  rimanga  la  stessa  ora  lo  vedremo  nella 
illimitata  facoltà  di  disporre  dei  beoi  che  com- 
pete al  possessore  definitivo.  Io  non  ho  il  me- 
nomo dubbio  che  coloro  che  con  titolo  di 
eredi  hanno  insìstito  per  il  possesso  definitivo, 
senxaquèll*accettazione  riservata  che  conviene 
all'erede  beneficiato,  siano  ertài  puri  e  Kmr 
pìici.  Qui  vi  sarebbe  ben  più  che  una  inorma- 
lità  tranatoria.  Sarebbe  sovvertito  il  princi|^o 
della  successione,  e  con  quanto  danno  e  in- 
giostizia  verso  i  creditori  del  defunto,  ognnno 
comprende. 

Xon  sono  proprietari,  alcuno  dice:  sono 
proprietari,  l'altro  risponde,  ma  eolio  condi- 
ziont  risolutim.  Diritti,  è  vero,  sono  riservati 
all'assente  se  ritoma,  ai  figli  o  discendenti  di 
lai,  o  agli  eredi  veri  quaodo  colla  prova  del 
tempo  della  morte  fosse  dato  di  stabilire  quella 
loro  qualità.  Ma  non  ammetto  che  tali  diritti 
abbiano  a  considerarsi  come  condizioni  risolu- 
tize  pel  diritto  dì  proprietà. 

All'altezza  in  cui  siamo,  gl'immessi  in  pos- 
sesso  definitivo  non  sono  altro  che  i  proprie- 
tari, potendo  di  tutto  disporre^  e  in  sdto  e  in 
bsMo,  come  spiega  chiaramuite  l'articolo  37. 
Sa]q>orre  nnacondiaone  risolutiva  è  sai^rra 
nn  vincolo  che  non  può  associarsi  a  si  piena  e 
Ubera  disponibilità.  Se  condizione  risolutiva 
ci  fosse,  le  alienazioni  fatte  sarebbero  rescin- 
dibili nel  giorno  in  cui  l'assente  si  facesse  ve- 
dere, ma  l'articolo  39  non  gli  attribuisce 
quest'azione.  Solo  può  dirsi  che  nell'evento 
(assai  improbabile)  del  ritorno  dell'assente, 


lì)  «  Gf'immesii  in  ponetio  protviaorio  debbono 
i'<iinifarsi  agli  eredi  e  successori  a  favore  del 
'iiafi  si  fìnse  aperta  una  successlODe  ch'essi  aves- 
MctefMa  al  iearfiaio  Httl'nmtmo  (Zichabix, 
I  154.  numero  S;  SlERLLt,  hfferloire,  v*>  Aauiite, 
«ti  4J. 


cesserebbe  dalla  proprietà  rapporto  ai  beni 
ancora  esistenti.  Non  è  condizione  risolutiva^ 
a  precisione  di  linguaggio  giuridico,  quella 
che  piuttosto  si  direbbe  mancanza  del  diritto 
di  proprietà  in  origine,  imperocché  il  fatto 
della  riapparizìone  dell'antico  proprietario  che 
si  riteneva  morto  o  sepolto  dimostra  ch'egli 
solo  in  realtà  e  in  sostanza  fu  sempre  il  pro- 
prietu-io  dì  quei  beui,  nonostante  le  diverse 
attribuzioni  fattene  dalla  legalità  ingannata 
dalle  apparenze. 

Ma  non  vi  ha  una  specie  di  contraddizione 
in  codeste  qualificazioni  ;  come  si  conciliano? 

Senza  negare  le  anomalie  proprie  e  insepa- 
rabili da  questo  istituto  inormale  ed  eccezio- 
nale, a  noi  basta  che  non  passi  la  formola 
della  proprietà  sub  conditione,  che  avrebbe 
troppo  serie  conseguenze,  e  si  ritenga  che 
gl'ìmmessi  in  possesso  definitivo  hanno  la  pro- 
prietà assoluta  di  disporre  dei  beni.  Direme 
ch'essa  è  una  attribuzione  della  mera  legalità 
fondata  nella  pìii  elevata  probabilità,  e  che 
tuttavia  può  errare.  Al  prodigioso  evento  la 
legge  è  pronta  a  ritirare  la  sua  concessione: 
ma  sino  a  quel  punto  la  disponibilità  è  com- 
pleta. 

Meno  che  mai  potrebbe  rinvenirsi  una  con- 
dizione nell'artìcolo  40,  che  spiegheremo  più 
tardi.  Si  può  avere  tutti  i  diritti  di  proprie- 
tario e  subire  delle  rivendicazioni:  questo  i 
il  caso  dell'art.  41.  Se  volete  chiamarla  condi- 
I  zione  risolutiva,  essa  è  inerente  a  tutte  quante 
le  proprietà  che  sono  sulla  terra  (2). 

§  170, 
CotttinaaiiMM, 

Fosiono  disporre  Uberamente  dei  beni:  ogni 
lEacoltà  sì  riassume  in  quella  regola  che  ter- 
mina l'art.  89.  AfuAe  a  titoìo  gratuito? 

Si  direbbe  che  è  troppo;  che  la  legge  e- 
scinde  le  retrocesùoni  e  le  rivendica:uoni  dan- 
nose :  che  il  donatario  non  sente  danno  pro- 
priamente, solamente  j>enie  un  lucro  che  non 
gli  costa  nulla.  Inutile:  la  legge  è  troppo 
chiara;  gl'immessl  al  possesso  definitivo  sono 
veri  proprietari  ;  possono  anche  donare  :  è  dot- 
trina comune  e  vera  (3).  I  donatari  hanno  ac- 
cettate le  donazioni  e  acquistati  diritti  sotto 
la  guarentigia  della  legge  che  riconosce  net 


(S)  Sempre  soggette  alle  rlTcndlcazIonl  dei  vert 
proprietari. 

(3)  TouLLiER,  Tol.  u,  n,  447;  DuhA^TOH,  tom.  I,. 
nam.  505;  ZiCBARlf,  n.  157;  Deholoiibi,  n.  156; 
Vassè  c  VGRGfi,  I,  p.  1^:  Dexadtb,  I,  n.  IW  bis; 
Plassa:i,  n,  pag.  £33  e  834. 
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donanti  l'esercizio  libero  della  proprietà;  non 
deve  gìnocarai  sulle  parole  ;  è  sempre  an  danno 
perder  quello  che  si  è  acquistato  (1). 

B.  SeiogUmento  dei  vineoU  eonservaiivi  e 
dàh  eauxionL 

Il  tribunale  pronuncia  esaere  cessate  le  cau- 
zioni e  garanzie  d'ogni  sorta  alle  quali  ha  do- 
vuto sottostare  per  l'articolo  26  il  possessore 
provvisorio.  Non  cessano  adunque  per  forza  di 
legge,  o  di  pieno  diritto  come  dicono  :  e  se  il 
tribunale  non  ne  facesse  dichiarazione  espres- 
sa? Bisogna  un  poco  distinguere  e  vedere 
qual  cosa  sia  in  potere  del  tribunale,  e  quale 
non  sia.  Spetta  al  tribunale  dichiarare  venuto 
il  tempo  delta  immissione  definitiva  :  potrebbe 
anco  avere  dei  motivi  per  prolungarlo.  Madopo 
questo  giudizio  non  è  da  lui  mantenere  le  cau- 
zioni e  gli  altri  vincoli  divenuti  incompatibili 
al  presente  stato  di  cose.  Se  non  che  pratica- 
mente, senza  la  pronuncia  del  tribunale,  non 
si  otterrebbe  l'intento  di  scioglier  le  cauzioni. 

La  cessazione  delle  cauzioni  e  degli  altri  vin- 
coli importa  necessariamente  che  non  si  deve 
dare  dai  possessori  alcnn  conto  del  tempo  pas- 
sato, e  che  in  ordine  alle  loro  responsabilità 
amministrative,  tatto  è  finito.  Canzione  senza 
responsabilitfc  è  un  assurdo.  Il  possessore  die 
varca  il  limite  della  detenzione  provvisoria  è 
divenuto  lìbero  proprietario;  ecco  tutto:  non 
avrebbe  a  render  conto  che  a  se  stesso. 

§  171. 

Diritti  dell'uMnle  al  rtterDo. 

{Artieolo  39), 

Siamo  in  presenza  di  un  evento  prodigioso, 
l'ho  già  detto  ;  perciò  la  legge  nella  sua  siste- 
mazione ne  ha  fatto  un  calcolo  assai  seconda- 
rio. Nondimeno,  se  ciò  accade,  è  sua  cura  che 
il  redivivo  venga  ricoverando  tutto  queUo  che 
può  essere  avanzato  in  mano  al  proprietario 
legale:  è  uno  dei  poclu  casi  in  cui  conser" 
vando  le  cose,  si  fk  danno  a  se  stesso. 

n  proprietario  legale  (continuerò  a  cliia- 
marlo  cosi)  potendo  alienare,  ha  potuto  anche 
sfruttare  e  peggiorare  la  condizione  dei  beni  : 
rassente  li  ricupera  nello  stato  in  cui  H  tro- 
vano. £  se  ne  contenti:  vigilantibus  non  ab- 
dormientibtta  jura  succttrrunt;  il  sonno  di  un 
mezzo  secolo  è  già  troppo  lungo. 


(1)  Cift  è  dello  rapporto  al  terzi;  l'argomento 
sarà  toccato  più  aTanil  la  quello  cbe  concerne  I 
diiiill  dell'asMDle  verso  il  doniate. 

ii)  Se  questi  matlvl  hanno  nn  ifaalelie  valore,  è 
soltanto  nei  casi  ordinari.  Para  raamenta  eha  quella 
decisione  non  parlane  di  spese  atraontinirle. 


A.  Indennità  pei  mighorammti  dei  beni 
restituiti  all'assente. 

Ciò  ha  fatto  nascere  nella  linea  degli  op- 
posti la  interessante  questione,  se  avendo  il 
proprietario  legale  &tti  dei  miglioramenti  nei 
fondi,  nuove  costnmoni,  elevati  edifizi  piik  o 
meno  cospicui,  abbia  diritto  ad  una  indennitft. 

Qnanto  ai  miglioramenti  ordinari  non  si  am- 
mette idcnna  pretesa,  e  qui  pare  non  ci  sìa 
contrasto  nella  giurisprudenza,  come  non  si 
può  chiedere  indennità  per  le  spese  d'ammini- 
strazione e  di  conservazione.  Ma  pei  grandi 
miglioramenti,  quali  sarebbero  il  rinnova- 
mento di  fondi  palustri  recati  con  molto  di- 
spendio ad  alto  grado  di  coltivazione,  per  es- 
sersi eretti  vasti  edifizi,  anche  industriali,  au- 
mentando senza  misura  il  valore  primitivo,  ben 
diversa  è  la  ragione  del  diritto. 

Dal  seguente  brano  di  una  decisione  fran- 
cese si  possono  raccogliere  le  ragioni  contrarie 
alla  indennità:  <  Attendo  que  le  D.  ne  peut 
«  répéter  le  prìx  des  réparaUons,  reconstruc' 
«  tion»  et  améliorations  qa*il  a  faites  ;  attendu 

<  qne  ces  frais  étaient  provoqués  par  le  be* 
«  soin  de  Ics  conserver  on  de  les  exploiter 
«  utilement;qu'il8sontdevena8nnaccessoire 

<  du  fonds;  que  le  JD.  est  censé  de  les  avoir 

<  faits  commc  un  pére  de  famillc,  et  qu'il  en 
«  a  profité  lui-méme  plusìeurs  années...  »  (2) 
(Sentenza  della  Corte  d'Angers,  sanzionata 
dalla  Corte  di  cassazione  del  3  aprile  1821)  (3). 
Potrebbe  anche  ritorcersi  (a  mal  garbo)  la  let- 
tera dell'articolo  39  —  ricupera  i  beni  nello 
stato  in  cui  si  trovano. 

In  casi  speciali  potrà  sentirsi  tutta  la  ini- 
quità di  un  simile  giudizio,  e  lo  spirito  della 
legge  protesta  altamente  contro  la  interpre- 
tazione. La  suprema  negligenza  dell'antico 
proprietario  ha  alienato  da  lui  il  favore  della 
legge,  che  nell'interesse  generale  della  pro- 
prietà e  del  commercio  ha  dovuto  ritenerlo 
passato  di  vita,  non  potendo  conciliare  il  suo 
ostinato  silenzio  co'  piU  volgari  elementi  della 
umana  prudenza.  Ch'egei  abbia  perduto  meno 
di  quello  che  poteva  perdere,  ria:  ma  die  a 
dispetto  della  propria  condotta  e  della  enco- 
miabile operosità  del  nuovo  proprietario  possa 
venire  a  raccogliere  grossi  guadagni,  ciò  è 
assolutamente  inammissibile  (4).  La  ripetuta 
clausola  dell'artìcolo  39  non  è  scrìtta  a  favore 


(3)  La  materia,  d'uso  poco  frequente  nel  tòro, 
non  mi  ha  presentato  altre  decisioni  della  nostra  o 
della  giurisprudenza  (taacese,  alle  quali  richiedere 
mìRliori  con.^lKli. 

(4)  Mbru:t,  DDRAitTOR  {VI,  man.  248;,  Deioloibe, 
nam.  166,  cosi  pure  avrfsauo  altri  scrittori. 
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dell'assente  ma  contro  dì  Ini,  affinchè  non 
possa  mai  redaiaare  i  beni  alienati,  o  una  mi- 
gliore tenuta  di  qnelli  che  rienpera  (1). 

È  forse  luogo  a  dubitare  qualora  gU  stessi 
tona  mano  in  parte  deteriorati  e  in  parte  no- 
tabilmente migliorati  (2).  Si  è  fatta  una  di- 
stinzione che  sembra  equa,  ma  non  può  appro- 
varsi nel  rigore  di  questi  principìi.  Se  il  pro- 
prietario legale  ha  ritratta  una  utilità  dalle 
degradazioni  (per  ea.  tagliando  e  vendendo  le 
piante),  non  avrà  diritto  all'indennità  del  mi- 
norato che  risulti  in  altre  parti  del  fondo. 
Se  avrà  percetto  1000  da  quella  vendita  e  ha 
qpeso  2000  nella  erazione  di  una  cascina,  la 
metà  del  valore  si  compensa.  Può  rispondersi 
gtastamente  che  il  tagliar  le  piante  e  vendere 
fa  del  suo  diritto,  e,  dò  posto,  il  &me  un 
debito  per  compensare  un  credito,  equivale  ad 
mub  contMddiztone. 

§  172. 
CootàmuuoiM. 

R  Prezzo  dei  beni  tuttora  dovuto. 

Intorno  a  questo  pimto  di  diritto  e  ad  altri 
che  vi  hanno  relazione,  e  che  forse  costitui- 
scono la  sola  grave  difficoltà  del  tema  pre- 
sente, ho  sentito  discordi  e  strani  giudizi  fra 
gli  nomini  più  competenti,  e  mi  è  apparsa  una 
certa  confusione  anche  nei  dibattimenti  che 
specialmente  precedettero  l'adozione  dell'ar- 
tìcolo 96  del  Codice  Albertino.  Perciò  mi  sem- 
bra opportuno  di  far  rilevare  la  differenza  che 
passa  tra  la  forma  del  nostro  art.  39  e  quella 
degli  altri  Codici  più  influenti. 

Xj*arL  132  del  Codice  francese  si  esprime 
cosi  «  ...  licnpera  i  beni  nello  stato  in  cui  à 
«  troTano  ;  il  prezzo  di  quélU  aftenatt;  ovvero 
«  i  beni  col  prezzo  medesimo  acquistati  >.  E 
l'articolo  96  del  Codice  Albertino  più  ampia- 
mente «  ricupera  i  suoi  beni  nello  stato  in  cui 
«  sì  ritroveranno,  e  avrà  diritto  affa  rappre- 
<  sentazione  del  prezzo  di  gudli  stati  alie- 
«  nati;  ma  se  questo  prezzo  fosse  stato  im- 
«  piegato  in  acquisto  di  altri  beni,  la  persona 
«  che  avrà  ottenuta  la  definitiva  immissione 
«  in  possesso,  potrà  a  sua  scelta  o  rappren- 
«  tare  il  jn'ezzo  suddetto  o  rilasciare  i  beai 
«  col  medesimo  acquistati  >. 

Ciascuno  può  fame  il  confronto  col  nostro 
artìcolo  39  (3).  In  realtà  le  disposizioni  sono 


(1)  La  Mena  voce  ricupera  mostra  ehe,  secondo  It 
ìtfgf,  quei  beai  erano  perduit. 

(Z)  Kea  itottbilwunie,  perchè  del  ntgUorameatl 
ordiDart  e  eomoal  non  deve  fini  calcolo, 

C9  II  Codice  di  Panna,  arUcolo  1004,  e  l'eiteoM 


assai  diverse,  perchè  altro  i  U  rappresentare 
iZ  prezzo  dei  beni  alienati,  e  altro  ama^ttùre  il 
prezzo  di  quelli  aUenati  ove  sta  tuttora  dovuto. 

Sì  comprende  tosto  che  rispetto  al  Oodiee 
francese  e  al  Codice  Albertino  dovesse  elevarti 
la  questione  se  gli  alienanti  avrasero  contratto 
un  debito  personale  dì  restituire  il  prezzo.  E 
dicevasi,  se  l'alienante  abbia  operato  in  nome 
delVassmte,  è  tolta  la  difficoltà.  Nè  altrimenti 
sarebbe  a  dii-si  in  ordine  al  nostro  Codice;  im- 
perocché il  possessore  avrebbe  voluto  agire 
quale  mandatario  dell'assente  quantunque  noi 
fosse,  o  quasi  gestor  di  negozi  a  profitto  dì  lui, 
e  a  lui  per  conseguenza,  e  non  a  sè,  avrebbe 
giovato.  Ma  ciò  non  avviene  mai,  bisogna  pur 
dirlo:  se  la  legge  è  cosi  ferma  nella  presun- 
zione della  morte,  chi  vi  ha  il  maggior  inte- 
resse non  sarà  per  metterla  in  dubbio  agendo  ' 
in  nome  del  creduto  defunto,  anziché  nel 
proprio. 

Ma  fuori  di  ci6,  e  per  non  ammettere  senza 
ristoro  la  personale  obbligazione  dell' die- 
nante,  si  ricorreva  ai  prìncìpiì  che  regolano 
la  teoria  della  restituraone  dei  frutti  rispetto 

al  possessore  di  buona  fede;  teoria  che  presto 
vedremo  non  avere  termini  precìsi  dì  applica- 
zione. Veniva  opportuna  la  Leg.  23,  De  haired. 
petit.,  che  insegnava  non  dovere  il  possessore 
di  buona  fede  restituire  il  prezzo  se  non  quando 
per  esso  faetus  sit  locupletior.  Ma  come  e  in 
qual  modo  potrebbe  trovarsi?  Il  senso  pratico 
aveva  creduto  dì  scio^ìere  il  nodo  partendo 
dalla  idea  che  ninno  si  presume  dissipare  le 
sostanze  che  reputa  sne  proprie;  laonde  sì 
presume  che  il  possessore  ne  abbia  realmente 
approfittato,  està  a  lui  il  provare  di  non  ezter 
perciò  divenuto  più  ricco. 

Ma  l'alienante  di  buona  fede  non  sarebbe 
almeno  in  diritto  di  mostrare  che  il  prezzo  non 
è  più  nelle  sue  mani,  ch'egli  lo  ha  perduto  o 
in  tutto  0  in  parte? 

La  opinione  negativa  si  appoggia  nel  testo 
del  Codice  francese  :  dice  che  non  vi  è  distin- 
zione a  fare  e  il  debito  è  personale  (Valette  e 
Plasman,  all'articolo  132).  Kitengono  per  con- 
tro Proudhon  (i,  329)  e  Demolombe  (Absence, 
num.  171)  che  il  possessore  definitivo,  ora  de- 
caduto, ha  diritto  di  giustificare  le  perdite, 
ben  inteso  con  prove  specifiche,  relative  cioèal 
prezzo  dì  cui  si  tratta.  Io  ho  ricavato  50,000  fr. 
da  certi  beni  dell'assente  ;  mi  furono  sottratti, 


all'art.  64  (poiché  1  gravi  Riureconsulti  di  quelle 
Provincie  vicine  per  lo  più  coasuonavauo  nelle  idee) 
avevano  preparalo  11  eoneelto  adotuio  dal  Codice 
italiano. 
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[Art.  36-39] 


o  li  ho  dati  a  presUto,  e  U  mio  debitore  è 
faUito. 

Cod  tra  la  prora  e  la  non  prova  misera' 

mente  si  trascina  la  gìarisprudenza  francese 
dietro  un  cattivo  sistema.  II  nostro  Codice  ha 
troncate  simili  controversie.  L'antico  proprie- 
tario ricupera  il  prezzo  ove  sia  tuttora  dovuto; 
se  fn  pagato,  l'alienante  non  dev'essere  ricer- 
cato se  lo  abbia  speso,  se  lo  abbia  perduto,  se 
sia  divenuto  pìil  ricco. 

Fosti  una  volta  ì  principii,  bisogna  bene  che 
siano  logiche  le  conseguenze.  Le  distinzioni 
che  si  fanno  fra  i  rapporti  dell'assente  coi 
terzi,  0  dell'assente  col  possessore  definitivo, 
sono  assurde.  La  legge,  si  dice,  rispetta  la 
buona  fede  dei  terzi,  e  non  permette  che  siano 
inquietati  intorno  ai  contratti  che  hanno  sta- 
biliti coi  possessori  definitivi.  Perchè  mai  i 
terzi  meritano  questo  riguardo  della  Legge? 
Perchè  hanno  dovuto  ritenere  che  il  posses- 
sore definitivo  sia  ornai  il  vero  proprietario  ; 
perchè  hanno  veduto  cadere  le  cauzioni,  libe- 
rate le  responsabilità,  autorizzate  le  aliena- 
zioni dalla  legge  stessa.  Ma  al  possessore  de- 
finitivo s'è  fatta  forse  una  posizione  diversa? 
La  ragione  alla  quale  si  rende  omaggio  nei 
terzi  non  è  dedotta  forse  dalla  stessa  fonte, 
cioè  da  quella  medesima  legge  che  proclama 
—  potersi  disporre  liberamente  dei  beni? 

La  teoria  della  restituzione  dei  fratti  in  or- 
dine ai  possessori  di  buona  fede  Sta  sempre  a 
distanza  della  nostra  tesi;  e  lo  abbiamo  ossei^ 
vato  altrove.  Si  è  rispettata  la  buona  fede  del 
possesso  ;  ma  infine  è  ana  opinione  individuale 
e  soggettiva,  più  o  meno  favorita  da  circo- 
stanze di  fatto  che  il  giudice  deve  apprezzar^ 
regola  di  equità,  non  principio  dì  diritto  stabi- 
lito a  priori.  Qui  regna  un  sistema;  il  diritto 
è  oggettivo  ;  fondato,  è  vero,  sopra  una  proba- 
bilità, ma  che  la  legge  stessa  ha  riconosciuta 
poco  lontana  dalla  certezza,  riguardando  la 
tornata  dell'assente  come  un  fenomeno  affatto 
straordinario.  E  se  così  non  fosse,  perchè 
avrebbe  abbandonato  Io  stato  provvisorio,  e 
accordata  la  facoltà  di  alienare  liberamente  i 
beni  ?  Se  c'è  una  illusione,  se  c'è  un  male,  è 
nella  legge. 

Costringere  l'alienante  a  restituire  il  prezzo 
dei  bene  alienati  in  qualunque  modo,  in  qua- 
lunque tempo  lo  siano  stati,  sarebbe  toglier 
con  una  mano  quello  che  si  è  dato  coll'altra. 
Leggi  di  questa  natura  sono  inique  insieme  e 
contraddicenti  al  proprio  scopo.  Perchè  im- 
pormi la  restituzione  del  prezzo  dopo  che  mi 
avete  data  assoluta  facoltà  di  vendere  i  beni, 
e  sottopormi  alla  tortura  di  una  prova  per  in- 
vestigare nelle  viscere  del  mio  patrimonio  se 


10  abbia  iàtto  un  guadagno?  E  dia  mai  ti  ot- 
terrebbe in  questo  circolo  di  pudìzi  mal  defi- 
niti e  di  contraddizioni,  se  non  che  una  dolo- 
rosa esitanza  in  chiunque  possiede,  e  la  con- 
tinuata inerzia  commerciale  dei  beni  che  ninno 
si  azzarderebbe  di  vendere? 

Ma  ogai  velleità  di  opposizione,  io  credo, 
dovrebbe  rompere  contro  la  semplice  e  chiara 
espressione  della  nostra  legge.  Con  essa  la  dot- 
trina può  procedere  risolutamente  e  senza 
quelle  noiose  oscillazioni  e  quell'avanti  e  in- 
dietro che  si  riscontra  nella  dottrina  francese. 

§  173. 
CoMUnoanoM. 

C.  Beni  twi  quali  i  staio  ineettUo  H 
prezzo. 

L'assente  reduce  a  questi  chiari  di  luna,  e 
dopo  l'infinito  suo  silenzio,  ricupera  le  etm 
esistetiti  :  il  prezzo  non  pagato,  i  beni  nei  quali 
è  investito  il  prezzo  e  ne  rappresentano  il  va- 
lore. Ciò  è  delia  più  rigorosa  giustizia. 

A  chi  la  prova?  Ài  ricuperante.  Egli  ne  ha 
in  mano  la  prova:  1°  quando  ì  beni  posseduti 
dal  possessore  definitivo  alienante  sono  stati 
permutati;  2°  quando  costui  abbia  dichiarato 
che  i  beni  sono  stati  acquistati  col  prezzo  dei 
beni  dell'assente.  La  prova  potrebbe  anche 
stabilirsi  con  altri  mezzi. 

11  prezzo  non  ancora  pagato  è  sequestrato 
a  favore  del  reduce  proprietario:  cosa  sem- 
plice. Quanto  ai  beni  non  mancano  osserva- 
zioni. 

Non  ci  sarebbe  dìfilcoltà  qoanto  ai  beni  per- 
mutati, se  il  valore  è  da  pari  a  pari.  LUnvesti- 
mento  del  prezzo  può  avvilire  in  piii  modi. 
S'investe  il  prezzo  acquistando  una  rendita; 

11  capitale  e  la  rendita  devolve  alPassente. 
Con  quella  somma  si  compra  un  fondo.  In  coe- 
renza ai  nostriprincipiiil  ricuperante  è  tenuto 
a  provare  che  la  somma  specifica  derivante 
dall'alienazione  di  altri  suoi  beni  vi  è  stata 
impiegata. 

Havvi  in  questo  disposto  una  singolare  abro- 
gazione della  regola  di  diritto  <  qui  aliena  pe- 
«  cunia  comparai,  non  ei  cujus  nummi  fbe- 
<  runt,  sed  sibi  tam  actionem  empti  qnam  do- 
«  minium...  quserit...  »  Leg.  8,  Cod.  si  quis  alt. 
vel  8ih{).  n  compratore  non  potrebbe  allegare 
questo  principio  a  proprio  favore  all'effetto  di 
render  il  prezzo  anziché  la  cosa.  In  realtà 
avrebbe  sembianza  di  giusto  diritto.  Ma  la 
legge  ha  detto  i  beni,  e  a  si  diiara  volontà  non 
è  lecito  opporre. 

La  somma  derivante  dal  patrimonio  dell'as- 
sente può  aver  formato  parte  del  prezzo  e  non 
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nppKMiitare  tnttn  il  prezzo  dell'acquisto.  Al- 
lora coaineift  la  difficoltà.  Suppongasi  com- 
prato un  edifizìo  del  costb  dì  L.  80,000.  H 
posseasore  definitivo  pagò  quella  somma  con 
L  30,000  ebe  ricarb  dalla  Tendita  di  un  po- 
dere dell^umtte,  s  U  resto  pagò  eoa  danari 
noi  propri.  L'asunte  ba  forse  aiione  per  ri- 
rradicare  contro  0  compratore  tutto  l'edifizio 
ol  rimborso  dei  50,000  fr.  pagati  del  proprio  ? 
D  piuttosto  deve  domandare  la  somma  dei 
34^,000  fr.  che  sono  della  sostanza  dì  esso  ri- 
Tendicante;  e  dove  occorra,  facendo  istanza 
per  la  Tcudita  giuditìale  del  fondo  ?  0  rimaue 
in  fac<dt&  del  compratore  di  offrire  la  somma 
li  ragione  dell'assente,  o  piuttosto  dì  cedergli 
il  foDdo  col  rimborso  del  prezso  pagato  col 
proprio  danaro  ?  0  finalmente  doTr&  dividersi 
i  fondo  ? 

A  proposito  della  scélta  conviene  osservare 
die  tale  fiteoltà,  che  l'articolo  96  del  Codice 
ardo  aeoordaTa  al  possessore  definitivo,  è 
itata  soppressa  dal  C^ice  iuliano;  ò  dunque 
inutile  parlarne.  Meglio  ò  vedere  se  la  scelta 
appartenga  al  rìcaperante.Edique8to lo  sarei 
persnaso  quante  volte  si  fosse  fatta  all'assente 
Boa  posizione  gravosa  che  gli  pesa  di  sostenere. 
Perchè  sarà  obbligato  a  sborsare  50,000  fr.,  il 
che  forse  egli  non  può  eseguire  senza  grande 
sacrificio  della  sna  economia  ?  Egli  potrebbe 
tsaer  contento  al  dire,  restituitemi  la  somma 
che  mi  appartiene,  essendo  questo  pure  un  dì- 
ritto  espressamente  riservatogli  dalla  legge. 

Io  credo  anche  possa  l'assente  insistere  per 
la  dìriaione  del  fojdo.  E  cosi  potrebbe  farsi 
Bel  caso  dì  permuta,  se  la  somma  derivata  dal 
Utatrìraonio  dell'assente  non  fosse  che  parziale. 
?nò  cttavenirgli  di  ottenere  l'aggiudicazione 
dì  tutto  il  fondo,  rimborsando  II  prezzo  man- 
cante, e  in  generale  non  gli  può  esser  negato. 
ITon  poca  inSoenza  però  avranno  le  spedali 
dreostanza  «ni  giudizi  che  i  tribunali  do* 
iranno  pronnnzìare.  Se  la  somma  di  sua  ra- 
gione impiegata  nell'acquisto  fosse  minima; 
^  es.  un  decimo,  potrebbe  trovarsi  ingiusto  di 
lecordargli  tutto  il  fondo,  dato  che  non  fosse 
comodamente  divisìbile. 
Ittvettiaiento  ipotecario. 
È  un  vero  giui  »ingu2are,  astraente  dalle 
regole  generali  del  diritto,  l'azione  attribuita 
t  colui  che  ritorna  da  lunghissima  assenza, 
4i  reclamare  la  proprietà  di  beni  acquistati  da 
ehi  non  era  suo  mandatario,  e  non  ha  acqui- 
«tato  nel  nome  di  Ini,  ma  per  la  sola  ragione 
fi  avervi  impiegate  somme  di  sna  pertinenza. 
Kri  Scendo  ossequio  a  questa  di^Msizione, 
tobisno  applicarla  secondo  lo  spirito  della 
in  questa  parta  favorevole  all'assente. 


Ma  ogni  prescrìtto  della  legalità  ha  il  suo  li- 
mite nella  natura  ddle  cose.  Se  le  somme  ri- 
tratte dai  beni  dell'assente  fìirono  spedfica- 
mente  impiegate  nell'acquisto  di  crediti  ipote- 
cari, il  reduce  non  avrà  diritti  migliori  o  po- 
ziori in  &cda  ai  tend  debitori  e  possessori  dei 
fondi  ipotecati. 

Egli  potrà  quindi  ottenere  che  siano  voltata 
nel  proprio  sno  nome  le  iscrizioni,  ed  eserci- 
tare le  azioni  se  e  come  spettavano  al  posses- 
sore definitivo. 

Se  i  beni  eapreitamente  ocquigtaH  cól  da- 
naro deWauente  aiano  «toft  aUeniOi. 

Non  può  dednrsì  dall'artìcolo  89  argomento 
a  ritenere  che  se  i  beni  acquistati  colla  pecu- 
nia dell'assente  furono  audie  vendati  a  terzi, 
siano  ricuperabili  dalle  mani  loro.  A  tale  con- 
clusione si  oppone  poi  di  tutta  la  sua  forza 
l'articolo  37.  L'acquisto  fatto  dai  terzi  è  sem- 
pre irretrattabile;  ciò  esige  la  libertà  del 
commercio,  l'ordine,  la  ginstiaia,  il  pudore 
stesso  delle  leggi  direi,  che  non  può  ritirare 
la  sua  autorevole  i»roIa  ndla  quale  i  terzi  eb- 
bero fede.  In  qndla  fàcoltà  adnnque  di  riew 
perareiltminei  quoH^preao riattato  inve- 
stito, havvi  sottintesa  una  condizione  neces- 
saria che  gli  stetti  hmi  si  trovino  tuttora 
presso  colui  che  ha  fatto  Pinvestimento.  Con 
siffatti  temperamenti  straordinari  ed  eccezio- 
nali non  sì  possono  toglier  deduzioni  dall'or- 
dine generale  del  diritto  ;  non  si  può  dire, 
verbìgrazia,  se  il  reduce  assente  non  solo  ri- 
tiene la  proprietà  dei  beni  che  ancora  restano 
del  sno  patrimonio  antico,  ma  ritrae  a  sè  con 
diritto  dì  proprietario  quelli  ne'  quali  si  Ò  in- 
vestito il  prezzo  ritratto  dai  suoi  beni,  la  stessa 
azione  dee  competergli  contro  i  tersi  acqui- 
renti. No.  La  fède  pubblica  protegge  gli  acqui- 
renti eli  difende  daqualunque rivendicazione. 
L'asione  è  personale;  si  restringe  nei  rapporti 
dell'assente  col  possessore  definitivo  creditore 
del  prezzo,  0  che  ba  investito  il  prezzo. 

E  data  questa  combinazione,  l'assente  non 
potrà  almeno  ricuperare  il  prezzo?  In  massima 
rispondo  di  no.  Sotto  l'aspetto  della  ricupera 
dei  beni,  la  legge  ne  suppone,  come  ho  detto, 
la  presenza,  e  che  siano  ancora  in  potere  del 
possessore  definitivo.  Avvenuta  l'alienazione 
(prima  della  comparsa  dell'assente,  s'intende, 
0  primadelle  notìzie  della  sua  esistenza), l'alie- 
nante 0  gli  alienatorì  sono  liberi  da  ogni  mo- 
lestia dell'antico  proprietario.  Cosi  se  ìl  pos* 
sessore  definitivo  allenò  il  bene  ricevuto  in 
permuta,  sebbene  acquistato  con  mezzi  deri- 
vati dalla  sostanza  deirassente,  e  tali  dichia- 
rati 0  provati,  non  è  pid  ricercato  personal- 
mente a  rimettere  il  prezzo  o  il  suo  valore. 
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[Art.  40-4Ì] 


Tutto  ciò  sotto  nna  limitazione  di  cai  abbiam 
già  fatto  cetmo.  Che  il  possessore  definitivo, 
e  per  legge  libero  proprietario,  reoga  facendo 
siffatte  riserve  nei  contratti  circa  i  beni  del- 
l'assente che  ba  tutta  la  ragione  per  credere 
suoi  propri,  non  è  guari  possibile  qualora  il 
possessore  di  buona  coscienza  non  dubitasse 
della  morte  dell'assente,  sicché  tali  dichiara- 
zioni non  richieste  potrebbero  parere  agli 
occhi  del  giudice  segni  e  dimostrazioni  dellV 
nimo  sDo  di  volere  agire  per  conto  e  nell'inte- 


resse del  proprietario  assente  e  nella  previ' 
denza  del  suo  ritorno.  Così  verrebbe  a  formarsi 
un  nuovo  rapporto  giuridico,  che  secondo  le 
circostanze  potrebbe  imporre  la  restituzione 
delle  somme  percette  in  qualunque  tempo  (1). 

Kon  importa  neppure  il  dire  che  tutte 
le  azioni  esercibilì  a  favore  del  patrimonio 
che  non  fossero  state  definitivamente  giudi- 
cate prima  del  ritorno  dell'assente,  o  prima 
delle  notme  della  sua  esistenza,  a  lai  appar- 
tengono. 


Articolo  40. 

I  figli  e  i  discendenti  dell'assente  possono  egualmente,  entro  ì  trentanni 
dal  giorno  deirimmissìone  nel  possesso  definitivo,  far  valere  i  diritti  che 
loro  competono  sui  beni  dell'assente  secondo  le  norme  stabilite  nell'articolo 
precedente,  senza  essere  tenuti  a  provarne  la  morte. 

Articolo  4f. 

Se  dopo  rimmìssìone  nel  possesso  definitivo  viene  provato  il  tempo  della 

morte  dell'assente,  coloro  che  a  quel  tempo  sarebbero  stati  di  lui  eredi  o 
legatari,  od  avessero  acquistato  un  diritto  in  conseguenza  della  morte,  od 
ì  loro  successori,  possono  proporre  le  azioni  loro  competenti,  salvi  ai  pos- 
sessori i  diritti  acquistati  colla  prescrizione  e  gli  effetti  della  buona  fede 
riguardo  ai  frutti  percepiti. 

§  174.  Conaiderantmi  generali  a  modo  S'introdwnone. 
§  176.  Analisi  dèlPaTHcolo  40. 

I.  Diritti  compienti  ai  figli  e  diseendettti. 

II.  tempo  in  cui  deoe  esercitarsi  Vazione. 

Si  ritiene  che  il  termine  assegnato  dalla  legge  sia  generale  e  unico. 
§  176.  Anaìiei  dell'aHicolo  41. 

Cessazione  dello  sttUo  d'assenaa.  I  figli  e  discendenti  non  possono  avere  migliori 
diritti  del  loro  autore;  invece  soggiaeciono  alla  legge  della  prescrieione. 


§  174. 
CoBiidemìoBÌ  generali. 

Per  tre  distinti  arvenimenti  qneì  presunti 
eredi  e  presunti  proprietari  dell'assente  che 
ottennero  la  immissione  in  possesso  dei  beni, 
possono  esserne  spogliati  a  profitto  del  vero 
proprietario  e  del  veri  successori.  Questo 


(1)  Sembrandomi  Nufflclenlemenie  esaurito  Tar- 
gomento,  non  disputerò  col  francesi  (PiiouDHOit  e 
Valrte,  I,  piff.  330;  Plasmai,  !,  pag.  233  e  £34; 
Dbholowbk,  num.  157;  Durartor,  t,  num.  606)  h 
li  padre  che  abbia  dato  io  dote  alte  proprie  liglle 
dei  beai  dell'assente,  debba  sconume  11  valore  al 
auo  ritorno,  gMoti  loeuptttior  faetui  tit,  avendo  eoo 
ciò  fatto  rlspamio  del  banl  suoi  propri,  col  quali 
avrebbe  dovuto  oosUmlre  la  dote.  Vani  questione, 


grappo  protetto  dalla  verità  contro  la  finzione 
gìtiridica  che  non  senza  cautele,  esitanze  e  ri- 
serve vi  si  era  sostituita  in  fora  di  un  dstema 
opìnativo  che  sempre  più  si  v^va  rassodando 
col  tempo,  è  rappresentato  nelParL  S9  che 
abbiamo  esaminato  e  nei  seguenti  40  e  41. 

Primeggia,  com'è  giusto,  lo  stesso  proprìe- 
tano  in  persona.  La  sua  aidone  non  incontra, 


Kcondo  il  Codice  ilatiano,  poiché  il  proprietario 
legale  era  nel  suo  diritto,  allenando,  donando,  e  ia 
qualunque  modo  disponendo  ancbe  con  proprio 
vantaggio,  e  non  deve  renderne  conio,  aemprecli* 
$[  tratti  di  alienazione.  Cbe  se  avesse  preparalo  un 
testamento  per  dlspom  dt  quei  beni,  e  prima  della 
sua  morte  fosse  rìlornalo  ruNDte,  i  ehiafo  che  la 
dlsposlzloae  si  aoDUlla. 
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per  qualunque  trascorso  dì  tempo,  l'oatacolo 
della  prescrizione.  Se  ei  potesse  Tivere  oltre 
i  150  anni  (che  la  natura  non  nega  in  modo 
assolato)  e  Tassente  si  presentasse,  come  l'om- 
In  uscita  dal  sepolcro,  dopo  60  anni  dal  pos- 
ttsso  definitÌTO,  potrebbe  reclamare  il  suo  pa- 
trìuiHiio,  se  pure  qualche  cosa  esiste  nella 
pimiUra  sua  forma  e  sia  riconoscìbile  (1). 

XoD  si  trorer^be  negli  ordini  del  diritto  la 
affate  per  coi  l'waoiie  di  questo  proprietario 
BOB  dovesse  cadere  sotto  la  prescrizione  come 
agni  altra.  L'anice  motivo  della  eccezione  po- 
trebbe ravTÌsarsi  nella  incertezza  in  cui  sem- 
pre si  è  rimasti  se  Tassente,  nella  misteriosa 
m  esistenza,  fosse  o  no  nel  potere  di  esercitare 
le  sae  azioni  ;  e  d'altra  parte  la  ìngiuBtizia  che 
soffirirebb»o  ì  possessori  dì  buona  fede,  che  la 
j  legge  stessa  ha  autorizzati  a  credersi  proprie- 
Uri,  viene  riparata  dalla  libera  podestà  di 
isire  dei  beni  come  proprietari,  di  cavarne 
ogni  profìtto  e  di  venderli  liberamente  (2). 

Altre  due  combinazioni  nella  magna  previ- 
denza del  legislatore  sono  considerate,  distin- 
fnendosì  notabilmente  t  figli  e  discendenti  del- 
taàiaUe  (articolo  40)  da  quelli  che,  certificata 
la  Mrte,  vengono  coi  loro  diritti  appurati  e 
ptt  così  dire  liquidati,  recUunando  la  resti- 
tOBone  dei  beni. 

Si  noti  che  gli  eredi  e  discendenti,  &voriti 
come  sono  dagli  speciali  riguardi  detl'ul;.  40, 
uno  pure  compresi  nella  disposizione  generale 
dell'articolo  41,  che  ha  un  diverso  carattere  e 
minò  confondersi  coU'altra;  mentre  quella 
sappone  perdurante  lo  stato  di  assenza  ossia 
h incertezza  della  vita;  questa  posa  sul  fatto 
certo  della  morte  e  apre  definitivamente  la 
recessione  ereditaria  con  quello  effetto  che 
P&ò  »ere  in  tale  stato  di  cose.  L'analisi  di- 
stinti di  qnesti  due  articoli  ne  spiegherà  i 
ni^orti  e  le  conseguenze. 


§  175. 

Analisi  dall'ariìeelo  40. 

Figli  e  discendenti  in  linea  retta  ;  e  la  dot- 
trina vi  comprende  i  figli  naturali  ricono- 
sciuti (3)  nella  misura  dei  loro  diritti  succos- 
sorii. 

L  Diritti  eoo^^etUi  ai  figli  «  tUacendenU. 

Gli  articoli  89  e  40  si  congiiingcmo  nell'og- 
getto del  diritto.  I  figli  e  discendenti  sono  pa- 
rificati alla  persona  medesima  dell'assente, 
toltane  la  già  osservata  différeiua  della  pre- 
scrittibili tà  che  a  qndlo  non  è  opponibile.  Del 
resto  lo  stesso  diritto  si  è  voluto  ad  essi  accor- 
dare; diritto  negato  a  tutti  gli  altri  meno  pros- 
simi congiunti  :  negato  persino  al  coniuge  nel 
momento  in  cui  siamo,  cioè  dopo  la  immissione 
d^nitiva.  Ma  diritti  migliori  e  pili  lati  non 
possono  avere;  <  essi  fanno  valere  i  diritti  che 
<  loro  competono  sui  beni  dell'assente  secondo 
«  le  norme  stipite  neWarticolo  precedente  >  ; 
quindi  con  tutto  il  rispetto  delle  alienazioni 
che  fossero  avvenute,  e  neUo  stato  in  etti  % 
beni  si  trovano  (T.  sopra  il  commento  dell'ar- 
ticolo 39). 

Se  non  che  ai  figli  e  discendenti  non  può 
convenire  la  espressione  ricuperano  i  bem,  e 
infitttl  l'articolo  40  ne  adopera  una  diversa. 
Non  sono  tenuti  a  provare  la  morte,  e  in  ciò 
consiste  il  favore  che  à  accorda  ai  figli  e  di- 
scendenti, non  ammettendosi  altre  persone  a 
contendere  dei  beni  se  non  facciano  questa 
prova,  dimostrandone  anche  il  tempo  preciso. 
Ma  essi  medesimi,  a  loro  volta,  ricomparendo 
il  padre,  dovrebbero  fargli  ossequio  dei  beni 
ricevuti  e  restituirli. 

La  concessione  speciale  fatta  ai  figli  e  di- 
scendenti loro  attribuisce  il  diritto  di  una  im- 
missione d^ìnitiva  escludendo  e  cacciando  di 
seggio  il  possessore  definitivo  che  li  ha  prece- 
duti 0  gli  eredi  e  successori  di  lui,  ma  da  quei 
beni  soltanto  che  ancora  possiede;  e  per  quanto 


(1)  toa  trasformazione  assoluta  paò  equivalere 
il.'ilIeiuxiOQe.  Se  di  un  complesso  di  piccole  e 
^iwiimale  costruzioni  e  di  aree  parte  ediflcate  e 
onde,  11  possessore  definitivo  ha  fatto  trn  pi- 
luu  prlndpeaeo  eoa  parctil,  iiifardlnl  e  luoghi  di 
per  verità  l'assente  non  potrà  dire  :  queste 
*"«  le  btArtcbe  ehe  io  lasciai  partendo, 
Ot  U  rU»nu  ài  m  stuuU  non  ita  forse  destato 
^  nn  Interesse  mafigiore  di  quella  d(  Ticbborae, 
<l>  od  11  i^ta  itliMlmente  Ui  Inghilterra  il  pro- 
'HH.  FiRlto  del  baronetto  neginaldo  Tlchborao, 
'"M  iai^ton,  rtcnuta  educazione  in  Francia  e  nella 
Mnoli  Blliiue  di  Stoaehiust,  poi  luogoiancnta  nei 
partì  pn  l'America  nel  1MB  sopra  un 


I  bastimento  che  sofferse  naufragio,  e  non  si  ebbe 
più  Dotizia  di  lui.  Comunemente  fu  ritenuto  morto. 
IniaaEo  della  doviziosa  eredità  era  slato  messo  in 
possesso  un  cugino.  La  vecchia  madre,  ancora  vi- 
vente di  Ruggero  Tichborne  venne  avvertita  per 
lettera  che  ben  presto  rivedrebbe  11  figlio.  E  il  figlio 
è  tornato,  e  la  madre  lo  ha  riconosciuto,  benché 
nella  figura  e  nel  tratti  del  volto  dicasi  assai  trai- 
formalo.  La  parte  die  ha  l'interesse  contrario  non 
è  disposta  a  riconoscerlo  cosi  prontamente  come  ba 
fhito  la  madre. 

(3)  DwAirroit,  I,  num.  518  ;  Touuiza,  i,  n.  4M  ; 
DiKOLOMi,  ÌAmnm,  num.  183. 
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[Art.  40-41] 


rignarda  il  prezzo  dei  leni  alienati  tuttora  do- 
vuto, 0  i  beni  in  cui  U  prezzo  è  staio  investito, 
secondo  le  spiegazioni  che  abbiamo  date  al 
precedente  articolo.  Qnesta  sostanza  è  loro 
coDBegnata;  possono  liberamente  disporne,  se-  | 
condo  Tartieolo  87,  in  qaanto  sono  possessori 
delìnitÌTÌ,  salro  a  restituire  Pavanzo  se  il  pa- 
dre e  capo  della  famìglia  ritorni* 

Ma  ognun  Tede  come  dìrerse  siano  le  posi- 
zioni giarìdiche,  e  diveise  qnindi  le  conse- 
guenze, n  ritorno  dell'antico  proprietario  è  la  j 
esigtema;  l'azione  dei  figli  e  discendenti  è  la 
morte  (sebbene  presunta)  ;  essi  adtmque,  mal- 
grado la  loro  qualità,  non  possono  Tantare  di- 
ritti di  proprietari,  se  non  in  quanto  il  loro 
autore  non  abbia  altrimenti  disposto,  e  nei 
termini  stabiliti  dalla  legge  in  ordine  alle 
successioni  legittime. 

Varia  pertanto  secondo  le  condizioni  del 
fatto  e  del  diritto  preesistente  la  importanza 
del  loro  esercizio  giuridico.  Nella  ipotesi  di 
nna  immissione  in  possesso  definitivo  avrenuta 
sulla  presunzione  della  eredità  legittima,  i  figli 
e  discendenti  vincono  i  collaterali,  e  a  questo 
effetto  la  loro  prerogativa  parentale  è  suffi- 
ciente. Se  altri  figli  e  altri  discendenti  presero 
il  posto,  non  avranno  che  ad  associarsi  e  con- 
dividere il  diritto.  Se  invece  si  fece  luogo  alla 
successione  testamentaria,  nella  quale essinon 
furono  considerati  per  la  porzione  riserbata 
dalla  legge,  potranno  ottenerla.  Altri  diritti 
dipendenti  dalla  morte  dell'assente  possono 
loro  competere  e  non  occorre  il  ricercarli. 

n.  Del  tempo  in  cui  deve  esercitarsi  Vazione. 

La  legge  ha  scritta  una  clansola  speciale, 
derogante  alla  regola  del  diritto,  a  favore  dei 
tìgli  e  discendenti  —  entro  i  trentanni  dal 
giorno  del  possesso  definitivo.  La  loro  azione 
sarebbe  altrimenti  prescritta,  a  partire  dal 
giorno  della  dichiarazione  di  assenza  che  attua 
Fesercizio  di  tutti  i  diritti  dipendenti  dalla 
morte  dell'assente.  È  per  ciò  che  non  si  può 
neppnr  suppcnre  che  degli  estranei  possano 
chièdere^  per  nn  diritto  qualunque  non  eserci- 
tato, una  immissione  definitiva  contro  e  a  pre- 
giudizio di  un  possessore  definitivo  (1).  Se  non 
che  io  sono  presisameute  del  parere  di  Mar- 
cadé,  che  il  termine  dei  trent'anui  sia  assoluto 
e  da  non  ragguagliarsi  alle  norme  dei  termini 
prescrittivi.  Quindi  nonammettereiverunaso- 
spensione:  e  in  realtà  è  concessione  straor- 
dinaria e  tiene  all'eccezionale  che  è  il  perpe- 
tuo carattere  dell'istituto  dell'assenza  (2). 


(I)  Essendo  passati  trent'aonl  è  prescritti  l'a- 
sione. 

(£)  Con  HarcadS  sentono  Dslvi:(couht,  i,  p.  50, 


So  che  al  Mallevine  non  piaceva  neppnre  il 
diverso  trattamento  che  l'artìcolo  IS3  del  Co- 
dice Napoleone  fece  ai  figli  e  discendenti  io 
confronto  del  primitivo  proprietario.  'ÌSa^  non 
I  potendo  mutar  la  legge,  prendeva  a  co^  dire, 
nna  rivincita  nella  interpretazione.  «  Io  credo 

<  almeno,  egli  diceva,  che  allorquando  il  no- 
«  stro  articolo  parla  di  trent'anui,  intenda 
*  trenfanni  utili  e  non  esdadaleintemuioni 

<  di  diritto;  per  esempio,  se  il  figlio  dell'as- 
!  <  sente  non  avesse  61  anni  quando  si  presenta 

«  (sicché  non  fossero  trascorsi  trenfanni  dalla 
«  sua  maggior  età),  la  preseridone  non  po- 
€  trebb'essei^li  opposta  >.  Altro  parve  il  con- 
cetto del  signor  Bigot  Préameneu,  contempo- 
raneo e  molto  addentro  nel  pensiero  del  le- 
gislatore. Più  vicino  a  noi  il  Demolombe,  svol- 
gendo con  larghezza  i  motivi,  il  che  non  fanno 
gli  altri  scrittori  (num.  185),  segue  la  idea  di 
Mallevine  che  ha  un  autorevole  se^oace  nel 
signor  Astengo  e  nei  snoi  colleghi,  tanto  piti 
grave  che  si  fa  precisamente  appoggio  del 
nostro  articolo  41. 

Tuttavia  persisto  a  credere  che  il  termine 
sia  straordinario,  unico  e  invariabile  e  non 
possa  esser  protratto  per  nna  eansaqualtinqne. 
Si  dice  in  contrario,  che  lo  scopo  è  precisa- 
mente quello  di  assegnare  il  tempo  all-ntìle 
esercizio  di  un  diritto  ;  e  che  è  mai  la  prescri- 
zione se  non  è  questo?  Le  regole  che  gover- 
nano l'istituto  della  prescrizione  nelle  nltime  I 
pagine  sono  generali  e  comnni  ad  ogni  consi-  ; 
mile  rapporto  che  si  venga  esplicando  per  j 
cause  particolari  nel  Codice.  Finalmente  Tar-  j 
ticolo  1S3  (non  diverso  dall'artìcolo  40  del  i 
Codice  italiano)  non  offre  argomento  aTTer«>i  ' 
a  tale  interpretazione.  | 

£  fiicUe  rispondere.  Che  essendo  la  prescri- 
zione un  rapporto  generale  di  diritto,  niente 
osta  che  vi  abbiano  determinazioni  speciali  —  ! 
o  se  vi  piace  coà  chiamu'le,  prescrizioni  ape- 
cìali  che  non  soggiacdano  a  sospensioni  e  in- 
terruzioni ;  e  casi  frequenti  se  ne  ha  in  parti- 
colar  modo  nella  procedura,  e  per  quei  Atti  , 
e  per  quelle  operazioni  che  devono  &r8i  in  nn 
certo  termine,  altrimenti  si  decade  da  an  di- 
ritto. Che  noi  vediamo  in  questo  Titolo  degli 
assenti  in  ordine  al  tempo,  disposizioni  tal- 
mente coordinate  al  sistema  artificiale  nel 
quale  ha  dovuto  mettersi  fra  tante  ambagi 
il  legislatore,  che  non  si  attengono  in  conto 
alcuno  ai  principii  generali  della  preeoizione. 
Che  una  volta  stabilito  dalla  legge  il  punto  di 


nota  4;  pRouDHo:*,  t,  num.  ISS,  pag.  453;  Mksst 
e  Tmcfi  m  ZkOiMiM,  i,  pag.  158  ;  Dbxutc,  u  t, 
D.  171  bis;  TODLUEa,  I,  tB4;  Tausdiek,  t,  SES. 
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mùvaa»  del  termine  (il  che  non  accade  nelle 
prcKrìàoni  propriamente  dette),  il  termine 
iteao  può  conùderarsi  perentorio.  Che  trat- 
tasi di  nnn  legge  di  favore  e  quasi  di  prìTÌlegìo, 
Ae  concede  tin  diritto  per  ae  stesso  esorhi- 
tante  e  da  non  estendersi  ulteriormente  senza 
aecessità  di  ragione.  E  infatti  il  termine  ordi- 
nario della  prescrizione  è  veramente  raddop- 
piato, prendendo  le  mosse  dal  giorno  in  cui 
venne  dichiarata  l'assenza.  Che  le  posizioni 
almeno  siano  definite,  per  quanto  è  possìbile, 
e  alle  incertezze  inevitabili  della  situazione 
non  ai  aggiungano  quelle  della  legge,  e  si  fi- 
nisca una  Tolta. 

§  176. 
AmImi  Ml'artiwlo  «1. 

Lo  sUito  dì  assenza  cessa  quando  si  acquista 
la  certezza  ddla  vita  o  della  morte.  La  legge 
ha  connderatì  questi  due  fàtti  e  in  relarione 
al  poasea»  proTrisorìo  (articolo  84)  e  in  rela- 
zione al  possesso  definitivo.  Econvìen  dire  che 
la  redazione  del  nostro  Codice  ua  hen  supe- 
riore a  quella  del  francese,  poiché  nessuno 
agiatamente  potrebbe  più  confondere  due 
ordini  di  &tti  che  sì  mostrano  cosi  distinti  nel- 
l'artìcolo 34  e  nell'articolo  41  (1).  É  letterale 
in  quest'ultimo  che  la  successione  dì  cui  si 
tratta,  sì  apre  dopo  ìa  immissione  ntUpossaso 
de^m(m>,perchèal]ora  soltanto  si  finge  essersi 
avuta  la  prova  della  morte.  Ifigii  e  discendenti 
potevano  far  valere  un  diritto  loro  proprio, 
stando  al  disposto  precedente  ;  l'articolo  41  si 
estende  a  tutti  coloro  ai  quali  il  fstto  certo 
della  morte  avesse  rivelati  rapporti  giuridici 
diveni  da  quelli  che  andavano  ad  attaccar  ra- 
dice io  nn  altro  tempo,  nd  tempo  doi  nel 
quale  la  morte  si  presumeva  avvenuta;  e  gid 
stessi  Agii  e  discendenti  se  ne  giovano  qualora 
la  comhinazione  sia  ad  essi  fiivorevole  (2). 

Accertata  la  morte,  cessa  la  formola  posses- 


soria che  si  è  studiata  per  far  comprendere  che 
tutto  non  era  finito,  e  che  restava  sempre  nna 
incognita  die  potrebbe  ancora  scoprirsL  Ora 
soltanto  razione  assume  il  proprio  nome  dì 
peHtio  hm^itatis;  ma  forse  ò  troppo  tardi 

Trattando  l'articolo  84  si  è  visto  che  la  ere> 
dltà  si  apriva  in  condizioni  assai  più  vantag- 
giose ;  ora  è  impossìbile  concedere  agli  eredi, 
qualunque  siano,  una  posizione  migliore  di 
quella  che  lo  Stesso  assente  potè  ottenere  fa- 
cendosi vedere  colla  persona  viva;  e  noi  sap- 
piamo dall'articolo  39  quale  parte  potesse  ri- 
cuperare della  sua  sostanza.  I  figli  e  discen- 
denti che  comparvero  a  rappresentarlo  non 
potevano  avere  migliori  diritti;  e  migliori  di- 
ritti non  possono  avere  gli  eredi  e  successori 
certi  in  forza  dell'articolo  41,  sebbene  non  sia 
stata  ripetuta  la  riserva  che  si  legge  nell'ar* 
ticolo  precedente. 

La  clausola  aggiunta  —  «a2n  aipossesscn 
i  diritti  ae^pustati  eòlia  pngerigiotie  e  tf' 
fttti  ddlahuma  fede  riguardo  ai  firutti  perce- 
piti —prova  che  i  diritti  possono  restringersi 
ancora,  benché  l'ultima  sua  parte  sia  pochis- 
simo esatta. 

n  termine  della  prescrizione  decorre  forse 
dal  giorno  della  immissione  definitiva;  o  dal 
giorno  della  morte?  Oppure  dal  giorno  in  cui 
il  fatto  della  morte  è  stato  conosciuto?  A  me 
pare  che  solo  da  quest'ultimo  giorno  comincia 
a  decorrere  la  prescrizione,  poiché  non  poteva 
farsi  valere  nn  diritto  che  non  si  conosceva. 

Ma  sì  ha  forse  ragione  per  domandare  ì 
frutti  percetti,  eccettnato  il  caso  che  gl'im- 
messi  in  possesso  definitivo  non  avessero  la 
aciaiza  del  tempo  in  cui  è  avvenuta  la  morte? 
Solo  in  questo  caso  si  avrebbe  diritto  ai  frutti 
dei  beni  che  in  quel  tempo  edstevano,  e  anche 
al  valore  stesso  dei  beni  se  sotto  hi  impressione 
della  mala  fede  si  fossero  alienati  (3). 

Quanto  ai  frutti  percetti  non  tanto  dalla 
buona  fede  come  nelle  specie  ordinarie,  qtianto 


(1)  n  aosira  ZUBÀai^,  per  soUu  cosi  iveciso,  esce 
qunu  volta  In  una  proporzione  che  gli  stessi  mei 
tndtUMrf  (venfOBS  iialiau  dei  186ÌJ  sono  cwiretti 
«  eDnbstters  la  una  loma  nota.  «  L'articolo  130 
(del  Codice  ftaaeeae),  egli  dlesvs,  per  li  n»  reda- 
Dooe.  e  per  11  iiogo  occupa,  può  applicarsi  ai 
sota  caso  w  cai  ta  imwfioM  m  poiuuo  è  ancora 
franami»;  tanto  più  che,  estendendo  le  dlspoai- 
tioi^  di  qneato  articolo  «//a  ipoleti  di  un  poutuo 
iÉfmaii»,  )a  posizione  dei  Agli  e  discendenti  dello 
utenle  I  ijnali  sono  obbligati  di  riprendere  li  suo 
psMmoBio  aareUie  meno  favorevole  di  quella  de- 
lH  altri  noi  «redi,  la  coi  petitione  di  eredità  non 
inasta  spaomesaa  alla  sCcsaa  restrizione  »  (t  itti). 


Non  può  negarsi  che  l*ainbigaflà  delIMieOlo  130 
rendeva  possibile  l'equivoco. 

(S)  Ad  «sempio:  se,  data  una  successione  testa- 
mealarta,  11  diritto  alla  parta  legittima  al  troTasse 
di  maggior  portata  nel  tanpo  eerto  ehe  in  qndlo 
presunto. 

(S)  11  conoscere  ìk  gtntre  che  l'assenle  ò  g)k 
morto,  ssrebbe  nella  opinione  del  possessori  defl- 
nitiTi  la  conferma  del  loro  diritto:  solUnto  11  co- 
noscere il  tempo  preeiso  della  morie  poteva  far  loro 
presente,  ginsla  l'ordine  del  diritto,  che  un  cam- 
biamento nel  lapponi  giuridici  alno  allora  ritenuti 
enil  verllcalo. 
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piattosto  dal  loro  stato  di  possessori  definitÌTÌ, 
essi  hanno  ncura  guarentigia  contro  la  do- 
manda dei^ì  eredi  ultimamente  venuti.  L'as- 
sente litomando  dopolaìmminime  definitlTa, 


non  avrebbe  arione  ad  una  Uie  restitazion^ 
nè  i  suoi  eredi,  come  si  è  già  detto,  possono 
aver  diritti  migliori. 


SEZIONE  IH. 

Vegli  eflÌBftl  deiraMenza  riguardo  alle  ragioni  wffiilMall 
dw  iHMMono  eoB^eSere  airaMCMc. 


Articolo  49. 

Nmnoèammessoareclamare  un  diritto  in  nome  dì  persona  di  cui  sì  ignori 
la  esistenza,  se  non  provi  che  essa  esisteva  quando  quel  diritto  ò  nato. 

Articolo  43. 

Aprendosi  una  successione  allaquale  sia  chiamata  in  tutto  od  in  parte  una 
persona  della  cui  esistenza  non  consti,  la  successione  sarà  devoluta  a  coloro 
coi  quali  tale  persona  avrebbe  avuto  diritto  dì  concorrere,  od  a  quelli  a  Cui 
spetterebbe  in  sua  mancanza,  salvo  il  diritto  di  rappresentazione. 

Coloro  ai  quali  in  sua  m&ncanza  è  devoluta  la  successione,  devono  Cur 
procedere  airinventario  dei  beni  mobili  ed  alla  descrizione  degli  immobili. 

§  177.  Acquisto  di  diritti:  prova  ddla  csirtstua  (orHeoIo  43). 

Batia  io  stato  di  assenza  preiunta  jwr  to^iere  eertesta  ^e&ittmMti  «lel  temipo  m  | 
cui  Moo^  il  diritto. 

La  procura  ìaadata  dàWaasmU  tn  tempo  anteriore  non  rende  migliore  quota  ! 
condieione  di  cose.  | 
VasseHza  presunta  pw  giustifiairsi  nel  momento  in  cui  deve  stabilirai  ìa  cai-  j 
stenta;  nè  osta  la  mancanxa  di  precedenti  atti  consematoriL 
§  176.  Della  successione  e  del  diritto  di  rappresentazione. 

L'assente  si  r^uta  premorto,  e  si  fa  luogo  aUa  successione  degli  eredi  più  loMlam. 
La  stessa  presuntione  favorisce  il  diritto  di  rappresentasione. 
§  179.  Owmntigie  a  favore  deiTassente. 


§  177. 

AaqnMla  di  diritti;  prova  dalla  «flslnn, 

(Articolo  42). 

L'assente  abbandonò  un  patrimonio:  nel- 
l'interesse di  lai  e  neirìnteresse  dei  successori, 
bisogna  prender  cara  di  q  u  el  patrimonio  e  coq- 
serrarlo.  Ora  non  si  tratta  più  di  conservarei 
diritti  che  si  avevano,  madi  acquistarne.  L'as- 


sente ba  potuto  acquistare  dd  dirittt  e  tris- 

metterli? 

È  dì  qaesto  secondo  momento  che  si  occupa 
la  legge,  poìcbè  l'assente  si  è  eclissato  alla 
vista  e  la  sua  esistenza  è  divenuta  un  proble- 
ma. Sono  i  Buoi  derivatori  che  ne  reclamano  ì 
diritti,  e  loro  spetta  per  consegaenza  di  pro- 
vare che  il  loro  autore  ha  potuto  acquistarli  (1). 

Sono  questi  ì  diritti  che  la  legge  qualifica 
eventuaU  perchè  non  acqniaitì  nft  eerti  prima 


(1|  Anche  II  pnenraton  lodate  dall'ttsuite  pofr  fatti  uHII  ove  alM  a»  prmt  U  merta,  U  proeani» 
reclunara  il  diriuo  in  unae  di  lui  hoendd  la  itana  deve  protire  la  cslMeasa  del  soe  nandut^  os«e 
prova  ;  polclik  h  la  pneora  ausilate  a  toni  kU  s^    <1M  plb  sotia. 
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jdh  KOmpana;  e  ftr  acquistarli  posterìor- 
nentebisognaTaesistere(l).  L^obbligo  di  pro- 
Tare  il  fatto  della  esistenza  nel  tempo  neces- 
sario è  imposto  a  chi  reclama  il  dtntto. 

L'articolo  42  ha  una  grande  generalità  e 
può  figurare  fr»  ì  prìncipii.  La  sua  applica- 
□one  dìsceode  immediata  al  caso  dell'assenza 
per  la  sola  ragione  che  fa  parte  di  qaesto  Ti- 
tolo. L'assente  è  un  uomo  dì  cut  $i  ignora  la 
tsiaUnza  ;  e  la  legalità,  che  in  certo  modo  si  fa 
&  iàwpom  delta  proprietà  prìrata,  non  può 
f^ustìfictnì  dai  rimproveri  dell'art.  29  dello 
Statuto  K  non  allegando  la  incertezza  della 
riia^  e  Bostrando  che  nel  dubbio  affliggente  lo 
Stato  dere  prestare  utìH  soccorsi  al  patrìmo^ 
nìo  abbandonato. 

Viene  di  consegnenxa  che  da  quel  momento 
in  «ri  fl  dnbbio  si  estrinseca  le^mente  e  di- 
Tonta  azione,  cbi  redama  diritti  in  nome  di 
unapergona  che  non  si  fa  vedere  e  non  parla, 
e  che  la  legge  ha  bisogno  di  ritenere  non  esi- 
stente per  operare  a  suo  vantaggio,  deve  farsi 
caribo  egli  stesso  di  risolverlo  il  dubbio,  pro- 
vando almeno  che  quando  si  verificò  il  diritto 
ijueiraomo  esìsteva  e  potè  acquistarlo. 

A  questo  effetto  pertanto  non  è  mestieri 
distinguere  fra  assenza  presanta  e  assenza  di- 
ekiarata;  e  neppure  se  l'assente  abbia  o  no 
lasciato  procuratore  per  rappresentarlo.  Se 
vino  £  precipitazione  può  obbiettarsi,  non  si 
troverebbe  nel  disposto  dell'articolo  42,  ma  in 
quello  ddl'articolo  20.  Ormai,  si  disse  altra 
Tolta  (nelle  discussioni  preliminari  avanti  il 
Contilo  di  Stato  francese),  niano  è  padrone 
di  osdre  di  casa  propria  e  andarsene  fliori 
senza  tirani  addosso  la  benefica  vit^lanza  del 
governo  ehe  sottopone  i  di  lui  beni  a  una  sorta 
di  sequestro  sotto  specie  di  custodirli  e  con- 
servu-fi!  La  osservazione  è  certamente  grave, 
onde  la  più  cauta  prudenza  insegnerà  il  modo 
di  applicare  i  temperamenti  dell'articolo  21, 
ma  da  quel  punto  ninno  può  appellare  con 
certezza  alla  Tita  delPassente;  e  in  vìa  di  pre- 
sunzione legale  sarebbe  anche  fondato  chi  di- 
cesse che  appena  queiruomo  scomparve  agli 
ocehi  nostri,  scomparve  dal  mondo. 

Più  grave  obbietto  potrebbe  dedursi  dal 
latto  ddla  invcora.  Assente  n^raentato  da 
un  proeoratore,  non  è  forse  presente?  Tanto  è 
Ter*  tSie  lo  Stato  si  arresta  nelle  sue  opera- 
àoni  e  lucia  fare  al  procuratore,  come  ri  vede 
chiaramente  nell'articolo  21.  Qui  però  occorre 


(1>  Se  l'isseole  font  mono  il  momento  in  cui 
s  ip«rse  It  successione,  non  «irebbe  potuto  rac- 
ca^ieffa;  MD  avrebbe  potuto  eonsegnlre  il  legato, 
IRMrt»  ebt  «asse  a)  lesttton;  verilkare  In  se 


una  distinzione.  Altro  è  che,  nella  presenza 
del  procuratore,  si  sospenda  la  tutela  ufficiale 
dell'assente  ritenendosi  abbastanza  guardato 
il  di  lui  interesse  per  non  ingerirsi  senza  ne- 
cessità; ed  altro  è  che  lo  stato  d'incertezza 
non  esista  per  render  applicabile  la  disposi- 
zione dell'articolo  42.  Basta  insomma  essere 
entrato  nello  stadio  ddPassenza  presiinta  per 
inferirne  tosto  che  non  si  è  potuto  più  contare 
siOla  certezza  della  vita,  poiché  non  altro  si- 
gnifica itato  tPauenga. 

Sul  terreno  pratico  la  teoria  potrà  forse  ri- 
cevere una  ampliazìone.  Se  non  si  dimostrano 
bisogni  neU'amministradone,  procedendo  re- 
golarmente la  eose  etrila  dìròione  del  man- 
datario autorizato  dall'assente,  come  si  di- 
rebbe che  Ti  b  stato  d' assensa  presonta  e 
quindi  incertezza  legale  della  vita?  Ora  sup- 
poniamo che  in  tale  condirione  riano  passai! 
tranquillamente  alcuni  anni.  Pietro  se  ne  andò 
non  si  sa  dove,  e  questo  fu  nell'anno  1868. 
Nessun  allarme  su  tale  partenza  più  o  meno 
improvvisa:  qui  restò  Paolo,  che  per  man- 
dato di  lui  amministrò  regolarmente  1  suoi 
affari.  Lo  stesso  Paolo,  saputo  che  nell'ot- 
tobre del  1870  è  morto  uno  zio  ricchissimo 
di  Pietro  (gli  zìi  sono  sempre  ricchi),  in  forza 
del  suo  ampl^mo  mandato,  e  in  confronto  dì 
altri,  chiede  che  la  eredità  sia  aggiudicata  al 
suo  mandante.  Oli  si  oppone  che  bisogna  pro- 
vare che  nell'ottobre  del  1870  Pietro  era  al 
mondo.  Replica  il  mandataj'ìo  ciò  che  dee  ri- 
tenersi perchè,  quantunque  non  se  ne  abbiano 
notizie,  dò  non  conclude,  si  perchè  arerà  la- 
sciato un  mandatario,  ri  perdiè  non  ri  era 
mai  &tto  alcun  atto  onde  argomentare  l'«- 
senza  presunto. 

L'assoua  presunta,  panni  aver  detto  al- 
trove, è  un  fatto  legale  che  non  ha  bisogno  di 
essere  dichiarato.  Colui  che  contrasta  il  diritto, 
ed  esige  la  prova  della  eristenza  in  quel  tempo, 
può  mostrare  che  siamo  già  in  quella  condi- 
zione di  cose  in  cui  si  presume  Vassenia,  ben- 
ché atto  dì  giudice  nè  istanza  di  partì  sia  in- 
tervenuto. Ma  vi  ha  di  più,  e  qnesto  rende  ra- 
gione della  generalità  dell'articolo  42.  La  op- 
portunità della  prova  è  un  apprezzamento  del 
giudice.  Certo  è  che  dimostrandosi  lo  stato 
d'assenza,  sorge  una  presunzione  legale  contro 
la  vita,  presimrione  che  bisogna  toglier  dì 
mezzo;  presunzione  avversa  ehe  non  milita 
nei  casi  ordinari.  Ma  ri  può  prescindere  dal 


stesso  una  sostituzione,  come  non  avrebbe  potuto 
acquistare  per  vta  di  contratto  e  Irasmetlenie  ad  «Uri 
i  vaotagg'* 
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caso  speciale  déWcuwnza.  La  non  presema  è 
uno  stato  negativo  valutabile  talvolta  come 
Vasaema  nel  senso  legale  (1),  all'effetto  di  or- 
dinare la  prova;  certe  condizioni  personali  di 
età,  di  abituali  infermità,  il  tempo  trascorso,  e 
via  discorrendo,  possono  rendere  necessaria 
una  dimostrazione  autentica  e  precisa  della 
esistenza  in  un  dato  tempo,  laddove  in  altri 
casi  può  bastare  e  aversi  sufficiente  una  pre- 
sunzione di  &tto  che  ha  pure  Talore  di 
prova  (2). 

§  178. 

Dalla  ■oooMÙoM  e  d*l  diritto 

di  "*rr T 

Se  non  si  prova  la  esistenza  della  persona  di 
cui  si  reclama  il  diritto,  la  domanda  è  respinta; 
e  se  il  diritto  è  Poggetto  di  più  contendenti, 
8i  aggiudica  a  quello  al  quale  spetta  in  sua 
mancanza. 

La  domanda  è  respinta,  se  cbiedesì  contro 
l'erede  nn  legato,  e  non  si  prova  che  il  lega- 
tario viveva  quando  mori  il  testatore  o  quando 
si  verificò  la  condizione  imposta  al  legato  ;  se 
Tool  fiursi  valere  il  patto  di  reversione  di  una 
donazione,  e  non  si  prova  che  il  donante  sia 
«pravTÌSBQto  ai  donatario;  se  ramminìstra- 
tore  dell'assente  domanda  certe  rate  vitaliiie 
e  non  prova  che  l'assente  era  viro  alla  loro 
scadenza. 

n  nostro  articolo  oSBerra  l'altro  aspetto  pià 
importante  del  diritto,  e  ammette  a  godere  la 
eredità  quelli  che  dovrebbero  succedere  se 
colui  che  è  invitato  in  grado  superiore  non 
fosse  escluso  per  la  dolorosa  circostanza  di 
non  sapere  se  fosse  morto  o  vivo  all'aprirsi 
della  successione. 

Dovendosi  provare  la  esistenza,  e  sorgendo 
all'incontro  un'ostacolo,  che  al  momento  non 
può  superarsi,  dallo  stato  d'assenza,  l'assente 
pi  reputa  premorto  all'apertura  della  succes- 
3Ìone  ;  e  non  è  l'ultima  disgrazia  che  gli  tocca. 
La  legge  considera  due  casi:  1°  Che  la  ere- 
dità fosse  divisibile  con  altri;  2°  Se  la  eredità 
doveva  devolvere  a  tre  puenti  d*ttgaal  grado, 
e  uno  di  esà  è  assente,  gli  altri  due  se  la  pren- 


(1)  11  DciAHTOii,  parlando  dal  nM-fremtte  In 
senio  oppositivo  àli'umtet  aeeesiu  a  circostanze 
di  pcr/CMM  nunte,  di  fnan  neenle  (i,  53S),  e  mo- 
strando con  db  die  dt  fronte  alla  partenza  più  re- 
gotara  pub  nascer  dubbio  elie  covigli  11  gludloa  ad 
ordinare  la  prova  della  tatrteaia  In  ud  dato  tempo. 

(£}  £  inutile  discorrere  del  mandato.  Vedi  la  nota 
superiore,  a.  1,  pag.  254. 

(3)  L'articolo  100  dal  Codice  Albertliu  era  pt& 


dono  senz'altro.  I  figli  dell'assente  non  possono 
concorrere,  nè  come  eredi  del  padre,  nè  per 
diritto  di  rappresentazione  supposto  che  quei 
parenti  non  siano  fratelli.  Se  l'assente  ba  la- 
sciato dei  figli,  questi  non  quali  eredi  di  lai, 
ma  in  proprio  nome  e  nel  proprio  diritto  po- 
tranno, in  dati  casi,  essere  in^&rìti  ad  altri 
come  prossimiorL  Ma  se  la  eredità  è  testata, 
altre  persone  succedono  e  sono  ^  eredi  l^ 
gittimi  ;  il  testamento  cade  senxa  effetto. 

Diritto  di  rappresentagione. 

L'artìcolo  1S6  del  Codice  francese  non  ri- 
serva il  diritto  di  rappresentazione  come  fe- 
cero in  appresso  il  Codice  sardo  (artìndo  100), 
l'estense  (articolo  68)  e  il  Codice  italiano,  mi 
era  ammesso  comunemente  nella  doUrisa  e 
nella  giurisprudenza.  Disputa  vasi  nondimeno 
se  quelli  che  vengono  per  diritto  dì  rappre- 
sentazione (articolo  729  a  735  del  Codice  ita- 
liano) potessero  prender  il  luogo  dei  loro  rap- 
presentati, 0  restassero  in  grado  deteriore 
in  confironto  degli  altri  che  vantavano  grado 
uguale  a  quello  del  loro  padre  o  zìo.  Questione 
sofistica  se  mai  ce  ne  furono,  ma  tuttavia  non 
prosciolta  dai  Codici,  che  colla  formolaisdotta 
—  salvo  U  diritto  di  rappresentasione  — ,  né 
spiegano  per  certo  la  operazione  di  questo 
diritto,  in  ordine  alla  combinazione  del  tatto 
speciale  dell'assen»  (S). 

Sostenevano  adunque  alcuni  scrittori  à 
molta  autorità  (4)  che  que^  stessi  i  quali  al- 
legavano, per  succedere,  il  diritto  di  rappre- 
sentazione erano  colpitì  in  senso  Inverso  daDa 
disposizione  dell'articolo  130  (43  italiana)  e 
dovevano  provare  la  morte  del  loro  autore  in 
quanto  veramente  fosse  anteriore  all'apertura 
delia  successione:  mentre  sotto  la  coperta  del- 
Fassenza  in  realtà  non  provavasì  nulla,  nè  h 
vita,  uè  la  morte.  Infatti,  sia  pure  che  il  diritto 
di  rappresentazione  è  personale  e  non  derin 
ex  j are  transmisso,  sempre  vero  è  però  che  non 
si  attua  se  non  alla  morte  di  un'altra  persona 
cui  sarebbe  ^ttato  principalmente  il  diritto 
di  successione,  al  quale  effetto  la  morte  dere 
provarsi  in  modo  puitivo  e  non  ipotetico  e 
dubbio.  Insomma  lo  stato  di  assolca  induce  la 
presunzione  che  l'assente  non  finse  jit  vin 


«pllelto.  «  I  discendenti  perk  ddla  SBedesima  ^ 
«  SODE  la  eid  esistenza  non  è  riconoieiBia)  wuh 
>  anneni  a  rappreamlaria  mm  m  ptm  df/kA, 
«  nri  casi  «  secondo  le  regole  itila  ra^oMBiaiW 
«  la  maiwla  di  aneeessUme  ». 

(4)  Pboudhon,  all'art.  IM;  Locai,  aQ'art.  T44: 
Plasmàh,  Traili  4t  l'tAiencit  I,  381  a  MS  ;  LiwC5 
(Dn  tuecttàmu,  liv.  i.  diap.  l,  sect.  i,  n,  11),  «Xf 
rantico  diriUo. 
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iITepoca  ddl^qwrU  snceesikme,  e  ciò  baita 
podiS  ma  d  ammetta  il  concorso  di  lui  olla 

succesdose  e  la  eredità  devolra  ai  presenti; 
ma  non  basta  affinchè  qaelli  che  avrebbero 
3  diritto  di  rappresentazione  subentrino  in  suo 
luogo:  esn  derono  prò  rare  concludentemente 
il  fatto  della  morte  dal  momento  che  eserci- 
tano nn  diritto  che  da  tal  fatto  dipende. 

Le  risposte  furono  molte:  si  fece  notare  la 
ributtante  ùuguit&  della  conclusione  (l).  Ma 
è  ià  tolta  evidenza,  che  per  (ax  valere  il  di- 
ritte fi  rappresentazione  non  si  richiede  un 
genere  fi  prova  più  squisito  e  perfetto  di 
IBcUii  Ae  ooncede  a  saccessibUi  dì  grado  in- 
ftriore  di  prendere  il  posto  del  mancante,  ap- 
posto percbè  il  diritto  di  rappresentazione  è 
peninale  e  non  derivato,  e  nna  sola  ed  unica 
fnsmuioDe  domina  il  comj^esso  di  questo 
ni^orto  giuridico,  che  cioè  l'assente  non  fosse 
li»  al  momento  in  eni  d  avverò  il  diritto. 

§  179. 

SnareatiCM  a  favo**  daU^UMiita. 

La  presnozioue  è  più  o  meno  potente,  e 
prende  più  o  meno  colore  di  veritÀ,  secondo 
erbe  minore  o  maggior  tempo  è  trascorso  in 
incomprensibile  silenzio  :  ma  infine  è  una  pre- 
Eimzione  come  quella  sotto  la  cui  impressione 
si  concede  il  possesso  dei  beni  dell'assente. 
Perchè  mai  tante  previdenze  e  caiAele  in  quel 
caso,  ed  ora  nessun  obbligo  espresso,  ninna 
guarentigia  imposta,  benché  ìl  ritonto  dell'as- 
«ote  0  la  sua  edstenza  sia  posdbOe,  fors'an- 
die  probabile? 

n  legislatore  ha  creduto  vedervi  nna  grave 
fiSaaua,  ed  è  questa.  Sono  i  beni  ancora 
comidetati  qoali  pertinenti  all'assente  quelli 
fi  coi  si  accorda  il  possesso  sebbene  non  senza 
cwn  titolare,  allo  scopo  di  affidarlo  a  quelli 
die  inù  probabilmente  ne  saranno  i  proprie- 
tari; invece  i  beni  ereditari  dei  quali  ora  si 
tratta,  non  provengono  punto  dall'assente,  egli 
um  ne  ha  mai  avuto  la  proprietà,  ed  anzi  ne 


è  stato  formalmente  escluso.  Quindi  posseg- 
gono questi  eredi  per  diritto  proprio,  hanno 
la  disponibilitÀ  d  dei  frutti  comedellasostanza 
e  non  danno  cauzione  de  restituendo. 

'Non  è  lontano  l'articolo  44  a  mostrare  che 
lo  stato  delle  cose  è  precario  che  ad  ogni 
istante  la  eredità  può  essere  rivendicata,  e 
in  tale  previdenza  sì  domandò  se  almeno  si 
facesse  luogo  ai  sigilli  e  alle  altre  misure  con- 
servatorie solite  a  praticarsi  in  simili  casL 

La  giurisprudenza,  nella  sua  mitezza,  venne 
accogliendo  di  quando  in  quando  la  proposta 
dei  sigilli  a  vantaggio  dell'assente  (2),  ma  deve 
ritenersi  la  influenza  delle  specie  particolari 
dei  fatti;  e  in  generale  non  può  ammettersi 
(Demolombe,  n.  SIS).  Si  è  lasciato  al  Codice 
di  procedura  esprìmere  in  quaU  eondirionì  d 
appongano  i  dgilli,  e  troviamo  principalmente 
le  cause  seguenti  :  che  la  sostanza  sia  esposta 
a  pericolo,  ad  istanze  di  persone  interessate 
alla  sua  custodia;  che  alcuno  che  può  avere 
interesse  nella  eredità,  sia  assente  (non  pre- 
sente), 0  non  sia  rappresentato  (art.  848,  849 
della  procedura)  :  ma  fra  i  motivi  che  consi- 
gliano di  porre  alla  guardia  dei  sigilli  i  beni 
ereditari  non  havvi  certamente  quello  che 
l'aggiudicazione  della  eredità  sia  revocabile  in 
un  tempo  qualunque.  Basta  del  resto  osservare 
che  l'articolo  43  non  lo  vuole  ma  ordina  sol- 
tanto che  gi  proceda  all'inventario  dei  beni 
mobUi  e  alla  descrizione  degrimmobili. 

Questo  che  è  ancora  un  voto  degli  scrittori 
franced,  fu  già  adottato  dal  Codice  Albertino 
(articolo  100),  ed  essendo  cosa  lodevole,  è  stato 
ritenuto  dal  Codice  italiano.  £  la  sola  cautela 
in  faccia  a  una  restituzione  avvenire.  Quanto 
agli  eredi  attuali  non  è  eertamente  un  argo- 
mento £aTorev(de  alla  loro  buona  fede  .*  quanto 
all'assente,  a  colui  cioè  che  è  rigettato  dalla 
eredità  sul  fondamento  di  un  dubbio,  non  è 
una  posizione  molto  lusinghiera,  mentre  Più- 
ventarlo  non  impedisce  di  vender  tutto  ;  e,  qui 
bisogna  convenirne,  la  l^ge  i  rimasta  indietro 
dal  suo  còmpito. 


Articolo  44. 


Le  disposizioni  dei  due  precedenti  artìcoli  non  pregiudicano  la  petizione 
dì  ereditÀ,  dò  gli  altri  diritti  che  spettassero  all'assente  od  ai  suoi  rappre- 


(1)  Si  produsse  anche  on  dilemma  dicendosi:  o 
ptace  che  l'assente  fosse  morto  prima  dell'aper- 
m  della  toecesskma,  e  )  Affli  anbentrano  eoa  41- 
lioa  di  rappRmtazloDe;  o  che  tosse  vivente  Ib 
9é  tcope,  ebbene  1  figli  ne  sono  gli  eredi.  L'ar- 


fiomenlo  perb  è  Indiretto,  e  non  sempre  Mcuro,  ape* 
clalmcnte  nella  successione  collaterale  e  testala. 

m  Corte  41  Hiouu  SO  marzo  131S  (Sirf.y,  1818, 
pan.  Il,  puR.  210);  Parigi,  £8  febbraio  18£6  (SutKT, 
laer,  »,  p.  lo);  di  Lione,  t»  dicembre  itsr  (Smn, 

18S8,  U,  pag.  SS7). 

17 


BoasiKi,  Comment.  al  Cod.  eiV.  HtH.  —  Voi.  1. 
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LIBRO  I.  TITOLO  Uh 


[A.RT.  44-45] 


Bentanti  od  aventi  causa;  questi  diritti  non  si  estinguono  se  non  dopo  de- 
corso il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

Articolo  45. 

Finché  Tassente  non  si  presenta,  o  le  azioni  a  lui  competenti  non  sono 
promosse  in  suo  nome,  quelli  che  hanno  raccolta  la  successione,  non  sono 
obbligati  a  restituire  i  frutti  da  essi  percepiti  in  buona  fede. 

§  180.  Itttrodugùme. 

§  181.  Sistema  del  dirigo  romano. 

§  182.  Continuaeione. 

§  183.  Dei  vari  tiètemi  JtvoUigi  sotto  rimpero  ddla  Ugiskusione  francese. 

I.  NuUità  aggaìata  ddU  (tlimaeiom  di  beni  immòbili  fatte  dt^erede  appetrente 
andie  quando  A  Valienante  che  Valienatario  fossero  di  buona  fede. 

n.  L'alienazione  è  nulla,  ma  la  rivendicazione  ha  limUaH  i  swd  effètti  dai 
disposto  della  Leg.  25,  §  17,  Dig.  de  petitione  Juered. 

m.  Validità  déU  alienazioni  aUa  eondititme  deSa  sivudtanea  buona  fedis  dér 
Valienante  e  déW acquirente. 

IV.  Sono  valide  le  alienazioni  fatte  daWerede  appairenU  aUa  sola  eoMéUMÌom 
della  buona  fede  dett^aequirente. 

y.  Validità  deUe  alienaeiotti  a  titolo  oneroso  nel  concorso  di  dtìerminate 
circostante  per  le  quali  mene  stabUita  neWerede  apparente  la  (pimene  dei  diritto. 
§  184.  Continuazione. 

VI.  Validità  delle  alienazioni  fondata  nei  concetto  di  un  mandato  neeestarw. 
Sviluppo  di  questo  sistema. 
§  186.  Sistema  dd  Codice  italùmo. 

DdXa  it^uensa  generak  d^artieólo  9S3  sopra  simili  questioni. 
§  188.  Continuazione. 

Ossermeioni  critiche  sul  ji  sistema.  ^ 

Riassunto  tAe  raeeo^  i  prineipii  ddiPattuale  legitìasions. 


§  180. 
lotrodozione, 

Pqò  sempre  accadere  che  colui  al  qaale  è 
stata  aggiudicata  noa  eredità,  bì  trori  non  es- 
sere che  un  erede  apparente  quando  altri  con 
migliori  e  prevalenti  diritti  si  bedano  a  re- 
clamarla. Quali  sono  le  obbligazioni  dell'erede 
apparente  invitato  a  restituire  la  eredi tl^  sono 
Talide  o  nulle  le  distrazioni  ed  alienazioni 
fatte  ai  terzi  di  buona  fede?  Questioni  gene- 
rici che  si  presentano  naturalmente  in  ogni 
caso  in  cui  si  rivendica  coH&petiiioJuereditatis 
una  erediti  occupata.  Non  parve  però  che  nei 
Codici  moderni  sia  stata  assegnata  una  sede 
opportuna  alla  solniione  dd  quesiti  che  ne 
derivano,  e  che  forono  sempre  riputati  gra- 
vìBsimL  Per  sapere  qndlo  die  n  volessero  i 
Godid  moderni  in  rebudone  alle  antiche  teorìe 


(1)  E  t«3U  vetten  1  due  litoti  celebri  Dt  luered. 
feiii.  di>l  Diguto  e  del  Codice,  del  quali  el  vemno 
ttcrnoaiido. 


molto  pi&  sviluppate  (1),  si  è  domto  andar 
ricercando  certi  prìncipi!  generali  sparsi  al- 
l'occasione e  con  applicazioni  varie  nel  corso 
legislativo,  ma  la  esperienza  di  tanti  sistemi 
che  ancora  oggidì  sì  combattono  il  campo,  sta 
a  dimostrare  che  sino  alla  promulgazione  del 
Codice  italiano  per  lo  meno  (2)  non  si  ebbero 
fondamenti  abbastanza  sicari  per  erigervi  una 
dottrina  che  fosse  da  tutti  accettabile. 

È  della  natura  delle  opere  legìdative  che 
trascorrono  sopra  una  quantità  di  rapporti 
giurìdici  singolarmente  considerati  nella  loro 
azione,  il  non  potere  determinare  delle  sedi 
generali  nelle  quali  raccogliere  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  piCt  importante  in  quella  materia  col- 
l'ordine  dd  prineipii  e  delle  loro  logiche  con- 
seguenze. Ora  ne  abbiamo  una  prova  nd  due 
articoli  che  ci  poniamo  ad  esaminare.  Qaan- 
tnnqne  collocati  fuori  dei  titoli  nonnàli  delle 


(2)  Sono  tanto  a  dar  conio  di  qneito  vanls  die 
attrltMitoM  li  Codice  ItiUaao  t  lo  hrb  pM  «mii. 
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eredità  e  delle  snccesiioiù,  e  stabiliti  per  inci- 
denia  in  quello  dtfii  dMmtt,  attraggono  tnt- 
UTÌa  le  più  serie  e  gravi  cootroTersie  sulla 
petiaone  dèlia  eredità,  e  presso  tatti  gli  scrit- 
tori impegnano  conflitti  e  discussioni  che  sem- 
brano premature  e  quasi  fuori  di  posto.  Kon 
credo  peraltro  che  si  possano  sfuggire  senza 
lasciare  desiderio  sulla  illustrazione  di  queste 
(lue  leggi,  per  abbreriare  certamente  altre  di- 
scussioni che  sullo  stesso  soggetto  venissero  più 
tardi.  D'altra  parte  mi  guarderò  bene  dairim- 
mergermi  nelle  sottili  e  coafuse  controversie 
che  sì  sono  fatte  senza  misura  alcuna  da  non 
pochi  degli  scrittori  francesi  che  commentano 
i  conformi  articoli  137  e  1S8  del  Codice  fran- 
cese, ^appartenere  codeste  determinazioni  di 
diritto  ad  un  istituto  speciale  quale  ò  quello 
des^  oasentt,  limita  la  generalità  dei  prìncipiì 
e  rìchìama  l'attenzione  all'oggetto  a  cui  sì  ap- 
plicano. 3Ia  ri  ha  di  me^,  ed  è,  che  fra  j 
Tari  aspetU  in  cui  il  tema  può  esser  osservato, 
noi  troveremo  nel  nostro  Codice  la  ragione 
della  scélta. 

§  181. 

0wtMM  d«l  diritto  romano. 

Lm  nozione  della  petiiio  hareditatia  pas- 
sando nei  Codici  moderni  non  ha  potuto  per- 
dere ì  suoi  caratteri  primitivi  fondati  nella  na- 
tura delle  cose,  e  derivanti  dal  proprio  oggetto. 
È  un'azione  civile  che  ha  per  oggetto  le  cose, 
e  quindi  reale  di  sua  natura  come  la  vindicaHo, 
benché  a  questa  convenga  un  indirizzo  più 
speàfico  e  concreto  (1).  Ma  atteso  le  presta- 
zioni personali  che  ne  conseguono,  sì  chiamò 
«rione  mista  (Leg.  7,  Cod.  de  petit,  hsered.), 
comprendendo  anche  i  frutti,  quasi  parte  della 
eredità  (2),  nella  stessa  arione  universale; 
lad^ve  rieletto  alla  ni  vindieatio  i  frutti 
ù  cosùderano  estranei  all'arione  e  piuttosto 
officio  Judicis  conceeà.  La  distinzione  è  dive- 
nuta troppo  sottile  per  noi  ì  tuttavia  regge  di 


tutto  U  suo  vigere  agli  effetti  della  prescri- 
zione, come  dirò  più  avanti. 

£  dall'esser  una  t^e  azione  non  solo  reaZ« 
ma  NHtwrmfe,  segue  che  con  essa  mm  solo  sì 
domandano  le  cose  che  il  defunto  possedeva, 
ma  eziandio  le  sue  ragioni  e  ì  moi  diritti,  come 
quello  di  pegno,  di  commodato,  dì  deposito  che 
non  si  presentano  più  sotto  la  forma  di  cose 
materiali  (3). 

Da  una  specie  di  quasi  contratto,  per  avere 
il  possessore  ritenute  le  cose  ereditarie,  nasce 
nell'erede  l'arione  alla  restituzione  dei  frutti 
da  lui  percetti,  del  prezzo  ricavato  dai  beni 
venduti,  o  dovuto  al  defunto  e  da  luì  riscosso 
e  alla  indennità  dei  deterioramenti  delle  cose 
ereditarie  per  fatto  dello  stesso  possessore  (4). 
Dal  quale  cumulo  dì  azìooi  re^i  e  personali» 
benchò  quest'ultimo  elemento  si  reputi  secon- 
dario, nasce,  secondo  quel  diritto,  che  Paztone 
non  soggiace  che  alla  prescrizione  lunghissima 
(di  trentanni),  e  non  a  quella  di  dieci  o  venti 
anni  (6). 

L'uittlùt  peHtio  hmreditatig  compete  al  com- 
pratore della  eredità  che  funge  la  persona 
deU'erede  (6). 

L'azione  è  diretta  contro  il  possessore,  sive 
prò  Juerede,  nve  prò  possessore  ritenga  cose 
ereditarie,  e  contro  gii  eredi  ancorché  igno- 
ranti (7).  Chi  possiede  prò  ketrede,  avendo 
motivo  onesto  per  credersi  tale,  è  il  vero  pos- 
sessore dì  buona  fede,  benché  s'inganni  par- 
'  troppo  nella  estimazione  legale  del  proprio  tì- 
.  telo  (8).  E  in  tale  stato  di  cose  il  possessore 
di  buona  fede  non  deve  restituire  fuorché 
quello  propter  quod  loeupktior  factus  est  (9). 
Se  il  possessore  prò  harede  nella  sua  buona 
fede  ha  alienate,  con  qualdvogia  tìtolo,  le 
cose  ereditarie,  ma  gli  competano  ancora  delle 
arioni,  al  prezzo,  per  esempio,  o  arioni  rescis- 
sorie, 0  condizioni  d'indebito,  deve  cederle  al- 
l'erede perchè  ne  faccia  l'uso  opportuno  senza 
responsabilità  del  cedento  (10).  Arioni  che 


(1)  Lcff.  49,  DIff.  ds  pelH.  hcred.;  L^.  8,  eod.; 
Uk.  8,  Cod.  hoc  tIL,  1 15.  lostlt.  de  icUoii. 

|S)  Cai  priBdplo  —  fhióia  MfMf  tpi»  Jan  kmre- 
ittatem..^  —  avvegaachi  sepsntl  dal  molo  (Leg.  i, 
Cod.  boe.  ttt.;  9,  Cod.  fksiil.  ercise.;  Leg.  SO, 
f  3.  mg.  boe.  tìtj. 

(39  Les.  SO.  Mg.  boe  tiL;  119,  108.  DIg.  de 

verb.  s  gaV. 

(4)  Leg.  »,  I  18;  Leg.  IO,  U  1.  2.  3,  Dig. 
IKK.  UL 

(5)  Leg.  7,  Cod.  hoc  tH.;  Leg.  4,  Cod.  in  qutbas 
tvìs.  eenat,  ete. 

(S)  Leg.  U,  DIg.  hoc  Ut.;  Leg.  >,  |  18,  Dig.  de 
band,  vel  aet  veodlM. 


(7)  Leg.  13.  8  8,  DIg.  hoc  Ut.;  Leg.  t,  Cod. 
boe  Ut. 

(Sì  Leg.  11,  Dlg.  hoc  tit;  S  8.  Institnl.  de  Inter- 
dlciione. 

(Q)  II  preuo  ricevuto  ma  poscia  perduto,  contai 
mato  0  donalo,  non  li  ha  fhtlo  più  ricco  (Leg.  26, 
hoc.  tìt.}.  —  Scrìve  Dlfiuo  :  «  llem  st  rem  distraxlt 
et  prelio  rem  aliquam  eomptrutit,  veniet  pretùm  in 
felitione  kctredilatit,  non  res  quam  tn  patrimonimn 
suum  convertii  *  (Leg,  28,  i  1,  Dlg.  hoc  tlt.}.  Cri* 
lerlo  che  puft  sembrare  più  esatto  À  quello  adotta 
nell'articolo  3B. 

(10)  Leg.  IS,  88  5  e  10;  Ug.  18,  88  4.  5  a  alt.; 
Ug.  85.  Dig.  hoc  Ut. 
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l'erede  può  anche  esercitare  direttamente 
contro  ì  debitori  ereditari  (1). 

K  quanto  al  compratore  della  eredità  che 
possiede  con  titolo  e  con  buona  fede,  vi  ha 
questa  notevole  disposizione,  che  non  è  tenuto 
a  restitnirei  frutti  percetti  e  consunti  in  buona 
fede  (non  essendone  divenuto  più  ricco),  e  deve 
i  frutti  soltanto  dal  giorno  della  mossa  lite. 
Ma  del  titolo  non  può  giovarsi  se  si  dimostri 
ch'esso  era  costituito  in  mala  fede,  sapendo 
che  il  vendìtor  suo  non  era  il  vero  erede,  e 
deve  restituire  non  solo'i  frutti  consunti  ma 
eziandio  dei  percipiendi  render  conto  (Leg.  2, 
Cod.  hoc  tit.). 

Questi  prindpiì  del  diritto  romano  passa- 
vano, si  può  dire,  senza  fatica;  i  tesU  sono 
chiari  e  precisi,  e  confonni  alla  naturale  equità. 

Ma  se  Terede  apparente  e  di  buona  fede  ha 
alienato  i  beni  ereditari,  e  in  certo  modo  gli  si 
perdona,  l'erede  vero  non  può  forse  riavere  i 
corpi  venduti,  le  terre,  gli  ediflad,  da  coloro 
che  li  detengono  realmente? 

Dal  titolo  De  rei  vindicatiom  risulta  come, 
mediante  quest'azione,  il  proprietario  delle 
cose  mobili  o  immobili  le  ricuperi  da  chiunque 
le  ritenga  ;  ed  è  appunto  l'oggetto  dell'azione, 
lift  buona  fede  del  possessore  cbe  non  è  arri- 
vato a  prescrivere,  non  ha  mai  fornito  ecce- 
zione valida  a  respingere  la  domanda  del  pro- 
prietario. Anche  qui  è  potante  la  distinzione 
fra  possessore  di  buona  fede  e  di  mala  fede, 
ma  solamente  per  ciò  che  riguarda  certe  ob- 
bligazioni accessorie;  il  possessore  di  buona 
fède,  restituendo  a  ogni  modo  le  cose,  può  es- 
sere dispensato  dalla  restituzione  dei  fmtti 
consunti,  e  non  essere  tenuto  ai  deterìora- 
menti(L.  l,§2;Iieg.  9,  12,  dei  rei  vìndicat.). 
Cosi  se  la  cosa  è  perita,  si  distingue  se  per 
caso  fortuito  e  senza  colpa  del  possessore,  e  se 
presso  il  proprietario  sarebbe  ugualmente  pe- 
rita (Leg.  15,  §  l;  Leg.  21  eod.).  Quanto  al 
possesso  è  ritenuto  siccome  presente  si  quis 
cum  dolo  dmit possidere  (LL,  23,  27,  §  3  eod.), 
che  è  delle  regole  più  note  e  comuni. 


g  182. 
Contìonasìom. 

Tina  singolare  eccezione  si  riscontra  nel 
§17  della  Legge  Sedei  ai  lege  25,  al  titolo 
Depetitùmeheereditatis.  Si  è  molto  disputato 
sulla  intelligenza  di  quel  testo,  ma  dopo  le 
glosse  di  Accursio  e  di  Bartolo  sembra  chiaro. 
Ivi  sì  pone  il  caso,  che  il  possessore  di  buona 
fede  abbia  distratta  la  cosa,  nee  pretto  factus 
sit  ìocupìetior;  e  si  domanda  se  l'erede  possa 
le  singole  cose  rivendicare  dal  compratore,  si 
nondum  usueaptee  sint.  E  si  rispose  potersi 
rìTendicare,  con  questa  riserva — tun  emptores 
regreasum  ad  botue  fideipoMesBorum  (vendito- 
rem)  he^ent.  Può  dìrn  che  fl  rispetto  profes- 
sato d&  queste  leggi  verso  la  buona  fede,  va 
sino  allo  Bcnipolo  I  Se  il  venditore  dì  baona 
fede  era  tennto  della  evizione,  è  manifesto  che 
avrebbe  dovuto  soffrire  una  perdita,  e  s!  volle 
preservarlo  da  questa  conseguenza.  Che  se  lo 
stesso  venditore  fosse  pronto  a  indennizzare 
l'erede,  il  compratore  poteva  respingere  la 
molestia  e  rimetterlo  a  dispntare  col  Tenditore 
medesimo  (2).  Devono  però  riputarsi  casi  spe- 
ciali e  limitazioni  cbe  non  fanno  cadere  la  re- 
gola generale,  che  il  proprietario  dì  una  cosa 
può  rivendicarla  anche  dal  possessore  di  buona 
fede  (3). 

Intanto  la  legge  addita  la  forma  dell'azione. 
La  reivin^catoria  èl'azfone  assegnata  quando 
si  agisce  contro  il  terzo  possessore  rerum  sin- 
gularum  (4).  Ma  è  un'azione  sempre  riguar- 
data difficile  specialmente  per  la  prova  del 
dominio,  laddove  la  petitio  hareditatia  non  ri- 
cerca codesto  requlnto,  bastando  mostrare  cbe 
le  cose  facevano  parte  della  eredità.  Oltreché 
l'effetto  è  più  limitato,  si  perchè  i  frutti  non 
vengono  che  dal  giorno  della  domanda,  s)  per- 
chè poteva  aver  luogo  ItiprtBscriptio  longi  tem- 
poriSj  mentre  contro  la  petitio  htBreditatia  non 
si  poteva  opporre  che  la  prescrizione  di  anni 
trenta,  come  ho  detto  di  sopra.  Fa  quindi 
una  mitigazione  di  rigore  e  un  vantaggio  dato 


(1)  UaS  »  1 16  dette;  |.eg8i  14, 15,  K,  u,  Mg. 

boc  tiL 

fC)  «  Quid  tamen  ai  Is  qal  vendfdit  paratus  sit  ita 
defendere  baeredltatcm ,  ut  pcrlnde  atqos  si  pos- 
sideret  conveniaturl  Incipit  cxcrptlo  loeum  habere 
ex  persoaa  emplorum  >  (Ivij.  Accursio  difende  questa 
lefCRe  dalla  nota  d' Iniquità  molto  prima  che  11 
FaDdo  la  colpisse  della  sua  energica  rlpronzlone. 
L'erede  perdeva,  è  vero,  un  diritto  provaio  e  le- 
gittimo, ma  il  lilossatorc  dice  che  erano  due  cbe 
4«  damno  cotleHdetanl,  e  prevaleva  la  buona  fede  del 


venditore,  lo  non  crederei  che  questa  Ibsse  uoa 
buona  legge,  e  Inhtti  noa  venne  riprodotta  ne'  nostri 
Godid  ;  ma  ora  fìtecio  la  parie  di  storico. 

(Sì  I  più  tllmili  interpreti  del  diritto  ramino, 
quali  VoET  (al  titolo  De  ktrei^  petH-h  ^nsm  {Selert. 
quail.,  llb.  I,  c.  xxni)  nelle  PtrtUUne»  $*rU  (I.  ni, 
cap.  zxiii),  CuJACio  (llb.  n,  observ.  K}  sostennero 
questo  principio. 

(4)  Ug.  13,  H  4,  B.  10.  DIg.  de  bviedit.  pclil.; 
L^.  S,  Cod.  eod. 
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all'erede,  che  potesse  spiegarsi  l'azione  utile 
petitionis  hareditalis  contro  il  compratore  del- 
VeredUà  ancoTchè  diretta  ad  ottenere  la  vin- 
dicatio  dì  cose  singolari,  come  ho  indicato  nel 
paragrafo  precedente. 

Io  non  ho  intenzione  di  prolungare  questa 
csciirsione  storica  sul  diritto  romano,  pene- 
trando ndresegesi  di  testi  appena  accennati 
che  hanno  fatto  sodare  ìntei^tl  sommi,  e  che 
del  resto  hanno  una  mediocre  importanza  pra- 
tica in  relazione  ai  Codici  moderni.  Ho  rile- 
Tato  i  tratti  più  caratteristici  del  sistema;  il 
rispetto  della  buona  fede  spìnto  quasi  alPesa- 
gerazione  per  qnanto  concerne  alle  obbliga- 
zioni personali;  osservanza  del  principio  — 
che  ninno  può  disporre  delle  cose  altrui,  e 
quindi  la  nullità  delle  alienazioni  anche  di 
fronte  ai  terzi  di  buona  fede,  date  alcune  limi- 
tazioni che  confermano  la  regola  generale. 

§  183. 

Uri  vari  ditemi  ivolllti  sotto  l'impero 
della  legìilasHma  fnaoM*. 

I.  KulUtà  assòluta  deRe  oHenanani  dei 
ìtmi  immobili  (I)  fatte  dalPerede  appareniean- 
ch€  quatto  a  Taluftante  t^eVaìienatariofos- 
fero  di  buona  /ìwte  (2). 

Questo  sistema  toglie  i  suoi  fondamenti  dai 
principi!  consacrati  dal  diritto  romano  e  dal 
senato-consulto  d^ Adriano  senza  qnelle  limita- 
zioni, alcune  delle  quali  abbiamo  accennate  nei 
181  e  182,  e  cbe  non  hanno  più  ragione  di 
essere  nel  diritto  odierno.  L'erede  apparente 
(di  buona  fede)  deve  restituire  le  cose  eredi- 
tarie che  ritiene  ;  o  il  prezzo  di  quelle  che  ha 
alienate  senza  investigare  se  locupletiorfactus, 
dovendosi  ritenere,  secondo  il  giudìzio  di  Po- 
thìer  e  dei  giureconsulti  francesi  anteriori  al 
Codice,  la  presunzione  ferma  che  chi  ha  rice- 
Tuta  una  sostanza  ne  abbia  fatto  l'uso  conre- 
nlente.  Nè  più  consona  alle  idee  moderne  si 
ritenne  la  excepd'o  ex  persona  vendtiorisi  e 
benché  sì  abbia  il  debito  riguardo  all'erede 


apparente  di  buona  fede,  non  si  ammette  che 
i  possessori  di  beni  ereditari  possano  respin- 
gere le  azioni  reali  del  vero  erede  col  pretesto 
che,  rirolgendosi  per  loro  indenuìtà  contro 
l'alienante,  questi  ne  resterebbe  in  danno. 

Senza  negare  il  modo  assoluto  che  anche  in 
Francia  nei  paesi  detti  di  diritto  scritto,  e  sino 
alla  unificazione  della  legislazione,  si  atten- 
dessero quei  limiti  che  le  leggi  romane  pre- 
scrireTano  in  certi  casi  alle  azioni  rìrendlea- 
torio,  si  finisce  col  domandare  la  soluzione  del 
dubbio  al  Codice  civile. 

La  sola  determinazione  che  ricorda  il  se- 
nato-consulto  d'Adriano  è  quella  affatto  ecce- 
zionale dell'articolo  132  (italiano  39)  ;  ma  fuori 
di  questo  caso,  il  principio  che  domina  tutte  le 
disposizioni  relative  del  Codice,  si  è  che  la  ven' 
dita  delle  cose  altrui  è  nulla.  II  sedicente  erede, 
nella  falsa  opinione  del  suo  diritto,  ha  venduto 
la  cosa  altrui.  Egli  deve  garantire  verso  i 
compratori  la  sua  vantata  qualità  dì  erede; 
egli  è  tenuto  dell'evizione  da  loro  sofferta  (ar- 
ticolo 1599  del  Codice  francese),  e  l'aliena- 
zione è  completamente  nulla  (S). 

Altri  autori  prescindono  (Dille  concessioni 
dell'antico  diritto  dalle  modificazioni  che  su- 
birono col  tempo,  e  fermandosi  al  Codice  fran- 
cese si  fanno  forti  dei  prìncipii  che  la  rendita 
delle  cose  altrui  è  nulla,  che  ninno  può  cedere 
diritti  maggiori  di  quelli  che  abbia  egli  stesso. 
Marcadé,  più  vicino  alla  questione,  mentre  si 
applica  alla  interpretazione  dell'artìcolo  137, 
speciale  all'assenza  (italiano  44),  mostra  egli 
pure  che  la  disposizione  dell'articolo  132  non 
può  estendersi  come  quella  che  è  di  jus  sin- 
golare, e  rigetta  gli  argomenti  dedotti  dai  di- 
versi articoli  del  Codice  (4).  \oi  non  crediamo 
doverlo  seguire  in  questa  minuta  dimostra- 
zione cbe  può  vedersi  nell'autore  (all'art,  137, 
num.  IV). 

n.  L'alienazione  è  nuUa,  ma  la  rivendi- 
caxione  ha  limitati  i  suoi  effetU  dai  disposto 
delia  Leg.  25,  §  17,  J3e  petitìoiu  haredit.  (6). 
Accenno  anche  questo  ustema  benché  di 


(I)  Pnfr  traseursrsl  di  pirlare  del  mobili  che  si 
trasportano  nell'icQuisìtore  di  buona  fede  con  ra- 
(ioiie  di  dominio  ;  e  perelft  nelle  diverse  opinioni  non 
M  ne  tenne  conio. 

QE)  LEBBc»,  Trattato  Aellt  mccenio»i,  1.  Ili,  c.  iv, 
num.  57;  Toollier,  totn.  iv,  p«g.  SS9,  TU,  p.  31, 
I.  IX.  f^te,  U&  ;  GnuiBB,  JM/c  ipMduet  i, 
nm.  DotASTon,  i,  ptg.  56Ba879;  PaoDoanr, 
Dtifiafitas.  lom.  ni,  nnm.  1319,  nota  ;  TnOHOilo, 
Deus  ipsiedu,  lom.  n,  n.  403,  e  Bell*  ttsétia,  t.  n, 
■umero  MO;  KAacàDC,  all'articolo  UT  del  Codice 
napoleone,  num.  it;  Rorle  di  Poltlers,  IO  aprile  ISSB 


(SiRRT,  II,  379);  TIordeauT,  14  aprile  I83S  (Sirrt, 
p.  II,  pag.  SOI);  Oriéann,  27  mano  IS36  (Sirky,  n, 
p&Rina  £89]  ;  Montpellier,  9  magf^io  183S  (Siaer,  n, 
pagina  49>);  Gand,  IS  maegio  lS-13  fPuier.  beffa, 
pag.  40  e  nota)  ;  Casitazlonit  flrascese,  W  agosto  1838 
(tttonasa.  Venie,  num.  9G0). 

(3)  Troploxc,  nel  trattato  Della  reniUa,  num.  flOO^ 
sviluppa  molto  jAti  lar^mente  qaeiis  Idee  cbe  ho 
eompendiate  nella  sostanza. 

(4)  Arlieoll  100,  IMO,  1330,  £005,  HX»,  SOOB,  1877, 
18TO,  1871. 

(5J  Nsnuv  ftfperl.,  t»  Erede,  quot.  §  3  ;  iVALm, 
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assai  mediocre  interesse,  esperto  più  per  occa- 
sione che  per  teorìa,  e  pu6  dirsi  abbandonato; 
poiché  ninno  più  crede  alla  vitalità  attuale 
della  Leg.  25. 

m.  Validità  ddh  aìimanoni  alla  eondi- 
zùfM  d(Ma  ainiultanea  buona  fede  ddValìenantt 
e  delV acquirente. 

È  notevole  che  questo  sistema  appartiene 
piuttosto  alla  giurisprudenza  (1)  che  al  dogma 
e  ai  principii  ;  nei  casi  pratici  la  buona  fede 
perfetta,  incensurabile,  delle  due  parti  ha  po- 
tuto produrre  la  impressione  più  favorevole. 
Chi  compra  da  venditore  di  buona  fede,  nutre, 
per  così  dire,  colla  sua  anche  la  propria,  ne  può 
risentire  i  malefìci  influssi  della  cattiva  fede 
del  venditore  che  talvolta  si  spandono  sulla 
coscienza  di  un  compratoreabbastanza  accorto. 
'  Analizzando  le  specie,  ai  vedrebbero  i  motivi 
di  fatto  che  hanno  detcrminate  le  decisiont 
La  baona  fede  del  venditore  insomma  è  un 
elemento  di  più  e  meritevole  di  tuttala  consi- 
derazione, ma  non  può  riguardarsi  come  una 
condizione  necessaria.  Per  che  in  realtà  i  vari 
sistemi  possono  ridursi  a  due,  come  diremo  più 
avanti:  in  quanto  debba  prevalere  il  principio 
della  proprietà,  o  in  quanto  la  buona  fede  del- 
l'acquirente possa  difenderlo  dalle  azioni  del 
proprietario.  L'acquirente,  come  successore 
singolare,  non  sarebbe  imputabile  della  mala 
fede  del  debitore. 

IT.  Sono  valide  la  alienazioni  fatte  dal- 
l'erede apparente  alla  condizione  della  buona 
fede  delVacquirente,  ancorché  non  provata  la 
buona  fede  delValienante,  e  nonostante  la  atta 
mala  fede  (2). 

Demolombe  combatte  questo  sistema.  Santa 
cosa,  egli  dice,  la  buona  fede  è  da  risi>ettarsì, 
nè  la  legge  ha  mancato  a  questo  dovere.  Per 
effetto  della  buona  fede  Pillegittimo  possessore 
viene  esonerato  dalla  restituzione  dei  frutti; 


per  effetto  della  buona  fede,  egli  acquista,  la 
stessa  proprietà  mediante  la  prescrizione.  Ma 
codeste  disposizioni  sono  evidentemente  tìo* 
late  se  voi  attrtbnite  alla  buona  fede  un  valore 
assai  maggiore,  quello  di  un  titolo  d'acquisto. 

Risponde  agli  obbietti:  trattasi  di  una  buona 
fede  assoluta,  di  un  errore  invincìbile!  Ma 
siete  voi  autorizzati  a  distinguere  i  gradi  ele- 
mentari della  buona  fede,  per  concludere  che 
ve  ne  ha  di  più  sorta,  quale  soprafina  e  quale 
meno  perfetta?  Scorrendo  il  Codice,  si  tro- 
vano altre  innocenze  ed  altri  errori  invincibili 
ai  quali  nonostante  non  si  perdona.  Dati  al- 
cuni esempi,  si  appunta  sull'articolo  1599  che 
dichiara  nulla  la  vendita  delle  cose  altrui  (3J; 
poi  si  fa  a  dimostrare  che  l'erede  aptwrcntc 
ha  vendute  le  cose  altrui,  cosi  lo  trae  sotto  la 
censura  inesorabile  della  legge. 

V.  Gli  atti  di  dispositione  a  titolo  oneroso 
aono  validi,  quando  Verede  apparente  aia 
rente  del  defunto  in  grado  ameeaiibile,  quando 
ai  è  impossessato  deWeredità  in  tale  qualità 
per  effetto  deWassenza  o  divinazione  dei  pa- 
renti più  prossimi,  quando  il  possesso  pubblico 
e  pacifico  abbia  dovuto  farlo  considerare  noto- 
1  riamente  com^erede,  e  finalmente  quando  i  terzi 
j  coi  quali  ha  contratto  siano  di  buoìia  fede  (■!  ). 
Questo  sistema  non  ammette  la  validità  delle 
disposizioni  a  titolo  gratuito,  malgrado  tutte 
le  suddette  circostanze:  compete  quindi  al- 
l'erede vero  la  rivendicazione  sino  alla  pre- 
]  scrizione.  I  sigg.  .\ubryeBau,  nelle  loro  chiose 
,  al  Zacbarìae,  danno  anche  ragione  di  quel  ri- 
,'  flesso  addotto  a  favore  del  successibile  più 
I  prossimo,  argomentando  da  alcuni  disposti  del 
j  Codice  francese  (5).  Tale  circostanza  è  di 
I  molta  forza  a  stabilire  la  buona  fede  del  pos- 
I  sessore,  e  una  corrispondente  persuasione  del 
pubblico. 


num.su,  e  pub  vedersi  Dàlloz,  Giuiisprudeuta, 
SitcceKiione,  num.  33,  e  Dura»to:(,  i,  553,  ecc., 
ove  coarula  quel  eoncetio. 

(1)  Corte  di  PoUicra,  13  giugno  1822  (Sihey,  toI. 
xxxvi,  pirL  n,  pag.  200);  PuHkI,  1K  aprile  1823 
(Ivi.  XXIV,  II,  49)i  Tolosa,  5  marzo  1833  (ixini,  u, 
pag.  Sia);  LlmoRn,  S7  41f!embre  1833  (Ivi,  xxxiv, 
part.  u,  paR.  &43);  Bordeaux,  84  dicembre  1834 
|ivl,  uxv,  n,  SH)  ;  Boorgeii,  16  Rtufiao  1887  (ivi, 
voi.  xxxviu,  II,  SOI);  Tolosa,  81  dicembre  1830  (ivi, 
ZL,  li,  268). 

^  CliABOT,  .sull'articolo  (Cadice  fraocese), 
num.  13;  Belost-Jouvoht  su  Cuabot,  obs.  4,  al 
detto  articolo;  Pocjol,  agli  ari.  756,  T57,  num.  10; 
DuvBRGiER,  Vendila,  i,  2S5;  Foubt  db  CoflFU^s,  aU 
l'articolo  724,  oum.  7.  —  Decisioni  :  Caen,  21  feb- 
braio 1814,  e  Cassazione  francese  del  3  agosto,  cbe 


rlKctiò  il  ricorso  (Sirey,  voi.  xv,  p.  i,  pag.  teó}-, 
Montpellier,  11  ficnnaio  1830  (ivi,  xxzut,  ii, 
Rouen,  SS  maggio  1330  (hi,  xzxix,  i\,  ffil);  Cas- 
sazione francese,  16  geuiaio  1843  (ivi,  i,  pag.  07); 
Rouen,  12  aprile  1826  (Ivi,  n,  SOS)  ;  Casiu.  francese, 
26  agosto  1833  (Ivi,  XXXIV,  i,  737). 

(8)  Al  quale  articolo  corrisponde  II  nostro  arti' 
colo  1450. 

(4)  Sistema  di  Zacbarlc,  r.  616. 

(5)  Articolo  790.  «  SI  può  acceltara  una  eredità 
da  altri  rlnunziala  —  mmu  pregiuditi»  però  delle 
ra/imi  éeguiiiau  da  ieru  penane  sopra  I  beni  della 
eredità,  in  forza  di  aui  validamente  faUI  col  cu- 
ratore deputato  alla  eredilà  giacente  >.  —  Articolo 
1240,  rhe  dicbiara-la  validità  del  pagsmeiiio  fatto  io 
buona  fede. 
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§  184. 
Conlìnnuiona. 

VL  Vàli^tàdeìieàiienationi  fondata  iuit 
eomcetto  di  un  mandato  n^xtaario. 

Dranolombe  srolge  questo  postulato  dal  na- 
mao260ìn  poL  Sino  a  questo  punto  il  celebre 
utwe  parerà  aver  dato  la  sua  adesione  alla 
dottrina  rigoristadd  Duranton  edél  Troplong  ; 
ma  adesso  ha  scoperta  la  teoria  àtà  mandato. 

Ammetto,  egli  dice,  che  quando  l'assente  ri- 
tomi,  si  ritroverà  che  l'erede  apparente  ha 
venduto  la  cosa  aUrui  :  *  mais  je  soutiens  qu'il 

<  aura  ea  pouvmr  tt  mandai  n^figantpour  la 

<  vmdre  ». 

S  presenta  coll'aria  di  un  paradosso  :  ve- 
lame la  dimostrazione.  È  vero  (comincia  dal 
baà  nna  difficoltà)  che  il  mandato  in  termioi 
generali  non  abbraccia  che  gli  atti  di  ammini- 
strazione e  che  se  trattasi  di  alienare  o  ipo- 
tecare, il  mandato  dev'essere  espresso.  Ma  è 
una  semplice  regola  d'amministrazione,  niente 
altro;  e  dò  non  toglie  che  in  un  mandato  qua- 
lunque possa  ravvisarsi  la  facoltà  dì  alienare, 
«dio  stabilirti  che  tale  sìa  la  intengùnu  o  dtHa 
bggeodàJaparUokeha  eonferito il  mandato. 
Cod  il  procoratore  generale  ewn  ìibera  si  ri- 
tiene aver  la  fheoltà  di  alienare  se  il  mandante 
parte  per  un  paese  lontano,  secondo  la  Leg.  9, 
§  4,  Big.  de  adquir.  rer.  dom.  (1).  Uaseente 
non  solo  è  partito,  ma  non  sì  sa  dove  sia  an- 
dato, e  neppure  se  esista. 

Ebbene  deve  ritenersi  che  colui  che  rac- 
coglie la  Buccesdone  in  loogo  dell'assente,  sia 
c(»titmto  dalla  legge  pro«iratore  di  lui  cum 
libera  admimttraiwne  e  con  piena  libertà  di 
fare  ciò  che  giudidierà  a  proposito  di  fare.  Chi 
pole  il  fine,  vuole  i  mezzi  ;  e  quando  la  l^ge 
concede  un  diritto,  concede  anche  i  mezzi  per 
poterio  esercitare.  Deferendo  la  successione  a 
qadli  che  l'Avranno  raccolta  in  mancanza  di 
ma  persona,  etaa  li  ùnute  dd  potere  di  li- 
quidare loststo,  il  che  condnce  fitcilmente  alla 
Musdtà  di  vender  gl'immobUi,  Divisionisi 


avranno  a  £are  se  più  sono  i  successibili;  se  ri 
hanno  creditori,  bisognerà  pagarli  anche  a 
costo  di  vender  gl'immobili  (2). 

L'autore  si  vale  di  simili  argomenti  contro 
quelli  che  pronunciano  la  nuJJttòosMluta  degli 
atti  di  alimazione  confondendo  ii  caso  del- 
l'assenza  con  quello  del  n7«fuio  omanotte  del 
vero  erede.  Essi  hanno  sconosciuta  la  dèwAu- 
Uon  légaìt  gu*i2coiuacre(articolo  137),  in  fona 
della  qnale  «  la  legge  tratta,  per  cod  dire, 
«  l'assente  come  r«ede  rinunciante  invitando 
«  alla  successione  quello  dei  suoi  parenti  che 
<  viene  con  lui  (cioè  in  concorso)  o  dopo  dì  lui  >. 

La  conclusione  che  ne  trae  il  Demolombe  è 
molto  generale.  Eccola  :  «  Je  pense  donc  que 
«  les  alièTMHona  d'mmeufeies  faites  par  l'hé- 
■  rìtier  appelé,  aux  termes  de  l'artide  186, 
«  à  recneillir  la-suc^ession,  à  défaut  de  l'hé- 
«  ritier  plusprocheabsent^domn^^moAt- 
«  tenues  >  (9). 

QtMtifo  00  aiM  di  Wìeraìità  fatti  dall'erede 
apparente,  si  dichiara  disposto  ad  annul- 
larli (4),  attesoché  un  mandato,  per  quanto 
generale  si  supponga,  non  comprende  la  &-  ' 
coltà  dì  donare. 

E  il  gìM  enOtario,  ossìa  la  eredità  stessa, 
può  aliemvBl  dall'erede  apparente? 

No,  risponde  Demolombe.  Ma  perchè?  forse 
perchè  il  gius  ereditario  è  una  cosa  àUrui? 
Tanto  è  una  cosa  altrui,  prosegue,  quanto  lo 
è  nn  indivìduo,  un  immobile  della  eredità,  per 
esempio  :  e  tuttavia  l'autore  crede  potersi 
alienare.  Che  dunque?  Per  qual  ragione?  Per- 
chè non  sa  come  applicarvi  la  teoria  del  man- 
dato, eziandio  illimitato.  Aggiunge  che,  quan- 
tunque l'acquirente  del  gius  ereditario  sìa 
sempre  un  successor  singolare,  nondimeno  di 
fronte  ai  terzi  assume  un  certo  abito  di  jpre- 
tendente  alla  tuceesnone;  ed  è  per  questo  che 
la  legge  romana  lo  percuote  coU'azione  titiìe 
pettìionis  heereditatis  (5). 

Dopo  molte  parole  e  deviazioni,  tornando  id- 
l'argomento,  trova  che  la  buona  fede  dei  terzi 
non  basterebbe  per  renderli  inmediatamente 
proprietari  quando  acquistano  a  non  domino; 


fXì  Essendo  il  principale  appogcio  della  tesi  che 
mileoe  j]  DvMOLonB,  giova  aver  sott'occhfo  le 
pmle  del  testo.  «  Si  cui  libera  negotforum  admi- 
■  Blstntlo  ab  eo  qui  peregre  proflcisritur,  permlssa 
«Iteit,  et  la  ex  aegolits  rem  veodlderit  et  trtdi- 
<  derlt,  bcit  eam  acciplentis  >. 

(>)  In  ippoggio,  la  Leg.  «0,  s  S,  Dig.  de  petit, 
bxred.,  e  U  Le|z.  53,  Dig.  eod.,  e  la  stessa  autorità 
A  TtKtiun  (voi.  vn,  nnm.  81,  nota)  che  l'antore 
ctmlttUe. 

n  Plb  oltre  stabUiiea  che  non  vi  è  ragione  per 


escludere  la  Ikcollà  di  allenare  e  cedere  crediti  e 
diritti. 

(4)  «  Je  suis  fbrt  ral<:e  avec  ces  principes  pooT 
les  annuler  >,  non  sembrando  convinto  del  tutto. 

(5)  Non  posso  tenermi  dal  rilevare  la  confusione 
rhe  qui  s'incontra.  Non  puft  essere  un  pretendente 
alla  eredilh  reslamlo  successor  singolare;  non  solo 
coaire  ma  eziandio  a  fatore  del  compratore  della 
eredilh  al  dà  X'iaiU»  petUio  lutniiltìit.  Il  che  prova 
che  non  era  considerato  come  un  successore  s1b> 
gelare. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IH. 


[Art.  44-451 


e  dere  pure  ammetterai  che  se  non  dallo  stesso 
proprietario,  l'alienazione  sia  fatta  o  almeno  si 
reputi  fatta  da  nn  sqo  rappresentante.  E  l'au- 
tore ha  già  detto  che  ralienazione  della  unt- 
versitas  e  dello  stesso  diritto  ereditario  non 
può  essere  compresa  in  un  mandato  d'ammi- 
nistrazione qual  che  si  voglia.  Ha  però  rite- 
nuto che  la  facoltà  dì  alienare  siugolannoite 
ì  beni  Ti  è  contenuta.  Ma  fa  una  eccezione  di 
cui  sembra  sorpreso  egli  stesso,  a  favore  dì  nn 
l^tariodi  cosa  particolare  venduta  dall'erede 
apparente  vuoi  legittimo  o  testamentario. 
«  Confesso,  egli  dice,  che  non  vedrei  mezzo 
«  giuridico  per  garantire  i  terzi  acquirenti  da 
«  un'azione  dì  rivendicazione  finché  non  fosse 
«  prescritta  »  (num.  254,  in  fine). 

n  sunto  di  questo  ragionamento  si  potrebbe 
porre  come  segue.  Chi  occupa  legalmente  una 
universitae  ereditaria  ha  dagl'assente,  o  dalla 
legge  che  sia,  il  mandato  implicito  per  alie- 
nare gl'individui  ereditari,  anche  immobili, 
non  però  la  stessa  eredità.  Ma  quando  un  erede 
(apparente)  raccoglie  un  oggetto  certo  e  de- 
terminato appartenente  a  un  legatario,  non 
può  vHienaiìo,  perchè  importaValienaeionedel- 
runico  e  stesso  diritto»  ossìa  della  «wtanTa  del 
diritto. 

Fin  qui  l'autore  ha  posatala  sua  teoria  ne» 
rapporti  deWasseiua.  Ora  prescbide  dall'ipo- 
tesi che  il  vero  proprietario  o  il  vero  erede  sia 
assente,  ed  osserva  tre  casi:  1°  che  un  indi- 
viduo non  par&tte  del  defunto  sia  andato  al 
possesso  della  eredità;  2°  che  un  jiaren/e abbia 
raccolta  la  successione  o  ignorando  la  esi- 
stenza di  un  parente  più  prossimo,  o  perchè 
questi  non  si  muove  ;  3"  che  l'erede  legittimo, 
0  non  sapendo  che  esiste  nn  testamento,  o  at- 
teso il  silenzio  dell'erede  testamentario  ;  ovvero 
un  erede  testamentario,  abbia  occupatala  ere- 
dità in  forza  di  un  testamento  che  in  seguito 
è  stato  annullato. 

Kel  primo  caso  l'autore  vede  nn  possesso 
senza  titolo,  e  può  ben  essere  una  evidente 
usurpazione.  Tuttavìa  un  mandato  Pavrà  (1), 
ma  ristretto  ad  amministrare  e  a  far  gli  atti 
necessari:  bisogna  anche  osservare  quiUe  sia 
il  contegno  del  vero  erede.  H  suo  silenzio,  la 
sua  tolleranza,  potrà  in  certo  modo  autorizzare 
la  usurpazione  sino  a  convalidare  le  stesse  alte-  i 
nasioni.  <  On  verrait  (ho  bisogno  di  ripeter  le  ! 
parole),  dans  ceti»  <oIéranee,  un  mandai-,  à  I 


la  vérité  tacite  (artìcle  1986),  mais  néanmotns 
expres!  >  (art.  1988).  Cosi  al  n.  236,  in  fine. 

Nel  secondo  caso,  manifestandosi  un  parente 
pììi  prossimo  erede  che  avrà  diritto  di  evin- 
cere i  terzi  acquirenti  (  benché  su  questo  le 
dìspute  siano  cadute  più  ardenti),  Fautore  sta 
al  principio  —  che  la  vendita  déUe  cose  altrui 
è  nuUa,  malgrado  la  buona  fede  e  l*errore  in- 
vincìbile dell'acquirente.  Permettere  al  primo 
occupante,  fra  i  parenti  anche  prossimi  del 
defunto,  di  apprendere  la  eredità,  sarebbe 
tn^po  :  diverso  i  U  caso  ddrassaiza,  è  la  legge 
stessa  che  attribuisce  il  posto  che  deve  Deca- 
parsi. La  legge  chiama  ì  parenti,  ma  con  or- 
dine successivo  e  non  tumnltuariamwte  Puno 
per  l'altro;  non  è  lecito  turbare  q^ieat'ordiuc, 
e  la  idea  del  mandato  svanisce  del  tutto. 

£  subito  dopo  aver  pronunciata  questa  sen- 
tenza, cedendo  terreno,  ritoma  BuUa  predi- 
letta teoria  del  mandato. 

In  due  aspetti  <  ce  mandai  on  pourraìt  le 
décourrir  >,  tanto  ad  amministrare  che  ad  alie- 
nare. Nel  fatto  del  possesso  pubblico  e  no- 
torio; ed  anche  nel  fatto  dì  essere  un  parente 
benché  lontano.  E  ìafatti,perchèsì  taceFerede 
più  prossimo  ?  Perchè  non  si  fa  aranti  ?  I 
terzi  !  Ma  i  terzi  sono  in  buona  fede  ;  forse  non 
m  sa  che  esistano  dei  parenti  più  prosBunil 

Terso  caso.  L'erede  legittimo  possiede  per 
virtù  della  legge,  nella  quale  ha  un  titolo  allo 
stato  delle  cose,  valido  sopra  ogni  altro,  sino 
al  momento  che  si  scopra  una  dispo^one 
testamentaria  che  supponiamo  ignorata  ;  tìtolo 
che  lo  abilita  alla  libera  amminìstraaione  dei 
beni,  e  favorisce  nell'interesse  dei  terzi  la  va- 
lidità della  alienazione  (2). 

Ove  la  eredità  sia  stata  occupata  dall'erede 
testamentario,  che  poi  è  caduto  mendo  stato 
annullato  il  testamento,  l'autore  si  domanda 
se  mai  possa  ritenersi  essere  stato  investito  di 
mandato  daWerede  UgitHmo;  ma  la  sua  cod- 
snltazione  è  del  tutto  empirica  e  di  circostanza  ; 
se  i  terzi  abbiano  potuto  aver  cognizione  dei 
visi  del  titolo;  se  1'  ^ede  legittimo  non  cono- 
scesse egli  medesimo  meglio  degli  altri  i  propri 
dirìtti,^ove,  suppongasi,  l'atto  che  revocava  il 
testamento  non  fosse  ancora  stato  scoperto. 
Insomma,  e  cosi  conclude,  il  principio  della 
I  validità  delle  alienazioni  immobiliari,  sempre 
!  controverso,  non  può  esser  accettato  teorica- 
I  mente  e  assolutamente;  e  dipende  da  ciò,  che 


(1)  KafTlcina,  se  puoi,  la  Idea  dt  on  rnssialo  a 
qurllt  della  wmrfùtiMtt 

(8)  M  Hembnina  cosi  interpretabili  quelle  parole 
dell'autore  «...  et  qui  peut  (il  titolo)  l^itimer  le 


maintieo,  dans  l'Intdrit  dea  ifers,  de  ce  pouvelr  dont 
Ha  ignorafent  la  révocation,  on,  si  toqs  routex,  la 
desiruetlon  •  (nom.  K7,  leit.  A), 
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rcRds  apparente  tà  possa  rìteaer  avere  riee- 
rvUtìegàlmeHU  eoBa  ertditòil  wutndato  di  am- 
mmstrarJa  lS>erammÌe. 

Porterò  più  avanti  la  critica  di  questo  8i< 
>teiia,  che  appartiene  a  uno  dei  più  rinomati 
:nttiUsU  modenù.  È  tempo  che  io  esponga  le 
:nie  idee. 

§186. 

>inw  del  Godio*  italiano. 

V«  bene  intenderne  lo  spirito,  e  qaali  prìn- 
cipB  in  codesta  riiattanza  d'opinioni  siano  stati 
preferiti,  è  d'oopo  trascorrere  all'articolo  938, 
the  qui  ripetiamo  :  *  L'effetto  deiraccetta- 
(  none  (ddla  eredità)  risale  al  giorno  in  cai  si 
«  è  aperta  la  saccessìone.  —  Sono  però  sem- 
■  presalri  i  diritti  acquistati  dai  terzi  per  ef- 
(  fettì  di  convenziODi  a  tìtolo  oneroso  fatte  di 

<  buona  fede  eoll'erede  apparente.  Se  questi 

*  ha  alienato  in  buona  fede  una  «tta  ddia 

<  eredità,  è  soltanto  obbligato  a  restituire  il 

*  prezzo  ricernto  o  a  eedere  la  sua  adone 

*  contro  il  compratore  che  non  lo  aTesse  an- 

*  Cora  pagato.  —  L'erede  apparente  di  buona 

*  fede  non  è  tenuto  alla  restituzione  dei  fhittì 

<  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  >. 
I  concetti  che  più  spiccano  da  questo  testo 

nOTÌsaimosono:  1°  la  qualità  del  negozio  —  a 
titolo  oneroso;  2°  la  buona  fede.  La  buona 
fede  libera  l'erede  apparente  dall'azione  dei 
dumo  e  dalla  restituzione  dei  frutti  prima 
della  domanda  giudiziale,  restrìngendosi  l'ob- 
lligo  suo  a  restituire  il  prezzo  ricevuto,  o  a 
(ÀreU  azioni,  ecc.  Ai  terzi,  in  quello  stato  di 
cose,  è  garantita  la  tranqnillità  dell'acquisto. 

la  disposizione  non  ha  una  generalità  as- 
«tatk,  come  ora  Tedremo,  ma  ne  ha  quanto 
Iwta  per  mostrare  die  in  materia  di  succes- 
^ne  ereditaria  non  si  seguono  precisamente  i 
rrìndpii  che  regolano  l'ordine  contrattuale,  i 
qutlì  De  sono  profondamente  modificati.  Uno 
di  codesti  princìpiì  è  scritto  nell'art.  1459  — 
mt  potersi  alienare  la  cosa  altrui;  —  l'altro 
—  che  ad  acquistare  occorre  un  titolo  efficace 
»  trasferire  la  proprietà,  o  in  mancanza  aoc- 
corre colla  prescrizione  il  tempo  e  la  buona 
fede.  Ragioni  d'ordine  superiore  hanno  sug- 
gerita questa  disposizione,  che  viene  come  la 
luce  a  sgombrare  le  tenebre  ddle  precedenti 
legislazioni. 

L'erede  che  chiamasi  apparente  perchè  die- 
tro dì  lai,  e  come  ndl'ombra,  sta  l'erede  vero, 
che  Terrà  un  giorno  a  reclamare  la  eredità, 
pal^  avere  tale  a^parmua  da  sembrare  verità 
*^  occhi  del  mondo.  Nelle  ingegnose  ipotesi 
degli  icrittorì  abbiamo  vedute  non  poche  si- 
tnaoni  di  questo  genere.  La  legge  non  le  ha 


definite,  e  non  ha  potuto  definirle.  Coi  carat- 
teri  principali  e  salienti  ch'essa  enuncia  ha 

pronunciata  la  massima,  inaugurato  U  rap- 
porto giuridico,  intomo  tX  quale  dovrà  poi  ag- 
girarsi la  questione  del  fatto. 

Era  dilBcile  trovare  la  sede  prevalente  nel 
Codice  nella  quale  collocare  una  regola  che, 
doveva  servire  ad  altri  casi  senza  uopo  di  ri- 
peterla Óra  si  colse  l'oectutone  ddVaccetta- 

'  Jiione  détta  eredità  beneficiaria  per  esternare  il 
concetto  espresso  nell'articolo  933.  Il  curatore 
dell'eredità  poteva  avere  alienati  deibeni  ;  ma 
la  regola  riceve  la  estensione  dì  un  principio, 
quando  considera  la  preesistenza  di  un  erede 
apparente,  che  suppone  la  rivendicazione  del 
vero  erede  in  un  tempo  qualunque.  Quindi  il 
lume  che  si  diffonde  dall'art.  933  vale  anche 
a  chiarire  ciò  che  vi  può  esser  di  dubbio  o  di 
sottinteso  negli  art.  4S,  44  e  45. 

Abbiamo  udito  scrittori  distinguere  due  or- 
dini di  f^tti,  quasi  a  discemere  i  due  Iati  deUa 
teoria  che  dovrà  applicarsi.  Si  è  studiata  la 
diversa  direzione  ed  efficacia  da  attribuirsi  alle 
azioni  che  verrà  un  giorno  a  spiegare  l'erede 
vero  in  quanto  l'erede  apparente  abbia  posse- 
duto in  virtfi  della  legge  che  dispone  in  par- 
ticolar  modo  nello  stato  d'assenza  di  chi  po- 
trebbe vantare  diritti  prevalenti,  o  in  quanto 
l'erede  apparente  abbia  egli  stesso  appresa  la 
sostanza  ereditaria  con  ragioni  più  o  meno  ap- 
prezzabili, ma  non  fondate  in  quella  che  altri 
ha  chiamata  devoluzione  U^U;  e  noi  diremo 
più  semplicemente,  in  forza  dei  nostro  art.  43. 

La  distinzione  è  giusta,  utile,  anche  nel  ri- 
spetto  del  Codice  nostro,  bentjiè  la  teoria  sì 
trovi  meno  avviluppata  die  in  quelle  legala- 
zioni,  le  quali  nella  oscurità  loro  permettono 
libortà  a  tutti  i  sistemi.  E  infktti  dagli  speeteOi 
rapporti  che  gì  svolgono  dallo  stato  d'assenta 
sorgono  applicazioni  che  hanno  un  carattere 
proprio  e  più  determinato  di  quelle  che  pos- 
sono inferirsi  dall'artìcolo  983  ed  estendersi 
alle  sue  nnmerose  analogie.  A  questa  specia- 
lità, com'è  debito  nostro,  ci  fermeremo  dì  mag- 
gior proposito. 

Ammettiamo  la  distinzione,  avvertendoperò 
che  sì  è  dato  un  valore  esagerato  all'art  186 
del  Codice  francese  (il  nostro  art.  43).  Quanta 

:  mole  di  conseguenze  si  è  voluta  appoggiare  a 
quella  dichiarazione  della  legge  che  la  succes- 
sione è  devoluta  a  coloro  che  In  mancanza  del- 
l'assente vi  avrebbero  avato  poziore  diritto  t 
Si  disse  e  si  replicò,  che  essendo  questa  una 
concessione  espressa  ddia  legge,  l'erede  ap- 
parente veniva  a  conseguire  quell^utorità  e 

j  quell'assoluta  disponibilità  delle  cose  eredi- 
tarie che  avrebbe  lo  stesso  erede  vero  se  fosse 
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stato  presente,  o  avesse  potuto  gìastificarsene 
la  esistenza.  Kìtin  dubbio  che  codesti  concetti 
siano  esagerati  non  solo  in  confronto  di  legis- 
lazioni che  non  poterano  interpretarsi  che 
colle  norme  dei  principii  generali,  ma  in  con- 
fronto exiandio  delle  miti  disposizioni  della 
legge  italiau. 

Benché  i  beni  proTonienti  da  una  eredità 
eventuale  non  siano  da  considerarsi  come  di 
pertinenza  dell'assolte  durante  lo  stato  d'in- 
certezza deUa  sua  vita,  quando  però  il  dubbio 
sia  tolto  colla  prova  luminosa  della  sua  esi- 
stenza, è  forza  riconoscere  ch'egli  ne  ha  avuto 
il  legittimo  dominio  sino  dal  giorno  in  cui  si  è 
aperta  la  successione.  Solamente  può  dirsi  che 
il  pubblico  ha  potuto  più  facilmente  entrare 
nella  persuasione  che  l'erede,  come  tale  quali- 
ficato dalla  legge  stessa,  e  mentre  dell'assente 
non  si  aveva  contezza,  avesse  la  disponibilità 
dei  beni;  quindi  la  coscienza  di  bene  acqui- 
stare, e  ìa  buona  fede  degli  ocgvtnnt*. 

Eccoci  dunque  rientrati  nella  vera  que- 
stione :  la  buona  fede.  Se  non  che,  ammesso  il 
principio  dell'articolo  933,  non  bisogna  correr 
troppo  nella  estimazione  della  buona  fede  che 
dovrebbe  valere  disponibilità  legittima  nel- 
l'erede di  mera  apparenza,  e  tìtolo  d'acquisto 
per  coloro  che  hanno  causa  da  chi  non  aveva 
diritto.  Kon  vi  ha  alcuno  che  sia  dispensato 
dal  ricercare  prudentemente  quale  sia  o  la  ca- 
pacità o  il  diritto  della  persona  colla  quale 
viene  a  contratto,  sapendo  ch'egli  non  può 
acquistarne  dei  migliori,  e  non  può  acquistarne 
'  a£Eatto  se  il  suo  cedente  non  abbia  capacità. 

L'assenza  ancor  nuova  e  presunta  non  ras- 
sicura nè  il  venditore  uè  il  compratore  :  l'uno 
e  l'altro  ben  sanno  che  non  la  certtzsa  del  di- 
ritto, ma  t7  dulòio  sorregge  la  loro  posizione  : 
e  il  dubbio  è  nemico  della  buona  fede.  11  dub- 
bio continua  per  tutto  lo  stadio  dell'assenza 
presanta  :  e  termina  al  tempo  in  cui  sì  matura 
il  possesso  deiìnitivo,  o  viene  provata  la  morte 
in  tempo  anteriore  alla  snccessione  (1).  Tero  è 
che  la  legge  non  obbliga  a  dar  cauzione  nè 
proibisce  espressamente  di  alienare  o  ipote- 
care giusta  gli  articoli  26  e  28;  ma  non  è  per 
nulla  che  si  deve  procedere  aWinvetUario  dei 
beni  mobili  e  alla  descrizione  degPimmobili.  Chi 
ha  la  libera  e  assoluta  disponibilità  non  è  sog- 
getto a  tai  vincoli.  I  terzi  non  possono  e  n<Hi 
devono  ignorare  questo  stato  di  cose. 


(l)  Gbeeeheiisia  di  altri  cui,  quando  non  si  i  mal 
avolo  motivo  iIcoh  di  daMtare,  e  si  viveva  oella 
piena  sliwreisi  del  dlrtUo  di  colui  eb'era  nei  pos- 
sesso delia  ereditt.  So  nao  i  ehitoiani  alla  sncces- 
sfaHW  come  il  prosiimiwe  parente  eonosduio,  e  poi 


A  che  ci  porterebbe  la  esagerazione  di  un 
diritto  piuttosto  opinato  che  certo,  e  che  nella 
previdenza  della  legge  rimane  problematico 
per  lungo  tempo  1  Chi  ha  ottenuto,  forse  in 
vtrtil  di  un  equivoco,  il  possesso  ereditario, 
dopo  breve  spazio  vende  impunemente  la  so- 
stanza; dico  impunemente,  non  avendo  pre- 
stata alcuna  gnarentigia,  se  d'altra  parte  il 
vero  erede  non  potrebbe  rivendicarla  dalle 
mani  degli  acquirenti  1 

§  186. 
CoMtiiwiaitoiie. 

Oaservagioni  critiiAe  aul  VI  sistema.  (Tedi 

§  184). 

Chiunque  sia  per  legge  ammesso  nel  pos- 
sesso di  un  patrimonio  in  forza  di  un  titolo  di 
proprietà  d'ordine  inferiore  in  confronto  di  un 
altro  per  la  ragione  che  al  momento  rimane 
incerto  se  rapporto  a  questo  esista  il  soggetto 
di  diritto  al  quale  potrebbe  appartenere,  pos- 
siede colla  coscienza  di  proprietario,  quantun- 
que non  definitivo.  Se  l'immesso  nd  possesso 
temporaneo  (art  26)  ri  considera  eonw  aMmt- 
niatratore  di  beni  cdtruiy  poiché  l'assente  ne 
aveva  e  ne  ritiene  ancora  la  proprietà,  quegli 
invece^a  cui  devolve  la  eredità  secondo  Parti- 
colo  43,  amministra  per  si  epoasiede  con  titolo 
proprio,  trattandosi  dì  beni  che  non  appar- , 
tennero  mai  all'assente.  Egli  ritrae  quindi 
dalla  stessa  posizione  giuridica  che  gli  è  fatta 
dalla  legge  tutte  le  facoltà  opportune,  com- 
presa qttelia  di  alienare  i  beni  immobili,  ciò  esi- 
gendo la  necessità  del  patrimonio,  o  per  estin- 
guere Vtes  alienttm,  o  anche  per  migliorarne 
evidentemente  lo  stato  con  permutazioni  van- 
taggiose per  esempio,  e  cosi  discorrendo.  Que- 
ste medesime  osservazioni  fecero  nascere  nella 
mente  ingegnosa  del  sig.  Demolombe  la  idea, 
non  ginsta  e  noa  vera,  dd  mandato. 

n  sno  ragionamento  di  cui  ho  fatto  il  pià 
esatto  compendio al§184, lascia incra-tos'egli 
attribuisca  questo  mandato  atPaasente  o  alh 
legge;  ma  é  chiaro  che  la  finzione  non  regfse 
rapporto  all'assente,  imperocché  l'erede  ap- 
parente non  ha  posseduto  per  lui,  ma  con  tì- 
tolo e  nell'interesse  proprio.  Quauto  a  un  man- 
dato ddìa  legge,  è  una  idea  affatto  nuova,  so 
non  vo^ia  dirsi  che  la  disponibilità  dei  beni 
che  ognuno  ha  dalla  ragione  del  proprio  titolo 


si  scopra  un  tesumenlo:  se  altri  i  fbodilo  la  u>a 
dlRposlzlone  toituientaria  di  eni  s*igaart  l*att*  di 
revoca,  che  mai  si  vorrebbe  opporre  al  teno  et-^ 
aninlita  a  tUoio  oDeraoo  sotto  U  iafluenu  di  w 
erroro  laTioelbllel 
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e  del  proprio  possesso,  dc1>ha  considerarsi  un 
«Hindolo  dàla  Ugge^  aozìdiè  un  dif&io  che  «i 
tntiye  daila  luUura  di  un  dato  rapporto  fftu' 
ridico. 

Potrebbe  ridursi  ad  una  quistione  di  parole, 
ad  una  forinola  incompetente,  se  del  resto  gli 
apprezzamenti  del  Bemolombe  fossero  esattL 
Ma  egli  comincia  dall'attribuìre  al  preteso  man- 
dato la  più  lata  estensione,  collo  stabilire  che 
To^e  apparente  nd  suo  mandato  di  ammi- 
nistrare trova  andulapodettàdiaUmare^i 
uHMòih';  e  mi^eu  è  se  non  permette  anche 
la  libertà  di  donare  e  di  vendere  intero  il  gins 
ereditario,  attesoché  nell'ideale  suo  mandato 
non  poò  CTederla  conprosa.  Il  «mcetto  dd 
Mudato  è  qualche  owa  di  necessario  per  lui 
onde  poterne  inferire  la  proprietà  legìttima 
dei  terzi  u  quali  d'altronde  non  basterebbe  la 
buona  fede. 

Preàcindendo  poi  dai  rapporti  dell'assenza 
e  0— errando  quello  che  potrebbe  dirsi  preci- 
pitato possesso  di  una  eredità  per  fatto  di  un 
parente  più  lontano  in  pregiudizio  del  più 
prossimo,  e  ch'egli  qualifica  come  usurpa- 
zione, non  abbandona  la  idea  del  mandato , 
4|na8iehò  possa  idearsi  che  chi  pcesiede  il 
diritte  abbia  potuto  fornire  un  mandato  al- 
rnanrpatore  che  ne  lo  spoglia;  o  almeno  nella 
tolleranza  dell'arente  diritto,  l'autore  ravvisa 
nna  ^ecìe  di  mandato,  non  sa  se  taàto  o 
e^roM:  il  che  è  proprio  nn  confondere  tutte 
le  nodonL 

E  eoeVoscillando  discende  sol  fine  nel  cam  po 
déDa  buona  Ade,  e  ri  rmriene  nuovi  motivi 
noe  per  decidere  ma  per  dubitare. 

Confusione. 

L'erede  apparente  che  ha  alienato  in  buona 
fede,  non  risponde  verso  il  vero  erede  se  non 
del  prezzo. 

I  tend  acquirenti  di  buona  fede,  a  titolo  one- 
Toso,  sono  assolti  da  ogni  restituzione. 

Se  si  trattasse  di  somme  prestate  e  garan- 


tite con  ipoteca  sui  beni  della  eredità,  la  ipo- 
teca  ferma  rimane;  e  l'erede  apparente  cede 
al  vero  i  diritti  e  le  azioni  del  credito. 

La  buona  fede  però  che  tiea  luogo  di  titolo 
negli  acquisti  onerosi  (1),  non  vale  per  gli 
acquisti  a  causa  lucrativa,  sino  alla  prescri- 
zione. 

La  buona  fede  è  un  giudizio  di  fatto,  e  di- 
pende da  molte  circostanze  ;  di  fronte  al  si- 
stema dèi  Codice  sull'assenza,  e  in  ordine  al 
tempo,  può  ritenersi:  1"  che  prima  della  di- 
càtoronoM  ^aueiua  non  è  allegahìle  buona 
fede  delFerede  apparente  e  degli  acquisitori 
che  non  possono  ignorare  tale  stato  di  cose, 
dacchà  il  titolo  del&  preférenta  accordata  al 
parente  meno  prossimo  non  aveva  altra  base 
eheTassetuiapresuntadelparenteprosnmion; 
2«  che  passati  1  trent'anni,  la  buona  fede  6 
assolutamente  assicurata.  Ma  il  criterio  ddla 
buona  fede  non  essendo  misurato  in  modo  as- 
solato e  categorico  dalle  regole  che  governano 
Q possesso  deibenidélVaBsmie,  masoloinmodo 
esemplu-e  o  normale,  segue  che,  dopo  un  certo 
corso  d'anni  dalla  dichiarazione  d'assenza  il 
giudice  potrebbe  anche  conrincersì  della  buona 
fede  che  guidò  la  convenzione  in  cad  deter- 
minati. 

Se  la  buona  fede  non  soccorre,  l'alienante 
sarà  condannato  all'id  guoti  mferest,  e  gli 
acquirenti  saranno  soggetti  aUa  rivendicazione 
e  a  render  l'importo  dei  frutti  percetti. 

Osservo  in  fine  che,  sebbene  l'erede  appa- 
rente non  sia  in  buona  fede,  nel  senso  cioè  di 
credersi  proprietario  definitiro,  la  natura  del 
suo  possesso  6  tale  ch'esso  potrà  anche  alie- 
nare sicuramente  se  a  ciò  lo  costringono  le  ne- 
cessità del  patrimonio  ;  essendo  che  lo  stesso 
erede  vero  non  avrebbe  potuto  voler  altri- 
menti nella  saggia  previdenza  e  nella  econo- 
mia di  un  proprietario  che  intende  i  suoi 
vantaggi. 


i 

CAPO  IV 

DELLA  CUBA  £  TUTELA  DEI  FIGLI  MCfOBI  DELL'ASSEXTK 


Artieri» 

Se  il  presunto  assente  lascia  figli  ìa  età  miaore,  la  loro  madre  assumerà 
Tesercizìo  della  patria  podestà  a  norma  deirarticolo  220. 

PropriiBMnte  onerosi,  e  non  misti  di  donatiooe  e  di  beaellceDM. 
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•  Se  la  madre  non  è  vìvente  allorché  si  verifica  la  presunzione  dì  assenza 
del  padre,  o  muore  prima  che  l'assenza  sìa  dichiarata,  o  è  nell'impossibilità 
di  esercitare  la  patria  podestà,  la  cura  dei  figli  verrà  dal  consiglio  di  fami- 
glia conferita  agli  ascendenti  prossimi  neirordine  stabilito  dall'articolo  244, 
ed  in  mancanza  dì  questi,  ad  un  tutore  temporaneo. 

§  167.  IM3,'ataorità  della  madre  {arUcolo  46). 

Scomparsa  del  padre  vivaite  la  madre. 

E8tert8Ì<me  dei  poteri  della  madre,  Esercita  una  vera  Uttda,  e  ogni  altro  diritto 
competente  al  padre,  rdatioamente  ai  figli  dà  comune  flMrfrÙROMto. 
§  188.  Continuaeione. 

Dev'essere  eomineiato  il  periodo  deU'oMcnsa  presunta:  come  si  dimostra. 
La  procura  per  amministrare  laseittìa  daìVassenie  può  «Vlutre  sulle  relative 
facoltà  della  mtidre. 
§  189.  Cura  o  tutda  deg^  ascendenti  e  del  tutore  temporaneo  (artieolo  47). 

Z.  Scomparsa  del  padre  posteriore  alla  morte  della  madre. 
JL  Morte  della  madre  dopo  la  scomparsa  del  padre. 
Il  tutore  testmnenUmo  dato  dalla  madre  ai  f^i  minori  di  amune  matrtmonio 
non  assume  autorità  se  non  dal  giorno  in  cui  la  morte  dd  padre  sia  accertata, 
ni.  Scomparsa  della  madre. 
TV.  Figli  TiaturaK  minori  e  rieonoseùiH. 
y.  Dei  figli  minori  emancipati. 

YL  Dei  figli  maggiori  rapporto  a  guegU  atti  nei  quaU  ai  rende  neeeseario  U 
wnsenso  dei  genitori. 


§  187. 

DelTattlorlU  AéOm  madn. 

(Articolo  46). 

Scomparsa  del  padre,  vioente  la  madre. 

n  Codice  Napoleone  (artìcolo  141)  e  con 
esBo  quello  delle  Dae  Sicilie  (articolo  146)  e 
piemontese  (articolo  103)  osservando  U  caso 
che  il  padre  assente  aTesse  lasciato  figli  ih 
età  minore  naU  da  un  comune  matnmonio,  la 
madre,  dicevano,  ne  oorà  la  cura  ed  eserciterà 
(uttt  i  dritti  del  marito  relativamente  alla  edu- 
cazione e  amministrazione  dei  loro  beni.  Si  è 
dì  poi  rilevato  che  la  prima  parte  di  questa 
forinola  poteva  credersi  sup»flaa,  e  imper- 
fetta esser  la  seconda. 

Quando  l'artìcolo  46  ha  detto  che  nelPas- 
senza  del  padre  di  figli  minori,  la  loro  madre 
ne  assumerà  ecc.,  dichiara  che  se  taluno  sì 
ammogliò  in  seconde  nozze,  e  lasciò  figli  del 
primo  matrimonio,  la  tutela  non  è  data  alla 
moglie  che  non  è  madre  dei  suol  figli  di  primo 
lett3.  Non  potendo  allora  esercitare  la  patria 


!  podestà,  deve  destinarsi  ai  figli  minori  un  ca- 
1  ratore  secondo  il  disposto  dell'artìcolo  se- 
guente. 

£  imperfetta  doveva  apparire  la  seconda 
parte  della  formola  dopo  i  di^iareri  che  aoscitò 

'  fra  gl'interpreti. 

I  Comprendiamo,  si  diceva,  che  la  madre  nel' 
l'assenza  del  padre  eserdti  da  sola  quell'au- 
torità che  nella  cenvivenia  loro  ai  esercita  in 

,  comune  (articolo  872  del  Codice  Napoleone); 
prenda  in  cura  1  figliuoli  e  ne  amministri  i 
beni:  ma  non  comprendiamo  la  tutela.  *  Solo 
«  esercitando  t  diritti  dei  padre  (dice  Duran- 

<  ton,  I,  num.  518)  la  madre  non  diriene  tic 
«  trtce;  il  padre  non  sarebbe  tutore  se  fosse 

<  presente,  ma  semplicemente  amministratore. 

<  In  conseguenza  la  madre  non  è  obbligata, 

<  almeno  durante  la  presunzione  d'assenza,  a 
«  &r  nominare  un  tutore  surrogato,  salvochè 
«  essa  abbia  interessi  opposti  a  quelli  dei 

<  figli  >.  Ora  scopriamo  il  pensiero  di  tutto 
qnà  collegio  di  scrittori  che  ammettendo  nella 
madre  la  facoltà  di  amministrare  non  conce* 
dono  che  possa  chiamarsi  tutrice  (1).  Non  è 


ri)  DsLTiRCOunT,  voi.  I,  p.  45,  nota  l;  Toui.URR,  I  lom.  1,  pag.  162;  Deiolombz,  ^Uwm^  ouid.  3IS^ 
voi,  I,  num.  458;  DucAunitOY,  BoitntRH  e  IlOL'STAnr.,  I  MaiicadA,  all'articolo  141,  ecc. 
voi.  1,  n.  XST  ;  DoftA.iTo:(,  loc.  cil.;  M&isfi  •  VzitGS,  i 
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sogni  dei  figli  minori,  e  non  può  concepirsi 
limitazione,  lacuna,  a  loro  pregiudizio.  Fra 
gli  atti  pìà  solenni  ddla  patria  podestà  ri 
ha  qudlo  di  abilitare  il  matrimonio  del  figlio 
che  non  ha  compiti  |^  anni  venticìnqne  e 
della  figlia  che  non  ha  compti  gli  anni  ven- 
tuno. E  l'articolo  63  dichiara  che  se  ano  dei 
genitori  è  neUa  impostStOità  di  mamfettare  la 
propria  vóIotOà,  basta  il  consenso  dell'altro. 
Dovendosi  assegnare  la  dote  sui  beni  del  pa- 
dre,  sì  considera  debito  necessario,  cioè  nelle 
facoltà  della  madre  tutrice,  ottenuta  però 
l'autorizzazione  del  tribunale  (articolo  29). 
La  madre  in  questo  stato  di  cose  può  anche 
emancipare  il  figlio,  per  l'evidente  disposto 
dell'articolo  311. 


titrice  la  madre  perchè  non  era  tutore  il  pa- 
dre: ma  se  riconoscono  nella  madre  tutte  le 
facoltà  aaministratiTe  dèi  padre,  per  certo  vi 
sono  omtennte  tutte  qaèlle  che  può  esercitare 
■n  tntore;  e  questa  è  la  MntMua. 

Ben  |rià  grave  può  nascere  il  dnbUo  dalla 
forma  eoe!  templiee  e  pulita  del  nostro  arti- 
colo 46.  Non  solo  qui  non  parlari  di  tutela  (1), 
ma  neppure  di  amministrazione:  la  madre  è 
investita  iétVesereino  ddla  patria  potestà, 
ndla  quale  a  dir  vero  tutti  i  diritti  dell'auto- 
rità lotosa  sono  compresi  (tit.  viii  di  questo 
Libro),  ma  con  infelice  richiamo  dell'art.  220, 
che  non  esprime  che  il  lato  morale  della  patria 
podestà,  le  finzioni  economiche  essendo  riser- 
Tate  %fpà  articoli  che  seguono. 

Gò  non  di  meno  la  sana,  la  vera  interpre- 
tazione vuole  che  siano  trasferiti  nella  madre 
tutti  i  diritti*  nessuno  eccettuato,  che  si  con- 
tengono aotto  quella  nobile  epigrafe.  L'urti- 
colo  47  ne  dà  una  sofficiente  spiegazione.  Li 
esso  si  accenna  an*eBercÌKio,  senza  restrizione, 
déUa  patria  podestà;  quando  ma  imponibile 
alla  madre  di  eeereitarla,  la  cura  è  conferita 
daleondglio  di  fornirla  agli  ascendenti,  giusta 
l'articolo  244,  e  sappiamo  che  ivi  si  tratta 
della  tutela  propriamente  detta.  Da  ciò  consta 
ad  eridenza  che  la  madre,  se  può  eaercitarla, 
possiede  in  tutta  la  sua  estensione  l'autorità 
tutoria.  Si  aggiunge  che  nella  civiltà  del  Co- 
dìee  italiano  la  madre  è  salita  a  un  grado  di 
dignità  superiore  a  quella  che  aveva  innanzi; 
che  l'articolo  231  attribuisce  alla  madre  eser- 
cente la  patria  potestà  tutti  ì  poteri  di  cui  è 
invettito  il  padre,  inchiuso  il  diritto  dell'usu- 
frutto legale.  Finalmente  per  la  disposizione 
ddl*art  241  la  tatéla  A  apre  solanto  dopo 
la  Manennaa  di  amendne  1  genitori. 

Vero  è  che  tale  eserdxio  à  oonftrlto  in 
modo  provvisorio  oomeproTvisoria  è  la  oondi- 
none  dèlie  cose;  quindi  la  madre  può  dirsi 
tutrice  prò  interim,  U  suo  nffido  poò  cessare 
domani  e  non  è  che  vicario  :  ma  la  durata  non 
toglie  alla  sua  estensione,  alla  sua  pienezza. 

I>are  conto  delle  funzioni  che  si  contengono 
nell'esercizio  della  tutela,  sarebbe  una  incon- 
grua preoccupazione  del  Tit.  vul  Transitorio 
0  permaaenle  die  sìa  l'ufficio  di  questa  stra- 
ordinaria tateh,  esso  deve  rispondere  ai  U- 


(1)  Come  ebtiramenls  >l  esprimevano  II  Codice 
yannense  neirartlorio  1T4,  e  reslenM  nell'art.  tU 
—  futon  it  padre  ataette  aUia  tueitìi  flglt  winori 
lOftefti  t/la  ili  tn  fodtali,  la  madre       la  tutrice. 

Mta  nostra  redsztoiw  pretatoe  ' ti  pnntfttto  M- 
fteui,  che  era  di  quel  tenore,  contro  la  redazione 
tiiiiwli 


.     §  18S. 
Cowtiaiiariona. 

Ma  Bull'esereìzio  di  codeMi  o  rimili  diritti 
delle  patria  podestà  non  influisce  forse  il 
grado  dell'assenxa?  Altre  volte  si  ò  potuto 
dnbitwme  (2);  ma  l'articolo  46  non  lascia  dub- 
bio. Basta  Vasamsa  premnta.  È  natorale:  se 
si  dovessero  attender  gli  anni  per  maturare 
una  dichiarano^  d'atsenra,  si  avrebbe  un  in- 
terregno,  una  sospensione  assurda,  deplora- 
bile nelle  conseguenze.  Tuttavìa  preeuTiMione 
tPassenxa  ci  dev'essere.  Colla  partenza  pura 
e  semplice,  e  conosciuta,  il  pa^  non  decade 
dall'esercizio  della  patria  podestà.  È  ciò  che 
importa  ritenere,  per  non  provocare  scissure 
in  famiglia  ed  azzardare  atti  che  potrebbero 
esser  dichiarati  nullt  II  padre  deve  interpel- 
larsi, ed  egli  rispondere,  la  sua  volontà  decide. 
Solo  da  estrema  nrgen»  potrebbero  essere 
legittimati  gU  atti  della  madre,  e  sarebbe  pru- 
dente invocare  l'autorità  del  magistrato. 

È  questo  il  momoito  pift  delieato  ddla  ri* 
tnaiione:  fissare  il  pnntoove  comincia  la  |)r^ 
MHifione  d'wsswwi  qvalora  da  fotti  estranei, 
preveduti  dall'articolo  21,  non  si  abbia  ancora 
argomento  positivo  per  determinarlo.  Per  certo 
devono  verificarsi  i  sintomi  dell'assenza  pre- 
sunta (articolo  20),  e  bisogna  averne  una  suf* 
ficieute  persuarione  quando  sì  tratta,  non  dì 
fare  atti  conservatorii,  ma  di  esercitare  le  fa- 
osltà  pi&  «niuati  deUa  personalità  civile  at- 


(2)  Sono  nm]>era  dell'art.  1»  del  Codlee  Napo- 
leone, che  B'fntromlH  a  parlare  d'assenta  nel  titolo 
Del  matrimaitia,  e  poneva  regole  alte  a  eonfondera 
anzicbè  chiarire  le  eoae.  Non  esiste  plà  dlspoAlons 
eorrispoodeate  nel  Codice  Italiano. 
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LIBRO  I.  TITOLO  lU. 


[Art.  46-47] 


triboìte  per  proprio  e  Ineoiniuìcsbile  diritto 
al  capo  della  famiglia.  Abbeachè  io  abbia  detto 
altrove,  che  io  stato  di  presunta  assenza  è  un 
rapporto  giurìdico  che  non  ha  mestieri  dì  es- 
sere proclamato  siccome  l'assenza  diehiarataf 
quando  però  diventi  motivo  ad  esercitare  i  piCi 
importanti  atti  della  vita  civile  in  esdusùme 
delpadre,  èbuon  consiglio  ad  accedereal  magi- 
stato  e  farli  approviu-o  sulla  base  dei  fatti 
che  pongono  vàlido  argomento  dì  usenza  pre- 
sunta (1). 

Non  sì  può  negare  che  le  condizioni  parti- 
colari dell'assenza  non  dano  anche  por  inÀoire 
ndl'ammiiiMtnucione.  Se  l'assente  ha  lasdata 
nna  peraona  di  fiducia  per  anuninìrtrare  se- 
condo le  previsiofii  degli  articoli  21  e  32,  ben- 
ché esistano  àxi  figli  minori,  la  volontà  del- 
Passente  dev'essere  rispettata.  U  procuratore 
di  fiducia,  con  incarico  espresso  e  correlativo 
alla  situazione,  sarà  anteposto  alla  madre.  Fin 
dove  ai  estendano  colali  fìicoltì^  lo  dirà  lo 
stesso  mandato  dì  cui  rogUousì  osservare  ì 
termini  ;  le  facoltà  che  da  esso  non  risultino, 
sono  integrate  da  quelle  che  la  madre  rileva 
dì  sua  propria  ragione  dalla  legge,  e  rim- 
petto  alla  sua  autorità  tutoria  cessa  la  inge- 
renzaattrìbuita  al  magistrato  nèll'oltinia parte 
deU*articolo  21  (2). 

Ma  quello  che  Tassente  non  può  delegare 
nè  eeerdtarsi  per  procnrattve,  si  Ò  la  patria 
podestà  derdnta  alla  madre  per  diritto  suo 
proprio;  laonde  avverrà  ciò  die  non  è  punto 
ìncompatìbUe  in  ragione,  che  uno  dei  genitori 
esermd  la  patria  podestà  senza  avere  l'ammi- 
nistrazione dei  beni. 

Ma  un  tale  stato  di  coee  deve  cessare.  Al 
tnoximuM  dei  sei  atmi  cessa  il  potere  di  ogni 
mandatario  aggravandosi  di  più  il  sospetto 
della  morte:  e  siamo  pervenuti  al  punto  in  cui 
si  dicMara  Vasseiua.  Cessano  le  facoltà  del 
mandatario  quasi  per  morte  del  mandante.  La 
madre,  dato  che  ìfigli  siano  tuttavia  minori,  as* 
snme  di  pioio  diritto  rammìnisbrazione  nella 


(1)  La  madre  che  sollccttando  an  determlaato  ma- 
irfmonio  del  figlia  o  della  figlia  IncoDtraTa  la  plb 
decisa  contrarielà  nel  padre,  potrebbe  approfittare 
di  una  momeiitaiica  asMOza  di  lui  onde  spaotare 
rimpegna:  ognna  vede  eba  la  tana  ood  ibiuata 
sardilM  rivolta  eontn  11  ano  scopo. 

(S)  Se  11  proniratore  noe  fosse  antorizialo  che  ad 
amndnMrare  aleani  beai,  o  asohe  Io  sue  faoolià 
fcasoro  lasaSdoBtl,  supplisco  U  potere  ddia  madre 
iBtriea  seoiB  ricorrer  al  giudice,  dal  casi  In  twti 
in  cnl  la  sua  aalorixzaxiono  è  necessaria  (art.  SS4, 
ao,  eec^ 

(3)  Il  Codice  franeese  (sex.  ui,  c.  m,  tlL  iv,  lib.  i) 
«cMara  ffi  ietfUMut  rt§wiri»  t  matri- 


trasformazione  stessa  che  viene  a  subire  il  pa- 
trimonio. 

Infatti  nè  la  presenza  dei  figli  minori  nè  la 
tutela  della  madre  impedisce  quelle  dazioni  in 
possesso  provvisorio  che  sono  l'oggetto  dell'ar- 
ticolo  26  e  dei  seguenti  da  noi  lungamente 
studiati.  É  probabile  che  i  figli  siano  altresì 
gli  eredi;  ma  potrebbe  scoprirsi  una  dispo- 
sizione testamentaria,  potrebbero  essere  in 
parte  esclusi  dalla  patema  eredità.  La  madre 
conserva  la  medesima  autorità  sino  alla  mag- 
gior età  dei  figli  0  alla  emancipatone;  ed 
esercita  l'amministrazione  sol  patrimonio 
proTTÌsorìamente  azsegnato  (8). 

§  189. 

Cora,  o  tutela  dogli  •avendoati 
o  dol  tutore  temporaneo. 

(Articolo  47). 

L  Scon^paraa  del  padre  posteriore  aJla  morte 
deUa  madre. 

Si  è  preveduto  il  caso  che  la  cura  e  tutela 
dei  figli  minori  non  potesse  essere  sostenuta 
dalla  madre,  o  cessasse  prima  della  dichiara- 
sione  d'astemay  ma  cessando  dopo  la  dichia- 
razione di  assenza,  forsechè  non  continua  il 
bisogno  di  cura,  di  assistenza  o  di  difesa  se  i 
figli  sono  ancora  in  età  minorile?  La  madre 
continua  nel  suo  ufficio,  come  ho  detto  or  ora, 
e  mancando,  dovrebbe  fiwsi  luogo  alla  prov- 
vida dìspodiione  dell'articolo  47.  Solamente 
quelli  che  opinano  chend  periodo  dell'oMCMAi 
premMta  non  ri  abbia  nna  vara  e  propria  tu- 
tela, ai^ireuano  la  distinzione.  Ma  ho  già 
detto  che  non  vi  può  essere  differenza  alcuna 
nell'effetto. 

Varie  legislazioni,  ricopiando^,  stanziarono 
una  sospensione  di  sei  mesi  dalla  scomparsa 
del  padre;  forse  nella  speranza  di  qualche  saa 
notizia  e  perchè  intanto  persone  di  minore 
confidenza  e  intimità  che  non  fosse  la  moglie 
dell'assente  non  entrassero  al  governo  dei  suoi 
affiui  (4).  Si  prorredcTa  nonostante;  il  tribù- 


manto.  E  pone  In  Ipotesi  possibile  un  tUn  MMlri' 
wunio  CMlretlo  itUl'estaUe.  Non  w  se  i  Dumen»! 
commenti  abbiano  potuto  dare  a  ((nel  dettato  no 
senso  die  iKn  ha  in  a*  stesso.  Pu6  credenl  cbe  sei 
lungo  oorao  deU'aaaenca  la  presuaskuw  dalia  marie 
a»iutsti  tal  fkina  che  possa  Talano  la  prova.  Va 
come  a  luogo  pfÉ  opportniM  riftrirft  II  tema  all'esaM 
ddl'art.  148. 

H)  Codia  Ifapirieooe.  arUcolo  1«;  delle  Due  Si- 
dlle,  trt.  146]  Albertlao,  art.  lOC  —  Aodie  la  V»^ 
parto  camnOoaroao  Inaaail  U  Codice  paMMBse, 
art.  174.  e  l'estense,  art.  HI,  che  non  posero  la  me*» 
alcun  tempo. 
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■ale  poteva  regolare  ramminìstrazìone  du- 
rante qoel  termine;  e  solo  dopo  dì  esso  i  po- 
teri più  importanti  avrebbero  potuto  eserci- 
urbi  dal  tutore  qualunque  fosse.  Noi  con  tratto 
meco  fino  e  meno  delicato  verso  l'assente,  ma  ! 
cnn  maggior  riguardo  ai  bisogni  dei  suoi  figli  , 
presenti,  più  in  armonia  colle  regole  dique-  i 
no  istituto,  non  lasciamo  in  sospeso  se  non 
quel  tempo  che  è  necessario  per  le  prime  in- 
da^ui,  e  aSbehè  comìnci  il  periodo  dell'as- 
senza presanta. 

La  legge  adopera  più  volentieri  il  vocabolo 
cura  die  quello  dì  tutela,  benché  ti  chiudere 
dell''artìcolo  47  si  passi  al  tutore  temporaneo. 
Xon  eredo  che  la  legge  parli  a  caso,  e  intendo 
la  proprietà  relativa  di  quella  parola  nelle  at- 
tuali circostanze.  Mentre  il  padre  può  esser 
ancora  in  vita,  vi  ha  qualcosa  che  ripugna  al 
nominare  un  tutore  ai  suoi  figli.  La  parola 
cura  è  piena  di  convenienza;  ma  in  verità, 
quantnnqne  provvisoria,  è  una  tutela  si  per  le 
facoltà  che  per  le  responsabilità  conseguenti, 
il  che  Tale  a  vantaggio  principalmente  degli 
amministrati  (1). 

n.  Morie  della  madre  dopo  la  acomparsa 
del  padre. 

£  chiaro  che  alla  morte  della  madre  si  fa 
luogo  alla  nomina  del  tutore. 

S  è  proposta  nna  questione:  se  avendola 
madre  nel  suo  teatameuto  deputato  un  tutore 
ai  propri  figli,  stando  il  padre  assente,  tale 
dispoàzìone  debba  aversi  in  conto.  Ti  ha 
chi  risponde  afTermatìvamente  (Zacharise,  i, 
pag.  317).  Gli  oppositori  dicono  che  solo  il 
genitore  superatite  può  nominare  il  tutore  ai 
figli  minori  :  principio  consacrato  anche  dal 
nostro  articolo  242. 

La  rvposta  non  è  fìtcile  e  si  può  disputare. 
Allo  stato  però  delle  cose  il  mio  avviso  sarebbe 
contrario  alla  esecuzione  del  testamento  ma- 
temo;  esecurione  che  potrà  ricevere  più 
tardi.  Qui  la  legge  dispone  con  tatta  pre- 
cUone  *H  termini  di  auenza;  l'artìcolo  242 
non  accorda  questo  grave  diritto  al  genitore 
nperstìte;  vuote  a  condizione  la  morte  del- 
Taltro  coniuge.  Dove  non  vi  ha  che  0  dubbio 
d^  morte  e  ancora  debole  e  remoto,  mentre 
ti  attivano  ricerche  per  conoscere  la  verità 


delle  cose,  non  parmi  nè  legale  nè  officioso  nò 
conveniente  dar  corso  alla  disposizione  della 
madre,  surrogando  la  persona  da  essa  eletta 
aXla  cura  degli  ascendenti  espressamente  chia- 
mati dalla  legge.  Più  tardi,  se  cioè,  mentre  i 
figli  perdurano  nella  minore  età,  vengono  no- 
tizie certe  della  morte,  la  tutela  testamentaria 
della  madre  avrà  il  suo  effetto. 

in.  Scomparsa  della  madre. 

La  redazione  ha  stimato  inutile  dì  fune  ri- 
cordo. 0  viveva  il  padre,  non  vi  ha  cangia- , 
mento  dì  sorta;  o  era  morto  iimanzì,  è  evi- 
dente Papplicazione  dell'articolo  47. 

VasatHBa  dà  tutore  non  tà  considera,  poiché 
il  caso  rientra  piuttosto  nell'istituto  della  tu- 
tela: e  il  consiglio  di  famiglia  provvede  se 
l'assenza  si  prolunga. 

IV.  Dei  figli  naturali  riconosciuti. 

Se  riconosciuti,  sono  sotto  la  patria  podestà 
e  tutela  del  genitore  che  li  ha  riconosciuti. 
All'assenza  di  lui,  poiché  il  figlio  naturale  non 
ha  ascendenti,  la  cura  è  affidata  a  un  tutore 
provvisorio. 

V.  Dei  fi^i  minori  emancipati. 

In  possesso  dell'amministrazioue  dei  beni 
propri,  alla  scomparsa  dei  genitori,  rimangono 
nello  stesso  stato  ;  ai  figli  minori  emancipati 
sarà  assegnato  dal  tribunale  un  curatore  a 
quegli  affari  pei  quali  non  hanno  capadtà. 

TI.  Dei  fi^i  maggiori. 

L'assenza  dei  genitori  può  influire  sulla  loro 
posizione  in  due  casi:  1°  rapporto  al  loro  ma- 
trimonio; 2°  nel  caso  dell'adozione.  Se  il  figlio, 
benché  maggiore  d'anni  ventuno,  non  ha  com- 
pinti  ì  26  non  può  contrarre  matrimonio  senza 
il  consenso  dei  genitori  (art  6S);  ma  al  loro  di- 
fetto provveggono  chiaramente  gli  art.  64, 65. 

Ninno  può  esser  adottato  se  non  ha  compiuti 
gli  anni  18  (art.  206);  potrà  esserlo  anche  in 
età  maggiore  semprechè  l'adottante  lo  avanzi 
almeno  di  18  anni  (art  202).  <  Se  l'adottato  o 
«  l'adottante  hanno  padre  o  madre  o  coniugo 
«  vivente,  sarà  pure  necessario  il  loro  con- 
<  senso  >  (art.  208).  Non  è  preveduto  il  caso 
dell'assenza. 

Posto  che  l'assenza  non  è  nò  la  morte  nè  la 
vita,  ma  ano  stato  d'incertezza,  non  è  dunque 
dimostrato,  si  dirà,  che  U  genitore  non  m» 


p)  «  È  Biw  vera  tntela,  dica  NarcadA  all'art.  14S  ; 
inhlU  l'arUeolo  Mino  si  cqtriiiM  che  lo  maocanza 
di  iKtenll.  la  cura  del  minori  urk  aflidita  •  u%  im- 
we  ftt^amHa.  Dd  rimumie  l'arlleoh»  trovasi  la 
■moaia  col  prbMipll  nenrrali ,  perebè  suppone 
mona  la  madre;  ed  è  appuato  per  la  premo- 
nrnu  de!  padre  a  dalla  madre  ebe  s'IsiUnIsco  la 
Uda». 


In  eoDlntrfo,  ma  senu  buone  ragioni,  Dsnolokbk, 
num,  8S3. 

Muc&dC  fk  anche  II  fiSM  che  II  padre  fl»H  prì- 
vatir della  tutela,  come  pub  accadere,  o  perebè  lo- 
terdeito  e  per  altra  eausa,  e  I  flKli  abbiano  glk  an 
tutore.  In  tal  caso  11  tutore  starebbe  fermo,  e  la  p*» 
fria  ppietlà  sareUie  esemiiaia  o  dalla  madre  o  dal- 
l'aseendentt.  • 
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Mimo  I.  TITOLO  in. 


[Art.  46-47] 


iDitente.  Ma  è  un  ragion  amento  secco  e  troppo 
materiale.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  lo  inte- 
resse dell'assente  e  della  sua  proprietà,  è  giu- 
sto che  il  dubbio  valga  a  preserrarlo  da  riso- 
luzioni  troppo  accettate  e  dannose.  Ma  nel 
caso  attuale  domina  l'interesse  deU'adot- 
tando  ;  di  un  povero  giorinp  che  può  perdere 
ima  cospicua  fortuna  aspettando  dal  tempo  lo 


scioglimento  di  un  problema  che  nello  stato 
delle  cose  si  presenta  insolubile.  È  un  atto  dì 
giusta  e  dorerosa  osservanza  quello  che  è  im- 
posto dall'artìcolo  208  ai  fif^i  anche  maggiori  ; 
ma  non  può  volersi  l'impossibile.  Se  il  con- 
senso non  pn&  esser  uè  richiesto  nè  dato,  igno- 
randosi se  e  dove  la  persona  erittai  può  ben 
dirsi  che  a  questo  effetto  nm  è  vivente  (1). 


(1)  È  la  oplnlons  piO  rIceTuta.  —  Ddrirtoit,  t,  m, 
nnm.  288;  OoiLOlf  DjtKROT,  Encjfelopédie  du  dnit, 
r'  Ainptim,  wtU  S,  I  2,  n.  £6;  DmoLOlBB,  Traité 
4e  l'tttitence,  n.  888,  De  l'adapU,  a.  37. 


Se  flit  adottandl  sono  nfiurl,  non  potendo  lovocare 
il  consenso  dei  genitori  anentl,  si  IkreltlM  luogo  al- 
rapj^lGs^ae  dell'arL  209. 


è 
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TITOLO  IV. 

DELLA  PAREPn^LA  E  DELLA  AFFINITÀ 


La  parentela  è  il  vincolo  fra  le  persone  che  discendono  da  nno  stesso  stipite. 
La  legge  non  riconosce  questo  vincolo  oltre  il  decimo  grado. 

Artieri*  49. 

La  prossimità  della  parentela  sì  stabilisce  secondo  il  numero  delle 

generazioni. 

Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

Artic«l«  50. 

La  serie  dei  gradi  forma  la  linea.  È  linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra  le  per- 
sone che  discendono  runa  dall'altra;  è  linea  collaterale  la  serie  dei  gradi  tra 
le  persone  che  hanno  uno  stìpite  comune  senza  discendere  le  une  dalle  altre. 

La  lìnea  retta  si  distingue  in  discendente  ed  ascendente. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discendono:  la  seconda 
lega  una  persona  a  coloro  dai  quali  essa  discende. 

Articola  51« 

Nella  lìnea  retta  sì  computano  altrettanti  gradi  quante  sono  le  gene- 
faàoni,  non  compreso  lo  stipite. 

Nella  linea  collaterale  i  gradi  sì  computano  dalle  generazioni,  salendo 
da  UDO  dei  parenti  fino  allo  stìpite  comune,  e  da  questo  discendendo  al- 
l'altro parente,  non  compreso  parimente  Io  stìpite. 

§  HO.  Ostenazioni  generali.  —  Btminisceiue  storùAe* 

Ciò       vi  è  di  t$Beimak  o  di  arbitreario  neBa  nogioM  deUa  parenteia,  -* 
Metodi  diversi  neUa  computazione  dei  gradi. 
DeWagnatione  presso  gli  antichi  romam,  e  nel  medio  evo. 
§  W.  OMerooMom  apeciaii. 

N<mom  àementari  deBa  eo^ittmone  deSe  Unee  e  dei  gradi,  —  JS>ero  dsSfi 
parentda  in  nota. 


§  190. 

Onavulcmì  geBerali.  Beminlsown  storich*. 

Le  luujoiii  promulgate  in  questi  articoli 
uno  élementarì  e  note-,  d'altra  parte  le  for- 
nole  SODO  precìse  e  nulla  resta  da  aggiun- 
pre  a  quelle  come  prineipii. 


P)  Il  Codice  frtncese  (art.  T»,  736}  tocet  della 
pventela  lo  modo  usai  tncompleco  nel  titolo  Ifelle 
ftttitìnii  coat  U  Codice  sardo,  benché  con  mi- 
ti^ mltsl,  negli  art.  919  e  seguenti  La  per- 


KoTità  di  metodo  è  qoeata  del  Codice  iti> 
liano  che  ri  dedica  un  titolo  apposito,  lo  oolf 
loca  nel  labro  ddb  jWFfOne  e  nél  vestibolo  di 
qnelFiatitato  di  sapremo  iateresse  che  è  II 
matrimomo,  circa  il  quale  sentiamo  Uvagf^ 
bisogno  di  codeste  nozioni  (1). 

La  parentela  o  consanguineltA  essendo  or- 


tinenza  di  queste  Idee  fu  benissimo  fotesa  dal  Codlea 
austriaco,  ctie  Ti  fece  luogo  nel  titolo  M  iMUi  dU 
risuardano  le  qualità  e  It  rtlutiiMi  penaMÌi  (arti- 
coli 40,  41  e  42)  ;  noniHineno  i  da  preferirli  an  lUeto 

18 


BoBS&Bi,  Comment.  al  Cod.  civ.  ital.  —  Yol.  L 
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LIBRO  I.  TITOLO  IV. 


[Art.  48-51) 


dine  ed  economìa  di  natura,  fondata  sn  leggi 
immutabili,  non  bapotuttf cangiare  imoi  prìn- 
dpii  essenziali  nel  corso  dei  secoli.  La  cogna* 
zione  naturale  coi  suoi  rapporti  pib  o  meno 
intimi,  colle  sue  derivazioni  più  o  meno  Imme- 
diate, e  colle  sue  distanze,  è  dunque  rimastala 
stessa  e  starà  finché  le  nmane  generazioni  gì* 
Tino  sa  questo  perno.  Dove  e'  «sereita  l'ar- 
bìtrio del  legislatore  è  in  ciò,  che  dal  fondo 
dei  rapporti  naturali  egli  crea  altri  r^iporti 
che  possono  chiamarsi  civili  e  attribuisce  dei 
diritti,  permetteonega  la  formazione  di  nuove 
relazioni  personali,  secondo  ch'egli  giudica  op- 
portuno in  ragione  del  grado  della  parentela. 
Quindi  l'ordine  delle  successioni,  delle  tutele, 
e  la  sanzione  dei  matrimoni;  ove  tutto  non 
è  arbitrario,  ma  può  esserlo  in  parte. 

In  nessun  paese  civile  saprebbesì  negare  ai 
figli  il  diritto  primario  di  succedere  ai  loro  ge- 
nitori, ma  nei  gradi  meno  prossimi  la  regola 
Tiene  piegando  alle  direrse  vedute  dei  legis- 
latori Chi  mai  crederebbe  lecito  il  matrimonio 
fra  conginnti  in  linea  retta  1  Vi  ha  una  arcana 
ma  insuperabile  ripugnanza:  nelle  linee  colla- 
terali invece  il  legislatore  civile  si  crede  in 
diritto  di  calcolare  a  quale  distanza  il  matri- 
monio può  esser  permesso. 

Se  l'ordine  delle  genealogie  è  legge  dì  na- 
tura, se  le  generazioni  non  si  confondono,  e  la 
prossimità  e  le  distanze  stanno  fra  loro  colla 
immutabilità  dì  una  legge  fisica  etema,  l'uomo 
ha  potuto  arbitrare  nti  rapporti  dell'applica- 
none,  o,  in  altri  termini,  nell'uso  ch'egli  è  per 
ftarne  quando  sì  tratta  dì  creare  nuovi  rap- 
porti giuridici  calcolando  gli  ostacoli  di  vincoli 
precedenti. 

É  noto  quanto  sia  diversa  la  compatasione 


canonica  dalla  civfle  nelle  linee  trasversali. 
Questa  computa  i  gradi  dalle  generazioni,  sa- 
lendo allo  stìpite  cornane  e  discendendo  al 
parente  che  sta  nel  versante  opposto  (1)  ^quella 
conta  colle  persone  i  gradi  dì  una  ddle  linee 
Sfatante  salendo  sino  allo  stipite  cornane;  e 
se  le  lìnee  fossero  ineguali,  prendendo  la  più 
lunga.  Ha  non  si  altera  l'ordine  fondamen- 
tale per  varietà  dì  misure;  le  attinenze  na- 
turali rimangono  nelle  stesse  proporzioni  ;  se 
non  che  il  diritto  canonico  moltiplicando  ì 
gradì,  estende  gli  spazi,  e  non  autorizza  ì 
matrimoni  se  non  ad  una  certa  maggiore  di- 
stanza parentale  col  principio  che  facesse  il  di- 
ritto civile  col  principio*  Aomo  ad  prepin- 
quam  auam  non  aeeedat  ut  rdeoet  turpitu- 
ditum  <;iM  (v  canone  del  secondo  concilio  di 
i  Toledo)  (2). 

.  La  tavola  dei  gradi  e  il  modo  di  determi- 
nare i  rapporti  delle  generazioni  che  discen- 

I  dono  0  si  svolgono  da  una  origine  comune  è 
ancora  patente  dal  titolo  dd  Digesto  de  gra- 
dS»u  et  odli^mbua  et  de  MOMtnì&iM  eom». 
Xelle  istituzioni  de  grad^us  eoffnatiùnum 
(Lìb.  m,  Tìt  ti)  si  ripetono  le  stesse  norme: 
e  a  me  piace  di  osservare  che  con  esse  si  ab- 
bracciano tutti  i  rapporti  della  parentela  sino 
a  quel  punto  in  cui,  attesa  la  distanza  della 
prima  orìgine,  sembrano  dissolversi  e  svanire. 
Quella  è  la  regola,  'quello  è  l'ordine  dì  na- 
tura e  i  moderni  l'hanno  seguito.  Entro  quella 
vasta  comprensione  si  distinguevano  gii  a* 
gnali  (3),  ossia  cot^uneU  per  lineam  maseu- 
Unam,  dai  cognati,  coiyuHcti,  cioè,  per  lineam 
fcemininam,  secondo  il  chiaro  portato  della 
glossa  (4)  ;  eia  distinzione,  pìnttceto  artificiale 
che  naturale,  servi  gran  tempo  ai  fini  della 


separato  onde  spicca  menilo  II  concetto,  e  credo  che 
le  formolo  adoperate  nel  nostro  Codice  bob  abbiano 
ad  invldlars  qoelle,  sempre  rifpettaUll,  del  Codice 
«nslriMa. 

(1)  Ud  breve  tipo  all'articolo  51  potrà  dsriM  la  Idea 
precisa.  Vedi  piti  avaaii,  pag.  876. 

(2)  11  diverso  modo  di  computare  I  iradi  di  pa- 
rentela al  aitribalsca  al  papa  S.  Grefiorlo,  ralla  fine 
'M' seeola  vi  e  nel  prinolplo  del  vn,  mentre  Ano  a 
fari  tempo  ensi  geaeralnMite  riteaata  nehe  daxil 
ee«MBMM  la  coaipiitadaw  dflle.  la  una  Mtera 
diretta  a  S.  Agoatio»  di  Guiloiteri  aposlile  dsll'la- 
gbilicrra  (t.  u  dalla  ediE.  d«t  BanadeUlol,  pa«.  11»; 
e  to  risposta  a  una  di  lui  domanda,  11  papa  riprovò 
il  matrimonio  di  Agli  di  fratelli  o  lorelle,  benché 
permesso  dalla  legge  civile.  U  chiamò  conglunli  in 
MConda  tnda,  secondo  II  metodo  di  computare  i 
padi  di  poi  adottalo  dal  diritto  canenico.  Il  ca- 
noae  XIII  del  penitenziale  di  Teodoro  di  Canter- 
beri,  sol  Ine  del  secolo  vu,  già  eoala  al  modo  ca- 
Mlea.  6  Mulbila  cbs  la  Ispagna  verso  la  metà 


dello  stesso  secolo  si  contasse  ancora  al  modo  ci- 
vile; e  suole  citarsi  un  canone  d'Isidoro  ardve- 
scoTo  di  Siviglia,  Inserito  nel  Deerele  di  Graxleae 
(causa  35)  qusac  a,  «ao.  0}  :  esaminato  però  qoei 
canone,  havvl  argomento,  per  quanto  a  me  pare, 
per  ritenere  piuttosto  la  computazione  eanoalea. 
Evidente  6  però  che  dai  eonetllo  di  GomfMgne  ad 
Alesnndra  II  e  al  secondo  e  terzo  eondHo  roBMW 
nel  palano  Lateran.  (ut.  vm,  GrailaBO.  eawa  K, 
vwst.  S,  esB.  4  II  priodplo  veans  fcnBalBMais 
statuito,  con  applleaslone  speciale  al  Diatrlmoato,  e 
•emminatoria  4'aiMteniai. 

i»ì  -  Inter  agnatos  et  cogaatos  boe  interest,  qood 
in  agnalis  et  cognati  contlnentur.  In  cognatls  non 
utique  et  agnati  ;  verbi  gratin,  patria  frater,  Id  st 
patmns,  et  agnatus  est  et  eognatns  ;  Biatrta  atrtea 
firaler,  Id  eet  avnnenlna,  cognatus  eat,  agnatu  noa 
est  >  (Leg.  iMtér  eyacfM,  Dig.  unde  leglUml). 

(4)  B  nelle  Istltuta  di  Ga]a«,  156  —  sunt  aal«n 
agnati  per  viritis  sexus  persoaas  crgnalione  JundMt 
fiuui  a  patre  cafualÉr. 
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costìtnEÌone  romana.  Serri  poBcia  ad  altri  fini 
iieQ'epoche  feudali. 
<  L'agnation,  dice  il  Mayuz  (Elémenta  du 

<  DroU  ramai*  —  Bruxelles  1866,  voi.  r, 
«  §  102)  est  la  parenté  fondée  sor  la  famille 

<  ramaiae,  dont  la  puissance  patemelle  est  le 

<  caractère  définitìf  *.  HavTÌ  agnazione  fra 
due  penone  ogni  volta  che  una  di  esse  si  trova 
nella  jMdestà  ddl'idtra,  o  vi  si  sono  trovate 
0  ri  si  potrebliero  trovare,  dato  che  rispetto 
ai  doe  ultimi  casi,  la  cagione  per  cui  più  non 
esiste  la  podestà,  ria  un  fatto  naturale,  come 
sarebbe  a  dire  la  morte  del  padre  di  fami- 
glia (1). 

Atti  civili,  potenti  a  stabilire  Fagnazione, 
oltre  il  matrinionio  civile,  era  Vadoeione  e  la 
legittimazione;  ma  cessando  la  patria  potestà 
per  nn  evento  civile,  e  per  altro  modo  che 
colla  morte,  ^spezzavasi  il  vincolo  dell'agna- 
lione:  il  figlio  emancipato  non  èpiti  agnato 
nè  del  padre,  nè  dei  fratelli,  nè  delle  so- 
relle (2).  E  base  dell'agnazione  essendo  la 
patria  podestà,  quindi  fra  la  madre  e  i  figli 
Agnazione  non  c'era,  nè  ci  poteva  essere,  per- 
chè alla  madre  non  competeva  la  patria  po- 
destà. Fermata  adunque  e  stabilita  nella  pa- 
ternità Pagnasione  come  nucleo  dì  rapporti 
cinli,  svilnppavasi  in  più  lai^  campo  la  pa-  | 
rentela  naturale  o  cognazione;  che  rappre- 
senta nell'ordine  discendente  e  divergente  il 
coreo  delle  generazioni,  nel  quale  per  le  cose 
osservate  s'incontrano  persone  congiunte  col  , 
vincolo  agnatizio  ed  altre  col  semplice  vincolo 
cognalizio.  Nelle  origini,  il  diritto  romano  non 
riconosceva  che  la  parentela  civile;  jiiun  vin- 
tolo famigliare  propriamente  tale,  fra  ì  sem- 
plicicognatì.  Alle  successioni  ah  intestato,  alle 
onorificenze  della  tutela  non  erano  chiamati 
die  gli  agnati.  Lungo  tempo  scorse  sino  a  Giu- 
itinìano,  che  riformò  dal  fondo  questa  parte 
della  legislanone  pareggiando  le  femmine  ai 
nuaehi,  e  i  figli  delle  femmine  ai  discendenti 
di  maiclii  (Nov.  118).  Editti  di  pretori,  umani 
■enato-consold  l'avevano  prqtarata,  corr^ 
gendo  a  mano  a  mano  l'antico  rigore. 

Se  il  sistema  dell'agnazione  fu  la  conse- 
gBcua  logica  dì  alcuni  prìncipii  fondamentali 
di  qnella  primitiva  società,  mutata  la  faccia 
dd  mondo,  Vagnatione  si  prestò  a  tutte  le 


(1)  Hinz,  (vi.  —  ■  Quindi  sono  «fenati  il  padre 
•  n  Iflte  die  al  trovano  sotto  la  podenià  del  padre  ; 
<u  ftiB  di  BB  padre  virente  che  vivono  aotto  la 
HdHk  di  lai;  due  fratelli  o  sorelle,  cui  è  morto  il 
fidtt;  dna  llFtMU  o  sorelle,  nno  dai  quali  è  uto 
'tp»  la  Bona  del  padre,  ecc. 

n  «  la  Bdoi>Uitten  datos,  tnt  omandpatiis, 


combinazioni  dinastiche  del  medio  evo,  e  spirò 
l'ultimo  fiato  in  Italia,  or  son  pochi  anni,  sotto 
la  legge  abolitiva  dei  maggiorascbi  e  dei  fede- 
commessi.  L'ordine  successorio  è  restituito 
alla  sua  naturale  purezza,  e  col  rialzare  la 
madre  sin  presso  ^a  dignità  patema,  vi  ab- 
biamo aggiunta  una  delle  basi  necessarie. 

§  191. 
Oaa««Ta*Ìoiii  spcoiaiJ. 

«  La  legge  non  riconosce  il  vincolo  (della 
parentela)  oltre  il  dMiMO  grado  »  (3).  Il  che 
deve  intendersi  tanto  nella  linea  retta  che 

nella  trasversale  (articolo  48). 

«  Ciascuna  generazione  forma  un  grado  > 
(articolo  49).  II  figlio  è  generato  dal  padre  im- 
mediatamehte  e  perciò  congiunto  a  lui  in 
primo  grado;  in  secondo  grado  il  nipote  col- 
i'avo,  e  in  terzo  grado  il  pronipote  col  proavo, 
perchè  due  o  tre  generazioni  ci  sono  di  mezzo 
a  produrre  questo  effetto. 

La  linea  retta  in  alto  e  in  basso  è  sempre 
una  ;  ma  le  linee  collaterali  ai  diffondono  lar- 
gamente. Chi  si  fa  centro  del  suo  albero  genea- 
logico e  vede  al  di  sopra  i  piii  vecchi  e  al  di 
sotto  i  più  giovani,  crescenti  mentre  i  primi 
vanno  prendo  «  Il  giuoco  alterno  delle  umane 
sortr  >,  si  vede  a  lato  la  schiera  dei  fratelli  che 
derivano  dallo  stesso  suo  padre  e  generano 
dei  figli  ;  dei  cugini  germani  che  nacquero  dal 
fratello  dd  padre  e  generano  dei  figli;  dei 
cugini  più  remoti  che  provennero  dal  zio  del 
padre  che  generano  anch'essi  dei  figli,  e  eo^ 
oltre  ed  oltre.  La  lìnea  retta  ha  necessaria- 
mente uno  stìpite  comune  come  la  collaterale, 
con  questa  differenza,  che  per  trovare  il  primo 
non  si  deve  far  altro  che  ascendere  e  montare 
la  scala;  per  trovare  lo  stipite  comune  alle 
linee  collaterali  conviene  salire,  ma  obliqua- 
mente come  lungo  il  lato  di  un  angolo  retto, 
al  cui  vertice  siede  lo  stìpite,  o  autore  die  dir 
si  voglia,  per  discender  giù  per  l'altro  lato 
sino  alla  persona  di  cui  si  vuol  conoscere  U 
gndo  dì  parentela.  Quindi  la  linea  coUatende 
comincia  sempre  dal  secondo  grado,  ossìa  dai 
fratelli.  Lo  stipite  è  compreso  e  forma  grado, 
mentre  l'to  centro  delle  generazioni,  deter- 
minando i  rapporti  esteriori  della  parentela, 
non  conta  se  stesso  (Vedi  pag.  seguente). 


quaiicamqae  cogoationes  adflnitatesque  habuil,  re- 
linet;  mli*alionit  Jura  pniiU...  •  (Leg.  4,  |  10,  D. 
do  uradlb.). 

(3)  L'articolo  SS  della  Legno  toscana  del  15  no- 
vembre 1814,  sulle  soccesBlonl  inlestate,  ritenera 
questo  termino. 
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L'affinità  è  il  vincolo  fra  un  coniuge  e  ì  parenti  dell'altro  coniuge. 

^eila  linea  e  nel  grado  in  cui  taluno  è  parente  con  un  coniuge,  è 
affine  dell'altro  coniuge. 

L*afflnità  non  cessa  per  la  morte,  anche  senza  prole,  del  coniuge 
dal  quale  deriva,  salvochè  per  alcuni  effetti  nei  casi  specialmente  deter- 
minati dalla  legge. 

5  192.  Jntomo  ai  concetto  delVaffinità  secondo  il  Codice. 

A)  Base  dtlV affinità:  U  matrimonio. 

B)  Vatìinità  è  anche  it  prodotto  di  unioni  «Recite,  f^ori  del  matrimomio, 
secondo  il  diritto  canonico;  il  ch«  piit  non  si  ritiene. 

C)  Dei  vari  modi  con  cui  fu  inteso  il  concetto  di  affinità^  che  agU  afflni  tU)^ 
a^ni  fu  estetto  m  un'epoca  della  storia  dal  diritto  canonico. 

S  ItS.  ContiftwuùHw, 

D)  Sapparto  tUB^affitiiità  eoBa  parentda. 

E)  Se  nasca  affinità  da  un  eoneubinato  pubblico  e  palese. 
§  194.  Oot^nuazione. 

F)  L't^mtà  non  inette  radice  in  «tairiittOfnQ  nuUo. 

0)  I^a^nità  non  eessa  eóHa  morte  del  coniuge  dal  quaJe  deriva. 


§  192. 

bhMBO  al  concetto  deiraffiaìtà, 
•eeondo  il  Codioa. 

A.  I.a nozione  dell'affinitA  chericeTÌamo  dal 
nostro  articolo  corrisponde  all'altra  molto 
evnlgata  —  neeessitudo  inter  unum  «  cotu'i*- 
gSma  et  aiterius  congugis  eognatos  (1).  L*affì- 
nità  è  un  vìncolo  prodotto  dal  matrimonio 
(Lib.  4,  §  3,  de  ^ad^.).  Il  Codice  adotta  il 
principio:  il  matrimonio  giusta  la  legge  cirile 
è  la  cuna  della  parentela  legittima  qiuuido 
sia  fecondo;  ma  l'affinità  è  stabilita  coU*atto 
del  matrimonio. 

B.  Il  diritto  canonico  vuole  di  più  dieil  ma- 
trimomo  ria  eonmmato  ;  e  se  prima  della  con* 
samaàone  èscìolto,  non  è  contratta  affinità  (2). 
Bel  resto  l'affinità  ai  produce  da  anione  le- 
cita e  da  anione  illecita  non  solo,  ma  pur  anco 


(])  NOMSTno  ce  ne  ha  lasciaU  la  parafi^sl 
(framn.  4,  S  4,  De^gmlib.  et  ndftt.).  «  Adfinei  sunt 
Tiri  et  uxoria  coftnall;  dlcti  tb  co  qaoi  duo  cogna- 
tìoaes,  qua  dlvenue  (Inter  se)  soni,  per  nuptlss  co- 
pataDtar,  et  altera  ab  alteriuR  coRnatlonIs  /l*em 
iccedli;  namque  conJunKeadte  adfinitalis  eauu  Di 
e\  nuplils.  KomlDE  Tero  eomm  hiec  sunt  :  socer, 
5orras,  f^ner,  nunis,  norerca,  Titricus,  prlTlgnus, 
priTigna  >. 

(S)  Gap.  xrm,  eansa  IT,  qu.  S  ;  cap.  xxii,  cauu  35, 
qufsL  10  ;  cap.  ut,  causa  35,  quest.  5.  Dal  matr)- 
nonio  rato  e  non  coDSumalo  nasce  soltanto  un  im- 


I  da  quelle  nelle  quali  non  occorre  il  consenso 
'  di  una  delle  parti  ;  e  sono  l'effetto  dell'abuso 
di  una  persona  inconscia  di  sè,  o  della  vio- 
lenza (3).  L'azione  io  se  stessa  ;  non  già  con- 
siderata nella  sua  turpezza,  la  quale  cade  nella 
sanzione  dell'ordine  morale,  ma  nelle  sue  con* 
seguenze  che  tengono  ad  un  tempo  all'ordine 
fisico  e  al  morale  quasiché  una  specie  di  com- 
mixtio  sanguinis  si  propaghi  sino  ad  nn  certo 
punto  in  coloro  che  derivano  a  poca  distanza 
dal  medesimo  seme  (4).  Idee  misteriose  che 
uomini  d*alta  moralità  e  di  sottile  ingegno  po- 
terono conceirire  qaari  seguendo  le  leggi  di 
natura  (Cap.  nec  euui,  causa  S5,  qaest.  3). 
La  legislazione  canonica  ri  vebne  poi  con- 
cordando nel  ritenere  che  tale  affinità  era  di- 
spensabile- dal  papa,  essendo  piuttosto  di 
diritto  positivo  che  de  jure  natura  (6).  Il  Co- 
dice civile,  che  in  ben  più  gravi  cari  opera 


pedimcnto  di  pubblica  onestà  (Glossa  in  cap.  zxvir, 
quest.  S  In  flne), 

(3)  Capo  —  Discretioncm  0,  de  eo  qui  cognovit  con- 
sanguin. 

(4)  Cfoè  nel  parenti;  che  differenza  naturalment» 
vi  ha  fra  II  matrimonio  IrgiltimoT  «  An  nescitK 
quonlam  quf  adhgeret  merclrfcf,  unum  corpus  effi- 
citar,  erunt  quoque  duo  )n  carne,  una  ?>  (Nella  prima 
epistola  di  san  Paolo  ai  Corinti,  cup.  vi). 

(5)  II  Concilio  di  Trento  restrlnw  fi  vincolo  del- 
l'iffinita  derivante  dalla  copula  llleclla  e  Impediente 
fi  matrimonio,  al  primo  e  secondo  grado  (cafHI.  iT, 
sess.  xxiv). 
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con  piena  indipendenza  dal  sistema  ecclesia- 
stico ;  che  ha  per  oggetto  di  determinare  le 
relazioni  estrinseche  del  diritto  sulle  hasì  della 
legalità,  in  nn  aspetto  generale  e  comune,  non 
considera  l'affinità  se  non  come  l'effetto  del 
matrimonio,  certamente  con  retto  senso  di  mo- 
ralità; ma  non  estende  il  suo  dominio  su  fatti 
immorali  che  non  giungono  a  perturbare  l'or- 
dine stabilito,  nè  riconosce  in  essi  una  causa 
qualunque  effidente  di  vìncolo  giuridico  (T edi 
però  U  §  193,  lett  E). 

C.  n  concetto  di  affinità  non  è  stato  sempre 
inteso  a  un  modo.  Avanti  il  terzo  concìlio  la- 
teranese  i  canonisti  distinguevano  tre  specie 
di  affinità  con  latitudini  differenti.  La  prima 
era  quella  tramandata  dal  diritto  civile,  la  cui 
nozione  è  rimasta  in  tutte  le  legislazioni  mo- 
derne. Le  altre  due  specie  quasi  si  confonde- 
vano, tendendo  entrambe  a  propagare  il  vin- 
colo dal  coniuge  agli  affini  dell'altro  cotyuge. 
L^affinità  della  prima  specie  è  quella  precisata 
nel  diritto  romano:  l'affinità  fa  capo  nel  con- 
iuge e  M  estende  ai  parenti  dell'altro  coniuget 
come  giàritiene  il  nostro  articolo  52,  balzando 
di  grado  in  grado  collo  stess'ordine  della  pa- 
rentela. La  moglie  ed  il  marito  non  sono  affini, 
essendo,  come  dicono,  affinitatia  causa.  Simil- 
mente fra  i  parenti  della  moglie  e  i  parenti 
del  marito  non  corre  affinità  ;  ma  bensì  fra  i 
parenti  della  moglie  e  il  marito:  fra  i  pa*  I 
renti  del  marito  e  la  moglie  (1)  adfinitaa  ad- 
finitatem  non  parit.  Quindi  tra  il  marito  d'una 
sorella  e  la  moglie  del  di  lei  fratello,  tra  il 
genero  e  la  seconda  moglie  dello  suocero,  e 
dite  egualmente  di  tanti  altri  casi,  non  havvi 
affinità  neppure  nel  rispetto  del  diritto  cano- 
nico. Accennai  ad  altre  due  specie  di  affinità 
che  con  poca  differenza  fra  loro  ampliavano 
le  proibizioni  matrimoniali  coU'estendere  il 
vincolo  %g^i  affini  degli  affini  (2),  esemi'altro  ba- 
sterà ricordare  la  costituzione  d'Innocenzo  III  ; 
(Cap.8,deeon«a«^^),cheinerendoalladot-  ; 
trina  del  concilio  lateranese,  pose  termine  a 
Unta  ambiguità  coll'abolire  gl'impedimenti 
juxta  secundum  et  terUum  genus  di  affinità 
canonica. 


§  193. 
Coot  i  n  nariona. 

D.  <  Nella  linea  e  nel  grado  in  cnì  taluno 
«  è  parente  con  un  coniuge,  A  affine  dell'altro 
<  coniuge  >. 

Ia  espressione  è  esatta,  perchè,  a  dir  pro- 
prio, l'afiinità  non  ha  linea  nègrado^  ma  cade 
nella  linea  e  nel  grado,  e  lo  affetta  di  nn  vin- 
colo  norello,  di  un  vincolo  aggiunto  (3).  Pie- 
tro è  nel  secondo  grado  di  parentela  col  fn,' 
teUo  Paolo,  e  quindi  nel  secondo  grado  di 
affinità  verso  Giovanna  che  suo  fratello  ha 
sposato.  Se  muore  il  fratello,  Pietro  non  può 
prenderla  in  mpglie:  osta  l'articolo  69,  d"  2. 
Nella  linea  retta  ascendente  o  discendente 
havvi  resistenza  in  ogni  punto  (articolo  63). 
L'affinità  si  propaga  come  la  parentela  ;  Pie- 
tro non  potrà  sposare  la  madre,  nè  l'ava,  ne 
la  figlia,  nè  una  nipote  o  pronipote  in  linea 
discendente  di  Giovanna  sua  cognata,  in  qua- 
lunque grado. 

E.  Se  nasca  (^nità  da  un  conaMnato  pub- 
blico e  palese. 

Ho  toccato  superiormente  che  l'affinità  pro- 
cede dal  matrimonio;  che  partendo  da  questa 
base  non  sì  potrebbe  dedurre,  fuori  dei  con- 
fini del  Codice  e  dai  principii  per  moralità 
rispettabili  del  diritto  canonico,  che  il  vincolo 
giurìdico  dell'affinità  s'ingenera  da  commercio 
illecito.  Nel  suo  aspetto  generale  la  propo- 
sizione non  sembra  suscettibile  di  contrasto 
nei  termini  con  cui  si  esprime  l'art  52  (4)  ; 
e  poiché  sì  dovrebbero  aprire  inquisizioni 
sulla  vita  secreta,  e  muovere  ricerche  delle 
quali  il  più  certo  risultato  sarebbe  la  maldi- 
cenza e  lo  scandalo,  nulla  vi  ha  che  più  ripugni 
ai  nostri  costumi  e  all'indole  della  nostra 
lefpBlaaione  (6).  È  ciò  che  abbiamo  supposto 
e  parve  convenire  la  stessa  legge  ecclesia- 
stica, distìnguendo  ì  &tti  occulti  diù  mani* 
festi,  e  per  questi  soli  spiegando  il  pià  severo 
rigore  quando  sì  trattò  non  di  permettere  i 
matrimoni  (chè  allora  si  pocedera  con  altre 
norme),  ma  di  annullare  matrimoni  per  causa 
di  affinità  precedentemente  contratte  (Gap.  4, 
de  eo  giti  cognov.  consang.).  Ora  facciamo  una 


(1)  11  fratello  non  potrchbe  sposare  la  vedova  del 
fratello  ;  di  cbe  tuonò  il  rimprovero  di  san  Giovaoiii 
Battista  ad  Erode  che  sposò  Erodiade,  vedova  di  suo 
fratello.  Di  clb  più  avanti. 

(S)  Si  videro  quindi  proiiriii  mattìononi  Uno  al  sesto 
0  settimo  grado  per  causa  di  aSollà  quando  lo  furooo 
per  causa  di  parentela. 


(3)  Gradia  ttdfìnitali»  »iUU  twU  (Leg.  4,  |  5,  Dlg.  de 
grad.  et  affin.). 

(4j  Non  altrimenti  nel  diritto  romano  —  AfiMitali» 
em»a  pt  ex  nupliii  (L.  4,  de  grad.  et  affin.). 

(5)  ntm  fate,  gridava  PoRTiUS  (Etpoiiaitiu 
maiai),  consigliando  11  pubblico  ministero  a  non  far 
troppo  l'inquisitore  per  Iscovarc  1  vUl  occulti  del 
matrimoni. 
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ipoteBi  itià  noterole;  atipponiaino  un  conciibi- 
nato,  diutomo,  noto  e  con  effetto  di  prole.  E 
tnttaTÌA  se  in  altri  tempi  si  anoullarono  ma- 
trìiDoni  per  l'ostacolo  dell'affiniti  procedente 
da  pabblìco  e  scandaloso  concubinato  (1),  sa* 
rebbe  nn  Tero  anacronìsiDo  dì  fronte  ai  Co- 
dici moderni,  per  la  ragione  già  detta  che 
solo  djJ  matrimonio  legittimo  nasce  il  vincolo 
dell'affinità,  come  qoello  d^  parentda  (2). 

Contattociò  vi  hanno  scrittori  che  pensano 
in  contrario  ;  ano  di  questi  èZacharin:  «  L'affi- 
«  nità  rimltanto  da  un  commercio  illecito, 
«  di  cai  troTui  legalmente  stabilita  la  prora, 
«  produce  i  medesimi  effetti  >,  cioè  impedi- 
meuto  al  matrimonio  (§  461).  E  con  lui  con- 
mrdaao  gli  espositori  Aubry  e  San.  Essi  di- 
cono :  <  Gli  scrittori  contrari  si  fondano  su  dì 
ciò,  che  Faflinità  non  può  derìrare  che  dal 
matrimonio,  e  sa  di  ciò  che  la  legge  non  per- 
mette di  ricercare  la  prora  del  concubinato, 
fuorché  per  punire  l'adulterio.  Ma  il  primo 
dì  questi  motivi  è  nna  vera  petizicne  di  prin- 
cipio, perciocché  il  Codice  non  ha  d^inita 
Ta^fittità,  e  il  diritto  canonico  dà  positivamente 
il  nome  di  affinità  al  vincolo  naturale  inge- 
nerato da  un  commercio  illegittimo.  Il  secondo 
non  è  guari  più  condodente,  giacché  la  prova 
di  tal  coBomercio  può  trovarsi  legalmente  sta- 
iHlita  mediuite  la  esistenza  di  un  figlio  na- 
turale, ehe  il  padre  e  la  madre  aveagero  amen- 
due  ricouosdoto  >.  Gli  egregi  scrittori  sentono 
tanto  lùù  il  doTM«  d'insistere  in  questa  mas- 
sima, perchè  i  contrari  vanno  nno  alla  con- 
seguenza che  annullato  il  matrimonio,  cia- 
scono  dei  coniugi  sarebbe  acconcio  di  coutrar 
nozze  con  un  parente  dell'altro. 

Nella  discordia  ci  pare  d'esser  concordi  sul 
punto  che  bisogna  bene  ricercare  la  soluzione 
dalla  legge;  cercandola  e  non  trovandola  In 
soluzione  nella  legge  civile,  la  invocano  dal 
diritto  canonico  che  solo  ha  pulato.  Rispon- 
diamo primieramente  che  se  anche  il  Codice 
taeoie,  non  perciò  il  silenzio  sarebbe  sup- 
plito daU'autorìtà  del  diritto  canonico,in  Italia 
alnoio  e  in  preferenza  dei  fulncipil  del  di- 
ritto romano  che  forma  per  noi  il  diritto  co- 
rnane gap]danentarìo,  non  considerando  il  di- 
ritto canonico  che  come  storico  e  dì  sua  na- 
tura eceeiional&  Nel  diritto  romano  il  con- 
cetto della  affinità  è  stabilito,  come  siamo 
venuti  dimostrando  ;  e  se  nel  Codice  mancasse 
la  definitone,  cioè  non  fosse  espressa  la  ra- 


gione determinante,  dal  sistema  adottato,  ehe 
è  precìsmente  qoello  del  diritto  romano/po- 
trebbe fiicìlmente  dedursi.  Si  aggiunge  nel 
Codice  italiano  la  nozione  precisa,  in  quelle 
parole  che  siamo  costretti  a  ripetere:  «  L^affi- 

*  nità  è  il  vincolo  fn  un  coniuge  e  i  parenti 
«  dell'altro  coniuge  >.  Il  seguito  dell'art.  62  e 
la  fonnola  dell'articolo  59  confermano  il  con- 
cetto, e  chiariscono  che  la  causa  dfira^niià  è 
il  tnatrimonio. 

Si  obbietta  ehe  U  concubinato  è  già  evidente 
e  non  ha  mestieri  d'indiscrete  inquirizioni 
sulla  vita,  quando  esistono  figli  che  sono  stati 
pubblicamente  riconosciuti  da  entrambi  i  ge- 
nitori. In  tal  modo  d  abbandona  il  principio 
per  seguire  una  conclusione  contìngente  ed 
empirica.  Conveniamo  che  nulla  vi  ha  di  peg* 
gio  per  quanto  riguarda  la  legge  estema,  che 
di  far  dello  scandalo  scrutando  la  immoralità 
nel  suo  secreto;  muovere  dalle  dichiarazioni 
e  confessioni  pubbliche  del  concubinato,  sa- 
rebbe meno  pericoloso  alla  pace  delle  fami- 
glie. Ma  noi  diciamo  in  massima,  in  principio 
che  il  concubinato  non  partorisce  affinità  le- 
gale, e  in  questo  sistema  è  indifferente  se  la 
prova  da  cui  risulta  sia  più  o  meno  certa  e 
palese,  n  diritto  canonico  era  più  logico:  se  il 
vìncolo,  e  quindi  l'impedimento,  è  connesso  al 
fittto  immorale  in  se  medesimo,  dovrà  ricer- 
carsene la  esistenza  sino  in  fondo  alle  co- 
scienze; e  non  si  potrebbe  respingere  alcun 
genere  di  prora. 

§  194. 
CoBtin  uà  I  ione . 

F.  Più  grave  può  sembrare  la  questione  — 
8e  affinità  s'ingeneri  da  matrimonio  nullo. 

<  Se  il  matrimonio  fosse  annullato  per  un 
«  motivo  qualunque,  scrìveva  il  Duranton,  opi- 

<  niamo  che  si  potrebbe  vietare  a  uno  di  essi 
«  dì  sposare  il  figlio  dell'altro.  £  invero  il 

*  buon  costume  sarebbe  gravemente  offeso  se 

<  taluno,  dopo  di  avere  sposatala  madre,  po- 
«  tesse  eziandio  sposare  la  figlia  (§  9,  Institut. 

<  deNuptìis).  Aggiungasi  d'altra  parte  che  se, 
«  attesa  la  buona  fede  dei  coniugi,  il  matri- 

<  monio  annullato  era  atto  a  produrre  tutti 
c  i  suoi  effetti  civili  a  termini  dell'art.  201 
«  (art.  116  italiano),  l'affinità  potrebbe  conri- 

<  derarsi  esistente  agli  occhi  della  legge  fra 
«  uno  di  essi  e  i  figli  dell'altro.  In  tal  caio 


(1)  PoTUiB  cita  una  dectsiose  del  1664,  che  an- 
nallò  un  nuultauinio  psrchè  1)  marilo  prima  di  e«u> 
aves  MaMtaie  pnbbllcimente  colla  figlia  di  sua 
nodie. 


(t]  t  questa  pure  la  dottrina  di  Mbruk  {Hfpfrt., 
v^  EmpfchfmenI  de  mariane,  %  4,  art.  3,  num.  3);  di 
Tazeille,  I,  lOS  ;  di  DuiUToif,  voi.  Il,  num.  19T  « 
ISS;  De)ioi.osibi[,  Traité  éa  ma-isne,  mini.  US. 
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«  lo  impedimento  potrebbe  essere  dirimente 

<  ma  nella  ipotesi  in  cni  non  fosse  applica-; 
«  bile  il  detto  articolo  201,  l'impedimento  pò- 
«  trebbee83eresemplicementeproibitÌTO*Tit 
Del  matrimonio,  num.  159). 

£  questa  pure  la  sentenza  del  Zacharìse 
e  dei  suoi  dotti  annotatori  (§  461).  n  Demo- 
lomba:  «  Nel  caso  dinn  matrimonio  dichiarato 

<  nullo,  io  penso  che  se  i  eomugi,  o  uno  di 
«  e$8i  sono  in  buona  fede,  l'affinità  entra  nel 

<  novero  de^^  effetti  dvilich'essomatrìmonio 
«  produce,  e  dorranno  applicarsi  gl'impedì- 
«  menti  che  ne  rìBultano  »  (Trattato  del  mar 
Primonio,  nnm.  U2). 

Invece  il  sig.  Astengo  e  i  suoi  colletti  (al- 
l'articolo 62)  tengono  il  contrario,  oaserrando 
che  «  quando  la  legge  parta  di  contu^,  eli- 
«  mina  con  ciò  evidentemente  persino  la  idea 
«  di  chi  non  sia  assolutamente  tale,  come  nel 

<  concubinato,  o  di  chi  non  lo  sia  legalmente, 
«  come  nel  matrimonio  nullo.  Nè  ci  pare  che 
«  produrre  o  non  produrre  l'affinità  sia  uno 
«  dì  quegli  effetti  civili  che  la  legge  attri- 

<  buiace  per  eccezione  al  matrimonio  nullo  in 
«  eaisàaintervenutaIabuonafede,^perchè, 
«  Biocome  questa  può  esservi  per  un  coniuge 

<  e  non  per  l'altro,  sarebbe  assurdo  che  si 
«  scindesse  la  qualità  di  affine;  sia  perchè,  sic- 

<  come  l'affinità  è  talvolta  tnù  un  onere  che 
«  un  v&ntagfpo,  si  darebbe  con  questa  teorica 

<  un  premio  alla  mala  fede  ;  sia  infine  perchè, 

<  per  lo  più  non  interessando  il  sapere  se 
«  siavi  0  DO  affinità  che  per  l'impedimento  al 
«  matrimonio,  al  momento  in  cui  si  darebbe 

<  la  vita  alla  medesima  non  sussistendo  più 
■  il  matrimonio  dichiarato  nullo  e  anzi  consi- 

<  derandosi  come  se  non  avesse  mai  sussistito, 

<  non  vi  sarebbe  alcun  plausibile  motivo  per 
«  dargli  l'effetto  dì  creare  un  impedimento 
«  cod  grave  >. 

Non  ho  potato  tenermi  dal  riportare  questo 
brano  alquanto  esteso,  che  raccoglie  in  an 
gruppo  tatto  le  risposte  possìbilL  La  buona 
fede,  che  è  nn  s^timento  individuale  e  sog- 
gettivo, può  e  deve  influire  affinchè  il  coniuge 
di  buona  fede,  anche  ndllnteresse  dei  figli,  non 
sia  privato  di  certi  dirìttà  che  fennamoite  cre- 
deva di  aver  acquistati.  Ma  il  salto  che  i  giuristi 
francesi  ci  fauno  dal  soggettivo  all'oggettivo,  e 
quel  derivare  dalla  opinione  di  una  persona  la 


(1)  Lo  Intetno  1  sIr.  Amnv  e  Rad  quando  osser- 
varono che  II  non  rlcoooieerfl  vincolo  d'iIBnlifc  da 
uDioal  Uledte  poruva  logleamonle  ad  esclnderlo 
dallo  lUSM  matrimonio  dlctatanto  nullo  (|  193, 
teucra  E). 

(S)  Una  di  qnnie  i  li  legge  Si  ét  Me,  DIg,  de 


realtà  del  rapporto  giuridico,  è  nna  licenza 
un  po'  troppo  poetica.  Il  vìncolo  ddl'affinìtà,  ai 
produce  dal  matrimonio  valido  secondo  noi, 
ma,  salvo  il  disposto  nel  diritto  positivo,  sa- 
rebbe lecito  di  teorizzare  dicendo  :  che  il  ma- 
trimonio, quantunque  nullo,  solleva  nn  impe- 
dimento di  pubblica  onestà  che  non  permette 
dì  contrarre  matrimonio  le  persone  che, 
stante  il  matrimonio  valido,  sarebbero  state 
congiunte  con  un  determinato  legame  di  affi- 
nità. Una  simile  proposizione  avrebbe  la  con- 
veniente generalità  e  sarebbe  ancbe  sosteni- 
bile con  buone  ragioni.  H  legislntore  se  ne 
astenne,  forse  per  non  indebolire  con  siffatta 
limitazione  la  forza  dì  un  principio  che  deve 
servire  a  norma  generale  e  comune;  e  perchè 
questa  specie  d'incoerenza  avrebbe  facilmente 
trascinata  la  interpretazione  sopra  nn  terreno 
rifiutato  dallo  stesso  legislatore,  ove  cioè  si 
farebbe  germogliare  l'affinità  dal  concabinato 
e  dal  commercio  illecito  (1).  Sì  è  preferita  la 
fermezza  del  princìpio  a  qualche  inconve- 
niente: e  tale  sarebbe  quello  avvisato  dai 
signori  Aubry  e  Bau  nel  luogo  sopra  indi- 
cato. Ma  va  fìra  i  raro  eontingentea  ;  e  se  mu 
sia  accaduto,  non  so;  U  Inalatore  credei  e 
non  a  t(»to,  che  ad  evitare  il  lubrico  con- 
nubio potrà  giovare  il  boibo  della  privata  e 
della  pubblica  onestà  che  condanna  le  nozze 
colla  fi^a  di  qndla  donna  eolla  quale  sì  è 
rissuto  in  matrimonio,  benché  Schiarato  nullo; 
e  quasi  la  legge  non  lo  reputa  possibile. 

Non  sarebbe  dunque  sostenibile  di  fì-onte 
al  diritto  costituito  quella  proposizione  che 
trionfò  in  altri  tempi,  e  tuttavìa  presenta  un 
carattere  scientìfico  e  plausìbili  motivi.  Ma 
ragionare  la  esistenza  del  vincolo  dì  affinità 
dalla  opinione  che  il  coniuge  potrebbe  avere 
della  vididità  del  proprio  matrimonio,  ciò  non 
ha  nulla  di  sdentìfieo  nè  di  ragionevole. 

G.  L'affinità  non  cessa  coUa  morte  del  con- 
iuge dal  quaie  deriva. 

n  legi^tore  italiano  si  è  trovato  frii  il  si- 
lenrao  dei  Codici  moderni  e  i  diverd  sistemi 
antichi.  Una  pronnnciasione  dogmatica  non 
s'inconUa  nel  diritto  romano,  ma  da  plà  finti 
può  argomentusi  con  eertezsa  che  al  cessare 
del  matrimonio,  anche  l'affinità  cessasse  (2). 
Col  mantenere  gl'impedimenti  matrimoniali 
dopo  la  dissoluzione  del  matrimonio  per  causa 


Jnre  dotlum.  —  «  CKtemm  tt  mmenta  adfbùttìa  ào- 
lem  promliuan  fcener  a  socero  pelat,  uUipie  (■> 
quanram  soeer  hcere  potest  condemnabimr.  Si  H- 
nrnpl»  matrimmUa  petatar  (doè  cessau  rsOoftà) 
ex  esosa  et  persona  Id  trilniendam  pnto  Alla 
quale  corrisponde  la  Leg.  Sei  lue  U*  tt,  i»  n 
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édl'affinità,  la  legge  canonica  mostrò  di  rifoT* 
mare  eziandìo  in  questa  parte  la  regola  del 
diritto  cÌTÌle  (Gap.  i  e  viii  de  consaDgain.)) 
benché  non  sia  letteralmente  dichiarato  ;  ma 

ciò  fosse  alla  condizione  che  matrimonii 
fvpnsint  ràiquia  restò  controversia  fra  con- 
mlaiti  dottissimi  (1),  anche  sotto  il  regno 
iti  diritto  canonico.  Il  Codice  lia  scelto  il 
AD  partito;  adotta  la  sentenza  più  rigorraa, 
son  qualche  liserra  che  &r&  intendere  più 
avanti  (2). 

Se  il  Codice  non  attribnìsce  potenza  di  pro- 


dttrre  il  vincolo  dell'affinità  che  al  matrimonio 
valido,  conferisce  però  al  vincolo  tutta  la  esten- 
sione possìbile.  Ciò  è  molto  saggio  mentre 
risponde  alla  natura  delle  cose  ;  il  fatta  gene- 
ratore del  vìncolo  fn  consumato  col  matri- 
monio ;  nulla  conclude  se  il  matrimonio  stesso 
duri  poco  0  molto;  da  quel  giorno  l'effetto 
prodotto  divenne  incancellahìle.  II  princìpio 
non  è  sterile  di  consegnenze,  e  dopo  la  morte 
di  uno  dei  coniugi,  impedisce  il  matrimonio 
fra  i  cognati,  die  altrimenti  dovrebbe  per- 
mettersL 


TITOLO  V. 

DEL  MATRIMONIO 


CAPO  1. 

DELLA  PBOMESSA  DI  MATRIMONIO  E  DELLE  CONDIZIONI  NECESSARIE 

TER  CONTBABLO 


SEZIONE  I. 

Dell*  proBkewa  di  ni«trlnaonlOa 

Articolo  53. 

La  promessa  scambievole  di  futuro  matrimonio  non  produce  obbliga^ 
zione  legale  di  contrarlo,  nè  di  eseguire  ciò  cbe  si  fosse  conveDUto  pel 
caso  di  non  adempimento  della  mcdosima. 

Articolo  54. 

Se  la  promessa  fu  fatta  per  atto  pubblico  o  per  iscrìttura  privata  da  chi  sìa 
maggiore  d'età,  o  dal  minore  autorizzato  dalle  persone,  il  concorso  delle 
quali  è  necessario  per  Ja  celebrazione  del  matrimonio,  oppure  consta  dalle 
pubblicazioni  ordinate  dall'uiBziale  dello  stato  civile,  il  promettente  che 
ricusi  di  eseguirla  senza  giusto  motivo,  è  obbligato  a  risarcire  l'altra  parte 
delle  spese  fàtte  per  causa  del  promesso  matrimonio. 

La  domanda  però  non  è  più  ammissibile  dopo  un  anno  dal  giorno 
in  cui  la  promessa  doveva  essere  eseguita. 


jwile.,  élte  tratta  dello  stesso  soRgetlo,  e  li  riRfoae 
si  ha  dalla  fflom,  la  quale  spiega  —  «  Ratio  dlslin- 
etioBls  (doè  dal  benefleio)  hoc  est,  fai*  emtlanlé 
matfimoido  Aatì  afiml*»  ti  In  parBallbot  viri  qnl 
afiaet  sont  oxArts,  et  In  pirentlbns  morii  qal  aO- 
Bcs  tau  Tira;  CKtenM  ustn  mrtm,  et  Usiàm* 
mt*  afiMÙMtU  rinculu  ttbite,  sleat  amoris  Tlnenium, 
ita  fli  prfTllegli  deemeit  baneflelnni  >.  —  Ifal  h  6 


e  7  delle  Istltozloot,  Itb,  i,  tlU  z,  può  nderseiM  la 
eonfem». 

(I)  Albxahdek,  una.  M7,  llb.  n;  TnuQniL.,  ta 
traci.  —  cessante  causa  —  nnm.  S7,  tB  lo  prlne,; 

POHTAHELL.,  decIS.  13. 

(S)  Specialmente  per  queoto  rlgnarda  la  presu- 
zione dèffll  alfmeati. 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  53-54] 


§  195.  Legislazioni  antiche. 
§  196.  CoMtmuanofW. 

GU  ^potaaìi  teeomdo  il  diritto  eanoimco,  —  C^ìgatiom  che  ne  riauUoMO. 
§  197.  Dottrina  dd  Codice, 

Yarùtà  deBe  vUime  ì^iieUuioui  che  Aanno  ceeeato  di  eeietere. 

Favore  ddla  Wtertà  dei  matrmom  portata  aì  jmù  otto  grado.  Inefficacia  gi»- 
ridica  dàla  jpromeeea  di  matrimoniOt  saivo  tenui  e  determinati  effìMim 

lìdie  caparre  e  dei  doni  antenuxiaU. 

■L  IIIATttin*1VW  CIVILE 

§  198.  Opportunità  di  esaminare  questa  istituzione. 

E  ddle  difficoltà  che  ha  suscitate  in  gveeti  vltinU  tempi, 
§  199.  Considerazioni  sul  nwtrimonio  civile. 

Genesi  ddla  ietUneìone,  Sviluppo  ddle  discussioni  prdiminari  oZ  Codiee, 
§  200.  Continuazione. 

Argomenti  che  si  ritengono  decisivi  a  comprovare  che  lo  Stato,  esercitando  un 
diritto  autonomo  al  quale  ndVinteresee  generale  non  può  abdicarct  rispetta  le 
coscienze  e  onora  la  satUitò  dd  principio  rdigioao. 


§  196. 
LagìsknioBi  «bIìcIm. 

Non  siamo  soliti  di  seiÌTer  leggi  per  dire 
che  una  promessa  valida  per  lo  consenso  pre- 
stato e  per  la  onesti  del  fine  non  è  obbliga- 
toria. Tale  è  Particolo  53.  Nella  prima  parte 
osserva  lo  scopo  diretto  della  promessa,  il 
matrimonio,  e  dice  che  non  deve  attendersi 
—  non  produce  obbligazione  di  contrarlo.  Nel 
sistema  generale  delle  obbligazioni  avrebbe 
potuto  trovarsi  la  regola  che  nemo  eogitur 
preecise  ad  factum.  Ma  le  obbligazioni  che  ri- 
guardano il  matrimonio  hanno  carattere  e  ra- 
gione che  le  distinguono  da  tutte  le  altre,  e 
leggi  loro  proprie. 

Non  havvi  efficace  obbligazione  di  matri- 
monio che  non  sia  contratta  de  pncsenti,  con 
quegli  apparecchi  e  con  quelle  forme  che  sono 
la  solenne  guarentigia  del  più  importante  atto 
deUa  Tita  drile.  "La.  promessa  per  sna  natura 
dere  avere  il  sno  effetto  ad.  tempo  (1)  ;  quindi 
proibiti  anche  per  diritto  canonico  ^  spon- 
sali deprtssenti,  che  avrebbero  simulato  il  ma- 
trimonio senza  le  sue  solennità:  non  furono 
permessi  che  de  futuro.  Ciò  non  dì  meno  la 
legislazione  civile  non  ha  imposto  il  matrimo- 
nio come  conseguenza  della  fatta  promessa. 

Ma  se  non  fu  mai  posto  in  dubbio  che  la 
promessa  è  insofficiente  allò  scopo  principale 


(1)  ■  Sponsalla  sunt  meatio  et  repromlsaio  fato- 
rarum  nuptitmiD  >  (L.  I,  Dig.  de  spoos.), 

(2)  «  Uberum  Mt  filia  tiue,  si  spoosum  suum  post 
tres  peregrloationls  aDDOs  espectanduiD  stbl  ultra 
non  putet,  omls»  ape  l)u]u.i  conjuocllonls,  matri- 
moaium  Tacere,  ne  opportunum  nubeadi  tempus 
■mittit;  cum  possit  nDDlluin  remlurre  ellam  si  prsr- 


per  cui  è  consentita,  cioè  allo  stesso  matri- 
monio, nim  si  Tenne  cosi  di  leggieri  a  con- 
cludere per  ogni  altra  conseguenza  quasi  fosse 
atto  del  tutto  0  completamente  ìnntìle  e  in- 
capace di  qualunque  effetto,  benché  atto  serio, 
regolare,  solenne,  e  con  tutti  i  requisiti  della 
forma. 

Noi  abbiamo  potuto  credere  alla  perfetta 
sua  inutilità,  ma  cosi  non  fu  in  antico  —  nani 
ffloriff  fuit  veteribus  siipulari  et  sponderi  sibi 
uxores  futuras  (L.  2,  D.  de  sponsal.).  Le  leggi 
romane,  benché  aprissero  facilmente  il  varco 
onde  sfuggire  airobbligazione,  vi  contempla- 
rono tuttavia  un  vincolo  giuridico.  La  sposa, 
aspettato  indarno  per  alcuni  anni  il  ritorno 
dello  sposo  assente,  poteva  abbandonarlo  e 
passare  ad  altre  nozze  (2).  Poteva  anche  man- 
dargli il  libello  del  ripudio  come  a  matrimonio 
contraito  (3);  ma  poiché  il  ripudio  doveva 
avere  una  causa  giusta,  in  amendue  i  casi 
si  fa  manifesto  che  un  princìpio  di  obbliga- 
zione era  già  nato.  Lo  sposo  refrattario  era 
tenuto  a  restituire  e  quadruplicare  le  caparre 
che  avesse  ricevute,  secondo  la  legge  di  Teo- 
dosio (L.  6,  Cod.  Theod.  ed  ivi  Gothofr.)  (4). 
Dalle  costituzioni  di  Leone  ed  Antemio  la 
pena  del  quadruplo  fu  tolta  dì  mezzo,  e  limi- 
tata la  condanna  alla  perdita  delle  caparre 
date  e  al  raddoppio  ddle  ricevute  se  il  prò- 
mittoite  fosse  di  età  maggiore;  e  se  minore, 


sente  ilio  coaslUam  mutare  voiainet  *  (U  s>  Cod. 

de  repud.). 

(3)  Come  si  seoi^,  fra  le  altre,  nella  pndalta 
Lene,  e  nella  seconda  allo  stesso  titolo. 

(4)  Hentre  in  tempo  più  vetusto,  per  testlmonfantt 
di  ACLo  Gellio,  nelle  Notti  aliiehe  (lib.  iv,  cap.  ir) 
si  veniva  condannati  nell'M  qiui  intenti^ 
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t  n  pagare  aSI  restituire  stava  al  tutore  che 
arease  aatoruzata  la  coavenzìone  ;  e  porchè 
la  p«ia  del  quadruplo  non  fosse  stipalata  (1). 
Ogni  altra  clausola  penale,  eccetto  quella  de* 
finita  dalla  legge,  si  avesse  non  apposta  (L.  5 
RddeCta).Ma  la  stìpalaxione  penale  Tenne  poi 
permessa  dall'imperatore  Leone  nella  Not.  18, 
Modificando  espressamente  la  L.  6,  C.  de  spon- 
saL,  sopra  citau,  onde  ra  ipta$  r^m-e  in 
miUuMt  come  a  Ini  parve,  aggravando  il  rigore 
ed  obbligando  colui  ^  tponta^a  «wrtit  a 
rispondere  le  penalità  conrenute. 

E  perchè  maii  sumera  aponttdiiiia  eie  dò- 
flislsòfse«  amie  mipttai  Tennero  con  tanta  enra 
«  eolia  diligente  prerldenza  di  tante  e  d  di- 
vcna  erottnalità  considerati  nel  diritto  ro- 
aaao,  se  nwi  pvdiè  alla  cmiTonsione  prò* 
anba  si  diede  ben  grave  importanza  ?  La  parte 
che  aveva  subita  con  ingiustìzia  la  negazione 
del  matrimonio,  lucrava  le  donazioni  ricevute, 
e  rìcoperava  quelle  che  aveva  date  (L.  16, 
Cod.  de  donat.  ante  nupt.),  restitaeudoei  a  vi- 
cenda se  gli  sponsali  fossero  sciolti  di  comune 
consenso.  Che  se  per  causa  non  imputabile  e 
non  eomune  ad  amendue  gli  sposi  si  scioglies- 
Mara  gli  sponsali,  fiupiii»  non  «eeuMc,  resti- 
tairsi  le  arre  ;  le  cose  donate  dalla  sposa  a  lei 
ritornassero  o  ai  di  Id  saocenori  ;  quanto  però 
a  quelle  date  dallo  qjtoso  a  (netto  tifeole,  e^i 
le  riavrebbe  interamente-  sa  nell'atto  degli 
sponsali  otemkit  mterpontu*  moh  fìÙMaet;  in 
caso  affermattvo,  il  bàcio  il  dovesse  psgare  e 
coiuva,  niente  meno,  la  metà  della  libaralitjL 
spoasUaie  date  dallo  sposo  (L.  16,  Cod.  de 
doaat.  ante  nupt). 

E  dèi  valore  e  della  serietà  degli  sponsali 
secmido  i  costumi  di  quella  età,  può  farsi  ar- 
gomento da  questo  esiandio,  che  a  colui  che 
due  promesse  di  matrìmooio  facesse  ad  un 
tempo,  era  dall'editto  del  pretore  inflitta  la 
iafamia  (2).  Nè  solo  nel  campo  del  malefisio, 
aa  anclie  fnori  di  esso  e  ad  effètti  puramente 


eivili  lo  stato  di  promessi  sposi  (per  dirlo  con 
una  formola  divenuta  celebre  nel  frontispizio 
di  ua  gran  libro)  qualche  rapporto  teneva 
alla  condizione  di  matrimonio.  La  Legge  Giu- 
lia vieta  come  al  marito  cosi  allo  sposo  di  alie- 
nare il  fondo  dotale  (3).  Lo  sposo  della  figlia 
non  Ò  costretto  a  dir  testimonio  contro  lo  suo- 
cero (L.  6,  D.  de  testibus)  e  altro  ancora  che 
non  importa  aggiungere. 

§  196. 
Cotrtlnw— IO— . 

Nel  diritto  canonico  gli  sponsali  aiandio 
occulti,  purché  incondizionati  e  sinceri,  obbli- 
gano ;  gli  spoti  devono  essere  fortemente  am- 
moniti, onde  la  fede  scambievole  che  sonoei 
data,  si  osservi;  altrimenti  se  causa  giusta  e 
ragionevole  di  rifiato  non  occorre,  chi  manca 
alla  promessa  siascomunìcato  (Cap.prseterea2 
de  sponsal.,  cap.  ex  Hteris  10  eod.)  (4).  Le 
nozze  ai  concladono  nel  tempo  convenuto  e 
senza  dilazione,  sotto  pena  della  emenda  dei 
danni  contro  la  parte  renaeate  (5),  per  lo  pe- 
rìcolo imminente  di  stupro  che  urge  dopo  gli 
sponsalL  £  se  replicate  ammonizioni  e  mi- 
nacele del  giudice  ecclesiastico  rimangano  in- 
fruttuose, il  giudice  si  varrà  dei  suoi  mezzi 
coerciUvi;  condannerà  a  multe  pecuniarie, 
alla  carcere  e  ad  altre  pene  a£Bittive  se  faccia 
bisogno  (6).  Le  pene  corpondi  ed  afflittive, 
come  meno  gravi,  dovessero  precedere  le  pene 
ecclesiastiche;  il  vescovo  che  agisse  in  op- 
posto &rebbe  atto  condannevole  e  illecito, 
ma  le  fulminate  censore  sarebbero  efficaci  tut- 
Uvia  ;  l'atto  sarebbe  illecito,  ma  valido  :  male 
captus  bene  detentu»  (7). 

Ma  dopo  tutto  questo,  speso  per  quanto  fìa 
possibile  il  rigore,  si  deve  forse  all'ultimo  conto 
costringere  di  forza  il  rennente  ad  effettuare 
il  matrimonio  ?  No.  Venne  la  giurisprudenza 
sempre  autrice  di  miti  consigli  e  di  risoloidoni 


11)  «  Hill  ipecisliUr  «llad  ex  cammaDi  consensu 
Inter  eontraheoM  de  eadem  quadrupli  nttoiKt  plt- 
cnMil  »  (Leg.  Jb/wr  6,  Cod.  de  sponsal.). 

(!)  «  Oliva  tuo  nomine,  non  Jomii  elus  cujns  in 
Folestaie  est,  cfosva  nooiiDa  qaem  quoive  In  po- 
Mate»  habet.  Mai  qNHMtlia,  biaaaqaa  neptias  la 
•BitHB  tenpore  coasUtataa  babeolt  »  (Leg.  1,  Dif. 
4e  tato  qai  noU  infem,,  io  Ha.}. 

^)  •  Ua  Julia  qsa  doUII  pnedio  prospexlt,  ae  Id 
onrflo  Ileaat  obHgtra  ani  alienare,  plealos  inierpre- 
tsnda  est,  Bf  el  4e  tpum  iiem  Jurii  tèi,  qaam  de 
aarito  >  (Ufi.  4,  DiR.  de  fbado  dolali). 

(4)  CAseorda  cap.  xu,  cairn  S3,  quaesL  4. 

(5)  Saem  Coogrpgatlone  al  Coocilfo  di  Trento, 


sen.  xuv,  eap.  i;  Sahchee,  De  rpeiual.,  disput.  28, 
BDOi.  S;  Piaane,  lib.  iv,  daersL  1. 1. 

W  La  dourlna  nm  dubitava  di  raeeeiillm  slmili 
corollari  dal  eap.  x.  Di  tpoetei^  ehe  diee:  «El  ai 
non  acqulaverit  monltls,  eecletieilicii  eeaaurU  ront- 
pellei  ut  Ipsam,  nisl  ratlODibllis  rausa  obsliierit,  in 
uxorem  reclplat  et  marUali  alTcctione  pertnciet  *. 
Concorda  11  Concilio  tridentino  nella  sess.  xxt.  De 
refontat.,  e  cap.  iii,  s  Q^od  ti  executio.  Barbosa, 
Illustrando  quel  titolo;  Facnan,  in  cap.  praerenit  de 
Miulter. 

(!)  Barboba,  De  offlciù  et  poUtt.  Epitc.,  allefnit.  9A 
et  ad  session.  xxv.  De  refarm..  cap.  ini  del  Concilio 
tridentino;  Rbiffibstdel,  lib.  i,  deeret.  nam.  10X,  e 
in  genere  fcit  serlttorl  di  diritto  canonico. 
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prudenti,  e  considerò  come  infelice  sarebbe  il 
matrimonio  nella  eifervescenza  degli  animi 
contratto  e  imposto  siccome  pena  (1).  La  stessa 
legislazione  canonica  si  arrestò  innanzi  alle 
streme  conseguenze  che  tendeva  a  produrre 
col  suo  sistema.  Papa  Lucio  in  è  supplicato 
a  dire,  che  sì  irebbe  di  una  tal  donna  che, 
quantunque  legata  avendo  la  sua  promessa 
col  giuramento,  resisteva  ad  ogni  ingiunzione. 
«  Ad  quod  breviter  respondemus,  guod  cum 
*  libera  d^ieant  esse  mafnCmom'o,  monenda  est 

<  potius  quatti  cogenda,  cum  eoactiones  diffi- 

<  ciles  solean t  exitus  frequenter  hahere  >  (Gap. 
requisivit  17,  de  sponsal.)-  Piik  decisioni  della 
S.  Congregazione  del  Concìlio,  posteriori  al 
Concilio  di  Trento  e  in  relazione  a  quello 
(Ferraris,  JBì6I.,vSpon*rtKrt)  mantennero  che 
esso  non  statuì  nulla  di  nuovo  in  questo  pro- 
posito, sollecito  soltanto  di  raffermare  o  rin- 
Tigorire  la  dottrina  antica.  Quindi  la  pratica 
non  esitò  di  applicarla  in  quanto  ponesse  un 
lìmite  alla  durezza  delle  coazioni,  aiBnchè  si 
potesse  infine  respirare  e  restasse  qualche  li- 
bertà  a  chi  non  voleva  assolutamente  imporsi 
quel  giogo.  Si  fece  pertanto  pesare  la  scomu- 
nica per  un  anno  e  non  più  ;  e  dopo  l'anno 
si  darebbe  l'assoluzione  anche  non  richiesta 
(Condì.  Trident,  aess.  28,  cap.  8). 

Le  spese  e  i  danni  sì  dovrebbero  rifondere 
dallo  sposo  colpevole,  e  la  pena  stipulata  non 
si  potrebbe  esigere?  Questo  era  il  punto  di 
diritto  su  cai  non  si  sftiegano  i  cwaoni. 

Gnui  discussione  fraì  canonÌ8ti,eanchefrai 
moralisti:  grande  strepito  di  opposte  sentenze: 
a  tutti  riportare  inomi  degli  scrittori  detledne 
parti,  l'elenco  non  avrebbe  termine.  Ma  tutto 
sommando,  quello  chesi  potrebbe  dire  in  fatto 
di  dottrina  ecclesiastica,  egli  è  che  il  par- 
tito conservatore  prevalse.  Le  stipulazioni  pe- 
nali, dicevasi,  non  sono  uè  contro  il  diritto 
naturale  nè  contro  il  diritto  positivo  civile  o 
canonico.  E  infiitti  i  dissenzienti  non  pongono 
questa  tesi,  ma  solo  dicono  che  ciò  sarebbe 
avverso  alla  libertà  del  matrimonio.  Ma  in  che 
mai  la  clausok  penale  potrebb'easere  con- 
traria alla  libertà  del  matrimonio,  se  già  am- 
mettete come  non  contrarie  ad  essa  libertà  e 
le  pene  corporali  e  le  scomuniche?  (Ferra- 
ris, ivi).  Contro  un  tale  argomento  in  forma 
non  c'è  che  dire:  e  dal  complesso  si  deduce: 
l"Che  il  diritto  canonico  attribuisce  agli  spon- 
sali non  solo  la  importanza  di  una  obbliga- 
zione, ma  nella  loro  esecuzione  vede  la  custo- 
dia della  moralità,  e  perciò  si  fanno  i  maggiori 


sforzi  affinchè  ninno  dei  contraenti  possa  sot- 
trarsi alla  promessa;  2°  Che  infliggere  pena- 
lità corporali  ed  ecclesiastiche  non  può  certa- 
mente conciliarsi  colla  libertà,  e  in  effetto  non 
si  volle  la  libertà  ma  si  volle  costrìngere  a 
compiere  la  promessa  con  una  specie  di  tor- 
tura, che  non  potendo  spiegare  la  costanza  delle 
ripulse,  rimaneva  poi  allo  stato  dì  tentativo, 
bastando  a  persuadere  che  trattavasi  di  nn» 
avversione  invincibile.  Non  sì  poteva  negare 
il  meno  da  coloro  che  ammettevano  il  piì^ 

§197. 
Dottrina  del  CodÌM, 

Da  questo  breve  esame  non  può  andare 
disgiunto  il  ricordo  delle  legislazioni  italiane 
che  finirono  la  loro  vita,  o  erano  destinate  a 
finirla,  coll'apparizione  del  nuovo  Codice  e 
colla  vittoria  della  unità  nazionale.  Lo  Stato 
pontifìcio  si  reggeva  col  diritto  canonico  ;  e  in 
parteancora  il  toscano,  giusta  t'articolo  6  della 
Legge  del  15  novembre  1814.  Il  Codice  au- 
striaco nell'art.  46  dichiarava  che  gli  spon- 
sali, 0  promessa  di  unirsi  in  matrìmonio  «  non 
<  produce  obbUgasione  legale  nè  a  contrarre  il 
«  matrimonio,  nè  a  soddis&re  a  guanto  fosse 
«  stato  stipulato  pel  caso  che  ai  receda  dalla 
«  promessa  >;  ma  ehi  non  avesse  data  cansa 
alla  rescissione,  avrebbe  salvo  il  diritto  al  ri- 
sarcimento del  dauno  (§  46).  Promulgato  net 
3  novembre  1856  il  Concordato  fra  la  Santa 
Sede  e  l'Impero  austriaco,  venne  di  poi  pub- 
blicata la  Patente  dell'8  ottobre  1856  (2),  che 
statuì  il  giudice  civile  competente  a  decidere 
della  esistensa  degli  sponsali  e  déUa  loro  in- 
fluenza a  produrreimpedimerUi  aJ  matrimonio. 
Al  giudice  ordinario  spettava  il  decidere  sul- 
l'azione del  risarcimento  del  danno.  Xon  di- 
verso nella  sostanza  era  il  tenore  dell'art.  143 
del  Codice  delle  Due  Sicilie;  e  lo  stesso  di- 
remo dal  Codice  Albertino  (artìcolo  107),  del 
parmense  (articolo  40)^  dell'estense  (art  87). 
Tutti  ammettevano  Paiione  del  risarcimento 
del  danno  a  &vore  della  pwte  offesa  da  in- 
giusto rifinto. 

Con  ciò  le  legìsiaziom  italiane  avevano  fatto 
un  gran  passo  sulla  flrancese,  risolvendo  in 
massima  due  punti  che  formano  ancora  presso 
gl'irrequieti  nostri  vìcìnioggetto  di  contesa.  Il 
Codice  irancese  non  tocca  nè  punto  nè  poco 
degli  sponsali.  D'accordo  gli  scrittori  che  la 
promessa  del  matrimonio  non  obbliga  all'adem- 
pimento. Ma  se  ne  derivi  azione  al  risarei* 


(I)  Rota  recentlor,  part.  iv,  tom.  ni,  decis.  651,  I  (i)  latitolati  Legge  aiafHeee  lut  jMMwai»  ^ 
num.  10  e  11  ;  part  xv,  deds.  145,  ntaa.  5  e  7.       |  ealMici. 
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■ab»  dd  danni,  contrasuno.  Àleaui  tono  ai- 
hauitni  in  modo  assolato.  Non  solo  il  danno 
•nergeate  ma  titreai  il  locio  cessante  den 
nintegrarai,  e  aoddis&rsi  le  stipnlaidoiii  pe- 
lili (1).  Altri  con  pari  usolatema  negano,  e 
ntengono  inetta  la  promessa  di  matrimonio 
apradnrre  qualnn^oe  effetto  drile  (2).  Si  fon- 
duo  sn  ciò  che  consenso  Tilido  e  pcvfetto  non 
pai  conc^irsì  che  all'atto  del  matrimonio. 
Alenni  per  altro  coarengono  che  la  colpa  di 
Du  0  altra  delle  parti,  assamendo  carat- 
tere dì  delitto,  può  dar  luogo  all'azione  del 
danno. 

Io  tale  stato  delle  legislazioai  antiche  e  mo- 
derne è  venato  il  Codice  italiano.  È  nella  saa 
indole  di  farorìre  la  libert&.  È  vero  che  anche 
Idia  stipulare  la  promessa  le  parti  erano  li- 
bere; è  vero  che  il  consenso  fu  perfetto,  e  la 
forma  solenne,  altrimenti  la  convenzione  sa- 
rebbe irrita  e  nulla,  e  quindi  per  altri  prin- 
cìpi ìnes^ibile.  In  realtà  la  obbligaiìone  è 
vilìda  e  n  pnò  contrarre  ma  con  effetti  limitar 
dnmL  In  questi  due  articoli  non  si  è  Catto 
dia  misorarli  codesti  effètti,  E^ni  veramente 
ri  è  volato  tutelare  la  libertà  del  matrimonio. 
La  promessa  non  lega  per  contrarlo,  ciò  è 
Tetsenzìale.  Ma  vi  ha  una  coazione  indiretta, 
tilfolta  usai  energica,  in  una  stipulazione  pe- 
nile, nell'obbligo  dì  prestare  certi  compensi 
che  possono  salire  a  gran  pregio.  Nell'alter- 
utÌTi,  l'interesse  economico  potrebbe  deter- 
ntioare  a  concludere  un  matrimonio  al  quale 
omiì  il  nostro  sentimento  ripugna.  H  legisla- 
tore ha  temuta  la  influenza  di  simili  motivi, 
convinto  che  la  piena  spontaneità  na  la  mi- 
glior guarentìgia  della  prosperità  dei  ma- 
trinom. 

GUiponsnli  wmo  presiochi  ridatti  a  on  im- 
pegno d'onore  e  solo  per  questo  mantengono 
inportanza.  Non  vedremo  legarsi  con  una  pre- 
messa di  matrimonio  un  Rovine  che  dal  sue 
paese  ove  ha  subite  le  illusioni  proprie  della 
età,  passa  agli  studi,  calla  milizia,  o  imprende 
viaggi;  poiché  in  tali  promesse  suole  aversi  in 
lista  un  tempo  più  o  meno  lontano.  Gli  spen- 
uli  saranno  avvicinati  al  matrimonio;  quando 
tutto  è-conduso,  rappresentano  le  prime  for- 
Bialità  di  convenienzaj  non  potendo  esser  arma 


(ì)  TooLLUK,  Tol.  TI,  num.  Ì9Ì  e  203;  HinuR, 
^iftrt..t>  Ptn»  MJi/r«J(u/«,  «  8,  niiin.  3;  Zacbaria, 
Bim.-454. 

(l)  DDauTOR,  voi.  It,  num.  187,  voi.  X,  num.  320 
Biitrotej  MAiXEriLLR,  all'art.  17»;  Vazsillb.  i,  145 
>  IS;  PkViiD  DE  L4RGLADI ,  Kfpert.,  V*  Otbtigu- 
«w,  KL  u,  nnm.  S;  Adut  e  tuv  In  ZkcaxKÀ , 


per  costringere,  sono  invece  una  dimostrazione 
dì  più  di  perfetto  e  risoluto  volere. 

La  stipulazione  penale  non  ha  dunque  ef- 
fetto, ma  è  stata  anche  risolta  la  questione  del 
danno.  È  risolta  in  senso  affermaUvo,  ma  l'og- 
getto è  ristretto  aUe  tpeu  fatte  par  causa  dèi 
promesso  matrimonio.  Danno  effettiro,  ntate* 
riale;  il  danno  meno  poetico  che  sia  dato  im- 
maginare. Si  è  voluto  insomma  espressamente 
ed  a  proposito  toglier  fomite  a  speranze,  a 
speculazioni,  a  controversie,  a  dcalecd,  a 
scandali,  e  tagliar  corto  (3). 

E  cosi  l'apparato  dell'art.  64  non  ba  altro 
scopo  che  di  costituire  un'obbligazione  valida 
affinchè  sì  possano  ripetere  le  spese.  Niente 
altro  ci  resta  di  quella  convenzione  ante 
nuptias,  tanto  onorata  in  alcuni  tempi,  e  tanto 
caricadi  conseguenze  in  alcuni  altri.  Tuttavìa 
per  venire  a  questo,  e  a  questo  soltanto,  la 
promessa  deve  avere  i  requisiti  estrìnseci  de- 
scrìtti nell'articolo,  e  sui  quali  è  inutile  fer- 
marsi, dovoido  rivedern  là  dove  assumono 
ben  più  rilevanti  effetti.  È  stato  bene  avver- 
tito (CiTTiKKO,  Manuale  del  Codice,  al  pre- 
sente  articolo)  che  lettere,  promesse,  proteste, 
giuramenti  d'amore,  secondo  il  consueto  re-_ 
pertorìo,  non  avrebbero  forza  sulla  legge,  che 
è  troppo  prosaica  e  in  queste  materie  tiene 
troppo  allo  scettico.  È  necessario  l'atto  pub- 
blico, 0  la  scrittura  privata  ;  un  atto  formale 
riconosciuto  dalla  legge.  Vi  ha  però  qualche 
cosa  meritevole  di  nota  ove  si  dice  —  se  consti 
(cioè  la  promessa)  daUept^ieazùmionUnate 
daìVtiffiaale  dello  stato  eivQe.  Simili  atti  pre- 
scritti dagli  articoli  70  e  seg.  presuppongono 
dunque  una  promessa,  valida  come  tale,  non 
obbligatoria  però  se  non  all'effetto  di  rimbor- 
sare  le  spese  che  d  fossero  fatte  inutilmente. 

Che  sarà  ddle  caparre  e  dei  doni  ante; 
nudali,  in  contemplazione  del  matrimonio, 
quando  che  sia? 

Se  V  uolsì  proibire  o  rendere  inefficace  la  da- 
zione della  caparra  si  dichiari,  propose  una 
Corte  d'appello,  sul  progetto  del  Codice;  non 
fu  attesa  la  proposta.  Si  rispose  che  sarebbe 
superfluo,  perchè  se  la  promessa  di  matrimo- 
nio non  produce  obbligazione  —  dì  eseguire 
ciò  che  si  fosse  convenuto  pd  coso  d'inadempi' 


(3)  L'articolo  103  del  progetlo  CiSSiHls  conreatTa; 
discordava  11  secondo  precetto  dello  stesso  Cassiitis 
{art.  IM]  cbe  accordava  ti  rtureimaul»  dei  4aMM9 
effellitaauale  tùfftrlo,  rimossi  I  danni  eventuali. e  le 
clausole  penali.  Il  profietto  MicusTTi  del  180t  si 
rifece  al  primo  del  due  sopra  Indicati  ;  al  quale  la 
sosunza  corrispose  l'ultimo  progetto  PiSAnnu. 
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nunto  ddla  medesima,  è  chiaro  che  le  caparre 
che  ne  sarchhero  Q  perno,  derono  restituirri. 
La  restituzione  dei  doni  antennziali  non  è 
espreaaamente  ordinata.  Ma  è  una  oonse- 
gnenza;  cauM  data^  causa  non  seeuta,  non 
potrebbero  ritenersi  i  doni,  per  ^etto  di  nna 
implicita  condizione  risolutiva,  che  verrebbe 
a  Teriflcarsi  non  effettuandosi  il  matrimonio. 

IL  ■ATB1H»N1«  GIV11.B 

§  198. 

Opportuniti  di  qvuto  «mbm. 

A  questo  punto  Pingresso  ci  è  aperto  ad 
nna  serie  di  nozioni  e  disposizioni  die  met- 
tono in  atto  il  matrimonio  civile.  Nei  codici 
che  accettano  dal  rito  religioso  bello  e  for- 
mato il  contratto  di  matrimonio,  le  disposi- 
àom  sono  poche,  subordinate  e  secondarie. 
Tale  era  il  Codice  Albertino.  All'incontro  nel 
Codice  Napoleone,  come  nel  nostro,  fu  neces- 
sario istaurare  un  vasto  sistema,  nn  sistema 
compiuto,  perchè  indipendente  dalla  legge  re- 
ligiosa. Se  non  che  il  Codice  Napoleone,  che  col 
divorzio  si  allontanava  assai  piii  dal  principio 
ecclesiastico,  sollevò  meno  discussioni,  incon- 
trò meno  ostacoli,  e  fu  meno  combattuto  del 
nostro.  Altri  tempi,  altre  circostanze!!! Codice 
francese,  ammirato  come  modello  di  sapienza 
civile,  appariva  datore  di  giuste  liberti  e  mo- 
deratore dopo  Péra  di  disordine  di  cui  restava 
ancora  negli  animi  lo  sgomento;  del  matrimonio 
civile,  stanziato  dal  Codice,  nessuno  si  occu- 
pò (1),  e  parve  la  cosa  più  naturale  dd  mondo, 
n  Codice  italiano  succedeva  invece  a  legisla- 
zioni quad  tutte  generate  dalle  ristaurazìonì 
che  si  erano  affrettate  a  rimettere  il  matrimo- 
nio, come  la  istruzione,  come  tante  altre  cose, 
nel  potere  degli  ecclesiastici.  Bisogna  anche 
convenire,  che  Tetà  del  Codice  Napoleone  era 
molto  più  scettica,  e  che  il  sentimento  reli- 
gioso si  è  sviluppato,  checché  se  ne  dica,  nelle 
seguenti  generazioni.  Oltrecciò  la  natura  dei 
governi,  la  compressione  d'ogni  libertà,  la  vera 
ignoranza  nella  quale  il  popolo  à  tenne  in- 
tomo ai  progressi  della  società  civile,  pote- 
vano avere  ingenerati  pregiudizi  per  effetto  di 
una  confusione  che  non  era  &cile  ri8cbiarar& 
Non  b  meraviglia  se,  al  tempo  aratro,  ^  i^- 


(1)  Meno  qoilcbe  Umida  protesu  di  alcant  magl- 
Itrati  cbe  poteva  qiuliflcanf  una  preghiera  anziché 
una  formale  opposizione;  e  piuttosto  contro  il  di- 
vorzio che  contro  ri  mutrimoolo  civile,  e  se  contro 
11  ntatrimonlo  civile,  lo  quella  parte  io  col  non  era 


riti  più  seri  del  paese  (che  sì  raccolgono,  come 
dì  radono,  nel  Senato)  se  ne  preoccnpusero. 
Del  resto  può  dirsi  con  tutta  sicnrezza  che 
ndle  commissioni,  ossia  in  quei  nnelei  d*uomìnì 
distinti  pib  specialmente  dedicati  allo  studio 
della  materia,  non  vi  aveva  un  solo  cbe  non 
coltivasse  nell'animo  le  idee  più  moderate  sui 
diritti  dello  Stato,  e  il  rispetto  più  sincero 
verso  la  religione.  I  discorsi  dei  commissari, 
relatori,  ministri,  quanto  sono  fovorevoli  al  ma- 
trimonio civile,  altrettanto  abbondano  di  pro- 
teste religiose,  che  sono  schiette  e  sentite,  ma 
potrebbero  crederai  fin  troppe,  quasiché  il  ma- 
trimonio civile  avesse  bisogno  dì  esser  molto 
difeso  per  non  sembrare  ofTensÌTo  al  principio 
religioso,  onde  gli  avversari  ebbero  le  proteste 
profuse  in  conto  di  artifizi. 

Io  non  debbo  risuscitare  la  questione  del  ma- 
trimonio civile  per  esaminarla  da  capo.  Non 
posso  neppure  recare  in  mezzo  ì  lunghi  quan- 
tunque ammirabili  lavori  che  prepararono 
questa  parte  dd  diritto  nuovo.  Ricordo  prin- 
cipalmente a  causa  d'onore  le  Relazioni  del 
Fisanelli,  delYigliani  e  del  Vacca;  ma  essendo 
riprodotte  in  quasi  tutte  le  collezioni,  non  re- 
puto necessario  ripeterle,  occupando  uno  spa- 
zio che  in  un'opera  così  vasta  non  è  mai  so- 
verchio. Non  intendo  tuttavia  nè  omettere 
Pesame  dell'indole  di  questa  eminente  insti- 
tuzione  sociale,  nè  prendere  gli  argomenti  da 
altre  fonti  che  da  quelle  più  Ticine  e  più  au- 
tentiche, il  che  farò  riportando  alcuni  passi 
più  importanti  delle  rdazìonì,  e  seguendo 
senza  molto  divagare  la  genesi  della  istitu- 
zione medesima. 

§  199. 

OaMMmwmi  ad  mwikilmuaSa  «twttm. 

Le  dottrine  ecclesiastiche  sul  matrimonio 
erano  state  generalmente  accettate,  ricono- 
sciute e  messe  in  osservanza  nei  paesi  catto- 
lici come  fossero  leggi  dello  Stato.  Ciò  non 
impediva  alla  podestà  politica  dì  aggiungere 
altri  vincoli,  altre  condizioni,  quasi  a  maggior 
tutela  dell'ordine;  la  podestà  ecdesiastìca  non 
aveva  motivo  a  dolersene. 

Proclamati  in  Frauda,  nel  1789,  i  prìncipii 
che  dovevano  condurre  idla  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  una  di  tali  conseguenze  fu 
il  matrimonio  dvileatabiUtodallacostitnzionfl 
dd  8  fl  14  settembre  1791.  Dopo  iJtBestav 


concesso  di  tu  precedere  la  celeferazJene  del  ms- 
trimooio  religioso  al  civile  (nota  del  cardloala  Ca- 
prara  del  18  api  la  1808.  Discono  del  senatore  De 
Foresta). 
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nrioBB,  sebbene  colla  Legge  déira  maggio 
lS16fime  abolito  II  d9Torxio,D!aiiamntazione 
fl  fece  e  si  ò  mai  Citta  snl  matrimonio  civile, 
n  clero,  qnantoDqDe  assai  istrotto  e  zelante, 
Bon  fece  ramore  nè  sollevò  qnìstioci  sotto  ve- 
mu  delle  dinastìe  che,  lìgie  più  o  meno  alle 
idee  religiose,  s!  vennero  saccedeado.  Cosi 
rimase  il  matrimonio  civile  e  continua  senza 
ìiconvenienti  nel  Belgio,  ove  il  cattoHclamo 
DOS  è  difetto.  Fu  adottato  nel  Codice  olan- 
dcM  e  ticinese,  e  da  nltimo  in  Anstria  e 
Spagna. 

n  mìidstro  Ksanelli  nella  eoa  Kelazlone  al 
Governo  esprimeva  senza  molte  parole  n  pieno' 
coocetto  del  matrimonio  civile.  «  D  principia 
«  Ubera  Chiesa  m  l^ero  Stato^  che  costitnisce 
«  oasi  nn  assioma  del  nostro  diritto  pobblìco, 

<  d  conduce  a  riconoscere  n^o  Stato  il  di- 

<  ritto  a  regolare  il  maufmouio  per  le  sue 

<  nlasooi  civili. 

«  n  matrimonio  è  fondamento  della  &- 
«miglia,  e  perciò  nn'slta  istituzione  dello 

*  Stato.  Allo  Stato  incombe  di  regolare!  modi 

*  con  cni  Qoa  nuova  famiglia  si  costituisce,  e 

*  detsrmtoanie  i  dirìttf.  Può  il  matrimonio 
«  avere  nna  sanzione  più  alta,  la  sanzione  re- 
«ngìosa;  ma  questa  è  foori  della  competenza 

<  Mio  Stato.  La  rdlgìone  ba  i  suoi  precetti 

<  e  le  sne  saniionì,  ma  essi  si  aggirano  in  nn 
«  campo  ove  lo  Stato  non  pad  entrare  senza 

<  danno  e  senza  offesa  della  stessa  religione. 
«  Oli  vi^Ua  che  la  legge  ririle  si  faccia  a  prò- 

*  mnovere  Tadempìmento  dri  doveri  relij^ori 
«IUm  e  detnrpa  Hndole  di  tali  doveri.  £ 
4  ion  d  arreaterà  lo  Stato  quando  si  ponesse 

<  in  qeesta  vi»  ?  > 

Unconcorso  delle  due  podestà, nna  ingerenza 
ndprocal  La  esperienza  ha  provata  l'impossi- 
bilità delle  transazioni,  continua  il  ministre. 

*  Se  lo  Stato  prescrive  ai  coniugi  di  celebrare 

<  il  matrimonio  secondo  un  determinato  rito 

<  religìoBo  (1),  allora  esso  invade,  offende  la 

*  libertà  di  coscienza  deiriodividuo.  SeloStato 

*  impone  alla  Chiesa  dì  dovor  fiar  precedere 

*  oi^ùn  al  matrimonio  civile  il  matrimonio 

<  religioso,  e  cerca  di  avvalorare  queste  sue 


Oì  I  Codid  c&a  non  ammettevino  ftaorehè  il  ma- 
''^BHnrio  reliitioso,  non  Imponevano  venmnite  H 
"K);  mi  si  esprtmcvtno  cosi  (ad  ewinple):  «  B  ma- 
Bel  ngaa  delle  Dee  Stellie  non  al  paò 
)4>ttanMate  seMrara  ebe  In  jkeela  alla  CUeaa 
"«Muto  le  fonae  preaerttte  dal  Condilo  di  Trento  > 
^"iNi»  «9  *fi  Godieo  delift  Dne  SMm.  «  B  mt- 
|[j*wl>  SI  celelm  giusta  le  regole  e  eolle  solennità 
"""flis  daHa  (Srioa  eattoHea ,  stive  ctìi  ebe  è  hi 
■PVniN  ttaUlite  rlgoardo  al  non  catlolicl  e  agli 


«  prescrizioni  con  sanzioni  penaU,  allora  in- 

<  vada  1  diritti  delbt  Chissà,  viola  la  libertà 
«  della  podestìk.  religiosa. — A  ogni  moéo  lura 
«  si  potrà  mai  obbligare  l'antorìtà  religiosa  a 

<  seguire  ciecamente  il  gìudirio  della  podestà 
«  dvile,  nè  questa  a  riconoscere  gli  atti  di 
«  quella.  E  se  anche  lo  Stato  avvalorasse  le 
«  sneprcscrizìontdi  minaccia  penale,  sarebbe 
«  in  parecchi  casi  assolutamente  aflhmtata.  Il 
«  miglior  partito  èquellodl  rimanere  nel  vero 
«  e  nei  termini  detta  propria  competenza  >. 

Intanto  la  opposizione  aveva  alzata  la  voce 
e  nel  parlamento  con  discorsi  eloquenti  per^ 
c!bè  9  tema  era  nobile  e  bello,  e  fuori  con  nna 
quantità  di  scritti  più  o  meno  appassionati,' 
non  pochi  ispirati  da  una  fede  ardente.  È  ce- 
lebre Il  discorso  del  Oiorginì;  benissima  la 
Memoria  dd  canonieo  Avignone,  e  impressa 
di  rispettabile  dolore.  Le  rdasioDÌ  che  ven- 
nero io  seguito  dal  seno  delle  commissioni, 
sentirono  il  bisogno  di  fare  della  polemica  as- 
sumendo un  tuono  mìstico  con  forme  conci- 
lianti. £  onorevole  la  moderazione  e  la  calma 
di  tutta  questa  discussione.  Premeva  sopra- 
tutto di  tener  ben  distinte  le  nozioni,  e  in  ciò 
si  poneva  sempre  il  principal  fondamento. 

<  Per  matrimonio  civile  (diceva  la  stupenda 
«  Belazìone  del  Tlglfani  per  la  commissiDne 

<  senatoria)  sì  è  inteso  quel  matrimonio  cbe 
«  contratto  nelle  forme  e  secondo  le  prescrì- 
«  doni  della  legge  civile,  produce  senz'altro 
c  gli  effìetti  cIviU  consistenti  nei  rapporti  della 
«  famiglia  e  della  società.  Accanto  ad  ene 
«  possono  sussistere  ed  asBOdanisi  forme  re- 

<  licose  per  libera  volontà  dai  contraenti, 

<  giustamente  desiderosi  d%Toeare  le  bene- 
«  dizioni  del  cielo  sopra  l'atto  più  solenne 
*  della  loro  vita.  Come  la  religione  non  si  oc- 

<  capa  dell'atto  della  società  civile,  cosi  que- 
«  sta  si  tiene  estranea  all'atto  religioso.  Lo 
«  Stato  riceve  ed  accerta  l'atto  civile  del  ma- 
«  trìmonio  per  gli  effetti  civili,  e  la  religione 
«  lo  benedice  e  consacra  coi  suoi  riti  per  gli 

<  effetti  religiosi  >. 

Le  Stato,  dopo  avere  lungamente  meditata 
le  sue  disposizioni,  può  nella  indipendenza 


ebrei  »  (art.  108  del  Codice  Albertino).  «  fili  spon- 
sali  e  I  matrhnonl  tra  eoloio  ebe  professcno  calti 
Mleratl  nello  Stato  sMO  retti  dagli  nti  a  dai  reno* 
lamaml  ctoa  II  rigaardaao  «  (art.  150  dello  Meaao 
Codice).  Estense,  articolo  74.  Nel  dnoato  di  Hodota. 
per  decreto  del  7  novembre  18S5,  aboliti  qailaniiue 
eaatel*  ddlfr-  stato  eiTii« ,  fs  di^lorato  bartare 
per  tutto  la  fede  del  parroco  presentata  e  trasorltta 
net  regiatrt  deirnllldo,  anetw  qll  «BtM  eivitl  (arti- 
coli £  e  3). 
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LIBRO  I.  TITOLO  .V. 


[Art.  53-541 


della  sua  podestà  promulgarle  senza  discen' 
dere  a  lottare  corpo  a  corpo,  per  dir  cosi,  colle 
coDtraiie  opìniont  Ma  qui  è  stato  uno  sforzo 
comune  di  provare,  di  ^natifìcare,  di  tran- 
quillare le  coscienze  con  voce  di  moralisti  La 
prefovnsa  in  tempo  del  matrimonio  dvile, 
stabilita  n^li  altri  sistemi,  destava  ginste  ap- 
pTenmonl:  ebbene  «  al  principio  di  libertà  il 

<  progetto  del  governo  (allora  in  dìscusdone) 
«  rende  un  omaggio  più  perfetto  che  non  la 

<  legge  francese,  imperocché  questa  vieta  che 
«  mai  sì  celebri  il  matrimonio  religioso  prima 
-«  del  civile,  e  ai  contravventori  il  Codice  pe- 
«  naie  minaccia  pene  non  lievi  ;  invece  il  pro- 
«  getto,  rispettando  gelosamente  la  grande 
«  formola  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  desti- 
«  nata  a  divenire,  malgrado  i  suoi  censori  e 
«  increduli,  la  base  del  nostro  diritto  pubblico 
«  ecclesiastico,  allorché  sarà  fermata  la  pace 
«  fra  l'Italia  e  il  Papato,  lascia  liberi  i  con- 
«  traenti  d'invocare  le  benedizioni  del  cielo 
«  sulla  loro  unione  quando  meglio  Io  credano 
c  0  prima  o  dopo  Tatto  civile  ». 

I  più  sai  oppositori,  i  canonisti  pari,  i  con- 
servatori quand  mimet  che  tagliati  a  non 
transigere  finiscono  col  perdere  la  cansa,  ri- 
spondevano: Voi  vifoodate  nella  separazione, 
ma  è  appunto  la  separazione  che  noi  non  vo- 
gliamo. Non  vi  pnò  essere  che  un  ado  prin- 
cipio e  una  sola  formai  ^  principio  cattolico, 
la  formola  canonica.  Contratto  di  matrimonio 
«sacramento  sono  indivisìbili:  il  contratto  en- 
tra come  costitutivo  indispensabile  del  sacra- 
mento. Che  cosa  sì  poteva  rispondere  a  questa 
formola?  Io  credo,  nulla;  e  paxmi  infatti  che 
nulla  stasi  risposto.  La  forma  è  inscindibUe 
secondo  il  punto  di  vista  canonico,  anche 
senza  citare  l'autorità  di  Eugenio  IT  e  del 
Concilio  di  Firenze.  Questo  è  iufàtti  il  matri- 
monio dei  cattolici;  per  essi  il  contratto  civile 
non  ha  che  un  valore  estrinseco,  e  non  pos- 
sono acquietarvìsì  le  loro  coscienze.  Essi  hùuio 
bisogno  di  celebrare  ÌI  matrimonio  religioso. 
Ma  dire  al  legislatore  civile:  la  fìorma  che  voi 
decretate  non  è  quella  dhe  conviene  a  noi,  non 
è  ciò  che  possa  soddisfarci,  non  è  in  realtà  nè 
una  obbiezione,  nè  una  risposta.  II  legislatore 
lo  sa,  non  gli  sì  dice  nulla  dì  nuovo:  egli  sa- 
rebbe colpevole  di  violare  la  vostra  libertà  se 
volesse  sostituire  la  su»  forma  ad  ogni  altra; 
ma  no,  egli  non  solo  vi  lascia  la  piena  libertà 
di  celebrare  il  matrìmooio  religioso,  ma  vi 
■eonfbrta  a  &rlo. 


§  200. 
CoatjanauoM. 

n  relatore  dell'uffizio  centrale  del  Senato 
(il  senatore  Deforesta),  rigettando  le  accuse, 
esclamava:  <  Ci  si  dice:  U  matrimonio  civile 
«  offende  il  principio  religioso,  e  pertanto  viola 
«  l'articolo  l"  dello  Statato:  esso  conduce  al 
«  divorzio,  lede  la  morale,  indebolisce  il  sen- 

<  timento  religioso  nel  popolo,  e  favorisce 
«  lln^erentismo. 

«  Si  offende  il  principio  religioso  t  E  come? 
«  Con  lasciar  lìbero  gli  sposi  di  adempiere  ai 
«  doveri  dì  coscienza  t  con  favorire  questo 
«  adempimento  più  che  non  l'abbia  ancora 
«  favorito  veruD  altro  Stato  cattolico  1  (1). 

<  Si  lede  la  morale!  Come  mail  Perchè 
«  prescrìviamo  le  forme  civili  del  matrimonio 
■  non  solo  senza  impedire,  ma  anzi  con  age- 
«  volare  l'adempimento  del  precetto  rdigìoso. 

<  Lediamo  la  morale  !  In  verità,  o  i  vocaboli 
«  non  suonano  la  stessa  cosa  per  noi  e  pei  no* 
«  stri  avversari,  o  io  non  c'intrado  piii  nulla  ». 

All'obbietto  die  si  toglie  dalla  frequenza 
dei  concubinati,  osserva  che  ciò  non  dipende 
dal  matrimonio  civOe  -,  che  vi  sarebbero  ugual- 
mente e  più.  —  E  rerameate  quelli  che  per 
maggiore  libertà  si  dànno  a  tali  abitudini  dì 
vita,  non  curano  più  il  matrimonio  religio;»» 
del  civile;  non  vogliono  saperne  nè  dell'uno 
nè  dell'altro  ;  amano  ì  comodi  senza  le  obbli- 
gazioni. 

A  quelli  che  tremavano  avanti  lo  spettro  del 
divorzio  quasi  logica  conseguenza  dd  matri- 
monio civile:  quasiché  ridotto  il  matrimonio 
alle  proporzioni  di  un  semplice  contratto,  si 
dovesse  concedere,  come  in  ogni  altro  con- 
tratto, la  risoluzione,  fortemente  rispondeva 
Pesimio  relatore:  «  Noi  consideriamo  il  ma* 
«  trìmonio  come  utt*alta  istituzione  sodale,  la 
«  quale  ha  regole  particolari  determinate  an* 
«  dtutto  dall'interesse  sociale  che  vuole  la 
«  indissolubilità  del  vincolo  dd  matrimonio 
«  per  la  educazione  della  fami^ii^  la  fiducia 

<  tra  gli  sposi,  la  sicurezza  ddla  vecchiaia,  e 

<  per  molte  altre  grandi  ragioni  >.  Appena 
aveva  d'uopo  di  osservare  che  il  matrimonio 
civile  non  indebolisce  il  sentimento  religioso; 
dd  quale  obbietto  altro  relatore  si  occupò, 
come  ora  vedremo. 

ho  Stato  deve  una  particolare  proledon* 
alla  Chiesa  cattolica,  e  dl'ugomento  dava  V 


(1)  Poiché,  cmnfl  si  osservò,  in  Francia,  ad  Balglo,  eee.,  aoa  si  permette  di  eelebnrs  U  msirtBwaio 
glcw  (Tima  del  civile. 
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poggio  Particolo  1«  àeUo  Statuto.  La  prote- 
sone DOD  manca,  replìcarasi  opportunamente  ; 
ma  sì  vorrebbe  una  protezione  privilegiata, 
esclusiva.  «  Non  èia  protezione  che  si  vorrebbe; 

<  si  è  la  intoUeranza,  si  è  la  TÌolenza  contro  i 

<  dttadini  per  far  loro  praticare  atti  religiosi; 
«  si  è  la  confisca  della  libertà  ^  coscienza.  Ora 
«  io  domando  se  eìòèprescrìttoeordinato  dallo 
«  Statuto  ».  Quanto  alla  tepidezza  o  indiffe- 
rentiamo,  si  adducera  che  anche  non  potendosi 
accettare  nel  modo  generale  e  assoluto  con  cui 
le  proposizioni  erano  enunciate ,  sono  par 
troppo  in  gran  parte  sussistenti  e  vere.  <  E  la 

<  immistione  dell'autorità  spirituale  nelle  cose 
«  terrene,  l'uso  delle  armi  spirituali  a  tutela 

<  delle  cose  temporali;  la  guerra  più  o  meno 
«  latente  (e  ora  manifesta)  che  non  si  cessa 

<  di  Care  alla  libertà,  alla  indipendenza  nazìo- 
«  naie,  a  ogni  sorta  di  progresso  e  dì  nazio- 
«  nali  aspiraàoni  ».  Xon  si  può  dissimulare 
die  la  libertà  della  stampa,  e  il  campo  lasciato 
aperto  a  tutte  le  opinioni,  produca  in  parte 
questo  male;  malo  Stato  non  ri  può  nulla. 
Sopprìmere  la  libertà  della  stampa,  chi  mai 
potrebbe  pretenderlot  Vince  sempre  chi  ha  le 
ragioni  migliori;  la  riolenza  non  fa  dei  cre- 
daitt  ma  dei  nemici,  bisogna  persuadersene  ; 
e  nasce  una  opinione  che  non  sia  una  verità 
quella  che  ha  bisogno  dì  essere  imposta  colla 
forza. 

Io  noi*  faccio  articoli  da  giornale,  e  nìent'al- 
tro  aggiungo.  Ma  non  posso  tenermi  da  nn'os- 
serrazione  tanto  ovvia,  eppure  tanto  dissimu- 
lata. Kella  breve  nostra  cerchia  si  potrebbe 
credere  ai  benefizi  della  intolleranza,  perchè 
si  vedrebbe  uscirne  più  rispettato  11  cattolì- 
cismo.  Ma  se  noi  consideriamo  che  i  paesi 
in  cui  domina  il  cattoliciamo  sono  in  mi- 
noranza; che  cattolici  ci  sono  dappertutto, 
ma  qvella  che  si  direbbe  religione  dcdlo  Stato 
nà  magpori  e  più  potenti  Stati  d'Europa, 
d'America  e  d*Asia  non  è  cattolica,  senti- 
remo a  che  dovrebbe  condurci  la  intolleranza 
asnmta  come  principio,  come  sistema  poli- 
tico, come  condizione  di  esistenza  d'una  reli- 
gione qualunque  1  Gie  posizione  si  farebbe  ai 
cattolici  sparsi  nel  mondo  ?  Perchè  ogni  altro 
Stato  non  avrebbe  ugualmente  la  podestà  di 
porre  i  cattolici  al  bando  del  diritto  comune? 
Or  dove  torniamo  noi  ?  Valeva  la  pena  che  un 
Codice  nuovo,  in  tanta  luce  di  civiltà,  consa- 
crane siffatti  prìncipii? 


Perchè  nello  Stato  musulmano  non  vi  po- 
trebb'essero  una  legge  che  dicesse:  qui  non  si 
conosce  matrimonio  che  non  sìa  conformato 
alla  legge  dì  Maometto?  Per  contrario,  tutte 
le  altre  nazioni,  anche  quelle  che  sono  in  voce 
di  meno  civili,  ci  dànno  l'esempio  di  una  tol- 
leranza e  di  una  Ubertà  che  sola  ronde  possi- 
bile la  convivenza,  l'amicizia  e  la  fraternità 
delle  nazioni  (1). 

In  un  gran  paese  havvl  sempre  copia  dì 
persone  che  professano  religioni  diverse;  ve 
ne  ha  che  ai  vanta  di  non  averne  alcuna.  Ciò 
appartiene  all'intimo  dell'uomo,  alla  sua  co- 
scienza, È  la  prima  e  la  suprema  delle  libertà 
che  ognuno  esercita  a  tutto  suo  rischio  e  pe- 
rìcolo. Lo  Stato  non  può,  non  deve  scrutare 
i  misteri  della  coscienza,  strappar  questi  veli, 
n  matrimonio  è  di  diritto  naturale;  certa-  ^ 
mente  lo  Stato  oppone  il  suo  veto,  il  Codice 
ha  i  suoi  impedimenti,  ma  non  possono  esser 
tolti  che  da  fonti,  starei  per  dire,  umane,  e 
comuni  a  tutti  coloro  che  sono  per  contrarre 
matrimonio.  Come  oggidì  non  si  potrebbe  ri- 
cercare la  nascita  affinchè  il  nobile  nonsi  con- 
giunga con  plebea,  cosi  non  si  può  rìcercaro 
la  religione  per  &rne  una  condizione  di  matri- 
monio, 0  applicandovi  forme  e  modalità  che 
lo  Stato  nemmeno  è  in  grado  di  conoscere. 
Dunque  Io  Stato  è  ateo,  si  è  sentito  ripetere 
troppo  spesso.  Al  che  rispose  il  Vigliani:  <  La 
«  legge  che  si  occupa  esclusivamente  dell'ele- 
«  mento  civile  non  è  atea,  ma  sibbene  ìaica; 
«  non  è  indifferente  ma  incompeienie,  secondo 
<  la  espressione  di  un  celebre  pubblicista 
«  francese  >. 

Bisogna  insomma  avere  delle  idee  molto  in- 
compiute sull'ufficio  e  sulla  competenza  dello 
Stato  per  attribuirgli  il  diritto  di  entrar  giu- 
dice della  religione  di  ciascuno,  e  di  ordinare 
pei  matrimoni  altrettante  forme  qnante  sono 
le  diverse  confessioni  o  i  prìncipii  religiosi  di 
ogni  individuo,  terminando  col  riserbare  le 
forme  del  matrimonio  civile  a  quelli  che  ora 
sogliono  chiamarsi  l^eripenaatori,  perchè  non 
pensano  a  nulla,  nè  al  presente  nè  all'avve- 
nire. E  in  mezzo  a  tanta  varietà  di  forme  e  di 
riti,  quando  mai  sì  sarebbe  sicuri  che  un  ma- 
trimonio è  validamente  contratto  !  Non  rego- 
lamento insomma,  disordine  e  confusione  in- 
esprimibile sarebbe  ;  ogni  codificazione  di 
questa  parte  la  più  rilevante  del  diritto  si 
renderebbe  impossibile,  come  altri  osservò; 


0)  Abbiamo  no  bel  |dfre  cbe  te  rellKlone  cattolica 
i  la  sola  vera}  gli  altri  Stati,  a  prora  ebe  non  ne 
SHW  persuasi,  vi  rispondono  ebe  essi  ne  professano 


un'altra.  Non  è  mal  In  questo  punto  di  vista  che  pnft 
GolJoearsi  un  uomo  politico. 


BoBSAiu,  Comment.  al  Cod.  etr.  iid.  ~-  ToL  L  19 
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niun  sistema  duraturo  e  certo,  dovendo  lo 
Stato  ricever  norma  da  uu  altro  potere  di 
cui  dovrebbe  rispettare  la  superiore  autorità, 
iiDunciando  alla  propria  autonomia;  ovvero 
dovrebbe  elevarsi  giudice  delle  differenze  che 
potrebbero  nascere  quando  sì  disputasse  se  il 
matrimonio  fosse  stato  realmente  celebrato 
colle  regole  di  questa  o  di  quella  confessione 
religiosa,  U  che  sarebbe  certamente  al  diso- 
pra di  ogni  sua  competenza  ;  uno  Stato  teo- 
logo come  al  tempo  degli  imperatori  greci, 
che  nella  idealità  a  cui  la  soa  ragione  non  ar- 
riva,  smarriBC*  la  realtà  del  mondo  esteriore 
che  appartiene. 

Ma  si  comprende:  il  privilegio  sì  vorrebbe 
solo  per  il  rito  cattolico.  Col  principio  della 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  ciò  sa- 
rebbe assurdo.  La  Chiesa  non  ha  bisogno  di 
privilegi.  Io  Stato  non  può  darne.  H  fedele  sa 
che  il  suo  matrimonio  non  è  legittimo  se  non 
è  consacrato  dalla  Chiesa;  non  è  dallo  Stato 
ch'egli  impara  questa  lezione,  o  riceve  questo 
precetto.  Non  è  il  fedele  che  si  manda  all'  al- 
tarej  egli  ci  va  da  sè,  volenteroso,  spontaneo,  { 


§  201. 
OMtrvMnaai  vMaha, 

n  complesso  della  sezione  può  dividersi  in 
tre  parti  ben  distinte.  Essa  contiene  gVimpe- 
ditnenti  del  matrimonio,  insieme  ai  requisiti 
estrinseci  che  devon  concorrere.  Forma  impe- 
dimento la  esistenza  di  certi  fatti  incompati- 
bili collo  stato  di  matrimonio:  ogni  impedi- 
mmto  è  negativo.  Vi  hanno  di  tali  ostacoli 
che  vengon  da  natura  e  altri  sono  determi- 
nati dalla  legge.  L'antica  nomendatnra  è  ir- 
reprensibile e  deve  coiuervar^  Impedimenti 
dirimetttivmo  quelli  incontro  ai  quaH  il  matri- 
monio non      aver  vita  nè  sussistere,  benché 


0)  Itcnr1i6  lo  mi  sia  proposto  di  proesdere  molU 
«Ut  wmpllee  fn  (juesta  dlmoMnriow  n)  eomattl 
delie  floiiimlnlonl  leglslatfve,  onde  si  rileva  erl- 
deoic  lo  spirilo  della  nuova  ìtfigt,  e  mi  sit  atteniito 
da  ■mio  eìb  che  può  wmbnre  velieità  d'erudì* 
ilow  rimffitUnde  alia  storia  e  eltando  scrittori,  è 
par6  I  iito  opportuna  l'iutoriià  del  buono  e  Mggio 


convinto  ;  la  legge  non  può  supporre  che  uno 
che  si  professa  cattolico  non  abbia  queste  con- 
vinzioni. Egli  previene  il  rito  stesso  della  legge 
civile.  Ma  ripugna  ad  uno  Stato  che  rispetta 
la  libertà  di  coscienza,  come  ogni  altra,  dì 
mandare  alFaltare  chi  non  vuole  andarvi.  Kè 
pertanto  può  impedire  il  matrimonio  che  è  di 
diritto  naturale,  cioè  di  tutti  gli  uomini,  non 
dei  soli  cattolici.  Perciò  stabilisce  la  sua  legis- 
lazione generale,  a  tutti  comune  nella  forma, 
uguale  per  tutti  negli  effetti  civili  che  ne  con- 
seguono. Mancare  ai  propri  doveri  di  cristiano 
0  d'uomo  d'onore  è  nel  libero  arbitrio  ;  si  pud 
abusare:  altri,  dopo  aver  contratto  il  matri- 
monio civile,  può  rifiutarsi  alla  consacrazione 
religiosa  benché  cattolico;  ma  io  non  ho  mai 
capito  che  simili  obbiezioni  siano  serie.  Co- 
stui viola  i  suoi  doveri  dì  cattolico,  mai  doveri 
di  cattolico  sì  violano  in  tanti  altri  modi  ;  e 
di  chi  è  la  colpa?  forse  della  legge  civile?  In 
realtà  signilìca  che  costui  non  è  un  vero  cat- 
tolico: ma  la  legge  non  può  cacciarlo  dalla 
società,  perchè  non  si  tratta  dì  un  reato  che 
essa  abbia  la  missione  di  pnnire  (1). 


itrIiMMnt*. 


in  apparenza  contratto;  nullo  a  principio,  non 
può  essere  confermato.  Semplicemente  proibi- 
tini  sono  quelli  che  esprimono  la  opposizione 
della  legge  alla  costituzione  del  matrimonio: 
ma  se  ad  onta  della  legge  il  matrimonio  è 
stato  contratto,  non  hanno  o  possono  non 
avere  efficacia  irritante.  Yi  sono  impedimenti 
che  si  chiamano  assolati^  e  meglio  si  direb- 
bero genertUi,  essendo  comuni  a  tutte  le  per- 
sone che  vogliono  contrarre  matrimonio,  e 
con  qualunque  persona  vogliono  contrarlo: 
retativi  quelli  che  rignardano  le  atUnenxe  dì 
certe  persone  con  certe  altre. 

Codeste  diverse  muuere  d^pedimentì  in- 
dicate dalla  scienza,  non  hanno  nel  Codice  un 


Pomtt,  eosl  rhemio,  e  direi  eod  thnldo  Mtfle 
ddleaie  materia  rallgioie,  ehe  to  la  raamenta  a  ed 
ptuieiie  di  riscontrarla  nei  suo  non  ordinarlo 
luppo  dal  num.  11  al  IS  del  tao  Trtttmt»  ni  mttri- 
MMM.  E  notisi  ebe  Pornisa  scriveva  sotto  la  fnliMazs 
d*l  diritto  ciBonico.  prina  della  Lem*  del  1791  •  M 
Codice  civile. 


SEZIONE  II. 

Belle  eondlsloal  Meeenawrie  pcr  -CMatranre 

§  201.  Osservazioni  critiche. 
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netodo  corrìspoDdente,  per  aver  seguito  troppo 
letteralmente  il  metodo  francese.  Le  une  sono 
eonfose  e  accavalcate  alle  altre,  senza  grada- 
zìoDe,  senza  distinzioni.  È  difficile  di  com- 
prendere  in  an  discorso  seguente  a  quali 
ditti  appwtengano  gl'impedimenti  chesÌTen- 
^0  ennmerando,  e  il  commento  non  potendo 
recedere  da  quest'ordine,  è  costretto  di  fare  a 
ducano  nota  di  coi  non  sarebbe  altrimenti 
Um^.  La  Sedone  —  ddie  comdigiom  nacea- 
mrieper  contrarre  mUrimomo  —  è  ben  lon- 
tana dal  contenerlo  tatto  quante.  Il  Capo  ti, 
pid  eqfremnente  dedicato  àUe  mtOUà  dd 
filli  oiiio,  dorerà  essere  rarricinato  e  pos* 
sìbilmente  Auo  con  qnello  che  tratta  degP  im- 
pedimenti ;  infatti  non  r'è  scrittore  che  a  com- 
pòsento  dei  propri  concetti,  discorrendo  dei 
àn^Ii  impedimenti,  non  esamini,  come  in 
proprio  luogo,  la  portata  della  loro  efficienza 
giurìdica.  La  presente  sezione  non  parla  nè 


punto  nft  poco  del  consenso  e  dei  consenso  li- 
bero degli  sposta  quasiché  non  fosse  del  con- 
tratto condizione  fondamentale  ;  inrece  se  ne 
riporta  al  Capo  vi,  nel  quale  si  dommatizza 
dell'errore  come  negativo  del  coiuenso.  La 
impotenza  come  impedimento  di  natura  e  di 
prim'ordine  in  tali  materie,  non  Ò  tampoco 
mentovato  nella  neutra  Sezione.  £  qnmto 
poro  è  rinviato  al  Capo  vi.  Qua  e  là  sono 
sparsi  ^  argomoiti  che  rimaoroao  l'ostacolo 
dedotto  dall'impedimento  legale;  le  dupeius 
reoZt  si  accennano  nell'articolo  68;  poi  negli 
articoli  109, 110,  ecc.  li  enunciano  fatti  che 
sanano  le  nullità  incorse;  ri  hanno  impedi- 
menti avvisati  nella  sezione  (articolo  56)  e  il 
modo  di  procedere  rapporto  agli  stessi  im- 
pedimenti è  spiegato  altrove  (articolo  113). 
Perciò  in  qualche  luogo  dovremo  rinviare  il 
discorso,  che  in  generale  non  può  procedere 
ordinato  come  dovrebbe. 


Articolo  55. 

Non  possono  contrarre  matrimonio  l'uomo  prima  che  abbia  compiuto  gli 
aimi  didotto,  la  donna  prima  che  abbia  compìnto  gli  anni  quìndici. 

§  292.  ISemmd  èU  giieria  noàone. 


§  202. 

ElMBoati  di  q«uta  wwiom. 

Quando  comincia  la  pubertà  e  la  capacità 
Srica  del  matrimonio?  Vi  ha  del  relativo  che 
nmdimcDO  è  necessario  non  potendosi  com- 
prìmere fl  roto  dì  natura.  Molto  può  il  clima 
e  li  temperatura  dei  -luoghi.  È  conseguente 
rlie  nd  i^mi  caldissimi  si  permetta  3  matri- 
noBÌo  anche  in  più  giovine  età.  Ma  vi  ha 
pure  tal  cosa  che  dipende  dalla  ragione  del 
legislatore  anziché  dalle  leggi  fìsiche.  I  ro- 
mam  queste  sole  seguirono,  e  loro  bastò  di 
conoscere  il  momento  della  pnbertà  e  la  ca- 
pacità naturale  del  coniugio  (1).  Ma  l'uomo 


a  quattordici  anni,  e  la  donna  a  dodici,  male 
possono  rispondere  al  fine  sociale  del  matri- 
monio. Nè  il  consMiso  può  essere  maturo,  nè 
con  qualche  proposito  la  scelta,  nò  il  senno 
per  regger  la  famiglia  può  nsciifi  da  qneDa 
età. 

Quando  cessi  la  &coltà  dì  contrarre  matri- 
monio, non  si  ò  detto  da  veruna  legge  mo- 
derna, nè  poteva  dìrd,  malgrado  l'esempio 
della  legge  Papia  Poi^iea  che  lo  proibiva  dopo 
60  anni  quanto  all'uomo,  e  aQa  femmina  dopo 
i  50  (2).  n  matrimonio  è  innalzato  nel  con- 
cetto delta  unione  e  del  consorzio  morale  che 
si  concede  anche  nella  età  senile,  tanupiatn  in- 
firmitatis  remedium,  et  humanitatis  solatiunK 


Articolo  50. 

Non  può  contrarre  altre  nozze  chi  è  vincolato  da  un  matrimonìoprecedente. 
Bùwio  alPartiedlo  113. 

Articolo  ST. 

Non  può  contrarre  nuovo  matrimonio  la  donna,  se  non  decorsi  dieci 

(1)  «  Jnslu  Bnptias  GODiraliiut  mascuU  qoidem  i    (2)  U  legge  rum  che  vieU  U  malrtmoolo  a  no- 
Vàtetm,  tamil»  vm  viri  poumei  >  (lastlt.  Da    vant*anol,  A  per  le  meoo  una  l«gp  InntUe. 
"rW4.  I 
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mesi  dallo  scioglimento  o  dairannullamento  del  matrimonio  precedente, 
eccettuato  il  caso  espresso  neirarticolo  107. 

Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che  la  donna  abbia  partorito. 

£  203.  Analisi  dtWartkolo.  affetti  m  cago  di  tnugretgioM. 


§  203. 

Amliii  dell'articolo.  —  Effetti  in  mio 
di  tvaipeiMOBe. 

La  dtspoùsione  di  questo  articolo  armonizza 
con  quella  dell'artìcolo  160.  Il  figlio  che  nasce 
prima  che  trecento  giorni  siano  trascorsi  dopo 

10  scioglimento  o  annullamento  del  matri- 
monio si  presume  concepito  in  tempo  legit- 
timo. La  donna  non  può  passare  ad  altre  nozze 
prima  di  dieci  mesi.  Sospensione  necessaria 
propter  generatìonis  aut  semini»  incertUudi- 
nem:  quindi  si  è  preso  l'estremo  termine  dopo 

11  quale  per  legge  di  natura  cessa  l' incer- 
tezza e  il  pericolo  (1).  Il  diritto  canonico  ha 
proceduto  con  altre  idee.  In  qualche  periodo 
storico  la  ChieM  guardò  con  disfavore  le  se- 
conde nozze  (ConcU.  Neocesar.,  Can.  3),  per 
quello  non  saprei  istinto  di  sensu^tà  o  d'ìn- 
contiuffliza  che  rÌTelano  le  seconde  nozze, 
come  spiegò  il  Baronio.  Del  resto  dalPuno 
all'altro  matrimonio  non  è  interposto  alcun 
termine  di  rigore  (Gap.  4  e  5  extra  de  sec. 
nuptiis);  la  conrenienza  del  secondo  matri- 
monio, anche  in  ordine  al  tempo,  è  lasciata 
all'arbitrio,  e  in  ciò  il  diritto  civile  non  ha 
nulla  da  invidiare  al  diritto  canonico. 

L'articolo  67  ha  deciso  due  questioni  che 
in  addietro  si  presentavano. 

Sdogtimmto  e  annullamento  del  matrimouio 
per  questo  effetto  sì  parificano,  benché  nel- 
l'idioma legale  i  Tocaboli  non  siano  punto 
sinonimi  (articoli  148, 104  e  seguenti).  L'arti- 
colo 228  del  Codice  francese  non  parlò  che 
dello  scioglimmto,  e  poiché  trattavasi  di  to- 
gliere alla  libertà,  non  era  illogico  interpre- 
tarlo strettamente  e  alla  lettera  (2).  L'annui- 
lunento  nell'ordine  civile  ò  lo  scioglimento 


0)  Possono  Tedcrsl  le  nostre  osservaslonl  relillre 
nel  t  33. 

(8)  Lk  ìtfififi  francese  si  era  mollo  cblaramento 
uprem  In  materia  dt  divortio,  col  pi-oiblre  al  con- 
^ffl  divorziali  per  mutuo  consenw  di  rimarilirtl 
prima  dt  tre  aonl  (irlicolo  i91n  ed  ba  evidoate- 
nenle  un  altro  scopo,  quello  di  allontanaro  certe 
soddisfazioni  cbe  per  lo  ptb  si  hanno  lo  vista  In 
slmili  neitoil. 

(3)  E  chlimavasi  luHia  nligh,  sicché  mptianm 


nell'ordine  di  natura:  e  se  nd  primo  caso  ri 
è  stata  coabitarione,  le  stesse  conseguenze 
posMuo  temersi. 

In  due  casi  però  cessa  la  regola:  l"  se  fosse 
dimostrato  che  non  vi  è  mai  stata  coabita- 
zione;  2°  se  la  causa  della  nullità  fosse  posta 
nello  impedimento  dell'articolo  107,  di  cui  già 
vediamo  fìtrsi  una  espressa  eccezione. 

L'altra  soluzione  si  ha  nel  2*>  periodo  del- 
l'articolo 57,  tratta  da  quello  di  Pomponio,  ri- 
ferita da  TTlpiano  :  <  Fomponlus  eam  quie  intra 
«  legitimum  tempus  partum  edidit  (cioè  nel' 
<  l'anno),  putat  statim  posse  nuptiis  se  collo* 
«  cure,  quod  venim  pato  >  (Leg.  2,  de  his  qui 
not.  infam.).  Questo  passo  starebbe  a  dimo- 
strare che  Panno  del  htUo  (3),  tempo  assegnato 
al  pianto  ufficiale  ddla  vedoTa,  avesse  por  fine 
principalmente  di  distinguere  le  generazioni  e 
separare  le  famiglie;  ciò  ottenuto,  l'odio  con- 
tro le  seconde  nozze  avrebbe  dovuto  cessare: 
pure  non  fii  co^.  Evidentemente  qualche  altra 
ragione  dedotta  dagli  alti  principii  della  pub- 
blica moralità  determinava  quell'avversione 
fieramente  manifestata  e  che,  direi  quasi,  ri- 
suonava nelle  tante  penalità  scagliate  contro 
la  donna  che  violasse  la  religione  del  lutto.  A 
riformare  il  prisco  concetto,  i  legislatori  del- 
l'ultimo tempo  vollero  espressamente  dichia- 
rato che  alle  stesse  pene  sarebbe  soggetta  la 
vedova  cbe  avendo  partorito  entro  l'anno  del 
lutto  (Leg.  2,  Cod.  de  secundis  nuptiis),  in 
quello  scorcio  avesse  preso  un  altro  marito. 
A  mano  a  mano  il  rigore  sì  era  fatto  più  au- 
stero ;  e  se  in  epoche  anteriori  la  vedova  te- 
n^turlugere  maritum per deeem  mense» bIUì 
due  mesi  furono  aggiunti  (4)  a  compiere  l'anno 
del  lutto.  Per  quelle  leggi,  la  donna  che  non 
sofferse  di  aspettare  un  ajmOt  festinavU  nv 


fuliatlitiu.  quasi  ad  olUi^o  del  mani  ancora  er- 
ranti del  marito,  ex  Jm  mMuAm  la  donna  infmU 
lU  tUg.  1,  Cod.  de  sec.  nnpt.}. 

(4)  Benché  il  stimasse  estgoo  il  tempo  affilnuio... 
«  parvum  eolm  tempus  post  decem  metses  servali- 
dnm  adjicinus,  tametti  idirum  txigium  pulemu  • 
(Leg.  t,  Cod.  de  nuptiis).  Un  compiano  «U  disposl- 
Blonl  emanate  dagli  Imperador!  Talentlnluw  e  Teo- 
dosio. 
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bere,  colpita  da  infamia  legale  <  honestiorìs 
«  nobilisqae  personse  decere  et  jure  privatur  > 
•  perde  tatto  ciò  che  dalla  liberalità  del  de- 
fbnto  marito  aresse  ricevoto. 

Con  queste  classiche  reminiscenze  qualche 
scrìtton  moderno  ha  ritenuto,  che  se  la  re- 
don  «Tesse  partorito  il  giorno  dopo  la  morte 
dd  marito,  avrebbe  dorato  tattaria  sospen- 
dere il  secondo  matrimonio  per  tutto  il  tempo 
l^;ale  (1),  sìa  perchè  il  testo  è  assoluto  (arti- 
colo 228  del  Cod.  francese);  sia  perchè  Tim- 
pedìmento  ereato  in  primo  luogo  allo  scopo 
dì  eritare  eonftmowm  partus,  teneva  eziandio 
al  pudore  e  alta  decenza  pubblica  (Demolombe, 
Du  Mariagt,  num.  123).  Onoro  questi  motivi; 
ma  in  presenza  del  nostro  articolo  57  dovreb- 
bero aver  perduta  ogni  forza.  È  nell'indole 
costante  del  Codice  italiano  di  rispettare  tutte 
le  libertà  fino  al  punto  in  cui  per  interessi 
d'ordine  superiore  non  sì  renda  necessario  dì 
limitarle^  In  realtà  il  pericolo  di  confondere 
le  generazioni  è  cessato  quando  la  prole  del 
defunto  è  venuta  in  luce.  È  indecente,  si  dice, 
non  lasciar  tempo  in  mexxo  e  precipitare  le 
SMonde  nozze.  Xe  convengo  pienamente:  il 
legislatore  ha  potuto  sperare  che  ogni  donna 
che  sì  rispetti  sarà  curante  del  proprio  de- 
coro ;  e  ciò  die  a  lui  qpn  parve  necessario, 
non  volle  imporre. 

L'impedimento  è  proibitivo,  non  dirimente. 
Ciò  è  manifesto  ueirarticolo  128,  ove  sono 
stabilite  le  pene  da  cui  non  va  esente  lo  stesso 
uffizìale  pubblico,  preside  alle  formalità  del 
matrimonio  (2). 

Una  difficoltà  poteva  sorgere  dal  Codice 
Albertino,  che  ha  meno  ragione  di  essere  nel 
nonro  e  tuttavia  non  è  cessata.  Alle  seconde 
nozze  promatnre,  celebrate  cioè  prima  dei 


dieci  mesi,  statuiva  le  solite  pene  nell'art.  146; 
poi  negli  artìcoli  146  e  147  il  Codice  Alber- 
tino dettava  disposizioni  favorevoli  ai  figli  di 
primo  letto  ;  disposisionì  che  venivano  poi  a 
modificarsi  dalle  convenzioni  matrimoniali  o- 
dagli  atti  d'ultima  volontà  del  defunto,  come 
nel  seguente  art.  149.  Le  convenzioni  matri- 
moniali 0  gli  atti  di  ultima  volontà  del  d^ 
funto  non  avrebbero  anche  potuto  modificare 
le  penalità  dell'artìcolo  145,  che  non  sono 
altre  da  quelle  del  nostro  articolo  128?  Pro- 
posto il  dubbio  dal  Vigliani  nelle  note  al  Du- 
ranton(num.  174),  era  giustamente  risolto  in 
senso  negativo:  «  poiché  si  tratta  dì  una  legge 
«  che  riguarda  il  buon  costume  e  l'ordine  pub- 

<  blico,  in  quanto  è  diretta  a  prevenire  l'in- 
«  frazione  d'altra  legge  proibitiva  del  matri- 

<  monio,  e  ad  evitare  cosi  la  incertezza  della 
■  paternità  e  la  perturbazione  delle  famiglie; 

<  laonde  a  mente  deirarticolo  13  (articolo  12 

<  del  Cod.  italiano)  non  sì  potrebbe  a  tal  legge 
«  derogare  con  private  disposizioni  ».  È  un 
principio  che  giova  ripetere  e  riconfermare 
tutte  le  leggi  che  statuiscono  impedimenti  al 
contratto  di  matrimonio  sono  d'ordine  pub- 
blico ;  che  potrebbe  farvi  il  diverso  volere  dot 
privati  ?  Qual  valore  potrebbe  darsi  alle  in- 
tenzioni del  defunto  per  ciA  che  riguarda  la 
postuma  essenza  della  famiglia?  Ma  può  ri- 
spondersi :  non  si  tratta  di  questo  ;  non  si 
tratta  di  deludere  la  proibizione  dell'art.  57^ 
ma  soltanto  di  liberarsi  dalla  pena.  Giusto  è 
replicare  che  la  penalità  è  il  complemento- 
dei  conretto  legislativo,  attingendo  in  quella 
la  forza  della  propria  esecuzione;  sì  vede  ma- 
nifesto che  anche  con  questo  solo  i  privati 
tendono  a  demolire  la  legge,  U  che  è  incom- 
portabile. 


Articeto  58. 

In  lìnea  retta  il  matrimonio  è  vietato  fra  tutti  gli  ascendenti  e  discen- 
denti legìttimi  0  naturali  e  gli  affini  delia  medesima  lìnea. 

Articolo  59. 

In  linea  collaterale  il  matrimoDio  è  vietato:  tra  le  sorelle  e  ì  fra- 
telli legìttimi  0  naturali  ;  2*  tra  gli  a£Qnì  nel  medesimo  grado;  3'  tra  lo 
lio  e  la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote. 


n)  Malgrado,  si  disse,  una  contrarla  decisione 
Mia  Leg.  1,  I  s.  iHf(.  de  bis  qal  nou  inhm.  La 
eilaihMie  non  è  esatti  ;  ma  deve  alludere  alla  dot- 
trina di  Pomponio,  da  noi  indicala  dt  sopra.  Pire 
perft  ebe  quel  Kinreconsnito  non  avesse  In  mente 
le  ianorazlonl  portate  dalle  eostltoilonl  di  Valeatt- 
■Isao  e  Teodosio. 


(l)  t  Inutile  ocpuparsi  della  opfnione  di  pocfa» 
serittori  che  tennero  slmili  Impedimenti  della  na- 
tura del  dirimenti  (DKLViRCODaT,  t,  p.  i£5;  Paott- 
DHoa,  I,  peg.  S31J.  NsKUN,  DunAfiTON,  TocLuni,  e 
la  maggioranza  infine,  insieme  alla  costante  gturhi- 
prndenia,  han  mnsacrato  11  sistema  opposto,  A  noi 
basta  la  legge  evidenti!. 
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LIBRO  1.  TITOLO  T. 


[Art.  58-60] 


Articol*  60. 

Il  matrimonio  è  proibito: 
Tra  l'adottante,  Tadottato  e  i  suoi  discendenti  ; 
Tra  i  Qg\ì  adottivi  della  stessa  persona; 
Tra  Tadottato  ed  i  figli  sopravvenuti  all'adottante; 
Tra  l'adottato  ed  il  coniuge  deiradottante,  e  tra  l'adottante  ed  il 
coniuge  dell'adottato. 

§  204.  Impedimenti  ddla  parentela  legittima  e  deWaffinità. 

A)  It  matrimonio  in  linea  retta,  impossibile. 

B)  Matrimonio  tra  fratelli  o  tra  affini  nello  stesso  grado. 

C)  Matrimonio  fra  zio  e  niptrte;  proxio  «  pronipote. 
§  206.  Imp^menti  di  parentda  naturale. 

Difficoltà  della  figliazione  naturale  dt  fronte  ad  un  matrimonio  ineestuoso. 
Se  in  alcuna  considerazione  possa  mai  avarei  la  qwdità  di  fi^  naturak,  che 
non  è  etato  riconosciuto, 
datemi  opposti^  e  termine  medio. 
§  206.  Impedimenti  di  paretUda  civile. 
Adozione. 

LHmpedimeHto  non  ri  eleva  che  rapporto  ai  figli  legittimi  delPadottante  o  dd- 
Fadottato;  i  legittimati  hanno  grado  di  l^ittioU^  e  soltanto  può  distinguerri  a  vari 
^etH  ii  tempo  ddla  legittimarione. 


§204. 

ImpadioMUti  dell*  p*r«DteUt  Isgittima 
e  deU'alBBÌU. 

La  materia  nella  quale  entriamo  è  in  parte 
delibata  nelle  considerazioni  fatte  intorno  al 
tìtolo  IV  (§§  190  e  seguenti).  Se  non  che  la 
teoria  esposta  in  quel  titolo  come  fondamento 
delle  relazioni  alle  quali  si  misura  principal- 
mente la  validiUi  del  matrimonio,  ma  a  cu! 
non  sono  estranei  altri  effetti  giurìdici,  quella 
teoria,  io  diceva,  ha  una  forma  astratta,  ed 
ora  si  presentano  le  ai^Ucasìonì.  Gl'impedi- 
menti della  parentela  naturale  o  cÌTÌle;  gl'im- 
pedimenti dell'aflBnità,  Tengono  ora  in  esame. 

La  parentela  legittima  ò  la  baae  delle  &- 
miglie;  il  sostrato,  il  piedestallo  inconcusso, 
la  potenza  della  società  civile,  il  palladio  del- 
l'ordine generale.  Quella  che  chiamiamo  pa- 
rentela naturale,  quasi  per  opposizione,  perchè 
nella  sua  origine  non  consacrata  dal  diritto, 
non  è  pertanto  priva  di  ogni  effetto  quando 
la  produzione  meramente  naturale  si  faccia 
rientrare  nel  diritto.  A  simile  legittimazione 
resistono  alcuni  fatU  rigettati  per  obbrobriosi 


(1)  Intendo  dalli  natare  raKloneTole.  Pene  fttofue 
ipu  reiurit  «titani  nefai  seneritque  tegtt  iatciut  lertal 
pudor.  Per  quiDlo  Blosofo,  qui  Seneca  canta  come 
poeta,  e  non  eretto  die  II  fitto  corrisponda. 


e  insuscettibili  di  qualunque  rimedio,  come  le 
derivazioni  incestuoA  e  adulterine.  Verrà  forse 
un  giorno  in  cui  saremo  meno  severi  verso 
quegli  infelici  aiquali  non  si  può  rimproverare 
la  colpa  del  loro  nascimento  ;  ma  questo  è  il 
sistema. 

Abbiamo  sufficientemente  spiegato  che  s'in- 
tenda per  linee,  scale  e  gradi,  e  possiamo  di 
presente  procedere  senz'altro  allo  studio  dei 
proposti  articoli. 

A.  Impossibile  il  matrimonio  fra  congiunti 
in  linea  retta:  nozze  detestabili,  abbonite 
dalla  natnn  (1).  Vietato  pure  fl  matrimonio 
nella  linea  edlaterale  tra  Otello  e  sorella.  Ra- 
gioni tratte  dall'ordine  natorale,  dall'ordine 
sociale  e  dall'ordine  polìtico  giustificano  alta- 
mente il  divieto.  Rivolta  la  troppo  stretta 
congiunzione  del  sangue  (2)  ;  ripugna  al  pu- 
dore di  cui  abbiamo  il  senso  impresso  nello 
spirito  ;  le  razze  cosi  male  incrociate  intristi- 
scono, e  comincerebbe  un'éra  di  deperimento 
nelle  stirpi.  Passiamo  al  matrimonio  vietato 
agli  affini,  dispensandoci  dalle  nozioni  ele- 
mentari dell'affinità  esposte  specialmente  nei 
§§  192,  193. 


(B)  Checché  si  facesse  to  tempi  antlehiMlmi,  foste 
bhonDO  della  umanità,  o  diverso  sentire  degli  uo- 
mini. 
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B.  n  Butrìmonìo  tra  gli  affini  è  rietato  nel 
fndo  di  fratelli  e  sorelle,  che  è  il  1*  nella 
linea  collaterale:  ossia  fra  cognati  (1).  Qui  il 
sentimento  naturale  ci  preme  assai  meno;  en- 
triamo in  una  sfera  ore  si  sente  l'arbitrario. 
In  Francia  erasi  manifestata  una  opinione  Ja- 
Torerole  a  tali  matrimoni,  nelle  discussioni 
avanti  il  Consiglio  di  Stato.  Diceva  l'oratore 
Emmery  nella  sedata  del  26  fruttidoro,  anno  ix: 
*  yon  vi  è  ragione  dì  proibire  ai  cognati  e  alle 

<  cognate  dì  conginngersi  in  matrimonio,  anzi 
4  lo  interesse  dei  figli  lo  esigerebbe.  Essi  ri- 
«  troTano  nel  fratello  o  nella  sorella  del  loro 

<  padre  o  ddia  loro  madre  le  cure  che  da 
«  qnelU  rteereTano.  Quanto  a  ciò  che  ri  dice 

<  folla  necessità  di  prevenire  gli  effètti  della 
«  troppo  iiacile  frequenza,  oonvrarebbe  allora 

<  sodare  sino  al  ponto  di  proibire  il  matrì- 

<  nonio  fra  cugini  ».  Prevalse  il  partito  con- 
trario, e  non  essendosi  pensato  alla  dispensa 
^'impedimento,  generalmente  reclamata,  se 
se  fece,  molto  tempo  dopo,  una  legge  apposita 
(16  aprile  18S2)  (2). 

C.  n matrimonio  fra  lo  zio  e  la  nipote;  la 
sia  eQ  nipote,  è  proibito,  ma  dispensabile.  É 
pnre  proibito  il  matrimonio  fra  Hprosh  e  la 
pnm^ote  o  -viceversa? 

L^artìeolo  163  del  Codice  francese  è  nei 


precìsi  termini  del  nostro  articolo  59,  eppure 
il  Consìglio  di  Stato  pronunciando  sopra  il 
dubbio  che  gli  in  sottoposto,  il  23  aprile  1808, 
rispose  che  tale  matrimonio  non  era  proibito. 
Non  piacque  all' imperadore  il  responso  del 
Consiglio  di  Stato,  e  nel  7  maggio  successivo 
fece  una  decisione  di  suo  moto  proprio  ema- 
nata: che  il  matrimonio  non  potrebbe  aver 
luogo,  se  non  datene  licenza  diil  governo  (3). 
Quella  decisione  aumentava  la  serie  degl'in- 
costituzionali dell'imperad.  Napoleone;  lo  dis- 
sero gli  scrittori  giunto  il  tempo  in  cui  si  potè 
dirlo  impunemente,  e  a  dir  vero  la  dottrina 
non  ne  fece  conto.  Nondimeno  podii  furono 
che  appoggiandosi  alla  lettera  dell'art.  163 
di  quel  Codice  sostenessero  che  le  nozze  fra 
il  prozio  e  la  pronipote  siano  indifferenti,  cioè 
nonvetite.  U  maggior  numero  giudica  che  nel 
contenuto  dello  stesso  articolo  16S  si  com- 
prenda la  proibizione.  Si  è  ritenuto  che  la 
legge  non  fa  propriamente  un  calcolo  sulla 
distanza  del  grado,  ma  sia  mossa  da  ragioni 
morali  d'ordine  superiore.  Il  carattere  della" 
parentela  ;  la  naturale  attinenza  di  zìi  e  ni- 
poti, la  quale  fa  che  gli  zìi  parentum  loco  ha- 
beaniur  (4),  sono  i  motivi  principali  per.cui  la 
proibizione  dd  matrimonio  fra  il  prozio  e  la 
pronipote,  e  Ticerersa,  deve  ritenersi  implicita 


(1)  Sìdo  alla  legge  dell'lmper.  Costanzo  (Leg.  2, 
Cod.  Theodos.,  de  Incesi,  ouptlis),  confermau  poi 
di  Teodono  e  Tatenliniano  nelli  Leg.  5,  Cod.  de 
iMnt.  napl.,  il  metrimonlo  colla  vedova  del  ftv- 
tElle  en  stato  permesso.  Ttetate  Indi  furono  le 
Moe  tra  D  mirlto  ebe  aveva  fatto  divorzio  eolla 
aetft,  e  la  coiiel  Iglla  tienerau  da  altro  letto 
uij.  IO,  1 1^  de  DUptlis);  Ira  II  ptdn  e  1^  prenesn 
fpeii  lU  suo  tifici  durante  gli  effetti  degli  «ponsali 
(Ug.  U,  Dig.  de  nupt.};  del  figlio  colla  prumessa 
ipou  del  padre  nel  termine  anzidetto  (citalo  g  9); 
tra  11  padre  e  la  vedova  del  figlio  di  sua  moglie; 
Ira  il  flftlio  e  la  Tedova  del  marito  di  sua  madre 
(L  15,  de  rilu  nuptiar.]. 

Il  concubinato  produceva  affinili,  laonde  al  flftlfo 
en  ialbilo  di  prender  in  moglie  la  concubina  del 
padre  (Leg.  4,  Cod.  de  nnpt.;  Ug.  1,  8  3,  Dig.  de 
«Nioiblnis  ;  Leg.  4,  %  SeieitduM,  Dig.  de  gradu  et 
■Ub.).  Ha  è  noto  che  11  concubinato  afcva  grado 
di  matrlmpaio  nelle  classi  Inferiori,  ed  era  uno  stato 
legale.  Hol  crediamo  di  avere  dimostrato  nei  para- 
mi citati  ebe  Aaì  coacublnaio  non  sorge  vera  e 
pnprii  aflbiilfc  secondo  l'odierno  sistema. 

tn  ìid  prtmi  secoli  la  Chfen  ritenne  slmili  mi- 
MmmI  eooM  taeestuost  (Concilio  di  Heocesirea, 
u»  314).  Cosi  nel  canone  30  del  Concilia  Epo- 
ncnse  tenuto  nel  KIT;  nel  Concìlio  di  Clermont 
{inno  535,  can.  IS};  nel  terzo  Concilio  d'Orléans 
(anno  538,  canone  \t];  nel  Concilio  dt  Auxerre 
frnao  sa,  can.  3£j,  lo  seguilo  fu  sancito  che  il 


matrimonio  sarebbe  Tietato  in  quei  medesimi  gradt 
in  cui  fra  parenti  è  vietato.  Se  lo  fosse  anche  prima 
del  secolo  viti,  3on  sembra  bene  accertato,  nè  que- 
sto è  il  luogo  per  fare  la  critica  dei  diversi  Concini 
anteriori,  cominciando  da  quello  di  Agde;  ma  è 
paleso  nel  Condlfo  romano  tenuto  al  tempo  di  Gre- 
gorio II,  ndI*anno  iti:  e  la  quello  di  Compii^ 
all'epoca  di  Pipino  nel  TC7,  al  qnile  corrisponde 
il  capitolare  di  Carlo  Hagno  nella  Legge  salica  Bel- 
l'anno 798,  che  comprende  anche  i  nutrlmonl  tn 
zio  e  nipote  e  cugini,  m  Si  quis  sororem  aut  fratria 
filiam,  aut  certe  alteilus  gradua  consobrlnam,  aut 
fralris  uxorem  aut  atunculi,  sceleratis  nuptits  slbl 
junxeril,  hulc  poente  (pena  pecuniaria  per  quei  tempi 
gravissima)  subj&ceat,  aique  cttam  si  lillos  habuerlnl, 
non  habennlur  legitimi  baredes  sed  infamia  siat 
notati  >.  Altre  notizie  su  queste  materie  abbiamo 
date  nel  Titolo  Della  parentela  e  afflaili, 

(3)  Pure  fossero  in  equivoco  Toou.iu,  i,  n.  538, 
iiiila  1  ;  DCKAKTOiT,  Variate,  num.  168,  Che  confor- 
tavano la  opinione  peg3ti\-a  col  voto  del  Consiglia 
ti:>  Stato, 

(4)  «  Iure  civili  nuptfn  la  linea  tranmrsa  tùm- 
qnall  pnhIMla  sunt  Inter  eas  perso nas  aum  parM- 

tnm  Ubennmre  numero  svNf,-  et  quidam  in  Inl- 

nilum,  nm  tfraSuum  numerat  hic  non  magii  con- 
sideratur  tjHnm  in  litira  recto  inler  ipiios  parentes  et 
liberot  •  (Vuruo,  Instilut,,  til.  Ite  nuplii»,  g  3ur» 
eivittì. 
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LIBRO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  58-601 


in  quella  del  matrimonio  fra  zio  e  nipote  (1).  ] 

Noi  TÌTìamo  colla  atessa  legge,  e  ammet- 
tiamo la  stessa  interpretazione.  X(dle  commis- 
noni  legislatìre  venne  proposta  un'aggiunta 
per  levare  ogni  dubbio  ;  ma  fu  unauime  il 
sentire  dì  quei  giareconsolti,  essere  ci6  inu- 
tile e  senza  scopo,  <  essendo  massima  pacifica 
«  nella  giurisprudenza,  che  sotto  il  nome  ge- 
«  nerico  di  sii  e  nipoti,  tra'  quali  è  vietato  il 
«  matrimonio,  s'intendono  anche  i  zii  e  i  pro- 
€  nipoti  >. 

§  205. 

Impsdiamti  di  pAreiiUU  naturale. 

hìkpareìUela  naturale  è  considerata  e  forma 
impedimento  nella  linea  retta  (articolo  58)  e 
nel  primo  grado  della  collaterale.  I^a  legge  di- 
stìngue il  figlio  naturale  dal  UgittimOf  non 
perchè  non  sia  naturale  anco  il  legittimo,  ma 
perchè  ha  dalla  nascita  una  qualità  che  lo 
distìngue  pur  sempre  dai  semplici  naturali 
riconosciuti.  Il  figlio  naturale  che  non  sia  sa- 
lito alla  dignità  dì  legittimo  mediante  la  legit- 
timaaione  (art  194),  non  fa  parte  propria- 
mente della  famif^ia  ed  è  ben  lontano  dal- 
l'avere i  diritti  dei  legittimi,  e  ciò  appare 
specialmente  nella  successione.  Nondimeno  la 
sua  presenza  (ora  vedremo  in  qual  modo  sta- 
bilita) solleva  un  ostacolo  parentale  per  ina- 
bilitare il  matrimonio  senza  veruna  differenza 
dai  figli  legittimi  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
che  sono  quelli  aopra  indicati.  La  ragione  sta 
in  ciò,  che  il  legislatore  può  bensì  per  ottime 
ragioni  limitare  i  diritti  dei  figli  naturali  in 
confronto  dei  legittimi,  ma  non  può  impedire 
che  la  propagazione  del  sangue  produca  gli 
effetti  che  le  son  propri.  Giusto  è  il  distinguer 
gli  ordini  del  nascimento,  perchè  la  società  ha 
creato  il  matrimonio  e  consacrata  la  famiglia; 
ma  le  attinenze  del  sangue  non  sono  leggi  ci- 
vili, ma  impressioni  incancellabili  di  natura.  Si 
può  fitre  che  il  figlio  mturale  abbia  dei  diritti 
meno  estesi,  perchè  la  legge  lì  crea,  ma  nel- 
l'ordine di  natura  non  è  men  figlio  dì  quello 
che  nacque  legittimo.  AUeleggi eterne  bisogna 
piegar  il  capo.  E  in  sostanza  sn  queste  leggi, 
le  quali  si  rivelano  nell'invincibile  abborri- 
meiito  di  tutti  gli  uomini  alle  nozze  incestuose, 
sono  fondati  i  divieti  legislativi  di  prima 
clas3e,quelli  cioè  che  respingono  ogni  arbitrio, 
ogni  modificazione,  ogni  varietà  del  senso 
■mano. 


I  Malgrado  codesti  necessari  rapporti  della 
legalità  colla  natura  delle  cose,  possono  tal- 
volta emergere  combinazioni  ndle  quali  la 
.stessa  legalità  sembra  doramente  contrastarvi, 
e  produrre  conseguenze  apparaitemente  fu- 
neste alla  onestà  e  moralità  pubblica. 

I  figli  naturali  si  considerano  come  vaganti 
fuori  del  mondo  della  famìglia  finché  non  tàtmo 
alm^o  riconosciuti.  Alcuni  sono  MTeeonoict- 
bQi  (art  180)  e  per  questi  disgraziati  è  morta 
ogni  speranza  di  famigliare  attinenza.  Gli  altri 
possono  esser  riconosciuti  si  dal  padre  che 
dalla  madre,  ma  con  certe  forme  solenni  (ar- 
ticolo 181).  La  modalità  decide  talmente  che 
ogni  diverso  riconoscimento  sarebbe  invalido. 
Che  se  figlio  in  natura,  non  è  considerato  a 
verun  effetto  giuridico,  o  perchè  manchi  la 
prova  legale,  o  perchè  non  vi  è  prova  pos- 
sibile, sarà  mai  che  dal  foudo  della  sua  ab- 
biezione,  e  dal  disprezzo  in  cui  è  lasciato, 
sorga  per  la  esistenza  sua  un  ostacolo  qua- 
lunque alla  formazione  di  un  matrimonio? 

Dovrebbe  credersi  chela  filiazione  natu- 
rale, prima  e  dopo  la  quale  esìste  una  linea 
retta  ascendente  e  discendoite  ad  impedire 
il  matrimonio  (e  cosi  dicasi  rispetto  ai  fra- 
telli), dovrebbe  credersi,  io  diceva,  che  tale 
fìgliazione  non  sia  altra  che  quella  la  quale  è 
riconoscibile  e  riconosciuta  dai  genitori.  Come 
mai  si  direbbe  esistere  agli  occhi  della  legge 
un  figlio,  e  con  esso  dei  genitori,  e  coi  geni- 
tori altri  parenti  meno  prossimi,  se  cotale  esi- 
stenza non  sìa  stabilita  in  quei  modi  che  la 
legge  adotta,  che  soli  adotta,  non  tenendo  in 
verun  conto  quelle  rivendicazioni  del  diritto 
di  figlio  che  sono  reclamate  fuori  e  contro  la 
legalità?  Forsechè  non  sono  queste  su|ffeme 
garanzie  d'ordine  pubblico  e  di  pace  dome* 
stìca  espressamente  determinate;  potrebbero 
forse  indirettamente  riolarn,  e  cadere  senza 
effetto  al  momento  in  cui  si  tratta  di  un  ma- 
trimonio che  sarebbe  proibito  nella  ipotesi 
che  l'asserto  figlio  fosse  riconosdnto  e  si  pro- 
ducesse colla  sua  veste  legale? 

«  n  pubblico  ministero  deve  sempre  far  op- 
<  posizione  al  matrimonio  se  conosca  ostarvi 
«  qualche  impedimento  (art  87).  Qualora  uno 
«  dei  due  individui  cheintendono  contrarre  ma- 
«  trimoniofos8e/ì(;r7(ona(«rflfeno»WcojMM«wto 
«  (osservaDurantoo),ìlpubbIico  ministero  non 
«  avrebbe  diritto,  onde  opporsi  al  matrimonio, 
€  di  far  indagini  guUa  paternità  contro  Ufi^ 
«  pd  vMiivo  cAe  fiiniAimdm  nàd^  riam 


(1)  TouLLin  e  OuBAHTOH  nei  hiofihl  sopra  clUti;  t  Dkhmtk.  i,  num.  SSO;  Dcmoloiisz,  n.  KB;  Daixoi^ 
Prdddho!!,  1,  pagina  401  ;  Nislui,  Répert.,  uaa.  iv,  Brperl,,  Mmriage,  num.  SII  ;  lìuCAlt,  all'arll- 
v**  EMpickemeati,  14;  DcctiniROT,  ecc.,  i,  num.  803;  I  colo  163,  nuni.  3. 
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■  fratti  o  tordU  o  afiini  naturali.  Questa 
«  mdftgìne  è  ai«oliitainente  vietata.  Devesi  dir 

*  lo  stesso,  a  puw  nostro,  ancorché  il  pnb- 

<  blÌGo  milustero  Ttdesse  indagare  la  mater- 

*  nità»gBaeefaèqnestaindag|inepotrebbeporre 

<  a  repentai^  l'onore  d'una  donna  Bensa  ef- 
«  fettÌTa  za«iotte.  Se  l'articolo  841  (art  190 

<  italiano)  l'aatorizza  in  &Tore  del  figlio,  ciò 

<  aTTÌene  quando  egli  abbia  nn  principio  di 

■  prova  scrìtta  ed  offra  di  provare  esser  egli 
«  identicamente qnellostessodalladonnapar- 
«  torito;  se  il  pabblìco  ministero  fosse  mwmto 

<  di  tal  prova,  e  offrisse  di  stabilire  chiara- 
«  mente  la  identità,  la  sua  opposizione,  preve- 
«  nendo  un  incesto,  dovrebb'essere  accolta  » 
(Del  matrimomo  —  n"  166.  Tradazione  Yì- 
glani)  (1). 

Un  r^Mttabile  sentimento,  Finteresse  della 
pabblica  moralità,  anima  la  opinione  avversa. 
La  quale  è  dìretta'a  mostrare  che  il  pubblico 
ministero  poò  benissimo  inquirere  sulla  mator- 
utà  ed  andie  soUa  paternità  quando  sìa  pab- 
bHea  e  notoria  la  eriatensa  dì  fitf  i  natoralì,  al 
fine  di  non  permettere  unioni  che  sarebbero 
mostraose  e  cagione  di  scandalo  allecosdenze. 

Solo  che  dubbio  rimanga  snlìa  paternità,  è 
assolutamente  necessario  impedire  le  nozze 
fra  colui  che  è  additato  come  padre  e  quella  che 
sì  crede  essere  sua  figlia  (2).  Non  potendo  il 
^nreconsulto  gine  ìege  loqui^  si  ha  fiducia  di 
trovare  nelle  disposizioni  del  Codice  (fran- 
cese), se  non  favore,  almeno  una  certa  compa- 
tibilità con  questo  modo  di  vedere.  Gli  artì- 
coli 161, 162  (58, 69  italiani)  proibiscono  bend 
il  matrimonio  fra  gli  ascendenti  e  discendenti 
legìttimi  e  naturali,  tra  ì  fratelli  e  le  sorelle 
l^ttìme  e  natnraiit  ma  senza  nient'altro  ag- 
giungere, $aua  dttermmare  ti  genere  di  pr&ea 
jMT  cut  la  paretUàa  Maturale  dm'wMr  con- 
statata.  Silenzio  notevole,  imperocché  quasi 
in  ogni  luogo  ove  si  &vd1a  di  figli  naturali, 
suole  aggiungersi  —  legalmeiite  riconosciuti. 
La  ragione  di  questa  clausola  è  certamente 
quella  di  ovviare  gli  scandali  e  i  turbamenti 
che  le  inquisizioni  deUa  paternità  apportano 
alle  ftmiglie.  Ma  vi  hanno  ben  altri  scandali, 
altri  fnrori  che  conviene  prevenire  ad  ogni 


costo.  Quando  mai  potrebbe  obbligarsi  un  uf- 
ficiale dello  stato  civile  a  celebrare,  in  nome 
della  legge,  un  matrimonio  dì  un  fratello  colla 
sordla,  di  nn  padre  colla  fl^a,  ove  cotali  reia- 
sioni fossero  certe  e  notorie?  £  par  neces- 
sario di  tranmger  col  Codice,  mi  pare  che  ai 
dica,  n  Codice  dichiara  assolutamente  nullo  il 
riconoscimento  di  nn  fl^o  adulterino  o  ince- 
stuoso, quando  anche  risulti  dal  più  solenne 
ed  autentico  atto;  ma  chi  oserebbe  autorizzare 
il  matrimonio  fru  il  padre  incestuoso  o  adul- 
terino colla  propria  figlia  a  fronte  di  una  tal 
confessione?  Il  possesso  di  stato  non  prova  la 
figliazione  naturale,  almeno  quanto  sJ  padre: 
ciò  è  vero:  e  tuttavìa  chi  vorrebbe  autorizzare 
il  matrimonio  con  quella  che  uno  stato  di  pos- 
sesso certo  e  notorio  dimostra  esser  sua 
figlia?  Tutto  ciò  all'alta  saggezza,  alla  deli- 
cata prudenza  dei  magistrati,  affinchè  Vab- 
bominevole  incesto  non  rivesta  il  carattere 
sacro  di  un  matrimonio  legittimo  (8). 

Chi  non  sente  la  importanza  gravissima  di 
codeste  obbiezioni,  e  quindi  il  vuoto  enorme 
che  tatti  ì  Codici  ne  hanno  lasdato  1  Quanto 
io  diceva  (ndl'esordio  di  questo  §)  sulla  fona 
indelebile  dei  vìncoli  formati  dalla  natura, 
che  sorge  barriera  inespugnabile  dì  fronte  ad 
una  congiunzione  matrimoniale  in  certe  più 
prossime  attinenze,  ora  sì  ripete.  Il  primo 
sistema,  ligio  alla  pretta  legalità,  condurrebbe 
sino  alle  ributtanti  conseguenze  ora  enun- 
ciate, mentre  il  secondo  farebbe  germogliare 
un'azione  ìnvestigatrice  della  paternità  asso- 
lotamrate  vietata,  allo  scopo  di  un  riconosci- 
mento forzato;  contro  tutto  questo  protesta  il 
grande  principio  stabilito  nell'articolo  189. 

Ma  fra  codesti  sistemi  opposti,  inconcilia- 
bili, ognuno  dei  quali  è  comluittuto  da  fortis- 
sime ragioni,  non  vi  sarebbe,  a  dir  eod,  un  si- 
stema medio?  Non  sono  capace  che  la  legge, 
ove  nmili  casi  avesse  preveduti,  fosse  rimasta 
spettatrice  ìndiffèrente  in  fiiccia  a  combina- 
zioni cosi  mostruose^  Del  resto  non  posso  con- 
cedere il  sovvertimento  delle  regole  primarie 
intorno  alla  prova  della  paternità  naturale; 
nè  accordo  al  pubblico  ministero  la  &coItà  di 
provocare  nn  processo  di  paternità  per  giusti- 


(1)  DcaAZTOK  nella  quarta  edlzlona  napolelana 
iel  1S54,  tMji^na  753.  —  Sentono  con  DuuiiTon  11 
Delvixcoot,  toI.  I,  pagina  68,  nota  8;  Valkttk  su 
Phooduoii,  u,  paR.  17S-1S0  ;  lACBuajE  ed  altri.  De- 
cisjooe  di  Ntmes,  3  dicembre  ISU  ;  Sirbt,  ISlt,  n, 

Ifi  <  Nee  volgo  quiesitam  Itllam  pater  uturalls 
tmreni  docere  poiest,  eist  destar  petrtm  m»  me  » 
9*^  14,  •  t,  de  ritu  napt.). 


(3J  Drhobiaox,  Oie/ùnMÌre  furupr.  de  CaeD, 
Tol.  Il,  pag.  613;  Proddhom,  ii,  p.  178;  Vaziillb,  l, 
num.  107  ^  Dbiiolombi  (MartMgeì,  aum.  106.  cbe  cita 
anche  Merlin,  Reperì,,  x'  EmpéchemnlM,  %  4,  art.  4, 
ma  nella  nita  edlilone  non  ho  potuto  riscontrare  quel 
pa!»agRÌo.  In  questo  senso  avrebbe  deelso  la  Cassa- 
zione francese  nel  6  apr.  1809  e  nel  28  mano  1843, 
e  la  Corte  di  Caca  aal  8  iprtle  1838. 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  58-60] 


ficare  la  sua  oppostzìoiie.  Se  mi  è  lecito  pro- 
porre un  temperamento,  sarebbe,  che  nella 
notorietà  di  un  rapporto  famigliare  strettis- 
simo di  padre  e  figlia,  di  fratello  e  di  so- 
rella (1),  il  pubblico  ministero  ha  il  dovere  di 
opperai,  bastando  il  dubbio  graTÌssimo  soste- 
nato  dalla  pubblica  fama  acciocchò  si  rìmooTa 
il  neftndo  connubio.  Ka  non  credo  che  possa 
procedere  più  oltre  nella  indagine  della  pa- 
ternità (a).  Colai  che  si  vede  attniTenato  nel 
suo  progetto  potrà  ìnrece  dal  culto  suo  esclu- 
dere il  dubbio,  dimostrare  il  contrario  di  ciò 
choi  si  pretende,  nel  ebe  non  rarriso  reruna 
contraddizione  od  offesa^ai  principii  rigorosi 
della  legalità.  credo  cb«  sì  potrebbe  ri- 
spondere cbe  coa>cÌò  si  eleva  un  impedimento 
ebe  non  è  nella  legge:  è  tale  impedimento  che 
ai  estende  anche  ai  figli  naturali  (art  58)  ma 
■i  riduce  a  una  questione  di  prora. 

§  206. 

I«p»dtiiienli  di  pamtcU  aivile. 

Secondo  il  diritto  romano,  llmpedimenioche 
nasce  dalla  parentda  ciTile  dura  ndla  lìnea 
retta  anche  dopo  la  emmcipasdone  (L.  IS,  de 
adopt.),  bastando  alla  riTerensa  del  vincolo  es- 
sere stato  una  volta  padre.  L'adottato  non 
può  condurre  in  moglie  la  madre  del  padre 
adottante,  non  perchè  vi<  abbia*  legame  dì  pa- 
rentela fra  codeste  persone  (L.  23,  de  ado- 
ption.),  ma  per  lo  rispetto  che  io  debbo 
al  padre  adottivo  finché  rimango  a  luì  sog- 
getto. Sciolto  però  dalla  podestà  di  Ini,  unila 
osta  che  io  non  possa  contrarre  un  tal  matri- 
monio, perchè  non  è  mai  stata  ava  per  me 
quella  donna,  ma  estranea,  sempr?  (Leg.  13, 
de  adopt.  Leg.  65,  de  nuptiis  et  ibi  Vincius). 
Yero  i  che  io  non  posso  unirmi  alla  moglie 
del  mìo  padre  adottivo  neppure  dopo  la  smaa- 
cìpazìone,  quantunque  non  mi  aia  mai  stata 
in  luogo  di  madre  (Leg- 14,  D.  de  nuptiis), 
ma  basta  che  mi  sia  stata  una  volta  ma- 
trigna (itt). 

La  patria  podestà  ha  cessato  di  esser  fon- 
damento della  parentela  civile  nell'ordine  col- 
laterale :  nulla  influisce  la  emancipazione.  L'a- 
dozione è  il  simbolo  della  paternità  naturale, 
benché  non  la  rappi'eaentì  che  assai  imperfet- 


(1)  Anomille  chr  bltuwn»  rtlftiiere  net  più  Bugnati 
Umitl.  Io  maleris  di  affiuith  io  mt  ««pressi  In  senso 
meno  rlRorMO  (s  IBS,  194),  mi  ognuno  vette  quanto 
la  eenblnazlone  sii  dtvem. 

(S)  Mentre  In  contrarlo  si  dice:  «  Il  hnt  en  con- 
ciare Que  le  proMireur  ImpAiil  aura  le  dnilt  de 


tamente.  La  distanza  che  deve  serbarsi  nel 
matrimonio  raffigura  l'onore  della  parentela. 
Non  bisogna  moltiplicare  grimpedimentì  al 
matoimonio,  dissero  alcuni  nelle  nostre  Com- 
missioni; poiché  alla  fine  è  una  creazione  della 
legge,  una  finzione  giurìdica  e  non  una  realtà. 
E  ciò  ha  consigliato  una  certa  ponderata  par- 
simonia negllmpedimoiti,  cimgìunta  al  rl- 
wpè^  dovuto  a  A  alla  istitozione. 

Avrete  osservato  che  ti  matrimonio  è  proi- 
bito coi  (Uteendenti  e  non  cogli  aaemdemtì  del- 
Tadottuite  o  dell'adottato.  Ciò  prova  che  la 
causa  del  vincolo  ha  il  suo  principio  nelle  loro 
persone.  L'una  e  l'altro  ha  i  saoi  ascendenti 
naturali,  perchè  tutti  gli  uomini  sono  generati 
da  altri  uomini:  ma  la  idea  della  generazione  è 
affatto  estranea  all'adozione.  Ninna  attinenza 
con  quellfche  ci  sovrastanno  natnralmente.  La 
legge  non  ha  potuto  prendere  in  considerazione 
a  tale  effetto  che  le  persone  stesse  «die  com- 
pongono tra  loro  questo  legame,  i  loro  plìì 
strettì  affini,  e  quelli  che  vengono  appresso  con 
una  relazione  cbe  pressoché  gl'ìdentìfica  colle 
persone  dell'adottantee  déD'adottata  Più  oltre 
il  matrìmomo  noa  è  vietato.  L'adottato  può 
sposare,  se  ben  gli  toma,  la  madre  dell'adot- 
tante la  quale  si  trova  fiiori  della  sfera  della 
parentela  civile;  e  l'adottante  la  sorella  dell'a- 
dottato. Inoltre  la  legge  non  ha  fatto  parola 
di  figli  naturali:  sarebbero  forse  esclusi  da 
quest'artificiale  costruzione  della  parentela? 

Invero  può  aversi  motivo  dì  dubbio  non  di- 
stinguendo la  legge;  e  ordinariamente  nel 
nome  di  figli  si  comprendono  anco  i  naturali 
riconosciuti  o  legittimati.  E  fa  opinione  auto- 
revole del  Duranton  (8),  boichè  non  seguita 
da  altri.  Milita  per  la  esclusione  dei  figli  na- 
turali la  discretiva  ritenuta  dal  Codice  fra  ì 
due  articfdi  precedenti  (ove  sì  esprìmono  ateen- 
tieni*  e  dittcendetiti  legittimi  e  naturali  —  so- 
rèBe  e  fìratàU  legittimi  e  naturaU)  e  l'art.  60. 
Tuttavia,  come  si  è  veduto  in  Frantùa,  l'argo- 
mento non  sarebbe  decìBàvo,  se  dai  vertali 
delle  discussioni  non  si  rilevasse  che  tale  fh  il 
pensiero  del  legislatore  essendwi  dichiarato 
dalla  Commissione  di  coordinazione:  <  H  pro- 
«  getto  ha  appunto  omesso  le  parole  legittimi 
*  e  naturali,  non  volendo  comprendere  nel 
«  divieto  che  i  soli  diaeendmii  l^tiimij  il  che 


former  lal-méme  oppoatllon,  <f  pnmrer  «ini  I»  Pa- 
renti natmreUe  >  (Oeiolombe,  num.  107), 

(3)  Nooi.  17S.  Dét  màlrimnui  mm.  760  secondo 
altre  edizhnl  ebe  portino  I  pangrall  segnenil  per 
ogni  vohuH.  Io  entinnerft  t  dtare  U  prima;  e 
darti  cenno  quodo  sia  per  adottare  ti  diversi  w 
menzione. 
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<  innbn  giusto,  trattandosi  diaDÌmp«diniento 

<  per  cori  dire  artificiale  che  non  conviene 
*  estender  troppo  ». 

L'impedimento  non  sarebbe  artifieiaie  se 
tale  non  fosse  la  istitiudone  ;  potanto  il  le^- 
litore  si  trora  sa  un  terreno  libero.  È  più 
die  altro  una  questione  di  convaiienza  che 
efii  può  misurare  a  suo  grado.  Pel  resto 
non  è  facile  comprendere  la  importanza  del 
BOliro.  Sì  dirà  che  il  figlio  naturale  non  fa 
propriamente  parte  della  famiglia.  Eppure  il 
rìoonoecimento  può  farsi  nello  stesso  atto  di 
nagcita  (art.  181),  il  figlio  pnò  anch'esser  in- 
trodotto in  famìglia  posteriormente  col  con- 
senso di  entrambi  i  genitori  (art.  183).  Quanto 
poi  ai  fij^i  non  riconosciuti  soltanto,  ma  legit- 
timati, avendo  tutte  qualità  di  figli  legittimi 
(art  194),  in  tale  qualiftcaaone  agevolmente 
à  eomprradono. 


Nondimeno  una  distinzione  potrebbe  sem- 
brar  ragionevole.  Se  la  legittimazione  fu  an- 
twiore  all'adozione,  non  riman  dubbio  sul  do- 
versi applicare  il  precetto  dell'articolo  60.  La 
legittimazione  potrebb'essere  posteriore.  Può 
parere  incongrua  retroattività  ftr  risalire  il 
vincolo  ddla  parentela  al  fatto  anteriore  del- 
l'adozione. Si  dirà  che  in  questo  tempo  non 
esisteva  che  quel  rapporto  naturale  che  la 
legge  non  considera.  A  me  però  la  cosa  si 
presenta  sotto  altro  aspetto.  La  convenienza 
che  costituisce  il  vincolo  legale,  ossia  la  ri- 
spettosa relazione  che  si  forma  tra  il  figlio 
delPadottato  coll'adoftante  e  viceversa,  co- 
mincia dal  giorno  in  cui  il  figlio  naturale  è  le- 
gittimato. Koi  sapponiamo  posterion  il  prò- 
getto  di  matrimonio,  e  ciò  basta  a  significare 
la  preesistenza  del  vincolo. 


Articolo  61. 

Non  possono  contrarre  matrimonio  gli  interdetti  per  infermità  di  mente. 
Se  ristanza  d'interdizione  è  soltanto  promossa,  si  sospenderà  la  cele- 
brazione del  matrimonio  finché  Tautorità  giudiziaria  non  abbia  defini- 
tivamente pronunziato. 

§  207.  DdFimpedimento  che  deriva  dalla  interdizioM  per  iiifmmtità  di  mente. 

Se  chi  è  affetto  da  alienazioHe  mentale  possa  in  qualche  lucido  intervaUo  co»- 
trarre  valido  matrimonio. 

Esposizione  dette  contraddittorie  sentenze  de^i  scrittori. 
§  208.  Coniinuaàont. 

Solutione  d^a  controversia  secondo  il  Codice  civile. 


§207. 

Dall'  tmped  iineato 
•ha  deriva  dalla  ini— ilìriane 
par  ìaferailà  di  ni«ita. 

Con  un  metodo  migliore  (1)  la  nozione  fon- 
damentale messa  come  di  traverso  nell'arti- 
colo 106,  avrebbe  primeggiato  nel  presente 
capìtolo.  Allora  il  disposto  di  cai  ora  ci  oc- 
capiamo,  sarebbe  apparso  secondario  e  quasi 
ona  conseguenza.  Nel  Codice  francese  la  no- 
zione si  trova  al  suo  posto  nell'articolo  146  e 
toU'ìngreaso  del  Capo  i  del  titolo  Sul  matri- 
monio —  ivi  —  non  vi  è  matrimonio  ove  non 
è  eonaenao.  La  influenza  dì  questa  regola  ge- 
nerale e  suprema  parve  dì  tanta  fom,  che  fu- 
rono diminate  dalla  redasìone  definitiva  due 


tesi  che  sì  leggevano  in  progetto;  che  l'in- 
terdetto per  causa  di  furore  o  demenza  è  in- 
capace di  contrar  matrimonio  ;  e  cosi  pure  il 
sordo-muto  dalla  nascita,  salvochè  non  si  pro- 
vasse in  luì  una  particolare  attitudine  a  mani- 
festare {seriamente,  s'intende)  la  propria  vo- 
lontà (2).  È  tuttavia  a  ritenersi  la  opportu- 
nità di  una  disposizione  espressa,  qual  è  quella 
del  nostro  articolo  61,  già  sfuggita  al  Codice 
francese,  che  ne  parlò  soltanto  nell'art.  174, 
num.  2,  ove  si  tratta  della  opposizione  al  ma- 
trimonio, e  in  modo  insufficiente,  tfUchè  ha 
dato  luogo  a  molte  controversie. 

Dividendosi  in  effetto  la  materia  fra  l'arti- 
colo presente  e  il  112,  anzi  in  quest'ultimo 
preponderando,  poiché  ivi  l'impedimento  s'ap- 
prezza nella  sua  natura  e  nei  suoi  risultati. 


Oj  Vedi  le  nostre  osserradonl  critiche  nel  8  SOI.    |    (2)  Loai£,  Ufiil,  dr.,  lom.  tv,  b.  81S,  SU  e  451. 
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[Art.  61] 


la  economia  del  commento  non  può  essere  dì- 
Tersa.  Perciò  alcuni  schiarimenti  daremo  in 
questo  §  che  stimiamo  di  più  attinenza  al  sog- 
getto ;  e  delle  altre  partì  tratteremo  in  sede 
competente.  Ora  non  si  può  lasciar  indietro  la 
questione  dei  lucidi  tHiervalU,  perchè  ha  una 
storia  nella  dottrina,  e  perchè  in  relazione 
eziandìo  al  nostro  Codice  che  non  scioglie 
pnnto  la  difficoltà,  non  è  senza  interesse. 

Se  dù  i  affetto  da  alienarione  mentale  poeaa 
Ìh  quàìdte  ìueido  tutereaìlo  eoniram  valido 
matrimonio. 

Sul  progetto  del  7  messidoro,  anno  X,  il  Tri- 
bunato propose  fosse  aggiunto  un  artìcolo  con 
questa  formola,  «  que  Pìnterdit  pour  cause  de 
"  démence  est,  en  fait  de  mariage,  hors  d'état 

<  de  donner  un  consentement  Talable,  lors 

<  méme  qu'il  aurait  dea  intervalles  lucides  >. 
Si  credeva  utile  per  toglier  via  ogni  dubbio  ; 
ma  al  Consiglio  di  Stato  parve  superfluo,  dopo 
essersi  stabilita  la  necessità  del  consenso. 

Dato  il  momento  della  demenza  e  del  furore, 
è  ben  chiaro  che  non  vi  ha  facoltà  di  con- 
senso; ma  la  questione  sta  in  ciò,  se  il  furioso 
0  demente  goda  pure  dì  Incidi  intervalli  in 
cui  ì  suoi  atti,  specialmente  se  abbiano  un 
certo  carattere  di  ragionevolezza,  possimo  so- 
stenersi. La  cura  di  un  furioso  è  pn^tua, 
disse  Giustiniano  in  osa  sua  costitoidone 
(Leg.  6,  Cod.  de  curat.  fhr.),  quasiché  la  sua 
guarigione  sia  disperata,  <■  aed  per  intervalla 
«  qnsB  perfectissima  sunt,  nihH  cwatorem  a- 

<  gere,  sed  ìpsum  posse  fariosum,  dum  saplt,  et 

<  heereditatem  adire,  et  omnia  alia  facere  qua 

<  sanis  homittdms  competunt  >.  Ma  la  gene- 
ralità degli  scrittori,  persuasi  che  la  dottrina 
dì  Giustiniano  sia  ormai  antiquata,  dicono  che 
Oggidì  la  incapacità  giuridica  dell'interdetto  è 
permanente  e  continua;  che  il  giudizio  d'in- 
terdizione crea  una  presunzione  legale  della 
specie  di  quelle  che  non  ammettono  prova  in 
contrario;  egli  è  sempre  e  in  ogni  istante 
legalmente  incapace.  Sag^  disposizione,  si 
dice,  perchè  chi  mai  saprebbe  determinare  i 
lÌD  •  J  tra  la  follìa,  e  la  ragione,  e  fare  la  giusta 
stima  del  tempo  in  coi  il  morbo  dà  tregua  e 


permette  alla  ragione  turbata  di  fkre  l'afficio 
suo?  No,  l'interdetto  non  può  fare  alcun  atto 
valido  della  vita  civile  se  non  per  mezzo  del 
suo  curatore;  e  non  potrebbe  contrarre  ma- 
trimonio perchè  a  tale  atto  è  necessario  il 
consenso  suo  personale  (1).  K  cid  malgrado  si 
riconosca  che  il  matrimonio  sia  allo  stesso  in- 
terdetto conveniente  e  vantaggioso.  Questa,  in 
breviBBÌmo  compendio,  la  dottrina  comune  (2). 

n  Zacharìse,  autore  tanto  graTO  e  misurato, 
illustrando  la  stessa  legislasione,  dice  per 
contro:  «  L'individuo  colpito  d*interdizione 
«  per  ragione  del  suo  stato  di  demenza  o  di 
«  furore  può  vali^mente  centrar  mattimonìo 
«  durante  un  lucido  intervallo  col  consenso 

<  dei  suoi  ascendenti  se  ne  hs^  e  col  consenso 
*  del  consiglio  di  famiglia,  quando  non  ha 
■  più  ascendenti,  o  questi  non  possono  mani- 

<  festare  la  loro  volontà  <  (464). 
Demolombe  sostiene  questo  tema  con  inge- 
gnose ragioni  e  molte  parole.  Io  mi  studierò 
di  compendiarlo. 

Credo  che  nel  Codice  non  si  riscontri  verona 
disposizione  contraria  all'assunto  di  cui  il  Za- 
charì»  ci  ha  data  la  farmela.  Non  l'art.  502 
(336  italiano),  che  non  ba  in  vista  che  gli  atti 
di  amminisb-azione,  e  non  riguarda  il  matri- 
monio deirinterdetto  (3).  Non  l'articolo  146 
(  105  italiano)  die  voole  il  consenso  libero  delle 
parti:  è  ben  necessario  il  consenso,  ma  regola 
non  potendo  dedursì  dal  titolo  della  interdi- 
zione, la  prova  del  consenso  sarà  dedotta  dalle 
fonti  comuni,  e  sarà  un  apprezzamento  di 
fatto.  Non  infine  l'art.  174  (83  italiano)  (4). 
Che  ila  demenza  (itifermità  di  mente)  tolga  il 
consenso  e  faccia  ostacolo  al  matrimonio,  si 
comprende;  ma  che  Pìnterdizione  aenza  la 
demenza  (supponendosi  in  quell'iatervallo  il 
ritorno  della  ragione)  costituisca  un  impe- 
dimento al  matrimonio,  è  ciò  che  non  dice 
l'articolo  174.  Egli  trae  forte  argomento  in 
opposto  dall^articolo  176,  pel  quale  il  tutore 
dell'interdetto  non  può  fare  opposizione  al 
matrimonio  senz'autorizzazione  del  consiglio 
dì  famiglia,  ciò  stando  a  mostrare  che  il  ma- 
trimonio déll'interdetto  non  è  vietato  in  modo 


(])  VI  ha  chi  erede  essere  Tlnterdetto  persino  irre- 
sponsabile del  fatti  peaail  (Lesetluss,  Droit  crimnel, 
lom.  II,  cap.  I). 

(S)  TODLUSa,  voi.  I,  nuTD,  502,  nota  2  ;  I*roddhoii, 
toni.  I,  pagine  873  e  437;  Doaiirron,  Titoto  fin 
manale,  nnoierf  17  e  18;  Muur,  Reperì. .  i°  Em- 
peekmetìt,  1 1,  a.  1  ;  Dalloz,  Stauil  jtl^.,  t«  Jfa- 
riaft,  aecl.  t,  art.  S,  I  4  ;  Lsaan-BoLUii,  v"  Mariaget 
WoLovsKi,  aoao  IftB,  pag.  S39  ;  DiLvnteoiiaT,  t.  i, 
p.  U,  nota  1  ;  Vasullb,  tom.  i,  p.  88-89  ;  Narcìdì!, 


all'articolo  175,  a.  2;  UnMAt  e  Tgast  su  ZaCHarix, 
lo  stesso  Zachari^  essendo  contrario,  come  Tengo 
a  dire. 

(3)  Questo  è  pure  il  modo  di  vedere  degli  asnota- 
tori  del  Zacrari^.  Lo  stesso  giudiiio  suirart.  502 
fanno  NsRUii,  Hépnt.,  v°  Teilmeni,  e  Coiii*DiunB, 
discorrendo  suli'Rrtfcolo  901. 

f4)  Possono  ttrt  opposlsione  al  matrimonio  11  «  ft«- 
«  fello  a  la  sorella...  per  l'iuftmità  dt  wmit  tU  mi» 
>  ie§K  ipni  ». 
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isaoluto  :  non  è  ìmpossibQe.  Tale  disposto  non 
si  legge  nel  nostro  Codice. 

Kìcordata  Pantict  dottrina  francese  e  l'au- 
toritii  di  Fothier  e  Despeisses,  sì  ferma  Dc< 
molombe  sol  distìnguer  ^  atti  che  possono 
ener  esercitati  da  un  rappresentante,  e  quelli 
U  cai  esCTOzio  è  aasolatainaite  personale  e 
iotrasmissibile.  Toglier  di  mezzo  ogni  sospen- 
Bone  del  potere  tutorio  nel  primo  caso,  è 
orno,  egli  dice;  tì  hanno  vanuggi  senza 
ìnconTeuioiti;  ma  nell'altro  caso  la  proibi- 
zione assoluta  sarebbe  una  vera  morte  dTÌle, 
e  piuttosto  devono  apprezzarsi  le  circostanze 
dei  fatti.  Quindi  ogni  sforzo  per  trasportare 
^  questione  del  matrimonio  Aiori  ddle  regole 
die  riguardano  la  interdidone  e  l'esercìzio 
della  tutela,  considerandone  il  diritto  come 
inseparabile  dalla  persona.  Se  un  interdetto, 
durante  un  lucido  intervallo,  riconwce  nn 
figlio  naturale,  annullate  voi  questo  atto  in 
virtù  dell'articolo  502,  ossia  per  esser  inter- 
detto? E  nondimeno  allega  giudizi  nei  quali 
un  simile  atto  venne  veramente  annullato,  lad- 
dove in  sM^ti  altri  casi  il  riconoscimento  del 
figlio  naturale  ù  ebbe  per  valido  nel  minore 
e  ndia  moglie  non  autorizzata  (1).  La  ragione 
si  è  che  minori  e  donne  maritate,  malgrado 
la  loro  soggezione,  non  sono  privati  del  godi* 
mento  dei  diritti  civili,  mentre  estendere  la 
loro  incapacità  anche  da  questo  lato  equivale 
alla  privazione  vera,  alla  privazione  totale  dì 
questa  specie  dì  diritti,  non  avendo  in  ordine 
ad  essi,  rappresentanti  che  possano  in  vece 
loro  esercitarli.  La  stessa  ragione  milita  per 
r  interdetto.  Non  è,  insomma,  dalla  teoria  della 
interdizione  che  si  desume  1*  impedimento. 

Del  resto  l'esistenza  dei  lucidi  intervalli, 
nei  monomania^  specialmente,  ò  attestata 
dalla  scienza  ;  quali  siano,  come  determinarii, 
è  un  &tto  qwrìmaitale,  un  gindizio  eoncrsto 
e  cU  càroostanza.  %  ritenuto  che  la  risultante 
éà  &tto,  l'esito  ragionevole  e  giusto,  sia  uno 
de^  argomenti  più  gravi  per  concluderne  che 
l'atto  è  stato  eseguito  in  un  momento  di  sana 
ragione.  Datemi  dunque  un  matrimonio  con- 
veniente e  degno  ;  supponete  che  il  pover'uorao 
ne  abbia  avuto  ecdtamentì  dalla  famìglia, 


(1)  CIÒ  sari  esamloato  altrove  insieme  alle  doitrtnc 
qvi  riferite  dal  DKMOuwBt, 

{2)  L'articolo  509  di  quel  Codice  dichiara  :  •  LMn- 
lerdetto  i  ptrfflcato  al  minore  per  cib  ohe  riguarda 
k  sa*  persona  e  1  noi  beni.  Le  leggi  sopra  la  to- 
tela  del  minori  saranno  «ppilcabill  alla  tutela  degli 
taterdeiti*. 

L'arL  S09  non  vmoe  riprodotto  nel  Codice  Italiano: 
i  UD  argomento  ebe  non  puj>  infocarsi. 


trattandosi  a  cagìon  d'esempio,  di  legittimare 
un  figlio  naturale  ;  quale  durezza,  quale  inu- 
manità annullare  tutto  questo!  Uomini  della 
cruda  legalità,  pensate  che  una  tale  consola- 
zione potrebbe  forse  ricondurre  all'infelice 
la  mente  smarrita  I 

§  208. 
CeatimudoBe, 

Abbiamo  veduto  la  dottrina  del  Zacharias 
(paragrafo  preced.),  alla  quale  il  Demolombe 
non  può  prestare  completa  adesione.  Secondo 
lui,  il  mentecatto  è  lìbero  o  non  è  libero  dì 
contrarre  matrimonio  durante  il  lucido  inter- 
vallo, e  non  può  essere  trattato  a  guisa  di. 
minore,  sostenendo  quindi  essere  inapplicabile 
a  questo  riguardo  la  disposizione  dell'art.  509 
del  Codice  Napoleone  (2).  L' interdetto,  mag- 
giore di  età,  dovrebbe  nei  luddi  intervalli 
considerarsi  persona  di  sao  diritto,  a  questo 
effetto  speciale. 

D'altra  parte  l'autore  non  vede  alcuna  op- 
posizione d'idee  quando  si  dica  che  l'inter- 
detto possa  in  quei  dati  momenti  fdìei  con- 
trarre matrimonio  senza  il  tutore,  e  si  am- 
metta poi  chesensa  il  tutore,  non  può  stipulare 
convenzioni  matrimonialL  E  non  è  forse  con- 
simile il  caso  del  prodigo  (inabilitato)  ?  H  pro- 
digo può  certamente  fare  le  nozze  per  conto 
proprio,  eppure  il  contratto  del  matrimonio 
non  può  farlo  da  sè  (8). 

B  Troplong  (.Contratto  di  matrimonio,  dal 
num.  99  al  124),  senz'approfondire  il  tema, 
mentre  lo  scopo  della  sua  opera  concerne 
piuttosto  il  contratto  che  il  matrimonio  in  se 
sterno,  conviene  senza  contrasto,  e  sull'ap- 
poggio di  molte  decisioni,  che  il  matrimonio 
del  demente  ò  possibile  e  mostra  che  in  più 
contingenze  (essendovi  in  ciò  variazione  di 
giurispmdenzB  in  diverse  ^odie)  la  vi^dità 
del  matrimonio  determinò  andie  quella  delle 
convenzioni  matrimoniali. 

Sohuùme  dsHa  eontrotieraia  geeondo  H  Co- 
dice italiano. 

L'articolo  61  è  molto  preciso.  <  Non  pos- 
<  sono  contrarre  matrimonio  gl'interdetti  per 


(3)  Stimo  iDuiile  scRuilare  l'autore  nell'esame 
ch'egli  assume  suirazloue  di  anauUainenio  di  un 
tal  matrimonio,  e  a  chi  possa  competere,  dtchlaraiido 
egli  medesimo  che  la  rieerea  è  ftiori  di  luogo,  e 
dee  riporursi  al  Titolo  Dell*  uiUti  iel  matritmi», 
al  quale  io  mi  rimetto  anche  per  l'esame  delle  su 
dottrine. 
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«  infermità  di  mente  ».  Sorge  dunque  daUo 
stato  d'interdizione  un  impedimento  proibitivo 
indubitabile;  il  che  viene  confermato  nella 
seconda  parte  di  esso  articolo.  Al  quale  bi- 
sogna collegare  gli  art.  83  e  84  e  l'art  112. 
È  ben  evidente  che  con  ciò  non  si  tiene  alcun 
conto,  nè  in  verità  può  tenersi  di  quei  mo- 
menti fortunati  nei  qaali  sia  per  apparire  il 
raggio  della  mente  più  o  meno  vivace,  che  chia- 
miamo lucidi  intervalli  ;  tanto  che  dura  l'in- 
terdizione l'ostacolo  permane,  presomeudoBi 
la  continoità  della  condizione  morbosa  e  l'as- 
senza eostante  delta  ragione.  È  pur  vero  che 
la  pazzia  ha  ì  suoi  gradi  e  le  me  fui,  il  che 
nella  monomania  si  onerva  particolarmente; 
ma  o  la  legge  consideri  la  difficoltà  di  preci* 
Bare  in  qual  tempo  e  rapporto  a  quali  idee 
si  possa  contare  sulla  ragione  di  nn  interdetto 
per  infermità  di  mente;  o  ritolga  inganne- 
vole l'apparenza  perchè  niun  momento  di  sa- 
nità perfetta  possa  aversi  dorante  la  cansa 
dell'alienazione  mentale;  o  si  guardi  dal  com- 
mettere all'azzardo  l'atto  più  serio  della  vita 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  certo  è  che  la 
disposizione  dell'artìcolo  61  non  lascia  dubbio 
di  sorta  quanto  al  carattere  proibitivo  asso- 
luto dell'impedimento  di  cui  parliamo. 

Se  non  che,  bene  osservate,  le  teoriche  del 
Zacharìse  e  del  Demolombe  —  Vimpedmento 
cessare  nei  lucidi  itttervaUi  —  cadoiio  piut- 
tosto sulla  forza  dirwwnte  dell'impedimento 
medesimo.  Suppongono  infattà  un  Matrunomo 
già  avvenuto  in  un  certo  Incìdo  intervallo 
provato,  s'intende,  e  stabilito  secondo  il  giu- 
dìzio ddla  scienza;  e  un  mateimonio  tale  che 
potrebbe  applaudirsi  come  ragionevole  e  sen- 
sato (1).  Suppongono  inoltre  che  le  formalità 
dalla  legge  prescrìtte  (art  70  e  seg.)  siano 
state  adempite. 

Costretto  dall'argomento  a  prevenire  sul- 
l'artìcolo 112,  dico  che  quelle  dottrine  man- 
tengono ancora  tutto  il  loro  intereese.  Se  il 
consiglio  dì  famiglia  avesse  prestata  la  sua 
formale  adedone  al  matrimonio,  una  tale  au- 
torità avrebbe  senza  dubbio  un  valore  morale 
assai  considerevole  per  sostenere  il  matrimo- 
nio. Il  censito  di  fiunif^ia,  checchò  ne  poisi 
il  signor  Demolombe,  ha  un'autorità  influente 


sui  &ttì  ddia  interdiuone,  sputando  ad  eno 
dì  abilitare  il  tutore  alla  oppornàoiie  (arti- 
colo 84),  ed  essoido  investito  di  facoltà  per 
impugnare  il  matrimonio  secondo  l'art.  112. 
Questione  inutile  se  intendasi  con  ciò  dì  pari- 
ficare un  interdetto  maggiore  di  età  ad  nn 
minore;  il  consìglio  dì  famìglia  non  farebbe 
propriamente  con  ciò  una  funzione  legale,  ma 
per  quanto  concerne  la  serietà  e  ragionevo- 
lezza del  matrimonio  la  sua  approvazione 
avrebbe,  come  ho  detto,  tm  assai  rilevante 
valore  morale. 

Ma  lasciando  stare  qiusto  caso,  che  pnò 
dirsi  straordinario,  è  da  vedersi  ndia  sua  sem- 
plicità la  teoria  del  Demolombe  che,  anche 
senza  convenire  in  tntti  i  snoì  argomenti,  canr 
tiene  importuiti  verità.  La  legge  poft  preni- 
mere  tatto  quello  che  vuole,  ma  non  si  fii 
violava  alla  natura  ddle  cose.  In  certe  alie- 
nazioni saltuarie  nelle  quali  si  deriderà  non- 
ostante la  permanenza  di  un  tutore,  sta  in 
fatto  che  lucidi  intervalli,  e  anche  dì  lunga 
durata,  possono  apparirà  Prendo  in  prestito 
da  Demolombe  l'avvenimento  ch'egli  finge,  e 
suppongo  che  l'ìntadetto  abbia  potuto,  senza 
opposizione  legale,  contrarre  un  matrimonio 
onesto,  e  che  si  tratti  dì  romperlo  e  annullarlo 
per  volontà  inesorabile  della  legge.  Questa  va* 
lontà  inesorabile  non  la  vedrei  neppur  io.  Re- 
sterà sempre  nna  grande  distanza  &a  Vtxfr 
porre  ad  nn  matrimonio  ed  impedirlo,  e  fra 
l'uinnllarlo  se  contratto  in  buona  fede  e  eoi 
danno  del  tersou  Per  verità  l'artìcolo  113  non 
è  di  tanto  rigore.  H  matrimonio  jpMÒ  esser  tm- 
p%ignato,  sì  dice;  ma  non  6  dichiarato  assolu- 
tamente nullo.  Argomento  favorevole  alla  tesi 
può  andie  dedursì  dal  secondo  poiodo  del- 
l'articolo 112:  è  stabilito  che  «  VannuUamento 
•  non  potrà  pronìmsiarsi,  se  la  coabitazione 
<  continuò  per  tre  mesi  dopo  rivocata  l'ìnter- 
«  dizione  >.  Ciò  che  è  intrinsecamente  ed  es- 
senzialmente nullo  non  può  conTalìdarsi  in 
verun  tempo.  Posizione  di  cose  certamente 
delicata  e  degna  della  più  scrupolosa  e  fina 
attenzione  per  parte  del  magistrato  ;  ma  «»- 
dannata  a  priaii  dalla  legge,  a  me  non  psre 
aasolutamente. 


Artlceto  69. 

Chi  fu  in  giudizio  criminale  convìnto  reo  o  complice  di  omicidio  vo- 
lontario commesso,  mancato  o  tentato  sulla  persona  di  uno  dei  coniugi 
non  può  unirei  in  matrimonio  coU'altro  coniuge. 


(1)  Gonditloae  ut»  neccsaarla,  ma  dagli  auiori  proposta  per  Atrmtre  una  ipotesi  iriùdUkUflMnterlcaiiMte 
dtitli  STTersarl. 
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Se  fu  sottanio  pronunziata  la  seatenza  di  accasa  ovvero  ordinata  la 
cattura,  si  sospenderà  il  matrimonio  sino  a  che  il  giudizio  sia  terminato. 

§  209.  Impedimento  per  causa  d'omicidio. 

§  2IOb  DeWaduUerio,  in  quanto  sia  cauta  impediente  U  matrimonio  fra  le  persone  che  hanno 
commesso  Vadulterio. 
Quegto  impedimento  non  è  ammesto  dal  Codice. 


§  209. 

Inp«dim«Bto  per  e«taM  di  amìoMìo. 

«  Uo  aitro  impedimento  parve  doTeni  am- 
«  settere  per  motivi  evidenti  di  morale  de- 
«  ceiua  ed  è  quello  dt^''omieÌdio  voìoniario, 

<  introdotto  dalla  santità  delle  le^  canoni- 

<  che,  e  generalmente  ritenuto  presso  i  po* 

*  polì  civili.  Egli  è  ben  vero  che  l'applici- 

<  ziooe  dì  questo  impedimento  non  potrà  che 

<  essere  assai  rara  nel  fòro  estemo,  perchè  ee 
«  non  ai  soo|n:e  il  reato,  giace  occulto  l'impe- 

<  dimento  ;  e  se  il  reato  sì  scopre,  la  condanna 

<  che  ne  segue  del  colpevole  lo  porrà  nellft 

<  impossibilità  di  fatto  di  centrane  qualon- 

<  qoe  matrimonio.  Però  i  casi  di  prescriiìone, 

<  di  grazia,  o  di  breve  pena  pel  concorso  di 

<  circoataiue  attenuanti  parvero  sofficienti  a 

<  giustificare  la  utilità  e  la  convenienza  del 

*  divieto  di  nozze  contaminate  dal  sangue  che 

<  con  orrore  sì  leggono  nella  tragedia  argiva  » 
(Belazione  Yigliam). 

Questa  elevata  tradizione  del  diritto  cano- 
nico, caduta  pressodiè  in  dimenticanza  nei 
tempi  moderni  (1),  portava  certe  condizioni 
speciali,  e  nell'elEfetto  era  più  limitata.  In  due 
eventi  l'omicidio  di  uno  dei  coniugi  costituisce 
impedimento  dirimente  per  quanto  riguarda 
H  matrìnonio  ddl'uccisore  col  coniuge  dell'uc- 
ciso :  1°  quando  r<miicidio  è  stato  commesso 
enUa  adem  e  eomidìcità  dd  CMinge  super- 
tftte  (C^io  XatcdoMfem  ezte.  de  conv.  inid.)  ; 
3*  quando  FnccÌBore  e  il  coniuge  dell'ucciso 
vivmiD  in  adulterio  (Capo  Si^per  hoc  «xtr.  de 
eo  qui  duxit).  Ond'è  che  dall'omicidio  com- 
■esso  senaa  partecipazione  dd  coniuga  non 
nasce  impedimento  ;  nè  dall'adulterio  soltanto 
senza  impegno  di  strìngere,  quando  che  sia,  il 
matrìmoniob  L'impedimento  iagomnaai  forma 


(1)  Hoo  De  Uea  conto  11  Codice  francesa  nè  gli 
slM  che  vi  si  conlimnaroao  successivaiiMQte,  ma 
h  rseeolta  nel  Godid  ladesehl  <H  87  e  es  del  Co- 
•k  aMtrtaeo.  Legne  dMt  Miobte  180S,  M  )>,  M, 
IT,  (te  miHTls  iartams  11  liuto  dalTadiltflrio,  coom 
diM  legBllaado). 

|l)  Vomea.  TnlMs  iti  mttriamii»,  ovm.  MO. 


col  concorso  dell'adulterio  e  dell'omicidio.  Non 
bastava  il  tentativo  dell'omicidio,  o  almeno  sì 
credeva  non  bastasse  (2),  portandosi  ad  argo- 
mento di  ovviare  all'omicidio  che  più  fadl- 
mente  avrebbe  potuto  consumarsi. 

Oaon  al  legidatore  italiano  che  ha  richia- 
mato alla  vita  questa  veramente  santa  dot- 
trina. La  ragione  di  Stato  non  di  rado  è  por- 
tata fuori  del  campo  religioso  e  sente  il  do- 
vere di  seguire  le  leggi  proprie  della  sua 
natura.  Allora  nasce  uno  scisma  che  non  sa- 
rebbe se  si  capisse  una  volta  che  mentre  il 
potere  civile  lascia  ad  ogni  confessione  piena 
libertà,  non  deve  abdicare  la  nta  propria  in- 
dipendenza. Ma  vi  hanno  punti  culminanti 
della  m(nrdità,  ndl'appreszarc  i  quali  tutte  le 
ooscioi»  oneste  si  lìaniseono;  e  Io  Stato  ben 
lo  dimostra  nelle  sue  disposizioni  penalL  Due 
demmti  raccoglie  la  legge  nostra  per  cui  si 
è  migliorato,  per  quanto  riguarda  il  proprio 
scopo,  il  concetto  dei  canonisti  II  primo  si  è 
che  l'omicìdio  dev'essere  giudizialmente  con- 
statato ;  il  secondo,  che  non  è  necessario  pro- 
vare la  complicità  del  coniuge  per  dar  luogo 
alla  penalità.  La  legge  ecclesiastica  può  scru- 
tare i  segreti  della  coscienza;  il  legislatore 
civile  esige  fatti  esternamente  dimostrati  per 
non  cadere  in  funesti  arbitrii,  n  carattere  dd~ 
l'omicìdio  dev'essere  wlontario  ;  l'omiddio  m- 
v(^ontarÌo  non  è  che  una  disgrada  per  l'as- 
tore e  per  la  vittima.  H  legislatore,  per  non 
«Bsere  eccessivo  nd  suo  rigore,  conj^onge  al 
&tto  miserando  la  intenzione  perversa  (8). 

Quanto  d  dice  sulla  òitentione  d  riferisce 
alla  qualità  dell'omicidio;  diè  Pomiddio  col- 
poso è  ben  lungi  dal  produrre  nell'animo  del 
legislatore  la  stessa  impressione  dì  un  omicidio 
volontario,  e  assai  meno  offende  la  cosdenza 
pubblica.  È  troppo  giusto  che  d  soUevi-nd- 


Sarebbe  saperlluo  per  noi  rspprofondlre  questo  tr^ 
gomento  di  nn  Interesse  slortco  troppo  remoto;  ma 
si  vedrebbe  che  In  dò  non  luiti  gl'Interpreti  d  ae- 
ewdsvaao. 

(S)  Tatto  db  è  aadw  eonoee  al  diritto  eanoatoe, 
^  ani  M  mostta  ^  rigido  In  ordtas  alla  lalan- 
lione,  flome  d  è  iseeate  e  VMSIsaw  Bpieftaado. 
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l'animo  del  legislatore  un'indignazione  anche 
maggiore  se  si  dìscuopre  che  l'omicidio  ebbe 
propriamente  per  causa  il  fine  di  sbarazzarsi 
di  uno  dei  coniugi  per  sposar  l'altro,  e  che 
amendue  costoro  sono  complici.  Questo  scopo 
sarebbe  certamente  ravvisato  associandosi  al 
fatto  dell'omicidio  quello  della  aspirazione 
delle  nozze  coll'altro  coniuge.  Il  legislatore 
lo  previene:  stabilisce  un  impedimento  gene- 
rale. Per  certo  egli  è  colpito  d'orrore  per 
nozze  guadagnate  a  tal  prezzo,  vede  □  funesto 
esempio  e  la  fbtura  infelicità  della  funivia  ; 
a  tali  motivi  si  aggiunge  un  altro  di  carat* 
tere  estemo,  che  è  l'offesa  della  pubblica  mo- 
ralità, e  questo  anche  gli  basta  in  mancanza 
dì  ogni  altro.  Più  severo  io  ciò  del  legislatore 
ecclesiastico,  non  richiede  che  il  reo  intendi- 
mento, che  il  complotto  domestico,  direi  quasi, 
aia  stabilito  ;  e  meglio  e  più  siconunente  rag- 
giunge il  suo  scopo. 

Singolare  che  all'omicidio  mancato  o  ten- 
tato si  annettano  le  stesse  conseguenze  die 
all'omicidio  consumato.  Ciò  non  risponde  al 
sistema  della  penalità;  ma  l'articolo  62  dd 
Codice  civile  non  è  la  sede  della  pena.  Non  è 
fiicìle  concepire  la  possibnità  di  un  matrimo- 
nio mentre  uno  dd  coniugi  rimasto  illeso,  o 
Bolo  ferito,  rive  tuttora.  Ma  acuta  è  la  previ- 
denza della  legge.  Potrà  venire  il  giorno  in 
cui,  sciolto  naturalmente  il  matrimonio, il  col- 
pevole si  faccia  a  sollecitare  le  nozze  del  su- 
perstite. La  legge  Io  respinge  ancora.  Ha 
ragione  dì  credere  che  la  memoria  del  suo 
iniquo  attentato  non  sia  per  anche  dissipata 
dalla  pubblica  coscienza,  e  persìsto  nel  vaia* 
tare  la  indegnità  di  quelle  nozze. 

§  210. 

Dell'adulterio,  io  quanto  sia  oeuM 
impediente  il  uMlriiDonio. 

n  Codice  non  si  è  occupato,  come  causa  di 
impedimento,  dell'adulterio,  die  il  diritto  ca- 
nonico associa  a  quello  dell'omicìdio,  quasi 
combinazioni  concordi  e  reati  connessi.  L'occa- 
sione mi  consiglia  a  parlarne  in  questo  laogo. 

L'adulterio  è  impedimento  dirimente  se- 
condo il  diritto  romano  (1)  ;  Oiustiniano  ne 
fa  una  costituzione  apposta,  e  aspramente 
condanna  la  turpitudine  dì  un  tale  matrimonio 
(JTooriio  134,  cap.  xii). 

Quanto  alla  legislazione  ecdesìastica,  le  idee 


(I)  «  Ress  adulierti  hctas,  nee  ante  damotUoimn, 
viTCDle  marito,  axores  duci  dod  posse  >  |Leg.  M, 
Dlff.  de  rito  nupt.).  Il  tetto  siqipone  raocnsa  in- 
tentala. )b  neppur  dopo  la  condanna  era  lecito 


si  vennero  mitigando  dopoilConciHodiTrìbur 
(in  Franconia)  tenuto  nell'anno  896.  Si  co- 
minciò a  dubitare  se  l'adulterio  semplice,  non 
accompagnato  doè  da  circostanze  aggravanti, 
avesse  a  ritenersi  come  un  vero  impedimento 
dirimente.  Nel  secolo  xii  una  decretale  di  Ales- 
sandro Zn  confermava  la  tradizione  ecclesia- 
stìca,  rammoitando  che  l'adulterio  era  sempre 
stato  condderato  impedimento  al  matrimonio, 
ma  comprendere  le  circoetanse  pià  salienti 
e  veramente  deeirive;  maxime,  si  dicera,  se 
vìvente  il  conioge  si  fosse  impegnata  coU'a- 
dultero  fede  di  matrimonio,  o  si  fosse  mac- 
chinato contro  la  vita  del  coniuge.  Su  qnesti 
due  punti  si  fissò  infatti  la  dottrina  della 
Chiesa,  il  che  si  prova  da  nna  costitniione 
d'Innocenzo  m  (Capo  Significasti,  tìt.*  de  eo 
qui  duzit),  e  venni  anche  notando  al  §  209 
in  princ. 

Ogni  cosa  prevedendo,  si  faceva  il  caso  dì 
colui  che,  vìvente  la  moglie,  avesse  sposata  al- 
tra donna  (o  anco  le  avesse  data  fede)  ma  non 
avesse  giaciuto  con  essa,  e  intanto  la  moglie 
morisse.  Benché  il  matrimonio  fosse  stato 
scandaloso,  tuttaria,  essendo  poro  di  adulterio, 
era  confermato  (Gregorio  IX,  cap.  fin.  de  eo 
qui  duxit).  Dato  un  primo  matrimonio  valido, 
benché  non  consumato,  e  quello  durante  un 
secondo  matrimonio  consumato,  sciolto  U  primo 
non  poteva  convalidarsi  il  secondo,  perchè  in- 
fetto dì  adulterio  (Alessandro  HI,  nd  capo  n, 
titolo  suddetto).  Tali  decisioni  sono  rigorosa- 
mente logiche  secondo  i  principti  del  diritto 
canonico.  Mite  disposizione  è  quella  di  Ales- 
sandro m  (iVopcMìtum  est  no&is),  inserita  in 
quel  tìtolo,  che  attribuisce  alla  buona  fede  nel 
matrimonio  maggior  virtù  che  non  faccia  il 
legislatore  moderno.  Se  in  costanza  di  un 
primo  matrimonio  hai  contratto  altro  matri- 
monio con  donna  che  ignorasse  la  esistenza 
del  primo,  morta  la  prima  moglie,  11  matri- 
monio si  conralida  nell'interesse  della  donna 
innocente,  s'essa  lo  rìdtiegga;  onde  il  colpe- 
vole non  ottenga  guadagno  dalla  sua  firode. 
Ciò  stesso  è  confermato  da  una  costituzione 
d'Innocenzo  IH.  Qaale  legislazione!  Quale 
pieghevolezza  di  concetti  per  seguire  il  bene 
e  il  vero  sul  terreno  ddlap  realtà  I  L'Impedi- 
mento sparisce  innanzi  a  tale  scopo. 

Dove  non  era  ammesso  il  matrimonio  drile, 
impedimenti  di  questo  genere  non  erano  con- 
siderati nd  Codici.  L'austriaco  che  nacque 


per  eaon  del  leDOclofo  (Itti.  OtlUali.  Cod.  ad  Lef- 
Jul.  da  adulteri  ttpéìat  wiàrtì»,  tìot  dspo  U  il- 
podlo. 
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sott'altrì  auapìd  e  finì  nel  concordato,  tenne 
auto  tattavi»  dell'adolterìo  precedente  il  ma- 
trimoiiio.  «  È  ìoTalido  i]  matrimonio  fra  due 
«  persone  che  tra  esse  abbiano  commesso  adul- 
«  terio>(§67).NeUaLegKedeU*8ottobrel866, 
tracciata  sul  concordato,  dò  era  pure  stabi- 
lito dì  conserva  eoll*aItra  disposizione  che  ri- 
gnardara,  quanto  al  matrimonio,  gli  effetti 
ddl'onieidio  dd  coninge;  e  le  idee  si  oom- 
plicaTano  presso  a  poco  come  nelle  leggi  ea- 
wamcbe. 

Costitiiendo  il  matrimonio  civile,  i  le^la- 
tori  hanno  dovuto,  come  osservai  altrove,  or- 
panare  nn  sistema  degli  impedimenti,  di  che 
^  altri  codìd  avevano  lasciato  la  cnra  al  po- 
tere ecdesiastico.  Ciò  essendo  diretto  a  fre- 
nare le  licenze  e  reprimer  gli  abusi,  formava 
parte  essenziale  e  necessario  complemento  di 
qndl'istitato,  affinchènelle  manidd  legislatore 
civile  non  trasmodasse,  ma  fosse  contemperato 
entro  le  ragioni  della  deceaza  e  della  pubblica 
moralità.  L'impedimento  nascente  dall'adnl- 
terio  era  stato  ritenuto  nella  Legge  sarda 
del  1852  sul  matrimonio  civile  ;  fu  anche  pro- 
posto nel  progetto  dd  Codice  italiano,  presen- 
talo Oassims.  La  Commissione  dd  Senato 
^»prOTÒ  Tarticdo  contenente  Timpedimento 
per  causa  di  omiddio  pd  motivi  riportati  al 
princiino  dd  nostro  precedente  paragrafò  ;  si 
paasft  di  qndlo  derivato  dal  &tto  ddl'adul- 
terìo.  E  a  me  pare  con  somma  prudenza. 
Qndle  stesse  osdlladoni  e  variazioni  die  ab- 
biamo rilerate  nella  storia  ddla  legislazione 


canonica,  ammaestravano  quanto  Pargomento 
fosse  delicato,  pericoloso,  difficile.  Eppure  il 
magistero  ecdedastico,  penetrando  le  co- 
sdenze,  non  esige  prove  materiali,  estrinseche. 
Invece  il  legidatore  cirile  vuole  ogni  fatto  le- 
galmente provato  e  certo.  Gli  adulteri  sono, 
e  contìniu;  ma  dorè  sono  le  prove,  chi  se  ne 
&  caso,  chi  ne  prende  qoerda?  L'artìcolo  della 
len^  penale  che  condanna  gliadnlteri  èquello 
che  ha  meno  affari  Scemata  così  fattamente 
nel  senso  pubblico  la  impresrione  di  tale  reato, 
che  quad  direi  come  il  dudlo,  sfugge  sotto  la 
mano  del  lef^latore,  egli  non  doveva  rial- 
zarlo quale  impedimento,  mentre  non  sa  o  non 
può  punirlo  quale  reato.  Ciò  procede  dalla  fa- 
migliarità stessa  di  tali  disordini  e  da  profonda 
immoralità  senza  dubbio:  ma  ad  altro  magi- 
stero spettando  la  riforma  dei  costumi,  il 
legislatore  civile  non  può  colpire  fortemente  di 
pena  fatti  che  assai  lievemente  perturbano 
rordineesterìoregiuridico  (1).  Che  se  la  prova 
è  per  sè  assai  difficile,  qual  valore  avrebbe 
avuto  una  legge  che  costituisse  ddl'adnlterio 
un  impedimento  dd  matrimonio?  H  danno 
dello  scandalo  ne  sarebbe  stato  il  frutto  piik 
copioso,  se  non  vof^ia  dìrd  che  una  tal  legge 
era  destinata  a  rimanere  lettera  morta.  E 
quante  volte  il  matrimonio  si  porge  rimedio 
ddl'adnlterio,  e  lo  &  dimenticare  nella  onestà 
dd  nnoTO  stato  t  Aggiungo  quindi  che  il  for- 
mare dell'adulterio  un  impedimento  al  matri- 
monio sarebbe  stato,  più  che  una  inopportu- 
nità, on  controsenso. 


Articolo  63. 

Il  figlio  che  non  ha  compiuto  gli  anni  ventìcinque,  la  figlia  che  non 
ha  compiuto  gli  anni  ventuno  non  possono  contrarre  matrimonio  senza 
il  consenso  del  padre  e  della  madre.  Se  i  genitori  sono  discordi^ò  snffl- 
ciente  il  consenso  del  padre. 

Se  uno  dei  genitori  è  morto  o  nell'impossibilità  di  manifestare  la 
propria  volontà,  basta  il  consenso  delFaltro. 

Al  matrimonio  del  figlio  adottivo  che  non  ha  compiuto  gli  anni  ven- 
tuno, è  necessario,  oltre  il  consenso  dei  genitori,  il  consenso  deiradottante. 

Articolo  64. 

Se  il  padre  e  la  madre  fossero  morti  o  nella  impossibilità  di  manifestare 
la  loro  volontà,  i  minori  degli  anni  ventuno  non  possono  contrarre  matrì- 


(1)  Tediamolo  nella  legge  pensle.  In  frimii  l'idul- 
tetlo  i  reato  d*izlone  prirata  (arltcolo  482  del  Go- 
Ace  penale),  11  ehe  mostra  che  il  UOo  ta  se  stesso 
MS  getta  l'Rllarme  nella  soeleià.  La  pesa  è  derl- 
•Mla  (hKfcolo  48S).  It  marito  non  è  nepparo  pa- 


alto  senza  nn  ooncublntto  formala.  Qnando  ti  ratto 
d'adulterio  vuole  proprio  punirsi  In  relazione  alla 
intrinseca  imninaUià,  si  condanna  dal  10  al  SO  anni 
di  galera;  cosi  nel  Codice  penale  pontl'flchs  elie  non 
ha  guari  diede  l'estremo  aneUto. 

20 


Borsari,  Commera.  al  Cod.  eiv.  itai.  —  Voi.  L 
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moDio  senza  il  consenso  degli  avi  e  delle  avole:  se  Tavolo  e  Tavola  della 
medesima  linea  sono  discordi  basta  il  consenso  dell'avo. 
Il  disparere  tra  le  due  linee  equivale  a  consenso. 

Arile*!*  65. 

Se  non  esìstono  genitori,  nè  adottante,  nò  avi.  né  avole,  o  se  ninno 
di  essi  è  nella  possibilità  dì  manifestare  la  propria  volontà,  i  minori 
degli  anni  ventuno  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso 
del  consìglio  di  famìglia. 

§  tu.  Conaenao  dei  genitori  e  àeffU  adottanti  (artictdo  63). 

Diritto  romano:  vedute  dèi  diritto  moderno, 

AboUtitme  delTatto  rispettoso. 
§  212.  CoKtìnuaxume. 

A)  Diaparare  dei  geaitai. 

B)  CoHseiuo  delPadottante, 
%  213.  Coniinuaxime. 

C)  Carattere  e  forma  dei  consenso. 
Immune  da  vizi. 

Speciale  e  determinato. 

D)  Tempo  nel  quale  sì  presta  U  consenso. 

Revocabihtà  del  consenso  sino  alVatto  del  ptatrimonio.  Si  presume  la  perseve- 
ranza neUa  stessa  volontà. 

Dato  il  consenso  in  tempo  anUriùre  al  matrimonio^  rimana  inefficace^  se  prima 
della  celebrazione  ti  padre  è  mancato  di  vita,  o  per  aUra  eausa  è  diwMMto  incapace. 
§  214,  Cott^uazione. 

La  privazione  della  tutela  e  deUa  faeoUà  di  ammnistrare  i  beni  dei  figU  non 
impwrta  qudla  del  diritto  di  approvare  U  loro  matrimonio. 

Non  osta  neppure  la  poco  onorevole  causa  per  la  guaì*  abbiano  sofferta  una 
tal  privasione, 

§'2U.       consenso  de^i  aseendenlU  maggiori  (artìcolo  64)  come  «tgipZetiffO  a  guàio  dei 
■genitori.  —  ConèUzions. 

t  Morte  eerta  o  presunta  d«Zfe  persone  che  devono  dare  H  loro  consenso  al 
matrimonio. 

Non  è  applicabile,  se  non  con  remote  appUcasiont^  la  teoria  deWassensa,  essendo 
ti  caso  presentaneo  e  di  tutta  attuaJità.  —  Questioni  suHa  prova. 
Posizione  di  colui  che  non  può  provare  la  legUtmità  della  propria  nascita. 
§  218.  Continuazione. 

II.  Stato  di  demensa  dei  genitori. 
III.  Interdizione  legale:  stato  di  condanna. 
§  217.  CorUinuasione. 

Autorità  del  consenso  fU^  ascendenii  maggiori. 
ModaUià  del  consenso. 

Del  carattere  eccezionale  di  questa  istituzionej  che  comprwde  anóhe  ^  aseen" 

denti  di  tergo  e  ulterior  grado. 
Disparere  ddle  linee. 

Se  trotantUiai  ^i  avi  in  una  linea,  e  soltanto  i  bisavoli  nàfaì^  (patmtaoma- 
terna),  amend»e  le  linee  àtibiano  diritto  di  esprimere  U  loro  gimUsio  nU  matrimomo 
dei  nipotù 
§  2IS.  Osservazioni  sul  §  65. 


§  211. 

CoB«M*o  dei  gcBitori  e  àtfjil  «dottanti. 

(.Articolo  63). 
Secondo  il  diritto  romano,  è  necessario  il 
comoiflo  dd  padre  a  validare  il  matrimonio 


del  figlio  che  ritiene  !n  sna  podestà  (L^-  3t 
InBtit.  de  nuptiis;  Leg.  2,  Dig.  de  nuptiis).  Se 
non  che  U  nipote  soggetto  alla  podestà  dei- 
Paro  deve  tuttavia  ottenere  il  consenso  del 
padre  (Leg.  16,  §  1,  De  nnptiì*).  Kon  si 
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richiede  il  eotuom  deQ*  madre  ;  e  dopo  la  I 
emancipatone,  il  figlio  è  liberato  anche  da 
ogni  dipendenza  verso  il  padre  (Leg.  FOiiu  26, 
eod.}-  li  che  però  ntin  è  ritenuto  rapporto  alla 
fi^Sa  (Leg.  18  e  20,  Cod.  de  nupt),  sebbene 
em&ncìpata,  minore  però  di  venticinque  anni. 
Orbata  del  padre  soccorre  il  consenso  della 
madre  e  dei  prossimi  parenti  (Leg.  20  detta). 
Fn  nell'antico  costarne  romano  che  il  padre, 
arbitro  della  figlia,  potesse  destinarle  Io  sposo, 
tolto  il  caso  che  indegne  fossero  le  nozze  da 
luì  proposte  (Leg.  22,  §  1,  De  sponsal.)-  Pro- 
gredita la  civiltà  del  diritto,  e  cessato  anche 
qnd  dispotismo  del  peggior  genere,  vergine 
o  vedova  fosse  la  figlia  emancipata  e  minore 
d'anni  venticinque,  potè  anche  sostenere  la 
jffopria  scelta  contro  il  giudìzio  paterno  (1) 
implorando  la  decisione  del  magistrato. 

n  diritto  moderno,  rendendo  più  ampio 
omft^o  Idia  sacra  antorità  dei  genitori,  can- 
già  le  ragioni  e  le  vedute  giuridiche.  La  patria 
podestà,  tenace  creazione  del  diritto  romano, 
ed  ora  meglio  conformata  alle  leggi  di  natura, 
ha  cessato  di  esser  la  misura  del  dovere  dei 
figli  in  fatto  di  matrimonio.  Ancorché  emanci- 
pati, sono  tenuti  in  questa  rispettosa  dipen- 
denza verso  entrambi  i  genitori,  senza  il  cui 
consenso  non  possono  contrarre  matrimonio. 
Ad  nn  tempo  la  libertà  dei  figli  è  maggìor- 
nente  protetta,  mentre  a  una  certa  età  la  di- 
pendenza cessa;  se  non  che  la  età  non  è  pro- 
priamente misurata  dalle  norme  consnete  della 
età  minore  o  maggiore,  ma  in  relazione  a 
qodla  che  si  direbbe  la  ordinaria  età  del  ma- 
trimonio. All'età  di  ventnn  anno  la  fémmina  è 
maturata  alle  nozze,  si  può  quasi  dire  che  i 
bei  giorni  sono  passaU:  la  legge  le  concede 
facoltà  di  disporre  di  se  stessa.  L*aomo  ha 
maggior  tempo  innanzi  a  sè;  lo  sviluppo 
ddle  sae  facoltà  è  più  progressivo;  egli  ha 
quel  dominio  della  situazione  che  alla  donna 
non  appartiene.  È  raro  che  l'uomo  si  lasci 
andare  al  matrimonio  prima  dei  25  anni  :  prima 
dì  questa  epoca,  quantunque  buono  agli  afTarì 
dopo  gli  anni  ventano,  la  legge  crede  che  il 
800  matrimonio  sarebbe  precoce  e  non  dettato 
da  serie  e  mature  considerazioni.  Perciò  Io 
goarda,  lo  sorveglia  onde  non  sì  abbandoni  a 
an  capriedo  rovinoso,  non  sia  vittima  di  una 
qoaldie  illnsione,  e  lo  raccomanda  al  senno 
aaorom  dei  genitori.  Che  fare  di  piùl  Ma 
qiando  n  ha  Tentidnqne  anni  si  deve  cono- 
icere  il  mondo,  la  esperienza  non  manca. 


I  H  Codice  italiano  non  ha  conservata  la  tra- 
dizione dell'atto  rispettoso  che  è  tanta  parte 
del  francese.  È  noto  che,  passato  il  tempo  nel 
qnale  il  consentimento  dei  genitori  era  rite- 
nuto necessario,  i  figli  di  famiglia,  cosi  impro- 
priamente chiamati  perchè  avevano  viventi  ì 
genitori,  *  prima  di  contrarre  matrimonio  do- 
«  vevano  chiedere  con  un  atto  rispettoso  il 

<  consiglio  del  padre  e  della  madre,  o  quello 
«  dell'avo  e  dell'ava,  qualora  il  padre  e  la  ma- 
«  dre  fossero  mancati  di  vita,  o  si  trovassero 

■  nella  impossibilità  di  manifestare  la  propria 

<  volontà  >  (articolo  151).  Come  poi  i  figli 
avessero  o  no  compiuti  gli  anni  trenta,  variava 
la  importanza  dell'atto  rispettoso,  dovendosi 
nel  secondo  caso  ripetere  per  due  volte  di  mese 
in  mese,  nè  si  potrebbe  celebrare  il  matri- 
monio se  non  scaduto  il  terzo  mese  senza  ri- 
sposta affermativa.  Nel  primo  caso,  scorso  un 
sol  mese,  potevano  contrarm  le  nozze.  Erasi 
considerato  in  i^cial  modo  il  caso  di  assenza 
deU'ascoidente  che  aveva  diritto  all'afto  rì< 
spettoso,  supplendo  la  sentenza  che  avesse  di- 
chiarata l'assenza,  e  provvedendosi  all'uopo 
«  con  un  atto  di  notorietà  rilasciato  dal  giù- 
«  dice  dì  pace  del  luogo  in  cui  l'ascendente 
*  ebbe  l'ultimo  suo  domicilio  >  (art.  155). 

Per  questa,  che  io  credo  felice  omissione, 
potrei  dire  delle  ragioni  analoghe  a  quelle  che 
disse  il  signor  Pisanelli  nella  sua  Relazione, 
ma  hanno  ben  altra  autorità  nella  sua  bocca  ; 

■  Non  si  è  creduto  di  mantenere  la  formalità 

<  dell'aMo  rispettoso  per  cui  venisse  chiesto 

<  agli  ascendenti  il  loro  consiglio  per  con- 
«  trarre  matrimonio  oltrepassata  la  età  sud- 
«  detta,  perchè  tale  atto  è  inutile  quando  non 
«  è  dannoso.  Difattì  il  solo  effetto  che  pnò 

<  sperarsi  da  un  tale  sistema  consìste  nel  dar 
'  tempo  ed  agio  ai  figli  dì  riflettere  sul  ma- 
«  trimonio  ch'essi  vogliono  celebrare  contro  il 

<  parere  dei  genitori.  Ma  questo  benefizio, 

<  che  è  ben  dubbio,  anco  ottenuto  in  qualche 

<  raro  caso,  non  equivale  alla  certezza  di  ve- 
«  dere  spesse  volte  avvilita  l'autorità  dei  ge- 

<  nitori.  Ognuno  deve  sentire  quanto  sia  poco 

<  conveniente  l'obbligo  che  impone  la  legge 
«  Ai  chieder na  consiglio qìiandolakgge stessa 
€  dà  a  diritto  di  spregùirlo.  D'altronde  se  i 
c  genitori  poaaono  mutare  di  parere  e  con- 
«  sentire  ad  un  matrimonio  che  dapprima  dis- 
«  approvarono,  ciò  pnò  ripromettersi  dai  buoni 
«  uffizi  di  persone  congiunte  o  amiche,  non 
«  mai  dalla  intimazione  di  un  atto  ri^^^Xoso 


(1)  «  Qood  si  In  coaventionis  deiecta  moUerfs  voloatas  patrìs  repogoat  senlealfs...  »  (Lag.  18,  Cod. 
4b  DipUi^. 
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«  fatta  da  un  pubblico  ufficiale,  intimasione 
«  che  racchiude  sempre  in  sè  qualche  co$a  di 
<  odioso  e  d'irritante.  Xon  si  andrebbe  forse 
«  lontano  dal  vero  nel  supporre  che  sovente 
«  Vatto  rispettoso  può  formare  un  grave  osta- 
«  colo  alla  riconciliazione  fra  ì  genitori  e  i 
«  figli  >. 

Quale  sarebbe  pertanto  lo  spirito  di  codeste 
disposizioni?  Preparare  le  migliori  guarentigie 
morali  agli  onesti,  utili  e  regolari  matrimoni 
dei  figli  nella  mite  autorità  del  magistrato  do- 
mestico, al  quale  i  figli  devono  riverenza  ed 
onore.  Ma  la  legge  si  occupa  principalmente 
del  loro  interesse,  pronta  anco  a- moderare  in- 
giuste ripulse  se  potessero  supporsi  (art.  67). 
Intesa  a  sopprìmere  quegli  atti,  che  serbando 
una  vana  apparenza  di  ossequio,  mancano  di 
vera  solidità  perchè  non  hanno  Fappoggio  del 
diritto,  la  legge  non  dimentica  il  principio  di 
libertà,  la  quale  i  figli  stessi  devono  godere 
giunti  a  quella  età  che  è  per  se  stessa  una 
guarentigia. 

§  '2V2. 
CoBiìmuwioBb. 

A.  Disptsrere  dei  genitori. 

n  consenso  di  amcndue  i  genitori  sì  desi- 
dera più  che  non  sìa  necessario:  necessario  è 
quello  del  padre.  Non  è  rara  in  famiglia  la 
diversità  dei  pareri;  ma  neldisseuso  (1)  pre- 
vale, com'è  giusto,  quello  del  capo.  Ma  non  è 
mai  che  si  ritenga  inutile  di  consultare  la  ma- 
dre ;  anzi  la  prescrizione  della  legge  è  asso- 
luta, talché  potrebbe  esser  messa  in  pericolo 
la  validità  del  matrimouio.  Se  la  madre  cede 
airautorità  del  capo  della  famiglia,  non  però 
scapita  della'  sua  dignità  o  patisce  sfregio, 
come  si  espresse  taluno  dei  giureconsulti  della 
Commissione  di  coordinazione  che  prepose  un 
emendamento,  non  accettato.  In  generale  ì 
consigli  delle  donne  sono  preziosi,  e  quelli 
delle  madri  in  particolare.  Quanto  acume, 
quante  vedute  nelle  cose  di  famìglia  che  sfug- 
gono a  noil  II  legislatore  confida  nell'amore 
materno  e  nella  sua  legittima  influenza  sul 
giudizio  del  padre,  benché  a  questo,  nel  ri- 
spetto della  costituzione  sociale,  debba  dare 
,  la  preferenza. 

Del  reato  i  motivi  dei  diversi  pareri  dei  ge- 
nitori sono  indiscutìbili.  Se  la  legge  in  altro 
luogo  (articolo  67)  permette  che  si  faccia  un 
giudizio,  egli  è  soltanto  nel  caso  di  rifiuto:  ma 


se  il  padre  consente,  non  vi  ha  rifiuto.  QneUo 
della  madre  non  si  considera  più;  e  il  dispo- 
sto del  suddetto  articolo  avrebbe  luogo  allori 
soltanto  che,  essendo  favorerole  la  madre  il 
matrimonio,  il  padre  si  pronunciasse  in  senso 
contrario. 

B.  Consenso  ddradottante. 
Bella  è  TaggiunU  fiEktu  a  tutti  gli  altri  Co- 
dici in  questa  parte  ohe  obbliga  il  fif^o  adot- 
tivo a  impetrare  per  il  suo  proprio  matri- 
monio il  consenso  del  padre  adottante.  H& 
prevalso  una  egregia  considerazione  d'or- 
dine morale:  <  Alte  ragioni  di  riverenza  e 

<  di  dipendenza  del  figliuolo  adottivo  rispetto 
«  al  padre  adottante  suggerivano  il  partito  di 
«  richiedere  il  costui  consenso  al  matrimonio 

<  del  figlio  adottivo,  congiunto  a  quello  dei 
«  proprìgenitori.Negareatl'adottantepersino 
«  codesta  testimonianza  di  grato  affetto  da 
c  canto  di  quello  sul  cui  capo  discese  al  gme- 
«  rosa  benevolenza,  sarebbe  lo  stesso  che  to- 
«  gliere  sua  propria  natura  ed  efficacia  aduna 
«  istiturione  che  pur  si  volle  mantenuta,  sic- 
«  come  fonte  di  benefici  uffici  n^e  sociali  at- 
«  tinenze  »  (Relazione  del  ministro  Tacca).  £ 
in  sostanza  un  dovere  morale  del  fi^o  adot- 
tivo tradotto  in  legge  e  applicato  alla  rirco- 
stanza.  Sarebbe  d'altra  parte  cosa  strana  e 
piena  di  sconvenienza  che,  nascendo  dall'ai}n- 
zioae  cause  impedienti  delle  quali  si  dere  te- 
ner conto,  lo  stipite  di  quella  parentela,  aves^ 
a  riguardarsi  estraneo  a  tale  matrimonio.  Vero 
è  che  con  siffatti  aumenti  di  vincoli  e  di  coodi- 
zioni  il  figlio  adottivo  perde  in  libertà  ciò  che 
guadagna  in  protezione;  ma  ho  già  detto  che 
si  tratta  per  iui  di  un  dovere. 

Se  vivono  i  suoi  genitori  naturali,  il  con- 
senso del  padre  adottante  deveaggiungemal 
loro.  Ma  di  che  si  duole,  se  a  lui  piacque  strin- 
gere quel  rapporto  dal  quale  forse  ripete  U 
sua  fortuna?  Nel  conflitto  dei  pareri  fra  il 
padre  naturale  e  Tadottaate  come  ù  decide? 
E  può  ewere  una  nuova  difficoltà  della  titoa- 
zione  formata  da  questo  articolo.  Al  presente 
effetto  l'autorità  dee  riputarù  eguale;  io  ri- 
tengo che  l'affare  sarà  sottomesso  al  tribunale, 
benché  la  competenza  non  sia  letteralmente 
statuita  dall'articolo  67,  che  dovremo  esami- 
nare altrove.  Un  modo  di  scioglier  il  nodo  ci 
dev'essere,  e  questo  solo  è  possibile  (2).  Uno 
dei  due  avrà  ragioni  migliori  dell'altro  ;  nel 
dubbio  dovrà  propendersi  per  la  libertà. 

Certamente  non  isfugge  (2°  capoverso  del- 


(1)  Che  lo  non  vorrei  chiamare  iiwor4ia  eoUa  pa-  1  (ti  Astkuco,  De  Foresta,  ecc.  t  questo  ai1iei)lo.E 
rola  del  Codice.  \  ornai  11  Htro  uUle  eminieala  finisce. 
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l'urt  68)  che  il  consenso  dell'adottante  non  è 
TÌcliiesto  che  pei  minori  d'anni  ventuno.  In  ciò 
la  legge  segue  la  superiorità  della  paternità 
anttirale.  E  poiché  per  l'articolo  206  non  è  le- 
cito adottare  nn  minore  che  non  abbia  com- 
piuti gli  anni  diciotto,  l'esercizio  dunque  di 
tale  bcoltà  si  riduce  a  un  tempo  brevissimo. 

§  213. 
ContinMHDBO. 

C  Carattere  e  forma  dd  comaeiao. 
"Sm  pariiamo  dei  visi  gmenUi  e  eoouaù  che 
pMono  renderlo  inefRcace  e  come  non  dato, 

causa  di  violenza,  di  firode,  ignoranza  od 
erme.  Qoalche  diapota  si  è  &tta  se  il  con- 
Kuo  debba  essere  dfefermtnato,  e  giova  os- 
semrla. 

Benché  tutte  forse  le  legislazioni  moderne 
abbiano  imposto  ai  matrimoni  dei  figli  questa 
Eolomìtà,  di  quella  che  si  direbbe  la  espres- 
sione àà.  consenso  non  so  che  alcuno  abbia 
parlato.  L'art.  73  del  Codice  francese  prescrive 
la  forma  dell'atto  dal  quale  deve  risultare  il 
consenso  degli  ascendenti  e  del  consiglio  di 
famiglia:  dice  di  qnalt  persone  il  nome  deve 
essere  indicato,  e  non  accenna  al  nome  di 
qaella  colla  quale  il  figlio  si  unisce  in  matrì- 
monio.  Da  ciò  l'argomento  che  la  legge  non 
à  con  boppo  di  vn  eonsenao  d^erminato, 
qmuùchè  un  consenso  generico  alle  nozze  del 
figlio  sia  sufficiente.  E  alPugomeato  rispon- 
dono i  contrari,  chela  parola conMfUo, senz'al- 
tro, implica  l'adesione  a  determinate  nozze, 
uè  altro  era  hisogno  di  aggiungere  (1). 

Si  crede  ancora  che  nn  consenso  anticipato, 
venerale,  sia  possibile.  Ua  giovine  partendo  per 
Inntani  paesi  colla  speranza  di  miglior  fortuna, 
domanda  ai  suoi  genitori  che  gli  accordino  fìn 
d'ora  il  permesso  di  ammogliarsi  se  occasione 
propizia  gli  si  presenti:  occasione  che  gli  po- 


'1)  Se  alcono,  Qenerali  mandalo,  ha  dato  tacoìtk  a 
un  ICTZD  di  trovare  noo  sposo  alla  flglia,  non  perciò 
n>Do  Tsllde  le  nozze  se  non  segue  la  ratlabiziotie  del 
mandante  (TiL  Dlg.  de  rifu  nupllar.}. 

ii)  Sarebbero  nell'opposto  bttIso  Coih-Delisls, 
all'articolo  73,  nom.  4;  DDCAuahOY,  Bonnisn  e  Rou- 
IIAIK,  Um.  I,  n.  XS3,  cont\itati  dal  Vazkille,  t.  i, 
Dani,  146,  dal  Dailoi,  ReeuU  aìpM.,  y"  Ifariage, 
KcL  I,  arL  4,  mun.  17,  dal  Duiolombc,  Tréité  in 
^truge,  a.  58,  dal  Riciirlot,  lom.  i,  pa«.  M3,  n.  7, 
dai  Caidor,  Ito  II  ptUMMCB  ftuer».,  nnm.  SM,  da 
NassC  e  Tergi!  sn  ZicnAai.*,  toni,  i,  pag.  170,  dal 
DniASTE,  tom.  I,  nom.  236  bfs.  Anche  il  DmtAirroiT 
(usi  ritiene  (Ifmriage,  num.  91  ),  ma  dubita  se  II  mstrl- 
nonio  contratto  potesse  ftcllmente  annoTIarsf. 

(3)  I  lermln]  di  questa  conelosEone  sono  precisi, 


Irebbe  sfuggire  nel  tempo  che  occorre  per 
adempiere  a  tali  od  altre  formalità.  Vorranno 
i  genitori  privarlo  di  questo  vantaggio?  £  in- 
fine non  si  oppone  la  legge:  un  divieto,  un  di- 
vieto assoluto  non  lo  trovi  scritto. 

Il  discorso,  debole  abbastanza,  si  confuta 
dicendo  che  un  parere  senza  cognizione  di 
causa  è  cosa  assurda  :  die  ciò  che  più  importa 
sapere  è  la  pereona  colla  quale  dovrebbero 
seguire  le  nozze;  che  il  senno,  la  esperienza 
dei  padri,  suprema  guarentigia  agli  occhi  della 
legge,  non  potrebbe  esercitarsi  che  sopra  un 
btto  concreto  e  non  mal  in  astratto;  che  nn 
permesso  generico  equivale  al  lasciare  il  ma- 
trimonio nel  totale  arbitrio  del  figlio;  che  il 
Toto  della  legge  non  è  soddisfatto  ;  che  perver- 
tito è  lo  scopo  ;  eccellenti  riposte  (2).  Non 
sarebbe  insomma  il  consenso  che  la  legge  ri- 
chiede, ma  piuttosto  l'abdicazione  di  una  po- 
destà inalienabile  di  sua  natura;  e  io  non 
esito  a  dire  che  il  matrimonio  sarebbe  im- 
pugnabile dagli  stessi  ascendenti,  salvo  non 
constasse  dell'approvazione  successiva  (arti- 
coli 108  e  109)  (3). 

Deve  calcolarsi  la  prudente  riserva  con  cui 
è  trascorso  il  Codice  italiano  sul  proposito 
della  forma  del  consenso  degli  ascendenti,  tra 
il  disposto  dell'articolo  73  del  Codice  francese 
e  l'art.  Ili  del  Codice  Albertino,  quantunque 
più  lato  e  più  previdente  del  primo  (4).  ISoa  si 
è  voluto  fare  la  menoma  allusione  a  una  forma 
speciale,  e  ciò  meglio  vedremo  agli  art.  108 
e  109.  Si  è  dato  quindi  al  consenso  tacito  tutta 
la  parte  che  gli  conviene,  e  si  è  tolta  di  mezzo 
la  idea  del  consenso  formale.  Se  con  ciò  si  ò 
aperto  un  certo  campo  alle  disputazìont,  sì  è 
pure  attenuato  un  rigore  che,  in  presenza  di 
un  matrimonio  giàcontratto,  sgomenta  sempre 
chi  devemetter  mano  a  distruggerlo.  Zachariss 
ha  detto:  <  La  validità  del  consenso  dato  dai 
<  genitori  o  dagli  altri  ascendenti  si  giudica 


come  vedremo  più  a»anli.  Osservava  il  DiniAirrON 
che,  secondo  Ini,  non  si  troverebbe  facilmente  nelle 
disposizioni  del  Codice  un  punto  d'appoggio  per 
sostenere  la  nullità,  benché  disapprovando  una  da- 
zione generica  e  anticipala  del  consenso.  Era  un» 
osservazione  di  uomo  pratico;  e  non  meritava  la 
brusca  reiezione  che  ne  fa  11  Dkvoloiibb  al  suddeU» 
num.  53,  11  quale  poi  nel  seguente  nana.  55  t  co* 
stretto  a  ftre  della  coneesslml. 

(4)  «  11  matrimonio  af  avri  per  contratta  senza 
il  consenso  d^ll  ascendenti  sempre  quando,  non 
essendo  questi  Intervenuti  nè  agli  sponsali,  ab  at 
matrimonio,  non  si  dark  dai  Agli  o  dalle  Agile  la 
prova  del  consenso  che  gli  ascendenti  negassero 
d'aver  prestato  >. 
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LIBRO  I. 


TITOLO  V. 


[Art.  63-65] 


<  secondo  le  regole  sulla  cui  uorma  sì  valuta 

<  in  generale  il  merito  legale  di  una  manife* 
■  stazione  di  volontà  >  (§  462). 

Bai  verbale  della  seduta  del  22  aprile  18G5 
della  Commissione  di  coordinazione  sì  rileva 
che,  lungi  dal  farsi  insistenza  Bulla  prova 
afsrittOt  fu  trovato  die  la  prova  testimoniale 
uon  poteva  abbandonarsi:  prova pratioaa^  di- 
ceva colla  usata  sapienza  il  Pisanelli,  tui  fatti 
domaHei. 

D.  Tempo  nel  quale  ai  presta  U  eoruenao. 

All'atto  del  matrimonio  ;  ne  segue  che  se  il 
consenso  si  fosse  prestato  innanzi,  è  sempre 
revocabile.  Nuove  circostanze,  scoperte  di  fatti 
ignorati,  possono  consigliare  una  diversa  deli- 
berazione (1). 

Si  domanda,  quale  conseguenza  se,  dopo 
avere  l'ascendente  espresso  il  suo  consenso  in 
modo  abbastanza  palese,  stimasse  poi  di  revo- 
carlo; 0  senz'averlo  revocato  passasse  di  vita. 
Sono  due  ipotesi  distinte. 
Prima  ipotesi. 

Parlando  della  prima,  io  farei  tosto  una  di- 
stinzione. Benché  forma  non  sia  precisata  al- 
l'atto di  consenso,  come  vengo  dall'osservare, 
tuttavia  quandosi  tratta  di  raffrontare  la  fon» 
delle  prove  che  stanno  per  i\  consenso,  In  con- 
flitto con  quelle  che  si  allegano  per  la  revoca, 
bisogna  bene  che  la  prova  affermativa  abbia 
ima  base  abbastanza  solida  per  resistere  alle 
contrarie.  È  chiaro  die  so  il  consenso  fosse 
istato  prestato  in  modo  formale,  solenne,  au- 
tentico, prove  di  minor  conto  non  si  ammette- 
rebbero di  leggieri.  Se  la  prova  ha  un  carat- 
tere meno  positivo,  se  il  consenso  è  meno 
esplicito  e  si  deduce  soltanto  da  fatti  che  in- 
chiudono una  implicita  approvazione,  fatti 
contrari  o  discordi  risvegliano  più  facilmente 
nell'animo  la  incertezza;  tanto  più  quando 
l'adesione  fosse  remota,  e  quando  circostanze 
nuove  fossero  sopraggiunte.  Il  contegno  di 
astensione  che  i  genitori  avessero  osservato 
all'atto  del  matrimonio  finirebbe  col  togliere 
ogni  TÌrtii.ad  un'adesione  sufficientemente 
eqtUToea.E  l>eiichè,  dato  una  volta  il  consenso, 
la  perseveranza  si  presuma,  egli  è  pur  d'uopo 
che  la  prova  sia  ferma  e  abbia  un  valore  non 
contraddetto  in  tempo  posteriore.  In  questione 
di  mero  fatto  questi  pochi  criteri  possono  ba- 
stare; 


(l|  Conlrario  Druviscouht,  toI.  i,  pa);.  55,  nota  4, 
Ma  così  pensano  Dubaiitok,  ìlariage,  o.  S3;  Dìlloz, 
v"  Malnmoiiia  {  Deholombk.  oum.  &Ai  ZAOtiMX, 
I  suddetto. 

(2)  Concorda  HARCADti  all'art.  149,  n.  v. 

(3)  Salvo  Deltkcocrt,  il  quale  alloga  che  non  è 


É  stata  introdotta  un'altra  distinzione  che 
molto  rileva.  La  revoca,  si  dice,  che  fosse  stata 
fatta  del  consenso  formalmente  prestato,  deve 
-  essere  a  cognizione  di  amendue  gli  sposi  ;  fuori 
di  ciò  il  matrimonio  sarebbe  valido,  perchè 
uno  di  essi  sarebbe  in  buonafede  (Deraolombe, 

57).  Questo,  amioavrtso,non  è  fondaqiento 
sicuro,  nè  starebbe  come  regola  generale,  men- 
tre abbiamo  nell'art.  116,  che  il  matrimonio 
può  esser  dichiarato  nullo  nella  buona  fede 
dell'ano  o  dell'altro  dei  coniugi.  È  controversia 
di  tanta  gravità,  cosi  superficialmente  (occata 
dagli  autori  che  producono  quella  distinzione, 
che  io  debbo  rimettermene  all'esame  del  sud- 
detto articolo  116,  ove  tratterò  di  proposito 
questo  argomento. 
Seconda  ipotesi. 

Supponiamo  dato  il  consenso  formale  dal 
])adre,  tempo  innanzi  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, e  la  morte  di  lui  avvenuta  prima 
della  celebrazione.  La  teoria  or  ora  espressa 
della  presunzione  di  perseveranza  nella  mede- 
sima volontà  non  è,  a  dir  vero,  influente  nella 
ipotesi  attuale,  imperocché  ivi  si  fìnge  la  du- 
rata, e  qui  il  mancamento  della  vita.  La  sen- 
tenza negativa  è  la  sola  che  possa  tenei-si 
oggidì,  e  ana  non  fu  conplausibili  ragioni  con- 
traddetta, vigenti  altre  leggi.  II  consenso,  dice 
Duranton,  deve  prestarsi  airatto  del  matri- 
monio (lettera  C,  sopra)  ;  poteva  il  padre  anti- 
ciparlo questo  consenso,  ciò  non  è  vietato;  ma 
se  mancò  di  vita  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  tale  podestà  fece  transito  ipso 
jure  nella  madre,  e  in  difetto  di  lei,  negli 
ascendenti  maggiori.  Le  circostanze  possono 
essere  cangiate  ;  il  padre  avrebbe  potuto  re- 
cedere dal  consenso;  cosi  la  madre  o  altro 
ascendente  potrebbe  non  approvare  le  nozze 
(Mariage,  num.  94)  (2). 

La  verità  di  questa  proposizione  mi  sembra 
dimostrata.  Può  supiwrsi  la  volontà  perseve- 
rante se  la  fiicoltà  del  volere  duri  nel  soggetto 
pensante  ;  ma  se  mi  date  un  uomo  che  ha  per- 
duta la  ragione  0  la  vita,  chi  mai  potrà  fer 
appello  alla  costanza  della  sua  volontà?  In 
verità  niuno,  e  si  ammette  (S)  ;  ma  si  &  un  giro 
attorno  all'articolo  73  sopra  citato,  e  si  erede 
che  occorra  un  atto  /lolenne  di  dissentimento 
della  madre,  altrimenti  dovrebbe  ritenersi  ap- 
provata la  risoluzione  patema.  Se  fìi  mai  ra- 


g[k  un  contratto  che  sia  per  fkrsi  fra  padre  e  QkIìo 
per  cui  occorra  il  siniultaDeo  consenso  nello  stessi 
contratto.  Altri  anews  osservò.  In  via  di  obbietÌoit<', 
ebc  II  testamento  fatto  in  tempo  sano  da  colui  cb* 
poscia  cadde  in  demenza,  lutljTia  si  sostiene.  £  to- 
nile rispondere  i  siffatti  argomenti. 
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gionameuto  amniiSBibile,  certo  non  lo  è  sotto 
1a  legislazione  presente,  tanto  meno  forma- 
lista della  francese. 

§  SU. 

CantiMuioM. 

A  compimento  di  questa  esposizione  mi  re* 
suino  poche  avrertenze,  le  quali  risalgono  allo 
spirito  del  sistema. 

L'ordine  di  natura  e  non  le  qualificazioni 
statuite  dalla  legge  civile,  abbiamo  detto  essere 
state  norma  al  Codice  nel  determinare  le  per- 
sone delle  quali  si  richiede,  per  la  validità  del 
matrimonio,  l'autorevole  consenso  (vedi  sopra, 
§  211)  (2).  Pare  che  non  fossero  precisamente 
ia  questo  concetto  gli  scrittori  che  tale  pode- 
atànonattribnivanoalla  madre  vedova  chepas- 
sando  a  seconde  noxze  non  ottenne  dal  Con- 
silio dì  &mi^ìa  la  conférma  della  tutela  (2). 
Per  essi  la  madre  che  non  sia  anche  tutrice 
dd  fillio  è  fuori  ddla  legge,  e  del  suo  con- 
smitimento  non  è  mestieri  (S). 

Anche  secondo  le  nostre  leggi,  i  genitori 
possono  essere  privati  di  parte  della  loro  au- 
torità sui  figli  e  sdì  loro  beni,  in  forza  dell'ar- 
ticolo 233,  per  causa  dì  abuso.  La  madre  vc- 
^va  che  prende  altro  marito  ha  d'uopo  della 
conferma  del  consiglio  di  famiglia,  omologata 
daltribunalejperconservarel'ammini&trazione 
dei  beni. 

La  privazione  dell'amministrazione  ha  forse 
uo  rapporto  coU'articolo  63  ;  può  modifìcanie 
gli  effetti?No,  in  venin  modo.  Lasciamo  stare 
il  tenore  indubbio,  assoluto,  di  quell'articolo, 
e  piuttosto  si  distinguano  i  diritti  delle  per- 
stme  dai  diritti  dei  benL  La  legge  sul  matrì- 
m<mio  è  una  legge  essenzialmente  personale: 
e  stabilita  su  rapporti  naturali,  colla  più  com- 
pleta astraume  da  qualunque  facoltà  econo- 
mica e  dal  governo  dei  beni  Nè  tale  diritto 
deriva  soltanto  dalle  relazioni  fra  i  genitori  e 
i  figli  nell'ordine  generale  ;  ma  è  speciale  nel 
suo  soggetto,  essendo  dal  legislatore  costituito 
in  contemplazione  espressa  del  matrimonio.  II 
legislatore  forma  del  loro  consenso  una  condi- 
zione in  quanto  sono  i  genitori,  e  non  in  quanto 
amministrino  ì  beni  dei  figli.  Tanto  è  vero  che, 


a)  Ss  ne  eccettui  te  paUrailà  adoltatUs  (t  US), 
tftitato  nenmeDte  cÌTÌIe,  utile  è  da  ritenersi,  ma 
5)  poco  necessario,  che  Rravl  giureconsulti  delle  Com- 
mls^nl  ne  proposero  rabollsione.  Giova  però  ricordare 
che  il  consenso  dei  genitori  natunll  i  pur  sempre 
indispensabile. 

(2)  Secondo  l'art.  398  del  Codice  Napoleone. 

DiLViRCOiiaT,  all'art.  149  del  Codice  auddelio 
(«tibiale  dal  MaiudS  (Irl). 


quantunque  i  figli  alla  maggior  età  abbiano 
&coltà  di  amministrare  il  loro  patrimonio,  e 
cessi  nei  genitori  l'osufrutto  legale,  contntto- 
d6  sino  agli  anni  venticinque  non  termina 
sotto  questo  rispetto  la  dipendenza  loro.  Tanto 
è  vero  che  gli  ascendenti  maggiori  che  non 
esercitano  la  stessa  podestà  dei  genitori,  e  non 
amministrano  i  beni  senonsianoinvestiti  della 
tutela,  in  mancanza  dei  genitori,  sono  invitati 
a  dare  il  conseiw. 

È  soltanto  con  argomenti  indiretti  che  il 
Delvìncourt  crede  dì  poter  stabilire  che  la 
madre  che  non  abbia  qualità  di  tutrice  non 
ha  neppur  quella  di  autorizzar  il  matrimonio 
del  figlio  minore.  Una  singolare  disposizione 
del  Codice  francese  (articolo  1398),  ripetuta 
nel  nostro  articolo  1386,  abilita  il  minore  ca- 
pace di  contrarre  matrimonio  (che  cioè  ha 
superati  ^i  anni  diciotto)  anche  a  fsre  dona- 
rioni,  $*e^  ì  «tato  owwCAo  daUe  pmone  U 
cui  emaenao  h  neeesmno  jper  la  validità  dd 
matrimomo.  H  Ddvincourt  nella  madre  che 
non  abbia  qnaUtà  di  tutrice  non  vede  nessuna 
autorità  Sui  beni  del  figlio;  non  può  dunque 
assistere  al  suo  matrimonio,  perchè  non  po- 
trebbe autorizzarlo  alle  donazioni.  Una  con- 
fusione quasi  incredibile  è  entrata  nella  mente 
dell'egregio  autore,  ed  era  assai  facile  al  Mar- 
cadé  confutare  la  strana  opinione,  benché  io 
non  sappia  bene  se  la  ragione  da  lui  addotta 
sia  totalmente  vera.  Non  vedete,  egli  dice, 
che  il  minore  agisce  da  sè,  con  diritto  auto- 
nomo, e  si  ha  come  non  più  sottoposto  alla  tu- 
tela? Osservo  ch'egli  ha  d'uopo  nondimeno 
della  a8$i8tenm  delle  indicate  persone,  die 
quali  viene  in  certo  modo  conferita  una  cura 
momentanea  e  speciale.  Ma,  checchessia,  è 
ben  chiaro  die  la  madre,  abbenchè  non  tu- 
trice, mantiene  la  stessa  podestà  che  è  pnre 
concessa  agli  ascendenti  di  grado  meno  pros- 
simo, e  che  deriva  dalla  pura  e  semplice  sua 
qualità  di  madre  (4). 

Invece  qualche  dubbio  potrebbe  sorgere, 
non  già  dalla  privazione  del  diritto  d'ammi- 
nistrare i  beni,  ma  dalla  causa  per  cui  i  ge- 
nitori ne  sarebbero  privati  ;  causa  che  intacca 
talvolta  la  prerogativa  più  preziosa  e  piìi 
cara,  quella  della  educazione  dei  figli  (6). 


(4)  La  dottrina  del  Dblvincourt  è  siau  coadannsAa , 
all'uDanime  dagli  scrittori  posteriori;  se  n'è  parlato 

dn  troppo. 

(5)  InrattI,  abusandosi  della  patria  podestà,  Il 
tribunale  pui>  nominare  non  un  curatore  soltanto 
ai  beiti,  ma  un  l&tore  al  Agli,  e  piivare  persino  i 
genitori  In  tutto  o  In  parte  dell'usufruito  (arti- 
colo 
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Morta  la  madre,  dico  ad  esempio,  resta  il  pa- 
dre, cattivo  soggetto,  prodigo,  ebrioso,  scostu- 
mato e  alienato  dalla  sua  famiglia;  e  per 
queste  cause  venne  colpito  dalla  sansione  del- 
Partìcolo  233.  Quale  antorìtà  morale,  quale 
pmdenza  civile  può  aspettarsi  da  un  tal  uomo? 
Contattociò  è  padre,  e  basta.  La  legge  non 
mette  che  una  eccezione  sola,  che  il  padre 
o  la  madre  siano  neOa  impoasSìilità  di  mani' 
fatare  la  loro  volontà  (articolo  64).  Uomini 
resi  apatici  dal  vizio  piti  fiuulmente  acconsen- 
tono dì  quello  che  neghino;  tì  è  un  pericolo 
uicbe  in  ciò:  ma  sarebbe  maggiore,  eoUo  scan- 
dalo per  giunta,  se  la  legge  dovesse  occuparsi 
dì  à  odiose  particoIarìtA. 

Finisco  col  dire,  quasi  corollario  delle  pre- 
cedaiti  osservazioni,  che  il  passaggio  della 
madre  a  seconde  nozze  non  importa  per  ninn 
conto  la  decadenza  da  tale  qualità  verso  ì 
figli  del  primo  letto;  decadenza  che  dovrebbe 
essere  pronunciata,  e  non  si  trova  scritta  in 
veruna  parte  del  Codice. 

§  215. 

Del  BooMn>o  degli  aioettdmtì  maggiori . 

(Artieolo  64). 

Iia  impossibilità  di  manifestare  la  propria 
voiontà;  ecco  la  eccezione  dominante  delFar- 
tieolo  64.  Sono  cause  che  rendono  la  damona 
del  consmo  impossibile:  1°  ìa  morte  eerta  a 
presunta;  2f  la  iw^iiità  metUofe;  8<*  la  m<er- 
digiont  legale. 

I<*  Marte  certa  o  presunta  dette  persone 
che  devono  dare  il  loro  cotisenso  ai  matrimonio. 

La  legge  adopera  ogni  diligenza  onde  le 
morti  siano  denunciate  agli  atti  dello  stato  ci- 
vile, e  risultino  in  modo  autentico  e  notorio 
(art  385  e  seg.).  Ciò  non  fa  che  se  ne  abbia 
nna  storia  seguente  e  completa,  poiché  si 
muore  anche  senza  il  permesso  dello  stato  ci- 
vile. Le  ossa  si  lasciano  qua  e  là,  snlle  arene 
dei  deserti,  nel  fondo  dei  mari  (1):  chi  le  rac- 
co^ie,  chi  T'innalza  una  tomba?  Indi  è  nata 
la  necessità  di  schierare  delle  preannzioni, 
specie  dì  termini  numerati  che  a  mano  a  mano 
tì  portano  immaginando,  sino  al  campo  santo 
ove  tutto  finisce.  Nella  previdenza  delle  no- 
stre leggi,  è  da  credersi  che  ognuno  chemnore 
al  suo  posto,  avrà  la  sua  necrologia  neKo  stato 
civile.  Quando  non  si  può  accertare  Vesistema 
di  un  capo  di  iamiglìa,  che  deve  integrare  il 


matrimonio  del  figlio  col  suo  consenso,  hawi 
dunque  per  concluso  necessario  Vassenxa. 

L'assenza  è  materia  feconda  di  postulati 
civili  (lo  abbiamo  già  visto)  allorché  beni  e  so- 
stanze ci  sono.  Ma  il  povero?  Chi  si  cura  del 
povero?  Un  operaio,  solito  a  fare  molte  mi^ia 
attraverso  le  campagne  per  trovare  del  lavoro, 
non  è  piò  tornato  benché  alcuni  mesi  siano 
trascorsi.  Che  è  avvenuto  di  lui  ?  Intanto  si 
offre  alla  figlia  l'occasione  di  un  matrimonio 
che  può  sollevarla  dalla  miseria  Ma  il  padre 
non  c'è:  la  madre  non  avrebbe  facoltà  di  sap- 
plìre  col  proprio  al  di  luì  consouo,  perchè 
della  Boa  morte  non  consta. 

Senza  dubbio,  se  fosse  stata  promulgata 
sentenza  dichiarativa  dell'assenza,  si  avrebbe 
giurìdico  fondamento  per  ritenere,  allo  stato 
delle  cose,  una  impossS>iUtà  che  legalmente 
parlando,  non  è  sempre  nel  senso  assoluto 
dei  filosofi,  e  non  significa  talvolta  che  una 
grave  difficoltà  (2).  Ma  io  son  ben  lontano  dal 
credere  che  simile  decisione  sia  necessaria. 

É  un  caso  in  cui  bisogna  tener  conto,  l'ho 
già  detto,  anche  del  povero,  per  il  quale  non 
è  scritto  il  titolo  dell'assenza.  Andate  un  po' 
a  cercare  i  momenti  giuridici  delta  sua  as- 
senza, che  non  sarà  mai  dichiarata,  perchè 
non  avrebbe  scopo.  Del  resto  anche  laddove 
il  processo  sia  cominciato,  l'occasione  del  ma- 
trimonio, più  urgente  sempre  per  le  fl^e, 
può  presentarsi,  e  non  si  può  aspettar  lungo 
tempo.  Nel  Codice  francese,  in  quella  parte 
in  cui  ri  discorre  degli  atH  rispettosi,  sì  era 
pensato  a  sìffintta  emergenza  (articolo  166,  ri- 
portato poi  nell'ut.  169  delleLeggi  civili  delle 
Due  Sicilie).  Mancando  tanto  la  sentenza  con 
cui  si  fosse  dichiarata  l'assenza,  quanto  quella 
colla  quale  si  fossero  ordinate  le  informaeionit 
suppliva  «  un  atto  di  notorietà  spedito  dal  giu- 
dice di  pace  del  luogo  ove  Vascendmte  efeòe 
Vultimo  suo  domicilio  eottosciuto.  L'atto  con- 
teneva la  dichiarazione  dì  quattro  testimoni 
chiamati  d'uffizio  dal  giudice  dì  pace  >.  Abo- 
lito l'atto  rispettoso,  anche  questa  provvida 
disposizione  è  andata  dispersa. 

Vi  fii  anche  una  consultarione  del  Consilio 
di  Stato  (dd  4  termidoro,  anno  XIEQ,  che  in 
atto  dì  riparare  ad  nna  lacuna  del  Codice, 
aveva  stabilito  «  che  in  mancanza  dell'atto  di 
«  morte  dei  genitori  o  degli  avi,  e  se  la  loro 

<  non-presenza  senza  noUrie  non  possa  pro- 
c  Tarsi  nella  forma  dell'articolo  156,  può  pro- 

<  cedersi  alla  celebrazione  del  matrinuniod» 


(1)     «  e  le  indoile  |    (S)  Leg.  t,  de  bis  qnt  affod.i  Leg.aO.SS,<leloctt.i 

Ossa  cbe  in  tem  e  in  mar  semina  morte  >.      1  Leg.  S,  Cod.  de  cnnt.  ftiriosi. 
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«  maggiori  di  età,  sopra  la  ìoro  àichiaraHone 
*  giurata  che  sìeno  loro  ignoti  il  luogo  della 
<  morte  e  quello  deH-ultimo  domicilio  dei  loro 
■  ascendenti  ».  La  deposizione  conforme  di 
quattro  testimoni dovrebbennirsì  a  quest'atto, 
e  darsene  menzione  nell'atto  di  matrimonio. 

A  due  specie  distinte  crasi  cosi  proTTcdoto. 
Al  vuoto  che  la  non-presema  lasciava  net  mo- 
mento in  cui  l'ascendente  dorerà  essere  in- 
terpellato; e  a  quello  stato  d'ignoranza  che 
non  è  raro  negl'infimi  gradi  della  società,  e 
derira  dalla  dispersione  dei  membri  della  fa- 
mìglia che  vanno  errando  pel  mondo,  ognuno 
per  conto  proprio. 

Ninna  gnida  essendo  nel  Codice  italiano,  si 
prenderà  consìglio  daUe  circostanze.  Lascie- 
remo  intanto  da  parte  le  teorie  dell'assenza, 
dalla  quale  non  togliamo  che  il  più  semplice 
dei  snoi  elementi  negativi:  la  ignoransa  del 
ÌHogo  ove  uno  si  trovi.  Non  però  si  devono 
omettere  ricerche  attive,  diligenti  e  pnbbli- 
cazionì  nei  giornali;  potranno  anche  eccitarsi 
informazioni  per  mezzo  di  organi  autorevoli  ; 
e  di  tali  ricerche  e  diligenze  è  necessario  fare 
la  prora  da  inserirsi  nell'atto  di  matrimonio. 
Qoesta  prova  ne  assicura  la  sorte,  se  la  ma- 
dre, 0  gli  altri  ascendenti  nella  mancanza  di 
lei,  prestino  il  loro  consenso;  ottima  è  la  cau- 
tela suggerita  dalla  legge  francese  di  aggiun- 
gere opportune  testimoniali. 

Kalgrado  pareri  stimabili  (1),  non  darei 
molto  peso  alla  certificazione  ddla  morte  &tta 
dalla  madre  o  altro  ascendente  che  viene  sur- 
n^ando  la  persona  mancante.  Ora  vediamo 
che  importi  la  differenza  dell'età,  in  quanto  lo 
sposo  sia  maggiore  o  minore. 

Invero  le  norme  che  abbiamo  dedotte  dalla 
legislazione  francese  non  riguardano  che  ì 
tìgli  maschi  maggiori  deìVetàrichieslaptì  ma- 
trimonio, cioè  maggiori  di  venticinque  anni. 
L'esempio  avrebbe  quindi  minor  forza,  poiché 
giusta  la  nostra  legge,  coloro  che  hanno  com- 
piuto i  venticinque  anni  sono  liberati  da  cotal 
soggeaone  e  si  ammogliano  Uberamente.  D'al- 
tra parte,  in  quanto  concerne  il  matrimonio 
del  figlio  e  il  consenso  degli  ascendenti,  non 
resta  Inogoa  distìnguere  fra  l'età  minore  degli 
anni  Tentuno,  o  minore  di  anni  venticinque, 
essendo^  statuita  una  minore  età  affatto  spe- 
ciale. Panni  ad  ogni  modo  ragionevole  e  man- 
tengo la  opportunità  dei  mezzi  di  prova  sopra 
indicati,  perchè  sono  buoni  in  se  stessi  e  suf- 
fidentì,al  creder  mio.  Infine,  seguendo  il  buon 
«msiglio  di  Duraaton,  potrebbe  iuTocarsi  la 
omologazione  del  tribunale. 


Ma  che  diremo  nell'ipotesi  pure  premessa 
di  colui  che,ignaro  della  propria  famìglia,  del 
domicilio  e  della  esistenza  dei  suoi  genitori  o 
altri  ascendenti,  viene  tutto  ciò  dichiarando 
sulla  propria  coscienza?  Ma  chi  è  costui,  mal- 
grado i  suoi  giuramenti  ?  Noi  sappiamo.  EgU 
non  prova  la  sua  legittimità:  ecco  tutto.  E  do- 
vendosi tenere  figlio  di  genitori  flconoscìutì, 
a  luì,  quando  sia  minore  di  anni  ventuno  (ar- 
ticolo 65),  rimane  la  protezione  del  magistrato. 
Il  che  vedremo  al  seguente  articolo  66. 

Se  non  che  con  tutt'altro  mezzo  che  con 
quello  dì  nna  sna  dichiarazione  giurata  o  non 
giurata,  egli  potrebbe  anche  esibire  documenti 
della  sua  figliazione  l^ttima,  nella  vera  igno- 
ranza della  esistenza  e  domicilio  dei  suoi  mag- 
giori. Possiamo  anche  supporlo  forestiero  e 
fìngere  alla  mente  la  maggiore  difficoltà  per 
ricercarne  i  parenti.  Che  fare  allora?  Se  mi- 
nore degli  anni  ventuno,  il  fatto  bdo  rientra 
nel  disposto  dell'indicato  artìcolo  66  ;  se  mi- 
nore soltanto  degli  anni  venticinque,  egli  è 
esonerato  da  questa  formalità,  secondo  lo  spi- 
rito del  prossimo  articolo  65,  non  essendo  chi 
possa  fare  opposizione.  E  per  gli  effetti  non 
vi  sarebbe  differenza  da  colai  che  nella  qua- 
lità dì  figlio  naturale,  non  riconoscinto,  si 
enunciasse  (T.  in  relazione  l'art.  80). 

§216. 
ConUouaàoM. 

n.  Stato  di  demenza  dei  genitori. 
Subentrano  gli  avi  e  gli  altri  ascendenti, 
non  potendo  quelli  far  atto  di  volontà.  È  que- 
stione dì  prova:  ma  la  prova  bisogoa  pre- 
sentarla all'ufficiale  dello  stato  civile.  E  qui 
s'incontra  una  difficoltà  intomo  alla  quale  gli 
scrittori  che  hanno  esaminato  questo  punto 
(Duranton,  num.  85;  Demolombe,  num.  43)  si 
vanno  aggirando  quasi  senza  uscita.  Se  en- 
trambi i  genitori,  o  il  genitore  superstite,  è 
stato  formalmente  interdetto,  la  sentenza  dì 
interdizione  è  decisiva.  Ma  se  la  demenza  non 
è  legalmente  stabilita,  perchè,  come  suol  farsi 
in  sì  deplorabili  contingenze,  il  demente  è 
guardato  amorosamente  in  Aunìglia  e  ai  na- 
sconde per  quanto  è  possibile  la  disgrazia 
sperando  che  cessi,  l'occasione  del  matrimonio 
del  figlio  sarà  molesta.  Fìngere  l'adesione  di 
un  demente  non  sarebbe  nè  leale,  nè  giurì- 
.  dico,  poiché  il  matrimonio  sarebbe  impugna- 
bile (artìcolo  108).  Sarà  dunque  necessario 
procedere  alla  interdizione  formale,  traspor- 
tare il  padre  in  un  manicomio  se  piaccia  al 


p)  AoHtT  e  ItAD  SU  ZACHiate,  voi.  m,  pag.  2S4,  num.  ss  ;  Vàzullr,  voi.  i,  Dam.  1S3. 
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tutore,  e  contristare  con  tanta  pubblicità  la 
famiglia:  bell'esordio  dì  feliciti  domesticai 

É  assai  apprezzabile  il  senso  delicato  di  co- 
deste considerazioni,  ma  non  sarebbe  il  solo 
caso  in  cui  le  pie  dissimulazioni  d'una  fami- 
glia Bono  costrette  di  cedere  alla  inesorabile 
esigenza  degli  affari.  Supponete  che  si  tratti 
di  una  operaùoue  qualunque,  di  una  divisione, 
di  una  rendita,  di  una  riscossione,  o  di  un  im- 
piego di  capitali  e  via  discorrendo,  sarà  sem- 
pre d'uopo  far  nominare  al  demente  un  rap- 
presentante, il  quale  non  sarà  altro  che  un 
tutore  dato  ad  un  interdetto  ;  e  ciò,  per  quanto 
sìa  doloroso,  è  nell'ordine  delle  cose.  E  poiché 
le  formalità  dell'interdizione  non  sono  che  gua- 
rentigie della  verità  e  della  libertà  d'ogni  per- 
sona, non  potrebbero  neppure  in  questo  caso 
trascurarsi.  Se  il  padre  non  ha  dato  il  suo 
consenso  al  matrimonio  del  figlio,  ma  tale  po- 
destà si  esercita  invece  dalla  madre  o  dall'avo, 
deve  bene  interporsi  una  ragione  legale.  Le 
attestazioni  della  demenza  da  alcuno  sugge- 
rite quasi  temperamento  ad  evitare  quella  che 
si  direbbe  l'onta  d'una  interdizione,  non  avreb' 
bcro  carattere  di  legalità:  l'u£^ale  dello 
stato  civile  non  potrebbe  accettare  quella  ma- 
niera  dì  prove.  Ecco  la  situazione.  La  quale 
non  è  punto  ambigua  come  quella  deWasaema 
per  adattare  le  prove  alla  circostanza  (vedi  il 
paragrafo  precedente),  ma  è  definita  dalla 
legge.  Io  questo  caso  il  tutore  non  ha  veruna 
autorità  per  quanto  concerne  il  matrimonio 
del  figlio  dell'interdetto,  ma  la  sua  presenza 
è  la  dimostrazione  legale  delta  impossibilità 
in  cui  il  padre  si  trova  di  esprimere  il  proprio 
consenso.  Finirà  di  convincere  che  questa  è  la 
sola  via  da  seguirsi  il  considerare,  che  l'inter- 
vento del  tutore  diventa  necessario  nel  con- 
tratto matrimoniale  (1). 

IIL  Interdizione  legale;  sfato  di  con- 
danna. 

"È  il  portato  del  Codice  peuale,  del  quale 
non  dobbiamo  occuparci. 

§  217. 
CoDtiDuuiono. 

Atttorità  del  condenso  degli  ascendenti  mag- 
giori. 

È  notevole  la  riforma  introdotta  nell'arti-  ' 
colo  64  sulla  disposizione  del  Codice  francese  | 


[Art.  63-65] 

(articolo  160).  H  pensiero  balenò  alla  mente 
di  uno  dei  commissari  della  coordinazione  :  era 
giusto  e  fu  subito  adottato.  La  podestà  degli 
avi  scende  di  un  grado  da  quella  dei  genitori  ; 
e  si  esercita  sui  loro  nipoti,  non  piii  sino 
a^i  anni  venticinque^  ma  solo  sino  agli  anni 
ventuno.  Modificazione  aqidsita  che  armonizza, 
si  direbbe  quasi,  colla  distanza  segnata  dalla 
natura  nell'ordine  della  parentéUu 

Modalità  del  consenso. 

Qui  la  istituzione  assume  un  carattere  di 
gius  singolare  o  straordinario.  La  legge  deter* 
mina  le  prerogative  della  patria  podestà,  e  vi 
comprende  agevolmente  quella  di  disappro- 
vare sino  a  una  certa  età  il  matrimonio  dei 
figli.  Agli  avi  bisogna  concedere  particolar- 
mente questo,  non  avendo  essi  alcuna  podestà 
propria  Bui  nipoti;  ad  essi  è  riserbato  il  di- 
ritto della  tutela  legìttima,  ma  la  tutela  è  or- 
ganata con  altre  norme.  Havvt  unità  ;  nel  caso 
presente  il  potere  è  comunicato  alle  diverse 
persone  collocate  nello  stesso  grado  della  scala 
ascendente.  Il  numero  delle  persone  aumenta 
salendo;  possiamo  contare  viventi  i  nostri  due 
avi  dal  lato  paterno,  e  gli  altri  due  dal  lato 
materno.  All'altezza  dei  bisavoli  non  è  impos- 
sibile che  si  abbiano  otto  persone.  Quantun- 
que la  legge  non  ricordi  che  gli  avi  e  le  aco/f, 
è  ritenuto  generalmente  e  senza  contraddi- 
zione che  anche  ì  gradi  superiori  della  linea 
retta,  ad  un  effetto  qualunque,  vi  siano  com- 
presi. 

In  tale  moltiplicìtà  di  persone  la  legge  viene 
prevedendo,  e  dice:  che  dissenzienti  l'oro  f 
l'aroma  della  stessa  linea,  il  voto  dell'avo  ha 
prevalenza,  come  il  voto  del  padre  su  quello 
delta  madre.  Un  solo  voto  in  esercizio  (se  non 
esistesse  che  l'avo  o  l'avola,  o  l'uno  di  essi 
fosse  inabilitato  al  consenso)  rappresenta  la 
propria  lìnea.  Perciò  questo  solo  voto  fa  equi- 
librio ai  due  che  l'altra  lìnea,  patema  o  ma- 
terna, potrà  pronunziare.  H  disparere  fra  It 
due  linee  equivale  a  consenso,  sì  dice.  Perchè 
in  rraltà  consenso  c'è  in  una  delle  due  linee; 
e  il  dubbio  sì  risolve  per  la  libertà  del  ma- 
trimonio. 

Se  trovandosi  gli  avi  in  una  linea,  e  schianto 
i  bisatoli  nelPaltra,  amendue  le  linee  (dfbìano 
diritto  di  esprimere  il  loro  giudizio  sul  tnatri' 
monio  dei  nipoti? 

H  caso  può  parer  dubbio.  Può  dirsi  princì* 


(1)  Uno  sehlirlmento  a  eli»  che  d  i  dello  nel  ;  f«miu  um  want9-mt  è  »«e»*»ari»fer  réUmi 
«  SM  relaUvamente  olle  heollà  accordate  al  minori  ;  M  matrìmMioi  ma  se  il  padre  utuMme  delle  ob- 
dall'arUeoIo  1386.  —  11  minore  per  font  doaattoDl  '  bllgazioni,  ricevene  la  dote  per  resUlnlrlat  t"^* 
col  proprio  pprullo  è  funelentrmenle  asnlalilo  iaUe  \  sarebbe  rapprexenlalo  dal  latore. 
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^  palmente  per  la  negativa  (1)  :  la  legge  opera 
r  fa  gradL  Prepone  ad  ogni  altro  U  primo  grado 
ave  ùedonoi  genitori:  questo  esaurito,  passa 
«1  secondo  ;  potrà  passare  anche  al  terzo  o  al 
coarto,  ma  procedendo  ognora  con  questa  re- 
gola pex  gradi  e  non  per  salti.  La  legge  in- 
tatti mccorda  sempre  maggiore  aatorità  agli 
a^ceadenti  di  grado  prossiniiore,  nei  quali 
anche  ravvisa  quel  maggiore  interesse  che  de- 
nta dalla  più  stretta  congiunzione  dì  sangue. 
i  Gli  altri  rispondono  :  le  due  linee  (patema  e 
materna)  devono  essere  consultate,  cosi  pre- 
terire la  legge,  senza  distinguere  se  siano  rap- 
presentati da  avi  o  da  bisavoli.  <  E  però,  dopo 

<  la  morte  dei  genitori,  osserva  Marcadé,  la 
«  preferenza  del  grado  più  prossimo  e  la  pre- 
«  ponderanza  del  sesso  esistono  aetusa  dubbio 
«  m  ciascuna  linea  separatamente^  ma  non  in 

<  urna  ìmea  m  paragone  ddPaitra  », 

A  ne  pare  che  la  seconda  opinione  abasi 
un  po'  troppo  di  quella  facoltà  d'interpretare  le 
leggi  che  compete  al  giureconsulto.  La  legge 
francese,  come  og^dt  l'italiana,  si  restringe  a 
parlare  degli  avi  e  delle  avole,  ossia  del  se- 
condo grado  nella  linea  retta  ascendentale. 
Xoì  interpretando  diciamo  :  ha  voluto  inclu- 
derri  anche  i  congiunti  di  terzo  grado,  i  hisa- 
Toli:  Ti  abbiamo  trovata  la  stessa  ragione 
(redi  sopra).  Xon  si  saprebbe  intendere,  ab- 
biam  detto,  come  i  nipoti  fossero  tolti  di  sog- 
gezione, e  potessero  sfuggire  alla  sanzione  dei 
ioro  ascendenti  quando  uno  solo  ne  rimanesse 
in  una  linea  qualunque.  Ma  è  cosa  ben  diversa 
tirare  le  linee  più  remote  sino  a  gareggiare 
coUe  pi&  prossime  (2). 

Con  questo  concetto  io  direi  che  sebbene 
Vavo  o  l'ava  che  esiste,  non  rappresenti  che 
una  delle  due  linee,  non  debbasì  oltre  inda- 
gare la  Tolontà  del  bisavolo  che  starebbe  a 
rappresentare  l'altra  linea,  ma  in  un  ordine 
superiore.  Dati  i  motivi  sopra  indicati  della 
preferenza,  sarebbe  ripugnante  l'opporre  alla 
volontÀ  dell'ava,  per  esempio,  quella  del  bisa- 
volo, il  cui  parere,  per  la  migliore  qualità  del 
sessO}  potrebbe  anche  credersi  prevalente  (3). 

L*hitereS8e  che  si  concentra  più  ragionevol- 


0)  P>r  la  BCfUtTR  aiiiUM  Valrtk  su  Pidommir, 
Km.  1,  p.  397,  Mia  a;  Obuktc,  tom.  i,  n.  SII  bis. 
Contro  :  Dccaihumt,  Boinuia  e  noosTAitfC,  tom.  i, 
Bum.  £50;  DUOLOMBE,  nam.  49;  HASCADg,  ali 'ar- 
tìcolo 150,  num.  rr. 

(4  0  che  Ikrebbe  che  sarta  posta  allo  stesso  11- 
Tdlo  la  lioca  41  seconda  grado  eoa  quella  di  itoarto 
lindo,  se  fosse  possibile  ;  e  si  vedrebbe  anche,  a  fior 
di  logica  ragionando,  che  ove  mancasse,  per  esempio, 
&  padre,  si  dovrebbe  mettere  s  coDfiroDto  l'avo  ps- 
ttno  eolle  madre,  tt  che  à  assordo. 


mente  nel  grado,  verrebbe  a  trasportarsi  nelle 
linee  che  al  legislatore  non  interessano  se  non 
ìnqouito  siano  intersecate  dallo  stesso  grado. 
Dopo  ciò  nessuna  contrarietà  nelle  parole.  Bi- 
sogna ben  prevedere  il  contrasto  delle  linee, 
ed  è  ciò  che  il  legislatore  ha  fatto,  ma  non 
per  la  necessità  che  vi  siano  dei  rappresen- 
tanti per  ogni  linea.  Si  trae  argomento  dalla 
espressione  del  testo  —  deUa  medesima  linea 
(vedi  sopra),  e  se  ne  deduce  che,  non  essendo 
nella  linea  degli  avi  che  una  sola  persona,  è 
d'uopo  consultare  i  bisavoli.  Ma  la  deduzione 
rimane  senz'appoggio  se  bene  si  comprenda 
il  concetto  del  legislatore.  Quattro  ascendenti 
potrebbero  esistere  nel  secondo  grado;  due 
che  rappresentano  la  linea  paterna,  due  che 
rappresentano  la  linea  materna.  Il  dissenso 
può  verificarsi  fra  le  persone  della  stessa 
linea,  o  fra  le  due  linee.  Se  fra  le  due  persone 
della  stessa  linea,  la  decisione  dell'avo,  favo- 
revole 0  contraria  al  matrimonio,  è  preferita  a 
quella  dell'ava  ;  se  il  dissenso  cade  fra  le  due 
linee,  patema  o  materna,  si  decide  a  favore 
del  matrimonio  (4).  Ma  qui  in  verità  i  bisavoli 
non  c'entrano  affatto  ;  la  legge  suppone  che 
le  due  lìnee  degli  avi  siano  già  occupate  e 
che  ci  sia  dissenso  fra  loro. 

La  conseguenza  dì  tale  sistema,  che  io  re- 
puto contrario  allo  spirito  della  legge,  sarebbe 
che  il  voto  anche  unico  di  ascendente  di  grado 
più  remoto  potrebbe  mandare  inefficaci  i  voti 
riuniti  dei  due  ascendenti  di  grado  più  pros- 
simo. Suppongasi  che  l'avo  e  l'ava  di  linea 
paterna  siano  concordi  nel  disapprovare  il  ma- 
trimonio; una  vecchia  bisavola  a  cui  si  fa  rap- 
presentare la  linea  materna,  forse  nella  im- 
becillità degli  anni,  approva:  e  il  matrimonio 
è  fatto  contro  il  consenso  degli  avi  t  (6). 

Alle  mie  orecchie  stuona  pur  anco  che  men- 
tre i  bisavoli  della  linea  materna,  per  esempio, 
intervengono  attivamente  col  loro  voto  in  con- 
fronto degli  avi  paterni,  quelli  dell'altra  linea 
non  siano  e  non  possano  essere  neppure  con- 
sultati. 

La  nostra  legge  poi  ci  porge  un  argomento 
affatto  decisivo  a  prova  ch'essa  non  considera 


(3)  Non  t  questa  la  ewelnslou  di  IUrcuié  ;  ma 

vedremo  tosto  che  per  essere  conseguenti  bisogna 
venire  ad  altra  consimile. 

(4)  C\b  avviene  ugualmente  nella  linea  dei  bisavoli. 
—  Uno  solo  dei  bisaroll  della  linea  materna,  verbi- 
grazia,  favorevole  al  matrlmoRlo,  vince  1  quattro 
biuTolt  patemi  che  fossero  eonlrul,  ma  ciò  avviene 
sempre  In  parllà  di  grado. 

(5)  Il  OiKOLoxBE,  che  assente  a  qnwia  opinione, 
non  produce  alcun  altro  motivo. 


Digitized  by 


3i6 


LIBRO  I.  TITOLO  T. 


le  linee  che  in  relazione  ai  gradi;  ed  è  che  gli 
avi  non  possono  &r  concorrenza  coi  genitori 
dopo  gli  anni  ventano  sino  ai  Tenticinqne  ;  e 
come  sarebbe  incongruo  far  concorrere  Favo 
deUa  lìnea  patema  colla  madre  se  il  padre  è 
defanto,  non  è  meno  incongruo  che  un  ascen- 
dente di  terzo  grado  possa  far  concorrenza 
con  quelli  del.  secondo. 

§  2ia 

OuemsKNii  toU'wtkolo  tS. 

Kiuna  delle  persone  alle  quali  la  legge  at- 


[Art.  66] 


tribuìsce  il  diritto  di  approrare  il  matrimonio 
distendo,  o  iwtendo  esprimere  la  sua  volontà, 
si  rientra  nella  regola  ordinaria.  H  minore 
degli  anni  ventuno,  soggetto  all'autorità  di  un 
tutore,  ha  d'uopo  dèi  consenso  dèi  consiglio 
di  famiglia,  poiché  non  gli  basta  quello  del  tu- 
tore. É  una  conseguenza  che  non  si  è  stimato 
mestieri  dì  enunciare,  che  il  maggior  d*anni 
ventuno,  in  siffatte  circostanze,  è  libero  di  con- 
trarre matrimonio,  sciolto  da  ogni  dipendenza 
(vedi  il  seguente  §  219). 


Artic9l9  66. 

La  disposizione  deirarticolo  63  è  applicabile  ai  Agli  naturali  legalmente 
riconosciuti.  In  mancanza  dì  genitori  viventi  e  di  adottante  capaci  di  con- 
sentire, il  consenso  sarà  dato  dal  consiglio  dì  tutela. 

À  questo  consiglio  spetterà  pure  di  dare  il  consenso  pel  matrimonio 
dei  figli  naturali  non  riconosciuti  in  mancanza  di  genitori  adottivi. 

§  219.  Matrimomo  dei  figU  naturàUf  t»  quanto  sùato  o  no  rtcoiKweitttt. 


§  219. 

j,        Bhtrìawmio  dal  iìg;lio  nstnraia. 

Lo  Stato  ha  sentito  il  dovere  dì  tutelare 
tutti  grinteressì  quando  la  persona  non  abbia 
capacità  propria;  fosse  pure  quella  persona 
un  vulgo  conceptus,  come  dicerasi,  o  un  ftglìo 
impossibile,  sangue  di  adulterio  o  d'incesto. 
Fi^i  naturali  sono  tutti  ;  la  legge  li  abbraccia 
con  questo  nome  senza  ricercare  donde  ven- 
gono, senza  qualificarli  di  odio»  appellativi, 
perchè  quando  si  tratta  del  loro  bene  perso- 
nale, non  si  vuole  uè  si  deve  distinguere.'  La 
distinzione  è  soltanto  relativa  alla  qtuilità  di 
figli  legalmente  riconosciuti,  o  non  riconosciuti, 
per  fare  omaggio  nel  primo  caso  alle  attinenze 
legali  già  stabilite.  Infatti  l'articolo  63  viene 
compiutamente  applicato  sì  rispetto  ai  geni- 
tori naturali  che  hanno  riconoscinto  il  figlio, 
che  rispetto  al  padre  adottante. 

Nella  loro  mancanza  il  consenso  è  dato 
dal  consiglio  di  famiglia.  E  bisogna  ritenere 
sino  f^la  maggior  età  ordinaria,  ossia  fino  agli 
anni  ventuno,  benché  non  sia  letteralmente 
dichiarato.  Ma  è  manifesto  che,  subentrando 
il  consiglio  di  famiglia  nell'uffizio  agli  ascen- 
denti devoluto  quando  si  tratta  di  figli  legit-  i 


timi,  non  può  avere  autorità  più  estesa,  ed 
è  certo  dall'  altra  parte  che  la  maggior  età 
matrimoniale  dei  venticinque  anni  è  un  rap- 
porto giuridico  che  non  esiste  se  non  rispetto 
ai  genitori,  e  cessa  al  momento  in  cui  non  può 
piò  esercitarsi  l'autorità  loro. 

Secondo  la  legislazione  francese  (1),  il  figlio 
naturale  non  riconosciuto,  o  i  cui  genitori 
non  possono  piil  manifestare  la  loro  volontà, 
non  compinti  ancora  gli  anni  ventuno,  è  alla 
dipendenza  di  un  tutore  da  S^wrtar^iai  a 
quesVoggeito  (art  159).  Quale  autorità  nomi- 
nerebbe il  tutore,  è  ciò  che  la  legge  francese 
non  dice-  Sarebbe  forse  un  consiglio  di  fami- 
glia, si  domandavano  gl'interpreti  ?  Non  sa- 
rebbe esatto,  con  ragione  dicevano,  perchè 
non  s'intende  consiglio  di  famiglia  per  quegli 
individui  che  sono  fuori  della  costituzione  della 
famiglia,  e  non  hanno  seguela  di  parenti.  In- 
fatti l'articolo  160  di  quel  Codice  scende  bend 
a  parlare  del  consenso  dei  consiglio  di  fami' 
glia,  ma  in  relazione  ai  legittimi.  Ove  U  Co- 
dice francese  si  occupa  delPorganamento  del 
consìglio  di  fiuniglia  (articoli  405  e  seg.),  ne 
trae  gli  elementi  costitutivi  dalla  parentela  e 
dall'affinità.  Eppure  un  tutore  non  nasce  da 
sé  come  un  fungo;  la  sua  qualità  suppone 


(1)  È  in  relazione  al  nostra  tema  11  portare  spesso 
lo  «cuardo  jtu  questa  lefiislaztone  onde  tn  masMma 
parte  UerlTano  le  nostre  Istituzioni  moderne  c  fanno 
parte  della  nostri  storta  ginrìdiea;  liddOTe  per 


quella  di  antica  origine,  le  sorgenti  flolscoDO  t'Xic- 
ralmente  dal  diritto  romano.  Ciò  per  non  Imbrogliare 
)a  mente  recando  ad  ogni  tratto  disposti  ài  legls'i- 
zlonl  aliene  e  d'Indole  diTerst. 
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aa^iutorìtà  superiore  da  cui  ricevere  rinve- 
stitura  eresercizio,  sia  un  consiglio  di  famiglia 
0  un'autorità  giudiziaria.  E  deve  uotarsi  iou 
Duranton  (nnm.  II€)  che  il  tutore  abituale 
DOD  avrebbe  sufficiente  autorità,  ma  si  richiede 
un  tutore  speciale,  ad  Tioe.  Bisogna  dunque 
farlo  apposta.  O  conferire  al  tutore  ordinario 
facoltà  speciale  per  abilitare  il  matrimonio  ; 
che  è  tatt'uno. 

La  dottrina  intanto  porgeva  i  aaoi  suggerì- 
mentL  II  giudice  di  pace  formerà  in  tale  con- 
tingenza  un  consiglio  di  &mi^ia  cogli  ele- 
menti che  stimerà  opportuni  (1).  Anzi  uno 
dei  ertati  saittori  diceva:  perchè  non  incari- 
care a  dirittnra  il  coan^io  dì  fami|^  ad  au- 
umzxare  il  matrimonio?  Ha  tà  stavaìn  dubbio: 
ti  crederà  di  vedere  una  garanzia  riposta  nel 
gindùdo  solitario  di  un  tutore  speciale;  egli  vi 
rifletterà  meglio,  osservarasi,  che  un  consiglio 
di  famiglia:  questi  benedetti  collegi  sono  cosi 
trasandati,  se  ne  curano  cosi  poco! 

n  Codice  Albertino  abbandonò  il  predicato 
di  consisto  di  famiglia  e  abbracciò  quello  di 
eoim^io  di  tutda  (art.  27G).  La  disposizione 
è  generica  e  non  fa  menzione  del  matrimonio 
del  figlio  naturale,  presso  a  poco  come  il  no- 
stro artìcolo  261,  con  questa  differenza,  che  il 
Codice  Albertino,  tutto  rimesso  nella  disciplina 
ecdesìastica  per  quanto  concerne  i  requintì 
dd  matrimonio,  non  ne  disponeva  in  altro 
luogo,  laddove  Tarticolo  261  del  Codice  ita- 
liano è  preceduto  dalParticolo  66.  È  difficile 
mptxe  éaH  Codice  Albertino  se  tra  le  facoltà 
alAtnali  del  tutore  nominato  dal  consiglio  di 
tutela  ai  figli  naturali,  riconoscìntì  o  non  rico- 


nosciuti, si  contenesse  ancora  quella  di  auto- 
rizzarne il  matrimonio,  o  fosse  riserbata  allo 
stesso  consiglio.  Generalmente  parlando,  i  figli 
naturali  non  riconosciuti  sono  poTerelIi,  e  non 
ebbero  mai  un  consiglio  di  tutela  che  s'inco- 
modasse di  provvedere  alle  loro  sostanze.  Ve- 
nato il  caso  del  matrimonio,  sarebbesi  per 
questa  occorrenza  spéciale  oonrocato  un  con- 
siglio di  tutela  per  autorità  del  giudice  del 
mandammto.  Il  consiglio  avrebbe  dovuto  per 
necessità  occuparsi  dello  stesso  matrimonio,  o 
dare  couTenienti  &coltà  al  tutore  (2). 

Una  tale  istituzione  provvida  e  liberale  do- 
veva avere  accoglienza  nel  Codice  italiano. 
«  È  costituito,  come  dice  l'articolo  261,  un 
«  conùglìo  di  tutela  per  le  persone  nate  fuori 
«  di  matrimonio  ».  Se  non  che  il  genitore  che 
ha  riconosciuto  il  figlio,  ne  ha  la  tutela  legale 
durante  la  minor  età  (art.  184),  e  senza  va- 
lersi del  vocabolo  sacro  dì  patria  podestà, 
l'ampiezza  di  un  tale  potere  si  rileva  da  ciò, 
che  il  consiglio  di  tnt^a,  lui  vivente,  non  ha 
ragione  di  essere. 

11  figlio  naturale,  non  riconosciuto,  può  es- 
sere adottato;  e  la  legge  fa  posto  al  padre 
civile  che  ha  pure  tanta  autorità  da  escludere 
l'intervento  del  consiglio  di  tutela.  È  dunque 
solo  in  mancanza  di  genitori  che  abbiano  rico- 
nosdnto  il  figlio,  o  di  genitori  adottivi,  che  il 
consìglio  di  tutela  esercita  la  sua  funzione  per 
approvare  o  duapprovare  ÌL matrimonio;  au- 
torità che  non  sembra  delegabile  al  tutore,  il 
quale  però,  ove  non  fosse  nominato,  dovrà  no- 
minarsi per  gli  atti  successivi  nei  quali  il  suo 
intervento  fosse  necessario. 


Artic«U  69. 

Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consìglio  di  famiglia 
0  dì  tutela,  il  figlio  maggiore  dì  età  può  far  richiamo  alla  Corte  di  appello. 

Nell'interesse  della  figlia  e  del  figlio  minore  dì  età  potrà  farsi  ri- 
chiamo sia  dai  parenti  o  dagli  affini,  sia  dal  Pubblico  Ministero. 

La  causa  si  porta  a  udienza  fissa,  e  la  Corte  provvede,  sentite  le 
parti  ed  il  Pubblico  Ministero  a  porte  chiuse. 

Non  è  ammesso  l'intervento  di  procuratori  nè  dì  altri  difensori. 

Il  provvedimento  della  Corte  non  conterrà  motivi  :  sì  potrà  solo  farvi 
menzione  del  consenso  che  fosse  dato  davanti  alla  Corte  stessa. 

§  X2t.  Appello  dal  rifiuto  di  consenso. 

NoBÌom  aUmche;  spirito  deUa  nuova  legge. 

Critidìe  ddla  ndeigioM:  e  eom  Vartieolo  67  debba  essere  inteso. 


p)  Tooixm.  ToL  I,  non.  «I  ;  Tazeuxe,  voi.  i, 
lu.  ist;  Valrtb  n  Paonnmi,  voL  i,  pagina  999, 
aMa4,  eee. 

DH  11  Codice  anslrìtco  oltre  la  dlchlinzlone  del 
taìnn,  rìcbledc  il  enwnw  del  gimtict  per  la  vali- 


dità del  matrimonio  del  IrII  llleRlltImt  in  minor  età 
(I  n».  Le  leggi  civili  della  Due  SMIle  fatt.  173).  il 
Codice  di  Parma  (art.  Si),  quello  di  Nodena  (inl- 
colo  82)  al  acconUvano  nel  volere  11  «Huense  del 
tutore  destinato  a  queat'oaieito. 
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IArt.  67] 


§  221.  Continuazione.  —  Parte  pratica. 

Diritto  di  azione:  a  chi  compete. 
Procedimento. 

Criteri  sulle  cause  dd  rifiuto. 


§  220. 

Appallo  dal  rifiato  di  oooawM. 

Se  i  figli  devono  ossequio  all*aQtorìt&  dei 
geoìtori,  questi  deTOOO  giustizia  id  loro  figli. 
Cessata  l'epoca  del  dispotismo  nella  famiglia, 
fu  tolto  al  padre  di  abusare  della  sua  podestà 
anche  in  ordine  al  matrimonio  dei  figli,  e  si 
ebbe  specialmente  in  mira  l'avarizia  che 
stringe  la  mano  quando  si  tratta  di  dotare 
le  figlie.  Perciò  una  costituzione  di  Severo  e 
Antonino,  attestata  da  Marciano,  li  coaUinge 
a  sborsare  la  dote  e  a  collocarle  (Leg.  19,  D. 
de  ritn  nupt)  (1). 

E  poiché  il  rifiuto  di  consenso  si  manifesta 
in  particolare  alla  occasione  di  un  progetto  di 
matrimonio,  perchè  allora  soltanto  paò  aver 
luogo  nna  decisone  utile,  non  è  dire  se  la  co- 
stituzione potesse  applicarsi  u  fatU  concreti. 

Mentre  U  Codice  francese  professava  di 
aver  restituita  la  libertà  dèi  diritto,  non  oppo- 
nendo limite  0  freno  alle  determinazioni  degli 
ascendenti  o  del  consìglio  di  famiglia,  ne  creava 
un  potere  sovrano.  Gli  scrittori,  anche  meno 
liberali  della  legge,  sostengono  con  tutte  le 
forze  questo  potere  senz'appello,  ricusano  ogni 
autorità  ai  tribunali,  e  fanno  loro  sentire  che 
non  potrebbero  ingerirsi  senza  violare  la  legge. 
Non  cito  uno  più  che  l'altro,  essendo  opinione 
comune;  e  battono  le  mani  <Ma  libertà  del 
consiglio  di  famiglia  che  non  potrebbe  essere 
obbligato  ed  esporre  motivi,  quasiché  sia  li- 
bertà quella  che  non  vale  che  per  una  parte 
sola. 

Fra  i  moderni  codici,  quelli  di  Germania  ci 
diedero  primi  l'esempio  non  dirò  di  libertà, 
ma  di  giustizia.  <  Se  ad  no  minorenne  o  a 
<  personasoggetta  a  curatore  (§{^dd  Codice 
«  anatriaoo)  viene  denegato  11  consenso  al  ma- 
«  trfmonìo,  quelli  che  aspirano  a  contrario, 
«  credendosi  gravati,  hanno  il  diritto  Winvo- 
«  care  l'autorità  dd  giudice  ordinario  >  (2). 
n  Codice  Albertino,  senza  distinaone  d*età, 


<1>  Ho  detto  prtMcipmimettìe  —  perehè  uriw  1  ms- 
trimoBl  del  tfft  mnàA  mn  eontomplatl  dalla  lente. 
«  Qal  hberoe  qnos  in  poteatale  htbet  iì^arta  jmvM- 
avm'Nf  Mxarm  temv,  ecc.  >.  Oieesl  frtIMen  fwt 
etHéUiwnem  nim  qmKrtt/  per  fi  pdad^  —  mtim 


accordava  ai  figli  ed  aHe  figlie  che  aTCssero 
patOo  irragionewU  diaaeiuo  dai  loro  ascen- 
denti di  portarne  quwela  al  Senato  (Corte 
d'appello),  che  giudicava  amtto  solo  riguardo 
alla  verità  del  fatto  (articolo  112). 

I  verbali  delle  CommisnonI  e  le  Relazioni 
ci  mostrano  che  sul  diritto  di  richiamo  o  ap- 
pello in  genere  disputa  non  ci  fii,  ma  si  pro- 
pendeva di  accordarlo  aUa  figlia  minore,  e  non 
al  figlio  pure  minore.  Sino  al  tempo  in  cui 
potè  operare  la  Commissione  di  coordinazione, 
sì  mantenne  nei  vari  progetti  il  partito  dì  non 
concedere  azione  che  alla  figlia,  e  per  l'inte- 
resse di  lei  ai  parenti  e  al  Pubblico  Ministero; 
ma  poi  fu  vinta  la  deliberazione  contraria  e 
più  equa,  anche  per  consif^io  di  non  poche 
magistrature  che  vi  avevano  singolarmente 
insistito. 

Xon  pare  che  la  redazione  di  questo  artì- 
colo, ove  s'intende  trasportato  quel  concetto, 
Ti  abbia  corrisposto  colla  consueta  precisione. 
Le  critiche  sì  sono  soHeTate  e  non  senza  ra- 
gione. 

Dai  precedenti  era  lecito  arguire,  che  la 
facoltà  del  richiamo  sarebbe  stata  concessa  ai 
figli  minori,  mentre  non  si  rileva  che  venisse 
in  discussione  un  simile  diritto  pei  figli  mag- 
giori di  età,  cioè  maggiore  degli  anni  21  e 
non  oltre  ì  venticinque.  Ma  dato  che  sì  pren- 
desse per  norma  la  maggior  età  matrimoniale, 
era  manifesto  che  ciò  non  poteva  aver  luogo 
se  non  nei  rapporti  dei  figli  maschi  coi  loro 
gen&ori,  ostia  coi  loro  ascendenti  di  primo 
grado,  come  i  soli  dai  quali  dovrebbero  esigere 
il  consenso  dopo  gli  anni  ventnno. 

E  certamente  si  è  letto  con  sorpresa  che  il 
rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti  (in  genere) 
o  del  eoHsigUo  di  fam^a  o  di  tutela  permetta 
al  figUo  map^fore  <Ke(dd'interponie  richiamo. 
Ma  ciò  non  è  posùbile,  dissero  interpreti  va- 
lenti ;  ciò  è  in  flagrante  opposizione  coi  prin- 
cipii  antmormente  stabiliti  negli  articoli  64, 
65  e  66,  che,  du  genitori  in  fiiori,  non  pre- 


faetre  tUitw  firf  Md  hmum  mk  ttuàa.  Tant»  pfb  w 
la  pTDlbltkMie  ft  esprena  a  Ingliula. 

<i}  Vedine  la  conférma  nel  1 8  dalla  Legge  del  ISM- 
Nella  Lane  del  t  maggio  1814  del  duetto  di  HodeBa 
e  nel  Codice  delle  Dù  Sicilie  st  ammeueva  11  redamoi 
non  perft  ai  tribunali,  ma  al  goreme. 
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ferirono  la  condizione  del  consenso  degli  altri 
,  ascendenti  c  del  consiglio  di  famiglia  che  ai 
■mori  d^anni  ventuno  (1). 

Ho  veduto  in  quel  preclaro  periodico  che 
«  r^rcAmo  giuridieoy  tentarsi  una  condlìa- 
zioiie  di  questa  infelice  redazione  con  soiso 
I  della  l^alità,  ossia  per  attrìbuìrrì  un  senso 
lualonque  (2);  ma  dubito  che  &  dotto  scrittore 
che  dettò  quell'articolo  d  sia  riuscito,  per 
quanto  si  vogliano  ingegnose  le  sue  osserva- 
zionL  Sarebbe  intendimento  dell'articolo  67 
«  di  accordare  al  figlio  maggiore  razione  ten- 
dente ad  eliminare  gl'impedimenti  derivanti 
dalla  mancanza  di  qualsitisi  consaiso  e  cosi 
tanto  dal  rifiuto  dei  genitori  propri,  quanto- 
dal  rifinto  di  qutlle  persone  da  cui  dipende  la 
figtia  ».  Allora  le  parole  ascendenti  e  consi- 
sto di  fannia  messe  in  relazione  con  un 
maggiore  avrebbero  un  significato  e  cesse- 
rebbe lo  sconcio  di  dover  rifiutare  ana  legge 
quaa  priva  dì  senso. 

Ed  è  veramente  uno  dei  canoni  della  in- 
terpretazione il  far  A  che  la  legge  abbia  un 
effetto;.ma  Teffétta  dev'esser  ragionevole,  e 
non  sarebbe  trovandosi  in  opposizione  con 
altri  principii  non  meno  sicuri  La  lettera 
della  prima  parte  dell'articolo  67  è  chiara 
perse  stessa  comechè  ineseguibile;  bisogne- 
rebbe aggiungervi,  che  il  figlio  maggiore  ha 
fazione  non  solo  per  quei  torti  che  sono 
stati  &tti  a  luì  dai  propri  ascendenti,  ma  al- 
tre^ pei  torti  fatti  all'amata  dagli  ascendenti 
dì  lei  e  dal  consiglio  di  famiglia  da  cui  di- 
pende. Ma  è  vero  questo  ?  Primieramente  non 
a  comprende  perchè  al  fi^io  maggiore  e  non 
pare  al  figlio  minore,  la  cui  protezione  è  anco 
pili  estfsa,  non  dovesse  accordarsi  la  stessa 
azione.  Perché  questo  privilegio  al  maggiore? 
3&  snadste  poi  che  ano  degli  sposi  abbia  di- 
ritto  d'incaricarsi  delle  querele  che  compe- 
tono all'altro?  Sono  azioni  essenzialmente  per- 
sonalL  Quale  attinenza,  qu^e  rapporto  giuri- 
dico TÌ  ha  frii  il  figlio  di  Tizio  e  il  padre  di 
Cornelia  ch'egli  aspira  a  sposare  e  che  non 
gli  appartiene  ancora  per  verun  conto?  Bi- 
pugna  alla  ragione  ;  ripugna  anche  alla  let- 
tera dell'articolo  97  che  nella  seconda  parte 
dichiara  a  ehi  spetti  l'eserciao  dell'azione  nel- 


rHUeresse  del  fi^to  o  deUa  fi^ia  minore  di 
età,  e  per  certo  non  vi  è  compreso  nè  po- 
trebbe far  concorrenza  coi  parenti  e  affini,  e 
col  Pubblico  Ministero,  il  pretendente  al  ma- 
trimonio quasi  mandatario  o  rai^presentante 
della  donna  che  ama;  di  che  non  saprebbe 
concepirsi  cosa  nò  piii  indecwte,  nè  più  as- 
surda. 

TSoB.  dirò  che  il  reclamante  è  qualificato  col 
nome  di  figlio  (maggiore)  che  esprime  sempli- 
cemente un  rapporto  coi  genitori  suoi  propri  e 
non  con  quelli  della  sposa.  Ma  faccio  riflet- 
tere inoltre  che  se  l'azione  contro  i  parenti 
della  sposa  gli  competesse,  ciò  sarebbe  anche 
qualora  per  parte  propria  avesse  ottenuto  Pas- 
senso.  Eppure  l'articolo  67  non  parla  che  dd 
caso  di  rifiuto. 

È  da  lodarsi  che  siasi  tentata  anche  que- 
sta spiegazione,  perche  dopo  ciò  si  può  dire 
senza  irriverenza,  che  il  vizio  della  redazione 
è  proprio  innegabile^  Vero  è  però  che  non  si 
tratta  di  caitceUare  dal  Codice  l'articolo  67, 
ma  dì  ridurlo  alle  sue  giuste  proporzioni  In- 
tanto quella  prima  espressione  —  contro  il 
rifiuto  dd  conamao  deffii  aaeendenU  —  il  ^lìo 
mag^re^  ecc.  sussìste  e  s'intende  lixitata- 
mente  agli  ascendenti  di  primo  grado.  Le 
altre  parole  —  dd  consiglio  di  famiglia  o  di 
iutda  sono  mai  collocate,  e  si  applicano  in- 
vece ai  figli  minori  dei  quali  sì  fa  ragione 
nella  2*  parte  dell'articolo.  Emerge  pure  un'al- 
tra distinzione;  che  i7  figlio  maggiore  di  età 
può  agire  in  proprio  nome  avanti  la  Corte 
d'appello,  mentre  1  figli  e  le  figlie  minori 
non  intervengono  direttamente,  bensì  coWor- 
gano  dà  parenti  o  affini  o  del  Pubblico  Jlft- 
nislero  (3).  Quando  si  delicati  riguardi,  cosi 
fini  accorgimenti  regolano  Pesercìzio  dellV 
zione,  non  è  possibile  immaginare  il  brusco 
attacco  di  chi  pretende  alle  nozze  contro  i 
genitori  della  sposa,  ai  qaali  egli  è  aflatto 
estraneo.  Appresso  tjcune  correzioni  inevita- 
bili, piuttosto  materiali  che  altro,  il  concetto 
del  legislatore  risulta  intelligìbile  e  chiaro 
non  solo,  ma  in  armonia  con  tutto  il  sistema 
del  Codice. 


(11  Prof,  Sabido,  Trattalo  di  iiiitta  cirilt  itaiiatu , 
prof.  Btknan,  Corto  elementare  del  Codice  civile. 
Anche  rAvntiico  e  I  dottt  e  eompetentissiml  sool 
fVlIalMiratorl,  che  ebbero  parte  nelle  diseossIODl 
pnliniuri ,  banno  htts  una  osserrazione  con- 
simile. 

(k)  Artèùei»  §igrÌdico,  voi.  vi,  p«g.  503. 

|4  Per  la  laglone  Mia  nella  Relaikuw  Pinuiitu: 


«  Tale  sistema  rsccliiade  due  importanti  Tsntsfifli  ■ 
quello  di  non  porre  ta  BkIìz  in  aperto  e  personale 
contrasto  giuridico  coi  fienitori,  e  quello  di  non 
ammettere  il  richtimo  sema  un'apparenza  di  ni- 
f^one,  non  polendo  supporsl  che  i  parenti  e  il 
Pnbbllco  Ninlstero  presaatlno  un  richiamo  sfonito 
di  giusti  m«lTt  >. 
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UDRÒ  I.  TITOLO  Y. 


[Art.  67] 


§  231. 
Coatianaitoiie. 

Faremo  alcnne  osserraàoni  sulla  parte  pra- 
tica dell'articolo  67. 
Diritto  di  an'one. 

L'accesso  immediato  àBa  Corte  d'appello  è 
fatto  A  per  imprimere  aoìmnità  ài  giudieio,  sì 
per  eritame  altro  dì  secondo  grado,  come  ci 
avvisa  la  Relazione  senatoria. 

Il  figlio  e  la  figlia  minore  possono  vivere 
sotto  l'autorità  di  un  tutore  che  non  sia  il 
proprio  padre  e  la  propria  madre.  Eppure  noa 
si  vede  concessa  al  tutore  l'azione;  nè  può 
essere  demandata  a  un  consiglio  di  &miglia 
che  non  si  forma  se  non  nei  casi  preristi  nel- 
l'articolo 241  (1). 

Può  anche  snpporsi  che  ì  genitori  siano  de- 
fkmti,  e  il  tutore  abbia  la  pienezza  della  rap- 
presentanza del  minore;  ed  è  grave;  noncB- 
meno  l'azione  continuerebbe  a  competer*  ai 
parenti,  a^  affini,  e  al  Pubblico  Ministero. 
Poichft  la  podestà  del  consenso  è  concentrata 
nel  consif^io  di  &mi(^ia  di  cui  il  tutore  è  una 
emanazione,  se  il  consiglio  dì  famiglia  lo  rt- 
fiuta,  come  potrebbe  richiamarsene  il  tutore 
che  s'identifica  con  quello? 

D'altra  parte  bisogna  convenire  che  l'azione 
è,  per  cosi  dire,  prodigata  a  persone  senza  nu- 
mero; abbiamo  gli  afBni,  e  tutta  la  massa  dei 
parenti  senza  limite  di  grado,  non  essendo 
lecito  a  noi  di  fare  alcuna  restrizione,  men- 
tre la  espressione  della  legge  è  cosi  generale. 
Vi  sarebbe  almeno  una  gradazione,  una  pre- 
ferenza  a  favore  dei  gradi  pìil  prossimi  rìm- 
petto  aUo  esercizio  del  diritto,  come  arviene 
in  materia  di  oppoaìnoite?  (art  82,  88).  Ar- 
gomento non  si  ha;  nà  potrebbe  dednrsi  dal 
titolo  della  opposizione.  Per  manifesto  favore 
del  matrimonio,  intesa  a  moderare  gl'impe- 
dimenti e  gli  ostacoli  nel  tempo  stesso  che 
li  viene  creando,  la  legge  usa  più  rigore  nella 
opposizione  che  nella  difesa  del  matrimonio. 

Da  tale  spinto  io  credo  derivare  che  a  tutta 
la  serie  dei  parenti,  senza  distinzione,  è  data 
facoltà  di  levarsi  difensore  del  matrimonio, 
contro  ingiuriose  negazioni;  laddove  ad  im- 
pediriOil'azione  èamminìstrata  con  assai  mag- 
giore parsimonia,  e  non  si  esercita  che  snc- 
cessivameute  e  a  certe  condizioni. 

Kè  sembra  la  legge  turbarsi  per  lo  con- 
corso di  molti  (che  tanti  poi  non  saranno  in 


effetto),  perchè  meglio  giova  a  raggiunger  lo 
scopo  della  libertà  del  matrimonio.  Certo  è 
che,  reso  il  giudìzio  dalla  Corte  d'appello,  non 
sarebbero  più  ascoltati  nuovi  richiami  o  que- 
rele di  altri  parenti. 
iVoeedwwKfo. 

La  forma  dèi  giudizio  è  semplice  e  spe- 
ciale. Prendiamo  dalla  regola  di  procedura 
ciò  che  non  è  espresso  in  quésta  legge.  Non 
essendo  ivi  dichiarato  il  modo  d'introdurre  il 
giudizio,  si  ritiene  che  la  domanda  debba  farsi 
con  atto  di  citazione,  secondo  la  norma  del- 
l'articolo 38  del  Codice  di  procedura  civile,  e 
sarà  notificata  agli  ascendenti  che  rifiutarono 
il  consenso  o  ai  membri  dissenzienti  del  con- 
siglio di  famiglia,  avanti  la  Corte  nel  cui  ter- 
ritorio hanno  residenza  ì  primi,  e  la  sua  sede 
il  secondo.  H  giudizio  è  sommario  ;  il  presi- 
dente destina  la  udienza  e  può  abbreviare  i 
termini  della  citazione.  L'intervento  del. Pub- 
blico militerò  è  dì  diritto  anche  per  l'arti- 
colo 846,  num.  4  ddla  procedura,  quando  egli 
medesimo  non  sia  attore.  Le  parti  sono  intese 
se  si  presentano,  ma  sole,  come  in  un  con- 
gresso di  famìglia,  e  senza  intermediari.  Non 
ammetterei  la  purgazione  della  contnmada, 
per  argomento  dedotto  dalla  natura  dei  pro- 
cedimenti speciali.  Anziché  sentenza  sì  chiama 
provvedimento  quello  che  pronuncia  la  Corte: 
termine  generico  che  fa  molto  comodo  in  certe 
circostanze  in  cui  non  si  possa  ben  definirne 
il  carattere.  Certo  che  della  sentenza  manca 
una  parte  essenziale  che  è  la  motivazione; 
perii  che  io  debbo  concludere  che  non  ai  può 
sottoporre  al  sindacato  della  Corte  suprema. 

Criterio  attUe  cauae  del  r^uto. 

Benché  i  motivi  non  siano  enunciati,  devon 
essere  nella  coscienza  del  giudice.  II  Codice 
austriaco  ne  indica  alcuni  che  possono  rite- 
nersi fra  i  principali,  non  però  in  modo  tas- 
sativo. <  La  mancanza  dei  mezzi  necessui  di 
«  sussistenza;  i  cattivi  costumi  provati  o  no- 
«  tori  ;  le  malattie  contagiose  o  ì  difetti  che 
«  impediscono  lo  scopo  del  matrimonio  della 
«  persona  con  cui  si  vuole  contrarlo,  sono 
<  giusti  motivi  per  denegare  il  consenso  al 
«  matrimonio  »  (§  53).  Quante  altre  cause  vi 
sono,  meno  evidenti,  stimabili  non  pertanto 
con  quel  senso  delicato  di  convenienza  e  di 
suscettibilità  che  hanno  uri  valore  non  lieve 
nelle  consuetudini  sociali  !  Chi  potrebbe  an- 
noverarle? Sopratutto  convien  guardar»  àaì 
giudin  &cili  e  leggieri.  Dove  l'aatoriti  nata- 


(1)  Morti  iraendue  i  lenliori  —  o  dichiarati  assesti  —  o  perita  la  patria  podestà  per  «Atto  di  ettr 
duna  penale. 
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rale  IiA  parlato,  «epÙM  eonnlium  ionum  è  da 
presnmere,  e  l'aatorità  civile,  che  non  è  chia- 
mata se  non  a  corregger  la  ingiustizia  dèi  ri- 
nuto,  dcTe  raTTiaarla  patente.  A  intorbidare 
«inesta  serena  inqoiùzìone  del  magistrato  pos- 
^ono  talvolta  allegarn  certi  fatti  che  pongono 
in  compromesso  l'onore,  quasi  anticipazioni 
Iirese  sol  matrimonio  j  ma  non  è  questo  il  còm- 
]iito  che  gli  assegna  la  legge  (1).  Talvolta  le 
routrarie  dichiarazioni  degli  ascendenti  man- 
cano por  esse  di  motivi,  non  amandon  di 


esprimerii;  il  eondf^o  di  famiglia  sarà  più 
esplidto.  I  figli  hanno  diritto  di  conoscere  per 
quali  cause  si  è  rifiutato  ÌI  consenso.  Se  i 
genitori  o  gli  altri  ascendenti  abbiano  resi- 
stito a  qualunque  discreta  domanda  dei  figli 
o  dei  parenti  ai  quali  appartiene  l'azione, 
l'atto  di  citazione  dirà  —  per  dichiarare  i  mo- 
tivi  del  rifiuto  —  poiché  deve  ritenersi  irra- 
gionevole quello  che  non  ha  altro  appoggio  * 
che  la  volontà  di  chi  lo  emette. 


Articol»  68. 

n  re.  quando  concorrano  gravi  motivi,  può  dispensare  dagli  impedi- 
menti indicati  nei  Dumeri  2  e  3  dell'articolo  59. 

Può  anche  dispensare  dairimpedimento  dì  età,  ed  ammettere  al  ma- 
trimonio l'uomo  che  ha  compiuto  gli  anni  quattordici  e  la  donna  che  ha 
compiuto  gli  anni  dodici. 

$  2X2.  Dispensa  BeàU. 

ì.  Cause  di  agbiilà, 
§  223.  Ctmtinwuiotte. 

II.  Cause  di  parentda. 
UL  Cause  delia  età. 


§  222. 
DiapMM  KmIo, 

I.  Causa  di  affinità. 
Essendo  gl'impedimenti  di  diversa  qualità 
e  natnra,  quel  potere  che  gli  ha  stabiliti  ri- 
tenne la  facoltà  di  dìqiensame  alcuni  meno 
taravi,  come  vediamo  essersi  fatto  dagli  an- 
tichi (2).  n  limite  stesso  di  tale  facoltà  è  nel- 
IMnteresse  del  sistema,  perchè  non  si  stabi- 
liscono gl'impedimenti  per  distruggerli  a  libito 
ddìe  circostanze.  «  Egli  è  evidente,  insegna 
«  Pothier,  non  poterai  ottenere  dispense  per 
«  quelle  specie  d'impedimenti  che  hanno  il 
«  loro  fondamento  o  nella  natura  stessa  del 
«  mstrinoniOtOnd  diritto  naturale  0  divino,  0 
«  lidia  onestà  pnbUica  »  (JM  «atrìmofMo, 
inin.  262).  Pwdd  l'impedimento  di  lìnea  retta 
è  indispensabile.  Co^  nella  linea  collaterale 


nmpedimoito  di  1«  grado  (tra  fhttelli).  In- 
fatti il  Codice  non  ammette  altre  dispense  di 
parentela  die  ira  gli  affini  del  tnedeaimo  gradt^ 
^a  io  zio  e  la  nipote,  la  eia  e  il  nipote. 

L'affiniià  in  linea  retta  forma  impedimento 
assoluto  (Leg.  14,  D.  de  ritu  nupt.,  art.  58), 
Stante  il  diritto  romano,  il  matrimonio  fra 
afiSni  in  linea  collaterale  fu  permesso  sino  al-; 
l'imperador  Costanzo,  che  dichiarò  incestuoso 
il  matrimonio  colla  vedova  del  proprio  fra- 
tello, 0  colla  sorella  della  moglie  defunta  (L.  2, 
Cod.  Theod.  De  ineest,  ntipt-^  confermata  da 
Teodosio  e  Valentiniano  nella  Leg.  del  Cod. 
allo  stesso  titolo).  A  condannare  simili  matri- 
moni fii  proclamato  il  2*  canone  del  Condito 
dì  Neocesarea  nel  814  solla  tradizione  del  Le- 
Tìtico,  in  ossequio  ddla  quale  fu  riguardato 
pure  incestaoso  il  matrimonio  del  nipote  colla 
vedova  dello  zio  (3),  quello  di  ua  cugino  colla 


(1)  Simili  eireoslanse,  eoe  noa  sono  che  Inconve- 
aiemU  da  riparant  quando  sia  possibile,  InBniseono 
per  oileaere  dispense,  come  ora  diremo,  ma  non  do- 
TObbCTO  Inflolre  sulla  decisione  del  msgislrato  per 
antorizzare  un  ntilrlmonto  giustamente  condannato 
da  chi  ne  aTeta  il  diritto.  Al  che  molto  imporla  l'os- 
•errare  che  quante  volte  11  magistrato  arbitrasse  di 
HBlitairsf  in  certo  modo  al  potere  Reale,  quasi  dispen- 
aaloK  di  gr|zie,  troverebbe  che  le  cause  per  cui  si 


rifiuta  l'assenso  sono  tutt'iltre  da  quelle  per  col  si 
accordano  le  dispense. 

m  Ug.  S3,  Cod.  de  naptiis;  Leg.  5,  Cod.  de  dirers. 
rescrlpt.;  Leg.  penult.,  Cod.  de  Interd.  matrin.;  Leg.  10# 
DIg.  de  hts  qui  not  Infìim.;  Leg.  unica.  Cod.  neodos,, 
tlt.  Si  nupl.  ex  reieript.  petit. 

(3)  Canone  30  del  Concilio  Eponense  (anno  517)  ; 
canone  It  del  Condilo  di  Clermont  (anno  535)ì  ca- 


Boss.tR:,  Ctmment.  al  Codice  ctr.  l'fol^  —  YoL  L  21 
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[Art.  GS] 


cugina  germana.  Àp^esso  venne  proibito  Ìl 
matrimonio  fra  gli  afiSnl  in  quei  medesimi 
gradi  in  cui  era  proibito  fra  parenti;  l'impe- 
dimento di  aflSnità  Ai  limitato  al  A"  grado  (dì 
computazione  canonica)  dal  terzo  concilio  la- 
teranense,  come  quello  in  causa  di  parentela. 
Ne  ho  già  discono  altrore  (§  192). 

L'impedimento  del  matrimonio  fra  cognati 
e  cognate  stabilito  neH'articoIo  162  del  Codice 
Napoleone  non  andò  soggeUo  a  dispensa  che 
dopo  la  legge  del  16  aprile  1832,  per  cui  altro 
articolo  venne  surrogato  a  quello  che  si  legge 
nelle  prime  edizioni.  È  notevole  che,  sebbene 
il  Codice  delle  Due  Sicilie  non  riconoscesse 
che  il  matrimonio  ecclesiastico,  il  re  attribui- 
vasi  la  stessa  facoltà  che  conferisce  al  re  no- 
stro il  Codice  italiano  (art  161).  Vero  è  che 
si  aggiunge  —  Xa  dispetua  dd  Be  s'intende 
accordata  per  quanto  riguarda  t^mpedùnenii 
dviìi  (I). 

Qual  che  sì  fosse  il  rigore  delle  antiche  di- 
scipline canoniche,  cominciò  a  cedere  nellMn- 
tercsse  dei  principi,  e  voglio  credere  anche  dei 
popoli  ;  e  si  vide  più  d'una  volta  con  dispense 
pontificie  un  fratto  sposare  la  vedova  dì  suo 
fratello.  Fatta  la  breccia,  e  con  ciò  dimostrato 
che  l'impedimento  non  era  assoluto,  sì  trovò 
sempre  minore  resistenza  nella  curia  romana; 
chi  fa  ammesso  a  sposare  la  sorèlla  della  mo- 
glie defunta,  e  chi  persino  a  sposare  successi- 
vamente due  sorelle.  La  facilità  delle  dispense 
divenne  proverbiale,  e  qui  mi  arresto:  ma  in 
sostanza,  se  niuna  legge  di  prim'ordine  era 
violata,  e  la  disciplina  si  veniva  piegando  a 
maggior  libertà,  io  non  veggo  che  male  fosse. 

I  termini  dell'affinità  si  sono  assai  ristretti 
nel  moderno  sistema,  come  osservai  esponendo 
gli  artìcoli  62  e  69.  Le  dispense  non  si  devono 
rilasciare  se  non  per  gravi  motivi;  e  non  è  a 
dubitarsi  che  il  governo  sarà  rigido  osserva- 
tore della  le^e  (2).  In  verità  può  dirsi  che 
nel  fktto  e  nel  costume  la  legge  ùvìle  sì  mo- 
stra più  severa  della  ecdcfliaatiea;  ma,  chec- 
tìkeaàa,  di  ciò,  essa  è  molto  giurale  per- 
chè estende  a  tutti  coloro  che  vogliono 
celebrare  matrimonio  in  Italia,  di  qualsivoglia 
nisione  o  credenia. 


%  228. 

CoDtÌDIMxIoM. 

n.  Causa  di  parentda. 

La  parentela  è  un  concetto  della  ragione 
che  parte  riposa  in  un  sentimento  ineffabile 
della  eoBciensa,  e  parte  sulla  convenienza  so- 
ciale; ed  è  in  questa  sfera  che  il  legtdatore 
civile  ha  potuto  moderare  gli  ostacoli  che  « 
oppongono  alla  libertà  dei  matrimoni.  Dì  fra- 
telli e  di  sorèlle  non  si  parla:  unione  abhomi- 
nevolaper  sentimento  comune  che  rivda  una 
legge  di  natura  :  più  oltre  non  è  facile  definire 
il  limite  della  convenienza.  E  il  contrasto  si 
fa  appunto  nel  grado  seguente  della  linea  col- 
laterale per  concedere  o  negare  il  matrimonio 
fra  lo  zio  e  lanipote,evìceversa,  ma  scendendo 
ancora,  sentiamo  che  lo  spazio  è  diventato 
libero  e  nulla  più  ci  offende. 

I  giureconsulti  romani  vedevano  qualcosa 
di  venerando  nello  zìo  a  nella  aia,  e  qoasì  di 
padre  e  di  madre  tener  Inogo  verso  i  nipoti. 
«  Sororis  proneptem  non  posBom  ducere  in 
«  nxorem,  ^lomam  paretai»  ìoeo  à  ntm  > 
(Leg.  39,  D.  de  ri^  nuptiar.).  La  legge  con- 
traria nata  sotto  Claudio  per  organo  di  ser- 
vile senato,  legge  di  circostanza,  e  fatta  nel- 
rinteresse  personale  del  principe,  non  ebbe 
quello  che  ora  si  direbbe  ìl  suffragio  della 
pubblica  opinione.  Claudio  non  tendeva  ad 
altro  che  a  sposare  Agrippina,  figlia  di  suo 
fratello  Germanico,  quindi  fece  decretare  al 
senato  che  si  potrebbe  condurre  in  moglie  la 
figlia  di  nn  fintalo.  Ma  non  andate  più  in  là, 
disse  Ulpiano  interpretando  :  voi  non  potrete 
sposare  nè  la  figlia  di  ima  sorella,  nè  la  eia 
patema  e  materna.-  benché  sì  trovino  nello 
stesso  grado  (3).  Una  costituzione  dì  Costanzo 
e  Qwtante,  abrogando  il  senato  consulto  Clau- 
diano,  se  pure  non  Ai  abrogato  prima,  fulmi- 
nava tali  nozze  della  pena  capitale  (Leg.  1, 
De  incesi,  nupt,  Cod.  Teod.  V.  anche  Leg.  2, 
Cod.  Si  nupt  ex  reeer^to). 

Ha  da  lungo  tempo  anche  l'impedimento  di 
questo  grado  è  stato  passibile  di  dispensa;  non 
senza  difficoltà  primamente,  e  solo  per  ri- 


sone 10  del  3"  Concilio  d'Orléans  (aanoSSB);  einoBe  32 
del  Concilio  d'Auxerre  (anno 

(1)  Dupo  il  eoneovdiK^  11  governo  BBMrlaco  rfnsn- 
eH>  allft  podeM  di  dlspeoMn  (trin^edlineiiii.  E  nel 
S  ts  Mia  Legge  feMin  si  ftrab,  ci»  la  dlspeiua 
degli  Impedimenti  ilabina  dalla  legge  esasatrà  d»* 
TrtblK>  ehiedeni  al  patere  ecclesiaalfeo. 

(9  Motivi  di  publilico  seandala  se  II  mstrf  nonio  nw 


si  concedesse  a  qaei  cognati  che  glfc  virono  in  noi" 
concubinato,  che  banao  dei  figli,  e  in  altre  slffiiirc 
circostanze. 

(3)  Nei  LeTitIco,  ti  malrlmonlo  delle  sit  etiìs  itifoff 
non  è  espressamente  vietato  come  qaeti»  MI»  sia  r» 
Mip^e,  perchè,  si  dice,  la  ila,  per  essere  sorella  de' 
padre  o  della  madre,  ett  etr»  ptìrit  ttà  tei  matrit  tHr,- 
ma  è  clilaro  che  eli»  pure  si  avvera  rialto  allo  ii'> 
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spetto  a  nozze  ìllnstri  ;  dì  mano  in  mano  le 
bmigne  concessioni  forono  ognon  più  fre- 
quenti nella  ChieBa.  Da  ultimo  per  la  coati- 
tusiotte  dì  Benedetto  XIT  (Aonm  jMwtor  95) 
larghe  ftcoltà  forono  impartite  alla  Penìten- 
rieria  i^oslidiea  nDe  dispenw  matrimoniali, 
e  SODO  gìndìxi  di  coscienza  che  dipendono  dalle 
particolari  droostaaze  del  casi  (1). 

Anche  in  qnesta  parte  la  legge  cifile  pro- 
cede secondo  le  proprie  vedute  e  non  teme  di 
nrtare  coi  giudizi  ddla  Chiesa;  e  in  vero  la 
dìspeasa  che  in  qualche  raro  evento  possa 
MRcedersi  per  antMitzare  il  matrimonio  ei- 
Tìle,  lascia  il  potere  ecclesiastico  nella  sna 
piena  libertà  di  sentire  diversamente.  Vero  è 
che  in  simili  casi  resterà  con  tutti  ì  suoi  ef- 
fetti morali  e  giaridici  il  solo  matrimonio  ci- 
Tìle  se  ri  fosse  contratto  precedentemente  al 
rito  ecclesiastico;  ma  chi  intende  al  matri- 
monio cattolico  sa  bene  che  deve  procacciarsi 
in  tempo  opportuno  la  dispensa  delia  Chiesa. 
Se  cattolico  è,  non  abuserà  del  mabimonio  ci- 
bile, e  le  per  inaTTertenza  ParesBe  contratto, 


cercherà  riparo  alla  sua  coscienza,  e,  viste  le 
circostanze,  non  gli  sarà  difficile  ottenere.  La 
legge  drìle  insomma  dice,  ognuno  proTregga 
alla  propria  coscienza,  perchè  non  sforza 
nessuno. 

Per  le  formalità  necessarie  alla  dispensa^ 
Teggail  il  Begio  Deoreto  del  16  novembre 
1865  (2). 

Ut  Cauaa  deZZa  età. 

£  iriù  conveniente  dwpenMre  daWintpedi- 
mento  Ai  matrimonio  che  si  fosse,  per  difetto 
di  età,  irregolarmaite  contratto,  col  convali- 
darlo anziché  in  prevenzione  antorizzarlo  (3). 
Impazienza  di  amanti  non  verrà  per  certo  ad 
imporsi  alle  determinazioni  del  governo,  che 
deve  dare  primo  l'esempio  della  osservanza 
della  legge.  La  riserva  —  quando  concorrono 
gravi  motivi  —  deve  aversi  per  ripetuta  nella 
seconda  parte  dell'  articolo.  Non  .si  esclude 
però  che  aiottn  gravi  possano  verificarsi 
prima  di  w  matrimonio  apparentemente  con- 
tratto, ma  deve  ritenersi  caso  straordinario. 


Le  disposizioni  dell'articolo  55.  dei  numeri  2*  e  3"  deirarticolo  50,  e 
dell'articolo  67  DOn  sono  applicabili  al  re  ed  alla  famiglia  renle. 

Per  la  validità  dei  matrimoni  dei  princìpi  e  delle  principesse  reali 
d  richiesto  Tassenso  del  re. 


§  tM.  Matrimoni  UteK. 


KB. 

m. 


». 
«n. 


Bagione  di  quesCappendiee. 
DeWimpedimento  degli  ordini  sacri. 
Stato  della  questione. 

Essendo  concordato  non  essere  aUegahUe  soUo  Timpsro  dd  Codies  iitàiano  venm 
altro  impedimento  eccUsiastieOf  di  questo  solo  si  fa  una  guestùme. 
ConHnuasione. 

Prendenti  storvn. 

(kmtroversie  e  «tofo  detta  giurisprudenza  in  Francia. 

Studi  preparatorii  del  Codice  in  ItàUa. 
n  fondamento  deUa  soluzione  si  deve  cercare  nella  istituzione  del  matrimonio  eivUe, 
ContinuoKione. 

Obbùtioni. 


0)  U  DaUria  è  iDcaricilB  delle  dispense  per  quinto 
r  ::uinla  il  fòro  esterno. 

Il  Coadllo  41  Tremo  dichiara  che  la  Chiesa  può 
•)  i>eitnre  dagtt  impedimenti  ch'essa  ha  stabiliti  (ses- 
t'iDe  xziT  e  XXV,  cip.  v  e  xvm),  e  che  le  dispense 
'''  TODo  essere  frtìHUe.  OsserTazIóne  del  signori  Cat- 
f*tta  e  BouA  airartienlo  08. 

ft)  Art.  TV:  «  Le  domande  per  ottenere  la  dispeoM 
^'Tl^mttaanto  di  et&  e  dagli  Impedimenti  tndleall 
MHB.S  e  3  ddl'irtfcolo  SO  del  Codice  civile  som 
iolirimle  al  m;aittMO  di  «ra^a  a  gluUsla  per  maiu 


dd  proenratere  generato  prema  la  Corta  di  appdlob 
natia  cui  glnrlsdlilone  1  rIebMaiU  o  ano  di  eaal  baaao 

la  loro  residenza  •.  Quali  doeumeolE  debbono  pre> 
Sfatarsi  (art.  80). 

(3)  «  SI  ita  fnertnt  gelati  proximl  (piod  potuariat 
eopnla  carnali  conlungl,  mlnorls  ntatls  Eotoltn  w- 
parari  wr  iehmt  qunm  In  efs  stati  snpplevlBse  ma- 
lltia  vidfltnr  >  (canone  di  Alessandro  III,  eap.  De  tì- 
Mftmt.).  Le  parole  che  ho  sepUe  verrel»tero  a 
conléma  della  mia  pnqpoitElMM. 
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[Art.  69] 


1°  jSiuZ  concorso  dei  dtw  poteri  eimk  ed  ecdesiaatieo  al  hauesere  «octoZe. 

eietema  itaìiaito  gueeto  aeopo  ei  raggiunge  meffiio  eolia  eeparasùme  deigoterU 
2»  SuWarUcolo  1"  dello  StatìOo  fondameiOale. 
Quale  ne  sia  il  significato  e  portato  giuridico  in  rétoMione  ed  diritto  attuaU. 
%  230.  Continuazione. 

3"  Nonostante  t  malgrado  U  sHeneio  del  Codice,  altri  imp^timet^  oZ  mofrf* 
monio  esistere,  e  doversi  cercare  fuori  del  Codice. 

Ma  vani  sono  gli  argomenti  che  n  deducono  dalle  istruàoni  dello  eteseo  Godieit 
e  die  riguardano  la  parte  esecutiva^  non  «Mttdo  e  fion  potendo  enero  cAe  fiom- 
lative  al  suo  proprio  sistema. 

4''  SaUa  peraoncUità  civile  del  prete  cattolico  riconosciuta  daUo  Stato. 
Ciò  deriva  dai  suoi  rapporti  di  cittadino  verso  lo  Stato;  e  non  eguivaU  ad  im- 
porre delfe  restrigiom  «eeenottoK,  ed  erronee  aUa  legge  comme^  afla  ma  Ubertà  di 
contrarre  matrimonio. 
§  281*  Continuazione. 

Argomenti  storici  dedotti  daHa  genesi  ddta  istUwiione. 
6°  Argomenti  dedotti  da^  artiooU  1104  e  1122  dd  Codice,  e  da^  art  18S 
e  268  del  Codice  jMnofe,  ossia  daUa  immoraUtà  e  daUa  offna  religione. 
BisposUt  e  condusione. 


§  224. 

Matrìmanì  Beali. 

•  Il  primitivo  progetto  ministerìide  era  si-v 
«  lenzioM  circa  i  matrimoni  del  Capo  supremo 
c  della  naàone  e  della  sua  famìglia.  Ne  par- 
«  laraDo  alcuni  progetti  anteriori.  Nei  paesi 

<  liberi  ninno  può  stare  sopra  o  fuori  della 
«  legge.  La  bella  sentenza  scritta  nei  libri  del 
«  Diritto  :  digna  vox  est  mc{jestatis  regnantis 

<  legibus  aìligatum  se  principem  profiteri,  è 

<  una  verità  deUe  monarchie  costituzionali. 
«  Il  nostro  Statuto  dispensa  in  un  solo  caso  il 
«  Re  dalla  legge  comune,  là  dove  dichiara, 
«  nell'articolo  20,  che  il  Be  non  è  tenuto  alle 

<  regole  delleleggi  civili  che  limitano  la  quan- 
«  tità  disponibile  dei  suoi  beni.  Per  queste 
«  eonrideraàoni  tà  sono  inserite  nel  titolo  Del 
€  matrimonio  alcune  Esposizioni  che  rìguar- 
c  dano  ì  matrimoni  del  Re  e  della  Reale  &mi- 

<  glia,  e  TÌ  si  applicano  quelle  norme  che  dalla 
«  condizione  del  tntto  speciale  degli  alti  eon- 
c  traenti  sono  richieste  >  (DaUa  relazione  se- 
.natorìa). 

Qualunque  siano  le  esenzioni  e  i  privilegi 
che  competono  al  Capo  dello  Stato  o  alla  Reale 
famiglia  dagli  ordini  e  discipliae  comuni  della 
legge  civile,  il  principio  costituzionale  rimane 
intero  e  in  tutta  la  sua  forza,  conciossiachè 
non  è  già  il  principe  che  venga  arrogandosi 
quei  diritti  sopra  la  legge,  ma  dalla  legge  me- 
desima li  riceve.  Per  sè,  tali  concessioni  sono 
misurate  e  di  ragione  corrispondenti  all'al- 
tezza de]  grado  e  ai  grandi  interessi  dello 
Stato.  Sono  misurate,  si  hanno  ^  inTÌolabìU 


anche  nei  matrimoni  Reali,  condosaiachè  le 
somme  regole  del  diritto  matiimonule  rispetto 
ai  vincoli  perpetui  che  nascono  diUla  linea 
retta  e  dal  primo  grado  della  collaterale.  Ve- 
desi  &eUmente  che  questi  sono  i  soli  impedi- 
menti stabiliti  dalla  natura,  sene  togli  la  fisica 
impotenza  che  tiene  ad  altro  ordine  di  fatti. 
Gli  impedimenti  che  si  vennero  segnalando 
nei  gradi  successivi  sono  cosi  poco  assoluti  e 
perentorìi,  che  li  troviamo  materia  di  dispense 
ed  ecclesiastiche  e  civili,  e  alPultimo  gl'im- 
pedimenti dai  quali  vanno  sciolte  per  l'art.  69 
le  nozze  Reali,  non  sono  che  quelli  che  pos- 
sono essere  dispensati  anco  a  favore  dì  pri- 
vati cittadini. 

Come  poi  tali  prerogative  ridondino  a  Tan- 
tage^o  ddio  Stato  e  dd  paese,  ninno  è  che 
non  regga  poiché  cwti  tIuo^  pib  o  meno 
artifldali,  òhe  hanno  ragione  di  enere  nei  pri- 
vati connubi,  diventano  meschine  cantde  rim* 
petto  alle  auguste  aQeance  della  dinastia  rs> 
gnante,  e  alle  alte  conrideraaioni  pdìtidia 
che  vi  presiedono. 

IMPEBISIEMTI  RELKtlMI 

§  225. 

■agtoM  di  qaeafappeBdla*. 

Può  proporsi  un  quesito  semplice.  Viltanno 
impedimenti  al  matrimonio  oltre  guelU  conte- 
muti  nel  Codice  dvde  ?  La  risposta  negativa 
adotterebbe  a  un  tratto  ogni  controversia, 
OTO  non  esbtessero  altre  leggi  che  ne  dispo- 
nessero particolarmente,  come  arriene  rap* 
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porto  ai  militari;  istituto  clie  non  appartiene 
al  nostro  commento.  Come  il  discorso  portava, 
siamo  venuti  toccando  d' impedimenti  rìcono- 
sciatì  in  altre  legislazioni,  non  riprodotti  nel 
Codice  civile,  e  perciò  evidentemente  esclusi. 
Abbiamo  potato  accettare  con  molta  sempli- 
cità questa  conclusione,  mentre  considerazioni 
d' interesse  superiore  non  sorgevano  a  contra- 
starla; e  invece  da  quegli  impedimenti  che  bì 
erano  stanziati,  ravvisavasi  aperta  la  ragione 
della  esclusione  degli  altri  Ora  ci  sembra 
esser  portati  in  fiuwia  a  nn  problema  sociale, 
che  nell'aureola  rèligiosa  die  lo  circonda,  e 
nella  dìvtaìone  ch«  Bi  è  fiitta  strada  negli  alti 
consii^  della  magiatratnra  gindicante,  prende 
sembianza  di  straordinario  valore.  L'amile 
voce  del  commentatore  non  sarà  certamente 
quella  che  potrà  risolvere  la  questione;  e  mi 
affretto  a  dichiarare  che  nella  mìa  posizione 
di  magistrato  non  avrei  mai  assunto  spontaneo 
una  tale  discnssione,  rìserbandomi  a  più  ma- 
ture deliberazìom  in  mezzo  ai  lami  dei  miei 
distìnti  colleghi,  ma  vi  sono  costretto  dall'ob- 
bligo  di  scrittore,  al  quale  avrei  creduto  di 
mancare,  abbandonando  l'argomento  in  vista 
delle  sae  diffio>ltà. 

§  226. 

IMl'Impedlnwnlo  dagli  eadial  Meri. 

Slato  deUa  questione. 

Possono  chiamarsi  tnipeduiKfift  réligion  a 
contrarre  matrimonio  tutti  quelli  che  la  Chiesa 
ha  per  tali,  e  non  consistono  soltanto  nella 
onutcrazìone  del  sacerdozio,  ma  di  simili  e  di 
altra  natura  molti  ne  riconosce  la  Chiesa.  La 
^nestìone  è  generale  o  parziale,  e  su  qual 
ponto?  f]  troppo  importante  di  stabilirne  i 
termini,  non  tanto  per  la  chiarezza  della  di- 
scussione, quanto  perchè  col  porre  rettamente 
U  questione,  in  gran  parte  si  risolve. 

Trascorrendo  il  Codice  ed  esaminando  le 
rondmom  necessarie  per  contrarre  matrimonio 
raccolte  in  questa  sezione,  abbiamo  dovuto, 
tome  si  ricordava  nel  §  precedente,' venire 


0)  Si  conoscono  le  varie  specie  di  sIBnilà  spiri- 
tuale; 0  s<  forma  dal  saeramento  del  battesimo  fra 
U  battezzato  e  11  padrino  o  la  madrina  che  lo  tennero 
Il  nero  Ante;  In  II  padrino  e  la  madrlaa,  Il  padre 
e  la  midra  del  batteBaio  (MM^mMeo);  o  il  forma 
di]  saenmeDlo  di  eonfenniidon*,  o  ernlma,  fra  la 
KcsK  persone  ^e».  xxn.  De  nfarm»U  mMk.,  eap.  ii, 
Coodllo  di  Trento). 

(9  il  rigore  non  genera  a$aità,  ma  quello  che  e&ia- 
mui  Impedimento  di  puUUe*  metlà,  con  effetto  oannl- 
iitiTo  del  matrimonio  (diriwu»té}  tra  on  coniuge  e  i 
PUBBU  deU'altro. 


istanrando  confronti  storici  col  diritto  eccle- 
siastico che,  quantunque  formato  in  epoche 
varie,  dopo  specialmente  il  Concilio  di  Trento, 
presenta  sul  matrimonio  una  legislazione  ac- 
curatissima e  completa.  Se  il  matrimonio  nella 
costituzione  della  famiglia  e  nell'ordinamento 
della  società  civile  considerato,  è  prima  e  su- 
prema cura  dd  legislatore  cirile,  nell'ordine 
religioso  usume  un  carattere  più  elevato,  e 
una  figara  sublime;  nell'ordine  religioso  è  un 
mcramento.  Xella  legislazione  ecdesiaatica,  a 
prescindere  anche  dal  rito  della  celebrazione, 
tutto  è  disposto  affinchè  i  &tti  che  precedono 
il  matrimonio  nei  rapporti  delle  persone  che 
intendono  di  contrarlo,  non  siano  tali  da  re- 
care la  più  lontana  offesa  alla  purità  e  santità 
del  vincolo.  Ma  vi  ha  di  più.  Chi  entra  spon- 
taneo nel  ministero  ieratico,  a  un  certo  punto 
si  trova  irremissibilmente  legato  a  doveri  su- 
periori e  proprii  della  sua  alta  missione;  fra  ì 
quali  la  professione  del  celibato.  É  necessario 
osservare  la  nostra  questione  in  questo  doppio 
aspetto. 

Xel  primo  aspetto  si  schiera  la  serie  dc- 
gVimpedimenii,  ossiano  le  condizioni  e  i  re- 
quisiti preliminari  del  matrimonio,  di  numero 
e  qualità  superiori  e  diversi  da  quelli  isti- 
tuiti dal  Codice  dvìle.  Più  esteso  il  vincolo 
impediente  di  parentela  e  di  affinità;  da  altre 
cause  ancwa  può  derivare  l'alfinità,  per  cansa 
d'illecito  commerdo,  per  cognazione  spiri- 
tuale (1)  ;  impedimoiti  detti  di  ptMUcaonutà 
derivare,  ora  dagli  sponsali,  ora  da  matrimonio 
non  consumato  (2).  E  senza  parlare  ddl' im- 
pedimento dd  ratto,  della  seduzione  e  dell'a- 
dulterio, fermiamod  a  considerare  gli  ostacoli 
che,  in  faccia  alla  Chiesa,  si  elevano  dalla  di- 
versità della  nUgione,  e  daUa  prt^esaioue  dei 
voti  religiosi. 

La  diversità  della  religione  (cuìtits  dispa- 
ritae)  si  annovera  fra  gl'impedimenti  del  ma- 
trimonio, benché  non  de  iure  naturee  o  dvrinot 
ma  di  diritto  ecdesiastico,  e  fu  stabilito  in 
più  concili  sino  dai  primi  secoli  (S). 

VoU  soUmn.  Non  facciamo  un  trattato  di 


(3)  Canone  15  del  Concilio  di  Elvira,  convocato  nel- 
l'anno 306  al  tempo  dt  Costante  Cloro  e  Valerio  ;  ca- 
none li  del  Concilio  d'Arles  (anno  3)4);  cao.  10  del 
Concilio  di  Laodicea  (sullo  scorcio  de!  sec.  iv);  e  tanto 
pare  tà  ritenne  nel  terxo  Condilo  di  Cartagine  (anno 
397J,  benché  in  aicone  <U  codeste  prescrizioni  non  si 
avesse  In  mira  che  di  proibire  roaioBe  del  Agli  o 
delle  Agile  degli  ecclesiasild  eoi  pigui  e  Infodeli. 
Ha  nel  primo  (anno  533)  e  nei  secondo  Concilio  d'Or- 
léans (anno  538)  la  proibizione  divenne  pib  generale; 
e  tale  fli  la  coosnetudlne  della  Chiesa,  some  attestano, 
fra  gli  altri  dottori.  Sconta,  In  4,  disUnet,  S9,  arU- 
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[Art.  691 


diritto  canonico,  e  appena  cogliamo  alcani 
tratti  necessari  alla  nostra  tesi.  Non  ricer- 
chiamo quindi  nè  l'effetto  del  votum  castitatis 
Mmplex,  nè  se  anteriormente  al  secondo  Con- 
cìlio lateranense,  nel  quale  certamente,  e  in 
modo  più  formale  nel  Concilio  di  Trento  (Ses- 
sione xxiv,  Can.  9),  renisse  deciso  che  i  re- 
golari Tincolatì  a  voti  solenni  di  castità  non 
possono  contrarre  matrimonio,  e  sono  noJli 
quelli  che  aressero  contratto. 

Pienamente  d'accordo  fra  noi,  che  il  Co- 
dice dTÌIe,  seguendo  la  sua  vìa  a  i  propri  prin- 
cipii,  non  ha  guarentito  alla  Chiesa  neppur 
uno  di  codesti  suoi  diritti,  nè  Pesercirio  di 
alcuna  dì  codeste  sue  prescrizioni.  £  ne  siamo 
persuasi  tetti;  ne  sono  persuasi  anche  quei 
vaienti  e  rispettabili  giuristi  e  nastrati  che 
si  &nno  a  romoreg^are  intomo  a  un  altro 
punto  di  diritto  ecclesiastico  che  An  qui  non 
ho  neppure  menzionato:  quello  cioè  se  il  Co- 
dice civile  abbia  inteso  almeno  di  rispettare 
l'impedimento  nascenie  dagli  ordini  sacri  e 
dal  carattere  sacerdotale.  Nou  sì  parla  nem- 
meno, che  non  solamente  il  Codice  cirile  conta 
a  suo  modo  i  gradi  di  parentela  e  affinità,  ma 
disparità  di  culto  non  riconosce  nel  matri- 
monio (1)>. 

Nell'articolo  108  del  progetto  Cassinis  si 
«ra  proposto:  <  Chi  appartiene  ad  un  culto 
«  cristiano  (non  ai  diceva  ai  culto  caUoIteo)  non 
«  può  contnure  matrimonio  con  chi  non  sia  crì- 
«  stiuio  ».  Ma  le  magistrature  giudiziarie  ri- 
spondevano in  coro:  «  La  legge  non  deve  occu- 

<  parsi  della  fede  rdigiosa  degli  sposi;  ai  sop- 

<  prima  quindi  questo  articolo,  che  potrebbe 

<  dar  luogo  a  dei  gravi  inconvenienti ...»  ; 
e  l'articolo  fu  tolto  e  piili  non  comparve. 

Non  è  a  dire  se  possa  oggidì  considerarsi 
impedimento  al  matrimonio  il  voto  solenne 
di  castità  pronunziato  in  religione,  dacché  gli 
enti  religiosi  sono  stati  st^pressi.  Fermo  per- 
tanto che,  rimpetto  al  Codice,  bisogna  abban- 
donare tutti  gli  altri  impedimenti  ecclesia- 
stici, compresi  quelli  del  culto  diverso  o  dei 
voti  solenni  (2)  ;  e  non  resta  in  disputa  tranne 
quello  degli  ordini  sacrL 


I  §  227. 

Coatiamnone. 

Precedenti  storici. 

n  venire  rammentando  i  vari  aspetti  che 
prese  in  Francia;  le  diverse  attitudini  degli 
spiriti  nel  considerarla;  e  le  divisioni  che 
questo  medesimo  punto  di  diritto  suscita  di 
presente  nella  giurif^rudenza,  6  un  prelimi- 
nare indispensabile.  L*ultimo  stato  della^u- 
risprudenza,  come  presto  vedremo,  non  è  fa- 
vorevole alla  libertà  del  matrimonio  ;  e  questa 
decisione  di  grande  autorità  formerà  Poggetto 
prindpale  del  nostro  studio,  ritenute  le  obbie- 
zioni come  le  più  gravi  che  posaano  fiuvi. 

Accenno  br«vemente  a  una  stnia  che  si 
tron  in  molti  libri  per  areme  aott'occhio  ì 
fatti  principali.  La  costituzione  dèi  8  let- 
tembra  1791,  istituendo  il  matiimonio  civile, 
poneva  in  principio  :  <  La  legge  non  riconosce 
<  nè  voti  religiosi,  nè  alcun  altro  vìncolo  con- 
«  trario  al  diritto  naturale  od  alla  costi- 
«  tnzione  ».  Determinandosi  nella  l^ge  del 
20  settembre  1792  le  quaUtà  e  condisiom 
richieste  per  contrarre  matrimonio,  natural- 
mente la  professione  religiosa  non  venne  an- 
noverata fra  gl'impedimenti.  Subentrarono,  se- 
condo il  carattere  dei  tempi,  le  risoluzioni  vio- 
lente in  seguito  alla  resistenza  ieratica.  Nel 
19  luglio  1793  la  Convenzione  nazionale  or- 
dinò la  deportazione,  e  destìtnziuie  del  preti 
e  dei  vescovi  che  incitassero  al  disvezzo  ddla 
legge.  Fu  una  vera  epoca  dì  persecuzione  della 
Chiesa  sino  al  consolo  ristauratore  e  al  con- 
cordato, mediante  il  quale  (proclamato  dalla 
Legge  del  18  germinale,  anno  X,  1802)  venne 
ristabilito  l'esercizio  pubblico  del  culto  catto- 
lico in  Francia.  Quindi  lo  Stato  assunse  un 
dovere  di  protezione,  e  furono  puniti  tutti  gli 
attentati  contro  la  libertà  dell'esercizio  non 
meno  che  quelli  contro  le  persone  dei  sacer- 
doti. Ma  l' impedimento  dirimente  de^i  ordini 
sacri  non  fìt  rinvigorito  nel  concordato,  accioc- 
ché focesse  parte  della  legislazione  civile  (S). 
Nacque  poco  appresso  il  Codice  dvile,  dettò  le 
Bue  norme  sul  matrimonio  :  d' ìmiWMlimflr'fa'  de 


colo  S;  Sakcukz,  De  wiairim.,  lib.  vii,  diss.  71,  nn- 
meroT,  esltrl.  —Sul  destino  del  codIurìo  trt  inredell, 
l'ano  dei  qusll  si  oonveru  tlli  tede,  vedi  speOalnente 
Il  ctpo  Si  ia/UeliM  2,  causa  SO,  qoest.  S;  sia  dò  si 
allontana  dal  nomo  «rgMnento. 

(1)  «  Plus  d'emptebemnits  d*allleurs  résultint, 
eomne  tutrefols,  des  liaacaillea...  ni  de  rtdalttro... 
Mite  I»  (Uvertité  de  reti§Ì9»  •  (HcaLix,  hffert.,  v" 
EmfÌGht.iu»l,  I      DUOLOZII,  Mariége,  n.  15S;. 


(t)  Questione  che  fu  pure  abbandonata  In  Franda, 
nuasa  irsoi^resslone  ótgH  ordEnl  religloil  ilaniiaia 
colla  LL.  18-19  febbraio  1790  e  18  agosto  ITBI,  ebc 
non  faroBO  mal  abnpite,  traansalnuu  eoagrepiioal 
od  ospizi  di  Cemmioe.  L'nltlma  Imna  sa  queste  soff- 
getto  è  del  H  maffiio  18K,  ma  la  capacità  drile  di 
quelli  ebe  emettessero  voli  religiosi  fà  mantennta. 

(S)  E  non  si  volle  rìstibilire,  secondo  Portaus,  cbe 
esponendo  al  Corpo  legislativo  i  motivi  della 
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Artti  dalle  fMtt  ecdesìutiebe  non  n  feca  il 
■enomo  cenno. 

n  concordato  fa  diTecsamente  apprezzato 
come  opera  di  legislazione;  dirò  bene,  che  fu 
dina  dei  pabbliristi  una  ren,  incliua- 
zioaed*ìoterpreUrlolargamaiteafaTore  della 
Chiesa,  e  quindi  contro  qaei  preU  indegni  che 
arevano  già  troppo  abusato  della  corranone 
dei  tempi;  le  idee  eonserratiTe  tomaTano  a 
folla  dopo  tante  distruzioni.  Si  arerà  ragione 
0  torto?  Non  lo  esamino,  perchè  quell'insieme 
legislatÌTO  ri  componera  di  elementi  troppo 
speciali,  e  stimo  che  i  concetti  sulla  separa- 
lioiie  della  Chiesa  dallo  Stato  non  fossero  ma- 
toriallora,  neppure  negli  uomini  di  progresao. 
Ma  che  la  opinione  contraria,  la  quale  traera 
dalla  legalità  queUo  che  l'altra  dedocera  da 
OH  ordine  più  elerato  di  prìncipìi,  fosse  non 
poco  a  temerri,  lo  prorano  le  celebri  ministe- 
rìslì  del  14  gennaio  1806,  del  30  gennaio  e 
del  9  fèbbraio,  dopo  una  decisione  orale  del- 
nmpnadore,  die  in  un  caso  particolare  proibì 
a  un  nJEdale  dello  stato  cirile  dì  ricerer  Tatto 
dì  natrimonio  di  un  certo  prete  che  ne  tacerà 
ittanoL  Sfalgrado  dò,  la  Corte  di  cassazione, 
nel  16  ottobre  1809,  non  senza  coraggio,  deli- 
berò nel  senso  opposto.  Ma  nd  21  febb.  18S3 
altra  sentenza  ddla  stessa  Corte  suprema,  che 
lece  base  nel  concordato  al  quale  non  arrebbe 
derogato  il  Codice  cirile,  contro  il  roto  del 
Dnpui,  procuratore  generale,  di  cui  basta  ri- 
cordare il  nome.  £  l'urto  fu  eod  potente,  che 
fece  scoppiare  una  clamorosa  discussione  nella 
Osmera  dei  Deputati,  quantunque  senza  con- 
elusìuie.  Da  qud  punto  renne  sempre  più 
{ffeudendo  rantaggio  la  giurisprudenza  con- . 
tnrìa  al  matrimonio  dei  preti,  come  si  vide 
da  ^  decisioni,  mentre  la  dottrina  si  dibatto 
saem  dirisa  nel  proprio  campo  (1). 


Non  occorre  indicare  le  legislazioni  itaGane 
anteriori  alla  presente,  tutto  informato  allo 
stesso  spirito;  non  riserbandosi  reruna  po- 
destà sul  outrimonio,  non  ri  era  antagonismo 
posribiie. 

La  questione  del  matrimonio  dd  preti  d 
presentara  ai  nostri  legislatori,  insieme  a 
quella  della  differenza  del  culto  e  dei  roti 
solenni;  e  fu  costanto  ndla  maggioransa  di 
non  occuparsi  nd  Codice  d'impedimenti  reli- 
giosi Vero  è  che  l'aborrìmento  di  un  tale  ma- 
trimonio sì  manifestara  ad  ogni  occasione,  nel 
senato  specialmente,  e  parerà  che  qualche 
insolita  amarezza  turbasse  le  molti.  Il  se- 
natore Mamdì  proponera  un  emendamento 
in  questi  semplid  termini  —  il  matrimonio  ò 
rietato  per  coloro  che  siano  legati  da  roti  so- 
lenni e  da  ordini  sacri.  —  E  11  senatore  Sdopis 
soggiungerà:  —  spìegatori  categorìcavoktc, 
signor  ministro,  se  intendete  che  le  parsone 
insignito  degli  ordini  sacri  siano  o  no  capad 
di  contrarre  matrimonio  drile.  —  n  ministro 
parerà  non  rolesse  pregiudicare  la  questione- 
Ma  con  miglior  logica  s'incalaara  dall'altra 
parto  in  questa  sentoisa:  «  Posta  la  regela, 
«  che  totti  i  dttadinì  possono  contrarre  ma- 
<  trimoDto,  esclud  qudli  ai  quali  è  dalla  legge 
c  stessa  rietato,  i  tribunali  non  possono,  sema 
«  contrarrenire  alla  medesima,  seguire  altra 
«  norma  nel  giudicare.  Ora  fra     etelusi  non 

*  essendo  compresi  i  vmeolati  da  ordini  saeri 

*  oda  voto  solenne  reUgioeo,  non  vedo  c<me 
«  possano  i  tribunali  estenderne  la  proibi- 
«  tUme.  Qaestosard>beaffatto  nuore  e  strano, 
«  poiché  equìrale  in  sostanza  alla  dìchiam- 
«  rione  che  si  vuole  sancire  la  legge  col  prò- 
«  posito  di  violarla  >  (Senat.  Mameli).  Dopo 
ciò  il  ministro  tentò  di  spiegarsi  meglio:  disse 
che,  secondo  lui:  «  il  sìlenrio  era  la  consacra- 


dkeri:  D'altre  caule,  t  riguardo  ben  idi»  <tel  minlttrl 
die  sol  emserrlimo,  ed  k  cui  ^  ii  ceiitato  uufotìo 
itUt  éùtifUmé  eeeleiiaiticke,  la  proiUsioMe  fulla  lor» 
A  fscOk  tìaetfliM*  no»  è  neU'ùHine  eùUt  tneil»  eme 
ihqMtaMf*  Strimetìe  ».  la  sltro  luogo  :  <  SI  è  dietro 
1MBU  prfadpM  che  it  fineoto  iefU  erim  teert,  ivM 
■MHNe^  le  ié^ilé  di  emUù,  cito  nell'aatta  glnrt- 
qmdcDa  enne  considentl  Impedimenti  dlrtmentl, 
Mo  lo  nao  plà  >.  Ha  qoeito  medeflinM  I>oaTUdS, 
stiiditro  del  culto,  aani  appresso,  per  ordine  dell'im- 
pmum,  scriveva  leucre  concepite  la  altri  termini. 

[I]  Decisioni  negative  del  matrimonio  :  Bordeanx, 
niBftiio  1S07:  Torino,  30  maggio  ISU;  Parigi, 27  dl- 
<tmtn  ists  e  U  gennaio  183S  ;  Cassazione  francese, 
ti  Mbriio  1847;  LImoges,  17  geooslo  1S43;  Cassa- 
Boae  francese,  23  febbraio  IStT;  Algeri,  11  dlcem- 
Uil.  ~  Scrittori  di  questa  «fìnìoa»:  Locai,  Lé" 


yUlttin  dnie,  tom.  ir,  pag.  012;  Fivun  ss  Lu- 
CLADE,  &éperl^  voi.  Ul,  p.  450-460  ;  DOUHTOII,  ÌUfieffr 
mm.  34  ;  Lotsud,  Tratìé  4m  eufantt  tulveU,  p,  2n  ; 
lutUMlM,  I  4M;  ICULisa  di  Cuss&T,  Bet  ttaìuli, 
nnm.  175;  Pizzaiil,  Emfiekenint  He  mariege,  num.  208  ; 
DniAim,  tom.  i,  num.  825  e  225  bis  ;  MAncADf,  Ap- 
pendice  al  titolo  Del  mairimomo. 

Decisioni  fkvorevoll  al  matrimonio.  —  Cassazione 
francese,  19  ottobre  1809;  nancy,  tS  aprile  1828; 
Cambra!,  7  maggio  1828.  —  Scrittori  :  MuLin,  fUptr' 
loirt,  1°  Celibato,  num.  2,  e  v°  Miitrimù*ia,  %  5,  num.  0; 
TOULUER  e  DuvKRGiEK,  tom.  I,  n.  &59  e  560;  Vazuixb, 
tom.  I,  num.  Ole  95;  Dalloz,  V*  JfAmftf,- BiGHCFORT, 
tom.  t,  n.  217;  StbTTO,  tUfU  Co*ntuximi,  i,  17S; 
DncAURROT.  BosNiER  e  RonsTAiiiG,  Commenl.,  tom.  I, 
nnm.  244;  Duolombi,  Mariage,  num.  131. 
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(Art.  69] 


«  zìone  dfi  prìncipii  del  sistema  >;  che  sa- 
rebbe interamente  sconvolgerlo  e  invadere  il 
campo  religioso,  inserendo  nel  Codice  impedi- 
'  menti  di  quell'ordine;  che  altro  non  si  poteva 
dire;  che  giudicherebbero  i  tribunali. 

Mi  sì  permetta  da  ultimo  anche  il  ricordare 
(poiché  ogni  controversia  che  sorge  nel  fòro 
trascina  con  aè  questa  discussione)  che  anche 
nel  seno  della  Commissione  di  coordinazione 
~fii  rinnovò  la  istanza;  ed  ecco  come  si  con- 
dnse:  <  L'ordine  della  discussione  chiame- 
«  rebbe,  anzi  tutto,  ad  esame  la  proposta 
«  (Mancini)  dì  dichiarare  che,  oltre  agl'impe- 

<  dimenti  matrimonìidi  stabiliti  dalla  legge  ci- 
-«  TÌle,  non  possano  ainnieMer»nea/frt  ricono- 
«  scinti  dai  canoni  o  dalle  altre  consnetndini 
«  delle  varie  religioni,  ma  consìdeTando  che 
«  il  complesso  déUe  dinposmoni  dà  Codice  ei- 
«  vile  suBa  materia  del  matrimonio  rende  so- 
*  verchia  qualuwjue  dichiarazione  in  propo- 

<  aito,  la  Commissione  delibera  di  passar  oltre 

<  alla  detta  proposta  >  (Processo  verbale  del 
20  aprite  1865). 

Che  fosse  tanto  soverchia  la  dichiarazione, 
non  pare,  perchè  i  casi  sono  venuti  e  hanno 
fatto  desiderarla.  Abbiamo  intanto  un  buon 
numero  di  decisioni  italiane,  ma  non  corri- 
spondenti fra  loro.  Per  non  ammettere  l'im- 
pedimento religioso,  stanno  la  Corte  di  Genova 
(16  luglio  1866);  la  Corte  d'appello  di  Napoli 
(22  febb.  1669);  di  Cagliari  (16  maggio  1869); 
ed  ammettono  l'impedimento  nna  sentenza 
della  Corte  di  Trani  del  24  loglio  1867,  e  una 
piti  recente  della  Corte  di  cassazione  di  Ka- 
polì  itsl  29  giugno  1871  (1). 

§  228. 
GoallaMxiona. 

H  fondamento  deUa  soluzione  si  deve  cer- 
care neUa  istituzione  del  matrimonio  civile. 

Ciò  che  forma  difficoltà  in  simili  ricerche 
è  dì  separare  la  questione  pura  e  semplice 
dì  diritto  dai  nostri  sentimenti  personali.  Io 
mi  guarderò  bene  dal  dire  che  sì  TogUa  por- 
tare il  sentimento  nella  giustizia;  ciò  d  ben 
lontano  dalla  mia  intenzione,  ma  6  un  istinto 
nobilissimo  della  natura  umana  di  metterci 
con  tutte  le  nostre  forze  verso  quella  parte 
ove  ci  chiama  la  moralità  di  un  princìpio. 
Si  è  sinceramente  convìnti  che  la  legge  non 
può  sanzionare  una  iniquità,  uno  scandalo. 
Con  questa  predisposizione  dell'animo  si  sen- 
tono con  maggior  forza  gli  argomenti  che 


conducono  all'armonia  della  legge  colla  pub- 
blica moralità.  S'ella  è  una  illusione  della  no- 
stra mente,  è  dì  tutte  la  più  santa  e  la  più 
rispettabile. 

Niun  dubbio  che  si  tratta  di  determinare 
il  contenuto  della  legge,  non  dì  fame  la  cen- 
sura, molto  meno  di  fame  una  nuova.  Por- 
tandomi avanti  col  discorso,  volgendo  ancora 
nno  sguardo  generale  allo  spirito  della  istitu- 
zione, potrò  mostrare  qualche  altro  lato  inav- 
vertito, e  che  attenua  la  impressione  delle  sue 
cattive  conseguenze.  Lasciamo  tutto  questo: 
ma  riconosciamo  almeno  che  la  questione  de- 
gl'impedimenti non  è  che  nno  srilappo  di 
quello  istituto  fondamentale  che  si  ehiama 
mairimonio  civSe,  e  la  radice  del  bene  e  dA 
male  per  tutto  ciò  che  ne  derira,  non  può 
trovarsi  che  in  quello. 

Cosa  è  il  matrimonio  civile  rimpetto  al  ma- 
trimonio religioso,  considerati  l'uno  e  l'altro 
come  sistemi?  Kon  vi  ha  religione  solida- 
mente organizzata  che  non  abbia  le  sue  pre- 
scrizioni sulla  costituzione  del  matrimonio,  e 
i  suoi  precetti  come  lìmiti  alla  libertà  di  con- 
trarlo. Le  confessioni  cristiane  principalmente, 
che  riconoscono  nel  matrimonio  il  carattere 
del  sacramento,  traggono  di  diritto  nella  pro- 
pria orbita  la  istituzione  tutta  quanta.  Conce- 
dono, proibiscono,  regolano  in  modo  qua- 
lunque, ma  con  sovrana  indipendenza  daUa 
legge  civile.  0  la  legge  civile  ha  &tto  essa 
medesima  adesione  a  tale  sovranità,  abdicando 
ì  suoi  poteri  a  favore  del  governo  reli^oso, 
abbiamo  la  legislazione  unica  del  matimomo; 
0  la  legge  civile  ha  detto  che  il  matrimonio 
è  non  solo  una  istituzione  religiosa,  ma  al- 
tresì una  istituzione  sociale,  anzi  essenzial- 
mente nna  istituzione  sociale,  perchè  il  matri- 
monio è  necessario  alla  società,  e  non  sempre 
la  religione  è  necessaria  al  matrimonio,  e  al- 
lora è  nata  una  separazione  ideale  tanto  com- 
pleta, che  non  è  stato  più  possibile  concepire 
la  confusione  senza  distruggere  il  sistema  che 
si  è  avuto  in  mira  di  stabilire. 

Come  adunque,  in  presenza  dello  istituto 
del  matrimonio  civile,  unica  base  della  fami- 
glia rimpetto  allo  Stato  estensivamente  a  tutta 
le  sue  relazioni  personali  e  reali,  menali  e  giu- 
rìdiche, come  mai,io  diceva,  può  cercarsi  fhori 
della  stessa  ìstituaone  lo  scioglimento  dei 
problemi  che  ne  riguardano  la  costituzione  e 
l'essenza?  Antitesi  o  no  del  matrimonio  reli- 
gioso, certo  è  che  il  matrimonio  civile,  nella 
sua  creazione  cosmopolitica,  astrae  dì  un  pro- 


fi)  Annali  di  giuriaprMdeiif  tìaUaiu,  1869-70;  Gmetta  iti  Tfibuuii  (.Nspoll).  89  luglio  1B7L 
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posilo  fermo  e  dichiarato,  come  da  ogoi  consi- 
derazione religiosa,  cosi  da  ogni  ingerenza 
religiosa;  contempla  se  stesso  come  isolato 
da  qnalnnqae  reminiscenza  di  questo  genere, 
e  si  arroga  nna  missione  propria,  indipendente, 
assolata,  a  tutti  gli  effetti  del  diritto  esteriore. 
Non  bisogna  dimraticare  che  il  princìpio  do- 
minante di  tatti  i  rapporti  della  Chiesa  collo 
Stato  6  la  sepanusione,  l'indipendenza  reci- 
proca, e  la  loro  compiuta  libertà  nella  sfera 
delle  proprie  attribuzioni  (1)  ;  principio  che 
dal  campo  dvile  si  è  Tenuto  attuando  con 
forme  più  grandiose  di  tempo  in  tempo  nel 
campo  politico.  Kel  primo  aspetto  il  matri- 
monio civile  è  la  espressione  più  elerata  e  più 
feconda  di  questo  principio  ;  fbrmola  vana  e 
insignificante,  aan  contraddittoria,  quando  to- 
lesse  implicarsi  con  rispetti,  convenienze  é 
vìncoli  d'altra  natnra;  con  quegli  stessi  ri- 
spetti e  vincoli  dai  quali  ha  voluto  emanci- 
parsi (2). 

Del  resto  U  matrimonio  civile  è  una  istitu- 
■  zione  compiuta  e  perfetta  nel  suo  genere  :  a 
tutto  provvede,  a  tutto  risponde.  H  matrimonio 
è  di  diritto  naturale  :  tutto  ciò  che  Ò  sistema 
giuridico  in  questa  materia,  è  negativo.  Non  è 
la  legge  civUe  che  permette  il  matrimonio  : 
essa  lo  regola  :  ìndica  le  persone  eccettuate, 
dichiara  la  causa  della  loro  esclusione;  e  an- 
che fra  gli  abili  frappone  distanze  o  esìge 
condizioni:  è  inenamente  nel  suo  diritto.  Quali 
sono  le  persone  eccettuate?  Vi  si  compren- 
dono forse  quelle  vincolate  a  voti  rdìgiosi  o 
agli  ordini  sacri?  No.  E  come  facciamo  noi 
per  comprendervele?  Siamo  forse  noi  i  legis- 
latori? La  proposizione  ècombattuta,  vedremo 
ora  am  quali  argomenti;  ma  intanto,  nel  no- 
stro modo  di  vedere,  la  sola  istituzione  del 
matrimonio  civile  ha  in  sé  la  causa  della  esclu- 
sile di  qualsivoglia  ricerca  d'ordine  religioso. 

§  229. 
Coatiottaslona. 

Obbiextùm. 
I"  =:  n  gius  pubblico  dello  Stato  si  di- 
vide in  poliHeo  ed  eeelesiagtico;  benché  d'in- 
dole diversa,  oitrambì  qnesti  poteri  cospirano 
allo  scopo  del  benessere  sociale.  = 

Non  parliamo  ora  della  prima  proporzione, 
che  ha  biseco  di  essere  eqtlicata:  vera  è  la 
seconda.  Ed  è  anche  lecito  dire  che  la  sepa- 
nui<«e  dèlia  Chiesa  dallo  Stato  è  una  cattiva 


(1)  MI  pennenerò  di  aggiangere  in  proposito  altri  | 
nOa»  quando  scenderò  airenmc  della  obblntonl.  | 


■  idea,  perchè  l'opera  nostra  non  è  di  crear  si- 
i  stemi,  ma  quella  più  modesta  di  conoscere 
)  quale  sia  il  sistema  adottato  dal  legislatore 
,  italiano,  senza  sostenere  però  che  non  potesse 
,  esser  diverso  e  migliore.  Ebbene,  egli  pure  è 
.    persuaso  che  la  religione  sia  potente  fiittore 

di  benessere  sociale,  e  contribuisca  a  tale 
I    scopo  che  è  il  suo  proprio  ;  ma  crede  ancora 

■  che  questo  scopo  sì  ottenga  meglio  separando 
i  le  funzioni  della  Chiesa  da  quelle  dello  Stato. 
I  20  =  L'articolo  1"  dello  Statuto  dichiara 
I  ìa  Chiesa  eattoUea  apoetóliea  romema  la  sola 
i  rdigùme  deUo  Stato.  «  Riconoscere  la  esì- 
'  Btenza  della  Chiesa  cattolica  è  riconoscerne  la 
i  costituzione,  le  leggi  fòndamentali,  le  discìpli- 
I  nari,  e  trattare  i  suoi  associati  in  guisa  che 
;  ninno, rispettÌvamenteall'altro,po88amancare 
I    ai  suoi  doveri.  = 

Se  riconoscere  ecc.  equivale  al  sommettere 
'  la  legge  civile  alla  ecclesiastica,  sarebbe  tale 
proposizione  che  nella  sua  illimitata  genera- 
lità appena  poteva  convenire  a  quelle  legisla- 
'  zioni  che  professavano  dì  accettare  tutte  le 
prescrizioni  ecclesiastiche,  perchè  non  le  ac- 
cettavano in  realtà  ove  tocca  la  ragione  dì 
Stato  e  gli  effetti  politicL  Malgrado  le  ristan- 
razìonì,  più  o  meno  devote  al  passato,  in  ma- 
teria di  beneficii  e  di  promulgazione  dei  pla- 
citi suoi  propri,  e  in  altre  parti  ancora,  la 
Chiesa  era  tutt'altro  libera.  Gli  stessi  con- 
cordati, ch'erano  divenuti  il  modus  vivendi  or- 
dinario della  Chiesa  cogli  Stati  cattolici  ita- 
liani e  stranieri,  mostrano  che  non  era  più  il 
tempo  in  cui  sì  potesse  imperare  alla  società 
civile,  ma  era  invece  il  tempo  di  transigere, 
dì  accomodarsi  e  di  abbandonare  ciascunonna 
parte  delle  sne  pretese. 

Ma  l'articolo  dello  Statuto  I  Io  serbo 
tutta  la  venerazione  a  questo  articolo,  e  sono 
ben  lontano  dal  crederlo  già  antiquato,  come 
alcuni  pretendono.  Noi  tutti  però  che  siamo 
testimoni  dei  fatti  legislativi  rapidamente  svol- 
tisi sotto  ì  nostri  occhi  a  grande  distanza  dalla 
data  dì  quella  proclamazione,  sentiamo  che, 
per  esser  fedeli  alla  storia,  ci  conviene  almeno 
assai  limitarne  il  portato.  Domandate  agli  ec- 
clesiastici smessi  credono  che  l'articolo  !■>  dello 
Statuto  abbia  realmente  quel  valore.  Essi  ri 
diranno  che  l'artìcolo  1"  dello  Statato  non  ha 
impedito  nè  la  sc^pressione  dei  corpi  religiosi, 
nò  la  vendita  dei  beai  ecclesiastici,  nè  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  del  culto,  nò  la  sommis- 
sione dei  chierici  alla  leva,  e  via  discorroido; 


I  (S)  Vedi  1  nostri  paragrafi  199  e  200  !tal  matrlmonto 
I  civile. 
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e  domandate  ancora  s^e&si  credono  che  ciò  sìa 
in  conformità  tUìa  cosHtugione,  atte  leggi  fori' 
damentali  e  alle  diacipUne  della  Chiem  catto- 
Kea.  Che  pìùl  Vi  opporranno  il  matrimonio 
drile  da  loro  tanto  osteggiato  e  combattuto. 

Inrocare  Tartìcolo  1<*  dello  Statato  per  darri 
una  tale  estensione  in  proposito  di  una  que- 
stione di  matrimonio  civile,  non  saprebbe  in- 
tendersi ;  perchè  U  matrimonio  civile  è  la  ne- 
gazione evidente,  fiagrante,  di  quel  concetto  di 
soggezione  alle  leggi  fondammtali  e  alle  di- 
teipline  della  Cliiesa. 

Qiiat  è  pertanto  il  significato  giuridico  dì 
quell'articolo  nei  tempi  presenti?  Dico  nei 
tempi  presenti,  essendo  della  critica  interpre- 
tativa il  considerare  una  legge  nel  tempo  in 
cui  nacque,  in  mezzo  alle  istituzioni  di  coi  era 
circondata,  e  in  relazione  allo  spirito  legislativo 
6  polìtico  cheregnavaallora.  L'artìcolo  l"  dello 
Statuto  si  troTava  nella  buona  compagnia  del 
Codicealbertino  che  esordiva  dalla  stessa  idea  e 
da  una  professione  di  fede  che  non  ri  è  fotta  di 
poi  in  verun  Codice.  Una  legge  che  non  di- 
spone ma  costituisce  un  principio,  può  bene 
modificarsi,  in  quanto  tale,  passando  attraverso 
ad  una  rivoluzione,  per  così  dire,  di  principìi; 
e  perdere  di  forza  mano  mano  che  sorgono 
leggi  e  istituzioni  che  ne  restringono  il  senso. 

Diremo  noi  forse  che  tutte  quelle  che  ab- 
biamo accennate  sono  violazioni  dell'articolo 
fondamentale,  e  che  le  violazioni  non  distrug- 
gono la  legge,  ma  la  confermano  ?  Ma  credo 
che  nessuno  lo  dirà:  una  legge  emanata  dal 
potere  legittimo  non  ne  viola  un'altra  ;  vi  de- 
roga 0  la  modifica:  ecco  tutto. 

L'articolo  1"  riguarda  il  colto  (1);  è  la  pre- 
minenza del  culto  cattolico  in  confronto  di 
ognialtro,  essendo  la  religione  cattolica  quella 
della  infinita  maggioranza  degl'italiani  ;  è  la 
protezione  più  àmpia,  più  estesa  che  lo  Stato 
concede  al  suo  esercizio.  Io  non  nego  che  l'ar- 
ticolo che  sta  in  fronte  allo  Statuto,  al  suo  ap- 
parire e  in  quella  condizione  di  cose,  e  mentre 
lo  Stato  dichiarava  la  religione  cattolica  essere 
la  Bua  propria,  non  fosse  suscettibile  di  un  si- 
tonificato  piii  ampio  di  quello  che  suona  og- 
gidì; e  ciò  che  lo  prova  è  la  stessa  legisla- 
zione albertina.  Oggi  lo  Stato  dice,  ateo  non 
sono  ma  laico  in  tutta  la  estensione  della  pa- 
rola, non  m'incarico  del  dogma,  sono  incom- 
petente; Ubero,  non  prendo  norma  che  da  me 


(1)  Tanto  è  cib  vero,  che  l'artlcolD  prosegue  gli 

allri  culli,  ecc. 

{%)  Quel  rlmonlarc  che  %\  fa  la  storia  ecclesiastica 
per  trovare  In  .altre  epoche  permesso  o  tollerato  II 
inalrtmoniD  del  cliierlci  e  del  siicerdotl,  non  appara 


[Art.  C9] 

stesso,  in  relazione  ai  fini  miei  propri;  pro- 
teggo la  religione,  rispetto  le  sue  leggi,  ma 
queste  non  mi  riguardano. 

Ma  si  dirà,  non  vogliamo  tanto,  non  vo- 
gliamo la  soggezione  dello  Stato  alla  Chiesa, 
anzi  riteniamo  —  che  la  formola  ft^a  Chiesa 
in  Wiero  Stato  assicuri  vieppiù  lo  svolgimento 
dei  propri  diritti  e  Tesercizio  delle  singole  po- 
tenze, senza  che  Puna  assorba  l'altra;  diver- 
samente  nell'una  vi  sarebbe  signoria,  nell'altra 
servaggio.  -- 

Con  ciò  sì  viene  smarrendo  il  punto  di  que- 
stione: bisogna  riassumerlo. 

Il  diritto  civile  non  ammette  l'impedimento 
derivante  dagli  ordini  sacri.  Tuttavia, secondo 
il  sistema  contrario,  l'impedimento  esiste. 
Perchè  esiste?  Perchè  la  legge  della  réUgione 
accettata  dallo  Stato  forma  parte  dei  suo  di- 
ritto pubblico,  in  forza  cioè  del  1°  articolo 
dello  Statuto.  Si  è  logici  quando  si  dice  che 
lo  Stato  deve  per  questa  o  per  altra  ragione 
inchinarsi  alla  legge  ecclesiastica,  ed  è  per  ciò 
che  noi  abbiamo  dovuto  iiuìstere  nella  tesi  op- 
posta. Ma  quando  ri  parla  della  indipendenza 
recìproca  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  della 
celebre  formola,  non  c'intendiamo  più:  allora 
è  manifesto  che  l'artìcolo  ]■>  dello  Statuto  ri- 
mane senza  influenza;  allora  si  spiega  come 
l'impedimento  restando  in  tutta  la  sua  effi- 
cacia nei  rapporti  colla  Chiesa,  perchè  la 
Chiesa  non  riconosce  giammai  il  matrimonio 
del  sacerdote,  anzi  lo  rigetta  e  lo  condanna, 
la  qualità  sacerdotale  non  formi  ostacolo  in- 
nanzi alla  legge  civile  (2). 

§  230. 

GontlMHUHOBa; 

3"  =  H  Codice  civile,  trattando  delta  ra- 
gione privata,  dejure  singulonm,  diyoeva  ta- 
cere circa  la  oasermnza  dei  canoni  religiosi, 

e  sapientemente  si  tacque.  — 

Doveva  tacere  eppure  non  tacque,  mentre 
prescrisse  nell'articolo  79  doversi  esibire  oltre 
quelli  indicati  nello  stesso  articolo  —  «  tutti 
gli  altri  documenti  che  nella  varietà  dei  casi 
possono  essere  necessari  a  giustifìcAre  la  li- 
bertà degli  sposi  e  la  loro  condizione  di  fami- 
glia >.  —  K  con  ciò  sì  dimostra  che  gVimpedi- 
modi  posti  «el  Codice  non  sono  espusivi,  e 
devono  rìcercarri  anche  fuori  del  Codice.  £ 


tiene  alla  severità  di  un  discorso  Ir^ale,  nè  sarebbe 
un  arRomento  per  noi.  Da  Iudro  tempo  il  celibilo 
ecclesiastico  è  di  ricore,  c  basia  che  lo  si»  di  pre- 
sale onde  fi  rilevi  11  punto  fn  cui  ie  due  leglsitzioBl 
■i  dividoao. 
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ìn&tti  fuori  del  Codice  si  troverà  rìmpedì- 
ueoto  del  matrìmoDÌo  militare  stabilito  dalle 
l^gi  relative;  oltreciò  l'artìcolo  124coiulaDiia 
ad  una  multa  l'uESziale  dello  stato  civile  che 
ammetta  a  celebrare  matrimonio  persone  alle 
quali  osti  qualche  ìmpedimeoto  o  difetto  di 
<iii  abbia  notiiia.  —  Finalmente  l'articolo  82 
Utribaisee  diritto  al  padre  di  fare  opposi- 
aone  ai  matrimoni  dei  figli  per  ogni  causa 
omwfsa  dalla  legge. 

Vi  sono  dunque  degli  altri  impedimenti 
fìiori  del  Codice:  ecco  l'assunto  contrario,  al- 
l'effetto di  condademe  che  conviene  accettare 
daldirittocuonieorimpedimeato  degli  ordini 
meri. 

I      Sono  costretto  di  ripetere  un  argomento 

!  secennato  innanzi  e  perchè  di  massiouk  im- 
portanza, e  perchè  il  luogo  è  opportuno.  Se 
cominciamo  ad  uscire  dalla  legidazione  vi- 
gente in  Italia  per  investigare  impedimenti 
ndla  profondità  del  diritto  canonico,  non  ab- 
biamo più  termine  definito  ;  laonde,  come  altri 
atriamente  osservò,  l'argomento  è  vano  per 

,  ■  proTar  troppo.  Perchè  non  ammetteremo  gli 
impedimenti  di  pubblica  onesta,  dì  precedente 
a^terio,  di  cognazione  spiritoale,  di  ratto,  di 
idigioue  diversa,  e  via  discorrendo  ?  Non  vi 
sirebbe  pertanto  nessuna  differenm  fra  la  le- 
^slazìone  italiana  e  quelle,  per  esempio,  delle 
Bue  Sicilie,  di  Sardegna  e  di  Modena,  benché 
^uite  non  riconoacessero  che  il  matrimonio 
OBoaico,  e  qaella  abbia  istituito  il  mateìmo- 
oio  cirile;  te  il  pubblico  uffiziale  deve  farà 

I     anco  d'impedimenti  che  sono  fuori  del  Co- 
dovrebbe  almeno  averli  nelle  sue  istru- 

I  Barn  per  sapere  in  quali  casi  debba  opporsi. 
Sopn  tutto  gli  dovrebbe  c<Histare  quale  reli- 
pone  professi  lo  sposo,  e  quale  la  sposa,  per 
eriUre  che  un  cattolico  non  sposi  un'ebrea  o 
ooa  figlia  dì  Maometto. 

j       Tanto  le  cause  che  danno  diritto  alla  oppo- 

,  tixione  del  matrimonio  o  all'azione  di  nullità, 
quanto  gli  ordinamenti  disciplinari  dello  stato 
tinle,  si  aggirano  necessariamente  entro  la 
sfendegU  impedimenti  conosciutieproclamati 
d>l  Codice.  Scorrendo  quelle  leggi  che  sono 
■tta  riparatoriì  e  mezzi  esecutivi,  vi  ai  trova, 
cane  dev'essere,  la  più  perfetta  fM)Triqion- 
^nia  cogli  impedimenti  stabiliti  dal  Codice 
■tcao.  Gòn'aggiungeme  altri  fiiori  di  esso, 
**>ia  neppure  sapersi  quali  siano,  si  verrebbe 
•  ■Goarelgere  tatto  il  sistema.  Si  vedrebbero 
^ttMuioai  per  cause  cb'eesendo  fitori  della 
l^riaaone,  ninno  poteva  prevedere;  e  stando 
I*<cissmeiite  alPimpedìmento  ecclesiastico  di 
^  pigiamo,  potrebbesi  domandare  la  nullità 
"«uttiìiaonio  senz'appoggio  dì  verona  legge. 


E  invero  non  sono  leggi  per  noi  1  canoni  eccle- 
siastici; BÌ  potrebbe  collo  atesso  diritto  citare 
una  disposizione  della  Chiesa  ortodossa,  come 
la  russa  sì  appella,  per  domandare  la  nullità 
del  matrimonio  contratto  da  un  sacerdote  di 
quella  nazione. 

È  quindi  suprema  evidenza  che  tutto  ciò 
che  nelle  sue  istruzioni  viene  il  Codice  dichia- 
rando, non  ha  e  non  può  avere  altro  rapporto 
che  colle  sue  medesime  disposizioni.  Dsìge  la 
l»rova  della  Wxrtà  degli  tpoai,  perchè  nell'ar- 
ticolo 56  ha  detto  <  che  non  può  contrarre 
«  altre  nozze  chi  è  vincolato  da  un  matrimo- 
«  nio  precedente  ».  Quella  stessa  dannda  che 
d  legge  nell'articolo  ^  —  che  la  opposizione 
può  fiusi  per  ogni  cohm  OMiwssa  dalia  kgge^ 
lungi  dal  formar  obbietto,  è  la  dimostrazione 
positiva  che  per  cause  non  anmeaae  dalla  legge 
(fi  questa  sarebbe  fuori  della  legge)  non  è  le- 
cito insorgere.  L'ufficiale  dello  stato  civile 
deve  tener  couto  anche  delle  sue  notizie  per- 
sonali; ma  per  qoanto  riguarda  impedimenti 
legali,  ben  intesi,  non  quelli  die  sono  fuori 
della  legge. 

Finalmente  gl'impedimenti  retativi  al  mar 
trimonio  dei  militari  sono  scritti  bensì  in  una 
legge  speciale  e  fuori  del  Codice;  ma  è  legge 
italiana;  e  ciò  basta.  Ciò  che  sarebbe  impor- 
tante di  stabilire  egli  è,  che  l'impedimento  sia 
dichiarato  in  qualche  parte  della  legislazione 
italiana. 

40  =  Lo  Stato  riconosce  ìa  personalità 
civile  del  pr^e  cattóUeoj  cosi  nell'art.  86  del- 
l'ordinamento giudiziario  che  lo  esenta  dal- 
l'ufficio di  giurato  ;  n^  legge  sulla  guardia 
nazionale  per  esentarlo  dal  servizio;  nella 
legge  penale  per  punirlo  delle  sue  intempe- 
ranze nell'esercizio  del  suo  sacro  ministro  in 
pubblico  danno,  e  in  altri  casi.  = 

11  sacerdote  vìve  nella  società  civile  ed  è 
personalmente  soggetto  alle  sue  leggi,  anche 
per  quanto  concerne  gli  abusi  del  proprio  of- 
ficio. L'esercizio  del  culto  ecdesiastìco  è  in 
molti  casi  considerato  dalle  leggi  dello  State, 
sia  per  esonerare  i  suoi  ministri  da  certi  aet- 
vigi  pubblici,  sia  per  legittimare  i  suoi  istituti 
in  cMifironto  del  diritto  comune,  aia  per  rispet- 
tare il  rito  religioso  in  qualche  atto  civile  al 
quale  debbano  prestarsi,  0  anche  per  ono- 
rarne le  persone  levandoli  alle  mi^giori  Un- 
zioni ddlo  Stato  (alla  dignità  di  senatore). 
Resta  ancora  a  vedere  se  lo  Stato  cUca  ài 
prete  cattolico  ;  badate  bene,  io  non  vi  per- 
metto di  prender  donna,  perchè  siete  un  prete 
cattolico!  Eh  no!  Lo  Stato  sa  bene  che  re- 
golando i  suoi  rapporti  esterni  coi  ministri 
della  Chiesa,  quali  cittadini  soggetti  alle  sue 
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^^SP,  fa  atto  di  propria  autorità  e  raipone  ; 
laddove  seatìrebbe  d'invadere  il  potere  eccle- 
siastico quando  statuisse  suffli  impedimenti  ec- 
clesiastici. Questo  i  il  concetto  dominatore  del 
matrimonio  civile,  al  quale  concetto  fondamen- 
tale rispondono  tutti  i  portati  positivi  o  nega- 
tivi del  Codice.  La  legislazione  sol  matrimonio 
è  unica  e  compieta:  unica,  perchè  non  am- 
mette nè  il  sussidio,  nè  il  concorso  di  altre  le- 
gidazionì  ;  completa,  perchè  si  occupa  di  tutto 
ciò  che  rigoarda  o  può  riguardare  la  istitu- 
zione nel  proprio  punto  di  vista;  ed  è  al  tutto 
semplice,  che  chi  osserva  la  legge  fa  civilmente 
nn  matrimonio  valido.  Dispiace  dì  ripetere 
tante  volte  nn  principio,  ma  bisogna  farlo, 
perchè  ò  qnello  che  sdoglie  tntte  le  obbie- 
zioni. Se,  declinando  dal  sno  originario  con- 
cetto, il  legislatore  avesse  voluto  almeno  per 
questo  caso  speciale  stabilire  un  impedimento, 
non  avrebbe  potuto  farlo?  Sì,  ma  non  lo  ha 
fatto:  fn  questo  caso  e  quelli  sopra  enunciati 
havvi  la  sola  differenza  dell'essere  e  del  non 
essere,  perchè  ivi  esiste  la  legge,  e  qui  no. 

Kiconoscere  la  jwraonaWà  civUe  del  prete 
cattolico,  come  cittadino  e  nei  suoi  rapporti 
collo  Stato,  non  equivale  ad  imporre  delle  re- 
strizioni eccezionali  ed  estranee  alla  legge  co- 
mune, alla  sua  libertà  di  contrarre  matrimo- 
nio. Ciò  anzi  conferisce  al  rispetto  della  sua 
personalità  civile,  e  insieme  alla  universalità 
della  istituzione.  Non  è  per  avventura  impos- 
sìbile che  in  nn  qualche  tempo  la  Chiesa  ria- 
biliti i  suoi  ministri  al  matrimonio  come  nei 
temi»  primitivi;  se  ciò  avvenisse,  lo  Stato  do- 
rrebbe cangiare  la  propria  le^.  È  manifesto 
che  mancherebbe  di  stabilità,  di  nniversalità, 
di  autonomia,  di  libertà,  prendendo  le  sue 
norme  da  discipline  che  non  lo  riguardano. 

È  giusto  quello  che  sì  è  osservato  (ma  sfor- 
tunatamente chi  allega  questo  argomento  in- 
debolisce il  proprio  assunto),  che  il  sacerdote 
cattolico  serve  ad  un  tempo  allo  Stato  come 
cittadino,  e  al  potere  ecclesiastico  per  la  sua 
qualità  di  sacerdote.  Con  ciò  si  dice  giustifi- 
cato il  silenzio  del  Codice  sugli  impedimenti 
religiosi,  e  sta  bene.  Ma  <  parlò  si  dice,  quando 
era  nel  sno  cònipito  il  determinare,  néf/e  rela- 
gioiti  eivQi  la  condiuone  dello  stato  ecclesia- 


stico >.  E^nissim*  ancora;  io  ho  Rià  mutrato 
or  ora  a  quali  logiche  inferenze  conduca  tutto 

questo. 

§  281. 
ContÌBVMtiaM. 

6*  Argomenti  storìd  tratti  daHa  genesf 

della  istituzione. 

Sulla  costituzione  del  matrimonio  civile, 
sulla  incompetenza  dello  Stato  per  determi- 
nare impedimenti  religiosi,  non  oscillarono  le 
convinzioni  della  maggioranza  dei  nostri  de- 
putati alla  legislazione,  e  il  sistema  venne 
adottato.  Ora  io  credo  che  quando  un  sistema 
*è  divenuto  legga,  non  occorre  piik  ricercare 
per  quali  contrarietà  sia  passato  prima  di  co- 
stituirsi. Nondimeno,  per  esser  fedele  alla  sto- 
ria, ho  tracciate  alcune  fasi  della  discnssione- 
intema  tenuta  nella  Commissione  del  Senato 
(§  227).  Fu  lasciata,  si  dice,  la  decisione  alla 
giurisprudenza.  Sentendo  che  se  ne  faceva  un 
argomento,  perchè  di  tutto  sì  fa  appoggio  ove- 
mancano  le  vere  basi,  non  omisi  di  notare  che 
infatti  alcuni  dei  senatori  o  ministri,  per  non 
fìire  altre  addizioni  al  progetto,  e  dichiarando- 
che  più  oltre  non  si  poteva  andare,  rispetto 
alle  difficoltà  pratiche  che  potevano  sorgerne 
in  avvenire,  se  ne  rimettevano  ai  futuri  giudizi 
della  giurisprudenza.  E  ricordai  ancora  che- 
alcuni  di  quei  gravi  e  reli^osi  uomini  sembra- 
vano quasi  arrestarsi  innan^  alle  conseguenze 
del  loro  sistema;  all'incontro  nella  commis- 
done  di  coordinazione,  ultima  e  definitiva,  6i 
voto  unanime  che  ogni  dichiarazione  espressa 
di  non  rìconosco-e  altri  impedimenti  oltre- 
quelli  stabiliti  dal  Codice  sarebbe  superflua. 
Io  non  so  se  esprìmendo  i  loro  sentimenti  In- 
dividuali,  alcuno  degli  egregi  senatori  non  ab- 
bia anche  pensato  che  un  campo  di  discussione- 
sarebbe  aperto  alta  giurisprudenza  mettendo 
in  corso  altri  principii.  Ma  chi  può  tener 
conto  di  questi  moti  dell'animo,  quando  si  è 
approvata  una  legge,  quando  la  legge  è  stata 
costituita  e  promulgata,  ed  è  quella  che  deve 
osservarsi?  (1). 

Ho  parlato  abbastanza  della  legislazione 
francese  delle  discordi  opinioni  che  ivi  re> 


(1)  Io  ero  gtasto  a  queslo  paolo  della  mi»  <llmo- 
strazÌon«  quando  scorrendo  <l  d.  SO  e  SI  delia  Lef§« 
(1871)  incoi4ro  un  irlicolo  del  Saiido,  Intltoltto:  / 
meoii  rtUfitai  tono  eitt  d'impedimSMlo  ti  matrtmonio 
eivilet  —  ove  l'Illustre  professore  fa  le  alte  inw«TÌ|{lle 
della  dccisloae  delU  Corta  suprema  di  Napoli,  che  ha 
Mdlevita  noa  dolorosa  commozione  nella  stampa,  e 


risponde  al  suol  arfiomentl.  Al  pnalo  In  cui  sono  ww 
posso  oecnparmf  di  quel  dotto  lavoro,  oonvenesdo- 
totalmente  nel  principi!.  In  t^io  ho  rilevalo  coif 
formltk  di  opinioni  In  belle  monografie  portate  dal 
Monitore  di  UUaao,  dalla  Temi  ilAtiea  e  In  altri  gior- 
nali giuridici,  provando  di  qual  vitale  Interesse  per 
)e  totltuioot  nostre  sia  la  presente  conlrorersia. 
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gBuio  (§  227)  e  non  dirò  altro.  reca  Bor- 
pres*  che  non  à  dubiti  di  risuscitare  in  certo 
nodo  i  concordati,  anzi  di  porre  fìrancamente 
in  faccia  al  Codice  cirile  ìcanoni  ddConùlio  di 
Ideato.  È  realmente  rero  che  le  determinazioni 
dd  nostro  Codice  sul  matrimonio  civile  sono  im- 
plicate di  quelle  regole  e  di  quelle  discipline? 
n  Codice  tace,  si  dice,  perchè  deve  tacere, 
perchè  non  può  occuparsi  d'impedimenti  reli- 
p<m.  Se  non  se  ne  occupa,  è  b^o  il  sapere 
pei  qual  porta  siano  entrati  nella  nostra  le- 
gislazione matrimoniale  o  i  concordati  estinti, 
0  i  canoni  del  Concìlio  di  Trento  I 

&■  Argomenti  dedotti  dagli  artìcoli  1104 
e  1122  del  Codice  civOe,  e  da^  articoli  186  e 
268  del  Codice  penale. 

=  La  causa  è  illecita  qnando  è  contraria 
*  tHa  legge,  al  buon  costume  e  all'ordine  pub- 
blico >  (art.  1132).  n  Codice  penale  putisce 
ì  &tti  che  sono  di  natura  <  da  offendere  la  re- 

<  ^one  ed  eccitarne  il  disprezzo,  e  produ- 

<  cono  scandalo  ».  — 

Comprendo  lo  spirito  che  anima  la  cita- 
tone di  codeste  disposizioni,  la  logica  non 
comprendo.  Per  provare  che  la  causa  è  ille- 
du,  che  sì  tratta  dì  un  delitto  contro  la  re- 
ligione, deve  prima  provarsi  quello  ch'è  in 
questione,  vale  dire  che  il  matrimonio  è  vie- 
Uto  dal  Codice  civile;  e  qnando  fosse  vietato, 
>Uon  resterebbe  a  vedersi  se  la  infrazione 
portasse  ben  anco  a  conseguenze  penali.  Ci 
stk  duiqne  in  mezzo  la  controversia  tutta 
quanta;  ma  poiché  è  stabilito  che  il  matri- 
monio non  è  vietato,  non  saprei  come  il  legis- 
latore dovesse  o  dichiarare  illecito  o  punire 
pnalmatte  quello  ch'esso  permette  (1). 

Ho  avvertito  nn  da  prindpio  che  la  convìn- 
àmechetattiabbiamo  della  vituperosa  azione 
che  il  prete  cattolico  commetterebberompendo 
U  legge  ecclesiastica  del  celibato,  non  è  favo- 
KTole  alla  quiete  e  serenità  dei  nostri  giudizi, 
e  a  maoriamo  &cìlmeute  a  pronunziarne  la 
Mndanna.  Ma  invece  di  pronnoziare  la  con- 
^unadelsacerdote,  pronunciamo  la  condanna 
del  Codice  e  della  legislazione  italiana.  In  so- 
RaDzauoi  le  facciamo  acre  rimprovero  di  non 
ven  abbastanza  protetti  gl'interessi  religiosi, 
penaettendo  che  si  offendano  impunemente  le 
l^gi  più  «aenigali  del  ministro  ecclesiastico, 


malgrado  la  ipocrita  formola  che  siede  in 
fronte  allo  Statuto.  Ecco  quello  che  sì  sente 
e  non  si  dice»  situazione  ambigua  che  manca 
dì  franchena  com^è  naturale,  perchè  ora  si 
concede  che  il  Codice  non  ha  potuto  e  non  po- 
teva occuparsi  d'impedimenti  religiosi,  ed  ora 
sì  sostiene  che  quasi  obliquamente  ha  £atto 
delle  allusioni  analoghe  in  quegli  atti  che  ri- 
guardano la  esecuzione.  Non  è  possibile  alle- 
gare veruna  legge  italiana  che  abbia  richia- 
mate le  ecclesiastiche  e  far  parte  del  diritto 
nazionale  pubblico  o  privato,  chè  anzi  per  in- 
dole, per  carattere,  per  indipeudeuza  di  auto- 
rità, di  concetti  e  dì  fini,  sono  legislazioni  as- 
solutamente divise;  eppure  da  disposizioni 
sparse,  parziali,  aventi  tutt'altro  oggetto,  tolte 
persino  dal  Codice  penale,  sì  argomenta  e  ar- 
riva a  concludere  che  i  canoni  ecclesiastici 
sono  l^ì  dello  Stato. 

Che  questo  sia  nn  inconveniente  della  li- 
bertà, come  negli  spìriti  religiosi  inconve- 
niente della  libertà  è  il  matrimonio  dvìle  che 
dispensa  dal  religioso  quelli  che  se  ne  conten- 
tano, si  può  convenire,  senza  però  che  a  noi  sia 
lecito  di  negare  il  sistema  del  matrimonio  ci- 
vile. La  libertà  ha  ì  suoi  incouvenienti  com- 
pensati da  innumerevoli  altri  vantaggi.  Essendo 
la  libertà  di  diritto  naturale  e  fatta  per  tutti, 
la  legge  che  la  guarentisce  non  può  predili- 
gere un  nomo,  una  classe,  un'idea,  per  quanto 
rispettabile,  senza  cesutre  di  essere  libertà.  Il 
sunto  della  contraria  teoria  è  questo,  che  dato 
Pincouvenìente,  si  rovescia  il  sistema!  Al  più 
sarebbe  buona  materia  a  crearne  uno  diverso. 
Ma  infine  bisogna  ben  ritenere  che  i  ministri 
della  Chiesa  siano  conoscenti  dei  loro  doveri. 
£  se  non  lo  fossero?  Se  con  questo  fiitto  abdi- 
cassero alla  loro  dignità  e  rinnnziaasero  al 
loro  stato  sacerdotale,  certi  come  sono  di  esser 
condannati  dalla  Chiesa?  Lo  Stato  vi  ha  forse 
rimedio  ?  Ha  forse  rimedio  Io  Stato  contro  le 
apostasie  e  le  diserzioni  religiose?  Può  forse 
lo  Stato  esserne  il  giudice,  il  vindice,  e,  per 
così  dire,  appropriarsi  l'offesa  ?  Ma  finché  con- 
fonderemo il  diritto  della  coscienza  col  diritto 
esteriore,  e  le  nozioni  ideali  cogli  ordinamenti 
che  regolano  la  vita  civile,  potremo  ripetere 
separasione  ddia  Chiedi  daUo  Stato,  ma  non 
giungeremo  a  intenderne  la  sostanza. 


(1)  I  signori  AsTUCo,  Dkforbsta,  Luigi  Gerra  e  gli 
i^KidQUI  collaboratori,  che  hanno, assistito  al  gra- 
•«!e  STlluppo  dei  pro|?etti,  vi  cooperarono  e  bea  com- 
^^<P>rie  fosse  l'Indote  della  nuora  legislazione,' 
*<WM  11  aegnenie  ai^omento,  certo  assai  grate,  e 
^"nii  MB  necessario  alla  dimostrazione.  £n  nel 


Codice  aibertino  rarllcolo  17S,  che  Tietava  11  ricono- 
scimento dei  figli  naturali  procreati  da  persona  che 
al  tempo  del  concepimento  fosse  legata  dagli  ordini 
sacri  :  disposizioiie  che  è  itala  tolta,  come  puft  loggmi 
neU'attuale  art.  180. 
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LIBRO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  70-72: 


CAPO  IL 

BELLE  FORMALITÀ  FRELIMmABI  DEL  UATEDfONIO 

Articola  90. 

La  celebrazione  del  matrimonio  deve  essere  preceduta  da  dne  pubbli- 
cazioni da  farsi  per  cara  deirufflziale  dello  stato  civile. 

L'atto  di  pubblicazione  indicherà  il  nome,  il  cognome,  la  professione, 
il  luogo  di  nascita  e  la  residenza  degli  sposi,  se  essi  siano  maggiori  o  mi- 
nori di  età,  e  il  nome,  il  cognome,  laprofessìone,  e  la  residenza  dei  genitori. 

Le  pubblicazioni  devono  essere  fbtte  nel  comune  in  cui  ciascuno  degli 
sposi  ba  la  sua  residenza. 

Se  la  residenza  attuale  dnrì  da  meno  dì  un  anno,  le  pubblicasìoni 
devono  pur  forsi  nel  comune  della  residenza  precedente. 

Le  pubblicazioni  si  &nno  alla  porta  della  casa  comunale  in  due  dome- 
niche successive. 

L*atto  resterà  affisso  nellHntervallo  tra  Tuna  e  l'altra  pubblicazione, 
e  per  tre  giorni  successivi. 

§  232.  JFonnaìità  dOe  ;  u&Uteasumk 

Luoghi  in  cut  si  eseguMeono. 
§  233.  ConHnuazione. 

H  Codice  italiano  non  ha  imtata  2a  procUgaìità  dei  francete  in  ordine  aUe  pf^' 
bUcaMioni.  Ejnà  ragionevolmente  predilige  la  residewsOf  senai  ae^ìtin  in  questo  caso 
U  princ^Mo  astratto  del  domicilio  dei  mrnori. 
§  234.  CorOenuto  dette  denuncie. 


§  282. 

L«|^i  in  a«£  •■  aMfolMono  la  pabUiouionl, 

(Artìcolo  71). 

n  comune  nel  quale  viviamo  abitualmente 
è  quel  lembo  dì  terra  in  cai  siamo  conosciuti 
di  più.  Ivi  le  pubblicaeioni  metteranno  a  ru- 
more il  vicinato  e  le  comari  della  villa  come 
ad  nn  avrenimento  ;  ed  è  in  questo  brulichio, 
e  anche,  se  nolsi,  in  questa  maldicaiza  pre- 
liminare, che  la  I^ge  ottiene  U  suo  effetto.  E 
non  senza  prt^oùto  ha  preferito  il  luogo 
deBa  rendenm  a  quello  di  domictifto,  per  la 


maggiore  intensità  di  attlnenie  locali  ch*em 
produce:  differenza  che  abbiamo  spiegata  al- 
trove. 

Ma  una  residmea  troppo  breve  non  farebbe 
conoscere  abbastansa  la  nostra  rispettabile 
persona  al  paese,  i  suoi  rapporti  di  parentela, 
od  altri  più  0  meno  intimi  e  secreti.  Se  la  re- 
sidenza non  dora  già  da  un  anno,  dice  pm- 
dente  la  legge,  aggiungete  le  pubblicazioni 
nel  comune  d^la  residenta  precedente. 

1a  legge  italiana  si  è  guardata  da  certe 
condizioni  che  ianno  Buperfluiti  o  ingombro 
nelle  altre.  Non  ha  detto,  la  reaidenca  dev'es- 
sere eoH^imia.  £  ìnren  la  niidenia  tanto 
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Bisce  dal  fatto  della  dimora  abitaale  e  co- 
stante, quanto  si  desnme  da  una  dichiaratone 
espressa  di  volontà  (§  123  e  seg.),  benché  in 
effetto  non  vi  si  fermi  a  lango.  Altri  tengono 
osa  o  abitano  presso  il  padre  o  il  fratello,  ma, 
chiamati  fuori  dalle  condirioni  dei  loro  affari, 
li  stanno  assai  poco.  Se  questa  soa  abitazione 
è  in  una  città  grande,  tanto  inù  povero  sarà 
il  pabblìco  di  sae  personali  notizie.  Ma  in- 
tinto la  legge  prolunga  U  tempo  oltre  quello 
che  bastò  agli  altri  Codici,  perchè  un  anno  di 
midauot  tà&  pare  ìnteirotto,  darà  materia  a 
àà  jiixA  parlare,  e  già  qualche  coea  si  dev'es- 
sere imparata  dì  lui. 

Contar  l*aimo  non  sarà  sempre  facile,  non 
conoscendosi  talvolta  il  momento  in  cui  una 
precaria  abitazione  sia  divenuta  stabile  nella 
inteimone  di  chi  ha  continuato  a  rimanervi. 
Nel  dubbio  l'uffiziale  dettostato  civile  (1)  esten- 
derà la  pubblicazione  al  comnne  della  resi- 
daiza  precedente.  Farmi  leggere  un  senso 
qieciale  nella  parola  residenza  verso  l'appli- 
cazione  presente.  Quanto  più  uno  dimora  in 
ra  luogo,  tanto  meglio  si  conoscono  i  fatti 
noi;  indie  una  certa  prolungata  dimora, 
qosBtmiqne  senz'animo  di  continuarla,  sa- 
rebbe  considerata,  se  non  altro,  all'effetto  di 
fitre  le  pubblicazioni  andie  in  quél  luogo. 

11  domidUo  che  d  manifesta  nell'attività 
dcjji  affari,  fonte  meno  sicura  per  rivelare  le 
intime  condizioni  della  persona,  non  è  stato 
icentovato  da  questa  legge;  solo  si  ricorda 
nell'art.  93,  in  cui  la  parola  è  ben  allogaU  ; 
io  credo  nonostante  che  in  qualche  caso,  in  di- 
fetto di  residenza  precedente,  potremo  anche 
nlerd  del  luogo  del  domicilio,  quando  sì  ab- 
Ua,  per  dare  maggior  campo  alle  pubblica- 
^oni  (2).  Vedremo  come  non  sempre  possa  ve* 
rificani  la  previmone  della  legge;. 

Certo  per  qualdie  cosa  ri  è  detto  ntìdenM 
<UtMl(V  non  leggendosi  altrora  Si  comprende 
Katatsse  che  la  l^ge  ba  di  ravvicinare,  per 
Vtt&to  d  pii6,  le  pubblicazioni  «Uà  persona 


per  ridestare  quel  mondo  che  gli  sta  attorno, 
e  che  è  sempre  il  meglio  informato.  Ma  vi  sono 
non  pochi,  che,  abbandonata  la  residenza  pa- 
terna nella  prima  età,  e  girovaghi  per  afiarì  o 
per  altra  cansaqualunque,  non  potrebbero  dire 
essi  medesimi  ove  alloggiano  per  oltre  una 
settimana  (3).  In  effetto  re$idmea  attuaìe  non 
hanno  ;  e  nel  moto  perpetno  che  rappresen- 
tano,nonsi  troveràfacilmente  chi  abbia  cogni- 
zione dì  loro  e  ddla  loro  parenti.  Le  pub- 
blicadoni  a  ogni  modo  devono  adempiere  ad 
un  fine,  e  a  un  fine  ben  importante  qual  è 
quello  di  raa»^er  notizie  che  mettano  sulla 
traccia  dei  legaH  Impedimenti,  se  edstono  (4). 

In  condizione  non  molto  dissimile  è  l'assente 
che  ritorna  dopo  molti  anni,  del  quale  i  suoi 
concittadini  appena  serbano  una  lontana  me- 
moria. Chiunque  ba  in  animo  dì  prender  mo- 
glie deve  certamente  presentarsi  all'uffiziale 
dello  stato  civile  e  denunciargli  il  luogo  della 
sua  abitazione;  non  però  può  esser  obbligato 
a  dichiararsi  una  residenza  dopo  il  matrimonio, 
a  dichiarare  cioè  l'animo  suo  di  fissarsi  sta- 
bilmente in  quel  luogo  o  in  un  altro  ponto 
qualunque  del  regno.  Egli  è  in  libertà  di  rian- 
darsene colla  moglie,  e  di  partir  sabito. 

L'artìcolo  73  del  Codice  austriaco,  concen- 
trando il  luogo  del  matrimonio  (in  cui  pare 
dovevano  fani  le  pubblicazioni,  nel  distretto 
della  parrocchia  ove  abitavano  gli  sposi  o  uno 
di  essi,  se  non  vi  avessero  dimorato  per  sei  set- 
timane, poneva  loro  quest'alternativa  :o  di  &re 
anche  la  denuncia  nel  luogo  deVuUima  loro 
dimora  ove  abbiano  dimorato  per  un  tompo 
pià  lungo  di  quello  ora  determinato  {diseiset- 
timané)  ;  o  di  continuare  la  loro  dimora  per  sei 
settimane  in  qud  luogo,  senza  dì  che  le  de- 
nunde  non  sarebbero  valide. 

Può  ben  dìrri  che  twZIa  residenKtpOt  Irevi 
a  «m  oNtto,  secondo  la  legge  nostra,  cada 
eziandio  la  residenza  di  nn  giorno  e  non  è  in 
ciò  inconveniente  alcuno,  mentre  si  raddt^ 
piano  le  pubblicazioni,  praticandole  àltred 


0)  AriiM»  «  e  83  dell' Ordbnmmto  dsUo  stato 
ttf»e  del  15  novembre  1865. 

(K)  irtkelo  106  del  Codice  eivlle  franceu  :  «  L«  dna 
iwbbllcazioni  ordiute,  ecc.,  saranno  Atte  «I  cornane 
M  iDoge  ove  daseono  del  contraenti  mtrà  U  n»  io- 
>.  Segae  l'sitleolo  167:  <  nondimeno,  te  il 
'■MB*  maOt  è  sUbUllo  etìl*  ttìa  retUena  ét  ttt 
le  paUMeuiDai  avnnoo  luogo  ancbe  al  eemone 
M**»»  Hmkttt»  >.  Rinamio  allo  spiegare  «vesta 
"■Blen  di  dinmo,  ebe  ba  gft  btto  spender  troppe 
Wf»  ^  laterprefl  ItvaeeA. 

nSappoBiuu  che  aknao,  glovuetto,  sissi  dedieito 


al  servigi  di  murìai,  e  non  sia  tornato  che  raramente, 
abitando  era  in  un  Inogo  e  ora  In  un  altro. 

(4J  Secondo  la  legge  ecclesiastica  si  fanno  le  de- 
nuncio nella  parrocchia  ove  deve  celebrarsi  il  matri- 
monio per  tre  giorni  festivi  d  I  segui  to,  salvo  le  licerne 
(etpo  Cani  inUbitio  3,  te  eUmM.  deipauat.,  CoadUe 
Tridentino,  sess.  xxiv,  eap.  i,  De  re^mtU,  Mtrim,)» 
Il  Codice  austriaco,  |  71,  esige  «  iB^deountia  in  tre 
glertti  di  doesealca  o  di  fMa  all'ordinaria  adonsaxa 
della  dilesa  parroedrtale  del  distretto,  e  se  gii  sposi 
abitano  in  diversi  distretti,  aella  dìleea  parrocAlaie 
del  distretto  di  daseano  di  eal*. 
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[Art.  70-721 


md  comune  ddta  resideiua  precedente,  e  non 
potendo»  declinare  da  questa  Bolenniti  Be 
non  dopo  la  rendeiua  di  un  anno;  ossia  se 
non  dopo  l'abitacìone  di  an  anno,  ancorché 
non  continua.  Contuttocìò  in  alcuno  dei  casi 
diTÌsati  può  accadere  che  non  si  abbia  nè  vera 
residenza  attuale,  nè  una  residema  precedente, 
la  quale  d'altra  parte,  cercandosi  in  qualche 
dato  legale  di  un'età  loDtana(l),  male  risponde 
allo  scopo.  E  non  sì  potrebbe  in  siffatte  con- 
tingenze ricorrere  ai  domicilio,  quasi  succur- 
sale delta  residenza,  secondo  le  ordinarie  de- 
terminaadoni  del  Codice  di  proc.  civ.;  o  assu- 
mere mezzi  più  energici  di  pubblicazione?(2). 

Qui  la  legge  non  ha  fatta  distinzione,  come 
all'artìcolo  98,  ma  la  comprende  nel  suo  spi- 
rito  e  nella  sua  ragione.  Se  U  commerciante 
che  fingo  nella  nota  nacque  a  Brindisi,  verbi- 
grazia,  ma  da  lunghi  anni  la  sua  fami^ia  è 
estinta,  nè  traccia  rimane  nella  memoria  di 
quella  gente,  che  gioverà  di  pubblicare  la  de- 
nuncia del  matrìmouio  a  Brindisi  ove  lo  sposo 
non  ebbe  in  antico  che  una  residenza  non  vo- 
lontaria ma  legale,  in  età  infantile?  À  Ge- 
nova  invece,  sebbene  non  sia  forse  mai  com- 
parso  che  di  passaggio,  le  sue  relazioni  sono 
tali  e  tante  che  dì  lui  si  potranno  avere  le 
migliori  notizie.  In  simili  casi,  che  io  intendo 
appena  di  accennare,  è  probabile  che  l'uffi- 
ciale dello  stato  civile  si  trovi  come  spostato 
nelle  sue  facoltà  ;  ma  io  non  dubito  che  in  cir- 
costante straordinarie  non  possa  il  tribunale 
provvedere  anche  con  aumento  dì  pubblìca- 
noni  (3). 

§  233. 
Co»tÌB—rione. 

•  L'articolo  190  del  Codice  francese  dispone 
—  «  Se  le  parti  contraenti,  o  una  di  esse,  si 
c  trovano,  relativamente  al  matrimonio,  in 
<  podestà  altrui,  le  pubblicazioni  si  faranno 
«  inoltre  al  comune  del  domicilio  di  quelli 
«  sotto  la  cui  podestà  si  trovano  ».  Disposi- 
zione simile  non  è  adottata  nel  Codice  italiano. 
Fare  quindi  superfluo  intendere  l'avviso  dei 
giuristi  nell'applicarla,  Ke  darò  tuttavìa  un 
cenno,  perchè  serve  alla  storia. 


(I)  Se,  ad  esempi»,  dopo  venti  o  trent'anal  SI 
■DdaiH  ri  cercando  11  luofio  oro  Mislan  la  cua  pa* 
lema,  primitiva  resMeaza  del  bndallo,  ma  che  wa 
i  dfstriilta. 

li)  lo  suppongo  un  negotlante  itallino  che  da 
tr«nt*aDol  Tire  fuori  d'Italia  commerciando  ad  Am- 
bnnio,  e  che  ritiene  a  GeooTS  casa  e  sede  di  com- 
mercio, e  quindi  domicilio.  RiUnroa  per  pochi  gtoml 


Si  domuidava;  quali  sono  le  jport»  che  sog- 
giacciono aUa  podestà  altrui  in  ordine  al 
matrimonio?  Sono  anche  ì  maggiori  di  anni 
venticinque  rispetto  agli  ascendenti  ai  quali 
devono  fare  l'atto  risp^oeo,  e  chiedere  con- 
siglio ?  Così  pensa  il  Marcadé,  che  ne  trae  la 
conseguenza  che  talvolta  si  vedranno  necessa- 
rie otto  pttbblicainoni  in  comuni  differenti  (4). 
Per  contro  Duranton,  Toullier,  ecc.  osservano, 
e  secondo  me  con  ragione,  che  ove  non  è 
d'uopo  il  consenso,  e  non  si  vuole  che  un  con- 
siglio, ben  intesi  colla  facoltà  di  non  atten- 
derlo, è  improprio  il  dire  che  sì  vive  soUo  la 
podestà  altrui,  £  con  ciò  si  ammette  che  ogni 
vdta  che  il  consenso  degli  ascendenti  è  ri- 
chiesto, bisogna  fare  tante  pubblicazioni  quanti 
amo  i  loro  domicilii. 

Un  altro  dubbio  scaturiva  dallo  stesso  artì- 
colo 168.  Dato  che  gli  sposi,  privati  di  ascen- 
denti, dipendano  dal  consenso  dtA  conmgllo  di 
fami^a,  si  dovranno  &re  le  pubblicazioni  nel 
luogo  ove  il  consiglio  di  famiglia  ha  il  suo  do- 
micilio legale,  ossia  la  propria  sede  ?  E  qui 
autori  sì  accordano  piìl  facilmente. 

Nessun  Codice  ha  voluto  raccogliere  questo 
legato  dalla  legge  francese;  e  meno  che  mai 
il  Codice  italiano  che,  senza  difettare  nelle 
guarentigie  veramente  necessarie,  procede  con 
maggiore  semplicità  e  parsimonia  di  forme. 
Noi  ci  dividiamo  dalla  legge  francese  anche  in 
questo,  nel  considerare,  rispetto  alla  formalità 
delle  pubblicazioni  e  al  luogo  ove  devono  ese- 
guirsi, la  rendauoj  e  non  altro  che  la  resi- 
denza degli  sposi,  indipendentemente  dalle 
regole  che  cuatterizzano  il  domicìlio  dei  mi- 
nori. La  residenga  del  minore  non  fi  sempre 
U  suo  domicilio:  ciò  abbiamo  osservato  nel 
§  128.  Ma  in  quell'ordine  d'idee,  e  agli  effetti 
dell'articolo  18,  il  domicilio  ritrae  il  suo  carat- 
tere da  ima  ragione  e  da  uno  scopo  affatto  dì- 
verso.  È  nell'  interesse  del  minore,  è  una  sal- 
vaguardia dei  suoi  diritti,  che  il  suo  domicìlio 
sì  ritenga  in  quello  del  tutore,  sino  a  confon- 
dersi. Nell'atto  pr^ente  la  residenjfa  rappre- 
senta una  condizione  esteriore  di  vita  che  ri- 
chiama sopra  di  noi  l'attenzione  del  paese  in 
mezzo  al  quale  viviamo.  Quel  rapporto  giuri- 
dico che  in  altro  aspetto  è  fondamento  di  giù* 


a  prender  moglie,  e,  hiorl  di  Genorn,  la  Ilalls  hIodd 
Io  conosce. 

(S)  SoggerlmenU  eonflmnl  rioeriamo  da  druutox 
(Maria§e,  nom.  830),  •  non  per  detrarre  alle  cautele 
serilte  nella  legge,  ma  per  supplire  a  quelle  che 
mancassero  perchè  non  ne  Ai  |»rereduto  II  bisogno. 

(4)  Come  spiega  al  num.  1  del  suo  ffirnimf""  il* 
l'articolo  16S, 
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risdizione,  o  causa  di  diritti  e  di  obblighi 
personali,  qnì  sì  rìgnarda  piattosto  come  nn 
fatto  che  somministra  materia  a  certe  cogni- 
zioni di  coi  la  legge  è  in  cerca.  La  confusa 
idea  di  dontteilto  del  Codice  francese  ha  dato 
luogo  a  quella  netta  e  semplice  di  residerua, 
che  reduta,  come  già  dissi,  più  nel  fatto  che 
Bel  diritto,  è  talora  non  meno  utilmente  sur- 
rogata dalla  dimora. 

Se  adunque  ci  fosse  il  caso  che  la  figlia  mi- 
Kore  si  trorasse,  per  es-,  couTirente  in  Milano 
colla  madre  privata  della  tatela,  e  il  tutore  di 
ÌA  aniM  stanca  in  Verona,  le  pabblioaàoni 
dd  SUD  naivinionio  in  quella  e  non  in  qoesta 
dttà  donrebbcvo  &ni  (1). 

§  284. 

Cpatmiito  delle  deniuieie. 

{Arlieolo  70). 

La  fivrmola  è  precisa;  ciò  nonostante  qaal- 
de  cosa  dobbiamo  osservare.  Suppone  esi- 
Btaiti  i  genitori;  se  sono  defunti,  e  gli  sposi 
nano  minori  di  età,  dovrà  indicarsi  la  persona 
dd  tutore  e  la  sua  residenza?  È  regolare,  ma 
BOB  credo  sìa  assolutamente  necessario,  perchè 
la  mancanza  non  concerne  le  nudonì  essen- 
liali  e  la  legge  noi  prescriTe. 

Pue  che  i  termini  siano  studiati  ondo  non 
si  sfi^ga  alcun  che  d'inutile,  e  in  tanta 
pobbfieità  si  abbia  nna  certa  cura  della  con- 
raùensa  personale.  Ma  il  matrimonio  è  fatto 
SDelie  per  coloro  che  non  sono  nell'ordine  dei 


figli  legittimi.  Se  un  figlio  naturale,  dico  ad 
esempio,  è  stato  riconosciuto  anche  da  un  solo 
genitore,  non  occorre  notare  la  macchia  del 
suo  nascimento;  egli  è  minore,  ha  un  geni- 
tore, e  basta.  Se  per  disgi'azìa  sua  non  appar- 
tiene, e  non  ha  appartenuto  ad  alcuna  fami- 
glia,  cadono  in  buon  numero  gl'impedimenti, 
perchè  non  ha  parentela  o  affinità  che  gli  foc- 
cia  ostacolo  e  perturbi  le  sue  nozze.  Tuttavia 
non  sì  fa  e  non  si  può  far  distinzione:  una 
l^S^  per  tutti.  Altre  difficoltà  possono  sor- 
gere, quelle,  verbìgrazìa,  dedotte  dagli  arti- 
coli 66  e  62.  Havri  inoltre  che  0i  uomini  senza 
relasione  dì  famiglia  e  senza  nome,  sono  anche 
i  meno  conosciuti.  La  denuncia  deve  pure  ad- 
ditarlo nella  sua  individualità  all'attenzione 
del  paese.  La  formola  è  molto  tranquilla, 
pare  che  non  sì  dia  pensiero  di  siffatte  ecce- 
zioni. Eppure  il  caso  viene,  e  al  pubblico  bi- 
sogna far  sapere  la  verità  delle  cose,  affinchè 
intenda  di  qual  persona  si  tratti. 

Se  l'atto  di  nascita  fornisca  dati  sufficienti, 
l'estensore  della  denuncia  li  raccoglie,  poiché 
egli  trae  da  un  atto  pubblica  che  può  valere 
riconoscimento  (articolo  376).  In  tal  caso  il 
sno  còmpito  è  semplice;  di  nascita  illegittima 
aotk  occorre  fax  parola.  Ma  se  la  illegittimità 
non  è  sanabile  dal  riconoscimento,  se  niuno 
ha  consolato  Tatto  di  nascita  colla  sua  dtchia- 
raziona,  se  è  il  figlio  d'ospìzio,  non  è  possibile 
evitare  la  nota  del  suo  nascimento,  non  è  pos- 
sibile tacere  che  lo  sposo  manca  di  genitori,  e 
sarà  necessario  trovare  la  formola,  perchè  la 
legge  non  l'insegna. 


Articolo  73. 

La  richiesta  delle  pubblicazioni  deve  farsi  da  ambidue  gli  sposi  per- 
soQalmente,  o  dal  padre  o  dal  tutore,  o  da  persona  munita  da  essi  di 
mandato  speciale  ed  autentico.  — 

La  promessa  dì  matrimonio  fatta  in  conformità  dell'articolo  54  auto- 
nzza  la  richiesta  delle  pubblicazioni. 

Articolo  V4. 

L'nfSziale  dello  stato  civile  non  può  procedere  alle  pubblicazioni,  se 
non  gli  consta  del  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di  famìglia 
,0  di  tutela,  nei  casi  in  cui  tale  consenso  è  necessario. 

Articolo  95. 

Se  Tuffiziale  dello  stato  civile  non  crede  di  poter  procedere  alle  pub- 
tlicaàoni,  ne  rilascerà  certiflcato  esprimente  i  motivi  del  rifiuto. 


()}  Onaoto  alla  fórma  e  al  modo  onde  si  megahemo  )e  pobblleazloal,  radi  U  disto  R.  DecreU  anll'ordlna- 
ddlo  staio  elvtle,  articoli  83  a  89. 

BossiRi,  Commmt.  al  Cod.  eiv.  tfoJ.  —  YoL  L  22 
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[Art.  73-75) 


Se  il  richiedente  crede  ingiusto  il  rifluto.  può  ricorrere  al  tribunale 
civile  che  provvederà,  premessele  concluBÌonì  scritte  del  pubblico  ministero. 

§  238.  Condizioni  nectasarie  onde  procedere  aBe  pu^tauionL 
I.  Delle  persone  che  ne  fanno  istanza. 
IL  Dimostrazione  del  consenso. 
§  236.       m.  Giudizio  dtìVu8ÌBiaU  dàlo  stato  dvOe  suUe  pubbìicaeiùin 


§  236. 

GeadbloAi  mommuì*  cada  pcooidei* 
alla  pnbblÙBsieai. 

I.  Ddle  persone  che  ne  fatato  istansa  {ar- 
ticolo  7S). 

Un  solo  degli  sposi  non  arrebbe  Toce,  de- 
Tono  concorrere  ambedue  nella  istanza.  0  da 
vn  lato  avremo  nno  degli  sposi,  dall'altro  il 
padre  o  il  tutore  ;  i  padri  o  i  tutori  d'ambo  i 
lati  hanno  facoltà,  essendo  nella  qualità  loro 
implicito  e  sottinteso  il  mandato;  fuori  di 
quest'ordine,  è  necessario  presentarlo  speciale 
ed  autentico. 

E  se  gli  sposi  sono  minori  dì  età,  hanno 
egualmente  diritto  di  essere  ascoltati  nella 
loro  istanza  senza  intervento  di  padre  o  tu- 
tore? (1).  Kiun  dubbio  ;  il  padre  o  tutore  fa,  o 
pud  &re  la  domanda  in  loro  vece,  e  non  come 
loro  rappresentante.  Non  bisogna  confondere 
il  diritto  del  consenso  atitorevole  che  compete 
ora  agli  ascendenti,  ora  al  consiglio  di  fami- 
l^a,  colla  rappresentanza,  quasiché  si  trattasse 
di  affari  patrìmonialidei minori. Ilmatrìmomo 
è  di  diritto  naturale,  diritto  che  comincia  ad 
esercitaT^  a  quell'età  che  la  legge  dichiara 
abile,  n  consenso  autorevole  deve  rignardarsi 
qnale  una  condizione  necessaria  si,  ma  estrin- 
seca. Comunque  più  o  meno  ragionevolmente 
influita  dal  senno  dei  parenti,  la  scelta  è  di 
diritto  proprio  della  persona;  la  condizione 
del  consenso  può  paragonarsi  al  diritto  nega- 
tivo del  veto.  Quindi  gli  sposi,  benché  minori 
degli  anni  ventuno,  facendo  istanza  affinchè 
Begoano  le  pubblicazioni,  usano  un  diritto 
proprio.  Il  padre,  il  tutore,  se  la  presentano 
per  loro,  si  considerano  piuttosto  come  man- 
datari; mi  sia  permesso  di  ripetere  Viàa^  La 
riprova  sta  in  ciò  che  i  fhtnri  sposi  &nno  atto 
essenzialmente  spontaneo,  né  da  antorità  del 


(1)  È  noU  cbe  li  migglor  età  nittrtmoiiitte,  quanto 
al  Agli  mtacbl,  h  d'ioni  K  (artlwlo  63).  Ma  devesl 
gfastifloare  di  aver  riportalo  II  Mnsenio  pmcrttio; 
vedi  ora  la  differenza. 

(f)  Rcciuodo  soseettlblUIà  Hua  scopo. 

(>)  Chfl  legniu  la  questi  termini  :  «  Tale  Impos- 
«  sibilltà  «i  prova:  1*  eolla  iHrodulona  del  relativi 
«  donuneati,  quando  «sa  cuuti  |iA  m  wtt4o  le§Mtet 


mondo,  quale  che  sia,  potrebbero  esservi  co- 
stretti. 

E  tuttavìa,  quantunque  spontaneo,  l'atto 
non  è  obbligatorio;  sì  fa  luogo  a  pentimento 
anche  da  parte  dì  nn  solo  degli  sposi  :  il  matri- 
monio non  consiste  se  non  alla  cdébraiioiie 
legale.  Ma  quando  il  rifiuto  non  abbia  giusto 
motivo,  ptf  letterale  disposizione  dell'art  64 
sì  rifondono  le  spese.  Bisognerebbe  provare 
concludentemente  che  quegli  che  presentò  la 
istanza  in  nome  dello  sposo,  fece  atto  di 
arbitrio. 

La  promessa  dì  matrimonio  non  compor- 
tando il  dovere  di  contrarlo  (articolo  63),  non 
è  senza  una  qualche  efficacia  qualora  sia  as- 
sunta nella  forma  dell'artìcolo  64,  e  ora  vi  tro- 
viamo attaccata  un'altra  conseguenza:  qudta 
di  autorizeare  ìa  richiesta  ddte  ptMiHeaMioiii 
(articolo  78,  capoverso). 

Non  altro  significa  fuorché  uno  solo  dei  pro- 
messi sposi  potrà  legittimamente  richieder  le 
pubblicazioni  in  forza  di  quella  convenrione. 
La  denuncia  non  contime  però  questa  dreo- 
stanza,  che  se  interessa  la  regolarità  dell'atto, 
niente  interessa  il  pubblico;  sarebbe  anzi  ut 
certi  casi  una  snp^nità  dannosa  (2).  Dd 
resto  la  promessa,  per  quanto  solenne,  non  è 
mai  definitiva. 

n.  Dimostrazione  dd  consenso  (art  74). 

«  Se  gli  sposi  abbisognano  del  consenso  di 
«  qualche  ascendente,  o  del  padre  adottivo,  o 

<  del  consìglio  di  famiglia  o  di  tutela,  devono 
«  far  constare  la  prestazione  del  consenso  nel 
«  modo  indicato  dall'articolo  81  del  Codice  d- 
«  vile,  0  presentar  copia  del  provvedimento  di 

<  cui  all'artìcolo  67  del  Codice  stesso,  o  prò- 

<  vare  la  imposdbilità  in  cui  è  l'ascendente  di 

<  manUiestare  la  sua  votontà  *  (art.  70  del- 
l'Ordinamento dello  stato  civile).  Kel  resto  di 
questo  articolo  (8)  A  svolge  nn  concetto  dèi 


«come  ueiraweiua  diehiarau;  nella  laterdlstoM 
*  pronunciata  e  in  ani  slmili  ;  V  colla  pradoiioae 
■  di  on  atto  di  notorietà  redatto  nelle  fonae  det- 
ti l'artioolo  80  del  Codice  dvlle  fM»da  eimf»nt- 
«  mai  «M  eoMiti  eliriménli  mti  modi  telati,  CODW 
«  nei  casi  di  assenza  pnMunta,  oulaitla  mentaleti* 
«eaiiilmUl». 
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Codice  adombrato  nell'articolo  64.  In  realtà 
non  è  che  questione  di  prova,  perchè  non  pos- 
sono ritenera  dne  ordini  d*ìniposribìlìtfc;  ma 
ad  nn  tempo  si  chiariscono  due  nozioni  che  on 
regolamento  può  benissimo  illustrare  quando 
risponde  alla  l^ge  e  alla  sua  dottrina.  L'in* 
terdizione  sentenciata,  l'assenza  dichiarata, 
sono  fiitti  solenni  e  autentici  del  potere  giudi- 
ziario ;  Telati ramaite  alla  prora  ;  quanto  al 
contenuto,  chi  si  trova  in  sìSktte  condizioni  ò 
inabile  di  prestare  il  suo  consenso  al  matri- 
monio dei  figli.  Ma  nei  casi  segnati  al  nnm.  2 
del  suddetto  artìcolo  70  non  mancò  il  dubbio, 
specialmente  in  fatto  di  assenza  presunta.  Il 
nostro  commento  se  ne  occupò  al  §  188,  e  de- 
dusse che  la  impossibilità  (la  quale  in  difficoltà 
talvolta  si  traduce  nel  senso  legale)  potrebbe 
ejdaodio  vedersi  nel  primo  momento  dell'as- 
senza, e  abbiamo  distinte  le  diverse  sembianze 
dì  una  posizione  non  agevole  a  determinarsi. 
Se  non  che  la  natura  di  quella  discussione  fa 
»^Dtire  che  si  è  portati  sopra  un  terreno  non 
piano  nè  aperto;  il  che  viene  a  al  nu- 
mero che  segue. 

§  236. 
GiHitlaMasiAM^ 

m.  Giudizio  dtWuffieiaXe  ddlo  «tato  àvUt 
suUe  pttbbNeaeiom  (articolo  76). 

Chi  non  sapesse  l' importanza  di  questo  fun- 
zi<marìo,  osservi  il  capo  vni  efeUe  disponnom 
fCMob'.  Lo  vedrà  minacciato  da  tutte  le  parti 
e  quasi  sotto  una  grandine  dì  multe.  La  legge 
lo  coglie,  il  pover'uomo,  dalla  parte  dell'inte- 
rease,  sempre  sensibile.  É  una  specie  di  po- 
tenza quanto  agli  effetti,  perchè  Puffiziale 
ddlo  stato  dvile,  che  non  Iw  un  contrappeso 
immediato  in  altra  autorità,  può  sanzionare  i 
matrimoiu  più  irregolari,  salva  a  ehi  spetta 
l^vione  di  nullità.  Ma  dovoido  pagare  dd 
proprio,  il  suo  metodo  sarà  semplicissimo, 
qnéllo  di  aiteneni  ad  ogni  menoma  questione 
che  saperi  la  sua  capacità,  o  lasci  presen- 
tire il  dubbio.  La  sua  reqwnsabilità  finisce 
col  rifiuto,  se  il  rifiuto  non  sia  affatto  irragio- 
nevole. La  le^e  gli  ordina  di  motivarlo,  ma 


lìtà  di  trovare  qualche  cosa  che  rassembrì  un 
dubbio.  La  parte  respinta  dirà  che  il  rifiuto 
i  ingiusto,  e  il  dirlo  ò  anche  più  fitcile.  Emesso 
questo  giudizio,  deve  consultarsi  l'autorità  del 
tribunale. 

Può  rieorrerst  secondo  la  parola  del  testo, 
chi  ei  lagna  d' ingiusto  rifiuto.  Non  è  questo  H 
caso  in  cui  vada  a  rompersi  una  lite,  come  ve- 
dremo più  avanti,  n  ricorso  è  fiitto  nei  modi 
determinati  dall'articolo  60  della  procedura 
civile:  il  tribunale,  sentito  il  pubblico  mini- 
stero, pronuncia  un  provvedimento  in  camera 
di  consiglio  (art  778  della  stessa  procedura); 
se  la  domanda  merita  di  essere  esaoditai  or- 
dina le  pubblicazioni. 

L'art.  70  dell'Ordinamento  distinguendo  i 
modi  con  cui  sigiustifical'assertatmpowt&tTtfd 
(§§  preced.),  mostra  che  in  alcuni  casi  la  prova 
sarà  decisiva  e  per  la  qualità  sua,  e  per  la  na- 
tura del  fatto  che  dimostra;  e  in  altri  la  prova 
non  potrà  che  fornire  certi  elementi  di  fatto 
che  bisogna  poi  confrontare  colla  regola  dì 
diritto  per  rilevarne  se  in  quella  data  omtin- 
genza  si  potesse  prescindere  dal  consenso  aato- 
!revole.Laqnesti(Hiedi  forma  diventa  questione 
■di  sostanza.  I  tesUmoii,  nella  loro  dichiara- 
zione giurata,  vi  comunicano  quelle  nodtmi 
di  fatto  che  conoscono  essi  medesimL  Avrete 
dei  lumi  sulVassenea,  sulla  malattia  mentale 
che  travaglia  it  padre  dello  sposo  minore  di 
venticinque  anni,  ma  oserà  l'uffiziale  dello 
stato  civile  dì  proporre  un  giudizio  favorevole 
alla  domanda  delle  pubblicazioni,  giudizio  che 
implica  per  conto  suo  la  validità  del  matrimo- 
nio? Abbiamo  vedute,  brattando  degli  art.  6S 
e  64,  le  delicate  questioni  che  si  ripercuotono 
ne^  artìcoli  108  e  109,  e  che  l'ufBziale  dello 
stato  civile  prevede  come  un  turbine  cheverrà 
ascarìcarsi  in  gran  parte  aopra  di  Ini.  Lo  sal- 
verà un  modesto  rifiuto. 

Non  si  creda  pertanto  che  il.proimclMwiito 
del  tribonale  snlto  pobblicarioniabUa  natani 
definitiva.  Esso  non  impedirà  nè  le  cppori- 
«umt,  nè  più  tardi  le  querelo  di  nullità,  non 
potendosi  considerare  le  pubblicazioni  che 
quali  atti  preliminari  e  preparatorìi,  e  piut- 
tosto ad  ecdtare,  che  a  calmare  o  perimere 
le  contraddisionL 


sapete  cosa  vuol  dire:  basta  che  abbia  l'abi- 

Artlcolo  96. 

Il  matrimonio  qod  può  essere  celebrato  prima  del  quarto  giorno  dal- 
raltima  pubblicazione. 

Articolo  77. 

Le  pubblicazioni  si  consìderaDO  come  uon  avvenute,  se  il  matrimonio 
non  è  celebrato  nel  termine  dei  cento  ottanta  gìonii  saccessiTÌ. 

S  287.  Termmt  àOa  cdAnutOM  dd  MoMnoniOb 
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[Art.  781 


§  287. 

TvMlne  alla  oalalmiMnr  d«l  nairiaMmla. 

Un  termine  ditregionit,libero,adognìpnb- 
Uicoaone:  nel  quarto  giorno  pad  celebrarm  U 
matrimonio,  non  prima.  Potendo  una  pubbli- 
cazione esser  dìspeosata,  non  contiamo  i  tre 
giorni  cbe  dall'unica  che  è  stata  eseguita  ;  la 
dispensa  ia  casi  straordinari  può  comprender 
àmendue  le  pubblicazioni  (art.  78),  ma  il  ter- 
mine di  quella  cbe  si  opera  non  può  esser  ac- 
corciato: altrimenti  sarebbe  incompleta.  La 
opposiiiotie  legale  sospende  il  corso  delle  pub- 
blicazioni; sospende  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, se  le  pubblicazioni  fossero  al  ter- 
mine (1)  (redi  però  Partìcolo  90).  Sciolta  la 
opposizione,  le  pubblicazioni  potranno  essere 
riprese  al  punto  ove  furono  lasciate.  Sul  modo 
di  computare  il  termine  dei  tre  giorni,  lalegge 
italiana  toglie  la  difficoltà  dì  altri  codici,  po- 
nendo il  qìtarto  giorno.  Ciò  mostra  che  se  i 


tre  giorni  sono  liberi,  non  occorre  che  BÌaao 
interi,  non  contandosi  le  ore. 

Non  bisogna  che  delle  pubbUca2dom  si  di- 
sperda la  memoria:  il  Codice  ftancese  aaadr 
dera  V  intorrallo  di  nn  anno  (art.  65)  (2)  ;  di 
wi  meai  il  Codice  italiano.  È  gìÀ  troppo  (3); 
chi  è  sfuggito  a  una  opposizione  istantanea 
mette  tempo  in  mezzo  per  fàrsi  dimenticare; 
forsechè  non  pochi  imbrogli  possono  crearsi 
in  sei  mesi?  Ma  da  qual  punto  comincia  la 
decorrenza  del  termine?  Vedendo  che  Cacera 
difiicoltìi  in  altre  legislazioni  Taver  detto  — 
aUo  spirare  del  termine  deUe  ptthì^icagiom  — 
si  sono  calcolati  i  180  giorni  dal  quarto  in 
cui  avrebbe  potuto  celebrarsi  il  matrimonio, 
e  il  quarto  giorno  sarà  compreso.  Ciò  è  molto 
naturale.  Ha  se  non  si  fosse  praticata  alcuna 
pubblicazione  perchè  se  ne  ottenne  plenaria 
dispensa,  potrà  usarsene  in  qualunque  tempo, 
a  qualunque  distanza  dal  (^orno  in  coi  si  è 
ottenuta?  Ricerca  che  apputiene  al  tema  se- 
guente. 


Articolo  98. 

11  re  o  le  autorità  a  ciò  delegale  possono  per  gravi  motivi  dispensare 
da  una  delle  pubblicazioni.  In  questo  caso  sarà  fotta  menzione  della 
dispensa  neirunica  pubblicazione. 

Può  anche  essere  concesso  per  cause  gravissime  la  dispensa  da 
ambedue  le  pubblicazioni,  mediante  la  presentazione  di  un  atto  di  notorietà 
col  quale  cinque  persone,  ancorché  parenti  degli  sposi,  dichiarino  con 
giuramento,  davanti  al  pretore  del  mandamento  di  uno  di  essi,  di  ben 
conoscerli,  indicando  esattamente  il  nome  e  cognome,  la  professione  e 
la  residenza  dei  medesimi  e  dei  loro  genitori,  e  di  poter  assicurare  sulla 
loro  coscienza,  che  nessuno,  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  articoli  56, 
57,  58,  59,  60,  61  e  62  si  oppone  al  loro  matrimonio. 

Il  pretore  deve  far  precedere  alPatto  di  notorietà  la  lettura  dei  detti 
articoli  ed  una  seria  ammonizione  ai  dichiaranti  suirimportanza  della  loro 
attestazione  e  sulla  gravità  delle  conseguenze  che  ne  possono  derivare. 

§  288.  Diapenaa  BeaU  AaUt  ptMUeagiom. 


§  238. 

KtpeM  BmIo  daUe  pabblMmoni. 

Per  eoHW  gram  si  può  essere  diqtensati  da 
una  delle  pubblicazioni:  per  cause  gravissime 


da  am&ediw  (4i).  L'articolo  169  del  Codice  Na- 
poleone non  autorizza  il  goTemo  che  a  diqmi- 
aare  da  una  delle  due  pubblicaaioni,  non  con- 
templandosi che  le  <MHW  fmrt.  £  causa  grave, 
disse  Locré  (Legisl.,  tom.  ir),  la  pressura  di 


(1)  «  Trascorsi  i  Ire  gionU  tucceitivi  ills  seconda 
<  OTrero  all'anlo  pubblicasiono  $e>ua  eke  ««ti  fùtU 
«  tlciMé  oppoiixitnt.  Kit  sposi  possono  prssentanl 
«  dirant)  rufflziale  dello  stato  ctrllc  cui  fecero  la 
«  richiesti  delle  pubbllcarioni  per  esser  udIiI  lo  ma- 
«  trimonlo  >  (trtleolo  9»  deU'OnllowieBte  dallo  «ale 
eìTilej.  Aggiungi  art.  92. 


C8)  Seguito  dall'articolo  «8  delle  Leggi  cÌtìII  delle 
Due  SlelUe.  Sei  mtd  atsegii  II  Codice  auitriieo 
(178). 

(3J  Nel  diritto  ecclesiastico  il  tennlne  si  restringe 
a  due  mett  (CongregaElone  del  Condilo  di  Trento, 

Up.  I,  MS8.  XXIT). 

M  L'esempio  era  dato  nel  Codice  austriaca  (I ST) 
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im  TÌag^;  lo  scandalo  di  noa  posidoDe  irre- 
golare; la  necessità  dì  una  lepttimazione,  os- 
serrò  a  sua  volta  Fodiier  (Mariage,  n.  78}  (  1  ). 
Ma  per  la  dispensa  totale,  e  la  soppressione 
di  ogni  pubblicità,  cause  si  Togliono  jprapw- 
sime;  io  non  dirò  che  talune  di  quelle  ora 
accennate  non  siano  di  questo  genero;  ma 
osservo  che  il  motivo  e  la  forza  del  motivo 
sono  egaalmente  rimessi  al  giudizio  dell'auto- 
riti  fOT«niativa,  e  sfuggono  a  quello  dei  tri- 
banali  Quando  si  è  dispensati  dalla  prima 
pubblicarne,  la  menzione  della  dispensa  è 
da  farsi  meUfunica  pubblicazione,  ma  senza 
toccare  il  motivo. 

L*atlo  di  notoriaà  che  precede  la  istanza 
ha  la  niidoae  di  fare  la  prova  suppletoria 
posBibììe  in  nffatie  evenienze,  e  la  materia  di 
tale  atto  è  con  diligenza  chiarita  nell'art.  78. 
Trattandosi  di  supplire  alle  pubblicazioni,  le 
grari  e  aoteToIi  parsone  cbe  saranno  assunte 
a  rendere  sifiitta  testimonianza  fra  quelle  che 
hanno piùìntìme  attinenze  colla  famiglia,  fanno 
fede  della  inesistenza  degl'impedimenti  che 
hanno  veramente  un  tale  carattere,  espressi 
negli  articoli  divisati.  Restano  quindi  nella 
loro  efficacia  le  altre  condizioni,  il  consenso 
rioè  degli  ascendenti  e  del  consiglio  di  fami- 
glia. Sarà  quindi  necessario  sottopon-e  ai  de- 
legati reali  la  prova  prescritta  dall'art.  70 
dell'Ordinamento,  il  che  vedesi  letteralmente 
sanato  nell'art  80  (2). 

Poiché  la  dispensa  procede  da  un'uitorità 
proinia  e  connessa  alla  giurisdizione  Beale, 
e  non  soggiace  a  ricorsi  e  procedure  giudi- 
ziarie; poiché  la  legge  stabilisce  un  messo 
di  prova  sid  getteris  per  documoitare  la  ine- 
sistenza degr  impedimenti,  alcuno  diràcheac- 
ccttata  la  prova  e  Concessa  la  dispensa,  non 
poasa  più  statuirsi  in  contrario  e  sia  rimossa 
qualunque  opposizione.  Ma  secondo  io  penso, 
non  si  può  arrivare  a  questa  conseguenza. 

L'autorità  governativa  è  libera  di  valutare 
la  prova  che  presenti  i  requisiti  divisati  nel- 
l'art. 76  :  à  libera  perchè,  malgrado  hi  perfetta 


regolarità  della  prova  materiale,  potrebbe  non 
essere  persuasa  del  suo  valore  intrìnseco;  e 
in  ogni  caso  è  giudice  dei  motivi.  Ma  non  dob- 
biamo perder  di  vista  l'oggetto  della  dispoisa. 
Si  dispensa  da  che?  Da  una  o  da  ambedue 
le pubblieanoni^  e  non  già  dagl'impedimenti. 
Ma  perchè  una  testimoniale  di  cinque  per- 
sone deve  dichiarare  con  giuramento  che  im- 
pedimenti non  esistano?  Questa  affermazione, 
che  ha  tutta  la  presunzione  della  verità,  que- 
st'affermazione, avvertite  bene,  non  ha  altro 
scopo  che  di  mostrare  che  si  può  senza  pre- 
cipitazione e  senza  imprudenza  prescindere 
dalla  formalità  ddlt  pubblicazioni.  Ma  non 
si  può  argomentare  da  ciò,  per  escludere  il 
diritto  ddla  opposizione,  come  non  si  pu6 
escludere  l'aàone  di  noUità  dopo  il  matrì- 
monio  (3).  Ti  hanno  bensì  dei  casi  nei  quali 
cessa  l'nno  e  l'altro  diritto.  Ed  è  per  que^im- 
pedimenii  che  il  re  ha  podestà  dì  dispen- 
sare (4).  La  dispensa  adunque  dalle  pubbli- 
cazioni toglie  bensì  che  la  loro  mancanza  non 
possa  allegarsi  da  chicchessia  contro  il  matri- 
monio, ma  se  impedimenti  esistono,  non  di- 
spensati o  non  dispensabili,  la  opposizione  è 
di  diritto  (5). 

È  pure  di  diritto  la  opposizione  per  coloro 
il  cui  consenso  era  necessario  e  non  fu,  come 
si  doveva,  prestato.  Si  deve  ritenere  che  l'au- 
torità delegata  a  dispensare  dalle  pubblica- 
zioni avrà  verificato  il  fatto,  avrà  veduti  i  do- 
cumenti; ma  suppongasi  sorpresa  la  buona 
fede  ddl'antorità  da  nna  frode,  non  ai  può 
neppure  pensare  che  gli  ascendenti  o  il  con- 
giglio di  fitmigKa  non  abbiano  diritto  di  &re 
opposizione  al  matrimonio.  Tuttavìa  contro  la 
dispensa  dalle  pubblicazioni  non  si  potrebbe 
insorgere,  dacché  l'autorità  governativa  ebbe 
per  sufficienti  le  prove,  e  la  facoltà  era  esclu< 
sìvamente  sua.  E  questa  esaurita,  l'autorità 
gìndiziaria  rìpif^ia  la  propria  funzione  indi- 
pendente e  diversa  da  quella  affidata  al  po- 
tere Reale. 

Data  la  dispensa  daUepiMlieaziOHi,  è  forte 


.Ktttm  (iisfCMm  dé  Mie  le  pnUUeaiioui,  quando  si 
intll  d)  sposi  soffietti  a  diflbreoll  antorilk  pollttche, 
SaiOLum,  Cton.  ^nriu  vai.,  1848,  i,  41. 

(1)  Ilei  Ceodlio  di  Trealo  t  indleau  per  ftinsia 
causa  41  dispensi  da  laiona  delle  pabbUeulonl,  il 
MqieUo  elw  aiirl  poiense  malliiosamenio  ipprafll* 
tare  de  tempo  per  diilarbare  le  notte,  ^ess,  zxtv, 

(S)  «  Il  procuratore  del  re  presto  11  irlbnnale 
■  nella  cui  gianadiilone  irovasl  l'uOlzlo  net  quale 
a  sarà  celebrala  il  malrimonlo,  ò  delegato  a  con- 
c  eedere  per  gravi  motivi  la  dLvpensa  da  una  lUtie 
«  pMlieutMi.  —  Il  ministro  di  grada  e  gtostlila 


«  è  delegalo  a  concedere  la  dispensa  d^nUMitiu  h 
ti  f^Uieétitni ,  se  eoncorroiM  caose  gravlmimo  * 
(arlleolo  SS  del  suddetto  Ordlnamenlo). 

(8)  Ron  per  eansa  delle  omease  pnUilfeiifonI,  ma 
per  eansa  d'impatUmenti  cbe  si  Awiero  scoperti,  eone 
dico  seguitando. 

(4)  Articolo  ae  già  esaminato. 

(5)  Se,  per  dare  un  esempla,  fdl  iposl  si  trovano 
esser  parenti  nel  gradi  proibiti,  mentre  i  lesitmoni, 
Ingannati  da  qualche  altro  documento  da  loro  Teduio, 
ma  non  canrormo  alla  verità,  deposero  diversamente, 
è  troppo  giusto,  e  troppo  rlfipAnde  alla  slessa  giu- 
stizia Reale,  il  portarvi  rlmed'o. 
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[Art.  79-841 


lecito  celebrare  il  matrimonio  in  guaìunque 
tempo? 

II  matrimonio  pnò  esser  celebrato  immedia- 
tamente dopo  la  dispensa  dalle  due  pubblica- 
zioni, mancando  la  ragione  che  anima  l'arti- 
colo 76*  semprechè  non  siasi  elevata  regolare 
e  legittima  opposizione  (artìcolo  90)  (1).  Ma 
se  manca  la  ragioue  dell'articolo  76,  identica, 
anzi  più  forte,  è  quella  dell'articolo  77.  Se  la' 
formalità  delle  pubblicazioni  dopo  180  giorni 
ha  perduto  ogni  forza  e  ogni  efficacia  perchè 
circostanze  nuove  possono  esser  sopragiunte, 
e  lo  stato  delle  cose  può  esser  cangiato,  la 
regola  d'analogia  ci  conduce  a  ritenere  che  ■ 
nonaltrìmenti  debba  dirsi  della  dispensa  Reale  1 
che  tien  luogo  e  surroga  le  pubblicazioni.  La-  ' 


sciando  stare  che  il  re  può  revocare  la  di- 
spensa prima  che  segua  il  matrimonio,  quando 
consti  alla  sua  giustizia  che  le  cause  allegate 
sono  non  vere  o  rimosse,  bisogna  averne  im- 
plicita la  condizione  che  —  t2  matrimonio 
segua  entro  un  giusto  tempo  —  si  perchè  la 
dispensa  stessa  ha  carattere  d'urgenza;  si 
perchè  non  si  è  certi  che,  trascorsi  i  sei  mesi, 
reggano  ancora  le  cause  gramssimt  per  cui 
si  fece  luogo  alla  eccezione  contro  la  legge 
comune.  Segue  che,  quando  la  dispensa  non 
contenga  termini  da  osservarsi,  viene  in  ac- 
concio quello  dell'articolo  77,  non  avendosi 
appoggio  nella  legge  per  assegnare  un  minor 
tempo. 


Articolo  79. 

Gli  sposi  debbono  presentare  all'uffizio  dello  stato  civile  del  comuDe 
in  cui  intendono  dì  celebrare  il  matrimonio: 
Gli  estratti  dei  loro  atti  dì  nascita; 

Gli  atti  di  morte,  o  le  sentenze  che  provino  lo  scioglimento  o  la 
nullità  dei  precedenti  loro  matrimoni; 

Gli  atti  comprovanti  il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di 
famiglia  o  dì  tutela,  nei  casi  in  cui  è  dalla  legge  richiesto; 

Il  certiflcato  delle  seguite  pubblicazioni  o  il  decreto  di  dispensa; 

Tutti  gli  altri  documenti  che,  nella  varietà  dei  casi,  possono  essere 
necessari  a  giusUflcare  la  libertà  degli  sposi  eia  loro  condizione  dì  famiglia. 

Articolo  SO. 

Se  uno  degli  sposi  fosse  nella  impossibilità  di  presentare  Tatto  della 
sua  nascita,  potrà  supplirvi  con  un  atto  di  notorietà  formato  dinanzi  al 
pretore  del  luogo  della  sua  nascita  o  del  suo  domicilio. 

L*atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  giurata  dì  cinque  testi- 
moni dell'uno  o  dell'altro  sesso,  ancorché  parenti  degli  sposi,  in  cui  con 
tutta  esattezza  e  precisione  essi  indicheranno  il  nome  e  cognome,  la  pro- 
fessione e  residenza  dello  sposo  e  de'  suoi  genitori  se  conosciuti,  il  luogo  e, 
per  quanto  sarà  possibile,  il  tempo  di  sua  nascita,  ì  motivi  per  cui  non  può 
produrre  Tatto  corrispondente  e  le  cause  di  scienza  di  ciascun  testimonio. 

Articolo  81. 

Il  consenso  degli  ascendenti,  qualora  non  sia  dato  personalmente  davanti 
l'uffizi  ale  civile,  deve  constare  da  atto  autentico,  il  quale  contenga  la  precisa 
indicazione  tanto  -dello  sposo  al  quale  si  dà  il  consenso,  quanto  dell'altro. 

L*atto  esprimerà  pure  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  residenza, 
e  il  grado  di  parentela  delle  persone  che  danno  il  consenso. 


(1)  È  raro  che  dtl  secreto  con  cui  it  procede  sorga  opposizione  :  possibile  tniuvia. 
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Il  consenso  del  consij^Iìo  dì  famiglia  o  dì  tutela  deve  constare  da. 
una  pubblicazione  contenente  le  indicazioni  anzidette. 

S  239.  Doeiimmti  che  si  presentano  prima  d^a  cd^aeione  del  matrimonio. 

ft)  Provocata  la  oppoai^ont,  deve  constare  da  sentenza  che  sia  stata  rigettati», 

b)  A  provare  lo  scioglimento  di  altro  matrimonio  unico  messo  —  Patto  di  morte. 

c)  DeWatto  di  notorietà  e  dà  suo  contenuto. 

d)  Cosa  sHntende  —  provare  la  ^ertà  d^  aposi. 
§  240.  Continuazione. 

Del  matrimonio  in  extremis,  e  dd  mezzo  Ugole  per  rimuovere  il  sospetto  che  esi- 
stano  impe^menti. 
Dd  matrimonio  mHitare. 


§  289. 

DiMRUBmiti  «he  si  preMntano  prima  della 
oelebmioM  del  matrimonio. 

Passiamo  ad  un  altr'ordine  di  fatti.  Adem- 
pita la  formalità  delle  pubblicazioni,  e  nel 
uppo&to  che  non  siansì  sollerate  opposizioni, 
resta  a  vedere  qnali  documenti  bì^do  da  pro- 
darà  all'uffizio  dello  stato  civile  prima  della 
celebrazione  del  matrimonio. 

Questi  tre  articoli  di  pura  forma  permet- 
tono ben  poche  osgerrazioni  di  qualche  valore. 

a)  L'articolo  79  non  accenna  ad  opposi- 
lioNi  che  siuio  state  combattute  e  vinte,  nè 
iQa  prova  corrispondente  che  dovrebbe  pur 
hxa.  Di  fironte  ad  una  opposizione  legale, 
l'offiziale  dello  stato  civile  ha  dovuto  fermarsi 
MIO  aUa  saUensa  passata  in  giudicato  che 
abbia  fìmowd  la  opposizione,  come  prescrive 
l'art  90.  È  un  documento  che  bisogna  ag- 
gioDgere  alla  serie  di  qadli  mentovati  nell'ar- 
ticolo 79  (1). 

b)  Gli  atti  di  morte  della  persona  colla 
filale  si  era  uniti  in  matrimonio  dimostrano  lo 
scioglimento  (art.  148).  Dopo  la  spiegazione 
fondamentale  di  questo  articolo  — 17  matri- 
vumio  non  si  scioglie  cìte  colla  morte  di  uno  dei 
coniugi  —  non  si  comprende  facilmente  cosa 
siano  le  sentenze  che  provano  lo  scioglimento, 
se  non  è  la  sentenza  della  morte.  Forse  ciò  ri- 


di Anche  Zachakix  fa  qDesia  OBservulOM,  |  460. 

^  ■  Se  ano  degli  sposi,  così  l'irtleolo  n  dell'Or- 
dmaoio  ddio  itolò  tifile,  bt  ^  eontrstio  un 
inesdeate  mitrimoBio,  deve  jwovare  la  su  presente 
lUtarft  di  staio  colla  prodnzione  AeWettratl»  a  merle 
M  imcedente  eontoge,  e  it  copia  iella  unietue  di 
miUlemaUo  >.  Qaesto  i  piti  esalto. 

13)  Ouhna  prevldeosa  che  supplisce  al  vacai  In- 
finiti che  si  trovarono  nei  registri  parroccblsll  In 
((Mi  pae^  ove  II  goverao  non  se  ne  prendeva  af- 
.hlto  pensiero:  I  parroeht,  delle  campagne  speclal- 
■Mto,  ora  tenevaiM  del  registri  senza  controllo, 


guarda  il  caso  che,  mancando  Fatto  di  morte, 
il  &tto  risulti  da  sentenze  che  ne  abbiano  rico- 
nosciuta la  verità  storica  (2). 

c)  Si  à  preveduto  nell'articolo  80  che  ta- 
luno  degli  sposi  sia  neSa  impoasHniità  dipre- 
sentore  l'atto  di  nascita;  e  ai  descrive  il  certi- 
ficato di  notorietà  che  è  necessario  (3).  Iia 
legge  si  serve  ancora  della  sua  frase  energica 
—  impossibUità  —  a  mostrare  che  senza  una 
vera  necessità  non  si  può  surrogare  all'atto 
di  nascita  delle  testimonianze. 

Formars'Vatto  dinatizi  al  pretore,  signi- 
fica dovere  avanti  quel  magistrato  deporre 
oralmente  i  testimoni,  che  sono  da  lui  interro- 
gati e  compulsati  sui  motivi  e  sulle  cause  di 
scienza:  il  cancelliere  scrive  a  dettatura  del 
giudice. 

H  pretore  non  &  atto  di  gituisdinone  in 
quanto  assiste,  perchè  in  realtà  non  rende  un 
giudizio,  ma  imprime  alla  deposizione  un  grado 
maggiore  di  autenticità:  non  fa  atto  di  giuris- 
dizione volontaria,  perchè  la  legge  assegna  il 
magistrato.  —  Il  pretore  del  luogo  deUa  sua 
nascita  (dello  sposo)  o  del  suo  domiciJio.  Chi 
giudica  della  sufficienza  dei  motivi  dedotti,  à 
Tufficìale  dello  stato  civile,  fatto  dilìgente 
dallo  stimolo  della  responsabilità;  se  ha  ra- 
gione di  dubitare,  la  cognizione  è  devoluta  al 

]  tribunale  (articolo  75). 

1    In  qualche  luogo  si  nasce,  anche  senza 


ora  delle  note  vaganti  che  si  smarrivano  fra  1  conti 
del  bacalo;  ninna  certezza  delle  date  e  nepp&re  dei 
unni,  spesso  storpiati  e  lalnielllgiblll  ;  lo  porto  a 
testimonio  la  mia  esperienza  nel  lango  tempo  in  eul 
tenni  il  fòro.  Talché  era  massima  Rolale  che  fléa 
parreei  non  probat  la  flffliazione,  e  bisognava  valersi 
di  testimoni  e  di  altri  mezzi  suppletorll.  Istituito  il 
regno  Italiano,  vi  fùrono  dei  parrocbi  che  non  vollero 
consegnare  1  cosi  delti  stati  di  anime  e  1  registri  dei 
battesimi,  dal  quali  alti  unicamente  Si  dosumefa  U 
lìiito  della  nascita  e  della  paternità. 
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fiaper  da  chi.  La  legge  suppone  che  sebbene 
Tatto  di  nascita  non  possa  presentarsi,  lo 
sposo  abbia  una  nozione  del  luogo  del  suo  ua- 
scìmeato,  onde  accede  a  quel  pretore,  o  può 
scegliere  quello  del  proprio  domicilio. 

Anche  i  nati  fuori  di  matrimonio  sembrano 
essere  compresi  nella  disposizione  dell'art.  80, 
accennandosi  iri  a  genitori  non  eonowiuti.  k 
idotto  è  chioso  il  gran  libro  delle  nascite,  ma 
la  culla  di  chi  nasce  da  genitori  ignoti,  è  de- 
serta: e  per  costoro  non  solo  sarà  possibile  che 
l'atto  di  nascita  sia  andato  perduto,  ma  che 
non  sia  mai  esistito.  Cinque  persone  le  troverà 
lo  sposo  che  vengano  a  deporre  perchè  mai 
egli  non  possa  produrre  l'atto  di  nascita. 

dt)  Nella  varietà  dei  casi,  può  troTarsi  ne- 
cessaria, a  giustificare  la  libertà  degli  spoei  e 
ìa  condizione  di  famiglia,  la  produzione  di 
altri  documenti  (art.  79,  capov.  ultimo). 

Se  fosse  stato  obbligatorio  in  ogni  caso  di 
produrre  un  certificato  di  notorietà  della  li- 
bertà degli  sposi,  come  si  usara  in  qualche 
paese  d'Italia,  era  forse  meglio:  ora  vediamo 
che  tale  atto  non  è  necessario,  solamente, 
ndla  varietà  dei  casi,  FulSciale  dello  stato 
civile  potrebbe  volerne  la  prova.  Uno  degli 
sposi  è  stato  buon  tempo  assenti;  s'ignora  se 
abbì&  contratto  altri  vincoli  ;  la  sua  storia  non 
è  chiara  abbastanza  nel  concetto  dell'ufficiale 
dello  stato  civile;  egli  esige  delle  giustifica- 
zioni comunque  negative:  è  nel  suo  diritto. 
Xe  condizioni  di  famif/lia  possono  esser  og- 
getto di  ricerca.  Ciò  riguarda  forse  l' interesse 
economico?  No:  l'uffiziale  dello  stato  civile 
non  sì  occupa  che  delle  persone  degli  sposi  e 
delle  loro  attinenze  personali  :  ciò  in  generale. 
La  costituzione  della  famiglia,  per  dare  un 
esempio,  in  quanto  vi  siano  fratelli,  zii,  ecc., 
interessa  per  rilevare  i  gradi  della  parentela  ; 
se  vi  hanno  punti  a  chiarire,  è  dovere  di  farlo  : 
del  resto  la  espressione  si  presta  a  molte  altre 
contingenze. 

§  240. 
Cratfamaaloa*. 

XaMmonio  in  extremis. 

Al  silenzio  del  Codice  (1)  ha  supplito  l'or- 
dinamento dello  stato  civile  colla  disposinone 
seguente:  <  Nel  caso  d'imminente  perìcolo  di 
«  vita,  se  gli  sposi  hanno  prole  naturale  vi- 
<  vente  che  intendono  di  legittimare,  l'uffi- 
«  ziale  dello  stato  civile  può  procedere  alla 


<  celebrazione  del  matrimonio,  omessa  ogni 

<  formalità,  purché  vi  preceda  la  dichiara- 

<  zione  giurata  di  quattro  testimoni,  che  ac- 
«  certino  non  esistere  fra  gli  sposi  impedì- 

<  mentì  di  parentela,  di  affinità  o  di  stato,  e 
«  siavi  il  consenso  dei  parenti  e  d^l  tutore  *. 
Ha  realmente  il  carattere  di  una  le^ge  nuova. 

!  Aquellichesonotenerid^liordini costituzio- 
nali e  stanno  sempre  in  timore  che  i  regola- 
menti non  usurpino  snila  1^^,  foccio  osser- 
vare che  il  governo  del  re  venne  autorizzato 

dal  parlamento  a  fare  k  dispositioni  du 

fossero  «ecewane  per  la  completa  aUuaxione 
del  Codice  eivUe  che  sì  andava  a  pubblicare 
(R.  Decreto  16  novembre  186fi,  num.  2603, 
art.  78). 

Questa  triste  singolarità  fu  materia  d'esame 
alla  Commissione  di  coordinazione,  che  stu- 
diava i  futuri  articoli  74  e  60  del  Codice  nel 
punto  di  vista  della  dispensa  Reale.  Qualctmo 
dei  commissari  osservò  che  dmflì  matrimoni 
non  devono  favorirsi  per  ra)iÌoni  che  ognuno 
intende.  Ma  le  lugubri  nozze  possono  riparare 
alla  sorte  di  figli  sventurati  che  restano  senza 
famiglia  e  smza  nome;  t^uindi  lo  spirito  di 
favore  con  cui  fu  dettato  l'articolo  78  dd- 
rOrdinamento,  tanto  pid  qualora  sia  inteso  In 
modo  da  non  esser  mestieri  della  dispensa 
Reale.  Non  se  ne  parla  nel  detto  articolo,  e 
io  sono  convinto  che  il  suo  disposto,  dato  il 
caso  enunciato,  sia  indipendente  da  altre  con- 
dizioni. 0  che  per  implorare  e  ottenere  la  di- 
spensa dalle  pubblicazioni  richiedendosi  nn 
certo  tempo,  siasi  rifiettuto  che  nella  presente 
circostanza  non  si  può  contare  sul  tempo; 
0  sia  vano  e  senza  scopo  chiedere  una  licenza 
che  non  può  essere  negata,  a  me  pare  eri- 
dente da!  testo  di  qnella  legge,  che  due  cose 
abbia  a  verificare  per  conto  proprio  l'uffi- 
ziale civile  :  1"  la  imminenza  del  pericolo; 
2^  il  motivo,  cioè  la  tegittimaàone  deifiglina- 
iuraìi  conseguente  dal  matrimonio;  e  non 
posw  volere  quale  condizione  la  dispensa 
Reale. 

La  ìmminenai  del  pericolo  di  vita  non  lascia 
luogo  alle  formalità  e  agi'  indugi  delle  pubbli- 
cazioni; la  legge  stessa  dichiara  —  oMOf» 
ogni  formalità.  Supplisce  la  teetinioniaBeai 
prova  assai  imperfetta,  a  dir  vero,  il  cui  valore 
morale,  dipende  dalla  qualità  delle  persone. 
Periculum  in  mora  e  persino  la  garanzia  che 
nasce  dalla  presenza  dèi  magistrato  all'Atto, 
rimane  abbuidonata.  Si  farà  avanti  notaio. 


0)  Vedi  pcrb  Tartlcolo  9t,  che  pub  comprendere  aoc&e  questa  eombloazfoQe,  la  quale  ULtlavia  wm  è  sp^ 
dilmente  considerata. 
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CSA  è  stnordinario  e  apecialjssimo  al  caso 
prcMate,  che  cioè  la  eele&riMKMK  del  wuOri- 
mmoàtbiaptrogge^  immtdìaio  la  Ì^Umar 
Aone  ài  fii^  naturaU.  L'alto  sct^,  il  danno 
oorme  che  seguirebbe  da  un  ritardo,  attri- 
boisee  Aqverta  leggo  di  eceeidona  nn  carattere 
proTTÌdmziale.  H  matrimonio  in  extrcmi$  non 
è  faTorito  dunque  per  sé,  ma  nell'interesse  dei 
figli  natarali.  Devono  esser  rìconoacìati  (arti- 
colo 197),  il  che  dee  farsi  all'atto  dèi  matrì' 
monìo,  onde  il  voto  della  legge  si  adempia  (1). 
Nion'altn  causa,  neppure  il  più  manifesto 
concabinato,  può  precipitare  il  matarimonio  in 


fin  <U  morta  con  questa  formola  compendiosa; 
nnoTO  ponto  di  Bsparailone  dal  diritto  ea- 
nonico. 

JlùOrimomo  dà  militare. 

«  Se  lo  sposo  è  in  attività  di  snrizlo  mili- 
«  tiM  o  noTsro  di  c<doro  die  sono  asd> 
«  mHatl  al  militare,  giusta  l'art.  9  del  Bego- 

<  lamento  di  disciplina  militare  approvato  col 

<  R.  Decreto  del  80  novembre  1669,  deve  pre- 

<  sentare  il  permesso  del  Re  e  del  Ministro 
«  della  guerra,  in  conformità  dell'articolo  63 

<  del  regolamento  suddetto  >  (artìcolo  69  dd- 
l'Ordinamento  sullo  Stato  civile). 


CAPO  HI. 

DELLE  OPPOSIZIOKI  AL  MATRIMONIO 


Artieri*  89. 

11  padre,  la  madre,  e  in  mancanza  d'ambìdue,  gli  avi  e  le  avole 
possono  fare  opposizione  al  matrimonio  dei  figli  e  discendenti  per  ogni 
causa  ammessa  dalla  legge  che  osti  alla  celebrazione  del  medesimo, 
quand'anche  ì  figli  o  discendenti  maschi  abbiano  già  compiuti  gli  anni 
veoticinqne  e  le  femmine  gli  anni  ventuno. 

Articola  83. 

Non  essendovi  alcun  ascendente,  possono  fare,  opposizione  il  fratello  e 
la  sorella,  lo  zio  e  la  zia  e  ì  cugini  germani  maggiori  di  età: 
r  Per  mancanza  del  consenso  richiesto  dall'articolo  65; 
2*  Per  rinfermità  di  mente  dì  uno  degli  sposi. 

ArtleoU 

Per  le  cause  indicate  nel  precedente  articolo  potranno  anche  fare  opposi- 
zione il  tutore  o  il  curatorechesianoa  ciò  autorizzatidal  consiglio  di  fomiglìa. 

Artleolo  85. 

11  diritto  di  fare  opposizione  compete  altresì  al  coniuge  della  persona 
ciie  vuole  contrarre  un  altro  matrimonio. 

Artlc^le  86. 

Trattandosi  del  matrimonio  della  vedova  in  contravvenzione  all'artì- 
colo 57,  il  diritto  di  fare  opposizione  spetta  ai  prossimi  di  lei  ascendenti 
e  a  tutu  i  parenti  del  primo  marito. 


(U  Sarebbe  nuUo  i)  matrimonio  h  le  eoadiziODi  volute  dalla  legge  rurouo  ralsamaalfl  supposte?  Rs 
«■tremo  cenno  al  Utolo  Detta  mUlUi  M  MMarm^ 
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Nel  caso  dì  un  precedente  matrimonio  annullato,  il  dirìlto  di  fare 
opposizione  spetta  pure  a  colui  col  quale  il  matrimonio  aveva  avuto  luogo. 

II  pubblico  ministero  deve  sempre  far  opposizioue  al  matrimonio,  se 
conosca  ostarvi  qualche  impedimento. 

§  241.  OnervagiotU  generali. 

Dei  rapporti  che  poeaom  riseoniranlf^riHituto  ddla  cppoaùHtme  «  qwS^ 
nulUtà  dd  matrimonio. 

Se  la  etntenea  naia  suUa  opporiMone  stabiliaca  ìa  eceetiom  Mia  eom  giméUeaia 
contro  ragione  ddia  nullità  del  matrimomo. 
§  242.  Persone  alle  quali  è  data  la  facoltà  deUa  opponnone. 
I.  Ascendenti  (artìcolo  82). 
La  madre  può  promuovere  tq>poeÌ£Ìone  per  conto  e  diritto  suo  proprio,  evìamlH) 
vivente  il  padre,  e  potente  ad  esprimere  ìa  sua  volontà. 
Concorso  degli  avi  e  ddle  avole  fra  loro. 

OU  <ueendettH  possono  far  t^ositione  per  ogni  eausa  ammessa  daSa  ì^ge. 
PercU  t  genitori  mm^ngmu}  gwrto  drrAfo  oneAe  rapporto  ai  maachi  che  hatmo 
eompiiUi  gU  emii  ventìcinque^  e  aUe  femmine  cAe  homo  compiuti  gU  asmi  vmkmo. 
§  248.  Contìnuagione. 

n.  CoOoterali. 
Determinati  i  gradi  ddla  parentela  e  le  cause. 
Osservazioni  «fMCMli  suOa  eausa  —  deSo  éanenga. 
§  244.  Continuazione. 

in.  Tutore  o  curatore  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia. 
Si  rende  necessario  autorizzarli  alla  opposizione  quando  Vinfermità  deBa  mente 
si  ravviai  in  quello  degli  sposi  che  non  è  néUa  podestà  del  consiglio  di  famiglia. 

L'articolo  84  non  ha  diretta  applicazione  al  matrimonio  dtSlo  sposo  minore  che 
non  ha  qualità  di  legittimo. 

Nondimeno  è  aj^lieabiie  per  imaìogia  al  matrimonio  del  figlio  naturale  che  è 
sotto  consisto  di  tutèla. 
§  245.  Continuazione. 

TV.  Coniuge  (articolo  85). 
Impedimento  che  sorge  da  precedente  matrimonio. 

V.  Del  matrimonio  della  vedova  (articolo  8G). 
Di  qu^i  che  possono  fare  opposizione  nel  caso  previsto  dàlia  legge. 
YL  H  ptibbUeo  mitustero. 


§  241. 
OMomùoBi  geoarali. 

Salutare  rimedio  è  la  opposizione  che  pre- 
viene i  {giudizi  di  nuUità,  sempre  deplorabili. 
Fra  codesti  due  istituti  dev'esistere  una  cor- 
rispondenza di  ragione,  tendono  l'uno  e  l'altro 
allo  scopo  di  rendere  efficaci  i  motivi  che  in- 
nanzi alla  legge  condannano  le  unioni  matri- 
moniali. Nondimeno  e  per  la  natura  delle 
rispettive  azioni  e  per  quella  maggiore  seve- 
rità che  deve  usarsi  qnando  ai  tratta,  non 
d'impedire  semplicemente,  ma  di  annullare 
quello  che  si  è  fatto  in  tanta  diversa  gravità 
degli  effetti}  differenze  nelle  modalità  s'incon- 


trano assai  rilevanti.  Ha  pcìchè  e  nelle  parti 
in  cui  convengono  e  in  quelle  in  cui  diver- 
gono giova  tener  d'occhio  amendue  gl'istituti, 
che  un  trattato  dogmatico  ravvicina,  laddove 
il  Codice  in  certo  modo  li  disgiunge  frappo- 
nendovi altre  materie,  daremo  sull'esordio  di 
questo  titolo  interessante  un  cenno  dì  con- 
fìronto. 

La  legge  discerne  le  cause  e  disceme  le  per- 
sone; vi  hanno  cause  d'impedimenti  che  hanno 
forza  annullativa  ;  altre  hanno  un  carattere  di 
relazione,  e  in  certo  aspetto  potrebbero  dirsi 
personali.  Il  difetto  delle  pubblicazioni  e  cosi 
altri  vizi  dei  preliminari  prescritti,  mentre 
formano  ostacolo  alla  celebrazione  del  matri- 
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nonio,  86  opposti  dalle  persone  indicate  negli 
arUcolt  82  e  87,  non  irritano  il  matrimonio 
già  célelnata  Parenti  deU'ordme  collaterale 
poaaono  &re  opposizione,  bendiè  pa  cause 
determinate  (art.  83),  e  non  domandare  la 
nnlliU.  A  iHomnOT«:  la  opposizione  contro  il 
matrimonio  della  vedora  sono  ammessi  e  i 
prossimi  ascendenti  di  lei  e  tutti  i  parenti  del 
primo  marito  nel  caso  aTvisato  dall'art.  86, 
M  quali  però  non  si  Tede  concessa  l'azione  di 
QullitA.  Se  non  interTenoe  il  consenso  delle 
persone  che  doverano  prestarlo,  ò  lecito  di  fìtr 
opposizione  anche  ad  alcuni  parenti  designati 
(art.  83);  ma  nullità  non  possono  domandare 
fuorché  qaelle  stesse  persone  alle  qoalì  il  con- 
senso dorerà  esser  richiesto,  o  dallo  sposo  a 
cni  il  consenso  era  necessario  (art  108).  Benché 
l'aziono  di  nullità  sia  più  difficile,  e  in  ordine 
sì  alle  caute  che  alle  persone  pìb  ristretto  il 
suo  eaerdsio,  tattarolta  derono  aggiungerà 
qjtdle  cause  che  hanno  rapporto  col  matri- 
monio già  contratto  e  prima  non  poterano  al- 
legarsi, fira  le  quali  ì  vizi  del  consenso,  la  in- 
competenza dell'ufficiale  dello  stato  civile,  la 
impotenza  di  uno  dei  coniugi,  ecc. 

Ninno  è  tenuto  a  fare  opposizione;  e  il  non 
a¥er]a  fatta  non  pregiudica  l'azione  di  nul- 
lità, qnando  competa  (l).  Ma  può  disputarsi 
se  chi  dopo  avere  sperimentata  in  giudìzio  di 
opposizione  con  esito  contrario  una  dì  quelle 
cause  che  sono  del  pari  potenti  ad  annullare 
il  matrimonio  già  contratto,  abbia  tuttavia 
facoltà  di  ritentare  giudizio  in  forza  della 
causa  medesima,  per  annullare  il  matrimonio. 
In  altri  termini,  se  la  tentenna  nata  sulla  op- 
jNHtnone  atoMisea  ìa  eeeegione  dèlia  cosa  giu- 
dicata contro  Patione  deUa  nul^ttò  del  mofri* 
«omo.  Onesta  indagine  si  presenta  nell'atto 
die  contideriamo  le  relazioni  di  diritto  che 
«stono  tr%  l'istituto  della  opposizione  e  quello 
della  nullità. 

Dirò  seccamente,  non  ammetto  la  eccezione 
della  cosa  giudicata.  Foteei  richiamare  l'atten- 
zione sulle  conseguenze  di  una  tesi  contraria. 
Suppongasi  che  la  opposizione  siasi  elevata 
per  uno  di  quei  motivi  di  fironte  ai  quali  il 
natiìmonio  è  impossibile.  Facciamo  un  caso 
«stremo.  Vi  ha  impedimento  in  linea  retta,  n 


giudice  ha  nonostante  rigettata  la  opposizione 
fondata  sa  questo  motivo.  Non  può  fingersi 
un  gindice  dell'altro  mondo,  che,  ritennu  la 
c<nigiunzione  in  linea  retta,  sia  venuto  nella 
conclusone  di  permettere  il  matrimonio;  avrà 
preso  equivoco  nel  fatto  ;  tuttavìa  la  sentenza 
esìste.  O  malgrado  si  provasse  che  vi  ha  im- 
pedimento di  adozione  nei  gradì  proibiti  (arti- 
colo 60),  il  giudice  errando  questa  volta  in 
diritto,  rigettò  la  opposizione.  Quello  stesso 
ascendente  che  con  tali  mezzi  non  riuscì  ad 
impedire  il  matrimonio,  ne  domanda  poscia 
l'annullameuto.  Tutti  sentono  che  un  interesse 
superiore,  essenziale,  domina  questa  posizione 
di  diritto:  che  niun  tribunale  chiamato  a  ri- 
spondere sopra  una  domanda  di  nullità  di  ma- 
trimonio, potrebbe  esimersi  dall'esamìnarla 
rimettendosi  ad  una  sentenza  pronunciata  in 
giudìzio  dì  opposizione. 

U  vero  si  è,  che  eccezione  di  cosa  giudicata 
non  suffraga,  perchè  chiedere  la  sospensione 
del  matrimonio  e  chiedere  la  nullità  del  ma- 
trimonio non  è  o^tto  identico  ;  e  ìa  ama  do- 
mandata non  essendo  ìa  stessa,  l'autorità  deUa 
cosa  giudicata  non  ha  luogo,  benché  si  tratti 
della  medesima  causa  e  delle  medesime  per- 
sone (articolo  1861)  (2). 

§  242. 

P«noM  allo  qoaU  «  daU  la  iÌM»hà 
dtUa  «piimIcIoim. 

I.  Ascendenti  (articolo  82). 
La  madre,  vivente  U  padre,  può  far  oppo- 
sisione. 

K  avvenuta  una  notevole  varietà  dal  Co- 
dice francese  che  diceva  nell'art.  173  che  <  il 
«  padre,  e  tn  mancansa  del  padre  la  madre, 
«  e  in  Tp^rff  r^^i*  del  padre  e  della  madre  ^ 
c  avi...  »  possono  far  opposizione,  ecc.  (3). 
Questa  redazione  dava  piena  ragione  a^ 
scrittori  che  non  concedevano  alla  madre  di 
fare  opposizione  al  matrimonio  dei  figli  vi' 
twnfe  U  padre,  ma  forse  uiui  vera  discordanza 
non  c'è  stata  (4).  Ciò  poco  importa  per  noL 
Ammettesi  senza  esitanza  in  quella  dottrina, 
che  se  la  madre  non  era  stata  consultata  ac- 
quistava il  diritto  di  far  oppodzione,  essendo 


(1)  Aveado  già  dello  ebe  non  sempre  par  le  omse 
che  ■bllltaoo  alit  «ppcMlstoDe  si  pub  iirira  lo  via  di 

Dolllih. 

ti)  L'aSoilà  di  codPKl)  isliluti  sopra  indicata  non 
loftlie  ebe  per  lah  a'«peiil  non  al  dlTldano,  come  pure 
ho  aTTertiw  neftll  eMmpl. 

(3)  L'art.  I8S  del  Codice  siciliano  foce  pure  naa 
■wtuioae.  «  li  padre,  e  in  manca hm  del  ptJre  l'irò 


patena  »  le  mair»  poasooo,  eee.  ».  L'art.  41  dti  Co- 
dice parmense  aoa  ammetteva  alla  opposizione  se 
ma  eki)u  U  diritto  atta  patria  potaià  quanto  si  ma- 
trimonio delle  penane  a  lui  inggelle. 

(4Ì  Dduahton,  Matrimonio,  numero  188;  Herliv, 
R/p«rt„  y>  Opponlw»  è  un  vtariagei  Zaourlc,  S  4M; 
Dalloz,  Hseueii  Alpk.,  tam.  z,  v*  Mariaga^  aecL  ^ 
art.  4,  num.  7. 
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stabilito  che  il  ricercare  il  consenso  della  ma- 
dre è  condizione  ÌDdispenaabile  (§  212),  arre- 
gnachè  il  suo  dissenso  possa  tornare  inutile 
se  Tinto  dal  consenso  del  padre.  A  questo 
solo  motÌTo  sarebbesi  dunque  limitato  il  suo 
richiamo;  soddisfatta  poi  la  ginsta  pretesa,  il 
matrimonio  avrebbe  avato  effetto.  Del  resto 
la  chiare^  del  testo  non  permetterà  altre 
dispute. 

Anche  il  Codice  italiano  prescrire  l'ordine 
gradnàle  nelPesercizio  del  diritto  di  opposi- 
sdone,  messi  in  prima  linea  gli  ascendenti  dì 
primo  grado,  e  in  seconda  quelli  di  secondo 
grado;  dopo  i  quali  si  accorda  la  parola  ai 
collaterali  dì  certi  gradi  e  per  certe  cause  (ar- 
ticolo 83).  Ma  ora  non  si  legge  più  ■Upadre,  e 
in  mancatila  dì  lui  la  madre...  ma  si  il  padre 
B  u  lUVRE.  Avrei  voluto  rinvenire,  dìr6  co^, 
un  rimarco  nelle  discussioni  preliminari  o  nelle 
Belazionì  di  un  tale  mutamento,  e  fórse  mi 
sarà  sfuggita. 

Io  debbo  ascrivere  questa  novella  preroga- 
tiva della  madre  al  concetto  a  cui  è  stata  sol- 
levata nella  legislazione  italiana.  Saggia  di- 
sp(wìzionel  ti  forse  la  sola  cosa  a  temersi  che 
il  padre  non  possa  esercitare  questo  prezioso 
diritto  che  rappresenta  una  deile  pid  rilevanti 
guarentigie  della  incolumità  dei  matrimoni?  Vi 
è  la  indifTerenza,  la  desìdia,  il  capriccio.  Ma  il 
cttore  d'una  madre  non  ai  smentisce  mai.  Se 
la  madre  affronta  ì  dispiaceri  e  lo  scandalo  di 
una  lite,  quanta  forza  deve  fard  e  quanta  ra- 
gione deve  avere  !  Oso  dire  che  1  legislatori 
che  fecero  delta  madre  quasi  un  essere  neutro 
senza  mai  delìnir  bene  la  sua  posizione  giurì- 
dica rimpetto  alla  fiimìe^ia,  si  privarono  di  un 
grande  sussìdio,  e  mal  risposero  all'ordine  di 
natura.  Nel  sistema  italiano,  la  presenza  del 
padre,  sia  o  no  opponente,  non  impedisce  la 
iqiposizione  della  madre  per  conto  proprio. 
Potrebbe  non  piacere  la  concorrenza;  ma,  ben 
guardando,  qual  danno  produce  ?  Se  amendue 
ì  genitori  si  oppongono  e  per  la  stessa  ra- 
gione, la  concorde  istanza  avrà  maggior  peso  ; 
Se  si  oppongono  per  ragioni  diverse,  il  con- 
corso della  madre  aggiungerà  un  motivo  di 
più,  ma  in  sostanza  tendono  entrambi  ad  uno 
scopo. 

Concorso  degU  avi  e  delle  avok  fra  loro. 

Sull'esempio  dei  genitori  si  viene  model- 
lando presso  1  francesi  la  dottrina  che  ri- 
guarda il  concorso  degli  ascendenti  dì  secondo 
grado;  e  in  quella  guisa  che  il  padre  è  pre- 


(1)  Nel  nona  di  avi  vengono  «Delie  1  bfuTl,  lo 
credo,  giusta  l'ugomemo  die  se  ne  fece  eqionenda 
rirLM. 


ferito  alla  madre,  l'avo  dev'esser  preferito  alla 
madre.  Htm  può  negarsi  :  la  dedazione  è  fon- 
data nello  spirito  della  legge.  Noi  abbiamo 
veduto  agli  articoli  68  e  64  che  il  padre  e 
I*avo  godono  della  prefemza  quando  ai  tratta 
di  favorire  il  matrimonio.  Kiuna  inferenza 
però  è  lecito  condurre  dal  caso  stiddetto  a 
quello  della  opposizione.  In  fatto  meramente 
soggettivo  può  anteporsi  il  giudizio  che  è  di 
maggiore  autorità  e  si  presume  dì  maggior 
senno  ;  ma  la  opposizione  è  materia  oggettiva: 
si  fonda  in  ragioni  che  la  legge  stessa  ha  de- 
terminate, e  chi  le  sostiene  giova  agli  alti 
suoi  fini.  Del  resto,  meno  esclusivo  il  nostro 
sistema,  come  ammette  la  madre  in  concorso 
del  padre,  del  pari  ammette  l'avola  in  con- 
corso dell'avo,  sedenti  sulla  stessa  linea. 

E  anche  nella  esistenza  delle  dne  linee  la 
stessa  conclusione  deve  adottarsi.  Noi  siamo 
portati  a  credere  che,  dato  il  rapporto  di  pa- 
rentela voluto  dalla  legge,  ]a  fìicoltà  di  fkre 
opposirione  abbia  un  carattere  personale.  Cia- 
scuno degli  ari  ha  questo  diritto.  Kon  credo 
neppure  che  sia  luogo  a  parlare  delle  linee 
che  infatti  la  legge  non  considera  (1). 

Carne  deUa  opponjnone. 

Ogni  causa  ammessa  daUa  legge  eA«  tìttiatta 
cà^agione  del  matnmonio. 

Prendiamo  dunque  tutte  le  condizioni  pre- 
scritte nella  Sezione  n,  Capo  i  di  questo  Tì- 
tolo; aggiungiamo  le  altre  condizioni  consi- 
stenti nelle  formalità  ordinate  nel  Capo  u. 
Sono  altrettanti  motiri  che  gli  ascendenti 
hanno  facoltà  di  allegare,  onde  il  matrimonio 
non  segna.  Per  quanto  concerne  le  formalità, 
la  concessione,  per  non  dire  il  privilegio,  sem* 
hra  eccessiva.  Se  ciò  interessa  l'ordine  e  la 
regolarità,  non  si  vede  come  ^  ascendenti 
possano  riguardarlo  quale  un  interene  pro- 
furio,  e  perchè  non  basti  l'adone  pubblico 
ministero.  Se  fosse  bisogno  di  cercare  nd 
chiaro  dettato  della  legge  il  motivo,  io  credo 
dovrebbe  trovarsi  non  tanto  nella  mi^gitff 
garanzia  della  legalità  che  si  desume  dal  con- 
corso di  moM  a  denunciame  la  trasgressione, 
quando  piuttosto  nella  ragione  seguente.  Che 
la  forma  diventa  sostanza,  quando  i  rizi  dì 
qu^a  possono  nascondere  ì  viri  del  matri- 
monio (per  es.  la  mancanza  delle  pubblica- 
zioni); e  gli  ascendenti,  quantunque  non  val- 
gano ad  allegare  un  vizio  speciale,  hanno  bes 
ragione  dì  sostenere  che  non  è  dimostrato, 
comelalegge prescrìve,  che  vizi  non  ci  nano  (2). 


(%)  È  noto  quiie  e  quanto  mmore  si  h  In  Francia 
sai  decidere  m  gli  aacendeali  poasano  addurre  eaoM 
di  oppMiilOD»  non  speeUteals  dalla  legge,  In  sHri 
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Merita  speciale  attenzione  l'oltìnia  clausola 
dell'artìcolo  82  —  Quantfanehe  ifigliodi8<xn- 
denti  maschi  abbiano  già  compiuti  gli  anni 
wnticinqite  e  le  femmine  gH  anni  ventuno. 

Che  nel  tistema  francese  gli  ascendenti 
man  tengano  diritto  di  opposizione  al  matri- 
mooio  dei  fi^  i  quali  anche  supoata  la 
maggior  età  matrimoniale  derono  loro  fare 
omaggio,  richiederne  per  lo  meno  il  coni- 
glio, e  mai  non  godono  di  una  rera  indipen- 
denza, si  diri  esser  logico.  Nel  sistema  ita- 
liano, come  si  concilia  la  libertà  dei  dopo 
gli  anni  21  o  25,  col  diritto  della  opposizione 
conserrato  agli  ascendenti  sopra  una  scala  si 
estesa? 

Osserveremo  in  tema  generale  che,  quan- 
tunque codesti  istituti  siano  fra  loro  collegati 
per  cospirare  insieme  secondo  la  propria  indole 
e  ndla  propria  sfera  d'azione  ad  appurare  il 
matrimonio  da  qualunque  vizio  che  ne  deturpi 
la  santità  ed  il  decoro,  sonod'al  tra  parte  sostan- 
cialì  in  maniera  da  non  confondersi.  Quindi  si 
accorda  mirabilmente  e  che  i  figli  dopo  quella 
età  poMano  contrarre  matrimonio  liberamente 
e  che  non  ostante  gli  ascendenti  siano  vestiti 
ddla  facoltà  di  opporsi  al  loro  matrimonio. 
Facile  è  lo  scorgere  die  il  diritto  di  opposi- 
zione non  è  fondato  su  quella  medesima  ra- 
gione per  cui  è  rìserbata  ai  maggiori  la  po- 
destà del  consenso  autorevole.  Il  diritto  dì 
opposizione  abbraccia  tutto  il  complesso  dei 
motivi  che  fanno  ostacolo  alla  celebrazione 
del  matrimonio  e  sì  distribuisce  inegualmente 
fra  molti,  in  una  misura  che  la  legge  ha  stu- 
diata; ma  in  effetto  l'azione  è  data  anche  a 
quelli  che  non  possono  vantare  alcuna  podestà 
sulla  persona  degli  sposi  (tali  i  fratelli,  ecc.), 
dal  che  si  dimostra  che  la  libertà  personale 
dd  matrimonio  non  equivale  alla  sua  indi- 
pendensa  dai  precetti  della  l^alùà. 

Emmetatione  dà  motivi  della  <^poaigÌone. 

Non  Bwebbe  il  luogo,  ma  quello  piattosto 
ove  ai  esamina  l'articolo  88.  L'osservazione 
presente  non  ba-  altro  fine  die  di  avvertire 
na'altia  notevole  e  utile  varietà  dèi  Codice 
itidiano  sul  francese  che  esonera  ^  ascen- 
denti dall' enunciare  t  motivi  della  oppon- 
lione  (articolo  176).  Non  è  a  dire  quale  con- 
fusione gettasse  nella  ginrispmdenza  lo  strano 
privilegio  che  ricadeva  ad  onta  e  dumo  della 
giastixìa  (1). 


§  248. 

GoatltaMBloM. 

n.  CoOateraK  (articolo  83). 

Sono  dedgnate  fira  i  collateridi  le  persone 
che  in  mancanza  dì  ascendenti  possono  fare 
opposizione.  Yi  ha  di  più  :  queste  persone 
devono  esser  maggiori  di  età.  Bisogaa  perciò 
ritenerla  un'azùme  strettamente  peraonak.  Se 
taluno  di  codesti  Collaterali  fosse  minore,  non 
potrebbe  per  lui  esercitarla  un  suo  rappre- 
sentante, un  tutore  (Locré,  Ligislat.,  tom.  vi, 
pag.  453,  num.  9)  (2).  lia  legge  vuole  che  nel 
senno  e  nella  libera  volontà  del  parente  ù 
maturi  questa  risoluzione. 

Cause. 

H  Mancanza  del  consenso  richiesto  dàl- 
rarticolo  65. 

I  minori,  orfani,  senza  genitori  vìventi,  nè 
avi,  nè  avole,  ecc.,  hanno  d'uopo  dd  consenso 
del  consiglio  di  famiglia.  Un  matrimonio  di 
minore  che  si  volesse  contrarre  nel  perfetto 
isolamento  da  ogni  autorevole  assistenza,  sa- 
rebbe proprio  una  cosa  mostruosa.  I  parenti 
prossimiorì  hanno  bene  un  interesse  per  san- 
gue e  per  naturale  afferione,  afBjiebè  non  si 
permettano  le  nozze  se  non  sanrionate  da 
chi  ne  ha  il  potere  legittimo.  In  effetto  i  fra- 
telli, le  sorelle,  ecc.  non  dicono:  questo  matri- 
monio non  deve  farsi  giammai;  ma:  non  deve 
farsi  nello  stato  attuale  delle  cose. 

La  quale  avvertenza  mi  obbliga  a  intromet- 
tere una  osservazione  generale  che  tiene  aUa 
teoria  della  {^posizione. 

Come  la  opposizione  è  fondata  in  diversis- 
àtoi  motivi,  co^  le  conseguenze  della  oppo- 
zione  sono  varie;  e  possono  classificarsi  in  dt- 
latorie  e  perentorie,  distinte  dalla  propria 
causa,  in  quanto  sia  di  mera  sospensione  o 
definitiva.  Le  dilatorie  (che  riguardano  impe- 
dimenti jmM&ttivO  invitano  alla  cwrezione,  al 
riparo  delle  incorse  omisaonì  (3);  e  non  &nno 
die  sospendere  la  celebrazione  del  matri- 
monio. La  opposizione  stabilita  su  cause  per- 
petue decide  dd  presente  e  dell'avvenire  di 
esso:  lo  rende  impossibile. 

Mancanza  di  consenso  del  consiglio  di  fami- 
glia noi  intendiamo  secondo  la  proprietà  della 
parola,  consenso  non  richiesto,  consenso  non 
ivestato.  È  nna  oppodzione  quindi  che  va  a 


ternlni,  se  ]«  auw  Indicate  (Ulla  legge  tìtno  taif 
tité.  Il  Codice  ItalisBO  ha  bravamente  troncate  tolte 
le  qoMtkMl  cotu  seapHee  ftonuelt  —  ogni  causa 

0>  U  padre  •  nsdn  nstoratl  bamo  b  stessa  fìt- 


coIt&  relativamente  al  flftll  naturali  riconosciuti  (Demo- 
LOUBK,  num.  142).  Ht  vedi  più  avanti,  %  su. 

(2)  Vedremo  la  diversità  che  passa  co)  seguente 
articolo  84. 

(9)  Tatto  db  cbe  è  bapedimento  ha  carattere  native 
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cessare  qHfdora  il  consiglio  dì  fàmiglia  ac- 
cordi il  suo  consenso.  0  cesserebbe  per  un 
altro  verso,  tosto  che  lo  sposo  fosse  pervenuto 
alla  maggior  età  ordinaria. 

La  infermità  di  mente  di  uno  degli  sposi  è 
altra  causa  che  può  addarsi  dai  collaterali 
nei  gradi  indicati. 

La  demenza,  uno  stato  di  cui  si  direbbe 
avere  il  legislatore  del  matrimonio  un  parti- 
colare sgomento:  talché  egli  ascendenti,  e  i 
collaterali  di  quel  grado,  e  il  pubblico  mini' 
stero  trovano  questa  eccezione  nel  loro  re- 
pertorio, e  tutti  possono  opporre  lo  stato  di 
demenza. 

Gli  opponenti  sono  forse  tenuti  a  provare 
la  interdùione  già  decretata;  sono  tenuti  al- 
meno a  farai  promotori  déUa  interdij»one?  (1). 

L'articolo  174  del  Codice  francese,  non 
prodncendosi  sentenza  d'interdizione,  dichiara 
di  non  ammettere  la  opposizione  se  non  <  a 
«  condizione,  per  parte  dell'opponente,  di  pro- 

<  vocare  la  interdizione  nel  termine  che  sarà 

<  fissato  giudizialmente  >.  Questa  coda  è  stata 
levata;  la  redazione  dell'articolo  88  del  Co- 
dice italiano  è  più  semplice. 

Quantunque  d'ordine  negativo,  l'argomento 
ha  un  valore  incontestabile,  chi  conosce  come 
i  nostri  legislatori  si  preoccupassero  in  ispe- 
cialìtà  dà  Codice  francese  (2).  La  condizione 
si  deve  ritenere  esclusa,  poiché  non  venne 
riprodotta,  e  neppure  sì  svolge  dall'intrinseco 
della  eccezione,  nel  qual  caso  non  sarebbe 
che  una  conseguenza.  Lo  Hato  di  dementa  è 
indipendente  dal  tìucoIo  intcrdittale,  che  ba- 
sta bensì  ad  accertarlo,  la  cui  mancanza  però 
nulla  prova  contro  la  esistenza  del  fatto. 

All'ultimo  non  ècheunaquestìone  dì  prova. 
Chi  eccita  la  opposizione  non  può  esimersi 
dal  provare  in  confronto  di  coloro  che  hanno 
interesse  di  sostenere  il  matrimonio.  Il  Codice 
francese,  mentre  esige  una  prova  più  rigorosa, 
obbliga  l'opponente  a  promuovere  il  giudizio 
d'interdizione,  quasiché  il  problemadella  men- 
talità non  possa  discutersi  separatamente.  È 
singolare  da  ogni  ordine  di  giudizi  che  l'oppo- 
nente, che  per  la  natura  del  rapporto  giuri- 
dico esercita  una  eccezione,  abbia  pur  anco  il 
debito  di  farsi  attore,  per  ottenere  un  efTetto 


che  esorbita  dal  proprio  scopo  e  che  punto 
non  li  riguarda.  È  un  caricare  la  mano  senza 
necessità,  e  accrescere  il  peso  di  queste  già 
troppo  odiose  contestazioni.  Che  fa  il  Codice 
italiano?  Pone  l'impedimento  in  termini  sem- 
plici —  la  infermità  di  mente  —  e  lascia  a  chi 
spetta,  vale  a  dire  ai  tribunali,  il  determinare 
la  situazione  di  fatto,  e  se  la  opposizione  pei 
documenti  che  si  presentano  a  sostenerla  me- 
riti di  essere  accolta;  o  se  ulteriori  esperi- 
menti sìa  necessario  a  fare. 

L'articolo  61  ha  stabilito  —  gVifUerdetti  per 
infermità  di  mente  non  possono  contrarre  ma- 
trimonio. Ciò  è  invariabile.  Soggiunge  che  la 
celebrazione  del  matrimonio  si  sospende  sino 
alla  pronunzia  della  interdìzioae,  se  questa  fu 
soltanto  promossa.  È  probabile  che  l'oppo- 
nente non  si  appoggi  in  uno  stato  di  cose  si 
bene  definito  dalla  legge,  allora  la  situazione 
sarebbe  chiara;  è  probabile  invece  ch'egli  as- 
suma dì  dimostrare  che  l'infelice  parente  che 
VQole  ammogliarsi,  benché  non  interdetto,  è 
travagliato  da  infermità  mentale,  e  produca 
documenti  e  testimonianze  a  provarlo  :  se  le 
sue  prove  sono  concludenti,  il  pubblico  mini- 
stero sentirà  del  suo  dovere  promuovere  la  in- 
terdizione. La  stessa  istanza  potrà  farsi  da 
tutti  quelli  che  ne  hanno  dalla  legge  la  facoltà 
(art  326),  compreso  lo  stesso  opponente.  Due 
cose  intanto  bisogna  notare:  !<>  che  l'oppo- 
nente, secondo  la  nostra  legge,  ha  facoìtà^ 
non  òbbligo  Ai  promuovere  la  interdizione; 
2"  l'esito  della  opposizione  dipende  od  ogni 
modo  da  quello  del  giudizio  d'interdizione,  che 
per  necessità  delle  cose  s'identificano  ;  poiché 
laddove  la  ifrfermità  deUa  mente  non  fosse  che 
momentanea,  transitoria,  e  non  abituaie,  quale 
si  richiede  dall'art.  34  all'effetto  della  inter- 
dizione, si  dovrebbe  rispondere  per  la  libertà 
del  matrimonio  (3). 

§  244. 
CootiaiiMlsM. 

m.  Tutore  o  curatore  autoriitato  dal 
consiglio  di  famiglia  (art.  84). 

Al  consiglio  di  famiglia  è  data  la  podestù 
del  consenso  in  forza  dell'artìcolo  65;  se  il 


(1)  I  signori  Cattareo  e  BoaM.  Illustrando  questo 
«rt.  8S,  ceco  cosa  dicono:  «  Non  poHODo  poi  ehle- 
«  dere  )k  coaftorma  della  oppodzhMie  per  caoia  di 
«  flirore,  dementa  o  Imbecillità  dello  sposo  m  mi 
m  M  estPatUiga  di  prmeana  I»  iuteréiaitKe  «mm 
«  ritardo  tlcnt»  e  nelle  rie  erdlaeri*  ».  La  citata  an- 
uwlifc  del  ZicuABix  non  so  se  provi  n»dta,  essendo 
diversa  la        francese,  come  vengo  a  dire. 


(2)  Oltreché  il  Codice  delle  Due  Sicilie  (art  ISS 
184).  parmense  (art  43),  estense  (art  91)  rfpeievaiK- 
la  Massa  dltposlttona. 

{3j  Poiché  l'impedimenlo  derivante  dalla  lafemlià 
menuie  Deirallino  risaltato  viene  itaUUio  ael  Ktu- 
dltlo  d'ioterditloae,  segue  che,  polendo  «pif  «aw— 
promuovere  riaUrdldone,  dascaao  di  «ni  proiiao- 
veodola,  può  anreslare  II  matrimooio. 
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foo  consenso  non  iaterriene,  ciò  dovrebbe  ba- 
aure  per  impedire  la  effettuazione  del  matri- 
monio. È  una  cautela  di  pììl  allo  scopo  di 
assicurarsi  da  qualunque  sorpresa,  la  facoltà 
che  la  legge  accorda  allo  stesso  consiglio  di 
famìglia  di  opporsi,  ossia  di  formalmente  dis- 
sentire. 

L*autorit&  del  consiglio  di  fomìglia  a1I*e^ 
fetto  del  consenso  matrimoniale  non  opera  se 
non  ne]  caso  che  i  minori  siano  privi  di  geni- 
tori 0  di  altri  ascendenti,  capaci  di  esprìmere 
la  loro  Tolontà:  cori  l'articolo  65.  É  indiffe- 
rente se  i  minori  siano  o  no  emancipati,  sotto- 
stando in  ogni  modo  alPantorìtà  del  consìglio 
di  fsmiglia  (art.  315).Lalegge8upponequesta 
condizione  di  cose,  e  dichiara  che  se  il  con- 
siglio può  non  emettere  il  suo  consenso,  può 
altresì  sostenere  a  questo  titolo  la  opposi- 
zione; talvolta  non  ha  avuto  occasione  di 
spiegarn,  non  essendo  stato  interpellato.  Ma 
il  consiglio  di  fami^ia,  corpo  morale,  non  po- 
trebbe venire  in  massa  a  fare  opposizione; 
egli  ne  incarica  il  tutore  o  il  curatore  (I)  che 
non  avreblie  a  tale  straordinaria  fìinzione  au- 
torità propria. 

Tatto  ciò  è  abbastanza  semplice.  Ma  quanto 
all'altra  causa  —  ìa  infermità  di  mente  di  uno 
degli  sposi  —  sembra  incontrarsi  una  certa 
difficoltào  incongruenza,  quale  si  ravvisò  nelle 
corrispondenti  disposizioni  del  Codice  Napo- 
leone, e  che  non  è  stata  tolta  se  pure  non  è 
accresciuta  (art.  174, 17S).  Trattasi  dì  un  mi- 
nore, sì  diceva:  ebbene  non  dipende  forse  dal 
coniglio  dì  famiglia  dì  negare  il  consenso  al 
matrimonio,  se  11  minore  da  esso  rappresen- 
tato versa  in  condizione  d'infermità  mentale? 
A  che  prt^xwito  antorìzzare  il  tutore  o  il 
curatore  ad  elevare  oppondone  per  questa 
causa?  Generalmente  poi  era  ritenuto  die  i 
maggiori  affetti  da  infermità  mentale,  inter- 
detti o  non  interdetti,  non  fitssero  contemplati 
in  qneste  disposizioni.  Che  se  alcuni,  non  sa- 
pendo trovare  una  convenevole  radono  nel 
primo  caso,  credevano  di  trovarla  nell'altro, 
ora  dirò  che  la  lettera  stessa  dell'articolo  84 
non  sostiene  più  quella  interpretazione  (2). 
Nel  nostro  sistema  è  distinto  il  Consilio  di 


fìimglia  dal  Consilio  di  tutda.  Daremo  al- 
bore una  idea  chiara  della  distinzione.  Il 
consìglio  di  &miglia  è  un  mi^trato  che  ha 
in  custodia  i  minori  di  nascita  legittima,  se 
i  loro  genitori  sono  morti,  o  dichiarati  as- 
senti 0  privati  della  patria  podestà  per  con- 
danna penale  (art.  249).  L'articolo  84  non  fa 
parola  del  consiglio  di  tutela;  ond'è  che  la 
sentenza  di  esso  articolo  si  restringe  ai  minori, 
figli  legittimi. 

Ma  la  disposizione  dì  cui  parliamo,  meri* 
lava  forse,  e  merita  ancora  la  censura  di  cui 
venne  fatto  segno?  Il  mio  sommesso  parere 
si  è  che  ne  fossero  degni  gli  art.  174  e  176 
del  Codice  francese  secondo  la  loro  reda- 
zione, e  che  possa  andarne  liberato  il  nostro 
articolo  84.  Mi  sbrigo  in  poche  parole. 

L'articolo  174  del  Codice  francese  attri- 
buisce facoltà  ai  fratelli,  sorelle,  ecc.  dì  Aure 
oi^iosizìone  —  se  fondata  nello  stato  dì  de- 
menza del  futuro  «pom);  e  l'articolo  176  di- 
chiara che  per  la  medesima  causa  non  può 
fare  opposizione  il  tutore  o  curatore  durante 
la  tutela  o  cura  se  non  autortizato  dal  con- 
siglio di  famiglia.  L'osservazione  era  giusta  : 
a  che  una  simile  disposizione  ?  Sarebbe  per  lo 
meno  un  superfluità  inqualificabile.  Basta 
bene  che  il  consiglio  di  famìglia  neghi  il  suo 
consenso  al  matrimonio  del  minore  ch'essa  ha 
in  governo,  e  autorizzi  pure  il  tutore  o  cura- 
tore ad  esporre  questo  motivo  fondamentale; 
non  sarà  mai  che,  abbandonato  tale  motivo 
che  è  suo  proprio,  preferisca  di  tirar  in  campo 
la  infermità  della  mente,  e  al  più  questa  sa- 
rebbe ragione  a  giustificare  il  rifinto  se  ne 
fosse  mestieri. 

Invece  la  redazione  italiana  dice  accorta' 
mente  —  tVermAd  d»  «eH<e  di  imo  «pom. 
Allora  emerge  una  distinzione,  e  insieme  il 
senso  della  legge.  Se  trattasi  dèBù  apoao  die 
è  sotto  la  podestà  del  consìglio  dì  &mlgjìa 
basta  negare  U  consenso  al  suo  matrimonio  ; 
ma  se  all'incontro  il  vizio  di  mente  colpisce 
VaXtro  tpoèo  che  non  è  nella  sua  podestà  (ed 
è  giusto  impedire  che  il  minore  ch'esso  rap- 
presenta non  u  congiunga  con  una  folle),  in 
tal  caso  è  chiaro  che  non  è  più  qnestione 


(1)  Cmraitre,  M  il  mtnors  è  emtnelpato  (art.  315). 

(X)  Riienendo  che  rirllcoto  175  non  potesse  rl- 
(trini  che  a  un  solo  caso  —  ({aello  del  minore,  sor- 
IKU4  ali*  podestà  del  eonslgtio  di  bmlglla  —  ebbe 
t  dire  II  VuiTTE  (IQ  PaoDHOH,  tom.  i,  pag.  4SS): 

•  L*artMe  175  ett  rédifi  tTwu  maniiré  fieieu»  *. 
E  it  Dtmairroii  tradozione  Tiftliaal)  :  •  Oueiio  art)- 

•  colo  non  rettola  due  casi,  rio  ono  solo,  quello  la 
«  cai  0  /Waro  t/am  i  minare  >. 


L'esiensioae,  o  appUcazIoae  che  dir  il  voglia,  al 
caso  del  wugfUtre  già  interdetto,  6  difesa  dal  Duck 
LOMBI  (num.  148]  e  dal  Harcad<  (all'articolo  175) 
con  debolissime  ragioni,  esseado  trlonbate  l'argo- 
mento del  Ddraktok  —  che  It  tutore  (curatore)  del- 
rinterdetto  maggiore  di  età  non  avrebbe  bisogno  di 
essere  autorizzato  per  opporsi  al  matrimonio  del  Mio 
rappresentato. 
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di  consenso,  e  converrà  allegare  il  secondo 
motivo. 

L'articolo  84  non  ha  diretta  applicazione 
ore  si  bratti  del  matrimonio  di  un  minore, 
non  legìttimo,  che  viva  sotto  H  consiglio  di 
tutèla.  Nondimeno  può  accadere  lo  stesso 
caso,  che  cioè  si  trovi  necessario  dì  fare  op- 
poàzioDe,  onde  impedirne  il  matrimonio  con 
donna  affetta  d'infermità  mentale,  e  il  cura- 
tore dorrebbe  a  questo  effetto  autorizzarsi 
dal  consiglio  di  tutela.  L'analogia  sembra  evi- 
dente. Non  saprebbe  vedersi  come  il  curaton 
avesse  autorità  propria  di  fare  opposizione, 
mentre  una  tale  autorità  non  compete  al  tu- 
tore di  un  minore  che  ba  la  qualità  di  ft^o  le- 
gittimo. 

§  246. 
ContìnnuMM, 

IV.  Coniuge  (art.  85). 

Svelare  il  segreto  di  un  altro  matrimonio 
che  avesse  contratto  colui  che  appetisce  no- 
velle nozze,  ecco  uno  dei  maggiori  risultati 
della  pubblicità.  È  ben  giusto  ammettere  il 
coniuge  a  querelarsi  di  un  attentato  che  as- 
sume carattere  dì  delitto,  ma  è  a  vedersi  la 
pretesa  sia  fondata. 

Non  sarebbe  fondata  nella  j>roffi«Ma  che  non 
produce  vincolo  secondo  la  legge  nostra  (arti- 
colo 59),  nè  in  questa  sede  verrebbe  a  dispu- 
tarsi dal  solo  effetto  che  può  seguirne:  il 
pagamento  delle  spese  (art.  64).  Se  l'altra 
parte  oppugna  la  vt^idità  del  matrimonio,  è 
una  questione  eminentemente  pregiudiziale 
che  deve  sciogliersi  prima  di  rimettere  sulla 
scena  il  nuovo  matrimonio  (art.  113). 

Ma  questa  combinazione  potrà  condurci  in 
feccia  ad  uno  di  quegrinconvenienti  che  si  rim- 
proverano al  matrimonio  civile.  Se  altri  avesse 
celebrato  matrimonio  col  rito  ecclesiastico,  e 
spregiato  il  dovere  morale  e  religioso,  si  pre- 
sentasse impavido  avanti  all'uffiziale  deQo 
stato  civile  per  contrar  matrimonio  con  altra 
donna,  ciò  sarebbe  ben  più  di  una  promessa. 
la  generale,  e  secondo  i  principi!  del  nostro 
sistema,  ìlmatrimonio  ecclesiastico  non  forma 
impedimento,  e  per  ora  non  diciamo  di  più, 
per  riparlarne  all'artìcolo  113. 

Altra  questione,  potrà  sarete  dal  &tto  di 
obbligazioni  prese  in  territorio  straniero,  ove 
la  legislazione  matrimoniale  non  sia  conforme 
alla  nostra;  e  di  ciò  pure  sarà  discorso  in 
luogo  più  opportuno. 


T.  Bd  matrimo9\io  dàìa  vedova  (art.  86). 

Perchè  quel  sentimento  di  decoro  e  di  pub- 
blica onestà  che  fece  al  legislatore  proibire  le 
seconde  nozze  alla  vedova  non  ancora  tra- 
scorsi dieci  mesi  dalla  morte  del  marito,  non 
sarebbe  diviso  dai  congiunti  nell'interease  della 
prole  nascitura?  Interesse,  egli  è  vero,  di  un 
ordine  piuttosto  metafisico  che  reale,  ma  è  pur 
quello  che  ba  mosso  il  legislatore  a  proibire  il 
matrimonio  giudicato  precoce  e  fonte  d'impure 
commistioni.  La  legge  nuova,  che  non  ha  pre- 
cedenti negli  altri  codici,  stimando  che  il  suo 
pensiero,  perchè  buono,  sarebbe  accolto  e  tro- 
verebbe dei  difensori,  ha  voluto  soddisfare  in- 
sieme a  questo  bisogno  morale  e  aggiungere 
forza  esecutiva  al  suo  precetto  coll'invitare 
dall'una  e  dall'altra  parte  i  congiunti  dai 
quali  potranno  anche  riceversi  le  migliori  in- 
formazioni. 

Dal  Iato  della  vedova,  non  sono  ammessi 
alla  opposizione  che  gli  ascendenti  prossimi: 
quelli  cioè  di  primo  grado  in  preferenza  di 
quelli  dì  secondo;  ma  dal  Iato  del  defìinto 
marito,  la  legge  allarga  la  mano,  come  non 
ha  mai  fatto  in  tema  di  opposizione;  e  af- 
finchè non  si  prenda  equìvoco,  dice  aperta- 
mente tutu  iparenH  del  primo  marito,  non 
escludendo  alcuno  dei  collaterali  sino  al  de- 
cimo grado.  Si  direbbe  che  nel  sentire  della 
legge  questo  impedimento  ha  una  importanza 
straordinaria,  se  per  le  altre  cause  o  non  con- 
cede la  parola  ai  congiunti  collaterali  o  la  re- 
stringe nei  gradi  più  vicini.  Infatti  quando  ha 
avuto  un  ben  grande  interesse  d'ordine,  la 
legge  ha  invitato  in  massa  i  congiunti  a  dire 
e  proporre,  e  cosi  ha  fatto  nel  coso  della  inter- 
dizione (art.  326).  Non  si  dovrebbe  andar  cer- 
cando il  motivo  di  una  disposizione  per  sè 
evidente,  ma  forse  si  è  considerato  che  l'ente 
che  si  vuol  proteggere  non  si  sa  bene  se  ideale 
0  reale,  perchè  questa  ricerca  non  viea 
fatta  (1),  non  ha  rappresentante  e  non  risve- 
glia un  interesse  personale  in  alcuno;  e  che 
ad  animare  un  tale  rapporto  che  tiene  ^'a- 
stratto,  non  sta  di  troppo  aprir  la  porta  a 
tutti  i  parentL 

Caso  di  unprecedenie  matrimofuo  annulk^o. 

n  capoverso  di  qunto  articolo  è  in  ar- 
monìa colla  diqMsizione  dell'articido  67.  Si 
può  annullare  un  matrimonio,  ma  non  fare 
che  non  abbia  prodotto  i  suoi  naturai!  ef- 
fetti (2).  Alla  prole  che  può  nascere  deve  ser- 
barsi una  pouzione  intemwata  non  altrimenti 


(1)  HOD  si  h  iDdigtiM  sa  la  donna  sia  gravida  1  (S)  Salvo  ebe  il  marito  non  fìuse  affetto  d'impo- 
o  Mi  I  tenzaj  e  inflitti  è  casa  eccettuato. 
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che  hft  quella  che  nuce  da  matrimooio  Ta-  | 
lido;  èva  è  protetta  dallo  ateno  prìnò^ 
TL  il  jwUlftw  «teMero  (art  87). 
L'officio  del  pubblico  ministaro  in  &tto  dì 
oppoaiaione  al  matrimmio  è  ffk  definito  (1). 
L*artic<do  87  c^lmptme  il  |nù  stretto  doTere 
—  di  fan  opposiMÙme  al  matrimomo  <«  eo- 
motea  ottarvi  quaìche  impedimento.  È  ciò  che 
compie  e  perfeziona  il  sistema  della  opposi- 
zione, condannato  altrimenti  a  una  vita  sten- 
tata e  a  ana  e£Bcacia  problematica.  La  coope- 
ratone prìrata  e  Tolontaria  non  pa6  essere 
che  debole,  scarsa,  e  insufficiente.  Da  un  lato 
la  Ic^ge  ha  poeto  mente  al  pericolo  del  pn- 
^Cm  la  flwoltk  di  contraltare  i  matrimoni, 


per  le  piccole  passioni,  per  le  taccagnerie  di 
fkmiglia  che  vi  8*intromettono,  per  non  racco- 
gliere troK»  messe  di  litigi  in  nome  del  bene 
generale.  Preso  quindi  per  base  il  rapporto 
personale,,  tanto  più  rispettabfle  quanto  più 
intimo,  miaorato  è  il  numero  delle  persone 
alle  quali  si  attrìboisce  la  facoltà  della  opposi- 
zione, ma  quanti  sono  quelli  che  se  ne  curano? 
È  tanto  comodo  U  lasciar  fare  I  Chi  può  eri- 
tare  simili  brighe  lo  fa  Tolentierì.  Veglia  per 
tutti  il  pubblico  ministero,  e  sarà  nella  sua  di- 
ligenza di  procacciarsi  in  tempo  le  informa- 
zioni opportune:  le  più  rolte  sarà  dell'ordine 
pubblico  il  vindice  solo  e  il  imparziale. 


ArUe«l«  88. 

Ogni  atto  dì  opposizione  deve  esprìmere  la  qualità  che  attribuisce 
airopponente  il  diritto  dì  farla,  le  cause  dell'opposizione,  e  contenere 
relezione  di  domicilio  nel  comune  ove  siede  il  tribunale  nel  cui  territorio 
fà.  deve  celebrare  il  matrimonio. 

Artieri*  89. 

L'atto  sarà  notificato  nella  forma  delle  citazioni  agli  sposi  e  airufflziale 
dello  stato  civile,  dinanzi  al  quale  il  matrimomo  deve  essere  celebrato. 

Articola  90. 

L'opposizione  fatta  da  chi  ne  ha  facoltà,  per  causa  ammessa  dalla  legge, 
sospende  la  celebrazìoDe  del  matrimonio  sino  a  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, per  la  quale  sia  rimossa  Topposizione. 

Artle»I«  91* 

Se  l'opposizione  è  respìnta,  l'opponente  ove  non  sia  un  ascendente  od 
il  pubblico  ministero,  potrà  essere  condannato  al  risarcimento  dei  danni 

i  24S.  Fama  ddla  oppotiMione  (articolo  88). 

A)  ContemOo  deBa  oppoaigtOM. 

a)  QuaMtàdtiPopponente. 

b)  Cairn  dàla  oppoeimcne. 

c)  Pienone  di  doHueiUo. 

È  attr^tftiva  di  eompOmuot  designando  0  ArihHiale  eompOmite  a  giudieeare  dàXa 
oppoettiome. 

B)  Not^teoMione  ddPaUo  di  oppotùrioM  (artìocdo  89). 
(  M7.  X^etti  dsR»  oppotiriom  e  gitiditio  che  «le  tigm. 

Se  Tatto  no»  perfettamente  regolare  fuBa  forma  abbia  effeUo  eoepeneivo. 
DdPaeione  per  ottenere  la  reooca  ddìa  oppoeùsione. 
8i  r£Mnw  cAe  la  CDMpelsiim  éA  ìHtiimAtdtì^oppennoMtui  esehMiva. 
1 148.  (kedmmuitme. 

ProeedémerUo. 


q)  n  Ae  Doa  fti  mal  nel  Codice  fnncese,  quindi  1  altri  argomoitò  sUa  me^lo  dil  Uttio  della  noIUft 
I  dtqmtin  deg»  InterpreU  aolle  tttribnzloat  del  del  matrimooio:  VÀ  d  paniamo  di  tutte  quelle 
IlkMfi»  minlsuro»  altri  negandofU  la  intstatlTS,  I  dispute. 

Bois&Bi,  Comment.  al  Ood.  do.  ital.  —  Voi.  L  28 
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DeWaf^éBo.  Del  ricorto  in  eas»agiotu. 

Se  la  ser^erusa  déUa  corte  d'appi  che  aveva  tolta  di  mezzo  ìa  opponnoM  venne 
cassata,  eia  di  conngtuma  ammìttUo  il  matrimonio  dte  fu  edebraio  pendente  ii 
termine  del  ricorso. 

Varietà  d»  qpMom. 
§  849.  OonUnuazione. 

Si  decidi  dte  UmoMmonhtimi  atmuBaio  come  «mtegueiua  immedidiadelki 
«mtoua  cK  McnuIMle. 
§  Utt.  GonUnnagione. 

Delle  oppoaigioM  tramt&orie  e  riaohA^ 

Ddla  oppoeieione  da  rigettarriper  «iti  di  forma. 

Sulla  ripdùione  ddla  opponsione. 


§  246. 

FfwiHB  daUa  opporiaioM. 

A.  Contenuto  deWatto  di  opporitione  (ar- 
tìcolo 88). 

a)  QuàUtà  déBfoppomtmde. 
Esprimere  il  rapporto  personale  che  attri- 

IniiBee  la  &coltà  della  opposixìone:  aacendente 
—  fratello  —  cugino  germano,  ecc. 

b)  Le  come  déUa  (^posinone. 

Altra  condUdone  dell'eserdilo  dèi  diritto  è 
di  stabilirlo  in  nna  dì  quelle  cause  che  la  legge 
ha  tassatiramente  determinate  a  quest'og- 
getto. Allegare  la  qualità  legale,  e  indicare 
una  causa  giuridica,  non  è  dimostrarla  ;  ma  è 
sufficiente  perchè  l'atto  sia  ricevibile  dal  pub- 
blico ufficiale  e  lo  fuccia  desistere  dagli  atti 
preparatorìi  del  matrimonio  fino  a  ragione 
conosciuta. 

Vedremo  più  avanti  quali  siano  gli  effetti 
della  opposizione,  e  come  si  svolga  il  gia- 
dido  da  essa  eccitato,  fermandoci  ora  a'iun- 
tovare  i  reqidritì  ddl'atto  fandameatale. 

Si  hanno  dunque  a  indicare  le  cause,  e 
perchè  non  è  ledto  propome  alcnn*altra  che 
non  sia  riconosciuta  dalla  legge,  e  perchè  co- 
loro che  aspirano  al  matrimonio  sappiano  qual 
è  il  punto  d'attacco,  e  su  qual  terreno  do- 
Tranno  difendersi.  LHndole  del  giudizio  è  tale 
che  non  è  permesso' dì  ilpetfire' la  offésa' per 
gli  stessi  motivi,  se  il  primo  colpo  non  riesca, 
benché  siano  d'avviso  che  scoprendosi  nuovi 
impedimenti,  nuove  inibizioni  posMOto  "Ami 
(Y.  n.  269).  La  apposizione  può  esset  emèi^ea, 
ma  dev'esser  leale  e  sincera:  Patto  'deve  iodn- 
teuere  tutto  ciò  che  si  reputa  Ikr-ostaeolo'al 
matrimonio.  £  perchè  la  guerra  sia  giusta  e 
circoscritta  in  limiti,  si  esige  prudentemente 
la  dMMaraaiona  dei  motivi,  senza  &nia  grazia 


agli  ascendenti,  come  parve  nel  Codice  fran- 
cese, quasiché  essere  ascendenti  e  la  facoltà 
di  valersi  di  tutti  i  mezzi  legali,  portasse 
anche  quéDa  dì  non  addurue  alcimo. 
c)  suzione  di  domicilio. 

L'opponente  ndlo  stesso  atto  el^gedtn^i- 
cilio  —  nd  comune  ove  siede  H  tribunait  nel 
cut  territorio  si  devecdebrareUmtUrimonio  (1). 
Ha  duo  scopi:  dare  comodità  alla  parte  inti- 
mata dì  rispondere  e  spedire  la  eitailone  che 
stimasse  opportuna  aenca  rloenare  il  domi- 
cilio reale  del  convenuto;  e  stabilire  la-gia- 
risdizione.  Kon  vi  ha  forse  dell'ambiguità  e 
della  incertezza  nella  nostra  legge  come  tante 
volte  fu  scritto  della  legge  francese?  All'op- 
ponente è  Itaciatta-una  certa  fiacoHà  e  lìlertà 
di  scegliere  ìl  suo  tribunale:  ciò  diciamo  pri- 
mieramente. Che  il  sistema  sìa  per  la  sua  pre- 
lìisione  e  chiarézza  il  migliore  possibile,  forte 
non  può  dirsi. 

Sì  è  stabilito  che  l'atto  di  opponrione  ha 
virtù  elettiva  di  ^urisdìzìone^- quindi  l'dppO' 
nente  stesso  la  determina  in  quel  tribunrie 
nel  cui  torrìtorio  notifica  l'atto  medesimo,  pre- 
snjiprato  dke  ^wNrtn'wfliifa  pastai  eéUbra^ 
in  luoghi  diwrsL 

Ora  ia  qmkì  Iwghipnò  «elebrarsi  il  matri- 
momo?  PreodlBmo'nB'antibìpazìone.  «  Il  ma- 
«  tsìmonio  dev'esser  cHebrato  nella  casa  co- 
«-muBaleepubbliaantnMeinnbnzi  all'ufficiale 
<  civile  del  comune  ove  wno  d^fUr' sposi  abbia 
€  -il  dómieOio  o  la  residensa  >.  E  tuttavia  non 
#iibaro,  ìmpwoeehè  Fartioelo  fle  auttfStzit  a 
wlebtarlo  anche  tn  -un' t&mune  diverso,  per 
«ause  di'-fieeSantò  o  di  eotsOènienta;  barri 
'  faurttre  Partieolo  97  ohe  «manette  potersi  il 
matrimonio  celehrareneHuogvmwviWMxrlo 
sposo  impedito  dalt  pottnì'  Mcare  alla  casa 
comunale,  e  quindi  in  casa  e  luogft  privato. 


(I)  Veglio  —  <j  ^SfrMs. 
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Ii*opponeiite  per  non  gettaie  il  soo  aito  e 
br  cosa  che  Taiga,  deve  preoccaparsì  del 
Im^  in  cui  si  fiuà  il  matrifflonio  seguendo  la 
lessai  ina  noi  Tediano  che  rari  possono  es- 
sere, e  in  effetto  £1  luogo  è  incerto.  Se  dovesse 
tenersi  in  conto  la  amvtmaua  o  la  neeeantà^ 
aUaqnale  peparle  loro  giustamente  iffOTveg- 
gono  gli  articoli  96  e  97,  sì  direbbe  ansi  che 
non  TÌ  hn  nessuna  certena,  perchè  chi  mù 
potrebbe  &rsi  presago  di  tale  stato  di  cose? 
Questo  riflesso  c'impone  di  non  fiune  calcolo 
ndl*a|^cazione  d^'articolo  88.  Non  A  può 
aver  in  vista  che  ciò  ch'è  regolare  e  ordi- 
nario, non  ciò  che  è  straordinario  ed  eccezio- 
nale. Posto  dò,  Popponente  non  si  trova  di 
fronte  altra  varietà  che  quella  deUa  residenza 
0  àd  dùmieilio  ddPuno  o  dtUFaltro  degH  spogi, 
e  ogni  difficoltà  sarebbe  tolta  se  ambidue  abi- 
tassero nello  stesso  comune. 

Supponiamo  pertanto  residenze  diverse,  e 
siqiponiamo  che  alle  residenze  si  aggiunga  la 
esistenza  di  domicili  in  luoghi  distinti  da 
quello  ddia  residenza.  Vedremo  a  suo  tempo 
che  la  legge,  rigorosa  per  altri  rispetti,  non 
ha  poi  voluto  strìnger  troppo  i  panni  addosso 
agli  sposi,  quasi  forzandoli  a  nn  punto  deter- 
minato ;  giova  bend  il  ddineare  le  località  ove 
il  matrimonio  dovrà  celebrarù,  ma  con  una  tal 
quale  conveniente  latitudine.  Ciò  per  altro, 
lungi  dall*angustiare  la  operazione  dell'oppo- 
nente, la  favorisce.  Egli  ha  precisamente  la 
scelta:  se  lo  sposo  sta  a  Vicenza  e  la  sposa  a 
Venezia,  oltre  ciò  lo  sposo  ha  uno  stabilimento 
commerciale  che  è  principale  per  luì  a  Ro- 
vigo :  il  matrimonio  potrà  celebrarsi  in  uno  di 
quri  comuni.  Ebbene  in  uno  di  quei  comuni 
Vopponente  potrà  eleggere  il  suo  domicilio,  il 
che  importa  che  vuol  esser  citato  in  quel 
luogo,  e  che  quello  dello  stesso  luogo  sarà  il 
tribunale  competente, 

^on  possiamo  dedurre  argomenti,  prego 
bene  di  osMrvarlo,  dall'articolo  71  che  ri- 
guarda le  pubblicazioni;  studiando  l'art.  9S 
vedremo  esser  formato  sopra  un  criterio  di- 
verso, anche  perchè  il  suo  scopo  è  diverso. 


B.  Notificaxione  detratto  di  opposizione 
(articolo  89). 

L'atto  si  notifica  agli  sposi,  e  alVuffiziale 
dello  stato  citile  che  dece  celArare  il  «latri- 
monto.  Qui  urtiamo  in  una  difficoltà,  in  una 
vera  difficoltà.  Quale  sarà  mai  l'ufficiale  ci- 
vile dte  dovrà  cdebrare  il  matrimonio,  se  non 
può  ancora  saperm  in  qnal  luogo  sarà  cele- 
brato? (1).  La  forinola  è  troppo  inesatta,  ma 
già  si  vede  il  modo  onde  potrà  soddisfarsi  alla 
Icigge.  £  eerto  che  una  delle  condizioni  della 
validità  della  opposizione,  essa  è,  chel'uffiziala 
dello  stato  civile,  al  qualesìnotifica,  sia  compe- 
tente. Ma  basta  Vabito  e  non  anco  si  richiede 
l'atto,  vale  dire  che  l'uffiziale  civile  sìa  compe- 
tente a  celebrare  il  matrimonio  per  apparte- 
nere ad  uno  dei  comuni  nei  quali  dovrà  esser 
celebrato,  sebbene  la  scelta  degli  sposi  sia  per 
cadere  nel  comune  che  non  è  il  suo  (2).  Impe- 
rocché sì  vuol  ritenere chel'atto  dìopposizìone 
mediante  la  elezione  di  domicilio,  determina 
bensì  la  giurisdirione  del  tribunale  di  quel 
«omune,  per  quanto  concerne  il  giudizio  nel 
quale  del  valore  degl'impedimenti  deve  discu- 
tersi, ma  vinta  la  prova,  gli  sposi  potranno  ce- 
lebrare il  matrimonio  ove  loro  aggrada  colla 
£M»ltà  che  hanno  dall'art.  93  (3). 

§  247. 

Efffltti  della  oppoauùoiM,  •  gindìaìo 
«ha  ne  Mgv«. 

Il  primo  effetto  si  appalesa  nell'art.  90.  La 
opposizione  è  sospensiva;  talvolta  la  causa 
obbiettata  è  di  tal  evidenza  che  il  progetto  dì 
matrimonio  sarà  abbandonato.  Tanto  meglio. 
Nella  residenza  degli  sposi  si  iarà  un  giudi- 
zio :  l'opposizione  cessa  colla  cosa  indicata 
che  decìde  la  questione. 

Intanto  n  osservi  che  l'atto  dì  opposizione 
non  ha  virtù  sospendva,  uè  costringe  gli  inti- 
mati a  prenda:  lite  sul  merito,  se  non  sia  per- 
fetto nella  forma  segnata  di^'art.  88.  L'uffi- 
ziale dèlio  stato  civile  dovrebbe  credersi  nella 
&eoltà  di  non  darvi  corao  se  muichi  diaicnno 


fi)  Plniiete  lo  sposo  ibitinte  a  Su»  e  la  sposa 
tbiunie  a  Catania  ;  i  nella  ftcolik  degli  sposi  cele- 
brate Il  matrimoalo  ■  Susa  o  Cata^;  quaitt  del 
due  è  l'nttdale  elTlIe  ebe  saA  per  celebrare  U.  na- 
trinODtol 

(t)  nel  caso  che  ho  Immafiln&to  (vedi  sopra)  può 
esser  l'oflciale  dvlle  di  Vicenza,  Venezia  o  ItoTigo, 
vaiekè  la  oM  di  questi  Ire  n«iani  dovrà  edabnirsl 
U  mtrinoDfo. 

m  ItoUleue  ratto  alla  (òrm*  dette  etmiami  (ar- 
IMa  89)  un  slgulflca  che  l'alio  contenga  una  et 


tallone  ;  ma  che  la  notifica,  In  quanto  al  Inogo  e  la 
quanto  al  modi,  deve  seguire  la  norma  del  rito 
delle  cilazlool,  spiegato  principalmente  nell'art  139 
de|la  procedura.  La  conclusione  di  questo  atto  è 
semplicemente....  psf  le  ceuie  upre  tifreut...  H- 
ehiara  di  fart  oppotitùne  al  matrimoaio  del  tif. ... 
e  protesitt  per  la  ntpemcne  di  qualm^ue  ette  Tele- 
tive  ai  lermini  dell'orticaio  00  del  Codice  eiviie.  Sion 
è  però  esclusa  la  forma  della  dtazioDe,  come  ho  no- 
tato allroTflk 
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[Art.  88-0  IJ 


dei  suoi  requìaitì  Bostanzialì  (1).  Ma  forse  quel 
fiinzionario  esita;  il  &rst  giudice  quando 
dietro  l'errore  stanno  le  grosse  multe,  non  è 
ufficio  gradito;  per  solito  consegnerà  l'atto  al 
pubblico  ministero  che  vista  la  irregolarità, 
richiede  il  tribunale;  e  il  tribunale  in  camera 
di  consiglio  dichiara  che  Tatto  non  è  atten- 
dibile (2). 

Seguendosi  letteralmente  la  regola  dell'ar- 
ticolo 91  dell'Ordinamento  dello  stato  civile, 
ai  avrebbe  una  media  dottrina  che  pnò  sod- 
disfare. <  Quando  sia  notifìcato  un  atto  di  op- 
«  posizione  all'uffiziale  dello  stato  civile,  que- 
«  sto  sospende  la  celebrazione  del  matrimonio 
«  a  norma  dell'articolo  90  del  Codice  civile, 
«  m  Vopposùiione  sia  fatta  duchi  ne  ha  far 
«  eoltò,  e  per  caum  ammma  doUa  Ugge  >. 
Ciò  TUol  dire  che  se  l'opponente  non  dichiara 
la  Ma  qtMlità  legale  (ascendente,  p.  es.  fra- 
tello, ecc.),  nè  la  causa  ;  o  la  causa  allegata  sia 
arbitraria  e  fiiorì  della  legalità,  può  passar 
oltre  e  non  curar  la  opposizione.  E  questo  io 
ritengo  esser  piuttosto  consiglio  che  precetto. 

La  nostra  redazione  non  ci  lascia  alcuna 
norma  intorno  al  giudìzio  che  si  vede  in  prò-  ' 
cinto  dacché  la  opposizione  ha  paralizzato  le  i 
mosse  dell'uffizìale  dello  stato  civile;  e  noi  dob- 
biamo supplire  al  silenzio  della  legge. 

Se  si  vuol  progredire  è  necessario  ottenere 
la  revoca  della  opposizione.  A  chi  spetta 
quest'azione?  A  quello  degli  sposi  contro  il 
quale  si  eleva  la  questione  dell'impedimento. 
A  luì  solo,  e  tacendo,  nè  l'altro  sposo  nè  altra 
persona  qualunque  potrebbe  pariare(S).  Chie- 
dere la  revoca  della  opposizione  è  persistere 
nella  volontà  del  matrimonio;  non  rispondere 
è  rassegnarsi,  è  recedere  dallo  stesso  matri- 
monio; ciò  è  tutto  a  lui  personale.  Disposto  a 
re-sistere,  egli  è  tenuto  a  farsi  attore  in  giu- 
dizio, domandando  sia  rimoèsa  la  opposizione 
(art.  90). 

Dd  tribunale  competente. 

Dall'articolo  88  abbiamo  ricevuto  doversi 
nell'atto  di  opposizione  eleggere  il  domicilio 
nel  comune  ove  siede  il  trinale  nel  cui  terri- 
torio deve  celebrarsi  il  matrimonio.  Una  certa 


insistenza  si  è  dovuto  fare  su  questo  punto 
(§  precedente,  lett.  c),  ed  ora  se  ne  rivda  il 
maggior  interesse.  Non  può  nascer  dubbio  :  e 
difetti  è  concorde  la  dottrina  sulle  corrispon* 
denti  disposizioni  del  Codice  francese,  che 
l'atto  di  opposizione  che  contiene  la  elezione 
di  domicilio  sia  attributivo  di  competenza;  che 
l'intimato  può  dirigere  le  sue  risposte  al  domi- 
cilio eletto,  invocando  l'autorità  del  tribunale, 
che  troviamo  mentovato  nell'articolo  mede- 
simo. Ma  il  dubbio  è,  se  la  competenza  di  que- 
sto tribunale  ma  esdusiva;  se,  deviando  da 
quello,  l'intimato  possa  altrove  portare  il  gin- 
dizio  della  revoca  d^a  opposizione,  seguendo 
la  regola  del  domicilio  personale  del  con- 
venuto (4). 

Indarno,  io  lo  diceva,  si  desidera  che  una 
determinazione  chiara  deDa  legge  decida  il 
grave  eimportutteqaesito:  noi  argomentiamo. 
Argomentiamo  dal  suddetto  artìcolo  88,  dal- 
l'indole e  dallo  scopo  del  giudizio,  e  da  consi- 
derazioni di  specie  analoghe. 

Vi  hanno  nel  Codice  sostanziali  istituti  or- 
ganati in  guisa  che  alla  lor  compiuta  effica- 
cia è  necessario  concentrare  la  giurisdizione, 
quando  sia  d'uopo  invocarla,  in  quella  stessa 
cerchia  territoriale  in  cui  sì  viene  sviluppando 
il  rapporto  giuridico  che  la  legge  imprende  a 
tutelare.  IjO  abbiamo  già  visto  quando  si  è 
trattato  dell'istituto,  non  meno  speciale,  del- 
l'assenza, ove  una  giurisdizione  correlativa  a 
tale  scopo  è  istituita  nell'art.  21.  0  che  al  tri- 
bunale locale  si  presti  pì&  ampia  e  facile  la 
istruzione;  o  giovi  il  non  disperdere  il  sub- 
bietto  che  tende  a  uno  scopo  determinato  fra 
giudizi  difftisi  in  più  parti,  affaticando  in  certo 
modo  lavìaecreandoostacoliecontraddizìoni, 
a  me  pare  che  il  sistema  concentrico  risponda 
mirabilmente  alle  viste  del  legislatore. 

Io  considero  quanta  cura  si  è  posta  nell'as- 
segnare  alle  operazioni,  che  costituiscono  l'ap- 
parecchio e  la  solennità  d^a  convenzione 
matrimoniale,  una  ragione  sua  propria,  un 
campo,  dirò  così,  di  azione,  fuori  del  quale  non 
avrebbero  significato  e  valore  giuridico.  A  co- 
minciare dalle  formalità  iniziali,  dalle  pubbli- 


(1)  Oi^iino  di  quelli  indicali  nel  paragrsfo  prece- 
dete è  M-iansiilc. 

(t)  11  dhratere  che  si  h  fallo  fn  torno  a  questo 
punto  dii  dottori  scuurìt  pur  sempre  la  prudenza 
dell' ufflzlile  dello  alito  uiTlle.  PotHiza  Insegnan 
che,  quantunque  mal  (badila,  possa  sembrare  la 
opposizione,  11  curala  (allora  IrattiTa^l  del  curalo) 
(l«T(>  mpMIarlo  sino  atta  pronunzia  del  giudice. 
Conronla  DEnizAnr  [DUlìonn.,  \^  ìtaringe),  num.  38). 
Una  legge  del  kO  setlenibre  ì'Vi  dichlaraTi,  per 


contro,  che  l'atto  non  confornie  alla  Ircfl'^  non  i^o- 
Tcva  urri'slarc  ruffliiulc  dello  stalo  civile.  Anrh>' 
llMLi:<  diwe  a  sua  volta  {Rfpert.,  Ut.  xvil,  v"  Opp»- 
tUion,  quem.  1)  die  Titlo  nullo  nella  fn-mi  non  osta, 
e  pu6  disprezursi. 

(3)  DBLvi.-(coiiaT,  1. 1,  paf^  S09,  noli  6;  Vazuue, 
voi.  I,  n.  ITI  ;  ZacHADije,  Arsav  e  lUi',  I  457. 

(4)  In  senso  contrario  a  questo  coDcetto,  Bordeaux. 
7  gennaio  1S40  (Obtìllkkrute,  xi,  pig.  9Wi  P^is, 
V  mano  1U5  {OKriLLE.<tEUVE,  ii,  pap.  4»). 
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carnai  daa  iD^tto  celebnaone  del  ma' 
trìBonio,  Tediuw  preso  a  bue  di  conpetem 
terrìtoriile  il  domicilio  (o  resideiiza)  d^i 
spori;  edapparedd  tatto  congruo  e  naturale 
die  in  qudla  mederima  cerclàa  ablna  a  rìnre- 
nirsi  fl  magistrato  che  dere  sdoi^iere  le  con- 
testaiìoiii  rdatìTc.  Goal  è  in  &ttì  :  l'articolo  88 
preserÌTe  il  luogo  della  opposizione  ;  ed  es- 
sendo fKimordio  di  un  giudìzio,  la  relazione 
eoi trìbnoale  che  dovrà  sentenziarne,  è  iDdicatk 
B«Uo  stesso  articolo. 

Lanciato  il  dardo,  l'opponente  che  ha  otte- 
nuto lo  scopo,  aqwtta  dì  piè  fermo  l'assalto. 
Ora,  ri  dice.  Io  sposo  può  portare  la  lite  sul 
terreno  più  propizio  al  convennto,  se  coti  ^i 
pisce.  Facciamo  la  ipotesi.  Lo  sposo  ha  resi- 
denza a  Pavia,  che  quindi  è  uno  dei  luoghi 
pceordinati  alU  celebramona  del  mabimonio: 
ed  ivi  l^ucendente  che  abita  a  Catanzaro  spe- 
disce Inatto  di  oppoeimone  ed  elegge  domicilio. 
Lo  sposo  ha  il  cafoiceio  di  sfuggire  al  tribu- 
nale  del  matrimonio,  e  con  una  specie  di  di- 
Teisìone  strategica  tuo!  portar  la  guerra  in 
cass  del  nemico:  preferisce  insomma  il  trìbu- 
nale  dì  Catanzaro  a  quello  di  Pavia.  Può  farlo  ? 
lo  non  lo  credo.  Si  risponderà  che  la  legge 
istituisce  quella  giurisdizione  nelf  interesse  de- 
^fpoti  avendo  residenza  in  quel  luogo.  È 
proprio  cosi  ?  È  solamente  neir  interesse  degli 
sposi  ;  0  non  anche  un  poco  nell*  interesse  della 
istìtozione?  È  principalmente  nell'interesse 
della  istituzione,  io  ritengo,  per  ragioni  che  ho 
gii  esfHresse,  le  quali  persuadono  che  la  con- 
centnzione  ginrìsdizionale  è  ona  delle  fone 
ti  questo  sistema  (1). 

§  248. 
Contimia  lioM. 
Procedimento. 

Di  procedura  non  sì  ha  traccia  ìd  codesti  ar- 
ticoli. Altri  codici  che  ci  hanno  preceduto,  pre- 
scrivendo termini  brevi,  fecero  palese  il  deri- 
derio  dì  somma  celerità  (2).  Meglio  di  tutti  il 
nostro  Codice,  tacendo.  La  procedura  generale 
provvede  ad  ogoi  bisogno;  il  termine  della  ci- 
tssiMie  potrà  essere  abbreviato,  e  doreodo  te- 


I  aersi  il  luroeedimento  sommario}  dipende  dal 

j  tiìbnaale  di  compendiare  la  discussione. 

I  Quei  legidatorì  che  prefiggono  al  magistrato 
un  certo  numero  di  giorni  per  decidere  una 
lite,  se  fosse  lecitOrri  direbbe  che  non  se  ne 
intendono.  Io  credo  bene  che  nel  maggior  nn* 
mero  dei  casi,  dieci  giorni  saranno  anche 
troppi  ;  ma  iu  qualche  altro,  il  termine  sarà 
angiistioso,  funesto.  Provatevi  in  una  questione 
che  cade  sulla  disputata  sentenza  dì  una  ma- 
lattìa mentale:  quanta  resistenza  potrà  solle- 
vare, quanti  mezzi  di  prova  dovranno  escu- 
tersi! Uu  preteso  coniuge  sorge  e  dice:  <  Non 
invitato  all'empie  nozze,  io  vengo  >  ;  vi  fa  una 
guerra  spietata;  bisogna  richiamar  documenti, 
forse  dall'estero,  esaminarli,  e  possono  ecci- 
tarsi controversie  gravissime  in  diritto.  Altro 
che  dieci  giorni  I 

Per  niun  conto  si  scorge  nella  nostra  legga 
la  preoccupaEl<me  di  noa  straiMrdinarìa  cde- 
rità.  Avrebbe  dovuto  limitare  il  tempo  ordi- 
nario dell'appello;  eppure  nulla  è  innovato 
sulla  regola  generale.  Si  appella;  ìndi,  chi 
vuole,  ricorre  in  cassazione. 

Ma  è  noto  che  il  ricorso  in  cassazione  non  ha 
effetto  sospensivo  (art.  520,  proc.  civ.).  Se  una 
corte  d'appello  ha  revocata  una  opposizione^ 
potrà  dunque  celebrarsi  il  matrimonio  mal- 
grado il  ricorso  in  cassazione.  Supponete  che 
la  sentenza  d'appello  sia  annullata,  non  sarà 
con  essa  muuiUaUt  U  matrimonio  come  una 
eonscguenga  tleUa  easaaxione?  11  supremo  in- 
teresso che  si  annette  a  una  tale  questione,, 
l'effetto  per  se  stesso  enorme  dì  annullare  un 
matrimonio  por  servire,  dirò  cori,  all'esigenze 
della  procedura,  ne  finno  oa  caso  di  tale  gra- 
vità che  domanda  la  piik  seria  attenzione. 

Sì  fa  presto  a  dire:  la  cassazione  mette  al 
nulla  e  fa  che  non  sia  esistito  tutto  ciò  che  si 
è  fatto  in  seguito  della  decisione  annullata. 
Quindi  nullo  il  matrimonio  celebrato,  mentre 
non  sì  tratta  soltanto  dì  avere  spregiata  una 
opposizione,  che  il  caso  sarebbe  diverso  e  il 
matrimonio  potrebbe  sostenersi,  ma  ri  tratta 

j  del  naturale  e  necessario  effetto  della  cassa- 
zione pronunciata  della  Corte  suprema.  Dopo 

I  la  quale  senteaza  il  matrimonio  è  sdolto.  Sa 


(1)  IB  Ptanda  si  riUene  idtrlmenti  per  lo  disposto 
Ml'srtleolo  III  del  Codice  dvile,  che  noi  dmi  sb- 
bikmo  In  quei  termini  neppure  nel  Codice  di  prò- 
ndart  dvtle.  Tuttavia  può  bene  ammettersi  In  pld 
Oli  che  eletto  domielllo  a  favore  e  nell'Interesse 
di  una  persona,  questa  possa  non  valersene  citando 
l'altra  parte  al  domicilio  reale;  è  il  caso  semplice, 
>u  qui  noi  pODlamo  altra- ra^ileae  d'ordine  supe- 


riore: del  resto  le  varlelft  di  questo  istituto  Aire» 
da  Dol  eumlnale  nella  procedura. 

(S>  Devo  proauDdanl  éiitn  Hieei  giani  t  osilo 
stesso  termine  emanerà  la  «enteoza  d'appdlo  (Co- 
dice frineese,  articoli  ITT,  Quanto  all'appallo, 
il  Codice  delle  Due  Sicilie  dichiara  :  •  Sarà  nltimato 
il  giudttio  in  preferenu  di  oroI  eausa  unteote  > 
(ari.  185,  186).  Il  parmense  ritornò  alla  disciplina 
dei  dieci  giorni  del  Codice  francese  (art.  45,  46). 
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[Art.  88-91] 


la  Corte  di  rinvio  conferma  la  opposizione,  il 
matrimonio  diventa  impossibile  (1);  se  man- 
tiene la  revoca  della  opposizione,  bisogna  ri- 
petere la  celebrazione  del  matrimonio,  perchè 
la  prima  non  si  conta  più.  Tal  è  il  sistema  di 
Marcadé,  che  ne  discute  a  lungo  (all'art.  78) 
num.  2)  ;  la  massima  è  pure  insegnata  dal  Za- 
charìsB  (§  457)  con  quel  modo  fuggevole  che 
si  usa  nei  compendi. 

Demolombe  è  sgomentato  dalle  conseguenze, 
■e  io  pure  lo  sono  (2):  ma  se  l'onesto  senti- 
mento può  guidarci  a  comprender  lo  spirito, 
quasiché  il  legislatore  no  aia  stato  penetrato 
egli  stesso,  nulla  varrebbe  allegare  l'inconve- 
niente se  la  parola  ci  fosse  contraria,  perchè 
degl' inconvenienti  ce  ne  sono  tanti. 

Ragionandosi  a  stretto  rigor  di  diritto,  si 
dice  che  propriamente  l'oggetto  della  cassa- 
zione è  la  sentenza  della  corte  d'appello:  ma 
la  sentenza  della  cassazione  non  fa  diritto  alle 
parti.  Siamo  dunque  in  una  condizione  di  cose, 
che  la  novella  corte  potrebbe  anche  mante- 
nere la  revoca  della  opposizione.  Aspettiamo 
adunque  che  si  pronunci  la  corte  di  rinvio:  la 
stessa  corte  di  cassazione  ad  un  secondo  ri- 
corso potrebbe  venire  nello  stesso  concetto  (3). 
Tutto  adunque  non  è  finito.  Poi  riprendendo 
la  parte  contraria  nei  suoi  argomenti,  voi  am- 
mettete, si  soggiunge,  che  un  matrimonio  ce- 
lebrato a  fronte  e  a  dispregio  di  una  opposi- 
zione, non  sarebbe  nullo,  ma  solo  darebbe 
luogo  alle  penalità  pecuniarie,  se  altra  causa 
di  nullità  non  esistesse;  e  vorreste  nullo  un 
matrimonio  celebrato  in  tempo  in  cui  la  oppo- 
sizione era  stata  tolta,  benehèla  sentenza  fosse 
soggetta  al  sindacato  della  cassazione?  (Sfa- 
riagc,  num.  170). 

Marcadé  s'impenna  e  strepita  a  tali  conclu- 
sioni del  Demolombe,  e  dice  esserne  altamente 
maravigliato.  È  ovvio,  edi  volgare  conoscenza, 
che  la  cassazione  non  solamente  annulla  la 
sentenza  ma  tutto  ciò  che  si  è  fatto  in  esecu- 
zione di  quella.  Celebrato  il  matrimonio  mal- 
grado la  opposizione,  può  sostenersi  ;  ma  qui 
non  è  atto  di  parte  e  motivo  di  regolarità  che 


&cGÌa  ostacolo,  ma  si  la  dedrionè  della  corte 
suprema:  e  valga,  che  l*nlBziaIe  ddlo  sfato 

civile  non  potrebbe  in  questo  caao  esser  con- 
dannato alle  multe,  come  nell'altro  caso.  Ciò 
che  più  sorprende,  secondo  lui  (mentre  non 
vogliamo  seguirlo  nelle  sue  secondarie  argo* 
mentazioni),  si  è  che  nel  sistema  dì  Demo- 
lombe *  il  ricorso  è  permesso,  ma  a  patto  che 
«  la  sentenza  di  cassazione  rimanga  senza  ef- 
«  fetto;  che  del  pari  può  aver  luogo  Tappello 

<  si  dopo  la  celebrazione  come  prima,  purdiè 

<  Tannullamento  non  annulli  alcuna  cosa  ». 
Marcadé  insomma  coglie  l'avversario  nella  più 
manifesta  contraddizione,  poiché  ammette  1 
rimedi  A  dell'appello  che  della  cassazione  (4), 
ma  per  burla  com'e^i  stesso  si  esprìme,  e 
senza  il  menomo  effetto;  dacché  attribuisce  al 
suo  avversario  la  intenzione  segnoite,  quasi 
sia  questa  la  tesi  da  luì  sostenuta  :  «  Secondo 
«  Demolombe,  il  matrimonio  dal  momento 

<  della  sua  celebrazione  consena  sempre  ed 
«  irrevocabiitnente  la  sua  esistema  legale,  mal- 
«  grado  l'annullamento  posteriore  e  retroat- 
■  tiTO  della  revoca  della  opposizione,  sia  per 

<  effetto  di  una  sentenza  di  cassazione,  ùa  per 
«  effetto  di  un  appello  ». 

§  249. 
Con  tìnuaxioBe, 

Ho  dovuto  metter  in  rilievo  questo  passo  di 
Marcadé,  che  duvbbe  piena  ragione  a  lui  e 
tutto  il  torto  al  suo  avversario  se  fosse  quella 
la  idea  dèi  Demàbmbe.  Ha  esaminata  la  sua 
tesi  con  maggior  calma,  A  ravvisa  che  questi 
non  sostiene  punto  che  il  matrimonio  celebrato 
in  forza  di  una  sentenza  che  ha  tolto  di  mezzo 
la  opposizione,  e  che  di  poi  venne  annullata 
dalla  corte  suprema,  conservi  sempre  e  irrevo- 
cabilmente la  sua  esistenza  legale.  Vuole  il  do- 
vere che  io  faccia  pur  conoscere  il  suo  preciso 
dettato.  Egli  viene  citando  alcune  decisioni  (5), 
e  seguita  dicendo  :  <  cosi  la  giurisprudenza  a 
c  me  pare  procedere  con  piit  riterho  (6),  non 

<  dicldarando  sempre  e  neeeeattriamente  nulli 


(1)  Quasiché  lo  sposo  non  potesse  ricorrere  a  stia 
volta  la  cassazione. 

(S)  fra  le  altre,  annullalo  che  sia  ti  matrimonio, 
Il  marito  potrebbe  non  voler  più  ripeterne  la  ce- 
lebrazione, e  questo  sarebbe  ti  line  della  scandalosa 
commedia. 

(8)  TkDIo  plb  se  si  fosse  cassala  la  sentea»  per 
difelli  di  forma. 

(4)  Anelie  dell'appello.  PlnKasI  che  avendo  nna 
■enlena  d)  prima  Istanza  rlgetlata  la  opposizione; 
e  ebe  non  essendosi  tnlerposlo  appello  In  tempo  per 


sospendere  la  esecutlone  dHIn  xcnlt^nza,  il  mitrl- 
monio  sia  slato  celebrato.  Prodotto  di  poi  I  apoelio, 
e  riformaU  la  sentenza  di  prima  tstanu.  no» 
vrebbe  aversi  per  nullo  11  matrimonio  celcDratot  E 
citi  che  sottisDe  ■laoD*. 

<5)  CiBiuioiM  firaooese,  n  loglio  1826,  14  no- 
vembre 18»  e  8  agosto  1848.  Mabud«  le  anallna, 
e  mostra  che  non  sono  conelndcntt. 

(0}  Frase  che  mi  sembra  corrispondere  a  quella 
dell'autore:  «  Me  parati-elle  (la  gtorisprudeuia}  J 
maitre  più»  ée  mén.agmt»l»  ». 
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«  e  noB  ftTTennti  %  diritti  che  mrdibero  $tati 
«  con/eriti  in  virt^  di  una  sentaua  cassata, 
<  dato  il  caso  che  la  corte  di  merito  li  tenga 
«  fermi  ». 

Io  riconosco  che  con  queste  parole  Demo- 
lombe  non  ha  voluto  nè  potuto  esporre  una 
dottrina,  perchè  non  dedotta  dai  principi!, 
ma  da  qualche  responso  di  tribunale  ;  e  non 
è  che  OH  appello  alla  giurisprudenza,  forse 
invocata  un  po'  largamente.  Come  dottrina, 
saxelibe  espressa  in  termini  vaghi,  e  non  vera 
nel  fondo.  La  giurisprudenza  non  può  volere 
ciò  che  non  vuole  la  legge.  Se  diritti  sono 
«tot»  conferiti  dalla  sentenza  d'appello,  indi 
annnllata,  siffatti  diritti  non  possono  sussi- 
stere ore  fnii  non  esiste  l'autorevole  docu- 
mento dal  quale  ebbero  vita.  Dire  altrimenti, 
sarebbe  rovesciare  la  teoria  della  cassazione. 
Ma  infine  Demolombe  non  acclama  la  irre- 
vocabQUà  del  matrimonio,  e  la  nullità  delle 
cassazioni  e  dei  successivi  pronunciati  delle 
corti  di  merito;  ma  dice  che  non  sempre  e 
ftecessariamente  la  nullità  è  l'efTetto  immediato 
della  cassazione;  il  che  è  molto  diverso.  Ed 
sjizi  inchiude  che  la  celebrazione  del  matri- 
monio sarà  come  non  avvenuta,  qualora  la 
nuova  sentenza  di  merito,  accogliendo  la  op- 
posizione, mantenga  e  dichiari  l'impedimento, 
e  questa  sentenza  non  sia  a  sua  volta  cassata. 

Questa  è  dunque,  come  suol  dirsi,  la  posi- 
zione della  questione;  questi  sono  ì  termini 
in  coi  si  circoacrive.  Ma  io  non  credo  possa 
leranene  un  costnUto  senza  stabilire  la  di- 
mostrazione nella  teoria  speciale  del  matri- 
monio. 

n  matrimonio  è  di  diritto  naturale,  pro- 
tetto dalla  legge,  si  direbbe,  con  effusione,  sino 
«d  punto  che  non  incontri  un  ostacolo  supe- 
riore d'ordine  pubblico.  Questo  diritto  non  ha 
d'uopo  di  essere  dichiarato  da  verun  magi- 
strato, perchè  non  vi  ha  magistrato  al  mondo 
che  possa  privarcene,  il  magistrato  non  cribra 
che  le  resistenze  e  gli  ostacoli.  La  opposùnone 
kgaìe  ne  arresta  la  cdebrarione  ;  rimosso  l'o- 
stacolo in  vìrtik  di  aaUenza  passata  in 
Acato,  il  matrimonio  pu6  celebrarsi  (art.  90). 
Unasentenza  d'appello,  comunque  rivedibile 
in  cassazione,  è  cosa  giudicata  sulla  quale  il 
ricorso  ntm  ha  effetto  sospensivo.  Il  matri* 
mudo  è  adunque  celebrato  regolarmente, 
quantunque  un po*  imprudentemente,  in  laccia 


al  ricorso  in  cassazione-  Ma  avrertite  che  non 
è  la  sentenza  d'appello  che  aNna  conferito  il 
diritto  di  celebrare  il  matrimonio  ;  non  è  la 
sentenza  d'appello  che  vi  abbia  sermto  di  base, 
secondo  la  espressione  dell'articolo  543  della 
procedura.  La  sentenza  d'appello  non  ha  fatto 
che  toglier  t'ostacolo,  e  ratituirt  k  parti  alla 
loro  Ztòertà  naturale. 

La  cassazione  annulla  la  sentenza,  forse  per 
vizi  di  forma,  fors'anche  per  Tizi  di  sostanza, 
ma  lascia  alla  corte  di  rinvio  il  giudicare  sa 
la  opposizione  debba  o  no  oonservarsi,  se  im- 
pedimento esìsta;  impedimento  che  dev'essere 
dirimente,  e  ciò  pure  deve  notarsi,  e  non 
semplicemente  proibitivo,  essendoché  il  ma- 
trimonio ò  stato  regolarmente  celebrato,  e  si 
tratta  quindi  non  di  proibirlo  ma  di  annul- 
larlo (l).  Un  matrimonio  non  può  annullarsi 
provvisoriamente,  stando  nell'incertezza  del- 
l'impedimento,  per  ordinare  di  nuovo  la  cele- 
brazione quando  consti  dal  riesame  del  merito 
che  in  realtà  l'impedimento  è  chimerico,  get- 
tando qua  e  là  la  famiglia  nel  piik  scandaloso 
disordine.  È  impossìbile  che  questa  da  la 
volontà  del  legislatore. 

Ma  si  obbietta,  che  fa  dunque  la  sentenza 
della  cassazione?  Nulla.  Come  nulla?  Annul- 
lando quella  dell'appello,  riapre  il  giudizio: 
altrimenti  la  questione  sarebbe  definita:  ecco 
l'effetto  che  produce,  ed  è  tutto  suo  proprio. 
I  Si  obbietta  ancora,  la  nullità  della  sentenia 
che,  tolto  di  mezzo  la  opposizione,  &  rivivere 
quella  che  fa  rieonosduta  valida  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza.  H  discorso  non  regge, 
!  perchè  quella  medesima  sentenza  dì  prima 
[  istanza  ricade  sotto  l'appello,  che  è  appunto 

l'oggetto  del  nuovo  giudizio. 
I  Concludo  che  il  matrimonio,  non  essendo 
'  ipso  jure  annullato  colla  sentenza  di  cassa- 
zione, non  può  esserlo  che  in  seguito  di  cosa 
giudicata  che  dichiari  la  esistenza  di  un  impe- 
I  amento  nel  quale  la  legge  riconosce  la  forza 
.  a  distruggerlo  secondo  le  regole  stabilite  nd. 
I  seguente  Capo  ri  (2). 

§  250. 
GontìnMnoBe. 

Ddle  opposizioni  transitorie  o  risolubili. 
Chiamo  opposizioni  transitorie  quelle  cfa^ 
allegando  impedimenti  tempcuranei,  non  hanno 


0)  Bull  rtcblamire  alta  memoria  Che  vi  binno 
iènlì  impedimenti  proibitivi  che,  non  ennti,  non 
bau»  poi  la  Ami  di  annnllsre  II  matrimoolo,  come 
ri  è  detto  plb  d'ODi  volta,  e  meglio  sarà  spiegalo 
altnnre. 


(8)  Non  debbo  dlsalinalaM  che  stanno  contro  la 
mia  coiMinsioiM  I  chiaria  prof.  Biìhghi  (Cmv  ri** 
mentore  del  Codice  cinle.  Trattato  iel  BuirimnU, 
n.  130)  e  Paorici-lUzzon  (iM(*t  e».,  n.  tlOJ. 
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che  una  efficacia  dilatoria,  e  cessano  col  ces- 
sare della  causa  in  cui  sono  fondate.  Tali  sono 
gl'impedimenti  della  età.  La  donna  non  po- 
teva maritarsi  perchè  non  aveva  compiuti 
ì  15  anni:  la  opposizione  è  giusta,  ma  sva- 
nisce arrivato  questo  tempo.  Il  decimo  mese 
dalla  morte  del  marito  non  era  spirato  per 
la  vedova  che  vuole  rimaritarsi;  la  opposi- 
zione sospende  sino  ai  dieci  mesi:  niente 
altro,  n  figlio  che  non  aveva  che  24  anni  ha 
dovuto  arrestarsi  avanti  l'opposizione  del  pa- 
dre che  gli  nega  il  conBenso.  Passerà  nn  anno, 
«d  egli  zìmaae  libero. 

Si  è  fktta  questione  se  mossa  una  volta  la 
opposiziotte  da  àti  aveea  qualità  per  farlOy 
mancando  questi  di  vita,  gli  eredi  di  luì,  che 
non  avrdbtro  potuto  promuoverla,  possano 
sostenerla,  quasiché  cominciato  il  giudizio 
debba  avere  il  suo  compimento. 

Bisogna  distinguere.  0  la  morte  dell'oppo- 
nente ha  fatto  cessare  l'ostacolo,  perchè  di- 
pendente daUa  vita  di  lui,  è  manifesto  che 
la  opposizione  non  ha  seguito  (1)  ;  ma  se  la 
causa  non  è  personale,  ma  reale  nell'og- 
getto (2),  la  opposizione,  essendo  stata  va- 
lidamente eccitata  da  chi  ne  aveva  il  diritto, 
il  giudizio  continua  cogli  eredi  che  lo  rap- 
presentano. 

Ddla  cppoeùione  da  r^^tenraiper  vizi  <& 
forma. 

Nella  imperfetta  soa  fbrma,  essa  potrebbe 
tuttavìa  annimeiare  impedimenti  sostanziali  e 
msrìteroU  di  essere  presi  in  considerazione  ;  e 
poiché  in  tutto  questo  dee  curarsi  la  verità 
delle  cose,  la  coscienza  del  magistrato  sarà 


scossa  e  sentirà  di  non  poter  ordinare  di  passar 
oltre  a  celebrare  il  matrimonio  (B).  Egli  però- 
non  ha  dal  suo  ministero  altra  facoltà  che 
quella  di  rigettare  la  opposizione  irregolare. 
Sarà  cura  del  pubblico  ministero  d'impadro- 
nirsi della  eccezione  e  dedurla  d'ufficio. 

Sulla  ripetizione  della  opposìnone. 

*  La  opposizione  rigettata  non  può  piùra- 
«  terarsL  E  ciò  ove  pure  il  rigetto  non  fosse 
<  avvenuto  che  per  vìzio  diforma  »  (Zacharise* 
§  458)  (4).  La  massima  è  troppo  severa;  e 
non  è  giustificata  che  dal  pascolo  dell'abuso 
e  da  continttate  Tessazioni;  il  che  è  grave, 
perchè  già  le  cose  vengono  complicando,  e 
fonno  tale  ingombro  che  può  parere  sover- 
chio. Contuttociò  essendo  il  perìcolo  dell'a- 
buso una  ragione  che  prova  troppo,  perchè 
potrebbe  opporsi  all'esercizio  di  qualunque  li- 
bertà, non  ve  n'ha  alcuna  positiva  e  legale 
ad  escludere  che  un  atto  fatto  irregolarmente 
non  sì  possa  ripetere  nei  modi  dovuti.  Non  si 
vede  neppure  perchè,  scoperto  qualche  nuovo 
impedimento,  non  dovesse  proporsi.  Ma  ci  ras- 
sicuriamo riflettfflido  alla  economìa  del  sì- 
stema  ;  quelli  che  potrebbero  maggiormente 
abusarne,  sarebbero  gli  ascendenti  che  hanno 
facoltà  di  valersi  di  tutti  i  mezzi  della  oppod- 
zione,  ma  l'età,  l'affèzione  e  Q  senno  loro  è 
una  guarentigia.  Poche  altre  persone  sono  in- 
vestite di  questo  diritto  e  per  cause  determi- 
nate e  ristrette.  Yi  ha  chi  non  pa&  allegare 
die  una  sola  causa  di  opposizione  (art.  86, 86); 
e  non  sarà  infine  il  pubblico  ministero  che 
abusi  dell'officio  sno  esagerando  i  propri 
doveri. 


Artieri»  99, 

Le  disposizioni  di  questo  capo  e  del  precedente  non  si  applicano  al 
re  ed  alla  famiglia  reale. 


P)  Tale  strddM  s»  morisse  11  pretaw  cooliieB,  o 
11  padre  cha  opponeva  di  non  aver  dato  il  coasenw. 
'DI  quale  d  rlaerblamo  di  parlarne  con  maggior 
proposito  al  Capo  vi,  nel  hom  di  innnllare  un  ma- 
trlmoDio  già  contratto,  durante  nn  preeedale  ma- 
trimonio. 

(I)  Avendo  ntw  scopo  obbiettivo  e  daravole,  per 
fliHBplo  impedimenti  di  parentela,  ecc. 


(8)  OnemzloM  di  Dnauneii,  Od  m^Mmu^, 
num.  £06  ;  di  PaooiHHM,  tom.  ^  pag.  4M,  e  di  b- 
coAau,  g  458. 

(4)  Aggiungi  MeRLiN,  Képai.,  Opponition,  qo.  t» 
In  senso  eoatnrio,  DBLviKCOtmT,  lom.  t,  pag.  Wl 
Tazsuxi,  I,  pag.  178  i  DnnwHBit  a.  Vn. 
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CAPO  IV. 

DELLA  CELEBRAZIOìrE  DEL  MATRmONlO 


Il  matrimonio  deve  essere  celebrato  nella  casa  comunale  e  pnbblica- 
mente  innanzi  all'ufflziale  dello  stato  civile  del  comune,  ove  uno  degli 
sposi  abbia  il  domicilio  o  la  residenza. 

Artle«le  94. 

Nel  giorno  indicato  dalle  partì,  Tufflziale  dello  stato  civile  alla  presenza 
dì  due  testimoni,  ancorché  parenti,  darà  lettura  agli  sposi  degli  articoli  130, 
131  e  132  dì  questo  titolo;  riceverà  da  ciascuna  delle  parti  personal- 
mente, l'nna  dopo  l'altra,  la  dichiarazione  che  esse  si  vogliono  rispetti- 
vamente prendere  in  marito  e  moglie,  e  di  seguito  pronunzierà  in  nome 
della  legge  che  sono  unite  in  matrimonio. 

L*atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediatamente  dopo  la  cele- 
brazione. 

Articolo  95. 

La  dicbiarazione  degli  sposi  di  prendersi  rispettivamente  in  marito  e 
moglie  non  può  essere  sottoposta  nè  a  termine  nè  a  condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero  un  termine  o  una  condizione  e  vi  persistes- 
sero, rufflsiale  deUo  stato  civile  non  potrà  procedere  alla  celebrazione  del 
matrimonio. 

S  tu.  JkHa  gmriaàiMÌOM  deJriqJSnals  deBo  stato  ewits  etmndarata  iieRa  indipettdeiua  t  nei 

Umiti  dti  tttomnùto. 
$  S6S.  Oom»  ti  Codiee  maHHm»  Punità  dèOt  optranom  nétta  plwatUà  e  indipemtàua  dei 

fimMÌ(mari  éhe  vi  «otKommo, 
§  263.  Dà  luogo  ordinario  in  cui  si  ctiAra  H  matrimonio  (artìcolo  98). 
§  2S4w  Sotenmtà  ddl'atto  matrimomàU  (artìcolo  94). 

Serie  ddU  formaUtà  che  sono  ordinai  Quali  di  esse  r^uardino  la  vera  eprtqaria 

solennità  deiratto,  e  siano  di  essema. 
§  2SS.  Continuagione. 

IkUe  aitre  formaUtà  non  essenziali. 

a)  L^uffieidU  pubblico  pronuncia  Vunione, 

b)  Lettura  degli  artieóU  del  Codice. 

c)  Bedanons  deìTatto  matrimoniale. 

d)  Luogo  ov'è  stato  eàébrato  il  matrimtmio. 

I  2S6.  ViMo  di  matrimomo  non  può  esser  aUigato  a  termini  o  eondiziont. 

H  matrimonio  eàébrato  sarébbe  valido  nonostante:  termine  e  eondisioni  aaréb" 
bero  come  non  apposti. 


§  261. 

Dalla  giwUdiiioBe  dell'nffìslaia 
deUo  rtato  «inle. 

<  In  generale  la  competenza  dei  funzionari 
pibbliu,  determinata  dalla  legge,  è  da  riguar- 


ùare  come  terrttorùife  nel  senso  che  quella 
competenza  Ò  limitata,  non  solo  per  la  natura 
degli  atti  che  tali  fnnaionarì,  neJla  qualità  di 
cui  sono  legalmente  rivestiti,  possono  compiere, 
ma  eziandio  quanto  ai  confini  del  territorio 
entro  cui  eaclusivamente  essi  sono  chiamati 
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ad  esercitare  l'ufficio  loro,  e  fuori  dei  quali 
sono  considerati  come  spogliati  del  loro  man- 
dato legale,  come  persone  private  semplice- 
mente. Tuttavia,  in  ciò  che  concerne  questa 
speciale  competenza  dell'uffiziale  dello  stato 
civile  per  la  celebrazione  del  matrìmoiùo,  non 
si  può  dubitare  avervi  parte  necessaria  un 
elemento  penonale,  in  quanto  quella  compe* 
lenza  è  determinato,  oltre  alla  natura  del- 
l'atto che  si  tratta  di  compiere,  wm  dal  solo 
territorio  in  cui  l'uffiziale  dello  stato  civile  ha 
mandato  dalla  legge  per  l'esercizio  delle  pro- 
prie funzioni,  ma  inoltre  dall' appartenmza 
degli  aposi  a  qud  territorio  nel  rapporto  del 
domicilio  0  della  residenza.  Non  vi  ha  dubbio 
infatti  che  un  uffizif^e  dello  stato  civile,  quan- 
tunque sia  competente  per  ragione  d'ufficio  a 
celebrare  matrimoni,  non  potrebbe  prestarvisì 
nel  territorio  stesso  del  comune  in  cui  esercita 
le  sue  funzioni  quali  che  fossero  gli  sposi, 
ma  solamente  quando  ataendue  o  uno  olmou) 
di  essi  abbiano  tn  gml  comune  H  domicilio  o 
ìa  residensa.  Xélla  determinazione  di  questa 
speciale  competenza  entra  dunque  manifesta* 
mente  V  elemento  personale,  epperò  suebfae 
grave  errore  il  considerare  la  competenza 
medesima  come  puramente  terr^oriàle  »  (1). 

D'altro  lato  l'autore,  dalla  cui  stimabile 
opera  ho  trascrìtto  questa  parte,  dimostra  che 
la  competenza  non  è  puramente  personale,  non 
potendo  l'uffiziale  dello  stato  civile  eccedere  ì 
limiti  del  territorio  assegnatogli,  uè  esercitare 
l'ufficio  suo  in  altro  comune  ove  più  non  ri- 
veste carattere  pubblico,  nè  vale  che  l'ufficio 
suo  fosse  richiesto  da  persone  che  hanno  re- 
sidenza 0  domicUio  nel  suo  proprio  territorio. 
I  luoghi  nel  quali  egli  spiega  U  suo  esercizio 
quale  custode  e  preside  delle  operazioni  re- 
lative al  matrimonio,  sono  sempre  determi- 
nati dal  Codice  entro  la  perifma  del  comune 
rispettivo.  «  Co^  a  ciascuno  nfficitje  dello 
stato  civile  è  bensì  attribuita,  pel  carattere 
pubblico  ch'egli  riveste  e  per  la  natura  del- 
l'atto che  è  diiamato  a  compiere,  la  compe- 
tenza a  celebrare  i  matrimoni  nel  comune 
in  cui  gli  sposi  0  almeno  uno  di  essi  siano 
domiciliati  o  residenti,  ma  l'esercùto  di  queste 
funzioni,  alle  quali  egli  è  competente,  non  po- 


trebbe farsi  da  lui  fuori  dei  confinì  territo- 
riali del  comune  in  cui  unicamente  ha  la  qua- 
lità pubblica,  in  virtù  della  quale  agirebbe  » 
(Bianchi,  im). 

Ove  la  giurisdizione  non  sta  per  indole  sua 
universale,  come  quella  dell'unica  Cassazione, 
del  consiglio  dì  Stato,  della  Corte  dei  conti, 
estendendosi  a  tutto  il  territorio  dello  Stato, 
ogni  altra  essendo  limitata,  per  eaercittrsi  le- 
gsJmente  (3)  dev'esser  competente  in  ragj<»M 
di  territorio.  Di  che  può  statuirsi  il  canone: 
ogni  giurisdizione  limitata  e  permanente  (3)  è 
taritoriale.  Legge  d'ordine,  base  d'economia 
amministrativa,  e  guarentigia  di  regolare  gin* 
stizia:  a  cui  risponde  il  concetto:  la  distribu- 
zione dei  poteri  per  territorio*  qtuUe  fonda- 
mento ddta  loro  &ertà  reciproca  (.4). 

§  252. 

Oom»  n  Godioe  mantisDe  la  utiit4  delle  ope- 
ruioaì  nella  pluralità  e  mdipenJenwa  dai 
tàaiaianagi  oh*  vi  «aiMOvnMM. 

Dacché  le  operazioni  relative  al  matrimonio 
possono  farsi  in  più  territori,  laddore  i  fon- 
zionarì  che  tì  presiedono  hanno  um' azione 
limitata  al  territorio  rispettivo,  potrebbe  un 
tale  sistema  riputarsi  pernicioso  alla  unità  ed 
armonia  delle  operazioni  medesime,  e  al  con- 
seguimento del  fine.  Goal  se  da  una  parte  la 
divisione  dei  poteri  è  libertà  e  ordine,  appli- 
cata la  teoria  al  fatto  concreto  che  può  svol- 
gersi in  regioni  distinte  e  diverse,  potrebbe 
riuscire  al  termine  opposto  se  una  bene  in- 
tesa corrispondenza  nelle  operazioni  non  vi 
portasse  una  certa  e  sufficiente  unitÀ.  A  que- 
sta osservazione  generale  e  sistematica,  sulla 
quale  spenderò  poche  parole,  sono  invitato 
dall'argomento  ora  trattato,  osservando  la 
singolarìtà  e  dirisìbllità  delle  ftinzioni  degli 
ufficiali  dello  stato  civile. 

£  del  tutto  naturale  che  due  eraendo  le 
persone  per  cui  la  legge  deve  usare  la  stessa 
sollecitudine,  e  rispetto  ad  entrambi  essendo 
necessario  accertare  che  uolla  osta  alla  re- 
golarità, del  matrimonio,  abitando  gii  sposi  in 
comuni  differenti,  in  quelli  abbiano  ad  esten- 
dersi le  ìndagiui  della  legalità.  L'atto  iniziale 


(1)  Cono  elementare  del  Codice  civile  ilaliaao,  del 
chtir.  prof.  Frihc.  Biuchi,  tlt.  Dei  mUrim,,  a.  157, 
In  corso  di  pubbltcazlone.  —  £  questo,  sotto  modesto 
tilolo,  un  dillReote  e  profoado  Uvoro,  che  desltlerlamo 
di  veder  compiuto. 

(S)  Keo  legalmeMle,-  e  direi  anche  talidamenie  In 
tema  geoenìe:  nella  speciale  indole  di  questo  Isit- 
talo  bini  invece  che  l'oflhlale  dello  stato  civile  può 


essere  responsabile  e  tenuto  di  esercizio  illegale, 
senza  preRludizio  della  uiiiiti  del  propri  alti  DI  ci6 
plb  avaati. 

(3)  tion  parlo  di  una  giurisdizione  eccezionale  e 
transitoria  che  non  ha  una  relazione  precostitnila 
coU'ordinameato  del  sistema. 

(4)  Tutto  ciò  è  regolato  dalla  Ivce;  fi  P^tfP^ 
sordine  è  quello  della  Invasione  del  poteri  aRml. 
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è  l^umaaris  firtoro  natrimonlo  pubbli- 
t  (M«  in'atnaidaa  quei  eomìmi  (Y.  il  commBitto 
al  Capo  II).  La  parta  può  dirìgerri  allhiflAciala 
drtlo  stato  ciflle  deirano  e  dell'altro  comune, 
oppure  s  un  solo  di  eaaf,  che  procede  alle 
pabblfcaidoiii  quanto  a  sè,  concorrendo,  al 
p&rer  soo,  le  condÌEioni  opportuna;  e  ne  dà 
parte  airnfflriale  dell'altro  comune,  onde  la 
pahblieafef  one  sia  completa.  E  questi  opentodo 
nella  sua  piena  indipendenza,  potrebbe  rillu- 
taTsi:  il  tribunale  del  luogo  ove  lo  sposo  pa- 
tisce rifinto,  è  competente  a  giadkame,  onde 
risitlu  che  la  discorde  opinione  de^  uffi- 
ciali dello  state  enrile  am  ha  Temna  come- 
gnenia. 

n  secondo  momento  è  qudio  dalla  oiqpOBi- 
xione.  L*aflbdaie  dello  stato  drile  a  fronte 
della  opporidone,  è  passiro.  A  qualunque  di 
essi  Tenga  notìCcata,  il  matrimonio  si  so- 

spende:  se  quasi  dìssimnlando  l'ostacolo,  si 
volesse  insìstere  presso  l'ufficiale  dell'altro 
territorio  affinchè  procedesse  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  se  non  fosse  gièt  stato  arrer- 
tito  della  opposizione  cbe  si  è  solloTata,  do- 
rrebbe ad  ogni  modo  interpellare  il  collega, 
mediante  la  qu^e  comunicazione,  se  v'hadiffi- 
coltà,  si  chiarisce.  La  unità  delle  operazioni  è 
dunque  guarentita  in  due  modi  :  1<*  dalla  uni- 
cità del  tribnnale  competente  a  decìdere  le 
eontrorenie  precedenti  il  matrimonio  (§  247); 
2"  dalla  mutua  corriqwndenza  degli  ufficiali 
dello  stato  cÌTiledei  dÌTersi  terrìtoriì;  il  che 
non  leda  la  iadipendesza  del  loro  eserciaio, 
ma  impedisce  ì  conflitti,  troncati  sul  nascere 
dalla  superiore  autorità  *dèl  tribunale. 

Qo&nto  finalmente  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, sì  aumentano  è  rero  i  funrionari  in 
ra^one  della  ma^or  libertà  concessa  nella 
scelta  del  luogo,  ed  è  anche  vero  che  qtiattro 
possono  essere  codesti  fìinzionari  nel  terri- 
torio rispettlTO  indipendenti  (V.  §  253).  Ma 
scelto  uno  dei  luoghi,  messa  in  attirità  la  fnn- 
xione  di  uno  de^i  uffiziali  dello  stato  civile, 
gH  altri  cessano  da  ogni  ingerenza;  e  tutto  si 
raccoglie  da  qudlo  che  presiede  alla  celebra- 
zione  dd  matrimonio  che  dere  assicorarri 
ddbi  regolarità  del  processo  che  ha  dornto 
Recederlo  ;  in  questo  ultimo  risultato  tutto  sì 
rtamme,  e  negli  atti  dello  stato  eìvìle  dì  quel 
cornane  si  registra  l'atto  dì  matoimonio  a  pub- 
blica e  perpetua  memoria. 

Pìik  avanti  casi  eccezionali  hanno  indotto  il 
legislatore  a  fare  qualche  apertura  nel  siste- 
ma: lo  vedremo  all'art.  9G:  ivi  ancora  l'unità 
è  inerbata  mediante  la  delegazione  cbe  un  uffi- 
ciale dello  stato  civile  può  fare  all'altro  ;  man- 
tenuto il  principio  dell'esercizio  territoriale, 


è  modificato  soltanto  qudto  della  pexsonals 
indipendanaa. 

§  253. 

1>«1  Inogo  ordinario  la  «DÌ  lì  «alébra 
n  HMltiaaoalo. 

(Artieoh  93). 

È  dì  ragione  cbe  il  campo  assegnato  all'ap- 
parecchio del  grande  atto  matrimoniale  sia 
pìft  concentrato,  nello  scopo  che  la  le^  n 
propone  di  cmdaisare  ogni  opportuna  notìzia 
sulla  libertà  dd  matrimonio  e  discuterne  pre* 
Uminarmeate,  ove  occorra.  Tnttocìò  premesso 
e  bene  ordinato,  e  non  restando  che  celebrare 
il  matrimonio,  potrebbe  nonostante  riputarsi 
eonveniento  che  quei  fkinzionari  ddio  stato  ci- 
vile, che  hanno  assistito  al  processo  talvolta 
inda^noM  e  clamoroso  che  lo  ha  preparato, 
assistano  alla  soa  celebrazione;  ma  necessità 
vera  non  saprebbe  trovarsi,  e  ravvisata  in- 
nocua una  certa  maggiore  libertà,  d  è  dihnon 
grado  concessa. 

Due  cose  a  questo  punto  sono  notevoli: 

10  che  non  essendo  obbligati  da  veruna  legge 
gli  sposi  a  mantenere  la  residenza  cbe  avevano 
al  tempo  delle  pubblicazioni  (tempo  cbe  può 
essere  abbastanza  lontano  (art  71),  taluno  di 
essi  d  tempo  dd  matrimonio  potrebbe  averla 
cangiata  portandod  in  dtro  comune;  3°  che 

11  matrimonio  può  celebrarsi  non  solo  nel  co- 
mune ddla  residmta,  ma,  so  cosi  piace,  nel 
comune  del  domieSio  di  uno  degli  sposi. 

Di  amendue  questi  nuovi  portati  del  CTodice 
italiano  si  discorre  nei  processi  verbali  della 
commissione  coordinativa  Froc  verb.,  num.  7). 
In  generale  si  ritenne  la  massima,  che  qual- 
che maggior  libertà  può  esser  lassata  nella 
scelta  del  luogo  ore  celebrare  il  matrimonio. , 
Quanto  aHa  residenza,  interrogati  i  padri  se 
non  dovesse  tenersi  la  regola  scrìtta  nell'arti- 
cdo  71,  die  in  ordine  alla  pubblicazione  pone 
l'ipoten  che  la  reddenza  sìa  minore  di  un 
anno,  d  ebbe  per  risposta,  che  non  concor- 
rono gtì  stesn  motivi  come  nelle  pubblicazioni, 
e  Btùto  la  reùdènta.  £  ognuno  intende  die 
gli  stesa  motivi  non  concorrono;  pordiè  le 
pubblicazioni  sono  reqnidtorie  che  battono  la 
cassa  per  aver  novelle  di  questa  gente,  e  se 
meno  cbe  un  anno  si  abiti  in  un  dato  luogo, 
giova  estenderle  anche  al  comune  ove  si  abitò 
anteriormente.  Non  si  tratta  più  di  ciò.  Una 
residenza  dunque,  anche  fresca  di  pochi  giorni, 
purché  ne  abbia  il  carattere  e  non  sia  transi- 
toria dimora,  fornisce  luogo  opportuno  alla 
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cdebrazìone  del  .matrimonio  (1).  La  legge  ha 
guardato,  come  ho  detto,  a  una  magpore  li- 
bertà e  comodità  delle  parti,  e  perciò  non  ha 
▼incoiato  gli  sposi  ad  osserrare  la  residenza 
stessa  che  avevano  in  principio.  Supponete: 
una  donzella  sta  nella  casa  dei  suoi  genitori 
a  Bologna  quando  si  fanno  in  quella  città  le 
pubblicazioni  del  suo  matrimonio;  scorrono 
alcuni  mesi  e  la  sua  famiglia  passa  ad  abitare 
a  Roma.  Una  consuetudine  di  somma  conve- 
nienza preferisce  la  residenza  della  sposa;  in 
ogni  caso,  se  lo  sposo  abitasse,  per  es.,  a  Ve- 
rona, non  sì  farebbe  venire  a  Bologna  la  sposa 
per  la  bella  ragione  che  abitava  colà  al  tempo 
delle  pubblicazioni,  ma  il  matrimonio  d  ikrà, 
tout  simplement,  a  Roma. 

Sì  ò  fiitto  di  più  :  si  è  accordata  fiKoltà  di 
contrarre  matrimonio  anche  nel  comune  ove 
«no  de^'  gpoei  ha  H  ano  dcmieOio.  È  nna 
estensione  molto  notevole.  L'articolo  74  del 
Codice  francese  pula  esso  pare  di  domicQio 
ma  è  confuso  cc^la  rendeMM:  noi  ne  abbiamo 
la  idea  chiara,  onde  intendiamo  che  ciò  si  è 
&tto  di  tatto  proposito.  Ove  per  noi  si  ritenga 
domicilio  civile,  lo  ha  dichiarato  l'art.  16  (2)  : 
valga  anche  qui  l'esempio  per  meglio  com- 
prendere ciò  che  vi  ha  di  singolare.  Losposo^. 
abita  a  Firenze,  e  negoziante  com'è,  ha  il  suo 
principale  stabilimento  dì  manifatture  in  An- 
cona. La  sposa  B.  abita  a  Potenza.  Si  farà  il 
matrimonio  in  una  città  di  mezzo.  Si  farà  ad 
Ancona:  la  legge  vi  autorizza.  Fare  che  il 
matrimonio  non  abbia  un  troppo  stretto  rap- 
porto col  negozio  di  manifottnre  che  lo  sposo 
ritiene  in  quella  città,  ma  non  vi  è  a  ripeter«. 
perchè  siamo  nei  termini  della  legge.  Un 
giorno  chiamato  a  rispondrav  d*  irregolarità  e 
di  conseguenze  pendi,  qadl*ufficiale  dello  stato 
civile  che  ha  permesso  il  matrimonio,  non  sns- 
ristendo  che  lo  sposo  avesse  in  Ancona  ti  suo 
jprineipaU  ttabUimento,  sarà  costretto  a  bat- 
tersi su  questo  terreno,  quasiché  dovesse  co- 
noscere quale  fosse  l'assetto  economico  del 
patrimonio  dello  sposo.  Rare  volte  chi  scrive 
nna  legge  tien  d'occhio  si  esb-eme  conse- 
guenze; ma  in  pratica  sorgono  inaspettate, 


e  quésta  sarebbe  nna  curiosa  lite  davvero. 

Tuttavia  nel  concetto  di  domicilio  vi  àtaato 
aneoradélla  jwUfietfd  qnaato  basta  alla  legga 
per  fiu-  lecito  di  celebrare  uiche  in  quél  luogo 
il  matrimonio.  Chi  vive  abitualmente,  o  per 
destinazione,  in  un  luogo,  sia  pure  da  poco 
tempo,  è  un  nomo  che  d  conosce,  o  almeno 
non  si  nasconde.  Il  domtciiio  dvile  ò  la  fo^ 
tuna,  il  patrimonio  visibile;  ed  ò  il  migliore 
dei  mezzi  per  farvi  conoscere.  Per  certo  que* 
sto  riflesso  è  stato  decisivo.  Intanto  ne  pos- 
siamo dedurre  una  conclusione  più  generale. 
Raidenea  o  domiciiio  è  necessario  e  dee  veri- 
ficarsi dall'ufficiale  dello  auto  civile,  respon- 
sabile. Si  è  voluto  fare  comodità  anche  ai  gi- 
rovaghi di  unirsi  in  matrimonio,  ma  al  patto 
che  prendano  una  residenza,  abÙano  cioè  una 
casa  di  abitazione  con  un  certo  proposito  di 
rimanervi  (S).  Ciò  non  avverrà  probabilmente, 
ma  il  legislatore  ha  fittto  quello  che  poteva 
onde  l'atto  non  sia  clandestino,  qnasi  sottratto 
alla  cognizione  del  pubblico,  obbligando  co- 
storo che  hanno  le  abitudini  dei  nomadi  a 
fissarsi  un  momento  in  qualche  punto  del  ter- 
ritorio per  celebrare  il  loro  matrimonio. 

Pertanto  nel  supposto  che  ognuno  degli 
sposi  abbia  residenza  in  comnnì  distinti,  e  do- 
micilio cavile  in  altri  comuni,  in  ognuna  deUe 
quattro  comuni  si  potrà  celebrare  il  matri- 
monio (4). 

§  264. 

SoloDDÌtà  dell'atte  iMtrlnMBble. 

{Articolo  94). 
n  mutuo  consenso  delle  parti,  e  la  so» 
espresdone  formale  o,  come  ^e  l'artictdo  94,. 
la  didnaragiont  di'eise  ri  vog^imo  riapittiM- 
mente  prendere  in  Marito  e  nutrie,  è  stato 
sempre  considerato  come  la  causa  efficiente 
del  matrimonio  (5).  Le  solennità  estrinseche- 
e  lo  stesso  sacro  ministero  sacerdotale  si  rìten* 
nero  funzioni,  quantunque  rispettabili  e  pre- 
scrìtte, non  punto  necessarie  alla  validità  del 
matrimonio.  I  contraenti  essere  ministri  a  se 
stessi,  insegnarono  i  teolo^  con  una  «mcordia 


(])  Portniiiiameiite  si  è  eviuto  dil  Godlee  di  su- 
Mlire  nn  termine  qntlanqM  della  durata  della  i«- 
(Menza,  ehe  fu  cium  di  taitle  questioni  snll'lDtdli- 
senu  dell'articolo  74  del  Codice  draaceM. 

(1!)  Domicilio  cttiie,  o  §»n»nU»,  W  solo  al  quale  si 
richiama  l'articolo  83.  Non  domicilio  speciale  o  di 
elezione;  n6  d'orlftinf,  come  dicono,  o  primitivo, che 
non  è  più  a  considerarsi  secondo  le  osserrationl  da 
noi  fatte  al  g  120  p  sc^. 

(3)  Questo  fauo  di  una  reslden»  procede  lo  pu)>- 


blIeailoDi  e  le  rade  posriblli.  come  si  anerfi  st> 
rartlMlo  71. 

(4)  Hoo  oeeorrs  osHrrare  ebe  1  minori  non  emaih- 
eiptti  hanno  11  loro  domicilio  presso  11  padre  o  tu- 
tore (S  188). 

(5)  Anche  in  diritto  ecclesiastico.  «  y«ri« 
eonitntut  matrimeniatU  eipriKilur,  suQt  forma  hojus 
sacramenti,  non  aulem  benedictlo  saeerdolails  qo> 
est  quoddam  Mcramontalo  •  (S.  Tomuio,  dMin.  4» 
qneu.  %,  art.  1J« 
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che  bene  pnò  dirsi  dottrÌDa  ortodossa  (1).  n 
Concilio  di  Trento  (cap.  i,  de  reform.  matrìm., 
sesB.  iv)  diede  in  chiari  termini  la  fbrmola 
della  celebrazione  in  faeie  eeeUsÙBt  ìnginn- 
gendo  al  parroco  parole  sacramentali,  tnttaTÌa 
si  ò  poi  ritenuto  esser  sufficiente  alla  ralidità 
la  presenza  dd  parroco,  benché  tacente  o  dis- 
senaiente  o  protestante,  come  più  rolte  dedse 
la  S.  Congregazione  dd  ConcUio,  e  non  è  più 
disputato  (2).  E  quando  si  trattò  Hi  annullare 
matrimoni  clandestini  Ubero  eontrahenUum 
conamtu  faeta^  la  Chiesa,  mite  e  benigna, 
disse  rata  et  vera  matrimonia  ette  quamdiu' 
eedena  ea  irrita  non  feeit,  cioè  se  non  siano 
infetti  di  Tizi  canonici  dirimenti,  comelo  stesso 
Concilio  dichiara  (nella  stessa  sessione). 

La  legge  della  Chiesa,  che  sopratutto  sì  oc- 
cupa degli  interessi  delle  coscienze  e  della 
santità  del  vincolo  morale,  poteva  essere  meno 
formalista.  La  legge  civile  ha  bisogno  dì  este- 
riorità,  di  guarentigie  sensibili,  enon  può  tran- 
sigere sulle  forme  ch'essa  medesima  ha  det- 
tate. Essa  che  non  ha  a  sna  disposiiione  che 
U  mondo  esteriore,  è  legata  alle  proprie  sue 
Tegole:  si  ha  bisogno  dì  prove,  di  giustifica^ 
noni  che  tutti  possano  riconoscere  non  sul 
nodello  di  un  sentimento  ìntimo,  ma  su  quello 
dì  una  disposizione  scrìtta  positira  e  generale. 
Tiene  da  rìò  che  in  altro  luogo  del  Codice 
(articolo  117)  sono  assolutamente  negati  e  il 
titolo  di  coniuge  e  gli  effetti  cìtìIì  del  matri- 
monio di  cui  non  sì  provi  la  celebrazione 
coU'estratto  del  registro  dello  stato  tavile. 
Insomma  ti  matrinumio  non  esiste. 

Ma  perchè  il  matrimonio  abbia  un'esistenza 
legale  e  produca  effetti  civili,  sono  forse  tutte 
ugualmente  essenziali  le  formalità  prescritte 
nell'artìcolo  94? 

he  quali  possono  riassamersi  in  questi  capi-. 
1«  che  il  matrimonio  si  celebri  in  uno  dei  luo- 
ghi assegnati  dalla  legge;  2»  che  vi  presieda 
«adempia  alle  fuudoni  die  gllsono  demandate 
dall'art.  94  l'ofiìciale  dello  stato  dvìle  compe* 
tente;  8» che  ^  sposi  emettano  s^iaratamente 


(1]  «  Ipslnwt  coDtraheDies  »ÌnUlrmt  Mi  iftù  tM 
tteremeahm  Tel  mutui,  vel  alerqoe  siU  >  (Scotds, 
dtslincL  4,  qn.  26,  segando  U  dottrina  di  S.  Toa- 
■àso;  BcLUHiKas,  llb.  I,  De  watHmMi»,  cap.  n, 
X,  XI;  Pienin»,  itb.  iv,  deerM.  eap.  li,  Dr  elmià- 
iUmm  dffonmt.,  ecc.),  cai  dMo  appoggio  l*antorllk 
del  Concilio  florentina. 

(ti  Renzo  la  Nsozont  ne  appndlUÒ,  sorpreodeado 
fi  povero  don  Abbondio,  che  non  «bb«  altro  rimedio 
die  nella  foga.  —  11  matrimonio  per  sorpresa  h 
peecanlDOSo',  ma  valido  (BenMetlo  XIT,  Sfoodo  dio- 
cesano, cap.  xxiii}^ 

^)  ■  11  sindaco  (ufficiale  dello  stato  citile},  o  cU  ae 


e  successivamente  la  loro  dichiarazione  dì  vo- 
lersi unire  in  matrimonio  ;  4»  che  si  dia  let- 
tura dì  Ucuni  artìcoli  dalla  legge  indicati; 
5"  che  due  testimoni  siano  presenti  all'atto; 
6°  che  lo  stesso  uffiziale  dello  stato  civile  pro- 
nunzi in  nome  della  legge  la  loro  unione;  7°  la 
compilazione  immediata  dell'atto  medósmo. 

Noi  tocchiamo  importanti  questitmi,  che  do- 
vrono  anco  rivedere  nd  Cap.  vi  e  nel  Cap.  vm, 
seguendo  il  movimento  dd  Codice,  poichò  0 
commentatore  non  può  economizzare  il  pro- 
prio sistema.  Ma  se  il  Codice  ha  la  sua  ra- 
gione di  ripetersi,  co^  l'avremo  ancor  noi. 

Ciò  ch'è  della  essenza  del  matrimonio  e  ne 
costituisce  la  sostanza,  egli  è  il  consenso  non 
solo  accordato  nell'animo,  ma  formalmente  e 
solennemente  espresso.  £  tal  è  quello  che  si 
proferisce  al  cospetto  del  magistrato  che  rap- 
presenta la  maestà  della  legge,  nel  cui  nome 
vi  unisce  in  matrimonio  (8).  Yero  è  che  la 
le^  civile  è  costretta  talvolta  dì  far  piegare 
i  princìpiì  alle  supreme  esigue  delle  circo- 
stanze; cod  vedremo  scritta  una  ecceziane 
ndl'articolo  120.  Ma  la  teoria,  di  cni  la  ecce* 
done  può  valere  una  conferma,  non  erra 
ritenendo  essenziali  o  costitutive  le  predette 
solennità,  fuori  delle  quali  non  d  avrebbe 
nulla,  affatto  nulla,  die  simulasse  a^  ocdii 
dalla  legge  un  matrimonio.  La  seconda  e  la 
terza  delle  indicate  condìdonì  sono  dunque 
essenziaU. 

Convìen  dire  che  l'articolo  75  del  Codice 
Napolwne  lasciasse  a  desiderare  qualche  cosa 
nella  sua  redazione,  mentre  diede  agio  a  di- 
sputare tepotease  farsi  il  matrimomoperpro* 
cura.  Dd  resto,  allorché  l'esclusione  di  questo 
modo  non  d  trovasse  chiaramente  espressa 
nella  legge  positiva,  non  ripugna  alla  natura 
dell'atto  matrimoniale,  ed  ha  l'fqtpoggio  della 
tradìdone.  Nd  diritto  romano  erano  pennesd 
cosi  gli  sponsali  fra  assenti  (Le&  4,  Dìg.  de 
qionsd.)  come  il  in«trimomo  Qjeg.  6,  Dig.  de 
ritn  nnpt)  {4)i  il  prindpio  die  non  ammetteva 
contrasto  ndbk  l^;isIadone  canonica  prima 


«  b  le  veci,  dev'esiere  vestito  In  forma  nfliilale  per 
«  ricevere  la  dielilaruiOBa  d^U  sposi  e  pnnranstire 
«  la  loro  unlMe  In  nome  della  legge  »  (artleolo  87 
dell'Ordinanza  deUo  stato  civile). 

(4)  MMlienm  àbtetitì,  per  Utsra»  ^n»  tei  per  Himetm 
pene  nàeré  pieeidt.  Vera  è  cbe,  per  un  singolare 
eosinme  di  qua!  tunpl,  reffeito  dipendeva  da  ciba 
la  moglie  venisse  essa  medesima  a  casa  del  marito  t 
che  se  la  donna  lavlb  sue  lettere  di  matrifflonlo 
all'uomo  che  andò  a  prenderla  alla  essa  di  lei,  ms 
pnctmi/ar  laor,  dice  la  glossa,  MM  meUer^eMàài 
d«Ntm  tpaati  fMquenter  tedtt  tU  kmt,  sei  ad  dMMi 
^nta  MM  tic  veiU  ut  ni'. 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  93-95] 


dei  tridentino  (1).  In  seguito  ai  dubitò,  e  parre 
ad  alcuni  che  il  siitema  fosse  cangiato  per 
arere  prescritto  0  Concilio  di  Trento  che  il 
paiTooo  dorease  iatarrogare  le  parti  sul  mu- 
too  loro  consenu,  seguitando  da  ciò  che  le 
parti  deoono  essere  presaOi  (2).  TiiUavia  te 
ma^ionuizadei  canonisti  profena  l'opinione 
della  Talidìtà  del  mi^monio  contratto  fra  as- 
aenti  (3),  alla  condizioBe  che  la  procora  sia 
speciale,  determinata  ad  esprimere  te  per- 
sona colla  quale  dorrà  contrarn  il  matrimomo; 
«he  si  adempte  direttamente  dal  procuratore 
stesso  e  non  per  sostituto,  ecc.  I  matrimoni 
fra  i  grandi,  in  particolare  se  gli  sposi  abita- 
vano lontani,  appartenendo  a  nadoni  diverse, 
si  fiweTano  per  procora  ;  e  non  fa  mai  que- 
stione sulla  validità  di  tali  matrimoni  (4). 

8i  possono  pensare  gli  argomenti  prò  e  con- 
tro che  si  adducevano  aggirandosi  intorno  al- 
l'articolo 75  del  Codice  Napoleone,  che  in  ve- 
rità suppone  la  presenza  delle  parti  in  cospetto 
dell'ufficiale  ddlo  stato  cìtUc,  ma  non  con- 
tiene tal  clausola  perentoria  da  non  lasciar 
Inogo  ai  dubbi  (5).  Nondimaio  si  è  sentito 
anche  in  Francia,  e  dal  maggior  nomero-degU 
scrittori  ritenuto,  die  te  modenia  teoria  del 
matrimonio  drUe  procede  con  un  rigore  di 
forme  di  coi  non  ebbero  mestieri  istituzioni 
antiche,  che  non  sì  proponevano  di  stalttUre 
sopra  alcuni  atti  solenni  la  mote  naisurata  dì 
tanti  effetti  e  risultamenti  civili,  contante  al 
determinare  come  potesse  formarsi  e  come  di- 
ventasse ìndissolabìle  il  vincolo  mon^e.  U  no- 
stro articolo  99  aggiunse,  certo  con  proposito, 
la  voce  personaìmente;  e  poichd  quivi  à  te  sote 
od  unica  forma,  al  formale  e  definttìvo  pre- 
cetto (6)  niuno  saprebbe  sostituire  una  ma- 
niera di  convenzione  ove  una  delle  parti  non 
fosse  presente.  Il  eonaenao  amuUamo  e  for- 


taale:  ecco  la  regola  fondamentale  e  tutta  te 
sostanza  dell'atto  (7). 

A  dò  si  aggiunge  che  l'uffiziale  dello  stato 
civile  ste  competente,  e  te  j^reeenza  di  dne  te- 
stimoni julte  qiude  consiste  te  pabblìdtà  in- 
dispensabile  (vedi  artiodo  104  e  il  commento 
retetiTo).  Ua  pmdiè  i  testimoni  siano  mag- 
gjori  d'età,  e  siano  partec^i  dd  diritti  drili 
dello  Stato,  altra  qualità  non  si  zichiede. 

§  256. 

Ddìe  olire  formalità  non  esMwnaK, 

a)  L'ufficiale  pubblico  pronunda  l'anione. 
A  tale  manifestazione  il  magistrato  (1'»^' 

oìale  ddlo  stato  dvile)  risponde  te  sua  parete 
solenne  —  pronuiuia  l'unione.  Benché  dò 
tenga  alte  solennità  anziché  alla  prova,  non  sì 
crede  nondimeno  di  assoluta  necessità.  Se  il 
pubblico  uffiziate  colto  da  una  infermità  im- 
provvisa non  possa  esprimere  te  sqa  formola; 
0  la  dimicntidii,  otvoo  dica  parole  non  adatte, 
l'atto  matrimoniale  essoido  perfettoiuon  pevde 
■  te  sua  lef^tima  efficada;  poiché  al  .dilètto 
del -ministro  soccorre  te  legge  stessa  e  te  su 
sanzione  (6).  Perdò  te  forma  sopra  indicata 
al  nnm.  4  non  sarebbe  essenziale. 

b)  .La  kttwa  degU  arUaoH  dél  Oodiee  (so- 
pra, num.  4),  non  è  ordinata  a  pena  dì  nul- 
lità (9),  aè  potrebbe  ascriversi  a  co^  de^i 
sposi.  Dal  caato  suo  il  mioistro  ha.  avuto  grare 
torto,  ha  trascurata  una  di  quelle  precauzioni 
nelle  quali  te  legge  pone  un  certo  interesse, 
pdehè  crede  che  la  lettura  dei  tee  articoli, 
che  riaisumimo  i  doveri  morali  dei  coniugi, 
fatta  dal  personaggio  autorevole  che  presiede 
all'atto,  e  in  quella  circostanza,  sia  opportuna 
a  &E  ùoKiiresBÌane.  L'nffidale  dello  stato  dvile 


(1)  Valido  U  matrimoolo  tkUo  per  procura,  pro- 
vavano il  cap.  xni,  cvm.  tt,  qtust.  :^  e  II  eap.  n, 
Vrocnraior,  «olii  resola  die  il- diritto  flaaoDleo^avm' 
malnata  dal  diritto  romano  —  f§eU  per  elùm  ett 
fernde  se  ti  /ìwiaf  per  te  ^im. 

(S)  llBfaidl  la  douriaa  tìta  —  mAbU»  et  jteaeplia 
aeenmmti  ftf  wM»  fertutiM*. 

(3)  E  nomi  Irrepreaiibin  In  orlodomla  oofio  cw- 
tamente  Sarchrz  (llb.  u.  De  melrim.,  dtspnt.  11); 
'Bbwkkstdsl,  FtaBAMs,  Natjmbo,  Racvo,  ecc. 

{4)  n  proctmLore  si  presentava  al  ^uroeo ,  aol- 
l'alin  «pwo,  e  nppnaeataTa  l'assente  Mlla:oalein- 
'tlMo  ddl'allo. 

IBI'PtoB  ptrltani«degU«ltrf  eodM  A'ehten  yigere 
in-iiaiiH  «tao  ad  ogK'.  <Aa  «oi  «msaO'U'Tnprio 
'  diritto  mafìrtoioBlale. 

lejiSntie  snahe  la  dsssi  iiloasr  Wl'lto  ^he-sMsggo 
neirariiiwio  383. 


(7)  DtchierawKe,  dice  la  le^,  muilftBUitMO 
tiella  volontà,  senz'afighungm  ai  elt»  mee,  MNa 
IndleBre  M .  eon  parole  a  quali,  polohè  «seiM  1 
swlo-niutl  possono  eontrar  matrlmònlOi  dai  i|osU 
■I  (k  emettere  snll'alto  la  dleblarailone  stf  sMfa  ^ 

(B)'SI  «  fedito  BBlIe  nota  iveriori  Aa  aetihaw 
.la  focnol»  -'■Sfa  IM.  te  .wMMwmiim  mimff  ^ 
soNàM  Mrit..  «ce.—  fMsa  pMseriUa  nel  Consilio 
'dl  TTeMo,  la  Snora  .<ì<wgr^Tione,  del  Goadlio  de- 
<dde  cba  jmb  »..toiMap>MaMle-  oUa  validità  del  m- 
trlm(H)lo,  qoando  pnre  II  pwnoo  dfegenllwa  e  too 
•mìmaa  iraoaiHalula,  porcbò  riBanease  pnsam 
'rikWaaslMia  iligU,  spMl,  In  «ui  constate  UJIKS» 
dalltatto. 

'  p^iUmuK^  hlfirt.,  n  KMriw,  ssct.  4v,  s  s»  I*" 
aotonss,  v*  Mertege,  aum.  tll. 
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non  milk  esente  da  pena  (art  126).  £  questa 
la  Bola  conseguenza  della  blasùnerele  omis* 
sìone. 

c)  'ledanone  deJPatto  matrimoniale  (so- 
pra, ntiin.  7). 

NeUinterraUo,  comunque  breTÌ8aìiao,fra  la 
celebrazione  del  matrimonio  e  la  redazione  del- 
l'attosupponiamo  delle  tristi  novità.  L'uffiziale 
dello  stato  civile  è  sorpreso  da  nna  malattia 
repentina,  e  non  può  prestarsi  alla  redazione. 
Una  delle  parti  nel  più  bello  cessa  di  vivere; 
o  pentita,  o  per  qoalsiToglìa  motivo,  nega  di 
aggiunger  lasoa  firma  allaredazione  dell'atto. 

«  Il  matrimonio  essendo  perfetto  per  lo  con- 
«  lenso  che  le  parti  si  diedero  in  presenza  del 
<  loro  curato  aTsati  che  sia  redatto  (diceva  al 
«  ano  tempo  il  FotUer),  segue  ehe  tàle  atto 
«  BOB  è  punto  di  essenza  del  matrìm<»no,  e 
«  non  s^re  che  alla  prova  »  (  Trattato  del  ma- 
trimomo^  nom.  368).  Questa  dottrina  prevalse 
anche  sotto  l'impero  del  Codice,  e  non  pare  sia 
da  rifiutarsi  nel  sistema  presente. 

Se  portiamo  lo  guardo  alla  oonfonasione 
de^atti  dello  stato  civile,  essa  è  ordinata 
nell'articolo  851  e  nei  seguenti;  e  tra-  le  for- 
malità incontriamo  quella  della  sottoscrizione 
d^i  atti  dei  diAiaranti,  ecc.  (Codice  fran- 
cese, articolo  89).  Anche  gli  atti  éi  matrimonio 
sono  insiti  in  quél  monumento  dello  stato  ci- 
▼ilodei-eittadiiii  (artieolo  883).  Havvì  perù  dal 
caso  attuale  uua  differenza  osservabile;  che 
^  aitieoli  361  e  seguenti  suppongono  presen- 
taàmi  e  didiiarazioni  dei  fuiTatl  all'uffizio, 
quudi  Vòbbì^  di  toOcteriurli  (articolo  868), 
n  dke  TCle  a  fede  della  loro  presentaiiiHie. 
iBTee^  cdebrato  il  mabimouio,  Tatto  che  ne 
fiipemuie  e  autentica  testimonianza,  parte  im- 
mediatamente dal  pubblico  offiziale  che  rende 
n^am»  della  propria  opera,  tessendone  nei 
suoi  dati  ]»incipalì  la  storia  ;  ed  ivi  nm  si  vede 
ordinata  la  Bottoscrlaone  de^  sposi  (1). 

Ogni  atto  contrattuale  ha  il  suo  momento 
dedmvo  che  lo  perfeziona;  da  quel  ponto  è 
dÌT«BatoirretrattabUee  appartìeneal  passato. 
Qaalanqnn  evento  posteriore  non  cangia  un 
atomo  di-  questo  fiat,  sia  pare  quel  fiat  che 
-decM»  dei-destino  di  tutta  la  vita.  I^ufficiale 
detto  stato  civile  ha  raccolta  la  dichiarazione 
■àtt^afon,  è  stato  per  un  istante  il  depositario 
4iflalon>  volontà?  Se  un  istante  dopo  è  tolto 
■  alla  «ila  •  non  può  trasportare  il  suadeposito 
.iitun»  serittOk  tant'è:  l'atto  i  perfietto.  Sauna 
ddle,  fatti  auhisee  questo  reo  scherzo  detta 


fortuna  prima  dì  uscire  dalla  sala,  il  matei- 
monio  è  &tto,  e  chi  resta  vedovo  ha  tutti  i  di- 
ritti del  coniuge.  Tutto  adunque  concorre  onde 
si  ritenga  che  Za  ewiptIationedeWatto  matri- 
mottiaie,  documento  estrinseco  della  sua  cele- 
brazione, non  è  parte  integrale,  necessaria, 
dello  stesso  atto  di  matrimonio.  Non  lo  è  per- 
chè separato,  posteriore  e  dedicato  a  formarne 
la  prova  duratura,  il  che  non  toglie  che  la 
prova  potesse  stabilirti  con  altri  meztì. 

d)  iMogo  ove  i  stato  eeMtrato  3  matri- 
monio. 

Bisalendo  ora  al  num.  1"  (Y.  sopra,  §  263) 
diciamo  pur  anco  la  deviazione  da  uno  di  quei 
luoghi  che  la  legge  indice  alla  eelebraziono 
dd  matrimonio  (§  362)  essere.gnive  irregola- 
rità  e  cattivo  «fibre  -  per  l'uttziale  dello  stato 
civile  che>devepagarela  multa  (articolo  126), 
ma  non  essere  tale  violazione  dì  legge  che 
conduca  sino  alla  noUità  del  matrimonio,  non 
trovandosi  tal  causa  espressa  in  veranar  parte 
del  Capo  vl 

§  256. 

H  ■□■■■■in  i,  paro  dti.  tmtmìui  o  conditioni. 
(Artieolo  95). 

n  dettato  è  nuovo.  Pare  siasi  temuto  che  il 
pensiero  legislativo  nonrìsulti  abbastanza  per- 
spìcuo nell'articolo  94,  si  quale  questo  serve  dì 
8(dùarìmento.  Tutto  èattualltà  nel  matrimonio; 
le  promesse  riguardanti  un  tempo  futuro  non 
si  contano  (art  6S)  ;  la  fichiarasioBe  dei  fidan- 
zai è  simultanea;  emessa  da  presenti,  eon- 
eeme  il  tonpo  presente  ;  nulla  resta  in  sospasOr 
tatto  è  definito  ;  ma  al  nostro  legislatore  6  an- 
che piaciuto  rinverdire  una  massima  tanto  co- 
mune nella  scienza  che  niuno  scrittore  con- 
trasta e  quasi  ninno  ripete. 

Sottoporre  ìlmatrìmonìo  a  un  termine,  equi- 
valeal  non  esserci  matrimonio,  sino  a  un  certo 
tempo;  sottoporlo  a  condizione,  è  lasciare  nel- 
l'incerto se  vi  sarà  matrimonìo,coatraddizione 
evidente  eolla  dichiarazioDedì  coatrario.  Giu- 
stamente pertanto  sì  fit  precetto  alt'uffiziale 
dello  stato  civile. di  non  autorizzare  un  tal» 
mabimonio.  Ma  se  vi  fosse  un  uomo  dabbene 
che  lo  autonzzasse?  Egli  è  percosso  da  una 
,  forte  multa  (aEticoIo624,  cf^o verso),  e  non  di- 
menticherà la  lezÌMie.  Ma  intanto  quale  sa- 
rebbe il  destine  de)  matriuM^io  già  cdobrato? 
E  forse  cadono  ì  termini  e  le  coadizioni  come 
■non  apposti  ì  Questa  à  la  eoncludeoe  evidente. 


<lf  ROn  illrtsmll  rsrtleolo  78  del  Codice  -  Napo-  I  Wi,  pnfuHm*  «  dmiciUa  M  leitiawni,  e  ne)  nutre 
'ksast  ss  Bitt  ^  ivt  si  vognono  i  asmi,  estnmO,  \  sellarti»  883  tali  SMnsloai  bob  sono  preteritie. 
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UDAO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  96-971 


Articole  M. 

Essendovi  necessità  o  convenienza  di  celebrare  il  matrimonio  in  un  comuae 
diverso  da  quello  indicato  nell'articolo  93,  l'ufflzìale  dello  stato  civile  ri- 
chiederà  per  iscritto  Tufflziale  del  luogo  dove  il  matrimonio  si  deve  celebrare. 

La  richiesta  sarà  menzionata  nell'atto  dì  celebrazione  e  in  esso  inserita. 

Nel  giorno  successivo  alla  celebrazione  del  matrimonio,  Tuffizìale 
avanti  il  quale  fu  celebrato,  manderà  copia  autentica  dell'atto  all'uffl- 
ziale  da  cui  venne  la  richiesta. 

Articolo  97. 

Se  uno  degli  sposi  per  infermità  o  per  altro  impedimento  giustificato 
all'uffizio  dello  stato  civile,  é  neirimpossìbilità  di  recarsi  alia  casa  comunale, 
l'ufflzìale  si  trasferisce  col  segretario  nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo 
impedito,  ed  ivi  alla  presenza  di  quattro  testimoni,  seguirà  la  celebrazione 
del  matrimonio  giusta  la  disposizione  deirarticolo  94. 

§  287.  Di  hto^  straordintari  nei  quali  ai  può  edebran  U  mafrmomo. 

Cause  déUa  eccegùme  etabUita  dàSa  legge. 
g  268.  Vufliziale  dello  stato  cwHe  competente  ai  matrinumio  esercita  la  sua  stessa  compe- 
tenza permettendo  che  si  célèbri  in  altro  ìtiogo  secondo  la  pnmdaaa  déWart.  96; 
e  verso  Vutìmale  di  qud  territorio  fa  atto  di  dekgatione. 
.Osaenagùmi  Stuart  97. 


§  257. 

Di  Iv^hi  itTHordinari  d«ì  quali  li  paA 
Ml^m*  il  nmlrimoBio. 

Due  limitazioni  alla  r^Ia  stabilita  ndl'ar- 
•ticolo  9S  sono  scrìtte  negli  artìcoli  96  e  97, 
ma  cosi  estese  che  abbiaceiano  tutti  i  cvA  pos- 
«ibili.  Anche  per  questo  rapporto  i  nostri  le- 
gislatori hanno  &tto  tesoro  della  esperienza, 
togliendo  di  mezzo  questioni  che  sì  agitano 
altrore. 

Necessità  o  convenienza.  Non  si  può  resi* 
sterea  quella,  questa  dere  curarsi  con  senso  di 
opportunità,  con  prudenza,  con  giusta  misura  : 
ma  ogni  caso  eccezionale  cade  entro  questi 
motivi.  L'articolo  97  è  pure  ispirato  dalla  ne- 
cessità, ma  fra  i  due  dettati  tì  ha  questa  dif- 
ferenza, che  l'articolo  96  considera  quando  il 
matrimonio  deve  celebrarsi  in  «m  comune  tU- 
verso,  e  l'altro  quando  uno  degli  ^kwì,  fisica- 
mente impedito,  non  può  portarsi  aUa  casa 
comunale.  Che  si  possa  differire  il  matrbnonio 
per  aspettare  die  cessi  l'ostacolo  che  s'incon- 
tra n^'applicazione  della  legge  generale,  la 
l^ge  non  tì  pensa  neppure;  &Torisce  il  ma- 
trimonio, e  allorché  ua  maturo  il  celebrarlo, 
Ti  annette  un  carattere  dì  urgenza. 

Ma  chi  sarà  giudice  di  questa  r^ecessità  o 


convenienta?  Qui,  come  arrlene  nei  partiti 
nuovi,  ri  ha  matuia  che  merita  schiarimento. 

Dall'utleolo  93  si  desume  che  m  quuH  Jho- 
aversi  potrebbe  celebrarn  il  matrimonio, 
stando  nei  termini  ddla  disciplina  ordinaria. 
La  podestà  dì  valutare  la  condizione  eccezio* 
naie  in  cui  d  trovano  gli  sposi  appartiene 
senza  dubbio  aU'uffiziale  dello  stato  civile; 
ma  a  quale  di  essi,  mentre  vediamo  che  vari 
sono  quelli  al  quali  è  demandata  la  funzione 
di  autorizzare  il  matrimonio,  secondo  la  va- 
rietà dei  luoghi  in  cui  può  celebrarsi? 

Pare  che  possa  reggere  il  seguente  discorso. 
Se  uno  dei  quattro  sindaci  poteva  presiedere 
al  matrimonio,  ed  era  nel  suo  diritto  inquanto 
fosse  stato  scelto  dag^i  sposi  il  luogo  nd  quale 
egli  funziona,  quello  stesso  ricevute  le  oppor 
tune  giustiflcazìoni,  riconosce  che  le  circo* 
stanze  non  pomettendo  che  il  matrimonio  si 
celebri  avanti  di  lui,  è  invece  fueessario  o 
eoiweniente  che  A  cdebri  nel  luogo  che 
Tiene  dimostrato  essere  più  congruo,  o  ibfse  il 
solo  possibile  nell'attuale  condizione  di  cose. 
Facciamo  i  due  casi.  Uno  rio  della  sposa,  ricco 
e  titolato,  che  ne  abbellisce  le  nozze  con  una 
splendida  donazione,  desidera  che  il  mstri- 
monìo  sia  celebrato  nel  luogo  del  suo  domi- 
cilio; ai  credturà  conveniente  di  aderire  al  suo 
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dedderlo.  Lo  sposo  ha  per  confine  una  città 
dalla  qnale  non  può  uscire:  questo  è  caso  dì 
necessità.  Ebbene  t'ufficiale  dello  stato  civile 
che  per  regola  generatesarebbe  competente  di 
presiedere  al  matrimonio,  richmUper  iaeritto 
Puffìsiale  dd  luogo  ove  il  matrimonio  si  deve 
celibrare.  Con  ciò  egli  emette  un  giudizio,  e 
incorre  al  solito  in  una  responsabilità.  Po> 
trebbe  ingannuri  e  sulla  necessità  e  Bulla  con- 
ventenxa.  Può  credere  a  documenti  non  veri  e 
procedere  con  troppa  leggerezza.  Non  è  da 
lui  KonToIgere  l'ordine  stabilito  ed  eedmersi 
da  una  funzione  che  gli  è  ordinata.  Compe- 
tente insomma  per  rinviare  l'operaiimie  ad 
altro  nftziala  <!ello  stato  eÌTile,  restando  re* 
sponsabile. 

La  competenn  deiìTa  dalla  legge  che 
determixia  il  luogo  ordinario  in  cui  sì  deve  ce- 
lebrare il  matrimonio  in  ragione  della  resi- 
denza 0  del  domicilio  degli  sposi.  Questo  loro 
rapporto  personale  verso  il  territorio  ove  siede 
e  funziona  l*affiziate  dello  stato  civile,  è  la 
forma  della  competenza.  La  responsc^ità 
consegne  dal  giudizio  ch'egli  deve  pronunciare 
sulla  eccezionaliti  del  caso.  In  tutto  questo  vi 
ha  qualcosa  che  sia  in  opposizione  con  ciò  che 
zi  è  stabilito  al  §  251,  che  la  competenza  del- 
l'ufBzìale  dello  stato  civile  è  principalmente  ter- 
ritoriafe,  non  potendo  funzionare  fuori  della 
cerdiia  a  lui  assegnata  ossia  fuori  della  peri- 
feria del  comune,  non  escluso  però  l'elemento 
penonaìe  che  limita  questo  suo  cserciiio,  in 
quoto  non  può  prestarsi  se  non  per  le  per- 
sone reaidoiti  o  domiciliate  in  quello  stesso 
teixitario,  bastando  però  che  fra  gd  sposi  ve  ne 
ano  solo  che  vi  appartenga?  Ko:  il  dstema 
non  può  esser  discorde  con  se  stesso. 

L'offlziaie  dello  stato  civile  non  può  dunque 
reeara  in  un  altro  comune  per  esercitarvi  on 
ufficio  che  di  ragione  è  devoluto  ad  un  altro  fun- 
zionario. Le  circostanze  eccezionali  lo  persua- 
dono che  sia  venuto  il  momento  di  applicare 
le  prOTide  disposixìonì  della  legge  che  rimet- 


tono ad  altro  luogo  la  celebrazione  del  matri*. 
monio  j  egli  fa  ancora  atto  di  competenza  ri- 
chiedendone Vigliale  diqudlo  staio  civile,  il. 
che  sta  iu  perfetta  relazione  colla  regola  del* 
l'art.  98. 

§  268. 
GonlimiMiooe. 

questa  una  vera  e  propria  deUgasione^ 
In  presenza  di  una  legge  che  ha  spiegata  la 
sua  volontà,  noi  possiamo  parlare  nn  linguaggio 
positivo  e  beile,  laddove  altri  scrittori  ebbero 
meetìeri  di  ftre  della  teorica  die  riesce  sem- 
pre un  cotal  poco  azzardata.  Nel  tempi  in  cui 
ministro  -ufficiale  del  matrimonio  era  il  curato 
della  parrocchia,  osserva  Duranton,  si  com- 
prende ch'egli  potesse  delegare.  <  Il  suo  potere 

<  legale  era  in  ragione  del  suo  potere  spirì- 

<  tuale,  enon  essendo  il  medesimo  circoscritto 

<  entro  i  limiti  materiali  dì  un  dato  luogo,  po- 
«  teva  naturalmente  delegarsi  nel  suo  eeer- 
c  cizio  »  (  1  ).  Xia  podestà  di  delegare  sembra  in.- 
volvere  una  certa  azione  giurisdizionale  sul  ter- 
ritorio al  quale  si  est«ide  la  ddegazìone,  in- 
compatibile quindi  coi  limiti  territoriali  del 
proprio  esercizio.  Ciò  ritenuto,  e  non  trovando 
nella  legge  fondamento  alcuno  a  tale  esten- 
sione dì  facoltà  degli  ufficiali  dello  stato  civile, 
le  cut  funeioni  sono  meramente  personali,  eser- 
citandole ciascuno  nel  suo  territorio,  il  Duran- 
ton poteva  schermirsi  dal  concetto  di  una  de- 
legazione; ma  ora,  se  non  sostanzialmente 
cangiata,  la  legislazione  si  esprime  più  chia- 
ramente e  ci  permette  di  abbandonare  le  idee 
troppo  generali. 

Non  potendo  chi  vuol  contrarre  matrimonio 
rivolgersi  all'ufiìziale  dello  stato  civile  che  non 
sia  del  territorio  ove  ha  residenza  o  domicilio, 
e  da  esso  soltanto  potendo  ottenere  la  facoltà 
di  celebrare  il  matrimonio  in  luogo  straordi- 
nario, segue,  che  i'uffizìale  che  siede  in  quel 
!  territorio,  opera  pOT  impulso  di  qneUo  al  quale 


(1)  lo  non  so  donde  11  celebra  autore  attingesse 
^ella  geuerale  facoKà  dei  parroehl  di  delegare  ad 
Rlirl  pamcM  Peserdelo  della  loro  sacra  funzione 
(benché  potesse  delegare  un  sacerdote  della  sua 
stessa  parroecbla).  Benedetlo  XIT,  nella  Costitat.  — 
Nimism  HcntiéM  M  —  t.  t,  Bultar.,  ordina  che  II 
parroco  debba  assMere  penonalmenie  al  matri- 
monio, *ùì  UfMms  gruMmfns  4s  etmte  att  im- 
ptéUms.  Il  parroco  ht  pure  il  no  limilo  asMgnato, 
ed  è  fuUk  M  iomiam  (attuale,  ooa  origtnirtD). 
8e  talone  avesse  domicilio  io  plA  parroacWe  (emne 
I  diritte  del  tempo  ammetteTa)  potcvast  nell'una  o 
ndl'altrt  celebrare  li  matrimoulo ,  purché  aMu- 
Shwe  avesse  in  entrambe.  II  parroco  della  villa  ove 

Borsari,  Comment.  al  Cod.  civ.  ital. 


si  sta  a  diporto,  non  è  coinpelfnte  al  mairimaaio 
(Sacra  Congregazlooe  del  Concilio,  Mil.  tctle»,  zzxiii, 
U  e  e  7).  E  la  molti  altri  luuRbl,  non  meno  aulen- 
tici,  si  trovano  prescrizioni  analoghe,  di  cui  i  inu- 
tile far  menzione  in  questa  nota.  Solo  rammento 
{ImttìlMì.  teele*.  LXsxvui ,  |  4)  che  io  slesso  Ordi- 
narlo reftolarmente  non  potrebbe  delegare  a  tale 
faruione  un  parroco  che  non  Itosie  quello  del  do- 
micilio degli  sposi  ;  e  benché,  essMido  avreouu  per 
emm  ant  tale  delegazione,  al  aostoiesBa.nBnaataQto 
Il  matrimook),  ciò  derivava  dal  rispetto  del  Mio 
compiuto,  corno  vediamo  anche  nel  nostro  sistema 
frequentemente;  ma  II  faUo  stesso  era  riprovata,  e 
ulvolta  l'autore  era  ondannalo  a  pene  discipllovl* 

-  Voi.  L  24 
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[Art.  98] 


è  attrìbaita  dalla  legge  l'ordinaria  compe- 
tenza ;  ìd  altri  termini,  per  delegasione  (Bian- 
chi, Corso  élemetaare  del  Codice  civile,  nu- 
mero 187)  (1).  È  atto  di  competenza  come  ho 
detto  di  sopra,  non  solo  ti  farty  ma  altresì  dar 
ordine  che  altri  faccia  quello  die  non  potrebbe 
per  antorità  propria  (2).  Intanto  altri  argo- 
menti eridentisBimi  di  &coltà  delegata,  e  di 
competenza  ritenuta,  ci  porgono  leggi.  U  do- 
Tere  l'ufficiale  dello  stato  civile  che  fo  ri- 
chiesta esprimere  il  motivo  di  eomemetiMa  o 
necessità  che  a  ciò  lo  ha  indotto  (Y.notAiopra.^ 
chiarisce  ch'egli  opera  sotto  la  propria  respon- 
sabilità; che  dovrà,  quando  che  sia,  renderne 
conto.  Egli  ritiene  i  documenti  che  stanno  a 
propria  giustìfìcazione:  documenti  da  unirsi 
alla  copia  deWatto  di  matrimonio  che  sarà 
conserrato  nei  registri  dello  stato  civile.  L'uf- 
fiziale  delegato  non  discute;  direi  così,  non  ra- 
giona, non  essendo  responsabile  foorchè  del- 
Pesatta  esecuzione  del  suo  mandato  (3).  Figli 
Bpedisce  il  giorno  appresso,  se  può,  la  copia 
dell'atto  dì  matrimonio  che  aTrà  compilato  ai 
termini  dell'articolo  94. 

n  principio  dèlia  territorialità  non  viene  of- 
feso da  siffatta  delegazione,  come  Io  sarebbe 
se  l'uffiziale  andasse  di  persona  a  piantarsi  nel 
territorio  altmi  per  fare  i  suoi  atti.  Del  resto 
quando  il  legislatore  ha  parlato,  la  teoria  si 
subordina  alle  sue  prescrizioni.  Suppongasi 
che  in  caso  di  speciale  necessità  e  urgenza, 


l'uffiziale  dello  stato  civile  fosse  abilitato  dalla 
legge  a  varcare  i  confini  del  proprio  territorio, 
ci  sarebbe  poco  da  dire:  la  legge  avrebbe 
voluto  ccaì  ;  la  limitazione,  da  interpretarsi  rì- 
strettìvamente,  avrebbe  salvata  la  regola  :  ecco 
tutto.  Ma  neppur  questo;  non  ai  è  fatto  che 
comunicare  la  competenza  di  peraona  a  dii 
non  l'avrebbe  che  per  territorio. 
SidParticolo  97. 

Ho  detto  (§  256)  che  questo  articolo  si  di- 
stingue dal  suo  precedente  in  quanto  non  di- 
spone che  nei  termini  del  comune  nel  quale 
dovrebbe  celebrarsi  il  matrimonio,  mentre 
l'altro  riguarda  il  caso  in  cui  si  debba  uscirne 
per  celebrarlo  in  un  comune  diverso.  L'impe- 
dimento personale  di  uno  degli  sposi  fa  che 
non  si  possa  celebrare  nella  casa  comunale, 
luogo  destinato  :  a  ogni  modo  suppone  che  la 
casa  dello  sposo  impedito  sia  nelcomane.L'uf- 
fiziale  vi  sì  trasferisce  col  segretario,  ed  è  nel 
suo  regno.  Quattro  testimoni  in  luogo  di  due 
per  supplire  al  difetto  della  pubblicità.  Tutto 
calcolato.  Qui  la  voce  impowSnìità  ha  dei 
gradi.  È  nella  vera,  assoluta  imp08$3>ilità  chi 
versa  ne^i  ultimi  della  vita;  matrimonio  m 
txtremù  :  una  infermità  lunga  pib  o  meno  pe- 
ricolosa è  pure  una  imponibilità  relativa;  in 
una  condizione  analoga  è  colui  che  è  condan- 
nato al  carcere  per  più  anni,  quando  circo- 
stanze imperiose  di  famiglia  non  permettono 
che  si  differisca  il  matrimonio. 


Arllcolo  99. 

L'uffiziale  dello  stato  civile  non  può  rifiutare  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio se  non  per  causa  ammessa  dalla  legge. 

In  caso  di  rifiuto  ne  rilascerà  certificato  con  indicanone  dei  motivi 
Se  le  parti  credono  ingiusto  il  rifiuto,  provvederà  il  tribunale,  sentito 
il  pubblico  ministero,  salvo  sempre  il  richiamo  alla  corte  di  appello. 

§  2S9.  Awaimee  wirappUeagùme  deU'orttcoJo  98. 


(I)  Ed  è  anche  letteralfl  nell'irUoirio  108  del  regio  i 
DemM  15  noTembre  1865:  «Quando  un  aBziile, 
<  valendosi  delle  facotlà  coneesM  dall'art.  M  del  I 
'  Codice  civile,  richiede  un  altro  ufflidale  della  ce> 
«  lebrarione  del  niauimonld ,  deve  nella  rieblesia 
••  esprimere  II  motivo  di  conveoienzt  o  neeesiltà  ehé 
'  é  eiò  h  ha  inéolio.  I  documenti  sono  tenuti  dal- 
«  rnIBtIate  delkahts  per  «aere  anIU  alla  cofria 

dell'atto  di  matrimonio  che  fili  vIcm  trasmessa  uà 
«  giorno  succeulvo  >.  Le  parole  Metmit  t  'i€le§»- 
ifMM  sono  ripetute  all'art.  I0«. 

ff)  La  oeipttva  di  ano  degli  uOzItli  dello  stato 
dvUe  ebe  sarebbe  eompeteate  ad  aatorfsun  II  ma- 


trimonio, non  sarebbe  deeltiva  quando  altro  de^l 
uOziali  competenti  fosse  di  piti  (avorevole  avviso. 

m  E  s'Intende  qualora  o  non  siano  sfoggiti  al 
dtieitaala  tali  errori  di  fallo  rapporto  alle  persone, 
ai  luoghi,  ecc.,  che  rlsuUi  chiaro  che  non  avrebbe 
Ingiunta  quella  commissione  se  avesse  conosciuta 
la  verità;  o  circostanze  nuova  ed  ioipedlenll,  note 
al  delegato,  fossero  so|H«ggionle  ;  poich&  allora  do- 
vrà rammentarsi  ch'egli  pure  ba  doveri  al  quali  noa 
pul)  mancare;  la  simili  casi  ne  Informa  i'ufflziale 
deleftute.  Insomma  la  sua  completa  passività  non 
è  rHMbilé  dn  ai  rm/im  per  od  la  del^ikme  gli  * 
BtaU  fhlta. 
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§  259. 
wJT^pliwiiiw  dì  quatta 


Certamente  ona  delle  cause  ammesse  daUa 
Ugge  è  la  opposizione  legale,  secondo  l'art.  90. 
Ma  non  basta:  si  deve  far  ragione  dille  prò- 
prie  notine  personali,  perchè  in  affare  coA 
leabro  e  tenebroso  la  legge  interessa  le  co- 
scienze dì  tutti  coloro  che  hanno  qualità  per 
owdinTarla  in  qnesto  còmpito.  CmI  Puffiziale 
ddlo  stato  cÌTÌle  non  solo  può  ma  deee^  sotto 
la  solita  battitura  della  molta,  reapingere  ì  ri- 
diiedeati  —  quando  osti  qnaldie  impedimento 
e  ttrieto,  di  ad  aèbia  notisi»  (art  124).  Egli 
che  non  pud  elevare  oppouzìone  per  conto 
proprio,  dorrebbe  fame  parte  al  pubblico  mi- 
nistero ;  ùon  essendogli  imposto,  dorrà  poi  ob- 
bedire alla  legge  del  rifiuto  adducendo  il  mo- 
tÌTo.  L'articolo  98  in  qualche  modo  lo  spinge, 
e  l'articolo  124  lo  trattiene:  non  èia  più  pia* 
cerole  situazione  del  mondo  quella  dell'uffi- 
ciale dello  stato  civile.  È  naturale  ch'egli  dovrà 
premunirsi  della  prova,  per  renderne  conto  al 
tribunale  innanzi  al  quale  sarà  chiamato  da 
chi  non  aggradisce  punto  le  sue  oaservaciom. 


Non  basta  adunque  che  la  causa  sia  ammessa 
daUa  legge:  dev'esser  provata.  Egli  sa  che  uno 
degli  sposi  à  legato  da  altro  matrimonio  ;  l'ac- 
cusa è  terrìbile,  ma  deve  incaricarsi  dì  giu- 
stificarla, altrimenti  sarà  tenuto  d'ingiusto 
rifiato.  Nondimeno  se  nell'ultimo  risultato  le 
prove  fossero  inattendibili,  ai  avrà  in  calcolo  la 
sua  buona  fede,  e  che  del  tutto  non  siano  man- 
cate le  prove. 

Sul  rifiuto  dell'uffiziale  dello  stato  civile  non 
A  apre  propriamente  una  lite,  come  nel  caso 
,di  oppomzione  iti  terzi,  da  noi  esaminato  al- 
rarttoolo  90.  È  una  questione  che  si  direbbe 
interna^  che  non  ammette  discussione  oltre 
quella  che  può  fuA  in  camera  di  oonaig^o,  per 
via  di  ricorso  presentato  da  quello  dq^spori 
al  quale  si  contrappone  l'impedimento  o  di- 
vieto, n  tribunale  (1)  ritrae  i  materiali  del  suo 
giudìzio  dai  documenti  che  produce  l'affiziale 
dello  stato  civile  a  giustificazione  del  proprio 
rifiuto,  dalle  memorie  in  contrario  degli  spoai, 
dalle  istruzioni  e  riflessioni  giuridiche  del  pub- 
blico ministero.  Alla  corte  di  appello  ò  am- 
messo ricltiamo:  appello  in  compendio,  che 
si  gìndicberà  nella  stessa  forma  (articolo  798 
ddla  procedura  civile). 


Articola  99. 

Nei  matrimoni  ^el  re  e  della  famiglia  reale  l*uffizìale  dello  stato  cìtìIo 
è  il  presidente  del  senato  del  regno. 

Il  re  determina  il  luogo  della  celebrazione,  la  quale  può  anche  f&m 
per  procura. 

i  MQl  JlfatriMONt  del  re  e  ddia  famiglia  reale. 


§  260. 

Aoolnta  inapplicabilità  delle  disposizioni  di 
questo  capo  come  di  qncUe  dei  due  capi  pre- 


cedenti, ai  matrimoni  del  ree  della  fam^Ka 
reale,  dominando  ragioni  politiche  onde  al  co- 
stitoìBce  un  diritto  pedale. 


(I)  Qadio  od  cai  territorio  dAvrebtM  celebrarsi  U  màtrìmonlo  (articolo  88).  Vedi  le  noaire  osserrasfoot 
■tfi  vtieoU  »  •  SOL 
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MURO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  m  iOi] 


CAPO  V. 


DEL  MATRIMONIO  DEI  GITTABINI  TS  PAESE  ESTERO 
E  DEGÙ  STBAITIERI  DEL  BEGKO 


Arllcolo  iOO. 


II  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini,  o  tra  un  cittadino 
ed  UDO  straniero  è  valido,  purché  sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite 
in  quel  paese,  e  il  cittadino  non  abbia  contravvenuto  alle  disposÌEioni 
contenute  nella  sezione  seconda  del  capo  I  di  questo  tìtolo. 

Le  pubblicazioni  devono  anche  farsi  nel  regno  a  norma  degli  artì- 
coli 70  e  71.  Se  Io  sposo  cittadino  non  ha  residenza  nel  regno,  le  pub- 
blicazioni si  faranno  net  comune  dell'ultimo  domicilio. 


Il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio  in  paese  estero,  deve,  nei  tre 
mesi  del  suo  ritomo  nel  regno,  farlo  ins<^ivere  nei  registri  dello  stato 
civile  del  comune  dove  avrà  fissata  la  sua  residenza,  sotto  pena  di  una 
multa  estensibile  a  lire  cento. 

§  S6I>  IntroduiioM.  —  Sivitta  di  tUàttie  quettitmi  dke  n  dibattono  m  Frameia  auBa  materia 

di  codesti  artieóli. 
g  262.  Atudiai  degli  aHicoU  100  e  101. 

A)  Ccndiàoni  déBa  vaUéUtà  del  matrimonio  di  eitta^ni  italiani  tH  paese  estero. 
1°  Che  eia  osservata  ìa  forma  del  luogo,  rimossa  però  la  frode. 
7f  Che  siano  mpeftote  le  disposieiom  ddle  leggi  italiane  concernenti  le  con- 
dizioni necessarie  per  centrar  matrimonio. 

Quindi  le  nulUtà  derivanti  daBe  violazioni  possono  essere  dedotte  avanti  i  Uibunali 
italiani^  a  norma  del  Capo  vi  di  questo  TUolo, 

Non  si  comprendono  le  eause  di  nullità  che  non  emanano  daBa  Sezione  n,  bendiè 
contenute  nel  suddetto  Capo  vi. 

Tali  cause  potrd/ijero  anche  portare  alTannuBamento  del  matrimonio,  ma  sàio  hi 
conformità  dette  leggi  vigenti  nel  luogo  ove  fu  crfe&rato  H  matrimonio. 
§  263.  B)  Sulla  formalità  delle  pubblicazioni  relativamente  ai  matritnoni  di  cittadini  itediani 
in  paese  estero. 

Con  ciò  il  legislatore  italiano  intende  di  cooperare  alla  pitbUieità;  il  modo  è  tmper- 
fato  e  il  risultato  non  è  decisivo,  non  dipendendo  dalle  autorità  italiane  ^impedire 
la  ceìebrazxone  del  matrimonio. 

La  re€la£Ìone  delParticolo  100  (capoverso)  chiarisce  che  ìa  trasgressione  non  im- 
porta nuBità. 
S  264.  Continuazione  (articolo  101). 

A)  Se  in  qualunque  forma  contratto  Q  matrimonio  aWaUfOy  H  cAfoimo  ria 
tenuto  di  farlo  iscrivere  nn  registri  dello  stato  civile. 
Il)  Il  termine  di  tre  mesi  non  h  perentorio. 

C)  Che  importi  il  non  aver  fatta  la  iscrizione  nei  tre  mesi,  o  in  altro  tempo 
gualunque. 


Articola  lOI. 
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La  -iras^ressione  di  qud  disposto  non  produce  ^etH  dannosi  ai  diritti  sostanr 
eiaìi  id  matrimonio;  ma  rum  si  possono  esercitare  asioni  derivanti  dal  ffiotrimomo 
*aua  fare  la  ^ma  dèlia  regimare  iscrigioKe  dd^atto. 


%  261. 
lalrodwioM. 

SÌ9ÌMta  di  ofeww  quettitmi  éht  n  dibaUtmo 
in  Prancia  Sìdia  materia  di  codesti  articoli. 

Come  il  legislatore  che  ha  la  podestà  della 
parola  possa  con  un  giro  di  frasi  creare  o  scio- 
gliere controTersie,  non  tì  ha  forse  esempio 
pili,  solenne  di  questo  nd  qoale  uno  stesso  con- 
cetto, per  quanto  io  penso,  si  è  potuto  tradurre 
a  conseguenze  opposte  per  direisìtà  di  espres- 
sione. L'esame  comparatÌTO  che  ora  propongo, 
Bol  quale  bou  insisterò  lungamente»  non  èìnop- 
portuoo,  perchè  vale  a  porre  in  riliero  lasnpe- 
riorità  della  redazione  italiana,  e  fiune  piik 
chiara  la  mente. 

Ecco  come  si  esprime  Partieolo  170  del  Co- 
^  Napoleone:  «  H  matrimonio  contratto  in 

<  paese  estero  tra  francesi,  e  tra  un  indindno 

*  italiano  e  uno  straniero,  sordiufido  purché 

*  sia  cdebrato  secondo  le  forme  stabilite  in 

<  qvià  fame}  e  pwrdiè  ti  siano  fatte  precedere 
■  ^wuarimoniolejn^bUeanoHipresaritìedal- 

*  Partieolo  63  (dello  stesso  Codice)  e  che  il 

*  francesenonabbiacontraTvenutoalladiqK)- 
«  sizione  del  capo  precedente  »  (1). 

A  parte  il  principio,  e  non  oaserrando  al 
momento  che  Pintenzione  del  legislatore,  il 
materiale  della  espressione  ha  sollevato  tali 
dnbbiezxe  in  Francia,  che  tuttora  non  si  sa 
bene  quale  costrutto  si  possa  trarre  da  questa 
legge  nella  parte  che  riguarda  l'obbligo  dèlie 
pubblìcaaoni. 

Alla  validità  del  matrimomo  celebrato  in 
paese  estero  fra  cittadini  francesi,  o  fra  un  cit- 
tadino e  uno  straniere,  si  pongono  in  grui^o 
tre  eondiiioni:  1»  che  Patto  sia  celebrato  se- 
cando le  forme  del  luogo  ;  3i»  che  siansi  fatte 
prtetdere  U  pMiUeatiom  ;  S«  che  non  ostino 
impedimenti  secondo  la  legge  nazionale.  La 
qQatione  è  caduta  principalmente  sul  secondo 
ponto;  e  ora  non  parliamo  che  di  questo. 

Le  ptàiblicazioni  essendo  pure  una  forma 
dell'atto  matrimoniale,  segue  che  il  legislatore 
dichiarando  di  rispettare  le  forme  del  Utogo 
qualunque  riano,  in  sostanza  le  reputa  insoffi* 


(1)  Che  (nlU  —  MU  fwiM  r  emMnmi  nteei- 
nnM  ptr  to^nrn  matnmuiit. 

(i)  parlo  della  maocanzs  degli  atU  rùptìlmi 
Ae  si  Tten  sempre  mlschiindo  eolla  dtecnsstoiie 


eioiti,  maneandoquell'appeUo  alla  opinione  del 
paese  al  qnale  appartengono  gli  sposi,  che,  se- 
condo lui,  costituisce  una  dellesommegsransie 
della  purità  del  matrimonio.  Ponendosi  nella 

ipotesi  che  le  pubblicazioni  locali,  malgrado  il 
prc.^tto,  non  siano  state  fatte,  e  disputando 
se  il  matrimonio  sia  valido  o  nullo,  gliscrittorì 
andarono  in  diverse  sentenze,  altri  ritenendo 
la  nullità,  altri  la  validità,  ed  altri  un  tal  qual 
medio  stato  che  farebbe  dipender  la  decisione 
da  circostanze  di  fat'to. 

I  propugnatori  della  validità  fanno  unosforzo 
continuo  per  attenuare  la  forza  della  espres- 
sione letterale  —  sarà  valido  fdrchì  ecc.,  non 
avendo  questa  forma  in  Conto  di  una  vera  con- 
dirione.  Vinto  U  rigore  della  parola,  la  equità, 
è  per  loro  ed  essi  ne  trìon&no.  H  testo  ddl'ar- 
tieolo  170  non  pronuncia  Za  mdUtà^  essi  di- 
cono ;  dichiara  ckeHmatrimomoivaUdOtpiosto 
che  le  condixiimi  ivi  indicate  stano  adempite. 
Ma  se  non  siano  adempite,  quale  sarà  la  sorte 
del  matrimonio?  Qui  l'artìcolo  tace;  se  non 
che  si  deduce  la  nullità  da  un  argommto  a 
contrario  sensu,  fallace  di  sua  natura;  e  la 
deduzione  non  regge.  Non  regge,  perchè  trat- 
tasi di  una  disposizione  eccezionale,  quale  si  è 
quella  che  deroga  in  parte  al  principio  locus 
regit  actum,  e  ogni  disposizione  eccezionale 
deve  intendersi  in  modorestrìttivo^nonregge, 
perchè,  permettendo  ai  cittadini  fi-ancesi  di 
unirsi  in  matrimonio  fuori  di  paese,  l'art.  170 
non  fo  che  loro  indicare  i  mezzi  per  farlo, 
mnsa  proitunciarn  pertanto  suUa  validità  o 
nullità  dei  matrimonio,  anche  per  essere  ma- 
teria che  appartiene  ad  altro  capitolo  del  Co- 
dice. Bel  resto  il  difetto  delle  pnbblicaaioni 
relativamente  a  matrimoni  de*  francesi  cel^ 
bratì  in  Francia,  non  avrebbe  per  conseguenza, 
la  nullità  (2)  ;  perchè  adunque  aggravare  la 
situazione  per  coloro  che  m  maritano  fuori? 
Ciò  sarebbe  enorme  ;  quindi  è  che  Tart.  170 
si  limita  a  disposizioni  regolamentari  e  non  ir- 
ritanti, disposizioni  che  d'altra  parte  hanno  la 
loro  sanzione  nella  penalità  a  cuileparti  stesse 
sono  soggette  (3). 

Vedremo  cosa  ri  risponde:  intanto  viene- 


presente,  e  che  si  ailonians  troppo  di)  nostro  A> 
stemt. 

(3>  Mkiimi.  Ri'pert.,  t"  Bt»»  ite  m*rù$t  e  Qwtt. 
i*  iroU,  V  PubiteatiM  >/k  marù^^  Il  l  e  S  j  Va2I1LLS  , 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  100-1C1] 


un'altra  opinione  che  si  distingue  per  nn  ca- 
rattere morale  anziché  giurìdico.  Si  direbbe 
ecletica,  starebbe  di  mezzo  fra  la  ralidità  e 
la  nullità,  predicando  che  simili  opinioni  sono 
troppo  assolute.  Si  studia  in  preferenza  lo  spi- 
rito della  legge,  e  si  distìngue  fra  gli  atti  matrì- 
mtmiali  contratti  in  buona  o  mala  fede.  Coloro 
che  per  sottrarsi  alle  discipline  del  proprio 
paese  vanno  all'estero  per  esser  più  liberi,  e 
sono  in  dolma  contravrenzione  della  legge, 
sentiranno  pronunciarsi  la  nullità  del  loro  ma- 
trimonio; ma  quando  si  è  proceduto  in  buona 
fede,  ciò  non  dovrebbe  ammetterei. 

'  È  questa  una  opinione  assai  più  diffusa  della 
precedente  e  che  acquistò  gran  campo  nella 
giurisprudenza  francese  (1).  È  inutile  avver- 
tire ch«,  portata  la  questione  sul  terreno  della 
mala  fede,  e  questa  essendo  dimostrata,  si 
prescinde  da  ogni  altro  argomento  dedotto 
dalla  sottilità  del  diritto  perchè  la  dimostra- 
zione della  mala  fede  e  della  frode  è  sempre 
decisiva.  Ma  questa  non  è  una  soluzione.  Per 
cui  altri  avendolo  inteso,  amando  tuttavia  il 
risultato,  stimò  di  appoggiarlo  in  qualche  testo 
positivo,  invocando  alcuni  articoli  del  Codice 
francese  (191,  192,  e  193  specialmente)  che 
dànno  al  magistrato  nn  certo  potere  discre- 
zionario  per  apprezzare  se  vi  sia  stata  o  no 
sufficiente  pubblicità  nella  celebrazione  di  un 
dato  matrimonio.  £  quindi  anche  nel  caso  che 
manchino  le  pubblicazioni,  potrà  ben  esami- 
narsi se  per  altri  rapporti  si  escluda  ogni  clan- 
destinità in  particolar  modo  se  si  ritenesse  da 
tempo  domicilio  nell'estero.  Insomma  nemica 
della  validità  del  matrimonio,  e  offesa  dell'or- 
dine pubblico,  è  la  clandestinità:  e  con  ciò  si 
ricade  nella  conclusione  empirica  che  si  è  ri- 
provata, lasciando  lA  magistrato  di  senten2iare 
se  nella  singolarità  dei  casi  vi  è  stata  di  pub- 
blicità una  dose  che  basti  (2). 

L'avviso  dì  Marcadé  è  per  la  nullità  asso- 
luta (sull'art.  170  sud.,  n.  ii)  e  parmi  solo  con- 
forme a  quella  legge.  È  una  risoluzione  seria  e 
grave,  dalla  quidc  altri  vorrebbe  schermirsi 
nicchiando,  ma  la  logica  è  inesorabile.  Nulla  è 
più  chiaro,  dice  Marcadé,  della  lettera  dcj]*ar- 

*\  —  

voi.  I,  num.  158;  ZACHAru*.  g  laseiiote;  Durarton, 
11.  ;  GiariMpradema  ;  Corto  di  Parigi,  8  luglio  1S20; 
Colmar,  25  genn.  1S23;  Kuncy,  30  msffgio  lSSS:Ca8- 
uziona  frane,  18  Tcbb.  1333 

(1)  Professau  da  Foglii,  Dtt  mariagei  contracUt 
M  pai/i  étrauttr;  da  Duvugikk  In  Touluu,  tom.  i, 
nam.  57S,  e  da  altri  :  non  però  da  Doaurrox,  come 
altri  ha  detto  per  equivoco  ;  decisioni  A  hanno  in 
gran  numero. 

(2)  t  l'ultima  opinione  lU  DuoMXBK  (JtfÉri^, 


ticolo  170.  17  mafrtmomo  sarà  «olt^  p?RCvt 
si  facciano  le  tali  e  tali  cose;  è  ben  evidente 
il  suo  contrario,  cioè  che  non  «irà  «oNdo 
ossia  sarà  nullo  non  facendosi  ecc.  Tutte  le 
leggi  sì  esprimono  con  clausola  condizionale 
dì  un  tenore  consimile  allorché  imperando, 
aggiungono  la  sanàone  di  nullità.  Se  questa 
sanzione  non  fòsse,  non  ce  ne  sarebbe  ve* 
ruii'altra,  perchè  Puffiziale  nazionale  non  è 
responsabile  (3).  L'argomento  della  buona  o 
della  mala  fede  è  Aiori  di  proposito,  essendo 
un'aggiunzione  che  si  &  alla  legge,  e  devia 
da  ogni  principio  stabile  e  positivo.  Si  risponde 
pure  ad  altre  obbiezioni  minori;  ma  al  tutto 
questo  sistema  sì  fa  forte  della  cUaia  e  pre 
cisa  volontà  del  legislatore. 

§  262. 

AndUu  desìi  aftÌMU  IM  «  101. 

A)  Condisùmi  della  validità  del  mairi- 
monto  di  cittadini  in  paese  esUro. 

1"  Che  sia  osservata  la  forma  del  luogo. 

Ninno  avrebbe  posto  in  dubbio  che  i  cittar 
dini  italiani  non  potessero  contrarre  matrir 
monio  fbori  d'Italia  con  persona  italiana  o 
straniera.  Lo  scopo  per  cai  la  legge  ha  voluto 
occuparsene,  è  piuttosto  quello  di  regolarne  i 
modi,  memore  che  il  cittadino  italiano,  anche 
vìvendo  in  estraneo  paese,  per  quanto  ri- 
guarda lo  stato  personale,  la  capacità  e  i  rap- 
porti di  famiglia,  dipende  dalle  sue  leggi  na- 
zionali (articolo  6  delle  disposizioni  generali). 
L'articolo  100  pone  due  condizioni  (4):  l^cbe 
il  moMmonio  sia  eelé/rato  nelle  forme  stahUHe 
in  quel  paese;  2"  che  non  vi  sia  violazione  degli 
ordini  contenuti  nella  sezione  die  riguarda  gii 
impedimenti.  Prescrive  inoltre  certe  formalità 
preliminari,  tratte  ugualmente  dal  diritto  ita- 
liano, non  però  quale  condizione  di  validità, 
come  fra  breve  vedremo. 

D  principio  era  già  stato  proclamato  nell'ar- 
ticolo 9  delle  saddette  disposizioni,  e  quan- 
tunque in  maniera  alquanto  incompleta,  non 
sì  è  fatto  che  richiamarlo.  Loeus  r^  etetwm, 
•  non  avrebbe  potato  dirsi  altrimenti  in  &tto 


num.  ££6),  espressa  con  molta  proIi»ilà  e  una  certa 

confusione. 

(3)  0  almeno  sarebbe  assai  più  debole  sanxlone  se. 
come  diouno  gli  avversari,  una  penalità  dovesse  rica- 
dere sulte  parti. 

(4)  Proseguendo  il  discorso,  verrk  a  proposito  il 
eonftmilo  della  nostra  legga  eolia  franeeie,  alla  jioale 
abbiamo  dedicala  alcune  ossemiioal  nel  par^nfi» 
precedente. 
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di  matrimonio  :  ma  Tart.  9  aggiunge  :  ■  È  però 
.  *  in  facoltà  dei,..contraeuti  di  seguire  laforma 
<  della  loro  legge  nazionale  j)urc/iè  questa  sia 
(  comune  a  tutte  le  parti  >.  Il  rispetto  deUa 
Ugge  del  luogo,  quanto  all'estrinseco  degli  atti, 
è  nn  canone  di  ragione  internazionale  nnìrer- 
sale,  del  pari  efficace,  o  ì  contraenti  siano  in 
parte  indìgenie  in  part«  stranieri,  o  puramente 
stranieri.  I  contraenti  non  hanno  lasceltA  della 
£i>rma  nazioiutle  se  nim  quando  tutti  ì  con- 
traenti, ninno  eceettnato,  sìapo  nazìonaii.  La 
legge  italiana  non  solo  non  ha  volnto  imporsi 
.ai  ùttadìni  italiani,  contraenti  in  paese  stra- 
Bìem  per  ciò  che  riguardale  forme  eatrii^edie 
de^  atti,  ma  non  ha  rolato  nqipore  sancire 
la  mas^ma  che  lo  starai^,  accettando  nella 
sostanza  la  legge  italiana,  vi  sia  legato  in 
modo  assoluto,  affinchè  tì  resti  sempre  del 
margine  per  indagare  se  la  sua  adesione  non 
sia  spontuiea  e  legittima  (Y.  §§  66  e  65  bis). 

Trattandosi  adunque  delle  forme  della  céle- 
iranoru,  noi  non  ricerchiamo  che  una  sola 
provaonde  il  matrimonio  sia  riconosciuto  come 
celebrato  in  paese  italiano  e  colle  forme  ita- 
liane, e  produca  tutti  gli  effetti  civili  corrìspon- 
doiti,  che  cioè  quella  è  la  fórma  consueta  e 
valida  in  qud  laogo  (1).  Kè  ci  ostacolo,  che 
a  differenza  di  ogni  altro  contratto,  Tatto  di 
matrimonio  sia  circondato  di  forme  e  solennità 
sne  proprie,  che  fanno  parte  assai  rìleTante  e 
gdosa  del  nostro  diritto  pubblico:  noi  vi  ri- 
nunciamo per  Io  rispetto  che  professiamo  al 
diritto  d'ogni  nazione  e  alla  libertà  dei  citta* 
dinì,  che  non  vogliamo  obbligati  in  modo  gene- 
rale ed  assoluto  a  contrarre  i  loro  matrimoni 
in  suolo  italiano.  Una  conseguenza  che  non 
posiamo  rifiutare  ella  è,  che  se  presso  quella 
nazione  non  fosse  adottato  che  il  matrimonio 
di  rito  ecclesiastico,  non  si  potrebbero  costrin- 
gere i  cittadini  italiani,  tornati  in  patria,  a 
rinnoTare  la  celebrazione  del  loro  matrimonio 
colla  regola  del  rito  civile.  Altro  sarebbe  se, 
anche  colà  essendo  prescritto  il  matrimonio 
QTile,  non  si  fosse  celebrato  che  il  matrimonio 
religioso.  Ma  qui  si  entra,  quasi  senza  volerlo, 
in  una  questione  assai  delicata. 

Q  principio  stabilito  nell'artìcolo  100  non  sì 
modifica  forse  e  non  diventa  inapplicabile  di 
fronte  ad  atti  frandolenti;  se,  a  causa  di 


esempio,  i  cittadini  italiani  si  propongano  a 
scopo  dì  violare  la  patrialegge,  forse  per  quella 
ripugnanza  che  molti  hanno  al  matrimonio  ci- 
vile? Omai  questa  istituzione,  malgrado  i  suoi 
avversari,  ricopre  tutti  gli  Stati  cattolici  e  si  è 
latto  difficile  il  sottrarsene.  Nondimeno  fac- 
ciamo l'ipotesi.  Si  varca  il  confine  non  tanto 
per  £ar  benedire  il  proprio  matrimonio,  che  può 
farsi  anche  qui  senza  l'incomodo  di  nnvias^o, 
ma  per  esonerarsi,  tornando,  dalle  formalità 
del  matrimonio  civile.  Ko:  questo  non  è  per- 
messo: una  emigracione  per  cosi  dire  matri- 
moniale, non  è  lecita:  la  legge  suppone  in  tutti 
ì  fiitti  dèlia  vita  cirile,  ch'essa  approva,  onestà, 
buona  fede;  e  req>lnge  le  frodi.  Io  non  dirò 
come  sarà  provata  la  frode,  ma  può  esserlo  in 
molte  guise.  È  certo  che  costoro  non  potreb- 
bero invocare  in  favore  della  loro  libertà,  ado- 
perata ad  oltraggio  della  legge,  quella  prote- 
zione che  essa  accorda  all'uso  onesto  della 
libertà.  Distinzione  fra  matrimonio  contratto 
in  buona  o  in  malafede  cheìn  circostanze  ana- 
loghe, benché  ad  altro  fine,  abbiamo  veduta 
adottarsi  nella  giurisprudenza  francese  (vedi 
paragrafo  precedente). 

2«  Chetianoritpettateìeài^^o^tiwidt^ 
leggi  itaUane  relative  àUe  eonduiom  Mcessorw 
per  aumitrarre  watHmonw, 

lA  eqtresBÌone  on  po'  singolare — che  àt- 
tadino  non  abbia  contravvenuto  àUe  diapoei- 
fiomecc.(To]tadalfranoese) —significa  che  le 
stesse  cause  diesi  oppongono  al  matrimonio  di 
cittadini  italiani  in  Italia,  si  oppongono  ugual- 
mente al  matrimonio  dì  cittadini  italiani  cele- 
brato fuori  d'Italia.  Ho  già  osservato  nel  prin- 
cipio di  questo  paragrafo  che  ciò  risponde 
all'alto  principio  di  diritto  internazionale 
proclamato  nell'articolo  6  del  Titolo  prelimi- 
nare. Eapporto  ai  cittadini  d'altre  nazioni, 

10  rispettiamo  ;  rapporto  ai  cittadini  italiani  lo 
imponiamo,  e  verso  il  matrimonio  ne  facciamo 
un'applicazione  piena  e  completa,  imperocché 

11  trìplice  oggetto  del  diritto personaleconude- 
rato  in  quella  legge  fondamentale,  si  riassume 
nel  matrimonio.  E  sì  può  aggiungere  quale 
conseguenza  necessaria,  che  non'solo  ti  diritto 
ddle  condizioni  matrimoniali^  richiamato  dal- 
l'articolo 100,  ma  e&andio  ti  diritto  deUa 
lUà  (Capo  ti)  rientra  almeno  in  parte,  e  trova 


0)  I  ditadinl  italiani  all'estero  poSMno  anche  ce- 
lebrare il  loro  matrimonio  avanti  gii  «genti  diplo- 
iMid  del  rcitao  se  amendue  gli  sposi  sono  italiani. 
06  è  In  relazione  al  principio  dell'ari.  9  (Titolo  pre- 
Mnar^,  sebbene  non  si  vegfp.  ora  ripetuto,  e  manchi 
na  dlipósiiioiie  espressa  nel  Codice.  Peraltro  l'arlt- 
«Ho  308,  cevlfloeiuto  die  i  rrfi  egentt  diphmehef  e 


eontolvi  pmteKù  rictrer  gli  etti  di  matrmonio  pmrcU 
ti  enervino  le  forme  ilaUiite  dei  Ccdieet  è  Tondt- 
meaio  a  ritenere  che  possano  aHsistere  al  matrimonio; 
del  che  In  Francia  non  si  dubita  aè  si  fa  questione, 
benché  In  questa  parte  la  legislazione  generale  sia 
conforme  alla  nostra  (MBRLnr,  R/pert.,  v*  Métrim,, 
Kt.  IT,  g  S  ;  DiniJtitTolt,  n.  X34}. 
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[Art.  400-101  J 


pplioudone  al  matrimonio  del  cittadino  ita- 
liano celebrato  in  paese  straniero. 

Glimpedimenti  preesistenti  e  non  carati  in 
quanto  dirimono  il  matrimonio,  sono  carne  di 
nullità,  delle  quali  solamente  si  occnpa'il  c.  ti. 
È  pnr  troppo  a  temersi  che  in  siffatti  matri- 
moni contratti  fuori  di  ogni  vigilanza,  e  senza 
la  potente  controlleria  delle  opposizioni  e  delle 
contraddizioni  che  attutiscono  il  colpo  della 
nullità  e  spesso  la  prerengono,  non  sia  mag- 
giormente sentito  il  bisogno  d'impugnarli.  Ma 
ho  detto  che  il  richiamo  implicito  del  Capo  ti 
non  può  esser  che  parziale,  e  qui  ho  dorere  di 
spiegarmi. 

Esaminando  il  capo  suddetto  ci  ▼wràscftrto, 
che  le  cause  di  nullità  in  parte  derivano  dalla 

TÌolazione  delle  eondixùmiAéÙB  qnaH  parliamo 
(Sez.  n,  Capo  i),  e  in  parte  ne  sono  aliene,  e  ri- 
guardano l'atto  di  matrimonio  in  se  stesso.  I 
fotti  ddParticolo  105  (libertà  del  consenso), 
dell'artìcolo  107  (impotenza),  non  apparten- 
gono, secondo  il  metodo  del  Codice,  alla  classe 
deUe  condieioni  necessarie,  sono  bensì  o  pos- 
sono essere  cause  di  nnllità.  Noi  dobbiamo 
ritenere  che  questa  parte  del  Capo  ti  non  fu 
comiyresa  nel  richiamo  fatto  dall'articolo  100; 
di  quel  richiamo  cioè  che  consideriamo  come 
implicito  e  contenuto  in  quello  della  Sez.  ii, 
del  Capo  i.  Ne  segue  cosa  noteTolissima,  che 
se  U  matrimonio  di  cittadùii  eàébrato  m  paese 
estero  fosse  infetto  di  errore,  di  riolenza,  di 
dolo;  0  claudicante  per  impotenza  di  uno  dei 
eoniogi,  potrebbe  ìmuH  essere  oggOto  tU  que- 
stione ed  «HinUBarsi,  ma  solo  in  quanto  fosse 
annuììalnU  secondo  le  Itggi  del  paese  ove  i7  ma- 
trimonio è  stato  edébrato. 

HaTTi  qualcosa  di  elevato  e  sapiente  in  tale 
distinzione  che  scaturisce  dalle  modalità  del 
Codice,  poiché  Tizi  di  codesta  natura  s'intrin- 
secano dìmanìera  coIPatto  del  matrimonio  che 
possono  qnàlificarsi  della  propria  sua  forma, 
non  estrìnseca,  diremo,  ma  costitutiva;  dei 
quali  vizi  pertanto  rimane  giudice  la  legge  del 
luogo  ove  fu  celebrato  il  matrimonio.  Vi  fu  er- 
rore, dolo,  ecc.?  Come  sì  giudicano  l'errore,  il 
dolo,  giusta  le  norme  di  quella  legge?  Come 
mai  vorremmo  noi  applicare  le  nostre  idee, 
)e  nostre  nozioni  e  anche  il  nostro  apprez- 
zamento speciale  sopra  un  fatto  che  ebbe  vita 
in  altro  Stato  e  con  legislazione  diversa?  Se, 
Tcrbigrazia,  l'errore,  ancorché  non  cadente 
nella  persona,  rendesse  nullo  il  matrimonio,  o 
se  all'opposto  la  finca  impotenza  non  fosse 
considerata,  Il  matrimonio  sarebbe  nullo  o  va- 
lido in  conformità  di  quelle  leggi.  Besta  i 
inoltre  a  considerare  il  carattere  aubbiettiw  dì 
eodcsti  fatti,  il  loro  valore  circostanziale,  e  si  , 


avvalora  vieppiù  l'argomento  che  per  noi  si 
debba  rispétiare  il  diritto  del  paese  in  cui  è 
stato  celebrato  il  matrimonio. 

§  263. 
OontiwMwioiM. 

B.  Sulla  formahtà  ddle  ptOiìaicatioiii  re- 
lativamente ai  matriwumi  di  eiKculms'  »f  oKam 
in  paese  estero. 

n  carattere  di  questo  ordinamento  ^preven- 
tivo; é  un  portato  della  pmdenza  del  legisla- 
tore. Statuite  in  teoria  le  cause  ìmpedienià, 
era  neceasario  forle  emergere  dal  silenzio  con 
cui  sogliono  ricoprirli  quelli  die  aspirano  al 
matrimonio,  usando  anche  un  certo  stimolo 
efficace  suUa  ineràtk  del  pubblico.  Si  sono 
perciò  inventate  Upvbf^ieeawni  il  cui  istituto 
è  antichissimo.  I  legislatori  moderni  vi  aggiun- 
sero il  diritto  della  opposieione  che  apre  una 
discussione  utile  ad  appurare  le  condizioni 
del  matrimonio.  Se  i  cittadini  italiani  fanno  i 
loro  matrimoni  all'estero,  questo  apparato  non 
è  più  possibile.  Non  possiamo  imporre  agli 
altri  Stati  uè  dì  ricevere  ì  nostri  editti,  nè  di 
forlì  per  noi,  nè  di  contentarsi  che  ivi  si  fac- 
ciano dei  giudizi  preventivi  per  conto  del  no- 
stro Codice  dvìle,  e  in  relazione  al  nostro 
sistema. 

n  legislatore  italiano,  fra  la  libertà  che  deve 
concedere  e  la  tutela  della  istituzione  che 
non  deve  abbandonare,  non  eccede  H  suo  po- 
tere imponendo  a  cittadini  ttaUoini  di  fare 
anche  nW  regno  le  puì^Heasioni  a  norma  de- 
gli articoli  70  e  71.  L'avTerbìo  anthe  sembra 
dimostrare,  ch'egli  repata  che  le  pubblicasioni 
saranno  pur  fatte  nel  paese  in  cui  Ta  a  cele- 
brarsi il  matrimonio,  tal  pratica  essendo  co- 
mune presso  ì  popoli  civili;  e  se  ciò  non  fosse, 
più  urgente  sarebbe  la  ragione  per  ordinarle 
nel  paese  proprio  ove  gli  sposi,  o  almeno  uno 
di  essi,  sono  più  conosciuti,  ore  assai  meglio 
possono  attingersi  quei  dati  di  scienza  che 
sono  necessari,  ed  ove  finalmente  si  può  spe- 
rare un  concorso  utile  in  quanto  cioè  corri- 
sponda alle  proprie  viste  e  al  proprio  fine, 
laddove  nel  paese  straniero,  altre  cause  impe- 
dienti potrebbero  ritenAsi  che,  non  essendo 
conformi  a  quelle  adottate  dal  legìdatore  ita- 
liano, non  avrebbero  interesse  per  lui- 

Poiché  nel  progresso  della  civiltà  U  diritto 
Intemazionale  si  viene  ricomponendo  nel  ri- 
spetto delle  leggi  personali  d'ogni  paese,  giova 
I  credere  che  quelle  disposizioni  della  legge  ita- 
liana che  definiscono  lo  stato  dei  cittadini  in 
,  ordineal  matrimonio,  avranno  giusta  Gonside- 
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nrioneanehe  preoo  lo  straniero.  A  ogni  modo 
il  diritto  pubblico  nazionale  rimane  inalte- 
TWo;  e  i  dtta^ni  che  contrawero  matrimonio 
«D'estero,  qualora  vogliano  godenie  gli  effetti 
in  patria,  dovranno  renderne  conto  in  Hecì» 
lUt  legge  nazionale.  Quello  di  cui  in  presente 
li  preoccupa  il  legislatore,  è  la  pubblicità 
jrrmNtwa,  non  tanto  nell'interesse  del  diritto 
nzionale,  quanto  nell'interesse  dello  stesso 
matrimonio  e  della  famiglia,  e  in  questa  parte 
presta  utile  appoggio  anche  al  magistrato  stra- 
niero che  dalle  stesse  idee  d'ordine  dere  ere* 
deni  iqiirata 

n  cittadino  italiano  è  donque  tenuto  alle 
pabblìcazionì  come  se  il  suo  matrimonio  '  do- 
Tesse  celebraci  in  paese;  e  dò  dìcesi  delle 
lobblicazioni  generalif  a  norma  degli  art.  70 
e  71  e  non  di  qndla  particolare  alla  casa  del 
iomime,secondo  l'artìcolo  72,  che  non  avrebbe 
notivo.  L'organo  legittimo  della  pubblicazione 
non  può  easere  che  Puffiziale  dello  stato  dvile, 
come  dispone  l'articolo  73.  Ma  l'opora  del  le- 
gislatore, ben  si  comprende,  non  è  che  snp- 
dementarla  e  nella  sua.  esecuzione  imper- 
fetta, si  perchè  non  è  da  lui  regolare  il  tempo 
nel  quale  dovrà  seguire  il  matrimonio; 
leichè,  come  già  osservai,  le  opposvsioni,  co- 
Buaque  si  presentassero,  non  potrebbero  di- 
scutersi, non  dipendendo  dai  nostri  tribunali 
la  decisione  del  matrimonio,  sicché  le  pubbli- 
caùoni  i>otrebbero  anche  temerai  sterili  dì  ri- 
suItatL 

Ma  la  esecuzione  di  tale  formalità  è  di  tanto 
rigore  chela  trasgressione  rendali  matrimonio 
nullo? 

Nel  S  261  ù  è  fatta  nna  rivista  di  opinioni 
baneei^  n  è  condnso  che,  ragionando  dell'ar- 
ticolo 170  di  quel  Codice,  U  matrimonio  do- 
nebbe  Radicarsi  nullo.  H  nostro  articolo  100 
u  è  con  tal  proposito  scostato  da  quella  reda- 
none,  che  oggi  sì  deve  ritenere  senza  esitanza 
alcuna  la  conclusione  opposta.  La  prima  parte 
dell'articolo  dichiara  le  condizioni  che  devono 
verificarsi,  affinchè  il  matrimonio  sia  valido. 
L'ordinamento  che  riguarda  le  formalità  delle 
pubblicazioni  forma  un  discorso  a  parte  nel 
secondo  perìodo  dell'artìcolo  suddetto,  e  non  | 
è  punto  dominato  dalla  sanzione  di  nullità 
che  si  riscontra  nel  primo.  Questo  si  chiama 
uper  dire  quello  che  sì  vuole,  e  io,  vedendo 
die  quelli  che  avevano  ragione  secondo  la  let- 
toa,  parevano  aver  torto  secondo  lo  qtirìto, 
uno  in  sospetto  che  la  espressìcme  mancasse 


al  redattore  francese  dell'articolo  170  e  non 
dicesse  veramente  quello  che  voleva. 

B  ca{»overso  del  nostro  articolo  100  non  in- 
chinde  alcuna  sanzione,  non  ne  va  senza  però. . 
La  sua  sanzione  si  trova  nell'articolo  123,  e 
consiste  in  una  grossa  multa  che  quello  d^i 
sposi  che  avesse  mancato  al  dovere  di  solleci- 
tare le  pubblicazioni,  dovrebbe  pagare  (I).  Le 
osservazioni  che  si  fanno  da  quegli  autori 
francesi  che  sostengono  la  validità  del  matri- 
monio intorno  alla  secondaria  importanza  di 
questa  formalità  (V.  §  261),  si  possono  ora 
ripetere  da  noi,  ma  coU'appoggio  della  legge. 
3e  la  trasgressione  non  importa  nullità  per 
quei  matrimoni  che  si  celebrano  nell'interno 
del  regno,  non  si  vuol  essere  più  rigorosi  lad-, 
dove  il  matrimonio  sia  celebrato  all'estero.  La 
mancanza  delle  pubblicazioni  può  spirare  il 
timore  che  qualche  impedimento  sìa  rimasto 
occulto,  m».  pogt  faetitm  non  è  essa  medeùma- 
un  impedimento  (3). 

§  264. 

Geatnnianotaa, 

{Spedale  àlParUeolo  101). 

A.  Se  in  qualunque  forma  contratto  il 
matrimonio  àW utero,  U  cittadino  aia  tenuto 
a  farlo  iscrivere  nei  reffiatri  dello  stato  civile. 

0  il  matrimonio  sia  stato  celebrato  colle 
forme  usate  nel  luogo  o  avanti  un  agente  del 
regno  colle  fwme  dèi  Codice  (§  262,  e  nota 
relativa),  la  iscrizione  nei  registri  dello  stato 
civile  è  sempre  ugualmente  necessaria.  Nd 
nostro  artieolo  n  suppone  che  i  dttadìni  ita- 
liani che  si  maritarono  all'estero,  non  ritornino 
in  patria  che  dopo  un  certo  tempo.  Dal  mo- 
mento del  loro  ritorno,  hanno  un  termine  di 
tre  mesi  a  far  iscrivere  negli  atti  dello  stato 
civiU  del  proprio  comune  Patto  del  loro  matri- 
monio, sotto  la  comminazione  dì  ana  multa, 
che  questa  volta  è  piccola,  perchè  c'è  un  po'  di 
capriccio  in  queste  multe.  Essi  sono  in  facoltà 
di  far  ricevere  il  loro  atto  di  matrimonio  ai 
regi  agenti  diplomatici  o  consolari,  i  quali  de- 
I  vono  trasmettere  enlro  tre  mesi  lo  stesso  atto 
al  ministero  degli  afTm  esteri  che  ha  cura  di 
farlo  pervenire  alVuffijsio  deQo  stato  civile  del 
comune  ddPuìtimo  domicilio  degli  sposi  (arti- 
colo S18).  È  una  iiacoltà  d^li  sposi,  come  ho 
detto,  e  non  un  obbligo,  e  poò  esser  per  loro 
una  garanzia,  ma  non  tàeae  all'organismo  es- 


fl>  L'Dffixisle  dello  siilo  ciTile  «I  quale  non  si  fece  |  (S)  Vedi  la  Relulone  Thliui,  che  lo  dica  esprcs- 
h  dentndi,  ne  sarebbe  esoneralo  perchè  senza  colpa.  |  samente. 
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sénzìale.  Ciò  non  dispensa  dall'adempiere  alla 
prescrizione  dell'articolo  101.  La  iscrizione  ha 
UDO  scopo  determinato  che  non  potrebbe  rag- 
giungersi in  altro  modo,  ed  è  quello  di  affig- 
gere Tatto  di  matrimonio  all'ufficio  dello  stato 
civile  dei  comune  ove  i  coniugi  fissano  la  loro 
residenza.  In  realtà  la  legge  non  fa  distinzione 
di  sorta,  non  potendosi  contare  sulla  trasmis- 
sione degli  atti  che  avrebbe  fatta  a  suo  tempo 
l'agente  diplomatico  o  consolare,  perchè  non 
è  certa  ;  e  giova  che  la  iscrizione  del  matri- 
nonio  figuri  nell'uffizio  delio  alato  civile  del 
comune,  nel  quale  modernamente  gli  sposi 
sono  venuti  ad  abitare,  anziché  in  quello  di 
un  domicilio  antico  e  poco  noto:  e  coid  tatto 
questo  ha  nn  vero  interesse  di  regolarità. 

B.  il  termine  dà  tre  meeiwnè perentorio. 
£  sentimento  comune  che  il  termine  non 

sia  perentorio;  e  possa  domandarsi  la  iscrì- 
xlone  in  tempo  posteriore,  anzi  in  qualunque 
tempo,  e  dopo  la  morte  di  uno  degli  sposi  (1), 
col  debito  però  della  multa  già  incorsa.  La 
difficoltà  consiste  nelle  conseguenze  della  non 
fdttapubblicazione  del  matrimonio  nei  registri 
dello  stato  civile. 

C.  Che  importi  il  no»  aver  fatta  la  iscri- 
zione nel  termine  dei  tre  mat,  o  in  altro  tempo 
qualunque. 

n  matrimonio  non  avrà  alcun  effetto  civile 
in  paese,  fu  detto  (Delvincourt,  t,  r,  pag.  68 
note);  e  poiché  la  esagerazione  è  manifesta,  la 
idea  é  rimasta  abbandonata.  Merita  di  esser 
esaminata  la  opinione  media  che  ha  per  sé  gli 
autori  più  seri. 

«  Se  (la  trascrizione)  non  ha  avuto  luogo 

<  fra  tre  mesi  dal  ritomo  in  Francia,  dice  Za* 
«  chariffi,  allora,  generalmente  parlando,  solo 

<  dal  di  in  cui  è  stata  operata,  un  matri- 

<  monio  contratto  all'estero  genera  quegli  ef- 
«  fetti  civili  che  il  matrimonio  non  produce  se 
«  non  per  causa  della  pubblicità  da  cui  la  legge 
«  lo  suj^one  accompagnato.  Quanto  agli  ef- 
«  fetti  civili,  che  sono  il  risultato  meno  della 
«  pubblicità  delmatrinionio  che ddmatrimmiio 

<  stesso,  basta,  per  poterli  invocare  con  azione 
«  retroattiva  al  giorno  in  cui  il  matrimonio  è 
«  stato  celebrato,  di  far  ordinare  al  tribu- 
«  naie  di  prima  istanza  la  trascrizione  dd- 
«  l'atto  di  celebrazione  di  matrimonio  che 
«  non  fosse  stato  trascritto  entro  tre  me^ 
«  dal  ritomo  in  Francia  e  di  &r  poscia  ope- 
«  rare  la  trascrizione  »  (§  468). 

Due  conseguenze  di  questa  teoria  sono  spe- 


cialmente segnalate:  non  competere  alla  mo- 
glie la  ipoteca  legale  ohe  dopo  eseguita  la 
enunciata  iscrizione  o  trascrizione  die  voglia 
dirsi;  e  non  essendo  nota  al  pubblico  la  esi- 
stenza del  matrimonio,  non  potersi  di  fronte 
ai  terzi  impugnare  la  validità  degli  atti  deila 
moglie  non  confermati  dall'autorità  del  ma- 
rito (2).  Altro  dee  dirai  di  quegli  effetti  che 
SODO  indipendenti  dalla  pubblicità:  i  figli  del 
matrimonio,  per  esempio,  potranno  sempre 
pretendere  alla  successione,  salvo  a  conside- 
rare come  in  buona  fede,  per  ciò  che  con- 
cerne la  restituzione  dei  frutti,  ^trì  parenti 
che  fossero  in  possesso  di  beni.  La  mancanza 
di  trascri^one  non  farebbe  giammai  ostacolo 
all'azione  di  nullità  di  un  secondo  matrimonio, 
per  quanto  voglia  dirsi  che  il  primo  non  era 
abbastanza  noto.  Cosi  si  svolge  la  dottrina 
nella  sua  comprensione  pratica,  sul  fonda- 
mento di  una  distinzione  il  cui  valore  giuri- 
dico, astrattamente  parlando,  non  può  essere 
contestato. 

Una  terza  opinione  più  recente  toglie  que- 
sto preconcetto,  e  crede  che  il  matrimonio, 
malgrado  la  inosservanza  di  quell'ordine,  sia 
produttivo  di  tutti  i  suoi  effetti  civili,  restando 
però  ai  terzi  il  diritto  di  opporre  quei  pregiu- 
dizi che  da  una  specie  di  occultazitme  del  fotto 
del  matrimonio  avessero  sofferti  (Demolombe. 
Mariage,  n.  229). 

Generalmente,quando  facciamo  della  teorìa, 
escludiamo  la  frode  che  sfida  ogni  teorìa  e 
non  ne  ha  alcuna  che  la  sostenga.  Noi  par- 
liamo di  qnella  «pecie  di  oecutfonone  che  deriva 
dalla  omissione  di  qualche  forma  della  pubbli- 
cità e  non  da  un  proposito  doloso  di  occulta- 
zione, che  porterebbe  fratti  più  amari  per 
coloro  che  ne  fossero  colpevoli;  ì  tribunali 
ne  giudicano  nella  occorrenza  dei  cast  e  ne 
comprendono  le  conseguenze  effettive. 

Ove  la  legge  non  pronuncia,  per  la  omis- 
sione di  certe  formalità,  privazione  di  diritti^ 
nonbisogna  esser  proclivi  alla  severità  per  non 
creare  conseguenze  penali  non  contenute  nella 
stessalegge.In  generale  la  penalità  commiiiafn 
alla  omissione  determina  la  responsabilità  del 
trasgressore,  responsabilità  tutta  personale- 
Non  possono  però  rifiutarsi  quegli  effetti  reali 
che  nascono  da  una  data  posiziona  giuridica 
formatasi  in  quello  stato  di  cose,  specialmente 
in  ordine  ai  terzi.  Parlando  del  sistema  del 
Codice,  una  certa  imperfezione  sembra  risen- 
tì^ in  quanto  la  costruzione  dì  quelIHmpoi^ 


fi)  SIerlix,  fìfpert,,  V»  ìlariage,  S  H,  C  Qaettion  [     (ì)  DURXNTOS,  num.  Ì40;  TOLT-LifiR  p  Dlvercier  SU 
du  irmi;  Todluer,  i,  n.  579;  DnnARTo:i,  n.  S40;    Toclueh,  i,  a.  5S0,  e  le  noie  kI  Zacharlc,  ecc. 
e  Vrnce,  i,  132;  Zachaklc,  8  Mi,  ecc.  I 
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kotisamo  documento  che  è  io  siato  n'rtle,  sia 
Mierìto  in  parte  alle  denuncie  dei  privati; 
m  dere  acche  dirsi  che  nei  casi  ordinari 
iti  matrimoni  che  sì  celebrano  nel  regno, 
il  ÌUfTO  Tiene  immediatamente  regolarizzato 
col  mimstero  dello  stesso  ufficiale  dello  stato 
^e  die  Ti  ha  assistito.  La  sospensione  alla 
quale  non  beneri  proTTede,rigiiaida  adunque 
•  Motrimom  di  dtiadini  Zebrati  cAVeetero. 
Se  pià  non  ritornassero  in  patria  non  se  ne 
avrebbe  dunque  mai  la  proTa  pubblica  e  au- 
tèntica, benché  il  loro  matrimonio,  non  mai 
formalmente  annunciato,  dovesse  produrre 
degli  effetti  nel  regno? 

Daremo  due  risposte:  Tona  intorno  al  que- 
sito m  Ja  tnoaatrvanxa  precetto  stabilito 
nàTaTtieolo  101  produca  ^dti  dannosi  ai 
diritti  sogtantiali  del  mafrtmonio;  l'altra,  se 
possano  esercitarsi  nel  regno  azioni  derivanti 
dal  matrimonio  celebrato  in  estero  Stalo  senza 
aver  prodotto  Patto  stesso  dà  matrimonio  nel- 
fn^tio  déOo  stato  civile. 

1*  Abbiamo  già  prevenuto  dicendo  che 
l'art  101  non  commina  alla  trasgressione  che 
uaa  pena  pecuniaria.  Non  è  pertanto  da  questo 
articolo  si  può  trarre  argomento  diretto 
contro  la  pienezza  de^ì  effetti  oÌtìIì  che  sca- 
tarìseono  dal  matrimonio  o  nell'interesse  dei 
«miugi  0  a  benefiao  della  prole.  La  moglie 
non  decade  perciò  dal  suo  diritto  della  ipo- 
teca legale,  tanto  più  che,  abolite  le  ipoteche 
tacite,  i  terzi,  trovandola  ipoteca  scritta, non 
possono  restare  ìu  forse;  nè  dalla  mancanza 


di  quella  formalità  sarta  lecito  inferire  che 
la  moglie  incapace  di  alienare  senza  Pauto- 
rizzazione  del  marito  diventi  capace,  con  ma- 
nifesta violazione  di  un  inincipio  d'ordine 
pubblico. 

2"  Fortunatamente  un'altra  dì^osizione 
ci  soccorre  e  £a  svanire  la  graTe  difficoltà 
sollenta  dal  Zacfaaris,  e  in  sostanza  non 
contraddetta,  poiché  si  scorge  benìssimo  che 
la  occnltaaìone,  comunque  non  dolosa,  e  la 
ignoranza  legale  del  matrimonio,  potrebbe  fe- 
rire la  buona  fede  dei  terzi.  Dichiara  l'arti- 
colo 117:  <  Niuno  può  reclamare  il  titolo  di 
«  coniuge  e  gli  effetti  civili  del  matrimonio, 
«  senonpresentaVatto  di  celebrazione  estratto 
'  «  dai  registri  dello  stato  civile  >  (1).  In  ogni 
caso  adunque  in  cui  si  vogliano  esercitare  di- 
ritti derivanti  dal  matrimonio,  conviene  re- 
care in  mezzo  questa  prova,  il  che  vuol  dire 
che  bisogna  averla  stabilita  dianzi  nell'uf- 
fizio dello  stato  civile  (2).  Nè  senza  questa 
base  si  potrà  iscrivere  la  ipoteca  legale,  nè 
promuovere  altre  azioni  specialmente  in  co- 
spetto di  terzi  che  riqwndono  colla  eccezione 
para  e  semplice  della  mcsùteiua  dd  mairi- 
tHonio.  CoA  quél  certo  disordine  che  polrebbe 
temerti  dal  debole  rimedio  dell'articolo  101, 
Tiene  riparato.  Che  se  ì  coniugi,  pernstendo 
nell'assènza  loro  dal  regno,  intendono  di  for 
valere  diritti  nel  regno,  dovranno  bene  aver 
cura  d'insinuare  l'atto  di  matrimonio  nefrti 
atti  civili  del  comune  ove  da  ultimo  uno  dì 
essi  almeno  ritenne  il  suo  domicilio. 


Articolo  fl09. 

La  capacità  dello  straniero  a  contrarre  matrìfflonìo  è  determÌData  dalle 
leggìi  del  paese,  a  coi  appartiene. 

Anche  lo  straniero  però  è  soggetto  agli  impedimenti  stabiliti  nella 
sezione  seconda  del  capo  I  di  questo  titolo. 

Articolo  flOS. 

Lo  straniero  che  voglia  contrarre  matrimonio  nel  regno  deve  presentare 
airuffiziale  dello  stato  civile  una  dichiarazione  deirautorità  competente 
del  paese  a  cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che.  giusta  le  leggi  da  cui 
dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio. 

Se  lo  straniero  è  residente  nel  regno,  deve  inoltre  far  seguire  le 
pubblicazioni  secondo  le  disposizioni  di  questo  codice. 

§  266.  MfUrimoni  degli  stranieri  in  Italia. 

lo  Formalità  estrinsedte  pr^ratorie  e  eoneomitaììti  la  celà>rasiotte. 


(1)  Ecceiloaio  il  caso  dell'art.  369,  che  non  k  die  i  equivalente  (art.  119,  120}^  ma  quesui  prova  almeno 
la  conferma  della  rrgoli,  come  vedremo  a  suo  Iuoko.  '  si  dovrfc  fkre,  ed  è  anche  più  diSicile. 
m  11  fanttt»  di  tisi»  io  certi  casi  può  c^ser  prora  l 
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ilùpetto  alle  pttbldiearioKi  ai  distingue  «  h  stramero  Mia  o  no  raidaua  a 
éomidUo  Md  regno. 
H  diritto  di  oppo»inone  esiste  malgrado  non  abbiano  luogo  Je  pvbbUùaMiotii. 
La  giurisdisume  dei  trAunali  Ualiani  è  stabilita  dal  momento  che  Ut  atra/mero 
degge  a  questo  scopo  la  sua  residenza  ih  un  dato  comune. 
§  266.  OonUnuaeione. 

2°  Ddla  capacità  civik  dei  contraenti  stranieri. 

Condizioni  intrinsa^  aggiuntevi  daUa  legge  itaUoM  ed  sottopem  H  mar 
trimonio  agli  impedimenti  da  essa  statuiti. 

Differenza  fra  condizioni  affennative  e  negative,  ritenendosi  die  le  prime  non 
siano  state  ridùamtOend  proprio  dominio  dalla  le^UaUanoi  per  formare  demen^ 
di  stato  peraonak  e  dt  eopaeftà  da  giudiearri  m  conformità  dèlia  legge  ttramer^f 


§  266. 

MatrimoniI  dogli  rtrMiilari  in  Italia. 

RidUede  un  tale  apparato  e  di  tante  con- 
dizioni e  formalità  si  circonda  il  matrimonio 
civile,  che  il  suo  organiamo  si  rende  com- 
plicato per  gli  stessi  cittadini  italiani  ;  ma  è 
molto  più  rispetto  al  matrimonio  degli  stra- 
nieri, È  sempre  di  pifi  legislazioni  che  si  deve 
tener  conto  (1),  mentre  la  legge  italiana,  riser- 
bandosi la  parte  propria  e  inalienabile,  un'altra 
parte  concede  alla  legislazione  straniera  della 
qaale  rispetta  i  diritti  sino  ai  limiti  dell'ordine 
pubblico  di  cui  il  matrimonio  è  uno  dei  vitali 
elementi,  in  quattro  aspetti  può  dividersi  il 
tema  presente:  l**  le  formalità  estrinseche  pre- 
paratorie e  concomitantila  celebrazione  ;  2»  la 
capacità  civile  dei  contraenti  ;  8*  le  condizitHiì 
ìntrìnaeche  che  vi  apporta  la  legge  italiana  ; 
4°  quelle  che  appone  la  legge  del  paese  al 
qnale  appartengono  gli  sposi, 

1*  Formalità  estrinwdte  preparatorie  e 
concomitanti  la  eddtrazione. 

La  legge  italiana  ha  stabilito  il  suo  sistema 
unico  e  comune  a  tutti  coloro  che  vogliono 
contrarre  matrimonio  nel  regno  italiano,  H 
matrimonio  civile  non  è  una  forma  relativa, 
parziale,  variabile  secondo  la  nazione  o  la  re- 
ligione degli  sposi.  Kon  domanda  a  nessuno 
quali  siano  le  sue  credenze;  è  sua  professione 
la  libertà  di  coscienza,  e  non  si  occupa,  se- 
condo la  missione  propria  degli  stati  cirili,  che 
del  fftro  estemo  (§  198  e  8eg.)>  Sei!  matrimonio 
Tenne  gii  celebrato  giusta  un  rito  rdigioao 
qualunque  in  paese  ove  qnd  rito  è  accettato 
e  riconosciuto  dalla  legge  civile,  gli  stranieri 
non  avranno  mestieri  di  rinnovare  il  matri- 
monio colla  forma  italiana,  e  godono  di  tutti  i 


diritti  dei  coniugi.  Ma  se  vogiiono  contrarlo 
qui,  sottostanno  a  tutte  le  formalità  die  qui 
sono  stabilite,  cominciando  dalle  pubUica- 
2Ìom  sino  all'atto  conclusionale  che  è  la  cele- 
brazione, qualora  abbiano  residmmt  nel  regno. 

Si  può  aver  residenza  nel  regno  e  non  esser 
regnicolo,  cioè  cittadino,  e  serbando  la  qua- 
lità di  straniero,  per  causa  di  commercio  ad 
esempio;  cosi  sì  pnò  aver  ritenuto  per  un 
corso  d'anni  domicilio  e  rimanere  ancora  stra- 
niero (art.  8  del  Tit.  preliminare).  Ora  la 
legge,  riguardo  alle  formalità  precedenti  il 
matrimonio,  fit  una  distinzione  giustissima,  st 
lo  straniero  è  residente  nel  regno  (oltre  il  cer- 
tificato della  propria  idoneità  civile  al  matri- 
monio, di  cui  parleremo  un  po'  pià  sotto)  deve 
far  seguire  ìe  pubbUcarioni  secondo  le  dispesi- 
Aom  dd  Codùx. 

Le  pubblicasioni  avendo  per  oggetto  le  ri- 
vélasioni  di  fatti  occulti  che  possono  interes- 
sare il  matrimonio,  si  fonno  là  dove  la  persona 
ha  dimorato  per  un  tempo  più  o  maio  lungo; 
dove  ha  potuto  formar  relazioni  più  o  mono 
intime  ;  dove  della  sua  vita,  delle  sue  abitu- 
dini, della  sua  persona  infine  qualche  cosa  si 
conosce,  altrimenti  sarebbero  inutili.  Tale  pub- 
blicità è  una  garanzia  dì  cui  nìuna  legisla- 
zione vuole  privarsi  quando  possa  ritenersi 
efficace;  ma  eraendo  cosa  estrinseca,  e  che 
piuttosto  tiene  alla  eognisimte  che  alla  reaUà 
e  verità  dei  fatti  per  sè  sussistente,  ne  segue, 
che  an(^  nei  casi  in  cut  non  è  comandata  la 
pubblicazione,  si  può  elevare  discussile  sogli 
impedimenti  per  via  di  opposisiont  e  provo* 
care  un  giodirio  secondo  le  norme  dd  Capo  m. 

È  questa  una  considerazione  di  somma  im- 
portanza a  farsi,  e  si  «dlega  con  quella  parte 
della  nosU«legge  matrimoniale  che  assoggetìa 


(1)  Talvolta  sino  a  tre  leRlsIaziooi  devono  («serrarsi  so  uno  degli  sposi  fosse  di  una  nazione  straniera,  l'altro 
di  un'altra  nazione. 
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to  ttrmdero  a^i  in^peéUmenti  $tabiHH  luRa  m- 
àoiUt  ecc.  ;  vale  dire  i^^npo&e  il  rispetto  di 
eerte  omdkfMi  fbori  dcdlequali  il  natrìraonio 
itew>  nrebbe  condannato  nella  sostanza,  non 
aTKbbe  saasistenza,  seconde  la  nostra  legge, 
■M  sarebbe  riconoscinto;  e  quand'anche  non 
fine  privato  di  effetti  civili,  attesa  la  sua  ap- 
parenza regolare,  sarebbe  annullabile. 

Iìdirittodi<^po8ÙionenoHéUpauUadtiMque 
dalla  regola  di  ptAUieettiont,  che  in  qualche 
caso  pnò  cessare;  poiché  se  la  pabblicazione 
è  impaho  potente  a  scoprire  Tizi  occulti  e  che 
fbne  contìnanebbero  ad  essere  ignorati,  dò 
non  toglie  che  coloro  ai  qoati  interessa  di  op- 
poni al  natrimonio  per  eatue  amméste  dalia 
ìegge^  man.  possuio  &rio  onde  prevaiire  in 
tempo,  ed  evitare  il  dìsrardine  di  nn  giudizio 
di  nnUità  a  matrimonio  giàcèlebrato.  La  ^era 
ddiaopporizioiie  sari  jAò  limitata  rispetto  al 
matrimonio  ddlo  straniero  per  le  osserva- 
Booi  die  Teniamo  a  fkre  saccesrivamente,  ciò 
è  vero;  ma  perchè  la  materia  del  disputare 
Al  {hA  ristretta,  non  cangia  la  massima.  Fìn- 
giamo una  specie.  Pietro  e  Carolina  sono  scol- 
te» amendue.  Non  hanno  mai  avuto  residenza 
0  domicilio  in  Italia;  ma  si  risolvono  di -cele- 
brare il  loro  matrimonio  in  Italia.  U  che  non  è 
Mw  {Kore,  perchè  Pietro  aveva  contratto  nei 
SDOÌ  viaggi  fnorì  di  Europa  un  matrimonio 
segreto,  e  la  mo|^ie  è  tuttora  vivoite.  In  Italia 
adunque  non  hanno  luogo  pubblicazioni  ;  men- 
tre però  si  Anno  i  preparativi  del  matrimonio, 
e  l'ufifiziale  ddlo  stato  civile  sollecita  dal- 
l'estero ì  documenti  necessari  (art  103,  p.  6*), 
la  moglie,  che  ha  scoperto  Tiirtrigo,  apre  una 
cppetitiem.  Se  i  tribunali  italiMudovrèbbero 
por  questa  causa  annnllare  il  secondo  matri- 
monio, a  forUori  dovranno  ammettere  la  op* 
powBOM  e  imrfbìre  il  matrimonio,  te  consti 
ddlinqwdimento  allegato. 

La  ginnadìzione  dei  tribunali  italiani  è  sta- 
Ulita  dal  momento  che  questi  stranieri  desi- 
derando di  cdebrare  il  loro  matrimonio  in 
Italia,  ne  fecero  istanza  all'uffiziale  dello  stato 
dvile  del  comune  ove  fissarono  a  questo  scopo 
la  loro  residenza.  Essere  necessario,  abbiamo 
accennato  altrove,  ma  all'effetto  dì  determi- 
nare il  comune  nd  quale  si  deve  celebrare 
il  matrimonio.  La  sentenza  che  dichiara  legìt- 
tima  la  causa  della -opposizione,  può  avere 
e0etto  semplicemente  dilatorio  (1)  ovvero  de- 
finitivo (§  247);  nel  primo  caso  potrà  ripetasi 


la  domanda  giunto  il  tempo  .oppiatane;  nel 
secondo  ^  stranieri  dovranno  abbandonare 
11  loro  progetto  di  maritarsi  in  Italia,  ma  la 
nostra  decidone  non  sarà  loro  di  ostacolo  in 
altro  paese. 

Ciò  quanto  agli  atti  iniziali  e  preparatorii. 
Del  resto,  fatte  o  no  le  pubblicazioni,  sorta  o 
no  controvcnia  giudicata  dai  tribunali,  le 
fixrme  deUa  ctlebragione  devono  conformarsi 
al  prescritto  del  Capo  ir.  Le  attribuzioni  del- 
l'ufficiale dello  stato  civile  sono  in  tutto  il 
loro  vigore.  L'ufficiale  dello  stato  civile  si  trova 
sempre  fra  l'articolo  98  ed  il  124:  non  può 
rifiutarsi  se  non  per  causa  legittima,  deve 
rifintard  se  nella  sua  coBeimza  sente  il  con- 
trasto di  una  causa  legittima.  Vi  ha  di  più, 
riqietto  al  matrimonio  degli  stranieri,  che 
presentandod  a  quel  fiinzìonario  la  necessaria 
dichiarazione  dell'autorità  competente  nel 
loro  paese  (appresn  n.  4*,  §  seguente),  e^i 
è  0  primo  gfaidiee  ddla  ma  regolarità  e  ntf* 
fideoia;  dopo  die,  rifiutandosi  a  celebrare  il 
matrinumio,  pnò  aver  luogo  il  gindido  di  cui 
Cardia  rartieolo  98. 

§  266. 
Contìnaasione . 

3°  Oapacità  civile  dei  contraenti  stra- 
nieri. 

La  legge  lo  ha  detto  «  la  capaciti  dello 
«  straniero  a  centrar  matrimonio  è  determi- 
«  nata  dalle  leggi  del  paese  a  cui  appartiene  ». 
(T.  ancora  l'articolo  6  del  Titolo  preliminare, 
ì  nostri  paragrafi  64  e  88).  La  capacità  è  il 
potwe  die  nasce  dalla  età  e  dalla  libertà  ri- 
vile  ;  e  con  un  demmiinatore  comune  Mpacàà 
matrimoniale  (3),  onde  d  modifica  lo  dato 
della  persona  umana  nel  consordo  dvile.  Se 
uno  prova  coll'appoggio  delle  proprie  leggi  che 
nel  suo  paese  l'uomo  d  ammoglia  a  16  anni,  o 
che  non  è  richiedo  il  consenso  dei  parenti,  an- 
che noi  Io  reputiamo  capace,  ossìa  £sRciamo 
omaggio  alla  sua  legge  nadonale.  Il  bisogno 
del  consenso  altrui  è  veramente  una  diminu- 
zione dello  stato  personale,  e  nn  lìmite  di  ca- 
pacità che  non  d  reint^pra  se  non  sotto  una 
tal  condìdone. 

S"  Condi£iomintrinse<ihe  aggiuntevi  dalia 
legge  italiana  còl  mttoporre  iì  matrimomo 
agli  impedimenti  da  essa  ataiuiiL 

luqnesto  momento  la  nostra  legge  prescinde 


0)  SiwMngtsI  li  età  immatura,  secondo  le  legge  |  sgnl  puse  é  giudice:  sa  qatlche  oom  di  mostruoM 
Buioiulc  dello  straniero.  al  presentaise,  ed  dir»  che  non  Imporla  dire. 

E  BOB  riguaida  la  espaciti  di  M/im,  di  cui  I 
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dagli ìmpedimeati  cheli  matrimonio  potrebbe 
incontrare  in  quella  del  paese  a  cui  apparten- 
gono gli  spoii,  e  TÌ  reca  il  cumulo  dei  propri. 
Altrove  il  Codice  espoae  le  eondùùmi  nKces- 
tarie  per  contraTre  C  matrimonio:  ed  ora  nera 
paria  che  degli  impedimenti.  A  me  parre  dì 
ravvisare  in  codesta  diversità  di  espressione 
un  proposito  della  legge  e  un  senso  sottile  di 
differenEa,  essendoché  una  differena  di  fondo 
esiste  e  non  ho  stimato  che  fosse  sfoggita  alla 
sagacità  della  redazione  (§  84).  Tutte  ìe  con- 
drnoni  annoverate  nella  richiamata  Seiione 
del  Capo  i  non  potrebbero  applicarn  al  matri- 
monio degli  stranieri  senza  coi^raddirìone, 
senza  negare  cioè  qnello  che  si  concede  nella 
parte  prima  dello  stesso  articolo  102.  La  con- 
dizione della  età  (artìcolo  66);  la  condizione 
del  consenso  autorevole  che  ho  detto  integrare 
la  capacità  (articolo  63  e  seg.),  appartiene  alla 
capacità  guarentita  allo  straniero,  in  relazione 
alla  propria  sua  legge.  Io  quindi  adottù  la 
distinzione  fra  condizioni  ciffermaUve  e  nega- 
<*M,  che  non  è  mia  ma  suggerita  da  gravi  giu- 
reconsulti compresi  della  necessità  di  separare 
le  idee  che  i  legislatori  non  bene  distinsero. 
«  Si  è  distinto,  mi  permetto  di  ripetere  qneste 
«  poche  mie  parole,  pra  cùndigiomaffermaUee 
«  e  negative;  colle  une  si  richiede  11  concorso 
«  di  certi  fatti  a  contrarre  validamente  il 
«  matrimonio,  colle  altre  si  nega  la  facoltà  di 
«  contrarlo  in  presenza  dì  fatti  che  si  soUe- 
«  vano  come  un  ostacolo  ».  E  condizioni  affer- 
mative dissi  quelle  che  concernono  sufficienza 
di  età  e  consenso  autorante  dei  superiori  dai 
quali  dipende  lo  sposo  ;  le  altre  essere  nega- 
tive, ossìano  impedimenti  propriamente  detti. 
£  questi  essendo  postulati  della  ragione  na- 
zionale e  del  proprio  diritto  pubblico,  non 
derogano  al  princìpio  della  capacità  conside- 
rata in  conformità  della  legge  straniera. 

Bisogna  però  riconoscere  che  nel  nostro  si- 
stema vi  hanno  cause  di  nullità  rignardanti  la 
essenza  del  matrimonio  e  ntm  mentovate  nella 
fiunosa  Sezione  u.  Ne  abbiftmo  dato  cenno  al 
§  262,  trattando  del  mabrimtmio  tU  cittadini 
inpaeeeeatero.  Senon/kUberoiteongimo,  o 
ta  infetto  di  «rrore  nelia  persona,  o  si  rilevi  in 
nno  dei  coniugi  impotenga  manifesta  eperpetua 
(articoli  106, 107).  Gì  siamo  ritenuti  incompe- 
tenti in  qnd  caso  a  giudicarne.  Fn  nostro 
diviBamento  che  in  tali  vizi  sabbiettivi  sia  da 


{1)  Il  che  Qoa  era  mti  stato  determinato  da  una 
kflge  tn  Fnneia,  ma  la  pratica  si  era  Tonnata  in  se- 
guilo di  una  circolare  mlntuerlale  nel  4  mano  ISSI, 
•  wa  ne  abbiamo  tatù  usa  legRo.  Le  stasse  difi- 
«rtlà  ebe  slnosutraMt  oella  eaeeuiioaa,  al  ripnda- 
eoM  presso  di  noi,  e  ne  diamo  qualelie  cenno. 


ravvisarsi  un  rapporto  formale,  a  conoscer 
del  quale  è  competente  il  giudice  del  matri- 
monio ;  talché  accettando  noi  per  tatto  ciò  che 
concerne  la  forma,  la  legge  straniera  del  luogo 
ove  fii  celebrato  il  matrimonio  del  cittadino 
italiano,  non  potremmo  arrogarci  la  focoltà  di 
penetrare  nel  fotto  causativo  della,  obbliga- 
zione matrimoniale,  né  per  coA  ^re  esami- 
nare ^1  iitmmenti  materiali  del  matrimonio 
che  non  fU  presso  noi  celebrato.  Se  la  dot- 
trina é  vera  in  quel  caso,  come  crediamo  che 
sìa,  altro  sarik  il  discorso  che  noi  foremo  in 
ordine  al  matoimonio  degli  stranieri  celebrato 
nel  nostro  Stato.  Se  simili  accuse  si  sollevino 
contro  la  sua  validità,  i  tribunali  italiani  si 
reputano  competenti  a  deciderne  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  si  a£ferma  la  competenza  stra- 
niera nel  caso  inverso. 

40  Condijnoni  di  validità  che  n  tòlgono 
dalla  Ugge  strania  (articolo  103). 

Lo  straniero  che  si  presenta  all'ufficiale 
dello  stato  civile  di  un  comune  qualunque  onde 
si  presti  al  suo  matrimonio,  deve  prima  di  tutto 
provare  che  per  parte  delle  le^  dd  suo  paese 
nìdkt  osta  (1)  \  si  dichiara  anche  il  modo  che 
ci  dispensa  da  una  ricerca  e  da  una  dìacus- 
sitme  sempre  difficile.  A  noi  leata  eoltanto  di 
conoscerewroiftoritdeerl^foantenai'aiitorità 
competete;  e  qualora  nasca  coatestasione  in- 
tomo a  ciò  (2),  il  tribunale  decide  seguendo  le 
norme  della  stessa  legge  straniera. 

Svolgendosi  ognora  più  i  mutui  uffici  inter- 
nazionali in  servigio  della  giustizia,  é  a  spe- 
rare che  l'autorità  straniera  vorrà  prestarsi  a 
questa  richiesta.  Non  possiamo  però  dissimu- 
larci una  certa  difficoltà  che  può  nascere  dal- 
l'ordine legale  costituito  nel  paese  estero. 
%ete  certi  che  un  simile  certificato  possa  otte- 
nersi, dicevanoi  censori  della  ministeriale?  (3). 
Non  è  lieve  cosa  attestare  aatoiticamente  a 
priori  che  nnlla  osta  a  un  matrimonio  divi- 
sato, il  che  suppone  che  siano  state  eseguite 
le  pabbUeazioni,  e  non  masi  ttdlerato  alenn 
dubbio  dimixntanza.  E  se  tali  certificati  non 
fossero  permessi?  La  dreòlare  del  1881  (Mtflh 
sopra)  aveva  preveduto  il  caso,  •  se  ne  libe- 
rava dicendo:  <  En  cas  de  oouteatation,  les 
c  tribunaux  seront  appélés  à  statuer  ».  1^ 
cosa  deve  decìdere  il  tribunale  qualora  non  si 
voglia  da  nna  canc^eria  estera  rilasciare 
Tattestazione?  Altre  volte  dé  creduto  dipotn 


{£)  0  per  osserrazloDl  eonb«rie  dell'ofllcialc  ddlo 
stato  civile  o  del  pubblico  ministero. 

(8)  FoKUZ,  Dm  martefn  csulTMfM  «s  fays  Araaytr 

(nnm.  lit). 
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jnpplire  con  nn  certificato  di  notorietà.  Ma 
damo  ancora  lontani  da  una  nonna  positiva, 
perchè  non  sappiamo  quale  sarà  la  materia 
di  qaesto  atto,  né  se  abbiasi  a  fabbricare  in 
paese  o  aspettarlo  dì  fuori. 

È  difficile  a  dire  se  il  redattore  delPart.  109 
abbia  preveduta  la  difficoltà,  difficoltà  che  di- 
viene tanto  maggiore  qoanto  piit  divisa  da  noi 
na  la  nazione  di  quello  straniero,  che  possiamo 
an^  immaginare  dell'Arabia  o  delllndostan. 
In  realtà  1»  redazione  è  tranquilla,  e  non  so- 


spetta che  l'appoggio  delPattestazione  stra- 
niera ci  venga  a  mancare.  E  mancandoci  re- 
stiamo per  cosi  dire  affidati  all'arbitrio  della 
prudenza;  la  legge  ci  abbandona.  Se  la  na- 
zione ha  grado  dì  civiltà  e  non  aia  nemica^ 
credo  che  mediante  comunicazione  diplomatica 
sì  potranno  fare  ricerche  utili:  in  ogni  modo 
si  supplirà  colle  testimonianse  anche  verbali, 
e  con  altri  mead  che  sì  stimeranno  opportuni 
in  drcoatuute  Bteaordinaiìe. 


CAPO  VI. 

DELLE  DOMANDE  PER  NULLITÀ.  DI  MATRIMONIO 


Il  matrimonio  contratto  in  cuiiiravvenzìone  agli  artìcoli  55.  56,  58,  59, 
60  e  62,  può  esaere  impugnato  dagli  sposi,  dagli  ascendenti  prossimi,  dal 
pubblico  ministero  e  da  tutti  coloro  che  vi  abbiano  un  interesse  legittimo 
ed  attuale. 

Dalle  stesse  persone  può  essere  impugnato  il  matrimonio  celebrato 
dinanzi  ad  un  ufQzìale  non  competente  dello  stato  civile  o  senza  la  pre- 
senza dei  voluti  testimoni. 

Decorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio,  la  domanda  di 
nallit&  per  incompetenza  dell'ufflziale  dello  stato  civile  non  è  più  ammessa. 

S  267.  Dottrina  generai  dd  Codice  intorno  alfe  cauM  di  «uBitò  àd  moMnouìOu 

A)  Bel  matrimonio  nullo  o  annulla&ile. 

Quaiunqm  aia  il  vieto  di  cui  è  infetto,  non  vi  ha  matrimomo  nuUo  di  pieno 
diritto;  e  appresto  la  celébraxione  ogni  matrinumio  ha  auasisten$a  jFtwtdiea,  eomeeftè 
annuiU^ile. 

B)  Nullità  aatciute  o  rdatìve. 

Ttate  &  cauw  A«  raj^prmnixMO  impedimenU  dirimeiUi  «on  fondate  in  un  mte- 
msc  tPordnu  piOibtieOt  non  mai  ndPmteresae  paiUetiant  tmmt  fpuiU  Ae  tono 
pocuUari  ai  coniugi  mcdesim;  a  hanno  per  oggetto  U  matrimonio  in  generaU,  con- 
riderato  eametiabitu^oiie. 
S  tBS.  ContimuaMione. 

Jkt  fàleo  concetto  déOe  nuOità  astolute  e  rdative,  tolto  dalla  dottrÌ$ia  feancm, 
Etsert  nullità  assolute  qtuiU  che  rendono  per  sempre  impombiU  H  matrimonio; 
relatÌTe  gudle  che  non  emanano  da  im(pedimenH  perpaui,  ma  datali  ehepoatoko 
eonoalidarei  e  eanani. 
fi  M.  DeSa  estenor*fd  giuridica  e  dàla  wMdità  tmpKeUa  del  matrimomo,  twAgvnAo  ìa  Uuk 

accennata  nd  §  267. 
§  270.  ConmdtTaàoni  generosi  evìTarticólo  104. 
\  271.  Delle  penane  àOe  quaii  h  concetto  U  diritto  di  msione. 
L  Spoei. 

IL  AtcendenH  proitimi, 
Stereino  dianone  non  eumutaHoo,  ma  graduale. 
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Quando,  malgrado  Pavervi  acconsentito,  possano  fuHana     ascenda^  prosami 
impugnare  U  matrimomo. 

Sebbene  gli  ascendenti  prossimi  che  hanno  aeeonsaUitù  al  matriwumio  non  pos- 
sano più  impugnarlo  per  difetto  di  età,  si  ritiene  tuttavia  cAtf  qìutto  diritto  tum 
passi  negli  oscendenH  di  grado  pik  remoto. 
%  STC  CtontifwojtofK  e  seiluppo  di  fues^argomento. 

m.  ConaigUo  di  famitfiia  o  di  tutàa. 
§  n9,  Contùmagùme. 

IV.  PtMUeo  ministero. 
Se  U  piMìieo  ministero  ofiMa  la  steaea  libertà  e  spontanàtà  tToMiome  cA«  appar- 
tiene àSe  alfyre  persone,  e  gwUe  sia  la  reapoiuabiUtà. 
Oiuriadinone  e  pro<^ura. 

tribunaie  competente. 
Forma  del  procedimento. 
§  274*  ConOnuazione. 

V.  Di  quéHi  che  hanno  un  interesse  legittimo  e  attuale. 
Come  tale  legittimità  e  attualità  si  verifica. 
Del  diritto  sospeso  da  eondisione. 
%  278.  DéOe  cause  annuUaiiìx  dd  moformomo,  «econdo  VairHc^o  104. 

a)  Età  {rinvio). 

b)  Bigamia  (rinvio). 

c)  Parentela  e  affinità. 

Negli  ordini  dispàuàbiK  la  dispensa  Beale  può  essere  posteriore  al  matrimonio 
e  sanare  la  nullità. 

d)  Vineoli  eivUi  di  adtaitme. 

e)  Caute  di  reato. 
§  270.  Cantin«asione. 

f)  Forma  dàla  edebnmone.  —  Ineon^^enga  detPu^ale  dàh  stato  eivffe  e 
mancanza  dei  testimoni. 

Come  il  Codice  italiano  non  faccia  deSa  pubblicitli  un  concetto  generale,  inse- 
gnando però  le  norme  daUe  quali  si  deduce. 

La  pubblicità  necessaria  consiste  nella  forma  regolare  ddVaUo  di  oekbraeione. 

Tuttavia  il  matrimonio  non  può  dirsi  inesistente,  ove  non  manchi  Vintervento  di 
un  t^iciale  dello  stato  civUe,  quantunque  incompetente. 

La  nullità  che  deriva  dalla  incompetema  d^ufìiziaìe  non  è  assóMa;  ben^  qudla 
che  nasce  dalla  maneansa  dei  testimoni. 
§  277.  Le  cause  deUa  nullità  dd  matrimonio  sono  determinate  e  tassatm. 


§  267. 

Sottràa  g>nigale  del  Cméin  «tofM  «lU 
anta  di  nalUtA  del  aMtrimonà». 

A.  Del  matrimonio  nullo  o  annullabile. 
SÌ8t«maDdo  l'azione  dì  nullità,  il  Codice  mo- 
stra assai  chiaramente  che  il  matrimonio  ha 
una  esistenza  giuridica  malgrado  ì  Tizi  che 
possono  determinarne  l'annullamento  ;  in  altre 
parole  ch*esso  sussiste,  ma  è  annullahìle.  É 
questa  la  conseguenza  che  deriva  dalla  neces- 
sità di  spiegare  un'azione  ondai  caratteri  co- 
itìtattri  del  mateimonìo  siano  rireduti  nel  loro 


concreto  dall'autorità  giudiziaria.  Questa  che  è 
necessità  in  ordine  al  gìndizio,  essendo  facoltà 
in  ordine  all'^rcizio  dell'azione,  ne  consegue, 
che  se  il  matrimonio  fosse  tollerato  se  non 
si  Tedesse  mai  impugnato  per  coloro  ai  quali 
la  legge  ne  attribuisce  la  facoltà,  eeso  vivrehhe 
con  tutti  i  suoi  difetti,  e  produrrebbe  tutte  le 
conseguenze  morali  e  giurìdiche  che  gli  sono 
proprie  (1)  nella  stessa  maniera  ch'esso  conti- 
nuerebbe a  Tirere  con  tutti  i  sooi  difetta  se  chi 
possedeva  l'adone  ne  fosse  decaduto  per  un 
motiTO  qualunque  ammesso  dalla  legge. 
Ha  pn^è  mai  ai  ditAiara  imBd  na  matri- 


ci) Eaundsndosl  articolo  per  irllcolo  1  Tizi  che  danno  lui^  airtonullamealo,  la  frase  costiau  del 
testo  è  questa  —  pcH  enere  impKfwuto. 


Digitized  by 


DEL  MATRIMONIO 


385 


monìo  se  non  perchè  la  sua  costituzione  manca 
di  certi  dati  elementari  che  sono  richiesti  alla 
su  validità,  e  perfezione?  Ogni  vizio  adunque 
che  conduce  a  simili  risultati  è  vizio  d'origine^ 
affetta  la  sua  medeama  costitnzione,  concerne 
la  aoa  essenza,  non  potendosi  concepire  an- 
nuii amento  per  un  tizioposteriore.  Ifondimeno 
il  matrimonio  non  è  nnllo  di  pimo  diritto 
come  sool  dbsi,  intendendo  con  ciò  che  non  sia 
mestieri  di  una  dichiaratone  espressa  del- 
Ttaitorìtà  giudiziaria.  E  in  fatti,  salve  alcune 
limitazioni  che  non  fanno  che  confermare  il 
principio,  come  vedremo,  la  dichiarazione  di 
nullità  del  matrimonio  risale  al  tempo  della  sua 
«lebrazione,  la  quale  si  riduce  a  un  puro  fatto 
senza  significazione  giuridica.  Onde  nasce  per- 
tanto che  ciò  che  è  intrinsecamente  nullo,  può 
tuttavia  sussistere  finché  non  venga  denun- 
ciato all'autorità  da  chi  abbia  il  potere  di 
fulo?  Nasce  da  ciò,  che  la  esistenza  sua  non 
ripugna  all'ordine  fiaturale  ed  ha  un  ciirat- 
tere  giuridico  apparente  nella  solennità  ddìa 
edAragiotu.  Esteriorità  dì  diritto  alla  quale 
ginagendosi  im  powezzo  di  stato  conforme  ^ 
crea  ana  presunzione  di  verità  talmente  forte 
che  non  cede  fuorché  al  giudicato  che  dichiari 
la  nullità  del  matrimonio  (Vedi  §  269). 

Lasciate  le  astrazioni  che  piaciono  ai  teo- 
rici, il  Codice  sempre  rivolto  all'attuazione 
pratica  del  diritto,  si  adopera  bensì  onde  il 
matrimonio  sia  immune  da  vìzi  che  ne  corrom- 
pono la  morale  interezza,  ma  dopo  avere  per 
coA  dire  spalancate  le  porte  ad  ogni  discus- 
sione preventiva  per  conoscerli  in  tempo  e  re- 
spingere ogni  unione  illecita,  quando  si  è  sul 
tramite  dell'annullamento,  essendosi  già  cele- 
brato il  matrimonio,  sentendo  quanto  pesi 
questa  risoluzione,  procede  con  rigorose  cau- 
tele. <  Le  gravi  conseguenze  (diceva  sapiente- 
«  mente  il  Pisanelli  nella  relazione)  che  seco 
«  trael'annDUasionedi  nnmatrimonìogiàcon- 
«  somato,  impongono  al  legislatore  la  massima 
«  circospezione  e  riserva  nelPantorizzarlo  >. 
Quindi  non  TÌhamatrimomo,quantunque  con- 
tratto in  onta  ai  precetti  della  legalità  (1),  che 
dopo  la  sua  formale  ed  autentica  celebrazione 
possa  considerarsi  come  non  esistente,  quasi  a 
declinare  la  efficacia  per  via  di  semplice  ec- 


cezione, 0  ad  impedirne  gli  effetti  ^uridicisitto 
alla  pronunzia  dell'annullazione. 

Posta  questa  base  in  cui  consiste  il  sommo 
interesse  pratico,  può  anche  formarsi  una  teo- 
rica sulla  dottrina  del  Codice. 

B)  Le  nuUità  sono  assolute  o  relative. 

La  dìstìnrione  graeralmente  ammessa,  vera 
nel  fondo,  ha  ragione  dì  essere  anche  rimpetto  . 
al  nostro  Codice.  Ma  intomo  al  definire  co- 
deste nozioni  e  intomo  all'applicarle,  ci  diri- 
diamo alquanto  dalla  dottrina  comune. 

Nullità  assòlute  furono  chiamate  quelle  che 
si  fondano  in  motivi  d'ordine  pubblico  e  d'in- 
teresse generale,  e  perciò  tutti  coloro  che  ri 
hanno  interesse,  e  lo  stesso  pubblico  ministero, 
quale  rappresentante  della  società,  possono 
fare  istanza  affinchè  il  matrimonio  sia  annul- 
lato (articolo  104).  Nullità  re/atiw  esser  quelle 
che  derivano  da  impedimenti  stabiliti  nell'in- 
teresse di  alcune  persone,  e  quindi  solo  da 
esse  e  nd  particolare  loro  interesse  possono 
invocarsi  (2). 

La  partizione  delle  categorie  dìcesi  rispon- 
dere a  codeste  nozioni.  Cinque  essere  le  cause 
di  nuUità  assoluta:  1"  l'età  (impubere);  2^  la 
esistenza  dì  un  primo  matrimonio-,  S"  la  pa- 
rentela 0  affinità  nei  gradi  proibiti  ;  4°  difetto 
di  pubblicità;  5''  incompetenza  del  pubblico 
ufficiale  (3).  Un  chiaro  scrittore  contempora- 
neo, illustrando  il  Codice  italiano,  modifica 
codesta  classificazione  ;  ritiene  le  cause  1%  2', 
3'  e  6';  esclude  la  4",  e  aggiunge  —  il  vin- 
colo giuridico  nascente  dall'adozione  —  e  il 
reato  d'omicidio  commesso,  mancato  o  tentato 
sul  coniuge  (art,  62).  Di  nullità  relatita  sa- 
rebbero cause  :  il  consenso  erroneo  o  non  li- 
bero degli  sposi  ;  la  impotenza  :  la  mancanza 
di  consenso  degli  ascendenti,  ecc.  :  la  interdi- 
zione (Bianchi,  voi.  n,  pag.  84  e  106). 

A  me  pare  che  ogni  nullità  derivante  da 
cause  cheformano  impedimenti  al  matrimonio 
abbia  fondamento  nelVordint  pubMieo:  uiuna 
nelPinteresse  privatOt  tranne  quelle  che  sono 
peculiari  ai  coniugi,  quali  il  consenso  erroneo  ^ 
e  non  libero,  e  ìa  impotenza,  che  nel  loro  ca- 
rattere soggettivo  non  interessano  che  le  rela- 
zioni personali  dei  coniugi.  Ma  in  tutto  il  resto, 
ove  l'oggetto  è  il  matrimonio  in  generale,  con- 


fi) SI  DQtl  (laesls  forirois,  airesa  la  discretiva  che 
viene  «  farsi  nel  paragrafo  srfcuente. 

fi)  DmAilTOH,  nnm.  35;  Harcabì,  OnerwétiMi 
fneraU  nlU  nliUk  ìéI  mùSrimnio,  nom.  IT;  Di- 
HuntR.  D.  M5;  Bikxcn,  voi.  n,  d.  84,  p.  St.  — 
KuaBiMT.  H  BOB,  m.  pone  imreiimntt  tnotutt 
4ti!r  queitt  che  riguardano  /«  capacHà  uatnrale  del 

BoaaiRi,  Comment  ai  Codice  cttr.  ital 


matrimonio,  reMivi  tntti  gli  altri,  e  con  ciò  con- 
fonde l'ordine  naturale  col  civile,  e  propone  una 
teoria  Inammissibile.  Zaouim  non  dellnisee  la  n*- 
ziooe,  ma  la  sua  parliztooe  non  è  meno  scofrella. 

(8)  Drholoiu,  num.  tH\  Ddiartoh,  nom.  S18, 
legaKI  da  altri. 

. -VoLL  -,  26 
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siderato  coinè  ìstitiudoiie,  Io  Stato  crede  dì 
provvedere  a  un  vero  interesse  sociale.  La  fa- 
coltà stessa  del  consenso  che  manca  al  de- 
mente; la  integrazione  del  consenso  imper-. 
fetto  e  immaturo  del  minore  per  opera  di  una 
aatorìtà  legittima,  sono  interessi  del  matrimo- 
nio, non  interessi  di  certe  persone,  estranei 
all'ordine  pubblico.  Che  l'interesse  privato 
possa  concorrere  come  causa  secondaria  colla 
obbiettiva  e  principale,  si  paò  concedere:  cosi 
un  ascendente  negando  il  suo  consenso  al  ma- 
trimonio del  figlio  0  del  nipote  perchè  tristo 
e  dannoso,  può  anche  mirare  al  proprio  inte- 
resse in  quanto  la  sua  stessa  economia  sarebbe 
torbata  da  un  tale  matrimonio.  Me  se  inte- 
ressa vi  ha,  lo  ripeto,  è  secondario,  quasi  ac- 
cessorio, e  non  avuto  mai  in  contemplazione 
della  legge.  £  una  meschina  e  ialsa  idea  q  uella 
degli  scrittori  francesi  che  bisogna  abbando- 
nare. Gli  ascendenti  autorizzano  o  no  il  ma- 
trimonio dei  loro  soggetti,  adempiendo  a  un 
dovere  e  non  già  servendo  ai  proprio  partico- 
lare interesse.  Zn  tal  caso  avendo  il  padre  in- 
teresse di  non  isborsare  la  dote,  o  altri  spe- 
culando ambiziosamente  sul  matrimonio  del 
figlio,  sarebbe  in  diritto  di  negare  il  consenso  ? 
No;  partendo  da  qneste  viste  egli  manche- 
rebbe a  un  sacro  dovere,  il  suo  rifiuto  sa- 
rebbe condannato.  Male  poi  s'intende  quale 
ÌMterease  personale  s'attacchi  a  un  corpo  mo- 
rale, a  un  consi^o  di  &miglìa. 

§  26& 

CsdUmiuuìsd*. 

N(m  80  se  i  francesi  siano  stati  tratti  nel 
fitlso  concetto  dall'invertere  che  fanno  gli  ele- 
menti logici  della  proposizione.  Io  l'ho  collo- 
cata nel  miglior  punto  di  vista,  ma  la  formola 
francese  è  anche  più  empìrica.  Quali  sono  ì 
caratteri  delle  nullità  assdute?  Eccoli,  dicono 
essi  :  1°  Che  possono  essere  proposte  da  chiun- 
que vi  abbia  interesse,  e  altresì  dal  pubblico 
ministero  ;  2°  Che  non  sono  sanabili  nè  per 
tempo,  nè  per  effetto  di  ratifica.  E  quali  sono 
i  caratteri  delle  nudità  relative?  1"  Ch'esse 
non  possono  esser  proposte  che  da  certe  per- 
sone solamente,  nell'interesse  delle  quali  sono 
stabilite;  2"  Che  sono  sanabili  per  rinuncia 
espressa  o  tacita  dèlie  persone  suddette  al 
diritto  indotto  a  loro  favore  (1). 


(1)  Testuale.  Drholohbb,  De  marUge,  toI.  t, 
num.  243,  eco  fedele  di  tutta  la  dottrina  francese. 

(S)  St  potrebbe  domandare  al  trattatisti  francesi 
•otto  quale  caicRoria,  se  delle  nuilUà  Muaiale  o  delle 
rrt^in,  poDRino  essi  II  mMtnmtmio  del  imtaU  o  t'a- 
.lerMtt,  pofcbè  non  ne  IbDOO  parola. 

(R)  A  qnesto  coneetio  mi  sembra  corrispondere  la 


Or  vedi  che'in  luogo  di  ricercare  il  principio 
onde  s'informa  codesto  complesso  di  disposi- 
zioni, si  è  guardato  al  modo  di  operare  del 
Codice,  desumendo  dal  puro  fenomeno  il  prin- 
cipio, quasi  corollario  necessariamente  deri- 
vante da  un  simile  ordine  di  fatti.  E  qui  pure 
errando,  se  mal  non  m'appongo,  e  perchè  sì 
esagera  l'importanza  personale  del  diritto  del- 
l'azione, e  perchè  si  attribuisce  alle  nuUHàre- 
lative  una  caratteristica  che  loro  non  appar- 
tiene, almeno  generalmente,  quella  di  poter 
esser  coperta,  come  dicono,  dcUla  rinuncia 
espressa  deUe  persone  a  cui  favoni  indotta  la 
nuaità. 

Si  esagera  rimportonni  pertoiuUe  dd  éiritto 
dilTaeione,  togliendolo  come  criterio  decirivo 
di  nulUtà  assolute,  come  verrò  dimostrando  in 
proposito  del  Codice  nostro,  poiché  ebbene 

la  universalità  dell'azione  sia  potente  argo- 
mento dell'interesse  che  prende  il  legislatore 
onde  certi  vizi  del  matrimonio  non  abbiano  a 
cadere  nell'obblio;  contnttociò  si  rilevano  in 
quella  stessa  classificazione  alcune  nullità  che 
non  sono  assolute  nel  modo  almeno  col  quale 
io  credo  doversi  intendere  questo  predicato. 
Quando  poi  io  considero  nelT aspetto  dd  do- 
vere alcuni  Htti  che  devono  prestarsi  da  quelli 
che  hanno  autorità  sul  matrimonio,  non  posso 
comprendere  rinunzia  espressa  (2). 

SKtteiiui  proposto  daWautore. 

Io  dico  essere  impedimenti  assoluti  quelli 
che  rendono  per  sempre  ùnposnbtfe  «Z  matri- 
monio; e  qoindi  nullità  tusàtute  quelle  che 
derivano  dalla  loro  coesistenza.  Impedimenti 
relativi  quelli  che  non  n  oppongono  in  modo 
decisivo  e  perpetuo  alla  validità  del  matrimo- 
nio, quindi  le  nullità  dalla  loro  coesistenza 
prodotte,  possono  chiamarsi  relative  (3). 

Questo  criterio  io  pongo  nella  natura  dellé 
cause  impedienti,  secondo  i  principii  superiori 
che  hanno  guidato  il  legislatore  a  decretarli, 
ed  escludo  ogni  relazione  d'interesse  personale. 

Quali  sono  gli  impedimenti  perpetui  che  ren- 
dono impossibile  il  matrimonio  ?  Quelli  certa- 
mente coi  quali  non  è  permesso  transigere  in 
verun  modo  o  tempo,  attesa  la  ripugnanza  in- 
rincibUe  che  sorge  dagli  ordini  di  natura  o 
dagli  ordini  della  civiltà  più  solenni  e  inviola- 
bili. £  sono:  1°  la  contemporanea  esistenai 


nozione  del  89  983,  M4  del  Diritto  territoriale  prus- 
siano, cbe  distinguono  aulrimo^  multi  4*  imnUdi, 
KuUi  dicendo  quelli  che  non  possono  sussistere  tn 
verun  tempo;  Uatalidi  quelli  al  quali  In  origine  >l 
0|q>o>ere  impedimenti  legali,  ma  cbe  possono  dl- 
Teatar  ttliài  per  la  rimoElone  di  tali  ImpedlmeDU. 


Digitized  by 


DEL  HATRIMONIO 


387 


di  m  altro  matrimonio,  perchè  la  'bigamia  è 
m  delitto;  2«  la  parentela  o  affiniti  in  lìnea 
retta;  3°  la  parentela  collaterale  dì  primo 
grado;  40  la  parlatela  civile  nei  gradi  Tie- 
utì;  6°  romicidio  dì  cui  parla  l'art  62.  —  Le 
altre  specie,  comunque  contemplate  nell'arti- 
colo  104  e  proposte  all'azione  dì  molte  per- 
sone, non  essendo  impedimenti  perpetui,  non 
portano  a  nullità  assoluta.  L'azione  che  ri- 
guarda  l'incompetenza  dell'ufficiale  dello  stato 
cÌTile  non  dura  che  un  anno  (articolo  104,  ca- 
poTerso  2").  L'età  è  dispensabile  (articolo  68), 
e  se  la  donna  è  incinta  l'impedimento  cessa 
(artìcolo  1 10).  È  pure  dispensabile  l'affinità  di 
primo  grado,  e  la  parentela  di  cui  al  num.  S 
dell'articolo  69.  Intima  contraddizione  adun- 
que non  T'ha  fra  codesti  impedimenti  e  il  ma- 
trimonio; non  sono  perpetui,  ma  in  certi  casi 
ù  sdolgono  ;  possono  condurre  a  nullità,  ma 
wm  sempre,  dunque  la  nullità  che  ne  deriva 
BOB  è  assoluta,  ma  secundum  quid,  e  perciò 
rdativa. 

Segue  da  tutto  ciò  che  il  pubblico  mini- 
stero, furti  quelli  che  ne  hanno  interesse,  ecc., 
possono  anche  opporre,  giusta  l'art.  104,  im- 
pedimenti di  nullità  relativa;  benché  vero  e 
sussìstente  il  fatto,  le  cose  possano  trovarsi  a 
quel  ponto  in  cui  il  difetto  è  sanato  e  convali- 
dato il  matrimonio.  Vedete  pertanto  che  il 
criterio  fontamentale  della  distinzione  non  è 
desumìbile  dalla  qualità  0  quantità  delle  per- 
sone alle  quali  è  dato  il  potere  di  promuovere 
il  giudizio.  Con  ciò  si  confonde  anche  l'idea 
iiVinteresse  personale  che  si  vuole  il  distìn- 
tÌTo  delle  nullità  rdative.  Vero  è  che  la  im- 
pugnazione per  causa  dì  violenza,  di  errore  0 
d%potenat  è  speciale  agli  sposi  e  a  loro  pro- 
prio bvore,  ina  ho  detto  superiormente  quanto 
basta  per  escludere  che  t7  consenso  degli  Mcen- 
àeiUi,  del  consiglio  di  famiglia,  0  dì  tutela  sia 
ima  condizione  stabilita  nel  loro  particolare 
iiUeretse.  Ho  detto  essere  iin  dovere,  e  che  ai 
doveri  non  si  può  rinutmare. 

Ma,  si  obbietta,  essi  possono  rinunziare  al- 
l'azione, non  promuovendola.  Possono  avere 
espressamente  0  tacitamente  approvato  il  ma- 


trimonio. D'accordo.  Chiunque  ha  faeoUà  e 
non  tUMigo  di  fare  un  giudizio,  può  astener- 
sene; e  co^  potrebbero  astenersi  tutti  quelli 
che  hanno  tale  facoltà  dall'articolo  104.  Ap- 
provare il  matrimonio  è  manifestare  consenso 
favorevole,  dopo  di  che  non  si  può  tornare 
alla  opposizione  e  al  dissenso  ;  ed  è  regolare. 
Ma  rinunciare  aWóbbligo  di  esprimere  un  av- 
viso qualunque,  favorevole  0  contrario  al  ma- 
trimonio, non  potrebbero  gli  ascendenti  nè  il 
consiglio,  schivando  l'esaminare  il  bene  o  il 
male  della  proposta,  e  privando  lo  Stato  del- 
l'autorevole sussidio  che  loro  domanda.  E 
avrebbero  diritto  di  fare  anche  questo  se  lo 
impedimento  fosse  statuito  fu2  loro  jiarttcolare 
interesse,  anziché  in  quello  del  matrimonio  dei 
loro  figli,  nipoti  e  rappresentanti  (1). 

§  269. 

IMla  eitoriorità  (inrìilioa  «  dell»  validità 
ìmplioita  del  DUtrimonio. 

Bettificati  cosi  alcuni  principii  onde  si  ri- 
leva la  natura  degli  impedimenti  e  la  esten- 
sione delle  loro  consegueuze,  breve  è  il  di- 
scorso dì  quella  parte  di  cui  la  legge  non  si 
occupa  ;  ed  è  ì&parte  negativa  del  matrimonio. 
A  che  mai,  si  è  detto,  dovrebbe  il  legislatore 
prendere  in  esame  e  far  oggetto  delle  sue  dis- 
posizioni quello  che  non  ha  principio  d'esi- 
stenza? La  dottrina  però  trae  questo  esame 
alla  propria  competenza,  perche  anche  il  ne- 
gativo ha  il  suo  interesse  quando  fra  diverse 
negazioni  bisogna  distìnguer  quelle  che  an- 
nientano ogni  parvenza  giuridica  e  quelle  che 
lasciano  sussistere  la  esterna  sembianza  del  di- 
ritto cogli  effetti  che  sì  convengono  lUla  realtà, 
fintanto  che  la  ragione  autorevole  non  ponga 
termine  a  tale  stato  di  cose. 

E  in  verità  dee  dirsi,  che  quando  due  esseri 
sono  per  loro  natura  incapaci  di  unirsi  in  matri- 
monio ;  0  quandoper  natura  capaci,  non  Io  sono 
per  età  infantile  (2),  0  quando  non  hanno  mai 
detto  di  volersi  unire  in  matrimonio  mancando 
ogni  specie  di  consenso,  non  v'ha  mente  che 
possa  concepire  la  esistenza  del  matrimonio, 


(1)  Noa  parlo  delta  preurixioHe,  tenendo  alcuni 
'llnstri  terittori  ch'essa  non  sia  opponibile  nel  casi 
<li  otitlitk  assoluta,  ma  opponibile  in  quelli  di  nut- 
'tlfc  relativa:  materis  grave  e  che  lo  debbo  rimettere 
Il  TIU^o  J}eils  ^eternine. 

Km  dissimulo  cbe  in  una  Relazione  ministeriale 
4  i  sentilo  ripetere  l'antico  criterio  da  noi  oppu- 
«ttt«;  e  polehi  il  Codice  rimane  qoal  è  malgrado 
>  nottri  apprezzamenll  plft  0  meno  autorevoli,  te- 
■ianod  la  noAra  opinione,  che,  qualunque  sia, 


non  lede  11  pratico  esercizio  del  Codice;  e  lasciamo 
il  giudizio  a  chi  vorrà  portarvi  qualche  riflessione  piti 
alteniB  di  quello  che  siasi  fallo  In  addietro. 

La  trattazione  dei  singoli  articoli  ci  darà  del  resto 
occasione  di  confermare  1  nostri  principii. 

(2)  CIÒ  s'Intende  quando  la  leufie  non  ammette 
promesse  di  malriraool  fulurf.  Elà  infamile,  e  Inca- 
pace al  matrimonio,  bob  teemuiim  iegem  ma  Hoaidum 
nslvam. 
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«  in  presenza  dì  questa  opinione  universale  non 
mostra  neppure  quell'apparenza  del  diritto 
che  merita  dì  essere  rispettata.  Ma  poiché  il 
matrimonio  non  esiste  sotto  certe  forme  so- 
lenni a  tal  uopo  istituite,  tutta  Pimportanaa 
del  discorso  ed  riassume  nel  vedere  se  il  ma- 
trimonio sia  stato  o  no  celebrato.  Se  è  stato 
celebrato  avanti  un  ufficiale  dello  stato  civile, 
la  presunzione  legale  del  prestato  consenso  è 
stabilita  di  maniera  che  si  farebbe  luogo  bensì 
a  disputare  del  consenso  valido,  non  mai  se  un 
consenso  ci  sia  (1).  La  clandestinità,  il  segreto 
che  fu  possibile  sotto  la  legislazione  canouica, 
più  tollerante  e  meno  curiosa  di  forme  estrin- 
seche, non  è  più  temibile,  e  all'articolo  1 17  di- 
chiara <  non  potersi  reclamare  titolo  di  con- 
<  iuge  nè  gli  effetti  civili  del  matrimonio,  se 
«  non  9i  presenta  Patto  di  celebrarione,  ecc.  ». 
Ecco  quanto  è  necessario  per  avere  il  possesso 
di  stato  di  coniuge,  e  affìn<^è  il  matrimonio 
sia  rispettato  sino  aU'annnllanento.  Se  non  vi 
ha  celebrazione,  o  non  ne  ha  la  prova,  il  ma- 
trimonio giuridicamente  non  eùste,  echionque 
pad  respìngere  per  via  di  semplice  eccezione 
qualsivoglia  pretesa  che  abbia  relazione  ad  un 
matrimonio. 

Abbiamoanche  accennato  altrove  quali  sono 
ì  sostanziali  della  celebrazione  (agli  art.  93 
c  94,  e  nel  §  267)  onde  il  matrimonio  acquista 
tma  esteriorità  dì  diritto  che  deve  rispettarsi, 
eziandìochè  l'atto  stesso  della  celebrazione 
fosse  infetto  di  vizi  che  lo  rendono  annullabile. 
Se  il  matrimonio  non  è  stato  celebrato  aìla 
presenza  di  un  uffìziale  ddlo  stato  etnie,  ma 
ecclesiasticamente  avanti  il  parroco,  per  es., 
il  matrimonio  non  esiste  ;  se  fu  celebrato  avanti 
nn  uffiziale  dello  stato  civile  ma  incompetente, 
il  matrimonio  è  annullabile  ma  esistente,  e  in- 
tanto produce  i  buoi  effetti  che  saranno  dura- 
turi se  il  matrimonio  non  venga  mai  impugnato 
0  venga  impugnato  fliorì  di  tempo.  La  pre- 
senza dei  testimoni  à  indispensabile  ;  la  loro 
mancanza  è  causa  di  annullamento  (art  104), 
ma  il  matrimonio  sussìste  intanto  di  validità 
implicita  con  tutte  le  sue  conseguenze  giuri- 
diche. 

§  270. 

Consìdrraxioni  ganerali  inirartìcolo  104. 

Rivendicare  un  principio  di  pubblica  mora- 
lità, e  d'ordine  sociale  offeso  da  un  matrimonio 
illegittimo,  è  lo  scopo  del  lepìslatore,  comune 
a  tutte  le  cause  abili  ad  annullarlo.  Ma  non 
tutte  queste  cause  si  presentano  alla  mente 
del  legislatore  del  pari  imponenti;  in  altri  i 


termini  l'offesa  che  sì  fa  alla  pubblica  mora- 
lità e  all'ordine  sociale  non  è  del  pari  sov- 
vertitrice e  profonda  in  ognuna  di  codeste 
cause.  Con  questo  spirito  il  legislatore  è  libe- 
rale dei  mezzi  d'azione  quando  si  tratta  di  col- 
pire 1  vizi  pib  enormi  e  perniciosi;  stringe  la 
mano  e  non  ammette  a  piatire  di  nullità  che 
certe  persone,  quando  il  danno  morale  della 
violazione  si  ravvisa  minore  e  meno  interes- 
sante verso  l'ordine  generale.  A  questa  prima 
distinzione  succede  un'altra,  capitale  quanto 
la  prima.  Vi  hanno  naturalmente  e  social- 
mente parlando  tali  ostacoli  che  pugnano  e 
ripugnano  in  un  modo  irresistibile;  e  s'im- 
pongono allo  stesso  legislatore  come  una  ne- 
cessiti insuperabile  ;  sono  quelli  da  me  nume- 
rati nel  §  268.  Ed  altri  i  quali  quantunque 
siano  talmente  gravi  che  consigliano  a  facili- 
tare l'óercizìo  della  nullità  rendendolo  co- 
mune a  molti,  e  anche  al  rappresentante  della 
legge,  tuttavia  assoluta,  intima,  perpetua  con- 
traddizione non  esìste;  sono  removfblli,  o  l'a- 
zione impartita  è  soggetta  a  decadenza. 

Posta  la  quale  gradazione,  si  deducono  co- 
rollari che  ho  già  avvisati  nei  §§  2G7  e  268, 
e  che  ni  permetto  di  riassumere:  l"  Che  non 
havvi  propriamente  alcuna  causa  di  nullità 
fondata  nel  favore  particolare  e  nel  privato  in- 
teresse, tranne  quella  che  concerne  il  consenso 
degli  sposi  per  l'indole  sua  meramente  sogget- 
tiva; tutte  le  altre  hanno  uno  scopo  oggettivo, 
e  sono  scritte  in  un  interesse  superiore,  nel- 
l'interesse cioè  del  matrimonio  e  dell'ordine 
sociale;  2°  Che  alcune  di  queste  cause  essendo 
assolutamente  e  per  sempre  incompatibili  col 
matrimonio,  hanno  per  effetto  la  nuUìtà  asso- 
luta; 3°  Che  altre  essendo  meno  energiche  e 
meno  potenti,  sono  bensì  irritanti  e  producono 
nullità  (imperocché  in  questo  Capo  non  si 
tratta  che  d'impedimenti  dirimenti),  ma  non 
costantemente,  non  sempre,  non  in  ogni  caso  ; 
quindi  nufKtà  rdatiea;  4'  Che  in  questa  dì- 
scretiva  riposa  il  criterio  della  distinzione; 
b"  Che  l'art.  104  offre  in  maggior  numero  im- 
pedimenti dì  nullità  assoluta;  ma  taluni  pur 
anco  ne  contiene  di  nullità  relativa,  quantun- 
que l'azione  sia  per  co^  dire  universale. 

§  271. 

l>ell«  perM»a  «lU  quali  i  wnnonMn 
il  dìriUo  d'anoM. 

L  Sitosi. 

In  qualche  caso  gli  sposi  potranno  venire 
i  impugnando  il  fatto  proprio:  il  bìgamo,  pend- 


ii) Più  volte  6  sturo  scoleiiziuto,  rhc  si  dovrebbe  iscriver  In  falM  l'alio  matrimoniate. 
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nento  o  rimorso  lo  muova,  potrà  opporre  il  | 
matrimonio  precedente  ;  altri  potrà  opporre  il  ; 
difetto  di  età  non  solo  contro  la  moglie,  ma  an- 
che contro  se  stesso,  quantunque  sìa  tal  tatto 
ch'egli  non  potesse  ignorare.  Quanto  al  primo 
la  legge  viene  giostiftcata  da  un  sapremo  in- 
teresse; qnanto  al  secondo,  non  è  in  verità 
«na  bella  cosa,  tanto  pià  che,  come  riscontre- 
remo in  seguito,  il  vizio  dell'età  è  secondario. 
3fa  la  legge  è  scritta.  Avvertite  che  lo  sposo 
può  impugnare  il  suo  secondo  matrimonio  in 
2raaaddprimo,qnantuDque  già  sciolto  (Vedi 
appresso  articoli  113,  114). 
IL  Ascendenti  prossimi. 

Si  è  riparata  una  lacuna  dell'articolo  187 
del  Codice  francese  che  eccitava  serie  que- 
stioni, delle  quali  ora  si  fa  inutile  il  parlare.  TI 
silenzio  dell'articolo  187,  che  per  altro  non 
iscoraggìa va  quelli  che  tenevano  pergliasceu' 
denti  come  compresi  nello  spirito  della  legge, 
porgeva  sdito  a  una  distinzione  (Toullier  e 
Dovergìer,  tom.  i,  num.  626),  che  cioè,  ove  il 
vizio  non  fosse  relativo  che  ad  uno  degli  sposi 
(come  il  difetto  di  età),  l'azione  degli  ascen- 
denti à  limitasse  a  quello  col  quale  avevano 
rapporto  di  parentela.  Ora  è  troppo  chiaro 
che  la  facoltà  degli  ascendenti  non  si  limita 
a  taluna  di  siffatte  attinenze  personali,  nè  il 
diritto  dell'adone  è  ad  essi  accordato  in  vista 
dì  un  interesse  personale,  ma  in  considera- 
none  di  quel  più  nobile  e  santo  interesse  che 
li  fa  vegliare  alla  sorte  dei  loro  figli. 

Ciò  che  a  noi  appartiene  si  è,  rilevare  se  gli 
ascendenti  esercitino  questo  diritto  cumulati- 
vameote  o  per  gradi,  il  che  pure  si  contrasta 
nella  giurisprudenza  francese  errante  senza 
legge:  anche  questo  punto  rimane  sufficiente- 
mente chiarito.  Colla  dizione  compendiosa 
—  ascendenti  prossimi  —  è  messo  fuori  di  con- 
troversia che  si  procede  per  gradi  ;  e  infatti 
sarelihe  sconveniente  che  mentre  i  genitori 
per  motivi  di  prudenza  ch'essi  solipossono  va- 
lutare (forse  perchè  non  ritengono  vero  in 
fatto  il  motivo}  si  astengono,  quasi  ad  onta 
loro  sorgessero  g&  avi  (1).  Questi  adunque  non 
avranno  voce  per  impugnare  il  matrimonio  se 
non  in  mancanza  dei  genitori,  o  nel  caso  che 
essi  non  potessero  mtmifeatare  la  loro  volontà, 
giusta  la  espressione  nell'articolo  64,  che  ha 
col  presente  nna  notevole  analogia. 

K  a  vedersi  se  per  avere  una  volta  accon- 
sentito al  matrimonio,  gli  ascendenti  prossimi, 
rìmaDgano  inabilitati  ad  impugnarlo,  e  la  ri- 
sposta è  breve.  É  ben  chiaro  ch'essi  non  pos- 
sono ulteriormente  opporre  il  vizio  del  non 


domandato  consenso;  l'altra  limitazione  è 
scritta  nell'articolo  111.  In  nessun  altro  il  con- 
senso dato  al  matrimonio  del  figlio  o  nipote 
priva  l'ascendente  stesso  della  fkcolt^  d'impu- 
gnarlo, benché  forse  non  ignorasse  quei  vizi, 
attesa  la  superiore  importanza  dell'oggetto. 

Se  gU  aatxndenti  prossimi  hanno  occorm»- 
Uto  al  matrimonio  j  e  quindi  non  possono 
impugnarlo  per  difetto  di  età,  non  Tianno  forse 
gli  ascendenti  pià  remoti  facaìtà  d'impugnarlo 
per  lo  stesso  motivo,  stantechè  i  primi  man- 
cano di  podestà  in  quel  caso  ?  Ecco  un  grave 
quesito  di  diritto  moderno.  Kon  è  il  primo 
caso  in  cui  trattandosi  d'influire  sul  matrimo- 
nio dei  discendenti,  la  lepge  accorda  uu  di- 
ritto agli  ascendenti  prossimi  con  una  prefe- 
renza fondata  nella  prerogativa  del  grado, 
non  accordando  lo  stesso  diritto  agli  ascen- 
denti pii^  remoti ,  se  non  in  mancanza  dei 
primi. 

Quando  si  tratta  del  consenso  necessario 
alla  validità  del  matrimonio  (art.  63  e  segOi  le 
cose  stanno  in  questa  guisa.  Tale  giadirio  è 
una  prero^iva  inerente  alla  qualità  di  ascen- 
dente prossimo,  supposto  ch'egli  possa  emet- 
terlo, provalendo  nel  conflitto  quello  affer- 
mativo del  padre  in  confronto  del  giudizio  ne- 
gativo della  inadre.  Soltanto  quando  fossero 
mancati  ai  genitori  l'autorità  degli  ascendenti 
maggiori  diventa  attiva.  Avviene  per  avven- 
tura altrimenti  sotto  l'influenza  dell'art.  104  ? 
Essendo  accordato  agli  ascendenti  prossimi^ 
cioè  ad  ascendenti  di  qualità  e  grado  deter- 
minato, il  diritto  d'azione,  l'esclusione  d^li 
ascendenti  che  non  hanno  tale  qualità  relativa 
è  manifesta  come  dissi  dì  sopra.  Se  non  che 
la  natura  del  rapporto  giuridico  è  tale  che 
quando  si  tratta  del  consenso  necessario  al 
matrimonio,  d'uopo  è  di  emettere  un  giudìzio 
qualunque  sia,  laddove  nella  specie  dell'ar- 
ticolo 104  gli  ascendenti  prossimi  possono  an- 
che non  esercitare  l'azione  chiudendosi  nel 
silenzio,  senza  che  gli  ascendenti  superiori 
possano  entrare  in  ballo.  Hanno  dunque  gli 
ascendenti  prossimi  maggiore  libertà  in  questo 
che  nel  primo  caso.  Essi  rendono  il  loro  giu- 
dizio sul  matrimonio  dei  figli  come  un  dovere, 
l'ho  già  detto  e  ripeto  :  non  possono  sottrarsi 
all'adempimento  di  un  tale  dovere:  l'esercizio 
invece  che  loro  si  concede  dall'articolo  104 
è  di  mera  facoltà,  e  tanto  estesa,  quanto  cor- 
risponde all'ampiezza  e  importanza  di  questo 
istituto. 

In  generale  chi  ha  dato  nna  volta  il  suo  con- 
senso ad  un  contratto  di  terzi,  espresso  o  ta- 


li) Cattasio  e  Borda  all'irticolo  104;  Biksoui,  Ceno  eimtiilare,  voi.  u,  num.  37. 
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cito  che  eia,  non  può  ritirarlo.  Ma  in  faccia 
alPart.  104  è  affatto  semplice  che  gli  ascen- 
denti che  diedero  la  loro  sanzione  al  matri- 
monio, piDBsano  tnttavia  impugnarlo,  e  nella 
loro  apparoite  contraddizione,  sono  assolti 
dal  concorrere  che  fonno  al  hene  generale 
assumendo  la  parte  di  oppositori  di  rólazioni 
abbomìnerolL  Abbiamo  notato  una  sola  limi- 
tazione, gueUa  ddla  età  impaf^ta^  ritenen- 
dosi, quanto  a  loro,  sanato  il  difetto  coll'ap- 
prorazione  del  matrimonio.  Ma  se  per  essi  è 
sanato  il  difetto,  non  Io  è  per  gli  altri  ;  e  dato 
che  i  genitori,  approvando  il  matrimonio,  ab- 
biano precluso  a  se  stessi  la  via  di  dedurlo  ; 
gli  ascendenti  che  si  trovano  in  grado  supe- 
riore non  subentrano  forse  oeiresercizio  di 
tale  facoltà  contro  quello  che  accade  rapporto 
all'ordinamento  conseusuaie,ove  gli  ascendenti 
superiori  non  s'ingeriscono  mai  negli  affari 
dei  più  prossimi,  qualunque  sia  la  decisione 
ch'essi  pronunziano  sul  matrimonio  dei  loro 
figli?  Il  quesito  è  grave,  lo  ripeto;  la  sua  no- 
Tit&  lo  rende  interessante. 

Clii  difende  la  sentenza  afTermativa  osserva 
ingegnosamente  in  primo  luogo,  che  la  presta- 
zione del  consenso  del  genitore  o  dell'avo  non 
vale  a  sanare  la  nuUità  assoluta  derivante  dal 
difetto  dell'età  necessaria  al  matrimonio.  II 
genitore  o  l'avo  consenziente  viene  privato 
della  facoltà  di  proporre  quella  nullità;  il  mo- 
tivo è  personale,  essendo  effetto  della  colpa  in 
cui  è  incorso  consentendo  ad  un  matrimonio 
che  non  si  doveva  approvare,  e  per  tale  sua 
colpa  si  è  reso  indegno  di  proporre  quella 
nullità  a  cui  ha  dato  causa.  Nè  per  tale  ecce- 
zione personale  e  puramente  relativa^  rima- 
nendo punto  sanata  la  nullità,  il  proporla  non 
può  esser  vietato  a  quegli  ascendenti  cui  uoa 
riguarda  affatto  una  tale  eccezione.  E  come  il 
non  pot»  esercitare  l'azione  equivale  al  non 
esìstere  rimpetto  agli  ascendenti  dì  grado  ul- 
teriore, ne  segue  che  questi  potranno  esercì- 
tarlaìuTece  sua  e  per  conto  proprio,  tanto  più 
che  tale  ampiezza  d'esercizio  risponde  perfet- 
tamente allo  spirito  dell'istituzione. 

È  possibile  che  questo  ragionamento  sia  ac- 
cettato. Nondimeno  si  può  osservare  in  con- 
trario, che  alla  transizione  che  vuol  farsi  dal 
grado  prossimo  al  remoto  nell'ordine  ascen- 
dentale, sembra  contrapporsi  la  semplice  e 
chiara  dizione  della  legge  —  ascendenti  pros- 
simi. Finché  esìstono  di  tali  ascendenti,  i  re- 
moti sono  radicalmente  incapaci  d'azione  per 
qualsiasi  motivo.  E  il  caso  invero  sarebbe  al-  \ 
quanto  strano  :  l'avo  non  avrebbe  in  questo  , 
caso  la  totalità  dell'esercizio,  ma  una  parte  I 
minima  ;  e  in  realtà  dovrebbe  limitarsi  al  prò-  j 


porre  la  nullità  per  duetto  di  età,  questo  solo 
essendo  interdetto  ai  genitori  che  avrebbero 
approvato  il  matrimonio,  laddove  essi  rimar- 
rebbero  tuttavia  competenti  a  proporre  ogni 
altra  causa  di  nullità;  e  cosi  ài  vedrebbero 
ascendenti  prossimi  e  ascendenti  r«noti,  ben* 
chè  per  ragioni  distìnte,  combattere  sullo 
stesso  campo  ;  e  infine  tendere  allo  stesso  Bcopo, 
cioè  all'annullamento  del  matrimonio.  Non 
credo  che  questa  combinazione  ùa  entrata  nei 
pensiero  del  legislatore. 

Che  la  nullità  non  sia  sanata  dall'approva- 
zione che  i  genitori  diedero  al  matrimonio, 
niun  dubbio  ;  ma  non  ne  discende  punto  che 
il  diritto  ch'essi  non  possono  esercitare  tra- 
passi negli  avi;  vi  sono  altre  persone  invitate 
dalla  legge  che  possono  esercitarlo  dì  propria 
ragione.  Sia  nullità  assoluta  o  non  assoluta, 
poco  monta  se  vi  ha  sempre  chi  può  allegarla, 
e  fra  gli  altri  il  pubblico  ministero  che  non 
muore  mai.  Quanto  a  me  che  la  reputo  rda- 
Uva,  trovo  anche  minore  necessità  di  estender 
il  favore  dell'azione;  necessità  che  per  certo 
non  appare  allorché  gli  ascendenti  prossimi  si 
astengono  dall'esercitare  il  Itxro  diritto,  non 
potendo  quelli  di  grado  remoto  surrogarsi  ad 
essi  affinchè  l'azione  non  vada  dispersa. 

Si  ritenga  pure  che  il  genitore  consenziente 
sia  escluso  per  un  motivo  personale;  si  abbia 
pure  in  colpa  se  vuoisi;  la  conseguenza  si  è 
ch'esso  non  può  esercitare  l'azione  per  quel 
dato  motivo,  e  s'intende  avervi  rinunziato; 
conseguenza  negativa^  niente  altro. Dall'essere 
negata  l'azione  a  luì,  all'essere  trasferita  nel- 
l'avo, differenza  ci  corre.  Ciò  non  equivale  alla 
inesistenza  del  genitore,  e  non  equivale  nep- 
pure alla  impossibilità  di  esercitare  razione. 
Tanto  è  lontano  che  possa  fìngersi  la  di  lui 
mancanza ,  ch'esso  ha  già  operato,  e  legal- 
mente operato,  perchè  se  l'avere  approvato  il 
matrimonio  toglie  a  lui  di  poterlo  impugnare 
per  questo  titolo,iconiugiÌnTecehaimoaeqai- 
stata  la  eccezione  corrispondente.  E^li  ha 
espressa  insomma  una  volontà  fitrorevole  al 
matrimonio,  e  in  tal  guisa  la  facoltà" che  gli 
competeva  è  stata  esaurita. 

§  272. 
CoBtÌBuasìooe. 

K  questa  a  me  pare  non  tanto  la  soluzione 
di  un  quesito,  quanto  una  rivendicazione  di 
principio,  secondo  il  Codice.  Cosi  l'ordine  delle 
facoltà  è  conservato,  nè  sì  confondono  nella 
loro  attivitàil  primo,  secondo  o  ulterior  grado 
degli  ascendenti  quando  la  legge  lì  destina  ad 
operare  divisi  e  successivamente.  Ma  che  di- 
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temo  della  vtadre  che  non  ha  dato  il  ino  crai- 
Boiso  al  matrimonio,  quantimqae  attesa  la 
prttférena  doTuta  al  consenso  del  padre,  il 
matrimonio  abbia  amto  luogo  ? 

Qui  bisogna  determinare  se  gli  ascendenti 
dello  stetao  grado  abbiano  un  diritto  dianone 
personale  propria  e  indipendente;  ovvero  non 
competa  alle  femmine  se  non  in  modo  subor- 
dinato. 

Stabilita  la  separazione  e  l'operare  distinto 
dei  gradi  ascendentali,  dovendosi  ognora  tei 
trottimi  ìa  preferenza  in  confronto  dei  re- 
moti^ non  si  vuole  dedurre  da  questa  regola 
la  conseguenza  che  abbia  a  £&rsi  una  divisione 
odia  portata  stena  del  grado,  e  che  ad  un  in- 
dividuo deg^  ascendenti  prmsimi  (sia  di  primo 
0  di  secondo  grado)  non  sia  dato  die  nn  potere 
lìnitato  d'aaione  in  confronto  di  nn  altro  per 
la  prorogadva  del  seaw.  Se  amendue  i  geni- 
tori eristono,  la  madre  non  snlrardina  il  prò* 
prio  diritto  diamone  a  quello  del  padre,  nè  le 
avole  a  qoello  dei  loro  mariti  ;  la  loro  azione  è 
personale  e  indipendente.  La  sola  qualità  che 
la  legge  richiede  è  quella  di  ascendente  prot- 
simc,  e  non  distìngue  la  ragione  del  sesso. 
Qnando  la  legge  prevedendo  nn  dissenso  fra 
ì  coniugi  ha  volnto  dare  la  preferenza  all'av- 
viso del  marito,  lo  ha  detto  con  una  chiarezza 
inridiabile  (articoli  63,  64).  Ma  ora  versiamo 
in  un  diverso  ordine  d'idee. 

Benché  personale  anche  il  diritto  di  esprì* 
mere  il  giudizio  affermativo  o  negativo  sul  ma- 
trimonio del  fi^o  0  del  nipote,  havri  però 
taleindivisibìlità  fKir(>^^vMommfdiato  delgiu- 
«Uno,  ch'^i  è  necessario  che  uno  dei  due  pa- 
reri discordi  sia  decisivo  ;  e  pw  tante  ragioni 
che  non  importa  ripetere,  si  è  prdMto  quello 
dd  padre,  hà  necessiti  di  rendere  deeisÌTo 
]*imo  o  l'iUtro  dei  diverd  pareri  sta  veramente 
in  dò,  eA«  non  «Ntereede  FatOorità  dd  giudice 
ascìoglìereledifferenze;  all'incontro  un'azione 
g^ndizìale  pnò  essere  concessa  a  molti  ed  eser- 
citarsi comulatìvamente  senza  sconcio  veruno. 
Aggiungete  che  non  trattandosi  di  dover  espri- 
mere nn  gìudirio,  contraddizione  non  c'è  mai; 
mentre  chi  non  promuove  l'azione  e  si  astiene 
da  ogni  querela,  non  si  mette  punto  in  con- 
trasto, nè  &  ostacolo  a  coloro  che  agiscono. 


Supponiamo  che  11  padre  non  ami  di  lutare 
questioni  per  annullare  il  matrimonio  del  fi- 
glio; la  sua  riservata  opinione  però  non  im- 
pedisce che  la  questione  si  faccia,  mentre  altri 
può  eccitarla,  e  persino  l'eatraneo,  stimolato 
da  un  interesse  individuale  anche  minimo. 
Perchè  alla  madre  soltanto,  nel  'suo  grado  di 
ascendente  prossimo,  sarebbe  interdetto  l'eser- 
cizio di  questo  diritto  ? 

Se  la  madre  o  l'ava  hanno  qualità  per  eser- 
citare l'azione  che  nasce  dall'articolo  104,  an- 
corché il  padre  o  l'avo,  viventi  e  potenti  ad 
esercitarla,  non  vogliano  farlo  per  conto  pro- 
prio, non  è  a  dire,  se  la  madre  che  non  approvò 
il  matrimonio  approvato  dal  padre,  non  possa 
di  suo  moto  impugnarlo  per  il  difetto  dell'età, 
n  padre  lo  ha  abbandonato  questo  diritto  ap- 
provando il  matrimonio.  La  madre  non  lo  rac- 
coglie da  luì  qnasiiHre  «Kceesstonu,  imperoc- 
ché i  diritti  rinunciati  non  si  ereditano.  Si 
trova  anzi  in  una  certa  opposizione  col  volere 
del  padre  (1),  a  superare  la  quale  difficoltà 
giova  tener  ferma  l'autonomia  del  suo  diritto 
personale. 

m.  Consi^  di  famiglia  o  di  tutela. 

Dopo  tanti  avvedimenti  è  a  lamentarsi  un 
vuoto.  In  Francia  si  va  ancora  cercando  se  il 
consiglio  dì  famìglia  sia  capace  di  azione  per 
impugnare  il  matrimonio  (2).  Il  consiglio  di  fa- 
miglia (e  nel  nostro  sistema  aggiungesi  il  con- 
tiglio  ditutela,  del  quale  non  è  diverso  l'ufficio) 
non  è  mentovato  ne^i  articoli  187  e  191  di 
quel  Codice,  come  non  è  mentovato  nel  nostro 
articolo  104.  Se  il  consiglio  di  famìglia  ha  ne- 
gato ii  proprio  consenso  al  matrimonio  del  suo 
rappresentato,  non  tà  cerca  di  più;  ma  se  ha 
dato  il  omsenso,  e  nonostante  vuole  imbraa- 
caro  fra  coloro  che  sono  ammessi  ad  impn- 
gnare  il  matrimonio,  vi  ha  dii  non  gli  pwmette 
questa  licenza.  H  silenzio  dei  diversi  articoli 
del  Codice  francese  parlerebbe  contro  una 
tale  facoltà  del  consiglio  di  famìglia,  corpo  che 
si  potrebbe  dire  estraneo,  composto  di  parenti 
collaterali  che  niun  dirittoavrebbero singolar- 
mente dì  produrre  l'azione,  se  non  come  indi- 
vidui aventi  un  interesse  attuale.  In  tale  que- 
stione siamo  lasciati  al  ponto  stesso  dellalegge 
francese  (8).  Anche  là  un  articolo  (186)  fa  sen- 


ti) Che  maioiitailo  II  malrlmonlo,  hi  dichiartto 
coi  buo  di  non  volere  opporre  la  eccezione  della 
lmi*TfMU  ctk. 

ti)  Tocllirh,  voi.  i,  notn.  827;  Zacsark,  |  4SI. 
nam.  3;  DSNOLoaBE,  JEert^f'*  anm.  3M;  MABCADt, 
articolo  184,  §  S. 

(3)  Non  abbiamo  rlaconlrl  analoghi  ne!  codici  lla- 
Itanl  precedenti.  Il  Codice  aiutrlaco,  nel  i  04,  di- 


chiarati gl'impedimenti  d'ordine  pubblico.  Ingiunge 
che  per  tutti  questi  si  proceda  d'ufficio.  <  la  tutti 
«  gli  altri  casi  si  deve  attendere  la  domanda  di 
'  quelli  che  si  trovano  lesi  nei  loro  diritti  a  motivo 

<  del  matrimonio  contratto  mediante  un  impedi- 

<  mento  ».  Non  è  annoverato  Tra  gt'lmpedlineDtt  d'or- 
dine puUttfco  quello  della  età. 
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tire  indirettamente  che  il  consìglio  di  fami- 
glia (1)  ha  pure  facoltà  d'impugnare  per  canee 
superiori  il  matrimonio  aoa  rotta  approrato. 
Di  quell'artìcolo  francese  ha  preso  posto  l'ar- 
tìcolo 111,  dal  quale  tuttavìa  sì  deduce  no 
argomento  che  può  bastare,  alle  contrarie  ob- 
biezioni. Se  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela 
per  arere  approvato  il  matrimonio  non  può 
impugnarlo  per  cauta  H  etd,  dunque  per  ogni 
aUra  canta  lia  l'axione.  H  discono  è  retto,  e 
rieere  conferma  nel  principio  d'identità  di  ra- 
gione. Mancati  gli  ascendenti ,  il  consiglio  di 
famiglia  ne  rappresenta  l'autorità  morale,  nè 
si  saprebbe  intendere  perchè  la  legge  aTesse 
voluto  rìmuoTerlo  dall'esercisio  di  un  diritto 
inerente  a  tale  autorità. 

§  273. 
CwtlB—Mone. 

IV.  Fuibìieo  Minùtero. 
È  bene  importante  nel  buo  oggetto  quella 
legge  la  cui  esecuzione  è  affidata  al  magistrato 
custode  dell'ordine  pubblico.  N'ondìmeno  non 
si  è  Tolnto  premere  sorerchiamente  soUa  sua 
libertà  d'adone.  Quella  stessa  forma  facolta- 
tiva —  può  —  che  certamente  denota  libertà 
per  gli  aUri  ammessi  ad  eserdtare  l'azione 
di  annullamento,  anche  qui  si  ripete.  Se  non 
ehe  dal  diverso  morente  detrazione  si  sente 
che  una  differenza  c'è  (2).  I  privati  non  hanno 
invero  stimolo  ad  operare  fuorché  l'interesse 
qualunque  morale  o  materiale  cheli  spinge  ad 
un  giudizio  pieno  di  contenzione  e  di  scandalo  ; 
della  loro  astensione,  del  loro  silenzio,  non 
devono  render  conto  a  nessuno.  Prevedendo 
l'apatia,  non  incoasneta,  nell'esercizio  di  di- 
ritti individuali  (specialmente  se  non  si  tratta 
di  guadagnar  danaro),  ecco,  il  legislatore  vi 


(I)  Ivi  è  detto  Mmpllcementa  famigli*,  altra  spina 
per  BrinterpreU;masl  erode  una  mala  etpressioae,  e 
s'inleode  generalmente  eontigliòii  famigliM. 

(£}  Gli  ■rllcoii  1S4  e  187  del  Codice  ftince.se 
adoperano  la  stessa  dizione  facoIlallTa.  Poi  l'arti- 
colo 190,  richiamando  II  disposto  dell'arilcolo  18-1, 
usa  una  Tormola  Imperativa:  <  n  rcRlo  procuratore 
«  puè  e  det«  domandare  la  naliità  del  matrimonio 
«  tinné»  1  dut  coniugi  ».  È  ioaomma  uaa  finità  o 
US  iwere  quello  del  pubblico  mlDlslerol  It  mag- 
gior numero  degli  acrlttorl  è  stato  d'accordo  Inter- 
pretando l'articolo  100  nel  senso  di  riferiroe  la 
pane  Imperativa  a  Quella  che  si  ritenDO  una  condi- 
zione, elei  rivendo  i  4ua  emi*§i,  quasiché,  nno  di 
essi  mancando,  11  pubblico  mloislero  non  potesse 
più  agire  per  l'annullamenlo  del  matrimonio:  e 
quindi  obbligo  itli  fosse  Imposto  di  Bon  agire  oltre 
la  viU  di  UDO  di  essi  (Aubrt  a  Rau  In  IkcauaM, 


aggiunge  una  forza  ufficiale  certamente  per 
riparare  alla  inerzia,  all'abbandono,  alle  £acìlt 
connivenze  dei  parenti,  senza  parlare  degli 
stessi  coniugi  che  di  frequente  provano  la  più 
grande  ripugnanza  a  distruggere  colle  proprie 
mani  la  famiglia  già  costituita,  per  certi  vìzi 
della  legalità  cli'essi  valutano  pochissimo,  o 
dissimulano  ad  arte  (3).  Ma  se  hanno  costoro 
tale  nna&eol  tà  di  cui  non  devono  render  conto, 
quella  del  pubblico  ministero  noe  è  senza  re- 
sponsabilità. 

Ma  se  può  e  non  dsne,  quale  è  ratX  la  sua 
responsabilità?  Una  responsabilità  morale, 
non  meramente  intema  e  di  coscienza  però,  e 
che  può  tradursi  in  eGfettiva,  come  avviene  di 
quelli  che  non  servono  soltanto  alla  propria 
coscienza,  ma  organi  di  un  potere  superiore 
hanno  una  missione  d'ordine  sociale  ad  essi 
affidata.  Obbligo  del  pubblico  ministero  è  di 
vegliare  sui  matrimoni  che  si  preparano  e  di 
fare  oppomztone  scoprendo  impedimenti  (arti- 
colo 87)  ;  e  la  funzione  anche  piò  energica  di 
impugnare  matrimoni  già  contratti  non  è  che 
unotviluppOiUn'applicazioneulteriore  del  me- 
desimo ufficio. Postoli  pubblico  ministero  come 
vigile  scolta  onde  matrimoni  indegni  non  si 
formino,  è  vindice  di  quelli  indegnamentefor- 
mati.  Non  può  come  ti  privato  dire  a  se  stesso, 
lasciamo  fiitre  ;  magistrato  poco  curante  del 
proprio  dovere  sarebbe  censurabile  avanti 
l'opinione  pubblica  e  l'autori  tà  da  cui  dipende. 

La  legge  sì  esprime  in  senso  facoltativo  per 
la  sola  ragione  che  lascia  al  pubblico  mini- 
stero il  giudìzio  morale  della  giustizia  e  al- 
tresì della  convenienza  e  opportunità  della 
propria  opera.  Questa  è  la  parte  delicata  che 
sfugge  alla  regota:  Si  oporut  veniat  scanda- 
lum  sì  affronti  anche  lo  scandalo,  ma  per  cansa 
gravissima  e  con  prove  indubitate.  Unioni  de- 


num.  461,  con  LocaS,  Lefitl.,  I.  tv,  num.  50,  t  al- 
l'articolo 190;  TODLLI»,  I.  t,  n.  eSA.  Vedi  DaUOZ, 
Reperlorit  di  giuritpntdt»xd,  v'  MMlrimemia,  ZZI, 
num.  13).  Altri  credono  di  irovare  una  sostanziale 
distinzione  fra  gli  anicoli  100  e  191,  che  surebbe 
a  determinare  un  diverso  modo  dì  azione  nel  pub- 
blico ministero  (Dusoloiibr,  num.  311).  Io  generale 
la  redazione  del  Codice  francese  In  quella  parte 
(Capo  tv  del  TIt.  v)  6  malissimo  ordinata  «  fu  sempre 
una  confusione. 

(3)  Sapevano,  per  esemplo,  aadie  prima  che  uno 
di  Msl  era  Impegnato  la  natrimoaia  ooa  altra  par- 
sone i  la  passiona  o  nuovi  Impani  di  cui  sarebbe 
viuima  la  donna  resundo  Jeelata  fecero  diaslmalaro 
il  nodo  precedente,  sperando  che  non  si  scopri- 
rebbe mai  il  mistero;  e  non  saranno  loro  cbe  vor- 
ranno rivelarlo.  Così  dite  di  altri  casi,  specialmente 
meno  gravi. 
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test&bili,  orrende,  unioni  impossibili,  coma 
qoelU  del  padre  colla  figlia,  bisogna  lace- 
rarle al  più  presto.  Non  tutte  però  le  cause 
di  dinolazìoae  proposte  dall'art.  104  hanno 
flgoal  peso;  certi  impedimenti,  nei  casi  di- 
ipensabilì,  a  cagion  d'esempio,  si  considerano 
e  sono  assai  più  lievi  :  altri  Eono  di  difficile 
prora;  il  pubblico  ministero  deve  ricercarne 
ed  è  pur  questo  nn  debito  del  suo  ufficio, 
ma  per  intentare  il  giudizio,  la  sua  convin- 
zione mila  sufficienza  e  attitudine  delle  prove 
dev'essere  formata  j  guai  se  jnroeedasi  alla  leg- 
gera; guaì  se  dopo  aver  gettato  nella  società 
snaUmne  di  cai  non  può  misurarsi  la  scossa, 
si  è  costretti  di  tornare  indietro  1 

Qui  è  dove  si  esercita  la  l^ittìma  podestà 
ìA  pobblico  ministero  ;  qui  è  dove  la  sua  con- 
Tinzione  non  può  esser  forzata.  Se  altri  (gli 
ascendenti  prossimi  suppongo)  muovono  di 
proprio  diritto  azione  di  nullità,  il  pubblico 
ministero  persuaso  della  validità  del  matri- 
monio, chiamato  come  parte  aggiunta  (arti- 
colo Dum.  4  della  proced.  civile)  può  so- 
stenere la  validità  perch'egli  non  ha  mandato 
dì  sostenere  la  nullità  se  non  quando  ne  sia 
persuaso.  Ma  (osservazione  assai  rilevante  in 
ordine  alla  procedura)  bisogna  ritenere,  che 
qualora  il  pubblico  ministero  sia  attore  nel 
giudizio  di  nullità,  esercitando  nn  proprio  dì- 
ritto  d'asàoae,  ha  pur  anco  il  diritto  di  appel- 
lare da  sentoisa  contraria.  Se  inreee  la  do- 
manda di  nnllità^da  altri  sia  promossa  e  il 
pubblico  ministero,non  associandosi  all'azione, 
ma  chiamato  come  parte  aggiunta  (articolo 
suddetto)  mantenga  il  partito  favorevole  al 
matrimonio,  non  può  interporre  appello  qua- 
lora sia  decisa  la  nullità. 

Giurisdizione  e  procedura.  \ 

E  quale  sarà  il  tribunale  competente  nei 
gindiri dì  nullità  dì  matrimonio,  quale  la  forma 
ddia  procedura,  poiché  nè  questi  nè  gU  arti- 
coli seguenti  porgono  traccia  ?  ; 

lUportandoci  all'articolo  88  troveremo  il 
iondamento  della  giurisdizione.  La  causa  della 
opposizione  n  tratta  avanti  il  tribunale  del 
ìvogo  nel  età  terriU^  ai  deve  celiare  U  ma- 
trimonio. La  causa  pertanto  della  nullità  sarà 
portata  al  tribumùe  dA  luogo  ove  ni  cdèbrato 
H  na^monio.  Un  rapporto  reale  domina 
sempre  siffatta  competenza,  imperocché  si  ri- 
tiene cosa  utile  concentrare  la  cognizione  nel 
luogo  designato  alla  solennità  matrimoniale. 
Esponendo  quell'articolo,  abbiamo  notato  ciò 


che  poteva  esservi  d'incito  nella  stessa  giu- 
risdizione, potendosi  in  più  luoghi  celebrare 
il  matrimonio.  Ma  ora,  postfa^um,  il  còmpito 
dovrebb'esser  più  facile.  Soltanto  rimane  nn 
dubbio  :  il  matrimonio  può  essere  celebrato  in 
luogo  straordinario,  giusta  la  concessione  del- 
l'articolo 96.  Ebbene  :  competente  sarà  il  tri- 
bunale del  luogo  ov'è  stato  realmente  cele- 
brato il  matrimonio;  o  quello  ove  avrebbe 
dovuto  cddtrarsi  secondo  le  regole  ordinarie  ? 
Se  interrogate  la  legge,  non  vi  risponde;  e 
bisogna  camminare  colla  scorta  della  ragione 
che  non  risponde  sempre  a  un  modo,  perchè 
ognnno  ha  la  sua.  Dirò  dunque  quello  che 
pare  a  me.  L'indirizzo  che  rilevo  didl'arti- 
colo  88  in  ordine  alla  oppoainone,  mi  conduce 
a  ritenere  per  conformità  di  scopo,  che  un 
princìpio  analogo  determinila  competenza  del 
tribunale  che  giudica  del  matrimonio.  Ma  non 
posso  prender  per  norma  ciò  che  è  mera- 
mente accidentale.  Parlando  dell'articolo  96, 
si  è  avvertito  che  il  convenire  che  fa  l'uffi- 
ziale  dello  stato  civile  sulla  celebrazione  del 
matrimonio  in  altro  luogo  fuor  quello  della 
residenza  o  del  domicilio  degli  sposi,  non  equi- 
vale a  una  distrazione  della  competoiza  che 
continua  a  risiedere  nello  stesso  ufficiale  de- 
legante; sicché  U  locuèjuria  é  sempre  quello 
benché  iNocus/octi,  per  dir  co^  il  luogo  della 
esecuzione,  sia  per  eccezione  diverso.  È  pure 
stabilito  che  l'uffiziale  delegato  deve  rimettere 
ben  tosto  al  delegante  la  ccgna  atUentica  dd- 
Vatto  di  matrtmonio,  onde  fornire  i  registri 
dello  stato  civile.  Inclino  quindi  a  ritenere 
(senza  dissimulare  che  una  seria  questione 
può  farsi),  \a,  competenza  del  tribunale  de- 
terminarsi dal  luogo  ove  de  jure  doveva  ce- 
lebrarsi il  matrimonio,  benché  il  caso  abbia 
portato  che  siasi  celebrato  in  altro  luogo. 

Quanto  al  rito  processuale,  c'è  poco  a  dire. 
Può  essere  formale  o  sommario  secondo  la 
gravità  e  importanza  della  questione.  Deve 
sempre  precedere  la  citazione,  secondo  la  re- 
gola dell'articolo  37  della  procedura,  non 
escluso  qualora  promotore  del  giudìzio  sia  il 
pubblico  ministero.  La  citazione  dei  coniugi, 
il  matrimonio  dei  quali  si  vuole  distruggere, 
è  fbndaraentale.  Se  uno  solo  dei  coniugi,  pro- 
muove il  giudizio,  citerà  l'altro  coniuge.  Sola- 
mente nd  caso  in  cui  i  coniugi,  d'accordo  fra 
loro,  insistono  per  la  nullità  dd  proprio  ma- 
trimonio, possono  non  avere  contraddittore 
giudiziale  (1).  Il  pubblico  ministero  non  è  con- 


ti) Possono  anche  avario;  h^iì  ■scendenti,  per  esempio,  cbe  approvarono  U  loro  msirlmonio»  oodeii  de- 
>Uke  il  laro  Inleresse  a  soalanerlo. 
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Iradàitore  legittimo,  e  può  anzi  ritenersi  che 
si  assoderà  alla  domanda.  A  ogni  modo  egli 
Interviene  di  diritto  nel  giudizio;  il  che  però 
non  toglie  che  sia  per  trattarsi  in  camera  di 
consiglio  (articolo  178,  nuro.  2  del  Codice  dì 
proced.  dr.)  (1). 

§  274. 

CoatiniMiìona . 

y.  Di  queìii  che  hanno  un  nUerene  ìtgit- 
timo  e  attuale. 

«  Trattando  delle  persone  che  possono  do- 
*■  mandare  la  nullità  del  matrimonio  il  Codice 

<  francese,  dopo  averne  indicate  alcune  (2), 
*  soggÌQDge  che  la  nnllità  può  essere  proposta 
«  anche  da  coloro  che  vi  abbiano  interesse. 
«  Nel  Codice  nostro  si  a^nnse  che  tale  in- 
«  teresse  debba  sempre  essere  UgiUtmo  e  at- 

<  tuale,  e  si  pensò  in  tal  modo  di  porre  ter- 
■  mine  alle  ambiguità  e  alle  controversie  che 

<  sorsero  in  proposito  nella  dottrina  e  nella 

<  giurispradenza  francese.  Una  speranza  di 

<  succedere,  un  diritto  eventuale,  una  proba- 

<  bilità  insomma  non  costituisce  un  interesse 

<  tale  per  cui  si  possa  chieder  la  nullità  del 
«  matrimonio  altrui  >  (Belatione  Pisanelli). 

Sembra  che  la  espressione  semplice  e 
schietta  che  mancò  ai  francesi  (S)  sia  ora 
trovata-  Un  matrimonio  illegittimo  esposto  da 
ogni  lato  alle  azioni  di  nullità,  ha  potuto 
creare  delle  apparenze  giurìdiche,  le  quali 
rappresentando  momentaneamente  il  diritto, 
impongono  silendo  ad  altri  diritti  veri  e  le- 
gittimi che  avrebbfflv  tutta  la  loro  efficacia 
se  quel  matrimonio  non  fosse.  Dalla  eleva- 
tezza del  principio  d'ordine  e  dì  moralità, 
scendendo  alla  sfera  dell'interesse  materiale  ; 
la  legge  lo  considera  condizione  sufficiente  ad 
un  esercizio  proprio,  personale,  e  indipen- 
dente dell'azione  di  nullità.  Nò  perciò  perde 
di  vista  il  suo  principale  concetto.  Se  fa  sor- 
gere l'azione  dall'interesse  materiale,  egli  è 


perchè  giova  agli  alti  suoi  finì  il  concorso  di 
molti,  nè  ha  voluto  privarsi  dì  quello  dellMn- 
teresse  economico  che  d'ordinario  è  il  più.  at< 
tivo.  Ma  dove  la  causa  dell'ordine  è  mene 
possente,  e  la  nullità  non  è  cosi  fortemente 
reclamata  dall'interesse  generale,  l'interesse 
economico  dei  .terzi  non  ha  più  nò  conside- 
razione nè  influenza  nella  questione  del  ma- 
trimonio (4). 

Tali  diritti  possono  separarsi  nell'oggetto, 
in  quanto  per  essi  si  miri  ad  acquistare  una 
posizione  giuridica,  o  a  migliorare  qndla  che 
già  si  possiede.  Bealìzzare  un  diritto  eredi* 
tario,  assicurare  un  diritto  reale,  sono  inte- 
ressi ai  quali  può  convenire  ngnalmente  la 
prerogativa  della  Ugittmità  e  dèlTattMUtà. 
Interesse  che  non  sia  hgittimOi  che  non  sia 
cioè  nn  diritto,  è  una  cifra  satzs  valore:  si  è 
voluta  usare  la  fonnola precisa;  aggiungendo 
poi  l'altro  predicato  —  attuale  —  si  è  cre- 
duto sciogliere  un  antico  problema. 

Riportando  in  nota  l'artìcolo  187  del  Co- 
dice Napoleone,  ho  ricordato  che  anche  allora 
VattuaUtà  dell'interesse  era  una  condizione 
indispensabile  affinchè  Finteresae  legittimo  po- 
tesse partorire  azione,  e  tale  azione  da  an- 
nullare il  matrimonio  Mala  parola  per  quanto 
ben  posta  non  evita  la  difficoltà  che  sta  sempre 
nel  fatto. 

É  postibile  pertanto  che  l'interesse  si  pre- 
senti sotto  la  forma  di  nn  diritto  di  succes- 
sione. I  figli  del  matrimonio,  richiamando  a 
sé  con  diritto  prevalente  la  successione,  for- 
mano impedimento  a  qoelli  che  verrebbero  a 
conseguirla  in  mancanza  loro.  Sacrificarli  que- 
sti figli,  ecco  l'interesse  del  terzo;  passare, 
mi  si  permetta  la  frase,  sui  loro  corpi  per  ot* 
tenere  l'intento.  Si  distrugga  il  matrimonio,  e 
ì  figli  dichiarati  illegittimi  saranno  rimossi 
dalla  successione  (5).  È  un  diritto  attuale 
perchè  supponiamo  la  successione  verificata  ; 
e  nulla  aspettandosi  da  quella  dei  coniugi 
viventi,  l'azione  può  intentarsi  anche  durante 


0)  E  s'intende  finché  non  si  trovi  necessario  di 
ordinare  la  citaiione  di  lerzf  che  si  rilevino  aver 
interesse,  nel  qual  caso  bisogna  a«8timere  il  contrad- 
dlttorio, 

SI  ottervi  àx  11  concorso  del  pnbblleo  mlsMen» 
non  emgiA  per  sè  il  glndltlD  di  camera  di  eonsigUe 
In  vero  eontraddiUorio  (art.  780  del  sudd.  Codlee). 

(2)  Il  Codice  francese  omette  d'indicare  gli  ascen- 
denti. 

(3)  La  frase  dell'articolo  187  di  quel  Codice  è 
avviloppata  non  per  altro  se  non  perchè  si  vollero 
dare  delle  spiegazioni,  non  perà  discorda  ndla  so- 
stanza dal  concetto  ooalro.  <  In  tutti  t  casi  nei 


«  (taali,  secondo  rariicolo  184,  l'azione  di  nulliA 
m  pub  proporsi  d»  MU  eaim  et«  9Ì  kUM  Meretu, 
<  non  pu6  intentarsi  dal  parenti  oollaterall  o  dai 
«  Agli  nati  da  altro  matrimonio,  tÌ»aiio  i  tpui, 
«  w  M/  MM  Al  cai  quelli  H  éUUm  «i  MCmtf 
«  frwttUtHte  t  atimtì*  *. 

<4)  Coi)  nel  cui  de^ll  art.  106.  107,  108  e  IIS. 

fS)  Il  caso  può  essere  questo.  A.  morendo  lascìA 
dopo  di  sè  B.  suo  fratello  e  C.  nipote  di  altro  fra- 
tello. £.  ha  dB«  figli,  ed  egli  è  Incaptoe  di  sncee- 
dere  per  Indegnità  (articolo  725).  Succederebbero  1 
figli  In  luogo  suo  (anicoto  728), 
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b  loro  Titi  (1).  Non  meno  attuale,  per  far 
dichiarare  la  nullità  del  secondo  matrimonio, 
è  riaterSBSfl  dti  figli  di  primo  letto,  allorché 
rìreuto  ancora  il  padre,  tà  fiuda  luogo  alla 
swceauone  di  un  lóro  fratello  germano;  BDC- 
«cBiABe  che  sarebbe  condiTisa  dai  loro  fira- 
tdli  cooaangaìaei  (2). 

n  matrimonio  che  c'è  di  mezzo,  può  anche 
distorbare  una  situazione  creditoria.  E  qui  la 
Toce  attuaìe  assume  anche  il  signifìcato  di 
concreto  e  dimostrabile.  Chi  mai  direbbe  aver 
t^i  qaalìtà  l'interesse  che  ogni  creditore  ha 
di  veder  più  ampia  e  più  libera  sostanza  in 
mano  del  sno  debitore  onde  i  suoi  crediti 
siano  pià  sicuri  ?  Se  non  che  l'interesse  cre- 
ditorio può  esser  certo,  determinato,  reale  e 
presente;  ma  reso  inattivo  e  senza  valore  da 
poziori  diritti  che  partono  a  favore  di  uno  dei 
cuiiugi  da  un  contratto  dì  matrimonio  che 
ai  crede  condannato  dalla  legge.  La  ipoteca 
legale  per  la  dote  e  per  1  lucri  datali  (arti- 
colo 1969,  ntuB.  4)  &  ombra  alla  ipoteca  del 
creditore  di  data  poeteriOTe;  il  suo  interesse 
i  di  fìute  cadere.  Ebbaie;  e^i  fa  cadere  in- 
sieme il  matrimonio  pordiè  sino  aU*annulla- 
meato  non  ^\  è  possibile  mutare  in  meglio 
qaesta  condizione  di  cose  ;  egli  sa  che  resiste 
^  sua  validità  una  parentela  civile  ;  se  ne 
vale,  e  uccide  la  famiglia  per  migliorare  la 
sorte  del  suo  credito. 

Tal  è  il  sistema;  e  pure  assai  tenue  può 
essere  codesto  interesse  sovvertitore  del  ma- 
trimonio, poiché  la  legge  non  distingue. 

Se  un  diritto  aoepeeo  da  condimone  possa 
dirti  —  attuale  —  a^  effOti  dàParticoìo  lOL 

Rispondo  negatìvamentee  con  poche  parole, 
non  potendo  in  questo  luogo  svolgere  la  teo- 
rica dei  diritti  condizionaii. 

I  diritti  condizionali  sono  veri  e  propri  di- 
ritti e  sì  conriderano  come  esistmitì  quanto 
alla  loro  eonservasione  e  trasmissione.  Ma  il 
diritto  sospeso  da  una  condizione  e  incerto 
nella  soa  easenza,  sarebbe  trasformato  in  certo 
e  positivo  (il  che  vuol  dire  attuaìe)  se  dovesse 
già  produrre  tutti  ì  saoi  effetti  ntili  ;  e  ciò  non 
i  posdbile  «  per  la  contraddizione  che  noi  con- 
iente >.  Un  erede  istituito  sotto  condizione 
uspensiva  (articolo  857),  non  potrà  doman- 
dare per  conto  proprio  che  ^  annulli  un  ma* 


trtmonio  che  reputa  illegittimo  e  che  gli  di- 
viene molesto,  perchè  la  eredità  sarebbe  de- 
voluta ai  figli  di  quel  matrimonio;  aspetti  dì 
essere  erede  certo,  attenda  die  si  verifichi 
la  ctmdizione,  e  allora  si  faccia  avanti  colla 
ana  domanda.  La  «peranni  disueeedere,  un  di- 
ritto eventuale  (parole  della  Belazione)  non 
corrispondono  a  diritto  attuale.  Bdla  cosa  in 
verol  Annullare  il  matrimonio  che  sarebbe 
poi  rinvalidato  quando  non  fosse  più  possibile 
il  Terìflcarsi  della  condizione. 

§  275. 

DdU  eaoM  aBBallativa  M  matriaBonlo, 
Moondo  l'articolo  104. 

a)  £tà  in  relazione  all'articolo  55. 

Se  ne  parlerà  trattando  degli  articoli  110 
e  111,  pei  quali  sì  dimostra  che  l'impedimento 
non  è  assoluto. 

b)  Bigamia  —  (V.  appresso  articoli  113, 
114  e  115). 

e)  Faren^  e  affaiHà. 

Gli  articoli  56  e  59  segnano  una  gradazione 
che  altrove  abbiamo  esaminata.  Noi  vi  tro- 
viamo commisti  impedimenti  omoIhM  e  impe- 
dimenti rdaHvi;  e  di  corrispondenza  nullità 
asaoluU  e  nullità  rélaHve. 

Dell'ultima  classe  sarebbero  gl'impedimenti 
stabiliti  al  num.  2°  e  3°  dell'articolo  69,  dai 
quali  sì  può  esser  dispensati  giusta  l'art.  69. 
Posto  il  principio,  die  la  caratteristica  del- 
l'impedimento assoluto  è  la  perpetuità  la  no- 
stra deduzione  è  affatto  semplice. 

Di  fronto  all'artìcolo  104  la  distinzione  non 
ha  per  avventura  un  interesse  pratico,  poiché 
non  è  men  certo  che,  assoluto  o  relativo  e 
transitorio  sìa  l'impedimento,  tutte  le  persone 
mentovate  nell'articolo  possono  di  proprìaini- 
ziativa  opporlo.  Ha  però  tutto  l'interesse  della 
massima  e  ddla  precisione  scientifica. 

Tuttavia  se  io  vi  condaco  sul  terreno  pra- 
tico, sentirete,  e  più  di  voi  sentiranno  ì  giu- 
dici, la  differenza.  La  distruàone  di  un  ma- 
trimonio, in  ispecie  se  fecondo  di  prole  e 
prolungato  nel  tempo,  è  sempre  un  problema 
che  sgomenta  i  tribunali.  Quale  rovescia- 
mento  1  Quale  disordine,  quale  sfacelo  dì  re- 
lazioni che  l'abitudine,  la  intimità,  e  l'affetto 
hanno  rese  rispettabili  e  sacrel  Dal  momento 


(1)  L'artkolo  187  sopra  trascritto  si  era  compia- 
ciuia  di  Un  un  altro  ingombro  alia  propria  ioter- 
|>niaz»n«  ron  quelia  specie  di  condizione  —  ti- 
fi» i  dat  ipatii  —  che  poi  non  essere  una  vera 
CMditlwie  tn«Rnarono  Vazkilli,  voi.  i,  num.  SSS; 
Mmi  e  Vnce,  vo).  i,  UM;  acbrt  «  Bit)  in  Za- 
cztau,  i  4fil;  Dalloz,  V*  Mélrimutìe,  ecc.  —  Du- 


XARTOii,  n.  3K7,  meno  risoluto,  crede  che,  u  noi 
Uuranle  la  vita  di  entrambi  i  eoaingi,  almeno  dopo 
la  morte  di  uno  di  essi,  si  possa  oppugnare  il  ma- 
IrtmoDio. 

{i)  A.  e  B.  sono  igW  di  primo  letto,  C.  del  secondo. 
Muore  B.  Se  G.  noa  è  figlio  legittimo,  latta  la  sna 
eredità  dsvolve  ad  A. 
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che  cessa  l'orrore  che4sp)rano  nozze  nefande 
come  qaelle  tra  padre  e  figlia,  tra  fratello  e 
sorella  e  si  entra  nei  gradi  piuttosto  di  conve- 
nienza che  di  necessità,  manca  quasi  il  co- 
raggio di  applicare  una  legge  che  già  ri  ap- 
pare eccessÌTamente  rigorosa.  Non  dirò  già 
che  il  giudice  possa  indietreggiare  dal  sno 
nfido;  ma  è  probabile  che  la  diqMDsa  Reale 
venga  a  portare  nn  soccorso  implorato  e  op- 
portuno. 

Intorno  alla  dispensa  prepostera  si  &  qual- 
che osservazione  contraria;  si  dice  che  la  di- 
spensa dovrebbe  precedere  il  matrimonio,  dap- 
poiché la  legge  attribuisce  azione  per  ogni 
causa  dell'articolo  184  (italiano  104);  e  si 
giunge  a  dire  che  <  l'action  en  nuUité  ne  peut 
■  pas  leur  étre  ainsi  enlevée  »  (Demolombe, 
num.  334).  Proposizione  azzardata  che  non 
regge  alla  critica  !  Chi  oserebbe  respingere  il 
potere  Reale  della  dispensa  se  noi  faccia  la 
legge?  Chi  saprebbe  trovare  la  distìnaone 
nell'artìcolo  63?  Chi  si  arroga  la  poca  invi- 
diabile autorità  di  aggravare  una  posizione 
difficile  spiegando  una  legge,  per  lo  meno  dub- 
bia, in  nn  senso  contrario  a  quella  modera- 
zione che  è  nn  pregio  del  nostro  Codice?  An- 
nullare il  matrimonio  con  quella  serie  di  la- 
grimose  conseguenze  che  tutti  sanno  quando 
prontoè  il  rimedio  legale,  quando  labenignità 
Re^e  non  vorrebbe  per  certo  negarlo  ad  evi- 
tare Io  scandalo  e  il  danno  infinito,  è  tale  con- 
siglio di  cui  niuDO  potrebbe  vantarsi.  Se  non 
ammettete  la  facoltà  Reale  di  dispensare 
dalla  parentela  dì  second'ordine  dopo  il  ma- 
trimonio, dovete  anche  negare  dopo  il  matri- 
monio il  potere  dì  dispensare  dalla  età  ;  ep- 
pure, ciò  avviene  ordinariamente  dopo  che 
)ier  una  inavvertenza  qualunque  il  matrimonio 
venne  precocemente  contratto.  Diritto  quesito 
in  chi  promosse  l'azione!  Mai  più:  è  uno 
strano  errore.  Come  l'articolo  104,  è  una  legge 
d'ordine  pubblico,  la  sua  esecuzione  è  modifi- 
cata dalle  disposizioni  correlative  che  sono 
pnre  d'ordine  pubblico.  La  facoltà  tU  pro- 
muoverei fazione  concessa  anche  ai  privati 
aventi  interesse,  non  è  essa  medesima  nn  di- 
ritto patrimoniale:  bisogna  ricordarlo;  un  d»- 
ritto  queaito  di  annullare  U  matrimonio  al- 
lorché il  matrimonio  fosse  sostenibile  per 
cause  legali  quantunque  applicate  posterior- 
mente alla  sua  celebrazione,  è  un  assurdo. 
d)  Vincoli  ciciìi  d'adozione. 

Kon  abbiamo  ad  aggiungere  oltre  ciò  che 
si  ò  detto  esponendo  l'articolo  60. 


e)  Cauta  di  reato  (articolo  62). 

Chi  promuove  la  istanza  deve  anche  fare 
la  prova,  eia  prova  è  determinata  dalla  legge: 
la  sentenza  di  cot^nm.  Se  l'azione  penale  è 
stata  intentata  dal  ministero  legale  prima  del 
matrimonio  sensa  sospenderlo,  o  dopo  il  ma- 
trimonio, il  giudicato  penale  formerà  base  del 
giudizio  di  nullità. 

§  376. 
CoBtinnasione. 

f)  Difetto  di  formalità  matamiaii  nella 
eelebrazione  che  consiste  in  ciò,  che  il  matri- 
monio siasi  celebrato  dinanzi  etd  un  ufficiale 
civile  che  non  già  competente  o  senza  la  pre- 
senza di  due  testimoni. 

I  codici  devoti  al  matrimonio  religioso  anche- 
in  questa  parte  sono  muti,  come  quelli  che  sì 
rimettono  in  tutto  e  per  tutto  al  rito  ecclesia- 
stico. Ma  la  legislazione  del  matrimonio  civile, 
dopo  avere  prescritta  la  forma,  deve  poi  spie- 
garsi sulle  conseguenze  che  sono  per  derivare 
dalla  trasgressione. 

Lo  fece  il  Codice  francese,  ma  in  maniera 
si  poco  adatta  che  siucitò  questioni  pressoché 
inconcìlìabilk  Portiamovi  nno  sguudo,  e  il  det- 
tato, come  il  concetto  del  Codice  italiano  ne 
guadagnerà  due  volte  tanto. 

<  Ogni  matrimonio  che  non  sia  stato  con- 

<  tratto  put^licamente,  nè  celebrato  aranti  ti 
«  competente  ufficiale  pubblico,  può  essere  im- 

<  pugnato,  ecc.  >  (artìcolo  191  del  Codice  Na- 
poleone). 

Alcuni  credono  di  vedere  in  questo  arti- 
colo due  subbiettì  distinti,  e  due  distinte  nul- 
lità. Sì  richiede  la pubblieità  dtH  matrimonio; 
si  richiede  inoltre  la  presenza  dell'ufficiale 
competente  al  matrimonio.  lApubblicità  è  un 
fatto  complesso  che  consta  di  molti  elementi: 
comincia  dai  primi  atti  che  sono  le  pubbli- 
cazioni eseguite  in  certi  luoghi  e  a  certi  in* 
tervalli;  la  celebrazione  nella  casa  comunale 
coi  testimoni  detignati,  con  porte  aperte  al 
pubblico;  in  questo  modo  il  matrimonio  è  coh- 
tratto  ptÀbliameHte.  Non  si  sostiene  già  che 
sia  proprio  necessario  alla  validità  del  matri- 
monio il  concorso  di  tutti  questi  fatti  singolar- 
mente ;  che  mancandone  alcuni,  non  possano 
tuttavia  i  tribunali  persuadersi  che  una  suffi- 
ciente pubblicità  ha  avuto  luogo;  e  tutto  ciò 
a  parte  dall'altra  questione  sullo  intervento 
dell'ufficiale  competente.  Di  ogni  nullità  è  que- 
sta la  pili  radicale  (1)  ;  nullità  da  non  abban- 


0)  <  Il  n'T  s  pas  mirlafie.  mais  commerce  tlHcite  i  iteneni  en  présence  de  l'oBcier  public,  témoin  o^- 
«nire  dea  perso  nuca  qui  n'ont  pas  ftvmé  leur  eogi-  1  cesutre  da  coairat  *  (Poanui). 
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ibnusì  alPApprezmnento  dei  gludicif  come 
«jnella  delln  pubblicità  (Demolombe,  Jfariape, 
uDiB.  294  e  seg.)- 

Altii(MarGadè),oppoiie,cheqttantiiiiquedue 
iboUtì  di  nullità  appaiano  secondo  il  dettato 
materiale,  nella  sostanza  e  nella  realtà  <  non 
sono  die^mttiiidiuH  sólo  e  medesimo  motivo  di 
uuUità,  il  quale  consiste  nmcamente  e  sempre 
nel  difetto  della  pubblicità  prescritta,  di  guisa 
che  la  mancanza  dell'nffiziale  competente  dee 
ritenersi  quale  un  caso  di  clandestinità  >  (Com- 
mento all'art  191  del  Codice  francese).  Uno 
deg^  appoggi  di  questa  dottrina  è  il  conside- 
rare U  pubblico  t^ciaìe,  astistente  alla  cele- 
bratone come  un  semplice  testimonio  del 
combatto  colla  idea  espressa  del  Portalis;  e 
non  parlerò  degli  altri  argomenti  che  Tantore 
deduce  dalla  crìtica  del  testo  e  dalla  sua  for- 
mazione.  Non  à  quindi  vero  per  lai,  die  es- 
sendo un  criterìo  di  latti  e  di  circostanze  il 
conoscere  della  pubblicità,  sia  poi  causa  po- 
sitìTa  e  indeclinabile  di  nullità  la  non  pre- 
saizadi  ufficiale  competente;  per  contrario 
non  essendo  questo  fatto  die  un  elemento  ddla 
pubbiieità  non  deve  considerarsi  isolato  e  per 
se  stesso,  ma  riunito  agli  altri  elementi  il  cut 
amplesso  eoetituiaee  la  pubblicità;  e  su  tutto 
il  tribunale  porterà  un  giudizio  ;  come  a  dire 
generale,  onde  rìleTare  se  l'estremo  neces- 
iario  della  pubblicità  sia  nel  caso  verificato. 

Dai  quali  dati  si  scorge  che  la  controversia  è 
radicale.  Si  tratta  di  sapere  se  la  presenza  del 
pubblico  ufficiale  competente  sia  forma  essen- 
ziale, 0  non  essendo  che  un  elemento  della 
pubblicità,  possa  considerursi  di  secondaria 
ìnpOTtaim,  qnando  à  creda  constare  di  nna 
sufficiente  pubblicità. 

Qoal  è  il  sistema  del  Codice  italiano  ?  La 
idea  complessa,  il  sentimento  oscuro  della 
pubblicità,  non  è  riprodotto  In  modo  gene- 
rico; certamente  il  processo  dal  primo  al- 
l^dtimo  suo  atto  dimostra  il  culto,  per  cosi 
esprimermi,  della  pubblicità;  ma  noi  siamo 
dispensati  dall'appressare  una  pubblicità  com- 
plessiva quasi  ad  arbitrio  di  giudici  ;  il  nostro 
è,  sì  direbbe,  tm  sistema  dì  particolarismo. 
Riportando  noi  le  singole  prescrizioni  all'esito 
finale,  vale  a  dire  alla  nullità,  noi  conside- 
riamo le  stesse  prescrizioni  singole  in  quanto 
la  loro  inosservanza  produca  o  no  questo  ef- 
fetto. Abbiamo  veduto  a  suo  luogo,  che  il  di- 
fetto ddle  pubblicaaloni  è  benti  colpito  da 
pena,  ma  non  Indnee  la  nullità  del  matri- 
aouo  contratto.  Ora  noi  abbiamo  di  essen- 


ziale la  cdebranone  dèi  matrimonio  col  con- 
corso delle  solennità  bene  dichiarate  in  questo 
perìodo  deirarticolo  104  ;  le  qaaU  esaoido  in- 
tervenute, formano  la  pubblicità  che  si  desi- 
dera, escludono  ogni  idea  di  clandestinità.  Per 
noi  la  pubblicità  è  inchinsa  nella  celebrazione 
formale  che  si  riduce  alla  presenza  deWwffi- 
cia2e  competente  e  dei  tegtimont.  Sono  queste 
le  formalità  estrinseche  indispensabili  onde  la 
celebrazione  sìa  valida. 

E.  tuttavia,  ancorché  annullabile,  il  matri- 
monio non  sarebbe  colpito  di  nna  inesistenza 
primitiva,  incapace  a  produrre  qualsivoglia 
effetto  giuridico.  II  matrimonio  non  esiste  a 
verun  effetto,  quando  mancò  la  preseuza  di 
un  ufficiaie  qualunque;  il  che  è  molto  diverso 
dair^sere  stato  assistito  da  nn  affidale  dello 
stato  dvile  benchò  incompetente. 

L'atto  di  matrimonio  in  qaesto  ultimo  easo 
ha  nna  sussistenza  implidta;  tanto  è  vero 
che  si  ridiiede  una  sentenza  di  annuUamoito. 
Sappoi^asi  die  la  domanda  di  nullità  non  sia 
mai  stata  proposta,  o  sia  stata  malamente  pro- 
posta da  chi  non  fosse  capace  dell'azione  (1), 
certo  è  che  niuno  potrebbe  oppugnare  per  via 
di  eccezione  il  matrimonio  che  avrebbe  oggi 
e  in  ogni  tempo  la  sua  completa  efficacia. 

La  nullità  che  deriva  dalla  incompetenza 
dell'ufficiale  assistente  al  matrimonio  non  è 
aasciuta;  ammettere  o  respingere  la  domanda 
dipende  dalla  sua  tempestività.  Decorso  un 
anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio  non 
èpià  ammessa.  Quale  modificazione  dd  prin- 
dpio  può  aver  recato  il  decorso  dì  un  anno  1 
A  questo  pnnto  n  cominda  a  sentire  che  Io 
scandalo  e  il  disordine  dell'annoUare  nn  ma- 
trimonio, perfettamente  assortito  fors'anco,  è 
peggìor  danno  che  transigere  sopra  una  irre- 
golarità. Questa  tranquillità  è  accordata  alla 
famiglia  che  dopo  un  anno  non  potrà  più  es- 
sere inquietata  e  continuerà  a  svolgerd  nel 
seno  della  pace  domestica. 

Essenzialissima  è  la  presenza  dei  testimoni: 
la  mancanza  dei  testimoni  genera  nullità  as- 
soluta, cioè  perpetua.  <  Quanto  alla  presenza 
«  dd  testimoni,  si  considerò  esser  dessa  pure 

<  sostanziale  condizione  della  validità  del  ma- 

<  trìmonio,  il  quale  concetto  fu  sempre  tenuto 
«  «Udo,  sìa  dai  dettami  del  giure  canonico, 

<  sìa  nelle  prescrizioni  del  diritto  civile  ; 
«  sicché  nn  contrario  sistema  che  prevalesse 
«  condurrebbe  ai  pericoli  delle  sorprese,  de- 
«  gl'ini^nni  e  delle  fraudi  che  la  più  volgare 
«  prudenza  raccomanda  di  antiveaire  ndl'or- 


(1)  On  esirtneo  ebs  dm  poiesu  allegare  od  interesse  iegiiiim»  $  ttbaiU, 
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UBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  iOS-iOei 


«  dìnamento  di  qnesto  atto  ordinatore  della 
«  famìglia  e  del  civile  consorzio  »  (Relazione 
dèi  minìatro  Tacca).  Senza  valerti  del  Toca- 
bolo  pt^bHeUà  del  quale  è  imbarazzante  la 
estensione ,  il  Codice  dicUara,  in  particolare 
quale  sia  la  ftoma  che  per  lai  costitoisce  la 
pubblicità  attuale  e  concreta  del  matrimonio, 
e  implicitamente  condanna  U  ékmdeatino,  ti 
segreto,  ogni  altra  forma  in  altri  tempi  appro- 
vata o  tollerata  (1).  —  Mala  celebrazione  può 
sempre  rinnoTarsi  nelle  forme  regolari. 

§  277. 

Le  MOM  di  nnllitA  mbo  detwmiiMto 
•  taiMtìv*. 

Quantunqne  nota  e  volgare  questa  regola, 
ci  sia  permesso  di  rinnoTame  la  memoria. 
Faorì  adunque  del  Capo  ti  non  vi  sono  canae 
di  nullità.  Troveremo  eì  delle  prescrizioni  che 
rimasero  quaù  abbandonate  e  soiza  unrione: 
si  potrebbero  anche  credere  sostanziali,  e  sem- 
brerebbero dar  del  capo  nella  nullità  ove  fos- 
sero violate.  L'ufficiale  dello  stato  civile  deve 
sospendere  la  celebrazione  del  matrimonio  di 
fronte  ad  opposizione  legittima  (art.  90);  ma 
egli  non  se  ne  cura  e  passa  oltre.  Non  è  an- 
nullabUe  il  matrimonio  ?  Abbiamo  già  risposto 
negativamente  dichiarando  quell'articolo.  Se 


le  parti  non  -desistano  dal  loro  proposito  di 
aggiunger  termine  e  condizioni  al  loro  matri- 
monio, Fuffiziale  dello  stato  civile  non  può 
pneedere  alia  akbngioiie  (articolo  95).  Se 
quest'ordine  è  violato  non  è  forse  nullo  il  ma- 
trimonio? (2).  "So:  invece  la  condizione  o  il 
termine  si  hanno  comenon  apposti  (§266).'[Jna 
particolare  disposinone  antorizza  il  pubblico 
ufficiale  a  celebrare  il  matrimonio  in  «xfovnt», 
ma  la  legge  ha  cura  di  manifestare  l'impo- 
nente motivo  di  tale  eccerione,  e  osserva  prin- 
cipalmente l'interesse  dei  figli  da  legittimarsi 
(§  240).  Dovere  dell'uffiziale  dello  stato  civile 
egli  è  di  attendere  a  questo  scopo  ;  chè  s'egli 
mancasse  a  tale  dovere  e  sì  lasciasse  trarre  a 
false  apparenze  dolosamente  combinate,  l'atto 
della  celebrazione  sarebbe  forse  nollo?  La 
legge  non  l'ha  detto.  Per  concludere,  la  norma 
delle  nullità  (assolate  o  relative  poco  monta), 
d  il  C<apo  VI,  di  cui  trattiamo  ;  ed  aggìongan, 
la  sola  norma  che  sia  sicura.  Quando  a  certe 
trasgressioni  commesse  dall'uffiziale  pubblico 
0  dalle  parti  (Capo  vni)  si  veggono  i4>plicate 
suizioni  p^aJi,  poò  ai^mmtatri  non  senza 
fondamento  legale  che  l'atto  è  valido.  Bisogna 
tuttavia  riflettere  che  talvolta  la  penalità  mm 
esclude  la  nullità;  ed  esempio  maniftsto  sì 
avrà  nel  caso  délhineoayfetmMa^delS^^tmt^ 
civile  (8). 


Articolo  fl05. 

II  matrimonio  può  essere  impugnato  da  quello  degli  sposi,  del  quale 
nou  sia  stato  libero  il  consenso. 

Quando  vi  ta  errore  nella  persona,  l'azione  di  nuUit&  può  essere 
promossa  da  quello  degli  sposi  che  fu  indotto  in  errore. 

Artlcelo  106. 

Non  è  più  ammissibile  la  domanda  di  nullità  per  le  cause  espresse  nel- 
Tarticolo  precedente,  se  vi  fù  coabitazione  continuata  per  un  mese  dopo 
che  lo  sposo  ha  riacquistata  la  sua  piena  libertà,  o  conosciuto  Terrore. 


(1)  Abbiamo  accennato  In  altra  nota  al  diruto 
eedeslaRtico  sulla  clandestinità  ossia  diffctto  di  pub- 
blicità fBolIa  —  Salù  tebù  —  di  Benedetto  TIV).  Il 
veseoTO  doveTa  lesero  due  rei^istri  :  In  ano  al  no- 
uva  II  matrimonio,  nell'altro  la  nudU  dei  Hgli. 
Nel  ftià  remilo  delle  Dna  Sicilie,  Il  reaerllUi  reale  del 
ti  gennaio  1^  approvavi  t  matrimoni  wtfffOi 
purché  reitlstrali  Del  libro  della  parroccbia,  a  tatti 
visibile  (CiHitAZZi  AUBi,  Ankivi»  iiuridm,  voi.  u, 
PBR.  SO»).  . 

(K)  lo  adopero  Indiffiemiteiiienle  «niestl  vocaboli, 
percbè  mntlabile  t  II  matrlmoDlo  M/lr,  In  quanto 


occorre  la  senlenia  del  giudice,  II  quale  non  tt  che 
dichiarare  la  nullità  preesistente  at  origine.  —  Di- 
stinguo Invece  quel  matrimonio  che  non  ha  etUlenta 
finridiea  neppure  estwlore.  CIÒ  ho  detto  più  volte. 
«  pongo  qaMU  oou  a  senpllee  rkordo,  npendo 
che  libri  di  qaeslo  genore  rare  volto  al  I^gono  per 
intero,  e  al  consalta  all'oecasioiM  II  commento  di  an 
■rticolo. 

(a)  Abbiamo  veduto  esser  caso  di  aallllk,  quan- 
to nqne  l'ofllziale  dello  stato  dvlla  iiHorra  ndlt  pan 
(trucelo  m). 
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§  278.  Vili  dà  eoMOiso.  —  Dolo. 

Jfo»  doperai  ududere  «I  dolo  daBe  eauae  ehe  tm{Mdùe(mo  ti  eonwiwo  ÌQtero  nel 
MoirtmofHe. 
§  279.  Fui  del  eofueneo.  —  Ftofeiua. 
§  29L  Fin  dd  oommimo.  — 

Oeeermmom  .preZimmari  «ulla  /brmola  —  errore  nella  persona.  —  Questioni  che 
ha  risvegliate. 
§  281.  Continuazione. 

Sivista  legislativa. 

La  storia  del  diritto  et  appalesa  lo  spirito  di  rigore,  che  dagli  antichi  ai  mo- 
derni tempi  ha  prevalso  nel  protumeiare  la  nvBità  del  maMmonio  a        di  errore 
nella  persona. 
§  282.  Varietà  della  dottrina. 
§  283.  Opinione  ddTautore. 

Brra  ndìa  persona  ehi  pensando  a  persona  determinata,  ne  sposa  un'aUra. 

Le  qualità  di  una  persona  non  sono  che  modi  di  essere  di  una  persona;  e  Ver- 
rore  che  cade  su  quella  non  si  considera  at  non  qualora  le  qualità  n  porgano  come 
note  caratteristiche  indicanti  la  individualità  suUa  quale,  m  eonseguenxa,  si  prende 
errore: 

IkUo  spirito  che  itrforma  ìa  legge  italiana.  —  Ineertessa,  instabilità  e  pericolo 
dàla  dottrina  che  attrSmisee  Pe/fetto  ddVerrore  nella  persona  a  jueSo  ehe  versa 
suBe  guaìità. 

§  IH.  Adeaitme  dd  coniuge  offuo,  e  àHbandono  ddPasione  di  ntdlità. 

La  disposisione  ddTart.  109  comprende  ogni  maniera  di  visi  lesivi  deUa  libertà 
e  verità  del  consenso  nella  persona,  partendo  la  legge  dal  supposto  ehe  ti  matri- 
monio sia  stato  celebrato,  e  Fatto  risulti  dai  puWItct  registri. 
§  idS.  Continuazione. 

L^ehbietto,  non  potersi  rettificare  un  atto  essenzialmente  nullo,  cede  alla  volontà 
del  legislatore  che,  ndTinteresse  di  conservare  i  matrimoni  già  contratti,  ha  modi- 
fieato  questo  principio. 

Della  coabitasione  e  dei  suoi  reguimti,  e  ae  vi  abbiano  eguipoUetUi  a  produrre 
il  medesimo  risultato  d^abbandono  delTonone  di  ntdUtà. 


§  278. 

Tisi  M  MMnm.  —  Dola. 

0  Codice  francese,  come  abbiamo  avuto  oc- 
eitione  di  osservare  altra  volta,  laadò  scrìtU 
due  artìcoli  ai  qnali  è  stato  attribuito  nn  bouo 
pnridìeo  molto  diverso  :  l'articolo  146  —  non 
vièwtatrimonh  aenonvi  i  consenso— 6  Var- 
tkolo  180,  che  didùara  impugnabile  il  matri* 
nonio  da  quello  dei  coniugi  U  cui  consenso 
stato  lAero.  Si  disse  adunque,  che  quella 
daplice  e  sconnessa  dizione  (che  forse  fii  vizio 
di  redattori)  rappresentava  il  sistema  razio- 
nile del  matrimonio  inesistente,  mancando  il 
nesso  di  nn  consenso  qualunque,  e  del  matri- 
monio apparente  ma  annullabile,  essendoché 
ilconsmo  vi  fosse  stato,  benché  vizioso  e  re- 
Kiidibile.  Ciò  cbe  noi  rileviamo  si  è,  che  il 


Codice  italiano  non  barìprodotta  la  forma dd- 
Particolo  146;  ma  presupposto  un  consenso, 
non  libero,  abilita  quello  degli  sposi  che  patj 
la  soffoeaidone,  a  querelarsenà  e  impugnare 
per  tale  motivo  il  matrimonio.  Ké  però  il  Co- 
dice italiano  ha  sconosciuta  la  sostanàale  di- 
scretiva dì  rapporti  non  mai  formati  e  di  rap- 
porti formati,  ma  per  vìrtà  di  legge  risoln- 
bìli  (1).  Che  quella  distinzione  sia  stata  nn 
poco  abusata  da  qualche  scrittore  moderno,  io 
lo  credo  :  ma  per  ora  possiamo  restare  a  que- 
sto ponto. 

n  dolo,  considerato  come  un  complesso  di 
artifizi  messo  in  opera  per  combinare  un  ma- 
trimonio che  non  si  sarebbe  conchinso  senza 
quella  esterna  e  malvagia  influenzo,  può  con- 
siderarsi come  una  pressione  esercitata  solla 
libertà.  Non  mi  persuade  la  osservazione  fatta 


(1>Cm1  trattando  del  emlratU  eeoaomicl,  tace  la  1  sorta  (perchè  non  dispone  di  ciò  cbe  non  esiste) , 
l(n>  del  caso  io  cui  non  vi  t  siate  consenso  di  |  e  discorre  soltanto  del  consenso  Invalido  (ari.  1108). 
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da  notevoli  scrittori  (1),  che  se  il  dolce  il  rag- 
giro che  si  è  apeso  intorno  al  matrimonio  ha 
aruto  un  risultato,  questo  risultato  dev'essere 
l'errore,  perchè  la  verità  restò  nascosta  nella 
frode,  e  si  è  aderito  ad  un  matrimonio  che,  co- 
noscendo la  verità,  non  si  sarebbe  contratto. 
Ma  se  il  dolo  non  vi  ha  fatto  cadere  che  in 
tali  errori  che  non  siano  dalla  legge,  conside* 
rati  come  incompatibili  colla  esistenza  giurì- 
dica del  matrimonio,  non  potreste  allegare  il 
dolo  in  quella  maniera  che  potreste  allegare 
la  molenda  esjxctalmente  l'errore  (Demolombe, 
aum.  225).  £  perchè?  Perchè,  malgrado  il 
dolo  dal  quale  siete  stato  drenito,  ri  piacque 
di  acconsentire  e  in  realtà  avete  consentito  al 
matrimonio.  £  a  prova  al  adduce,  che  anche 
per  la  le^  cornane,  «e  ti  dolo  non  è  opera  di 
una  deUe  parti  contraenti,  il  contratto  è  va- 
lido. Non  vi  resta  dunque  che  un'azione  pecu- 
niaria per  indennità,  astone  InesercìbUe  in 
fatto  di  matrimonio. 

È  proprio  un  ragionamento xiuesto  del  Demo- 
lombe?  Io  non  mi  occupo  che  della  legge  ita- 
liana,coIla  qualenondimeno  si  risponde  alla  tesi 
daluìpropo8ta,non  essendo  diversa  dalla  fran- 
cesei  La  legge  non  ha  che  un  tratto  generale — 
consenso  non  ÌAero  —  e  qui  non  dichiara  le 
cause  che  fanno  non  esser  libero  ÌI  consenso. 
Più  oltre  l'artieolo  parla  dell'errore,  ma  allo 
icopo  di  determinare  la  portata,  e  non  come 
di  causa  apedflca  di  consenso  non  liberamente 
prestato.  Le  cause  pertanto  sono  quelle  che  si 
oiuneiano  nella  legge  conime,  aè  pobrebbero 
esser  altre,  uè  diverse,  perchè  l'atto  di  con- 
senso, a  qualunque  specie  di  convenzioni  ap- 
plicato,  è  identico  a  se  stesso,  e  la  sua  essenza 
è  affermata  dagli  stessi  principii.  Oraabbiamo 
dall'articolo  1 108  :  <  Il  consenso  non  è  valido 
«  se  fu  fatto  per  errore,  estorto  con  violenxa, 
«  0  carpito  con  dolo  >  (2).  Perchè  non  sarebbe 


U)  Fri  g\\  altri  Drmolonbe,  auro. 

(£]  Nell'arilcolo  1300,  parltndosi  delle  azioni  di 
nuUiUodl  resclMione,  si  enunciano  slmuluneamenift 
le  cause  di  violema.  di  erron  e  di  dolo. 

(3)  Hemorl  di  <t\uAìo  di  Bartolo  alla  Leg.  7,  Ùi 
iél»  malt:  «  Dolos  terUl  eoBtnetum  non  vUlat  led 
dolus  conirabenttum  il  dedU  cauu  eontrtctul  », 

(4)  In  questo  aensn  IlAKcaBt,  airan.  130,  n.  ii. 

(5)  «  Li  seduzione  non  è  meno  centrarla  della 
violenza  alla  ItberU  del  eonHaso  che  riehledesl  pel 
matrimonio.  Un  consenso  carpito  per  dolo  o  per 
seduzione  è  tinperfeito  come  lo  è  quello  estorto  per 
violenza...  •  [Pothiir,  Ùtl  m^rimoitit^  num.  320). 

(6)  Intorno  alla  seduzione,  cos\  si  esprime  11  Dr- 
hoi.oxbr:  <  La  séducliun  et  ses  artiOces  peuTent 
bien  <};:arer  sa  raison,  iroMer  et  perierlir  ton  jw 
temeni;  maix  la  Itterté  mimt,  tlle  /a  lui  ttiste  ImI 


cosi  nel  matrimonio  ?  Perchè  riteniamo  U  dolo 
dalle  mille  fbnne,  dai  sottili  e«ott  prevedibili 
inganni,  meno  efficace  a  pervertire  il  consenso 
che  la  violenza  brutale,  alla  quale  resistono 
d'ordinario  gli  animi  forti  che  non  sanno  sot- 
trarsi agli  artifizi  del  dolo  perchè  non  li  com- 
prendono? Si  dice  che  il  dolo  dev'esser  pra- 
ticato da  una  delleparti.  Aggiungiamo  da  una 
delle  parti  o  dai  suoi  mandatari  e  agenti  (3). 
E  noi  appunto  fingiamo  simile  ipotesi  (4). 

Una  specie  del  genere  è  la  seduzione  (5). 
Suppone  arti  più  blande  e  inesperienza  di  età, 
e  dopo  dò  una  mag^ere  ikcilìtà  di  esser  in- 
gannati. Convengo  io  pure  nella  somma  diffi- 
coltà di  fare  la  prova,  che  si  vnide  rigorosis- 
sima; non  perdò  bisogna,  dird  eod,  mutilare 
la  teoria  della  libertà  dd  consenso  nel  matri- 
monio, togliendo  di  mezzo  quasi  inconcludente 
il  dolo  e  la  frode.  Come  la  violenza,  il  metue 
non  si  può  confonder  coU'erróre,  cosi  il  dolo 
non  può  confondersi  coirerrore  che  è  un  falso 
giudizio  della  mente,  ma  può  benissimo  idearsi 
non  fomentato  da  arti  maligne;  e  a  tali  arti 
sì  può  soggiacere,  sapendo  con  eh!  si  tratta  e 
sensa  errare  nella  persona  (6). 

§  279. 

▼bl  del  «ometta».  —  TiaUttsa. 

Che  la  violenza  sia  contraria  dia  libertà  àtà 
consenso  nd  matrimonio  come  in  qmddvoglia 
altra  convnuione  umana,  noh  i  chi  dubiti. 
Eppure,  ben  considerando,  d  vede  che  nel- 
l'atto pratico  il  dolo  può  influire  ancor  più 
della  violenza,  che  cessa  ndl'aula  serena  del 
magistrato  e  alla  sua  presenza,  sicché  in  quel 
momento  siete  perfettamente  libero.  Per  con- 
tro, voi  rimanete  sotto  l'impressione  del  tanti 
artifizi  che  vi  hanno  condotto  a  qud  passo,  e 


ÉHiMMi  etriet  qua  l'erreur  et  le  dot  >  (n.  250).  Capite 
lol  eome  si  ragiona]  la  Mberfk  dell'errore!  E  qai 
al  ammette  che  il  Mo  e  Verrtre,  per  quanto  11  ri- 
guarda, Inflalsoono  dri  pari  sulla  libertà,  cbe  è  fiello 
ebe  da  uri  si  losileae. 

Zicauu^  [f  408]  diee  che  l'art.  180  non  parla 
che  della  mia»»  e  dell'errore,  mi  non  è  vero  die 
quell'arilcolo  parli  di  tMenta. 

Ron  Intendo  poi  come  siasi  detto  ebe  rannnlla- 
menio  non  risulla  dal  dolo  per  altre  dtoie  ebe  di 
rittreimBtito  del  danne,  contro  db  ehe  6  scritto  ed* 
r  articolo  1115,  ove  non  è  parola  che  aecenni  bI- 
Pelhuo  del  danno,  quale  condizione  nelfannutU- 
mento:  laddove  lavelldo  è  II  consenso  tu  se  stesso 
perchè  non  libero,  ma  carpite  dal  doto  seconde  le 
espressione  della  logge  (art.  IIQS). 
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inù  tar^  soltanto  tì  san  dato  di  scoprire 
llnganao. 

La  TÌoleoza  è  fiéiea  o  morale:  essa  deve  pre* 
sentare  i  caratteri  che  sono  divisati  negli  ar- 
ticoli 1112,  1113  e  1114,  e  costituiscono  la 
teoria  della  violenza  in  quanto  è  causa  di  nul- 
lità dei  contratti.  Apprezzarla  nelle  sue  circo- 
staiize  concrete  è  ufficio  del  giudice,  che  in 
materia  si  grave  come  la  presente,  vorrà  ben 
essere  persuaso  che  il  matrimonio  è  stato  il 
prodotto  diretto  e  certo  di  nna  violenza  irre- 
sistibile. 

■  §  280. 
Viri  del  «oBMDMt,  —  Emn* 

Osserttuiotii  preliminari. 

La  legge  ha  detto  :  condizione  della  validità 
del  matrimonio  è  —  che  U  consenso  sia  stato 
libero.  Ma  quando  è  che  si  reputa  forzato  e 
non  legìttimo  ìl  consenso  ?  Lo  ha  didiiarato  al- 
trove l'art.  1108;  e  i  principii  che  regolano  la 
relazionematrimonialesonoquegIiatessl,salTo 
nella  parte  ove  la  loro  applicazione  viene  mo- 
dificata attesa  l'indole  speciale  di  questa  rela- 
zione medesima.  11  dolo,  la  violenza,  l'errore; 
ecco  le  tre  cause  che  sopraf&ono  il  consenso, 
onde  ci  resta  facoltà  di  rompere  quel  vìncolo 
da  udì  contratto  senza  la  piena,  perfetta  e 
tranquìUa  adesione  della  nostra  volontà,  o 
nella  ignoranza  di  un  vero  sostanziale. 

Influiscono  sulla  volontà  la  violenza  o  il  ft- 
more,  aitando  gli  affetti  e  spingendo  la  vo- 
lontà in  direzione  innormale,  per  cui  è  co- 
stretta a  scegliere  il  male  Invece  del  bene,  da 
essa  considerato  un  bene  solo  in  quanto  fra 
due  mali  è  il  male  minore.  Il  dolo  e  l'errore 
viziano  il  giudizio  dello  intelletto;  quello  an- 
nebbiando la  cognizione  del  vero  in  mezzo  a 
inrìdlosesuggestioni^questo scambiandola  ma- 
teria stessa  del  giudizio.  Se  non  che  la  teorìa 
generale  dell'errore  assume  un'attitudine  spe- 
ciale in  fatto  di  matrimonio,  per  ragione  pro- 
pria dell'oggetto  che  tanto  si  discerne  daquello 
dei  contratticomuniiperlo  maggiore  interesse 
clic  sì  ha  di  conservare  il  matrimonio  in  con- 
fronto di  transazioni  meramente  economiche. 

K  per  ciò  che  la  legge  sì  è  occupata  in  par- 
ticolare dell'errore,  nè  degli  altri  vìzi  del  con- 
WDSO  ha  &tto  parola.  Quello  che  si  chiama 
errore  di  diritto  (articolo  1109)  è  fuori  della 
linea  delle  sue  previsioni  ;  ^uì  si  tratta  di  er- 
rar* di  fatto.  Quanto  alla  potenza  irritante 
delPerrore  dì  fattOi  non  m  professa  già  nn 
prioeiino  alioio  da  quello  stabilito  nell'artì- 
colo Ilio.  Ha  dò  che  diverso  i^tto  sì  riscon- 
tra, è  l*o<^Mo,  materia  dell'errore.  Nei  eou- 

BoasiRi,  Comment.  al  Cod^  eiv.  ital. 


tratti  ordinari  la^^ona  colla  quale  ri  contrae 
è  generalmente,  come  a  dire,  fbori  del  con- 
tratto: nd  matrimonio  la  persona  è  tntto. 
Qnìndi  tuttala  importanza  dell'errore  concen- 
trata nella  persona,  e  la  clausola  ornai  celebre 
—  errore  nella  persona. 

Le  formole  compendiose  hanno  il  pregio  di 
rappresentare  la  sintesi  di  molti  concetti;  e 
quivi  è  la  forza  e  la  virtù  del  favellare  legis- 
lativo che  non  può  dichiarare  il  pensiero  che 
accenna.  Nondimeno  il  brevior  esse  volo,  oh- 
scurus  fio,  è  qualche  volta  il  retaggio  d'una 
formola  molto  concentrica.  Cì6  avviene  per  Io 
più  allorché  il  vocabolo  riassume  un  com- 
plesso d'idee,  ed  è  suscettivo  di  minore  o  mag- 
gior estensione  secondo  lo  spirito  con  cui  si 
applica.  E  allora  si  è  tratti  aricercarela  mente 
che  si  nasconde  sotto  la  ftmnola,  e  uno  stu- 
dio razionale  subentra  alla  spiegazione  della 
parola. 

£  appunto  «  questo  luogo  siamo  portati 
in  faccia  a  una  noltìtodlne  di  controrersie, 

ardenti  tuttora  e  difficili,  a  scioglier  le  quali 
sembra  essersi  ricavato  assai  mediocre  frutto 
dalla  giurisprudenza.  Forse  la  formola  ado- 
perata —  errore  nella  persona  —  era  la  sola 
indicata,  la  sola  che  dovesse  adoperarsi  sul- 
l'esempio degli  altri  codici;  non  è  men  vero 
però  ch'essa  trascina  con  sè  tutte  le  questioni 
che  si  agitano  sotto  gli  altri  codici. 

Che  avete  voluto  voi  dire  colla  voce  per- 
so7ia?È  la  domanda  che  ri  rivolge  da  ogni 
parte  al  legislatore.  La  persona  è  un  essere 
fisico;  la  persona  è  un  essere  morale,  civile  e 
sociale;  e  sotto  ognuno  dì  codesti  aspetti  ha 
qualità  chela  distinguono  dagli  altri  individui 
della  sua  specie.  Si  comprende  quanto  im- 
porti a  chi  si  associa  per  tutta  la  vita  a  un  altro 
individuo,  dì  esser  chiaro  sulla  persona  che  fo 
sua  ;  e  quindi  cadendo  in  errore,  abbia  campo 
a  sostenere  ch'egli  non  ha  prestato  vidido  con- 
senso. Ma  al  grave  scopo  di  annullare  ìl  ma- 
trimonio, quali  sono  le  cose  che  il  vostro  errore 
vi  ha  celate,  e  intomo  alle  quali  avete  preso 
inganno?  Yi  si  è  messo  innanzi  un  individuo 
per  un  altro,  e  Ìl  vostro  errore  è  caduto  sulla 
persona  fisica?  Se  il  fatto  regge,  l'opinione  è 
unanime  ;  non  c'è  stato  consenso.  Sul  carattere 
della  nullità  non  ri  va  d'accordo;  chi  dice 
che  ìl  matrimonio  non  è  mai  esistito;  altri  lo 
chiama  nullo  ed  altri  annullabile  come  quello 
che  pure  ha  avuto  un  princìpio  d'esistenza. 
Ciò  vedremo  in  seguito;  intanto  si  raccoglie 
che  la  identità  fisica  è  della  essenza  del  mar 
trimmtio;  e  l'errore  che  cade  BuUa  persona 
fisica  0  corporea,  esclude  ogni  idea  di  (Mnsnso. 

Ma  non  è  la  sola  apparenza  fisica  che  di- 
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stÌDgne  Del  mondo  una  persona  dall'altra  ;  ma 
altresì  la  sua  condizione  civile  e  sociale,  la  sua 
fortuna,  le  sue  qualità  morali  e  intellettuali. 
Per  dire  che  la  persona  è,  conviene  assumerla 
in  tutto  ciò  che  ne  fa  parte  e  la  costituisce  un 
essere  particolare;  l'errore  che  cade  sulla 
persona  morale  è  più  funesto  di  quello  che 
versa  sulla  persona  fisica.  Dalle  quali  conside- 
razioni, e  da  ben  altre  ancora  che  faremo  cono- 
scere, toglie  argomento  la  scuola  che  tende  a 
dare  la  maggiore  estensione  alla  fonnola  — 
errore  neJìa  paraona  —■  mentre  altri  crede  che 
la  formola  sia  scritta  appunto  per  determinare 
il  limita  entro  il  quale  l*errore  nel  matrimonio 
può  arere  conseguenze  giuridiche. 

Premessa  questa  introdusione  per  Pidea  ge- 
nerale della  controversia,  esporrò  succinta- 
mente ì  vari  sistemi,  e  fra  le  non  poche  dif- 
ficoltà, la  mia  particolare  opinione. 

§  281. 
CoalimwrioM. 

Rivista  leffislatim. 

L'errore  sullo  stato  della  persona,  secondo 
il  diritto  romano,  rende  nullo  ab  initio  il  vin- 
colo matrimoniale,  e  come  non  mai  con- 
tratto (1).  Verror  in  pertonam  (2)  non  era 
circoscritto  alla  persona  fisica  ma  sì  estendeva 
allapersona  civile,  inquanto  l'indÌTidoo,  mate- 
ria dell'errore,  fosse  completamente  segregato 
e  rigettato  dalla  società  civile,  nd  sotto  vemn 
altro  rapporto  o  per  qualunque  eff^  fosse 
connderato  come  persona. 

Tale  concetto  della  legislasione  romana 
renne  raccolto  dalla  ecclesiastica,  che  comin- 
cia vaa  svolgersi  in  tempi  nei  quali  la  achiavitil 
era  ancora  lontana  dall'essere  abolita.  Quindi 
troviamo  canoni  puntualissimi  e  costituzioni  di 
pontefici  anche  in  tempi  inoltrati  (S),  che  senza 
dichiarare  nollo  assolutamente  il  matrimonio 
facevano  libertà  al  coniuge  che  aveva  sposata 
una  schiava  riputandida  donna  libera,  ói  scio- 


(I)  «  S\  ab  fnltlo  putarcrlt  allquls  libera  Jangi 
feruM,  ili»  ter»  fàmula  pei  te*  éèelmtwr  meUfait. 
non  dlclmvs  iKdvi  nalrlinoiiiam,  s«d  ab  ipso  ìdIUo 
neque  mitrimoalam  Btrt...  •  (Hov.  xxu,  ea|).  x). 

m  Che  al  pari  della  wù  ti  mei*»,  e  del  dtio,  art 
Inpedlllvo  del  coBseoio  mttrtmonlale  {Xfiauii- 
aancH,  t  610). 

(S)  Canone  Si  quii  4,  causa  S9,  qn.  S;  Canone  5 
del  CoBdlto  di  CompìÈgoe,  anno  757;  Costituzione 
d'Innoeenio  Ili  al  cap.  alt.  De  eoHfuf.  lervar.,  di 
Alessandro  III  e  di  Urbano  Ifl,  eap.  ii  e  m,  eod. 

(4)  Ex  eap.  Tua  ne$  VR,  De  tpemel.,  et  ex  cap. 
Qwoé  MMlem,  eaoM  ZB,  qu.  I. 

(ftj  B  HDD  di  quelli  ette  noi  chiamiamo  serri  o 


gliersi  dal  vìncolo  e  di  contrarre,  a  voler  no, 

altre  nozze. 

A  una  certa  maturità  della  I^idazione  ca- 
nonica si  venne  formando  la  teoria.  L'impedi- 
mento dell'errore  9uoaijj)«r8(mam  concerne  la 
sostatua  o  le  qxtalità  e  gU  aeddeMH.  L'errore 
versa  sulla  sostanza  quando  cade  sull'indi- 
viduo, posto  che  colui  che  vuol  contrarre  ma- 
trimonio con  Berta,  lo  contrae  invece  con  Sem- 
pronia  che  crede  esser  Berta.  Impedimento 
dirimente  per  mancanza  assoluta  di  consenso, 
dedotto  non  solo  erjHr«]K»tftiw(canonico)(4) 
ma  altred  dal  principio  d'ordine  civile  —  «u- 
j><>a«  non  ooNCH&iti»  «ei2  CDKMmiM  --  e 
dall'ordine  di  natura  perchè  chi  ora  non 
consente. 

L'errar  eoHdàtomt  è  pure  impedimento  di- 
rimente quando  putatur  me  Uber  già  atrmu 
e»t,  come  ho  notato  superiormente,  parlando 
della  propria  e  vera  serviti!,  negazione  di  ogni 
stato  civile,  dì  cui  fortunatamente  non  esiste 
presso  noi  che  la  memoria  (5). 

It'error  quaUtatìs  et  fortuna  non  dissolve  il 
matrimonio  contratto  (6),  si  perchè  il  consenso 
si  è  avverato,  quanto  alla  sostanza  dell'atto  e 
allapersona  individua,  e  perchè  non  ci  sarebbe 
forse  matrimonio  che  non  potesse  rescinderai 
ampliando  l'impedimento  a  tutto  ciò  che  è  ac- 
cidentale, secondario  e  di  minor  rilievo.  Fnè 
avvenire  che  sireputf  onesta  e  incorrottaquella 
donna  che  si  scopre  una  prostituta;  dè  non 
toglie  alla  vdidità  del  matrimonio  (7).  Lo 
stesso  dicesi  quanto  all'uror  fortima,  se  àA 
credevasi  ricco  e  potente  non  era  che  un  mise- 
rabile (causa  sudd.  39). 

Nondimeno  per  estensione  della  dottrina,  e 
non  per  alcuna  disposizione  di  legge,  fu  pro- 
posto che  il  matrimonio  potesse  dichiararsi 
nullo  per  errore  nella  qualità,  quando  l'errore 
redundat  in  substantiam  matrimonii  seu  per- 
tonam individuàUm  (8).  Male  potendosi  affer- 
rare in  questa  proposizione  un  concetto  de- 
ciso, fu  d'uopo  fermare  alcune  regole  che  fini- 


domestici  di  condiitone.  «  Matrimonia  eaim  eon- 
traeta  eum  Istis  a  personla  Ilberis,  etlamal  Illa  rum 
conditionem  ifpMtraverIat,  sont  valida  ».  ffola  del 

FURARIS. 

(6)  Gap.  xviii.  De  ifenttL,  t  lodd.  eanu  »,  qou  I  ; 
Sucau,  ito  mttrim,,  llb.  vu.  dispaa  18;  Saiiu, 
Juritpr.  dw.  ti  eam.,  I.  rr,  tract  m,  capi  n,  sect.  m. 

Pi  «  Similiter  qui  ducit  lo  oxorcm  meretrictu 
«  tei  eemipfM  fMii  fv/«M  «se  eàtìmm  tet  Hrf^ 
«  nem,  non  potest  eam  dimlltere  et  allam  docare  • 
(canu  29,  qu.  0. 

(8)  Sarchsz,  llb.  VII,  dispai.  19,  n.  SS;  Ponii». 
lib.  IT,  cap.  xxu  ;  KoMifi,  ad  tit.  De  eomjMgh  tmtnm/ 
GOB,  Tkeel.  eifwim.,  irai.  9,  n.  113. 
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roBO  in  una  casistica  lontana  da  ogni  sicoro 
prìncìino.  n  Talore  del  consenso  si  fece  dipen- 
dere da  Tedote  soggettire,  in  quanto  non  si 
concedease  che  sotto  condisìoni  e  fin  dorè  si 
Terificaasero  certe  circostanze  di  nascita,  dì 
fortuna,  dì  parentela,  e  ria  discorrendo,  ridn- 
cendo  il  matrimonio  alle  proporzioni  di  un  con- 
tratto qoalniiqae  (1).  Noi  possiamo  datare  da 
qiMita  KiHda  la  eoiinuione  della  sincera  dot- 
trina etnMdea,  )ion  omettrado  però  di  dichia- 
rare ad  onorddTero,  che  itribmuU  eeclesia- 
stid  tennno  in  aani  poco  conto  nftitte  opì- 
nkmi;  rinchò  il  diritto  moderno  proclamò  la 
mairima netta  —  dbctl  matrmomiommptiò 
oONlfWM  a  fcniime  «  gotto  ttnuUtiomi, 

Un»  I^iilazione  che  sino  a  ier  l'altro  era 
io  TÌgore  fra  noi  merita  bene  dì  essere  ricor- 
data. Pothier  potè  far  soggetto  del  suo  esame 
certe  relazioni  del  diritto  civile  francese  verso 
la  traduzione  canonica,  e  di  schìaTitù  non  aven- 
dosi più  traccia  in  Europa,  notò  se  non  po- 
tesse aTersene  riscontro  nella  morte  civiìe; 
avvisò  nondimeno  che  il  matrimonio  sarebbe 
valido  col  morto  cirilmente,  sebbene  chi  si  ani 
in  natrinumio  con  esso  Ini  ne  avease  tatt'altiv 
concetto.  Comprendeva  che  ciò  era  enorme, 
lunon  sapeva  qoal  legge  ioTocare  per  aanol- 
lare  il  matrimonio^  e  citava  anche  deeUnii  in 
qneato  aaiMiTnttaiotUlmatnmoitio,  n.  318). 

Qnudo  li  trattò  di  diacotere  nei  progetti 
dd  Codice  franeeaequestoartìeolo  importante, 
non  tardò  a  presentarsi  il  dnbbio  snqnella  che 
ora  chiamiaBO  Santità  eivOe.  La  commissione 
deitìnaU  a  com^QMre  il  progetto  aveva  scelta 
una  formola  che  in  precisamente  quella  del- 
l'articolo 180.  Errore  persona,  osservò  il 
magistrato  supremo  è  dizione  alquanto  vaga: 
si  sostituisca  errore  suWindividvo.  La  serione 
di  legislazione  del  Consiglio  di  Stato  mantenne 
la  prima  maniera.  1  pareri  discordavano,  come 
attesta  il  Merlin,  alcuni  sostenendo  che  l'er- 
rore euliapawma  cioilesi  avesse  aconsìderare 
come  sostanziale  in  ogni  caso,  e  dar  luogo  al- 
Tannullamento  del  matrimonio.  Il  tribunato, 
contento  di  una  espressione  più  generale  (2), 
avrebbe  lasciato  volentieri  il  giudizio  al  ma- 


fi)  Condizioni,  parehè  onesle,  potevtno  annet- 
tml  kgll  sponuli  {tmp.  m,  e  J,  De  nniU.  appottL 
n  é*tfOM.),  onde  la  regol»  e!ie  —  emankenn  ma- 
Irimmiw»  $aà  mtàUUnt  no»  impriMla,  «m  mm- 
ftUiltr  mtMm$Kiam  enammm  mlt  nnÀUionit 
ttnlwm.  Va  coosnasto  II  mifirimflnio,  non  polers 
pHk  diasdversi  —  per  effietlD  delle  coadlshtRa  — 
«MM  ilsolla  dsl  MiddattD  aH^olo  8,  eha  è  legga  di 
Tiuove  III. 

Che  aoB  vi  ba  BtlriaMilo  quando  non  vi  è 
eoBsnnah 


gistrato  intomo  ai  casi  net  quali  per  errore 
suUe  qualità  civili  sì  avesse  a  pronunziare  la 
nnllità.  Ma  adottata  noa  formola  specifica 
quale  fu  quella  dell'art  180,  il  campo  fu  ri- 
stretto alla  suaapplìcaziotte.  Uomini  ch'ebbero 
parte  principal^ma  nel  preparare  quelle 
l^gi*  spicp^TABO  in  questi  termini  la  inten- 
rione  del  legislatore:  <  L'errore  in  materia  di 

<  matrimonio,  diceva  Fortalis,  non  gHntende 

<  di  «m  MH^pUeé  errore  euUa  ^ptàUtà,  fortima 

<  0  eomUtùme  della  persona  a  cui  taluno  si 
«  unisca,  ma  dimn  errore  èhe  avesse  per  og- 

<  jwMo    ptnona  meiama.  Mia  espressa  fn- 

<  teuione  era  di  sposare  una  tale  persona; 

<  mi  sono  Ìngannato,om*ingamio  melante  nn 
«  concorso  di  circostanze,  e  sposo  un'altra  che 
«  le  è  sostituita  senza  che  io  lo  sapessi,  e  mio 
«  malgrado  il  matrimonio  è  nullo  ».  Malie- 
ville,  uno  dei  membri  della  commissioQe  del 
progetto,  non  teneva  diversamente.  Osserva 
che  le  le;^  antoiori  non  ammettono  come 
errore  sostanziale  quello  che  cadesse  sulla 
eondùdone  e  qualità  della  persona,  eccettuato 
il  caso  in  cnì  si  fosse  sposato  uno  schiavo  cre- 
duto uomo  lib^;  e  concbiode  che  non  ri  era 
voluto  innovare  salta  preeristente  legislarione. 

Il  Codice  italiano  fa  onwe  anche  per  conto 
suo  alla  formola  —  errore  neUa  persona  —  ed 
ecco  qnanto  dettava  in  proposito  la  Bdazione 
senatoria  (B).  Fa  intendimento  ddla  isommis- 
sione  «  che  il  solo  errore  che  cade  siflla.iden- 
«  tità  della  penona  di  ano  dei  emtraanti-dia 
«  luogo  all*annaUame&to'  del  matrinumio.  — 
«  L'errore  sopra  qualunque  qualità  o  flrica  o 

<  morale  o  sociale  della  persona  non  dovrebbe 

<  mai  costituire  un  motivo  di  nullltàdel  matri- 

<  monio.  È  dovere  dì  ogni  contraente,  mas- 
€  sime  in  nn  atto  dì  suprema  importanza  qual 
«  è  il  matrimonio,  l'informarsi  accuratamente 

<  delle  qualità  dell'altro  contraente  prima  dì 
«  accostarsi  all'atto.  Allorché  questo  ò  com> 

<  piuto  e  consumato,  troppo  pericoloso  e  Bcon- 
«  veniente  sarebbe  il  permettere  che  per  lo 
«  scoprimento  di  qualsivog^  qualità  in  uno 

<  degli  sposi,  venga  provocato  l'amullamento 
«  del  matrimonio  *  (4). 


(3)  Vedremo  s«  Ti  abbia  motivo  per  credere  che 
questo  modo  di  veder*  foue  cangiato.  Ha  egtl  è 
piuttosto  che  tutte  queste  spiegarioai  non  spfegaiw 
lUMstanu,  eome  mostrerò  più  avanti. 

fi)  Godles  aostrta»;  «  L'errMe  rende  nullo  II 

<  coosenM  al  matrimonio  MffMf*  ttltrekè  auU 
m  ttUm  ftrmu  M  future  emOet»  »  (|  BT).  «  Se  II 
«  marito  dopo  11  matrimonio  trova  la  mogHe  gHi  ft- 

<  eo&data  da  nn  altro,  pub  domandare,  ad  ecce- 
«  zlone  dal  caso  contemplato  nel  |  481,  che  II  m«- 
«  trimenio  sia  dichiaralo  invalido  »     58).  «  7WV 


Digitized  by 


404 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 


(Akt.  103-106] 


§  282. 
CotttfaiuMMwe. 

Varietà  della  dottrina. 

Si  può  dire  cjie  quanto  più  scorrevano  gli 
anni  e  il  Codice  Napoleone  diventava  antico, 
8i  veniva  spiegando  una  tendenza  favorevole 
ad  una  più  lata  ebenignainterpretazioDe  della 
clausola  —  errore  ndiaperama.  Base  del  con- 
senso è  non  solo  la  identità  fisica  o  corpona, 
inaeuandiolaKÌent^etmte.Zachariie  esprime 
questi  concetti  cod:  «  L'errore  non  risia  il 
«  consenso  se  non  quando  uno  dei  conuigì  ha 
«  «parato  una  permna  éivena  da  qudia  cui 

<  atwu  la  mtmnone  di  umrai;  talché  l'errore 
«  dì  uno  dei  coniugi  sulle  qualità  fisiche,  mo- 
«  rali  0  sociali  dell'altro,  non  basterebbe  a  in- 
«  validare  il  consenso  >.  >  Ma,  soggiunge,  il 

<  consenso  può  trovarsi  viziato  da  un  errore 
«  sulla  persona  civik^  allorché  un  tale  errore 
«  è  stato  la  causa  determinante  del  matrimo- 

<  uio  >.  Ciò  che  può  esservi  dì  ambiguo  in 
quest'ultima  frase  (1),  viene  chiarito  nelle 
parole  che  seguono:  <  L'errore  auUa  per- 

<  sona  civile  consiste  ndla  falsa  persuasione 
«  in  che  troravasi  uno  dei  coniugi  che  l'indi- 

*  viduo  al  quale  si  univa  e  che  fisicamente 
«  parlando,  e»  ben  quelto  cui  credeva  di 
«  unirsi,  rappresentasse,  sotto  il  rispetto  dello 
«  stato  oivìle,  «n'ottra  permma  deterndnata 
«  «olla  gitaU  esso  era  twUa  mtensioM  dì  con- 
€  trar  matrimonio.  Ogni  altro  «Tore,  per 

*  quanto  grave,  non  costituisce  che  un  errore 
«  sulla  qualità  della  persona,  e  pertanto  non 
«  vizia  nè  punto  nè  poco  il  consenso  >  (§  65). 

Mi  è  piaciuto  di  riportare  questo  concetto, 
che  io  stimo  profondamente  vero,  anche  per  la 
esattezza  della  espressione,  si  poco  famigliare 
agli  autori  francesi  che  hanno  scrìtto  su  -que- 
sto argomento. 

Duraoton  si  associava  a  questa  dottrina. 
«  La  legge  dovette  aver  riguardo,  egli  dice,  a 

*  quell'errore  che  cade  sulla  sostansa  mede- 

*  sima  del  contratto,  nella  cosa  che  ne  forma 


«  ili  §iiri  tmri  M  enmiit,  come  pnre  le  deluse  ipe- 
«  rame  loro  sulle  supposta  o  anche  patlulla  taa&\~ 
•  zlonl,  non  «Udo  alla  validità  dsl  matrimonio  >. 

L'ELuifGsa  spieia  il  i  ai:  «  SI  verifica  qneslo 
«  errore  allorché  taluno  venga  unito  lo  niairlmonio 
«  om  una  persona  divsraa  da  qualla  colla  quale  ano 
■  Inlandeva  di  contrarlo,  l'tmre  tulla  qualUà  ieUa 
«  perma  non  reade  invalido  11  matrimonio,  eccetto 
«  II  caso  che  si  ritolMi  nall'errora  d'ideitlili,  11  che 
«  potrebbe  aver  luogo  ove  ti  conotcé  una  ptruM 
«  nicametit  per  te  lu  qulilit  e  in  seguito  si  sco- 


«  l'oggetto  principale,  ctoé  nella  persona.  Le 
c  qualità  reali  o  supposte  di  questa  persona 
«  influiscono  è  vero,  quasi  sempre  sulla  scdta 
«  che  si  fa  di  lei;  ma  gueste  qualità  non  sono 
«  la  persona  medesima  >  (Trattato  del  matri- 
monio, num.  55).  Ciò  era  invero  molto  precÌM, 
ma  poi  l'autore  sembra  sgomaitarsi  quasi  si 
tratti  di  un  problema  insolubile,  non  essendoTi 
giureconsulto,  egli  dice,  che  possa  vantarm  di 
aver  penetrato  nel  vero  spirito  della  presente 
legge.  £  n'è  causa  quel  sentir  dire  da  taluno 
ddle  commissioni  legislatiTe,  che  non  si  areva 
in  animo  dì  &re  innoTasioue  sul  passato.  Dun- 
que sarà  valido  il  matrìmonìo  contttUopM- er- 
rore con  uno  die  già  fu  condannato  ai  Inrati 
fonati?  Prescindendo  dalla  nnlUtà  derivante 
dalla  morte  «mie  (che  all'epoca  som  non  era  j 
ancora  stata  tolta),  l'autore  inclina  per  la  nnl- 
Utà deducendo  argomento  da  che  una  tale  m-  ! 
tuazione  fosse  motivo  dì  divorsio;  e  doveva  | 
essere  di  sua  natura  un  impedimento  diri- 
mente. Tal  era  la  limitazione  ch'esso  introdu- 
ceva nel  sistema,  in  forza  cioè  di  altre  disposi- 
zioni delle  quali,  secondo  lui  si  doveva  neces- 
sariamente tener  conto,  quasi  sfuggite  adia 
previsione  del  legislatore.  Del  resto  nA  pro- 
gresso del  discorso  viene  confermando  il  suo  j 
primo  concetto.  i 

Più  tardi  ai  òatimatodiabbandonarequesta 
alquanto  tìmida  dottrina,  e  Verrore  ntUa  per^ 
sona  si  estese  all'errore  eulta  q>utKtà  defila 
pereonut  come  on  contenuto  immite  e  neces- 
sano  della  formola  medesima.  É  ornai  fiiorì  di 
controversia,  si  dìcen,  che  rerrore  «ella  per* 
sona  non  è  ristretto  alla  identità  fisica:  ciò 
sarebbe  assordo.  Lo  scambio  di  un  indivìduo  ! 
con  altro,  sotto  gli  occhi  dello  sposo  all'atto  | 
della  celebrazione  del  matrimonio,  è  pìattosto  i 
da  romanzo  e  da  scena:  quando  mai  aTreo- 
gono  queste  cose  ?  Il  legislatore  non  può  avere  ' 
creata  una  legge  si  importante  all'unico  scopo  j 
di  riparare  a  oa  evento  struissimo  eqoasi  chi- 
merico. E  quando  accada,  ombra  di  consenso 
non  è  0  prìneipio  di  matrimonio  contratto  non 
e^te:  la  inesistenza  del  vìncolo  è  palese,  tal- 


«  prine  che  quella  con  cui  fa  oeletnto  il  saatTh- 
«  nutnio  non  é  la  stesu  persona  ». 

GodtM  imuilano:  >  In  esso  di  errar»,  émt»  • 
<  fMrasa,  la  validità  del  malrlmonto  può  aver 
«  iBOito  sa  la  parta  lesa  non  slevi  aletm  reriaaw 
•  nella  sei  seiumaDe,  o  dopo  esser  stata  mena  in 
«  libertà  >  (t  45). 

(1)  Perchè  darebbe  loof{0  a  credere  ebe  Pauten 
avesse  sceetiato  anche  l'errore  sulle  qwmUH.  se  Is 
considcrailone  della  qualità  tele  stata  causa  dela-- 
mloaatfl  del  matrimonio. 
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d)è  non  avendosi  propriamente  che  il  nulla, 
non  potrebbe  concepirsi  sanatoria  o  ratifica; 
niegislatoreaTrebbequindì  inutilmente  scritto 
rhe,  appresso  nn  certo  tempo  e  certi  atti  con- 
frrinatorìi,  si  sarebbe  decadati  dall'azione  dì 
nnlliti. 

Dimndosì  adtmqae  per  logica  necessità  la- 
sciar da  parte  l'errore  stiRa  identità  fisica 
nt^nchè  il  dettato  legislativo  fosse  serio  e 
sTPsse  mi  Talare  e  nn  portato  ginrìdico,  era 
einocofominferime,  che  l'errore  contemplato 
dallegìdstore  è  qnello  che  cade  suJJa  persona 
firitf  Mila  persona  soeiak,  $u  qu^'insieme 
nfiw  iàla  qualità  cAe  indindnalùiga  e  per- 
eiaaeuno  di  noi  agii  occhi  deìla  legge, 
pfBafami^a  e  nella  società.  Ne  consegoita, 
die  l'errore  sailti  persona  sociah,  sulla  iden- 
rìti  della  persona  nel  rapporto  del  suo  stato 
cirùe,  è  eausa  di  nullità,  non  per  nna  esten- 
sione qualunque  della  legge,  ma  per  intima 
disposizione  della  legge  medesima.  Ma  cosa 
sono  mai  codeste  doti,  codeste  prerogative 
proprie  e  differenziali  della  persona  civile  se 
i"m  le  Site  qualiteì?  Non  è  dunque  possibile, 
«srluderela  considerazione  deìle  qualità  senza 
ridurre  la  legge  al  non  aver  senso. 

A  tale  Patema  viene  rimproverato  il  difetto 
di  preciaione  scientifiea,  e  di  non  avere,  per 
ro(àdìre,nn  confine  (1),  poiché  le  qnalità  delle 
persone  sono  più  o  meno  sostanziali  e  caratte- 
ristiche, e  qnindi  l'errore  piA  o  meno  rile- 
vante; e  Infkttì  si  concede  senza  difficoltà  dagli 
ffrìltoTÌ  diquestaoplnìone,  che  non  ogni  erron: 
tallo  qoatità  ha  forza  di  annnllare  il  matrì- 
■onio  (2).  E  qai  si  arresta  la  teoria,  mentre 


non  potendosi  in  realtà  stabilire  a  priori  la 
importanza  dell'errore  sulle  qualità,  si  finisce 
col  farne  una  questione  di  criterio  e  di  apprez- 
zamento da  decidersi  dai  tribunali  secondo  i 
fatti  e  le  peculiari  circostanze.  Ma  si  sog- 
giunge :  non  trattasi  forse  in  ogni  caso  di  ap- 
plicare la  legge  ai  fatti  concreti?  Ebbene  la 
diiferenza  sarà  questa  anicamente,  che  per  voi 
s'implora  nna  interpretazione  ristrettiva,  c  noi 
presentiamo  copia  di  elementi  a  una  inter- 
pretazione più  lata  e  più  comprensiva  (Demo- 
lombe,  nnm.  25S). 

Un  altro  scrittore  che  sostiene  energica- 
mente questa  tesi  (Marcadé),  ritenuto  chela 
nullità  non  deve  pronunziarsi  per  ogni  errore 
sulle  qualità,  dichiara  «  che  a  sciogliere  un 
«  contratto  cosi  sacro  qual  è  il  matrimonio  è 
«  mestieri  un  errore  U  citi  oggetto  sia  irtteres- 
*  santissimo  e  che  risiegga  inoltre  nella  per- 
■  sona.  Il  perchè  sarebbero  giusti  motivi  di 
«  annullamento  la  impotenza  vera  e  tale  che 

<  è  dì  ostacolo  alla  stessa  consumazione  del 
«  matrimonio  (3)  ;  l' anteriore  prostituzione 
«  pubblica  della  moglie  reputata  onesta  (4)  ; 

<  un  voto  solenne  di  continenza  di  ano  dei 
«  coniugi  quando  l'altro  è  cattolico  (5)  ;  lo  stato 

<  di  forzato  liberato  del  marito  che  si  credeva 
«  nn  uomo  d'onore  >  (Marcadé  all'art.  180, 
nom.  5)  (R). 

I^a  giurispnidensa  fhinceae,  dopo  alcnnc 
oscillazioni,  si  è  venuta  fissando  sulla  base  che 
l'errore  deve  cadere  non  sulle  qualità  della 
persona,  ma  sulla  intera  personalità,  sia  fìsica 
o  civile  (7). 

Ora  siamo  in  presenza  dell'artìcolo  105  e  di 


(1)  Al-bet  e  Rac  In  una  noU  al  ZAcnjtftix  fi  462): 
■  Hovnido  da  ari  principio,  vero  In  se  stesso,  pa- 
mrhi  di  questi  autori  (Delvikcgort,  i,  pan- 
Viimu,  I,  CO;  MiiaLiN,  RéperK,  T*  Empfekmeitl, 
»,  art.  1,  num,  4)  sono  pernontl  a  conKeKn<>nic 
fer  m»m  mrer  sapnto  deleminare  in  fke  eoiuitta 
i'erTtrt  n//a  ferma  einle,  e  tfgnare  kra  line»  di 
■TfviiffM  ten  diitinfé  tra  iti/fiatfo  errore  e  quello  che 
ttU  vaietmemie  nlle  ovalità  delle  perdane 

CIÒ  Ebe  dieesi  sempliceni«nle  dt  (fuetll  che  portano 
l>rrore  della  Menttlfc  Isics  alfa  civile,  molto  pia 
4  dice  41  qnelll  «he  lianno  nn  flueio  Mie  quaiiià,  o 
modalità  della  pendoa. 

Z)  Comrfene  il  DnoLoiru  cke  —  tponn  per 
'Tore  un  fernmlna  da  bordello,  riputandola  ver- 
cae  intemerata  ;  persona  straniera,  riputandola  na- 
ironale;  una  JIrI)*  d'adnlierfo,  rtpniala  ICRfltlma, 
noD  da  diritto  ad  annullare  II  matrimonio  :  sono  er- 
rori mlle  qualità  ma  non  watanziall  (n.  S53  ter). 
Qnali  sono  dunque  gli  errori  nlle  qualità  che  danno 
Il  dbittol 

19  L'impotenza  ò  un  Impedimento  del  Ibtlo  II- 


Siro,  e  HAR  pKHt»  éell'frrare  fVrdI  l'articolo  107). 

{Ai  t  difficile  concepirà  l'errare  quando  la  ^ra- 
tiiluUone  è  tWa  pMHctìa.  E  In  ctb  l'autore  discorda 
da)  DsxoLOXBF  fTcdl  nota  sopmj,  malgrado  lacomu- 
nania  della  do! trina. 

(5;  Ancora  di  passaggio  osservo,  che  una  mera 
apprensione  di  cosrrenia  non  poircbbe  formare  Im- 
pedimento dirimerne  del  mairlmonio,  non  avendo 
l'errore  rapporto  veruno  colla  persona,  e  neppure 
colla  qualità  della  persona  In  quanto  slffìitla  afR- 
zione  0  prede^ii nazione  religiosa  possa  considerarsi 
come  un  rapporto  civile. 

ro)  Possono  vedersi  nello  ttesso  senso  ampllallro, 
benché  non  concordi  nel  valuura  la  Importanza 
del  Ritti  qnanio  alle  eonvitnenEe  deirerrorc,  Xassk 
e  VBKCd  Stt  tsttMM  ;  DFNAtiTS,  tom.  I,  n.  t6<  bis  ; 
Valctti,  Axaot  sn  Pnoroacffl,  n.  253;  GiaACn,  Pea 
nallités  ite  narùge,  pag.  310  e  341. 

(7)  Tribunale  d»ltc  di  Bouloftne  (W  agosto  185^. 
Errore  nella  persona  morate,  L'n  marito  può  doman- 
dare la  nullità  del  matrimonio,  perchè  la  donna  du 
lui  sposata  fii  da  lui  credula  Aglfs  legittimi  di  ftenl- 
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una  Carinola  sulla  qnale  la  critica  ha  &tte  le 
sue  prore.  Ai  contemporanei  appartiene  sce- 
gliere il  loro  partito:  una  tersa  scuola  non 
pare  possibile,  e  inrero  una  terza  scuola  non 
è  nata.  Debbo  anche  dichiarare  che  il  mag- 
gior numero  dei  nostri  scrittori  si  mostrano 
favoreToli  alla  opinione  meno  severa  e  sono 
nomi  di  tal  peso  che  potrebbero  per  sè  soli 
costituire  un  argomento  della  sua  verità  (1). 
Dirò  dunque  per  debito  di  commentatore  il 
parer  mio*  senza  la  pretensione  che  abbia  a 
prevalere  a  quello  degli  altri, 

§  28S. 

Opi$ùone  ddPautore. 

Prendere  una  persona  per  un'altra,  è  l'er- 
rore nella  persona.  Ciò  può  accadere  in  molti 
accidenti  della  vita  civile  indipendentemente 
dal  &tto  del  matrimonio.  Si  danno  talvolta 
tali  rassomiglianze  tra  fratelli  che  storia  ve- 
ridica, e  non  di  romanzo,  ci  mostra  gli  equi- 
voci che  ne  sono  venuti  ;  io  potrei  credere  che 
quello  dei  due  fratelli  che  mi  sì  presenta  sia 
il  mio  creditore  e  non  è:  gli  pago  la  somma 
e  ho  pagato  male  :  ho  errato  nella  persona. 
Yi  ha  chi  si  spaccia  con  nome  simulato,  ed  è 
generalmente  conosciuto  sotto  quel  nome.  Se 
quel  nome  non  ricorda  e  non  rappresenta  ve- 
run'altra  persona,  e  se  io  gli  credo,  non  si 
può  dire  che  to  scambio  una  persoita  con  un'oJ- 
tra:  credo  all'uomo  die  nel  fondo  sarà  un 
impostore,  ma  infine  io  credo  a  lui,  e  non 
perchè  porti  un  nome  che  faccia  inganno  alla 
mia  credulità.  Se  invece  si  è  rivestito  di  un 
bel  nome  che  io  sono  avvezzo  a  rispettare,  non 
conoscendo  però  Pnomo  fisico  ;  ed  io  credo  al- 


l'impostore ingannato  dal  nome  che  porta,  io 
erro  ancora  ndla  persona;  io  lo  prendo  per 
quello  al  quale  veramaite  ^partìane  quel 
nome.  Kel  primo  caso  è  sbaglio  é'identiiàfisica, 
nel  secondo  è  sbaglio  d'identità  civilcy  perchè 
i  nomi  sono  imposti  agli  uomini  come  una  ca- 
ratteristica di  distinzione  civile  o  sociale,  che 
dir  si  voglia.  Finalmente  vi  hanno  di  tali  che 
non  si  conoscono  che  per  certe  qualità  che 
tengono  ad  im  rapporto  dì  famiglia,  ad  una 
condizione  sociale,  da  essi  per  loro  finì  osten- 
tata :  quello  è  figlio  del  duca  di  Comova^a  ; 
quest'altro,  più  genericamente,  è  un  principe 
russo;  io  mi  determino  a  trattare  con  lui  un 
grave  negozio,  perchè  presto  fède  a  queste  sue 
qualità;  ma  gueste  sue  giiiaUtà  per  me  coeti- 
tuiaeono  la  pertona  e  in  sostanza  non  essendo 
colui  che  un  truffatore  di  bana  sfera,  «o  erro 
nàia  pemna. 

Se  trasportiamo  BÌmiU  eventualità,  che  poi 
non  sono  straordinarie,  ad  usa  relacione  ma- 
trimoniale che  ai  è  già  formata  noi  troveremo 
che  sbagli  di  questa  sorta  sono  fortunatamente 
più  rari  e  difficili,  ma  non  sono  punto  diversi, 
ijasciando  stare  la  sostituzione  della  persona 
fisica,  può  avvenire  che  mi  sia  offerta  in  ma- 
trimonio una  persona  con  un  nome  e  cognome 
supposto,  nome  però  che  a  me  suona  famiglin 
onorata  e  illustre;  e  che  io  cadendo  nella 
pania  me  la  sposi,  quando  poi  scoperta  la  mi- 
Btificazione,  io  domando  con  tutta  ragione 
rannnllamento  del  matrimonio.  Più  raro  an- 
cora l'altro  caso,  eppure  possibile:  ana  si- 
gnora forestiera  viene  in  paese  e  si  annuncia 
per  una  principessa  del  Mogol  :  io  non  posso 
verificare  il  suo  vero  nome  e  la  sua  identità 


tori  che  figuravano  in  tale  quatlU  nell'aUo  di  matri- 
\  moQio,  e  non  era  che  figlia  adulterina. 

Tribunale  civile  di  Chaumont  (9  ftiugno  1858). 
Nullo  il  malrimoDio,  essendoché  la  donna  fosse  in- 
cìnta, ben  Intesi  senta  11  permesso  e  la  sdenia  del- 
l'uomo che  l'ebbe  sposata. 

Corte  di  Parigi  (4  febbraio  1860)  decide  che  l'er- 
rore nella  peraoni,  ti  lenniol  dell'articolo  180  (Co- 
dice fttneesej,  non  è  causa  di  nullità  del  matri- 
monio se  non  cadendo  lulla  fenauHtk  eempMet 
llslct  o  civile,  sollevando  cori  una  questione  d'idcn- 
tllài  quindi  valido  11  mitrimonlo  per  errore  con- 
cito eoa  un  fonttlo  liberato.  La  Corte  di  cassa- 
zione annulla  questa  sentenza  (11  febbraio  1861).  K 
la  (^rte  di  Orléans  mantiene  In  rinvio  la  dottrina 
della  Corte  di  Parigi  (6  luglio  1861). 

PIÙ  osaerrablla  ancora  che  la  Corte  di  cassazione, 
a  sezioni  riunite,  perorante  11  celebre  procuratore  I 
geaenle  Dupin,  rigetta  questa  volta  11  ricorso  contro 
li  deeitlooa  d'Orléans  (U  aprile  1802). 

L'errore  può  cadere  nella  persona  civile,  come 


nella  persona  fisica;  ma  dev'essere  radicale.  as.so- 
lulo  ;  ed  essersi  voluto  sposare  pertOM  Malmenle 
diverta,-  non  suffragare  la  dissomlglianta  di  quilitk 
0  condizioni,  l'Insieme  delle  quali  coatiluisce  la 
persona  civile.  Tale  è  l'errora  di  chi  crede  sposare 
figlia  legiUinu  che  Ut  realtà  è  lllegltUnia. 

Non  conosco  decisioni  Italiane  etie  abbiano  ancoit 
traiuto  di  pn^MwIto  questo  arflomento. 

(1)  BiuuvA,  Tntttìt  ni  iirUle  MU  perseM  e  Àr- 
ekifit  fùrMiee,  voi.  v,  pag.  4M  ;  Hoc,  <Miet  eiwHe 
ùéliKKé  »  Miee  Ifepttemief  Saudo,  Tretlel»  éi  A- 
rilta  citile  itatint,-  PiRCERUTlt,  EUmetìi  éi  éirittt 
patri»;  BURCai,  Certo  eleauattre  dei  Codice  fitHe; 
PulriCKllAZioM,  Itlital.  di  diritto  eioilt..  Osservo 
per^  ch'egli  dà  dell'errore  —  uìte  identità  o  suolili 
eittMtiale  —  questa  nozione  —  appropriarti  io  slot»  * 
nome  di  u/t'oUra  pertmm  delermut».  —  Na  si  P'^ 
I  irebbe  non  conveaire  negli  esempi  che  recs.  Il 
contrario  l'avv.  CtSTBLuai  in  una  dotta  monograb 
ri|>oriata  atW'Arckim  giurUieo  al  voliuM  aaddelio 

(pag.  m- 
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personale;  e  il  nome  ehe  spaccia  mi  è  indiffe- 
rente, ma  so  che  è  una  principessa  del  Mogol, 
e  qaesto  mi  basta;  e  in  ciò  connate  per  me  la 
persona,  hi  opiuno  di  tali  ean  io  erro  ndla 
ptrmma. 

Quando  io  dnnqne  penso  tina  persona,  m- 
$mza  distinta  e  quanto  al  giudizio  mio  deter- 
mmota,  e  ne  epoto  un'altra,  esiste  un  con- 
senso che  è  di  anirmi  a  nna  persona:  ma  èttn 
consenso  erroneo,  mancante  del  proprio  og- 
getto; e  perciò  consenso  non  Tero,  non  gìnri- 
dioo,  non  elBcace,  non  obbligatorio.  Non  vi- 
detur  qm  errat  eonaenUre  (1).  Perciò  io  non 
dico  che  non  siano  elementi  della  cognizione 
della  persona  anche  le  sue  quaìità  più  spic- 
cate e  appariscenti;  ma  io  le  guardo  soltanto 
come  note  caratteristiche  della  persona  mede- 
sima. Valga  l'esempio  che  ho  dato  della  finta 
principessa  del  Mogol.  Se  io  avessi  potato 
preconoscere  quella  individualità  personal- 
mente e  mi  fossi  indotto  a  sposarla,  forse 
anche  sedotto  dal  prestigio  delù  nascita  e  di 
supposte  ricchezze,  allora  la  nascita  e  la  for- 
tuna sarebbero  state  nella  mente  mia  qualità 
della  persona,  e  non  la  ^sona  medesima.  In- 
somma io  non  ammetto  che  l'errore  eulle  qua- 
lità sia  causa  dirimente  del  matrimonio  se  non 
quando  le  qualità  siansi  presentate  alla  mente 
mìa  come  note  caratteristMie  ddìa  persona, 
ncehè  sbagliando  in  esse,  io  abbia  sbagliato 
nella  persona  (2),  e  non  le  qwàtià  in  quanto 
modificano  lo  stato  eÌTile  o  morale  della  per- 
sona; in  quanto  cioè  wmo  puramente  e  sem- 
plionnente  modi  ài  essere  ddkt  stessa  persona. 

Io  non  vorrei  dare  soverchio  peso  al  diritto 
storico  ;  ma  per  sostenere  che  decisamente  il 
diritto  nuovo  diversifica  in  qaesta  parte  dal- 
l'antico, non  dubito  asserire  che  si  vorrebbero 
argomenti  ben  piO  solidi  di  quelli  che  possono 
addoiri.  Dai  bravi  ma  precìsi  ricordi  che  ne 


(1)  Hm  fidetur,  perchè  nna  cou  la  voltilo:  ma  non 
è  qoells. 

(2)  Quale  aembra  11  pensiero  del  Zacmabìm,  ove 
dfce  cbe  l'tnRanno  cada  —  tu  pewu  Memiiula 
(Tedi  *Ofn  fl  X8X  lo  prjnc);  e  parml  ritenuto  dal 
eh.  prof.  Paciria-Hazzofll,  ove  Ri  esprime  —  appro- 
ftiMTti  »lMt9  e  Marne  4i  m'atìra  ptruiia  delérminata 
(vedi  la  nota  nlllma  df  detto  %). 

(3)  La  GeairolsslOM  senatoria  soppresse  la  pa- 
rola emssisi*  (qoaado  vi  Ai  errore  essmsJal*  nella 
persoM),  sfloibraoda  pit  atta  a  eonibndere  che  a 
cWarIre  «  aprendo  tm  nuove  campo  a  dlipatare 
«  qaale  fosse  errore  eueiulale  e  quale  non  «sen- 

•  tiale.  Per  qrugla  eaniùientime  si  soppresse  la 
<  parola  —  eunuale  —  colto  inle»iimento  (mi  eoo- 

•  vlen  ripetere  <iaesu  conclusione)  the  il  mìo  errcrt 
'  a»  eedt  ntis  Uenltìi  ielUt  pennM  4i  une  dei 


abbiamo  dati  (§  281),  si  vede  non  essersi  con- 
siderato quale  trasformatore  della  persona 
che  lo  stato  di  schiavitù.  E  invero  l'esser  li- 
bero o  l'essere  schiavo  equivi^eva  all'esser 
nomo  o  al  non  esser  uomo,  cioè  persona.  Con 
quali  concetti  procedessero  gli  autori  del  Co- 
dice firancese;  cbe  intendessero  dettando  la 
studiata  fbrmola  —  errore  neUa  persona,  —  e 
se  avessero  in  animo  di  creare  quasi  nuovi 
dogmi,  lo  abbiamo  veduto.  Come  sì  espri- 
messMO  gli  orgui  più  autorevoli  delle  com- 
missioni ehe  proposero  la  formola  medesima 
al  Codice  ìtaUano,  lo  abbiamo  pure  Tedttto 
(§  281,  in  fine).  Dopo  ciò  non  si  vuol  dire 
ehe  l'anali^  di  questo  subbletto  non  abl»ia 
potuto  ricevere  uno  sTolgimento  sotto  la  in- 
sisteAza  di  nuovi  studi  ;  mutazione  radicale 
non  veggo.  Questo  vi  ha  di  nuovo;  che  nè  la 
schiavitù,  nè  la  morte  civile  essendo  possibili, 
non  abbiamo  più  l'idea  di  uno  stato  di  nega- 
zione civile  che  distrugge  la  persona  tutta  in- 
tera; per  noi  non  è  individuo  alcuno  che  non 
sia  soggetto  di  diritti,  benché  modalità  di  stato, 
di  condizione,  dì  fortuna,  di  moralità,  d'intel- 
ligenza, siano  sparse  sulla  specie  umana. 

Avanti  la  Commissione  dì  coordinazione  sì 
sarebbe  sollevato  un  incidente  dì  certa  impor- 
tanza, in  quanto  la  stessa  Commissione  ehe  fa 
la  novisnma  di  tutte,  avrebbe  &tto  intendere 
che  per  essa  si  spiegava  più  largamente  il 
concetto  deZrerrore  ndbi  persona  (8).  Pareva 
quello  il  momento  opportuno  dì  i^jungere 
nna  frase  comprensiva  delFerrore  suBe  qua- 
lità, riformando  la  formola  medesima  che  per 
verità  non  inehìude  quel  concetto,  o  almeno 
niuno  può  dire  che  lo  esprima  chiaramente.  Ciò 
non  sì  fece,  e  ci  trovammo  allo  stesso  ponto. 

Fu  quindi  permesso  dì  mantenere  la  distiu- 
zione  die  sorge  dal  testo  medesimo  fra  errore 
nàia  persona,  ed  errore  n^a  qualità  deBa  per- 


<  cMneMli  dia  luogo  aU'atnuUawienlo  del  mairi' 

<  mnio  w,  proscRueodo  cbe  ntunn  qulttà  potrebbe 
aversi  s  tal  elfelio  In  tooslderazlonci  Intorno  a  che 
può  vedersi  il  8  281  in  floe. 

Avanti  la  Commissione  di  coordinaiione,  uno  dei 
commissari  più  chiari  per  dottrina,  come  io  diceva, 
si  espresse  —  accettare  la  soppressione  della  voce 
—  e$m*iale  —  perchè,  secondo  lui,  l'errore  può 
cadere  /M/t  mite  Uemlilà  ìeU»  perione  quemle  nife 
qmiili  dette  MtfejfSM.  E  aggiuase  tun  pouir  eon- 
sentlK  al  motivo  esposto  dalla  Gommiamone  sena- 
toria, cbe  a  Ini  pareva  troppo  rlstreltlvou  II  verbale 
di  quella  seduta  (tt  aprile  1865,  nella  serie  n"  8) 
attesta  che  la  Commissione  approvò  quelle  eouside- 
railonl.  II  che  siftnlflca  che  avrebbe  disapprovate 
quelle  dell'altro  collegio. 
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Bona;  e  di  credere  die  lo  spirito  della  legge 
sìa  quello  dì  preaerrare  i  matrimoni  già  con- 
tratti dal  pericolo  di  essere  continaamente 

attaccati  per  una  serie  di  motivi  non  definiti 
e  non  definibili.  La  dottrina  ponendosi  nel 
punto  di  Tista  dell'interesse  individuale,  può 
dire  molte  belle  cose;  ma  il  legislatore  è  mosso 
ordinariamente  dall'interesse  generale,  e  in 
qnesto  caso  interesse  generale  della  società 
egli  è  che  i  matrimoni  abbiano  ferma  durata 
e  la  maggiore  stabilità  possibile;  e  se  vi  hanno 
somme  cause  per  le  quali  debbano  annullarsi, 
queste  siano  bene  defìnite  e  precise.  Ora  si  è 
sempre  additato  come  il  lato  debole  del  con- 
trario sistema,  quello  di  non  avere  alcuna  cer- 
tezza, alcun  limite,  e  di  essere  indefinibile,  e 
quindi  ingoremabUe  per  vìa  di  teorica  e  di 
prindpiì.  Tutti  conrengono  che  certi  errori 
solle  qualità  non  portano  all'annullamento  -, 
laonde  intorno  alle  qualità  medesime  sia 
d'uopo  distinguere,  ma  su  qual  base  la  distin- 
zione debba  erigersi,  è  impossibile  a  dire. 
Quando  si  è  Tenuto  a  fare  degli  esempi  (pei 
quali  il  valor  pratico  della  dottrina  si  mani- 
festa), si  è  dovuto  comprendere  la  difficoltà. 
Gli  autori  che  professano  lo  stesso  sistema, 
sono  venuti  in  discordia,  alcuni  ammettendo 
come  sostanziale  l'errore  su  certe  qualità, 
mentre  altri  non  lo  reputano  tale,  come  mo- 
strai di  sopra.  Chi  disse,  l'errore  sttllo  atato 
eivUe  'è  motivo  di  nullità.  Ma  sono  costretti 
ad  escludere  la  causa  dell'età,  la  causa  della 
diversa  nazionalità  o  cittadinansa;  alcani  dì- 
cono  che  l'essersi  ingannati  sullo  stato  di  le- 
gittimità vale  errore  ndla  persona,  ed  altri 
negano.  L*errore  sulla  fortuna  dello  sposo, 
motivo  che  sarebbe  frequentissimo  agli  specu- 
latori di  matrimoni,  chi  mai  lo  direbbe  errore 
nella  persona  ?  Errore  sulla  moralità  ?  Sono 
ben  pochi  coloro  che  fanno  matrimoni  d'amore 
che  non  s'ingannino  sulla  moralità  dello  sposo: 
tutto  sorride  allora;  il  pentimento  viene  ap- 
presso, e  non  si  arresta  in  faccia  allo  scan- 
dalo; ma  si  scrivono  forse  le  leggi  per  fomen- 
tare i  disordini?  È  talmente  indefinita  la  teo- 
ria che  gli  autori  sono  costretti  a  fare  di  tutte 
le  querele  possibili  una  girata  generale  ai  tri- 
bunali che  decideranno  secondo  i  casi.  Ma  con 

?uali  criteri  dovrebbero  decìdere  i  tribunali? 
l  ciò  che  non  si  dice.  Intanto  si  concede  l'a- 
zione; si  apre  il  totco  a  tutti  i  disndii;  si  fa 
sentire  che  non  è  poi  tanto  difficile  di  annal- 
lare  un  nodo  divenuto  pesante  dopo  essere 
stato  contratto  senza  riflessione  e  senza  giu- 
dizio. Quanto  meglio  Tintimare  a  costoro,  ^ 
pensateci  prima,  inftirmatevi,  siate  cauti  in  un  i 
affare  di  tanto  momento,  per  non  dare  alla  j 


leggerezza  il  premio  dì  Uberand  d'impegno  e 
contrarre  altre  nozze  forse  per  impugnarie 
di  nuovo!  Qualche  incouTenioite  ci  sarà? 
Qualche  unione  deplorabile,  insopportabile 
fors'anco,  perchè  fatta  ciecamente  e  all'az- 
zardo: ma  la  legge  provvede  colla  separa- 
zione. Fermiamoci  a  questo  punto.  lUspet- 
tiamo  nella  legge  una  severità  che  onora  la 
previdenza  del  legislatore,  e  rappresenta  una 
gnaroitigia  contro  disordini  d'ogni  maaim. 

§  284 

AdenoM  d«l  ooniug*  olTmo,  e  abb—Joa» 
dell'aiiona  di  nallità. 

(Ariicoh  106). 

Questa  legge  viene  a  provare  quanto  ponga 

interesse  il  legislatore  a  conservare  i  matri- 
moni, restringendo  la  fiuoltà  d'impugnarli, 
benché  in  origine  mancasse  il  consenso,  o  il 
consenso  fosse  viziato  per  violenza,  per  dolo 
0  per  errore. 

Il  legislatore  ha  potuto  credere  di  avere 
espresso  il  suo  pensiero  con  tutta  la  chiarezza 
necessaria,  ma  non  è  riuscito  neppure  questa 
volta  ad  evitare  la  perplessità  e  i  dissensi.  Si 
è  trovato  modo  d'introdurre  delle  distinzioni, 
essendoci  matrimoni  capaci  di  ratifica,  e  altii 
no.  Ve  ne  ha  dì  quelli  che  restano  sonpre 
sotto  la  impressione  della  nullità  primitiva, 
per  qualunque  trascorrer  di  tempo,  sebbene 
le  cause  che  formarono  impedimento  alla  le- 
gittima formazione  del  vincolo  siano  da  lungo 
tempo  cessate.  E  sono  quelli  cfa«  non  ebbero 
principio  d'eustenza,  mancando  i  dati  elemen- 
tari della  convenzione;  e  quindi  risorge  la 
divisione  delle  nuUità  a$»oiuU  e  delle  nMÌUtà 
relative  in  un  senso  che,  astrattamente  par- 
lando, sarebbe  quello  che  io  ho  segnalato  al' 
trove  (§§  267,  269),  e  mi  giova  ripetere  per 
necessità  dell'argomento. 

NuUità  assolute,  nel  mio  modo  di  vedere, 
sono  quelle  che  hanno  carattere  di  perpetuità, 
corrispondendo  agli  impedimmii  osatÀtti  che 
ne  sono  la  causa;  e  relative  quelle  che  am- 
mettono temperamenti  o  per  ratifica  di  parti, 
0  per  virtii  di  tempo  ;  che  sono  insomma  mu- 
tabili e  possono  essere  transitorie,  e  non  sono 
per  natura  loro  immutabili,  perpetue.  Non  ri- 
tomo sulle  spiegazioni  che  ne  ho  datn,  per  la 
qnali  stimo  dì  aver  giustificata  la  min  opi- 
nione diversa  dalla  comune. 

Io  dunque  sarei  pronto  ad  accettare  anche 
in  questo  caso  la  distinzione  (che  del  resto  è 
fondata  nella  legalità  positiva,  e  non  in  prin- 
cipiì  astratti),  se  la  legge  presente  non  com- 
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pradene  iinahmqne  specie  di  nfttrìmoni  tì- 
Jttd  ÌB  orlgiae  per  difètto  di  cmnmso  od  er- 
nrc  In  tale  stato  di  cose  Ò  Imperioso  il 
CMiclQdere,che  rimpedimento  di  coi  parliamo 
è  rdatÌTo,  e  può  quindi  cessare  per  fatti  po- 
tterìorì,  se  ù  consenso  infermo,  o  radical- 
nente  nnllo,  sìa  stato  lìberamente  confermato 
col  htto  semplice  della  eoabitazione  di  nn 
mese. 

Appena  dovrei  far  parola  dì  certi  criteri 
clie  non  sono  propriamente  tollerabili  nel- 
l'ordine delia  scienza.  Che  dire  di  quei  gìudi- 
csti  che  nel  caso  dì  un  gindino  di  nullità  di 
matrimonio  che  si  ritenne  contratto  per  ti- 
more 0  Fiolenra,  proclamano  che  il  matrimonio 
è  afètto  di  nullità  insanabile;  dte  nà  ratìfica, 
uè  tempo,  né  coabitaziotte  jorolnn^ta  bastano 
a  confermarlo;  che  l'adone  una  Tolta  inten- 
tata è  iiretrattabile  da  quello  stesso  conioge 
chela  promoMe;che  dal  solo  eierdiio  dèl- 
l'aiione,  comimqiie  in  seguito  abbandonata, 
indi  eqireBsamente  rinunciata,  nasce  a  ftivore 
dell'altro  coniuge,  che  sarebbe  stato  Tantore 
della  violenza,  un  diritto  (specie  di  qnasì-con- 
tratto)  per  cui  sarebbe  trapassata  in  lui  Ta- 
2ione  della  nullità  rinunciata  dal  coniuge  che 
arrebbe  subita  la  violenza?  (1).  Si  pnò  sen- 
tire tutto  il  rispetto  verso  il  dotto  e  onorevole 
collegio  che  lì  ha  enunciati,  senza  però  ere- 
imi  tenuto  di  rispondere  a  siffatti  argomenti. 

Ho  detto  che  Tarticolo  106  non  fa  distin- 
zione fra  matrimoni  che  non  eaietono,  e  mairi- 
nom  eaistetUi  ma  armulìabili.  £  la  ragione  è 
questa,  che  la  legge  parte  costantemeite  dal 
presupposto  che  il  matrimonio  Astato  cele- 
brato. Ora  boichè  sia  Toro  e  ginsto  concetto 
quello  che  discerné  il  matrimonio  die  m  r«- 
rasi  natura  non  ha  e^stenza  alcuna,  da  quello 
che  è  affetto  dì  tali  vizi  die  merita  di  essere 
annullato,  dò  nonostante  la  diSCTetÌTa  cessa 
(lì  aver  luogo  allorché  il  matrimomo  i  «tato 
càebrato  t  tatto  di  matrimonio  enste.  Massima 
che  io  posi  altra  volta  (§  268, 269,  ecc.),  che  è  dì 
sommo  momento  nella  pratica,  e  vate,  si  pnò 
dire,  una  teoria.  L'atto  di  celebrazione  costi- 
tuisce, come  io  pure  diceva,  una  esteriorità 
giuridica,  e  aggiungerò,  una  presunzione  di 
sussistenza  del  matrimonio  sotto  il  presidio 
della  legalità,  e  a  ninno  ò  ledto  sprezzarlo 
come  atto  senza  valore,  chimerico  e  vano. 


Esso  intanto,  malgrado  il  morbo  insanabile 
che  l'afflìgge,  apparentemente  Talido,  produce 
i  suoi  effètti  giuridici;  imperocché  a  recla- 
mare qualità  di  coniuge  non  si  vnole  fuorché 
praentare  Patto  di  celeftnmone  atratto  dai 
rtgittri  ddlo  stato  dviìe  (art  117).  Dì  fronte 
all'atto  di  celebrazione,  nullità  pieno  jure  non 
si  conosce,  ma  chiunque  abbia  in  animo  di  far 
dichiarare  la  nullità  dev'essere  vestito  di 
azione,  in  rispondenza  ai  canoni  stabiliti  nel 
Capo  presente.  Quindi  non  è  neppnr  vero  che 
quiaque  de  populo  possa  intentare  l'azione  di 
nullità  sotto  specie  che  il  matrimonio  abbia 
avuto  o  non  abbia  avuto  principio  d'esìstenz^ 
ma  di  ogni  nullità  giudicano  i  tribunali,  e  il 
vincolo,  quantunque  dì  mera  apparenza,  non 
tà  scioglie  e  non  ri  ha  per  dìsdolto  nei  rap- 
porti della  famìglia  e  dei  terzi,  se  non  quando 
la  sentenza  di  nullità  sia  passata  in  giudicato. 

Ma  se  tutto  ciò  sì  affèrma  di  ogni  eausa  di 
nullità  in  generale,  molto  {nb  ri  deTe  ritenere 
rispetto  a  questi  impedimenti  che  non  attri- 
buiscono azione  se  non  a  certe  determinate 
persone  :  e  tali  sono  quelli  che  derivano  da 
consenso  non  liberamente  dato,  o  da  errore. 
Gli  sposi  soltanto  possono  reclamare  contro 
tali  impedimenti;  anzi  quello  degli  sposi,  il  cui 
consenso  non  fn  libero,  o  fu  condotto  in  er- 
rore. Se  i  coniugi  stessi  non  se  ne  dolgono, 
ma  vivono  in  santa  pace  coi  loro  figliuoli,  come 
può  idearsi  l'alzata  dì  bandiera  di  un  terzo 
qualunque,  che  ci  venga  a  dire  :  sappiate  che 
quello  non  è  che  un  matrimonio  d'apparenza, 
poiché  in  realtà  non  ci  é  mai  stato  un  vero 
consenso  fra.  qud  preteri  conìu^,  benché  ab- 
biano generato  molti  figliuoli  ;  è  un  matrimo- 
nio «neswtents,  un  matrimonio  per  bnrla?  Yl 
do  anche  per  concesso  che  errvrs  èU  pwsona 
fisica  sia  stato  pronubo  a  questo  coniugio,  ma 
capite  bene  che  il  solo  coniuge  che  fu  vittima 
dell'errore  può  allegarlo;  eia  primissima  ra- 
gione per  respinger  la  domanda  sarebbe  che 
muti  altro  ha  il  diritto  delPatione  fuori  di  luù 
Indarno  un  Tìzio  o  un  Caio  direbbe,  è  questo 
che  io  vo^io  provare:  voglio  provare  che  il 
matrimonio  era  inesistente  db  initio  :  gli  si  ri- 
sponderebbe: galantuomo,  tu  non  puoi  provar 
nulla. 


(1)  Sentenze  della  Corte  di  Catania  del  28  ginitna 
t  tO  dicembre  1870,  riportale  nella  legge,  1871, 
unsi.  4S  e  40.  Il  prof.  Pacifici-Mazzori  t)  appoiie 
Mie  di  censara,  dMte  e  ftttidlzioM  rom'ettH  suo) 
tati  mostrò  Ebe  w/ffi/A  cMlta  è  pars  Mtonré,* 
tolsd)  il  vincolo  ebbe  radice  d'esistenza:  che  la 


Corte  era  trascesa  dal  tema,  e!t!<«ndo  l'aifone  prel- 
lamenie  personale,  e  richiama  le  Idee  da  lui  espoxie 
nella  celebrata  sua  opera  {InlitHiiani  di  éirilln  eirile 
italiano,  pig,  SOI,  2*  edizione).  ProtcKUendo  però 
Dd  discorso,  sono  costretto,  con  mio  dispiacere,  a 
dipartirmi  dal  sistema  deirillustre  scrittore. 
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UBRO  I.  TITOLO  T. 


[Art.  10M06J 


§  385. 
Continuazione. 

Posta  toii  la  tesi  di  fronte  al  Codice,  si 
T«de  che  io  non  ho  bisogno  di  entrare  nelle 
sottili  dÌ8q,uisìzÌonì  che  ai  facevano  dagli  scrit- 
tori che  separaTano  il  matrimonio  nuUo  dal 
matrimonio  armuttabiU^  in  quanto  d  foue  er- 
rore dldentìtà  fisica  o  d'identiti  dvile  (De- 
molombe  lungamoite  al  num.  26S  ter),  la 
comprendo  che  qnesta  diatìnxione  si  può  fare 
e  ha  la  sua  ragione  di  essere  nel  sistema  che 
da  una  parte  osserra  l'errore  materiale  della 
persona,  e  dall'altra  pone  l'errore  ntUe  qua- 
lità della  persona.  Imperocché  nel  primo  caso 
manca  assolutamente  Voggetto,  ossia  la  ma- 
teria stessa  del  consenso:  nel  secondo  si  ha 
l'idea  chiara  della  persona  e  non  si  prende  in- 
ganno se  non  intorno  a  certe  modalità  di  essa 
persona,  in  quanto  sia  più  o  meno  ricca,  più 
0  meno  costumata,  più  o  meno  riq[»ettabile 
nella  sua  condiaione  sociale.  Ha  tale  distin- 
zione, giusta  nei  suoi  principiì,  dOTera  met- 
tere in  avvertenza  quanto  mai  siano  diverse 
codeste  specie  d'errori,  e  come  non  à  dovesse 
discendere  cori  di  legiferi  a  parificarli  all'e^ 
fetto  di  annullare  il  matrimonio. 

Lo  spirito  della  nostra  legge  può  racco- 
gliersi dalle  seguenti  parole  della  Belazione 
senatoria  relativamente  all'art  106.  «  Il  &tto 
«  della  coahitasione,  che  fa  supporre  cousu- 
«  mato  il  matrimonio,  toglie  ogni  inurtezsa 

<  circa  Vanimo  degli  spoti  di  voler  mantenere 
*  ferma  la  loro  unione.  Ciò  è  pure  sembrato 
«  consentaneo  allo  spirito  del  princìpio  san- 

<  cito  nel  seguente  articolo  118,  che  il  pos- 

<  sesso  di  slato,  conforme  all'atto  dì  celebra- 
le zione  di  matrimonio,  sana  ogni  difetto  di 
«  forma. 

«  Il  termine  prefisso  in  questo  articolo  per 

<  proporre  l'azione  di  nullità  era  stato  dap- 

<  prima  subilìto  a  tre  mesi.  Ma  a  seguito  dì 
«  proposte  della  Commissbne  senatoria  fn  lì* 
«  mitato  ad  un  mese,  perchè  si  è  pensato  che 
«  a  &r  cessare  l'azione  di  nullità  nei  cad  ac- 
«  cennati,  debba  bastare  un  solo  mese  dì  coa- 
«  bitaztone  dopo  la  cessazione  degli  impedi- 

<  menti.  Importa  aommamente  di  non  lasciare 
«  m  sospeso,  otìre  quanto  eia  strettamente  ne- 
«  cessano,  la  validità  del  matrimonio.  Ora  un 
«  mese  di  coniugale  coabitazione  è  indizio  più 

«  che  sufficiente  ddla  volontà  di  rat^care  un  | 

<  matrimonio  dte  potrebbe  «etere  annuUato  ».  i 
Qii  egregi  oppositori  non  accettano  la  spie-  t 


gszione  se  non  quando  si  tratti  di  errore  snlle 
qualità,  seguendo  la  dottrina  del  Demolombe. 
Che  intendete  voi  per  ratifica  ?  si  dice.  Può 
ratificarsi  quello  che  è  vizioso  e  p^cìò  annul- 
labile: ma  non  si  ratìfica  ciò  èmiBoeeeen- 
tia^nente:  gtiod  nvUtm  est,  tradu  temporit 
eonvi^eeeere  nom  poteet.  D  nullo,  o  meglio 
l'inesistente,  non  diventa  qnalche  ooaa  se  non 
sotto  una  iorma  naoTa;8ee<Hido  la  qnate  idea 
sì  vorrebbe  ana  nuova  celebnuione  M  ma- 
trimonio, ni  basterebbe  na  con  se  imo  taoito  in- 
dotto daun  &tto  qualunque,  ndiscorso,  giusta 
i  principii  generali  della  idenia,  è  irrepren- 
sibile; ma  badate  che  il  legislatore,  nella  sua 
sovrana  podestà,  può  anche  limitare  un  prin- 
cipio. È  vero;  secondo  i  principii  generai!,  se 
un  contratto  non  ebbe  mai  vita  perchè  mancò 
ogni  ragione  di  consenso  (quello  di  un  minore, 
per  es.,  di  un  mentecatto),  si  potrà  beauA  &re 
un  contratto  nuovo;  ma  ratificarioDC  non  po- 
trà comprendersi.  Non  dimentichiaino  però 
che  il  matrimonio  è  una  istituzione  sociale, 
governata  da  leggi  d'ordine  pubblico  inviola- 
bili non  solo,  ma  ch'essa  è  una  istitnaione  che 
ha  le  sue  proprie  regole,  norme  carattoisti- 
che  e  aostanaali,  indipendenti  da  ogni  altra, 
n  quale  riflesso  ci  fa  sentire  il  pericolo  di  pro- 
cedere cmn  generalità,  conformi  d'altira  parte 
al  diritto  o(»nnne,  ma  ìnsnseettibili  di  appli- 
carioneveraoqnesto  istitato  eccezimiale.  Foco 
importa  alla  società,  allo  Stato,  all'onestà 
pubblica,  alla  pace  delle  famiglie,  che  un  con- 
tratto di  compra-vendita,  dì  locazione  o  di 
mutuo  ad  interesse  sia  chiarito  inesistente  e 
messo  al  nulla;  e  se  voglia  costituirai  un  con- 
tratto valido,  debba  forsene  un  nuovo.  Colpito 
dalle  funeste  conseguenze  che  seco  porta  l'an- 
nullamento  di  un  matrimonio,  il  legislatore, 
proponendosi  altro  fina,  ha  veduto  render  fa- 
cile il  mezzo  dì  riparare  ai  vizi  del  consenso, 
e  ha  fatto  bene.  Senza  troppo  sottilizzare  sulla 
natnra  della  coazione  che  ha  impedita  la  li- 
bertà dd  «nuenso,  o  sulla  specie  ddl'wrore, 
gli  è  bastato  che  il  eoaseaso  da  sopravrenuto 
in  tutu  la  pienezza  della  libertà  e  ddla  vo- 
lontà, pmhè  il  matrimonio  non  possa  ulte- 
riormente impugnarsi.  Non  sarà  a  rigor  d> 
termini  una  ratifica  di  ciò  che  fu  nullo  ab  ori- 
gine; sarà  l'abbandono,  la  perdita  dell'aùone: 
non  faremo  una  questione  di  parole,  ma  nells 
sostanza  si  conclade  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto definirla  per  tutti  i  casi. 

Intentata  l'azione  di  nullità  dallo  sposo  che 
ne  avevail  diritto,  è  trasmissibile aglierediO)- 


(1)  OUiDiamsnts  11  prof,  iluxcw,  vrt.  ii,  p.  77.  Ciò  è  l'effeOo  orHasrlo  <lelte  ssleal  persoasll  ons  vMti  por- 
lite  in  gludiiiOk 
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Cmidiziraie  esprosa  dèlia  perdita  dell'a- 
ótK  è  la  eoabUatione  continuata  per  un  mese 
iopo  efte,  ecc.,  la  quale  praticamente  può  dar 
luogo  a  qualche  dubbio.  Frimieramente  deve 
ittenderri  coabitazione  pad)Sca  e  tranquilla; 
che  se  i  coniugi  continuassero  pure  a  starsene 
nella  stessa  casa,  ma  fra  rancori,  alterazioni 
e  risse,  dÌTÌai  di  letto,  ecc.,  non  saprei  trovare 
il  carattere  deiracquiesfcenza.  Se  la  coabita- 
lìoae  non  è  continuata  ma  interrotta,  par- 
tendo e  tornando  il  marito  come  portano  i  suoi 
affari,  raccogliendo  i  giorni  della  coabitazione 
sino  a  formare  un  mese,  il  voto  d'ella  legge 
sarebbe  soddisfatto  semprecbè  le  partenze  e 
ì  ritorni  fossero  tranquilli;  ed  anzi  potrebbe 
ritrarsene  argomento  di  maggior  forza.  Del 
resto  la  disposizione  mi  sembra  meramente 
dimostratira.  Altri  argomenti  possono  arerai 
dell'animo  del  coninge  di  accettare  quello 


stato  di  cose  e  abbandonare  l'adone  di  nul- 
litÌL.Sono  lontani,  ma  la  moglie  che  avrebbe 
diritto  di  esercitarla,  scoperto  l'inganno,  prò* 
segue  col  marito  in  affettuosa  corrispondenza, 
e  con  altri  segni  e  prove  non  equivoche  mo- 
stra apertamente  di  non  volere  dividersi  da 
luì  e  dalla  famìglia.  U  che  accade  quasi  sem- 
pre quando  sì  hanno  dei  figliuoli,  e  l'altro 
coniuge  è  stimabile  e  buono,  e  ai  sta  bene 
insieme  finché  qualche  cattiva  suggestione 
rompe  quest'armonìa,  e  si  va  in  giudizio.  Vero 
è  che  il  caso  propoato  dalla  legge  ha  una  si- 
gnificazione particolare,  poiché  la  coabìta- 
zìone  continuata  suppone  relazioni  più  intime, 
e  cosi  una  rappacificazione  completa;  del  che 
bisogna  tener  conto  per  vedere  in  quali  altri 
casi  sì  possa  avere,  per  cosi  dire,  il  contrap- 
peso di  qnosto  che  U  senno  del  legislatore  ha 
specialmente  considerato. 


Articolo  107. 

L'impotenza  manifesta  e  perpetua,  quando  sia  anteriore  al  matrimonio, 
può  essere  proposta  come  causa  di  nullità  dall'altro  coniuge. 

§  2N.  CanttUri  «MPimjtaHmeiao  tPìmpotenMa. 

Xm  impotenga  euere  impedimento  darimente  e  no»  proibente. 
Beqmgiti  deS^pediménto  d'impotema. 

Non  essere  fondato  ndVerrore  di  persona;  ma  dall'altra  parte  potersi  opporre 
ìa  seiewM  quasi  eeoesione  dd  dolo  che  recinge  l'azione. 
IkXla  prova. 


§  286. 

Canneti  J«iriaapaiimert»  d*ÌMpeUam. 

È  osservabile  che  la  impotenza  considerata 
come  impedimento  dirimente  non  n  annoveri 
fra  gli  impedimenti  proibitivi  :  e  poiché  non  se 
ne  può  aggiunger  alcuno  a  quelli  tassatìra- 
nente  specificati  dalla  legge,  è  forza  ritenerlo 
escluso.  Sarebbe  inutile  distiuguere  fra  impo- 
tenza manifesta  o  non  manifestai  che  ha  poi 
serrito  di  guida  al  legislatore  per  concedere  o  j 
negare  la  nullità;  poiché  una  tale  ricerca  è 
rimossa  dai  preliminari  del  matrimonio,  non 
è  motivo  di  opposizione,  e  non  appartiene  al- 
l'affiziale  dello  stato  civile.  Ciò  é  fuori  di  que- 
stione ndla  giurisprudenza  francese,  e  dev'es- 
serio  nella  nostra.  Si  é  voluto  giustificare 
questa  specie  di  anomalìa,  dicendo  che  il  com- 
nerdo  materiale,  che  la  procreazione  dei  figli, 
sono  hend  finì  generali  dèi  matrimonio,  ma  il 
matrimonio  è  nna  relazione  sociale  che  può 
consistere  andie  senza  di  dò,  e  si  pwta  ad 


esempio  la  unione  di  persone  inabili  per  età  a 
generare.  È  vero,  ma  adottando  questo  mo- 
tivo il  legislatore  non  avrebbe  poi  concesso  di 
annullare  per  causa  d'impotenza  il  matrimo- 
nio, mentre  si  potrebbe  ancora  rispondere  che 
il  matrimonio  sussiste  per  altre  considerazioni 
morali  e  sociali  anche  indipendentemente  dalla 
potenza  di  generare.  Kagioni  dì  convenienza 
hanno  consigliato  il  legislatore  a  non  preoccu- 
parsi innanzi  tempo  di  questa  misteriosa  qua- 
1  lìtà,  bastando  a  contrarre  il  matrimonio  la  di- 
versità del  sesso.  E  ciò  sebbene  Pimpetenza 
fosse  notoria,  sapendosi  per  esempio  che  un 
individuo  ha  subita  un'amputazione.  Inquisi- 
zioni dì  questo  genere  prima  del  matrimonio 
sono  di  una  indecenza  che  offende  ogni  senso 
di  delicatezza  e  dì  pudore. 

Contratto  il  matrimouio,  da  quella  stessa 
causa  nasce  azioue  per  annullarlo.  È  noto  che 
il  Codice  francese  nulla  dispoit  iu  questa  ma- 
teria, ed  era  raneegnente  interpretare  il  si- 
lenzio come  una  negarione  (I).  Altri  distinsero 


(1»  Uxwe,  leful.  ci9.,  V,  85,  ti,  Wl  ;  Daìxoz,  I  TuoRCHET  tverano  dichiarato  che  le  impossiblIIU  o 
^  Muriate t  Zacubls,  pag.  4M,  a.  6;  Poktalis  e  [  almeno  la  grande  dUBcolA  di  formarne  la  prova,  e 
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[Art.  1071 


la  Impotenra  naturak  èalVaeeidentale,  ossia 
per  combinazioni  estrìnseche  e  con  effetto  evi- 
dente (1).  E  altri  rigettando  la  distinzione,  e 
ritenuta  la  impotenza  manifesta,  ponevano  a 
condizione  dell'azione  che  Paltro  coniuge  po- 
teva esercitare,  l'errore,  fuori  del  quale  azione 
non  poteva  competere  (2). 

Tre  requisiti  della  impotenza  pone  il  Co- 
dice italiano  —  che  sia  manifesta  —  perpetua 
—  anteriore  al  matrimonio  —  non  distin- 
guendo se  da  natura,  o  prodotta  da  causa 
accidentale,  ma  lascia  nell'ombra  un  dub- 
bio grave:  se  il  coniuge  che  allega  l'impo- 
tenza dell'altro,  debba  prestabilire  il  proprio 
errore. 

Kel  silenzio  del  Codice  francese,  qnei  giu- 
risti non  potevano  introdurre  nel  suo  portato 
l'impedimento  della  impotenza,  senza  mo- 
struv  ch'esso  doveva  considerarsi  come  un 
errore  n^a  persona;  era  quindi  fondamento 
della  loro  opinione  l'articolo  180.  Tenivasi 
quindi  a  battere  nella  questione,  se  non  fosse 
piuttosto  un  errore  sidle  qualità  della  persona, 
anziché  nella  persona  medesima,  ma  sì  ammet- 
teva generalmente  (e  come  non  ammetterlo?) 
che  trattavasi  di  errore  nelle  qualità  della  per- 
sona. E  quelli  che  opinavano  che  l'errore 
sulle  qualità  fosse  sostanziale  quanto  quello 
sulla  persona  medesima  (che  riducevano  al 
caso  semplice  della  identità  iìsica),  avevano 
buon  giuoco,  e  in  coerenza  ai  loro  principii 
potevano  sostenere  che  l'errore  sull'abilità 
generativa  sarebbe  caso  di  nullità.  Abbiamo 
noi  mestieri  di  risalire  a  quelle  controversie, 
e  sopratntto  l'errore  è  condizione  indispensa- 
bile alVappIicazione  dell'articolo  107  ? 
.  Questo  articolo  e  quelli  che  vengono  ap- 
presso non  hanno  verun  rapporto  cogli  arti- 
coli 105  e  106,  sono  da  essi  indipendenti  e  per 
sè  stanti.  Lo  stesso  articolo  107  non  accenna 
nò  punto,  nè  poco  all'errore,  come  altra  delle 
condizioni  ingiunte  all'esercizio  dell'azione. 


lo  Kciadalo  che  n«  sarebbe  venuto,  consigliarono  i 
<tl  non  ammettere  la  Impotenza  enne  ana  eiosa  di 
nnllllà  del  matrimonio. 

(1)  ToULUtR  fl  DuTliaim,  Ums.  i,  n.  SK,  US; 
DtRAirrox,  tom  il,  nom.  67-71. 

(i)  ViRLtii,  Béfert.,  Impole»M,  nom.  %\  Va- 
LETTK  In  P|on>BOK,  rap.  XXII,  in.  iv,  s  S,  num.  K; 
DevotoiiSK,  Rum.  zsi;  NassS  e  Vncg  in  ZxcshMjr., 
t.  1,  1T4;  HARCtfi,  Appendice  ngti  impedimenti  ti 
mairtmowie,  n.  vn,  essendovi  errore  ntlta  perton. 

Il  diritto  romano  non  parla  che  dei  eutra/i  Ina- 
bili al  malrimonlo.  Lck-  39,  8  De  jure  dolixtm; 
L.  6,  2,  de  llber.  et  poMh.  Vedi  ?ior.  xxii,  cap.  vi; 
Nov.  cxvii,  cap.  XII;  Thibaut,  Syttem.,  %  39S. 

Codice  austriaco,  %  100:  ■  Xel  caso  specialmente 


Oltre  al  non  potersi  aggiungere  al  testo  che 
nello  stadio  di  precisione  che  vi  fecero  i  legìs* 
latori  nostri  non  si  potrebbe  gratuitamente 

accusare  di  omissione;  oltrecìò,  io  diceva, non 
si  sarebbe  potuto,  anche  volendo,  motivare  la 
disposizione  sull'errore.  Fate  un  poco  di  rin- 
novare il  testo  in  questo  modo.  Quando  vi  fu 
errore  sulla  potenza  di  generare  délValtro  con.' 
iuge,  il  matrimonio  può  essere  impugnalo,  ecc., 
riassumendo  la  formola  dell'articolo  107.  La 
differenza  sottile  che  quasi  sfugge  all'analisi, 
qui  si  mostra  all'intuito,  per  cui  si  comprende 
tosto  quello  che  vi  ha  di  sconveniente  e  ri- 
pugnante in  un  simile  dettato.  Eppure  se  il 
concetto  fondamentale  fosse  nè  più  nò  meno 
quello  che  governa  l'ulicolo  106,  cioè  Verrore 
nàia  persona,  o,  se  volete,  sulle  qualità  della 
persona,  quale  difficoltà  d  sarebbe  nello 
esprimere  quello  che  vi  è  necessariamente 
sottinteso  ? 

È  ovvio  e  facile  il  credere,  che  quando  una 
persona  in  congrua  età  si  presenta  per  con- 
trarre matrimonio,  sia  abile  al  fine  per  cui  il 
matrimonio  è  istituito.  Largamente  parlando, 
si  può  dire  che  colui  che  s'inganna  su  ciò  che 
vi  ha  di  piti  naturale,  erra,  e  un  giudizio  falso 
si  forma  nella  mente  sua;  tuttavia  la  legge 
non  parte  dall'errore,  non  trattandosi  di  ma- 
teria che  sìa  lecito  indagare,  e  che  propria- 
mente si  sottoponga  al  nostro  giudizio.  Si 
dirà  meglio  che  vi  ha  ignoranza  del  vìzio  oc- 
culto (3);  il  che  è  diverso,  poiché  l'ignoranza 
consiste  nel  difetto  dei  dati  essenziali  per  co- 
noscere una  cosa.  Lo  sposo  che  non  dnhita 
sulla  capacità  generativa  dell'altro  coniuge, 
non  pudica  ;  e  non  potendo  rilevare  il  vizio, 
lo  ignora. 

Se  ciò  è  idealmente  vero,  praticamente  è  dì 
tutta  importanza.  L'errore  si  deve  provare  da 
chi  statuisce  nell'errore  che  gli  ha  offesa  la 
mente,  la  propria  azione.  L'ignoranza  dei 
Tizi  occulti  si  presume.  Il  coniuge  reclamante 


in  cui  venga  asserita  una  precedente  e  permanente 
tntpotenta  al  debito  coniugale,  la  pnn  deve  Urti 
per  mezzo  di  periu,  vale  a  dire  di  madlel  e  ^liwgbl 
saperti,  e  ove  oecorra,  andie  di  levatrici  ». 

I  101  :  «  Ove  non  possa  decidersi  con  eertezza  se 
la  Impotenza  sia  permanente  o  soltanto  temporanea, 
I  coniugi  sono  obbligali  a  coabitare  Insieme  per  un 
sttno,  e  continuando  la  impotenza  per  questo  tempo, 
li  matrimonio  saA  dicbiaralo  Invalido  >.  Strana  de- 
cisione! 

(3)  Cosi  in  altro  Ipma,  ma  nello  sleuo  ordine 
d'idee,  quando  si  tratta  dei  vizi  non  apparenti  di 
una  cosa,  non  si  parla  di  errnrf,  ma  di  conoscere  o 
non  conoscere,  di  scienza  o  d'ignoranza  (art  14^  e 
seguenti). 
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Boadere  provare  Terrore;  ma  purameate  U 
&tto  della  impotenza  delPaltro  coniuge  (1). 
All'errore  fa  antitesi  la  verità;  all'ignoranza, 
la  scienza.  Ebbene,  il  coniuge  convenuto  può 
IiPD  respingetela  domanda  provando  \&8cienza 
dell'altro  coniuge;  onde  Vexc^tio  doli.  Ciò  si 
ammette  in  ogni  altra  materia  ove  Tìgnoranza 
del  fatto  è  causa  di  diritti,  nè  8i  potrebbe  fare 
nna  eccezione  nel  caso  dì  matrimonio. 
Delia  prova. 

Materia  della  prova  è  la  impotenza  mani- 
ftsta  e  perp^ua,  dichiarando  il  primo  predi- 
cato che  la  impotenza  deve  risultare  da  con- 
formaidone  estrinseca  e  quindi  ìndabitata,  e 
noD  deduiai  o  argomentarsi  dal  temperamento, 
da]  carattere,  daJla  stessa  esperienza  se  vuoisi, 
tattori^ò  potendo  di  leggieri  esser  fidiaco.  E  la 
impotenza  der'essere  irreparabile,  non  ammet- 
tendo il  Tìzio  rimedio  alcuno. 

ertamente  Tooere  della  i)rova  incombe  a 
cidni  che  n  £t  attore  nel  giudizio  di  nullità. 
Ma  quali  difficoltà  nell'atto  pratico  !  Primie- 
ramente si  deve  credere  sulla  parola  a  chi  op- 
pone la  impotenza,  talché  si  debba  immedia- 
tamente assoggettare  l'altro  coniuge  n  odiose 


e  umilianti  inquisizioni  BoUa  persona?  No 
davvero;  occorre  qualche  dimostrazione  pre- 
liminare, qualche  confessione  stragiudìziale, 
qualche  deposizione  di  persone  informate. 
Indi  si  verrà  alle  visite,  alle  ispezioni  medi* 
che,  sicché  per  quanto  sia  vero  che  la  prova 
spetta  airattore,  il  convenuto  stesso  dovrà 
prestarsi  a  fofmare  la  prova.  E  se  non  volesse 
prestarsi,  se  rifiutasse  ad  ogni  modo,  sì  do- 
mandarono gli  scrittori  francesi?  Dal  rifiuto 
ricavar  presunzioni  della  verità  del  fatto,  co- 
me nei  casi  consueti,  non  è  permesso  assolu- 
tamente, essendo  necessaria  la  prova  del  fatto 
evidente.  Si  userà  la  forza,  altrimenti?  E  per- 
chè no,  si  rispose,  si  userà  la  forza,  perchè 
all'impero  dell'autorità  giudiziaria  non  si  re- 
siste. Brutte  cosel  Ma  bisogna  ben  venire  a 
questa  conclusione. 

È  inutile  II  dire  che  l'azione  è  strettamente 
personale  ;  che  comunque  intentata  è  intras- 
mi^sibile,  il  che  costituisce  una  eccezione  no- 
tevolissima al  principio  regolatore  delle  azioni. 
Sciolto  il  coniugio,  manca  l'oggetto,  e  l'azione 
non  ha  più  ragione  di  essere  (Bianchi,  voi.  n, 
pag.  228). 


Articolo  108. 

Il  matrimonio  contratto  senza  il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  con- 
sìglio di  famìglia  o  di  tutela,  può  essere  impugnato  dalle  persone  delle 
quali  era  richiesto  il  consenso,  e  da  quello  degli  sposi  a  cui  il  consenso 
era  necessario. 

Non  può  essere  impugnato  dal  figlio  che  aveva  compiuto  gli  anni 
ventuno  quando  lo  contrasse. 

Articolo  109. 

L'azione  di  nullità  nel  caso  delParticolo  precedente  non  potrà  essere 
promossa  nè  dai  coniugi,  nè  dai  parenti  dei  quali  fosse  richiesto  il  con- 
smo,  quando  il  matrimonio  sìa  stato  da  questi  ultimi  espressamente  o 
tacitamente  i^>provato,  o  quando  dalla  notizia  del  contratto  matrimonio 
siano  trascorsi  sei  mesi  senza  loro  richiamo. 

Parimente  l'azione  non  potrà  essere  promossa  dal  coniuge  che,  dopo 
raggiunta  la  maggior  età,  ha  lasciato  trascorrere  sei  mesi  senza  richiamo'. 

§  287.  Bertone  alle  quali  appartiene  Vanone  di  nuUità  per  maneanxa  dd  eonaaiso  necea- 
tario  al  matrimonio. 

a)  Osservazioni  genmUi; 

b)  DdPordine  SKOndo  U  quale  ai  esercita  Vaxione  di  nuUità; 

JVon  è  traamiaaibile  di  grado  in  grado  fra  gli  ascendenti,  anche  mancata  la 
peraotM  efte  poteva  esercitare  U  diritto. 

c)  Se  Panane  competa  aimtdtaneamente  al  padre  e  alla  madre,  atTavo  e  alTatola, 
o  al  aoto  padre  e  ai  sólo  avo  vivente. 


(I)  t  cfaUro  cbe  l'addletlo  mtni[iMa  UMto  dxlla  legge  non  riguarda  che  la  natiirm  sressa  del  vitto,  comi 

^tnp)  a  dire. 
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Smza  dud&t'o  trovandosi  il  padre  o  Vavo  nella  impossAHità  di  eaereUan  Teurione, 
H  diritto  spetta  alkt  madre  o  aWavola. 
§  28S.  Continuazione.  , 

d)  La  madre  alla  quale  non  sia  domandato  il  consenso  al  matrimonio  dà  /igUot 
esercita  per  proprio  diritto  razione  di  nulìità. 

Ni  osta  a  questo  teorema  la  particolare  prerogativa  che  appartiene  ai  padre  di 
approvare  il  matrimonio. 

e)  Se  al  tempo  del  matrimonio,  tromndosi  iì  padre  in  condizione  da  non  poter 
esprimere  la  sua  volontà,  e  appresso  tale  facoltà  TÌeiq>erando,  a  2t»  appartenga 
il  promuovere  fazione  di  nttUità  o  piuttosto  aOa  madre  deUa  gtMUe,  conte  ji  (JoMMf 
non  fu  richiesto  il  consenso, 

Differenze  nella  dottrina. 
§  289.  Contiimazione. 

Opinione  dàPautore. 

Èssere  nel  diritto  proprio  e  ptraonaìe  del  padre  di  aereitare  taU  faeoUà^  tor- 
nato in  gra^  di  eaertUarìa,  ma  senza  preludere  Veaereizh  déXo  «tesfo  dirAto 
aUa  madre. 
%  290.  Coniinuanone. 

f)  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  in  quanto  può  impugnare  U  matrimonio 
del  minore  o  del  maggiore  int^detto,  per  difetto  del  consenso; 

g)  Del  coniuge  minore  cìu  impugna  U  proprio  matrimonio. 
§  291.  Casazione  detrazione  di  nullità. 

I.  Morte  delle  persone  alle  quali  non  fu  richiesto  il  consenso  come  si  doveeo. 
IL  Morte  del  coniuge  minore. 
Not^  estingue  Pazione. 
in.  Cause  di  estinzione  stabilite  dal  Codice. 

a)  Approvazione  del  matrimonio  per  quei  parenti  che  avemmo  faeoUà  «Tìm- 
pugnarlo; 

b)  Trascorso  del  termine  utile. 

Deir approvazione  del  consiglio  di  famiglia. 

DelPapprovazione  dei  parenti  c  deÙa  perdita  ddPazione. 
§  292.  pontHuiaMione. 

L'approvazione  dei  parmU  estingue  anche  Fanone  del  eoninge,  in  guanto  fon- 
data netta  eausa  dei  non  ridUesto  consenso. 

Aneorehi  Fapprovazione  dei  parenti  segua  dopo  Ja  introdusioM  deUa  istanza 
fatta  dal  coniuge, 

Dd  termine  nel  quale  Pozione  rimane  perenta. 


§  287. 

Pmi—i         quii  i^pwtleM  FarioM  di 
BolUtA  per  imncaiw»  d*l  coai— io  mcm- 

Mwio. 

a)  Osservazioni  generaci. 
Quanto  importi  al  legislatore  che  il  matri- 
monio dei  minori  sia  asBicnrato  sotto  la  prote- 
zione del  consenso  autorevole  da  lai  prescritto, 
si  rileva  dalla  &coltà  accordata  si  alle  persone 
dette  quali  era  riduesto  U  consenso,  si  agli 
sposi,  d'impugnare  il  matrimonio,  che  senza 
quella  formalità  sostanziale  si  fosse  contratto. 
E  la  sanzione  del  precetto:  sanzione  non 
ponto  esagerata,  non  Vendesi  statuita  di  tale 
mancanza  una  nullità  assolata,  ed  essendosi 
d'altra  parte  limitata  la  facoltà  dell'azione  in 


quella  sfera  dì  rapporti  personali  che  deter- 
minano la  condizione.  Anche  lo  qnmo  è  am- 
messo a  impugnare  il  proprio  matrimonio  per 
difetto  del  superiore  consenso;  non  perchè 
«poso,  Tale  a  dire  a  premio  di  non  averlo  in- 
vocato, ma  piuttosto  come  mnore,  attesa  la 
giurìdica  inefficacia  del  suo  consenso.  Che  se 
egli  fosse  stato  di  magpor  età  ordinaria  in 
quel  tempo,  avesse  doè  compiuti  |^  anni 
ventuno,  la  sua  eccedono  sarebbe  impudeasa 
anziché  diritto,  tuttoché  uno  ù  voiticinqiio 
anni  il  suo  matrimonio  possa  essere  impugnato 
da  quelli  il  coi  consenso  era  necessario  e  bob 
fu  domandato;  o  se  domandato,  non  fu  ac* 
cordato. 

b)  DelFordineaecondo  tZ  quale  H  esercita 
razione  di  nuiiità. 
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Bammentiamo  clie  se  esistono  i  genitori,  ad 
amendne  deve  chiedersi  il  consenso,  benché 
nel  disparere  basti  quello  del  pa<ke  (art  68); 
^i  avi  e  le  lìnee  avite  vengono  in  mancanza 
ià  genitori  (articolo  64);  airultimo  il  consi- 
glio di  fìunìglia  o  di  tutela  (art  66, 66).  L'abito 
ddl*axÌone  di  nullità  risiède  adunque  in  co- 
desta penme,  e  non  faori  di  qndle;  ma  per 
cowneere  qnali  dì  esse  ne  abMa  Patto  e  Peserà 
òzio,  conTìen  riportarsi  al  tempo  del  matri- 
niHdo,  e  rilerare  a  ehi  appartenesse  allora 
rantorità  del  consenso.  Tivendo  i  genitori,  il 
consenso  di  amendne  era  necessario;  se  non 
che,  ove  non  concordassero,  il  consenso  del 
pt^  sarebbe  stato  sufficiente. 

Ha  supposto  il  caso  dell'articolo  64,  il  con- 
senso degli  avi  e  delle  avole  era  necessario  ; 
facendo  parte  della  stessa  linea,  il  consenso 
dd'avo  sarebbe  bastato  qualora  vi  fosse  dis- 
itcGordo  fn  loro. 

In  mancanza  degli  ascendenti,  ae  lo  sposo 
era  ancora  minore,  doveva  ottenersi  il  con- 
senso del  consiglio  di  &mìglìa,  al  qnale  pure 
kppartiene  l'azione  di  nullità. 

Kinn  dubbio  che  Peserdrio  dall'azione  non 
^  regolato  ooU'ordine  stesso  con  cui  sì  viene 
ministraado  il  ocmsenso  antorevole;  altrimenti 
noBSizràbepiù  vero  cbe  l*arione  vindice  del 
diritto  eorrà|Mmda  al  diritto  medesimo.  È 
certo  quindi  che  non  si  possono  varcare  i 
gradì,  nè  saltare  dall'uno  all'altro.  Se  1  ge- 
nitori vìvevano  e  non  fn  richiesto  il  loro  am- 
senu,  benché  siano  amendne  mancati  dopo  il 
matrimonio,  non  potranno  gli  avi  arrogarsi 
l'aricme  qaasi  per  supplire  alla  loro  mancanza. 
I>iremo  lo  stesso  se  il  minore  fosse  ricaduto 
dopo  la  morte  dei  genitori  sotto  l'autorità  del 
tonnglio  di  famiglia,  che  non  potrebbe  impu- 
gnare il  matrimonio  per  la  ragione  che  II  con- 
Hnso  dei  genitOTÌ  non  venne  domandato.  La 
denareaxione  fra  codesti  ordini  è  troppo  bene 
■tabilita  perchè  possano  confonderti  ;  e  la  let- 
tera ddia  l^e  è  tooppo  chiaraper  non  rimuo- 
vere qoaUvogKa  ìntapretasione  estouiva. 

e)  Una  dispaia  grave  è  sorta  intorno  a 
òò:  mPoMiotu  di  m^Uà  competa nmuitaMea- 
mMte al paén e  ttUa madre 0,y,ù giada  pn- 
ferim  Q  padre,  per  la  ragione  che  dal  giu- 
dìzio suo  dipende  tanto  la  formazione  del  ma- 
triaonio  quanto  lasoaapprovazicaieeimtiflca, 
■e  iiregolarmente  celebrato. 


La  opinione  comune  si  manifesta  nel  senso 
dì  accordare  al  padre  questa  specie  di  privi- 
legio, e  quindi  negare  alla  madre  l'azione, 
benché  in  lìnea  dì  diritto  non  si  possa  mettere 
in  dubbio  che  anche  alla  madre  doveva  do- 
mandarsi il  consotso,  e  in  linea  di  fbtto  si  am- 
mette che  il  comenso  non  fii  domandato.  Sì  è 
qnindi  passato  con  molta  ìngennità  sopra  di 
questa  ohe  è  la  questione  fondamentale;  e  si 
è  apertoli  fiioco  intomo  a  nn  ridotto  seconda- 
rio, proponendo  l'altro  problema  —  m  tronon- 
dom  Upadre  impoeeibilUà  dimanifettare 
la  propria  volontà  nel  tempo  utile  ad 
tare  rottone  di  HtìJUtc^  la  madre,  eubentrando 
nd  luogo  etto,  poeaa  proporla.  Tutti  quelli  che 
negano  alla  madre  l'azione,  vivente  e  potente 
il  padre,  l'accordano  in  questo  caso  (2). 

Nondimeno  anche  circa  questo  punto  nr- 
tiamo  in  qualche  dissenso.  Marcadé  non  é  per- 
suaso (comm,  all'artìcolo  183,  num.  i  e  n).  jQ 
suo  principio  é  questo.  «  L'azione  è  esclnsiva- 
«  mente  riserbata  a  coloro  la  coi  permisaione 

<  è  teramente  necessaria ,  può  trasferirai 
«  per  la  morte  di  on  ascendente  ai  suoi  eredi 

<  o  ascendenti  saperkuri.  Coti  allorché  on  figlio 
«  minore  si  ò  ammoglili  vivente  il  padre  e  la 

<  madre,  senza  il  consenso  dì  alcnno  dì  essi, 
«  Peuione  apparterrà  al  solo  padre,  periAi  il 
«  eoìo  suo  eomeneo  era  indispenstànle  *. 

Noi  che  non  ammettìarao  la  prima  tesi, 
come  ora  diremo,  molto  meno  possiamo  am- 
mettere questa  seconda  e  singolare  del  Mar- 
cadé. Ma  fermiamoci  nn  momento  a  conside- 
rarla, perché  qualche  osservazione  relativa 
può  preparar  l'altra  che  é  la  tesi  principale. 

L'Ulostre  autore  non  ha  posta  la  questione 
nei  suoi  termini  precisi.  Non  si  può  mettere 
in  dubbio  che  l'attributo  dell'azione  non  si 
estende  fuori  di  qn^ì  ai  quali  la  legge  tassa* 
tivamente  e  letteralmente  lo  conferisce;  prìn- 
eipio  da  noi  precedentemente  affèrmato  (sopra 
lettera  6)l  Ma  Taaione,  sì  dice,  Ò  riserbata  a 
eolwo  la  cut  permismone  i  veramente  neoe»- 
Mrio.  Non  eredo  che  l'addìetto  &ccìa  progre- 
dire la  qnestirae.  Il  consenso ,  ossia  la  ri- 
diiesta  del  consenso,  di  ambidae  i  genitori 
è  veramente  fieeessorio  (S)  per  espressa  dìchia- 
rarione  della  legge  (art.  103  ital.,  108  frane). 
Ma  si  crede  che  quello  della  madre  non  sia 
veramente  necessario,  mentre  nel  dissenti- 
mento di  lei  il  parere  favorevole  dd  padre 


(I)  Tulio  eib  dicesi  ugualmente  dell'avo  e  del- 
l'tma,  iMdanio  qnasu  Ipolesi  per  lemplllcare  11 

diKorto. 

ttì  Vazolls.  fon.  I,  n.  Mj  Dnam,  voi.  i, 
HA.  M4  bis;  ZioiaRM,  aank.  40;  DoautlM,  Mi- 


rittge,  aem.  S80,  8S7;  Dmouwii,  Màrtagt,  n,  RE. 

|S)  ffmiMTifl  è  U  HekM;  benclii,  quando  sf 
tntle  4eU'«fHlQ,  il  solo  consenso  del  padre  ala  ne* 
cemsMo.  God  si  spiegano  le  parale  die  abbiamo  dette 
nel  I  tu. 
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LIBRO  i.  TITOLO  T. 


[Art.  108-1091 


prepondera  Bnlla-bllaucia^  e  basta  ad  autoriz- 
zare il  matrìmoiiio.  Si  può  dire  con  tutto  il 
rispetto,  che  qui  tì  ha  confusione  d'idea.  La 
prevalenza  di  un  parere  suU'altro  non  toglie 
che  il  consenso  di  entrambi  i  genitori  non 
debba  essere  richiesto.  Se  cosi  non  fosse,  la 
legge  stessa  accordando  al  giudizio  paterno 
che  fosse  favorevole  al  matrimonio  un  effetto 
prevalente,  avrebbe  sentitala  inutilità  del  giu- 
dizio materno.  Nei  primordi  del  progetto  di 
matrimonio  ai  ignora  ancora  quali  cousigli 
prenderanno  ì  genitori  intorno  a  quello.  Nè 
frattanto  è  lecito  sprezzare,  mettendolo  in  non 
cale,  il  voto  della  madre.  Noi  abbiamo  toccato 
altrove  della  legittima  influenza  ch'essa  potrà 
esercitare  su  quello  del  padre  Q  212).  Ad 
ogni  modo  il  confronto  ddl'arL  108  col  63,  la 
loro  relazione  letterale  e  razionale,  porta  a 
questo  risultato. 

Nel  tema  proposto,  il  padre  che  non  ha  mai 
acconsentito  al  matrimonio  delfiglio,  non  vive 
più,  o  è  incapace  di  qualunque  determina- 
zione; e  in  tale  stato  di  cose  diventa  cosa 
enorme  il  precludere  l'azione  alla  madre, 
passando  al  caso  ipotetico  che,  se  il  padre 
avesse  approvato  il  matrimonio  del  figlio,  il 
dissenso  della  madre  sarebbe  stato  inutile  (1). 

§  288. 
ContianuloM. 

d)  La  madre  aUa  quale  non  sia  alato  do- 
mandato H  eonsenao  al  matrimonio  del  fij^ 
eatreitapw proprio  dtrntto  fanone  dintiUità. 

Non  osta  a  questo  teorema  ìa  particolare 
prerogativa  che  apparitene  al  padre,  di  appro- 
vare il  meUrimonio. 

Anche  in  questa  parte  mi  accade  di  sor- 
passare la  opinione  comune,  che  non  concede 
l'azione  che  al  padre,  ritenendo  come  appro- 
razione  per  parte  sua  il  contegno  negativo 
nel  quale  permane,  mentre  non  dipende  che 
dalla  sua  volontà  impugnare  o  non  impugnare 
il  matrimonio  del  figlio.  À  me  pare  piuttosto 
che  il  silenzio  del  padre  importi  bensì  ch'egli 
sino  a  quel  punto  non  dtsapprotM  il  matri- 
monio del  figlio  (2),  ma  alla  inerzia,  al  silenzio 
non  potrebbe  darsi  il  valore  di  un'approva- 
àone  espressa  o  tacita,  la  quale  pure  deve 
riaultare  da  fitttì  che  abbiano  una  certa  ^Igni- 
fioazione  poiìtiTa.  Quante  volte  il  silenzio  del 
padre  non  rappresenta  die  l'apatia  e  la  sua 


(1)  È  pure  conrorme  la  opinione  del  eh.  profmore 
BiAHcai,  voi.  Il,  p.  271. 

(i}  Qui  imett  NM  HiìgM  ftìttuTf  9tnm  e$t  *m  sm 
negare. 


colpevole  indifferenxa  nell'interest  dà  propri 
fif^il  £  pare  veramente  che  il  solo  ostacolo 
che  si  opporrebbe  all'esercizio  àella  azione 
della  madre  sarebbe  l'approvazione  patema, 
la  quale  io  non  posso  dedurre  dalla  mancanza 
dell'operare.  E  la  dimostrazione  nel  senso 
mio  è  compiuta,  aggiuntevi  le  osservazioiii 
che  ho  premesso  nel  precedente  paragrafo  (S  ). 
Soltanto  a  dichiarare  la  seconda  parte  della 
proposizione,  dico,  il  diritto  di  approvare  il 
matrimonio  non  implica  Passorbimento  della 
azione  di  nullità  per  parte  del  padre,  e  prego 
tener  mente  al  discorso  che  segue. 

e)  Vengo  ad  altra  piil  grave  questione 
—  se  al  tempo  del  Mofrimomò  trovandosi  il 
padre  m  eondtnone  da  non  potere  eeprimere 
la  aua  volontà,  e  appreaao  gueetafaeoUà  rieu- 
perando,  a  lui  appartenga  U  promuovere  ra- 
gione di  mdUtà,  0  piuttoato  aUa  madre  «Mia 
quale,  come  ai  doveva^  non  fu  riehieeto  U  con' 
aenao. 

Nel  nostro  supposito  il  padre  non  doveva 
essere  interpellato  perchè  non  poteva  rispon- 
dere. Nondimeno  ricuperatala  facoltà  del  suo 
esercizio,  v'ha  chi  Btwtiene  che  non  essendo 
ancora  trascorso  il  tempo  utile  all'azione,  egli 
possa  esercitarla  con  tale  autorità  da  esclu- 
dere ogni  altro  concorrente  nell'azione  mede- 
sima. «  Avendo  il  padre  ricaperata  la  sua  fa- 
«  coltà,  l'esercizio  dei  suoi  diritti,  e  in  conse- 
€  guenza  quello  d'impugnare  il  matrimonio 
«  del  figlio,  ritorna  in  tutta  la  pienezza  in  lui, 
«  quantunque  al  tempo  del  matrimonio  non  si 
<  fosse  dovuto  domandare  a  lai  il  consenso  > 
(Demolombe,  num.  273).  Si  vuol  dimostrare  la 
proposizione,  osservando  che  di  diritto  risie- 
deva sempre  nel  padre  l'autorità  del  consenso, 
benché  per  caso  accidentale  ne  fosse  momen- 
taneamente sospeso  l'esercizio,  e  la  madre  (4) 
gli  fosse  surrogata  per  previdenza  di  le^- 
Tale  potere  surrogante  et  vice  aUeriue  eserci- 
tato può  considerarsi  quale  dekgatopiit  o  meno 
provviaoriamente,  anziché  l'autorità  paterns 
sia,  a  dir  proprio,  conferita  alla  madre.  È  una 
sorta  d'interim  (riferisco  il  seguito  della  di- 
mostrazione pressoché  colle  parole  ddl'autore) 
che  la  madre  esercita,  e  che,  rimosso  il  tran- 
sitorio impedìmratto,  non  to^^  che  U  padre 
rientri  nel  pieno  possesso  ddla  sua  «ttozità. 
È  ben  chiaro  che  se  i  suoi  rapprtaamtai^ 
hanno  consentito  al  miUrimonio,  9sl&  deve  ri- 
attare il  fatto  loro.  Se  non  hanno  aecmsett- 


<3)  Tedi  le  nostre  o&serruioni  la  proposito  iateriM 
■n'articolo  8E  io  materia  di  opposliione. 
.  (4)  0  gli  asceadeotl  prossimi,  non  eslsteado  Is 
madre,  o  In  loro  mtncaou,  u  consiglio  di  bsiilii** 
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Ulo^  potrebbero  aceamiMire  la  BnlUth;  m«  dal 
niHuiito  die  n  proprietuio  del  diritto  (il  par 
in)  litoma  potane  ad  eserdtarlo,  enì  gU 
roHImitefmo  Patiom^  che  d'ora  in  poi  a  lai 
solo  appartiene. 

Altri  presenta  una  solnzione  molto  dirersa. 
Non  ammette  che  quef^ì  che  è  chiamato  a  pre- 
stare il  consenso  in  luogo  dell'incapace,  eser- 
citi on  potere  come  da  luì  delegato  e  in  qualità 
di  suo  rappresentante  proTTÌsorio  ;  larece  egli 
l'esercita  in  conto  proprio  e  in  virtù  dì  un  po- 
tere attribnitoglì  dalla  legge.  *  E  come  ha 

<  quel  potere,  cosi  è  giusto  che  abbia  ancora 
«tutte  le  facoltà  che  ne  sono  conseguenti: 
«  qnal  è  appunto  quello  d'impugnare  il  ma- 
«  trimonìo  che  fa  contratto  in  onU  dell'auto- 
«  zità  che  la  legge  gli  conlieriTa;  che  fa  con- 
«  tratto  non  cnrando  dì  ottenere  il  eonaenao 

<  ch'egli  dorerà  esser  chianuto  a  in-estare  > 
(Kanehif  voi.  n,  pag.  27S).  La  parte  opposta 
addita  come  nn  serio  inconrenìente  che  la  ma- 
dre e  ^1  ari,  e,  occorrendo,  il  consiglio  di 
fimiiglia  abbiano  maggiori  diritti  del  padre 
Steno,  che  in  realtà,  e  in  questo  stato  dì 
cose,  non  potrebbe  impugnare  il  matrimonio 
del  figlio.  Si  replica  cbe  tatto  ciò  è  logico  e 
aatorale  conseguenza  della  legge  stessa  che 
kttrìbuìsce  il  diritto  a  quelli  soltanto  che  al 
tempo  del  celebrato  matrimonio  erano  in  pos- 
Ksso  della  &coltà  di  autorizzarlo. 

Ha  il  padre  al  quale  rimane  a  ogni  modo  la 
fitcoltà  di  approvare  il  matrimonio,  non  Io  ra- 
tifica forse  col  suo  stesso  silenzio  ?  (Duranton, 
Dun.  876).  £  si  oppone  che  non  paò  conce- 
inri  ratifica  te  non  da  «dui  al  quale  appar- 
tenesse l*aaone  che  Tiene  coA  a  rinunziaria, 
idtrediè  il  mero  ailenzìo  non  vale  nè  approva- 
wme  nè  ratìfica,  come  io  pure  dicera  poche 
linee  addietro. 

§  289. 
CoBtÌBiux  ione . 

Opihime  d^autore. 

Io  ritengo  dne  cose:  1<*  che  il  padre  ridive- 
nuto abile  ad  impugnare  il  matrimonio  del 
fi^  ne  abbia  il  diritto,  non  esclusa  eguale 
bcoltà  nella  madre;  2°  che  il  padre  desume 
la  ma  facoltà  dallo  stesso  art  108,  in  quanto 
il  proprio  diritto  fb  violato  in  quello  deUa  ma- 
dre cbe  lo  rappresentava  per  surrogazione 
legile. 

n  padre  che  ha  ricuperata  la  sua  capacità 
non  può  essere  ragionevolmente  escluso  dal- 


resercido  di  un  diritto  dal  quale  non  wa  de- 
caduto, e  fn  sempre  in  lai  abituale.  Chi  rieu- 
pen  eolla  capacità  l'esercìzio  di  un  diritto 
che  non  sìa  stato  legalmmte  pregiudicato  nel 
tempo  in  cui  egli  non  poteva  agire,  deve  pos- 
sederlo nella  sua  totalità  e  non  in  parte  sol- 
tanto. Male  si  comprende  come  il  padre  che 
può  approvare  il  matrimonio  non  abbia  pur' 
anco  la  facoltà  d'impugnarlo  ;  e  quasi  sìa  co- 
stretto a  una  approvatone  forzata.  La  madre 
che  ha  pure  la  fìicoltà  di  chiedere  l'annulla- 
mento non  vuole,  supponiamo,  esercitarla;  ne 
segue  cbe  il  padre,  obbligato  alla  inazione 
quasi  un  estraneo  senza  interesse,  malgrado 
sìa  in  lui  profonda  la  persnasione  di  un  matri- 
monio rovinoso,  dovrebbe  tacere  e  quindi  ap- 
provarlo. 

Si  dice  che  qaeeta  è  la  ìoffisA  del  sistenia 
che,  non  accordando  l'azione  ddla  nulUtà  se 
non  a  coloro  dei  quaU  doveva  ridUeierH  il 
nmasMO,  la  nega  necessariamente  a  chi  si  faro- 
Tasse  al  tempo  della  celebrazione  del  matri- 
monio in  tale  condizione  morale  che  il  consenso 
sno  non  dovesse  esser  richiesto.  Il  discorso  è 
irreprensìbile;  sarebbe  tuttaria  deplorabile 
che  la  logica  dì  un  princìpio  ci  dovesse  por- 
tare all'assurdo  nelle  conseguenze  pratiche. 
Allora  prima  di  affermare  che  il  disarmonico 
effetto  sìa  colpa  del  legislatore,  nasce  il  dub- 
bio che  qualche  lato  del  sistema  non  da  sfbg- 
gìto  all'osservatore  medesimo. 

Intanto  per  rivestire  il  padre  di  nna  facoltà 
non  è  mestieri  dì  spogliare  per  cosi  dire  la 
madre.  Io  ammetto  le  categorie  nell'ordine 
dei  gradi  (§  287  6),  e  non  nell'àmbito  dello 
stesso  grado.  Il  padre  e  la  madre,  l'avo  e 
l'avola,  dei  qnali  non  Ita  richiesto  il  consenso, 
hanno  wi  dirMo  toatannaìe  t  propno  d'impu- 
gnare il  matrimonio  (1).  Essendo  nel  dorere 
del  figlio  di  richiedere  il  consenso  dd  padre  e 
della  madre,  personalmente  e  separatamente, 
prima  di  concludere  il  suo  matrimonio,  a  sif- 
fatto dovere  del  figlio  risponde  un  diritto  so- 
stanziale e  proprio  di  ciascuno  dei  genitori, 
che  essendo  sconosciuto,  sì  trasmuta  in  un  di- 
ritto d'azione  di  pari  virtù  e  sostanza.  Se  il 
padre  privato  della  capacità  del  consenso  al 
tempo  del  matrimonio,  ricuperatala,  può  im- 
pugnarlo; questo  suo  diritto  non  priva  la  ma- 
dre di  quello  che  di  ragione  le  appartiene,  e 
ch'essa  esercita  o  col  marito  simultaneamente, 
0  separatamente,  e  anche  nel  sìlenrio  del  ma- 
rito stesso,  purché  questi  non  sorga  nella  sua 
autorità  a  confermare  decisamente  il  matri- 


ci) Prego  di  richlsinire  le  oascrruionl  fitte  lu  questo  proposito  al  g  SS7  e,  c  <  SS8  il. 

Bonaini,  Conmmt.  al  Qidiee  dv.  itaì.  —  VoL  L  27 
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(Art.  10M09] 


iMoio.  Con  questo  princqHO  (1),  di  coi  sento 
la  impertauu  grAvissiraa,  mi  aUostano  dalla 
opinione  comune  che  non  concede  l'asUue 
madre  o  all'aTola  in  coacocw  M  padre  o 

dell'avo. 

La  madre,  nella  traneitoria  impotena  del 
padre,  era  bensì  la  sola  alla  quale  doTesse  ri- 
chiedersi il  consenso,  ma  «ssa  riconceutraya 
in  se  stessa  e  il  proprio  e  il  diritto  paterno. 
Fcnrgera  la  domanda  del  consenso  alla  madre 
era  come  pwgerla  al  padre  medenmo  ohe  dm 
wft  ffi,  deeadotodal  diritto,  bendkft  non  base 
par  Ini  eBeroibile  in  quel  momento  e  gjaeesse 
iatrta.  E  nw  porgere  la  domanda  alla  madre, 
g1«  sotto  questo  raMMwto  rappreamtava  per 
sonragaskuia  l^ale  il  padre,  era  come  non 
porgerla  a  Ini.  Ma  poiché  egli  ritoma  nel 
pieno  eeereiaio  della  saa  sntorìtà,  è  chiaro 
che  qnelle  fonnoaì  che  si  erano  rìaaite  acci- 
dentalmente nella  madre,  non  ancora  esplete, 
si  divìdono,  e  il  padre  riprende  quella  ohe  a 
lui  appartiene.  E  oosl,  &e«ido  istaoaa  per  an- 
nallare  il  matrimonio,  cUt490  U  non  rtefttMto 
eoMMHM,  esercita  un  diritto  al  quale  è  auto- 
Ttasato  dall'artìcolo  108. 

Con  questo  sistema  io  mi  accosto  alla  prima 
deUe  esposte  dottrine,  se  non  che  non  concedo 
ti  diritto  illusivo  M  padre;  e  dito  che  la  ma- 
drs  piti  tsereitart  9im*iit4meam0nte  il  proprio. 
Nò  però  cede  al  padre  TaaÌMe,  ma  la  iaeolA 
che  riteneva  in  csMsa  deU'inpadimento  di  tai, 
cesM  al'  ceasare  dello  impedimento  medaaiiio. 

§  290, 
OoDliMiasiaM. 

f)  Consiglio  di  fanUgUa  o  di  tuttHa. 
Anche  il  consìglio  difamigUapud  impugnare 
il  matrimonio  del  minore  che  non  ha  fatto  os- 
sequio all'autorità  saa,  invocandone  il  con- 
senso (artìcolo  66).  Diritto  che  appartiene  ai 
corpo  morale  e  non  ad  alcuno  dei  suoi  meml^ 
ia  particolare,  o  al  tutore.  Ciò  dicesi  egual- 
mente del  eonngUo  di  tutèla  che  protegge  il 
minore  dì  nascita  iUegittìma,  carne  abbiuno 
dichiarato  altrove.  La  detenninasione  del  con- 
siglio di  famiglia  e  di  totela  è  eoUattÌT%  ed 
«■ana  da  ona  deliberaEktM  acdenne. 

0)  IM  oMiuge  minore  cke  impiuma  U 
proprio  mairiwtomo. 


(1)  Cbe  ho  gik  fàtto  valere  tntundo  del  diritto  di 
opposUio»e  all'arlicolo  %. 

(S)  OtiiDdi  >1  padre  aleno  non  pnft  plb  dolenf  di 
DOD  essere  suto  curato  se  io  quella  elrcoetaoia  si  era 
fclU  ricerca  Klla  madre,  come  dissi  di  sopra. 

M  Questa  fe  ilnano  la  mia  opfaioie,  asaln  pat 


Chi  avendo  mancato  al  proprio  davefa- 
clueda  nonostante  la  nnUità  del  suo  matri- 
monio, quasi  privato  di  una  jwoiOBÌeM  aUa 
quale  noB  poteva  rinnaziara,  ò  ascolti^  nella 
sua  querela  se  in  quel  tempo  eramìaora  d^U 
anni  ventano.  Pw  sing^are  faaooiaa*  che  sì 
manifesta  in  tale  stata  di  eeae,  al  fi|^  dia 
reidama  fwotencme  per  non  avere  fatto  0  pro- 
prio dovere  verso  U  padre,  questi  potrébbe  ri* 
spondere;  il  vostro  dovm  Io  arala  Ui\o,  Ne- 
cessario è  ai  mìoere  il  consMaa  del  padre  e 
della  madre;  ma  anppoagaù  cbe  U  padm  fiMs* 
nella  mpoooMHià  di  mamf^ar»  la  atm  va* 
lofri<k(artieolo  M),  qtnllo  dalkmadre  lotesio 
^  era  neeessarioi  a  se  lo  rit^tieaa,  gli  naaea 
il  pretasto  per  aMantare  al  prepri*  matrima- 
nio  (2).  In  questa  evaaienia  taiMo  il  i|^a  mi- 
nore quanto  ì  suoi  genitori  mancano  ogoal- 
mente  d'asìone  per  impagaarUk 

Altre  volte,  sul  caldeo  stesse  d^la  minore 
età,  l'azione  può  competwe  al  figlio,  e  compe- 
tere ai  gwitori.  È  stabilita  oh»  U  figlio  che 
aveva  già  ooiaptu£i  gU  atmi  venAmo  quando 
contrasse  il  matrimonio,  non  può  più  ìmpti- 
gnarlo  (art  106,  capoverso).  E  ciò  quantunque 
la  minor  età  matrimoniò,  rii^etto  ai  geaitwi, 
sìa  portata  agli  anni  venticinque  (articolo  48). 
Rinuaa  adunque  ai  geuitorì  &coltà  d'impu- 
gnare il  matrimonia  del  fi^io  ohe  non  avesse 
ancora  raggiuata  questa  seooudaat^  Del  reato 
la  dhporiiieBe  è  inutile  quanto  agU  ari  e  al 
consiglio  di  &mi^  la  oai  autorità  calia  dopo 
^  anni  veatunou 

Altra  diffaraua,  pirfflhà  dopo  aai  men  il.oon- 
iuge  ha  perduta  l'aiione  (articolo  109,  capo- 
verso), che  permane  ancora  nei  genitori,  ecc. 
se  non  ablnano  avuto,  o  stdopiò  tardi,  abbiano 
avute  ootiaia  del  suo  matrimonio  (art.  109). 

Finalmente  razione  dei  parenti  ò  intraamii* 
siglile  (§  291, 1),  ma  intentata  una  volta  dal 
coniuge  l'azione,  si  trasmette  ai  suoi  eredi  (S). 

La  protezione  che  la  legga  accorda  al  mi- 
nore non  dev'essere  stata  da  luì  demeritata 
con  arti  e  frodi  per  farsi  credere  maggfare  di 
età,  o  simulaado  I'autorisaasi<me  che  non 
aveva  ottmuta  (Durantou^num.  296).  La  no- 
stra logge  non  uè  &  cenno,  ma  ò  ean^Hwa  ai 
principii  (Tit.  Si  mimor  as  meòor.  dut)  (4). 


gU  ascendeutl  è  prerORaliva  delle  persone,  pel  eoaìage 
è  iDteresse  economico. 

r4)  ti  Codice  austriaco  Io  dletilara  espressaaientF. 
^  Qaegll  che  ma  polendo  per  se  solo  oontrarre  ts- 
IldainenM  matrimoDlo  per  trovarsi  la  tleaao  del 
casi  cMissBplaU  BslH48,M,u«fli;sskaia> 
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L  Jforte  delle  pcmiie  oBs  sml»  no»  fu 

richiesto  U  consenso. 

L^Bziflae  àpenoula  noB  Bolo,  n*  intransì- 
tifs.  £  rinteatorlai  e  il  pnwegaìrla  ò  identico 
odia  steau  psnoBa.  Se  muore  il  pfubre  o  1* 
ndn  o  Tavoy  eec^  niuno  eredita  la  sua  anene 
beachA  coaBegnatn  al  gindùio;  nolto  mtmo 
inifOTii  negli  ordini  |hù  remi^  a  conflwma 
ii  dò  ohe  si  deduca  dall'articolo  lOii 
IL  MorU  dd  coniuge  «Muore. 

Sa  in  età  mioorile  coatraase  matrimonio 
Kom  U  coBWBSO  seeesaario  dei  parenti,  la 
morta  dì  Ini  non  estingne  Tadone  cbe  ad  ew 
eompata,  e  che  si  eiteaide  nacnralaenta  a 
tutte  le  conseguenze  del  oiatrimoaio.  £  ciò  ac- 
cade percfaft  Tasione  è  inerente  a  una  qualità 
loro  propria,  e  non  deriva  da  nn  titolo  qua- 
lunque rappresentativo  della  persona  stessa 
del  minore^  quale  sarebbe  l'aatorìtà  tutoria. 
Ma  se  il  coniage  muicò  di  asceodenti  e  renne 
in  custodia  di  nn  consiglio  di  &niiglia  o  di  tu- 
tela, del  quale  sconobbe  l'autorità  passando 
alle  nozse  soua  il  di  lui  consenso,  la  sua  morte 
toglie  allo  stesso  censii^  non  solo  l'adone, 
ma  eàandio  l'esistenza.  Destinato  alla  prote- 
zione personale  del  minore,  e  rappresentan- 
dolo nella  sua  incapacità,  il  ctwsiglio  dì  fami- 
^ia  o  di  tntéla  viea  meno  cene  il  tutore,  man- 
cando il  sog^tto  della  rappreeentazione. 

Dai  quale  rapporto  nasce  ona  rogete  aani 
meziterole  di  essere  riewdata.  Comeìl  minore 
cbe  mancò  al  debito  d'interpellare  il  eonsi- 
gUo  di  {amigUa  o  di  tutela  raggiunga  l'età 
maggiore,  non  è  più  dato  a  questo  corpo  mo- 
rale d'istaurare  l'azione  di  ttollitò,  0  promossa, 
deve  abbandonarla,  sfuggendogli  di  man»  il 
potere  rappreseotaiivo  da  cui  trae  la  ma  ra^ 
gioae  di  esistere  (1), 

m.  Cim»di*ttim»ùmeMPan«m9taMUa 
dfd  Codice. 

à)  Approvatione  del  nuàrimamio  per 
parte  di  qitei  parenti  che  avevano  faeeìtà  di 
impagnarlo. 

b)  Trascorso  del  termine  di  tei  meri 


—  dal  eompinefito  detta  sua  maggiore  età, 

qoanto  al  coniuge  ;  della  nolùia  del  matràlto- 
nio,  quanto  ai  parenti. 

DtàPapprocazione  d*l  consigUo  di  famigli»!. 

n  potere  delPa{^>rovazìoneo  ratifica  è  dato 
espressamente  ai  parenti  ddl'articolo  109,  e 
sì  tace  del  consigìio  di  famiglia.  Forséchò  fl 
Gondi^io  di  famiglia  noa  ha  autorità  per  alp- 
provare  il  matrimonio  del  minore? 

Che  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  sia 
rivestito  della  facoltà  d'impugnare  il  matri- 
monio del  minore  nel  caso  indicato  nell'arti- 
colo  108,  non  si  è  mai  poeto  in  dubbio.  Chbin- 
que  ha  una  &c(dtà,  può  non  TOletMoe,  la^ 
sdando  cadere  il  tempo  utile  per  eaerdtiria, 
il  dm  diremo  anco  del  oooeigUo  di  fiuoiglia, 
ma  non  sarebbe  fbne  ei^tace  di  una  edpreasà 
conferma?  In  Francia  è  cosa  intesa,  essendo 
l'ardete  186  di  qnel  Codice  piii  es^idto  del 
nostro  articolo  108  (2).  Kon  pare  che  la  Toce 
parenti  sia  comprensiva  del  bea  dirwao  con- 
cetto di  consìglio  di  famiglia  o  di  tutela,  il  no- 
stro Codice  non  suole  esprimersi  con  tale  im- 
proprietà ;  con  tuttociò  non  si  può  pensare  che 
il  Codice  ne  abbia  fatta  una  eccezione.  Se  il 
consiglio  di  fami^ia  o  di  moto  spontuieo,  o 
supplicato  dallo  stesso  minore  a  perdonar^^ 
il  fallo  in  vista  della  egregia  alleanza  che  ha 
potuto  contrarre,  con  solenne  deliberazione 
abbia  ratificato  il  matrimonio,  per  certo  l'atto 
dovrà  oeservarsi  come  irrevocabile.  £  questo 
e  non  altro  è  l'ietto  dell'approrazioae,  doò 
nen  poteri  più  impugnar»  il  matrimonio  da 
chi  l'abbia  una  volta  approvato. 

Xktrapprovariom  deiparenti,  e  ddia  per- 
dita ddParione. 

L'approvazione  dei  parenti,  tadta,  vide 
quanto  la  formale  ed  espressa  (8).  Assistendo 
alle  nozze,  coabitando  coi  coniugi,  facendo  re- 
gali alla  sposa,  e  cose  simili,  si  è  data  al  ma- 
trimonio on'adesione  sufficiente,  e  bisogna 
esser  contenti  di  non  fare  altro  rumore  in  ap- 
presso; conclusione  tanto  più  giusta  che  la 
ratificauone  espressa  non  avviate  quasi  mai, 
e  con  tali  argomenti  più  o  meno  ^gnifieativi 
si  accomodano  le  partite.  Certo  che  Vapprova- 
rione  è  qualche  cosa  di  divraie  da  qodla  ìna^ 


data  aaa  tale  ctooastoaia,,  «nere-  ha  falsMDMls 

allegalo-  di  aven  il  owucnu  ad  caio  neeessarU»,  nn 
può  inpuffaare  la  valMllk  del  sno  matrimonio  lo  forza 
del  sao  fkUo  contrarlo  alla  leggo  >  (g  05). 

(1)  Secondo  Dlcnni,  la  morte  del  conlage  non 
iaa»f(ae  l'aztem  nè  defili  ascendenti  né  del  const- 
ello di  raBrifflIa  fttLTlKMnaT,  tom.  I,  p.  3t»,  n.  3; 
IttMàtUMt  a  4fiS>.  Ma  sella  mia  OfrinkHie  eonamlono 
Baa&nov,  mua.  M3;  TooLun,  tom.  i,  aam.  6I8{ 


Tauttz,  SxpUcsllM  éi  Còde  eiriif  Drn&ktb,  voi.  l, 
ara.  m  U». 
{i\ramf§ii*  —  si  diee  —  a  non  uerifUe  »  fì^ 

miglia  (  l'equlvaleoia  di  questa  didone  al  è  da  noi 
avrerilta  altrove. 

(3)  E  neppare  alla  ratifica  espressa  è  assegnata 
nns  ninna  rituale;  e  la  prova  téstttnonlale  è  anrme«fft 
(Commissione  di  eoordlaatione,  verb.  n.  8),  potendo 
la  ralMca  eswr  verliala 


Digitized  by 


420 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  1081091 


zione  per  cu!  si  lascia  trascorrere  il  tempo 
utile  a  promuovere  il  giudizio  ;  produce  tutta- 
via lo  stesso  effetto  giuridico,  ma  l'approra- 
zione  lo  anticipa;  il  mezzo  è  più  gradito  e 
promette  migliori  risultati  per  la  famiglia. 

U  tempo  utile  scade  presto,  e  la  legge  ita- 
liana ha  fatto  benissimo  dimezzando  il  ter- 
mine accordato  dal  Codice  francese.  Se  non 
che  è  dì  ragione  che  il  tratto  dei  sei  mesi  non 
decorra  che  dal  giorno  in  cui  pervenne  la  no- 
tizia del  matrimonio.  È  probabile  che  i  pa- 
renti abbiano  avuto  0  dalle  pabblicazioni  o 
dalla  curiosità  degliamìci,  che  mai  non  manca, 
il  presagio  delle  nozze  che  bÌ  andavano  mnH- 
nando  senza  una  partecipazione  diretta.  Ma 
l'esito  è  ancora  incerto,  e  la  legge  dod  parla 
che  del  fatto  consumato.  Se  il  matrimonio  è 
stato  regolarmente  celebrato,  non  tarderà  a 
conoscersi;  altrimenti  Tart.  104  porgerebbe 
altri  motivi  per  annullarlo.  E  solamente  dopo 
trascorsi  i  sei  mesi,  il  parente  dovrà  (postifi- 
care  la  causa  del  ritardo. 

Ammettendosi  ugualmente  nella  impugna- 
zione il  padre  e  la  madre,  l'avo  o  Tavola  in  loro 
mancanza,  secondo  il  mio  sistema  (§§  287, 288) 
sì  direbbe  che  l'approvazione  dell'uno  non 
pregiudica  all'azione  dell'altro  ;  con  tutto  ciò 
l'approvazione  del  padre  deve  bastare  per  ogni 
altra.  Il  quale  proposto  mi  sarà  facilmente 
concesso  da  quelli  ohe  negano  alla  madre  il 
diritto  soatanziale  dell'azione  ;  ma  io  stesso  ri- 
conosco e  accetto  questo  principio.  Esso  ha 
fondamento  nell'articolo  68  e  nei  suoi  motivi 
superiori;  e  se  la  loro  forza  potesse  avere  un 
grado  d'incremento,  io  lo  troverei  dopo  il  ma- 
trimonio, in  presenza  di  un'azione  di  nullità, 
quando  si  tratta  dì  conservare  quello  che  si  è 
fatto. 

XI  medesimo  rapporto  col  diritto  anteriore 
al  matrimonio  si  riscontra  nel  consenso  lineare. 
Se  due  linee  ascendentali  discordano  fra  loro, 
questo  medesimo  disaccordo  vale  consemo(ù.T- 
ticolo  64),  quanto  dire  preferirsi  il  voto  favo- 
revole al  matrimonio.  Se  dopo  il  matrimonio 
una  linea  è  nemica  e  l'altra  apjHrova,  la  stessa 
regola  corre.  Ma  il  silenzio  non  è  approva- 
zione, bisogna  ricordarlo. 

§  292. 

CoOtÌDIMÙOM. 

L^approvazione  dei  parenti  esUngue  còlla 
propria  anche  Vazione  del  coniuge,  in  quanto 
non  avrebbe  altro  fondamento  che  quella  me- 
desima causa  che  cessa  di  sussìstere  coll'ap- 
provazione?  Ed  io  sono  nel  fermo  avviso  che 


tale  ne  sarebbe  l'effetto,  comecbè  l'approva- 
zione  dei  parenti  o  del  consìglio  di  famiglia  si 
present^e  posteriormente  al  giudixio  pro- 
mosso dallo  s  temo  coniuge  per  annullare  il 
proprio  matrimonio. 

È  argomento  apprezzabile  quello  che  si  de* 
duce  dalla  regola  genenUe  del  diritto  acquisito 
medìantel'azìoQe:  ma,  bisogna  cw  venirne,  ha 
il  peccato  di  esser  troppo  generale.  Sì  è  già 
veduto  in  esempi  senza  numero  che  U  sistema 
matrimoniale  si  compone  di  una.  quantità  di 
postulati  e  di  nonne  die  tolgono  assai  poco  al 
diritto  ordinario  ed  hanno  una  diresione  spe- 
ciflea  verso  uno  scopo  loro  proprio.  Lo  spirito 
che  anima  codeste  discìi^e  sarà  sempre  la 
miglior  guida.  Accordando  allo  stesso  coniuge 
che  in  età  abbastanza  ragionevole  mancò  ai- 
propri  doveri,  la  facoltà  dì  rinnegare  il  proprio 
matrimonio,  si  è  accordato  già  molto.  Questo 
diritto,  che  potrebbe  dirsi  esorbitante,  viene 
moderato  e  messo  in  termini  col  farlo  rien- 
trare nel  diritto  superiore  di  quelli  che  sentì- 
roDO  l'offesa  ;  di  quelli  nella  cui  autorità  ri- 
siede la  causa  dell'annullamento.  E  rinunzian- 
dovi,  ratificando  e  approvando,  invero  strano 
sarebbe  che  il  coniuge  solo,  mancato  Tappog- 
gio  della  loro  implicita  e  presupposta  disap- 
provazione, Tolesse  ostinarsi  nel  sostenere  di 
essere  stato  pregiudicato  per  non  avere  otte- 
unto  U  consenso  loro,  quel  consenso  che  ora 
esiste.  Non  è  tardivo  mentre  la  le^  gli  con- 
cede anche  in  questo  tempo  compiuta  efficacia, 
sino  a  rendere  improponìbile  la  querela  dd 
coniuge.  Essa  è  già  stata  proposta!  Sia  pure: 
ma  converrebbe  stabilire  che  il  proporre  l'a- 
zione basta  a  cangiare  la  sostanza  del  diritto 
che  n'è  l'oggetto,  e  se  il  diritto  non  abbia  che 
una  sussistenza  precaria  e  dipendente  dalla 
volontà  altrui,  per  ciò  solo  diventi  indipendente 
e  assoluto.  La  potenza  stessa  del  diritto  sa- 
rebbe in  balla  dì  un  mero  accidente  ;  nè  vale  il 
dire  che  non  è  raro  che  la  dilìgenu  nel  curare 
il  diritto  valga  a  comervarlo  ;  è  vero,  ma  qudlo 
che  si  ha,  non  a  costitnìme  un  migliore.  Un 
uomo  ammogliato,  già  pentito,  e  accorto  abba- 
Btansa,  approfitta  di  questa  drcoatanza,  e 
mnove  tosto  un  giudizio  dì  annullamento  prima 
che  i  parenti  abbiano  avuto  notiiia  del  suo 
matrimonio,  prima  cioè  die  possano  esercitare 
il  proprio  diritto,  e  con  siffiitta  prevenzione 
toglierebbe  lorp  la  facoltà  di  approvarlo  tro- 
vandolo onesto  e  degno,  laddove  l'artificio 
giova  al  mancator  di  fede  che  vorrebbe  trarsi 
d'impegno.  È  possibile  questo?  La  legge  può 
essere  dettata  con  questo  spirito?  (1). 


0)  In  qaesli  sentcnu  DKaoLOMBK,  nutt.  Sn.  —  Contra:  ZkBBàMiM,  |  4ltt;  BuKcm,  voi.  u,  ptg.  SSt; 
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termitte  nà  guàU  Vasione  ritnane  pe- 
renta. 

*  XoQ  può  esser  proposta  dallo  sposo  (IV 
«  zioae  di  nuIlitÀ)  trascorso  un  anno  (1)  senza 
*  alcun  suo  reclamo,  dopo  che  è  giunto  aSa 
>  cfà  eow^petente  per  aeeonsentire  da  ae  stesso 
<  al  matrinumio  *  (articolo  183  del  Codice 
fraacese).  Questa  ultima  frase  forma  contro- 
Tersìa,  non  sapendosi  beae  se  la  et&  degli  anni 
Tea  tono  fiu»ùa,  nella  intenzione  della  legge, 
maturo  il  consentimento,  o  piuttosto  si  ri- 
chiegga  quella  dei  renticinque,  sostenendo  al- 
cuni che  la  maggior  età  ordinaria  devebastare 
maitre  induce  in  molti  casi  la  capacità  del 
matrimonio  (2)  :  ed  altri  pensano  esser  neces- 
saria la  età  dei  venticinque,  la  vera  maggior 
età  matrimoniale  per  esser  liberati  dalla  su- 
premazia dei  parenti  (3).  Questione  con  gran 
copia  di  parole  trattata  da  qualche  autore, 
e  non  decisa  letteralmente  dal  nostro  Codice 
civile,  ma  la  dizione  è  in  modo  migliorata 
che  poco  spazio  rimane  al  disputabile.  La 
fonnola  ambigua  —  età  competente  per  ae- 
consentire  da  se  stesso  ai  matrimonio  —  è 
stata  soppressa.  Questa  maniera  di  esprimersi 
dava  luogo  primieramente  a  concepire  una 
ratìfica  formale  che  potrebbe  emettersi  dallo 
stesso  coniuge;  in  secondo  Inogo  lasciava  non 
lieve  incertezza  sulla  età  competente,  come 
ho  detto.  Dato  che  il  coniuge  si  trovasse  in 
quella  condizione  nella  quale  gli  era  permesso 
d'insorgere  contro  il  fatto  proprio,  posto  che 
la  Ifgge  avesse  provveduto  per  parte  sua  con 
una  ratifica  formale,  da  questa  idea  scaturiva 
it  dubbio,  se  tale  ratifica  non  facesse  ostacolo 
agli  ascendenti  chefossero  ostili  al  matrimonio 
e  disposti  a  farlo  cadere.  Aggirandosi  intomo 
al  testo,  si  finiva  coU'accordarsi  che  non  sa- 
rebbe di  ostacolo  (4),  e  agli  ascendenti  avanza 
tempo  sino  agli  anni  venticinque  per  annul- 
lare il  matrimonio  (5).  Ma  se  poteva  esser  que- 
stione per  quegli  autori  che  alla  età  degli  anni 
Tentono  vedevano  il  principio  del  corso  pre- 


scrittivo di  un  anno,  non  era  per  gli  altri  che 
portavano  la  maggior  età  sino  agli  anni  venti- 
cinque. Essi  dicevano:  a  quella  età  è  certa  e 
indubitata  la  competenza  di  aceonsentire  al 
matrimomo  (e  pare  che  de^i  atti  rispettosi 
non  si  tenesse  conto)  ;  e  cosi  si  andava  dispu- 
tando intorno  all'art.  183. 

Ora  s'intenderebbe  male  la  ratìfica  formale 
del  conÌQge  minore,  imperocché  prima  degli 
anni  21  non  sarebbe  legale*  e  in  seguito  si 
confonde  colla  coabìta^ìone  e  con  altri  atti 
che  possono  più  o  meno  significare  completa 
adesione  a  quello  stato  di  cose,  ritenato  il 
benefizio  dei  sei  mesi,  concesso  quasi  a  ri- 
flettere e  ben  maturare  la  propria  delibera- 
zione (6).  La  nostra  legge  non  parla  se  non  del 
termine  prescrittivo,  che  fa  cominciare  dalla 
maggior  età.  Qui  sì  potrebbe  desiderare  mag- 
gior chiarezza.  Pcrchènon  si  è  detto  alla  sem- 
plice, raggiunta  la  età  deglianni  veìituno^  come 
si  esprime  l'articolo  108?  Nondimeno  è  locu- 
zione generalmente  usata  a  significare  questa 
età  in  corrispondenza  dell'articolo  240.  E  dal 
citato  articolo  108  nasce  altro  argomento  del 
non  considerarsi  a  favore  dell'azione  del  con- 
iuge se  non  la  età  minore  degli  anni  ventuno, 
0  prima  o  dopo  il  matrìmonio,l*abbia  compiuta. 
Scorsi  i  sei  mesi  la  decadaiza  è  irremedia- 
bile  per  quanto  lo  riguarda. 

E  quanto  agli  ascendenti  e  al  consìglio  di 
famìglia?  L'azione  può  cessare  prima  o  dopo 
di  quella  del  coniuge.  Hanno  tempo  sei  mesi 
dalla  notizia  del  matrimonio.  Suppongasi  rice- 
vuta nel  l"  dì  gennaio,  e  che  la  minor  età  del 
coniuge  non  finisca  che  in  agosto.  Evidente- 
mente il  diritto  dell'azione  cessa  in  quelli 
mentre  ancor  duranel  coniuge,  semprechè  non 
ne  abbiano  troncato  il  filo  colla  loro  approva- 
zione espressa  e  formale.  Avviene  il  contrario 
ae  nel  l**  dì  gennaio  il  coniuge  ha  varcato  il 
ventunesimo  anno,  e  se  ai  parenti  la  notizia 
del  suo  matrimonio  non  sia  pervenuta  che 
dopo  quel  tempo. 


Dromoii,  Btun.  3S1,  hi  osurvito  eba  l'approva- 
zione dei  madori  JU  efell»  relrmUlivo,  e  s'iniende 
ueordau  sioo  dtll'itu  del  mitrlmmilo,  quindi 
l'atione  già  introdotta  dal  «minge  vien  tolta  di 
ma».  Questa  in  mttà  è  plntlosio  la  conspRnfnzt 
che  il  motivo  di  gindleare;  dovendoti  prfnistiblHre 
ebe  per  virlft  di  legge  rapproviiloae  flt  cerare  la 
comnddMone  del  eoaluge. 

(1)  L'inno  k  ridotto  i  sei  mesi  nel  Cod.  ftallino. 

fq  Quando  aoB  vi  siano  isiEendenti  di  primo 
pido  (DcLTiKCOimTf  voi.  I,  pi^  74;  Tonxua  e 
lh:v£icuB,  tom.  i,  n.  SI5). 


fS)  HiiUR,  Rfpert.,  ^  Msrisfet  UCU  n,  t  », 
quest.  2,  sull'irtlcolo  183;  DWARTOlt,  n.  307;  Dino- 
LONM,  nasi.  284,  £85. 

(4)  TottLun,  tom.  i,  nam.  616;  Vazeillh,  t.  i, 
Dum.  S7I,  ed  litri. 

(5)  n  Codice  Itillino  concede  soltanto  il  genitori 
li  diritto  del  nmsenso  sino  il  veniieiiMiae  uni  (irtt 
colf  63  e  64). 

(6)  A  dlfl^nza  di  ciò  che  è  statntto  nril'trrt- 
eolo  108  quinte  ili'i^ne  che  deriva  da  Inpotena 
0  errore. 
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ArÉimmfo  HO. 

Il  matrimonio  contratto  da  pedone  delle  quali  anche  una  sola  non  fosse  . 
pervenuta  air  età  fissata,  non  potrà  più  essere  impugnato  :  1°  quando  siane 
trascorsi  sei  mesi  dopo  compiuta  Tetà  richiesta;  3°  quando  la  sposa,  an- 
corché non  giunta  a  tale  età,  sia  rimasta  incinta. 

Arllcolo  HI. 

lì  matrimonio  contratto  prima  che  gli  sposi  o  Tuno  di  essi  avesse  Tetà 
fissata,  non  può  essere  impugnato  dagli  ascendenti»  nè  dai  consiglio  dì 
famìglia  o  di  tutela  che  vi  abbiaoo  consentito. 

$  t99>  8tU  primo  teorema  dàParticaio  110. 

A.  Se  amendue  i  coniuffi  erano  minori  (<2eBa  età  matrtmomals)  al  tempo  dà 
awtrwuMuo,  pervenwU  amendm  oUa  età  pe^etta^  aema  VcutioM. 

8e  tm  «À>  di  eBai  abbia  re^giunta  l'età  ìegale,  ronume  è  ancora  durevole. 
Se  un  solo  dei  coniugi  fosse  in  età  preaoee  al  tempo  dd  matrtmoma^  Veukme 
cea$a  per  lui  e  per  tutti,  raggiunta  cht  o&Na  Vetà  perfetta. 

B.  Del  diritto  deìTazione  quanto  alla  gua  peroonalità  e  aUa  deeadmssa,  non 
eaaendo  eaereitata  prima  dtUa  maggior  età  dei  eottiugi  m  ordine  ofle  varie  per' 
Bone  aUe  quali  Veoercirio  del  diritto  è  designato  daBa  legge. 

§  294t.  Secondo  teorema  d^'articolo  110. 

Gravidanza  deUa  moglie;  cessa  Vazione  per  causa  di  età  immatura. 
Cessa  esiandio  ricpelto  al  otaritOf  benché  non  costituita  ancora  m  maggior  età 
natrùnomaJe. 


§  293. 

Sul  fximm  toocenw  dell'art.  IIQ. 

L'articolo  104  stabilisce  la  regola,  e  invita 
molte  persone  a  proporre  la  nullità,  ma  ora 
scendiamo  a  limitazioni  che  ne  diminuiscono 
con^iderabilmente  la  importanza.  Sostanziale 
differenza  non  vi  ha  dal  sistema  francese  (1), 
se  non  che  la  dizione,  Uqnanto  più  oscura  nélla 
prima  partCì  corre  piit  limpida  e  chiara  nella 
seconda. 

A.  Se  all'effetto  dì  applicare  la  parte 
prima  di  questa  le^e  sì  ritAiegga  la  perfe- 
none  dell'età  in  amendae  i  coniugi. 

«  Kon  possono  contrarre  matrimonio  t^nomo 
«  prima  che  abbia  compiuto  gli  anni  diciotto, 
«  Ift  donna  prima  die  abhia  eompuiti  noi 


«  quindici  »  (articolo  55).  A  sanzione  di  tale 
principio,  la  porta  dell'azione  fii  aperta  a  uo 
gran  numero  di  persone  (2),  come  ho  detto, 
per  Tendìcare  questa  specie  di  oltraggio  fatto 
alla  natura.  Che  t^e  sanxione  colpisse  il  ma- 
trimonio, sia  che  amendue  gli  spmi  fcssero  mi- 
nori della  età  assegnata,  si  che  un  solo  di  essi 
Io  fosse,  era  da  ritenend  in  minima,  benché 
la  legge  non  lo  abbia  mai  detto.  Ora  si  deter- 
mina alla  proponibilitlk  ddl'adone  questo  li- 
mite —  gwMdo  nono  tnueorti  sei  mesi  dopo 
eompi«taIae(dfiìdUe«te.CSò8lntende:  ma  per 
convalidare  ilmataimonio,  affinchè  U  perielio 
dell'annullamento  sia  cessato,  non  è  forse  ne- 
cessario ehe  amendue  t  eontM^'  fabiano  eosf 
piuta  la  età  richiesta?  Se  la  donna  ha  bensì 
towMti  i  suoi  qmndifli  anni  coB  sei  assai  per 


(1)  «  n  matrlmoDlo  oontrttto  di  oposi  ehe  non 
«raso  aooor  perr esuli  «tls  età  pracrUla,  «  da  uno 
da)  tnedwiaii  ch«  oou  en  ancori  giuali  lUs  ttesM 
età,  non  può  più  esser  impugnito:  1°  quiado  siine 
MMenl  Mi  nesl  dopo  che  lo  spose  o  gli  efosi 
hiaas  eempiuU  la  età  compelenle;  S*  quiodo  la 
donna  ehe  non  era  giunta  a  «uelli  età,  aresse  coa- 
eepito  prima  della  scadenza  del  sei  mesi  >  art.  I9t 


(traduzione  autentica  del  Cod.  del  rtfsa  d*  Italia). 

«  Hinorem  aanis  duodeclm  nupUn,  tane  1^- 
Umam  uxorem  fora  cum  apnd  vlmm  explefertl 
duodecim  annos  »  (Leg.  e,  Dig.  de  rita  onpl.). 

(£)  11  ehe  ba  bitlo  dire  ebe  la  nmim  i  wittatt 
benché  sema  Intrloseca  muUtimie  essa  Tcoga  eesswde 
per  più  agioaU 
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gMa,  a  l'oono  è  anom  ntì  dìeciiette,  è  fU- 
Iiriniat»  a  «Mitrimiio  e  tSaggt  alla  ceasin»'? 
lACtà  è  legmle  in  ameadoe  i  coniagi  mnaéo 
nqyinto  efa«  k  ragione  e  la  natura  della  rok- 
MMaatrimoniale  dkUaraindispesaabUeaJla 
TkKdità  Dx^;iiiale  del  matrimoiuo,  non  dotifc 
del  pari  e«n  raggiunta  da  amendae  i  coniagi 
à&'ttìtUo  di  coavaUdarai  e  mdani  p«r- 

La  zìapaBta  neg»tÌTa  non  pare  iollanbfle  da 
n^oM;  tnttaTÌa  il  wsgettO  non  è  cosi  nsì- 
rtfle  par  aè  che  mm  powa  gorenMoai  oon 
na  certa  conraotaBa:  il  lagWatore  avr^be 
pvtato  éeiafMe  a  q—Bta  regola  nel  priao 
CMo,  eoa»  «ndenliBflnte  kft  ToluAo  brio  nd 
aonadok  Ma  ndnau  che  ul  womda  dante 
■a  BuCivo  a&tto  dÌTano> 

La  pri— parta  dallWtieolo  110  porta  un 
iadm  dw  la  tasde  «■evo.  Blaogna  ripeterlo. 

<  n  ■■triaNBfe  castiatto  da  persone  ddk 
«  {iMilt  aiid^  ima  «ola  non  fompervenut* 

<  «Bm  ttàfimat^t  aea  potvà  pUt  esier  iupn- 
«  8nato,aee.».<2Mato  membro  del  diKOreo  li 
attine  foneattapartediqMMÌtÌTa  dell'articolo 
peraìginfteandM  dopo  lei  mesi  il  matrimonio 
in  convalidato  e  nen  poeia  pià  impugnarli 
per  aiawdne  i  cem^  beaeltè  aa  mio  abbia 
imgàattU  la  età  ledale?  Tre  argomenti  lì  pre- 
eaatan»  a  riteacre  codesta  lecudene  riferibile 
al  fiato  ongiiiale  dd  mautaMaie  anziché  alla 
divMiidoMeaUataaUtà  del  vlMdto  che  si 
vede  «dottato  a  traaqoiUM  M  eaniugio  nel 
ta^s  amiBa,  I  dae  jrtad  seu  gnuHnti- 
cali,  fl  «oa  è  atoricD. 

Il  MMtft  dd  dlieoiw  è  tale  nella  su 
■nità  che  riguarda  semplicemente  il  Atte  dd 
mafertnssriDfissBMieado  il  eo&cetto  dell'arti- 
wìsBB  e  ipfegMidoio.  Collocato  qnesto  art.  110 
a  «rande  din— a,  dare  tamneatare  il  pria- 
cipiDgiàatabato)  aeB  Wtro,  prloc^iAe  senee 
applimMie  «Bèandio  al  caso  che  mm  »oU  deUe 
dmpamonenen  /Ìwwb  ftmmmta  affa  Oà  fi»- 
tata;  che  cioè  o  l'uomo  non  contasse  ^  anaà 
dWakto,  o  la  dena.  non  oaMane  i  quindici, 
bmirtikuae  dei  due  avene  la  età  legale.  In- 
asmaaqadmatrinuMloglà  Impt^naUle,  bea- 
chè  uno  solo  degli  aposi  Anse  mlaen  detta  «Hfc 
fiatata,  non  potrà  pUk  esser  impugnatonel  caso 
divisato  ned'artìcolo  110. 

lAlfc— rgsm— togfammatfcatori  eppalen 
daUft  forma  negativa  —  non  foue  jwrwmiM. 

se  era  Intendone  della  legge 
fidfaxnre  twannlsslbile  razione  delTereiito 
che  tu»  mio  dei  coniugi  avesse  raggiunta  la  età 
legale,  doveva  eqirimersi  in  sono  affermative 
(quMid'aache  una  sola  delle  pcraone  fotse  per- 
acNKto  off  età  fiatata)  ;  e  con  maggior  prò* 


prietà  avrebbe  usato  Q  congiantivo  presente — 
sìa  jwwiMto,  ecc. 

L^argonento  storico  è  tolto  didl'articolo  185 
ftwceee,  che  è  il  nostre  moddlo,  in  qneita 
parte  un  pocUnogoastato.  «  Néammoìns,  lema- 
«  ria^e  coatracté  par  dea  époaz  qm  n'oKMtMf 
«  pomi  mcore  Pàge  reqwa,  ou  doni  Pv/n  de» 
«  dMW  n'aeaft  jm*  afMnfe  «et  àge,  ne  peut 
«  piai  ètra  attaqvé,  eie.  >.  Meno  laconica  k 
«qiraBSieBe  è  perspicua,  eridente  ;  e  per  certo 
si  h  voluto  ripetere  la  «tessa  idea. 

La  massima  adimqne  che  si  raocUnde  ndla 
prima  qMtesi  ddl'articolo  110  va  soddiviia  e 
«pinata  cosi:  Beamenduefli  sposi  eraoA  mi- 
nori della  età  legale  quando  contrassero  mite- 
trtmaale,  e  amendiM  aiano  anHiati  aUa  «tà 
parfiMtaf  m  ni  neti  di  plà,  yriftia  tihe  la 
iacaiiza  di  MdUtà  «in  staita  proposta,  non  è 
proponibile  da  nessuno:  è  perenta.  Se  ubo 
«olo  di  essi  abWa  raggiunta  la  età  legale,  l'a- 
none  è  aaoera  viva,  finché  anche  l'ai  tn>  l^Àbia 
raOTÌnnta,aTV«gimdiè  atto  indivisìbile  esMndo 
il  BHMimoaie,  indivMblH  siano  le  condliàOBi 
d^a  san  iatrfaiseea  validità.  Che  le  nno  di 
lorosaltnnse  fesse  stato  di  precoce  età  al  tempo 
del  SMtrlmOBìo,  Inazione  eessa  per  lui  e  per 
tutti  quando  iMia  toccata  Tetà  legide. 
B.  ÌM  <linitto  «leiransfw. 

Rlq>0tto  al  dMtto  dell'azione,  importanti 
distinzioni  restano  a  farsi,  in  quwto  appar- 
tenga al  pnbWieo  militerò  ed  estranei  aventi 
•a  iiMrease  l^ctimo  e  attuale;  o  agH  aseen- 
denti,  0  ai  eonlngi  uodealmL 

Nlua  paMletriare  ragione  di  deoadcua  é 
stabAHa  fai  ordì»  «i  primi,  vinootati  seltanco 
■la  fliipiishUiii  gvnerale  4d  ^eeento  «rti- 
eola.  lia  S  segnante  articolo  111  prevede nna 
eventnaUti  la  qnde,  veriflcandoai,  &  cadere  fl 
«Slitte  dimpaguaiene  iw^It  asemdenOi  e  «si 
eonmglio  di  disciplina  o  di  tnttia. 

In  qualunque  tempo  al  matrimonio  annulla- 
bile per  difetto  dì  età  aliano  acconsentito,  con 
tale  atto  delta  km  velontà  si  precludono  la 
vìa  ad  impugnarlo  per  questo  titolo,  laddove 
Il  lore  coaHutimento  non  H  priva  di  tale  fa- 
coltà per  ogni  altro  titolo  compreso  nel  vasto 
tramite  deVartfcole  104.  Deve  credersi  gene- 
rico il  loro  consenso,  come  sempre  accade,  « 
non  ad  uno  scopo  espresso  di  sanare  questo  o 
qud  vìdo  del  mntrhioulo  ;  il  die  d'alm  parte 
non  sarebbe  ntila  loro  podestà,  serbando  a 
se  stessa  la  legge  il  ghidixto  sagli  effetti  giurì- 
dici del  consenso.  SI  è  detto,  che  gli  ascendenti 
0  il  consìglio  di  famiglia  o  di  tutela  sono  ia 
non  potendo  ignorare  iì  vizio  ddla  «tà 
immatura.  Non  lo  rapporto  ai  loro  «ttpei»- 
deati,  aa  bisogna  gnaxdanidal  ziteMvel»^»- 
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posizione  qnasi  direi  come  an  motivo  detenni- 
nante  ;  altrimenti  converrebbe  fermare  in  op^ 
posto,  che  avendolo  ignorato,  e  potendo  pro- 
vare, l'azione  si  conserva.  Tale  per  tutta 
ragione  la  legge  podtiva,  che  dì  questo  vizio 
non  è  sdegnosa  quanto  di  altri  aasolntamente 
inaanabilL 

A  ogni  modo,  deve  considerarn  Pdemmto 
personale  nelle  consegnenze  che  produce.  Gli 
ateendenUprosaimi,  in  quanto  hanno  disponi- 
bilità sul  matrimonio  dei  loro  figli  o  nipoti, 
s'impongono  senza  dubbio  ai  remoziorì  che 
sono  fuori  di  attività  rimpetto  ai  primi  (1).  Ma 
è  giusto  altresì  che  laddove  le  due  persone 
occupaiUi  lo  stesso  grado  (padre  e  madre,  avo 
ed  avola)  non  concorrano  nell'approvazione, 
rimanga  il  diritto  d'impugnare  il  matrimonio 
a  quella  che  se  ne  astenne,  se  questa  sia  il  pa- 
dre 0  l'avo  (2). 

Che  diremo  per  quanto  riguarda  i  coniugi 
medesimi?  Ognuno  dicasi puòesperirerazione 
dì  nullità  ^  per  causa  del  difetto  proprio  dì 
età  che  per  quello  del  suo  consorte.  Quanto  a 
sé,  perde  l'arione  dopo  sei  men  dacchò  fu  ma- 
tnia  in  Ini  l'età  l^iale  ;  ^  resta  però  la  poeo 
onesta  &coltà  di  fare  scandalo  se  il  suo  con- 
sorte ò  ancora  indietro  dagli  uini  émM.  È  in 
questo  senso  e  in  questo  limite  che  deve  inten- 
dersi la  decadenza  stabilita  dalla  legge  per 
non  urtare  nelle  tesi  generali  (8). 

Niun  dubbio  pertanto  chepropostain  tempo 
debito  l'azione,  duri  eziandio  compiuta  la  età. 
Se  pendente  il  giudizio  ìntervwga  l'approva- 
zione superiore  degli  ascendenti  o  del  consi- 
glio di  famiglia,  forse  razione  istruita  dal  con- 
iuge perde  vigore  giusta  le  norme  esposte  nel 
§  292?  Xo  ;  per  la  semplice  ragione  che  ivi  sì 
trattava  di  ricostituire  il  proprio  consenso,  e 
qui  si  tratta  di  una  causa  die  non  dipnide 
dalla  loro  volontà. 

§  294. 

SMoado  teoma  ddl'wt.  Ili. 

«  Quando  la  sposa,  aneorehà  non  giunta  a 
«  tale  età,  sia  incinta  >. 
Il  legislatore  ha  avuto  le  ano  buone  ragioni 


per  vietare  il  matrimonio  prima  di  una  certa 
età;  ha  creduto  che  in  tal  modo  m  compia 
meglio  il  voto  di  natura,  e  per  conto  proprio 
ha  desiderato  maggior  riflessione,  maggior 
senno.  Ma  la  coppia  impaiiente  gli  è  sfuggita 
per  dir  cosi  dalle  mani,  ed  egli  la  perseguita 
prodigando  il  giudizio  aunnllativo.  Ma  ad  un 
tratto  si  uresta  ;  la  sposa  gli  ha  &tta  la  burla 
d'indugerBÌ  di  un  Aglio;  piega  a  questa 
smaltita  che  ^  dà  la  natura.  Pn6  daid  che 
rinteresse  ddia  prole  fbtnra  c*entri  per  qual- 
che cosa;  ma  oltreché  non  d  aspetta  neppnr» 
che  venga  in  luce,  avviene  poi  che  se  la  donna 
rimane  incinta  più  tardi  e  anche  ^urtorisce 
(come  dico  più  sotto),  il  matrimonio  si  annulla 
senza  pietà  della  prole  già  nata.  Noi  sappiamo 
insomma  che  il  legislatore  si  ò  perflsttamente 
riconciliato  con  queste  nozze  quantunque  im- 
mature; il  motivo  sembra  questo  principal- 
mente, che  la  gravidanza  esprime  maturità 
negli  ordini  di  natura. 

Cosi  la  gravidanza  che  prima  dei  quindici 
anni  si  manifesti,  tronca  immediatamente  qua- 
lunque velleità  di  richiamo  contro  il  matri- 
monio per  questa  causa  <i).  Cessa  l'asione  del 
coniuge  non  solo,  ma  altred  qudia  a  tanti 
altri  impartita  dsdl'artieolo  104;  e  cada  quella 
che  fosse  già  intentata,  n  giudizio  non  ha  più 
ragione  di  sussistenza.  Nel  che  deve  osssr- 
varsi,  che  se  un  interesse  d'ordine  pubblico 
generò  l'azione  per  immaturità  del  coniugio, 
altro  motivo  opposto,  parimente  generale,  si 
eleva  per  farla  cessare,  e  reagisce  sul  passato, 
tanto  è  lontano  che  in  questo  impedimento 
possa  ravvisarsi  il  germe  di  una  nullità  asso- 
luta (5). 

Non  sarebbe  lo  stesso  se  la  donna  ri  fosse 
incinta  dopo  i  quindici  anni  e  sei  mesi.  Suben- 
tra allora  l'altea  eansa  dichiarata  nel  nostro 
artic(do;  ma  l'anione  che  si  fòsse  proposta  ia 
tempo  debito  non  avrebbe  a  osssare,  ed  anzi 
nella  tardiva  gravidanza  avrd>be  nna  gìnsti- 
ficasione. 

È  8ing(dare  che  la  l^cge  non  pone  a  condi- 
zione la  nasdta  del  figlio.  Qnand*aniAe  venga 
a  perire  nel  seno  della  madre,  il  fènomeno  non 
sarebbe  meno  decisivo. 


<1)  Vedi  però  lo  norme  staUllle  ii  SS  871,  S7S. 

(S)  Cìb  in  relazione  al  nostro  principio  della  so- 
stanzialitk  del  diritto  in  ciascuna  delle  persone  clia 
tenftono  lo  stesso  grado,  eceetloata  però  la  supe- 
riore autonomia  del  padre  o  dell'avo  ndl'antoriatare 
Il  matrimonio  (|  |S8). 

(8)  Seconde  II  Codice  lastrlace:  «  L'aiione  di 
■nnlllià  del  matrinoirto  per  diMlo  di  età  non  potrà 
pili  poponi  se,  dopo  aver  compita  la  età  oo«p»- 


tenta,  oonUsnarono  a  eouvtTara  ta  matrlmoBlo  » 

(4)  Rammento  ancora  quesU  limltaslene,  sesundo 
aperte  le  vindicastoni  per  tutu  gli  altri  Impedimenti 
Stabilitt  dalla  legge. 

fS)  Dalloz,  V*  Hàriage,  uct.  iz,  arlleoTo  >,  a.  d^ 
T  e  S;  MassS  e  VnaS,  rol.  i,  pag.  SM;  Dnairt, 
voi.  r,  Bom.  MS  Us  i  Dimoumbs,  non.  MQ. 
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Altra  conridenudone  anche  i»à  graTe  si  èt 
che  l'astone  cesn  pare  rispetto  e  contro  il 
unto  che  foiie  ancora  costÀtnìto  in  na*età 
ninno  di  anni  dicìotto.  Intorno  a  «ò  incon- 
tnà  opposiziwie  da^  scrittori  franced,  e 
««Tiene  nn  momento  interroganie  i  mottTi. 

<  La  legge  non  lia  volnto  (coti  Marcadé) 

■  che  la  gravidanza  della  moglie  fosse  motivo 
«  di  rimuover  la  impabertà  del  marito,  impe- 
(  rocchè  dall 'esser  ella  gravida  nongeguenc 
*  eeuariammU  che  il  marito  m  atto  a  gene- 
«  rare,  nò  si  può  con  certezza  dire  che  il 
c  figlio  sia  suo,  Qaiadi  è  che  la  gravidanza, 

<  giusta  il  nostro  articolo  185,  rende  inoppn- 
*■  gnabOeil  matrimonio  perpartesoltanto  della 
f  mo^e  che  non  ha  toccata  l'età  >.  La  pre- 
sunzione legale  che  il  figlio  si  reputa  sempre 
dd  padre  legìttimo,  non  fa  nessuna  impres- 
sione nel  nostro  autore.  Egli  non  accetta  il  no- 
iivo  di  qndli  che  dicono,  il  matrimonio  essoido 
HuOo  non  può  produrre  alcnn  effetto;  egli  Io 
ritiene  anmdUbOe  semplicemente  (1),  e  quindi 
la  premiidone  legale  potrebbe  trovar  luogo. 
Per  lai  la  ragione  è  piattoato,  che  avendo  il 
marito  contratto  il  matrimonio  prima  dell'età 
prescritta  «  si  ha  legalmente  una  presunzione 

<  d^pnbertà  la  quale  paralizza  quella  dì  pa- 

■  temìtà  dell'articolo  312  >  (art.  159  italiano). 
Ma  la  suprema  decisione  Marcadé  la  rinviene 
nello  stesso  artìcolo  185,  il  qnate  sì  esprime 
—  la  nullità  è  rimossa  aUorchè  la  moglie  che 
non  aveva  la  età  compeUnte  è  incinta.  —  Non- 
dimeno egli  trova  anche  una  parola  amara  per 
censorare  la  redazione  del  suo  artìcolo  185, 
che  nel  suo  esordio  (Vedi  sopra  nota  1'  al 
§  293)  darebbe  argomento  del  contrario  ;  ed 
egli  non  comprende  perchè  non  siasi  parlato 
anche  della  moglie  pnbere,  perchè  la  impu- 
bertà dì  lei  sarebbe  stata  indifferente,  se  la 
saa  graridanza  bastasse  per  correggere  il  di- 
fetto dMmpnbertà  nel  marito, 

£  un  modo  iwrticolare  di  ragionamento  che 
mia  sola  risposta  è  sufficiente  a  dileguare.  U 


matrimonio  non  paò  essere  impugnato  in  parte, 
sussistere  in  parte,  in  parte  no  :  il  matrimonio 
è  indÌTÌsibUe.  Se  la  gravidanza  della  moglie 
&  die  il  matrimonio  non  pona  pia  «sitre  tm- 
puffnatOt  e  se  la  determiiusione  è  assoluta, 
B^e  necessariamente  die  oiò  deve  accadere 
in  ogni  caso,  sia  il  marito  pnbere  o  no.  Altri- 
menti  per  causa  della  ìmpubertà  del  marito  il 
nuUrimomo  sarebbe  impugnabile,  vale  dire  la 
disposizione  della  legge  sarebbe  distrutta.  Non 
importa  neppur  dire  che  la  legge  avrebbe  do- 
vuto farla  questa  distinzione,  esclusa  perchè 
incompatibile  colla  disposizione  medesima. 

Trattasi  di  nn  effetto  fenomenale  nella  im- 
pubertà; di  questo  si  occupa  la  legge  ponendo 
la  conseguenza;  perchè  dovrebbe  parlare  della 
età  matura  estranea  al  proprio  soggetto?  Se 
l'età  nella  donna  fosse  matura,  cioè  Bnpwiore 
ai  quindici  anni  e  mezzo,  il  matrimonio  non 
sarebbe  salvo  dalle  azioni  che  si  fossero  in- 
tentate, come  ho  detto  dì  sopra;  e  se  il  ma- 
rito fosse  tuttora  impubere  (3),  non  sarebbe 
ugualmente  guarentito  dalla  minacciata  nul- 
lità. 

Se  marito  e  moglie  sono  in  età  immatura  e 
hanno  generato,  la  ragione  che  si  dedurrebbe 
dalla  ^ea  immaturità  delle  nofee  è  doppia- 
mente reietta;  anziché  possa  coltivarsi  l'in- 
giuroso  sospetto  che  alla  donna  soltanto  debba 
attribuirsi  Tabilìtà  fenomenica  della  genera* 
zìone.  Ideare  l'adulterio  per  rimuovere  l'efiì- 
cace  concorso  del  marito,  è  dunque  irragione- 
vole e  contraddittorio  dal  lato  della  potenza 
generativa  che  pure  si  confessa  nella  moglie. 
Lasciamo  stare  che  il  concetto  disonesto  è  in- 
degno di  gravi  scrittori.  Esso  Borrertelabase 
prima  dell'ordine  famigliare,  la  sempre  pre- 
■  snnta  legittimità  della  prole  nello  stato  di  ma- 
trimonio. La  prautuione  tPtmptAertà^  come 
si  appella,  cede  alla  evidenza  del  fatto  per 
entrambi  1  coniugi,  e  quella  della  legittimità 
trìonh  di  tutta  la  sua  forza. 


Articolo  fll9, 

n  matrimonio  di  chi  sia  stato  interdetto  per  infermità  di  mente  può  essere 
impugnato  dall'interdetto  medesimo,  dal  suo  tutore,  dal  consiglio  di  fa- 
miglia e  dal  pubblico  ministero,  se,  quando  è  seguito,  eravi  già  la  sentenza 


n)  La  aolila  dfstiDzione  che  vdoI  «bitrira  e  om- 
léodere,  rome  piti  vMte  abbiano  dimoslrato;  stante- 
rU  dfr  che  ^  auxrìlMU,  considerata  le  dichian- 
zune  del  giudice,  tòt  mito  nella  Intrinseca  reallk 
delle  coae. 

n  Espressione  loessiii  pcrcbò  la  pnbertt  nati^ 


rate  si  verllca  piattosto  al  quauordld  tant,  secondo 
11  diritto  romano:  ma  l'eià  roatrimottftle  è  Mabl- 
Hla  per  nn  conplesw  di  ivi  dal  preeeiu  positivo 
del  leRlsIatore.  Tuttavia  essendo  la  espressione  del- 
l'uiore  la  eoiservlano  psrcbè  ancbe  oon  essa  e'l»> 
tcndiaBW  fkeUmeiile. 
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definitiTa  d'interdizione,  e  «e  Ia  infermità  per  coi  U  interdinone  ùx  poscia 
proninffiata,  risulta  esìBteDte  al  tempo  del  matrimonio. 

L'amrallamento  non  potrà  più  pronnnziarsi,  se  la  eoabttaaoiié  con- 
tinuò per  tre  mesi  dopo  rìvocata  l'interdizione. 

§  MS.  DtH  contenuto  e  deUe  varie  di»po9Ì8ÌotU  deCT^ntùofo  112. 

A.  L'interdigione  è  sempre  causa  èPin^edùiunto  ing^eXaiU  M  matHmtmioi 
non  i  senqm  causa  di  nuUità  dopo  contratto. 

inondo  il  matrimonio  dell'interdetto  sia  sostenOftle. 

lyaHra  parte  il  matrimonio  può  essere  «npt^gnafttZe;  etistauh  in  gtid  tmipo  Al 
0toto  di  dementa  anche  senza  U  fatto  tUKa  MmliMme. 

B.  CoH^Ktenxa  dàtaeione  di  nt^Utà. 
C  Qtmdo  cena  Vatione. 


§  295. 

>it  ■lif  iiU  •  étOm  wri«  ginn  Tiliii  [ 
4ainullMla  llt. 

DeSa  nuJlità. 

BaTTÌciniamo  le  idee.  L'artìcolo  61  anno- 
vera fra  gli  impedìmeati  impedienti  la  tnteriii- 
gione  per  infermità  di  mente,  e  sospende  il 
matrimonio  quando  sia  introdotto  il  relatiro 
gìodizio.  rieletto  della  interdizione,  della 
qtuJe  soltanto  si  occupa  Tarticolo  61,  e  in  co- 
desto stato  gìnridìco,  era  da  vederùprìndpal- 
moite  se  l'impedimento,  in  guanto  proSriUvOf 
fòsse  assolato  e  perentorio  in  ogni  caso.  E  tale 
lo  abbiamo  ritennto  non  potendo  concepirsi 
un  momento  di  sospensione  o  di  libertà  nel 
quale  potersi  contrarre  matrimonio  a  fronte 
della  ÌDt«*dìzìone  pronunciata  o  richiesta; 
ninno  ufficiale  dello  stato  cirile  potrebbe  ap- 
prexzare  quello  che  si  direbbe  un  lucido  in- 
tervaUof  e  autorizzarne  le  nozze  contro  lo 
espresso,  formale,  perentorio  dirle to  della 
legge. 

D'altro  lato  a  me  parve  degnissima  d'esame 
la  questione  del  lucido  intervalh,  esposta  in 
rario  senso  dai  dottori,  m  guanto  ai  riguar- 
dasse quale  impedimento  dirimente^  dato  il 
caso  che,  malgrado  tutte  le  precauzioni  della 
legge,  si  fosse  pure  celebrato  il  matrimonio«di 
nn  interdetto.  Precorrendo  alquanto  suU^ùii- 
colo  112,  io  mi  collocai  nella  dottrina  di  quegli 
icrittorì  che  sostengono  il  matrimonio  con- 
tratto in  tm  momento  assai  bene  pronunziato 
di  tltnmo  della  ragione,  comparso  eziandio 
durante  lo  stato  tnterdittaie  208).  Mantengo 
la  mia  proposizione  svolgendola  inquanto. 

In  ninna  parie  di  que^  Givo  n  ooisaerata 


alle  nullità  del  matriatmio  leggesi  noa  di^>a- 
sizione  contraria:  materia  dell'art.  112  è  ata- 
bilire:  1°  a  chi  appartenga  l'adone  ptt  impu- 
gnare il  matrimonio  dell'interdetto;  S'osando 
l'azione  cessi.  Kon  è  iri  dichiarato  in  modo 
assoluto  che  in  ogni  caso  e  senaa  distinzione 
il  matiìmonìo  dell'interdetto  sia  annollabile. 
Ora  riteooto  il  principio  che  da  impedimento 
j^ibeote  non  può  farsi  inferenza  certa  e  ge- 
nerale a  impedimento  dirimente  (§  267),  io  mi 
con£unke  per  le  ragioni  indicate  nel  §  208  che 
doirebbe  pnaenm  della  nnllìtà  il  «mtrimo- 
nlo  dell'interdetto  contratto  In  nn  Incido  in- 
tervallo, «eapzechò  a  gindiaio  dei  periti  e  éd 
magistrato  concorrano  drcoataaze  di  tante  ri- 
levanza e  gravità  che  la  ragioae  permetta  dì 
cosi  sentenziare. 

Se  l'articolo  112  non  esclude  che  il  mntri- 
monio  di  nn  interdetto  possa  in  qualche  caso 
sostenerà,  sembra  d'altra  parte  risultare  che 
il  matrimonio  non  si  annulla  a  titolo  d'infer- 
mità mentale  se  la  interdizione,  o  prima  o 
dopo  il  matrimonio  medesimo,  non  u  atata 
prottunaatL  Ma  potrebbe  mai  la  legge  im- 
porsi alla  natura  delle  cose,  e  creare  eolla  sua 
volontà  delle  obbligaòoni  che  mai  non  hanno 
avuto  esistenza?  Tizio  non  fu  mai  interdetto: 
ciò  sfugge  tante  volte  all'interesse  dei  parenti, 
alla  diligpnza  dei  magistrati;  ma  egli  era 
completamente  pazzo  quando  prese  mo^e; 
e  supponiamo  ebe  sia  provato  nel  mede  il  più 
luminoso.  E  allora  il  matrimonio  cade  sotto  la 
sanzione  del  ptindpio  Bupoiwe:  la  neeesaltà 
dd  cenenso,  che  è  opera  di  saim  rag^eae  « 
non  di  mente  stolta  ;  e  il  matrimonio  deve  di- 
chiararsi nullo  ancordiè  la  interdizione  non 
irta  mas  stata  (1). 


n  Prasem»  fuMe,  aan.  8,  dsUs  GoauiWme  1  eeettato  un  dubbio  sulla  msnesws  delTans  d'ia- 
di  eoordlnastone,  che  pan  eort  csadom,  essMisal  |  tsrdWcae. 
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Badale  ehe  io  nqppoago  la  uUbnuiom  dèi 
wmtrimomo,  ÌBsm  ettrÌMcea  esteutone  nei 
pifcMiri  *téi;  6  twgo  «Us  mnariaia  che  la  con- 
iMiÌDiW)Q«aBtoii4«frfracida  nella  «na  udrìn- 
s«ca  emtmmt  4eve  poxtnsi  al  fjnii^  dei 
tnb)uuJ&,  e  «ttMoe  efficacia  da»  aB'wanuUa- 
■aita  {!). 

L«  tMrfami  dqfndtM  dì  interdizione  «ta- 
Umm  ]*  ìncafiidrU,  e  l'attofe  nella  cuua 
di  nullità  non  ha  bisogno  di  Teran'altra  di- 
mostrazione.  Sentenza  d^imtiva  per  certo 
s'intende  quella  che  non  ammette  più  alcun 
rìnied»»  impugnativo,  ed  è  perciò  passata, 
come  £cesi.  In  gindicato.  Competendo  ancora 
fl  liaedio  deBa  CMuanone,  quantonqne  eoa 
«upenaiTO,  ben  dorrebbe  il  giadioe  ddla  n«l- 
lilàHwidsr  te  aaa  prononsia  tndiè  il  ri- 
medio fosse  esperito,  o  il  termine  fosse  tras- 
corao.  Non  distrugge  un  matrimonio  per 
doverlo  ricostituire  qualche  mese  dopo.  Se  la 
interdizione  non  è  pronunciata  che  appresso, 
à  dovrà  provare  che  la  eausa  sussisteva  al 
tcispo  éeì  matrimonio,  poiché  di  sua  natura  la 
sentenza  non  produce  effetto  che  uell'arTe- 
nìre  (articolo  828).  Ma  non  basta  neppure  :  si 
dovrà  provare  che  la  causa  esisteva  in  qneOa 
iutensità  che  ha  potuto  determinare  la  Inter* 
AiziaBe.  FaedaiM  no  «Miq^.  Pietro  sino 
dagli  ultimi  giorni  delpasnto  anno  dava  wegBi 
dì  debirfeani  mentre;  molti  lo  diiamanuio 
foU&  Si  ammof^iò  in  qod  tempo.  Kd  maggio 
diqneat*aaBoèflMoÌBler^Uo.  St  acorge  che 
wiiilBia  ona  eaasa  preeedeate,  che,  come  ae- 
cade,  ri  andò  anfATando  bìbo  alla  peana.  Ma 
ignoriamo  ancora  se  nel  dicembre  dell'anno 
pamalB  KetrolMieproprianMnte  privo  delÉa 
ngione,  o  gli  bastasse  il  lume  che  aveva  per 
non  essere  inconscio  dei  propri  atti.  Ed  es- 
sendo questo  lo  Btato  ehe  deve  presumerai,  è 
mestieri  escluderlo  con  prove  evidenti.  A  ciò 
conduce  il  testo  con  quella  espressione  —  se 
la  mfennità..,  risulla  esistente  al  tempo  del 
matrimonio. 

C  Competenza  dàPasione. 

L'twfawirttQ  medesimo  pnò  impugnare  il  pro- 
prio mattimonie.  <  Safrieotemoite  fa  provve- 


«  dvto  e(w  querto  articolo  «31a  sorte  Ml'ia- 

<  terdetto,  abiUtaadolo  ad  Impogaaie  di  per 

«  flè  il  nwtrìnoniovizìeto  di  nullità,  peaeìachè 
«  abbia  e^  ricuperata  la  eua  sanità  di  mante, 
«  ovvero  la  sentenza  d'ìaterdtsMne«ia  «tata 
«  rivocata  >  (Relariene  eeiMUoria).  A  qnesto 
effetto  la  condizione  dell'interdetto  d  «aco  ittà 
favorevole  di  quella  del  minore  che  aveva  xa* 
gìone  imperfstta,  ma  bob  spenta  (2). 

H  tutore,  li  eonsiglio  di  famigiia;  e  perchè 
non  anco  à  eonsitfiio  di  tutela?  Deve  attrì- 
bmrsì  a  inesattezza  della  redazione,  quantun- 
que un  po'  grave.  Il  constilo  di  famiglia  non 
esìste  e  non  opera  se  non  quando  l'interdetto 
sia  miaore.  Non  à  il  case  plà  freqacnte.  Ag- 
«tmgiamo  dnnqveU  ems^plw  di  tmtda  (8).  Se 
non  che  la  fimsione  di  quest'oltimo  um  oltre- 
passa lo  stato  d'interdidone,  dopo  il  quale  si 
scioglie  cessando  la  sua  causa  di  esistenza.  Ha 
se  l'interdetto  sia  minore,  può  sopravvivere 
alla  sua  interdizione  il  tntore;e  gli  sopravvìve 
il  consiglio  di  famigUa. 

Sopravvive  il  tutore  se  non  fosse  etato  ape- 
dalmmite  designato  all'interdizione,  ma  foste 
investito,  come  suole,  di  facoltà  generali.  II 
consiglio  di  famiglia  continua,  stando  la  sua 
causa  nella  minor  età  che  supponiamo  ancora 
perdurante.  Ora  vedremo  se  cessata  la  inter- 
diriene  porranno  essi  o  il  pubblico  ministero 
suMìtare  la  questione  d^  nullità  del  matri- 
mfflùo. 

D.  Quando  testa  Paaiom. 

<  L^aBuuIlamento  non  potrà  più  pronun- 

<  eiarri  se  la  eoabitasìone  continuò  per  tre 
«  mesi  dopo  revocata  la  interdiaione»  (4).  Con 
questo  fttto  l'interdetto  ha  ratificato  irrevo- 
cabilmente il  matrimonio  in  qualunque  caso,  e 
qual  che  si  fosse  il  grado  della  demenza  net 
quale  venne  contratto.  Ciò  bisogna  notare  (5). 

La  relazione  discorsiva  che  vi  ha  fra  il 
primo  e  il  secondo  periodo  dell'articolo  112 
induce  a  ritenere  che  si  il  tutore,  che  il  cotwt- 
jiìio  a  famifflia  e  il  puMUoo  ministero,  ten- 
gono ancora  podestà  di  chiedere  l'annulla- 
mento, come  potrebbe  farlo  lo  stesso  inter- 
detto Ubmrato.  É  grave  a  dirsi,  ma  da  quella 


fi)  E  toA  Alle  di  ogni  altro  atto  die  sbMi  naa 
wpreisleae  Mtrlsiws  tormsto  e  sslome,  qiula  t»> 
rMm  nn  tcMUMato.  Ha  II  iMltliru  an  ptnol 
L'auo  è  él  mera  appireasa;  parebè  nn  patio  non 
può  iMtan^  N»  csarcBlsne;  ma  à  dò  «bs  deve 
dichiarare  ti  giudice. 

HI  Hm  bft  ek*  nu  Mserfaslm  da  tare  Mil  fittalo 
puaathi'  I*^"  tMterebbe  ebe  rtoterdetto  ivesse 
ricttperala  la  tWsUo  h  sinltfc  di  mMte  se  non 
■ime  bua  lewcare  li  IsteNUtloie.  Maa  gladiee 


gi  penaMterebbe  1*8X101»,  6  si  dorrAbe  rispettare  Io 
Blatt  glarMIeo  presesle. 
m  àrtfeoii  an.  no,  aw. 

(4)  La  legge  non  parla  cbs  di  revees  della  in- 
tenlixlene;  di  eSBAma  la  ouervaslone  della  nota 

precedente. 

(Si  Deve  iotendersl  eoabUexiMé  umlùuu,  e  po- 
tranno valere  le  avvertenze  che  abbiamo  proposte 
airartfeolo  MS. 


Digitized  by 


428 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  WUH] 


loeazioiie  eonplena  non  paò  desamerri  altra 
eonclnsione.  In  tale  gindisio  potrà  aversi  per 
contraddittore  la  stena  parte  che  Bostenesse 
la  validità  del  proprìontatrìmonio  (l).Ma,  cosa 
singolare!  qnesta  stessa  parte  stringendosi 
con  più  intimo  affetto  al  consorte,  e  con  esso 
coabitando  per  tre  men,  fark  cadere  perenta 
Tasione  anche  di  quei  zdanti  tatorì  ohe  voles- 
sero  ad  ogni  modo  staccamelo.  Se  la  loro 


astone  A  ammette,  è  pnr  forza  eonvenire  cb« 
essa  verrà  ad  urtare  ed  a  romperri  coetn  il 
secondo  periodo  di  questo  artlotdo.  E  teott» 
di  gran  onore  questo  risultato,  easoido  ghnti 

che  il  liberato  sia  infine  lasciato  Ubero  di  tè  e 
padrone  di  confermare,  aragìon  vedota  e  dopo 
riflessioni  abbastanza  mature,  U  proprio  ni- 
trimonio.  Non  parlo  del  eoM^^  di  («tela  die 
muore  da  lè  cessando  lo  stato  dHntecdirioiK. 


Articolo  113. 

Il  coniuge  pud  in  qualunque  tempo  impugnare  il  matrimonio  dell^altro 
coniuge  :  se  viene  oppòsta  U  nullità  del  primo  matrimonio,  tale  opposi- 
zione dovrà  essere  preventivamente  giudicata. 

Il  matrimonio  contratto  dal  coniuge  di  un  assente  non  può  essere 
impugnato  finché  dura  l'assenza. 

L'azione  di  nullità  non  può  essere  promossa  dal  pubblico  ministero 
dopo  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

§  296.  E$aenza  della  bigama  nd  punto  di  vàia  legiàìalivo. 
§  297.  Continuazione. 

0  9i  tratti  dei  primo  o  del  secondo  matrimonio,  è  sempre  neeesaario  inUrpem 
VatUorità  dd  magistrato  che  dtve  pronungiare  rannuUammto. 

Ceaea  Vazione  per  cauaa  di  bigamia,  benché  la  pronuncia  di  amuiJlameKto  i6 
primo  matrimonio  sia  posteriore  aUa  celebrazione  del  secondo. 

E  senta  distinguere  se  PannuUamento  sia  per  causa  radieaìe  o  per  viti  di  forma. 
§  2flS.  Ikl  diritto  deWanone  per  impugnare  U  matrimonio  infoto  da  rvifenuioM  o  bigamia. 

Dato  al  coniuge  offeso  «  al  coniuge  innocente  non  Mio,  «Ha  aHreA  a  quàlodt 
è  autore  dtH  delitto. 

Durata  deffawme,  anche  netTmlerewe  cTei  eoZIateral»  e     figk  «Poltro  matrtmcnifi. 
Del  putAheo  ministero. 
%  299.  iMTeMreino  ddPtuione. 

Dd  ooiifemjMirafieo  eMreMo  dKXPaziume  ^mk  e  dàPatùme  pmàU  in  fìxUo  i» 
bigamia. 

&posisione  delZa  dottrina  franeese* 
§  300.  ConUnuatùme. 

Per  regoìa  generale  il  giudisio  penale  fintane  AUfpeM),  Unehi  Veuione  etnie  «<■ 
etata  introdotta  antarioniiente. 

Di  quei  reati  che  hanno  U  loro  sostrato  o  la  loro  sufficientta,  the  vogiKa  dirà, 
in  un  rapporto  civùe.  Eccesioni  dedotte  dagli  articoli  32  e  88  (iel  Codtce  di  pro- 
cedura penale. 

La  eccezione  di  nullità  del  primo  o  del  secondo  matrimonio  non  priva  di  com- 
petenza il  giudice  penale;  ma  entro  ^mt  limiti  la  pr<^osizione  debba  essere  inttxt. 

Jìinvio  della  causa  al  trtìtunaìe  eivUe,  e  del  metodo  che  deve  tenere  nella  eogtùzitMe. 
8  SOI.  Del  caso  d'assenza  (parte  n  ddTarftcoIo  116).  Sospenaione  del  gindÌMio  di  nn^Hi 
del  secondo  matrimonio. 

A  sHoIt  perwne  aia  dato  esercitare  Paaione  dopo  il  ritomo  d^euaenla. 


(I)  Qaindo  la  parte  della  quale  vaole  aonailarti  |  noaiBani  m  anitre  al  M/riMMtf»,  n  tfoMÌe  per» 
n  matrimoDio  è  uo  interdetto,  suole  generalmente  |  potA  esser  dlMo  dai  ooaiuge  coBTeHiua. 
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§  296. 

Ehcbm  dilla  big««ia  ad  posto 
di  «Irta  legUrtivo. 

Olì  contrasse  un  matiimooio  e  poi  ne  con- 
tne  un  secondo  sDssìstente  il  primo,  è  nello 
ìuu  dibigamia,  condannato  dalla  legge  eccle- 
sìistio,  dalla  legge  civile  e  dalla  legge  penale. 
Uqnesto  tatto  universale  del  diritto  pubblico 
odÌBso  (1)  è  inutile  inveatigare  le  origiiu  e 
litote  CRUse  d'altronde  abbaatanxa  note.  La 
lepttinità  e  validità  dell'imo  e  dell'altro  vin- 
colo, è  dò  che  compie  la  nozione  della  biga- 
uaS^entenei  diversi  punti  di  rista  onde 
a  Qs»ia  questa  condizione  di  cose  per  appli- 
canilesanzioni  giuridiche  variamente  oppor- 
tnne,  à  appalesano  differenti  modi  di  giudi- 
care, ora  k  entità  del  vincolo  precedente,  ora 
il  senso  soggettivo  dell'azione. 
Fidando  del  diritto  ecclesiastico,  esso  ha 
m  missione  più  estesa  del  Codice  civile,  non 
Eolo  dichiarando  gli  effetti  del  doppio  vincolo 
lunto  al  matrimonio,  ma  eziandio  come  im- 
]>edimaitoaUa  congftcrazione  religiosa,  e  come 
ddtto  che  induce  privazione  nell'esercizio  del 
ministero,  nelle  prerogative  e  nei  privilegi 
ÌBerentì  dia  dignità  sacerdotale  (2).  U  che  si 
chiama  incorrere  nella  irr^olarUà,  benché 
diqiensabUe  per  autorità  pontificia. 


Non  seguirò  i  vari  aspetti  della  bigamia 
presso  il  diritto  canonico,  osservato  special- 
mente negli  effetti  che  produce  nella  disci- 
plina e  nell'ordinamento  ieratico  (3).  La  biga- 
mia vera  e  propria  ai  verifica  coll'unirsi  vali- 
damente in  matrimonio  con  due  mogli  con 
effetto  di  consumazione,  non  bastando  che  aia 
celebrato  o  rato,  come  dicono,  a  costituire  la 
bigamia  propria.  Ma  trattandosi  d'indurre  la 
irregolarità  canonica  onde  viene  impedita  la 
consacrazione  e  cadono  i  consacrati  nelle  cen- 
sure eccIesiaBtiche,  ai  è  già  veduto  con  quali 
ordini  supplementari  la  legislazione  canonica 
abbia  ampliata  la  sfera  del  divieto.  Cod  il  ma- 
trimonio rato  semplicemente,  non  costituisce 
l'altro  termine  della  bigamia,  ma  forma  ^ij^i- 
men  e  impedimento  pubUca  homatatts,  impe- 
diente e  dirimente,  e  nasce  eziandio  dal  ma- 
trimonio apparente  comechè  invalido,  pnrchò 
non  sìa  invalido  per  difetto  dì  consenso. 

Kel  rapporto  jpettale  la  bigamia  è  un  reato, 
punito  di  grave  pena  (4)  ;  ed  ha  la  sua  propria 
teoria  non  del  tatto  conforme  a  quella  che  si 
applica  agli  effetti  civili.  Se  il  primo  matri- 
monio era  stato  annnllato  prima  della  cele- 
brazione del  secondo  per  una  nullità  radicale, 
manca  la  materia  del  reato  (5).  Il  merito  di 
questa  dottrina  sta  in  ciò,  che  un  siffatto  ma- 
trimonio non  ha  mai  avuta  una  vera  esistenza 
giuridica;  ma  io  ho  avuto  l'onore  di  ripetere 


(I)  Le  leni  romane  notavano  d'infimla  colui  clie 
*  m  nomine  Una  sponsatis,  blnatque  nuptias  in 
«dem  lempon  constiiulas  habuerlt  >  (L.  1,  in  Sn., 
%  de  hii  qui  OGUJ,  senza  colpire  di  nullità  li 
MNnh  matrimonio.  Sotto  l' InOusso  del  crlstline- 
)isa,  non  trovandosi  sufflclente  la  sanzione  mo- 
r>'e  Ml'editto,  al  aggiunse  l'ordine  di  punirlo  — 
fm  rea  etmfelémM  jMdac  tiuttm  tm  «m  ftìletar 
fL  !;  Cod.  de  laeest.  et  Inut.  nopi.). 

RtCait.  n  e  m,  dtuiiiel.  M;  ca^  i  e  ii,  diat.  S3; 
op.  Ut  1,  un,  XIV,  XV,  diatlDcl.  34;  cap.  i  e  u.  A« 
tvuu  ■«  0fdÌM. ,-  cap.  V,  dtsllncl.  84  ;  e  cap.  i,  De 
ktn.  in  0*. 

Pi  Bisierk  questa  noia.  Olire  la  bigamia  vera  e 
pnipria,  della  quale  vengo  a  discorrere  net  testo, 
^Tti  la  iBlerfrelmlitù  e  BimitilMàinaria  (FACRAitos, 
ìb  op.  ìiaper  iv.  De  higtm.  km  ordin.  ,•  Specolatok, 
Ut  A(  éi^eiit.,  wm.  S;  Homansia,  In  summa 
tiL  fc  Mia*.,  i  Qwrf  tuU  tpaeUt).  In  più  modi 
i'iadiM  la  bigamia  ioterprelatlva:  l'  sposundo 
BBa  Tcdova  0  doona  da  altri  conosciuta  ancbe  fuori 
di  nalfintoaio  (cap.  u,  dist.  83;  cap»  vi,  x,  xiii,  xv, 
^  M;  cap.  nu.  dial.  60  e  altrove),  il  ebe  non 
"^ene  le  la  vedom  rimase  intatta  del  proprio  ma- 
ma  (laaoeeato  III,  nel  cap.  T,  De  bigMm.  no»  »rd.)t 
>  ebl  sposa  una  vcrglDe,  alla  quale  egli  ai  accosta 
fuade  sia  staU  stupraU  (cap.  xi  e  xu.  dial.  M); 
'fUDde  A  contraggono  due  matrimoni,  uno  In- 


valido e  l'altro  valido,  ma  al  consumano  entrambi 
senza  guardare  ae  il  bigamo  fosse  in  buona  fede  (ex 
cap.  IV,  Dé  Htam.  «m  «riim.};  4"  ancorché  en-' 
trombi  1  roatrlmoDl  siano  Uivalldl  ma  siano  slati 
successivamente  consumali  —  rm  prtpler  aaen- 
metili  ieftelim  tei  propltr  afgelum  iMentianM  cum 
opere  nkuatto  (Glossa,  In  cap.  li,  Ùe  Uga».  ;  Spk- 
CTLATOB,  ad  tIL  De  ttfqwat.,  anpra;  Paiaiaa,  lib.  i, 
til,  zzi,  ece.),  non  per  la  natura  propria  del  fiitlo. 
ma  per  la  rappreaentadone  deiranlmo  e  per  l'af- 
fetto dell'agente.  <  Satls  est  eoim,  los^nO  ti  Ba- 
BOSA,  ^uod  keiuent  afectum  eMjutii,  et  Ule  efeetui 
hic  attexdilur  ».  Bigamia  aimUHutUneri»  dicono  quella 
se  chierico,  sacerdote  o  monaco  contrae  matrimonio, 
avvegnaché  per  lo  Impedimento  religioso  sia  Inva- 
lido e  nullo.  Cotale  prevaricazione  è  cosi  appellata. 
Imperocché  In  oltraggio  dello  spirituale  matrimonio 
al  quale  si  era  vincolato,  ne  contrasse  un  altro  ma- 
lerlale  e  lo  eoasornh,  poiché  la  semplice  promcaaa 
spoaallzia  non  basterebbe  (Navaaa.  In  MaKDaL., 
cap.  xvu,  num,  19,  vera.  SimUHuiiiuriat  Sarcbb, 
De  iM/i-tw,,  disp.  85,  num.  11,  ecc.). 

(4ì  Articolo  488  del  Codice  penale  sardo,  anrora 
vigente  In  quaal  tntto  il  regno. 

(S)  Cabkot,  SDll'articolo  340,  num.  9,  del  Codice 
penale  ;  Chautbau  et  htU£,  Teeria  del  Codice  peiuie, 
num.  SOtt. 
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cIieB«I  aeafM  pratico  non  si  può  fare  gran  fon- 
damento su  tale  dìatinzìone,  il  che  verrò  di- 
mostrando intomo  a  questo  speciale  snbbtetto 
nel  paragrafo  che  segue  (1).  È  particolare  al 
giudizio  penale  il  considerare  la  coscienza  e 
i'ftiriiBO  ddl'ageote  per  condannalo  o  aasol- 
Terlo  da  pena.  Condizione  eoggettiva  che  in 
ordine  alla  legge  eÌTfle  è  tattaTia  di  sommo 
rOiero  in  quanto  concerne  le  contegnenze 
dell'amndlameiito  (articolo  116),  ma  non  può 
dar  vita  al  secondo  matrimonio. 

§  297. 
Conti  BoauoM. 

Il  Codice  cÌTÌle  ha  la  saa  formola  diiara 
nell'articolo  G6.  Essa  suppone  in  presenza  e 

<  l'nn  contro  l'altro  armati  »  due  matrimoni  di 
coesistenza  impossibile.  É  naturale  che  il  se- 
condo debba  sgombrare  il  campo,  alla  condi- 
zione però  che  il  primo  sia  ralido.  Sarà  còm- 
pito  e  dovere  deU*opponente  il  provarlo,  e 
certo  per  prima  cosa  presenterà  Patto  di  ce- 
lebrazione, e  ne  farà  constare  la  conformità 
colle  prescrizioni  della  legge  nazionale,  o  dì 
quella  del  Inogo  nel  qnale  il  matrimonio  è 
stato  cdebrato,  se  in  paese  straniero. 

Simpetto  a  questadimostrarioneestrinseea, 
i  coniugi  tn  seeunàa  vice  dovranno,  se  a  loro 
piace,  intentare  il  giudizio  di  noUità  del  primo 
matrimonio,  e  non  potranno  dedurre  eawe  di 
ineaittema,  quasiché  sia  possìbile  distruggere 
il  primo  senza  interporre  una  sentenza  che  ne 
^  dichiari  la  nullità.  «  Dacché  un  matrimonio, 
'  <  ha  detto  Duranton,  andrebbe  soggetto  ad 
•  essere  annullato,  uno  di  quelli  che  l'aves- 

<  sere  contratto  non  sarebbe  perciò  autoriz- 

<  zato  a  contrarne  un  altro  sema  far  prece- 
«  deniementepronunziarein  giudizio  la  nullità 
«  dd  primo  >  (num.  143).  Intorno  a  ciò  farò 
qualche  parola  più  avanti,  bastandomi  ora  di 
stabilire,  che  non  vi  sarebbe  luogo  a  tener 
conto  di  «aUUà  tuaolute  e  di  ntiìUtà  Kla<tw(2). 
Può  darsi  che  queste  per  la  loro  natura  tem- 
po raria  e  riparabile  siano  divenute  impropo- 
nibili (sci  che  mi  riserbo  pure  qualche  cenno)  ; 
ma  tatto  ciò  riguarda  il  merito  della  que- 
stione, •  non  influBce  suUa  forma  e  qoidìtà 
del  giwUaio. 


Dal  princìpio  che  la  bigamia  non  è  incorsa 
«e  ti  primo  matrtmofMO  era  nulìo,  in  qualutt- 
que  temp»  tale  nullità  sia  dichiarata,  il  aseondo 
matrimonio  sembra  assicurato.  E  chiaramente 
si  dimostra  dal  testo  medesimo  dell'art  US, 
che  permette  di  sospendere  il  giudìzio  ddla 
nullità,  faetnào  di  ^ueSa  dd  primo  matrimo- 
nio una  qiteaHone  pr^^itidiziak,  quindi  nirate 
osta  che  la  pronunzia  ddia  nnnità  del  primo 
matrimonio  sia  posteriorealla  cddnuionedd 
secondo,  il  cui  giudizio  intanto  rimaite  sospem. 
Ma  qoì  avverte  con  tutta  ragione  Zadmrim 
(§  461)  «  che  «e  ti  primo  matrimonio  era  mMb 

<  il  BQO  sdoglìmento  avvonito  posteriormente 

<  alla  celebrazione  del  secondo  non  forme- 

<  rebbeostacoloall'ammìssionedelladomanda 

<  di  nullità  di  questo  »  (S).  Sdogiimen^  è  la 
fine  del  matrimonio  prodotto  dalla  morte  (ar- 
ticolo 148)  ;  la  fine  naturale,  non  ammettendo 
noi  quella  violenta  e  traumatica  del  divorzio. 
Evidentemente  qnando  altro  impedimento  non 
ostasse,  dovrebbe  rinnovarsi  la  celebrazione 
formale  del  matrimonio. 

Ho  detto  che  l'annullamento  del  primo  ma- 
trimonio gìndìeato  posteriormente  allacostìtn- 
zione  del  secondo,  non  è  meno  decisivo  ;  ora  tà 
deve  porre  in  chiaro  che  non  è  luogo  a  distin- 
guere intomo  le  cause  d^anmtUameiUOi  vai' 
grado  la  dottrtaiadd  Carnet  (Tedi  il  paxHnfo 
precedente,  in  Ane)  veramente  da  Im  «pfAi' 
cata  alle  contestarioni  penalL  Ritenuto  che 
se  il  primo  matrimonio  fosse  stato  sciolto  dopo 
contratto  il  secondo,  esisterebbe  pur  sempie 
il  reato,  essendoché  riportandosi  a  quel  tempo, 
persisteva  in  tutta  la  sua  validità  il  matrimo- 
nio anteriore,  insegna  qndl'iltastre  che  stia 
regola  sarebbe  da  farsi  eccezione  (4)  qualora  il 
primo  matrimonio  fosse  dichiarato  nuUo  di 
nullità  radicale,  e  non  di  semplice  forma.  Io 
intendo  ciò  che  può  esservi  di  vero  nel  calcolo 
ddla  penalità;  maselateMialòssoverttmm 
potrebbe  fiussM  baonft  ìnferena  al  giudizfe 
civile. 

Le  distinzioni  non  possiamo  immaginarie; 
esse  devono  risultare  dalla  legge,  e  ninna  di- 
stinzione si  rileva  nell'art.  67,  che  nella  sua 
generalità  può  ritenersi  fondamentale.  Ivi  non 
ai  disceme  per  ragione  di  eawe,  né  per  fagione 

di  effetti,  un»  da  altro  immiguaiinfa,  Ogni 


(1)  Nan  credo  che  in  delitto  furmale  qnil  t  quello 
della  Mpmis,  sia  tmmisstbtie  come  rette  II  tesU- 
llvo,  checché  oe  dictno  i  >lg|t.  Ciavzav  ed  Bcub 
(nnm.  X93I},  salii  qiule  questione  Don  posso  (ntte- 
nfrmt. 

(2)  Lo  alesso  DuoLtHllt  ha  dovuto  eanveaime 
(num.  330,  331J. 


fS)  LooMt,  i^ntleoto  147;  Dmuimit,  vot.  H. 
n.  B»;  TuiMU,  I,  tA;  Bzbvncooaf,  i,  pM* 

(4)  Non  pare  mmsìm*  cffi  rwfNk,  an  pIstimM 
UBI  espHeszhmt  •  mnmtM  mm,  jappswdi  >■ 
r^lR  che  tJ  primo  mztrfDMBlft  soiMe,  mea»  0 
a  dimostra  che  non  aveva  sntilsteBa, 
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—nimnitn  prownKiato  per  scatffiua.  to^ift 
di  mujo  rimpadimento  che  potesse  mtean 
U  primo  TÌnròlochtMtt  si  troTa  avenranfc* 
stfKEK  giaridiea.  Tanto  ò  T«ro  che  pawti  ì 
£mì  mai  (m  il  parto  vento  ìa  Iosa  mm.  ao* 
coKÌaqnesto  teavo)*!*  douaipDftriMittani» 
bea  iatasi  dte  al  vedora  nan  si  pose  Ui  itaMk 
regola.  Né  porta  nriaiien  l'artteola  M  de 
tTMfaica  qoaMa  ùàxpoùa  in  astea^  Ikceaéone 
BWtiro  di  oppoiìiiaao  porpartodelpviaioooB* 
iug*  che  ka  intenne  onde  non  aia  aftrottato 
il  QUOTO  matrimonio  (Vedi  il  commento  sudi* 
detto  arUcolo).  Oh  mai  rorrebbe  di  buon 
seaao  prender  norma  dalla  teoria  del  Caraot 
e  dellUélie,  e  sostenere  che  l'ammllanieDto 
per  «npJiee  n'ito  di  forma  (per  ea  non  esssn- 
doB  celebralo  il  matrimonio  avanti  l'uffiziale 
competente  e  eolla  debita  pabbltettà)  non  è  in 
realtà  nn  rero  e  proprio  annullamento,  e  che 
il  TÌiio  ddla  bigamia  maaiste  tottora?  Anche 
Tartiedo  118  vicoe  in  (xmAnna.  H  craioge 
die  adoiaoe  al  nnaro  sao  stato  e  ti  si  attiene, 
pai  oppons  la  nkBità  dà  primo  «afnmoNM 
pa  qulsÌTO^ia  cama  atta  a  qaeato  effetto, 
mntra  uppor  qai  la  legge  dittìngne;  e  vuoi 
pniisio  fatrimeco  0  per  estrioaeco,  o  diBtrtttp 
tiro  iM  eOMuso  A'offigiae,  orrrero  oAnsiTO  di 
OS  prescritto  della  legalità,  sia  annoliato  il 
matrimonioi,  cade  a  ogni  modo  l'ostacolo,  e  del 
riocolo  antttiove  wm  rimane  pià  ttaecia  (1). 

§  m 

per  hapognave  il  mm- 
tiÌBOoto  iafalto  di  toitoMumoe  o  Uguafa. 

Qaeife»  &tlo,  d»6  la  legge  anaoTeta  £ra  i 
nati  piik  gravi,  adn4e  la  WBÈtà  del  matrimonio 
esMadalmante  ìndiaBolabìle,  ed  essendo  im- 
liaillaiwiiÉ»  perpetiw»  genera  aallità  andata. 
L'artieidD  104  dkbteea  a  qnli  persone  eook* 
peto  fak  iniiiariTa;  aiimie  che  paò^  geoerat 
mole  pattando^  eapUoanl  anche  di^  aeitrito 
il  laatriMoaie  per  mortedìtiiio  dei  coahigì  (2). 

A  fMoIs  tU  eemugi  appartieBe  il  diritto? 
Cotamcaae  al  cmnnge  abbandonato  per  tra- 
diiMDta  ddl'altra;  e  al  seconde  eaadoge,  TÌt- 
tiaa  essa  pese  delk>  stesse  inganno.  Ma  forse 
sra  aneoBaal  comoge  che  mmteó  aUa  fisde  e 
noto  scsentemeate  i  propri  doreri?  Non  ò£uil 
c<na  dte  costoi  wk  nuxora  per  primo  in  &ccta 
iUa  Caste  #aaÌBft  dw  lo  miaaceia  di  paggior 


aorte.  Ha  il  tfocnto  Ma  ia  di,  se  la  mala  fede, 
PeiBeee  antore  dal  &tto  erìminfeo,  sia  fine  di 
itm  rweaere,  per  Isò,^  e  raotiro  di  non  ascol- 
tarle nella  soa  pretesa.  La  legge  è  generale; 
nem  si  occupa  dsUa  buona  »  della  mala  fede 
iachipEopeneìigiadiaio;  è  nn  incmireniente» 
ss  Tadsi,  ma  qnaai  «  dira  aambite  neVinte- 
nasie  dd  priaeipio  aeriale  a-  dalla  pebUica 
moralìtàche  redama  ad.  akegridanaa  ripaca- 
ziooe,  aen.  si  consiésr*.  ffii  «empi  non  sona 
frequenti  ;  ma  Dnranton  aacennaad  nao  abbar- 
stanza  noterde  d  nnm.  935. 

n  diritto  ddl'aaione  si  estende,,  noa  d  di  là 
ddla  vita  propria  (3),  ma  bead  dì  qoella  del- 
l'altro coniuge,  mentrechè  sì  tratta  d'ìmjMdi- 
mento  assolato  e  perpetuo^  Non  è  meno  esatto 
il  dire,  che  l'adone  si  esercita  anche  dopo  lo 
aeio^mento  dd  primo  matrimonio,  ossia  dopo 
la  morte  dì  ano  dd  primi  coniugi,  per  le  la- 
gioni  che  ho  superiormente  indicate. 

Una  particolare  dìsposiziono  ò  scritta  nd 
Codice  francese  in  ordine  ai  eoSaterai*  «  (H  jf- 
ffU  di  ottra  maUrimtmio  nell'art  187,  di  eoi 
dibiamo  toccato  dtrore^  ma  che  ha  una  ape- 
dde  iafaraasa  alh  ted  pMientew  È  loro  Tìe* 
tato  d^stmire  il  giadldo  di  nullità  vivendo 
iammffiy  se  non  abbiane  na  interesse  ottmiZe 
e  preamte,  certo  per  non  eccitare  la  impa- 
riensa  di  spenuue  snecesaorie  ddle  qndi  devo 
aspettarsi  PaTToramento  dopo  la  morte  dd 
;  eooiogi.  Abbiamo  ancora  notato  a  suo  luogo 
(esponendo  l'art  104)  che  il  Codice  italiiffio 
non  accolse  quel  dettato  che  parve  oaciuro  an- 
che agli  interpreti  migliori,  e  non  era  in  effetto 
che  un  pleonasmo  e  una  inutilità.  La  formola 
—  tutti  eptdU  òhe  hanno  interesse  attuaUepn- 
sente  —  comprende  e  collatwdi  e  figli  di  primo 
letto  ;  e  a  tutti  appartiene  impugnare  il  matri- 
monio dd  bigamo^  oiidhe  do|M  la  morte  di  imo 
ddcommgi. 

Solo  non  6  permesso  al  jwt&Me»  mwwirtiro 
per  espresta  Umiti^oae  dell'articolo  114  che 
evidentemente  confsrma  b  ngdm  per  tatti  gli 
ahri. 

La  disposizione  dell'articolo  114  è  generale. 
Sia  pamesso  di  ossarvaro:  o  l'ingerenza  di- 
retta, immediata,  del  pubUico  ministero  in  ai^ 
fatti  gìndin  ò  stabilita  in  ragioni  che  interes- 
sano veramente  la  giustizia,  o  non  è.  È  dùaro 
die  in  questa  sceoada  e  troppo  ardita  ipoted, 
l^avaUnon  mettere  ia  moto  qneda ìage- 


dl  [fon  Ti  bft  matrimoni»  aullo  di  pieno  diritto; 
k«al  rsnanlIiiiieiUa,  per  qualosque  causa,  ba  sempre 
(Atte  reiraaittTOL  Rleordlamo  la  regola. 

M  ItoosHaaie  H  pubMlse  nrt&fttnv  (srt.  1141^ 


(3)  nella  sua  natura  di  azione  soggettiTamente 
personale,  non  si  trasmelte  agli  eredi  se  non  intentata 
fa  Tilt. 
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renza  dell'aatorlti  che  ìd  generile  a  molti  non 
piace.  Ma  se  it  legislatore,  come  sembra,  ha 
arato  dei  forti  motivi  per  coà.  risolvere,  perchè 
limitarne  l'azione  alla  vita  dei  coniugi,  se  il 
bisogno  della  giastizia  va  più  oltre,  e  i  con- 
sorti dell'azione  possono  tottaria  esercitarla? 
Se  il  l^ìslatore  ha  stimato  di  tutelare  con  tal 
mezzo  un  grande  interesse  d'ordine  pubblico 
e  dì  moralità,  perchè  dorando  ancora  quest'in- 
teresse, ritirare  la  sua  protesone?  Se  di  tale 
stato  di  cose  ninno  si  occupasse,  dccome  ac- 
cade tante  volte,  e  intanto  mancasse  uno  iti 
coniugi,  e  allora  soltanto  si  scoprisse  il  primo 
matrimonio,  perchè  il  pubblico  ministero  dorrà 
starsene  e  tollerare,  per  esempio,  che  ì  figli 
del  primo  matrimonio  siano  considerati  nel 
mondo  come  illegìttimi,  e  quelli  del  secondo 
matrimonio  ne  asurpioo  il  luogo?  Per  non  fare 
dello  scandalo,  si  dice  :  ma  se  fa  paura  lo  scan- 
dalo, non  doveva  mai  concedersi  l'azione  della 
nullità,  nè  permetterla  ad  altri.  Vero  è  che  il 
pubblico  ministero  può  intentare  l'azione  pe- 
nale (se  ancor  vive  il  colpevole);  ma  poteva 
farlo  anche  prima,  eppure  non  bastò  e  gli  fu 
affidata  anche  l' adone  civile,  essendo  noto 
che  il  giudizio  penale  non  è  sempre  regolato 
da^  stessi  principii  e  non  sempre  produce  i 
medesimi  ^tti.  —  Ha  la  l^ge  è  chiara  e 
conviene  osservarla  ;  è  chiara  anche  nel  senao 
che  se  viventi  amendue  i  coniugi  il  pubblico 
ministero  avesse  promossa  l'azione  civile,  po- 
trebbe continuarla  dopo  la  morte  di  uno  di 
essi,  o  di  entrambi. 

§  299. 
8all'eser«liìo  dall'uione. 

n  coniuge  autorizzato  a  promuover  l'azione 
giusta  l'articolo  113,  cita  amendue  i  coniugi 
della  seconda  edizione,  avendo  un  interesse 
comune  per  sostenere  il  proprio  matrimonio. 
L'azione  6  personale  qtumto  altra  mai,  e  sono 
citati  avanti  il  tribunale  del  luogo  della  loro 
reddenza,  secondo  le  norme  ddla  procedura, 
n  tribunale  investito  della  causa  di  nullità, 
ha  pnre  la  podestà  correlativa  di  giudicare 
delie  eccezioni.  Se  i  conventi  resistono,  facen- 
dosi a  loro  volta  attori  per  attaccare  di  nullità 
il  primo  matrimonio,  provocano  per  mezzo  di 
una  istanza  rìconvenzionale.  La  competenza 
della  stessa  autorità  giudiziaria  è  stabilitanel- 
l'articolo  100  del  Codice  di  procedura  civile. 
Non  vi  ha  continenza  o  connessione  di  causa 
maggiore  dì  questa.  I  due  matrimoni  formano 
la  materia  del  giudizio;  la  decisione  abbraccia 
l'ano  e  l'altro  nel  proprio  oggetto,  quando  la 


istanza  della  nullità  è  reciproca.  La  oppoeùiione 
dovrà  essere  preventivammU  giudicata,  dice  il 
nostro  articolo  US,  onde  siconfermaehelaco- 
gnìzlon&appartiene  allo  stesso  giudice.  H  me- 
todo è  logico.  Se  il  primo  matrimonio  ènullo,  il 
vizio  della  bigamia  si  dilegua,  e  non  vi  ha  più 
ragione  di  occuparù  del  secondo.  La  causa  è 
giudicata.  Se  valido  è  ritenuto  il  primo  matri* 
monio,  il  Bec(Hido  per  solo  effètto  diqnesta  con- 
traddizione, non  ha  pià  contistaua,  Indipen- 
dentemente da  ogni  altra  causa  di  nullità  di 
cui  fosse  visiato. 

La  difficoltà  non  è  qui,  ma  nasce  di  sovente 
dal  cmteMporaneo  e$ereigio  dàPaeione  cMk  e 
ddPcuùme  penale. 

Ecco  la  dottrina  dei  signori  Chaveau  ed 
Hélìe.  D  loro  ragionamento  parte  dal  supposto 
che  un  aecuaato  di  bigamia  proponga  in  via 
di  eccezione  innansi  al  giudice  penale  la  nul- 
lità del  primo  matrimonio.  Se  l'azione  (di  nul- 
lità del  secondo  matrimonio)  è  stata  portata 
tn  via  principale  avanti  il  giudice  civile,  le  op* 
posizioni  riguardanti  le  nullità  primo  sa- 
ranno pure  elevate  avanti  lo  stesso  tribunale 
civile,  aggiungono  gli  egregi  scrittori,  cosi  con- 
fermando la  massima  testé  da  noi  indicata.  B 
quesito  generale  è,  m  il  ^uiioepmah  «a  in* 
eeri^Co  di  pùtrtnlùtofie  per  conoteere  deUe  ec- 
cefioHt  die  Paecumto  desume  dotta  HwHtf^  d^ 
primo  o  dd  secondo  matrimomo. 

Si  distingue  fra  la  cognizione  della  nullità 
che  riguarda  il  fecondo  matrimonio,  e  quaudo 
sorga  rispetto  all'uno  o  all'altro  la  consistenza 
della  putritone  pregitidìiiale. 

La  questione  pregiudiriale  non  può  esser  al- 
legata avantììl  giudice  penale,  per  deviarne  la 
giurisdizione,ìntomo  alle  eccezioni  che  possono 
sorgere  sul  secondo  matrimomo.  Questo  &tto, 
secondo  ì  principii  di  quella  giurisprudenza, 
è  lo  stesso  corpo  del  delitto,  il  fondunento  bqI 
qnalepoggial'aceasa,  perciò  nessun  dubtóoche 
la  sua  estimaziene  sia  di  competenza  del  ginri. 
A  questo  punto  appare  una  corta  diisarmonia 
nella  dottrina  francese,  nè  volgiamo  esserne 
giudici  (Tedi  ^Indùati  antori  al  nnm.  S096)- 
Ma  in  confusione  si  ritiene  fisrmamente  la 
competenza  penale  per  conosone  A  delle 
forme  es^nseche  del  secondo  matrimonio  die 
del  suo  vaio»  intrìnseco  qualora  si  oppogiù 
dall'accusato;  competenza  che  non  si  potrebbe 
in  nessun  caso  delegare  o  condividere  col  gin* 
dice  civile. 

Diversa  conclusione  è  adottata,  quanto  alle 
eccezioni  di  nullità  che  si  elevano  contro  il 
primo  matrimonio.  Sì  ammette  la  questione 
pregiudiziale.  Il  fondamento  di  tale  decìùone 
ti  ripete  da  due  articoli  dèi  Codice  dvìle 
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CQM.  «  n  coniuge  a  pregìudmo.  d^l  quale  è 

<  stato  «ntràttf»  un  Bccondo  laatrìiiioiiio,  può 

<  .donuuKUre  1«  anllità,  TÌTendo  quello  ch^era 
«MC»  lui  jH>Dg^Dto  >  (art.  188).  «  Se  i  quoti 
«  ^Mid  oppODgonò  la  nullità  del  primo  niatri- 
«  boiiìq,  U-vaiÙdìtà  o  nulliU  di  questo  devota- 
c  MrvyrHwrttMMente^'Hdteato  ».  Se  la  qae- 
«tÌMMi  pnwegovno  gL*illtistrl  espowitorii  ha  il 
cantiere  di  questione  pregìudizialeallorchè  si 
clen  inmml  ei  tribunali  civili,  dare  serbare 

10  steiM  cftrattere  ed  esser  giudicata  colle 
stesse  norme,  quando  sorge  per  incidente  di 
un  gìndizio  criminale;  la  eccezione  non  cangia 
natora  per  cangiar  di  giurisdizione,  e  se  ne 
inferisce  che  «  la  estimazione  della  raliditJi 
«  del  primo  matrimonio  trascenda  i  limiti 
«  della  competenza  (penale),  giacché  questa 
«  estimazione  non  può  esser  fatta  per  ìnci- 
«  dente.  Questa  giurìsdisione  dere  dunque  so- 
«  stare  dali^ndisio  di  accusa  di  bigamia  dno 
«  a  die  i  tribunali  cÌtìIì  abbiano  pronunziato 
«  SDlU.Talidìt&  del  matrimonio  »  (art.  2937). 
Fumo  anche  molta  forza  le  disposizioni  che  si 
l^tffmo  negli  articoli  326,  327  del  Codice 
francese  (1).. 

Ha  la  giurisdizione  peDAle  è  forse  passiva 
aranti  qualunque  opposiidone  dell'accasato,  e 

11  qualunque  tenutiro  di  rinrio  al  giadice  ci- 
TÌle;  o  non  arri  almeno  tanto  potere  che  ba* 
stì  a  ponderare  se  la  eccezione  abbia  qualche 
fondamento  o  apparisca  mancante  d'ogni  va- 
lore? Se  non  si  concede  all'accusato  l'esorbi- 
tante facoltà  di  paralizzare  a  grado  suo  l'eser- 
pzio  dì  quella  giurisdizione  che  pid  lo  spa- 
renta,  dorerà  bene  temperarù,  e  permettersi 
al  giudice  penale  l'esame  almeno  primitiro  e 
«ommario  dei  mezzi  che  si  ranno  a  proporre, 
4  cod  rigettando  nna  eceedoneeridentemente 
infondata,  di  proceder  oltre  nel  suo  gindido. 


È  questa  la  ginrispmdraza  che  é  stata  adet' 
tata;  e  risponde  al  principio,  che  il  magistrato 
giudiziario  investito  della  competenza  dell'a- 
zione, se  questa  trorisi  arrestata  da  ani  ècce- 
sione  in  forza  della  quale  debba  rimetitere  ad  ' 
altra  autorità  la  decisione  della  controversia . 
incidente  di  natnra  sua  pregiudiziale,  abbia 
facoltà  di  delibare  eoa  un  primo  esame  la 
parità  dell'obbietto,  per  non  lasdarsi  trasd-  - 
nare  da  quabiroglia  relltità,  o  artificio  ehe^ 
ad  altro  non  miri  ohe  a  so^endere  il  conoi 
della  gin8tlsia'(2). 

§  800. 

GontinuauoM. 

DoUrina  del  Codice  italiano. 

Premessa  questa  breve  e  succinta  esposi- 
zione della  dottrina  francese,  faremo  qualche 
osserrazìone  per  conto  nostro  su  codeste  atti*- 
nenze  della  giurisdizione  cirìle  e  penate  ini 
fatto  di  bigamia,  per  servire  alla  compiuta  Uhi- 
strazione  del  nostro  articolo  113. 
'  $  inutile  indagare  se  il  gindlno  elrile  ria 
intentato  prima  o  dopo  U  giudizio  penale.  La 
sua  procedura  in  ordine  di  tempo  Bonavreblie 
Tirtù  per  se  stessa,  di  attribuire  la  Indipen- 
denza d^a  giurisdizione  sola  sua  sostanzialità 
non  potesse  dedursì  dall'indole  dell'oggetto,  e 
dalla  qualità  propria  del  gìndizio.  Nìun  dubbi» 
che  complicandosi  interessi  d'ordine  privato 
con  quelli  superiori  della  giustizia  punitiva, 
non  siano  aperte  due  rie  alla  rindìcazione  del 
diritto,  la  ria  cirile  e  la  penale  (ut.  4,'capo- 
rerso  del  Codice  di  proced.  penale);  ma  il 
giudizio  cirile  rimane  sospeso  nno  all'esite  del- 
l'altro, benchò  Fazione  penale  sia  promossa 
posteriormente,  e  la  sua  dipendenza  non  sa- 
rebbe meno  eerta.  In  fiuto  di  bigamìa  ri  ha, 


.  (1)  «  I  tribonall  etrlll  saranno  i  soli  eompel«Dlt 
ftt  prtmadu»  sai  nelaml  di  Stato  >  (ire  328). 
«  LUmm  erfniialt  contro  on  delitto  d)  svppros- 
sieee  di  Stala,  non  potrà  Intraprendersi  cbe  dopo 
la  sentenza  deflnltira  sdIIs  questione  di  Suio  •  (ar- 
ticolo Vt).  A  qaesia  disposizione  corrisponde  quella  ' 
dell'art.  SS  del  nostra  Codice  di  proceda»  pesale. 
'  n  sigoor  PoatALB  aveva  |là  prociamato  il  prln-  ' 
dpfo  còlla  sua  parola  autorevole  (LocuC,  lon.  n,  ' 
pag.  tSOÌ.  CurnoT  non  accodava  competena  id  tri-  ; 
banali  penali  neppure  per  giodicara  della  nlMItft: 
'dd  seeonkf  nuirtnonio  (Gommanio  alPartleoIo  1*.  ' 
sanufó  IV*  deR'irUealo  I,  nnoera  41.  Cod.  istras. . 
penale);  proposto  criticato  nel  Trattai»  detfaMiaiH 
tmU*  <tel  UiMiM  (nam.  IM).  CònfiHme  Kos»,  ; 
BiMUmmia,  p.  606  ; -LnsiLUSB  {Tntlala  H  HHU»  ' 
trmiMale,  n.  BooaoOlcxOH  (Gikritpnideiua,  ': 

ali'arueolo  3,  CiA.  iitroz.  penale);  Hauti,  Rèpert.ti 


V*  Stfamiat  nnm.  ft  La  aorte  di  cassazione,  osdU* 
laate  nel  priiao  tempo,  ebbo  di  poi  con  pià  da«l> 
slool  «oafennaia  questa  dottrina.  Possono  vedersi 
gli  stessi  Ckaviau  ed  Hélis  nella  magoiflca  opera 
Teoria  iét  Codice  i'titmime  crimin,,  nella  parte  Ove 
si  trmtUM  le  Qiuttini  pregtuUxiali. 

{2>  NBauR,  Réftrt.^  V*  Bi$amia,  mm.  S;  Bona- 
cutOKon,  Cad.  ^iitna.  ertm.,  art.  3,  n.  6;  CianOT, 
allo  stesso  articolo;  Cbaotcad  ed  HSlis,  Tearia  dei 
CadkapaKaitt  naia.  9089.  Iqnall  anlwl  (nan.  SIMO| 
ritengono,  ancbs  eoll'auorlik  dd  Mansn,  non  po- 
tersi hr  dlstlBsfone  fra  anltiUt  assolata  e  relaihrs, 
bssUDdo  ebo  U  metiTo  abbia  tanta  fima-da  aaeol- 
lare  ti  mairlniionla  ;  eba  se  II  mstriOMmle  fosse  già 
suto  sttBnllato,  cadrebbe  razione  penale  per  qoa 
lonquo  cauu  naie  siate  aannllato,  «  quel- poe» 
cbe  lo  tao  saputo  dirne  nel  mio  Trauafa  ■dtiiUtiaa» 
penale. 


BoRSABi,  Comment.  al  Codice  eh.  ital  —  Voi.  I. 
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se  eònvìene  la  frase,  an  ammasso  d'interessi 
cÌTÌti  ohe  dipendono  dalla  soluzionfl  dd  pro- 
lìeaaA  che  rappresenta  quella  parola;  ma  la 
momlitàpQbblica,  mortalmente  offesa,  reclama 
lai  paniabiie  del.  reato.  Affinchè  il  giodizio  ci- 
Til»  wuL  4ia  trarolto  ndl'orbìta  ddl*«aoiie 
penile,  ù  richiede  peirtanto  che  un  rapporto 
spedale,  detomini.  la.  prepoi^d«cann  della 
ginriedisione  ciyjle,  nscendo  dalla  regola  ge- 
nerale, e  eoUocfui^t  fortemente  sei  campo 
della  eccezione. 

Per  quanto  il  legislatore  sìa  impressionato 
dalla  prevalenza  di  finalità  che  appartiene  al 
giudìzio  penale,  ha  però  dovuto  persuadersi, 
che  non  sempre  giova  ad  esso  lasciare  ti  do- 
minio del  fatto,  e  neppure  sotto  ogni  aspetto 
il  dominio  del  ^ìtto  ;  e  allora  ha  detemunato 
apecialmente  in  quell'ordine  di  ricerche,  cheil 
jHi^uduM)  eiviìe  diviene  necessario.  In  tale 
ereniente,  l'esercizio  della  penalità  si  muta 
iiLseeoiidarìo,  e  dipende  dalla  decisione  civile. 
Queste  grandi  eccezioiii  sono  tracciate  in  due 
urtìeolì  deDa  procednxa  penale,  e  sono  il  32  e 
il  83  (1).  n  primo  paft  dird  partìcolare;  ìlse- 
«ondo  è  più  esteso,  più  elastico,  meno  d^nito, 
più.  Gom^«n8ÌTO. 

Due  Ciktegori&<di  reati  ricoprono  e  portano, 
Jircd  quasi,  nel  seno,  questioni  dì  natura  civile 
che,  siccome  recate  avanti  ì  giudici  loro  propri 
sardtboro  oggetto  di  gravi  investigazioni,  co^ 
sviluppandosi  dalle  eccezioni  del  convenuto  in 
un  giudisio  penale,  fanno  pressoché  sentire  la 
introduaione  di  un  elemento  eterogeneo,  dì 
fronte  al  qoale  ì  giudici  della  penalitit  sono 
quasi  spostati,  e  male  si  presta  il  tessuto  del 
rito  a  risolverle.  Q  giurì  che  noi  nonricevìamo 
che  ai  fini  dì  im  giudizio  penale,  sarebbe  in 
certo  modo  trasformato  in  un  giuri  civile;  e 
a<m.ci  mancber^Ve  altro!  Tali  categorie  sono 
quelle  dei  reatì  eoufyro  la  fam^ia  e  comtro  ìa 
proprietà.  Reati  di  aduUeriOt  di  eonetUtinatOf 
di  Irigamia  da  un  lato;  ti /irto  dall'altro,  con 
tutte  le  sue  <UramailoBÌ  e  qmaliflgaatoiù.  I 
primi  hanno  base  nei  matrimcmìo  e  nMe  sae 


relazioni;  i  secondi  presuppongono  la  non  pro> 
prìetà  nel  ladro,  nel  trnffktore  e  sìiAlle  lor- 
dura; ci  è  dunque  sempre  un  fondo  di  no- 
zioni che  si  può  discùtere,  dì  nozioni  aliene 
dalle  viste  e  dalle  abitudini  dèlia  penatiti  ; 
che  ad  esser  zaesse  in  chiaro  esigono  processi  " 
6  discnstioni  talvolta  lunghe  complicate  e  dif- 
ficili aodie  M  magistrati  che  tì  dedicano  gli 
studi  e  la  vita,  e  di  cui  i  giurati  non  potreb- 
hèro  sopportare  la  digestione. 

La  giurisdizione  penale  adunque,  perneces- 
sità  delle  cose,  deve  incontrare  un  lìmite, 
quando  siffatte  controversie  sì  presentano  alla 
sua  cognizione.  E  come  evitarle?  L'accusato  di 
adulterio  o  di  bigamia  sar&  assolto  se  II  matri- 
monio è  dichiarato  nullo  ;  il  preteso  ladro  non 
avrà  che  disposto  della  sua  proprietà,  se  può 
comprovarla;  in  sostanza  sono  condigiotU  del 
reato  medesimo  dalle  quali  dipende  la  sua' 
stessa  esistenza. 

Frattanto  osservo,  che  dei  due  citati  arti- 
coli 32  e  33  della  procedura  penale,  il  primo 
i  fugatìvo  di  competenza;  il  secondo  è  sem- 
plicemente una  ìimUoMioM  dt^  eognÌMione 
del  giudice  penale,  e  neppure  necessaria  se 
prendasi  il  testo  alla  lettera,  ma  fitcoltatira. 
Ho  avvertito  ndrultima  noto,  che  Panalogo 
articolo  del  Codice  sardo,  il  più  vicino  de^i 
altri  alla  memoria  dei  redattori  della  nuova 
procedura,  si  esprimeva  in  modo  imperativo; 
che  paresse  troppo  stringente  è  indubitato,  e 
piacque  di  moderarlo.  Vi  è  in  ciò  un  motivo 
che  merita  dì  essere  considerato  ed  apprezzato. 

È  facoltà  valutare  il  fondamento  ddla  «etx- 
gione  (Tedi  il  trascritto  art.  33  in  nota)  che 
però  non  significa  decidere  della  eccezione.  Bbi 
prova  non  ostante,  il  che  deve  ben  notarsi, 
che  il  giudice  penale  non  è  incompetente  per 
materia  (2);  ed  egli  può  e  deve  occuparsene 
all'effetto  Òì  determinare  se  convenga  sospen- 
dere il  giudìzio  penale  e  rimettere  al  gìndirf» 
la  cognizione  dell'incìdente;  o  se,  p«r  mu- 
eanza  di  prove,  o  per  larp^ca  soUdìtà  dei^  ar- 
gomenti opposti,  sia  da  ritBMM  la  eaoia.  K 


(1)  <  Nei  casi  di  aoppfMtiOM  ^1  MU»  l*arione 
peOKle  flou  poò  pnnMvenf.eta»  dopo  la  sentoisa 
d«tritlva  del  giudice  civile  loUt  «awUou  di  8Wa> 
(srUcstoSS^ 

4  Ove  centro  l'azlots  penila  si  lirnpf mitri ii 
tecetini  dt-  difùt»  eirti*  enetmenti  U  ynfrtttt  ù 
attr*  HHlto  rnU,  le  (puli,  H  ■DateleiMn,  esehi- 
dSMbbwo  11  mio,  11  giudice  traraBdo  lo  etee 
quMM  appareaia  di  fondamento,  f^rà  tMfMitre 
a  9Mlti9  0  rtmettm  U  M^Wue  .del  merito  delle 
dstte  eeseriMii  ni  Ridica  nnqMUat*,  flMMd»  on 
tsmlno  airimpatit»  per  piaauiM  la  rtaalosloas  > 
(trUMio  83). 


Osi  esHm  per  ewBodo  del  diacono  telate  U 
divena  «cimnioBe  dell'artleido  Si  del  Codice  di 
proeednn  civile  urdo:  nel  casa  affensaUro, 
nprmtderà  (U  giudice  pedule)  e  rmtlitri  la  eognl- 
xian»  del  merito  il  giudice  eompeteate,  prallg- 
gendOi  e«e.  ». 

(S)  SenbbB  laeoBkpMeota  per  refWM  4i  mttert» 
.M  le  cattia  dell»  proprietà  •  del  metriiDOBla  tee» 
ncua  dIreuuwBl»  al  «wgiadtilo  ad  ogruoeMlei 
■M  i  toflompMoBte  ora  eh»  laqaeaUoiB  itsraliMil 
Mnl  «ftaiknaH  doU'aeeuilfc 
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qneito  gnmrdando,!»  nuova  redaàone  hatuata 
hibrnudaftcoItatìTajwird,  la  quale,  bisogna 
oDavenirue,  ha  CBteaa  la  fiicoltà  del  giudice 
penale.  Quella  pi&  imperiosa  del  Godìi»  sardo, 
limita  la.  facoltà  al  fomUaneiUo  detta  prova; 
<va  il  giadìce  penale  può  anche  vedere  la  qua- 
lUà  ddla  eceeiione;  se  aia  tale  che  una  volta 
stabilita,  non  porterebbe  mai  alle  conseguense 
vagheggiate  dall'accasato;  o  se  niuna  influeaca 
potrebbe  averne  per  escluderne  la  reità  (1). 
Ma  questa  facoltà  non  bisogna  esageiarla; 
mentre  ad  un  eerto  momento  cessa  di  esser 
Cuoltà  il  riiaettere  la  causa  al  giadìce  dvìle^ 
na  dnmta  obUigo,  sotto  cennn  di  nnUità 
ddla  corte  «oprema  (3). 

emumiauM  del  gindino^  ore  radicale 
ìacwpetanaa  non  esista,  non  fettttdmrki  come 
potrebbe  eredenì.  Essa  diventa  un  rapporto 
giuridico  indeclinabile,  e  s'impone  al  giudice 
quando  la  ^tettione  ettHe  sia  diaegnata  in  ma-' 
mera  da  sorpauare  la  missione  del  giucUee 
pemaJe,  e  Patìitudine  dei  suoi  messi  di  giudi- 
care.  £  non  ò  tanto  un  criterio  dì  fatto  che 
non  sì  com penetri  iu  quello  di  diritto,  che  deve 
far  ragione  de^i  elemenU  giuridici  che  con- 
corrono in  questa  determinasione  (8). 

La  diatinziono  che  si  fa  nella  teoria  fran- 
cese fra  la  podestà  inseparabile  e  sostanziale 
delgìudicepenalectroAtl secondo  %mlrin»mio, 
e  la  sua  ordinaria  incompetenza  per  quanto 
riguarda  il  primo,  dovrebbe  cessare.  Le  dìffi- 
adtk  che  pomono  sollevarsi  intomo  aU'nno  o 
intorno  all'altro  sono  della  stessa  natura.  Pos- 
sono sorgere  intomo  al  primo.  Il  pubblico 
■inìstere  promossa  l'aiione  penale  per  titolo 
di  bigamia  (sebbene  consti  della  r^Iarità 
«stericn-e  senza  la  quale  non  potrebbe  proce- 
dere) potrà  ben  tosto  trovarsi  dì  fronte  a 
dificoltà  scatenìi  fors'anco  dagli  atti  da  lai 
raccolti,  o  motivate  dall'antiveggenza  della 
serione  d'accusa  o  per  eccezioni  proposte  dallo 


n>  A  caoM  di  esempio:  si  pnpooe  l«  nullità  del 
primo  malrimonio  per  dlfeuo  del  coawnao  del  |e- 
ailorì;  ma  si  prova  che  il  matrimoiiio  è  stato  In 
Mgnilo  approvato;  o  die  è  trascorso  1]  tempo  utile  t 
proporre  la  eccezione  della  nallllà,  ecc. 

fS)  nel  mio  Tr^leto  deWsaimu  pesale  (Cntone 
"npograieo  lorlfww,  18K)  fa  dovetti  pereorrere 
qnetto  tema,  Tssstssgim  ad  sllro  sespo,  e  mi  •»• 
eapaf  ^eeiahaeflle  deirartlnrio  81  del  Codice  di 
procedura  penale  sirdo  alkm  in  vignv,  alle^do, 
a  M,  4K,  s.  387,  l'aiempio  di  uaa  qwets  gladi- 
cait  set  usa  ddla  eorU  di  caMszIme  di  Toriat, 
dw  pub  aanetienl  alla  nota  preeedeste.  Fa  rit»- 
■■la  Mua  «pyarflin  4i  finésmento  nna  oppugna- 
skrne  ebe  tendeva  ad  tnlraare  11  msMmoDto  per 
visi  di  lima  nel  rito  della  cettlmufoiM,  ssn  es- 


stesBo  accusato,  delle  quali  difficoltà  ed  ecce- 
zioni non  possa  disbrigarsi  per  indole  del  prò* 
prio  ufficio  il  giadìce  penale.  Emerge,  esempli- 
gracìa,  esservì  di  mezzo  un  impedimento  di 
adozione,  e  per  giudicare  della  precedenza 
ostativa  del  vincolo  civile,  doveansì  fare  non 
poche  indagini  sulla  legittimità  d^'atto,  o 
Bolla  podestà  dell'adottante,  essendogli  attri- 
baita  una  discendenza  legittima  (art.  202),  chc' 
la  parte  dell'accusa  vorrebbe  invece  sostenere 
non  aver  sJean  carattere  di  legittimità.  Come 
mai  potrebbe  schivarsi  l'intervento  e  la  deci- 
sione dd  giadìce  dvile?  In  ctò  siamo  d'ac- 
cordo, manoncod  ani  Mcondo  matrimomo  che 
secondo  Merlin  e  Mangin  «  è  ^ueBo  éke  co- 
<  sUtmaee  tZ  mito;  e  quindi  ddla  ina  cogaì- 
«  rione  lum  potasi  spogliare  il  Radice  pe> 
«  naie  >.  Ma  non  si  tratta  di  spogtiu«  il  giu- 
dice penale  della  cognìrione  che  gli  spetta, 
ma  dì  non  rivestirlo  dì  qndla  che  non  gli 
iqpetta.  Non  può  nemmanco  ammettersi  che 
il  secondo  matrimonio,  osna  il  matrimonio  at- 
tasie  e  presente,  costituisca  per  se  solo  il 
reato,  il  qosle  veramente  consìste  nella  com- 
binazione dei  due  matrimoni  ngualmoite  va- 
lidi Nei  quali  termini  di  reUaione,  se  la  va- 
lidità dd.  primo  matrimonio  è  oppugnata,  ò 
ben  necessario  sospendere  il  gìadìzio  anche 
rapporto  al  secondo  per  non  lasciar  indietro 
la  condizione,  o  l'estremo  fondamentale  che 
voglia  dirsi,  del  reato  medesimo. 

Ora  poche  parole  potranno  bastare  per  de- 
torminare  Pacione  del  tribonale  civile. 

Dal  momento  che  il  gindìno  penale  dì  Inga- 
mìa  è  regolannesteistaarato,  lacanaaci  vile  pà 
introdotta  non  può  sottràrsi  al  dilpasto  del- 
l'art 4  della  procedura  penale  sopra  indicato. 
Qualche  sìa  lareciproca  influenza  dei  giudicati 
penali  e  civili  (materia  che  abbiamo  trattatain 
altro  libro  (4)  ed  or  a  ci  riesce  estranea)  la  legge 
trova  incompatibile,  d  d  permetta  di  lipetarlo, 


seDdosl  presa  mri»iB»a  i*  faln  eoatfo  l'alto  Rgo- 
Inre  del  pabblico  ufliclale.  Possaeo  ancbe  vadsnl  I 
Dam.  300  e  391  Della  citata  mia  opera. 

(3)  «  In  queste  ed  altre  consimili  conllngeate 
riconoscendo  l'esistenza  di  ama  qMMlione  di  diritta 
eitile,  spprexxaMle  quel  fere  e  UgUUma  CMtiveeni», 
risemu  dalla  legge  ad  altra  gtoris^tfaue.  Il  glu- 
dles  wlmtaale  si  arreilvrk  »,  laaegna  U  Besli*  Pw 
saTOBK  IGisrasIs  delle  J«fffO  1871,  mim.  4BU  «» 
Kma  eoostderare  che  sa  nello  state  delle  eom  rf- 
mangs  aselnao  il  dolo  dell'lmpatau,  di  frontg  a 
qatlnnque  riMhuIone  del  giudice  civile,  esso  verrà 
■moli*;  ette  se  il  dubbio  della  colpaUlltà  BOB  t 
venuto  meno,  Il  gindlee  penate,  Hmettends  Is 
al  civile,  si  rlserverk  il  giudizio  detnitlvo. 

(4)  TraUàf  deWsttsue  tesele. 
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LIftRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  lia.1441 


il  coatieinponimeo  e  sep&i'ato  esercìzio  dell'a- 
zione civile  e  dell'arioDe  penale,  qnasi  alimen- 
tane* Ba  conflitto  che  non  è  di  buon  aQ|ra>^o 
per  la  giustizia.  Il  tribunale  aspetterà  che  la 
«Mua  gli  aa  rimessa  dal  inagistrato  penale  ; 
«  polefti  ddr'essérf^  rimessa  nel  suo  com- 
messo, costi  qiundo  né  sia  U  caso ,  segnirk 
ndla  cognizioiie  del  do|)plo  matrimonio  Tor- 
dina  impostogli  dall*art.  113. 

§  301, 
Cu*  d'aswon. 

(Parte  seconda  delVart.  113). 

<  Il  matrimonio  contratto  dai  coniuge  di  on 
«  assente  non  può  esser  impugnato  finché 
«  dura  l'assenza  >  (art  113). 

11  disposto  è  illustrato  dalla  Belazione  se- 
natoria* Gliuffiaali  dello  stato  cirile  Teglie*' 
«  ranno  certamento  acciocché  il  coniuge  ^ 
€  un  assolte  non  sia  ammeoo  a  contrarre- 
«  un  altro  matrimonio  se  non  somministra 
«  la  prora  iiàlo  scioglimento  del  prima  ma- 
«  trimonfo  ;  tnttàTla  può  arrenire,  come  aT- 
«  venne  d*nna  volta  nel  passato^  che  per 
«  drcostanse  impi*eTedttte.,  per  fisllaci  atte- 
«  stazioni,  per  errori  anche  involontari,  sìcoq- 

<  tragga  un  nuovo  matrimonio  da  chi  abbia 
«  un  aith)  coniuge  assente  e  ancora  vÌTeQt& 
«  Ora  se  l'assente  tace  in  terra  ignota,  a 
■  viene  «  morire  senz'avere  fatto  richiamo 
c  contro  le  nozze  del  suo  coniuge,  a  qtaU 

<  prò  n  amntetter^)bero  parenti  a^aterali  o 
«  àUri  intere$eati  a  impugnare  per  un  fine 
«  pecutiiarió  siffatto  matrimonio?  —  La  so- 
«  ciefi  e  la  famiglia  risentirebbero  as^i  mag- 

<  gìor  danno  dal  giudizio  di  annullamento, 
«  che  non  dal  sileniio  e  dai  rispetto  di  un 
>  i^ncolOf  pel  quale  sta  la  presunraone  e  la 

credensa  di  validità.  Ma  se  Tas- 
«  sente  ritornasse,  la  sua  jircscnza  distrug- 
«  gérebbe  la  comune  presunzione  e  credenza, 
«  e  ntn*  permetterebbe  dì  tollerare  lo  scan- 
«  d&lo  deUa  bigamia,  ancorché  egli  per  qua- 

<  lunque  motivo  non  reclamasse  il  suo  con- 
«  iuge.  —  In  tal  caso  l'azione  di  nullità,  e 
«  talvolta  anche  guélla  di  bigamia,  dovrebbe 
«  esaere  esercitata,  dai  pubblico  ministero. 
*  L'OQtifia  giuriiiprudeuza  offre  decisioni  so- 


(U  U'  nan  prettnté  non  b  l'aitenu  :  le  sfuma' 
turexlV  GO(]<;slo  ^sunio  ^Maero  dn  noi  unttcti- 

abr  ftl  Inogbl  «ppwiunl.  Ha  in  quei  caso  il  »» 
ymfS/CMrà  Iwa  vr^ut  awvjsalo  del  di»1  giuoco  cb» 
gli  ba  hlto.U  moglie. 

^)  •  L'asKDte  il  41  cui  «oo^ivie  ha  cwtntio 


«  lenni  pronunciato  in  OH^ormità  di  .questi 
<  prìncipìi  », 

Dopo  lunghi  anni,  dichiarata  l'assenza,  en- 
trata nella  cosciensa  pubblica  là  credenza 
^la  morte  di  quell'uomo,  sa  il  coniuge  qui 
rimasto  passa  ad  altre  none,  U  onestà  non 
se  ne  ofEuide;  ed  è  àneha  &cUe  argomen- 
tare dalla  Bol«nità  di  questo  fatto,  che  prove 
positive  ddla  morte  siansi  già  ottenute.  Ha 
l'assensa  breve,  e  ancora  tenera'  per  cosi 
dire  nel  suo  primo  stadio,  non  è  ugualmente 
persoasiva  ;  incertezza  vi  ha,  ma  il  dubbio  è 
debole  e  la  probabilità  prepondera  ancora 
per  la  esistenza.  Intanto  la  donna,  che  non 
è  di  quelle  che  giurano  fedeltà  alle  ceneri  di 
Sicheo,  al  primo  sospetto  die  il  marito  non  sia 
per  ritornare,  affretta  i  nuovi  abbracciamenti  ; 
e  trova  un.  magistrato  qualunque  che  la  la- 
scia fare,  autorizzando  il  matrimomo.  Vi  è 
anche  dello  scandalo  quanto  basta  :  tuttavia 
hi  legge  che  non  può  approvare  questo  atto, 
ne  sospende  prudentemente  la  condanna; 
ncm  distingue  il  grado  déllHosenza,  quel  po' 
dlncertesza  gli  è  sofficiente  per  non  fulminare 
la  nullità,  mettendosi  in  aspettazione  (1). 

Finché  dura  romenni,  dice  il  testo  nitida- 
mente; scartando  la  torbida  espressione  iti- 
l'art.  139  del  Codice  francese(2)  si  comprende 
che  mentre  l'art.  139  parla  éklPaseente,  già 
suppone  che  non  sia  piit  assente,  ma  è  meno 
facile  scoprire  l'equivoco  che  sta  sotto  la  fòr- 
mola  —  sarà  egli  solo  —  perchè  in  effetto 
non  si  vuol  significare  che  non  ad  altri  che 
a  luì  sia  permessa  l'azione  (3).  Non  è  facile, 
io  diceva,  mentre  ci  attesta  il  Duranton  che 
lo  ha  spiegato  assu  bene  (4),  esservi  giure- 
consulti che,  interpretando  il  testo  alla  lettera 
negano  e  al  pubblico  ministero  e  perfino  al 
secondo  coniuge,  il  diritto  d'impugnare  il  ma- 
trimonio. Sela  incerteszBv  osserva  giastàmente 
l'autore,ha  potato  consigUare  di  non  eccitare 
uno  scandalo  forse  evitabile,  ora  la  verità 
venata  in  tutta  la  sua  luoe  colla  ricomparsa 
dell'assente,  non  permette  piò  che  si  tc^leri  ; 
e  deve  lasciarsi  aperto  Padìto  si  al  pubblico 
ministero,  nell'interesse  generale,  che  al  se- 
condo coniuge'  nel  proprio,  dì  esercitare  Ta- 
I  zione,  dato  che  il  reduce  non  fosse  disposto  a 
'  farlo,  compiacendosi  fors'anco  di  essersi  libe- 
rato dell'incomodo  della  moglie. 


allro  n>Ktrimoalo,  ttri  egli  uh  ammesso  kd  inipur 
gnare  quesio-  nwtriinoolo,  o  personalmente  o  col  Eiscn 
della  prova  delta  di  lui  eslsleiua  >. 
.(3)  Eg/i  tot»,  cM  prima  che  ai  4iirMm(i;  afono  puè 
prevenirlo  Isrurand»  l'nioiie  di-nwHitki  ' 
W  Tralltìo  Mfttmm,  mm.  RH,.sa« 
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Non  ditamnlo  die  le  aatorev^i  parole  della 
ràaxioiié  che  ho  sopra  riportate,  laBciano  aa 
eerto  sensadi  duhbio.  H  dubbio  è  qveato:  se 
ndla.prcqposta  ^teù  Btraordinaria  ed  ecee- 
sioaale^  alla  ricomipana  dcU*aiseiite,  che  pai 
hnà  aacte  aqpettara  anaì  tempo,  tutti  qulU 
chB  per  Flit..  104  hano  ragime  o  4MIUA 
per  tmpÉgiian.9  matrimomo,  piMBaiio  aorgeee 
in  filili,  pnr  coel  fin,  eme  anébben»  potato 
fililo  ad  case  ordinaiio  (1).  I^a  refauiono  in 
nn  pvato  aoccBBa  speeiahwiite  ai  ioOtOtraii 
t  ad  «IM  awmH  mtentae  ptemmario  «  non 
sembra  disporta  a  fihvorìme  l'accesso.  Indi, 
arrisand*  al  caso  di  una  poBsibile  eoUaslone 
Ira  gli  antichi  eonìiigi,  non  fit  mensioiie  che 
del  jmUfte*  mimistero. 

Ire  dassì  di  .persone,  mi  valgo  ancora  del- 
l'aqtorità  delDuiaDtoD,possono  avere  intereise 
a  domandare  la  nnllìti  :  1°  %  figli  tiel  wuxtri- 
mmio  AITMeNte  (a)  se  to  ne  ha  dd  secondo 
BatiÌBonio  «he  facciano  ad  essi  CMtoorren«a 
nella  eredità;  (fr>  se  morta  la  madre,  ì  figli  del 
secondo  matriiMnio  ne  pretoìdoDO  0  potreb- 
bero coni^inMla  oredità,  errerò  il  secondo 


e  illegìttinó  marito  ahhià  «tipulato  dei  Incti 
dotali;  2"  </U  agcendetUi  e  i  eollateri  fkBa  mo- 
glie, i  quali  noD  essendovi  àglio  del  primo  ma- 
tirimoDÌo,  trovano  che  i  vantaggi  conferiti  aHo 
■poso  illegittimo,  ledono  i  loro  diritti;  3°  il 
•Hwtw  coniuge,  0  i  tuoi  ageendeiUi  e  eotìaterali, 
per  to^ier  di  meno  le  stipniaeioni  che  l'il- 
iegictimo  coBSorte  si  è  procacciate  (Del  mà- 
MmoMib,  nam,  3SS).  Basta  annonaiaTO  di- tali 
intereni  per  comprenderne  la-  iroportÙA. 
Che  se  il  tempo  interposti»  è-noterole,  lo  è 
principalmente  per  aver  fatto  naseerenn  ma|- 
gior  namero  di  codesti  rappttrti,  e  messa  ih 
maggÌOT  evidenza  la  necessità  dì  spezzare  il 
vincolo  nefimdo  che  li  8offE>ea  sotto  la  morti- 
fera sna  ombra. 

Non  si  vede  pertanto  in  qnal  legge  0  ri- 
gìone  suebbe  fondata  una  teorìa  che  dì- 
cesse,  essere  bensì  nella  podestà  del  pobblìoo 
ministero  di  promuovere  razione  anche  eivile 
contro  il  matrimonio  infetto  dì  bigamia:  non 
competere  però  ai  collaterali  0  a  quelli  in  ge- 
nere  che  vi  fauno  interesse  UffitUmo  «  otHak, 
.  secondo  la  nota  eqiTeadoae  dell'alt.  104l 


Artlcttto  ffl5. 

Quando  la  domanda  di  nullità  sia  proposta  da  uno  dei  coniugi,  il  tribu- 
nale può  suiristanza  di  uno  di  essi  ordinare  la  loro  separazione  temporanea 
durante  il  giudizio  :  può  ordinarla  anche  d'uffizio,  se  àm1>idue  i  coniugi 
od  uno  di  essi  siano  minori  di  età.  : 

§  302.  DeUa  separtuime  dà  coniugi  duranU  iZ  giudieio  deUd  nuUità  d^  matripuHWK  ~ 
Omercarioni  «n^tiefte: 


§  802. 

Pdia  scpannioM  dal  eeplfi 
doraale  la  Ut*. 

La  separazÌMie  dd  oonin|^  durante  la  lite 
Balla  mdlità  dd  matrimonio,  è  talvdta  una 
misura  provvida  e  di  somma  prudenza;  altra 
volta  pnjr  eiser  un  disordine  e  una  ingiastìzia. 
La  separasitme  non  è  mai  la  conseguenza  na- 
turale e  propria  dd  giadizìo  quasi  preunbolo 
della  sentenza  4i  nnUità  che  sarà  per  pronun- 
ziarsi.  Sino  alla  cosa  giudicata  la  validità  sì 
presame,  e  non  deve  alterarsi  lo  stato  della, 
famiglia.  Ha  se  ufio  dei  coniugi  à  llaiitwe  dd 
giudiiio,  d  colpisce  un'altra  idea.  Nd  primo  ' 


caso  po^no  snpporsi  uniti  i  coniugi  nel  di- 
fendere le  loro  unione,  e  che  sì  tratti  dt  re- 
spingere un  nemico  comune.;  nel  secondo,  la 
discordia  comincia  in  famìglia.  La  mogfier 
prevede  1  m^i  trattamenti  che  soi&ìrà  dal 
marito  attaccando  11  matrimonio  e  vud 
abilitata  a  separar^.  2(oh  le  può  esser  negato. 
Fin  qui  il  tribunale  risponde  ma  non  prende 
iniziativa.  Io  non  esito  a  dire  che,  fermandosi 
a  questo  punto  la  dispoBÌaione  ddl'art-llfr 
sarebbe  stata  migliore.  La  seconda  parte  ha 
subita  una  mutazione  dopo  la  relarione  sena- 
toria che  attestava  nn  diverso  progetto:  <  La 
«  CommìsBÌ(me  ha  creduto  di  renderla  più 
'  «  completa  (la  dìsposiaone)  giusta  il  veto 


(l|  Una  iTMBltaM  potrebbe  fkrsf  se  Is  blfftfntt 
fcsM  .tmps#Mnte  tmsnorfo  e  asugetto  a  perea- 
tiooe  pn  iraseono  di  tempo;  e  hrtaado,  ss.  lo  «tata 
d  meaza  portaste  Mwpenilone  di  tal  effetto,  non 


svendo  le  parti  Ricolta  dr  SRlre.  Va  Is  bi^tmls  eK- 
sendo  Impedimento  perpetuo  e  la  anllllk  assolala» 
.nOn^Db  aver  hiogo  ttlo  questione. 
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LIBRO  J.  TITOLO  V. 


[Art.  H6] 


«  della  gìarispradenzii  e  di  chiari  Bcrittorì, 
«  coll'aggiunger  l'obbligo  di  ordinare  tale 
«  separazione  nel  caso  in  cui  il  matrimonio 

<  «M  impugnato  per  difetto  eU  età  di  uno 
«  degU  «poti,  e  venga  allegato  che  la  aposa  an- 
«  corchè  non  giunta  alla  età  legale  ai  trovi  in- 

<  cinta.  È  evidente  la  ragione  per  cui  in  tal 

<  caso  i  coniugi  devono  esser*  separati:  la 
«  aIteriorel<noconTÌTmiiapotr^be  dar  luogo 
«  alla  grandula  erroneamente  sui^KMta  e 
-*  aggravare  le  couegnen»  dal  anecesaiTo 
«  annullamento  del  raatrimonìo  ». 

La  fonnola  adottata  nell'art  116  non  cor- 
riqtonde  a  tali  concetti.  È  data  al  m^utrato 
una  ingerenza  ufficiale  nella  famiglia;  sem- 
plice podestà,  egli  è  vero,  ma  non  è  meno 
nell'arbitrio  suo  —  ordinare  la  aeparaMione 
Silicio,  se  ambidue  i  coniugi  o  uno  di  essi  è 
minore  di  età. 

La  proposta  della  Commisaione  del  Senato 
aveva  uno  scopo  forse  non  giostificato  abba* 
stanza,  ma  pure  non  è  scopo  precisato  e  de- 
dotto in  termini  chiari.  L'età  non  legale  di 
cui  ivi  si  parla,  è  quella  che  ndla  donna  non 
arriva  ai  quindici  anni  (art  65).  H  caso  die 
prevede  è  quello  dell'art  112,  num.  2,  wnìa 
quanto  tiasi  verificato  ma  in  quanto  si  allega, 
«  dna  poi  col  proscigoire  deUa  convivena  potrà 
verificarsi.  Pare  si  temesse  questa  specie  di 
frode  maritale.  Kon  so  perchè  non  sì  lascie- 
rebhe  &re  per  così  dire  alla  natura  il  suo 
esperimento,  se  è  vero  che  la  gravidanza -èJa 
dimostrazione  dell'abilità  generativa  a  di- 
spetto della  età.  Ma  lasciamo  dì  questo:  al 
tribonale  sì  è  attribuita  una  facoltà  molto  più 


Io  ritengo  bene  che  il  concetto  dominante 
non  sarà  smarrito,  v^e  a  dire  che  la  fiuohà 
non  possa  essere  usata  da  quei  ^udid  in 
fuori,  nei  quali  si  procede  ad  ittamga  di  uno 
dei  eoniugit  tale  essendo  il  costrutto  compie»* 
8ÌV0  del  testo;  ma  allora  si  comjnrende  meno 
come  sia  caso  dft  dbiMiidoaarsi  aU*Bffieio,  im- 
perocché se  qualche  cosa  di  sostanziale  reno 
l'ordine  pubblico  genoile  si  eontenan  in 
questo  potere,  primiegnmenta  non  dovrebbe 
essere  un  potere  ma  «m  dovere,  come  voleva 
la  commisaione  senatoria  nd  caso  suo:  poi 
non  si  vedrebbe  perchè  in  ogni  giudimo  ver- 
(Mite  sulla  nullità  del  matrimonio,  non  si  avesse 
a  prescrivere.  In  effetto  la  podestà  attribuita 
al  tribunale  è  molto  piil  estesa  mentre  la  età 
mmore  che  qui  si  enunaa,  è  la  età  minore 
ordinaria  cioè  d^i  anni  ventuno.  E  si  noti, 
che  alla  legge  basta  che  uno  dei  oomiugi  sia 
minore,  cosicché,  se  il  marito  o  la  mo^e  avesse 
passata  la  età  d«  venti,  matura  abbastanza 
alla  generasione  dell'ordine  di  natura,  e  anche 
al  senno  nell'ordine  della  ragione,  dovrebbero 
le  così  impuiesse  il  tribunale,  votanti  o  no, 
malgradoloro,  euiche  con  violenza,  separarsi  I 

MIjobio  permessa  questa  osservazione  per 
coscienzioBa  imparzialità  di  scrittore;  ora  mi 
resta  a  fiire  nna  domuida:  quale  sarà  il  de- 
stino dei  figli  in  caso  di  separazione  che  può 
durare  anc^e  qualche  anno,  perchè  le  liti  non 
sì  sa  mai  quando  finiscano,  ed  è  un  genere 
di  separazione  che  non  ai  estingue  eoBa  rieon- 
ciliazione  ?  La  risposta  è  facile:  sarà  applicata 
la  disposizione  generale  dell'art  164  fino  a 
ragioni  vedute. 


Ar(lc«l«  Ite. 

Il  matrimonio  dichiarato  nullo,  qualora  sia  stato  contratto  in  buona  fede, 
produce  gli  effetti  civili  tanto  riguardo  ai  coniugi,  quanto  riguardo  ai 
figli  anche  nati  prima  del  matrimonio,  purché  riconosciuti  prima  del- 
l'annuUamento  di  esso. 

Se  un  solo  dei  coniugi  sia  in  buona  fede,  il  matrimonio  non  produce 
gli  efifetti  civili,  se  non  in  favore  di  lui  e  dei  figli. 

§  SOS.  Effetti  generi^  deìTannuiiamento  del  matrimonio. 

L^annuUamento  presuppone  una  precedente  esteriorità  giuridica  dH  matrimonio; 
òencàè  retroattivo,  non  può  distruggere  i  portati  dtìla  sua  storica  eaistmea. 

Non  inftuiaee  suiFatto  di  nascita  dei  figU  M  non  tn  quanto  rum  potrebbero  pUt 
coneiderani  come  legittimi,  ma  aoìo  come  figli  naturali  riotmoaeiuti, 
§  804b  Del  matrimonio  oonirtOto  m  òwona  fede. 

Modificazione  dd  prine^MO  generale  in  omaggio  della  buona  fede. 

A.  La  presente  legge  suppone  che  il  matrimonio  sia  stato  celebrato. 
Il  matrinìonio  extra  legem,  fion  etite  giuridico,  larm  e  siwmkuiom  M  mMri^ 
womò  àmie,  non  è  ryxtf  o&tls  coi  mundio  d»Ba  buona  fede. 
§  806.  CmtmwuMMM.  * 
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DEI.  MATRIMONIO 


Di  quanto  aia  fueeatario  onde  possa  etmstan  ddia  cdébraxioiu  àel  mofrAnmio; 
e  a'd  stante  ratmuUammto  oncA*  per  viti  riguardanti  Patto  ctewo  della  eelii6ra- 
noMf  non  pn't»  {  amiugi  dà  bmqftno  (iena  hnona  ftdit. 
§  306.  CWtNiMUÙme. 

B.  Caratteri  ddla  buona  fede. 
J^orania  ed  errore,  e  deTT errore  di  diritto  in  relazione  ddParHcoIo  US. 
U errare  di  diritto  generalmente  nuoce;  ma  quando  e*  tratta  di  appregMO/re  la 
moralità  di  un^atione^  Terrore  può  valere  di  tcuea. 

E  può  esser  fondamento  di  Inuma  fede  nàia  materia  dàTeuiieolo  116,  ma  con 
prudenti  ìimitagionL 
S  StF,  j^obcdnHtà  deWerrore  i  criterio  di  fatto: 

In  qital  momento  deve  eonaiitere  ìa  buona  fede, 
jyàPonere  deìU  prove. 
%  8M.  Effetti  ddìa  buona  fede. 

A.  Effetti  generali  deUa  ìniona  fede. 

jy^erensa  fìra  effetti  eoeioK  riguardanti  la  estenea  dà  miUrinioniOt  ed  Sfitti  tMtL 
Bvhuppo  de^  fletti  eioH  che  deeono  avere  la  hro  eaiua  m  fatti  emteriori  «1- 
TannuUamento. 
%  SN.  CoHtinvanone. 

B.  JJfeNi  epeeie^  deUa  huona  fede. 

a)  Buona  fede  di  amendue'  i  coniugi. 
Siasiunto  ddle  specie  diepwtàhili, 

!•  Dote. 

CótVanmdlamento  del  r^aUimonio  si  fa  luogo  aVa  restituzione.  —  ProweS^anbM*. 
dà  giudice  rapporto  aì  mantenimento  ed  alPedueatione  dei  ftgti.  '  ■  • 

2°  Lucri  dotali  stipulati. 
In  qaal  tempo  si  ha  diritto  di  esigerti. 

S"  Donagioni  reciproche  o  no,  fattesi  dagli  «pon  o  da  terei  per  causa  dà  ma- 
trimonio. 

Discussione  sulPartieólo  1068.  —  8i  ritiene  àte  la  donazione  continui  ad  avere 
i  suoi  4feM^  esistendo  figli  dà  matrimmio  ammuUa^ 
%  SNl  Continuatione. 

4*  Diritti  di  successione. 
Dopo  VamtuUamento  del  matrimonio  nm  si  fa  jpik  hiogo  alla  suecessions  t^àU 
dei  eonii^ 
DeUa  successione  aeiprisita  anteriormei^ 
§  SH.  Contiituagione* 

b)  Buona  fede  di  un  solo  dei  coniugi. 

Misura  dàla  priveuione  a  cui  soggiace  U  coniuge  di  moki  fede.  Si  distìngue  fra 
diritti  corrispettivi  e  quesiti^  e  quelli -di  mera  ^eralità  e  non  ancora  acquistati. 

Ze  donajsioni  dei  coniugi,  quantunque  reciproche^  non  si  hanno  per  corrispettive 
le  une  dàTaltre^  potendo  operare  distinte. 
%  Ut.  ConUnuasione. 

n.  Figli. 

7  fitfii  dà  matrimonio  contratto  in  buona  fede,  anche  per  parte  di  un  sólo  dei 
genitori^  si  haimo  per  legittimi,  guahm^  sia  il  visto  che  lo  rende  annnOoMe. 

I  fij^  nati  prima  dà  matrimonio- d^  buona  fede  «ono  legittimi  de  jore,  puràik 
ficonoeduti  e  rùìonooeib^.  '  •  - 

fWL  Continuagione. 

BapporH  dà  fi^  in  condiwione  di  legittimità  verso  %  propri  genitori. 
III.  Conseguenst  dà  matrimonio  -di  buona  fede  verso  i  tersi. 

a)  t^uesUone  òhe  può  sorgere  dc^avere  i  tersi  eontnutato  còSa  mog^  non 
auteriumta  dal  marito. 

.i  Sii.  .^MtttmuuùMw. 

b)  La  moscie,  guantut^ue  di  vu^a  fede,  non  perde  la  ipoteca  UgalSf  se  ìa  dot* 

■  .1 
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non  aia  Hata  pagata;  ni  i  creditori  ipotecari  del  marito  aordibaro  titoìo  per  an- 
■1..,..  .  ,darle  innami. 

c)  Se  la  donatione  fatta  da  terziper  eausa  del  matrimonio  si  sostenga  rispetto 
al  coniuge  di  mala  fede,  o  sia  almeno  proficua  ai  figli. 

d)  Se  Oìtui  che  Aa  contratto  U  malrimmio  in  moia  fede  sia  m  dirittò  éU 
voean  la  dmuuiwe  fatta  ai  terzi,  attesa  ìa  sopravaiiaua  dei  fitfiL 


§  803. 

;         Effetti  («Mrali  d«U'a«niiH«i— t» 
'  d«l  BUtrimoiiio. 

Bisogna  riprendere  una  idea  fondamentale 
altrove  determinata  che  ci  farà  sentire  di  più 
la  Baa  importanza  nelle  gravi  investigazioni 
diQ  seguono.  Atto  che  si  annnlla,  è  atto  che 
ha  aruto  vita  apparente  ed  esteriore;  una 
vita.  Si  direbbe,  fenomenale  non  vera,  non 
giuridica,  non  consistente,  non  duratura,  ma 
pure  un  aspetto  di  vita.  Questo  aspetto,  e 
quest'apparenza  acquista  il  matrimonio  me- 
diante la  forma  della  celebrazione,  che  fa 
dire  alla  gente:  ri  è  matrimonio.  Sul  grado  e 
ralwn  ddla  fórma  mi  spiegherò  più  aranti 
scendendo  a  ccmgrue  applicazioni:  ora  dird 
sol  questo,  che  quando  si  parla,  di  annuUa- 
mento,  si  presuppone  un  &tto  che  aveva  una 
apparenza  estrìnseca,  perciò  formava  ostacolo 
pretendendo  di  figurare  come  diritto  ;  ed  era 
necettarìo  to^ier  di  mezso  con  una  solenne 
dichiarazione  del  magistrato. 

Un'altra  verità  generale  si  è,  che  l'atto  o 
contratto  che  il  magistrato  dichiara  nuUo, 
mvicò  fino  dal  suo  principio  di  consistenza 
giuridica  e  quod  nuUum  est  non  parit  tffectum. 
Matrimonio  annullato  è  matrimonio  che  fu 
nullo  ab  origine;  quindi  non  vincolo  matrimo- 
niale; niuno  stato  di  legittimità  nè  pà  coniugi 
nominali,  nè  pei  loro  figliuoli,  e  senza  causa  le 
'.  conTenziom  civili  stipulate  In  quella  circo* 
stanza:  tatto  doTnbbe  toman  nd  nulla. 

Se  tum  che  ano  sfato  di  cose,  apparente* 
mente  gioridioo,  appartieneaUastniasIccome 
fàtto  che  si  è  Intromesso  in  un  modoqoalunqne 
frammezzo  die  relaaioni  sociali  nelle  quali 
viviamo  a  vi  ha  lasdato  delle  tracce  più  o 
memo  profonde.  La  ossorazione  non  è  spe- 
ciale al  matrimonio,  e  si  ripeto  per  altre  con- 
venzioni meno  importanU  in  quanto  sortirono 
nna  manifestazione  o  uno  sviluppo  che  ha 
creati  dei  rapporti  giurìdici  meritevoli  di  e»* 
sere  conservati  Ma  la  unione  natarale  ha  pro- 
dotti ben  altri  risultati:  lia  creati  degli  esseri 


umani.  Saranno  essi  totalmente  aaaolti  dal 
TÌào  della  loro  orìgine,  o  dovranno  sobinuv 
almeno  in  parte*  le  consegaenze? 

Matrimonio  nullo  e  legittimità  aoqninta, 
sono  idee  contraddittorie,  impoadbili  ad  am- 
mettersi. La  parentela,  l'affinità  e  simili  rap^ 
porti  che  hanno  causa  nel  matrimonio  (1)  sva- 
niscono colla  opinione  che  si  aveva  della  loro 
esistenza  giuridica.  Sebbene  ai  figli- innocenti 
ogni  riguardo  debba  avversi,  non  sarà  mai  che 
ad  essi  possa  concedersi  uno  stato  di  legitti- 
mità, ridonando  loro  una  fiuuiglia.  Nondimeno 
l'atto  di  nascita  è  una  prova  incaacellabìlR 
della  loro  derivazione;  essi  sono  nati  sotto  gli 
auspici  della  legittimità  e  il  loro  atto  di  na- 
scita cod  suona.  Si  opporrà  che  anche  Patto 
di  matrimonio  è  iscrìtto  nei  pubblifd  regàstrì» 
il  che  non  togUa  che  in  margine  di  qndla 
iscrizione  non  se  ne  produca  un'altra  di  fronte 
alla  quale  la  prìma  perde  ogni  soa  eficacia; 
il  caso  ò  preveduto  e  regolato  dall'art*  884. 
L'atto  di  nascita,  ai  dirà,  versava  in  un  equi- 
voco. Si  è  annunciato  un  figlio  di  unione  le- 
gittima; si  sono  indicati  i  genitorì  cotae  esi- 
stenti in  condizione  di  matrìmonio  legittimo, 
servendo  al  disposto  dell'art.  876.  Tutto  ci^ 
era  una  illusione.  Or  dunque  coma  l'antenti- 
carione  del  matrìmonio  negli  atti  dello  stot» 
civile,  rimane  caduca  di  fronte  alli^  nnllità 
proclamata,  oo^  deve  cadere  l'atto  di  nascita. 

La  conclusione  non  sarebbe  immane  da 
crìtica.  Io  non  guardo  adesso  se  sotto  certe 
condizioni  l'attostessodd  matrimonio,  bendifr 
annallato,  |iossa  produrre  effetti  importanti; 
dò  fiurò  nei  §§  snecesdvL  In  guerale  diid,  eh» 
dall'annullamento  dd  matrimonio  a  qaeUb 
dell'atte  di  nasdta  dd  figli,  non  vi  ha  infe- 
renza giuridica  necessaria;  che  sono  atti  so- 
Btanzialmento  distinti  comechè  eorrdativi.  E 
valga  a  prova,  che,  annullato  il  matrìmonio, 
non  si  potrebbe  procedere  per  conseguen» 
all'annullamento  dell'atto  dì  nascita;  e  nep- 
pure è  prescrìtto  che  all'atto  di  nascita  sta 
apposta  donna  epìgrafe  che  ne  attenui  la  por- 
tata e  il  vdore.  Può  acginngera  anche  nn 


0)  Vedi  le  nostre  osierfulottl  al  Titolo  Detispamaet»  *  isWsfi^H  [%%  lU,  IM). 
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altro  trgòmento  enggerìto  da  Zacfaarue.  L*aii- 
raDamaito  àtA  liutrìmoiiio  non  togBé^  egli 
dice,  ai  iì|^  nati  dorante  questo  matrimo- 
nio, o  nei  dieci  mesi  dopo  l^uinaUanento,  di 
jmwm  la  loro  fi^asime  coi  meai  óppot- 
tau.  (f  4fi^  n  che  tooI  dire  che  l'acquistare 
natele  etató,  non  è  aeBsaqnaldie  importanae. 
Osato  poi  dibatto  di  naicitidefcba'attrihnlni . 
£  BoetawBale  Talare,  indlpendentenieBttt  dat- 
lUnolfauioiie  dèi  DuUriiiadò,  uri  ohino  il 
vedere  in  anmno,  allorehè  la  fi^ìealone  ria 
&T(aita  da  certe  speciali  drcostanze. 

Ciò  nondimeno  quello  che  è  inprcscò  nella 
natura  steesa  delle  cose,  non  pnò  discono- 
scersi. 

NohèladidùaTasìonedéU'attodinasdtache 
di  la  legittimiti,  ma  i  la  condizione  giurìdica 
delle  persone  dalle  quali  ri  nasce.  £  se  la  loro 
coDdìrioneDoneragìaridica,inTanoriT(nTebbe 
come  ho  detto  di  B<^ca,  pretoiderQ  alla  l^ptti- 
miti.  Lo  Steno  autore  òza  ritaio  porge  anaeo- 
lorione  che  a  me  pare  l'niiìoa  poaribile.  <  La 
prora  dell&krojfigliaxioiuiiaahilìta  con  ribatti 
mesri  (lapplementarì)  se  Tsrificatari  nei  dieci 
neri,  noltd  più  ie  la  jRvró.sia  aderirne  od 
autentica,  deie  fu  cmuiderarè  i  fl^  eom 
wafainah'  l^^oliMiite.naDwieeiHli  ». 

Si  rlteoiga  bene  che  mA  feedamo  valere 
qoesta  aolnzifnie  nella  ìpoteri  che  nisno  dri 
coniagi  abbia  contratto  il  matrùnonio  in  bnona 
fede;  tema  delle  succesrive  dimostrarioni.  In- 
tanto nel  oauiiagìo  della  unione  da  cai  deri- 
vano, ì  figli  salvano  qualche  cosa,  mantengono 
nella  societi  un  certo  grado,  e  ponono  atti- 
rare eerti  diritti  Terso  i  loro  goiitori  mede- 
simi. Diritti  di  alimentaaone,  diritti  di  anc- 
cesrione,  quali  competcmo  ai  fi^i  naturali  rì- 
CMosciatL  È  una  finrione,  bisogna  conroiinie, 
per  la  quale  da  ano.  stato  di  maggiar  grado 
inarate  ri  retrocede  ad  uno  disterìore,  ma 
che  pare  conviene  alla  logica  Sellé  relarionì 
natorali  ddla  patemiti,  e  Alla  acdennlti.  dei 
&tti  «de  qnd  4gU«  ita  accetta  per  predio. 
Ha  la  fiuone  doTTebbe  cedere  contro  lo  eco- 
^  dell'artloolo  180,  qualora  ri  discenda  da 
tde  nasone  che  non  permetteBe  aeppure  il 
riconoecioienta. 


(1)  Coafonae  all'articolo  115  del  Codics  albarilao. 
È  MieVofe  U  i  IM  Codl'cs  aunMseo:  «  1  dgll 
Bill  tt  BMtrinw&ia  keniì  Inraildo,  ma  non  lab  ni 
oulns  ^'InpadinenU  detcrminati  od  H  M  a  SS 
Iblgaaila  —  sacardoilo)  tfeWww  muUvtni  kfU- 
iNtf  (0  tme  iettami,  tradoeendo  V*U  M  tetto: 
«rigiaala  tedosGO)  M  l'inqiiodlmento  ala  alato  tolio 
ìs  M|BiM,  »  m  ftr  fM9  9  par  fattn  éti  cwAfi 
BiUtaue  ilmeae  aai  j^mjiaM  M»Httì0  4«^nNjw- 


•  ;  .  §  304.'    ■    -  .  ] 

■1M  nutnnMmo  'CttOlVtttt» 

m  baoM  f«d«.  ...  p- 

A  rigore  di  principio,  opeimre  credendo  di 
essere  nel  diritto,  non'è  operure  con  diritto. 
■  (Sò  che  è  nullo  non  donubfce  produrre  affetti; 
e  infinti'  ella  è  mià'  regola  delle  -ndgarì. 
■Zippate  If  opinione  del  diritto  {nel  ohe  con- 
flistiB  la  hmoma  ftdt  déU'opérare  giuridico)  in 
;molti  cari  pud.&rne  le  tocì.  Nel  matrìmoiflo, 
il  contratto  per  eccellenza,  il  sarrogato  -  della 
buona  fede  è  potentiBrimo,  eiò.dimMtra  il  so- 
lenne articolo  che  esaminiamo  (1),  .  . 

A.  La  pramte  Ugge  presuppone  dbe  t) 
mairmomo  èia  ttato  cUébrato. 

Poniamo  questa  base  anche  per  non  co»- 
fondere  il  postulato  coi  caratteri  sO^ettivi 
della  buona  fede.  La  legge  prorrida  e  umana 
modifica  iHrolimdaaBente  .le  ccouegaenze  de^ 
l'aunullamaito  rispettando  U  candore  della 
intenrione,  na  non  sfànge  su  ad  inventate 
lo  stesso  matrimonio,,  vale  dire  a  crearlo  coi 
■matoiiale  drihi  Jmonafede.  Se  Pietro  ha  eré- 
-dnto  di  anrapoaata  Pedina  per  avqre  cut  lei 
•tqmiata  naa  cenveazloiie  pw  atto  nolarils: 
.0  88  una  pgeteaa  criabraaione  del  matrimonio 
è  stata  presieduta  non  da  nn  affidale  dello 
stato  dvile,  ma  da  un  privato  qualunque  anche 
-fintamente  vestito  delle  divìse  rindacali,  e  la 
celebrazione  ha  avuto  luogo,  con  tutte  le:re- 
gole  se.  vuoisi,  ma  solo  in  fitocia  alla  chiesa,  in 
verità  non  «aiste  un  matrimonio  da  proteggere 
dopo  rannullamento  (2). 

La  legge  parla  sempre  di  ma^monio  con- 
tratto, non  promesso,  o  preparato  o  rimulato; 
è  atto  civile  che  deve  constare  dì  suffidente 
esteriorìti.  legale,  perchè  meriti  il  nomedimc- 
ttÌBfli^  e  non  ri  dica  piuttosto  un  cmieabr- 
nato  e  una  palese  rdarione  immorale.  In  ge- 
nerale quando  ri  tratta  di  richiamare  ad  esane 
-on.  raj^orto  giuridico,  per  indagare  ae  eon- 
coTTOno  le  eondìrioni  della  soa  validità  e  poi 
ri  condade  che  esso  i  nullo,  deve  eristere  sto- 
ricamente un  iktto  die  uta  abbia  almeno  l'ap- 
parenza, altrimenti  maacheiebbe  la  materia 
all'esame  (8). 


iimaiUo  medeiimù  (o  non  enipoia,  la  tedesco  lekuJ- 
ilet).  Nòndìmeno'in  questo  secondo  cnsc^  I  ArII  nati 
da  la)  Bialrimonlo  sodo  esclusi  diiracqutsto  di  qu«i 
beni  che  dalle  disposizioni  di  hmiftlla  sono  special- 
meote  risemtl  ai  discendenti  léfiluimf  ». 
-  t2)  *  ■strimontum  putaUTom  est,  quod  bona 
ide  «1  tritmatteri  saltem  aplnfane  eontngis  nalOH 
JaslB,  eMMMm  Mte  fimau  scrttas- waiMA 
flsam»  citalo  da  DsHobonaa,  num.  8BS. 
(3J  Oirinione. cannasi  baacliè.  bob.  mtU..gU  seritr 
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L'argomento  più  forte  in  contrario  con- 
siste nel  dire,  che  il  legislatore  colla  sua  be- 
nerolenzà  senza  lìmiti  sana  ogni  nullità  ossìa 
la  considera  come  non  esìstita  per  fkTorire  la 
buMUiiéde;  e  il  legislatore  ha  ben  potato  dare 
.legale  esiateasa  a  ciò  che  non  ebbe  prindpto 
di  Tita  ginridica.  E  non  è  Sorse  questa  la  ope- 
razione del  legislatore  che  senza  éistingnere 
matrimohio  mUh  da  anmiilabU*  copre  tutte  le 
nullità,  imperocché  loro  malgrado  fa  sorgere 
effetti  civili  da  una  radice  che  non  avrebbe  mai 
potuto  produrli?  (Marcadé  aU'art  202  del  Co- 
dice tnaceu).  Noi  uva  abbiamo  mai  aceetuta 
la  distìnsioiie  fra  matrimraio  ndlo  asniil- 
labOe,  ma  roghiamo  che  ci  ria  stata  almeno 
quella  esteriorità  giuridica,  risultante  dalia 
celebraàoae,  che  attribuisce  alla  convenrione 
il  carattere  di  un  matiimonìo  :  e  non  si  ma- 
nifesti inrece  la  negazione,  la  esclusione,  o 
con  altra  frase  il  non  vuUrimomo,  quale  sa- 
rebbe p.  ea.  quello  che  si  fosse  praticato  col 
'semplice  rito  ecclesiastico.  £  la  importanza 
seria  della  distinzione  sta  in  ciò,  che  il  legis- 
latore non  può  averlo  in  conto  per  costitoirlo 
abile  a  produrre  effetti  civili,  né  tenerlo  me- 
ritevole dei  suoi  riguardi  e  della  sua  {unte- 
'ZÌone;aiiEKtta  unione  extra  Ji^mi  è  m  oltraggio 
al  diritto,  improdottìro,  perana  natura,  di  lé- 
gittimità  e  quanto  ai  genitori,  e  quanto  alla 
prole.  Che  «e  ima  tale  unione  illegale  e  con- 
dannata non  sarebbe  mai  stata  raacettibìle  dì 
effetti  civili,  è  assordo  ehe  ne  sia  divenota  ca- 
pace dopo  che  la  soa  condanna  è  stata  pro- 
nunciata. 

U  presupposto  adunque  dell'articolo  116 
egli  è  che  vi  sia  stato  un  matrimonio  merite- 
vole del  nome,  e  atto  a  sostenere  come  tale 
una  dìscttSBÌone  di  validità  o  d'invalidità  (I), 
prescindendo  dalla  ricerca  della  buona  o  della 
mala  fede,  che  nella  sua  indole  soggettiva  non 
può  supplire  all'assoluta  mancania  d^'ente 
obbiettivo  sulla  cui  efficienza  giuridica  è  pos- 
sibile disputare. 

§  806. 
'CoirtiavufaM. 

Di  quanto  sia  weessario  onde  poua  eon- 

stare  della  cdebrazione  dd  matrimonio;  e  dò 


tort  vedano  nello  stesso  modo  sa)  grado  ài  solen- 
nia  del  mstrlmoolo,  del  che  forò  discorso  un  po' 
più  SMIo  (HtRL»,  Béptrl.,  v*  Lé$UimUé,  aez.  l,  S  1, 
«  etMrt.  il*  iirOta,  Ivi;  Todlusb,  i,  n.  dST,  •  n, 
B.  S7B;  PtomaOH,  toa.  U,  pac  3;  DOBARTOR,  Trat- 
léh  iet  malrimomtm,  d.  U»,  360;  ViZBILU,  tom.  l, 
a.  SI»,  K4ì  OnsUMn,  JM  matrtmtMt», . a.  X4; 


1  ttante  PamtuBawmto  ane&e  per  mm  rigmr- 
danU  Patto  stea»o  della  eeìebramone  monprin 
«  conùf^'  del  beneficio  detta  buona  fide. 

La  materia  diventa  più  sottile  iHWgredeado; 
non  si  presta  &eilmaite  alla  fomola  dw  tenta 
qiiegaila,  e  come  avviene  in  simili  «ni,  leopi- 
.nìoni  sono  meno  concordi. 

lioi  diciamo:  l'artìcolo  116  preanppme  che 
on  matrimonio  sia  stato  celebrato  e  fatto  die 
ne  fb  fede  esista  o  già  prodotto  nei  registri 
dello  stato  civile,  o  tale  che  debba  easerri  pro- 
dotto (art  121)  e  sufficiente  .a  ingerire  nel 
pubblioo  la  peiSDaidone  ohe  il  BatriBOoio  na 
afeato  eontiatto.  L*«tUo  di  eehbnuiimB,  se- 
condo l'urtioolo  117. 

L'atto  stesso  della  cdebrasione  malgrado 
la  sua  imam  ai^iaraiza,  può  arer  del  viri,  per 
cui,  nna  volta  che  sia  attaccato,  ai  zkoiuwea 
annullabile.  Ma  fintanto  che  si  lascia  stare, 
per  Gotà  esprimermi,  e  non  è  Catto  oggetto  di 
un  giudìzio,  l'atto  è  in  piena  efficacia;  vi  ba 
stato  di  matrimonio,  e  la  vita  della  fiuai^  si 
svolge  regidarmente  aotto  la  pnrteiiiHie  del 
diritto. 

Chi  sì  penetri  bene  dì  questo  riflesso,  vedrà 
quali  condizioni  siano  da  rìtenerai  necessarie 
onde  il  matrimonio  abbia  grado  di  esìstenn, 
e  quantunque  annnllato  per  i  riai  steesi  del- 
l'atto di  celebrano!»,  non  poan  dlm  ohe  non 
sia  mai  eristito  in  verm  tempo;  e  che  il 
l^idatore  non  abbia  a  prenderla  in  eonside- 
rarione  per  medicarne  le  pia|^  quanto  sia 
possibile,  per  merito  della  buona  fède  con  esi 
il  matrimonio  ò  stato  oontrattOw 

È  per  questo,  che  nell'aspetto  presente  non 
possiamo  seguire  la  dìstinrioBe  che  noi  stessi 
abbiamo  posto  fra  le  forme  eeeennàH  efrnlt 
forme  non  eeeengiali,  e  crediamo  anche  avere 
dimostrato  (specialmente  trattando  dell'arti- 
oolo  9S).  DistinzÌMie  ohe  ci  cenduoe  a  sapere, 
per  quali  viri  dell'atto  di  celebranone  aia  an- 
nullabile il  matrimonio  e  per  qùli  noi  ^ 
ognuno  intende  che  iri  ri  parla  della  sostanza, 
e  noi  non  parliamo  ora  che  di  quella  speciota 
apparenza,  che  non  resiste  ad  nn  assalto  re- 
golare, ma  non  esposta  a  giudiziale  censura 
sarebbe  stata  sufficiente  per  mantesMte  al  ma- 
trimonio tutte  le  condiziom  della  tua  più  flo- 
rida esistenza  (2). 


ZiCUABia,  I  460,  naia.  S,  6  e  7;  BuKcn,  vot.  ii. 
pag.  SOO;  PMurici-NAZSoin,  ItHtuaitKi  eùìU,  Ib. 
non.  SSS). 

(I)  Ed  è  «ai  opportoso  11  dittarlo  che  «m  m'm 
mutlw  mM  qMelitaUi. 

(t)  Le  eoM  che  dovrà  ano  «Uni  «spoDaado  II  segiu*'' 
capo  m  dovrebbero  vsqwe  «iMlsr  lae». 
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E  come  potrà  formarsi  Tatto  matrimoniale 
af»ct  di  questa  viÉa  esteriore,  effimqp  se 
rorin,  ma  dnrerole  tattaTÌa  se  altri  non  rireli 

«Ao  die  naaeeide?  (!}•  k  gli 

ffMiiaiff  coi^iarri  soltanto  aTantì  il  parroco 
e  non  avanti  l*iifldale  dallo  stato  cìrile  :  non 
■ai  ae  antichò  prwBtarii  aTaati  ad  ut 
officiale  ddlo  stato  drile,  tà.  oonteotarono 
di  tee  una  prontesBa  aTanti  ad  nn'altm  au- 
torità qoalnnqne,  a  «a  preddante  di  tribu- 
lale,  per  esempio  a  nn  capitano  della  guar- 
dia» a  va  notalo;  non  mai  se  Tenuti  aranti 
ad  un'autorità  competente,  invece  di  soloine- 
mente  dichiarare  di  Tolersi  in  marito  e  moglie, 
abbiano  risposto  in  modo  discorde,  o  nulla 
abbiano  detto  nè  affermato.  Ecco  adunque  i 
btti  primari,  0i  dementi  e  dò  che  forma  il 
nndeo  «  la  base  dell'impegno  matrioumiale  (3) 
i  quali  bastano  alla  compìladone  dell'atto 
formale  die  passa  nd  libro  pubblico  e  dà  ai 
natrioMmìo  il  suo  aspetto  giurìdico.  E  sono: 
1*  l'asdatonn  dd  magistrato  preposto  al  ma- 
trìmwio;  2*  U  consenso  mutuamente  daton 
da^qmnal  colpetto  di  qudma^strato.  Se  co- 
desti &td  Bon  eoaeorrooo,  dite  pure  che  il  ma- 
triiHMÙo  mam  è  mai  stato;  e  sfido  a  oompren- 
den  in  qaal  modo  d  teoranuino  i  materìdi 
per  compilare  un  atte  di  cdeb razione  e  fiuio 
trascrivere  a  pubblica  notida,  negli  atti  dello 
stato  drile  (3). 

solamente  Particdo  110  dd  qude  ci 
occuinamo,  ma  ^  dtri  disposti  edandio  dì 
questo  capo  in  cui  sono  schierate  le  cause  it^ 
ritanti  dd  matrimonio,  suppongono  un  atto  dì 
cddiraBMie  che  lo  msniiesti  per  non  com* 
batter  la  nebbia  come  forno  cosa  sdda.  E  nd- 
rarticalo  104  ttoriamo  contemplati  i  dd  del- 
ratte  di  cddvadone,  in  forza  dd  quali  può 
impugnacd  il  matrimonio.  E  sono  la  ìneompe- 
Cem»  ddPMffisMeé^ stato  civik  (4)  e  la  non 
pn&mga  dei  ueMt  toMmom.  Parlando  Isuga- 
aitnt*  di  qndl^artìodo  tanto  commesso,  ri  h 
moabrato,  la  nullità  pd  seconde  ci^  essere  as- 
solata, irxemediabile,Bentrel>dttaòaoggetla 
alfe  prcacriaiaoedl  nnanao.  Bignardate  anun- 
doe  eodeate  nnllità  come  leetaniidi,  talché  la 


unione  matrimoniale  sìa  costretta  u  soccom- 
bere, non  prirano  tuttarolta  i  coniugi  dd  be- 
nefido  ddla  buona  fede,  che  consiate  ndl'a- 
nìmo  andchè  nella  forma.  La  buona  fede  è 
talmente  compatibile  coi  dd  pei  qndi  è  stato 
annullato  il  matrimonio,  ch'esso  anche  con 
tali  difetti  area  nta  ed  esistensa  esteriore  (SX 

§  806. 
c— d— il— s. 

'  6.  Dd  earatteri  dèBa  Imata  fede. 

La  opinime  ragionerole  e  sincera  di  con- 
trarre un  matrimonio  rdido  :  ecce  la  buima 
fede.  £  procede  o  da  ignoranza  o  da  errore: 
quella  determina  la  incapacità  di  fiire  un  giù* 
dido  qualunque,  è  lo  stato  paadro  dello  spi- 
rito ;  questo  è  l'effètto  di  un  gtudisio  non  con- 
forme d  Tero. 

La  ignorania  dei  rid  che  d  oppongono  alla 
sossiBtensa  della  Tuiìonematrimoniale,4queUa 
die  potrebbe  dirsi  la  perfedone  della  buraa 
fede,  non  potendo  lo  spirito  iq)plicar8i  a  verun 
esame  per  entare  consegnenze  impreredibilL 
Diced  an^  errore  di  fatto;  ma  a  dir  pn^o 
eiaoconsiste  ndla^^noninita  dd  materiali  della 
oognldone.  Una  porna  donna  ignora  che  il 
marito  da  legato  da  precedente  matrimonio, 
altrimenti  d  sarebbe  ben  guardata  dall^mird 
a  Id:  essa  non  ragionava  sd  Teiere  posdbile 
dì  un  secondo  matrimonio:  essa  ignorara. 

Anche  l'errore  propriamente  detto,  il  falso 
giudizio  sopra  dati  che  d  conoscono,  può  ge-. 
nerare  la  buona  fede.  Ma  qui  è  oTvia  la  distin- 
done  £ra  errore  dì  fatto,  ed  errore  dì  diritto; 
ìmperocdièaiaao  ci  fa  un  dorere  di  conoscere 
i  fotti,  ma  bendabbiamo  il  doTore  di  conoscore 
il  diritto. 

Se  la  ìgnonuua  è  la  completa  negadene 
della  cognidone,  qtulche  parte  d'ignoranza  vi 
ha  sempre  anche  ndl'errore,  per  cui  non  ci 
aTTÌene  dì  formare  un  retto  gìudido.  Nell'er- 
rore di  Atto  ignoriamo  una  parte  dd  fotte  ;  la 
donna  ha  Tcdnto  le  fedi  di  stato  Ubero  dd 
marito,  ma  ignora  che  esse  sono  Peffatte  ddla 
frode  ùid'è  stato  cireoito  l'ufBdaU  che  doTea 
rilasciarle,  o  ddla coUuaione  diluì  ed  marito. 


<1)  SI  è  dello  tim  TolU  che  11  dirfu»  dtiratlona 
elM  la  t^ee  ecoordt  i  ptrasne  detdf^alc  pnr  manul- 
Un  il  msMnonlo  vlilata,  oon  iacl)laileit4o  l'ob- 
UtuB  di  escrcHuto,  o  eserdUodolo  fuori  dt  lempo, 
Il  ■atrimoide  in  tal  caio,  Implldlimenie  tilido, 
direrébbe  malgrado  te  sue  peeetift. 

A  TMtuda  allieto  del  matrtananlo  eeeleslaMlco 
bWIiim  j|ik  aKrotlU  qsaili  sMiot  aonsBilsII.  - 

m  la  aamsB  InofO  si  ima  ehi  U  natrinsaio 
bua  anntl  ptrtmu  prìMit,  o  fMnf*  /»  fn/t  m» 


tm»  ttmlt  uumimi  lull'aeeùiuenlirpi,  può  mure  imp»' 
fnal».  Non  prtnderà  mi  HmMuta  di  mairimonto 
in  un  allo  Manta  «  opponlblls:  a  la  diffareau  è 
spiegata, 

(4)  Aliro  è  elio  rassMente  al  matrinonlo  ila 
sliHiillo  delToNte  della  competenza;  ed  altro  che 
aall'a/f»  e  noi  case  pralleo  sia  -InflampelciUe. 

(b)  Qnaletae  altra  osserrtiloBo  ta  proposi»,  vedi  noi 
capo  aegneate. 
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LIBRO  I. 


TITOLO  T. 


(Art.  116J 


Qiri  TÌ  b&uia-drcost&nza.aggraTaiite,  esseu' 
dosi  uaaio  anche  l'ingaono;  ma  qaalanque  sìa. 
la  causa^  s'ignora  questa  parte  del  fiitto  onde 
non- paò' forai  gindixio  retto. 

Xa  qnèstioiù  cade  snll'errore  di  diritto.  Al- 
aam  éiamo  ohe.  L'errore  di  diritto  Jion  è  scu- 
sabile jehon  può  mettere,  in  ^easera  3a  ;hàosu.; 
fede  essendo  obbligo  di  ognano  conoscere  il  di- 
ritto (1);  ed  altri  non  meno  aotorevoli  acrittori 
stanno  in  opposto  (2). 

Osatrjùim»  dapprima,  che  se  Terrore  di  di- 
ritto I»  cMsa  jiel  CattOi  direnta  per  dò  stesso 
aeasabìlé  eaendo  aisorblto  néO'errore  di  &tto. 
B  .matrimonio  è  oddirato  acanti  tm  nSziale 
dello  stato,  civile  ma  ineoinpetaite.  L'nffiziale 
interTeànto  m  Borrogazione  di  qu^  al  quale 
la  fanzioné  era:;demandata,  .era  qneUo  dì  uh. 
altro  circondario  ;  gli  sposi  non  conoscèTano  la. 
pejrsona^.eqaiiidì  noiL  furono  chiamati  a  rìflet- 
teole,  che  ogni  fnneionario  è  competente  sol* . 
tanto  nel  proprio  distretto. Peggior  inganno, 
avrebber  subito  se  qudla  persona  non  avesse 
avnta  nessqna  competenza  Abituale  per  auto- 
rizzare i  matrimoni^  sarebbero  in  bnona  fede, 
rati  in  questo  caso  non  avrebbero  celebrato- 
ùii  matrimonio  :  sarebbe  attuta  naa  niatifica-' 
ziòne,  nna  commedia;  se  ub  nomo  aensa  ìjua- 
lità  dtigiadioe  avesse  prononeiato  una  sen-i 
tema,  non  si  direbbe  ch'egli  era  incompe- 
tente, w  che  non  Vi  ha  senteon  di  verona- 
sorta  (8).  : 

.  i)eUa  ignoraiua  Mìa  legge  e  d^emn  di 
diruto  in  réUuitme  alPartiaìIo  116. 

La  proposizione  che  r«rror«  di  diritto  non 
scusa,  almeno  applicata  al  matrimonio  e  per 
gli  effetti  delFartieolo  116,  è  troppo  assoluta. 

È  stato  avvertito,  non  senza  proposito,  che 
la  espressioDe  della  legge  è  generale.  Non- 
dimeno si  potrebbe  replicare,  che  non*  vi  era 
luogo  a  distinguere  se  non  fra  buona  e  moM 
fede,  distinzione  che  già  risulta  dal  predicato 
bitotia  fede  che  esclude  il  suo  contrailo:  del 
reato  la  formola  giurìdica  contiene  le  noaoni 
ehe  le  sono  proprie;  la  bnona  fede,  come 
atato  ddl*Mtmo  al  quale  sono  attribuiti  degli 
effètti  dvìU,  ha  pare  0  ano  criterio  sdeaU-t 
fico;  ove  questo  criterio  scientifico  non  am- 
metta quale  scusa  e  causa  dì  bnona  fede  là' 
ignoranza  o  Verror  juri»,  il  vocabelo^biMiM 
fede  non  potrebbe  prendere  un  senso  divmo 
0  più  ampio  di  quello  che  ritrae  dalla  nonna 
di  ragione. 


(1)  DELvmcoiKr,  un.  n,  mi.  astt  Dnunroit, 
TriUlmf*  M  matriwmiBt.  fu  Ki;  Tosluu,  lom.  i. 

nuni.  OM. 

(ti  ZkOUMiM,  I  MO,  D.  3;  AsMtons,  ■  11.  S&T; 
BiARcai,  lom.  u,  p.  SOOl 


Sono  08eervazioni.gravi,  ma  gifc  cominciamo 
andarg  nell'astratto,  e  noi  dobbiamo  tener> 
conto  a  un  tempo  e  ddia  espressione  adope- 
rata dalla  legge,  e  del  suo  spirito  «ame  istitn-r. 
zione  aodale.  Éd  ansi  alla  critica  di  questo 
punto  sottile  e  difficile,  bisógna,  seoondo  me, 
emrdire  piattflBtQ.dal<aaereto  della  leffle  ehe 
did  priaàpàe  astraAow    .  ■ 

L'annuttaménta  di  matrimoni  ^ià  eontmtti^ 
^>ecìalmente  se  da  tempo  non  recante  e  dopo 
aver  prodotto  .il  naturai  eifet^  della  figlk- 
àone,  è  sempre  terribil  cosa.  Se  da  mm  parte 
la  legge  ha  dovuto  droHidaisi  di  aaiinrai 
per  non  esser  presa  in  dispregio  ed  eaaer  os- 
servata, dall'alb-a,  lanciata  il  colpo,  guarda 
per  cosi  dire  pietosamente  la  rovina  che  ha- 
cagionata  e  si  arresta  ìnnansi  alle  conseguenze 
logiche  del  propria  sistema.  Quindi  l'art.  116 
vìen«  ultimo  nel  capo  delle  •nidiità  del  ma- 
trimonio :  rimedio  o  lenitivo  dei  mali  ohe  la- 
sciano dietro  dì  sè.  Se  il  legialatore  .tuoI  mi- 
gliorare la  condizione  del  coniuge  non  colpe- 
vole in  questo  fatto  doloroso,  molto- più  si 
preoccupa,  anche  aenza  dirlo,  della  aòrte  delia- 
prole  sempre  innocente  della  sua  orìgine.  Ed 
ò  in  conformità  dì  tale  spirito  e  di  d  boiigsa 
iiitauioue,  ch'esso  ha  saputo  trovare  uiù  for^ 
mida  onesta  e  comprensiva,  che  in  qoesto 
luogo  acquista- una  idgniflearione  paitioolare. 
Se  il  vocabolo  buona  fede  non  ò  tt  più  ap- 
propriato in  un  tema  generale  a  teorstieo  in 
cui  ai  discata  Ift  essènza  dell'  errore  di  di- 
ritto, visto  Botte  il  rapporto  speciale  doll'ar-' 
tìcolo  116,  ai  sente  toeto  non  ripugnare  ad 
una  interpretazione  estesaj  nella^qualé  sì  com- 
prenda anche  quella  illusione  dello  spirito 
onde  siamo  tratti  a  credere  non  proibito  e 
non  ostativo  alla  validità  del  matrimonia,  ciò 
che  in  realtà  è  proibito  e  forma  ostacolo  se- 
condo la  legge.  K  pud  concedersi  anche  senza 
fòrzare  il  vocabolo;  e,  come  suol  dirai,  impro- 
priarlo  affinchè  consuoni  colla  mente  del-Ie- 
gidatore,  mentre  Terrore  è  eostante  oppositore 
di  mala  fede;  solamente  un  ìnterewe  potm^ 
di  pubUioa  utilità  «l  obUiga  a  bòa  oonride- 
nrlo  «d  a  soatitaìrvi  la  magna  flnrioa»  ^o 
tutti  conoscono  il  diritto,  e  poiché  la  fimdone 
dèlia  scienza  universale  dèi  diritto  non  reggo 
a  larga  imva  (non  esaendo  seppur  sempfo 
in  eoìoto  c^e  la  professano)  si  è  aggiunto: 
ehe  futtt  devono  emtùàoere  H  diritto. 

In  realtà  non  si  può  mentire  alla  realtà 


(B)  È  I»  4i«tliB]M>e  stk  htu  tapirlenBtote,  e 
ehe  mi  giova  rlp«ier«  per  toftlier  U  dubbio  da»* 
«Btraddiiiou.  <si  posK»o  vetee  la  boom  maan- 
afoni  al  II  MB  «  lOOK 
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ddleeteéi  D  legislatore  pnò  imporre  a  tatti 
la  oewrf  ansa  della  propria  I^ge  ed  è  ben 
gamoy  ma  noli  può  fare  che  la  -  ìgftoruua 
non  sìa,  e  che  chi  etri,  sia  In  mala  fede.  Per 
cni  nrisarando  l'effetto,  siamo  discesi  al  ca- 
none Ieratico  —  qnando  Terrore  nuoce  e  non 
nuoce,  e  n  è  detto  —  noctt  ignorantia  jurig, 
mm  noeet  ignoranza  faeti  (1).  Ha  su  questo 
terreno  il  rigore  del  principio  può  esser  miti- 
gato,  o  perchè  la  ignoransa  stessa  abbia  dei 
gradi,  in  quantq  òpiika  menonrinctbUe;  o  che 
il  diritto  ai  presenti  talrtdta  in  forma  di  ma- 
lagwnde  proUema,  evia  pemcaso  di  poitaórri 
sopra  direna  opinione;  o  che  l'errore  de|^ 
diri  da  enisa  sanabile  del  uosteo  (S);  o  ohe 
dreoatanae  attiranee  influenti  rafia  noatia  opi- 
DioDe  alihiaBO  potuto  ingenerar^  una  idea 
torta,  ma  noa  inagìoneTole  e  strana.  Tutto 
d&  è  possibile,  o  tutto  cid  può  esser  confor* 
uto  colle  dottrine  tihe  adesso  io  non  ho  tonpo 
di  rÌTangare  e  di  metter  sott'occhio.  La  in- 
dinaaiaae  del  legislatore  di  accordare  alla 
buona  fède  tutta  quella  latitudine  d'intorpre- 
taàoae  che  è  conciliabile  c<dle  0ute  esigence 
ddla  legalità,  è  maaìfÌBeta. 

Fin  qui  ci  si  arrÌTa,  ma  stianio  ancora  suUe 
genenii,  e  giova  pure  afferrare  con  qualche 
critario  e  dare  naa  certa  dìroione  ai  giudìzi 
io  cui  si  tratteranno  simili  contese. 

Altra  distinsione  ci  si  permetta  onde  Uni 
strada.  N<«  bisogna  eonfondere  ^noroasa 
tUBa  l^fge  ei  errare  di  diritto.  Qndla  non  fr 
amolntainente  ammissUrile^  questo  può  essere 
perdonato,  scasato. 

IgnoraMta  della  l^^I  Guai  a  noi  se  ve' 
maiAo  oseOlasdo  e  indebùlendo  il  principio 
sul  quale  riposa  la  potenza  dell'operare  legis- 
l^TO  e  tutto  l'ordine  sociale  t  Se  la  ignoranza 
deila  legge,  e  massime  di  certe  leggi  che  non 
iTlerano  agli  occhi  del  rdge  il  loro  fonda- 
itieata  naturale,  se  la  ignoranza  della  legge, 
io  dico,  è  nel  f^aa  numero  cosa  di  ùitto,  il 
con  poterla  ralutare  a  difesa  dì  alcuno,  è  una 
verità  giuridica.  Gl'impedimenti  del.  matri- 
monio, partono  da  cause  cUrerae,  ma  dichia- 
late  letteralfl^ttite  nel  Codice.  Sì  possono 
inorare  codesti  visi  mancandp  le  Diportane 
«ngnirioai  di  fatto,  o  allora  si  è  deeisamente. 
inba8SBafède.llaehipo^bbe  direjiosoBf» 


flj  L'errore  6\  diritto  non  nuoce  (D'ActTESStAU, 
DiuerlBiicHé  tkll'eirore  di  ditilto;  1>0MAT,  llb.  I, 
titolo  TRI,  kam.  14;  Todllìeb,  tom.  ti,  num.  58, 
«l,eec.j. 

[t]  Errar  evmmnii  faeit  jat,  teg.  Darbolius,  Dlg. 
de  Al.  prcior.  In  soggelU  penale  è  stalo  anche  ri- 


in  buòna  fede  perchS  non  sapera  «teli  ptdif 
non  potesse  sposare  la  figlia;  il  'fiii£dto  tft  so^ 
rella  ;  ohe  non  fosse  permesso  se  M»  un  s(floi 
matrimònio  ;  ch<B  prima  degli  anni  18  non  si' 
potesse  contrarlo  ;  che  fos8«  necessario  fi  coir' 
BMto  dei  parenti  e  vìa  discorrendo? 

L'érrorv  di  dèitto  è  eòsa  assai  diversa'' 
daOa  ipnorafuà  deità  legge.  L'errore  di  diril^ 
è  un  fidso  giudìzio  della  mòtte  sul  rapporto'* 
di  un  &tto  noto  (S)  colla  legge  die  gli  attri-' 
biiisce  tma  data  qnaUflcadone  gitiridica  e  lo' 
assòffietta  a  cèrte  consegaeoae,  o  andie  lo  dì-  ' 
vieta  dd  tutto.  Quando  parliamo  di  rAf»|KMo, 
e  di  ^ìHdMO,  e  di  «q^eruione  della  ms&ts,  :  ci  ' 
d  presenta  nn  idéde  di  vaga  estendono,  *e 
innn»  i  Md  confini  sono  cód  poco  definiti,' 
quali  anio  quelli  delia  gtnrispnidensa  che  non  ' 
ha  4M»fini  Se  nd  daterninaro  codeste  atti- 
ngi» errano  1  sapienti,  e  d  dividono  fn  grupi^  - 
opposti,  die  non  dorrebbe  dird  del  volgo?  II 
tentativo  di  popolizzare  la  scienza  è  lodevole, 
perdiè  almeno  potrà  inidare  i  profoni  a  certe 
verità  generali  che  sono  più  necessarie  a  sa-  ' 
perd,  ma  d  imposalbile  inoculare  a  chi  non  ha'  - 
studiato  !a  scienza.  Si  conviene  per  dtro  badar 
bene  di  non  dare  a  questo  eoncetto  ima  por- . 
tata  che  non  può  avere.  £d  è  luogo  a  didia- 
guère,  tòmaudod  a  fote  appoggio  dd' nostro 
articdo  116. 

.  Generdmente  l'error  jktù  nowt,  come  si  è 
osservato  di  sop»,  e  qnaado  d  tratta  di  (^-. 
getto  meramente  economico,  e  non  and  di 
qaof^tMre  ^ofioRocIt  wwjierMna,  ò  inaU^- 
btle.  Vi  hanno  eoasoUori  per  isdof^iera  i' 
dubbi  dd  diritto,  ma  la  parti  li  abtnano  o 
no  interrogati,  ne  abbiano  o  no  riportata  ri- 
sposte giuste,  noa  possmio  venire  iimann  ù  • 
tribunali  addoceado  l'errora  Peggio  per  chi 
s'inganna  od  è  stato  ingannato.  &  dunque 
mestieri,  per  oeprirai  in  qualche  modo  sotto 
l'egida  dì  un  errore  di  diritto,  l'esser  in  con- 
dizione di  dooer  render  ro^tofM  di  .uà  fatto: 
proprio  e  deUa  nostra  Morale  rettatadmesottcri 
pena  di  subire  oons^enze  pià  p  meno  gravi,; 
neUa'sCessa  nostra  penona  a  adla  nostra 
famìglia.     :  ■  . 

■  Quindi  è  che  la  eccezione  dell'emor  juri» 
ha  potuto  qualche  voUa  allegard  nei  giudid 
gaudi,  benché  »op  asiiewa  dia  in  drco-j 


'  letiuto  d'alia  Cdssailónri  di  IPl'reiiiò  in'  una  sentenza  a 
'  mia  relailoiife  (dèi  iJìtO).'  '         ■  v     .  ■ 
■(^ij  Se  ri' futio  "non  fòsse  notò,  rcrrore  cadrebiìe 
tn  queV  termine  del  sillogismo  che  appunto  concerne 
il  ratio  e  sarebbe  errore  di  fatto.  9e  il  coniuge  nun' 
'  sa'  f lic  ì'ait'ro'  h  suo  parente  In  £rado  proibito,  oon 
•  tin  hr  airino.  '  •  '         "    ■  -  .  ■ 
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LIWIO  1.  TITOLO  iV. 


[Art.  116] 


ttsnzd  stnordinarie;  «  l'articolo  116  è  ud* 
ftpecUtIttà.  Vi  ha  nn  grande  interesse  morale 
por  dine9d«-e  dai  sonmi  rigori  dd  diritto, 
6  coneedere  quanta  è  poaiibila  ad  osa  erro- 
nea credencat  ad  na'^lueinaaioae  degna  di 
rigoardo  ;  onde  ri  orca  una  nMo  jurù  dedotta 
dal  aantinanto  aon^ttìTo  e  «inindi  paraemale* 

In  qaali  eati  po-tanto  pommo  idearsi  eo- 
deatì  ermi  compatibili?  nella  ignoransa  della 
1^0,  no  certo;  ma  intorno  a  qoella  che  ai 
direbbe  la  giarisprodenza  della  legge,  sui 
dubbi  grari  ch'essa  pad  lasciare  nella  sua  ia- 
terpretaaione;  ani  rapporti  ideali  insonima 
che  suppongono  un  certo  sforao,  a  cosi  dire, 
del  rudocinio  per  comprenderli.  Kasce  il  dub- 
bio sulla  legittimità  di  un'adodone;  Pietro, 
rìpatato  il  figlio  adottivo,  ai  è  ammogliato 
smza  il  suo  consenso.  Ma  si  aveTa  motivo  a 
credere  che  l'adomone  non  fnase  valida:  Pietro 
pose  fede  in  una  consultazione  scrittagli  in 
questo  senio.  Lo  atesso  padre  adottante  re- 
damò  la  nullità  del  matrimonio;  i^tò  che 
Patto  di  adoiione  era  regolare,  itabUl  il  ino . 
diritto,  e  il  matrimonio  renne  ananllato.  Ha 
Pietro  ha  i^tutifieata  la  ma  Iraona  fede  (1), 
poichà  la  credenza  sorta  in  lui,  non  priva  dì 
appoggio  antorefole,  era  scusabile. 

In  questo  campo  aperto  a  tutte  le  dub* 
biezze  ragionevoli  sul  diritto,  bisogna  tattavia 
procedere  con  prudente  misura  ;  per  cui  giova 
proporre  alcuni  altri  criteri  dte  servano  in 
certo  modo  di  limite. 

Le  violazioni  del  diritto  naturale  ed  in- 
trinseco oppongono  per  se  stesse  .alla  scusa- 
bilità  dell'errore  maggior  reiUtensa  che  le  ir- 
regokritìi  di  forma,  o  violasioni  del  diritto 
eitrinaeoo,  qnaatonqne  riputate  eieanriali  (3). 
Kella  delicata  e  dìfieile  misrione  M  glndioe 
sul  determinare  nna  efficacia  per  ood  dire 
superstite  all'annnllaxiooe  del  matrimonio,  vi 
ha  pure  il  seatimnto  pubblico  che  deve  ri- 
spetterai, osservazione  che  ei  ag^unge  a 
quella  della  minore  credibilità  ohe  taluno  ab- 
bia potuto  ingannarsi  sulla  inviolabilità  del 
diritto  primitivo,  quale  sarebbe  quello  dedotto 
dalla  parentela  di  linea  retta.  Del  resto  la 
forma  esteriore  sensibile^  può  affascinare  colla 
sua  a^parenia;  eia  qualche  modo  Perrore 
cade  sol  &tto.  La  preeensa  di  dào  testimoni 


è  indispensabile  alla  v^dità  del  matrimonio, 
ma  l'autorità  del  magistrato  che  ù  pressata 
colla  sna  divisa,  che  pnmnncia  parole  soleani; 
la  imponoia  del  luogo  unita  a  quella  ddla 
forma  può  aver  &tta  una  illudono  in  gente 
volgare  da  tradnrri.bettiBBÌmo  in  buona  fede, 
col  ritenere  che  se  i  testimoni  maacaTano 
non  ce  ne  finse  bisogno. 

g  807. 

Dopo  questa  lunga  esposiaione  di  prìnciput 
poco  resta  a  dire  sulla  probabtUtà  ddPemn 
ossia  sulla  causa  ragiouev<de  del  dubbio,  che 
promuove  nna  convìnsìone,  quantunque  er- 
ronea, del  diritto,  net  ohe  consisfee  la  bwma 
fede.  Ciò  sfugge  alla  teoria  e  dipeode  da 
mille  circostanze  particolari  che  il  giudice 
ai^rà  ivproBar&  La  qualità  ddla  pornone, 
il  loro  grado  di  edncarii»^  lo  stesso  liwo  ca- 
ratte»  morale,  daranno  faidid  e  Dorme;  a 
quatto  d  aggiunge  la  minore  o  maggior  dili- 
gensa  che  abUano  nsata  per  riadiiaraFe  le 
dubbiezze,  e  per  istruirli  die!  vero  stato  delle 
cose,  nà  senza  importanza  è  U  vedere  con 
quale  lealtà  siasi  proceduto  nel  prepanre  il 
matrimonio  mediante  le  pubblicazioni,  mo- 
strando che  non  si  ora  cercato  di  ravvolgere 
questa  unione  nelle  tenebre  e  nel  mistero. 

La  buona  fede  deve  esìatere  nd  momento 
in  cui  «t  contrae  ti  matrimomo;  e  la  cessa- 
zione di  tale  ooseienza  dopo  il  matrimonio, 
non  deve  nuocere.  É  la  opinione  più  comune 
alla  quale  io  mi  soscrivo  assai  volentieri  Essa 
risponde  alla  parola  della  legge  —  qualora 
U  mtOrmomo  sta  stato  contnUo  in  buona 
ftdt.  Si  può  fere  nna  scoperta  dolorosa, 
ma  non  direi  perciò  nel  senso  mor^e,  che  si 
cade  in  moia  fed$,  benché  dara  acquistata 
qudla  scienza  la  quale,  in  tempo  ^portnno, 
avrebbe  fetta  respingere  la  propostn  àlA  ma- 
trimonio. 

Beata  a  fare  un  cenno  sulla  prova  éeBa 
inuma  fede^  e  la  dottrina  comune  sembra  irre- 
prensibile. 0  trattasi  della  ignoranza  dd  fette, 
si  dlee,spetta  all'oppositore  provare  la  scienza: 

la  ignoranza  si  presume.  0  il  coninge  si  di- 
ftode  coB'airgomento  delPMrore  £  diritto, 


(1)  sta  perchè  rsrtieol»  era  dubbio  e  petylene. 
Ila  pmbè  aveva  cooaaliati»  na  perito  ael  giare 
(BmBOBA,  Asìtm.  fari»,  axiam.  SS,  n,  4;  Tmci.. 
Ilu.  E,  eouelns.  Sto  e  ttfibi  Costa,  D*  iwrU  «t  futi 
ìgMtraMliMf  passim). 

B  quante  altre  droMiaaae  possoso  aalrsl  nel 
Allo  per  eonforoiin  nel  giadld  aas  rimila  esaviiH 


zhnui  II  padre  adottaote  non  curava  plà  il  IkIìo; 
si  viveva  disgregati  e  senta  relaziona  tra  loro;  la 
Idea  sulla  Invalidità  dell' adoatoas  pareva  dlveaUU 
comune, 

(I)  non  però  etililnltM,  come  il  couieoso  dm» 
sposi,  l'assIstSBM  di  un  mai^raie  delle  slam  dvile- 
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limre  qwtta  a  Ini  ;  militando  la  ■prmmùone 
fa  la  eoBoacenza  del  diritto  (1).  Potrà  gio- 
rni di  drowtaiiBe  estrinseche,  per  esempio 
di  aver  eonsnltati  uomini  di  legge  e  avente  ri* 
portato  fitTorercde  responio.  Ma  non  tempra 
poò  fusi  osa  tal  prora;  e  allora  come  pnft 
giutificani  U  &tto  intono  di  nnaconTinàone 
che  per  segni  estrinseci  non  si  è  manifestata? 
L'insisteBte  affermare  del  coninge  oh'easo  cre- 
deva dì  poter  contrarre  validameate  il  matri- 
Bnnia,  oondace  a  semtare  i  motivi  di  questa 
■aao^fdooa;  eTeiaM  ohe  il  teà  aoanlo 
deDo  stato  éd  fatto  ma  altresì  dallo  stato  di 
diritto  in  quel  tempo,  fiitta  aatranfun  dalla 
■anleoia  àt»  ha  daciio  in  eoateaiiOf  porrà  io 
rilievo  ae  d  tee  materia  ad  aumentare  iuta 
oefai»  ragionevole. 

Una  parola  intorno  ,  al  gindùia.  La  stessa 
sentenx»  cfaediehiara  il  matrimonio  nollo  può 
ivodamare  la  buona  fede  dì  ambidue  o  di 
BBo  dei  eoningi,  quando  vi  sia  domanda.  Non 
didiìantta  la  bumia  fede  in  quella  sentenza) 
|Kiò  esserla  in  nna  posteriore  sopra  apposita 
e  separata  istanza  con  citarione  dì  quelli 
■tesri  che  promossero  il  giodixio  di  nnlltlà,  e 
di  altri  che  ari  loro  interesse  vorrebbero  qum 
gere  la  dkthianuinio  della  nollità  alle  bus 
estrone  eauegnean. 

%  8oa 

■libiti  Mk  bwHM  Him. 

A.  JEffiUi  gemU  dOa  hmm  fede. 
Ia  lente  si  è  proposto  di  riqiettare  ad  un 
tempo  dae  elementi  soatauiaU  del  diritto  che 
per  disavventura  si  trovanoia  oppoaizioaaDa 
un  lato  l'deraento  civile  propriamente  detto 
perdiè  riteae  dall'organismo  costitutivo  del 
diritto;  clail'eltTo  l'elemento  morale  che  ha 
virtù  ^  diventare  diritto  per  volmità  iti  le- 
gidatoie  medesimo.  La  fima  prevalete  del 
primo  traaciaa  il  matrimonio  nel  nulla;  non 
perisce  Ù  secondo^  che  non  potrebbe,  senaa 
coatraddimene,  cicoetituire  il  matrimonio  dis>- 
£fttto,  m»  vaie  a  paralisiare  le  conseguenae 
aegfi  ordini  «mnente  civili  Adiui%«»mar 
trinoniooeaàpiàiEvinetio  maliiMate  eon- 
tratto  è  dìflciolto;  aofr  vi  uno  più  coningi,  ed 
essi  possono  passare  ad  altro  none:  ma.  dò 
che  hanno  stabSito  in  causa  e  per  ocoadone 
dd  loro  matrimonio  esiste  tuttavìa  ^  e  quel 
che  è  esistono  1  Rapporti  di  paternità  e  dì 
fitiariooe,  e  all'aonnUamante  del  matrimonio 
st^rarvive  la  famitfia.  Singolare  fane—no; 


txovato  pieno  di  umanità,  e  onorevole  alle  ìb- 
gislamoni  che  lo  hanno- adottato,  non  immun» 
però  da  difficoltà  e  da  controversie;. 

La  dichiaracione  della  nullità  ha  il  suo  pro- 
prio e  apodittico  effetto,  quelle  di  retroagire 
sidla  orìgine  dd.  matrimonio,  e  distmggttlo. 
dalla  sua  radice;  seoond»  la.  lagiea  generale 
dovrebbe  privarlo  di  ogni  eAstto  —  gw>d  mi-' 
lum  est  non  ptnt  ^«dwik  —  Ha  l'art.  116- 
sì  affretta  a  dichiarare,  ohe  vi  ha  differenao. 
fra  effetti  sociaJi  ed  ^etti  et'eiU;  ohe  la  so- 
cietà emiiagale  è  distrutta,  ma  in  virtù  ddla. 
boona  iéde  rostano  in  vita  quei  raw»^ 
aaao  tutelati  dalla  legge  dvile.  0  matrimonio 
ip  se  stesso  non  àdalla  legge  eivjle?  Non  ò 
forse  la  legge  civile  ehe  ìtt  «o94tdisoe  eoUesne. 
forme  particolari  ed  esdnsivef  e  lo  diddara 
perpetuo  e  indissolubile?  Ci  manca  per  av- 
ventura la  esprassione,  ma  e'inteodiano  e 
basta.  *  Cod,  insana  il  professore.  Blandii,  il 

<  matrimonio  pnti^vo,  per  ciò  che  riguarda 
«  gli  effetti  civili  die  |^  sono  attribuiti,,  è 
«  parificato  ad  un  matrimonio  di  cui  fosse  av-, 
«  venuto  lo  scioglimento  in  quel  tempo  in  cui 

<  ne  fii  invece  pronunciata  l'anmllaaione.  Grli 

<  sono  conservati  jiel  iMMsate  tatti  gli  effetti 
civili  ammessi  dalla  legge  por  »•  moMmo-^ 

«  tuo  vaUdo,  tutti  effetti  cioè  ohe  sareb- 
«  bonsi  verificati,  ohe  avrebboco  fittto  InogO' 
«  a  diritti  tugiritiU  adl'intervalle  fra  la  ce- 
ft  lebraàcme  del  matrimonio  e  la  didiiara* 
«  alone  giodidaria  della  sua  nullità;  e  questi 
m  sono  conservati  senza  limite  di  tempo,  p« 
«  tutte  le  crasegnsnze  ^nridiehe  «he  «mAet 

<  w/Wuro,pos«OMO  derivanie.  Ma  dopo  la  di- 

<  chiartzione  giadisiale,  non  possono  pi^  sor- 
«  gere  dal  matrimonio  annullato  0etU  ntfovi 
«  che  non  costituissero  già  prisiain  ftvwre  di 
«  qualdie  persona  dei  diritti  acquisiti,  come 
«  non  potrebbero  sorgere  dal  matrimoiuo  im- 
«  lido ehepossaessere stato discidto>(tom.n, 
pag.  311).  Tutto  già  8*inteDde  eoUe  distin-t 
rioni  e  i  divarri  propesiti  che  Termno  enimn 
irisndft 

§  809. 

COBtiMHaiWM. 

B.  Effetti  speeiaU  d^  buofw  fisde, 
L  CotiiugL 

a)  Buona  fede  di  amendue  i  coniugi, 
«  Allorché  ì  due  coniugi  sono  di  buona  fede, 
«  il  matiimouio  putativo  produce  in  favore 
«  Ml'mo  e  deU'alti»  tatti  gli  effetti  che 


(I)  ZMuau.  I  4»;  HascadC,  sirartlddo  lOt;  DetOLoati,  n.  W»;  BuMsi,  un.     p.  110. 
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[Am.  116] 


<  prodnitelibe  an  m&trhnoiiio  nliduaflate 
«  ftunuto,  U  cui  scioglimeoto  aTcne  avuto 

<  luogo  a  partite  dalia  stnterua  die  ne  7u> 
«  iWQMMUMito  f  annuUammto  *  (Zftcharìie, 
§  460).  Altri  per  determioare  il  tempo  nìd 
qoale  dÌTentano  esigibili  i  diritti  dèi  cooia^ 
ìfi  conseguenza  di  un  matrimonio  di  rispettìi a' 
buona  fede  annullato,  parte  dalla  Idea  dei 
divorzio  che  non  produce  simili  effetti  se  non 
dal  tempo  in  cui  è  stato  formalmentd  dichia- 
rato. Tali  diritti,  ò  meno  oarU  o  evientuati, 
possono  rìasuunerà  in  qoeete'specie:  1'  la 
dote;  2»  i  lucri  dotali  stipulati;  8*  le  dooarioni 
reciproche  o  no  fktted  dai  oonlogi  o  da  tersi, 
a  fìivore  dd  matrimóido;  4"  It  tteceatibnità 
dei  Goniugt  fra  loro. 

1«  Dote. 

•  Si  &  luogo  alla  restituzione  eoùe  modalità 
inAcate  daU*arti6o1o  1409  e  aeg.  Su  qiiesto 
punto  la  dottrina  è  concorde.  Non  vi  sarabbe 
più  motiro  per  tnttenere  la  dote  cessando 
col  matrimonio  anche  gli  òneri  che  ri  sono 
congiunti.  La  donna  ha  ragione  di  ricuperare 
la  dote  perchò  assegnata  in  contemplazione  di 
naa  causa  e  ad  ubo  scopo  che  non  è  più;  è 
in  facoltà  di  rimaritarsi,  dieei  mesi  trascorsi 
(articolo  67),  e  puft  rìòoetitnirla  ad  altro  ma- 
rito. Cid  in  massima  generale  ;  ma  può  iacon- 
toarsi'tma  difficoltà  che  lion  parmi  preredata. 
Se  edstono  figli,  hanno  diritto  as^  alimenti, 
alla  educatone,  eee.,  edamendne  i  genitori  do- 
nauw  sottoitare  a  questo  paso,  che  iwr  corto 
fti  nei  floi  della  costitusione  dotale;  Perchè  il 
Marito  spogUabdosi  del  capitale  della  dote, 
privato  quindi  del  fratti,  sarebbe  costretto  a 
proTtedervi  coi  propri  mezzi  personali?  Sono 
cad  nd  quali  la  equità  sag^rlsee  sempre  I 
rimedL  £  possiamo  condurre  argomenti  dalle 
regole  ddla  teparoMùme.  D  giudice  dichiara 
preseo  quale  dei  genitori  dovranno  restare  i 
figli, ed  esso proTToderà  alloro  tnantmimenio, 
educonofieeùeruWoM  (articic^o  164).  Se  tutti 
o  alcuno  di  essi  loesero  ritenuti  dal  padre, 
courerrà  determinare  la  quota  che  la  madre 
'  dOTrà  contribuire  ;  il  che  però  non  osta  al  di- 
ritto della  restituzione  della  dote.  Passata  la 
minor  età,  e  divevuti  di  loco  diritto  1  fi^ 
né  cenando  perdò*  in  dati  casi,  l'obbligo  del- 
lUiaentàUone,  essi  ananno  im'ailottepérao- 
aale  esercibile  contro  i  propri  genitori. 


'  0)  OUIUHTON,  Vrùltalo  iti  matrimonio,  n.  éo?! 
IacSasix.  H  480,  741-e'74t;  UaScadS.  tll'trt.  «tt. 
a  lt;.l>eiro&oiBt,  d.  3S7..  La  donulosi  pcr6  dino- 
tano caducbe  per  la  prcmorieuu  del  doattarto, 
«asIw-uUuad».  .mta»  ette  1  lìgli  t  dlsceadsaU. 
non  fossero  suti  1d  ul  caso  sosilluiti  al  doiuurlo 
(Zwn*Ri*:,  SI  741,  748)^    •  ■ 


'2*  Lucri  dolali  tHpukai. 
I  Inori  dotali  o  di  sópramivmtar  quando 
siano  stipulati  nell'atto  del  matrimonio,  costi* 
tuiscono  un  diritto  quanto  quantunque  la  eoa* 
dizione  non  si  verifichi  se  non  morto  uno  dei 
due  contraesti,  ed  a  £avore .  dd  superstite 
(articolo  1898);  e  dovrà  aipettaid  qnsslo 
tempo. 

S'Doruuionireeiproduo  no,  faUm  dagli 
«poM,  o  da  tersi,  par  causa  dd  «afrunomo. 

Alla  eondisioBe  della  buona  fede  di  amai* 
due  i  cuiiugi  che  qui  supponiamot  è  ritenuto 
senza  difficdtà  e  come  cosa  aempUee  da|}i 
scrittori  francesi,  che  demno  averail  loro  ef* 
fatto  (1).  Secondo  qndla  leglsIaalóM  mm  ri 
era  forte  ragioiw  di  dubitare,  ma  ora  ubo  dei 
nostri  pià  accurati  interpreti  dd  diritto  dvila 
promuove  una  d^ante  questione  dedotta  dal- 
l'artiedo  1068  (Bianchi,  tòm.  n,  pag.  SIS). 

«  Qodunqne  donazione  &tta  ìa  riguardo  di 
c  faturo  matrìmniio  è  senza  effttto  se  il  ma- 
c  trimonio  non  i^e.  —  IjO  stesso  ha  loogo 
«  *e  «I  wiatrimom'o  i  anmtìlato;  ma  la  dona* 
«  rione,  in  quanto  riguarda  i  rimane  ef- 
«  fleaee  nd  casi  espressi  dall'articdo  116;  e 
«  sono  pure  sairi  ì  diritti  dd  terri  acquistati 
«  nd  tempo  intermedio  •  (art.  1068). 

La  buona  fede  dd  comngi  esaltata  ndl^ 
ticolo  446,  e  la  presenza  dd  figli,  non  bastano 
aIBnehè  le  donazioni  matrimoniali  redprocbe 
degli  sposi  dttbiano  il  lavo  effetto  o  a  pn^tto 
di  esd  fii^;  o  d  ricava  qualche  altea  coodi* 
rione,  dm  doè  deno  fiUt$  m  eontanpIudM 
ddia  prob  fHudtura^  È  qaosta  la  opidone 
dell'edmio  serittm  cdla  quale  ho  Q  dis^- 
cei«  di  non  poter  cmvenire. 

A  me  pare  die  qnesto  giodirio  per  eerto 
rispettabile,  deriri  dalla  troppo  assoluta  pa- 
rìficarione  ohe  d  &  tra  il  primo  e  il  secondo 
perìodo  ddl'artìcdo  1068,  che  pure  sono  di' 
stinti  e  hanno  an  diverso  carattere^  Se  il  «w 
•trimomo  non  wguty  la  donadone  rimane  ca- 
duca in  forza  di  prindpii  generali  6^  questa 
dispodzione  riassume  (2).  Lo  atesso  ha  hugo 
se  H  matrimonio  i  amuìtìato,  proavo  il  testo» 
e  semlwa  confonder  in  un»  il  concetto.  Tosto 
pwò  motf  fica  il  discorso,  oòadderasd»  1*ìB' 
teresse  dd  figlL  Nd  primo  caio  tatto  è  lam- 
plioe;  i  venuta  meno  laoaniao  con  «mala 
ttatòia  déNa  donasiUM;  U  matrimonio  non 

(l)  Quoii  «M*a        «ente  hÉhen  paUH  emii- 

tofutito  (htg.  e,  ds  coQd.  causa  data.  Agg.  Lefr  U 
da  dout.;  Leg.  SI  e  41,  da  lare  doL;  Leg.  10,  II, 
'15,  éK.,  Cod.  de  doott.  anta  nnpt;  lastitot.  di 
dfisat.,  8  3}  Leg.  Z4,  Cod.  dc  OUpl.). 
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i  Mi  MMo  in  nriM  tuOimt.  Kel  secondo, 
m  ilrinMiio  ci4  rtato;  di  mera  apparaoaa, 
iTen^ialuiiftaiUMvaiitàdel  dùritto,  ma. 
falfcufrtifamiHn  ìaeiMellabtte,  ma  &tto  che 
iMcia  al  ncndo  la  «uà  teatimoniaiLta  ned  figli 
«te  Iw  genflibtt  II  Mtriaouo  auttUato  u 
prìicft  diinq»»  a  quélto  cbe  non  à  mai  esi- 
stito ad  «Eitt»  dt  riaalf  ere  la  doaaàone  quasi 
iim  emiM,  e  >e«  ai  tratta  che  dalle  penoae 
dd  «01001  cbe,  qatotonque  ài  biioaa  fede, 
mo  me»  ìnaooeati  e  toma  devù  di  |»ote- 
ante      i  ^li  lero< 

SimM  d'acoardif  ohe  Tarticolo  1068  ha  una 
porttta  geiieTal&  Posto  a  spettabile  aoTitii, 
in  Beno  al  titolo  ddk  donazioni,  il  suo  eoa- 
eiH»iiMp«MMlB:  jwadieeselAdonaùone 
Mf^fiMPido  «  /btoro  «oirtMONio  sari  stata 
àift  da^  sposi  medeiini,  OTToro  da  ttrgi. 
Ihhaeda  duo^M  rnno  e  l'altro  evento.  Se 
aoB  fame  a  tee  eh»  dcUa  dwarioiie  di  terso, 
si  poMbbe  ancbe  eomprteadere  che  inten- 
aOM  di  Itti  eaaeado  stata  di  coiuolidaie  colla 
sm  h^iaìoue  ua  matrimonio  legittimo  e  do- 
nmit,  MeBo  stato  delle  cose,  sia  in  diritto 
di  ritirare,  qttasi  pec  con^mone  risolu- 
tiri,  il  coaseus»;  e  di  non  tenore  in  veruu 
costo  aè  quei  eoai^  sbatteszati,  per  cosi 
eipnmemi,  aè  quei  figlinoli  Tagaati.  Ma  poi- 
ché coareniHW  ohe  l'arlìwdo  1068  è  capace 
«  eoBtsMre,  e  eontìeae  in  efetto^'anehe  le 
doBséoai  de^  i^miì,  fintsrpitfaaioae  di- 
viene taimeata  astiea  •  dina  ohe  a»  si  può 
a— aiiafn»  am  pelaadwi  al  caso  uaico 
■e  eotageBin  «MiiMro  UBA  sifvicasicme  dia- 
sele. Oli  wpim  Mite  haoaa  fède  in  cui  si 
trevamne^  pSMursae  eertamsata  eragioae- 
tolMMa  iOla  otMiileaaa  e  dvrata  del  loro 
■slriauiiìo.  Vcaaaiene  ai  loro  figli,  al  beaes- 
sat  Mia  loro  &mi|^  fntva,  e  colla  com- 
.finalovo  Ati  moade  hanno  dovuto  felicitarsi 
-dtb  itopaia  ptevidenm.  Senza  ^li  possono 
■oieàdeiani  sciolti  dlnpegno,  e  dirsi  <  tu 
ver  GerussAobime,  io  ver  l'Egitto  »  ;  mai  figli 

ii  ttagitio  ancora  naiti  ndla  cara  almeno  dei 
loco  Wìtaggi,  BOI  Bentiasento  di  uà  dovere, 
basila aostoa  ipotesi  bou  haano  mai  seo- 
nosdato. 

Sembra  tee  ostacolo  a  questacoadoaionela 
-pBniliddta«t*.Lamtaii^r«ssiffneòdiver8»,  , 
•Ma  seMa  Jsmdttami  però  osa  redasione  si  | 
diigaite  da  BOB  gettavo  oei^rroafan  del-  | 


l*a|DÌvoca  £  ad  primo  e  nel  secondo  membro 
dell'articolo  1068  cadde  sotto  la  pennd  la 
frase  —  m  riguardo  —  in  quanto  r^uardà; 
nel  primo  capo  sarebbe  spiegata  come  gene- 
rica, nel  secondo  conte  specifica.  Secondo  la 
mente  di  acuti  e^oeitorì,  ove  sta  scritto  m 
quanto  riguarda  i  figli,  si  è  voluto  inteadere 
—  in  quanto  i  figli  siano  eapreaaamente  con- 
ttmjolati  neUa  donazione.  —  Ma  egli  è  un  ag- 
giunger troppo  al  testo  :  io  spiego  invece,  al 
tutto  sem  pUcemeute,  per  ragione,  nelVinterease 
dei  figli;  per  guanto  li  rigwvrda,  cioè  rapporto 
ai  figli  e  non  punto  rapporto  ai  coniugi,  ben- 
ché di  buona  fede.  Se  si  vnole  una  bella 
luce  che  emana  dallo  stesso  articolo  1 16  può 
aversi  in  quelle  parole  —  tanto  riguardo  ai 
eomugi  tptamto  rioitum  ai  nou,  che  esprime, 
in  altro  soggetto,  la  stessa  relazione.  A  tal 
che,  ove  non  st  tueostrasse  a  più  miglia  di 
distanza  l'articolo  1068,  che  io  puro  ritengo 
influente  mila  sostanza  dell'articolo  Ufi,  non 
si  sarebbe  dubitato  che  le  donazioui  matri- 
moniali sia  degli  stessi  coniugi  che  dei  tenì 
in  causa  del  matrimonio,  fossero  comprese 
nel  generaliasinH)  predicato  di  effetti  civUit 
vuoi  a  riguardo  dei  conmgi  di  buona  fede  che 
a  riguardo  dei  figli  (1). 

Pato  che  si  versi  in  una  espressione  non 
senza  dubbietà  ed  equivoco,  ciò  basterebbe  ad 
assicurare  la  interpretazione  più  mite,  più  be- 
nigna, meno  innovatrice  pid  conforme  alla 
ragione  e  al  fine  dell'atto.  Chiunque  fa  una 
donazione  per  causa  e  per  contemplazione  di 
nabrimoido  guarda  e  amtempla  ì  figli  che 
Terranno  come  scopo  prindpale  della  dona- 
zione medesima.  £  qual  altro  è  l'ufficio  dd 
Butrimonio,  e  il  suo  ordinarlo  e  desiderabile 
effetto?  Se  il  terzo,  che  è  semjne  un  parente 
dì  buona  intenzione,  un  amico  affezionato  alla 
famiglia,  per  naturale  conseguenza  ha  con- 
templati i  figli  senza  esprìmerlo:  molto  più 
deve  dixsi  dei  genitori.  Insomma  ciò  che  si 
domanda  egli  è  che  i  figli  per  essere  compresi 
nella  donazione  vi  siano  stati  contemplati; 
.ebbene,  lo  furono  virtualmente  ma  necessa- 
riamente; e  sarebbe  fare  una  violenza  alla 
natura  delle  cose  il  diré  che  i  genitori,  pen- 
sando al  loro  prossimo  matrimonio,  e  alle  sue 
,  coDscgnease,  aop  hanno  contem|dato  che  se 
j  stessi. 

|.    Fotrdaache  ingaraumisul  modo  col  quale 


(t)  SUndo  a  qnel  senso  più  rltlretllvo  cbe  vuol    sono  mellersi  al  sicuro  sotto  I&  osservazione,  c;lie 
4hi1  all'artleola  1068  cornila  peiiesio  cmwodio  I    avendo  loro  motivo  luUé  d»tt,  «odo  svolgìmeaU  4i  iia 
ivi  M  itfratnpmxm,  che  hano  u  Carlo  eantim    diritto  certo  e  acquisito. 
A  dmutone  «ail»  /are  eegemie  concessi;  ma  poi-  i 
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mi  ri  è  presentato  il  concetto  dell'illttstre  an- 
tore;  potrei  dubitare  per  le  parole  onde  si 
ddade  il  sao  discorso  —  la  sola  Ugittmità 
deiftffii^  e  non  la  perfetta  validità  del  matri- 
numìo,  avere  formata  la  eondùtione  fimale  e 
àetermùtatite  deHa  W>eràlUà,  potrei  dubitare, 
io  dicera,  se  io  mi  fbad  ben  apposto  nellMn- 
dìcare  il  motivo  della  soa  decisione.  Ha  deve 
togliermi  il  dubbio  qn^o  che  dice  più  sopra 
colla  chiarezza  che  gli  è  propria:  «  Tessere 
«  putativo  il  matrimonio  annullato  non  impe- 
«  disco  Papplìcazione  al  principio  generale 
«  dell'articolo  1066  che  pronuncia  la  cadu- 
*  eità  deOa  doruuione;  non  Vimpediscé  quando 
«  pure  esiatano  fi^  nati  da  gud  matrimonio. 

§810. 
CoBtiaiuiàeM. 

4.  Diritti  di  sueeesaione* 

La  legge  determina  in  certi  casi  a  favore 
del  conìnge  superstite  diritti  che  vengono  clas- 
Bificati  nel  Titolo  ddk  gueeenùmi  (art.  7&S  e 
seg.))  né  imprc^priamente  possono  cUamarsi 
snccesHÌOni  legali.  I  coniugi  di  buona  fede, 
a  matrimonio  annullato,  perderanno  essi  que- 
sto vantaggio  ;  non  deve  forse  ritenerd  com- 
preso nella  denoniinarione  ^etti  ci't»7i  P  No  :  si 
è  risposto  comunemente  (1),  essendo  neces- 
sario che  la  qaalìt&  successoria,  che  consìste 
nella  prerogativa  di  coniuge,  sia  costante  al 
momcuto  in  cui  si  apre  la  saccessione,  e  non 
vi  è  nulla  da  opporre. 

Gie  se  la  successione  di  coniuge  si  verifichi 
prima  dell'annullamento  del  matrimonio  di 
buona  fede,  non  potrà  mettersi  in  dubbio,  du- 
rando ancora  la  qualità  di  coniuge;  nè  of- 
fende l'annullamento  posteriore,  dacché  gli 
effetti  dvili  una  volta  realizzati  tà  conservano 
per  volontà  di  legge.  Stabilito  il  principe,  bi- 
Bogna  accettare  le  conseguenze,  per  quanto 
gravi.  È  stata  preveduta  dl^^  autori  una 
combinazione  sMna  che  può  avverarsi  in 
caso  di  bigamia.  Stando  ancora  II  secondo 
matrimonio  di  buona  fede,  muore  ano  dei  con- 
iugi: l'altro  gli  succede  nella  porzione  legale, 
esistendo  o  non  esistendo  figli.  Più  tardi  il 
matrimonio  viene  annullato  a  quel  titolo.  Il 
primo  coniuge,  rivendicato  il  proprio  diritto, 
reclama  egualmente  la  saccessione.  È  arrivato 
un  poco  tardi;  mentre  Taltro  coninge,  piA  fit- 


tizio che  vero,  prima  di  lui  la  raccolse.  Che 
fìure?  Si  è  detto  che  la  sucoessione  va  divisa 
e  il  secondo  deve  eedere  la  metà;  che  in* 
somma  il  coniuge  dì  prima  e  di  secmidamano 
6  i  fi^,  se  ce  ne  sono,  deU*imo  e  ddl'altio 
Ietto,  ooneorroBo  inrieme  (2).  Ho  r^ensato 
sopra  quésta  singolare  soluzieiie  che  non  ha 
esempio,  ma  la  vedo  ìnevitabUe,  come  la  sida 
possibile.  Ognnno  è  protetto  dal  diritto:  per 
gli  uni  il  matìlmonio  è  le^ttimo,  per  |^  altri 
è  considerato  come  legittimo  in  ordine  agli 
effetti  civili,  e  ciò  che  ò  ritenuto  per  Annone 
in  un  grande  interesse  pnbbUeo,  non  è  meno 
forte  della  realtà. 

Della  pendenza  del  gùukno. 

Noi  supponiamo  che  la  nullità  sia  dichia- 
rata posteriormente  e  il  gindirio  non  sia  an- 
cora cominciato  in  qnel  tempo.  Ma  la  intro- 
duzione anteriore  del  giudizio  accresce  la 
difficoltà.  Cheil  matrimonio  fittizio  si  consideri 
come  reale  e  giuridico  sino  all'ammllament» 
per  quanto  concerne  i  ihtti  (qnaU  U  nascita 
di  altri  fkf^i)  0  diritti  che  imaediatuuBite  nt 
derivano,  si  ammette  ;  ma  non  è  fona  diversa 
la  natura  degli  erentnali?  Fendenie  ÌI  gui- 
dizìo,  non  sarebbe  convenevole  •  giusto  di 
sospendere  raggiadìeaiione  deUaeredità,  onde 
rilevare  a  suo  tempo,  se  non  esista  un  matri- 
monio valido  anteriore,  e  determinare  quale 
sia  il  successore  legittimo?  La  teoriarisponde: 
dato  che  la  condizione  della  successione  sì  ve- 
rifichi, perdurando  ancora  il  matrimonio,  l'ef- 
fetto non  è  più  eventuale,  ma  è  dìvannto  certo, 
e  si  è  potato  acquistare.  La  pendenn  del  gìn- 
dirio  non  può  avere  snll'acqaiito  di  tali  di- 
ritti una  influenza  ostativa  maggiore  di  quella 
che  eserciti  sugli  altri  diritti  matrimoaiilL  A 
tutto  rigore  di  logica  dovrebbe  anche  dinif 
die  il  c(miBge  fittizio  'di  buona  fede  ha  pnse 
la  mano  al  legittimo,  lenuidofl^  la  araUtl. 
Ha  se  la  eee^onalità  dd  fliiteau  im6  ùn- 
gersi sino  alla  concorrenza,  non  però  sop- 
porta le  enormità  ddia  eeelusìone  a  fimre 
del  matrimonio  illegittimo  o  dei  sw»i  darivs^  ; 
U  legislatore  non  pnò  averla  viduto  ;  bisogna 
discendere  ad  una  razionale  eondliariose  dei 
conflittanti  principiì  (8). 

Contuttocìò  l'esereirio  pratico  scopre  lati  die 
sfuggono  alla  teorìa,  e  la  pendenza  dd  gia- 
dizio  non  può  coasidenusì  cod  iadifièrentew 
Se  ta  sneMasiona  dd  conloge  d  «pn  in  gran 


(1)  DDBARn».  nom.  M0;  Zacbiiix  colle  note  di  Acbbt  e  IU0,  «  480;  DsHum,  i,  a.  M  bis;  Dsas- 
lons,  nom.  STO;  Kaucu,  toni.  11,  pig.  SIT. 
W  DsaouMBB,  nuB.  an;  HmcuI,  ■ii'trt.»!,  n.^;  Buhch,  tom.  n.  p.  SU. 
E  m  salvo  il  ve4ere  se  osti  qntliik  sdalierfas  net  ftfl,  di  «hs  plb  avsntt. 
(S)  Sol  fondsmeito  sopneeenuto. 
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itito  d*iiicertesia  fin  l'enere  e  il  non  essere  1 
in  bama  fede  dei  eoniugi  il  coi  matrimonio  è 
Ktteccato  di  nullità,  n  giadice  fiirà  ottima- 
neote  nd  porre  sotto  sequestro  gindiàarìo 
It  eredità,  e  sarà  nna  bell'applicatone  del- 
l'artìcolo 021  del  Codice  di  procedura  cÌTÌte.n 
ponto  importante,  qndh»  ohe  rimane  ancora 
in  nabe,  inspHeabUe  sino  al  termine  del  gin- 
dino,  è  2a  intona  fede.  Aggiadicare  o  all'imo 
0  aD*altro  dei  pretendenti  la  saeceasione,  sa- 
rebbe o  riconoscere  in  qatììo  la  prevalente 
legìttiaità,  o  bi  qneito  la  buona  lède  ;  e  tutto 
èaDcumindeeiio. 

§  811. 

GasliaMsloM. 

h)  Buona  fede  di  tm  «do  dei  eomugi. 
1*  Nei  rapporH  fra  gli  sieesi  coniugi. 

Annnllato  il  matrimonio,  cessano  i  rapporti 
della  società  coningale.  D'ora  in  poi  non  sì 
parlerà  tra  loro  che  di  &eoltà  economiche, 
acquisite  prima  della  crisi,  non  ancora  con- 
Bomate,  aTentì  uno  STiluppo  in  tempo 
nceesiTO.  La  dtoasione  produce  un  diritto 
dandicante  quale  mai  non  fu  preveduto  dai 
contraenti;  il  coniuge  di  buona  fede  (1)  ne 
amerra  il  pMseBio  e  lo  esercita  in  cenfironto 
dd  coniuge  di  mala  fede,  che  ne  viene  pri- 
vato. Nondimeiio  la  raastima  nw  dev'essere 
genenliinta;  e  etnmrrà  diatingaaei  diriui 
earùptMiii  «  qtimti  da  quaHi  avanti  carat- 
Un  ài  lAeruìità  e  non  aneora  aegptittati, 

fwiftao  fra  i  pfani,  ìa  dote:  tributo  ordi- 
airio  del  matrimonio  che  la  dmna  oostitnisee 
à  se  stessa,  o  altri  a  lei.  La  mala  fede  della 
doonanonla priva  del  diritto  della  restituzione 
della  dote.  Non  bisogna  arrivare  fino  alla  ingia- 
Btiiia.  Perebè  il  marito  dovrebbe  lucrare  tadote 
e  ht  proprio  un  capitale  ch'egli  non  ebbe  fuor- 
cbèin  deposito,  a  coti  dire,  per  sopperire  ai  pesi 
dd  matrimonio  ora  dìscìolto?  Altri  diritti  pos- 
sono noTerarsi  del  genere  eorreiq>ettìvo,  se  non 
per  causa  e  preambolo,  almeno  per  occasione 
e  in  cono  del  matrimonio  contrattL  Conven- 
zioni; obbligazioni  e  impegno  reciproco;  con- 
venzioni  che  la  iase  violenta  in  cui  si  è  entrati, 
haprobabllmente  risolta,  nache  vogliono  esser 
giudicnte  dalle  norme  e  dalle  intuizioni  conr 
trattuaU.  Se  i  eoningi  assonsero  una  impresa 
in  comune;  se  ia  cons^nenza  nacquero  fra  , 
loro  rélaiioni  di  debito  e  credito;  se  il  marito  I 


ha  acquistato  dei  beni  parafemali  della  moglie 
restando  ancora  debitore  del  prezzo;  è  ma-' 
nìfesto  non  esser  quelli  qfetti  cvoUi  del  ma- 
trimonio, ma  prodotti  da  tutt'altra  causa.  La 
buona fedeneZ  matrimonio  è  cosa  diversa  dalbi 
buona  fede  nei  contratti  fra  essi  ìntervenntf, 
l*nna  non  dispensa  dall'altra. 

I  diritti  dei  quali  siete  privato  per  mala 
fede,  sono  i  vantai^  le  utilità  che  avete  avuto 
in  vista  jui  contrarre  il  matrimonio;  finidate 
non  si^  nelle  sue  relazioni  legittime,  nm. 
eiiaadio  nei  patti  nudali.  Stabiliti  in  causa 
giuridica,  erano  diritti  ;  ma  diritti  da  reaUs* 
aarsi  in  fiitaro,  e  che  prima  di  quel  tempo 
potevano  anche  perdersL  Noncredo  dover  par* 
lare  di  eottdkiMmi,  quatf  un  diritto  che  può 
perderai  per  colpa  propria  sia  eondieionaìe;  io 
penso  che  il  diritto  è  perduto  inpcenam;  che 
sì  subisce  nna  deeadenxa  in  quanto  la  ragione 
che  la  determina  è  la  colpa;  nè  deve  conri- 
derarsi  quale  una  condizione  risolutiva,  sor- 
gente dalla  natura  del  contratto. 

E  quali  iriano  codeste  facoltà  o  diritti,  vi 
piaccia  vederli  nel  titolo  Detta  e^parattone  dei 
eonmgi,  (die  ha  pure  tanta  an^ogìa  col  pre- 
senta  Sono  spiegati  nell'articolo  166  coi  nomi 
di  lucri  dotati,  altri  uiili  eoneeeti  col  eontratto 
tnatriiHoniàh  (donazioni)  e  usufrutto  legale. 
Il  coniuge  che  per  sua  colpa  dà  causa  alla  se- 
parazione, ceàa  dì  avorvi  diritto.  Se  non  che 
PueufinMo  ì^/iàe  è  un  rapporto  giuridico  in- 
separabile dalla  petalstenia  dd  matrimonio, 
0  dal  ano  talare  seioglimaito; 

Cod  il  «minge  di  buona  lède  conserva  co- 
desti vantaggi  maitre  l'altro  li  perde;  ma  ta- 
luni di  esri  potrebbe  costui  averli  acquistati 
prima  dell'annullazione  del  matrimonio  ;  le 
largizioni  manuali,  come  si  chiamano,  che  il 
marito  fa  alla  moglie  nel  giorno  degli  spon- 
sali, i  doni  dei  parenti  per  causa  dello  stesso 
matrimonio,  più  non  ai  perdono. 

I  lucri  dotali  die  si  conferiscono  al  super- 
stite, non  devolvono  al  coniuge  di  buona  fede 
se  non  sotto  la  condizione  e  nel  tempo  ordi- 
nario, cioè  alla  morte  naturale  dell'altro  con- 
iuge :  il  che  ai  è  già  detto.  Le  donazioni  che 
si  Hmao  fra  i  eoningi  a  causa  dì  mort^  se- 
guono la  stessa  regola,  senz'assumere  il  carat- 
tere della  successione  (V.  aopra  §  810)}  Impe- 
rocché la  base  dd  diritto  non  condste  ndia 
j  disposizione  di  l^ge  e  nd  preenstente  diritto 
I  di  coniuge,  ma  neUa  «rnvoudonew 


0)  Segaen&o  il  dir«  del  Codice,  «  eoUi  medesinia  i  aacqtisro  iMl  tempo  Mia  dorata  tflBsra  del  nuOrl- 
lavnprletà.  QuaUo  che  chiamiamo  cnmv«,  non  t  moDio. 
fikì  la  è  slato,  s  consern  o  no  del  dirlUI,  che  I 
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LIMO  L  TaOLO  V. 


[Art.  116) 


Lfe  AoMzioai,  eoDim^ue  ree^ro^é,  vw  ti' 
Itanno  pCT  oonrispettive  delle  aMra,  po^ 
Modo  epenre  dMtte,  e  ^  m  ka  cauanato 
il  diittt»  nediuM  k  ih  b«oaa  fcd«,  m 
«MRgMo  «n»  pHrtiriiM  tM  cm»  ymgrm 
Ha  s»  albi  iouB^mé  Ib—p  cmmbM  •  ton- 
neau certipen,  nnd  ptt«reUMnriiolare.Baii 
aw  &rAb«n  ohe  diMÌ>MÌie  bi  ìnqMviaiBa 
d<Ua  doninone,  «  n«»  si  ]MÀ  dMundàne  «aa 
DM^giore  di  qudia  cbe  è  stata  fktta.  Data 
l'eH(^iun«nto  oonsisteiM  ta  vi  (dritto  di 
«BÌone,  la  ic^ta  noo  potrebbe  &ni  ek«  nel 
tonami  ddta  eoarenzioae. 

L'argomeat»  essendo  ioseparabile.  Teniamo 
a  trattarne  nei  §§  seguenti,  ore  si  «ttsoute  prin-' 
eipalmonte  ddl'interesse  dei  flglL 

§  813. 

CoBtlBWSHMe. 

lÀ  baona  fede  è  il  manto  che  riaepre  tatti 
i  Tizi  iti  matrìaiOBio;  e  ai  ftgK  Tale  titolo  e 
eansa  d!  orìgiaotegìMbna.  Sono  conriderati  fi- 
gli legittimi  qnahHKtue  sia  la  turpean  olie  si 
nascose  sotto  quella  unione  che  Ika  dovuto  e»- 
8«re  annullata;  l'adulterio,  l'incesto,  non  of> 
ftndono,  perchè  non  ha  peccato  chi  non  sapeva 
di  peccare  (I):  havvi  certamente  dd  rigoardo 
frei  figli  innocenti;  ma  ìn  questo  momento 
non  possiamo  rarrisarlo  che  come  un  motìiro 
subalterno.  I  figli  d'aduherio  e  d'incesto  non 
hanno  mai  ottenuto  venia  dal  le^latore,  che 
malgrado  la  loro  innocenza  li  abbandona  al 
dispreizo  ed  all'onta  (art.  ma  qui  li  di- 
fènde la  coscienza  dei  genitori  ;  e  l'onore  pa- 
terno è  quello  che  riflette  sopra  dì  essi  (2). 

TXè  sarebbero  meno  legitàmi  quandVkudie 
toodel  genitori  ne  aresse  demeritato  eolla  sna 
mala  fede.  Quello  dei  dne  die  è  ìmmvne  da 
colpa,  riassume  per  cosi  dire  in  se  stesso  la 
dignità  del  matrimonio;  e  basta  affinchè  la 
prole  che  ne  deriva  sia  ritenuta  legittima.  Si- 
fuaz^oBQ  supremamente  iaormale,  quasiché 


taMa, eotta  aUàa  àai  sniia eha  M |mìm  • 
1»  MHkre:  »  il  Ispslitflw  te  patate  in 
aMht  foflflto  BsH'intsrHSMi  inBafhMìea  iw- 
rak  ppecliiiMiii  «h»r«yinail»è  M  viMaada 
suateasio  I  iiisgiiani  che  Mtedoao  la  kn 
itfiiità  nei  figi  imkm  ipriaifiiiK  ytmtÈmtat  ■• 
aUfa  Ma  BOB  arali  ^  la 

eaastà  delft*arÌ9ÌBe. 

Harrt  fawedw  ■wTiiiifcl  tUta  sfa»  pm^tmaie, 
e-caaae  paò  iateadarsi  tilo  dèiMUiità  ìa  «do 
ehe  Bon,  sèi  vfrvmtM  èst  priacipìi  tM  naa 
ammettono  possibili  due  stati  peasanalki,  <|aaai 
due  nature;  di  figlio  legittimo  e  di  figlio  non 
legittimo  ;  legittimo  H^ietto  all'uno  dei  god- 
torì,  illegìttimo  Etstetto  all'altro? 

In  sostanza  un  elemento  illegittimo  A  è 
comUaato  eoa  un  eleaieato  iagìMia»  pwpro- 
darre Btt  tene  stato  peribttaoaente  legittimo; 
«a  k  dirisMHNi  di  Mata  la  mim  pmmia 
aon  sì  Terifiaa  ponto.  8e  U  padve  fta  caipanda 
e  la  madre  tnaMOite,  laecfawi  ìi  oan,  qasHo 
non  baaequisiU  la  pateraìtàlegittìBa  a^aiadi 
non  poterà  trasnuttoca  la  lagìitimilà;  la 
madre  laltaat»  U.  potato  trasMetteria  nUa 
baona  Me  in  cui  Tirerà.  UtA  éi^m^  par  onai- 
potente  relooli  della  legge,  la  legittlantfe  è 
infbsa  non  diaiesaata  ma  intani;  talché  con- 
tro il  proprio  padre  eanserra  tatti  i  diritti  di 
figlio  l^tifao,  soMmbo  il  padre  nè  abbia 
avuto  tate  qualità,  né  abbia  le  ragieni;  rsns 
il  fighe  eho  a  padre  legttlno  appaotaagna. 

Ma  qitaì  i  te  90r*B  dei  figli  dm  naieoM 
prima  dtìmatriwtomo9  JToa  «ano  eni  ìifitti- 
mati  ftt  virtù  déBo  skato  meàriimomo.,  seeoads 

principio  geamile  stabilito  netfart.  194? 

E  ra  da  sé,  nè  poò  eontnatani  cod«afe»  e^ 
fétte  del  matrimonio  di  baoaa  fede,  qaalota 
al  tempo  M  eoncepfnento  avesse  potata  wm- 
finstere  natrinoaie  fi«  1  genllori,  •  pmld  i 
fl^  abbiano  qnaHth  aempllcedi  ft^  natnrali 
rieonoBcibilL  TTaas^  coadialoae  èiaapesladal 
nostro  art.  116,  Tale  cUre,  che  quei  figli  siane 
stati  TwmoaeMOipnma  de^wmnìlammto;  l'u- 
nico meooiaflittl  per  etri  baaa»  potalo  entrare 


(IJ  U  capit.  ex  tenore  13  qui  sint  legitimi  (Decrct. 
Ilb.  ir,  lib.  xTii)  statuisce,  che  se  un  coniugato,  vi- 
vente, la  moglie,  contrasse  altro  matrimonio  in  taccia 
atte  Chiém,  con  donna  che  tgnorava  tale  pr«ee^ 
denza,  la  pro)«  ò  legittima.  flncMa  bsUa  dnWooe 
della  murate  ecclesiastica  porlb  I  saol  frutti  anche 
'nelle  t^ttslazloni  clvHI. 

(S)  Possono  raccoglimi  anche  le  Idee  di  Agois- 
iSAD,  che  in  sa  pasto  di  vista  pM  elevato  a  SMno 
prossimo,  hanno  dovuto  per  certo  colpire  la  neate 
dei  legislatori.  «  La  Cliiesa  e  lo  Slato  tengono  godio 


a  coloro  che  contraf^gono  un  matrimonio  della  In- 
tenzione che  dessi  arevano  di  dsr  del  Agli  allo 
Stato;  essi  banoo  formato  un  impegno  pubbtfeo  e 
sotenne  ;  hmao  segnUo  l'ordlae  preantiM  dalla 
legga  per  haciare  aia  poatahiÀ  ItglCtInM.  Un  ta- 
pcdimento  segreto,  un  accidente  fortuito  inganna  la 
loro  pr«vldeBi«!  non  ai  lascia  di  rioonpeaiars  In 
essi  il  voto,  l'apparensa,  il  nome  del  matiinooto; 
e  si  riguarda  -meno  cN»  che  1  Sglt  sona,  «ka  ttìt 
i  gaaliori  avreUMTS  rolnto  eke  fesien  ». 
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BEL  MATRUIOIIIO 


■  teOjfr  Gail  è  mtM  mUkt^  Wir— w*i 
Ihmft  ddle  questioni  «heactetoJa  AottclM 
fieiMMih  •  él  cifr  MB  ÌM|Mrta  «spaiver  ftl  tro. 
Solo  potrà  oaseTTarsì,  che  la  lotteca.  d«l  toatn  A. 
afcWiwi  wiiifHuiiifc  yer  abbcMciftre  nella 
SM  Wmi<—  <li^iwif màm  i  %ti  riwo- 
tòsti  w  jMMhMM  ilal  fimiiiw  e  pnaa  del- 

L>  altra  qaestìoM  :  w  ««mibÌq  Mtfti  t  ^igU 
fmori  éi  «MtnmMM  mm  salo,  m  sNsifdM  m 
tttnp*  Mi  f  MOf  MB  potmi  numètn  moM* 
Min>>  /ra  >  jf  wtori,  wawwfcwte  •  f»- 

Umani  k§iUiuM^  col  wconuMW  w«Wiiionie 
di  èiMM  ^Mk.  U  f  naitto  niqMwe  che  adia 
iB^«el  tm^^tm»  inect  èA  nAriffloaie  e  iU» 
al*,  ^  ■fMti  a  troTMwrn  la  bMoa  fede^ 
ignari  doò  ddl'ìmpedìmentoclie  anefcbeieé- 
atito  ■Ua'loia  aniati*  logittìBia. 

La  dDÉtriBa  ftanccBe  aatka  eaDovaii  nim 
per  zicattHra  la  legittiinabilità  4ei  figli  ince- 
statai  •  adoltonò.  £  aU'argoB»«ta  deésMo 
dttfla  #ar<>toawm«  Jri  iwa<fMaaa>»jMtahi?e  «f 
aiadrMaaHi»  j^iUiM,  si  tÌBpoade  dì  babHN  ébe 
se  il  asateiaseaie  legittiaio  aaa  aaaa  i  visi  det- 
1  adatario  e  deU'incttta  (art.  196),  noa  poò 
saai^  il  laatrÌDuuiio  pttatkftt  eàe  potrà  prò* 
dime  i  lasèwiwi  effetti,  ma  aea  ^d«ì  soag- 
gissi;  ed  à  iafere  a^OBMBto  caintale  (1). 

OaìlaiagisiasioBafnnÉST*faae>,espacial' 
meato  daU'artiael»  U«,  A  deduca,  faae  «na 
divena  ^thrma? 

Dallo  iqàrita  geamde  del  Codice,  a*  eerta* 
mentCL  Jfìm  fttmio  <Mn  ncoaeenHti  Ah 
Issa  jmstan,  aè  ^Hvii  eiMnkra  aeUa  Cm^ 
glia  e  farne  parte  i  figli  nati  persone  di 
cai  ua  aeltaMa  al  tempo  del  eoaeepimaito 
fosse  uaita  ìs  natriaeni»  «oa  eltia  persona  ; 
i  ^li  aaài  da  pcrsoae  fra  le  qaaìi  non  poterà 
MasseerematrimoiiiD  per  riaoek»  di  parenti 
a  di  aAaiftà.  iti  Hml  retta,  eec;  (V.  art.  180). 
L'articolo  195,  con  relazione  immediata  ali 'ar* 
tìcolo  180,  parlando  della  legittimazione  ■  non 
«  psHBBo  esser*  legittimati  per  mnsegnsnt* 
*  maaiiaiBaio  aè  per  decreto  reale  i  figli  die 
<  non  possono  essere  legalmente  rìconesuBti». 
Ia  precisione,  la  generalità  dì  queste  regt^e, 
raasolatezea  dì  codesti  principi!,  non  ìndnee 
Teramente  3  sospetto  cita  in  qualche  contin- 
genaa  il  legislatore  abbia  yoluto  £unri  aaa  limi- 
tazione: tuttavia  Tediamo. 

Cè  l*«rtieato  116^  SI  poti*  oereane  lo  ipi- 


(1)  l>onicat  O^nllg  4i  miriann»,  aum.  416 
e  44t  ;  Mkrlih,  hfftru,  *•  UfitlimutM  /  Daao- 
UMBE,  n.  SM;  NMOal  agli  art.  801,  W,  eoe.; 
Diiiuirroii,  n.  WS,  303. 

Si  avTcrt*  «ks  mi  |Mr|tvno  àtì  iigli  asti  amle- 


rito  n»  oeit»  le  paiate  Mt  dloMM^  dw  i  fièli 
aMtsrìai.o  buaatHMi  nati  jirsiae  <M  Màtrr 

ffiomo  sono  legittimati  col  attggegumte.mmtn- 
waatedi  bnwa.  fede.  Che  aaai.  tosiite  argo- 
mcate  senes  ia  «ontrario,  da  qnctta  co  jiditàon* 
eke  la  legge  pone  ali*  parteciparìoa*  ée^ 
^ÌBtN  «tcA'  a  favore  di  -qvM.  medesimi  Sgfi  : 
la  taadirieoe  «ioà  che  iseao  riotmoMiiUi.  Ora 
carne  pessaa*  nfiOBescerBi,.8t8nd<t  il  dirieU 
prodùsatodai  sopra  citati  artioeli  180»  696? 

Si  è  detto  che  la  eaprttaiws»  dell'art.  110  é 
molto  estesfc  II  fatto  poro  e  semidiee  M  rico- 
nomimMv  prima  the  il  màtnmomotm  mnml 
foto,  ecco  .quelle  die  li  tiAiede;  la  legge  bob 
distingne  in  qiiali  eondiaioni  originarie  siano 
stati  eoncepiti  1  fl^  e  perciò  non  é  lecito  di- 
Bnugnere. 

Io  ridonderei  primieramente  che  la  Hnata- 
rieae  ft  mH*  itesa  sof^ta.  L'ai<fio^  116 
non  è  la  teoria  dd  vjcoasBciineai*  legai*  àti 
figli,  nò  della  leg^tintubone,  alla  qw^  mat^ 
teria  non  aeeeana  che  per  isif  idriiia  e  qaindi 
per  aeeesaaria  tetanene  aU*  regole  generali 
Quando  pei  si  preKrira  mesa»  di  raaneiAm 
U  figlio  antertermeate  natoaUa  faaugUà,  cìeè 
l'ette  a  rieoMùttiamàà,  la  intenaiOBe  dctìa 
legge  ti  h  dnara:  ed  à  di  accettare  nefia  fa- 
miglia  quei  figM  «Ae  «omo  riwaoaosMi,  non  i 
fi^i  quirfnnque;  onde  ai  ricade  necHuariat 
mente  ndla  dÌQ)Mizi«sM  d^Vrticolo  160.  - 

La  buona  fede  dei  ^miuffi,  è  IMtre  argo* 
mento.  À  vero  tèa  la  ler»  baeu  Me  rende 
ìa^tàmoj  per  gli  effetti  «dvili,  il  matriaHmie 
die,  jMoéd  «tacvIuM,  non  ha  «umiHtaMa,  e 
attribafsee  aiftgK  qndità  di  J^ttimL  UacìA 
a'iateade  asOo  e<nM  éi  mafraagaie»  m  rsiat 
mmè  al  wurtràMieiiis,  eéUhsue  eonsegneauet 
rapporto  «t  fifU  ÌBKimma  di  ftwl  meirMuoiwe 
(àie,  per  la  buona  f<ade  con  cui  i  stato  «*n« 
tratta  si  rispeUà.  ijaeata  medemma  rispcttaf 
bilità,  mi  esprimerò  cosi  non  ricopre  i  fatti 
anteriori,  condannati  dal  buon  costarne,  ed 
erìdeatesasateriprevevolL  Ama  del NUtniRO* 
jMOjlabeona  Me,  «esiu  la  igmcanea  delleqna- 
lità  aggravairtì  d!  nn  commercio  iHegìttimo, 
non  basta  a  giustiflcarìo  a  meritargli  la  prote- 
zione della  lei^e  ;  non  toglie  che  un  figlio  con- 
cabinatarìo  o  incestuoso  non  rimanga  talew 
L'opinione  di  fare  il  mese  male,  non  eqaivale 
alla  ^iaieBe  di  hx  hea*  (S);  ed  è  perciò  die 
^nento  ai  figH  aati  prima,  del  autrimoale  ri 


Ji0rmmit  li  mairtmaiie,  ette,  settem  viftaso  per 
N  sMMo,  Il  soMicos  par  Ja  busea  Me  esma  hem 

01)  L'na  Mlft  monocralla  su  (piesl*  ^to  «desi 
■al  Tr*Hml*  èri  WMtrimtaie  di  Ponita  (ausi.  41^. 
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può  parUre  di  Ug&Hmasùmt  ma  noo  £  ìegi^ 
Hmitàt  perchè  buona  fede  non  è  o  non  si  con- 
ndera. 

£  qui  batte  Taasardo  già  aTTertito  da  altri 
st^ttori  e  sopra  accennato,  die  dorè  il  ma* 
trimonio  legìttimo  non  potr^be  arere  tanta 
virtù  da  l^ttimare  i  figli  iucestnosi  e  adulte- 
rini, capace  ne  sarebbeil  matrìmonto  patatiTO, 
il  quale  se  in  qualche  parte  rappresenta  il  ma- 
trimonio legittimo,  non  può  certo  esser  dotato 
di  potenza  ed  efficacia  maggiore. 

Qualche  altro  secondario  argomento  a  fa- 
vore ddla  contraria  opinione,  dopo  le  cose 
esposte,  8i  ritiene  già  confutato  (1). 

§  313. 
OontimMieae, 

I  fi^  dd  matrimonio  di  bnona  fede  (2)  ler* 
bano  pertanto  la  loro  poai^ne  dì  legittimi, 
Attestata  dal  loro  atto  di  nascita.  Col  diritto 
di  essere  alimentati  ed  educati  dai  loro  geni- 
tori, hanno  qndlo  di  succedere  ad  essi  se- 
condo  le  norme  statuite  dal  Codice;  e  qua- 
lora  s'inoontrasaero  con  altri  figiì  ugualmente 
legìttimi,  nati  daulterior  matrimonio,  dividono 
la  eredità  come  fratelli  di  due  letti.  Portano  il 
cognome  paterno  e  le  anni  del  casato;  e  ri- 
spondono con  affetto  e  riverenza  verso  ì  loro 
genitori  e  ne  dìpnidono  pei  loro  mttrimont 
(artìcolo  63). 

È  sempre  nella  buona  coscienza  che  si  nu- 
tre questo  rapporto  formato  dalla  natura,  ma 
la  legge  net  suo  rigore,  e  io  odio  del  de- 
litto, noi  riconosce  a  favore  dd  genitore  di 
mala  fede,  e  costui  non  lo  sente  die  per  Bop- 
portanie  i  pesi.  A  lui  snceede  il  figlio  ed  egli 
non  succede  ad  fi|^o  ;  ne  subisce  le  aziotti, 
e  perde,  come  o^  altm,  la  prerogativa  di 
aittorixare  il  suo  matrimonio  (8).  Ia  patria 


Egli  dinoitn,  che  andw  la  tipoehe  anteriori,  e  tn 
pn^Kisito  delle  dlspau  aorte  lauimo  al  capitolo  «s 
tmuTé  (Hiira  traseriUo)  At  lampre  naslasula  tn  i 

cswmlMI  e  1  tfureconsalU  Ik  dlaliDEfone  dei  flfU 
nati  duraiae  il  matrimonio  pulttin,  t  quelli  nati 
inDinzi,  fruito  di  una  unione  eHenzUlmcnte  itlegit- 
tlma.  E  si  rttenera  concordemente  che  qualunque 
fbue  la  opinione  Intorno  al  commettere  o  non  com- 
neiiere  un  foccsto  o  on  adulterio  {e»wjin*tMt  eam 
efttjuiala  e  «m  aè(iUu),  Bon  faceva  che  inoesto  o 
adulterio  non  fosse  quello  che  ai  consumaTa,  e  i 
figli  non  fossero,  per  disgrazia  loro,  incestuosi,  e 
come  Uli  trattati.  (AMlaagl  Peaonnltaiius,  d«I  ca- 
none te  iMMv  «qmdtau.  E  Bartolo  alla  Leg.  88, 
I  I,  ad  L.  Tul.  De  tltUtriii  —  «  Quicumqae  cettnii 
slt  line  ttlore  mtìrimnU,  imo  Indlstlacle  pOBltair 
sMnrfM  nini  fB«r  eit  i»  toltale,  dob  MeuBdam 


podestà  si  concentra  nel  genitore  di  buua 
fede  e  l'altro  n'è  privo. 

HL  OoMtffiuKxddmtOiimomioMbmam 
fìsdevenoi  tergi. 

Kon  è  luogo  a  distìnguere  ricetto  tà  flgU 
sempre  legittimi  purcbè  uno  dei  km  genittni 
aia  di  buona  fede;  ma  se  uno  dei  coniugi  à  di 
buona  e  l'altro  di  mala  fede,  tornano  in  campo 
le  distinzioni  rispetto  ad  essi. 

La  privazione  di  autorità  e  di  diritti  ono- 
rari 0  eventuali,  che  oolpiice  il  coniuge  di 
mala  fede,  modifica  per  conseguenza  le  ra- 
gioni od  obbligazioni  dei  terzi  che  hanno  rap- 
porto colla  società  coniugale.  Ma  ciò  dice 
assai  poco;  e  veramente  nell'anomala  sitoa- 
zione  in  cui  ci  troviamo,  non  posacuio  evìtarù 
le  difficoltà. 

L'analisi  degli  scrittori  ha  meno  in  rilievo 
tre  punti  di  diruta  che  noi  seguitiamo. 

a)  il  dtfettìt  dt^atOeriMtanomt  maritak 
6  una  eccezione  che  pnò  sorgere  contro  i  texn 
ohe  hanno  contrattato  colla  mo^icb  Ma  se  la 
sodetà  coniugale  non  esiste  pià,  essendo  stato 
annullato  il  matrimonio,  parleremo  noi  ancora 
dell'  autorizzazione  maritale?  Non  sarebbe 
tale  facoltà  ad  annoverarsi  fra  gU  effetti  civili, 
in  vautag^o  dei  figli  che  specitdmente  hanno 
tutto  l'interesse  nella  conserviuùone  dei  beni? 
Ma  il  vero  è  che  l'antorissazione  maritale  non 
si  comprende  che  in  costanza  di  matrimonio, 
e  non  sì  STolge  punto  siccom'effetto  da  un  ma- 
trimonio annullato.  £  infatti  gli  scrittori  non 
toccano  che  di  quelle  transaaoni  muliebri  non 
autorizsate  ch'ebbero  luogo  durante  il  ma- 
trimonio. 

'  E  da  questa  ipotesi,  e  quando  amendue  ì 
conÌHgì  sono  in  buona  fede,  nìan  dubbio  che  il 
difetto  ddl'autoriasasione  maritale  possa  per 
essi  opporsi  al  tene  (4);  ma  ove  l'imo  dei  e»- 
iagl  sia  in  baona  fèdot  e  l*aUro  In  mala  Me, 


id  quod  pBUlMt,  qui  dabat  opeiam  rei  tmoMi  *• 
0)  Vedremo  andw  aHiove  che  te  dottrina  del  €ottM 
BOB  à  puaio  dlTena. 

et]  Su  questo  non  lieve  arUcolo  di  (Urltto  dlieoi^ 
dano  I  nostri  chiarissimi  professori  PAoria-llaSXWt 
(Istiiiiximii  €t$Ui,  lib.  I,  oum.  3S8,  se  pure  ha  man- 
ìennto  11  suo  avviso  neUa  secosda  edlilooe)  e  Buscai 
{Cvne  elemtntat»,  voi.  o,  pag.  SM),  <cl  quale  0 
segno  la  oplDiooe. 

(3)  RlfionUamo  ctae  lino  all'anounanento  li  na- 
trimonio  mantiene  qnesto  carattere  (H  308,  309 
c  seg.},  per  il  che  1  figli  concepiti  in  pendeau  del 
Riudizio  c  BfcseeDii  io  lempo  posteriore,  porehè  nei 
dled  mesi  (artleolo  &TJ,  sono  leglltimi. 

(4)  La  Incapacitk  i  ptnoutio,-  il  genitore  n  ai>l< 
fede  non  succede  al  figlio,  ma  i  parenti  di  liti  oh 
sono  privati  di  qnesto  diritto  (DotAirroK,  o.  i66)- 
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fl  Oamolombe,  seguito  da  un  egregio  scrittore 
Hwdenio,  pone  qaesto  principio,  che  1*  dotata 
.  «ottoNto  potrà  aUqptre  «oeata  eccezione  se  di 
, buona  fede;  e  se  di  mala  fede,  non  potrà 
tììUgarla  ti^>pure  suo  marito  (nuiii.  380). 

Queata  seateiua,  cbe  il  Demolombe  non  si 
curò  dì  dimostrare,  viene  illustrata  dall'acuto 
ingegno  dello  scrittore  italiano  (Bianchi,  voi.  2, 
p.  334)t  OBserrando:  che  la  nullità  degli  atti 
compiuti  dalla  donna  sensa  l'iutorizzaaione 
del  marito  è  inb»>dotta  dalla  legge  per  Pinte- 
reue  prineipak  e  tUretio  deOa  donna  ataaa. 
.«  L'eserciao  ddl'aaione  di  nollìtà  è  concesso 
.  «  ancbe  al  marito  personalmente  (dall'arti- 
.<  colo  137)  per  più  opportuna  tatela  degl'in- 
.«  teread  andte  delift  moglie  stessa  e  della 
«  fMnigJii  per  riqwtto  all'autultà  maritale, 
.<  ejpriac*palmentep«darennaHuuDone  ef- 
«  fieaee  idla  l^e  che  mbordìna  certi  atti 
«  delli  donna  aU'utorimdone  dd  marito  ». 
Ha  non  potendosi  reputare  concessa  alla 
do  iDft  che  contrasse  in  mala  fede  il  matri- 
ir  jnio,  rannnllabìlità  dei  suoi  atti  a  questo 
'itolo  «  non  è  ammissibile  che  spetti  al  muito 
«  Peaercizio  di  on'azioneche  manca  comideta- 
«  mente  per  la  persona  stessa  alla  quale 
«  principaìmmte  e  dirOtamentA  dovrdbe  ap- 
.  <  fiortener»  ». 

Parlando  noi  di  rapporti  giurìdici  formati 
durante  il  matrimonio  e  delle  toro  conse- 
guenze che  si  manifestano  dopo  l'annui  la- 
.  mento  siamo  concordi  che  il  coniuge  dì  buona 
.  fede,  che  in  quello  stato  di  cose  acquistò 
an'azione  esereìbìle  o  contro  il  coniuge  di 
mala  fede  o  CMitro  terzi,  la  conserva  per  virtù 
.  dì  qaesta  l^ge.  Ora  noi  supponiamo  che  il 
.  marito  fosse  in  buona  fede.  Yero  è  che  man- 
cato l'interesse  maocherebbe  razione:  ma  è 
dtffidle  stabilire  che  nel  marito  manchi  to- 
talmente l'interesse  anche  non  avendo  figli. 
Ttfo  è  pur  che  i  beni  ricuperati,  annullata 
che  floa  Talienazione,  tornano  in  libera  pro- 
prietà alla  donna,  e  quindi  a  lei  sola  sembra 
procacciarsi  il  benefìzio  ;  ma  quando  il  marito 
stesso  possa  avvautaggiarseue,  l'esercizio  del- 
.  l'azione  sarà  giustificato;  che  se  da  un  Iato  la 
donna  ottiene  un  benefizio  che  non  avrebbe 
meritato,  dall'altro  il  terzo  non  gode  egli  me- 
desimo un  benefizio  ingiusto  quale  sarebbe 
quello  di  tenersi  i  beni  malgrado  la  originaria 
-AnlUtà      inttprio  acquisto. 

Ho  detto  esser  difficile  dimostrare  che  nel 


marito  manchi  totalnunte  rinteresse  Ad  eser- 
citare un'aiione  che  la  l^ge  e^ressanente 
gli  confida  (artici  187),  per  le  ragioni  egre- 
giamente (Ùehiarate  nel  passaggio  sopra  ci- 
tato. Se  uno  di  codesti  motivi  è  la  cohìmrc 
^ace  dàla  kffge,  onde  non  sia  impunemente 
violata,  il  principio  non  avrebbe  dovuto  venir 
meno  per  raanullamento  posteriore  del  ma- 
trimonio, n  marito  ha  forse  dei  diritti  contro 
colei  che  fu  sua  moglie,  derivanti  dalle  con- 
venzioni matrimoniali  verificabili  in  un  tempo 
qualunque;  ha  l'interesse  del  creditore,  che 
si  migliora  o  si  assicura  coll'aumeato  del  pa- 
trimonio del  suo  debitore.  Meno  si  vedrebbe 
perchè  esistendo  fi^i,  l'azione  dovesse  dirsi 
perduta.  Il  padre  conservando  la  sua  autorità, 
egli  che  deve  provvedere  la  prole,  sotto  questo 
aspetto,  ha  qnd  medesimo  interesse  che  aveva 
durante  il  matrimonio.  Obbligai»  am^  la 
donna  di  mak  fieda  a  coneoirere  nà.  mante- 
nimento ed  istruzione  dafij^,  i  beai  rkaperati 
sono  pegno  di  cui  giova  tener  ewto;  potreb- 
bero in  certi  oasi  essere  vincolati  a  quest'og- 
.  getto.  Tutto  ciò  perquanto  riguarda  l'interne 
materiale  ;  ctie  sostenuto  daH'intoresse  morale, 
dalla  ragione  del  principio,  è  sempre  presunto. 

La  legge  può  non  aver  accordate  l'animila- 
bmtà  dei  propri  atti  alla  donna  che  sapeva  di 
contrarre  un  matrimonio  invalido  ;  ma  l'auto- 
riEzazione  mariule  non  era  soltanto  un  fa- 
vore per  lei,  deve  considerarsi  ben  anco  come 
uo  dovere  della  sua  posizione;  la  sua  mala 
fede  primitiva  non  avrebbe  potuto  aeìoglieila 
da  questo  dovere  e  da  queSta  so^ezionfi  in 
danno  della  famìglia.  Come  non  avrebbe  po- 
tuto rinunciare  all'azione,  sicché  il  marito  al 
quale  ò  conferita  dall'articolo  137  ne  avesse 
perduto  il  diritto  indipoidante,  coal  la  deca- 
denza che  subisce  dopo  l'annullamento  non 
può  portare  un  simile  effètto  (1). 

§  314. 
CoMtiMuuibMe. 

b)  La  moglie,  quantunque  di  moia  fede, 
non  perde  Vìpot^a  ìegaìe, 

<  Ia  donna  di  mala  fede  (insegnò  il  Zacha- 

<  riie,  num.  460)  non  ha  veruna  ipoteca  le- 

<  gale  sui  beui  del  marlte  ;  ma  conserra  sem- 
■  pre  rispetto  a  luì  il  diritto  di  rinunziare  alla 

<  comunione  e  alla  società  di  fatto  che  vl'ò 

<  stata  fra  lei  e  suo  marito  *  (2). 


(1)  E  questa  la  opioione  del  Pacifici 'ìfuzon  i  mnibe  (d.  379)  eoa  quaìla  stesM  iiHllSereaiA  >coa 
{btu.  eù.t  lib.  V,  ttum.  340).  j,  cui  fu  pronunziala  dal  Z&chariji,  e  sanx'aiMurta 

(2)  La  proiHWiiliHic  è  aiuta  ricopiala  dal  Dsno-  i  moUTL 


Digitized  by 


LIBAO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  I16J 


Ti  hft  in  questa  seatmia  quniehe  cosa  die 
stoftna:  la  leeood*  parte  rìcraosce  che  la  mo- 
^  a  mala  fede  imò  anche  avere  ié  dSrìttàt 
mentre  la  ]Mfim  sega  l*ì]potMa  legala.  E  noi 
dobUamo  wedan  si  parli  deU*lpoteea  legide 
aeffiiatta  durante  il  Molrjiioiiw,  «saido 
troppo  chiaro  che  dopo  q«d  tempo  bob  po- 
trebbe acquistarti  (1  ).  Ma6  forse  in  kwdo  deOa 
moralità  rÌTMidicata  da  qaesta  legge  che  ei 
prononcia  così  alla  leggiera  l'abelisìone  dei 
diritti  quesiti?  £i  si  dorrebbe  partire  da  un 
altro  punto  e  mettere  hén  in  fermo  che  la 
malacoecìenza  del  matrimonio  importa  anche 
la  perdita  dei  dirìttiqueeiti  (2).  È  tro^o;  eri- 
dentemente troppo.  La  ipoteca  le^e,  per 
quanto  riguuda  la  dote  gi&  pagata,  non  è  che 
la  garanria  della  restitonone  alla  quale  H  ma- 
rito è  obbligato;  e  se  non  vogliamo  anche  dire 
che  ti  munito  non  deve  neppure  reetHnire  la 
dote,  si  dorrà  bene  far  ^ana  alla  ipoteca  le- 
gale (8)  e  lasciarla  TÌvere  aadie  dopo  l'Mnnl- 
lameato  del  matriaonio  le  il  marito,  sia  pure 
in  bnoiia  fede,  dm  si  aArettì  a  Kberare  11  de- 
bite. Per  certo,  setto  questo  rispetto,  non  sa- 
rebbe la  hMBft  Me;  sé  1  creditori  ipotecari 
potrebbero  acquistare  ima  prenlema  per  la 
qiule  maaAerebbe  ad  essi  ogni  titolo. 

e)  iStf  ia  ékmmgiomfatta  da  tersi  per  eauaa 
'  (M  matrimomo  ei  eoetenga  rispetto  ai  coniuge 
'  di  wmla  fede,  o  eia  almetw  profietia  ai  figli. 

In  tema  generale,  se  il  matrimonio  è  annul- 
lato, la  draadone  fatta  a  qael  tìtolo  rimane 
s<Hiza  effetto,  quasi  eauea  eeeeoKte;  ma  la  pre- 
senxa  dei  figli  limita  qnesto  portato,  e  cre- 
diamo averlo  dimostrato  nel  §  809,  num  8.  D 
nostro  discorso  aveva  per  supposto  la  conti- 
nnarfme  degli  effetti  civili  del  matrimonio 
per  buona  fède  dì  entrambi  i  coningi. 

Nri  Boovo  aipetto  la  questione  mantlaie 
tatto  il  suo  interesse,  ed  è  stata  eredata  assai 
grave  (4).  Essendo  il  profitto  dì  una  tal  dona- 
zione da  considerarsi  fra  gH  ^etti  eivtìi  del 
matrimonio  noBpreeeisBti  da  un  diritto  cor- 
respettivo  già  acquisito,  il  coniugeedonatario 
dì  mala  fede  non  poò  più  goderne.  Ve  godreb- 
bero almeno  i  figli?  k  ciò  che  resta  a  vedersi. 

Se  la  donarione  è  stata  fatta  ad  entrambi 
1  c<HiÌagì  (cofVMNCtfm),  è  legittima  deduzione 
del  principio  statuito  nell'art  116,  che  Q  con- 


iuge di  boona  fede,  ndllateresse  dei  propri 
fl^i,  attrae  la  intera  donazione.  Qoesta  specie 
diitts  <MefiasoCTiJ<,  che  ndte  liberalità  stffiatta- 
««nte  inpartite  è  mene  un  portato  del  diritto 
snec^esaorlo  ohe  la  naturale  espaarioBe  di  nna 
gerHroaa  benevoiensa,  riceve  an^  in  q«esta 
efamstansa  «n'applìcasione  rarionale  ÌBCon- 
testane.  La  denùleae  eomptessa  ewebb»  in 
psrta  eaduea  e  ia  parte  ineffleaoe,  «d  è  as- 
surdo. Iia  risolnsioBe  pift  benigna  è  asKihe- 
qMUa  ehe  <pit  ri  concinna  alla  ngola  di 
diritto. 

Torniamo  ai!a  ipoteri  della  donasfone  fatta 
ad  un  solo  dei  eonhigi,  e  sfa  eohu  cAio  si  à 
maecIriaSo  li  eelpe.  Qasne  potrcAberp  giovar- 
sene t  fifi^  ehe  tanto  acquistano  ana  pori- 
none  sociale  in  quanto  la  loro  origine  non  sia- 
impura  e  eondannata  dalla  legge  ?  6e  amen- 
dne  i  loro  genltwi  ftoono  «olperoli,  la  dona* 
Kione  del  terso  per  eansa  del  matrimonio  pro- 
fitterebbe forse  ad  essi  figli?  No  eertamente. 
Un  solo  dei  geniteri  è  eolperele?  Ebbme,  la. 
donarione  eesserà  di  arer  effetto  per  Ini,  e 
per  ooBBSgsensa  non  poiarb  giovare  al  flj^ì; 
tide  sembra  11  eoneetlo  finale  ddl'artieola  1 1-6. 

La  eeaclnsiette  è  severa,  ma  rigorosamente 
giusta  secondo  la  legge.  Vera  è  die  i  fi^i 
sono  virtualmente  contemplati  nellà  donazfciiio 
o6 emmam  matrimonH  (richiamo  ancorali  mio 
§  809),  ma  quando  non  lo  stano  espressamente, 
essi  non  conseguono  gli  effistti  della  donazione 
se  non  per  mezzo  dàla  persona  che  Fha  rice- 
vuta e  n'è  stata  person^mente  investita,  cioè 
del  loro  genitore.  H  principio  della  TÌrtoalo 
comprensione  dei  figli  onde  H  donante  non 
poma  riprendere  la  donazione  quando  II  con- 
iuge donatario  sia  in  buona  fede,  attesoché 
esso  rappresenti  anche  IHnteresse  dei  flgU,  1DÌ 
parve  e  ritengo  sommamente  vero  ;  ma  io  stesso 
mi  guardo  daJresaf^rarlo.La  donufone  cesia 
immediatamente  dall'aver  effetto  dacché  n  do- 
natario è  decaduto  dell'aidone.  Avviene  cod 
anche  nelle  donazioni  che  si  flmno  gli  spon 
(§  SII).  H  coniuge  di  mala  fede  non  pub  ripe- 
tere quella  che  gli  è  stata  &tta  ;  perchè  ti  van- 
taggio della  donazione,  se  può  tornare  ntile 
ai  fìgH,  ella  è  nna  conseguenza  secondaria  e 
non  certa  ;  ma  direttamente  e  prlneipalmento 
essa  è  utile  ài  donatario  mededmo. 


(1)  iDtendl  dalls  «tfftt*  ii  «f/a  ftie/  qMlta  cbe 
fa  di  buona  fede  potrebbe  tnttarla  tccendere  l'ipo- 
leea  cbs  non  avesu  pren,  sai  (Mutimenio  delle 
eonvenzlonl  matrimoaiali. 

(I)  Re  dMsmo  sndw  ttsito  dhcérsB  nel  t  911. 

(8)  non  COSI  qnsBM  af  tool  «Mali  t  alle  dont- 
doid,  diritti  «vBBtnall  e  tutori,  dal  cOBsegnlmeoto 


del  QMli  la  RMille  per  It  sua  mate  IMeèdeodnU;. 
la  ipoteca  per  codesti  titoli  resterebbe  tnefflcue 
ftrtlcolo  IMO,  num.  4).  In  db  Riamo  pleaannt* 
d'accordo. 

(4)  Anzi  inll»tment  gnte,  dbie  il  DSMWMI* 
(nun.  SU),  torturandosi  il  cenrello  per  rtsolterU  art 
senso  che  oon  pare  II  migline. 
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89  eokà  efte  ha  eoMtnitto  si  matrimo- 
m  m  wuda  fede  «ia  m  dirifto  <i>  rfMMMI 
ionanoHe  /ixtta  a  ierx^  attesa  2a  «^pmme- 

Èhm  qvaitioM  molto  a«ìtatft&agliBC]^ 
tori  ft^ncefli  (I),  ma  si  acioglie  senza  molta 
difficoltà  colla  Boorta  medesimo  prkicSpio. 
Oli  hawmaa»  fldiUttodt  &ko  mMvlMitd 
]w«MBc»dft«aelU,  per  M  riyrvném  hno^ 
dazioike,  il  menomo  diritto;  non  può  trarne 
Tenma  comegnenu  a  proprio  utU&  Non  tì 
ha  Veramente  un  matitauiBM  in  qMMto  J» 
ligHwia;  ve'  non  che  la  ^nakke  mm  éanà 
siiniortarne  i  pesi.  È  la  soa  condisioae  partì- 
eoiiun,  è  In  ma  pena.  Ia  reroea  ddla  dtma- 
Bone  per  U  MpmTniAMn  é^  égk  è  «■» 
straorffinaria  ed  eooectonale  fiwoMà  iMnAata 
dalla  legge  a  padre  legittime  ft  'Aiftbfe8ft>^ 
tiiiio(artieoU  1078, 1088):  è  inflnenn  omaggio 
re»  ai  diritti  del  matrimonio  legittimo.  La  na- 
suta di  nn  figlio  fùori  dì  matrimonio,  qsantan- 
que  oggetto  delle  più  care  8olledinill0i:dii  1 
padre, potrebbefiwlopentitodellaimpiOTTida  | 
dmiiiini,     wn    jéreDhe diritte  di 


caria.  I<a  Bìtnadone  di  eolni  die  Iia  macehi- 
patD  nn  matrimonio  rergognoio  e  colpertde  è 
certamente  peggiore  di  quella  dì  chi  abbia 
pvoareato,  fOorì  di  natriuKinio,  un  figlio  di 
amore.  Ora  la  revoca  della  donazione,  qoan- 
tonque  abbia  per  fine  remoto  anche  il  van- 
taggio del  figlio,  giora  direttamente  e  prinei- 
pakunte  al  <l»aanfea;  quindi  è  de  al  ooninse 
dì  «ula  fede,  chf  so^  potrebbe  ralerMw,  è 
n^ta  ranwe.  h&  dif.biarata  l^ttimitì  del 
figlio  per  effetto  della  buona  fede  dì  un  solo 
dei  gMàtori  pù^  ingenoBare  «ne  aerta  oìiMfa- 
aiotte:  an  In^pioeaAa  ralaliTìtà  di  qvestaeitat- 
Unazitme  Jairà  eotte  BBUnziie  la  mente.  H 
figUmè  ligitfme  ae«peieli>  il  matrimonio  sia 
I^Mmo;  oU  nsi  ÌimitarimeóS>  Ai  oondan- 
■■<geo»eilhgMlinw  Tate  si  ritiMie  par  nna 
nÉrnMpnntiiMiflna  iii  lee^slidore,  per  cond- 
derarione  di  un  b»e  saeiile,  ptf  merilé^tl 
genitore  di  litioaa  fede  ;  lù  in  tutto  questo  il 
gentton  iwlpevole  rappreaeiUa  il  genio  del 
male,  il  déssolTODke  primario  dd  consorrio  con- 
iugale e  non  può  anogam  a  sè  i  benefizi  che 
non  lo  riguardano  (3); 


CAPO  m 

DELLE  FRÒTS;  DMJiÀ  CfiL£BBAZION£  I>£L  SUTHIUONIO 


Ninno  pnó  reclamare  il  tìtolo  di  coniuge  e  gH  effètti  civili  delmatrimonio, 
se  non  presenta  Tatto  di  celebrazione  estratto  dal registri  dello  stato  civile, 
eccettuati  i  casi  preveduti  nell'art.  364. 


n  possesso  di  stato,  quantunque  allegato  da  ambldce  i  coniugi,  non 
dispóssa  ùaX  pf«69oUu:e  VstU/a  di  oelebranooie. 

Bpossesso  di  stato  cooforme  aD'attò  di  cele1>razi0Dd  delmatrimonio  sana 
4>gDì  dUbtto  di  fonna. 


UKtfM,  Vam.  Tui,  n.  589  ;  ZiCUAUX,  f  70d,  Gie- 
nn,  T*  Jtmmtint,  tom.  i,  n.  191  ;  Tocllibd,  t.  v, 
nmn,  901  ;  Copi>Dtusu,  srt.  960,  ddiq.  33;  Tno^ 
URO,  Annu.  »  lett^  wn.  1,  nom.  IW;  MaiicaM, 


900, 1  T,  bua.  ni*  nam.  TU;  DsHoieasfi,  una.  m, 
Bnm.  382.  . 

(8)  Cosi  pure  nella  presente  questione  risolre  11 
prof.  BuKGn,  tom.  u,  p.  8B8  e  seg. 
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LIBRO  I.  Tìtolo  v. 


[Art.  117-120] 


Arttcal*  IVO. 

Non  ostante  la  disposizione  degli  art.  117  e  118,  se  esistono  figli  di  due 
persone  che  abbiano  pubblicamente  vìssuto  come  marito  e  moglie,  e  siano 
morte  ambedue,  la  legittimità  dei  figli  non  potrà,  essere  impugnata  pel  solo 
motivo  che  manchi  la  prova  della  celebrazione  del  matrimcmio,  quakura  la 
stessa  legittimità  sia  provata  da  un  pOBsettO  dì  stato  die  non  «i  trovi  in 
opposizione  coll'atto  di  nascita. 

§  su*  CoMuUramoni  gmaraH  tuWogg^  ddZt  prtmtài  duponAÒm. 
§  316,  DéBa  regola  normalt  a  prcnan  ìa  edébnuiom  dd  matrmomio  (orU  117, 113, 119). 
A.  SuIPar^eolo  117. 

a)  Ì>el  MofmoJe  deUa  prova, 

I/'atto  defia  edébrazione  luMa  sua  jpermaneMie  jNi&ÒUoAà. 

b)  Eeteamone  dàìa  rególa  guanti  aìPoggetto. 

c)  .EìrtMcìoM  detta  regola  m  ordku  al  mggeUtk 
§  817.  Cknaimiagione. 

a  aaParMo  11& 
JKuBom  del  poemn  di  aMo, 
Dà  contmtito  dtOa  legge  e  deBa  ma  ragione. 
Arehè  non  basti  «2  paeeeeao  di  staio. 

sia  aUegalo  da  mfnHH&t  t  domita 

§  318.  Ctmlènuasioiìe. 

C.  SuiTartieolo  119. 
Virtù  dà  possesso  di  stato  conforme  adatto  di  cdArasiont. 
Bùnià  deUa  redasione  «tolùina  verso  la  franche. 
Che  s'inienda  coQa  disione  —  sana  <>gm  difetto  di  forma. 
§  819.  Limitaziohe  deMa  r^cHa  a  favore  dei  figH  (articolo  120). 

1*  ConóKeione  —  che  entrane  i  genitori  siano  morti. 
È  precisa  e  tassa^va,  e  non  ammette  casipìèatkmL 
DimostroMione  di  guato  postulato. 
2>  dmAMme  —  ehc  t  genitori  o&Mono  vissuto  ptiiUieameiae  eome  minfo  e 
moglie. 
§  880.  ContinuoMione. 

3>  Conditione  —  clW  la  legittimità  dei  fi^  sia  provata  dal  possesso  di  stato. 
4»  CoHdMom  ~  ékeUpossaso  di  stato  wm  ti  trovi  hi  o^^positioiis eott^ 
di  nasdia. 


§  316. 

Co<uld«tuiiini  s«Mf«li  mll'oKgflltO 
4ÌiiU  préMnli  dityimptii. 

n  matrimonio  è  il  contratto  formale  per  ec- 
cellenza, enendo  destinato  a  una  splendida  e 
costante  pubblicità.  La  legge,  dopo  arar  posto 
ogni  cura  per  appurare  le  condizioni  intrin- 
seche, prescriTe  il  modo  della  celebrazione,  la 
solennità  che  dere  accompagnarla,  e  la  dimo- 
strazione esteriore  che  dere  immediatamente 
sassegnirla.  È  à  potente  nel  pensiero  del 
Inalatore  IHnteresse  di  codesta  estrinseca  di- 
mostrazione, che  au  questa  base  erìge  la 
prova  del  matrimonio  medesimo.  Kon  solo  il 
matrimonio  dev'ewe»,  ma  deve  iure»;  la 


pubblica  onestà  Io  richiede;  non  è  ledto  ii* 
irare  fai  xsluioiie  matrimoniale  sa  lo  spoeti 
della  sua  esistenza  mm  rifletta  la  pubblica 

luce;  la  monumentale  iscrizione  dei  rostri  è 
là  per  fame  a  tatti  testimonianza.  La  s^te* 
mozione  che  precede  e  accompagna  l'atto  di 
matriSMnio  ha  reso  possibile  e,  direi  quasi,  ha 
dato  il  diritto  dì  stabilire  i  fondamenti  della 
prova  dopo  ch*è  stato  celebrato.  Tale  orga- 
nismo dei  tempi  moderni  rappresenta  Tcn- 
mente  nn  progresso  sulle  istitnzioni  antiche. 

Ridotto  il  matrimonio  alle  proporzioni  dina 
contratto  consennale,  non  regolato  dall'acto* 
rità  dello  Stato, presso  i  romanlnon presentavi 
sicurezza  di  prova  quando  era  controTerso. 
Dove  nè  le  ìuAuUb  m^aUàks  nò  dotoHa  i»" 
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•IrMMMfa,  aè  KrienAità  di  cdebxuioii«  erano 
pRKiìUe  al  matràBonio,  niuao  poterà  essere 
•bbUgato  a  fune  la  prora  in  tempo  posteriore 
con  qam  mezzi  eaclnsÌTamente.  Valera  un 
colo  posBesso  di  stato,  una  certa  soddisb- 
ceote  apparenza  dì  cratsorzio  matrimoniale  a 
aoBtcnere  il  matrimonio,  e  la  legittimità  della 
figliasioae  (1).  £  poiché  il  concubinato  non 
sole  emt(Jlenito,ma  arerà  considffazìone  nd 
diritto  (2),  per  quale  facile  coafustone  non 
afT^be  potato  K&mbiarsi  nella  opinione  il 
eencDbìnMo  col  nutrimcoiìo  legittimo  1  Si  era 
pieredato;  eper  fonireaaoerto  criterio  d^a 
differan  ii&earaargoaientodaUacondizkHie 
e  dalla  «Metà  delia  vita.  Colai  che  cbMturo 
km  noto  cfC,  o  ba  &tto  commereiodi  sè, 
prenae  ooaaibina,  quasi  tomt  lo  stato  di  lei 
degno;  ae  ingenua  e  di  ÌHun  costona,  reputa- 
mi moglie;  anzi  poterà  flosi  reo  di  stupro 
cbi  l^aTane  condotta  ad  altro  tit*^  (legge 
nddetta).  Male  si  poterà  penetrare  in  codeiti 
misteri.  Biposta  la  caratteristica  del  matri- 
monio piattoeto  nel  sentimento  mor^e  e  in 
ima  certa  relanone  dignitosa,  non  senqire  de- 
finibile  (3),  ogni  giudizio  prenderà  l'aria  d'una 
inqnisiaoiie  di  famiglia,  o  di  una  apecie  di  sin- 
dacato personale,  tanto  curioso  quanto  perieo- 
loto  ed  incerto. 

Già  dominante  il  criitianesimo,  tale  stato  di 
cose  dnrara  ancora.  Loitabilire  il  matrimonio 
atìraffÌBtlo  per  «n  snnggerlo  nei  &tti  estrìn- 
leei  dalla,  dote  e  delle  donanoni  obnuziali 
<JVbn,  acuii  eap.  luX  eira  eouetto  rifondente 
alla  antità  ddia  aumi  dottrina,  eome  aUa 
dignità  eeeeniiale  dd  matrimonio,  e  ottiene 
t'omaggio  doHa  posterità.  Ha  il  difetto  stara 
appunto  neHa  idealità  da  sfaggirm  alla  prora 
«dalMDSO.  Fià  tardi  11  riformatore  trorò  ne- 
ceanrio  dì  occuparsi  dell'estrinseco,  non  senza 
ctnftssnre  che  codesto  ablmndono  della  tutela 
l^iitatira,  e  il  semplice  gindizio  AeWaffeetio, 
arerà  inodotti  amari  fhittL  Giustiniano  deido- 
cara  in  uno  dei  suoi  lame^où  proemi!  la  cor- 
msioBe  d^era  entrata  nelle  prora  dei  matri- 


moni (4),  e  pensò  di  pofri  rimèdio.  Ma  il  ri- 
medio fu  quale  portara  la  imperfetta  cìriltà 
dei  tempi.  Statuì  adunque  ai  dignitari,  saia- 
tori  e  uomini  magnatizi,  che  non  areasero  a 
centrar  nozze  se  non  con  dotali  istrumeoti  e 
con  decente  apparecchio  di  donazioni  obnu- 
ziali ;  e  quanto  alle  classi  medie,  data  abilità 
di  coniugarsi  senza  soteimità  di  scritture,  vo- 
lerà però  che  recandosi  gli  sposi  a  qualche 
casa  d'orazione,  riportassero  da  tre  o  quattro 
ecclesiastici  ivi  degenti  testimonianza  di  es- 
sersi presentati,  e  di  arersi  nel  tal  anno  e  nel 
tal  giorno  data  fede  ricenderole  di  matrimo- 
nio. Ovvero  si  faccia  una  carta  matrimo- 
niale da  riporre  fra  i  tabernacoli  a  cura  del 
difensore  di  qadla  chiesa:  —hùita  getti$  «t 
nuptia»  €t  ex  ei»  tobolm  am  UgiUmam,  E 
CMi  dò  pure  minacciare  di  nullità  il  matrimo' 
nio  altrimenti  contratto.  £  finalmente,  quuto 
al  Tolgo  vile  ed  abbietto  -^uiiaMS  autem  tw 
aÌQtcta  dtgem  vita),  gente  senza  fortuna,  fa- 
cesse pure  come  per  lo  passato  —  Aii&«rt«(NMS 
«t  hia  ìicmtiam  (6). 

Nè  sentimento  di  dignità,  né  ossequio  di  re- 
ligione, nà  giustizia  sociale  erari  in  codesti  di- 
risamenti  di  Giustiniano,  ch'ebbero  corta  rita 
in  Oriente,  forse  non  n'ebbero  niai  in  Occi:- 
dente  ;  e  non  tardò  ad  imperare  il  diritto  ca- 
nonico. Semplice  e  liberale,  non  mirando  che 
alla  intenzione  e  alla  rineerità  del  consenso,  e 
specialmente  in  odio  di  ogni  commercio  pec- 
caminoso, era  sempre  disposto  a  presumere  lo 
stato  dì  ma^monio  dalia  conrÌTenza  (6);  la 
dÌBdidina  matrimoniale,  com'è  noto,  si  dere 
al  concilio'  di  Trento  tanti  secoli  dopo.  Ma  ciò 
riguardara  ancon  la  fKwudMie  dd  matrì- 
aonio  e  nodi  la  sua  pubblidtà. 

Coti,  per  quanto  il  clandwtino  e  il  toie- 
broso  si  riiHitaase  contrario  a  ben  ordinato 
matrimonio,  bisognara  ricaderri  almeno  per 
quanto  aresse  rs^^porto  colla  coscienza  pub- 
blica che  non  areva  modo  d'illuminarsi  sulla 
verità  del  iatto,  ude  nascerano  Inconrenìenti 
senza  fine. 


(1)  «  SI  rIelBit,  Tel  ains  sdratlbns,  nxorem  lAe- 
Nram  pcocrMwlonun  mua  domi  balmlsti,  et  n 
aurtrimeBio  llta  «Mcepu  est;  qmmm  MfM  mette- 
te J«l*Je,  at^u  ad  tutttm  JUiàm  pertùumiti  /cete 
«ut  (ttta  (U  nascita)  aoa  Ideo  minus  lerltas  matri- 
awail,  aat  suscepte  Alle,  suam  habet  poteslatem  > 
(Leg.  9,  Cod.  de  nupf.;  Ug.  SO,  eod.}. 

<Z)  -  CoDcabiiutns  per  legem  nomea  assumptit  » 
iùf.  3,  de  coacnWB.).  MW  «ftKfm  al  ittaim» 
vmjmaetm  (G4em^ 

^  «  Ao  aoiem  maittalia  henor  et  afectlo  j^Meia 
praeeiwrU,^  peraonti  eonparatis,  tìi«  coojuneiioite 


Gonitderau,  perpendeadam  esM  retpondl;  ne^ia 
nim  lÉbulat  tatèn  wuMmomiam  >  (Leg.  SI,  DfR.  de 

dMRt.). 

(4)  «  Nam  io  latroeuDies  teites  aioe  periculo  mw- 
lieates,  quia  Tir  vocabat  domiimm  cohRreotem,  et 
isia  illum  simlliler  nominabat  U  tal  genere  di  prova 
9l  era  ridotti],  et  lie  eit  finguntur  malrimeuia  non  pra 
terìlale  eonfecla  >  (NoTella  £S). 

(5)  ?lor.  74,  cip.  3.  Le  quali  diaposliloni  ebbero 
replicate  eonferaw  odia  Hor.  117. 

(d)  Dedsleie  di  àkssaadra  lU  wà.  csplieto  lU*à4t 
franmpt. 
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(Art.  H7-Ì20) 


Lft  Itpduioiifl  del  Codioe  ftancaie,  scio* 
glMmdo  wdttMMitelI  nod*  ddk  àEpcndenn 
eedfliiaatlem,  ha  il  merito  4i  «tene  «mui» 
sata  la  Ima  aiftriiMBea  la  ptfibU- 

oadoM  dtl  registri  efae  fiuao  feée  aU'uircr- 
itle  dd  eeMrato  DiatrinHmìo.laqiwl  iMeiift, 
eh'è  p«TC  il  nostro,  Mwgna  far  capo  a  qiMlia 
dfmostmlene  per  tatti  coloro  che  kaBw  ìm- 
tarease  di  tlabilùroe  la  giuridica  ssiileaa. 
Bene  ei  è  da  altri  osssrrato  che,  per  quanto 
sia  regolam  «  perfètta  la  fbnna  estraueea, 
eid  non  toglie  ehe  U  matritnooio  non  ria  ia- 
trinseean ente  TudeBO,  e  per  tali  riri  non  possa 
essere  impugnato,  bttomo  a  ciò  meriterik  la 
aoetra  attenriOM  l*art  119;  ma  il  dermani  su 
questo  riflesso  per  ora  suebbe  Immatim.  H 
querito  è  semplieemente  come  ri  pnvi  dbe  «I 
mrffMMRfe  è  ttttlo  ctUbnttOt  e  non  se  tato 
prora  contenga  tatto  dò  riieècasenrialeidlft 
rita  dd  mMtfmoBÌo,  die  è  ben  direrse. 

Kol  veniamo  aTedere  l'ampiezza  e  il  Ibnite 
di  questa  dispostrione  organica  e  fondamen- 
tale,,n0D  senza  osserTare  prdiminanneBte  che 
le  stesse  limltarioni,  eoi  «ovvenSre  alla  impe- 
riosa e  imsiatìbfle  necesMtk  ddle  eose  aBa 
quale  lo  stesso  legislatore  deve  piegare,  ag- 
girandosi intomo  alla  regela,  ooq  fanne  che 
eenfermarla. 

8 

.  >afla  aoroMb  a  provar*  U  flaUbmnoM 
dal  «■trilli— io. 

{ArUeoli  117, 118, 119). 

n  primo  artiedo  fasegna  fl  modo  eolqwlè 
ri  deve  proTare  la  eslsteMa  dd  matrimmrio 
per  tatti  ooleto  du  pretendoi»  aivrri  inte- 
resse; Falbo  «he  segw  ri  aggimige  valon^ 
esdodende  mna  HmltarioM  che  in  eerta  eon* 
diiioiie  di  coso  potrebbe  etissarri  possibile  ad- 
l*mfteresso  dd  coaiagL  B  terzo  (articolo  118) 
attribuisce  alla  prova  ima  estenslene  di  effetti 
che  non  avrebbe  potuto  dednrsi  dalla  sua 
tura,  quari  perchè  la  sua  eccellenza  da  rie- 
meglio  dimostrata. 

A.  StiW»rtiuÌo  U7. 

a)  DdmateriaktUUpnwL 

L'atto  ddla  celebrarione  del  matrlmorio 
non  ri  considera  per  se  stesso,  ma  ia  quanto 
sia  circondato  dalla  pubblicità  che  è  U  suo 
vitale  demento.  Ij*atto  della  celebrazione  vuol 
«swre  eriroMo  dai  regUtri  ddlo  ttato  ririZe, 
ove  ri  OMserr»  (articolo  8M)  e  presama  la 
iscrizione  già  opmmta.  Vm  patnbha  bob  es^ 
atere  iBdtpaadaBtcneate  dal  fatto  éd  eoniagi 
e  seozalwo  colpa,  sia  perchè  i  registri  ifano 


andati  disperd  «  distratti,  seeoado  la  pmi* 
dcaaa  ddl'srtk  da  par  ihMo  dolosa* 
colpose  di  dii  è  pt»  ned»  a  eodsat»  bMo.  A 
tiò  d  provvede  più  moti  (art  Ul).hatf  atti 
emcrgiesti  cessa  la  prava  privadm  e  d 
largo  ad  dtre  prove,  U  dte  vedrow»  a  as» 
kogo. 

La  copia  aatentica  dell'atto  di  matrimomOf 
fnale  esisto  nagli  atri  ddlo  stato  civile,  è 
qadla  che  ri  richiede  e  soddiafli  il  voto  ddla 
teggo,  quand'anche  l'atto  noa  fuse  per  avvea- 
tnra  periettamante  regolare  ia  aletma  di 
quelle  parti  che  non  «oaoetwmo  ìlfitMoatesso 
ddla  ceMnazioDe,  ma  le  sae  drcostaaae,  gì»* 
sta  la  norma  dell'artiodo  tSt.  (Avremo  ooea- 
sione  di  tornare  fra  breve  su  qaesto  argo- 
MCnto).  La  ragione  «  è,  che  la  iMperfcaioae 
dd  modo  dovrebbe  asorivafd  aVopera  dd 
pabUico  uftdale  die  ae  ha  Atta  la  regista- 
sloBa,  0  aoB  si  potrrtfcs  tenaa  inglaatiaia  sp- 
porre  atts  parti;  satra  il  vedere  ae  !■  xealtà 
non  rensae  a  risollaM  talaae  di  qnelle  ean» 
ohe  aaaaUano  H  matrimoaio  alenai  na  Va- 
zìoDe  di  aaBità  devrébba  psussaaiard  aapa- 
ratamiale.. 

b)  JSMmsdms  ddla  Mpsia  faaid»  iStf 
petto. 

La  legge  non  distingue  fra  matrimoaìo  ce- 
Zebrato  «db  fitoto,  •  m  jnkm  atramuro.  Noi 
sappiamo  dafl^rtioofai  101  die  in  questo  se» 
coado  caso  pii6^  tzaaoprrere  aa  intervallo  an- 
che abbastaaaa  leago  ddk  edd)rariene  dd 
mairimoaio  alla  àcrineae  dd  v^iistri  deO» 
stato  avite;  an  rib  mu  tedehelisce  l'wUea- 
rieae  di  queste  leggi.  Noasi  poassmo  prHBOO* 
vese  adoai  che  abUsno  per  flaadameate  o 
■astrato  il  aialiimaiiin,  seaaadfcrisailsfae 
la  cdsInadBaeM  pabbBd  Ubri.  E  gasata  s» 
■aadoae  la.  osadidaaa,  «asm  la  teoUi,  e  esat 

vfaBesfcsttawaieap^te. 

Anche  «n  wafrimoafo  OMMaOnto, 
eoatratto  la  haaoa  Me,  pasdace  eflMi.drili 
(articolo  US),  e  Usogna  Sifnha  la  stsau  se- 
gala. Matrnaoaéo  anaoHato  è  uiafaieBonio  che 
è  stato  una'  volta  celebrato;  la  sua  condanna 
ri  leggerà  nei  margini  della  iscririone  primi- 
tiva (articolo  384).  Va  essa  è  ancora  visibile 
e,  nei  liauti  ddla  piepria  efisaria,  ha  anco» 
carattere  di  prova  legalo.  Nd  oari  ordìaeri  e 
non  sorgendo  una  vera  eontroverria  httorno  a 
riò  di  fronte  si  terri,  la  sentenza  che  dichiara 
il  requisito  della  buona  fede  basta  senn  dub- 
bio alla  prova;  ma  il  terzo  che  deve  accettare 
qaeUa  deddoBe  (poiché  essendo  decisione  di 
stato  a0teit  omnet)  pnò  nondiauaft  volsr  rìsar 
Ure  all'atto  primicivo,  e  ne  ha  il  diritta 

Che  questa  prova  ila  nftdente  per  m  islft 
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h«0dci»atattale«lg0iMdiiBi  glaitafo, 
4  niftcfa«fiiaaiBattiHrita  éieiHr  natala. 
XUfolte  tatta  l'impovtuBa  A  angiadiBO  eoa- 
siate  nella  dichiarazioDe  dello  stato  di  cwìngg 
0  ii  a  Patta  di  «atebooioDe  del  nattì- 
■Maio  è  éaciièTO.  TaMba  1»  alata  di  cauiaga  | 
o  di  fi^io  è  la  cDNduMM  eha  è  aacanari»  di 
stabiltra  all'afletia  M  paaiar  <dtra  aD^aggind»' 
flaaianadi  diritti  aanonli  aspaoialLLaTodeva 
flke  in  fofxa  dalla  aia  ipataoa  Itgale  parse* 
gaita  i  tedi  ipotecilà  tniferila  a'  ukò,  o  rr 
dama  t£&  <ff«tti  dì  naa  doaia«a  cte  la  d»- 
nra  dalHBtiisuaìo^opKaaBiadicau;  oh» 
la  «nalità  dì  dÀdrfkatavM^<|o** 
lità  si»  c— liarawa,d<mà  Hahflìaai  fiwd»* 
mmA  dilla  laa  adiia  o  mtìtm  ìattWoae,  a 

MBa  eoM  ia«i,  o  adk  dhjwirfMo  tastar 

■—tari»  dal  tara»:  mè  6  aMfHoa  «ad  eri- 
italB  Ma  offdto  o  eméimm  lo  Mata  di 
coniuge  o  di  figlio,  aocorchè  remota  le  m»sa* 
giann^  «e  tate  ìadagiaa  sì»  iifwnsssiis  a  ri- 
aoivflve  1»  qasati»»»  4al  folto,  ripatl»i»«te, 
kiaagn»  rkolien  ai  libri  dell»  stato  icifile, 
atftiagcn  a  qaeila  torgaate  (1). 

La  liegge  fa»  adattai»  aaa  fonaola  BMdto 
concia»  —  tff^  csnW  M  wìmérimoiuo  —  ndl» 
quale  peci  (Mapread»  1  dtt itti  d'ogai  raaniam 
tkm,  p«r  caisten  ed  essera  appieasalnli,  nctr- 
«aa»  coaifi  base  priasitiva  il  fbtto  dei  ttatri- 

e)  Jùbmimt  <j«ti»  rtgoìa  m  oréim  aì- 

L'art.  117  no»  &  porela  che  dal  eomttge; 
■a  tal»  4  Vanyitssa  ddl'aoctto  saggn»' 
atfetareiato  d^'asione,  che  ai  aMosde 
Tàrt»»ha*arta  asAa  »  pena»»  non  nn»ta>ln 
Sa  9  tibdo  di  canànga  ao»  ti  recinta  ohe 
M  coainge,  gii  e/fMi  «ìmIi  dtl  mmUrimaim 
paaaott»  peri^tawcarat  da  molti;  e  dai  figli,  e 
dai  parenti,  e  da  terzL  È  dùaco  olu  nan^uN  i 


tern  possono  esBeredivensati  dal  rigore  ddla 
prova,  quoterà  iMriamé  causa  doBs  persone  i 
cui  diritti  erano  fomttsU  tutta  eoetitiuiffiu 
matrimoniale. 

La  dote  può  essere  In  oartt  ossi  aHedtta  o 
ipotecata  (acMo  140AX  CaA  patnmna  ce- 
deaai  1  diritti  pan  o  ca»disissaJÌ  di  aaa  dona- 
Mio»  matrimoaialft  Qaei  giecaoinoiiiilterBi 
verrt  natta  sua  vaste  di  caasionario  a  rìp^era 
quei  AIntti,  poérabbe  santini  rispondsre:  ta 
aaiMingaatto,  pauchè  non  ci  è  mai  stato  ma^ 
ttmoBSir  •  émvh  basa  sottaiueltessi  alla  pre* 
om  uiaws  eha  lagant  il  ano  antaray  a  .psovara 
dBè  la  aalAnitaBne  ded  ntatrtaonia  coi  asari 
iapoBli  daH'ksM»  U7.  XM  xtata  ndia  kao 
qnlitfcdi  frsdltorite  naiadi  £  oppaaitaci  e 
non anaali  gs—i»ì  taam  n»»as—  seggatti  »  si 
dnroctepitOk  Sa»  sa»»  «nditaiiodal  ma- 
rilav  a  detta  HW^ie,  »  di  aauodoe,  n»  loro  W> 
atarà.  a  titai»  dal  efadsto.  Snppaoto  Ae  un 
tano  pnetand»  di  «rer  fatto  sammòaiatzaaiaBi 
alla  famiglia,  qaasi  la  faniigHa  importi  qoal- 
oas»  di  eoUettÌTo  eba  ricfaians  al  nndao  pri- 
moidìala  del  natrìmoaiOf  ne»  pari  a«rà  co- 
alcetto  a  vevian  A  mntriiionio.  Ci  vMrebba 
altro  1  Sefòase  il  caso  in  eoi  la  queatione  di 
stata  sì  Teniaas  impistaado  in  ua^ane  ciedì- 
tmia,  baatertèbe  al  oradiAare  la  ragieaeTtde 
^puenza,  battatabbe  il  pgasctao  di  statOL 

Se  altri  ba  Ìntere8M  di  oppn^aara  il  matrir 
monio,  doanmecdo  l'asìone  ne»  da  niotiri.i]i- 
tenaecisubdal  difetlo  dicalrtiartsaa.  contro 
a»  lawataa  di  statoy  dowà  aa»insiaw  dal  face 
la  pc»ra,eacliidand*iklbtt»celesrtifta»taaa- 
gatiTO  dell'ufficio.  A  quatto  peid  naa  ìaiaadi 
l'astisato  113,  eb»  Inlioitalsa  il  medo  onde  si 
MafsilMw  iìntté  eha  ti  «tolpan»  don»  nla- 
aieac  matfimowiafc,  e  nan  iiiiegna  a  oriora 
ebe  si  propongono-  di  oppognari»,  1»  Tta  che 
eaii  dartana»  ttaaia. 


U>  rfai  siamo  AhM  ad  imssBw*  la  imiim  fran- 
cesi: la  aÈffuai»,  ctw  i  .<U  lutorl  nAbUinlitj,  • 
bo  seotiu  ripetere,  $i  Tedrà,  per  la  sua  loestHena, 
MB  reggere  sll'essme.  VI  pennello  d)  fìirvi  (falche 
appunto  in  questa  aota. 

•  La  dIspMishnn  detrarttcoki  IM  (HaRino  lYt), 
tfeono  unaBllirl  dal  Zacsmi»,  k  mtmitrm  ti 
mm  to  II  redaaa  aan  akMs  par  «ifWa  mm 
éitU  tfMti.  ema  M  aaWMimi,  par  «aaapia  ala 
aaiil  lo  col  si  wlMaa  atabUirt  I's^iIam  M  bkh- 
(rnwaia  uDicameote  per  proTsre,  In  bito,  l'ame- 
UMgMta  di  su  eoMtìwne ,  11  cui  adempimento 
doresK  trarre  seco  l'tpertnra  o  l'esllnsioue  di  un 
ilriu»  stabUUs  per  eoarmUiae  o  per  dlipotiileafl 
d'nlUiiM.  wIsDlà  >. 

Secondo  II  proposto,  adunque,  la  uulemu  iti 
malrimmk  è  un  fatto  da  provanl,  è  un  Atto  ne- 


c«SMcto  alla  riiilaitaa  dal  fftadkla.  U  nipote  « 
BiMr»  reelHU  lu  Imtlei  delle  ti»  etw  dnoTs  per- 
venirla quando  Tosse  maritala,  secondo  la  condì- 
zlone  posta  nel  testamento.  Deve  perunio  provare 
ravTentmento  che  è  in  condizione.  Ora  h  lecito  do- 
mandare  percbè  mal  ti  precetto  iMI*aKleolo  IH  ria 
ifmÉUr»  a  aMMta  dHBaMnxloinf  PorseeM,  pre- 
asMcnta  «alla  regali  aanaaie,  poM  la  ntpoK  di 
PWra  portarci  na  Manga  di  tmltanaaf  aaaltaè 
l'atte  purv  •  BOBipllce  della  calalifuiana  dal  tua 
matrtmoDio,  estratto  dal  registrll  Quel  giurecon- 
snlli  nou  se  la  sarebbero  scappala  dire  :  ma  si  spie- 
garono male:  ecco  quello  che  lo  penso.  Quellé  prwa 
am  tasto,-  e  sa  vuol  dirri  tifttnéart,  la  ò  aattaalo  a 
gbtstitteare  quel  falU  cbe  ssa*  fimi  M  matrimum, 
ilgurdeatt  raggeli»  del  gindiilo. 
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LlBItO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  117-120] 


§317. 
Opatlaywlo»». 

B.  SuWartùsoìo  116. 

Noeitme  del  poatetao  di  stato. 

Hpoaaesao  dittato  pad  chiamani  —  la  vita 
gìnridicA  esteriora  che  sta  in  rdaiioDe  wa  un 
diritto  di  stato  personale  che  si  pretende  di 
avere.  U  possesso  di  stato  non  i  solamente  un 
fenomeno  di  àitto  ;  è  aua  eondùione  giuridica 
apparente  à,  ma  saffiaettte  a  pmoadere  che 
essa  corrisponde  alla  verità  della  qnale  è  il 
embolo.  Esso  rtnttta  da  una  mie  di  fatti  (dì* 
chiara  l'artìcolo  173  in  proposito  dei  figli)  che 
acqnìstuio  appunto  una  significazione  giurì- 
dica coll'intreccìazsi,  col  moltiplicarsi,  e  a 
forza  di  non  potere  essere  ipiegatì  che  in  un 
ssBiso.  Non  si  eouTÌTe  pobblicarnsnte,  decoro' 
samente,  ood  una  &iiiì|^  cresoente  e  ddla 
qoaie  ntm  si  fa  mistero  a  nessono»  seambiaa- 
dosì  il  nome  di  marito  e  di  moglie,  soecrìven- 
dosi  in  tale  qualità  in  atti  dureroli,  se  non  sì 
6  Toramente  marito  e  mogli&  Ciò  che  si  mo- 
stra e  si  dimostra  in  tal  gnisa,  quella  faciea 
Jurù,  deve  pure  avere  un  yalore  anco  nei  pla- 
citi del  diritto  ;  non  essendo  possibile,  disse 
uno  scrittore  acutamente  (1),  di  mettere  in 
disputa  la  ìnfiu«iza  del  possesso:  il  possesso 
basta  a  se  stesso  (Merlin,  Legittimità; 
sex.  I,  §  2).  n  che  può  eziandio  affermarsi  sotto 
^aspetto  dell'obbligazione,  quando  taluno,  pre- 
stando fede  ad  una  ben  ordita  apparenza  di 
eoningio,  avesse  acquistato  dei  diritti  che  ne 
suppongono  la  esistenza. 

J>el  contenuto  dtìJa  legge  e  della  aua  ragione. 

Ora  appalesa  la  potenza  della  regida  su- 
HKtandl'art.  117,matrelalegge,KHTolaiido 
alle  più  speciose  apparenze,  vi  rìehiamannova- 
mente  al  principio,  e  impone  che  «»  presenti 
Tatto  di  eàétraeione.  Kè  per  tanta  severità  si 
disconosce  la  importanza  storica,  per  coi^ 
esprìmermi,  di  questa  consuetudine  coniugale, 
chè  ansi  nel  segnente  articolo  vedremo  il  conto 
che  se  ne  ;  ma  si  è  temuto  dì  attribuirvi  una 
importanza  soverchia  quasi  a  perìcolo  e  sca- 
pito del  princìpio  d'ordine  che  si  è  stabilito. 
Ballentando  il  freno  e  concedendo  troppo  a 
guàio  die  pant  gueìlo  éhe  è  potrebbe  soffiarne 
ed  esserne  soiffaffatto.  Se  il  poter  dire  trini- 
falmente  —  aia  per  me  H  poeeeteo  di  stato  — 


valesse  la  ivova,  U  dttma  non  sarebbe  più 
qudlo,  e  la  regola  proclamata  ndl'articolo 
|weced«nte  sarebbe  pressoché  distrutta  dalla 
eocenwe. 

La  legge  è  princ^Enlmente  severa  «i  oon- 
ÌQgit  e  dò  i  molto  lotert^e;  jih  boìgnai  • 
della  forma,  direi  co^  più  cortese  raso  ifi^- 
per  motivi  che  dovremo  spiegare  in  seguit^k 
Bue  cagioni  possono  addarsi.  I  coniugi  Bono 
più  vicini  al  loro  atto  matrimoniale,  hanno 
tutte  le  iitruzioni  necessarie,  sanno  dove  esi- 
ste; non  hanno,  si  direbbe,  che  a  porvi  su  la 
mano.  E  cosi  non  hanno  scusa.  Se  perìcoli  vi 
ha  che  il  concubinato  si  ricopra  colla  maschera 
del  matrimonio,  questo  pericolo  vioie  dai  con- 
iugi anziché  dai  loro  figli  ;  sarebbero  essi,  ì 
coniugi,  gli  attori  della  commedia;  è  di  loro 
che  si  deve  prender  gnardia*  non  importando 
neppan  che  il  poetessa  di  stato  sia  allegato 
da  amtnduSé 

In  pià  modi  pnò  fingersi  l^adiue  eoatro  la 
qoale  n  solleva  la  eceezkme  dd  pomusao  di 
stato.  0  la  disenrdia  usce  fra  |^  steesi  oon* 
iugi;  0  i  coniugi  o  loro  aventi  causa  pnasno-- 
vono  azioni  contro  terzi,  che,  per  la  natora  dd 
promosso  giudìzio,  tà  difendono  col  negare  la 
stato  di  mabimonio.  Della  prima  ipotesi,  di 
cui  pare  si  occupi  l'art.  196  del  Codice  fran- 
cese, sì  passa  il  nostro  artìcolo  118;  e  adom- 
bra invece  l'altra  ipotesi  che  ha  suggerita 
la  dansola  sopra  indicata.  Tuttavia  nélla  sus 
forma  accresdtiva  —  quantunque  —  ìnuliiade 
altri  casi.  I  coniugi  adunque  combattendo  fn 
loro  per  diritti  matrimoniali  che  portano  la 
controversia  sino  a  dnbitare  drtl'eitiwtensa  del 
matrimonio,  non  potranno  allegare  l'uno  en- 
tro Taltro  fl  possesso  di  stato  di  eni  godono, 
sebbene  non  contraddetto.  E  lo  stesso  dirai, 
se  fra  un  mninge  e  ferodi  d^Utro  cMloge 
nascesse  queste. 

Può  anche  avvenire  che  l'azione  sia  pro- 
mossa da  terzi  contro  i  coniugi,  i  quali  perla 
natura  della  questione  si  difendano  con  ecce- 
zioni fondate  sul  loro  stato  matrimoniale;  e 
ciò  s'intende  quando  l'attore,  procedendo  con- 
tro di  essi,  non  cominci  dall'ammetterlo  e  dal 
riconoscerlo.  Se  l'attore  domanda  loro  l'adMU- 
{ómento  di  una  certa  obbligazione  che  deriva 
dalla  loro  qualità  e  ragione  di  coniugi  i  ^ 
eUaro  die  non  potrà  piA  negare  lo  stato  di 
matrimonio  in  «mtnuMirioiie  «die  propri* 


(1)  AeutamaUe,  la  quanto  al  rsTTfdnamnito  di 
qaeslo  «Micetto  generale,  beocU  II  rtppwto  non 
Bla  eutto,  mentre  ti  posses»  delle  eoie  nateiHtU  ti 
«Ilei!!  per  dlfesdersl  eratro  una  tpnprtaiione  qua- 


lunque che  d  mtniKis;  nel  caso  nostro  11  possOM 
di  stato  sarebbe  allegato  come  foudameato  A  ^1"^ 
die  noi  vosnsDM  eserdtare. 
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istanze.  Ma  se  la  sna  domanda  abbia  per 
supposto  che  il  matrimonio  non  esista,  to- 
leodo,  per  es.,  obbligare  una  donna  a  conse- 
gnargli Tiii  fondo  che  (^i  ha  Tendnto,  e  coetel 
opponga  la  mancanza  dell'antorizzasioDe  ma- 
ritale, non  le  (0OT»à  allegare  il  possesso  ti 
stato  di  comnge,  ma  dorrà  fare  la  proTa-dél 
matrimonio  prodacendo  l'atto  dìcelebniione. 

L'articolo  118  ha  ritennto  dì  esprimere  la 
combinaiioiie  ndla  quale  l'opposiiiaie  fiin^ 
data  sol  possesso  ti  stato  sunabbe  eiier- 
gics,  cioè  che  «nendne  I  ei»in|^  A  MtmAm» 
emoordi  con  questo  mem»;  e  tuttavia  maa 
tioTata  Talerole. 

8  31& 

C—tiim 

a  SmlfarHeoto  119. 

Virtò  dét  pomato  di  etato  conforme  affatto 
XeMrtuione. 

£  nna  ìraptniante  novi  tà  del  Codice  itdiaiM, 
che  merita  la  nostra  attenaone. 

n  jKWKMO  di  staio  dei  coniugi  è  messo  in 
npfMtrto  coIl'oMo  di  edtbnuione,  si  jurssenta 
come  nn  poetolaio  che  in  qniddie  parte  modi* 
àca  la  teoria  generale  della  nullità  dd  ma- 
trìmonio,  e  in  un  trattato  dogmatico  serri* 
rebbtt  a  oomidetare  la  teoria  medesima.  Koi 
segni tiamo  le  erigente  del  Codice  che  appro- 
fitta in  eerto  mudo  della  oeeasfcme,  «  il  Inogo 
^  riaio  oi^ortimo»  considoraDdo  l'effetto 
deDa  limiloiie  dei  doe  moBi  ti  prora  dopo 
arerli  considerati  distinti. 

n  Codice  francese  salio  stesso  argomento 
cosi  dispime:  <  Qaando  ri  ò  poaeiso  di  stato, 

<  e  che  è  presentato  l'atto  di  eelebnuione  del 

<  matrimonio  aranti  l'officiale  dello  stato  d- 
«  rfle,  i  ccmingifMmeofiortipcMKHMNteaM- 
«  moti  a  domandan  ìa  mlKià  di  guest' otto  * 
(srtìeolo  196);  Ciò  darà  la  mimra  dellimpor- 
ttnza  ehe  qndla  legislaikme  attribuirà  alla 
finta  oongianta  ti  codeste  dimostrazioni.  Era 
qnanto  dire  che  il  possesso  ti  stato,  conforme 
■n^atto  di  celebrailMie,  era  potente  a  eaneel- 
lire  i  Tiii  ddl'atte  stesso^  benehè  ti  tale  en- 
tità da  renderlo  aunnUalnla.  Ma  ad  on  tempo 
qaesto  effiotto  ginridieo  rsoira  limitato  alle 
cratestaskml  che  potrebbero  sorgere  fra  i  con- 
ÌQ^  yi  era  nn'acqoleseenza  troppo  palese» 
una  accettazione  troppo  evidente  della  loro 
posizione  matrimoniale  p^chè  mai  fosse  le- 
cito MaMNem  e  impngnars  U  &tto  proprio,  a 


incfaindera  rinunzia  ad  ogni  eccezione  m 
guanto  rigwardatèt  ìa  formalità  deSa  cde- 
ì)raBione. 

La  redazione  italiana  è  mig^ore,  più  sem- 
plice, e  insieme  più  generale.  Il  testo  francese 
non  influisce  sulle  azioni  dei  terzi  ai  quali  pure 
si  estende  l'impersonale  dettato  dd  nostro  ar* 
tìeolo.  Ai  terzi  non  i  più  permesso  ti  aUegaro 
di  essere  cetraneì  d  all^atto  matrimoniale  che 
allo  coitfenne  sneeestire  dti,  coniugi:  la  noitra 
lemo  parte  da  un  altro  princ^ùo.  Ti  hanno 
prore  che  per  la  fona  ohe  hanno  in  se  itene 
derono  eonriderani  aadnle  e  ti  (bdonÌTar- 
■■]&  Sopmtatto  prevale  la  ngioupditiM  a 
rinterese  pabbUeo.  Una  fioaiì^  ri  bena  w- 
seslata  a  oamposta  dava  mettarri  al  ooperto. 
dai  carillori  attacchi  dei  formaliiti.  Oiò  dt6> 
per  arrentura  mancasse  ndl'atto  di  celebra- 
zione, ri  è  aggiunto,  dalla  ostencbne  costante» 
incriticabile,  della  conriraiza  matrimoniale. 

La  espressione  deQa  legge  ha  qualcosa  ti 
illimitato.  Soma  ogni  duetto  di  forma.  Tutta- 
ria  essa  ripudia  erìdeotemente  i  visi  ti  so- 
Etann.  Nell'esempio  del  capo  n,  ì  vizi  ti 
forma  sono  enumerati,  ma  il  maggior  nit* 
mero  è  ti  aostama.  Qoanda  la  vita  coningala 
ed  intima  ri  porga  come  rìmetio  a  nullità  so- 
stanziali, ivi  ò  dichiarato,  e  ne  scmo  esempi 
gUarticoU  108  a  112.  Sono  btti  eha  non  rim- 
bideggiano  eompiutamante  «Ijiosasiap  diaUàdt 
aisai  più  comidaMa  amoltipUoe^  anondimana 
Itarao  inftdeti  a  naara  quei  viri.  Nulla  ti 
questo  ripete  l'artloDlo  116  ciba  ba  nn'ariona 
tutta  sua  propria.  Ha  che  ìntanla  par 
di  formaf 

Ja  legge  non  vutd  ceserà  inutile  a  ariosa, 
ma  partorire  effetti  reali,  non  deve  avere  in 
oimridenudone  die  i  datiti  atroci  ^infirmar» 
lo  stesao  wiatrimomo;  sarebbe  inutile  parlare 
d'innocue  ìrr^larità.  Ora  nel  c^po  n  dna 
n  ne  oontano:  la  meompetmMa  déffv^eiede 
fleOo  «foto  etsils,  e  la  wmprmmMa  dei  voluti 
teaUmoiU.  I  quali  difetti  pertanto,  nelle  con- 
dirionì  dell'articolo  1 16,  sono  sanati,  e  pri  con- 
iugi e  per  tatti,  malgrado  che  la  nullità  pro- 
cedente dal  secondo  sia  owofirtfl.  È  manifesto 
che  ove  non  fosse  che  una  menzogna  l^isri- 
stenza  ti  un  uffiziala  qualunque  dello  itato 
dvile,  ri  avrebbe  l'inaristaata  ab  ori|M,  a 
llnsanabila  per  natura  ;  matriaoiik»  non  d 
sarebbe  mal  stato  (1). 


(1)  Onesta  farle  è  aairiaments  «  colta  soina  «cearatssa  irattau  dal  prof.  BUMn,  n,  p.  417  e  seg. 


Digitized  by 


454 


LIBBO  L  .TnOLO  V. 


[Art.  117-1201 


§  319. 

UhHmìom  dalla  regola  ■  favore 

iArtieóto  120). 

OnkcoaiiMikiRi  loUnàtMÌMÌ,laprlni>dalto 
qudl  è  aertttfr  «  fat*r«  dei  fif^i  ;  le  altre  che 
amo  natoda  degli  krfieoli  121  e864  noq  con- 
témplmw  le  pefetme,  nx  riguardu»  1»  iapo»* 
dblUtà  di  fare  k  prora  iMfcerak  e  dactta. 

l/ardeolo  180  &TorlK«  i  figli  nut  eaife 
qnauro  condiaiofd  :  1*  cbe  entrambi  i  genitori 
Simo  «otti;  ^  cbe  eia  aMmno  vinato  ptib* 
UìeamcaAe  come  marito  e  moglte;  8°  chela 
tagìttiaità  dei  figii  aia  pnntA  dal  poMeWB 
di  Itolo;  d*  non  ak  tmi  im  wpfotààem» 
m1  lo»  atto  di  nàadta  (1). 

Le  omTnjAnà  ciie  faatfi  M  preaeatano  at» 
l'CMue  di  qvaMo  avliettlo^  im  panèBo  dit' 
gtaagend  dai  pnMn^ati  diOTartieelo  X72,Bd 
«vale  la  teoria  drila  legtaiiidtà  del  figlio  Sni- 
data nel  poneaw  di  stM»,  ha  la  ana  completa 
eapoeixioiie  aach*  a  maggiori  effetti  Cedeste 
^BpoBÌzioni  s'integrano  a  ncaada.  Ofbendoù 
il  caso  dell'articolo  120,  non  sarà  bastante 
Modo  alla  lègittiaKità  del  fi^Uo,  il  sno  pos- 
80180  di  stato  se  non  soeteDMo  dalle  altre 
eendli^oai  Ti^te  noH'utieolo  presente;  e 
dorè  in  qaesto  si  aeectuia  a  peeaeaso  di  stato 
dal  figlio,  oonriene  vtoordare  ciò  cbe  lo  co- 
•lltalice  seeondo  l^ivtieole  272. 

GoiuUàiom  —  dte  entnmhi  i  gutitori 

Qaidl  n«»i  motivi  di  questa  dieposiziaae? 
Quello  comonemoite  ritenuto  si  à  cbe,  perdati 
•re&dai  geaitòrir  e  maacand»  di  oiqportune 
hlnaiwd  par  rilevare  il  Inogo  oto  il  matriaw- 
^nhflororia  stato  edobnte,  i  fif^  ?engsas  pei^ 
«dbaeosatidaU'edibiiel'attoeheao&tasiimo- 
'idininii  S  non  ss  contrasta  che  questo  sìa  uno 
'  dei  motivif  ma  più  dedasTO-è  qmUo  che  sega*, 
fi  neeoseario  «he  i  geaitorì  abbimite  «intrto 
'«Ma  eoHiugMÌe  ejfae^lka  «ri  amUmtHtopiibmeo 


(I)  Tolu  di  peso  dsll'ftrttcola  19T  del  Codice  Ilt- 
'poleone.  LocKt,  legMuumte  civile,  ttm.  ir,  p.  4EB; 
BmiAinon,  tom.  ii,  d.  SSO;  Tauslu,  1. 1,  a.  SU; 
ZAOuaix,  mm.  «8;  DBMunnBr  n.  MH;  Musn. 
WB.  a,  .p.  800  e  aen. 

(t)  Potctaè,  nalgredo  le  presuasionl  cbe  si  ven- 
gono cumulando  In  questo  eritcolo,  potrebbe  scop* 
piare  sulla  testa  del  figli  la  pron  loaspettab  cbe  1 
loro  genttorl  non  ftarono  mai  uniti  io  matrimonio. 

(3)  TOULLIU,  tom.  11,  num.  877;  Vuuixi,  t.  I, 
uum.  SU;  Vauits^q  Proodhon,  tom.  ii,  pag.  73; 
ALLnuiD,  tom.  I,  nnm.  440  ;  Bonnsa,  Delie  prove, 
Bwn,  IH;  DaMma.  tem.     buoi  270  bU;  tUisA 


«ino  «A  Unnim  dti  loro  giorm.  QiMsto  &tto 
CQStaiUo,  0  Boamanente  notevole  per  la  soa 
co«tÌBBÌti>>  costituisce  una  premnaone  H  tal 
fona  die  senxa  escloderelaproTaoontrlHnaGl) 
può  tenere  laogo  dell'atto  di  cetébcaiimie 
qaando  si  tntu  di  Carorire  la  legittiodtà  dei 
figH  Già  VKSta  consuetudine  di  TÌta  coniu- 
galo ò  il  soggetto  della  secood*  condidone, 
per  cui  ia  eerto  modo  s'identUcano.  Festa 
qaeota  ratio  legù  che  a  bm  si  presenta  evi- 
deatissiiaaf  si  rUera  con  qnalefècaio  proposto, 
oon  4«ate  deciso  intento  il  legislatore  abbia 
¥<dBto  che  marito  tmofiUetiamoinortiambedue. 

Non  essendo  meno  lettoiale  la  di^osisioDe 
del  testo  firuicese,  non  parerà  essere  di  com- 
petenza degli  interpreti  di  cambiarla,  aggion- 
gendoTÌ  dei  iurrogsti  e  degli  eqnipoll«ià.  Se 
la  legge  richieda  a  condixiaae  che  i  goiitori 
siano  morti,  e  s'intende  di  morte  fisica  e  natn- 
ralo,  perchè  non  si  dovrebbe  ostoisdsnilcon- 
ootlo  aUa  «urte  sMtlieMiHai,  alla  morte  déDa 
ragione,  che  non  meno  doU'aUia  èlan^ 
àoae  ^Ua  eeistensa?  Ia  «IsaieMfa  iasonms 
equivale  alla  morte,  perchè  il  demente  non  può 
fElmire  al  figlio  i  dati  che  gli  occorrono  per 
iscoprire  il  tesoro  dell'atto  atatrimomialer  k 
motif  amntiel,  U  moUf  de  f  ouen  tt  d^é^iùti 
de  rorttcfe  197,  dice  I>eBMd»mbc.  Se  il  testo 
non  ha  ptcvedute  che  l'ipotesi  del  deces8o,«gli 
à  pei  «Saar  questo  il  caso  ordioaiio,  e  la  «o^ 
«de»  die  pmbabiìmtmt*  «i  frmentò  Mora  aSa 
mente  dtl  ìegitìatort.  JUnaosaa  la  impreii- 
dsttia  dd  tegiriatoro,  è  pi»  ufficio  ddl'ìnter- 
prafee  soccoiten»  alla  sna  ignoranza  e  wpphre 
in  qoeUo  che  ha  djiaetittwtft.  Vi  ò  taMae^aiU 
ia  na  tale  iatarprataaioBOllCerìM  tanto  &- 
veto  la  legittimità  dei  figli!  Vi  ha  eort  per- 
notta ìdantM  di  rMÌM»  mU'bb»  e  naU'altio 
casal  (3> 

SoBOBchela  pocaot^ditit  di  quostonsÉsma 
trahice  dalla  seoaaa  argosMMasieae  con  cai  d 
dìMe.  Vi  asah  delle  riserre  da-teoyossem 
dopo  tMto  DemolaiBbe,  ìmt  «1  eoo»  w  ow  il  ^ 


e  Vnicr  sa  ttcnmM,  te*,  i,  peg.  ìd&-Kt;  Db»- 
tevK,  tram.  WT;  Bmirbi,  pog.  so»  e  aeg.  —  »- 
auvON  è  ama  eluto  dille  dos  patti  «aa»  tftpetti- 
Ittmeoto  tetorsvOK.  Il  Ttt*  è  cbe  MauTW  (ss- 
MrlSMe  IH.)  Tiene  keask  loclhuauW  ptr  ain^ 
nella  oplnlOBO  più  mite-,  aoDdimeno  e^l  nes  >■ 
vedere  come  farebbe  una  corte  di  cassaslooe  ad 
nullare  una  sentenza  cbe  al  fosse  cppogftlstt  M"* 
letterale  disposizione  dell'an.  147. 

BnT»Moon,  airanieoio  IDT;  mmsm,  B^"* 
T°  U^Uimité,  sex.  1, 1 1,  quest.  5  e  10  ;  ZàCsesi*  * 
I  suoi  tnootatori  Adbrt  e  Rio  (8  452,  nota  19) 
gono  per  la  negativa. 
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mente  rieuptrasw  la  ragione.  Non  aecenna  che 
rtnrre  Toglis  &re  dopo  che  una  cosa  giudi- 
cata abbia  dichiarata  la  legittimità  del  figlio. 

Stiamo  alla  legge,  e  non  sarà  foci!  e  l'errare. 
Quando  la  legge  ha  volato  equiparare  l'im- 
poiribilìtà  del  senno  alla  impossibilità  della 
morte,  lo  ^a  preveduto,  lo  ha  detto  replicata- 
mente  negli  articoli  63,  64,  65,  66.  Dopo  ci6 
non  posBiamo  fare  al  legislatore  il  torto  della 
dimentieiinianell'artieoki  120,L'Ìntflretnnon 
è  meno  gniTe  né  meno  ponderala  la  impor- 
tanza dei  liBOltati:  leggeresa  insomma  nel 
l^idatore  wm  è  lecito  presumere:  la  sua  pa- 
rala è  dedaa.  Si  è  cominciato  dallo  ideare 
eome  determinante  un  motira  che  in  verità 
il  legislatore  non  aveva  mai  espresso;  e  da 
siffatta  pi  emena  si  è  argomentato,  che  la  de- 
menza non  essendo  meno  sterile  della  morte 
quanto  alle  istruzioni  che  il  figlio  potrebbe  ri- 
cevere dai  suoi  genitori,  i  casi  si  parificano. 
Ma  se  la  premessa  non  è  sicura,  anche  la  con- 
fluenza vacilla.  Era  molto  migliore,  secondo 
ne,  dedurre  il  motivo  principale  da  dò  che  la 
legge  ha  detto,  anrichè  da  quello  che  non  ha 
detto.  L'essere  requisito  imperativo  che  ì  ge- 
nitori abbiano  vissuto  maritalmente  e  pubbli- 
camente, fa  già  soitire  ohe  la  le^e  attri- 
buisce a  tale  precedente  un  grande  valore. 
Era  Impossibile  In  questo  caso,  del  tutto  di- 
verso da  qndlo  d^U  artìool*  sopra  dtati, 
mettw  del  pari  U  morte  e  la  demenza;  e  mi 
bSBterebbe  la  riserva  che  gli  egregi  scrittori 
sono  oootretti  di  fare,  ben  sapendo  die  dalhi 
ittfennità  della  mente  sì  può  tornare  alla  sa- 
hite,  ma  dalla  morte  alla  vita  non  si  ritoma. 
Ora,  che  avviene  in  quel  rinascere  che  fa  il  de- 
mente alla  ragione  ?  Ci  saremo  affrettati  a  di- 
diiarue  la  legittimità  del  figlio  ponendo  que- 
sto stato  di  cose  in  contraddizione  colla  legge 
medecinia.  Intanto  il  demente  è  risanato;  è 
aiilm  pienezaa  della  vita  e  della  ragione,  e  la 
le^e  richiede  la  condizione  ddla  morte  I  Ab- 
bruno anticipato;  e  potremo  adesso  distrug- 
gere la  legittimità  concasa  e  retrocedendo 
pronnndare  che  non  è  più  vero  quello  ohe  ai 
è  dichiarato?  Ecco  Passurdo  a  cni  sì  airiva: 
questi  sono  gl'imbarazzi  che  noi  procuriamo 
colla  nostra  interpretaiione  extra  legem  al  le- 
gislatore incolpevole! 

La  costanza  della  vita  coniugale  (appa- 
rente, è  quella  che  si  ricerca)  è  la  costanza 
di  tuUa  la  vita  al  fine  di  avere  nel  fatto  una 
4imoettaBione  potente  a  bilanciare  quella  do- 
comentale  che  ci  manca.  Fingasi  che  dopo 


nna  langa  convivenza  sia  nata  la  discordia, 
fingasi  che  in  mezzo  allo  scandajo  pubblico 
i  sedicenti  coniugi  si  siano  divisi,  rin&ccian- 
dosì  a  vicenda  il  concubinato  in  cui  sono  vis- 
suti fino  allora.  Ciò  può  accadere  anche  dopo 
la  demenza.  Una  buona  donna  sedotta  da  lu- 
singhe si  diede  per  amore  ad  un  uomo  di  pes- 
simo carattere  e  vissero  pubblicamente  molti 
anni  cóme  marito  e  moglie,  senza  esserlo  però. 
In  questo  tempo  la  donna  sofferse  tormenti  e 
sevizie  tali  che  ne  impasd.  Toraata  alla  ra- 
gione, nà  più  volendo  eonTÌvM-e  con  colui  che 
le  féee  tanto  male,  protesta  e  appalesa  a  ehi 
non  Tool  saperlo,  di  non  essera  sua  moglie;  e 
passa  il  resto  détta  vita  da  lui  lontana,  e  forse 
prende  marito.  Ora  andate  a  paragonare  il 
caso  della  demenza  con  quello  della  morte  1 

Converrò  quando  si  tratti  di  assenza  pro- 
lungata fino  a  trenfannidopoladichiaroMiotu, 
0  siano  trascorsi  eento  amU  dalla  nascita,  nei 
termini  dell'artìcolo  96  ;  ma  si  comprende  che 
quella  è  la  morte,  provata  nel  modo  che  6 
possìbile  quando  Pìndividno  è  scomparso. 

Yi  hanno  delle  conseguenze  logiche  tratte 
da  un  cattivo  sistema  che  sgomentanp  fluegli 
stessi  che  se  ne  fecero  campioni,  onde  n 'veg- 
gono eostratti  a  rifiutarle.  Se  noi  non  conddo' 
riamo  la  condizione  della  morteysoltanto  nel 
ponto  di  vista  ddla  istruiicme  di  cui  sono  pri- 
vati i  fi^  possiamo  ben  praporra  anidie  delle 
altre  ipotesi  in  cui  v  engaloro  a  mancure  questo 
sosndio  nella  ignoranza  in  cui  sono  dei  dati 
necessari  a  provare  il  matrimonio  dei  loro  ge- 
nitori. Quindi  sì  è  detto  ultroneamente:  se 
morta  la  madre,  il  figlio  eserciti  contro  il  pa- 
dre superstite  tali  diritti  per  cui  di  debba  pre- 
liminarmente provare  lo  stato  dì  matrimonio, 
per  certo  egli  non  potrà  sperare  dal  padre  le 
cognizioni  opportune.  Ed  ecco  un  caso  che 
può  compararsi  a  quello  della  morte  (Duran- 
ton,  n.  254).  Quando  insomma  i  genitori  aves- 
sero l'interesse  di  nasconde»  la  legitUmità  dei 
propri  figli,  pare  che  questi  dovrebbero  es- 
sero  assistiti  dalla  ragione  medesima  pa  cui, 
dopo  laloro  morte,  sono  esottoati  dal  produnre 
l'atto  di  celebrazione  del  loro  matrimonio;  ma 
non  osano  spingersi  sino  a  tale  conseguenza 
quegli  scrittori  che  pura  difendono  la  prima 
tesi  (1). 

2"  Condizione  —  che  i  genitori  abbiano 
vissuto  pubblicamente  come  marito  e  moglie. 

Ponete  mente  a  quel  tempo  passato  (abhi&uo 
vissuto)  che  sta  in  relazione  col  fatto  della 
morte.  U  tempo  presente  non  lo  potreste  sosti- 


p)  na  gli  titrt  DraoLOXBE,  lom.  ni,  nnm.  397. 

Borsari,  Comment.  ai  Cod.  civ.  ital  —  Voi.  L  30 
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tóimui  ogni  sfono  BOixa  caporolgere  Ifteeo- 
nomìft  del  ^isccwso  e  motarc  la  legge.  DA 
TCBto  ho  estolti  i  notivi  di  quarta  HspMùàeue 

•  Mm  aggimigo  altn. 

%  aao. 

CoatnmamloM. 

aia  pnmtlad(Upot$mo  dittato. 

L'artìcdo  130  ha  per  oggetto  di  itiUiiUreQ 
nodo  con  «ri  i  fi^  possono  dìftodcn  la  loro 
kffOtimità  seasa  riadire  alla  prora  o^iitale  e 
prìiahiTa  della  odebrazione  del  matrimonio 
dei  loro  genitori.  Faccio  osserrare  inoltre  che 
l'articolo  120  lia  questo  dì  speciale  e  carat- 
teristico, eh*eSBO  presdnde  dmOe  rdtuiom  dei 
fi^  eogU  attui  loro  gemtori  dei  qnalì  pre- 
BO^poiie  arrenata  la  morte  (1).  Parenti  tbe 
hanno  interesse  di  of^ognare  la  legittimità 
dei  fi^  in  nn  concorso  snceessorio,  a  canea  di 
esempio;  terzi  che  non  toj^do  riconoscerli 
come  legittimi  in  un  gindiao  che  gU  stessi  fi^^i 
pnamomo  per  riTflDdieare  diritti  ricer- 
oano  la  omÀdone  ddla  legittimità.  Qoando 
la  eeetero  eecedone  si  dednee  dalla  raaaeaua 
itìPttio  da  coi  donehbe  rimltare  la  eekbta- 
dooedd  natrimonio  dei  loro  goiìtori,  la  le^ 
proTTode  edlapremitedisposisiwe,  lasdaade 
in  dominio  del  diritto  ogni  altra  e  tivenaec- 
eeziotte  (3). 

Pertanto,  a  difendrae  la  loro  legittimità  da 
altri  negata,  ì  fi^  devono  prorare  il  jpossesto 
di  stato  loro  proprio  insieme  a  qndlo  àà  kro 
genitori.  Ninn  mesco  a  tal  fine  essendo  eschi- 
sitamente  prescrìtto,  possono  Telerei  di  ogni 
prova;  e  la  testimoniale  è  la  più  utile  e  la 
più  indicata  in  ima  materia  in  cni  si  tratta 
principalmente  distabilire  dei  fotti  cheimpret- 
nonano  e  determinano  la  (^ìnione  pabbUea. 

4*  OwwKriom  —  dfcgflyaiieiao  di  eMo 
MH  ti  tnvimt  oppeainomnMto  àimuelta. 

Ulfado  e  flmsieae  «UTotto  di  «umote  è  di 
provare  ìafOiOMione  (artìeolo  ITO).  Ma  la  ftUa- 
ime  è  nn  derivato,  e  nell'ordine  àéO»  cause 

•  de(^  effetti,  r^reeeata  un  effetto.  Tu  sei 


(1)  rotnniio  vederd  in  praftosile  t«  noitre  «sht- 
«toal  safil  artiedi  170  •  sai^  M  qesU  oca  aea 

d)  Llnieolo  emi  al  esprime:  «  Lt  '1egltaBil&  dd 
flgi)  Don  petit  essere  Impoguia  ptl  mt»  mMm  che 
maneht  la  prevs,  ecc.  >. 

m  Se  ne  risBlisase  cbe  t  geansif  Dsn  «ssae  aMH 


fi|^  legittùno  se  i  tuoi  genitori  ti  procrea* 
roao  in  ìstato  di  matrinmio  :  prova  adnnqoe 
la  toa  origine.  £  la  le^e  coi  snoi  gindinosi 
temperaneati  soccorre  alle  dificoltàchei  fi|^, 
che  più  non  vedono  t  loro  genitori,  possono 
incontrare  nel  &re  la  ivova.  Nondimeno  acoo 
venire  neUa  ooanderaaìoae  del  legislatoieaa- 
ohe  l'atto  di  naadta.  Non  sooo  perÀ  tenuti  a 
pgcadttrio;  non  è  «na  nlteiiore  oondirioae  che 
loro  ria^  imposta:  è  ^tteeto  «nm  ceiejiwsiig 
lugatiBa  in  quanto  à  un  docameàto  che  loro 
pBÒ  noooerck  Fnduoeodolo,  ee  il  tenore  del- 
l'atto di  nascita  lì  proolama  lecittimli  è  oa 
notevole  demento  di  prova,  nn  bel  numero  di 
sommario  che  si  aggiungono.  Ha  l'atto  dì  na- 
scita che  loro  attrihnisoa  una  or^ue  illegit- 
tima (3)  sarà  pinttoeto  un'arma  in  auuio  ai 
loro  avversari,  e  tal  c<dpo  da  cui  non  po- 
tranno rilewsi.  Quella  «mtinnità  di  attiche 
insieme  oeneatenati  coetitnisoono  una  storia, 
(wde  pesame  ragionevolmente  la  esjstema 
della  causa  prima  che  non  si  dtweatra,  èrfsr- 
binatamente  interrotta;  ediana  moatito  <te 
iMcia  asBia  iaqportoiua  tatto  IWtoe  i^*- 
raeehiob 

InquaUidtri  oadqnesto  eos^leieo  di  profo 
accuratamente  pr^aràto  per  mane  deDa 
legge,  possa  teomp<»!Bl  per  prove  coatMrl^ 
non  ò  cosa  che  si  possa  detenahmre  aprioii. 
Dipende  da  troppe  ciroostance  e  dagli  aa^ 
presaamenti  del  magìetrato.  N<m  basterà  « 
chi  impugna  la  legittiautà  recare  innana  un 
atto  di  matrimonio  vicioeo  e  Irregolan  nella 
forma;  scatenato  ohe  sia  dal  posaasto  di 
stato  dei  conhigi  (artic<^  119)  bisogna  dice 
che  tiffatta  prodnrione  è  sempre  inotflet 
mentre  o  il  possesso  di  stato  non  ha  te- 
messa  ed  è  problematioo,  la  questione  della 
legittimità  è  perduta  ;  ovvero  stato  di  poa- 
•esso  è  aidido  e  bene  asùenrato,  esso  ricspre 
andiekirreeolaiitii  dell'atto^  ctlahiaiiiui 
n  possesso  dì  atato  M  ébhe  l^esma  di 
una  pid  seOieita  atteuione  del  legistetecft 
che  ne  hadeieritti  ì  principali  eanftMki  nsè* 
l'articolo  173,  campo  meglio  deliMato  aBa 
oppesiKione  e  alla  critica 


lo  neirimonlSk  e  fl  IrU»  *  asM>  fkrtfoslo  fHf. 

(i)  t  ittesnte  eesn  CMtiut»  eh*  1  diritti  gw 
reatlU  dalla  kffe  ai  Itati,  lo  nm  nn  si  loro  eredi 
«  a  qiWlU  die  H  rapprMsaUuw  (DediloBe  daOs 
cene  di  mms,  »  ttagne  IHasiiium. 
mete  4M  M«.  Vedi  per»  le  nssM  esMnnMsal  «I- 
rankelBin. 
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JUr«l€«l«  191. 

QBuido  Ti  siano  indizi  cfae  per  dolo  o  per  colpa  del  pubblico  uffizialo 
l'atto  dì  matrimonio  non  sìa  stato  iscritto  sai  registri  a  ciò  destìsati,  i 
coratigi  potranno  far  dichiarare  l'esistenza  del  matrimonio,  secondo  le 
r^le  stabilite  nei  casi  di  mancanza  degli  atti  dello  stato  civile,  purché 
coocoTTano  le  seguenti  condizioni  : 

V  Che  si  presenti  Testiratto  delle  fatte  pubblioazioni  o  il  decreto  di 
di^ensa; 

Che  vi  sia  prora  non  dubbia  di  un  conforme  possesso  di  stato. 

Se  la  prova  della  l^^e  celebrazione  del  matrimonio  è  fondata  sul 
risaltato  d^un  processo  penale,  riscrizione  della  sentenza  nel  registro 
dello  stato  civile  assicura  al  matrimonio  dal  giorno  della  sua  oelebr»zioQe 
tatti  gli  effetti  civili  riguardo  tanto  ai  coniugi  quanto  ai  figli. 

§  3tl.  Prospetto  dtHe  limitaziom  aHa  regola  d^arUcclo  117. 

i  S22.  ZkUa  onùsaione  détta  iscrizione  matrimoMiak  Mfura  colpa  dei  coniugi. 

DiffereTua  fra  questo  cow  che  pereucte  wdintZtM  deternunaU  da  qwBo  generale 
détta  dispersione  o  corruzione  dei  Ubri  ddlo  stato  eimU. 

B^pùsiti  per  cui  Pagiome  dd  eonù^  divmta  propombUe. 

In  merUo  devono  andu  fornirsi  ^root  deRa  e^éìranom  dd  matrimottic 
§  Stt.  Cm^MMWMMie. 

maasmto  e  ordine  détte  prove. 

Vontinamento  i  personak  ai  coniugi, 
i  tt4.  JVova  ddUt  eeìébratione  dd  matrimonio  risultante  da  processo  pmak  (art.  122). 

A.  OetTùidofe  e  i#etò  di  questa  éisposieione. 

Come  la  prova  détta  ìegak  celebrojnone  dd  matrimonio  può  esser  fondata  nel  ri- 
suìtato  di  un  processa  penale. 

Distinzioni  aostamiaii  fra  tt  disposto  déWartieolo  121  e  quello  deW articolo  122. 
Corrispondensa  deW azione  penale  che  si  è  intentata  quanto  aìVoggttto  suo  proprio, 
eotta  determtnasione  che  supplisce  ai  difetto  ddf iscrizione  matrimoniale.' 
}  Stt.  Continuazione. 

B.  Considerazioni  sul  giudizio. 

Se  sia  necess(mo  H  concorso  dev'interessati  in  figura  di  parti  civili  onde  0  pro- 
eesso  penale  produca  ^i  tffetH  segnalati  dalVart.  122. 

Lo  scopo  dd  quesito  sta  in  dò,  eie  aUri  non  sia  tenuto  a  riconoscere  uno  stato 
tU  wtatrimomo  come  inseguente  da  un  processo  penale  nd  quale  non  ébòe  parte. 
§  tn.  Continuazione. 

Quanto  al  giuditio  penale,  non  si  tratta  di  d^ire  i»  eato  giudino  rapporti  di 
tlaio  personale;  ma  sótamefOe  di  rùtobOtrt  la  ferma  preeaistaite  ddTatto  di  ede- 
hrmione,  aUenOa  e  guasta  dai  dditto. 

Se  la  sentenza  pentde  non  eot^enga  dati  sufficienti  per  ricostruire  la  formola 
MPatto  waMfMHMle,  pud  supponi  eon  «now  prove  in  un  giuditio  eùtSe. 
%  Hf  .  OmMimnukmm; 

C.  effetti  dribi  iserizione  giudiziaìe. 

Beint^ramdo  la  form^  primitioa,  opwa  hi  modo  che  la  ^ova  pu&Miea  dd  mo- 
Mmo»<o  n  oMm  come  stabOHa  mn  da  principio;  ma  ìaseia  impregiudicate  le  gu^ 
$ti»ni  rdative  Ma  tutrinmca  validità  dd  matrimonio. 


§  S21.  delle  stato  cÌTÌle  e  Ti  hai^esa  ogni  (UUgenEa, 

Pw^f  iMo  4tUa  limìuswni  aUa  regola  HanelI'iiiGflSsaateaTTÌcaidani  dei  casi  tuDviì, 

daU^artioBle  117.  ^lai  può  aaticoxinl  che  quella  storia  non 

Ia  logie  liA  ereato  il  inoarchÌTioperp^DO  avrà  delle  beone,  che  nulla  irfUgga  «  quella 
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■cronaca  dì  ogni  giorno,  di  ogni  ora,  e  vi  siano, 
per  cosi  dire,  descrìtte  tutte  le  fasi  dell'ama- 
nità  ?  U  legislatore,  fissata  la  regola  per  qoanto 
Tignaztb  il  matrìmomo,  ora  ne  prevede  la 
impoteuxa  per  la  forza  di  eventi  o  casuali  o 
procurati;  ora  sente  che  il  suo  rìgore-sarebbe 
soverchio  e  la  conTenienia  di  moderarlo;  ed 
oranon  potendo  desumerli  dalle  via  ordimmie, 
«ttende  i  materiali  della  inwva  dalla  sviluppo 
di  nn  gìndirio  che  mettendo  in  luce  &ttl  Che 
si  aveva  interesse  di  occultare  o  di  alterare, 
jiffinchè  in  tal  modo  ristabilita  la  verità  col- 
l'organo  della  vindice  giostizìa,  possa  rifor- 
nirne le  carte  che  mancavano  di  questa  ne- 
cessaria enunciazione. 

Con  siffatte  previdenze  nacquero  le  disposi- 
doni  degli  artìcoli  120,  S64,  121  e  122.  Il 
primo,  già  precedentemente  esaminato,  con- 
tempia  una  situazione  particolare  (quella  dei 
figli  dopo  la  morte  dei  genitori),  studiando 
mezzi  supplementari  nella  difficoltà  dì  fare  la 
prova  diretta  del  matrimonio.  Ciò  non  è  a  dir 
proprio,  un  fovore  che  non  sia  piuttosto  una 
giustizia  ;  qui  non  si  vuole  obbligare  a  dimo- 
strazioni troppo  difficili;  indi  si  ha  il  dovere 
assoluto  di  non  obbligare  alPim  possibile.  I  casi 
degli  articoli  864  e  121  rapprraentano  questa 
impossibilità.  Se  non  che  l'uno  la  viene  osser- 
vando nel  rapporto  della  universalità,  man- 
cando i  libri  per  tutti;  l'altro  nel  punto  divista 
particolare  della  persona  alla  quale  il  delitto 
ha  tolto  il  potere  della  pròva.  L'articolo  122  sì 
preoccupa  della  combinazione  che  ho  divisàta 
di  sopra,  ha  un-carattere  meno  determinato, 
un  indirizzo  più  spiccato  d'ordine  pubblico,  e 
accenna  ad  un  mezzo  straordinario  ed  even- 
tuale di  ricostruire  la  fede  del  matrimonio  nei 
pabblìci  registri  che  emerse  come  una  verità 
dal  giudizio  penale. 

§  322. 

Dalla  omìisioM  della  ÌHrlsìone  malrlaBonlal* 
Mnu  colpa  imi  osniiigt. 

(AtHcoIo  121). 

La  disposizione  dell'articolo  121  riempie 
un  vuoto  del  Codice  francese. 

L'articolo  46  diquel  Codiceaveva  preveduto 
che  0  twn  8i  fossero  tenuti  i  registri  dello  stato 
civile,  0  «i /ossero  «ffian-i/i;  nella  quale  eve- 
nienza i  matrimoni,  le  nascite  e  le  mortì, 
potrebbero  essere  provati  con  tutti  i  mezzi  per- 
messi dallalegge.  Qnella  stessa  determinazione 
si  vede  adottata  nel  nostro  art.  364,  e  non 
poco  migliorata  nella  espressione  e  nel  con- 
cetto; venne  opportunamente  collocata  dove 


sì  tratta  ilell'organamento  dello  stato  civile,  • 
versa  in  nna  ipotesi  affàtto  diversa  da  qu^a 
dell'articolo  121.  L'articolo  S64  (sulqnale  tor- 
neremo a  no  tempo)  ha  una  graeralità  che 
all'albunonccmvioie;  esso  riguarda  tatti  gli 
atti  più  eminenti  della  vita  civilelacoi  custodia 
è  affidata  a  quel  libro,  ed  è  naturale,  mentre 
tutti  1  dttadini  sono  c<dpiti  dalla  sua  man- 
canza  ;  e  quindi  è  aperto  riddiamo  a  tutti  ^'in- 
teressi che  hanno  bisogno  di  ristabilinn  con 
mezzi  suppletivi  nel  miglior  modo  che  sia  pos- 
sibile. L'articolo  121  è  speciale  al  matrimonio 
ed  ai  ooalagi  ;  ma  principalmente  concerne  on 
caso  distinto  e  diverso. 

Prescindendo  da  inesistenza  dei  registri  per 
non  essere  stati  tenuti  (negligenza  pressoché 
inconcepibile),  e  dalla  loro  dispersione  e  dì* 
Btnuione,  che  può  accadere  per  eventualità 
anco  le  più  strane  (e  Dìo  ci  guardi  dal  comune 
che,  come  in  Parigi,  brucia  gli  archivi),  il  regi- 
stro può  esser  manomesso,  alterato,  supplsn- 
tato  nelle  sue  parti  per  opera  di  delitto  ;  al- 
lora l'azione  penale  sorge  armata  dèlia  pub- 
blica vendetta,  e  colla  punizione  del  colpertde 
potrebbero  anco  ottenersi  dati  sufficienti  per 
ricostruire  la  pagina  che  è  stata  soppressa.  È 
questo  il  soggetto  dell'art.  122  che  corrisponde 
all'articolo  193  del  Codice  francese.  Ciò  che 
quel  Codice  non  avverte  egli  è  l'altro  caso  che 
per  dolo  0  per  colpa  dtìTufficiaU  dello  stato  ci' 
vile  Vatto  di  matrimonio  non  sia  stato  iscritto, 
il  che  si  prevede  dal  nostro  articolo  121. 

Se  l'atto  di  matrimonio  non  apparisce  nei 
libri  dello  stato  civile,  è  la  prova  negativa 
della  celebrazione.  Non  osta  qualora  i  libri 
manchino  in  toto,  imperocché  la  stessa  man- 
canza diventa  un  fatto  positito  qtiando  può 
esser  notato  come  un  avvenimento  ;  ed  essendo 
umveraale,  non  è  oppoidbile  alle  singole  parti. 
Ma  di  fronte  alla  susustoiza  e  integrità  gene- 
rale dei  registri,  il  con  apparente  da  quel  re- 
gistri sì  ritiene  come  non  mai  esistito,  neUa 
quale  situazione  si  trova  ognuno  che  asserisce 
qualità  di  coniuge  senza  il  fondamento  della 
iscrizione  legale.  Egli  è  reietto,  e  insistendo 
tuttavìa  per  esser  considerato  ìn  quella  qua- 
lità perchè  coscienza  lo  affida,  deve  qualche 
cosa  provare;  anzi  deve  molto  provare  per 
risorgere  alla  legalità. 

Si  deve  provare  niente  meno  che  il  matri- 
monio ùstaljo  celebrato,  comunque  non  risulti 
iscritto.  Atti  prosàmi  o  concomitanti  la  cele- 
brazione ci  dovrebbero  essere.  Kon  per  nulla 
la  legge  richiede  per  modo  assolutola  presenza 
dì  due  testimoni  Benché  per  caso  li  fede  del 
pubblico  ufficiale  che  vi  ha  assistito  manchi  al 
vostro  appello,  avrete  un  prezioso  sussidio  in 
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qneO»  dei  testìinoiti.  Potrete  aver  gioTamento 
d^i  atti  legali  prepantorii  :  i  ne&d  insomma 
non  mugleranno, bisogna  credere,  ma  Intanto 
la  l^ge  esige  dae  prove  praliminarì;  la  prima 
è  —  dte  ti  pntetiti  ritratto  déB»  fatte  pt^ 
hìieaaiom  o  U  deertto  di  ditpttua.  —  E  un 
dovere  al  qnale  ri  deve  aver  adempito.  Kdle 
condiaioiii  ordinarie,  quando  doè  non  d  dì- 
qNrta  nDa  eriatenia  ddla  pnbUica  iscrisione, 
fl  difctK»  deliapnbUieuiaM  non  aunovcrato 
frm  le  canae  irritanti  dd  matrimonio  eon- 
tnrtAotcemeriè  vednto  altrove,  ma,  nello  Mato 
attaale  delle  cose,  forma  eccezione  perentoria 
contro  Pingreaso  dell'azione,  o  fine  di  non  ri- 
cenere,  al  dire  dei  Franceri,  e  vi  obbliga  al  si* 
Jensìo;  ialvochè  Patto  della  odebrazione  non 
sia  regolarmente  rinnovato,  il  ebe  equivale  al- 
l'abbaadmo  dì  ogni  preten  relativa  a  un  ma- 
trimonio gii  celebrata 

Né  basta  ane<»aparcbè  aiate  ascoltato  nella 
voafera  querda»  e  m  teeomto  luogo  vi  bì  do- 
manda—  la  prova  non  dubbia  di  un  confome 
poueuo  di  $tato. 

Vìvere  aecondo  qncUo  che  si  oede  di  esaere, 
è  il  gindiao  delle  aCeaie  parti  comprovato  dal 
fatto;  dcehà  dove  l'aanrire  non  giftva,  loe- 
corre  una  wria  di  ikttl  costanti,  ebe,  essendo 
in  perfetta  réladone  coir  asserto  nede^o, 
dimostrano  la  eomua  ddia  vita  eoUa 
mone  cbe  si  diega  ;  sono  ivgomento  di  buona 
fede,  e  sopratotto  tolgono  all'avversario  di 
cogliervi  in  raenxogn»  sul  terreno  della  realtji 
e  cosi  di  conquidervi  colle  vostre  steiae  armi 

Stando  voi  ìa  tale  assetto  e  in  questa  posi- 
zione favorevole,  non  vi  sarà  arduo  il  mostrare 
che  se,  dopo  tutto  ciò,  l'atto  di  matrimmiio 
non  venne  iscritto ,  fu  per  causa  a  voi  non 
impuiabUct  non  essendo  ufficio  vostro,  ma  ob- 
bligo altrui  l'eseguire  qndiaiacrizione.  È  stato 
osservato  non  srasa  ragione  (Kancbi,  tom.  2, 
p.  600)  cbe  si  deve  sempre  aver  il  diritto  di 
&rela  prova,  ancorcbà  non  consti  cbe  la  orni»* 
sione  sìa  cagionAt*  da  dolo  o  eo^pa  dd  pu- 
bUe»  mpfligftiima  pitttteeto  da  alti»  «anse  wm 
ia^talnli  aUa  parte  ;  dato  l'esempio  di  circo- 
stan»  accidoitalì,  fcnrtnite  o  di  fona  mag- 
giore, come  sarebbe  se  l'ufficiale  pubblico,  ap- 
pena proferita  l' unione,  cadesse  colpito  da 
morte  improvvisa.  Yerasiente  in  questo  caso 
particolare,  comprovato  il  fatto  miserando, 
come  ai  potrebbe  facilmente,  non  sarebbe  nep- 
pure mestieri  discendere  ai  mezzi  supplemen- 
tari prescritti  in  questo  articolo  ;  anzi  l'uno 
di  essi,  il  potseato  di  stato,  non  sarebbe  possi- 
bile, n  caso,  come  si  è  posto,  sfugge,  bisogna 
convenirne,  all'articolo  121  ;  il  magistrato  do-  ; 
Tiebbe  deciderlo  coi  prìncipi!  dì  ragione,  né  1 


gli  sarebbe  difficile.  Ma  senza  indstere  nelle 
specie  mutabili,  non  si  può  nemmeno  dubi- 
tare die,  allorquando  la  iscrizione  sui  regi- 
stri sia  mwQcata  senza  colpa  dei  coniugi,  pò»-- 
sano  qnesti  supplire  con  altre  prove  ;  il  cbe 
megUo  diremo  nel  paragrafo  ebe  segue. 

Qnaado  non  si  tratti  nà  della  fortuita  dir 
Btruzione  e  alterazione  dei  registri,  né  di 
un'opera  ddittnosa,  della  qnale  molti  pur 
troppo  possono  rendersi  colpevoli,  o  sMn- 
gendosi  la  ipotesi  alla  omissione  ddla  scrit- 
tura sui  libri,  si  ha  ragione  di  credere,  al- 
meno nella  generalità  dei  casi,  ohe  la  colpa  sìa 
dì  coloro  che  ne  avevano  l'obbligo.  Solo  i  fon- 
zionarì  che  vi  sono  preposti  possono  metter 
mano  nei  registri  ;  lo  partì  denunciano  gli  atti 
(articolo  361),  ma  resta  ancora  a  vedere  se  le 
loro  dichiaraziom  saranno  allibrate,  o  non 
rimangano  piuttosto  dimenticate  sello  scrit- 
toio ddl'ufficiale  dello  stato  civile.  In  fatto  di 
matrimonio,  bevvi  pca  questo  dì  rimarchevole, 
che  i  coniugi  non  fanno  neppure  la  dichtara- 
nofw  di  cui  parla  il  citato  articolo,  essendo 
nello  strette  dovere  deli'uffiziale  cbe  vi  ha  a»- 
sistito,  di  compilar  Vutt»  e  ìmmedlatament» 
consegnarlo  alle  pnbbHehe  memorie^ 

La  legge  è  ben  lontana  dal  presumer*  che 
Q  fìinsìottario  ncm  abbia  fetto  il  soo-  devere; 
ed  ansi  ò  la  presonzione  contraria  die  deve 
superarsi  da  coloro  che  pretendono  l'essere 
di  eonìnge  malgrado  il  silenzio  degli  atti  pubr 
blicì.  Dei  fatti  adunque  d  vogliono,  atti  a  cop 
stituire  una  prova  sufficiente  ad  eliminare 
quella  presunzione  la  quale  ne  partorisce 
un'altra,  che  cioò  il  matiimonio  non  sia  stato 
celebrato. 

§  338.  ' 
CbbUdmsImw. 

Bia$8unto  e  otiUne  dcUs  prove. 
Quali  sono  oggetti  ddla  prova?  La  legge 
li  ha  determinati  :  che  d  prestabiliscano  ì  due 
fetti  dichiarati  nd  presente  articolo;  che 
della  omiasioiie  imputabile  all'affidale  dello 
Jtato  d  diano  ìadìd;  die  ftoalmente  d  feccia 
conoscere  che  il  matrimonio  ò  stato  verar 
mente  celebrato. 

L'atto  di  matrimonio  non  è  iscritto,  ma  vi 
hanno  due  fatti,  l'uno  anteriore,  l'altro  che 
sarebbe  posteriore  al  matrimonio  che  sì  so^ 
stiene  avveauto,  e  sono  h  pubblicazioni  e  H 
possesso  di  stato.  E  finora  non  sì  avrebbero 
che  due  presunzioni  in  lotta;  ma  ciò  che  sbi- 
lancia e  forma  una  prova,  che  quando  non  sia 
;  giustamente  combattuta  deve  prevdere,e(^ò 
1  il  mostrare  con  indixi  e  con  segni  non  dì  privi 
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-talorc,  ch«  il  pubblico  affidale,,  par  imft  catua 
qualunque,  ha  mancato  al  debito  buo:  indi 
■4m  rìfloBU  :  1°  questo  aaninto  non  si  confonde 
•cogli  altri  che  la  legge  esìge  corno  coitdÌEÌonì 
preliminari  d^'aaioiM;  Qf*  d'albx>  lato  non  sì 
richiede  uaa  dimoitomrione  assai  rigorosa  ed 
■«TÌdente  della  inicaiMa  al  fimiionario  ittpu- 
tabile. 

L*  siuiriiiiento  ddle  uddette  condisiooi 
moove  a  credereche  la  istanza  sia  fondata  e  U 
colora  di  una  grande  probabUità.  Vapo  eì6  ri  è 
•dispoeti  a  osare  meno  rigore,  e  poicbi  il  pro- 
rare  la  causa  dei  non  fatto  è  sempre  difficìi^,  la 
legge  sì  contenta  d'argomenti,  d'tttdi'ii,  onde 
appaia  con  qualche  rerosimigliansa  che  il  £- 
fetto  della  iscrizioDe  sia  da  attribuirsi  a  negli* 
geoza  0  a  dolo  iti  pnbblico  ufficiale  :  indisi  che 
il  magistrato  dorrà  ralutare.  E  si  avverta  che 
in  questo  consìste  il  eòmpito  dd  preteodente 
in  quanto  riguarda  il  fatto  dell'affidale  ddlo 
«tato  eÌTÌle  ;  tgH  non  sarà  obbUgato  ptò  tardi, 
■come  alcuno  pensa,  a  fornire  una  prova  più 
rigorosa,  quasi  sia  questa  una  oonoiesione  die 
non  debba  Talare  fiwrdtò  por  la  introthiaiene 
■ddla  denaada,  e  abUari  poi  a  Aure  nna  prora 
più  decisa  a  più  cata  alla  eondasione  dd 
gindiaio  (l). 

Quando  a  tatto  ciò  d  à  adempito,  è  al- 
lora che  i  coniugi  potranno  far  dùÀiarare 
ìa  tBÌstmta  del  matrimotuio,  secondo  le  regole 
stabilite  nei  eaoi  di  maneanea  degli  atH  deUo 
«tato  civile:  il  che  d  porta  all'articolo  364. 
«  Sarà  ammessa  la  prora  delle  nasdte,  dei 
<  motrùRom,  e  delle  morti,  tanto  per  docu- 
«  mentioperÌBGrittare,quaatoperte8timoni  >. 

La  ria  adunque  è  più  Innga  dì  quello  che 
pare  a  prìndpio,  comunque  si  le  pubblica- 
zioni che  lo  stato  apparente  dei  coniugi  ab- 
biano tale  relame  col  fatto  dd  matrimonio 
che,  quando  sia  reramente  celebrato,tton  sarà 
difficile  lo  stabilire.  Gd  and  non  poco  saranno 
valerdì  a  confortare  e  OMkSoIidare  la  prora 
dd  matrimouo.  Nondimeno  nna  differenza  e 
un  ac<»«sdmento  di  rigore  si  rilera  pur  sem- 
pre in  confronto  dell'articolo  S64,  che  rìcerea 
band  delle  prove  a  constatare  i  iiittf  d«Me  na- 
$cite,  dei  matrimoni,  ecc.,  senza  però'determi- 
nare  prore  speciali  e  iudecliMbili  di  certi 
fatti  attalenti  al  matrimonio  e  alla  sua  dimo- 
stradone  come  d  è  preacriMo  ndrart  191 
(nnm.  1*  e      La  dbdplian  è  mano  aererà 


{!)  L'obbligo  della  piOTa  diretta  ijuanlo  alla  «c- 
Idiradone  del  maMmoDlo,  come  si  vleu  a  dire,  dà 
Ina  saeo  la  ragione  per  cui  non  il  è  rolnio  Insi- 
stere di  troppo  su  quella  relallrs  al  fhtto  ilelI*anelBle 
pabMteo. 


quando  la  m^p^Ana*  dd  registri  è  generale, 
essendo  note  e  fatali  le  cause  ;  nd  fatti  {Ar- 
ticolari resiste  la  presondone  ddla  regola- 
rità, laonde  biiogna  in  corto  modo  riàre  da 
capo  la  pro-n  onde  ptnre  in  fermo  die  nd 
non  d  abbiamo  colpa  oche  renunento  lo  Unto 
dd  registri  è  riaiato  par  omimne; 
Z'onftMHiMHto  è  portemi  mi  camitfL 
Unalegge  aeeeoaoaalonon  è  ginidleo  aMin- 
4ere,  e  dorè  i  eoniugi  amo  mpnmamtHlt  m- 
«fidiiMnon  sì  possono  comprendere  tltn  par- 
sone (banchi,  roL  n,  p.  603).  Codaata  anano- 
fio^  sì  prora  eziandìo  da  eondderadanì 
tolte  dalla  natura  c  qualità  della  diqiosidaBe, 
noteroliin  ispeeial  modo  per  lodÌTeno  aspatto 
con  cui  si  presentano. 

Ai  coniugi,  fororìti  dalla  l^ge  quante  allo 
scopo  di  regolarìoare  la  loro  poeidona,  si 
poterà  imporre  tutto  questo,  perdiè  infine,  se 
il  matrimonio  estate,  dev'essere  stato  prece- 
duto dalle  norme  regolari,  e  chi  reclama  etato 
dieonioga  deve  rìrere  in  confbrmità  di  qudlo. 
Troppo  sere»  disciplina  sarebbe  a  carico  dei 
figli  dio  hanno  perdati  ì  loro  genitori.  La 
l^ga,  sarta  e  pradente,  Ulandaadod  fra  le 
Afficdtà,  ha  già  creata  ai  figli  una  posfrione 
•pedale  ndl'artieolo  190.  La  gtmniktà  di  «ssa 
l^ge  è  tde  che  dibraccia  tatti  quanti  I  essi 
nei  quali  ì  figli  d  trorino  nella  dora  eren- 
tualftà  di  non  potere  accertare  colla  iscridone 
diretta  e  regolare  il  matrimonio  dd  loro  ge- 
nitori dopo  la  loro  morte.  E  da  tale  disposi- 
tìone  discende  chiara  la  cons^enza,  ch'esn 
non  sono  punto  compresi  neUa  legge  presente  ; 
che  ancor  meno  d  può  estender  ad  altii,  ruoi 
enAx  0  urenti  eausa  dai  coniugi,  pd  quali  non 
milita  lo  stesso  forore  nè  la  stessa  ragione 
motrice. 

Ha  se  ano  dd  coniugi  rive,  e  l'altro  sìa 
mancato,  ritengo  <&e  il  aapomtlte  sia  in  di- 
ritto d'invocare  questa  legge  e  di  approfit- 
tarne in  vantaggio  proprio  e  in  qodlo  dd  figli' 

Reaterd>be  a  rodere  il  modo  col  qu^  1^ 
reltifieadone  dei  registri  deve  flnd;  a»  ^ 
materia  che  trattiamo  dtrOTO  (art  401  eseg* 
T.  anche  il  §  S3B). 

Conehuione. 

A  un  grare  difetto  dd  codici  anteriori  pror- 
rede  la  legge  italiana,  condderatido  la  media 
ipotflriddto  OM««jofieeoI|»eMO(MeM,n)en* 
I  tre  altri  non  ebbero  in  rista  se  non  la  ined- 


Se  rstle  tA  scruto  su  ^kflto  Mtarif  A»  tslase  ^ 
funzlooarl  dell*  stale  ctnis.  asrebbe  appui»  lu» 
di  code»!  Miai,  e  del  più  (ravi*  a  mostrare  cHo 
si  deve  alla  trtieurana  Iwo  so  l'stlo  oon  rroiie 
aatentlcBlo. 
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aCeoM  Mftle  dai  pabbliei  registri  o  il  fktto 
étttttaoM,  iMHi  accordando  al  ]wlnio  fawon- 
TMiant»  rimedio  alevno  (1). 

§  824. 

da  MaftMM  p«mI«, 

Urticolo  122). 

C^Me  la  jNvm  Alito  kge^  eékbnuiome  dà 
mUfimonio  può  mer  /^wlata  «al  riMfnto  dt 
UN  proee$80  penale? 

K  pre»|rpoato  che  f  Hbri  pabUiei  siano 
mnti  sa  qnel  natrìmoino,  o  rechino  iscrizioni 
£Ub0  e  adnherate,  talché  la  sentenza  potale 
Bietta  in  palese  che  11  BWtrimonio  tì  dovera 
edser  ieeritto,  o  iscritto  in  un  dato  modo, 
«raergendo  la  Tcrità  attraTerso  nn  processo 
che  sì  è  doTQto  elerare  contro  la  fniqnità  di 
colofo  che  Tolevano  ottenebrarla  o  sopprì- 
merla. E  poiché  parUamo  del  ministero  della 
penalith,  tì  ha  dnnqne  di  mesco  nn  reato 
che,  non  potendosi  presumere,  uè  potaidosi 
prorare  per  altra  via,  è  stato  percosso  dalla 
gnntiiia  pubblica. 

Il  carattere  dalla  diaiwaiaiMie  è  di  maniera 
da  non  confondersi  con  quella  dell'art  121, 
abbenehé  iri  pare  possa  trattarsi  di  delitto. 
Se  delitto  non  tooI  chiamarsi  la  negligenza 
del  pubblico  ufficiale  che  trascurò  di  ripor- 
tare n^o  stato  civile  autentico  il  documénto 
matrimoniale,  non  potendo  qualificarsi  che 
una  cólpa,  TÌ  sarebbe  delitto,  giusta  lo  stesso 
articolo  121,  qualora  il  funzionario  avesse 
agito  con  ditto.  Eppure  i  coniugi,  in  tale  si- 
toanone  di  cose,  non  hanno  mestieri  di  ri- 
correre a  nn  processo  penale.  Essi  forno  di' 
Aiarare  la  oisten»  del  matrimonio.  Da  quale 
autorità?  Dal  tribunale  drile  sensa  dubbio. 
Barri  ma  tpèd%  di  dolo  che  dieest  eiviU, 
carne  ^nedo  die  non  informa  un  reato  penal- 
mente pnnìbile,  bendié  ognuno  ne  sia  respon- 
sabile a  certi  effetti  morali  o  economici. 

A  meglio  denotare  la  differenza  fra  questo 
t  il  parecedmta  articolo,  dered  aTrertire  che, 


quantunque  il  fotto  della  omissione  del  pub- 
blico ufficiale,  specialmente  se  dolosa,  lo 
esponga  almoio  a  pene  disciplinari  (arti- 
etdo  126)  tnttftTia  per  favore  di  dti  aof^ 
0  mtde^  a  jmt  «hm  timgdarità  del  riatema,  e 
senn  pregìndicio  ddl'asione  pubblica,  ^  si 
permetta  d'invocare  la  ginrisdìfione  dvile. 
Attesa  la  fona  ddle  prore  die  devono  isti- 
tuird  a  dimostrare  per  quanto  si  poastf  il  fotto 
della  cdebranone,  eoartandori  in  eerto  modo 
che  la  non  appariidona  dell'atto  sui  pnbblìd 
nastri  non  pud  provenire  che  da  una  omls- 
sione  dì  chi  n'era  incaricato,  lievi  indizi  ba- 
stano perchè  ciò  si  ritenga.  Si  procede  adun- 
que alacremente  per  la  via  cirile.  Ciò  non 
toglie  mica  che  sotto  l'a^tto  di  una  vioia- 
jR'one  dàle  leggi  o  regolamenii  dtilo  «foto  ci- 
vtle  (che  asMggetta  il  pubblico  ufficiale  alla 
carcere  sino  a  sei  mesi,  oltre  la  molta,  arti- 
colo 590  del  Cod.  penale),  non  sia  accessibile 
anche  la  gìnrìsdirione  penale.  Come  accade 
pertanto  il  duplice  giudìzio  ?  E  non  sì  rientra 
per  conseguenza  nel  disposto  dell'art.  122? 
No:  id  giudici  dvill  basteranno  indiai  anche 
lievi  di  oolpoaa  o  dolosa  omissione,  come  si 
è  detto  ;  e  non  potrà  succedere  urto  o  con- 
traddizione od  giudizio  penale.  Cd  drUe  non 
d  tratta  di  ftr  condannare  l'uffidale  allapena, 
ma  solo  di  ristabilire  la  prova  della  cdebra- 
rione  del  matrimonio  ;  nel  penale  l'imputato 
sarà  0  non  6arà  punito.  Gl'indizi  sufficienti  nd 
primo,  potranno  non  esserlo  nel  secondo;  ma 
l'importante  sì  è,  cAe  non  ai  dovrà  (upettare 
il  riaultamento  di  un  processo  penale  nè  di- 
pender da  qudlo,  per  ricostruire  l'atto  for- 
male che  si  desidera.  £  anche  vero  (Bianchi, 
II,  506)  che,  una  volta  dichiarata  nel  giudizio 
penale  la  legale  Mfe&ranone,  i  coniugi  po- 
tranno valersene  anziché  del  benefìcio  dd- 
l'articolo  121. 

Noi  non  consideriamo  la  semplice  omis8Ì<me 
dell'atto  di  matrimonio  sui  registri  ddlo  stato 
dvile  come  un  fotto  dei  pubblico  ufficiale  oan- 
iro  U  quale  non  n  poesa  ineorgere  senni  ìtt 
ieerinone  in  falso.  Per  ritenere  come  un  Catto 
autentico  in  opposto  la  semplice  omissione,  d 
potrebbe  dire  die,  quantunque  negativo  lo 


0)  Fuori  di  ipiesti  eatf,  dice  i^artamente  IHi- 
unoa  fittolo  M  mstiimanio,  nom.  VI),  "  tiooo 
«  fub  raclunre  II  tlt^  di  eonfime  sé  lavoetn  (Il 
•  effetti  del  nttrtoMmio;  gliecM  semms  prova 
«  tertiBMMisle,  nMsaa  regMro  o  cstia  doraestlea 
«  mnUbt  aanMSM  dalla  lecge,  inetae  In  na'aatoM 
«  toteusla  la  via  «tnit,  e  sabbsw  il  ndasaanta 
«preecdesse  •  Ms  rigaard»  perroodsdlaeeeilMe». 
m  avuti  (mm.      aggionge,  non  «sssr  paviHSla 


al  pretMl  Mmlagl  éi  elUfm  ta  fr»4«  iett'ugMél» 
am»  tà»  Mito  ritoHiHre  ni  refMrt  il  frtimt  ett» 
it  mtttimMi§i  Bonaat»  erede  l'tntore  dw  si  ps- 
MeaMo  eaair»  A  tal  •«'«•«fa*  di  dsMif- 

m  Almm$  —  potcBdo  U  fUto  ddia  omMoM 
•ner  aggravalo  eoa  dreosttme  da  render  respowa> 
bUe  II  deUwnwnie  di  pene  afltifve,  esaw  dlcUan 
pnMgasadOk 
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ttato  dei  registri,  essendo  però  la  tenuta  dà 
registri  opera  àà  pubblico  ufficiale,  non  am- 
mette  altro  mezzo  d'impugnativa  che  la  iscri- 
zione in  falso.  Ma  ciò  non  è  secondo  il  Codice, 
non  solo  perchè  se  ne  ha  chiaro  documento 
nell'articolo  121,  ma  altresì  ndl'art.  363  che 
è  direttivo  e  nonnaie  (1). 

Affinchè  dagli  oscuri  recessi  di  un  procedi' 
mento  penale  esca  luminosa  la  verità  di  un 
matrimonio  celebrato,  bisogna  dire  che  l'og- 
getto dell'azione  penale  era  un  reato  ch'ebbe 
a  suo  iniquo  intento  di  trasformare  quella  ve- 
rità, ossia  un  reato  ài  falso.  Di  umili  perver- 
timenti dei  pubblici  deperitali  eBempi  ci  por- 
gono gli  articoli  212,  841,  842,  343,  620  del 
Codice  penale;  e  pare  in  realtà  che  non  n 
jfomtk  raccogliere  un  risultato  ctodsiTo  a  stabi- 
lire la  giuridica  esistenza  del  matrimonio,  se 
Toggetto  del  giudizio  non  versi  sul  suo  con- 
trario, sulla  cognizione  cioè  del  falso  che  si 
propose  di  distruggerne  le  tracce,  o  di  pre- 
sentarlo alterato  sotto  forme  fittizie.  Le  rela- 
zioni matrimoniali,  gli  atti  stessi  della  sua  ce- 
lebrazione, potrebbero  anche  formar  materia 
di  disputa  avanti  il  giudice  penale,  senzachè 
però  gli  occorra  di  pronunciare  una  decisione 
che  riassuma  i  caratteri  sostanziali  dell*atto 
di  celebrazione  in  guisa  che  sì  possa  fame 
tutto  d'un  pezzo,  per  cosi  esprimermi,  il  tras- 
porto nel  libro  dello  stato  civile.  In  giudizio 
di  bigamia,  a  causa  d'esempio,  si  denterà 
ddl'uno  e  dell'altro  matrimonio,  e  se  ne  affer- 
mai la  esistenza,  ma  difficilmente  potrà  ca- 
varsi un  costrutto  per  rimettere  nel  suo  vero 
assetto  una  pagina  vacua  o  alterata  del  regi- 
stro ddlo  stato  civile.  Dico  difficilmente,  per- 
chè non  è  impossibile.  Se  di  mezzo  alle  fur- 
fanterie che  il  giudice  penale  dev'esaminare, 
TÌ  fosse  anche  quella  dell'alterazione  dello 


stato  dvile  finse  per  nasconder  uno  dti  ma- 
trimoni, pQÒ  esser  caso  che  sia  d'uopo  oceo- 
parsene  nello  stesso  giadizio  e,  stabilita  la 
fàisità,  debbasi  anche  ricostmìre  il  vero  nd 
pubblico  registro.  La  sostanza  del  discorso  è 
questa,  che  dichiaraeùtm  aceiAmtaU  odia  sen- 
tenza  non  possono  avere  un  simile  effetto; 
che  al  giudice  pendio  dev'essersi  presentata 
la  questione  dell'alterazione  dei  registri  tn 
modo  dtr«fto  e  prineipaìe,  e  der^oBsere  stata 
da  lai  chiaramente  decisa  allo  scopo  che  la 
iscmiotieddlaaenteiua  tenga  luogo  diqnella 
che  doveva  a^tarire  nella  rubrìca  ordiBitia  a 
ciò  destinata. 

BìMyttatQddpneeuopau^èì^  aantena 
che  lo  decide  :  ma  oade  abbia  un  rìmltato  alla 
scopo  di  questa  legge,  der'ettere  aenteiua  M 
condofma.  Quand'anche  la  prova  gennica  na 
stabilita  e  si  ritenga  il  falso,  non  constando 
però  che  l'accusato  ne  sia  colpevole,  nascoà 
una  sentenza  assolutoria  che,  nulla  dispo- 
nente ad  un  effetto  qualunque  del  reato,  non 
avrebbe  conseguenza,  almeno  immediata  (2) 
sulla  rettificazione  dei  r^istò  ddlo  stato 
civile. 

§  826. 
ContiaaaBÌOM, 

B.  Cotuideratiom  sul  giudiMio. 
Non  occupandosi  l'arUcolo  122  c&edd  giu- 
dizio pensle  e  delle  sue  eonseguaue  proficue 
nella  parte  che  riguarda  la  rìiUiilitasione  del- 
l'atto matrimoniala  non  dutingneperft  la  qua- 
lità dell'azione  o  della  ginris^iione,  e  to^e 
di  mezzo  le  piccole  e  bstidiose  oratEOTOcne 
che  sì  vengono  suscitando  dai  confusi  pronun- 
ciati del  Codice  &anceseC3).  Anche  per  questo 
rispetto  noi  vìviamo  in  pieno  diritto  comune. 


(1)  SI  vedrk  dil  detto  articolo  eti«  gli  tlll  eke 
ftmu  prova  list  «  querela  m  fatto  interno  §  età  che 
l'u/leiaU  pubblico  Metta  atreMute  alla  tua  vreieuìa. 

S)  Sulla  ragione  di  quesU  riserva,  vedi  il  seguente 
S325. 

(3)  Sulla  intelllfienza  e  applicazione  di  questi  ar- 
iteoll  IW  e  100  al  disputa  ancora  oon  poco.  Forma 
<Ufficoltà  nell'articolo  190  qaella  clausola  —  u  i 
tOMUgi  •  Mw  éi  itti  itow  wurli  tata  «mc  teoptrtt 
U  prtdt  —  Boa  tapsadosl  it  allrl,  in  viU  loro,  pom 
promuovete  l'asloBe  penale,  non  eadiiM  11  polilUko 
ninlnero,  la  cai  «lioae  sembra  aubonUuta  a  quella 
Uegli  Sletti  coniugi.  Fwma  dUBeolta  l'artleolo  SOO, 
che  auribulseo  potere  al  pubblico  ministero,  •  per 
quanto  dicono  la  parole,  potere  escenlivo  e  profHHo, 
d'ioteatare  ruioa«  eimie  contro  gli  eredi  dei  pob- 
Mco  uAcialo  che  ai  presuow  colpevole,  dato  cbe 
ama  sia  colpevolCt  •  non  possa  introdurti  o  prose- 


guirsi ratione  penala:  deroga  patentt,  e  da  talli 
rlcoDOBciuta,  del  diritto  comtme.  Si  dablU  ancora 
se,  vivente  pur  anco  11  preteso  autore  della  llrode, 
la  parie  privata  abbia  la  scelta  di  agire  per  la  via 
civile  o  per  la  via  penale.  AIcuqI  pensano  cbe  la 
parie  privala  e  interessata  ba  latuvit  la  libertà 
dell'azione  cMle  t  altri  profetsat»  Ae  onti  A  rl- 
entn  negli  ordini  del  diritto  oomnno  quando  il  gin- 
dillo  criminale  o  eorresleaale  eoolro  la  parsena  dd 
colpevole  è  lutlavla  poastMIe.  Oaservaso  1  priiil. 
che  altrlnuaU  ai  darabba  al  pnUliea  mlaialcro 
una  aserUtame  fuollfc,  quella  d'tmpocsl  alle  parti 
medesime  cbe  sarebbero  legate  seiresereltlo  del  l«o 
dirlUI;  MoloDo  I  contrari  la  Importanu  dell'Ab- 
bietto, ma  si  reslriogoM  ad  accordare  tale  llbarik 
alle  parti  nei  caso  puro  e  semplice  dell'articolo 
(LocaS,  all'art.  17,  UiUL  tù.,  tv,  pag.  410{  Paoo- 
MHW,  n,  pag.  101-104;  Tazum,  i,  a.  fOéi  Kaa- 
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e  colle  nonno  degli  articoli  2,  8,  4  del  Co- 
dice di  procedura  penale.  Il  reato  arìlnppa 
tà  un  tempo  l'azione  penale  e  Pazione  cì- 
Tne.  Chi  è  stato  danneggiato  dal  reato  paò 
«erri tare  l'azione  ernie  separatamente,  non 
indipendentemente  però,  dall'adone  paiale. 
Nella  ipotesi  nostra,  i  coniasi,  i  figli,  o  chitin- 
qne  aliro  fosse  stato  danneggiato  dalla  cornt- 
zìime,  altenudone,  o  distrazione  dei  re^itri* 
potrebbero  eierdtara  l*aal(me  eivile  nueoite 
dal  reato,  aalro  a  rimanere  aoipesa,  attuata 
fitne  Tadone  posale.  Cbe  le  noi  flgorfamo 
tka  l*a>iooe  peniJe  non  Ibsse  eierdUle 
amdo  cenato  di  Tivere  ùtiid  dhe  il  ritenera 
l^aatwe  dd  reato,  è  al  tatto  semplice  la  sola 
adone  eÌTÌle  poter  intentard,  nel  qnde  gin- 
dìào  dorrebbe  pur  eemiffe  dimostrarn  il  fstto 
ddittooeo,  non  però  allo  scopo  della  pena,  ma 
dl'effètto  di  stabilire  la  causa  e  base  del  danno 
(artìe<do  6°  della  procednra  penale). 

L'articolo  122,  come  abbiam  risto,  osserva 
un  solo  dì  codesti  due  aspetti,  e  a  qneQo  sol- 
tanto  provvede  espressamente.  L'argomento  è 
stato  trattato  net  §  precedente,  ma  resta  il 
detenninaie:  te  ^^etto  efte  Uproeetaope- 
«ole  produca  tim3i  rituUaUt  dbe  non  «omo 
déBananaturataiainertieri  tìte  Jejporf»  tnte- 
rasate  wmo  prmiUi  ai  giuditio  in  iigutra  di 
pam  CMiK. 

A  che  tende  fl  quelito  7  A  ooadioTaTe  l'opera 
ddla  ginsilaia,  o  a  constatarne  ^  effetti?  È 
dò  che  si  dee  vedere. 

Se  per  avreatora  IMnterssso  privato  si  tro- 
verà in  rapporto  con  quello  della  pubblica  giu- 
■tida,  il  concorso  potrìi  esser  ntile  ;  ma  la  legge 
ani  ne  ha  fatto  obbligo  a  coloro  che  sono  stati 
daoneggiatì  dal  reato.  Possono  intervenire  o 
no:  è  in  loro  &coltà.  Sapponiamo  che  Pento 
non  aia  stato  conforme  ai  vostri  dedderii  ;  che 
la  sentenza  sia  assolntoria;  che  non  possiate 
qnindi  ritrarrealcoa  vantaggio  dalla  deddone, 
e  la  prova  del  matrimonio  non  abbia  fatto  un 
passo  ;  se  pensato  die  la  Toitrainerda  vi  abbia 
Dodnto,  non  avete  a  la^purvi  che  di  voi  me- 
dedad. 

Bel  reato  è  dovere  del  pubblico  ministero  di 
&r  troKarÌTere  la  aentencanegliatti  dello  stato 
ovile,  affindiè  trionfi  la  verità  che  si  è  fortn- 
astunento  rivendicata.  La  parto  interessata 
pai  laiGÌarfitfe:lagiDitìiìa  opera  anche  senza 
di  lei  (1). 


Ma  gli  obbietti  hanno  invece  uno  scopo  oppo* 
sto  :  quello  di  non  accettare  il  matrimonio  e  le 
sue  conseguenze.  Come  volete,  d  dice  che  noi 
rì  rassegniamo  agli  effetti  di  un  giudìdo  nel 
quale  non  siamo  intervenuti  ?  Nella  occadone 
di  perseguitare  un  colpevole  per  un  reato  che 
noi  non  ricerchiamo  quale  fosse,  avete  potuto 
ricavare  che  noi  damo  marito  e  moglie;  d 
avete  voluto  maritare  d*aflcio  I  (2).  Noi  rìgefr* 
tiamo  la  vostra  condndone  ;  non  stimiamo  che 
0  pabblico  ministero  d  abbia  legalmente  rap* 
presentati;  noi  non  gli  abbiamo  mai  conferito 
xm  dmile  mandato  ;  il  pubblico  ministero  non 
rappresenta  che  grinteressi  generali  della  so- 
cietà. Tanto  più  deve  adottard  questo  prin- 
cipio in  nome  dei  terd  che  ignorano  perfet- 
tamente che  in  un  giudizio  penale  d  discata 
di  una  tale  questione;  che  fomiti  di  valide 
eccedoni  contro  la  esistenza  di  un  matrimonio 
ch'esd  non  riconoscono,  non  potrebbero  essere 
pregìadicati  nei  loro  diritti. 

Se  vi  ha  qualcosa  di  vero  in  codesti  concetti, 
la  conftidone  e  la  esagerazione  sopravanza. 
Osserviamo  attentamente,  distingaendo  i  cad 
e  le  persone. 

Tre  cad  principali  possono  segnalard:  1*  che 
d  tratti  dì  riedificare  il  registro  sul  vuoto,  es- 
sendo spariti  tutti  i  dati  che  lo  componevano; 
a*  che  d  tratti  di  crea»  una  iscridone  affatto 
nuova  essendo  certo  die  la  iscridone  matrimo- 
niale non  è  mal  stata  eseguita;  9*  che  risal- 
tando l'alterazione  e  falsificazione  dei  registri, 
debbad  restituire  il  vero  dello  stato  primitivo; 
e  può  accadere  o  che  la  evidenza  del  fatto 
porti  a  una  ripristinazione  non  meno  chiara 
ed  evidente  ;  ovvero,  e  perchè  la  sentenza  non 
da  abbastanza  esplidta  e  formale,  e  per  altre 
cagioni,  la  correrione  che  viene  a  dedursi  dal 
pronondato  penale  abbia  dell'ambiguo,deU*ìn- 
certo,  e  leda  sostanzialnoito  qualche  Inte- 
resse. 

L  li  primo  caso  della  precedente  ined- 
stenza  di  enunciative,  e  del  vuoto  dei  registri, 
emana  tanto  da  alcuni  antivedimenti  dell'artì- 
colo 364,  quanto  dallaipoted  del  121.L'art.864 
d  parla  della  no»  tmuta  del  registri,  o  dtMa 
loro  intemuione;  l'art.  ISl  prevede  espres- 
samente che  la  iscrizione  non  da  stata  fatta 
per  colpa  o  dolo  del  pubblico  ufidale,  il  che 
può  eetenderd  ad  altri  ai  quali  la  negligenza 
sia  impotabile. 


ctM,  tU'art.  1«;  2ACi*aLa,  B  49B;  Dnurrs,  i, 
ittii.  ttt  bis;  Valctib  sa  Paosuoit,  u,  pag.  108; 
Onounna,  n.  415  e  410;  BEaunut,  Quai.  pf^Jmt., 
BDD.  St). 

(1)  ArtleoU  2S  e  06  del  Kegolsmeiito  del  15  no- 
veabre  1806,  ama.  fon. 


(S)  Spiritosa  espresslooe  del  DEMOLomi,  cfa«  sta 
pressoché  solo  con  Valktvb  (al  libro  i,  del  Codice, 
pag.  114)  Del  eanpo  a  difesa  dt  questo  (^rtnkae 
(DUI.  41SJ. 
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UBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  I2i-I23| 


Da  ^uale  istaiua  arrà  origbite  un  tale  pro- 
cesso? 

Se  il  male  è  genentle,  se  manchino  total- 
mente i  libri,  se  il  corso  delle  registrazioni  sia 
stato  interrotto  e  trascurato,  noi  aTremo  un 
moTÌmento  officiale  onde  portarvi  rimedio  nni- 
Tersalmente  reclamato  ;  ma  il  governo  e  il  ma- 
gistrato che  lo  rappresenta,  sarà  pur  costretto 
a  valersi  delle  notizie  che  i  privati  stessi  in 
tale  stato  dì  cose  saranno  per  somministrargli, 
accompagnate  da  apposite  istanze.  I  coniagi 
che  ai  trovano  destìtaìti  della  prova  tanto  ad 
essi  necessaria,  vedranao  adunque  con  soddi- 
s&zione  questo  ritomo  della  legalità  e  il  rior- 
dinamaito  dello  stato  loro. 

Qui  non  si  tratta  propriamente  di  un  gitt- 
.  disio  penale,  ma  ho  dovato  ravricinare  le  varie 
«Habinaàoni  onde  proporre  un  sistema  com- 
plessivo. 

I  conin^  pertanto  non  hanno  che  ridira  : 
essi  sono  contenti.  I  tend?  Qnì  cominciala 
difficoltà.  Fnò  bene  immaginarti  che  i  terzi  ne 
siano  apostati  nel  loro  interesse.  Creditori  ipo- 
tecari del  marito  sodo  conturbati  dalla  ipoteca 
legale  della  moglie.  Potranno  muover  giudizio, 
senza  dubbìo,contro  ì  pretesi  coniugi  che  stanno 
amministrativamente  ricostruendo  la  posizione 
olla  quale  credono  di  aver  diritto,  per  contra- 
stare alle  prove  di  coi  sì  fanno  appoggio:  azione 
che  non  può  essere  ai  terzi  negata. 

n.  Lo  stesso  ò  a  dirai  rispetto  ai  coniugi 
che  agiscono  in  forza  dell'articolo  121.  Ua  i 
terzi,  aventi  interesse,  potranno  intervenire  e 
provare  che  il  matrimonio  è  una  menzogna 
e  ì  mezzi  da  quelli  addotti  essere  insufficienti. 

Essendovi  opposizione,  la  iscrizione  che  fin 
qui  non  apparve,  benché  il  matrimonio  fòsse 
celebrato,  è  decretata  da  una  sentenza  civile. 
Anche  i  non  interrauiti  devono  rispettaria, 
come  si  rispetta  la  ìserizione  eseguita  per  cura 
del  pubblico  ufficiale  che  ha  assistito  al  matri- 
monio, comunque  fatto  dell'ordìae  interno  e 
amministrativo  (1). 

§  326. 

m.  Siamo  al  giudìzio  penale. 
In  generale,  e  senza  fare  insistenza  sui  prin- 
cipii  per  non  dover  dir  troppo  in  tuia  materia 
che  ornai  dovrebb'essere  fuori  dì  contrasto  (2), 
il  giudicato  penale  decide  anche  degrinteressi 


civili  che  si  fondano  nella  causa  del  reato 
(artìcolo  6  del  Codice  di  procedura  penale), 
eziandio  senza  intervesito  di  parte  civile  (3). 
Si  è  domandato  come  mai  nàia  occasioae  di 
cimoscere  un  reato  e  di  punire  va  colpevole 
si  possa  decidov  una  questune  di  state  per- 
sonale e  sentenriare  defiiiitivamflBte  dw  cdste 
un  matrimonio,  non  presenti  e  non  teotàH  i 
protesi  coniugi,  che  potrebbero  anche  ripu- 
diare quella  relazione  come  non  vera.  Nòn  è 
eoA  che  dovea  porti  la  <piii$tùmé.  Egli  è  vero 
in  astratto,  che  il  giudicato  penale  non  può 
1  operare  oltre  ì  termini  della  sua  natura  ;  va- 
levole quoad  omnea,  ove  dichiara  che  uno  è 
colpevi^e  0  non  è,  e  per  tutto  quanto  riguarda 
^'into'essì  economici  chenederivano,  non  de- 
finisce inmodo  obbligatorio  rapporti  persmali 
statuiti  nd.  diritto  civile  o  politico.  Se  tale  fesse 
il  caso  nostro,  se  dal  giudizio  penale  doveae 
emergere  lo  stato  di  matrimonio,  di  patB^ 
nità,  di  filiazione,  6  manifesto  che  la  sentout, 
quantunque  ammissÌTa  dèi  reato  e  condaans- 
toria,  non  indurrebbe  giammai  lo  Mcano  ed 
esorbitante  dfetto  di  ritolvwe  definitÌTamente 
ed  assolutamente  siffatte  controversie.  Che  le 
parti  si  fossero  o  no  costituite  parti  civili,  tata  \ 
avrebbe  neppure  alcuna  conseguenza  di  que- 
sto graere,  non  cangiandosi  per  cotale  inter- 
vento nè  l'indole,  né  Io  scopo,  nè  la  propria 
e  naturale  efficacia  del  giudizio  penale.  Ma, 
replico,  la  questione  non  è  questa- 

É  una  questione  di  forma,  e  puramente  uba 
questitmediformaquellachesi  considera  nel- 
rarticolo  122  del  Cwlice  àvile.  Vero  che  ivi 
si  pAr]A  di  prova;  ma  di  qual  prova?  Non  già 
<leìlaesMtenfa  del  ntatrmomo^  ma  unicamente 
dOa  Uffàh  cMratiame  del  MatruMONÌa  Se 
consta  che  fa  difetto  e  etdpa  di  chi  era  pre* 
posto  all'nffieiomatrinunuale  di  wm  aver  fttta 
la  ìscriàone  che  doveva,  non  è  che  la  come- 
gneoza  di  tale  diehiarasione,  il  &ria  risaltate 
dai  registri.  Se  la  jH-otiadeaaeeIe6raffioM  eia  . 
già  presaìstente,  e  venne  tolta  o  sformata  dsl 
reato,  non  si  fa  che  reititnire  la  esprenieM 
della  formola,  rintegrare  ciò  ch'era  stato  alte- 
rato e  guasto  ;  e  rìmpetto  alla  aaaristenza  del 
matrìmonio  e  alla  sua  intrìnseca  legittìBùU,  le 
cose  rimangono  come  prima.  Non  è  aoblnetto 
estraneo  alla  giurisdizione  penale,  se  poando 
il  reato  ne  distrugge  fgà  effetti  e  rivendia  la 
integrità  del  diritto. 

Inutile  controversia  adonqoe  qudla 


(1)  E  mn  come  dMùitu  ài  usto,  grave  aTTertena  che  verrò  lo  seguilo  spiegando. 
{»)  SI  può  Tederà  il  mio  Trtttmto  4ell'aUme  peHéié  (Uniona  Tlp.-E*liu-ice  Torloeu). 
(I)  PIA  aVEiitl  dirò  11  limite  di  qaesU  proposithrae  per  qoulo  riguarda  U  presenta  MggeUiOu 
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4bdo  i  FnmMii  ;  non  bI  tqoI  nirìtm  nessiuio 
^tqfleM  ;  e  tatti  qndti  che  ftTnumo  querele  da 
portar*  titUa  raHdllà  dsl  matrimonio,  lo  fà- 
-nano  a  loro  agio  (1). 

Contnttariòimò  furgtre  ma  rera  dlfficidtà 
«  dar  luogo  n  dfapntare  mila  intelligenna,  ia- 
terpretanone  o  a|^dicaiioiie  del  gindicato 
penale. 

£  consono  alI*ulBdo  ino  ordinare,  dopo  la 
dichiarazione  del  reato  corromidtore  dei  re|^- 
itrit  che  le  com  riano  rimesse  nd  pxistiBO 
stato.  Ha  talrolta,  benché  si  abbia  piena  eer- 
tezza  die  un  falurìo  lia  scompaginati  colle 
sozre  sue  mani  ì  depositi  dello  state  eivile, 
potrebbe  non  essere  agoalmente  certo  qnale 
fosse  lo  stato  preesistente  ;  forse  in  un  atto 
matrimoniale  vennero  surrogati  nomi  fiklsi  ai 
Tori,  e  la  sostitnzione  è  elìdente,  ma  foali  fos- 
sero i  nomi  reri  non  si  comprende  o  rimane 
incerto,  tataato  nei  processi  rerbali  che  con* 
statano  il  risnUalo  della  dedaione  si  è  Te- 
lato dare  nna  spiegazione  che  qualche  inte- 
ressato ritiene  non  congnia  e  arbitraria;  o 
per  omtrario  ri  crede  che  la  dedeione  penale 
metta  àbbastania  in  chiaro  le  cose  per  resti- 
taire  aempUee  e  natta  la  fmaida  matrimo- 
nialeu  È  una  questione  die  sarà  dibattuta 
aTantì  i  tribunali  cìtìIì  sui  dati  della  sentenza 
penale,  senza  però  che  possa  opporsi  ai  con- 
tagi di  essersi  costituiti  parti  cìtìH,  quasi  ab- 
biano accettato  in  preTeuioiie  il  giudicato. 

§  327. 

CostinMSMMOi 

G.  Degii  effetti  deUa  iscrizione  giudiziale. 
n  noMro  articolo  nsft  questa  espressione: 
«  Liscrisione  della  sentenza  nel  registro  dello 
«  stato  dvileassicnraalmatrìmoaìo  dal  giorno 
«  ddla  sua  celebratone  tutti  gli  effetti  civili 
«  tanto  ai  coniugi  quanto  ai  figli  »,  ed  è  con-  j 
{(>rmea]l'artioolol96delCodiceNai)oleone.Sl  | 
Tiene  ripetendo  (Àela  espressione dod  è  esatta.  I 
Malgrado  sei  sapessero  inostri  legislatori,  non  { 
hsBW)  stimato  dt  mutaria.  La  censura  muore  i 
danMMrrare  dio,  nonostante  quest*assieu- 
razione,  qnelU  die  anssen  intaresse  ad  oppu- 
gnare la  intrinseca  validiti  del  matrimonio 
potrebbero  esercitarne  l'azione  (Aubrjr  e  Kaa, 
in  Zacharise,  num.  452).  D  colore  della  frase 
psrre  troppo  tìt»,  iosìnnando  quasi  la  idea 
<he  a— Iriaionio  sia  messo  perciò  ai  c^srto  ! 


da  (^i  attacco  possibile,  n  vero  si  è,  che  la 
iscrizione  gindisial«  «saieura  ^i  effètti  eÌTÌfi 
dd  matrimonio  tanto  quanto  potrebbe  assi- 
ourarli  la  Iscristoae  ddhrtto  di  matrimonio 
fstta  nd  tempo  e  nd  nodo  ordinario.  3i  è  già 
oeserrato  in  pfft  luoghi,  e  specialmente  trat- 
tando ddt*artÌcdo  119,  che  le  azioni  rdatire 
alle  nollìtà  intrinsedie  non  restano  pregindi- 
cate  da  qualunque  i^ù  denderabìle  perfezione 
della  forma  ddl'atto  di  eelebnudone. 

Ifo  rileggendo  il  testo  si  redrà  che  il  con- 
cetto dominante  è  la  virtU  retroagiva  che  si 
vuole  assieur^a  alla  serotina  iscrizione,  risa- 
lente doè  al  giorno  della  celeòraeione  del  ma- 
trimonio. Perfettamente  logico,  poiché  se  fin 
d'allora  venne  costituito  il  vincolo;  se  non  ai 
tratta  che  di  rivendicare  e  stabilire  la  forma 
che  sanrn  colpa  dei  coniugi  é  mancata,  é  ben 
forza  considerarla  come  già  esistente  dejure 
da  da  qad  teropOk 

Quando  perA  d  gaartt  con  migUor  criterio 
la  disione,  d  vedrà,  sparo,  che  qodla  adc^e- 
rata  —  effetti  civUi  —  é  più  doqumte  che  non 
paia.  La  stessa  locuzione  d  tenne  ndl'artì- 
colo  116  a  significare  die  cosa?  A  significare 
ì  riiBltaaentl  di  wtmatrimonlaéibmtia  fede 
già  oMuiUato.  Limitando  la  espresdone  a^i 
effetti  civili,  d  lascia  quindi  in  disparte  e  come 
impregiudicata  ogni  questione  sulla  vaUéUtà 
inPrimieca  del  matrimonio,  non  tenendod  ra- 
gione che  deirestrinseco,  in  quanto  il  tempo 
intomedio  rimane  garantito  sotto  il  inreddio 
ddla  pubblidtà  che  d  reputa  aver  avuto  luogo 
in  tempo  immediatamente  successi  voal  matri- 
monio, alla  cdebrazione,  secondo  il  prescrìtto. 

Si  contiene  inoltre  nel  semplice  dettato 
un'altra  enunciadmie  degna  di  nota.  Rispetto 
ai  coniugi  ed  ai  figli,  si  é  detto  (2):  Kiuno  può 
contraddire,  in  ordine  agli  effetti  ctmit,  la  le- 
gittimità del  matrimonio  nel  tempo  che  inter- 
cede fra  la  pubblicadone,  giusta  il  precetto 
dell'art  117,  e  la  sentenza  di  annullamoito 
(V.  intorno  a  dò  i  g$  816  e  816).  Potrdihe  in- 
somma giudicarsi,  che  il  matriiionio  non  ha 
mai  avuto  nna  sussistenia  legale,  ma  ciò  senza 
pregiudizio  degH  ^etti  eboM  che  ha  già  pro- 
dotti enon  d  possono  ritogliere,  e  ealvo  ancora 
gU  effetH  civili  duraturi  e  perenni  se  il  ma- 
trimonio fu  contratto  in  buona  fede.  Bisogna 
convenire  che  la  redazione  dell'articolo  122 
non  ha  dimenticate  quelle  che  potrebbero  chla- 
mard  le  edgenze  del  sistema. 


01  la  vesto  iSBM  U  asitro  prot  Biuwn»  tvL  n,  i  fitU  stglangs  —  asM  M  aiMsfsfo.  buono  a 
psg.  608.  1  quHU  cluuata  ibMano  luto  delle  osHrmloa) 

ffi  L'articolo  IM  del  Corticc  fnncese  alla  parala  |  discorrendo  ddl'arUeolo  lldL 


Digitized  by 


476 


LIBRO  I.  TITOLO  T. 


(Art.  123-128] 


n  dttidino  che  ha  eoninUo  matrimomio  in 
patte  atm  non  è  obbligato  .a  &ni  inserÌTfire 
dtt  nei  tre  puti  del  mo  ritomo  nd  regno 
(nrt  101).  Quale  applicadono  anebbe  l'arti- 
colo 122  in  siffatta  condiiione  eceeaionalo? 
La  più  £mì1«.  Non  avendo  mai  il  matrinonio 


i  suoi  effetti  cìtIU  die  dal  giorno  in  eoi  Patte 
di  eelebnudone  Tiene  pubblicato  nd  r^^itri, 
la  rettiflcaiioBe  dello  itato  dTìle  xialirebba 
al  giorno  nel  quale  chi  ba  contratto  matrimo- 
nio all'estero  aTene  preaentato  Inatto  di  ode- 
bradone. 


CAPO  vni. 

DISPOSIZIONI  PENALI 


AHIcelo  193. 

Incorreranno  nella  multa  di  lire  200  estendibile  a  lire  1000  gli  sposi  e 
Pufflziale  dello  stato  civile  che  abbiano  celebrato  matrimonio  senza  che 
sìa  stato  preceduto  dalle  necessarie  pubblicazioni. 

Articolo  194. 

L'ufflziale  dello  stato  civile,  che  ammette  a  celebrare  matrimonio  per- 
sone alle  quali  osti  qualche  impedimento  o  divieto  di  cui  abbia  notizia, 
sarà  punito  con  multa  estendibile  da  lire  500  a  2000. 

^11  incorre  nelIastessamulta,quaadoabbiaproGeduto  alla  celebrazione 

del  matrimonio  per  cui  non  fosse  competente,  o  nel  quale  le  partì  abbiano  vo- 
luto aggiungere  un  termine  o  qualche  condizione,  senza  che  siano  stati  pre- 
sentati all'uffizio  dello  stato  civile  ì  documenti  richiesti  dagli  articoli  79  e  80. 

Articolo  fl95. 

Incorrerà  nella  multa  di  lire  1 00  estendibile  a  lire  500  l'ufflziale  dello  stato 
civile  che  abbia  fatto  procedere  alla  pubblicazione  di  un  matrimonio  senza  la 
richiesta  o  il  consenso  di  ambidue  gli  sposi,  od  in  contravvenzione  all'art  74. 

Articolo  196. 

Incorrerà  nella  multa  stabilita  neirartìcolo  precedente  Tufflziale  dello 
stato  civile  che  in  qualunque  modo  contravvenga  alle  disposizioni  degli 
articoli  72, 75, 76, 93, 94, 96, 98  e  103,  o  commetta  qualsiasi  altra  contrav- 
venzione per  cui  non  sia  stabilita  una  pena  speciale  in  questo  capo. 

Articolo  197. 

Quando  it  matrimonio  sìa  stato  annullato  per  causa  di  un  impedimento 
conosciuto  da  uno  dei  coniugi  e  lasciato  ignorare  all'altro,  il  coniuge 
colpevole  sarà  condannato  ad  una  multa  non  minore  di  lire  1000  estendì- 
bile a  lire  3000,  ed  anche,  secondo  le  circostanze,  al  carcere  estensìbile  a 
sei  mesi,  oltre  all'  indennità  al  coniuge  ingannato,  ancorché  non  siasi 
data  la  prova  specifica  del  danno  sofferto. 
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Articolo  198. 

La  donna  che  contragga  matrimonio  contro  il  divieta  dell- articolo  57» 
Vufflziale  che  Io  abbia  celebrato  e  l'altro  coniuge  incorrono  nella  multa  di 
lire  300  estensibile  a  lire  1000. 

La  donna  decade  da  ogni  donazione,  lucro  dotale  e  successione  che 
provengano  dal  primo  marito. 

§  328.  Ddla  rapoiualnlità  delPuffietaU  ddto  stato  cMU  rispetto  agli  aUi  dd  fRafrtfflQfno,  e 
deBe  jMtw      «m  h  goggetto. 

Osaamuioni  gtaeraH. 
fi  SI9.  CoHtmuaaUmt. 

Amertmte  apedaU  «in  aingeH  tartieoti. 

I/i^Seiah  dlSo  stato  oMfe  (fwl  coso  delTarftieeZo  124)  non  iwd  àifmt^si  doffa 
pma  te  non  provando  che  la  causa  addotta  daXfopponmte  non  era  amnuua  doBa 
legge. 

fi  318.  Penaiità  irrogate  agli  sposi. 

Per  causa  deUe  omesse  jntÒ&Iteononi. 

Per  eawa  ^impedimottOo  eonoadatOy  mendo  già  stato  amimtlato  ^  matrimonio. 


§  828. 

IMU  mpoaMbìlitA  dell'nfficwle  dello  «Uto 
civile  rispetto  «gli  atti  del  natrimoaio,  • 
ddb  pene  m  eoi  è  loggelte. 

OseervaMiomi  generali. 

Lasci erò  ad  altri  il  dire  se  le  dupontwmt 
penaa  conteaate  in  questo  Capo  rm  dod  sa- 
rebbero state  meglio  collocate  in  altro  laogo. 
Se  il  Codice  destina  alla  definizione  degli  atti 
deìlo  stato  àvih  una  larga  parte  di  sé  nel  Ti- 
tolo  TU»  dì  questo  Labro,  e  nell'ultimo  ca- 
latelo ha  dovuto  ripetere  l'epìgrafe:  Dispo' 
stsiom  penaUy  pare  che  1*  aeo^erltt  in  un 
gmppo,  dopo  avere  ins^poati  quali  aono  i  do- 
Terì  d«i  pubblici  ufficiali,  sarebbe  stata  regola 
bimia.  Mi  d  può  riqMmdeie  eha  le  peulità 
del  Capo  Tur,  essendo  nella  nutadma  parte  ri- 
feribili allo  contraTTenzioni  loro,  in  ordine  ai 
Efttti  del  matrimonio,  gioTara  raTTÌcinarle  a 
quegli  ordinamenti  che  coetìtuiscono,  per  coel 
dire,  la  materia  della  TÌolanon&  E  non  volendo 
albro  disputare  di  ciò,  non  farò  che  avver- 
tire come  il  maggior  pondo  delle  obbligadoni 
degli  affidali  deik>  stato  civile  consiste  ap- 
ponto  nelle  core  che  ad  essi  sono  imposte  per 
quest'ometto  speciale.  Si  nasce  e  si  muore 
«saia  molto  bisogno  dell'abbiale  dello  stato 
civile,  ma  per  nuuitarsì  convien  ricorrere  a 
Ini  e  vaimi  ddl'opera  sua  Dalla  quantità 
delle  pene  può  misurarsi  la  quantiti  dei  suoi 


obblii^  che  ptt  verità  «overehia  sol  cnpo  di 
un  sindaco  del  Comune  Ma  tal  sia;  sì  confida 
meno  nella  dignità- della  sua  posizione  e  nel 
sentimento  della  soa  moralità  che  nei  danari 
che  dovrà  pagare,  mancando  all'ufficio  suo. 

Considerazione  generale  importante,  ma 
molto  evidentA  se  si  confronti  qu«to  discipli- 
nare colle  severe  disposizioni  del  diritto  so- 
stanziale, ella  è,  che  le  penalità  minacciate  sì 
pubblico  affidale  sono  in  gran  parte  compatì- 
bili, e  poBxmo  coesistere  colla  nullità  del  ma- 
trimcmio;  Ke  sc^e  che  da  altri  portati  del 
Codice  noi  doblnamo  rUerare  quando  la  pe- 
nalità s'intenda  sostitiuta  olla  stessa  nullità,  a 
ne  valgaineertB  nodo  il  eompeno.  In  propor- 
zione dell'effMiD,  awi  ]»&  grave  oolpasarebbe 
quella  ohe  trae  eon  eè  l'annollimento  dd  ma* 
trinumiov  qudla  colpa  cioè  ohe  ha  avnte  leidù 
funeste  conseguenze;  bisogna  nondimeno  con- 
venire che  la  gi-adazione  delle  multe  non  sem- 
bra misurata  a  questo  tipo,  trovandosi  multe 
gravissime  (artÌQolo  123)  ap^cate  ad  omis- 
sioni che  non  farebbero  cadere  in  nullità  il 
matrimonio,  come  ora  vedremo.  Pare  che  il  le- 
gislatore non  abbia  permesso  all'ufficiale  d^o 
stato  qirìle  l'addormentarsi  nella  idea  del  lùo- 
ciol  danno  che  sarebbe  por  produrre  la  mut 
negl^tenza  quando  noa  ne  risulti  la  invalidUà 
del  matrimonio. 

E  lo  risveglia  al  suono  di  una  multa  potente 
qual  è  quella  dell'articolo  12S  (1)  che  sì  eleva 


fi)  Golflsce  anche  gU  spot];  di  essi  fkremo  diKpno  nel  i  330. , 
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|Art.  123-Ì281 


sino  a  lire  1000,  e  qaella  dell'articolo  124  che 
gionge  sino  a  lire  2000,  Kbbena  la  raaaoabza 
delle  pnbblicazìoiii  non  sia  annoverata  fra  i 
goti  TI  Ci— ailMOTnta,  uè  tatti  i  dirietì  eimn- 
amti(eQirioaDi|it«ad  teamulf  di  oodetti  aiti- 
eoli  inrodoeuio  qnell'^eito.  Al  contrario,  tì 
loiio  certe  tnugressiom  che  portano  di  filioo 
aDa  nullità;  tali  sono  quelle  rdative  alle  pre* 
Kriàoni  d^li  «rtìcdi  9S,  94,  108,  contem- 
plate ndl'artiedo  126,  non  pniUte  però  che 
ndla  molta  da  lire  100  a  600.  Se  non  c'è  nn 
po*  d'arbitrio  in  codesti  calcoli,  come  mi  per- 
min  altra  T<^ta  di  dabitare,  la  ragione  do* 
Trebb'essere  quella  dì  mettere  in  aTTertensa 
FoiBcìale  dello  stato  dvìle,  che  se  per  ragioni 
superiori  non  viene  fulminata  la  nuUiti  del 
matrimonio  a  fronte  di  certe  irregolarità  gra- 
Tissime  da  lui  commesse,  non  è  meno  impor- 
tante il  guardarsaie,  ponoido  la  leggo  >ut  gran 
prezzo  a  quelle  cautèle. 

Una  riflessione  uudoga  alle  precedenti  dia 
è,  che  il  pubblico  officiale  non  sarebbe  esone- 
rato dalla  pena  quand'anche  l'impedimento 
che  ^  era  noto  e  ha  diisimalMo,  da  poi  «tato 
tolto  per  dispensa  Reale,  fuale  sarebbe  l'im- 
pedimento dell'età.  £hm  no  dovere  dì  fam 
prcMntare  la  dlniisa  aotniormeate  al  ma^ 
trimonio,  e  il  fasto  postsriofg,  da  hi  faiilp«f 
dante,  non  la  sensa. 

Kon  è  qne^  la  sola  proqwttiTa  ohe  ha 
dinanzi  a  sò  l'ufficiale  dcflo  stato  eÌTile:  gli 
aOTrastano  anche  le  pene  afflittiTC.  L'art.  680 
dd  Codice  palale  riguarda  le  eàoIoMom  détte 
leggi  «uOa  icM«£a  dei  Ubri;  ma  l'articolo  521 
s*lntrinseoa  ool  vostro  argomento.  È  possibile 
ohe  l'affisìale  ddio  stato  cÌTÌle  che  ha  assistito 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  sia  punito 
oolla  carcere  per  non  ava  trasmesso  a  qnello 
da  cui  hariceTuto  la  delegazione  l'atto  dabd 
ocmpslato  (attieolo  96):  seno  pene  da  a^finn- 
geni  a  fneUe  mmarate  acgU  artleoli  préienti, 
alle  qndì  ii  Codìee  cirile  non  ha  ésngKbo, 

8  120: 


Amertmm  speeiaH 

n  doppio  ordine  «Mie  obbligacioiii  ohe  in- 
combono aD'uffiziale  idh  statoorrfleln  qoanto 
yfwede  il  matrimoMoeìaqaaatocoueniela 
solennità  della  celefanusne,  li  liaMOM  fa 
questo  complesso  penale. 

Jirtieoìo  138.  Parla -ddla  mancanza  assolata 
piMUcasisnL  Neetmarkt  ai  an^m^ 


«^iportnnamente  nel  testo,  per  indicare  non 
essate  pià  tali  se  ri  foese  ottennU  la  Beale  | 
dispensa  (art.  78).  I 

^IrMecfo  12d.QuilamnlUigaaAa«ltremi-  . 
sarà,  e  eonrine  traUwvi  di  «arie  ridanmii.  I 
Grimpedìmeati  ponono  esser  venuti  a  notma  I 
dd  pubblico  officiale  per  la  vìa  legale  ààìi  | 
(^>podaione,  ed  e^  nededmo  nel  sao  privato 
ha  potuto  awtla.  Kè  —hinwlin  gM  fa  diviete  I 
per  qoanto  concerne  gl^mpedim«iti  che  por-  j 
tano  la  nullità  del  matrimonio,  ma  eziandio  , 
per  quelli  che  non  la  portano,  quali  aardibero  ' 
gl'impedimenti  degli  articoli  57  e  61.  La  leggfi  | 
non  ha  osato,  se  eoe!  potesse  dirri,  spùi- 
gersi  fino  alla  nullità  per  cause  che  deve 
aver  ritenute  di  minor  conto  ;  non  è  però  che, 
odiandole  cordialmente,  non  abbia  fatto  fora» 
sul  pubblico  ufficiale,  affinchè  se  ne  asteoga. 
Ed  anche  delle  sue  notine  particolari  questi 
deve  dar  ragione  e  rivdarle,  come  si  è  detto 
altrove  (articolo  268).  Alla  presente  disposi- 
zione  è  da  rassegnarsi  la  violazione  dell'artì- 
colo 90  che  non  sì  vede  rammentato  in  qoesu 
serie,  anàehè  alla  dawola  generale  che  ter- 
mina l'articolo  126,  e  qoindi  con  più  ^re  pe- 
nalità. Ma  sarà  tolto  al  pubblico  ufficiale  che 
si  difende  dall'azione  penale  contro  lai  inten- 
tata, di  provare  che,  sebbene      abbia  per- 
messa la  celebrazione  dd  matrimonio  a  fapite 
di  una  of^miizion^  llmpedinato  nllafàtonm 
BOBBÌstera? 

Contro  questa  tari  si  dirà  che  il  imbblko 
officiale  non  è  gindice  dd  valore  ginridio* 
ddl'ìmpedimttto  allegato;  ch'egli  dorava  ri- 
spettare la  opposizione  e  astoetsi  dalla  cele- 
brarione  dd  matrimonio  (tal  em  il  dovere 
impoetogli  dall'art.  90);  che,  qualunque  gia- 
dirio  possa  portani  sol  valore  dcU*inipeÌi- 
mmito  nuderimo,  il  pubUico  ufficiale  ò  sesipre 
incarao  neOa  pena  avendo  violato  «m  divMf, 
caso  pare  contem|4ato  nell'articolo  124? 

La  risposta  è  molto  aoUda  nd  ponto  di 
vista  cbe^  quand'anche  non  sia  derivato  akw 
danno  dalla  rielndone  (1),  BOB  li  fa  meao  ap- 
plicnUla  la  IWi  ^  tutto  qnrile  che 
pnniseono  il  fatto  Bonplioe  della  tfMgrasioB^ 
non  ai  oecopa  dd  daùio  effettivo.  Pertanto  m 
l'art  90  non  oeutenesse  che  il  «eof^  ^ 
vieto  di  edebrare  m  quahtnfue  omo  11  ^ 
triaonio  a  fronte  di  ma  oppodaione,  la  «onde- 
lione  sarebbe  preeiBaiiòdpotnbbeiMvodaEN 

veruna  disti  nriona. 
Ha,coacfii  osservato  a  boo  luogo,  IW*  w 

contiene  nu  tisem  —  per  ohniix  Mmn"' 


(I)  Non  essesdosi  per  dò  iteiio  sanalltio  fi  matrlmenlB. 
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ià9a  ìeggt  —  riterrà  o  conditile  che  trariui 
«Bche  T^Mtat»  iidI*Hrt  98,  netl^Mpetto  op- 
posto, cioè,  non  potere  l'ufficùlc  doUo  itato 
arile  rifiatarsi  aÙa  celebrazione  —  se  mnper 
cnuaa  ammema  dalla  Itgge.  Allo  effetto  aéaa- 
(lae  di  eoependere  la  celebrazìoBe  è  d'uopo  al- 
legare ano  dì  quegli  impedimenti  che  la  legge 
qvàUfiea  come  toH:  quiadì  non  la  eppoakione 
soltanto  arbitraria  e  chimerico,  aia  hmsi  tma 
opposìzioiie  seria  e  fosdata  in  un  motivo  le- 
^le  poò  imporre  al  pubblico  affidile  di  «o- 
spendere,  lUtrìmenti  deve  obbedire  all'altro 
preeetta  «lie  mttoTe  dall'art  98.  In  qual  modo 
pertKatopotrte^idifeiidenìdaU*aocB8a?Uo- 
stnutdo  che  Viwtjpedimemto  aXUgiUo  era  ftHni 
d«H«  lettera  ddla  loRe  :  Vieste  altro.  Ha  q«e- 
stonoa  provando,  non  era  in  poter  nio  renderne 
ginfirio;  darera  MBpendwe  flnatrimonio;  e 
non  arendi^  &tto  è  cadato  nella  eomnma- 
toria  penale.  Nè  sarà  ammesso  a  provare  die, 
quantunque  legale,  il  motiro  non  aresse  ap- 
poco adìa  verità  e  nei  fatto  ;  il  giudice 
penale,  entrando  in  codesta  disaaina,  ecoe- 
derebbe  la  soa  podestà.  E  cosi,  senz'altro  ag» 
giungere,  la  difficoltà  che  potrebbe  soUevarsi 
intorno  a  qaesto  ponto  sembra  chiarita. 

Il  capoverso  dril'artioolo  124  pone  nella 
stessa  linea  penale  fstti  diretti  dì  qualità  e  di 
cona^enie.  La  ìneonpetenca  ddl*affizìale 
d^o  stnto  civile  è  lanidlità  (art.  104)  ;  nenlro 
(  tenmmieU  eom^eiom  «odono  «mm  effOto 
sa  il  matrimonio  sia  aonostute  «ntntto; 
tocuria  l^affiiiale  dalle  itiKo  eivSle  iseontra 
un  solestne  divieto  dall'art.  95,  ch'eia  deve 
ricettare; 

.iftieolo  136.  La  saasione  viene  rimettendo 
ddla  su  graritlL  «  La  richiesU  ddle  pnbbli- 

<  caDoni  deve  fard  da  ambedue  gli  sposi  per- 

<  aemlMtw  >  (art.  79);  bis(^w  però  tener 
cento  del  capoverso  di  quell'articolo.  £  mito 
d  troverà  la  pena  che  minaccia  la  contrat>- 
vouioMe  (UTarMcofo  84,  riflettendo  essere  tale 
ìaanean»  che  produce  la  nullità  del  matri- 
monio. 

Artiotìio  126.  Noi  seguiremo  questa  di^w- 
siaone  nei  suoi  nnmerosi  particolari,  toccando 
solteMle  di  dee  firtU  «he,  qoMMvnqae  mite- 
mente {MOiM,  eono  A  nna  gnvrità  enorme. 
9one  quelli  TeUtfri  agH  artieoH  94  e  109.  Le 
ftrmaMtàatatelte  nel  prime  leiHiwaemniiu  la 
ven  «daaiità  dell'atto  matrimoniale;  efa- 
dnqpiamto  dd  preeette  posso  né.  seoondo  d 
l^Hien  eWMesa  «EoareMlgia  del  teatrimanle 
che  atianieri  Tengono  a  eontarre  in  Italia;  e 
senbm  qnad  trattarsi  ddle  riolarioni  pià  vel- 
gari  L'ufficiale  dello  stato  civile  deve  anche 
ri^sndsts  Ml'amasa  dei  tsstimom  velnti 


dall'artioolo  94?  Non  èa,dohitaai,p(deUee 
le  parti  non  conducono  con  sé  ì  loro  testimoni, 
ancorché  parenti,  è  obUige  del  pabhUco  «ffi- 
ciale  che  governa  quella  fonsione  il  fcrii  in- 
tervenire; e  larebbe  a  ogni  modo  edperele 
di  aver  aotorizsato  la  celehraaiotte  del  matri- 
monie,  non  presenti  i  testnnoni 

§  sso. 

Pbnalilà  Irrogata  «f  H  ^od, 

Non  lieve  puniaione  è  quella  dell'arti-, 
colo  128,  essendo  ^  sposi  corresponaabili 
dd  matrìmoaiie  celebrato  sansa  le  pnbbUea- 
zioni  «Mcessenik  Una  aoln  dtfe  pebblicaekni 
efae  ù  fosse  ssegoika  non  salverebbe  dalla 
pena,  due  esssndo  necemaria  Uà  sa  i^^osi 
non  hanno  mancate  d'ìncaricanie  l'u&riele 
dello  stato  civile,  die  ne  avrebbe  tutta  la 
colpa,  stando  esri  nella  bnwia  fede  dw  le  pab- 
blicasionì  si  fossero  eseguite,  non  vi  pare  die 
Eia  inginaCizia  il  percnoterli  di  pena?  A  me 
pare  ohe  sia.  Si  dirà  che  le  trasressioni  non 
ammettono  a  scusa  la  buonafede;  e  ^  ^h», 
primediodebrareilioatriraoHo,  devono  veri- 
fioare  se  le  pnbblicazi«u  sono  state  fatte.  Si 
poò  rispondere  che  non  si  ammette  la  senaa 
per  fatti  càe  ci  riguardano,  e  non  pei  fatti  aK 
truL  La  seconda  (Àbieziene  ha  più  gravità, es- 
asndocbè  la  le^  4  assoluta.  Nondimeno,  per 
qadloq)irito  dì  equità  ^altana  ille^di^tte 
anche  nelle  sue  decisioni  più  rigorose,  noi  te- 
niamo die  la  ool^  dc^  ^od  debba  dabilini 
in  origine  a  prodnire  sdidarietà  di  penar  eal- 
l'affidale  dillo  stato  dvilsb  Troppi  ernri  e'rio- 
ladoni  delle  I^gì  egli  può  com&ettere,  e  tot- 
tarla  gli  ^mmì  non  ne  sono  corresponsabili,  e  lo 
sarebbero  qualora  fosse  còmpito  loro  di  venire 
reriftoando,  quando  si  maritano,  ss  tutte  le 
formalità  alano  state  osservat& 

L'articolo  127  passando  il  segno  deUe  malte, 
entra  nel  campo  defie  pene  afflittive,  uno  dei 
casi,  fortnnatamenta  rari,  in  coi  |^  oggetti  dei 
diversi  rami  della  legislazione  vengono  a  con- 
fondersì.  Cominciamo  dall'osserrare  che  que- 
sta diqrasiziooe  di  fiero  e  insolito  rigore  non 
ha  luogo  se  non  per  quegl'impedimenti  die 
sono  potenti  ad  annuUire  il  matrimmiio  e  lo 
hanno  annullato  in  effetto.  Si  risctmtra  però 
ima  prudente  gradarione  <Ae  permette  «u  va- 
rtoto  àppreBamente  di  dreostanse,  «nde  d 
avrà  la  misota  del  dolo  punibile.  Ma  comteere 
PimpeéUmento  cos'i?  Conoscere  u  Atte  aess- 
plicemente,  e  anche  il  sapere  la  san  natora 
gioridica  e  il  risultato  che  deve  produrrei  doè 
l'anndlamento  dd  matrimonio?  Niuno  può 
ignorare  il  diritto,  ecco  il  fondamente  dette 
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[Art.  m\ 


BMìiwiri  pmili,  ch«  altrimenti  mancherebbero 
di  oggeMrità,  e  di  generale  elfteada  per  eon- 
segnenaa.  Fermo  questo  puntOi  non  è  forse 
perdonabile  errore  quello  ohe  cade  sulle  atti- 
nenze gìuridìofae  dì  una  data  posizione  di  &tto 
cogli  ordini  legislativi;  e  nello  spazio  abba- 
stanza esteso  che  presenta  ai  giudizi  umani  la 
interpretazione  del  diritto,  modo  non  tì  sa- 
rebbe da  collocarvi  la  buona  fede  ?  È  una  sot- 
tile ricerca  che  ci  ha  trattenuti  nel  vasto 
commento  dell'articolo  116,  al  quale  ci  ripor- 
tiamo. Oli  argomenti  della  buona  fede  nel 
matrimonio  annullato  ralgono  tanto  più  a  sebi- 
Tare  il  rigore  della  pena,  in  quanto  la  con- 
danna penale  esige  la  mila  fede  evidente;  e 
l'asscduaione  dalla  pena  non  sarebbe  uicora 
la  prova  della  boona  fède  carile. 

Intanto  bisogna  aggiungere  un  capitolo  al 
Codice  penaki,  ìn  qualche  parte  è  una  pena- 
lità che  manca,  in  qualche  altra  è  una  pena- 
lità che  accresce  ad  una  già  stabilita.  Quelli 
che  chiamiamo  inyoedimenti  in  relazione  al 
matrimonio,  sono  in  alcuni  casi  reati  di  prima 
grandezza  nei  concetti  della  penalità.  L'arti- 
colo 481  del  Codice  penale  contempla  Pincesto 
nella  varia  sua  intensità,  e  l'articolo  488  la 
bigamia.  La  pena  disarticolo  127  del  Codice 
civile  impallidisce  in  confronto  di  quelle  gra- 
vissime (1),  che  sono  evitabili  malgrado  si 
patti  attraTorso  un  matrimonio,  semprechè  il 
BUtrimonio  colla  onestà  del  titolo  e  colla 
buona  fede  nel  contrario  non  preservi  dalla 
pena  sopprimendo  la  idea  dei  reato.  In  fitti 
che  varrebbe  un  matrimonio  contratto  nella 
scienaa  della  ìmposmbiUtà  di  una  paroitda 


in  linea  retta,  se  non  ad  aggrarare  il  reato 
d'incesto  colla  simulazione  e  col  proposto  di 
renderlo  abituale  e  perenne?  Il  secondo  ma- 
trimonio è  poi  la  forma  stessa  deilla  bigamia  ; 
e  perciò  io  diceva  non  essere  le  pene  crimi- 
nali evitabili,  salvo  la  buona  fede  che  assolve 
anche  dalle  pene  civili. 

In  simili  casi  si  avrà  dunque  l'applicazione 
di  due  pene,  affinchè  ciascuna  delle  due  legis- 
lazioni abbia  il  suo  effetto.  Non  è  nuovo  che 
pene  correzionali  concorrano  con  pene  crimi- 
nali nella  punizione  di  uno  stesso  reato.  Ciò  è 
preveduto  cbll'articolo  110  del  Codice  penale; 
la  pena  correzionale  rimane  assorbita  dalla 
criminale. 

ArUeoh  128.  È  una  legge  speciale  all^ 
pedimento  dell'artìcolo  67.  L'indole  di  questo 
impedimento  noni  tanto  enn^cn  daprodnrre 
la  nullità  dd  mattìmonio.  lUbt  se  il  legislatore 
lo  ha  lasciato  n^'ombra,  non  lo  ha  dìmrotl- 
cato  nella  punizione.  La  donna  non  poteva 
ignorare  lo  stato  delle  cose  ;  Tufiiciale  pub- 
blico che  sapeva  dì  collocare  una  vedova,  do- 
veva informarsene.  Non  è  tanto  una  offesa  ai 
mani  del  defunto  marito  (idea  alquanto  anti- 
quata), quanto  un  rimescolare  di  sangui  che 
adultera  le  generazioai  ■  Ija  donna  decade  da 
«  ogni  donazione,  lucro  dotale  e  auccessiooe 
«  ohe  provragono  dal  primo  marito  »,  E  ciò  a 
bandaio  iti  che  tuttavia  nascesse  nel 
termine  legale  non  ancora  spirato,  qual  erede 
del  proprio  padre;  pena  che  ricorda  quelle 
ddle  seconde  ni»ie  nell'anno  del  lutto  presso 
^  antichi. 


L'applicazione  delle  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  è  promossa  dal 
pubblico  ministero  davanti  i!  tribunale  correzionale. 

§  331.  Eseremo  de^'amontf  pmaie. 

Norme  di  procedimento  rapporto  «  tMaàt  gwiK  n^f^aU  deOio  «tato  oMb  rt- 
«ponMÒtTi. 


§  S81. 

Ewfetdo  dall'asiooe  peB«I*. 

D  pubblico  ministero,  incaricato  della  sor* 
veglianza  della  tenuta  dei  libri,  lo  è  pure  del- 
l'esercizio dell'acione  penale  in  caso  (ar- 
tieolo  865, 129,  404). 


(t)  l'Incesto  tn  linea  retta  6  punito  colla  niega- 
elone  non  minore  d'anni  diMi.  Tra  fratelli  tino  ad 
anni  cliuiu,  ecc.  (articolo  481).  La  bi^mla  6  pn- 


Uffiziali  dello  stato  civile  sono  ì  sindaci  d^ 
comuni  (2)  ;  contro  ì  sindaci  dei  comuni  non  n 
può  promuovere  azione  giudiziale,  se  non  os- 
servate le  iffescriziimi  degU  art  8  e  110  ddla 
legge  comunale  e  provinciale  del  SO  msrso 
del  1865,  previa  cioè  la  sovrana  antorisa- 
aione.  £  nato  il  ^bbk»  se  il  procorattm  ddf 


rAtt  con  pena  di  relegazione  non  minore  d'anni  ae(M 
(articolo  438;. 

.  (S)  non  Sfudo  1  snlMlteml  eba  qoiit  Isw  iletip"' 
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nm  abbia  a  {mplonre  tale  aatorìznsione 
prina  di  procedoe  contro  di  essi  quali  uffi- 
ciali dello  stato  drile.  Un  egregio  scrittore 
«he  ti  è  dedicato  allo  studio  non  nudto  grato, 
benché  molto  necessario,  di  questa  parte  del 
diritto  poritiTO  (1),  rìs^lTe.  qegatÌTameate  il 
qaento  e,  secondo  me,  con  ragione,  osservando 
che  realmente  sono  dne  distinte  Ainzìoni  quelle 
cheiiTCste  il  sindaco,  di  capo  e  amministratóre 
dèi  cornane,  e  dì  officiale  dello  stato  civile.  % 
alla  prima  qualità  esclosÌTamente  e  alle  fun- 
zioni riguardanti  l'amministrazione  comunale 
che  si  annette  la  prerogativa  di  «uìpazUam  0(2). 
Ma  in  quanto  il  sindaco  opera  quale  ufficiale 
deDo  stato  civile,  assume  tutt'altro  ufficio  e 
ona  diversa  responsabilità;  dallo  scopo  di  co- 
dote  finzioni  e  dall'oggetto  cui  sono  coordl- 
aate^-seciidftiio  altra  norme.  Il  legisUtore  ha 
minto  dAdare  il  grave  e  delitto  nuoterò  di 
questaistitnnone  a  nn  cittadino  eminente,  fot' 
Dito  di  autorità,  e,  sopra  ogni  altro,  interessato 
al  ben  essere  della  popolazione  nella  quale 
primeva;  la  persona  del  sindaco  gli  si  pre* 
^enta  come  una  guarentigia.  È  un  onore  e  un 
dovere  della  carica;  ma  indubitatamente  il 
sindaco  è  con  ciA  costituito  organo  del  potere 
esecutivo.  Deve  render  conto  dei  suoi  atti 
al  gOTemo:  «  Gli  ufficiali  dello  stato  civile* 
«  prescrìve  l'art  13  dell'ordinamento  sopra 
■<  citato,  si  debbano  conformare  alle  istruzioni 
«  chelorovengoaodatadalMiniBterodì grazia 
«  e  giustiaa.  —  Essi  sono  sotto  la  immediata 
«  e  diretta  vigilanza  dei  procnratorì  del  re,  e 
■*  debbono  corrispondere  coi  medesimi  per 
«  tutto  ciò  che  rìgnarda  lo  stato  dvile  ».  Tale 
dipendenza  attenua  d'altra  parte  la  respon- 
sabiUtà  del  sindaco  di  maniera  che,  seguendo 
^neita  via  regolare,  potrà  garantirsi  dai  peri- 
coli ai  quali  è  esposto.  Si  ha  dunque  ragione 
«  sperare  che  fra  IMnteresse  dell'ordine  che 
nnove  il  cospicuo  fìmzionario  dellostato  civile, 
<  la  eoatante  dirmene  dd  magistrato  che  lo 
jamoM,  la  regtdarità  tanto  necenaria  sarà 


0)  11  eav.  sTT.  Raimondo  Perotls  di  Panni,  ina- 
^gbmta  dliUat»  del  pubblico  mioistero  (Àtrma, 
'ti|ri  di  Giacomo  Ferrari  e  flcii,  isesj,  che  vi  ha  Im- 
plcfiaia  cura  attentissima  e  frultiioia;  ed-ha  saputo 
comporre  un  libro  pieno  e  ordinato  su  questa  ma- 
isrla  te  Rata  da  epa  latcUr  aidla  a  desiderare,  lo 
ne  se  varrò  In  questo  e  In  altri  looglil,  non  potea< 
dosi  avere  miglior  guida. 

(S)  Ed  è'  pur  questo  l'indlrlzio  della  ctceolare 
■InMeriBle  dd  4  luglio  18S8. 
m  L'aauBiBluraaloBe  comunale,  se  protetta  dal 


conseguita.  Per  questi  savi  avvedimenti,  la  col* 
pevole  negligenza,  l'abuso,  non  sembrano  temi- 
bili :  ma  poBsibUi  stmo,  e  dò  basta  penhè  il 
legislatore  d  armi  di  tutto  il  rigore. 

Poeto  pertanto  che  le  adoni  che  d  promuo- 
vono contro  il  sindaco  come  ufficide  dello 
stato  dvile  procedono  da  un  diverso  ordine  di 
rapporti  (3)  cheqoello  per  cui  può  essere  chia- 
mato in  giudizio  come  capo  del  comune.  Da  ciò 
si  rileva  la  ragione  della  differenza,  e  si  ritiene 
dimostrato,  che  la  precedente  autorizzazione 
del  governo  prescritta  alle  adoni  intentate 
contro  il  sindaco  capo  dd  comune  non  sì  ricer- 
cano per  qnelle  intentate  contro  il  sindaco 
come  offidde  civile. 

Tuttavia  il  procuratore  dd  re  deve  osser- 
vare la  regola  dell'articolo  1S2  del  suddetto 
ordinamento  dd  16  novembre  1866.  «  Il  prò- 
«  curatore  dd  re,  prima  di  promuoverà  Vvp- 
«  pliomone  ti  pene  pecuniarie,  contro  ntt- 
«  dali  ddlo  dato  dvUe,  deve  informama  il 
«  procuratore  generale  ».  Banchi  non  sia  pre- 
scrìtto che  il  ivocuratore  dd  re  attenda,  la 
risposta  adesiva  del  suo  capo,  d  desume  fa- 
cilmente dall'obbligo  che  gli  è  imposto  men^ 
tre  in  caso  diverso  sarebbe  pressoché  inu- 
tile (4).  In  tal  modo  qud  soverchio,  che  non 
vociamo  dire  eccesso,  dì  pene  pecuniarie  che 
sembra  involgere  come  in  una  rete  l'uffidde 
dello  stato  civile,  può  esser  moderato  dalla 
prudenza  di  un  alto  magistrato  che  saprii  pe- 
sare tutte  le  circostanze. 

Ciò  per  dtro  appartiene  all'ordine  intemo, 
e  non  essendovi  una  formde  dìspoeìdoae  che 
limiti  ad  nn'autorizzadone  superiora  Peser- 
dzio  dell'adone  affidato  d  mìnistoo  locde, 
le  pard  Imputate  non  potrebbero  q)pome  la 
mancanza  e  fissene  arma  a  difesa. 

n  procedimento  è  quello  ordinato  dal  Co- 
dice di  procedura  penale  per  le  cause  con«t 
donali,  dd  qude,  com'estraneo  d  nostro:  jatir 
tuto,  non  &remo  discorso  (6). 


governo,  non  è  però  un'ammlDistrazione  gorefoatlvfLr 
e  gode  una  Indipendenza  sua  propria.  i> 

(4}  11  sig.  Perotta  dtligentemente  avrerie  che  l'ar- 
ticolo 138  non  è  che  la  riprodurione  della  droo- 
tan  del  10  letlembra  ia06  che  U  minlstca  'm^ 
gtaMàt,  In  Francia  dirigeva  ai .  procuratori  del  rè 
sopra  coniìifne  avviso  dal  Consiglio  di  Stato  {p.  08^. 

(8)  altri  ordinamoati .  troverenio  sull'articolo  40i, 
qosatanque  1t1  pure  si  tratti  di  ditpotnioni  yena/i, 
che  nontUmeoo  si  giudicano  da  tribunali  cItIU  e  eoa 
«ohne  tutte  speciali.  (   -  «■ 


'e- 


BoRSART,  Commmt.  al  Cod.  ek.  itàl.  —  Tol.  I.  81 


Digitized  by 


482 


LIBRO  1.  TnOLO  T. 


[Art.  Ì30-133) 


CAPO  IX. 

DM  DIBim  £  D£I  DOVEBl  CHE  NASCONO  DAL  MATKDIOmO 
SEZIOM  I. 

Sei  «rMI  e  éel  «et  eMdMi  tm 


AHIcola  f  SO. 

n  matrimonio  impone  ai  coniugi  la  obbligazione  redproca  della  co&t^- 
zione,  della  fedeltà  e  della  assistenza. 

Arvicole  t3l. 

nmarito  è  capo  della  fòmigUa:  ìa  moglie  segue  la  condizione  civile  diluir 
se  assume  il  cognome,  ed  è  obbligata  ad  acoowipagnarlo  dovunque  egli 
creda  opportuno  di  fintare  la  sua  residenza. 

Articoto  ITO. 

n  marito  ha  il  dovere  di  proteggere  la  moglie,  di  tenerla  presso  di  sé  e 
somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita  in  proporzione 
delle  sue  sostanze. 

La  moglie  deve  contribuire  al  mantenimento  del  marito,  se  questo  non 
ha  mezzi  sufficienti. 

ArOc^l*  133. 

L'obbligazione  del  marito  di  somministrare  gli  alimenti  alla  mo^e  cessa 
quflUQdo  la  moglie,  allontanatasi  senza  giusta  causa  dal  d(muciIio  conin^ile, 
ricusi  di  ritornarvi. 

Può  inoltre  V  autorità  giudiziaria,  secondo  le  ciroostanse,  ordiiare  a 
profitto  del  marito  e  della  prole  il  sequestro  temporaneo  di  parte  delle  ren- 
dite parafemali  della  moglie. 

§  332.  Considerazioni  generali. 

Condizione  giuridica  detta  donna  in  réUuiwu  al  eatigitmenio  ddio  ttato  per- 
tonàU  dte  «uMm  vineolandoÈi  al  matrimonio, 
9  f88L  Oonridenuùmi  ^feeiaU. 

A.  La  tnojfiw  ttgw  ìa  cmiMoitt  dal  Marito  -~  Ù  du  ngm^tetti  ìm  mm 
diiione  o  po&iMione  toeitUe. 

B.  Diritto  dOla  eoabOofione. 

Down  àie  ha  la  mo^ie  di  acewvpagnareUmarUomogiiiìiiottK^mébfom 
atere  teutaia  daSa  eotA&ationL, 
I  884»  ContinmanoM. 

Di  quai  mezzi  l^aU  pofta  volerai  il  marito  per  eottrktger  la         ai  «Ntort 
con  esso  Im.  —  Esame  ddfeuiùolo  183. 
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DEL  MATRIMONIO 


AMMtt  dW  vari  wtmi  pn^oHi  e  iUiptUati  iu9m  étttrma  fremem, 
AfetaM  *I  OMiHi  Mimo. 

Ss  airi  f>imii  pffe  ghiei  «  mteri  w'iiiipÉiio  o  prùUtarai  fmri  di  guani»  apm- 
mmaae  iStfmì»  fai*ioah  188  ptr  coHiiiifir  te  donna  «  ritomim  mS»  «om  dri 

XVhIìcoIo  188  eiNTC  dtyiiwMva^  e  mm  ino      intarli  Fmo  Ma  ftna. 
8  4^  j8b  »  fMoK  rfmfllf  aikuw  doti  olla  moglie  ptr  «atthmgtn  U  marito  ad  abUan  eon  In. 
0.  OtUigtummi  ree^ftathe  dei  eonmgi  quanto  ai  loro  mamtemmento. 


§  m 

amlliiMluii  giinwH. 

NdPftTtkoto  130  è  tratteggiata  la  udetA 
conìagal^  nel  seguente  comincia  l'ordine  della 
&niglìa.  L'amore  e  la  Btiina  recquoca  no  u- 
runo  le  basi;  la  perwrenuuw  nel  dovere  dì 
coniuge  è  ìa  feiàtàt  la  operosità  dell'affetto  è 
TaÈtietama;  il  mezzo  per  adempiere  ai  fini  del 
waing»  e  della  funiglia  è  la  «omnoswa.  La 
omiNtaftéfw  è  la  forma,  •  il  carattere  mate- 
riale e  Tióbil^  della  conTìrensa.  Se  la  legge 
ha  poeto  floaii  ad  qlgrafe  delle  su  dìq>o- 
ààmà  ani  matrimonio  un  preeMto  morale  la 
coi  laniifna  afìigge  in  parte  al  eoo  potere, 
con  eiò  eqnìme  la  natura  saperi  ore  della  so- 
detà  coniugale;  e  poiobè  il  legislatore  non 
la  crtBf  gli  basta  dì  affermarla  e  di  farne 
oonqpreaasre  il  fero  concetto,  benché  il  rego- 
lamento estemo  soltanto  rimanga  nd  sao  do- 
mìnio. In  meno  at^  elementi  morali  appena 
accennati,  emerge  un  demento  materiale  — 
la  atahiiimom  —  e  ferma  oggetto  di  pre- 
scrizioni legislatÌTè;  formano  pure  oggetto  dì 
prescrìsioni  legislative  i  contributi  dib  rignar- 
daao  il  ben  etfere,  le  necessiti,  e  le  com(^ 
diti  della  vita,  «  se  ne  tiene  conto  in  uno 
d«|^  articoli  snceeiBiTÌ  iurieme  id  doveri  ohe 
vi  cerri^oodono. 

La  società  matrimcmiale  h  la  famiglia,  at- 
te» fl  carattere  di  legittimità  che  la  distingue 
sopr»  latte  le  altre  rdarioni  di  questo  genere. 
La  &miglU'è  «aalitaita  imftnditflamente  eoi 
jurtrimoaiO}  e  la  idea  della  geranhla  è  im* 
pressa  nel  nome,  perchè  ognuno  sente  che 
la  famiglia  deve  avere  un  capo.  La  legge  ha 
detto:  ti  marito  i  U  capo  Mia  fami^  (1). 
Cosi  è  istitnita  roatorttd  mariUàe. 

VotiSm  è  della  Mutua  della  ftuniglia  che 


(1)  AdaUisd*  te  atlsarala  «praukMie  dell'art.  92 
iti  CeilM  iiMtrlMO }  laddove  11  Codice  napoleone 
MtraniGOie  S18,  il  sMUano  nell'art,  «tt,  l'aUwr- 
UMOBlìX,  dlosnno  —  ie  im»»  éue  eW*^»  «I 
nanfa. 


non  è,  a  dir  proprio,  una  società  di  eguali, 
distinta  in  oìò  da  tutte  le  altre  che  hanno 
per  fine  T  interesse  materiale.  La  natura  le 
ha  create  codeste  distinzioni  che  sussistono 
anche  nella  ragione  del  fine  a  cui  è  destinata 
la  famiglia.  I  figli  non  sono  egaali  per  natura 
ai  loro  genitori;  la  loro  dipendenza  è  neces- 
saria nell'interesse  medesimo  della  loro  con- 
servazione  e  del  loro  sviluppo  educativo  e  mo- 
rale. La  condizione  giuridica  della  donna  è 
divenuta  une  dei  più  interessanti  problemi 
della  nnova  dviltà.  fisso  è  gii  settato  dalla 
pubblica  opinione  nel  lenio  ddla  saa  dignità, 
a  IkTore  della  som  egnagliania  dvileu  Ha  se- 
condo il  lolìtOf  Tì  hanao  concetti  radicali  e 
altri  più  temperati;  quelli  vagheggiano  in 
certo  modo  l'assoluto,  quesU  fanno  distinmone 
fra  la  donna  lìbera,  dirò  co^,  e  quella  che  si 
è  legata  con  rapporti  ohe  m'idificano  radical- 
mente il  suo  stato  persola  Perciò  la  que> 
stione  nel  matrimonio  e  nella  famiglia  ha  nq 

Xto  complesso;  e  non  bisogna  occuparsi 
Ito  dei  diritti,  ma  altre^  dei  doveri,  e 
non  soltanto  dei  doveri,  che,  moralmente  par- 
lando, sono  reciproci,  ma  eziandio  delUxo* 
stitozione  organica  della  famiglia  e  neiriate- 
resse  suo  proprio  e  in  quello  più  elevato  e 
goierale  dcU'ordine  pubblico.  Allora  ai  ^tre 
un  altro  campo  d'idee. 

fer  quanto  si  desideri  l*BgnagWania  ^uri- 
dica  deUa  donna,  non  può  negarsi  che  l'uomo 
abbia  sortito  da  natura  attitudini  più  potenti 
e  dedsive  al  governo  ed  agli  affari;  e  poìehi 
a  schivare  l'anarchia  domestica  è  necessaria 
ana  dirazione  ed  un'autorità  prevalente,  è  a 
lui,  non  alla  donna,  che  deve  affidarsi.  Tale 
superiorità  non  è  un  privilegio  del  sesso;  6 
la  istitttsione  medesima,  il  sue  modo  di  es- 
sere, la  sua  normalità,  e  la  sua  guarentìgia  (2). 


(S)  •  S'eit  la  Mtnre  nUm  4<i>  étaifM  le  SMri 
oonuie  chef  4e  te  leelAé  eonjagsl*  :  at  te  M,  poor 
ergaaiser  daaa  te  temlUe  la  Mérarcbie,  o*a  qa'à 
esnnalin  flette  prdénineaes  •  (Bsastwf,  voL  m. 
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LIBRO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  Ì30-133] 


Dae  caratteri  che  direi  moaumentali,  scritti 
néUa  legge  e  nelle  consnetadini  di  tutti  i  po- 
poli civili,  dimostrano  (Ae  lo  stato  personale 
drils  "dònna  subisce  una  mutazione  che  non 
è  fATorevole  alla  sua  aatonomìa.  Eaaa  assume 
il  cognome  del  marito  e  ne  segue  la  civiìe  con- 
dizione ;  indi  il  dovere  dì  seguire  il  marito  do- 
vunque egli  creda  opportuno  di  fiatare  la  tua 
residenza. 

Assumere  il  cognome  non  è  perdere  il  prò* 
prio,  non  è  cancellare  i  rapporti  della  pro- 
pria derirazione,  non  è  una  confusione  perso- 
nlale,  tea  è  il  seguo  che  denota  il  passaggio 
ché'^  fa  id  Una  &miglia  nuova  che  per  TaTre- 
nire  sari' la  famiglia  propria.  Assumere  il  co- 
gnome del  marito  Tale  l'assumere  nuovi  rap- 
pwti  sodali,  nuovi  dovéri,  nuore  facoltà,  e  una 
misùone  novdla  nell'ordine  della  vita  civile  e 
sodale.  Assumere  il  «o^nome  del  marito  è  su- 
bordinare il  distintivo  caratteristico  della  pro- 
pria genera:done  a  quello  di  un'altra  stirpe. 
Ninno  dir&  che  qui  si  ecceda  nelle  concessioni 
maritali.  Ninno  dirà  che  la  moglie  non  debba 
prendere  il  cognome  del  marito  per  traman- 
darlo ai  propri  figliuoli.  Acquistando  il  titolo 
di  nobiltà  annesso  al  cognome  del  marito, 
perde  il  proprio.  È  la  fine  delia  progenìe  a 
cui  appartiene,  e  princìpio  a  propagare  qudla 
del  marito.  Leggi  sodali,  ma  immutabili,  ope- 
ranti una  assimilazione  nella  qnale  la  donna 
è  àemetito  passivo:  il  che  rivela  una  infe- 
riorità primordiale  nelle  attinenze  della  so- 
cialità e  in  ordine  al  matrimonio  considerato 
come  istituzione  universale.  E  nulla  può  can- 
giarsene  per  volontà  ed  arbitrio  di  legislatore 
senza  negare  il  matrimonio  e  la  fiimiglia,  le 
loro  condÌzionÌorganiche,ittaturaUIoro  effetti. 

La  qualificazione  di  capo  ddla  famiglia 
Espressa  nell'esordio  di  questo  titolo  avrà  il  suo 
Ariluppo,  ciò  è  ben  chiaro,  nei  graduali  portati 
del  Codice  e  adeguate  applicazioni.  Koi  le  ve- 
dremo a  suo  tempo.  Può  darsi  che  il  legisla- 
tore italiano  abbia  conferito  a  quel  capo  un  so- 
verchio di  attributi  ;  può  darsi  che  ì  vincoli 
siaao  troppo  aggravati  a  danno  della  conve- 
niente libertà  della  moglie.  Non  faremo  giudizi 
prematuri.  Kondimeno,  in  ted  generale,  d  pud 


(1)  Il  prof.  BuncRi,  Intorno  M'aulorili  mariMe 
sitblltta  nel  Codice,  pirla  1d  questa  vera  Matenzi: 
-  m  con  cld  putp  dirsi  che  ila  faira  offesa  al  prtn- 
cipio  della  uguafilianta  tra  le  persone  che  sono 
unite  in  società  oonioitale  ;  imperciocché  la  vera 
uguaglianza  giuridica  non  conststa  nel  parlllcan, 
quanto  '  at  loro  rapporti  rlspelttri ,  plii  esseri  che 
ibbiano,  per  netors  loro,  -qualità,  altitudini,  bi- 
sogni e  speciali  deslìnuloDi  differenti;  ma  nef  rf- 


réspingere  senz'altro  la  proposinone  di  une 
scrittore  aolnliMimo  (Saredo,  ZVottafo  di  di- 
ritto daUB  italiaiio,  p.  M>6),  che  eouiderando 
il  comulo  dd  diritti  ooncesd  al  capo  della  &• 

miglia  rimprovera  al  legislatore  di  attrem  mo- 
lato uno  dei  soci  alTaUro.  <  Il  primo  penderò 
«  che  d  presenta  alla  mente  quando  d  parla 
«  di  una  sodetà  è  la  perfetta  aguag^uza  dd 

<  soci  e  l'identità  dd  loro  diritti  e  dei  loro  do- 
«  veri.  Uno  dd  due  soci  è  immolato  all'altro; 
«  e  se  anche  volessero  liberamente  pattuire  la 

<  parità  dei  doveri  e  dd  diritti,  la  legge  non  lo 
•  permetterebbe  ».  È  dugolare  che  a  regola 
della  società  coniugale  s'invodiiacif  i  prìndpii 
ddle  società  economiche.  Identità  di  diritti  e 
di  doveri  (che  meglio  o&Mh^Atd  direbbero  k- 
sciando  questa  parola  ad  eqirimere  il  dotvre 
morale)  e  uguaf^nia  él  profitti,  d  comprende 
quando  ogni  sodo  fornisce  la  stessa  somma  allo 
scopo  comune  di  un  guadagno  in  una  impresa 
determinata.  La  sodetà  coniugale  è  retta  da 
ben  altri  prìncìpìi.  I  doveri  morali  non  d  mi- 
stirano  col  calcolo  di  un  individuo.  La  mbor- 
dinazione  in  famiglia,  moderata,  conveniente 
e  ragionevole,  s'intende,  è  armonia  e  legge 
d'ordine,  mentre  la  ineguaglianza  in  una  so- 
detà di  guadagno  sarebbe  ingiustida. 

Ma  se  il  marito  è  uno  zotico,  un  animale 
senza  ragione,  l'intelligenza  dovrà  servire  al- 
l'nomo-bruto  ;  la  moglie  non  potrà  prendere  ia 
direzione  degli  affari  e  ìl  governò  della  fiimi- 
glia?  Sopra  una  rara  eccezione  non  potrebbe 
fondarsi  una  regola.  Vn  nomo  di  tal  sorta  d  h 
interdire.  Ecco  tutto.  Dd  resto  la  donna  ope* 
rosa  e  intdiìgente  sa  bene  quello  che  deve  Un 
con  un  tal  marito  ;  essa  diventa  di  fiitto  la  pa- 
drona e  mette  da  un  canto  il  pover  uomo;  che 
se  alla  inensìa  dello  spirito,  costui  aggiungesse 
brutalità,  vi  sono  leggi  per  frenarlo  ;  vi  hanno 
infine  ì  diritti  della  separazione;  ma,  conviene 
ripeterlo,  le  leggi  genmli  non  d  fondano  su- 
gli estremi  (1). 

§  333. 

A.  Là  moglie  segue  la  coniUtione  dvSs 
del  marito. 


spettare  In  pari  modo  In  tutte  I«  loro  oooiliilonl 
naturali  rispettive,  onll'fi  che  la  ugiMgllanis  U  di- 
ritto non  pub  verameata  considerarsi  in  senso  »*" 
soluto  ma  è  necessariamente  relalivo.  D'altra  ptrUi 
nei  rapporlf  derivanti  dal  matrimonio,  !*oome  e  !» 
donna  ncHi  possono  essere  considerati  soltanto  )>''' 
rìilaalmenie,  ma  come  eostltuiU  in  quelle  *'*"  ^ 
famiglia,  di  cui  lt  matrimonio  stesso  à  h  base  » 
(lom.  II,  pag,  545). 
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Onesto  tratto  è  nnoro  ;  il  pensiero  del  legìs- 
Iat<n«  non  sì  lascia  ìndoTinare;  ma  la  espres- 
sione è  stata  censurata  (1),  0  inrero  non  sem- 
bra la  più  propria. 

Condùicne  «mie  dì  una  persona  è  forse  il 
complesso  dei  diritti  dvX  che  può  esercitare  ; 
oiànktoito  lo  stato  personale  considerato  come 
l'iaainno  ranKk'ti  ^  ciasoino  eolla  società 
civile;  0  Analmente  la  ctmdisione  0  podnone 
soeialeù 

n  pomno  di  diritti  dTili,  qvahmqne  sia  U 
loro  nudtìidioìtà  ed  estenrione,  non  fimna  re- 
ramente  tma  eoMdmoMC  che,  ragguagliata  al 
diritto,  si  possa  qualificare  come  un  modo  di 
essere  ddla  persona,  o  almeno  come  una  abi- 
tualità di  diritto  (condùtone  di  commerciante, 
che  meglio  si  dirébbe  professione)  ;  e  non  sMu- 
tende  come  la  formola  potesse  appticarsi  alla 
moj^e  che  passa  nella  fiiniglia  del  marito. 
Meno  àncora  poteodon  interpretare  nel  senso 
di  eondÌTiderelo  stato  pannialeddnuurito(2), 
segue  che  abbiasi  Toloto  dire  cwuNMofM  opo- 
tisione  «ooidle,  il  che  è  Tera  ITè  può  rimaner 
dubbio,  meatre  U  diacono  prosegue  —  He  m- 
«MieiZ  0091HNM  —  rirestràdo  la  moc^  con 
dò  il  grado,  i  tìtoli,  le  enorifleense,  e  parte- 
cipando la  fortmiA  del  marito,  0  anche  diseen- 
dòido  al  sno  minor  prado  8oeìal& 
B.  JM  dMUo  deOtt  eooòitoflione. 

La  coabitazìone,  meno  ai  fini  matrimoniali, 
simbolo  di  costante  unione,  è  obbligo  comune  ; 
ma  il  luogo  déll'abitazionedipendeda una  sola 
Tolontà  ed  è  la  volontà  del  marito  (3).  <  La  mo- 
*  glie  è  obbligata  di  accompagnarlo  orunqae 
<  egli  creda  di  iìssare  la  sna  residenaa  >  (arti- 
colo 181),  che  equivale  al  dire  —  inqmiun^ 
parte  dd  mondo.  —  Le  restridoni  che  si  tm- 
tarono  nei  primi  consigli  legislativi  in  Fran- 
cia (4),  forono  abbandonate  (Locré,  Ligiàt.  et«., 
t  iv)  ;  e  poiché  il  marito  ha  la  somma  degli  af- 
fivi, e  la  mai^gìore  e  più  diretta  respoasMnlìtà 
reno  la  fàmiglia,  si  r^ta  anche  il  miglior 
gìndiee  ddk  nìeoéaaità  e  eonvenienia  dèlia  sua 
colkwuiQne. 


Se  si  domanda:  la  moglie  non  ha  àlcnn  rf- 
medìo,  o  contro  le  abitndini  nomadi  di  un 
marito,  cbe  dietro  se  la  trascina  senza  riposo 
e  senxa- scopo  ;  0  le  offire  una  stanza  indecente, 
malsana  o  pericolosa  ?  H  Codice  non  risponde, 
inqueeto  luogo,  e  in  realtÀ  sembra  più  duro  ^ 
qnetto  cbe  vorrébb^essere.  Kisponde  la  scienza; 
il  legidatore  sa  che  avrà  In  essa  il  suo  po- 
toite  avriHario  per  tutto  ciò  che  non  ha  po* 
tnto  dlr»neUa  sua  bravità,  il  che  può  essere  0 
pregio  0  difetto  dei  codici  moderni,  secondo* 
cM  aknno  pensa.  Quello  che  importa  si  è,  che 
i  codici  non  pongano  determinazioni  contrarie 
al  principiì  della  scienza.  Qui  nulla  vi  ha  in 
coaferario.  Époritivo,  per  costante  affenb azione 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza,  che  in 
simili  contingenze  la  moglie  pnò  giostificarst 
contro  il  precetto  della  coabitazione  coniugale, 
essendoché  tale  precetto  suppone  da  parte  dri 
marito  una  corrispondenza  onesta  dì  tratta- 
mento, per  qoanto  gli  permettano  le  forze,  la 
condizione  e  la  fortuna  (6).  Ma  pià  avanti  il 
Codiceporgeunadìsposisione molto  opportuna 
a  chiarire  anche  la  presente  difficoltà,  signifi- 
cando nell'art  162,  che  il  mai  non  ^sare 
senza  giusto  motìTo  una  residenza,  0  Ì!  non 
fissarlft  in  qnd  modo  conveniente  che  la  pro- 
pria oondìalrae  permette,  i  eama  di  separa- 
«toftea  fkrore  della  moglie.  Espediente  grave 
ed  estremo,  ma  prima  dì  arrivarvi  non  man^ 
cano  temperamenti  di  più  mite  natura.  ' 

Vi  hanno  in  realtà  delle  gradazioni  cosi  nel* 
Tordine  dei  fatti  che  dei  rimedi  che  si  recla* 
mano.  Il  rimedio  eroico  della  separazione,  lo 
chiameremo  cosi,  non  può  sempre  invocarsi, 
se  le  cause  di  legittima  querela,  che  presenta 
la  moglie,  non  toccano  quel  grado  che  si  ri- 
chiede per  venire  a  tale  conseguenza  ;  o  anche 
avendone  motivi  proporzionati,  la  moglie  ab- 
i>orre  del  prevalersene,  non  volendo  disgiim- 
gersi  dal  marito  che  potrebbe  piegarsi  al  do- 
vere; nè  adoperare  mezzi  troppo  odiosi  ed 
Irritanti. 

La  questione  prende  maggior  campo  quando 


(1)  BUKIVA,  stadi  lopra  ti  libro  i  del  Codice,  p.  95; 
SiREDO,  pag.  SS5. 

(t)  Forse  eomli^ne  eivih  si  i  detto  per  antitest  di 
nmiiittme  feratMU, 

Il  Cediee  ■vttrtaco  il  etprlrae  in  questf  termini  : 
»  La  mo^  aiamne  11  cogaeiM  del  marito,  e  gtit 
iti  armi  MI*  éi  bU  etnduitu.  Bua  è  eUrilgila 
di  segni»  II  domicilio  del  marito,  di  assisterlo  se- 
condo le  sae  forze'nél  gaVemo  delle  cose  dome- 
sIMm  e  BS|U  ■eqalsU,  ad  In  ^ntnle  il  baon  ordine 
della  finltf la  lo  eURa,  di  esagiilre  ella  stessa  le  dh 
spoMiioBl  da  W  date,  e  di  ftrie  esegnire  dagli  altri  • 


(3J  Perchè  due  volooià  ugattmenle  oSeacl  si  eli- 
dono  a  vlceadii  e  ad  lua  eoovien  dire  la  pre- 
ferenza. 

(4)  Per  non  rendere  obbligatorio  alla  moglie  dr 
accompagnare  11  marito  ti  di  Ib  del  suolo  francese. 

(5)  PRRRifiHE,  y*  Femme  marlée;  DtmAfiTOR,  nu- 
mero 437;  HliUK,  Bépert.,  Mm.  vn,  f*  Mmi,  |  S, 
num.  1;  VuRiLLR,  n,  n.  W^wa-,  ODiLOH-B&aaor, 
Kneyelopiiie  ém  droU,  v"  Attwém  é'époux  ;  Demo- 
LOXBK,  tom,  m,  n.  96;  ZacHAli<E,  |  471.  Alle  quale 
dottrine  possono  unirsi  numerose  decisioni  tutti 
fondate  In  circostanze  di  btto. 
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[Art.  130-133] 


ai  coBsiderì  che  cause  morali  e  di  piti  giftve 
nataxa  che  quelle  materiali  non  sono,  potreb- 
bero rendere  esosa  e  quasi  ìoabìtabile  aJla  mo- 
glie la  ca^a  maritale,  ad  esempio,  se  vi  patisse 
S6TÌ»9  e  uaIì  trattamenti  o  le  si  offrisse  la 
triste  coippagaia  di  usa  concubina  colla  quale 
il  marito  divide  ìi  suo  letto.  Anche  qacetì 
sono  siotìvi  inducenti  alla  separaBÌtHie  (arti- 
colo 150).  Ma  la  moglie  non  può  easere  co- 
stretta a  romperla  oosl  deflni^vamente  oot 
proprio  marito. 

.  Qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  la  mo- 
glie può  essere  scusata  dalla  coabìtasione,  non 
Ti  ha  sostanziale  differenza  quanto  agli  effetti, 
essendo  ad  ogni  modo  materia  da  appreaaarsi 
dal  magistrato.  Giova  intanto  stabilire  due 
cose:  1"  che  non  è  neceesario  ricorrere  al  ri- 
medio  della  separatone;  3"  che  quantunque  ì 
motivi  che  si  allegano  non  siano  di  tanta  forju 
da  autorùunre  la  separasione,  possono  non 
ostante  dar  luogo  aprovvedimenti  temperane 
che  rendono  innocua  alla  moglie  il  non  volon- 
tario abbancbno. 

Dopo  le  cose  osservate,  la  dimostraaione  è 
semplice.  La  coabitaaione  cessa  di  essere  on 
dovere,  quando  chi  ha  diritto  di  esigerla  manoa 
nel  modo  più  erìdente  al  proprio.  L'art  188 
conferma  l'applicazione  di  questo  principio, 
non  condannando  la  moglie  se  non  quando  sia 
partita  dal  domicilio  coniugale  sema  giuOa 
causa.  L'azione  di  a^ttirazione  è  una  fiuMltà, 
e  può  non  esercitarsi.  £  sarebbe  ripugnante 
che  quello  dei  coniugi  che  ha  per  sè  il  diritto, 
non  dovefee  sperare  soccorso  dalla  giustizia. 

n  marito  sarà  obbligato  a  prestare  gli  ali- 
menti alla  moglie  finché  per  lui  si  dimostri  es- 
sere cessata  la  causa  per  cui  la  partenza  della 
moglie  fu  giudicata  legittima. 

Del  reato  non  bisogna  essere  proclivi  alle 
concessioni:  il  dovere  della  coabitazione  è  ri- 
goroso, e  la  moglie  nonpuò  esseme  dispensata 
senza  i  più  gravi  motivi.  La  ristrettezaa,  la  in- 
comodità della  casa  maritale,  la  miseria  die 
vi  regna,  non  sono  motivi  giusti  pw  abbutdo- 
narla;  anzi  la  moglie  deve  venire  in  aiuto  coi 
mezzi  suoi  propri  (art.  132,  capoverso)  :  com* 
pagna  ddla  vita  ìnfidice  come  della  prospera, 
i  suoi  doveri  si  moltiplicano  nella  disgrazia.  La 
colpa  del  marito  deve  sempre  provarsi;  sema 
di  ciò  non  potrebbe  allegarsi  giusta  causa  di 
abbandono  anche  momentaneo. 

%  per  ultimo  da  avvertire,  che  il  vivere  di»- 


(1}  tAxni.  létM.  eie.,  tom.  iv,  pag.  3T6;  Deuhts, 
tona.  I,  ntim.  KQT  bis;  Zachahix,  |  471,  ad  ivi  MMSti 
e  Tues,  Adbry  e  Rin;  Dknoloius,  u.  lOi.  Cap.  Um 
ims/g,  eans.  33,  quest.  &  nel  Diritto  cinonlco. 


giunto  dei  coniugi  non  può  essere  uno  tfato 
durevole,  e  deve  finire  nella  separazione,  o 
nell'obbligatono  ritorno  dal  eouuge  alla  &- 
miglia,  non  esistendo  caosalagittlMdi  sepa- 
nuòoiie. 

§  884. 
CoatfannaieM. 

3H  guai  vumkì  legali  possa  valersi  il  wiarito 
ger  óbbUffon  la  mt>^  ai  oUtora  tm  imi. 

SaameSOFartieohm. 

Nel  silenaio  dei  codici  sì  erano  eccitate  que- 
stioni delicate  che  davano  arbìtrio  a  talte  le 
opinioni  Volgiamo  ni4Mdamente  lo  aga»rào  a 
tali  questioni  sulle  quali  il  Codice  itidiano  ha 
pronunoiato  la  sua  parola  deoisLva. 

I  mezzi  proposti  io  t^e  stato  delia  legis- 
Iasione  erano  moUiplici  e  vari.  ìlIcobÌ  so- 
stenevano che  la  moglie,  che  per  vtfleitÀ,  per 
ci^rioQio,  0  pw  fini  peggiori,  abbandona  il 
marito,  può  dichiararsi  decaduta  dai  auei  di- 
ritti dotali  e  da  quelli  della  coauBioae.  Ma  è 
il  piò  debole  e  il  meno  solido  dei  partìtt  die  si 
sono  imposti  ;  nion  appoggio  ri  fomivaBO  né 
l'antica,  nò  la  moderna  giurÌ8i»md«ua,  e  non 
occorre  il  pulame. 

Subbietti  di  vera  eontrovenia  erano  i  se- 
guenti: l'Seil  marito  abbiadiritto  di  rifiutare 
gli  alimeati  alla  mo^e;  2*  Se  possa  seque- 
strarne 1  redditi  ;  Di  più  :  se  la  moglie  perda 
col  sequestro  la  proprietà  delle  stesse  rendite 
a  favore  del  coniuge  abbandonato  ;  ^  Se  possa 
costringersi  odUa  fona  a  ritornare  s^a  casa 
del  marito. 

II  primo  di  tali  mezzi  di  ooasìoae  è  sempre 
stato  ritenuto  come  il  più  indicato,  il  piò  coe- 
rente alla  aituazÌDne(I)  ;  cella  &coltàa^unta 
secondo  i  casi,  di  ritenere  andm  gli  abiti  e  gli 
oggetti  preaiosi  della  mo^e. 

Secondo  meoo.  Sagucatrors  i  retUiti  ilei 
imi  propri  «hOamogUs  (2). 

QmtlohftdeeiaoMiiNuùese  d  era  annidata 
sino  a  questo  punto  (S)  :  ma  ciò  è  MbUnrio,  si 
diceva  (Duranton,  nnm.  487),  e  non  rifonde 
neppure  alla  logica  ordinaria  del  giadiiL  Con 
quale  diritto,  o  ragione  sequestrare  le  rendite 
della  moglie,  le  rendite  dei  suoi  boni  para- 
femali,  e  propri?  Che  possa  eondannarai  alla 
eBBonda  di  danni  e  ìatvessi  per  avere  abban- 
donatala casa  del  marito,  potrebbe  anche  con- 
cedo^ ;  e  allora  solo,  ottenuto  una  sentenza, 


W  BuRor,  RtetelV-  *»«r,  «e  ella  una  dwi- 
ahHW  (Mia  Gortfl  di  ToUm  del  U  iflMa  IMS. 

m  Corto  di  Iton,  13  igsMo  U13;  Corta  di  ftu. 
n  pnUle,  anno  Xlil. 
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ll|ridat».l%maÉtaM  M  (hui,  ai  potrà  Ìb 
ite  «nBBViaae  4Fpfigrann  le  reMttt&  0»- 
Boralaipt*  pmé,  qntfii  che  fiToriTiiio  nd 
Mrila  iB-yMoh  gàiddieft  di  Begm  gU  aU- 
neDtì,  ìnclìnaTano  ia  q«Mto  deeWoae^  eoi^ 
daiid*,  par  dir  e«d,  ad  tfeBria  ddU  legge 
da  eoi  a«*anlTa.Bna  Hmì tata  podestà  del  mar 
giitBa^ 

Qnaafeo nflasu  «» tale  imwpènn tentgio 
aUeapÉMOiii  ]■&  araaaata.  Sì  panava  daaqne 
firaacanante  ai  Urm  mtMBo:  Fupropnaaiame 
lUh  mwlifodijl*  aw^Iia,  andu  a  tìtolo  d*ÌB- 
itwiaiifc  NiwifTmflarhnunnataiii  nilstat&la 
«{Hnioiie  ddlamaggìoraiua.  Faceva  eatacolo  la 
iaoMM laaacha  ailiuto  liraadioaTeTaie^'aier- 
<ki0  daUh  patotepodattà,  la  ma  enrtdtanaa  ; 
l*«89Btto  Himniiilwlii  movala  dia  non  a%- 
taaéeM  onaapMBM  riMivenl  in  na'aaioae 
didaaDi  e  iaimab  Mil  si  iqUcam  anooni: 
dw  II  ■iiaailaiii  daMa  tiaMigBoi»  a  ptt  oppor- 
tOMaé  eaaalMa  ki^ttiu,  «nttadò  aia 
«nM*ta  aBa  nf  gaan  dai  aiagiattato;  e  il 
dintfa»  aca  Anita. 

Si  aotinTaaU'altrapiàaerìaqQeMkaie  della 
caaria—  pmiwiaie,  della  farza,  e  della  ntcmm 

SiA^tftopÌMMHVcbc  taadead  iiapadruiìni 
della  persona  della  moglie  por  ricoaéiirlat  re- 
siitente  e  riluttante,  nelle  braccia  dello  sposo, 
non  ebbe,  a  dir  reia^  precedenti  autorevoli  in 
Francia,  mentre  Poiacolo  stevo  del  primo  con- 
sole, tanto  rigido  della  disciplina  matrimoniale, 
oas  e^^rtefca  nai  m  tal  Toto,  né  tale  deci- 
sìeae  Teww  pnpcMta  nel  eoMii^  (U  Stato  :  e 
la^MnBWBeaifBaift  a4aeitopwto.£iaBe 
il  legidatim  no»  mwa  affnwlato  il  inerito 
^  lav^  in  a^dl»  alto  EVWKa,  «  per  M  stesse 
netta  litew  ittaUndeodo  nadwai  TitaH  mila 
viUa  •  iwlai  il  drlla  iiidai  maferimoaiak:  Si 
gridò  alla  TÌcdenn,  allo  scandalo,  alla  ìmpoa^ 
siUitt  dtqMM»  mmm,  alla  aia  ìnatUiti  (1); 
fmtlmaé»  abaaaaera  dsf^  loriston.  «  dei  re- 
«HDsl  |^wliaiai»i.l(ivittafi»rÌBUBe  altadoe- 
tria»  OMitsana. 


«  L'a  w  contee  tal  meno  di  eoidans  ee^ 
■«  r«mrt»;et«0iMiIi^  si  (Um  nelle  nota  al  Za- 
■«  Aarìa,  e  f «nrt  «eonoteiirit  i  mK  aarafteri 
«  dei  «ttniW  e  4ft'  donri  Mosemli  dM  umlri- 
«  MOHto,  fti  eaoia  defl'essersi  da  questi  autori 
«  (gli  autori  eoatnri)  e  con  qnestl  gindlcatì, 
«  ammeasa  roaopinionecontraria  atta  nostra  » . 
La  medeafana  distintone  prvpone  il  Derao- 
lombe  soatenendo  la  teai;  e  il  soo  argonento 
principale,  cfaeò  pnrqnaUo  di  tatti  i  saoi  coa- 
aerti,  sta  in  queUa  grande  neceesità  d'ordine 
per  cai  dere  restar  fona  alla  legge.  Ritiene 
esagerati  i  notìTÌ  di  scandalo,  e  Tede  anzi  deDe 
salutari  consegncnze  in  afflitto  uso,  pordiò 
modaimt»  e  prudente  della  pnbbllca  ftna» 
Bàitma  del  Codice  italiano. 
n  legidatore  ba  parlato.  L'articolo  138  di- 
«taamla  caiatana  di  dna  rimedi:  il  marito 
non  è  fià  tennto  de|^  alimenti  m  ìa  mo^ 
M  è  aUMtmuita  asHsa  giusta  «onta  dal  do- 
mUOIo  etmiuffàti,  Fnfr  ordtnani  apnfilto  del 
marita  edeìUiprol$teipi«9lrodÌpart»ééB$rm- 
dite  patafemàU  dèlia  w»ogli«.  E  cod  salaero  a 
dignità  legislativa  alcuni  dei  proposti  sopra 
accennati,  alcuni  dei  quali  perd  sono  ancora 
fortemente  disc  oasi  nel  paese  che  c'ins^na  il 
diritto.  Codesto  determinaaioni  banno  nn  ca- 
rattere miste  di  eoasiooe,  dì  penalità  e  sadie 
un  co  tal  poco  d*indcimità  quale  si  ravrisa  in 
qnaldie  altra  di  questo  genere  (3).  Tntto  però 
è  speciale  nel  matrimonio,  e  siamo  ben  Insani 
dal  dedom  argomentì.  H  primo  di  codestf  ri- 
medi il  più  semplice  e  il  più  indicato,  come 
oasarrai  di  sopra,  e  in  certo  modo  il  piQ  sicuro, 
poiehò  ogni  marito  dere  Ibmire  gli  aHmoitl, 
ma  nea  ogni  moglie  ba  delle  rendite  di  beni 
da  seqaestmre.  Le  augii  ricche  del  proprio 
non  ama  sempre  te  più  capricrioie.  Emetto 
pià  grave  e  da  non  adoperar»  se  non  contro 
lere^stenae  pià  graTi,  alla  cui  appKeadcme 
accorrono  alcune  parole. 
I  B  prima  parlando  della  prora,  ri  è  da  oft* 
i  s«mtre,cheralloQt«namentoinqualiftcaWÌBe 
I  sansa  causa  nota  d^  mo|^i«,  che  deve  eo- 


0)  BRtTmcDOBT,  tom.  I,  pag.  19,  num.  4;  Dd- 
t»:tTOK,  num.  44B;  Dotrrgiii  >d  TouuiBR,  tom.  t, 
put.  Il,  nam.  610,  noi*  1;  Poirr,  Rene  crii.  4« 
/<wÉpni4»  I8H.  |k  Hà»  e  lS3Bt  p.  ISBOi  Corta  é\ 
roIOM,  £4  agosto  1818;  di  Coliiur,  Ht  Isf^o  18S4. 

lamia^  usu  sui,  n.  loo;  Vawui,  loia,  ii, 
onm.  M;  TAMBim  9tt  INMnaoii,  looi.  i,  pag.  4U, 
•iia;.ZMS*BU,  Bi4?a,  0  i  suol  asDoUMrt  Amar  e 
Vmmv  f^ttm'*  MNm.  ét  i  in  Caie 
Jhp«*h%  p.  U7,  Uftt  IfanuDt.  ■U'srOcote  SU, 
asMk  St  Bèaaer,  Smutep*  4»  érti*,  art.  %  naa.  1; 
■ABtt  e  Vis«c  ia  ZkCMànM,      i,  imr.  W);  Cow> 


DlLlSLt,  he  la  toHtraM*  par  nrp»,  articolo  S0S3, 
qum.  4;  ThoplokC,  De  /■  tOKtraitUe  par  carpi, 
nnm.  fiSB;  Ddcìusbot,  8o:cmu  e  RoirsTAi.i&,  tom.  i, 
Btmi.  387;  Dcuni,  tosi,  t,  num.  S9T  bla;  Duo- 
LOHBB,  n.  lOT;  Corte  di  Parlai  «M  M  maflgto  ISOB; 
di  Pau,  del  18  aprile  ISIO  e  dell'll  marzo  I8d3; 
di  Torino^  dal  17  Inglio  ISW;  di  Colmar,  U  gtn- 
m4o  181T;  di  Nancy,  (teHIl  aprile  1820;  di  Jdx, 
8»  aprile  1831  ;  di  DilDO,  cM  2»  luglio  1840;  (Mia 
Carle  di  eamrioae,  dal  9  agaiu  1889  e  8  amlo 
1888. 

(8)  BMnpio  Btil'sitlMlo  ITO  della  pneedora. 
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stanteifiente  «  sempre  «bìUre  ndkn  casa  del 
mftrìto,  ciò  è  la  prora;  di  die  il  marito  è  ao- 
torizsato  dalla  legge  a  sospendere  la  presta- 
zione degli  alimenti  (1);  ma  dal  negativo  ro- 
lendosi  passare  alla  offésa,  si  deve  ricorrere 
al  giudice.  Può  inoltre  Vautorità  gùidiMìaria 
—  A  dice  —  $eeondo  Is  eàwstmfs^  ecc.  Le 
circostanze  sono ,  la  protratta  assenza  «  la 
ostinata  ripulsa  ad  ogni  invito,  il  maggior  bi- 
sogno della  &mìglia,  ecc.  L*aatorità  giadìsia- 
ria  (2)  procede  sopra  domande  giudiziali,  e  sa- 
ranno sentiti  i  motivi  che  la  moglie  è  per  ad- 
durre (8).  La  causa  può  prendere  nn  aspetto 
assai  grave  e  presentarsi  qnale  il  prodromo 
della  8eparazione.T7naÌ9tanzarìconvenzionaIe, 
bene  appoggiata,  potrebbe  costringere  il  ma- 
rito non  solo  ad  abbandonare  la  pretesa  del 
sequestro,  ma  eziandìo  o  corrispondere  l'im- 
porto de^  alimenti  che  m  à  trattenuto,  e  ciò 
sarebbe  quando  egli  fosse  trovato  in  colpa. 
Nondimeno  anche  vincoido  laprova,  non  sì  po- 
trebbe sequestrare  ebe  mMpmrte  dèBe  rendite. 

latmiù  a  ciò  la  legge  nm  &  aleona  distin- 
zione. Quale  sia  la  entità  delle  rendite  pift  o 
meno  importante,  [dù  o  meno  ragguardevole, 
non  può  imporsi  il  sequestro  se  non  m  porte 
di  codeste  rendite.  Colla  différenia  però,  dte 
quando  siano  assai  cospicue,  non  si  s^nìrà 
una  certa  proporzione  aritmetica,  per  esempio 
se  di  100  mila  lire,  non  vorranno  attrìbuirBi 
in  proprietà  del  marito  e  dei  Agd  60  mila  lire 
annue.  Sarebbe  esorbitante,  eccessivo,  ognuno 
lo  comprende.  Imperocché  non  si  tratta  di  nn 
sequestro,  come  snona  ordinariamente  la  pa- 
rola; ma  d'un  sequestro  a  profitto,  cioè  di  una 
vera  perdita  di  proprietà  (che  tali  pure  sono 
le  rendite  nostre)  e  di  un  acquisto  al  marito  e 
ai  figli:  espediente  che  si  reputò  ardito,  onde 
la  dottrina  non  diretta  da  le|^,  era  rimasta 
in  Cune,  come  or  ora  d  è  veduta  II  Codice  Itar 
liane  ha  gettato  via  il  dubbio,  e  contro  il  suo 
solito  si  èspinto  avanti  sulla  via  dd  rigore.  Ti 
ba  niHWStante  dell'indefinito,  e  Parbitrario  ri- 
.  mane  pur  sempre  al  giudice.  Ha  egli  consideri 
che  ntm  è  nello  spìrito  della  Istituzione  di  an- 
toiiszare  le  esorbitanze;  non  sì  può  credere 
chela  ftmiglia,  quantunque  offesa  da  una  spe- 


de  di  disenitme  che  fondano»  darà  nfpmt 
al  marito  di  separarsi  (art  160),  da  per  sm- 
metterd  a  grosd  e  incompetenti  guadagni, 
quad  a  rendere  fortunata  «  dsiMeiaMle  l'ab- 
bandono che  li  laaMota. 

Un  altoo  sddarimento,  ia  natnia  g&  dive- 
nuta grave,  ò  neeenirio.  La  daasola  ^  a 
pn^Uto  da  marito  e  dei  figa  —  che  Jigaifica 
rispetto  ad  easl?  Se  asìatono  marito  e  figli, 
come  d  ass^pna  e  d  distribuisce  il  provento? 
Se  il  uAo  marito,  deve  fìnse  riserbarri  psrte 
di  valore  ai  nasdturì?  Se  la  dcmna  poco  ^ 
presso  la  oondaima  ritorna  in  casa,  aott  potià 
più  goderne  ?  1 

Io  credo  che  a  prefitto  dà  Marito  e  dei  /Sjlt  I 
non  voglia  dir  altro  che  a  jmftttodaDa  /wa»- 
jrlia,  perdendo  la  donna  qnd  diritto  che^e  era 
proprio.  È  un  vantaggio  adunque  che  d  ri- 
versa in  famiglia  e  dienoa  d  perdepift,  quan- 
tunque la  moglie  ritomi  ;  diò  d  può  veramente 
dire  che  nON  abbi»  dù-itto  di  goderne,  ma  pobi 
godemeu  Suppoigad  aped  qud  denari  od  ri* 
Btaorare  o  abbdUre  la  casa,  andie  la  no|^ie 
ne  avrà  bene,  trovandod  di  nuovo  in  ftmtf  ia  ; 
e  sopratukto  d  porti  neU'm^UcadoM  qud 
senso  di  moderazitnie  e  di  riguardo  che  in 
questa  materia  non  d  scompagna  ^e^vre 
dalla  punizione. 

§  885. 
CoatlaiuuIoiM, 

Sea^rmedi pogrom  e atneririmamgeme 
a  praUearrifiiori  di  quanto  U  Codiee  eepres' 
eamente  dùpone  per  forMwre  la  <lo*ma  a  ritof 
non  nàia  casa  dà  marito. 

E  siamo  ancora  in  presensa  di  una  seria 
qsestì<me,  combattuta  da  scrittni  contempo- 
rand  e  valenti  internati  del  nostro  diritto 
dvila 

Fra  quelli  die  serisesn  foeo  apptaiso  la 
pttbbHcaiiona  dd  Codiee  (da  un  6 nnpieil 
inÌ^rmomentoperlnteiìpretBrlo)alBaaidet^ 
tarono:  «  La  &coltà  dd  sequesbo  Mie  rsn- 
<  dite  parafemali  della  moglie,  non  pare  essere 
«  d'ostacolodmaritoachediieggaedottettga. 
c  secrado  le  curoostansefl'AHlieati  ausili  cea^ 


(1)  nodo  pia  opportuno  di  quello  osato  ne)  testo  — 

MMS  te  iMIffSafMH. 

(t)  Del  luogo  vn  la  noglla  ha  domicilfo,  cioè 
qùua  del  InOffO  de)  domicilio  dal  aurlto  ;  a  It  eom- 
peuau  SOD  è  md  dd  pretore,  aeMene  II  Tskm 
seqasstrsbllo  sia  miaore  di  lire  ifiOOf  laa  A  tempra 
del  tribmsle,  poiché  le  eoatmenie  ehs  riguar- 
dsBO  1  dWui  e  le  pteraptln  mstrtmonlall,  al  eon- 


slderti»  del  maftglor  laUrfltae  (irtlctrio  81  dd  Codlct 
di  preeedm  dvlle}. 

(S)  CoH'lnierraoto  dol  pubblleo  nlolaun  (arti* 
eolo  SdS,  Bom.  4  del  aoddetto  Codlaa). 

Oaserro  die,  aadie  odia  ipoied  che  U  surit^ 
quale  eoaUinlte  msadsiarlo  ddia  mo^  ssa  •  sem 
sUiigD  di  readw  eeaie  (anteoii  mes,  mVi 
vreUbe  sempre  rieomre  al  iladles  per  appreprian* 
la  faadiie  a  queste  tflole. 


Digitized  by 


DEL  MATRIMONIO 


<  Hm  e  pemmaU  amtro  la  moglié,  o^JEnehè 

<  /ÌKefontonioaSacaM  maritale,  e  Boddisfac- 
«  ds  a  tatti  i  noi  domi  di  moglie  ;nii  rimedio 
«  legale  e  mHe  non  ne  escludo  nn  altro  più  ri- 
«  gorOK>..>(CattaaeoeBoidABU'ftrll88)(l). 
Scrive  in  contrario  il  prof.  Sindo:  «  Dalla let- 
«  tem  eome  dallo  spirito  dd  nostro  Codice,  si 
«  dev^  grado  a  Dio,  oonelilndere  die  questa 
;«  SBonnità  ò  stata  esdnsa,  come  già  osser- 
«'wa  il  BoDÌva;  col  dichiarare  che  si  po- 
«  traano8eqne8trarelredd{tidellamoglie,de* 
t  Tedimplidtamente  dire  reqnnto  l'uso  della 
>  forza  militare  *  {Trattato  di  dMtto  eMle 
UaìiaimOt  pag.  615). 

Ma  a  sostegno  della  prima  opinione,  altri 
osserva  —  ch«  t  mein  per  ottenere  eoattivar 
wmt»  la  eoabitatione  déBa  mo^e  dal  marito, 
WM4HM0  ta»»aHvàtiUKté9tàbUiiidaIPart.  188. 
£ndeaso  opposto:  «  UDadi90dn<niedi  legge 
«  non  pnò  rìgtuurdard  come  taseativa  (fiior 

<  dd  caso  che  qni  non  d  T«iflca  dì  espressa 

<  diduaraiìone  <li  legge,  contenuta  a  td  pro- 

<  perito  ndla  legge  stessa),  se  non  quando,  o  i 
«  motivi  di  essa  d  restringano  a  dò  ohe  tì  è 

<  contemplato,  o  d  tratti  di  una  dispoddene 

<  dinataraeccezionale».Maparlandodell*ar- 
ticdo  19ltf  11  motivo  non  ù  restrìnge  a  quei 
soli  mezzi,  potendod  estender  ugualmente  a 
tatti  gli  altri  che  possono  essere  efficaci  dio 
stesso  sa>po;  disposinone  d'indole  ecceno- 
nde  non  ò  tend«tdo  soltanto  a  guarentire 
radempimento  di  una  obbligadone  normale 
nascente  dal  matrim<Hiio.  Sul  non  avere  il  le- 
pslatore  indicati  che  quei  due  mezzi  ;  e  dd 
non  avere  piuttosto  attribuiti  al  giudice  poteri 
dìsereaiondi,  senza  nulla  dMerminare  per 
conto  proprio,  qualora  fosse  diqMMto  a  per- 
mettere anche  i  mezzi  della  forza,  d  danno  le 
B^nci^  riqENMte:  —  Il  legislatore  tMte  le  sue 
buone  e  savie  ragiaùperenundare  del  motivi, 
e  furono  quelli  cepresri  nd  ridetto  artìcolo; 
motivi  necessari  aid  esprìmern  anche  per  to- 
^er  via  le  Incertezze  e  i  dubbi  della  dottrina 
francese,  e  non  perchè  dano  i  soli  e  iagetUivi 
che  il  legidatore  volesse  adottare. 

Altre  condderadoni  aggiunge  il  solerte  e 
ingegnoso  scrittore.  In  generale  ritenerd  com- 
preso «  nel  potere  discreziooale  del  tribunali 
il  provvedere  alla  eeecndone  delle  proprie  de- 
cisioni con  tutti  quei  meszi  che  aseconda  ddle 
circostanze  riconoscano  opportune,  e  purché 
Bon  siano  contrari  a  testi  espreau  di  legge  e 
all'ordine  pubblico  >.  Avverte  inoltre  che  i 
rimedi  proposti  ddl'art  138,  non  rare  volte 


tornano  ineffiead,  dato  o  che  la  moglie  non 
possegga  parafemalì,  o  altri  provveda  d  df 
Id  alimmti.  Kè  però  mancherebbe  al  giudice 
la  podestà  di  altri  eepedlenti,  cod  stando  le 
cose;  potrebbe,  per  esempio  «  eondannaire  la 
MO^  a  pagare  a  titolo  di  darmi  ima  dder> 
minata  $omma  per  ogni  giorno  o  per  dtro 
periodo  di  ritardo  di*dla  frapponga  all'adem- 
pimento dell'obbligo  proprio  di  rionird  d  ma- 
rito; il  che  varrà  ad  un  tempo  come  mezzo 
coerdtivo  per  ottenere  la  esecodone  di  una 
tde  obbligadone  ».  Deve  anche  potersi  ado- 
perare la  forza,  non  per  sottoporre  la  moglie 
ad  arresto  personde  o  d  carcere,  come  mala- 
mente si  è  detto,  né  dì  privarla  della  sna  li- 
bertà, ma  eoi  momentaneo  impiego  delia  fona 
ptAbUca  per  procacciare  la  esecuàione  coatta 
di  un  ordine  legittimo  dàVautorità  giuditiarta 
eompetetfté  (Banchi,  voi.  3,  pag.  556,  667). 

Non  d  poteva  dire  dì  jrià  e  di  moscio  per 
difendere  la  tesL  Avmdo  io  particolarmaite 
consultati  1  inrinoipalipeisonaggi  che  smo  oon- 
oord  nd  Armare  la  nuova  le^,  sono  mord- 
mente  certo  che  è  stato  fermo  propodto  loro 
di  abolire  la  mano  mUHare  per  quanto  non 
cessi  di  esaere  esperiroentata  sotto  il  dominio 
ddla  legisladone  francese.  Ricordando  che 
ivi  non  à  stato  disposto  in  deunà  maniera  in- 
tomo a  questo  punto,  è  naturale  che  la  dot- 
trina sì  faccia  a  percorrere  tutto  lo  spazio 
lasciato  lìbero  alle  Sue  discussioni.  Ma  quando 
il  legidatore  sì  è  occupato  dell'argomento,  e 
ha  espressa  la  sua  volontà,  noi  ci  troviamo  in 
presenza  dì  una  indagine  molto  diversa  ;  la 
nostra  opinione  personale  non  à  più  libera  e 
dobbiamo  fare  i  conti  anche  un  poco  col  legis- 
latore. Ciò  è  stato  molto  ben  inteso,  quindi 
larica«a  prdiminàre,  che  ndla  qudità  di  pre- 
giudiziale è  deddva,  se  il  lOj^atore  italiano 
abbia  vdato  indicare  ndl'ardcolo  199,  tutti  i 
mezd  legali  che  il  marito  avrà  disponigli  per 
costringer  la  mof^e  a  ritornare  ìa  fiuniglia, 
ovvero  dtrì  rimedi  iriii  gravi  e,  didamolo  pure, 
più  violenti,  lasdasse  indietro  senza  fiime  par 
rola  dl'arbitrio  dd  magistrati  secondo  le  dr- 
costanze. 

Piace  di  vedere  collo  studio  e  colla  calma 
dd  giureconsulto  trattate  dffatte  questioni 
ancora  nuove  ed  intatte  perchè  c'introdu- 
cono vieppiù  nello  spìrito  della  ìstiturione. 
Tanto  meglio  se  pnò  stabilirsi  una  teoria  ge- 
nerde.  Devono  adunque  giudicarsi  tasaatioe 
e  non  dimostrative  le  dìsposidonì  di  una  legge 
quando  i  motivi  di  essa  si  restringono  a  dò 


il)  È  tal  domina  del  ZMuAua,  i  «l. 
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LIBftD  U  TITOLO  V. 


[Art.  430-133] 


cAe  V*  è  contm^ìato,  o  quando  «i  trotti  di  | 
una  disposieiont  di  natttra  «ooexionak.  Ne  | 
segue,  che  qualora  *  motivi  non  siano  inte- 
ramente esauriti  colla  dispoaiaione,  ma  poa* 
sano  ancora  soddisCarsi  con  altri  meaai,  co* 
desti  mezzi,  benché  non  enunciati,  derono 
ritenersi  virtualmente  compresi  nella  di^o*  [ 
sìzione  medesima.  £  quando  non  si  tratta  dì  j 
dispoaiskmi  eeemcmUij  gli  ordinamenti  stabi* 
liti  dalla  Legge  non  devono  ritenersi  iawaUvi 
cioèewIuei«>,madimeradiraostrasioDe,ilche  > 
signiib»  ohe  altri  non  manciati  potr^bero  ! 
ancora  ad  nmiìitudÌMmi  adoperanidall'aoto- 
ritiGheintaivetaeapvÙcB>leleg{A  lavorando 
auUostesBOnotìvooprìucipìo.  Tale  mi  sembra 
la  dottrina  che  il  valente  giureconsulto,  che 
ho  di  eopra  nominato  a  cauta  di  onore,  lu  to< 
luto  premettere. 

Ti  ha  refUmente  dell'ìntevesae  in  questa 
teoria  per  la  generalità  a  cui  ascwde.  Ma  in 
primo  luogo,  quisìparlaseinpredi(2i'«i»o«'ji(mi 
in  quanto  debbano  conaiderarsì  come  tassative 
o  dimostrative;  ma  la  ragione  del  distinguere, 
conviene  forse  alU  stesse  disposieiom  di  legge, 
o  non  piuttosto  aUe  loro  tnòdaii'tà  esecutive, 
che  accennata  per  modo  d'esempio,  e  quasi  a 
criterio  regolare  di  casi  consimili,  non  com- 
prendoBO  però  tutte  le  applicasioni  di  cui 
qodla  legge  è  stucettibile?  A  me  pare  che 
eosl.  £  la  qaeatione  nm  è  di  parole,  ma 
di  seatama,  poidiè  altro  è  H  ricercare  nd  con- 
tenuto della  stessa  legge  applicaxioni  di  cui 
ivi  si  abbia  piuttosto  il  gmae  e  la  causa,  e  se 
vuoisi  anche  il  modello  anziché  la  espressione; 
ed  altro  è  a  sostenere  che  a  fianco  di  una  legge 
che  non  pud  dire  di  più  dì  quello  che  dice, 
poiaa  crearsene  un'altra  che  dovrebbe  servire 
come  a  completare  la  voloutii  del  legislatore, 
ampliando  con  dementi  tolti  fuori  dalla  legge 
il  suo  proprio  sistema.  Infatti  non  si  oppone,  o 
almw»niea  può  o^ursi,  che  nell'art.  133  sia 
contenuta,  n^npiiwie  virtualmente,  la  ùucoltà 
d'impiegare  la  for«a»  ma  poìdtò  U  legislatore 
non  va  più  in  là,  si  i  debuto  dire  che  noadimeMO 
sì  è  abilitati  ad  tuace  1«  focsa^  ìmmiigiDaado 
un  ^tto,  non  consacrato  dsJle  diapeeUoai 
legiaUtiTe,  ma  dedetto  dfruna  ^ecìs  di  neces- 
sità di  attribuire  al  potere  giudìsiariQ  piU 
competa  e  rigorosa  tfuuDne  (1). 

Stabilito  pertanto  che  l'art.  133  per  quaato 
è  da  esclude  l'uso  della  forza,  e  non  po- 
tendo del  resto  trovarsi  altra  legge  che  lo  ' 


permetta  elo  renda  leipttimo,  si  può  dire  ban- 
camenbe  che  non  è  permesso.  Vero  è  che  tal* 
volta  il  legislatore,  disponradoinmedoparti- 
cdar«i  e  non  toccando  certi  priompii  e  oacte 
qorme  geaeralmente  accettate,  intende  di  ri- 
spettarle, in  quanto  non  siano  incooratibili 
ooUa  propria  disposinone  ;  ma  noà  uamo  sa  bea 
altro  terreno.  Noa  ai  tratta  di  toglier  pedanti 
all'ufficio  del  giudice  ma  di  non  atttiibairk; 
non  ai  ttatta  di  conservare  un  pdrinoq)Ì0t 
di  non  aiitoriaiare  nn  fatlo  di  otti  ò  natila 
dire  la  dureaN^  l'edioaità  a  le  èooìmIo»  Non 
sono  qneete  vie  nei  nostri  costumi,  bisogB»rì* 
tennlo.  L'articolo  133  non  ha  ni  prima  w 
poi,  nò  setitnteei  o  volontà  implicite  e  na- 
scosta, quel  qualunque  sistema  di  coazione  ohe 
il  legislature  ha  voluto  stabilire  a  bvere  del 
marito  dolente  per  l'abban^o  della  eoa  com- 
pagna onde  ritorni  più  o  meno  pacifica  al  aao 
focolare,  lo  ha  Catto.  Niente  di  più,  tranne 
quello  che  è  scrìtto  nell'articolo  160;  àeèla 
separazione.  Grande  pericolo  è  sempre  eome 
io  notai  al  §  37,  giudicare  una  legge  deU  mo- 
tivi. Ad  ogni  modo  i  motivi  o  caos»  del  di* 
sporre,  non  possono  confondersi  coi  «whì  che 
potriaao  restare  ad  adoprarsi  oltre  quelli  di- 
ohiwati  dalla  legge,  che  è  oggetto  del  nostro 
esame.  L'articolo  13S  non  contiene  dte  una 
moderata  costriiione,  ponunente  reale,  anlla 
persona  non  màin  e  quando  non  baita,  atano 
separati  questi  coniugi  che  non  possono  rirare 
iaBìeme>  Fwciò  il  legislatore  non  può  pania  re 
ad  altri  messo,  dai  quali  abbmrre.  S  ae  anche 
gli  spedienti  non  fossero  abbastanaa  eaorgid. 
come  fona  non  saxanno  quando  la  donna  va 
altera  di  facoltà  sue  proprie,  ben  si  vede  che 
non  vtt(^  Carsi chaoa  tentativo  pecwaiario  che 
facilmeate  ne»  riesce,  poiché  quaséo  si  e 
giunti  a  questo,  si  pub  dire  che  la  pace  detta 
£imj|^  è  standila  per  sea^m. 

§  sse. 

Gbntiaaarioiie. 

Se  e  quaKTÌmtii»mo  dati  sdì»  maglie  psr 
eoafcwvare  i2  «arttoi  «d  oUteft  esM  In. 

n  dover  ddla  eoabìtaàone  è  rocifeoco; 
la  mo^  deve  seguire  il  marito  eh*  pn  oie- 
seguen»  deve  eondnrla  cen  aò  e  teaerte  oo- 
ataatement«  mei  proprio  domicilio.  Vaia  il 
marito,  Senna  giusta  causa,  ripeteremo  la  fease, 
lascia  la  meglio  tela  e  deserta  nafla  ana  abi- 


ti) Quanto  all'altro  s«>1io  che  si  desuae  dalla  |  ma  non  ooaceila  all'opposto  che  tutta  db  dw  aoa  i 
éecsùauUtà,  lo  confermo  ptemmeiile  che  ogni  di-    accolonala,  sta  soscettibUe  di  esteaslooe. 
sposlilose  ecceiiOD&Ie  è  iDiusceulbllo  di  estensione;  I 
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tmsR»  «4  ^  w  ne  »th  ftwi;  o?v«eq  la 
iiiMi4a  fiiorì  4Ì  ciM  4mmeiite  e  iaiputta- 
tteate?  Che  Ù  marito  possa  astringeni  con 
ttom  di  fona  personale  a  ftre  ritorno,  non  se 
ve  parla  noppo».  Si  ò  tentato  di  dare 
pi^  al  disposto  d^*articolo  138  per  appU- 
cario  al  fàtto  del  marito,  quantowiae  limitato 
t  spedato  a-  quello  della  moglie.  E  da  lodarsi 
0  senso  di  giustizia  che  anima  la  interpreta- 
óme,  ma  anche  qui  siamo  costretti  a  fare 
un'altra  legge.  In  verità,  l'assenza  del  marito 
e  la  fuga  della  moglie  dalla  casa  maritale,  sono 
cose  molto  diverse;  e  io  non  dubito  che  questo 
argomento  ahbia  tenuti  i  legislatori  dall'im- 
porre  comminatorie  nel  primo  caso.  Che  se  U 
marito  ha  cacciata  la  moglie  di  casa  senza  ra- 
{jone,  se  con  violenze  ed  insulti,  dovrà  rispon- 
derne penalmoite;  nè  mai  potrà  esimersi 
dal  somministrarle  gU  alimenti  e  di  fornirle 
O0U  altra  cosa  che  le  abbisogni,  secondo  la 
]«>pria  condizione.  Infine,  la  moglie  potrà  fare 
istanza  per  la  separazione  definitiva.  Kella 
rara  contingensa  die  lamoglie  mantenga  colle 
jxoj/iiM  fiuBoltà  il  marito  indigente,  sospende 
en  tadP  diritto  la  jrwl  tmvm  degli  aUmenti, 
non  in  forza  dell'artìcolo  188,  ma  dd  prin- 
cipio comune,  cenando  in  noi  la  obbligazione 
quando  altri  manca  al  debito  {ffoprio  che  n 
corri^nde. 

Condad^do,  la  dÌQ;MiBi«ìone  dell'art  133, 
non  paò  essere  trasportata  al  caso  del  ma- 
tite che  sta  per  ìtmgp  tenpo,  eseaiaragiMifi, 
assente  da  casa  sua.  H  caso,  lo  jf^wto,  è  troppo 
diverso.  AJÌontanand<m  dlól  dmi^Uio  dèi  «w- 
rito,  la  moglie  fa  un  atto  insolito  e  stnwo, 
un  atto  che  non  è  mai  interpretabile  se  non 
incattiToaeiMW.  nmarito  si  ttOTanwmfi»,  Hwn 


SMflM  il  psrobè  nò  dov«  sia  andato,  e  tuttavìa 
lo  scandalo  famigliare  non  nasce  come  nell'al- 
tro caso  ;  leggi  si  trovano  e  non  poche  che  vea* 
gono  in  soccorso  dell'asMotsa  costituendone 
uno  stato  giuridico;  non  ve  n'ha  alcuna  che 
attribuisca  alla  moglie  il  diritto,  per  es.,  di  se- 
questrargli i  beni  allo  scopo  di  a&ettare  Uaao 
ritorno,  e  quasi  in  puniaUme  del  vero  abban- 
dono iu  cui  ha  lasciata  la  fiuaigUa  (1). 

C.  OÌMigazioaà,  rvsijgródie  dei  coniugi 
guanto  ai  loro  mantenimento  (articolo  133). 

La  obbligazione  principale  è  imposta  dalla 
legge  e  dalla  natura  dei  suoi  doveri  al  ma- 
rito verso  la  moglie,  al  padre  verso  i  figli  ; 
e  consisto  nel  somministrare  tuiiociò  che  è  ne- 
catMrio  ai  bisogni  dalla  vita  in  jtrtìporgiaM 
delle  sue  eoetanze  (2).  U  iwcwanonel  concetto 
della  legge  è  dun^ne  qualcosa  di  relativo, 
poicU  anche  la  conditone  sociale  più  o  meno 
splnadida.  Impone  delle  neeeeeità,  meno  ur- 
genti per  varo;  ma  nella  sua  dignità  di  com- 
pagna dalla  vita  a  d«Ua  fertaina  del  marito,  hi 
nio{^  ha  diritto  dì  ohÌMure  «an  questo  nome 
qud  bisogni  che  sono  indottidallaconsucttodlnl 
dd  TÌvna  agiato. 

L'obbligo  della  moglie  a  mantenere  0  ma- 
rito è  aeoondario,  ma  pure  prescrìtto.  Secott' 
daruij  e  solo  nel  caso  che  il  marito  non  abbia 
iHeffn«i#cMn^.NoteTQlBlae[qiresEÌone  —  con- 
iribuire  ai  numtettimento  ~~  non  mantenere  — 
volendosi  supporre  che  il  m«nto,  benché  non 
4&&H>  mass»  di  fortum,  potrà  coU'industria  c 
QoH  lavoro  rendete  n^eno  pesanto  ad  altri  la 
pjTopiifk  eustonaa  (8).  Del  resto  l'obbligo  di- 
venta .assoluto,  sa  aswlnto  sia  il  bisogno  del 
nutfito,  afflìtto  da  iafennità  t  impotente  a 
naiiliiniiiMr  ■Badano. 


Arti 


La  moglie  non  può  donare,  alienare  beoi  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca, 
<M)ntrarre>iBtKui,cedef«oiÌ8CUOterecapttaU,<M)stituM 
0  stare  in  giudizio  ralatlTamente  a  tidi  atti,  senza  TautorìzzazionQ  del  marito . 


(1)  Dtentendofli  sa  questo  articolo  in  progetto 
odio  eommfssionl,  non  si  propose  Teramenle  tltro 
dubbio  se  non  laionto  atit  focolik  a  cesure  (qnmàa 
fHM  il  caw)  t*  ammiaiikatimm  iasU  a/ùMutf  eh* 
ilamo  «ndm  dffNwl  por  reelprosaiita  laMdotre 
Dell'trUcolo  suddetto  t  favore  delia  moglie  ;  ed  al- 
tri rispose,  rettamente  secondo  me,  che  a  età  pnw- 
Tcdmo  I  principli  generali  Non  al  propose  aduBiue 
oè  ht  oggetto  di  eonteslaziiHie  che  la  moglie  potesse 
nni  puMN  «I  MfKMfne  M  M  iMrtf*  (Phk 
«MA  vMtalt  dsHa  ComaUssisM  di  eeerémiUoDe, 

IHB. 

Foimola  mala  dal  Godloe  Nsptrieme  <Brt  S14) 


e  dal  eodlel  iUliaof  che  Io  seguirono.  Il  Codlc*  au- 
striaco nel  s  00  dice:  «  Prima  di  tutto,  a  ciascuno 
del  cotthigl  incombe  epnie  obbKgulone  al  debito 
eitfagal*,  ma'  IMeM,  «  «  n  reeifne»  decente  fràt- 

tamnla  ^  Indi  nel  a  M:  «  e^'lacembe  egual< 

mente  (al  marito)  il  dovere  di  soaBinMirar»  alla 
moglie  «•  d«cM/«  firtMtmimio  w  proporuoiie  delle  tue 
fneolià,  e  di  cappreseolarla  in  t^tl  1  easi  >. 

(3)  li  GotUea  Napoleooft  c  quollo  dalle  Due  Si- 
cilie, non  parlano  di  questo  doveroso  eontrUmle 
iMla  mo^i  ma  dtoda  11  buon  esemplo  11  Codice 
Civile  di  Parma  (art  BS),  segnile  dal  Codlea  sarto 
(art.  US). 
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n  marito  può  con  atto  pubblico  dare  alla  moglie  rantorìzzazione  ìa 
genere  per  tutti  o  per  alcuni  dei  detti  atti,  salvo  a  lui  il  diritto  di  rivocarla. 

§  987.  Oggetto-  déffmOofiexai^me  mearUaU. 

B^etumoni  preliminari;  ragioni  che  hanno  prevalso  a  ritenere  queOo  àfiMo 
ndkt  nuova  illazione,  henehi  sostannàlmente  modificato. 
9  'S88*  Continuazione. 

Sivista  di  vari  criteri  dtUa  dottrina  fìrancese  intorno  ai  fondamenti  di  jpKriO 
iatOuto. 

a)  La  podestà  del  mante, 

b)  L'interesse  comune. 

c)  L'interesse  della  moglie. 

d)  Il  concorso  di  questi  vari  elementi. 

e)  Secondo  il  Codice  itaiiano  prevale  non  U  principio  tTineapacitì^  della  donna, 
ma  H  principio  bordine  neUa  famiglia. 

§  SS9.  Matma  dàVautoriggatione  maritale. 

A.  Beni. 

B.  Contratti. 

I.  Dei  diritti  patrimoniali  della  moglie  non  soggetti  aUa  dipendenza  del  ma* 
rito,  omtiàenitH  nel  dofipjo  appetto  dei  inni  e  deOe  operazioni;  eorcUari  semplici 
dd  sistema  e  fìiori  eontroeersia. 

s)  Diruti  rdatiei  aSPttmmÌHistrazione. 

b)  DisponibOità  dei  móNU. 
§  S49.  Continuazione. 

n.         atH  e  eontratH  deOa  moglie  vincolati  aWaiOorittagione  mariti 
a)  Donaztoni. 

h)  Se  la  moglie  abbia  la  W>era  dìspon&nlità  di  capit<Ui  aceumukiti  eoi  propri 
risparmi  e  dalle  rendite  di  èwt  ragione, 
Binvio  alla  lettera  seguente, 

c)  Alienazione,  ipoteca  di  beni  immobili;  mtOtii  in  debito;  cessione  e  fiseof 

sione  di  capitali. 

Benché  la  donna  potesse  disporre  Uberamente  dei  valori  delle  proprie  midtfe; 
qualora  con  tali  mezzi  abbia  acquistato  beni  immobili,  o  oHn  (MQMtofi  qualunque, 
non  può  aUenarU,  ipoteetuU  o  cederli  senz*awtoriezazione  del  marito. 

d)  Aeqmsto  di  beni  tmffioM*  a  titolo  oneroso. 

La  mo^  può  fare  simili  acquisti  senza  Fautorizzazione,  la  gwUe  però  si  rende 
neassaria  quando  la  mogKe  stU  fondo      acquista  voglia  scrivere  una  ipoUea. 

e)  Permuta  di  beni  ùMnoMlh 
L*atUoritsazione  è  sen^pra  «ecMWim 

§  S4li  (^mtinuazione. 

f)  Impiego  e  imesHmsnto  di  somme. 

Xa  moglie  «on  ha  bisogno  a  questo  di  esser  asOorizMta  dal  marito, 

g)  Contrarre  mutui.  Siseuotere  capitaK. 

h)  Transigere.  CompromMsre. 

La  «utglw  «OH  può  fare  ni  Puno  nò  VaUro,  no»  auterizsata, 
LinUtazioni. 
§  S42.  Contùntazione. 

ì)  ObbUgazioni  personali  deUa  mogUe. 
Oltre  quelle  obbUgaziom  che  sono  designate  dalPartieolo  184»  mkm^aUra  «AU^ 
sione  è  interdetta  aUa  mo^ie,  néHo  «tato  pur  anco  di  unione  matrimoniale. 
8  343.  Continuazione. 

1)  Dei  mondato  di  esercitare  %  negozi  eUtrui. 
Facoltà  di  stare  in  giudizio  da  sé  quando  la  mo{fiie  piatisce  in  ^puàità  di  manr 
dataria  e  n^mteresse  di  un  terzo. 

m)  Del  mandato  tacito  o  implicito  okt  la  moglie  ha  dal  marito  n^  affari  di 
famiglia. 
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OnUimtuiimt. 

a  Quoti  ontimfli 
JbtetrttMK  e  tUbbi  dk<  torgimo  nàla  pnetdatte  bgUUukm  ftmetm, 

I  rofforti  giuriàiei  cfte  «oiesM»-  dai  quoti  eonlnUi  tono  fii«r%  détto  amttmfilm* 
tiom  i^miieoto  IM.  La  mogUt  può  iiitraprmim  liberamM  te  ^ciffoM  àegH 
^ari  aìmi,  »  n*i  jnwiialwtitfa  rapùiuaNb. 

Speeiaiità  di*  riguarda  te  wriilmiBiie  JriPwMfeWto. 
i  SU.  GMilmiMjùme. 

D.  ^th'  giudmaH 

La  met^paeità  dé^a  dótma  Maritato  a  tiara  in  giadiMio  è  piattotto  aoeeiùMw  dt» 
ngaia  «mI  «wwtro  materna. 

II  fatto  aat^liee  d^atOoriaiagione  m  imteffra  la  eapaeità  gutdinariai  e  non  ha 
lùoffHo  ddFtuaistuua  dd  marito  nel  gMith. 

Oaai  dmbbi.  '-'Bela  dMaioM  aia  eato  eeeettaato  éaoggtltocilapnterigiam  dà' 
VarUeoh  184. 
}  M  Fórma  ddFaatoriMMaMtom  maritale. 

A.  Contratìi  ed  tOU  ttragiudigiàli. 
s)  Aiftorigzeusione  eepreaaa. 

Vatto  puJìbìico  non  è  necesmrio  che  n^autoriegagime  tAe  fta  eara^en  di  gf 
meralità  e  concerne  i  negoisi  o  i  giudiri  fìUuri. 
§  347.  Continuatone. 

ìSb  I*  aHtorìkKUtone  poaaa  estere  fotterion  aU*  atto  o  amtnOto,  con  ragione  di 
rat^ka. 
68M.  CoHtmmuione' 

b)  Afitoriuatùme  tacita. 
Affari  di  eommereio. 
■  N^U  affari  eitnli  la  acienta  dd  «tanto  non  vale  avtorittoMioMt  ma  dev*  euerv 
accompagnata  da  qualche  fatto  adeHvo  ed  estemo. 
S  8M.  Conimuasùme. 

Bd  mandato  gener<Ue  fatto  daUa  mo^ie  ai  marito. 

L'autoritsaaone  i  innta  ndlo  stesso  mandato,  eatendochè  neVoper»  dd  mandar 
torio  è  neeettariammte  inehi¥ta  Va^^owuione  dd  marito. 
SSSt.  Omlniwaffione. 

B.  :^ttf  ^tlKiilHA'. 

a)  Gmteram. 

b)  Modi  d^autoriteatloHe. 
8e  la  moglie  i  attrice. 

8e  la  tRogiié  è  eomwmcto. 

8e  U  marOo  eUa  la  mo^  e  vieeurm, 

Ddla  in^aeione  del  giwUMio,  dato  &  omo  ehc  «I  «araCo  no»  <fo  «telo  oitoft» 

dal  terzo  che  lo  ha  promosso. 

XJnità  ddVautoritgaeione;  rum  essendo  mestieri  di  repKearìa  ad  ogni  titante, 
e)  Dd  cangiamento  di  etato  nd  eorto  dd  giaàimo. 


§  887. 

O|g«tlo  deirantoriaiuIoM  maritale. 

ha  etmiMame  giaridiieaddla  doninat 


n  problema  sociale  dta  ha  fornito  tema 
cosi  brillante  al  più  arditi  noratori,  e  materia 
dì  comidensioiii  graràdme  a  aolenai  pnbUi- 
cuti  (1),  lomeiitan  al  le^ditoie  il  ano  tu* 


0)  AlcBM  dotte  moiMgnfle  fn  l  molti  scritti  le- 
■Wla  Me«>llta»a-l-i|UMO  HMKia  sitU»  scor-' 
di  Mii  poUlieulOBa  del  Codlee,  rleordii  ia  -v^  ! 
nit  AaUnta  MTettedmelMe .mritths  pig.  ss». 


del  rol.  u  del  Codice  di  pnwedtm  dTlle  «nnottio, 
KcoiKtai  edttloDe.  i 
Guài,  CMtfistoM  f iirtfi»  dMta  rfMM  (IIUuo  194, 
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plice  e  diverso  aspetto,  omettendo  tutta  quella 
parte  che  appartiene  alla  stona  sulla  quale  mi 
sono  trattenOt*  altra  rotta  (1)  «  <^  karvbbe 
snpffQttO  U  T{pet«r«.  Coi  prìndpii  di  lìbntà 
dei  411ÀIÌ  il  CbdìM  ttUmo  fi(  pralMÉou  «pn 
ogni  altro  degli  antichi  e  dei  modend  Mnpi, 
la  condidone  gìnridica  della  ibnMa  M»id»> 
rata  fìiori  della  fiiiai^ia,  era  presto  d^itt. 
Libera  nelle  eoe  contrattazioni;  aggoai^iata  ai 
lUBcàineUestteoeirfoirf;  di  feudalità*  di  pre- 
rogative agnatizie  neppure  la  traccia.  Ma  si 
oon^rende  che  la  dimna  nel  matrimonio,  can- 
giando stato  e  incontrando  nnon  dorerit  non 
paò  pi*  godere  didla  e«eiia  libertà.  TattoTÌa 
non  si  tratta  ora  di  determinare  le  reiasioni 
morali  fra  ì  coniugi,  ma  piuttosto  di  curare  gli 
interessi  economici  della  &miglia;  quindi  si  h 
potato  &r  luogo  anche  ad  una  questione  di  li- 
bertà che  ninno  arr^be  osato  proporre  in- 
tomo a  ciò  che  tì  ha  di  più  intimo  ed  essen- 
ziale in  ordine  ai  doreri  matrimoniali.  Sono 
pare  estranei  alla  discnssione  ed  al  dubbio  i 
beni  dati  in  dote,  la  cui  indisponibilllà  per 
parte  della  donna  e  naturale  inalienabilitàt 
passa  come  un  principio.  Ha  i  beni  stradotalì, 
quelli  che  la  moglie  ritiene  senA  contrasto 
nella  sua  proprietà,  dei  quali  gode  anche  le 
rendite,  non  potersi  alienare  senza  il  fbrmaìe 
consenso  del  marito,  consenso  che  assume 
qualche  cosa  d'imponente  nella  parola  auto- 
riittmone,  non  sarebbe  forse  troppo  ?  La  mo- 
^ie  pnò  ben  rispondere  a  ttrtti  i  snoi  doveri 
famigliari,  non  escluso  quello  dì  soccorrere 
marito  e  figli  nei  loro  bisogni,  e  decidere  per 
se  stessa  dei  propri  affari  come  irebbe  fìiori 
di  matrimonio. 

Ti  era  dunque  alla  questione  un  campo 
aperto  che  poteva  esser  battuto  anchedaqnegli 
nomini  più  moderati  che  vogliono  eprotesano 
Tordine  nella  libertà;  di  qu^  nomini  «k* 
temo  dlrtouudata  la  saa«  MtoziMe  matrfan  »• 
niale  di  ogni  dignità  e  di  ogni  tutela.  II  progetto 
presentato  ni  Parlamnto  dal  ministro  guar- 
dasigilli sbantiva  del  tutto  l^tatotissalaie 
maritale.  Non  deve  crearsi  una  incapacità,  di- 
cerasi,  pei  servigi  del  matrimonio,  vero  <  che 
«  il  marito  come  capo  della  famiglia  ha  il  prin- 
«  clpale  dovere  di  promAere  ai  bisogni  di 
«  «na  ;  e  che  par  questo  ha  potata  far  ttnei^ 
«  muto  sai  Iwni  dcfla  nw^ilie,  e  <die  ndU'inte- 
■*  vesso  delta  flnirigHa  deve  potssao  itapeto 
«  la  distorsione  >:  ma  dò  suppone  che  il  padre  ! 


abbia  maggior  effetto  pei  fi^  sbftla  aadnt  il 
che  non  è  in  natura.  «  Se  poi  è  vero  che  il 
«  marito  à  pflnciphlkenls  ohfclipto  a  mante- 

<  nere  od  «dnclare  i  fi^i,^ida  avvertire  che  ciò 
«  hm  le  pilva  dell*  Ubss*  dispMtfbiUtà  dei 
«  pw^  Wiri,  ggnlftii  no»  paò  issa  li  ragiwie 
«  9«r  privatila  la  moglie»  Aa  ha  Holtanto  una 

<  obbligazione  sussidiaria  ».  U  malta,  ri  ir 
giunge,  poteva  «aatelaisi  con  opportune  stì- 
palaidoDi  a  «no  tflmpa.  <  lU  quali  sono  1  re&H 
«  benefizi  deU'antoris— ione  nuuiti^e?  Se  la 

<  ooBOerdiangna  fra  i  coaiiifi,  tutti  gli  atti 
«  BBMuino  Mgiriati  da  coasense  ««mune,  e  il 

<  marito  Mrà  il  natunls  «onsidtatore  della 
«  moi^ìe  senza  che  la  l^ge  lo  intinga.  Ma 

<  vien  meno  la  pace  dMBcetica,  l'aatonasa- 
«  sìone  maritale  diventa  un'arma  di  violenza 
€  in  mano  del  marito;  la  moglie  cercherà  ri- 
«  fngìo  nei  tribunali,  e  l'ultima  conseguenza 
«  di  questa  disposizione  della  leme  sarà  la 
«  Separazione  dei  coniugi,  cioè  lo  sperpero  e 
«  la  rovina  della  bmiglia  >  (PisAUeni). 

L'àumentatti  fortmia  ddle  ilefumine,  ma- 
messe  coi  maschi  alla  succeadone,  è  u-gomento 
che  nella  opinione  eonttferia  dm  va  bl^tglnr 
senso  di  Opportunità  e  di  ragtone  al  sistema 
d^autoriggtatìHte.  <  INveità  qutodì  freqnoite 
«  ed  ordinario  il  caso  di  mo^  fbmite  anche 
«  largamente  dM  beni  parafkmtii.  Eme  do- 
«  vranno  secondo  la  propoeta  dtfla  CoKMis- 

<  stone  non  dissentita  dal  Ministro,  concorrere 
«  al  sostegno  dei  pesi  d^  fitmiglia  in  pro- 
«  pordoae  ddle  loro  sostanze  dotali  e  para- 

<  femali.  Kon  si  potrebbe  al  oospetto  di  qMSts 

<  sistema  ammettere  che  la  moglie  disponesse 
«  a  insaputa  e  anche  oontro  il  volere  del  mt- 

<  rito  di  beai  che  sono  destinati,  al  pari  di  { 
«  qoèlU  del  marito  stesso,  a  maatenere,  edn- 

<  care  ed  istraire  la  itfole  ». 

Ltpavole  ehevengoMvpreasopoi^ola 
idea  dfaiara  dello  spirito  e  dd  flae  della  istitn- 
zionasasoBd*  il  Codio*:  «  Iadip«a4enza  sif- 
«  fatta  dalla  m«^,  oltta  di  offiMlere  ì  diritti 
«  Mia  Ikmii^  sarebbe  oontfarla:  l*al  pris- 

<  dpio  della  protezione  che  il  marito  deve  alla 

<  moglie  e  die  sarebbe  vana  e  illusoria,  quando 
«  egli  non  potesse  impedire  di  dispódere  la 

<  sua  fortuna  con  atti  sconsigliati  ;  2*  alla  de- 
«  ferenza  che  la  moglie  deve  al  marito,  capo 

<  della  famiglia,  più  atto,  per  disposìtione  di 
«  natura,  a  tatelarae  gl'jnterasti  «  bea  diri* 
*  gere  gli  atti  più  importanti  della  vita  dril*» 


CaMOOLO,  u  tfniM  M/it  iiùHa  M  Urtile  (Nipoti.  1  Scotti.  BHTmimimmme  «MMm  (Mirbi,  ^ 
IMT.  ttf.  Ml'àMm).  fan  e  cansaint). 

RKHiNi  (Bel  1haH»re  M  TrihaMli,  im,  f.ld*}.    ì    (1)  MI  mia  libro  sspn  sttsit,  M  SM  e  •» 
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■  8*  infine  a  qndla  naità  e  eomonità  iadì- 

*  ^dui  di  tutte  le  co«e  della  Tita,  in  che  6 
t  Tipetto  il  carattere  pib  essenziale  della  so* 

<  eietàdeieoningl.TaleiimtàetalecoTniraioiie 

<  d  troTereUbero  esposte  a  cootlDoe  e  perico- 

<  Ine  tnrbazioni,  se  la  mogRe  potesse  agire 

<  circa  ìTOoibenììnniodoaffiitto  indipendente 

■  dal  marito.  Invano  8*inToca  Teeenipio  4elle 

<  donne  nabili,  poiché  la  loro  conditone  è 

<  troppo  diversa  daqodle  maritateper  poterle 

<  iwreggiare  in  dò  che  rigoarda  il  loro  patrì- 
c  monio.  Sono  i  rincoli  di  moglie  e  di  madre, 

*  sono  ì  prhtcipfi  costitutivi  e  gl*iateressi  étXie. 
(  ftmigHa  che  redamano  l'atttorlzaazione  ma- 
«  ritale.  Jf^m  non  è  im  «empKee  tmaffgto  d*09* 
«  sejujo  di  capo  deSb  fami^ia,  come  raitmo  ha 
«  pensato,  ma  6  una  regola  d*0rdine,  di  ar- 

*  monia  e  di  conserrazìone  nella  eeonoraim 

<  domestica  >  {Sdtuume  delBci  Qmmiubme 
senatoria). 

Si  rispondeva  anchesl dilemma propostodal 
ministro  in  questo  concetto  ;  se  gli  atti  a  etri  la 
moglie  Torrà  procedere  saranno  buoni  edutilf , 
e  il  marito  vi  faccia  della  sua  autorità  osta- 
colo, soccorre  e  vi  porta  riparo  quella  del  gln- 
dice;  se  cattivi  e  dannosi,  è  gran  ventura  che 
il  marito  si  opponga  al  danno  e  alla  ravina 
della  famiglia.  Se  la  pace  è  in  casa,  la  tnogtte 
richiederà  spontanea  il  parere  del  marito  ;  sa 
discordia,  giova  che  la  n<^ne  m«  "possa  ad 
arhltrìo  suo  0  per  dispetto  mandar  le  «me  aBa 
P*ggi*- 

Andie  qvesta  voltt  il  Sraato  ha  adna^ito 
iDasoanlssIoiie  conservatrice.  Don  eredo  che 
la  legfed*ti(nie  abUa  immiadata  tasnaaldsn 
parola.  KoÌ  tatti  abUaa»  Me  ohe  ad  im  pas- 
sato eondannato  dalla  dvUtk  ttoa  ri  p«ssa  più 
ritomaraj  nanoBfdpnò  glàttrsdw  sia  tutta 
mìsnrata  la  vìa  del  progresso.  Invero  i  tede- 
schi mm  si  pentono  dellaillimìtataftieiM  eco* 
nomiea  che  concedono  alla  mogKe  ;  nra  chi  sa 
quanti  elementi  concorrono  di  eduoaKioiie,  di 
abitndlni,  di  costumi,  di  temperamenti  a  ren- 
der innocuo  e  senta  pericolo  p»  la  femiglfa 
l*nso  dì  quella  facoltà!  In  ItaKa  le  denne, 
specialmente  di  nadone  sìgnotfle,  non  hmno 
nnd  avuto  simpatia  per  gli  aflni,  qnari  per- 
suase che  ad  esse  non  convengano,  hendiè 
spose  e  madri  ecceUentì;  ma  la  loro  stessa 
ìnetpaifeBza,  in  certe  drcostanze  impreredi- 
bUì,  poò  twnare  funesta.  Venne  constatato  die 
in  Lombardia  ddla  soverdila  Uhevtfi  non  eb- 
htn  a  titteivi  le  pocfte  Yolte  che  neibdero 
la  prova.  A  me  pare  saineaza  legislativa  il  mo- 
derare e  impartire  qnau  per  gradi  la  libertà 
de^adhii  Idia  doma,  dh^  in  generaW,  daUa 
insistente  protezione  dello  Stato  e»  quasi  ri- 


dotta a  wm  aver  volontà,  né  «ren  motivo  iwr 

eserdtare  la  sua  intdlìgenza. 

§  S38. 
CftoSkMelMie. 

Si  discute  presso  ì  Fnucesi  intomo  all'In* 
dole  e  al  carattere  ddla  istìtuzioae  il  che  molto 
importa  nell'ordinedd  pri&cipH  e  neppurepu^ 
dirsi  inutile  nei  oonalgli  ddla  pratica. 

a)  Fondamento  deWatftorisaXMÙme  t»»ere 
la  potestà  del  marito* 

AnteBignano  di  questa  opinione  il  Potìiìer» 
ced  ragiona:  <  Ilbisoi^  die  ha  la  BH^^dl 
«  qudl*aiitoxisKad(»ie  non  à  fimdato  sulla  ée- 

<  holena  ddla  soa  ragione,  perdocAè  nna 
«  doma  mai^ftta  n«n  ha  la  ragiotte  pU  4e- 
€  bole  ddle  miUli  e  dalle  vedove,  le  qaàli  non 
«  ne  abbìsogAMo.  La  necessità  ddl'anto- 
«  liansione  dd  marito  non  è  tenqne  fondata 

<  che  «vUa  pfA«gtà  dd  marito  swtta  persona 

<  deUA  mogìk  che  non  le  permette  di  far  essa 
«  dcuaa  senza  dipender  da  Ini  >.  —  PercitV 
f  atttori2cadone  del  marito  essere  assai  diffe- 
rente da  qudla  del  tutore,  essendo  questa  Io 
scudo  e  la  difesa  della  sua  naturale  iaca- 
pacìtà,  e  quindi  il  difetto  di  antorlzadene 
non  pnò  essere  opposto  se  non  dal  minore 
o  dai  sod  avmti  cansa.  Se  il  minwe,  anche 
da  8è  e  senza  il  consenso  dd  tatore,  ha  fatto 
un  buon  contratto,  ha  diritto  di  sostenerlo, 
per  il  principio  che  deteffoze  non  può  fiure 
k  pro^  eondldoiie  non  assistito  dal  tu- 
twe,  mi^fore,  d  (  JmM.  ée  tmaorÌta»t1mtar.\ 
All'Incontro  nd  contratti  fiitd  daOa  mo|^e 
Mnza  IVitorisBarioae  dd  marito,  sfano  ntili 

0  daanod,  non  ooidnde;  la  nnlUtà  ndl'un 
caso  e  nelTaltro  non  k  men  certa.  Qnal  caso 
più  utile  di  una  dooasione  pura  e  soaplice 
jbtta  da  un  terzo  a  di  lei  favore  ?  Impure  la 
ordinanza  dd  17S1  sulle  donacieni  la  dichiara 
nulla  se  la  mogHe  non  fosse  stata  autorizzata 
dal  marito  ad  aeciAtarla.  Cosi  dicad  di  una 
eredità,  quantan^  attiva.  DIsceude  da  tutto 
dò  che  la  nuBUà  del  contratto  dd  minore,  non 
assistito  dal  tutore,  è  relaf tea,  taldièìl  nridore 
dÌT«Ktto  maggiora  pnò  approvarlo  e  oonva-^ 
Ucbsrlo;  Mdove  queUa  càe  nasM  dal  eon- 
tratto  dellamo^  n<m  antorizsata  dal  marito 

1  osMbttA,  a*  pnò  essere  ssaaSa  dalla  ratifica 
diUa  Mo^Mppu*  ('•po  1*  wto  dd  lu- 
rito  {TmUato  «Ma  fvtittà  dd  «toHto,  au- 
meri  3  a  6). 

Seccmdo  questo  sistema  la  incapadtà  deilà. 
moglie  è  assolata,  non  naturale  però  ma  d- 
vUe,  prodotta  dallo  stato  di  matrimonio  e  dalla 
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[Art.  i34] 


stia  BQ^gedone  sUa  soperiore  aatoriti  àél  ma- 
rito (1). 

6)  ItUmate  «mtme. 
Idee  ml^^iori  intorno  alla  drOti  del  diritto 
raiDmorbidìroBO,  sé  mi  ri  accorda  la  frase, 
questa  dottrina»  e  on  si  aeeettò  pift  come 
cansa  unica  e  determinante,  la  supremazìB 
del  marito.  Dtl  concetto  del  dominio  die  sog- 
gioga ed  ha  per  termine  opposto  la  servitù, 
si  fece  passagfpo  ad  un  altro  suscettibile  di 
essere  trattato  e  modificato;  al  concetto  del- 
Pintere$»e  che  per  la  sua  natura  espa^isiTa 
abbraccia  non  solo  rintpresse  del  marito,  ma 
anche  qudlo  dàld  famiglia.  <  Questa  potestà 
«  O^ggeei  in  Zacharie,  u'*  471,  note),  che  con- 
«  ferisce  al  marito  diritti  co^  importanti,  gli 
«  impone  altresì  dei'  doveri,  e  segnatamente 

<  Pobbligo  dì  vegliare  alla  conservazione  di 

<  tutti  gl'interessi  nascenti  dall'unione  coniu- 
«  gale.  Da  ciò  deresi  conchìqdere  che  sebbene 
«  l'antorissaidone  maritale  non  sia  richiesta 

<  come  guarentigia  degli  interessi  indiridnali 

<  ddla  moglie,  essa  non  è  tattana  unicamente 
*  richiesta  a  &Torire  ^'interessi  indiTÌduall 
«  dd  nkaiito,  ma  esiandio  gl'interest  matrì- 
«  moniali,  di  cui  è  il  rappresentante  >.  Onde 
consegue  che  il  marito  minore,  mancante  egli 
medesimo  di  capacità  perfetta,  non  può  auto- 
riszare  la  moglie,  e  che  d'altra  part^  la  moglie 
piiò  chiedere,  anche  nel  proprio  interesse,  la 
nullità  del  contratto  (Fouquet,  Encyd^^idU 
dii  droft,  T' Autùrisatùm  de  la  fmme  wumie). 

o)  Intereste  delia  mogUe. 

Afixì,  lasciato  da  parte  anche  l'interesse  del 
marito,  non  considerano  come  causa  e  scopo 
dell'autorìzzazioue  che  l'interesse  stesso  della 
moglie,  coll'attribuiTTÌ  un  evidente  carattere 
di  tutda,  che  àtSÌA  stda  incapaciti  della  mo- 
gliepiiò  essov  esplicò  (Nouvean  Des  Easarts, 
V*  Xiitonsatioft,  §  1,  num.  2). 

<i)  12  «Moorso  èi  Alte»  gwsts  «lestoKi. 

«  Ia  incapacità  della  moglie  deriva  dal  du- 
«  plìce  diritto  che  appartiene  al  marito:  !<>  di 
«  dirigere  lei  stessa  nei  suoi  afiarìj  2°  dì  ve* 
«  gliare  all'interesse  comune  della  famiglia,  e 
«  alja  cosservaaione  delle  sue  sostanze  >  (De- 
Bolombe,  n'  117). 

e)  Secondo  H  Codice  iiaUaMù  prewife  no» 
H  prùteipio  d'inct^McHà  della  donna,  ma  & 
principio  d'ordine  ddìa  fami^ia. 

Nell'esame  analìtico  delle  disposizioni  che 
compongono  questo  istituto,  deìlimitineìqnali 
è  regolato,  ^le  &coltà  ,  che  rimangono  alla 


mo^e,  vedremo  emergere  una  sostanaale  dif- 
ferenza fra  i  concetti  del  legisUtoie  ìtalisno  e 
quelli  degli  altri  che  ci  hanno  preceduto.  La 
discussione  per6  che  sì  ^erse  n«  consi|^  le- 
gislativi era  dì  principio  ;  imperocché  fra  1^- 
dìpendoiaa  economica  assiduta  della  moglie  e 
una  dipoidenza  quantunque  limitata  a  certi 
effetti,  la  distanza  è  troppo  notevole  perchè 
non  fosse  combattuta  con  tutte  le  forze  ds 
quelli  che  mantenevano  in  prìncipioed  inmis- 
aìma  la  perfetta  uguaglianza  dei  coniu^.  IjO 
spirito  dì  libertà  che  informa  il  nostro  diritto 
pubblico  è  forse  in  armonìa  col  sistema  dd> 
.l'autorizzazione  maritale  ?  Era  ciò  che  doveva 
dimostrarsi  da  quelli  che  sostenevano  l'altro 
partito,  allontanando  l'idea  di  ogni  compres- 
sione indebita,  e  quasi  della  servitù  della  donna 
nel  matrimonio.  Si  era  detto,  e  si  continua  an- 
cora a  dire,  benché,  secondo  me,  a  torto,  eht 
regna  una  grande  eot^ttaione  sul  fondamento 
gùiridieo  détta  ineapac&A  détta  donna  mari- 
Udo.  L'istituto  dell'antorizzasione  mariti  « 
può  ncora  combattere  augurando  una  l^is- 
lazione  migliore;  ma  non  si  può  allegare  la 
con^unoNc,  quarichi  n<m  fossa  stato  ispirate 
da  una  idea  chiara  e  sentita.  La  giusta  e  ragio- 
nevole dipendenza  della  moglie  dal  marito 
non  è  uè  la  tncopacifd,  uè  la  servitili;  è  sem- 
plicemente Verdine  del  matrimonio.  Chiunque, 
e  Ubero  e  capace  e  indipendente,  che  incontn 
un  vincolo,  che  assume  dei  doveri,  non  è  pìùli- 
bero,  uè  più  indipendente  come  prima;  essolegs 
se  stesso  ai  propri  doveri.  La  donna  lo  sa  e  lo 
ha  T<^to.  TSon  isceglie  un  padrone  nel  marito, 
ma  riconosce  in  lai  il  diritto  dì  governare  Is 
famìglia  di  cui  À  capo.  Non  è  meravìglia  che, 
potendo  liberamente  disporre  di  tutte  le  sue 
SMtanie  quando  non  è  vincolata  a  veruna  ob- 
bligaiion^  non  possa  più  £irlo  quando  ha  delle 
obbligazioni  aÙeqoalinonimòsottmraL  Lungi 
dal  volersi  coi  ciò  stabilire  la  incapacità  ddla 
donna,  se  ne  dimostra  la  capaciti,  che  è  la 
causa  stessa  della  sua  obbligazione  di  mof^ìe, 
onde  si  costituisce  la  necessaria  sua  dipoi* 
denza.  H  dire  che  c'è  della  eonfueionet  pii6  di* 
spensare  dal  combattere  il  sistema;  ma  queste 
sembrano  idee  abbastanza  chiare,  ed  ancbe 
notevoli 

§  389.  . 

MaterU  d«H'autTÌfi«tin>  marllalSi 

A.  Beni. 

I  beiti  e  le  oHbkgagimi  ddla  moglie  lonoia 


(1^  DcLmaocsT,  tom.  i,  p.  ts,  n.  Il;  Toullus,  tom.  a,  n.AU;  Msauz, Qntttim éi ièaU, v Pmmmtt 
nMe,  f  4. 
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ferale  il  subbiatto  d«U'autoriz£aaoiie.  I  beni 
sono  dotali  0  stradotali.  Il  Codice  ne  fa  due 
specie  distinte  io  guisa  che  non  possono  con- 
fondersi. La  eoatìtuzione  della  dote  può  com- 
prender tatti  i  beni  della  donna  che  Ta  a  ma- 
rito, presenti  e  futuri  (art.  1889);  fino  a  non 
ritenanie  akano  che  non  sia  soggetto  al  tìd- 
colo  dotala.  L'amiluta  iDdi^Nuiibilità  dd  pa- 
trimonio dotale  è  Btebilita  in  Titta  della  deitì- 
aasMie  immediata,  diretta»  die  tì  è  affissa  al 
•Mtaatamento  della  lamigUa.  È  una  categoria 
tetalmente  a  parte  da  quella  dd  beni  para- 
lèmalì,  che  restano  nel  dominio  dell'anunini- 
«tfaaione  e  nel  godimento  della  moglie,  col- 
Tobbligo  soltanto  di  levarne  quel  contributo 
«he  fosse  necessario  (mde  supplire  ai  bisogni 
della  £UBÌglia,  secondo  ciò  che  è  prescrìtto 
M{0Ì  articoli  132  e  1426.  È  ben  chiaro  che 
Pantorìxiazìone  non  cade  che  sulla  seconda 
cataria  di  bmi,  supponendo  la  disponibilità, 
il  die  è  esduso  ranwrto  ai  beni  dotali  ;  dis- 
ponibilità per  altro  che  non  dipende  o  dal  ma- 
rito o  dalla  moglie,  ma  dal  concorso  o  dalla 
«oacordìadelle  due  ToUntà.  Alla  moglie,  come 
proprietaria,  spetta  sempre  la  inizialiva  e  la 
proposta,  non  potendo  mai  esser  tenuta  in 
Tpran  caso  ad  alienare  i  suoi  beni,  e  intonw  a 
ciò  il  marito  non  ha  prirìlegio  nè  prerogativa 
aleana.  Ala  la  moglie  non  può  dispome  valì- 
danente  senza  il  consenso  dd  marito  ogni 
Tolta  che  possa  prestamelo. 
B.  Contratti. 

L  Iki  diritU  patrimomaii  della  dotma 
«Oli  aogg^ii  aUa  dipendaua  nutritaU. 

11  Tìnccdo  non  è  imposto  per  ogni  atto  e  con- 
tratto, nè  per  qualsivoglia  oggetto  dell'aliena- 
zione: la  legge  determina  e  dreoscriTe  nel- 
l'iirt  134  la  qualità  loro,  e  l^ge  restrittiva 
com'è  della  libertà  comune, non  pnòestMderei 
al  di  là  delle  parole.  Koi  ne  Torrano  percor- 
rendo i  variaspetti  sulle  nonne  in  ipedfieate, 
dimÌDando  dapprima  quanto  con  &dle  dimo- 
atrasone  e  una  certa  dùareaa  n  presenta 
estraneo  alla  ingeroiaa  dd  marito. 

Adottando  l'istitato  dell'autorizzazione  ma- 
ritale, il  legislatore  italiano  ha  di  gran  tratto 
ni^ìorato  il  suo  moddlo,  si  per  la  semplicità 
del  dettato,  che  per  la  moderazione  del  vin- 
colo. L^artìcolo  217  dd  Codice  franceseè  cosi 
concepito:  <  la  donna,  ancorché  non  sìa  in  co- 

•  monione  o  sia  separata  di  beni,  non  può  do- 

*  Bare,  alienare,  ipotecare,  acquistare  a  tìtolo 


fi)  Art.  130  àtì  Codice  aIbrrUno;  «rt.  m  del 
Codtee  delle  Ove  Sldllef  irt.  M  del  Cod.  pstmeuse; 
«1.  in,  un  del  ■Godfn  «uame.  . 


«  gratuito  od  oneroso,  senza  che  il  marito  con- 
«  corra  all'atto  o  presti  il  suo  consenso  in 
<  iscrìtto  >  (1).  In  tanta  ampiezza  e  generalità 
di  espresBÌom,  ninna  qualità  di  beni  nè  di  ob- 
bligazioni poteva  dirsi  eccettuata.  Invece  il 
nostro  artìcolo  134  procede  determinando  la 
Tarla  natura  dd  beni  e  ddle  operazioni;  e 
sotto  questo  duplice  rapporto  promette  assai 
■maggiore  libertà.  Vediamolo  in  quelle  parti  che 
potrebbero  dird  fuori  di  ctMitestazione. 
a)  DkitUniaUvi  aWammmittranone. 

Avendone  dì  diritto  ramministrazione  e  il 
godimento  (salvo  convenzioni  particolari,  delle 
quali  ora  non  parliamo),  la  moglie  dispone  dei 
frutti  e  ne  riscuote  l'ammontare  seoaa  darne 
conto.  lia  esclusione  della  ingerenza  maritale 
è  letteralmrate  stabilita  dall'articolo  1424  ;  ed 
è  pure  patente,  qtiantuuque  per  vìa  di  sem- 
plice eliminazione,  dall'art.  134  Perciò  tutti 
gli  atti  d'amministrazione  sono  pienamente 
liberi,  il  che  Teniva  espresso  nell'art  180  del 
Codice  albertino;  ma  non  Ca  mestieri,  poiché 
la  combinazione  dei  citati  due  artìcoli  lo  di- 
mostra alla  maggior  eyidenzL 

Per  tutto  quanto  concoue  l'ammìnìstra- 
lìone  dd  suoi  beni,  la  moglie  può  dunque  libe- 
ramente contrattare  ed  obbllgard.  Ma  potrà 
disporre  anche  anticipatamente  ddle  rendite 
mediante  locazioni  non  eccedenti  il  corso  di 
nove  anni?  Quantunque  a  certi  effetti,  che  ora 
non  possiamo  dichiarare  la  locazione  eccedente 
i  nove  anni,  si  consideri  avere  qualità  di  alie- 
nazione, tuttavia  confermando  la  dottrina  al- 
trove da  noi  professata  in  questo  identico  rap- 
porto (2),  riteniamo  potere  la  moglie  locare 
Uberamente  ì  suoi  beni  senz'autorizzazione 
dd  marito,  poiché  l'alienazione  di  cui  parla 
l'articolo  134  evidentemente  è  l'alienazione 
vera  e  p^pria  che  trasferisce  il  dominio  in 
altra  persona. 

ò)  Dù^tmaOità  dei  bai  mobiU. 

Dall'essere  Tietata  la  libera  alienasione  dd 
beni  ««mo6iIt,  sembra  congruo  il  dedurre  che 
quella  dd  beni  mobili  non  è  punto  riocolata  al 
consenso  maritale;  se  non  che  vi  hanno  nd- 
l'art.  134  disposizioni  che  esteadendod  ai  ca- 
pitali pecuniari,  avvolgono  di  necessità  anche 
ibeni  mobiti.  Biserbandoci  di  trattarne  più 
avanti,  ora  potrà  ritenersi  come  cosa  dimo- 
strata, poterai  dalla  donna  alienare  i  suoi  mo- 
bili veri  e  propri:  qudlì  cioè  che  sono  tali  per 
loro  natura  secondo  la  definizione  che  ne  ha 


fS)  T.  PAdgluDla  alla  pag.  530  del  sottra  commeato 
sulla  proeedun  dvUe,  seconda  Cdlzioue,  - 


BoRsuu,  Comment  al  Cod.  civ.  itOl.  —  Tol.  L  82 
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data  il  Codice  nella  prima  parte  dell'arth- 
colo  422.  Ma  poiché  questo  artìcolo  intende  a 
porgere  nna  nozione  meramente  discretiva, 
onde  si  conosca  quello  che  nene  e  si  com- 
prenda nella  parola  mobili^  e  nel  suo  carat- 
tere astratto  e  didattico  non  avendo  alcun 
rapporto  di  applicazione,  noi  postiamo  andare 
più  avanti  e  dire,  che  di  altri  mobili  ancora 
pnòj  fuor  d'ogni  dubbio  disporre  Uberamente 
la  moglie,  quali  sarebbero  eavaUiy  tqmpaggi, 
bianéiten'e,  ecc.,  In  quel  modo  che  pnò  vendere 
«  grani,  vini,  fieni  e  altre  derrate  che  racco- 
glie dai  snoi  beni. 

L'alienaàone  d^  mobìli  entra  generalmente 
nei  diritti  dell'amministrazione  ;  al  che  siamo 
condotti  da  un  duplice  riflesso  :  dalla  loro  mi- 
nore importanza  in  confronto  degl'immobili, 
e  dalla  naturale  commerciabilità  di  siffatte 
cose,  sicché  non  essendo  rivendicabili  contro 
i  terzi  di  buona  fede,  la  legge  non  potrebbe 
designare  un'azione  che  non  fosse  poi  eser- 
cibile.  Essendo  la  moglie  proprietaria  dei  mo- 
bflii  i  terzi  lì  acquistano  in  buona  fede  da  lei 
come  dal  vero  padrone.  Ma  prescindendo  da  . 
tali  riflessi,  e  rientrando  nel  nostro  tema,  a 
noi  basterà  il  vedere,  cbe  la  l^ge  non  aa- 
BOggett&nà  espressamente  nè  per  modo  in- 
duttivo l'iJienaaìone  dti  molali  al  vincolo  dd- 
PantorizzBzioneJaondenoidobbìaiBorìtenerls 
fiMìoltatìva.  E  sarebbe  d*altra  pwte  contro 
ogni  principio  giuridioo  assumere  nel  dobbto 
una  interpretazione  contraria  alla  libertà. 

c)  La  moglie  può  acquistare  a  titolo  di 
sueccseione,  e  a  titolo  di  doMuione  omcAc 
oneroso. 

Gli  studiosi  del  Codice  francese  difficilmente 
potrebbero  segaircì  in  questa  via:  e  noi  già 
veniamo  passo  passo  riconoscendo  quanta  mag- 
giore libertà  sia  concessa  aUa  moglie  dal  Co- 
dice italiano. 
•Nell'articolo  214  del  Codice  francese  e  in 
tutti  gli  altri  italiani  che  ne  raccolsero  la  ere- 
dità sensa  benefizio  d'inventario,  abbiamo  ve- 
duto quello  strano  diviato  fatto  alla  moglie  di 
acquistare  ben  anco  a  titolo  gratuito.  Quin^ 
alcuni  interpreti  dì  quel  diritto  diedwo  nota 
al  l^ialatore  di  aver  esagerato  oltre  misura 
il  concetto  dell'autorità  maritale.  Che  il  dis- 
perdere i  boli  che  si  hanno  sia  un  male,  e  la 
famif^ia  debba  guarentirsi  da  tale  pericolo, 
ogni  uomo  dì  senno  lo  comprende,  ma  che  lo 
acquistare,  a  titolo  gratuito,  sia  un  pericolo  e 
con  ciò  si  possa  far  danno  alla  famiglia,  ninno 
poteva  immaginare  ;  resta  dunque  che  il  legis- 
latore fosse  incinto  da  un  altro  motivo.  Fer- 
unto  la  moglie  non  poteva  accettare  una 
donazione  per  quanto  generosa,  uè  una  tacr 


cessione,  quantunque  ricca,  sensa  essane  an* 
torizzata;  salvo  il  ricono  al  magistrato  in 
caso  di  rifiuto. 

Tatto  ciò  che  è  fuori  del  dirieto  dell'arti- 
colo 134  è  lil>ero  ;  nò  ivi  troviamo  parola  che 
accenni  ad  acquisti  di  titolo  o  carattere  Incrt- 
tìvi.  Potrebbe  osservarsi,  che  una  sucoesskne 
impmd«itemente  accettata  può  essere  grave- 
mente dannosa;  che  una  donaiione  onerosa 
puà  nuocere  anmdiò  giovare,  nondimeno  aou 
saremo  noi  eh«  Twiemo  a^ravareirìncidie 
le  proibÌBonì.  La  donna,  ancbe  maritata,  con- 
serva la  sua  capacità;  e  dove  il  l^ìibtoe 
non  ha  riscontrata  una  spedo  di  neosatità 
dell'operare  comune  dei  coniugi,  non  pone 
ostacolo  alla  sua  libera  azione.  Ordinariamente 
la  eredità  e  la  donazione,  benché  con  oneri  e 
condizioni,  è  cosa  vantaggiosa;  e  per  questa 
ragione,  o  perchè  il  danno  che  raramente  pnò 
temersi,  sia  anche  di  leggieri  evitabile,  il  le- 
gislatore ha  rìtttiuto  che  in  simili  casi  non  fac- 
cia mestieri  delle  cautele  preaerìtte  nei  casi 
dì  alimiaaoni  o  dì  riscossioni  di  ciq^ttli  ohe 
facilmente  si  disperdmo. 

§  84a 
Coatlmuisiene. 

n.  D^attieatiitraUideUomoglievi»' 
eoUiti  oìPautoriMMOtione  maritale. 

L'esame  assume  maggiore  gravità  inoon- 
trandosi  non  poche  questioni  anche  in  qudle 
parti  sulle  quali  la  legge  del  vincolo  4  stata 
istituita,  e  colla  acorta  dei  pochi  scrittori  che 
hanno  trattata  con  nna  certa  ampieaza  questa 
materia,  bisogna  procedere  eantamate. 
a)  Donazioni. 

Donare  est  perdere:  la  moglie  può  far  te- 
stamento senza  veruna  dipendenia  dal  ma- 
rito, e  non  pnò  donare^  per  la  aola  e  chiara 
differenza  che  noi  disponiamo  per  testamento 
a  favore  di  quelli  che  verranno  dopo  di  noi, 
laddove  la  donarione  è  attuale  e  d  priva  ìm- 
mediatamoite  o  ad  on  tempo  dMonìnM» 
delle  eoee  donate.  Nel  primo  caio  la  diiposi- 
rione  ha  il  suo  eSbtto  po8teri(M«ente  al  na^ 
trimomo  die  al  acìo^ie  colla  morte,  quando 
doè  l*Ì8tìtnto  ddl'antorixzariwie  non  à  più  ap- 
plicabile; il  contrario  nell'altro  caso. 

Ninna  donarione  della  moglie  non  antoris- 
nta  può  sostenersi;  o  sì  tratti  d'immobili 
ovvero  di  mobili,  mentre  la  legge  in  ordine  a 
ciò  non  distingue.  Ndl'articolo  184  la  voce 
donare,  divisa  dalla  frase  che  segue,  alenare 
beni  immobili,  abbraccia  ogni  donaxìone,  e 
non  oo^rre  mostran  quanto  sia  congruo  allo 
Bcopo  e  alla  ragione  di  questa  l^ge.  Nondi- 
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neno  non  fà  dirà  che  la  doDanone  6  Tietata. 
Si  dirà  invece  die  è  permessaf  alla  condizume 
però  che  aia  acconsentita  dal  marito.  Difficil- 
mente il  marito  troverà  che  sia  ben  fatto  di 
regalare  le  proprie  sostanze  ai  terzi  ;  ma  po- 
trebbe aversi  una  causa  cosi  impellente,  per 
favorire,  sappongasi,  il  matrimonio  di  una 
prossima  parente,  e  la  moglie  può  esser  d'al- 
tronde cosi  ricca,  che  il  marito  medesimo  po- 
trebbe riconoscerne  la  convenienza.  Talvolta 
la  donazione  sarà  diretta  ad  un  proprio  figlio 
che,  a  causa  d'esempio,  ottiene  nna  dignità 
pCT  coi  ha  d*nopo  dì  un  patrimonio  proprio,  e 
allora  la  causa  è  anche  meriterole  dì  essere 
apftroTata. 

&)  Se  ìa  a&bid  la  libera  tlifrpom&t- 
mà  di  capitali  aeeumutett  eoi  propri  ridarmi 
e  daUe  rendite  di  eua  ragioHe. 

■La  risposta  negativa  sarà  appoggiata  nella 
lettera  del  testo  che  non  permette  senza  il 
consenso  del  marito  veruna  donazione;  ma 
>  tuttavia  ecco  quello  che  si  può  rispondere. 
Chi  può  disporre  liberamente  e  come  vuole 
delle  rendite  tratto  tratto  che  le  viene  rac- 
cogliendo, perchè  non  potrà  più  disporne  con 
pari  libertà  dopo  averle  accumuIate?La legge 
non  può  aver  parlato  che  della  sostanza  e  del 
capitale  e  non  dei  frutti,  rapporto  ai  quali  la 
disponibilità  è  la  conseguenza  necessaria  del 
diritto  di  ammìnìstnmone.  La  somma  di  co- 
desti diritti  non  può  avere  un  carattere  giu- 
rìdico diverso  da  quello  dei  singoli  elementi 
che  la  compongono.  Sono  gravi  obbiezioni 
delle  quali  bisogna  tenere  tutto  il  conto,  e 
vengo  tosto  ad  esaminai'le. 

e)  AlienaziOHe  di  beni  tiniAO&tlt  o  ipoteca; 
mutui  in  debitOf  etmone  e  riscoteione  di  ca- 
pitali. 

La  formula  chiara  e  semplice  non  ammette 
discussione  ;  ma  torna  a  presentarsi  più  che 
mai  grave  il  dubbio  accennato  alla  lettera  pre- 
cedente. 

!Non  è  straordinario  che  una  donna  che  dis- 
pone dì  redditi  importanti  abbia  potuto  col 
tempo  fare  dei  risparmi  ragguardevoli  ed  in- 
vestirli in  beni  ìmmobilL  Risolvendosi  per  una 
ragione  qualunque  ad  alienarli,  non  dovrà  ri- 
tenersi necessaria  rautorìzzazione  del  marito? 

U  quesito  che  si  offerse  nell'aspetto  della 
donaiìone  si  estende  agli  altri  termini  del 
pronunciato;  abbraccia  il  caso  della  ipoteca, 
del  mutuo  che  si  vuol  contrarre,  e  dei  capitali 
che  si  TogUono  cedere. 


(1)  DcftAirroii,  num.  683;  TourUER  e  Duvergibh, 
Bum.  1X90.  ~t  la  qumli  stessa  optatone  Dsxo- 
UNiM,  lom.  '.j,  nam.  IM;  beacM  una  iwnleoui 


Se  la  donna  con  quei  proventi  dì  cnì  poterà 
disporre  lìberamente  acquistò  dei  beni  immo- 
bili, potrà  anche  liberamente  disporre  della 
somma  accumulata  di  quei  proventi,  adducen- 
dosì  le  ragioni  sopra  indicate.  Io  però  non 
sarei  di  questo  avviso.  £)  in  vero  l'argomento 
che  sì  oppone,  tratto  dalla  assoluta,  inscindi- 
bile, unica  espressione  della  legge,  mi  sembra 
decisivo.  Non  credo  che  la  legge  abbia  voluto 
permettere  la  ricerca  della  provenienza,  con 
quali  mezzi  la  moglie  abbia  acquistati  ì  suoi 
parafernali,  se  per  succeBsime  patema,  o  per 
donazione  dì  terzi,  o  per  sna  attività  e  indo* 
strìa  personale.  La  l^ge  è  semplice,  chiara,  e 
non  sta  a  noi  involverla  in  difficoltà  che  ha  vo- 
lute schivare.  £  stato  osservato  che  il  minore 
che  coi  mezzi  personali  avesse  acquistati  dei 
beni,  non  potrebbe  perOalieaarli  scasa  l'an- 
torìtà  del  tutore  (1).  Facendo  acquisti  con 
danari  che  poteva  anche  convertire  in  usi 
meno  proficui,  lodevole  per  saggia  economia, 
la  donna  ha  però  dovuto  conoscere  che  se  po- 
teva liberamente  acquistare  non  poteva  libe- 
ramente alienare,  mentre  veniva  ad  esporrà 
le  sue  nuove  sostanze  a  quel  contributo  fami- 
gliare, che  è  nello  stesso  tempo  un  dovere  o 
una  risorsa  sulUi  quale  il  marito  ha  diritto  di 
contare  nei  suoi  bisogni. 

L'altra  questione,  se  la  mo^ie  poeea  coHi- 
tuire  di  propria  facoltà  ip<Aeeaj  in  forga  di 
obbligazioni  contratte  per  ragione  deUa  rea- 
dila,  oesia  per  cauta  della  sua  «nmmtrira- 
ftoiw  potrebbe  trovar  luogo  ove  dovrà  par- 
larsi della  capacità  che  ha  la  moglie  dì  ob- 
bligarsi personalmente;  ma  cade  oppwtuna 
e  non  voglio  differirla  essmdo  idèntica  la 
soluzione.  Per  ragione  di  metodo  potrebbe 
osservarsi,  come  altri  fecero  e  sostennero, 
che  la  facoltà  di  costituire  la  ipoteca  di- 
pende dalla  capacità  di  formare  la  obbliga- 
zione (Toullier,  voi.  u,  nam.  1298;  Duranton, 
voL  III,  num.  673)  ;  tuttavia  non  saprei  divi- 
dere l'argomento.  Ritengo  adunque  che  qua- 
lunque cosa  voglia  dirsi  sulle  obbligazioni 
personali  della  moglie,  e  sulla  capacità  di  con- 
trarle, mai  non  possa  tale  facoltà  estendersi 
sino  a  giustificare  la  ipoteca  da  lei  promessa 
indipendentemente  dal  consenso  del  marito. 
Non  à  nuovo  che  altri  possa  obbligarsi  perso- 
nalmente in  qualità  di  amministratore  dei 
propri  0  degli  altrui  beni,  senza  pertanto  po- 
tere ipotecare  i  beni  amministrati,  mentre  non 
'  può  alicnarlL  Ciò  accade  dd  tutore.  £ì  Terft- 


dellu  Corte  di  cassazione  francese  deirs  se'.lembre  llilft 
si  mostrasK  fuTorevole  all'allr*  parte. 
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mente  una  posizione  anormale  quella  di  un 
proprietario  che  non  può  ipotecare,  o  altri- 
mentì  disporre  ddia  sua  proprietà;  ma  noi 
aamo  sotto  l'impero  délPwt.  lS8,chene rende 
ragione. 

Stando  dunque  in  questi  twmini,  e  Tolen- 
doai  vedere  se  la  moglie  possa  per  tal  ragione 
ipotecare  ì  suoi  immobili  parafernali,  la  ri- 
sposta  nativa  è  manifesta. 

Tutto  ciò  deve  dirsi  del  pari  rapporto  alla 
ereaziotìe  di  mutui,  «  alla  wwione  o  riseoa- 
sione  dei  capitali,  nulla  inilueDdo  se  quelle 
gomme  siano  frutto  delle  sue  economie,  o  ab- 
biano un'altracausaoproveDieuza  qualunque. 

d)  Aequitto  di  beni  immobili  a  tìtolo 
oneroso. 

L'articolo  1S51  non  parla  di  acgnistare  nè 
beni  immobili  nè  altri,  ma  soltanto  di  alie- 
nare.  Noi  abbiamo  messo  fuori  di  questione 
l'acquistare  a  titolo  lueratiw,  comunque  la 
donanone  non  fosse  immune,  da  gravami,  nè 
la  Buccesdone  da  debiti  (§  389,  lettera  e). 
Stando  alle  parole  dell'articolo,  dorrebbe  an- 
che mettersi  fìiorì  di  questione  l'acquisto  dei 
beni  immobili  a  titolo  onwoso;  ma  sorgono 
riflesrioni  più  grari.  I  contratti  corrispettivi, 
qutntunqueB'ìntitolino  acquisto  e  lo  siano  real- 
mente, possono  avere  le  più  serie  conseguenze 
a  danno  dell'acquirente.  I^a  moglie  non  può 
alienare  immobili  senza  il  consenso  del  ma- 
rito, eppure  potrebbe  fare  un  buonissimo  con- 
tratto di  alienazione  ;  invece  può  fare  un  pes- 
simo acquisto  e  gravarsi  dì  debiti  che  spar- 
fieranno  la  loro  malefica  influenza  su  tutto 
il  suo  patrimonio.  L'argomento  era  tale  da 
fare  impressione  nei  consìgli  del  legislatore, 
ma  in  sostanza  non  è  stato  accolto.  É  da 
credeni  fermamente  che  il  legislatore  italiano 
in  mezzo  al  conflitto  che  tà  alzava  sull'auto- 
nomia dei  diritti  muliebri,  abbia  voluto  arre- 
ttarsi  In  questo  limite.  Cerne  rìq)etto  alle  suc- 
cessioni* e  alle  donazioni  gravate  da  pesi, 
avrà  considerato  che  nel  comune  portato  delle 
cose,  non  recano  che  del  vantaggi;  che  non 
eonveniva  anche  su  tali  titoli  aggravare  la 
prmbizione,  cosi  avrà  tenuta  questa  idea,  che 
l'accedere  ad  acquisti  è  ordinariamente  segno 
dì  abbondanza  di  mezzi  e  di  prosperità  patri- 
moniale; che  sempre  dimostra  una  spiccata 
tendenza  d'ordine  e  di  conservazione,  è  di  una 
attività  di  buon  augurio,  mentre  l'alienare  e  il 
far  debiti  è  per  se  medesimo  atto  distrattìvo. 
Suppongo  che  il  legislatore  siasi  posto  in  que- 
sto punto  dì  vista;  benché  per  disavventura  lo 

 »; 

(1)  Vedi  ippresw  IMrera  f. 


sviluppo  mentale  che  supponiamo  in  Ini  non 
siasi  manifestato  nelle  trattazioni  prelìmìnarL 
Checchessia  la  legge  tace:  e  basta.  Nuoro 
omaggio  alla  riconosciuta  e  persìstente  capa- 
cità della  donna  anche  nel  rapporto  ddk  pro- 
prietà; e  rallegriamoci  dì  questa  maggiore 
libertà  che  le  è  lasciata. 

Kon  tà  dee  per  altro  dis^nlare,  che  le  dr- 
costanze  dell'acquisto  potranno  fiir  ricadere 
il  contratto  nel  dominio  dell'antoriziaiione 
maritale.  E  sarebbe,  qualora  la  moglie  acqui- 
rente s'imponesse  delle  oìièKganom  reaK  che 
rientrano  nel  dettato  dell'articolo  135.  Non 
pagando  il  prezzo,  è  costretta  ad  accordare 
ipoteca  o  sul  fondo  acquistato  o  sopra  altri 
fondi  di  sua  ragione,  a  causa  di  garaoma.  È 
ciò  ch'essa  non  può  fare  senza  il  consenso  del 
marito  ;  quindi  lo  stesso  contratto  sarà  sotto- 
posto al  suo  esame  e  al  suo  giudizio,  onde 
rilevarne  nel  Complesso  la  utilità  e  la  conve- 
nienza (1). 

e)  Permute  di  beni  immóbUi. 

La  permuta  di  beni  immobili  è  l'alienazione 
ddllmmobile  pn^o  al  quale  Taltro  serve  di 
corrispettivo.  S  contratto  adunque  cade  sotto 
la  espressa  determinazioae  dell'artìcolo  134. 
La  permuta  inchiude  di  necesrità  l'demento 
dell'alienazione. 

§  841. 

ContiDuaKÌoiM. 

f)  Impiego  e  infxstimenli  di  somme. 
Se  tutto  ciò  che  non  è  vincolato  alla  ob- 
bligazione dell'artìcolo  IS4  è  permesso,  segue 
adunque  che  la  moglie  può  impiegare  in  con- 
tratti fì-attiferi  le  somme  che  si  trova  avere 
disponibili  senza  dipendere  dal  marito. 

ÒR  scrittori  francesi  non  avevano  motivo  a 
discutere  questo  proposto  in  relazione  alla 
moglie  unita  al  proprio  coniuge,  che  secondo 
l'articolo  214  di  quel  Codice  era  inibita  a 
qualunque  contratto.  Ma  forte  nasceva  11  dnb- 
bio  esKndo  la  moglie  separata  o  di  per- 
sona 0  di  beni,  nella  quale  contingenza  erale 
restituita  una  parte  della  sua  libertà  (artì- 
colo 1443  e  seg.  del  Codice  Napoleone).  Non 
abbiamo  bisogno  di  osservare  che  la  condi- 
zione della  moglie  unita  al  marito  nel  Codice 
italiano  è  piò  fìivorevole  dì  quella  che  sis 
sotto  il  Codice  francese  la  condizione  di  essa 
separata  da  luì.  Si  ammetteva  senza  molta 
difficoltà,  che  la  donna  potesse  liberamente 
acquistare  delle  rendite  sullo  Stato,  ddle 
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nbmi  di  banca,  e  paiano  ddla  anoni  indu- 
itriali  (1).  Del  pari  n  ammetteva  potere  e 
ifienare  il  sno  mobìlio  e  comprare  altri  mo- 
bili di  qnUnnqoe  aorta,  e  di  fare  tatti  gli  atti 
ecODtratti  competoiti  all'amminìstrasione.  La 
tiooltà  di  impiegare  e  inreatire  i  Bitoi  capitali, 
ti  riteneva  come  diritto  annesso  a  quello  di 
amoiinistrare;  diritto  che  non  n  pnd  toglile 
a  ehi  avendo  éià  danaro,  non  può  essere 
costretto  a  tenerlo  ìnfrattifero  (Demolombe, 
nom.  157). 

Partendo  da  qnesta  specie  di  postulato  che 
li  aveva  per  cooceaso,  fìKievasi  deduzione 
otsDdva  all'acquisto  die  la  donna  fiutòbe 
andha  di  cose  immobili,  loabrando  a  quei  gin- 
riiti  chfl  nna  civBcità  valesse  l'altra  (2).  Vi 
era  motiTo  di  d^teme,  come  ho  detto,  atte* 
aoAè  pesasse  su  tutti  ì  contratti  della  moglie 
una  legge  dì  rigore  (3),  cosi  notevolmente  at- 
tenuata nel  sistema  italiano.  Se  non  che  anche 
i  contradditori  finivano  col  dire  che,  o  la  mo- 
|^eaoquìstavadavvero,cioè  pagando  il  prezzo 
degli  immobili  comprati,  doveva  qualificarsi 
nientepìù  che  un  impiego  dì  danaro;  non  coti 
se  comperasse  a  credito.  In  tal  gvisa  essa 
contraeva  una  obbligazione  ptfsoaale,  e  non 
lo  avrebbe  potuto  (almeno  credevaaìda  alcuni) 
senza  il  presìdio  dell'antorìasaaione  (Demo- 
lombe, tn). 

Noi  invece,  non  parlando  che  dello  stato  di 
anione  matrimoniale,  manteniamo  che  la  mo- 
^  pnò  investire  liberamente  i  snoì  Guatali 
in  acquisti  e  anche  in  immobili.  La  limitatone 
che  abbiamo  pn^wsta  di  si^a  Oett  d),  eoni- 
sponde  in  parte  al  concetto,  or  ora  espresso 
dal  citato  autore,  messo  però  in  rapporto  col 
nostro  ^ema.  Quando  la  moglie  ha  acqui- 
stato rinmobile  deve  conservarlo;  da  quei 
momento  è  una  sostanza  vincolata  aUe  eù- 
gense  deUa  famiglia.  Quindi  si  è  osservato, 
die  se  la  donna  volesse  impervi  una  ipoteca, 
quantunque  con  atto  simultaneo,  si  cadrebbe 
sotto  il  divieto  dell'arL  134,  e  il  marito  sa- 


ri) DiXAMtR,  De  ueitì.  emm.,  l,  nam.  5t;  Dkko- 
uiiE,  nam.  154, 197. 

9)  Cam  t  II  ntaora  pnft,  eoi  ptwltno  dcDe  ne 
cesaonie,  conperue  degli  immobili ,  e  U  eountio 
k  TftIMo  aacbe  npporla  a  lai  qatido  sia  «aotac- 
0aH,  e  Boa  potri  la  doaoa,  ailoralBtala  eapace, 
acqniuanul  lo  noi  solo  aceeUo  la  eorapiruiooe, 
Bu  scalo  che  lo  italo  giuridico  <tel)a  donna  marl- 
Ula,  anche  non  Kpanla,  è  di  finn  luoga  supe- 
rtore.  La  companzlone  non  rfftge  tn  cib  che  il  con- 
tralto della  doDiM,  anche  cattivo,  non  uria  Impu- 
snabile  mentre  lo  ò  Minpre  quello  del  minore,  e 
cib  la  vaalogKto  del  aoilro  argoneoto. 


rebbe  in  diritto  di  esaminarenn  contratto  dia 
non  è  stato  stabilito  nelle  condizioni  migUorL 
g)  Gowbrarre  mutuL  JittcHOtere  eapUaìi. 

Potrebbe  dubitarsi  che  siffatte  prescrizioni 
non  fossero  ostative  alla  dottrina  fin  qnì  espo- 
sta, e  fa  d'aopo  dare  delle  spiegazioni. 

Contrarre  «uitw.-  che  intende?  Non  dare 
a  prestito  danaro,  ma  riceverne.  Cofi<rarr«  à 
la  parte  passiva  del  mutuo,  mentre  nd  ter- 
mine opposto  sta  il  don  a  mutuo,  il  prestare 
col  diritto  di  restituzione  dell'altrettanto  in 
ispecie  e  qualità  (art.  1819)  (4).  lAmoglienon 
pnò  ricevere  a  mutuo  senza  rantorizzazione 
del  marito,  ma  pnò  dare  a  motuo,  cioè  in- 
vestire i  suoi  capitali  in  qneato  come  in  ogni 
altro  contratto. 

Nonpub  eedere,  uè  rtieiiotere  i  tuoi  capi- . 
iiàL  Cedere  ò  aUmare,  n<ni  acquistare  nò  in- 
vestire, n  riscuotere  stesso  è  pericolo  e  grande 
pericolo  ;  non  vi  è  cosa  più  labile  del  danaro 
e  che  voglia  essere  trattata  più  seriamente. 
La  donna  potrebbe  disperderlo  :  è  ciò  che  si 
vuole  impedito.  Il  divieto  non  va  più  oltre; 
nondimeno  bisogna  sempre  tener  conto  dello 
conseguenze  necessarie  di  una  disposizione.  Il 
danaro  sarà  depositato  sino  all'investimento. 
La  moglie  non  potrà  neppure  levare  il  depo- 
sito ;  dovrà  aspettare  la  occasione  per  inve- 
stire la  somma.  Ma  per  fare  l'investimento 
non  ha  bisogno  dell'autorità  maritale  (6).  Sin- 
gokre  osservazione  dia  è  questa:  che  ladonna 
può  riscuota^  le  sue  rendite  e  ooatìtnime  co- 
jNtoJi  mediante  il  «untilo,  e  quindi  dispome: 
ma  una  volta  ehe  tali  somme  sono  state  inve- 
stite e  hanno  acquistata  fbrma  di  capitale, 
non  possono  più  essere  liberamente  riscosse, 
per  la  ragione  che  ho  già  detta  in  tema  ana- 
logo, che  i  capitali  esistenti  sono  vincolati 
I  alla  famiglia. 

I        fc)  Transigere  —  Coo^omttttre. 
'     Sulla  transazione  la  legge  è  esplicita  e 
I  chiara.  La  moglie  non  pnò  transigere  snlle 
,  oon^versie  relative  al  proprio  patrimonio 


(3)  E  vi  fosM  una  specie  di  conflitto  fra  le  dlspo- 
siiiool  dcRlI  art.  SI7  e  1449  di  quel  Codice. 

(dj  Usuare  e  wnlMati,  che  corrisponde  al  eoa- 
inrr»  U  m/m,  è  ricevere  a  mutuo  (Lef^  6,  I  IS , 
de  Imtlt.  tel.;  Le*.  S.  S  1.  Dig.  de  rek  ercdll.). 
L'uBS  a  l'altre  ai  adopera  pn  mamm  «enpov 
(ViCAT,  fte.  wlriaÈqnt  Jur.,  v»  MMinatt). 

(5|  non  toccando  il  danaro;  mt  trasportandosi 
co)  mesto  dello  tiesso  depositario  nel  iiiuiuaurlo 
preMnte.  La  moRlie  che  n'ò  la  proprietaria,  è  an- 
che giudice  della  bontà  e  convenlenia  dell' invesll- 
iiiento.  li  pruf.  Pacifici  -  Hauohi,  nelle  hiUuùoH 
cinti,  cooTlene  In  qaeiie  idee  (anni.  USI  c  aeg.). 
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m  non  aatoriziata.  Del  comprometto  non  è 
parola. 

Per  la  opinione  della  libertà  sarebbero  ar- 
gomenti :  che  ogni  cittadino  che  ha  insieme  la 
capacità  personale  e  la  proprietà  della  cosa 
controTersa  può  convenire  in  un  giudizio  ar- 
bitrale :  la  donna,  anche  maritata,  conserva 
la  sua  capacità  e  la  proprietà  delle  cose  sue- 
È  facile  opporre  che  non  potendo  la  moglie 
stare  in  giudizio,  non  autorizsata,  non  potrà 
neppure  compromettere  negli  arbitri  che  è 
pure  una  specie  di  giudìzio.  A  questa  obbie- 
zione fa  risposto  che  giudizio  è  bensì,  ma  pri- 
vato ;  e  non  è  vera  e  propria  giurisdizione.  £d 
altee  contro-OBRerraKÌoni  pure  si  fanno  che 
nulla  concludono.  La  parola  giueUtio,  pronun- 
ciata nell'artìcolo  184,  abbraccia  compiuta- 
mente il  giudizio  arbitrale,  che  tale  si  appella 
con  precisione  di  linguaggio;  poiché  anche 
gli  arbìtri  pronunciano  delle  sentenze  che 
stanno  in  luogo  di  quelle  che  si  pronunciano 
dai  giudici  abituali.  Del  resto  l'articolo  9  del 
Codice  di  procedura  civile  dichiara  :  ■  Il  com- 

<  promesso  fatto  da  un  amministratore,  o  da 
«  chi  non  può  Uberamente  disporre  della  eoéa 

<  su  cui  cade  la  controversia,  non  ha  effetto 
«  se  non  quando  sia  approvato  nei  modi  sta- 

<  biliUper  le  transazioni  ».  Codesti  rapporti 
(Euridici  hanno  un'affinità  conosciuta  in  di- 
rìtto;  ma  ogni  dubbio  è  tolto  di  mezzo  da 
questa  disposizione,  td  perchè  la  moglie  non 
potrebbe  lìberamente  éitpom  deBa  cosa  con- 
troverta (supponendo  qui  nna  materia  non 
alienabile),  si  perché  non  può  transigere,  e 
finalmente  perdiè  non  può  stare  in  giudizio  (1). 

Lùnitatiom. 

La  moglie  nonpitò  transigere  relativamente 
a  tali  atti;  a  cui  si  aggiunge  -~  non  può  cnm- 
promettere  relativammte  a  tali  atti.  Xon  è 
dunque  on  divieto  assoluto  ma  soltanto  rela- 
tivo. In  tutto  ciò  che  concerne  la  sua  ammi- 
nistrazione la  moglie  è  libera  di  transigere  e 
di  compromettere.  K  cosi  in  genere  per  tutti 
quegli  atti  e  contratti  che  è  libera  di  fare.  Per 
tutti  quegli  afTari  che  la  moglie  non  ha  potuto 
compire,  se  non  mediante  l'autorizzazione  del 
marito,  è  troppo  manifesto  ch'essa  non  possa 
transigere  da  se.  Nasce  una  questione  sopra 
una  vendita  d'immobili,  sopra  tina  cessione  dì 
rapitali,  sopra  qualunque  altro  soggetto  con- 
trattuale per  cui,  come  io  dicevo,  si  è  dovuta 
riportare  l'autorizzazione  del  marito,  poìchèil 
transigere  ìnvolve  in  parte  l'alienazione,  il 
marito  deve  pure  concorrere.  La  moglie  non 


può  essere  in  diritto  di  alterare  le  eondiiócnt: 
da  lui  approvate.  La  legge  non  distingue  r.up* 
pure  sulla  provenienza  dei  capitali  (peculiari), 
0  degli  immobìli  chesono  nel  patrimonio  della 
moglie;  quindi  in  nessuna  condizione  di  cose 
può  essa  transigere,  cioè  diminnime  il  valore  e 
la  portata  con  un  accomodo  qualunque.  Ha 
ove  non  trattisi  di  alienare  quello  che  è  già 
nel  patrimonio  ma  di  acquistare,  non  essendo 
perciò  necessaria  l'autorizzazione  del  marito, 
la  moglie  potrà  transigere.  Faccia^  il  caso: 
è  istituita  erede  da  un  terzo.  Sorge  contro- 
versia snlla  validità  della  istituzione:  sì  tran- 
sige su  questo  che  forma  appunto  il  titolo  del- 
l'acquisto. La  donna  cede  una  parte  delia  ere- 
dità affinchè  le  sia  assicnrata  l'altra  parte;  ed 
esercita  una  facoltà  e  un  diritto  suo  proprie. 
Enteano  quindi  nel  suo  patrimonio  paràfernale 
beni  immobili  e  danari.  Dei  beni  immobili  non 
può  disporre  se  non  autorizzala.  I  danari  o  si 
riguardano  come  fondi  e  scorta  dell'ammini- 
strazione 0  come  capitali.  Il  prezzo  delle  ri- 
colte, quello  che  chiamasi  fondo  di  cassa,  che 
fiancheggia  una  notevole  azienda  agricola  o 
industriale,  non  passano  in  conto  di  capitalL 
L'erede  che  ritiene  l'amministrazione  ha  dì- 
ritto  di  valer8ene,enon  può  enere  privato  onde 
se  ne  foccta  un  deponto  o  un  investimento.  I 
danari  si  riguardano  come  capitali,  quando 
sono  destinati  alVinvestimento  ed  eccedono  i 
bisogni  più  larghi  di  nna  cospicua  ammini- 
strazione. Allora  sì  rientra  nella  disposizione 
dell'art.  184,  e  nella  legge  del  vincolo.  Le 
gioie,  gli  oggetti  preziosi,  collezioni  ragguar- 
devoli, ecc.  si  annoverano  fra  i  capitali  di  cui 
la  moglie  non  può  disporre. 

§  842. 
ContìoiuuMae, 

i)  Ohhligaeioni  peraonaK  détta  moglie. 
L'art.  134  sottopone  all'autorizzazione  ma- 
ritale due  maniere  di  obbligazioni  personali 
che  la  moglie  può  incontrare,  ricevendo  pre- 
stiti, 0  costituendosi  sicurtà.  La  fideiussione 
delle  donne  ha  sempre  fatto  paura  ai  legisla- 
tori :  il  senato  consulto  velleiano  è  là  per  giu- 
stificare le  loro  apprensioni.  La  donna  ò  avara 
emassaia  di  sua  natura  si  diceva;  dilBcilmMte 
dona,  c  guarda  nelle  spese,  ma  è  fiu:il«  alle 
losinghe  ;  quando  non  si  tratta  di  metter  fìiori 
danaro,  ma  solamente  di  &r  garanzia,  si  lascia 
prendere,  perchè  l'indole  sua  è  'fiduciosa  :  la 
parola  dì  un  amico  la  persuade,,  credè  alla 


0)  l>ftli  'l'i  gitatiiiali  e  della  necessllh  dell'autorizzazione  parleremo  plb  stanti. 
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onestà  e  alla  ^titudine.  La  legge  ncm  vi 
crede,  e  si  arma  di  diffidenza  in  luogo  suo  : 
perciò  teme  e  proibisce  le  fideiussiooi  ae  non 
siano  calcolate  dal  senno  del  marito  che  pro- 
babilmente non  diriderà  le  illusioni  della  sua 
cara  metà.  Se  non  deduce  pertanto,  che  per 
altri  tìtoli,  salvo  quelli  espressi  nell'art.  134, 
la  moglie  potrà  liberamente  obbligarsi. 

Ma  dove  andiamo^  si  dice,  con  siffatta  li- 
bertà  mentre  le  resta  margine  quanto  basta 
per  roTÌnarsi  anche  per  altre  cause  che  non 
sUno  qu^e  cosi  dichiarate  ?  Ecosl  esponendo 
le  sbe  proprietà  «Ile  anoni  dei  creditori,  ren- 
derà illtuorie  le  prndentì  e  wgge  prevìsiani 
legislatore. 
■  Non  pDònegarsicheciònonaSanKdto  grave. 
La  dottrina  e  la  giurisprudenza  francese,  sem- 
pre nell'ipotesi  della  riparazione  e  dell'ammi- 
nìstraxione  dei  beni,  procedono  distinguendo. 
Bispetto  aita  stessa  amminiatrasione,  si  dice  : 
la  facoltà  di  obbligarsi  è  una  conseguenza  che 
non  si  può  evitare,  mentre  chi  vuole  il  fine, 
vuole  i  mezzi,  e  non  sarebbe  altrimenti  ammi- 
nistrazione possibile.  Ma  comprendete,  che  an- 
che cosi  limitando  i  titoli  delleobbligazioni  mu- 
liebri si  può  Ètre  una  buona  massa  di  debiti,  a 
rovesciare  i  creditori  sopra  mobili  e  immobiiie 
sopra  una  sostanza  parafemale  della  donna. 
Ma  tant'è  :  ai  creditori  non  si  può  impor  legge 
nè  costringerli  a  limitare  la  loro  esecuzione  ai 
mobili,  lasciando  stare  grimmobili  (1),  Du- 
ranton  che  fortifica  la  distiamone  colla  sua  au- 
torità, ha  dovuto  convenirne  (3). 

Quanto  però  alle  obbligaaonii  non  relative 
all'amministrazione  insegna  vasi,  che  la  moglie, 
benchò  separata  dal  marito  manca  di  capa- 
cità (3).  Xondìmeno  se  ne  fa  controversia. 
Senza  negare  che  incapacità  di  alienare  im- 
plica incapacità  di  obbligarsi,  perchè  nell'ul- 
timo conto  i  creditori  alienano  i  beni  in  vece 
vostra,  si  osservò  in  contrario,  che  la  proi- 
bizione non  è  formale,  diretta,  oggettiva,  ma 
può  solo  dedussi  per  via  di  ragionamento.  Con 
questa  opinione  non  si  ammette  la  nullità  delle 
obbligazioni,  i  cui  effetti  possono  almeno  ma- 
nifestarsi sui  mobili  e  sulle  rendite  (4). 


Noi  pure  nello  stato  d'anione  matrimonialifr 
limitiamo  la  facoltà  della  moglie  al  godere  e 
amministrare  i  propri  beni  (articolo  1427).  E 
tuttavia  potrebbe  formare  dei  debiti  eccedenti; 
l'importo  delle  readite.  Spese  ingenti  ritenute 
necessarie  per  la  coltivazione  e  trasformazione 
dei  fondi,  intraprese  agricole  che  non  corrispo- 
sero alle  speranze,  fabbriche  elevate  con  molto 
dispendio  e  con  poco  frutto,  disgrazie  e  perdite  ' 
fortuite  0  non  fortuite,  e  via  discorrendo,  non- 
vihanno letteralmente  costretto  a  ricevere  da-' 
nari  in  prestito,  ma  vi  hanno  fatto  incontrare; 
dei  debiti  che  bisogna  pagare.  Ed  anche  senza  ■ 
apese  e  danni  di  ona  amministrazione  poco- 
fortunata,  le  donne  ignorano  forse  Parta  di 
f&re  dei  debiU  per  abiti  e  gale  e  cose  di  Insso, 
specialmente  se  là  loro  condizione  le  porta  a 
gareggiare  con  rivali  di  maggior  polso  ?  La 
legge  dichiara  forse  nulle  siffatte  obbliga- 
zioni, se  non  autorizzate  dal  marito  ? 

No  certamente;  l'art.  134  che  procede  per 
enumerazioni  distinte  e  tassative,  non  è  su- 
scettivo di  tanta  estensione.  Siffatte  obbliga- 
zioni sono  valide,  validissime  in  faccia  a  terzi 
che  hanno  tutto  il  diritto  dì  esser  pagati  sopra 
ogni  parte  del  loro  patrimonio.  Ma  che  ?  Siamo 
omai  in  grado  di  alzar  le  grida  contro  la  legge 
siccome  insufficiente  ed  improvvida,  laddove 
viene  declamata  da  altri  come  ìllibende  • 
quasi  tirannica?  Non  dipende  adunque  tutto 
ciò  dal  colore,  dirò  cod,  dei  noetri  occhi, 
dal  modo  con  cni  vediamp  le  cose?  Fra  i  dif« 
fidenti  e  sfiduciati  di  ogni  buon  senso  e  eaiiM 
cìtà  delle  donne,  e  fra  qu^  che  le  atimana' 
abili  a  qualunque  negozio  e  dì  una  sagge» 
abituale,  incontestabile,  e  tuttavia  non  ne- 
gando loro  nè  capacità  nè  senno,  non  sarà  per- 
messo di  dividere  1  loro  atti  pià  gravi  e  perico- 
losi, lasciando  tutti  gli  altri  nel  loro  discreto 
arbitrio  ?  Ebbene  ;  è  quello  che  il  legislatore  ha 
fatto  e  che  tutti  conosciamo.  Perciò  non  si  deve 
nè  meravigliare,  nè  tremare,  direi  qi^i,  se  ve- 
diamo certe  facoltà  anche  di  noQ  poco  m(H 
mento,  lasciate  alla  moglie.  I  francesi  vanno 
sempre  radendo  la  incapacità;  per  essi  la 
donna  è  presso  a  poco  nella  condizione  me- 


(1)  Vero  k  cbe  laelM  questo  si  b  delio,  come  sttferb 
UD  po*  ptà  «lire  fa  altra  noit. 

(t)  Ecco  le  tue  parole:  «  Hoo  it  è  dubbio  che 
UH  obbllfiazioot  siano  vatide,  quand'anche  le  t- 
veise  contraile  sema  essere  aulorlzzala.  Percl6  se 
ne  peireHM  domandare  la  eaeenilone  t^r»  lutti  i 
4i  lai  Iteut  mMH  «A  immobUi,-  Riacebè  cbl  è  vaU- 
damente  obbligato  lo  è  su  tutti  1  suoi  beai  preseali 
e  Teoturi  *  {Trattala  dei  malrimonio,  Dum.  4S2,  Ira- 
dozioue  Vigliarli).  L'autore  con  db  riuuume  la  sua 
teoria  esposu  nel  Troiata  dei  eaulraiii,  t  i,  a.  240. 


(S)  DDBÀIIT05  (tv<)  cUà  una  dcdslnnfl  della  Corte 
di  Rouen  del  ìt  lufillo  1817,  che  dMM  non  esser  la 
moglie  feparala  di  beni  dolala  di  ut»  cspaeilh  ii- 
deflDita  di  obbiiffani  seaa'esKte  ••torlaata,  e  per. 
motivi  estranei  airammlalslrailone  del  propri  beni. 

È  Inutile  ripetere  che  tali  ngionamcnti  al  eleva- 
vano sopra  lesti  poKitivi  di  len^.  e  In  ispecle  sulifar- 
tjcolo  1449  dal  Codice  civile- 

(1)  Cassazione  francefe,  10  mano  1819,  18  foagr- 
gto  .1819;  Qorte  di  Parigi,  3  mv»  in». 
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ferale  ia  fom  di  questo  benedetto  tìdcoIo 
che  la  arvolge,  e  la  stringe  perfino  nello  stato 
di  separarione,  quantunque  a  lei  non  ìmpu- 
tabflfc  Non  neghiamo,  che  la  moglie  indipen- 
dentemente da  dcuTtà  e  da  prestiti,  potrà 
fare  dei  debiti  e  mettere  in  pericolo  la  sua 
fortuna;  ma  oltreché  non  mancano  rimedi 
d'altro  genere  per  frenarla  nella  sua  corsa 
sconsigliata,  il  l^slatore  lìda  anche  un  poco 
nella  sua  saTìezza  e  nel  suo  amore  per  la 
famiglia  chè,  come  osserva  uno  dei  più  ao- 
torevoli  difensori  delle  sue  libertà  <  l'amore 
«  che  porta  la  madre  ai  suoi  figliuoli,  può 
«  essere  uguagliato  ma  non  Tinto  *. 

§  343. 

ContiniMswM . 

2)  Del  mandato  per  enrcitare  %  negozi 
altrui. 

É  scritto  nel  Codice  francese,  nel  titolo  del 
mandato,  un  artìcolo  di  questa  forma  «  Le 
■  donne  e  i  minori  emancipati  possono  es- 
«  sere  ecelti  per  mandatari  ;  ina  il  mandante 
c  non  ha  azione  contro  il  mandante  minore 

<  se  non  giusta  le  regole  generali  relative  alle 

<  obbligazioni  dei  minori  ;  e  contro  la  donna 
«  maritata  che  abbia  accento  il  mandato 
«  senga  r autorizzazione  del  marito,  se  non  a 

<  tenore  delle  regole  stabilite  nel  titolo  del  con- 
«  tratto  del  matrimonio,  e  dei  diritti  rispettivi 
«  dei  coniugi  »  (art.  1990). 

Secondo  quella  legislazione  la  moglie  pn6 
b«n^  accettare  il  mandato  per  gorire  gli  af> 
ftri'di  un  terzo,  an^e  senza  Pantorìzzazione 
del  marito,  ma  non  aasnme  renna  obbnga- 
zìwie,  uè  Torso  il  mandante,  nè  verso  ì  terzi 
creditori  a  tìtolo  di  questo  mandato  (1).  Non 
saprebbe  trovarsi  intorno  a  ciò  veruna  limita- 
zione nel  nostro  Codice. 

Può  accettare  la  moglie  anche  un  mandato 
ad  Htes,  e  in  tale  qualità  può  agitar  liti  nel- 
l'interesse del  suo  mandante.  E  non  è  sem- 
pre una  stranezza  o  qualche  cosa  che  fac- 
cia temere  d'indecenza  o  di  mali  umori  in  fa- 
miglia. Vi  hanno  realmente  donne  dì  nna 
grande  abilità  negli  affari,  anche  non  licen- 
ziate alla  mercatura  ;  e  con  ciò  gioTano  nota- 
bilmente a  aè  e  alla  iami^ia.  Ciò  che  merita 
di  ener  mesw  a  registro,  e^  è  questo,  die 
in  tal  caso  la  moglie  pud  comparire  in  giu- 


(1)  Concordavino  coH'articolo  tflOO  del  Codice 
francese,  l'articolo  S0K3  d«l  Codice  tIbertfDO,  irll- 
GOlo  188K  del  Codice  delle  Due  Slellte. 

DczAitTOR,  non.  408;  Taonom,  iM  mnéat». 
Bum.  386- 


disio  e  sostenere  la  lite  sensa  emenw  nto- 
riziata  M  marito.  Io  tengo  formaiDeiite  tal» 
opinione  beacliò  possa  sembrare  alqnanto  ar- 
dita. E    dimostra,  io  credo,  senza  dìAcoltà 

oeservando,  che  la  inabilità  della  donna  ma- 
ritata a  stare  in  giudizio,  non  deriva  (corno 
ancora  diremo  più  avanti)  da  propria  incapa- 
cità, ma  dall'interesse  che  ha  ìt  marito  e  per 
sè  e  per  la  famiglia  di  avvisare  e  conoscere 
le  liti  che  intraprende  la  moglie  onde  confe- 
rirne insieme  e  vegliare  alle  conseguenze.  La 
donna  mandatarìa  non  opera  che  nell'interesse 
del  ano  mandmte,  e  non  obbliga  che  Ini  solo, 
bene  intesi  quando  ne  abbia  le  facoltà,  e  noi 
discorriamo  in  tale  supposto. 

m)  Del  mandato  taeUo  e  in^pKcUo  la 
moglie  ha  dal  «unto  tu^  affari  di  famigHa. 

Una  generile  consuetudine,  nna  vera  ne- 
cessità nascente  didla  natura  delle  cose,  ha 
fatto  ritenere  questo  mandato  tacito,  poiché 
in  ogni  bene  ordinata  famiglia  la  moglie  go- 
verna e  regola  le  cose  interne  e  provvede  a 
tutti  i  bisogni  del  vivere  giornaliero  (2).  La 
estensione  di  qnesto  mandato  è  giudizio  di 
fatto,  da  considerarsi  dai  giudici  e  non  solo 
si  attiene  alle  consuetudini  generali  delle  fK- 
miglie,  ma  eziandio  a  quelle  speciali  di  una 
data  famiglia.  Le  obbligazioni  che  s'incontrano 
per  le  ménage  ordinario,  verso  ì  somministra- 
tori e  fornitori  della  casa,  qnelle  verso  i  mer- 
canti che  vendono  gli  abiti  per  la  stessa  mo- 
glie e  pei  figli  ;  talvolta  spese  più  ampie  e  non 
quoUdiane  secondo  che  il  marito  è  solito  di 
lasciarne  l'incarico  alla  mo^ie,  in  generale 
tutte  le  spese  non  sdo  necessarie,  mft  utili.  I 
creditori  hanno  azione  verso  11  marito  e  non 
verso  la  moglie. 

Vero  è  che  in  simili  casi  se  fosse  mestieri  di 
autorizzazione,  sarebbe  insita  e  necessaria  nel 
fatto  medesimo  del  mandato  tacito. 

Potrebbe  anche  dubitarsi  della  esattezza  di 
questo  concetto.  Moglie  e  madre,  la  donna  di 
ftimiglia,non  esercita  forse  un  dovere  e  insieme 
un  diritto  della  sua  posizione,  provvedendo  al 
reggimento  interno  e  regolando  la  masserizia 
nel  modo  piti  vantaggioso  e  conveniente;  e 
sembra  perciò  esulare  la  idea  del  mandato  del 
multo?  Si  dee  per  altro  distiuguere  l'opera 
in  se  stessa  dalle  obbligarioni  che  produce. 
L*opera  amorosa  e  industre  della  buona  madre 
di  famiglia  ha  quel  carattere,  senza  dubbio; 


(2)  ToULLtBR,  tom.  xn,  n.  MI,  277;  DuraKTOH, 
Trattalo  del  malrimimu,  num.  485;  MKRLin,  Htper'., 
V*  ÀtlerUà  meritate,  set.  vu,  mun.  7;  DzaOLOiiK, 
mm.  18S. 
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e,  il  muito,  Be  lui  senno,  non  può  volere  di 
■eglio;  quindi  si  appoggia  in  lei  con  tuttofi- 
docit.  Ma  non  dovendo  essere  tenuto  personal- 
mente a  soddisfare  i  debiti  dell'amministra- 
lìoae famigliare,  il  rapporto  giuridico  rimpetto 
lì  terzi  è  evidentemente  quello  del  mandalo, 
poiché  il  marito  è  obbligato  direttamente  e 
principalmente  a  mantenere  la  famiglia. 

Xondinieno  vi  hanno  dei  casi  iu  cui  la  moglie 
è  tenuta  anche  verso  i  terzi.  E  ciò  avviene 
quando  il  marito  è  insolvibile  e  la  donna  è 
provvisto  di  mezzi,  in  relazione  a  quanto  si 
dichiara  nel  secondo  periodo  dell'artìcolo  132. 
Dovendo  concorrere  al  mautenimento  della 
^miglia  colle  rendite  dei  proprio  patrimonio, 
i  terzi  che  fecero  prestiti  e  somministrazioni, 
hanno  per  corrispondenza  un'azione  supple- 
toria contro  di  lei  onde  la  loro  buona  fede 
ùa  guarentito. 

Ma  passando  dal  governo  economico  della 
famiglia  alPesercizio  di  quelle  prerogative  e 
attribuzioni  che  spettano  alla  madre  per  qua- 
lità propria  e  in  virtù  della  legge,  bisogna  ben 
metter  da  parte  la  idea  del  mandato  ;  e  lo 
avverto  per  chiarezza  di  esposizione.  Sono 
diritti  propri,  che  esercitondosi  nello  stesso 
tempo  come  doveri,  godono  della  indipendenza 
del  dovere  perchè  ogni  dovere  è  libero.  La 
podestà  che  le  compete  sui  propri  figliuoli;  il 
loro  riconoscimento,  l'autoi  ità  del  consenso  nei 
loro  matrimoni,  e  vìa  discorrendo,  le  apparten- 
gono indipendentemente  da  qualsivoglia  con- 
cessione del  marito,  salvo  quella  subordina- 
none  gerarchica  che  è  stabilito  dalla  legge,  e 
deve  rìapettorsL 

II)  IMretercùtio  ddla  mereatara  e  dà' 
rautoriggazione  dd  marito. 
<  Ia  moglie  commerciante  può,  senz'altra 

<  antotizzaEione  del  marito,  stare  ìn  giudiùo 
«  e  contrarre  obbligazioni  per  tutto  «ù  che 

*  concerne  il  tuo  commercio...  *  (articolo  8 
del  Codice  di  commercio).  «  La  moglie  com- 

<  merciante  può  senz'autorizzazione  del  ma- 

*  rito  dare  a  pegno,  ipotecare  ed  alienare  ì 

*  suoi  beni  immobili...  >  (articolo  9).  È  un'au- 
torizzazione generale  e  anticipata,  onde  la 
lionoa  n  presentì  al  pubblico  coU'onore  della 
fiducia  maritale,  e  sciolto  da  vincoli  proceda 
nelle  sne  operazioni.  In  altro  luogo,  parlando 
della  forma  deWautorizgoMione,  vedremo  per 
quali  caratteri  si  dimostri  (§  848).  Come  porto 
l'srgoaentOi  oasenriuno  che  l'artieolo  6  del 
Codce  di  commarcio  non  à  stato  mm»  anffi- 


cientemente  -in  armonia  coll'artìeolo  134  del 
Codice  civile,  poiché  ivi  dicendosi  potere  1% 
mof^ìe  commerciante  oonfrarre  ob&Itpoitom 
per  tutto  dò  che  amceme  il  tuo  eommereiOf 
potrebbe  credersi  che  non  essendo  commer- 
ciante, fUuna  obbliganone  posta  contrarre 
tema  rautorizzazione  del  marito,  il  che  ab- 
biamo voluto  non  essere  vero.  Certo  è  però 
i;he  coU'articolo  8  del  Codice  di  commercia 
non  si  è  voluto  aggiungere  all'articolo  Vói 
del  Codice  civile;  e  insomma  per  ogni  ob- 
bligazione riguardante  il  suo  commercio,  essa 
è  lìbera  (1). 

Nell'artìcolo  9  si  vengono  specificando  i 
fatti  più  notevoli  e  sono  le  obbligazioni  reaJL 
Mi  si  permetta  qui  pure  dì  avvertire  un  pleo- 
nasmo. Senz'autorizzazione  del  marito  può- 
dare  a  pegno.  Forsechè  la  moglie,  secondo 
Tarticolo  134,  no»  pvò  dare  a  pegiuì9  Voi 
vedete  che  in  questo  le^  non  si  proibisce  che 
lo  ipotecare  i  beni  immobili.  Noi  abbiamo  posto 
altrove  (§  339,  letL  b)  che  la  donna  può  Hbe-. 
ramente  disporre  dei  mobUii  tonto  più  è  lecito 
pensare  ch'essa  possa  darli  in  pegno  per  ob- 
bligazioni da  essa  contratte.  Questi  due  artì- 
coli del  Codice  dì  commercio  avrebbero  una 
certo  tendenza  ad  aggravare  i  vìncoli  dell'ar-- 
tìcolo  134  del  Codice  civile,  se  fosse  possibile. 
Io  però  non  lo  credo  possibile.  Non  è  dal  Co- 
dice di  commercio  che  noi  dobbiamo  ripetere 
la  sua  definizione  e  il  suo  partito  ;  del  resto- 
questo  specie  d'inesattezza  è  anche  inoffensiva 
alla  stessa  autonomia  commerciale,  estendendo 
le  concessioni. 

n&vore  è  lìmitatoal  commercio  —  ipertutt» 
aò  cA«  cQHoerM  il  tuo  eommereio)  —  elaosola 
che  non  ai  vede  ripetuto  nell'articolo  9,  che  si 
presento  con  una  forma  generale  ed  assolata. 
Dobbiamo  forse  distìngiiSre  fra  le  obMigagùmi 
circa  le  qtiali  la  liberto  ddla  donna  commer- 
ciante non  si  estende  oltre  i  limiti  del  proprio 
commercio,  e  ì  fatti  di  alienasione  considerati 
nell'artìcolo  9  intorno  a  cui  questo  limite  noa 
si  vede  prescrìtto  ?  Ma  come  si  fa  a  distin- 
guere ?  Vendere  ed  assumere  le  obbligazioni 
di  venditore,  dare  in  ipoteca  i  beni  immobili, 
uon  è  forse  obbligarsi?  La  donna  non  ti  ob~ 
bU^  Uberamente  che  per  oggetto  del  suo  com- 
mercio, e  potrà  alienare  liberamento  per  una 
causa  qualunque  anche  estranea  al  suo  com- 
mercio? Se  la  espressione  dell'artìcolo  8  h 
troppo  Babeli  in  confronto  dell'articolo  1 84  del 
Ondice  dille  comò  abbiamo  onemto,  l'arti- 


(I)  U  lialttiloae  ba  lotta  la  sua  ratfona  di  essere  In  luto  di  minori  eoMndpail  •  au'ORt!  al  ceoiiaen.t» 
f%4m  Godke  di  coMMnIo). 
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colo  9  del  Codice  di  eommercìo  non  sarebbe  a 
sua  Tolta  troppo  esteso  in  confironto  ddl'arti- 
eolo  8  die  lo  precede?  Simile  contraddùrione 
qnasi  nel  seguito  dello  stesso  discorso  noii  è 
possibile.  La  spiegazione  pertanto  sembra 
«sser  questa.  L'obbligazione  commerciale  è  la 
causa  e  il  fondamento  dell'alienazione  la  quale 
per  essa  si  giustifica.  Benché  non  espresso, 
havvi  dunque  un  rapporto  logico  e  necessario 
fra  le  due  disposizioni,  non  potendosi  conce- 
pire che  la  donna  commerciante  solo  perchè 
tale  possa  alienare  i  suoi  fondi;  alto  scopo, 
per  esempio,  di  fare  una  donazione  del  prezzo 
O'edi  §  852). 

§  S44. 
GOBtnuuioiM. 

C.  Quan-eontratH. 

Dei  delitti  o  quMÌ-deIitH  della  donna  mari- 
tata non  faremo  parola;  essa  n'è  ben  respon- 
sabile personalmente  e  non  se  n'è  mai  dabi- 
tato  neppure  nei  tempi  in  cui  la  donna  maritata 
subiva  una  vera  incapacità  legale  (1). 

Ma  sul  terreno  dei  quaai-contraiti  vi  erano 
non  poche  incertezze.  Noi  non  dobbiamo  occn- 
parcene  se  non  per  semplice  memoria,  come  si 
direbbe,  mentre  non  havvi  interesse  d'attua- 
lità rimpetto  al  Codice  italiano. 

I  meno  favoreToli  alla  suità  della  donna  ma- 
ritata mentre  tanto  ne  restringono  la  libertà 

francesi),  si  limitano  testualmente  alla  ma- 
teria dei  contratti  e  delle  conrenzioni,  per  la 
quale  legale  incapacità  non  èlesala  buonafede 
dei  terzi,  imperocché  ognuno  che  si  accinge 
a  contrattare  con  altri,  dere  assicurarsi  della 
sua  capacità,  naturale  o  giuridica  che  Tog^ia 
«Ursi.  n  quasi-contratto  i  un  impegno  nascente 
dal  fatto  volontario  e  unilaterale,  che  TÌ  obbliga 
a  fiiTor  mio  e  anche  obbliga  me  stesso  verso 
di  voi  in  date  circostanze;  ma  non  avendo 
causa  nel  mio  consenso,  non  può  tmputarmisi 
di  non  aver  misurate  le  condizioni  di  capacità 
delta  persona  che  si  prendeva  la  briga  di  trat- 
tare i  miei  affari.  Questo  è  un  Iato  dd  quasi- 
contratto.  Un  altro  Iato  è  che  gH  effetti  giu- 
ridici che  risultano  da  certi  fatti  che  danno 
astone  ai  tersi  per  reclamarli,  sono  determi- 
jMti  dalla  legge  (2)  indipendentemente  dalla 


ft)  PoraiRn,  Tnllat»  dell»  ptilti/à  mmrUate,  n,  Sì; 
Oi!i.viiicoakT,  (OBI.  I,  mim.  IS;  Duiuitoh,  d.  490; 
Zachari*,  num.  4TI;  Dcnahtb,  lom.  i,  n,  300  bis; 
DWMUWBB,  DUin.  178. 

(£)  Sn.  u,  Tlt.  IV,  Libro  iii.  Dairsriicolo  1145 
al  Ine  della  Sezione  sodo  speclflciti  i  htil  relativi  a 
i]uesto  secoofto  aspetto  del  quisl  ooolratlo. 


volontà  stessa  delle  parti,  nell'interesse  della 
eqaità  o  delPordine  genmde.  E  coti  rimane 
éstranea  al  soggetto  la  ricerca  della  capacità. 
Oltoecbè,  se  la  donna  può  obbligarsi  pei  suoi 
delitti  0  qnasi'delitti,  è  di  piena  conoscenza 
ch'essa  deve  essere  obbligata  per  la  cattiva 
condotta  degli  affari  che  ha  volontariamente  e 
di  suo  proprio  arbitrio  assunti  (3). 

Chi  sostiene  il  partito  contrario  concede 
tuttavia  che  in  tre  casi  la  donna  maritata  ai 
rende  responsabile,  1"  in  virtù  della  legge  che 
abbia  attribuita  alla  moglie  certi  poteri  ecerte 
tacoltà;  non  potendosi  concepire  che  non  le 
abbia  ad  un  tempo  conferitala  capacità  ne- 
cessaria. 9e  la  madre  può  esercitare  la  tutela, 
che  vale  pure  il  dovere  di  esercitarla  nei  casi 
stabiliti  (4),  senza  dubbio  ti  obbliga  personal- 
mente a  quratd  titolo. 

In  secondo  luogo  la  donna  maritata  incontra 
obbligazione  verso  il  twzo  che  ha  trattato  i 
di  lei  aibrì.  Duranton  insegna  in  questo  prò* 
posilo:  <  Ove  siansi  amministrati  ì  beni  della 

<  moglie,  il  gerente  non  avrà  contro  di  lei 
*  alcun'azione  d'indennità  se  non  sino  alla 
€  concorrenza  dì  ciò  di  cui  dia  awà  j>rofìi- 
c  tato  della  tua  amministrazione.  Tal  è  d'ai- 

<  tronde  il  diritto  comune  in  fatto  di  ammini- 

<  strazioned'affari  '(Traftatotielmafnwomo, 
num.  498).  Se  questo  è  i7  diritto  comune  nella 
materia  della  negotiorum  gestio,  non  si  vede 
perchè  il  nostro  autore  ne  facesse  una  specie 
di  diritto  speciale  quasi  a  favore  della  donna 
maritata  i  cui  a1!^i  vennero  spontaneamente 
assunti,  e  con  buon  esito,  da  un  terzo.  11  Demo- 
lombe  (n.  197)  accenna  a  questo  passo,  cen- 
ifurandone  la  espressione  che  sembra  poco 
coerente;  a. ogni  modo  nel  convenire  chela 
donna  maritata  è  tenuta  ae&mdo  ti  diritto  co- 
mune,  osserva  che  lo  è  ben  anche  nel  caso  che 
Voggetto  una  wUa  riparato  da  un  terzo  a  pro- 
pria cura  e  spesa,  fosse  poi  perito  senza  sua 
colpa. 

Il  terzo  caso  nel  quale  delta  personale  re- 
sponsabilità della  moglie  non  si  fa  questione, 
gli  è  quello  già  accennato  del  delitto  o  quasi- 
delitto  da  lei  commesso. 

Coututtociò  non  si  ammette  che  la  donna 
possa  intraprendere,  senz'autorizzazione,  in 
un  modo  qualunque  la  gestione  de^i  afiri 


(3]  TOTTLLlEti,  toiii.  Il,  num.  627,  toni,  zi,  n.  39{ 
VAI.ETVI  In  l>iioui»HO!r,  lom.  l,  pag.  408.  ' 

(4j  Art.  300,  395,  396  dei  Codice  NipoleDDe.  - 
Il  Codice  Italiano  riunisce  nel  diritto  della  patri* 
podestà  quella  della  tutela,  che  pure  devirive 
madre  per  T  irt.  231. 
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tltnii,  come  abbiamo  già  avuto  ad  osservare  \ 
t  mene  certi  rapporti  che  erano  piuttosto  con- 
siderati come  specialità  ed  eccezioni,  la  sua 
capacità  di  obbligarsi  per  effetto  di  un  quasi- 
timtratto  era  da  molti  negata  (1). 

Volgiamo  ano  sguardo  al  nostro  diritto. 

Noi  rileviamo  dal  Codice  on  doppio  ordine 
di  disposizioni  che  danno  al  nostro  ragiona- 
mento comparativo  solida  base.  Nella  indicata 
^one,  dagli  articoli  1140  al  1160,  lenocìonl 
(U  quegli  Etti  che  si  chiamano  quaai'eorOratti; 
ndl'artieolo  134,  gli  atti  soggetti  al  vincolo 
deirantorìzzazione.  Essendoù  fortunatamente 
schivate  le  proibiEÌoni  generali,  e  i  termini 
complesrivi  il  cui  significato  non  è  sempre  uni- 
voco quando  discende  sul  terreno  delle  appli- 
cazioni pratiche,  il  confronto  di  quelle  disposi- 
zioni ci  ammaestra  in  guisa  che  non  è  facile 
l'errare,  dato  il  principio  al  quale  s'informa  la 
nostra  legge,  non  esistere  il  vincolo  se  non 
«presso:  tn  duMo  libertas.  Intraprendere  la 
gestione  spontanea  degli  afTari  dì  un  terzo, 
non  è  caso  eccettuato  dall'articolo  134,  ed  essa 
«  tenuta  dalle  conseguenze  nei  termini  dichia- 
rati dall'articolo  1140  a  1144,  ossia  secondo 
il  diritto  comune,  siccome  ogni  altra  persona 
douta  di  capacità  giuri£ca.  Gosi  diremo  dì 
ofpa  altra  specie  di  obbligazioni  personali  de- 
rivanti dal  suo  dolo  o  dalla  sna  colpa. 

Airartioolo  1145  cominciano  a  proporsì  al- 
<aoe  relarionì  specialiasf  me,  che  sono  pure  ca- 
ratterizzateeoll*appdlativodt^an-eontraHi, 
e  su  queste  ci  occorre  portare  attenzione. 

Ivi  si  tratta  della  ripetizione  dell'indebito. 
Dice  l'art.  1145  «  chi  per  errore  o  sciente- 

<  mente  riceve  ciò  che  non  gli  è  dovuto  è  ob- 

<  bligato  a  restituirlo  a  colui  dal  quale  lo  ha 
'  indebitamente  ricevuto  ».  Se  la  moglie  ha 
ricevuto  pagamenti  che  a  lei  si  possono  fare 
senza  autorizzazione  dd  marito,  come  ad 
■esempio  il  prezzo  delle  sue  rendite,  è  palese 
■che  avverandosi  il  caso  contemplato  dall'arti- 
■colo  suddetto,  essa  è  tenuta  a  farne  la  resti- 
tuzionb  La  sua  capadtà  la  rende  soggetta 
alk  l^ge  comune.  Ha  invece  ha  riscosse  delle 
somme  considerate  capitati  e  fondi  di  rendita  ; 
urta  nel  divieto,  non  essendo  ìa  riteogtime 
da  capitali  permessa  senza  l'autorizzazione 
dd  marito. 

Nrila  ipotesi  dell'artìcolo  1 1 45  noi  dobbiamo 


(1)  HiMt  t  VkrgK,  tom.  1.  p.  SU;  ed  Aubit  e 
IUd  in  ZachariìC,  I  €12,  num.  19;  Dkharti,  tom.  i, 
m.  ano  ìa%;  drholoiik,  num.  isi. 

(Si  Incapaclrk  relativa,  dedolli  dal  rapporro  ma- 
friimnfaFe,  pur  quel  Rnl  che  II  I^slatore  ha  iita- 
UlU,  e  Boa  di  natan  e  dalla  posizione  ddia  donna 


supporre  che  vi  sia  errore  nel  pagamento  ;  che 
Tìzio,  erede  forse  male  informato,  igiiorando 
che  il  siio  autore  avesse  già  estinto  Ì1  debito, 
vìvendo,  abbia  pagato  in  questa  ragionevole 
ignoranza,  e  domandi  la  ripetizione. 

Se  Tizio  avesse  pagato  il  debito  vero  nelle 
mani  della  moglie  non  autorizzata,  avrebbe 
eseguito  un  pagamento  inefficace  a  liberarlo 
egli  rimarrebbe  ancora  sotto  il  peso  del  debito, 
né  avrebbe  azione  contro  la  donna  per  averne 
la  restituzione,  dovendosi  conuderareìnqnesto 
caso  come  incapace  (3).  Ma  eomnnque  trattisi 
di  un  pagamento  indebito  per  la  Inesistenza 
della  causa  giuridica  erroneamente  supposta 
del  pagatore,  la  donna  poteva  forse  ritenersi 
capace,  senza  di  che  non  vi  sarebbe  luogo  alla 
restituzione?  (3).  Contro  tale  pretesa  si  po- 
trebbe osservare  che  se  Tizio  ha  pagato  per 
errore  la  somma,  che  credeva  dovuta,  ha  pa- 
gato però  scientemente  a  chi  non  poteva  rice- 
vere. Egli  ha  violata  la  prescrizione  della 
legge  ;  e  si  è  messo  nella  condizione  di  ogni 
altro  che  paga  all'incapace,  molto  più  cono- 
scendo la  sua  incapacità. 

n  quesito  è  singolare,  non  nuovo  però,  e 
a  qualcuno  dei  maggiori  interpreti  del  Co- 
dice fhuicese  parve  di  assai  &cile  aoltizione. 
«  Non  vi  ha  invero  questione,  dice  Demo- 
«  lombe,  se  la  donna  era  incapace  di  ricevere 
«  il  pagamento,  poiché  anche  supposto  che  il 

<  debito  esistene,  il  pagamento  non  sarebbe 
«  ètato  valido.  A  fortiori  la  donna  non  è  per 

<  nulla  obbligata  in  seguito  di  un  pagamento 

<  a  lei  fatto  e  che  non  era  dovuto  »  (n.  182). 
Data  la  incapacità  abituale  della  donna  ma- 
ritata, siccome  in  quella  legislazione,  l'argo- 
mento, quantunque  secondo  me  non  proceda  a 
fortiori,  può  reggere  nonostante  in  tema  ge- 
nerale ;  ma  la  distinzione  che  ivi  non  può  farsi, 
a  me  sembra  emergere  dal  nostro  Codice.  Par- 
tendo dal  punto  che  la  Incapacità  della  donna 
è  relativa,  e  nelle  sole  specie  determinate  dal 
Codice,  la  nullità  non  può  derivare  che  dalla 
violazione  delle  regole  prescrìtte  che  hanno 
in  se  stesse  la  ragione  del  divieto.  L'interesse 
del  matrimonio  e  della  fiuniglìa  è  tutelato  dal 
concorso  del  marito  nella  riscossione  dei  eapi- 
ioK  allo  scopo  della  loro  conservazione;  san- 
zione del  quale  precetto  si  è  l'operare  nulla- 
mente  dal  debitore  non  seguendo  quell'ordin& 


in  genere  verso  ronUne  iotitltt  :  11  che  è  bena  ri- 
pelere. 

(3}  Chi  pi|^  al  minore,  non  luuirisuto  dil  tu- 
tore, 0  a  qualsnque  altro  incipiee,  non  bt  ationa 
per  ripetere,  colla  rlserra  però  dell'ari.  1243. 
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LIBUO  I.  TITOLO  V, 


[Art.  134]  \ 


Ma  niente  intercBsa  la  famìglia  che  non  le 
àa  stato  fatto  nn  pagamento  indebito  e  che 
si  doveva  reBtituÌT&  Siamo  dunque  total- 
mente fuori  dei  termini  della  legge,  e  la  donna 
non  pnò  allegare  Incapacità,  nò  simulare  la 
natura  del  minore  o  dell'into-detto  per  non 
restituire  la  somma  indebitamente  ricevuta. 
£  vero  che  per  avere  approfittato  di  quel 
danaro  può  trovarsi  in  difficoltà  mentre  si 
tratta  di  restituirlo  ;  e  si  potrebbe  obbiettare 
che  esponendosi  alle  azioni  del  creditore, 
reca  danno  al  proprio  patrimonio  e  indiret- 
tamente alla  famiglia.  E  il  discorso  è  logico, 
come  io  diceva,  nei  termini  della  legislazione 
francese  che  fa  della  donna  maritata  qualche 
cosa  d'insensato  e  di  prodigo,  e  la  soggetta  ad 
una  vera  interdizione.  II  Codice  italiano  assume 
bensì  le  sue  cautele  rispetto  a  certi  atti  più 
importanti  e  solenni,  e  dichiara  quali  sono  ;  ma 
non  ricopre  la  donna  di  abbieuone  e  di  sfi- 
ducia solo  perchè  maritata.  Abbluno  veduto 
ch'essa  può  obbUgarsi  in  ogni  caso  non  eccet- 
tuato, abbenchè  ivi  pure  possa  &rsl  lo  stesso 
obbietto  di  compromettere  cioè  coi  mot  im- 
pegni l'interesse  della  famiglia.  Kella  specie 
attuale  essa  incontra  nn  debito,  ricevendo  cosa 
che  non  le  spetta,  in  buona  fede  o  no,  non  vo- 
gliamo ricercarlo;  è  obbligata  alla  restitu- 
zione con  un'azione  che  il  pagatore  eserdta  di 
diritto  contro  di  lei  personalmente. 

§  346. 

CoBtimMIWM. 

B.  Atti  giudiziali. 

La  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senta 
TautoriMgazione  del  manto;  non  però  in  ogni 
giudizio,  ma  n^aUvamente  a  quegli  atti  pei 
quali  non  ha  disponibilitìi  se  non  alla  detta 
condizione. 

Per  quelli  che  sì  nutrono  troppo  di  remini- 
scenze galliche  conservate  uà  Codici  italiani, 
anteriori  al  presente  Codice  nazionale,  è  bene 
avvertire  la  differenza.  Trascrìvendo  rart.215 
del  Codice  francese:  ■  La  moglie  non  può  stare 
«  in  giudizio  senza  l'autorizzazione  del  ma- 
«  rìto  quand'anche  ella  esercitasse  pubblica- 
li mente  la  mercatura,  o  non  fosse  in  comu- 
«  nione,  o  fosse  separata  dei  beni  >  (1).  L'ana- 
lisi che  si  facesse  di  questo  portato  legidativo 
non  sarebbe  che  una  enumerazione  dì  iHurtì 
per  enrdzio  rettorico,  se  vuoln,  ma  senza 


(1)  L'arU  1S9  del  Codice  sardo  si  esprimerà  in 
modo  assolato:  '  Noa  può  stue  In  giudizio  sena 
l'iutoriSBuloiie  del  mirilo  >.  L'art.  SOt  ricofria 
Jetleralmeals  l'art.  tlC  trmtae,  11  Codice  par- 


costrutto,  mentre  non  ai  troverebbe  alcun  caso 
in  cui  la  donna  fosse  capace  di  stare  Ubera- 
mente in  giudizio.  Le  n  fkceva  grazia  di  alcuni 
atti  conservatoriì  ;  ecco  tutto.  Può  trascrìvere 
il  sno  atto  di  matrìmonìo,  le  donaàoni  fra  vivi 
che  avesse  ricevute,  iscrivere  o  rinnovare  le  ] 
sue  ipoteche,  fare  un  protesto;  e  manco  male  \ 
che  alla  soggezione  maritale  non  ù  sacrificas- 
sero i  suoi  stessi  diritti,  e  non  le  si  facesse  un 
obbligo  della  negligenza. 

Ora  la  facoltà  di  piatire  in  giudizio  senza 
l'autorizzazione  è  misurata,  io  diceva,  da 
quella  che  le  compete  negli  atti  e  negozi  della 
vita  civile  colla  regola  dell'art  134.  Di  tre 
maniere  può  configurarsi  lo  stare  della  moglie 
in  giudido  :  l"  per  causa  dotale,  2°  pei  suoi 
diritti  paraferniUi,  3°  per  mandato  e  rappre- 
sentanza di  terzi. 

Come  amministratore  e  possessore  dei  ca- 
pitali della  dote,  il  marito  esercita  le  azioni 
dotali  ;  non  è  però  che  in  molti  casi  non  debba 
convenirsi  anche  la  moglie.  In  questioni  dì 
proprietà,  in  giudizio  dì  vendicazìone  dei  heai 
dati  in  dote  quasi  appartenenti  a  terzi,  la 
moglie  che  continua  ad  avere  la  proprietà 
degli  stabili  che  la  compongono,  sarà  citata 
col  marito  e  non  si  parlerà  allora  di  autoriz- 
zazione, mentre  il  marito  interviene  per  pro- 
prio diritto.  Che  se  l'esercizio  delle  azioni  do- 
tali a  luì  spetta  interamente  per  autorità  di 
legge  (art.  1399),  nè  occorre  il  concorso  della 
moglie;  d'altro  lato,  fingendo  azioni  promosse 
da  terzi,  la  citazione  del  marito  à  sempre  ne- 
cessaria, altrimenti  si  fiarebbe  un  giudìzio  ir- 
regolare ed  inutile. 

Nella  ipotesi  che  la  donna  non  sì  trovi  in 
giudizio  che  nell'interesse  di  nn  terzo  (vedi 
§  84S,  lett  m),  riteniamo  il  caso  estraneo  alla 
disposizione  dell'art.  134,  e  non  richiedersi 
autorizzazione  maritale 

L'appUcaaone  vera  e  propria  dell'art  13^  i 
ha  rapporto  alle  sostanze  stradotali  ddla  mo- 
glie sulle  quali  il  marito  non  ha  diritto  reale 
nè  possesso,  ma  una  ragione  superiore  di  cu- 
stodia e  difesa  nel  comune  interesse  della 
miglia. 

£  qui  pure  ritoma  che  la  incapacità  della 
donna  non  è  che  relativa;  quoad  wtatrimor 
mum,  et  non  qwxid  personam. 

Questo  criterio  che  già  vediamo  affermarsi 
di  quando  in  quuido  dalla  giurisprudenza  (2), 
non  è  soltanto  un  prindpio  astratto  ma  una 


meBBC  nell'art.  53  rlceiifl»  la  dlthHW  doll'hlballaoi. 
Ari.  101  del  Codice  estense. 

(X)  Cwte  d'appello  di  HapM,  M  M  norembre  IStf 
{AnuUi  4$U»  §Ìwi^tni«mM  Uakau,  ISfiS,  psit  ■>■ 
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regola  d'interpretazione  nei  casi  pratici.  Sog- 
giogati, per  cost  esprimermi,  dalla  idea  di  una 
dipendenza  della  moglie  fondata  o  nelU  nut 
incapacità,  o  nella  ma  wf^^oue  al  marito 
qoaai  serrile,  noi  siamo  disposti  ad  esagerare 
in  tutti  i  modi  la  sopremazia  dd  nfarito. 

In  ogni  giudizio  in  cui  si  controverta  di 
donazioni  che  la  moglie  possa  aTor  fotte  col 
consenso  del  marito,  o  senza  il  sno  consenso 
qualunque  genere;  della  esazione  di  somme 
capitali,  delle  ragioni  di  proprietà  che  le  ri- 
goardano  (1),  e  degli  altri  oggetti  specìfìcati 
nell'articolo  134,  l' autorizzazione  di  stare 
in  giodizio  è  necessaria.  L'autMrtuaskme  di 
Btu-e  in  giadizio,  quando  il  marito  non  inter- 
Tìene  nella  lite,  ha  pure  il  carattere  dì  un 
mandato  che  il  marito  Ai  alla  moglie  si  per 
Tinteresse  suo  personale  come  anche  in  quello 
deQa  Simiglia,  cioè  dei  Ugli.  Ciò  basta  ad  inte- 
grare la  capaciti  gindìdaria  d^a  donna,  nè 
le  bisogna  Passistoaza  del  marito  medesimo, 
quasi  curatore  nellalite di  persona  inabilitata; 
il  che  me^lo  vedremo  snccessiTamente.  U  ma- 
rito non  si  priva  però  della  focolti  d'interre- 
Bìre  nel  giudizio  per  l'evidente  interesse  che 
vi  ha,  ma  ciò  dipende  dal  suo  Tolere. 


In  relazione  alla  efficacia  oggettiva  del  no- 
stro art.  134,  non  è  fuori  di  proposito  avver- 
tire, incontrarsi  talvolta  atti  ambìgui  che  con- 
tengono elementi  ì  quali  banco  rapporto  colle 
materie  vincolate  all'autorizzazione  maritale, 
e  non  è  raro  sorgano  dìsputazìoni  che  solo 
negli  svolgimenti  pratici  possono  disegnarsi 
con  predùoce. 

Un  esempio  che  si  offerse  alla  decisione  dei 
tribunali,  molto  singolare  e  notevole  anche, 
per  interesse  teorico,  viene  in  conferma  di  tale 
previdenza.  Trattandon  di  dividere  %  benipa- 
rafrmaH  che  la  moglie  postiede  tn  comune  con 
eUtri,  è  forte  neceMaria  Vautorizeaxione  mari' 
tale  ?  È  fbrse  necessaria  perchè  le  donna  possa 
sostenere  i  propri  diritti  in  giudizio? 

La  controversia  si  elevò  sull'art.  1034  del 
Codice  civile  (9).  La  Corte  d'appellò  di  Napoli, 
nel  14  novembre  1668  {AnnàH  ddia  giurig- 
prmknM  italiana^  n,  588),  ritenne  necessaria 
l'autorlzzaziotte,  essendo  In  realtà  compreso 
nella  divfadone  Felemeuto  dell'alienuione.  n 
concetto  era  degno  di  {^nreeommlti  e  vero  nd 
fondo.  £  nno  di  quei  casi  nd  quali  si  può  er- 
rare onorevolmente;  Secondo  il  Codice,  i  beni 
che  n  assegnano  in  divisione,  si  contfderano 


m-  SUit  Con»  d'aP9«»  «  HapoH  M  15  Rln- 
XM  U80  (Ivi,  186»,  u,  16^,  la  «n  caio  la  cut  Don 
H  ritUM  ■ecsiMria  raalociustisM  trauaadosl  di 
■n  causa  allaMstorla. 

TnitaTia  Dolfimo  uno  svlameato  di  prìnclpli, 
benché  per  avventura  innocuo  in  quella  circostanza 
(Cene  di  Brescia,  seolenza  del  18  settembre  laVJ. 
À»uli,  come  sopra,  1868,  li,  175). 

SubMetu»  del  gledMo  Istituito  dalla  dwiaa  ers 
la  rlseoahme  di  eertl  oipitali  di  sua  rafloiB,  e 
VHD«  ttlnatameole  deciso  che  l'autorizzazione  ms- 
rliale  fosse  impresclDdUtlle.  È  vezzo  non  lodevole 
(U  alcuni  relatori  di  vestire  la  giornea  di  pubbli- 
cisti per  fare  delle  escursioni  dottrinarie  sul  Codice, 
benché  il  bisogno  della  decisione  non  lo  richiegga, 
e  quando  non  H  coIks  dritto,  ptmendo  s  rtseklo  di 
ctsMdOBe  mtenie  giusto  tn  «e  Meste.  Naa  m  carne 
il  ndatlon  di  qudia  seawna  di  Bmdi,  M  resto 
oliBfo  •  rtapeilaUIs  uomo,  eredeam  opporbmo  1« 
Mgaasd  «isentsIoBl:  «  Bipi«Ba  ovldeDiaiMBie 

■  aOa  uttr*  (1)  e  tllo  spirito  del  presenta  Codice  II 

*  ritenere  che  nel  complesso  delle  suddette  dispo- 

■  dzioni,  abbia  sancii»  ì»  massima  di  emancipa- 
'  Dono  della  donna  marttau,  disorganlmtrice  della 

*  sodelk  domestica,  é  Umilata  It  dipendna*  dtl 
«  mari!»  a  etrti  dttentkmali  emti  tpeeMi  te  «ia  4i 

*  KcttuM  per  semplloe  omattglo  dovuto  ti  nartlo, 

■  t  qsal  mmo  per  poterr  cosi  provvedere  alta  Inoo- 
>  lDmlt&  del  proprio  Interesae  In  riguardo  al  beni 
<  della  moglie  dal  quali  pub  riinrro  un  vantaggio] 
«  i*rftiekè  Iratlati  iSMC*  M  MW  «mwfV*  f  lit»h 
«  a  unttiaUf  fM*!  triMi  ru»  ds  vanalta  al  $i* 


■  f»an^.  E  <U  queste  passo  al  prooode  soiu 
parsimonia  di  parsls  a  bn  saggeiisrfl  l'wnre  di 
.  coloro  cfae  pausano  11  ooolmrio.  Ho  dovute  deplo- 
rare la  lafelieltà  dei  legislatori  che  neppure  colle 
plb  chiare  determinazioni  pervengono  a  spiegare  II 
carattere  delle  loro  Istituzioni.  Non  è  bastato  «1  le- 
cìslatore  ttaltaoo  abolire  la  illimitata  forraola  proi- 
bitiva ehe  si  trsmsndarcno  Pan  l'altro  l  Codici 
preoedeaU,  e  di  sttblllre  I  suoi  precetti  su  pochi  e 
proelst  canoni  per  href  capire  ch'egli,  msa  «asaa- 
«tpartf  la  teM  d«//«  taggaione  marilMls,  ha  voluto 
preserrarU  da  quella  specie  di  abbiezione  In  cui  si 
era  lasciata,  e  per  nluna  guisa  ha  voluto  farne  un 
vbikUo  proiiral»  ai  piedi  del  no  nifnoref  beos)  una 
compagna  sabcvdlnsla  al  capo  della  fiimlglia  In  tutto 
dò  cfae  l'ordino  esige  a  ti  reputa  neeeaasrio  se- 
condo le  norme  cha  It  leglsIsMn  stesso  ha  preel- 
saia,  ma  capace  estsadio  di  diritti  qsaJl  non  Amao 
coacsBil  da  altri  leglslstori  «  quMdl  onorala  di 
magglere  flduda,  con  un  sistema  che  evldentemaita 
tramezza  fra  la  libertà  germanica  e  la  compressione 
ftancese,  e  che  poi  II  rilevare  ood  i  difflcile. 

(!)  È  stato  ritenuto  che'  uita  questione  di  derlva- 
iloae  d'acqua  deve  eonsldenni  di  diritto  imnobt* 
litro  quando  sia  oonteAala  la  proprietà  (Corto  d'ap- 
pello di  .  Torino,  SO  dioembra  18B8.  Anaali  di  Gwnis- 
prvdeua  itaUMS,  1868,  ii,  &83J. 

^  «  Ciascun  coerede  è  ripalato  solo  o  imme- 
diato sueceasore  In  tutti  l  beni  eomponentl  la  sua 
qnou  0  I  lai  pervenuti  per  incanii  fra  I  eoendi,  e 
si  rttlens'che  aon-abUa  msl  avnu  la  proprietà  d^U 
altri  beni  ereditari  ». 
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come  preesistenti  nella  proprietà  dell'assegna- 
tario; l'effetto  è  dichiarativo,  vale  dire  ognuno 
riconosce  i  limiti  della  sua  stessa  proprietà 
che  non  erano  determinati.  Ma  ella  è  una  fin- 
zione: dice  la  Corte  d'appello.  Ed  è  vero,  lad' 
dove  li  sistema  attributitto  del  diritto  ro- 
mano (1)  era  più  conforme  alla  essenza  delle 
cose.  Si  trovò  luogo  a  discuterne  (2),  mentre 
i  fautori  della  incapacità  assoluta,  per  essere 
logici,  non  possono  ammettere  distinzioni.  Ma 
trovando  che  alienazione  vi  ha,  quantunque  la 
legge  non  ami  dì  riconoscerlo  gl'esimio  magi- 
strato pensò  che  nel  soggetto  dell'autorizza- 
zione maritale,  estraneo  alle  vedute  dell'arti- 
colo 1034  si  avene  a  procedere  colle  restrì- 
rioai  dell'art.  131. 

Giudicando  in  questione  analoga,  la  Corte 
suprema  di  Napoli  (4  giugno  1870.  Annali 
della  giurisprudenza  ^aMana,  1871,  i,  271), 
sancì  il  diritto  autonomo  della  moglie  di  sti- 
pulare divisione  coi  suoi  fratelli  e  tutte  le  con- 
veuzioni  alle  quali  potesse  dar  luogo  la  divi- 
sione medesima.  £  quel  che  è  più;  potere  la 
.donna  riconoscere  che  il  fondo  totale  a  lei  as- 
segnato dal  padre  nell'istrumento  nuziale  ap- 
partenesse ad  uno  dei  suoi  fratelli  (3),  e  ciò 
senza  che  facesse  mestieri  autorizzazione  ma- 
ritale. 

La  Corte  suprema  di  Napoli  rimase  coerente 
ai  portati  del  diritto  moderno,  almeno  par 
quanto  riguarda  la  divisione.  Il  legislatore  ha 
fatto  pressione/ bisogna  convMiirae,  sai  natn* 
rale  svol^meuto  della  proprietà  transeunte 
dallo  stato  d'indivisione  a  quello  dell'assegna- 
zione specificata  tra  i  comproprietari  e  ne  ha 
avuto,  come  vedremo  a  suo  luogo,  i  più  gravi 
motivi  ;  maa  noi  corre  obbligo,  interpretando, 
di  conciliare  il  legislatore  con  se  stesso,  nell'ar- 
monia dei  principii  sui  quali  posa  il  suo  sistema. 
Se  la  divisione  non  compie  che  una  dichiara* 
xione  diquùte  dtl  patrimmio,  delle  quali  si  re- 
puta preesistente  in  ciascuna  dellepartì  la  per- 
tinenza completa  prima  della  stessa  divisione, 
non  potremo  pensare  che  dal  fondo  di  tale 
operazione  emerga  ralimasiotu,  per  conclu- 
dome  che  la  donna  è  incapace,  vuoi  nell'a- 
spetto eonvenzionale  o  giudiziario,  forzando 


(1)  Leg.  T,  »  4,  Mg.  qnlbot  nwdlt  pìglOM,  Me.  ; 
Ufi.  SO.  s  3,  ùin.  boi.  trdK,  ;  Leg.  77,  |  18. 
Oe  \BfM.  S?;  LcR.  1,  Od.  tumm.  otrtasq.  JiMnéil. 

(i)  «  aiieioeU  li.  doana  uriuua  bm  è  di  per 
•è  teraiMca  mll  alti  delta  vfu  dvils,  su  tn  ■Inul 
di  twt  per  Maeqals  «Ila  podista  del  turilo  *  (ivi). 

m  Callo  «lesM  prlncHiio  avrriibe  deciso  che  ta 
■ifjiie  poterà -Biar*  la  giudlito  da  ift  per  qnasio 


l'articolo  134  a  comprendere  questo  concetto. 
Non  ripeterò  mai  abbastanza  che  non  dob- 
biamo portare  in  questo  esame  la  impressione 
di  altri  Codici  che  ridussero  la  donna  mari- 
tata quasi  alla  condizione  di  automa  (4).  Con 
quelle  legislazioni  non  era  neppur  d'uopo  di 
scrutare  se  dentro  la  divisione  fra  comproprie- 
tari ci  fosse  per  avventura  nascosto  relemeuta 
dell'alienazione,  impedita  com'era  la  moglie 
ad  ogni  atto  contrattuale  senza  il  consenso  del  | 
marito. 

§  846. 

Tmamm  dell'autori  w—iowe  marilak. 

A.  Contratti  ed  aUi  atragiudùsiali. 
a)  Autorinatione  e^n$$a. 
.  NeUa  prima  parte  dell'articolo  136,  non  à 
parla  che  dei  subbietti  ai  quali  si  applica  l'anr 
torizzazione  maritale  e  npn  si  fa  cenno  del 
modo.  Ma  nella  seconda,  ponendo  l'ampia  re- 
gola dell'autorizzazione  non  solo  pedale,  ma 
altresì  generale  per  tutti  gli  atti,  in  un  inciso 
del  quale  però  non  può  dissimularsi  la  impor- 
tapza,  si  avvisa  alla  forma  dell'atto  pubbHeo. 

Indi  nasce  il  dubbio  se  Patto  pubblico  sia 
la  forma  prescrìtta  per  ogni  e  singolo  atto  di 
antorizzazione,  o  soltanto  per  quel  complesso 
di  atti  che  possono  riunirsi  in  una  autorizsa- 
zione,  non  imponendo  per  gli  atti  aìngolarì  ve- 
runa forma  specifica. 

Confrontando  la  redazione  del  nostro  artì- 
colo 136,  con  quella  degli  art  217  del  Codice 
francese,  dell'art  130  del  Codice  sardo,  e 
206  del  Codice  siciliano,  i  quali  certamente  si 
avevano  sott'occhio  e  si  meditavano,  incon- 
triamo una  differenza  la  quale  ridonderebbe 
tutta  a  vantaggio  della  libertà  che  avrebbero 
impartita  quei  codici  di  fronte  al  nostro,  qua- 
lora si  ammettesse  come  ordinato  nel  nuovo  ' 
sistema  che  l'autorizzazione  non  sia  valida- 
mente concessa  se  non  per  atto  pubblico.  I  modi 
in  quelli  divisati  erano  —  oche  il  marito  con- 
corra alPatto,  0  presti  U  coneenao  m  iacriUo. 
Tale  precetto  (anche  nel  senso  dei  più  rigorosi) 
permetteva  tuttavia  ogni  maniera  di  dichiara' 
zlone  switta,  per  atto  privato  s  andie  per  sem- 


(4)  PoD  aembfwo  tlquiato  ardila  l'atra  pnp»* 
alxloo»  e)w  penetra  nella  maJeria  dotalau  Se  bm 
che,  non  nA  paolo  di  vista  proprlamenla  dail'sf 
iMisazIoos,  ma  dd  diratto  laieraiaa  elw  hs  H 
nartis  «asse  eapo  di  tesatala,  •  per  la  pruiis 
dalla  eoavasaloat  stipulala,  il  asarlio  poualiba  iut 
Istanaa  per  iniarveaire  nalls  divisione,  •  Impagaaifs 
quando  Gmsb  lesiva. 
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plice  lettera.  Agginngerui,  e  MCODdo  me  con 
Tifcione,  che  la  quUtà  e  forma  delPatto,  cai 
l'autorìzttzione  era  necesaaria,  non  influirà 
solla  forma,  di  «sa»  essendo  rantorizzuione 
tosa  estrinseca  e  non  facente  parte  dell'atto 
antorizato  (Demolombe,  num.  194)  (!)•  Cor- 
reva anche  nn'opinione,  che  l'aatoriiiauone 
verbale  foaae  Talevole,  quando  potesse  dirno* 
«trarsi  eoi  ftaranento  del  marito  (Denolombe, 
nnm.  19S)  ;  e  che  la  ratifica  posteriore  del  ma^ 
rito  fosse  un  equiralente  dell'autorizxazioQe 
anteriore  o  accompagnatoria  dell'atto  (Zacha-> 
rùe,  num.  473  e  note),  il  che  escluderebbe  che 
la  scrittura  fosse  stabilita  almeno  ad  toieot' 
nitatem. 

I  pubblicisti  francesi  ravvisavano  in  questo 
rapporto  un  progresso  del  Codice  sulle  con* 
saetudinì  precedenti.  L'assoluta  necessità  deU 
l'autorìzxazione  espressa  e  ad  formava  negGiHt 
con  norme  in  certa  guisa  dedotte,  dal  j^ito 
tutelare,  giusta  il  romano  diritto,  era  statuita 
nella  maggior  parte  dei  paesi,  consuetudv- 
nari  (2);  ma  si  credeva  che  il  Codice  fosse 
partito  da  un  altro  principio.  Il  «he  ù  diceva 
dimostrato,  1°  dalla  permissione  deU'antoria- 
zszione  tacita,  2»  dal  vedersi  indifferentemente 
n»ate  lungo  il  corso  del  Codice  in  pi(t  disposì- 
zioDÌ  le  voci  —  auUniziazùmt  «  coneauo  —r 
quasiché,  tolta  ogui  solennità  che  la  prima  ' 
delle  voci  suddette  sembrava  incerto  modo  ac- 
cennare, bastasse  infine  il  consenso  comunque 
accertato  (Zacharìe,  num.  47a,-iiote;  Aubry 
e  Uau). 

fucati  nello  spirito  del  Codice  italiano,  non 
siamo  disposti  in  fatto  di  libertà  giuridica, 
a  ceder  la  mano  al  francese.  Intanto  noi  osser- 
viamo, che  non  solamente  la  condizìme  sa^ 
rriibe  stata  aggravata  nella  forma  della  scrit- 
tura, imponendosi  dal  nostro  quella  dell'atto 
pubblico  ;  ma  vi  sarebbe  anche  di  più.  Non 
avrebbe  più  forza  presso  dì  noi  rawiorwf^ 
lUMM  toote  di  cui  non  si  legge  motto  iuU*ar- 
ticolo  134:  l'atto  pubblico  in  ogni  caso,  ecco 
la  sola  forma  poantùle.  Cotali  argomenti  ben- 
ché negatiri,  potrebbero  Instare. 

Vi  è  ancora  che  il  noatro  Codice  avrebbe 
istaurato  un  rigore  inaudito  nelle  legislazioni 
meno  liberali,  nel  luogo  stesso  in  cui  ha  fatto 
una  concessione  ugualmente  inaudita.  Auto- 
riziiazione,  o  consenso  che  voglia  dirsi,  non 
ttpera  comprendersi  che^rpenofe  ad  ogni  sin-  i 
gole  atto.  Gh  art.  22S  e  1688  del  t!odice  Na-  | 


poleone  sono  precisi,  e  ritenevasi  fra  i  prinr 
cipiì  più  certi  e  più  importanti  di  quella  legis- 
lazione. Oggetto  di  disputa  facevasi  solamente 
sull'autorùforiofM  gtntralt  che  il  marito  a- 
vesse  dau  alla  moglie  in  ordine  ot  b«m  dàia 
tmmiAimA  o  gucU»  wm  propri,  stimandosi  iih 
tal  caso  giustamente,  non  doversi  connderar? 
che  na  nuuidato  (8).  Tale  aatmriazaaione  ge- 
lende  (che  continuava  ad  essere  va  mandato) 
ammetterasi  andie  qualora  il  marito  avesse 
dato  alla  moglie  di  amministrare  i  beni  para- 
femalì  la  cui  amMtm'Hratione  fosèe  a  lui  de^ 
voiuia  in  forza  delle  convenzioni  matrimoniali 

0  per  altro  titolo  qualunque. 
La  facoltà  dM^autorizz^jnoM  generale,  per 

quanto  concerpe  i  fatti  dell'art.  134,  èduoquo 
uua  nuova  concessione  del  Codice  italiano.  Se 
nella  prima  parte  dell'articolo,  io  diceva,  non 
si  parla  di  scrittura,  e  molto  meno  di  atto  pub- 
blico, non  era  qutòto  il  luogo  nel  quale  si 
avesse  a  prescrivere  un  Sistema  di  rigore  ap- 
plicabileàlle  singole  specie  dell'autorizzazione^ 
Finalmente  è  da  osservare,  die  quando  sì  am- 
mettesse tale  teoria,  anche  l'aatorizzazion» 
relativa  ai  gkuUn  sarebbe  in  ogni  caso  sog- 
getta alla  formalità  dell'atto  pubblico,  poìohfr 
il  nostro  artìcolo  comprende  anche  i  giudizi  e 
rautorizzazione  giudiziale:  conseguenza  assor 
lutamente  inammissìbile,  coma  vedremo  frit 
breve. 

Resta  dunque  a  spiegare  la  Dottrina  del  Co- 
dice in  questo  modo. 

Ninna  forma  specifica  e  determinata  è  stata 
prescritta  all'autorizzazione  maritale;  essa 
consiste  nel  consentimento  del  marito  al  conr 
tratto  od  atto  della  moglie  che  ne  abbisogna: 
eotwntimento  autorante  come  causa  o  sorgente 
di  legittimità  dell'atto  medesimo.  Dal  non  es- 
sere statuita  alcuna  solennità,  deriva  pur  anco 
esser  accettabile  il  surrogato  della  ratidca- 
lione  posteriore  del  marito.  Tutto  ciò  è  da  co- 
noBcersì  e  a^prazsatsi  dal  magistrato.  Sfa  il 
marito  può  dare  alla  moglie  tm*aM(ori<»a»om! 
gtiuraU  a  tiiUi_^  atti  e  oontratti  come  a  tutti 
igiudin^mHrà  per  fare.  Quantuuqae  revo- 
cabile a  volontà  del  manto,  è  pure  una  ma- 
nifestazione di  grande  fiducia  che  la  legge  ri- 
pone net  senno  e  nella  capacità  della  donna. 
A  tak  autorùuazione  generale  e  anticipatOf  b 
neoesaario  Patto  pubblico.  È  pure  necesaario 

1  quando  l'autorizzazione,  benchà  non  generale 
I  a  tutti  gli  atti  dell'art.  134,  «ta  ^«twrtca  ad  ai~ 


0)  U  donaiknw  fra  vivi  aoa  putt  aUpulani  che  |    W  Uathiv,  IVpfrl^  v*  MarUa^m»  mvtì  ,  aea  v 
penila  pvbMtco.  Ebbe»  raotoriziaiiuDe  pub  fini:!    I»)  Touuiri.  imn.  ri,  o  S41:  itDs*.xToii,  n.  44"! 
per  sMDpllee  leliera.  .1  Zagharia.  r  4'Z. 
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«imi  dei  deiti  atti  che  io  spiego  nella  quoHta.  I) 
marito  per  es.  autorim  la  moglie  a  contrarrd 
mutui,  a  riscuotere  i  suoi  capitali,  a  far  liti; 
»Q  le  accorda  però  la  facoltà  d'ipotecare  o 
Alienare  i  beni  immobili  (1).  La  solennità  ed 
«ntenttdti  dell'atto  è  una  garaiuia  per  tatti 
quelli  che  Terranno  a  hx  contratti  coÙi  moglie 
«  saranno  canti  d'inserirne  una  copia  n^e 
loro  atipnlananl  L^e  preridente  che  ripara 
fti  bisogni  di  Innghi  viaggi  qoando  gli  erranti 
VIM  lasciano  le  Penelopi  fedeli  a  gwdare 
la  casa,  e  forti  delta  fiducia  maritale  a  corame 
^i  affari.  L'autorizzaaone  generica  può  esser 
«  non  essere  accompagnata  da  condizioni,  poi- 
ché chi  potrebbe  negarla  può  anche  limi- 
tarla (2)  ;  ma  del  pari  efficace,  finché  al  ma- 
rito piaccia  di  revocarla,  se  inimitata  di  tempi 
«  di  modi, 

§  347. 
ConUniMxuMM. 

Se  VatOoritzamone  pomt  mere  poeteriore 

La  legge  osando  la  formola  wm  può  che 
toOitpùtentiamfaeti  —  (la  moglieHONpiid  do- 
Jiare,  ecc.),  sembra  rìdiiedere  l'antoriuarione 
anteriore  o  contemporaneaall'atto.  Che  valore 
avrebbe  l'aatorixinirione  posteriore?  Quello 

una  ratifica.  Ma  è  certo  che  la  moglie  ha 
sii  acquistata  l'azione  di  nullità,  azione  di  lui 
propria  e  indipendente  da  quella  che  il  ma- 
rito può  pure  esercitare  (art  187).Niuuo  può 
«ssere  privato  del  proprio  diritto  pel  fatto  al- 
trui; a  che  dunque  l'autorizzazione  posteriore 
«  tardiva,  «sia  la  ratìfica  del  marito  ?  Essa 
non  potrebbe  rifluire  sulla  validità  del  con- 
tratto. È  questo  t'argomento  il  più  forte, 
«e  non  il  solo,  che  si  adduce  da  quelli  che 
professano  la  opinione  negativa  ;  per  cui  de- 
vono logicamente  convenire,  che  quando  il 
marito  e  la  mo^ie  si  trovino  d'accordo  ndia 
volontà  di  ratificare  11  contratto,  è  In  loro  po- 
deatà  dÌftrlo(8). 

Fothier,  bevendo  a  piil  larghi  sorsi  nella 
legidaidono  dèi  suo  tempo  la  idea  della  inca- 
pacità della  donna,  aeeo^iendo  il  principio 


della  nullità  asmtnta,  diceva  At  :  l'atto  a- 
sendo  radiealmmte  nullo  per  diletta  idl'aato- 
rìzzazione,  non  è  pertàò  suMettivoficonfenu 
{De  la  puisaanee  maritale,  n.  74). 

Marcadé  esordisce  da  questo  medminoprit- 
cipio  per  ìnferinie  che  sotto  l'iapcn  dd  Co- 
dice non  tÒM  accettabile  la  coadinww  é 
Pothier:  <  Giacché  sotto  Oodiee  l'atta  m 
«  d cAe  MmuOabaet  può  munse  aduqwisK- 
«  gnito  ratificato,  sìa  dal  rnarilo  iinenenb 
«  moglie,  aia  dalU  no^e  soltanto  dirorii 

<  vedova,  eia  dal  marita  solo  dmroKte  i  » 
«  triffiomo.  Quest'ultima  idea  che  il 

<  durante  il  matrimonio,  possa  andu  sem 
«  il  concorso  di  sua  mo^ie  confermare  Hte 

<  il  suo  consenso  posteriore  l'atto  non  tuo- 

<  rizzato  dapprima,  questa  idea  ci  lembnr^- 
«  dente,  e  non  comprendiamo  come  sia  tou 
«  rigettata  da  un  gran  nnnaero  di  decisioBi  e 

«  di  autori  E  in&tti  l'atto  non  ìqi»- 

«  rizzato  non  essendo  nullo  ma  soltanto 

«  nullabile  e  vizioso,  sussìste  dnnqne  Bùàt 
«  sìa  annullato;  e  perdò  il  conseaso  del  sur 
«  rito  cade  sopra  nn  atto  leale.  si  niusce 
«  consenso  non  revocato,  non  ananllate  éilii 
«  moglie;  vi  ha  quindi  conformità  ndh 
«  tontà  di  amendne  i  couagi  ;  e  Pattoper  (k- 
«  aeguenza  riveste  tutta  le  qualità  per  ew^ 

<  valido,  e  il  vizio  è  ttdto  di  messo  »  (all'arà- 
colo  226,  n.  1). 

Altri  scrittori  vanno  a  questo  medesimo  ri- 
sultato, benché  seguendo  un  altro  metodo  di 
moBtrativo  (4),  che  tolgono  piuttosto  dall« 
spirito  della  legislazione  francese  e  dalle  di- 
scussioni che  la  prepararono.  Ammettendo  ni 
cbeènecessarìoadammettersi),  che  laratitiu 
non  avrebbe  effetto  se  non  perdurante  la 
destà  maritale,  vi  pongono  un'altra  condìzioD' 
ed  è,  che  la  moglie  non  abbia  ancora  inten- 
tata l'azione  di  nullità  e  messo  in  atto  il  9^ 
prio  diritto. 

Dal  dettato  dd  Codice  italiano  non  ri  à'' 
asme  la  necessità  déll*aatorìazaxione  ssl^ 
riors  0  coNtmporaiMa,  ntm  potendosi  n^are 
per  altro  che  U  contratto  scoperto  delllmu- 
rizzazione  (5)  si  trovi  in  «udizione  di  nollità 


fi)  Spéeitie  b  l'KulorizzaEfone  ad  ogni  singolo 
4ffiir«,  ad  ogni  singolo  ttlo  —  ai  rem  qua  tertìnr 
menmwuiai*.  AUwm  si  prende  cosnixione  dell'ttto 
aedesino  e  delle  sue  conditionl  e  si  emette  un  giu- 
4ltlO  coacreio.  Non  è  d'uopo  aggiunger  sltro  per 
inleBdan  la  dlBèrensa. 

(i)  TerUgrasla  non  si  potrisoo  vendere  le  posses- 
sioni mene  di  tanta,  o  entro  vna  ceru  proporzione 
4li  preuflu 

|S)  NsauH,  RéperUf  1. 1  e  xvi,  v'  AulmitU^  me- 


riiaU,  sect  VI,  s  3,  num.  t;  TotnxiKB,  i,  n- 
DoRANTOif,  Dum.  S18;  Chmdoii,  De  tm  ^mn**" 
marita  num.  143;  UcOMBC,  IMaiMwrto,  V*  is"" 
nm<taw;  Bkmolook,  aum.  SU,  e  sa  gran  Bnilicio 
di  decisioni. 

(4]  DILVIKCODRT,  1001.  I,  pig.  75;  PaouMOir,  L 
psg.  446;  TtZBiLLR,  t.  U,  nnm.  381;  Doviafiiia  <■> 
ToDLuea,  tom.  i,  n.  M7;  Driarti,  1.  i,  n,  sod  bla 

(5)  Ben  Intesi,  eadendo  nel  dlvl^  ddl'art  UL 
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l'ri 

MtlftirallittètroiitnInfttfntatEdIeRMtteTe 

'  '  '  relfttÌTo  per  adttttarri  11  tntecipiodMt  atto  a»- 
solnumetrte  ntfllo  non  è  soseettivo  di  ratifica. 
Itmi  CMtramriiio»)iMMiMfwpngAiTlo;  è 
nn  affare  che  sì  maneggia  In  fatnffiHa,  e,  dato 
«he  ninno  di  colòro  coi  spetta  l'anione  se  «e 
prevalga,  il  cMMtto  prodace  i  «nei  «ffl»Hì  ;  il 
gin&ite  non  ha  ftctOtà  itiRciale  per  entrare  in 

'^^^  siffatta  Indagine.  Ma  non  il  marito  eoltaato  ; 
unclié  la  moglie,  i  anoiUgti  eredi  «d  arenti 
«ansa  (arL  IS7)  possono  impugnare  il  con-< 
tratto.  La  sanzifine 'ttaì  aererà  die  in  tal 

^  ■-  modo  Tiene  apposta  al  precetto  delPart.  184 
deve  però  esser  tenuta  in  seria  constderarione 
nrl  risotrereilqaerito.  Se  il  Codice  restriage  i 
cari  della  mBltà,  ^iega  tatto  il  rigore  nelle 

u:-'  «onsegnenxe. 

^      In  qdeMftTurìoaapetto  parai  AiTorririte- 
3f    nere  la  tewia  da  nltiuo  enmdata,  che  pnò 
n     trormrlw^niehaMeoadoicoiNacti  ddmatro 
'i- €odfee.  L*uloriiitAim poatarlore  o  ratilea 
ìA  '  dri  marito  nm  aeto  è  valmle  fw  «è  e  per  ^ 
i  -y  «redi  di  lai  e  «veotì  oaMa,  au  ai^prime 
-A-    <rziaiidio  Il'dltHtD  di  adone  che  qsetta  alla 
:  ^    moglie,  tempteAiTxon  l*sbbia  gikesercitata,  o 
jippresBO  la  rattftea  del  marito,  non  l'abbia  ab- 
bandonata. H  sHenzio  da  lei  conaerrato  sino  a 
■I.     «iitel  pmrto  è  argomento  dì  adesiene  e  dì  oaser- 
vanas  e  col  sopraggiongere  ddla ratifica  del 
marito  a'iadaee  concordia  dì  parai  in  amen- 
IV     «lue  i  coniugi,  e  m  eonr^ida  il  contratto  (1). 
tri  :     Nel  ca»  inverso,  Im  mo^  che  ha  cominciato 
ad  esercitare  fommhaente  il  sno  diritto;  non 
a-.     pnò  eeser  ttatteanta  nella  eoa  corsa  dall'au- 
torità-del  marito. -JÈan'altraaMonomia  che  le 
viene  codoaisa,  ^aasi  coasegnensa  della  sua 
iaciVM>tàtqipart(r*4aeIl'atto.  PostoBoasn- 
brare  aontoaddtaiimLMa  seinnaMàU  aiarito 
potane  atmppare  di  mabo  aUa  Moglie  l'caer- 
«Hio^  «n  diritto,  già  ponto  in  esatte,  Avrebbe 
ma  anpwaida  namfiore  di  forila  che  gli  si 
vaele  concadem.  Nel  tatto  insieMe,  èia  r^o- 
rosa  samrione  de)  sistema;  è  l'ìateresto  <Ae  si 
ha  dcUa  «m  regolare  e  precìsa  oaswvansa; 
imperocché  «e  il  consènso 'poateriore  del  ma- 
rito (pnrehèibnanie  ed  e8pntto>  potecae^ra- 


(1)  I«  Prélre  feeniur.  %  csp.  IQ  e  Le  8nm  :  che 
4opo  rtatortnaifOBe  del  nuriio  fo  ratlflcatlen^  né 
"le  sN^th  M  ijH  ttMi  IMana  "fteMfc  'd'MIpifaar 

r«tta;  mcDire  se  non  vate  *x  rime,  v*Ie  iHnéiiO'Ar 
ivMr  "  •  laiMiasRt  ^ 'A'^eansesMi  eoiiaialiSBtiBD  'fvf 
-sntc  fiTi^A»i-^éiUé^\'Vitm  ato-ay^f  wmto 
MflMafb. 

M'PtMifo-VfMkilto  VMU  iv  hM;  e  «>Hau(r« 

al 'MMMWMOileRS  'euiiitVliose,'tfllflMutl  Ufi  MMtl 

mimMdl*rliii4KvtMp0fa  fliaH'dfcrilfHtieB 


apingnaì  anolntaneato  ri  ^ebbedi  nnprin- 
d|do  ma  qoentione  di  tempo;  ma  aCf  intoo- 
datta  l'atime  dalla  mo|^  foase  n^  marito  hL 
Acoltà  di  arrotlaiFla,  naniwtaiidod,  come  nel 
primo  Olito,  presa^iorre  il  di  'lai  ctmaanao,  ai 
itaMftbe  -al'mrito  natetorità  si^eriore  a 
qtteHa  i^e  'gli  ipetta  (S). 

fi  848. 
fSoBtlnoaztone. 

Heoncorsopersonaledelmuitoael  contratto 
vale  aotorìasaaìone,  giusta  il  Codice  firsneese 
(art.  217)  ;  oatortooMone  toetto,  cesi  appel- 
landosi il  consenao  che  si'  argoisce  dai  fatti,  an- 
sichè  ^lle  parole.  La  presenza  del  marito  nd- 
l'attoAqnaiitoBi  desidera  di  asa^io,  qnalanyie 
sia  la  canta  dd  sao  coaeoiao,  qaalun^de  sia 
l'inteieaw  che  lo'maote  (S).  -ffiamo  dHMoordo 
chela  aeifnKi  ddawritononpotrebbe  traduiai 
in  astorixsaaiane  tacita,  ma  l'aderire  aUa  sti- 
pnlaaione  de91*atto  dì  vendita,  la  ^eaenaa  e 
acqnieaemua  di  Ini  aUarìscasdonedalleaonune 
che  la  moglie  esige  dai  suoi  creditori,  ò  più 
che  la  sci  enea  inerto  epassÌTa;  sicdiè  la  sua 
impugnativa  implicherebbe  oontraddiaone  col 
&tto  proprio,  nel  che  ooaatoto  la  riprova  del- 
l'autorùzarione  tacita. 

<  La  vaUtttà  deU'aatorÌBsazione  maritala 
*  noa  è  subordinata  che  alle  condizioni  donuu- 
«  date  per  la  validità  del  consenso  in.  geae- 
<rale  >  ha  detto ZaChuiae  (§473,Dum.7Xciò 
mostra  come  non  si  possa  ragionare  che  per  via 
di  esempi,  lasciandoal  magistrato  tutta  quella 
indìpendensa  dì  giudizio  che  le  circostanze 
praùdie  possono  determinare.  Intanto  alcuni 
eritari,  analoghi  o  dlAnariali,  d  è  dato  di 
rilevare  da  nn  altro  ramo  ddla  lagiBlaaìodek 
doè  dal  Codice  di  commercio.  «  Ladeana  ma- 
€  riuta  non  pnòamere  cemm«roianto«MM»4I 
«tflomwMoaspiassoo  «waflo^  Marito  «(ar- 
ticolo 7).  E  seguitando:  «  n  eqirine  U  con- 
c  scaso  dd  marito  -i|«ando  reaercizto  ddla 
«  profeSBiMte  di  commerciante  sia  pubblica  e 
•«  MMoria».  X»a  laggedvile  aanaa  oypoitaoatar 


(Q  La  obbllaaikme  pnb  snebe  «ser  rstiOcMi 
tif  h  idoiUmmUt  M  maMmmO»  o  dalla  moglie 
•  nial-sairi  «N«;  MKgas  «maiiMR,  a.>«ia,'  (tikin- 
totKiu  «BM  Bla  dM'aimfMe  <Mi0  la  nt/^^tOm  M 
Mif«»U>M-  «  MMW-M  '«Ifk  miHit,'  flWtMotttle  ad 
ettV'V-mf  ifrtwin  tawm  'dW^l  'pwawbwftj  racléa'e 
at-uimitè. 

(S)  ParWrtUntfiMa  ad  Mai'use  appmw  wt  feato 
deirarUeolo  US  ds|-«llM'«mi,^e«ldèlla>-pMW- 

"mua  civile* 

SS 
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colo  alla  dottrina  del  coDeenso  tadto,  non  è 
discesa  a  tali  spiegazionicheinteressaiioprin- 
cìpalmente  il  commercio.  L'attività  commer- 
ciale si  svolge  in  una  serie  di  operazioni  e  in 
un  motosucceasÌTO  e  prolungato  chenonha  ri- 
scontro in  un  atto  convenzionale  dell'ordine 
civile,  che  può  anche  credersi  non  ignorato 
dal  marito  che  lo  lasciò  corra-e,  senta  poterne 
dedurre  peraltro  quell'abitualità  costante  che 
nell'altro  caso  coarta  il  consenso  ove  non  esista 
dichiarazione  contraria,  siccome  ò  già  prere 
dntodallo  stessosrtT.Ilcoraniflreioeheonon 
di  credito  quella  donna,  ha  tatto  Q  diritto  di 
ritenere  aderente  e  cotueniiente  il  marito  ;  la 
sua  bnona  fède  der'essne  protetta, 

Ne^  affari  drili,  lo  ripeto,  la  scienza  del 
marito  non  basta,anche  per  la  natnraunivoca 
e  momentanea  degli  atti  enumerati  nell'arti- 
colo 134;  e  voglionsifattichedallasferanega- 
tiva  dell'inazione  e  della  tolleranza  assumano 
un  certo  carattere  positivo,  ed  abbiano,  per  cosi 
dire,  unlingnaggio.Abbenchèilmarìtononàa 
intervenuto  nell'atto  della  vendita  dell'immo- 
bile, se  consrate  alla  tradizione  in  un  modo 
abbastanza  significativo,  si  avrà  consenso  tacito 
anche  alla  vendita.  £  questo  può  essrare  uno 
dei  tanti  modi  dell'antorizmione  tacita.  Se 
il  marito  hceu»  di  più  ;  parteefpame,  a  causa 
d'esemiHO,  del  prezzo  ricavato  dalla  moglie  e 
M  ne  valesBO  per  pague  i  delriU  propri,  il 
no  consenso  dì  fttto  avrii  un  valore  niente  di- 
verso da  quello  che  avrebbeavutolasna  auto- 
rizzazione emessa  nel  modo  il  più  formale  (1). 

§  S49. 
CoBtlniiasioDO, 

8e  nel  mandato  generak  fatto  dalla  mogUe 
al  «tonto  m'  trevi  la  eaiua  dett'outorùMmone 
fopporio  a  tptegU  atti  e  eontratUche^  marito 
opera  neWitUeresse  dèUa  moglie. 

ìsi  massima  i  coniugi  possono  fut  contaratti 
fra  loro  Uberamente,  toltone  però  quà  negozi 
rispetto  ai  quali,  essendo  necessaria  l'aatorir- 
saiione,  «t  jhi  €pponMiom  t^iiUertm^  riehia- 
deaded  allora  l'kntorìtà  dèi  giudice  (arti- 
colo 186)  (2).  Per  quanto  riguarda  il  man- 
dato, è  una  ricerca  inutile,  tì.  perchè  non  vi 


.  (1)  la  eonmercla,  il  martt»  <b*  laspotua  dei  vaa- 
lagtf  della  apwalulMe  diventa  flonapoaubde  vano 
lt«ii,  sasMuioUiHrinleaediataaaKveill  laam.n. 
74  «  .75  4*1  Bla  eommmo  sai  Cvdfw  di  fltmmenlo, 
pobblEcato  col  tipi  delli|Socfaià  Unione  TrpwBdtiriee  > 
.di  Torini:  «vlaioDe  abe  ha  I  sssf  faaduMMi  nelle  : 
.Miirni9.dd  medito  emnanlsle. .  . 

^'Cmm  s'iDUnda  —  «nMCMM*  dViiMrewt  ~. 


[Art.  134] 

sarebbe  opposizione  d'interessi  ma  pinttosto 
unità,  uniformità  e  coesione  di  scopo  ;  A  perchè 
il  contratto  di  mandato  perse  stesso  non  è  fra 
quelli  eccettuati  dall'art.  184,  e  l'intervento 
del  giudice  non  occorre.  La  moglie  pertanto 
può  fare  mandato  gmerale  al  proprio  marito 
per  amministrare  i  suoi  buii  mobili  e  immo- 
bili, e  anclie  per  alienarli.  La  nostra  breve 
ricerca  non  cade  che  sulla  uecuMÌone  deBo 
sfaMO  mandato,  rispetto  a  quegli  a&ri  che  la 
legge  ha  tntdak  in  modo  particolare  ndl'ar- 
tìctdo  184;  e  poichò  <9poaÌwne  dlnteresti 
non  c'è,  p(^è  il  marito  nm  vende  a  se  stesso, 
ma  adaltrì,  si  Tool  vedere  se  il  mandato,  in 
quanto  accettato  dal  marito,  abbia  in  si  la 
eausa  dell'autorizzazione  e  la  involga  neeea- 
sarìamente. 

Voi  trorerHe  farsene  una  vera  questione 
nella  dottrina  francese;  non  perchè  il  con- 
cono del  marito  non  involga  un  consenso,  e 
quindi  Tantorìzzazione  nel  più  largo  senso 
della  parola,  ma  per  la  qualità  dell'autorizza- 
zione che  urta  il  senso  legale  per  la  sua  gene- 
raUtà.  Quindi  un  disputare  sottile  intorno  al 
modo  con  Ciri  si  svolge  quest*autorliBaiione  a 
mano  a  mano  che  si  effettuano  i  negozi  |nù 
seri  e  rilevanti  affidati  al  marito.  Sedponiamo 
a  oonsiderue  il  mandato,  dicono  alcuni,  e  ivi 
TO^ia  trovarsi  spiegata  l'antoriazazione  che 
dall'accettamone  del  marito  riaidtai  dovrà 
ben  dlnd  dì  essa  che  è  generale  e  quindi  vietata. 
Ha  tale  geueraUtà  ri  viene,  a  cosi  dire^  spez- 
zando econeretando  ad  ogni  affare;  e  oon  ci6 
diventa  speciale.  —  No,  dicono  altri;  la  sede 
dell'autorizzazione  è  ttd  mandato,  e  quindi  ge- 
nenUe;  il  che  essendo  contrario  alla  legge,  tra- 
scina la  nullità  del  mandato  medesimo;  per 
slcuni  la  nullità  è  da  ritenersi  per  la  ragione 
che  «Sa  tpedaUtà  ddPmdoriMjuuiom  deve  eor- 
rieponderelatpeeiaUtàdeleoneentodàladoiima 
in  ogni  e  sìngolo  a£hre  (3).  Gli  aorittori  dì 
questa  opinione  sì  ^mentano  ancora  ddla 
generalità  demandato,  conrideratoinBè,qua- 
sidiè  la  moglie  ri  ponga  in  tal  guisa,  mani  e 
piedi  legati,  in  balla  della  podestà  maritale: 

Ntrf,  meno  dlffiden^  meno  pamori,  eitncatì 
a  maggiore  libertà  che  i  incesi  non  sono,  a 
pensando  che  il  mandato  può  sempre  revo- 


•srà  dkUsrato  nella  «sposizkne  del  SBddMo  srlf- 
eolo  US. 

(S)  «  Ce  Beat  là  deni  esadMe^  csnéliUiVfl^  dsoz 
tenaes  d*na  otaM  rsMOft;  la  vsIcaU  ds  la  tmm 
etraaiorfntlon  da  mui  se  cwrespondsat  ;  toolsi  denz 
a^spptlqaent  au  ndoa  <d4ei,.at  ey  qae  k  M,  edge  k 
calM  d|W|l  ponr  l'um,  lUa.  l'axlgs  Béeessslmneai 
sBsil  poar  l'anlM  »  (piMMHps»  wm.  HO)^ 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 
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tursi,  Tediamo  in  esso  Ift  espressione  della  reci- 
proca affezitme  e  fiducia  dei  coningì,  e  non  co- 
nosciamo cheTisia  pencolo  maggìorediquello 
che  pnò  attaccarsi  ad  ogni  altro  mandato  gene* 
lale.  Siamo  anche  fortunati  in  dò,  che  non 
abbiamo  mestieri  dì  batterei  sulla  specialità, 
daeehè  l*aat»riBtadone  genmle,  seonido  il 
nostro  Codice,  è  pameaBa.  Sarebbe  d'altra 
parte  nn  controBBiwo  il  dire  die  menfi-e  il  ma- 
rito Bteaso,  qnale  naindatario  della  moglie  ne 
alieni  g^'ìmmolnli,  non  pnatà  ai  oontratto  la 
sua  propria  ai^Hroranone.  Se  la  moglie  èTin- 
colata  dal  mandato  per  non  poterlo  impugnare 
per  difetto  di  consenso,  il  marito  è  tenuto  a 
rìqtettare  il  fttto  proprio  qnale  esecntore  dri 
mandato,  serbando  indelebile  la  sua  qualità 
di  marito.  Che  tale  antorizzasìone  e«pr<sm  o 
tacita  abbia  a  daMminarsì,  potrà  vedersi,  ma 
essa  è  questione  di  parole.  La  chiameremo, 
senza  improprietà,  io  credo,  onUariMMaMome 
tacito  in  quanto  è  desunta  dal  Catto  o  si  eom- 
proT»  col  disemo,  qnantanqae  anehe  con 
questo  nesso  si  nf^ongà  la  eTidensa. 

:§  880. 
CobIÌddhìodo. 

B.  Atti  giudtsiaU. 
à)  Gtttertthtà. 

La  capacità  della  moglie  a  etare  in  giudizio 
da  sè  è  affermata  nel  Codice  italiano,  mentre 
il  tìucoIo  dell'autorizzazione  maritale  èposto 
per  eccezione  nell'artìcolo  184  rapporto  agli 
atti  e  alle  specie  contrattuali  ìtì  designate. 
Sol  diritto  normale  riguardante  la  capacità 
della  donna  maritata  a  piatire  in  gìadìzio,  ab- 
biamo portate  alcune  brevi,  ma  non  ìnconcln- 
deoti  considerazioni  al  §  345.  In  questa  parte 
die  concerne  la  modalità  e  la  forma  non  è 
luogo  a  ripetere  quei  prìncipii,  né  ad  aggiun- 
gere esempi,  ma  d  fermiamo  nn  momento 
■opra  due  erentoalità  che  ri  rannodano  alla 
dottrina  giudìxiaria. 

J>ne  graTÌ  giudizi  pa^  intentare  la  m(^i« 
eontoo  il  marito;  1«  iU'oggetto  di  fu  deae- 
ttre  la  di  Ini  interdtaiMie  (art  826);  2"  all'og- 
getto della  Mparacione  personale  (art  148)  o 
dei  beni  (art  1418  e  seg.)- 

Se  la  dtmna  pnò  sostenere  dì  proprio  diritto 
e  con  assoluta  indipendenza  taji  giudizi  e<ntro 
il  pro|ffio  marito,  bisogna  eonvenire  chela  sua 


(1)  Heeur,  B^ri.,  Autori*,  turit.,  seei.  vn, 
1 10;  Dklvucodht,  tool,  t,  p>|!.  180;  DUOLOMBS,  Ùu 
mariifè.  Una,  n,  ntiiD.  IMi 

tu  omanon,  lomeio  .4t$t  Mmnr,  tnog»  duto, 
i  13;  IFoUQtmT,  BMTtel»f>.  i»  init,  'BMI.  14|  Cat-. 


condizione  in  fàmìglia  non  è  d  abbietta,  nè  si 
nmiliante.e  serrile  il  suo  omaggio  come  alcuni 
suppongono.  Arrertano  a  quello  che  si  dice  in 
Francia  intorno  a  questo  soggetto.  Anche  pur 
disposizione  del  Codice  francese,  la  moglie  ha 
diritto  dì  provocare  la  interdizione  del  ma- 
rito (art  iSO).  Ptt6  immaginarsi  die  l'aritme 
dalla  I^ge  concessa  diventi  impossibile  per 
ostacoli  die  -ri  fo^ipimga  la  le^  medesima  ? 
S  che  si  vada  a  chiedere  al  marito  la  fiwoltà 
di  fiuto  interdire,  e  che  il  marito  ne  convenga 
senza  ne^pare  oasorarsi  die  il  marito  da  in- 
terdirsi può  trovarsi  in  un  suffiti«ite  stato  dì 
imbecillità,  causa  déUa  sua  interdirione  ?  Ep- 
pure l'autorizzazione  è  necessaria,  attesoché 
l'art.  216  da  assolato,  e  non  perdoni  a  Tema 
giudizio  che  alla  mo^e  Timga  in  animo  di 
promuovere  (1). 

Non  parliamo  che  la  donna  maritata  chia- 
mata a  difendersi  da  una  domanda  d'interdi- 
zione a  lei  personale,  non  pnò  farlo  se  non  au- 
torizzata dal  marito  (2).  In  controversia  di 
diritti  patrimoniali  di  grave  entità  il  marito 
potrà  bilandare  ndla  sua  prudenza  e  ndla  sua 
eqierienza  degli  affkri  se  giovi  di  sostenere 
una  lite,  ed  in  ciò  è  lodevole  la  prudenza  del 
legislatore  italiano;  ma  che  in  un  giudìrio  nel 
quale  si  diaeate  ddla  vostra  esistenza  morale 
e  giuridica,  non  sia  nd  diritto  libero  di  dascuno 
il  difendersi,  ma  si  abbia  a  chiederne  il  per- 
messo per  lasdani  docilmente  condannare 
quando  non  si  ottenga,  è  un  concetto  die  for- 
tunatamente abbiamo  abbandonato  ai  nostri 
maestri. 

Ma  trattasi  di  separazione;  più  ancora,  di 
annullare  il  matrimonio!  L'autorìzzazìonQ 
è  pure  necesBwia  nel  sistema  francese.  E  per- 
chè ?  Perchè  il  matrimonio,  fintantoché  non  sìa 
annullato,  bisogna  cosi  rispettarlo,  e  cpd  ri- 
spettare ì  diritti  della  podestà  maritale- (3). 
Meno  male  se  d  avessero  diretti  all'airtoritii 
giudiziaria  atteso  il  contrario  interèsse  dd 
marita. 

L'artioolo  184  non  involve  ndla  snà  ecce- 
zione i  diritti  dello  stato  personale  che  pog? 
giano  in  una  regione  troppo  devata  perchè  la 
moglie  abbia  a  ffime  olocausto  al  marito,  sìa 
che  il  giudìzio  riguardi  la  propria  persona  o 
qndla  dello  stesso  marito. 

b)  MoàÀ  delTautoruAMÌOM.  .  , 

8e  la  mogKe  è  aMrios. 


attiom  frine.,9  geinaio  18SS,  riferita  dal  Duixrtox. 

(S)  NtRLlH,  Itfr^rt.,  MtriHt,  wet-  vi,  fi  S  ; 
HassK  <  TiacC  fa  ZkCSiakB,  tem.  i,  |  Stt;  Dtiia^ 
UNUS,  nan.  187,  e  pili  deelsloal  4eHa  GstM  «i> 
pnaia.  • 
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n  frìtto  ddl'àntoriHuione  non  è  aanqdi- 
«ooMnte  un  diritto  rìrerennale;  è  anche  nn 
iatensie.  La  moglie  interroga  il  nMrito  dw 
pvò  rispondere  di  conformità  con  usa  diefaia- 
nzioBefiDmi^  ed  aotentica  per  atto  «eparato 
o  con  atto  gìodiiiale.  Ma  per  ragione  del 
proprio  interesse  può  anche  unirai  alla  moglie 
nell'eaercisio  dell'azione. 

Se  la  moglie  ha  introdotta  la  lite  9mm 
«aaere  autorizzata,  il  convenuto  non  può  op- 
porre la  nullità  degli  atti  (art.  137),  ma  beoti 
la  eccezione  onde  il  giudizio  «i  sospenda  fin- 
ché «i  risponda  sulte  doManda  di  autMÌzza- 
lione,  a  premanirsi  dalle  azioni  di  nolUtà  che 
ì  conii^p  acagUeranno  contro  di  lai  quando 
cglirìnuuiesse  rineitore  (Oanuione  di  T<nino 
iel  13  maggio  1869.  AmuOi  dèOa  gimiapwi- 
dima  ttaKatia,  detto  anno)  (1).  Ora  Una  le- 
gittima eocesione  uà  respinta,  p«ò  e  deve 
ricoirere  in  appello  contro  tale  aentensa; 
pinehè  se  la  sentensa  deflnitÌTa  in  merito  foase 
pronunciata,  non  arrebbe  rimedio  contro  la 
nullità  ohe  renisse  invocata  da  uttodeiconiugi. 

Se  il  marito  non  si  presta  anudierolraente, 
la  moglie  può  citarlo  ;  se  il  marito  interviene 
e  non  oppone,  o  anche  si  mantiene  contu- 
mace, si  è  giustamente  deciso  a  fiftvore  del- 
l'aatOTÌzzaxione  implicita  (Casuuione  di  To- 
rino, 21  maggio  1869.  AwnaU  della  gmritpru- 
ómua  itaUama^  i,  60).  In  generale,  quando  il 
marito  è  intimato  o  fomulMote  invitato  a 
proslnre  il  ino  consenso,  il  consenso  ei  ritiene 
«cecwdato  se  non  si  protesta  in  contrario  (2). 

Una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Mi- 
lano (16  settembre  1868,  AmeM  ééB»  gimi»- 
pmdmmttmkana.'ìaeB,  pMt.i[,png.621)la 
detto  (ke  la  pretenia  dd  nuirito  in  gintUxio 
aon  equinde  ad  autorimaione  »e  vitta  per 
muto  proprio  o  im  ponsùme  osCotwa.  Accetto 
il  secondo  pn^Msto,  ed  in  quel  caso  (dato 
sMipre  che  sì  tratti  delle  spedo  eceettnate 
nell'articolo  194,  fuori  delle  quali  la  moglie  è 
perfettamente  libera,  anche  di  fronte  al  ma- 
rito), In  quel  caso,  lo  dico,  conviene  riportarsi 
al  podice  per  gli  effetti  indicati  dall'art.  186. 
Kelf  altro,  non  conrengo,  n  motivo  pel  qaale 
il  marito  si  trovi  in  causa  non  ««elude  la  co- 
pAriMe'del  processo,  nè  ^  toglie  di  proto* 
■tare  contro  l'arbitrio  dallanuiglìe;  UsOmmìo 
è  approraaiOM. 


(I)  E  la  teatenn  non  passa  mal  la  gfndletto  (Do- 
a&irroii,  n.  468). 

^  La  fiOMB  d)  l«!ca.  «al  »  ftagM  IM»  <*»■ 
Mtf.  n,  tsaU  ta  glailmto  che  la<  «oaaa  «kiediaie 
IMirlasriMH  maritale '9*r-4ftr  eeafsrmare  «a  se* 
tumUM  ■wisawalMoJa  asta  iHOTMH»a-earlM-4sl 
mirila^  pn6  preseiadere  dalla  duilMM  aitssa  -Ja 


Se  la  donna  è  convenuta.  probaMl»— te 
non  si  afivtterà  a  coprini  deVo  acade  Ba- 
rilaie e  atarà  a  vedere.  I^^ten  ba  tatto 
l'intwesse  - di  gnardaiai  dalle  (jeasugiiiic, 
£gli  citerà  il  marito  aUo«o8p»diaoterìaan 
la  moglie  o  addurre  le  napani-per  mi  rifiati 
di  «itorizaarla;  nel  q«al  «aio  potrà  «ttaascù 
l'antoriansione  dal  pndioe,  imperoeohè  il 
giudirio  introdotto  è  «u>acoeiBÌtà  daHaqaale 
ì  «mingi  non  possono -aottranl  Oievaleal 
marito  negare  il  sao  «oaaeneo  ì  geeswbè  si 
arresterà  l'aiione  éA  ^etno,  e  si  otfeinà  «he 
la  moglie  non  eia  condaaaate  te  gissihii  lo 
eaige? La Mtatpallaainnn o  mtaàtmMm».- 
rito  non  sarebbe  tevaro  che  «m  fisnulHà,  se 
non  aTattn  a^Aa  lo  aeapo  di»nitnMftdeHa 
UtepeBdoiita,Mlla:4ul6  pat  i»frwii»ftr 
ooadiovare  alla  difeea.  Del  ratto  l'attore  ha 
seddiiCfttto  al  pv^rio  dov«re. 

Se  il  marito  «ito  Ja  mtfUe,  o  «ioiagna. 

L'antorizaaaione  sì  ritiene  ìmplkata  neOo 
stesso  atto  (8).  Infiittiaarebbooe«ti«ddiaoDe 
senza  esempio  citare  la  moglie,  che  non  vuol 
dir  altro  se  non  che  éìfmdetmi,  e  poter  dire 
ad  un  tempo,  io  non  vi  permetto  di  difendervi- 
Ma  se  la  moglie  si  fa  attrice  contro  il  proprio 
marito,  che  sarà?  Si  rianti»  nel  tamaidelU 
opposizione  dlnteressi,  che  tpiagbww  più 
avantL 

Una  mawimn  meriteTole  «he  ae  ne  £rccÌs 
ricordo,  veime  «tabilitft  dalla  Coite  d'Appello 
di  KiH^(UnaT«tbi«  Vm^JamàUtOf  008) 
in  ossequio  deU'artiaoto  d<»dtna.pa>tadnia 
civile»  8e  il  maritoww;  ¥iwnaitato»ai  dkte, 
aU*effbtto  ilnlI'sntnriaMrinnn  li  ninrinanarf 
è  nulla  ma  si  fa  Inago  atfa  ivikttrmaimt  jwfc 
il-dottato  di  qnall'ttPtieelD:  «  Se  ladeataeda 

<  «iati  proposta  coateo  akaaaeoltaato- delle 

<  parti  interessate  ad  opponi,  il  gindivio  « 
«  deve  iatafEftre  eolVintteveatO'daUoaUn  >. 
n  giudice,  ad  istanza  deUSa4tony«KUna«Wil 
maaifeo  afa  «itato;  tfsndfi  rpv  mal»  del 
seeondo  capovwsoidi  «■«^'•■tdMio  »J  Ltiaite- 

<  gtwnone  del  ^ndi^mpgò  aai'imKUwhe 

<  dopo  hnanadsnas  delHiiiiwi>«taMMte.fper 

<  proporre  la  doauHad»dMGRaof«  dàniiMl- 
«  lÉnanto  >  ttan».hi  •iìtifmUatm-  téHkn 
ai  flkdki  d^vpdto.  ■■>lilMle1e>iHitMWin' 


orgeaiB.  In  UH  essi,  Mssodorl  OMMstt  huersttl  tp- 
partlena  si  glndlee  11  cMesOarto  (MI  tpfMM  Mi- 
osi*  Ut). 

(3)  DnsAiiTOiT,  n.  «7;  Osete  41  OHanr.  IMmh 
nata  Wia,  e  esita  «  Amkt  (gisis.  IftU^  piMvifc 
pat.4tse  ««f. 
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scritte  per  codesti  gindiri  ^bbno  d'ordinario 
uno  scopò  che  wm  permette  di  truportarìe  a 
iiodli  di  primo  gnido,  nondìmeao  io  non  ds- 
btt*  che  qacMe  medesimo  rito  non  possa  in 
•iuelli  adottarsi,  non  essendo  mestieri  di  farsi 
appoggio  deirarticolo  489  (I).  Si  è  già  detto 
che  la  citazione  è-  valida,  e  valido  sarebbe  il 
gindìzio  se  non  fosse  impugnato  da  chi  ha 
diritto  di  concedere  l'autoriacaaiMie  o  di  com- 
battere alla  sua  ombra. 

Tattavia  havTÌ  qualcMa  di  speciale  che  ci 
dà  »  ridenere.  È  certo  che  in  qnalani|ae 
tempo  si  ottenga  nel  corso  del  giadizio,  l'aa- 
torÌEzazione  sana  la  nullità  degli  atti  ante- 
riori, nullità  che,  come  abbiam  detto,  è  sem- 
plicemente relativa.  Ma  se  in  hiogo  dì  una 
laida  Htoriazasoae  B*ìn(dtca  istanza  di  nul- 
lità da  uno  dei  coniugi,  tatto  crolla.  Quanto 
al  primo  giadizio,  ciò  porta  alla  sola  conse- 
guenza di  doverio  rinnorare  e  ricominciare 
da  capo,  dato  die  la  istanza  mederima  non 
bia  peraita  o  prescritta.  In  appdlo  la  &coItà 
della  ìntegraùone  è  osservata  nel  punto  dì 
vista  che  la  citazione  d'appello  non  è  nulla, 
com'era  già  ritenuto  nei  sistemi  anteriori  per 
non  essenì  citate  tutte  le  persone  che  sì  do- 
veva. Ma  nel  tema  presente,  e  in  an  giu- 
dido  nel  quale  si  lavora  per  così  dire  in  aria 
e  si  ha  la  spada  sol  capo,  resta  a  superare 
l'altra  difficoltà  che  il  marito,  o  la  donna  stessa 
che  ha  introdotto  il  giudizio,  non  opponga  la 
nullità  di  tutti  gli  atti  contro  la  vostra  do- 
mala dfntegraziooe  ravvolgendo  amendue 
le  istanze  nello  stesso  destino. 

Unità  ddPatUorigzatsione. 

L'autorìzzasÌMie  generale  e  comidessìva 
è  permessa  dalla  nostra  legge.  Nel  sistema 
francese,  idA  formalista  e  ìffibmie,  si  richiede 
l'autorizzazione  ad  ogni  grado  dell'attitazione 
gìudiaale  (3).  Quanto  a  noi,  accwdata  nel- 
l'esordio, vale  per  l'intero  giudizio,  compreso 
quello  di  cassazione  (3).  Benché  neppure  nel 


(l>  Ow  spadalOMBM  ha  la  mfn  di  non  Uicltr  ca- 

dm  il  gtodixio  d'ippello,  con  daano  gntvisslma  delle 
PiirU  appellanti. 

(£)  DcKAHMii,  mun.  4S9%  Dckolomm,  numeri  Itt 
'  130;  Cassulone  francese,  SS  aprile  ISSS,  Gre- 
noble. 

0)  Corte  d'appello  di  Brescia,  SO  agosto  IB88 
MsMit  detìm  gt^riapnimu»  ittlim,  p.  il,  p.  tt7); 
CuHtionB  d4  ToriDQ^  SI  mafglo  188»  (Am^  p.  i. 

(4)  11  pMtaggio  che  si  fa  ad  un  nnovo  metodo  pn>- 
cnsoale,  al  flopraneolre  di  una  lef;ÌKlaiiane  dtTersa, 
Dea  6  verameate  un  ca«éitmenlo  di  italo,-  ma  allora 
lalf  il  principio  ctie  la  legge  di  procedura,  essendo  j 


Codice  francese  vi  da  legge  che  stobitisca 
qudla  regola,  era  stata  dedotta  dal  princi|»o 
della  speeiaUtà. 

Del  resto  è  teetnale  l'articolo  60&  dd  Co- 
dice di  procedura  civile. 

c)  Dd  cangiaiMnto  di  stato  nel  corso  del 
giudizio. 

La  donna  che  prima  del  matrimonio  ha  pro- 
mossa una  dì  quelle  istanze  che  durante  il 
matrimonio  hanno  mestieri  dell'autorizzazione 
maritale,  non  può  proseguirla  all'entrare  nel 
nuovo  suo  stato;  ugualmente  l'attore  deve 
fermarsi  e  provocare  l'autorizzazicme  della 
moglie  che  sta  in  giudizio  come  convenuta. 
Il  simile  accade  rapporto  a  quelle  procedure 
che  ammettevano  le  donne  maritate  a  jMatire 
libmramente  negli  a&ri  propri,  quando  il 
nuovo  rito  è  v^uto  ad  interromperle.  11  caso 
è  regolato  dalla  legge  di  procedura  all'arti- 
colo 322  e  seguenti,  ove  appunto  si  fa  ragione 
del  cOH^iMiefita  di  atato  di  una  diparti  (4). 
Il  cangiamento  di  stato  dev'essere  notificato; 
dopo  ciò  la  istuiza  si  riassume  nella  nuova 
forma,  semprechè  la  causa  non  sia  matura 
alla  decisione;  cose  che  ho  spiegate  nel  mio 
commento  sulla  procedura  ai  citati  articoli,  e 
a  quello  mi  riporto.  Noterò  solamente,  che  il 
cangiamento  di  stato  personale,  nella  ragione 
della  legge,  rende  necessario  il  rinnovamento 
dell'istanza,  perchè  nell'aspetto  giuridico  la 
persona  non  è  {nft  quella.  Se  poi,  atteso  il 
nuovo  suo  stato,  la  persona  ch'era  libera,  cade 
in  soggezione,  soffrendo,  come  dicevasi,  dimi- 
nuzione dì  capo,  nuovi  doveri  sottentrano 
anche  per  colui  che  sostiene  le  parti  con- 
trarie in  giudizio  (5);  e  una  delle  specie  più 
notevoli  è  la  presente.  Sino  al  momento  in 
cui  la  donna  è  andata  a  marito  gli  atti  erano 
validi,  valìdÌ88Ìmi;ora  non  potrà  il  suo  avver- 
sario procedere  sicnnunente,  se  non  dà  opera 
onde  la  moglie  sia  autorizzata  (6). 


d'ardine  pubblico,  ha  sflirtie  Immediato  alfa  sua  pnb^ 
blicazione. 

(5)  Se  rnomo  mamfore  di  età  è  sottoposto  a  Intera 
ditone,  st  dove  citare  11  tutore. 

(6)  Non  avrei  bfRogno  di  ripetere  che  tali  nonne  val- 
gono per  quel  casi  nd  quali  l'autorizsasione  è  ne- 
cessaria, secondo  l'articolo  134  del  Codice  civile,  e 
non  per  tuui  gli  aliri.  Ma  per  la  ragione  che  bo  detu> 
altra  woìU  ehe  di  un  commento  non  sasisi  br  uw 
se  non  quando  il  bisoRuo  dell'affare  lo  rlcbleggi,  si 
corre  pericolo  talvolta  di  non  essere  bene  intesi,  se 
l'autore  non  abbia  cura  di  fare  opportuni  liehiaml.  Il 
matrimonio  è  pur  sempre  da  considerarsi  un  easgla- 
memo  di  staio  jtfr  la  donna,  che  dà  luogo  aila  rim- 
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Articolo  «35. 

L'autorizzazione  del  marito  non  ò  oeceasaria. 
1*  Quando  egli  sia  minore*  interdetto,  assente  o  condannato  a  piA  di 
un  anno  di  carcere,  durante  l'espiazione  della  pena; 

2*  Quando  la  moglie  sia  legalmente  separata  per  colpa  del  marito; 
3*  Quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura. 

Articolo  «36. 

Se  il  marito  ricusi  Tautorizzazione  alla  moglie,  o  se  trattisi  di  atto  nel 
quale  siavi  opposizione  d'interesse,  ovvero  se  la  moglie  sia  legalmente 
separata  per  sua  colpa,  o  per  colpa  sua  e  del  marito,  o  per  mutuo  con- 
senso, sarà  necessaria  l'autorizzazione  del  tribunale  civile. 

Il  tribunale  non  può  concedere  Tautorizzazione,  se  prima  il  marito  non 
fu  sentito  o  citato  a  comparire  in  camera  dì  consiglio,  salvi  i  casi  di  urgenza. 

§  35l>  Quando  ìa  donna  mantata  è  libera  dalPaviorÙMaaone  maritàU  nei  con  ùukeati 

daWarticolo  134. 

Conaideranoni  generali:  motivi  di  gtuato  nwwo  ditpotto  dd  Godiee  itaìitmù. 

I.  Età  minore  del  marito. 
8e  la  moglie  è  in  età  mmore. 

n.  Stato  d'interdiMÙme. 
8e  il  marito  è  sempliceTnente  inabilitato. 

Se  la  moglie  è  interdetta  e  eog^tta  a  ttitore  cAe  non  «»  la  peratma  ^e$$a  di  n» 
marito. 
§  352.  CkmHntuutiMe. 

■  IIL  Aueiua  dà  marito. 
§  353.  ir.  Condatma  dd  marito. 

Prima  dàla  condanna  il  marito  conserva  la  sua  prerogativa,  benché  ristretto  in 
carcere. 

Dopo  la  condanna  e  sino  al  termine  della  pena  ne  è  prtoo,  bendtò  ti  (rom  im 

istato  di  contumacia. 
§  354.  \.  Se  la  moglie  esercita  la  mercatura. 
§  355.  DelTautorùsiotioM  impetrata  dal  giudice  (articolo  136). 
Osservojnoni  generali. 

IkUe  varie  cause  che  riconcentrano  nel  magiairato  la  podestà  (EeB*aiflor£MMiÒMfc 

I.  Bi/iuio  del  marito. 

La  facoltà  di  ricorrere  al  magistrato  toifiie  al  marito  «I  potere  di  abtuan  déBa 
sua  posijHone, 

II.  Incompatibilità  morale:  opposizione  d'intereasu 
Analisi  di  qiiesto  concetto. 

§  366.  Continuazione. 

*  UL  Stato  di separagione  personale  dei  coniugi  non  impui^ilé  a  ec^priiMir 
pale  dd  marito. 

Motivi  di  questa  dispoaistone^  per  la  quale  H  marito  «  privato  senta  colpa  déBa 
prerogativa  a  lui  propria,  e  in  che  di/j^risca  ressemt  privato  per  oo^ 


§  351. 

QiMMdo  la  doBM  maritota  é  Ubera 
dall'autorÌBMwu  maritala. 

(Articolo  136). 

Consideraeioni  generali. 
Noterole  per  norìtà,  questaMdìspoBizìoiie  I 


rivela  con  madore  efficacia  di  ogni  altra  lo 
spìrito  a  cui  B'infbrma  questa  parte  del  di- 
ritto matriinoDÌale,  secondo  il  Codice  italiano. 
Mentre  le  legislazioni  di  tipo  francese  che  ci 
precedono,  data  la  impotensa  ginridica  del 
marito,  per  nna  causa  qualanqne,  ad  autorìK- 
I  fare  la  moglie,  non  fiumo  che  trasferire  la 
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podcttà  di  Ini  nd  glndiu,  il  Codice  itaHano 
b  «eì<^{e  e  le  nsdtaiKe  la  ma  libertà.  In 
dò  à  vede  nna  nuora  alformacioiie  della  ca- 
pacità che  non  abbandona  la  donna  nello  stato 
di  «atrimoDlo,  benché  la  su  espressione  o 
potenn  di  effetti  ri  limiti  incerte  più  grari 
ereoienze. 

Qnanto  alle  esose  per  le  qnslì  l'antorimp 
àone  del  marito  non  è  neasaaria,  sono  di 
Tana  natura,  benché  la  legge,  che  non  fa.  d^la 
teorica,  le  raccolga  indistintamente,  e  possono 
dindersìindneordini:  che  il  marito  non  possa, 
die  il  marito  non  debba  esercitare  il  patronato 
domestico.  Essendo  qualcosa  che  tiene  alla 
utilità  reale  della  ^miglia,  e  non  a  un  sem- 
plice omaggio  rìveraiziale,  non  dere  chiedersi 
a  chi  NON  jwò  rispondere  o  mais  potrebbe 
riqmidere.  Al  mimon  che  ha  Tolontà  e  intel- 
ligenaa  imperfetta  (1);  «^interdetto  che  n'è 
]MÌTo;  oITasemis,  che  essendo  introvabile  ò 
pari  a  eoloi  che  non  ha  Tolontà,  non  pnò 
competere  nna  podestà  protettrice  quale  ri 
desidera.  Tale  patronato  domestico  ha  la  soa 
parte  d'onore,  e  bisogna  esserne  degno.  È  in- 
degno colui  che  commette  delitti  ed  è  colpito 
dalla  ^ustizia;  è  indegno  colui  che  al  dorerò 
de^l'afFezione  e  della  concordia  ha  corrisposto 
coU'oltr&ggio  e  collo  scandalo  sino  a  costrin- 
gere la  moglie  a  separarsi.  Questi  fatti  cogti- 
tmi$eonoladecadettga.TÌ  capo  S^ha  una  ragione 
sna  propria  e  diversa:  riguardo  l'interesse  del 
commercio  e  si  rannoda  colle  disposizioni  di 
qud  Codice.  Nel  susseguente  articolo  redremo 
U  marito  essere  prìrato  della  facoltà  di  auto- 
rizsare  la  mencie  per  eause  che  derìrano  meno 
da  soa  colpa  che  da  nna  condixione  di  cose 
nelle  qnali  in  £i  necessario  implorare  di  tratto 
l'autorità  dd  gindice. 
I.  &à  mmore, 

«  n  minore  è  di  diritto  emuicipato  col  ma- 
*  trìmonio  >  (art.  310).  La  emancipazione  gli 
conferisce  dei  diritti  (art.  317, 318),  ma  la  sua 
minorità  ri  pone  dei  limiti  rapporto  agli  aflhri 
più  importanti:  è  subordinato  ad  un  curatore 
0  al  consìglio  di  famiglia  (art.  314, 319)  (2).  Il 
bisogno  di  antorizsare  la  moglie  a  qualche 
grave  negozio,  non  può  infondergli  la  capacità 
di  nn  momento  che  tosto  si  estingue.  In  realtà 
la  moglie,  che  supponiamo  maggiore,  è  più 
capace  di  Ini  e  adempie  ai  proprìi  affari  senza 
la  neecsdtà  ginridica  d'interpellario  (8). 


dì  Oui  non  comprendcsi  II  minore  ehe  digli  snsl  18 
ai  21  non  compiuti  (articolo  K). 

(>)  la  dottrina  francese  antrrlore  al  Codice,  sul 
principio  dell'ossequio  rlverenzisle  smnetleTa  Taato- 
rinatione  del  marito  miaore  (PoTSiss.  Paletti  mhì- 
iaJe,  29,  30,  31 J. 


Jfa  se  la  mogHe  «tessa  è  minore? 

L'artìcolo  815  cosi  dispone:  <  La  donna 
«  minore  maritata  ha  per  curatore  il  marito , 
«  0  il  curatore  dd  marito  se  questo  sia  mi- 

<  nore  o  inabilitato,  e  infine  il  tutore  dd  ma- 

<  rito  se  questo  sia  interdetto  >.  Pertanto  se 
il  marito  è  maggiore  e  la  moglie  sia  minore, 
la  doppia  autorità  di  curatore  e  di  marito  si 
unisce  in  lui,  e  sì  confonde  nell'esercizio,  se 
non  che  il  marito  deve  pure  assistere  la  mo- 
glie nel  contratto  e  nella  lite.  Qualora  si  ri- 
fiuti, e  fìMcia  d'oopo  ricorrere  al  giudice  (ar- 
ticolo 186)  dorrà  essere  nominato  alla  moglie 
no  curatore  speciale,  creandosi  un  interesse 
opposto.  '—  Che  s«  amendue  i  eoniuffi  aono 
nari,  e  ti  tratti  di  affare  compreso  ndla  spe- 
cUlità  dell'articolo  134,  la  moglie  opera  col 
preddio  dd  proprio  eorstore  soma  dipendere 
dal  marito  che  non  pnd  GSDoriOp 

n.  Stato  (TtnierdtWòfie. 

La  l^ge  è  chiara  e  il  motiro  erìdente.  Ha 
che  diciamo  deJFinabQitato  per  debolezza  di 
mente  o  prodigalità  soggetto  egli  medesimo  ad 
on  curatore?  (artìcolo  339). 

L'articolo  222  del  Codice  francese  non  ri- 
corda esso  pure  che  la  tnterdiriofie,  benché 
anche  in  quella  legislazione  si  riconosca  uno 
stato  d'incapacità  relatira  che  sottopone  all& 
consulenza  giudiziaria  (art.  513).  Nel  silenzio 
pullulano  tre  opinioni.  lia  prima,  attaccata 
alla  parola,  è  quella  di  Dnranton  (num.  S06). 
La  legge  dice  interdetio:  il  prodigo  non  lo  è; 
ciò  basta.  Non  può  negarsi  che  il  coiy»dere 
ad  altri  una  facoltà  alla  quale  lo  stesso  conce- 
dente sarebbe  incapace  (4),  non  sia  discreta- 
mente assurdo;  ma  tant'è,  questa  è  la  l^ge. 
—  Un'altra  opinione  mole  che  il  potwe  di 
autorizzare  la  moglie  rimana  al  marito,  ma 
foderato,  per  cosi  esprimermi,  del  suo  cura- 
tore, colla  di  lui  assistenza  (lùtgnin,  Dee  mi- 
noritée,  tom.  i,  num.  909).  È  un  terzo  find- 
mente  entra  a  dire  :  né  l'nno  né  l'dtro,  ma  il 
giudice  (Demolombe,  num.  226).  Concetto  che 
equivale  al  seguente:  la  voce  interdetto  in- 
chiude  anche  la  incapacità  di  minor  grado, 
quando  si  cade  nella  sfera  di  quei  negozi  che 
uno  non  può  compiere  per  se  atesso. 

n  discorso. è  logico  in  quel  sistema  in  cui 
l'impedimento  del  marito  è  riparato  dall'auto- 
rità dd  giudice.  Noi  pure  troviamo  che  nd 
senso  e  ndlo  scopo  dell'artìcolo  185  interd^to 


(3)  Potrebbe  anche  furio,  e  riportarne  il  consenso. 
Bell'atto  a  ogai  modo  di  amorosa  deferenza,  garante 
di  giorni  tranquilli  In  famiglia. 

(4)  Poiché  si  tratterebbe  appunto  di  quel  negozi 
elM  superano  la  capacità  dell'Inabilitilo. 
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significa  inabQitato,  poiché  gli  è  appunto  in 
quegH  affari  per  cui  iì  marito  dovrebbe  auto- 
Tìzzare  la  moglie  cba  la  incapacità  di  ini  si 
manifesta,  ed  egli  steiso  ha  bìMgDO  di  auto- 
riszanona  (art.  319).  3da  vale  per  noi  nn'aUra 
conckiaion^  cioèi  la  moglie  ia  tale  coodiamie 
di  coee  è  libera  di.  aè. 

Nulla  di  direrso  ove  la  mof^e  sta  tutrice 
del  marito  interdetto:  non  voglio  dire  che 
l'argomento  è  più  forte  perchè  veramente  non 
è*  mentre  la  indipendenza,  della  moglie  non 
deriva  dalla  quaiuoque  autorità  che  poesa 
esercitare  sullo  stesso  marito,  ma  dal  pro- 
prio diritto  che  diventa  autouomo  quando  egU 
è  impotente  a  proteggerlo  col  suo  consiglio. 
Noi  supponiamo  che  la  moglie  disponga  dei 
suoi  beni  parafemali,  e  in  dà  non  fo  ufficio  di 
totrice:  è  ben  chiaro  che  ove  si  trattasse  di 
affari  nei  quali  il  suo  iatere&se  fosse  commisto 
e  contrario  a  quello  del  marito,  altro  curatore 
sì  dovrebbe  a  lui  assegnare. 

Se  la  nwplie  è  inttrd^a  e  aoggetta  a  tutore 
d^e  non  sia  ìa pentma  gtma  délam  marito. 

Se,  come  ordinariamenie  avviene,  il  marito 
è  destinato  tutore  alla  moglie  inferma  ddla 
mente,  non  sarà  a  parlarsi  di  autorizzazione 
che  implica  la  facoltà  di  agire  in  colui  che  è 
autorizzato,  laddove  l'interdetto  è  cosa  morta 
in  mano  al  tutore.  Chiaro  è  inoltre  che  tutto 
ciò  che  fa  il  marito  nella  sua  qualità  di  tutore 
è  da  lui,  anche  come  marito,  non  solo  per- 
messo, ma  voluto  e  sanzionato.  Il  tutore  della 
donna  maritata  può  essere  un  terzo  in  più 
casi  che  qui  non  è  luogo  a  rammentare,  e  al- 
lora è  quesito  delicato,  e  non  senza  impor- 
tanza: se  il  marito  sia  privato  del  diritto  dd- 
VautorizzazioiUi  9ua«»  concreto  e  rifmo  nella 
podestà  tutoria. 

11  caso  non  è  stato  contemplato  eqiressa- 
mente,  ma  neppure  in  modo  virtuale  ed  implì- 
cito dall'articolo  134.  La.  moglie  appare  alla 
intenzione  del  legislatore  fornita  ddla  sua  ca^ 
pacità  ordinaria  ed  abile  a  trattare  i  propri 
affari,  e  appunto  per  esser  tale  si  crede  abbi- 
sognare in  certe  contingenze  del  freno  dell'au- 
torità del  marito  come  capo  della  famiglia. 
Non  si  modera  l'azione  di  chi  nonne  ha  al- 
cuna, di  chi  non  può  muoversi.  Il  caso  adunque, 
lo  ripeto,  non  è  stato  contemplato.  £  basta  ri- 
tenerlo escluso,  dacché  l'art.  134  (si  è  detto  più 
volte)  rappresenta  una  grande  limitazione  nel- 
l'ordine del  diritto  comune;  e  non  può  esten- 
dersi oltre  i  confini  ivi  con  attenta  precisione 


determinati,  tnteriwmente  ai  caterva,  du  la 
moglie  adempie  a  un  dovere  mocale  chiBdaado 
Pantorisaziotte  dA  marito,  a  oa  dover*  eh» 
ndla  idea  del  togislatefe  4  «Ann  tempo  saggia 
di  4oau8tioa  ceooordia,  pravadi  legittima 
gradita  defereoca,  e  mezze  astringer  vi^pià 
nella  comunanza  dei  negozi  gli  animi  dai  con- 
iugi hà  mof^  perduta  ìafeUeanente  la  ra- 
gione, non  vive  più  ni  alla,  facoltà  dì  agire  nà 
allo  stimolo  del  dovore.  Ol^reeiò  é  protetta  dal 
tutore,  e  non  si  vede  perchè  questa  protezioi» 
non  la  dovrebbe  bastare.  È  stato  couidwatot 
che  sarebbe  pericoloso  il  mettere  qoasi  ìa  ri- 
valità due  poteri  che  sotto  speòe  di  me^o- 
difendere  gl'interessi  di  quella  sventurata  vei^ 
rebbero  ad  urtarsi,  e  il  loro  conflitto  produr- 
rdibe,  come  la  esperienza  insegna,  un  effetto 
oKH»to.  A.  tali  riflessi  aggiungo  un  altro  non 
meno  potente.  Perchè  il  marito  non  è  egli  in 
easo  ti  miserando  il  tutore  della  propria  mo- 
^e?  0  ai  6  diapeosato  dal  doveroso  ufllcio,  o 
6  stato  trovato  inuneritevole;  a  in  iinmiiii  di 
simili  evuti  dovrebbe  manMaece  quell'auto- 
rità sopra  gli  affari  della  mo|^  eh^  ona» 
vediamo  per  queste  l^gì,  ò  u^e  nn  s^pt» 
di  onore. 

Concludo  quindi  che  non  sarebbe  esercibile 
l'autorizzazione  maritale,  e  che  supi^isce  ad 
ogni  esigenza  la  responsabile  podestà  del  tu- 
tore (1). 

§  352. 
Contlanaiia— . 

HL  Asamza  del  marito. 

Quale  assenza  ?  La  legge  usa  in  questo  caso 
del  vocabolo  nel  suo  rignìfieato  tecnico  e  orni- 
sneto;  o  intende  assenza  giiaai  no»  preaeiua 
per  esaere  il  marito  lontano  beoehè  ai  conosca 
ch'egli  esiste,  o  jbrs'aneheove  si  trova?  £  sa 
di  aasenza  nel  significato  strettamente  legide 
Avellasi,  si  noie  diehiaraUt  o  è  saificiento  la. 
presunrione  d'asaenn? 

In  quelle  legislaùoni  ndle  quali  si  tratta 
semplicemente  di  passare  dall'autorità  del 
marito  a  quella  del  giudice,  s'incontra  minore 
difficoltà.  Tutto  si  riduce  a  sapere  se  il  ma- 
rito non  debba  esercitare  una  sua  prerogativa  ; 
ma  all'interesse  della  famiglia  si  provvede  ia 
modo  non  meno  nouro  coU'intcrvento  dti  ma- 
gistrato. Nella  nostra  legislazione  la  mo^e 
stipula  liberamente  neWassenza  dei  marito;  e 
poiché  oasen^a  ò  vocabtdo  che  ù  presta  in 


(1)  In  mezzo  t  coniroversia  e  a  decisioni  dlMxmU  cqsI  giudica  Dunuuus  (nam.  MB),  e  stfCoooo  me 

eoa  ragione. 
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nahà-Afttùgiuflcati,  prwo  in  uuo  irappo 
ìttt/Bt  pottebbe  dar  ìaogct  ad  akui  dei  quali 
béwpui  guardarti  La  donna  che  anela  a  fare 
m  caateatttt  «ka-non  pstiebbe  avara  l^appro- 
Tuia— dal  marita,  aSsmil  noiMnt»  diHft 
!■■  lUanami.  ìinarìifi  ri  enkom  la  na  par- 
twaa.o  U  loogo  ove  ai  trevaepotnbba  ìater> 
pdlarsi,  dato  pare  che  un  certo  tempo  fona 
■eeanarìo  alla  rìspotta  (1).  Nan  òdiqneito 
gnore  l^aatenza  preceduta  daU'artio<^  185. 
Sarta  che  il  legùlatorc  abbia  parlato  nel  senw 
taeoko  e  legale,  in  relazione  al  Titolo  III  dì 
fneato.  Libro. 

£  cosi  stando  le  cose,  sì  chiede  sa  Vamemta 
presunta  sia  sufficiente.  Ma  qui  diremo  —  u&t 
Ux  non  diatinguit  —  as$enza  in  genere  è  anche 
quella  che  non  è  dichiarata,  non  essendo  da 
aspettar  anni  affinchè  la  moglie  possa  sbri- 
gare ì  iwopri  affari.  Tuttavia  l'assenta  pre- 
sunta ha  dei  gradi»  e  non  si  dovrebbe  esser 
Cuile.  ad  ammettere  che  af^iaut  il  conserte 
i  sGompano  egià  si  nuwmoia  dal  fiitto  suo 
comedi  nomo  dbe  fona  non  è  per  ritomaret 
poma,  ad  ea^^io,  la  mof^  appnfittare  di 
qael  primo  momento  dlneerteBaa  per  vender 
tutti  i  Booi  staMli  Se  poco  appresso  o  natu- 
ralsMaie  o  per  ricercbe  del  magistrato  si 
scopre  o  ritorse  Passente,  gli  acquisitori  po- 
trebbero trovarai  a  mal  partito,  ed  è  bene 
che  intaato  ne  siano  avvertiti. 

§  36S. 

rV.  Condanna  del  marito. 
L'art.  221  del  Codice  civile  francese  sur- 
roga al  potere  autorante  del  marito  quello  del 
giudice,  durante  la  pena  afflittimi  od  infa- 
moMUtUìaqiMltsia  stato  eondannatoilmarito, 
nndte  in  eontamaoia  (2).  La  e^reasione  ò  ah- 
Iwwtanaa  estesa  per  comprendere  ogni  sorta 
<li  pena,  ìiidiiiu&  quelle  momentanee  e  tran- 
sitorio della  degradazione  civica  e  della  gogna, 


comnunate  in  qnel  Codice  penale,  e  che  non- 
dimeno lasciano  dietro  di  sò  nn  lungo  straecioa 
iPurfamia.  Quel  dire  —  durante  la  pma  — 
(pendant  la  dorée  de  la  p^ae),  ha  Buadtato 
dUverBÌ-diteri  d'appUcaaione  contianaao 
a  «tiseotersi  dagli  intenwefcì  piii  recenti:  a  atap 
bilire  se  la  infamia  che  siqiravvive  all'atta 
della  pena  e  quasi  non  ha  termine  e  si  conri- 
dcra  perpetua,  almeno  uno  alla  solenne  riabi- 
litaiione,  se  la  infiamia,  io  diceva,  rappresenti 
la  durata  della  pena.  La  enormità  della  con- 
segnanza  ha  fatto  abbandonare  la  opinione 
di  quei  pochi  che,  riverenti  alla  lettera,  non 
temono  di  affrontarla  (Ddvincourt,  tomO'  i, 
pag.  18,  nota  16;  Massé  e  Vergè  in  Zacha- 
rie,  §  472).  Si  è  creduto  di  ravvisare  in  quella 
medesima  clausola  una  privarione  aoltanta 
tenQNnvNea  d^a  &coltà  maritale;  e  sì  è  con> 
siderata/a  infamia  legale,  come  fuori  della 
pena,  all'oggetto  almeno  di  ^plìcare  conve- 
nìentemente  quella  dura  legge  (3). 

Tutto  ciò  ò  messo  in  assai  mif^ri  termini 
nel  Codiee  italiano.  Ia  perdita  di  qaasto  di- 
ritto iamìglìare  à  una  pena  che  si  aggiunge 
ad  un'altra  fiiori  del  Codice  penale.  Il  limite 
della  pena  piinoipale  è  determinato;  esopra- 
tntto  DMi  siamo  costretti  a  misnrare  l'ombra 
ferale  che  anche  dopo  espiata,  getta  sulla  vita 
civile  del  condannato  la  iniamia.  Se  infamia 
deriva  dalla  pena  è  quella  morale,  che  per 
certe  specie  di  reati,  rimane  purtroppo  in- 
delebile nella  opinione  pubblica,  ma  pene 
IH'oduttive  d'infamia  legale  non  conotàamo. 
Espiata  la  pena,  benché  lunghissima  e  sus- 
seguita da  interdizione  di  diritti  civili,  il  padre 
di  famiglia  ritorna  nella  propria  caaa  e  ri- 
prende la  sua  prerogativa  mwitale.  E  sarebbe 
assai  grave  se  a  tale  stato  di  cose  non  por- 
tasse rimedio  l'articolo  151.  La  mo|^ie  pu& 
invocare  la  separazione;  ma  finché  quell'unno 
occupa  la  sua  sede  domestica,  questo  tribnto 
di  rispetto  gli  dev'essere  conservato. 

È  manifesto  che  se  la  durata  della  pena  gli 


(1)  «  £  noslro  parere  (dice  Ddrutok,  nam.  500) 
i-he  l'autoriiz&zioDC  potrebbe  Tslldameiilfl  darsi  dal 
iiiBftiitirato,  ma  non  sarebbe  questo  giammai  troppo 
(ireospeito  Deiraceonlaria  ;  Don  cASTtene  che  la 
fionlia  profttl  della  non  preseasa  ded  marlM  o  di 
un  vlagRle  di'oRlI  Ai  costretto  d'intiapreodera  per 
r  udefs  l'aulorilb  maritale  ».  SlnllsieAU  Pouqht, 
twtelop.  droit,  num.  18,  ZuaaBin,  num.  472  ; 
MmusC,  all'arilcolo 

.^oa  eoncordano  del  tutto  Pothirr  ÌI*oiUnà  im- 
ritétt,  aam.  12,  e  imrodnxioiM  al  TiL  s,  ddle  ron- 
«ueiudini  d'Orléans,  n.  140);  Locai,  t.  ir,  p.  400; 
Uaiounui,  nom.  114;  Todilur,  tom.  n,  n.  osi,  | 


ed  altri  che  attribuiscono  una  certa  estimativa  delle 
drcoslinze  al  msftlstrsto  fartfcolo  58,  Co<tlce  por- 
mense),  e  su  cìb  io  non  dissento:  ma  soggluntto  che 
le  circostante,  dedotte  dalla  nntenu  dell'alTare  e 
dalla  eoBtIderaTole  lontanatila  del  marito,  deroao 
essere  assai  sravi;  e  non  è  facile  ammetterlo,  n- 
spetlo  agli  aOtfl  tndicaU  nell'articolo  135,  che  loa» 
dì  quelli  cbe  vogliono  la  più  seria  e  matura  rifles- 
sione. 

(ì)  Esailamente  ricopiato  nel  Codice  delle  Due  Si- 
cilie nell'arlteolo  XIO. 

(S)  Vaziillb,  tom.  Il,  n.  347;  Dcrahto!),  nan.  fiOT; 
D Marti,  tom.  i,  n.-tM;  matnumm,  ne. 
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fosse  diminuita  per  grasa^sonana,  non  Ter- 
rebbe meno  a  cessale  nel  giorno  in  cui  arrìene 
la  sua  liberazione. 

Tale  è  il  dettato  dell'art.  136  (nnm.  1),  che 
induce  a  ritenere,  avanti  la  condanna  essere 
sempre  soggetta  la  moglie  all'autorizzazione 
ffiuitale.  Che  diramo  nel  corso  di  una  proce- 
dura criminale,  quando  il  marito  è  stretto  in 
carcere,  e  in  tale  condisione,  Mila  quale  nÒ 
può  attender  affim,  nè  avere  le  cogni- 
ctoni  opportune  per  dare  nn  retto,  tranquillo, 
e  coaciendoso  gindiào?  Si  senta  la  imiurei- 
sione  di  questo  rifleaso,  ma  da  ninna  parte  d 
pnò  trarreargomento  par  lermare  con  quatdie 
sicurezza  che  il  marito  sia  prÌTato  della  &' 
coltà  dell'autorizzazione  sotto  il  peso  di  un'ac* 
cusa,per  quanto  terribile.  Certamentela  legge 
ha  volato  rispettare  ndl'accusato  la  presun- 
zione dell'innocenza,  malgrado  la  difficoltà 
della  situazione,  tanto  più  che  ad  ingiosto  o 
sdegnoso  rifiuto  dì  lui  è  per  prOTredere  la  sa- 
pienza dei  magistrato. 

La  condanna  pronunetoto  »neoniumac»a,  è 
forse  compresa?  In  altri  codici  (1)  si  previde  ; 
perchè  il  nostro  non  ne  ha  parlato  ?  Forsechò 
colui  che  è  condannato  in  contumacia  a  venti 
anni  di  lavori  forzati,  suppongasi,  latitante  e 
pers^nitato  dalla  gìustiiia,  mantiene  ancora 
la  fiM»ltà  onorevole  e  rispettata  dell'autoriz- 
zazione? Bipngna  a  pensarlo.  Ora  à  bae 
Inesatte  la  espressione  del  nostro  articolo  :  dtt- 
nmU  Ui  apiaeione  detta  pena:  accusiamo  la 
espressione,  perchè  la  ipotesi  non  può  essere 
sfuggita  alla  perspicacia  del  legislatore,  spe- 
cialmente cogli  esempi  che  aveva  sott'occhio. 
La  decadenza  del  diritto  comincia  e  si  avvera 
colla  condanna;  la  espiazione  della  pena  mi- 
sura la  durata  della  interdizione  ;  non  n'è  la 
caosa.  Ma  se  la  espiazione  riconcilia  il  con- 
dannato (2)  colla  giustiria,  rappresentando  il 
soddisfacimento  giornaliero  del  suo  debito,  la 
contumacia  è  stato  di  ribellione,  e  in  faccia 
aUa  presente  l^ge  deve  render  peggiore  la 
condizione  del  condannato,  n  sHiso  mi  pare 
«saere,  che  dalla  condanna  sino  al  i^omo  in 
cui  il  condannato  ha  finito  di  rendere  il  suo 
debito  alla  giustizia,  egli  è  privato  di  questo 
diritto. 

y.  SeparazioM  per  cólpa  del  marito. 
La  materia  del  titolo  della  separazione  per- 
sonale dei  coniugi  è  stata  elaborate  in  un  modo 
tutto  proprio,  come  vedremo  a  suo  luogo,  dal  | 


Codice  italiano,  e  non  ha  precedentL  La  con- 
dizione deteriore  dì  diritto  del  coniuge  colpe- 
vole, ivi  è  stabilita  a  piti  effetti  (art  166);  uno 
dì  tali  effetti  è  venuto  a  collocarsi  nell'art  136, 
nnm.  3".  Se  il  marito  ha  dato  causa  alla  sott- 
razione, decade  dalla  fiuMltà  d'intervoiire  au- 
torevolmente negli  afiiarì  della  moglie,  qua- 
lunque siano,  ed  essa  rìacquiste  la  sua  piraa 
libertà.  La  separazione  dev'essere  ìegak;  e 
sottende  sensa  dirlo  ;  anche  la  separazìoDe 
per  mutuo  conaauo  à  legale,  ae  avvenga  il 
ooafbnnìtà  dell'articolo  158.  Ma  non  produce 
queste  conseguenza,  come  si  dichian  nell^ 
tioolo  segunte. 

fi  864. 
Centi— «vIms. 

VI.  Se  ìa  mo^  esercita  2a  meretOura. 

Non  solo  un  altro  interesse,  un  interesse 
superiore,  quello  del  commercio,  determina 
tale  stato  dì  Ubertà  della  donna  commerciante 
ma  è  un  derivato  dell'autoiìzzazione  gaierale 
date  dal  marito  aU'eserdzio  stesso  della  mer- 
catura, secondo  l'articolo  8  del  Codice  dì  com- 
mercio. Quivi  la  necessite  ddiVuitorizzazione 
generale  è  necessaria,  e  l'adottano  anche  t 
francesi,  malgrado  la  loro  predilezknieiMr  Ja 
«peoMNttk  in  qnairto  riguarda  |^  affui  eiviU. 
Ha  non  è  forse  txappo  illimitete  la  fimnola 
del  nnm.  8«*  dd  nostro  art  185? 

Bisogna  convenire  che,  se  altra  guida  non 
si  avesse  fuori  di  questa,  dovrebbe  ritenersi 
che  la  donna  maritata,  atteso  l'esercizio  le* 
gale  della  mercatura,  sarebbe  libera  tn  tato,  in 
ogni  e  qualunque  caso,  ed  anche  qualora  le 
distrazioni  e  le  alioiazìonì  immobiliari  non 
avessero  rapporto  col  suo  commercio.  Abbiamo 
^trove  oBsorvato  (§  84S,  lett  n),  che  non  è  la 
prima  volta,  in  identico  subbietto,  che  il  con- 
cetto del  legislatore  si  rìleri  meno  esteso  ddia 
sue  parole,  e  sia  d'uopo  presupporre  un  nesso 
o  una  condizione  che  non  sì  legge  nel  sao 
disposto.  £  tutto  nn  sistema  che  si  vien  svol- 
gendo non  in  nn  solo  ma  in  dne  eodici,  che 
una  savia  ermenentìca  àere  porre  in  acoordo. 
Nel  luogo  indicato  si  è  richiamato  resane 
sull'apparente  sconnessione  che  vi  ha  fra  l'ar- 
ticolo 9»  e  rS"  del  Codice  dì  commercio;  e  si 
è  dovuto  riconoscerne  l'attinenza  razionale  e 
necessaria,  non  potaidod  nò  dovendosi  in  ef* 
fétte  uscire  dalht  i^ra,  ddla  negoóazioae 


(!)  Inchioso  l'slbertioo,  ebs  nel  soe  trt.  134  pre-  r    (»  k  psas  tamiMsnea,  e.qiU  ngn  ti  taattn  cM 
t»r6  1)  pnseBis.  Ivi  pura  il  ricordava,  tlocsaia  eom-   di  pena  tmpmaes. 
|iren,  la  condaBua  la  eootamacia.  I 
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eoranerclale,  e  oltre  quello  che  erige  h  bnona 
fède  dei  terzi  e  l 'interesse  generale  dèi  com- 
mercio. Per  vero  non  devono  portarsi  sull'ap- 
prezzamento dei  fatti  idee  troppo  restrìttiTe, 
e  Tuolsi  propendere  per  la  liberti.  Ma  il  carat- 
tere commerciale  Aere  risultare,  sìa  pure  pre- 
sontiTamente.  Porrò  a  fondamento  dell'aliena- 
zione il  debito  commerciale;  mi  basterà  che  il 
prezzo  delPalienazione  si  regga  impiegato  in 
commercio  e  accetterò  por  anche  la  presun- 
zionedì  scopo  commerciale  in  tutti  codesti  atti. 
Ma  se  mi  apparisse  netta  e  determinata  la 
«ausa  cirile,  ciò  involgendo  l'abuso,  non  potrei 
Ammetterlo;  per  quanto  ai  ami  la  libertà,  A 
deT^essere  rispettosi  alla  legge,  e  P  Interprete 
deve  saper  condllare  il  legatore  con  te  me- 
dedmo.  Ifon  i  ne(x»saria  Vautoritauione  dà 
marUo,  quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura: 
dice  Part.  135,  n.  S,  e  sta  benissimo  —  ma  ag- 
giungi —  rapporto  agli  affari  e  ai  bisogni 
ddla  mercatura  —  per  non  attribuire  a  cosi 
saggio  ordinamento  una  esagerata  estensione. 

§  S56. 

Pelt'utoiaiaiiouB  impetraU  dal  glodioe. 

(ArHcolo  136). 

Osservaaiom  generaK. 

Noi  torniamo  a  rinserrarci  all'art.  184  e  nei 
suoi  disposti  eceerionali.  Non  siamo  in  alcuno 
dei  casi  dell'art.  185;  susriste,  secondo  la  legge, 
il  bisogno  dell'antorizsazione,  la  cnì  podestà 
è  confidata  non  più  al  marito,  ma  si  al  ma- 
gistrato. Della  qnde  inuposlsióne  varie  pure 
e  diverse  sono  le  canse  che  in  tre  si  compen- 
diano: 1*  podestà  di  rivedere  li  giudizio  nega- 
tivo dd  marito;  2<*  stato  d' incompatibilità  mo- 
rale in  cdI  si  trova  il  marito  per  rendere  im- 
pancale e  sìcnro  il  ano  gìndlrio  ;  8*  lo  stato  di 
divisione  della  Auntglìa  senza  potersene  ascrì- 
vere la  colpa,  o  almeno  tutta  la  colpa,  at  ma- 
rito. Yerremo  esaminando  codeste  canse. 

I.  Causa.  —  U  marito  ricusa  VauUmzea- 
xione. 

n  diritto  moderno  accordando  al  marito 
ana  podestà,  che  potrebbe  fitme  un  despota 
della  fiunìglia  e  un  tiranno  della  propria  mo- 
glie, vi  ha  posto  a  riscontro  il  freno  nell'au- 
torità moderatrice  del  giudice  (1).  L'autoriz- 
zazione è  VuHum  m  idemplactàum;  la  ricusa 
è  il  disaccordo  delle  opinioni  ;  il  primo  fittto 
ha  nel  comune  consenso  la  propria  garanzia, 
il  secondo  genera  il  dnbbio  ;  nè  il  volere  della 


moglie  ha  punto  minor  peso,  nè  seaidta  In  con- 
fronto del  volere  contrario  dd  marito,  ma  le 

due  volontà  si  bilanciano.  Questo  solo  riflesso 
toglie  pressoché  ogni  importanza  all'obbietto 
chesiiìi  dì  subordinare  la  moglie  alla  signoria 
del  marito  ;  e  risponde  ben  anche  a  qudlì  che 
attraverso  il  Codice  veggono  nella  moglie  un 
vassallo,  o  un  mancipio,  piegato  innanzi  alla 
maestosa  figura  del  capo  di  famiglia.  È  una 
prerogativa  di  Ini,  nessun  dubbio,  qnd  do- 
versi ricorrere  ae  primo  alla  sua  autorità, 
ma  ella  è  un'autorità  che  ben  presto  si  riduce 
al  sìlenrio.  Le  parti  st  pareggiano  innanzi  al 
magistrato.  Con  questo  pensiero  il  marito  già 
comprende  che  deve  usare  con  senno  e  con 
rifleipione  HA  suo  diritto,  e  si  guarda  da  quel 
rifiuti  disdegnosi  e  saperti  che  nulla  eondu- 
dono  per  la  ragione.  Qualunque  ria  la  causa 
per  cui  si  ricusi  Psntorizzarione,  spetta  al  giu- 
dice maturare  qnantosia ragionevole  e  giusta. 

n.  Causa.  —  IncompaUbSità  morale:  op- 
posieione  d'interessi. 

Nella  circostanza  dì  fare  alcune  aggiunte 
alla  seconda  edirione  del  mìo  commento  sulla 
procedura,  io  posi  particolare  attenzione  in 
questo  tema,  già  materia  dì  dotte  ed  eleganti 
monografie  (voi.  n,  pag.  632)  ;  ho  la  fiducia  dì 
averlo  esaurito  e  potrei  rimettermi  al  mio  di- 
scorso. Ma  sarebbe  un  incomodo  lo  andar  sfo- 
gliando un  altro  libro,  e  lascierei  un  vuoto 
nella  presente  eaposirione.  Mi  delibero  adun- 
que di  tornare  sulle  mie  idee,  chiedendo  venia 
se  dovrò  in  parte  ripetermi. 

La  concordia  degli  interessi  eostitnisce  la 
imparzialità  del  giudicarne,  e  sarà  raro  il  etao 
va  cnì  si  potrà  credere  non  dettato  da  uno  sid- 
rito  di  miglior  vantaggio,  e  da  vednte  di  più 
consumata  esperienza  ne^i  affari,  il  contrario 
parere  del  marito.  E  la  moglie  stimandolo, 
non  appellerà  dal  giudìzio  di  lui  a  quello  del 
magistrato,  e  infatti  tali  ricorsi  non  sono  fre- 
quenti. Un  rispetto  delicato  e  commendevole 
verso  i  diritti  autonomi  della  famiglia  trat- 
tenne i  legislatori  daWinterporre  immediata- 
mente l'azione  del  magistrato  che  si  volle 
operosa  nei  cari  soltanto  di  vera  necesdtà,  fra 
i  quali  è  questo  in  cui  risolta  contrarietà  d'in- 
teressi. 

È  uno  stato  d'incompatibilità  morale  e  non 
solo  materiale,  involvente  il  pericolo  della 
moglie  wrifitxdiile  anche  m  fìiUtro.  E  qui 
siate  pazienti  d'adire  quello  che  ho  detto  al- 
trove mancandomi  la  &coltàdì  Mstìtuirri  altre 
parole  :  «  Ti  è  dunque  un  momento  in  cnì  cessa 


(1)  Codice  francese,  art.  SIS;  siciliano,  art.  SOT;  parmense,  irL  98;  sardo,  srt.  129; 
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la  confidanza  della  legge,  e  avviene  in  due 
casi;  1<*  quando  il  marito  non  esercita  più  U- 
beramoate  la^ua  autorità  ma.  può  esser  moaso 
da  oa- interesse  contrario  a  quello  della  mo- 
glie; il  suo  giudìzio  è  sospetto  come  quello  di 
un  magistrato  che  ha  un  interesse  perso oala 
nalU  eama,  e  il  rifiato  d'antoriziasionfi  si  ri- 
tiene coma  la  eonsegnenxa  delUìateraw  pro- 
prio ohe  non  si  tr«va  in  n^porto  con  quello 
della  moglis;  2?  quando  invece  il  marito  abbia 
troppo  interesBe  nell'a&re,  interesse  che  si 
mostoi  qoàtà  assorbente.  Persìstendo  la  legge 
nel  credere  che  la  donna  maritatl^  nello  stato 
di  convivenza  coniugale,  abbia  mestioi  di  una 
protezione,  la  legge  viene  nel  giusto  timore 
che  in  luogo  di  una  protezione  essa  incontri 
un  serio  pericolo,  e  che  l'interesse  di  lei  e 
quello  dei  figliuoli  possa  essere  sacrificato  al- 
l'esigenza di  un  padrone  ». 

La  relaaione  senatoria  si  fermava  al  dire 
—  quando  U  marito  ha  interesse  —  e  questo 
era  poco  ;  ma  procedendo  si  metteva  in  palese 
la.iagÙHie  per  cui  era  d'uopo  declinare  dalla 
r^la  consueta  dell'autorizzazione  maritale; 
ed  era  il  pericdo  dell'abuso,  il  timore  che  la 
donna  dodle  e  buona  che  non  vuol  contrasti 
col  marito  a  prezzo  di  portaxe  la  discordia  in 
famìglia,  non  concedesse  troppo;  non  conce- 
desse anche  qudlo  che  ridonda  in  danno  pro- 
prio e  dei  figli  sotto  la  pressione  del  marito, 
la  quale  in  simili  congiunture  si  manifesta  in 
modo  assai  poco  tollerante.  Interesse  adunque, 
anche  nel  senso  di  quella  tanto  encomiabile 
relazione,  era  oppotitàoo,  tale  da  creare  un 
vero  pericolo.  Ciò  posto,  riluce  la  sapienza  del 
legislatore  che  non  permette  neppure  che  il 
marito  spieghi  la  sua  intenzione  di  autorizzare 
1^  moglie  o  no,  ma  dispone  che  si  vada  senz'al- 
tro al  magistrato.  Imperocché  il  caso  è  ugual- 
m^te  sospetto  o  si  neghi  o  si  accordi  l'auto- 
rizzazione. Negare  l'autorizsazioDe  quando 
si  ha  un  interesse  personale  che  il  contratto 
non  sì  &ccia,  ha  poca  autorità;  ma  final- 
menta  sì  può  ricorrere  al  giudice.  Peggio  è, 
pià  temibile  e  pericolosarautorizzazionefitcil- 
mente  e  volentieri  accordata,  quando  Tinte- 
rewe  perarwialo  del  marito  soverchianell'afiare 
e  trae  la  moglie  al  sagrìfido.  Il  tentare  l'espe- 
rimento ddl'aatorizzazione,  essendo  quindi  per 
tornare  in  domestica  discordia,  se  sia  negata, 
o  in  una  collusione  se  sia  accordata!  il  saggio 
legislatore  ha  privato  il  marito  di  tale  facoltà, 
e  la  moglie  si  rivolge  al  magistrato  non  con- 
tro H  marito,  ma  per  necessità  in  quello  stato 
di  cose. 

Noi  abbiamo  ammesso  che  la  moglie  non  à 
inibita,  generalmente  parlando,  dal  tu  con- 


tratto col  marito;  esempio  notevole  quello  pro- 
posto nel  §  349,  il  mandato  die  la  moglis  pu{^ 
confidargli  per  tutti  i  suoi  affari.  Ma  un  con- 
tratto di  questa  natura  ò  fondato  in  un  solo 
interesse,  quello  del  mandante;  o  se  net  con- 
iugi vuole  considerarsi  la  duplicità  dell'  inte- 
resse, ptf  chè  amendue  si  avvantaggio  nella 
miglior  condotta  degli  afiiui,  qoesta  è  concor- 
dia,  ttuiformìtà,  e  co^nraxione  nel  bene.  Ma 
d«l  momento  che  il  marito  volesse  acquistare 
egli  medesimo  la  proprietà  della  moglie,  l'in- 
tiareise  sì  biparte,  e  si  separa  in  termini  con- 
trari; e  ciò  che  giova  al  marito  nuoce  alta 
moglie.  Egli  ha  ben  interesse  d'acquistare  per 
50  mila  lire  una  proprietà  che  ne  vai  cento, 
ma  di  tanto  scapita  la  moglie  di  quanto  egli 
guadagna.  Ed  ecco  sorgere  evidente  la  oppc 
sissione  degli  interessi.  «  Non  si  sa  in  quali  cir- 
costanze, io  diceva,  potrà  condurre  la  moglie 
a  prestargli  ingenti  somme,  a  iscrivere  delle 
ipoteche  in  favore  di  terzi;  in  gravi  circo- 
stanze, e  se  non  l'assiste  quel  senso  di  mora- 
lità che  per  lo  più  si  perde  nella  disgrazia,  il 
marito  trascinerà  la  moglie  nella  propria  ro- 
vina ». 

La  moglie  cheti  otbHga  «oUOariamaUe  tot 
«•orito  m  «m  iqfbrs  Mereue  dello  «teaw  «la- 
ritOf  d  precisamente  nel  caso  della  opporirione 
d'interessi.  Si  è  detto,  obiettando,  che  vera 
oppoaiaone  d' interessa  non  è  non  essendo  at- 
tMÌe,  mentre  la  moglie  può  trovare  il  proprio 
contonell' impresa  che  ìlmarito  Òperaasumere 
coi  mazzi  che  |^  assicura  la  fideìnnione  della 
moglie.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  in  simile  combi- 
nazione egli  è  questo,  che  il  marito  giudagoa 
una  posizione  die  non  aveva,  eia  moglie  cade 
in  una  assai  deteriore,  acquistando  per  parte 
sua  da  debiti.  Nondimeno  non  ai  sostiene  per 
assoluto  che  il  giudice,  ponderate  tutte  le  cir-- 
costanze,  non  sia  per  approvare.  Ma  si  dice  e 
si  sostiene  che  per  questa  evìdenteopposirione 
d'interessi,  la  cognizione  è  demandata  al  ma- 
gistrato e  sfugge  all'autorità  del  marito.  £  po- 
vero argomento  quello  che  ri  addno«k  potbè 
sì  &nno  rìdoido  quegli  afiiari  che  poi  biiscono 
piangendo  e  Imcìmo  anuuo  paitÌHHBto  nel 
cuore,  n  gìadice  avrà  boM  in  nstn  le  cmse- 
guenze  future. 

È  manifesto  che  anche  questa  disciplina  si 
restringe  ai  subbìetti  dell'art.  134.  Una  volta 
che  la  moglie  è  per  fare  non  con  terzi  ma  collo 
stesso  marito  i  contratti  ivi  enunciati  ;  rendersi 
sicurtà  per  lui,  vendere  a  lui  i  proprìi  immo- 
bili, transìgere  con  luì  in  casi  dubbi  dei  loro 
rispettivi  patrimoni  ;  autorizzare  simili  con- 
tratti, è  ufficio  del  magistrato,  perchè  il  ma- 
rito non  può  essere  giudice  e  parte. 
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§  S66. 
ffimtlimarinini, 

in.  Stato  di  atforazwM  pereonah  dei 
coMÙ^  Mo»  «Mipifta&tle  a  calpapriittipaìedtl 
WKtrUo. 

Nonostante  la  «epanuione  dei  omiagi  e  la 
dnainme  déHa  bmà^è^  la  legge  refnrta  (dM 
ci  8»  ascora  un  interesM  da  tstslare  a  Tan- 
taggìo  comune.  Par  l'oréiMOÌo  «lìstoiio  -dei 
tìgli;  e  al  loro  wuitBniaiento,  alla  loro  ednca- 
zione  ed  iafenuione  dere  ngoahMote  pperTe- 
dersi.  Percifr  il  sistema  dell' antor&zazìone, 
rapporto  agli  atti  civiU  della  K9glie,  che  sono 
considexati  dì  ma^or  mmuento  nell'art.  134, 
mm  è  «kbandonato.  Ma  tale  prerogatiTa  non 
appartiene  più  al  marito,  dato  pare  cli'egli  non 
abbia  dato  causa  diretta  e  principale  alla  se- 
paraiìone,  o  la  colpa  di  questo  &tto,  sempre 
odioso  alla  legge,  si  divida  fra  i  coniugi.  Lo 
auto  puro  e  semplice  ddia  separaaone  tras- 
porta tale  podestà  e  la  riconcentra  nel  magi- 
strato. 

Qual  è  mai  il  motiro  di  questa  disposizione? 
Se  il  marito  non  è  colpevole:  più,  se  la  colpa 
della  separazione  è  tutta  della  moglie,  perchè 
il  marito  non  conserva  il  suo  diritto,  perchè 
dev'esserne  privato?  Non  avendo  trovato  illu- 
strarionì  in  proposito  nei  lavori  preliminari  del 
Codice,  mi  persuado  che  vari  possono  essere 
i  motivi.  Primo,  che  il  marito  non  vivendo 
più  colla  moglie,  non  avendo  più  relarione  con 
essa,  e  cogli  affari  che  la  riguudano,  sì  ritenga 
non  waen-in  povasso  delle  «ogniaioni  neoe»- 
saiie  per  rendere  esattamente  il  suo  giadWo. 
Secondo  motivo  d'indole  affine,  che  cessati  i 
hwigUwri  nffortiira  i  eoniagì,  ed  il  mtfito 
non  potendo  pronunciarsi  dopo  aver  eonibrito 
colla  nu^^  e  arems  calcolate  le  ragioni, 
poaiaeaieretrattoadeterminaaoniMlnMRle 
ingioi  verso  di  lei.  Teno,  che  una  aatorale 
psMtanaa  a  ««ntMddiila  aetgft  «aMo:  a  éird 
della  aeadiriiMie  avvesaatìw  ia  où  si«r9rama 
i  coniugi  wMa  stato  di  napaMasisne.  'fli  po-< 
trebbaoppom  Th'j  iitiitiI-  il  TritT  if  mal 


tesse  -tngiasttda  eoi  suo  HAttto,  aUora  sarebbe 
luogo  di  rieorrare  al  ttuglstrato  come  avriene 
ndlo  stato  di  comivanza.  La  avrebbe 
potato  ftr  cosi,  «enea  dùbUo,  ma  non  lo  ha 
&tto.  B  se  voi^iBi-aiMbiB  di  ^-seratare  fi 
msrtfo,  si  dirà  oàe  ndlo  stato  di  buona  con- 
TÌreBaaeoniugal^  per  le  già  espresse  ragioni, 
diventa casorarissimo il doverricorrere  al  ma- 
gistrato, ooadnBésndsBÌ  persisto  gli  affari  in 
jlani^ia;  e  eiò  risponde  ai  deMerìo  del  le- 
gislatore.  CaUasepvarione,  leeeadisioni  sono 
sfortmatameMe  mutato. 

Noi  abbiamo  pariate  spesso  di  decadenza  e 
di  privazione  a  titolo  penale;  e  abbiamo to- 
duto  la  moglie,  per  tali  fatti  imputabili  al  ma- 
rito, riacquistwe  la  sua  piena  indipendensa. 
Alcuno  si  farà  ad  osservare  che  pena  non  può 
dirsi,  dappoiché,  per  questa  legge,  il  marito 
perde  tuttavia  l'esercizio  dìquella  prerogativa 
abbenchò  non  colpevole.  Tuttavia  si  vedrà  che 
sono  cose  da  non  confondersi.  S(d>bene  il  ma- 
rito non  sia  più  in  grado,  attesa  la  separa- 
uone,  di  esercitare  utilmente  il  suo  patronato 
domestico,  non  può  dolersi  se  in  luogo  suo  io- 
terriene  il  magistrato  quasi  surrogandolo  ;  la 
protezione,  in  quanto  può  interessarlo,  non 
manca;  e  la  moglie  non  è  sciolta  dal  rincolo. 
Nel  casi  al  contrario  in  cui  la  sua  condotta  è 
giudicata  colpevole,  egli  si  trova  privato  e  del- 
l'eserdrio  della  f^oltà,  ed  eziandio  del  bene- 
fizio di  quel  sindacato  gindizìario  che  può 
essergli  utile. 

Il  marito  è  sempre  dilamato  (parte  2*  del- 
l'artìcolo 136)  ;  e  per  l^wlicolo  800  àti  Codice 
di  proeedraa  civile  dee»  imlavenire  peraonal- 
'wsirte'  davmmiU  il  Mbtmélefer  mporre  i  mo- 
4M  da  rifita».  :dÌAittÌ  è  chiamato  aUo 
•eapo  di  oppana,  imntn  <il  vieorso  che  gli 
sarà  ia  ti^  nntHIsfchi  «Dtieas  la  qualità, 
I  caratteri  e  le  condizioni  dell'atto  e  dd  con- 
tratto, e  il  marito  ne  avrà  quella  idea  che  Ò 
sufficiente  o  per  apiHovarlo  o  per  diseateme 
in  senso  di  opposiri(Hss.>Se  non  comparisce,  si 
reputa  annuente,  il  che  non  toglie  che  itgiu- 
dice  non  possa  anche  negare  la  chiesta  anti^ 
rizzazione  (1). 


LasalUt&devivaate  dal  difetto  di  autociasaaiooo  noa  può  essere  (qtpoatft 
che  <U  Marito,  dftUa-Aaglie  «  dai  suui-  et8Ai-Qd(a«afiti-  «aaM. 

^WB,  Gnmtttre  e  fxmiammto  dtWauùmdi  mOità. 
Jl.  GaraéteFe  deiia- rnóatà. 
■  B.  XWiifiili  rfrfTmiswi. 
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a)  Pi^ieeuùme  dd  matrimotUù  nei  rtgUM  dtSo  tUUo  eiv3e. 
SsteunvamenU  ai  inatriMom  etmbraUi  aiPettero  da  dttaàitii  UaJùmij  o  da  «tra- 

nùrì  nel  regno. 

b)  Cfte  U  contratto  dà  jwole  ti  reclama  ìa  mdUtà  non  aia  PeffeUo  dtBa  frode. 
§  SSS.     {iMi'i  penont  i  eoneetta  Ptuùmt  di  iwlltfà. 

L  ^  marita,  <  non  a'  moi  eredi  o  attnti  omm. 

a)  Ainiia  dcBa  doMrìna  amterior*  al  GocKee: 

b)  Sitttma  italiano. 

£EBUaM  AiraNte  io  «tato  di  itfpaiunime,  oMfce 
del  diritto  di  OHtoriimnoNe  rwuiHj^i  m  Ini  Mtpeto,  non  cena  in  Itti  dirMo  di 
agite  in  nuUità,  se  la  moglie  eiaai  sottratta  aWawtorità  del  giadiee. 
L'astone  di  nullità  è  peraonak  nel  marito,  e  nonjMUia  ai  «ho»  eredi. 
Motivi  di  tede  diepotbriom,  mtovamente  adottata  dal  Codice  UaUono. 
§  BS9.  GMitintkMiotte. 

n.  £*a«ione  compete  aUa  moglie,  ai  «uoi  eredi  e  aventi  eausa, 
Aven^  eauea.  —  ifidetenmNate2«a  tU  guetto  eottcetto.  —  2>ei  ereiKtori. 
Del  fideiueeore  detta  donna  marinata  per  obbHgoMione  a  hi  proMta.  non 
può  ritorcere  Ze  agioni  contro  la  ptarte  efte  ka  garantita. 
§  860,  JEjfetti  dé^aMwm  di  tnùUtà  in  ordine  ai  tersi. 

Pubblicato  nei  registri  ti  matrimonio,  coloro  che  contraggono  eolia  donna  mari- 
tata sono  condannati  dalla  loro  scienza. 

Devono  subire  il  contratto  già  stabilito  in  tutte  le  sue  conseguente;  ni  possono 
allegare  tampoco  in  via  di  eccezione  il  difetto  delV autorizzazione  maritale. 

Non  appartiene  neppure  ai  tersi  il  diritto  di  costringere  i  coniugi  a  pronun- 
ciarsi se  ritengano  il  contratto,  o  abbiano  in  animo  di  annullarlo^ 
%  361.  Dàla  efficacia  del  diritto  annullativo. 

Dell'obbligo  deQa  resUtuMione  dei  frutti  come  compreso  nàPatùme  rivendieatoria 
de^  irnmcbili  atienaU. 
Ddla  eeeetione  derivante  daWatHe  impiego  fatto  dai  CMiugi  deUs  somme  sbor- 
.  saie  da  tersi. 
§  862.  Dàìa  estinsione  deWasione  di  nttHità. 
1.  I^escrisione. 
n.  ilat^Sea. 

AiiregitMaitideBa  rodilSoa;  rinvio;  e  della  «iJEoaei^  posteriore  fatta 

dai  marito,  anche  tenta  il  concorso  ddla  megiie, 
nL  £!BeeHMOfM  volontaria  dslPatto. 

CaraUeriMtaìetseeusiomeyquakeoafsmaorat^iea  tacita dtatum ha  ^pcfciu» 
ss  WM  ottribtttto  al  marito. 


§  367. 

Caratton  •  fondammto  dell'uIoM 
di  nnlUU. 

A,  Carattere  della  nuUità. 
La  donna  maritata,  non  minore  ^  età,  $ 
capace  di  obbligarsi  per  ogni  titolo;  le  sae 
conrenzìotiì  sono  ralide;  t  terzi  contraenti  dfr- 
Tono  adempierto*,  ILgiudiae  non  può  pnntui- 
dare  d'nfficìo  la  nnllità.  Non  potandosi  accu- 
lare Visio  intrinseco  in  qneeti  atti,  snaaiMoBO 
fl  prodaeoQO  1  loro  effetti  ginrìdici  ;  ma  il  visio 
tstrinseeo  non  si  cancella,  e  in  rero  Tacqui- 
roata  am  paò  dormirà  iaiioi  sonni  traognilM, 
■e  pure  noanvciw  fttto  un  csttàn  «ontratto^. 


Hoa  ò  impoadbtte,  dui  è  ]dù  difficile  allora 
che  ai  approAttI  del  diritto  d*impiigDMle  at- 
tribuito a  qnelli  pei  quali  fa  scritta  la 
eecacfimaledtf 'antoriisasiona.  L'artìcolo  187 
ne  rappresenta  la  aanaiODe,  senza  coi  ogni 
legge  proibitiva  resterebbe  compintamente 
inutile  e  priva  d'efficacia.  É  una  lezione  data 
ai  contraenti  che  impradentemente  patteg- 
giano colle  donne  maritate,  o  accettano  le 
loro  liberalità.  Non  potendo  ignorare  lo  stato 
di  matrimonio,  rirélato  a  tutti  dai  pubblici 
registri,  e  nel  dovere  che  ognuno  ha  d'infor- 
ni arsi  della  condirione  giuridica  deQa  persona 
con  cai  tratta,  la  awrarità  di  qneeto  diqMNto 
è  ineno  laghista  di  «odio  obe  potMkibe  p«t<M 
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B)  PothOati  ddPagùme. 
a)  PuOblicanoHe  dd  matrimomo  «wi  regi' 
Ori  édlo  stato  eivUe. 

U  prìmario  fbudamcnti»  è  la  pabbUcità  dd 
nuLtrimoiiio.  La  regola  dell'artìcolo  117,  do- 
mina di  tatta  II  saa  forza.  Hpoatesao  di  stato 
dei  eoniogi  dob  sarebbe  prora  snffidente  e  gli 
attorit  o  chi  li  rappresenta  nd  diritto,  non 
sono  dispensati  del  presentare  Vatto  di  eeU- 
brazione  (articolo  118).  Se  il  cittadino  ita- 
liano ha  celebrato  il  suo  matrimonio  in  altro 
paese,  noi  rispettiamo  colle  forme  anche  l'es- 
senza del  suo  contratto,  gli  accordiamo  tempo 
a  farlo  iscrìvere  net  registri  dello  stato  ctv^ 
anzi  aspettiamo  il  sno  rìtomo  nel  regno  (arti- 
colo 101);  ma  qualvolta  gli  piaccia  d'inten- 
tare il  giudizio  di  nnllìtà,  dere  porri  a  base 
la  pubblicazione  dd  suo  matrimonio  nei  modi 
prescritti  dalla  legge. 

Siamo  costretti  ad  estenderci  nn  poco  sul- 
l'argomento. Noi  diciamo  che,  arendo  citta- 
dini italiam  celebrato  il  loro  m^monio  in 
paese  estero,  noi  potrebbero  muorere  l*a* 
sione  prima  di  averlo  fiuto  risaltare  dai  libri 
pubblici.  Ma  è  anche  da  considmire,  che  la 
nullità  non  avrebbe  luogo  che  rapporto  agli 
atti  e  contratti  posteriori  a  tale  pubblicazione, 
mentre  prima  di  qud  tempo  i  terzi  sono  in  di- 
ritto di  sconoscere  e  ripudiare,  per  quanto  li 
riguarda,  la  esistenza  del  matrimonio.  Ma  sup- 
pongasi celebrato  nelle  forme  regolari  il  ma- 
trimonio in  paese  estero,  ed  ivi  dimorando  la 
donna,  senza  esserne  autorizzata  dal  marito, 
abbia  &tto  di  tali  convenzioni  che  non  sareb- 
bero permesse  dal  nostro  Codice.  Tali  conven- 
zioni potrebbero  esser  vaUde  secondo  la  legge 
straniera,  se  in  quello  stato  la  donna  maritata 
godesse  la  piena  disponibilità  delle  cose  pro- 
prie, poiché  ivi  tale  ^tto  sarebbe  considerato 
d'ordioe  pubblloo,  nèTOrrebbe  quindi  pieguai 
alla  oanonaUtà  ddle  persone,  die  avessero 
&tta  una  alienazione  annallabile  secondo  le 
leggi  dd  proprio  paese.  Tale  diritto  sarebbe 
anche  da  noi  rispettato  qualora  la  moglie  ita- 
liana aresse  contrattato conin dì vìdnodiqnella 
nadone,ebe  assicnrato  dalla  inridabilità  delle 
proprìeleggì,  nonpotrebb'essere  offeso  con  un 
giadizio  di  nullità.  Ma  supposto  che  anche 
l'alienatario  fosse  un  cittadino  italiano',  il 
contratto,  secondo  la  legge  italiana,  sarebbe 


annullabile  (1).  Ebbene,  Tenuti  i  coniugi  in 
Italia  promuovono  gindìido  di  nullità  el'acqui-: 
sitore  orione  che  U  matrìnuuiio  non  fu  mai 
pabblìcato  in  Italia  o  fa  pubblicato  posterior- 
mente  al  contratto.  La  su  eecesioiie  sarebbe 
ammìsubile? 

Se  il  contratto  ebbe  luogo  nd  territorio 
straniero,  ìa  prova  deUa  ptdMieUà  dd  mairi' 
monio  appartiene  alia  forma^  e  deve  desu" 
mersi  dalla  legge  straniera.  Quantunque  dì- 
versa  dalla  nostra,  dovrebbe  prendersi  a  guida 
per  giudicare  se  il  contraente  fosse  in  qndla 
che  diremo  buonafede  legale  della  inesistenza 
dd  matrimonio.  E  rerificandori  che  nd  paese 
straniero  il  fatto  dd  matrimonio  non  avrebbe 
potnto  impugnarsi  secondo  quelle  leggi,  non 
gioverebbe  all'alienatario,  onde  schermirsi 
dall'azione  di  nullità,  lo  addurre  die  il  matri- 
monio non  fu  pubblicato  in  Italia.  Dì  pari  ra- 
gione non  gioverebbe  ai  eoniogi  italiani  per 
sostenere  l'asiane  di  nollità,  il  mostrare  di 
avere  adempito  alla  formalità  della  legge 
italiana  iscrìvendo  il  loro  matrimonio  nd  pub- 
blici registri,  se  dopo  averlo  contratto  in  paese 
straniero,  ivi  pure  la  donna  avesse  contrattato 
con  un  cittadino  italiano,  dato  che  in  quel 
paese  il  suo  matrimonio  non  aresse  arata  la 
richiesta  pubblicità. 

Questo  medesimo  prindpio  dovrebbe  appli- 
carsi rapporto  agli  stranieri  che  vengono  a 
contrarre  il  loro  matrimonio  in  Italia,  ed  ivi 
nasca  questione  sulle  validità  di  una  conven- 
ziona fiuta  dalla  donna  maritata  senza  il  con- 
sensoaatoferde  dd  marito.  Se  di  aaiionefran- 
eese,  a  canea  d'esem^dò,  le  restrizioni  imposte 
alla  donna  maritata  sono  più  gravi  e  maggiori, 
come  abbiamo  vedato  nella  nostra  lunga  di- 
ceria. I  magistrati  italiam  apfdidiersimo  alla 
Bostania  della  eonTeadone  la  Iwo  legge  na- 
Bonale  pift  ^Torerole  alle  ntallità.  Ma  quanto 
alla  pubblicità  dd  matrimonio  e  aUa  eoa  di- 
mostrazione agli  effetti  di  conoscere  se  l*asione 
di  nullità  sìa  esperibile,  prenderanno  a  norma 
la  legge  italiana,  la  legge  cioè  dd  luogo  o^^  il 
matrimonio  è  stato  cdebrato. 

h)  Che  ti  eortbraitoddquaissireàama  la 
nullità  non  aia  Veffetto  ddla  frode. 

Primieramente  che  s'intende  per  irode? 
Forse  la  semplice  dichiaratone  della  donna 
che  dichiarò  all'acquirente  di  e^  nubile  6 


(1)  Per  da«  ragloDi:  I*  Essendo  I  conimeatl 
■inendBe  iulltnl  si  rtUeoe  ivere  ewrenalo  «Mio  la 
ioaueus  della  leKgs  iulliaa  (irtioolt  9  del  litote 
prcUsiInMl;  »  Il  dWlU  nstrimoalale.  quuio  «Ile 
•u  uHsa  e  cMiiiosIoM,  è  d'ordine  p^bMle•,  qaindi , 


in  Italie  la  di»ea  meritata  non  pub  «vere  miROCi 
0  masfloii  dlrilti  di  quelli  ehe  sono  stataiU  nei  fia^ 
diee.  La  oulillà  per  altro,  come  si  è  deuo  In  prtur 
dpio,  non  è  d'erMw  peMMiv  dob  svendo  parl,ii)<e- 
ytfofi  jifilwrii'fi.H  fìat  *  ben  Ah  nrtwi,   
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vedova?  Ciò  è  btsstmernle.  ma  generalmente  | 
si  ritieiie  nel  concetto  moderno  (1)  che  la  di' 
tAiaratiom  di  cofMicttà  fatta  daWineapace  Mn 
pom  iMU>cerg]i,qnBn  non  sia  neppor  di  questo 
«•{Mce.  Benché  la  donna  roarìtata  non  iM)ia 
cbe  una  ìncapacìtii  lìmiuta  e  relatira,  qneata 
regola  dee  valere  a  sito  fiivore.  Ma  la  ragimie 
per  me  {niueipale  si  è,  che  U  contraente  an- 
noiato dalUpubbHeanoiie  dd  natrimoniv  ne- 
gli atti  ddlo  suto  dvìle  (che  neD^interease 
generale  si  r^ta  a  tutti  nota),  non  doveva 
«restarsi  a  qnella  diehiaraàime  (2). 

Ha  frode  diremo  qnella  che  assume  il  ca- 
rattere di  delitto  per  cai  nasce  ana  oibbliga- 
aione  penale,  dalla  quale  Diano  che  abbia  il 
lame  d^  ragione,  può  sottrarsi.  Se  la  donna 
onde  sfaggire  all'aatorità  del  marito  o  del  giu- 
dice, presentò  un  falso  atto  di  aatorixzaadone, 
o  nn  falso  atto  di  morte  del  marito,  e  sottil- 
mente condusse  altri  in  inganno,  non  potr^be 
nscftttarsì  nella  sua  arione  dì  nolUtà.  La  dot^ 
trina  tnttavolta  non  è  concorde.  Bensa  negut 
che  la  donna  abbia  a  rìspondM'e  in  fiuMiia  alla 
legge  del  «no  delitto,  iJcani  taredono  che  U 
uatrinonio  possa  ngiulssente  annullaiai  por 
difetto  d*antorinnnoDe  (S).  Se  per  non  ren- 
dere ilbuoria  la  pmteirimie  della  legge,  come 
disse  in  un  loogo  Doranton  (nnm.  463),sipw- 
dona  alle  diehiarasii»!  e  ranterie  di  c^ni  che 
non  può  obbligarsi,  perchè  le  sue  isserzioni 
non  assolvono  il  contraente  dalPindagare  la 
verità,  quando  però  egli  giunge  sino  a  com- 
mettere un  dditto  colpito  di  pena,  la  legge  gli 
ritoglie  la  eoa  protezione  e  lo  abbandona  alle 
eoMeguenze  del  suo  reato.  È  supremamente 
Msurdo  che  quel  medesimo  fatto  che  è  con- 
dannsto  dalla  legge  penale  sia  produttore  di 
«lhtCieìvili,ÌD&voredt  chi  l'ha  commesso  (4). 
Agginto  dal  delitto,  c<^iiso  dalle  false  tesii- 
«onlanie  che  i^i  sono  presrathte,  il  con- 
tmmàt  non  ha  potuto  dabHandelk- verità, 


I  ed  è  scusabile  di  non  aver  ineta  le  InAilrma- 
noni  MosMnrie  (6). 

$806. 

A  quii  persDM  i  PC  iena 
l'isisai  ài  Miytà. 

hAlmaritoemmtùwoi  tnéUo  ownti 
cmiM. 

a)  SMtla  éàBa  dMrùM  amterion  al 
Codiee. 

Rioordiamo  l'articolo  386  del  Codice  Napo- 
leone nel  suo  testo  originale:  «  La  nnllité  fòadée 

<  sur  le  défiuit  d*aatoriaatìon  ne  pent  étre  op- 

<  posée  quo  par  la  femme,  par  le  mari  o»  par 
«  leurshéritiers  >.  Letteralmente  il  Codice  Ni* 
poleone  at^buioce  l'azione  anche  agii  eredi 
del  marito  (6). 

Questa  disposizione  è  stata  consoraSa.  Per- 
chè mai,  si  disse,  estendere  il  diritto  ddl^one 
agli  eredi  del  marito?  Ben  s'intende  che  gli 
eredi  detta  maghe  dovranno  fruirne  (7).  Ma  gli 
altri  ancora?  Forse  nellinteresie  ddl^toriti 
maritale?  Ma  èona  antorità  che  ha  terminats 
la  suandasione,  e  gli  eredi  del  marito  nonmo 
dì  oonsueto^ndlideilMni  purtìcolMiddla  mo- 
glie. Nell'interesse  dello  stesso  matrimonio?  K 
sciolto  e  non  esisto  ]db.  In  tri  e  stato  di  esse  il 
marito  medesimo  non  potrebbe  intentire  l'a- 
zione di  nullità.  La  mo^ie  è  deAidta,  e  il  fra- 
tello (verbigrasia)  è  sneoednto  neUa  ana  ere- 
dità ;  il  oiarito  non  avrebbe  più  la  parola  ;  ciò  è 
di  tottaeriden8a.Epotrràbero  averla  gli  eredi 
di  lui  ?  NoUdiveno  (oontinna  Demolonbe  che 
■ssnme  questa  critica)  la  legge  è  precisa  ;  non 
può  rigettarsi,  ma  è  dìAcfle  trovare  un  esso 
a  cai  possa -appUBaiai.  Oonvetrèbbe  mettere 
m  sodo  «M  intenMn  peaniirto,  ma  t»de?  11 
marito  ntta  è  mai  obbligato  colla  molate  oep- 
jmre  nppotto  a^-sfari  dalai«Mortamti<B), 


(D-WMlre  nén*stt(ett  11  mwn  che  si  dhMsnm 
msitfltore,  daeadew  4slt*tfiisoe  (Hr.  ttt.  sf  atmr 
•s  mmtunm  thJt.  la  MsriM,  Maamos,  asm.  m, 

4Me«B. 

M  IsnBx.  flraneese,  15  oevembre  1S30  (DimLs- 
mon,  1,  psg.  909),  tg  sprlle  1S8S  (DsTuumDfi, 
pitt.  I,  pag.  701). 

(S)  kvnj  e  Hiv  tn  Zteslinx,  nmi.  ir,  psg.  ItT  ; 
TODLUta,  toni,  ii,  nam.  OSI  ;  T&ttiLLi,  n,  n.  SlÀ. 

(vj  la  (puno'seniD  Bsmuituii,  '  mnn.  «M  ;  Dsvm- 
«HR  la  TooLuza,  Um.  ii,  nam.  SM;  Diaounna, 
■wm.  3M.  '■tacMSS.^t  ilgwato,-^  vnele  «Iw  aaa  w- 
INtee  meoeogBa  tasti  a  prtnre  'dénttfea*  falcarti- 
cMo  8SB,  osm.  t}, 

'  Vmna  flltMr'p^MM'MMMMfj  a.  S^MUNNne 
Il  sns  criteri»  sdis  mnAMM  dr  Mio  In  iHrtllKn» 


si  MiM  per  msre  o  n*  «etSÉAo  m  ate  wim 
s|ilsss  fUi  eMfo  le  sas  rlHVAs. 

nula  asfefea  vrssdsr  aonss  Mrsrt.  ina. 

m  RoUsmo  ohe  l'art,  tu  del  Godlea  Mia  «m 
Sicilia  e  rarL  138  del  Codlea  albartiao,  e  ead  altri, 
erano  conrornif  al  franceae,  e  citt  aon  taato  per  na 
fflecctnieo  richtabia,  come  mgllono  gli  annotatori, 
tjwato  twr  nomare  che  oggi  soltamo  lo  mxu  Mli 
taglslaitoafl  è  canglaM. 

fT)'ftDa  li  panna  sflsra  emm  Mssa,  ae  è 
pare  aaa  novità  di  ani  pmto  vedremo  la  iap«" 
Vana. 

(8)  t  «  lifiliM  klMBMitra  fn  qaeMr-nttMIi  ;  rn- 
tertauMae  k  l'eMrcMte  di  an  dMuo  nfiéiiare,  e 
yM'tft  fatieiMu,  «sme  «l  t 'Mio  aPtre  mte.  s 
non  kWlga  iMnanalaittita  il  munte  a  ah»  msM> 
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seno  dunqne  lo  sarebbe  per  qaelli  che  non 
Ita  autoriiati. 

Jtfarcadé  tof^iendo  a  sostenere  il  partito 
opposto  (airarticolo  225,  n.  3)  vede  chiara- 
mente non  essere  controversia  di  capacità  per- 
tonaìe,  ma  d'interesse  pecumario,  lato  che  rim- 
provera agli,  scrittori  di  non  aver  osservato 
abbastanza.  Quel  medesimo  interesse  pecu' 
niario,  egli  dice,  che  hanno  gli  eredi  della 
moglie,  posBono  averlo  gli  eredi  del  marito.  Se 
quella  ha  venduto  dei  beni  senza  il  consenso 
del  marito,  questo  e  i  di  lui  eredi  ne  risentono 
danno.  Infatti  la  comunione  (1)  si  sarebbe  au- 
mentata dei  beni  che  sono  stati  illegalmente 
vendutt 

b)  Sistema  itàUano. 

Le  cose  della  legidatione  stavano  a  questo 
punto  meotra  anche  in  Italia  seguivaai  quel 
•concetto  (3)  che  ora  è  Mstanziabneute  mutato. 

Jl  Marito  0  suoi  eredi. 

La  sua  autorità  morale  essendo  stata  spre- 
giata, e  l'esercizio  di  quella  ritenendosi  utile 
per  sè  e  per  la  famiglia,  anche  il  suo  iote- 
resss  è  presumibilmente  offeso.  Data  in  ipo- 
tfsi  la  separazione  dei  coniugi,  il  marito  può 
«ssere  penalmente  privato  di  tale  sua  auto- 
rità (§  353,  356)  sugli  atti  della  moglie,  ma 
l'azione  di  nullità  gli  sarebbe  rìserbata  ri- 
spetto agli  atti  anteriori  alla  separazione  az- 
zardati dalla  mo|^  senza  il  suo  consenso. 
Avvenuta  senza  sua  colpa  la  separazione, 
rantorità  di  cui  era  investito  trapana  tut- 
tavìa nel  ^udiee;  ma  se  la  moglie  se  ne 
fama  sottratta,  gli  compete  fiorae  meno  l'a- 
xione  di  nullità,  attesoché  non  fosse  attivo  in 
lui  il  diritto  dell'autorizzazione?  Si  dirà  che 
non  venne  offesa  l'autorità  sua  ma  quella 
-del  giudice.  Cionondimeno  la  risposta  nega- 
tiva sarebbe  manifestamente  erronea.  Se  la 
separazione  per  circostanze  che  derivano  dal- 
l'indole di  questo  rapporto,  ha  sospeso  in  lui 
Tatto  e  l'esercizio  del  diritto,  l'abito  dello 
stesso  diritto  è  rimasto  in  lui,  e  infatti  egli 
lo  riprende  tosto  che  cessi  lo  stato  di  sepa- 
razione. Ma  per  esercitare  l'azione  di  nullità 
non  è  necessario  di  avere  posseduta  in  quel 
tempo  l'attività  del  diritto  perchè  ccmferìta  al 
giudice  in  luogo  suo  ;  l'interesse  del  marito, 
affinchè  la  moglie  non  si  arrogasse  una  troppo 
libera  diqwnìbilità  dei  suoi  beni,  sussìsteva 
ancora,  e  da  questo  egli  trae  la  fiuMiltà  del- 
l^oite. 

Ha  sciolto  per  morte,  o  annullato  il  matri- 


monio, cessa  forse  tale  facoltà  net  marito? 
Ogni  dubbio  che  potesse  aversene,  sparisce 
in  confronto  dell'articolo  1300  ;  che  statuisce; 
cinque  anni  utili  dal  giorno  ddlo  scioglimento 
dd  matrimonio;  l'azione  di  nullità  può  dun- 
que intentarsi  in  questo  tempo  da  coloro  ai 
quali  è  attribuita  dall'articolo  137. 

Annullato  11  matrimonio,  cessa  il  diritto  del- 
l'autorizzazione maritale,  mancando  il  sub- 
bietto;  ma  non  cessa  l'azione  di  nullità  per 
quanto  riguarda  gli  atti  indebitamente  creati 
dalla  moglie  prima  dell'annullamento. 

E  quanto  agli  eredi  dd  marito  ?  La  legge 
non  li  considera,  ansi  espressamente  U  esclude. 

In  presenza  del  testo  letterale,  noi  siamo 
dispensati  dal  ricercare  il  motivo.  Non  è  però 
difficile  a  scorgerlo.  Manca  ne^  eredi  tutto 
ciò  che  costituiva  la  causa  e  la  ragione  del 
diritto  nel  loro  autore  ;  la  personalità  giurì- 
dica del  marito  che  si  collega  con  tante  atti- 
nenze della  vita  ìntima,  inseparabile  dalla  sua 
esistenza.  SÌ  è  creduto  superstite  negli  eredi 
un  interesse  pecuniario;  e  per  certo  da  simili 
motivi  si  è  consigliato  il  legislatore  francese. 
Un  interesse  pecuniario  potrebbe  restare,  non 
si  nega,  specialmente  nel  caso  della  comu- 
nione considerato  dal  Marcadé  ;  e  in  Francia 
può  ritenersi  importante,  ma  ivi  la  comunione 
è  la  normalità  del  vivere  coniugale,  sistema 
che  non  fa  mai  simpatico  nei  paesi  italiani. 
Se  un  interesse  pecuniario,  ripeto,  potesse 
anche  discendere  negli  eredi  del  marito,  sa- 
rebbe troppo  indiretto,  troppo  remoto;  e  Uìé 
lo  ha  stimato  la  legge  nostra. 

§  36». 
Contìnvuione. 

II.  L'aeione  compete  aUa  mogUe,  ai  suoi 
eredi,  ed  aventi  causa. 

L'interesse  della  moglie  è  immediato,  diretto 
e  perpetuo,  e  quindi  l'azione  passa  negli  eredi 
come  parte  del  suo  patrimonio.  Trattasi  d^ 
suoi  propri  beni,  la  legge  ha  voluto  vendi: 
care  coU'azione  di  nullità  esercibile  in  ogni 
tempo  (sino  alla  prescrizione)  l'onta  che  ha 
ricevuta  col  dispregio  dei  suoi  comandamenti, 
considerando  d'altro  lato  che  l'aùone,  non 
perdendo  il  suo  carattere  d'aàone  privata, . 
avrebbe  per  base  cotesto  interesse  materiale 
e  diretto.  £  da  credeni  che  la  moglie  o  i  suoi 
weài,  i  qnali  non  hanno  a  [woporsi  una  certa 


ni  SI  «vrerli  ■  questo  rapporto  che  è  iionnale«el  l  prlaclpalt  codici  ctM  ftmuo  la  vigore  lino  al-|l#> 
mlrinonl  tn  PrancU.  Mole. 
(t>  ID  nna  nota  soperlore  lo  abbiamo  provato  col  i 

BoaSABi,  Coament.  ai  Cod.  dv.  itaì.  —  Voi.  L  84 
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LIBRO  I.  TITOLO  T. 


[Art.  ÌZ1\ 


Télleità.  di  offesa  dìgnit&  personale  che  po- 
trebbe mnoTcre  il  marito  a  propositi  poco  cal- 
colati, non  siano  per  impugnare  nn  contratto 
utile,  ma  quello  soltanto  da  cui  risentono 
danni  reali.  Al  difetto  di  autorizzazione  verrà 
molto  naturalmente  attritmita  questa  conse- 
guenza, e  la  donna  con  una  ragione  legal- 
matte  giusta  (1),  potrà  dire  di  essere  stata 
soverchiata  da  un  contraente  che  ha  saputo 
approfittare  del  suo  vantaggio. 

Non  soltanto  agli  eredi  della  moglie,  ma 
eziandìo  ai  suoi  aventi  causa  l'azione  è  con- 
cessa. La  estensione  è  dovuta  al  nostro  Co- 
dice; uè  0  francese,  uè  altei  di  quél  tipo  par- 
larono degli  aventi  cauta.  Kon  è  qui  il  luogo  a 
discorrere  di  questa  forinola  e  dei  mohìpliei 
suoi  significati  H  suo  primario  scopo  è  dìstin- 
gnere  ì  successori  universali  dai  singolari.  I 
successori  singolari,  adunque  ex  jure  cesso 
dalla  moglie  o  dai  suoi  eredi,  possono  inten- 
tare l'azione  di  nullità  ;  e  s'intende  iu«  cessum 
comprovandosi  tali  rapporti  giuridici  dai  quali 
nasca  P  interesse  di  produrre  qn^Pazione. 
Pietro  ha  comprato  dei  beni  immobili  dagli 
eredi  di  Teresa,  vedova  dì  Paolo,  saiquali  beni 
si  trova  iscritta  una  ipoteca.  Teresa  aveva 
promessa  queUa  ipoteca  trovandosi  nello  stato 
di  matrimonio  senza  l'approvazione  del  ma- 
rito. Pietro  diraiuto  proprietario  di  quei  beni, 
ha  interesse  onde  quella  ipoteca  aia  cancel- 
lata. Egli  sì  vale  dell'azione  di  nullità  che 
competeva  a  Teresa  e  passò  nei  di  lei  eredi, 
e  la  promuove  con  diritto. 

Per  ciò  stesso  è  tolto  dì  mezzo  ogni  dubbio 
rispetto  ai  creditori,  che  è  materia  di  qualche 
dìsputa  presso  ì  francesi  (Toullier,  tom.  vu, 
num.  766;  Demolombe,  num.  342).  I  creditori 
esercitano  i  diritti  e  le  azioni  dei  loro  debi- 
tori purché  non  siano  strettamente  personali 
(articoli  1166  del  Codice  francese,  1234  del 
Codice  italiano).  È  personale  o  non  personale 
l'adone  di  nullità  per  difetto  dì  autorizza- 
zione? La  trasmissibilità  dell'azione  negli 
eredi  sembrava  argomento  negativo  di  tutta 
efficacia,  tuttavolta  trattandosi  di  una  nullità 
eccezionale  e  relativa,  altri  pensò  che  l'azione 
fosse  negata  a  tutti  quelli  che  non  avessero  le 
qualità  enunciate  dallA  legge,  malgrado  la  re- 
gola generale  a  fiiTore  dei  creditori.  All'artì- 
colo 137,  il  diritto  dei  creditori  è  assicurato, 
ai  quali  in  senso  lato,  ma  non  improprio,  com- 
pete il  titolo  di  aventi  eauaa.  E  infatti  eserci- 
tano le  adoni  e  i  diritti  dei  loro  deMtori,  e  in 
ragione  del  rapporto  giurìdico  die  darivano 
da. essi. 


fideiussore. 

Che  dovrà  dirsi  del  fideiussore  che  avene 
garantita  la  obbligazione  dalla  .donna  mari- 
tata assunta  senza  l'autorizzazione  del  marito, 
dato  che  fosse  necessaria?  Primieramente  sì 
domanderà  se  tale  malleverìa  sìa  valida,  per 
essere  accessoria  dì  una  obbligazione  che  la 
legge  colpisce  di  nullità.  É  principio  che  pure 
si  teova  scritto  nell'articolo  1899  —  la  fideìns- 
sione  non  sussistere  che  per  una  obbligazione 
vidida  —  ma  subentra  nell'articolo  stesso  una 
limitazione.  «  Ciò  non  ostante  può  prestarsi 
«  la  fldeinasione  per  una  obbligazione  la  quale 
c  possa  essere  annullata  m  farsa  di  tma  eeoe- 
«  none  meramente  personale  àlFólòliffatOf  aie- 
<  come  hA  caso  della  minor  età  ».  Or  dunque  : 
l'azione  di  nullità  spetta  fors'tmco  al  fideius- 
sore? Ho  certamente,  finché  non  aMMa  egli 
medesimo  soddìs&tto  all'obbligazione.  Ha  sup- 
poniamo che  egli  l'abbia  soddisfatta;  è  dive- 
nuto creditore,  ed  ha  l'azione  dì  regresso  con- 
tro la  principale  obbligata  (articolo  1916)  6 
subentra  in  tutte  le  sue  ragioni  (art.  1916). 
Ciò  nei  termini  comuni  del  diritto;  ma  debbo 
avvertire  come  la  regola  venga  piegtuido  alla 
eccezionalità  del  caso  presente. 

È  manifesto  che  il  prindpio  dì  ragione  fide- 
iussoria dettato  in  qnegli  artìcoli,  parte  dal 
supposto  che  il  debitore  principale  sia 
pure  validamente  obbligato  nel  senso  che  la 
sua  obbligazione  non  sia  annullabile  per  ecee- 
aione  a  luì  perstmale,  eia  malleveria  non  abbia 
a  scopo  dì  garantire  il  creditore  da  tale  ecce- 
zìcme.  La  moglie  ha  preso  denari  a  prestito 
senza  l'autorizzazione  dd  marito,  e  dere  re- 
stituirli a  nn  tempo  stabilito.  Ma  il  mutuante, 
conoscendo  che  il  suo  negozio  è  molto  dubbio 
e  ch'egli  non  è  sicuro  dell'effetto,  esige  una 
sicurtà  solidale  che  rione  prestata  da  Caio. 
Tenuta  la  scadeozadel  matno,  il  creditore  per- 
cuote il  fideiussore  e  si  fa  pagare  da  lui.  Se 
questi  si  rivolge  contro  la  donna  petrà  sentirsi 
rispondere  che  la  di  lei  obbligarione  6  nulla. 
Con  ciò  è  anrfee  dimostrato  che  il  fideiossor» 
non  può  falersì  delle  azioni  dì  nullità  checom- 
petono  alla  moglie,  neppure  allegando  la  sna 
qualità  di  creditore  dopo  aver  pagato  il  de- 
bito. Contro  chi  potrebbe  valersene?  Non  con- 
tro la  donna  da  lui  garantita,  oome  reniamo 
dall'osserrare,  mentre  ad  essa  sohtsto  appu^ 
tiene  la  eccezione  ;  essa  la  possiede  e  U  ritiene 
a  propria  difesa.  Non  contro  il  creditore  che 
ha  già  soddìsfotto,  uè  poteva  eslmern  dal  sod- 
disfare, mentrechè  per  questo  appunto  la  sna 
mft'leverìa  venne  richiesta,     egli  l'ha  {«e* 


0)  Dtppoichè  la  protfiloiu  dri  murlto,  una  volu  ebe  si  è  vtriats,  deve  Tsìerr  per  quilclie  cosa. 
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stata  per  dare  al  erediterò  qaella  sicurezza 
che  non  aveva.  Il  diritto  del  creditore,  chepaÒ 
esercitare  le  azioni  del  debitore  (sopra  arti- 
cdìo  1234),  ha  per  dato  di  partenza  una  obbli- 
gazione valida,  non  soggetta  cioè  ad  eccezione 
persMule  dello  stesso  debitore  che  possa  an- 
nidlarla.  Livece  il  fideiussore  conoscendo  dì 
gnarentìre  una  obbligazione  annullabile,  da 
un  lato  à  è  privato  del  diritto  di  regresso, 
dall'altro  ai  è  nesso  ndla  impooibilìtà  giuri- 
dica di  oppugnare  il  &tto  mo  proprio,  e  di- 
strane Pretto  di'e^  medesiioo  ha  volato 
asmenrare.  La  diveintà  ddia  i5taui(»ie  è 
tn^o  evidaite  (1). 

§  360. 

Effetti  dall'anoM  di  nalUU 
In  ordine  ai  teni. 

Ora  non  è  difficile  delineare  la  posizione 
dei  terzi  che  hanno  contrattato  colla  donna 
maritata  in  onta  alla  legalità.  Esn  son  tarati 
a  tutte  le  conseguenze  del  contratto,  e  quan- 
tunque la  esecuzione  sì  svolga  in  tempo  sac- 
eesBÌTo,  non  possono  sospenderla  per  opporre 
una  eecenone  che  loro  fornisca  d^e  gnarm- 
tigie  contro  i  pericoli  della  nullità,  contro  la 
quale  troi^  tardi  sentono  U  bisogno  di  pre- 
mnnirai,  salvochè  riserva  o  condizione  sia  stata 
stìpolata,  nel  qual  caso  il  terzo  agisce  in  virtù 
deOo  Btipalato  e  quindi  del  proprio  diritto  (2). 

Si  crede  tuttavia  da  un  illostre  scrittore 
che  questa  r^^a  possa  avere  dei  limiti,  e  in 
qualche  caso  il  terzo  possa  arrestarsi,  oppo- 
nendo la  incapacità  ddla  donna  di  cui  forse 
non  fece  caso,  o  anche  non  conosceva.  Noi 
per6  dobbiamo  metter  fuori  della  ipotesi  la 
questione  della  seùruà.  Si  è  avvertito  irape- 
riormente,  che  il  principio  della  cognizione  si 
desume  invariabilmente  dalla  pubblicazione 
dd  roatrimonio  nei  registri  d^o  stato  àvile.' 
Se  tale  pubblicarione  non  si  fosse  eseguita, 
Dìuno  di  quelli  cui  appartiene  l'azione  dì  nul- 
lità potrebbe  valersene.  Non  vi  ha  dunque 
equivoco,  sotto  questo  rapporto,  nella  parinone 
del  terao. 

Si  è  int^osto  un  caso  particolare  come 
esempio  di  una  limitazione  possibile.  Una 
donna  maritata  ha  alienato,  senza  esseme  au- 
torizzata, ì  suoi  immobili  U  compratore  non , 


ha  pagato  il  prezzo,  ma  deve  pagarlo  dopo  un 
certo  tempo.  La  venditrice  lo  richiede,  e  alla 
domandali  compratore  oppone  che  vuol  essere 
garantito  contro  l'arione  di  nullità  del  con- 
tratto che  più  tardi  gli  pob^bb'essere  mossa 
0  da  lei  0  dal  marito.  D  Demolombe  ha  detto 
ch'ali  ne  ha  il  diritto,  perchè  generalmente 
parlando,  ninno  può  essere  costretto  a  far  pa- 
gammti  a  persone  incapaci  senza  opportnne 
guarentigie.  Prevede  il  facile  obbietto  che  gli 
sarà  opposto,  poiché  non  appartiene  al  toso  lo 
addurre  nnft  tale  eeeealone;  che  del  resto  egli 
si  è  già  obbligato.  Si  è  obWgato,  è  rero,  ma 
non  ha  ancora  adempito  alla  ma  obbligaBiai^ 
e  trattandosi  appunto  «on  èti  un  fatto  am- 
piuto,  ma  da  compiersi,  il  terzo  può  invocare 
qualche  rimedio  alla  disastrosa  condizione  in 
cui  si  ò  involto,  laddove  non  ne  avrebbe  al- 
cuno rapporto  ai  fatti  consumati.  E  qui  rifles- 
sioni generali  di  equità  e  di  buona  morale,  in 
mancanza  dì  ragioni  giurìdiche  (num.  345). 

È  certamente  deplorabile  questo  stato  di 
cose,  ma  il  terzo  non  può  dolersi  che  di  se 
stesso;  a  noi  che  non  poadamo  rìftre  la  Ic^, 
non  resta  che  dì  osservarla,  guardandoci  so- 
pratatto dalle  contraddizioni  di  principio.  II 
terzo  può  8em]»«  difèndersi  dal  pericolo  dì 
atti  imprudenti  :  in  primo  luogo  'col  non  fiune. 
Se  non  potete  e>iiaervi  da  rapporti  che  dìven- 
gemo  necessari,  come  succede  in  gindirio,  sia 
per  esercitare  diritti,  da  per  rispondere  ad 
azioni  coltro  voi  intentato,  sta  a  voi  a  pren- 
dere le  opportune  cautele,  e  provvedere  in 
tempo  (3):  ma  nd  caso  presapposto  il  con- 
tratto è  già  fatto  ;  avete  comprato  e  dovete 
pagare  il  prezzo.  Dato  che  per  voi  la  obbliga- 
zione è  valida,  è  chiaro  che  dovete  adempirla; 
e  valida  vuol  dire  ch'essa  produce  effetti  giu- 
rìdici, tutti  gli  effetti  giuridici  che  le  sono 
propri.  Come  dunque  potete  opporre,  io  non 
pago  il  prezzo  se  la  venditrice  non  è  autoriz- 
zata? Ciò  equivale  alla  nullità  della  vostra 
obbligazione  primitiva  ;  è  una  contraddizione 
patente.  E  la  eccezione  donde  la  traete? 
Dalla  personalità  della  vostra  venditrice,  e  vi 
rivestite  di  una  eocemone,  che  a^^^to  «• 
Bendo  pmoiude  non  appartiene  che  ad  «ssa, 
ed  a  voi  viene  ocp rossamente  n^;ata  dalla 
legge.  Come  si  possa  ideare  una  differenza 
fra  l'adone  e  l'eccezione:  come  si  possa  so- 
tenere  il  terzo  non  ha  l'azione  di  nullità,  ma 


0)  In  relizleae  a  ^miA  prineipii  twtrum, 
/Umna^Me,  irt  MHS,  o.  tt;  Okholoui,  d.  SO; 
Corte  di  Parigi,  H  Intfio  lU»  {SiMT,  »W,  p.  u, 
tv.  M5;  CasnsIoiM  flnuKcH,  17  4ie«aibn  1834  (Ds- 
«iLLnstivF.  myi.  I.  M4Ì. 


(2)  Per  Memplo  :  w  ala  porttu  dentro  un  caie 
tempo  rspprorazlons  del  mulu,  «ItrtmooU  II  eoa- 
truio  s'Intraderk  rtssloie. 

(8>  Uterno  a  db  posune  vedersi  la  asstn  osstm- 
sloai  al  I S80  rtlstlnmenle  irU  tUI  glDdWall. 
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può  allegare  la  eccezione  coatro  la  propria 
obbligazione,  per  verità  io  non  comprMdo. 
O  il  diritto  operi  distruggendo  la  convenzloDe 
e  tutti  i  snoi  effetti,  ovvero  togliendo  e  para- 
lizzando gli  effetti  della  conveozione,  e  inra- 
lidando  la  obbligazione  che  si  è  assunta,  tro- 
rate  toì  forse  che  nn  diritto  che  produce  tali 
risultati  non  sia  dell'identica  natura,  non  sia 
lo  stesso  diritto?  Or  dunque  se  non  potete 
vaJerrene  ui  vìa  dì  aziono,  come  vi  sarà  per- 
messo in  Tìa  di  eccezione?  (1). 

Si  è  propoeto  nn  altro  quesito  a  cui  l*ìn- 
gegno  del  medesimo  scrittore  ha  saputo  dare 
importanza,  benché  non  mi  paia  averne  molta 

ae  stesso.  Ma  lo  scrittore  è  celebre,  va  per 
le  mani  di  tutti  ;  diventa  perciò  un  dovere  di 
non  adularne  le  opinioni. 

Il  contraente  sul  quale  pesa  la  eterna  mi- 
naccia di  una  nullità  che  non  sa  quando  sia 
per  iscoppiare,  e  se  e  quando  possa  colpirlo, 
non  avrà  egli  un  sussìdio  nella  precaria  sua 
condizione,  eoitrin^endo  coloro  che  tengono  per 
eogi  dire  in  muto  le  sue  sorti  a  prfmuHciwn, 
se  a  loro  piaeeia  di  ac<xttare  o  no  il  con- 
tratto ?Ciò  si  afferma  da  questo  scrittore,  ben- 
ché non  senza  confessare  Varditeua  del  suo 
proposto  (3),  e  lisciamento  in  cui  era  lasciato, 
nè  credo  abbia  potuto  fiumare  una  scuola. 
Farò  breve  discorso. 

Sol  iHÌmo  si  viene  eliminando  il  tempo  nel 
quale  dura  il  matrimonio,  quanto  dire  il  mag- 
gior tempo,  e  lo  scopo  veramente  importante 
della  dimostrazione  sarebbe  abbandonato.  É 
troppo  evidente.  Finché  la  moglie  vive  nella 
dipendenza  maritale,  come  non  può  diqrarre 
di  certe  materie  e  di  certi  affari,  cosi  non  può 
ratificare,  né  rinunziare  all'azione  di  nullità 
non  solo  a  lei  ma  anche  al  marito  acquistata, 
caie  varrebbe  il  dire  all'acquirente  dei  snoi  im- 
mobili: andate  là  io  coosMito,  e  statevi  toan- 


quillo?  Non  ha  forse  detto  di  pììi?  Kon  ha 
stipulato  un  solenne  istrumento? 

La  questione  adunque  non  sarebbe  propo' 
nibìle,  se  non  cessato  lo  stato  di  matrimoaio, 
quando  la  vedova  avrà  ricuperata  la  sua  com- 
pleta indipendenza,  e  potrà  ratificare  il  con- 
tratto (8). 

L'acne  ento  principale  a  sostenere  che 
l'acquirente  potrà  eccitare  la  Todova  a  dichia- 
rare se  vogUa  annullare  il  contratto  o  i«e- 
scelga  dì  aòcettarlo  definitivanente  rinun- 
ciando al  suo  diritto,  è  posto  in  dò,  che  non 
si  offende  né  ponto  nè  poco  il  princìpio  della 
esclusiva  competenza  dell'azione,  che  utzi  si 
ammette  e  si  conferma.  Tanto  è  vero  che  si 
dice  alla  vedova  :  scegliete:  il  diritto  é  vostro. 
Dopo  un  certo  tempo  l'azione  sarà  estinta  (4), 
tuttavìa  perché  il  contraente  non  potrà  trovar 
pace  e  riposare  anche  prima  dì  quel  giorno? 
SI  prolungata  tortura  non  può  considerarsi 
una  pena  ;  no,  non  è  una  pena.  Sarà  invece 
una  immoralità  il  rispondere  dei  coniugi  o  di 
UDO  dì  essi,  che  loro  giova  dì  continuare  tale 
suto  d'imbarazzo  di  chi  ebbe  la  disgrazia 
d'impefpiarsi  con  quella  donna.  £  improvvido 
sarebbe  il  pensiero  del  legislatore  ae  avverso, 
mentre  l*ìatere8ae  generale  reclama  a  tanti 
scopi  la  tranquillità  dd  possessi.  D'altra  parte 
tuUo  dò  si  concilia  colla  legislazione  positiva, 
nulla  trovandovi  in  contrario  ;  e  vi  aaiste  la 
tradizione  della  Leg.  d^amari,  in  virtù  della 
quale  la  minaccia  di  un'azione  da  altri  van- 
tata, si  può  forzare  l'arvwsario  a  spiegare  le 
sue  pretese,  o  condannarlo  a  perpetuo  silenzio 
(Demolombe,  d.  346). 

Un  discorso  ingegnoso  e  che  inoltre  si  rac- 
comanda per  nn  certo  aspetto  di  moralità, 
piace  ed  attrae.  Ma  dove  stanno  i  fondamenti 
giuridici  di  una  tale  dottrina  V  Niuuo  può  es- 
sere fonato  ad  eaerdtare  un  diritto  (6):  ecco 


(l)  Meno  fneoetfnte  rarpbbe  fi  rlmetters  il  fttndo 
«equistaro  e  rinus^re  al  contralto,  perchè  qMSta 
mUh  la  nulllUu  —  È  ommbite  nell'in,  laot  te 
rslasloM  loRfca  Ivi  aiatuUa  Dra  U  dirlim  dell'azioita 
e  Mraeceiloae. 

yero  è  che  il  ter»,  outto  in  giudizio  ad  Istuza 
della niogllfì,  non  autoriuais,  pub  difendersi  ecMpendo 
il  no»  jtu  eetorù,  come  M  è  ostervilo  trattando  del- 
l'articolo 130,  ns  ORnaso  comprende  la  differenza 
del  caso. 

(t)  >  Celle  doctrine  4f^'d  Irèi  Imnlte...  •  cosi  dice 
crìi  .atewo.  Il  DnouMSi,  «t  a.  S4T,  dopo  aver*  Mia 
la  pift  iBiieiiiMes  dlmoHruiOBB. 

(.I)  Sulla  railfica,  vedi  appreaw  11  l  301. 

(4)  Dopo  eiwpie  saal  dallo  «cititlluenle  M  maUi- 
■wnfo  <art.  1800  In  Sne),  meotrs  sai  Codice  Aw  «ess 


si  accordano  dieci  anni.  Con  tale  rottrlaflimenlo  di 
termini  slodctMUaca  anoar  più  la  praposls  del  Dt- 
MbOUK. 

(5)  CU  ha  espressa  la  volontà  dt  eaerctiaria  eoa 
aUl,  jBhe  m  qualche  modo  no  soae  la  prepanulMW, 

è  ftià  usdlo  dal  tennfRi  ideali  ed  ha  Istauralo  un 
rapporto  giuridico  che  pub  dare  ad  altri  l'adden- 
tellalo  di  un  giudizio.'  In  tal  caso  si  potrebbe  am- 
mettere cbe  II  terzo  sta  tn  ficolià  dlnsistere  pen4)t 
il  coniuge  spieghi  formalmente  la  sua  domanda  per 
poterai  direndere,  o  eedere  se  meglio  gli  cooTenga, 
0  lo  ORfli  modo  provvedere  allo  coso  siw.  Il  caso 
perb  ò  fuori  della  ipotesi  teoretica  che  darebbe  al 
teru  la  Iniziativa  per  proprio  diritto.  —  CUt  pn 
quaiilo  rlgurds  la  Le^  Mfwmén  ranonealak  dal 
nostro  aulure. 
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la  risposta  unica  e  decisiva.  Tatto  il  tempo 
che  è  dato  sino  alla  prescrizione  dell'azione, 
è  tempo  ntìle;  e  chi  ne  sarebbe  Tonetto  non 
lia  facoltà  di  angosttarlo  per  comodo  e  tran- 
quillità propria,  libertà  è  lo  stato  di  diritto, 
e  quando  noi  sianw  esclusi  per  rispondere  a 
una  pretesa,  la  prima  domanda  che  Tolgiarao 
an'ageate,  ella  è  se  abbia  azione.  Non  si  ha 
mai  achme  per  ooatrìngere  colui  che  è  gìwi- 
dieamente  Ubero. 

Facile  è  altred  il  riqHmdere  a  quella  parte 
chediramomorale  dd  discor8o.N«n  chiamerei 
una  foia  la  nnllìtà  di  nn  oontatatto.  Ena  è 
pinttosto  il  risaltato  della  eostromoDe  de- 
mentare dello  Steno  contratto,  osna  dei  vi- 
ziosi elementi  che  lo  compongono;  si  scioglie 
e  si  consuma  perchè  non  ha  una  sussistenza 
sua  propria.  Vi  è  qnalche  cosa  di  più  serio, 
bisogna  convenirne,  in  si&tte  situazioni  dau- 
dicanti,  mentre  una  ddle  parti  tiene  la  spada 
Boq>esa,  e  l'altra  a  capo  basso  si  aspetta  il 
colpo.  Non  saprei  se  fosse  meglio  farle  sparire 
dal  Codice.  Ma  quanti  altri  rapporti  di  di- 
ritto ei  dovrebbero  modificare  per  venire  a 
dò!  £  la  dtoadone  in  coi  si  trova  ogni  capace 
che  stipula  con  nn  incapace  :  obbligo  da  una 
parte,  &coItà  dall'dtra.  È  una  falsa  posizione, 
ripetiamolo,  ma  chi  Tha  voluta?  Se  non  è 
una  peoa  è  almwo  una  condidone  sinaoevde 
che  la  legge  permette,  onde  ognuno  da  canto 
nel  contrattare  colle  donne  maritate,  e  non 
presti  colla  sua  leggneasa  facili  ddudonì  d 
prescrìtto  legislativo  cai  non  potrebbe  prefig- 
geid  una  diversa  sanzione. 

§  861. 
rmtllaitwiimt, 

Iktia  e/ficacxn  del  diritto  di  nìiilOà. 
La  legge  ne  osserva  alcuni  effetti  nd  se- 
goento  arL  1307.  <  Xessuno  può  pretendere  di 

<  «mer  rimbwsato  di  ciò  che  ha  pagato  a  un 
t  minore,  a  un  inUrdetto  o  inabilitato,  o  a 
*  «fw  dMma  Maritato  in  farm  di  tma  obUr- 

<  ganom  du  rmoN^  omniSate,  ove  non 
«  provi  che  quanto  fn  pagato  veniw  rivolto  a 
■  vantaggio  dd  mededmì  ».  Poiché  l'argo- 
mento ci  porta  a  vedere  questo  canone  gene- 
rale, che  ha  il  suo  posto  in  altra  parte  del 
Codice,  diciamo  adunque  che  in  esso  non  ap- 
pare che  uno  dei  Iati  di  questo  fatto  com- 
plesso. Si  è  eseguito  un  pagamento  irregolare 
in  mano  alla  donna  maritata  che  non  può  ri- 
seuoiere  i  tuoi  cafpUaìi  atMa  autorixzaeume 
dd  marito  (art  184).  È  nn  concetto  di  equità 
astica  efae  non  permetto  ad  alcuno,  sia  pure 


un  privilegiato  nel  diritto,  di  arricchire  col 
danno  altrui;  ed  è  un  gran  lenitivo  dì  que- 
st'austera disposizione. 

Ma  per  raccogliere  in  brevi  e  chiare  note 
dò  che  può  dirsi  sulla  efficacia  del  diritto,  tre 
aqtetti  votosi  considerare  :  l"  Dell'azione 
stessa  promossa  da  quelli  che  sono  chiamati 
ad  eserdtarla  ;  2*  Delle  eccezioni  die  i  tera 
potranno  opporre;  3*  Dell'adone  di  restitu- 
xi<Hie  che  ai  ^rd  potease  competere  per  ese- 
guiti pagamenti. 

La  cerehia  dell'azione  è  ddineata  dall'arti- 
colo 134,  nò  occorre  il  riparkme.  L'oggetto 
ddl'adone  di  nullità  d  manifesta  prindpd- 
mente  ndla  rivendìcadone  degl'immobili  ìn- 
debitunento  dìenati.  Nasce  dalla  rìvendk»- 
zione,  che  ì  beni  ritornino  dl'antìco  padrone 
che  è  la  moglie.  Si  afferma  un  diritto  di  do- 
minio che  non  si  è  mai  perduto  e  quindi  viene, 
come  compresa  nello  stesso  diritto  di  dominio, 
la  restitudone  dei  frutti.  Se  trattad  di  aliena- 
zione a  titolo  lucrativo  la  cosa  è  della  mag- 
giore semplicità.  Non  è  neppur  luogo  ad  ac~ 
cennare  che  la  parola  buona  fedt  onde  scher- 
mìrd  ddla  restituzione  dd  frutti,  non  potrà 
pronunciard  in  verun  caso  di  alienazione  cor- 
rispettiva o  liberale;  si  è  di  fronte  ad  una 
legge  rigorosamento  proibitiva  che  è  stata 
scientemente  violata. 

Sffl'dienazione  sia  di  curattere  corrispettivo, 
se  il  terzo  ha  sborsato  il  prezzo,  ilcasoappare 
più  serio.  Nondimeno  per  quanto  concerne  la 
restituzione  dd  fratti  in  reladone  d  vdore 
produttivo  della  cosa  venduta,  è  pur  sempre 
una  conseguenza  propria  della  rivendicazione 
jure  domimi.  Tuttavia  vediamo  se  competano 
delle  eccezioni  in  linea  di  compenso.  Sì  dirà: 
gl'interessi  della  somma  pagata  possono  più  o 
meno  compensarvi  dei  frutti  natnrdi:  sarà 
materia  di  una  liquidazione.  Ricoprendosi  la 
donna  in  questa  parte  co]  mantello  della  inca- 
pacità, vi  d  risponde  che  il  denaro  che  avete 
sborsato  è  andato  dii^rso,  ed  è  una  brutta 
ma  buona  rispostasecondo  la  legge.  A  voi  tocca 
provare  che  non  è  andato  disperso,  che  esisto 

0  in  toito  0  in  parte;  e  che  in  tutto  o  in  parte 

1  coniugi  se  ne  sono  veld  m  aft^^^  u^'* 
riesce  di  provare  che  con  quel  denaro  d  è  com- 
prato un  altro  fondo  che  la  moglie  posdede,^  o 
cessando  di  possederlo  ne  ha  ricavato  a  sua 
volta  un  prezzo?  La  vostra  posizione  è  già  in- 
finitamente migliorata.  Voi  dovete  bensì  re- 
stituire i  beui  rol  valsente  dei  frutti,  ma  voi 
siete  in  diritto  di  domandare,  anche  per  vìa  di 
riconvenzione,  la  restituzione  del  prezzo  sbor- 
sato sino  alla  concorrenza  dell'utile  impiego  ed 
ecdtate  giustamente  una  compensadone  sui 
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fratti  allegando  grinteressi  che  i  conìagi  hanno 
percetti. 

Diciamo  anche  una  parola  del  terzo  caso. 
Tizio,  male  consigliato,  ha  pagato  semplice- 
mente nelle  mani  della  donna  maritata  la 
somma  di  diecimila  lire  di  cui  le  andara  debi- 
tore. Ecco  un  &tto  che  t  coniagi  pongono  in 
dimenticanza;  e  Tizio  è  ancora  gravato  del 
debito,  perchè  il  iMgamaito  che  ha  fatto  è 
nullo.  Costretto  a  wddiaferlo,  gli  competerà 
pare  la  eccexìone  tratta  dal  princìpio  de  in 
rem  verèoj  e  in  questo  eveniente,  trattandosi 
di  debiti  e  crediti  e  di  enti  della  stessa  natura, 
potr&  aver  luogo  la  compensaiione  di  quello 
che  è  stato  pagato,  se  si  dimostra  esaere  stato 
utilizzato  dalla  donna  e  ccmvertito  in  proprio 
reale  vantaggio  (vedi  §  344). 

§  362. 

BrtlDsioM  daU'HrfoM  di  mIììU. 

In  tre  modi  può  comprenderai:  1°  per  effetto 
della  prescrizione;  2»  per  atto  di  ratifica; 
3°  per  conferma,  mediante  volontaria  esecu- 
zione della  convenzione  annullabile. 

I.  Pteecrizùme. 

L'articolo  1800  assegna  il  tarmine  di  cin^ 
amù  dal  giorno  (Mio  seiogHmento  dd  matrir 
MOMO.  Ciò  deve  intendersi  nache  ddPamoMa- 
flunto;  la  ragione  ò  identica.  Basti  averne  ac- 
cennato, ed  essoido  materia  che  ri  connette  a 
principi!  cheqninon  possiamo  dichiarare,  sarà 
veduta  a  suo  luogo. 

II.  Ratifica. 

Come  abbia  valore  l'atto  di  conferma  o  ra- 
tifica, insegna  l'articolo  1309.  Ora  vogliamo 
presupporre  che  la  ratifica  abbia  i  requisiti 
voluti  da  quella  legge.  È  chiaro  che  la  ratifica 
dovrà  venire  dal  marito,  non  dalla  moglie,  o 
almeno  dalla  mo^ie  insieme  al  marito.  L'atto 
nonèannnllabileo  rescindibile  per  vizi  del  suo 
organismo  intrìnseco,  ma  per  una  causa  estrìn- 
seca, il  difetto  deiPaatorìzzazione.  La  moglie 
ratificante  non  farebbe  che  ripetere  un  mono- 
logo che  non  f^i  è  valso,  quantnnqne  l'atto 
fosse  perfetto;  ò  insomma  mancanza  di  potere 
ginrldieo,  di  Ubera  diqwnibilità,  di  capacità, 
se  vuol  dirn,  in  lato  senso. 

É  della  natura  d^a  ratìfica  l'essere  poete- 


riore  alVatto  ratificato.  Converrebbe  escludere 
dal  presente  subbietto  la  virtù  della  ratifica, 
quasi  l'atto  sia  essenzialmente  nullo;  ma 
avendo  noi  dimostrato  in  tante  guise  che  ciò 
non  è,  e  la  ratifica  non  essendo  che  succes- 
siva all'atto  ratificato,  è  consegnente  ricono- 
scere  la  efficacia  àeWautoriMMaiionepoeterioret 
convenato  che  ciò  si  dice  in  senso  improprio, 
imperciocché  un  atto  già  conpiato  non  n  «h- 
torisM  (1),  ma  «t  ratifica^  siccbò  le  idee  sì  ri- 
congiungono nello  stesso  punto. 

La  ratifica,  qoasi  condizion&afl|iettata  onde 
convalidare  il  &tto  illegittimo  con  tutte  le  soe 
conseguenze,  risale  al  giorno  del  contratto  e 
&  che  il  consenso  del  muito  ria  stato  rimal- 
taneo.  Ho  detto  che  la  ratìfica  ri  attende  dal 
manto,  quanto  dire  dalla  potestà  autorante 
che  non  fu  invocata,  avvegnaché  dove  fu  la 
causa  del  male  ivi  abbia  a  trovarsi  il  rimedio. 
N'on  ammetto  quindi  con  Duranton  (num.  518) 
che  il  manto  non  ritenga  in  sé  e  nell'ordine 
delle  sue  relazioni  coniugali  la  facoltà  di  rati- 
ficare gli  atti  della  moglie  indipendentemente 
daìde  per  autorità  stia  propria.  Ma  si  ob- 
bietta :  essa  ha  acquistato  un  diritto,  un  diritto 
di  cui  non  può  esser  privata.  U  diritto  insomma 
di  annullare  il  contratto  che  essa  mederima  ha 
stabilito.  Si  comprende  che  il  legiriatore,  per 
asricnrare  la  obbedienza  ad  on  precetto  di  ri- 
gore, abbia  dato  una  certa  estenrione  all'eser- 
cizio della  nullità,  ma  ottenuto  lo  scopo  me- 
diante l'approvarione  del  marito,  approvarione 
che  inchiude  la  bontà  e  convenienza  dell^tto 
nell'interesse  della  famiglia,  non  sì  può  andare 
più  oltre  senza  offendere,  diciamolo  franca- 
mente, il  senso  morale.  Sparito  col  desiderato 
consenso  del  capo  della  famiglia  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  sostanziale  e  dì  oggettivo  nella  proibi- 
zione, perché  mai  ed  a  qual  tìtolo  resterebbe 
nella  moglie  il  diritto  dì  annullare  il  contratto? 
Ribelle  una  volta  all'autorità  maritale  nel  fer- 
mare il  contratto  senza  di  lui,  lo  sarebbe  una 
seconda  volta  col  non  accettare  il  ano  gindirio, 
col  disapprovare  la  sna  approvazione  I  È  per 
questo  che  voi  persistete  a  concederle  l'azione 
di  nullità,  fàcendo  di  una  fòrmaliià  violata  on 
diritto  sostanziale,  che  per  la  potenza  sua  so- 
pravvive anche  al  tempo  in  mi  quel  vero  di- 
ritto, che  la  formalità  era  destinata  a  tutelare, 
ha  avuto  U  suo  plenario  eomiònmito?  (3). 


(I)  Ossia  noa  si  penMtte  db  che  tenia  permetim  k 
stato  fatta,  ma  si  approva,  o  KBz'tpprwarlo,  ^  as- 
solva ebi  ba  naneato  al  dovere. 

(ti  Vedi  il  I  M7,  oftl  quale  cadeste  rcf^Ie  sono 
Male  accennate  per  occasione  del  discorso. 

Nell'opera  del  DuauTon  è  citata  come  ad  appcut- 


ffio  una  d«ctsloii«  della  Corte  di  Parlai  del  It  gen- 
naio 1819  {SiaRV,  part.  i,  paK'  TO)-  dna  donna  non 
oonoMielaata  nvera  tratta  una  lotterà  di  cambio 
sai  mari»  coamereianto  che  l'aveva  aeeetlala.  Fa 
dedw  ebc  la  obbligazione,  aadic  setto  l'aspetto 
puramente  civile  (iJl  semplice  promessa),  era  eolia 
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Ho  bisogno  d'insistere  ancora  su  questo 
grave  argomento. 

Il  Merlin  (Repertorio,  Autorizeasùme 
marUàUf  sex.  ti)  richiama  la  giurisprudenza 
francese  anteriore  al  Codice  Napoleone.  Sino 
al  secolo  decimottavo  si  riteneva  generalmente 
la  suficienia  ddl'antorìzzazìone  posteriore 
all'atto;  ma  cominciò  allora  a  prevalere  nn 
altro  sistema,  e  non  si  diede  più  valore  all'au- 
torizzazìone  posteriore.  Infatti  male  poteva 
convenire  qnesto  nome  a  ciò  che  infine  non 
sarebbe  stato  cbe  un  eon$e«80  che  pnò  essere 
andie  posteriore  e  ratificante.  E  del  secolo 
seguente  il  dotto  magistrato  cita  dedsioni  che 
potrebbero  chiamarsi  crudeli,  che  avevano  an- 
nullate contrattazioni  della  moglie  solenne- 
mente approvate  dal  marito  pochi  giorni  ap- 
presso. Fare  che  il  mutamento  fosse  provenuto 
da  un  nuovo  modo  di  considerare  l'o^^o  di 
questa  istitozione  ;  se  a  puro  e  semplice  van- 
taggio del  marito  e  riguardo  alla  sua  persona, 
o  anche  nell'interesse  e  nella  contemplazione 
della  moglie.  In  virtù  di  questo  secondo  con- 
cetto li  Tenìva  nella  opinione  che  il  marito  non 
potesw  ratificare  se  anche  la  moglie  non  con- 
correau  e  senza  il  consenso  di  lei. 

Io  non  avrei  che  a  ripetere  gli  argomenti 
dte  ho  enunciati  per  rispondere  a  questo  ri- 
flesso, al  quale  sembra  dare  appoggio  lo  atesso 
Merlin,  benché  senza  convizioai  molto  decise. 
Se  altri  crede  che  la  capacità  della  moglie  sìa 
più  rispettata  secondo  quella  conclusione,  a 
me  pare  il  contrario.  La  moglie  l'ha  espressa 
la  sua  volontà;  ha  fatto  il  contratto,  ^udican- 
dolo  conveniente;  si  è  obbligata  per  quanto 
era  da  lei  ;  nè  può  presumersi  astuzia  o  dolo 
nel  &tto  suo,  quasi  abbia  operato  col  pensiero 
coperto  di  disùn^cn-e  quello  che  ha  voluto  e 
didiìarato  dì  vedere;  che  in  tal  caso  a  doppia 
ragione  doTrebbe  respingersi  la  sua  pretesa  di 
volere  il  contratto  nullo,  malgrado  l'approva- 
zione del  marito.  Se  noi  giudichiamo  la  donna 
incapace  al  pari  di  un  imbecille,  o  di  un  impn- 
bere,  potremo  ammetterla  a  dolersi*  del  fatto 
proprio,  rigettando  da  sèìl  ^udizio  del  marito. 
Ma  se  la  riteniamo  naturalmente  capace  come 
Io  sarebbe  fiiorì  di  matrimonio,  sebbene  la  sua 
disponibilità  siasi  limitata  in  considerazione 


dello  stesso  matrimonio,  che  si  vuole  di  pià 
dell'approvazione,  del  consenso,  della  san- 
zione che  il  marito  diede  apertamente  all'atto 
benché  in  tempo  posteriore?  Tutto  adunque 
dipende  da  luì,  non  già  pnchè  arbitro  e  quasi 
dominatore  della  moglie  ;  ma  perchè  la  moglie 
ha  già  dichiarata  la  sua  Tolontà,  nè  può  in 
alcnn  modo  dolersi  se  il  marito  l'ha  trovata 
giusta,  apprezzabile,  e  l'ha  confermata, 
in.  JBaeeuMiùm  volontaria  deWatto. 
<  In  mancanza  dell'atto  di  confierma  o  rati- 

<  fica  (dice  neUa  parte  2*  l'articolo  1309) 

<  basta  che  Tobbligazione  venga  in  tutto,  o 
«  nella  maggior  parte  eseguita  volontarìa- 
€  Diente  da  chi  conosce  il  vizio  dopo  il  tempo 
■  in  cui  la  obbligazione  stessa  poteva  essere 

<  validamente  confermata  o  ratificata  >.  Nel 
seguito  dell'articolo  ai  dichiara  che^ettoddla 
conferma  o  ratifica  o  deUa  esecmione  volon- 
taria, si  è  la  rinuncia  al  diritto  dì  azione  o  dì 
eccezione  competente. 

Anche  su  questa  disposizione  noi  dobbiamo 
trascorrere  alla  leggera  in  vista  appunto  della 
sua  gravità  e  importanza.  Non  sì  potrebbe 
pretendere  di  recare  qualche  lume  alla  dot- 
trina che  contiene  se  non  dopo  averla  stu- 
diata a  fondo,  il  che  per  ora  non  possiamo  &re. 
Ci  bastino  alcuni  riflessi  richiesti  dall'argo- 
mento in  cui  siamo. 

Noi  vediamo  atto  di  conferma  o  ratifica  es- 
sere usurpati  come  sinonimi;  e  considerarsi 
come  altro  mezzo  di  accettazione,  Veaeguimento 
volontario  ddla  obbligazione,  che  potrebbe  dirsi 
altra  specie  di  conferma  o  ratifica  dimostrata 
dal  Catto.  Si  osserva  in  generale,  cfaeancheqoe- 
sta  maniera  di  ratifica  deve  necessariamente 
provenire  dal  marito,  nè  sarebbe  operativa  di 
effetti  quella  della  moglie  per  il  principio  che 
prohtWtw  àUenart  nonpotest  amfinnare  olù- 
nationei».  l  fitttì  della  moglie  non  acquistano 
maggiore  virtù  giuridica  per  essere  reiterati: 
quelli  dd  marito  si  desiderano  quali  espres- 
sioni del  giudizio  suo,  e  surrogato  dall'auto- 
rizzazione che  è  mancata.  Ciò  pure  abbiamo 
detto  rispetto  alla  confwma  espressa. 

Bìrettameute  e  propriamente  l'art.  1309  si 
applica  a  quegli  atti  che  essendo  rescindibili 
ricevono  conferma,  equivalente  ariuuncia  del- 


mom  eutait  muono  U  mtriio  mì  aslariztarta,  ma 
/»  sua  tecellatiote  era  potleriere,  (L'accettiilone  è 
^mpre  posteriore  alla  tratta).  L'autore  tn  un'altra 
noia  osMrva,  che  »  traente  della  cambiale  fosse 
liUto  il  marito  ed  accettante  la  moglie,  non  vi  sa- 
r<^be  dabbio  latomo  al  fatto  dell'autorizzazione. 
Capite  voi  II  ghioco  del  prima  e  del  poi,  (luanlchè  )a 
«NMtgaztoiM  dei  eonfuftl  non  sia  unica  nel  mcdc- 


tfmo  attol  Vero  è  che  M  giadlslo  molto  dipende  dalla 
Idea  che  ci  formiamo  della  capacità  o  incapacità  della 
moglie;  e  daio  che  non  sia  che  relativa,  non  nato- 
rale,  ma  positiva  e  dUizIa,  creata  per  servire  ad  una 
esigenza  di  circostanza,  è  palese  che  la  nailllà  inlrtn- 
scca  ed  essenziale  dell'atto  non  pub  apparire  all'oc 
ehlB  più  rigoroso. 
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razione,  da  quelli  che  ne  furmo  gii  autori. 
Che  se  altri  che  non  fu  l'autore  ma  avera 
diritto  di  convalidarli  col  proprio  intervento, 
fa  in  seguito  tal  cosa  che  mette  in  aperto  lasoa 
approvazione,  la  regola  ivi  stabilita  non  riesce 
meno  applicabile.  Benché  il  vizio  aia  fuori 
ddPatto,  è  tuttavia  vizio  délPatto,  in  quanto 
ostacolo  alla  sua  efficienza  giurìdica.  Con- 
ferma e  ratifica  rappresentano  nn  moto  ri- 
flessivo; il  ritorno  cioè  della  persona  sul- 
l'opera propria  in  senso  di  cancellarne  i  vizi 
riconosciuti  c  di  renderla  perfetta  ad  altrui 
vantaggio.  Nondimeno  non  è  diverso  l'effetto 
se  dii  aveva  diritto  di  disapprovare  un  atto, 
piò  tardi  lo  approva  e  Io  suggella  della  9ua 
stessa  autorità;  e  in  questo  aspetto  abbiamo 
osato  e  continuiamo  ad  usare  la  voce  rai^ca; 
e  quando  sia  espressa  e  formale,  quando  il 
multo  abbia  dichiarato  dì  approvare  Patto 
della  moglie,  sì  farebbe  indamo  una  questione 
di  parole.  Differenza  può  ravvisarsi,  per  la 


.  [Art.  138.139] 


natura  delle  cose,  nella  parte  che  concerne  la- 
esecuzione,  poiché  quella  a  cui  si  prestasse  U 
moglie  non  avrebbe,  come  tà  è  arrertito,  alcun 
valore  integrante  derivando  dalla  persona  che 
non  aveva  legìttima  disponibilità,  e  qauitoal 
marito  la  eaeeunone  non  pad  essere  che  indi- 
retta. Ciò  non  ostante  i  fatti  possono  essere 
così  eloquenti  da  rendere  dì  poi  impossìbile 
al  marito  l'oppugnarli  col  sostenere  la  orì^- 
nale  nullità  dell'atto  di  cui  ha  accettato  le 
conseguenze.  Se  ha  ritirato,  esempligrazia,  il 
prezzo  della  vendita  fatta  dalla  moglie  ;  se  ne 
ha  fatto  un  mutuo  a  proprio  debito;  se  ha 
prestato  il  consenso  alla  cancellazione  d'ipo* 
teche  iscritte  in  proprio  nome  sui  beni  alie- 
nati dalla  moglie  per  liberameli  a  favore  del 
compratore,  chiaminsì  o  no  atti  dì  ssecuzione,. 
sono  tali  che  la  raj^one  di  onestà  e  di  di- 
ritto, dovranno  chindergli  per  sempre  la  via 
alla  querela  di  nullità. 


SEZIONE  II. 

Del  dlriaii  «  écl  doveri  del  e«iil«||l  riguardo  alla  pratof 
e  del  dIriM*  agli  al  latenti  ttm  I  parenti. 


Articolo  138. 

Il  matrimonio  ìmpono  ad  ambìdue  i  coniugi  robbligazìone  di  mantenere^ 
educare  ed  istruire  la  prole. 

Questa  obbligazione  spelta  al  padre  ed  alla  madre,  in  proporzione  dell» 
loro  sostanze,  computati  ne]  contributo  della  madre  ì  frutti  della  dote. 

Quando  essi  non  abbiano  mezzi  sufficienti,  tale  obbligazione  spetterà- 
agli  altri  ascendenti  in  ordine  di  prossimità. 

Articolò  139. 

I  figli  sono  tenuti  a  somministrare  gli  alimenti  ai  loro  genitori  ed  agli 
altri  ascendenti  che  ne  abbiano  bisogno. 

§  383.  poveri  dei  generi  riguardo  atta  prole* 

A.  MoMiemimmto  —  ietnuione  —  edueasioM, 
VobbUffo  deUa  educaiione  non  è  soltanto  morale,  ma  anche  àvile  ed  ea^Qnlf 
'   mediante  rautorità  del  magittrato. 

Discreto  arbitrio  dato  ai  genitpri  sìd  modo  ddla  edacazionet  ed  esclusione  deUa 
ingereHxa  unciale, 
§  364.  Continuazione. 

Spese  di  mantenimento,  educazione,  ecc. 

Se  Vusufrutto  legak  può  sopperirti,  %  genitori  possono  essere  aoUevati  nei  Jtro* 

pri  beni. 
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Se  possedendo  t  figli  beni  propri,  a  carico  di  ^uati  beni  ddba  riportar$i  it 
dispendio  del  loro  mantcnimavto  «  dtHa  ediietutorw. 
Ttoria  di  Proudhon. 
S  S68.  Ckmtinuagiont. 

Avvertente  sulla  prefata  teoria. 

L'iAbKgo  del  mantenimento  e  detta  edueazùme  dei  figH  è  imposto  dalla  legge  ai 
loro  genitori;  ptiò  ritefum  come  supplementare,  in  date  eiroottame,  tt  eoneorsa 
de^  stessi  fi^  eoi  beni  propri. 

il  possesso  deB^usufhato  legale^  ntesso  tUpromedere  ai  moHtenimento  e  aWsdU' 
easione  dei  figU^  non  i  la  causa  eostUuente  la  cèltHganone,  come  opina  I^nmdhon. 
■  Influensa  di  questo  concetto,      caso  ^eciabnente  m  «h»  morto  imo  dei  geni' 
tori,  i  figli  ne  066*0110  acquistata  la  successione. 
$  8M.  CoHtinuasione. 

B.  Obbligo  di  prestare  gli  alimenti  ai  figli  e  altri  discendenti,  cessato  U  periodo 
deRa  loro  edaeaiione,  di  maggior  «fd,  o  emancipati. 

a)  La  eausa  ^indegnità  éhe  priva  della  successione,  non  priva  i  figli  dH 
diritto  alimentare, 

§  387.  Continuasione. 

b)  Del  figlio  che  ha  contratto  matrimonio  senea  il  consenso  dei  genitori* 
Non  cessa  Vatione  agii  almenti  m  caso  di  bisogno. 

e)  Bei  figli  provveduti  del  proprio,  0  che  possono  provvedersi  col  lavoro. 

d)  Dei  figli  che  hanno  ricevuto  dal  padre  un  assegnamento  da  «wt  disseta, 

e)  Dei  fi^i  che  si  rifiutano  di  abitare  nella  casa  patema. 
Ó  Dei  fi0  esposti  e  da  altri  alimeiUati. 

g)  8e  sia  concessa  ai  fi^  asiane  ^indennità  per  gU  aUmenii  che  dovevana 
ricevere,  e  ék  em  fkrono  d^^audaH  dai  loro  genitori. 

h)  nome  ài  fi0  vengono  anche  i  figU  dei  fyK, 

S  S68L  D^ditiligo  dei  figH  di  aUmentare  i  propri  genitori  (artìcolo  1B9). 

1.  Considerasioni  generali. 

2.  Se  il  padre  possa  domandare  garansia  a^  mtoi  fi^i  par  ^  alimenH  Muri. 

3.  Se  la  otÒHgasione  dei  figli  sia  solidale  e  in^visitHe. 
Sistemi  di  autori  ftuneesL 

§  S69>  Continuazione. 

Si  conclude  non  essere  la  òbbligaeione  solidale,  fiè  indivisibile,  sotto  però  U 
moderato  e  prudente  arbitrio  del  giudice,  in  reiasione  aiU  eircosUmse. 

4.  .^6oItnone  del  —  beneficìum  competeatite. 


§  3CS. 

Bowil  dei  gtnitoii  r%«avde  alla  prala. 

A.  Mantenimento,  istruzione,  educazione. 
Prima  avvertenza  che  l'articolo  138,  non 
contemplando  che  il  matrimonio  e  i  doveri  che 
ne  derivano,  non  avvisa  in  questo  luogo  ai 
rapporti  naturali  che  pure  determìnaoo  altre 
obliligaxioni  fra  i  genitori  ed  i  figli.  £  in  ge- 
nerale, il  complesso  delle  regole  dettate  nella 
presente  sezione  si  sviluppa  dal  principio  di 
legittimiti,  principio  fecondo,  e  causa  anima- 
trice di  doveri  assai  piCi  estesi  di  quelli  che 
sorgono  da  relazioni  meno  protette.  Gli  scrit- 
tori dogmatici  luuuio  ragione  ^  abbracciare 
ndlaloro  esposìzioiie  rìntero  siitana  ;  noi  che 
seguitiamo  il  Codice  nel  raiio  mo  movimento 
e  camminiamo  con  loi^fiaremo  per  quanto  sia 


possibile  di  attenerci  a  quel  solo  aspetto  che 
esso  considera  ad  evitare  le  ripetizioni,  per- 
mettendoci soltanto  qualche  raffronto  neces- 
sario a  completare  le  idee. 

La  sezione  si  divide  in  due  parti;  quella 
rappresentata  dall'articolo  138  concerne  le 
supreme  obbligazioni  della  paternità,  nelle 
quali  si  contiene  anche  quella  del  manteni- 
mento dei  figli,  congiunta  però  al  dovere  mo- 
rale della  educazione  e  della  istruzione.  Tutt» 
il  reato  è  dedicato  all'obbligo  ddralimenta- 
Itone,  che  cominciando  dai  genitori  verso  1 
figli,  e  rifluendo  dai  figli  ai  genitori,  si  dif- 
fonde in  guise  svariate  e  diverse  nella  serie 
dei  parenti  0  afBni. 

Mantenere  i  figli  è  la  loro  conservazione, 
quella  conservarione  cheà  l'istinto  {nù  prepo- 
tente e  ammirabile  delle  madri  In  tntto  l'ordin» 
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del  creato,  n  diritto  poritìro  ha  Tolato  aggìan- 
gere  questa  sanzione  al  diritto  naturale.  La 
educazione  è  la  vita  dello  spirito,  la  seconda 
vita  che  ripetiamo  dai  nostri  genitori  senza  la 
qoale  quella  fisica  che  ci  hanno  data  sarebbe 
piuttosto  colpa  che  merito.  La  redazione  ita- 
liana ha  trovata  la  frase  che  mancò  agli  altri 
•  legislatori  ed  esprime  la  forza  del  dovere;  il 
matrimonio  impone,  legge  imperiosa  della  na- 
tura morale  e  non  precetto  amano  (1). 

Il  legislatore  dal  canto  suo  ha  il  diritto  e 
il  dovere  di  rendere  efficace  il  voto  della  na- 
tura, che  abbandonato  atta  coscienza  uon  è 
agoalmente  sentito  da  tutti  gli  nomini.  Kon  è 
ufficio  suo  dettare  dei  precetti  morali  se  non 
in  quanto  abbia  pure  la  podestà  di  farli  rispet- 
tare ed  eseguire.  In  altri  termini:  non  esten- 
dendo U  suo  dominio  se  non  sulla  vita  este- 
riore, la  dignità  dei  suoi  ordinamenti  esige  che 
egli  possa  frenare  coloro  che  non  liadempìono, 
creandosi,  a  così  dire,  una  materia  di  suo 
proprio  diritto.  Certamente  la  edt*eaMÌcne  e  la 
istruMÌone  è  un  tale  complesso,  sì  costituisce 
di  tanti  elementi  e  domestici  e  sociali,  che  il 
legislatore  non  può  nè  deve  accettarne  gli 
infiniti  particolari  e  bisogna  anche  confidare 
nella  moralità  dei  genitori.  La  famiglia  è  una 
scuola  continua  che  assume  l'infuite  e  lo  con- 
duce per  tutti  gli  stadi  della  sua  ragione  cre- 
scente sino  al  ponto  in  cui  nuovi  educatori, 
che  si  dedicano  alla  nolnle  e  santa  missione 
di  fbrmare  la  intéHigenza,  ricevono  i  figli 
dalle  mani  ita  loro  genitori.  Ma  chi  può  dire 
quanto  possa  l'efficacia  del  loro  esempio  ;  come 
i  loro  principii  si  vengono,  per  dirlo  in  un 
modo  qualunque,  stillando  a  goccia  a  goccia 
nel  cuore  e  nella  ragione  che  si  apre  al  mondo 
ideale  ogni  giorno  più,  e  inconsapevole,  fa  te- 
soro di  quei  primi  rudimenti  che  non  si  di- 
menticano per  tutta  la  vita.  La  educazione 
morale,  insomma  è  una  consuetudine  anziché 


(1)  11  Codice  siciliano  (articolo  193),  il  CodiM 
«ardo  (articolo  116},  ricopiando  la  dizione  francese 
<anico1o  scrivevano:  —  I  coniugi  eoi  falla 

mio  del  matrimonio  eontraggona  wnifamenle  la  ahbll- 
gatbtne,  «ce.  11  carattere  di  uni  ecMventiane  non 
i  p«r  verità  gaello  che  meglio  risponde  ali»  Idea, 
li  Codice  auslriacD,  più  ricco  nella  sua  frasM^ogia  : 

1  gealtori  tono  obblintli  in  generale  a  educare  1 
«  loro  flgU  Itglttimi,  vale  a  dire  ad  aver  cara  della 
«  loro  vita  e  sanith;  a  sommiDlatrar  loro  un  decente 
«  ounienimento,  a  aviluppire  le  loro  forze  Iniellet- 
«  tuall  e  eorponli,  ed  a  porre  n  fóndamente  della 
«  fnlBra  loro  prospartik  eoH'iiitntlrtl  neih  religloiM 
m  •  ndis  atlH  cognIzfOQl  »  (IW). 

<Q  Ooania  >l1s  opinioni  divoM  il  cKa  MabcaM 
lAiranloolo  885  del  Codke  rraneeie,  num.  S)  quale 


un  corso  di  Ittloni  ed  una  istnuione  didat- 
tica e  ai  crea  principalmente  in  famìglia.  Là 
dentro  non  penetra  la  voce  di  legislatore,  ed 
egli  non  parla  che  dì  quella  educazione  che 
diremo  secondaria,  che  apparisce  di  più,  e  si 
può  sapere  ove  comincia  ed  ove  finisce;  di 
quella  che  propriamente  si  chiama  istrueione. 

Ma  a  questo  punto  la  sanzione  legislativa 
si  manifesta.  Visto  che  fra  quella  parte  della 
legge  che  concerne  la  educazione  e  l'istru- 
zione e  quella  che  riguarda  il  vtanteHimento, 
ossia  il  sostegno  della  vita  materiale,  corre 
differenza,  qualche  diversità  di  opnioai  si  è 
fetta  sentire  siUIa  eompetenia  deU'adone  gia- 
rìdica,  innegabile  nel  secondo  caso,  non  altret- 
tanto certa  nel  primo.  H  eh.  professor  Saredo 
la  reputa  una  questione  agitata,  e  la  propone 
inquest!  termini:  «  L'obbligo  dei  genitori  verso 

<  la  prole,  è  esso  solamente  naturale  o  anche 

<  civile,  cioè  guarentito  da  un'azione  ?  In  altri 

<  terminili  genitori  potrebbero  esser  trattila 
«  tribunale  per  esservi  condannati  all'adempi- 
«  meato  dei  loro  doveri?  E  possono  esservi 

<  trattiglia8ceodenti?Le  opinioni  sono  molto 
■  diverse  >  (2).  Combattendo  il  concetto  che 
la  obbligazione  sia  puramente  morale,  viene 
in  questa  vera  sentenza.  «  Che  deve  dunque 
«  &re  la  legge?  Essa  deve  formolare  questa 
«  obhligasionedeà  genitori  e  accompagnarla 
«  d'una  sansone.  Sardibe  strano  invero  che 
«  dopo  aver  detto  die  i  genitori  huino  il  do- 

<  vere  di  mantenere,  educare  e  istruire  la 

<  prole  —  il  legislatore  credesse  di  aver  ter- 

<  minato  il  suo  còmpito,  e  che  non  rimanesse 

<  altro  a  fare  perchè  Io  scopo  che  si  propone 

<  fosse  raggiunto.  Ma  non  è  nè  può  esser 

<  cosi  :  la  obbligazione  formolata  e  consacrata 

<  dall'articolo  138  ha  una  sanzione  nell'azione 
«  civile  che  si  apre  e  deve  fame  ottenere 
c  l'adempimento  »  {Trattato  di  Diritto  eiviU 
it(Uiano,  pag.  669). 


sostenitore,  al  direbbe  principale,  della  tesi  con- 
traria. MiRciDg  fn  quel  luogo  ossem  la  obbliga- 
zione del  genitori  e  del  padre  segnatamente,  tn 
quanto  possedendo  an  patrimonio  del  Aglio  da  Ini 
goduto  in  usufrutto,  è  tenuto  con  quelle  rendile,  e 
può  essere  ooslretto,  a  prestare  al  Sgllo  una  educa- 
zione conforme  alla  sua  condIiJone  e  «Ile  sue  &• 
Gollà.  niente  di  plb  vero  ;  ma  non  perdb  ai  dà  a 
aostenere  cbe  concorrendo  tali  dreostanze,  fi  padre 
possa  sfuggire  a  qualunque  inlfflavversioBe  per  parlo 
del  giBdIee  opportunamente  Invocalo.  Ron  bo  p^ 
tato  riscontrare  ta  Smeie^eii»  del  Corniiitus,  e 
sui  come  sf  diee.  Altri-  lOlorl  ooa  ha  travati  ebe  di 
propoflito  propagalno  «na  idea  che  siraUa  sd  un 
teavo  taMate  a  hbi. 
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In  casi  gravi  (proposizione  che  mi  riserbo 
a  spiegare),  la  madre  non  solo  ha  il  diritto 
ma  eziandìo  il  dorere  d'implorare  la  prote- 
zione del  magistrato  a  beneficio  dei  fi^  la- 
aciatì  in  abbandono  da  un  padre  che,  avendo 
mezzi,  non  ri  cura  della  loro  educazione,  onde 
creseoDO  ignoranti  e  tìzhmì.  Cosi  liurebbe  sa 
toro  negasse  il  pane  ddla  vita  matniale; 
«osi  hxk  se  loro  neghi  U  puie  ddla  lita 
civile. 

E  se  amoidae  i  genitori  eoqiirassero  in  tale 
rovina  dei  loro  fi^,  adotto  il  partito  di  quelli 
«he  attribuiscono  ai  parenti  un'azione  supple- 
mentare, ma  non  meno  efficace  a  questo  fine. 
Sì  propone  (1)  l'adunanza  dì  un  consìglio  dì 
famìglia;  il  che  però  non  può  intenderai  come 
cosa  normale  non  esistendo  veramente  un  con- 
tiguo di  fami^a,  viventi  e  non  interdetti  ì 
genitori.  Sarà  un  congresso  dì  parenti,  come 
un  altro,  per  avvisare  prudentemente  a  quello 
che  deve  Àrsi  in  sì  delicata  circostanza  ;  a 
ogni  modo  l'azione  supplementare  ai  parenti, 
degli  ascendenti  in  particolar  modo,  è  troppo 
indicata. 

Ammetto  la  massima,  senza  esagerarla.  Se 
non  si  reggono  innanzi  gravi  conseguenze 
non  è  lecito  premere'  sulla  vdontà  dei  ge- 
nitori, sol  modo  col  quale  intendono  la  edn- 
cazicHie  dd  lorofigli,  o  quanto  alla  professione 
od  arte  a  cui  mirano  indirizzarli.  Non  biso- 
gna screditarne  l'autorità  e  renderli  conten- 
nendi agli  stessi  loro  figli,  ritogliendo  un  po- 
tere che  la  natura  e  la  società  loro  principal- 
mente confida.  Bratta  cosa  sarebbe  questa 
facile  ingerenza  nelle  famiglie  !  Quindi  vado 
assai  lento  soli*  autorità  che  sembra  volersi 
concedere  al  pubbkeo  Mimgtero,  tratto  dal- 
l'esempio  dell'articolo  238.  É  vero  che  ivi  è 
contemplato  l'abuso  della  patria  potestà,  ed  & 
reprimerlo  si  arma  anche  il  braccio  della  giu- 
stizia, nè  io  sarò  per  contendere  la  saviezza, 
di  unà  tal  legge.  Dirò  bene  che  le  parti  non 
fono  vffuàh,  che  alla  madre  in  primo  laogo, 
li  parenti,  in  secondo  luogo,  si  permette  di 
muoveni  la  eontìngense  assai  meno  gravi  di 
quello  sia  permesso  al  moto  spontaneo  del 
pabUieo  nffiziale.  Voi  vedete  che  iri  si  tratta 
lùente  meno  che  di  spogliare  il  padre  del  suo 
potere  tutorio  e  dell'usufrutto  legale,  e  quan- 
tunque Tarticolo  233  prosegua  dicendo  éhe  ti 


(1)  LocR^  LégUtat.  eie.,  lom.  tv,  pig.  384  ;  Dno- 
LONBE,  Du  auritge,  voi.  li,  nnm.  9. 

iX)  «  tfou  solnm  alimenta  pupillo  pnestari  debenl; 
V  ia  siBdIa  et  cmttna  neeesnrias  impensas  deb«t 
lmpei4l  prò  mado  hcotiatam  >  (Leg.  1,15,  Dfg.  de 
curiwa.  sdicn^  Ilb.  xzzm,  ilt,  z). 


possono  dare  aXiri  promedmt/t^i  néWinteresite 
dd  fi^io,  già  sì  comprende  che  tali  provvedi- 
menti  non  sono  che  effetti,  comunque  variati, 
delle  medesime  cause.  Il  caso  adunque  deve 
prendere  quasi  l'aspetto  dd  delitto,  e  di  una 
violazione  cosi  aperta  e  scandalosa  dei  dover) 
patemi  ehe  il  magistrato  ncm  possa  stare  alle  _ 
mosse,  per  eod  dire,  ed  ecdtato  dalla  pub- 
blica opinione  debba  Utaà  avanti  egli  solo, 
eoUa  ana  autorità,  a  r«carvi  forte  e  deeisivo 
riparo. 

§  361. 
CoDtiDamaiie. 

Spese  di  mantenimento,  educazione,  ecc. 
Il  testo  è  preciso  —  ad  ambedue  i  coniugi  k 
imposta  la  obbUgoeUme  di  mantenere,  ecc.,  in- 
dipendentemente dalle  sostanze  dei  figli  (2). 
Con  questo  noi  diciamo  che  se  ì  figli  non  hanno 
patrimonio  di  cui  i  genitori  godano  l'usufrutto,, 
non  è  meno  sussìstente  in  essi  una  obbliga- 
zione che  deriva  dalla  natura  (3).  È  chiaro 
che  la  condizione  del  nascimento  e  le  facoltà 
dì  cui  ì  genitori  dispongono,  rendono  all'infi- 
nito diversa  la  eq)re8sione  e  direi  la  ferma  di 
questo  dovere.  Dalle  alte  all'infime  classi  so- 
ciali la  scala  discende  som  termine.  Chi  può 
misnrare  la  distanza  da  una  casa  principesca 
al  povero  tugurio  del  villano  e  del  pescatore? 
La  legge  è  iàtta  per  tutti:  ne  convengo  per* 
fettamente  quando  si  tratta  delle  persone,  ma 
qiuuido  si  tratta  dtUe  eoae,  quanti  mai  sono 
quelli  che  le  leggi  non  toccano  1  Quella  che 
si  chiama  educazione  nel  significato  comune 
della  parola,  non  avrebbe  senso  applicata  al 
figlio  del  povero;  la  carità  pubblica  soccorre 
alla  sua  ietrusime  in  quella  misura  che  basta 
per  non  cadere  nellldiotisrao.  I  figli  ddl'ope- 
raio  domandano  al  padre  di  essere  avviati  ad 
un  mestiere,  i  figli  del  contadino  di  essere  ad- 
destrati nel  lavorare  la  terra;  ciò  in  quanto 
alla  educazione,  salvo  alla  istruzione  più  vol- 
gare-, il  padre  li  tiene  in  casa,  li  msntìaae 
come  può  affinchè  posnno  vìvere  in  quache 
modo  da  sè  (Mallevine,  all'artìcolo  207  del 
Codice  francese),  e  c'è  poco  da  fitticare  intomo 
al  Codice. 

Tornando  agli  abbienti,  i  genitori  sono  sol- 
levati dalle  spese  se  l'usufrutto  legale  dei  beni 
dei  figli  è  sufficiente  a  prorredere  a  tutti  i 


(3)  >  Ipsum  aot«m  flltom  vel  fillam,  fllhn  vel  Alias, 
et  delnceps  alere  patri  necesse  est  om  propler  luere- 
itiatet,  nei  propler  iptmn  nalnnm  et  leges  qua  a 
parentibus  alendos  tiberos  ImperaTeranl  >  (Leg.  8,  S  5, 
Cod.  ds  bon.  qua  Ubn,,  Ifb,  vi,  tlt.  un). 
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loro  bisogni.  Somùperidéffvn^tto,  dichiara 
l'artiocdo  280  nun.  1  le  tpeae  tU  maittmimmto, 
edwxutiotu  «à  MtrunoM  dei  figli.  Cod  l'artì- 
colo 188  riceve  il  suo  complemento  e  la  saa 
illastrazione,  restuido  sempre  a  carico  dei 
geaitori  le  cure  personali,  il  prudente  indi- 
rìuo,  la  educazione  del  cuore,  il  continuo  re- 
gliare  per  il  loro  ben  essere.  ContribuìBCono 
in  quanto  ai  privano  delle  utilità  dell'usu- 
frutto; se  le  rendite  non  bastano  è  indubitato 
cb*es8i  devono  aggiungere  il  necessario;  se  le 
rendite  eccedono,  il  dì  più  rientra  in  loro  vol- 
taggio. L'usufrutto,  dice  Proudhon  (DèiruM- 
frutto,  man.  183],  è  una  nuova  causa  che  sì 
aggiunge  a  quella  della  patwnità,  e  in  eerto 
modo  aumenta  la  mole  dei  doreri  ad  essa  ine- 
renti. I  genitori  che  qwndono  del  inroprio, 
sono  meno  esposti  alle  censure  della  stretta 
legalità  che  voglia  ingerirsi  ddlft  fiuni^a  e 
qnasi  soverchiarli  nel  loro  ròtema  di  edu- 
care ì  figli.  In  ciò,  io  diceva,  superiormente, 
convìen  procedere  con  somma  prudenza,  e  non 
senza  gravi  motivi,  piuttosto  rìgoardanti  l'ab- 
bandono totale  dell'educazione,  che  la  esten- 
sione e  il  modo.  La  proporzione,  la  quantità 
ai  direbbe  dell'educazione,  il  carattere,  non 
sono  definibili;  il  padre  insomma  fa  qudìo 
che  crede  più  utile.  Ma  il  padre  che  gode 
l'tianfinitto  de'  beni  dei  figli  ba  nn  obbligo  ci- 
vile determinato,  e  pnò  esser  costretto  a  ver- 
sarne le  rendite  a  loro  profitto. 

Fin  qtd  abbiamo  sapposto  ohe  le  rendite 
dell'uenfirutto  legale  godato  dal  padre  possano 
supplire,  in  gran  parte  almmo,  alle  apese  dì 
educazione:  ma  Angari  nn  altro  caso  che  i 
figH  abbiano  dei  beni  anche  ra^uardevolì  e 
ne  godano  le  rendite,  essendo  amministrati 
dal  padre.  Le  speee  del  mantenimento  e  detta 
educazione  non  dovrantw  forge  riportarsi  a 
carico  dei  figli  poiché  ne  hanno  i  mezsi,  libe- 
randosi ì  genitori  dal  fornirle  anche  in  parte 
col  loro  proprio  patrimonio? 

Teoria  dd  Proudhon  (1). 

Questo  crebre  autore  f*^«'"*  tre  ipotesi 
diverse. 

Prima  ipotesi.  Cbe  ì  figli  non  abbiimo 
alcuna  proprietà,  ma  sìa  loro  fatta  una  dona- 
zione, proibito  però  al  padre  l'usufrutto. 

Prima  ddla  donamene  i  genitori  orano  te- 
luitì  (a)  di  levare  dalle  sostanse  proprie  le 
spese  necessarie  al  mantenimento  e  aUa  educa- 
zione dei  figli  ;  obbligazione  però  che  suppone 
insufficienza  di  mezzi  negli  stessi  figli.  Quello 


(1)  beU'mfnat9,  mm.  186  e  Mg, 

(2)  PMaii$  tfieia  —  si  dico.  Ciò  i  poco  in  ordine 
al  geaitori  :  Il  dovere  morale  della  pietà  i  eemen- 


stato  dì  oose  h  cessato  tostodiè  hanno  potuto 
acqaiatame  per  donazione  o  snccestione.  In 
tal  modo  il  padre  o  la  madre  verrà  ad  ap- 
profittare indirettamente  alla  donazione,  libe- 
randosi dalle  spese  di  cui  sarebbo-o  altrì- 
raentì  gravati. 

Si  prevede  un  obbietto  a  questa  conclusione. 
Il  padre  forniva  gli  alimenti  come  di  ragione 
ai  figli  e  ne  imprese  la  educazione  coll'animo 
dì  continuarla  sino  alla  fine  coi  mezzi  propri. 
La  fortuna  improvvisunotte  capitata  ai  suoi 
figli  non  può  avere  scemato  l'affetto  dà  cuor 
suo,  nè  alterata  questa  intouione.  LlntensiODe 
dì  continuare  a  spese  proprie  la  educazione,  si 
risponde,  può  essere  anche  dimostrata,  ma 
non  si  presame.  È  da  presumersi  invece  che  il 
padre  la  coltivasse  rebus  aie  stantBm»,  e  per 
adempier  l'obbligo  che  allora  |^  correva;  ma 
cessato  l'obbligo^  non  à  presume  che  abbia  to* 
lato  donare. 

Seconda  ipotesi.  Che  uno  dei  genitori  aia 
morto  lasciando  dei  figli  minori  ;  che  la  sua 
succisione  sìa  stata  accettata  tanto  nell'inte- 
resse dei  figli  come  eredi  proprietari,  quanto 
del  genitore  superstite  come  usufruttuario; 
che  in  appresso  i  figli  mano  costituiti  dona- 
tari da  un  tento  ccdla  proilàsione  dell'usu- 
frutto legale. 

In  tali  circostanze  il  genitore  superstite  è 
tenuto  ad  amministrare  i  b«ii  acquistati  dai 
figli,  ma  senza  detrarre  dal  canto  suo  alcuna 
spesa  relativa  al  loro  mantenimento  o  alla 
loro  educazioae  ed  istruzione,  quandVuiche  le 
rendite  della  snccessiotte  iòssero  siate  consu- 
mate a  questo  oggetto. 

U  motivo  sì  è  che  coU'accettazione  dell'usn- 
frutto  legale  il  genitore  superstite  ha  con* 
trutte  la  obbligazione  dì  inrovvedere  alle  spese 
di  mantenimento  e  dì  educazione  per  tutto  il 
tempo  del  suo  godimento.  Differenza  vi  ha  fra 
questo  e  il  caso  precedente.  Essendo  l'obbligo 
dei  genitori  fondato  nella  legge  della  necessità, 
cessando  la  eausa,  perchè  i  figli  sono  dive- 
nntì  ricchi,  anche  l'obbligo  finisce.  Qui  invece 
la  causa  delFobbUgasione  è  duratura  sino  al 
twmiae  ddU'nsofrutto,  onde  si  comprende 
come  i  nuovi  acquisti  dti  figU  non  arrechino 
alterazione  alcuna  a  questo  rapporto  giuridico. 

Tersa  ^aotesL  U  genitwe  prauorto  isti- 
tuendo nel  suo  testamento  eredi  i  proprii  Hf^ 
ha  proibito  l'usufrutto  all^altro  coniuge.  Però 
la  sola  quota  disponibile  sari  sottratta  all'usu- 
frutto legale  (3). 


tato  da  obblighi  ioereati  al  coDtnuto  mslcinoaisJVt 
(3)  Principio  da  iplegusi  tUrove 
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ft  sentenza  del  Proudhon,  sulla  conforme  1  i 
dottrina  di  Pothier  (1),  che  il  genitore  super- 
nite  sia  tenuto  a  tutte  le  spese  necessarie  per 
il  mantenimento  e  per  la  educatone  dei  figli, 
exiandioehèle  rendite  dell'usnfrntto  non  giun- 
gano a  coprirle.  E  ciò  per  la  ragione  «  che 
«  anche  in  questo  caso  il  suo  usufrutto  ha 

<  tutta  la  estensione  che  la  legge  ha  volato 
■  largii,  permettendo  oltre  ciò  la  proibizione 

<  (o  limitazione);  egli  ha  tutto l'nsufirutto  le- 
«  gale;  è  forza  dunque  che  egli  sopporti  tutto 
«  ilpesocheètniivui&tliiwntecoDgiuDtodalla 
«  legge  a  questa  sptcie  di  usufrutto  »  (n.  188). 

§  366. 
Coatinoazìone. 

Avtertmsé  mila  «sposta  Ucria. 

La  legge  ha  dichiarato  nel  modo  più  for- 
male —  il  matrimonio  impone  ad  ambìdue  f 
coniugi  la  obbligazìwie  di  matìtenere,  educare 
ed  ìstnùre  la  prole  —  e  rilenzio  in  ogni  parte 
del  Cf>dice  sul  concorso  che  i  figli  debbano 
prestare  alla  propria  educazione,  mediante  i 
beni  che  loro  appartengono.  L*articolo  230  di- 
chiara —  che  le  spese  di  mantenimento,  ecc. 
si  riguardano  come  pesi  inerenti  all'usufrutto 
legale  —  e  con  ciò  è  stabilito:  1°  che  in  qua- 
lunque situazione  finanziaria  si  trovino,  i  geni- 
lori  non  potranno  lucrare  deirusufrutto  finché 
non  abbiano  con  esso  soddisfatto  a  tali  doveri 
che  loro  incombono  verso  la  prole  ;  2"  che 
se  il  modo  della  educazione  non  poteva  es- 
sere che  assai  ristretto,  date  le  facoltà  dei 
geoitorì,  esso  deve  ampliarsi  e  rendersi  più 
proficuo  e  completo  in  quanto  altri  proventi  si 
allumerò  derivati  dalla  proprietà  dei  figli 
medesimi.  Ma  è  da  osservare  che  le  rendite 
dell*nsnfrutto  sono  devolute  al  padre  o  alla 
madre;  e  che  essendone  privati,  vengono  con 
ciò  a  contribuire  alla  spesa,  come  osservai  su- 
periormente. 

^lo  qnesti  due  fondamenti  abbiamo  nella 
legge  positiva;  ci  resta  il  campo  delle  indu- 
zioni, che  è  anche  quello  della  equità,  ma 
senza  smarrire  i  principii.  Sì  deve  proprio 
ammettere  che  coirarricchirsi  dei  figli,  i  ge- 
nitori siano  esonerati  dall'obbligo  cosi  assolu- 
tamente' prescritto  dall'articolo  138,  per  rove- 
sciarne in  tatto  il  carico  sui  figli  medesimi? 
E  qui  ho  Usogno  dì  mettere  in  chiaro  una 

distinsione  appena  accennata  nel  principio 


del  §  363.  E  mi  valgo  delle  parole  di  Marcadé 
che  sono  di  tutta  chiarezza.  «  È  unicamente 
«  del  dovere  di  ednetuione  che  intende  par- 

*  lare  il  nostro  articolo  (3),  e  non  del  d^to 
«  degli  alimmti  che  è  una  cosa  dd  tutto  di- 

<  verta.  —  U  dovere  di  educazione,  il  dovere 
«  di  allevare  i  figli  che  abbraccia  la  nutrizione 
«  ed  il  mantenimento,  dura  finché  i  medesimi 
«  non  siano  in  ìstato  di  provvedere  ai  loro  bl- 
«  sogni,  termina  per  conètgucnsa  colla  lord 

<  maggiore  età  ed  emaneipoMÌom,  L'obbligo 

<  degli  alimenti  non  può  nascere  se  non  dopo 

<  che  il  primo  è  cessato,  ed  esiste  a  qualunque 
c  età  del  figlio,  sotto  la  duplice  condizione  del 
«  SQO  bisogno  attuale  e  della  possibilità  del 

*  padre  e  della  madre  a  soddisfiurlo  >  (allear- 
ticolo  208,  num.  u). 

A  meglio  stabilire  la  differenza,  l'autore 
osserva  che  il  dovere  della  educazione  non  è 
suscettivo  di  reciprocanza,  ma  si  quello  degli 
alimenti;  che  il  debito  della  educazione  è  pe- 
culiare e  proprio  dei  genitori,  o  degli  avi  in 
loro  mancanza,  e  non  ri  estoide  agli  suoceri, 
laddove  anche  |^  suoceri  sono  gravati  del- 
Fobbligo  degli  alimenti  verso  i  rispettivi  loro 
generi  e  nuore  (9). 

Questa  bella  e  luminosa  distinzione  si  viene 
comeannebbiandone^altri  scrittori  che  par^ 
lano  confusamente  deUa  edae»BÌone  e  della 
alimentazione  dei  figli.  Senza  verun  dubbio, 
l'interesse  che  la  legge  e  la  società  sentono 
di  avere,  qualora  si  tratti  di  allevare  i  figli  • 
portarli  attraverso  a  cure  infinite  sino  alla 
maturità  degli  anni  e  della  ragione,  è  molto 
diverso  da  quello  di  alimenUrii,  e  di  non  fer 
altro  che  alimentarli  giunti  che  siano  a  tale 
stato.  Questa  distinzione  se  potessero  parlare, 
ve  la  insegnerebbero  non  solo  le  idtodole  gen- 
tili, ma  eziandio  le  tigri,  alle  quali  la  benefica 
natura  diede  la  energia  dell'amore  per  alle- 
vare i  loro  figli,  che  venuti  in  forze  abbando- 
nano e  idù  non  riconoscono.  E  noi  seguiamo 
l'ordine  di  natura  ndla  afinm  elevata  ddla 
nostra  specie,  se  non  che  noi  abbracciamo 
sempre  i  nostri  fi^i,  ma  Ì  nostri  doveri  ver» 
di  loro  sono  meno  ertesi  secondo  la  età.  Posta 
questa  idea  diciamo  adunque,  che  il  dovere 
della  educazione,  cui  è  pedissequo  quello  del 
mantenimento,  è  inseparabile  dalla  qualità  di 
padre  e  di  madre,  bene  intesi  secondo  le  fa- 
coltà che  si  hanno. 
Con  questo  concetto  l'obbligo  immedmto  e 


11)  Inlroduùone  alU  cenaulndim  d'Orléans,  tlt.  DeifmH,  num  347. 
(J)  Articolo  «B  fnn«eM,  «he  corrisponde  il  138  del  Codice  lulitno. 
(S)  ha-  HMiaLOli.  1,  739;  SutIDO,  Trt/Wo  4i  iiriUo  eifUe,  ptg.  S>78. 
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primo  è  dei  genitori,  obbligo  che  può  benis- 
tàmo  modificarsi  quando  ì  figli  posseggano  dei 
beni  e  godano  delle  rendite  loro  proprie,  ma 
non  cessa  mai  del  tutto  ;  il  concorso  dei  figli 
coi  beni  propri  Ò  supplementare  sin  dove 
muichi  0  potere  nei  geuitoxi,  o  il  loro  potere 
sia  limitato,  mentre  i  figli  abbiano  mezzi  a 
proTTedersi  di  una  più  ampia,  nobile  e  splen- 
dida ifltnmone.  Non  Togliamo  per  certo  pre- 
dicare il  rigore  in  materie  che  tanto  si  pie- 
gano alla  varietà  delle  circostanze,  e  nelle 
quali  può  tanto  la  onesta  equità  dei  giudìzi. 
Se  la  parola  supplementare  appare  troppo  ri- 
gida, diremo  concorso  adiutiro,  purché  non 
8Ì  affermi  che  i  figli  soltanto  debbano  soste- 
nere le  spese  della  propria  educazione,  e  i  ge- 
nitori ne  siano  totalmente  esonerati. 

Iie  diTÌsìoni  del  Proudhon  sono  empiriche 
e  8enz*appoggio.  Se  per  altrui  liberalità  i  figli 
acquistano  dei  beni,  siano  o  no  incominciati 
ì  gravi  dispendi  deU'educaàone,  le  cose  sta- 
ranno nel  modo  ora  divisato.  I  genitori  non 
ai  ritirano  quasi  assolti  dal  debito  loro,  ma 
continuano  nel  loro  còmpito,  lieti  die  ì  figli 
abbiano  iatto  quell'acquisto.  Ma  se  la  loro 
economia  ne  fosse  scossa,  se  la  educazione 
richiedesse  un  maggiore  sviluppo,  i  beni  dei 
figli  verranno  in  sussidio. 

È  pure,  a  mio  sommesso  parere,  da  respin- 
gersi la  soluzione  della  seconda  e  terza  ipo- 
tesi. Accettare  l'usufrutto  rappresentante  l'e- 
molumento della,  sacce^one,  non  equivale  al 
rinunciare  al  concorso  che  ì  figli  dovessero 
prestare  coi  beni  propri  e  ai  vantaggi  di  tale 
/  concorso.  Tanto  più  che  la  situazione  giuri- 
dica in  queste  due  ipotesi  è  sensibilmente 
modificata  supponendosi  la  morte  di  uno  dei 
genitori.  Vero  che  il  genitore  saperstite  è  te- 
nuto a  tnttì  i  doveri  della  patonltà,  ma  i  figli 
eoUa  socceemone  hanno  acquistato  un  patri- 
monio non  per  eventuale  e  fortuita  liboalità 
di  terzi,  ma  nel  loro  stesso  diritto  di  figlL 
La  sostanza  si  è  scissa,  e  la  madre  super- 
stite, benché  con  tatti  i  diritti  della  patria 
podestà,  non  dispone  più  delle  facoltà  che  si 
concentravano  nel  capo  della  famiglia;  è  giu- 
sto, forse  necessario,  che  ì  figli  prestino  coi 
loro  stessi  beni  un  forte  ausilio  per  compiere 
la  propria  edocazione.  Ciò  non  è  stato  punto 
connderato  dall'egr^o  scrittole  o  da  altri 
che  l'abbiano  seguito.  E  si  dimostra  vieppiù 


la  solidità  della  nostra  tesi:  che  Pavere  ac- 
cettato Puai^rutto  non  corrisponde  ad  utia 
rinunzia  dei  v<tntaggi  di  un  concorso  dei  figU, 
nè  suppone  ta  vtdontà  di  carìcaxù  di  tutti  i 
pesi  della  educazione  anche  superiori  alle 
proprie  fòrze,  o  almeno  tale  da  obbligare  alle 
più  dure  privazioni.  Evidentemente  qui  il  prin- 
cipio è  esagerato  nel  senso  opposto.  E  lo  è 
di  più  nella  terza  ipotesi  che  finge  Pusu- 
frntto  ridotto  alle  minime  proporzioni,  impo- 
nendosi tutto  l'obbligo  senza  sollievo  al  ge- 
nitore superstite,  sul  fondamento  di  un'astra- 
zione: essere  quello  che  gli  è  toccato  Tmu- 
frutto  legale,  quasiché  l'usufrutto  legale  sia 
causa  della  òbbUgamone,  e  non  piuttosto  un 
mezeo  per  soddi^aroi,  e  basti  a  tutto  perché 
usufrutto  legale,  fosse  pure  di  un  valore  po- 
vero e  insignificante. 

§  S66. 

OwtWMHHM. 

B.  Obbligo  di  prestare  gli  alimenti  ai  figli, 
e  altri  discendenti. 

Se  l'obbligo  dei  genitori  di  alimentare  i  figli 
che  non  abbiano  mesti  sufficienti,  anche  ces* 
sata  la  loro  educazione,  e  pervenuti  alla  mag- 
gior età  non  fosse  scritto  nella  legge,  sarebbe 
scritto  nella  coscienza  umana  e  in  tutti  i  libri 
che  custodiscono  il  diritto  (1).  Ha  vediamo 
che  debba  dirsi  degli  ascendenti  superiori. 

Si  potrebbe  domandare  ai  valenti  redattori 
del  Codice  perchè  non  abbiano  parlato  degli 
avi  e  delle  avole  o  di  altri  ascendenti  supe- 
riori, contentandosi  dì  accennarne  per  inci- 
denza nell'articolo  142,  e  nell'articolo  139.  H 
sUenslo,  pare  osservato  dal  Codice  francese, 
produsse  il  suo  frutto:  la  incertezza  e  la  con- 
traddizione dì  qudche  scrittore.  Uno  dei  più 
celebrati  diceva:  «  non  essendo  tale  obbligo 
«  imposto  letteralmente  agli  ascendenti  supe- 
«  riori,  i  tribunali  potranno  rigettare  Fazione 
«  alimentare  promossa  dai  nipoti  contro  iloro 
«  avi;  in  ciò  vi  sarebbe  violazione  di  legge  > 
(Toullier,  tom.  u,  num.  612). 

Contro  la  obbìezioue  o  critica  dì  Tonllier, 
si  è  risposto  coU'argomento  della  recipro- 
canza.  Ti  é  un  articolo  nel  Codice  Napoleone 
(205,  cui  risponde  il  nostro  1S9),  che  ingiunge 
ai  figli  l'obbligo  di  somministrare  gli  alimenti 
u  loro  genitori  e       altri  ìoro  aacendentìì 


{l)  Il  principio  s'iDconlni  la  gnu  aumero  di  fram- 
ni«nti  net  Dlgeslo,  e  ipeclalmente  ael  4  e  5,  SS  l,  6, 
7  «  8,  De  «fmose.  Tel  alend.  llbcr. 

noi  discorriamo  sempre  sei  rapporto  della  legit- 


timità. Diremo  tllrove  def  doveri  del  geoltial  itm 
i  figli  Mtwsli  9  jiToereaU  In  caadlikinl  riprsTM 
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«bUigo  che  ne  suppone  nn  altro  negli  stessi 
ascendenti,  queflo  dì  porgere  a  lor  rolla  gli 
alimenti  ai  nipoti.  Per  noi  ciò  che  vi  ha  d*ìn- 
conipleto  nell'articolo  138  è  riparato  dall'ar- 
ticolo 142,  ove  l'obbligo  degli  ascendenti  in 
generale  è  espresso  (1). 

L'obbligo  degli  asceadenti  non  sì  modifica 
forse  per  uno  di  questi  tre  fatti  :  o  per  colpa 
dei  figli;  o  per  avere  altra  volta  conseguiti 
dai  genitori  assegnamenU  e  mezzi  dì  vivere; 
o  per  essere  in  grado  di  procurarsi  da  sò 
questi  mezzi,  sia  pure  coll'opera  personale  e 
col  lavoro? 

a)  Motivi  éPintUffnità. 

Un  ftf^io  che  si  è  macchiato  dì  delitti  non  è 
pmi6  abbandonato  dal  padre  alla  lorìda  mi- 
seria che  gliene  fitfà  commettere  dei  maggiori. 
Ma  talvolta  il  delitto,  die  ò  ddJa  specie  più 
orribile,  arma  la  mano  del  figli  eon^  i  loro 
atesri  genitori;  la  legge  civile,  considerando 
questo  fiuto  nel  rapporto  della  succeasione, 
li  dichiara  indegni  (articolo  725). 

diritto  romano  si  conferiva  al  giudice 
il  conoscere  per  quali  cause  il  padre  ricusi 
di  alimentare  il  figlio,  e  fìu  le  cause  giuste 
si  aveva  quella,  se  il  figlio  Io  avesse  denun- 
ziato in  giudizio  (2).- Tutti  i  paesi  retti  dal 
diritto  romano  o  ispirati  da  quella  ginrispru- 
dcnza,  conservarono  questa  tradizione  rigo- 
rosa. Sotto  l'impero  dei  codici,  mancando  un 
riscontro  letterale,  dovend<»ì  procedere  per 
relazione  d'idee,  &cendoaì  ognora  più  vivo 
un  eerto  sentimoito  di  umanità;  la  dottrina 
non  fii  pib  cosi  ferma,  e  qualcuno  de'  suoi  più 
ìllostri  difénsori  confisssava  di  non  aver  ap- 
poggio nella  legge.  *  Ora  non  tì.  eonosee  la 
«  diseredacimie,  scrìveva  Duranton,  ma  la 

<  esdnsione  d^a  eredità  per  cagione  d'in- 

<  d^pìtà  ancora  sussiste;  e  la  masaima  tuUa 

<  quale  è  fondata  è  uguaimetOe  eadttgiva  dd 

<  diritto  di  pretendere  gli  alimmU  ».  Ma  tosto 
soggiungeva  <  che  se  tuttavia  i  tribunali  lì 
accordassero,  la  Corte  regolairicé  non  trove- 
rebbe  modo  di  anttuUare  una  tale  sentensa 


(num.  386),  non  potendosi  invocai^  testo  di 
legge  in  contrario  >.  Singolare  ragionamento, 
che  l'illustre  ginreconsnlto  adopera  più  d'un» 
volta,  quasiché  la  dottrina  e  la  giurisprudoi» 
non  siano  governate  dagli  stessi  principii,  e  la 
dottrina  possa  sciogliere  teoricamente  que* 
stionì  in  virtù  di  concetti  che  la  pratica  dei 
gindizi  non  saprebbe  approvare!  (3). 

Demolombe  sostiene  il  partito  opposto  (nu- 
mero 61)  (4)  ;  io  me  ne  compiaccio  e  qualche 
argomento  aggiungerò  a  quelli  da  luì  addotti. 

Non  iarò  molti  discorsi,  ma  domanderò  an- 
ch'io se  la  dottrina  abbia  fondamoito  nella 
legge,  0  sia  piutbHto  un  portato  ddla  ragione 
che  rivela  una  verità  utile  degna  di  eaaere 
proclamata.  La  tradizione  dd  diritto  romano 
non  può  più  invocarti.  Kon  essendo  stato  ripe- 
tuto Codice  àvile  il  pronunciato  della 
Leg.  6,  D.  de  agnoBo.  lib.  non  è  stato  quindi 
accettato  ndia  nostra  l^pslaàme,  all'effetto 
di  negare  gli  alimenti.  Invece,è  stata  conside- 
rata come  causa  d'indegnità  quanto  alla  sue? 
cessione,  raecuaa  giudicata  calunniosa  (arti- 
colo 726,  num.  2);  l'omicidio  o  il  tentato  omi- 
cidio della  persona  a  cui  si  pretendesuccedere. 
Le  altre  due  cause  enunciate  nei  num.  2"  e  3* 
di  qaeU'articido,  sì  riferiscono  alla  violenza 
usata  sulla  libertà  delle  sue  disposizioni.  Per 
ricavarne  che  non  solo  il  figlio  (e  prego  di 
ritenere  la  proposizione  entro  questi  limiti)» 
che  non  solo  il  figlio  perde  tutti  quanti  i  van- 
taggi delia  successione,  ma  eziandio  dev'esser 
ivivato  degli  alìmeiUì,  qnanto  dire  si  deve 
lasciar  morire  di  fiune  in  pena  dei  sooi  de- 
litti (5),  bisogna  uscire,  e  ciò  si  ammette  pie- 
nammte,  dal  cerchio  delle  penalità  quivi  di> 
chiarate,  e  idearne  un'altra  delle  pfflialità 
che  la  legge  non  commina.  E  di  tratto  si  urta 
nella  regola  stabilita  all'articolo  4  del  Titolo 
preliminare,  che  una  legge  penale  non  può 
estendersi  oltre  ì  casi  in  essa  espressi. 

Questa  risposta  io  credo  che  basti.  Per  dire 
qualche  altra  parola  sulle  disposizioni  legis- 
lative (che  Duruitou  non  seppe  trovare  ia 


(1)  Ed  espresso  è  aelle  citate  Uggì  rotune  a)  TIU 
de  tfl»os&  vai  alesi.  Kber.,  ed  k  rlpatmo  In  latU  gli 
Krtiieri  aMkhl  •  moderni. 

H)  «  idem  Jadex  MUmare  ddwt  anm  babsst  all- 
<|aid  pareas  fpadra  o  madr^  quod  ■erito  lUat  suos 
•otit  «lire.  Trebatto  dadqaa  MariM  resorlptnm  est, 
mtlla  ftsnm  san  nulle  altra  qal  eom  datalerat  » 
licib  3^  t  Mem  futa.  Kg.  de  agnosc  va)  bL  llk).  E 
questa  era  pur  causa  di  dlseredwtlsae  (àiUlKBL  nt 
coni  de  appellai,  odg.,  i  eansas. 

m  Altri  xcrìtiori  sono  pfà  decU.  Fra  qtmti  Zk- 
aua.iJBm  Ecco  le  sue  parole:  La  pcrsoaa  '^hc  stasi 


resa  colpevole  verso  colui  che  le  deva  gli  alimepti, 
di  an  btto  pel.  quale  essa  saretAe  eselosa  dalla  er^ 
dna  dt  lui,  perde  altresì  U  diritto  di  domandare 
alimenti  e  di  Airsell  soaualnlstrare  sulla  sua  suo- 
ieesalana  •  A  59S^  Vaziuxi,  u,  ftlS;  ToDLUza»  n, 
arai.  «14;  MAacaaC,  all'arlkolo  SII,  a.  »;  MooaLOH» 
I,  74B;  SiaiM,  psg.  538. 

(4)  Citand<s  come  a  lui  couseasleBU,  Il  CorruifiasSh 
Btiq/eUtp.,  "1'  AUm^  num.  SS  e  KliHusd  «Vnol  la 
z»miMM,  tom.  I,  pag.  set. 
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sostegno  delle  sua  tesi,  perchè  non  si  tratte- 
rebbe d'interpretarle,  ma  di  aggiungerle  o 
«reare),  se  ibori  del  Codice  fosse  lecito  convo- 
lare al  diritto  romano,  si  avrebbe  nei  placiti 
di  Giustiniano  una  massima  che  non  farebbe 
torto  alla  cÌTilti  presente,  buito  risponde  al 
principio  di  umanità  (1).  Temperando  l'antico 
rigore,  aecordaTa  al  padre  ìnceitaoeo  (e<dp0- 
Tole  dalla  vita  dei  Buoi  figli  infelici)  il  diritto 
agli  alimenti,  nam  Ueet  ìegum  contempUfr  et 
impius  Mt  TUfsM  PATER  EST  (NoT.  22,  cap.  2). 
Scrivete  sulla  fronte  del  figlio  la  stessa  nota 
ignominiosa,  iamm  fiUus  est.  Vi  hanno  dei 
figli  che  ai  rigettano  dalla  famiglia  e  dalla  suc- 
cessione, eppure  (quando  vi  sia  la  prova  altri- 
menti non  BÌ  potrebbe  parlare  del  rapporto  di 
figliazione)  sono  ammessi  a  chiedere  gli  ali- 
menti (artìcolo  752).  L'argomento  è  di  tal 
forza  che  distrugge  ogni  contrario.  Mancando 
la  legge,  trattandosi  d'irrogare  una  pena  che 
non  è  comminata,  si  dovrebbe  tdmeno  dimo- 
strare che  tra  ia  perdita  dàìa«»eee$sione  e  la 
priwuitme  de^  aUmenU,  oon^  puità  di  ra- 
gione ed  inferenza  logica  a  «mhZì&hc,  quasi 
una  cosa  nlga  l'altra.  Dimoatrasione  aasoin- 
tamente  impossibile.  In  primo  Inogo  perchè 
troppo  espressamente  avversata  dal  citato 
Artìcolo  752.  In  secondo  luogo  perchè  tutti 
comprendono,  che  la  successione  è  una  rappre- 
sentanza, un  acquisto  onorevole,  un  bene  du- 
raturo ;  laddove  lo  stender  la  mano  per  implo- 
rare gli  alimenti  è  per  se  stesso  una  sventura; 
e  il  soccorso  miserabile  è  anche  precario,  di- 
pendendo dalla  facoltà  di  cM  Io  presta  (9). 

§  367. 
CoBtìttvadoiM. 

b)  Del  iìgUo  che  ha  cotttratio  matriwKmia 
aenza  U  eonteneo  dei  genitori. 
Stando  in  questa  ipotesi  tanto  meno  acorlMi 


di  quella  or  ora  esaminata,  non  si  può  muo- 
ver dubbio  di  sorte  sull'azione  del  figlio  o 
della  figlia  agli  alimenti.  8e  non  che  questa 
deve  anche  fare  la  prova  della  indigenza  del 
proprio  marito  e  delia  sua  impossibilità  di 
mantenerla  (articolo  143).  Buranton  avverso 
nell'altra  ipotesi,  è  in  questa  pienamente  favo- 
revole; e  mostra  cbe  tale  giorispudaiza  è 
OBBervata  in  Francia  (nom.  3B4).  Non  incontro 
scrittori  dì  diversa  opinione,  n  Codice  alber- 
tino  la  dichiarava  espressamente  negli  arti- 
coli 109  e  110.  Ha  stabiliU  la  regola  che  i 
genitori  alimentano  ì  figli  nei  loro  bisogni 
quando  non  possano  da  sè  provvedersi,  non 
era  d'uopo  ÌL  Codice  di  fare  un'altra  legge 
per  confermare  questo  principio  nel  caso  di 
un  matrimonio  non  autorizzato.  Quale  sia  la 
sanzione  di  un  tale  precetto  è  palese  nell'ar- 
ticolo 104;  £  seapUcemmte  il  diritto  dì  far 
annullare  il  matrimonio.  La  obbligazione  d^ 
alimenti,  dei  genitori  verso  i  figli  e  dei  figli 
verso  i  genitori,  bisogna  ripeterio,  ò  una  legge 
dì  natura,  on  dovere  sacro,  di  fnmte  al  quale 
ù  spantano  penmo  le  legittime  reerinina- 
aioni  che  rieenderolmeiite  ponono  fiosL  Se  la 
legge  civile  es^  ddla  virtù  perehàla  natu- 
rale sia  soddisbtta,  ebbene  la  virtù  non  è 
altro  che  lo  stesso  dovere  devato  a  maggior 
grado,  e  bisogna  averne.  La  parabola  del  fi- 
gliuol  prodigo  vale  qualche  cosa  anche  qui. 
Ma  se  il  rostro  soccorso  fo^  tott'altro  die 
spontaneo  e  Amorevole,  ciò  non  pertanto  Is 
legge  vi  obbliga,  e  non  tien  conto  dei  vostri 
rancori,  benché  non  ingiusti  (3). 

c)  Dei  fiffU  provveduti  delpn^rio,  o  che 
possono  provvedersi  ool  lavoro. 

Una  regolA  comune  a  tutti  quelli  che  do- 
mandano gli  alimenti,  si  è  d'averne  bisogno; 
regola  stabilita  neirartio<do  143  e  che  ivi  sari 
meglio  spiegata  (8).  Secondo  la  dirisime  che 


(I)  Ara  eiviliM  et  munieipalia  éfrofori  neqamil  furi 
Mhrc  «r  iMKtimiù  (Leg.  lun  UDftuInls  8,  DIr.  da 
renai.  Jar.).  I  eanonlsli  rfccro  largo  tuo  di  questo 
grande  twtDctplo,  eiitndendo  l'obbligo  dogli  sHrnsatt 
neeemarl  al  Sgllo  eretico,  acomuDlvato,  ribella  alle 
MMtl  dello  Sialo  c  ddla  CUeia  (SCRkos,  Be  eUm,, 
tIL  I.  qo.  19i  Bossns,  II*  «f.  metrtm.,  part.  n,  flap,  v; 
TaoLLBHCH  tn  Oteelitf.,  ttb.  tv,  eip.  i,  dab.  8;  Al»- 
BIOS,  pirt.  n,  )ib,  n,  cap.  iv). 

(S)  Un  glureeonulto  di  cui  io  mno  avveno  ad 
ammirare  In  quotidiane  dbtmsstonl  l'alto  criierio, 
un  KiurecoasnlM  che  ha  svolo  una  parte  tmportan* 
«twima  nella  le0s)aslone  del  Codice,  eommeatando 
II  paeao  di  Durartor  che  ho  di  lopra  citalo,  si  pro- 
nunciò eontrario  al  suo  autore,  sostenendo  In  rdaztone 
■I  Codice  albertliio(cbenlano  verri  credere  piò  umano 
4eì  presente  che  governa  l'Italia)  ta  privaElone  della 


eredità  noe  portare  per  eonseituena  ta  privasleie 
degli  allaiMMl.  Osservò  eoo  molta  opportuM  ohe  la 
succeiMone  è  nno  stato  petf  mtrtm,  a  la  dlsposUoae 
cbe  lo  rigoarda  nto  rUMra  mi  lappoM  del  gmUtrt 
wiMKii  col  propri  Agli  (ViGuam  in  Omumn,  nota 
al  noBL  sas). 

(3)  U  moglie  che  atabandani  la  casa  del  marfle, 
e  ricusi  di  niornarrl,  non  ha  diritto  agli  alimenti 
(articolo  133)  ;  ma  ben  al  ravrba  l'Indole  di  qaesU 
preecriikine  che  vale  eoau  oao  sthaolo  onde  *l 
ravveda  «  cessi  dalla  soa  peceurlaasiOBe.  Na  a  tea* 
perame  11  rigore  viene  l'trttoih»  las,  che  penine  al 
eoniagfl  eolpevols  della  oepamloae  vuole  cbe  si  pre- 
stino rII  alimenti. 

(4)  Deroao  anticiparsi  aleoae  idee  atteae  le  opocia* 
m  che  si  irniiiisan  asl  rqwsno  M  leaMari  e  M 
■gu. 
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«1»bùiB0  pretnn^fta,  qui  si  tratta  dell'azione 
alimentare  conceda  ai  figli  dopo  lo  stadio  del- 
VaUecametao  e  della  educazùme,  dopo  dot  la 
minor  età  e  in  qt$alaHque  tempo,  e  se  ne  rilevò 
la  differenza.  la  quel  primo  perìodo  della  vita 
i  genitori  non  possono  abbandonare  a  sè  i 
propri  figli  ;  il  dovere  dfl  mantenimento  n  cu- 
mula e  ri  conserta  con  quello  della  educatone 
«  dellMstruzione;  è  anche  quél  periodo  iu  cui 
ai  gode  l'usufrutto  dei  beni  dei  figli.  Diremo 
ugualmente  dd  figlio  emancipato  che  va  :fìiori 
di  casa,  e  tratta  i  propri  affari,  ma  torna  ro- 
vinato a  domandare  ai  genitori  i  mezzi  di  vi- 
vere: casi  che  pur  troppo  non  sono  rari.  Al- 
l'incontro se  abbiano  dei  beni  propri  o  possano 
co)  lavoro  dell'ingegno  o  della  mano  procac- 
ciar» il  vitto,  è  certo  che  a  loro,  in  udì  casi, 
non  compete  l'azione. 

Ciò  non  avviene,  bisogna  ricordare  anche 
questa  differoiza,  nel  tempo  della  mittore  età, 

0  priina  della  emancipazione,  sia  che  le  ren- 
dite dell'usfrutto  uon  siano  sufficienti  al  man- 
teaimento  dei  figli,  come  abbiamo  notato  pià 
indìeixo,  sia  che  ì  figli  stessi  ricevano  lucro  da 
loro  industrie  particolari  (Proudhon,  DeWusa- 
frutta,  wam.  188,  ed  è  consenso  comune). 

Sì  è  domandato  se  i  genitori  nel  tempo 
della  educazione  (che  può  fissarsi  rino  alla 
maggior  età  o  alta  emancipazione,  come  si  di- 
ceva) possano  approfittare  e  giovarsi  del  la- 
voro dei  figli;  circostanza  ordinaria  nelle  fa- 
miglie dei  coloni,  manifatturieri  e  industriali, 
in  cui  i  padri  allevano  i  figliuoli  ancora  fau- 
ciulli  a  cooperare  nelle  loro  arti  e  mestieri, 

1  quali  poi  facendosi  adulti  possono  già  pre- 
stare utili  servìgi.  Sarebbe  ripugnante  solo  il 
<lubbio  che  se  ne  avesse,  non  tanto  per  essere 
un  dovere  dei  figli  che  vivono  nella  rasa  pa- 
tema di  coadiuvare  i  loro  genitori  in  quella 
operosa  industria  che  ne  forma  per  cosi  dire 
l'elemento  vitale,  quanto  per  una  regola  più 
generale  e  comune.  Quando  gli  alimenti  si  ri- 
cevono in  casa  di  chi  ha  il  debito  di  sommini- 


strarli, siano  dovuti  per  disposizione  di  legge 
0  dell'uomo  (1),  è  ritenuto  nell'ai imentato  il  do- 
vere di  prestarsi  ai  servigi  ddla  casa,  purché 
moderati  e  convenienti  (2).  Ma  se  il  figlio 
esercitasse  una  industria  propria,  divisa  da 
quella  del  padre,  questi  uon  potrebbe  preten- 
dere di  condivìderne  ì  guadagni  (Proudhon, 
SétPueiifìr.,  nam.  304). 

d)  Dei  ftf^  che  hanno  rìeeruto  daljpadn 
un  assegnaìMnto  da  es»  dimpato. 

£  doloroso,  ma  il  padre  non  è  meno  obbli- 
gato ad  alimentarli  per  quanto  è  necessario 
alla  vita  (3). 

e)  Dei  figli  che  si  rifiutano  di  abitare 
nella  casa  paterna. 

il  padre  uon  è  tenuto  a  somministrare  gli 
alimenti  ai  figli  fuori  della  propria  casa;  prin- 
cipio consacrato  ampiamente  nella  dottrina 
antica  e  moderna  (4).  Più  ragioni  sì  adducono: 
che  il  somministrare  gli  alimenti  fuori  di  casa 
è  sempre  dì  maggior  incomodo  e  spesa,  e  il 
padre  non  è  tenuto  a  questo  ultroneo  sacri- 
ficio, quando  alla  sua  necessità  provvede  il 
figlio  tornando  in  famìglia;  che  tale  contegno 
è  colpevole  nel  figlio  e  lo  rende  immeritevole, 
dovendo  rispondere  con  ossequio  e  riverenza, 
all'atto  paterno.  Ciò  s'intende  qualora  i  figli 
non  abbiano  una  giusta  causa  per  non  con- 
vivere neDa  &miglia;  causa  da  apprezzarsi 
dal  magistrato  (5). 

f)  Dei  figli  esposti  c  da  altri  alimentati. 
Quelli  che  li  raccolgono  abbandonati  e  ne 

sostentano  la  vita  hanno  azione  contro  ì  loro 
genitori,  e  perchè  non  si  presumono  donare,  e 
perchè  questi  non  possono  per  certo  dispen- 
sarsi dal  loro  dovere  per  merito  del  delitto  che 
hanno  commesso.  Tale  azione  compete  anche 
agli  ospizi  ed  istituti  di  carità,  quando  i  geni- 
tori siano  certi  (vedi  appresso  §  375,  nura.  4). 

g)  Se  sia  concessa  ai  figli  unganone  ^in- 
dennità per  gli  alimenH  che  doimano  ricevere 
e  di  cui  furono  drfraudati  dai  loro  genitori. 

Generalmente  non  si  concede  azione  per  gli 


0)  A  titolo  di  legato,  vcrblffrisla,  alla  condizione 
ài  ricevere  gli  allmenll  In  famiglia  dell'obbligato 
{SnaDOS,  Di  aiimeutu.  III.  iv,  qu.  XO,  d.  S£  e  aeg.)* 

(ij  GII  i  come  Ing^uiito  dui  tesiiitore  e  compreso 
in  quella  condizione  —  quoad  am  C.  T.  m»rati  et- 
letii  wMt  Mlimtta  et  tflUn*  legai»  mi  fg  Impa- 
ralar,  Leg.  13,  Din.  de  uJliii.  «t  uib.  ie(iat->-  Na  se 
l'erede  volesae  teoerll  quati  tiee  tertUulit  e  gra- 
Tare  il  legatario  di  servigi,  per  cui  ob  gratiarem 
mwUuttm  at  to  lUeturit,  11  legalo  dava  ancora 
pmtani  AiorI  di  casa  (Vadl  aache  l>eg.  18,  Dl^i  de 
■■aula  legaL). 

(S)  Bauns,  In  Leg.  Si  eapli9i,  Cod.  de  «pise.  et 
«leu  FOnamuA,  Ai  pacti$  mptM.t  l.  U.icap,  tv, 


daus.  3,  glossa  l,  pari,  i  ;  Ddranton,  n.  3S2,  383. 

(4)  Clenriìs,  De  patria  potent.,  ESbct.  17,  n.  SS; 
jASOir,  In  Leg.  quidam  eum  Stium,  Dtg.  de  verb. 
obiig.  ;  Gbatiaii.,  Ùueepl.  forent.,  t.  in,  C.  552,  a.  41  ; 
Bota  roiiiaiu,  decis.  117,  a.  1,  Delle  reteatiori,  e  io 
molte  decisioni  anche  del  fòro  moderno.  Fra  le  altre 
quella  della  Corte  di  casaaxione  di  Torino  del  5  giu- 
gno 1S6T,  a  mia  relazione  (Monilore  dei  Tribunali, 
anno  ììffl,  p.  544J,  nel  caso  di  un  figlio  cbe  rilut- 
tante a  ritornare  alla  casa  paterna,  malgrado  le  In- 
glonikmt  deiraalorllà,  fii  dichUrslo  am  aver  di- 
ritto  agli  allmenll  contro  U  padre. 

W  PoMTAHos,  ito  eii*^  Mf.  Ti  HSMKUm,  D* 
arUtrar.t  eas.  I70L 

86 


Borsari,  Comment.  al  Codice  eiv.  Hai  —  Tol.  L 
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atimenti  che  bod  sono  stati  prestati,  perchè 
l'alimentazione  è  neceGsìtà  della  vita,  e  chi  ha 
potato  TÌTcre,  pift  o  meno  stentando  in  un 
modo  qualunque,  non  soffre  più  questa  crudele 
Decessi tik  che  pel  tempo  avvenire  (1).  Dovremo 
toccare  anche  più  avanti  di  questo  principio  ; 
e  per  fame  un'applicazione  speciale  nel  rap- 
porto dei  genitori  verso  i  figli,  dee  vedersi  se 
il  padre  oltre  Pohhligo  di  natura  avesse  pure 
nn  obbligo  dvile  ch'egli  doveva  osservare. 
L*asaÌratto  che  il  padre  ritiene  niì  heai  dei 
fil^i  costitidsce  on  obbligo  dvil^  pwchd  espres- 
samente impostogli  dalla  1egge,come  ti  è  detto 
nei  luoghi  superiori.  Sino  alla  portata  delle 
rendite,  ma  non  più  oltre,  noi  crediamo  (2)  il 
figlio  che  non  fu  alimentato  dal  padre  avrebbe 
razione.  Ma  se  ha  fatto  dei  debiti  per  vi- 
vere, senz'alcun  dubbio  chi  ha  somministrato 
gli  alimenti  avrebbe  azione  verso  il  padre  (3). 
I  precettori  che  forniscono  ai  figli  il  pane 
della  istrozione  si  rivolgono  essi  pure  al  padre 
per  essere  soddisfatti  delle  loro  lezioni,  tanto 
più  che  ci  troviamo  ancora  nel  periodo  pri- 
mitivo dell'educazione.  Ciò  non  toglie  ch'essi 
possano  esercitare  lo  stesso  diritto  verso  le 
persone  iatratte  per  il  qoasi-contratto  che  tra 
loro  sì  forma  (Tedi  però  appresso,  §§  S75 
fi  376). 

h)  Nel  nome     figli  vengono  anche  i  figli 

dei  figli. 

L'ovvio  significato  della  parola,  la  costante 
tradizione  (L.  5,  §  2,  Dig.  de  agnosc.  et  alend. 
lib.).  ha  dispensato  il  Codice  dal  dichiararlo. 
Ma  a  respingere  la  domanda  del  figlio  per 
le  pensioni  alimentarie  arretrate,  sorge  ancora 
l'eccezione  sopra  avvertita  (lett.  a,  dato  che 
Tolontarìamente  e  senza  giusta  causa  sia  uscito 
dalla  casa  patema. 

§  368. 

Dell'obbligo  dei  BgU  dt  aUncBlan 
i  loro  genitori. 

(Art,  1S9). 

1.  Vogliamo  credere  in  onore  dell'uma- 
nità che  ì  figli  non  saranno  mai  costretti  dalla 


(1)  «  AllmenU  dod  prttstita  a  patre  Allo  qui  »- 
dem  tcqtiislTlt  meudicando,  vel  tlio  modo  non  one- 
roso, non  pouant  i  dtclo  fllfo  repeU  ncque  qooad 
eornm  sstimationem  »  Firraus,  BM.,  v*  ABm., 
num.  86. 

(S)  pRODDHOR  sembra  opinare  cbe  qualunque  ala 
It  noatare  della  rendita,  li  padre  sia  tenuto  a  pre- 
itare  gli  allmeatl  aa»  per  Mhmtt  ufti»  (nel  che 
noi  «unreBiuDo  perhtiiawnte,  uicorcbè  non  ri- 
seiurteise  itcnni  rendita  sai  beai  del  flitll)  ma  ftr 
diipuiiioiu  a  tets*  (imm.  I9i}.  Su  questo  propo- 


forza  a  compiere  questo  sacro  dovere.  L'onore, 
la  dignità  del  nome  paterno  ha  fatto  dire  agli 
scrittori  cbe  i  genitori  non  hanno  d'uopo  di 
giustificare  i  bisogni  in  cui  versano  rimpetto 
ai  loro  figli,  nè  che  i  figli  abbiano  la  possibilità 
di  provvedere  (4).  Generoso  pensiero,  ma  un 
po' troppo  generoso  per  prevalere  nel  f&ro. 
Molto  si  deve  concedere  alla  presunzione  cbe 
milita  a  favore  delle  asserzioni  del  padre.  La 
sua  età  è  già  nn  documento  irrecusabile;  se 
ha  abbandonato  le  solite  occupazioni  che  gli 
fornivano  i  mezri  dì  vìvere,  ninno  gli  doman- 
derà conto  del  non  avera  parsistìto  in  qodla 
ihtica.  II  suo  medesimo  stato  di  povertà  sarà 
abbastanza  noto;  ma  se  il  figlio  eccqnsee  la 
sua  propria  povertà,  non  si  potrà  esimere  il 
padre  attore  dal  fare  la  prova  contraria. 

La  legge  che  obbliga  il  figlio  a  ricever  gli 
àliraenti  nella  casa  del  padre,  non  impone  al 
padre  di  andarsi  a  sedere  alla  mensa  dei  figli 
sotto  pena  di  cadere  d'inedia.  La  sua  qualità 
sempre  rispettabile,  il  modo  incongruo,  fasti- 
dioso, umiliante  con  cui  il  padre  o  la  madre 
(poiché  parliamo  sempre  di  entrambi  ì  geni- 
tori) dovrebbe  accettare  questo  soccorso,  fu- 
rono argomenti  nella  dottrina  moderna  per 
modificare  l'antica.  Pothia  ci  ha  dato  la  idea 
dei  costumi  del  suo  tempo.  I  figli,  pià  o  meno 
numerosi  e  abitanti  in  case  aerate,  riceve- 
rebbero il  padre  per  turno;  il  povero  vecchio 
doveva  vagare  dall'una  all'altra  casa,  per  ri- 
cevere oggi  un'ospitalità  conveniente,  domani 
un  rabbuffo  o  un  rimprovero.  Non  sì  sa  come 
questo  circonvagare  fosse  compatìbile  coUe 
infermità  della  vecchiaia,  specialmente  negli 
nomini  logorati  nelle  &tiche  manuali.  Fra  le 
facoltà  del  magistrato  era  quella  di  diridere  ì 
vecchi  coningì,  e  collocarli  nelle  diverse  abi- 
tazioni dei  figli.  Devesi  avere  un  riguardo  a  si 
giusta  suscettibilità;  ecco  ciò  che  predica  la 
dottrina  moderna,  fatta  più  umana  (Chardon, 
Podestà  patria,  num.  273).  La  madre  non  ft 
tointa  ad  accettare  la  offerta  del  figlio  di  rice- 
verla in  casa  sua,  e  non  occorre  giustificare  il 
motivo;  per  solito  la  ripugnana  procede  dalla 
nuora,  anziché  d^  figlio;  ma  il  motivo  deve 


sito  noi  et  slamo  permesso  di  fare  delle  rettrIiloBl. 
Ricordiamo  ancora  che  qui  si  parìa  del  tempo  p»» 
steriore  a  qnello  In  cai  |j  compie  la  edoeaaioae. 

(3)  FORTARiLLA,  claui.  7,  gloasa  2,  p.  3;  BoeSlOS, 
Be  efeel.  matrim.,  part.  ii,  eap.  xv;  DcnuirTOir,  Da- 
merò 390. 

(4)  Dalloz,  Réptrt.,  vo  ÀiéautUi,  voi.  i,  n.  415| 
Casdoh,  Dttta  patri*  ftduti,  niB.  STO  ;  Corto  di  tn^ 
■elles,  21  luglio  l&O,  14  febbraio  1S33;  ColBsr,  »  fib- 
braio  W6, 
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ri^ettuai  sema  ricercarlo.  Non  pub  esser 
coitretu  ad  alloggiare  in  un  ospizio  benché  a 
spese  del  figlio  (1). 

Le  colpe  del  padre  non  assolvono  ì  figli  da 
questo  sacro  dovere  ^  ne  abbiamo  già  dato 
cenno  nei  paragrafi  precedenti.  Nè  le  seconde 
nozze  della  madre,  infelicemente  o  Bcomiglia- 
tamente  contratte,  le  fauno  perdere  il  diritto, 
se  nella  nuova  famiglia  non  abbia  trovato  a 
suo  tardo  disinganno  che  lo  squallore  della 
miseria,  o  il  marito  abbiente  sia  caduto  nella 
indigenza. 

La  nullità  della  transazione  st^li  almmti 
futmi  stabilita  nella  L.  7  e  8,  Dig.  de  transact., 
e  ndla  Leg,  8,  Cod.,  allo  atesso  titolo,  ò  spe- 
dakunte  jqq^cabUe  alla  rinunzia  cbe  1  ge- 
nitori ne  avessero  fatta  in  qualche  momento 
d*ìlIiuiQne  sul  loro  avvenire.  L*approfittare  di 
una  tale  transazione  sarebbe  pei  figli  un  de- 
litto (2). 

2.  SeU  padre  p<ma  domandar  garanzia 
a'  mot  figli  per  gli  aUmenti  futuri. 

È  un  punto  controverso.  Intanto  onde  la 
sentenza  affermativa  abbia  un  solido  appoggio, 
conviene  presupporre  che  il  figlio  sia  posses- 
sore di  beni  stabili.  Vincolare  la  fortuna  mo- 
bile del  figlio  sarebbe  evidentemente  troppo; 
tanto  più  che  non  potrebbe  praticarsi  che  per 
via  di  depositi  o  sequestri,  il  che  risente  una 
certa  pressione  di  cattivo  effetto  nella  opi- 
nione pubblica,  e  tale  da  pregiudicare  grave- 
mente col  discredito,  oltre  al  danno  della  in- 
disponibilità matoiale.  Ma  sarebbe  meglio 
fondato  il  diritto  della  coazione  per  l'avvenire 
ae  il  figlio  possiede  beni  stabili?  Con  rispetto 
od  altre  opinioni  (Cbardon,  num.  266),  io  non 
lo  credo.  Benché  tale  questione  potesse  consi- 
derarsi in  un  pregiudizio  meno  imminente, 
non  saprei  vedere  differenza  radicale.  È  un 
vincolo  di  più,  una  obbligazione  di  più,  non 
imposta  da  veruna  legge,  e  non  consegue  dalla 
natura  del  titolo  alimentario.  È  di  sua  ragione 
lo  anticipare  le  pensioni,  come  diremo  più 
avanti,  ed  è  già  una  garanzia,  ma  una  garanzia 
corrispondente  all'indole  del  diritto,  che  si 
svolge,  per  cosi  dire,  di  ora  in  ora,  ed  é  sog- 
getto a  tante  variazioni  II  premere  sulle  gna- 
lentìgie  potrebbe  esser  causa  d'ìndorre  alla 
impotenza  lo  stesso  debitore  degli  alimmti. 
Tero  che  si  va  parlando  dei  mali  propositi 
esternati  dal  figlio,  del  suo  contegno  sospetto 
0  anche  mutifestomente  doloso,  e  ciò  potrà 
determinare  la  sua  «mdanna,  ma  non  si  po- 


p>  Daixoz,  viri.1,  Bom.  «0,  V"  àUmeaUt  Goru  di 
BrassellM.  M  fbUmla  1831. 
Vedi  a|>|iresso  le  nostre  osserrazloct  all'irt.  143. 


trebbe  legare  la  sua  proprietà  alle  fìndi  che 
potesse  &re  In  seguito;  e  dal  tema  degli  ali- 
menti si  entrerebbe  in  un  campo,  secondo  me, 
estraneo  a  tal  discussione.  È  ben  chiaro  che  se 
il  padre  fosse  costretto  a  citare  il  figlio  e  ot- 
tenesse una  sentenza  sul  diritto  degli  alimenti, 
egli  potrebbe  iscriverla  all'ufficio  delle  ipo- 
teche, giusta  le  norme  dell'art.  1970,  anche 
per  le  somministrazioni  future. 

3.  iS<B  la  obbHgaziotie  dei  figli  sia  solidah 
€  (ttdtotn&tle. 

Grande  oscillazione  nella  dottrina.  Per  gli 
uni  la  obbligazione  é  solidale  e  indivisibile, 
sicché  ciascnn  figlio  sia  tenuto  per  lintero, 
salvo  il  regresso  verso  ì  fratèlli.  Altri  non  am- 
mettono la  KtUdarietà,  ma  ri  la  tndiviaibQità 
colle  stesse  conseguenze.  £  vi  ha  infine  chi 
sostiene  che  ognuno  é  tenuto  per  la  sua  parte 
soltanto,  e  in  corrispondenza  delle  proprie 
facoltà. 

Dottrina  del  Chardon  (Patria  potestà,  nu- 
mero 273). 

Comincia  dal  negare  Papplicazione  del  prin- 
cipio di  indivis^lità  e  di  solidarietà.  Censura 
Duranton  che  ha  detto  essere  indivisibile  il 
debito  attesa  la  inditiaSnlità  dell'oggetto.  Cen- 
sura  Toullier,  che  insegnava  la  solidarietà, 
perchè  non  abbia  posto  mente  al  nuovo  orga- 
mìsmo  della  solidarietà  stabilito  dai  Codicimo- 
demi  in  modo  preciso  (art.  1202,  Codice  fran- 
cese; art.  U84  e  segg.  del  Codice  italiano), 
mentre  nel  tempo  anteriore  la  solidarietà  era 
pronunciata  dal  magistrato  col  criterio  delle 
circostanze.  L'oggetto  é  indivisibile,  si  com- 
prende, poiché  non  pn6  rìvere  in  parte  ;  ma 
di  dò  non  deriva  che  la  obbligazione  di  for- 
nire gli  alimenti  sia  ugualmente  indivìùbUe. 
La  obbligazione  è  divisibile  non  solo  rimpetto 
ai  figli,  ma  altresì  rimpetto  al  padre.  <  Egli 
«  potrà  domandar  tutto  al  figlio  che  ha  molti 

<  beni;  metà  solamente  al  figlio  cui  mancbe- 
«  rebbe  da  vivere  se  ne  desse  di  più;  nulla  da 
*  quello  che  manca  assolutamente  dì  mezzi  >. 

Ma  seguitando  dice,  che  quantunque  non 
convenga  nei  priucipii,  sente  però  di  dover 
convenire  nelle  conseguenze.  E  quindi  pone 
questi  teoremi  :  1°  Che  trovandosi  i  figli  in  uno 
stato  di  comodità  presso  a  poco  nguale,  il  giu- 
dice obUìj^ierà  ognuno  dei  figli  a  pagargli 
pensione  ugnale,  ma  potrà  pronunziare  che 
ognuno  sarà  tenuto  per  rùttàv  con  diritto  di 
regresso  verso  i  ùoobbUgtOit  <  non  per  effetto 

<  d*indivì8ibilità  0  dì  solidarietà,  ma  perchè 


(S)  JVbh  al  teMfieùm  it  psaeM»,  est  fkcùaa  tiui 
««HiirfLeg.  8  sndd). 
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«  ciascuno  dì  essi  deve  conservare  la  vita  di 
«  coloro  che  Io  hanno  generato  e  l'hanno  no- 
«  drito  quando  per  gè  non  poterà  farlo  >  ;  2»  Se 
le  sostanze  dei  figli  sono  ineguali,  saranno  te- 
nuti a  parti  ineguali  e  in  proporzione,  ma  cóRo 
stesso  diritto  di  ritoìgersi  verso  cui  piace, 
salvo  il  regresso;  3"  Se  fra  i  contribuenti  al- 
cuni siano  nella  miseria,  ta  pensione  si  divi- 
derà proporzionalmente  sugli  altri. 

Dottrina  di  Marcadé  (all'art.  202,  num.  4) 
e  Demolombe  (Mariage,  voi.  ii,  num.  63). 

Il  primo  di  questi  autori,  premesso  che  solo 
la  confusione  delle  idee  ha  potuto  intricare 
una  questione  cosi  semplice,  stabilisce  che 
l'obbligo  non  è  nè  indivisibile,  nè  solidale.  Kon 
è  divisibile,  essendo  manifesto  che  gli  alimenti 
possono  fornirsi  divisamente  da  più  persone  (1). 
Non  è  divisìbile  ancora  per  volontà  del  legis- 
latore che  ordina  di  prestarsi  gli  alimenti  in 
proporzione  delle  sostame  di  chi  li  dete.  L'cA- 
hligo  non  h  solidale,  poiché  la  solidarietà  non 
nasce  mai  dalla  natura  del  credito,  e  non 
esiste  se  non  quando  è  formalmente  conve- 
nuta, 0  la  legge  espressamente  lo  imponga,  e 
legge  non  vi  ha  che  dichiari  questa  obbliga- 
zione solidale. 

§  369. 

Co  DtìnuuioDC, 

Demolombe  osserva  che  la  dottrina  contra- 
ria ebbe  fautori  dotti  e  numerosi,  e  appoggio 
di  non  poche  decisioni;  egli  però  non  la  trova 
in  veruna  guisa  fondata,  opponendo  gli  stessi 
argomenti  di  cui  si  vale  l'autore  sopra  citato. 
Ma  ricco  com^è  di  vedute  e  dì  eH>edientì,  si 
slancia  nei  campo  della  pratica,  e  facendosi 
forte  di  un  gran  numero  di  decisioni,  c  coU'au- 
torìtà  di  non  pochi  scrittori,  propone  Impor- 
tanti modificazioni. 

La  ripartizione  e  il  modo  del  pagamento, 
egli  dice,  è  lasciato  del  tutto  nel  prudente  ar- 
bitrio del  magistrato  ;  su  ciò  il  legislatore  non 
detta  alcuna  teoria  speciale.  Ora  quante  volte 
può  accadere  che  si  debba  colpire  uno  princi- 
palmente dcifigli  chedebbono  gHaliraentìI(2). 
Egli  è  il  piti  dovizioso,  il  pìfi  solido  e  quindi  il 


più  puntuale  pagatore;  gli  altri,  più  o  meno 
abbienti,  ma  non  senza  imbaruzi  ed  impegni, 
6  da  prevedersi  che  Terranno  ritardando  le 
corrisposte,  e  i  genitori  che  sono  nella  urgenza 
del  bisogno,  ne  staranno  a  disagio.  La  riat- 
tiva fortuna  di  codesti  debitori  degli  alimenti 
determina  per  certo  le  loro  quote,  e  ciò  deve 
stabilirsi.  Ma  determinate  le  quote  non  sarà 
interdetto  al  giudice,  e  cosi  facendo  non  vio- 
lerà alcuna  legge  di  ordinare  il  pagamento  ad 
un  solo,  salvo  l'azione  di  regresso  verso  gli 
altri  coobbligati.  Kon  è  punto  un  omaggio  che 
noi  rendiamo,  dice  lo  scrittore,  al  principio 
della  indivisibilità  o  della  solidarietà;  ciò  non 
è  nè  l'uno  nè  l'altro  (3).  Non  è  indivisibilità, 
poiché  teniamo  benissimo  e  in  massima  divisi- 
bile il  debito  ;  e  non  è  «olulanefd.  Imperocché, 
secondo  la  teoria  della  solidarietà,  colui  che 
per  es.  non  deve  pagare  che  60,  potrebb'esser 
costretto  dal  creditore  a  pagar  100  o  300,  e 
come  potrebbe  &rlo  se  i  mezzi  gli  fanno  di- 
fetto, ed  è  per  questo  ctie  viene  tassato  assai 
meno  di  un  altro?  Qui  all'incontra  ognuno 
paga  quello  che  deve,  soltanto  uno  di  essi,  il 
piil  ricco  sarebbe  costretto  ad  anticipare  per 
gli  altri  (4).  In  mezzo  ad  una  prolissità,  a  cui 
Demolombe  si  abbandona  facilmente,  è  questa 
in  sostanza  la  sua  dottrina. 
Condusione. 

Noi  crediamo  che  il  fondo  di  questa  dottrina 
eia  vero,  e  si  direbbe  che  ognuno  di  codesti 
scrittori,  in  apparenza  discordi,  nonio  siano  in 
realtà,  la  divisibilità  e  singolarità  della  obbli- 
gazione, essendo  innegabile  ed  elementare, ma 
non  si  tratta  di  mentire  alta  teoria  con  questa 
specie  di  espansione  che  si  concede  alle  riso- 
luzioni pratiche,  purché  le  cose  s'intendano 
discretamente.  Suppongo  che  in  un  giudizio 
di  alimentazione  promosso  dal  padre  contro  i 
suoi  figli  sia  dichiarato  che  A.  deve  corrispon- 
dergli una  pensione  mensile  di  lire  200,  6.  di 
lire  80  e  C.  di  lire  20.  In  questi  termini  del 
giudicato,  non  potrà  il  padre  convenirli  in  so- 
lido, 0  pretendere  che  uno  di  essi  fosse  pure 
quello  che  deve  la  maggior  pensione,  gli  abbia 
a  pagare  l'intero.  Sarebbe  errata  l'azione  se 
si  chiedesse  la  somma  alimentaria  di  lire  300 


(I)  DuMOULM:«Qumvla  quia  prò  parie  fivere  noa 
pussit,  Umen  illmeRta  dlvulua  suol  ;  id  est  res  qulbus 
alemur,  prò  pane,  ilva  ab  uai>  slvc  it  plaribus,  pra- 
stari  )>ossaat  ul  natura  et  experlentia  doceot  •  {bt 
imi.  H  ndiwid.,  tOB.  Ili,  n.  m  e  £38). 

(i)  Afferlu  che  Demoluiibk  spic|;u  In  sua  tesi,  come 
applicabile  Don  solo  al  figli  che  dobtMiii'i  I  loro  a)i- 
menll  ai  genitori,  ma  ([eooralmmle  u  lutU  colon  che 
liannu  quest'ubliligu. 


(3)  Pub  GoaDrootarsl  colla  teoria  di  CRaaMZ  Credi 
K*ra). 

(4)  La  Corte  di  cassaz.  francese  nel  IS  luglio  1861 
(Dkvillshbuvi,  1862,  i,  172}  ha  deciso  che  II  creditore 
dejlll  alimenti  non  ha  azione  che  verso  ciascuno  degli 
obbllKali  separa  ta  ni  CD  te  :  ma  in  pnnciplo  la  decisione 
sarebbe  rftia,  come  vengo  a  dire,  pr«scindeado  iall* 
circostanze  di  fatw 
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mpusili,  seni»  divisione  di  parti  e  colla  con-  ' 
diiniia  dei  figli  in  solido.  Ma  il  giudice  ha  i 
tntta  l''autArìt&  per  dichiarare  che  A.  deve  i 
antieipare  la  pendoDe  per  gli  altri,  e  ciò  per  j 
rendere  più  comoda,  tranquilla  e  sicura  la 
percezione.  Palesemente  è  questione  di  moda- 
lità, Ai  esecuzione:  una  disposizione  di  pru* 
deuza,  nn  appi^ezzamento  dello  scopo  al  fine 
di  meglio  raggiungerlo.  Kon  sareblie  diverso 
da  un^altra  risolnàoiie  che  il  giudice  potrebbe 
prendere,  se  le  circostaiue  ne  favorissero  la 
idea,  vale  dire  destinare  uno  dei  figli  a  dare 
ricovero  ai  suoi  genitori,  somminiBtoando  loro 
il  vitto  alla  sua  tavola,  il  che  sarebbe  nn  an- 
ticipare per  gli  altri,  col  diritto  di  farsi  rim- 
borsare a  quote  proporzionate,  esclusa  la 
propiia  (Vedi  appresso,  articolo  145).  Vi  può 
essere  dell'abuso,  dell'ingiostizìa  in  sìiEatte 
decisioni  che  a  questo  titolo  potrebbero  esser 
riforniAte,  il  che  non  implica  la  questione  di 
principio.  Ingiustizia  non  vi  sarebbe  qualora, 
per  esempio,  il  fiù  ricco  avesse  capacità  di 
pagare  300,  e  dovrebbe'  realmente  pagarle  di 
sua  borsa  se-  altri  fratelli  non  gli  alleviassero 
il  peso.  Siamo  lontani  dai  termini  della  soli- 
darietà, poiché  l'obbligo  dell'anticipazione,  in 
quanto  ordinato  dal  giodice,  è  singolarità  di 
modo,  è  un  fatto  eircostanzIfUe  e  non  una  re- 
gola di  ragione.  Quelli  che  devono  pagar  meno, 
ossia  i  minori  possidenti,  non  sarebbero  quelli 
che  dovrebbero  anticipare;  invece  la  solida- 
rietà, benché  compatibile  colla  ineguaglianza 
dei  debiti,  colpisce  senza  distinzione  anche  i 
debitori  di  minor  conto.  Lofine  si  vuol  raeco- 


'  mandato  ai  giudici  di  usare  col  tatto  della  con- 
i  sueta  prudenza  facoltà  si  delicate,  e  rammen- 
I  tino  snpratutto  ch'essi  non  applicano  un  prin- 
j  apio  della  ragione  scrìtta  (1). 

Xoi  abbiamo  presentati  questi  concetti  quasi 
a  rivendicare  la  vera  teoria  che  vedremo  ri? 
cevere  una  splendida  consacrazione  nell'artì- 
colo 145. 

4.  Aboiisione  (M  —  beneficium  compe- 
tentìae  —  d^antieo  diritto. 

Tolto  in  ogni  caso  l'arresto  personale  (artì- 
colo 2998),  ì  figli  hanno  tutti  ì  mezzi  di  ese- 
enaone  Mntro  ì  loro  genitori,  e  in  sostanza, 
col  braccio  della  legge,  possono  spogliare  di 
ogni  bene  coloro  a  cui  dovranno  domani  cor- 
risponder gli  alimenti.  E  anzi  saranno  costretti 
ad  alimentarli  nel  tempo  stesso  in  cui  si  svolge 
la  procedura  esecutiva  che  priva  della  dispo- 
nibilità e  della  utilità  dei  beni.  È  noto  che  se- 
condo il  diritto  romano,  che  vigeva  in  tutta  la 
sua  pienezza  in  alcuni  Stati  d'Italia  prima  del 
Codice,  i  figli  creditori  dei  loro  ascendenti  non 
potevano  eseguire  le  sentenze  se  non  avuto  ri- 
guardo ai  bisogni  del  loro  sostentamento,  col 
principio  rotto  habenda  ut  nt  egeat  (Leg.  173, 
Dìg.  de  reg.  jur.)  (2);  princìpio  che  fu  esteso 
per  similitudine  ad  altre  relazioni  ossequiose 
o  fiduciarie:  a  fiivoredel  patrono,  del  donante, 
dello  suocero,  de!  socio.  Il  concetto  moderno 
è  più  razionale,  lasciando  ad  ogni  diritto  lo 
svolgimento  che  gli  è  proprio,  e  togliendo  ogni 
specie  di  privilegio  la  cui  idea  si  annette  ad 
ogni  dbposìzione  eccezionale  creata  a  favore 
delle  persone. 


Articolo  140. 

La  recìproca  obbligazione  degli  alimenti  ha  pure  luogo  tra  suocero» 
suocera,  genero  e  nuora. 

Questa  obbligazione  cessa, 

1*  Quando  la  suocera  o  la  nuora  sia  passata  a  seconde  nozze; 
2"  Quando  il  coniuge  da  cui  derivava  Taffiaità,  ed  i  figli  nati  dalla 
sua  unione  coU'altro  coniuge  ed  i  loro  discendenti  siano  morti. 

Artleolo  141. 

Alla  somministrazione  degli  alimenti  strettamente  necessari  hanno  dì- 
ritto  anche  i  fratelli  e  le  sorelle,  quando  per  un  difetto  dì  corpo  o  di 
mente,  o  per  qualsivoglia  altra  causa  non  imputabile  a  loro  colpa,  non 
se  lì  possano  procacciare. 


(I)  OuMle  osMnraxloai  rispondono  anche  i  quello  |  pirla  in  piil  luoghi  del  Digesto,  ed  è  onte  presto  gli 
che  scrive  Dnuimxt  al  num.  4SS.  Inlerpreti. 
(I)  Tedi  le  iRtiliulonl.  Ul.  Ite  tei»» ,  8  3S.  Se  ne  I 
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L'obbligo  degli  alimenti  cade  in  prioio  luugu  sopra  il  coniuge,  in  secondo 
luogo  sopra  ì  discendenti,  in  terzo  luogo  gii  ascendenti,  in  quarto  luogo 
sopra  il  genero  e  la  nuora,  in  quinto  luogo  sopra  il  suocero  e  la  suo- 
cera, in  ultimo  sopra  ì  fratelli  e  le  sorelle. 

Fra  ì  discendenii  la  gradazione  è  regolata  dairordine  con  cui 
sarebbero  chiamati  alla  successione  legittima  della  persona  che  ha  diritto 
agli  alimenti. 

§  370.  Diruto  aumentare  fra  suoceri,  genero  e  nuora  (arUcolo  140). 

A.  Dàla  Miligazione. 

a)  JEstensione  dOPolibligo  aUmentan  secondo  Vantiea  ttottrmtt. 
b  )  Limiti  adottati  daUe  ieggi  moderne  guanto  alle  persone  obbligate  aJIa 
prestasione  aUmetUare. 

c)8e  Pobbligo  vicendevolmente  preteritto  fra  stueeri,  genero  e  iwoni,  ai  estenda 
ad  ascendenti  di  Htterior  grado. 
§  371.  Continuasione. 

B.  Quando  eeesa  Vobbligastone. 

I.  Seconde  noeee  della  eaocera  o  della  nuora. 

Verso  quali  persone  conservano  ancora  H  loro  diritto'  aUmentan. 
2)el  rapporto  di  patrigno  e  di  matrigna. 

II.  Morte  del  coniuge  da  cui  derivava  Va^ùtUà. 
§  372.  Diritto  alimentare  dei  fratelli. 

Singolarità  di  questo  diritto  in  confronto  degli  altri  detto  stesso  genere. 
§  373.  Ordine  delia  prestasione  aNmerUaria. 

Gattarie  stabilite  dalla  legge;  norme  speetàH  ai  discendenti,  tolte  dal  criterio 
ddia  snecessiòne. 


§  370. 

Diritto  alimentare  fra  mooari,  geae-o 

•  BOOM. 

(ArHeoìo  140). 

A.  Della  obbUi^uione. 
a)  Estensione  dàPcIMigo  alimentare  se- 
condo PanHea  dottrina. 

Oltre  il  dovere,  che  diremo  di  prim'ordine, 
dell'alimentazione  reciproca  fra  genitori  e  figli, 
era  stabilito  nella  dottrina  l'obbligo  del  padre 
di  alimentare  la  moglie  del  figlio  anche  indo- 
tata e  condotta  contro  il  volere  di  lui;  aven- 
dosi la  nuora  in  conto  di  figlia.  E  benché  pri- 
mario fosae  l'obbligo  del  marito  di  provvedere 
la  moglie,  non  potendo  il  figlio  adempiervi, 
Tenere  passava  nel  padre,  cnm  pater  teneatwr 


(\)  Bahtolus,  Traci,  de  alimeMl.,  niuD.  10;  Cotak- 
ItuviAS,  De  ipamial.,  pari,  n,  cap.  mi,  |  S;  SoakUl, 
in  tlimeiU.,  tiU  qu.  3S,  Rum.  t. 

(i)  Leg.  74,  Dl)[.  de  Jure  dotlum  ;  Leg.  A,  DIg.  ubt 
puplll  educ.  debeat  au(«niica  quibiis  mod.  naturalea 
eBcbatur  rbì  i  si  quia  Igtiur. 

(3J  Non  espretio  11  testo,  lo  aggiunge  It  glossi  la 


ad  onera  filiorum,  giusta  il  disposto  della 
Leg.  5,  §  10,  De  agnosc.  et  alend.  liber.  (1). 

Il  fratello  ricco  doveva  prestare  gli  alimenti 
al  fmtello  povero  (2),  eziandio  se  naturale  o 
spurio, per  concorde  estenùone  della  dottrina; 
e  alla  sorella  (8)  anche  nternia. 

Era  tenuto,  Jure  eangmnès,  il  nipote  «d  ali- 
mentare  lo  zio,  e  lo  ào  il  nipote,  nel  quale 
rispetto  à.  ritenevano  prender  luogo  di  padre 
e  di  figlio,  mancando  i  genitori  senza  osser- 
vare se  i  beni  che  possedevano  derivassero 
dalle  sostanze  della  famiglia.  1  parenti  in  ge- 
nerale, si  dovevano  gli  alimenti  con  vicoide- 
vole  ufficio:  umana  dottrina  a  cui  il  diritto 
canonico  diede  la  più  larga  diffusione  (4). 

Oli  eredi  del  marito,  ritenendo  la  dote,  do- 
vevano alimentare  la  vedova  ndl'anno  del 
lutto,  non  per  bisogno  che  ne  avesse,  ma 


Leg.  Qui  fitium,  v*  Htec  alUer,  Dig.  Ui  pup.  educari 
debeat. 

(4)  Ivi  leggiamo  qnesto  magalBco  le»to  :  <  Proxlmos 
«eminls  tu!  n«  despletis  si  egere  cognoseas  ;  meliH) 
est  aaim  ut  Ipse  subvcnlas  tuis,  quibuK  pudorest  ab 
allls  laniptum  ilepo^trere  aut  alicuf  posiulire  «absi- 
di om  neeesBitttI  »  (cap.  xti,  disi.  8dJ. 
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per  espressa  disposizione  di  legge  (Legge 
unica,  §  Exactìo,  Cod.  de  rei  nxor.  actiooe). 
Secondo  la  parisprudenza  rotale  (Bota  re- 
cent.,  part.  xnii,  tona,  i,  decìs.  S8)  gli  eredi 
della  moglie  doTerano  alimentare  il  marito,  e 
quelli  del  marito  la  vedova  sna,  se  ìndotata  e 
miaerabìle  (1). 

b)  Limiti  adottati  dalie  leggi  taodeme 
quanto  aHe  persone  óbtiUgate  alla  preetoMioru. 

L'obbligo  reciproco  degli  ascendenti  e  di- 
Meadenti  in  linea  retta  è  conservato  senza  al- 
eni twmine.  Ndla  afora  della  parentela  colUf 
tenie,  PobbH go  ri  rertringe  ù  fratelli  (nel  coi 
nome  vengtmo  le  sorelle);  in  quella  degli  affini, 
leeondo  la  lettera,  non  oltrqnasa  la  tede  in  cni 
ri  trovano  U  raouri,  il  genero  e  la  nuora.  Rì- 
gnardi  d'nnanìtk  hanno  dato  luogo  ad  altri  di 
un  ordine  diverso.  I  vincoli  del  sangne  rallen- 
tano e  s'indeboliscono  coU'interporsi  delle  gene- 
razioni; e  con  essi  i  motivi  per  cni  ì  legislatori 
creano  obbligazioni  fondate  principalmente  in 
qnd  rapporti  natnrali,  cbe  si  vanno  a  poco 
a  poco  sperdendo.  Il  legislatore  non  sente  di 
avere  una  volontà  se  non  quando  codesti  me- 
derimì  rapporti  cominciano  a  declinare  e  le 
eonm^ctinifrai  congiunti  diventano  meno  in- 
time e  necessarie.  primo  aspetto  la  legge 
di  natura  la  vince,  ed  egli  nè  pnò,  nè  deve 
fitfvi  ostacolo  colla  propria;  nell'altro  egli 
unte  di  poter  riflettere  sulle  conseguenze  che 
sono  per  derivare  dal  moltiplicare  ed  esage- 
rare codeste  obbligazioni.  Coll'impulso  della 
carità,persentimento  d'umanità,  noi  dobbiamo 
soccorrere  i  nostri  rimili  che  gemono  nella  mi- 
seria; ma  questo  sublime  precetto,  senza  per- 
dere ddla  sua  forza  morale,  non  può  esser  la 
guida  del  legislatore  civile  che,  obbligando, 
non insegnalavirtù, ma nefa perdere  il  merito. 
Si  potrà,  se  vuoisi,  portare  nna  critica  in 
quanto  il  legislatore  siasi  troppo  presto  arre- 
stato  nella  scala  della  parentela  o  dell'affinità, 
0  se  ad  un  certo  grado  restassero  ancora  dei 
doveri  morali  ch'ali  doveva  rispettare,  ma 
senza  dubbio  egli  ha  avuto  dei  rilevanti  mo- 
tiri  pernon  correre  tutto  Io  stadio  dei  soccorsi 
obbligatori!  esaurito  dallapietà  dei  nostri  mag- 
giori. E  dne  io  reputo  principali:  l»  limitare 
il  carico  delle  obbligazioni  che  in  principio 
non  gravano  che  coloro  che  le  hanno  aponta- 


(1)  Anuri  sana  ouneni  ripetono  questi  prfnclpll. 
Buterà  diara  11  Bumo  nel  commenti  al  Titolo  Dig, 
*  Égmae.  et  «InA  lOerr.,  e  al  TIt.  del  Codice  De 
atmtm  aUrtùi  W  SDum,  ile  élim.,  1. 1,  quest.  SS  e 
tt.  tit.  I,  qn.  Mt  II  BosMOs,  De  mlim.  Mif.,  càp.  n; 
Il  CoTuaoTus  ne)  Iiioìd  IndleaU,  «  ne  sn  piene  le 
«eeWoal  ittaU. 


neamente  assunte,  e  di  non  derivarle  da  ràp- 
porti  ideali,  se  non  quando  uba  certa  necessità, 
proclamata  dalla  coscienza  comune,  le  im- 
ponga; 2«  di  non  fomentare  la  inerzia  e  la 
indolenza  che  non  si  maschera  e  non  finge 
quando  dice  di  avere  dei  grandi  bisogni  e  im- 
plora soccorso;  ma  si  doveva  scuotere  ìn  tempo 
coll'attività  e  col  lavoro,  e  fare  in  modo  che  i 
bisogni  non  venissero  a  strozzarvi.  Ritengo 
pur  anco,  che  mentre  nella  società  moderna 
sono  tanto  cresciute,  e  le  fonti  del  guadagno, 
e  le  opere  della  cuità  pubblica,  il  legislatore 
avesse  a  contar  meno  sn  quella  specie  di  ele- 
mosina parentale  che  umilia  e  degrada,  men- 
are quando  i  vincoli  e  le  affezioni  seemano  6 
quasi  svaniscono,  e  siwmpagnata  da  quelle, 
pesa  di  più  su  chi  è  costretto  a  prestarla. 

e)  Se  Vóbbìigo  prescritto  vicendfxxAmente 
fra  sttoceri,  genero  e  nuora,  m  estenda  anche 
ai  loro  aecendei^  d'ulterior  grado. 

Siamo  istrutti  che  fn  i  progetti  presentati 
al  tempo  delle  discussioni  sul  Codice  Napo- 
leone, eravi  questo  conservatoci  da  Locré: 
<  Les  enfants  doivent  des  alimenta  à  lewra 
«  aft&  dan«  la  méffi«  It^ne,  àmoins  quo  lesdìts 
c  alliés  n'aient  convolés  en  secondes  noees  *. 
Quindi  agli  ascendenti  e  discendenti  affini  in 
linea  retta,  qu^unque  ne  fosse  il  grado.  Sta 
ìn  &tto  che  quel  proposto  non  venne  accolto 
dai  le^slatorl  fhinceri  che  compilarono  l'ar- 
ticolo 206  di  un  tenore  precisamente  conforme 
a  quello  adottato  dal  Codice  italiano  nell'artì- 
colo 140. 

Le  opinioni  degli  interpretisi  divisero; alcuni 
facendo  omaggio  alla  lettera  della  \%g%t  (2), 
ed  altri  pensando  che  si  dovesse  leggervi  oltre 
quello  eh'  era  la  lettera  per  interpretazione 
dello  spirito  (8).  U  legislatore  italiano  cono- 
sceva quelle  dispute;  in  tanti  luoghi  ha  rac- 
colto l'ultimo  stato  della  scienza  quando  sia 
stato  da  lui  approvato.  Questa  volta  non  ha 
fatto  un  passo  di  più  del  Codice  francese;  e 
nell'articolo  che  esaminiamo,  tace  afflitto  degli 
ascendenti  affini  di  secondo  grado. 

La  ragione  che  sembra  principale,  per  gli 
interpreti  dello  spirito,  non  ha  alcun  valore 
per  noi.  Essi  dicevano  che  il  suo  penriero  in 
origine  fu  quello  di  comprendere  anche  questi 
ascendenti;  che  in  effetto  non  ha  voluto  per- 


(SJTooLUER,  tom.  Il,  num.  61S;  PfiooDnoR,  i,  p.446; 
CorriRlKeis,  Encyclop.,      AUment,  n.  10. 

(3)  DoHAKTOR,  n.  403  e  4M;  DcLVincotST,  i,  p.  ffl^ 
Vaziuxi ,  (om.  Il,  nnm.  4S5.  GII  anootalorl  di  Zicav- 
au,  Anav  e  lUn,  mentre  II  Ioni  lulore  sembri  aver 
poruta  una  epinlone  diversa  (|  SMJ.  Dtaounmi» 
Jtorfife,  TOl.  n,  Bum.  ts. 
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sistervi,  non  essendosi  declinato  dal  progetto 
se  non  perchè  ampio  in  modo  da  inchiuderri 
anche  il  patrigno  e  ìa  matrigna  che  si  vole- 
vano assolutamente  eselusi  dal  beneficio  (1). 
Per  noi  non  milita  una  tale  ragione  di  carat- 
tere paramente  Bt<nieo,  nè  sappiamo  che  il  le- 
gìdatore  italiano  abbia  potuto  dubitare  di  non 
avere  tUe  mani  la  eqpresBione  couTenienta 
quando  Io  aTeue  volato. 

Sì  è  osservato  che  il  matrimonio  impone 
uguali  doveri  ai  due  coniugi;  che  quando  uno 
di  essi  è  legato  da  ufficiosi  doveri  verso  certi 
suoi  parenti,  l'altro  non  può  esserne  sciolto; 
che  i  figli  di  questo  niatrimonio  essendo  tenuti 
a  nutrire  ì  loro  avi,  ma  non  potendolo  per 
la  età,  sarebbe  illogico  il  dire  che  i  loro  ge- 
nitori non  avessero  il  dovere  dì  farlo.  H  vo- 
cabolo euoeeri,  usato  dal  legislatore,  riceve 
quella  medesima  estenùone  che  i  nomi  di  figli 
€  di  ascendenti  ricevono  nel  diritto  romano 
(Leg.  201,  Dig.  de  verb.  signif.). 

Kon  sono  io  che  dirò  nella  stima  dd  rap- 
porti naturali  non  dorerai  for e  del  sentimento, 
che  anzi  dal  sentimento  n  formano;  e  se  l'in- 
terprete fosse  pure  il  legislatore,  potrebbe  ab- 
bandonarrisi  colla  loddisfoàone  di  aver  fotto 
«pera  nmanitarìa.  Ma  noi  siamo  in  presenza 
di  una  legge,  e  di  nna  legge  che  impone  degli 
obblighi,  convien  ricordarlo.  Osservata  nella 
sua  espressione  letterale,  vediamo  due  volte 
ripetersi  la  voce  suoceri,  e  non  altro;  e  io 
non  credo  che  sia  suscettiva  della  estensione 
che  Talto  senno  dei  giureconsulti  romani 
diede  s  quella  dì  ascendenti  e  discendenti  che 
hanno  realmente  un  significato  complesso  e  di 
genere.  Suocero,  genero^  nuora  sono  rapporti 
determinati,  lungi  dall'avere  una  qualifica- 
sione  ugualmente  generica;  non  hanno  seguito, 
per  cori  dire,  e  al  padre  del  padre  di  mìa 
mof^  non  appartiene  il  qualificativo  dì  suo- 
eerOf  e  suoceri  di  secondo  e  di  terzo  grado  non 
si  danno.  Quanto  allo  spirito,  si  è  avvertito 
che  il  Codice  procede  con  una  certa  misura 
Dell'obbligo  alimentare,  fuori  delle  attinenze 
più  dirette  e  inseparabili;  e  meglio  si  vedrà 
rispetto  ai  parenti  nell'art.  141.  È  naturale 
che  coU'allontanarsì  della  sede  dell'affinità  o 
della  parentela,  i  doveri  naturali  si  trovino 
meno  urgenti  ;  e  il  legislatore  vada  seguitando 
il  dechino  dì  questo  rapporto  giuridico,  te- 
nendo  in  minore  considerazione  gli  affini  pii) 
remoti.  Non  si  può  fare  ragionevole  raffronto 


dal  dovere  del  figlio  verso  il  suo  ascendente 
di  secondo  o  di  ulterior  grado  a  quello  indi- 
retto ed  obliquo  che  lo  vincola  verso  il  padre 
della  moglie  e  che  logicamente  non  n  estende 
all'aro  di  lei.  Non  ò  da  rimpiangere  la  sorte 
deg^i  ascendenti  maggiori  che  lun  hanno  sif- 
fatto sussidio  eventuale,  mentre  ri  è  provve- 
duto al  Iw»  Insogno  eoU'obbitgo  imposto  al 
figlio  e  a  tatti  i  sooi  discendoiti  (2). 

Finirò  con  un  cenno  su  altre  legidarionl 
sorelle,  che  valga  a  meglio  rilevare  l'indole 
della  nostra.  Si  è  già  avvertito  che  la  diq)0si- 
zione  della  legge  francese  è  conforme,  e  noi 
l'abbiamo  seguita.  Conforme  pure  l'art.  119 
del  Codice  albertino;  non  diverso  nella  so- 
stanza l'art.  109  e  110  del  Codice  parmense. 
In  nessuno  di  codesti  codici  si  fa  parola  di  ob- 
bligo alimentare  reciproco,  fra  genero,  nuora 
e  il  padre  del  padre  del  marito  o  della  moglie. 
Ciò  che  viene  disposto  intorno  all'ordine  delle 
azioni,  di  che  parleremo  pìii  avanti,  conferma 
il  limite  di  codeste  prescrizionL  Ma  il  Codice 
delle  Due  Sicilie  non  arerà  alcuna  legge  in 
proposito  di  genero  e  di  nuora.  Ia  eoa  con- 
cessione alimentare  era  dunque  piil  ristretta; 
e  ninno  avrebbe  osato  dì  riempire  il  moto  che 
vi  si  potesse  rarrisare,  aggiungrado  una  ob- 
bligazione che  non  era  stata  prescritta.  Quello 
che  il  legislatore  vuole  che  sia,  quello  è  il 
sistema;  e  non  è  lecito  a  noi  crearne  uno  di- 
verso, per  quanto  il  nostro  senso  privato  non 
ne  sia  soddisfatto.  Xè  sì  deve  fondar  troppo 
sul  favore  della  disposizione,  il  che  può  benìs- 
simo ammettersi  fin  dove  la  legge  naturale  fa 
sentire  il  suo  impero,  ma  quando  la  obbliga- 
zione non  ha  piii  che  un  caratto^  civile,  debbo 
ripeterlo,  il  potere  del  legislatore  ò  piili  lìbero. 

§  S71. 
fTsMlinwsslms. 

6.  Quando  cessa  la  obbUgasione, 
L'obbligo  alimentare  fra  ^  affini  è  limitato 
dal  diritto  drile  por  ragioni  esteriori,  benché 
l'affinità,  nei  termini  generali  deUo  stesso  di- 
ritto, non  sta  ancora  venuta  meno.  L'obbligo 
cessa  durante  il  matrimonio,  quando  la  suo- 
cera, che  si  trovava  in  istato  di  redoruza, 
è  passata  a  seconde  nozze.  L'obbligo  cessa 
quando  sciolto  il  matrimonio,  la  nuora  si  è  ri- 
maritata. Cessa  finalmente  alla  morte  del  con- 
iuge da  cui  deriverà  l'affinità,  se  è  morto 


(1)  Quasi  Boa  ti  potessero  tn  uni  ptrcnlnf  eeeet-  |  iacombera  s)  marito  m  la  nMille  mw  abbia  mmlk 
tursi.  vedreMo  nell'esame  4eU*ar(k«lo  Itt. 

{ti  QiMOio  all'ubbllfto  lupplemeBlare  die  iMua  o  a»  1 
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senza  fi|^,  e  se  ne  ba  avuti,  siano  morti  ancor 
essi. 

I.  Seconde  nozze  delta  suocera  o  della 
nuora. 

Dne  grari  difficoltà  soUeratesi  dal  testo 
ddlA  legge  francese  sono  sdolte  dal  Codice 
italiano  con  rara  felicità  di  espressione. 

n  Codle»  franeeae,  n^*art  906,  comincia 
dallostabitirecheigenaieleimoresonotenntì 
agli  alimenti  Terso  lo  snocero  e  la  saocera.  E 
seguitando  «  cessa  questa  obblìgairionegt«ittdo 
la  sMOcera  è  passata  a  seconde  nozze  >  (1). 
Questione,  se  la  nuora  che  passa  a  seconde 
nosze  perda  il  diritto  degli  alimenti  verso  gli 
suoceri.  Si  venne  disputando  percbè  la  legge 
era  silenziosa,  ma  la  causa  dì  decidere  parve 
identica,  cioè  il  passaggio  della  donna  in  una 
nuova  famiglia',  ch'essa  in  tal  modo  era  prov- 
veduta, acquistando  il  diritto  di  essere  man* 
tennta  dal  marito  a  favore  del  quale,  che 
estraneo  non  vi  avrebbe  avuta  la  menoma  ra- 
gione» verrebbe  a  ricadere  U  benefizio  degli 
alimoiti  (2). 

Mi  riserro  di  disooirere  ]dù  sotto  snU'àltra 
difficoltà,  rdadra  alla  reeiprocanza. 

yoì  siamo  in  presenza  dell'art.  140,  che 
nella  prima  parte  determina  la  obbligazione 
e  la  dichiara  reciproca;  nella  seconda  pro- 
nuncia cessata  tale  obbligazione  reciproca  — 
quando  la  auoeem  o  la  «Hora  sm  pataeOa  alk 
aeeonde  notu. 

Adunque  la  saocera  che  si  rimarita  abban- 
dona l'azione  degli  alimenti  verso  il  genero,  e 
la  naora  verso  i  suoceri.  Tutto  questo  è  ora 
Kmpidamente  espresso.  Si  rileva  che  se  un 
rapporto  immediato  dì  affinità  ha  motivata  la 
obbligazione  alimentaria,  questa  può  cessare 
senza  che  cessi  lo  stesso  rapporto  di  affinità. 
La  ragione  è  quella  testé  «nmeiata,  che  la 
donna  eolsaorimwitarri,colprendereiraaltro 
cognome,  eolPentrare  in  un'altra  fìunìglia,  è 
prorrédvta,  o  si  reputa  provveduta  dal  novdlo 
consorte;  non  perchè  si  voglia  redarguire  di 
qoHto  tetto  e  infliggerle  una  pena.  Ma  non 
potrà  mai  per  qualunque  causa  rivìvere  in  lei 
il  diritto  che  si  ritiene  per  sempre  rìnnnsiato; 
se  veramente  venisse  a  trovarsi  in  bisogno 
malgrado  questo  aumento  di  garanzie,  si  ri- 
volgerà verso  i  propri  parenti,  ma  la  sua  qua- 
lità di  suocera  e  di  nuora  non  le  sarà  più 
di  alcun  giovamento. 


(1)  Ifcgll  steul  Urmini  i'arlicolo  119  del  Codice 
Ubertino. 

(0  DsaANTK,  I,  nom.  288bis{  Xahcadé.  tH'irtl- 
'olo  H)6,  Dun.  2;  CoFFiKiteis,  V  AUmtmiM,  a.  47; 
Utwuwas,  nam.  S& 


All'incontro  il  secondo  matrimonio  deUosuo- 
cero  non  nuoce  al  suo  diritto  verso  la  nuora^ 
perchè  non  concorrono  le  stesse  circostanze. 
L'uomo  non  va  a  rifugiarsi  sotto  le  ali  di' 
un'altra  £ami^;  ma  egli  stesso  si  &  cap» 
di  una  nuova  per  soi^rtame  i  pesi,  e  ntut 
acquistar  una  miglior  posizione  se  non  sposando 
naa  donna  em  ricca  dote,  nel  qnal  caso  cesse- 
ranno anche  i  suoi  b^gni. 

Egualmente  il  secondo  matrimonio  del  ge- 
nero non  perirne  il  diritto  agli  alimenti.  Havvi 
però  questo  dì  particolare  e  diverso  dal  ma- 
trimonio degli  suoceri,  che  quello  del  genero 
0  della  nuora  non  può  verificarsi  se  non  sciolto 
il  matrimonio  dal  quale  tali  rapporti  dì  af- 
finità sorgevano,  nel  qaal  caso  il  diritto  po6 
cessare  per  un'altra  ragione,  cioè  per  lo  di- 
sposto del  num.  2»  di  coi  saremo  a  parlare. 
E  forse,  per  simile  riflesso,  altri  codici  hanno 
omesso  di  contemplare  il  secondo  matrimoni» 
della  nuora. 

Se  il  vincolo  di  affinità,  sempre  meno  forte 
di  quello  della  parentela,  non  preserra  l'a- 
Bone  alimentaria  nei  casi  sopra  enunciati» 
resta  però  intatto,  bisogna  ricordarlo,  quella 
d^  madre  vttrso  i  propri  figli  e  discendenti. 
Mia  suocera,  madre  dì  mia  moglie,  non  pu6 
pretendere  nulla  da  me  a  questo  titolo;  ma 
può  nel  bisogno  domandar  gli  alimenti  a  eoa 
figlia,  idest  a  mia  moglie.  Ma  tale  domanda 
non  può  rifluire  su  di  me,  accorrendovi  mia 
moglie  colle  rendite  dei  suoi  beni  parafemali; 
salvochè  io  non  godessi  dì  quelle  rendite,  ec- 
cedenti i  bisogni  della  mia  famiglia.  Bel  pari 
la  nuora,  che  è  anche  madre,  conserva  i  suoi 
diritti  verso  i  propri  figli,  come  verso  gH 
ascendenti  della  sua  lìnea. 

Dei  rap[H>rti  di  patrigno  o  di  Dwirigna  non 
fiuno  parola  i  nostri  codici:  silenzio  che  equi- 
vale alla  mancuaa  di  ogni  diritto  di  ali- 
menti verso  i  figliastri,  come  sogliamo  chìa' 
mare  i  figli  del  primo  matrimonio  (3),  benché 
il  matrimonio  col  padre  loro  produca  affinità. 
Ma  per  quanto  riguarda  il  padre  o  la  madre 
del  marito,  anche  la  seconda  moglie  si  porge 
come  loro  nuora,  ed  essi  ne  sono  rispettiva- 
mente suoceri,  in  surrogazione  di  quella  che 
hanno  perduta.  Quando  è  la  vedova  che  passa 
a  seconde  nozze,  non  ha  più  alcuna  relazione 
coi  genitori  del  primo  marito,  ma  quelli  del 
I  secondo  marito  diventano  di  lei  suoceri. 


(3)  Secondo  le  Iradizloni  del  diritto  romano  l'ob- 
bligo dei  patrigno  o  della  malrfffoa  di  alimentare  i 
dfftì  dell'altro  conlnx*  (Oglisiitn)  eaisinra  duraste  II 
matrlmoaio,  e  non  cessara  ebe  dopo  lo  sclogiimemo 
(VoBT,  A4  lil.  de  •firn.v.  e!  al  /O-..  n  1»'). 
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[Art.  140-1421 


Una  cattiva  redasrione  degli  art.  206  e  207 
del  Codice  francese  aveva  impresBo  negli  Bcrìt- 
tori  il  forte  dubbio,  se  cessando  la  obbliga- 
zione degli  alimenti  nel  genero  e  nella  nuora 
Terso  la  suocera  che  passa  a  seconde  nozze, 
anche  quello  dello  suocero  cessasse;  il  mag- 
0or  numero  propendeva  per  la  negativa.  Qual- 
che altro  sosteneva  che  la  obUiguione  ces- 
sasse ben  anco  nella  suocera,  con  un  certo 
giro  d'interpretaàone  chiesti  sapevano  dare 
al  testo,  e  perchè  ai  trovava  cosa  ragionevole 
e  giusta.  E  tale  è  stato  l'avviso  del  legislatore 
italiano.  La  òbbKgagione  è  reciproca,  cessa;  e 
cessa  colla  sna  qualiià,  cioè  per  ambe  le  parti. 
La  causa,  disse  assai  bene  ano  scrittore,  la 
causa  che  io  direi  formale,  2  lo  indeboUmeitto 
del  vincolo  di  afpmtà;  effetto  a  sua  volta  dì 
una  nuova  alleanza,  e  del  divertere  della  fa- 
miglia; e  non  si  opera  per  uno  solo  degli  ob- 
bligati, ma  per  entrambi.  Sono  persone  che 
in  qualche  modo  diventano  estranee;  nè  del 
secondo  matrimonio  potrebbe  farsi  una  colpa 
alla  suocera,  per  avere  più  anni. 

n.  Morte  dd  coniuge  da  cui  derivana 
laffìnità. 

n  coniuge  da  cui  dern»  PatìMtà  ò  queOo 
che  non  è  parate,  ma  mediante  la  sua  anione 
«rea  nuove  attinenze  fra  sé  e  i  parenti  del 
coniuge.  Vti^nttà  non  eeasa  per  la  morte, 
anche  $ema  prole,  dd  eomuget  ecc.,  p(»i6  in 
termini  generali  Part  62,  con  una  riserva  però 
che  si  direbbe  verificarsi  nel  caso  presente. 
Questa  parte  dell'artìcolo  140  sembra  doversi 
intender  cosi  :  se  il  coniuge  suddetto  è  morto 
9tnza  pròle,  o  cessa  l'affinità  agli  tffdH  della 
prestagione  alimentaria,  o  almeno  più  non  ai 
considera  a  tale  effetto,  salvi  altri  effetti,  come 
sanano  quelli  di  fare  impedimento  al  matri- 
monio. £  infatti  a  chi  dovrebbero  prestarsi  gli 
alimenti?  Non  certo  agli  eredi  del  coniuge 
«stinto  (1).  Altro  è  se  sopravvivono  dei  figli  o 
figli  dei  figli:  i  suoceri  (dei  quali  ornai  si  parìa 
soltanto)  sono  tenuti  ndle  loro  necessità  ad 
alimentarli. 

■  Se  muore  il  marito  senMpreiet  ma  la  mo- 
glie da  incinta,  è  giusto,  il  dire  con  Demo- 
ombe  (nnm.  36  bis)  che  essa  ha  diritto  agli 


alimenti  in  grazia  dei  fig^  che  porta  nel 
seno  (3). 

§  372. 

Diritto  alimeittare  Ami  fntelli* 

(Ariieolo  141). 

L'obbligo  del  fratello  ricco  di  porgere  nu- 
trimento al  fratello  povero  eoi  beni,  qualun- 
que siano,  ancorché  non  proveniaiti  dal  padre, 
è  fondato  in  una  tradisione  ineonenssa  (S). 
Zio  e  nipote  si  dovevuo  rispettivamMite  |^ 
alimenti,  ed  è  molto  ottìo  dacché  néL  para- 
grafo precedente  d  rammoitò  die  «i  parenti 
in  generale  si  estendeva  l'azione. 

n  Codice  francese  non  ebbe  misericordia 
pei  fratelli,  non  li  nominè  neppure.  Qualche 
favore  però  huino  ottenuto  a  cominciare  dal 
Codice  delle  Due  Sicilie  sino  a  quelli  più  re- 
centi (4).  Si  direbbe  che  il  benefizio  non 
venne  accordato  che  a  stento,  non  avndo  i 
codici  moderai  inclinazione  ad  insediarlo  nd 
collaterali  ove  cessa  l'ordine  dcUa  tucoet- 
sione  e  quel  rapporto  reverenziale  che  sem- 
bra determinare  il  diritto.  L'indicato  art  197 
dd  Codice  siciliano,  restringeva  la  eoneu- 
sione  al  caso  in  cui  fratelli  e  sordle  fossero 
inetti  a  procacciarsi  il  vitto  per  vitio  di 
corpo  o  ddtoUata  di  $piirito;  a  Parma  e  in 
Piemonte,  sotto  la  stesu  «mdizione,  la  con- 
cessione era,  piuttosto  una  facoltà  del  giudice 
che  un  diritto.  Il  nostro  articolo  141  accorda 
il  diritto,  generalizza  le  cause,  ma  restringe  i 
modi. 

Quella  parte  del  testo  che  accenna  a  di- 
fetta  di  corpo  o  di  mente,  reminiscenza  delle 
precedenti  legislazioni,  potrebbe  credersi  inu- 
tile, atteso  il  seguente  —  o  per  quaìsivo^ia 
altra  causa  non  tmpiitaMe  a  loro  colpa  non 
se  li  possano  procacciare  (gU  alimenti).  Kon- 
dimeno  l'avwe  permesso  a  quella  spade  di 
pleonasmo  dì  sussistere  ancora,  H  sntire  nd 
presente  osso  una  difficoltà  Insdita,  e  ei  sem- 
bra di  esaere  in  una  posizione  eeeezionsle. 
Favore  di  presonzime  non  potranno  mai  alle- 
gare i  fratelli  e  le  sordle;  meno  la  loro  asso- 
lata fldea  incapadtà,  dovnuno  stabilire  a  tatto 


(lìheg.  Si  flit  5,  s  17,  Olg.  de  sgooM.  et 
•I.  llb. 

Mam»4it  tgUrn-  —  e  qui  ti  tratta  realmente  dei  suol 
nntsRtf. 

(9  BiiU  risorlare  la  Lrff.  IMm  74,  D.  de  Jura 
dnthmi  ;  Itheg.  4  tm  fi^l.  Hmc.  M.,-  rÀulcaiIca 
<lRtfM  ms4is  Mttnla  e/leiahir  uif  Babtolo  al  Ti- 


tolo del  Dtg.  de  efnou.  et  ai.  tOért.,  e  al  Tlt.  del  Cod. 
i«  «/.  tUert.,  e  tutu  la  dottrina. 

Bencbè  noa  si  dorane  la  dote  «Ha  sonila  nterlos, 
lutUTla  li  doTertao  gH  altiMntt.  Glusttatano  ordinò 
cbe  I  fratelli  tetitlimi  dovanero  prestare  gli  lUineotl 
al  nratftlli  aaf mtf,  11  che  non  era  positive  nel  glni 
prewdenlo  (TfoTétla  89,  cap.  18). 

(4)  UfigI  dTill  delie  Due  Sfdlle,  articolo  197;  psf- 
nteoH,  articolo  414;  albertlno,  articolo  m. 
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rigore  la  impostibilità  in  cui  sono  di  procac- 
«iaisi  il  TÌMo,  non  solo  provando  che  non 
hanno  lavoro,  ma  prorando  eziandio  le  dili- 
genze e  le  care  che  si  sono  date  per  procn- 
rarsene»  e  di  non  essere  imputabili  dMnerzìa 
«  di  abitadini  oziose.  Harri  certamente  una 
fradazìone  d*idee,  qnan  il  diritto  agli  ali- 
menti, quantunque  diritto,  non  sia  ugualmente 
forte  e  perda  della  sua  consistenza  coU'assot^ 
tì^iani  dei  rapporti  da  cui  emana.  Ciò  torà 
per  influire  auX  rigore  détta  prova  si  della  ne- 
cessità che  sì  allega,  che  delle  cause  che  la 
rendono  ineritabile  e  non  imputabile. 

Non  basta  ancora.  Un  concetto  discretiro 
viene  in  certo  modo  a  riflettere  sulla  nozione 
stessa  dell'ente  alimentare,  eoll'inginngersi  che 
non  si  abbiano  a  concedere  se  non  gli  alimenti 
Erettamente  nec^ari.  Vi  ba  dunque  un'altra 
gradazione  di  carattere  of^ttiro,  —  la  som- 
muiìstnsione  pud  essere  più  o  meno  estesa, 
oltrepassare  il  necessario  e  rappresentare  una 
«erta,  se  non  tgìatezza,  almeno  eomodit&,  e 
porgersi  ]nù  o  meno  generoso  il  benefizio. 
Criteri  che  non  postiamo  seguire  in  questo 
inogo,  na  saranno  materia  dd  nostro  esame, 
esponendo  alcuni  degli  articoli  sueeessiTi. 

Dopo  ciò  è  superfluo  avrertire,  che  al  di 
là  del  primo  grado  dei  collaterali  non  si  am- 
mette il  diritto  agli  alimenti,  e  non  si  parla 
ieUa  rappresentaMione  che  ha  luogo  nel  si- 
'stema  successorio  anche  fra  ì  collaterali  (arti- 
colo 732)  (1).  Paolo  potrà  chieder  gli  alimenti 
al  fratello  Pietro,  ma  a  Pietro  loro  zio  non 
potranno  chiederli  i  figli  di  Paolo.  Siamo  già 
discesi  un  grado  nella  scala  della  parentela, 
e  ciò  basta.  Diremo  anche  una  volta  sola,  che 
la  legge  non  distingue  tra  i  fì-atelli  germani 
o  uterini,  ma  indubitatamente  contempla  i 
fratelli  nd  matrimonio,  i  fratelli  legittimi  o 
legittimati,  e  non  I  naturali.  Kè  importa  ag- 
giunga che  la  sorella,  come  sia  maritata, 
perde  il  diritto. 

§  878. 

<MUm  della  prwtasiM*  •Uamtar*. 

(Articoìo  142). 

Fu  desiderio  nella  legislazione  francese 
■quello  che  è  stato  adempito  dalla  legislazione 
italiana.  Suppliva  la  scienza,  ma  soltanto  la 
parola  del  legislatore  poteva  insinuare  la  cer- 
tezza e  schivare  i  dissidi!.  Il  dovere  che  nasce 
•dalla  natura  dei  rapporti  naturali  e  giuridici 


cbe  stringono  gli  nomini  fìra  loro,  è  senza 
dnbbìo  il  criterio  nobile  ed  alto  che  ha  gui- 
dato il  legislatore  statuendo  quest'ordine. 
Quello  desunto  dalla  successione  intestata  si 
presenta  secondario  e  non  operii  che  fra  1 
discendenti.  La  sobrietà  del  commento  fiurà 
onore  alla  chiarezza  della  le^. 

Un  nomo  infdieemente  ridotto  alla  oendi- 
zione  di  non  poter  sussistere  senza  doman- 
dare il  pane,  può  essere  circondato  da  qtiesta 
grande  famiglia  che  la  legge  raffigura  nella 
sna  previdenza.  Egli  sa  a  quali  porte  può  bat- 
tere; le  porte  sono,  c^me  a  dire,  numerate,  e 
batte  all'una  dopo  l'altra.  Più  spesso  vi  sa- 
ranno dei  vuoti  e  delle  intermittenze  in  questa 
catena,  ma  con  tale  scorta  la  direzione  è 
facile. 

In  primo  luogo  il  coniuge  si  appoggia  al 
suo  coniuge;  nella  intimità  dell'unione  è  0 
sommo  dovere  ;  ma  vi  hanno  dei  casi  in  cui 
questa  unione,  senza  disciogliersi  idealmente, 
si  altera  e  si  corrompe  eoUa  teparationt.  H 
diritto  agli  alimenti  di  un  coniuge  verso  l'altro 
rimane  férmo,  nonosttnte  le  sue  colpe  e  la 
perdita  che  subisce  di  altri  diritti  (art.  156). 

La  graduazione  fra  discendenti  e  ascen- 
denti, e  il  pospor  questi  a  quelli,  è  un  con- 
cetto che  riassume  l'indole  e  il  carattere  dei 
doveri  rispettivi.  Il  dovere  della  riconoscenza 
discende;  quanto  non  dobbiamo  noi  ai  nostri 
genitorii  Nella  dolorosa  necessità  ci  doman- 
dano questo  tributo;  quale  delitto  ìl  negarlo! 
Rispetto  ai  genitori,  abbiamo  distìnte  come 
due  specie  di  doveri.  Quello  primitivo,  nel 
quale  si  compie,  per  cosi  esprimermi,  l'opera 
della  creazione  umana,  nella  prima  età,  nel 
periodo  educativo.  Trattandosi  di  alimenti 
alludiamo  alla  seconda  età;  e  allora  il  do- 
vere del  figlio  che  è  stato  allevato,  nutrito, 
educato,  è  assai  maggiore  verso  1  genitori,  che 
di  questi  verso  di  lui,  bvnne  il  caso  che  la 
sua  capacità  fisica  o  morale  Bon  lo  renda 
oggetto  di  cure  perpetue. 

Il  genero  e  la  nuora  sono  legati  agli  suo- 
ceri di  un  affetto,  di  una  riverenza  quasi  fi- 
gliale. Lo  stesso  principio  si  ripete,  benché 
in  ordine  successivo,  nella  congiunzione  civile 
come  nella  naturale.  I  fratelli  avendo  meno 
diritti,  hanno  meno  obbligazioni  e  sono  posti 
in  ultima  linea. 

Nel  silenzio  della  legislazione  è  stata  ma- 
teria dì  disputa  se  colui  che  ha  padre  e  figli 
egualmente  validi  a  soccorrerlo  uei  suoi  bi- 
sogni, se  verso  quello  o  verso  questi  debba 


0>  Mi  riservo  di  dilahre  plà  sotto  questo  coicetu. 
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[Art.  140-142] 


primieramente  esercitare  Tanone.  Alcuni  di- 
cevano che  il  primario  dovere  era  quello  dei 
figli;  altri  sosteneva  che  padre  e  figli  sono 
tenuti  contemporaneamente,  divìdendo  il  de- 
bito. Cosi  pensa  il  Chardon  (Potestà  patriay 
num.  278),  poiché  se  dal  vìncolo  naturale 
nasce  il  dovere  rispettivo,  tale  rapporto  è 
uguale  da  entrambi  i  lati  Non  ammette  il 
criterio  artificiale  della  successione,  quasi  pro- 
fonazione  del  sentimento  naturale. 

È  singolare  che  quelli  che  professavano  di 
procedere  coll'ordine  di  natura,  non  credes- 
sero di  &r  distinzione  fra  genero  e  nuora 
ed  ì  fi^ì,  sa  qneU'apoftemma  di  POTtalis  — 
che  il  nnecilo  di  afinità  vttita  ìa  pareiUiia 
del  sangue.  —  Imitare  ed  essere,  sembra  dì- 
veno,  come  dalla  realtà  il  simbolo.  Delvìn- 
court,  Duranton  e  altri  dopo  di  loro  non 
ravvisavano  nel  genero  e  nella  nuora  che  una 
obbligazione  sussidiaria;  Chardon  opinava,  al- 
l'opposto (num.  282),  che  la  loro  posizione 
verso  lo  suocero  è  identica  a  quella  del  figlio 
verso  il  padre  e  devono  concorrere  insieme 
ad  alimentarlo.  L'errore  che  il  Chardon  im- 
putava al  Ddvincoort  non  era  veramente 
che  suo. 

Tuttavia  qui  tà  presenta,  e  sì  ripete  anche 
nel  nostro  sistema,  un  argomeuto  specioso.  Il 
genero  o  la  nuora  non  sarebbero  obbligati 
ad  alimentare  lo  suocero,  laddove  sonovi  te* 
nuti  i  loro  figli  in  qualità  di  discendenti. 
L'obbietto  però  si  dìssolre  fadlmente.  Il  le- 
game di  affinità  dÌTOnta  parentela  nella  nuova 
generazione;  il  prodotto  della  congiunsione 
ha  un  rapporto  più  diretto  cogli  ascendenti 
dei  propri  genitori,  di  quello  che  uno  dei  con- 
iugi si  abbia  cogli  ascendenti  dell'altro  con- 
iuge. Osservato  questo  dovere  durante  il 
matrimonio,  il  figlio  (genero  relativamente  al 
padre  della  moglie)  è  tenuto  in  preferenza 
del  proprio  figlio,  come  ora  diremo,  e  tutti 
trovano  affatto  naturale  che  il  figlio  debba 
fornire  al  proprio  padre  i  mezzi  di  vivere 
prima  della  nuora.  Può  accadere  che  i  figli 
del  figlio  posseggano  beni  propri,  mentre  que- 
sti non  ne  ha.  Si  è  già  notato  la  prevalenza 
del  loro  rapporto  parentale  cdl'avo  su  quello 
di  mera  a&iità  della  madre  coirascendente 
dèi  marito.  Sciolto  il  matrimonio  per  la  di  lei 
morte,  la  situazione  Ò  anche  più  semplice,  e 
ne  abbiamo  data  ragione  nel  §  precedente. 

La  legge  adunque  ha  stabilite  le  categorie; 
ha  fatto  di  più;  nella  categoria  dei  discen- 
denti ha  distìnti  i  gradi  colla  regola  della  suc- 
cessione legittima. 

AeceoBu  ch%  il  criterio  della  succesBÌone 
è  secondario:  ora  debbo  spiegarmi.  £  di  leg- 


gieri si  dimostra  ponendo  mente  alla  prima 

classe  degli  obbligati,  cioè  ai  coniugi,  che  cer- 
tamente non  ottengono  il  primo  grado  nella 
successione.  ^Nondimeno  il  legislatore  ha  pure 
adottato  questo  criterio,  ma  si  è  ben  guardato 
dall'abusarne.  Esso  lo  applica  ai  discendenti 
e  ai  soli  discendenti,  potendo  in  tale  rispetto 
esser  utile  ;  non  era  luogo  d'invocarlo  per  gli 
ascendenti,  sebbene  la  loro  obbligazione  ali- 
mentare verso  i  discendenti  si  svolga  pure  per 
gradi  ;  ma  la  loro  successione  può  dirsi  ecce- 
zionale ed  anomala.  Per  me  il  criterio  della^ 
successione,  nell'appreiuione  ideale,  èpiuttosto 
dimostrativo  che  causale,  benché  praticamente 
fecondo. 

Criterio  primario  non  è:  I*ho  già  detto.  La 
legge  è  partita  da  un  ponto  pitt  elevato;  l'or- 
dine che .  dichiara  é  quello  stesso  del  dovere 
morale  che  scende  a  gradi  nelle  persone  che 
per  diversi  rispetti  sono  legate  a  quest'ob- 
bligo.  Il  suo  concetto  non  si  viene  alterando 
per  ciò  che  riguarda  ì  discendenti.  Qui  la  idea 
del  dovere  può  associarsi  al  vantaggio, all'emo- 
lumentum  succeesionia;  e  il  riscontro  non  é 
senza  pratica  applicazione.  In  questo  aspetto, 
dobbiamo  occuparci  un  momento  della  rap- 
preaent-azione. 

La  sua  nozione  è  chiara  nell'articolo  729. 
La  rappresentazione  ha  luogo  nella  linea  di- 
scendentale  e  anche  all'ingresso  della  linea 
collaterale.  ò  eschua  la  rappresentazione-  ■ 
di  questa  seconda  ^»ade  (§  372,  in  fine),  es- 
sendo stretto  e  rinchiuso  l'obbligo  e  il  diritta 
alimentile  nel  primo  grado.  Altrimenti  de» 
dirsi  rapporto  ai  discendenti  in  forza  del  ri- 
chiamo che  si  fa  aWor^ne  deUa  successione 
nell'ultima  parte  dell'articolo  142.  Come  tutti 
i  diacendenU,  afflitti  dal  bisogno,  hanuo  azione 
per  essere  nutriti  dagli  ascendenti  ;  e  d'altro 
lato  sono  ammessi  alla  loro  successione,  in 
rappresentanza  dei  propri  ascendenti  defunti, 
vi  ha  giustizia  distributiva,  ponendo  questa 
volta  a  loro  carico  la  medesima  rappresen- 
tanza. Se  il  padre  è  defunto,  e  cosi  pure  in 
ogni  altro  caso  considerato  dall'articolo  730,  i 
figli  dì  lui  sono  tenuti  a  prestare  gli  alimenti 
al  loro  avo,  in  concorso  col  loro  zio. 

L*ordme  ddla  luccesaione  ereditaria  im- 
plica un  modo  e  non  una  condiziona;  si  de- 
sume anche  dalla  eqtressìoae  indeterminata 
dell'ultima  parte  dell'articolo  143.  0  il  ^dre 
abbia  fatto  testamento  non  lasciando  al  figlio 
che  la  quota  legittima,  o  per  qualunque  causa 
il  figlio  non  sia  erede  del  padre,  non  vìen 
meno  in  lui,  possedendo  facoltà  proprie,  il  de- 
bito verso  i  suoi  ascendenti. 

Una  parola  infine  dd  concorso  nel  pagar 
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mmto  del  debito  alimentare  fn  le  persone 
della  medesima  categorìa. 

n  figlio  ha  forse  aàone  verso  il  padre  e  la 
madre  eongiantamente,  o  prima  rerso  il  padre? 
Ritengo  che  ambedue  i  genitori  debbano  con- 
correre in  relazione  ai  propri  mezzi,  non  es- 


sendo giusto  di  grarare  in  preferenza  U  padre, 
dopo  il  tempo  della  educazione  da  lui  fornita; 
similmente  si  dirà  de^  suoceri,  viventi  en- 
trunbL  Ha  essendo  piuttosto  questione  di 
modo  che  di  persone,  è  materia  che  ci  occupa 
in  alcuno  dei  §§  seguentL 


Articolo  143. 

Gli  alimenti  debbono  essere  assegnati  in  proporzione  del  bisogno  dì 
chi  li  domanda  e  delle  sostanze  di  chi  deve  sommi oistrarli. 

Articolo  144. 

Se  dopo  rassegnazione  degli  alimenti  sopravviene  una  mutazione  nelle 
condizioni  di  chi  li  somministra  o  di  chi  lì  riceve.  rautoritÀ  giudiziaria 
provrederà  perla  cessazione,  la  riduzione,  oraumento secondo  lecircostanze. 

Articolo  145. 

Chi  deve  somministrare  gli  alimenti,  ha  la  scelta  di  soddisfare  a  tale 
obbiigaxione  o  mediante  una  pensione  alimentaria,  o  col  ricevere  e  man- 
tenere nella  propria  casa  colui  che  ha  diritto  agli  alimenti. 

L'autorità  giudiziaria  però  potrà,  secondo  le  circostanze,  determinare 
il  modo  di  somministrazione  degli  alimenti. 

In  caso  dì  urgente  necessità,  Tautorità  giudiziaria  può  eziandio  porre 
temporaneamente  Tobblìgazìone  degli  alimenti  a  carico  di  un  solo  fra  quelli 
che  vi  sono  obbligati,  od  obbligati  in  sussidio,  salvo  il  regresso  verso  gli  altri. 

§  374.  JMia  Nonone  e  del  concetto  del  dùitto  àliauntare. 

1.  Di  dò  che  vi  ÌM  di  eaamziàk  e  di  relativo  in  questo  conatto. 

2.  Non  comprendere  U  pagamento  dei  dtòitif  neppw^e  aU'oggetto  ài  liberart 
taluno  dal  carcere. 

§  37S.  Coniinuaeione, 

3.  Che  déìba  dirsi  dei  débiti  formati  per  bisogni  aiimentari. 

4.  Dd  diriUo  di  ripetiàoneper  coloro  che  fornirono  ajitn«nft  cut  non  mrètbero 
stati  civilmente  obbligati. 

§  376.  Continuasione. 

5.  Astone  di  rimborso  contro  la  persona  che  ha  ricevuti  gli  alimenti. 
Quanto  differisca  il  caso  di  coloro  che  tamquam  negotiorum  gestores,  fomiseono 

gU  alimenti  in  luogo  di  quelli  che  vi  sardfbero  tenuti,  e  degli  altri  tAe  adiscono 
per  viandato  e  in  contemplazione  della  persona  obbligata. 
S  377.  CoHtimuaeione, 

6.  SuUa  eccezione  della  eomperuagùme  in  materia  alimentare, 

7.  Detta  inalienabilità  ddle  pe/motti  armentari. 

8.  Se  VaUmeniato  eia  tenuto  ad  abbandonare  i  gualungite  suoi  beni  impro- 
duttivi a  ehi  gli  fornisce  i  mezzi  di  vivere. 

9.  Drameurione  engU  aUmenii,  «  eia  permeesa, 
S  S78t  Modalità  deBa  somminis^azione  alimentaria. 

1.  Misura  di  proporzione  (articolo  144). 
IL  Variazioni  deWassegno  alimentare. 
§  379.  Conttmtazione. 

m  Modo  ddla  eoddtsfagione  dd  ddnto  alimentare  (articolo  146). 
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[Art.  143-1451 


Diritto  di  aedta  accordato  al  datore  degli  alimmti.  —  Straodituma  podestà 
dd  magistrato. 

Modi  consueii.  —  Antieipiuione  nel  tm^o.  —  Del  diritto  agli  arretroHì  m  ptaìi 
tireostoHM  posta  cessare. 


§  S74. 

Della  noriona  e  del  oonfMtto 
del  diritto  elimentwe. 

li  È  noto  die  nella  Toce  aUmHH  non  bì 
contiene  solamente  il  cibo  e  la  beranda»  ma 
eziandio  ogni  altra  coBaneceesarìa  alla  vita(l). 
La  nozione  è  complessa  e  inscindibile,  per 
quanto  la  forma,  ossia  la  qnantit&  e  la  misura, 
possano  esser  diverse  (2). 

lia  civiltà  ha  creato  dei  bisogni  che  danno 
una  certa  maggior  larghezza  a  questo  con- 
cetto, anche  senza  passare  nel  campo  del  tì- 
Tere  agiato.  Chi  sì  trova  nella  dura  necessità 
d'implorare  gli  alimenti  non  può  pretendere 
a  tanto,  malgrado  la  proasimità  dd  vincolo  di 
sangue.  La  vita  è  povera,  e  umiliata  per  questa 
medesima  necessità;  tuttavia  non  si  à  contri- 
stati da  quella  che  si  chiama  miseria,  e  si  ha 
diritto  dì  non  Bofiire. 

Soccorrere  ai  bisogiùt  fbndre  i  mezzi  in 
proporzione  dei  bisogni,  ecco  la  espressioue 
delPartìeolo  14S.  Vi  ò  quell*indeflnito  che  è 
nella  natura  delle  cose;  ai  sente  l'arbitrario, 
nondimeno  si  può  anche  a  priori  formarsi  una 
idea  di  cotali  bisogni.  Non  si  deve  soffrire,  io 
diceva:  ma  non  si  dew  godere;  è  forza  tolle" 
rare  dei  limiti  che  ordinariamente  si  sorpassano 
da  quelli  che  dispongono  di  mezzi  propri  nelle 
più  modeste  condizioni.  In  nn  ordine  relativo 
sono  a  considerare  i  due  fisittori  avvisati  nella 
legge:  uno  dei  quali  riguarda  l'alimentando 

—  gli  aUmena  devono  esser  assegnati  in  pro- 
porzione dei  bisogni  di  ehi  U  domemda;  l'altro 

—  *n  proportione  dàU  sostanse  di  ehi  deve 
sommùiistrarli. 

La  dviltà  generale,  come  io  diceva,  crea 
dei  bisogni;  la  abitodini,  e  sopratatto  la  condi- 
zione in  coi  d  ò  nati,  e  cresdnU,  ne  formano 
di  loro  propri  Evidentemente  ndUe  frasi  del 
testo  si  ravvisa  una  gradazione,  la  quale  ri- 
fulge nel  trascorso  articolo  141,  che  riguarda 
t/rateUi,  ai  quali  non  si  forniscono  che  gli 
aMmsHii  stnttamenU  wcessari.  Avverto  die 


la  differenza  si  comprova  dall'avverbio  anzidiè 
did  predicato:  tutti  alimenti  si  circoscri- 
vono nel  necessario,  ma  il  necessario  stretto  è 
più  severo,  quad  come  il  carcere  duro  a  dif- 
feroiza  del  carcere  semplica  £  sempre  car- 
cere. La  fweeM^  «treMa  rasenta  la  miseria, 
eppure  non  laè,perchi  si  mangia  e  si  poft  co- 
prire senza  domandare  la  elemosina.  Yì  ha 
dunque  del  relativo  nella  stessa  necesdti.  È 
doloroso  a  udire  nell'articolo  141  che  i  fra- 
telli e  ìe  sorelle  mcapact  di  guadagnarsi  H 
vittoper  un  difetto  (significando  difetti)  dt  corpo 
e  di  mente,  siano  quasi  a  dire  condannati  al 
M(x$sario  stretto.  La  condizione  sociale  è  prin- 
cipalmente osservabile.  Non  bisogna  però  per- 
der dì  vista  die  l'alimentato  è  un  povero,  ma 
la  sua  povertà  può  farsi  più  o  meno  seosi- 
bile.  Non  si  tratta  di  una  punizione,  egli  è 
vero;  ma  due  motivi  impongono  di  tenersi 
entro  questi  limiti:  di  non  fomentar  l'ozio, 
mentre  si  deve  sempre  lasciare  lo  stimolo  di 
uscire  da  tale  stato;  l'altro  di  nim  aggravare 
Boverchiamente  chi  ha  la  diagraaia  di  arare 
dei  parenti  in  nffatti  bisogni. 

In  proporzione  delle  sostanze  di  ehi  deve 
somministrare  gli  alimenti.  Questo  che  signi- 
fica? Se  la  madre  è  ricchissima,  e  il  figlio  ha 
consumato  nei  vizi  il  suo  patrimonio,  avrà  di- 
ritto di  essere  alimentato  in  proporzione  delle 
ricchezze  delia  madre  ?  Io  credo  che  quella  for* 
mola  possa  bensì  influire  suUa  misura  del- 
l'assegnamento alimentare  in  quanto  dù  Io 
somministra  ne  rimane  meno  incomodato,ma 
la  natura  del  diritto  e  dell'obbligo  alimentare 
non  può  alterarsi.  La  dizione  si  spiega  anche 
meglio  in  questo  sesso:  che  per  qnantì  siano 
i  bisogni  dell'alimentando  (che  per  esunpio 
avendo  fiunigUa  dev'essere  aadatìto  da  una 
maggiore  genooaità),  deve  sempre  tenvsi  a 
calcolo  il  potere  economico  dell'alimentantei 
Quod  vobis  n^terest  date  pauperibus,  la  santa 
carità  dd  rangdo  non  è  andata  |dù  dtre.  Se 
quello  che  possiamo  dare  senza  stento  non  vi 
basta,  è  spiacevole;  ma  intìmili  casi  il  nostro 


(1  )  «  Terbo  statn  euntlnentur  et  qiu»  esul,  poiulqne, 
oaltutqne  corporU,  quaqne  IkhiiIbI  ad  vivesdum  sudi 
■rresMrii;  Tea  lem  quoque  victus  babere  vicem  Labeo 
ail.  Et  cKtrn  goibos  luendi  cnmidlTe  corporis  nostri 


gratU  utimaT  et  appellatlone  slgnlSootiir  >  (LI-  ^9 
e  44,  D.  de  v.  sfftD.}. 

(2)  non  si  può  lUre  vi  do  da  mangiare  e  biiiUjiHiD 
Importa  se  I  vostri  ealsonl  sono  tieni,  e  asa  aftu 
multilo  ta  qaeiU  ioToral  delizlosL 


Digitized  by 


DFX  UATRIMOKIO 


559 


iMto  non  è  misurato  dal  Tostro  bisogno; 
^  altri  obbligati  in  seconda  lìnea  potranno 
SDpplire  (1)  (jedi  appresso,  articolo  144). 

2.  Non  entra  neirobbligo  degli  alìmoiti 
qoeflo  àipagan  idtbiti  deiralimeotato  (2). 
Passò  nel  f&ro  antico  una  tradizione,  ebe  I 
debiti  pei  quali  uno  geme  in  prigione  dove»* 
sero  considerarsi  come  un  peso  dell'alimen- 
tante; quasiché  la  libertà,  vita  morale,  non 
fosse  meno  preziosa  deUa  corporale  (3).  Esa- 
gerazione di  un  dovere  dì  umanità,  rifiutata 
dalla  ragione.  H  Codice  francese  ba  qualche 
cosa,  non  dirò  di  analogo,  ma  cbe  darebbe 
conforto  a  quella  opinione.  Nell'articolo  1558 
sì  fa  nna  eccezione  alta  inalienabilità  della 
dote:  1"  per  liberare  dal  carcere  il  marito  o  la 
moglie;  2"  per  somministrare  alimenti  alla  fa- 
miglia, e  le  idee  sembrano  raTTÌcinarsi.  Anche 
questo  ò  tolto  nel  Codice  italiano  (ut  1404, 
1405). 

§  375. 
Continua  tio  n«, 

S.  Resta  a  redere  tnfomo  ai  ddHti  for- 
mati per  bisogni  alimentari. 

Gli  alimenti  si  forniscono  per  tirare  innanzi 
la  vita;  chi  ha  vissuto,  con  qualunque  mezzo, 
e  qualunque  sia  la  persona  da  cui  ha  ricevuto 
)  caritatevoli  sussidi,  non  è  pressato  che  dal- 
l'aTTenìre  —  f%emo  mim  in  prateritum  vivit 
Vut  vixerit.  D'altra  parte  sì  tratterebbe  del 
eredito  di  un  terzo;  ma  il  privilegio  inhteret 
persona,  e  quindi  alla  persona  dell'alimen- 
tando il  debitore  degli  alimenti  potrà  rispon- 
dere che  il  mo  cessionario  o  gestore  manca 
dì  azìwie. 

Si  ha  forse  ragione  a  rigor  di  diritto.  Ma  in 
materia  d'alimenti,  la  equità,  che  ha  sempre 
ddl'arbitrario  e  del  circostanziale,  ben  può 
dirsi  che  regna  al  di  sopra  dd  gius  normale. 
1»  dottrina  più  mite  i  generalmente  adottata 
dalla  giurisprudenza (4).  11  motivo  decidenteè 
tatto  neDInttfesse  del  povero  che  ha  bisogno 
di  vìvere  coll'altrui  soccorso  ;  motivo  ispirato 
puramente  dalla  umanità,  poiché  ninno  vor- 
rebbe sovvenirlo  se  non  avesse  azione  di  rim- 
borso verso  chi  ha  mezzi  per  farlo.  Pià  cose 


pertanto  deve  esaminare  il  magistrato:  se  in 
quel  tempo  il  sovvenuto  versasse  in  vero  e  ur- 
gente bisogno,  se  il  credito  sia  veramente  a 
questo  titolo,  e  se  la  sovvenzione  non  ecceda  i 
limiti  del  necessario.  Con  ciò  si  modifica  un'al- 
tra r^la  di  diritto  alimentare:  éke  la  oòbJt- 
goMioHeeominaadalla domanda  giudiziale (5). 
L'umano  sovventoresi  reputa  suTrogato,quan- 
tonqoe  volontariamente,  alla  persona  che  do- 
veva gli  alimenti  e  la  prestazione  sì  ritiene 
cominciata  sino  da  quel  tempo. 

4.  Si  è  dato  un  cenno  al  §  367,  lett.  e,  sul 
diritto  di  ripeUeiottc  o  rimborso  rispetto  ai 
terzi  ed  in  particolare  nel  rapporto  dei  geni- 
tori; ci  permettiamo  di  svolgere  alquanto  il 
concetto  in  un  punto  dì  vista  generale.  Ciò 
entra  perfettamente  nell'esame  della  natuiu 
del  diritto  alimentare. 

Chi  ha  fornito  gli  alimenti  essendovi  Unuta, 
non  potrà  mai  rìpetralì  dall'alimentato  quan- 
tunque risorto  a  furtuna;  egli  non  ha  &tti> 
una  anticìpazions  o  un  prestito,  ma  ha  sod- 
disfatto un  debito  che  gli  correva  in  quel 
tempo. 

Yale  la  stessa  ragione,  e  regge  Io  stesso 
discorso  per  colui  che,  sàibme  posteriore  n^- 
rordinedegHobblÌffati,aommmi&%ngli&UmeùXÀ 
poiché  il  congiunto  più  prossimo  non  aveva 
mezzi.  Non  paga  per  lui  ma  per  sé,  e  quindi 
non  dev'esserne  rimborsato  mutate  le  circo- 
stanze  per  una  causa  qualunque. 

Ma  chi  ha  forniti  gli  alimenti  senza  esservi 
tenuto  non  avrà  almeno  il  diritto  dì  esserne 
rimborsato  o  dalla  persona  che  lì  doveva  pre- 
stare, 0  almeno  da  colui  che  lì  ha  ricevuti? 

Bisogna  vedere  se  il  sovventore  degli  ali- 
menti non  vi  fosse  tenuto  in  vemn  modo,  o  non 
essendovi  tenuto  civilmente,  avesse  tali  rap- 
porti colla  persona  che  possa  ritenersi  averlo 
soccorso  per  compuaione,  per  aifetto,  per  sen- 
timento d'umanità  infine,  e  con  animo  dì  do- 
nare; animo  di  donare  che  anche  soiza  for- 
muhu^i  nettamente  nella  coscienza,  si  ravvisa 
in  colui  che  facendo  quella  buona  opera  non 
pensava  punto  di  fìirsene  render  conto  in  ap- 
presso né  alla  persona  da  luì  soccorsa  né  ad 
altri.  All'incontro  se  il  sovventore  non  aveva 
simili  attinenze  col  sovvenuto;  se  non  si  può 


(1)  Leg.  C8,  S  »{  Leg.  19,  I  S6,  da  ■gaose.  et  al. 
Ilber. 

W  PoTBiBR,  D.  892,  e  )n  jienenle  1*  dottrioa. 

(3)  RODSSRAO  DB  LA  COHBt,  V*  AttMÉMlIt  I.  1,  |  I, 

B.  £.  CoDtn,  HiRUR,  Réptrt.,  v*  JWmmm  pstsn., 
Kct.  m,  S  8,  nnm.  4. 

(4)  Cassazione  francne,  14  febbraio  igss  (Omh- 

LOKLIB,  1,  li&i,  S  muneilo  1S4]!  (DKVlU.KnUITB,  1, 


paff.  498);  Caen,  7  mano  1845  (DsviLLRiniivE,  n, 
ptfE.  586)  i  SmiDua,  Dt  atim..  Ut.  i,  qu.  88;  PftOOOHOH, 
Deil'unfndo,  toni,  i,  num.  litt;  VaZuixb,  lom.  u, 
num.  SOO  ;  HassK  e  Vin«S  in  Zacharix  ;  DuoioiiBB, 
lom.  II,  Mariage,  aam.  56, 

Corte  di  appello  di  Torino,  10  maggio  1870  {AM' 
naUÉt&srtipndsM»»,  18TI,  ti, 


Digitized  by 


560 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  443-145] 


Titenere  arar  voluto  soildisbre  a  nnaq»eàe 
di  obbligatone  naturale  motÌTata  da  una  pa- 
rentela anche  lontana,  la  sua  spontaneità, 
que^  che  può  anche  qualìflcani  generosa 
flolleeìtudìne  nell'accorrere  a^i  altrui  bisogni, 
non  gli  potrà  essere  opposta  come  prova  di 
aver  voluto  donare.  Tutto  dipende  dalle  cir- 
costanze valutabili  dal  magistrato,  non  però 
che  alcimi  criteri  non  possono  determinarsi  in 
principio. 

Quindi  presunzione  di  liberalità  desumiamo, 
come  io  diceva,  da  rapporti  di  parentela,  ed 
anche  da  quelli  di  una  amicizia  provata,  spe- 
cialmente se  Ti  si  aggiungano  facoltà  abbon- 
dauti,  e  abitudini  largamente  ospitali;  pre- 
sunzione che  viene  decrescendo  in  ragione 
della  povertà  ddlo  spontaneo  alimentante  e 
della  copia  e  diuturnità  delle  somninistra* 
zioni,  senza  trascurar^  pertantodi  fare  istanze 
presso  coloro  che  vi  sono  per  l^ge  obbligati. 
La  circostanza  alla  quale  accenniamo  è  ben 
importante  e  può  sola  valere  per  ogni  altro 
argomento.  Xon  si  può  dimenticare  che  se  la 
presunzione  dell'affetto  ha  il  suo  valore,  le  si 
pone  subito  accanto  un'altra  presunzione  che 
sembra  elidere  la  prima;  la  donazione  cioè 
non  si  presume  (1).  Preponderando  una  causa 
umana  e  pietosa,  la  donazione  può  anche  in 
tali  casi  presumersi,  purché  modica,  dopo  ciò 
e  quando  la  generosità  si  è  per  così  dire  esau- 
rita oltre  i  termini  della  discrezione,  salvo  più 
forti  prove,  la  giustizia  del  rimborso,  quando 
«a  possibile  Totteuerlo,  è  molto  sentita  (2). 

Quando  il  motivo  per  cai  il  soccorso  sì  è 
prestato  è  palese,  e  per  esso  si  escluda  l'a- 
nimo di  donare,  poco  resta  ad  investigare,  e 
la  risposta  è  facile.  Snperionnente  (§  367,  f) 
ari  è  notato  il  caso  di  figliuoli  abbandonati  e 
raccolti  dall'ospizio,  ricordwdo  che  ai  geni- 
tori incombe  l'obbligo  di  pagare  la  corrisposta 
determinata  dai  regolamenti.  Ciò  si  direbbe 
per  ogni  altro  istituto  di  carità  che,  offrendo 
i  suoi  Sussidi  ai  miserabili,  non  può  per  lo 
stesso  suo  ufficio  largire  a  quelli  che  hanno. 

Chi  sovviene  e  poi  si  rivolge  a  quelli  che 
ne  avrebbero  avuto  il  dovere,  quale  riveste 
carattere  giuridico  ?  Mandatario  non  è,  perchè 
se  lo  fosse  non  sì  farebbe  la  questione;  non 
può  qualificarsi  che  come  un  gestor  di  negozi 


(I)  La  madre  stessa  nutrendo  I  propri  Affli  può 
averlo  Ullo  eoa  animo  di  averne  rimborso  dal  pa> 
dre,  qaante  volte  le  sommtnittnitioni  eccedaao  11 
debito  i^h'ella  stessa  deve  prestare.  Vero  è  ch'essa 
noti  pub  ripetere  dò  che  ha  sommiaislrato  per  sen- 
timento affettuoso  »  eke  arrti^  Mo  «uwvU  il  pa- 
én  MHMM  fr»»9e4iai  i  fl§li.  CoA  nella  Leg.  6,  is  4 


che  si  sobbarca  al  peso  di  alimentar  persone 
che  altri  sono  tenuti  a  sostenere.  È  sempre 
cosa*  utile  per  un  debitore  die  un  terzo  gli 
paghi  il  suo  debito,  se  non  altro  perchè  rim- 
borsandoli pagatore  egli  paga  più  tardi,  senra 
parlare  delle  spese  e  danni  che  forse  gli  ha 
risparmiatL  Ma  bisogna  bene  che  altri  avesse 
il  debito  per  aver  diritto  al  rimborso.  Ora  in 
qualche  caso  chi  ha  sovvenuto  un  figlio  col- 
l'anìmo  di  esserne  rifuso  dal  padre,  si  troverà 
in  inganno.  Se  questo  figlio  ai  fosse  sottratto 
per  cause  riprovevoli  dalla  casa  paterna,  il 
sovventore  non  potrebbe  rivolgersi  al  padre 
che  in  questo  tratto  non  aveva  obbligo  di  ali- 
mentarlo che  alla  propria  mensa  rifiutata  dal 
figlio;  il  che  vuol  dire  in  principio  generale, 
che  lo  spontaneo  datore  degli  alimoiti  che  non 
abbia  realmenU  aoddi^atto  al  debito  altrui, 
non  avrà  azione  che  contro  Palimentato  ;  della 
quale  veniamo  a  parlare. 

§  376. 
GonUauasiimik 

5.  Azioni  di  rimborso  contro  la  peivma 
che  ha_riceouto  gli  aXimetdi, 

La  regola  è  quella  sopra  enunciata;  con 
quale  animo,  con  quale  intenzione  avete  pre- 
stato il  pio  soccorso  che  ora  acquista  per  vni 
la  forma  di  un  credito  ?  Poi  :  fin  dove  ho  io 
usato  od  abusato  delU  vostra  spontaneìtàV 
Se  altri  era  disposto  a  farmi  d^  bene,  avrà 
voluto  anche  profondere  del  suo  per  farmi 
un  regalo  che  forsCi  in  date  circostanze,  ol- 
trepassa la  misoni  di  una  Uber^tà  presu- 
mibile? hae  ^tceptatio  in  faetum  eoiuiatit, 
disse  Paolo,  e  cosi  la  lascieremo. 

Ma  una  qaestione  si  forma  non  senza  gra- 
vità sull'indirizzo  dell'azione,  quando  essendo 
stati  forniti  alimenti  ed  altro  che  vi  è  com- 
preso, come  la  istruzione,  vi  sia  ragione  a 
supporre  che  siano  stati  prestati  in  contem- 
plazione, e  presunto  ordine  di  altri,  e  non  di 
quello  che  pure  ne  ha  risentito  personalmente 
il  vantaggio.  La  questione  sì  è  concentrata 
nell'esempio  del  collegio  di  educaaione  ove  il 
padre  ha  collocato  il  figlio,  dimenticandosi  di 
pagare  le  pensioni  ;  e  si  domuida  se  il  col- 
legio abbia  azione  contro  i  propri  allievi.  Se 


e  14,  Dlf[.  de  axnosc.  et  al.  Ilb.  Tedi  anche  la  Itg. 
SueuuM  30,  de  nOROl.  gM, 

(e)  La  presunzione  dell'animo  di  rimborso  dlreoia 
pili  forte  quando.  Invece  di  amnettm  la  penosa  tlU 
propria  Uvola,  si  è  HovveauU  in  danaro.  Oaiemdeea 

di  Duuimi,  D.  4ia. 
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Il  padre  fosse  dlTentito  insoMbile,  e  i  figli 
•TesKro  beni  propri,  si  comprale  allora 
l'ìnteresK  pratico  che  vi  d  raechiade  (1). 

In  Iterale  Tasione  di  coloro  che  trattano, 
amministrano,  eondncono  |^  aSttai  aìtnà  è 
fondate  n^  rapporti  cMitrattnali  o  quad-ccm- 
trattnalì  che  ri  sono  stabiliti  in  oriffine,  se 
non  die  nel  primo  caso  è  concorsa  la  volontà 
di  dne  partì  e  abbiamo  decisamente  nn  man- 
dante e  un  mandatario;  nel  secondo  l'azione 
avendo  per  fondamento  la  utilità,  e  per  re- 
gola la  eqaità  anziché  la  stretta  ragione  del 
diritto,  si  considera  meno  la  intenzione  origi- 
naria del  gestor  di  negozi  che  Feffetto.  La 
specie  proposta  è  forse  troppo  particolare  per 
riassumere  questa  vasta  teorìa,  che  altrove 
doTremo  epiegare.  Le  case  di  educazione,  a 
differenza  degli  ospizi  dì  carìtA,  non  ricerono 
gli  alunni  se  non  dalle  mani  dei  loro  genitori, 
parenti  o  tutori,  coi  quali  contraggono  diret- 
tamente, e  non  pensano  mai  di  obbligarsi  gli 
alunni  e  ^'indìridoì  che  assumono  di  educare. 
Ordinariamente  quelli  che  li  consegnano  a 
collegi  d'istruzione  continuano  con  ciò,  e  col- 
l'organo  di  appositi  istitutori,  la  educazione 
^lla  quale  sono  per  legge  obbligati;  e  i  gio- 
vanetti e  le  fanciulle  ricevono  con  ciò  quello 
che  hanno  diritto  d'avere.  Mal  sì  comprende 
pertanto  come  il  creditore,  ricevendo  la  sod- 
disfazione del  proprio  credito,  possa  incon- 
trare un  impegno  obbligatorio.  Bealmente 
l'interesse  della  ipotesi  conriste  in  questo,  che 
non  avendo  i  genitori  mezzi  snfficientì,  gl'isti- 
tutori abbiano  un'azione  di  supplemento  con- 
tro i  figli  0  le  figlie  che  hanno  educati.  Qii 
non  vede  però  che  il  loro  diritto  di  esswe 
educati  per  cura  e  dovere  dei  hiro  genitori 
diverrebbe  illusorio?  In  effetto  gl'istitutori  sì 
collocano  in  luogo  dei  genitori,  dei  tutori  e 
delle  persone  obbligate  assumendone  il  man- 
■dato  in  forca  di  corrispettivi  che  da  esse  de- 
vono percepire  ;  e  qnìridi  non  hanno  azione  nè 
possono  averne  che  verso  dì  loro. 

Ihibito  assai  che  si  sia  fatta  della  confu- 
sione dal  Big.  Demolombe  (V.  il  luogo  sopra 
citato).  Egli  conviene  che  il  mandato  inter- 
Tennto  fra  i  genitori  o  tutori  cogl'ìstìtntori 


non  obbliga  i  figli  o  pupilli  che  ne  hanno  ap- 
profittato; ma  ne  &  un  m&ange  coll'asione 
negotiorum  gatonm,  professando  che  ne  pro- 
venga nn'oMMe  hMÌb  anche  verso  coloro  che 
ftarono  giovati  &illa  gestione,  il  die  in  mas- 
rima  è  vero.  Dico  in  massima,  perchè  vi  sono 
andie  delle  limitazioni  nell'aspetto  che  or  ora 
ho  toccato.  Può  darsi:  chi  ha  assunto  senz'ob- 
bligo che  ne  av^e  dì  trattare  ì  negozi  al- 
trui, abbia  coU'opera  sua  giovato  eziandio  a 
terzi  che  avevano  interesse  in  quegli  affari 
medesimi,  e  gli  possa  competere  un'azione 
utile  anche  verso  di  loro.  Ma  se  il  terzo  non 
ha  ricevuto  che  la  soddiriazione  dd  proprio 
credito,  ammetto  che  il  gestore  anche  senza 
cessione  dì  ragirai  certa  o  presunta,  abbia 
tutto  il  diritto  verso  l'obbligato  del  quale  Iw 
pagato  il  debito,  ma  non  ammetto  del  pari 
ch'egli  abbia  im'arione  utile  verso  il  creditore 
soddisfìitto  quari  per  ripetere  da  lui  quanto 
ha  legittimamente  lìseoeso.  Del  resto  il  con- 
tratto di  mandato  esdnde  evidantemrate  la 
negotiorum  gegtio  che  non  simula  che  ìmpeti 
fettamente  il  mandato,  ed  è  infine  un  rap- 
porto giuridico  tutto  diverso.  GH'ìatitutori  agi- 
scono in  forza  di  un  mandato,  e  ho  già  detto 
quali  assurde  e  ingiuste  conseguenze  verreb- 
bero dalPaceordare  ad  esri  un'azione  contro  ì 
loro  allievi  (2). 

Diverso  è  il  caso  di  colui  che  operando 
spontaneo  e  senz'altrui mandato,  fornisce  cibo 
e  anche  istruzione  a  pnsone  che  ne  abbiso- 
gnano. Egli  non  rappresenta  e  non  surroga 
la  persona  deH'ohbligato,  non  agisce  in  virtù 
di  veruna  convenzione;  dall'altro  canto nim 
avendo  ìntenrione  di  foro  una  liberalità,  nutie 
quella  di  ripetere  e  di  &rri  rimborsare, 
quando  che  sia,  dì  tali  spese.  La  ntilità  re- 
cata, ecco  il  suo  diritto;  l'utilitA  ò  immetta 
verso  quelli  che,  abbandonati  e  senza  mezzi, 
vengono  provveduti  nei  loro  urgenti  bisogni; 
ed  essi  sono  principalmente  contemplati  nella 
mente  del  sovventore,  essendo  l'oggetto  at- 
tuale e  presente  delle  sue  pietose  sollecitu- 
dini. Kè  pertanto  è  privato  di  azione  contro 
coloro  che  erano  obbligati  a  soddisfìwe  quél 
debito  verso  i  figli,  verso  i  parenti,  o  verso  i 


(1)  DoioUHUB,  UTiM$e,  voi.  II,  n.  78;  Verur, 
Réftrt.,  V  AlimetU,  %  1,  art.  1,  o.  6;  DuraHtom, 
Bum.  391  e  4£3;  Vazeille,  lom.  u,  n.  S07  e  511; 
Mass!  e  Tug£  ìb  Zachaki^,  i,  p.  05. 

(8)  SI  è  cllaU  in  appoggio  la  Leg.  2,  Cod.  de  alim. 
fi^iU»  frKMtMaéii,  dui  quaBto  incongruameslel  la 
■qnel  rescriUo  imperlale  si  h  il  caso  di  un  tutore  cbe 
sm'Muilà  a  gùiéiet  abbia  speso  nel  aunteaimeBU 

Borsari,  CommetU.  al  Cod.  eiv.  ital 


e  nella  Istruzione  del  pupilli.  Forsechè  i  pupilli  poto- 
vano  negare  al  loro  tutore  il  diritto  di  grafarli  di  tali 
speso  nel  suo  conto  d'amministrazione  col  pretesto 
dell'arbitrio  tutorio*  Ho  certo.  «  Nac  fereodus  est 
Juveais  qui  cum  prasens  esaet,  sludlisque  erbdltus 
alque  alitus  csset,  si  ea  per  alinm  consecutus  non 
probe!,  sumptns  recuset  quasi  vento  vlurlt,  «ut  anno 
liberi  biKmlnis  studio  ImbiU  meruerit  ».  '  , 

-  VoL  L  86 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  143-145) 


pipiUi:  egli  ri  è  mesBO  in  condiiioue  di  non 
avere  «lenn  diritto  se  i  suoi  dispendi  non  eb- 
ÌMo  wi  effetto  ntile,  o  furono  inrodigati  aen» 
conato;  •  non  enendo  legato  da  emiTett- 
ihme,  oome  nell'altro  caso,  non  rappreem- 
tendo  airano,  ma  agendo  per  conto  proprio, 
Ph6  dirigere  le  eoe  azioni  e  contro  gli  ani  e 
contro  g&  altri. 

§  377. 
Gaatfaiaasìrae. 

6.  SuUa  eceuione  déiìa  eompauaxùme  in 
materia  alimaUaria. 

Dichiara  l'artìcolo  1269,  num.  8°,  che  la 
compensazione  non  ha  luogo  «  quando  si  tratta 

<  di  nn  debito  il  cni  tìtolo  deriva  da  alimenti 
«  dichiarati  non  soggetti  a  aeqmitro  >.  In  ciò 
la  l^e  aeatanziale  si  rifisrìMe  a  quella  di  pro- 
cedura. La  oompenaazìone  ha  nn  carattere 
correlatÌTo  col  sequestro  (pignoramento)  im- 
perocchà  «dl'nno  o  coU'altro  mezzo  si  tende 
a  prÌTann  di  una  proprietà,  di  un  diritto,  di 
«n  godimento,  pev  causa  di  nn  nostro  dehUo, 
Gli  stessi  creditori  incontrano  nn  limite  nd- 
Peeercìzio  di  questa  loro  naturale  facoltà. 

<  Non  possono  esser  pignorati  (coti  Tart.  593 
«  del  Codice  dì  proced.  cir.)  gU  assegni  per 
«  eUimenti,  eccettocJtè  per  eredito  àHmentart. 
«  In  questo  caso  il  pi^oramento  non  può 
«  &rsì  se  non  colla  permissione  dell'autorità 
«  giudiziaria,  e  per  la  porsione  determinata 
«  da  esso  '  (1). 

n  eredito  rUimentare,  in  coni^onto  di  un 
altro  creditore  alimentare,  è  dunque  causa 
l^fìttima  e  aol»,  della  eccezione  dì  compensa- 
moae  e  dì  sequestro.  I^ivilegium  firai^pri- 
tiUgium,  come  diceFzsì,  essendo  conforme  la 
canea  benché  si  tratti  di  creditori  dÌTersì, 
di  tìtoli  distinti.  Senza  toglier  dò  die  vi  ha 
dì  eorrdatÌTO  ia  oodettì  rapporti  giuridici,  nè 
alla  l^ge  la  sua  efficacia,  dobbiamo  notare, 
a  precisione  dì  giudìzio,  alcune  differenze.  La 
oompensazione  elimina  il  debito;  cade  sul- 
l'azione del  diritto  che  rimane  paralizzata 
dall'eccezione,  laddove  l'oppignoramento  o  se- 
questro intende  a  privare  l'alimentando  degli 
assegni  o  pensioni  destinati  alla  sua  sussi- 
stenza. La  compensazione  opera  fra  creditore 
e  debitore  per  due  debiti  rispettivi  che  si 
soòntrano  solla  stessa  linea  «  si  estingwmo 


a  ricenda;  il  sequestro  va  fra  il  creditore  e  il 
debitore  e  per  un  tìtolo  solo,  sicché  rispetto 
al  primo  il  debitwe  delle  pensioni  aUmentarie 
può  coHÌderarsi  un  terzo. 

Singolari  osserrazioai  ancora  posioiw  in- 
tuirsi, le  quaU  dimostrano  che  la  legge  ha 
Bieno  riguardo  per  colai  che  rive  nella  neces- 
sità del  presente,  che  alla  natura  del  titolo 
alimentare  che  ^i  viene  opposto.  La  compen- 
sazione può  beasi  aver  luogo  fra  crediti  ri- 
guardanti gli  alimenti  passati,  ma  può  anche 
avvenire  fra  quelli  e  crediti  di  alimenti  futuri. 
Pietro  è  colui  che  deve  dare  gli  alimenti  a 
Paolo  ;  essendo  questi  in  ìstraordìnarìo  bi- 
sogno, a  causa  di  una  infermità  per  esempio, 
Pietro  gli  ha  fmticipate  delle  pensioni,  ed  ha 
formato  un  credito  che  centraline  per  via 
di  compensazione  a  quelle  che  deve  corrispon- 
dergli per  gli  alimenti  futuri.  Luigi  ha  som- 
ministrati generi  ddla  sua  bottega  per  ali- 
mentare la  fsmiglia  di  Giovanni,  e  sapendo 
die  Giacomo  gli  deve  pagwe  delle  pmuioni  a 
questo  tit(do,  procede  a  sequestrarle  in  mano 
sua,  benché  Giovanni  non  ^bia  altri  mezri 
per  rivere  io  seguito  (2).  Ti  ha  dell'inconve- 
niente senza  dubbio  -,  ma  la  legge  tutto  pre- 
vedendo dichiara,  che  il  sequestro  «orà  Itmt- 
tato  ad  una  parte  che  il  gisidiee  deee  dettf 
minare  (sudd.  art.  592). 

Sotto  questo  rispetto,  il  diritto  alimentare 
sembrerebbe  restringersi  oltre  misura,  ma 
chiunque  deve  calcolare  sui  pochi  mezzi  dì 
coi  può  disporre,  e  guai  per  lui  se  in  supreme 
necessità  non  trovasse  soccorsi  istantanei.  Ma 
daU'altro  lato  l'ampiezza  deU'artìcolo  592  è 
molto  rimarchevole.  La  voce  assegno  aumen- 
tare è  atta  a  comprendere  qoalanqne  titolo 
alimentare  anche  per  l^to,  come  io  spiegai 
aquell'arUcolo  nel  commento  sulla  procedura, 
ove  pure  fed  osserrare,  ohe  colla  nostra  legis- 
lezione  non  à  comportabile  il  diritto  di  se- 
questro attribuito  nella  irucese  ai  enditoii 
posteriori^  quuitonque  per  titoli  di  diversa 
natura. 

7.  Dt^inaUenàbiiità  deUs  pensioni  oU* 
Mentane. 

Dalla  insequestrabilìtà  all'alienabilità  non 
corre  il  rapporto  come  autorevolmente  ebbe 
ad  esprimerù  la  sezione  del  tribunato,  disco- 
tendo  il  progetto  dell'articolo  689  del  Codice 
di  pvoeod.  £nmc«se  (8).  F«r  alt»  oonTeni 


(1)  La  LeitRe  14  aprile  1863,  mentre  dtrlilars  che 
pensioni  civili  sono  immuni  da  sequestro,  eccettot  li 
caso  del  debito  alimentare. 

(S)  RoGKR.  Df  Seùi0.Arrét,  nuu.  SBO;  Cattrviitr  la 
Caatifi,  num.  1099  ter. 


(8)  XACKt,  tom.  xxn,  pag.  9(M,  num.  90;  Caxaztom 
firancew,  tt  fMibraio  ISSI  ;  lem.  M.,  terza  edislone, 
t.  XXIII,  p.  ISM.  Il  che  poi  è  Malo  rouMcrato  dà  alt.it 
decislont.  Tedi  II  mio  commento  al  dtaio  articolo  Btt 
éel  codice  di  proced.  lUHaao. 
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Un  alcone  distinàom.  Gli  assegni  alimentari 
deriTanti  da  titolo  posBOBO  senu  dabbio  alie- 
narsi come  ogni  altrej  yotxMino  anche  alie- 
narsi le  pensioni  falcio  pietatia  assegnate  dal 
gfalfic*,  e  nm  aaio  quanto  »gU  arretrati,  ma 
ancora  per  l'aTrenire,  se  qui  PalianaaicnM 
non  troTUBO  imo  seogUo  eke  potrà  renderla 
uondule  e  -rana.  Qù  ha  Tendnte  le  pendoni 
alinentari  non  ha  forse  dichiarato  di  ncm 
areme  più  bisogno.  Qaegli  ch'era  tenato  agli 
alimenti  per  riguardo  alla  aoa  penona,  potrà 
ben  rìspondtte:  a  toì  non  debbo  gli  alimenti 
di  eoi  non  arete  un  Tero  bisogno,  e  cesso  dal 
somministrarli;  e  io  non  lì  debbo  al  vostro 
tcarionarìo,  e  perchè  è  ricco,  e  perchè  mi  è 
estraneo.  Oaà  dìrebbesi  lo  stesso  gius  perso- 
nale deiralimentaiàone  esser  inalienabile,  e  in 
realtà  solo  i  crediti  arretrati  potersi  cedere. 
Itetavìa  mia  soddistinzitme  ancora  è  neces- 
sarìa.  Sa  la  cesdone  o  delegaairae  abbia  per 
eMMB  WS  débito  oiwwKtora^  nm  aarrtibe  forse 
■ottiatte^  alla  foraa  di  quel  dilemma?  Senza 
dabbìD.  Chi  ha  rioevnto  d^e  sommìnistra- 
lioni  aliraoitari,  abiti  per  coprire  sè  e  i  snoi 
figli,  alloggio  per  non  dormire  all'aria  aperta, 
ha  ben  diritto,  e  sentirà  il  dorerò,  non  avendo 
altri  mezzi  disponibili,  di  delegare  pensioni 
fntore  al  sno  sovventore  che  non  sarà  re- 
q>into  dalle  eccezioni  dell'obbligato.  Ognon 
vede  quanto  in  tali  materie  debba  esercitarsi 
il  criterio  e  la  prudenza  del  giadiee  (1). 

8.  8»  VaUnmUato  sia  tenuto  ad  obban- 
Aoman  i  qwUuMgtie  mtoi  beni  a  ^iene 
formsc*  i  mem. 

B««o  dò  che  ha  detto  in  querto  pnqNwlto 
il  "FoidHer:  «  Gehd  à  qui  il  reste  qnelque 
«  Uen  ne  ponvant  obtenir  dea  aliments  que 
«  sor  le  fondement  de  llnsufisance  de  sa 
«  fiMtanepOBrfonnuràsa8ubRÌBtaiice,nedoìt 
«  pas  £tre  écouté  dans  sa  demande,  à  moina 
«  qa*{l  n'abandonne  à  ses  enfants  tont  ce  qn'il 
<  poeiède,  à  l'exc^tion  dee  menbles  de  pre- 
«  mière  nécesnté  >  (Tom.  2,  nnm.  613).  La 
idea  di  Toullier,  per  quanto  faccia  meraviglia 
a  Marcadé,  è  la  tradizione  del  vecchio  diritto 
fraacese  (Pothier,  num.  390).  Basta  averlo 
accecato  ed  è  inutile  insistere  Balla  negativa, 
luMre  i  Codici  moderni  non  acconsentono  a 
qoest*odia«e  diritto.  Si  vìve  delle  rendito  e 
non  di  capitali  sterili,  come  non  sì  vive  dì  di- 
ritti da  realisanì  in  fìibiro.  Vero  che  la 
Tniltm  pMrebbe  render  attivo  un  capitale 


che  in  mano  vostra  non  reca  alcun  frutto  e 
forse  rappresenta  una  passività.  Tuttavìa  la 
legge,  <Ae  lascia  al  giudice  di  determinare  la 
esistenza  del  bisogno,  non  impone  tali  sagrì- 
fizì  quando  non  sì  presenti  una  buona  occa» 
alone  di  alienare  i  aq;>ìtalì  sterili  della  quale 
la  persona  che  vive  infelicemente  del  pane  al- 
trui, non  manchnebbe  di  approfittare  (2). 

§  878. 

Modalità  della  aommlBÌtlruioM 
«limaataria. 

I.  Misura  di  proporsùme  (art.  144). 

Poco  ci  resta  a  dire  dopo  quello  che  ab- 
biamo dovuto  assumere  di  questo  argomento 
nel  §  S74  in  un  aspetto  generale.  L'ente 
alimentare  ha  due  fattori  :  da  una  parte  la  de- 
ficienza dei  mej£zi,  l'abbondanza  dall'altra;  il 
bisogno,  e  la  &coltà.  Statuire  il  carattere  del 
bisogno,  il  giudice  chene  riconosce  l'esistenza, 
esamma  ad  un  tempo  che  si  debba  e  n  possa 
ragionevolmoate  richiedere  in  relazì<me  alla 
persona  obbligata  a  prestare  il  soccorso.  È 
forse  una  indagine  accurata,  minuta  che  dovrà 
farsi  del  suo  censo  e  della  sua  fortuna  ?  No, 
per  più  ragioni:  1"  perchè  mentre  la  legge 
riveste  della  sua  sanzione  un  obbligo  mera- 
mente naturale,  non  impone  un  obbligo  dì 
più,  quello  di  mettere  in  aperto  ì  segreti  della 
propria  economia,  di  portare,  per  cosi  dire,  ì 
propri  affari  in  tribunale,  cosa  che  a  tutti  pesa, 
specialmente  a  qoelli  che  vìvono  del  credito; 
2"  perchè  non  sì  tratta  di  una  proporzione 
aritmetica  ;  lungi  da  ciò,  la  maggior  ricchezza 
non  ftrebbe  nascere  un  maggior  bisogno  e  un 
maggior  credito  alimentare;  si  è  già  osservato 
al  §  suddetto  che  il  concetto  riguarda  piut- 
tosto il  ragguaglio  che  va  a  fhrsi  fra  il  bisogno 
del  richiedente  e  la  facoltà  del  richiesto  in 
quanto  la  facoltà  possa  a  quello  sopperire, 
altrimenti  non  dovrebbesi  corrispondere  se 
non  quanto  è  permesso  dalle  proprie  forze.  Nè 
pertanto  vuole  sottoporsi  la  facoltà  a  un  sin- 
dacato rigoroso.  Una  certa  agiatezza  dì  vita, 
ciò  che  si  dimostra  all'esterno  e  porge  argo- 
menti della  possibilità,  un  largo  apprezzar 
mento  delle  circostanze,  un  arbitouio  indi- 
spensabile tenuto  in  limiti  dalla  equità  e  dalla 
prudenza  del  magistrato. 

Un  calcolo  di  proporzione  deve  purè  istì- 
toirsiqoando  pìii  persone  debbano  concorrere. 


0)  Tedi  io  proposito  Troplorg,  De  In  tmu.,  a,  SS, 
t  tk  la  raUe,  tom.  l,  mm.  £87;  JtkSBÉ  t  Toiet  la 


(2)  Agiflungl  Demoloiisb,  n.  44,  57,  «  ZtcataLa, 
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Concorrono  più  persone  che  sì  trorino  nello 
stesso  rapporto  dì  parentela  o  di  affinità  con 
colui  che  domanda  di  essere  alimentato:  più 
figli  per  esempio.  La  ricchezza  di  un  solo  e 
la  mediocrità  degli  altri  non  sarebhe  buona 
ragione  per  caricar  tatto  al  primo,  se  gli  altri 
possono  &re  qualche  cosa,  ma  quello  dovrebbe 
dare  di  più.  Dì  questo  pure  abbiamo  parlato 
nei  §§  superiori. 

II.  Varùuimiddra8»egmaìimmtare(u- 
ticolo  144). 

L^articolo  accenna  a  tutte  le  fasi  a  cui  è 
soggetta  la  provvisione  alimeutaria,  e  può 
bene  inferirsene  che  non  vi  ha  nulla  d'irrevo- 
cabile nella  determinazione  del  giudice  ;  non 
però  che  tutto  e  continuamente  sìa  rimesso 
all'arbitrio.  Questo  sarebbe  troppo.  Deve  pro- 
varsi una  mutazione  ndh  condizioni  di  chi 
9omministra  (gli  alimenti),  o  didù  li  riceve. 
Chi  riceve  può  aver  acquistato  una  posizione, 
diremo  un  impiego  ;  forse  insufficiente,  ma  il 
bisogno  non  esiste  più  come  prima,  si  è  £atto 
meno  pungente,  ora  basterà  a^ungere  qual- 
che cosa  a  titolo  dì  alimenti;  se  il  pover  uomo 
si  viene  riabilitando  col  lavoro,  non  perciò  gli 
arride  dì  vivere  più  agiato  finché  non  può  vi- 
vere del  proprio.  Dall'altro  lato  deve  pure  ve- 
rificarsi una  mutonoM  nel  senso  della  parola; 
ee  cosa  giudicata  non  vi  è  mai  in  simili  ma- 
terie, vi  ha  pure  una  sentenza  che  merita  ri- 
spetto, che  deve  osservarsi  fino  ad  un  nuovo 
stato  di  cose:  l'interesse,  la  tranquillità  del- 
l'alimentando lo  esige,  quindi  non  sì  terrà 
conto  se  non  di  fatti  abbastanza  notevoli.  Ti 
è  pure  ad  osservare,  che  di  quanto  sì  libera 
uno  degli  obbligati,  di  tanto  si  aggrava  quello 
che  vien  dopo;  ed  egli  pure  ha  diritto  d'in- 
tervenire in  questa  faccenda  di  fiermare  e  n- 
Tocare  le  assegnazioni. 

É  stato  giudicato  che  un  accordo  alimentare 
pattuito  non  avrebbe  maggiore  stabilità,  so- 
verchiando il  bisogno,  e  potrebbe  riformarsi 
non  solo  crescendo  il  bisogno,  ma  eziandio  es- 
sendosi male  calcolato,  avendo  questo  istituto 
d'umanità  un  carattere  d'ordine  pubblico  (1). 

Bitengo  ancora,  se  per  circostanze  generali 
del  commercio  il  dispendio  si  facesse  necessa- 
riamente maggiore,  il  che  significa  aumento 
di  bisogni,  si  faccia  luogo  ad  accrescere  l'asse- 
gno, per  lo  spirito  evidente  dell'art.  141. 


§  379. 
ContìaBuioM, 

HL  Modo  deUa  aoddigfiuioiu  dèi  debito 
aumentare  (art  146). 

È  necessario  avvertire  un  cangìaineato  av- 
TMiuto  nella  legìalazione  italiana  a  comodo  di 
quelli  che  prefiariscono  Io  studio  degli  antan 
francesi. 

Nell'art.  310  dì  qoel  Codice  è  stabilito,  die 
giustificando  taluno  di  non  poter  fornire 
alimenti  in  denaro,  il  tribunale  potrà  ordinare 
che  si  prestino  in  famìglia  e  alla  sua  tavola. 
Qualche  cosa  di  più  venne  ammesso  nell'artì- 
colo 311  a  favore  dei  genitori,  ai  quali  baste- 
rebbe o&ire  la  loro  mensa  ai  figli  in  bisogno 
perchè  questi  non  potessero  ricusarla.  Qualche 
autore  ritiene  che  questa  specie  di  prìvil^o 
debba  comunicarsi  anche  all'avo.  Ma  se  i  ge* 
nitori  non  possono  fornire  la  peosionA  in  de- 
naro, e  d'altra  parte  non  amano  ricevere  in 
casafif^i  forse  insubordinati  e  riottosi,  saranno 
non  ostante  costretti  dall'antorìtà  ad  acco- 
glierli loro  malgrado?  Questo  ancor»  si  do- 
muda.  Prevale  la  dottrina  nel  senso  tSermf 
tivo,  perchè  troppo  gravi  inconvenienti  si  pre- 
vedono in  una  decisione  contraria,  sebbene  la 
giurispradenza  non  siasi  trovata  concorde  (2). 

La  prima  parte  dell'artìcolo  146  è  calcata 
sull'articolo  124  del  Codice  piemontese.  Chi 
deve  somministrare  gli  alimenti  ha  U  diritto 
d^ta  sedia;  paò  soddisfìure  la  obbligazione,  o 
mediante  una  pennone  alimentaria^  o  eoi  ri- 
cevere e  mantenere  nelia  propria  casa  colui  che 
ha  diritto  agli  alimenti.  Diritto  da  una  parte 
è  obbligo  dall'altra,  e  se  l'alimentando  per  va- 
^aaza  di  libertà  si  rifiuta,  ne  consegue  non 
poter  pretendere  un  modo  lUverso  di  soddisfik- 
lione,  uè  domandare  a  qu^  che  sarebbero 
tenatìsaceeB8Ìramente,perdiètattodòd  colpa 
sua.  Nondimeno  non  gU  ò  tolto  di  addncre  ra- 
gioni appreznbili  del  suo  ri&ito.  Qoiadi  la 
parte  segnente  dell'articolo  —  VmOorità  gm- 
dtnaria  però  potrò,  «eeofufo  b  ctraostaNM, 
terminare  H  modo  di  «OMmmùfnsfjofw  degH 
alimenii.  Il  che  prova  che  anche  per  i^prìo 
moto,  viste  le  dreostanse,  e  senza  ima  formale 
opposizione,  può  il  giudice  deoUnan  da  questa 
regola. 

La  norma  che  sì  legge  nel  terso  periodo  po' 
teva  anche  credersi  compresa  in  tale  genoiea 


<1)  Douai,  1  fabbnlo  1S43  (Dbvillkrrcvb,  p.  Il,  (S)  ZicaiRtJt,  s  552,  ed  Ivi,  MkWt  e  VsRce,  ad- 

TWfE.  188);  BourRes,  9  srckio  ISSI         IS33,  p.  li,  BRV  e  Kau,  Deh  ARTE,  i,  Diun.  K93  bis,  DaSOLDSH. 

pan.  ifo):  Cii^Miione  fraaccH,  8  mano  1811  (Ivi,  niua.ei. 
p«rl.  I,  pag.  mi. 
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podestà  del  giudice,  ma  si  coaescerano  le  que- 
stioni nate  su  questo  punto  (§§  266, 869)  e  si  è 
voluto  to^er  di  mezzo  le  difficoltà.  Si  è  co- 
minciato dal  dire  che  solo  m  caso  tU  urgente 
necessità  si  potrà  prescindere  dalla  re^la  or- 
dinaria della  distribiudone  del  peso  alimentare 
fra  i  diveral  che  sono  teanti  a  sopportarlo.  £ 
pnre  da  couiderarsi  nn  altro  temperamento, 
—  l*antorità  gindtiiaria  potrà  eziandio  porre 
teiHporaneamente  la  obbligazione  degli  ali- 
meati  a  carico  di  un  solo  —  il  che  significa 
fin  quanto  duri  qudlo  stato  di  cose,  ritenen- 
dosi più  che  altro  uno  spediente  di  circostanza 
e  possibilmente  transitorio.  Non  pertanto  si 
hanno  a  confonder  le  classi  degli  obbligati. 
Quelli  che  lo  sono  m  sussidio,  come  si  esprime 
il  testo,  non  concorrono  se  non  mancando  il 
potere  nella  classe  superiore,  secondo  l'ordine 
stabibto  nell'art  142.  Quindi  è,  che  questo 
modo  non  pnÒ  ^ettoarn  che  tra  i  coobbli- 
gati nella  categoria  medesima  (piik  discen- 
denti 0  aseendoati)  ;  poiché  anticipare  Pin- 
fero  con  diritto  di  regresso  suppone  un  con- 
tributo; ma  qnando  uno  si  trori  solo  nella 
sua  categoria,  non  anticipa  ma  paga  per  sé; 
e  se  non  abbia  mezzi  abbondevoli,  non  anti- 
cipa per  nessano. 

Vantieipazione  è  una  modalità  di  paga- 
mento che,  sotto  l'impero  del  bisogno  che  non 
aspetta,  ha  sempre  luogo  nel  rapporto  del 
debitore  e  del  creditore  degli  alimenti.  Le 
rate  sogliono  distribuirsi  mese  per  mese,  e 
non  pare  sia  da  abbandonarsi  la  regola  co- 
mune dei  pagamenti,  c/k  si  fanno  al  domi- 
cilio del  datore  (art  1249).  Altre  garanzie, 
fuorquelle  ora  indicate,  e  chesono  entro  ilimiti 
della  legalità,nonsi  concedono;  ìlcheabbiamo 
dimmtrato  anche  rimpctto  ai  genitori,  vale 
dire  nella  contingenza  più  grave  (art  368, 
n.  2).  Ciò  in  massima,  non  essendo  mai  esclusi 
i  proTredimenti  resi  necessari  da  straordinarie 
etrooBtance  (DemoUinbe,  nn.  69  e  70). 

Ti  hanno  eircostanie  fai  cui  n  trova  regio- 
nerole  che  c(dai  che  ricere  gli  alimenti  presti 
ancbequalchesarrizìo  moderato  e  conveniente, 
come  si  è  osservato  altrove  (§  367,  lett.  c). 
Kon  solo  stando  l'alimentato  nell'altrui  casa 
sarebbe  riprovevole  di  tener  le  mani  in  mano 
e  di  non  prestarsi  per  la  famìglia,  ma  anche 
fuori  di  casa  chi  lo  soccorre  potrebbe  preten- 
dere qualche  servigio  (Proudhon,  Usufrutto, 
n.  208).  Se  troppo  assiduo  e  faticoso,  giusta 
sarebbe  una  retribuzione.  Ma  non  potrebbe 
ciò  ordinarsi  che  alle  persone  a  rispetto  no-  ; 


stTO  inferiori  ;  non  mai  il  figlio  al  padre,  o  ge- 
nero a  suocero. 

Si  ha  diritto  alle  pensioni  arretrate;  nessun 
dubbio.  Gli  Ultori  perù  oes«rano  una  specia- 
lità, degna  dì  essere  mentovata.  Supponete 
die  nn  pover  nomo  che  viveva  pressoché  di 
accatto,  ed  ha  già  formato  un  credito  di  pen- 
ritmì  die  non  gli  furono  pagate,  ad  an  tratto 
risorga  signore  pw  una  eredità  che  gli  è  ca- 
duta dal  cielo.  Non  è  il  primo  caso.  Si  do- 
manda, in  questa  sua  nuova  situazione  avrà 
diritto  d'incomodare  il  suo  debitore  affinchè 
gli  paghi,  p.  es.,  le  2000  lire  che  sono  in  arre- 
trato mentre  egli  non  ne  ha  più  bisogno? 

n  Zachariffi  ha  questa  dottrina  sugli  arre- 
trati :  ■  Non  potrebbe  reclamare  (il  debitore)  la 

<  restituzione  degli  alimenti  che  gli  avesse  in- 

<  debitamente  pagati  dopo  cessata  la  causa 

<  per  la  qnale  erano  dovuti,  nè  a  vicenda  il 
«  creditore  degli  alimenti  potrebbe,  nel  se- 

<  condo  caso,  divenuto  più  agiato,  esigere  dal 

<  dehiion  le  annualità  ddla  pensione  aìimen- 

<  taria  scadute  durante  il  suo  stato  ^vtdi- 
*  gema  *  (§  562,  in  fine). 

Le  sentenze  di  questo  ìllnstoe  scrittore  pare 
che  tengano  ^'assoluto  forse  più  che  non  oc- 
corra, e  deriva  dal  metodo  troppo  stringato  e 
conciso,  e  dal  non  poter  spiegare  i  propri  con- 
cetti se  non  per  organo  di  annotatori  che  non 
sempre  sentono  d'un  modo.  In  contrario  si 
è  detto:  che  il  debito  esiste  ed  è  esigibile 
perchè  scaduto  ;  che  il  debitore  non  può  an- 
darne assolto  per  nn  fatto  eventuale  e  da  lui 
indipendente;  che  il  debitore  moroso  sarebbe 
più  fortunato  di  quello  che  paga  puntualmente 
(Demante,  i,  n.  291  bis).  Altri  risponde,  che 
non  si  tratta  di  un  debito  ordinano  ove  co- 
deste regole  di  diritto  sarebbero  le  più  ele- 
mentari ;  qnivi  la  carità  prmde  forma  di  di- 
ritto; che  coirestinguersi  della  causa  l'effetto 
deve  cessare;  che  assordo  sarebbe  costringere 
il  padre,  forse  in  mediocre  stato,  a  pa^re  ; 
delle  pennoni  alimentarie  al  figlio,  assai  più  . 
ricco  di  lui  (1). 

Ciò  tutto  può  essere  ed  è  realmente  una  . 
singolare  evoluzione  del  diritto  alimentare.  11 
caso  è  tanto  eccezionale  che  può  anche  non 
invidiarsi  al  debitore  moroso  il  vantaggio  che 
viene  a  conseguire  quasi  per  un  riflesso  della 
fortuna  del  suo  congiunto.  Nondimeno  se  quel 
credito  fosse  trasferito  a  un  terzo  per  lo  stesso 
titolo  dì  alimenti  (purché  anteriormente  al- 
l'acquisto della  eredità  e  senza  frode),  io  avviso 
che  il  bel  discorso  non  potrebbe  fiirsi.  Nè  ere- 


(1)  Ausar  e  Rad  in  Zagmasia;  Mtss£  e  Viad,  i,  pag.  2S7  e  £2S.;  Demoi-omsc.  num.  71 
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(Art.  1461 


dera  che  per  esser  divenuto  ricco  il  creditore 
alimentare,  il  sorrentore,  avesse  meno  eserci- 
bile  la  sua  azione  contro  il  debitore  ceduto. 
Kè  poi  sarei  d'opinione  che  questi  potesse  ri- 
torcere la  domanda  verso  colui  ohe  in  quel 
tempo  e»  suo  creditore,  stando  pure  alla  gin- 
sta  dottrina  del  Zacfaarìte,  non  poterti  ripetere 
le  jwnmom  pagate  oltre  il  tempo  della  indi- 
genta.  C!he  se  il  povero  divenuto  ricco  dovesse 
accedere  a  questo  rimborso,  non  si  saprebbe 
perchè  non  avrebbe  anche  a  rimborsare  tutto 
quello  che  si  è  speso  per  soccorrere  alla  sua 
mendicità.  La  situazione  è  abbastanza  deli- 
cata per  se  stessa  e  aliena  dall'ordine  del  di- 
ritto; dico  adunque  che  se  il  credito  fu  già  di- 
sposto a  favore  dì  un  terzo,  si  mantien  fermo 
il  diritto  del  cessionario. 

Dovendo  parlare  altrove  dei  legati  e  lasciti 
alimentari,  nè  essendo  luogo  a  discorrere  sulle 
cottvenrioni  di  questo  genere  che  hanno  causa 
córrispettira,  nè  dei  casi  in  cui  le  rendite  si 


convertono  in  capitale  quando  ne  avvenga  per 
un  motivo  qualunque  larealizmioae,  iarwno 
in  questa  materia  nn'oltìma  arvertenia  tAk%  la 
disceme  dai  titolialimentari  costituiti.  Seibeai 
dell'obbligalo  alla  prestasioneaiimenUria  an- 
daisero  vendaU,  non  competono  al  ereditwa 
alcuna  garanaia  ipotecaria  (se  non  gindìùle, 
come  li  d  notMo  altroveX  onte  non  potrebbe 
ej^  ftx  testa  ai  creditori  ipotecari  e  eoa  eni 
competere.  Ha  se  non  si  trattasse  che  di  un 
concorso  ehirografuio,  due  domande  e  due 
brevi  risposte.  Chi  riceve  gli  alimenti  ha  forse 
jpntnfe^  pei  suoi  arretrati?  No;  e|^i  è  un 
creditore  comune  (1).  Non  ha  alcun  diritto, 
alcuna  garanzia  per  le  pensioni  fiitnre,  quando 
anche  si  vedesse  andare  all'asta  tutta  la  so- 
stansa  deU'obbligato  ?  Nessuna;  lo  abbiamo 
detto  ancora,  nè  dovrebbe  garantirsi  qudlo 
che  ha  cessato  di  «istere,  poiché  il  caduto 
nella  nuora  portttfc  non  bia  più  U  Adiìto  ali- 
mentare. 


Articolo  fl46. 

L'obbligazione  di  sommìoìstrare  gli  alimenti  cessa  colla  morte  delKob- 
bligato,  quantunque  ìt  medesimo  li  somministrasse  in  esecuzione  dì  sentensa. 

§  380.  jpn'wmolttò  ddrobbligo  alimentare. 

Per  ^taìi  ragioni  e  in  qiml  senso  Vóbbligo  non  passa  negli  credi  MF obbligato. 


§  380. 

PerMMuUità  dell'obbUfO  alimeuUtre. 

Nulla  di  più  personale  che  il  bisogno  di  vi- 
vere; la  legge  non  ha  neppor  detto  che  alla 
morte  dell'alimentato  Pobbligo  cessa.  Invece 
ha  detto  —  cessa  aMa  morte  delV(^>ìigato. 

Vediamo  qui  sorgere  una  legge  nuova  che 
merita  la  nostra  osservazione. 

Nel  gius  romano  è  espressamente  deter- 
minato che  l'obbligo  dell'alimentante  passa 
negli  eredi  (2).  Del  diritto  francese  fa  testi- 
monianza it  Marcadé  nelle  seguenti  parole: 
«  Se  io  debitore  della  pensione  alimentaria 
«  muoio,  il  cugino  o  anche  estraneo  legatario 

<  universale  (erede)  il  quale  succederà  nei  miei 
«  beni,  sarà  sempre  tenuto  a  pagare  la  pen- 

<  rione  a  mìo  genero,  perciocché  non  è  neces- 


c  Bario  che  ti  mio  successore  àfAia  questa  o 
<  qudTaltra  qualità  affinchè,  questa  obbliga- 
«  zinne,  cominciata  ad  esistere  durante  la  mia 
«  vita,  sì  continui  ndla  sua  persona  >  (all*ar* 
ticolo  206,  num.  6).  Lacombe  (v*  'Alimenti, 
sez.  I,  tt.  2),  Doranton  (num.  407)  avevano  già 
predicato  questo  principio  sulla  pretta  tradi- 
zione del  diritto  romano.  Non  mi  pare  che 
una  controversia  sia  sorta  su  questo  ponto,  ma 
piuttosto  se  contro  gli  eredi  si  dovesse  provare 
che  il  bisogno  del  richiedente  fosse  già  verifi- 
cato ed  anteriore  aUa  morte  ddPauiore,  poiché 
allora  solo  sarebbe  nata  l'obbligazione  in  luì 
e  poteva  trasmettersi  negli  eredi  (3).  Si  dispu- 
tava ancora  se  non  fosse  necessario  che  vi- 
vente l'autore  fosse  stabilito  il  diritto  me- 
diante un  giudicato.  Alcuni  credevano  non 
esser  d'uopo,  e  a  costituire  il  vincolo  obbliga- 


ti) Nel  Titolo  Dei  prinlegi,  fi  solo  credilo  prl*il«- 
Hiftto  per  eauw  di  allaenlt  4  iiu«llo  dichlsralo  Mll'ar- 
tlcolo  1956,  num.  4. 

(2)  L.  5,1  17,  ie  agnosc  et  slend.  IIb.;L.  14,  DIg. 
obi  fllius  edoc  deb.:  Auth.  lloet,  Ced.  d«  nilor.  llb,: 


Ug.  si  quis  iglur;  Auth.  qaflHH  modls  ulnnlas 
effie.  ani. 

(3)  Dmtà^iTOK,  num.  407;  Vazeille,  t.  ii,  nn.  5S5 
e  5M;  PROUDHON,  Delt'uiufrutlo,  IV,  on.  ISIS,  1819; 
ZAcntRiH;,  n.  552,  ed  Ivi  Al-miy  e  EUo  e  MaiicabC  nel 
luogo  diato,  in  senso  discorde. 
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torio  da  soilcHsfarsi  dagli  eredi,  bastare  che 
il  parente  si  fosse  trovato  in  quel  bisogno  in 
ctiipoteTacliiederela  prestamone  alimeataria. 

Per  completare  questo  cenno  di  teorìa 
dirò,  che  in  realtà  col  nome  di  eredi  la  legge 
romana  comprenderà  non  solo  i  coagiuntì  suc- 
cessibili ma  eziandio  gli  estranei  (1).  Nondi- 
meno come  dal  testo  si  raccoj^ie,  la  obbliga- 
zione degli  eredi  era  deteriore  e  più  scarsa; 
poiché  non  avrebbero  dorato  alimentare  il 
padre  dell'autore,  nisi  in  aummam  egatatm 
reduetìu.  Era  ufficio  della  pietà  filiale  soc- 
correre il  padre  anche  nei  sool  mediocri  e 
non  argenti  bisogni  ;  gH  eredi  non  dorrebbero 
aorrenirio  che  nell'estrema  necessità. 
'  Nolla  sAiggira  a  quelle  menti.  Si  può  pro- 
tendale l'obbligazione,  comnnqoe  di  sua  na- 
tura personale,  agli  eredi  che  la  rappresen- 
tano e  vicem  genmt.  Può  farsi  senza  attrìbuirvi 
un  eif^aUtre  reale,  nè  credo  che  i  giurecon- 
sulti romani  ne  aressero  Pìdea;  ma  poterà 
considerarsi  come  una  irradiazione  di  quella 
-equità  coltivata  con  tanto  affetto,  e  non  es- 
sendo determinata  la  serie  degli  obbligati  suc- 
cedanei, era  da  riguardarsi  un  supplemento 
necessario.  Yederasi  però  che,  dopo  la  morte 
■del  flgUo,  e  giunta  sino  agli  eredi,  ìa  òtHAiga- 
sioneaveta  eangittìa  natura.  La  sua  persona- 
lità era  benissimo  intesa  ;  ed  anà  ciò  che  prima 
apparve  fli,  che  gli  eredi  non  erano  obbligati 
—  inoitos  eogi  non  opertere.  —  Se  non  che  si 
riflette,  che  quell'uomo  a  cai  l'autore  della 
loro  fortuna  per  rispondere  a  un  sacro  do- 
vere fu  così  sollecito  di  care,  potrebbe  ora 
trovarsi  abbandonato  e  languente  nell'estrema 
miseria.  £  il  dovere  di  soccorrerlo  Iti  ingiunto 
anche  a  loro,  benché  in  una  sfera  più  Jimi- 
tau  (2). 

L'articolo  146  ha  troncato  il  nodo.  Era  una 
posizione  anomala  quella  degli  eredi,  bisogna 
conrenime.  Erano  obbligati  e  lo  erano  meno 
del  loro  autore  ;  erano  obbligati  «a  quasi  siA 
eondiUone.  Ora  è  stata  rivendicata  nella  ma- 
niera piì^  assoluta  la  prerogativa  della  perso- 
nalità alimentare.  Affetti,  rapporti  di  sangue,  \ 


<1)  Ecco  II  tetto:  '  Item  rescriptum  est  hxredet  fllii 
ad  ea  pnestands  qu«  virus  filtus  ex  ofBcIo  pietatls 
sua  dikat  patri,  Invitos  cùfi  non  oportere,  Disi  in 
suoimam  fgestatem  pater  dedueuia  sit  »  (s  llem  re- 
teriflim  sopra  Aitato).  Irt  eoa  Azo»  la  rIosh  — 
ff«nrin  exIrmuM  —  mht  H  emut  tfieri,  rei  neptiM, 
ex  m  fanoiu,  m»  quia  k^reéet,  feturealur. 

(q  tvtm  la  wduta  di  qoesu  trtdnhHu  si  vMe  la 


sentimenti  di  natura,  non  ai  trasmettono,  non 
si  eredittmo  ;  e  fatto  omaggio  a  questo  prin- 
cipio, viene  a  vedersi  che  neppure  la  mo- 
dalità proposte  nel  Codice  potrebbero  pro- 
seguirsi. Che  sarebbe  di  quella  facoltà  d'azione 
che  il  debitore  degli  alimenti  avesse  eserci- 
tata offrendo  casa  e  mensa,  e  che  venne 
accettata?  Stimiamo  noi  ad  un  modo,  e  tro- 
viamo egualmente  cara  e  benevola  la  ospìt»* 
lità  di  un  congiunto,  e  queVa  di  persone  estra- 
nee che  farse  appena  eonwciamo,  o  insultuio 
alla  nostra  miseria?  H  legislatore  nel  suo 
semplice  e  breve  disposto  ha  XtcAxo  ria  andke 
l'ostacolo  chererrebbead  oppofsi  da  un  ant^ 
riore  glndieato.  —  QuantlmfMi  A  è  detto»  il 
mtàetimo  òNMffato  U  «omminùtrane  m  Of- 
cugione  ePwìa  gentmum.  Senteoaa  dì  qtueta 
natura  hanno  implicita  la  condinoae  della 
toro  risolubilità.  Durano  fintantoché  Atnmo  la 
clreostanae  nelle  quali  sono  etate  prodotto^ 
Tuttavia  poteva  sospettarsi  che  il  giudicato 
aresse  partorito  un  nuoro  gius,  e  un  obbligo 
più  persìstente  e  duraturo. 

Appresso  si  rientra  nel  sistema  posto  così 
esattamente  ndl'art.  143.  Sabmtrano  ndUa 
obbligazione  alimentaria  gli  altri  conginiiti: 
e  si  regola,  per  cosi  dire,  un  conto  nuoro  con 
chi  rim  dopo.  Mancato  il  coninge,  i  diseeo- 
denti;  ^  ascoident!  se  questi  mancano,  e  coA 
di  seguito.  Rapporti  sempre  e  stdtanto  peno- 
nali.  Non  si  fit  ad  ogni  rolta  un  buon  eamUo; 
non  è  sempre  ittUe,  ma  è  givgto.  Anzi  tal  fiata 
può  accadere  che  il  porerello  rimanga  senz'ali- 
menti e  sia  costretto  di  rivolgersi  alla  carità 
vera  e  non  obbligatoria,  a  qnella  più  nobile  per 
chi  la  dà,  e  più  umiliante  per  chi  la  rìcere. 
Tant'è!  Chi  era  alimentato  da  fratello  rìee0| 
non  avendo  azione  contro  i  di  lui  eredi,  si  tro* 
verà  in  questo  stato. 

Ma  è  facile  al  parente  ricco,  che  si  preoc- 
cupa doverosamente  della  condizione  del  suo 
parente  e  della  di  lui  famiglia,  il  provvedere 
con  un  legato  di  alimenti;  volontà  sacra  che 
sarà  rispettata. 


Corte  d'appello  di  Torino  noi  10  marzo  1870  [Amali 
di  GiuriBpndeiuM  italiana,  ìi,  14S)  stabilire  che  Tac- 
cettazione  para  e  semplice  della  eredità  Impone  al- 
l'erede t*<Abllgo  di  alimentare  il  figlio,  non  gii  nella 
stessa  pnvoRloas  Id  eul  vi  era  tenuto  I)  padre,  avato 
rigoanto  al  reddito  di  oal  gadm,  ma  la  prepérstansi 
aoltaato  deHa  eotitk  dell'asse  eredUarle  sai  qaale  ^ 
alimenti  erano  dovati. 
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Articolo  fl4T. 

I  figli  non  hanno  azione  verso  il  padre  e  la  madre  per  obbligarli  a  far 
loro  un  assegnamento  per  causa  di  matrìmoniooperqualunque  altro  titolo. 

§  381.  Motivi  di  ^uata  tUspoaixione.  —  Saa  novità  m  SaUa.  —  Onemuiomi  aitidu. 


g  381. 
Motivi, 

La  regola  ora  proclamata  è  consentita,  in 
generale,  da  tutte  le  legislazioni;  non  però  in 
particolare  per  quanto  rigoarda  le  figlie  che 
Tanno  a  matrimonio.  Generalmmte  parlando, 
in  che  si  fonderebbe  Fazione  dei  figli  per  cb- 
bligare  U  padre  e  la  madre  viventi  a  far  ìoro 
un  otBe^Homento?  lUon  avendo  nessun  diritto 
r^le  sul  patrimonio  che  loro  non  appartiene 
se  non  in  nna  speranza  più  o  meno  prossima, 
bisognerebbe  trovar  modo  di  stabilire  la  base 
di  una  obbligazione  personale  che  fosse  atta  a 
produrre  un  tale  effetto,  per  corto  non  consen- 
taneo alla  natura  di  una  obbligazione.  Ma 
quella  specie  d'ordine  fatale  istituito  dalla 
provvida  natura  per  la  consorazìone  umana, 
easendo  inelattahile  dai  genitori,  e  Tolgendosi 
ansi  in  dovere  il  fàvorire  le  giuste  e  conve- 
nifliiti  nozze  delle  loro  figlinole,  determinò  nel 
concetto  dei  più  grandi  legidatori  l'istituto 
della  dote  obbligatoria.  Ver  la  Leg.  19  de  rifu 
nuptiaruM  il  padre  era  tenuto  a  dotare  la 
figlia,  e  poteva  esservi  costretto  dal  magi- 
strato, benché  la  figlia  vivesse  ancora  nella 
podestà  di  lui.  Non  sì  voleva  già  mettere  in 
4tto  un  principio  astratto  e  metafisico,  che 
non  fu  mai  nel  genio  di  quei  legislatori,  ma 
provvedere,  per  quanto  loro  parve,  a  una 
grande  esigenza  sociale.  Quindi  nessun  di- 
ritto di  aimil  natura  venne  accordato  ai  figli 
maachì  e  neppure  pensato,  svolgendosi  la  loro 
vita  Sn  tatt'altre  condizioni  da  quella  delle 
femmine.  Tutto  ciò  era  pratico,  io  diceva,  es- 
loizialmente  pratica  Che  mai  significava 
qnélla  pressione,  che  poteva  wche  credersi 
«orbitante,  snlla  volontà  del  padre  per  co- 
Btringerlo  a  dare  la  dote,  se  non  la  necessità 


donde  poi  sgorgava  il  dovere?  La  necessità 
era  in  questo,  che  i  più  non  volevuio  saperne 
di  matrimonio  senza  dote,  e  il  celibato,  tanto 
detestato  da  qud  legìdatori,  qnaù  a  idolto 
freno  imperversava.  Dopo  aver  fitto  della  co- 
stituzione della  dote  un  obbligo  urgente  al 
padre,  la  legge  prendeva  e  Patto  e  il  patri- 
monio dotale  nella  sua  più  benevola  prote- 
zione, lo  circondava  di  privilegi  e,  per  cosi  dirCr 
l'accarezzava  e  Io  aveva  per  sacro.  Ebbi  occa- 
sione altra  volta  dì  osservare  che  questa  isti- 
tuzione nacque  tardi  nella  storia  e  forse  in 
vista  di  circostanze  politiche  (1),  e  bisogna  te- 
nerne conto  per  dame  imparziale  giudizio  dd 
nuovo  ordinamento;  tener  conto  insomma  dei 
tempi. 

Anche  ai  nostri  giorni  tà.  potrebbe  doman- 
dare se  la  dote  si  connderì  come  un  addìetto 
senza  importanza  per  il  matrimonio  e  la  con- 
dizione della  famiglia.  Contro  un  tale  asserto 
protestano  le  cure  moltij^ieì  e  severe  osate 
dal  legislatore  per  la  inalienabilità  e  conser- 
vazione della  dote;  e  i  moltiplici  e  importanti 
rapporti  giuridici  che  sì  sviluppano  da  simile 
relazione.  Cosi  (articolo  1399  e  seg.)  il  legis- 
latore ha  dovuto  apprezzare  nella  sua  sa- 
pienza il  valore  di  questa  forza  economica  che 
contribuisce  insieme  al  benessere  della  fami- 
glia e  alla  pace  domestica. 

Veramente  le  legislazioni  italiane  che  im- 
perarono sino  a  questi  ultimi  tempi,  ci  ave- 
vano avvezzati  a  considerare  la  costìtoztone 
della  dote  alle  figliuole  come  un  dovere  del 
padre  segnatamente  (2);  forse  da  dò  la  poca 
dmpatìa  che  noi  abbiamo  verso  la  disposizione 
presente. 

La  relazione  ministeriale  ci  lascia  il  ricordo 
storico  delle  gravi  discussioni  nate  su  qaesto 
punto.  Si  ammetteva  fl  costume  italiano  ddb 


(1)  Ha  aceenDti  le  cause;  Il  celibato  In  quell'epoca 
di  eresMDte  eorroxlone  di  costami  ;  il  mal  costunie 
InvmU  dal  erilbatoi  II  poeo  ailetlamenu  «1  matrl- 
moiUo  non  sostaanto  dalla  dote.  {Nelle  Aggiunte  alla 
prima  edizione  al  mio  commento  lullt  procedura}. 

CIÒ  dico  nella  maidma  parte  degli  «aU  Italiani. 
Codice  delle  Due  Sicilie,  ari.  194;  piemontese,  arti- 
colo UT  ;  Codice  austriaet^  u  UM,  Itti,  It»  ;  Codice 


estense,  art.  157;  Lesgi  toscane  sulla  successione  a> 
iHletlaiù  del  13  aROMo  1814,  art.  35.  Hella  dlzicne 
pontiflda  era  segnilo  11  diritto  romano;  ulteriori  di- 
sposlilonl  si  avevano  nel  m  18  e  aegg.  del  htg^- 
mento  leglMatlvo  del  10  novembre  18S4.  —  Diverso  a 
predsamcnte  conforma  al  nostra  l'artieolo  105  4d 
Codice  parmense. 
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dotazione  obbligatoria,  prodotto  dall'influsso 
delle  }eggidoiniaantt,enoiaggiuQgìaino,  dalla 
tradizione  antichissima.  Tuttociò  per  altro  era 
{acilmente  spiegato  in  qnegli  statuti  che  si 
chiamarano  agnatizi,  nel  coi  lingoaggia  chìa- 
mtTBsi  premio  deUa  ewfauuHW  deBa  mcee*- 
atom,  b  dote.  Ma  ti  era  di  piii;  che  questa 
legge  regnava  anche  nei  paesi  in  cai  i  figli 
consuccederano  ab  intestato  senza  distinzione 
di  sessOj  come  nei  reami  di  Napoli  e  dì  Lom- 
bardia. Tutto  ci&  ben  lapaido  e  riflettendo 
l'edmio  ministro  aggiungerà  «  esaminata  però 
c  matoramentfl  la  questione,  e  &tto  ri&sso 
«  da  una  parte  alla  somma  difficoltà  di  fissare 

<  ima  giusta  misara  ddla  dote,  senz'aprire 

<  l'adito  a  funeste  liti  domestiche  e  dall'altra 

<  alla  naturale  propensione  e  all'interesse  dei 

<  genitori  di  procurare  alle  figlie  un  collocar 

<  mento,  sì  è  reputato  miglior  consiglio  l'adot- 
«  tare  fl  sistema  del  progetto,  confidando  nel- 
*  l'amore  e  nel  sentimento  morale  dei  padri  e 

<  delle  madri  verso  le  loro  figlie  ».  In  un  elo< 
qnente  discorso  del  deputato  Pisanélli  a  difiesa 
del  progetto  si  leggono  queste  altre  parole.  «  Il 

<  nuovo  Codice  col  togliere  alla  figliuola  il  di- 

<  ritto  di  reclamare  alla  dote,  ha  anche  inteso 
«  di  metter  le  fiuniglie  si  riparo  di  sedurioni  e 

<  minaeeie,pa%hèècMatn^)poinconTeniente 
«  vedere  un»  figlia  od  un  suo  amante  farsi 

<  scodo  di  una  Intemperanza  o  di  nn  eccesso 

<  per  circuire  11  padre  e  ccntrlngerio  a  dare 

<  la  dote.  3e  sì  pon  mente  al  complesso  del- 
c  l'organisraodelnuovoCodiee,èfacilevedere 
€  che  il  diritto  alla  dote  poteva,  doveva,  sop- 

<  priraersì  senza  pr^udizio  delle  figlinole  ». 
Nell'aspetto  giuridico  è  dunque  palese  che 

nel  nuovo  sistema  le  figlie  non  possono  doman- 
dareìadote.  Molto  meno  possono!  figli  doman- 
dare, riventi  i  genitori,  un  assegnamento  di 
iltra  natura.  Se  per  una  combinazione  assai 
rara,  non  abbiano  làtta  qualche  eredità  parti- 
colare che  le  renda  proprietarie  di  beni,  le 
fig^e  andranno  a  marito  nude  d'ogni  cosa  se 
piaccia  ai  loro  genitori.  Indarno  dunque  sareb- 
bero le  belle  diqiosinom  de^i  articoli  183  e 
188;  indarno  la  saggia  jvevidenza  del  tei^sla- 
tore  eheimpime  dia  moglie  di  coneorrere  colle 
proprie  sostanze  In  aiuto  del  marito,  a  soc- 
corso dei  figli  l  Nel  tempo  specialmente  della 
sepuudone  personale  dei  coniugi  si  &rebbe 


sentire  questo  non  potere  appoggiarsi  in  ve- 
runa sostanza  propria,  quando  il  marito  dissi- 
patore manca  di  mezzi,  e  converrà  di  forza 
ricadere  sulla  Simiglia  patema,  non  senza  tri- 
stezza e  dolore  della  donna  costretta  a  chie- 
dere da  sussidi  inreee  di  eostener»  dignitosa- 
mente insieme  ai  figli  coi  proventi  di  sua 
ragione.  Se  ciò  le  fosse  negato  sotto  un  pre- 
testo qualunque,  dovrebbe  anche  far  una  lite 
c<d  suoi  genitori.  H  mancare  ddla  dote  non  le 
renderà  nè  più  grato  né  più  afféttuoso  il  ma- 
rito, fktta  sempre  astrazione  della  bontà  del 
carattere  e  delle  virtù  sue,  le  quali  eristendo 
ogni  cautela  legislativa  diventa  inutile.  Sapen- 
dosi che  nel  maltrattare  la  moglie,  obbligata 
perciò  a  separarsi,  non  si  perde  nulla  fìiorcfaè 
l'incomodo  della  sua  compagnia,  è  un  A'eno  di 
più  che  sì  toglie  ai  cattivi  caratteri.  Mentre  la 
donna  non  reca  nulla  del  proprio  per  sostenere 
i  pesi  del  matrimonio,  non  possono  formarsi 
quelle  donazioni  obnoziali  reciproche  che  sor* 
vono  di  equilìbrio  e  quasi  dì  perno  alla  pace 
domestica,  la  perdita  deUe  quali  sono  m^erìa 
di  temuta  penalità  sotto  la  comminazione  del- 
l'articolo 166  e  nei  matrimoni  annullabili  lad- 
dove uno  dei  coniugi  sia  In  bnona  fede  e 
meriti  di  esser  distinto.  Sì  conta  sull'amore 
dd  genitori  e  anch'  io  ci  omto  ;  io  darei  la  pre- 
ferenza all'amore  materno,  ma  la  madre  è 
quella  che  può  mmot  e  per  Io  più  il  padre 
soltanto  può  dare  la  dote.  Dirò  che  se  il  padre 
è  amorevole  e  buono,  una  legge  obbligatoria 
non  nuoce;  egli  fa  da  sé;  ma  se  il  padre  à 
duro,  arare,  capriccioso,  e  forse  ha  in  dispetto 
la  figlia  (1),  la  lascìerà  andare  e  si  farà  nn 
matrimonio  di  cattiva  lega  per  mancanza  di 
dote.  Tutto  ciò,  mi  sì  perdoni  la  franchezza, 
senza  la  quale  sarebbe  sospetto  dì  adulazione 
quanto  io  vengo  dicendo  in  onore  del  Codice, 
tutto  ciò  è  a  scapito  delle  figlie.  Se  poi  io 
rifletto,  che  il  padre  oggi  ricco,  da  qui  a  dieci 
anni  può  arer  dissipato  il  i»trimonÌo  ed  esser 
caduto  in  povertà,  e  veggo  la  povera  donn» 
privata  e  della  dote  e  della  successione,  sento 
doltm  di  questa  legge,  poiehò  la  dote  solida- 
mente costituita  e  eonfintata  di  tante  gnaren- 
tigie,  è  ^à  una  parte  del  patrimonio  messa 
fuori  di  pericolo  ed  assicurata  al  di  lei  avve- 
nire (2). 


(1)  Coti  fosM  il  primo  e  noa  Tosse  stato  mestieri 
di  fare  ìeggH  apposta  per  Insegnare  ai  padri  i  loro 
doTcri  verso  le  Agile,  coma  abbiamo  vaduto  altrove 
in  più  testi  del  diritto  riHnanoI 

(2)  Ho  detto  la  ra^onl  principali,  pnb  aoelie  ve- 
dersi qneau  cmitrovents,  già  aatfes,  aeU'^M/yte 


rùtoMée  da  U  iUautiom  du  Cod.  cu.  fra»(.,  il  Mai- 
LETiLLE,  all'articolo  SU.  —  Non  oego  l'incoavenlente 
allenalo  che  taluno  abusi  della  Inesperienza  di  ana 
fluiciuUa  e  non  duiiltl  di  sacrìflcama  l'onore  per 
eapurc  la  dote.  Ha  dò  è  troppo  eceezlonale,  e  I  ge- 
nitori possono  guardarsene  co!  bfoe  custodire  1«  flglla: 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  146-14UJ 


CAPO  X. 

DELLO  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMOKIO 
E  DELLA  SEPARAZIONE  DEI  COmUGI 


Il  matrimonio  non  si  scioglie  cbe  eolla  morte  di  uno  dei  oomugi:  è 
ammessa  però  la  loro  separazione  personale. 

Artieri*  149. 

Il  diritto  di  chiedere  la  separazione  spetta  ai  coniugi  nei  aoli  casi 
determinati  dalla  legge. 

§  StC*  Idee  gmeraìi.  Introduzione. 

Dd  divortio  g  ddia  mpmnaùme  jteramaÌB  dei  corniti 


§  882. 

Idea  ganmli,  iatrodnsioa*. 

«  n  matrimonio  non  si  scioglie  che  colla 
morte  di  nno  dei  coniugi  »  ha  detto  la  legge, 
meno  a  proclamare  ima  verità  di  natura  che 
a  dichiarare  essere  questo  nel  nostro  diritto  U 
solo  e  Ttmieo  modo  di  ecioghmento,  escliuo  ogni 
altro  modo  legale,  adottato  in  altre  legislazioni. 
€o8l  si  è  percosso  d'anatema  il  dironio  che 
era  Tenuto  a  fare  le  sae  prove  sulle  soglie 
dèi  onoro  Codice  in  nome  della  libertà.  «  Non 
«  mancarono  neppure,  disse  il  ministro  Piaa- 
«  nelli,  nella  drcostanza  della  discnssione  di 
*  questo  Codice  ì  difensori  della  legge  del  di- 

<  T<nzio,  ripetendo  ì  soliti  argomenti  circa  la 
«  indiapensabilità  del  vineolo  matrimoniale. 
<-  2b  a  tatti  risponde  Tittoriosamente  il  dotte 

<  relatore  presso  il  Senato  ndia  daborata  ina 


<  Telailone>edlnproTane!iueriieeimlango 

tratto  nel  proprio  discorso. 

Anche  in  giar^mdenca,  come  in  politica, 
ri  SODO  le  opinioni  aranaate  che  un  potere 
moderatOTO  saol  trattoiere  eatro  certi  oonflni 
nell'interesse  ddl'ordine;  e  qui  pure  si  à  ma- 
nifestato questo  dualismo  fecondo  che  scuote 
la  inerzia  delle  tradìrioni,e  obbliga  allo  studio 
e  all'esame.  Ciò  che  io  debbo  soltanto  rile- 
rare  si  è,  che  il  legidatore  del  matrionnio  ci- 
rile  è  stato  coerente  a  se  stesso  profuso  sa  do 
di  declinare  daogni  censi  derazìone  rdigiosa,  e 
di  non  ispìrarà  che  a  ragioni  di  caiaMere  so- 
ciale ed  esterno.  «  La  Beligione  e  lo  Stato  aS 
«  òdetto,iitiOTanod*acoordoHaqnettopBnto 
«  come  sa  iHdtì  altri  attiiWBtilaU'onliiMBA- 
«  mlev.Spuòeamniìnared'aeoordo^earare 
eonfomi  ^'intendinentì^coniiiiBsloBi  distiiite, 
e  ragioni  aadM  distinte.  La  indissolubilità  iti 


direi  quui,  6  uno  stimolo  cbe  si  iffilunge  «1  natorale 
dOTsn.  Alcuni  Illustri,  I  il^  ll*iicna  e  Riutta,  fteera 
usa  opposizione  (die  non  rilte  pressa  la  GobuHssImw 
leglslatin.  L'obbietto  principale  e  U  nnloDe  deelsfra 
sarebbe  stata,  che  non  si  potrebbe  obbligare  tt  padre 
a  costituire  la  dote  senza  Imporrti  di  rivelare  lo  stato 
de)  suo  patrtmaaio,  nè  sf  avrebbe  norma  per  deter- 
nlname  la  misura.  NaraTiffUo  cbe  per  tanti  secoli 
questo  IncoDieniente  o  questa  dincotik  non  si  sia 
fatta  sentire.  L'assegnaiione  dorate,  teneodn  assai  al- 


riDtMe  deirisUialD  allMian,  osa  i  mai  siala  eal- 
oirtata  a  termial  rigorosi;  qui  pure  siisenpre  asei^ 
eitsto  il  diserete  e  saggio  arbitrio  del  nngistnio,  si 

per  approTare  l'assegnamento  fatui,  si  per  costituirlo 
con  una  relazione  di  conTesienza  dedotta  dsRa 
dizione  apparente  del  patrimoni;  dalla  qoriltk  defle 
persone;  dail»  oneità,  come  dlcerano;  dalle  forze 
del  pairiuHHUo;  e  11  fAra  e  la  dottrina  sono  pieni  di 
esempi. 
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Tincolo  che  nello  spirito  religioso  derira  dalla 
santità  della  istituzione,  pel  legidatore  drile 
è  il  fondamento  della  consistenza  sociale  nella 
famiglia. 

Vi  è  una  parte  del  Codice  dedicata  al  ma- 
trimonio come  contratto  (Dei  contraito  di  ma- 
trimonio, Tit.  T,  Lib.  Ili)  assai  lontana  da 
quella  ove  si  delibera  del  matrimonio  come 
istituzione  morale,  della  quale  noi  trattiamo  di 
presente,  che  prende  ad  epigrafe  <  la  società 
«  coniugale  relativamente  ai  beni  è  regolata 

■  dalle  convenzioni  delle  parti  e  dalla  legge  » 
<art.  1378).  Si  comprende  che  i  requisiti  es- 
senziali del  matrimonio  sono  quelli  che  ora 
esaminiamo,  e  gli  ordinamoiti  che  riguardano 
il  matrimonio  come  contratto,  sono  in  certo 
modo  accidentali,  n  coniugio,  la  paternità,  la 
filiazione  sono  il  matrimonio  e  la  famiglia;  dei 
beni  si  possono  areme  e  non  averne,  conven- 
zioni reali  si  possono  fare  o  no.  In  verità  quei 
valenti  pubblicisti  che  traggono  la  idea  del  di- 
vorzio dalla  natura  del  contratto,  quasi  sì 
possa  pure  col  coasenso  o  col  sopraggiungere 
di  cause  risolutive  prosciogliere  ciò  che  è  pat- 
tuito, anche  questa  volta  osservano  il  matri- 
monio in  un  punto  di  vista  troppo  materiale. 
Ondevivaceraentelarelazionesenatorìa.  <Non 

<  è  esatto  chiamare  contratto  il  matrimonio 
«  per  dò  solo  ch'etao  n  fonda  «opra  H  eoi*- 
«  «Mo  dà  eoHiH^  Xon  è  il  matrimonio  un 
«  costràtto  più  di  qn^  che  lo  sia  la  società 
«  civUe,  che  pure  l'ardito  filtwc^  di  Ginevra 
«  diceva  figlia  di  uq  gran  contratto  sociale  da 
«  lui  ideato.  GAh  fu  detto  con  molta  ragione, 

<  e  noi  lo  ripetiamo  francamente,  che  il  ma- 

<  trimonio  è  una  grande  istituzione  sociale; 

■  che  nasce  bensì  dalla  volontà  del  marito  e 
«  della  moglie,  ma  riceve  dalla  sola  e  immuta- 

<  bile  volòntà  della  legge  la  sua  forma,  le  me 

<  norme  e  tutti  i  suoi  effetti.  Invano  gli  sposi, 

<  nel  contrarre  il  matrimonio,  tenterebbero  di 

<  regolare  i  loro  doveri  e  diritti,  la  costitu- 
«  zipnedella  famiglia,  gli  effetti  personali  della 

<  loro  unione  in  modo  diverso  da  quello  che  la 
«  iegg6  prescrive  >. 

Lo  spirito  che  ha  animato  leleggì  del  Codice 
italiano  ani  matrimonio,  il  suggello  d'iadipem- 
denxa  che  v'imivesse  lo  Stato,  l'ardimento  di 
quelle  disposirioai,  non  danno  per  ewto  argo- 
mento a  credere  che  nna  idea  nNudonaria 
abUa  tMa  respingere  il  divonìo  ad  esempio 
della  restaurazione  francese  del  1816  (1).  Può 
censurarsi  il  concetto,  ma  non  trovarsi  con- 


traddittorio. Pnò  disputarsi  sui  motivi,  ma  non 
riconoscerli  non  dedotti  dall'indole  totalmente 
laicale  dell'istituto.  Mi  permetto  di  trascrìvere 
quest'ultimo  passaggio  della  relazione  sena- 
toria adottata  dal  ministero.  Parlando  dei  con- 
tratti, ove  cade  la  forza  della  obbiezione  «  non 
«  è  neppur  vero  che  negli  atti  contrattuali 

<  basti  sempre  il  consenso  delle  parti  a  scio: 

<  gliere  i  vìncoli  che  ìl  loro  consenso  ha  stabì- 

<  lìti.  Ciò  non  può  dirsi  di  qnelle  obbligazioni 
«  il  cui  adempimento  non  riguarda  i  soli  con- 
«  traslti  ma  interessa  ezUmdio  1  terzi  e  la 
*  intera  società  come  avviene  appunto  nelle 

<  obbligazioni  dei  coniugi  le  quali  abbrac- 
«  ciano  tutti  i  membri  della  famij^ia,  e  indi- 

<  rettamente  il  corpo  soclide  per  la  solidarietà 

<  dell'into'esse  che  prendono  alla  loro  stabi- 
«  lità  ed  osservanza  il  buon  ordine  e  la  pro- 

<  sperità  di  ambe  le  società,  la  domestica  e 

<  la  civik  ». 

La  separazione  personale  è  il  rimedio  asse- 
gnato ai  coniugi  quando  la  discordia  è  entrata 
fra  loro  e  non  possono  più  vivere  ÌBsieme. 
Come  regola  i  modi  e  gli  effetti  della  separa- 
zione, cosi  la  legge  si  fa  giudice  della  gr»> 
vità  della  discordia  scoppiata  in  famiglia,  e 
delle  cause  che  l'hanno  prodotta.  L'azione  de* 
riva  da  nna  causa  che  per  giudizio  della  legge 
vi  aia  proporzionata,  e  si  accdFda  al  coniuge 
offeso  nella  persona  o  nell'onore,  o  nei  diritti 
]Hù  iverion  della  conviTmia  eoniogde.  Isti- 
tuto di  sommo  rigore,  la  legge  ai  affetta  a 
dit^iarare  che  imi  kìU  cm»  da  «Ma  dsdmt- 
nati,  la  separazione  è  concessa.  Penetrano  pur 
troppo  in  certe  famiglie  discordie  lente  e  con- 
tinue, generate  daìncompatibìlità  di  caratteri, 
da  disordini  economici  o  morali,  che  rodono, 
direi  quasi,  come  le  malattie  cronidie,  ma  la 
legge  non  porge  medicina  che  a  quelle  ma- 
lattie che  si  direbbero  acute. 

La  separazione  che  senza  spezzare  il  vin- 
colo,  e  lasciando  sussistere  ìl  matrimonio,  di- 
vide le  persone,  come  rimedio  di  più  mite  na- 
tura, fu  trovato  possibile  anche  nel  sistema 
del  divorzio  e  rimesso  in  facoltà  delle  parti. 
«  Nel  caso  in  cui  ha  luogo  la  domanda  di 
>  divwào  per  causa  determinata,  sarà  in  ac 

<  hitrio  dei  coniugi  di  domandare  la  separa- 
«  zione  pwBonale  *  (wt.  80«  del  Cedioe  Na- 
poleone). Le  stesse  cause  potevuo  dotane 
recare  effetti  diversi,  dipendendo  dal  coniuge 
che  aveva  l'azione  del  divorzio  di  moderare- 
le  sue  pretese  (2).  In  quella  legislazione  l'isti- 


(1)  t  noto  che  U  divorzio  venos  abolito  in  Fnneft  [  (Z)  li  ripudio,  che  all'epoca  di  Gtnstlntano  era  dt- 
eoUa  legge  deira  mtgglo  1816.  [  venato  nna  grande  preoccnpMfone  dei  lenlslitorl,  non 
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tato  della  separazione  è  appena  tracciato, 
ritraendo  da  quello  del  divorzio  le  principali 
sue  norme,  e  non  considerandosi  che  qnale  se* 
condarìo,  poiché  chi  poteva  spingersi  sino  al 
divorzio,  raro  è  che  in  qnel  sentimento  d'of- 
fesa che  lo  cuoceva,  si  piegasse  ai  consìgli 
dì  moderazione;  e  le  ire  domestiche  sono 
sempre  le  più  feroci.  Là  bisogna  ben  dire  che 
il  matrimonio  era  disceso  al  lirello  di  tm  coor 
tratto  ordinario,  poiché  lo  sdo^ierlo,  come  il 
ikrlo,  stava  nd  volere  delle  parti  Ma  egli  ò 
pure  nella  utara  umana  che  dna  coniugi  che 
hanno  comindato  a  odiarti  cordialmente,  si 
trovino  più  facilmente  d'accordo  di  separarsi 
per  sempre  che  di  separarsi  a  tempo,  senza  li- 
bertà, e  sotto  la  persistenza  degli  obblighi 
matrimoniali. 

Rimasto  ai  disgraziati  matrimoni  unico  ri- 
medio la  separazione  personale,  le  attenzioni 


del  legislatore  sì  sono  accumulate  sopra  di 
quello,  n  capo  presente  è  quasi  totalmente 
rifuso  sull'esempio  del  Codice  Mcilìano  (arti- 
colo 217  e  seg.)-  Nel  Codice  sardo  la  materia 
era,  può  dirsi,  abbozzata  (art.  140  e  seg.),  la- 
sciando stare  che  l'autorità  civile  si  spogliava 
dì  ogni  potere  riconoscendolo  esistente  nel 
giudiee  eedesiagtico;  appendice  di  qnéllo  che 
esso  aveva  detto  sul  matrimonio  (1).  Sei  parti 
distìnte  offre  questo  capo  x:  1*  l'esame  delle 
cause  ddia  separazione  2«per  quale  eccezione 
si  renda  improponibile  la  domanda;  3«  quale 
sìa  la  podestà  al  giudice  riservata  per  conti^ 
di  circostanze;  4°  quali  gli  effetti  della  separa- 
ziooe,  deriranti  dalla  legg3  nel  rapporto  dei 
coniugi;  5°  come  possono  cessare  gli  effetti 
della  separazione;  6°  se  sia  ammissibile  per 
mutuo  consenso.  Ognuna  di  codeste  parti  do* 
vremo  percorrere  singolarmente. 


Articolo  150. 

La  separazione  può  essere  domandata  per  causa  dì  adulterio  o  di  volon*- 
tarìo  abbandono,  e  per  eausa  di  eccessi,  sevizie,  minacce  e  ingiurìe  gravi. 

Non  è  ammessa  l'azione  di  separazione  per  l'adulterio  del  marito  se* 
non  quando  egli  mantenga  la  concubina  in  casa  o  notoriamente  in  altro 
luogo,  oppure  concorrano  circostanze  tali  che  il  fotto  costìtaisca  una 
ingiuria  grave  alla  moglie. 

Articolo  151. 

separazione  sì  può  eziandìo  domandare  contro  il  coniuge  che  sia 
stato  condannato  ad  una  pena  criminale,  tranne  il  caso  che  la  sentenza 
sia  anteriore  al  matrimonio  e  l'altro  coniuge  ne  fosse  consapevole. 

Articolo  159. 

La  moglie  può  chiedere  la  separazione  quando  il  marito,  senza  alcun 
giusto  motivo,  non  fissi  una  residenza,  od  avendone  ì  mezzi,  ricusi  di 
fissarla  in  modo  conveniente  alla  sua  condizione. 

§  S8S.  Ddk  eauM  deSa  «ponuione  permmak. 
I.  Adulterio  ddla  mo^ie. 
TL  ConeiMnato  del  manto. 

Come  la  Ugitìasiom  franeew  foise  pià  indulgenU  verao  iZ  «tardo,  ìùaitamdo  a 
eerU  condizioni  Vasiow  ddla  mo^;  e  ddfe  ooMtroverne  nueitatc  dalla  rt^ìoM 
mterpr^ativa. 


si  dava  che  per  forti  esose  (I*ev.  194,  eap.  zi.  Antheit- 
tlca  Mem  est  in  Cod,  Tlt.  de  IwDis  qvm  Itberis).  L'a- 
dulterio, emloflite  fra  codesta  cauM,  poterà  anche 
risolTcnl  lu  una  téfamioMé,  benché  farolta  nella  pe- 
nalità aBlttlTa  per  la  donna  adultera.  Rlncbiusa  in 
un  monastero,  stava  a  mercè  del  marito  che  eatro 
un  biennio  poteva  levarneia  e  rieondnrsela  a  casa. 
Ma  se  in  queirinterralio  il  marito  mancasse  di  vita, 
0  possalo  li  blennio  non  l'eresse  ripresa,  la  donna 
doiera  prender  l'ablio,  e  dimorare  tutta  la  vita  nel 
nuuMStero.  Hella  Leu.  8)  Cod.  -le  repnd.  sono  Indicale 


le  cause  del  ripudio.  Vedi  BaimirtitAif  a  questa  1^^. 
Itipmiiù  amlchè  Hwrxio  «  Inter  ii»ortbm  et  rtyaJi— 
hoc  interest,  quod  r^nidlarl  eitam  Atturum  malrt- 
monlum  potett;  non  recte  antem  apooaa  dlrerlisse 
dicitur;  quod  dlvortlum  ex  eo  dletumest  fwdte  df- 
terut  partcM  «m(  qui  ditetduU  •  ed  ba  aemMaiiu  di 
tepénzione  ptruntte. 

(1)  Della  separazione  dei  coniuftl  tratta  11  Codice 
austriaco  dal  M  103  a  407|  U  pamease  all'art.  03 
e  seg. 
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§  3S4.  Contùmazione. 

Sistema  italiano. 

JSeZtuuHt»  dei  marito  fuori  ddla  casa  coniugale,  e  di  dò  che  notgendoai  da  qtutlo 
fatto  inontaie,  coatituieee  —  ingiuria  grare. 
§  S8S.  Gottitinuanòne. 

IH  Volontario  (Sbandano. 

DaUa  di/ferema  della  posizione  rispettiva  dei  eomu^',  nasce  che  Pàbbandono 

volontario  del  marito  è  di  più  difficile  prova. 
§  3M.  Continuazione. 

IV.  Eccessi  —  setieie  —  minaceie  —  ingiurie  gravi. 
Concetti  espressi  in  codeste  denoiainazioni. 

Offese  morali. 

1.  Offese  d'onore. 

2.  Offese  del  sentimento  di  dignità,  di  coscienza  e  d'int^rità  nd  matrimoiuo. 
Apostasia  ràigiosa.  —  Cangiamento  di  fedepoKtiea.  —  Stato  di gravMUmxa  an- 

  teriore  al  malrimonio,  dissimulato  allo  sposo. 

§  387.  Continuazione. 

3.  Atto  ii^usto  e  di  eccessivo  rigore,  che  può  guaì^tcttrsi  una  ingiuria, 
i.  Incomodi  neRa  persona  inàir^mente  derivati  da  eausa  ingiuriota. 

Ddle  ingiurie  scritte. 
§  388,  CoiUinuazione. 

V.  Condanna  penale  (articolo  151). 

La  pena  dev'essere  di  carattere  crimtiuile  non  atrresionàU. 

Non  nasce  Vazione  se  non  dopo  emanata  la  sentetwa' d^in^va.  —  Diseussiono 
intorno  aBa  condanna  pronunziata  in  contumacia. 

Inetti  della  revisione  e  della  rÌ(AilÌtaeione,  in  quanto  sia  per  risolversi  io  staio 
di  esarazione  ch'Ebe  luogo  in  forza  ddla  amdanna. 
TI.  Difetto  di  stabile  domicilio  (artìcolo  153). 


§  883. 

SaUv  ouM  della  MpMasloM  parMmalc. 

È  stabilito  con  una  disposizione  formale 
che  questa  volta  non  lascia  arbìtrio  al  ra- 
gionamento, non  ammettersi  caose  di  sepa- 
razione fuori  di  quelle  determinate  dalla  legge. 
Posto  mente  alla  aetie  di  codeste  cause  e  alla 
loro  denominazione,  noi  ravvisiamo  senza  diffi- 
coltà che  alcune  di  quelle  che  la  tradizione  ri- 
teneva sufficienti  a  questo  effetto,  ora  si  hanno 
per  abolite  (1).  Ma  si  offrono  d'altro  lato  enun- 
ciazioni complesse,  comprensive,  cariche  a 
cosi  dire  dì  fatti  che  l'analisi  pratica,  nella 
indeBnìta  varietà  dei  casi  nmaai,  può  rivelare 
all'occhio  del  giudice;  laonde  malgrado  la 
clMuola  —  dieìe  cause  sono  determinate  —  la 
eatìmatiTa  dei  fatti  conduce  a  quel  giudizio 
aabbìettiTO  delle  oinxwtanze  che  ò  una  neces- 
sità déllfl  cose,  il  che  vedremo  jnù  avanti. 


(1)  La  professione  d'eresia  del  mirilo  era  causa 
di  tepmzionc,  onde  la  moglie  non  si  pervertisse 
nello  stesso  errore  (cap.  Quttìtil  de  Uvcrtiit).  SI 
dubllA  e  si  discusse  se  la  demenii  del  marito,  se  l'es- 
tere oppresso  da  malattie  verfiORnose,  come  la  lebbra 
chlamarui,  o  derornianti.  Tosse  nioitTo  alla  nepara- 
siOMi  ma  ifUora  la  pu;ciua  e  rabDegazioiic  del  con* 


I.  AduUerio  della  moglie. 
£  perchè  non  l'adultmo  del  multo?  È  una 
solenne  ingiustizia,  dicono  i  censori  del  Co- 
dice: voi  fondate  il  vostro  criterio  sopra  Pac- 
cidentale  differenza  del  sesso.  La  regola  come 
la  censura,  è  antica  (2);  e  veramente  se  in- 
giustizia è,  sarebbe  secolare  e  ornai  tempo  di 
ripararla.  Ma  qui  il  fatto  del  legislatore  è 
perfetto.  Sarebbe  inutile  sfoggio  di  morale  U 
&r6i  a  dimostrare  che  la  colpa  è  uguale  ;  ma 
pensatori  profondi  additarono  nell'adulterio 
della  donna  una  corruzione  quasi  totale  d'ogni 
virtiì,  abbandonato  quel  sentimento  di  pudore 
che  è  il  suo  nobile  istinto  e  la  sua  difesa,  mde 
Tacito  —  nequefiiBmiHa,  omissapudieiiiaf  olia 
flagitia  obnuerit;  e  d'Aguessttu  —  aduttsra, 
ergo  venefica.  Superato  il  primo  eOntrastOi  la 
donna  non  ha  più  ritegno;  il  senso  la  trasporta 
ben  oltre,  oltre  quello  che  forse  vorrebbe; 


Inge  dovere  esercitarsi,  ammoalva  rumani  A  del  diritto 
(Leg.  so,  s  7,  Dlg.  soluto  milr.,  cip.  i,  De  «n^sf. 

leprot.). 

(2)  Dal  vtniam  eorti/,  texet  ceniure  columiae  —  di- 
ceva in  GiovEMLE  ta  poTen  Lavonia  che  non  poteva 
portare  In  tribunale  gli  adullerli  del  miritik 
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effetto  natante,  una  specialità  della  sua  fi- 
sica esistenza.  Poi  chi  non  sa  le  conseguenze 
dall'adulterio  nella  donna  ?  Chi  non  ravvisa  il 
maggiore  scandaloeil  maggiore  pervertimento 
della  famigliai  Chi  insomma  non  intende  che 
l'oUraggìo  è  più  sangoinoso?  Tale  Io  reputa 
la  pubblica  opinione  che  lega  il  disonore  alla 
donna  e  non  all'uomo,  alla  moglie,  e  non  al 
marito,  e  il  legislatore  vi  conferma  le  sue  di- 
sposixìoni,  perchd  il  diritto  non  sia  alieno  dal 
costume  e  la  paia  risponda  alla  impressione 
che  il  £&tto  colpevole  prodoce  nel  sentire 
comune. 

n.  ConaMnato  del  marito. 

È  noto  che  l'articolo  229  del  Codice  Napo- 
leone, e  di  conserva  l'articolo  218  del  Codice 
siciliano,  si  restringesse  a  dire,  —  il  marito 
avrà  tenuta  una  concubina  dana  ìa  maiaon 
communt.  Altre  legislazioni  del  nostro  tempo 
0  non  se  ne  occuparono,  o  proposero  come 
causa  di  separazione  U  fatto  ìegàU  dell'adul- 
terio senza  distinzione  (1),  e,  se  io  non  m'in- 
ganno, le  prime  peccarono  per  difetto,  e  le 
seconde  per  eccesso  in  doppio  modo.  Ritenuto 
causa  legittima  di  separazione  il  concubinato 
del  marito»  farne  dipendere  l'applicazione  da 
una  circostanza  o  accidentale  o  strana,  pareva 
detrarre  alla  seria  importanza  del  fatto  eonti- 
derato  in  se  stesso.  Vero  d  che  ciò  wm  era 
senza  proposito,  poiché  il  portare  l'adulterio 
sotto  gli  occhi  della  moglie,  nella  stessa  casa, 
e  forse  nello  stesso  Ietto,  si  riteneva  ed  era 
realmente  il  sommo  degli  oltraggi  ;  ma  se  vole- 
vasi  dal  marito  anche  questa  imprudenza  di 
trascinarsi  la  concubina  in  casa,  è  poco  credi- 
bile che  il  marito  cadrebbe  nella  rete  che, 
per  cosi  dire,  gli  tendeva  la  legge  ;  e  meglio 
e  pià  sicuramente  avrebbe  fatto  le  sue  fac- 
cende fuori,  alPuBO  dì  quelli  che  s'intendono 
di  libertinaggio  e  sanno  praticarlo.' 

Con  qnesta  specie  dì  restrizione  d'ordine 
materiale  da  un  lato,  mentre  dall'altro  s'insi- 
nuava la  persuasione  di  nno  scopo  che  doven 
coltivarsi  in  una  regione  superiore,  sorgevano 
a  folla  ì  quesiti,  (kaa  eomnne?  forse  lo  stesso 
appartamento?  No:  rispondeTui,  pardi  un 
solo  e  medesimo  tetto  ricopra  Pabitazione  di 
nBendne  i  coidngi  (2).  Ma  riscontrando  il  Go- 
diee  dTfle  «I  penale  (articolo  SS9)  OTe  il  conen- 


binato  è  punito,  vedevasì  un  aggiunto  diverso 
—  non  più  caga  comune  ma  casa  coniugale  (3). 
La  determinazione  penale  può  essere  più  se- 
vera, ciò  sì  comprende;  tuttavia  laddove  il  le- 
gislatore pareva  avere  adoperato  dei  sinonimi 
per  esprimere  ana  stessa  idea,  si  faceva  luogo 
a  disputare.  Una  casa  di  campagna  ove  si  vil- 
leggia, è  anche  la  casa  comune,  la  casa  conia- 
gale?  La  risposbi  era  affermativa  su  tntta  la 
linea  (4). 

Ma  avviene  che  la  moglie  sia  assente,  o  di 
consenso  del  marito,  abiti  un'altra  casa.  Iioeré 
che  appartiene  alla  &miglia  degli  illostratorì 
contemporanei,  accettava  la  formola  —  cosa 
comune^  in  un  senso  che  si  direbbe  dì  rigore,  e 
nell'adulterio  del  marito  non  trovava  motivo 
di  separazione,  se  non  <  lorsqu'il  aura  tena 

<  sa  concubine  dans  la  maison  commnne,  »a 

<  femmeyréeidant  >  (Légtsl.  cip.,  vedi  p.  571). 
Perchè  mai,  altri  osservava,  la  moglie  non 
abita  col  marito  ?  forse  costui  distratto  in  altri 
amori,  l'ha  abbandonata  ;  fors'ella  stessa,  nau- 
seata dallo  spettacolo  delle  sue  dissolutezze, 
ha  dovuto  partirne  I  (Demolombe,  num.  375). 
Ciò  prova  che  la  proposizione  di  Locré  era 
troppo  assoluta,  e  che  vi  sarebbero  dei  casi 
nei  quali  la  moglie  uscita,  m^o  cacdata  di 
casa,  si  avrebbe  come  presente.  Dorrebbe 
ancheritenersì  come  presente  a  questo  effetto, 
nel  tempo  in  cui  per  autcnità  del  gìodlee  si 
fosse  recata  ad  abitare  un*altra  ciaa,  pendente 
il  giudirio  di  separarione. 

Questo  movimento  ddla  ragione  sopra  una 
l^ge  troppo  materiale,  doveva  estendersi 
quando  ì  Àtti,  sfortunatamente  non  rari,  ren- 
n^o  a  reclamare  la  loro  esistenza  nel  diritto. 
Quindi  il  problema  più  grave.  Se  il  marito  non 
si  tiene  la  concubina  in  casa,  ma  la  mantiene 
in  altra  casa  con  una  tresca  abituale,  non  sarà 
caso  di  separazione  ?  Resiste  la  lettera  della 
legge,  convenivano  anche  quelli  che,  potendo, 
ne  avrebbero  fiuta  nna  mi^iore.  Ma  la  ra- 
gi<me  cerea  nna  risorsa  in  on'altra  parola  del 
testo  ove  si  ponevano  le  aevùie  o  vtffiw^ 
gravi,  fra  le  cause  dd  divonio  (artioolo  asi). 
Si  mpìngen  dal  lato  opposto  qncMa  che 
aveva  Paria  di  on  rifrf^  e  di  nna  tnn- 
siaiane  da  nn  conatto  all'altro,  dneebè  la 
legge  avene  eoutdento  il  fttto  dcll*adnl- 


(1)  H  Codice  albertlno  non  fk  che  rirerlrsi  alle  leggt 
eeeleiiiastiche.  —  Il  Parmetise  :  <SeÌl  eòniHge  iia  italo 
«  dichiarale  rto  à' adulterio se  condoca  uoa  vita 
«  apertamnle  scoslamtU  >  (tri.  63).  —  L'austriaco, 
I  109:  «  PuMa  separaiione  ammetterai  dal  «ludlce 
«  erclevlutleo  —  sa  la  parie  oonvcaula  tia  iiuéietìa 
«  FM  ^adiUitrit  •• 


Ci)  BesaDfon,  8  aprile  1808  ;  Umoges,  21  marzo  183S 
(baTiLLBKit]VB,  n,  400);  Cassazione  francese,  U  gin- 
gno  1836  (Iti,  j,  »3),  S3  mano  1865  {Jtanmi  i»  PU*U, 

I,  57S). 

(3)  Il  cbe  pare  è  ritenuto  nel  Codice  penale  italiano 
ancora  vigente  (articolo  483). 

(4)  DBLVlltCODaT,  1,  p.        DOBUTOR,  n"  5M,  «CC. 


Digitized  by 


1 


DEL  MATRIMONIO 


57S 


torio,  precisMdo  le  eondiztoai  e  i  coofini  del- 
l'ABone,  e  doq  tì  si  potesse  aggiungere  senza 
aìtararia.  M&  lottoTuio  ì  contrari  replicando, 
cb«  U  coBtegno  scandaloBO  dd  ourito  poteva 
oner  eouiderato  una  ingiuria  grave  fatta  alla 
Bo^ie,  e  avrebbe  bastato  all'effetto  della  se- 
paiAsiaiw  iadipeodentenente  dal  titolo  del- 
l'adiillario  (1).  Ed  anelw  prescindando  da 
réUBoni  die  poteasero  dirò  abituali,  commet- 
terebbe ingiuria  Terso  la  moglie  il  marito  cbe 
andaWB  a  aouo  di  continuo  con  fémmine  nel 
più  indecente  modo.  All'incontro  se  di  adulte- 
rio, proiHiamente  tale,  non  potesse  tassarsi  la 
moglie,  la  sua  civetterìa  più  che  ismìgliare, 
le  sue  passioni  romanzesche  di  donna  incom- 
presa, potrebbero  stancare  la  pazienza  del  ma- 
rito, recuido  tutto  ciò  ad  ingiuria  sua  propria. 

Malgrado  la  verità  che  diremo  generale  di 
codeste  osservazioni,  restava  pur  sempre  diffi- 
cile il  dimostrare  che  l'articolo  231  del  Co- 
dice francese  dovesse  servire  di  complemento 
all'artìcolo  230  che  pareva  aver  detto  quello 
che  voleva  dire  sull'adulterio  del  marito  e 
sulle  circostanze  che  dovevano  qualificarlo  a 
differenza  di  quello  della  moglie. 

Mentre  alla  pari  l'adulterio  del  marito  con 
quello  della  mogliet  come  nell'altro  sistema, 
non  perchè  l'uno  pesi  meno  dell'altro  nella 
bilancia  dell'immoralità,  ripetiamolo,  ma  per 
le  altre  ragioni  pure  osservate,  deve  aversi 
come  troppo  leggermente  calcolato  ;  del  resto 
soverchia  ed  eccessiva  esigenza  era  qudla  di 
volersi  proprio  una  condanna  d'adulterio,  e 
quindi  una  prova  sufficiente  alla  penalità,  se 
pure  la  pratica  non  venisse  mitigando  quel 
rigore  che  pareva  emergere  dal  dettato  del- 
l'articolo 808  di  quel  Codice. 

§  384. 
riaÉliMMiiws, 

(Art.  160). 
Sistema  italiano. 

La  legge  italiana  ha  £atto  tesoro  ddUa  espe- 
rienza, abbandonata  l'antica  grettezza,  e  con- 
aderando  H  latto  colpevole  nelle  sue  sem- 
bianze diverse.  In  principio  A  è  stabilito  che 
le  relazioni  dd  marito  con  altre  donne,  de- 
vono risnltare  con  note  esteriori,  tali  da  ren- 
dere sensibile  l'offesa.  0  perchè  le  investiga- 
zioni troppo  sottili  di  uno  spirito  geloso  non 
d  ammettano,  o  perchè  a  venire  allo  scandalo 
della  separazione,  si  vogliano  £stti  di  una  certa 


notorietà  per  non  renderne  l'uso  troppo  fre- 
quente, e  perciò  non  si  tenga  conto  delle  fug- 
gevoli scorrerie  del  marito  infedele  e  la  moglie 
sia  invitata  ad  aver  pazienza,  sperando  nella 
soaamorevolezzaenel  tempo:  eper  quello  che 
si  ò  detto,  simili  deviazioni  del  marito  essere 
meno  pericolose,  la  legge  ha  fatta  questa  so- 
stanziale, e  secondo  me,  giusta  differenza. 
MaiUaiav  una  conaAina  noa  è  altro  die 
avere  una  concubina,  significando  una  rela- 
zione abituale  di  eattivo  genere  con  altra 
donna.  Per  Io  più  queste  donne  sono  mante- 
nute (e  allora  ìi  qualificativo  le  distingue  in 
quello  che  chiamiamo  demi-monde)  ma  anche 
non  sono  mantenute.  La  questione  della  Cfua, 
della  sede  coniugale  e  del  tetto  comune,  è  spa- 
rita. La  legge  ha  allungata  la  mano,  ha  col- 
pito il  marito  qualunque  sia  il  luogo  da  lui 
prescelto.  Ma  una  distinzione  tosto  ci  appare. 
La  concubina  in  casa  è  il  delitto  provato,  il 
flagrante;  la  concubina  fuori  dì  casa  dev'es- 
sere rivelata  dalla  notorietà.  Non  basterà 
adunque  che  la  moglie  ne  abbia  la  prova, 
avvegnaché  la  relazione  da  essa  imprecata 
non  sia  giunta  a  quel  grado  che  eccita  le  mor- 
morazioni del  pubblico?  Kon  credo  che  alcuna 
parola  di  questa  l^fge,  che  presenta  attitudini 
tanto  delicate,  da  oriosa.  Qui  non  sarebbe,  a 
dir  vero,  questione  di  prova,  ma  piuttosto  del 
carattere  più  o  meno  scandaloso  che  assume 
una  relazione  per  essere  di  tal  momento  da 
rendere  legalmente  accettabile  il  giudizio  dì 
separazione  per  questo  titolo.  Ciò  non  risul- 
tando, 11  marito,  anche  senza  negare  il  fatto, 
è  nel  diritto  di  opporre  che  la  sua  relazione 
fn  momentanea  e  transitoria. 

Ma  tutto  finalmente  raccogliesi  ndla  chiusa 
dell'articolo  appdlsndo  a  quelle  circostanze, 
onde  il  fatto  costituisce  una  ingiuria  grave 
aUamoglie.'Dove  non  seppero  arrivare  le  altre 
leggi,  è  giunta  la  legge  italiana.  Il  concetto 
della  ingiuria;  accoppiato  il  vocabolo  a qndlo 
di  eccessif  sevizie,  ecc.  non  poteva  assumere 
questo  dgnificato;  e  vedremo  in  breve  qude 
sia.  Ora  &  determinato  che  la  ingìura  grave 
può  sposard  all'adulterio  dd  marito,  fino  a 
provocare  la  separazione.  Quello  che  si  di- 
rebbe il  trionfo  ddla  concubina,  è  ingiuria 
mortale  della  moglie.  Quante  povere  mogli 
sono  duramente  respinte  dalla  più  modesta 
domanda  di  vestire  con  una  certa  decenza, 
mentre  la  concubina  insulta  in  mezzo  ad  abiti 
sfarzosi,  o  dall'altezza  di  un  cocchio  :  ingiurie 
sono  e  crudeli  sotto  le  quali  quad  lo  stesso 


(1)  Tizuui,  M,  Bom.  Utì  MAisob,  DOD.  10)  OuMuno^  min.  817. 
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adulterio  dispare.  Il  concubinato  scandaloso 
in  una  parola,  che  offende  della  sua  diutur- 
nità 0  coll'oltraggio  colla  sua  pompa.  Vi  ha 
dunque  qualche  cosa  che  modifica  il  recLUÌaito 
nella  notorietà  e  apre  il  campo  ad  ogni  le- 
gittimo apprezzamento  del  gìndice. 
.  Farò  ancora  qualche  osaerrazione  sulla 
prora  dell'adolterio.  Ho  già  detto  che  U  solo 
adulterio  dal  lato  del  marito  n<m  basta  senza 
una  certa  abitualità;  ma  questa  esistendo,  è 
forse  necessaria  la  prora  di  quello  che  si  di- 
rebbe atto  materiale  dell'adulterio?  II  concu- 
binato lo  suppone  ;  nè  è,  per  co^  dire,  la  base. 
Non  potrà  imporgi  alU  mo^ie  di  scendere 
sino  alle  più  odiose  particolarità;  la  legge  con- 
templa il  fatto  complesso  e  in  un  punto  di 
-rista  più  generale.  H  marito  sarà  ascoltato 
e  darà  le  sue  giustificazioni.  Ove  non  riesca, 
le  stesse  apparenze  tali  da  indurre  una  ragio- 
uerole  conrinzione  di  un  adulterio  continuato 
o  àbitnale,  di  una  pratica  disonesta  insomma, 
come  suol  dirsi  comunemente,  bastano  a  fon- 
dare la  donuuida  di  separazione,  n  Codice 
fìrancese  ctmfonde  troppo  questa  maniera  di 
dimostrazione  con  quella  che  esige  per  la  con- 
danna penale  (art.  308).  Saviamente  il  nostro 
ne  prescinde  talmente  da  non  farne  nemmeno 
parola.  Non  è  vero  che  la  sentenza  di  sepa- 
razione, quantunque  a  titolo  d'adulterio,  im- 
porti quasi  dire  ex  necesse  la  condanna  penale. 
Dorrà  farsi  un  apposito  giudizio,  sopra  gue- 
rcia 0  del  marito  o  della  moglie  ;  ad  essi  ri- 
mane tale  &coItà,  non  certamente  esaurita 
.colla  istanza  di  separazione. 

§  886. 
CantimumM. 

in.  VóUmttario  abbandono. 
L'abbandono  rolontario  è  già  la  separa- 
aione,  ìnchiudendo  la  intenzione  di  non  ritor- 
nare. Non  mancherebbe  adunque  che  di  far 
pronunziare  la  sentenza,  per  istaurarne  gli 
effetti  giuridici.  L'abbandono  è  del  marito  e 
della  moglie.  Questo  fatto  negativo  dev'esser 
bene  dimostrato.  Volontario,  non  potendosi 
spiegare  l'allontanamento  del  consorte  se  non 
dalla  intenzione  di  non  rolere  più  riunirsi 
all'altro,  senza  causa  sufficiente  a  giustificare 
in  qualche  modo  la  sua  risoluzione.  Per  in- 
durre nell'altra  parte  il  diritto  di  promuovere 
la  separazione,  è  mestieri  adunque  un  abban- 
dono ingiustificato,  ingiusto,  colperole.  Ben 
anco  in  qaesto  caso,  sebbene  la  legge  non  di- 
■tingna,  lasdando  il  giudico  miranuiri  dalle 
circostanze,  una  differenza  tì  ha,  dedotta  dalla 
po&Ldone  dei  coniugi  e  dalla  rarìa  natura  o 


convergenza  dei  loro  dorerì.  La  mo^e  non 
può  allontanarsi  d^  casa  e<miugale  senza 
dame  U  conto  più  preciso  (articolo  1S8)  ed  a 
primo  eQwrimento  riene  colpita  colla  perdita 
0  sospensione  dej^  alimenti,  n  marito  poft 
allontanarsi  dalla  casa  propria  a  tuo  piacoe; 
Bd  primo  caso  l'abbandono  è  mi.  &tto  stesso 
déll'allontanamento  non  consentito,  nm  moti- 
rato;  l'allarme  d  èsT^HatoÌn&niigUa;Bono 
prond  i  richiami;  si  mette  mano  ai  rimedi 
complesdri,  e  si  opera  in  tutto  come  di  fronte 
alla  flagrante  rìolazione  dì  un  diritto.  Besi- 
stendo  la  donna,  prolungando  la  sua  assenza, 
l'abbandono  è  prorato.  Nell'altro  caso  difficil- 
mente può  statuirsi  l'abbandono  dall'assenza 
personale;  talché  la  incertezza,  Ìl  dubbio,  il 
non  potersi  comprendere  la  causa  ddPallon- 
tanamento,  induce  piuttosto  la  preeonrione 
di  una  forza  maggiore  e  di  uno  stato  inrolon- 
tarìo,  che  di  nn  rero  proposito  di  abbaadmiare 
la  &mi(^  n  tempo,  inrece  di  autorizzare 
una  presossione  dìrersa,  la  conférma;  lacchè 
prore  native  non  sarebbero  condndmiti,  ma 
positive  di  volontà  si  ricercano,  prore  che 
principalmente  si  deducono  dei  &ttì  reali,  del 
lasciarsi  la  famìglia  senza  mezzi  dì  sussistenza, 
ì  figli  senza  reruna  sorta  dì  cura  o  d'istm- 
zione;  triste  condotta  che  quasi  sempre  si  as- 
socia alla  preponderanza  di  affetti  illegittimi 
che  trascina  l'uomo  quasi  perduto  fuori  della 
linea  del  dovere,  ma  in  effetto  ìl  volontario 
abbandono  del  marito,  onde  dar  luogo  alla 
separazione,  è  caso  difficile. 

§  386. 
ContiBiiuìoB*. 

IV.  Eeeeisi  —  secùU  —  minaeee  e  in- 
giurie gravi. 

Eccessi  diciamo  in  genere  i  &tti  che  oltre- 
passano ogni  ragionevole  misura;  usata  a 
questo  luogo  è  voce  assai  comprensiva.  In  rela- 
zione alla  persona  del  coniuge,  esprime  non 
tanto  gli  atti  crudeli  sopra  di  essi  esercitati, 
al  che  meglio  risponde  la  parola  che  segue, 
quando  gli  attentati  alla  sua  medesima  esi- 
stenza; ma  raffigura  anche  più  largamente 
ogni  maniera  di  brutalità  a  cui  trascendono 
nomini  non  sempre  perversi,  ma  dominati  da 
una  natura  violenta  e  feroce,  forse  stimolata 
dalla  contrarietà  e  dal  disordine  degli  affari; 
l'indole  direi  quasi  del  giocatore  disperata- 
mente vizioso.  I  fnrorì,  i  trasporti  che  riem* 
pione  la  famiglia  di  spavento,  e  fanno  tremare 
i  figli  in  grembo  alla  madre,  se  replicati  e 
pressoché  abituali,  sono  causa  ben  giusta  e 
proporzionata  alla  separaaiona. 


Digitized  by 


DEL  MATRIMONIO 


577 


SeviMÙ  sono  oltni^,  vmì&  e  offese  suna 
persona,  che  praidono  qualità  e  si  aggrarano 
dalla  condiaone  stessa  delle  persone,  dalla 
inesistenza  di  motivi,  dalla  eelv^gia  insolenza 
delle  parole  che  le  accompagnano  ;  poi  quasi 
discendendo  ai  Tiene  alle  minaccia;  indi,  con 
generica  espressione  che  merita  di  essere  ana- 
lizzata, alle  ingiurie  grami. 

Il  campo  è  esteso,  quasi  «enza  confine;  la 
legge  ha  mostiitto  con  ciò  quanto  essa  defe- 
risce alla  saggezza  e  prudenza  del  magistrato. 
K  il  tema  potrebbe  chiudersi  con  queste  pa- 
role se  la  dottrina  non  fosse  venuta  percor- 
rendo dei  criteri  direttivi  a  determinare  il 
carattere  della  ingiuria,  e  non  fosse  buon 
Gòmpito  d^  scienza  agevolare  la  ria  alle 
pratiche  interpretazioni. 

Dopo  aTere  considerati  i  fàtti  che  si  ma- 
nifestano ndle  fiiriche  offese-,  il  legislatore  fa 
a  così  dire  nn  fiucio  delle  offese  mondi  in 
quella  fnat  che  pure  non  lascia  di  accomare 
alla  graitità  che  deve  rìscontrarvisi. 

Siffatte  offese  morali  possono  dìscemerù  in 
varie  categorie:  1»  in  quanto  ledono  l'onore, 
cioè  quella  giusta  estimazione  che  noi  abbiamo 
cura  di  conservare  nella  pubblica  opinione 
come  testimonianza  della  nostra  dignità  per- 
sonale; 2"  in  quanto  ledono  sentimenti  del- 
t'animo  nostro  che  riteniamo  degni  di  essere 
rispettati  ;  3"  in  quanto  la  convenienza  per- 
sonale ne  rimanga  offesa,  per  atti  di  eccessivo 
rigore;  A"  in  quanto  sentiamo  per  £atto  del 
coniuge  incomodi  nella  persona  indirettamente 
derivati  da  cause  ìngiariose. 
1.  Offeta  dOFiMore. 

Esempì  ddla  prima  specie  saranno  quelle 
impntaaionì  che  uno  dei  coningi  ardisce  lan- 
ciare ytxto  Vài  Ito,  con  atti  che  sì  estemano  con 
una  certa  pnhblicit&,  e  ci  fanno  soffrire  nella 
idea  del  disonore  che  ci  hanno  procacciato. 
Ogni  accusa  dichiarata  calunniosa,  costituendo 
il  sommo  dell'ingiuria  per  causa  del  dolo  che  la 
produsse,  è  tale  iniquità  che  non  lascia  incerti 
uil  diritto  della  separazione,  dato  pure  che 
l'oggetto  dell'accusa  non  ave^e  molta  gravità 
in  se  stesso.  Altre  accuse,  non  dimostrate  ca- 
lunniose, ma  cadute  per  difetto  di  prova,  po- 
tranno dar  luogo  alla  separazione  se  il  tìtolo 
sia  tale  da  ferire  profondamente  l'onore.  Il 
marito  ha  accusata  la  moglie  d'adulterio;  Pha 
trascinata  aranti  i  tribunali.  Sospetti  forse 


I  non  mancavano,  indM  A  raccolsero;  ma  la 
I  donna  sì  difende  e  nella  perplessità  i  gindicì 
I  l'assolvono.  Sta  per  lei  la  presunzione  d'inno- 
cenza, ma  la  è  disonorata,  perchè  il  pubblico 
non  crede  che  il  male;  è  avvilita  in  famiglia 
e  i  figli  hanno  cessato  di  rispettarla.  La  giu- 
risprudenza francese  è  concorde  nel  ritenere 
che  la  moglie  ingiuriata  da  un  tale  giudizio 
avventato  e  imprudente  da  parte  del  marito, 
abbia  diritto  di  chiedere  la  separazione  (1). 
I  Potrebbe  ravvisarsi  lo  stesso  carattere  iu- 
j  giurioso  nel  rifiuto  del  marito  di  riconoscere 
un  figlio  concepito  durante  il  matrimonio,  se- 
condo l'art.  163;  havvi  nondimeno  un  carattere 
di  differenza  che  nell'avvemmento  pratico  si 
è  finalmente  soitìto  (2).  L'accusa  di  adulterio 
lanciata  in  tribunale,  è  un  attacco  più  diretto, 
più  volontario  e  in  certo  modo  piil  <^enBÌTo. 
n  marito  sorpreso  dalla  nascita  di  nn  fi^io 
di'^lì  non  aveva  sperato,  nella  triste  convin- 
zione che  lo  affligge,  subisce  in  certo  modo 
una  necesntà.  Nel  cimento  le  prove  non  ri- 
spondono, sì  ha  ragione  di  credere  che  il  figlio 
sia  legìttimo,  ma  il  fatto  può  essere  scusa- 
bile più  che  noi  fosse  nell'altra  ipotesi  di 
una  accttsa  diretta  e  formale.  Tuttavia  nep- 
pure intomo  a  ciò  può  emettersi  una  deci- 
aione  assoluta  a  priori.  Il  rifiuto  del  neonato 
come  figlio  proprio  procede  pur  sempre  da 
causa  disonorante  per  la  moglie.  Leggerezza, 
capriccio,  e  qualche  cosa  di  peggio,  possono 
spingere  il  marito  ad  una  determìnacione  che 
resterà  infissa  nella  famiglia  come  una  spina 
dolorosa  per  lungo  tempo,  e  potrebbe  quali- 
ficarsi per  una  ingiuria  fatta  alla  moglie  che 
I  in  simili  materie  non  è  mai  da  conaideranl 
leggiera. 

I    Da  questa  escnrsicme  sul  terreno  pratico  ri 
j  desume  nn  corollario,  che  un'accusa  o  una 
imputazione  che  essendo  vara  darebbe  causa 

alia  separazione,  può  ritorcersi  e  formare  essa 
'  medesima  causa  di  separazione,  ponendo  in 

essere  una  ingiuria  grave  mentre  ripiomba 
j  sulla  famiglia  come  cagione  di  perpetuo 

dissidio. 

I  2.  Offesa  del  sentimento  di  dignità,  di  co- 
I  seiema,  e  d'integrità  nel  matrimonio. 

Quando  certi  principii,  certe  affezioni,  certi 
i  sentimenti  profondamente  radicati  nell'animo 
\  nostro  sono  offesi,  noi  crediamo  dì  sopportare 
'  una  ingiuria  tanto  piti  grave  quanto  ci  pro- 


ti) Corte  di  Parlef,  14  dicembre  1810  (Siret,  -  de  corp»,  §  l,  num.  4;  Vazkillr,  t.  a,  num.  550, 
lail,  11,  236),  15  K'ugno  ISIS  (ivf,  1813,  ii,  84f,  551;  DunAittON,  (om.  il,  muD.  6M;  Demolom*!, 
IT  mafK'o  )8S6  (Ivi,  ii,  SOt;   Benn»,  81  agosto    Maringe,  K,  ii,  num.  387. 

1813  (DBnLUHiUTB,  1834,  ti,  'iSb);  \AK»1t,  légiilal.  {i)  Corte  di  Parigi,  7  maggio  1855;  DHOLOni, 
M'-,  t.  V,  psg.  54;  llBiLiif,  Reperì.,  v**  S^partìiait  i  Dum.  337. 

BoBBua,  CommmL  al  Cod.  eiv.  ital  —  ToL  L  37 
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LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  150.1521 


Tiene  da  persone  intime  ebe  dorrebbero  Statà 
un  dovere  di  rispettarli  come  una  proprietà, 
direi,  del  nostro  spirito. 

La  posizione  diventa  più  delicata,  e  la  diffi- 
coltà a  saperarà  per  riuscire  alla  separazione, 
è  assai  maggiore.  Snpponìuno  cbe  tali  senti- 
menti per  quanto  tenuti  in  conto  da  noi,  non 
interessino  l'onore.  Ma  &eciamo  nn  caso  di 
piìm'ordiue:  occupiamoci  del  sentimento  reli- 
gioso. 

I  coniugi  erano  amendue  di  religione  israe- 
litica allorché  contrassero  il  matrimonio.  La 
moglie  è  passata  al  cattolicismo.  Non  par- 
liamo del  tempo  in  cui  le  leggi  ecclesiastiche 
decidevano  di  questo  stato  di  cose.  È  noto 
che,  sebbene  il  matrimonio  non  si  sciogliesse 
ipaojure,  secondo  la  opinione  più  ricevuta  dei 
canonisti,  poteva  per6  essere  sciolto  per  sen- 
tenza ecclesiastica  nell'interesse  deliconiuge 
coaTertito  alla  fede,  qnestione  complessa  nella 
quale  a  noi  non  occorre  di  penetrare  (1).  Se  la 
dissolozione  del  matrimonio  fosaestata pronun- 
ziata da  competente  autorità  in  quell'epoca, 
talepronnncìa  dovrebbe  ossCTvarsi  anche  sotto 
il  dominio  del  Codice  civile  (art  2  del  Titolo 
preliminare)  (2).  Kei  tempi  presenti,  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  proferito  dal  potere 
ecclesiastico  non  potrebbe  esercitare  alcuno 
effetto  sulla  indissolubilità  del  matrimonio  ci- 
vile. Intorno  a  ciò,  nessun  dubbio.  Non  par- 
liamo però  di  scioglimento  ma  di  separazione. 
Il  coniuge  tenace  delle  sue  convinzioni  reli- 
giose, sentendosi  incapace  di  convivere  con 
quello  ch'egli  riguarda  come  un  apostata,  re- 
candosi a  gravissima  ingiuria  il  fatto  suo,  e 
pretestando,  nell'interesse  dell'educazione  dei 
figli,  il  pericolo  dell'esempio,  vuole  separarsL 
Non  gli  sarà  permesso  (3).  Nella  generica 
denominazione  d'ingiurie  non  possono  accet- 
tarsi che  quei  &ttì  che  derivano  da  animo 
di  offesa  e  non  jure  fiutU,  e  i  diritti  della  co- 
scienza sono  salvi.  Il  mutar  religione  può  es~ 
sere  un  bene  o  un  male;  ma  per  lo  Stato, 
per  la  legge  civile,  è  atto  indifferente,  per  l'in- 


;  dividuo  è  un  diritto.  Suscettibilità  intwne,  e 
di  genere  mistico,  possono  anche  sollevarsi; 

i  ma  non  avendo  motivo  dichiarato  giurìdico, 
non  si  considerano. 

I  L'ofTcsa  del  aenUmento  politieo  per  dedaa 
contrarietà  d'opinioni,  per  culto  di  partiti  in- 
conciliabili, non  sarebbe  più  giurìdica  ddl'al* 

'  tra.  lia  divisione  del  concetto  politico  fra  i 
coniugi  potrebbe  salire  sino  alla  ingiuria  per 
mezzo  di  atti  che  ne  avessero  il  carattere, 
ma  per  se  stessa  non  è  che  un  effetto  della 
naturale  libertà.  Un  caso,  meno  astratto,  e 
anche  meno  raro,  ha  risvec^iata  una  vera 
questione. 

Una  donna  nubile  sì  fa  sposa  dissimulando 
la  sua  gravidanza.  H  marito  pensa  a  tutt'altro  ; 
se  ne  accorge  di  poi.  Vorrebbe  annullare  il 
!  matrimonio  quasi  per  errore  di  persona,  ma 
non  può:  le  ragioni  le  abbiamo  dette  altrove, 
j  Ebbene,  mi  sì  conceda  almeno,  egli  dice,  dì 
'  separarmi  da  coatei  che  mi  ha  ingannato,  e 
che  io  non  posso  che  odiare. 

È  nna  ìngìaria  e  ben  grare  che  si  arreca 
ad  un  sentimento  di  dignità,  o  d'integrità  nel 
matrimonio,  chiamatelo  come  vi  piace,  che 
tutti  diranno  esser  giusto  e  legittimo.  La  dot- 
trina comune  non  ravvisa  però  in  questo  fatto 
nna  causa  di  separazione  (4).  La  legge  di- 
chiara che  l'adulterio  del  coniuge  è  causa  di 
separazione:  ma  un  commercio  illecito  ante- 
riore al  matrimonio,  non  è  l'adulterio  del  con- 
iuge. Vero,  si  risponde,  ma  ch'ella  sia  una 
perfida  ingiuria  fatta  al  marito  nell'atto  stesso 
del  matrimonio,  non  può  nef^arsi.  Conside- 
ratela sotto  questo  rapporto.  Così  virilmente 
sostiene  Demolombe  (num.  392).  Io  non  credo 
che  questo  iktto,  per  quanto  indegno,  sia  da 
portarsi  nella  categoria  delle  ingiurie  gravi 
contemplate  dal  Codice,  die  sono  quelle  che 
avvengono  nello  ttata  dimatrimomo.  La  donna 
non  potè  fare  ingiuria  al  marito  che  nonaveva 
sposato.  La  dissimulazione  non  può  passare 
!  in  ingiuria  nel  senso  della  legge  che  esige  atti 
1  esterni  e  diretti  ad  offesa;  il  silenzio  in  certi 


(1)  Caii!ia  28,  qufest  t,  can.  I,  cap.  Quante  e 
rap.  Gaudemm  ile  divori.,  cap.  De  illa  e  rtip.  Mu- 
lier  silo  stesso  lllolo,  cap.  Lalar  7  Uè  re  judic,  Lpr. 
utiic,  Cod.  ne  quis  In  sua  eausa;  Sakciibe,  De  ma- 
trimonio, diiit.  30,  q.  unic,  art,  4;  RtirPENSTTKKi., 
)ib.  Il,  Decrel.,  tll.  liS,  de  appeii.  g  3;  ABV.,  Panorm. 
ia  C.  tator,  nuiii.  9. 

(£)  Cosi  si  riieiinn  or  ura  da  questa  Corte  di  cas- 
saztone  di  Pirenie  nrlta  cauM  Toledo  -  Tedeschi 
a  nella  quale  ho  avuto  l'onore  di  dar  voto,  a  rela- 
ziono drirMlmlo  slg.  eonsigliere  Idamt  (aenlonia 
M  dlecmbre  ini). 


(S)  II  raso  è  uftualtnente  risoluto  dal  DcntnoR, 
num.  53S;  dal  Demolombi,  num.  390.  Non  è  con- 
trarlo MabcadB  (all'art.  180  del  Cod.  franr,,  a.  t). 
Questi  osserva  la  questione  sotto  l'aspetto  di  errert 
Ai  penoita  se  colui  che  si  fece  creder  cattolico  noo 
lo  era,  e  si  rifluiò  di  celebrare  II  matrimoDio  reli- 
gioso. DI  cib  abbiamo  parlato  a  suo  1uofp>. 

(4)  TiiULURa,  t.  I,  n   673;  Phouoroit,  I.  p. 
PiVARD  DR  I.A'«GLADR.  R*fert.,  T*  S^pontuH,  secL  II, 
I  1,  n.  &;  Mass^  e  VxhgC.  t.  i,  p.  SSO;  MìpubC 
ari.  886,  num.  4  ;  Duuastor,  nuai.  MI. 
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aé  pud  essere  riprovevole,  tuttavia  sarebbe  | 
nn  forzare  la  natura  dei  vocaboli  il  dire  che 
0  silenzio  è  un'ingiuria  grave  all'effetto  della  | 
5ei»razÌ0Qe.  È  il  caso  in  cui  la  reticenza  rico- 
pre un  fallo,  il  che  è  poco  legale  in  quel  j 
caso:  forse  muove  da  vergogna  e  non  ha 
scopo  d'ingiuria.  La  legge  non  fonda  l'azione  | 
di  separazìone,ripeti&molo,8n  fatti  precedenti  l 
il  matrimonio,  e  lascia  che  ognuno  proweg^  | 
nnpocodasè,  informandosi  della  qualità  della 
persona  e  della  sna  moralità;  e  una  donna 
caduta  in  fallo  quand'era  libera,  può  essere 
pure  una  buona  moglie.  L'argomento  che  gli 
autori  contrari  tolgono  éhWadulterio,  è  deci- 
rivo,  escludendo^  dal  novero  della  causa  di 
separadone  altre  rdazìoni  di  secondo  genere 
che  non  possono  avere  un  simile  carattere 
perchè  anteriori  al  matrimonio. 

§  S87. 

ContÌBU  BÌDM . 

S.  Atto  ingiusto,  o  di  eccessivo  rigore  che 
può  gualificarn  una  ingiuria. 

Xon  esiste  un  vero  abbandono  della  casa 
roniagale,  poiché  la  moglie  dopo  esserne 
uscita  per  domestica  scissura,  forse  di  lieve 
momento,  forse  da  lei  provocata,  ripentita, 
ritorna,  e  il  marito  la  scaccia  duramente  e 
la  rimette  sulla  strada  in  ore  inopportune, 
in  tempo  di  notte.  Riporto  m  caso  che  è 
stato  materia  di  discussioni.  «  Sarebbe  pure 
*  grave  ingiurìa,  che  il  marito  farebbe  a  sua 

■  moglie,  affermò  Duranton  (num.  555),  se  ne-  | 

■  gasse  dì  accoglierla,  quando  un  tal  rifìtito  ! 

<  non  fosse  effetto  di  un  trasporto  di  TÌvacità  [ 
«  e  dì  mal  umore,  ma  avesse  al  contrario  qual- 

<  che  perseveranza  >.  Ija  legge  parla  di  ab- 
bandono, e  il  rifiuto  costante  di  ricevere  la 
moglie seD!;a  una  ragione  proporzionata,  equi- 
vale alla  espulsione  e  all'abbandono.  Ma  io  ho 
proposto  un  caso  nel  quale  la  ingiuria  consi- 
sterebbe in  nn  eccesso  dì  rigore,  ritenuto  che 
la  moglie  è  uscita  di  casa  senza  conveniente 
motivo.  Non  vedrei  l'animo  d'ingiuria  se  il 
marito,  a  matte  pacata,  non  persistesse  nel 
suo  rifiuto  ;  è  nn  trasporto  che  può  essere  scu-  ' 
sato;  la  separazione  deve  fondarsi  su  cause 
più  solide.  ! 


4.  Incomodi  nella  persona  indirettamente 
derivati  da  causa  ingiuriosa. 

Un  coniuge  trascorrendo  in  campo  proibito 
ha  contratta  una  infermità  e  l'ha  comunicata 
all'altro.  Distinzioni  nella  dottrina  che  è  dì- 
scesa  sino  a  queste  lubriche  particolarità, 
delle  quali  del  resto  hanno  dovuto  occuparsi 
i  tribunali.  Se  il  fotto  viene  dalla  donna  <è 
adulterio  provato,  e  l'affare  è  finito.  Così  fu 
deciso  molte  volte  dallecorti  francesi  (1).  Nelle 
indicate  decisioni  vi  ha  qualche  caso  che 
riguarda  il  fatto  del  marito,  e  allora  si  i  giu- 
dicato ad  altra  stregua.  É  argomento  fisico 
dell'adulterio;  sia  pure.  Ma  l'adulterio  del 
marito,  isolatamente  considerato,  non  è  causa 
di  separazione.  Resta  a  vedere  se  l'avere  av- 
vicinato la  moglie  in  qtiello  stato,  non  sia  da 
qualificarsi  ingiuria  grave.  Si  è  detto,  che  starà 
ai  giudici  il  farne  stima.  Ma  un  criterio  può 
anche  chiedersi  alla  teoria.  Kon  sì  contesta  la 
bruttura  del  fatto,  ma  se  involga  un  motivo 
legale  di  separazione.  Non  pare,  perchè  non  è 
con  animo  d'ingiuria  che  il  marito  ha  appres- 
sato la  moglie.  Ma  se  venissero  le  recidive,  e 
ci  fosse  deU'ahitualìtà,  si  potrebbe,  io  credo, 
&re  istanza  per  la  separazione,  se  non  altro, 
a  causa  di  salute  (2). 

Ingiurie  scritte. 

Non  parleremo  d'ingiurie  stampate  e  ab- 
bandonate al  pubblico  ;  ma  è  assai  piti  delicato 
il  rilevare  quando  lettere  private  contengano 
ingiurie  gravi,  da  provocare  la  separasion& 
Pongo  questo  limite  e  questa  caratteristica, 
con  proposito  di  distinguere  le  ingiurie  scritte 
capaci  di  produrre  questo  effetto,  dalle  ingiu- 
rie che  comunemente  si  apprezzano  in  giudizi 
penali.  In  primo  luogo  vi  ha  differenza  tra  le 
lettere  che  si  mandano  l'un  l'altro  gli  sposi,  e 
(luelle  che  sono  dirette  a  terzi.  Difficilmente 
può  trovarsi  materia  di  separazione  nel  primo 
CRsn.  Imputazioni,  recriminazioni,  condite  da' 
forme  tutt'altro  che  coniugali,  si  possono  tro- 
vare in  una  tale  corrìspondenr^;  la  educa- 
zione più  elevata,  ravvolgendole  in  uno  stile 
colorito  ed  enfatico,  non  farà  che  renderle  più 
acute.  Ma  ognuno  probabilmente  crederà  di 
aver  ragione,  e  questo  già  modifica  il  senso 
dell'ingiuria.  Per  quanto  fhorì  dei  termini  di 
convenienza  una  corriipondenza  ikmigHare, 


(1)  BesancoD,  1*  frbbnfo  I80S  (Sinev,  n,  402); 
(^assulone  frineeKe,  is  fpbbnfo  1806  (Ivi,  i.  I79j; 
Lyon,  4  aprila  1818  (ivi.  1819.  n,  p.  131);  ToIdm, 
30  unnaio  1881  (ivi,  li,  p.  344)  t  Bonlraux,  8  rIu- 
cno  1S39  (Ivi.  II.  r.  31^1).  Vedi  Touujia,  tom.  ii, 
nnm.  757;  DoakSTo:!,  n.  KW;  Denoloub,  d.  B90. 

n  Itlseniciidosl  ndli  noiirt  sessione  legIsUUva 


de)  SS  aprile  1868  ta  luogo  ■  doman<lBr«  se  Della 
parola  wcsmiì  st  volesiiero  comprendere  le  uHtie  per- 
towali,  e  fti  risposto  rhi>  no  ;  ma  si  aveva  piuttosie 
riDeitso  a  tiuania  poiPNSp  nuocere  alla  salate,  e 
cori  venne  ad  eumpliflcar^l  )a  lue  veaeras  oonm- 
nleata  da  ano  del  conlugt  all'altra^ 
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[Art.  150-152] 


essa  d  destinata  al  segreto;  e  il  cooiage  che 
lacerasse  il  velo  dì  quelle  discordie  sarebbe  il 
più  colpevole  dei  due,  e,  quasi  si  direbbe, 
l'autore  della  iogiuria.  Se  le  lettere  non  sono 
che  la  espressione  più  o  meno  sfogata  e  per- 
sistente di  querele  già  scoppiate  apertamente 
in  famiglia,  procedeuti  da  una  imputazione 
odiosa,  come  sarebbe  quella  di  supposta  iufe- 
deltà,  e  non  sono  che  Teco  della  vita  reale  di 
quegli  sposi  infelici,  ognuno  sente  allora  la 
influenza  di  tali  documenti.  Quanta  prudenza, 
quanta  moderazione,  quanto  senno  si  richiede 
in  siffatti  giudizi! 

Lettere  inviate  a  terzi,  tengono  più  alla  in- 
giuria, producendo  una  manifestazione;  ma 
altro  è  il  fare  delle  confidenze,  o  chiedere  dd 
consigli  a  parenti  ed  amici  rispettabili,  edaltro 
è  partecipare  ai  terzi,  ad  estranei,  i  misteri 
domestici  con  intenzioncdi  propagarli  quasi  ad 
infamia  del  proprio  cousorle. 

Quanto  al  diritto  dì  valersi  di  tali  corri- 
spondenze, ogni  destinatario  avendo  la  pro- 
prietà delle  lettere  a  lui  inviate,  può  pro- 
durle e  valersene  in  giudizio.  Passando  sul 
terreno  della  prova,  regge  anche  in  questo 
soggetto  la  teoria  comune.  Se  trattasi  di  let- 
tere inviate  ad  altra  persona  che  al  coniuge, 
qnando  la  loro  esibizione  sia  nell'interesse 
della  giustizia,  non  saranno  presentate  spon- 
taneamente dal  terzo  senza  mancare  ai  prin- 
cipiì  elementari  della  delicatezza  sociale  (1), 
ma  potranno  escutersi  in  mano  sua.  Se  il  fatto 
fosse  stato  confidato  alla  lettera  sotto  fede 
del  segreto,  la  persona  alla  quale  fu  inviata 
avrebbe  fattobeneadistruggerla.  Ma  chiamato 
a  render  t&jtimonianza  nou  avrebbe  potuto 
dissimulare  il  vero,  se  pure  in  dati  c&sì  la 
legge  non  diispensi  il  testimonio  dal  palesare  i 
segreti  a  lui  confidati.  E  siccome  dovrebbe  fare 
tcstimoniauza ,  egli  può  esser  costretto  a 
produrre  ì  documenti  dei  quali  fa  testimo- 
nianza (2). 


§  38a 
Conti  Baal  ione. 

(Art.  151). 

V.  Condanna  penale. 
Condanna  del  coniuge  a  pena  erìminale, 
durante  il  matrimonio;  o  se  anteriore,  pur- 
ché ignorata,  forma  motivo  di  separazione 
all'altro  coniuge  (3).  Onorevoli  pubblicisti  che 
deplorano  con  ragione  la  infelicità  di  chi  sia 
costretto  a  dividere  le  intime  aiTezioni  della 
vita  con  persona  che  si  macchiò  di  gravi  de- 
litti, non  ne  sembrano  soddisfatti  :  nullità  del 
I  matrimonio  o  divorzio,  rimedi  più  radicali  sa- 
rebbero quelli  indicati  dalla  situazione.  Si  pnò 
I  desiderare  un  diverso  sistema;  ma  la  le^ 
attuale  non  ammette  uè  l'uno  nè  l'àltm;  re* 
puta  sufficiente  la  separazione,  come  un  male 
minore,  e  non  già  come  una  restaurazione  o 
una  ruHtutio  m  integrum.  Ben  guardando, 
solo  pel  tempo  anteriore  al  matrimonio,  la  cen- 
sura avrebbe  un'apparenza  di  ragione.  La  con- 
danna che  il  coniuge  subisce  durante  il  matri- 
monio, la  mutazione  del  suo  stato  personale, 
nOD  influisce,  non  può  in  verun  caso  retrotrarre 
I  i  sdoi  effetti  sulla  validità  del  matrimonio,  non 
!  distruggere  i  rapporti,  già  stabiliti.  Nè  po- 
trebbe parlarsi  dì  nullità  del  matrimonio;  e 
un  sistema  che  non  ammette  il  divorzio,  non 
può  offrire  altro  ristoro  al  coniuge  innocente 
che  la  separazione.  Ma  se  la  condanna  è  ante- 
riore, se  fu  ignorata  dal  coniuge,  che  credendo 
di  stringersi  a  persona  onesta  si  trovò  fra  le 
braccia  di  un  reprobo  uscito  dalle  g^ere, 
'  quivi  si  manifesta  la  ingiustizia  del  legida- 
tore  italiano  che  dovrebbe  dichiarar  nullo  il 
matrimonio  per  mancanza  di  consenso  o  per 
orrore  essenziale!  Quello  che  il  legislatore 
avrebbe  dovuto  fare  non  èil  còmpito  nostro; 
noi  siamo  sicuri  che  non  lo  ha  voluto;  ne 
abbiamo  rilevato  altrove  argomenti  non  dub- 
bii(4)  ed  ora  siamo  giunti  a  compiere  la  dimo- 
strazione coll'artìcolo  presente  (6).  Il  legishi- 


(I)  Ciò  l'inUDde  In  quinto  la  Mtera  ha  dflU*ln- 
temue  per  lo  simmi  deattnaisrio,  e  lo  Ul  raro  la 
tetterà  conterrebbe  delle  offfKf,  e  dexll  BrKomtiiti 
per  MstcntTc  II  tlamanda  Rluitlziale  di  separazione. 
In  questo  senw  Mkblik,  Rfperl.,  j'  Lellre,  %  ri, 
Arm.,-  D«ri.oz,  Ùiclionn.  mtpplém.,  t*  Sfpuitìion  de 
corp* ,  num.  35. 

(iti  ■  IIM  codlres  vel  in^trumenla  perterre  co- 

•  fEuntur,   qui   et  tFflilmonlum   advprRiim  uliqucm 

•  ptrterre  cogunlur  >  (Lei?.  22,  Cod.  de  Ade  islruin.). 
(3)  •  La  conilaanu  di  uno  dei  roniufii  a  pena  cri- 
minale fornisce  all'altro  un  giusio  motivo  di  do- 
mandar It  separazione.  Se  é  sacro  dovere  del  eoa-  . 


Jngl  di  dMdns  la  prospera  e  l'avversa  ftirtDU, 
l'uso  di  esti  non  pnA  esser  mai  eostrelto  a  dividere 
roDta  e  rignominla  del  mUfalll  dell'altro  confi- 
vendo  col  medesimo.  Si  BfERiunfia  il  Rrave  pericolo 
di  sospetto  di  complicali  in  allrl  misfatti  che  dalla 
conviveau  col  malfattore  in  alcuni  casi  potrebbe 
derivare  (Relazione  senatoria). 

M)  Vedi  II  commento  all'articolo  105,  %  ES3. 

15)  Che  riceve  anche  maiifilor  luce  da)  confronto 
deirarlleolo  02.  Lo  stesso  fallo  primM  del  wutri- 
momo  forma  lmp<-dìmeoto  ;  U  attìrimai»  I 
causa  di  i^tarazioue. 
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tore  italiftno  che  oon  è  prodigo  di  nullità, 
pretende  che  ad  un  atto  si  grave  come  il  ma- 
trimonio, sì  proceda  pensatamente  :  non  sem- 
bra quasi  possìliile  che  an  uomo  che  sì  rove- 
scia dai  lavori  forzati  nella  società  onesta, 
non  porti  il  certificato  della  propria  condotta  j 
scritto  nella  pubblica  opinione;  non  pare  ere-  | 
dibile  che  tali  cose  abbiano  a  ignorarsi  da  chi  [ 
viene  a  legarsi  a  luì  per  tutta  la  vita.  Sarà  sti-  , 
molo  alla  diligenza  il  sapere  chenon  si  scherza 
e  da  questo  passo  non  si  recede  (1). 

CoDàaDn&  a  pena  eriminaie  non  a penaeor-  | 
rezùmale.  I)  Codice  civile  segue  necessaria-  ; 
mente  la  divimone  della  pendità  adottata  in  ! 
generale  eccettochè  dal  Codice  toecano;  e  i 
alla  riforma  delle  leggi  penali  sempre  prò-  | 
messa  e  sempre  sospesa,  potrà  modificarsi  la  j 
espressione  senza  variare  il  concetto.  AUa 
pena  criminale  sì  attaccano  i  maggiori  reati  ; 
quelli  di  minor  grado  si  ritengono  non  poter 
destare  un  commovimento  e  una  antipatia 
cosi  profonda  fra  ì  coniugi.  Ma  nell'interesse 
dell'azione  di  separazione,  dovrà  farsi  uno  stu- 
dio e  sulla  pena  e  sul  giudizio  per  opportunità 
dì  applicazione,  giacché  ornai  a  tal  metro  è 
da  misurarsi  l'avversione  del  coniuge. 

Dev'esce  stata  pronunciata  la  scnienea. 

L'Mcnsa,  la  pendenza  del  giudizio  criminale, 
la  carcerazione  preventiva,  non  bastano.  La 
sentenza  dev'emere  definitiva  e  formare  cosa 
giudicata,  caduco  anche  il  rimedio  dalla  cas- 
sazione. Ed  è  fatta  questione  sopra  la  sentenza 
di  condanna  pronunciata  in  contumacia. 

Duranton  crede  che  la  condanna  in  con- 
tumacia non  permetta  l'azione  di  separazione 
se  non  dopo  venti  anni,  nel  qual  tempo,  se- 
condo la  procedura  francese,  la  condanna  con- 
tumaciale diventa  definitiva  (n.  560)  (2).  Nel 
nostro  sistema  il  condannato  in  contumacia  a 
pena  criminale,  può  in  qualunque  tempo  op- 
porre alla  sentenza,  o  si  presenti  volontaria- 
mente, o  venga  in  potere  della  giustizia  (ar- 
ticolo 543  del  Codice  di  procedura  penale). 
Stando  alla  indicata  dottrina,  lamoglieitaliana 
non  potrà  mai  istituire  il  giudìzio  di  separa- 
zione, dato  che  non  si  verifichi  uno  dei  casi  di-  1 
Tìsati  dal  Codice  di  procedura.  Io  mi  permetto 
di  credere  diversamente.  . 

Converrebbe  introdurre  una  distinzione  die 
non  è  nella  legge,  la  qnale  non  (a  una  riserva  j 
per  la  condamia  contumaciale.  É  umano  ed 


anche  giusto,  ascoltare  il  condannato  presente 
e  come  se  non  fosse  mai  stato  contumace.  Ciò 
riguarda  la  sua  persona  e  gli  effetti  della  seu' 
tenza  che  potrà,  quando  che  sìa,  risolversi 
dando  luogo  a  un  nnovo  giudizio.  Ma  conside- 
riamo tale  stato  dì  cose  rapporto  alla  moglie. 
La  fuga,  la  persistente  contumacia,  non  sono 
punto  nna  giustificazione  della  innocenza,  di 
fronte  alla  condanna  che  si  è  pronunciata.  Con 
ciò  bì  aggrava  in  modo  enorme  la  condizione 
dì  nna  famiglia  abbandonata  per  colpa  del  suo 
capo:  colio,  rdnts  «te  «tonftbut,  dimostrata 
dalla  stessa  condanna  che  non  è  già  motivata 
dalla  contumacia,  ma  dalle  prove  della  stia 
reità.  La  moglie  pnò  e  deve  rimanere  nell'an- 
sicsa  incertezza  finché  si  discute  regolarmente 
la  sorte  di  suo  marito  ;  ma  non  pnò  essere 
obbligata  ad  una  incertezza  senza  termine,  a 
una  sospensione  perpetua.  Abbandonata  e  se- 
parata di  fatto  per  nn  avvenimento  che  la 
colma  di  disonore  e  d'ambascia,  ell'ha  diritto 
di  riposare  in  nna  condizione  legale  ;  ha  diritto 
che  sia  provveduto  a  se  stessa  e  a  suoi  figli  e 
di  conseguire  i  vantaggi  che  la  legge  le  assi- 
cara  in  simili  caai,  ponendo  barriera  fra  sè  e 
il  fisco  che  pobrebbe  impadronirsi  dei  beni  del 
condannato  per  nna  eansa  qualunque.  Se  per 
motiri  meno  rilevanti  (art  452)  la  mo^ie  può 
chiedere  la  sqiarazione  personale,  impossìbile 
dedurre  dallo  qtirito  della  legge,  anche  a 
fronte  della  lettera  chiara  e  semi^ce,  an  dì- 
verso  concetto.  Si  è  detto  che  la  sentenza  dere 
costituire  cosa  giudicata,  e  non  siamo  .in  con- 
traddizione. Mentre  ferve  la  lotta,  e  l'aecnsato 
si  difende,  è  ben  doveroso  aspettarne  l'esito 
finale.  Ma  quando  il  campo  è  deserto,  e  si 
pone  volontariamente  in  una  condizione  ille- 
gale, e  sì  fhgge  invece  di  combattere  in  difesa 
della  propria  innocenza,  qual  diritto  si  può  al- 
legare per  sospendere  la  domanda  dì  separa- 
zione? 

Dedde  la  sentenza  e  non  Patto  di  accusa. 
Se  uno  accusato  di  crimine,  all'ultimo  risultato 
non  ha  commesso  che  un  dditto;  in  altri  ter- 
mini: se  non  si  è  applicata  che  la  pena  corre- 
zionale, tenuto  conto  di  scuse  e  dì  circostanze 
attennanli,  non  ha  luogo  la  separazione:  in- 
tendeai  doi  a  ragguaglio  non  del  titolo  ma 
della  pena. 

Che  ai  dirà  qualora  un  condannato  a  pena 
criminale  ottenga  la  grazia?  Seguirei  in  que- 


(1)  Il  Codice  francene  non  anoulla  11  matrimonio, 
ma  ók  luogo  al  divorzio  (articolo  S32).  Non  parla 
di  condanne  di  tempo  anteriore,  a  alcuni  npiPKHno 
per  la  ragione  che  la  legge  non  suppone  giammai 


che  la  condanna  s'Ignori  (Aumt  e  tUoln  ZacnaRix, 

t.  IT,  158J. 

(i)  Può  dirsi  la  opinione  comune,  Toulueb,  n, 
num.  ST3;  VAZsaLC,  I,  i,  num.  554:  Ormanti,  It, 
0.  7  bis.  V.  Valitti!  al  lib.  i  del  Codice,  p.  140,  ree. 
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Ita  parte  0  concetto  del  Dunmton  (u.  559). 
La  condanna  è  il  disonore,  la  grazia  non  can- 
cella chela  pena; e  ammetto  l'applicazione 
dell'art.  161, 

Restano  due  ricerche  sngli  effetti  della  re- 
visione e  deUa  riabilitajnone.  Se  la  revisione 
(art.  6d6  e  se^.  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale) ha  messo  in  aperto  la  innocenza  del  con- 
dannato, la  separazione  deve  cessare  e  risol- 
versi nelle  sue  conseguenze,  essendo  fondata 
sopra  una  condanna  che  sì  è  trovata  ingiusta 
e  insnssistente  (1).  La  riaiyilUaeiont  all'incon- 
tro non  ha  altro  effetto  che  di  <  far  cessare 
per  l'avvenire  nella  persona  del  condannato 
tutte  le  incapacità  risultanti  dalla  condanna, 
ad  eccezione  dell'esercìzio  dei  diritti  politici  > 
(art.  856  del  Codice  citato).  Il  reato  e  la  gin- 
stiria  della  condanna  non  è  in  questione  ;  si 
tratta  di  porre  un  limite  a  certe  pene  acces- 
sorie che  durano  oltre  la  pena  principale,  e 
altrimenti  sarebbero  perpetue.  Vero  è  che  si 
ergono  aUe^ati  di  buona  condotta  ;  e  moral- 
mente parlando,  voi  potete  espiare  col  penti- 
mento il  delitto.  Ma  gli  effetti  che  la  con- 
danna ha  prodotti  (uno  dei  quali  la  separa- 
zione personale  dei  coniugi)  sono  divenuti 
irreparabili,  se  per  farli  cessare  non  concorra 
il  consenso  di  amendae  le  partì  (art.  157)  (2). 
VI.  Difetto  di  gtcMe  domicilio  (art  152). 

È  un  nuovo  portato  del  Codice,  e  favorisce 
la  condizione  della  mo^e,  mitigando  il  di- 
sposto dell'art  131  affinchè  l'obbligo  che  le  è 
imposto  di  accompagnare  ovunque  il  marito 
non  divulga  insopportabile.  La  moglie  non 
dev'essere  condannata  ad  una  vita  nomade  ed 
errante  ad  uso  dei  beduini  nel  deserto  :  la  fer- 
mezza del  domicilio  è  una  delle  necessità  della 
vita  civile.  La  moglie  domanda  questo  riposo 


e  ne  ha  U  diritto,  e  può  funger  tino  a  sepa- 
Ttatà  da  un  marito  che  ha  delle  abitodìni  cosi 

mondiali.  Viaggiatore  indomito,  non  potrebbe 
dunque  ingiungere  alla  moglie  di  seguirlo  fra 
i  disagi  e  i  pericoli  nelle  sue  corse  intermina- 
bili: per  cui.  Io  ripeto,  nell'art  152  troviamo 
moderata  olimitata  la  generaliti  dell'art  151. 
lia  moglie  può  onestamente  ricosarvifiì,  ma 
non  è  ancora  la  separazione^  A  ginstificare  una 
risoluzione  si  energica,  è  d'uopo  che  le  cose 
siano,  per  cosi  dire,  portate  all'estremo.  Pa- 
drone dì  viaggiare  il  marito  finché  vuole, 
purché  lasci  la  moglie  e  la  famiglia  provveduta 
in  qnalcbe  paese  tollerabile.  Nondimeno  la 
legge  osserva  che  vi  può  esser  giu^  motìno  a 
non  fissare  la  residenza;  il  che,  come  ognun 
vede,dipendetroppodalle  circostanze  spedali 
La  donna  che  ha  sposato  un  capitano  di  nave 
mercantile  che  non  aveva  mai  fermato  piede 
in  terra,  non  conosce  forse  la  condizione  del 
marito  ;  non  sa  forse  ch'essa  dovrà  condurre 
la  sua  vita  sul  mare:  di  che  sì  lamenta? 

Nell'ultima  parte  l'artl52  considera  nn  altro 
aspetto.  Esige  una  residenza,  e  una  residenza 
conveniente  alla  condizione,  posto  che  il  ma- 
rito ne  abbia  i  messi.  È  questo  il  fondamento 
primo;seil  marito  è  povero,  e  la  moglie  quan- 
tunque di  una  condizione  superiore  non  abbia 
neppure  una  dote  (il  che  oggi  è  permesso)  per 
soccorrere  alla  di  lui  povertà,  si  rassegni  ;  e 
se  altro  non  si  può,  viva  in  un  tugurio  con  lui 
e  ne  divida  le  sofferenze.  Ma  se  t  meizi  non 
mancano,  la  legge  non  vuole  che  alla  moglie 
sia  imposto  questo  sacrifizio  non  necessario. 
È  da  sperare  che  per  siffatto  motivo  non  ab- 
bia mai  ad  istaurarsi  una  qnerda  di  separa- 
zione sulla  quale  i  giudici  dorrebbero  proce- 
dere con  molto  riguardo. 


Articolo  153. 

La  riconciliazione  estingue  il  diriito  di  chiedere  la  separazione;  essa 
induce  pure  ]*abbandono  della  domanda  che  fosse  stata  proposta. 

§  889.  Beeesione  dedotta  Ailbi  riameUiasione  o  daUa  rinunsia  ddPeuioiu. 

SiameUiagioHe  espressa  o  tacita.  —  E  come  dal  tempo  traseorso  dopo  Za  offesa 
ti  argomenti  ìa  rmtmsio. 

Criteri  che  si  propongono  nt  relasione  alla  varia  ìndole  dei  fatti  d^offesa. 
SuUe  prove  détta  rieoneiUaeione. 

Della  riconcUiaeione  avanti  U  magistrato.  Quandi  diventi  obbligatoria  se  prO" 
posta  da  quella  delle  parti  che  ammette  H  diritto  impugnato* 


(1)  la  questo  senso  Vazsilli,  t  n,  n.  538-530  ; 
DuntRTOii,  tom.  n,  num.  3X9;  Dimmambi,  Mtriage, 
toni.  II,  nnm.  396;  MassC  e  Tiael,  t.  t,  ptg.  l&l  ; 
MuiOL.  «ce. 


(CJ  Ls  Comminlooe  legislativa  non  st  pronunciò 
■n  questo  punto  che  volle  laadato  In  domiDio  del 
diritto  (Proeem»  verbale  M  K  aprUe  USB). 
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Se  il  giudice  possa  ricercare  d'ufficio  la  prova  di  una  precedente  rieonciliagione, 
§  390.  Continuazione. 

Se  ddha  tenersi  conto  dei  fatti  ingiuriosi  cmteiriorx  aUa  riconciliaMÌone. 
§  391.  Eccezione  dedotta  da  compensazione  per  torti  reciproci  dei  eomugi. 

Opinioni  che  si  dimdono  il  campo  della  dottrina. 

Progresso  dd  Codice  Voltano  che  dichiara  esprtssammte  la  aeparatione  per  colpa 
di  amendue  i  coniugi, 

Quando  sia  da  aninuttern  la  dottrina  della  àiminazione  o  delia  compensazione^ 
0  per  rendere  impn^nibSe  Fazione,  o  per  misurarne  la  incacia  giwri^eoj  aako 
che  la  convivenM  non  ai  dimostri  impossibile. 
§  392.  Personalità  dàPatiotìe. 

Sensa  de^rre  ai  principio,  U  curatore  dd  minore  emancipato  cai  patrimonio, 
lo  assiste  nel  giudiew  di  npartuione  personale. 

L'eserdsio  ddTasiùns  non  passa  negli  eredi,  neppure  se  sia  già  stata  intndotta 
dai  coniuge  offeso. 


§  389.  I  tanza  se  non  dopo  replicate  prove  e  un  certo 

Eocecioiie  dedotta  dalla  rìoonnlìauone      |  tempo. 

o  dalla  rinunzia  airaiion*  j     Cosl  i]  tempo  interposto  fra  la  offesa  rico- 

La  riunione  degli  animi  dopo  la  discordia  e  '  nosciuta  e  l'esercizio  dell'azione  pnò  esser  ar- 
ia riconciliazione  per  cui  l'azione  già  compe-  '  gomento  di  rinunzia,  ma  non  sempre  né  ad  un 
tonte  sMntende  Finanziata;  la  legge  adopera  1  modo  e  sarebbe  perfettamente  inutile  dì  misa- 
il  vocabolo  ÌQ  senso  lato  e  inchiude  ogni  atto  ,  rarlo  a  parte  ante  e  di  determinarlo.  Dal  prin- 
dì  pacificazione  fra  i  coniugi  anche  relativa-  |  cipìo  che  stabilisce  non  correre  la  prescrittone 
mente  a  quelle  cause  di  separazione  che  non  ,  fra  i  coniugi  (art.  2119),  a  quei  brevi  inter- 
partono  dall'animo  diretto  all'offesa  (1).  La  ri-  1  valli  cbe  possono  anchecoartare  un  fatto  estin- 
concilìazione  stabilisce  una  eccezione  che  im-  tivo  deirazione,  la  distanza  è  sconfinata  (2).  Io 
podisce  l*ìngres8o  della  lite,  e  determina  X^ah-  credo  che  dai  proposti  elementi  possa  deduisi 
liandono  di  quella  gi&  introdotta;  queste  cose  qualche  criterio  genmle  anche  in  ordine  al 
sono  chiare  nel  nostro  art  153.  ì  tempo.  L'adulterio,  causa  dì  separazione  con- 

Quando  il  fatto  della  riconciliazionesnssista,  tro  la  moglìe,8Ì  presenta  agli  occhi  ddl'oltrag- 
è  pure  giudizio  dei  magistrati:  ma  la  espe-  giato  marito  come  un  &tto  già  COnanmato,  e 
rienza  ci  ha  insegnati  dei  precedenti  chehanno  tale  da  incitare  il  maggior  impeto  di  sdegno, 
succo  di  teoria  e  possono  guidarli.  !  Se  il  marito  quasi  non  se  ne  occupa  e  continua 

Rare  volte  si  fa  un  documento  per  attestare  ad  abitare  colla  moglie  nella  consueta  tran- 
la  riconciliazione  avvenuta:  per  lo  piii  risulta  quillità  e  dividendo  lo  stesso  Ietto,  egli  si  è 
dai  fatti.  Alla  diversa  natura  dei  motivi  che  accomodato  alla  sua  sorte,  o  bontà  dì  carat- 
dànno  luogo  alla  separazione,  sono  congrue  ,  tere,  o  rimorso  dì  coscienza.  AlPincontro  non 
considerazioni  distinte.  Note  le  cause  da  cui  ;  può  mai  dirsi  esservi  un  tempo  nel  quale  co- 
sorge  il  diritto  della  separazione,  il  soprastare  mincia  ad  abbandonarsi  Fazione  rapporto  a 
nelPesercìzio  delPaKÌone,  in  certe  circostanze,  '  qnegli  eventi  che  si  sviluppano  per  tratto  sac- 
può  far  supporre  una  rinunzia.  Vi  hanno  cause  ,  cessivo,  e  desumono  la  seria  loro  importanza 
che  si  riassumono  in  un  solo  fatto  di  gravìs-  [  nel  loro  complesso.  A  differenza  del  fatto  del- 
stma  offesa,  come  l'adulterio;  ed  altre  cbe  l'adulteriOfìlconcubinatodelmaritoènnapra* 
hanno  tratto  successivo  e  sì  formano  da  nn  in-  ,  tica,  che  assume  carattere  dalla  continuità  e 
sieme  la  cui  forza  è  espressa  dal  loro  cumulo,  non  si  palesa  che  successivamente.  Finch'essa 
Altre  che  consistono  in  uno  statochesi  direbbe  dura,  non  pufr  mai  dirsi  che  la  moglie  abbia 
negativoditolleranzalentoeprolungato,nieoo  abbandonata  l'azione  ;  e  finita,  potrà  passare 
per  effetto  di  violenza  che  di  trascnratezza  e  anche  nn  eerto  tempo  perchè  la  moglie  o  più 
di  ahlwndono,  non  assumono  j^na  reale  ìmpor-  ;  tìmida  per  avere  dei  motivi  di  famiglia  a  non 


(Ij  QukII  nono  qiielle  dagli  art.  151  e  15S. 

(£>  Quindi  tenlalivt  Innllll  quelli  del  ToDixin 
(t.  Il,  miin-  76*),  del  Zaoumm  (|  48S,  letL  a),  del 
MàMML,  p.  71,  nniD.  8,  per  dMermloare  «  priart  il 
Icnpo  la  mi  ti  deva  inlrodiure  la  domiada  per 


non  cadere  nella  prescrltione:  mentre  II  primo 
ainegna  na  anno  per  un  preleso  rleeontra  coll'artl- 
colo  867  del  Codice  napoleone,  ii  Mcondo  iceenna 
Illa  pre»CTÌx1ooe  ordinaria.  Il  teno  eaieola  11  tempo 
Id  col  potrebbe  lotradarst  l'atione  penale. 
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[Art.  153] 


romperla  col  marito,  esita  e  non  si  decide  che 
dopo  altre  ingiurie,  anche  di  diversa  natura.  Si-  ; 
milmente  diremo  dei  maltrattamenti  e  oltraggi 
personali,  in  quanto  siano  isolati  o  ai  vadano 
ripetendo  quasi  per  abitudine.  Un  atto  ingiu- 
rioso deve  ritenersi  perdonato  se  non  ne  rien  ! 
fatto  paleso  risentimento  e  ai  continua  a  vivere 
insieme  finché  paia  dimenticato;  sevizie  abi- 
toali  mantengono  viva  la  discordia  e  l'azione, 
e  il  sìleazio  non  è  che  pazienza  che  aspetta  di 
esser  al  colmo.  | 

In  generale  direi  due  cose:  che  tutto  com- 
prendendosi nelle  circostanze  del  Utto,  non 
possa  mai  farsi  u^mento  dal  tempo  in  cui  sìa 
proponibile  un'azione  penale  ;  e  che  si  debba 
iàcUmente  propendere  a  ritenere  la  riconci- 
liazione. I 

Pii^  propriamente  ì  fatti  di  concordia  che 
precedono  l'azione,  hanno  valore  di  rinunzia. 
La  riconcUiaeìone  meglio  esprime  il  ritorno 
alla  concordia  dopo  che  razione  è  stata  spie- 
gata. In  tale  stato  di  cose  il  fatto  della  ricon- 
ciliazione è  anche  più  positivo  e  determinato. 
Non  avvienequasi  mai  che  pendente  il  giudizio 
i  coniugi  continuino  ad  abitare  insieme;  nel 
qual  caso  volendo  riconciliarsi  avrebbero  cura 
di  rinunziare  al  giudizio,  La  moglie  che  abita 
una  casa  assegnatale  dal  giudice,  ritoma  a 
quella  del  marito,  ed  è  ricevuta:  la  riconcilia- 
zione è  palese.  O  per  interposizione  di  amiri, 
s'incontrano  in  nna  terza  casa,  degli  amiche- 
voli schiarimenti  hanno  luogo,  grati  e  commo- 
venti ìnterpositOTÌ  di  pace  supplicano  i  tìgli; 
la  famiglia  si  riunisce  nella  consolazione  co- 
mune. 

Si  è  domandato  se  il  silenzio  del  coniuge  ] 
duratitela petM  éUWaltro  coniuge,  importi  ri-  I 
nunzia  all'azione  (Duranton,  num.  572,  573).  ' 
Bene  si  è  risposto  che  no.  Lasciamo  stare  che 
la  legge  non  ne  parli:  la  legge  non  parla  in 
verun  luogo  dei  modi  della  rinunzia.  Ma  egli 
è  che  durante  la  pena  la  moglie  non  ha  forse 
un  deciso  interesse,  e  non  lo  ha  certo  quanto 
alla  materiale  convivenza:  l'urgenza  nasce  al 
terminare  della  pena.  Ma  a  me  sembra  ugual- 
mente chiaro,  che  ricongiuntisi  i  coniugi  in  co-  ' 
mune  abitaxione,  scontata  la  pena,  ivi  stando 
qualche  tempo  in  pace,  ciò  vale  rinunzia,'  mal- 
grado possa  allegarsi  che  in  seguito  il  marito 


ha  spiegati  i  suol  cattivi  Istinti  che  al  ritorno 
dal  Inogo  di  pena  aveva  nascosti,  poiché  ciò 
non  è  nuovo  pur  troppo,  e  la  moglie  dorerà 
prevederlo. 

Sulle  prove  della  riconciliazione. 

La  legge  civile  non  accenna  ai  mezzi  di 
prova  (1)  uè  ad  alcuna  forma  speciale  di  pro- 
cesso, ma  con  miglior  metodo,  la  materia  è  re- 
golata dal  Codice  di  procedura  civile  (art.  806 
e  seguenti).  Si  fa  ogni  potere  colllnvito,  colla 
multa,  e  colla  condanna  nelle  spese,  onde  ab- 
bia luogo  la  comparsa  personale  di  amendue 
i  coningi  (art.  807),  poiché  a  schivare  il  ne- 
fasto dissidio  molto  si  confida  nella  parola  be- 
nevola e  nell*autOTÌt&  del  presidente.  Tanta 
saggezza  della  previsione  legislativa  è  sempre 
utile,  nel  senso  almeno  di  mettero  in  evidenza 
il  vero  stato  degli  animi,  e  quindi  difficilmente 
si  farà  questione  intorno  al  fatto  della  ricon- 
ciliazione. Quella  che  avviene  e  sì  stringe  al 
cospetto  del  magistrato  ha  con  sè  la  sua  prova 
piena  ed  autentica.  Chi  disprezza  l'invito,  e 
non  teme  la  condanna,  già  dimostra  l'avver- 
sione dell'animo  suo,  e  le  parti  sono  rimesse 
con  decreto  del  presidente  al  trìbtmale  per 
valersi  delle  loro  ragioni. 

Il  convenuto  che  ha  fermato  di  difendersi 
colla  eccezione  di  una  riconciliazione  prece- 
dente, sorpreso  dalla  domanda  del  suo  con- 
sorte, certamente  non  mancherà  di  comparire 
avanti  il  presidente.  Sordo  alla  duplice  chia- 
mata, egli  mostrerà  una  ritrosia,  una  dnresza 
che  male  si  conviene  col  sentimento  di  con- 
cordia che  affetterà  più  tordi.  Ciò  nuocerà 
fortemente  al  suo  sistema  giudiziale  fondato 
nella  riconciliazione  anteriore.  Nondimeno  non 
sì  dirà  in  principio,  che  la  sua  contumacia  nel- 
l'esperimento stragìudiziale  lo  faccia  decadere 
della  eccezionese  possa  concludentemente  pro- 
varsi. Ma  se  l'attore  resiste,  se  sia  in  grado  da 
rimuovere  l'eccezione,  indarno  l'altra  parte 
offrirà  di  riconciliarsi;  se  ha  già  acquistato  ìl 
diritto  alla  separazione,  è  ben  d'uopo  che  vi  sì 
accosti  il  suo  proprio  consenso  e  la  riconcilia- 
zione daterà  da  quel  momento. 

La  causa  dalla  quale  deriva  l'azione,  ha  pure 
una  influenza  nel  determinare  la  ricondHa- 
zìone  giudiziale.  Colpe  personali  possono  dis- 
siparsi; e  qui  osservo  che  rapporto  ad  alcune 


(U  Nel  Codice  civile  francese  un  processo  spe- 
ciale k  deslitiiBlo  e  mlnutimenie  descritto,  iraitsa- 
dMl  del  filuditio  tmporteDitsstmo  del  divorilo  (Ti- 
tolo vr,  capo  II,  m.  I,  art.  234  e  seg.).  Parlandoci 
del  motisi  i'inammeuiHIità  del  iitonto,  nell'arti- 
colo ST4  si  dichiara  che,  n^ndo  l'attore  il  faito 
della  rlGoneillazIoiM,  Il  canveauio  potifc  daroe  la 


prova  per  scrittore  •  teedmoBl  ndle  Ibnea  in- 
scritte nella  IndleaU  sessione,  forme,  come  ho  detto, 
speciali  e  proprie  del  gtudiilo  di  divorzio.  BsMnde 
in  hcolifc  del  coningi  dt  convenire  plntioito  nella 
separailone  personale,  sl  oteerra  lo  Steno  rito  (iril- 
eoll  300  e  seg.). 
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egli  è  puramente  e  seni plicetn  ente  un  diritto 
del  coniage  offeso  che  crede  o  no  alle  pro- 
testedi  pentimento  ealla  promessa  di  miglior 
condotta  dell'altro  coniuge.  Rapporto  ad  altre, 
la  riconciliazione  i  nel  diritto  del  coniuge 
eouTenuto  perchè  da  esso  dipende  il  fkme 
cmare  le  catue.  Se  la  moglie  insiste  per  la 
seporasione  attesoché  il  marito  non  abbia  mai 
fissata  Al  tua  residenza  (art.  152),  il  marito 
può  fissarla  con  atto  giadiziale,  e  por  termine 
alla  lite. 

In  qualche  altra  contingenza  la  causa  paò 
ritenersi  indipendente  dai  coniogi,  e  rappre- 
senta una  specie  di  fatalità  dolorosa  alla  fa-  ' 
miglia:  è  quella  contemplata  nell'art  151.  Per 
grave  e  infame  reato  il  marito  ha  sostenuta 
la  pena  dei  lavori  forzati.  In  simili  casi  la  ri- 
eoncdìagionc  non  ha  quasi  termine  opportuno. 
Non  esiste  propriamente  una  discordia  da 
rappacificarsi.  La  moglie  con  tutta  la  buona 
intenzione  di  convivere  col  marito,  crede  di  , 
adempiere  un  dovere  allontanando  il  con-  \ 
tatto  di  un  tal  padre  dai  teneri  suoi  fi^ì.  H  \ 
marito  che  tornerebbe  volentieri  a  ristorarsi 
in  famijidia  dai  lunghi  suoi  patìmmtì,  è  re- 
spinto dal  suo  delitto.  Manca  persino  al  giù-  i 
dice  la  materia  della  conciliazione. 

Vediamo  da  ultimo,  se  nella  contumacia 
del  coniuge  convenuto,  il  giudice  pomi  ricer- 
care d'ufficio  la  prona  di  una  precedente  rieon- 
dhazione. 

Generalmente  il  giudice  non  è  curioso  della 
prova  di  fatto  che  non  sia  stata  prespiitata 
dalle  parti  a  propria  difesa.  Ma  vi  ha  dell'ec- 
cezionale nel  giudizio  presente  che  diretta-  l 
mente  interessa  l'ordine  pubblico.  Il  giudice 
non  può  ordinare  delle  prove;  se  la  domanda 
della  parte  attrice  non  è  fondata,  la  rigetta. 
Ma  la  causa  essendo  stabilita,  il  fatto  stesso 
come  si  presenta  può  inchiudere  la  eccezione  e  ! 
il  giudice  è  tenuto  a  coltivarla  e  tenerne  tutte 
il  conto.  Se  dopo  piii  anni  di  convivenza  paci- 
fica venga  sollevando  una  domanda  di  se- 
parazione in  ordine  a  fatti  che  ornai  devono 
reputarsi  antiquati  e  coperti  dalla  concordia 
e  dal  tempo  il  giudice  deve  respingerla.  Il 
silenzio  dell'altro  coniuge  sarà  motivo  di  giusta 
diffidenza:  argomento  di  separazione  già  pre- 
intesa  e  dì  mutuo  consenso,  che  non  ha  valore 
se  non  esaminata  e  omologata  dal  tribunale 
secondo  l'art.  168.  * 

§  S90. 

GontìniMSÌoiw , 

8e  dàtba  temerai  conto  dei  fatti  inffiurioei 
anteriori  aOa  rieoneOiaMione, 


L'art.  273  del  Codice  civile  francese  è  cosi 
concepito:  «  Dans  l'un  et  l'autre  cas  (la  ricon- 
«  ciliazione  sia  avvenuta  prima  o  dopo  la  do- 

<  mandagìudiziale)ledemandeur8eradéclaré 
«  nou  recevable  dans  son  action;  il  ponrra 

<  néanmoìns  en  intenter  une  nouvelle  pour 
*  cause  survenue  depnis  la  réconciliatìon,  et 
«  idors  fiiire  nsage  des  anciennes  causes  pour 

<  tppuyer  sa  nouvelle  domande  *.  È  unoschia- 
rimento  che  muica  totalmente  al  nostro  arti- 
colo 168. 

É  interessante  il  conoscere  se  questa  specie 
di  facoltà  di  chi  promuove  l'azione  di  separa- 
zione di  aumentare  il  valore  della  prova  cogli 
avvenimenti  anteriori  alla  riconciliazione, 
fosse  dell'ordine  positivo  talché,  tacendo  la 
legge,  abbia  a  ritenersi  non  concesso;  o  piut- 
tosto sia  della  natura  stessa  delle  cose,  e  per 
questo  appunto  il  nostro  legislatore  abbia 
creduto  di  non  fame  menzione. 

«  La  riconciliazione,  dice  la  nostra  legge, 
«  ettingue  il  diritto  di  separazione  »  e  s'in- 
tende necessariamente  rapporto  ai  fatti  an- 
teriori alla  domanda,  poiché  nuon  fatti  e 
nuove  eauH  possono  sopravvenire,  o  rinno- 
varsi quelli  che  già  diedero  appoggio  alla 
prima  domanda.  Sela  riconciliazione  ha  posta, 
per  cosi  dire,  la  pietra  sulle  cause  precedenti, 
sicché  il  passato  sia  come  non  avvenuto  ad 
ogni  effetto  anche  morale,  è  chiaro  che  la  no- 
vella domanda  dovrà  ritrarre  tutto  il  corredo 
delle  sue  prove  dai  fatti  posteriori.  Potrà 
anche  farsi  una  sndHìstinzione  fra  i  fatti  an- 
teriori che  furono  già  soggetto  del  primo  giu- 
dizio, pendente  il  quale  elibe  luogo  la  ricon- 
ciliazione; e  quelli  che  per  una  ragione  qua- 
lunque furono  taciutiedissimulati  dal  coniuge 
attore  che  si  decide  di  presentarli  nel  se- 
condo giudizio  che  è  costretto  ad  intentare. 
Può  da  ultimo  avvenire  che,  indipendente- 
mente dalla  riconciliazione,  transazione  o 
rinunzia,  i  fatti  pesati  a  termini  di  giustizia 
siansi  trovati  insufficienti  e  la  domanda  sìa 
stata  rigettata;  e  l'attore  in  una  seconda  do- 
manda intenda  dì  riassumere  i  £atti  anteriori 
per  aggiungerli  ai  posteriori  non  del  tutto  de- 
cisivi per  se  stesai,  e  così  formando  un  cumulo, 
dare  alla  sua  domanda  una  forza  sufficiente 
di  prove. 

Qui  avverto  due  cose:  l"  che  la  tesi  non 
può  avere  applicazione  se  non  rapporto  agli 
avvenimenti  che  hanno  tratto  successivo; 
2°  che  ì  fatti  anteriori  o  posteriori  dovreb- 
bero essere  della  stessa  qualità  e  natura  per 
riunirsi  e  formare  nella  loro  congiunzione  il 
momento  che  si  desidera.  Le  due  proposizioni, 
e  specialmente  la  seconda,  sono  eontraddettoi 
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LIBRO  1.  TITOLO  V. 


[Art.  m] 


10  non  mi  farò  a  disputarne,  perchè  a  me  sem- 
brano chiare.  La  moglie  ha  commesso  adul- 
terio :  il  marito  ha  perdonato.  In  seguito,  spie- 
gando un  altro  lato  del  suo  cattiTo  carattere, 
si  è  abbandonata  ad  ingiurie  che  dànno  mo- 
tiro  al  marito  di  chiedere  la  separazione  per- 
sonale. Ma  non  si  ritengono  abbagtania  gravi, 
e  il  marito  per  fare  nna  dimostrazione  com- 
pleta del  suo  diritto,  ricucita  la  questione 
dell'adulterio  già  estinta  colla  riconciliazione. 
È  ciò  che  non  potrebbe  fare,  all'arriso  mio. 
Quindi  il  Talore  delle  Ingiurie  dovrebbe  con- 
siderarsi in  ordine  alla  loro  stessa  gravità,  e 
al  postutto  i  fatti  osservati  come  serie  e  per 
modo  collettivo,  costituirsi  in  eodem  genere, 
onde  ciò  che  aìngulariter  non  prora,  possa  nel 
mio  complesso  provare.  Vero  è  che  anche  guar- 
dandosi dal  confondere  codesti  elementi  giu- 
ridici, e  dal  riporre  in  questione  quello  che 
è  definito,  un  senso  morale  che  non  sì  può 
sopprimere  nell'animo  umano,  potrà  rendere 

11  giudice  più  proclive  a  severi  apprezzamenti; 
ma  ciò  è  totalmente  subbiettìvo. 

Eliminate  queste  forme,  io  penso  che  l'arti- 
colo 163,  senza  ripetere  la  disposizione  del- 
l'articolo 278  del  Codice  francese  (1),  abbia 
conserrato  il  principio  :  c  L'ordinaria  difesa, 
«  ha  detto  Pìgeau,  è  di  dividere  i  nuovi  fatti 
■  dagli  antichi,  confutare  questi  ultimi  colla 
«  riconciliazione,  affinchè  i  nuovi  restando  soli 
«  siano  meno  potenti  e  la  prora  più  difficil- 

<  mente  ammessa;  ma  la  giustìzia  accoglie 
•  sempre  favorevolmente  un  coniuge,  il  quale 
«  lungi  dal  risentirsi  del  primo  oltraggio, 
«  pianse  in  segreto  le  sue  sventure  e  non  ne 
«  mosse  aperta  querela,  se  non  quando  prorò 

<  che  la  pazienza  invece  di  essere  un  rimedio 
«  ai  fìirori  del  coniuge,  al  contrario  inci- 
«  tarali  >. 

La  ragione  ri  suggerisce  dì  giudicare  il  va- 
lore di  nna  data  offesa  dal  complesso  dei 
fktti  che  Ja  dimostrano,  ancorché  raccolti  in 
direrse  circostanze  e  tempi  (2),  e  sentito  che 
questo  è  il  modo  dì  fare  giustìzia.  Riassumo 
in  breve  le  ipotesi  sopra  indicate. 

La  moglie  che  aolita  ad  esser  battuta  da 
un  marito  brutale,  gli  ha  perdonato  nella  spe- 
ranza di  acquietarlo,  indi  riceve  nuovi  insulti 
che  soli  non  basterebbero  alla  separazione, 
riunisce  ì  precedenti,  e  persuade  al  giudice. 


(1)  Cnl  vedasi  indie  «nrorme  l^iritcolo  SS4  del 
Codice  delle  Dna  Sfeflie. 

(X)  Ecensl,  Mvlele,  mlmcee,  Inglnrie  gravi,  disor- 
dini nisceDll  dal  coocublBalo  cbe  aUmcda  o  può 
ibbracetare  sa  earto  spade  •  manltalanl  proRres- 
slTtmenle. 


cbe  con  un  tal  uomo  non  si  può  più  rivere. 
Altrimenti  una  tortura  lenta  e  prolungata  di 
odiosi  maltrattamenti  sarebbe  più  spietata 
di  pochi  e  pasaeggìeri  oltraggi,  quantunque 
relativamente  più  gravi  (3).  I  nuovi  fettì,  si 
è  detto  anche  benìssimo,  possono  me^o  spie- 
gare ì  precedenti  nelle  loro  cauM  e  nella  rea 
intenzione  del  coniuge  colpevole^  Ciò  non  to- 
glie che  due  o  più  causa  direrse  concorrendo 
(ingiurie  gravi  —  traacnranza  di  ogni  dovere 
matrimoniale  —  condotta  immorale,  ecc.),  non 
cospirino  a  forze  congiunte  per  determinare, 
a  vicenda  giovandosi,  la  pronuncia  della  se- 
parazione. 

§  391. 

Boeaitoiw  dedotta  da  oom|teBMrioM 
per  torti  rectproei  dei  ooningì. 

Sì  è  creduto  che  il  coniuge,  colpevole,  esso 
medesimo  per  fatti  che  indurrebbero  il  di- 
ritto di  separazione  a  favore  dell'altro  con- 
juge,  non  possa  farne  istanza  per  conto  pro- 
prio. In  termini  più  generali,  ri  ha  nna  opi- 
nione che  ritiene  compensabili  fra  i  coniugi 
i  torti  e  le  offese  recìproche;  di  die  la  forza 
del  diritto  rerrebbe  a  scemarai  ed  anche  ad 
elidersi  per  le  colpe  proprie  che  l'altro  con- 
jufi^e  potrebbe  allegare,  opponendosi  alla  se- 
parazione. 

Contro  questa  opinione,  come  suole  acca- 
dere nei  casi  dubbi,  ne  sorge  un'altra  in  senso 
totalmente  opposto;  preferibile  in  massima, 
secondo  la  dottrina  del  Codice  italiano,  e 
nondimeno  nel  modo  con  cui  si  pronnncia, 
è  troppo  assoluta:  il  che  vedremo  dopo  un 
breve  resoconto  di  amendue  codesti  giudìzi. 
!•  Opinione. 

n  marito  non  può  procedere  per  adulterio 
contro  la  moglie,  s'egli  dal  canto  suo  è  im- 
putabile di  concubinato:  cosi  l'artìcolo  336 
del  Ciodìce  d'istruzione  criminale  francese  (e 
l'articolo  484  del  Codice  penale  italiano).  Ne 
conseguita  che  in  ùmile  caso  il  marito  non 
potrà  asserire  l'adulterio  della  moglie  allo 
effetto  della  separazione  personale,  nèla  mo' 
glie  affacciare  le  sue  pratiche  disoneste  al 
marito,  s'essa  medesima  è  colpevole  d'adul- 
terio. Nè  solamente  vi  ha  identità  di  ragione, 
ma  ragione  anche  più  forte  milita  ndla  causa 


(3)  NRaiJN,  Réperl^  v«  Sepcrasfnff  f*nm*il,  9 
Dum.  3;  TaseilU,  t.  ii,  578,  B70;  ZacbaiiA  S 
Ddraktor,  dodi.  686;  MuaoL,  p.  70,  nam.  S;  Ds- 
iiOLoni,  a.  4C3;  Cusit.  fraDcase,  %  marta  isoe 

(SiRKT,  I,  va),  tt  xioffDo  1815  (San,  i,  ^  uo), 
18  marzo  ifiao  (Danuiiiian,  isti,  I,  7^ 
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dvile,  poiché  qneHa  considerazione  d'ordine 
e  dMnteresse  pubblico  che  poteva  opponi  alla 
compensazione  dei  delitti,  cessa  in  una  causa 
di  mero  interesse  privato.  Messo  avanti  qne* 
sto  esempio  come  un  principio,  dall'adulterio 
e  dal  concubinato  si  passa  ad  altre  applica- 
zioni, si  generalizza  la  teoria.  In  ogni  caso 
in  cui  un  coniuge  solleverà  censura  contro 
l'altro  coniuge  a  stabilire  la  giustizia  della 
sua  domanda  di  separazione,  si  vedrà  s'egli 
non  sia  tinto  della  stessa  pece,  se  non  abbia 
egli  medesimo  dei  torti  ugualmente  notevoli 
verso  il  proprio  consorte.  La  legge  non  so- 
stiene letteralmente  questa  tesi,  ma  non  la 
esclude;  essa  è  scrìtta  nella  ragione  e  nella 
giustizia  comune,  onde  chi  non  è  meno  reo 
non  ottenga  un  trionfo  di  cui  ft  indegno.  Quale 
scandalo  se  il  marito  dopo  avere  prostituita 
la  moglie,  imprecando  gli  adnlterii  dei  quali 
e^  è  stato  il  primario  aatore,  potesse  ascol- 
tarsi con  iàvore  dai  tribunali,  vincendo  col- 
Pargomento  del  suo  stesso  delìttol  (I). 

É  manifesto  che  quelli  che  cosi  ragionano, 
osservano  l'azione  come  diretta  ad  ottenere 
dei  vantaggi  personali  e  prescindono  dallo 
scopo  generale  della  istituzione  come  in  breve 
diremo  (2). 

2"  Opinione. 

Essa  professa  di  tenersi  strettamente  alla 
legge  che  determina  le  cause  della  separa- 
zione, e  fuori  del  caso  della  riconciliazione 
che  rende  improponìbile  la  domanda,  nìuna 
altra  eccezione  ammette. 

La  diqioBizione  che  riguarda  l'azione  pe- 
nale per  capo  di  adulterio,  Ò  speciale  a  quel 
diritto;  ha  la  bua  ragione  in  se  stessa  ^nchè 
il  marito,  anche  più  colpevole  della  moglie 
adultera,  non  abbia  azione  a  farla  condan- 
nare mediante  la  sua  querela.  Un  obbietto 
non  lieve  restava  a  superare  secondo  gli  or- 
dini di  quella  legislazione,  essendo  prescritto 
nell'articolo  308  del  Codice  civile  che  la  mo- 
glie contro  cui  fosse  pronunciata  la  separa- 
zione personale  a  causa  di  adulterio,  sa- 
rebbe condannata  colla  medesima  sentenza, 
ad  istanza  del  pubblico  ministero,  alla  reclu- 
sione in  una  casa  assegnata  dal  tribunale  sino 
a  due  anni.  I  difensori  della  prima  opinione 
facevano  constare  che  la  istanza  del  marito, 


comunque  diretta  alla  separarione,  verrebbe 
a  far  capo  in  questa  disposizione  penale  e 
indirettamente  a  far  condanna»  la  mof^ie,  il 
che  non  si  poteva  permettere.  Bìspondevasi, 
che  la  conseguenza  non  era  sicura;  che  l'af- 
fare era  nelle  mani  del  pubblico  ministero,  e 
la  moglie,  quando  si  trattasse  della  sua  con- 
danna, potrebbe  difendersi  coil'articolo  336 
del  Codice  penale.  La  risposta  a  me  pare  più 
ingegnosa  che  solida;  ma  è  una  obbiezione 
che  scema  assai  di  valore  nel  nostro  sistema, 
non  essendosi  riprodotto  nel  Codice civilel'ar- 
ticolo  308  e  non  ammettendosi  l'azione  pe- 
nale se  non  a  querela  del  marito  che  sarebbe 
respinta  dalla  eccezione  del  concubinato  o 
del  lenocinìo,  sicché  non  é  pià  a  temerà  la 
confusione  dei  giudizi 

Si  concede  che  il  marito  che  fii  vile  sino  al 
lenodnio,  non  potrebbe  neppure  in  causa  di 
aerazione,  valersi  come  a  pretesto  d'offesa, 
delle  infédelti  della  moglie  die  non  sono  più 
tali  per  lui  dopo  averne  fomentati  ed  appro- 
vati ì  disordini:  specie  di  turpe  riconciliazione 
che  gli  chiude  la  bocca  e  gl*ìmpediace  di  pro- 
muovere l'adone. 

La  questione  però  non  é  questa.  Un  alto 
interesse  d'ordine  e  di  pubblica  moralità  im- 
pone la  separazione  anche  di  coloro  che  si  pro- 
digano reciprocamente  onte,  insulti  ed  ol- 
traggi d'ogni  maniera;  essi  devono  disunirsi 
onde  non  vengano  a  peggiori  eccessi  e  finisca 
una  volta  Io  scandalo  delle  loro  discordie. 

All'obbietto  che  il  coniuge  non  meno  colpe- 
vole del  suo  compagno  non  dev'essere  favorito 
di  utilità  e  dì  vantaggi  a  confronto  dell'altro, 
si  dice  che  vi  ha  un  rimedio  molto  semplice 
se  costui  faccia  istanza  a  sna  volta  per  la  se- 
parazione: perdite  e  vantaggi  verranno  cosi 
ad  equilibrarsi  fra  loro.  Ognuna  delle  parti 
avrebbe  la  sua  causa  nelle  offese  realmente 
ricevute  dall'altra;  il  torto  dell'una,  sarebbe 
a  così  dire,  la  ragione  dell'altra  (3). 

Soluzione  secondo  il  Codice  italiano. 

Il  diritto  d'azione  dei  coniugi  rispettiva- 
mente colpevoli,  cessa  di  essere  nna  questione 
per  noi,  dichiarandosi  nel  terzo  periodo  del- 
l'articolo 156  che  la  sentenza  dì  separazione 
può  esser  pronunziata  per  colpa  di  amendue 
i  coniugi,  quindi  non  é  ammesso  in  prìndido 


(1)  La  legge  Ùtm  nmlier  40  (slias  ti),  D.  solut. 
matrim.,  coafenna  quesla  soluzione.  <  Cur  enicn 
Improbet  mariiu^  mores  quos  tpse  aut  eorruplt  aut 
pottea  probsTltt  Si  tamea  ex  mede  leeis  sumet 
quia  vi  nec  accusare  poult  qui  leoocioium  axori 
pnrinerit,  andlendus  ast  », 


(£)  DuRAilTOii,  num.  571  ;  TiZKn.Li,  t.  n,  n.  KS0 1 
Valettb  in  PBonDBOif.  p.  532,  note  a,  4. 

(3J  Marci Dt,  all'articolo  307,  n.  tv;  Dkmolokbb, 
n.  410.  Vedi  anche  Mrrun,  qu.  De  ànil,  Adui- 
fère,  8  S,  num.  S,  e  8  10,  aum.  2}  ToDLUES,  1.  n. 
Rum.  lei  ;  DtLLOZ,  t"  Séparation  de  corpi,  896,  87; 
Dbharti,  1. 1,  n.  7  biai  HissC  e  Viaet,  i,  p.  863. 
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[Art. 


e  COD  proposi/ione  assoluta  la  compensazione 
dei  torti  allo  scopo  d'indnrre  la  decadenza 
dell'azione.  La  legge  però,  limitandosi  a  que- 
sto, a  dichiarare  cioè  che  la  separazione  può 
essere  pronunciata  per  colpa  d*amendiie  i  con- 
jugi,  lascia  ancora  aperto  un  campo  di  opera- 
zione pratica  che  non  deve  sfuggire  al  nostro 
esame. 

Io  penso  che  in  date  circostanze  una  specie 
dì  compensazione,  o  di  eliminazione  a  detri- 
mento dell'azione,  debba  tenersi  in  conto,  e 
dichiaro  it  mio  pensiero. 

L'istituto  della  separazione  dei  coniugi  ha 
lina  ragione  d'inten>sse  generale,  nondimeno 
susciiaudost  il  diritto  dal  fondo  dell'interesse 
privato,  non  assume  realmente  quel  carattere 
d'ordine  superiore  se  non  quando  si  trovi 
leso  il  fìne  per  cui  venne  stabilito  lo  istituto 
medesimo.  Alcuni  degli  esempi  accennati  nella 
t^econda  opinione  stanno  a  dimostrarlo.  I  con- 
jiigi  producono  la  vita  in  mezzo  a  continue 
dissensioni:  si  lanciano  initulti  insopportabili, 
si  offendono  con  vie  di  fatto,  specie  di  batta- 
glia perpetua  e  di  urti  e  contrasti  senza  ri- 
poso in  quella  famiglia  desolato.  È  nu  inferno 
che  deve  cessare;  la  legge  divide  quei  coniugi 
solo  che  uno  di  essi  si  faccia  ad  eccitare  la 
giurisdizione  del  magistrato.  È  difficile  che 
l'altro  coniuge  preferisca  questa  situazione  e 
la  selvaggia  convivenza  alla  tranquillità  della 
separazione.  Tuttavia  se  il  coniuge  convenuto 
sorga  a  combattere  l'azione  collo  schierare 
la  moltitudine  delle  offese  che  ha  sostenute, 
ciò  sarà  bene  a  considerarsi  per  non  attri- 
buire all'attore  una  posizione  vantaggiosa,  ma 
non  sarà  mai  che  si  parli  di  compensazione 
di  offese  per  toglier  via  l'azione,  e  condan- 
nare i  coniugi  in  pena  dei  loro  peccati  a  vi- 
vere lacerandosi  in  una  gabbia  di  ferro.  Si 
è  detto  benissimo  :  l'oggetto  della  separazione 
caningale  sarebbe  contraddetto  e  falsato. 

Ma  scendiamo  a  considerare  altri  aspetti, 
che  meno  si  attengono  all'interesse  dell'or- 
dine generale;  ove  l'azione  si  presenta  piut- 
tosto come  l'esercizio  di  un  diritto  parti- 
colare. 

£  due  a  me  sembrano  gli  aspetti  da  eon- 
Biderarsi:  l'in  quanto  l'azione  manchi  di  fon* 
damento  per  opposizione  di  altra  causa  egual- 
mente giuridica,  in  eodtm  aubjecto,  che  la 
rende  inefficace;  2"  in  quanto  il  momento 


stesso  dell'azione  venga  indebolito  da  fatti  che 
rendono  meno  valido,  e  meuo  degno  di  prole* 
zione,  il  diritto  dell'agente. 
Prima  ipotesi. 

Ritorniamo  sulla  combinazione  dell'adul- 
terio della  donna  e  del  concubinato  del  ma- 
rito. Ho  detto  che  il  disposto  penale  non  è  a 
confondersi  col  civile,  procedendo  molto  di- 
stintamente nei  nostri  codici.  Non  intendo 
nemmanco  dedurre  nn  concetto  d'analogia; 
solamente  dico  che  quel  rapporto  che  si  di- 
rebbe di  eliminazione,  può  anche  presentarsi 
nel  giudizio  di  cui  parliamo,  n  marito  che  pre- 
ferendo alla  moglie,  forse  buona,  donne  vili  e 
perdute,  l'ha  quasi  costretta  a  prendere  una 
rivincita,  Ìo  credo  che  in  tale  stato  di  cose 
sarebbe  respinto  nella  sua  domanda  di  sepa- 
razione: la  colpa  della  mnglie  sarebbe  meno 
grave  di  quella  che  la  legge  prevede  :  avrebbe 
una  scusa.  Non  cosi  se  durasi  al  mal  costume, 
ne  abbia  fatta  una  scandalosa  abitudine:  la 
onesta  convivenza  essendo  divenuta  impossi- 
bile, la  separazione  sarebbe  accordata  salvo 
il  vedere  se  la  colpa  non  fosse  reciproca. 

Amendue  i  coniugi  sono  condannati  a  una 
pena  criminale.Scontata  contemporaneamente 
0  l'uno  dopo  l'altro  la  pena,  uno  di  essi  fa 
istanza  di  separazione  giusta  l'artìcolo  151. 
Pare  non  vi  sia  differenza  dal  punto  che  l'a- 
zione non  è  ammissibile.  Qui  non  è  la  colomba 
che  rifugge  dal  conversare  col  serpente:  ninno 
dei  coniugi  ha  le  qualità  necessarie  per  pro- 
muovere  l'azione  ;  cessa  il  favore  che  eviden- 
temente ha  inspirata  questa  legge. 

Seconda  ipotesi. 

La  moglie  si  lagna  di  essere  stata  percossa 
dal  marito,  ma  è  stabilito  ch'essa  l'ha  pro- 
vocato col  suoi  disordini  e  colla  sua  lìngua. 
Il  diritto  di  questa  donna  diminuisce  di  tutta 
la  portata  delle  sue  provocazioni,  e  forse  0 
torto  è  principalmente  suo.  Il  marito  migliore 
di  lei  dichiara  che  ha  tutto  dimenticato:  co- 
stei insiste,  ma  non  merita  dì  essere  ascoltata, 
se  è  vero  che  la  legge,  che  lascia  una  larga 
facoltà  ai  giudici  dì  apprezzare  il  fatto,  deve 
applicarsi  secondo  il  suo  spirito  (1).  Nondi- 
meno, riassumendo  una  delle  soluzioni  prece* 
denti  io  convengo,  che  se  l'avversione  dei 
coniugi  fosse  talmente  radicata  da  non  po- 
tersi prevedere  altro  che  scandali  e  furori  in 
famìglia,  dovrebbe  venirsi  all'atto  della  sepa- 


fì)  Il  DuR.M«TOn  (ntim.  37!3)  Rimmenta  una  deci-  stata  fleramrntfi  msttraltata  dal  marito,  mi  eoa- 

slone  della  Corte  d'Orli'ans,  conf^ervata  dalla  Corle  slava  che  tutloclò  era  In  coniicgiienia  della 

di  cassaiione  francesi»,  che  rlRcitò  la  Islansii  di  se-  cauiva  condotta  ;  la  Carle  disse:  emendi  1  suoi 

parazione  d'una  moglie  che  provava  bensì  dt  enere  costami  e  cesseranno  le  offese  di  cui  si  lamenta. 
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raziona^  &ceiidosi  così  dd  proTvido  istituto  j 
un^applieantme  neeaaaria  (1). 

§  392. 
Panonalità  dell'Hione. 

J2  diritto  di  chiedere  la  separazione  sjìeita 
M  coniugi:  cosi  Tartieolo  149,  onde  la  perso- 
nalità dell'aziODe  è  statuita  in  modo  assoluto. 

Due  sole  questioui  tocchiamo  brevemente  : 
1**  SeU  coniuge  è  miaorcy  appartiene  forse 
ai  tutore  Veteràsio  dàPaziom  'f 

2"  Se  Pazione  è  intentata  in  vita  del  con- 
jitge,  passa  forse  negli  eredi  per  gli  effetti  civili? 

Xel  primo  rispetta  bisogna  distinguere  i 
diritti  personali  del  coninge  ch'egli  ritiene  in 
tale  qualità,  quantunque  minore,  da  quelli 
che  non  può  esercitare  che  per  orgauo  del 
tutore. 

Ricordiamo  che  si  può  contrarre  matri- 
monio a  18  anni  compinti  per  l'uomo,  a  15  anni 
compiuti  per  la  donna  (articolo  5ò),  col  con- 
:>enso  perù  degli  ascendenti,  se  ne  hanno  ;  c  in 
mancanza,  col  consenso  del  consiglio  di  fami- 
glia o  di  tutela,  data  la  età  minore  di  anni 
ventuno.  Mediante  una  tale  integrazione  della 
loro  personalità  civile,  essi  contraggono  vali- 
ilamcute  il  matrimonio,  e  quindi  assumouo  le 
«bbligazìoui  inerenti  al  loro  stato,  e  ne  at- 
luauo  i  diritti  ;  eccettuata  pei-Ò  espressamente 
la  facoltà  deirautorizzazione  per  gli  affari 
della  moglie  che  il  nuirito  non  esercita  nella 
sua  minore  età  per  lo  disposto  dell'art  135, 
num.  1. 

£  da  vedersi  se,  varcati  gli  anni  18,  ma  non 
ancora  raggiunti  gli  anni  21,  possa  il  marito 
istaurare  giudizio  dì  separazione  contro  la 
moglie  di  suo  proprio  diritto  e  senz'autoriz- 
zazione e  concorso  del  tutore. 

lu  favore  della  opinione  affermativa  sì  può 
ripetere  l'argomento  ora  enunciato:  conside- 
rare il  rapporto  che  vi  ha  fra  la  obbligazione 
e  il  diritto;  i  minori  che  non  hanno  la  suìtà 
dd  diritto,  non  possono  sempre  obbligarsi 
senza  Pautorìzzazione  del  tutore.  Ma  quanti 


(1)  <  SI  tuta  flit  viri  NCVTtii  ul  tnulipr)  trepi- 
dami non  poMit  mfllcieDs  securllus  pruvldcrl,  niin 
«olum  non  debet  el  restituì  wd  ab  po  potiuN  xiiio- 
veri  »  (<^ap.  lui,  l'è  rnlil,  fpoi  ).  Mii  nnchc  le  vitrlp 
(Ipt-isionl  che  st  legfiono  nelle  Decremll  %onn  quusi 
[uilp  di  specie;  la  teoria  pub  roroire  liei  criteri,  nun 
limi  regole  assolute. 

f2)  DuRARTON,  at  num.  585,  immolo  foniruria 
«entrnza,  dice  che  nessuna  dfsiinsizione  nè  rlpi  Co- 
dice civile  uè  delta  procedura  ri^uardiinte  la  sepa- 
raxkuw  persmale.  Darla  deirasslstena  d'un  cura- 


mai  sono  i  doveri  che  il  marito,  anche  minore, 

assume  col  suo  matrimoni»  cliVgli  è  tenuto 
ad  adempiere  verso  la  moglie  e  verso  i  hgli;  e 
non  adempiendoli,  incontra  delle  obbligazioni 
non  solo  morali,  ma  anche  civili  !  Mantenere 
la  famiglia,  rispondere  verso  coloro  die  ne  som- 
ministrano 1  mezzi,  e  cosi  dicasi  di  ogni  altra 
spesa  uecessaria:  il  marito  sì  obbliga,  benché 
minore.  Ne  meno  si  obbliga  per  causa  di  quei 
fatti  che  dànno  materia  alta  sepaiatioiie  per- 
sonale, da  cui  nasce  l'azione  a  favore  del- 
l'altro coniuge.  Se  per  contro  «gli,  il  minore, 
sia  l'olTeso,  non  è  forse  coerente  il  dargli 
Fazione,  come  termine  corrispettivo;  non  es- 
sendo meno  della  obbligazione  compreso  que- 
sto diritto  nella  sfera  della  pcrsoualità  con- 
jHgale?(2). 

Malgrado  codesti  riflessi,  non  credo  che  il 
minore  sia  in  libera  facoltà  di  promuovere  il 
giudìzio  di  separazione:  e  per  rendere  la  ri- 
cerca più  iuteressaute,  osservisi  il  minore  nella 
sua  condizione  di  emancipato. 

L'articolo  310  determina  —  il  minore  è  dì 
diritto  emancipato  col  matrimonio.  Più  avanti 
l'articolo  315  <  il  minore  emancipato  per  ef- 

<  fette  del  matrimonio  avrà  per  curatore  il 

<  padre  e  in  mancanza  la  madre  >  o  il  consi- 
glio di  famìglia  gli  destinerà  il  curatore. 
Quindi  è  che  la  sua  capacità  si  restringe  agli 
atti  d'amministrazione.  Innegabile  che  il  ma- 
rito, anche  minore,  ha  i  diritti  del  suo  stato 
e  le  obbligazioni  corrispondenti;  il  che  nel 
senso  morale  ha  tutta  quell'ampiezza  che  si 
richiede  in  ordine  al  fiue  del  matrimonio. 
Egli  può  obbligarsi  per  tutto  quanto  riguarda 
l'amministrazione  domci^tica:  nessun  dubbio. 
Come  ogni  altro  minore  della  sua  età,  sì  ob- 
bliga pei  suoi  fatti  delittuosi,  e  quindi  facen- 
dosi reo  di  quelle  colpe  per  le  quali  l'altro 
coninge  acquista  il  diritto  alla  separazione, 
egli  deve  sottostare  alle  conseguenze.  Tutto 
ciò  è  vero  ;  ma  quanto  al  promuovere  egli 
stesso  l'azione  di  separazione,  resta  il  vedere 
se  il  giudìzio  non  sia  tale  che  ecceda  il  sub- 
bietto  della  semplice  amministrazione.  Il  giu- 


tore  0  deirauioriKZHZioiie.  Ma  si-mbra  ehr  la  lente 
non  avesse  duvuiu  jiariiirnc  in  questo  luoeo.  men- 
tre non  la  p^i-lu<lr>:  le  refsnie  ufnprnli  sul  diritto 
del  minori  sono  ^tiffli-icnii.  —  Vciti  Massi!  e  Vrrgi;, 
l,  I,  p.  25.^;  Massoi.,  p.  2G.  iiiiiii.  5;  DrmolomBk, 
num.  4tS;  llecisimii  di  l^ulmar,  7  ri'bbraio  IKtii 
{Devilleskuvk,  18;i3,  II,  p.  1:0;;  iti  Piiri,i;i,  £1  aii'>- 
sto  (ivi,  T[.  4SS);  llonifiiux,  17    marzo  1H53 

(Ivi,  1859,  il,  -IjO);  (toucn,  26  IurIìo  lìfti  (Schmid/ 
du  Palais,  lc<U5,  pug.  t'iOi  in  senso  della  oecessiiii 
dell'Intervento  tutorio. 
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dizio  è  per  se  sieeao,  e  per  la  importanza  dei 
suoi  effetti  e  morali  e  cìtìIÌ,  della  maggior 
gravità.  Quanto  è  facile  il  trascendere  nel- 
l'ira  !  La  legge  che  soccorre  alla  inesperienza 
del  minore,  incerta  s'^li  sia  in  iniuira  di  ben 
ponderare  la  sna  risoluzione  e  di  calcolarne 
le  conseguenze,  tanto  pift  in  quéU'eccitameDto 
die  le  dissensioni  domestiche  prodacono  negli 
animi  giovanili,  non  si  affida  che  a  chi  deve 
dirigerlo,  al  suo  curatore.  Aggiungo,  che  per 
l'articolo  319  sarebbe  necessaria  l'autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (1). 
Tuttociò  ed  anche  a  più  forte  ragione,  dee 
dirsi  della  moglie  minore. 

Vuoisi  però  avvertire  che,  se  al  coniuge  mi- 
nore non  è  lecito  senza  tali  presidìi  promuo- 
vere il  giudizio  di  separazione,  nè  al  consiglio 
uè  al  curatore  è  dato  arbitrio  di  promuoverlo 
senza  il  consenso  non  solo,  ma  aensa  ìa  inizia- 
twa  del  coniuge  medesimo.  Biflesso  di  somma 
importanza,  non  potendosi  da  simili  fatti  sce- 
verare l'elemento  della  personalità  da  quello 
della  realtà  rispetto  alla  qnale  soltanto  il  tn- 
tore  0  il  curatore  esercitano  le  facoltà  delta 
loro  supremazÌA  come  quelli  che  solo  possono 
deliberare  su  ciò  che  meglio  convenga  alPin- 
teresse  del  loro  tutelato.  Al  coniuge  offeso 
uiuno  potrà  mai  togliere  il  diritto  dì  riconci- 
liarsi e  di  perdonare,  e  s'egli  è  contento  di 
convivere  coll'altro  coniuge,  malgrado  i  torti 
ricevuti  0  la  dura  condizione  che  gli  è  fatta 
daile  circostanze,  quos  Dew  coryunxit  homo 
nonseparet,  nè  autorità  di  tutore  può  strap- 
parlo alla  sua  famiglia. 

Passiamo  all'altra  questione. 

Essa  pure  riguarda,  ma  piii  direttamente 
ancora,  la  personalità  delPazione. 

Dopo  la  legge  del  1816  la  dottrina  fran- 
cese dal  divorzio  abolito  concentrandosi  nelle 
questioni  della  separazione  personale  del  eon- 
jugi,  è  concorde  nel  ritenere  che  alla  morte 
dei  coniugi  cessa  l'azione,  collo  stesso  prin- 
cipio che  noi  pure  professiamo.  Sarebbe  ab- 
bastanza strano  piatire  di  separazione  giudi- 
ziaria dopo  quella  interminabile  della  morte, 
n  dnbbio  adunque  non  sorge  che  per  quel 
giudizio  che  fu  introdotto  dal  coniuge  in  vita. 
Insegna  in  questo  proposito  il  Zachariffi  : 
c  Sì  estingue  (l'azione  di  separazione)  colla 
«  morte  dell'uno  o  dell'altro  dei  coniugi.  La 
«  domanda  non  può  essere  intentata  nè  da^ 


«  eredi  del  premorto  contro  il  superstite,  nè 

<  da  costui  contro  gli  eredi  del  primo.  Tut- 

<  tavia  una  simile  domanda,  introdotta  riveoti 

<  i  due  coniugi,  potrebbe  in  caso  di  morte 
«  di  uno  di  loro,  eaere  continuata  da^t  eredi 
«  e  aueceaaori  delValtro,  sia  contro  di  essi,  ove 
■  le  parti  avessero  un  interesse  pecuniario  a 

<  far  risolvere  la  controversia  »  (§  492,  nu- 
mero 1)  (2). 

I     La  domanda  del  coniuge,  si  dice  a  soste- 
gno  di  questa  opinione,  ha  evidentemente  un 
'  duplice  scopo  ;  ottenere  una  sentenza  dì  sepa* 
razione  personale,  e  oUrecciò  quei  vantaggi 
,  economici  che  vi  sono  annessi.  Dal  non  potere 
'  gli  eredi  istituire  quelVazione  non  può  inle- 
.  rirsi  al  non  aver  diritto  di  proseguire  il  gìu- 
;  dizio  legittimamente  introdotto.  Il  silenzio 
I  del  coniuge  deve  bensì  intendersi  come  asso- 
'  lu/ione  e  perdono  delle  colpe  dell'altro  con- 
juge;  ma  cessa  il  motivo  dopo  la  introduzione 
del  giudizio.  Se  il  primo  e  principale  effetto 
.  non  ha  piii  luogo,  ciò  non  esclude  che  sta- 
I  biuta  la  causa  che  oltre  la  separazione  pro- 
'  duceva  eziandio  la  decadenza  di  diritti  patri- 
1  moniali  stipulati  fra  coniugi,  qnesto  secondo 
effetto,  quale  jugututtum  e  conservato  colla 
giudiziale  domanda,  non  debba  scendere  agli 
eredi,  in  quella  guisa  che  morto  Taccusato, 
e  non  potendo  più  pronunciarsi  il  giudizio  pe- 
'  naie,  l'azione  civile  rimane  alla  parte  offesa 
j  per  le  conseguenze  pecuniarie  che  derivano 
a  suo  favore  (3).  Si  deduce  anche  argomento 
dalla  revocabilità  della  donazione  a  titolo  d'in- 
gratitudine dichiarando  l'articolo  957  di  quel 
Codice,  che  se  l'azione  di  revoca  fosse  stata 
proposta  dal  donante,  potrebbe  prosegoirsi 
dagli  eredi  di  lui  contro  il  donatario. 

Ma  sì  risponde  con  maggior  profìtto:  che 
lo  scopo  principale,  l'oggetto  immediato  della 
domanda  essendo  la  separazione  personale, 
che  la  morte  si  è  incaricata  dì  effettuare  io 
un  modo  cosi  completo,  mancherebbe  la  base 
fondamentale  del  giudizio,  nè  potrebbero  piit 
aversi  in  considerazione  le  quaUiausì  conse- 
guenze accessorie  ed  eventuali  che  avrebbero 
potuto  provenirne. 

È  argomento  vitale  raffigurando  l'indole  e 
l'oggetto  della  istituzione  che  non  avrebbe 
ragione  di  esistere  se  non  si  trattale  che  di 
rivendicare  dei  diritti  pecuniari.  Ke  deriva 
che  l'esercizio  dell'azione,  vìvente  il  coniuge, 


(1)  Ve]\t  mie  annotazinoi  sull'articoto  806  della 
procedura  civile  (num.  3>  posi  pure  questa  prin- 
cipio. 

(2)  DiLvmconnT,  i,  p.  4£5;  Durautor,  a.  580  ^ 
Vazzilli,  II,  X85ì  Adbrt  e  fiio,  note. 


(3)  Tuie  era  la  traditone  francese,  conte  alteitipe 
Lacohbr,  T°  Séparation.  p.  I,  n.  21  ;  PoDum-DO- 
piRC,  I.  T,  pag.  i&ì  ;  HERUfl,  Rfpert.,  Quttitt  A 
droilf  v"  Dmatiin,  §  5. 
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mm  rena  néDe  eondidtutl  medeaime  rimpetto 
agli  eredL  Tatti  i  Boatidi  che  per  la  venti 
possono  desnmenì  dal  confronto  dei  coniugi 
e  dall'attrito  delle  dìscnsnoai  personali,  sono 
perdatL  La  legge  che  non  ammette  se  non 
con  una  certa  ripugnanza  questa  facoltà  nel 
coniuge  offeso,  prevede  pure  la  rìconcilia- 
KÌone;  ha  cura  dì  stabUire  che  la  riconcilia- 
zione estingua  l'azione.  In  faccia  agli  eredi 
l'esito  desiderato  non  è  possibile;  il  rigore 
della  legalità  manca  del  temperamento  che 
lo  ha  reso  accettabile^  Lo  stesso  giudizio 
cangia  forma  e  carattere.  Se  diamo  passo  alla 
regola,  che  introdotta  la  causa,  l'azione  è 
conservata  a  favore  degli  eredi  anche  dopo  la 
morte  dell'attore  o  del  convenuto,  deve  in- 
chiadersi  ogni  tempo  in  cui  la  morte  avvenga. 
Dovendosi  cominciare  dal  ricorso  prescritto 
nelI'Hticolo  806  della  procedura  civile,  se  la 
morte  vi  colpisse  subito  dopo,  dovrebbero  ab- 


bandonarsi quelle  pratiche  di  riconciliazione, 
pur  tanto  essenziali,  che  dànno  a  questo  me- 
todo giudiziale  una  Bsoaomia  e  una  caratteri- 
stica sua  propria.  Converrebbe  entrare  a  piene 
vele  in  nn  giudizio  del  genere  ordinario,  qna- 
sidiè  il  procedimento  cosi  saggiamente  e  in- 
gegnosamente preparato,  e  tutte  le  specialità 
che  vi  hanno  rapporto,  non  abbiano  alcuna 
importanza. 

Accanto  alla  regola  bisognerebbe  porre  delle 
eccezioni  che  la  priverebbero  in  gran  parte 
di  pratica  applicabilità.  Se  la  separazione  è 
domandata  per  causa  di  una  condanna  penale, 
di  abbandono,  o  d'instabilità  della  residenza 
coniugale,  lo  scopo  del  giudizio  óessa  talmente 
colla  morte  che  non  è  pos-sibile  sostituirvi  un 
altro  interesse  qualunque  che  ne  faccia  le 
vecL  Si  potrebbe  aumentare  il  cumulo  delle 
canse,  ma  la  dimostrazione  non  riuscirebbe 
pià  evidente  (1). 


Articolo  154. 

Il  tribunale  che  pronunzia  la  separazione,  dichiarerà  quale  dei  coniugi 
debba  tenere  presso  di  sè  i  figli  per  provvedere  al  loro  mantenimento, 
alla  loro  educazione  ed  istruzione. 

Può  il  tribunale  per  gravi  motivi  ordinare  che  la  prole  sia  collocata 
in  un  istituto  di  educazione  o  presso  terza  persona. 

Articolo  155. 

Qualunqne  sia  la  persona  a  cui  i  figli  saranno  affidati,  il  padre  e  la 
madre  conservano  il  diritto  di  vigilare  la  loro  educazione. 

§  893.         ordinamaai  dà  trSmiuàt  n^inieresae  dei  amiugi  e  ddla  pròle. 
Preeedmti  etoriei.  ~  Moderiuione  del  eiatema  moderno. 

A.  H-omedimenti  nella  pendenza  dei  giudizio. 

Uno  dei  più  in^ortanti  è  quello  che  riguarda  Vabitanone  ddla  mo^te,  e  quali 
doveri  vi  giano  annessL 

Degli  atti  coneervatorH,  e  dd  non  esaere  eeteneialmente  conneeao  al  giudino  della 
teparaeione  personale  gudh  della  separaMtone  dei  beni. 
§  394.  Continuajsione, 

B.  Degli  ordinamenti  rdatìn  aWatsetto  ddla  famiglia  che  eipronunnano  colla 
«entMMa  di  «poranone. 


§  898. 

Degli  orJiaamnU  d«l  trSxuaale  mU'ìiitereue 
dei  «oBiOfi  •  della  pn^. 

Rotto  il  giudìzio,  la  famiglia  è  moralmente 


"  (1)  L'obMetto  dedotlo  dalla  revoca  della  dona- 
zione, e  che  troverebbe  riscontro  nel  nostro  arti- 
colo 1082,  è  di  assai  mediocre  qualllii.  Primiera- 
mente la  legge  lo  ha  dello,  e  qui  no.  E  poi  basta 
riOetteie  alla  diversità  dell'oggello,  che  ivi  è  del 


divisa;  e  la  discordia  cosi  apertamente  de- 
nunciata, disperde  le  persone  e  sposta  gl'iute* 
ressi.  Al  tribunale  il  provvedere  a  questo  stato 
inormale. 

In  epoche  precedenti  la  domuida  di  sepa- 


lutto  matprlale,  benché  abbia  orìgine  da  una  caiisa 
morale;  e  alla  Incompaiibiliik  razionale  di  codesti 
due  islilulì  in  ordine  si  ritpporti  peruinalt  (Marcadé, 
airarlicDlo  307,  num.  3;  Dimolohbe.  q.  4ti;  Va- 
utTTi,  Expliealion  è»  Coét  Itapotion,  UO,  l&t). 
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[Art,  454-155] 


razione  istituita  dalla  moglie  sembrava  non 
accogliersi  che  con  un  certo  disgusto  e  anche 
eoa  diffidenza,  se  la  moglie  era  ancor  giovane. 
Sappiamo  dall'esempio  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi riferitoci  da  Merlin  (V.  Separazione  per- 
sonale, §  lu  e  iv),  che  la  Hebert  aveva  Mate  le 
prorepiù  convincentidd  carattere  insopporta- 
bile dd  marito,  e  delle  sue  continue  vessazioni: 
contuttociò  una  decisione  del  17  febbraio  1770 
le  ordinò  di  ritirarsi  ]ier  tre  anni  in  un  con- 
vento ove  suo  marito  potrebbe  frequentarla,  e 
poteva  credersi  nel  desiderio  di  una  riconci- 
liazione, lia  moglie,  dato  saggio  della  più 
completa  abnegazione  e  della  più  esemplare 
condotta  nel  monastero,  pose  anche  in  aperto 
il  totale  abbandono  del  mai-ito  che  non  l'aveva 
visitata  neppure  una  volta.  Fece  tinatmente 
istanza  ond'cssere  sciolta  con  nna  sentenza  di 
separazione.  Era  giusto;  pronunciata  la  !>eii- 
tenza  favorevole,  il  marito  ricorse  indarno  per 
Pannullamento;  ma  il  Consiglio  di  stato  rif^et- 
taado  il  ricorso  con  decisione  del  20  ottobre 
del  1776,  obbligò  la  donna  a  ritirarsi  in  un 
convento  sino  alla  età  di  trent'anni.  Le  con- 
suetudini erano  anco  più  severe  in  Brettagna; 
le  mogli  che  avevano  motivi  legittimi  per  ot- 
tenere la  separazione  erano  esaudite,  ma  or- 
dinariamente alla  condizione  dì  vivere  in  un 
chiostro  dnrante  la  vita  dei  loro  mariti. 

I  due  articoli  del  Codice  civile  che  ora  pre- 
sentiamo, hanno  lo  scopo  espresso  di  provve- 
dere alla  sorte  dei  tìgli  in  seguito  della  sen- 
tenza di  separazione.  Conviene  aggiungervi  a 
complemento  il  disposto  dell'art.  810  del  Co- 
dice di  proced.  civile  relutivo  al  modo  di  som- 
ministrare gli  alimenti.  Questo  si  direbbe  l'or- 
dinamento definitivo,  per  ijuanto  possa  durare 
lo  stato  dì  separazione  e  non  abbia  luogo  so- 
stanziale cangiamento  di  circostanze.  Quanto 
a  ciò  che  può  essere  da  regolarsi  nella  pen- 
denza del  giudizio,  dichiara  TarL  808  della 
procedura:  <  Il  tribunale  dà  i  provvedimenti 
«  temporanei  che  ravvisa  urgenti  nell'inte- 
c  teresse  dei  coniagi  e  della  prole  >.  La  nostra 
breve  esposizione  si  divide  dunque  natural- 
mente in  due  parti  :  la  prima  concerne  la  pen- 
denza del  giudizio,  l'altra  riguarda  il  tempo 
posteriore  alta  sentenza  definitiva  di  separa- 
zione. 

A.  Prowediuienti  nella  pendenza  del  giu- 
dizio. 

É  molto  più  esplicito  l'articolo  208  del  Co- 
dice civile  francese  che  autorizza  il  tribunale 


a  permettere  alla  moglie,  attrice  o  convenuta 
nel  giudizio  di  separazione,  a  lasciare  il  domi- 
cilio del  marito,  e  domandare  una  pensione 
alimentaria  ;  il  tribunale  la  determina  e  as- 
segna l'abitazione  nella  quale  la  donna  sarà 
obbligata  a  dimorare  sino  al  termine  della 
CAusa.  L'articolo  878  di  quella  procedura  con- 
ferma cotale  ordinamento,  aggiuntevi  alcune 
particolarità. 

In  tal  guisa  tracciata  daJla  legge  la  via, 
quantunque  pur  fosse  in  facoltà  dei  tribunali, 
poteva  bene  ritenersi  come  una  misura  ordi- 
naria. Ciò  posto,  entrò  facilmente  la  idea  di 
limitare  al  possibile  una  facoltà  suscettibile 
di  essere  esagerata.  Una  decisione  della  Corte 
di  Parigi,  del  4  dicembre  1810  (Sirey,  1811,  i, 
4iti3),  stabilì  che  il  presidente  non  avrebbe  po- 
tuto assegnare  alla  moglie  un'abitazione  si- 
tuata fuori  del  circondario  ove  il  marito  aveva 
il  suo  domicilio.  Il  Coffinières,  in  una  delle  sue 
note  erudite  al  giornale  dea  Avoués,  osservava 
a  conforto  di  questa  massima,  che  la  separa- 
zione personale  non  facendo  die  rilasciare  i 
vincoli  del  matrimonio  senza  distruggerti,  la- 
sciava incolume  nel  marito  il  diritto  di  sor- 
veglianza die  non  avrebbe  potuto  esercitare 
senza  una  certa  incomodità.  Ma  più  tardi  la 
stessa  Corte  modificò  la  propria  dottrina  (15 
giugno  1827)  già  criticata  dal  Chauveau  (in 
Carré,  quest  num.  2974),  e  clie  non  avera 
fondamento  positivo,  non  però  senza  racco- 
mandare, come  atto  di  prudenza,  di  non  pre- 
scegliere una  abitazione  troppo  lontana  da 
quella  del  marito. 

Il  Codice  civile  si  mostrò  severo  sull'obbligo 
della  donna  di  guardare  l'abitazione  assegna- 
tale, e  dì  non  partirne  sotto  verun  pretesto. 
Ogni  volta  che  il  marito  lo  richiedesse,  essa 
era  tenuta  di  giustificare  la  sua  permanenza 
in  quella  casa,  altrimenti  il  marito  poteva  so- 
spenderle la  pensione  alimentaria;  e  se  at- 
trice, poteva  dichiarai'si  decaduta  da  ogni 
diritto  (articolo  269)  :  disposizione  forse  modi- 
ficata dall'articolo  878  della  procedura.  £d  è, 
io  credo  in  vista  di  sif&tta  correzione  (1)<  si 
dividessero  le  opinioni  di  massima,  imperocché 
sembrasse  al  Favard  de  Langlade  (tom.  v, 
pflg.  116)  che  non  potesse  mai  sorgere  da 
questo  fatto  una  eccezione  perentoria  contro 
la  moglie,  il  che  era  contraddetto  dal  Pigean 
(Commentario  alla  procedura,  tom.  ii,  p.  679). 
Più  giusta  e  razionale  si  ritiene  la  dottrina 
del  Desmozures  (tom.  ii,  pag.  479);Iaiaob* 


(1)  fi  nolo  come  11  Codice  di  procedura  clv.  fran- 
cese, posteriore  di  qualche  inao  al  Codice  civile,  Ti 


abbia  upporiate  delle 
giorc  iniportuuEB. 


modiflcaziotti  di  bea  nf* 
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bedleua  ddia  mo^ie  ncnt  influire  mila  que- 
stione del  diritto:  ma  poterti  sospeadere  U 
gindiaao  sìdo  al  sao  rìtomo  nella  casa,  e  col- 
pirla con  altre  miaore  di  rigore  secondo  le  cir- 
costanze. SoLo  la  sentenza  drànitiva,  pronun- 
ziando la  separazione,  £a  cessare  questa  spede 
di  domicilio  coatto. 

Fra  ì  provvedimenti  che  la  pendenza  del 
giudizio  può  rendere  necessari,  questo  del 
quale  siamo  venuti  favellando  sulla  scorta 
della  dottrina  francese,  è  per  certo  il  più 
rilevante.  3e  mentre  si  agita  la  triste  contro- 
versia fra  i  coniagì,  essi  continuano  a  dimo- 
rare nella  stessa  casa,  non  sarà  luogo  a  par- 
lare nè  dì  collocazione  dei  figli  né  di  presta- 
zione di  alimenti.  Ma  inaq>rìti  già  dalla  lite 
gli  anKoi  che  ne  sono  la  eausa,  non  ai  regge 
quasi  mai  la  coabitazione  comune;  e  la  mo- 
glie è  per  solito  quella  che  ne  soffre  dì  più, 
specialmente  se  attrice  nel  giudiào.  Le  fa- 
coltà déll'wticolo  808  sono  molto  ampie  per 
contenere  anche  quella  dì  abilitare  la  moglie 
a  rìtirarra  presso  una  famìglia  determinata,  se 
non  abbia  parenti  che  possano  anche  rendersi 
mallevadori  della  sua  condotta.  In  questa  ma- 
teria è  assai  più  profìcua  la  confidenza  piena 
nella  saggezza  del  magistrato,  che  un  traccia- 
mento dì  norme  segnate  a  priori,  e  si  può 
fare  anche  a  meno  delle  teorie  che  abbiamo 
vednto  recare  non  lievi  imbaruzi  nella  giuris- 
prudenza francese,  appunto  per  doversi  aggi- 
rare intomo  a  on  precetto  prestabilito.  Ribel- 
landosi alla  prudente  disposizione  del  magi- 
strato, e  licenziosamente  vagando  fiiori  del 
luogo  assegnato,  la  moglie  pobA  essere  pri- 
vata degli  alimoiti,  e  ne  risentirà  il  contra- 
colpo nello  stesso  giudizio  di  merito  ove  i  suoi 
portamenti  saranno  sindacati,  e  senza  scusare 
il  marito,  essa  medeùma  potrà  esser  ritenuta 
u  colpa  (1).  Se  la  moglie  prima  d'istituire  il 


ipndizio  di  separazione,  ha  lasdata  la  casa  del 
marito,  da  nn  tal  fatto  che  si  repnta  arbitra- 
rio non  essffiido  stato  autorùzato,  non  sor- 
gerà un  ostacolo  all'ingresso  del  giudizio  ei 

I  alla  trattasione  del  merito  ?  Dovrà  esaere  di 
nuovo  respinta  la  donna  nella  casa  maritale, 
finché  ottenga  regolare  licenza  d*Q8cime?(2). 
A  simili  questioni  risponde  la  disposizione  del 

>  nostro  artìcolo  133:  la  risoluzione  della  mo- 
glie potrà  essere  difesa  dalla  giuata  caiua, 
dalla  necessità  che  l'ha  indotta,  dalla  buona 
fede  con  cui  ha  agito;  e  dovrà  sempre  preva- 
lere U  sostanza  del  diritto  e  la  verità. 

È  inutile  il  domandare  se  pendente  il  giu- 
dizio siano  permessi  ai  coniugi  atti  conserva- 
torti  della  natura  di  quelli  che  in  qnd  Codice 
sono  indicati  quando  ai  tratta  della  tatara- 
gione  dei  beni.  Il  riaeontaro  fra  la  separazione 
personale  e  quella  dd  beni  è  dd  tutto  indi- 
spensabile ndla  legialaiione  francese,  atteso 
il  disposto  dell'artìcolo  811  di  quel  Codice  ci- 
Tìle — la  sffparaeioneptTaonaU  prodmrrà 
prt  la  separasione  dei  beni.  Le  nonne  divisate 
neirarticolo  866  e  seguenti  del  Codice  di  prò* 
cedura,  nei  quali  si  fa  ragione  anche  degli  attì 
conservatorii  che  il  consueto  stato  di  comu- 
nione fra  i  coniugi  reclama  particolarmente, 
quellenorme,  io  diceva,  venivano  ad  introdursi 
nel  giudìzio  della  separazione  personale,  com- 
plicando le  cose.  Il  nostro  sistema  ò  semplifi- 
cato dal  dividere  completamente  quei  giudìzi. 
La  separazione  personale  non  Ìm|dìea  quella 
dei  beni,  se  pure  può  dìiu  ohe  vera  e  propria 
sepanuntme  di  beni  esista  nel  nostro  Co- 

'  dice  (3).  Xon  è  quindi  luogo  a  parlare  di  atU 

!  eotuervatorU  che  vi  abbiano  relazione;  e  il 
giudice  non  ha  da  pronnniiare  che  degli  spe- 
dienti  proTvisorii  a  riguardo  delle  persone  (4). 


(1>  iDicmo  iirsrtlcolo  203  del  Codice  rfapoleooe 
e  878  del  Codice  di  procedura  cWIle  fu  f;l>i<t>n>eiite 
iwsemto,  che  non  si  prerede  altro  caso  cbe  la  par' 
lattm  déU»  mo$lie  dall'abilailone  conlu);&le.  Ed  è 
Invero  11  euo  ordinarlo.  Mi  In  certe  rare  coatln- 
fente,  dlvenula  ImpoMibile  la  conThenia,  sarà 
Itorta  eeUrlBRm  11  mirilo  id  andarsene.  Eeeone 
due  nddtlite  dil  ItaHOuniK,  num.  457,  che  rlcbli- 
marooo  glk  l'itienslooe  del  trlbunill  In  questioni 
pratlebe.  La  moglie  ha  nella  pnqnii  casi  uno  sta- 
UliBieaio  di  commercio  cbe  teneva  al  tempo  de) 
matrimonio.  11  marito  venne  ad  abitare  con  tel. 
Uomo  intollerante  e  braule  oon  rlfloa  dal  vitupe- 
rare la  mofttla  ;  ed  6  Ini  che  deve  nsclre  dalla  casa 
non  na.  La  moglie  ridotta  in  Infermltk  non  po- 
Irebbe  trasportarsi  altrove  senza  perleolo;  il  ma- 
rito bnrlunnieDta  l'aOittga  anebe  In  quello  auto; 

Boiaui;  CcmimmiL  ai  Cod,  eh.  itai. 


Il  Rludlce  potrà  ordinargli  di  lasciare  la  casa  onde 
proTTcdere  la  pace  necessaria  alla  poTera  donna. 
Viste  queite  eireosunze,  dOTremo  lodare  la  ftenera- 
lith  della  nostra  dispoaittooe,  ebe,  in  una  trw  bene 
usortila.  ittribuisee  al  giudico  ogni  fteollk  op- 
portuna. 

(t)  Crìovud  In  CkiMtt  al  n.  am  ae  h  obi 
polemici,  esimini  varie  dediionl  plà  o  meno  rigo- 
rose: ma  tntta  pirtleolarl  e  di  hito. 

(S)  La  set.  iv  del  rapo  n  del  Ut.  v,  lib.  tu  del 
Codice  s'Intitola  —  fella  leparatione  itila  iole  dai 
bali  M  marito,  rtetrarllcolo  I4S0  si  adopera  anche 
la  frase  —  ifparatione  dei  beni  —  e  t'intende  dei 
beni  dotali  |tlà  Incorporati  nel  patrimonio  del  marito. 

f4)  Vedi  perb  il  commento  sull'art.  ÌSI  dm  U 
fùiM  rlgaantanU  la  aapmslMW  del  besL 

-  Voi.  L  88 
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%  894 
Conlimacìom. 

B.  DegK  crdmameHti  nZotM  aiPassetto 
deBa  famiglia,  cA«  n  promtnnam  coRa  wn- 
tenza  di  sqtaranone. 

Ancbe  in  questa  parte  il  Codice  italiano 
procede  in  termiiii  generali,  confidando  prìn- 
cipalmente  nella  prudenza  del  magistrato.  È 
vero  che  niuQO  dei  Codici  moderni  ha  pre- 
Bcritto  intorno  a  ciò  regole  assolate:  nondi- 
meao  alcune,  abbastanza  concrete,  ne  furono 
tracciate,  che  avrebbero  dorate  aegairsì  ne! 
casi  ordinari,  salvo  che  altri  temperamenti 
fossero  consigliati  nei  casi  pratici  (1).  In  mas- 
sima, U  cara  e  la  educazione  éta  figli  vieae 
affidata  a  uno  dei  genitori:  aggiangandoii  che 
per  motivi  gravi  la  prole  potrà  esser  coUoeata 
i»  UM  isUtiUo  di  eduauione,  oprmo  «na  terga 
penano.  La  frase  non  è  snperflna  come  po- 
trebbe sembrare;  esprìme  la  prefwenza  che 
meritano  i  genitori  por  loro  naturale  qualità; 
ma  al  punto  a  cui  siamo  arrivati,  è  scossa  la 
fiducia  nel  loro  affetto  verso  ì  figli,  o  nella 
bontà  della  loro  educazione.  Le  cause  della 
separazione  sono  veri  reati  contro  l'ordine 
delle  famìglie;  il  colpevole  sul  quale  pesa  la 
ìndegnazione  della  legge,  colpito  dalla  pena 
dell'articolo  156,  non  può  stimarsi  il  migliore 
educatore  della  prole.  Talvolta  amendue  i  ge- 
nitori sono  colpevoli,  ugualmoite  puniti.  Kon 
cessano  malgrado  ciò  i  rapporti  impressi  dalla 
natura:  i  figli  non  sodo  sottratti  al  legittimo 
imperio  dei  genitori,  e  perdiò  l'autorità  loro 
sia  rispettata,  la  lej^  medesima  dà  l'esempio 
del  rispetto  nel  tempo  stesso  che  si  preoccupa 
dell'interesse  dd  figli  La  disgradata  contesa 
che  ha  diviso  i  genitori  non  è  neppure  con- 
siderata come  quell'abuso  della  patria  podestà 


die,  seonido  la  dìipodrione  ddl*artieolo  388, 
rende  indegni  dell'esercizio  ddl'antnitt  ta- 
toria.  Ud  soTTertimenio  anche  più  profiimdo 
delle  cose  &migliarì  potrà  condurre  questo  ef- 
fètto ;  ma  certo  esio  non  deriva  come  ima  con- 
seguente dalla  separazione.  Tuttavia  restando 
la  patria  podestà,  una  delle  sue  pià  p renose 
prerogatìve,il  diritto  di  provveder  liberamente 
alla  educazione  dei  figli  vacilla  in  simile  stato 
di  cose,  e  può  esser  tolto  (2).  Quello  dei  geni- 
tori che  non  ha  demeritato  del  suo  dovere, 
non  sarà  privato  di  tale  suo  proprio  attributo; 
cosi  sarà,  ma  la  legge  lascia  ancora  le  circo- 
stanze in  domìnio  del  giudice.  Importante  si 
è  il  ricordarsi  che  il  tribunale,  lìbero  dì  dìchìa^ 
rare  se  il  padre,  o  piuttosto  la  madre,  debba 
incaricarsi  del  mantenimento  e  della  educa- 
lìone  àti  figli,  non  può  prirameli  amendue 
mua  Piotivi  gravi;  aeiua  doè  esprtierti,  onde 
M  «w  miauri  la  ra^iofM  eia  gravità^  alfar^enti 
la  sentenza  sarebbe  ammllata  dalla  Corte  su- 
prema. 

Con  quali  mezzi  tà  provvede  al  manteni- 
mento dei  figli  e  alle  spese  della  educazione  e 
istruzione  ?  Se  in  questa  lotta  trionfa  il  ma- 
rito, conservando  ì  frutti  dotali  e  l'usufrutto 
legale,  possiede  i  mezzi  opportuni.  Ma  deca- 
duto per  colpa  sua  dall' luufmtto  legale,  e 
data  fùla  mogtiequesta speciale  missione  verso 
i  figli,  sarà  egli,  il  marito,  esonerato  dalla 
spesa  che  verrà  a  ricadere  snll'usuAntto?  E 
in  realtà  questo  reddito,  proveniente  dalla  so- 
stanza dei  figli  medesimi,  è  primieramente  in- 
dicato a  sostenere  i  pesi  del  mantenimento, 
educazione,  ecc.  del  figlio  (articolo  230).  Ven- 
gono appresso  i  frutti  datali;  ìndi  il  marito 
coi  propri  beni  e  la  moglie  coi  propri,  secondo 
ì  prÌDcipii  della  teoria  alimentaria  funigiìare. 
(Tedi  te  nostre  osserrazioni  agli  artindi  182 
e  138). 


Artirttlo  156. 

Il  coniugf',  per  colpa  del  quale  lu  pronunziata  la  separazione,  incorre 
nella  perdita  dei  lucri  dotali,  dì  tutti  gli  utili  che  l'altro  coniuge  gli  avesse 
concessi  col  contratto  matrìnaonìale,  ed  anche  dell'usufrutto  legate. 

L'altro  coniuge  conserva  il  diritto  ai  lucri  e  ad  ogni  altro  utile  dipendente 
dal  contratto  dì  matrimonio,  sebbene  siauo  stati  stipulati  con  reciprocità. 


(1)  [1  Codice  Albertlao  ordloava  tìi»  la  prole  do- 
vrebbe rlmanpre  presso  la  madre  alno  airplà  di 
quadro  anni  (uri.  ì4t);  Il  Codice  austriaco,  cbe 
alla  madre  ro-wni  uffldati  i  Agii  maschi  sino  a  quat- 
tro anni,  e  le  fenimine  alno  a  sette,  quando  gravi 
motivi  non  richiedessero  altra  dispoatziooe  (|  l^uf. 
Secondo  11  Codice  Napoleone  (art.  302)  e  quello 
4sUe  Due  Sicilie,  I  dgll  sarebtwro  per  ngola  dati 


In  cura  al  conluxe  cbe  aveva  otteonta  ta  separa- 
zione; ma  si  poteva  anche  hra  dlversaoMiiiei  < 
scfsliere  plaltosto  l'atiro  coaluRe  o  una  una  per- 
sona. 

{i)  Se  accorilandoai  i  (ceailorl  sulla  educatlone 
dei  flftil,  sia  in  lai  caso  amineasQ  1)  potere  dlipoalun 
del  uiagtatraio,  vedi  reaame  deH'aru  US. 
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Se  la  sentenza  di  separazione  è  pronunziata  per  colpa  di  amendue 
i  coniugi,  ciascuno  di  essi  incorre  nella  perdita  sopra  accennata,  salvo 
i^empre  il  diritto  agli  alimenti  in  caso  di  bisogno. 

§  395.  JEffetti  déUa  separazione  ptrumah  tptanto  oHa  mod^ieanone  e  privanoiu  dei  diritti: 

1.  Diritti  in  genere. 

a)  Effetto  proprio  deHa  teparatione. 

b)  Obbligo  della  feddtàj  eonaeguenm  rdative  aWadulterio. 
e)  Veirassigtema. 

d)  Obbligo  alimentare. 

«)  iSuffn  paternità  rispetto  al  figlio  nato  nel  tempo  della  aeparagione  pereonalc. 
t)  8uRa  tutela  del  coniuge  interdetto, 
g)  IbiUuaione  della  awxemione  dà  coniuge  (uticolo  969). 
"ti)  Avtorixxasùmt  marcale.  Binino. 
S  896.  Gonfmiiarùmf. 

IL  Diritti  derivanti  dàUe  convenzioni  matrimoniali,  come  materia  di  pena. 
Tali  diritti  essendo  gudìi  che  ai  compongono  delle  Ubertà  rispettive  dei  coniugi, 
non  è  luogo  a  parlare  dei  lem  la  cui  separarione  non  è  eimultanea,  ma  pediseegua 
e  meramente  facoltativa. 

DeWoperare  dàla  legge  nel  subbiò  di  taU  Amonom,  IméM  reciproche  e  come 
tali  da  considerarsi  corrispettive. 
§  397*  Continuaeione. 

HI.  Questioni  di  diritto, 
ì.  Se  decadendo  daWusufì^o  legale  U  coniuge  colpevole,  la  proprìietà  rimanga 
libera  nei  figli,  o  Vvsufrutto  passi  per  ministero  di  legge  nelValtro  coniuge. 

2.  Se  anÀe  le  largizioni  rispettive  dei  coniugi,  fatte  per  via  di  testamento,  siano 
comprese  nel  disposto  deir articolo  266;  se  cioè  il  testamento  rimanga  ipso  jore 
revocato. 


§  896. 

Effetti  den«  MparBiione  penonate  quanto 
atta  modilìcauoiie  0  priraiìone  dtt  diritti. 

I.  DMtH  m  genere 

a)  La  separazione  personale  ha  degli  ef- 
fetti necessari,  perchè  smxa,  essi  non  sarebbe; 
derogato  all'articolo  131,  la  moglie  è  dispen- 
sata dall'obbligo  della  coabitazionc;  si  fa  luogo 
all'applicazione  della  riserva  dell'articolo  18; 
la  moglie  ha  il  suo  proprio  e  indipendente 
domicilio. 

b)  Ma  il  vìncolo  coniugale  non  è  sciolto  ; 
i  doveri  della  fedàtà  e  AsW^ assistenza  (arti* 
colo  131)  sassistono  ancora,  biella  persistenza 
dei  vincolo  si  fonda  la  essenza  delradulterio 
e  del  concubinato  da  considerarsi  come  un 
complesso  dì  adnlterii.  Appartiene  al  giudice 
civile  il  conoscere  dell'ano  e  dell'altro  titolo 
agli  effetti  civili,  indipendentemente  dalle  ap- 
plicazioni del  Codice  penale  che  si  troveranno 
relativamente  più  ristrette,  non  essendo  an- 
cora su  questo  armonizzati  i  due  Codici.  Non 
potrà  esser  condannato  il  marito  a  titolo  di 
concubinato  se  non  ha  tenuta  la  concubina  in 
caeOf  giusta  le  prerisionì  dell'articolo  473  del 


Codice  palale;  ma  ciò  non  lo  Iflma,  corno  ri 
è  detto,  delle  pene  civili  determinate  dall'ar- 
ticolo 166. 

e)  VaasiHenea-nmaae  come  dovere  mo- 
rale di  non  facile  attuazione.  Io  mi  persuado 
che  la  moglie  separata,  sentendo  che  il  marito 
versa  in  grave  infermità,  correrà  a  prestargli 
amorosi  servigi  :  è  una  virtù,  bisogna  conve- 
nirne, speciale  alle  donne,  di  cui  raramente 
I  noi  siamo  capaci.  Nondimeno  non  si  vede  come 
simile  diritto,  durante  la  separazione,  fosse 
i  civilmente  esigibile.  Del  resto  l'adempimento 
di  questo  dovere  morale,  proprio  di  una  gene- 
'  rosa  natura,  non  avrà  verun  effetto  civile  dan- 
i  noso  a  chi  ai  è  prestato  a  praticarlo.  Se  ces- 
I  satala  infermità,  la  moglie  continuerà  a  rivere 
I  col  marito  per  un  certo  tempo,  il  fatto  sno  po- 
trà ricevere  una  spi^puuoae  divena,  e  w- 
guirsene  una  riconciUazione.  Ma  è  probabile 
che  prestati  gli  umani  e  doverosi  affici,  essa 
si  ritirerà  nella  propria  casa. 

d)  L'articolo  156  nelle  sue  ultime  parole, 
pronunciate  le  pene  contro  il  coniuge  colpe- 
vole, pone  la  riserva  —  ealvo  sempre  il  diritto 
agU  alimenti  in  caso  di  bisogno.  Cosi  quel  do- 
vere morale  che  ai  chiama  eoeeono  fra  i  con-- 
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jngi,  ò  conserrato  e  realizzato  gotto  forma  dì 
azione,  in  tutto  coordinato  alla  regola  alimea- 
taria  stabilita  negli  articoli  142  e  segaoitL 
Innanxi  al  bisogno  della  esistenza  sparisce  la 
colpa,  6  più  non  si  distingue  fra  l'imo  e  l'altro 
coniuge.  L'obbli^ione  alimentaria  conserra 
ancora  la  sua  priorità  in  relazioDe  all'arti- 
colo 942.  Se  j  vantaggi  conseguiti  dalla  sepa- 
razione fossero  perduti,  e  il  coniuge  Tincitore 
fosse  caduto  nella  miseria,  l'altro  non  potrà 
fargliene  rimprovero,  col  principio  che  le  colpe 
dell'alimentando  non  lo  fanno  decadere  dal 
diritto  (§  366). 

e)  Queste  cose  attestano  resistenza  dei 
rapporti  ideali  del  matrimonio,  e  ne  sono  la 
conseguenza.  Ma  i  rapporti  materiali  onde 
si  presume  la  paternità  non  esistono  pertanto. 
Cid  è  stato  considerato  dalla  legge  italiana,  in 
modo  almeno  più  esplicito  dei Codieiantffiiori, 
nell'artleolo  165. 

Per  la  comunanza  del  soletto  sono  co- 
■tretto  ftd  anticipare  qualcbe  osserrazione. 

Jl  marito  è  padre  dà  fi^o  concepito  du- 
rante il  matrimonio  —  questa  è  la  regola  (ar- 
tico 159)  fondata  in  una  presunzione  legale 
cbe  nei  casi  ordinari  della  coabitazione  il  ma- 
rito deve  escludere,  provando  la  impossibilità 
inaterìal&  Non  vedendosi  fatta  alcuna  limita- 
zione al  principio -in  vista  della  separazione 
personale,  e  perdurando  lo  stato  di  matrimo- 
nio, il  fondamento  della  paternità  esiste  an- 
cora. Ciò  parve  esorbitante  ad  alcuni  inter- 
preti del  diritto  francese  (1),  che  ricordavano 
tradizioni  di  cui  non  era  ancora  spento  il  vi- 
gore; prima  del  Codice  era  invalso  che  la  pre- 
sunzione detta  paternità  cessasse  dopo  la  se- 
parazione di  corpo  (2):  impoeeSnUtà  morale  di  1 
un  raTTidnamento,  dicevasi,  che  aveva  in  se  | 
stesso  la  sua  dimostrazione  evidente.  Sì  può  ' 
applaudire  a  questa  idea,  altri  rispose,  nell'in-  , 
teresse  di  un  gius  costituendo;  ma  la  legisla-  : 
zione  attuale  non  permette  questi  voli.  Si  sa  I 
che  nei  progetti  discussi  avanti  il  Consiglio  dì  ^ 
Stato  più  volte  venne  proposto  e  respinto  un  ; 
articolo  dichiarante  cessare  la  presunzione  J 
ddla  paternità  n^  tempo  ddla  aeparasione  * 


peraonaU  dei  coniugi  (Looré,  Lèg.  eto^  t  n, 
pag.  26,  85  e  176)  (3).  Fu  dunque  mantenuta 
la  regola  generale.  Di  fronte  all'articolo  S12, 
parte  n  (4),  la  separazione  personale  non  po- 
teva equivalere  aOa  impoenbUità  fUiea  per 
causa  di  àOontanamentOt  o  per  ^etto  di  nitro 
accidente.  La  presunzione  legale  recite  an- 
che a  questa  condiaione  di  coee  (5). 

Passando  al  nostro  Codice,  diremo  esser 
questione  dì  prova,  ma  importantissima.  La 
presunzione  della  paternità  durante  il  matri- 
monio, proclamata  in  principio,  è  sostenuta 
dalle  circostanze  di  fatto  in  cui  si  appoggia;  la 
coabitazione  stessa  è  sempre  presunta  quando 
non  sia  stabilita  la  separazione  legale;  allora 
la  presnnàone  muta  posto  e  sorge  contraria 
alla  paternità  legittima.  All'altra  parte  adun- 
que il  far  constare  che  il  marito  si  è  avvici- 
nato, frase  pure  una  sola  volta,  alla  moglie, 
ravvicinamento  che  avrebbe  l'effetto  dì  una 
compiutarieonciliazione,  portante  la  sua  prò  va 
provata  nel  risultato  nedesimo. 
.  Cori  adunque  stanno  le  cose  per  ciò  che 
concerne  i  diritti  della  paternità.  Nello  stato 
di  separazione  sono  in  tutta  la  loro  vigoria 
quanto  alla  prole  già  nata  in  tempo  deliìU,  se 
la  sua  legittimità  non  sia  stata  formalmente 
esclusa  per  forza  di  giudizio;  e  quanto  alla 
prole  futura,  la  paternità  rimane  incerta  e 
fiìori  dell'ordine,  se  il  marito  non  rìconoscK 
il  figlio  per  proprio,  o  il  iìglio  non  possa  ri- 
vendicare la  sua  legittimità;  il  che  avviene 
quando  si  abbiano  argomenti  per  ritenere  che 
ìt  marito  ne  sia  state  l'autore,  malgrado  la 
separazione. 

f)  Il  vincolo  sussiste  aéUe  sue  attinenze 
primitive  e  più  essenziali,  ma  lo  stato  dì  ma- 
trimonio non  è  più  nrila  sua  normale  inte- 
grità, bisogna  conraiime.  U  criterio  delle  at- 
tinenze essenziali  ha  pure  subito  dalle  varia- 
zioni, e,  secondo  lo  spirito  del  nostro  Codice, 
in  un  senso  poco  favorevole  u  diritti  dei  con- 
jugi  separati,  quasi  a  dimostrare  l'avversione 
del  legislatore.  La  tutela  riepeUiva  dà  coniuge 
interdetto  (articolo  330)  non  è  più  possibile; 
colla  consuetudine  della  vita  cessò  la  confi- 


(1)  DtLVimoiiitT,  t.  I,  pkg.  89,  noia  1;  Muioi., 
piR.  838,  Dum.  10,  p.  334. 

(£)  HiBun,  Rfpert.,  t*  UfUimité,  sez.  ii,  |  £,  n.  3. 
riella  LffERe  IS  brumato,  iniio  U,  la  regola  —  pa/«r 
M  ut  quem  nuplir  iemomiirant  —  non  aveva  luogo 
quando  il  flsiio  concepito  posteriormente  al  matri- 
monio era  rtconoM-Juto  da  no  altro  padre. 

(3)  Un  progetto  di  legge  In  questo  senso  ta  vinto 
nella  Camera  del  pari  In  ua  seduta  del  1810^  m* 
aoa  «btw  wtuUo. 


(4)  Del  Codice  napoleone.  Alla  seconda  partt  di 
quell'articolo  corrisponde  II  nostro  16S,  ora  eom- 
pktato  dal  1S3. 

(5)  ToCLLiu,  t.  it,  num.  811;  Duiiaiiton,  n.  03S{ 
Vazeilli,  t.  ti,  nnm.  &8e;  Dbnartk,  i,  num.  SM; 
CkDt>i!s,  Det  enfa»fi  naturela,  num.  87;  DEiO[.oiBt, 
num.  503.  Tutto  db  secondo  II  Codice  Napoleone. 
Vediamo  più  avanti  essere  Interrenuto  un  eaogla* 

.mento  eolla  legge  dal  1850  ta  modtflcaiMwe  dallo 
art.  SII. 


Digitized  by 


DEI.  MATRIMONIO 


897 


doua,  1a  oorrdudone  de^^i  affari,  l'interesse 
aff^ooso:  tatto  ciò  che  garantirà  la  utilità 
ddla  rappresentanza.  L'iwi^ufto  legale  è 
font  qualche  cosa  d' ìnaeparabile  dalla  pa- 
ternità? Non  eredo  efae  aiari  mai  pensato: 
ma  it  troTava  della  resistenza  nella  legisla- 
zione poritiva  per  {spogliarne  il  padre,  ezian- 
dìo colpoTole  della  separazione.  L'art.  886  del 
Codice  francese  pronunzia  la  decadenza  dal- 
l'usufrntto  legale,  ma  pel  caso  dì  divorzio 
esclusiramente;  e  s'incontra  difficoltà  per  ap- 
plicare questa  legge  alla  separazione.  La  re- 
gola fondamentale  dell'articolo  374  che  attri- 
buisce l'usufrutto  legale  al  padre  durante  il 
matrimonio,  nè  in  verun  caso  ne  fa  partecipe 
la  madre,  se  non  dopo  la  morte  dì  luì,  non 
parve  venir  meno  ;  ma  il  nostro  articolo  156 
contiene  una  ben  diversa  determinazione. 

g)  n  diritto  di  successione  era  nn  altro 
problema  da  riaolTere.  II  Duranton  ae  ne  fece 
carico  (Trattato  da  nuOrimonio,  n*  6S5),  con- 
dndendo  che  nelle  proprie  leg^  non  appa- 
riva sostegno  ad  nna  opinione  che  preten- 
desse di  privare  qualunque  dei  coningi,  fosse 
pur  quello  contro  il  quale  era  stata  pronun- 
ciata la  separazione,  del  diritto  di  succedere 
stabilito  in  quegli  artìcoli  723  e  767,  non 
esprimendo  quest'  ultimo,  come  limitazione, 
che  il  caso  netto  e  preciso  del  divorzio.  Il  Co- 
dice Albertino,  seguendo  le  traccìe  dell'au- 
strìaco (1),  ebbe  il  merito  dì  questa  riforma, 
decretando  nell'articolo  959  che  il  coniuge, 
contro  U  quale  esiste  sentenza  di  separatione, 
non  è  ammesso  all'eredità  dell'altro  coniuge. 
U  nostro  articolo  757  ha  posto  a  questa  mas- 
rima  l'ultimo  suggello. 

A)  Ricordiamo  finalmente  il  cangiamento 
che  avviene  nell'istituto  della  autoriggagtone 
«oriCafe,  già  divisato  negli  articoli  185  e  186 
a  SDO  luogo  spiegati. 

§  896. 
CoDtinuauoM. 

n.  Diritti  derivanti  daUe  conveneioni  ma- 
trimoniali, come  materia  di  pena. 

Ne  possiamo  comprendere  dì  due  sorta: 
quelli  che  riguardano  un  corrispettivo  inte- 
resse matrimoniale,  e  quelli  che  provengono 
dalla  liberalità  dei  coningi,  recìproco  o  no,  in 
contemplazione  dèi  loro  matrimonio.  L'arti- 


colo 166  non  appella  veramente  che  a  questa 
specie  di  diritti  dei  quali  pronuncia  la  deca- 
denza, e  ciò  per  la  diiara  ragione  che  questa 
opera  mtmvtmo  legis^  e  per  conseguenza  im- 
mediata  della  separazione  in  quei  dati  casi, 
laddove  nel  primo  aspetto,  quantunque  conse- 
guenza, rimane  nei  termini  di  una  semplice 
facoltà.  Nondimeno,  per  unità  di  soggetto, 
qualche  cosa  diremo. 

Ho  avvertito  in  altro  luogo  che  nel  sistema 
francese  la  separagione  dei  beni  consegue 
dalla  separazione  personale.  0  ciò  derivasse, 
come  pure  notai,  dalla  condizione  ordinaria- 
mente mista  e  confusa  dei  beni  atteso  il  reg- 
gimento della  comunione  che  ivi  è  normale, 
0  il  concetto  dominante  del  divorzio,  che  ta- 
gliava colpi  insanabili,  riverberasse  ancora  sa 
quella  specie  di  succursale  ch'era  la  separa- 
zione, 0  fosse  per  altro  spirito,  certo  è  che 
questa  necessità  giurìdica  die  veniva  ad  im- 
porsi ai  coniugi,  rendeva  pià  profonda  e  assai 
pià  difficile  a  restaurarsi  la  loro  divisione.  Gli 
autori  del  Codice  italiano,  ogni  cosa  conside- 
rando con  equa  rettitudine,  non  hanno  attri- 
buito che  delle  facoltà.  «  La  separazione  della 

<  dote,  dice  l'artìcolo  1418,  p«à  anche  esser 

<  domandata  dalla  moglie  dte  oòòta  ottenuta 

<  sentenza  di  separazione  personale  contro  ti 

<  marito  >.  Questa  formola  ò  già  solita  ad 
esprìmere  il  diritto  della  separazione  a  pre- 
giudizio del  coniuge  che  vi  ha  data  causa. 

Noi  pure  conosciamo  un  regime  matrimo- 
niale dì  comunione,  non  universale  però,  ma 
solo  degli  utili  (articolo  1438).  Ora  dichiara 
l'articolo  1441:  <  La  comonione  non  si  può 

<  sciogliere  che  per  la  morte  di  uno  dei  con- 

<  jngi,  per  l'assenza  dichiarata,  per  ìa  aepor 

<  nuume  personale  deftniiiva,  e  per  la  separa- 
€  zìone  dei  beni  *.  Si  comprende  che  simili  &- 
coltà  sono  0  no  usate  a  seconda  del  grado  d'ir- 
ritazione in  cui  può  trovarsi  il  coniuge  offeso,  in 
relazione  ai  suoi  divìsamenti  sulla  futnra  vita 
coniugale;  tuttavia  è  sempre  sostanzialmente 
diverso  il  crearne  un  effetto  legale  e  neces- 
sario, e  il  farne  una  facoltà  che  può  o  no  eser- 
citarsi. Questo  modo  di  disporre  leva  dì  mezzo 
una  questione  che  si  controverte  ancora  fiera- 
mente in  Francia  sullaretroattimtàdeUa  sepa- 
ragione  reale,  stando  sulla  breccia  opinioni  che 
fanno  risalirla  al  giorno  della  domanda  della 
separazione  personale,  almeno  nei  rapporti  dei 


(I)  t  "m.  «  I)  coniuga  per  «m  ettp*  sepirato 
«  nu  ha  venta  dirlUo  né  illa  ereditk  intiera  del- 
•  l'altro  coBinfs,  at  ad  alouu  ponloaa  di  essa  ». 
Il  CMllee  ptrmaiM  e  U  ildUuio,  la  leige  Uneiu 


Ralla  successione  intestata  dal  It  aipMio  M14,  non 
portaviBO  la  eecralone.  Tedi  aaebe  HàLmua,  L  ti, 
tW|  QmtMft  DMs  vtmwlmdt  soUVt.  W,  a.  4 
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coniugi  medesimi.  K  benché  a  me  palano  vit* 
toriosamente  combattute,  stimo  ancor  meglio 
che  tali  questioni  non  sì  possano  &re. 

Lasciando  pertanto  alla  rÌTiata  di  quelle  di- 
spoBizioni  il  discuterne  la  importansa,  scen- 
diamo all'esame  del  nostro  articolo, 

E  qui  pnre  il  nostro  còmpito  è  agerole,  non 
potendo  sollevarsi  fra  noi  le  dispute  che  su 
queeto  punto  diventano  ardentissime  nella  dot- 
trina francese.  Lo  scoglio  che  ivi  deve  supe- 
rarsi, si  è,  come  sviluppare  le  regole  della  se- 
parazione da  quelle  del  divorzio;  mentre  vinto 
il  partito  che  gli  art  299  e  300,  i  quali  trat- 
tano letteralmente  del  divorzio,  siano  applica- 
bili alla  separazione  (1),  la  deduzione  era  molto 
semplice,  della  quale  semplicità  possiamo  to- 
glier argomento  dairarticolo  nostro  che  in 
questa  parte  vi  si  conforma.  Gli  utili  <Ae  l'ai- 
irò  coniuge  avesse  concessi  nel  contratto  ma- 
trimoniale non  sono  che  le  donarioni  per 
causa  di  matrimonio  intervenute  fra  i  con- 
Jugi;  cosa  siano  ì  lucri  dotali  è  dich^rato  nel- 
l'artìcolo 1S98.  Ciò  aTTiene  senza  dubbio  dì 
pieno  diritto;  emana  dalla  sentenza  defini- 
tìra  della  separazione,  e  coglie  senz^altra  di- 
chiarazione il  coniuge  colpevole  a  vantaggio 
dell'altro  che  non  è  che  la  vittima. 

La  donazione  recìproca  nel  matrimonio  è 
corrispettiva;  si  presenta  come  una  delle  con- 
dizioni del  contratto,  e  sarebbe  di  sua  natura 
irrevocabile.  Un  fatto  nuovo  che  la  legge  con- 
sidera delitto,  arreca  una  perturbazione  che 
altera  i  rapporti  di  diritto  già  stabiliti.  Il  le- 
gislatore può  ftaìo  nella  sua.  ouuipotenza  e 
senza  ferire  principii  inviolabili  e  senza  pro- 
durre incompatibilità  irragionevoli.  La  pena 
che  cade  sulle  nostre  attività  personali  o  reali, 
apportando  delle  privazioni  di  vantaggi  eco- 
nomici e  quindi  non  essenziali  allo  stato  di  ma- 
trimonio, è  compatibile  colla  esìstenca  stessa 
del  matrimonio.  Le  disposidoni  della  legge 
essendo  note,  e  presentì  alla  coscienza  dei 
coniugi  i  propri  doveri,  egli  è  come  se  quelle 
donazioni  fossero  state  fatte  nella  implicita 


condizione  della  loro  osservanza.  Premio  e 
pegno,  per  cosi  dire,  delle  cure  e  dell'affet- 
tuosa corrispondenza  nel  corso  fortunoso  della 
vita  in  qnd  sodalizio  ddU  intimità  coniugale, 
quasi  cauta  non  «cuto,  cassa  nel  suo  scopo, 
mancato  quel  modo  di  esistenza;  riesce  ad  un 
punto  in  cni  non  sarebbe  stato  accordato. 

Se  riflettiamo  all'altro  caso  della  colpa 
scambievole,  l'effetto  appare  anche  più  sem- 
plice in  quanto  le  donazioni  reciproche  (se- 
guiterò a  chiamarle  con  questo  nome)  sì  hanno 
come  non  fatte.  Soltanto  potrebbe  osswarsi, 
che  il  coniuge  donante  ha  realmente  un  van- 
taggio in  talestato  di  cose,  imperocché  nel  caso 
della  innocenza  dell'  altro  coniuge  avrebbe 
dovuto  corrispondere  alla  propria  obbliga- 
zione, mentre  dal  cauto  suo  non  poteva  pre- 
tendere il  corrispettivo  ;  ora  rimane  liberato. 
Ma  in  fondo  a  tutto  ciò  voi  vedete  sempre  la 
giustizia,  confondendosi  le  colpe  dei  coniugi, 
ed  elìsi  restando,  quasi  per  compeuBazione,  ì 
redproci  diritti. 

§  397. 

Conti  naanone, 

ITI.  Questioni  di  diritto. 
Vediamo  ora  con  qualche  maggiore  parti- 
colarità la  materia  dell'articolo  166,  e  scio- 
gliamo alcune  questioni. 

1.  Si  presenta  una  prima  ricerca,  che  non 
è  senza  gravità,  sulla  decadenza  àeìVuaufrutU) 
legale  comminata  da  questa  legge.  Que&to  di- 
ritto novissimo  è  di  una  specialità  conside- 
revole. La  privazione  dell'usufrutto  legale  è 
certamente  materia  di  pena,  rappresentando 
una  perdita  più  o  meno  grave  dà  coniuge  che 
n'è  in  possesso.  Come  la  pena  che  cada  sui 
lucri  stipulati,  è  di  natnra  eventnale  potendo 
non  essersi  stipulati:  così  l'uanfratto  legale 
può  aversi  e  non  aversi  secondochè  ri  siano  o 
no  proprietà  dei  figli,  secondochè  si  è  padre  o 
madre  ;  o  il  padre  non  ne  sia  escluso.  Ma  oia 
supponiamo  colpevole  il  padre  possessore  delr 


(1)  Come  trrlTuHfai  a  eonuguenze  san  aniftomil 
fOMeaftoDO  XtRLIIi,  Réperl.,  v»  S^rst.  ie  eorpn, 
t  4,  num.  5;  Todlliir,  t.  u,  num.  781  ;  Gruiibìi, 
De»  rfoiu/iMi,  I.  u,  p.  401;  Duranton,  num.  0S9i 
Coik-Delisli,  all'art.  959,  num.  4  e  se».  ;  Zicharix, 
%  494,  confermando  fili  annolalorl  Aubht  e  Bau; 
Favahd,  R/pert.,  v*  S/par*tiù»,  sei.  ii,  |  3,  num.  8, 
olire  un  ftran  numero  di  decisioni.  Ho  detto  a  con- 
tegueott  non  nnlfbrml,  poiché  alcuni  di  codesti 
autori  ammettono  la  revoca  della  donatlone,  a  ti- 
tola d'ingratin^ne,  In  fbrxa  dell'art  «ai  di  quel 
Godioe,  La  lena  e  contraria  opinione  ba  pnre  1 


suoi  forti  soiitenlioH  in  DiLVlMCOintT,  lom.  p. 
nota  1;  PeouDSOH  e  ViLim,  tom.  i,  p.  5<8  a  548; 
VizttiLLi,  tom.  »,  num.  S69;  DiLLOl,  Réptrt.,  i*Sé- 
parattM  de  corpi,  ebap.  sect.  iv;  bnouHiMi 
num.  545;  HtaCAOl,  art.  SU,  nom.  S;  Tkoplmo, 
Donatinn  H  (eittmnt,  U  m,  nom.  1848,  1950.  La 
RfuriaprudcDia,  e  aegnatameaté  ipiella  della  Corta 
suprema,  prevale  nei  aenso  di  nm  estendere  alla 
separatlune  personale  quel  due  articoli,  scritti  espres- 
samente pel  caso  del  dlTwvIo  alno  ai  tt  mano  IW, 
io  col  a  rfontts  fkt  adattata  b  nsssima 
posta. 
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l'usufrutto ;  egli  ne  decade:  ebbene,  l'usu- 
frutto cessa  forse  ad  utile  dei  figli  proprietari, 
0  passa  di  diritto  alla  madre  incolpevole? 

È  un  quesito  di  cui  non  credo  sia  possibile 
domandare  la  soluzione  alla  dottrina  forma- 
tasi sugli  altri  codici  ove  la  perdita  dell'usu- 
frutto non  è  imposta,  e  la  condizione  della 
madre  è  tanto  diversa.  A  me  però  sembra  for- 
nita la  risposta  da  un  testo  del  quale  non  ve- 
drei coDtestabìle  l'applicazione.  È  l'art.  231, 
Dopo  avere  didiiarato  che  alla  madre  che 
esercita  la  patria  potesti  è  attribuito  l'usu* 
fratto  colle  eondiziooi  inerenti,  si  aggiunge 
«  l'usufrutto  legale  passa  alla  madre  anche 

<  quando  la  patria  podestà  è  esercitata  dal 

<  padre,  ove  quegto  ne  sia  escluso  per  cause  a 
•  lui  personali  >.  Vedremo  a  suo  luogo  come 
il  proposto  si  estenda.  Intanto  è  fuori  di  dub- 
bio che  il  padre,  imputabile  della  separazione, 
viene  a  decadere  dall'usufrutto  p*r  cause  a 
lui  penonaU.  Solamente  qualora  entrambi  i 
coniugi  siano  colpeToli,  non  dovendo  avvan- 
taggiarsi l'ano  verso  l'altro  della  loro  colpa, 
è  il  caso  della  cessazione  dell'usufrutto  legale 
per  una  causa  dì  gius  singolare  da  aggiun- 
gersi a  quelle  dell'articolo  232.  Sarà  desti- 
nato al  figlio  minore  un  curatore  per  l'am- 
ministrazione dei  bent 

2.  Sono  forse  comprese  nella  comminato- 
ria non  solo  le  donazioni  procedenti  dalle  con- 
venzioni matrimoniali,  ma  quelle  altresì  cherì- 
ntltaHero  da  disposisioni  tettamentarie  fatte 
da  uno  dei  ixmiugi  a  favore  deìVaìtro  prima 
della  separazione,  ossia  tali  disposizioni  ri- 
mangono ipso  jure  annullate? 

La  lettera  della  legge  non  ìncliiude  la  de- 
cisione affermativa.  Pd6  dirsi  in  senso  oppo- 
sto, che  la  differenza  fra  gli  utili  stipulati  e 
le  largizioni  fatte  dallo  sposo  verso  l'altro,  è 
piuttosto  nella  forma  che  nella  sostanza.  Lo 
steeeo  motivo  fondato  nella  speranza  di  un  pa- 
cifico e  amorevole  consorzio  ha  ispirata  la  di- 
sposizione; la  stessa  causa  impreveduta  del 
tradimento  dell'altro  coniuge  viene  a  frustare 
le  belle  q»enuueb  La  dottrina  francese,  acco- 
gliendo non  senza  contrasto  questa  idea,  in- 
clina a  ritewra  che  il  ano  articolo  299  sia  ap- 
idicabìle  teado  aiU  doiuuiom  fra  «tot,  cA«  ai  \ 


(I)  Chabot,  Qnal.  inai.,  3Mt  Tsoplung,  Bei 
Aa«rwM,  L  T,  Dam.  870;  Dholomui,  n.  B07  Ma; 
HamubC,  all'art.  M9,  nom.  u;  Cuiulone  frine,, 
5  dicembrs  1819  (Oiviujwznvz,  ISSO,  i,  b)  ;  NaDef, 
IS  febbraio  lUO  (ivi,  il,  SSl);  Lron,  W  gen- 

naio ISSI  (tvl,  u,  5S3), 

(4  Mmi,  cioè,  che  sliasl  raioifestate  le  cinse 
éella  dlseurdia.  Ss  H  ncnluie  avesBe  hua  la  doaa- 


testamenti  (I).  Io  non  parlo,  ben  inteso,  che 
di  una  frazione  della  dottrina,  di  quella  cioè 
che  professa  la  estensione  dì  quell'articolo  ai 
giudizi  di  separazione  personale  (Vedi  sopra, 
§  895).  È  probabile  che  tale  opinione  abbia  il 
suo  appoggio  nello  spirito  e  anche  nella  pa- 
rola della  legge.  Io  sarei  disposto  a  ritenere 
altrimenti,  secondo  la  nostra,  per  le  seguenti 
considerazioni. 

È  molto  preciso  l'artìcolo  166  nel  determi- 
nare la  poialìtà  nella  quale  incorre  (e  deve 
ritenerti  di  pieno  diritto)  il  coniuge  colpe- 
vole :  p^niita  dei  lucri  dotali;  perdita  di  tutti 
gli  utiU  die  VaUro  coniuge  gli  avesse  concessi 
coi  contratto  matrimoniale.  Sarà  lecito  a  noi, 
trattandosi  di  una  vera  pena,  attribuire  al 
testo  una  portata  maggiore  di  quella  che  suo- 
nano le  parole?  Noi  ci  troveremmo  arrestati 
dalla  regola  generate  scritta  nell'articolo  4 
del  Tìtolo  preliminare,  poiché  quantunque  la 
donazione  anteriore  al  giudizio  della  separa- 
zione personale  (-2)  espressa  in  un  testa- 
mento (3),  possa  credersi  avere  una  inten- 
zione non  punto  diversa  da  quella  per  cui  un 
coniuge  fu  liberale  verso  l'altro  nel  contratto 
di  matrimonio,  è  sempre  vero  che  la  legge 
non  estende  la  sua  sanzione  oltre  il  promesso 
0  convenato.  In  ciò  la  dottrina  francese  è  pri- 
mieramente testuale,  ragionando  collo  spirito 
piuttosto  a  giustificare  la  decisione  che  a  for- 
zare la  parola  della  legge.  Prescindendo  dalla 
collocazione  di  quel  testo  nel  Capo  —  de^i 
effetti  del  divorzio  —  e  ritenuto  applicabile 
alla  separazione  personale,  vi  ha  una  diffe- 
renza che  mi  affretto  di  stabilire,  ivi  leggen- 
dosi :  —  Il  coniuge  contro  cui  sarà  ammesso  il 
divorzio  perderà  tutti  gli  utili  che  il  coniuge 
gli  aveva  accordati,  o  nel  contratto  di  matri- 
monio, 0  dopo  il  matrimonio.  —  A  fronte  di 
queste  generalità  la  legge  italiana  ha  delle 
prescrizioni,  ha  dei  limiti.  Nella  totalmente 
diversa  indole  di  codesti  titoli,  la  ragione  del 
tenerli  distinti  può  anche  scorgersi  senza 
molta  difficoltà.  Le  convenzioni  matrimoniali 
sono  olAligagioni;  per  modificarle  o  distrug- 
gerle è  necessaria  la  pronunzia  del  legisla- 
tore; una  disposirione  testamentaria  all'in- 
I  contro  Ò  sempre  revocabile.  Se  il  disponente 


zloiM  peadCBte  qDcl  ttfudiilo,  o  dopo  la  pronaneia- 
lioDB  della  HBtenza  (se  «  come  ila  possibile  duranta 
li  matrimonio},  non  ti  hrebbe  luofto  a  dlRcaierne, 
e  dovrebbe  aseilverst  a  generosità  d'animo  ebe  II 
loftislatore  non  potrebbe  proibire. 

(3)  Il  solo  meizo  ponnasto  riporto  al  «eaiagl 
(arL  1064). 
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[Art.  4571 


dopo  ì  fatti  sopraTvenati,  si  vale  del  suo  di- 
ritto, può  farlo  senz'addume  motiri  o  darne 
ragione  a  persona  del  mondo.  Perchè  il  legis- 
latore non  gli  avrebbe  lasciata  la  sua  piena 
libertà;  perchè  si  sarebbe  incaricato  di  revo- 
care egli  medesimo  il  suo  testamento? 

Ho  detto  che  le  donazioni  fatte  nel  contratto 
di  matrimonio  non  avrebbero  potuto  cadere 
se  non  per  mano  del  legislatore  che  dèlia  priva- 
zione del  diritto  costituisce  una  pena.  È  dubbio 
se  il  caso  della  separazione  inchioda  una  delle 
cause  éPingraiitudine  che  sono  tassativamente 
espresse  nell'articolo  1081.  È  dubbio,  dacché 
la  separazione  può  avere  per  fondamento 
gualche  causa  divwsa  da  quelle  enunciate  nel 


suddetto  artìcolo.  Ad  ogni  modo  nelFart.  1087 
si  dichiarano  irrevocabili  le  donazioni  fatte  in 
riguardo  di  un  determinato  matrimojUo  :  e 
lasciando  per  ora  le  polemiche  che  sì  aggirano 
su  questa  o  simile  fonnola,  ci  sìa  permesso  di 
credere  che  donazioni  di  questa  natura  non 
sono  revocabili  facendo  omaggio  alla  lettera 
della  legge  che  a  noi  sembra  chiara.  E  con  ciò 
sì  rafforza  il  nostro  armento  e  riesce  anche 
più  evidwte  la  ragione  per  cui  la  legge  ha 
dovuto  colpire  le  donazioni  matrimoniali, 
lasciando  alla  balla  del  coniuge  donatario  le 
liberalità  die  avesse  fotte  mediante  disposi- 
zione testamentaria  ;  rimanendo  integre  d'alura 
parte  le  donazioni  fotte  agli  sposi  dai  tersi  (l)p 


Articola  15y. 

I  coniugi  possono  dì  comune  accordo  far  cessare  gli  effetti  della  sentenza 
dì  separazione,  o  con  una  espressa  dichiarazione  o  col  fatto  della  coa- 
bitazione, senza  che  sia  necessarìo  l'intervento  dell'autorità  giudisiaria. 

§  398.  Caaagione  detto  stato  di  a^panurioHe. 

A.  Modi  e  forme  deSa  eeacuiotte. 
$  389.  Continuazione. 

B.  Effetti  dtUa  riunione  rdativi  alle  pmaìità  ineoree  e  ai  beni  Ae  fossero 
stati  sparati. 

Reintegrazione  dei  diritti  essenziali  del  matrimotiio. 

I  dritti  aeguisiU  in  aegtUto  deUa  decadenza  deU'altro  coniuge  non  si  hanno  jwr 
rmuneiati  se  non  mediante  una  nuotsa  eommsione. 


fi  398. 

Cbwbìohb  dello  rtate  di  wpai*>ÌoM. 

A.  Modi  e  forme  della  eessanone. 
«  Quegli  che  ottenne  la  sentenza  dì  separa- 

<  zione,  scrìve  Duranton,  può  rinunziare  al  be- 

<  nefizio  delle  sue  disposizioni,  perchè  fu  pro- 

<  ferita  in  suo  vantaggio  ed  è  lecito  a  ciascuno 
«  dì  rinunciareal  diritto  stabilito  in  suo  favore. 
■  Egli  può  anche  ristabilire  le  cose  nello  stato 

<  di  prima,  notificando  al  consorte  ch'egli  in- 

<  tende  di  riunirsi  a  lui  e  vivere  d'ora  iu  poi, 

<  come  nello  stato  primitivo  della  loro  unione. 
«  L'articolo  809  il  quale  prescrive  che  il  m&- 

<  rito,  acconsentendo  a  riprendere  sua  moglie, 
«  &  cessare  la  pena  dì  adulterio  a  cui  era 
«  stata  condannata,  è  fondato  su  questo  me* 

<  denmo  principio;  e  siccome  la  regola  pater 
*  is  est  pesa  sempre  sul  marito  nonostante  la 


<  separazione  anche  pronondata  contro  la 
«  moglie  (a),  sarebbe  ingiusto  l'obbligarlo  a 

<  restare  in  una  situazione  che  non  ò  senza 
«  qualche  pericolo  per  lai  >  (num.  618,  Tra- 
duzione Vigliani). 

La  questione  così  proposta  e  non  senza  nna 
certa  speciosa  apparenza,  sarebbe  inutile  e 
da  non  ricordarsi  se  non  a  servizio  della  storia 
ideale,  qualora  l'art.  157  oltre l'eoanciare  che 
la  separazione  cessa  col  mutuo  consenso  dei 
coniugi  senza  l'intervento  dell'autorità  giudi- 
ziale, dì  che  nessuno  dubita,  dichiarasse  ancora 
che  questo  è  l'unico  modo  possibile  della  ces- 
sazione. Potendosi  quindi  di  ciò  disputareiuon 
è  vano  rivedere,  anche  per  la  foma  dell'au* 
tore,  la  dottrina  del  Duranton,  stringendo 
però  la  confutazione  in  brevi  terminL 

La  facoltà  non  sarebbe  accordila  se  non  al 
coniuge  che  nel  giudizio  ebbe  ragione,  e  qn^^ 


(1)  L'art,  lU  Ron  eoatenifila  dw  Is  doauloni 
avrenoie  fra  eoaloffl.  L'articolo  1088  concerne  fi  na- 
trtmoBto  «nnullttOi  mentre  la  '■q^rioae  ani  U 


che  coafermtma  la  ealstenu  (llusoi.,  p.  110,  Vii 
DitaoLons,  nam.  K9). 
P9  L'iQiwe  urlTaTa  la  tale  stato  della  legliliifoaa 
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postulato  dà  alla  proposizioiie  ud  certo  aspetto 
meritevole  di  esame.  Si  elimina  dunqae  il  caso 
terzo  deila  colpa  di  ammdue  i  eomugit  ove 
ninno  faa  Terso  l'altro  nò  una  migliore,  nè  una 
deteriore  cendiiione  di  diritto. 

Lo  stato  cU  sepanuione  Ò  uno  Btato  ginrì- 
dico,  stabilito  da  nna  dedrione  gindiriaria; 
ngU  antichi  rapporti  di  diritto  che  rimasero 
per  ena  modificati,  ne  sursero  àtò  nuovi  e  in 
parto  diverri.  U  conìage  colpevole  ha  subita 
la  sua  pena  consistente  nella  perdita  dei  di- 
ritti che  la  legge  gli  ha  tolti.  La  reintegrazione 
della  conTiTenza  non  glieli  restituisce,  come 
diremo  più  sotto.  Propriamente  parlando,  la 
pena  non  consiste  nella  separazione  che  può 
arere  rispettivamente  i  suoi  svantaggi  e  le 
sue  comodità;  la  separazione  è  la  libertà 
che  potrebbe  preferirsi  alla  vita  comune.  Le 
nuove  abitadioì  vi  hanno  avvezzato  a  quella 
specie  di  vivere  indipendente;  la  irritazione 
che  nasce  par  troppo  da  una  fiera  e  pas- 
sionata contestasione,  forse  maggiormente  in 
colui  che  rimase  soccombente,  vi  rende  ìnsop- 
portabUe  la  riunione  con  quell'uomo  o  quella 
donna  che  vi  diede  del  suo  disprezzo  una  si 
aperta  e  clamorosa  testimonianza.  Una  tale 
riunione  avversata  e  respinta,  e  nondimeno 
imposta  dalla  legge,  sarebbe  una  pena  nuova, 
ma  una  pena  che  la  legge  in  realtà  non  im- 
pone. Le  mancherebbero  i  mezzi,  e  tale  coar- 
tazione non  avrebbe  uno  scopo  utile.  La  legge 
sarebbe  impotente  a  meno  che  non  volesse  far 
uso  della  forza,  che  altra  volta  abbiamo  ve- 
duto (intorno  all'art.  1S3)  ripugnare  all'in- 
dole sua  e  al  costume  della  presente  civiltà. 
Kon  si  af  rebbein  rìaiA  uno  scopo  degno,  ma  sì 
oomìnderebbeuiiiinoro  sconquasso  in  fitmiglia 
ove  la  mo^ie  non  potrebbe  d*aUra  parte  rite- 
nein  carcerata.  £  perchè  mai  si  concede- 
rebbe I*nso  della  forza?  Per  contrariare  un 
giudicato  che  ordina  la  separazione.  CoA  la 
vittoria  del  diritto  non  sarebbe  proporzionata 
ma  eccessiva.  Comunque  entrata  la  questione 
ndl'ordine  dei  giudizi,  non  sarebbe  definita; 
e  resterebbe  in  mano  di  uno  dei  litiganti  nna 
parte  dell'autorità  del  giudice.  La  separazione 
insomma  dopo  la  sua  pronunzia  diviene  uno 
stato,  benché  deplorabile,  legittimo;  diviene 
un  dùitto  per  ambo  le  parti,  che  il  mutuo  con- 
senso può  cancellare,  ma  non  è  più  in  podestà 


(1)  L'ai^omento  tratto  dkl  dfrUto  del  marito  di 
assolvere  la  moRlle  dalla  pena  dell'adulterio  col 
pentaMarlo  a  itevaris  In  osa,  è  dabela  abbastanza. 
E  fra  le  cose  ebe  potrebbero  (Urri,  bosU  II  rtllettere 
cbs  ia  tal  case  eoBeorre  II  eonieBso  e  l'adesione  di 
eainaibe  Is  peni  alla  rtnafoBe. 


di  una  di  esse,  contro  il  volere  dell'altra  parte, 
il  cangiare  (1). 

Quanti  discorsi;  quante  contese  senza  frutto 
si  fanno  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza 
francese  per  decidere  se  lariconcHiasione  dei 
coniugi,  appresso  la  pronuncia  della  separa- 
zione, debba  risultare  dall'esser  tornati  in- 
sieme ì  coniugi  ed  abitare  in  ftmiglia,  o  altri 
mezzi  di  prova,  come  sarebbe  una  dichiara- 
zione autentica  intervenuta  fra  loro,  possano 
addursi!  Ragionamenti  cavati  da  testi  che 
non  sì  sa  intendere  come  potrebbero  avere 
ima  influenza  si  esclusiva  nel  sistema  delle 
prove  (2).  I  nostri  legislatori  mostrarono  di 
esserne  istrutti,  e  tagliarono  corto  dicendo 
—  0  con  una  espressa  diehiaraeùme,  o  col 
fatto  ddla  eoabitaeione. 

È  anche  rimarchevole  che  la  legge  non  pre- 
scrive Fatto  pubblieo  come  ha  fatto  altra  volta 
per  l'autorizzazione  preventiva  è  generale 
(art.  184).  Una  dichiarazione  espressa  —  una 
didiiarazione  scritta,  sMntende,  ma  anche  in 
forma  inivata. 

Non  può  negarsi  che  la  prova  della  seguita 
riconciliazione  portante  fl  comune  ripudio 
dello  stato  di  separazione,  debba  risultare  con 
una  certa  evidenza.  Havvi  realmente  una  gra- 
dazione nell'ordine  stesso  delle  prove,  secondo 
il  momento  e  la  posizione  in  cui  si  trovano  i 
coniugi  rispettivamente.  Mezzi  più  semplici, 
dimostrazioni  probabili,  bastano  a  principio, 
quando  le  cose  sono  ancora  tenere  ;  dopo  il 
giudizio,  dopo  la  sentenza,  ad  antipatie  per 
cosi  dire  invecchiate,  si  richiedono  fatti  più 
decisivi,'  Contuttociò  non  deve  ritenersi  che  la 
nostra  legge  abbia  proposti  come  esclusivi  o 
tassativi  quelli  ch'essa  ha  enunciati  Se,  per 
esempio,  il  marito  ha  frequentata  la  casa  ove 
abitava  la  moglie,  se  in  una  parola  l'ha  resa 
ìnunta,  quid  amplius?  Che  volete  di  più  e  di 
meglio?  Eppure  questo  caso  sarebbe  fuori 
della  espressione  della  le^  (3). 
B.  Effetti  ddla  cessazione. 

Il  matrimonio  si  reintegra  e  ritorna  nelle 
sue  condizioni  normali.  Risorgono  e  si  attuano 
i  diritti  e  i  doveri  della  convivenza  coniugale 
in  tutta  la  loro  estensione.  Si  è  dubitato  tal- 
volta se  le  disposizioni  del  magistrato  sul  re- 
golamento della  famiglia  nello  stato  di  separa- 
zione, stano  immediatamente  recise  esì  abbiano 


(2)  Principalmente  l'art.  309  di  quel  Codice  civile  e 
l'ari.  337  del  Codice  penale. 

(3)  Se  pure  non  si  è  valuto  dir  questo  eolla  parola 
MtMtosjMtf,  ma  Doa  pers* 
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come  non  esistenti  per  dB.r  luogo  al  diritto  nor- 
male; 0  debba  togliersi  di  mezzo  la  sentenza 
con  un'altra  pronuncia.  Ma  io  credo  cbe  la 
nostra  legge  più  non  permette  il  dubbio.  1 
coniugi  possono  di  comune  accordo  far  ces- 
sare pli  effetti  d^  senteruia;  dunque  altra 
pronuncia  non  occorre.  Quindi  l'ultimo  pro- 
posto —  sema  che  sia  necessario  PinterverUo 
deìVautorità  giudiziaria  —  contiene  il  duplice 
intento;  dichiarare  che  la  riunione  di  mutuo 
accordo  non  ha  mestieri  dì  essere  omologata, 
e  cbe  ad  nn  tempo  in  forza  della  stessa  e  sola 
volontà,  cessano  gli  effetti  della  sentenza. 
Quindi  la  patria  podestà,  il  cut  esercizio  fosse 
stato  conferito  alla  madre,  ritoma  e  si  ricon- 
centra nel  padre  col  fatto  della  riconciliazione  ; 
le  misure  aClimentarie  svaniscono. 

§  399. 
Cont  ì  n  USI  ì  u  D  e . 

Ciò  quanto  ai  rapporti  personali.  Altro  è 
a  dire  dei  rapporti'^ reali.  I,e  pene  incorse 
sono  irreparabili,  i  fatti  consumati  non  si  ri- 
produconosott'altra  forma,  salvocbèuna  nuova 
convenzione  dei  coniugi  non  rimetta  ogni  cosa 
nelPantico  stato,  e  non  deroghi  a  tutte  le 
conseguenze  di  diritto  cbe  si  sono  già  veri- 
licate. 

Zachariseha  detto  inquesto  proposito:  <  La 
*  cessazione  della  separazione  di  corpo  resti- 
«  tuisce  al  matrimonio  ed  a*  suoi  effetti  la  loro 

<  pristina  forza.  Tuttavolta  la  separazione  dei 
«  beni  prodotta  dalla  separazione  di  corpo  (1) 

<  non  cessa  di  pieno  diritto  per  virtù  del  ri- 
«  stabilimentodella  vita  comune.  I  coniugi  che 
«  vogliono  annullare  sotto  questo  rapporto  gli 
«  effetti  della  separazione  di  corpo,  non  pos- 

<  sono  farlo  che  uniformandosi  alle  disposi- 
«  zioni  dell'articolo  1451  >  (2).  A  questo  fon- 
damento benché  non  si  attengano  i  moderni 
interpreti  francesi,  vero  è  pure  cbe  anche  in 
tempi  meno  prossimi  gli  scrittori  correvano 
in  sentenze  varie.  Potliier  {Bel  matrimonio, 
numero  624)  e  Houard  i_Sépert.y  r*  Femme^ 
sect.  Il)  opinavano  per  la  ricostituzione  dì 
pieno  diritto  della  comunione;  si  opponeva  il 
Valìn,  mostrando  che  nn  tale  riprìstinamento 
fatto  per  opera  della  legge  poteva  essere  di 
ostacolo  alla  rìcondliaKione.  Yalin,  il  giure- 


fi}  Cbh  abbiamo  veduto  essere  una  consogueoza  di 
dirllio  nel  Codice  fhmcew, 

<S)  l.'art.  1451  è  relativo  al  rìprlstlnamenlo  della 
comunione.  Cosi  pure  11  T&zbilli,  n,  £94;  Pigud, 
1.  Il,  p.  574;  USMDUt,  t.  11,  p.  135;  GHOUUmi, 
t.  Ul,  p.  Ul. 


consulto  dalle  alte  vedute,  percorreva  la  di- 
sposizione dell'articolo  1451. 

Bisogna  confessare  cbe  una  dottrina  netta 
e  positiva,  abbracctante  tutti  i  rapporti  della 
riunione,  non  c'è  stata  e  non  c'è.  Incerte  e 
discordanti  le  legislazioni  precedenti  al  €0- 
dice  italiano.  La  francese  fa  sua  principale 
occupazione' la  legge  del  divorzio,  la  qaale  ri- 
flette in  modo  non  bene  determinato  suU'isti- 
tuto  secondario  della  separazione  personale; 
la  piemontese  sfugge  quasi  all'argomoito,  li- 
gia piiì  di  ogni  altra  al  potere  eocleBÌastico;  la 
ùciliana  pii^  aperta  per  quanto  riguarda  ì  por- 
tati della  separazione,  è  in  questa  parte  si- 
lenziosa. Foco  dagli  scrittori  e  poco  dalla 
legge,  il  sussidio  deve  attendersi  dal  buon 
senso  giuridico. 

Tre  sono  gli  aspetti  da  osservarsi,  cbe  sì 
riassumono:  1°  in  quello  che  concerne  la  es- 
senza del  matrimonio;  3"  in  quello  che  ri- 
guarda le  penalità  incorse;  in  quello  cbe 
spetta  alla  separazione  dei  beni. 

Le  poche  osservazioni  fatte  intorno  al  pri- 
mo possono  bastare.  Diremo  del  secondo. 

La  riunione  dei  coniugi  produce  forse  di  di- 
ritto VannuUamento  delie  pene  incorse,  siano 
0  no  state  dichiarate  netta  sentensa  ?  (3).  Mo- 
tivo di  dubiuu'e  è  l'espressione  cosi  generale 
del  testo  —  dipendere  dall'accordo  dei  con- 
iugi di  far  cesswe  gU  effetti  della  aeutensa. 
Deve  tuttavia  intendersi  secondo  ragione.  Lo 
stato  di  separazione,  le  anormali  ed  eccezio- 
nali disposizioni  sulle  persone  e  sul  governo 
della  famiglia,  cessano  reintegrandofli  lo  stato 
primitivo  ;  il  di  più  sarebbe  un  interpretare 
incongruo  ed  esagerato.  È  principio  comune, 
che  i  diritti  una  volta  perduti  a  profitto  di 
altre  persone,  non  si  riacquistano  se  non  me- 
diante il  loro  consenso.  É  la  teoria  dei  fatti 
compiuti  che  nella  giurìdica  è  consentita  an- 
che più  generalmente  che  nella  politica.  Egli 
è  certo  che  un  nuovo  ordine  dì  cose,  più  felice 
è  da  sperarsi^  8*inaugara  dai  coniugi  stanchi 
della  separazione,  e  decisi  di  riprendere  la 
vita  della  ftmìglìa.  Solenne  risolaaone  è  que- 
sta, e  osservata  in  dò  che  barri  di  più  sedu- 
cente, potrebbe  anche  crederai  contenere  un» 
indulgenza  plenaria  e  la  restituzione  di  tutti  i 
diritti.  Ma  non  è  eonseguensa  ne^uaria,  A 
rinuncie  e  abdicazioni  di  diritti  non  ai  prese' 


il  etn  non  è  neoeuarlo  openndo  ia  loogo  suo 
la  letMC;  sommaneate  necettarlo  pttìt  eaprlmero 
le  CBUM  della  separazione,  e  a  quale  dai  eaelW* 
tiano  di  ImputanL 
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reciproco  vantaggio,  e  come  coerente  all'in- 
dole della  convivenza. 

Ija  comunione  dei  beni  fra  ì  coniugi,  qnan- 
tunqueassaìmoderatasecondoilQOstro  Codice, 
è  caso  raro  fra  noi:  ma  può  anche  considerarsi 
la  aepanuuHie  deUa  dote  quale  effetto  della  ap- 
parazione  personale  (artìcolo  1418)  ;  e  suppo- 
nendo da  stata  domandata  e  ottenuta,  noi 
siamo  negli  stessi  termini  di  diritto  e  in  pre> 
senza  dì  fotti  compiuti  e  irretrattabìli.  Ciò 
deve  rifluire  necessariamente  e  farsi  sentire 
nel  regolamento  economico  della  famiglia.  Ri- 
composta la  vita  coniugale,  sorge  nella  sua 
applicazione  l'art.  1428  ;  la  moglie  che  ammi- 
nistra i  beni  dotali  e  riscuote  i  frutti,  «  con- 

■  tribuisce  in  proporzione  delle  sue  sostanze 

■  e  di  quelle  del  marito  alle  spese  domestiche 
<  e  a  quelle  della  educazione  della  prole  *. 

Io  credo  che  il  fatto  na  divenuto  definitivo 
e  irretrattabile  quando  la  sentenza  che  pro- 
nuncia la  separazione  della  dote  sìa  passata 
in  autorità  di  cosa  giudicata  ;  tanto  pìii  che  la 
pronnnda,  Ò  retroattiva  al  giorno  della  do- 
manda {aiticolo  1420).  Decisione  che,  secondo 
l'artìcolo  1419,  sarebbe  risoluta  e  come  non 
pronunciata,  se  nel  termine  legale  non  avesse 
avuto  il  prescritto  adempimento;  la  nostra 
ipotesi  ammette  che  la  riunione  avvenga  dopo 
la  pronuncia  della  sentenza  e  non  già  pen- 
dente il  termine  assegnato  da]  saddetto  artì- 
colo. Ritengo  acquisito  il  diritto  alla  moglie, 
coll'obbljgo  però  imposto  dall'artìcolo  1419; 
ma  essa,  tornata  in  pace  col  marito,  pui>  finan- 
ziare alla  sentenza,  o  anche  riconfermare  la 
,  dote,  salvi  i  diritti  dei  terzi  (4). 


mono.  La  riunione  dei  coniugi  ì  il  termine 
deUa  operazione  personale:  questo  è  il  suo 
effetto  proprio,  immediato  e  necessario;  per 
produrne  dei  magpori,  qualche  idtra  cosa  sa- 
rebbe d^uopo:  una  C(»ivenzìone  espressa,  la 
rìnaovazione  delle  donazioni,  atto  che  non 
potrebbe  ritenerti  cadere  sotto  la  sanzione  j 
proibitiva  dell'articolo  1064,  non  fìwendo  che  | 
ripristinare  Tantico  stato  di  cose  in  conferma 
delle  donazioni  che  furono  in  quel  tempo  le-  ' 
gittime  (1).  I 

Bene  osservando  la  formola  della  legge, 
troviamo  scaturirne  la  stessa  interpretazione. 
Far  cessare  gli  effetti,  significa  quegli  effetti 
che  sono  ancora  durevoli;  che  non  sono  stati 
irretrattahilmente  consumati.  Se  vogliamo  an-  | 
che  noi  dedurre  dall'esempio  della  comunione 
l'argomento  co^  decisivo  nella  dottrina  fran- 
cese, non  ci  è  interdetto.  Dopo  essersi  stabi- 
lito nell'articolo  1441  che  la  separazione  per- 
sonale scioglie  la  comunione,  succede  il  1443, 
dicendo  che  <  se  sciolta  la  comunione  «  con- 
<  jugi  vogliono  riattMUrìa,  possono  dò  fan 
«  eo»  atto  pmbiìlico.  In  questo  caso  ìa  cornili- 
«  mone  riprende  ti  suo  effetto  *  ecc.  H  che 
dimostra,  che  quella  volontà  dei  coniugi  che 
fa  cessare  la  s^Mi-azìone,  non  implica  come 
conseguenza  la  continuità  della  comunione.  Il 
discorso  è  anche  piii  forte  in  ordine  agli  effetti 
penali  che  rappresentano  la  giustizia  della 
legge,  traducendosi  in  utilità  di  quella  delle 
parti  ch'ebbe  per  sè  il  diritto  (2);  laddove  lo 
scioglimento  della  com  unione(3)non  è  da  consi- 
derarsi se  non  nelle  viste  della  posizione  nella 
quale  vanno  a  trovarsi  i  coniugi  separati,  e  il 
ripristinarla  potrebbe  anche  credersi  atto  di 

I.a  separazione  pel  solo  consenso  dei  coniugi  non  può  aver  luogo  senza 
romologazione  del  tribunale. 

§  4M.  SeparoMÌont  dì  muitiq  consenso  dei  coniugi. 

Se  il  tr^unaìe  sia  in  facoltà  di  omologarla  quando  non  concorra  toìuna  di  gueVe 
amtt  per  cui  la  aeparasione  sarebbe  foreatamente  imposta. 


§  400. 

SeparaiioBe  ói  mutuo  «oatemo 
dei  ooBingì. 

Velleità,  desiderio  di  separarsi,  stanchezza 


(1)  Son  Importa  oeppur  dire  che  se  la  rinnova- 
zioDc  avesse  Kopo  n^udolcnto  a  danoo  dei  creditori, 
Don  sarebbe  efficace. 

(X)  La  penalllk  coniuge  che  fti  dichiarato  essere 
In  colpa,  eonlste  neHa  pwdlta  éA  dlriUt  aeqalsUl 
éairaltr*  eooloce. 


del  vivere  comune,  aspirazione  alla  redproca 

indipendenza  non  bastano:  perciò  la  neces- 
sità detr autorizzazione  superiore.  Che  farà  il 
magistrato?  Esaminerà  per  quali  cause  i  con- 


(3j  ^oll  Intendo  pronunerarmi  per  ora  se  lo  scioglf- 
menlo  della  comualone  avvenga  ipsù  jure  (V.  il  com- 
mento dcli'arUcoIo  144S). 

(4)  DI  ciò  parleremo  eoa  miglior  propoalto  esponendo 
|U  articoli  iBdtealL 
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LIBRO  I.  TITOLO  V, 


[Art.  1581 


jugi  discendono  in  quella  determinazione.  Ma 
è  forse  necessario  che  si  rerìfichì  taluna  delle 
cause  legali  per  cui  ai  ottiene  forzatamente 
la  separazioDe? 

Non  è  infrequente  che  potendo  uno  dei  con-, 
jugi  esercitare  l'azione,  beandosi  in  uno  di 
quei  casi  in  cui  la  legge  gliene  dà  il  diritto, 
oSra  all'altro  coniuge  di  separarsi  all'amiche- 
Tole*  senza  strepito  e  scandalo  di  giadiKÌ,  e 
l'altro  accetti.  I/accordo  potrebbe  anche  sta* 
bilirsì  nei  congressi  che  il  presidente  deve  te- 
nere (articolo  808  della  procedura),  e  non  sa- 
rebbe tenue  fratto  della  sua  interposizione. 
£glì  rimette  nondimeno  le  parti  al  tribunale 
col  processo  verbale  in  cui  quell'accordo  i 
stato  preso.  Il  tribunale,  persuaso  esser  pro- 
vate le  asserzioni  dei  coniugi  sulla  esistenza 
delle  cause  legali  di  separazione,  non  può  ne- 
gare la  omologazione.  Non  dipende  da  lui,  e 
sarebbe  contrario  all'ufficio  suo  e  alla  sua  mis- 
sione rinviare  i  coniugi  consenzienti  nella  sepa- 
razione, ad  uno  esperimento  giudiziale.  Deve 
rallegrarsi  nell'evitare  una  odiosa  pubblicità; 
nel  diminuire  gli  stimoli  dell'odio  die  genera 
sempre  una  lite  di  questa  natura;  nell'accet- 
tare  quel  poco  di  buona  Tolontà  comune  onde 
potrebbe  speraraì  in  altro  giorno  la  ricond- 
ìtanone. 

n  mntno  accordo  snlla  separazione,  omolo- 
gato dal  tribunale,  è  la  sentenza,  ed  equivale, 
sino  a  un  certo  punto  (1),  a  quella  che  sì  pro- 
nunda  in  giudizio  contenzioso.  Se  non  che  il 
tribunale,  ritenute  ed  apprezzate  le  cause 
onde  calcolare  quello  che  a  lui  convenga  di 
fare  in  tale  circostanza,  non  pronunzia  la 
pena,  e  la  pena  non  discende  dì  diritto  dalla 
dichiarazione  del  tribunale,  potendosi  l'ac- 
cordo delle  parti  considerare  come  transa- 
zione. Ritengo  ancora  essere  dì  quegli  atti 
alla  cui  ìndole  non  conviene  esprimere  i  mo- 
tivi,  specialmente  se  dì  natura  irritante  e 
dannosa  alla  fama  dei  coniugi.  I  coniugi  po- 
trebbero anche  accordarsi  sni  temperamenti 
fiuniglìari  da  adottarsi,  sui  modi  del  loro  man- 
tenimento e  sulla  educazione  dei  figlL  II  tri- 
bunale TÌTestendo  una  magistratura  intema  e 
quasi  domestica,  compiendo  e  regolando  l'ac- 
cordo anziché  contrariarlo,  prosegue  il  volere 
delle  parti  in  quanto  sia  ragionevole,  lo  mo- 
dera 0  lo  riduce  a  termini  di  maggior  con- 
venienza; ma  la  sua  pronuncia  s'impone  e  fa 
l'ordinamento  assunto  in  tale  circostanza  ob- 
bligatorio per  ambe  le  partì  anche  quale  sti- 
pulazione giudiziaria,  vero  titolo  esecutÌTO  nel 


senso  dell'articolo  554  della  procedura  dTile. 
Programma  della  loro  futura  vita  extra  do- 
mum,  da  cui  non  potranno  dipartirsi  i  coniugi 
senza  novelli  accordi. 

Questa  maniera  di  separazione  non  attri- 
buisce, secondo  io  penso,  i  diritti  d*azione  di* 
chiarati  negli  articoli  HlSe  1441.  Pone  fon- 
damento il  primo  fteZ7a  genoma  di  separa' 
none  ottmuta  daUct  mogUe  contro  «2  marito. 
n  secondo  parla  di  g^taraiionepenoiiale 
mh'va,  il  che  accenna  a  sentenza  passata  in 
giudicato.  La  comunione  dei  beni  non  armo- 
nizza per  certo  colla  separamone  personale, 
ma  non  T'ha  una  vera  e  propria  contraddi- 
zione giurìdica.  Più  tardi  trovandosi  che  il  si- 
stema ba  degl'inconvenienti,  potrà  modificarsi 
d'accordo;  o  senz'accordo,  per  autorità  dì 
giudice.  Trattandosi  di  una  separazione  con- 
venzionale, è  da  credersi  che  ì  coniugi  avranno 
prese  le  loro  misure  intorno  la  comunione,  a 
moderare  o  preciderne  gli  effetti,  ma  se  nulla 
avessero  fatto,  il  tribunale  non  se  ne  occupa; 
non  è  da  lui  il  rendere  più  profondo  l'abisso 
delia  separazione;  giova  più  che  sì  può  la- 
sdare  in  atto  dei  rapporti  che  possono  contri- 
buire a  forla  cessare. 

Assai  delicato  è  il  vedere  se,  fuori  deUe 
cause  atabiUte  dalla  ìegge^  na  nelle  attribu- 
zioni del  tribunale  omologare  unaseparazione 
consensuale.  Fomentare  il  caprìcdo,  la  impa- 
zienza del  vivere  comune,  con  tanto  diserte 
ddla  famiglia  e  danno  dei  figliuoli,  non  si  può 
nè  si  deve.  D'altra  parte  non  vogliamo  creare 
ddle  eccezioni  o  limitazioni  non  necessarie. 
L'articolo  15B  è  di  una  suffidente  generalità. 
Il  mviuo  consento  non  è  nna  dimostrazione 
nè  un  diritto,  riteniamolo  bene,  ma  tuttavìa  è 
un  fatto  importante  di  cui  bisogna  tener  conto. 
Evita  una  odiosa  eabborrita  controversia,  che 
un  altro  giorno  potrebbe  scoppiare.  Su  questo 
terreno  il  potere  discrezionale  del  magistrato 
è  più  spiccato  ;  direi,  più  operoso.  Non  potrei 
tracciare  delle  norme,  ma  basterà  ferman  in 
massima  che  non  i  tempre  necessario  che  le 
cause  legali  della  aeparaeume  abbiano  mattf 
rato  ti  loro  tempo  per  essere  portate  oMo  «QM- 
rtmento  di  un  formale  gÌMÓmo.  D  giudice  le 
considererà  queste  cause  con  alta  prudenza. 
Non  si  contenterà  di  sentire  ì  coniugi  ;  pren- 
derà altro  informazioni.  Forse  vedrà  l'aTver- 
sione  indomabile,  Tantipatia  dei  caratteri,  i 
rancori  bollenti,  per  cosi  dire,  sotto  la  cenere; 
temperati  gli  effetti  dalla  educazione,  ma  cre- 
scenti e  presti  ad  irrompere  se  imprudente- 


(I>  Più  lotio  la  splegaitoM  di  questa  riserva. 
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Ulto  comprfliBl  La  npanudone  puft  avere 
■  quKto  la  ma  parie  di  bene;  accorrne  in 
tompo,  riparare  a  naggìorì  guai;  forse  il  di- 
ndsre  ni  pendìo  di  una  rottura  completa  è 
(apRna  di  una  rìnniiuie  In  tempo  non  lontano. 


Ma  cibi  pufr  SDggerìre  la  pmdenca  dei  caà 
pratici?  Alla  giurisprudenza  il  gaddisfare  ai 
voti  del  legislatore  ch'egli  ci  fa  sentire  anche 
senza  poterli  eeprimere  (1). 


TITOLO  VI. 

DELLA  FILIAZIONE 


CAPO  I. 

DELLA  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  CONCEPITA  0  NATA 
DURANTE  IL  MATRIMONIO 


Articolo  159. 

Il  manto  è  padre  del  figlio  concepito  durante  il  matrimonio. 

§  401.  iVine^no  dàia  patermtà,  ì^ittima. 

Dd  momento  in  cui  U  rapporto  dtiRa  fUiasione  9Ì  mamfesta,  onde  n  rwole, 
argomentando,  a  pieRo  dd  concepimento. 


§  401. 

PrÌBotpio  Atlìm  patarnitA  legHUnia. 

Pater  est  ig  quem  nupUm  demonttrant.  La 
società  umana  è  fondata  su  questo  principio. 
L'articolo  159  ne  fa  un  dogma,  un  principio 
assolato,  una  verità.  —  H  marito  è  padre  del 
eoneepito  dorante  ti  matrimonio.  ~  Si 
paria  del  concepimento  e  non  del  parto^  onde 
rispettare  le  limitazioni  che  seguono  negli  ar- 
tìcoli 160  e  161.  Vedremo  più  avanti  che  lo 
stesso  predicato  ddl'articolo  159  si  riduce  ad 
una  preeunxione;  Per  giungere  a  fondare  que- 
sta grande  e  potante  i^eeonzione,  si  ha  bìso- 


I  gno  di  consultar  norme  superiori  al  potere  le- 
gislativo, e  istituire  un  ragionamento.  <  Percì6 

<  il  legislatore  si  trova  costretto  a  consultare 
!  <  l'ordine  fisiologico  e  i  dettati  dell'esperienza 
I  <  al  fine  di  dedurne  le  enorme  pià%icure  e 
I  «  meno  fallaci  per  lo  accertamento  dilla  filìa- 

<  zione,  la  quale  non  può  essere  abbandonata 

<  all'esito  incerto  delle  prove  ordinarie  ed  a 

<  continue  discusrioni  senza  turbamento  del- 
«  l'ordine  sociale  >  (Relazione  Vigliani). 

Sul  dato  fondamentale  del  matrimonio, 
alieni  da  ogni  altra  ricerca,  nella  necessità 
di  accertare  questo  rapporto  supremo,  non  ab- 
biamo altra  regola  cfae  il  momento  della  sua 


(1)  La  gluiisprodenu  fc  destinala  a  compier 
l'oper»  del  lettistatorft  luilsno,  che  sentiamo  eoo 
romplaccDza  esaltarsi  dagli  stranieri.  11  alg.  Thr- 
Riasu.  dapatato  alla  Camera  belga,  nella  seduta 
psrluMBlan  del      dleeattee  1871,  parlando  con 


onore  della  legislazione  e  degli  studi  giuridici  che 
5l  sviluppano  In  Italia,  proponera  la  tstruzlosn  ob- 
bligatoria della  lingua  llallaDB.  lo  mi  bceto  inler- 
preu  del  mio  paese  per  rendere  all'lUiiatre  aomo 
le  debite  grtsie. 
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LORO  I.  utolo  ti. 


fÀRT.  160-161] 


manìAstacìone  (!I  parto),  «  allora  il  legislatore 
rift,  come  a  dire,  la  via  della  natura,  e  ra  in- 
dietro a  trovare  il  punto  arcano  del  concepi- 
mento. È  un  criterio  scientifico  quello  che 
esprìme,  dedotto  dai  portati  costanti  della 
esperienza.  Intorno  a  ciò  si  rispondono  le  le- 
gislazioni di  due  civiltà,  e  si  rannodano  in  un 
concetto  comune,  tanto  è  indefettibile  il  ma- 
gistero della  naturai  (1).  È  il  prodotto  del 
matrimonio  quello  che  nasce  entro  la  sua  sfera 
dì  azione;  e  questa  è  la  legittimità  che  carat* 


terim  la  paternità  e  la  filianone  oome  due 
termini  inscindibili.  Quello  che  ai  direbbe  ter- 
mine efficiente  è  la  maternità  della  moglie, 
che  rende  di  sè  ragione  più  espressa  del  con- 
corso paterno.  Fuori  di  ciò  havri  ancora  pa- 
ternità e  filiazione,  ma  poiché  la  legge  civile 
ha  date  le  sue  significazioni,  e  quasi  direi  il 
suo  colore,  eziandio  ai  fotti  naturali,  codesti 
j  rapporti  estramatrimonialì  cadono  hend  nella 
.  stia  considerazione,  ma  jartecìpaiio  Bcarsa- 
I  mente  e  imperfettamente  del  diritto. 


Artie^lo  160. 

Si  presume  concepito  durante  il  matrimonio  il  figlio  nato  non  prima 
dì  centottanta  giorni  dalla  celebrazione  del  matrimonio  nè  dopo  trecento 
dallo  scioglimento  o  annullamento  di  esso. 

ArUe«l«  161. 

Se  il  figlio  è  nato  prima  che  siano  trascorsi  centottanta  giorni  dopo 
il  matrimonio,  il  marito  e  dopo  la  sua  morte  gli  eredi  di  lui  non  potranno 
disconoscerne  la  paternità  nei  casi  seguenti: 

ì"  Quando  il  marito  fosse  consapevole  della  gravidanza  prima  del 
matrimonio; 

2*  Quando  consti  dall'atto  di  nascita,  che  il  marito  assistei  te  a  quelTatto 
0  personalmente,  o  per  mezzo  di  altrui  persona  da  lui  specialmente  au- 
torizzata per  atto  autentico; 

3*  Quando  il  parto  fosse  dichiarato  non  vitale. 

§  402.  Criteri  gmeraH  sul  diritto  ddla  denegagime  déBa  paternità.  Come  differimsa  dàlPeuione 

genericamente  considerata  d'impugtw^one  della  legHtitnità. 
§  403.  Del  figlio  concepito  prima,  e  nato  dopo  il  matrimonio. 

I.  Se  il  Aglio  concepito  prima  del  matrimonio  si  reputi  legittimo,  o  piuttosto 
per  susfteguente  matrimonio  legittimato. 
Rivista  deUe  varie  opinioni. 

Prima  opinione.  —  Che  il  figlio  non  pitò  considerarsi  legittimo,  ma  favorito 
dalla  legittimazione  per  effetto  dd  mafrtmomo,  sotto  riserva  di  essere  rifiutato  dal 
preteso  stto  genitore. 


(1)  <  PoRt  decet  menitet  mortlR  nalus  aon  ad- 
mlltelur  a^l  leeitimam  hsrediialem  ;  de  eo  vero  qui 
cenlesìiHo  oc'ogesimo  terunito  die  naius  Justo 
tempore  vlilrrl  natum  «  insegnò  Ul.Pllt^o  sulla  tra- 
dizione ippocratica  che  noa  è  mal  alata  snienilta 
(Lrit.  3.  I  18.  Dig.  de  suin  at  lef[)l,  hvred.).  Il  pe- 
riodo della  (Elulione  ordinano.  Ki  tiens  anche 
GODto  delle  nascile  precoci  e  lardlTC.  Ippoenta 
«Tfra  oswrvala  quAlla  dei  ttUe  neii,  e  fu  adollalo 
quesio  tempo  per  fiiTorira  la  Ipdlttliniifc  del  parlo 
(Ug.  12,  D)g.  de  Slitta  hom.).  II  perìodo  pia  luttgo, 
rilonuio  dalla  leftlslitlAnft  romana,  fì]  quello  del 
dieci  meli,  glft  lasefto  dalle  LegRi  delle  XII  Tavole: 
e  come  quello  che  non  è  itraordinarlo  (sfuesendo 
ail  o^nl  modo  alla  nostra  cono^censa  l'atto  efTei- 
tuale  del  coneeplmenutj  formt  regola  comune  {L.  SO 


In  prlnc,  T\ìg,  de  Itb.  et  positi.;  Leg.  alt.  Cod.  de 
po<!i  iixrM.  instllut.j.  Pah  riiener^f  come  storico 
l'Edilio  dell'imperatore  Adriano,  che  avrebbe  di- 
rhiarsto  leeiltimo  11  Belio  nato  UHileeina  mente,  e 
che  Cu^acio  .ipiPKa  net  senio  lieWxnieeimQ  meaf 
inrapla,  colla  dlfferenzo  cioè  di  pochi  giorni;  certo 
I»erh  che  non  hi  seguito  da  Ulplaao,  che  lorin  al 
tempo  di  Alessandro  Severo,  It  cui  rcspooBO  formò 
legge. 

Codice  napoleone,  art.  8Ì3,  815;  Cod.  Albertino, 
art.  161;  siciliane,  art.  SU;  parmense,  art.  77; 

estende,  art.  118;  Codice  austriaco,  f  138.  <  SI  pre- 
^ulnallo  leglilimt  i  Agli  che  nascono  dalla  moglie 
nei  xellimo  mete  dopo  mnchiuso  II  matrìmonio, 
ovvero  nel  deeim*  sia  dopo  la  morte  del  marito,  sta 
dopo  lo  seiogllineoto  del  nalrtuMaiOi 
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OomegumMt  M  questo  sittema. 

Seconda  optMtOM;  —  H  figlio  nasce  ìegittimo,  ma  non  può  tasere  considtrato  a 
tutu  pli  «ffefti  giuridiei  pari  a  quello  che  natee  durante  U  malriitwnio. 
§  484.  ComtimtaMiom. 

Tersa  opimoMe.  —  Che  ritiene  nato  U  figlio  in  condizione  di  vera  e  eivile  Ugit- 

Sdhuione  ddta  eontrovergia. 

ConfutoMione  ieOa  dotMna  di  Demohi^.  —  La  prole  naace  legittima,  altri- 
menti  non  sardibe  neceaeario  di  rifiutarla;  ma  ciò  per  ^etto  di  una  tacita  ìegitr 
iimationef  henchi  considerata  di  una  specie  singdwre  ed  eeeesionale. 
§  408l  Continuasione. 

n.  Dei  figlio  dichiarato  ilìegìttimo. 
in.  Effetto  delie  dispense  Reali. 
§  406.  In  quali  casi  è  negata  rasiotie  per  rifiuto  di  paternità  (articolo  161). 
OsMfwwwn»  preliminari. 

Se  U  padre  rinimeia  o  decade  dalVasiom,  i  terzi  non  potrebbero  sostituirsi  a  lui 
eoi  pretesto  die  il  figlio  è  adulterino. 
I.  Scienza  della  gravidanza. 
U.  Assistenza  alTatto  di  nascita. 
Implica  rinunzia  aJPazione. 

GU  atti  che  nel  senso  ddla  legge  inwlgono  rimmtia,  non  ammettono  equioaìentì. 
§  407.  Continuagione. 

m.  Se  tZ  parto  i  dichiarato  non  vitale. 


§  402. 

Cntori  generali  «ul  diritto  d«Ua  dmaegauone 

■      di  patsmitA. 

La  legge  determina  lo  stadio  nel  qunie  co- 
mincia e  finisce  la  presunzione  della  paternità 
legittima.  Di  qua  e  di  là  dal  temine,  si  ritiene 
conc^itoil  figlio  ftiori  di  matrimonio.  Allora 
non  n  ha  bisogno  di  sollerare  alcuna  azione 
per  escludere  il  fatto  della  patmiìtà:  la  leprf^e  | 
vi  porge  la  eccezione,  polente  non  meno  della 
regola;  spetterà  a  chi  pretende  di  esser  figlio 
natarale  il  dimostrarlo.  Ma  dentro  qnel  limite 
è  necessario  di  rigettare  da  si  la  presunzione  | 
che  TÌ  aggrava  di  tntta  la  sua  forza.  Questo 
n  chiama  disconoscere  la  paternità,  e  la  legge  ' 
dichiara  in  quali  casi  vi  è  permesso  di  farlo  ; 
così  negli  articoli  16L,  162,  163,  165.  ' 

Quest'azione  che  i  francesidiconoen(jésai-et( 
con  una  frase  che  noi  non  abbiamo,  non  po- 
trebbe propriamente  sif^ificarsi  col  nome  di 
impugnasione  di  legittimità,  perchè  la  inteii-  , 
zione  dell'azione  del  padre  di  non  ricono- 
teere  il  figUo  è  pifi  ampia  o  almeno  diversa^. 
Il  padre  nega  assolutamente  che  quel  figlio 
sia  concepito  per  opera  sua;  egli  ben  sa  cite 
ammettendolo  per  tale,  la  legittimità  del  fìglio 
i  dimostrata,  essendo  stato  eonc^ito  nel  i 


tempo  legale.  Trattasi  adunque  dì  negare 
l'opera  propria,  e  di  provare  inesistente  quel 
fatto  che  la  legge  gli  attribuisce.  Ella  è  quindi 
una  specie  tutta  propria  e  distinta  da  quelle 
che  in  termini  generali  si  chiamano  contesta- 
zioni di  stato  e  impugjMzione  di  legittimità. 
II  primo  è  un  rapporto  personale  immediato: 
questione  di  stato,  ma  questione  che  deve  scio- 
gliersi fra  due  individui,  talché  la  negazione 
dello  stato  rispetto  ad  uno  è  la  negazione  del- 
l'altro. La  impujnasionedella  legittimUà  scon- 
fina  da  questo  punto.  La  legge  che  procede 
sempre  con  grande  precauzione  in  questa  ter- 
minologia, rìserba  la  parola  agii  eredi  nell'ar- 
ticolo 167,  ad  esprimere  una  diversità  dì  rap- 
porto, e  non  ad  altri  effetti  (1).  Biflettiamo 
inoltre  che  la  portata  dell'azione  si  estende 
quando  sìa  esercitata  da  estranei,  anziché  da 
eredi.  Gii  eredi,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
devono  accettare  come  propri  i  fatti  del  loro 
autore  clie  poteva  essersi  compromesso  con 
atti  o  con  indugi  recanti  a  decadenza,  e  perciò 
non  avere  trasmessa  l'azione  che  non  aveva; 
gli  estranei,  anche  più  sciolti,  possono  negare 
talegittimità  delta  prole  attaccando  l'esistenza 
stessa  del  matrimonio,  la  maternità,  la  verità 
del  parto. 

Il  fìglio  è  disconosciuto  perchè  già  riposa 


iì)  ...  gli  tradì  imnno  du«  mesi  per  impugnare  la  legitlimilè  del  flglh...  aru  107. 
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LIBRO  1.  TITOLO  TT. 


[Art.  160.161] 


nella  presunzione  di  stato  legittimo.  Se  il  ma- 
rito può  fare  la  prora  esclasiva,  rigettando  il 
figlio  al  proprio  autore,  tronca  con  ciò  qua- 
lunque attinenza  uatunUe  con  esso  lui  e  colla 
famiglia,  e  gl'ìmpedisce  di  mai  pib  reclamare 

10  stato.  La  reclamazione  d*  aiatOy  di  cui  par- 
leremo più  avanti,  nasce  dalla  posizione  giu- 
ridica ùireisa:  il  figlio  ha  una  pretensione 
non  giustificata,  e  che  deve  giustificare;  le 
condizioni  materiali  della  sua  esibizione  estrin- 
seca erano  tali  che  il  padre  non  ha  creduto 
di  aver  bisogno  di  rifiutarlo. 

Il  rifiuto  della  paternitàlegittima  (derivante 
dal  padre  stesso),  l' ho  già  detto,  incfaiude 
quello  della  paternità  naturale.  Ma  il  rifiuto 
della  paterni^  non  incliiude  quello  della  ma- 
ternità, anzi  lo  suppone.  Non  vi  sarebbe  ra- 
gione di  sconoscere  un  figlio  nato  da  altra 
donna;  e  quando  il  parto  fosse  supposto,  ba- 
sterà forne  la  prova.  La  moglie-madre  ò  sem- 
pre il  mezzo  necessario:  è  madre  o  non  lo  è  ; 
è  sempre  una  questione  di  fotto.  E  il  figlio  le 
appartiene  ed  essa  ha  i  doveri  annessi  a  que- 
sto rapporto,  quantunque  non  abbia  per  padre 

11  marito. 

§  403. 

Del  figlio  OBiicapHo  prlnaa,  •  naia 
dopo  il  matriiiMnio. 

{Art.  160,  161). 

1.  Stìl  figlio  concepito  prima  del  matri- 
monio si  reputi  legittimo,  o  piuttosto  per  sus- 
seguente matrimonio  ìegitUmato. 

Miniata  delle  varie  opinioni. 

Le  opinioni  degli  scrittori  si  dividono  sa 
questo  punto,  e  non  è  questione  di  parole. 

8i  presume  concepito  durante  U  «atrnnomo 
il  figlio  nato  non  prima  dei  180  giorni  dalla 
celebrazione  di  esso;  se  nato  prima  di  quel 
tempo,  si  ritiene  nato  fuori  di  matrimonio; 
il  supposto  padre  può  rifiutarlo;  airincontro 
il  suo  silenzio  è  la  maffgior  prova  che  possa 
aversi  della  sua  paternità,  o  almeno  ch'egli  lo 
assume  0  lo  accetta  per  figlio  proprio  (1). 

Quelli  che  sostenf^ODO  non  essere  stato  con- 
cepito in  condizionedi  vera  e  civile  legittimità 
il  figlio,  fondano  il  suo  diritto  di  esser  accet- 
tato in  famiglia  sui  possesso  deUa  tacita  legit- 
timazione. Ma  del  non  essere  legittimo  sarebbe 
argomento  ch'egli  può  essere  ricusato  dal  pre- 
sunto padre. 


<l)  Velli  appre<M>,  num.  II. 
(«)  Articolo  331  Ar\  Codice  fniiiceK,  al  quale  corri- 
sponde 11  nostro  articolo  isi. 


La  questione  che  versa  sulla  qualità  di  le- 
gittimo 0  dì  legittÀmato,  ha  certamente  la  sua 
grave  importanza  o  si  consideri  la  prevalen» 
di  diritto  annessa  alla  prima  qualità;  o  ri  ri- 
guardi l'ostacolo  che  poCrebbs  solvere  contro 
l'atto  stesso  della  l^ttimazione  se  al  tempo 
del  concepimento  sosùstesse  nna  causa  impS' 
diente  il  matrimonio  dei  genitori,  bendiè  ces- 
sata al  tempo  del  loro  matrimonio  effettivo.  H 
Duranton  die  nega  la  legittimità  acquisita  col 
concepimento  fuori  di  matrimonio,  fa  scaturire 
un  dilemma;  o  quel  nato  procedeva  da  per- 
sone libere  ma  non  dagli  stessi  genitori,  non 
potrebbe  aver  luogo  la  legittìmarione  che  lo 
presuppone  procreato  da  coloro  stessi  che  si 
uniscono  in  mat  rimonio  ;  e  se  nacque  da  loro 
commercio  adulterino,  la  legge  eleva  un  osta- 
colo insormontabile  alla  legittimazione  me- 
diante il  matrimonio  susseguente. 

Ma  a  questa  sistema  può  obbiettarn  che  la 
legge  che  fis  operare  il  matrimonio  susse- 
guente come  mezzo  legale  di  legittimazione, 
parte  dal  supposto  che  il  figlio  «ta  nato  fuori 
del  matrimonio  (2),  laddove  nel  caso  presente 
il  figlio  h  nato,  costante  matrimonio.  E  si 
risponde  che  ciò  non  porta  differenza,  perchè 
non  propriamente  neUa  nascita  risiede  il  vizio 
ma  bensì  nel  concepimento,  e  nella  specie  prò* 
posta  il  concepimento  sarebbe  frutto  dell'a- 
dulterio. Del  resto  se  la  legge  non  parla  che 
dei  figli  nati  fuori  del  matrimonio,  egli  è  per- 
chè il  figlio,  nato  durante  il  matrimonio,  ben- 
ché concepito  prima,  non  ha  bisogno  di  essere 
riconosciuto  per  godere  del  beneficio  della  le- 
gittimazione, «  ma  basta  che  non  sia  ricusato, 

<  ed  è  cosi  tacitamKite  legittimato;  mentre  il 
«  figlio  nato  e  concepito  fuori  del  moMmonio 

<  è  legittimato  nel  solo  caso  che  sw  ricono- 

<  sdato  al  più  tardi  all'  atto  della  celebra- 

<  zione  >  (3).  Xon  conviene  quindi  argomentare 
che  il  legislatore  abbia  inteso  di  escludere 
soltanto  la  legittimazione  dei  figli  adulterini 
nati  anteriormente  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 

Ciò  che  importa  è  il  vedere,  se  in  tale  stato 
di  cose  sia  possibile  la  legittimazione  per  sub- 
aequens  matrimonium,  e  il  nostro  autore  entra 
di  tutta  forza  in  tale  ricerca.  Rifiuta  la  sen- 
tenza di  Covarnivius  e  della  sua  scuola,  che 
non  si  considera  il  tempo  del  concepimento 
ma  quello  della  nascita,  loro  bastando  che  le 
persone,  abbenchò  non  coniugate,  siano  Ubere 
al  tempo  della  naadta  del  figlio:  finzione  di 


(3)  DdhartOH,  Tratlet»  della  paternUi,  4*  edizione 
napoietaua  del  1854,  nani.  S4.  Giiflrft  in  sefolto 
quella  ediiiooe. 
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diritto,  egli  dice,  rigettata  dalla  migliore  dot- 
trina. Non  è  a  qaesto  momento  cfae  doì  dob- 
liiamo  discutere  di  proposito  il  tema  della  le- 
gittìnuutione,  bencbè  non  sia  poBtibile  sfug- 
girlo del  tutto.  Ora  deve  fissarsi  soltanto  il 
vero  intendimento  della  legge,  per  dedarne 
poi  le  conseguenze  di  ragionek 

Un'altra  opinione  da  considerarsi  è  quella 
del  Zacliariie,  egregiamente  sviluppata  dai  si- 
gnori Aubry  e  Rau  nelle  sapienti  loro  note 

Il  figlio  che  D.dAce  dopo  i  180  giorni  è  stato 
concepito  durante  il  matrimonio  (prtBsumptio 
Jitris  etdejuré);  quello  che  nasce  prima,  ben- 
ché dopo  la  celebrazione  del  matrimonio,  è 
stato  concepito  ante  nuptias.  A  quello  la  le- 
gittimitii  vera  e  propria;  anche  a  questo  è  at- 
tribuita la  legittimità,  ma  semplicemente  pre- 
suntiva, essendo  in  facoltà  del  marito  di  non 
riconoscere  il  figlio,  non  già  per  le  cause  sta- 
bilite dalla  legge  negli  arUcoli  seguenti,  ma 
pel  solo  motivo  di  essere  stato  concepito  fuori 
del  matrimonio.  Ecco  adunque  un  figlio  che 
de  jun  non  è  illegittimo,  ma  basta,  si  pub 
dire*  un  soffio  per  dissipare  la  sua  fittizia  le- 
gittimità. Non  è  però  esatto  il  paragonarlo  in 
tale  posizione  di  cose  al  legittimato  col  susse- 
guente matrimonio.  Difatti  la  legittimazione 
non  sì  applica  che  ai  figli  tutti  fuori  di  matri- 
monio. D'altronde  questo  figlio  gode  del  bene- 
ficio della  legittimità,  solo  perchè  non  è  stato 
disconosciuto.  <  Egli  ne  gode  quand'anche 

<  fosse  il  frutto  di  un  commercio  incestuoso, 
«  se  Vottacólo  che  si  opponeva  al  matrimo- 
«  mo  sia  stato  toUo  ulteriormente  per  via  di 
*  (Zur|)eiiw.  Tuttavia  un  tal  figlio,  quantunque 
«  legittimo,  non  può  levarsi  al  grado  di  quello 

<  che  fu  etmeepito  durante  U  miUrìmomo  >. 
Gli  effetti  di  codesta  legittimità  risalgono  ìn- 
dubitatunente  al  tempo  del  conceinmento,  c  il 
figlio  non  può  esserne  privato  cho  nei  casi  cc- 
(  ezionali  stabiliti  dal  Codice.  Al  contrario  la 
legittimità  del  primo  non  essendo  che  il  pro- 
dotto d'una  finzione,  non  opera  che  dal  giorno 
del  nuttritHonio.  Per  dare  un  esempio,  egli 
non  potrebbe  pretendere  in  qualità  di  erede 
legittimo  le  successioni  che  si  fossero  aperte 
nell'intervallo  fra  il  suo  concepimento  e  l'atto 
del  matrimonio. 


§  404. 

CoatiouanOBe, 

Uua  terza  opinione  si  manifesta  decisa- 
mente a  fkvore  della  ìegittìmità. 

La  necessità  dell'atto  dì  denegazione  della 
paternità  (action  de  désaneu)  suppone  che  il 
figlio  ùa  in  possesso  dello  stato  legìttimo. 
Ne  segue  che  il  marito  solo  o  i  suoi  eredi 
'  possono  esercitare  l'azione  nei  termini  stabi- 
'  lìti  dalla  legge;  e  non  già  un  terzo  interes- 
sato qualunque  in  virtù  della formola  generale 
—  contestaziotie di  legittimità  (V.  sopra  §  402). 
Il  carattere  della  legittimità,  dice  Fortalis, 
è  proprio  del  figlio  che  nasce  durante  il  matri- 
monio; la  legge  deve  imprimergli  questo  ca- 
rattere. Ed  altri  proclamava  nel  Consiglio  di 
Stato,  che  il  figlio  trae  il  suo  titolo  dalla  ma- 
scita  e  non  dal  conetpimento. 

Bisogna  fondar  bene  questo  teorema,  e  si 
appoggia  nel  testo  degli  articoli  314,  816  del 
Codice  Napoleone  (ai  quali  rispondono  i  nostri 
161  e  1G9).  £  con  ragione  si  distìngue  il  figlio 
nato  dopo  la  celébranone  dà  matrimomo  da 
quello  che  fosse  concepito  e  nato  innanzi. 
Persona  non  esìste  ancora  nel  concepimento; 
colla  nascita  sì  forma,  e  colla  nascita  viene  a 
prender  il  suo  posto  nel  mondo  (1).  È  perciò 
sulla  persona  già  nata  ed  esistente  che  la  legge 
porta  la  sua  attenzione  e  le  sue  cure;  che  im- 
porta la  sua  orìgine  ?  Nascere  nel  matrimonio, 
ciò  basta  (2)  ;  e  se  il  marito  tace  e  non  fa 
motto;  tr^iucia  persino  ogni  ricerca  se  na 
stato  concepito  avanti  il  matrimonio,  si  direbbe 
quasi  (3)  che  nato  durante  il  matrimonio,  il 
figlio  si  finge  come  concepito  in  quello  8tato(4). 
Certo  l'azione  è  strettamente  di  non  rico- 
I  noscìmento  e  nei  rapporti  ìdeiJi  di  padre  e  di 
figlio.  E  chè?  potrebbero  fané  gl'interessati 
sorgere  ad  opporre  che  il  marito  non  aveva  al- 
,  cuna  relazione  colla  madre  del  fiuieiuUo,  che 
esso  era  fisicamente  impedito  di  conversare 
con  lei,  o  che  il  figlio  non  è  il  prodotto  del- 
'  l'opera  del  marito,  ma  di  tutt'altri?  E  bene  ne 
'  avriano  il  diritto,  se  non  si  trattasse  che  di  le- 
I  gittimasione  (5).  Può  deplorarsi  che  talvolta 
I  il  matrimonio  sìa  per  gettare  un  velo  sulle 


(1)  TalTolia  si  considera  come  g\k  nato  il  sem- 
plicemente coocello  quando  ci4  riguardi  il  no  iii- 
lerette  (Tedi  11  nostro  |  90,  purché  non  osii  la 
Icgjte  in  considerazione  d'aliri  principit). 

fe)  *  Il  DslI  dm  le  mariage,  cela  lui  suSt  ». 

(3>  «  y/raù  pre»gue  Jui^u'i  dire  >  (lo  stesso  Davo- 
Loau)  nni  frase  «ni  riservata  si  Inuforma  appresso 
in  un  princlpto  assololo. 


(4)  (n  Inghilterra,  ove  la  leglllimuloDe  per  sus- 
seituente  msirimonlo  non  è  animewa,  Il  églio  del 
quale  la  donna  era  Incinta  quando  venne  a  marito 
ili  rlrtene  lecttilmo  col  tìitlo  della  sua  nascila  dopo 
il  matrimonio. 

(SJ  Essendo  allora  11  BrMo  nato  fuari  di  malrimo- 
wia  (art.  ISl),  e  quindi  e«Mado  un  sempllea  rieo- 
ooselnenl»,  avrebbe  Ivog»  la  disposizione  ddl'ar^ 
licolo  188. 


BoBSABi,  Comment.  al  Codice  civ.  ital  —  ToL  L  89 


Digitized  by 


610 


LIBBO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  160-161] 


sconcezze  precedenti,  sul  frutto  dell'adulterio, 
ma  è  caso  raro;  e  qual  è  la  legge,  anche  più 
salutare,  die  sìa  senza  inconTeniente  iu  tutte 
quante  le  sue  applicazioni?  (I).  Sì  concede 
però  che  il  figlio  non  potrà  mai  prevalersi 
della  sua  qualità  di  legittimo  per  reclamare 
successioni  aperte  anteriormente  al  matrimo- 
nio. Legittimità  o  legittimazione,  poco  monta. 
Come  la  legittimazione  non  ha  effetto  retro- 
attiro,  cosi  la  legittimità  avendo  il  suo  fonda- 
mento nella  presunehne  che  U  fi^io  aia  stato 
concepito  dopo  iì  matrimonio  (Demolombe, 
Traité  de  la  patemité  et  de  la  fÙiation^  n*  60 
a  64). 

Il  Marcadé  si  oppone  virilmente  alle  tesi  e 
conclusioni  del  Demolombe  (all'articolo  314 
del  Codice  Napoleone,  num.  i)  (2). 

Soluzione  della  controversia. 

Il  Codice  considera  tre  distinte  specialità, 
e  regole  proprie  prescrive  ad  ognuna:  1"  Na- 
scita del  figlio  in  diversi  tempi  dopo  il  matri- 
monio (articoli  160, 161);  2°  concepimento  del 
figlio  durante  il  matrimonio  (articoli  162, 163 
e  seg.)  ;  3*>  nascita  del  figlio  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  (artìcolo  169).  Io  dico 
che  sono  regole  distinte,  e  ciò  6  di  gran  rilievo 
per  intender  bene  il  sistema  del  Codice,  il  che 
può  guidare  alla  conclusione  più  rettamente 
che  qualunque  altro  concetto  d'ordine  metafi- 
sico. Quando  il  fi{;Iio  è  concepito  durante  il 
nmtrimonio,  il  marito  che  non  può  dedurre  ar- 
gomenti d'iUeglttimità  dal  tempo  della  conce- 
zione, è  costretto  a  promuovere  un  attacco 
che  si  direbbe  violento,  e  in  sostanza  aprire 
una  lite  del  genere  più  scandaloso  per  esclu- 
dere la  propria  paternità  che  la  legge  gli  at- 
tacca come  la  veste  di  Nesso,  pel  fatto  del  suo 
matrimonio.  Ma  nei  casi  degli  art.  160  e  161 
la  cosa  procede  diversamente.  Qui  non  ab- 
biamo in  giuoco  die  11  tempo,  e  il  tempo  sol- 
tanto. Ija  legge  stessa  si  preoccupa  del  cal- 
colo, e  dice:  se  il  figlio  è  nato  dopo  sei  mesi 
(180  giorni),  padre  del  figlio  è  il  marito,  per- 
chè per  quanto  il  corso  della  gestazione  sia 
abbreviato,  è  strettamente  possibile,  c  ciò 
basta  per  ritenere  il  concepimento  avvenuto 
nello  stato  di  matrimonio.  Ma  se  nasce  prima, 
è  dimostrato  che  il  concepimento  cade  fuori 
del  matrimonio.  Allora  che  si  fa?  Tace  il  ma- 
rito? Va  bene,  la  co»a  è  accomodata;  egli  n'è  i 


(1)  SI  cita  la  Corte  di  Colmar  in  una  iu«  di^ri- 
sione  del  15  pennHiQ  l.^Sl  (nKviu.RneuTK,  ii,  336). 
che  aTreblw  ritenuto  fhe  lo  sialo  di  un  flfllin  ihe 
Dasre  prima  del  cento  nllaiitesinio  KÌorao  non  può 
emm  attarcato  che  ron  una  vera  e  propria  azìonr 
di  rifluto  di  pstemllh.  il  Valetti  in  PaonuOH  con- 


contento ,  ed  altro  non  desidera.  Impugna? 
nega  che  il  figlio  sia  suo  proprio?  Egli  ne  ha  il 
diritto  e  vincola  causa  col  lunario.  £  un  figlio 
che  non  può  accettarsi  in  famìglia,  e  non  ne 
fa  parte. 

Si  vede  quindi  riuscire  senza  proposito  l'ar- 
gomentare chefa  Demolombe  dall'applicazione 
dell'azione  en  disaveu^  e  dèi  non  ener  ceso 
di  eoHteatasume  dàia  legUtimità,  estensibile  ai 
terzi.  E  tatto  ciò  per  dire  che  se  fone  ima 
axione  di  l^ttimasione  i  terzi  potrebbero  ve- 
nire in  campo.  T  terzi  non  si  ammettono  a  pia- 
tirne :  siamo  d'accordo.  Non  è  un  vero  e  pro- 
prio diritto  di  legittimazione,  come  ora  diremo; 
è  un  non  riconoscimento,  un  rifiato  di  pater- 
nità, ma  da  non  confondersi  nei  motivi  con 
quello  degli  articoli  162  e  163. 

Ma  passando  all'intrinseco  della  questione, 
è  non  so  se  errore  o  inconseguenza  il  dire  che 
lalegiitimitàdelfigliohailsuofondamentonella 
presunzione  che  sia  stato  concepito  dopo  (nel) 
ti  matrimonio.  Perchè  adunque  insister  tanto 
sulla  differenza  fra  nascita  e  concepimento,  e 
mostrare  che  la  legge  ha  tutta  ragione  per 
non  occuparsi  che  delle  persone  nats  dopo  H 
matrimonio,  e  non  del  germe,  qualunque  sia 
la  causa  e  la  origine  sua,  se  poi  si  ag^nnge 
che  il  fondamento  intero  sta  nella  finzione  di 
un  concepimento  infra  matrimonium  ?  Ma 
come  ciò  può  sostenersi  in  faccia  a  una  legi;e 
cosi  evidente?  La  finzione  legale  può  spingenti 
fin  dove  la  natura  delle  cose  in  certo  modo  lo 
comporta,  e  si  è  trovata  compatibile  colla  du- 
rata di  sei  mesi.  Ma  se  il  figlio  fosse  nato  un 
mtse  dopo  il  matrimonio,  quanto  non  sarebbe 
mnstnioso  il  supporlo  concepito  durante  il 
matrimonio? 

La  teoria  di  Marcadé  è  giustissima.  Se  la 
prole  nata  durante  il  matrimonio  ma  concepita 
innanzi,  si  può  non  riconoscere,  ne  segne  in 
tesi  generale  ch'essa  è  legittima.  Ma  come 
mai  un  concepimento  illegittimo  può  produrre 
il  fenomeno  dì  una  prole  legittima?  Non  per 
una  finàone  di  concepimento  dÌTersa  dalla 
realtà,  ma  perchè  è  stato  coperto  dal  matri- 
monio Bucccssiro.  E  questo  cosa  è  mai  se  non 
ttna  leijittimazione  ? 

Conveniamo  che  tale  legittimazione  è  d'una 
specie  singolare,  per  essere  un  rapporto  giu- 
\  ridicodeterminatodallaleggeinvistadiqaesta 


r<>rinBTa  questa  dotlrlna  {BxpliesliM  Ai  /in.  i  de 

[■£)  MI  valfio  di  alrunt^  delle  Idre  (tt  MtaoM,  col 
quali-  concordo,  ed  altre  ne  acfiluHKO.  Osservo  In 
p-nerale  che  la  nostra  legislazione  non  È  diversa 
dalla  fnnceae. 
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combinazione  specictle  :  ma  ha  la  identica  na-  | 
tara  di  quella  generalmente  considerata  nel- 
l'art. 194,  ed  ha  imedesimi  effetti.  Quindi  l'ap-  j 
plicazione  itì  princi|ni  stabiliti  nei  seguenti  i 
articoli  196  e  197:  e  sono  1°  che  non  possono 
essere  legittimati  che  i      che  p088otu>  taurt 
rieonoeàuti,  come  in  seguito  viene  spiegato 
dall'art  180;  3°  che  codesti  figli  non  acqui- 
stano i  diritti  della  legittimità  effettiva,  che 
dal  ffiùmo  del  matrimonio,  quantunque  un 
tnlc  acquisto  nel  caso  presente  sìa  virtuale,  e 
non  occorra  espresso  ricoDoscimento  come  si 
dovrebbe  per  quelli  che  fossero  naUprima  del 
matriinonio  (1). 

Abbiamo  veduto  cadere  infine  la  teoria  di 
Demolombe,  costretto  ad  ammettere  che  que- 
sto figlio  non  potrebbe  aspirare  alle  successioni 
aperte  anteriormente  al  matrimomo,  Marcadé 
ebbe  ragione  di  esclamare,  che  una  tale  cod- 
ressione  è  la  condanna  del  suo  sistema.  Ciò 
ben  dimostra  che  non  si  tratta  sostanzialmente 
che  di  una  legittimazione.  Ma  per  esser  logici 
è  ben  necessario  ammettere  l'altro  de^i  ef- 
fetti che  abbiamo  segnalati. 

§  405. 
GontiauftxtoM . 

n.  Del  figlio  dichiarato  illegittimo. 

Il  figlio  non  appartiene  più  alla  famìglia;  è 
spogliato  del  cognome  del  preteso  suo  padre 
che  lo  rigetta  con  diritto;  e  non  mantiene 
rapporto  con  lui  neppure  dì  figlio  naturale,  es- 
sendo escluso  il  fatto  della  paternità. 

Non  potendo  avere  un  padre,  egli  avrà  una 
madre  ;  nasce  da  quella  donna,  è  il  suo  figlio 
naturale,  e  rimane  ndla  classe  dì  quelli  che 
appunto  sì  chiamano  figlinaturali.  Mahaforae 
liisogno  di  esser  riconosciuto  dalla  madre?  Lo 
saràstato  molto  probabilmente  nell'atto  di  na- 
scita; ilei  qnal  caso  non  avrà  mestieri  d'altre 
prore  (art  181)  (2). 

III.  Effetto  delle  dùipeme  Beah. 

Il  Re  pnò  dispensare  j)er  gravi  motivi  degli 
impedimenti  che  derivano  dall'affinità  dd  ' 


l  primo  grado  e  dalla  parentela  dì  secondo  grado 
collaterale  (l'art.  68).  Prima  o  dopo  il  matrì- 
j  monio  si  ottenga  in  quei  gradì  la  dispensa 
I  Reale,  essa  toglie  di  mezzo  anche  l'ostacolo 
che  il  vincolo  opponeva  alla  legittimità  dei 
figliuoli  concepiti  prima  del  matrimonio  in  con- 
dizione d'incesto,  ma  sempre  nella  misura  in 
coi  la  dispensa  può  operare  (Duranton,  Ddfa 
paternità,  ecc.  n.  2S).  Nel  resto  la  dispensa  non 
ha  che  gli  effetti  ordinari  della  legittimazione, 
e  il  concepimento  potrebbe  tuttavia  esser 
condannato  per  vizi  insanabili  (3). 

§  406. 

la  quii  MH  é  negata  l'moae 
per  rtfìut«  di  paleniitA, 

(Articolo  161) 

Osseroaaone  prdtmmare. 
<  Quando  il  marito  non  può  legittimare  il 

<  figlio,  dice  Duranton,  perchè  aduUerinOt  il 

<  gHatsio  (A<  osserva  a  di  lui  rigwirdo  «um 
«  può  cambiarne  lo  stato;  laonde  se  prima 
«  del  matrimonio  egli  fosse  stato  consapevole 
«  della  gravidanza  della  madre,  ovvero  se  ri- 
c  conoscesse  il  figlio  nell'atto  di  nascita,  lo 
«  lascia  sempre  nella  sua  qualità  di  adulterino 

<  e  non  impedisce  che pOA9aimj>y^nar«t /a  sua 

<  legittimità  da  tutti  coloro  cui  fosse  utHe  il 
«  farlo  •  (n.  27,  art  314  del  Codice  francese). 

La  proposizione  è  grave  e  non  deve  sfuggire 
al  nostro  esame.  Sembra  che  l'autore,io  questo 
passaggio  non  conceda  l'azione  al  marito,  ma 
certamente,  il  che  è  più,  rattribuìsce  ai  terzi. 
La  espressione  però  essendo  alquanto  incerta, 
vediamo  innanzi  die  abbia  a  dirsi  del  marito. 

In  verità  nell'art.  161  non  s'incontra  veruna 
distinzione  ;  l'azione  è  tolta  al  marito  ed  ai 
suoi  eredi  nel  modo  il  più  assoluto  (4).  La  qua- 
lità  dei  motivi  per  cui  potrebbe  presentare 
l'azione,  non  fa  ch'egli  po3;a  esercitare  un'a- 
zione. Dal  momento  che  la  legge  ammette  la 
rinunzia,  e  dà  a  certi  fatti  adesivi  il  significato 
'  di  una  rinunzia,  svanisce  la  questione  dei  mo- 


ti) La  dottrini  anteriore  rappresentata  dal  mi- 
gliori scrittori  (Charokdas,  Lkbrdti,  Lacokbe,  Po- 
THiss)  e  dalla  giurisprudenza;  e  quella  del  Codice 
ron  MSRLlH  (v*  Legillimatiane,  net.  ii,  9  fi),  Fatand, 
Dr  Villargdu,  l>BiAirrB,  olire  quegli  autor)  che 
abbiamo  specialmente  indicali,  coarordano, 

(2)  Basta  questo  cenno  per  dare  i  eonvenienti 
sviluppi  I  tuo  iuoRo  (Capo  ni  scRuenie).  V.  tncbeil 
1417. 

(I)  Per  esKuple  se  si  provasse  che  il  parlo  deriva 
da  un  aeeoppiameolo  Incastnoso  In  Udu  retta. 


H)  Se  il  marito  vive  un  certo  tempo  dopo  contralto 
Il  matrimonio,  e  dopo  la  nascita  del  Bgito,  h  impro- 
babile che  II  suo  silenzio,  congiunto  agli  alti  della 
sua  vita  domestica,  nou  presenti  una  prova  di  con- 
sf Diimenla  :  per  cui  anche  gli  eredi  Rarebbero  pri* 
*ali  d'azione,  ftel  caso  però  che  poco  dopo  11  ma- 
trimonio, o  poco  dopo  la  nascita,  egli  morisse,  fonie 
resterà  un  campo  aperto  alle  querele  degli  eredi  f 
Di  codesu  bcoltà  degli  eredi,  loro  espresMmrnie 
GMcesn  In  questo  articolo,  d  rlterbitmo  di  parlarne 
esponendo  rirtieolo  187. 
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tÌTÌ  che  bene  possono  essere  di  rarìa  natura, 
ma  il  precipuo  sarÀ  sempre  quello  che  il  figlio 
non  è  suo,  sia  o  do  infetto  d'adulterio  l'atto 
che  lo  produsse.  Cosa  vuol  dire  ti  aUeneio  dd 
Marito  non  può  cangiarne  lo  stato?  Non  può 
cangiarne  lo  stato,  è  rero,  perchè  ciò  die  èsto* 
rico  non  si  cancella,  ma  l'onta  essendo  fatta  a 
lui,  egli  può  perdonarla,  se  gli  placa,  e  abban- 
donare le  SDe  pretese  e,  anche  diremo,  ì  suoi 
diritti  In  qnesto  grande  interesse  pubblico 
che  sdegna  le  inquisizioni  scandalose  special- 
mente quando  sono  inutili,  è  scritto  Part  161. 
Gli  eredi  non  avrebbero  dei  diritti  maggiori; 
potrebbero  averne  i  terzi,  quelli  cioè  che 
avrebbero  interesse  onde  il  figlio  non  fosse  le- 
gittimo? Nel  §  402  si  è  dato  uo  cenno  gene- 
rale della  eontestaeione  o  impugnofione  dtUa 
legittimità;  cenno  generale  attesa  la  natura 
di  quelle  specie  di  proemio,  ma  che  aspetta 
degli  schiarimenti  nel  progresso  del  nostro  di- 
acono (T.  art.  169  ecc.).  Intanto,  estrettamente 
•1  caso  attuale,  noi  dichiariamo  di  non  ammet- 
tere che  ì  terzi  siano  fomiti  di  azione  per  de- 
rivare àaì  fatto  del  nascimento  e  quindi  dd 
concepimento  precoce,  diritti  che  non  può  piò 
allegare  o  £ir  valere  il  marito.  Sia  parech*egli 
abbia  potuto  per  cosi  dire  colludere  colU  mo- 
glie, o  gli  sia  piaciuto  per  non  far  rumore  e 
come  suol  dirsi  per  amor  di  pace,  di  adottare 
im  figlio  non  suo.  Ma  io  nou  crederò  mai  che 
i  terzi,  per  un  interesse  pecuniario,  qualunque 
siasi,  possano  venire  a  ripescare  questa  diffe- 
renza, quasi  per  riprodurla  alla  luce  del  pub- 
blico scandalo;  io  la  ritengo  coperta  e  sepolta 
per  sempre. 

L  Seienga  della  graindansa. 
Questione  di  fatto  di  cui  lasceremo  al  ma- 
gistrato il  giudizio.  La  prova  può  presentarsi 
sempliceechiara:  altra  voltadìfficilissima.  Po- 
trebbe anche  averd  la  prova  scritta.  In  una 
corriqrandensa  anteriore  al  matrimonio,  sì  ri-, 
leva  che  il  marito  conoscesse  la  gravidanza 
poiché  la  fidanzata  confessava  il  suo  errore  e 
n  raccomandava  td  suo  perdono,  ed  egli  la 
sposò-  GH  autori  sono  venuti  discutendo  fra 
loro  se  avendo  Io  sposo  praticata  intimamente 
la  donna  prima  di  farla  sua,  da  tale  intimità  e 
frequenza  si  deduca  quasi  forzatamente  che 
egli  ebbe  cogui^done  del  suo  stato.  Ma  la 
esperienza  insegna  che  stando  in  quel  pericolo, 
la  donna  si  abbandona  volentieri  a  colui  che 
deve  sposarla  per  farne  mantello  al  suo  pas- 
sato e  usa  tutte  le  arti  per  celare  la  gravi- 
danza. La  paternità,  si  è  detto,  non  è  una 
pena  inflitta  alla  incontinema;  quindi  le  im* 
mature  visitazioni  dello  sposo  non  possono  es- 
sergli obbiettato  se  non  quali  argomenti  e 


mezzi  di  scienza.  Se  non  che  potrebbe  uscirne 
di  peggio  :  la  persuasione  cioè  ch'egli  stesso 
sia  stato  l'autore  della  gravidanza.  La  que- 
stione dì  fatto  cangia  terreno,  maTaziiHie  ne- 
gatorìa  del  marito  in  tal  caso  è  dolosa  e  con 
maggior  sua  vergogna  viene  respinta.  Il  co- 
stume Bommamento  risemUo  della  donna,  la 
esclusione  stabilita  di  qualunque  altro  accesso 
sospetto  in  casa  sua,  sono  un  princìpio  ben 
importante  per  dimostrare  una  calunnia. 

Il  preteso  figlio  contro  il  quale  è  diretta  l'a- 
zione (art.  168)  può  valersi  di  questa  eccezione 
senza  che  gli  si  possa  replicare  ch'egli  intenta 
una  indagine  di  patornità.  Sappiamo  quanto 
il  diritto  della  eccezione  è  più  esteso  di  quello 
dell'azione.  Egli  si  difende  e  prova  che  il  pa- 
dre conosceva  la  gravidanza  perchè  ne  fu  l'au- 
tore. 

Tale  scienza  deve  provarsi  anteriore  al  ma- 
trimonio. Ciò  è  naturale,  altrimenti  l'avervi 
acconsentito  non  ha  verun  aiguìficato  e  non 
induce  l'accettazione  del  figlio.  Ora  vediamo 
che  Bt  può  avere  anche  una  prova  postniore 
al  matrimonio,  prova  di  accettazione  avente 
un  carattere  solenne. 

n.  Aatigtenga  affatto  di  tuueUa, 

Non  è  la  dichiarazione  stessa  dell'atto  di  na- 
scita, anzi  la  legge  suppone  che  la  dichiara- 
zione del  padre  non  esista  nell'atto  di  nascita, 
nel  quai  caso  la  sua  inoppugnabilitÀ  sarebbe 
manifesta.  Ma  egli  vi  ha  assistito,  o  vi  ha 
fatto  assistere  persona  da  lui  munita  di  man- 
dato autentico  a  questo  60*6110!  La  cosa  è  al- 
quanto strana,  e  anche  più  strana  dacché  quel- 
l'assistenza deve  constare  daWatto  di  nascita. 
È  rimarchevole  che  questa^  sarebbe  la  sola 
prova  legale  dell'assistenza,  che  indamo  sa- 
rebbe provata  da  testimoni  o  dallo  stesso  man- 
dato die  si  presentasse  in  giudizio.  Il  marito 
che  non  vuoi  saperne  di  questo  affisxe,  non 
verrà  nè  manderà  persona  se  non  per  prote- 
stare; e  può  dirsi  che  questa  volta  de  raro 
conUngenti  A  occupò  la  legge.  Ma  tanta  se- 
verità non  è  senza  significato  e  d  appalesa  lo 
spirito  del  dstema. 

Intanto,  se  comparisce  il  marito,  o  altri  per 
lui,  si  farà  presentar  l'atto  in  nome  della  ma- 
dre, per  opporre  delle  riserve  e  delle  proteste, 
0  per  inserire  nell'atto  medesimo  la  formola 
—  padre  ignoto.  —  Troverei  difficile  di  con- 
ciliare la  protesta  col  fatto,  quando  il  prote- 
stante cominciasse  dal  dichiararsi  padre. 

I  modi  di  ricognizione  delfinio, implicanti 
rinunzia  al  diritto  d'impugnare  la  propria  pa- 
ternità, sono  cosi  dichiarati  dalla  legge.  Koi 
siamo  però  nell'ordine  ddle  cognizioni  tadte 
le  quali  in  qualunque  modo  nano  per  risaltare, 
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non  esdadtmo  mai  la  dirette  ed  espressa.  Ri- 
«ordimmo  che  mflitendo  per  il  fl^to  la  presoli- 
none  della  legittimità,  egli  non  ha  d'nopo  di 
esser  rieonoscinto  ma  ptiò  esser  rigettato.  È 
Dn'azione  alla  quale  è  lecito  rìnnncìare  come 
ad  ogni  altra  indotta  nell'interesse  particolare. 
La  rinunzia  espressa  sarà  fatta  coll'animo  di 
tranquillizzare  la  famiglia  in  tanto  perìcolo, 
perchè  del  reato  al  padre  basta  il  tacersL  Ha 
quanto  ad  altri  modi  equivalenU  di  rinaneie 
tacite  oUre  qudU  indicate  dalia  legge,  è  que- 
stione non  lieve.  Gli  autori  non  vanno  d'ac- 
cordo. Io  sento  qnanto  sia  forte  il  dire  che  la 
legge  non  può  aver  fovellato  per  esempi,  men- 
tre o  poteva  esprìmere  geoerìcamente  il  con- 
cetto di  finanzia  lasciando  al  giodice  di  ap- 
prozarlo,  o  almeno  dare  an  qualche  segno 
nd  suo  dettato  di  non  aver  parlato  che  esem- 
plarmente. Ma  nulla  di  ciò;  le  sne  determi- 
nazioni sono  precise  ed  oltreeeiò  piene  di  ri- 
gore, come  si  scorge  specialmente  nel  seetmdo 
capo.  «  I  fini  di  non  ricevere  (dice  il  Zacharìse 
€  al  §  546,  n.  1)  che  risultano  dagli  articoli 

<  316  e  818  (italiani  160  e  169)  sono  i  sóli 

<  che  siano  suscettivi  dì  esser  opposti  all'a- 
«  zìone  di  non  riconoscimento  >. 

Eppure  si  risponde,  altre  dimostrazioni  di 
questo  genere  si  potrebbero  avere.  Il  marito 
ha  dato  segni  evidenti  di  riconoscere  e  accet- 
tare qnel  figlio;  è  intervenuto  all'atto  di  bat- 
tesimo, lo  ha  consegnato  alla  nutrice,  lo  ha 
presentato  ai  parmiU  e  simili:  tutto  ciò  può 
valere  l'astinenza  personale  alla  iscrizione 
dell'atto  dì  nascita  (Demolombe  —  I^Uemità 
—  n.  76).  Pnò  valere  nel  senso  nostro  di  ap- 
prezzare le  cose ,  non  però  nel  senso  della 
legalità.  L'azione  è  &ToreTole  essendo  fondata 
ndla  esclnsione  dimostrata  dal  concepimento 
in  tempo  legittimo.  II  legislatore  ha  previsti  i 
compensi  che  si  potrebbero  addurre;  ha  pre- 
visto che  la  discussione,  affidata  all'arbitrario, 
di  leggieri  trascende  i  confinì  entro  cui  egli 
voleva  circoscrìverla.  Materia  rigida  il  cui  or- 
ganismo è  studiato  e  collocato  con  una  cura 
speciale;  complesso  di  disposizioni  che  sì  at- 
tengono con  vincolo  scambievole  :  un  sistema 
in  una  parola.  Più  avanti  la  legge  dichiara 
quali  sono  le  prove  di  filiaeione  Ultima  e 
conviene  averle  in  vista  da  ehi  spiega  le  dis- 
posizioni che  vi  hanno  rapporto.  Ti  sarebbe 
certamente  un  obbietto  potentissimo  se  la 
legge  non  vi  aresse  risposto.  Se  il  padre  in- 


(1)  È  nolo  che  la  prima  comptlaKione  (tell'aril- 
colo  314  d«l  Codice  firancese  In  progelio  conteneva, 
non  etaer  luogo  all'ailoiM  del  am  ric<nioieime*lo 
se  il  figlio  reiae  vissale  fià  4t  4Uei  gimmi.  Idea  em- 


vece  di  rigettare  il  fij^ìo,  lo  ha  accdto,  lo  ha 
aeearenato,  e  &tto  oggetto  dèlie  soe  jriù  amo- 
rose solieeitodini ,  e  gli  anni  sono  trascorri 
in  tale  stato  di  cose,  à  possibile  che  si  am- 
metta la  soa  tardiva  asione  s  gli  sì  accordi 
il  diritto  di  espellerlo  dalla  famiglia?  No,  non 
è  possibile.  Ma  siamo  già  fuori  della  rela- 
zione delPart  161  e  subentrano  i  canoni  degli 
art.  170  e  171.  Il  figlio  ha  già  acquistata  la 
sua  prova,  ed  ha  la  soa  difesa  nel  jhwwssq 
di  «tato, 

§  407. 
CoatlnuauoM. 

nL  H  parto  è  dichiarato  nom  vitale. 
L'anone  di  rifiato  di  paternità  deve  avere 
nn  oggetto.  DoT*è  questo  figlio  che  voi  non 
volete  rìeonoseere?  Kon  esìste  in  rerum  na- 
tura, n  contraddittore,  il  solo  contraddittore 
che  la  legge  ri  ha  dato  (art  168)  in  questo 
disgraziato  combattimento,  può  aver  segnata 
una  traccia  momnttanea  nella  vita,  ma  egli 
deve  tornare  ben  tosto  nel  nulla.  La  deci- 
sione della  vitalità  appartiene  alla  scienza: 
ma  dopo  ciò  vi  si  oppone  che  non  avete  in- 
teresse di  rigettare  un  ente  qualunque  che 
non  si  considera  come  persona.  Su  qnesto  dis- 
posto riflette  la  sua  luce  l'art  724,  che  dice: 

<  Sono  iacapacì  di  succedere        coloro  che 

<  non  sono  nativitàU  ».  Questo  pronunciato 
che  toglie  via  la  difficoltà,  potrebbe  sorgere  nel 
caso  presente  quando  la  rivensa  transitoria 
del  parto  avesse  potuto  dar  laoto  ad  noa 
Baccession&  Se  il  padre  fosse  morto  prima 
della  comparsa  del  figlio,  e  qaestì  avesse  po- 
tuto esseme  l'erede,  ovvero  la  madre  gli  fosse 
premorta,  si  comprende  die  l'arione  di  non 
riconoscimento  avrebbe  la  sua  grave  cagione. 
Ora  la  ritalìtà  del  neonato  si  presenta  come 
una  vera  questione  pregiudiziale.  Per  certo 
il  discuterne  può  serbare  tutto  il  suo  inte- 
resse: se  il  padre  si  pretende  erede  di  questo 
emblema  di  figlio,  tosto  svanito,  e  quindi  con 
tutta  semplicità  ne  fa  iscrìver  la  nascita  negli 
atti  pubblici,  quelli  che  hanno  un  interesse 
opposto  potranno  contendergli  il  fatto,  assu- 
mere un  giudizio  d'impngnazione  di  stato,  e 
provato  che  il  feto  non  è  nato  vitale.  E  la 
disputa  va  a  concentrarsi  su  qnesto  fatto  fon- 
damentale (1). 

Ente  vmuio  che  non  possieda  le  condizioni 


pirica  che  non  poteva  sussistere,  e  fu  respinta  sullo 
osservasioni  del  tribunato  (Locntf,  Lf§i»l.,  lom.  vi, 
paff.  14S,  nom.  1,  pag.  1M  e  IBT;  HiauR,  lUftrl., 
T*  UgiUmité,  KS.  u,  1 1,  nam.  0). 
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della  vita,  che  la  natura  ha  condannato  a  mo- 
rire poco  dopo  la  sua  effimera  enstenxa,  non 
ò  soggetto  dì  diritto,  nè  organo  per  trasmet- 
terlo ad  altri  Così  Quei  diritti  che  gli  furono 
attribuiti,  germe  ancora  nascosto  nel  seno 
della  madre,  alla  condizione  ch*eglì  sia  per 
nascere,  svaniscono  a  condizione  mancata.  Vi 
ha  una  ragione  di  più  per  non  ammettere  il 
bisogno  dì  un  rifiuto  della  paternità.  Il  parto 
ch'esce  con  tale  apparenza,  ò  per  lo  più  no  es- 
sere abortivo  che  ha  declinato  dalle  leggi 
ordinarie  della  natnra:  un'anomalia.  Chi  può 
seguire  gli  andamenti  della  sua  vita  uterina 
per  investigare  il  punto  normale  del  bqo  con- 
cepimento? 

Questa  disposizione  e  le  altre  comprese  nel* 
r-articolo  161  non  rignardaoo  letteralmente 
sa  non  la  nascita  anteriore  a  centottanta 
giorni  dopo  il  matrimonio,  quando  cioè  il  feto 


[Art.  462-168] 

è  stato  concepito  avanti  il  matrimonio.  Non 
vorrei  dirla  una  inesattezxa  della  redazione, 
ma  i  codici  precedenti  essendo  compilati  allo 
stesso  modo,  hanno  dato  motiTo  di  dubitare. 
Da  una  restrizione  tanto  manifestasi  è  dedotto, 
cheU  parto  non  vitaie,  ma  concepito  in  coatanea 
di  matrimonio,  possa  dar  luogo  alPazione  di 
rifiuto,  all'effetto  almeno  di  constatare  l'adul- 
terio della  moglie,  ed  è  un  errore.  La  presente 
azione,  bisogna  rammentarlo,  ha  il  suo  pro- 
prio e  determinato  scopo  ;  e  non  si  adopera 
qual  mezzo  indiretto  a  scopi  diversi.  Il  parto 
certamente  grida  contro  la  moglie  adultera  se 
il  marito  non  potè  accostarla  in  quel  tempo, 
e  ne  sarà  la  prova  nelle  mani  del  marito.  Ma 
non  è  mestieri  rìcorrereal  rifiato  di  paternità  ; 
sarebbe  assurdo  che  ve  ne  fosse  bisogno,  non 
si  potendo  esser  padre  di  chi  non  può  avere 
natura  d^iomo,  nè  quindi  qualità  di  figUo» 


AHIc«l«  169. 

Il  marito  può  ricusare  di  riconoscere  i  1  Aglio  concepito  du  rante  il  matrimo- 
nio col  provare,  che  nel  tempo  decorso  dal  trecentesimo  al  centottantesimo 
giorno  prima  della  nasci tadel  figlio,  egli  era  nella  fisicaimpossibilità  di  coabi- 
tare colla  moglie  per  causa  di  allontanamento  o  per  effetto  dì  altro  accidente. 

Artleolo  163. 

Il  marito  può  anche  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  concepito  durante 
i)  matrimonio,  se  nel  tempo  decorso  dal  trecentesimo  al  centottantesimo 
giorno  prima  della  nascita  viveva  legalmente  separato  dalla  moglie. 

Tale  diritto  non  gli  spetta,  quando  non  vi  sia  stata  riunione  anche 
soltanto  temporanea  fra  i  coniugi. 

Artle«l*  164. 

Il  marito  non  può  ricusare  di  riconoscere  il  Aglio,  allegando  la  sua 
impotenza,  salvo  che  si  tratti  dì  impotenza  manifesta. 

Articolo  165. 

11  marito  non  può  neppure  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  per  causa  di 
adulterio,  fborchè  quando  gliene  sia  stata  celata  la  nascita;  nel  qual  caso 
e^li  è  ammesso  a  provare  con  ogni  genere  di  prova,  anche  nel  giudizio 
stesso  in  cui  propone  il  suo  richiamo,  così  i  fatti  dell'adulterio  e  del  cela- 
mento,  come  tutti  gli  altri  tendenti  ad  escludere  la  paternità. 

La  sola  confessione  della  madre  non  basta  ad  escludere  la  paternità 
del  marito. 

§  408.  Cause  d«I  r^ufo  dd  fi^  concepito  durante  il  mafrniiiHiia 
A.  ImpostibaUà  fUiea  (articolo  1G2). 
1.  Congiderationi  generali, 

a)  SuWoggetto  del  diritto, 

b)  Calcolo  dd  tempo. 

Estremi  della  gestanone  naturale  determinati  nel  senso  pià  favorevole  aUa  por 
ttrnità  legittima. 
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Il  ffiomo  deWawemmeiUo  che  dà  vita  al  termine,  viene  acUuo  dal  termine. 
S  409.  ConUnuaiione. 

Q.  Allontanamento. 
3.  Di  altri  accidenti. 
Se  vogliasi  compresa  la  impotenia  che  può  derivare  da  malattia. 
§  418.  Continuaeione. 

B.  Separagiùne  personaie  (articolo  163). 

1.  Il  termine  non  decorre  «  non  quando  la  sentenza  definitiva  è  paseata  in 
giudicato. 

Deve  anche  eonatderarei  H  fatto  materiale  dàla  aeparasione. 

2.  8e  ìa  impossSnlità  morale,  fondamento  di  questo  diritto,  cessi  nelle  separa- 
MÌoni  di  mutuo  consenso. 

3.  La  soia  esistema  deUa  separaeione  legale,  sens^altre  prove,  attr&tuisee  Vagione 
per  r^iutare  il  nato  siccome  figlio, 

4.  Conettto  deUa  —  riunione  dei  conittgi,  ancfte  soltanto  temporanea. 
§  411.  Coniinuasùme. 

C.  Impotenza. 

D.  Adulterio. 

Occultatione  della  nascita,  che  è  ad  un  tempo  condieione  ddfazione  e  prova 
dell'adulterio. 
DeUa  confessione  nuda  e  semplice  della  moglie. 


§  4oa 

Canve  dal  viGnIo  d*l  figlio  ooncapito 
dnrule  II  matrioMBu». 

A.  Impossibilità  fisica  (art.  162). 

1.  Considerazioni  generali. 

a)  SuìPoggetto  del  diritto. 
Il  dogma  —  che  il  marito  è  padre  del  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  —  passa  at- 
traverso un  gran  numero  dì  limitazioni  che  lo 
rendono,  direi,  pìCi  accessibile  alla  realtà  delle 
cose.  Noi  raccogliamo  in  nn  solo  esame  queste 
regole  affinchè  meglio  sì  comprenda  il  sistema 
del  Codice  aopra  una  parte  cosi  importante 
del  diritto  della  paternità  legittima. 

È  singolare  che  in  un  solo  eoucetto  vanno  a 
compendiarsi  le  cause  che  noi  tuttavia  abbia- 
mo debito  di  esaminare  partitamente  secondo 
l'ordine  osserTato  dal  legislatore  nell'esporle. 
In  tatto  e  per  tatto  è  l'adulterio  della  mo- 
glie, in  confronto  di  due  fatti  ugualmente  co- 
stanti :  lo  la  nascita  di  un  figlio;  2**  la  esclu- 
sione della  opera  generatrice  del  marito.  Po- 
trebbe quindi  considerarsi  una  specie  di  su- 
perfluità 0  di  pleonasmo,  il  discorso  che  viene 
a  farsi  nell'articolo  165,  specificamente  sul- 
l'adulterio; e  quasi  una  contraddizione  il  sen- 
tir dire  che  l'adulterio  provato  per  se  solo 
non  basterebbe  a  giustificare  il  rifiuto  senza 
il  concorso  di  altre  circostanze  ivi  espresse. 
Ma  il  motivo  e  la  ragione  del  disposto  non 
tarda  a  presentarsi.  Se  ragguagliato  alla  na- 
scita il  tempo  del  coiieepimento,risalta  esclusa 


per  impedimento  insuperabile  l'opera  del  ma* 
rito,  l'infedeltà  della  donna  è  patente;  ma 
dove  un  tale  impedimento  non  esista,  l'adnl- 
terio  deve  stabilirsi  con  prova  specifica  contro 
la  preiìunzione  che  il  padre  stesso  sia  l'autore 

I  della  gravidanza,  o  almeno  ne  sia  stato  par- 
tecipe; quindi  la  difficoltà  e  la  ripugnanza 
della  legge  a  concedere  l'azione  del  rifiuto. 

La  paternità,  che  è  la  gioia  della  famiglia, 
diventa  un  peso  insopportabile  quando  è  at- 
tribuita, si  direbbe,  per  calunnia,  e  racchiude 
il  più  sanguinoso  degli  oltraggi.  Duro  com- 
pito del  legislatore  vendicare  tanta  ingiustizia 
senz'alterare  il  principio.  La  forza  invincibile,  * 
la  impossibilità,  ecco  la  base  della  eccezione,  ' 
onde  la  verità  giurìdica  è  costretta  cedere  alla 
verità  materiale,  che  ptiì  non  permette  di  dis- 
simulare il  disordine  entrato  ndla  fomiglia. 
b)  Calcolo  dei  tempo.  ^ 
I  due  termini  della  gestazione  sono  ritenuti 
costanti,  come  si  doveva,  nelle  varie  disposi- 
zioni che  ne  stabiliscono  la  durata;  la  più 

,  breve  a  centottanta  giorni,  la  più  lunga  a  tre- 
cento. Nell'articolo  161  vale  il  calcolo  per  de- 
terminare quando  il  concepimento  si  debba 
ritenere  precedente  al  matrimonio,  o  esso  du- 

:  rante.  In  quei  disposti  nei  quali  il  concepi- 

'  mento  è  ritenuto  aver  luogo  durante  il  matri- 
monio, il  termine  minore  segna  il  limite  entro 
il  quale  opera  ancora  l'ostacolo  alla  paternità 
legittima  (articoli  162, 163).  Quando  si  dubita 
dellapaternitàdell'uomo  vivente  dopo lamorte 

i  dì  lai,  la  legge  concede  il  termine  maggiore 
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[Art.  46S-165] 


(articolo  169).  Tanta  decisione  essendo  affi- 
data al  giadizio  del  tempo,  è  bene  importante 
di  non  errare  nel  calcolo  per  quanto  sottili 
indagini  debbano  farsi. 

Se  debba  calcolarsi  a  giorni  o  ad  ore  (de 
momento  ad  momentum)  parmi  questione  ab- 
bandonata, 0  merita  di  esserlo.  Quando  la 
legge  prescrive  un  termine  di  giorni,  è  regola 
costante  che  il  computo  si  fa  per  giorni:  tal  è 
il  sistema  della  procedura  in  cui  tanti  ce  ne 
sono  di  termini  cosi  composti.  La  prescrizione 
che  si  eonta  ad  anni  o  a  med  (un  complesso  di 
giorni)  ai  misttra  a  giorni  mfert  e  non  a  or«, 
e  si  compie  allo  scadere  ddl'ultimo  giorno  del 
termine  :  questo  canone  è  stabilito  nell'arti- 
colo 2133.  Non  so  quanto  valga  l'opporre  che 
qui  sì  tratta  di  uno  spazio  giudichto  necessario 
per  effettuare  un'opera  deierminata,  e  che  deve 
aversi  una  base  certa  da  cui  partire  (Yalette, 
Ea^ìicat.  au  Cod.  Nap.,  pag.  163,  ecc.)-  La 
osservazione  potrebbe  avere  un  signifìcato 
quando  fosse  in  nostro  potere  spiare  il  mi- 
stero della  natura  e  sorprendere,  dirò  così, 
quell'attimo  in  cui  la  vita  interna  s'inizia  ;  ma 
noi  siamo  costretti  a  procedere  per  computi 
approsdmativi  ;  e  poiché  l'assegnamento  del 
tempo  è  concetto  del  legislatore,  è  in  sostanza 
della  intenzione  di  lui  che  noi  dobbiamo  occu- 
parci. Ci  mancherebbe  persino  la  precisione 
dei  dati  estrinseci,  intomo  ai  quali  sarebbe 
impossibile  spezzare  il  tempo  :  chi  saprà  dire 
in  qnal  ora  abbia  taluno  abbandonata  la  casa 
deUamogIie,oBÌa cominciato  un  impedimento 
qualunque?  Ed  è  gi&  somma  difficoltà  il  calco- 
lare per  giorni.  Quando  i  dati  di  partenza  e 
di  arrivo  di  un  termine  non  servono  che  alla 
misura  pura  e  semplice  del  tempo,  mera  cro- 
nologia storica  che  non  involve  alcuna  neces- 
sità dell'opera  d'uomo,  allora  si  comprende  il 
calcolo  del  momentum.  Così  quando  la  legge 
fissa  l'età  maggiore  agli  anni  ventuno,  prende 
per  base  l'ora  dichiarata  della  nascita,  e 
aspetta  la  rivoluzione  ordinaria  e  naturale 
dd  tempo  che  si  compie  indipendentemente 
dal  fktto  umano. 

La  questione  piuttosto  di  sapere  se  abbia 
a  computarsi  il  giorno  a  guo,  o  l'ultimo  del 
termine,  ò  ancor  viva  presso  ìfruicesi,  attesa 
la  imperfètta  redazione  dell'art.  S14  dì  quel 
Codice  specialmente;  ma  panni  già  sciolta  dal 
Codice  nostro,  per  cui  mi  occorrono  poche 
parolft 


(1)  Dottrina  annata  a  DmuKTOii  usila  nota  al 
tàCMAWiM  (I  MS,  num.  5j,  on  si  ceosura  per  di- 
fetto di  UDifbrmltk,  e  veggo  ripeterai  da  ^tri  au- 
tori. AtteiUamente  osservala  quella  dottrina  {Tnt- 


Vi  ha  sempre  un  fatto  che  segna  la  par- 
tenza del  termine,  si  riguardi  nella  sua  mi- 
nore 0  maggior  durata  :  la  celebrazione  del 
matrimonio  nel  primo  caso,  lo  scioglimento 
del  matrimonio  nel  secondo  caso.  H  giorno 
a  quo  sarebbe  quello  in  cui  l'uno  o  l'altro 
&tto  si  verìfica.  Se  quello  è  rìngresso  del  ter- 
mine, il  figlio  ne  scapita  nel  primo  caso,  ne 
ha  favore  nell'altro.  Inatti  aU'effetto  che  il 
suo  concepimento  si  consideri  come  avreanto 
duranU  U  matrimonio,  a  lui  giova  il  nascer 
tardi;  e  perchè,  sciolto  il  matrimcmio,  ai  con- 
sideri come  figlio  ddlo  stesso  matrimonio,  gli 
toma  conto  dì  nascer  presto.  Una  opinione 
che  sembra  governarsi  coU'interease  del  figlio 
escluderebbe  quindi  il  giorno  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  e  quello  dello  sciogli- 
mento vi  sarebbe  inchinso  (1).  Ciò  sarebbe  co- 
modo: ma  la  legge  che  pure  abbonda  a  fa- 
vore della  filiazione  legittima  coll'accordare 
alla  nascita  postuma  un  termine  che  certa- 
mente eccede  quello  della  gestione  ordina- 
ria, lo  avrà  fiitto  lei  il  calcolo  che  dobbiamo 
seguire.  Vediamo  se  lo  ha  fatto. 

Il  giorno  a  quo,  quello  dell'arvenìmento  da 
cui  il  tempo  si  misura,  viene  escluso  nell'arti- 
colo 160  —  ...  ti  figlio  nato  non  prima  dei 
eentottanta  giorni  dalli,  eele&nutone  dd  ma- 
trimonio; viene  escluso  iwll'art.  161  —  priam 
che  siano  ^aswni  eentottanta  giorni  dopo  iZ 
matrimonio;  viene  escluso  flnalmoite  nell'ar- 
ticolo 169  —  trecento  giorni  dopo  io  adogH" 
mento  del  matrimonio,  non  computato  cioè  il 
giorno  dell'avvenimento.  Cosi  resta  anche  di- 
mostrato che  V  ultimo  giorno  del  termine  è 
sempre  utile  al  figlio  che  nasce  inquel  giorno; 
e  il  giorno  posteriore  e  i  susseguenti  gli  po- 
tranno essere  utili  o  no,  secondochè  sia  consi- 
derato come  principio  o  come  fine  del  suo  di- 
ritto. Nella  ipotesi  dell'articolo  161  i  giorni 
posteriori  ai  centottanu  lo  fanno  addentrare 
vieppid  nella  vita  matrimoniale,  e  gli  sono 
utili:  nella  ipotesi  invece  dell'articolo  169, 
spirata  l'ultima  ora  del  trecentesimo  i^oniOj 
è  spinto  nella  daase  degli  fileglttiiid. 

§  40ft 
GontlnmaalDM, 

2.  Allontanamento. 
Se  il  figlio  nasce  nel  treeentenmo  giorno 
da  quello  in  cui  il  marito  ha  potuto  avrìdnare 


M9  della  pÈleratlit  nom.  44),  bob  riimcel  qnalla 
specie  di  eontraddlzloua  dia  ri  rlmproren  all'an- 
tèra, nè  forM  sono  esatti  I  tenntnt  della  nota  del 
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k  moglie,  qael  figlio  è  sao,  pocso  importa  se 
tatto  il  resto  del  tempo  Io  ha  percorso  in  la- 
cognite  contrade.  £  quando  si  provi  clie  ha 
potato  avvicinare  la  moglie  in  seguito  e  in 
tempo  assai  più  prossimo  al  parto,  purché  yi 
sia  di  mezzo  una  distanza  dal  parto  di  sei  mesi 
almeno  (misurati  a  trenta  giorni),  il  figlio  è 
suo  (1). 

h'aUontanamento  è  ciò  che  tì  ha  di  più  co- 
mune e  dì  più  naturale.  Ma  si  è  molto  severi 
nel  giudicare  dell'allontanamento  :  e  con  ra- 
gione, poiché  da  questo  fatto  negativo  dipen- 
dono grandi  e  preziosi  interessi.  Notiamo  la 
parola  fisica  impossUnlità,  ripetuta  colla  me- 
desima insistenza  da  altri  codici.  Kei  tempi 
presmti  si  accordano  le  maggiori  distanze,  e 
la  Toce  —  aUontanamento  —  diventa  anche 
lAÙ  vaga  e  meno  decisiva  che  per  lo  passato. 
La  premozione  di  an  ritonio,  comunqne  mi- 
sterioso e  fuggevole  si  accetta  sino,  direi,  alla 
inverisimiglìaiiza  parchà  non  sia  portata  al- 
l'estremo grado,  per  lo  &Tore  della  paternità 
legittima  e  della  innocenza dellamoglie(2).  Le 
asserzioni  dei  coniugi  non  sarebbero  attese: 
l'interesse  del  iìglio,  l'interesse  del  principio, 
dev'essere  protetto  dalle  collusioni  di  genitori 
snaturati.  11  nostro  parlare  è  astratto,  ma 
quante  mai  saranno  le  circostanze  che  i  casi 
pratici  oiTriranno  all'attenzione  del  giudice! 
Ben  inteso  Io  spirito  delia  disposizione,  bisogna 
nondimeno  guardarsi  dall'esagerare.  Non  può 
negarsi  che  la  legge  seguente  che  fa  della  se- 
parazione legale  una  causa  di  ritìnto  del  figlio, 
non  abbia  alquanto  indebolito  il  concetto 
stesso  della  intpoMt&iKtÀ  fisica  t  se  vogliasi 
serbare  una  certa  proporzione  ideale  fra  i  due 
pronondati.  Perciò  ho  detto  che  Pinverosimi- 
gliuiza  non  deve  spingerai  all'estremo.  La  di- 
visione di  nn  carcere  ben  guardato  è  stata  di 
frequente  discnssa  nel  fóro.  Si  è  costante- 
mente ritenuto  che  ove  sia  dimostrato  che  la 
moglie  non  ha  mai  potuto  penetrare  nella 
casa  carceraria,  la  prova  della  infedeltà  era 
stabilita  (3). 

3.  IH  altri  accidenti. 

Era  difficile  esprimere  e  comprendere  in 


aoa  parola  le  altre  cause  d'impossibilità  fìsica 
da  agguagliarsi  airasaenza.  Sono  certo  die  la 
parola  si  è  cercata,  ma  non  si  è  trovato  di 
meglio.  Quella  che  si  è  adoperata  sembra  de- 
notare qualche  caso  sventurato  che  vi  ha  pri- 
vato delle  forze  e  ridotto  a  una  impotenza 
fortuita.  Una  ferita,  una  mutilazione,  qualche 
cosa  dì  simile.  Che  diremo  di  una  malattia:  di 
una  infermità  cioè  derivante  da  causa  interna  ? 

La  differenza  ci  può  essere  nel  fatto,  e  se 
dobbiamo  credere  a  Locré  che  riferisce  la  di- 
scussione del  Consiglio  di  Stato  su  questo 
punto,  la  frase  sarebbe  stata  scelta  nel  pro- 
posito di  far  risaltare  la  differenza  fra  la  tm- 
poterua  nidmte  e  materiale  e  quella  che  può 
essere  conseguente  di  una  malattia.  Al  quale 
concetto  sarebbe  correlativo  qnaatoai  dichiara 
nel  seguente  articolo  164.  La  prova  eselusiva 
sarà  luù  diffldle,  questo  è  certo,  non  essendo 
stabilita  nel  &tto  esterno  e  visibile;  e  la  ma- 
teria non  acconsente  alle  presanzioni  contrarie 
alla  paternità.  Malattie  die  irritano,  die  esal- 
tano la  sensibilità;  convalescenze  improvvise 
e  subiti  rialzi  ;  forse  la  legge  ha  voluto  schia- 
rire una  discussione  nel  campo  astruso  della 
scienza?  Forse  la  legge  non  si  appaga  che 
dei  fatti  estrinseci  e  manifesti?  Confesso  che 
io  sento  fortemente  il  dubbio  nell'animo;  e 
quella  formola  —  impossibilità  fisica  —  sta 
sempre  a  garanzia  per  escludere  i  facili  giu- 
dizi, senza  sostenere  per  altro  che  la  natura 
della  infermità  non  possa  esser  tale  da  com- 
provarla. 

§  410. 

CoBtimHuione. 

B.  S^arasùme  personale  (artìcolo  163). 

].  Teniamo  conto  primieramente  della 
differenza  fra  la  legge  francese  del  6  dicembre 
1850,  e  la  nostra.  Eccone  il  testo.  >  Kn  cas 

<  de  séparation  de  corps  prononcée  ou  méme 

<  demandée,  le  mari  pourra  désavouer  l'en- 

<  fant  qui  sera  né  troiscents  jours  apris  Por- 

<  donwmce  du  président,  rendue  au  termes 
«  de  la  procédure  civile,  et  moina  de  cents- 


(t)  Il  marito  pirtllo  per  vtagfclo  lunghistimo  nel 
1'  genmlo  1S7I,  è  riloraato  sei  l»  Rlugno.  Nel 
15  novembre  la  moglie  partorisce  un  Aglio  ben 
conformalo  e  viUie.  ti  marilo  ha  diritta  di  rifiutarne 
la  paternità.  Se  si  calcola  II  giorno  della  sua  par- 
lenza,  il  lempn  è  troppo  lungo;  se  quello  del  suo 
ritomo,  è  troppo  breve  :  In  veruno  dei  doe  casi 
può  esserne  staio  l'autore. 

(2)  nella  causa  di  Clementios  lexìer  la  Corte  dt 
Putjgl  Radicò  che,  quantunque  risultasse  essere 


sempre  rimasto  loolano  da  lei  il  marito  per  la  di- 
stanza di  160  leghe,  la  distanza  però  non  era  tale 
cbe  i  coniugi  non  avessero  potuto  riunirsi  in  qual- 
che momento  (9  agosto  1813,  Sinev,  p.  i,  p.  313; 

DURANTOHl. 

(3)  Corte  di  Tolosa,  SS  luglio  t8(»  (Dalloz); 
Cassazione  francese,  24  luglio  1444  (OBTtLLKKEQTB,  i, 
p.  m)i  Corte  di  Parigi,  &  marzo  185»  (HI,  1^  i. 
pSIt.  128). 
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<  quatre-vingts  jours  dq»uis  U  rejet  définitif 
«  de  la  demande,  ou  deputa  la  rieonciiiation. 

<  L'action  en  désareu  ne  sera  {hu  admiae,  s'il 
«  y  a  eu  réunion  de  fait  entre  les  épouz  *.  * 

Seguendo  piuttosto  la  redazione  piemon- 
tese (1),  il  Codice  abbandona,  ì  rapporti  delle 
pronuocie  giudiziali  e  usa  la  forinola  —  viveva 
ìeffalmeiite  wparato  dalia  moglie  —  espressa 
in  modo  da  comprendere  lo  stato  di  diritto  e 
quello  di  fatto  ad  un  tempo.  Quello  che  de- 
corre in  pendenza  del  giudizio  non  dovrebbe 
calcolarsi;  sia  che  la  separazione  materiale 
non  sia  sufficientemente  determinata,  perchè 
non  seni{>re  viene  assegnata  alla  moglie  una 
diversa  abitazione;  sia  perchè  quella  che  chia- 
masi impossìbiUtà  morale,  la  ripugnanza  el'av- 
versione  degli  spiriti,  non  sia'  del  tutto  de- 
cisiva (2),  o  il  ravvicinamento  in  quello  stato  di 
incertezza  sia  meno  improbabile.  Non  essendo 
leggi  siffatte  suscettihìird'anmento,  la  parola 
ci  dice  che  la  separazione  Ugole  dev'esistere, 
deve  cioè  essere  pronunciata  cfm  sentenza  defi- 
nitiva, e  solo  da  questa  comincierà  a  misurarsi 
il  termine.  La  ordinanta  di  tepara^one  pro- 
ferita dal  presidente  (sistema  francese),  ben- 
ché abbia  carattere  transitorio  e  provvisio- 
nale, produce  questo  effetto,  il  che  vuol  dire 
tenersi  in  conto  il  tempo  della  lite  per  tutta 
la  sua  durata.  Se  prima  dei  trecento  giorni 
nasce  un  figlio,  appartiene  al  marito,  egli  non 
]iuò  spogliarsi  della  paternità,  reputandosi  il 
concepimento  anteriore  alla  ordinanza  presi- 
denziale. Ma  la  domanda  di  separazione  è  dt- 
finitivamente  rigettata  ?  Siccome  sì  presume 
che  nel  corso  della  lite  il  marito  non  stasi  mai 
accostato  alla  moglie,  se  nasce  un  figlio  prima 
dei  centottanta  giorni,  egli  è  in  diritto  dì  ricu- 
sarlo, ma  nascendo  dopo  questo  termine  è 
possibile  che,  cessata  la  separazione,  il  padre 
legittimo  lo  abbia  generato.  Koi  pure  suppo- 
niamo cessato  Io  stato  di  separazione,  ma  con- 
viene che  il  figlio  naaea  dopo  sei  mesi  (centot- 
tanta giorni)  por  esigergli  attribuito;  come 
rispetto  al  termine  più  ntile  è  necessario 
che  il  figlio  nasca  entro  i  trecento  giorni  dalla 
separazione,  poidiè  nnn  è  impossibile  che  pro- 
venga dal  padre  legittimo. 

La  posizione  dei  termini  non  è  dunque  di- 
versa da  noi  ai  francesi,  ma  io  diceva  che  la 
nostra  formola  contiene  un  elemento  di  fatto 
che  deve  considerarsi  allo  effetto  della  decor- 


fi)  ...  nel  caso  ID  cuf  al  («mpo  del  concepimento 
virfite  sfparùlo  dalla  moglie...  art.  15S. 

(8)  Napoleone  era  fn  amichevoli  relazioni  con 
Giuseppina  anche  Del  tempo  della  discassione  sul 
divorzio  e  Io  fu  in  appresso-  Vera  è  ehe  una  grande 


renza.  La  quale  non  sarà  mai  per  cominciare 
prima  della  sentenza  definitiva  dì  separazione, 
ma  potrebbe  non  cominciare  se  non  appresso 
un  certo  tempo,  dato  il  caso  che  i  coniagi  se- 
parati di  diritto  non  Io  fossero  ancora  di 
fotto  ;  come  suole  avvenire  prima  d'aver  preso 
stuize  definitive.  Ed  ecco  un  momento  di  fktto 
necessario  a  stabilirà. 

La  legge  francese  pone  anche  un  altro  dato 
di  partenza  del  termine,  la  rieondliasione.  La 
nostra  redazione  ha  creduto  di  non  aver  biso- 
gno di  esprimerlo.  La  riconciliazione  è  certa- 
mente il  mezzo  fortunato  per  cui  cessa  il  vi- 
vere divìso  dei  coniugi  ;  e  noi  guardiamo  piut- 
tosto all'effetto.  Se  non  che  le  idee  pressocLè 
si  confondono.  Quando  è  che  cessa  la  separa- 
zione? La  separazione  morale  finisce  col  bado 
della  riconciliazione  e  del  perdono,  benché  la 
separazione  materiale  e  la  divisione  dei  domi- 
cili possa  ancora  durare.  Ma  se  la  legge  questa 
sola  considera  quando  si  tratta  di  disunire  il 
matrimonio,  il  concerto  degli  animi  basta  per 
riunirlo  (S). 

3.  La  separazione  ehe  avviene  di  mutuo 
consenso  è  forse  un  caso  eccettuato  dalle  dis- 
posizioni dell'articolo  163? 

Siffatta  maniera  dì  separazione  non  è  punto 
gratuita,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo  (al- 
l'artìcolo 158),  e  si  accoglie  come  buon  rime- 
dio di  vere  e  gravi  discordie.  Tuttavia  questa 
specie  di  divorzio  di  buona  grazia,  come  dice- 
va£Ì  a  stagione  opportuna,  non  essendo  fatta 
per  inasprire  gli  animi,  ma  più  pr^to  a  tem- 
perarne l'amarezza  e  sedare  gli  umorii  po- 
trebbe stimarsi  di  molto  attenuata  la  causa 
dell'avversione  che  fa  della  separazione  un 
imposaOnle  morale,  quasi  a  bilanciare  la  i>- 
possSnìità  fisica  del  precedente  artìcolo.  In 
realtà  quando  i  coniugi  dissidenti  concordano 
almeno  in  una  cosa,  nel  separar»,  danno 
prova  che  l'alterazione  de^ì  animi  non  è 
giunta  al  massimo  grado.  Se  il  caso  passa  fra 
gente  di  spirito,  disinvolta,  come  saol  dirsi,  e 
di  scelta  educazione,  è  probabile  che  il  ma- 
rito non  lascierà  di  far  le  visite  d'uso  alla  mo- 
glie separata,  e  si  rafforza  il  dubbio  che  non 
avendo  in  vista  che  le  separazioni  acri  e  di- 
spettose, sia  sfuggito  al  legislatore  questo  lato 
della  situazione.  Le  visite  del  marito  che 
hanno  evidentemente  il  carattere  della  socia- 
bilità, non  potrebbero  qualificarsi  come  testi- 


causa  politica  non  commuove  gli  animi  come  per 
discordia  privata  e  di  famiglia. 

(3)  Salvo  dò  che  diremo  In  questo  proposito  fa  Aae 
del  paragrafo  presente. 
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noni  di  ma  riunione  andu  temporanea  di 
coniugi,  del  cui  significato  verremo  a  parlare 
fra  breve.  Nondimoio  da  cosa  nasce  coaa,  e 
qnelle  tUite  pob-ebbero  prendere  inaspettata- 
mente una  forma  più  intima. 

Ma  è  inutile  di  fare  distiozioni  ore  la  le^ge 
non  le  fa.  La  separazione  legale  sospende  per 
tutta  ta  stia  durata  la  presunzione  della  pa- 
teriiità  maritale.  Vi  ha  dell'eccezionale  che 
forse  la  legge  non  ha  potuto  coltivare  nella 
sua  generalità.  Ho  dovuto  indicarlo,  senza  per- 
suadermi però  che  possa  farsene  una  limita- 
zione al  disposto  dell'artìcolo  163. 

3.  Succede  un  quesito  piii  importante, 
non  perchè  di  soluzione  più  difficile,  ma  per- 
chè riguarda  ciò  che  vi  ha  di  piCi  sostanziale 
io  questa  legge.  La  difficoltà  è  già  apparsa 
ed  è  stata  dibattuta  in  rèlazione  alla  Legge 
francese  dèi  6  dicembre  1850, 

Se  il  marito  intende  a  rifiutare  il  figlio 
sulla  base  dell'adulterio  della  moglie,  deve 
provare  questo  fatto  insieme  a  quello  dell'oc- 
cultazione della  gravidanza,  escludendo  con 
ofpnmezBO  di  prova  la  Baa  paternità.  Cosi  nel 
nostro  articolo  1C5,  e  cosi  nell'articolo  313 
de)  Codice  francese.  Sì  concede  che  il  fatto 
della  separazione  personale  dispensa  dalle  due 
prime  condizioni;  ma  qualche  scrittore  non- 
ostante ritiene  non  bastare  una  semplice  af- 
fermazione del  marito  fondata  nello  stato  di 
separazione,  e  occorra  tuttavia  una  certa  forza 
di  prova  (1).  Ia  presunxione  legale  della  pa- 
ternitànon  verrebbe  a  ci>ssare  secondo  questo 
sistema,  bensì  la  posizione  giurìdica  del  ma- 
rito tornerebbe  piilt  favorevole  rispetto  alla 
prova.  Obbìctto  che  non  ha  valore  nè  storico, 
nè  rasdonale.  Nella  discussione  primitiva  del 
progetto  venne  proposta  la  idea  (2)  ;  ma  ben 
tosto  abbandonata,  come  attesta  nella  sua 
opera,  Explieation  du  Uwe  i  du  Code  Napo- 
léon,  il  Valette,  altro  dei  commissari,  e  lo 
stesso  Demante;  e  fu  adottato  il  princìpio  che 
—  razione  dì  rifiuto  che  il  marito  farebbe, 
non  ha  d'uopo  d'altra  giustificazione  tranne 


quella  della  esistenta  delta  separazione  perso- 
nale. E  valga  la  illustrazione  anche  per  Tar- 
ticolo  nostro  (8). 

È  semplice  anche  apprezzare  giuridica- 
mente la  condinone  del  figlio.  Egli  nasce  legit- 
timo in  ognuno  dei  casi  divisati  dall'art.  163, 
ma  dì  quella  certa  legittimità  condizionale  o 
precaria  che  cessa  col  rifiuto  del  preteso  ge- 
nitore, onde  rimane  il  figlio  dì  sua  madre,  e 
quel  che  è  peggio,  non  riconnacibile  (art.  180), 
essendo  il  prodotto  di  una  relazione  clande- 
stina e  dimostrata  adultera.  Ma  l'ultimo  eom- 

[  ma  dell'articolo  gli  porge  una  risorsa  che  bi- 

I  sogna  esaminare. 

4.  Lariumonedei  coniugi  OMÓhe  eóUainto 
temporanea. 

La  facoltà  dì  comunicare  fra  i  coniugi  non 
è  incompatibile  collo  stato  di  separatone, 
anzi  notammo  altrove  (§  398)  non  poche  oin- 
nioni  insistere  onde  sia  assegnato  alla  donna 
un  domicilio  non  lontano  da  quello  del  marito 
che  ha  diritto  di  sorvegliare  la  sua  condotta. 
La  legge  non  fk  motto  alcuno  dì  tale  coazione, 
ma  è  certo  che  la  casa  della  moglie  può  esser 
aeceasìbile  al  marito,  e  nell'interesse  della  ri- 
conciliazione, non  gli  si  può  recare  il  menomo 
ostacolo.  Ma  quanto  è  mai  delicato  il  rapporto 
che  la  legge  prevede  col  titolo  di  riunione  an- 
che temporanea,  evitando,  e  credo  con  propo- 
sito, la  parola  rieoncUiassionel  Ne  ha  discorso 
l'articolo  157  col  tradurla  in  una  dichiara- 
zione espressa  o  nel  fatto  della  eoabitazione. 
La  riunione,  di  cui  s'intende  chiaramente  il 
significato,  è  naturalmente  atto  di  riconcilia- 
zione, ma  specie  di  escursione  nel  campo  dei 
diritti  matrimoniali,  e  quasi  fuggevole  lampo 
di  concordia,  non  ha  condizione  di  durata  se 
dappoi  il  marito  se  ne  dimentica  sino  al  rifiuto 
della  prole.  Chi  farà  fede  di  quel  momento,  e 
come  sì  formerà  la  prova?  Notai  di  sopra  che 
certe  visite  che  hanno  il  carattere  di  conve- 
nienza sociale,  non  darebbero  diritto  a  presu- 
mere la  conseguenza  dì  cui  parliamo;  dall'altro 
lato  non  è  necessaria  nè  la  frequenza,  ni  Tabi* 


(1)  Relutone  del  rotnmliiitario  Dbhauti  tirAswm- 
bl»  nazionale  discutendtwl  11  progetto  delli  IcgRe 
del  iseo,  ove  dichiinvul  In  aperte  lettere  rhe  Is 
presansfaHM  lag/àie  d«lla  pstemllà  ne  Mi  pai  lam- 
ker  inmnt  uwe  timple  déMégelie»  ém  meri.-  soltinlo 
paretene  le  commerce  iet  fpmtx  ni  «tori  uoiat  pro- 
Mie,  il  marlio  dev'euere  immesso  alla  prora  con 
■ulti  I  inezzt  p(>^!ilbill. 

(i)  TitssÉ  e  VKAGd  In  ZaCH4Ii1£,  lom.  i,  p.  £80. 
Si  cita  anche  HaucadC  all'articolo  313.  Giunta  que- 
sto autore  la  leparitxione  partonale  non  .larebb^  rhe 
UBO  degli  ai^ementi  cbe  il  marito  pouebbe  addurre 


a  provare  l'adalterlD;  ma  non  ne  MirebbP  per  se 
Messa  la  prova  capitale  e  diretta.  Ami,  ppr  quanto 
consta  dalia  mia  ediiione  del  MarcadB,  ei^li  non  si 
occupa  della  leme  del  ISSO,  quasi  non  fosse,  ma 
cl6  può  ruere  stato  Introdotto  io  alcuna  delle  nl- 
time  edizioni. 

(3)  La  nostra  Commisslotte  legislativa  modificò 
colla  rorntola  che  st  lexge  nell'artlcoto  183  quella 
del  lesto  rrancene  (»opra,  in  principio  dt  questo  pa- 
rai;rafo)  e  potete  fame  II  riscontro  (verbale  del  ST 
aprile  1805). 
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tnalità.  n  tempo,  l'ora,  «lualche  altra  circo- 
stanza che  non  si  può  bene  definire,  faranno 
magfdor  forza  nella  convinzione.  Ma  è  poi 
vero  che  si  richiegga  una  prova  diretta?  Iia 
riìmiane  anche  temportatea  è  fone  il  fatto 
della  eoaìrìtttsione  per  un  certo  tempo;  parola 
che  ai  adopera  spesso  come  sinonimo  della 
conversatone  coniugale,  ma  che  veramente 
non  è?  In  simili  fatti,  di  loro  natura  segreti, 
e  resi  più  misteriosi  dalla  ìnormalttà  delle  cir- 
costanze, si  deve  far  luogo  anche  agli  argo- 
menti induttivi.  Una  tal  quale  apparenza  di 
rinnovati  rapporti  fra  i  coniugi  potrà  sollevare 
sotto  specie  di  probabilità  una  presunzione 
avvalorata  in  quella  che  protegge  la  legitti- 
mità e  la  innocenza;  ed  armonizza  collo  spi- 
rito generale  del  sistema,  e  senza  dubbio  sod- 
disfa al  voto  del  legislatore. 

Ora  io  mi  propongo  un'ultima  ricerca.  Il 
ravvicinamento  intimo  dei  coniugi  si  dimostra 
con  indizi  sufficienti,  ma  in  pari  tempo  è  di- 
mostrato che  la  donna  si  abbandona  ad  altri, 
e  vanno  d'accordo  le  ripristinate  relazioni 
co]  marito  e  l'adulterio.  Si  ammetterà  forse  il 
rifiuto  della  paternità  in  vista  del  fatto  puro 
e  semplice  della  separazione,  ovvero  dovrà  il 
marito  promuovere  la  querela  dell'adulterio? 
K  questo  io  credo.  La  intima  riunione  dei  con- 
iugi ha  fatto  cessare  la  prima  causa;  resta  la 
seconda.  Essa  è  più  favorevole  alla  filiazione, 
bisogna  rammentarlo  perchè  la  prova  del- 
l'adulterio à  assai  più  difficile,  come  vedremo. 

§  411. 
Cont  !  Duauona , 

C  Impotenza  (articolo  164). 
Si  può  abbreviare  questo  paragrafo  ripor- 
tandoci alle  cose  dette  sull'articolo  107.  h  lo 
stesso  concetto.  Se  la  impotenza  non  mmi- 
festa  fosse  causa  a  rifiutare  la  prole,  lo  sarebbe 
altresì  per  annullare  il  matrimonio  che  man- 
cherebbe del  suo  fine.  La  legge  rigetta  tutte 
le  indecenti  questioni  che  possono  sorgere  sulla 
impotenza  naturale.  Sola  una  differenza  vi  ha: 
che  per  annullare  il  matrimonio  è  necessario 
che  la  impotenza  manifesta  sia  di  fatto  ante- 
riore; per  non  ammettere  il  figlio,  basta  che 
la  impotenza  abbia  colpito  il  marito  in  quello 
scorcio  di  tempo  nel  quale  argomentando  dalla 
nascita  al  concepimento,  sì  accorda  l'azione 
nei  termini  dell'articolo  162.  Può  anche  con- 
siderarsi come  uno  di  quegli  accidenti  preav- 
vertiti nell'articolo  suddetto,  e  sembrerebbe 
quasi  confondersi  l'oggetto  delle  due  disposi- 
^oni.  Se  non  che  la  impotenza  manifesta,  co- 
munque posteriore  al  matrimonio,  può  essere 


'  perpetua;  ostacolo  ugualmente  perpetuo  alla 
legittimità  di  tntti  i  figli  che  nascessero  da 
quella  donna  che  volesse  vendicarsene  d'al- 
tronde. 

D.  AdttUerio  (articolo  165). 
La  legge  comincia  dal  non  concedere  IV 
zione  di  rifiuto  di  paternità  per  causa  d'adnl- 

'  terìo,  e  non  per  indulgenza  <Àb  meriti  il  fstto, 
ma  per  la  difficoltà  della  prova.  Ho  già  osser- 

<  vate,  e  mi  piace  ripetere,  che  la  causa  gene- 

:  rale  e  comune  delle  azioni  accordate  al  ma- 
rito contro  il  parto  della  moglie  è  l'adulterio. 
Ma  v'ha  una  serie  di  motivi  che  escludendo  in 

;  modo  assoluto  la  operazione  o  la  cooperazione 
del  marito,  lo  mettono  al  nudo,  e  completa- 
mente Io  dimostrano.  Tali  sono  i  fatti  degli 
articoli  162,  163  e  164.  La  difficoltà  adunque 
consiste  soltanto  in  ciò  che,  nel  caso  dell'arti- 
colo 165,  il  marito  non  è  fiiori  della  scena,  e 
convivendo  colla  moglie,  è  aggravato  dalla 
presunzione  della  paternità.  L'adulterio  per- 
tanto è  la  causa  che  muove  a  rifiutarla,  ma 
come  &  il  marito  a  declinare,  per  così  esprì- 
mermi, la  propria  ingerenza  e  rovesciala  in* 
tera  sopra  un  estraneo  qualunque  che  ha  usur- 
pato ì  suoi  diritti  ?  Hie  ìabor:  quindi  la  legge 
richiede  giustamente  delle  prove:  una  neces- 
saria e  specifica  nella  occultazione  della  gra- 
vidanza, e  apre  poi  la  via  ad  ogni  altro  ge- 
nere di  prova. 
Qui  vengono  ad  urtarsi  ì  sistemi. 
Vi  hanno  quelli  che  vogliono  sia  distinta- 
mente e  preliminarmente comprovatolostesso 
adulterio.  Bisognerebbe  dunque  istituire  un 
giudizio  tendente  a  questo  fine,  e  constatare 
l'adulterio  con  una  sentenza  penale  (Toullia*, 
tom.  I,  n"  815;  Proudbon,  tom.  n,  n«  55,  56). 
Altri  pure  esige  una  sentenza  di  dichiara- 
zione preliminare  di  adnlterìo,  ma  si  contenta 
di  una  sentenza  incidente  nA  gindìzìo  di  ri- 
fiuto di  paternità  (Merlin,  Bép.^  v*  Légitimiti, 
sect  n,  §  2,  n"  5). 

Si  po^ouo  eliminare  senz'altro  questi  due 
sistemi.  Il  primo  si  fa  distinguere  per  la  soa 
arbitrarietà  evidente  e  per  la  sua  assurdità. 
La  legge  non  impone  il  giudizio  preventivo  e 
separato  per  adulterio,  la  cui  decisione  abbia 
poiaformar  base  dell'azione  di  rifiuto.  Kè  po- 
trebbe imporlo  senza  falsare  il  proprio  scopo, 
che  non  è  quello  della  penalità,  e  non  ha  per 
oggetto  che  l'esercìzio  di  un  diritto  d'ordine 
civile.  Vi  si  oppone  in  chiari  termini  il  dispo- 
sto dell'art  166,  che  dichiara  l'indole  della  do- 
manda che  il  marito  deve  spiegare,  e  prescrive 
anche  dei  termini  assai  ristretti  per  farla.  H 
secondo  metodo  è  piil  pratico  e  più  degno  di 
att6iiEÌon&  Bisogna  che  il  &tto  ddl'adnlterio 
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ria  costante,  dicera  uno  degU  oratori  del  trì- 
bimale  diicutendo  il  progetto  di  legge  (1),  e 
non  può  diventarlo  che  in  Tirtù  d'un  giudi- 
cato. Ma  dato  che  questa  opinione  individuale 
e  meramente  preparatoria  di  una  legge  da 
farei  avesse  na*autorit&,  può  bene  riferirsi  al 
giudicato  che  ammette  razione,  senza  de- 
durne la  necessità  dì  elevare  una  questione 
pregiudiziale  (2). 

Lasciamo  stare  questa  maniera  di  esame, 
poco  concludente.  Si  osservi  se  Tadalterio 
debba  provarsi  da  sè,  come  fatto  che  po- 
trebbe sassistere  indipendente,  o  si  ammetta 
semplicemente  come  il  risultato  dì  altri  ar- 
gomenti che  lo  presuppongono.  Rigettata  la 
questione  preliminare,  aggiunge  il  Duranton, 
«  nondimeno  conviene  die  l'adulterio  sia  spe- 

<  dficamente  provato  ;  e  non  deve  provani 
«  per  via  di  eofw^twtwa,  come  risultante  dei 
«  fatti  giustificati  dal  marito  ed  atti  a  stabi- 
«  lire  non  esser  egli  il  padrft..  H  motivo  le- 

■  gale  del  rifiuto  di  riconoscimento  è  l'adul- 

<  terio,  e  accoglierlo  senza  la  prova  positiva 

<  dell'adulteri^,  sarebbe  lo  stesso  che  porre 

■  il  princìpio  dell'azione  in  ciò  che  deve  cs- 
«  ser  UDO  dei  suoi  effetti  morali  >  {Trattato 
<ìrlla  paternità,  num.  52)  (3).  Questioni  vane  ! 
Iiodo  i  tribunali  che  intenti  all'esame  di  fatti 
(come  può  vedersi  dalle  decisioni  sopra  indi- 
cate) si  sono  guardati  dalle  formolo  insignifi- 
canti. D  Demolombe  poteva  astenersi  dal  man- 
dare un  hiasimo  al  loro  indirizzo  (De  la  pater- 
nt(^  num.  46)  ;  del  resto  conclude  assai  bene, 
che  ì  fatti  esterni  servono  a  dimostrare  lo 
Steno  adulterio. 

In  realtà  se  la  legge  ha  fatto  del  cehtmento 
(occnltazione)  ddìa  nascita  una  condizione, 
tate  oondiàone  non  è  che  il  modo  primo,  le* 
gale  e  indìqiensabìle  della  prova.  Jia  occul- 
tazione della  nascita  è  sempre  preceduta  da 
un  altro  fatto,  quello  della  gravidanza.  Quante 
cure  non  esige  questo  stato,  e  qual  è  mai  la 
donna  che  stando  in  buona  cnscienzn,  si  con- 
danni alla  privazione  di  quei  riguardi  che  le 
sono  tanto  necessari  1  Certo  senza  di  ciò  non 
si  potrebbe  fare  sparire  la  nascita  dagli  occhi 
del  marito.  i\  dunque  una  lunga  tela  d'in- 
ganni che  bisogna  ordire  e  portare  al  suo 
termine.  La  nascita  di  un  iìglio  è  il  tripudio 
dei  genitori)  la  gioia  della  famiglia.  Il  figlio 


legittimo  ricere  colla  vita  naturale  anche  la 
civile;  e  il  sno  nome  che  nessuno  pronunzia, 
passa  con  more  nel  pubblico  atto  che  assi- 
cura il  800  stato  avvenire  nella  società.  La  na^ 
scita,  sotto  i  contrari  auspid,  8omi|^  troppo 
alla  morte.  Vi  ha  del  funerario  nel  mistero 
della  nascita,  qualche  cosa  di  cupo  che  tiene 
all'infenticidio.  £  la  rea  coscienza  dell'adul- 
tera costretta  a  confessare  colle  arti  sue  il 
proprio  delitto.  La  le^ge  la  coglie  su  questo 
declivio,  ritorce  contro  di  lei  il  suo  inganno  ; 
e  la  sua  condanna  è  pronunziata.  Poche  altre 
leggi  attestano  come  questa  la  sapienza  del 
legislatore.  Kgli  crede,  e  ha  ragione  dì  cre- 
dere, che  non  si  possa  dare  alternativa.  Mo- 
glie onesta  non  occulta  mai  la  nascita;  donna 
disonesta  tenta  sempre  di  occultarla  innanzi 
a  quel  giudice  inesorabile  che  è  il  marito  che 
le  vibrerà  in  fsccia  il  rimprovero  della  propria 
astinenza.  In  quella  lotta  sovvertitrice  della 
famiglia  e  che  ivi  ha  il  suo  campo,  cosa  si 
vuole  di  più?  La  sorpresa  in  flagrante  non 
è  la  cosa  più  facile  -,  la  prova  dell'adulterio 
non  è  indiretta,  ma  diretta  quanto  una  con- 
fessione. 

Le  donne  che  si  sentono  in  fallo  non  hanno 
sempre  bisogno  dì  usare  di  simili  mezzi;  dirò 
anzi  che  è  cosa  rara.  La  maritale  convivenza 
ricopre  ì  loro  errori  col  capace  suo  manto. 
Quanto  sono  tenere  del  marito  dopo  l'adul- 
terio! Quanto  cupide  dei  suoi  abbracciamenti! 
Quanto  sono  pieghevoli  ad  ostentare  amorosa- 
mente con  lui  la  loro  gravidanza,  e  pronte  a 
porre  fìra  le  sue  braccia  il  frutto  del  comune 
amore  !  Segue  da  tutto  ciò,  che  nel  fatto  con- 
trario non  solamente  s'inchiude  la  confessione 
di  fiitto  dell'adulterio,  ma  quella  eziandio  del- 
l'astensione del  marito. 

Ciò  che  viene  appresso  nell'art.  165  —  nd 
guai  caso  egli  è  ammesso  a  provare  con  ogni 
genere  di  prova,  ecc.,  è  disposizione  fovorevole 
al  marito  che  può  dedurla  da  ogni  argomento, 
da  ogni  mezzo.  Già  il  fatto  stesso  della  oc- 
cultazione vuol  essere  provato,  anche  di  fronte 
al  figlio  che  sì  ricusa.  In  tale  dimostrazione 
negativa,  fatti  positivi  non  sono  per  mancare. 
Bisogna  ricorrere  a  un  trafugamento:  unico 
mezzo  per  celare  la  nascita.  Il  nome  dunque 
di  questo  figlio  non  vedrà  la  luce  nelle  pub- 
bliche tavole,  0  sarà  iscritto  con  falsi  nomi, 


flj  DcvEBClll  (LoCBIt,  L^ùt,  etw.,  U  vi,  pag.  S40, 
2-11 .  »5). 

(i)  ia  questo  senw  Cassazione  franrese  dcll'S  1u- 
gif  I81t  (SiREV,  I,  377);  Corte  di  Parigi,  SQ  lueli'i 
I8e0  (voi.  xxvu,  n,  1S5);  Rouen,  S  marzo  18S8 
(SoucT,  B,  145)  ;  CssHZione  franceae.  £5  geon.  im 


(iji,  I,  ;  Corte  di  Parigi,  5  luglio  1843  (Diviu.1- 
KenvE,  tS44,  II,  185). 

(3)  Aggiungi  DuvRRGiRH  in  Tocllikr,  l.  ii,  n.  810, 
nota  A;  NaacadS,  all'aritcolo  313,  n.  3.  Z«cmabi«, 
I  540,  num.  5,  Don  ha  ou  dizione  così  recisa. 
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ed  egli  Don  potrà  mai  mettere  dì  confronto  [  confessione  verbale  e  spontanea;  non  già  quella 
un  atto  di  nascita  che  attesti  la  sua  legittì-  che  risulta  dalla  forza  dei  fatti,  che  non  ha 
mità.  Un  giorno  in  cui  si  abbia  bisogno  di  valore  di  eonfewiooe  se  non  quando  la  frode 
eliminare  questo  prodotto  dalla  famiglia  nella  è  scoperta,  e  nella  intenzione  della  donna  era 
quale  vuole  introdursi,  palese  diverrà  con  ciò  un  mezzo  per  condurre  gli  altri  in  inganno, 
il  nascondimento  che  si  è  adoperato,  e  vi  ai  ,  Con  tale  riserva  la  legge  prescinde  da  quanto 
tooverà  scrìtto  il  vizio  dei  suoi  natalL        '  ha  detto  precedentemente,  e  ne  fa  una  dispo- 

La  prova  del  nascondimento  non  andrà  sola  sizione  distinta.  E  in  fatti  non  parla  che  ddla 
e  ben  si  comprende,  vi  sarà  aggiunto  un  cor-  confessione  sola,  della  nuda  confessione  della 
redo  di  fatti  circostanziali  a  render  completa  moglie.  Ha  troppo  vale  accompagnata  da  al- 
la dimostrazione.  La  età  e  le  infermità  del  tre  prove  che  la  fiancheggiano;  ed  anzi  non 
marito,  le  discordie  domestiche,  le  relazioni  suol  essere  che  l'ultima  scena  del  triste  dram- 
pib  0  meno  sospette  della  moglie,  e  via  di-  ma,  dopo  che  gli  artifizi  usati  per  nascondere 
scorrendo,  verranno  a  spiegare  di  pii^  ì  fatti  la  verità  hanno  finito  col  metterla  in  luce, 
dell'occattazione.  Perciò  ai  scorge  che  io  tutto  La  confessione  sola  non  basta,  perchè  vi  è 
questo  il  concetto  della  legge  è  unico,  e  non  di  mezzo  nn  terzo,  il  figlio,  già  troppo  infe- 
si  tratta  che  dell'adulterio  e  dei  suoi  mezzi  lice  per  essere  la  vittima  della  colpa  materna, 
di  prova.  ;  senza  che  vi  si  aggiunga  il  pericolo  di  esserlo 

Non  basta  la  sola  confessione  deUa  madre    per  effetto  del  suo  tradimento  o  di  una  col- 
oii  escludere  la  paternità  del  marito.  Con  que-  i  lusione. 
ste  parole  si  chiude  l'art.  165.  £  s'intende  la  ! 

Artleolo  166. 

In  tutti  i  casi  nei  quali  il  marito  è  auturìzzato  a  far  richiatiio,  deve 
proporre  giudizialmente  la  sua  domanda  nei  se«?iien(i  termini: 

Entro  due  mesi  quando  sì  trovi  nel  luogo  in  cui  è  nato  il  Aglio; 

Entro  tre  mesi  dopo  il  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui  è  nato  il  figlio, 
od  in  cui  è  stabilito  il  domicìlio  coniugalo,  se  era  assente; 

Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la  frode,  quando  gli  si  fosse  teauta 
celata  la  nascita. 

ArtIceU  167. 

Se  il  marito  muore  senza  aver  promossa  l'azione  maprimache  sia  decorso 
il  termine  utile,  gli  eredi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del  fi- 
glio, computabili  dal  tempo  in  cui  egli  sarà  entrato  nel  possesso  dei  beni  del 
defunto,  0  dal  tempo  in  cui  gli  eredi  fossero  turbali  dal  figlio  in  tale  possesso. 

§  412.  Termini  entro  i  qtuài  si  deve  promuovere  PoMÌone  di  rifiuto  di  paternità, 

A.  Per  quanto  concerne  H  marito. 

I.  DeUa  presenta  e  délVaasenea,  e  come  si  eonmdera. 
IL  Termini  dopo  la  scoperta  della  frode. 
Questione:  se  non  ignorando  il  marito  il  fatto  della  nascita,  eia  nonostante  in 
facoltà  di  sospendere  oltre  i  termini  legali  l'esercizio  delibazione,  qualora  findivuluo 
che  presume  di  esseme  figlio,  non  si  attenga  alla  persona  di  lui  con  veruH  segno 
estrinseco,  risultante  da  atto  di  nascita  o  da  possesso  di  stato. 

E  quindi  debba  o  possa  aspettare,  sema  pregiudizio,  che  U  supposta  flgUo  nr^ 
a  reclamare  lo  stato. 
Varietà  delle  optntom. 
§  413.  Continuaeione. 

Dottrina  che  si  ritiene  prtferQnle. 

Anche  nella  proposta  ipotesi  il  marito  deve  esereitareVagitmemeltermiMÌegtde. 
~  Confutazione  dei  contrari  argomenti. 
§  414.  Continuazione. 

B.  Ajmm  degli  eredi  (articolo  167). 
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a)  Caratten  déff  astone. 

b)  Condizioni  e  termini  prtseritti  aWagione  de^t  eredi. 

DtWinterease  attuale  e  presente  che  qual^ea  Faiione  d'impugruuione  di  ìegitH- 
«tità  ad  osi  competente. 

Oli  eredi  non  attuano  U  loro  diritto  se  non  àUe  mofertte  loro  inferite  dai  fiifiio 
aWaggetto  dei  beni;  è  dato  ^aai  a  titolo  di  difesa. 


§  412. 

Timml  Mtm  I  quali  ti  ómwa  promvover 
l'ax-oM  di  rifiuto  dì  pateniilà 

A.  l^r  quanto  concerne  il  marito, 
l.  VtUa  presenta  o  deWasaenm  del  ma- 
rito. 

La  prima  dizione  —  trovarsi  nel  luogo  in 
cui  i  nato  il  (ifflio  —  spiega  la  seconda  —  se 
era  assente.  K  Tassenza  del  luogo  della  na- 
scita, non  dal  territorio  della  provìncia,  molto 
meno  dal  territorio  dello  Stato.  La  gravità 
(lell'efTetto  che  sarehlie  la  decadenza  dal  di- 
ritto dell'azìnne,  e  la  natura  della  causa  da 
niirazìone  deriva,  non  danno  licenza  di  esten- 
dere in  venni  modo  questo  dettato.  È  dunque 
un  errore  il  dire  che  abitare  in  un  comune 
ililfereute  quantunque  prossimo,  equivale  al- 
Teasero  sul  hwgo  di  nascita  (Toullier,  t.  i(, 
nnm.  839).  I^a  legge  per  favorire  Pazione,  rtie 
ìncoutra una  preacrì/ioiie  sì  straordinaria, pre- 
sume: 1"  die  il  marito  ignori  o  possa  ignorare 
l'aTTenimento;  2"  die  stando  fuori  non  possa 
adoperare  a  cercare  e  raccogliere  le  prove 
che  gli  sono  necessarie  a  sostenere  sì  grave 
giudizio.  In  questo  primo  aspetto  la  lef^ge 
non  suppone  die  una  frode  propriamente 
(Ietta,  che  un  nascondimento  artificioso,  ci  sia 
stato.  Nondimeno  in  una  posizione  così  equi- 
voca non  è  (la  contar  troppo  sulla  prontezza 
(Ielle  comimicazioni. 

Si  aspetta  dunque  il  ritomo  sul  luogo  af- 
tinché cominci  il  movimento  del  termine.  Sì 
potrebbe  domandare  perchè  due  me»Ì  a  chi 
ù  nel  luogo,  e  tre  mesi  invece  a  colui  che  vi 
fa  ritomo.  Credo  ai  possa  addurne  il  motivo. 
Chi  è  stato  sempre  presente  ha  più  pronta 
e  pib  facile  la  materia  del  giudizio.  Dopo  la 
divagazione  degli  affari  o  dei  viaggi,  si  con- 
cede ah|uanto  pift  agio  a  raccogliersi,  a  riflet- 
tere, ad  ammannire  le  armi  per  la  brutta 
guerra. 

Uscendo  dallo  spazio  dei  due  mesi,  spet- 
terà al  marito  provare  ^assenza. 

IL  Termine  dopo  la  scoperta  della  frode. 

Trascorsi  i  due  mesi  dalla  nascita,  o  i  tre 
mesi  dal  ritomo,  l'azione  estemporanea  del 
marito  che  parte  dalla  scienza  della  frode  (o 


scoperta,  come  dice  il  testo)  vuole  necessa- 
riamente impemarsi  sulla  duplice  prova  della 
'  frode,  e  del  tempo  della  scoperta.  I<a  frode  è 
;  il  nascondimentoartificiosoedolosodelparto; 
]  Io  spnrimento  del  neonato  :  la  sua  denuncia 
mascherata  negli  atti  pubblici  in  modo  da 
i  sviare  le  ricerche.  La  prova  del  primo  fatto 
'  è  rigorosa  e  di  tutta  necessità.  Il  fatto  della 
occultazione  del  parto  è  specificamente  attac- 
'  cato  alla  causa  delFadulterio  (art.  165);  ma  è 
'  tal  mezzo  che  eccita  sempre  l'istinto  della 
donna  colpevole  in  qualunque  circostanza,  è 
I  tal  frode  a  cui  si  suole  ricorrere  in  ogni  altro 
frangente  consimile  ;  quindi  il  rito  del  termine 
è  generale.  Provata  dall'attore  la  frode  di  cui 
è  stato  vittima,  egli  darà  anche  una  certa  di- 
mostrazione del  tempo.  Ia  profondità,  a  così 
dire,  della  macchinazione,  lo  aiuterà  a  mo- 
strare perchè  tardi  abbia  potuto  scoprirla.  II 
momento  della  scoperta,  per  respingerlo  come 
decaduto  dall'azione,  spetta  aliìuo  avversario. 

Ma  nello  studio  dì  tale  decadenza  si  affaccia 
gravissima  la  questione,  se  passato  realmente 
e  di  lunga  mano  il  termine,  e  perduta  l'azione, 
non  ignorando  il  marito  il  fatto  della  nascita 
(circostanza  essenziale  a  ritenersi)  vi  sia  caso 
in  cui  si  possa  for  rivìvere  l'azione  medesima, 
allorché  il  figlio  che  non  trova  reru»  appoggio 
alla  sua  legittimità  nelVatto  di  nascita,  sorga 
a  reclamare  lo  stato  t  provi  in  effetto  la  sua 
legittimità. 

Questione  che  ne  involge  un'altra  —  se 
razione  di  ri/ìuto  di  paternità  sia  esperibile 

j  o  almeno  non  ri  alibia  pregiudizio  nelVomet- 
terne  Vesperinientir,  quando  il  figlio  nim  si  at- 
teiiffa  al  prefetto  suo  patire  con  qualche  segno 
esteriore  risultante  dal  suo  attoidi  nascita^  o 
da  UH  certo  possesso  di  stato-  È  anche  da  ve- 
dersi se  applicazione  diversa  abhia  a  farsi,  o  si 
tratti  del  marito  o  piuttosto  dei.suoi  eredi. 

Il  marito,  e  con  esso  i  di  lui  eredi,  dice  una 
prima  opinione,  hanno  il  diritto  di  esercitare 
l'axinne,  e  l'obbligo  di  esercitarla  nel  tempo 

.  legale.  TI  parto  della  donna  maritata  fornisce 
al  figlio  che  ne  fu  il  prodotto,  l'azione  con- 
tinua di  reclamare  Io  stato.  Questo  diritto, 
che  secondo  la  proposta  ipotesi,  supponiamo 
noto  e  presente  al  pensiero  nel  padre,  è  qudlu 
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[Art.  166^67] 


che  gli  fa  sentire  il  bisogno  di  sconfessare  in 
tempo  quel  figlio,  la  cui  esistenza  è  una  pe- 
renne minaccia  per  lui.  Dichiara  bensì  l'arti- 
colo 325  (del  Codice  francese  ch'è  il  nostro  176) 
che  la  pretesa  di  stato  può  essere  combattuta 
con  tutti  i  mezzi  di  prova.  Tuttocìò  si  rife- 
risce alla  difesa,  senza  per  altro  escludere 
l'esercizio  legittimo  e  necessario  dell'azione 
di  rifiuto  (1). 

Altra  Tolta  la  Cassazione  francese,  sulle 
consultazioni  del  celebre  Dupin,  ritenne  che 
l'azione  di  rifiuto  è  sempre  in  potere  del  ma- 
rito, dato  pure  che  nessun  legame  apparente 
nè  di  atto  di  nascita,  nè  di  possesso  di  stato, 
additasse  la  sua  paternità.  Ma  il  discorso  non 
può  ripetersi  cogli  eredi  del  marito.  Se  questi 
è  passato  di  vita  nel  tempo  ancora  utile  ad 
esperire  l'azione,  gli  eredi  hanno  due  mesi 
per  contestare  la  legittimità  del  figlio,  dal 
giorno  in  cui  il  figlio  sarà  entrato  in  possesso 
dei  beni  del  defunto,  o  dal  giorno  in  cui  gli 
eredi  fossero  turbati  dal  tiglio  nel  loro  pos- 
sesso (articolo  167).  Ciò  mostra  che  in  tesi 
generale,  gli  eredi  non  possono  agire  che  in 
vigta  di  un  interesse  già  nato  e  attitale;  e  sif- 
fatto interesse  non  esiste  in  loro  se  quell'in- 
dÌTÌdno  qualunque  non  spiega  alcuna  pretesa, 
nè  si  scorge  che  abbia  rapporti  colla  famiglia 
in  virtù  del  suo  atto  di  nascita  o  del  suo  pos- 
sesso di  stato  (Sentenza  del  6  aprile  1664, 
Devili.  I,  293). 

Niente  di  questo,  sorge  a  dire  un  terzo 
sistema.  Un  figlio  che  non  si  mettesse  per  cosi 
dire  in  mostra  e  non  si  facesse  lìcorgere  con 
uno  di  codesti  due  fatti  esterni,  non  potrebbe 
esser  mai  oggetto  dì  un'azione  di  rifiuto  di  pa- 
ternità, nou  avendo  a  suo  favore  inìzio  alcuno 
ad  una  presunzione  di  legittimità.  E  quantun- 
que la  legge  non  si  faccia  veramente  ad  espri- 
mere siffatte  condizioni,  la  natura  atessa  delle 
cose  lo  accertai  e  anche  fa  presentirlo  la 
legge  che  non  parla  dì  anione  di  rifiuto  senza 
applicarla  alla  filiazione  legittima;  quindi  la 
questione  andrà  a  cadere  sulla  legittimità  e 
non  sulla  filiazione,  laddove  nell'altro  caso 
la  stessa  filiazione  sarebbe  contestabile.  Che 
volete  Coirne  di  un'azione  di  rifiuto  dì  pater- 
nità legittima,  mentre  la  negazione  della  ma- 
ternità, a  cui  la  questione  va  a  ridursi,  la  ren- 
derebbe perfettamente  inutile  per  mancanza 
di  oggetto?  Invece  per  autorizzare  la  disputa 
sul  terreno  della  legittimità,  e  per  battere  la 


(I)  Corte  di  nurlRi,  d  geaoBio  1848  (Divill.,  n,  pa- 
filD*  U7) e4  Inailo  lt!53  (Ivi,  ri, 872);  Cassazione  rhtnc., 
4  febbraio  Iffil  (ivi,  i,  «b)  e  1SÙ4  (ivi,  i,  BB). 


madre  come  rea  dell'adulterio,  il  padre  stesso 
dovrebbe  incaricarsi  di  stabilire  che  quell'in- 
dividuo è  nato  dalla  propria  moglie,  qualora 
l'atto  dì  nascita  non  ne  portasse  il  nome, 
prova  che  deve  appoggiarsi  allo  scrìtto  (arti- 
colo 190):  strana  e  falsa  posizione  che  sarebbe 
creata  dai  sistemi  contrari  I 

Combattere  le  ombre,  e  quel  che  è  più,  fkre 
al  marito  un  debito  di  non  averle  combattute, 
facendogli  provare  perciò  dei  pregiudizi  giu- 
ridici, ecco  quello  che  à  vorrebbe!  Laonde, 
data  anche  la  fiteoltà  ch'egli  avesse  dì  attac- 
care in  prevenzione  un  individuo  che  g^ì  è  af- 
fatto estraneo,  ninno  potrebbe  malobbiettargli 
dì  non  essersi  valso  di  tale  facoltà.  Arroge 
che  siffatti  giudizi  della  legge  diffamali  non 
I  sono  più  ammessi;  d'altra  parte  sarebbe  im- 
possibile imporre  al  marito  l'obbligo  di  un 
giudizio  che  renderebbe  di  tanto  deteriore  la 
sua  condizione,  laddove  il  giorno  che  quell'in- 
dividuo verrà  ad  attaccarlo  per  reclamare  la 
legittimità  senza  nè  il  concorso  di  un  docu- 
mento della  nascita,  nè  di  un  qualunque  pos- 
sesso dì  stato,  il  marito  si  troverebbe  in  una 
posizione  quasi  inespugnabile  (2). 

§  413. 

GwtintMsÙMe. 

Dottrina  che  si  riliené  preferibile  nella  va- 
rietà dei  sistemi* 

Io  non  posso  accettar  quella  che  si  è  pre- 
sentata da  nltimo,  malgrado  la  incontestabile 
gravità  e  potenza  dei  suoi  argomenti  che  ho 
messi  nella  miglior  luce  che  io  potessi  per 
lealtà  di  confutazione,  e  non  tacerò  di  altri 
che  s'invocassero  in  appoggio  di  quella  tesi. 
Sono  costretto  dalla  natura  dell'argomento  ad 
anticipare  idee  che  sarebbero  opportune  al- 
trove, e  lo  farò  senza  eccedere  dal  tema.  E  in 
realtà  il  giudizio  dì  reclamazione  dì  stato  (ar- 
ticoli 173  e  seg.)  si  connette  a  quello  dì  rifiuto 
dì  paternità,  in  quanto  dee  vedersi  se  in  quel 
giorno  in  cui  il  figlio  riuscisse,  malgrado  ogni 
contrarietà,  a  rivendicare  la  sua  posizione  di 
figlio  legittimo,  possa  nuocere  al  padre  di  non 
avere  esercitata  la  sua  azione  in  tempo  debito. 

La  conclusione  difbtti  della  opinione  con- 
traria ora  esposta  viene  a  qaesto:  che  il  pa- 
dre non  ha  mestieri  di  sconfessare  e  rifiu- 
tare il  figlio  che  per  alcun  modo  esteriore 
non  dimostri  il  rapporto  in  cui  si  tiene  verso 


(2)  DoltriDi  Itrgameate  aviluppata  dal  OaiiOLMii 

{PtletuU  et  filiatio»,  a.  146). 
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b  propria  fitmiglìa;  che  doè  nd  bdo  atto  di 
nascita  non  possa  indÌGare  almeno  il  nome 
della  madre,  nè  sostenersi  nel  possesso  di 
stato.  S  dice  ch'egli  6  un  indiridao  qualun- 
que, ma  infine,  per  quanto  appare,  egli  è  un 
estraneo,  il  padre  non  deve,  per  eoa)  dire, 
mdovioare  che  questo  individuo  abbia  le  pre- 
teosioni  di  figlio  e  di  figlio  legittimo,  nè  deve 
prevenirne  le  intenzioni.  Spero  che  non  sarà 
diffìcile  dimostrare  che  l'assunto  non  regge, 

Biìwgmi  ricordare  quello  che  si  è  posto  a 
princìpio  quale  coadizione  essenziale  del  pro- 
blema, che  tZ  marito  non  ignora  U  parto  della 
moglie.  Se  per  eansa  di  frode  lo  ignorasse,  il 
termine  non  corre  mai  sino  aUa  acoperta,  ma 
allora  ia  questione  è  tutta  diversa. 

L'aóone  concessa  al  marito  per  rifiutare 
la  paternità  del  nato  dalla  propria  moglie, 
ha  un  oggetto  suo  proprio,  indipendente  dalla 
reclamaiione  di  stato  che  fosse  per  fare  il 
figlio  che  sì  crede  privato  della  sua  posizione 
di  figlio  legittimo.  Si  tratta  di  comprovare 
che  il  neonato  è  una  importazione  estranea, 
di  spuria  e  delittuosa  origine,  e  quindi  da  ri- 
gettarsi dalla  famiglia.  L'accusa  è  grave,  se- 
vera, terrìbile,  essendo  fondata  nell'adulterio 
della  moglie.  La  concessione  dell'azione  è  ac- 
compagnata da  ona  cautela  indispensabile: 
quella  dì  un  tempo  brevissimo  ad  istituirla. 
Vi  ha  un  solo  caso  in  cui  il  tempo  si  pro- 
lunga, ma  è  una  necessità  prodotta  dalla  na- 
tura del  fatto  e  di  contrario  artificio.  È  quello 
della  frode.  Non  può  agire  chi  ignora.  Ma 
dato  che  la  frode  si  scoopra,  la  legge  è  pronta 
a  fissare  il  termine  sotto  pena  di  decadenza. 
Più  ragioni  di  grare  momento  giustificano  un 
tale  rigore  e  Canno  comprendere  che  la  forma 
è  sostanza.  H  problema  dello  stato  personale 
del  neonato  non  deve  rìmanero  in  sospeso, 
ma  deve  risolversi  prontamente.  La  moglie, 
vera  accusata  in  questo  giudìzio,  ha  diritto 
di  conoscere  senza  ritardo  la  sorte  che  le  è 
riserbata,  nò  deve  lasciarsi  sotto  il  peso  di 
una  minaccia  indefinita.  La  pace  e  il  buon 
assetto  della  {simiglia  lo  esìge,  perchè  il  dis- 
ordine si  fa  tanto  maggiore  quanto  l'assalto 
è  meno  aspettato,  quanto  più  le  relazioni  fa- 
migliari si  sono  cementate  col  tempo,  e  ìì  fi- 
glio col  crescer  degli  anni  è  divenuto  più  in- 
teressante. E  vuole  finalmente  giustizia,  uel- 
l'ìnteresse  della  verità,  che  l'accusa  non  si 
dilooc^  &ttì  che  possono  provarla  o  smen- 
tirla, e  non  si  lasci  il  tempo  in  baUa  dell'ac- 
cusatore onde  produrre  piii  tardi  una  specie 
di  verità  artificiale  formata  coi  retidni  di 
prove  non  coltivate  nel  momento  opportuno, 
con  quelle  aggiunte  che  sa  procurarsi  chi  me- 


dita a  lungo  nn  disegno,  laddove  chi  più  non 
teme  l'accusa  lascia  perire  ì  mezzi  della  di- 
fesa- Tutte  queste  cose  conviene  aver  pre- 
senti a  comprendere  collo  spirito  della  legge 
anche  la  sua  sapienza. 

La  forza  principale  dell'argomentazione 
coQtraria  sta  in  ciò,  che  non  ostentando  il 
figlio  veruna  dimostrazione  estrìnseca  che  lo 
rannodi  in  certo  modo  col  preteso  suo  padre, 
questi  non  deve  andarlo  cercando  per  espel- 
lerlo da  una  relazione  che  può  dirsi  imma- 
ginaria, quasi  a  combattere  un  perìcolo  av- 
venire, il  pericolo  che  questo  figlio  assurga 
in  qualche  tempo  a  reclamare  uno  stato,  a 
sostenere  il  quale  manca  di  qualunque  ap- 
poggio. Perchè  non  aspettare,  si  dice,  il  mo- 
mento in  cui  verrà  l'occasione  di  doversi  di- 
fendero?  Perchè  prevanìn  quasi  per iattonro 
un'adone  che  non  ò  stata  nò  iniziata  nè  mi- 
nacciata? Perchè  dovrà  cos^'ìngersi  a  farsi 
attore  con  non  poca  difficoltà  della  prova, 
laddove  contro  colui  che  in  tali  condizioni  re- 
clama lo  stato  potrà  opporre  tanti  e  più  focili 
mezzi  dì  difesa?  Già  la  legge  dichiara  (artì- 
colo 276)  che  tutti  i  mezzi  di  prova  sono  a 
sua  disposizione. 

È  questo  un  complesso  d'idee  molto  ine- 
satte, e  ne  risulta  un  sistema  del  tutto  arbi- 
trario. La  legge  regolatrice  dell'azione  di  ri- 
fiuto non  dice  e  non  può  dir  nulla  di  questo. 
L'atto  di  nascita!  La  legge  suppone  che  il 
padre  non  abbia  nè  assistito  a  quell'atto,  nè 
vi  abbia  prestata  la  sua  approvazione.  La  ma- 
dre si  sarà  guardata  dallo  iscrivere  il  pro- 
prio nome  sn  quell'atto  in  cui  non  figura  il 
padre,  confessando  in  tal  modo  pubblicamente 
la  propria  turpezza.  Il  figlio  sarà  denunciato 
col  preambolo  di  genitori  ignoti,  quindi  il  ma- 
rito non  vi  trova  nulla  <^e  faccia  testimo- 
nianza, anco  indiretta  e  remota,  della  sua  pa- 
ternità. E  se  questa  testimonianza  vi  fosse, 
ragione  di  jiiù  per  promuovere  senza  indugi 
l'azione  dì  rifiuto.  l'ossesso  di  stato!  Ma  che 
parliamo  di  possesso  dì  stato  dì  un  figlio  or 
ora  venuto  alla  luce,  ancora  nel  crepuscolo 
della  vita,  che  riceve  le  prime  cure  dovute 
alla  infanzia?  Tiriamo  la  conseguenza.  La 
legge  non  ha  potuto  allegare  l'obbligo  di 
esercitare  l'azione  entro  un  certo  tempo  alla 
condizione  che  il  neonato  dimostri  per  alcuno 
di  codesti  segni  la  sua  pretensione  alla  legitti- 
mità. Nè  ciò  che  la  legge  non  dice,  è  punto  ndla 
natura  deBs  con,  come  si  pretende.  Anzi  è 
nella  natura  delle  cose  che  il  neonato  contro 
il  quale  nel  più  breve  termine  deve  scagliarsi 
l'azione,  non  possegga  neppnr  l'ombra  di  un 
tale  apparato. 


Borsari,  CommenL  al  Cod.  eiv.  ital,  —  Voi.  L 
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Ciò  posto,  non  si  possono  leggere  delle  end- 
distinzioni  fra  le  linee  dell'articolo  166;  la 
legge  manolierebbe  al  proprio  intento,  distrug- 
gerebbe se  stessa:  è  inatto  impossibile.  Aspet- 
tare, aspettare  senza  termine,  quando  la  legge 

10  prefigge  cosi  breve,  e  cosi  assoluto  :  vi  è 
fórse  qualche  cosa  di  più  arbitrario  ?  Vero  è 
che,  quasi  a  temperamento,  alcuno  dice  non 
negarsi  al  marito  la  facoltà  di  agire,  perchè 

11  diritto  imprescrittibile  di  reclamare  lo  stato 
può  considerarsi  come  una  permanente  mi- 
naccia, ma  si  sostiene  ch'egli  non^iuò  <igire 
aenea  pregiudicarsi  (1).  Distinzione  che  prova 
vieppiii  la  debolezza  e  la  futilità  del  sistema. 
Se  l'azione  può  esercitarsi  per  diritto  attuale, 
non  è  dunque  vero  che  si  tratti  di  un  gìn- 
dizìo  preventiro  e  in  vista  di  un  pericolo  av- 
venire, e  non  è  vero  che  manchino  gli  estremi 
per  intentarlo  quasi  diretto  contro  uno  estra- 
neo col  quale  non  avete  il  menomo  rapporto. 
Ma  l'azione  di  rifiuto  di  paternità  sì  dirige 
contro  il  preteso  figlio  che  è  in  possesso  della 
sua  qualità  di  figlio  legittimo!  EquÌTOCO  ho 
detto,  e  Io  ripeto.  Il  marito  nega  che  a  lui 
appartenga  la  prole  nata  durante  il  matri- 
monio e  che  in  virtù  di  un  principio  gene- 
rale dovrebbe  considerarsi  per  sua.  Assu- 
mendo la  prova  contraria,  egli  conviene  che 
la  prole  è  difesa  da  una  presunzione  di  le- 
gittimità ch'egli  imprende  ad  escludere  nel 
fatto  preseote.  È  in  questo  senso  che  la  que- 
rela del  rifiuto  si  dirige  contro  il  figlio  che 
possiede  la  ìegittimità,  cioè  la  presunzione  di 
legittimità  derivante  dall'essere  concepito  in 
costanza  di  matrimonio. 

Ma  il  marito  si  troverebbe  in  una  posi- 
zione pili  favorevole  qualora  aspettando  che 
il  figlio  venisse  a  reclamare  lo  stato,  ogii  po- 
trebbe difendersi  come  da  una  rocca  inespu- 
gnabile attesi  i  larghi  mezzi  di  difesa  che  la 
legge  gli  accorda. 

Ci  dispiace  di  dovere  ancora  appellare  al- 
l'equivoco. La  prova  che  l'articolo  176  con- 
cede larghissima,  lia  due  scopi:  che  il  recla- 
mante non  sia  figlio  della  donna  che  pretende 
di  avere  per  inadre;  che  non  sia  figlio  del  ma- 


'  rito  dsZZa  stessa  madre.  Perciò  disse  bene  la 
Corte  di  cassazione  (vedi  sopra  §  413)  che  il 
giudizio  dì  reclamazione  di  stato  si  compendia 
per  primo  in  una  ricerca  di  maternità.  D  padre 
stesso  contro  il  quale  posa  la  presunzione  di 
paternità  tosto  che  viene  provato  essere  quello 
il  figlio  delta  propria  moglie  concepito  durante 
il  matrimonio,  presunzione  che  diventa  quella 
della  legittimità  a  favore  del  tìglio,  il  padre 
stesso  (o  ì  suoi  eredi)  può  in  quel  giudizio  di- 
I  mostrare  che  la  moglie  ha  fallito  alla  fede 
coniugale  e  rigettare  il  prodotto  della  sua 
colpa.  Ma  intendiamoci  bene,  pnrehè  non  ab- 
bia ignorata  la  nascita.  Ma  se  n'ebbe  cogni- 
zione, e  potendo  spiegare  l'azione  di  rifiuto 
approvò  il  fatto  (articolo  161  num.  1  e  2)  o 
lasciò  trascorrere  il  termine  utile,  non  gli  è 
dato  di  psir.ìjsene  più  tardi,  e  riprenda 
l'azione  già  abbandonata  (2). 

E  in  questo  avviso  io  persisto,  malgrado 
altre  osservazioni  che  si  vanno  facendo  (3),  o 
che  il  marito  non  ha  interesse  di  agire  solleci- 
tamente, o  la  sua  sospensione  essere  giusti- 
ficata nell'animo  di  evitare  uno  scandalo  in- 
nanzi tempo.  U  marito  ha  interesse  di  agire 
quando  sa  che  è  nato  dalla  sua  donna  un 
figlio  da  lui  non  generato;  e  se  non  crede  di 
avere  interesse,  tal  sia;  la  legge  non  lo  co- 
stringe, masi  limita  a  prescrìvergli  il  tempo 
nel  quale  dovrà  intentare  l'azione.  Se  gli 
piace  di  non  fare  dello  scandalo,  sia  dunque 
contento  di  quella  condizione  di  cose,  e  non 
faccia  uno  scandalo  peggiore  ripescando  in 
quel  lezzo  molto  tompo  dopo,  quando  il  figlio 
venga  a  reclamare  il  suo  diritto.  Si  arriva  per- 
sino a  sostenere  (Demolombe  luogo  <ùtato),  ed 

10  lo  sento  non  senza  meraviglia,  che  se  il 
padre,  conoscente  della  nascita,  oolluse  colla 
moglie  facendo  iscrivere  l'in&nte  come  nato 
da  genitori  ignoti,  può  nonostante  la  frode  e 

11  vero  delitto  di  soppressione  di  stato  di  cui 
si  rese  colpevole,  osteggiare  ancora  la  pretesa 
del  figlio  dimostrando  la  sua  orìgine  adulte- 
rina: uè  si  accorge  chi  produce  questo  argo* 
mento,  ch'esso  mirabilmente  si  ritorce.  Ba- 
sterebbe solo  questo  a  provare  quanto  sia 


(1)  «  Mais  ce  que  nous  pentlRtona  eonsidérer 
tuujours  cumme  vral,  e'est  que  l'actloo  en  désaveu, 
en  cas  pareli,  ne  nera  pan  pr/ritément  faelioM  en  dét- 

aem  (e  cosa  farb?)  ([wf.  \f  Code  a  pu  en  Tue  dans 
l'urMcle  312  et  surviints  (min  diversi  lo  questo  rap- 
porto  da  quelli  del  Cudue  iruliano),  oCi  il  suppose 
que  l'enfant  e»l  rn  possesmo»  de  sa  qualilé  d'enfant 
tégilime  *  {G^uwxv.,  voi.,  il,  D.  43  bis;  Dxholombs, 
nuni.  146-4).  Vedremo  or  ora  l'equivoco  chfl  s^,Da- 
•couile  in  queste  jwrule. 


(I9  Qò  ritenne  la  Corte  di  easuz.  francese  nella 
decisione  del  14  febbraio  1853  (Detilu,  lta4,  p.  1. 
paff,  2£9f.  <  Adendo  que  le  sllence  que  fnrdersft 
«  le  mari  après  arolr  découveri  la  naissance  de  cet 
■  enfant,  pauTTMil  flreer  n*  fin  ét  noa-reeerair  eantrt 
«  le  déaaieìi  tardif  que  lui  ou  sea  bériliers  vien- 
«  draleni  par  la  suUc  •. 

(3)  La  Cuss.  frane,  si  pose  in  conlraddlzlone  eoa 
se  stessa  nell'aura  tI('il<iiDne  dell'll  aprile  ISU 
(DZTILL.,  I,  DSHOLOMBK,  D.  Ì4&  bis,  4, 
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ngf^  U  disposizione  che  esige  l'esercizio  del- 
Puioiie  dì  rifiuto  in  un  termine  brOTÌssimo. 

§  414. 

Conti  nuauons . 

B.  Jjsione  degli  er&U  (articolo  167). 
a)  Carattere  deìTanone. 

Vazione  è  personale  al  marito;  non  si  tra- 
smette agli  eredi  se  non  sia  stata  intoitata  da 
Ini  in  tempo  debito.  Ciò  prora  a  tatto  rigore 
una  cosa,  clie  quella  che  chiamad  rispetto  agli 
eredi  impugnan'oiu  della  legittimità  del  fì^io^ 
non  è  che  Fazione  di  rifiuto  di  paterrtità  ri- 
spetto al  presunto  padre.  Si  cangia  il  nome  col 
cangiare  dei  rapporti,  dappoiché  questa  deno- 
minazione non  converrebbe  all'atto  degli  eredi 
che  non  ricusano  la  presunta  loro  prole,  ma  ne- 
gano e  pretendono  dì  dimostrare  che  quell'in- 
dividuo che  adoma  se  stesso  del  cognome  del 
suo  genitore,  non  è  legittimo,  non  provenne  cioè 
da  quel  matrimonio.  In  effetto  essi  continuano 
l'azione  git^  provocata  in  tempo  utile  dai  ma- 
rito defunto  al  quale  succedono.  È  chiaro  che 
se  il  marito  fosse  morto  dopo  i  due  o  tre  mesi 
senza  aver  cominciato  il  giudizio,  niun  di- 
ritto, niuna  eccezione  di  questo  genere  avreb- 
bero gli  eredi  per  contrastare  il  titolo  e  la 
prerogativa  delle  legittimità  a  colui  che  prova 
dì  essere  nato  dalla  moglie  del  loro  autore,  e 
concepito  durante  il  matrimonio  (1). 

La  decadenza  dell'autore  è  la  decadenza  de- 
gli eredi,  com*6  ben  naturale  ;  ed  essi  manter- 
ranno l'azione  se  l'autore  ha  potuto  trasmet- 
terla coU'eMte  ereditario.  Se  il  termine  non 
avesse  ancora  cominciato  a  trascorrere  perchè 
trattavasi  di  frode  che  non  era  stata  scoperta, 
è  manifesto  che  gli  eredi  serbano  l'azione  o  la 
eccezione  qualora  siano  molestati. 

Ricordiamo,  perchè  il  discorso  lungo  fa  dis- 
perderequalcheìdea,'che  si  hanno  altre  azioni 
o  eccezioni  le  quali  prescindono  dalla  que- 
stione di  legittimità,  come  sarebbero  quelle  che 
impugnano  la  verità  del  parto,  e  contestano  la 
legittimità  col  risalire  alla  fonte  da  cui  deriva, 
attaccando  cioè  la  esistenza  stessa  dd  matri- 
moDÌo.  Le  prime,  azioni  d'ordine  pubblico,  di 
interesse  sociale,  o  por  andie  di  carattere 
penale,  non  sono  mai  interdette,  non  si  iure* 


scrìvono  se  non  nel  termine  ordinario,  e  com- 
petono ai  terzi  non  che  agli  eredi.  Ha  agli 
eredi  non  appartiene  l'altra  azione,  legati 
come  sono  dal  fatto  del  loro  autore  che  rico- 
nobbe in  tante  guise  la  esistenza  del  proprio 
matrimonio. 

b)  Condieiom  s  Urmini  pregeritti  aU'a- 
tione  de^i  eredi 

Se  fl  termine  prescrìtto  al  marìto  nell'arti- 
colo 166  a  promuoTere  l'azione  non  è  tra- 
scorso, o  egli  la  promosse  in  tempo  debito,  un 
termine  nuovo  si  concede  agli  eredi  di  mesi 
due,  e  questo  non  decorre  dalla  morte  del  ma- 
rito ma  soltanto  al  Terificarsi  dì  ano  degli 
eventi  indicati  néll'artìcdo  167. 

La  denominazione  cosi  generale  ~  eredi  — 
usata  dal  testo,  esclude  la  distinzione  fra  le- 
gittimi 0  teetamentari;  e  comprende  tanto 
quelli  che  hanno  in  loro  favore  un  testamento 
del  defunto  che  n'escluse  quell'indivìduo  da 
lui  non  riconosciuto  per  figlio,  quanto  quelli 
che  succederebbero  in  mancanza  di  lui  e  hanno 
la  pretesa  che  figlio  legittimo  non  sia.  Ma 
questi  è  già  in  possesso  della  sua  legittimità, 
e  non  dubita  dcì'suo  diritto.  Se  il  padre  non 
ha  fatto  testamento,  egli  se  ne  vale  pei-  ap- 
prendere il  poBsesao  dei  beni  ;  o  gli  eredi  scritti 
si  fanno  avanti,  egli  sorgerà  a  contrastarlo. 
La  legge  si  pone  in  faccia  ad  un  avvenimento 
,  che  non  pud  mancare.  Allora  nasce  la  neces- 
sità di  agire  in  coloro  che  ne  impugnano  la 
legittimità,  qualunque  sia  la  molestia  che  da 
costui  ricevono  gli  eredi  rapporto  ai  beni, 
anco  in  tal  modo  che  potesse  riputarsi  indi- 
retto (2). 

Perchè  mai  la  legge,  mentre  restringe  i  ter- 
mini dell'azione,  prescrive  anche  il  momento 
1  nel  quale  l'azione  è  esperìbile?  Per  una 
,  ragione  assai  notevole.  Perchè  dev'essere  sta- 
I  bìlìto,  rispetto  a  loro,  un  interesse  attuale  « 
;  presente,  È  sempre  vero,  in  principio  gene- 
;  rale,  che  il  fondamento  d'ogni  azione  è  l'inte- 
riìsse,  non  dovendosi  recare  altrui  la  molestia 
di  un  giudizio  per  co;^  dire  gratuita,  con  of- 
fesa  ddla  libertà  a  cni  ciasenno  ha  diritto. 
DìflTerenza  segnalata  negli  autori  fra  il  marito 
e  gli  eredi  di  lui,  che  in  tal  senso  è  verissima. 
La  distinzione  corrisponde  al  diritto  perso- 


(I)  Altro  argomenlD  la  oi^ftotilzione  a  quel  si- 
stema che  «eeorda  «t  mtriio  di  tMwpendrre  la  sua 
azione  sino  al  nehlamo  del  figlio,  e  che  noi  abbiamo 
comb«UDto  nel  pangrafo  precedente. 

{i)  Se  si  trattasse,  diramo  cosi,  di  ona  snecea- 
sione  di  succeMione.  Gli  predi  banno  preso  pos- 
aesso  dei  beai  del  defunto  ;  Imii  si  è  aperta  la  sue- 
eessione  di  ub  fratello  di  lui,  alla  quale,  supponiamo, 


gli  eredi  del  defunto  avrebbero  diritto.  II  figlio  cbe 
non  si  è  scosso  ti  passaggio  del  beai  nel  primo 
caso,  forse  perchè  la  eredilit  era  troppo  tenne,  ora 
si  deaia  per  conseguire  la  seconda  eredità.  &  chiaro 
che  gli  eredi  dei  marilo  che  vi  pretendono,  ti  sen- 
tono feriti  da  questo  btlo,  «  enUnau  m  l»n  ftn- 
ttreue  di  a§irt. 
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naie  che  aiqpartiene  «1  ixrfmo  e  al  diritto  pu- 
rammte  rùfe  che  si  conridera  nei^i  eredi.  Nel 
primo  caso  è  ana  contestazioDe  di  paternità, 
la  negazione  di  nn  rapporto  esseiudalmeiite 
personale.  L'interesse  del  presunto  genitore 
è  flagrante  nel  non  concedere  ad  un  estra- 
neo prodotto  le  apparenze  di  un  figlio  legit- 
timo che  più  tardi  sarebbero  ritorte  contro  lui 
stesso,  sotto  forma  di  possesso  di  stato.  H  pro- 
blema della  paternità  racchiude  tutta  quanta 
la  importanza  delle  relazioni  naturali  e  civili 
che  dalla  sua  affermazione  doirano.  L'unico 
interesse  che  preme  gli  eredi,  fors'anche  estrv 
n^,  è  di  arere  i  beni;  cosicché  ore  sì  trai' 
tasse  di  una  eredità  dì  nome  e  senza  lostanzat 
non  si  direbbe  mai  ch'essi  abbiano  acquistato 
questo  gius  personale,  e  unicamente  come  tale, 
da  esercitarsi  astrattamente  e  senza  un  og- 
getto reale. 

Ella  è  considerazione  assai  grare,  che  dif- 
fonde tutta  la  luce  necessaria  sul  presente 
istituto.  Non  deve  perciò  accettarsi  una  dot- 
trina che  permette  agli  eredi  di  agire  innanzi 
tempo,  prima  cioè  ch'essi  rìcerano  - dal  sedi- 
cente figlio  una  perturbazióne  che  ecciti  n 
loro  interesse.  Niente  impedisce,  dicono  al- 
coni  scrittori,  che  gli  eredi  posBano  prendere 
Pi^ensiva  etde  former  racHon  en  déaaven 
~-  prima  che  il  figlio  li  abbia  molestati  nel 
possesso  della  eredità.  Forse  il  figlio  viene 
meditando  un  cupo  disegno  e  prende  il  suo 
tempo  affinchè  si  disperdano  o  slndeholiseano 
le  proTe  che  possono  rivelare  la  8U&  origine. 
Oli  eredi  hanno  diritto  di  prevenirlo  (I). 

Ho  detto  che  ogni  genere  dì  molestia  per 
parte  del  sedicente  figlio  del  defunto  autorizza 
gli  eredi  di  lui  a  mettersi  in  moto  per  attac- 
carne la  legittimità,  nè  si  dev'esser  avari  in- 
tomo al  carattere  della  molestia  (2);  intima- 
zioni, proteste,  atti  stragiudiziali  diretti  contro 
gli  eredi  ed  affermanti  il  diritto  del  figlio,  sono 
provocazioni  che  giustificano  l'azione  degli 


(1)  CussEtone  francese,  SS  Sfcoato  1SO0  (Sirbt,  II, 
p.  052  ;  HassB  e  VtRct.  1,  p.  803  ;  DBMAnTR,  I.  u, 
num.  4S  bis;  [>bmoi.O¥B8  (Pattrniti),  num.  100).  — 
SI  6  creduto  cbe  U  Zacsabk  vida  più  oltre,  bÌdo  a 
dira  che  gli  eredi  possono  attaccare  11  ArIIo  non 
ancor  nato,  ma  solo  concetto  net  seno  materno,  e  ni 
è  commessa  una  confutaiione  focile  contro  una  tale 
proposisione.  Porse  lo  Zachaku  vi  ha  dato  motivo 
per  quel  solito  laconismo  cbe  talvolta  lo  rende  In- 
terpretaUIs:  parmi  perft  cbe  da  un  itolo  errore 
possa  seolparsl,  Rlndlcandido  dalle  stessa  sue  pa- 
role, cbe  Bono  le  sefinentl  :  >  li  mirilo  non  i  aoto- 

<  rinato  a  aen  riconoscere  II  Aglio  prima  della  sua 

<  nascita  ;  e  gli  eredi  del  marito  possono  esser  am- 
«  messi  a  forlo  presta  A'  mmt  lurtati  nell»  eredtiA 
«  M  M  *!  au  non  dice  faindo  11  Itf io  i  ucora 


eredi.  Ha  essi  non  possono  &rd  attori  in  un 
indizio  di  rifiuto  di  paternità  pel  solo  SMpetto 
che  quel  figlio  sia  un  qualche  giorno  per  tur- 
bare il  loro  tranquillo  possesso.  È  un  diritto 
che  non  ha  una  vera  iniziativa  rapporto  agli 
eredi,  ma  è  dato  loro  quasi  ad  defensionem 
quando  sono  attaccati.  E  se  il  figlio  non  vo- 
lesse darsote  alcun  pensi  ero,  forse  previdente 
che  il  redamare  qndla  qualunque  eredità  pnò 
suscitare  nn  processo  scandaloso  contro  di  lui, 
sarà  lecito  agli  eredi,  per  lo  timore  dì  mole- 
stie possibili,  &r8i  promotori  dello  scandalo? 
Sono  giudìzi  biluiciati  dalla  prudenza  del  le- 
gislatore, nè  di  qua  nè  dì  là  si  deve  eccedere. 
Se  Pazi(me  de^  eredi  non  fosse  zelata  da 
condizioni,  perchè  la  legge  le  avrebbe  enun- 
ciate? Perdiè  non  sì  è  detto  soltanto  ch'esd 
sono  abilitati  a  promuoverla  ita,  nee  aliter, 
come  poteva  il  defunto,  indipendentemente 
dalla  necessità  in  cui  sarebbero  messi  dalle 
pretese  ereditarie  spiegate  dal  figlio  ?  Man* 
cane  insomma  interesse  attuale:  interesse 
che  è  tutto  materiale  rispetto  ad  essi.  Ma  il 
silenzio  del  figlio  è  doloso  ;  egli  va  mulinando 
nella  mente  sua  che  ÌI  tempo  potrà  anche  di- 
struggere le  prove  della  sua  illegittimità  ;  egli 
conta  sni  benefizio  del  tempo!  Immaginando, 
si  può  facilmente  creare  il  diritto  che  non  esi- 
ste. Sono  tante  persone  dalle  quali  possiamo 
temere  delle  molestie,  contro  le  quali  però 
non  possiamo  rompere  dei  giudizi.  Ciò  non 
esclude  che  gli  eredi  siano  per  cautelarsi  colla 
conservazione  delle  pìà  labili  prove.  L'arti- 
colo 251  del  Codice  di  procedura  cìvUe  ne  dà 
loro  il  diritto  (3). 

Del  resto  la  legge  ha  determinato  Vinte- 
resse  degli  eredi  in  quei  &tti  del  figlio  che 
hanno  relazione  alla  eredità  ed  ai  beni  :  è  un 
caso  di  gius  singolare,  uno  di  quei  pochi  nei 
quali  non  è  lasciato  all'arbitrio  del  giudice  ap- 
prezzare l'esistenza  dell'interesse  col  norme 
generali. 


net  Kr^mbo  della  mnire  (s  546  bis,  traduslone  Lo 
Gatto,  nspoll,  ISSI).  È  bene  avvertire  che  la  Casu- 
tlooe  francese  si  espresse  lo  senso  coatrario  a  qae- 
st'ultima  massima  nai  6  tfKrlIc  ISM  (Danu.,  9.  1, 

pag.  203). 

(8J  Una  Istanza  di  rettiOcazione  dell'atto  di  nascita, 
diretta  contro  gli  eredi  del  marito,  pub  benissimo 
ritenersi  come  una  molestia.  —  Cassasione  fmocese, 
31  dicembre  1834  (Sirxt,  voi.  zxxv,  pari.  1,  pa- 
gina 545);  Grenoble,  5  febbraio  IS38  (Ivf,  HZn, 
part.  Il,  pag.  £69), 

(»f  Nel  corso  del  %  4\t  ho  rifnrita  quella  dottrini  ehi 
distinguendo  In  quanto  Tailme  Ha  eseieltaii  dal 
marito  0  piuttosto  dal  inol  eredi,  pone  In  rilievo 
fattMliià  dell'iMteretu,  che  lo  chiamo  saclis  rttì»t 
cba  per  essi  è  eondtxloBe  delTeindili, 
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ArUcol»  168. 

L'azione  diretta  ad  impugnare  la  paternità  sarà  proposta  contro  il  figlio  se 
è  maggiore  d'età,  e,  se  è  minore  od  interdetto,  in  contraddittorio  di  un 
curatore  deputato  dal  tribunale  davanti  al  quale  il  giudìzio  è  promosso. 
Nel  giudizio  sarà  pure  in  tutti  i  casi  chiamata  la  madre. 

§  415.  DdPasioiu  e  del  giuditio. 

a)  La  madre  eotOraddUtriee  indiapeiuàb3e  nd  giuditio;  perM  MM  coment 
la  prerogativa  inerente  atta  tua  quoHià,  non  potendo  «I  marito  eeenUarìOt  di  rap- 

presmtare  il  figlio. 

b)  Se  la  madre  è  ramcata  nel  corso  della  Ute,  dovranno  eAMmiarfi  credi 
(U  lei;  0  gli  eredi  avranno  facoltà  d^intervenire? 

c)  Della  competenza  territoriale. 

Atti  inigiali  della  lite.  —  Nomina  del  curatore  speciale  al  minore. 
XI  tribunale  competente  è  quello  del  territorio  ove  il  figlio  minore  OWM  •?  domi- 
eilio  legale  presso  il  presunto  padre^  trapassando  però  il  domicilio  legale  a  giteUo 
del  curatore  speciale. 
S  4IB.  Effetti  generali  della  aentenga  prommeiata  sui  ripudio  ddta  patermtà. 

1.  L*anone  non  è  rinnovale  per  oltre  cause  diasimnìats  iatamga. 
Non  può  istituùrai  j»ft  ffuna  volto,  nè  da  quelli  fra      erecb*  cfte  «dm  fossero 

eoneorai  a  /bnnorin,  e  si  foaero  astenuti  dal  giudièic, 
CotrfutoMione  di  eontrarui.doMrma. 

2.  Za  questione  osservata  rimpetto  ai  tersi. 

8.  WttU  ddla  sementa  che  ammette  ìa  Z^tttmftA  rispetto  atta  modn  ed  at 

parenti. 
§  417.  Contmuaeione. 

4.  Se  il  padre  poeta  rinunciare  àBa  sententa  che  ditMara  UlegitHmo  H  figlio^ 
e  restituirgli  la  legittimità. 

La  istanza  deve  farsi  al  tribunale  clte  ha  podestà  di  omologarla  suWappoggio 
di  nuove  dimostrasioni. 

Forma  dà  giuàiào.  —  Diritti  ^stU  ai  tersi.  —  2fd  qmd  caso  0  giuditio  è 
fùrmaUs  e  contraddtttorKb 


§  416. 

DeU'oSoM  •  dal  (Indldo. 

a)  nfiglio,  contraddittore  diretto  ed  aoico 
In  questo  giudizio,  quando  sia  minore,  è  pror- 
Tednto  di  un  curatore  deputatogli  dal  tribu- 
nale damnti  al  quale  il  giudizio  è  promosso. 
È  dunque  un  curatore  speciale  che  dev'essere 
nominato  alla  sua  difesa.  Il  padre  legittimo 
che  rappresenta  per  autorità  propria  il  figlio 
minore,  non  vuol  più  saperne  di  questa  legìt* 
timità  che  gli  pesa  ;  si  dichiara  estraneo,  av- 
Tersario,  e  taglia  colla  spada  il  legame  che 
apparentemente  lo  riunirà  a  lai.  Besta  la  ma- 
dre: Ia  madre  riconoscinta  e  eerta,  poiché  il 
riftnto  ddla  paternità  è  fondato  nel  dato  di 


fatto  dèlU  >aa  maternità  (l).  Se  fi  padre  nm 
può  eeercitaie  la  patria  podestà  durante  il 
matrimonio  dichiara  rartleolo  220,  es«a  è  eser- 
citata dalla  madre.  Perchè  questa  Tolta  è 
fatta  una  ecceadone  e  deresi  nominare  un  cu- 
ratore? 

II  motivo  che  ha  indotto  il  legislatore  a  sop- 
prìmere in  questo  caso  la  prerogativa  della 
madre,  genericamente  concessa  dall'art.  220, 
è  della  pili  alta  saggezza.  La  madre  viene  in 
causa  a  difendere  i  suoi  personali  Intereeai  ; 
interessi  supremi,  il  suo  onore  offeso,  la  sua 
innocenza  calunniata,  il  presente  e  l'avvenire 
della  Bua  esistenza  civile  e  sociale.  Il  figlio  ò 
l'oggetto  dell'azione  per  rigettarlo,  ma  inno- 
cente ;  colpevole,  la  sola  colpevole,  sarebbe  la 


(1)  Altrimaali  11  flgUe  non  avnUM  la  pmuuhMW  di  laglttlnllà  che  rende  HceiMrfa  I^HkMie  Armale  di 
riluto. 
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LiitRO  I.  Tìtolo  vi. 


[Art.  4681 


madre  e  verso  il  proprio  figlio  che  ha  gene- 
rato all'ignomÌDia,  e  verso  il  marito  turpe- 
mente ingannato.  Preoccupata  in  tal  guisa 
della  propria  sitnarione,  non  può  prestare  le 
cure  opportune  alla  difesa  iéi  figlio  e  ciò  ba- 
sterebbe. Ha  vi  ha  di  più:  la  parte  che  so- 
stiene in  queato  triste  dramma,  l'ha  già  spo- 
gliata di  quella  dignità  che  è  il  fondamento 
della  podestà  patria,  e  che  il  legislatore  sup- 
pose dettando  l'articolo  220.  Il  figlio  stesso 
può  bene  rimproverarle  il  dono  funesto  della 
vita  che  gli  ha  dato  ;  in  tali  condizioni  di  cose 
essa  non  può  rappresentarlo. 

Si  è  levato  il  dubbio,  se  essendo  il  minore 
soggetto  alPautorità  di  un  tutore  (nei  casi 
dell'articolo  233)  questi  non  mantenga  la  sua 
rappresentanza  e  sia  d'uopo  nondimeno  de- 
stinargli un  altro  tutore  o  curatore  alla  lite. 
In  realtà  la  disposizione  presente  porterebbe 
nna  deroga  del  princìpio  generale  scrìtto  nèl- 
Particolo  277  e  le  deroghe  non  si  presnmono. 
Potrebbe  danque  credersi  che  l'artìcoto  168 
non  fosse  •applicabile  quando'il  minora  si  tro- 
vasse sotto  tutela  ;  viventi'ì  genitori,  il  caso  è 
insolito,  e  forse  per  questo-non  è. stato  avver- 
tito. Il  tutore  d'altra  parte  è  un  estraneo  che 
non  ha-'interesse  nella  contesa  :  facile  però  è 
la  risposta  che  somministra  la  chiarezza  del 
testo.  La  regola  è  generale  ed  assoluta.  La 
legge  ha  una  fiducia  tutta  speciale  nel  cura- 
tore ad  hoc  deputato  dal  tribunale  che  dovrà 
pronunziare  un  giudizio  la  cui>gravìtà,  nell'in- 
teresse del  figlio  eìnquello  dell'ordinesociale, 
è  veramente* superiore.  Non. sempre  un  buon 
amministratore  possiede  le  qoalità  che  sono 
più  necessarie  in  nn  tale  cimento  ;  forse,  come 
in  qualche  sentenza  venne  osservato„si  dubita 
che  le  relazioni  di  parentela  che  sogliono  avere 
coi  genitori  i  tntorì  generali  e  nn  certo  affetto 
di  famiglia  che  non  si  può  ben  definire,  non 
abbiano  ad  infiuire  in  danno  del  loro  rappre- 
sentato. Cosi  la  difesa  della  madre  è  tutta  ed 
essenzialmente  personale,  libera,  distinta  da 
quella  del  figlio  ;  e  l'intervento  del  pubblico 
ministero  (artìcolo  346,  num.  5  della  proce- 
dura civile),  nella  imparzialità  che  lo  ispira, 
verrà  a  porsi  vigile  guardia  della  verità. 

L'ufficio  del  tutore  generale  è  tuttavia  com- 


(I)  ■  La  mère,  en  cas  de  décès,  ne  dernft  pas 

tire  rcmplacée;  et  cela  par  une  bonne  ralson:  c'esi 
qu'une  mère  ne  peul  pas  étre  rempiacée.  (E  fla  qui 
t'aulore  dice  beniS!«lmo).  Nul  n'aurait  la  ménte  teo- 
dresse.  pour  l'enfant,  le  méme  latérél  penonnel  k  le 
dtTrndre,  les  mémes  rcnseisnementi  pour  repousser 
le  mari  >  (  Rkholohbb,  De  t»  ptlemiié.  aum.  171). 
Un  quesie  uUinie  aou  sono  rugiuul  buone.  Se  Je  na- 


I  possibile  con  quello  del  curatore  speciale:  e 
senza  pur  dire  che  il  primo  sia  costretto  a  ce- 
,  dere  parte  della  sua  autorità  che  ad  ^tri 
viene  concessa,  o  si  sopprima  taluna  delle 
sue  funzioni,  meglio  si  dirà  che  questa  era  una 
funzione  riservata  che  mai  non  entrò  nè  po- 
teva, per  volere  di  legge,  enbnre  nà  poteri  di 
lui.  n  tutore  adunque  alla  persona  e  ai  beni, 
tiene  il  suo  posto  sino  al  giorno  in  cui  una 
sentenza  passata  in  giudicato  dichiarerà  che 
il  figlio  è  illegittimo  (vedi  appresso  lettera  c). 

b)  Se  la  madre  è  mancata  nel  corso  della 
lite,  dovranno  chiamarsi  gli  eredi  dì  lei?  0 
eredi  avranno  facoltà  d'intervenire? 

Due  ricerche  diverse.  Non  chiamata  la  ma* 
dre,  il  giudìzio  sarebbe  assolutamente  nullo. 
D  suo  interesse  è  principale;  la  presenza  nella 
discussione  sommamente  rileva  a  metter  in 
chiaro  la  verità.  Gli  eredi  non  hanno  qualità 
-per  Borrogare  la  persona  della  madre,  come 
gli  eredi  di  nn  accusato  non  possono  ripro- 
durre la  persona  di  lui,  nè  stare  in  giudirio 
colla  stessa  ragione,  e  allo  stesso  scopo  (I). 
Tenuta  meno  questa  ragione  essenziale,  la 
giustizia  non  ha  veramente  alcun  interesse 
all'intervento  degli  eredi.  Obbligo  adunque  dì 
chiamarli  non  c'è.  Ma  non  si  può  ad  essi  vie- 
tare il  concorso  spontaneo.  L'articolo  201  del 
Codice  di  procedura  civile  ne  dà  loro  il  diritto; 
si  comprende  abbastanza  che  potranno  difen- 
dere coi  vantaggi  della  successione  anche 
l'onore  ddla  donna  la  cui  reità  è  tuttora  un 
problema  da  sciogliersi. 

e)  Jktta  eompetetua  territoriale. 

La  persona  contro  la  quale  si  dirige  l'azione 
è  il  fi^io;  cosi  letteralmente  il  nostro  arti- 
colo 168;  la  madre  ì  chtatRota  in  causa,  vale 
dire  sì  cita  con  luì  anche  la  madre,  ma  la  ter- 
ritorialità della  giurisdizione  deve  necessaria- 
mente desumersi  dal  luogo  ove  ha  domicilio 
il  convenuto  principale.  Quindi  il  bisogno  di 
conoscere  in  qual  luogo  il  figlio  minore  ri- 
tenga il  suo  domicìlio. 

Qui  ci  conviene  ripetere  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 18.  —  Il  minore  non  emancipato  Aa  U 
domicilio  del  padre  o  deUa  madre  o  del  tutore. 
Come  si  è  spiegato  a  quell'articolo,  havvi  una 
gradazione  evidente,  secondo  che  la  tutela  sia 


tarali  ed  Intime  rdukmt  della  maternità  (baserà  la 
questo  singolarissimo  gladltio  considerate,  come  di 
solilo,  proteltricl  e  tutelari,  la  madre  non  urebbe 
esclusa  dalla  rappresentanza  del  flftllo,  non  sarebtM 
posposta  ad  un  curatore  giudiziale.  Ho  già  dichia- 
ralo per  quali  rilevanti  moUvt  la  madia  i  liadtla 
nel  mo  taotamento. 
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compenetnta  nella  patria  podestà  Dell'alio  o 
nell'alto)  ità  genitori,  o,  per  nna  c«ua  qua- 
lunque, Capassi  in  on  parente  od  estraneo. 
Non  è  ineongruo,  che  viventi  il  padre  e  la 
madre,  il  domicilio  del  minore  si  sposU  per 
annettersi  a  quello  di  un  tutore  nominato  dal 
tribunale  decaduti  essendo  amendne  i  geni- 
tori dal  diritto  della  tutela  del  figlio,  inerente 
alla  patria  potestà.  E  ciò  atteso  il  principio 
che  il  domicilio  del  minore  che  non  può  trat- 
tare i  propri  affari,  nè  difendersi  da  sè,  viene 
creato  nel  suo  proprio  vantaggio  presso  la  per- 
sona ohe  lo  rappresenta. 

n  padre  che  intende  muover  lite  al  figlio 
alPeffetto  di  spogliarlo  della  sua  esistenza  ci- 
vile, comincia  dairinvoeare  dal  tribunale  on 
curatore  che  lo  assista  in  tale  giudìzio.  K  que- 
sto diciamo  nel  caso  sopra  avvertito,  che  il  par 
dre  non  sia  nell'esercino  della  podestà  tuto- 
ria, e  il  figlio  abbia  già  nn  tutore  dativo.  Ma 
investito  ehe  sìa  di  questo  diritto  e  possessore 
dell'usufrutto  legale,  il  mo  primo  atto  è  quello 
di  rinunciare  all'usufrutto  che  non  pad  pìii 
ritenere,  mentre  cori  apertamente  afferma  e 
sostiene  di  non  esser  padre  (1).  Espresso  lo 
scopo,  fa  convocare  il  consiglio  di  famiglia 
primieramente  per  la  nomina  di  un  tutore  ge- 
nerale, dacché  più  non  risiede  in  lai  la  patria 
podestà.  Cosi  provveduto  all'interesse  del  mi- 
nore che  si  trova  in  possesso  della  leffittimità 
malgrado  le  denegazioni  di  lui,  farà  di  poi  do- 
pata^ dal  tribunale  il  curatore  alla  lite  che 
egli  sta  per  imprendere. 

n  tribnnale  a  cui  è  affidata  k  grave  auto- 
rità è  quella  stesso  della  lite  del  cui  processo 
è  questo  il  primo  atto  fnidamentale,  e  appar- 
tiene esclusivamente  alla  competenza  snacome 
il  magistrato  che  può  meglio  provvedere  ^ 
bisogno.  Haqual  ò  qnesto  tribnnale  compe- 
tente? E  si  risolve  nel  sapere  ore  il  minore 
si  ritenga  domiriliato,  mentre  si  disputa  se  in 
questo  caso  egli  abbia  ancora  il  domicilio 
presso  il  presunto  suo  padre,  o  nel  luogo  al- 
meno ove  questi  ha  il  proprio  domicilio;  ov- 
vero il  domicilio  del  minore  non  essendo  che 
quello  del  suo  curatore  speciale,  il  tribunale 
competente  aia  quello  del  luogo  ove  lo  stesso 
curatore  speciale  ha  la  residenza  sua  pro- 
pria (2),  dato  pure  che  questi  avesse  stanza 
in  luogo  al  tutto  diverso  tù  quello  ove  domi- 
cilia U  marita 


(I)  Se  rnsufhitto  In  tpiesta  roDiblnizIone  «pecia- 
lisitlma  si  imrerlxra  nella  mailre,  ginula  la  rffiola 
generale  dell'articolo  231,  è  ciò  che  ci  riserblamo  a 
vedere  nell'esame  di  quell'articolo. 

m  Cosi  rllenne  la  Corte  di  Caen  nel  18  marzo 


la  entrambe  le  proposizioni  vi  ha  del  vero, 
na  bisogna  vedere  come  si  svolge  qoesto  pìc- 
colo procnso  iniziale.  Nel  momento  in  cui  si 
apre  (e  s'intende  Kperto  colla  istanza  che  si 
fa  al  tribunale  per  la  nomina  preventiva  del 
curatore),  quegli  che  sì  vuol  citare  è  domici- 
liato realmente  nel  territorio  ove  risiede  il 
padre  presunto  ;  i  giudici  naturali  del  minore 
adunque  son  quelli  del  territorio  suddetto.  Il 
tribunale  nominerà  im  curatore  soggetto  alla 
propria  giurisdizione,  e  necessariamente  den- 
tro qnella  periferia.  Ma  perchè,  ai  è  detto, 
volete  imporre  al  tribunale  di  scegliere  ap- 
punto il  curatore  in  quel  territorio?  Perchè 
non  potrà  sceglierlo  di  fuori  e  anche  dimo- 
rante in  parti  lontane  del  regno?  E  se  tale  è 
la  sua  podestà,  si  soggiunge,  ne  segue  che  la 
competenza  sarà  trasportata  nel  paese  ove  il 
curatore  speciale  ha  il  domicilio  proprio  che 
dìvrata  anche  quello  dei  minore  (8).  Presen- 
tato sotto  questo  aspetto,  il  problema  i  inso- 
lubile. Il  tribnnale  dei  luogo  ove  sta  attual- 
mente il  minore  sarebbe  competente  a  nomi- 
nare il  curatore,  ma  non  sarebbe  competente 
a  giudicare  la  causa.  Ma  se  non  è  competente 
a  giudicare  la  causa,  non  è  neppur  compe- 
tente a  nominare  il  curatore  per  lo  disposto 
dell'articolo  166.  Nè  quel  tribunale  che  sa- 
rebbe competente  atteso  il  domicìlio  del  cura- 
tore, sarebbe  competente  a  nominare  lo  stesso 
curatore,  perchè  si  suppone  che  la  sua  com- 
petenza appunto  sia  derivata  dalla  nomina  che 
sì  è  fotta  di  un  curatore  domiciliato  in  quel 
luogo.  £  questo  risponde  alla  domanda,  pe^ 
chè  il  tribnnale  abbia  a  deputare  alla  lite  un 
curatore  che  «ù  dmitiUato  nd  proprio  tarir 
torio.  Giusto  in  realtà  è  il  dire,  che  il  domi- 
cilio paterno  svsmisce  dopo  la  rinuncia  ch'egli 
viene  a  fare  della  sua  paternità,  e  appresso 
la  nomina  di  un  tutore  generale  alla  persona 
e  ai  beni,  e  di  un  tutore  speciale  per  questo 
giudìzio.  Essendo  il  domictlio  del  tutore  creato 
a  vantaggio  del  minore,  quello  del  padre,  suo 
avversario  dichiarato,  è  divenuto  incompati- 
bile ed  assurdo.  E  come  mai  gli  atti  giudiziali 
diretti  da  lui  stesso  contro  il  figlio  dovrebbero 
notificarsi  al  domicìlio  suo  proprio,  e  così  di- 
ciamo per  qualunque  altra  circostanza  per  cui 
il  domicìlio  è  un  centro  dì  attività  e  di  forza, 
e  giova  alla  nostra  difesa?  La  ragione  per- 
tanto che  impone  al  tribunale  di  nominare  il 


1857  (nemi..,  Il,  529)  e  rII  asnotatorf  del  Zaciarib, 
oppuf!n8lt  dal  Dsholohbi,  nam.  17S. 

(3)  Per  eitrnipto:  il  domicilio  aitoale  del  minore 
è  a  Roloftna.  flit  il  deputa  no  cantora  cbr  hi  resi- 
denza a  Torino. 
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curatore  8ppria1f>  va  limiti  dd  proprio  Urri- 
torio,  è  quella,  abbastanza  conTincenta  per 
qnaiito  pare,  di  aTTÌdnare  il  curatore  al  luogo 
ore  il  figlio  ò  nato,  educato,  e  attnalnieiite  à 
trora;  ore  si  tono  formati  e  sì  STÌluppano  gli 
aTvenimenti,  ore  potranno  areni  e  attingere 
le  migliori  informasioni  ;  e  quella  inoltre  di 
non  intralciare  improTridaniente  le  giurisdi- 
zìoai  con  una  nomina  fatta  senza  criterio  e  che 
non  ha  remna  ragione  di  essere. 

§  416. 

Effetti  ^nsrali  della  «entenza  pronanaìata 
mll«  iBtansa  di  ripudio  di  paternttA. 

1.  La  sentenza,  come  ogni  altra,  produce 
tutti  gli  effetti  di  cui  è  suscettìbile  fra  le  per- 
sone ch'ebbero  parte  nel  giudizio.  È  chiaro 
che  il  padre  che  non  potè  rincere  con  argo- 
menti contrari  la  presunzione  di  legittimità 
che  milita  a  favore  del  figlio  nato  e  concepito 
dorante  il  matrimonio,  non  potrà  più  rilerani 
della  sua  sconfitta,  ed  egli  resterà  sempre  il 
padre  del  ftndnllo;  nò  contro  la  fònta  deUa 
cosa  giudicata  potrà  in  seguito  addurre  altre 
cause  non  dedotte,  per  ritentare  la  prova,  sai- 
Tochft  non  dimostrasse  la  supposizione  del 
parto.  L'azione  di  rifiuto  dì  paternità  dere 
spiegarsi  in  tempo  circoscritto  (articolo  166), 
esponendo  le  cause  legali  in  cui  è  fondata. 
Dato  che  il  marito  avesse  potuto  appoggiarla 
in  pili  e  diverse  cause  ad  un  tempo  (1),  ma  una 
sola  ne  abbia  recata  in  discussione  e  su  quella 
siasi  agitata  la  dispnta  e  pronunciata  la  sen- 
tenza, non  gli  sarà  permesso  dì  rinnovare  la 
questione  delta  paternità,  portando  in  campo 
l'altra  causa  da  lai  dissimulata.  Sì  entrerebbe 
in  una  grave  questione  pertinente  alla  teoria 
della  cosa  giudicata  se  si  volesse  risolTere  il 
dubbio  sai  principii  generali,  ma  eoi  gius  spe- 
ciale che  regola  qnest'azione,  di  leggeri  si  ri- 
solve. Non  solo  razione  ma  eziandio  la  causa 
deWasione  che  ne  costituisce  la  essenza,  deve 
prodursi  nel  tempo  comandato.  Non  può  es- 
sere lecito  al  marito  di  rimettete  in  problema 
la  legittimità  una  volta  decìsa,  e  moltiplicare 
i  giudizi. 

Quello  pertanto  che  merita  di  essere  ricer- 
cato si  è,  quale  sia  l'effetto  del  giudicato  rap- 
porto a  tutti  coloro  che  non  sono  intervenuti 
nd  giudizio. 

Potrebbe  &rsi  una  distinzione  fira  i  terzi 
propriamente  tali,  e  quelli  che  avevano  diritto 


dì  promaovav  l'azione  e  non  l'hanno  pro- 
mossa, ed  altri  che  dovevano  esHr  chiamati 
e  non  lo  furono. 

Oomindando  da  questi  ultimi,  wn  ri  ha  a 
vedere  ae  non  quali  nano  le  persone  che  la 
legge  dlddara  neeesearie  al  processo,  e  dò  è 
stabilito  nell'articolo  nostro,  alle  quali  in  fona 
dì  un'altra  legge  deve  aggiungersi  il  pubblico 
ministero,  come  si  è  avvertito  nel  paragrafo 
precedente.  Mancando  talnni  dì  codesti  indi- 
spensabili componenti,  il  processo,  la  sentenza 
ènulla;ma,come  ognun  vede,  siamo  nel  campo 
della  validità  organica  del  giudizio,  e  sotto  1 
dominio  delle  leggi  dì  procedura. 

Vi  huino  dì  quelli  ai  quali  la  l^ge  attri- 
buiva l'azione  per  impugnare  la  legittimiti,  e 
non  se  ne  sono  curati.  Ciò  riguarda  gli  eredi 
dd  marito.  Sono  dieci  f^i  eredi  del  marito: 
cinque  hanno  sostenuta  la  Uto,  ma  coi  esito 
infelice,  cinque  se  ne  sono  stati  a  casa.  Questi 
pretendono  a  loro  volta  di  es»citare  Faxione. 

Evidentemente  in  questa  parto  della  espo- 
azione  del  Codice  io  non  ho  fortuna  col  signor 
Demolombe,  autore  il  più  fecondo,  il  più  im- 
maginoso, non  escluso  il  Troploog,  di  quanti 
hanno  scritto  sulla  legislazione  francese,  dalla 
quale  in  gran  parto  deriva  la  nostra.  «  In  ciò 

<  che  riguarda  gli  eredi  o  del  marito,  o  del 
>  figlio,  che  non  hanno  avuto  parto  nel  giu- 

<  dizio  in  seguito  del  quale  l'istanza  del  rifiuto 

<  di  paternità  è  stata  ammessa  o  rigettata,  a 

<  noi  non  pare  possibile  che  la  sentenza  possa 

<  loro  giovare  o  nuocere.  La  cosa  giudicata 

<  non  ha  effetto  che  fra  quelle  parti  che  ìnter* 

<  vennero  o  furono  rappresentate.  Ora  uno 

<  dei  coeredi  del  marito  o  dei  figli  non  rap- 
«  presenta  gli  altri  coeredi  ;  dunque  la  sen* 

<  tenza,  resa  a  favore  o  contro  altre  persone, 

<  non  può  riguardarli  —  re»  Ìnter  alio»  tieta, 
«  E  dico  che  uno  dd  coeredi  non  rappresenta 
«  gli  altri,  poiché  dascuno  di  essi,  per  parto 

<  sua,  ha  un  diritto  principale  e  indipendente, 
«  sia  per  promuovere  come  erede  del  marito 

<  l'azione  di  rifiuto  (fin  détaveu),  sìa  per  di- 
«  fendersi  dalle  pretese  dd  fi^io;  e  i  partì- 

<  giani  della  dottrina  dei  legittimi  contrtiddit- 

<  tori,  devono  anch'esd  convenirne  >  {Traiti 
de  la  patemité,  num.  177).  Che  importa  il 
dire,  egli  soggiunge,  che  Io  stato  ddle  per- 
eone  eia  indipieiìnìe?  Lo  stato  nella  sua  na- 
tura astratta  può  esserlo,  ma  non  si  tratta 
di  questo.  Si  tratta  degli  qfeM  yturtdia  di 
tale  stato,  delle  omsegnenie  giuridiche  della 


(1)  Esempllgraila  parehè  vlven  separate  dalla  moglie,  t  aaclie  ptt  Impotwua  maoUbslai  ed  ihUa 
allegato  la  prima  caoia  a  tielato  dalla  woooda. 
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filiamone.  Or  bene  tutto  ciò  è  perfettameote 
dÌTÌnbile;  niente  osta  che  il  figlio  possa  op- 
pone contro  alcuni  dei  suoi  parenti  e  non 
contro  altri,  la  eccedono  della  cosa  giudi- 
cata (ivi). 

che  si  deduce  dalla  teoria  della  cosa 
giudicata  in  rerità  è  molto  volgare,  e  nìuno 
Torrebbe  contrastarlo.  Ma  non  8Ì  può  prendere 
a  gabbo,  come  fa  il  benemerito  nostro  autore, 
il  princìpio  della  indivisibilità  dello  stato  per- 
sonale. Ho  avuto  occasione  di  parlarne  nei 
§§49, 50 e  in  altri  luoghi  :  argomento  sul  qnale 
più  aranti  sì  dovrà  ritornare  con  maggior  in- 
sistenza. Ora  non  posso  che  toccarne  di  volo, 
oè  vorrei  ammettere  senza  esame  una  re- 
gola che  dicesse,  non  potersi  opporre  un  giu- 
dicato dì  stato  personÀle  a  coloro  che  non  iu- 
tervennero  nel  giudizio  mentre  avevano  diritto 
dlnterrenire.  Non  posso  però  trovare  oppor- 
tuno  di  confondere  una  questione  di  stato  per- 
sonale con  una  questione  ordinaria,  di  che 
dirò  le  ragioni  altrove.  La  distinzione  fra  na- 
tura agtratta  dello  stato  personale  e  i  $uoi 
effetti  giuridici  è  sofistica;  la  essenza  di  un 
diritto  ne  involve  virtualmente  gli  effetti.  Qui 
poi  vi  hanno  considerazioni  affatto  speciali  al 
nostro  argomento,  e  sulle  quali  io  mi  fermo. 
Alcuni  degli  eredi  del  marito  non  hanno  pro- 
mossa l'azione;  ebbene  potevano  promuo- 
verla. Alcuni  non  sono  stati  chiamati;  ebbene 
potevano  intervenire.  11  fktto  per  cui  il  figlio 
esprime  le  sue  pretensioni  sull'eredità  (arti- 
colo 167)  è  la  tromba  che  deve  risvegliare 
tutti  gli  eredi  ad  un  tempo  ;  p^gìo  per  essi 
ae  il  loro  sonno  fu  troppo  duro.  Hanno  lasóato 
&re,  e  con  ciò  hanno  rinunziato  al  proprio 
interrento,  o  si  sono  rimessi  alla  ginstìzia  del 
.tribunala  Bdlo  è  il  sistema  che  si  propone  1 
Dieciwedi  potrebbero  attaccare  uno  per  volta, 
e  l'ano  sottentraodo  idl'altro  dopo  la  sconfitta, 
istituire  successivamente  dieci  giudizi  (1). 

Intanto  è  ammesso  che  se  l'azione  venne 
promossa  dal  marito  ed  è  stata  discussa  e  re- 
spinta in  suo  confronto,  ninno  più  di  coloro 
che  hanno  interesse  nell'affare  sarà  valente  a 
risuscitarla  (2).  Se  il  marito  ha  potuto  tras- 
mettere l'azione  (altrimenti  sarebbe  finita  an- 
che per  eredi)  (§  412),  il  figlio  può  subire 
SI  loro  assalto,  e  d  difonde  come  si  sarebbe 


(1)  È  aoche  11  principio  df  Proddhor,  Dell'Kiit- 
frullo,  num.  I33I. 

(2)  MI  piace  di  tniscriTere  anche  questa  parole 
del  omuMTOH,  che  loroano  aasai  opportune  :  «  Se  la 
domauda  di  non  riconoscimento  viene  rigettala,  la 
sentAioB  proDnmtata  col  marito  (o  aool  eredi) 
legge  per  tona  la  hmlglla;  talché  potrà  il  Aglio 


difeso  da  quello  del  padre  in  persona.  Ma  non 
dev'essere  costretto  a  difendersi  più  di  una 
volta  per  alternare  le  vittorie  e  le  sconfitte, 
e  vivere  continuamento  incerto  del  proprio 
stato.  Se  cosi  ncm  fosse,  la  sua  posizione  per 
la  morte  della  persona  direttamente  o  unica- 
mente colpita  dall'oltraggio  della  moglie  di- 
venterebbe deteriore  quando  l'azione  fosse  di- 
scesa negli  eredi,  mentre  dovrebbe  dirai  il 
contrario,  attesoché  gli  eredi  non  la  ritengono 
nella  primitira  energia,  come  fu  osservato  a 
suo  luogo,  ma  in  certo  modo  per  un  riflesso 
di  quella  e  a  certi  effetti  meno  estesi.  Vi  ha 
finalmente  ad  opporre,  che  il  termine  essendo 
anche  fissato  agli  eredi,  angusto  e  perentorio, 
quelli  che  andassero  indugiando  onde  pescare 
nel  torbido,  finirebbero  coll'essere  decaduti 
dall'azione  per  Io  trascorso  di  esso  termine. 

2.  Xa  guatiom  oHenwta  m  ordme  ai 
tergi. 

Sonori  questioni  d'ordine  pubblico  essen- 
ziale le  eoi  decisioni  s'impongono  all'unlTei^ 
sale  per  rintoresse  sommo  che  ri  ha  di  con- 
servare la  unità  dei  loro  risultamenti.  Pri- 
meggia la  questione  penale,  i  cui  effetti  civili 
percuotono  anche  coloro  che  non  vi  presero 
parte.  Quando  erano  in  voga  le  controversie  fe- 
decommissarie,  il  principio  era  ritenuto  anche 
rispetto  a  quei  remotissimi  che  vi  avessero  in- 
teresse. Cosi  generalmente  (come  ci  rìserbiamo 
di  prorare  altrove)  sino  ab  antiquo  qualifiea- 
vasi  l'azione  relativa  allo  stato  personale  di 
prim'ordine  delle  persone,  onde  chi  oggi  è 
figlio  0  padre  o  marito  non  arrischi  di  non  es- 
sere nè  questo  né  quello,  rinnovandosi  con 
altri  la  contesa.  La  legge  però  ha  cura  ordina^ 
riam  euto  di  determinare  guàUaiano  i  contrad- 
dittori legittimi  che  riassumono,  si  direbbe, 
l'interesse  di  ogni  altro  non  intorvennto,  e 
con  sufficiente  pienezza  lo  rappresentano.  E 
questo  viene  stabilito  nel  presente  art.  168. 
Ai  terzi  non  appartiene  (per  quanto  vi  abbiano 
interesse,  come  veniamo  a  dire  sull'articolo  se- 
guente) la  querela  d'illegittimità  del  figlio 
nato  in  tali  condizioni.  Nè  possono  tampoco 
scrutare  la  ralidità  della  sentenza  non  con- 
traddetta da  quelli  che  hanno  ìl  diritto  del- 
l'azione. 

8.  Il  sommo  effetto  della  sentenza  òhe 


concorrere  alla  eredità  anche  del  collaterali  uél 
modo  ordinarlo  seniachè  II  suo  stato  possa  mal  es- 
sere impugnato,  nè  anche  dai  mot  parenti  ma- 
tenil  ;  giacché  il  marito  o  1  suol  er«dl  erano  i  soli 
contraddittori  tegiltiml,  supponendo  sempre  11  figlio 
nato  e  concepito  dnraati  ti  natrimeale  »  (JMIs 
lamità,  nuoi.  100). 
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dichiara  illegittimo  il  figlio,  egli  è  di  espel- 
lerlo dalla  famiglia;  perde  il  padre  che  pre- 
Bumera  di  avere,  ì  vincoli  della  parentela  e 
dell'affinità,  tutti  quelli  che  sodo  creati  dalla 
legge  civile  nel  matrimonio,  si  sciolgono  rìm- 
petto  a  lai;  egli  è  divenuto  a  un  tratto  un  mi- 
serabile, un  reietto  dalla  società,  un  paria, 
senza  cognome,  senxa  tetto,  e  può  dira  senza 
onore,  deposto  com'è  negli  infimi  gradì  della 
scala  sociale.  Rapporto  nonglì  resta  nel  mondo 
fuor  quello  naturale  e  indelebile  della  madre, 
alla  quale  non  può  succedere,  perchè  adul- 
terino, ma  dalla  quale  non  dev'essere  dimen- 
ticato (art.  193).  L'azione  stessa  del  rifiuto  di 
pateriiitìt  si  ò  fondata  nel  parto  della  moglie 
di  cui  egli  è  l'infelice  prodotto. 

§  417. 
Con  ti  o  V  ■  cioDe . 

4.  Se  il  padre  possa  rinunziare  alla  sen- 
Intsa  che  dichiara  iliryitlino  il  figlio  t  resti- 
tairgli  la  hfjittinxità. 

La  risposta  negativa  assoluta  sarebbe  ecces- 
sivamente rigorosa  ed  ingiusta.  Si  scopre  la 
innocenza  della  moglie:  non  è  caso  impossibile. 
Andiamo  più  oltre:  supponiamo  che  il  marito 
l'abbia  calunniata  por  liberarBÌ  ad  un  tempo 
del  peso  del  figlio  e  della  moglie  contro  la 
quale  per  conseguenza  ha  ottenuta  la  sepa- 
razione. Gli  sarà  chiusa  per  sempre  la  via  al 
pentimento  ed  all'emenda;  e  il  figlio  vittima 
del  delitto  paterno  e  di  un  errore  giudiziario, 
dovrà  ancora  es.ser  respinto  dalle  braccia  del 
padre  che  a  sè  lo  richiama  ?  Dipendeva  da  luì 
impugnarne  la  legittimità;  noa  dipende  da 
lui  il  riconoscere  di  essersi  ingannato,  o  forse 
anco  di  aver  ingannato  la  giustizia?  Ognuno 
può  rinunziare  ad  un  giudicato  che  ammise 
una  sua  domanda,  ed  egli  non  potrà  farlo?  (I). 

Io  sento  anche  una  volta  tutta  la  differenza 
che  vi  ha  fra  questa  e  le  specie  comuni,  e 
comprendo  le  difficoltà  che  presenta.  Si  può 
dire  ch'egli  era  arbitro  bensì  dell'azione,  ma 
dopo  averla  esercitata,  dopo  la  sentenza  che 
non  soltanto  per  aderire  alla  sua  istanza  ma 
per  forza  dì  prove  è  stata  proferita,  la  situa- 
zione è  totalmente  cangiata;  era  una  que:itìone 
non  meramente  privata  ma  d'interesse  so- 
ciale; il  pubblico  ministero  rappresentava  que- 
sto interesse  superiore;  la  sentenza  aveva: 


creata  una  folla  di  diritti  a  favore  dì  quei  pa- 
renti od  estranei  che  godevano  della  esclu- 
sione di  questo  individuo  dai  diritti  della  &• 
miglia;  tutti  acquistarono  il  dirittodìrìteneiio 
adulterino,  e  non  devono  esser  privati. 

n  primo  di  codesti  obbietti  è  il  più  ìmpoi^ 
tante.  Per  quanto  sia  consolante  la  riparazione 
di  una  crudele  ingiustizia,  bisogna  sempre 
guardarsi  dal  perìcolo  di  una  collusione  che 
non  è  mai  tollerabile.  Al  principio  che  ognuno 
è  in  facoltà  di  rinanziare  ai  benefizi  di  un  gia- 
!  dicato,  viene  subito  a  eosta  la  limitazione, 
purché  la  ste^a  sentenza  non  abbia  costituito 
ad  altri  un  diritto.  Non  ri  è  forse  un  diritto 
della  verità  che  fa  del  pubblico  ministero  una 
funzione  nobilissima,  e  dopo  essere  concorso 
nel  giudizio  per  espressa  determinazione  della 
legge  (2)  non  avrà  quel  funzionario  pur  anco 
nell'uffizio  suo  il  dovere  di  sostenere  la  sen- 
tenza qual  volta  per  leggerezza,  capriccio,  o 
favore  si  volesse  distruggere  onde  ricostituire 
lo  stato  legittimo  ?  Egli  è  vero  che  quando  il 
pubblico  ministero  interviene  eone^rte  ag- 
ffiunta,  a  solo  tutela  delle  persone  in  contro- 
versie meramente  private,il  suo  ufficio  restando 
esaurito  colla  pronuncia  della  8enfcenxa,non  ha 
più  ragione  di  esaere  interpellato  snUe  transa- 
zioni che  le  parti  volessero  farne.  £  in  gene- 
rale l'ufficio  suo  non  ritrae  dalla  sentenza 
alcuna  facoltà  per  opporsi  a  transazioni,  ari 
nunzie  relati veagiudicati  per  giovare  ai  qual 
prestò  la  imparziale  opera  sua;  ma  non  dob 
biamo  alienarci  dalla  speciale  materia  in  cai 
versiamo.  Questioni  di  stato  personale  origi 
nauti  dal  fatto  del  matrimonio,  questioni  dì 
annullamento  di  matrimonio,  questioni  di  sepa 
razione  personale,  non  sono  mai  rimesse  al 
l'arbitrio,  al  volere  delle  partì.  I  rapporti  di 
legittimità  aopratntto,  non  sono  fatti  conren 
zionali,  ma  esistono  nelle  realtà  elementari  di 
cui  sono  formati.  Ecco  il  punto  di  rista  in  cui 
devesi  porre;  e  perciò  sì  comprende  che  non 
può  essere  arbitrario  al  marito  che  rifiutò  il 
figlio  come  adulterino,  e  vinse  per  ragione,  di 
riprendere  lo  stesso  figlio  ribattezsandolo  pn 
legìttimo. 

Ma  questo  non  fa  che  la  sentenza  iogia- 
stamente  pronunziata  non  sia  in  ogni  tempo 
revocabile  sopra  sua  domanda  e  col  suo  con* 
senso.  Il  concorso  però  del  magistrato  sì  re- 
puta indispensabile.  La  legge  non  può  de- 


li) Ho  veduto  «Ilare  II  NRRLin,  R/pert.,  v»  l./gi- 
limtié.  come  favorevole  a  questa  conclusione,  io 
p^rò  nella  mìa  edizione  non  ho  poiuto  rlsconlrare  II 
paMO  che  possa  avervi  rapporto. 

(X)  «  Il  ministero  pubblico  conclude.»  in  luUfl 


le  cause  che  rlftuardano...  lo  ilaie  delle  peruu  i 
le  fttieie;  Il  mairimonlo  e  la  separazione  personale 
del  coniugi  >  (articolo  348  dal  Codlea  di  procedura 
eivllel. 
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terminare  tutti  i  casi  in  cui  gli  accordi  delle 
parti  hanno  d'uopo  della  omologaBÙmt  del 
tribunalt.  Uno  ne  abbiamo  in  questo  sog- 
getto che  presenta  dell'analogia  neirincapa- 
cità  del  consento  mutuo,  ed  è  quello  dell'arti- 
colo 168.  Ho  motivo  dì  credere  che  tale  reri- 
BÌone  non  debba  &,r8i  giudiziale  e  solenne,  se 
□on  quando  vi  abbiano  dei  contraddittori  ne- 
cessari, come  vengo  a  dire,  e  debba  procedersi 
come  nei  casi  ordinari  della  omologazione  (1). 
Oltre  la  dichiarazione  formale  del  padre  pre- 
sentata in  tutti  i  suoi  particolari  e  da  schia- 
rirsi avanti  il  tribunale  personalmente,  bisogna 
portare  delle  prove.  0  fatti  nuovamenti  sco- 
perti che  abbiano  posta  in  luce  la  innocenza 
della  moglie;  o  nuove  dimostrazioni  sott'altro 
aspetto  dei  fatti  in  cui  la  prima  decisione  era 
fondata  (2);  e  circostanze  anche  coogetturali 
d'ogni  maniera.  Se  il  tribunale  ne  sia  convinto, 
il  figlio  6  restituito  al  suo  grado,  all'onore 
della  sua  posizione,  si  cancella  la  macchia 
della  illegittimità  e  rinasce  a  vita  novella  Le 
attinenze  della  parentela  e  dell'affinità  che 
irraggiano  dal  matrimonio  non  risorgono  per- 
chè si  reputano  non  mai  estinte,  ma  ricevono 
una  nuova  affermazione  nel  fatto  restitutorio 
reso  necessario  dal  disordine  che  vi  è  stato  di 
mezzo. 

Ma  da  quella  decisione  di  stato  è  sciiturito 
un  gius  universale  di  ritenere  quel  figlio  come 
adulterinol  (3).  Questo  gius  universale  (il  cre- 
der sempre  anche  quello  che  può  dimostrarsi 
inesistente,  come  sì  potrebbe  definire?  Il  ili- 
ritto  quesito  di  creder  vero  anche  il  falcio,  é 
qualcosa  di  strano  1  Si  è  sempre  pensato  che 
i  diritti  quesiti  fossero  reali  e  non  immaginari. 
Se  non  che  dei  diritti  quesiti  ci  possono  essere, 
e  qui  bisogaa  fermarsi  un  poco  (4). 

Sarebbe  qja^ito  il  diritto  degli  eredi  pre- 
suntivi che  stando  in  possesso  più  o  meno  pre- 
cario de!  beni  dell'awente  potevano  eserci- 
tare (5)  ed  esercitarono  con  effetto  quell'azione 
di  rifiuto  di  paternità  che  competevaal  marito 


che  per  sentenza  si  presume  defunto?  (arti- 
coli 21, 22  fl  seg.).  E  ciò  potrebbe  darsi  quando 
un  indivìduo,  vantando  la  filiazione  legittima 
dell'assente,  avesse  preso  a  disturbare  gli 
eredi  presuntivi  nel  loro  prasesso.  L'obbietto 
è  inintelligibile.  Da  chi  mai  potrebbe  partire 
la  domanda  di  revoca  di  quella  decisione  se 
non  dal  marito  che  ha  vvificata  la  propria  pa- 
ternità? Ma  ciò  può  forse  avvenire  se  Vas^ 
«ente  non  ritorna  ?  K  se  l'assente  ritorna,  non 
ìsvanisce  forse  crm:;  una  fantasmagoria  la 
scena  degli  eredi  presunti  ?  E  parlate  di  di- 
;  ritti  quesiti?  (fi). 

I     Diritti  quesiti  e  nondimeno  risolubili,  sa- 
.  rebbero  quegli  effetti  della  sentenza  dichia- 
I  rante  la  illegittimità  che  si  fossero  tradotti  in 
'  fatti  realL  Non  parliamo  di  quelli  che,  comun- 
,  que  si  vogliano  qualificare,  sonosi  opo^ti  per 
causa  e  ragione  di  assenza,  per  ciò  che  or  ora 
I  si  è  detto:  situazione  del  tutto  particolare  ed 
I  inormale,  sempre  pendente  sotto  la  condizione 
I  di  un  ritomo  possibile;  Ua  in  tennìnì  ordinari 
;  e  normali  pnò  bene  accadere  che  altri  possa 
i  acquietare  dei  diritti  in  forA  della  sentenza 
che  ha  spogliato  un  individuo  della  filiazione 
legittima.  Pietro  ò  stato  dichiarato  figlio  ille- 
gittimo di  Teresa  e  di  Paolo.  Teres»  non  è  più, 
!  e  Pietro  non  ha  potuto  ricevere  la  sua  succes- 
j  sione  perchè  figlio  d'adulterio.  Kssa  è  passata 
a  Giovanni,  fratello  della  defunta.  Morta  la 
povera  donna  sotto  il  peso  della  sua  ignominia, 
uno  di  quei  felici  e  strani  rivolgimenti  sopra 
accennati  ha  fatto  scoprire  l'innocenza  di  lei, 
e  per  conseguenza  la  origine  irreprensibile  del 
figlio.  Ma  intanto  la  eredità  della  madre  se  n'è 
ita.  Havvi  di  mezzo  il  diritto  acquistato  da  un 
terzo.  È  irrevocabile  questo  diritto?  La  suc- 
cessione era  discesa,  per  effetto  della  legge 
generale,  a  chi  non  avrebbe  dovnto  .averla, 
esistendo  figli  capaci  di  succedere  ;  se  la  causa 
di  tale  successione,  cioè  la  illegittimità  del  fi- 
glio, malgrado  il  giudicato  contrario,  «i  eom- 
jtrovasse  inesislentet  la  successione  dovrebbe 


fi)  Dno  di  queliti  è  neirirttcolo  Sld  della  proce- 
dura civile.  —  Il  ministero  pubbliro  è  sempre  sen- 
tito. —  La  remine  di  una  sentenza  di  condanna 
penale,  rilevandosi  fatti  della  natura  di  quelli  pre- 
veduti dall'anicolo  089  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, ha  Int^  con  un  metodo  consimile. 

(2)  Suppongasi.  —  È  risultato  che  quell'uomo 
che  s\  credeva  l'amante  delia  moglie,  e  si  ritenne 
averla  pratirala  In  quel  tempo,  coatro  le  costanti 
denegazioni  di  lei,  era  gifc  morto,  benchÈ  tutti  lo 
Ignorassero,  e  i  testimoni  esaminati  erano  caduti 
in  una  funesta  llinslone. 

(3j  <  Le  droU  est  déwrmais  acqais  k  lous  de  re- 


ganler  l'enfant  romme  adultérin...  »  dice  Dbmo- 
l.flilBR,  concludendo  ;  ■  L'^lfet  ibi  ìngemeMl  ten  iOM 
Mbtolu  et  irréparabtel  »  fniim.  181). 

(4)  È  una  sperialith  rispetto  alla  dichiaraiione 
d'iliofiilliniità,  ognuno  l'intemle,  concorrendo  fl  padre 
stesso  nel  riconoscere  l'inganno  in  cui  è  caduto. 
Sotto  l'Impero  di  una  vera  cosa  giudicala,  anchs 
l'errore  diventa  verità,  ma  qui  non  siamo  nel  do- 
minio dell'articolo  1351. 

(5)  Non  essendo  scaduto  II  termine  legale,  In  rela- 
zione a  ciò  che  si  k  detto  nei  %  414. 

(6)  Eppure  anche  questa  strtnesu  è  tnsegBita  dal 
sig.  Demolohbe  1  (nam.  Itt3). 
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UBRO  I.  TITOLO  TI. 


(Art.  m] 


revocam  come  si  revoca  qualora  si  scopra 
che  chi  dispose  per  testameDto  non  poterà  di- 
sporre  perchè  incapace  (articolo  763).  Altro 
sarebbe  se  la  causa  die  operara  cougrua- 
mente  nel  tempo  delia  successione  fosse  ve- 
nuta a  eetaare,  nel  qnal  caso  il  diritto,  a  rigor 
di  parola,  sarebbe  quesito.  Ma  nel  caso  ntwtro 
si  ritiene  che  la  legittimità  sìa  rimasta  co- 
stante nel  figlio  ;  e  in  realtà  se  ì  fatti  che  die- 
dero vita  al  gìndicato  si  trovano  falsi,  in  tale 
stato  di  cose  non  potrebbe  trovar  salda  radice 
il  diritto  successorio  a  favore  di  coloro  che 
acquistano  soltanto  in  vista  della  privazione 
del  diritto  altrui  (1). 


Ma  se  il  diritto  è  contestabile  e  forse  dovrà 
piegare  sotto  questa  specie  di  riweaeione  che 
si  fa  dal  tribunale  che  ha  giudicato  sopra 
fotti  che  si  prova  non  esser  veri,  mentre  cosa 
giudicata  propriamente  non  è  presentandoti 
ora  la  questione  sopra  un  aspetto  afbtto  naoro, 
se  il  diritto  i  contestabile,  si  diceva,  certo  k 
l'interesse  del  terzo  ad  oppugnare  la  pretesa: 
dev'essere  citato  e  istruirsi  un  giudizio  rego- 
lare. Kon  più  adunque  il  gindìzo  interno  del 
tribunale  e  una  semplice  omologazione,  ma 
una  discussione  col  rito  più  ampio  della  pro- 
cedura. 


Articolo  169, 

La  legittimità  del  Aglio  nato  trecento  giorni  dopo  loscioglìmentoo  Pannili- 
lamentodel  matrimonio  può  esser  impugnata  da  chiunque  vi  abbia  interesse. 

§  418.  Dei  figli  postumi  quanto  aUa  impugnagione  éUHa  loro  legiUiiiUtà. 
l.  Veduta  generale  d^arUcolo  169. 
Legittimità  del  figlio  che  luuce  nel  treeenterimo  giamo  dotta  morte  dd  padn. 
Impugnazione  ddìo  stato  —  impugnatione  ddla  ìegittimità  —  d^^trenxa  di  eo* 
deste  mtionL 

Cwrattere  d^fiteivo  d^oMÙme  aeeordataper  impugnare  la  l^iOimità  deipoatumi 
§  419.  Continuaeione. 

n.  Sulla  domanda  degli  interessati  deve  dichiararsi  Ulegitiimo  il  figlio  che 
nasce  trecento  giorni  dopo  lo  scioglimento  o  annullamento  del  matrimonio. 
Contro  la  opinione  che  ritiene  esser  facoltativo  al  giudice  a  norma  ddle  circostante. 
E  quale  sia  U  carattere  di  una  legittimità  che  eeeea  sulla  tempUee  impugnaUva. 
e  per  solo  calcola  di  tempo. 
§  420.  Continuaeione. 

III.  Se  Panane  per  ùHpugnare  la  kgUtimità  ddiba  eaereUarai  in  un  termine 

etcMlito. 

lY.  Dd  diritto  d*  impugnatione  di  legittimità,  o  di  non  riconoscimetOOt  eoM* 
petente  a^i  eredi  contro  «  jHwtwnt  eoneepiftf  nd  tempo  dd  mairimomo. 

y.  Dì  ctlcuni  etui  partieolari  nei  giudi  la  presuntione  di  legittimità  a  famn 
dd  figlio  eAe  nasce  entro  i  trecento  ^tonw  può  essere  Indebolito  o  eedwo. 
g  421.  Ckmtinuaeione. 

TL  Se  la  legittimità  attrSmita  aì  figUo  cAe  nowe  centottanta  giorni  dopo  la 
morte  del  marito^  e  prima  dei  trecento,  sia  assoluta  e  irrecusabOe. 

Essendovi  sufficienea  di  tempo  per  una  nuova  gestazione  cominciata  dopo  ìa 
morte  del  marito,  se  lo  stato  di  le^ttimità  del  figlio  venga  a  cambiarsi  in  confronto 
delle  dichiarazioni  di  pretesi  suoi  genitori  naturali. 
§  422.  Continuazume 

Bisposta  alle  óbbtetionù 

E  si  dimostra  che  nè  U  figlio  può  rinuneiare  allo  stalo  di  legittimità j  nt  altri 
possono  cambiare  in  danno  suo  quello  stato. 


(])  Come  sarebbe  nel  caso  dell'articolo  089  sopra 
ctlato,  qualora  dopo  la  eoDdanoa  di  omicidio  si 
Bcopriufl  che  l'uomo  ueeUo  tite  ancora;  coloro  cbe 
avesaero  acquistato  del  dlrltli  cWill  In  eonseftuenza 
di  una  tale  decialone,  ne  aarebbero  privati  come 
quelli  che  non  it  avevano  mal  legalmente  aetpilNtatl. 

Dovrebbe  farsi  un  ailro  discorso^  se  si  tiattasw 


di  diritti  convenzionali  e  eorrlspetttvl;  slton  la 
buona  fede  sarebbe  a  cnnslderarsl  col  rlpunll  du 
la  Ipfiite  stabilisce  In  slmili  evenlenEe. 

Cosi  pure  nella  Ipotesi  proposta  nel  testo,  Pereda 
ponto  la  buona  fede  dal  glodleate  Boa  dovrebbe 
reititaire  1  frulli  percelU. 
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8  418. 

Dal  figli  portuali  quanto  «ll'iiapogDaxione 
della  loro  legittimità. 

1  Veduta  generale  ddl'artieolo  169. 
La  legge  ha  determinato  il  mìnimo  e  il 
massimo  della  gestazione  in  termini  per  essa 
inrariabili,  neU 'interesse  della  legittimità  della 
prole.  Per  faToriila,  e  in  ordine  a  quei  nasci- 
menti che  hanno  apparenza  di  precoci  rispetto 
al  termine  ordiDario  della  gestazione,  che  è  di 
órca  nOTe  mesi,  sì  contenta  dì  una  durata  di 
sei  mesi  (180  giorni)  argomentando  dalla  na- 
scita al  concepimento.  E  per  quanto  riguarda 
i  partì  tardirì,  affinchè  il  concepimento  non  à 
trasporti  fbrzatamente  fnori  del  matrimonio, 
il  legislatore  apprezza  direi  cosi  quello  che  tì 
ha  dì  più  genercfflo  ndia  natura;  e  arriva  sino 
ai  dieci  mesi  (300  giorni)  ma  qui  la  Bua  conces- 
sione sì  ferma,  perchè  la  natura  sembra  ne- 
gargli ogni  ulteriore  arbitrio.  Questa  regola 
costante  lo  guida  altresì  rispetto  ai  figli  po- 
stumi; a  quelli  cioè  che  nacquero  dopo  lo 
scioglimento  o  l'annullamento  del  matrimonio. 

legge  non  ha  aruto  bisogno  di  calcolare  il 
termine  minimo  che  sempre  più  arricina  il 
coneepimoito  alla  sua  fonte  legittima;  non  si 
è  occupata  che  del  punto  massimo  dopo  il 
quale  comincia  la  ìUe^ttimità.  Gonaderazionì 
Tolgari,  ma  rese  necessarie  dalla  intempe* 
rama  ddle  interpretazioni,  poidiò  di  tutto  si 
dìsputa. 

La  l^ttimìtà  adunque  è  acquisita  a  quel 
figlio  che  nasce  dalla  vedova  ben  anche  nel 
trecentesimo  giorno  dalla  morte  del  marito,  o 
dalla  donna  che  vìsse  presso  un  nomo  in  qua- 
lità di  moglie  a  partire  dall'atto  formale  ed 
ultimo  che  dichiara  l'annullamento  del  ma- 
trimonio. Bisogna  accertare  i  dati  della  mo- 
Tenn  del  termine. 

La  data  della  morte  degli  assenti  non  è 
sempre  sicura.  La  legge  ha  dovuto  creare 
deUe  presunsìonì  sul  fondamento  della  espe* 
rienza  della  Tìta  umana,  e  sulla  diuturnità 
stessa  deirassenaa  non  consolata  da  alcuna 
notizia  malgrado  ogni  ricerca  (art  S6  eseg.). 
Ha  quello  che  è  stabilito  agli  effetti  patrimo- 
niali, non  procede  sino  allo  scioglimento  del 
matrimonio  mila  presunzione  della  morte  per 
quanto  probabile.  Perdurando  quindi  Io  stato 
dì  matrìmooio,  il  termine  dei  300  giorni  dallo 
scioglimento  non  troverebbe  la  sua  base;  e  il 


figlio  dèlia  moglie  si  riterrebbe  sempre  nato  e 

concepito  in  costanza  di  matrimonio,  se  non  sì 
potesse  stabilire  con  certezn  la  morte  del- 
l'assente. 

Il  matrimonio  non  s'intende  annullato  se 
non  quando  la  sentenza  che  pronunzia  l'an- 
nullamento abbia  acquistata  virtù  di  craa  giu- 
dicata, e  più  non  competa  alcun  rimedio  an- 
nullativo. In  altro  luogo  ho  espressola  mia  opi- 
nione in  proposito  intorno  alla  pendenza  di 
cassazione  in  caso  analogo.  E  non  solo  nell'in- 
teresse della  legittimità,  ma  più  ancora  della 
unità  dei  giudiri  che  con  somma  cura  deve 
custodirà  in  tali  materie,  vuoisi  adottare  que- 
sta spiegazione  più  ampia.  Non  si  deve  arri- 
schiare dì  chiamare  illegittimo  on  figlio  che 
nasce  800  giorni  dopo  la  sentenza  d'appello, 
quando  annullata  quella  sentenza,  potrebbe 
pronunziarsene  un'Eiltra  che  ritiene  la  validità 
del  matrimonio. 

La  legge  non  ha  voluto  dichiarare  che  il 
figlio  che  nasce  dopo  quel  tempo  sìa  da  con- 
siderarsi illegittimo,  solo  ha  dato  facoltà  d'im- 
pugnarne la  legittimità.  La  frase,  che  ha  risve- 
gliati motti  dubbi  come  in  breve  vedremo, 
diventa  più  rìfleasibìle,  poiché  il  Codice  ita- 
liano la  riassume  precisa  e  la  ripete.  Notabile 
ancora  che  nell'artìcolo  160  è  dichiarato  pe- 
rentorio il  termine  dopo  ì  800  giorni  ;  ma  di 
queste  varie  dizioni  si  dirà  più  avanti  quello 
che  sia  a  raccogliersi 

Impugnare  la  Intimità  del  figlio  —  è  la 
stessa  frase  che  si  adopera  nell'artìcolo  167 
applicata  al  diritto  degli  eredi  (1).  Ora  cotale 
competenza  prende  un  campo  madore,  ac- 
cordandosi l'azione  a  chiunque  vi  o&bta  inte- 
resee.  Per  ciò  che  spetta  ai  rapporti  del  pre- 
sunto padre  verso  il  figlio,  ci  è  già  noto  che  la 
legge  si  esprime  in  un  altro  modo  —  discono- 
scere 0  ricusare  di  amoscere  la  paternità.  Ma 
non  solo  pitò  impuziarsi  la  legittimità  ~  ma 
eziandìo  la  filiatione:  dì  che  la  legge  non  ha 
occasione  dì  parlare  nel  presente  uditolo.  Fi- 
nalmente si  può  impugnare  lo  stato. 

L'analisi  addita  le  differenze  che  pcnsono 
trovarsi  in  questo  complesso.  Mi  sia  permessa 
una  spiegarione  di  vocaboli  alquanto  pedan- 
tesca, ma  che  io  stimo  opportuna  essendo  ma- 
teria, in  cui  è  facile  la  confusione. 

Per  cominciare  dall'ultimo  —  impugnare  lo 
stato  ~  non  è,  in  senso  assoluto,  impugnare 
la  ìegiUiniilà.  Può  impugnarsi  Io  stato  di  un 
figlio  legittimo,  e  anche  quello  di  un  figlio  nor 


(1|  E  abbiamo  ritenuto  non  enere  che  quelli  |  natura  del  rapporrf  li  denomiDailone  (T,  Il  cotn- 
slssn  azione  dw  si  ourelta  dal  padre,  mutata  culli  ]  mento  airsrticuio  167j. 
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[Art.  169) 


turale.  Qaeglì,  per  «empio,  paÒ  impugnare  io 
stato  ài  un  figlio  natwak  che  pretende  di 
aver  parte  nella  snccesBione  patena  (arti- 
colo  744),  negando  il  riconoscimento  0  la  va- 
lidità dell'atto  di  rìeonoscimento  vantato  dal 
preteso  figlio  natnrale.  Si  pn6  attaccue  lo 
stato  legittimo,  ammettendo  però  questa  qua- 
lità. 

Impugnare  la  filiazione.  Ha  un  senso  più 
generale  e  uno  più  ristretto  e  speciale.  Im- 
pugna la  fìliazìoiie  chiunque  nega  questo 
rapporto  con  una  data  persona.  Adolfo  si  pro- 
clama figlio  di  Giulia  che  è  una  ricca  signora. 
Ma  altri  sostiene  che  Giulia  non  ha  partorito 
quel  figlio.  Il  parto  è  supposto;  il  figlio  renne 
scambiato  nelle  fasce;  evento  non  ignoto  nella 
storia  delie  case  principesche.  Anche  coll'a- 
zione  di  rifiuto  dì  paternità  s'impugna  la  fi- 
liazione; ma  in  nn  aspetto  meramente  rela- 
tivo e  piuttosto  civile  che  naturale.  Il  padre 
dice  —  quel  figlio  non  è  mio,  io  non  l'ho  ge- 
nerato; ma  figlio  dì  quella  donna  è,  e  appunto 
per  questo  io  lo  rifiuto. 

Anche  la  impugnazione  ddla  legittimità  è 
suscettiva  di  un  senso  più  esteso,  e  di  uno 
meno  esteso.  S'impugna  la  legittimità  non 
solamente  perchè  il  figlio  sia  stato  concepito 
d'adulterio  durante  il  matrimonio,  ma  anche 
perchè  nacque  da  persone  che  non  erano 
unite  in  matrimonio,  del  quale  slmpugna  la 
legale  esistenza. 

La  epìgrafe  che  annuncia  la  materia  di 
questo  Capo  i  del  Titolo  vi  denota  che  qui 
non  si  tratta  di  percorrere  sotto  tutti  codesti 
aspetti  la  questione  della  filiazione.  Quelli  ri- 
guardanti le  determinazioni  di  qneata  legge 
sono  due:  1"  rilevare  quando  si  possa  dire 
che  il  figlio  è  stato  concepito  nel  matrimo- 
nio; 2"  stabilire  in  quali  casi  questa  esistenza 
medesima  può  essere  impugnata  per  devia- 
zione, dirò  così,  di  quel  ministero  generativo 
che  costituisce  essenzialmente  la  legittimità 
della  prole  nel  matrimonio. 

Fosti  cosi  questi  due  oggetti  del  presente 
capitolo,  vediamo  il  primo  svilupparsi  nell'ar- 
ticolo 160  e  l'altro  nell'art.  169.  In  quello  si 
scioglie  il  dubbio  della  prole  in  quanto  con- 
cetta prima  del  matrimonio;  in  questo  si  scio- 
glie il  dubbio  della  prole  in  quanto  concetta 
dopo  U  matrimonio.  Perciò  nel  primo  si  con- 
templa il  termine  minimo,  nel  secondo  il  ter- 
mine massimo.  Rispetto  all'uno,  razione  a 
sostenere  che  il  concepimento  fu  oMferiore  al 
matrimonio  appartiene  al  marito  e  ai  «uoi 
eredi:  rispetto  idl'altro,  l'azione  è  data  a  tutti 
coloro  che  possono  avervi  interesse. 

ÌTot  sentiamo  ÌI  valore  di  tale  differenza. 


Determinato  il  criterio  dell'azione  éaWinté- 
resse,  è  chiaro  che  l'azione  sì  estende  anche 
a  terzi,  a  coloro  eioò  che  non  possej^no  la 
qualità  ereditaria  e  sono  sciolti  dalla  obbliga- 
zìone  del  fatto  proprio  che  l'autore  impone 
agli  eredi,  ^edi  del  marito  sono  quelli  che 
gli  succedono  direttamente  per  volontà  di  lut, 
come  per  testamento  o  donazione  ;  o  gli  suc- 
cedono per  disposizione  di  legge,  tolta  di 
mezzo  la  prevalenza  del  figlio;  in  altri  ter- 
mini che  dovrebbero  succedere  se  il  figlio 
non  esistesse.  Suppongasi  il  caso  dell'art.  741: 
sono  fratelli  e  sorelle  che  avrebbero  diritto 
alla  successione:  ma  osta  la  presenza  di  un 
figlio.  Sarebbe  inutile  che  la  le^e  avesse  con- 
cesso agli  eredi  d'impugnare  la  legittimità  di 
questo  figlio,  se  si  trattasse  dì  una  successione 
diretta  e  da  tale  ostacolo  non  impedita.  A 
ogni  modo  essi  rappresentano  la  persona  del 
defìmto,  e  in  tale  qualità  hanno  dei  ììmid  nd 
loro  operare,  come  abbiamo  detto  esponendo 
l'articolo  167.  Quelli  che  /ionno  interesse  sono 
gli  aventi  causa  o  successori  singolari  che  la 
inaspettata  comparsa  di  un  postumo  perturba 
nell'esercizio  dei  loro  diritti;  sono  i  creditori, 
per  esempio,  degli  eredi  legittimi  che  sareb- 
bero ampiamente  soddisfatti  se  a  questi  toc- 
casse l'eredità,  paralizzata,  dirò  così,  dalla 
presenza  di  un  postumo.  A  togliere  il  quale 
impedimento  hanno  facoltà  dalla  l^ged'im- 
pugname  la  legittimità. 

Fra  qnelli  che  hanno  interesse  si  compu- 
tano certamente  anche  gli  stessi  eredi.  Fià 
che  mai  gli  eredi  che  videro  passare  ben  dieci 
mesi  dalla  morte  del  marito,  saranno  scossi 
dal  parto  ultra  decimestre  che  viene  inaspet- 
tatamente in  luce.  £  naturale  che  se  il  de- 
funto era  uomo  seni»  fortuna  e  senza  beni, 
ninno  d  curerà  del  nuovo  nato  nè  gli  darà 
molestia.  Dirò  anzi  che  gli  eredi  in  ordine  ai 
postumi  hanno  dei  diritti  inerenti  alla  loro 
rappresentanza,  e  che  non  dividono  punto  coi 
semplici  aventi  interesse.  Ha  dì  ciò  piii  avanti 
(§  420  -  iv). 

Ma  la  ragione  della  differenza  qual  è  fra 
l'articolo  161  e  il  169?  Essa  corrisponde  a 
quella  che  passa  fra  3  matrÌ7nonio  che  comin- 
cia e  qu^U)  che  finisce,  tra  il  figlio  anticipato 
e  il  postumo.  Chi  è  mai,  nel  primo  caso,  il 
padrone  della  situazione,  se  non  il  marito? 
Ebbene,  al  marito  principalmente  e  in  linea 
subordinata  a  quelli  che  ne  rappresentano  la 
persona,  cioè  agli  eredi  di  Ini,  e  non  mai  ai 
terzi  per  ragione  d'interesse,  compete  l'a- 
zione. Se  11  marito  si  compiace  di  quel  figlio, 
se  Io  tien  caro  quantunque  abbia  un  po'  troppo 
affirettata  la  sua  venuta  nel  mondOi  chi  ci  tro- 
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T«rà  a  ridire?  È  focile  allora  a  persuaderti  i 
che  quel  figlio  è  suo  proprio.  Ma  dopo  la  ' 
morte  soa  l'afibre  rimase  in  dominio  del  di- 
ritto, n  legislatore  ha  fatto  già  molto  (come 
vengo  a  dire  fra  breve)  non  dichiarando  in 
principio  la  illegittimità  del  figlio  nato  al  di 
là  dei  dieci  mesi,  ma  era  giusto  concedere 
con  tatta  quella  larghezza  che  può  misurarsi 
dall'intereue,  razione  per  ristahìlire  il  di- 
ritto (1). 

§  419. 
Conttauadone. 

IL  AiOa  domanda  de^  intereataii  deve 
didùarani  ^l^ittimo  U        che  nasce  tre-  j 
cenio  giorni  dopo  lo  $eio^meitto  o  Vannul-  I 
lamento  del  matrimonio.  \ 

La  proposizione,  che  con  tenne  varietà  di  | 
]>aroIe  non  è  altro  che  la  ripetizione  del  fran-  i 
cese  articolo  315  e  del  169  italiano,  è  stata 
contraddetta.  Non  si  può  omettere  di  far  co- 
nmcere,  che  vi  è  una  controversia  dentro  que- 
sto dettato  che  forse  poteva  essere  meglio 
espresso,  ma  non  pertanto  si  crede  d'inten- 
derlo appena  sì  legge.  Spettava,  si  dice,  al 
legislatore  lo  esprìmere  francamente  che  il  fi- 
jilio  che  nasce  dopo  quél  tempo  i  xlUgitHmo. 
Lo  ha  egli  detto  ?  No.  La  evm  legittimità  potrà 
eeser  impagruUa:  ecco  tntto  quello  che  ha 
detto.  Dunque  non  è  illegìttimo  di  pieno  dì- 
ritto,  ma  dopo  la  impagnatira  può  esser  di- 
(^iaratù  iU^ittimoj  ciò  dipenderà  dagli  ap- 
prezzamenti dd  tribunale  e  dalle  circostanze, 
altrimenti  non  si  comprenderebbe  la  necessità 
dì  una  decisione  giudiziaria. 

Sì  disse  in  opposto  che  non  bisognava  porre 
la  legge  in  contraddizione  con  se  stessa  :  che 
un'altra  disposizione  (articolo  312  del  Codice  : 
francese)  aveva  chiaramente  stabilito  che  il  i 


termine  dei  800  giorni  forma  il  maximum 
della  gestazione  legale,  dopo  il  qual  tempo  la 
illegittimità  è  di  diritto,  potendo  il  marito 
rifiutare  la  paternità  ;  che  si  vollero  evitare  i 
dubbi,  le  incertezze,  e  che  lo  stesso  principio 
deve  governare  le  disposizioni  seguenti. 

E  si  rispose  ingegnosamente:  che  ciò  non 
ostante  grave  era  la  differenza  fra  il  caso 
dell'art  312  e  quello  dell'art.  315  (169  iu- 
liano).  Se,  costante  il  matrimonio,  nasce  un 
figlio  passati  300  giorni  dacché  il  marito  si 
trovò  nella  ìmpo^bilità  di  coabitare  colla 
moglie,  la  illegittimità  del  figlio  non  è  sol- 
tanto U  prodotto  del  tempo,  ma  ben  anche 
della  dichiarazione  di  rifiuto  che  il  marito  ha 
latta  dì  riconoscerlo  per  proprio:  il  che  è  di 
gran  peso,  non  potendosi  supporre  giammai 
che  un  padre,  a  cui  la  natura  ha  dato  l'istinto 
dell'affetto  verso  la  propria  prole,  sia  crudele 
al  segno  da  fingere  una  calunnia  per  riget- 
tarla. Per  l'articolo  315  (italiano  169)  si  pre- 
senta un  diverso  stato  di  cose.  Un  padre  più 
non  esiste,  ma  degli  eredi,  dei  parenti  forse 
lontani,  interessati  e  cupidi,  che  slanciano, 
senza  nulla  riflettere,  quell'oltraggio  all'onore 
della  vedova  impugnando  la  legittimità  del 
figlio  suo  che  forse  il  padre  vivente  avrebbe 
abbracciato.  Un  giorno  dopo  i  trecento  I  Ma 
che  cosa  è  un  giorno  ?  Condannare  una  donna 
d'intemerati  costumi  perchè  non  hai  partorito 
un  giorno  prima,  forse  per  ritardo  naturale 
prodotto  dal  suo  tempera  ento  e  da  circo- 
stanze fisiche  indefinibUil  (3). 

Io  non  ho  riprodotta  in  questi  termini  suc- 
cinti quella  che  altre  volte  parve  una  que* 
Btìone  assai  grave,  se  non  perchè  rispondendo 
si  addentra  nella  cognizione  dell'articolo  169. 

E  certamente  Io  scopo  delle  moderne  legis- 
lazioni nel  determinare  il  tempo  della  gesta- 
zione a  quei  ponderosi  effetti  che  si  vengono 


(1)  Se  Ti  abbisDO  termini  prpsrritt)  per  Rscrcllsre 
l'azione  dedotta  dall'articolo  169,  lo  veilremo  più 
avanti. 

(2)  Nel  Repertorio  di  Merlik,  v"  Ugiiimilf,  sez.  n, 
8  3,  si  vedono  ampiamente  esposti  (ili  argomenti 
che  axitavano  la  giurisprudenza  anteriore  al  Co- 
dice, Ara  le  Incerte  determinazioni  del  diritto  ro- 
mane e  la  varietà  dei  fenomeni  aTTerliil  dalla 
«denta  medica.  Dopo  11  Codice  però  la  glunspni- 
denza  eomladò  a  ftnarsl  nel  senso  rlRoroso  del  tempo 
da  esso  subtlllo,  eome  risulta  da  una  decisione 
emtnau  in  celebra  eansa  dalla  Cnrie  di  Grenoble 
nel  U  aprile  1809.  Vero  è  dw  kIÌ  oratori  del  Corpo 
legislativo  e  del  Tribunato  col  loro  discorsi  ave- 
vano preparati  i  dubbi  che  si  videro  dappoi  pren- 
dere mafifrior  fona  In  discussioni  pratlebe.  Alcuni 
Al  essi  soslMurano  ebe  la  presuiuloDe  d'Ulegitl^ 


mttà  che  nasce  dopo  i  trecento  giorni  non  potrebbe 
considerarsi  che  semplice  e  da  conibaltersi  con 
altre  prove.  Scnrbrò  seguire  roiiewe  tilee  II  Locnf, 
fresche  ancnra  le  discussioni,  sull'ari.  315.  In  que- 
sto senso  Favìbd  db  L*^GUl)K,  Ràperl.,  PafenUté, 
num.  6;  Dd  Kor,  p»g.  79  c  srg.  Mu  ormai  la  dot- 
trina £  pprr<'tlamenle  conrordata  nel  ritenere  la 
perentorielà  del  termine  (PRouuHiiif,  voi.  ii,  p,  S9 
6  sefE.;  DRLVMrounT,  voi.  it,  Toullirr,  voi.  ii, 
num.  SifS,  1^0;  DuiiAKTON,  Palerntìé,  n.  5fl  a  50; 
niCHEFOliT,  sull'articolo  315;  Dai4.0>,  Giaritprud., 
V*  n/MxiBW,  TI,  154,  num.  14;  DMotoilBB,  Trel- 
latù  delia  patenilè,  num.  85;  M&ssK  e  VehcC,  voi.  i, 
pait.  £08;  DuviRGiBK  in  TouLLlBR,  tom.  II,  n.  889, 
nota  </  Zacharu,  t  54S,  num.  tiaiaiM^  a^ 
l'trUeolo  SU). 
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turale.  Qaegli,  per  esempio,  pad  impugnare  Io 
ttato  di  un  figlio  naturale  che  pretende  di 
aver  parte  nella  encceasione  paterna  (arti- 
colo 744),  negando  il  riconoscimento  o  la  va- 
lidìtà  dell'atto  di  riconoscimento  vantato  dal 
preteso  figlio  naturale.  Si  può  attaccare  lo 
stato  legittimo,  ammettendo  però  qnesta  qua- 
lità. 

Imptiffnare  la  filiaztom.  Ha  un  sen^ 
generale  e  uno  pift  ristretto  e  speri- 
pugna  la  filiazione  chiunque  nr 
rapporto  con  una  data  persona. . 
clama  figlio  di  Giulia  cheèur 
Ma  altri  sostiene  che  Giuli" 
quel  figlio.  Il  parto  è  sup' 
scambiato  nelle  &sce;  ' 
storia  delle  case  pr 
xione  di  rifiuto  d' 
nazione;  ma  ìp 
tivo  e  piutto* 
dice  —  qu' 
nerato;  ir 
per  qur 

Anr 
SUSC 


Determinato  il 
resse,  è  chip 
a  terzi, 
qualit* 

zio- 


.^fcoBtua  poaaono  a.tr 
del  fi^io;  e  anch'essi 
^ente  nel  loro  interene  mar 


già 


che 


me 


:  ■>^?&ft' 

;:.;;,>'^jgaMnnine  dei 

■  '''^•^''^'^000  esserci  anche 
quello  che  si  è 

'  /.'''/p-'^^iei'»  insomma  che  è 
-  ■  ■  ■■  ij'tf^'^'lUto  alla  iniziativa,  non 
■"^ '^J^^yce  P«r  conceder  qualche 
»"         f-         ^!^e  particolari,  ed  arbitrare 
/■^■'y  ff'^'^e  essere  di  eccezionale.  È 
friif  "  ^cbe  "°  gioito,  0  alcuni  giorni 
^  'tr"P^  "Sbèto,  secondo  l'ordine  di  natura, 
rtirx'fjcome  non  decisivi;  ma  si  è  già 
'•(•o^'^^ìTeo  il  *®'"P°        gestazione,  ed  è 
Leee  *1  '*      la  definizione  del  tempo  eia 
pef^f^isa.  Che  se  richiamate  le  altre  di- 
eft^  ^pi)  troverete  che  la  illegittimità  ijuo 
^'La  è  mai  stata  prodamata.  Nei  &tti 
articoli  161,  163  e  seg.,  il  marito  o  gli 
l^i  sao\  hanno  la  facoltà  dell'impugnativa, 
^a  infine  se  il  privato,  nel  proprio  interesse, 
]]ou  muove  l'azione,  la  legge  tace  e  ritiene 
la  legittimità.  Può  anche  crederai  che  il  ri- 
fiuto paterno  sia  qualcosa  di  pifi  forte  e  no- 
tevole che  la  impugnazione  di  terzi  interes- 
sati; ma  qui  sorgono  dne  rifiessì:  1°  che  i 
terzi  non  hanno  mestieri  dì  fare  delle  prove 
per  dimostrare  un  delitto  ad  onta  e  oltraggio 
della  vedova,  loro  bastando  allegare  il  tra- 
scorrimento del  termine  legale  ;  2'  che  non  so- 
lamente U  presanto  padre,  ma  ben  andie  i 


^  si  domanda,  è  legìttimo  o  non  & 
■^ùgiio  che  nasce  dopo  i  SOO  giorni 
'-  -^ao^ae  tempo  anche  remoto?  Il  figlio 
■  >  ì^Uimitòk  può  esser  impufftuxta,  è  per 
^g»^°^  legittimo  (2),  nel  presupposto  che 
^»  stàto  iscritto  nelle  pubbliche  tavole  come 
''^l'iigiio  del  matrimonio  (  V.  il  Capo  seguente).  Ma 
guesta  medesima  legitdmìtàdoTràpure  inten- 
dersi entro  giusti  limiti,  come  altri  osservò, 
perchè  la  legge  non  arriva  sino  alPassurdo. 
Fresa  alla  lettera,  chi  nasce  un  anno,  due 
anni  dopo,  e  piii  avanti  ancora  dalla  vedova 
fecimda,  sarebbe  fornito  di  una  legiUimità 
impugnabiìe,  cioè  dì  una  legittimità  presunta. 
Certamente,  ammettendo  la  legge  una  tale 
presunzione,  contempla  ano  stato  di  cose  in 
cui  sia  ragionevole  il  ritenerla.  Ma  dopoavere, 
permectemi  la  frase,  s&uttata  la  natura,  ed 
accettati  i  fenomeni  più  strani  per  dare  alla 
gestazione  la  più  estesa  parabola  che  sia  pos- 
sibile, viene  un  punto  in  cui  la  finzione  non 
può  più  sostenersi.  È  ben  d'uopo  che  la  pre- 
sunzione dì  legittimità  cesai  e  svanisca.  L'uffi- 
ziale  dello  stato  civile  sarà  il  primo  a  dover- 
sene accorgere.  Se  dopo  quindici  o  vaiti  mesi 
dalla  morte  del  marito  la  vedova  prflsmtasae 
ai  registri  delle  nascite  un  figlio  come  conce- 
pito durante  il  matrimonio,  l'ufficiale  dello 
stato  civile  saprebbe  rispondere  che  i  morti 
non  hanno  la  potenza  dì  generare.  Kon  po- 
trebbe pertanto  coatei  offiire  nn  atto  dì  na- 
scita colt'apparenza  dello  stato  legittimo.  Ti 
ha  di  più  :  anche  estorta  nna  tale  iaerizìone 
alla  imprevidenza  dd  pubblico  ufficiale,  nna 
eccezione  perentoria  sarebbe  data  a  tutti 
quelli  che  avessero  interesse  d'impugnare  tale 
stato,  desunta  dalla  superiore  dì  tutte  le  re- 
gole, la  impossibilità  di  natonu 

§  420. 
ContlnuaalmM. 

m.  Se  Pozione  per  impugnare  la  legitti- 
mità debba  eseràtarai  ù»  un  termine  atabUito. 
Termini  sono  preaoritti  all'eaercioo  ddl  V 


(1)  U  Lcfi.  5,  I  11,  de  sols  et  ìtniU  hered.  de- 
IPrnitRiva  che  —  poi  éecem  mentes  ntìuM  wm  ai- 

mt'ietur  ùd  trgiliiìiom  kirrtiitalem  —  ma  Ropravenne 
l'''<litlo  di  Adrinrio  (non  Irovato  mi  atl&Mato  da 
All'i)  Ge'llo)  a  rentlpr  utile  anche  II  mvim  unileclmo. 
Lh  \r)Tella  30.  Clip  2,  risptrò  la  domanda  del'a  fl- 
IiaKiurio  legitiiina  per  essersi  sorpassato  il  mese  un- 


dedmo  —  nondum  enlmT  eooiiileto  anao, 
etea  mt»u  ptrftela  ffpfii  —  talché  se  nel  cono  di 
questo  mese  iTewie  partorilo,  tarebbesl  ritenuta  la 
lenitliiniià.  Po!isaoa  vedersi  le  nostre  osservazlosl 

all'art.  161. 

{i)  PrfKuntixne  4i  itiUttmUè^  wA  Ulfatn«i  del 

testo  (art.  100/ 
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zìone  di  rifiuto  di  paternità;  termini  sono  pre- 
scritti a  quella  con  cui  dagli  eredi  s'impugna  [ 
1  legittimità  del  figlio.  Ho  osseryato  piCi  d'una  [ 

Ita,  che  l'azione,  con  diverso  nome,  è  iden-  I 
.  Fuori  della  linea  di  quelle  disposizioni, 
luogo  estremo,  giace  l'articolo  169.  Non 
ne  alcun  termìoe,  né  subisce  la  influenza 
-ticoli  precedenti  (IX  II  dirario  che 
codeste  aìiioni  è  troppo  eridente. 
tende  a  strappare  dalla  fitmiglia  il 
^  incontestabilmente  è  nato  e  conce- 
durante  il  matrimonio  (2),  la  seconda 
,  arte  dal  concetto  stabilito  dalla  legge,  cbe 
il  figlio  postumo,  in  quelle  date  circostanze 
dì  tempo,  non  potè  esser  concepito  durante 
il  matrimonio.  Siamo  pervenuti  ad  nn  punto 
in  cui  la  legittimità  è  attaccata  ad  un  filo, 
al  silenzio  degl'interessati,  padroni  in  sostanza 
della  situazione.  Affinchè  il  possessore  del  di- 
ritto sia  angustiato  da  termini  perentorìi  e 
brevissimi  nell'esercizio  deirazione,  è  d'uopo 
che  quegli  contro  il  quale  è  rivolta  aia  ^ 
protetto  da  una  presunzione  superiore; 

Avviene  dunque  come  negli  a^trì  casi  in  cui 
si  tratti  d'impugnare  la  legittimità  del  fl^io 
per  esser  nato  e  concepito  fhori  dì  matri- 
monio, ovvero  d'impugnare  la  maternità  (  V. 
sopra  §  418).  L'azione  può  esercitarsi  in  qual- 
sivoglia tempo  sino  alla  prescrizione  ordinaria. 
.Quindi  gli  aventi  interesse,  stando  nella  ipo- 
tesi dell'articolo  169,  non  sono  vincolati  alle 
norme  dell'articolo  166  e  167. 

IV.  Del  diritto  d'tmpuffnazione  di  legitti- 
mità, o  di  riconoscimento,  competente  agli 
eredi  contro  i  postumi  concepiti  nd  tempo  del 
matrimonio. 

Discorrendo  dell'articolo  167  si  è  con  pro- 
posito trattato  dell'azione  degli  eredi  del  ma- 
rito allo  scopo  d'impugnare  la  legittimità  del  I 
figlio  nato  e  concepito  durante  il  matrimonio  ; 
ora  è  da  vedersi  se  questa  medesima  azione 
loro  appartenga  relativamente  ai  postumi,  a 
quelli  cioè  che  nascono  a  matrimoaio  sciolto 
0  annullato,  ma  eoneepiii  nel  tempo  m  tsui  U 
matrimonio  era  ancora  costante;  quanto  dire 


a  quelli  nati  prima  della  decorrenza  dei  tre- 
[  cento  giorni  (Duranton,  num.  61). 

Si  dimostra  che  il  marito  si  trovava  nella 
I  fisica  impossibilità  di  coabitare  colla  moglie,  o 
si  trovava  legalmente  separato  dalla  moglie 
(articoli  162, 168).  Sebbene  adunque  la  legit- 
timità del  postumo  apparisse  irreprensibile  in 
ordine  al  tempo  della  gestazione,  prefisso  dal- 
l'art. 169,  sarebbe  tuttavia  contestabile  per 
altra  ragione,  per  causa  dell'adulterio  della 
moglie.  Diritto  che  non  pud  spettare  che  agU 
eredi,  ai  rappresentanti  la  persona  del  marito 
offeso  dal  delitto  :  e  non  ai  terzi  per  lo  solo 
interesse  che  possano  avervi  (3). 

A  siffatta  azione  però  essendo  prescritti 
termini  misurati,  neppure  in  questo  caso  gli 
eredi  possono  esserne  dispensati.  £  non  farò 
che  rammentare  il  disposto  della  prima  parte 
dell'articolo  167.  Se  non  che  il  marito  non 
potè  preparare  l'azione,  essendo  morto  prima 
che  nascesse  il  figlio.  Tate  eventualità  non  può 
dirsi  impreveduta,  stante  la  formola  che  si 
legge  nel  suddetto  articolo,  prima  che  sia  de- 
corso il  termine  utSe;  consta  quindi  che  per  il 
marito  il  termine  utàe  non  era  decorso.  Resta 
pertanto  a  fitvore  de^  eredi  quello  di  dm 
mesi,  computabile  secondo  le  regole  che  a  suo 
luogo  abbiamo  spiegate. 

V.  TH  alcuni  casi  particolari  nei  qttali 
la  presunzione  di  legittimità  a  favore  del  figlio 
che  nasce  entro  i  800  giorni  può  essere  inde- 
bolita 0  esclusa. 

Essendo  già  proposti  nella  dottrina,  pos- 
siamo farne  oggetto  di  una  breve  rivista. 

La  vedova  ha  partorito  pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  marito.  Dopo  un  corso  di  mesi, 
ma  sempre  nei  dieci,  dà  alla  luce  un  altro 
figlio.  Anche  questo  è  legittimo  se  non  si  ha 
I  che  a  contare  il  termine  dei  300  giorni.  For- 
sechè  la  scienza  fisiologica  è  giunta  a  rico- 
noscere la  realtà  del  fenomeno  di  ana  sola 
concezione  producente  due  parti  ad  epoche 
cosi  disparate?  Noi  uomini  positivi  che  lavo- 
riamo sui  codici,  nou  potremmo  su  tale  opi- 
nione pronunziare  il  giudizio  dilegittimità,  ma 


(l)  Appunto  perchfi  posteriore.  II  Codice  italiano 
ba  s^ulU  la  miglior  collocazione  del  Codice  sardo, 
correggendo  quella  del  Codice  francese  e  siciliano, 
che  in  Kratla  di  q«l  metodo  diedero  motivo  di  du- 
bitare. 

(S)  Eccetto  II  caso  dell'anicolo  100.  Ha  si  sono 
ftili  dette  le  ragioni  apeelaii  per  cai  non  al  ammette 
11  rilardo. 

(9)  Ert4t  diasi  di  sopra  non  aolUnto  intendersi  t 


legittimi  ma  eziandio  t  testamentari  contro  i  quali 
il  ArIIo  legittimo  potrebbe  acrampare  del  diritti. 
Ben  inte!il  dai  momento  in  cui  il  inWo  nella  veste 
di  leK'ttlmo  splef^a  contro  loro  le  sue  prelese,  se- 
condo la  teoria  che  si  è  stabilita  Intorno  all'arti- 
eolo  167,  alla  quale  mf  rimetto.  I  legatari  o  dona- 
tari particolari  non  sarebbero  che  d^ll  aventi  In* 
(eresse. 


BoBa&Ri,  Comment.  al  Codice  do.  ital.  —  ToL  L  41 
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[Art.  169] 


diremmo  aempGcemaite  che  il  caso  ò  total- 
mente fuori  della  previsione  della  legge,  ben- 
ché la  nascita  dì  più  figli  da  unico  parto  sìa 
posribile,  nè  punto  straordinaria  (1)  (Demo- 
lombe,  Qum.  92). 

Altro  caso  meno  inconsueto  e  di  meno  fa- 
cile soluzione.  Contro  la  proibizione  della 
legge  (articolo  57),  la  vedova  si  è  rimaritata 
entro  i  dieci  mesi.  Xella  confusione  dei  sangui 
che  il  divieto  tende  appunto  ad  evitare,  nasce 
un  figlio  che  secondo  la  regola  del  tempo  po- 
trebbe appartenere  si  al  primo  che  al  secondo 
marito.  Ad  esempio  :  la  donna  si  è  rimaritata 
un  mese  dallo  scioglimento  del  matrimonio,  e 
partorisce  nel  giro  dei  dieci.  Lasciate  le  solu- 
Boni  strane  che  non  meritano  di  esaere  prese 
in  serio  esame  (2),  ricordiamo  come  molto  fon- 
data la  decisione  di  Toet  che  i^tribaisce  il 
figlio  al  secondo  marito  in  ogni  caso.  Duranton 
distìngne  calcolando  le  {ffobabilltà.  Egli  r»* 
giona  cosi.  La  legge  determina  dna  stadi  della 
gravidanza  dal  piii  breve  al  più  lungo  per 
comprendervi  anche  le  contingenze  meno  or- 
dinarie ;  ma  l'esperienza  però  ci  addimostra 
che  il  corso  consueto  è  quello  dei  nove  mesi. 
Ora  suppongasi  che  il  marito  morisse  nella 
pienezza  della  virilità,  e  il  parto  non  si  fa- 
cesse aspettare  oltre  i  sei  o  sette  mesi,  sa- 
rebbe più  ragionevole  attribuirlo  al  primo 
marito.  Ma  se  avviene  più  tardi,  nell'ottavo  o 
anche  nel  nono  mese  dopo  il  secondo  matri- 
monio, la  presunzione  di  paternitìi  si  rafforza 
nel  secondo  marito,  specialmente  se  il  primo 
era  vecchio,  debole,  infn-mo  e  mal  atto  alla 
gmararione.  In  parità  di  presunzioni,  è  meglio 
convenire  nella  paternità  del  secondo  marita, 
essendovi  di  più  il  £aUo  del  nascimento  avve- 
nuto dorante  il  secondo  matrimonio  iVdìa  pa- 
ternità, num.  63). 

È  un  sistema  insomma  che  si  guarda  dal 
giudicare  a  priori,  che  abbandona  la  teoria 
per  rimettersi  alle  circostanze  che  saranno 
apprezzate  dal  giudice  del  fatto. 

La  dottrina  del  Voet  è  risvegliata  da  autori 
moderni  (Demolombe,  num.  93  e  seg.).  Essa  è 
speciosa  ma  non  del  tutto  convincente  perchè 
troppo  assolata.  Noto  che  quegli  stessi  che  la 
seguono  sono  costretti  a  foro  una  limitazione  : 


(1)  Se  la  eondasione  avesse  bisogno  dì  esser  nf- 
foruta,  verrebbe  lo  acconcio  11  disposto  deirarii- 
coto  57,  cbe  permetle  il  rnslrimonio  della  vedova 
nel  dieci  mesi,  quanilo  abbia  parlorilo  —  non  poten- 
dosi mai  supporre  che  aliro  QkIìo  dello  slesso  uomo 
rlmangs  gtaeeate  nell'utero  per  uscirne  molti  mesi 
dopo. 

(Si  VosT,  ette  tratta  della  questione  nel  Tlt.  De 


se,  per  esempio,  il  parto  venisse  in  luce  prima 
dei  180  giorni  dalla  morte,  ragion  vorrebbe 
che  si  attribnisse  al  primo  marito.  Panni  solar* 
mente  potersi  partire  da  un  criterio  di  pre- 
sunzione relativo  al  secondo  matrimonio,  non 
tanto  perchè  il  figlio  nasce  dopo  la  sua  cele* 
brazione,  evento  accidentale,  quanto  perchè  la 
causa  attiva  e  presente  è  da  preferirsi  a  quella 
più  remota  e  incerta  che  ha  finito  di  esistere. 
Si  è  anche  fatta  una  osservazione  che  ha  un 
grande  valore  pratico.  É  naturale  cbe  il  nato 
nel  tempo  del  secondo  matrimonio  sia  iscritto 
nell'atto  pubblico  come  figlio  dei  coniugi  vi* 
venti.  Indi  un  possesso  di  stato  conforme;  e  in 
tal  modo  la  questione  sì  scioglierebbe  da  sè, 
tranne  che  altri  non  avesse  interesse  a  ride- 
starla^o  ilfiglìo  stesso, conedìrò fra  breve,  non 
fosse  oontoito  di  tale  stato.  Potrebbe  dunque 
dirsi  in  tema generale,  che  il  figlio  nato  durante 
il  seeoodo  nuitrimonio  aipremme  del  sfondo 
marito.  Ha  non  Ut  vorrei  aiu^praaumptiojuris 
tale  da  abbandonarvisi  senza  esame,  aspet- 
tando la  prova  contraria.  Non  essendo  codesta 
presunzione  che  un  criterio  per  dirigere  la 
mente  nella  sua  ricerca,  il  giudice  non  può 
dispensarsi  dal  rilevare  se  questo  criterio  non 
sia  contraddetto  dalle  circostanze  dei  fatti, 
dovrà  risalire  ai  precedenti  a  tenerne  conto; 
del  resto  la  natura  stessa  darà  indizio  di  sè  e 
delle  proprie  operazioni  coU'epoca  del  parto, 
fra  gli  argomenti  uno  dei  più  notevoli. 

Una  simile  combinazione  non  è  possibile 
soltanto  rispetto  ai  figli  che  nascono  da  un 
I  secondo  matrimonio  valido  appresso  la  disso- 
luzione del  primo,  ma  potrebbe  eziandio  ripe- 
tersi in  causa  di  secondo  matrimonio  nullo  per 
bigamia,  contratto  cioè  dalla  donna  rivente  il 
marito.  Havvi  per  altro  nna  difficoltà  di  più, 
quella  della  presunzione  che  milita  per  la  le- 
gittimità, imperocché,  attribuita  al  secondo 
1  matrimonio,lanascitasarebbeil]egittima.Tero 
'  è  ch'esso  potrebbe  esser  contratto  in  buona 
I  fede,  e  quindi  essersi  portata  la  nascita  alla 
I  pubblicità  dei  registri  dello  stato  civile  ;  ma 
ciò  nulla  toglie  nè  aggiunge  al  diritto  della 
I  legittimità  per  se  stesso,  soltanto  può  pesare 
sulla  bilancia  delle  prove,  quasi  una  confes- 
1  sione.  Aggiimgo  che  il  concetto  civile  —  ìe- 


hii  firf  nt'  Bel  alUmi  jurù  wn,  num  0,  aeceaiw  a 

pareri,  alcuni  dei  quali  stimano  che  ti  dglio  sia 
prodotto  dall'opera  di  entrambi  I  manti,  e  rlienrn- 
dosi  per  R^Uo  comune,  sia  successibile  «d  entrambi 
i  patrimoni.  Chi  dice  nuri  doversi  nel  dubbio  ullri- 
buire  uè  all'uno  nè  all'altro  ;  mentre  un  terzo  sor^ 
a  dire  cbe  al  figlio  st  dovrebbe  dare  U  Haiti,  qiial 
padre  gli  piacesse  dì  avere. 
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gUHmità  -~  non  dtre  influire  sul  giudizio  di 
nii*opera  della  natura,  essendo  effetto  e  non 
causa;  idea  che  il  legidatore  ha  coltivata  nello 
estender»  ì  mei  ealcoli,  ma  non  lo  ho  mai 
trattmoto  dal  dichiarare  la  illegittimità  tosto 
cha  Bì  sono  sorpasBate  le  sue  pransioni.  Che 
se  l'argomento  del  tempo  resiste  alla  filìa- 
làone  del  secondo  matrimonio  (per  esempio, 
essendo  U  parto  sncceduto  non  oltre  il  sesto 
mese  dalla  sua  celebrazione),  il  figlio  appar- 
tiene al  primo  ;  dopo  quel  tempo  sorgendo  il 
dubbio,  avranno  tutta  la  loro  forza  le  circo- 
stanze dì  fatto,  fra  le  quali  ci  potrà  esser 
quella  dell'aTTorsione  tosto  manifestatasi  fra 
i  primi  coniugi,  la  loro  separazione  anco  non 
legale,  la  mala  condizione  del  primo  marito  e 
la  robusta  gioTinezza  del  secondo,  e  ria  dì- 
scorrendo. 

§  421. 
CoBtnMMUtone. 

Yh  Stia  legittimità  attribuita  ai  fi^io 

che  nasce  ìBO  giorni  dopo  la  morte  dd  marito^ 
e  prima  dei  800,  sia  astoluta  e  inreeusabik. 

No:  si  risponde,  non  è  assoluta  nè  irrecu- 
sabile, a  differenza  di  quella  che  scaturìsce 
dall'essere  stato  il  figlio  concepito  in  fatto  in- 
contestabile durante  il  matrimonio.  Lo  stato 
cosi  acquisito  al  figlio  è  inalterabile;  nè  egli 
può  rinunziaiTÌ,  nè  altri  riconoscendolo  per 
figlio  proprio  può  attrarlo  a  sè  nella  linea  di 
una  semplice  paternità  naturale.  Bensì  può 
rifiutarlo  il  padre  presunto,  e  allora  egli  si 
vede  rigettato  nella  categoria  degli  adulte- 
rini, ma  per  causa  del  tutto  diversa  da  quella 
che  si  propone  nel  quesito  presente. 

Si  scorge  dunque  una  differenza  fra  l'una 
e  l'atra  legittimità,  e  se  ne  launo  qnasi  due 
ordini.  £  la  dìfféroiza  capitale  può  conùstere 
in  ciò,  che,  dato  il  concepimento  nel  matrimo- 
nio che  non  fù  disciolto  se  non  dopo  la  nascita 
del  fi^o,  si  esclude  forzatamente  qualunque 
ipotesi  diversa:  laddove,  cessato  il  matrimo- 
nio, può  considerarsi  la  esistenza  di  due  stadi 
o  periodi  diversi,  in  ano  dei  quali  è  impossi- 
bile non  attribuire  la  paternità  al  defunto 
marito,  non  cosi  nell'altro.  Chi  nasce  prima 
dei  180  giorni,  e  quanto  più  presto  uascc, 
non  può  essere  che  figlio  di  Ini,  mancando  il 
tempo  per  comprendere  l'opera  fruttifera  di 
altr*uomo.  Ma  chi  nasce  nel  termine  largo 
dei  dieci  mesi  può  essere  benissimo  il  figlio  di 
ìsn  altr'uomo.  Egli  si  considera  tuttavia  legit- 


timo nel  suo  proprio  interesse,  ma  di  una.  le- 
gittimità, per  così  dire,  menoessenzialeemeno 
potente  anco  negli  effetti  ;  una  legittimità  che 
può  essere  scossa  e  transitare  in  uno  stato 
diverso. 

Avverto  che  la  quistione,  siccome  è  posta, 
{vescinde  da  quella  discussione  che  siamo  ve- 
nati tracciando  nel  §  precedente  intorno  alla 
dubbia  pertinenza  del  figlio  quando  la  donna 
passa  intempestivamente  a  seconde  nozze  e 
coufonde  in  maniera  le  carte  che  non  si  sa  se 
il  figlio  che  nasce  sia  da  aggiudicarsi  al  primo 
o  al  secondo  marito.  Non  si  tratta  allora  di 
vedere  se  il  figlio  possa  accettare  ano  stato 
di  naturalità  che  gli  torni  più  utile  declinando 
da  quello  legittimo  che  gli  conviene;  o  se  dei 
terzi,  mediante  il  loro  riconoscimento,  pos- 
sano surrogare  a  quello  uno  stato  diverso. 
Nella  specie  sopra  esaminata  si  contrastano, 
per  cosi  dire,  due  forme  della  legittimità,  poi- 
chè,  0  appartenga  al  primo  o  al  seccmdo  mar 
rito,  il  figlio  sarebbe  sempre  legittimo. 

La  prima  domanda  è,  m  «2  /^Uo  possa 
eaoAiare  a  stesso  il  proprio  etato  prefe- 
rendo una  posizione  forse  economicamente  più 
vantaggiosa  alla  sua  legittimità  perchè  ste- 
rile,  essendo  figlio  di  padre  povero.  Dichiaro 
però  ch'essa  si  compenetra  coU'altra  —  se  di- 
chiarando la  madre  insieme  a  colui  che  ne 
sareìjbe  stato  il  padre,  die  Tizio  è  loro  figlio 
naturale,  e  quindi  per  iole  lo  riconoscono,  con 
ciò  sia  per  tramutarsi  la  condizione  di  legit- 
timità che  la  legge  presuppone  al  postumo 
nato  prima  dei  300  giorni.  Àmendue  SÌ  deci- 
dono collo  stesso  principio  (1). 

Ecco  come  sottilmente  ai  ragiona  per  dimo- 
strare che  lo  stato  può  cambiarsi.  La  pre- 
sunzione di  legittimità  che  l'articolo  316  (ita- 
liano 169)  statuisce  a  riguardo  del  figlio  è 
tutta  tteU'tnterewe  del  figlio,  potendo  perciò 
invocare  una  filiazione  diversa,  senza  che  gli 
possa  essere  imposta  quella  accordatagli  dalla 
legge  e  ch'egli  non  volesse  accettare.  Se  ciò 
è  vero,  conseguita  che  gli  potrà  pure  esaere 
opposta  wia  filiazione  diversa  quando  ai  di' 
mostri  che  è  veramente  la  sua. 

11  riconoscimento  dei  figli  naturali  è  una 
prova  legale  della  filiazione;  e  tale  essendo, 
determina  una  presunzione  di  paternità  e  di 
filiazione  che  può  tenere  il  confronto  col- 
l'altra  di  carattere  legittimo:  due  filiazioni 
ugualmente  riconosciute  dalla  legge,  fra  le  quali 
bisogna  scegliere. 

Vi  saranno  dei  casi  nei  quali  sarà  forza 


(1)  Debbo  prerealre  sulla  maicriu  del  uspo  legueats;  ma  le  idee  si  troveranno  eoordJnata. 


Digitized  by 


644 


LIBRO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  1691 


propendere  per  la  filiamone  natarale.  La  ve- 
dova partorisce  no  giorno  prima  dello  spirare 
dei  trecento;  consta  che  U  marito,  già  tempo 
prima  della  sua  morte,  ai  troraTa  oppresso 
da  infermiti  o  lontano  dalla  moglie.  Alla  pre- 
sunzione della  legìttìmità  sarebbe  ostacolo  il 
fatto:  qnuto  meglio  adunque  accettare  la  ve- 
rità che  si  manifesta  dalla  diduararione  dei 
genitori  naturali  che  spiega  in  nn  modo  così 
convincente  la  origine  di  questo  figlio  1  Più. 
Gli  eredi  ai  fanno  ad  impugnare  direttamente 
la  legittimità  sull'appoggio  delle  indicate  cir- 
costanze di  fatto:  conseguenza  che  il  figlio  ò 
<tdulterino,  ma  avete  la  prova  ch'esso  è  figlio 
noturoZe;  perchè  non  vorrete  preferire  questa 
presunzione  tanto  meno  sfavorevole  alla  con- 
dizione del  figlio?  Nè  può  tampoco  dirsi  che 
una  tale  conclusione  urti  colla  disposizione  di 
diritto.  La  legge  nel  perìodo  più  lungo  non 
ha  fiitto  che  dichiarare  «ita  possibilità;  pos- 
sibilità che  non  si  contraddice  punto  col  dimo- 
strare nna  diversa  paternità.  Quello  che  si  so- 
stiene ^li  è,  che  la  legge  non  tUtermina  m 
sento  esdusioo  la  legittimità:  altrìmeoiti,  che 
ne  verrebbe?  Supponete  che  il  figlio  sia  stato 
iscritto  negli  atti  di  stato  civile  come  naturale 
proveniente  dalla  vedova  e  da  un  uomo  che 
lo  ha  riconosciuto,  e  il  possesso  del  figlio  ai 
riscontri  conforme  al  suo  titolo,  chi  mai  non 
vorrebbe  tenere  in  conto  simili  fatti  che  co- 
stituiscono legalmente  lo  stato  di  questo  figlio  ? 
(Demolombe,  num.  96  a  99). 

§  m 

CoBttaaasHma. 

lUspoata. 

Poche  parole  sul  prìmoquesito  cherìgnarda 
la  facoltà  del  figlio  di  ritmnziare  al  suo  stato 
di  legittimità,  perchè  il  soggetto  non  può  esser 
trattato  di  proposito  in  questo  luogo  (1),  e 
diremo  in  generale  che  non  si  può  rinunziare 
aSo  stato  di  legUtimità.  La  orìgine  nostra  è 
quella  che  è,  viene  da  natura;  la  legge  civile 
non  fa  che  definirla  e  assegnarne  gli  effetti. 
Se  ci  sia  attribuita  una  condizione  d'origine 
deteriore  di  quella  che  ci  spetta,  noi  pos- 
siamo reclamarne  una  migliore  e  più  giusta, 
questo  si  comprende:  ma  reclamare  uno  stato 
e  rinuneiare  a  queilo  che  ai  ìui,  sono  termini 
(Riposti.  Quello  ò  l'esercizio  di  na  diritto. 


questo  sarebbe  un  atto  della  volontà,  arbitrio 
che  a  ntuno  può  essere  concesso.  Meno  può 
esserlo  a  colui  che  riceve  dalla  l^ge  uno  stato 
legittimo  che  non  trovandod  utile  si  vorrebbe 
cambiare  in  ano  meno  dignitoso  ma  pià  utile, 
non  colla  norma  del  diritto  ma  dell'interesse. 

E  appunto  ndPititeretM  del  fi^HOt  ù  sog- 
giunge, è  stabilita  la  legittimità  del  postumo 
nato  non  oltre  i  300  giorni.  Non  si  nega  da  noi, 
anzi  sì  crede  che  la  durata  della  vita  uterina 
sia  stata  commisurata  in  ogni  caso  nell'inte- 
resse della  filiazione.  Ma  non  si  può  inferirne 
che  sia  lecito  di  rinunziare  a  quella  posizione 
d'onore  che  la  legge  vi  ha  dato;  se  l'inte- 
resse 0  il  favore  è  stato  il  motivo  della  de- 
cisione, non  può  essere  smentito  da  un  altro 
e  diverso  interesse  rimesso  in  arbìtrio  del- 
l'uomo (2). 

Come  poi  dal  diritto  che  per  avventura  si 
avesse  di  rinunciare  allo  stato  legittimo,  ne 
conseguiti  che  altri  possa  mutare  contro  no- 
stra ifoìontà  questo  stato  medesimo  imponen- 
doci quello  che  si  attiene  a  una  filiazione  di- 
versa, non  è  meno  difficfle  ad  intendersL 

Ilrieonosciauntó  dei  fi^naturaU  è,  si  dice, 
una  prova  d^fiUajsione;  deux  filiationa  iga- 
lement  reeonnues  par  la  ìoi,  entre  lesquelles  0 
faut  choisir. 

Già  la  parola  choimr  è  inopportuna.  Ri- 
petiamo: che  lo  stato  della  persona  non  si 
sceglie^  esso  ci  è  dato  dalla  natura  delle  rela- 
zioni naturali  nelle  quali  ci  troviamo.  11  nostro 
autore  ce  lo  ha  detto  osservando  poche  linee 
addietro  che  bì  potrebbe  opporre  una  filia- 
zione diversa  quando  si  dimostri  che  è  vera- 
mente la  sua.  Massima  die  non  sì  può  con- 
traddire nelle  sue  generalità;  giacché  quando 
sì  riesce  a  provare  che  colui  che  nacque  in 
condizione  di  legittimo  tale  non  era,  si  ò  co- 
stretti a  subire  nno  stato  deteriore,  fosse  pure 
il  pessimo.  Ma  è  forse  ciò  che  si  sostiene  nella 
tesi  da  noi  combattuta  ?  Tntt'altro.  La  prova 
della  illegittimità  si  vorrebbe  dedurre  dal 
fatto  arbitrano  della  madre  e  di  un  terzo 
che  avrebbero  generato  questo  figlio  fuori  di 
matrimonio,  ai  quali  basterebbe  dì  proporre 
un  atto  di  riconosdmento  a  privarlo  del  suo 
stato  legittimo. 

Ma  si  fa  una  i  potesi:  che  il  marito  non  avesse 
coabitato  in  effetto  colla  moglie  nel  suo  ul- 
timo tempo,  e  il  parto  avesse  percorso  pres- 


(1)  Tedi  ippruM  il  eemmento  iirsnlcolo  173  e 
seguenti. 

(2)  DcuirroH  nel  Trsltatt  MI»  palmiti  pene 
sneb'euo  II  probtans  -  Os  ti  tìrà  M  0t'**l 


trM'egli  Hminriare  siU  Utilfimilàt  e  prsfl^  A 
qutità  di  UutlerinatZ  risponile  negativameotaaneba 
sull'appoggio  di  parecchie  dedsiool  (nin.  19\. 
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Bochè  ÌQtero  lo  stadio  della  gestazione  più 
lunga,  e  si  dice  qniadi  che  giova  assai  più  di 
passare  dallo  stato  di  figlio  legittimo  a  quello 
di  figlio  naturale  che  dì  essere  disonorato  colla 
macchia  di  adulterino.  Le  idee  sì  confondono 
troppo,  a  me  pare.  Io  sono  nato  nel  termine 
legale  dopo  la  morte  dì  mio  padre,  e  sono  le- 
gittimo. Ma  in  tale  qualità  facendo  io  degli 
atti  contro  coloro  che  ritenevano  beni  di  mio 
padre,  e  avrebbero  la  eredità  se  la  presenza 
mia  non  facesse  loro  ostacolo,  essi  hanno  im- 
pugnatala  mia  legittimità; e  si  è  giudicato 
che  il  defunto  non  potè  essere  l'autore  del 
mio  nascimento.  Ed  eccomi  spogliato  della 
mia  qnalìtà  di  figlio  legìttimo.  Se  in  tale 
stato  di  cose  m!  si  porge  come  a  dire  un  ri- 
paro, iva  mezzo  per  salvu-mi  dall'onta  di  una 
origine  adulterina,  e  rifugiarmi  nelle  braccia 
de*  genitori  naturali  che  mi  riconoscono  per 
tale,  chi  più  felice  di  me?  Il  principio  dello 
stato  legittimo  non  è  violato,  perchè  è  stato 
deciso  che  non  mi  appartiene.  Che  io  sia  di- 
mostrato figlio  naturale  anziché  adulterino, 
ciò  poco  importa  anche  agli  eredi  medesimi 
che  non  hanno  interesse  di  contraddirmi,  per- 
chè a  ogni  modo  figlio  non  sono  del  defunto 
marito,  e  basta  per  loro.  La  mìa  difesa  sa- 
rebbe quindi  in  questo  modo:  sostenere  la  mia 
legittimità,  e  in  proposizione  subalterna,  che 
io  sia  dichiarato  figlio  naturale  sull'appoggio 
delle  agnizioni  dei  miei  genitort 

La  le^e  però  ncui  è  offesa,  dicono,  quando 
per  Tìrtù  di  circostanze  si  preferisce  la  fllia- 
nme  naturale  alla  legittima;  mentre  non  fa 
che  determinare  lo  stato  giuridico  apo$sibiìi, 
e  non  m  senso  mcIum'oo  ;  e  qui  la  obbiezione 
ai  rende  inintelligibile.  È  sempre  il  possibile 
e  non  altro  che  U  possibile,  arrivato  al  suo 
«ttnmo  limite,  che  la  le^  considera  nel  pe- 


riodo più  lungo  della  gestazione;  nè  ci  sfugga 
la  differenza  che  vi  ha  rispetto  al  postumo.  Se 
i  trecento  ^omi  sono  decorsi  in  costanza  di 
matrimonio,  l'altemativa  è  fissata  :  o  sì  è  figlio 
del  matrimonio,  o  si  è  figlio  dell'adulterio; 
mediumnon  datur.  Invece  dopo  il  matrimonio, 
e  nel  lungo  spazio  dei  dieci  mesi,  ri  ha  posto 
ben  anche  per  una  filiazione  naturale.  Nondi- 
meno il  carattere  della  legittimità,  la  sua  ener- 
gia, come  dìcesi,  e  la  sua  poziorità  irrecusa- 
bile, non  è  panto  diversa. 

Nè  difficile  è  rispondere  alFultimo  obbietto 
(vedi  sopra  il  fine  del  §  421).  La  madre  può 
creare  ai  figlio  che  nasce  nei  SOO  giorni  uno 
stato  apparente  contrario  a  quello  che  gli 
spetta.  Egli  può  essere  iscrìtto  negli  atti  pub- 
blici come  figlio  naturale  e  di  lei  e  di  un  terzo 
qualunque  che  non  è  suo  marito  (1)  :  il  suo 
stato,  poiché  egli  subisce  quello  che  gl'im- 
pongono  i  sedicenti  suoi  genitori,  sarà  con- 
forme. Che  dedurre  da  ciò?  che  la  legittimità 
del  figlio  sta  come  espugnata  e  vinta  da  questo 
ordine  fittizio  di  cose?  Ma  non  può  essere, 
per  quello  che  diremo  esponrado  il  capitolo 
successivo. 

Si  deve  tuttavìa  considerare  che  la  situa- 
zione cangia  totalmente  «e  il  fiffiio  nasce  tre- 
cento giorni  dopo  lo  sdogUmento  dd  matri- 
monio. Legittimo  sino  alla  impugnazione,  Io 
è  per  una  tolleranza  che  ]nù  non  ritiene  il 
carattere  del  diritto.  In  sostama  non  è  figlio 
del  trapassato.  €  Quindi,  dice  il  Duranton, 

<  dev'esser  lecito  a  colui  il  quale  fti  indebita- 
«  mente  attribuita  (la  l^ttìmità)  di  rimm- 
«  ziarvi  :  questo  caso  differisce  essenzialmente 
€  da  quello  in  cui  il  figlio  è  concepito  durante 

<  il  matrimonio  >,  come  si  presume  a  favore  di 
colui  che  nasce  entro  il  termine  designato. 


CAPO  II, 

DELLE  PBOTE  DELLA  FIUAZmE  LEOITTIMA. 


Articolo  «TO. 

La  iUìazìone  legittima  si  prova  coU*atto  di  nascita  iscrìtto  sai  registri 
dello  stato  civile. 

(1)  Anlerlormenla  si  i  essmlaato  il  euo  delle  se-  1  eqnivoeo  apparteni!»  al  deAinto  o  al  vivente  multo  ; 
coBde  Doue  per  rilevare  se  U  Asilo  nate  lo  tempo  |  questione  che  si  è  defolta  con  alln  rtgtiM^ 
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Articolo  171. 

In  mancanza  di  questo  tìtolo,  basta  il  possesso  continuo  dello  staio  di 
figlio  legittimo. 

Articolo  1T«. 

n  possesso  di  stato  risulta  da  una  serie  di  fatti  che  nel  loro  complesso 
valgono  a  dimostrare  le  relazioni  di  filiazione  e  di  parentela  fra,  un  individuo 
e  la  famiglia  a  cui  egli  pretende  di  appartenere. 
I  principali  fra  questi  fatti  sono  : 

Che  l'individuo  abbia  sempre  portato  il  cognome  del  padre  che  egli 
pretende  di  avere; 

Che  il  padre  lo  abbia  trattato  come  suo  figlio,  ed  abbia  provveduto  in 
questa  qualità  al  mantenimento,  all'educazione  ed  al  collocamento  di  lui; 

Che  sia  stato  costantemente  riconosciuto  come  tale  nella  società; 
Che  sìa  stato  riconosciuto  in  tal  qualità  dalla  famiglia. 

§  428.  Consideraeioni  generali. 

S  424.  DeUa  prova  deUa  filiazione  l^ittima  mediante  Patto  di  fuucita. 
Sequisiti  deWatto  di  nascita. 

A.  Forma  intrinseca  delia  iscrùsione. 

Essere  fondamentale  la  enuneiastone  della  matemiià  legittima:  eonseguente  che 
ne  derivano  rapporto  alla  paternità. 
Del  requistìo  ddla  identità. 
§  42&  Oontitmagione. 

B.  Forma  estrinseca  d^'atto  di  naseifa. 

JìeUe  irregolarità  relatice  alla  presetUazione  della  denuncia  tn  ordbte  atte  per- 
lone,  0  m  ordine  al  tempo. 

8e  e  ^tÈCmdo  la  querda  di  falso  sia  necessaria  eoiOro  le  enundasioni  dàTatto  di 
nascUa. 

§  426.  Della  prova  della  filiazione  kgUtima  mediante  U  possesso  di  stato  (art  171,  172). 
L  OsservoMùmi  preliminari  suWartieolo  171. 

n.  Sulla  nozione  generale  delpossesso  di  stato., 
§  427.  Continuazione. 

III.  Caratteri  dd  possesso  di  stato. 

A.  La  legge  espone  tptdli  cHe  contraddistinguono  Upossesso  disUdoaaìMafame 
delle  regole  assolute. 

6.  Della  continuità  dd  possesso,  di  stato. 

C.  Del  carattere  di  complessità  e  delle  relazioni  verso  entrambi  i  genitori, 
J>.  DàTtnAoU  jfrenmtim  dàkt  prova  di  possesso  di  stato. 


§  423. 
CmricUnuioni  ganaralì. 

Stabilire  la  filiazione  rispetto  a  persone  che 
Tivevano  nello  stato  di  matrimonio,  ecco  l'og- 
getto a  cui  tende  la  dimostrazione  che  sotto 
tanti  aspetti  si  presenta  in  questo  capitolo.  La 
prova  ddla  filiazione  legittima  non  è  vera- 
mente la  prova  ddla  legittimità.  La  sorgente 
-della  legittimità  è  in  primo  luogo  il  matrimo- 
nio: conditone  della  legittimità  nel  figlio  è 


di  essere  stato  concepito  nd  tempo  dd  msr 
trìmonio.  Ne  abbiamo  trattato  ampiamente; 
il  Codice  progredÌBce  esaminando  il  rapporto 

'  giuridico  della  generazione  nella  sua  espres- 

I  sioiie  civile  ed  estrinseca.  Non  essendo  lo 
stato  che  una  derirazìoQe  e  ninno  potendolo 

I  dare  a  se  stesso,  può  anche  accadere  che 
provata  la  filiazione ,  crolli  l'edifizìo  della 
legittimità  se  più  tardi  venga  a  risultare  che 
il  matrimonio  non  fu  che  una  illosìone:  le 

I  qoaliflca^ni  legali  che  mi  attrìbniranoifttU 
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desunti  dal  matrìmouio  dei  miei  geoitori  Bra* 
niscono  con  esso.  La  contrOTerna  può  oifrìrsi 
da  due  lati  disUnti,  in  quanto  il  figlio  sia 
pwturbato  nella  sua  posizione  di  figlio  legit- 
timo da  altri  che  la  reputa  usurpata  in  suo 
proprio  danno  ;  o  in  quanto  il  figlio  stesso  re- 
clami una  posisione  che  ritiene  essere  dì  suo 
diritto.  In  ogni  caso  il  presuppMto  dei  con- 
tendeuti  è  il  matrimonio,  non  disputandosi  che 
delle  sue  relazioni  e  dei  suoi  effetti. 

Qualunque  sia  la  filiazione  alla  quale  si 
aspira,  qualunque  sia  il  grado  d'importanza  e 
d'onore  che  è  per  provenirne,  sia  civile  o 
naturale,  uopo  è  primieramente  stabilire  la 
maternità  come  la  causa  efficiente  dell'esser 
nostro.  Una  donna  ha  partorito  e  il  parto  son 
io.  Fermata  storicamente  la  mia  derivazione 
naturale»  dee  vedersi  qual  posto  mi  sia  asse- 
gnato fra  gli  uomini  nella  società  civile:  e 
vado  in  traccia  del  padre.  È  dal  padre  che  io 
ripeto  la  mia  edstenza  civile.  Se  io  sono  il 
fmtto  della  ìntemperansa  e  della  colpa,  sten- 
terò a  troTarlo  ;  la  generazione  i  un  mistero 
nel  quale  egli  si  nasconde-  Mi  sarà  focile  a  rin- 
venirìo  se  mia  madre  è  maritata  ;  è  la  l^ge 
stessa  che  me  lo  addita,  quando  sul  computo 
del  tempo  si  dimostra  che  io  sono  stato  con- 
cepito durante  il  matrimonio.  Ma  tutelando 
insieme  la  filiazione  legìttima  dalle  offese,  e 
soccorrendola  a  rivendicare  il  proprio  diritto 
quando  fosse  sconosciuta,  il  legislatore  orga- 
nizza la  prova,  perchè  nulla  rimanga  com- 
messo airarbitrin,  il  processo  non  sia  saltuario, 
e  lato  alcuno  della  Bituazione  non  rimanga 
scoperto.  Vi  hanno  atti  solenni  e  talmente  de- 
cisivi che  troncano  sul  nascere  ogni  questione. 
Mancato  il  documento  fondamentale,  si  stu- 
diano i  &ttì,  e  si  cerca  un  surrogato  potente 
nella  storia  delle  relazioni  famililirL  Quasi  a 
mal  grado  sì  discende  poi  nelle  ipotesi  subal- 
terne, e  tatto  calcolando  con  sottile  prudenza 
si  tiene  o  si  allarga,  per  cosi  esprimermi,  il 
freno  della  prora,  secondo  meglio  giovi  conso- 
lidare la  dimosbrazione,  o  rendere  più  ampia 
e  più  libera  la  opposizione,  e  dall'attrito  venga 
in  luce  la  verità. 

§  434. 

Della  prova  della  filìatiotte  legittima 
mediante  l'atto  di  naielta. 

(Art.  170). 

BeguinH  ddPatto  di  nascita, 
A*  Forma  mfrtiueea  dèHa  iserinotu. 


II  legislatore  ha  ragione  di  confidare  nei 
proprìi  mezzi  e  nella  saggezza  delle  sue  isti- 
tazioni.  Si  deve  credere  che  ninno  mancherà 
al  dovere  della  denuncia  del  neonato  pre- 
scrìtta nell'articolo  S7I  e  seguenti.  La  filia- 
zione legittima  vi  riposa  in  tutta  la  sicurezza. 
£  una  delle  grandi  applicazioni  del  nstema; 
ma  essa  presame  la  regolarità  ddl'atto,  o 
almeno,  se  irregolarità  ci  sono,  non  siano  tali 
che  ne  ledano  la  sostanza  e  la  verità.  Enun- 
ciando questo  dogma  la  legge  non  dubita; 
più  avanti  (articolo  174)  considera  le  ipotesi 
di  contraffazioni  e  falsità  introdottesi  nel- 
l'atto di  nascita  e  provvede  al  bisogno  della 
prova  che  la  malizia  ba  sottratta  al  diritto. 

Pertanto,  senz'anticipare  la  discussione,  si 
può  fare  qualche  rilievo  intomo  ai  requisiti 
dell'atto  di  nascita  affinchÒ  sia  quale  la  legge 
desidera  a  costituire  la  inova  suprema  della 
filiazione  legittima. 

Jjo,  legge  suppone  nell*  atto  di  nasata  la 
potenza  di  costituirla  per  se  stesso  senza  il 
soccorso  di  altri  mezzi  di  dimostrazione  all'ef- 
fetto di  completarla.  Oltre  le  enunciative  ge- 
nerali e  eomanì  ad  ogni  atto  di  nascita,  <  se 

<  la  nascita,  dichiara  l'art.  375,  è  da  unione 

*  legittima,  deve  inoltre  enunciare  il  nome  e 

<  cognome,  la  professione,  e  il  domicilio  del 

•  padre  e  della  madre  >.  Questa  dichiara- 
zione congiunta  alle  altre  prescritte  nell'arti- 
colo 374  rende  l'atto  perfetto. 

I  Potrebbero  tuttavolta  rinvenirsi  nell'atto 
deviazioni  da  tali  norme,  erisultare  nonostante 
la  filiazione  legittima.  Suppongasi  annunciato 
il  nome  e  cognome  della  moglie  e  il  suo  parto, 
senza  che  apparisca  il  nome  del  marito  o  di 
altro  padre  qualunque.  É  indubitato  che  il 
figlio  può  ancora  invocare  a  sostegno  della  sua 
legittimità  Patto  di  nascita.  La  maternità  in 
tal  caso  è  la  spiegazione  della  paternità,  come 
di  sopra  osservaL  Chi  nasce  da  una  donna  che 
è  moglie  mentre  dura  il  matrimonio,  è  già 
sotto  la  protezione  della  regola  fondamentale 
dell'art.  169.  La  legittimità  del  figlio  non  può 
essere  oppugnata  che  mediante  un  rifiuto  for- 
male (articolo  162, 163).  Duranton  aggiunge 
che  quando  non  fosse  denunciato  quale  figlio 
di  una  donna  maritata  che  si  nomina,  po- 
trebbe ugualmente  ritenersi  fondato  nel  suo 
atto  di  nascita  abbenchè  aggiuntovi  che  il  pa- 
dre è  sconosciuto  (1).  «  Il  dichiarante  e  i  te- 
«  stimoni  poterono  ignorare  il  matrimonio  se 
«  la  donna  partorì  fuori  del  suo  domicilio  :  essi 
«  poterono  andie  a  sua  istigazione,  o  del  con- 


|1J  Cotà  pare  11  Zaoumim,  |  547,  aum.  1. 
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«  sorte,  0  di  entrambi,  tacere  il  nome  del  ma- 

<  rito  nella  loro  dichiarazione.  Non  è  simil- 
«  mente  impossibile  che  una  donna,  temendo 
«  i  gelosi  trasporti  del  marito  col  qaale  non 
«  pertanto  coabitò,  e  rolendo  evitare  la  pub- 
«  blicità  di  nn'aBìone  di  rifiuto  di  patemìti 
«  forse  mal  fondata,  ai  determini  o  dì  proprio 
«  moto  o  di  concerto  con  lui  a  partorire  fuori 
«  del  proprio  domicilio,  affinchè  l'atto  di  na- 
«  scita  del  figlio  non  possa  fargli  conoscere 
«  colui  che  la  legge,  e  forse  la  natura,  gli  dà 
«  padre.  Ora  il  suo  stato  non  potrebbe  di- 
«  pendere  da  siffatte  macchinazioni  »  (^Della 
paternità,  num.  114). 

■  L'atto  di  nascita,  dicono  le  note  al  Zacha- 

<  rise  (§  647,  num.  12),  non  è  destinato  a  pro- 

<  vare  direttamente  la  filiazione  patema.  Il 
«  suo  oggetto  sotto  questo  rapporto  consiste 
«  unicamente  a  somministrare  la  prova  di  uno 
«  degli  elementi  mercè  i  quaii  la  Ugge  deter- 

<  mina  la  fUioiione  patema  >  (1).  Potrebbe 
osserTarsi  in  contrario,  che  la  enunciazione 
dì  padre  iMco^n^  e  molto  pib  quella  di  nn 
altro  padre  che  non  è  il  marito,  è  alterante 
e  pone  l'atto  in  condizione  di  aver  bisogno  di 
prore  sussidiarie  a  restituirgli  la  sua  vera 
lezione:  e  quindi  contestabile.  Difatti  lare- 
dazione  dell'atto  non  è  conforme  al  tipo  le- 
gale. Pare  azzardato  il  dire  che  la  indica* 
zione  del  padre  nell'atto  di  nascita  è  insigni- 
ficante. La  omissione,  come  io  osservava  testé, 
potrebbe  ritenersi  innocua  perchè  la  enun- 
ciativa semplice  e  schietta  della  madre,  donna 
maritata,  incbìude  per  una  presunzione  invin- 
cìbile la  paternità  del  marito:  ma  quando 
l'atto  di  nascita  reca  con  sè  la  sua  esclusione  ? 
quando  attribuisce  la  nascita  ad  altri  che  a 


lui?  Il  figlio  potrà  eliminare  con  altri  mezzi 
la  menzione  dlllagittimità  che  si  legge  nel 
suo  atto  di  nascita;  ma  appoggiarsi  in  quello 
per  dimostrare  la  sua  fiUaiione  legìttiina,  nel 
tempo  iteaso  die  si  dere  oi^ngnario  ndle 
partì  che  tanderebbero  a  escluderla,  non  è 
una  contraddizione?  E  urebbe  quella  teoria 
che  si  appella  indivifibitìtà  id  titolo  (3). 

!  Rilevanti  obbiezioni  ;  non  mi  sembrano  però 
abbastanza  forti  per  ripudiare  la  opinione  più 
ricevuta.  Due  sorta  dì  enunciazioni  ostative  ed 
impugnabili  possono  riscontrarsi  negli  atti  dì 
nascita:  altre  che  trasformano  la  essenza  della 

'  verità  e  non  danno  verun  appoggio  a  colui  che 
volesse  invocarne  alcune  parti  secondarie  a 

'  proprio  profitto  ;  ed  altre  da  considerarsi  come 
superfetazioni  e  addizioni  che  devono  cadere, 
dato  che  il  fondamento  della  legittimità  sia 
posto  nel  medesimo  atto.  3i  è  detto  benis- 
simo :  è  la  legge  che  opera  per  l'uomo  lume 
del  principio  che  —  ti  marito  hpaàrtddii^ 
coneepiUt  durami  H  matrimonio.  La  mater- 
nità che  risplende  nell'atto;  il  tempo  che  as- 
sicura il  concepimento  del  matrimonio,  sono 
i  due  fattori  della  filiazione  legìttima.  La 
madre  avrà  avuto  dei  motivi  per  intorbidare 
la  formola  della  denuncia  (3);  ma  fosse  pure 
una  confessione,  sorge  l'altro  principio  —  la 
sóla  confessione  dtUa  madre  non  basta  ad 

I  escluderelapatemitàdd  marito  (urticoìo  1Gb). 

;  Non  è  insomma  in  potere  della  madre  o  di. 

'  terzi  tramutare  colle  loro  gratuite  asserzioni 
le  conseguenze  derivanti  per  legge  dal  fatto  ca- 
pitale della  maternità  nel  matrimonio.  Quanto 
sia  l'interesse  della  questione  di  leggieri  n 
rileva.  11  figlio  avrà  stabilita  la  sua  prova  nel- 
l'articolo 170;  sarà  dispensato  dal  còmpito 


0}  Il  puolD  è  grave,  e  giova  firsi  forte  dell'au- 
torllk.  HiRCittC:  «  L'Indicazione  del  padre  nell'alto 
dt  nuciu  è  veramente  Inslgnifleante,  e  la  sua  man- 
canza non  produce  alnuna  oonwgoenza ,  poiché 
questa  Indicazione  risulta  di  pieno  diritto  Mia 
prMKHi'm  Ugala  pel  ttté  fallo  che  Im  wudre  è  ana 
éoHma  mmrìttì*  >  (sull'art.  319,  n),  DmOLOiBH, 
Dum.  1S7. 

{£)  11  principio  della  indipisibilità  del  liloto,  fe- 
condo di  rìsuiUli  nel  casi  pratici,  aveva  già  per- 
duto credito  Sn  d'allora  che  la  discussione  dei  re- 
quisiti dell'atto  di  nascila  erfstala  portata  al  Con- 
algllo  dt  Stato,  malgrado  gli  sforzi  di  CamliBcérès 
(LochK,  L»$ùl.  eiv.,  lom.  fi,  pig.  33).  11  titolo  6 
indivlaibtlo  te  tuUe  le  aue  eauncitzloat  siano  del 
pari  giuridiche  e  provanti;  tali  non  sono,  come  si 
dichiara  nel  testo,  quelle  che  tendono  a  statuire  una 
relazione  riproTsta  dalla  legge. 

(3j  Xaria  Ledere,  moglie  di  Claudio,  abitante  In 
Provini,  eDDVtveva  in  Parigi  con  Rallltrd,  e  n'ebbe 


an  figlio  che  nell'atto  df  batlesitnò  (alio  autentico 
di  nascita  In  quel  tempo)  era  sta'»  Mrttlo  —  Ffwi- 
enca  figlia  n  legUUmo  nutrimemig  di  BemÌ§U  BmU- 
Itrà  è  Maria  LaeUre  tuoi  geaitari.  —  Si  VDleTC 
mascherare  di  matrimonio  li  coneubtoato.  la  un'an- 
tica ma  celebre  decisione  (del  31  maggio  17^)  ni 
ritenuto  che  il  Aitilo  era  Illegittimo.  Altra  decisione 
dell'I  1  giugno  1T79  (riportata  nel  Repertorio  del 
DeniSAHT,  v>  Stalo,  e  da  .Viaun,  v«  Legitlimilà,  se- 
zione in)  ritenne  pure  in  caso  simile  la  illegittimità, 
ma  pare  per  circostanze  di  fatto. 

Altra  decisione  nella  eausa  La  Plitòrnuèra,  rlferiu 
dal  Hbblir  allo  stesso  titolo,  riteneva  appartenere 
al  marito  come  flglia  legittima  una  hadulla  iMcrìM 
col  nome  iella  nadre,  wuflu  dal  Matta  La  Mima 
niire,  alla  filale  aisegnatasi  per  padre  Sieaia  H  La- 
eaar,  non  essendo  comprovalo  ebe  li  marito  non 
potesse  avere  In  quel  tempo  rdazione  ooUa  pro|«ia 
moglie. 
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Mmpre  difficile  di  esdadere  per  fona  di  dimo- 
strazÌDBÌ  contrarie  le  ultronee  allegazioni  del* 
l'atto  di  nascita,  salvo  a  chi  sta  dal  lato  op- 
posto il  giustificare  la  Terìtà,  rimuovendo  coi 
mezzi  di  ragiona  la  paternità  del  marito. 

Dd  requisiio  dàìa  identità. 

Può  osservarsi  nel  duplice  rispetto  della 
madre,  e  in  quello  del  Aglio:  col  presìdio  pur 
sempre  della  pre&ta  distinzione.  Quanto  cioè 
alla  virtù  provante  dell'atto  di  nascita  ;  o  a 
quelle  dimostrazioni  che  si  ha  diritto  di  fare 
nel  proposito  dell'articolo  174,  mancando  l'atto 
di  nascita. 

Veramente  il  titolo  ò  perfetto  quando  si 
abbia  una  dichiaruione  die  ponga  in  palese 
alla  lettura  dell'atto  la  identità  della  madre 
e  quella  del  figlio.  Omissioni  e  sott'intesi  in 
codeste  parti  sostanziali  dell'atto  lo  rendono 
inefficace  nntantochè  non  si  compia  ab  Kcfnti- 
<eco  la  sua  dimostrazione.  Si  vuole,  e  par  giu- 
sto, che  la  donna  siasi  manifestata  col  cognome 
del  marito  (1).  È  chiaro  che  una  indagine  di 
identità  deve  istituirsi,  che  per  ragione  della 
madre  interessa  la  personalità  stessa  del  figlio. 
Se  10  non  rilevo  dall'atto  che  la  Teresa  A.  (co- 
gnome della  propria  famiglia)  sia  quella  donna 
che  è  moglie  di  Luigi  C.  e  può  esser  altra,  io 
non  ho  l'intuito  che  Antonio  sia  figlio  di  B.  In 
altra  ipotesi  :  è  d'uopo  che  il  nome  dd  figlio^ 
enunciato  nell'atto  di  nascita,  sia  conforme  al 
suo  stato  esteriore,  e  s'egli  è  conoscinto  col 
nome  di  Giovanni  non  potrà  allegare  di  esser 
quell'Antonio  che  vaine  lassb  enunciato,  se 
non  &ccia  le  sue  prove  per  rettificare  l'er- 
rore. Non  potrebbe  però  mai  venirne  la  con- 
seguenza che  questo  figlio  fosse  respinto  diU 
proprio  atto  di  nascita  per  cui  dovesse  dichia- 
rarsi illegittimo  (2). 

Si  viene  adunque  a  dire  con  ciò  che  non 
basta  l'atto  di  nascita  a  giustificare  la  filia- 
zione legittima,  ma  questo  atto  dev'essere 
purgato  de'  suoi  equivoci  e  delle  sue  inesat- 
tezze. U  possesso  di  stato  può  mettere  in  chiaro 
le  cose,  non  però  che  si  richiegga  come  in 
altri  casi  (8)  una  prova  ad  hoc  di  tale  pos- 
sesso; ma  sì  dovrà  forse  discendere  sino  alla 
podiione  meno  fovorevole  dell'articolo  174, 
che  pcemppone  la  maneatua  ddPatto  di  na- 


n  fiuUe  quesito  è  in  questa  forma:  quando 
la  prova  éhe  difetta  neWatto  di  futseita  non 
possa  emer  compiuta  eoi  possesso  distato^  sarà 
concessa  senz'altro  la  prova  testimoniale  ?  La 
difficoltà  nasce  didl'ultimo  periodo  dell'arti- 
colo 174,  che  nelle  circostanze  di  fatto  espresse 
nel  corpo  dell'articolo  esige  un  principio  di 
prova  per  iscritto,  o  presunzioni  e  indizi  di 
una  certa  gravità,  di  che  parleremo  a  suo 
luogo.  La  legge  sì  preoccupa  delle  preten- 
sioui  temerarie  di  filiazione  sprovvedute  di 
ogni  credibilità  a  priori,  e  va  a  rilento  oel- 
l'accordare  la  prova  per  testimoni.  Ma  nel 
caso  che  osserviamo  la  filiazione  è  sostennta 
da  an  vero  atto  di  nascita  che  non  domanda 
se  non  alcune  spiegaziimi.  Abbandonare  to- 
talmente alla  fede  dei  testimoni  U  prova  della 
maternità,  ecco  quello  che  alla  scrupolosa  pru- 
denza del  legislatore  parve  pericoloso  :  nella 
specie  attuale  i  testimoni  vengono  in  sussìdio 
e  non  fanno  che  portar  luce  alla  prova  già 
preesistente.  E  vale  anche  più  di  una  presun- 
none  quantunque  grave  (4). 

§  426. 
ContìnoMioM . 

B.  Forma  estrinseca  delFatto  di  nascita. 
Per  esser  considerato  come  tale  all'effetto 
della  prova  della  filiazione  legittima,  è  ben 
necessario  che  l'atto  dì  nascita  si  presenti 
I  con  una  certa  perfezione  esteriore.  L'art.  871 
e  segnentì  provveggono,  anche  quanto  alle 
persone  dichiaranti,  al  termine  nel  quale  deve 
farsi  la  dichiarazione  e  ad  altre  formalità. 
Irregolarità  potrebbero  essere  occorse;  biso- 
gna fermarsi  un  momento  per  valutarne  la 
importanza  giuridica  nel  rapporto  dell'arti- 
colo 170. 

È  inutile  il  dire  che  la  dichiarazione  ritrae 
la  sua  autenticità  dall'accettazione  ufficiale  e 
dalla  sua  registrazione  negli  atti  dello  stato 
!  civile.  L'articolo  378  è  molto  diligente  nello 
esprimere  le  persone  che  devono  dichiarare 
la  nascita:  il  formalismo  che  vi  sì  riscontra 
ha  lo  scopo  di  dedurre  dalhk  qualità  della 
persona  dichiarante  una  testimonianza  della 
I  verità.  Sì  comprende  che  l'inganno  può  co- 
1  mindare  dalla  stessa  dichiarazione.  È  poi 


0)  DecMone  delU  Corte  di  PariRl  del  ìb  lavilo  |     (3J  Vedf  la  esposlilMe  dei  wr.  ari.  171  e  ì'Ji. 
1808,  riporlau  dal  Drauirroii,  num.  ne,  non  senza  !     (4)  U  dottrioa  è  concorde  fOoR*nTon,  n.  mt 
censura  In  ordine  alle  conseguenze  che  ne  dedu.«!ie,  1  Tolu-urr,  lom.  ii.  nuni.  883;  Zacharia,  b  M7;  Di- 
come  veniamo  a  dire.  |  moloubi,  Psteniti,  num.  sosj  Hisst  e  VbugA,  i, 

(S)  Siccome  ritenne  la  socclUta  decisione.  Kbbuh,  l  306  ;  DucàURaoT,  Boiutiu  e  Roosxuiie,  umb. 
V*  U§ÌUimUài  ToDUjn,  ten.  n,  ann.  880  e  leg.;    a.  41ttj. 
DmuiinHii  unni.  119>  ' 
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tART.  470.472) 


vero  che  ^  nato  do  figlio;  è  poi  vero  che 
Bia  nato  nella  tale  famiglia?  Perciò  la  pre- 
lenza  del  neonato  dee  Terìficusi  dallo  ateaso 
officiale  dello  stato  cirìle  (artìcolo  871).  Sono 
tutte  precauzioni  ntìUaime.  Tuttaria  non  « 
Tede  che  dalla  trascuranKa  di  nffiatte  forma- 
lità possa  restame  pregindìcato  il  figlio  se  la 
fórma  intrinseca  dell'atto  sia  chiara  abba- 
stanza. 

Si  è  anche  statuito  un  termine  alla  dichia- 
razione delle  nascite.  Il  termine  è  di  cinque 
ptorm  secondo  l'artìcolo  371.  È  perentorio  nel 
Benso  che  dopo  i  cinque  giorni  ■  la  dichiara- 

<  zione  non  può  farsi  se  non  osservato  il  pro- 

<  cedimento  stabilito  per  la  rettificazione  de- 
«  gli  atti  civili  >  (articolo  372).  Tali  domande 
si  propongono  avanti  il  tribunale  (art.  401)  e 
da  esso  emana  l'ordine  dell'accettazione  della 
denuncia  all'ufficio  dello  stato  civile.  Se,  vio- 
lando il  regolamento,  l'ufficiale  l'avesse  rice- 
vuta fuori  del  termine  prescritto,  verrebbe  a 
sorgere  un  caso  medio  non  senza  difficoltà 
nell'applicazione  pratica.  L'atto  di  nascita 
non  manca,  ma  la  sna  irregolarità  è  patente. 
L'atto  però  dovrà  dichiararsi  nullo?  0  per 
contro  il  figlio,  che  vi  è  iscritto  in  qualità  dì 
legittimo,  potrà  valersene  in  relazione  all'ar- 
ticolo 170,  senz'altri  sussidi,  o  desunti  dal 
possesso  di  stato,  o  da  prova  documentale? 

La  nullità  non  è  pronunciata,  e  per  quanto 
£ia  imperativa  la  disposizione  dell'art.  372, 
tiene  troppo  al  disciplinare  perchè  possa  de- 
dursene  una  tale  conseguenza.  Nella  sostanza, 
la  sorte  del  figlio  e  la  sua  civile  esistenza  non 
deve  farsi  dipendere  dalla  osservanza  dì  una 
formalità  meramente  estrinseca  e  fuori  del- 
l'atto, di  una  formalità  la  cui  inosservanza 
non  gli  è  imputabile.  I  genitori  hanno  il  do- 
vere di  custodire  lo  stato  dei  loro  figliuoli;  ma 
bisogna  andar  adagio  nel  compartire  ad  essi 
il  potere  di  nuocere.  I^a  prudente  riserva 
nella  quale  si  passa  la  legge  ben  dimostra 
ch'essa  tutto  questo  ha  compreso.  Ora  guai  è 
la  situazione  del  figlio  che  attaccato  nel  vitale 
argomento  della  sua  legittimità  per  visto  d'o- 
rigine, vede  nella  pubblica  effemeride  chiara 
e  nitida  la  dichiarazione  della  sua  nascita  ma 
impugnata  per  intempestiva?  Invocherà  dal 
tribunale  la  rettificaeione:  ecco  tutto.  Il  tri- 
bunale indagherà  i  motivi  del  ritardo;  se  sia 
doloso,  se  preparato  per  intralciare  o  intorbi- 
dare la  verità  :  il  formalismo  deve  cedere  alla 
verità  e  alla  giustizia.  Si  farà  un  giudizio,  ciò 


I  è  inevitabile;  e  la  partecheimpugnalalegit- 
timitàdella  filiazioneprodorràsoe  ragioni  per 
'  dimostrare  che  Tatto  è  fittizio;  ch'esso  è  il 
'  prodotto  di  OD  concerto  doloso  all'effètto  dì 
attribuire  al  figlio  uno  stato  che  non  gli  appar- 
tiene. Se  l'indugio  è  di  pochi  giorni,  la  oppo- 
sizione tà  romperà  di  leggieri,  essendo  &cile. 
di  scorgervi  la  negligenza.  Se  la  tardività  è 
j  riflessibile;  se  più  mesi  o  qualche  anno  è  paa- 
I  sato,  e  sinistri  indìzi  sì  vengano  accomulando, 
I  la  cosa  prende  aspetto  di  un&  manovra  con 
i  intenzione,  il  che  la  legge  non  saprebbe  tol- 
lerare. 

In  ogni  modo  ai  ravvisa  che  il  figlio  non  può 
ripararsi  nella  semplicità  d^'art.  170.  Il  tì- 
tolo vulnerabile  che  presenta  non  è  più  per 
lui  un'egida  cosi  sicura.  Egli  non  è  più  di- 
feso da  quello  colla  stessa  forza,  mentre  deve 
invece  difenderlo  e  giustificarlo.  Peraltro  tutti 
ì  mezzi  ammessi  dalla  legge  sono  aperti  alla 
giustificazione  di  un  tìtolo,  potente  ancora  ab- 
bastanza, malgrado  la  sua  irregolarità,  a  for- 
nirgli una  prova  di  prim'ordine.  L'atto  di  na- 
sdta  sarà  respinto  se  non  risulti  die  una  frode 
&tta  al  la  legge  ;  sarà  confermato  e  messo  fuori 
dì  dìsputa  da  una  sentenza  se  si  trovi  consen- 
taneo alla  verità. 

Del  resto  le  questioni  che  si  fanno  presso 
i  francesi,  se  le  dichiarazioni  dei  genitori  non 
valgano  almeno  un  riconoscimento,  sono  que- 
stioni vane.  La  tesi  del  riconoscimento  è  fatta 
piuttosto  per  indebolire  l'applicazione  del  prin- 
cipio di  legittimità  che  per  avvalorarlo;  e 
sella  sua  formola  può  bene  inchiudersi  la  idea 
di  una  naturalità  che  voglia  spacciarsi  per 
legittimità  con  un  supposto  atto  dì  nascita.  I 
gmìtorì  colle  dichiarazioni  loro  più  o  meno 
benevole,  più  o  meno  ostili,  non  possono  ag- 
giunger nulla  alla  verità  (1).  Solamente  nel 
senso  di  una  riparazione  saranno  attendibili 
e  molto  attendibili.  Circostanze  senza  numero 
anche  fuori  di  una  negligenza  colpevole,  lon- 
tananza, malattie,  crisi  dì  famiglia,  ignoranza, 
infedeltà  di  persone  incaricate,  e  via  discor- 
rendo, possono  aver  nociuto  e  prodotto  il  ri- 
tardo ;  in  simili  contingenze  la  presentazione, 
benché  serotina,  a  vece  di  artificio,  è  dovere 
sacro,  il  cui  adempimento  dovrà  lodarsi  e  ri- 
spettarsi. 

Se  e  quando  la  querela  di  falso  aia  neces- 
saria contro  le  enundanoni  dell'atto  di  na- 
'  «cita. 

I    GonTenii  dìstingnere  fra  le  dichiaraaioni 


(ij  Massima  che  abbiamo  veduta  niperiormenie  nell'aspaiui  di  sitnBse  patendtk  sowmposle  MiTstts  di 
lusciu  alla  maternità  leglttliiia. 
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ed  enunciazioni  di  cui  l'atto  stesso  fa  auten- 
tica fede,  e  quella  che  possono  esser  distrutte 
con  eccezioni  di  diritto  senza  ferire  la  verità 
dell'atto.  In  altri  termini,  quando  si  tratti 
d'immutare  sulla  redazione  dell'atto,  o  no. 
Tutto  ciò  insomma  che  si  legge  nell'atto  for- 
mato dal  pubblico  ufficiale  è  materialmente 
vero;  per  cancellare  quello  che  vi  sta  su 
scrìtto,  è  necessario  procedere  mediante  que- 
rela di  falso  nei  modi  indicati  dalla  proce- 
dura civile  (1). 

Ma  quando  ai  parte  dalla  verità  materiale 
dell'atto,  le  sue  conseguenze  giuridiche  si  di- 
mostrano per  via  di  ragionamento;  e  potrà 
cangiare  dì  forma  qualora  per  senteasa  siano 
ordinate  le  rettificazioni  opportune  a  norma 
dell'articolo  403. 

§  426. 

Della  provo  della  mìaiìoM  legittiiu 
■BcdMote  il  posMMO  di  rtato. 

iArticóli  171-172). 

L  Osservazioni  preliminari  sull'art.  171. 
Non  è  materia  nuova  al  nostro  commento, 
essendosi  avuto  occasione  di  esaminarla  agli 
articoli  118  e  119  in  relazione  al  matrimonio. 
Abbiamo  veduto  che  la  prova  dèi  possesso  di 
stato  non  dispensa  i  coniugi  dal  presentare 
Patto  éU  càébrazume  (§  317,  318).  Si  è  voluto 
con  ciò  colpire  di  tutta  forza  il  concabinato 
che  ne  assume  le  sembianze  (2).  Il  possesso 
di  stato  dei  coniugi  influisce  però  sulla  sorte 
del  figli,  ai  quali  la  disposizione  dell'art.  120 
rivolge,  per  cosi  dire,  uno  sguardo  benigno  e 
quasi  di  compassione,  e  per  essere  innocenti 
della  colpa  dei  loro  genitori,  e  per  le  di9i- 
coltà  ch'essi  incontrano  nel  formare  la  prova 
del  loro  matrimonio.  Kel  sno  dettato  sembra 
essere  una  anticipazione  dell'articolo  171  e 
giova  quindi  rimarcarne  la  sostanziale  diffe- 
renza. 


I    L'articolo  120  scioglie  la  qnistione  oteSa 
legittimUà  dei  figli  di  fronte  alla  mancanza 
i  della  prova  del  celiebrato  matrimonio.  L'artì- 
colo 171  fa  parte  di  quel  titolo  nel  quale  in- 
I  vece  si  dispone  intorno  ai  fatti  comprovanti 
!  la  filiaeione  legittima.  La  prima  tesi  ha  una 
evidente  priorità  sulla  seconda.  L'atto  di  sa- 
i  scita  mi  dichiara  iìglio  di  Francesco  e  Fao* 
'  lina  coniugi.  I^a  mia  filiazione  è  stabilita,  e 
'  la  allegata  loro  condizione  di  coniugi  mi  pone 
I  nel  rango  dei  legittimi.  Tale  rapporto  non  si 
nega  nè  può  negarsi,  attesa  ia  virtii  provante 
'  coerente  all'autenticità  del  mio  atto  di  na- 
scita. Ma  altri  mi  offende  nella  sorgente  stessa 
deiresser  mio.  Voi  siete  figlio  di  qad  genitori 
'  e  giusta  il  vostro  atto  di  nascita  avete  Pappa- 
!  ronza  di  legìttimo  ;  ma  sappiate  che  i  vostri 
genitori  non  eruio  marito  e  moglie,  e  menti- 
vano dichiarandosi  coniugi.  La  legge  ha  pre- 
veduta e  prevenuta  tale  contestazione  nel- 
l'articolo 120  ;  e  qualora  più  non  vìvano  coloro 
ì  quali  dovrebbero  render  conto  dì  questo 
fatto  primordiale,  sì  agevola  al  figlio  il  mezzo 
di  farlo.  17  loro  possesso  di  stato,  che  può 
benissimo  velare  un  concubinato,  vale  a  di- 
fesa della  mia  legittimità  originaria;  ma  l'og- 
getto del  presente  capitolo  è  diverso,  non  si 
tratta  che  di  difendere  la  mia  filiazione  le- 
gittima: basta  il  mio  poueséo  di  stato. 

IL  StUla  twaone  generale  dd  possesso  di 
stato. 

Mi  sia  permesso  di  ripetere  nna  mìa  for- 
mola:  <  11  possesso  di  stato  può  chiamarsi  — 
c  la  vita  giuridica  esteriore  che  sta  in  rela- 
'  *  zione  con  un  dirìto  di  stato  personale  che 
«  si  pretende  dì  avere  >  (§  317).  Il  possesso  di 
stato  non  è  che  il  fenomeno,  non  essendoci 
palese  il  principio  ossia  la  causa  che  lo  pro- 
duce. Ma  la  sapienza  dei  legislatori  ha  dato 
ai  possessi  fortemente  costituiti  la  potenza  di 
rappresentare  il  diritto  della  proprietà  della 
quale  ci  è  impedito  di  dimostrare  il  titolo.  Se 
nell'ideale  del  diritto  non  sì  avesse  a  tener 


(1)  DuR&iiTO»  crede  eoi  rimedio  del  fatto  incidente 
t  non  de)  ^lio  piineipale  (num,  4G}.  Le  ragioni  che 
adduce  onde  preferire  l'uno  all'sltro  metodo  non 
Kmbraiw  convincenti,  non  polendosi  lUbiltre  • 
pritri  quello  rhe  menilo  convenga  e  dipende  dallo 
stato  del  indizio  ConvenlHmo  che.  ftenenilmente 
parlando,  si  procederà  per  via  civile,  o  perctaè  lo 
Kopo  dell'azione  t  mcRllo  e  plà  direttamente  Iute- 
luto.  0  l'anlore  del  falso  non  sempre  si  manifesti, 
o  non  intcrF.ut  di  conoscerlo  ;  ma  In  massima  non 
si  può  neppure  escludere  l'asione  pubblica  te  chi 
ha  podestà  di  esercitarla  stimi  In  quel  dato  caso  suo 
dovere  di  promuovala* 


(2)  Recidendo  le  remlnlscenie  classiche  delle  lepi^t 
romane,  che  facevano  del  concubinalo  uno  sluto 
([iuridleo,  come  alire  volte  si  È  osservato,  U  do- 
nazioni fatte  alle  conrubine  erano  lecite  e  pn>> 
tette;  e  le  dimosiruziotii  esierne  del  mutrimonio 
urnza  eonsacnitlone,  atfma  titolo,  costituivano  In 
Roslanxs  II  matrimonio.  ORde,  In  proposito  delle 
arrennale  donasioni,  ■  an  autem  maritotit  koutr  #l 
affrclio  prideni  prarcMerit ,  persoDis  comparatts, 
Titie  conjunclione  considerata,  perpcDdendum  esse 
respoiidi  :  nef  m  taim  tabulai  faeers  UMlriwmùum  ». 
(Leg.  81,  Dig.  de  donat.). 
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coitto  dei  fotti  storici,  la  TÌta  giuridica  sa- 
rebbe una  tela  sempre  cominciata  e  sempre 
pronta  a  disfarsi;  e  in  ordine  specialmeote 
allo  stato  delle  persone,  nessuna  certezza  di 
esistenza  civile;  nessuna  coscienza  dell'esser 
proprio  ;  non  fondamento  sicuro  alle  famiglie, 
alle  relazioni  che  se  ne  formano  cogli  altri 
uomini,  alla  società  in  generale.  11  possesso 
di  stato  è  il  lato  esterno  del  diritto,  quello 
che  sta  esposto  al  pubblico  :  al  pubblico  che 
□OD  sì  occupa  di  ragioni  e  dì  tìtoli,  e  per  lo 
maggior  numero,  io  sono  quello  che  apparisco 
di  essere.  Vivo  in  una  famiglia,  sono  riguar- 
dato e  rispettato  come  figlio  dell'uomo  di  cui 
porto  il  cognome;  sono  circondato  da  un  coro 
di  altre  persone  che  si  appellano  parenti  ed 
affini,  verso  le  quali  in  tale  qualità  mi  legano 
obbligazioni,  mentre,  per  pudore  dello  stesso 
Tincolo,  ne  sono  tenuto  a  una  certa  rispettosa 
distanza  essendo  proibito  fra  noi  il  matrimonio. 
£  possìbile  mai  che  un  simile  complesso  di 
attinenze  che  si  formano  a  mano  a  mano 
passando  dai  primi  nuclei  e  dai  centri  fami- 
gliari sino,  direi  quasi,  alla  circonferenza  so- 
ciale, è  mai  possibile  che  non  abbia  veruna 
consistenza  se  non  la  deriri  da  un  tìtolo,  da 
una  carta  qualunque,  quasi  che  la  storia  dei 
fatti  umani  possa  cancellarsi  e  non  abbia  in 
ne  medesima  la  propria  dimostrazione? 

Quegli  adimque  che  visse  per  un  certo 
tempo  nelle  intime  relazioni  della  filiazione 
legittima,  e  figlio  si  considerò  e  siritennenella 
famiglia  e  fuori,  si  difende  contro  coloro  che 
volessero  privarlo  dì  tale  qualità  costringen- 
dolo a  fame  la  prova  con  un  atto  di  nascita 
forse  irreperìbile  :  gli  basta  il  suo  possesso  di 
stato  (I).  Le  prerogative,  l'onore,  e  ì  vantaggi 
dt  tale  condizione  (2)  gli  sono  quindi  assicu- 
rati, e  non  soltanto  contro  gli  estranei,  ma 
eziandio  verso  i  propri  genitori  che  pià  tardi 
si  pentissero  di  avergli  fornite  colle  costanti 
loro  agnizioni  le  prove  del  suo  diritto.  Egli 
non  avrà  nulla  a  temere  dalle  loro  confes- 
sioni di  non  essere  uniti  in  legìttimo  matri- 
monio, o  di  non  averlo  generato  nel  matri- 
monio. Questo  medesimo  possesso  di  stato  si 
solleverà  come  la  più  forte  delle  presunzioni 
contro  le  accuse  che  il  marito  venisse  lau- 
dando contro  la  moglie  per  convìncerla  di 


adulterio:  la  sua  adone  vergognosa  sarebbe 
respinta  nell'ingresso,  dacché  niente  gli  rile- 
verebbe dimostrare  provenire  da  adàlterìo 
qnel  figlio  che  in  tante  gnìse  ha  riconosduto 
ed  accettato  per  proprio. 

Pertanto  le  solledtudlni  del  legislatore  sono 
spese  a  costituire  il  possesso  di  stato  di  fi^ìo 
legìttimo,  ed  a  stabilìrnela  efficacia  :  attributo 
che  riassume  nella  formola  il  concetto  della 
legittimità,  uon  predicabile  dei  figli  naturali, 
che  vero  possesso  di  stato  non  hanno.  Yera- 
mente  quella  condizione  della  vita  esteriore 
che  il  legislatore  appella  con  questo  nome,  è 
un  insieme,  una  catena  dì  relazioni  che  non 
potrebbe  iu  verun  modo  rappresentare  quello 
che  volesse  dirsi  possesso  di  stato  di  figlio  na- 
turale, i  cui  punti  di  contatto  non  andrebbero 
oltre  la  persona  dei  genitori  o  del  genitore 
che  lo  venisse  trattando  come  figlio  ;  e  di  ciò 
parleremo  a  suo  luogo.  ITna  situazione  abba- 
stanza foudata  di  figlio  natnrale  può  essergli 
scala  a  reclamare  lo  s^io  legittimo:  ma 
quanto  gli  resta  a  provare  per  raggiungerlo! 
Tale  richiamo,  codesta  aspirazione  alla  legit- 
timità izichiude  la  confessione  dì  esserneprivo, 
e  di  non  avere  mai  avuto  possesso  tU  stato. 

§  427. 
Conti  n  ua  zion« . 

III.  Caratteri  del  possesso  di  stato. 
A.  La  legge  espone  quelli  che  contraddi- 
stinguono H  possesso  di  stato,  sema  farne 
delle  regole  assolute. 

Si  deve  <  aver  sempre  portato  il  cognome 
«  del  padre  che  si  pretende  di  avere  *.  Come 
figlio  dev'essere  stato  trattato  dai  suoi  geni- 
tori; nella  famiglia  e  nella  sodetà  dev'essere 
stato  costantemente  riconosciuto  per  tale:  no- 
men,  tractatus,  fama.  Questo  terzo  requisito 
che  può  sembrare  estraneo,  molto  si  consi- 
dera, essendo  una  delle  forme  caratteristicbe 
dei  possessi  giuridici  lo  svolgersi  nella  pub- 
blicità e  nella  cognizione  esteriore  (S):  este- 
riorità che  più  espressamente  è  ricercata  sic- 
come requisito  del  possesso  di  stato  personale. 

Merita  ricordo,  che  la  legge  non  ha  però 
inteso  d'imporre  come  necessario  a  coBtitaìre 
il  poaseeso  di  stato,  il  concorso  e  il  confiate' 


(1)  '  ìtBtis  est  ut  quis  nominetur  flllus  et  publice 
aRnosralur,  pinsimque  tiBbentur  et  credalur  apud 
omnes  >  fMoRNAC  ella  Left.  6,  Dif;.  de  his  qui  sui  vel 
alleni  juri»  sual). 

(2)  Quale,  per  esempio,  11  diritto  di  universale 
Bucessione. 

(3)  *  Si  eieinis  set  ulUs  tdentthu,  nznvm  llbe- 


ronim  procresndorum  causa  domi  hibulati,  et  ex  M 
matrimonto  Alla  suscepta  est,  quainvls  ncque  nu- 
ptisleR  tabuiffi,  nequem  adnatam  flilam  pertlaenies 
faete  suat  [tabutt  nalalti,  come  si  chlamavuio,  atto 
dt  nasciu),  noa  Ideo  miniis  veritas  matrlmonli,  tot 
snsceptc  flitas  snam  liabeat  potestaten  »  eod.). 
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namento  di  tatti  questi  fotti;  come  non  ha  in- 
teso ivescrìvere  messi  esclusivi,  quasi  altri 
noDsipoRsanoaddnrreper  comporre  la  prova. 
Vi  sono  brasi  delle  circostanze  che  la  legge 
non  annovera,  ma  che  sono  destinate  ad 
avere  la  maggiore  influenza  in  siifatte  que- 
stioni. E  SODO  quelle  che  si  tolgono  dal  tempo. 
Un  possesso  di  stato  tenero,  a  cosi  dire,  e  di 
pochi  anni  non  induce  per  certo  quella  per- 
suasione che  si  forma  col  trascorrere  di  molti 
anni.  Un  figlio  che  ha  passata  tutta  la  sua 
gioventù  e  forse  qualche  parte  della  età  ma- 
tura in  famiglia,  ha  già  acquistata  una  posi- 
zione che  potrebbe  dirsi  indiscutibile,  e  fa 
sembrare  temeraria  qualunque  pretesain con- 
trario. È  un  bel  modello  esemplare  insomma 
quello  che  offre  l'articolo  172;  determina,  sic- 
come il  testo  si  esprime,  i  fatti  prineipaU^  i 
criteri  jnCi  salienti;  ma  lascia  luogo  a  giuste 
estimative  e  ad  ogni  apprezzamento  di  circo- 
stanza. 

B.  IMla  conlinuità  del  ponseèno  di  italo. 

Uno  dei  caratteri  più  notevoli  della  situa- 
zione egli  è  la  sua  cnutiiiuità.  Quindi  possesso 
conimuo,  dic(!  l'ai'tici>lol71,  e  qualità  di  figlio 
costanteinmte  ricotujsciala  nel  pubblico,  si  ri- 
chiede nell'art  \TZ.  Possesso  di  stato,  fu  detto 
(rilevaudosi  con  ciò  uno  de'  suoi  vari  aspetti), 
«  la  notorietà  che  risulta  da  una  serie  non  in- 
*  terratta  di  atti  della  stessa  persona  nella 
«  medesima  qualità  >  (1). 

Se  la  durau  del  possesso  è  uno  dei  mag- 
giori fondamenti  della  sua  legittimità,  egli  è 
specialmente  necessario  che  la  relazione  si 
dimostri  costante  nel  primo  tempo  della  no- 
stra esistenza  e  nel  perìodo  educativo  in  cui 
l'uomo  sì  forma.  In  codesta  epoca  della  vita 
l'elemento  di  attività  è  tutto  nei  genitori;  il 
figlio  non  vi  arreca  nulla  del  proprio  ;  non  in- 
fluisce la  sua  volontà,  nè,  per  cosi  dire,  la 
sua  cooperazione  interessata;  tutto  gli  danno 
i  genitori  colla  spontaneità  dell'amore.  La 
lacuna  del  primo  tempo  non  può  essere  ripa- 
rata. Chi  non  ebbe  la  sua  culla  in  famiglia, 
nè  altri  Io  allevò  per  conto  della  famiglia,  ma 
alla  carità  straniera  rimase  abbandonato,  se 
più  tardi  è  accolto  e  trattato  come  tìglio,  può 
sembrare  odoftttx)  piuttosto  che  naturale.  Non- 
dimeno discontinuità  non  deve  scorgersi  nep- 
pure nel  tempo  posteriore.  Se  il  figlio  venuto 
ad  una  certa  età  si  è  allontanato  dalla  casa 
ove  fli  allevato,  e  si  ò  dato  a  vagare  nella  ìii- 
^peadenaa  di  ehi  non  abbia  dovere  alcuno 
di  osBerraaia Terso  i  Tptoprì  genitori;  se  con- 


trasse matrimonio  sensa  chiederne  U  con- 
senso, nè  ha  conservato  relazioni  di  sorta 
colla  famiglia  che  lo  ha  beneficato,  onde  il 
pubblico  ha  perduto  di  vista  il  rapporto  che 
oggi  si  vorrebbe  ravvivare  nell'interesse  della 
sua  difesa,  non  è  questo  per  certo  iì  possesso 
continuo.  1j&  presenza  continua,  e  la  imma- 
nenza, per  usare  questa  parola,  delle  relazioni 
familiari,  non  è  quella  che  si  ricerca:  sarebbe 
troppo.  Il  figlio  può  esser  partito  coll'accordo 
de' suoi  genitori  ;  può  dimorare  fuori  dellacasa 
patema,  senza  che  possa  ritenersi  da  essa 
diviso,  senza  insomma  che  si  dilegui  e  si 
spenga  quell'opinione  che  costituisce  l'estremo 
della  pubblicità  dello  stato.  Tutte  questióni  di 
fatto  che  non  si  possono  apprezzare  se  non  sul 
terreno  pratico. 

C.  Òel  carattere  di  compleagità  e  delle  re- 
Uuioni  verso  entrambi  i  genitori. 

Ha  raoltagravità  l'osservare  cheil  rapporto 
opinatiro  e  di  fatto  di  cui  {«rliamo  dev'essere 
stabilito  t'ergo  entrandn  i  genitori.  In  altri  ter- 
mini, ■  cbe  il  possesso  di  stato  deve  esistere 
«  simultaneamente  a  riguardo  della  madre  e 
<  a  riguardo  del  padre  »  (Demolombe,  n"214). 

E  questo,  come  io  pure  avviso,  è  canone 
certissimo,  fondato  nel  principio  della  indiiH' 
sibiiità  del  possesso  di  stalo  di  fiylio  legittimo. 
Suppongasi  che  i  più  palesi  riscontri  di  filia- 
zione si  abbiano  in  relazione  alla  madre,  nè 
possa  dubitarsi  da  quanto  apparisce,  che  la 
moglie  non  sia  la  madre  del  fanciullo  ch'essa 
per  tale  riconosce  apertamente  e  se  ne  com- 
piace. Ciò  posto,  due  ricerche  si  presentano: 
l*pitòaiU8istare  la  legittimità  dd  figlia  ritpetto 
oUa  madre  e  non  rieletto  al  padre?  2*  la 
ricognizione  che  ne  faccia  la  madre,  mogUe 
legittima,  trae  forse  con  «è  ìa  preaiuuiotie 
deUa  paternità  del  marito? 

Come  ognuno  scorge,  sono  due  questioni 
distìnte  e  non  conciliabili  nel  loro  oggetto,  e 
solo  la  prima  appartiene  all'erroneo  concetto 
delia  divisilnlìtà  del  possesso  di  stato. 

Xon  si  potrebbe  att'ermare  la  prima  di  co- 
deite  proposizioni  senza  cadere  nell'assurdo. 
Non  si  può  esser  legittimi  per  metà:  non  si  è 
Aglio  di  niatrimouio  senza  appartenere  ad 
amendue  i  coniugi;  fintantoché  il  padre  che 
voi  pretendete  di  avereè  in  diritto  di  rigettarvi 
e  di  negarvi  il  nome  di  padre,  che  mai  può 
valervi  il  riconoscimento  della  madre  se  non 
per  attribuirvi  qualità  di  suo  figlio  natu- 
rale? (2). 

Si  stenta  persino  a  immaginare  una  ipotesi 


(1)  Anrien  DsnisaRT,  t*  Posgeuio»  d'alai. 

(ft>  Cbe  per  «MMgueiiii,  to  i»Uio  di  mitrlmoDlo,  sartiibe  adallerlio. 
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[Art.  170-172] 


di  &tto.  Ecco  qneno  che  dice  In  pror^nito 
Bonnier  nel  Trattato  delle  prove  (non.  128}  : 
«  Gli  effetti  del  possesso  di  stato,  anche  per 
«  dò  che  riguarda  la  fUiagione  ìeffittima,  h 
«  perfettamerOé  divisibile.  Se  una  donna,  nd- 
«  Vassenta  di  tuo  marito  e  alla  insaputa  di  ' 
«  lui,  tratta  un  figlio  come  suo  figlio  legittimo, 

<  benché  legìttimo  esser  non  possa  se  non  ' 

<  quando  egli  abbia  per  padre  il  marito,  la  j 

<  ricogiiiziune  tacita,  che  il  contegno  della 

<  donna  bene  addimostra,  non  può  assicitrare 

<  lo  slato  del  figlio  che  rispetto  a  se  atessa  ». 
Affinchè  questa  supposta  legittimità  di  parte 
materna  possa  aver  luogo  mentre  si  rimane 
estraneo  al  padre,  viene  presupposta  Tas- 
Bcnza  e  la  inscienza  del  marito  ;  e  si  finge 
un  possesso  di  stato  dì  Aglio  legittimo,  ìn  cui 
non  esistendo  veruna  relazione  estrinseca  col 
padre,  manchi  alla  coscienza  pubblica  ogni 
argomento  per  ritenere  qùell'indiTÌduo  figlio 
dì  lui.  La  ripugnanza  che  contro  tale  con- 
cetto sorge  dalla  nozione  intima  del  possesso 
di  stato  non  è  minore  di  quella  che  risulta 
dalla  formola  legale.  Supponendo  che  il  pre- 
teso figlio  avesse  spacciato  il  cognome  del 
padre,  il  possesso  del  cognome  sarebbe  clan- 
destino, avrebbe  senso  di  usurpazione  e  dì 
abuso,  non  costituirebbe  un  elemento  giuri- 
dico del  possesso  di  stato. 

Alquanto  più  riflessibile  e  meritevole  di 
esame  è  l'altra  questione:  se,  provandosi  la 
maternità  della  moglie,  sia  logico  il  dedurne 
la  paternità  del  marito. 

L'atto  di  nascita  comprovante  la  maternità 
legittima  dimostra  exiatidio  la  paternità  legit- 
tima, per  le  cose  discorse  nel  §  precedente. 
La  deduzione  è  fondata  sopra  due  cardini: 
I*  sull'autenticità  dell'atto  dì  uascita  che  prova 
la  maternità  legittima;  2°  e  da  ciò  risultando 
che  la  prole  è  nata  dal  matrimonio,  la  pater- 
nità legittima  è  pure  stabilita  sul  principio 
proclamato  dall'articolo  159. 

Kon  è  difficile  rilevare  quanta  sia  la  diffe- 
renza dall'una  all'altra  specie  di  fatto.  Nella 
prima  la  filiazione  è  provata  da  quel  docu- 
mento irrefragabile  e  solenne  che  è  l'atto  di 
nascita  e  quindi  costituita  nella  perfetta  lega- 
litÈi.  È  in  questo  documento  che  la  origine 
legittima  della  filiazione  è  scolpita  in  guisa 
che  il  padre  potrà  sconfessarla  e  respingerla 
se  riesca  a  dimostrare  l'adulterio  della  mo- 
jrlie,  ma  egli  è  il  solo  mezzo  per  cui  possa 
escludere  la  propria  paternità.  Le  due  ipo- 
tesi differiscono  di  tanto  quanto  l'oggettodel- 
l'articolo  170differÌBce  da  quello  dell'art.  171.  ! 
Si  va  dalla  prova  legale  e  diretta  alla  prova  j 
bupplementaro  del  possesso  di  stato.  Quando  > 


ai  ritiene  il  titolo,  ai  ha  in  quello  la  dinuMtrap 
zione  compiuta  della  paternità:  quando  non 
si  ha  in  mano  il  tìtolo  e  conviene  formare  ab 
extra  la  prova  della  filiazione  legittima,  è  ne- 
cessarlo  ch'essa  comprenda  amendue  i  &ttori 
della  generazione,  come  or  ora  si  è  detto.  Ne 
segue,  che  la  prova  della  maternità  non  sì 
propaga  a  quella  della  paternità  del  marito  e 
non  la  presuppone:  questo  effetto  è  attribuito 
totalmente  ed  esclusivamente  all'atto  di  na- 
scita, che  per  l'artìcolo  170  prova  per  se  stesso 
la  filiazione  legittima.  H  possesso  di  stato 
esercita  la  sua  virtù  in  una  ragione  comples- 
siva, si  sussidia  di  tutti  gli  elementi  di  fatto 
che  lo  costituiscono.  Voi  non  avete  un  pos- 
sesso di  stato  se  le  vostre  relazioni  estrinseche 
(delle  quali  qui  si  parta  unicamente)  siano  ri- 
strette ad  uno  solo  dei  coniugi,  e  q»ecialmente 
se  lìmitantisi  alla  madre,  siano  in  certo  modo 
ripulsive  della  paternità. 

Alla  paternità  principalmente,  e  non  senza 
ragione,  fa  capo  l'istruzione  dell'articolo  173. 
Fra  i  più  eminenti  caratteri  del  possesso  dì 
stato,  troviamo  —  se  Pindioiduo  abbia  sempre 
portato  ii  cognome  del  padre;  se  H  padre  lo 
abbia  trattato  come  suo  figlio,  ecc.,  e  della 
madre  non  si  fa  cenno.  Forsechè  te  dimostra- 
zioni del  padre  costituiscono  la  prova  senza 
riguardo  alcuno  alla  madre?  'So,  perchè  il 
padre  di  figlio  naturale  può  esserteli  prodigo 
di  cure,  anche  a  dispetto  della  moglie.  K  al- 
lora si  avrebbe  uno  stato  di  figlio  naturate  di 
cui  il  padre  non  vorrebbe  fare  il  riconosci- 
mento per  non  pregiudicarlo,  o  forse  anche 
non  potrebbe  iare;  e  gli  giova  coprirlo  col 
mantello  della  legittimità.  Itipetiamo  adunque 
che  iì  possesso  di  stato  ddia  fUiaetone  l^it^ 
tima,  implica  ttecessariamenteil  rapporto  con- 
iugale da  cui  deriva.  Ha  nel  fondo  la  ma- 
ternità è  presupposta;  è  ben  chiaro  che  se 
queirindividuo  procedesse  da  un'altra  donna, 
il  nostro  sarebbe  un  discorso  inutile.  La  ma- 
ternità, replichiamo,  è  presupposta;  la  legit- 
timità è  lo  stato  normale;  le  dimostrazioni 
paterne  ne  costituiscono  prova  sufficiente  ri- 
spetto al  tìglio.  E  in  essolui  concentrandosi 
tutta  l'importanza  del  problema  della  filia- 
zione, la  legge  sapiente  ha  avvisato  esser  que- 
sto il  nodo  principale  da  sciogliere. 

D.  Dell'indole  presuntiva  della  prova  di 
possesso  di  stato. 

Il  possesso  dì  stato  à  una  potente  difesa 
della  filiazione  legittima,  ma  può  esser  vinta 
da  una  offesa  anche  piii  potente.  In  altre  pa- 
role, è  una  prestmEÌone  genericamente  defi- 
nibile colla  formola  dell'articolo  1S49;  dispensa 
dalla  prova  (articolo  1352}  ma  non  è  di  qadle 
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die  non  ammettono  prora  in  contrario  (arti-  |  nabile.  È  dò  che  Teniamo  a  redere  all^arti- 
colo  1858).  Altro  occorre  affiacfaè  la  prova  sia    colo  che  Begu& 
superiore  posino  alla  dÌBcnssione  e  inaccezio-  I 

Articolo  1T3. 

Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a  quello  che  gli  attribuiscono 
l'atto  di  nascita  di  figlio  legittimo  ed  il  possesso  conforme  al  medesimo. 

Parimente  non  si  potrà  muovere  controversia  sopra  lo  stato  legittimo 
di  colui,  il  quale  ha  un  possesso  conforme  all'atto  della  sua  nascita. 

§  428.  Dei  valore  assoluto  della  prova. 

a)  Analisi  del  concetto  ond'è  costituita  prova  irrefragahiU  quella  che  risuUa 
daWatto  di  nascita  e  dal  conforme  possesso  di  stato. 

b)  £  ciò  nonostante  la  poseUfUità  che  Patto  di  nascita  non  risponda  sostan- 
giatmente  alla  verità  del  fatto. 

e)  Limiti  della  teoria  rapporto  aUa  inoppugnaìnlità  délVatto  di  nascita. 

d)  Come  il  possesso  di  stato  resista  per  se  solo  alVazitme  di  rifiuto  di  paternità. 


§  428. 

Del  valore  Auoluto  dell*  prova. 

a)  Colui  che  si  trova  non  avere  nella  so- 
cìetÀ  civile  quella  considerazione  che  merita 
il  Buo  nascimento,  j)ud  reclamare  lo  stato  che 
stima  convenirgli.  Se  altri  ritiene  un  grado  nel  | 
mondo  che  persone  interessate  a  deprimerlo 
pretendono  superiore  alla  suacondìzione  origi- 
naria, paò  sostenere  controversia  ed  esaere  in 
hisogno  dì  difèndere  la  sua  posizìone.Odanq  ne 
nffli  si  ha  un  possesso  di  stato  legittimo  e  si 
aspira  ad  ottenerlo  ;  e  allora  si  &  Tale»  l'atto 
di  nascita  che  ne  dà  il  diritto.  0  lo  stato 
ri  posdede  ai  termini  dell'articolo  172;  la 
sna  difesa  è  in  se  stesso  senza  che  altre  dimo- 
strazioni siano  necessarie ,  senza  produrre 
l'atto  di  nascita.  E  in  ciò  consiste  la  prero- 
gativa del  possesso  di  stato  legittimo  come 
abbiamo  veduto,  quindi  chi  soffre  l'attacco 
non  deve  far  altre  prove  da  quelle  in  fuori 
che  riguardano  questo  fatto  complesso,  con 
tutti  quei  mezzi  che  la  legge  permette  ed 
anche  per  testimoni.  Ma  l'avversario  può  su- 
perarvi ricorrendo  all'atto  di  nascita  che  voi 
avete  ignorato  o  abilmente  dissimulato,  cac- 
ciandovi come  a  dire  di  seggio,  malgrado  le 
tante  apparenze  che  vi  fanno  credere  figlio 
legittimo. 


Queste  chiose  valgono  anche  a  dar  luce 
alle  precedenti  disposizioni.  Cosi  la  prova 
risultante  dall'atto  di  nascita  emerge  dalla 
sua  superiorità.  Basta  per  chi  non  ha  il  pos- 
sesso e  lo  reclama;  mentre  il  possesso  di 
stato  è  forte  abbastanza  per  sostenervi  nella 
posizione  che  occupate,  cede  innanzi  all'atto 
di  nascita  che  lo  contraddice  mostrando  la 
difformità,  fra  il  godimento  ed  il  titolo.  Ma 
alle  forze  coacervate  del  titolo  e  del  possesso 
nulla  resiste;  la  legge  proclama  che  questa 
è  la  verità  alla  quale  tutti  ^i  nomini  devono 
f^re  omaggio. 

L'artìcolo  173  abbraccia,  come  si  è  osser- 
vato, amendue  gli  aspetti  della  situazione.  Si 
cominciò  da  quello  che  reclama  uno  stato  Ai' 
verso  da  quello  che  ha;  poi  si  parla  di  coloro 
che  vogliono  impugnarlo.  Il  primo  tende  na- 
turalmenteamigliorare.  0  si  trova  in  una  con- 
dizione malamente  attribuitagli  di  figlio  ripro- 
vato e  irreconoscibile  (art.  180)  e  vuol  salire 
un  gradino  della  scala  sociale  ed  essere  consi- 
derato fifflio  nataraìe;  o  neppure  di  tale  qua- 
lità si  contenta,  ed  anela  al  conquisto  della 
legittimità  (1)  ;  non  sostenuto  dal  suo  posalo 
di  stato,  invoca  il  suo  atto  di  nascita  se  per 
fortuna  gli  sia  favorevole.  È  la  naturale  ten- 
denza dei  figli  collocati  in  un  grado  inferiore 
a  quello  cui  pretendono  di  aver  diritto.  Ma 


fi)  II  Agito  natnnle  pub  esser  leitlttlmato;  ma  la 
sipsm  logttthmztona  icensa  la  Inferiorllk  dplla  na- 
scita, e  procede  da  altri  prineipii,  come  vedremo  a 
suo  luogo. 

Qaanto  alla  proposizione  qalvt  appena  accennata, 
rlftaardiBte  lo  stalo  di  ÙnWo  naturale,  sari  luogo  a 
trattarne  di  proposito  nei  seg.  cupo  iii. 


È  inutile  II  domandare  ne  si  posta  rinunziare  allo 
slaro  di  tlfflfo  leniiiimo.  Di  queMo  abbiumo  discorm 
nei  S  4ii  in  condizioni  di  difillo  anche  meno  tm- 
porlunli  di  qaeììe  che  sì  rouriano  ntlla  forza  riu- 
nita deii'ulio  di  nascila  e  del  possesso  di  stato.  Vedi 
appresso  9  4(iS,  num.  S. 
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[Art.  1731 


checchesda  dei  mezad  di  prora  coDceari  per 
ottenere  dichiarazione  di  figlio  naturale,  noi 
però  esaoiÌDando  l'art.  173,  sappiamo  che  qui 
non  bì  provvede  che  al  diritto  della  legittimità. 
E  sembra  quasi  niia  previdenza  ÌDutile:  chi  è 
mai  che  voglia  rinanziare  all'onore  della  le- 
gittìmità^er  reclanmre,  come  si  dice,  uno  stato 
contrario,  voglia  cioè  rassegnarsi  a  passare 
nella  classe  degli  illegittimi  ?  Ma  siamo  venuti 
più  volte  osservando  cheun  interesse  potrebbe 
riscontrarsi  in  questo  transito  poco  onorevole. 
Ebbene  la  legge  non  lo  permette  nel  caso 
espresso  dell'articolo  173.  Lo  stato  di  legitti- 
mità è  divenuto  immutabile.  E  non  per  il  figlio 
soltanto,  ma  per  tutti  coloro  che  volessero 
muovergli  guerra  e  spogliarlo  del  suo  diritto, 
havvi  una  potenza  dì  prove  che  deve  chinder 
l'èra  dì  tutte  le  vindicazìonì  e  di  tutte  le  per- 
turbazioni possibili. 

Coerente  a  tali  prìncipii  è  quella  dottrina 
che  non  consente  focolti  d'impugnare  per 
falso  l'atto  di  nascita  qualora  il  possesso  dì 
stato  vi  sia  conforme.  «  Sotto  l'impero  del- 

<  l'attuale  legislazione,  insegna  il  Duranton 

<  (num.  133  bis),  non  sarebbe  ammissibile  ve- 

<  runa  iscrizioae  in  falso  contro  il  titolo  a 

<  fine  di  staccarne  il  possesso  e  quindi  im- 

<  pugnarlo.  Nè  anche  si  potrebbe  pretendere 
«  che  il  fanciullo  sia  nato  da  un  altro  padre 

<  e  da  un'altra  madre;  che  sia  stato  raccolto 
«  da  persone  alle  quali  non  apparteneva,  e 
«  che  dandogli  in  tale  modo  uno  stato  non 
«  suo ,  siasi  soppresso  col  fatto  il  suo  vero 
«  stato,  n  concorso  del  titolo  e  del  possesso 
«  continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo  sta- 
«  bilìsce  nna  preannzione  incontrastabile  di 
«  filiazione  ». 

6)  Ma  fate  osservazione,  si  dice  in  con- 
trario, che  la  legge,  supponendo  una  confor- 
mità fra  l'atto  di  nascita  e  il  possesso  di 
stato,  muove  dal  fatto,  di  un  atto  di  nascita 
veridico  e  sincero-,  che  se  Tatto  fosse  falso, 
sitfatta  corrispondenza  e  armonia  sarebbe  di 
mera  apparenza  e  contrario  in  sostanza  alla 
realtà  delle  cose  (1).  La  impugnazione  del- 
l'atto di  nascita  a  titolo  di  falso  non  si  può 
ammettere,  secondo  noi,  stante  la  combina- 
zione divisata  nell'articolo  173:  regola  che 
separa  di  lungo  tratto  qnesta  disposizione  da 
quella  dell'articolo  seguente.  È  innegabile  che 
la  veracità  della  dichiarazione  di  nascita,  con- 


siderata come  atto  doeumeniale  e  presefai- 
dendo  da  ciò  che  rìgaarda  il  rapporto  natii- 
monialedei  dichiaranti,  il  che  òfnori  dell'atto, 
è  innegabile,  io  diceva,  che  tale  veracità  non 
sia  che  una  presunzione  vincibile  da  prove 
contrarie.  Ma  essa  si  rafforza  e  diventa  verità 
appoggiandosi  nel  conforme  possesso  di  stato  ; 
in  un  complesso  armonico  nel  quale  la  buona 
fede  di  chi  n'è  l'oggetto  e  la  coscienza  pub- 
blica hanno  diritto  di  riposare  tranquilla- 
mente. Non  è  nuovo  che  lo  stato  apparente  del 
diritto,  per  ragioni  d'ordine  saperiore,  ne  co- 
stituisca la  sostanza. 

c)  Se  non  che  la  teoria  deve  tenersi  entro 
certi  limiti  razionali,  mentre  da  ogni  parte  sì 
tocca  una  difiicoltà  o  si  corre  un  pericolo. 
L'individuo  che  ri  arroga  l'essere  di  figlio  le- 
gittimo sul  fondamento  del  suo  atto  di  nascita, 
potrebbe  trovusinel  caso  di  una  dubbia  iden- 
tità della  persona;  e  non  credersi  quéUo  cheivl 
fu  denunciato.  Se  Patto  di  nascita  non  è  impu- 
gnabile pel  falso,  potrebb'essere  interpretabile 
all'effetto  di  opportunamente  applicarlo  ;  il  che 
è  molto  differente.  Questione  che  può  sorgere 
quando  il  sedicente  figlio  porta  un  nome  di- 
verso, o  siafondato  il  sospetto  che  non  gli  con- 
venga per  diritto  quello  che  vanta,  sia  pure 
coH'adesione  dei  supposti  suoi  genitori  che  lo 
abbiano,  per  esempio,  accolto  come  figlio  pro- 
prio, senz'adottarlo,  formalmente,  in  sostitu- 
zione del  vero  figlio  perito  in  in&ntile  età. 
D'altra  parte  siccome  la  dichiarazione  di  na- 
scita legittima  è  un  referente  che  presnppone 
il  matrimonio  e  non  prova  che  la  filiazione, 
l'atto  stesso  pnò  assalirsi  nella  sua  sorgente  e 
nella  sua  causa,  ossia  nello  stesso  matrimonio. 
Provata  la  inesistenza  del  matrimonio,  fitlso 
Supposto  di  una  nascita  legittima,  èchiaro  che 
anche  questa  è  travolta  nella  sua  rovina  (2). 

d)  Il  possesso  di  stato  resiste  per  se  solo 
all'azione  di  rifiuto  di  paternità  che  si  vo- 
lesse promuovere  dal  padre  o  dai  suoi  eredi, 
molto  pià  se  congiunto  all'atto  di  nascita.  La 
base  fondamentale  del  possesso  di  stato  si  è 
Tessere  stato  il  figlio  accettato  e  riconosciuto 
per  legittimo  con  dimostrazioni  di  fatto  evi- 
dente dallo  stesso  suo  padre  (articolo  172).  Se 
la  contraddizione  può  cadere  nella  mente  di 
un  uomo,  non  può  certamente  esser  favorita 
della  legge  (Marcadé,  all'articolo  S22  del  Co- 
dice francese). 


M)  FloNniKR,  Trailf  de»  preurei,  n.  130;  VàLIttb  ìd  1  (Sj  Viene  in  conrerma  di  tali  postatati  l^irt.  I?^ 
pKououits,  tom.  u,  Bum.  4ti  l>u,  \  che  vedremo  lira  breve. 
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Artìcolo  IT4. 

Quando  mancanorattodìnascìta  ed  il  possesso  dì  stato,  o  quando  il  Aglio 
fa  iscritto  sotto  falsi  nomi  o  come  nato  da  genitori  incerti,  ovvero  si  tratta 
di  supposizione  o  sostituzione  di  parto,  ancorché  in  questi  due  ultimi  casi 
vi  sia  un  atto  di  nascita  conforme  al  possesso  di  stato,  la  prova  dì  filiazione 
può  darsi  col  mezzo  di  testimoni. 

Questa  prova  non  può  essere  ammessa  che  allorquando  vi  sia  un  prin- 
cìpio di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  presunzioni  e  gli  indizi  risultanti  da 
fatti  già  certi  si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne  Tammìssione. 

Articolo  175. 

11  principio  dì  prova  per  iscritto  risulta  dai  documenti  dì  famiglia,  dai 
registri  e  dalle  carte  private  del  padre  o  della  madre,  dagli  atti  pubt)Uci 
o  privati  provenienti  da  una  delle  parti  impegnate  nella  controversia,  o 
che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

Articolo  176. 

La  prova  contraria  non  può  darsi  con  tutti  i  mezzi  propri  a  dimostrare 
che  il  reclamante  non  sia  figlio  della  donna  che  egli  pretende  di  avere  per 
madre,  oppure  che  non  sia  figlio  del  marito  della  madre,  quando  fosse 

provata  la  maternità. 

§  429.  OsKrvaeioni  preliminari. 

§  430.  DétPaitione  per  redamare  lo  stato,  «  dei  mein  di  prova, 
h  Indole  e  scopo  deWasione. 
JL  Dei  casi  contemplati  nell'articolo  174. 

a)  Manccuua  detratto  di  nascita,  ossia  di  titolo. 

iVova  negativa  delfesistenea  dell'atto  di  nascita  da  farsi  dai  reelamanU, 
Drova  detto  stato  di  matrimonio  dei  pretesi  suoi  genitori, 
8e  nel  dubbio  si  presuma  la  legittimità, 

b)  McMouua  dd  jnmsbsm)  di  «tato. 
§  481.  CbMMwanoHA 

c)  iwrwHMW  «otto  /oW  nomi,  o  da  genitan  ineerti. 

Fenhè  m  simili  casi  non  si  pnceda  eolia  querela  difaiso;  ni  tNstUniseono  giù- 
disi  «gHHtKi,  secondo  aieune  dottrine. 
§  ConUntuuione. 

d)  Suppositione  o  sosHtimone  di  parto. 

Fondamento  dèi  reclamo  che  consiste  ndla  provata  identità  della  persona  di  figlio. 
Osservazioni  critiche  rurpetto  alPapplieazione  che  fa  di  questo  prinoipio  Part.  174. 
§  433.  Continuazione. 

III.  Condizioni  d^ammissibiìità  della  prova  testimoniale. 
Dd  principio  di  prova  scritta  :  carattere  di  questa  dimos^asione  preliminare. 
§  434.  Ddla  prova  corttraria  (articolo  176). 

Modificasioni  che  porta  questo  regolamento  mila  teoria  che  daUa  prova  della  ma' 
temità  legittima  deduce  quella  della  paternità. 
^piegasione  ddla  clausola  —  con  tutti  i  mezzi  di  prora. 
Detta  diversa  e  piti  favorevole  posizione  giuridica  del  marito  che  in  simili  casi 
la  paternità,  da  gudìa  m  cui  spiega^  in  guàktà  d'attor^  Pozione  di  rifiuto. 


§  429.  t  eata  a  stabilire  la  prova  ddla  filiazione  legit- 

OsMrvftuoni  pralìmìnarl  '  tima  che  vale  al  duplice  scopo  di  mantenersi 

La  prima  parte  di  questo  Capo  II,  è  dedi-   nella  posizione  clie  si  ha,  respingendo  gli  at- 

BoRBABi,  OommaiL  al  Cod.  civ.  aaL  —  YoL  L  42 
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LIBRO  I,  TITOLO  VI. 


[Art.  174-176] 


tacchi  di  coloro  che  Tolessero  privarcene,  e  di 
conquistare  quella  posizioDe  che  non  si  ha, 
redamando  lo  stato  che  ci  appartiene  dì  di- 
ritto. Determinata  neirarticolo  1 73  quella  pie- 
nezza e  perfezione  della  prova  che  non  am- 
mette diacuBBÌone  e  impone  silenzio  a  qnalsi- 
To^ia  domanda,  si  riesce  nei  tre  articoli  che 
Kgaono,  e  che  ora  sono  per  noi  materia  di 
esame,  a  qnelle  condizioni  incerte,  che  non 
essendo  sostennte  da  prove  documentali,  non 
sarebbero  defìnibili  se  nou  fosse  concesso  di 
ricorrere  a  prove  d'ordine  inferiore  e  di  na- 
tura meno  positiva.  II  grande  interesse  da  un 
lato  di  portare  la  luce  detta  verità  anche  sui 
fatti  dubbi  e  controverai,  e  il  dovere  della  giu- 
stizili il  pericolo  dall'altro  di  ammettere  ogni 
genere  di  prova  in  subbietto  che  decide  del 
più  prezioso  dei  diritti  e  della  esistenza  civile 
d'una  persona,  d&nno  ragione  dei  tempera- 
menti adottati  nell'articolo  174  che  noi  rice- 
viamo da  altre  legislazioni  (1).  Diffidenti  colla 
Difesa,  ogni  risorsa  di  prova  è  acconsentita 
alla  difesa;  specie  di  disequilibrio  nell'ammi- 
nistrazione della  giustizia  che  riconferma  la 
difficoltà  intrinseca  ddParìone. 

Su  questo  preliminare  debbo  fare  una  av- 
vertenza che  non  troverebbe  luogo  più  avanti. 

Nou  è  Panico  caso  quello  dell'articolo  174 
in  cui,  mancando  i  titoli  di  nascita,  faccia  me- 
stieri ricorrere  a  prove  supplementari.  L'arti- 
colo 364  fa  la  ipotesi  di  registri  distrutti  o 
smarriti,  o  in  tutto  o  in  parte,  ecc.,  conce- 
dendo la  prova  delle  nascite,  ecc.,  tanto  per 
documenti  e  scritture,  quanto  per  testimoni. 
Quella  disposizione  non  avrebbe  alcun  rap- 
porto colla  presente?  L'articolo  174  esordisce 
del  pari  daUa  mancanza  detratto  di  nascita. 
Non  accenna  per  qual  causa  manchi  l'atto  di 
nascita.  Non  confondiamo  però  cose  realmente 
distinte.  L'articolo  S64  rappresenta  un  inte- 
resse generalee  un  bisogno  pubblico  persoppe- 
rire  al  quale  larghezza  e  concessione  di  prove 
abbondano.  Allegare  la  prova  testimoniale 
alla,  quantunque  incipiente,  prova  scrìtta, 
sarebbe  stato  un  voler  l'impossibile.  Ragioni 
abbastanza  sicure  per  mantenere  alla  debita 
distanza  questi  due  placiti  legislativi.  Piìt  an- 
cora. Scopo  puro  e  semplice  dell'articolo  364, 
è  di  rifare  con  mezzi  supplementari  l'allibra- 
zione  che  è  venuta  a  perire  in  un  disa.stro 
comune:  l'azione  che  si  sviluppa  dall'art.  174, 
oltrepassa  codesto  scopo  in  quanto  l'atto  di 


nascita  è  mezzo,  istrumento,  non  fine  dell'ap 
zioiie  medesima  che  tende  alla  ricuperazione 
dello  stato  :  e  nella  eoa  specialità  si  ravvisa  di 
una  importanza  tanto  maggiore.  Ma  se  la 
causa  per  cui  manca  l'atto  di  nascita  fosse 
appunto  la  distruzione  o  smarrimento  dei  re- 
gistri, poich6  la  legge  non  ri  distingue?  Non  si 
potrebbe  forse  invocare  la  indicata  disposi- 
zione delParticoIo  S64,  perdiè  sia  ammessa 
senz'altra  condizione  la  prova  testimoniale? 
Alcuno  lo  ritiene,  <  ma  questo  è  un  errore, 

<  dice  con  ragione  Marcadé,  causato  dalla 

<  confusione  che  si  è  fatta  tra  la  nascita  e  la 

<  filiazione  >  (alFarticoIo  324  del  Codice  civile 
francese). 

§  43a 

Dall'acione  pm  rcclainara  lo  ttato 
•  dai  meni  di  prova 

I.  Indole  e  scopo  ddVaeione. 

In  riassunto  delle  cose  già  spiegate,  reela- 
mare  lo  stato  secondo  le  presenti  disposi- 
zioni (2),  ugnifica  domandare  che  sia  ricono- 
sciuto U  diritto  di  fiUaaions  ìeffitHma  che  m 
appartiene  e  di  ottenere  il  possesso  dei  rap- 
porti cìtf-  ne  derivano.  La  [nivazione  del- com- 
petente possesso  di  stato  vi  è  presupposta. 

II.  Dei  casi  contemplati  neWarticolo  174. 
K  bene  da  osservarsi  che  questo  articolo 

non  è  punto  esclusivo  delle  cause  esistendole 
quali  si  può  far  luogo  a  reclamare  lo  stato.  Il 
contenuto  invece  è  questo  :  dichiara  con  quali 
mezzi  di  prova  sia  sostenibile  l'azione  nei  casi 
ivi  determinati,  ben  lontano  dall'escludere 
altri  fondamenti  della  reclamazione  di  stato, 
fra  cui  quello  princìpalissimo  delPatto  di  na- 
Bcita,  che  basta  per  se  solo  e  senz'atri  sus- 
sidi di  prova,  in  virtù  della  regola  stabilita 
nell'articolo  170  da  noi  già  spiegata. 

a)  3fancatusa  deWatto  di  Moseita,  ostia  di 
titolo. 

Mancanza  assótuta,  mentre  fra  i  casi  che 
seguono  havvi  quello  dì  un  atto  di  nascita 
o  acefalo  o  &Iso;  e  poiché  l'atto  può  non  ap- 
parire senza  che  la  sua  mancanza  sia  a  noi 
imputabile,  è  gìnsto  che  indipendentemente  da 
esso  ci  siano  pòrti  i  mezzi  legali  per  riavere  il 

I  grado  sociale  che  ci  è  negato. 

I  Dovrà  l'attore  in  questo  giudizio  fornire  in 
qualche  modo  la  prova  negativa  a  mostrare 
ch'egli  si  trova  nella  impossibilità  di  presen- 

I  tare  il  suo  atto  di  nascita,  e  cosi  rimuovere  il 


0)  Ari.  3S3  e  M^-  del  Codice  franrew;  srt.  104 
e  M-R.  del  Codice  sardo;  art.  i4&,  £46,  £17  del  si- 
ciliano. 


(E)  L'azione  è  propria  <lfllo  aUlo  di  Oglia  le({IUlRia{ 
non  potrebbe  alTermarsi  che  Iniproprltmente  rflpetU 
alla  fillBilo&e  oalarale. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  VILI  AZIONE 


659 


sospetto  ch'egli  Toglia  dìssiinulArlo  perchè 
nocÌTO? 

La  moneoMa  deU^atto  di  nascita  dev'essere 
stahilita:  ecco  qndlo  che  sembra  risaltare 
dalla  espressione  impersonale  e  dalla  natura 
della  condizione.  Yi  è  gran  pericolo  altrimenti 
di  fare  an  giudizio  ultroneo,  inopportuno,  tran- 
sitorio e  non  duraturo.  Peggio  se  il  giudizio 
inoltrasse,  giungesse  forse  al  suo  termine  ;  e 
indi  Tatto  di  nascita  venisse  in  luce  a  smentire 
la  decisione.  Quale  sarebbe  allora  la  condì- 
zìoDB  di  un  individuo  che  per  forza  di  argo- 
menti sia  stato  elevato  al  grado  di  legìttimo  e 
che  per  prova  antraticae  certa  sia  dimostrato 
illegittimo?  Ladecinone  che  si  compone  «n 
paui  supplementari,  sa  prove  raccattate  da 
testimoni  forse  henevoli,  e  non  potè  occuparsi 
dì  un  documento  che  ignorava,  dorrebbe  ca- 
dere. Io  non  dirò  che  il  grave  pericolo  non 
possa  essere  scongiurato  in  ogni  caso  ;  ragione 
ad  ogni  modo  per  non  dar  passo  ad  istanze  che 
non  presentino  il  carattere  di  uoa  certa  giuri- 
dica necessità,  comunqueaprova  negativa  non 
&i  possa  chiedere  oltre  quello  che  comporta 
l'indole  sua.  Io  dunque  ritengo  che  l'attore 
dovrà  interpellare  i  pubblici  registri  del  luogo 
ove  egli  sa  di  esser  nato,  o  se  non  ne  sia  certo, 
quello  del  luogo  ove  dimoravano  abitualmente 
i  suoi  genitori,  e  fare  la  prora  che  per  lui  è 
possibile  migliore  che  il  suo  atto  di  nascita 
manca  al  libro  pubblico  ove  dovrebb'essere 
iscritto. 

Non  sarà  forse  necessaria  anche  un'altra 
prova,  quelladeOa  edtbnuùme  dd  Motriinonto 
dei  genitori  che  pretende  di  avere?  Che  l'atto 
regolare  di  nascita,  provante  per  se  atesso, 
non  abbia  mestieri  di  consolidarsi  in  una  tal 
prova  è  indubitato;  ma  voi  siete  discesi  in 
campo  si  può  dire  senz'armi,  e  aspettate  dai 
testimoni  la  prova  futura.  £  nello  spirito 
cauto  e  prudente  di  questa  legge  il  commet- 
tere ai  testimoni  il  meno  che  si  possa.  Cer-  . 
tamente  le  indagini  del  magistrato  devono  j 
spìngersi  sino  al  sapere  se  quelle  persone  delle  : 
quali  vi  asserite  figlio  legittimo  fossero  unite  j 
in  matrimonio,  altrimenti  il  vostro  atto  di  na-  i 
scita  non  potrebbe  costituirsi  o  ricostituirsi  ; 
sopra  solide  bast  Sarebbe  invero  una  strana  ' 
difficoltà,  se  il  reclamante  non  potesse  nel-  I 
l'inizio  della  causa  dare  buon  conto  dei  geni-  ' 
tori  che  presume  di  avere,  e  nel  formicolio  ' 
testimoniale  ù  dovesse  ricercare  dell'esser 
loro,  a  della  loro  qualità  coniugale,  fondamento 


della  legittimità  della  prole.  Nè  varrebbe  il 
rispondere  che  si  ha  H  principio  di  una  proms 
per  iscritto:  e  questo  esaere  sufficiente.  Tale 
primordio  di  prova  non  può  valere  a  due  uf- 
fizi.  Ciò,  come  vedremo,  conforta  il  giudice  a 
concedere  la  testimoniale  purgandosi  la  istanza 
dal  dubbio  della  temerità,  ma  sempre  nel  ri- 
spetto e  nel  punto  di  vista  della  fiiiaetone.  La 
dichiarazione  di  legittimità  è  altro  degli  og- 
getti a  cui  si  aspira,  e  le  qualunque  agnizioni 
'  dei  genitori  non  potrebbero  dare  la  prova  di 
I  tale  loro  attributo. 

I     Non  è  inutile,  io  eredo,  a  questo  luogo  il 
'  fermarsi  un  momento  sulla  nota  questione  ge- 
I  aerale,  ae      dubbio  non  abbia  piuttosto  a 
presumersi  ìa  ìegitlmità. 

Tutto  ciò  che  è  stato  detto  In  vario  senso 
dagli  antichi  scrittori  che  nelle  condizioni  del 
loro  tempo  e  della  loro  legislazione  hanno  do- 
vuto occuparsi  di  simile  argomento,  dipende 
dall'aspetto  nelquale  si  considera  la  questione 
della  legittimità.  La  questione  può  cadere  sul- 
l'esercizio di  un  diritto  di  cui  la  legittimità 
sia  una  condizione;  o  può  avere  la  stessa  le- 
gittimità per  oggetto  a  tutti  gli  effetti  giuri- 
dici che  derivfuiD  dall'essere  o  non  essere  am- 
messa. 

Noi  noo  parliamo  della  ricerca  di  legittimità 
che  rispetto  a  figli,  ma  è  già  nota  la  maggior 
estensione  di  questo  rapporto  giuridico.  In 
generale  può  dirsi  che  il  favore  della  ^tua- 
^one  è  per  colui  che  possiede  la  qitalità  di 
le/fittimo.  La  idea  del  possesso  semplice  e  non 
già  dì  quel  possesso  formale  e  pieno  che  si 
chiama  possesso  di  stato.  Meno  potente  alla 
difesa,  meno  resistente  a  nemico  assalto,  il 
possesso  semplice  (1),  basta  tuttavìa  alla  pre- 
sunzione del  diritto  per  rifondere  la  prova 
sull'avversario.  Goal  quegli  a  cui  sì  attribuisce 
esternamente  un  rapporto  giuridico,  sì  pre- 
sume avere  le  qualità  sottintese  e  necessarie 
acompletarecodesto  rapporto  giuridico.  Chi  è 
riputato  figlio  di  persone  coniugate  è  anche 
presunto  legittimo,  e  non  già  che  sia  figlio 
naturale  di  uno  o  di  amendue  ì  coniugi  :  filius 
ergo  legitimus,  è  in  tal  caso  la  conseguenza 
di  diritto.  Il  liberto  ch'era  nell'esercizio  della 
libertà,  si  riteneva  ingenuo  sino  a  prova  con- 
traria, perchè  ciò  spiegava  più.  favorevol- 
mente il  suo  stato  di  libertà.  Per  le  premesse 
osservazioni,  a  chi  ha  nome  d!  figlio  e  tale 
si  ritiene,  il  giudice  non  impone  di  &re  ve- 
mn'altra  prova  quuido  domanda  la  ìmmia- 


(1)  0  stato  pouilvo  della  legittimità  per  ileanB  qualità  esteriori  ebe  sì  dlmoilrlno,  e  non  sino  a  Ibrmtn 
quel  compi  etto  ebe  si  scorge  nell'art.  ITt, 
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[Art.  174.176] 


rione  ndia  patema  eredità  (1).  In  dubio  prò 
libertaU  reapondendum  est:  dò  tiene  al  giu- 
dizio soggettivo,  come  nel  dubbio  si  propende 
per  Ift  innocenza,  e  poò  sempre  ripetersi 
quando  si  tratta  di  aggravare  o  di  liberare: 
benignior  senteHtia.  Ma  nel  riguardo  oggettivo 
il  concetto  è  semine  quello:  rispettare  in  chi 
si  difende  il  possesso  e  lo  apparente  stato  le- 
^ttìmo;  e  imporre  la  prova  della  sua  condi- 
zione legittima  a  colui  clie  in  Tirtù  di  quella 
pretende  dì  arere  uno  stato  corrispondente 
che  intanto  confem  di  non  possedere  (2).  E 
questo  è  ciò  che  può  dirsi  in  favore  della  legit- 
timità. 

h)  Mancanea  del  possesso  di  stato. 
Chi  ha  il  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo 
non  ha  bisogno  di  altre  prove  (articolo  171), 
quantunque  il  possesso  di  stato  disgiunto  dal- 
l'atto di  nascita  non  escluda  la  facoltà  di 
provare  in  fondo  la  illegittimità  della  filia- 
aione  (3).  Pertanto  chi  non  può  confortarsi 
nò  del  suo  atto  di  nascita,  né  di  un  possesso 
di  stato,  è  soggetto  alle  discipline  della  pre- 
sente disposizime. 

§  431. 

CoBtinaazioBe. 

c)  Iscrinone  sotto  falsi  nomi,  o  da  geni- 
tori  incerti. 

L'atto  di  nascita  parla  di  me  ;  io  era  colui 
che  fu  denunciato  allo  stato  civile  in  quel 
giorno  ed  ora;  ma  i  miei  genitori  non  sono 
quelli  ivi  nominati.  Un  tenebroso  intrigo  rar- 
Tolse  i  primi  anni  della  mia  esistenza.  Io  sono 
figlio  dei  marchesi  Giuseppe  ed  Anna  B.  Mio 
padre  fu  contrariato  dal  mio  nascimento  per- 
chè io  veniva  a  turbare  i  suoi  disegni  dina- 
stici avendo  ideato  di  concentrare  il  patri- 
monio nel  primogenito,  il  che  non  gli  era 
permesso  dalle  leggi  che  chiama  tutti  i  figli 
alla  successione.  Con  tali  viste  mi  fece  di- 


chiarare nell'atto  di  nascita  come  nn  fi^ 
di  Pandolfo  e  Giulia  G.  coniugi,  camerieri 
della  casa.  Vivono  ancóra  le  persone  éh'eb* 
bero  tale  incarico,  ehe  mi  doinnoiarono  al- 
l'uffizio, ftca,  ho  insomma  le  prove.  Fatti  ri- 
mili hanno  sempre  l'aria  da  romanzo  e  una 
certa  fiwmomia  da  scena  che  non  è  favorevole 
alla  credibilità.  Ma  l'inverosìmile  è  posribile, 
e  il  legislatore  se  ne  occupa.  La  soppressione 
dei  nomi  dei  veri  genitori  per  sostituirvi  la 
leggenda  di  genitori  ignoti  o  incerti  può  de- 
rivare da  motivi  meno  straordinari.  La  storia 
addita  dei  tempi  di  persecuzione  politica  nei 
quali  il  tacere  la  origine  del  figlio  poteva  va- 
lere una  difesa  per  eari.  In  certe  contingenze 
e  con  tutta  buona  fede  un  barobino  abban- 
donato viene  iscritto  come  figlio  di  genitori 
incerti,  e  più  tardi  ri  scopre  quali  sono  (4). 

In  ognuno  di  questi  casi,  dice  Prondhon, 
ri  procede  contro  l'atto  di  nasdta  per  la  vìa 
d'iscrizione  in  fiUso,  come  dicono  colà:  ossia 
per  querda  di  falso.  Bisogna  distruggerloqne- 
Bto  atto,  ridurlo  al  niente,  provarne  la  folrità 
con  gindìzio  separato  ed  apporito  :  dopo  ciò 
soltanto  è  lecito  proporre  l'esame  testimoniale 
presentando  qualche  scritto,  o  fiscendosi  forte 
di  gravi  presunzioni  esìstenti  (voi.  ii,  pag.  86). 
Altri  distinguono  il  caso  in  cui  ì  genitori  si 
enunciano  come  sconosciuti  e  incerti,  da  quello 
che  t7  figlio  fa  iscritto  sotto  falsi  nomi  (5)  ;  e 

,  stimano,  contro  un  atto  così  foggiato  soltanto, 
doversi  procedere  in  falso  (Duranton,  Trat' 
tato  della  Paternità,  num.  139). 

I  Amendue  queste  tesi  sono  erronee,  come 
bene  dimostra  il  Demolombe  (num.  239)  (6). 

,  Qual'è  mai  l'ufiicio  dei  testimoni  e  il  còmpito 

'  loro  affidato?  Ristabilire  il  vero  simulato  e 
alterato  nell'atto  di  nascita,  ricchè  prima 
della  loro  deposizione  nulla  pnò  affermarsi, 
e  dopo  di  quella,  se  favorevole  all'asìone,  la 
prova  è  terminata,  la  verità  è  scoperta.  C^me 
ri  può  dividere  il  giudirio,  come  idearne  uno 


<1)  I  fratelli  de)  deftmio  che  svevano  ricono- 
sciuto per  Aglio  di  lui  un  nlraneo.  non  perdevano 
quindi  ti  diritto  d'Impngnire  la  presania  qualità, 
tei  hoc  ipum  a  ftalrihut  pntsri  éeiet  (Leg.  IS,  Dtf{. 
de  probai.). 

(2)  Xellft  questione  di  libertà  o  di  serviift  pri- 
mamente Ri  esamina  se  il  padrone  sia  In  possesso 
del  servo,  o  quesio  ficda  la  libertà:  <  Inquisito  prìus 
an  In  possessione  libertaiis  siae  dolo  malo  (rhe  non 
fosse  ruggito)  ccnalitulus  sii,  tunc  eliam  ohm  pro- 
bttioni»  per  kiifitimoiii  erentum  declarùbilur  >  (L.  15, 
Cod.  de  probat.).  E  anche  aulla  eausa  della  libertà: 
«  Orca  eum  qut  se  ex  llbertale  logeauuni  dicet, 
refereodom  eat  quis  aeterts  partlbiu  ftangalur  » 
(Leg.  14,  Dig.  de  probit.). 


(3)  Slamo  anche  per  locontrare  una  ecoeziooe  a 
questo  gratide  principio  scritto  nell'articolo  ITS.  — 
Vedi  più  aventi. 

(4)  Ricordo  cbe  nei  U  424  e  4S5  si  è  partalo  del- 
l'atto di  nasciu  portante  il  nome  della  madre,  mo- 
glie legittima;  e  che  Ivi  si  è  dimostralo  che  il  nome 
della  madre  sostiene  l'atto  a  luTore  della  dliaiione 
legittima,  quantunque  si  aggiungesse  che  il  psJre 
era  igaato.  Abbiamo  detto  le  ragioni  per  cui  non  t 
d'uopo  di  procedere  por  blio  contro  tale  stto. 

(5)  Fttiti  nomi,  cioè  dei  tenitori. 

(6)  Seguendo  TouLUka,  Uun  ii,  num.  005  e  Valstts 
In  PaooiOHW,  lom.  n,  psg.  Stt,  nota  «. 
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prèSmiiure?  Ha  quali  sarebbero  !  testimoni 
destinati  ad  escludere  le  enanciazìonì  più  o 
meno  fraudolentemeute  insìnaate  nell'atto  di 
nascita,  se  non  quelli  stessi  che  la  legge  per- 
mette di  esamioare  nella  causa  in  cui  si  pro- 
pone il  merito  dell'adone  7  Divisione,  plura- 
lità di  giudizi,  non  è  dunque  possibile. 

X  separatisti,  li  chiamerei  cori  per  nu  mo- 
mento, cosa  vogliono  essi?  Che  si  proponga 
il  falso  in  Tia  penale,  o  in  giudizio  civile  ?  Se 
in  Tia  penale,  sardtbero  meno  inconsegaentì, 
se  non  che  a  comodo  dì  siffatta  opinione  bi- 
sognerebbe creare  un'altra  legge.  Se  poi  si 
parla  di  azione  cirile,  è  forza  concordare  la 
ìmposritHlità  di  ua  giudirio  preliminare  per 
distrugger  l'atto  di  nascita  avanti  dì  ftr  sen- 
traziare  sulla  legittimità  della  filiaàoBe. 

Dico  che  nella  prima  idea,  bisognerebbe 
creare  una  le^  dÌTersa  da  quella  che  è.  11 
Codice  civile  mantiene  del  tutto  nella  sua 
giurisdizione  simili  giudizi  con  quella  indi- 
pendenza dai  giudicati  penali  che  è  della  sua 
natura.  Ciò  non  toglie  che  l'azione  penale 
non  possa  sperìmentarai  dal  pubblico  mini- 
stero nel  caso  dì  quelle  vere  e  proprie  fal- 
sità che  hanno  carattere  delittuoso,  delle  quali 
si  couMce  l'autore.  La  influenza  che  potrà  o 
non  potrà  avne  il  giudicato  penale  nel  giu- 
dizio civile,  è  in  dominio  delle  regole  gene- 
rali del  diritto.  Ma  lasciando  al  magistrato 
dell'azione  penale  la  parte  sua,  certo  è  che 
colai  che  reclama  Io  stato  di  filiadone  legit- 
tima a  malgrado  ed  onta  della  sua  scrittura 
dì  nasuta,  non  devo  battere  la  porta  della 
Corte  d'asdse,  ma  portarsi  depUmo  al  tiibu- 
nale  civile  che  &ccia  giustizia  alla  sua  do- 
manda di  reclamaeione  di  stato,  qualunque 
siano  gli  esperimenti  dì  prova  che  converrà 
&re  per  ottenerla. 

La  querda  di  falso  sarà  introdotta  nello 
stesso  giudizio  civile  ;  e  quindi  non  sarà  che 
falso  incidente!  {ì).  Ma  neppure  questo  me- 
todo è  giuridico,  come  osservava  benìssimo  il 
Demolombe.  Si  dà  querela  di  falso  contro 
Tatto  pubblico  del  quale  si  contesta  la  mate- 
riale verità,  non  quando  si  tratti  di  conte- 
starne la  verità  intellettuale  dimostrando  che 
quello  eh«  m  sta  scritto  non  sia  conforme  al 
vero       Quello  che  sta  scrìtto  è  vero  ;  ma 


non  à  Tero  quello  che  sta  scritto:  vera  cioè  la 
serithira  ma  non  il  suo  eotUenuto,  se  ciò  ri- 
sulta dairanalisì  dei  nuovi  fotti  che  si  presen- 
tano alla  decisione. 

§  432. 

Conti  nnuìoBe, 

i)  Supposizione  o  soetitìmone  ài  parto. 
«  Al  prindpio  tutelare  secondo  il  quale  nes- 

<  suno  può  redamare  uno  stato  contrario  a 
«  quello  che  gli  attribuiscono  l'atto  di  na- 
«  sdta  e  il  possesso  di  figlio  legittimo  (artì- 
«  colo  178),  u  è  apposta  una  eccezione  consi- 
«  ^iatadall*ordineddlefaniglieedaeridente 
«  gìustida  pei  cad  di  supposizione  di  parto  o 
«  di  sostitudone  d'ii^Quite,  reati  preveduti  dal 
«  Codice  penale.  In  questi  casi  la  giurispm- 
«  denza  e  la  dottrina  riconobbero  che  il  detto 
«  principio  non  si  dovrebbe  ritorcere  a  grave 

<  danno  del  figlio  a  favore  del  quiUe  si  è  in- 
«  trodotto  »  (Relazione  senatoria). 

Questo  nuovo  tratto  della  legislazione  ita- 
liana  dimostra  che  il  diritto  nascente  dal 
concorso  deWatto  di  ruucita  e  da  un  possesso 
di  stato  conforme  non  è  impersonale,  quasi 
concesso  cioè  ad  una  data  condizione  giuridica 
esteriore  ;  e  ciò  allo  scopo  di  troocareogni  con- 
troversia possibile  a  pubblica  utilitiL  H  diritto 
ìrrefr^^bile  e  perpetuo  che  d  attacca  a  tale 
condinone  di  cose,  e  che  diventa  obbligo  per 
coloro  che  non  possono  uscirne  onde  procac- 
ciarsi uno  stato  diverso,  tale  diritto,  io  diceva, 
è  concesso  soltanto  al  vero  e  non  al  figlio 
supposto  e  ad  un  individuo  qualunque,  nelle 
cui  vene  non  ìscorre  il  sangue  della  pretesa 
sua  genitrice.  Ciò  sarebbe  il  premio  del  de- 
litto; e  sì  vedrebbe  nella  legge  statuito  un 
giure  apposta  onde  proteggerlo  dalle  investi- 
gazioni della  giustizia.  E  questo  dicen  in  prin- 
cipio e  rivela  lo  spirito  delta  nuova  disposi* 
rione. 

Un  critico  severo  potrebbe  domandare,  per- 
chè la  eeeeiione,  come  si  dice,  o  limitanone, 
non  da  stata  apposta  alla  regola  cosi  assoluta 
dell'articolo  173  e  sia  d'uopo  cercarla  in  un 
altro  articolo,  incidentalmente  enunciata.  Ma 
restano  osserraiioni  più  grari. 


(1)  Non  conosceiukisf  nelU  procedura  hanceie 
•x  /Wm  prtsetpels  etttìe.  Coti  Ddrantoii,  nem.  139 
e  140,  riportawht  una  deelnloiie  che  ivera  dichla- 
nto  in  maMlnia  la  Ineonpsteim  del  iribnntle  cri- 
nioale. 

(£)  Ceso  sarebbe  di  qaereU  di  falso,  e  ài  neces- 
saria preventlTa  dfcbiaratiODe  di  falw,  qualora,  ad 


esemplo,  si  stabilisse  che  Tatto  di  saseiU  portava  i 

DOmf  Luigi  e  Teresa;  radiati  quel  nomi,  vi  farono 
Koittitultf  Bitrf,  0  li  nome  del  neonato  venne  alte- 
rato e  rslloHR  apparire  un  altro  :  e  eiè  ti  ekiem» 
falnifleaiione  dell'Elio.  Non  Intendo  come  autori  so- 
lenni prendano  equivoco  la  codesti  dati  elementari 
della  bistik. 
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[Art.  -174.170] 


Il  9ogtKÌto  di  diritto,  ecco  il  eentro  a  coi 
convei  guDO  i  rmggi  ;  e  se  costui  è  il  figlio  della 
madre  che  Tanta,  le  eìrcoatanze  gli  fumo 
flcaia  airaggiudicazione  ddla  legittimiti  che 
gli  appartiene,  malgrado  gli  ostacoli  dai  quali 
esordisce  l'artìcolo  174.  Tutti  coloro  la  cui 
nascita  è  mistero,  o  peggio  ancora,  che  in- 
contrano testimonianze  avverse  nelle  pub- 
bliche memorie,  devono  cominciare  a  render 
conto  della  loro  filiazione  naturale  per  ascen- 
dere  alla  legittima.  È  l'andamento  ordinario 
e  logico  di  un  simile  processo,  benché  la  legge 
non  lo  abbia  detto,  ma  si  occupi  invece  della 
8uppo»Ìeione  o  soatituzioM  del  parto.  A  quale 
scopo?  Allo  scopo  dì  stabilire  che  si  può 
eziandìo  spezzare  la  barriera,  già  dichiarata 
insuperabÙe,  della  conformità  deWatto  di  no- 
tcUa  e  del  potaesto  di  stato,  in  taluna  delle 
due  ipotesi  enunciate.  E  ci6  presuppone  sem- 
pre, e  pure  si  scorge  dal  brano  della  rela- 
■ione,  che  oggetto  del  giudizio  sia  reclamare 
lo  stato  da  chi  ritiene  non  godere  di  quello  che 
gli  è  dovuto^  sebbene  nella  opinione  viva  e  ai 
reputì  quale  il  suo  atto  dì  nascita  lo  dimostra. 
Sarebbe  insomma  un  altro  favore  concesso  alla 
filiazione  legittima  ;  o  come  si  è  detto,  affin- 
chè il  benefizio  non  si  ritorea  a  dantw  di  co- 
lui  a  favore  elei  quale  si  è  introdotto. 

Ma  dunque,  in  quale  condizione  sì  trova 
questo  figlio  che  non  è  contento  del  suo  atto 
di  nascita,  uè  del  conforme  possesso  di  stato, 
ma  mole  qualdie  altra  cosa?  Chi  ben  guarda 
trova  nel  testo  dell'articolo  174,  non  dirò  una 
contraddizione,  ma  un  antitesi  :  vede  nel  prin- 
cipio dichiararsi  che  colui  che  non  può  soste- 
ner» nel  documento  della  sua  nascita',  o  non 
può  sostenersi  nel  possesso  di  stato,  in  tale 
difetto  delle  migliori  prove,  può  nondimeno 
rìcuperarai  coi  mezzi  ivi  indicati:  e  la  ra- 
gione del  discorso  si  presenta  chiara.  Ora 
la  posizione  è  invertita.  Si  ha  tutto:  si  ha 
e  Patto  di  nascita  e  il  possesso  di  stato;  si 
aspira  ad  una  condizione  diversa,  distruggendo 
l'atto  di  nascita  che  si  oppone  colla  nega- 
zione della  propria  identità,  e  mostrando  che 
io  non  nacqui  da  quella  donna,  che  quella 
donna  non  ha  mai  partorito,  o  ha  partorito  un 
figlio  col  quale  io  sono  stato  scambiato. 

Quello  però  che  non  s'intende  facilmente  si 
è  per  qual  ragione  costui  faccia  un  giudìzio. 
Cosa  Ti  guadagna  egli  ?  Ma  pare  che  si  pre- 
supponga ch'egli  è  nel  possesso  titolato  della 
filiazione  legìttima. Perchèlavora  a  cambiarla 
in  danno  proprio?  Dopo  avere  dimostrata  la 
supposizione  o  la  sostituzione,  che  avviene  dì 
luì?  Egli  non  sarà  figlio  di  quella  donna,  ma 
quale  sarà  la  madre  sua?  Come  si  fa  ad  attri- 


'  boirglì  un  padre  diverso  da  qnello  che  risulta 
I  dall'atto  di  nascita  e  dal  possesso  di  stato? 
Pertanto  il  figlio  non  avrebbe  ragione  di 
ripudiare  la  filiazione  attestata  dal  suo  atto 
di  nascita  e  dal  suo  possesso  di  stato,  pro- 
vando di  non  esser  il  figlio  di  quella  donna, 
senza  fabbricarsi  un'altra  filiazione  verso  dei 
genitori  diversi.  L'interesse  può  muovere  a 
siffatte  evoluzioni.  Figuriamoci  che  A.  sìa  in- 
scrìtto nel  suo  atto  di  nascita  come  figlio  dei 
coniugi  II.  e  C,  operai.  Egli  crede  di  potere 
provare  che  il  fatto  della  sua  nascita  è  chime- 
rico, ch'egli  non  è  il  vero  figlio,  perchè  fu  ba- 
rattato nella  cuna.  Non  ha  fatto  niente,  se 
poi  non  prora  di  chi  sìa  veramente  figlio.  Eb- 
bene i  saoi  genitori  sono  la  contessa  D.,  il 
conte  E.,  e  cosi  si  tuoI  passare  da  nna  filìa- 
sifflie  ad  un'altra,  da  nna  legittimità  ad  nna 
dirersa  e  più  utile.  Sì  tratta  di  proTare  che  ù 
è  figlio  dì  nn  altro  padre;  e  non  è  questa 
la  indaffine  della  paternità,  Tietata  dall'arti- 
colo 189? 

Vi  è  qualche  cosa  che  resiste  fortemente 
a  cosi  intendere  questa  clausola  dell'arti- 
colo 174;  qualche  cosa,  direi,  di  disgustoso 
nel  concedere  tale  facoltà  dì  provare  la  non 
identità  del  figlio  contro  ì  chiari  termini  del- 
l'atto di  nascita,  e  quel  che  è  più  di  un  pos- 
sesso di  stato  forse  lunghissimo.  Ripugna,  lo 
dico  francamente,  che  il  figlio  degli  operai  B. 
e  C.  (secondo  il  dato  esempio),  possa  a  dn- 
qnant'anni  rinftcciar  loro:  io  non  sono  rostro 
figlio,  ma  pretendo  alla  fami^ìa  dm  c<mti  D. 
ed  E.  Pare  a  me  che  sì  orti  troppo  con  quello 
che  bene  si  chiama  tutdare  principio  dell'ar- 
ticolo 178;  che  si  rada  troppo  verso  Io  scan- 
daloso disordine  delle  famiglie  già  costituite 
sulle  attinenze  di  paternità  e  di  filiazione  lun- 
ghe, costanti,  notorie;  che  il  permettere  cosi 
all'azzardo  uno  sperimento  testimoniale  di 
supposizione  o  sostituzione  dì  parto,  reato 
gravissimo,  per  riuscire  a  una  filiazione  dì- 
versa  traveduta  di  lontano,  sia  incompatibile 
colla  consueta  prudenza  legislativa;  in  una 
parola,  io  sono  disposto  a  ritenere  che  non  sia 
questa  la  interpretazione  che  debba  darsi  alla 
legge,  che  in  verità  sarebbe  troppo  cattiva. 

Diremo  adunque  che  l'azione  per  redamare 
uno  stato  diverso  da  qnello  che  risulta  dal* 
I  l'atto  di  nascita  e  dal  conforme  possesso  di 
I  stato  non  sia  concessa  se  non  tn  seguito  dd 
giudisio  penale  eccitato  dal  ptdjblicomùUstero, 
I  dichiarante  la  supposizione  o  sostitusione  del 
^  parto,  idea  già  accennata  nel  suddetto  pas- 
saggio della  relazione  senatoria;  che  toglie 
almeno  l'inconveniente  di  permettere  all'ar- 
[  bitrio  privato  di  sommooToe  nna  condizione 
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fiunigliare  0  sociale  cosi  solidamente  stabilita 
m  dati  incerti,  senz'alt»  base  che  una  prora 
da  &rsi  in  nn  giudirio  civile. 

Non  damo  pertanto  in  contraddizione  con 
quello  che  si  è  detto  dì  sopra  nel  caso  sem- 
jdice  e  diverso  in  coi  manchi  Tatto  di  nascita 
0  il  possesso  di  stato,  o  la  iscrizione  si  pre- 
senti con  nomi  falsi  e  supposti;  dod  ostando 
in  simili  casi  la  disposizione  dell'articolo  17S, 
colla  quale  è  pur  d*uopo  conciliare  con  giusti 
temperamenti  l'articolo  che  viene  appresso  (1). 

Potrebbe  pensarsi  ad  un'altra  spiegazione, 
se  fosse  comportabile  col  sistema;  e  sarebbe 
nella  ipotesi  di  un  figlio  naturale,  come  tale 
iscrìtto  nei  registri,  e  come  tale  costante- 
mente riconosciuto  e  trattato  dal  padre  e  dalla 
madre  naturali,  che  sfugge  alla  sua  sorte 
.  non  desiderabile,  dimostrando  di  non  essere 
figlio  loro,  e  reclamando  un'altra  filiazione 
più  onorevole.  Cift  può  accadere  benìssimo, 
assumendo  di  provare  essersi  falsamente  enun- 
ciata la  nascita  come  di  figlio  naturale,  mentre 
doveva  iscrìversi  come  figlio  di  matrimonio,  e 
legittimo.  Ed  è  anzi  uno  degli  scopi  principati 
dell'articolo  174.  Ma  in  quanto  alle  clausole 
—  atto  di  nascita  conforme  al  posteuo  di  stato 
— che  s'incontrano  più  avantiin  quel  te8to,non 
possiamo  riferirla  che  ai  figli  che  dalla  appa- 
renza risultano  legittimi,  e  intendono  a  mo- 
strare di  esser  figli  legittimi  di  genitori  diversi. 

Resta  a  vedere  se  i  terzi  possano  insor- 
gere contro  il  figlio  la  cui  legittimità  è  fon- 
data %^eUto-di  naacita  e  nel  conforme  poi- 
KMO  di  stato,  col  pretesto  che  quell'individuo 
è  fS^io  «uppMfo  e  non  vero  della  donna  che 
Tanta  per  madre.  D  che  i  innegabile  in  tema 
generale;  ma  osta  ancora  la  dìsponzìone  fon- 
damentale dell'artìcolo  173.  «  Non  si  potrà 
«  muovere  controversia  sopra  lo  stato  legit- 
«  timo  dì  colui  il  quale  ha  un  possesso  con- 
«  forme  all'atto  d^la  sua  nascita  >.  Tia  ec- 
cezitme  nuovamente  portata  nell'artìcolo  174 
non  dOTxà  valere  andie  pei  terzi,  avendo  va- 


ì  lore  di  un  princi|do,  e  non  potendo^  senza 
'  ingiustizia  negare  a  favore  di  coloro  òhe  con- 
'  testano  lo  aUUo,  mentre  si  concede  a  colui 
che  lo  reclama?  Qui  si  deve  distinguere  fra 
I  l'azione  e  l'eccezione.  Quanto  alla  prima, 
esiste  lo  stesso  ostacolo  e  dorrebbe  adottarsi 
lo  stesso  sistema.  Forte  della  mìa  situazione, 
io  non  posso  essere  costretto  a  discutere  per 
velleità  di  un  terzo  interessato  qualunque  in* 
torno  alla  mia  filiazione  così  pubblicamente 
e  luminosamente  dimostrata;  perchè  in  vero 
noD  vi  sarebbe  mai  certezza  di  uno  stato  so- 
ciale. Altro  è  a  dirsi  nell'aspetto  della  ecce- 
zione. Contro  chi  reclama  lo  stato  può  bene 
essere  opposta  la  eccezione  della  non  iden- 
tttàjwTKmoJe,  perentoriamente  distruttiva  del- 
l'azione. È  il  diritto  della  difesa;  ed  è  anzi  la 
più  volgare  delle  eccezioni  il  dire  provate  chi 
mete,  dacehò  siete  destituito  di  ogni  titolo  e 
di  ogni  poweaao.  Ma  colui  eh»  rifiuta  la  pro- 
pria nasata  e  il  proprio  possesso  di  stato  per 
crearsi  altri  geoitorì  a  suo  comodo,  è  respinto 
più  direttamente  dalla  eccezione  —  '^t  non 
competenea  délVaevme  —  in  fona  dell'arti- 
colo 178. 

§  438. 
ContfamuieM. 

m.  Condizioni       ammnQtUità  ddla 
prova  testimomale. 

Si  ha  diritto  di  supplire  con  altre  prove 
alla  mancanza  dell'atto  di  nascita  (2);  ma 
non  sì  abbandoni  tanta  mole  di  diritto  al  solo 
detto  dei  testimoni  (B).  Kon  ò  il  primo  caso 
in  coi  il  Codice  adotta  il  sistema  misto  della 
prova  scritta  e  della  prova  male,  affinchè  la 
seconda  illustri  e  fecondi,  dico  cosi,  la  prima 
che  dà  in  certo  modo  il  presentimento  della 
verità,  ne  costituisce  il  germe,  ma  non  la  di- 
mostra per  lo  stato  d'imperfezione  in  cui  sì 
presenta.  Ne  abbiamo  un'altra  applicazione 
neU'artìcolo  1847. 


(1)  «  Dm  OBKrvadone  che  non  si  deTe  mil  per- 
ier  di  vinta  nelle  eisae  di  questa  specie,  è  che  )a 
prova  Mtlmonlsls  una  pnò  mal  essere  ammessa 
cba  qnande  InUasI  (U  dare  uno  stalo  ad  ona  per- 
sona la  quale  non  ne  ba  del  tatto,  o  che  ne  ba  uno 
equivoco.  Sempre  cba  la  prova  offerta  è  combattara 
dalla  prova  eontrarta  riiutlante  dal  titolo  e  dal  pot- 
tot»  ia  ad  iti  mhmmUt  di  uno  si&to  diverso  da 
quello  che  rivendica,  la  giustizia  non  deve  dar 
ascolto  alle  sue  domande.  Le  deposizioni  dei  lexii- 
mooi  fouono  tupplin  alU  prova  U$»i«  tkt  mnet, 
MM  dùtn§gere  fwUo  ek«  mW*  ».  Cosi  Nsauii,  1*  £#• 

I.  in. 


Sono  anche  1  nostri  principll,  qnlniU  al  deve  pro- 
cedere con  somma  cautela  onde  non  turlnre  questi 
concetti  fbndanieniall  consacrati  dalla  tradMone  • 
eonfennalf  da  longa  «perlenza. 

(2)  •  Staium  tuum,  natali  professione  perdita, 
mutilaluDi  non  est,  certi  Jnris  est  »  (Leg.  6,  Cod.  de 
Ode  InsiruD).). 

(3)  <  Si  libi  amlraverti»  ÌMgeMÌlti*  fiat,  defende 
causam  tuam  tnsirumentis  et  argunientls  qujbus 
poies.  Soli  ttenim  tttlet  ad  iafeiwMafia  prrteWwwi 
wn  MflcHH/  >  (Lrg.  1,  God.  de  leitikj. 
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LIBRO  I.  TITOLO  Vi. 


[Art.  174-1761 


Da  quali  fonti  debba  sorgere  U  principio 
di  prova  garitta,  si  scorge  molto  diiaramente 
nell'articolo  175.  Non  è  permesso  ài  credere 
che  altri  documenti  cbe  non  abbiano  una  si- 
mile derivazione  valgano  a  formare  il  nucleo 
di  una  prova  che  la  legge  desidera  quale  con- 
dizione dell'ammessibilità  dei  testimoni.  L'og- 
getto di  questa  primordiale  dimostrazione 
scritta  si  comprende;  il  soggetto  e  cosa  debba 
esprimere,  non  si  dichiara;  la  importanza  dello 
scritto,  la  sua  relazione  in  ordine  al  fine,  la  in- 
fluenza che  può  avere  nel  merito  della  con- 
tesa, è  apprezzamento  del  magistrato;  pru- 
dentemente la  legge  si  astiene  da  criteri 
anticipati.  Certo  Io  scritto  non  porgerebbe 
argomento  valutabile  se  non  avesse  rapporto 
colla  maternità  o  paternità,  alla  quale  si 
aspira.  La  prima  qualità  del  documento  «ritto 
ella  è  che  provenga  e  domo  dalle  persone  che 
ci  contrastano  il  diritto  e  combattono  quelle 
condizioni  di  nascita  che  noi  sosteniamo. 

Non  si  può  disgiungere  la  disposizione  del- 
rarticolo  175  da  quella  dell'articolo  1347  che 
ha  valore  di  regola  generale.  ■  Questo  prin- 

<  cìpio  di  prova  scritta  risulta  da  qualunque 
€  scrìtto  che  provenga  da  colui  contro  il  quale 

<  n  propone  la  domanda,  o  da  quello  ch'egli 
*  rappresenta  e  rende  verosimile  il  fatto  al- 
«  legato  >.  Sintomo  notevole  della  verità  che 
si  ricerca,  in  quanto  rispetto  ai  renuenli  as- 
sume in  certo  modo  il  carattere  di  una  con- 
fessione. Guardate  quello  che  avete  detto,  gli 
si  dice,  e  come  potete  voi  negarlo?  Chi  può 
cogliere  l'avversario  in  questa  specie  di  con- 
traddizione, rialza  il  morale  della  propria 
caiua  e  dispone  gli  animi  a  prestargli  fede. 
Se  la  memoria  scritta  provenisse  da  terzi,  sa- 
rebbe piuttosto  testimonianza  che  confessione  ; 
e  dovrebbe  appurarsi  collo  esperimento  del- 
l'esame. 

Risponde  a  questa  regola  il  dettato  dell'ar- 
tìcolo 175.  Se  io  posso  scoprire  nell'archÌTlo  di 
famìglia  qualche  documento  che  faccia  ra- 
gione della  mìa  esistenza,  tanto  più  quanto 
meglio  ne  traspaia  lo  scopo  della  inìqua  occul- 
tazione; qualche  accordo  segreto;  qualche  pre- 
cauzionale riserva  nella  previdenza  della  mia 
futura  apparizione,  gran  parte  del  mìo  còra- 
pìto  è  assicurata.  Altre  memorie  meno  stu- 
diose e  artificiali  possono  dare  un  risultato  ana- 
logo. La  ìeggia  parla  dì  atiipubblici  o  privati. 


{]}  Il  Harcadé,  eoo  una  lealtà  cbe  gli  fa  onore, 
cooressa  di  essersi  tnganaato  quando  nelle  prime 
edizioni  della  ina  opera  sostenne  il  contrario.  •  Ora 
crediamo  che  eìb  sia  nn  errore,  e  ebe  la  nostra  opf- 
olone  a  tal«  riguuito  ila  coinbtuuu  con  ragione 


ma  non  è  probabile  siasi  dato  una  certa  pub- 
blicità a  dei  fatti  che  si  aveva  interesse  di 
nascondere.  Qua  e  là  nsdranno  attestazioni 
private  che  il  caso  e  l'avventura  fbmisce  prov- 
videnzialmente alla  verità.  Liste  di  spese  im- 
piegate nell'alimentazione  dei  bambini,  nella 
loro  educazione  presso  terzi  essendo  fanciulli, 
scritte  di  mano  della  madre;  ordini  scritti 
dati  a  terzi  per  questo  scopo  ;  un  minutario  di 
ricordi  famigliari  venduto  per  inavvertenza 
con  altre  carte  vecchie  di  casa  e  preservato 
dalla  distruzione  perchè  se  ne  conobbe  la 
importanza,  ogni  cosa  può  tradire  il  segreto  e 
mettere  sulle  traccie  di  questo  dditto  dome- 
stico. Lettere  del  padre  o  ddla  madre,  non 
dirò  inviate  direttamente  allo  stesso  Àglio, 
ma  a  terzi,  che  parlano  di  lui,  che  lo  riguar- 
dano con  sufficiente  indicazione,  rientrano 
pure  nella  generica  denominazione  di  otti, 
nella  quale  la  legge  comprende  ogni  maniera 
di  scrittura  che  abbia  relazione  a  questo  affisre 
e  sia  capace  di  fornirne  notevole  indizio  (I),  e, 
come  si  esprime  l'artìcolo  1347,  renda  verori- 
mile  il  fatto  allegato. 

Non  è  neppure  necessario  che  Io  scritto  pro- 
venga dai  genitori,  nè  da  persone  viventi. 
Parti  impegnate  nella  controversia,  possono 
essere  altri  parenti  e  anche  dei  terzi  ;  coloro 
per  esempio  che  hanno  acquistati  dei  beni  e 
dovrebbero  restituirli  uscendo  dalle  tenebre 
questo  figlio.  Se  non  che  io  ritengo  che  tali 
opponenti  debbano  essere  in  causa;  la  legge 
esprime  questo  pensiero  nella  formola  indicata, 
benché  l'atto  improdente  che  a  loro  A  rim- 
provera sarà  probabilmente  anteriore  alla  lite. 
Se  tolgansi  le  persone  dei  parenti  rapporto  ai 
quali  reclamiamo  lo  stato,  e  in  generale  la 
^miglia  della  quale  sosteniamo  esser  parte, 
altri  che  abbiano  interesse  contrario,  e  non 
siano  impegnale  nel  controversio,  non  possono 
essere  considerati  che  estranei. 

Parlando  dd  principio  di  provaper  iteritto 
la  legge  suppone  quello  che  per  lo  più  avviene 
in  simili  casi,  che  lo  scrìtto  abbia  un  carattere 
indiziario  e  non  di  prova  piena  e  completa. 
Ma  se  l'atto  scritto  provasse  da  sè,  poco  o 
nulla  sarà  d'uopo  richiedere  ai  testimoni  Una 
lettera  scritta  direttamente  al  fi^o  può  rav- 
Tìsarri  una  oonfessiona  stngiitdlBiale  avente 
virtù  di  piena  prova  secondo  l'articolo  1S58. 
Scrìtta  non  a  lui,  ma  ad  un  terso,  avrà  vai* 


dal  Deholoiim.  Si  possono  eomprendere  sotto  II 
nome  fienerìco  di  étu  le  lettere  missive,  sebbene  non 
stano  tali  nella  comoiK  materia  di  peilsie  >  (tn*i^ 
Ucolo  SM,  u). 
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lore  di  semplice  ìnàmo,  giusta  lo  stesso  arti- 
colo;  ma  conterrà  una  dimostrazione  cai  poche 
altre  basteranno  a  rendere  perfetta  e  solenne. 

Se  questa  maniera  dì  prova  non  si  può  rac- 
cogliere per  &me  appoggio  airammissione 
dei  testimoni,  potrebbero  esistere  dei  fatti 
eerti  che  avessero  la  stessa  forza  di  prepa- 
rare la  convinzione  dei  giudici  e  disporli  ad 
ascoltare  i  testimoni.  I  fatti  devono  esser  certi 
e  quindi  fuori  di  contestazione;  devono  pre- 
cedere l'esame  dei  testimoni  per  formare  la 
condizione  della  loro  ammissibilità,  e  perciò 
indipendenti  dai  loro  detti.  Fuori  di  eonte- 
stazione,  s'intende  di  una  contestazione  ra- 
gionevole, perchè  di  tutto  si  disputa.  L'impor- 
tante si  è  che  i  giudici  se  ne  convincano 
lasciaDdo  del  tatto  in  disparte  le  testimo- 
nianze fatare.  Si  deva  una  rera  questione 
préUminare;  può  nascere  sentenza  distinta  ed 
essere  appellata.  ASa  eertexsa  dei  fatti  an- 
teriori non  è  poi  necessaria  la  prova  docu- 
mentale e  intuitiva;  potrebbe  anche  sentirsi 
il  bisogno  di  qualche  prova,  ma  non  può  es- 
ser dedotta  da  testimoni  (1).  Suppongansì  ele- 
menti di  possesso  di  stato,  imperfetto  ben  in- 
tesi, altrimenti  farebbe  prova  da  sé  ;  alcuni 
di  quelli  indicati  nell'artìcolo  172.  La  parte 
attrice  ti  desume  da  risposte  ad  interrogatorii 
opportunamente  esibiti;  il  tribunale  decide 
se  tali  fata  siano  abbastanza  gravi  per  de- 
terminare l'ammissione  dei  tesUmoni. 

§  434. 
Della  prova  «ontraria. 

Per  ovviare  ad  istanze  avventurate  e  teme- 
rarie, la  esperienza  ha  consigliato  dì  regolare 
il  «sterna  delle  prove  ;  alla  difesa  ogni  mezzo 

legittimo  è  concesso,  secondo  il  diritto  co- 
mune. La  legge  inoltre  è  venata  in  una  spie- 
gazione che,  meglio  di  una  parafrasi,  è  una 
disposinone  sostanziale  in  quelle  parole  —  a 
dimostrare  che  il  reclamante  non  sia  il  figlio  ' 
della  donna  ch'egli  pretende  di  avere  per  ma-  \ 
àre  ;  oppure  cA«  non  aia  figlio  del  marito  della  '■ 
madre,  quando  fosse  provata  la  maternità.  I 

Questa  formola  l'abbiamo  ereditata  e  giunse  . 
matura  sino  a  noi,  con  quello  stesso  intendi-  ' 
mento  che  si  ebbe  nella  redazione  primi-  ' 
tiva  (2).  Essa  merita  la  nostra  attenzione.  ! 

lAdiqiosìzione  ha  per  oggetto  dì  attribuire  ! 


al  marito  la  facoltà  dì  una  difesa  sna  parti- 
colare e  per  qoanto  concerne  la  sua  pater- 
nità, indipendentemente  dal  fatto  della  ma- 
ternità ohe  sia  già  stabilito.  Nel  §  ^4  si  è 
esposta  una  teoria  che  nel  caso  presente  ri- 
ceve una  limitazione  singolarissima:  la  teoria 
cioè  deUa  maternità  legittima  dimostrante  per 
se  stessa  la  paternità  legittima.  Si  è  giunti  ad 
uno  stato  dì  cose  in  cui  questo  principio,  cosi 
fecondo  in  generale  e  cosi  vero,  cessa  di  avere 
applicazione.  Nei  Consigli  legislativi  in  seno 
dei  quali  discutevasi  il  progetto  dell'art.  325 
del  Codice  francese,  e  in  relazione  allo  spìrito 
della  nuova  legge,  si  osservava  dalla  sezione 
del  Tribunato  <  che  l'oggetto  delta  disposi- 

<  zione  era  di  cangiare  la  giurispmdtnea  at- 

<  tuale  sopra  un  caso  particolare  facQé  a  prs- 

<  vedersi.  Un  individuo  che  non  ha  né  possesso, 
«  nè  titolo,  reclama  nna  bmiglia  alla  quale 
«  pretende  di  appartenere.  Che  fa  ef^i  a  tutta 
«  prima?  Ef^ì  domanda  che  il  ano  reclamo  ria 

<  giudicato  relativamente  alla  persona  ch'egli 
«  asserisce  la  propria  madre,  e  dalla  quale 

<  pretende  esser  nato  durante  il  suo  matrì- 

<  monto.  Se  non  riesce,  egli  si  ferma  ;  sa  bene 
•  che  con  ciò  tutto  è  deciso,  non  potendo 

■  esser  figlio  del  marito  se  non  lo  è  della 

■  moglie:  tutt'alpiìi,sarebbefiglio  adulterino. 

<  Se  al  contrario  ottiene  sentenza  che  questa 

<  donna  è  sua  madre,  allora,  secondo  i  prin> 

■  cipii  che  sono  in  vigore,  egli  non  ha  che  ad 
€  opporre  rapporto  al  padre  la  massima  — 
«  pater  is  est  qaem  nuptiee  demmstrant.  t*uò 
«  accadere  intanto  che  i  parenti  della  moglie, 
«  o  per  negligenza  o  colludendo  col  reela- 
«  mante,  abbiano  lasciata  passare  una  do- 
«  manda  ben  poco  fondata,  e  che  in  ultima 
«  analisi  i  parenti  del  marito  (3)  si  trovino 
«  lesi  da  un  giudicato  dal  quale  si  vuol  desu- 

<  mere  che  il  reclamante  era  figlio  del  marito, 

<  benché  la  controversia  sin  qui  agitata  non 

■  riguardasse  che  la  maternità.  L'articolo  del 

<  progetto  intende  a  provvedere  al  grave  in- 
«  conveniente  ».  La  sezione  approvando  il  giu- 
Btomotivo,  proponevaa  maggior  chiarezza  una 
nuova  redazione  che  diventò  l'articolo  325 
ed  èParticolo  176  del  Codice  italiano  (Locré, 
Legisìat.  civ.,  tom.  vi,  pag.  177). 

A  ben  vedere  su  qual  parte  della  teoria  ge- 
nerale cada  la  modificazione,  giova  osservare, 
che  la  paternità  legittima  sì  deduce  bensì 


(!)  Qu«nlunf]ue  ta  prova  orale  si  volesse  linillare 
a  quel  faUI  anteriori,  sì  perchè  la  detta  prova  è 
supplementare,  e  perchè  non  si  potrebbero  assunier 
testimoni  sopra  colali  tUU,  seaia  trattare  dai  merito 
delta  lUulima. 


(2)  Codice  francese,  articolo  32&;  sardo,  articolo  166; 
siciliano,  articolo  £47. 

(3l  Qui  si  parla  del  coaiofii  come  derimil  e  di 
dispute  fra  gli  eredi,  ma  la  stesso  avviene  se  alano 
In  viu. 
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come  corollario  dalla  maternità  della  moglie, 
ma  il  giudicato  nuoce  al  marito  sol  quando 
sia  stato  chiamato  in  causa,  o  abbia  trascu- 
rato ì  m^i  di  opposizione  che  gli  potevano 
competere  contro  il  giudicato.  Egli  dunque 
può  difendersi  dall'attribnto  di  paternità  che 
gli  si  vuole  accollare,  oppugnando  la  mater- 
nità. Mia  moglie  non  è  la  madre  rostra,  egli 
dirà;  essa  non  vi  ha  partorito,  o  almeno  non 
siete  in  grado  di  provarlo  ;  ne  segue  che  io 
non  sono  e  non  posso  essere  il  padre  vostro. 
E  cosi  distrugge  la  illazione  che  lo  aggrava, 
confutando  la  premessa.  Oppure  dirà:  voi  non 
sareste  stato  concepito  durante  il  matrimonio; 
condizione  prima  della  legittimità,  e  l'obbietto 
gli  basterà  per  ogni  altro.  Ora  si  aggiunge  che 
la  sua  posizione  difensiva  diventa  più  fovore- 
vele  per  l'articolo  176. 

Xm  prova  contraria  può  darsi  con  tutti  i 
mezzi,  tale  è  l'esordio  dell'articolo  176,  rile- 
vando nelle  parole  Io  spirito  della  disposi- 
zione. Poi  in  quella  parte  che  si  direbbe  spe- 
ciale 0  concreta  dell'articolo,  l'oggetto  prin- 
cipale di  esso  è  chiarito,  come  di  sopra  osservai. 
In  Bostansa  il  noto  sillogismo  —  vi  ha  la  ma* 
ternità  legittima;  dunque  vi  ha  la  paternità; 
dunque  il  marito  è  il  padre  —  questo  sillo- 
gismo perde  di  forza,  o  può  essere  più  diret- 
tamente e  piti  efficacemeute  oppugnato  dal 
marito.  In  ogni  caso,  espugnata  la  prima  di- 
fesa che  versa  logicamente  sulla  maternità, 
rimane  aperto  nello  stesso  giudizio  il  campo 
di  tutte  le  eccezioni  contro  la  paternità,  e  la 
prole  infelice  come  il  prodotto  della  colpa. 

E  dico,  in  ogni  caso  intendendo  qualunque 
sia  la  forma  del  procedimento.  Se  non  fu  ci- 
tata che  la  moglie  onde  stabilire  la  maternità, 
il  giudicato  non  nuoce  al  marito,  si  valga  o 
no  della  opposizione  di  terzo.  È  più  probabile 
che  il  pretendente  per  non  fare  nn  giudizio 
ìnuUle,  citerà  amendue  i  coniugi:  si  faxk  un 
solo  gindixio  e  sarà  più  regolare.  Non  è  del 
nostro  istituto  tracciare  il  metodo  del  giudi- 
zio. Solo  può  avvertirsi  alla  doppia  fase  nella 
quale  dovrebbe  svolgersi  il  processo,  che  nella 
prima  parte  ricerca  della  maternità,  base  fon- 
damentale, senza  cui  la  disputa  delia  paternità 
è  non  solo  oziosa  e  inopportuna,  ma  indecente 
non  meno  che  illogica.  Tuttavia  il  marito,  mal 
consigliato,  potrebbe  a  dirittura  afoderare  le 
sue  armi  e  imprendere  la  difesa  della  pater- 
nità. Dipende  allora  dalla  prudenza  del  giu- 
dice riunire  o  dividere  le  prove,  distinguendo  j 
sui  due  temi  differentissimi  gli  esami  testimo-  | 


niali,  e  non  autorizzare  una  facile  confusione. 
In  ogni  modo  la  difesa  della  paternità,  indi- 
pendentemente da  quella  della  maternità,  è 
aperta  e  libera. 

In  che  consìste  la  indipendenza  di  questa 
difesa?  Nel  potere  addurre  non  solo  le  ecce- 
zioni relative  alla  negazione  ddia  maternità 
ma  eziandio  quelle  particolari  e  proprie  che 
riguardano  la  negazione  della  paternità.  Quindi 
negare  il  parto,  negare  la  nascita  nel  giro  del 
tempo  matrimoniale,  come  si  diceva,  ma  al- 
tresì respingere  la  inferensa  dalla  maternità 
legittima aliapatemità  legittima,  provando  dì 
non  esser  padre. 

A  questo  punto  s'incontra  una  difficoltà  che 
bisogna  rimuovere.  Gli  articoli  162  e  seguenti 
ci  hanno  ammaestrato  che  il  marito  può  tm- 
pognarelalegittimità  della  filiazione  per  canse 
determinate;  non  però  senza  prescrivere  con- 
dizioni e  termini  all'esercizio  di  un  diritto  som* 
mamente  rigoroso,  e,  quantunque  diritto,  di 
una  natura  assai  grave  e  perturbatrice  nelle 
conseguenze,  di  maniera  che  la  legge,  con- 
cedendolo, cerca  dì  restringerlo  nd  modo  e 
nel  tempo  in  cui  potrà  esperirsi  l'amooe.  Non 
sì  è  mancato  di  dire  che  Ù  testo  dell'art  326 
(italiano  176)  non  ha  portato  alcun  cangia- 
mento alla  disposizione  generale  ;  che  il  ma- 
rito non  può  spiegare  le  sue  difese  che  per 
le  medesime  cause  e  per  conseguenza  sotto 
le  stesse  condizioni  e  nei  medesimi  termini  che 
noi  vediamo  fissati  nell'articolo  166.  Chi  pro- 
fessa questa  opinione,  traduce  la  frase  con 
tutti  i  mezzi  nel  senso  dei  mezzi  legali  e  ordi- 
nari, non  essendosi  voluto  (e  qui  sì  appoggia 
sugli  schiarimenti  del  tribunato  che  ho  di  sopra 
riferiti  letteralmente)  fuorché  regolare  gli  ef- 
fetti della  cosa  giudicata,  pronunciata  in  con- 
fronto della  moglie,  e  stabilire  che  il  marito 
non  può  esserne  offeso,  ma  sena  portare 
con  ciò  veruna  innovazione  sulle  cause  e  sni 
modi  dell'azione  di'  rifiuto  della  paternità  le- 
gittima (1). 

Io  non  sono  che  nno  degli  aitimi  a  sostenere 
la  tesi  contraria,  e  lo  faccio  con  tutta  convin- 
zione. Mi  diparto  un  momento  dalle  parole, 
e  guardando  lo  spirico,  veggo  quanto  mai  di- 
I  versa  sia  la  condizione  di  questo  figlio  che  dal 
fondo,  direi  cosi,  della  sua  solitudine  reclama 
lo  stato  legìttimo,  da  quella  di  un  figlio  con- 
cepito in  pieno  matrimonio,  e  nato  inconte* 
stabilmente  dalla  moglie,  in  possesso  di  tutte 
j  le  prerogative  della  legittimità  e  che  n  tratta 
I  di  espellere  dalla  famiglia.  Soccorrono  a  questo 


(Ij  Hallivilu,  sull'antcole  3SS;  Daluh,  Ree.  ÀipM.,  tota,  vui,  v*  FiliattM,  up.  n,  m.      n,  4 
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tutte  le  prestiimoni  di  diritto  ;  il  primo  ha  bi- 
sogno di  tutto  creare,  e  invece  di  &vore  è  cir- 
condato dalla  diffidenza  non  potendo  valersi 
che  di  prove  indintte  che  la  legge  sorveglia 
accuratamente  (1).  Con  ciò  slUnstra  la  di- 
zione, difendersi  con  tutti  i  mezzi:  coi  mezzi 
comuni,  8'intende,  sciolti  da  quelle  restrizioni 
che  sono  stabilite  allorché  il  padre,  non  in  fi- 
gura dì  convenuto,  ma  come  attore  spiega 
l'azione  di  rifiuto  contro  il  figlio  rivestito  della 
presunzione  della  legittimità. 

In  questo  proposito  disse  Zacharìe  (§  547): 
«  Una  volta  provata  la  maternità,  il  marito 
«  della  madre  è  del  pari  presunto  essere  il  pa- 
€  dre  del  fanciullo.  Tuttavia  la  presunzione 
«  della  paternità  in  tal  caso  (nel  caso  del  no- 

<  Btro  articolo  176)  che  sta  contro  il  marito 

<  HonèpiùdiunapresitnzionelegiUeordinartay 
€  la  quale  può  anche  fuori  dei  casi  previsti 
«  dagli  articoli  312  e  BIS  (italiano  161  e  162) 
«  essere  distratta  mediante  ogni  sorta  di  prova 
«  contraria  la  cui  valutazione  è  in  tutto  ab- 
«  bandonata  ai  tribunali  (2). 

Cosa  è  la  prenmnofie  ordinaria  di  cui  parla 
questo  autore  così  accurato,  come  son  tutti 
quelli  della  sua  nazione?  Non  può  certamente 
il  legislatore  eludere  la  natura  delle  cose,  nè 
contraddire  ai  propri  principii  fondamentali. 
Provato  che  il  reclamante  è  il  figlio  della  mo- 
glie, stando  cotà  la  cosa,  non  può  presumersi 


il  delitto  ;  e  solo  a  prezzo  di  un  delitto,  egli 
non  sarebbe  figlio  del  suo  marito.  £  nella  so- 
stanza noi  dovremmo  ricadere  nelle  cause  pre- 
viste, piuttosto  che  stabilite  e  tassate,  negli 
art  162, 163, 164.  Ma  trovandosi  in  un  rap- 
porto gìudizUuio  favorito  dal  dubbio,  la  con- 
vinzione sarà  più  facile  a  formarsi;  bastwanno 
prove  meno  potenti  a  dimostrare  che  in  quel 
tempo  il  marito  non  aveva  relazioni  colla  pro- 
pria moglie,  eccettochè  non  sia  pure  stabilito 
ch'egli  fu  autore  onde  lo  stato  di  nascita  fosse 
soppresso.  Qualche  condizione  ostativa,  cadrà 
da  sè;  tale  sarebbe  la  occultazione  della  na- 
scita, mentre,  poteva  anche  non  ignorare  il  fatto 
della  moglie,  e  non  avere  impugnato  il  parto 
dal  momento  che  gli  furono  negati  tutti  gli 
onori  della  legittimità,  e  la  madre  dovè  tras- 
locarlo fhori  della  famiglia  consegnandolo  a 
mani  prezzolate  per  allevarlo.  Argomenti  di 
difesa  possono  sorgere  da  altre  partì.  Confes- 
sioni stragìudiziali  fatte  dal  figlio  di  non  ap- 
partenere a  quella  famìglia  ma  ad  una  diversa; 
il  reperimento  dì  un  atto  di  nascita  in  cui 
siano  rafforzati  codesti  indizi;  atti  di  ricono- 
scimento di  altri  genitori  ;  un  possesso  di  stato 
più  0  meno  imperfetto  in  contraddizione  colle 
spiegate  domande.  Senza  nessun  dubbio  l'ar- 
ticolo 166  è  inapplicabile,  e  nel  bisogno  della 
difesa,  contro  un  assalto  inopinato,  non  si  par- 
lerà di  trascorrìmento  di  termini 


Articolo  17T. 

L'azione  per  reclamare  lo  stato  legittimo  è  imprescrittibile  riguardo  al 
Aglio. 

Articolo  178. 

La  detta  azione  non  può  essere  promossa  dagli  eredi  o  discendenti  del 
figlio  il  quale  non  abbia  reclamato,  se  non  nel  caso  in  cui  fòsse  morto  in 
età  minore  o  nei  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età. 

Quando  razione  fìi  promossa  dal  figlio,  può  essere  proseguita  dagli 
eredi  o  discendenti,  se  non  vi  fu  recesso  né  perenzione  d'isttmza. 

§  435.  SuOa  tmprescritt&Uità  ddPaeione  (articolo  177). 

S  436.  Dette  persone  cA^  eìtre  H  figlio,  hanno  azione  per  retUamare  lo  stato. 

A.  Vivente  H  figlio. 

8e  Vazione  sia  eserdbih  dai  creditori  di  lui  pregiudicati  dall'astensione  e  inerzia 
dei  datore. 

B.  Dopo  la  morte  del  figlio. 

Discendenti,  —  Eredi,  —  É  tuttavia  inammissibik  Vazione  dei  creditori. 


(I)  Ifoa  pa&  neppure  sempre  dirsi  che  il  padre 
Ila  l'inlon  di  quello  scrltlo  che  uppo^gia  l'azione, 
potendo  tncbe  derivare  dalla  madre  o  da  parenti. 

CO  In  qneslo  aen»  NKRLiif,  Rfpert.,  v"  Lé^timité, 
ses.  u,  I  iT(  Locai  e  RicasrosT  airartlcolo  Stt; 


TotiLMER,  tom.  II,  n.  894  e  895;  OtinÀNTO:*,  n,  IST; 
Bedbl,  Trattalo  dell'adulterio,  num.  98;  Dk  Rot, 
pafi.  75;  Drhoi-DHBB,  num.  2ò9;  PnouDHo.t  e  Va< 
LBTTE,  tom.  n.  pag.  73,  77;  MusS  e  Viaot,  i,  810| 
HakcìkI,  alI'arUeoIo  SÉS. 
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§  437.  Condizioni  ndlt  quali  dopo  la  morte  del  figlio  Vasione  per  reclamart  le  staio  i  amcetsa. 
Durata  dell'azione. 

A.  Se  la  durata  deWaeione  si  computi  in  dvomo  modo  allorché  ti  iratìa  degU 
eredi,  oppure  dei  diaceodeDd. 

Nel  sistema  italiano  gli  «m  e  gli  altri  sono  eoSoeoti  mUa  stessa  Urna  di  dirittOf 
ed  esercitano  Vaziom  nàto  atemo  modo  e  tempo. 
§  438.  Continuasione. 

B.  Dd  tempo  determinato  aìPeaereitio  ddPatbme, 

a)  Del  tempo  considerato  m  relasione  aWartieolo  178. 

Beeesao  e  perengione,  come  fatti  impedienti  H  proseguimento  déffaabrM  m^'  eredL 
§  489.  ConHwiMMiont. 

b)  Del  tempo  considerato  satto  U  rapporto  generale  della  preserigìone. 

Il  principio  della  imprescritt^ità  aderisce  alla  persona  dei  figlio:  passando  tiegU 
eredi  e  discendenti,  Vaeione  per  reclamare  lo  stato  è  prescrittibile. 

c)  Della  durata  deWasione  colia  quale  si  contratta  e  ùnpugna  lo  stato. 
Imprescrittibile  in  vita  della  persona  della  quale  ti  contesta  e  impugnato  lo  ttato, 

Pasione  degrada  e  diventa  presaittAiJe  t\  di  fronte  agU  eredi  che  ai  discendenti. 


§  436. 

Bulla  ìippmaritiibilitA  dairasione. 

(Articolo  177). 

La  preaeràione  sotto  qualunque  aspetto  con- 
siderata, inchìnde  l'abbandono  dell'azioae  e 
ralienazione  Tolontaria  del  diritto.  Lo  stato 
lienonale  è  Tessere,  e  niuno  può  disfare  la 
propria  personalità.  Cotale  suicidio  nella  vita 
civile  non  è  permesso  più  che  noi  sia  nella 
vita  naturale.  Questa  proposizione  fondamen- 
tale del  diritto  dello  stato  personale,  si  estende 
ben  oltre  i  termini  dell'articolo  177  e  abbrac- 
cia i  casi  congeneri  :  ma,  secondo  la  natura 
dell'argomento,  la  legge  non  lo  afferma  in 
questo  luogo  se  non  rapporto  all'azione  con- 
cessa per  reclamare  lo  stato  di  figlio.  Altra 
ragione  per  enunciare  il  principio  ella  è,  per 
far  comprendere  una  sostanziale  differenza 
cbe  si  riscontra  nel  passaggio  da  questo  all'ar- 
ticolo seguente. 

Riguardo  od  figlio.  Questo  modo  aTTerbiale 
sembra  accennare  qualche  cosa  di  fitTorerole 
al  figlio.  E  cosi  suona  veramente  in  confronto 
della  dispouzione  che  segue,  ristrettiva  e  de- 
terminata nel  tempo  rapporto  agli  eredi.  Del 
resto  la  scienza  riconosce  ed  ha  per  indubitato 
cbe  l'azione  inversa  di  contestazione  di  stato, 
è  ugualmente  imprescrittìbile.  Regge  lo  stesso 
principio.  Non  si  acquista  a  titolo  di  prescri- 
zione, Tale  dire  per  la  virtù  del  tempo,  se  non 
quello  che  sì  perdea  titolo  dipreserizioiie.  Non 


mi  parlato  che  lo  stato  delle  persone  i  fuori 
di  commercio,  quasi  a  darmi  ragione  di  questo 
dogma;  non  è  la  vera  ragione.  Dipende  dal 
legislatore  il  &re  che  una  cosa  qualunque,  sia 
dentro  o  fiiorì  del  commercio;  ri  sono  beni  di- 
chiarati inalienabili  e  quindi  la  proprieti  loro 
non  è  soggetta  alla  prescrizione  (art  2118): 
un'altra  legge  può  dichiararli  alienabili.  Ma 
non  dipende  dal  legislatore  il  mutare  ciò  che 
è  per  se  stesso  immutabile,  e  in  realtà  egli 
non  aveva  bisogno  di  proclamare  un  principio 
eterno  impresso  nella  umana  natura.  Jura 
sangitinis  nullo  jure  civili  dirimi possunt  (L.  8, 
I>.  de  reg.  jur.). 

Ne  segue  che  l'azione  di  contestazione  può 
esercitarsi  contro  il  figlio  (1)  in  ogni  tempo, 
non  tanto  però  che  l'opera  del  tempo  sia  da 
considerarsi  come  inutile.  Qui  dunqne  non  si 
vuole  accennare  che  ad  una  massinia,  a  un 
principio  generale,  e  quasi  si  direbbe  astratto, 
iln  tempo  lungo  «enea  «torta  difficilmente  si 
comprende.  S  tempo  nella  sna  prolissità  crea 
dei  rapporti,  intreccia  delle  combinarionì,  che 
nel  momento  decisivo  ddlo  stato  serviruino 
ad  appoggiarlo  o  combatterlo.  Non  ledasi 
quindi  il  meuono  fondamento  sulla  prescri- 
zione, ma  si  consideri  il  tempo  come  fattore 
di  più  0  meno  importanti  rapporti  giuridici 
i  cui  effetti  faranno  groppo,  quasi  dissi,  nella 
controversia  e  ne  sarà  ponderata  la  influenza 
nel  proposto  giudizio.  Sarà  insomma  materia 
dì  esame  nella  decisione  del  merito.  Se  il 
tempo  ò  Tenuto  maturando  tali  relasioBi  con 


<1)  Si  iTTWlB  —  «Miro  U  lltli»  tisaUe.  —  PIÙ  aviBil  Doterb  qudlo  cbe  abbia  a  dirsi  dopo  la  morU  sui 
{S«7). 
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noa  data  famiglia  da  procurare  a  chi  h&  nome 
di  figlio  una  somma,  an  complesso  dì  fatti 
opponibili  sotto  forma  di  possesso  dì  stato  a 
coloro  che  dopo  un  lunghissimo  corso  di  anni 
e  di  costante  silenzio  ù  attentano  dì  rovesciare 
quest'ordine  di  cose,  allora  sì  raccof^ierà  il 
frutto  della  negligenza,  lasciando  stare  che 
l'inesplicabile  ritardo  assamerà  un  certo  ca- 
rattere di  artificio  e  dì  mala  fede,  per  cui  di- 
fese anche  meno  potoitì  potranno  acquistare 
un  valore  per  respingere  l'azione. 

Ciò  che  si  è  detto  intorno  alla  imprescritti- 
bilità dell'azione  per  reclamare  lo  stato  per- 
sonale, non  ha  termini  di  applicazione  rap- 
porto ai  beni.  Se  il  figlio  ha  lasciato  trascor- 
rere trent'anni  senza  promuovere  il  giudizio  di 
stato  personale,  e  senza  interrompere  coi  mezzi 
legali  la  prescrizione  rapporto  ai  beni,  potrà 
rinsciro  ancora  nella  domanda  che  riguarda 
la  sua  persona,  ma  non  potrà  ritorglierti  ai 
terzi  che  li  hanno  posseduti  per  si  lungo  tempo 
(Duranton,  149).  Nè  sarebbe  valido  l'opporre 
che  l'azione  relativa  ai  beni  non  è  che  una 
conseguenza  che  non  si  pn6  verificare  se  non 
dopo  avere  ottenuta  la  dichiarazione  di  stato. 
Fintantoché  colui  che  vi  avrebbe  diritto  esita 
e  sospende  ogni  movimento,  e  medita  l'avve- 
nire, il  tempo  va  compiendo  il  suo  giro  ed  opera 
quegli  effetti  che  la  legge  gli  attribuisce  per 
rassodare  la  proprietà  nei  loro  possessori  le- 
gittimi. Le  azioni  reali  possono  essere  perdute 
mentre  ci  è  ancora  tempo  a  reclamare  lo  stato 
personale. 

§  436. 

Delle  pemm  oIm,  olire  il  figlio,  Iumm  asioBe 
por  sooloBMuno  lo  stalo. 

A.  Vivente  ti  figlio. 
Non  può  farsi  altra  ipotesi  che  quella  dei 
suoi  creditori.  Finché  vive  la  persona  privata 
del  suo  stato  legittimo,  essa  soltanto  ha  il  do- 
minio dell'arìone,  e  non  vi  ha  chi  possa  rap- 
presentarla per  rivendicare,  malgrado  suo, 
il  diritto,  perchè  ognuno  è  arbitro  e  libero 
diaponitore  della  sua  proprietà.  Ma  si  può 
concepire  che  per  qualche  nostra  obbligazione 
civile  la  facoltà  del  diritto  sia  divenuta  a  cosi 
dire  comune  ad  altri  che  potrà  esercitarla 
contro  di  noi  stessi,  non  già  per  rivestire  la 
qualità  personale  che  non  può  appartenergli, 
sibbene  per  godere  ì  vantaggi  pecuniari  che 
sono  annessi  a  quella  condizione.  Quindi  in 


'  senso  oppositivo,  osservato  Io  scopo  finale, 
quasi  imponendo  come  mezzo  al  debitore  una 
qualità  utile  per  ispogliarlo  delle  utilità  reali 

'  coerenti  a  quel  titolo.  Voi  non  potete  pagare 

\  i  vostri  debiti  Ma  perehè  non  rivendicate  il 
titolo  che  vi  appartiene  di  figlio  legittimo  dd 

'  sig.       e  con  esso  un  patrimonio  che  serri- 

rebbe  co^  bene  a  soddisfarli?  Ebbene  lo  far 
remo  noi  ereditai  in  vece  vostra  a  comune 
beneficio. 

Tale  azione  dei  creditori  avrebbe  qualche 
fondamento  nel  Codice  e  difensori  nella  dot- 
trina. L'articolo  1234  dice  generalmente  che 
i  creditori  possono  esercitare  tutti  i  diritti  e 
tutteìe  azioni  del  ddntore.  Aggiungesi,  è  vero, 
la  riserva  —  eccettuati  quei  diritti  che  sono 
esclusivamente  inerenti  alla  pasona  del  da- 
tore. Primieramente  si  risponderà,  che  i  cre- 
ditori non  vogliono  arrogarsi  il  diritto  perso- 
nale ma  soltanto  &rlo  dichiarare  allo  scopo 
della  soddisfazione  dei  propri  crediti.  Si  potrà 
contestare  Uh  stretta  e  rigorosa  personalità  dì 
un  diritto  trumissibile  agli  eredi,  col  prindpio 
qutì!  persona  sunt  ad  heeredem  non  tranaaimt 
(L.  196,  D.  de  regul.  jur.).  Altro  argomento 
I  potrà  desumersi  dall'art.  949  che  autorizza 
i  creditori  ad  accettare  la  eredità  rinunziata 
I  dal  loro  debitore.  Colle  sue  astensioni,  colle 
I  suerinunzie  il debitora  pregiudica  i  suoi  credi- 
i  tori;  è  una  frode  che  non  può  permettersi  (1). 
L'obbietto  è  più  grave  di  quello  che  si 
pensa.  Ma  sussiste  veramente  in  diritto,  che 
la  finalità  dell'azione  essendo  un  interesse 
materiale,  si  possa  aprire  la  contestazione 
sul  diritto  personale,  considerandola  come 
un  meteo  ed  una  via  che  si  deve  necessa- 
riamente percorrere  per  arrivare  al  soddisfa- 
cimento del  credito?  Ma  ben  u  scorge  che 
urik  simile  condiscendenza  renderebbe  illu- 
soria e  senza  scopo  la  riserva  dell'art  1234. 
Ninno  per  certo  stima  possibile  che  i  creditori 
tendano  ad  appropriarsi  le  qualità  personali 
del  debitore,  (luasi  per  trasfondere  in  se 
stessi  le  ragioni  del  sangue  che  sono  dalla 
natura;  non  sarà  dunque  caso  in  cui  i  credi- 
tori possano  valersi  di  questo  argomento  della 
finalità  per  fami  autori  a  discutere  il  diritto, 
non  ostante  la  inerzia  o  la  contrarietà,  o  la 
resistenza  di  colui  nel  quale  si  personifica. 
Farmi  che  la  ragione  della  differenza  debba 
cercarsi  in  un  principio  superiore.  *  I  beni  del 
«  debitore  sono  la  garantla  comune  dei  suoi 
<  creditori  >  dice  modernamente  l'art.  1949: 


(1)  TouLUta,  TOl.  TI,  371;  Tautts  In  feouDHOX,  I  1830,  I,  M0;  MRRu:f.  d»  droit,  T"  B9paik.,t4, 

lem.  D,  pM*  W,  nota  »r  Diuoz,  Reaieit  pMod.,  \  n.  4;  llAauDt,  all'irticolo  lUA,  il 
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principio  che  riflette  la  sua  luce  aDche  Buirar- 
ticolo  1234.  E  perchè  mai?  Perchè  ibeniflono 
alienabili;  perchè  àn  dal  momento  in  cui  il 
debitore  contrae  la  obbligazione,  egli  -rlenead 
offrire  u  suoi  creditori  i  mezzi  di  soddiBftei- 
mento  nei  suol  beni  presenti  e  futuri.  £  come 
un  patto  anticipato  dì  alienazione.  La  sua 
personalità,  i  diritti  essenziali  che  la  costitui- 
BcoDO,  nè  possono  essere  alienati  nè  egli  di- 
cliiara  di  voler  alienare,  nè  sono  contati  dai 
creditori  fra  le  loro  garanzie.  Non  pnò  dunque 
venire  trascinato  mal  suo  grado  nella  lotta  dei 
suoi  diritti  personali,  mentre  il  dovere  a  forza 
esercitare  un  diritto,  non  può  nascere  che 
dalla  cessione  implicita  della  disponibilità  di 
questo  stesso  diritto.  Da  ciò  si  Tede  come  sia 
▼ano  l'argomento  che  desume  dal  pregiudizio 
dei  creditori  e  dalla  frode  che  ad  essi  si  fa. 
astenendosi  dall'esereitare  il  diritto,  dal  mo- 
mento che  i  creditori  non  hanno  potuto  com- 
prendere questa  fra  le  obbligazioni  del  de- 
bitore. 

Ma  si  dice  :  guardate  bene  che  il  concetto 
del  diritto  personale  è  indebolito  dal  fatto 
nella  trasmissibilità  dell'azione  agli  eredi.  Noi 
abbiamo  già  veduto  altri  diritti  essenzialmente 
personali  far  passaggio  negli  eredi.  Tal'è 
l'azione  del  rifìuto  di  paternità  legìttima  che 
a  niun  creditore  è  venuto  mai  in  fantasia  di 
eserdtare.  Del  resto  era  in  potere  della  legge 
prounrre  l'azione  comunicandola  agli  eredi 
senz'alteramelanatnra,  considerandogli  eredi 
come  la  persona  stessa  del  figlio.  Per  motÌTÌ 
sommamente  apprezzabili,  si  è  potuto  prolun- 
gare alquanto  la  facoltà  e  portata  di  una  ri- 
vendicazione che  per  avventura  non  renne  in- 
>  tentata  per  difetto  di  tempo  o  dì  mezzi  o  di 
materiali  sufficienti;  ma  con  quante  restri- 
zioni, con  quante  cautele  per  limitare  negli 
eredi  questo  medesimo  esercizio  1  Ciò  che  mag- 
giormente rileva  in  questo  esame  si  è,  che  gli 
eredi  uon  possono  mai  agire  contro  la  inten- 
zione del  proprio  autore;  che  sono  vincolati 
ai  fatti  giuridici  importanti  dal  canto  suo  l'ab- 
bandono 0  la  decadenza  dell'azione;  che  il 
procedere  degli  eredi  è  in  senso  adesivo  e 
famulattvo,  non  in  senso  di  opposizione  e  di 
contrasto;  che  non  si  tratta  di  oppugnare  la 
volontà  di  chi  ha  il  diritto  personale,  ma  dì 
interpretarla,  di  seguirla,  di  compierla  quando, 
istaurata  l'azione,  non  abbia  potuto  pestarsi 
a  termine. 


(1)  Se  fosse  minore  arreblte  un  rappresenlanle 
nollu  persona  del  tutore;  ma  ò  chiaro  che  in  tal  cuso 
è  la  sle^M  Identica  persona. 

{ti  Se  qualche  volta  ho  dovuto  sUontaDarml 


Ma  perchè  i  creditori  non  potrebbero  Tir 
lersi  del  diritto  che  loro  accorda  l'art.  949, 
spiegando  oggMimmaUe  Patùme  dipeUgùm 
di  eredità  in  nome  del  debitore  e  ndllnte- 
resse  loro  proprio?  Inutile  trasformarione 
sarebbe;  1  termini  pift  o  meno  artificìoù  di 
una  istanza  giudiziale,  non  possono  rimuo- 
vere lo  scoglio  della  eccezione  nel  quale  da 
una  parte  o  dall'altra  l'azione  è  costretta  a 
percuotere.  Se  il  loro  debitore  non  possiede 
le  qualità  necessarie  per  invocare  il  diritto 
di  successione,  i  creditori  hanno  sempre  bi- 
sogno di  conquistare  per  lui  la  veste  legit- 
tima che  gli  manca.  Se  il  debitore  non  ha 
qualità  ostensibile  di  figlio,  non  potrà  con- 
correre cogli  asserti  suoi  fratelli  per  condi- 
videre la  eredità  AtA  padre.  Da  qnal  parte 
si  rivolgano,  ì  creditori  dovranno  sempre  pas- 
sare per  qneste  forche  caudine.  La  domanda 
sarà  condannata  dall'oggetto  stesso  che  sipro- 
pone;  e  gl'istanti  saranno  vinti,  senza  an- 
dare più  oltre,  dalla  eccerione  de  ntmjure 
aetoris. 

Noi  parliamo  della  reclamazione  di  stato 
promossa  vivente  il  figlio  e  promossa  da  tut- 
Valtri  che  da  lui.  Noi  diciamo  che  non  ha 
rappresentanti  in  vita  (1).  Ma  se  la  sua  posi- 
zione di  figlio  legittimo  è  assicurata  sulle  basi 
degli  articoli  170  e  171,  e  i  creditori  di  lui 
sono  fondati  nel  citato  articolo  949  per  chie- 
dere l'avocazione  della  eredità  rinunciata,  il 
possesso  del  titolo  di  figlio  legittimo  nel  loro 
debitore  protegge  con  pari  giustizia  la  loro 
azione,  sicché  egli  stesso  non  possa  impu- 
gnarlji,  nè  sollevare  inopportunamente  una 
questione  di  stato  per  traviare  il  giudizio  o 
scambiarne  l'oggetto  (2). 

B.  Dopo  ìa  morte  d^  figlio  (articolo  178). 

È  stabilito  che  l'azione  per  reclamare  lo 
stato  non  cessa  de  jure  colla  morte,  ma  pro- 
segue sotto  certe  condiuoni  nei  discendenti 
ed  eredi. 

Discendenti.  Figli  o  nipoti  per  linea  retta 
del  defunto,  indipendentemente  dalla  qualità 
di  eredi. 

Eredi.  La  espressione  della  legge  è  abba- 
stanza generale  per  comprendere  ogni  ma- 
niera di  eredi,  legittimi  e  testamentari,  disuc- 
cessione  regolare  o  irregolare,  nel  totale  o 
solo  in  parte,  ma  colla  parola  eredi  vengono 
anche  i  legatari  purché  a  titolo  nnivrasale. 
La  dottrina  tolta  dal  Codice  francese  cosi  ri- 


dulle  Idee  del  Drmolohbr,  sono  lieto  dt  esser»  pi^ 
numente  concorde  colie  sue  opinioni  ta  questo 
punto  inum.  US  a  s»À}.  È  incbe  la  seaieau  dal 
DoainroK  (niun.  IM). 


Digitized  by 


DELLA  FILIAZIONE 


674 


tiene  (1).  Il  diritto  moderno  contempla  la  sue-  | 
cessione  in  un  aspetto  più  esteso  di  quello 
che  si  facesse  in  antico.  Il  titolo  della  istìtu-  | 
zione  non  è  più  dì  rigore  (articolo  837),  nè 
TI  ha  più  una  vera  ragione  per  non  applicare 
eziandio  ai  legatari  il  nome  dì  eredi  quando 
sì  tratta  dell'interesse  della  successione  com- 
plessivamente considerata  (2). 

Quanto  ai  creditori,  persisto  nel  rìgettarli(3), 
contro  la  opinione  di  Demolombe  chea  questo 
punto  diverge,  non  so  come,  dai  suoi  principii 
(n.  301). 

§  437. 

Condisiomi  nelle  quali  dopo  la  morte  del  figlio 
l'asioDe  per  reolamere  lo  alato  è  ooDOeue. 

È  principio  consacrato  nel  diritto  romano 
che  la  questione  di  stato  può  promuoversi 
anche  dopo  la  morte  della  persona  (4).  Nel- 
l'interesse della  legittimità  fu  anche  deciso 
per  un  senato-consulto,  regnante  Timperatore 
Marco  Aurelio,  che  se  il  reclamante  avesse 
ottenuto  in  vita  sentenza  favorevole  e  fosse 
morto  prima  della  sentenza  d'appello  pro- 
vocato in  contrario,  non  sì  farebbe  più  luogo 
a  proseguire  la  causa  che  dovrebbe  ritenersi 
definita  (5).  Tuttavia  nel  concedersi  di  dispu- 
tare dello  stato,  almeno  in  modo  incidentale 
dopo  la  morte,  si  vede  la  necessità  di  restrin- 
gere il  tempo,  e  per  un  editto  dell'imperator 


Nerva  venne  fissato  in  cinque  anni  (6)  ;  con- 
tenendosi in  tale  prescrizione  anche  la  pre- 
tesa pecuniaria  che  si  facesse  derivare  dal- 
l'azione di  stato  (7). 

Ma  bisogna  osservare  che  ciò  era  ordinato 
in  &vore  ddla  legittimità,  ricchò  Q  termine 
prescrittivo  era  imposto  a  coloro  che  U  impu- 
gnavano, 0  come  ora  diciamo,  contestavano  lo 
«tato  (8).  II  termine  quindi  non  correva  in 
danno  dell'azione  tendente  a  rivendicarlo  (9). 

I  codici  moderni  pongono  anch'essi  al  tempo 
il  limite  di  un  quinquennio  ma  con  una  inver- 
sione di  principio,  o  con  minor  favore  della  li- 
bertà poiché  la  prescrizione  riguarda  diretta- 
mente Vazioneper  Teclaiìiare  lo  etato.  Vedremo 
c)ie  abbia  a  dirsi  dell'azione  di  contestazione 
di  stato  oltre  la  vita  della  persona  che  ne  è 
l'oggetto. 

A.  Se  la  durata  delVazione  si  computi  in 
diverso  modo  aUorekè  si  tratti  degli  eredi  o 
piuttosto  dei  discendenti. 

I  discendenti  dei  fi^io;  gU  eredi  del  figlio^ 
sono  posti  nella  coodùdone  medesima  in  fac- 
cia al  tempo,  per  letterale  disposizione  del- 
l'artìcolo 178.  Ora  potrebbe  anche  parere 
senza  scopo  il  riandare  la  discordia  della  dot- 
trina francese  su  questo  soggetto,  se  il  farne 
qualche  cenno  non  conferisse  allo  studio  dei 
motivi  che  già  da  qualche  tempo  hanno  fatta 
accettare  questa  determinazione  (10). 

Quantunque  il  Codice  Napoleone  non  abbia 


(1)  Ddrantoh,  num,  158;  Zachari^,  q.  54?  Hs; 
MarcadS.  Bll'art,  330,  nuiii.  3;  DimOLONBE,  D.  £97; 
MassÉ  e  VEiice,  tom.  i,  paR.  £88. 

(2)  La  erediià  f;ii>cente  rappresenta  pure  la  pci^ 
SODK  del  defunto;  e  II  curatore  potrebb'esercitare 
l'azione  (DsMAitTi,  tom.  i,  num.  SS  bit  ,•  Dsmolonbe, 
num.  296). 

(3)  Ddbaktoh  (num.  158)  accoKliev»  eoo  rispetto 
la  dolirli»  del  celebre  D'A&dessuo  bverevole  si 
creditori,  ma  ella  eondiilone  da  noi  snperlonnenle 
esposta.  La  dottrina  «  ci  sembra  gtusti,  egtl  dine, 
9t^i  quei  walla  il  figlio  avetie  in  *M  fàeare  il  pmesu 
di  »tel&  0  un  lilalo  irrffrgffabiU,  perchè  In  lai  caso 
non  i  pik  on  reclamo  di  stato,  ma  il  semplice  diritto 
ebe  hanno  i  creditori  la  vlrtti  dell'art.  UeO  », 

(4)  LeR.  £,  Cod.  de  assertlone  Ioli.  In  questo  caso 
però  la  persona  venduta  come  schiava  e  recla- 
mante la  Kua  Itberià  aveva  promossa  l'azione,  e 
morì  prima  dì  veder  Sntla  la  Ijte.  nel  medesimo 
concetto  è  ìa  Lfg.  13,  Cod.  de  liberali  causa  ;  e  la 
LcfE.  8,  Cod.  de  staiu  defunctorum,  eie. 

(5)  <  Oratlone  divi  Marci  ravetur  ut  si  quls  in- 
IteDuua  proonntlatus  fuerit,  llceat  InKenuttatis  cau- 
sam  retraetire  >n(  nn>  qui  ingenuus  pnuuntia- 
lia  etf,  HM  eliam  fati  mwtem.  In  tantum  ut  etiam 
si  capra  quietilo  ftill  retroactatlonla,  morie  ejut 
«gtia§Mitti;,  jit  aedem  oratlone  eavetur  »  (Leg.  1, 


Cod.  de  atalu  derunct.}.  Po  rilevalo  Don  esservi  al- 
cuna antinomia  Tra  questa  e  la  Les-  5,  Cod.  si  pen- 
dente appellalione  ;  poiché,  secondo  l'esemplo  quivi 
proposto,  disputavasl  piuttosto  della  propricià  cbe 
dello  stato  personale. 

(6)  •  Primus  omnium  divua  Nerva  edlcto  vetult 
poHt  quloquenninm  mortis  onjosque  de  slatniiiuerl  • 
(Leg.  4,  Oig.  ne  de  sUtu  detbnet.]. 

(7)  «  Sed  et  divns  Claudlua  Claudianus  reseripalt,  si 
per  qucBtionem  nummaiiam  fH-dudlcinm  statui  vlde- 
biiur  Aeri, cessare  quiestlonem>(Leg.4,|  I,  DIg.  eod.). 

(f)  Risulta  evldeniemenie  dalie  leggi  combinale 
seconda,  aesla,  otiiva  del  Codice  al  titolo  suindicato. 

(9)  <  81  qoldem  In  deierìorem  eondliionem  qais 
stalum  relractaret,  aecundum  ea  qus  dtxl,  preescrr- 
tiendum  est.  Quùl  erga  ti  «*  melioremt  veluli  pra 
aerro  Merttnt  dtcùlur,  qmre  non  admiliaiuri  Quid 
enim  si  servus  quis  ex  anclIlB  natus  que  ante  quin- 
quennlum  mortua  esi)  Quare  non  iiceat  proiare  li- 
beiam  fuitiet  Hoc  enim  et  prò  mortua  est.  et  Mur- 
ce1lu!>,  llb.  V,  De  officio  conmltt,  scribit,  peiiif,  Eg" 
quoque  (scriveva  11  giureconsulto  Marciako)  t»  audt- 
lorio  puiliro  idem  seeuin»  nin  >  (Leg.  1,  8  4,  eod.  tli.  ; 
Leg.  5,  eod.). 

(10)  Essa  è  dovuta  all'articolo  ITO  del  Codice  urdo. 
Il  Codice  francese,  nell'articolo  3S9.  non  parla  cbe 
degli  eredi  dei  flfliQ,  e  tace  dH  diteoHdtnti,  e  veiue 
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io  ThtA  che  gli  eredi  dd  ftgUo,  il  maggior  nn- 
luero  degli  scrittori  ai  era  già  pronunciato  nel 
senso  di  applicare  la  disposizione  esiandio  ai 
discendenti  (1).  Il  Marcadé  vi  si  oppose  con 
tutta  la  Tìvacità  di  cui  è  dotato  il  suo  stile, 
non  senza  una  certa  forza  dì  ragioni  (all'arti- 
colo 330,  n.  11). 

La  importanza  del  tema  consiste  nel  distin- 
guere e  la  natura  e  il  carattere  dell'azione 
concessa  ai/li  eredi  da  quella  che  ai  discen- 
denfi  si  deve  attribuire.  L'azione  degli  eredi  è 
d'indole  meramente  pecuniaria:  personale, 
essenzialmente  personale,  è  quella  del  figlio 
0  di  altri  discendenti.  Sia  pure  che  questi  deb- 
bano preliminarmente  stabilire  lo  stato  del 
loro  padre  o  avo  ;  ma  l'oggetto  diretto  del- 
l'azione è  invero  lo  stato  proprio  del  reéla- 
ntante.  Che  &nDO  invece  gli  eredi,  i  rappre- 
sentanti del  defttnto  ?  Vindici  dello  stato  di 
lui  per  le  conseguenze  utili  che  ad  essi  pos- 
sono derivarne,  sono  ben  lontani  dal  recla- 
mare un  proprio  stato  personale.  La  differenza 
è  dunque  sostanziale,  lì  M.ircadé  ne  deduce 
ÌA  imprescrittibilità  dell'azione  anche  a  favore 
dei  discendenti,  e  quindi  senza  definizione  nè 
di  persone  nè  di  tempo,  mentre  il  più  lontano 
nipote  potrebbe  far  valere  questo  diritto 
inalienabile  e  perpetuo.  La  incertezza  e  la 
inquietudine  delle  famiglie  sotto  una  simile 
minaccia  senza  termine,  non  isgomenta  il  no- 
stro autore  che  ammette  senza  difficoltà  il  di- 
ritto di  prescrizione  rapporto  ai  beni;  e  questo 
gli  sembra  che  basti  per  risolvere  l'obbìetto. 
L'azione  dei  discendenti,  egli  dice,  prescinde 
da  ogni  interesse  pecuniario  verso  il  quale  po- 
trebb'anche  essere  senza  oggetto.  Essa  è  indi- 
pendente persino  dalla  qualità  dì  erede;  com- 
patibile colla  rinuncia  alla  successione  del 
figlio:  azione  propria,  personale  (2)  e  qnìndi 
imprescrittibile  come  quella  del  Aglio  me- 
desimo. 

La  discussione  è  lecita  sotto  l'impero  del 
Codice  francese;  si  colora  anche  di  una  certa 
gravità  resa  maggiore  dal  silenzio  di  quel  Co- 
dice. Ma  il  legislatore  italiano  ha  parlato,  e  la 
distinzione  fra  gii  eredi  e  i  discendenti  non 
eredi  ha  perduto  ogni  valore  pratico  nel  tempo 
stesso  che  dall'essere  parificati  nella  loro  con- 
dizione giuridica  si  deduce  logicamente  parità 
di  effetti  giuridici  eziandio  rispetto  al  tempo 
che  non  essendo  definito  nella  lettera  del  testo, 
è  lasciato  in  dominio  della  regola  dì  ra^ne, 


comespiegherò  meglio  nelsegaoitepangnfo. 
Ma  qua]  causa  ha  mosso  il  moderno  legìalators 
a  decidere  nnaqaestioue  di  piìneipìo  nel  senso 
meno  AvoreTole  al  diritto  di  reclamare  lo 
stato? 

Evidentemente  il  legislatore  ha  avuto  mio 
scopo  :  quello  di  non  perpetuare  l'agitazione 
delle  &miglìe  costituite  co)t*etemo  perìcolo 
dì  veder  sorgere  pretendenti  che  tentino  d'ìn- 
trodurvìsì,  sovvertendo  e  scompaginando  re- 
lazioni ed  interessi  che  si  svolsero  tranquil- 
lamente e  si  propagarono  sotto  la  sanzione  del 
tempo.  Limitata  la  imprescrittibilità  dell'a- 
zione riguardo  al  figlio,  giusta  la  ponderata 
espressione  dell'articolo  177,  l'azione  è  minac- 
ciosa solamente  durante  la  vita  di  luì,  salva 
la  &coltà  dell'azione  accordata  agli  eredi  e  ai 
dìscendoiti  che  non  può  eccedere  ndla  sua 
durata  lo  spazio  della  prescrizione  ordinaria. 
Kon  è  improprio  il  dire,  die  anche  i  discen- 
denti più  remoti  reclamerebbero  ìl  proprio 
Btatoindipendentemente  dalla  qualità  eredita- 
ria; ma  non  si  tratta  ora  dì  vedere  quale  sa- 
rebbe, astrattamente  parlando,  ìl  carattere 
della  loro  azione,  ma  in  qual  punto  di  vista  ìl 
legislatore  l'abbia  considerata.  Non  occorre 
neppur  dire  che  i  nipoti,  sebbene  vengano 
allegando  un  diritto  personale,  devono  ad  ogni 
modo  far  capo  alla  persona  da  cui  discendono, 
ricercare  e  ristabilire  le  condizioni  del  suo  na- 
scimento dalle  quali  si  misura  il  loro  diritto 
e  ove  ha  radice  l'azione.  Ma  avrebbero  o  non 
avrebbero  lo  stato  che  reclamano  codesti  nipoti 
perchè  sì  possa  anticipatamente  invocarealoro 
favore  il  principìodella inviolabilità  dello  stato 
delle  persone?  Ciò  è  profondamente  dub- 
bioso; protesta  contro  un  tale  diritto  il  silen- 
zio e  la  rassegnazione  dì  colui  ch'era  il  prin- 
cipale interessato  ;  che  meglio  di  ogni  altro 
era  in  grado  di  rivendicarlo  ;  protesta  la  pro- 
lissità stessa  de)  tempo  ch'essi  avrebbero  in- 
terposto all'esercìzio  dell'azione.  Un  giudizio 
postumo  e  lungamente  ritardato,  quando  il 
tempo  ha  disperse  le  prove  e  resa  quasi  ìrre- 
conoscibìle  la  misteriosa  verità  del  fatto,  ha 
troppo  il  carattere  dì  una  vessazione  temeraria 
perchè  la  legge  possa  permettere  che  bÌ  rin- 
novi, per  cosi  dire,  dì  generazione  in  genera- 
zione lo  scandalo  di  simili  inquisizioni,  sino  a 
rendere  indeterminabile  la  solozione  del  de- 
plorevole problema  ;  imperocché  se  ogni  ni- 
pote si  farà  forte  del  sno  diritto  personale 


seguito  dall'articolo  SSS  del  Codice  delle  Due  Sicilie, 
e  'lai  362  del  parmense. 

(1}  Toui.LiRR,  lom.  Il,  a.  910;  DoaiRTOs,  0.  151; 
IHUiOLont,  oiun.  806,  ecc. 


(i)  Va  preludio  di  questa  opinione  si  rìseontrt 
anche  nell'opera  dei  signori  DocàiiBROT,  fiomniR  l 
RoosT&iSft  (voi.  I,  nuni.  470). 
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Botto  Pegida  della  imprescrittibilità,  sarà  giuo- 
coforza  venire  sino  a  queste  conseguenze. 
Quante  ragioni,  che  i  dottrinari  malamente 
inteadono,  giostìficano  la  decisone  del  legis- 
ktorel 

§  438. 
Co  qU  nuuione, 

B.  Del  tempo  determinato  aWeeerdeio 
ddTanone. 

a)  Dèi  tempo  eoneideraio  in  ràaeùme  ai 
dùipoeto  driTarfteoIo  178. 

L'articolo  178  fti  due  ipotesi:  ee  il  figlio  ha 
reclamato  o  te  non  ha  reclamato.  Nel  primo 
caso  l*asione  prosegue  negli  eredi  e  nei  discen* 
denti,  colle  restrizioni  indicate  ne)  secondo 
membro  dell'articolo;  nell'altro  caso  loro  com- 
pete l'azione  allorché  il  figlio  sia  morto  in  età 
minore,  o  non  oltre  i  cinque  anni  dalla  sua 
maggiore  età. 

L'anione  di  codesti  ordinamenti  ci  dimo- 
stra, che  l'azione  di  reclamare  lo  stato  è 
considerata  nella  proprietà  del  figlio  che  ne 
dispone  in  modo  da  impedire  la  trasmissione 
ai  suoi  eredi  e  ai  discendenti.  Il  figlio  ha  taci' 
tamente  rinunziato  all'azione,  trascorsi  in  si- 
lenzio cinque  anni  interi  dopo  essere  entrato 
nell'età  maggiore,  doè  compiti  anni  ven- 
tisei (1),  e  sia  morto  senza  averla  esercitata 
posteriormente,  poiché  in  tal  caso  Vaetio  in- 
ceepta  è  sempre  trumessibìle.  Se  la  rinuncia 
tacita,  aumentata  dal  trascorso  dd  tempo, 
è  di  tale  efficacia,  la  rinunzia  espressa,  il  re- 
cesso formale,  non  potrà  averne  una  minore. 
La  legge  vi  agguaglia  ì&pereiuione  d^i»t(mjia. 
Ma  intorno  al  rec«MO  e  alla  perenxione  occor- 
rono alcuni  schiarimenti. 

La  efficienza  di  questi  due  fatti  negativi 
non  deriva  forse  dalla  perdita  del  diritto  so- 
stan^ale  dell'azione?  La  questione  sollevata 
Bu  questo  ponto  in  relazione  al  Codice  di  pro- 
cedura francese,  questione  grave,  a  imrer  mio, 
mantiene  ancora  la  sua  importanza. 

li  r«ee«90,  che  il  nostro  Codice  di  procedura 
chiama  rinuncia  a^i  atH  dd  giudieiOt  è  ope-  | 
rativo  quando  sia  accettato,  e  accettato,  prò-  i 
duce  gli  effetti  della  perenzione  (art.  S4&).  La 
perendone  opera  di  diritto  (art.  840),  roide  I 


nulla  la  procedura,  ma  non  eetingite  Vaeione 
che  può  essere  riassunta,  restando  salve  le 
wntense  pronunciate,  e  viUutabili  le  prove  the 
rieultino  dagli  atti. 

Osservato  che  col  recesso  non  termina  la 
lite  senza  Vaecettazione  del  contrario  litigante, 
si  è  detto  che,  nel  caso  di  non  avvenuta  accet- 
tazione, gtì  eredi  (o  i  discendenti)  potrebbero 
proseguire  per  conto  proprio  la  lite.  Quanto 
alla  perenzione,  si  ò  pure  avvertito  di'essa 
non  Spoglia  del  diritto,  perii  che  ParioM  può 
riassumersi  fincliè  non  cada  prescritta.  Ora, 
se  in  tale  stato  di  cose  il  figlio  conserva  cotale 
&coltà,  è  chiaro  ch'essa  deve  competere  ezian- 
dio agli  eredi  o  ai  discendenti.  Se  l'azione  è 
promossa  da  lui,  può  proseguirsi  ;  questo  è  il 
principio,  e  sino  al  punto  in  cui  l'asiane  non 
sia  estinta,  il  ditterio  si  applica  letteralmente. 
Tale  è  l'opinione  di  Demolombe,  num.  292,  e 
del  Marcadé,  all'art.  330,  num.  v. 

ZachariaQ  non  fa  alcuna  distinzione,  tenen- 
dosi ai  termini  puri  e  semplici  della  legge 
—  desistenza  —  o  Vesserai  lasciati  scorrere  tre 
anni  senz'aver  fatto  alcun  atto,  a  contare  dal- 
l'ultimo  atto  deUa  procedura  (§  547  bis).  Cui 
gli  autorevoli  annotatori  aggiungono:  «La  pe- 
renzione n  effettua  dì  pieno  diritto,  nriTtpo- 
teei  preveduta  daìParUeolo  330.  Non  dutat. 
Codice  di  procedura,  articolo  399.  Lex  gene- 
ralis  non  derogai  speciali  ».  II  riflesso  muove 
da  ciò  che  secondo  la  procedura  francese,  la 
perenzione  non  opera  di  diritto,  ma  si  aspetta 
la  istanza  contraria  per  dichiararla. 

Vi  ha  una  osservazioue  decisiva  che  ri- 
sponde alle  esposte  difficoltà.  Voi  spiegate  al 
legislatore  cosa  sia  recesso,  e  cosa  sìa  peren- 
zione; gli  fate  capire  che  nè  l'uno  uè  l'altro 
istituto  ha  per  fine  la  rinuncia  deWazione,  e 
riguardano  solamente  l'abbandono  di  certi 
atti  della  procedura.  Dato  che  il  legislatore 
lo  ignori,  allora  si  potrà  dire  ch'egli  avrebbe 
disposto  altrimenti  se  lo  avesse  saputo.  Ma  se 
non  lo  ignora;  se  ha  detto  testualmente  die 
FaeioHe  non  può  essere  proseguita  qualora  vi 
I  sia  stato  recesso  o  perauione  d'istanza,  voi 
I  potete  criticare  la  disposizione,  ma  non  can- 
giarla (2),  mostrando  ch'essa  non  è  giusta,  e 
I  voi  ne  avreste  fatta  una  migliore.  AW^etto 


(I)  Per  l'editto  CarboDiano,  la  controversia  df 
staio  mossa  contro  il  minore  era  differita  sino  alla 
elà  mafiffiore;  salvochè  non  fosse  istituito  erede  o 
nomlnaUmeote  diseredato,  per  le  ragioni  dette  da 
Pompmfo  nel  eommento  ail'edflto,  e  adottale  nella 
dortrioa  di  Ulplino  (Leg.  I,  Mg.  de  earbon.  edirtoj. 
SI  applicava  aoadhncBo  t'edilto  ai  poeiumo,  e  dif- 
tttintì  la  caam  dello  stalo  al  tempo  della  poberift, 

BoBSAai,  Comment,  ai  Cod.  civ.  ital. 


benché  erede  leeméum  iMkulat,  ulvoehè  non  si  fis> 
cesse  istanza  In  opposto  dallo  Slesso  impubere 
{i.eg.  3,  eod-). 

(t)  Nel  nostro  sistema  di  procedura,  ?•  perà»- 
tutu  i'itìanxa  traendo  la  sua  efflcaela  dallo  stesso 
diritto,  l'argomento  pub  ritenersi  anche  pift  cal- 
zante. 


-  Voi.  L  43 
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pertanto  di  quegta  Ugge,  come  disaero  gli  an- 
notatori del  Zachariag,  il  recesso  o  rinunzia 
agli  atti  deUa  lite,  e  la  pererusione  d'istanza 
Bignificano  e  importano  l'abbandono  delFa- 
zione.  Ma  Fattone  non  è  estintoy  può  riassu- 
merei I  SI,  n^  casi  ordinari,  e  non  già  ove  la 
Ugge,  con  ditpotinone  apedale^  dichiara  che 
^  eredi  o  i  diacendenH  non  potranno  prose- 
guirla. La  distinzione  che  sefcne,  che  traluee 
dal  complesso  della  disposizione,  ne  rileva 
anche  il  motivo. 

Secondo  Duranton  <  ciò  deve  intendersi  del 
*  caso  in  cui  il  figlio  sia  morto  maggiore  di 
«  ventisei  anni,  e  conveniamo  che  allora  la  pe- 
«  renzìone,  per  conseguenza  indiretta,  eetin- 

<  gne  razione,  la  quale  senza  di  essa,  es- 

<  sendo  già  intentata,  sarebbe  passata  a^i 
«  eredi  »  (lì. 

Questa  dottrina  ne  sappone  una  diversa, 
qualvolta  il  recesso  o  la  perenzione  d'istanza 
avvengano  rapporto  ad  una  lite  introdotta 
prima  dei  venlisei  anni.  La  differenza  avvi- 
sata dalllndicato  autore  può  parere  sottile, 
ma  è  molto  vera.  Tizio  ha  introdotta  l'azione 
reclamando  lo  stato,  durante  la  sua  minorità 
0  entro  i  cinque  anni  dalla  maggior  età.  Ha 
receduto  dagli  atti  della  lite,  o  ja  procedura 
cadde  in  perenzione;  indi  è  morto  prima  di 
compiere  quell'  età,  prima  insomma  che  il 
tempo  fosse  maturo  ad  argomentare  dal  si- 
lenzio la  rinunzia  del  diritto.  Un  divario  di 
conseguenze  giuridiche  devesenza  dubbio  rav- 
visarsi nella  varietà  di  codeste  combinazioni. 
K  nell'uno  e  nell'altro  caso  l'azione  può  rias- 
sumerai con  giudìzio  nuovo  dalla  parte  che 
promosse  Ialite,  malgrado  l'interrompimento 
delta  procedura  per  tre  anni,  ma  il  silenzio, 
prima  dei  ventisei  anni  non  equivale  a  rinunzia 
nel  punto  di  vista  di  trasmettere  l'azione  ai 
snccossori,  ed  equivale  invece  a  rinunzia  dopo 
quell'età  nella  quale  si  è  in  grado  di  me^io 
ponderare  la  propria  situazione  (2). 

Tutto  ciò  sì  limita  ben  a  ragione  qualora 
gli  eredi  o  ì  discendenti  non  intendessero  dì 
farsi  attori  in  un  giudizio  di  reclamazione  di 
sfato,  ma  in  veste  di  convenuti  attendessero 
solo  a  difendersi  da  un  attacco  venuto  di  fuori 
contro  il  loro  autore,  del  quale  si  contestasse 
lo  stato,  il  che  suppone  ch'egli  ne  abbia  già  il 
possesso.  In  qualunque  tempo  sorga  l'attacco, 
si  ha  diritto  di  difendersi  e  repulsarlo,  ma  non 


sì  tratta  pìb  di  acquistare  una  posizione,  ma 
di  conservarla. 

§  439. 

Centiauwioae. 

b)  Bd  tempo  considerato  sotto  H  rapporto 
generale  ddla  preseriMione. 

Ritorniamo  alla  ricerca  della  imprescritti- 
bilità dell'azione.  Biteauta  riguardo  al  figlio, 
giusta  hi  espressione  dell'articolo  117,  ab- 
biamo altrove  messa  In  ipotesi  la  prescrtttihi- 
Utà  ordinaria  rispetto  all'azione  medesima  dì 
reclamazione  di  stato  esercitata  non  scAo  dagli 
eredi,  ma  idtred  dai  discendenti  del  figlio,  e 
addotti  i  motivi  che  a  noi  sembrano  porgere 
ragione  soddisfacente  di  tale  differenza  (§4S7, 
parte  ultima).  Ora  conviene  stabilire,  essere 
questa  in  realtà  la  condizione  del  diritto  at- 
tuale. 

La  dimostrazione  non  è  difficile.  La  impre- 
scrittibilità è  proclamata  nell'artìcolo  177  n> 
guardo  al  figlio  con  tale  discretiva  e  limita- 
zione che  ben  dimostra  non  volersi  estendere 
il  diritto  a  coloro  che  figurano  nell'articolo 
susseguente,  vale  dire  agli  eredi  e  ai  duoen- 
denti  del  figlio.  Kiuno,  che  io  mi  sappia,  ha 
mai  concetto  in  mente  lo  strano  pensiero  di 
attribuire  il  privilegio  della  imprescrittibilità 
all'azione  degli  eredi,  sia  pure  che  a  codesti 
eredi  sia  dato  di  esercitare  un'azione  di  stato 
personale  competente  al  loro  autore.  Tutti 
riconoscono  che  il  carattere  che  prepondera 
nell'azione  ereditaria  è  materiate,  pecuniario, 
economico,  comunque  a  condizione  del  diritto 
dei  beni  sia  posta  la  vindicazione  dello  stato 
legittimo  dell'autore.  Ne  segue,  che  ancora 
per  trent'anni  dura  quest'azione  qiumdo  aia 
stata  trasmessa  e  sia  divenuta  esercibile.  Kd 
ecco  i  diaeenàmti  non  eredi  collocati  sulla 
stessa  lìnea  di  diritto  degli  eredi  anco  non  dì- 
scendenti;  non  investiti  di  un  giure  personale 
loro  proprio  ma  agenti  ex  jure  transmisro, 
potenti  a  rivendicare  la  personalità  del  de- 
funto se  ed  in  quanto  egli  lo  abbia  voluto  o 
permesso,  e  incapaci  di  rialzare  la  propria 
personalità  se  non  dove  siano  ammessi  a  pro- 
pugnare la  legittimità  del  loro  stipite.  Da  ciò 
può  comprendersi  come  la  energia  dell'azione 
venga  attenuandosi  trapassando  nei  rami  infe- 
riori. £  si  raccoglie  con  molta  aìcaresza  che 


(1>  •  A  dilTcrcnu  del  sucreMora,  sfrfEfunite  con  (8}  Pielro,  di  20  anni,  masse  l'azlODe;  Usrlò 
raRione,  che  sospendendo  per  tre  inni  le  niu  istanie,  itlaeenie  ia  procedura  per  tre  annl{  e  df  M  anni 
non  avrebbe  perduto  11  ano  dirltlo  perchè  la  legge  morì.  Egli  poteva,  se  non  fone  morto,  riiimmere  la 
xs/  dittf  ma  si  Wffulrebbero  i  suo  riguardo  :e  recala  1  Islaazi,  sino  al  Una  dell'auno  Sfr*.  Ni  se  miumdopo, 
del  diritto  comune  >.  1  is  stessa  xgsranza  dell'atlone  «  perenta. 
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10  stesso  termine  ddU  prescrizione  ordinaria 

11  strìnge,  siccome  si  verifica  negli  eradi  che 
non  abbiano  qualità  dì  discendenti. 

c)  Che  deb&a  dirà  galla  imprescrittibilità 
ddPazion»  di  eoittestiuione  o  impugnatieme  di 
st€Uo. 

La  sna  natnra  è  perpetua  al  pari  di  quella 
che  reclama  lo  stato,  essendo  scopo  di  en- 
trambe di  determinare  nno  stato  gioridico 
che  procede  dall'ordine  ideale  e  non  dalla 
volontà  delle  parti,  e  quindi  inalienabile 
(§  4S5).  La  ragione  della  improBcrittibilìtà  ri- 
spetto a  questa  specie  di  azione  di  stato  non 
poò  dìff^enziarsi  dall'altra,  nè  giudicarsi  con 
diversi  principii.  Ciò  che  Tiene  stabilito  nel- 
l'articolo 177  rélatiTaraente  aJPonofiejMr  re- 
damare lo  stato,  Tiiol  essere  inteso  eziandio 
per  quello  che  nega  o  ne  oppugna  la  com- 
petenza e  l'attributo  ;  e  noi  ci  proponiamo  di 
dimostrarlo. 

«  L'azione  di  contestazione  di  stato,  dice 
«  Zachariae,  è  imprescrittìbile  tanto  contro  il 
<  figlio  quatUo  contro  i  suoi  aventi  causa  >  (1). 
La  massima  è,  si  può  dire,  ripetuta  di  libro 
in  libro  con  una  generalità,  e  mi  si  permetta 
di  ^giungere,  con  una  superficialità  che  non 
lascia  idee  precise  per  chi  intenda  svilnppare 
la  teoria. 

Ammettiamo  intanto  la  massima  con  riserva. 
'Sina  dubbio  che,  in  qu^unque  tempo  sia 
promossa  l'azione  della  contestasione  di  stato, 
essa  è  discutibile  di  fronte  al  figlio  vivente, 
e  in  genere  dì  fronte  alla  persona  della  quale 
si  contesta  lo  stato  ;  rispetto  agli  avenU  causa, 
ossìa  agli  eredi,  è  pure  discutibile,  ma  sino 
alla  prescrizione  ordinaria.  Perchè  s'intenta 
un'azione  di  contestazione  di  stato  contro  gli 
eredi?  Al  fine  certamente  di  spogliarli  dei 
beni  che  loro  derivano  dalla  persona  che  si 
diportava anteriormentequale figlio  legittimo, 
ma  con  tale  qualità  che  pretendesi  usurpata 
e  indebita.  Se  altri  può  dimostrare  tutto  que- 
sto in  regolare  giudizio,  mettendo  in  sodo  che, 
rimossa  la  legittimità  del  figlio,  egli  stesso  è 
il  proprietario  dei  beni,  vincerà  la  prova: 
quindi  la  questione  della  legittimità  personale 
va  ad  impegnarsi  sul  terreno  della  succes- 
sione. È  palese  che  gli  eredi,  dopo  trent'anni, 
avrebbero  acquistati  i  beni  in  forza  della  pre- 
scrizione ordinaria:  eco^  intanto  si  modifica 
verso  di  loro  la  teorìa  della  imprescrittibilità 
assoluta  dell'azione. 


I     Oie  diremo  dei  figli  dei  fi^  e  dei  nipoti 

,  in  infinito  ? 

I  L'antica  legislazione  romana  non  permet- 
teva d'impugnare  lo  stato  della  persona  dopo 
cinque  anni  dalla  sua  morte  (2).  Egli  è  vero: 
i  Codici  moderni  serbano  su  qnesto  punto  im- 
portantissimo un  silenzio  che  non  si  saprebbe 
qualificare.  Da  ciò  si  è  dedotto  con  molta  fa- 
cilità, che  non  vi  è  più  termine  alcnno,  nè 
'  lìmite  nè  prescrizione  dì  tempo.  Dopo  qualche 
.  secolo  il  discendente  d'una  stirpe  già  antica 
viene  bvtto  in  giudìzio  per  sentir  dichiarare 
che  uno  dei  suoi  progenitori  che  bisogna  dis- 
seppellire dalla  tenebre  della  storia,  era  un 
bastardo,  e  non  potè  trasmettere  a  lui  per 
Inngo  ordine  dì  generazioni  la  legittimità  che 
non  aveva.  E  difatti  la  dottrina  della  impre- 
scrittibilità non  tieii  conto  di  tali  conseguenze 
mentre  per  essa  il  tempo  non  esiste.  Ora  non 
si  tratta  dì  sapere  se  dopo  tante  prove  accu- 
mulate di  figlio  in  figlio  della  legittimità  loro, 
una  lite  di  questo  genere  non  sìa  audacemente 
temeraria.  Sì  tratta  dì  un  principio,  e  di  sta- 
bilire se  una  tale  azione  sia  possibile. 

Checchessìa  della  verità  astratta  di  codesto 
diritto,  quella  specie  d'invasione  ch'esso  mi- 
naccia nello  spazio  indefinito  del  tempo,  sa- 
rebbe frenata  da  considerazioni  di  eminente 
interesse  sociale,  a  cui  per  utilità  comune  so- 
gliono i  legislatori  conformare  il  diritto.  Ed  è 
al  nostro  legislatore  che  noi  dobbiamo  chie- 
dere cos'abbia  egli  voluto  fare.  Non  può  ve- 
dersi in  lui  che  una  mente  e  uno  spirito,  che 
<  unità  dì  concetto  e  coerenza  dì  principii  in 
I  ordine  ai  subbietti  giurìdici  della  stessa  na- 
I  tura.  L'azione  per  reclamare  lo  stato  proprio 
I  e  quella  ycr  impugnare  lo  stato  altrui,  se  in 
I  qualche  parte  hanno  indole  differente,  consiste 
.  in  ciò  che  la  prima  è  meno  ardua  e  più  favo- 
'  revole,  dovendo  la  seconda  superare  le  resi- 
[  stenze  di  un  possesso  di  stato  qualunque  che 
I  essa  pretende  contrario  al  vero.  Bensì  rispetto 
'  a  questo  l'esereizio  è  più  diffuso,  competendo 
'.  in  generale  a  coloro  che  vi  hanno  interesse, 
ma  la  questione  della  prescrizione  influisce 
soltanto  a  restringere  il  tempo.  £  basta  il 
'  ritenere  che  la  base  dell'azione  è  Vinteresse, 
per  concluderne  die  può  bene  ritenersi  impre- 
scrittibile finché  vìva  la  persona  die  ostenta 
uno  stato  che  non  le  appartiate  ;  ma  che  dopo 
,  la  morte  dì  lei  un  limite  di  tempo  è  necessario. 
I  Vivente  la  persona,  sta  bene  il  dire  ch'essa  è 


(I)  Segue  II  noia  <  Lo  slum  non  pu6  acquistarsi,  come  non  può  perdersi,  per  effetto  della  prescrizione  > 
cttaodost  PnouDHo.t,  voi.  Il,  pai;.  181,  e  DoiiAirroH  al  num.  14».  —  È  ciò  cbe  la  generale  abbiamo  ammesso 
Dell'Indicalo  %  435. 

(9  TlMIo       M     tttlu  itflmeturm  p»$t  ftiiifWMAm  fumwtar  (VetU  sopn  M  'OT,  48B). 
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inrotettada  nuncioDe  d*ordÌDe  esseoziale; 
ma  dopo  la  morte  resta  pura  e  semplice  la 
ragione  deUInteresae  prìrato  che  non  può 
pretendere  alla  stessa  protezione.  Non  può 
promuoverai  l'azione  di  contestazione  di  stato 
che  contro  degli  eredi  per  oggetto  reale,  ra- 
tione  honorum  ;  dopo  trent'annì  l'azione  dei 
beni  è  prescritta,  Tinteresse  è  cessato. 

E  questi  a  me  sembrano  i  diritti  e  i  confini 
del  tempo,  per  quanto  riguarda  l'azione  di 
contestazione  dì  stato.  Esercibile  anche  contro 
ì  dìscendeati,  ma  sempre  per  la  ragione  dei 


[Aat.  179-180] 

beni  che  sono  la  materl»  d«U*IstereHe,  e  ietto 

le  discipline  del  tempo  ordinario.  H  Codice, 
come  ho  detto,  non  dispone  espressamente; 
ma  un  concetto  di  limito  si  rileva  nell'arti- 
colo 167  rispetto  alla  impugnatìva  della  legit- 
timità ;  restrizioni  di  modo  e  di  tempo  si  ri- 
scontrano nell'articolo  176  rispetto  all'azione 
per  reclamare  lo  stato.  È  impossibile  lasciare 
la  briglia  sciolta  a  la  carriera  indefinita  a 
quella  d'impagnaiione  di  stoto:  non  può  essere 
nella  mente  del  legislatore,  eome  non  à  ndla 
natura  delle  cose. 


CAPO  m. 

DELLA.  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  NATA  FUORI  DI  MATRIMONIO 
E  DELLA  I^EOrrnUAZIONE 


SEZIONE  I. 

•ella  fllluloM  4ella  pwle  nata  fti*rl  M  mmtrìmutmt; 

ArtìemU  ITO. 

Il  figlio  naturale  può  esser  riconosciuto  dal  padre  e  dalla  madre  tanto 
congiuntamente,  quanto  separatamente. 

Articolo  ISO. 

Non  possono  però  essere  riconosciuti  : 
1"  I  figli  nati  da  persone,  di  cui  anche  una  soltanto  fosse  al  tempo  del 
concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra  persona  ; 

2°  I  figli  nati  da  persone,  fra  le  quali  non  poteva  sussistere  matrimonio 
per  vincolo  di  parentela,  o  di  affinità  in  linea  retta  in  infinito,  o  per  vincolo 
dì  parentela  in  linea  collaterale  nel  secondo  grado. 

§  440.  SieonotdmeHto  dn  fi^  naturali. 

Idee  gmeraìi. 
§  441.  JW  figli  imeoHOiùibiU  (articolo  ISOX 
I.  8mBo  upirito  dèlia  Ugge. 
Bkerca  dà  motivi  pei  guah  si  i  vietato  ai  genitori  la  apontama  HeogmiMiom 
dei  fi^  illegittimi  ndZa  classe  dtiermijtata  daWarticoto  1B(>. 

Come  rimangano  tuttavia  aperte  altre  fonti  di  prova,  che  la  Ugge^  «Mia  OOff 
traddire  al  concetto  generale,  ammette  a  speciali  effetti  gitarvUei. 
§  442.  Continuazione. 

n.  Osservazioni  preUmi}iari.  —  In  qual  modo  si  può  dire  che  il  riconoscimento 
nuoce. 

I  fii^  che  hanno  caraUere  acquisito  di  semplici  natnraìit  o  a^inmo  ad  ssseHot 
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0  per  guaktngtu  àUro  moUvOf  pouono  o  rapingen  o  ditrimulare  un  tàU  ricono- 
teimento. 
§  448.  OoKtinuatione. 

m.  Osaervanoni  speciali  relative  al  ricotuueifoei^  di  figli  d'adulierio  o  S'incesto. 

A.  Dei  figU  d'adulterio. 

Siconoseiviettto  dd  padre  e  della  madre,  neUa  ipoteai  che  U  vino  d'adulterio  non 
colpisca  dinefficaeia  che  una  delle  due  dichiarationi,  restando  Poltra  vaUda  e  t^- 
cace      punto  di  vista  ddla  filiazione  naturale. 

B.  Dei  figli  ^incesto. 

Dichiaratione  di  nascita;  essere  inetta  a  stàbOire  tal»  qualità. 

Conte  %  fattori  della  generasione  debbano  esser  dimostrati  perchè  Tonfai  deWw- 
eesto  sia  impressa  nei  figH. 

Diehiaranom  che,  divise,  eseludono  Pineestoj  e,  congiunte,  io  provano,  e  dei  vari 
criteri  a  seguirsi. 


§  440. 

BioODOMHBMtO  óm  figli  BStaNll. 

Il  nato  dalla  relazioue  di  due  persone  che 
non  erano  unite  in  matrimonio  neppore  puta* 
tÌT0  e  di  buona  fede  al  tempo  del  suo  con- 
cei^mento,  è  illegittimo.  Ti  hanno  figli  in  ap- 
parenza legìttimi,  e  non  lo  sono.  Alcuni  di 
cattiva  orìgine  sono  ricoperti  dall'ampio  scudo 
del  matrimonio  con  un  prezioso  calcolo  che  si 
fii  del  tempo  a  loro  favore.  La  società  umana 
deve  a  questa  presunzione  il  suo  stato  giuridico 
e  la  eredità  dei  suoi  affetti.  La  generazione  è 
nn  mistero,  e  quando  si  rivela,  fa  anclie  sca- 
turire gli  illegittimi  dal  seno  del  matrimonio, 
il  che  si  vede  in  ogni  caso  in  cui  la  legittimità 
apparente  può  essere  impugnata. 

X  figli  illegittimi  si  dividono  in  due  classi 
assai  distinte.  A  quelli  che  nacquero  da  per- 
sone che  potevano  contrarre  matrimonio  nel 
tempo  in  cui  furono  concetti,  è  riserbata  la 
qualificazione  di  naturali,  nome  generico  ado- 
perato rapporto  ad  essi  nel  miglior  senso. 
Quelli  che  nacquero  in  condizione  inversa  si 
suddividono  in  imxstuosi  e  adulterini.  Fre- 
seindendo  dai  limiti  che  la  natura  abbia  posti 
al  pudore  delle  unioni  matrimoniali,  la  legge 
Ti  ha  posU  i  suoi  imitandola;  impedimeiìto 
generale  e  perpetuo.  Possibile  ed  esistente  il 
matrimonio,  esso  regna  nella  sua  unità;  l'adul- 
terio è  la  infrazione  della  legge  morale  del  | 
matrimonio  commessa  tanto  da' chi  ha  il  dovere  ' 
di  osservarla  per  fede  data,  quanto  da  chi  ha  1 


il  dovere  di  rispettarla  per  ossequio  al  prin- 
cipio (1).  Da  una  situazione  di  matrimonio 
impossibile  provengono  griucestuosì  ;  la  vio- 
lazione del  matrimonio  effettivo  (2)  generaci 
adulterini.  La  scienza  distingue,  non  la  legge 
però  agli  effetti  di  questo  istituto  suprema^ 
mente  imporUmte,  come  verremo  rilevando  in 
appresso. 

Vi  hanno  dunque  dei  figli  iU^ittimi  che 
l'amore,  la  intemperanza,  il  disordine  del 
senso,  la  immoralità  ha  prodotti;  ma  codesti 
rampolli  non  vengono  a  far  testimonianza  nel 
mondo  della  violazione  delle  leggi  più  sacre  e 
dei  principii  costitutivi  della  famiglia.  Hanno 
in  se  stessi  il  germe  della  loro  riabilitazione; 
essi  la  invocano  dagli  autori  della  loro  vita, 
che  possono  anche  sollevarli  alla  condizione 
di  legittimi  (3).  In  aspettazione  di  questo  ri- 
medio plenario,  i  figli  chiamati  semplicemente 
naturcdi^  per  distinguerli  dagli  altri  misera- 
mente condannati  dalle  dure  leggi  sociali,  ven- 
gono a  conseguire  una  condizione  sopporta- 
bile e  una  esistenza  consolata  dall'affetto  di 
alcuno  dei  loro  genitori  (4). 

Per  la  costituzione  romana,  figli  naturaU 
erano  propriamente  quelli  procreati  da  una 
concubina  (5).  Congiunzione  non  iUedtaUcon- 
cubìnato,  come  si  osservò  altrove,  specie  di 
matrimonio  di  gius  naturale,  in  opposizione 
del  matrimonio  vero,  civile  e  legittThio.  I  figli 
di  concubinato  non  godono  i  diritti  della  fa- 
miglia, gli  onori  della  stirpe,  nè  il  padre  è  ri- 
vestito della  patria  podestà  rapporto  ad  essi  ; 


(1)  CoA  Unto  I  coniugi  offendono  rispettivamente 
tale  dovere;  come  r«straDeo  che  s'imbansii  con 
persona  oonlugala. 

(2)  SI  è  accennato  di  sopra  al  matrimonio  putativo. 
Tedi  11  S  seguente. 

Figli  wstwrsU  IwUaU  come  qaelll  ebe  hanno 


quilllk  per  esser  legitUmail  (Inst.  I  de  hared. 
qua  ab  tnteat.;  Kov,  IS,  cap.  4;  No?.  IIT,  cap.  S). 

(4)  La  dtstintlone  serve  anche  per  diseeroere  I  Agli 

citili  0  aMiipi,  ma  c\ò  In  altro  aspetto. 

(5)  DIg.  e  Cod.  de  concublnis.  —  TIL  de  naturai. 
Itber.  et  matrIbuB  eornm,  eie  ;  [fov,  39,  e.  1^  Td  e 
SS;  E*ov.  91  detrimper.  Leone. 


Digitized  by 


678 


LIBRO  t.  TITOLO  Vi. 


[Art. 


condizione  quindi  molto  inferiore  a  quella  dei  | 
figli  legittimi,  ma  superiore  nonostante  ai 
vuìgo  conciti,  esseri  extra  legem,  e  quasi  de- 
stituiti dì  persona;  anello  di  Gonginnzìone  fra 
l'uomo  e  lo  schiavo.  Sì  comprende  facilmente 
che  in  tale  stato  dì  cose  non  era  mestieri  di 
riconoscere  i  figli  pià  dì  quello  che  lo  sìa  rim- 
petto  al  matrimonio  legìttimo.  I  figli  natorali 
portavano  con  sè  il  loro  possesso  dì  stato  ; 
erano  additati  e  Tersavano  come  tali  in  mezzo 
alla  opinione  dei  loro  concittadini. 

Generalmente  le  legislazioni  anteriori  al  Co- 
dice Napoleone  consentÌTano  l'indagine  della 
paternità.  L'atto  del  rìconosciaiento  paterno 
arerà  quindi  minore  importanza.  Ne  arerà 
Miche  assai  meno  per  quanto  concerne 
effetti.  I  naturali,  disonorati  col  nome  di  ha- 
ttardi,  dei  quali  pare  che  in  quei  tempi  fosse 
maggior  copia,  e  prìncipi,  re  e  papi  ne  fossero 
provvisti,  e  forse  per  castigo  dei  loro  genitori, 
non  si  ritenevano  capaci  chedegli  alimenti  (I). 
Nell'epoca  in  cui  tutti  i  fondamenti  della  so- 
cietà antica  si  commuovevano,  e  le  idee  uma- 
nitarie passavano  il  segno,  si  fece  una  legge 
che  parificava  i  figli  legittimi  agli  illegittimi, 
ma  ebbe  corta  vita  (2).  Venne  poco  appresso 
il  Codice  coi  suoi  temperamenti  :  legisla/ione 
che  nelle  parti  principali  e  nel  fondo  è  pure 
la  nostra. 

II  ricono$cijnmto  A  volontario  e  spoutaneo  ; 
0  procede  per  forza  di  diritto,  imposto  da  sen- 
tenza (articolo  192).  É  un  rapporto  giuridico 
che  vuol  essere  dimostrato  in  uno  di  questi 
due  modi,  non  collegandosi  ad  una  istituzione 
legale  da  cui  sì  svolga  come  un  portato  e  una 
conseguenza.  11  riconoscimento  volontario  è 
sempre  atto  di  uno  dei  genitori:  può  esserlo 
di  amendue;  congiunto  o  separato.  In  ogni 
caso,  eziandio  congiunto  o  simultaneo,  l'atto  è 
singolare  dì  sua  natura,  mancando  la  idea  col- 
lettiva siccome  nel  matrimonio.  È  la  idea  che 
ci  sfuggirebbe  totalmente  in  questa  disamina 
ove  non  si  fosse  costretti  a  riportarvisi  ora 
per  avvertire  nel  concetto  di  legittimità  la 
opposizione  che  si  eleva  al  diritto  di  ricono- 
scimento, ora  per  tracciare  le  linee  che  divi- 
dono negli  effetti  giuridici  la  filiazione  natu- 
rale dalla  legittima.  Ma  intanto  l'artìcolo  170 
&  astrazione  dal  coniugio,  e  più  facilmente 
inteudfl  padre  e  madre  non  coniugati.  Il  che  | 
però  non  toglie  ohe  1  coniugati  che  possono  i 


(I)  KoRHiMWtRTER,  Saggia  uUla  le§UltaiMé  dei 
papaU  amiiehi  «  manierili,  reialité  ai  fyli  Malifi»rté»l 
malrimania,'  D*Aguf;ssb«u,  Diuertattane  tui  batlarii, 
eà\%\nw  rli  Pahdbiìsus,  tom.  vn,  pax-  533,  ecc. 

(*)  teM^  del  Ili  brumaio,  lano  II.  In  corrlApon- 


I  legittimare  dei  figli  naturali,  non  possano 
anche  riconotcerU^  «e  eoncepttt  fMri  di  nuc 
trimom'o. 

§  441. 
Dei  figli  irreeottofeiluU. 

(Orticaio  180). 
L  SuUo  spirito  dàla  legge. 
È  nata  nna  opinione  fra  gl'interpreti)  di0Ìl 
legislatore  abbia  amto  in  animo  di  nascondere 
e  di  seppellire  nell'obblio  fatti  oltraggiosi  alla 
morale.  <  Egli  non  permise  si  renisse  eommo- 
«  rendo  e  contristando  la  coscienza  pubblica 

<  collo  spettacolo  della  violazione  di  sì  grandi 
«  doreri  che  sono  la  garanzia  essenziale  della 

*  purezza  del  focolare  domestico  e  del  baon 
c  ordine  delle  famiglie.  È  dunque  voto  delle- 

<  gìslatore  che  simili  delitti  contro  la  morale 

<  rimangano  sepolti  nella  oscurità  e  nel  si- 
«lenzìo;  pertanto  egli  sembra  rìguard&rli 
■  come  impossibili,  e  ne  respinge  la  prova  con 

*  una  eccezione  {par  un  fin  de  non-recevoìr) 

*  insormontabile  >  (Demolombe,  t.  v,  n.  561). 
K  si  censura  un  tale  sistema  dal  punto  di  vista 
morale  e  fUosofico:  in  legislazione  essere  il 
miglior  partito  prendere  gli  uomini  come 
sono  ;  ed  essere  anche  il  'più  utile  quello  dì 
procedere  francamente  e  senza  dissimulare  la 
verità  che  già  trapela  da  tante  parti,  àcchè 
il  più  temibile  scandalo  è  quello  di  sopprì- 
merla (ivi). 

Un  altro  pubblicista  della  stessa  nazione 
legge  nella  mente  del  legislatore  un  pensiero 
che  non  è  precisamente  identico,  e  ne  loda 
gl'intendimenti.  Egli  ha  voluto  punire  l'in- 
cesto e  l'adulterio  ;  aveva  due  vie  da  seguire: 
poteva  colpire  gli  autori  ed  i  figli  maierial- 
mente  e  nelV interesse;  o  poteva  colpirli  moraì- 
metUe,  Ver  colpirli  materialmente  bisognava 
ordinare  che  codesti  figli  non  potrebbero  mai 
avere  parte  alcuna  nella  fortuna  dei  loro  au- 
tori, e  affinchè  il  concetto  diventasse  una 
realtà,  si  avrebbe  dovuto  in  ogni  modo  pos- 
sìbile favorire  la  rivelazione  della  origine,  col 
permettere  segnatamente  agli  eredi  legittimi 
di  fìime  la  prora  contro  colui  t^e,praend€nr 
don  estraneo  al  defunto,  venisse  a  reclamare 
contro  la  eredità  una  donazione  o  un  legato, 
j  La  legge  ha  fatto  tutt'altro;  ha  proibita  asso- 
I  lutameote  la  prova;  all'autore  ha  imposto  il 


dPDza  le  LL.  del  8  e  n  veademmlale,  enne  IT,  del 
S  ventoso,  anno  V|.  Legge  inunitorit  del  IB  lortle^ 
anno  XI.  —  LociiA,  Ufiil.,  lom,  ri,  p.  328  e  wtg.\ 
CiAior,  QattiimU  irmuilaria  fai  fi§li  utmiL 
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dlenzio,  lo  lia  imposto  ai  figli  ed  ai  terzi: 
mettendo  cosi  gl'inttruri  morati  al  eU  aopra 
de^interessi  materiaJi,  *  ha  creduto  più  im- 
«  portante  di  stendere  un  velo  sopra  filiazioni 
<  criminose  che  dì  vietare  la  trasmissione  dei 
«  beni;  ha  creduto  che  la  società  puniva  più 
«  degnamente,  più  moralmente  ed  eziandio, 
«  checché  se  ne  dica,  più  energicamente  im- 
«  pedendo  al  padre  di  prestare  legalmente  il 
«  suo  nome,  le  sue  cure  e  le  sue  carezze  al 
«  proprio  figlio  che  vietandogli  di  dargli  i  suoi 
«  quattrini  >  (Marcadé,  all'art.  336,  n"  2). 

Si  conreniva  per  altro  che  in  molti  casi  la 
prudente  cautela  del  legislatore  non  approda, 
condonischè  la  filiazione  illegittima  si  mani- 
festi da  piil  lati,  ed  anche  in  conseguenza 
delle  stesse  disposlaoni  legislativfc  Annullato 
un  matrimonio  per  Impedimenti  essenziali  di 
parentela,  è  pur  forza  ammettere  che  i  fi- 
gliuoli nati  da  siflTatto  matrimonio  sono  ince- 
stuosi. Come  si  fa  a  non  ritenere  figli  d'adul- 
terio quelli  che,  nati  nel  tempo  del  matrimonio, 
sopra  istanza  del  marito  o  di  terzi  sono  di- 
chiarati illegittimi?  E  cosi,  prevedendo  che  la 
filiazione  illegittima,  malgrado  tutto,  potrebbe 
anche  venire  in  aperto,  il  Codice  (francese) 
provvide  neirarticolo  762  che  le  disposi- 
zioni relative  alla  successione  dei  figli  natu- 
rali non  potrebbero  mai  applicarsi  agH  adul- 
terini ed  incestuosi,  non  aeeordandoai  loro 
che  i  solo  aìimenH.  —  Spiegazione  semplice  e 
felice  è  questa  del  Marcadé,  che  toglie  via 
questioni  che  non  si  sa  come  abbiano  potuto 
agitare  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  fran- 
cese intorno  alla  conciliazione  di  qudl*arti- 
COlo  3S5  col  762. 

Alcune  determinazioni  secondarie  adottate 
nel  nostro  Codice,  che  verrò  accennando, 
hanno  portato  una  certa  luce  maggiore  sulla 
mente  del  legislatore  italiano.  Farmi  frattanto 
che  nelle  indicate  dottrine  si  riscontri  qualche 
idea  non  accettabile  da  noi.  Quella  generale 
ed  assoluta  del  Demolombe  dì  occultare  simili 
fiktti  per  rispetto  della  pubblica  morale,  rite- 
nendoli quasi  impossibili,  pugna  troppo  colla 
tene  dei  rimedi  legali  proposti  per  sostenere 
Fazione  di  nullità  del  mauimonìo  e  d'illegit- 
timità dei  figli  nati  e  concepiti  durante  il  ma- 
trimonio, onde  A  Tede  che  il  legislatore  ha 
detto  oportet  fiat  seandalum,  e  non  ha  indie- 
treggiato in  faccia  ad  esso.  La,  punizione,  pen- 
sata dal  Marcadé,  può  avere  qual  cosa  di 
vero  rapporto  ai  genitori;  ma  sarebbe  con- 
cetto ingiusto  volendola  applicare  ai  figli.  Xon 
vorrei  credere  tradotto  nella  legislazione  il 
dogma  del  peccato  originale.  Sì  loda  la  pre- 
pondenoca  della  ragione  morale  sulla  mate- 


riale e  pecuniaria,  ma  io  non  comprendo  come 
la  idea  del  legislatore  sia  divisibile.  Ripugna 
ad  ogni  modo  che  per  eattsa  di  punieione  co- 
desti figli  stano  esclusi  da  ogni  sostanza  pa- 
I  terna  e  materna.  Un  passaggio  delia  Rela- 
I  zione  senatoria,  nella  quale  la  materia  della 
I  filiazione  naturale  fii  benissimo  trattata,  si 
esprime  cosi:  <  I  primi  (i  figli  naturali  9tni- 
«  pUciter)  possono  esser  riconosciuti  dal  pa- 

<  dre  e  dalla  madre  congiuntamente  o  sepa- 

<  ratamente  nell'atto  di  nascita,  o  in  atto 

<  autentico  anteriore  o  posteriore;  dei  se- 
«  condì  (qualificati  nell'artìcolo  180)  è  vietato 
«  il  riconoscimento  per  motivi  di  pulibKeamo- 
«  Tale  e  per  non  infliggere  sulla  loro  fronte 
*  una  macchia  ignominiosa  che  sarebbe  peg- 
«  giore  della  oscurità  dei  loro  naiaU  Ciò  Ò 
molto  diverso. 

Altri  concetti  legislativi  si  collegano  a  que- 
sto e  lì  vedremo  nello  sviluppo  successivo 
della  presente  sezione.  Fermiamoci  al  tema 
del  riconoscimento.  Il  rispetto  della  pubblica 
morale  noi  lo  intendiamo  perfettamente:  non 
vuole  elevarsi  alla  dignità  di  un  atto  giuri- 
dico la  dichiarazione  di  un  padre  o  di  una 
madre  che  viene  a  narrarci  il  suo  delitto  di 
aver  messo  al  mondo  dei  figli  per  opera  d'a- 
dulterio 0  d'incesto.  È  quello  che  non  si  per- 
mette, che  non  si  accetta  e  si  condanna.  Par- 
leranno ì  fatti,  m  udrà  la  voce  imponente 
del  magistrato,  la  pubblica  morale  sarà  sod- 
disfatta colla  reintegrazione  della  verità  ol- 
traggiata; ma  non  sarà  lo  stesso  genitore 
colpevole  che  tà  faccia  a  decidere  con  una 
sua  dichiarazione  della  sorte  dei  figli.  E  que- 
sta, secondo  me,  èia  ragionepiù potente.  J2tco- 
noscimeTtto  in  ordine  ai  figli  semplicemente 
naturali,  significa  benefizio,  favore,  acquisto 
dì  uno  stato,  diritto  di  successione.  Ricono- 
scimento in  ordine  a  questi  altri  figli  esprime 
esclusione,  rigettamento  :  è  suggello  di  diso- 
nore. Il  luogo  della  Relazione  surriferito  scol- 
pisce il  concetto  nelle  sue  energiche  parole. 
Permesso  al  padre  e  alla  madre  di  beneficare 
iloro  figliuoli,  ma  non  d'infamarli. Ecco,  come 
io  lo  intendo,  lo  spirito  elevato  di  questa  di- 
qiofflzione.  Qui  il  casUgo  dei  figli  non  c'entra 
proprio  per  nulla  (  F*.  il  §  seguente). 

La  legge  che  respìnge  con  disdegno  simili 
dichiarazioni,  considera  poi  nell'art.  198  casi 
ed  eventi  che  dànno  ragione  agli  alimenti, 
comprese  le  dichiarasioni  scritte  dei  geni- 
tori:  disposto  che  al  Codice  francese  mancò; 
difetto  della  legge  cbe  prodasse,  io  credo,  i 
dissensi,  d'altra  parte  inesplicabili,  della  dot- 
trina. Ciò  risponde  ai  propugnatori  del  si- 
stema occulto  e  tutebroio  seguito  dal  legìi- 
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latore.  Yeramenfc  alcune  vìe  sono  serrate  alla 
dimostrazione  ;  per  questa  o  per  qnella  non 
potete  andare  ;  non  potete  andare  per  la  Tia 
del  riconoscimento,  non  potete  andare  per  la 
vìa  che  i^tìtoÌA—indagineniJiapaternità— 
(arUcoIo  169),  hnperoochà  la  padiea  moralità 
del  diritto  non  lo  comporta.  Ma  l*artieolo  193 
mette  in  chiaro  le  cose,  e  nel  due  suoi  primi 
numeri  vi  canta  i  modi  onde  può  risultare  la 
qualità  d'illegittimo,  onde  ha  poi  motiro  di 
determinare  e  nello  stesso  articolo  e  nel  752 
che  i  figli  irreamosdbili  hanno  tuttavia  diritto 
agli  aìimmti.  Che  più  I  vi  si  contempla  per- 
sino (n"  3)  —  se  la  paternità  o  matermtà  ri- 
sulti da  esplicita  dichiarazione  in  iscritto  dei 
genitori.  Nè  vi  ha  contraddizione.  La  dichia- 
razione dei  genitori  può  ^lotuire  agl'illegittimi 
per  l'effetto  degli  alimenti;  ma  nonpuò  «uo- 
eers:  ecco  tutto.  E  non  si  ha  par  troppo  éPim- 
pugHore  H  riconoscimento,  secondo  la  espres- 
aione  dell'articolo  188,  il  che  esige  qualche 
prora  in  contrario:  Patto  di  riconosdmeMto 
della  ìMsgmimità  è  nullo  qwtad  jUhhh,  e  non 
occorre  reruna  prova  o  risposta. 

§  442. 

CentiniMuoae. 

n.  Osaeroa^oni  preliminari.  —  In  quaì 
modo  si  può  dire  che  U  riconoscimento  nuoce. 

Non  si  saprebbe  come  parlarne  quando  il 
figlio  nasce  nel  matrimonio  e  in  condizione  di 
legittimo.  D  marito  potrà  rinnegarln  pei  motivi 
spiegati  altrove  ;  ma  non  gli  cadrà  in  capo  di 
fare  un  atto  per  dire  che  quei^to  individuo  è 
stato  generato  da  lui  e  da  uua  donna  che  non 
avrebbe  potuto  sposare.  Quand'anchenella  sua 
^chianuione  oppugnasse  il  parto  della  mo- 
lale, dovrebbe  procedere  di  tutt'altra  maniera 
(intomo  a  che  non  si  vuol  ripetere  le  cose 
dette):  e  la  sua  dichiarazione,  non  sostenata 
da  prove,  sarebbe  un  temerario  vaniloquio 
senz'alcon  valore  giurìdico.  Alllneontro,  un 
tale  che  non  può  aspirare  alla  filiazione  legit- 
tima può  trovarsi:  a)  di  essere  un  figlio  natu- 
rale regolarmente  riconosciuto  ;  b)  di  non  es- 
sere stato  riconosciuto,  ma  di  credersi  sicuro 
della  maternità  sulla  quale  intende  di  muo- 
vere indagine;  c)  di  non  avere  nessuno  stato, 
nessuna  notizia  della  propria  origine,  nessuna 
speranza. 

Kellfl  prime  due  ipotesi  si  può  ritenere  che 


(1)  La  Corte  di  Bordeaux  nel  ti  dicembre  1S35 
(Ditillrubuvb,  1837,  ii,  71)  disse  che  li  riconosci- 
mento poteva  esser  accettino  e  produrre  1  suol  ef- 
fettl  la  relazione  a  quell'art  768;  eroè  per  conse- 
guire gli  allmenU.  E  pare  eha  non  aiiduse  In  er- 


U  miglioramento  non  offra  che  una  posizione 
assai  deteriore  da  quella  che  si  ha  o  si  spera 
d'avere.  Fare  che  niuno  sarà  per  preferire  ad 
una  nascita  illegittima  si  ma  senza  disonore, 
quella  che  non  à  senza  ignominia  legalmente 
poriando,  lebbene  l'onor  vero  consista  nel 
inerito  e  nelle  virtù  personali.  Nondimeno, 
consaltando  U  proprio  interesse,  si  pnò  anche 
pensare  che  Peeser  figlio  ià.  cardinale  X,  o 
della  principena  B.,  donna  maritata,  col  solo 
diritto  agli  alimenti,  sia  cosa  più  denderabile 
che  l'esser  figlio  riconoscibile  di  C,  povero 
agente  di  campagna.  Viceversa  un  abbando- 
nato all'ospizio  che  n'esca  senza  casa  e  senza 
una  relazione  al  mondo,  ma  fiero  della  sua 
dignità  d'uomo  e  confidente  nel  proprio  avve- 
nire, potrà  respingere  il  riconoscimento  di 
persona  ricca  che  gli  offre  gli  alimenti  ma  a 
prezzo  di  una  condizione  umiliante,  che,  come 
ben  disse  il  discorso  della  Commissione  —  sa- 
rebbepeggiore  ddta  oscurità  dei  suoi  nataU. 

Tale  riconoscimento,  ripetiamolo,  può  gio- 
vare e  non  nuocere;  nullo  a  questo  effetto, 
pnò  ritorcersi  contro  il  dìchìvante  e  imporgli 
la  obblìgasione  determinata  ndl'articolo  198. 
È  impossibile  che  nn  simile  atto  possa  venire 
a  conironto  eoi  rieonoseimento  l^ak  autoriz- 
zato dall'articolo  179  e  creare  un'antitesi  qua- 
lunque, un  qualunque  fomite  di  opposirione. 
Dirò  di  più.  Benché  il  figlio  vi  abbia  aderito 
chiedendo  o  accettando  una  pensione  alimen- 
taria, non  avrà  mai  perduta  la  facoltà  di  aspi- 
rare a  una  condizione  migliore,  non  si  sarà 
punto  pregiudicato;  per  lo  principio  che  lo 
stato  della  persona  è  quello  che  è;  niuno  pnò 
darlo,  niuno  può  toglierlo  a  se  stesso  (1). 

Aggiungerò  dal  lato  dell'interesse,  che  il 
rieonotcimeiUo  potrebbe  anche  reputarsi  dan- 
noso nel  senso  di  annullare  le  liberalità  del 
padre  illei^ttimo,  laddove,  considerate  come 
derivanti  da  persona  terza,  potriano  esser 
valide. 

E  quello  che  si  afferma  di  questo  mezzo  di- 
retto, vale  eziandio  per  ogni  altro  mezzo  in- 
diretto che  si  volesse  desumere  da  un  pos- 
sesso di  stato.  Il  possesso  di  stato  è  fondamento 
della  legittimità;  l'articolo  172  non  si  estende 
alle  condizioni  inferiori  della  filiazione.  Choc* 
chessia  del  significato  naturale  del  vocabolo, 
ndl'idioma  legale  i  figli  illegittimi  non  hanno 
nn  vero  e  profirio  poeaeno  di  atato  per  ft»- 


rore,  malgrado  la  censnra  del  DnoLoni  (n.  58S). 
Del  resto  11  principio  che  pongo  é  incontestah»,  noa 
ammelle  dubbio,  «1  h  fondamenlals  la  ao^tto  di 
stalo. 
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duri  sopra  tra  diritto.  E  puntn&lmente  sì 
diauMtrada  sia  necewano  un  atto  di  rieo' 
noteimmto  pà  fyiU  che  ne  sono  capaci  (1). 
Rapporto  idl'iUégittimo  ìrreeonosdbUe  non  si 
può  uppnra  aver  la  idea  di  un  possesao  £ 
stato  che  sì  nceoglie  in  an  ordine  positiTO  di 
Atti;  nella  ipotesi  nostra  é  il  non  essere,  il 
negatÌTO  giurìdico,  ciò  insomma  che  vi  ha  di 
più  ripagnaote  alla  idea  di  un  possesso.  Se 
essere  stato  accolto,  non  dirò  in  una  famìglia 
con  tutti  ì  segni  e  le  onoranze  di  un  figlio  le- 
gittimo, ma  da  una  persona  che  ri  prodiga 
carezze  di  padre  o  di  madre,  si  crederà  facil- 
meute  che  siate  suo  figlio  naturale,  salro  il 
riconoscimento  :  ma  posisesso  di  stato  di  figlio 
tmeonomMe,  prò  e  contro,  è  un  concetto 
che  non  lia  senso. 

Nà  possesso  di  stato,  nè  tìtolo,  a  dimostrare 
la  illegittimità  irreparabile;  e  quindi  la  dì- 
ebiaraaimie  dei  genitori  nell'atto  di  nascita, 
che  ha  valore  di  rieonoseimento  riqietto  ai 
figli  che  ne  sono  abili,  per  ragione  dei  con- 
trari nell'altro  caso  ntm  ne  ha  alcuno  —  Patto 
di  fUueUa  non  stabiliaee  la  fitiasioM  nux' 
MuoM  €  aduUaima  (V.  il  commento  all'arti- 
colo 376). 

§  443. 
Conti  n  nu  ìotM . 

III.  0s8troazioni  speciali  rdatioe  al  rico- 
nOBcimento  dei  figli  d'adulterio,  o  d'inerstn. 
A.  Dei  figli  d?adullerio. 
Un  figlio  è  nato  da  donna  maritata  e  da  un 
uomo  che  non  è  il  manto.  Comprovata  la  ma- 
ternità, egli  ha  diritto  agli  alimenti  verso  di 
lei;  il  padre  resta  nell'ombra  e  non  pud  ricer- 
carsi, e  sebbene  questo  padre  si  metta  in  evi- 
denza con  qnella  specie  di  confessione  che 
chiamasi  r%eoiio8àmetito,  nulla  sarebbe  :  ed 
egli  potrebb'esser  liberale  verso  questo  figlio 
medesimo  come  un  estraneo.  Dato  che  il  figlio 


provenga  da  uomo  ammogliato  e  da  donna 
libera,  il  riconoscimento  dei  suoi  genitori  fa- 
rebbe che  verso  di  questa  sì  troverebbe  in 
condidone  e  eoi  rapporti  di  figlio  naturale  ; 
rispetto  all'altro,  rimane  estraneo  (Duranton, 
n«  206  a  206).  Il  riconoscimento  non  vale,  e  la 
indagine  di  paternità  è  proibita  A  a  favore 
del  figlio  che  contro  di  lui,  allo  scopo  di  annui- 
lare  le  liberalità  fittegli  dal  supposto  genitore 
(n-207)  (2). 

Supporremo  che  gli  atti  di  riconoscimento 
ora  accennati  siano  distinti,  poiché  viene 
innanzi  il  dubbio  se  una  donna  libera  e  un 
uomo  maritato,  riconoscendo  nello  stesso  atto 
un  loro  fìglio,  l'atto  sia  scindibile  per  attri- 
buire la  filiazione  naturale  verso  la  madre, 
lasciando  cadere  come  non  avvenuto  il  rico- 
noscimento del  padre. 

Duranton  dopo  Toullier  (i,  415)  opina  che 
la  circostanza  della  unione  o  della  divisione 
degli  atd  sia  indifferente.  ■  H  figlio  può  sem- 
<  pre  impugnare,  egli  dice,  quello  di  paternità 
c  come  incompaUbile  coll'altro  della  madre  » 
(n»  202). 

La  opinione  contraria  sostiene  che  l'atto 
essendo  onico  è  indivisibile,  non  solo  mate- 
rialmente, ma  eziandio  nel  fìttto  e  nella  ra- 
gione. La  madre  stessa  riconosce  un  tìglio 
adulterino:  e  ciò  nasce  dalla  correlazione  che 
le  due  dichiarazioni  contemporanee  hanno  fra 
I  loro,  dall'essere  l'una  dipendente  dall'altra  :  il 
,  medesimo  concetto.  Il  figlio  non  può  essere 
adulterino  per  quello  e  non  per  questo  dei 
dichiaranti:  l'atto  è  quindi  rispetto  ad  en- 
^  trambi  nullo. 

t  Soluzione  cbe  si  appropria  uicbe  alla  Ipo- 
1  tesi  di  un  atto  di  rieonoseimento  unico  di 
,  uomo^libero  e  dì  donna  maritata,  la  nullità 
'  della  costei  dichiarazione  traendo  seco  quella 

dell'nomo  libero  (3). 
I     Vuoisi  perfino  ritenere  rironnsci mento  di 
!  adulterino  quello  che  la  madre  facesse  senza 


(I)  non  la  eblamerel  uhm  dtngMtiné  «I  prfMeipi», 
come  altri  ba  detto,  perchè  11  Codlee  nel  capo  ii 
BOB  tratta  eht  MIb  flliasióiu  legillimà.  He  parleremo 
alIfOTS. 

(i)  Varie  decisioni  «late  nelle  noie  al  medesimo 
aalon  nella  quarta  edizione  oapoletana  del  1851 
contengono  la  conferma  in  cusi  imporla  nliSNÌinl  di 
questi  prioclpil  rhe  si  &[iplicuno  perfctlanii-nlR  il 
luMro  sistema  {Corte  di  Parigi,  nel  13  turno  ISIS, 
confennsta  dalla  Corte  di  cassazione  con  sentenza 
del  SS  glugoo  Siaav,  l,  329.  Altra  decisione 

dalla  Corte  di  cassazione  dei  il  novembre  1810, 
SiBST,  SO,  I,  m,  ed  altra  del  9  marzo  184S,  Sihgt, 
p.  I,  114ji.  Celebre  è  speelalnente  la  prima  causa. 
LaaAère,  ammogliato  al  tempo  della  nascita  di  ti- 


gli, l>  rteonobba  eooie  propri,  e  loro  fece  delie  do- 
nazioni. iBdarno  parenti  iatereuatl  opponevano 
che  un  figlio  adnlterioo  non  put  ricevere  dw  glt 
alimenti  ;  la  donazioni  (ùrono  mantenuta  perchè  il 

riconoscimento  era  nullo. 

(3)  Hf.ri,ik,  Reperì.,  v»  FiliatitiH,  a.  19;  AnsRV  e 
R*u.  Annotazione  3  al  Zachadix,  §  572;  Demolonu, 
n.  575.  —  Decisioni  io  vario  senso:  Ktmcs,  13  lu- 
Rlio  mi  (SiHST,  1S2S,  II.  318);  An^ers,  8  dlceffl- 
lire  1824  (Ivi,  1826,  ii,  47);  Cassazione  fìvncese, 
1°  affosio  lr*S7  (ivi,  1828,  i,  49):  DourRes,  4  gen- 
naio 1839  (rtETu.LiinKUVK,  n,  2^9);  Cassazione  fran- 
cese, 1°  miiKBio  1861  (iTi,  I.  p.  436),  IS  novembre  18(» 
(ivi,  1863,  I,  p.  490);  Boorges,  »  luglio  lU»  (Ivi, 
'  1)160, 11,  p.  Ij,  ecc. 
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[Art.  Ì79-480] 


il  concorso  del  suo  complice,  ma  ÌDdicando  il 
figlio  come  procreato  da  un  uomo  che  ha  mo- 
glie; e  per  fare  un  atto  raiìdo  la  madre  dovri 
riiuiovarlo  omettendo  quella  perniciosa  rive- 
lazione (]). 

Preferisco  la  dottrina  del  Daranton.  E  iu- 
vero  che  opera  mai  in  tutto  questo  la  inten- 
zione delle  parti  ?  È  la  legge  che  dona  o  toglie  - 
TÌrtùall'atto;  essalo  qualifica  e  gli  attribuisce  > 
effetti  che  corrispondono  ai  propri  prinapii.  \ 
Tanta  importanza  al  materiale  dell'atto,  in 
quanto  contenga  o  non  contenga  le  dichiara-  . 
zioni  di  entrambi  ì  genitori,  non  si  comprende.  | 
La  dichiarazione  del  coniugato  è  nulla  perchè 
la  legge  vuole  che  sia  nulla;  e  si  può  dire  —  | 
utile  per  inutile  non  vitiatur.  Ritenere  essen-  i 
zialmente  nulla  la  dichiarazione  del  coniugato 
e  volerla  efficace  nel  senso  di  qualificare  l'atto  | 
della  persona  libera,  quasiché  uomo  vivo  le-  | 
gato  a  un  cadavere,  diventi  cadavere,  parmi  ; 
contraddizione  Non  può  essere  adulterino  il  1 
figlio  rispetto  all'uno  e  non  rispetto  all'altro 
dei  dichiaranti!  Sta  bene  se  la  dichiarazione  ! 
del  coniugato  avesse  un  valore  qualunque  -r  i 
ma  quod  nuSum  est  prò  infefdo  kaberi  debet:  | 
ed  è  come  non  esistesse.  £  poi  non  si  deve 
perder  di  vista,  come  questi  signori  fanno, 
l'interesse  del  figlio.  Egli  dirà,  io  sono  rico- 
nosciuto figlio  naturale  del  mìo  genitore  lì' 
Itero:  quale  sia  l'altro,  io  non  lo  so,  non  me 
ne  curo  :  checché  egli  dica  per  farmi  passare 
come  adulterino,  non  mi  riguarda:  egli  non 
può  pregiudicare  al  mio  diritto.  Non  è  que- 
sto il  sistema  del  Codice? 

Che  se  il  dichiarante  libero  ha  avuto  il  ca- 
priccio di  nominare  la  persona  del  preteso 
complice  coniugato,  ha  forse  fatto  un  atto 
nullo  quanto  a  sè  ?  Il  figlio  non  è  forse  rico- 
nosciuto ;  e  non  poteva  forse  riconoscersi,  dato 
che  l'allegare  per  complice  una  persona  che 
non  avrebbe  potuto  riconoscerlo,  vale  anche 
meno  del  riconoscimento  che  questa  ne  aresse 
fatto? 

B.  Dei  figli  d'incetto. 

Se  la  origine  loro  non  sia  rivelata  per  forza 
delle  cose  (2),  non  è  dall'enunciato  dei  loro 
genitori  ch'essi  ricevono  una  simile  qualifica- 
zione. Ancorché  l'atto  dì  nascita  ne  contenga 
l'indizio  e  ne  renda  ìn  qualche  modo  la  trac- 
cia, la  legge  dissimula  l'aggiunto,  e  non  lo 
considera  all'effetto  di  ritenere  il  figlio  ince- 
stuoso anziché  semplice  naturale.  Non  par- 


lerò di  quel  figlio  che,  iscrìtto  in  nome  deQa 
madre  e  di  padre  ignoto,  sìa  poi  riconoaduto 
da  persona  che  per  impedimenti  dì  parentela 
0  di  affinità  non  potrebb'essere  padre  legìt- 
timo. Siffatto  ricoQOBcimento,  essenzialmente 
nullo,  lascia  le  cose  come  sono.  Più  grave 
sarebbe  il  caso  di  un  atto  di  nascita  in  cui 
accanto  alla  madre  ri  leggesse  il  nome  di  un 
preteso  genitore  impossibile,  di  un  fratello, 
per  esempio;  ma  una  logica  inesorabile  d 
guida.  L'atto  di  nascita  sarebbe  valido  o  ope- 
rante rispetto  alla  madre  di  cui  il  denun- 
ciato sarebbe  figlio  ruUuràle;  ma  la  qualifica- 
zioue  incestuosa  si  ha  come  non  opposta  e  ri 
rigetta  (3).  0  la  madre  stessa  la  dichiara, 
con  0  senza  altrui  mandato,  essa  non  può  af- 
fettare per  altrui  conto  un  riconoscimento 
inammissibile.  Ciò  è  pure  vietato  dall'arti- 
colo 376.  0  il  preteso  padre  concorre,  la  di- 
chiarazione che  avrebbe  carattere  di  ricono- 
scimento, per  quanto  Io  riguarda,  è  invalida  e 
nulla. 

Nè  ri  direbbe  altrimenti  di  ogni  altro  rico- 
nosùmento  di  questa  natura  in  qualunque 
forma  o  tempo.  Vero  è  che  in  fatto  di  figli 
d'incesto  possono  sorgere  curiose  antinomie 
fra  più  e  diversi  rìeonoscimraiti  :  combinarioni 
dì  cui  la  dottrina  sì  è  occupata. 

Il  matrimonio  può  velare  l'incesto,  che  di- 
venuto poi  causa  di  annullamento,  si  dimo- 
stra nella  solidarietà  della  quale  è  l'amaro 
ft^tto.  Non  è  risultato  di  confessioni  e  di  ri- 
conoscimenti; è  la  rivendicazione  del  diritto 
attestata  da  una  decisione  giudiziaria  nei  pre- 
cisi termini  del  n°  2  dell'articolo  193.  Kon  vi 
é  nulla  a  dire  sullo  stato  di  quei  figli  sui 
quali  ricade  tutto  quanto  il  peso  della  colpa 
che  non  hanno  commessa:  ingiustizia  chela 
società  vorrebbe  attennare,  ma  non  sì  sente 
la  forza  d'impedire.  Fuori  del  matrimonio  e 
fuori  della  solidarietà  legale  dei  coniugi  non 
abbiamo  più  degli  autori  conosduti,  e  ri  pro- 
cede per  nngtdost  nè  da  uno  degli  autori  co- 
nosciuti d  è  ledto  fare  inferenza  alPaltro.  In- 
sistendo per  ora  sul  tema  del  riconosdmeoto 
volontario,  si  osserva  ìn  contrario  che  tolvofta 
fra  idue  riconoscimenti  bisogna  tceglieretpef 
diè  presi  insieme  costituiscono  Vineesto. 

Francesca,  donna  nubile,  emette  una  dichia- 
razione con  cui  riconosce  per  proprio  il  bam- 
bino A.  denunciato  negli  atti  civili  di  genitori 
ignoti;  e  va  ottimamente,  ecco  la  sua  madre 


(ì)  Dkkoloiibr,  num.  òn.  Non  panni  cbegll  anno-  |  (3)  Riflesso  che  può  venire  In  coafbma  di  eA  dw 
latori  al  ZàCHkKM  vadano  tant'olirs.  I  si  è  deuo  superiormente  sulla  divlslUlflft  di  timX& 

\i)  Vedi  sopra,  |  441.  I  atti. 
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utanlc.  Ma  che  volete?  Tieae  poco  stante 
Antmùo,  ao  di  Francesca,  e  dichiara  di  rfco- 
Bueere  qnd  fi^o  per  proprio.  Se  gli  attì  bì 
«Huiderano  uniti, ^.  è  figlio  d'incesto;  e  tntt'e 
due  le  ricognizioni  sono  nulle.  Se  si  conside- 
nuio  uparatamente  e  senza  reran  rapporto 
t'unì  coU'altra,  A.  è  semplicemente  un  figlio 
Datanle;  ma  si  rimane  incerti  dì  quale  dei 
due. 

Per  ì  principii  fin  qui  dimostrati,  si  deve 
toglier  di  mezzo  la  conclusione  più  gravante 
pel  figlio  e  più  offensÌTa  della  pubblica  mo- 
rale; à  deve  ritenere  la  filiazione  naturale 
e  rifiatare  la  incestuosa.  Ed  è  molto  semplice, 
dacché  uno  dei  due  riconoscenti  avrebbe  fatta 
Dna  dichiarazione  che  verrebbe  a  determi- 
ure  il  £stto  dell'incesto;  ma  solamente  la 
feconda  dichiarazione  sarà  per  produrre  que- 
sto effetto.  JU  riconosciniento  di  Francesca 
(piosegàiamo  resempio)  non  presenta  veruna 
contrarietà  nel  diritto  ;  il  fi^io  le  appartiene 
ndla  qualità  di  naturale.  Ma  la  dichiarazione 
Kconda  emessa  da  Antonio  zio  dì  Francesca, 
esprìma  o  no  ijuesto  rapporto,  fa  conoscere 
che  s'egli  è  il  padre  di  quel  fanciullo,  pro- 
creato dalle  sue  relazioni  colla  nipote,  sfortu- 
natamente la  prole  che  ne  deriva  è  incestuosa. 
Ma  si  avrà,  forse  per  nulla  la  prima  dichiara- 
sìone  e  per  valida  la  seconda  a  danno  dello 
stato  del  figlio?  Per  certo  no.  Riconosciuto 
come  figlio  naturale,  non  decade  dal  diritto 
acquisito  per  fatto  di  un  terzo  che  col  suo  ri- 
connscimcnto  venga  a  turbare  a  danno  suo  la 
comodità  di  questo  rapporto  giuridico,  già 
acquisito.  Complicato  di  parentela  e  di  afiSuità. 
portante  a  conseguenze  condannate  dalla 
I^ge,  ripetiamolo  anche  una  volta,  il  rico- 
noscimento è  nuUo. 

Dì  fronte  a  vari  ricon<ncimenti  sì  à  dubi- 
tato quali  di  essi  sarà  preferibile.  Alcuno  dice, 
qnello  della  madre,  perchè  la  natura  prova  la 
maternità,  laddove  la  paternità  e  sempre  un 
tema  di  difficile  dimostrazione  (Duranton, 


n"  201).  Altri  dice,  al  figlio  la  scelta  (Toni- 
lier,  I,  415)  ;  e  altri,  sarà  giudizio  del  magi- 
strato (Demolombe,  n"  680).  Qnanto  a  me,  ho 
detto  die,  seguendo  l'ordine  logico,  il  ricono- 
sdmento  valido  è  quello  che  precede  e  si  è 
potuto  oonsiderarecome  indipendente  dal  vin- 
colo incestuoso  ;  e  nullo  è  quello  che  dichiara 
o  rivela  la  esistenza  di  quwto  vincolo.  11  figlio 
però  non  à  obbligato  da  verun  riconoscimento 
(artìcolo  188);  può  rifiatare  il  primo,  può  ri- 
mettersi al  secondo,  che  non  inchiuderebbe 
più  il  gravame  dell'incesto  quando  il  primo 
forse  annullato,  e  sotto  questo  rapporto  può 
dirai  in  certo  modo  averne  la  scelta.  Ma  in 
sostanza  non  dipende  dalla  sua  volontà  ma 
dalla  {ory.&  del  diritto,  dovendo  giustificare  il 
suo  rifiuto,  come  vedremo  all'esame  dell'arti- 
colo 188.  Se  due,  tre,  quattro  persone  libere 
fiuino  a  gara  per  rieonoseerlo  fig^o;  potrà 
impu  gnare  i  riconoBcimenti  die  non  gli  giovano 
senza  pericolo  di  cadere  in  nna  filiazione  di 
qualità  deteriore.  Se  non  vi  ha  impugnativa,  e 
questa  non  sia  giustificata;  fra  i  benevoli  con- 
correnti il  magistrato  decide. 

L'atto  unico  e,  come  si  direbbe,  solidario  dei 
dichiaranti  presenta  alla  disgiunzìoneuna  diGS- 
coltà  insuperabile.  La  specieanaloga  ricordata 
in  questo  medeeimo  §  riguardo  ai  figli  adulte- 
rini permette  invece  alla  finzione  giuridica  dì 
far  distinzione  fra  le  persone  condichìarantì, 
dato  che  una  di  esse  sia  libera  e  l'altra  coniu- 
gata. La  differenza  della  qualità  loro  porta 
a  ritener  valida  e  operativa  la  dichiara/ionn 
legale,  rigettando  l'altra  illegale  e  proibita(l). 
Ma  supponendo  che  due  parenti  fra  i  quali 
il  matrimonio  è  interdetto  si  uniscano  a  di- 
chiarare che  un  tale  è  loro  figlio,  e  non  suc- 
cessivamente ma  simultaneamente,  non  è  pos* 
sibile  comprendere  a  quale  dei  due  debba  il 
figlio  attribuirsi  per  separare  costoro,  la  cui 
unione  rappresenta  la  relazione  incestuosa, 
nè  la  dichiarazione  dell'uno  merita  maggior 
favore  che  quella  dell'altro. 


Articolo  181. 

Il  riconoscimento  di  un  Aglio  naturale  si  farà  nell'atto  di  nascita,  o  con  un 
atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla  nascita. 

§  444.  Forma  del  rieonoBdmmto. 

L  Forma  intrinseca  deWatto» 

a)  L'atto  è  personak. 

b)  Capacità. 

Osùrvata  partieólarmente  rispetto  al  genitore  in  età  minorUe. 


ri)  Dico  la  iitereutù  dell*  fiutili,  percM,  ae  ameadue  1  dlcbiunnU  fossero  conlugHtl,  la  flnilone  dfver^ 
nbbe  por*  imfHiulblle. 
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c)  Enundagùmi  necessarie  ndl'atto  di  rieonotelmeiUik 

d)  Accettatitmi  del  riWNOfewto. 
§  445.  Continueuiotu. 

II.  Form  Mriiue^  éUPatHt, 

A.  Ddtmpo. 

Il  figìio  naturak  pud  estere  rieonosamio  emike  prima  detta  momAo. 
liei  riconoscimento  dopo  ìa  morte  dà  figUo.  .E^fMi  ginridiei  die  ne  deritam, 
§416.  CoHtinuagione. 

B.  Forma  probante. 

a)  Atto  di  nascita. 

b)  Autenticità  ddVatio. 

c)  Siconosdmento  di  fifflio  naturale  per  diaposisione  ^uUima  vóUmtà. 
Valido  Botto  l'aspetto  dell^autenticità  il  riconoscimento  fatto  in  un  teslameidù 

olografo,  regolarmente  consonato  dopo  la  morte  dei  testatore  —  contro  opmÙM 
contrarie. 
§  447.  Continuaeione. 

La  stessa  eondusione  doversi  tenere  te  U  rieonoteimento  aia  inserito  o  faccia  forte 
dd  testamento  tegreto  o  mistico. 

d)  Scrittura  privata  di  rieonoseimento,  le  ani  firme  sono  atfCmfteote  da  netars^ 
0  viene  depositata  ndPufflcio  di  nofom 

e)  Dell'atto  di  rieonoseimento  mediantt  proatmtore. 

f  )  Se  Patto  di  rieonoseimento  fatto  per  scrittura  privata  tdnUti  il  fi0o  a  due- 
dere  la  terifieanone  dà  carattere  per  quei  vantaggi  eh*  eg^  stima  poter  dedurn 
daffaUo. 


Forma  d«l  rieoaoMi  mento. 

I.  Forma  intrinseca  ddVatto. 

a)  L'atto  è  personale. 

L'atto  dì  riconoscimento  è  essenzialmente 
personaleaì  genitori,  ed  a  ciascuno  per  quanto 
lo  riguarda,  nè  varia  codesta  &colt&  sebbene 
la  dichiarassìone  di  entrambi  risulti  da  nnico 
atto.  II  concetto  di  singolarità  sussiste  tut- 
tavia ed  è  fondamentale,  ad  estimare  sepa- 
ratamente il  valore  dell'atto  nel  rispetto  della 
legalità,  e  per  dividerlo  se  occorra,  onde  non 
sia  privato  di  qualunque  elfetto  giuridico  (  V.  il 
§  precedente).  Mandato  implicito  per  fare  una 
simile  dichiarazione  nell'interesse  altrui  non 
si  ammette;  non  si  ammette  rappresentanza 
vuoi  del  tutore  o  del  curatore  per  l'interdetto 
0  pel  minore. 

Questa  osservazione  ci  richiama  all'esame 
della  capacità. 

b)  Capacità. 

Nìun  atto  piti  serio  nè  più  importante  che 
quello  di  dichiarare  in  un  atto  solenne  che  un 
individuo  è  figlio  vostro,  e  sono  ben  gravi  le 
obbligazioni  che  con  esso  si  assumono.  Volontà 


libera,  e  volontà  intelligente  per  esser  libers. 
Koi  parliamo  di  quelli  che  hanno  difetto  della 
ragione.  Il  figlio  naturale  di  un  interdetto  per 
infermità  di  mente  baia  disgrazia  di  non  poter 
esser  riconosciuto  dal  padre  suo,  mentre  non 
pQÒ  esserlo  perlui  dal  tutore.  Il  rùxmowtMeiiM 
è  on  atto  della  intelligenza  ma  è  sopnttatt» 
un  atto  di  coscienza;  l'adempimento  di  un 
sentito  dovere  morale.  Il  tutore  o  cnratore 
non  può  comprendere  in  sè  la  forza  di  questo 
dovere;  nè  può  esser  giudice  dcirintemo  sen- 
timento di  un'altra  persona, sia  pur  quella  del 
suo  rappresentato.  E  ne  discende  la  incom- 
petenza di  qualunque  tutore,  compreso  quello 
del  nnuoreune.  Ma  se  il  riconoscimento  del 
figlio  naturale  è  un  obbligo  gravissimo  obesi 
assume  (1)  procedente  da  una  confessione,  m 
sarà  capace  il  minore  che  non  può  obbligarsi 
se  non  per  ordine  e  ministero  del  tutore?  I 
minorinon  sono  forse  dichiarati  incapaci,  non 
meno  degl'interdetti  nell'art.  1106?  Vero  che 
nel  presente  capitolo  non  troviamo  n  menomo 
indizio  dì  distinzione  firn  le  pvsontt  ge> 
nitori  per  quanto  conceme  la  loro  eapadtà, 
e  che  l'artìcolo  179  è  generale:  ma  die  pv- 
tanto?  Non  si  fà  neppure  eccezione  por  Ila* 


(I)  Olire  gli  obblighi  Terso  il  Usilo,  v«ane  anche  |  opporre  alla  Indagine  della  propria  patcraitk,  eorn 
gluatiRwnle  osservalo  che  ehi  rieoao>ee  nn  Aglio  la  donna  al  diritto  d<  oppugnare  la  ma  maUnà^ 
riDunxIa  alls  «celione  perentoria  che  potrebbe  I  (Noie  Amav  e  Rao  al  (  S68  del  ZiczaRtcl. 
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tardetto;  ma  chi  mii  direbbe  che  nn  demente 
abbia  capacità  per  ud  simile  atto  ?  Non  può 
dunque  dedursene,  quasi  virtuale,  una  ecce- 
zìooe  riguardante  la  età  minore. 

Il  silenzio  dei  legislatori  poteva  ben  con- 
durre a  deplorevoli  conseguenze  se  la  dottrina, 
d'accordo  colla  giurisprudenza,  non  vi  avesse 
potentemente  supplito,  concedendo  anche  ai 
minori  taie  facoltà  (1).  Le  ragioni  addotte  ora  j 
nelle  scritture  ed  ora  nelle  decisioni  non  sono  ! 
sempre  le  migliori,  ma  ìnlìne  si  raccoglie  che  ' 
la  conclusione  è  giusta  e  vera. 

Keonoacere  i  figli  è  atto  di  dovere  morale  , 
e  non  può  compiersi  se  non  personalmente  , 
dagli  Btflasi  genitori.  Dalla  certezza  di  tali 
prineipli  non  può  tuttavia  desumersi  ti  modo 
ddTeaereisw  di  tale  dovere  o  diritto,  cbe  è  I 
una  questione  concreta  e  di  gius  positivo  e  da 
regolarsi  colle  norme  del  Codice.  Dalle  quali 
dipende  il  conoscere  se  l'esercizio  sia  libero  | 
al  minore  o  soggetto  a  qualche  restrizione.  ' 
Perchè  la  legge,  lasciata  al  padre  o  alla  madre 
la  iniziativa  spontanea,  non  potrebbe  anche 
ingiungere  la  consultazione  del  tutore  e  la 
sua  assistenza,  come  in  qualche  parte  si  è 
dovuto  ravvisare  in  materia  di  separazione 
personale?  (§  392).  Vista  la  condizione  della 
legalità  rituale,  sì  potrà  rivolgere  uno  sguardo 
ai  motivi  occulti  e  interpretarli 

Gl'istituti  che  riguardano  dirìttf  stretta- 
mente  personali  hanno  dovuto  ispirarsi  a  prin- 
cipii  aUenì  in  parte  da  quelli  che  goTemano 
la  proprietà  patrimoniale;  in  altri  termini, 
adottare  principii  loro  propri.  Non  pertanto 
hanno  fatta  completa  astrazione  dalle  norme 
generali,  temperandone  nel  vario  aspetto  dei 
rapporti  giurìdici  Papplicazione.  Trattando 
deZIe  condizioniper  contrarre  matrimonio  (ar- 
ticolo 55  e  seg.)  si  è  modificata  la  minor  età 
con  regole  particolari.  In  altro  punto  di  vista 
si  è  considerata  la  minor  età  ordinaria  relati- 
vame-nte  alle  azioni  di  nuliità  di  matrimonio 
(articolo  109).  Altrove  abbiamo  osservato  cbe 
il  minore  legato  in  matrimonio  ha  le  obbli- 
S^fHii  del  proprio  stato,  non  senza  misu- 

0)  McaUN,  V  Mtrnili,  QatMlù»  du  droit,  9  2  ; 
TooLUD,  tom.  n,  a.  MS;  Ddrahton,  IkUt  paitr- 
mifè,  waa.  SE8;  Proomor,  tom.  ii,  p.  ISl;  Nallk- 
mu,  all'articolo  357  del  Codica  dille  frinceie; 
ZaoubiX.  I  B08i  Mass*  e  VirgA,  lom.  i.  pag.  SIS; 
L0ISS«U,  psff.  48S;  DRMUTft,  U,  n.  8S  Ut  ;  Ruim- 
FoaT,  lon.  a,  mim.  £50;  GadrU,  a.  SS;  Toollikh, 
1,  423;  ftOLLUID  DR  ViLLARGDES.  n.  £44;  HOUBIIB, 
OpéT»  fiaiitiviet  pax.  SOS;  DofotoiiBG,  n.  HAi; 
DRLVKCIHmT,  I,  p.  £38;  FaVARD  DR  LahclaDB,  Hép„ 
T»  RicaMteiateMlo  dì  ftglu  natunle,  sez.  i,  |  8,  D.  3; 
Dalloz,  Gbtrbfndenta  genenle,  T»  FiliatUme. 


rame  i  giusti  limiti.  Vedemmo,  in  subbiatto 
di  autoriteagione  maritale,  farsi  ragione  del 
diritto  secondo  la  età.  Nel  silenzio  della  legge 
intorno  all'esercizio  della  separazione  perao' 
naie  dei  coniugi,  abbiamo  adottate  teorie  che 
miste  potrebbero  chiamarsi ,  avuto  riguardo 
alla  specialità  del  diritto  personale  e  alla  re- 
gola comune  che  protegge  la  minor  età  dai 
pericoli  della  sua  inesperienza  mentre  si  tratta 
dei  suoi  reali  interessi  (suddetto  §  392).  Arri- 
vati alla  se}:ione  presente,  non  troviamo  per 
quanto  è  lunga  una  sola  parola  che  ricordi 
una  eccezione  per  la  età  minore,  nè  posta  di- 
sciplina materiale  all'atto,  da  quella  in  fuori 
dell'articolo  181.  Invece  la  disposì;àone  del- 
l'articolo 179  è  generale  e  senza  limite  di 
sorta. 

Tutti  questi  riscontri  ci  fanno  pensare  colla 
universalità  della  dottrina,  che  veramente  non 
sia  statuita  veruna  eccezione  rapporto  alla 
età  minore.  E  qui  il  concetto  del  legislatore 
può  essere  sostenuto  da  ragioni.  La  moralità 
dell'atto,  l'adempimento  di  un  sacro  dovere, 
l'interesse  della  filiazione  sono  anche  a  consi- 
derarsi quali  motivi  di  queste  specialità  di  di- 
ritto. La  legge  si  abbandonò  di  buon  grado 
alle  ispirazioni  di  una  coscienza  timorata  che 
giudica  la  propria  sua  azione.  Chi  ha  potuto 
fare  il  male  deve  anche  potervi  riparare, 
senza  il  concorso  dei  freddi  e  interessati  sug- 
gerimenti di  un  tutore  patrimoniale.  Ben  si 
comprende  quanto  sia  diverso  il  caso  daquelto 
della  separanone.  Azione  odiosa,  corrompì- 
trìce  di  concordia,  e  da  esercitarsi  giudizial- 
mente, onde  la  influenza  del  tutore  o  del 
curatore  non  è  mai  estranea.  Noi  seguitiamo, 
per  così  dire,  nel  loro  segreto  gli  alti  pensa- 
menti del  legislatore,  per  tradurli  a  pratica  e 
conveniente  applicazione. 

Concludiamo  :  che  il  minore,  padre  di  figli, 
può  riconoscerli  per  atto  suo  proprio,  e  senza 
autorità  di  tutore. 

Si  può  dire  anche  con  più  forza  che  un 
demente  in  un  ben  comprovato  lucido  inter- 
1  vallo  può  riconoscere  un  figlio  naturale  (2). 


(£)  DSHOlOMBB,  voi.  Il,  n,  127;  LoiSEAU,  1,  487  ; 
Zacharlc,  9  668. 

SI  è  &tu  altra  volta  qnesUoDe  se  ua  prets  catto- 
lico polesve  rieeuMtert  n  fiftia  aatartie.  E  ai  ri- 
tenne polerio.  Fa  un  tempo  in  evi  il  mondo  ara 
aewinato  di  fluii  di  questa  specie,  e  non  se  ne  h- 
ce«R  mislero  aleuao,  ma  erano  pobbllcamente  rleo> 
noseiuti  e  nominiiti.  Bisogna  convenire  che  ti  co* 
stume  è  [Djglioi'ato  e  il  pudore  è  più  rispettato,  ge- 
neratmenie  parlando,  checché  ne  dicano  i  sospirosi 
temptrit  mcIì.  Per  noi  non  si  saprebbe  dove  sta 
l'ostacolo.  Un  prete  cattolico,  no  luioisiro  di  uaa 
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Non  è  a  dire  Bulla  facoltà  della  donna  ma- 
ritata quanto  al  riconoscere  un  figlio  naturale 
indipendentemente  dalPautorizzazìone  del  ma- 
rito. Ninno  pensa  che  l'eccezionale  art.  184 
poss'avereuna  tale  portata.  Al  che  si  conforma 
la  prudente  e  savia  determinazione  del  se- 
guente articolo  183. 

c)  Enunciaeioni  nece8$aTÌedeWattodiri- 
eùnoseimento. 

Le  persone  dei  genitori  dichiaranti,  quella 
del  figlio,  oggetto  della  dichiaraKÌone,  si  espri- 
mono con  tutta  chiareEza,  per  togliere  ogni 
dubbio  Bulla  loro  identità.  Nelle  ricognizioni 
(singolari  non  viene  indicato  il  complice:  non  è 
regolare:  e  nell'attodi  nascita  non  deve  affatto 
esprimersi,  essendo  proibito  al  pubblico  uffi- 
ciale di  prenderne  nota  quand'anche  venisse 
espresso  (art  376),  salvi  gli  apprezzamenti 
di  ragione  se  fosse  sfuggito  net  pubblico  re- 
gistro, come  altre  volte  abbiamo  discorso. 

d)  Aeeettagione  del  riconasciuto. 

Nè  il  concorso  nè  l'accettazione  di  lui  si 
domandano;  non  gli  viene  imposto  però  il 
riconoscimento,  per  quello  che  diremo  all'ar- 
ticolo 1S6. 

§  445. 
CootimwsìoiM, 

IL  Forme  eatrmKche  delTatto. 

A.  Ikl  tempo. 
N^atto  di  nascita,  o  in  altra  epoca  qua- 
lunque della  vita  del  figlio;  è  ciò  che  si  sapeva 
dall'articolo  334  del  Codice  francese  (1).  Fece 
un  passo  di  più  il  Codice  albertino  nell'arti- 
colo 180  sciogliendo  una  questione  che  aveva 
dietro  sè:  utile  riforma  .seguita dal  nostro  arti- 
colo 181;  e  cosi  il  tiglio  può  esser  riconosciuto 
anteriormente  alla  sua  nascita. 

Prima  della  nascita  ?  Sì  gridò  allo  scandalo, 
alla  immoralità;  ma  era  una  predica  senza 
soggetto.  Non  vi  è  che  delta  moralità  facendo 
giustizia  al  vero  nel  più  sollecito  termine  pos- 
sibile. Se  l'ente  umano  è  considerato  e  tute- 
lato dalla  legge,  et  habetar  prò  nato  cum  de 
ipniw  commodi»  agitur,  coinì  che  sa  di  esser 


rpliKio[ip  quatunijuc,  fo  iiuri  iioiesse  arere  dei  flglt 
Ifgltiiiui,  drgl'illfitithml  ()oir<-bb«  Aempre  iTerne. 
Se  itle  è  la  debolpzu  della  aaiun  umana,  non 
«irà  crrlampnte  la  Itftuf  che  Impedisca  una  ripara- 
zione possibile.  Concordiamo  ehe  nei  primi  secoli 
lieti»  chifM  I  aacrrdoil  cnitolid  rbbero  moglie  e 
flsii  legittimi,  che  obbligati  di  poi  ul  eelibato,  pro- 
rrearoiio  6n\i  ehe  nel  ltii|!UH^iiio  rigoroso  passarono 
]i^r  taciiirghi;  sui  (|Uiil<  piiterimo  radere  i  fulmini 
:>pieliili  delle  costiiazioni  SS,  eupo  15  e  74;  capo  Ti 
d«l  buon  filHSllniano. 


l'autore  della  gnTfdanxa  può  riconoscerlo 
figlio  prima  del  suo  nascere  e  doverosamente 

assicurarne  l'avvenire.  Ed  era  già  comune  giu- 
risprudenza nei  paesi  ove  la  legge  non  aveva 
disposto. 

Che  diremo  del  riconoscimento  del  figlio 
naturale  dopo  la  tua  morte? 

E  sembra  contenuto  nella  lettera  dell'artì- 
colo 181  —  poiché  posteriore  aUa  nascita  ò 
qualunque  tempo.  Nondimeno  che  la  espres- 
sione sìa  evidente,  non  può  dirai  ;  parlando» 
del  figlio  naturale  senu  piil,  altri  potrebbe 
credere  limitata  la  lkcolt&  al  tempo  di  sua 
vita. 

Restando  quindi  qualche  cosa  alla  interpre- 
tazione sdratifica,  didamo  chela  dottrinaam- 
mette  in  generale  il  riconoscimento  dopo  la 
morte  del  figlio  a  favore  dei  successori  di  lui, 
salvo  di  rilevare  gli  effetti  giuridici  di  cotesto 
postumo  riconoscimento  (2).  L'interesse  dd 
figlio  è  sempre  lo  scopo  primario  e  diretto 
dì  questo  atto,  e  giova  al  figlio  stesso  gio- 
vando ai  suoi  discendenti  si  per  le  favore- 
voli eventualità  della  successione,  si  per  altri 
rispetti.  Il  riconoscimento  postumo  può  esser 
fatto  in  tutta  la  verità  e  in  tutta  la  buona 
fede  ;  nò  la  legge  avrebbe  avuto  motivo  alcuno 
per  comprimere  tale  atto  di  giustìzia.  Si  è  ob- 
biettato, che  ciò  sta  bene  se  il  figlio  lascia 
dei  discendenti,  ma  se  non  ne  arease  man- 
cherebbe la  causa  dell'atto  che  è  l'interesse 
di  lui,  e  potrebbero  sospettard  intendimenti 
meno  aìneeri. 

Bmchè  la  sentenza  piaccia  a  Demolombe 
(num.  416),  difficilmente  si  comprende  in  che 
sia  fondata  ;  il  coso  ordinario,  quello  che  la 
legge  contempla  e  non  raro  coniingens,  egU 
è  l'interesse  del  figlio  nei  suoi  successori  ai 
quali  si  presume  portare  affetto,  e  nella  me- 
moria dei  quali  sì  continua  in  certo  modo  la 
vita.  È  anche,  giusto  il  presumere  che  i  geni- 
tori non  spenderanno  le  loro  attenzioni,  e 
non  vorranno  preparare  la  loro  eredità  a  per- 
sone strane,  da  essi  e  dal  figlio  pressoché 
ignorate.  Motivi  generali,plausibìli  abbastanza 
per  dar  ragione  della  legge.  Se  in  qualche 


(ìj  Conformi  :  art.  SCT  del  Codiee  sfolIiaDO,  arlt- 
colo  866  del  parmense,  art.  3B9  dell'estense. 

(t)  UrKAU,  I,  4M  S  443;  pAVARt,  Kéfeft.^  «*  W- 
eoumeiment»,  ecc.,  ses.  I,  f  5.  ari.  S,  n.  t,  note  U 
e  15;  Halpil,  imi*  tmcettitnt,  n.  lOS;  RoluM 
DE  ViLLABCDBS,  ftéfert..  Del  nolariato,  »•  RjMRMiri- 
mente  di  figlin  naiurtie,  num.  £8;  Ddhantot,  Deil* 
patenili,  num.  Ki,  tGi;  ZACHAai^  «  508 ;  IlAaCAliC, 
airarlieolo  3S4,  n.  9,  tee. 
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nn  ereoto  dò  non  il  tdenplrà  esattamente, 
n  i  genitori  cni  ninna  forza  sospinge,  verranno 
tuttavolta  a- questo  atto  spontaneo,  nessuna 
incongruenza  havvi  pertanto,  nessun  serio  in- 
conreniente.  Sarà  un  debito  della  coscienza 
soddisfatto,  se  non  abbia  potuto  eseguirsi  in- 
nanzi; sarà  una  specie  dì  redenzione  alla  ricor- 
danza di  chi  mori  nella  opinione  di  un  reietto. 

Si  è  traveduto  nella  tardiva  dichiarazione  ' 
QD  secondo  fine  non  lecito  ;  brama  di  carpire  ' 
la  eredità  del  figlio  natuiale  a  cui  in  certe  ' 
contingenze  soo  invitati  i  genitori  (art.  750).  ; 
La  legge  è  sempre  pronta  a  colpire  della  sua  ' 
sanzione  ì  fatti  dolosi  ;  ma  il  dolo  e  l'abuso 
non  influisce  mai  sulla  santità  del  principio. 
L'atto  di  riconoscimento  di  nn  figlio  potrà 
ben  essere  redarguibile  e  condannato  perchè  i 
emesso  in  altrui  frode;  del  che  parleremo  in  I 
altro  luogo.  Nel  caso  presente  avrebbe  lo  ' 
scopo,  si  dice,  di  succedere  nella  eredità  del 
figlio  naturale.  Ma  pare  che  si  faccia  cattivo 
cammino.  Aspettare  la  morte  di  lui  per  crearsi 
un  titolo  alla  sua  successione  è  cosa  piuttosto 
goffa  che  no.  La  successione  trapassa  colla 
morte,  e  per  virtù  di  legge,  a  quelli  ai  quali  è 
devoluta  per  diritto,  e  può  pensarsi  che  dopo 
la  morte  dell'autore  possa  fabbricarsi  vntitoìo 
nuovo  per  ritogliere  la  eredità  a  quelli  che 
l'avessero  di  già  conseguiti^  (1).  Conviene  per- 
tanto distinguere  il  riconoscimento  per  quanto 
Tale  in  se  stesso,  dagli  effetti  economici  di  cui  è 
Buscettibìle.  Quello  ha  nn  valore  in  sò  proprio 
e  come  a  dire  assoluto  o  della  sua  natura; 
questi  sono  accidentali  e  il  riconoscimento  può 
non  averne  alcnno;  ma  un  atto  morale  non  è 
mai  sterile  o  senza  causa.  Il  riconoscimento  è 
valido  anche  dopo  la  morte  del  figlio  -,  produce 
obblighi  civili,  benché  il  diritto  alla  eredità 
del  figlio  sia  perduto. 


§  446. 

ConttUMEIOM. 

B)  Forma  probante. 

a)  Atto  di  tuueita. 

La  dichiarazione  di  nascita  dev*esMr  fatta 
dal  padre  (articolo  373)  e  può  farai  anche 
dalla  madre  o  da  speciali  procuratori  (ivi),  e 
quando  pure  si  tratti  di  nascite  illegittime, 
ciascuno  dei  suoi  genitori  può  fare  la  sua  di- 
chiarazione (articolo  S76),  e  ciò  manifesta  u» 
riconoscimento  del  figlio  che  si  denuncia  ai 
pubblici  registri  ;  e  se  falsamente  denunciato 
come  legittimo,  può  ritenersi  riconosciuto 
come  naturale  (2). 

b)  Autenticità  deWatto. 
Nell'articolo  1S16  ai  descrive  l'atto  pubblico 

per  evidente  opposizione  alla  acrittwa  pri- 
vata dì  cui  si  tratta  successivamente.  Ora  si 
abbandona  quella  dizione,  e  si  esige  Patto  au- 
tentico.  Con  ciò  è  meglio  specificato  il  certo 
giuridico  dell'atto  e  la  sua  virtù  probante,  che 
del  resto  deriva  dalla  competenza  del  pub- 
blico ufficiale  che  lo  riceve.  I  notai  in  generale, 
e  gli  ufficiali  dello  stato  civile  in  particolare, 
sono  competenti,  a  questi  spettando  Riscri- 
vere Patto  di  riconoscimento  nei  registri  di  fwi- 
«ctta  (articolo  882).  Che  se  l'atto  sìa  compi- 
lato avanti  notaio,  non  sembra  necessario  di 
presentarlo  al  libro  dello  stato  ùvile  ;  la  legge 
non  impone  formalità  (8). 

È  autentico  ogni  atto  che  sì  fa  avanti  l'au- 
torità giudiziaria,  con  una  distinzione  per 

!  quanto  riguarda  la  validità.  L'atto  di  ricono- 
scimento dì  un  figlio  può  risultare  da  un  pro- 

:  cesso  nel  quale  l'uno  o  l'altro  dei  genitori 
ne  faccia  la  dichiarazione.  Ma  se  quel  giudice 

I  fosse  incompetente  e  gli  atti  del  processo  ve- 


(1)  In  qiifsln  kchw  difaltl  Zachahme.  S  56S,  nelle 
note;  mii  ii  Dkmolombb  Inlorno  a  ciò  ha  delle 
fdec  Kinftniarl  che  debbo  aTrerlfre,  attesa  la  cele- 
brifà  dell'autore.  '  Ki  la  reronnaix<tarire  est  permise 
«  et  vaiatale,  ]e  ne  crois  pan  qu'on  puls^e  priver  le 
«  pire  oa  la  mère  qui  fa  fatte,  du  droit  de  récla- 
«  mer  It  succpmìod  de  son  enrnni  >.  Perrhi,  di 
Km  sia  I  Perchè  Ai  recùn»tiit«nce  etì  purmmt  iécla- 
TtìiM  Che  con  vnot  dirsi  con  elòl  Forse  ohe  il  ri- 
roDoMimnilo  è  un  alto  che  sf  reirotrte  ad  un  altro 
tempo,  e  ottiene  denD  cffetlf  anlertorl  alla  sua  ma- 
nlfesttEhtnet  Hi  ri<t«rbA  qualche  pniposilo  inlorno 
■  ci6  nel  seguente  articolo;  ouervo  solunto  che 
sa  di  strano  In  diritto  che  col  fatto  tolo»t*rio  dei 
genitori  di  trere  ricimo>ciitlo  un  Aglio  dopo  la  tua 
wmtt  si  possa  perlmere  e  revocare  ti  nios  della  sua 
sticcesslone  da  altri  acquistalo  «/  fwM  itsm  dtll* 


lì  che  ben  riconobbe  la  le^ge  francese  nell'arti- 
colo 765,  e  riconosce  ta  nostra  nell'articolo  750, 
che  parla  di  riconoscimento  in  tempo  passato  — 
quello  del  genitori  che  abbia  rieouoseiulo  —  cui  non 
si  potrebbe  sosliluir  la  frase  —  e  *arà  per  riamoicere 
—  che  è  quella  del  slg.  DR11U1.0KBK. 

(ì)  Dico  —  pud  Tifener»i  —  non  oslando  le  qualità 
che  rendono  i  Ogii  Irreconoselbill. 

rs)  Risalendo  alle  fionil,  ai  trova  che  per  agevo- 
lare al  genitori  il  dovere  del  riconoselmento  si 
adottò  di  prescindere  dalla  Funnaliifc  di  preaeataml 
a  fare  una  simile  confessione  nell'uiflzlo  pubblico 
dello  stalo  civile,  li  che  «  tutti  non  piare  (LooaC, 
Légitl.  eif,,  lom.  vi,  pag.  Ii7  e  seg.).  dal  quale  meno 
esclusivo  concetto  emerse  l'articolo  331  del  Codlco 
h^ncese  (Mallivilli,  suir  articolo  334;  PavaaD, 
itrpwf.,  1"  suddetto,  set.  1, 1  3,  art.  S,  n.  «). 
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[Art.  i81] 


Dissero  annnllati  da  trìbmule  saperìore,  lo 
stesso  riconoscimeiito  resterebbe  inefficace 
procedendo  da  atto  nullo.  Qai  perii  conviene 
osserrare  se  la  dìcbiararione,  anrichè  eoram 
Jitdiee  e  quale  atto  della  causa,  non  siasi  pre- 
sentata al  cancelliere  direttumente  nella  sua 
qualità  di  notaio  e  non  come  organo  della  giù- 
risdizìone  a  cui  ìnserve,  nel  qual  caso  io  non 
dubito  ponto  che  l'atto  dorrebbe  dirsi  auten* 
tico(l). 

Si  ritiene  anche  con  ragione,  che  una  di- 
chiarazione  di  riconoscimento  emessa  in  un 
processo  verbale  di  conciliazione  (2),  alla  pre- 
senza cioè  del  magistrato,  è  atto  autentico. 
Nò  osta  che  al  processo  verbale  di  concilia* 
rione  non  si  attribuisca  altro  carattere  pro- 
batorio che  quello  di  una  serittura  privata  ri- 
conosciuta  in  giudisio  (articolo  7  del  Codice 
di  procedura  Girile),  poiché,  come  nota  il  Dn- 
ranton  (n.  221),  tale  atto  non  è  una  eonren- 
zione,  uè  fs  parte  delle  convenzioni  e  transa- 
zioni consegnate  alla  fede  del  processo  verbale; 
è  a  rigoardarsi  come  una  confessione  di  cut 
non  si  ricerca  che  l'autenticità;  autenticità 
che  non  manca,  attesa  la  presenza  e  quella 
che  diremo,  con  parola  inelegante  ma  non 
surrogabile,  eonstatasione  fattane  per  autorità 
dd  magistrato  (3). 

e)  Riconoscimento  per  disposieione  d'ul- 
tima w^ontà. 

Kiun  dubbio  che  una  dichiarazione  di  rico- 
noscimento di  figlio  naturale  inserita  in  testa- 
mento pubblico  sia  di  tutta  validità  ed  effica- 
cia, potendo  anche  far  parte  di  un  documento 
solenne  che  abbia  un  oggetto  pitt  esteso.  H 
fotte  stesso  ivi  raccolto  può  valere  una  dfchiar 
razione  formale  e  diretta;  la  clausola  di  un 
testamento  contenente  un  legato  a  favore  di 
Tizio,  qualificato  figlio  natarak,  è  perfetto 
riconoscimento. 

Ma  entrando  nel  camp»  dei  testamenti  meno 
solenni,  cominciano  le  esitanze;  e  general- 
mente si  nega  al  tesiamenio  olografo  la  virtù 
di  produrre  un  riconoscimento  valido  di  tìglio 
naturale,  per  la  semplice  ragione  che  Vatto  è 
privato  e  non  autentico.  Reso  il  debito  omag- 
gio alla  opinione  più  ricevuta  in  Francia,  e 
accettando  le  conseguenze  di  un  tale  princi-  ! 


n)  non  ignoro  che  citi  è  slato  rontraddelto,  non 
solo  rapporto  egli  uscieri,  rul  ntuno  e^rtameote 
cnncede  tale  facoltà,  ma  eiiao'lio  ai  eanceliirri,  quasi 
ciò  sia  fuori  delle  loro  uiiribuzioni  (Marlin,  Fa- 
TARD,  liberi.,  V»  fìiconosrimmo  di  figlio  naiurtif, 
note  al  8  ^  bis  del  Zachaui.c,  ecc.)  ;  ma  si'mbriimi 
fuori  di  ragione,  attesa  la  quslllà  notarile  ':he  hanno 
1  cancellieri  abitualmente  Investiti  di  funtloat  presso 


pio,  deve  dunque  dirsi  tati.  Un  nomo  che  Ò 
padre  di  un  figlio  naturale  e  non  si  è  mai  ma- 
nifestato come  tale,  pensa  di  rìconose^o  nd 
ano  testamento.  La  legge  gli  permette  di  ftre 
il  testamento  olografo  ed  egli  lo  fa  con  qnwta 
forma.  Potendo  disporre  di  tutta  la  san  so- 
stanza, oggetto  della  sua  disposizione  è  questo 
figlio,  che  nomina,  qualìfica  e  istituisce  erede. 
Dicono  quei  signori:  badate  che  l'atto  di  rico- 
noscimento è  nullo  perchè  un  testamento  olo- 
grafo non  è  che  un  atto  privato.  Conclusione, 
che  il  testamento  stesso  i  nullo,  non  avendo 
altro  scopo,  altro  oggetto  che  di  riconoscere 
questo  figlio  naturale  e  lasciarlo  erede.  Quando 
si  ha  tanto  sapere  giuridico  tA  dovrebbe  sen- 
tire la  enormità  di  una  eonsegnenza  dffiUta. 
Osservino  alla  loro  volta,  ch'ella  è  una  que- 
stione di  forma;  e  che  la  legge  la  giudica  po- 
tente a  coitituìre  uno  degli  atti  più  solenni 
della  vita  civile,  ben  Intesi  purché  dopo  la 
morte  del  testatore  l'atto  sia  reso  pubblico  ool 
deposito  presso  un  notaio  nei  termini  dell'ar- 
ticolo 913.  E  ninna  forma  testamentaria  è 
concessa,  aggiungasi  anche  questo,  se  non  au- 
tentica. È  desiderabile  che  un  atto  dì  ricono- 
scimento, considerato  nel  particolare  suo  fine, 
sìa  circondato  di  tutte  le  guarentìgie  atìlì  alla 
verità;  ma  capite  bene  che  un  testamento 
sopporta  un'assai  maggior  mole  di  affari  e  di 
decisioni  d'ogni  maniera;  che  tanto  piii  è  im- 
portante la  sua  autenticità,  quanto  é  l'ultimo 
atto  di  chi  vive,  e  il  suo  autore  non  può  né  di- 
fenderlo né  spiegarlo:  capite  anche  di  più,  che 
il  testamento  olografb  é  nno  d«  benefizi  della 
odierna  legislazione.  Dopo  tntd  questi  com- 
prendimenti non  si  dovrebbe  dorar  fatica  a 
vedere  che  l'atto  di  riconoscimento  inserito  e 
fiM»nte  parte  sostanziale  del  testamento  è 
autentico  né  più  nè  meno  di  quello  die  lo  sia 
lo  stesso  testamento  olografo. 

Havvi  una  specie  di  testamento  che  ai  cMama 
ptsbblieo  (articolo  777)  per  la  ragione  che  é 
fatto  palese  immediatamente  e  riceve  actu  il 
battesimo,  per  cosi  dire,  della  sua  autenticità; 
ma  non  ne  discende  che  ci  siano  dei  testa- 
menti privati.  0  sono  pubblici  nella  loro  pri- 
maria confffiìone,  o  sono  pubblicati  ;  pubblici 
!  ad  ogni  modo  e  ant^tici  quando  ricevono  il 


irfbanalf  gfadtcanti;  fttmialtMUo  Inconciliabile  eoUa 
Renerslltà  della  legiie. 

(S)  0  avanti  11  Kludice  eondltatorfl  (art.  6  del 
Codice  di  proced.  clTile),  ù  avanti  il  pretore  farti- 
colo  417). 

(1}  Osservazione  orl|;ÌDaIe  di  LocrS,  Legistmiime 
eirile,  lom.  xii),  cui  altri  autori  e  dediioBi  venoero 
in  segolto  confermando. 
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loro  effetto.  Non  negherò  la  impognabilità 
del  testamento  olografo  quanto  al  carattere, 
dorendo  essere  tutto  scritto  e  sottoserltto  dì 
nume  dd  testatore.  Ma  che  importa  ciò  ?  Il  te- 
stamento TÌTrà  sino  a  tanto  che  sia  distrutta 
la  verità  isA  earattore  del  testatore  ;  ed  è  tatto 
per  concludere  che  Tatto  di  riconoscimento  è 
valido  in  se  stesso  e  compiutamente  efficace, 
imperocché  non  trovi  atto  per  quanto  splen- 
dido di  autenticità,  che  non  possa  esser  dìmo- 
etnUo  falso  (1). 

§  447. 
CoDtinuuioM . 

L'avviso  che  io  tengo  intorno  alla  legalità 
dì  una  ricognizione  di  figlio  naturale  in  un 
testamento  olografo  consegnato  dopo  la  morte 
al  notaio  e  divenuto  eseguibile,  procede  ugual- 
mente TÌqietto  a  quella  specie  che  appellasi 
teatammto  m^rOo  o  miatieo  descritto  nes^ 
articoli  782  e  seguenti  del  Codice. 

Su  questo  terreno  incontro  nn  maggior  nu~ 
mero  d'aUeati^benehè  la  ragtime  nonsiapunto 
diversa  dall'altra  (2).  Osservano  qnéOi  di 
parte  nostra  che,  sigillata  la  carta  sn  cui  è 
scritta  la  disposizione  o  quella  che  serre  d'in- 
volto in  modo  cfae  non  possa  aprirsi  senza  la- 
cerare i  sigilli,  egli  è  il  testatore  medesimo 
che  la  consegna  al  notaio  con  dichiarazione 
che  in  quella  carta  si  racchiude  il  suo  testa- 
mento, e  il  notaio  emette  quelle  attestazioni 
del  suo  ufficio  che  sono  indicate  all'art.  683. 
Non  è  questa  l'autenticità?  No,  si  risponde  : 
l'autraticità  è  al  di  fuori,  ma  la  scrittura  con- 
tenuta nel  testamento  non  è  autentica,  non 
essendo  atesa  alla  presensa  del  notaio  ;  se  ciò 
dovesse  ritenersi,  non  si  potrebhe  negare  che 
anche  la  scrittura  di  un  testamento  olografo 
è  autentica:  il  èhe  non  è  poaaibUe  a  dirsi 
(Demolombe,  nunu  suddetto). 

Colgo  volentieri  il  riscontro  fra  le  due  specie 
di  testamenti  dei  quali  non  può  farsi  diverso 


ri)  Intendlamoel  :  11  airaliere  si  potrlt  impufioare 
sena  fbnnale  querela  di  hlw,  perchè  ti  testatore 
non  Iscrisse  alla  pr^eoa  del  nouro;  ma  impu- 
gmodolo,  ti  terso  dovrh  fiire  Im  prwM  emilnria  ed 
«Mludera  la  verità  e  la  eoallnnilk  del  earatlere.  Se 
la  nnllllfc  provenlne  dalla  fornit  stessa  deiraito 
(scrittura  pabblica  o  privata),  basterebbe  opporne 
la  seontrae,  e  mki  si  dovrebbe  fare  alcuna  prova. 
1  plà  eaatl  togllooo  hr  assumere  la  pubblicazione 
da  nn  ooulo  ebe  eonosci  II  carattere  del  testatore  e 
ne  attesti  la  verttà. 

(Si  Oltre  TocLuu,  cbe  conTtene  anche  nella 
prima  sentenza,  DuaAiiTon,  n.  217;  DiLVincoDar,  i, 
eo,  neta  4;  loisbad,  pag.  «s;  RjcHinwT,  lom.  ii, 

BoMASi,  Commmt.  ai  Gai.  eh.  itaì. 


giudizio.  Poi  ribatto  il  cìrcolo  vizioso,  poiché 
Videmper  idem^  e  la  petizione  di  principio, 
non  ha  mai  provato  nulla.  E  quanto  a  me  sono 
in  diritto  di  ripetere  il  mio  argomento  colla 
guisa  di  un  dilemma.  Posto  che  testamento  in 
forma  privata  non  si  dà,  ma  deve  sempre  au- 
tenticarsi da  notaio  (S),  vna  delle  due:  o  il 
testamento  è  invalido  e  nullo  e  con  esso  l'atto 
dì  riconoscimento  che  contiene  ;  o  il  testamento 
è  valido  e  regolare  come  la  legge  dichiara, 
l'atto  di  riconoscimento  è  pure  valido  o  sìa  il 
fondamento  di  tutta  la  disposizione,  o  ne  fac- 
cia soltanto  parte.  Aggiungo:  perchè  non  sì 
concede  ad  atto  sì  importante  dì  manifestarsi 
in  una  scrittura  privata?  Perchè  non  si  ha 
quella  ceriesea  sufficùnte  delia  dichiarazione 
che  si  desidera.  Ma  qtiante  cure  non  pone  la 
legge  affinchè  una  disposizione  testamentaria 
si  presenti  con  tutta  quella  certeem  di  verità 
intenzionale  e  materiale  che  può  nelle  umane 
cose  ottmerai?  lia  legge  non  ha  eraduto  d'im- 
porre che  ì  testatori  recitassero  al  notaro  la 
loro  dìsposi^oni,  come  usavad  nel  primogenito 
noncupatiro  :  rigore  che  si  venne  man  muo 
piegando  per  la  comodità  dei  testatori.  Ma 
vedete  bene  che  ciò  non  basta  più  e  codesti 
formalisti  francesi  che,  qaando  faccia  d'uopo, 
distruggono  senza  peritarsi  lo  stesso  testa- 
mento affinchè  l'atto  dellarìcognizione  paterna 
0  materna  perisca,  non  già  per  difetto  di  vo- 
lontà ma  di  autenticità. 

d)  Scrittura  privata  di  rieonoacimento  le 
cui  firme  sono  avienticate  da  notaro,  o  viene 
depositata  neWu/ficio  di  notaro. 

Dichiara  Tarticolo  1323:  «  Sì  hanno  per 
<  riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate  da 
■  nn  notaro  ».  Il  notaro  le  Ik  eseguire  alla  sua 
presenza,  previo  l*accertamento  della  identità 

I  ddle  persone  (suddetto  articolo).  E  il  voto 

I  della  legge  è  soddisfatto. 

{    Vediamo  l'altre  ìpoten. 

I    A  questo  punto  mi  trovo  il  maggior  numero 

I  d^  autori  (4).  Tanto  meglio.  Il  Duranton 


num.  £54;  PaoDOHON,  tom.  n,  172;  Rolurd  db 
TiLLiHGDlB,  n.  SI;  UlEauN,  Bépert.,  v"  Tetìtm^ 
set.  a,  S  8,  art.  3,  n.  S9.  —  Contrari.  DsMOLoaBi, 
num.  406;  ZACHARtf,  I  508  U«  e  note;  DuviBUta  to 
ToOLLiRR,  tom.  H,  n.  WS.  nota  c, 

(3)  Parlo  dei  tnlamenli  ordàtari.  —  Qaetit  detti 
ipeciati  hanno  forme  loro  proprie,  ma  tutti  sono  ri- 
cevuti da  pubblici  ulflciali  a  cib  delegati  (art.  789 
e  ses.). 

{4J  Hkblih,  Rf^ertoire.  v**  Filialùm;  TouLLiSR, 
lom,  11,  n.  951;  Phoudmoh,  t.  ti,  17£;  RoLLAnv  DK 
TliXARGOBS,  num.  iStli  IticuEroRT,  tom.  u,  n.  258; 
DimAATOR,  Deus  paterwità,  il  218,  eco. 

-  VoL  L  U 
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IArt.  182.1831 


specifica  il  caso  del  testamento  olografo  che 
contenga  un  ricoDoscimento  di  figlio  naturale 
e  sìa  depositato  ad  un  notaio  colla  dichiara- 
zione nell'atto  di  deposito  ch'esso  contiene  il 
riconoscimento;  la  forma  è  autentica.  Ammiro 
il  ilare  dìsinrolto  di  acrittorì  d'altra  parte 
gravis^mi,  onde  cosi  passeggiano  da  ona  teoria 
ad  un'altra.  Secondo  questo  illustre,  il  tata* 
mento  olografo  è  un  atto  privato  (num.  215, 
opinione  che  ho  riferita  in  nota  al  paragrafo 
precedente);  ora  coaviene  che  diventa  auten- 
tico quando  è  consegnato  a  pubblico  notaro, 
e  dimentica  che  il  testamento  olografo  per 
essere  efficace  si  consegna  sempre  a  pubblico 
notaro  e  clte  in  tale  condizione  soltanto  si 
pone  ed  è  possibile  il  problema  ch'egli  contra- 
riamente risolve.  Non  vi  è  notaro  che  rice- 
vendo il  deposito  di  una  scrittura  da  chi  l'ha 
redatta,  o  da  suo  procuratore  speciale,  non 
tenga  memoria  della  dichiarazione  del  deposi- 
tante, e  non  descrìva  l'atto  che  riceve  in  de- 
posito a  constatarne  la  identità.  E  cosi  la  di- 
chiarazione del  riconoscente  viene  a  compro- 
varsi avanti  lo  sterno  notaro  (1). 

e)  Dell'atto  di  rieonoaeimepUo  fatto  me- 
diante procuratore. 

Se  il  mandato,  dice  Duranton  (num.  222), 
ha  per  oggetto  un  riconoscimento  di  figlio 
naturale  avanti  l'ufficiale  dello  stato  civile, 
dev'essere  speciale  ed  autentico;  ae  poi  avanti 
notaro,  basta  un  mandato  in  forma  privata. 
Mi  pare  che  il  Demolombe  abbia  detto  bene 
(num.  407).  Ogni  volta  che  un  atto  deve  farsi 
in  forma  autenticar  U  mandato  àireffetto  di 
acconsentire  a  quest'atto  deve  pure  essere  fatto 
in  forma  autentica.  Infatti  il  mandato  è  l'atto 
medesimo  rispetto  al  mandante,  e  la  causa 
giuridica  della  sua  esistenza. 

f)  Se  Patto  di  rieoHoaeimento  fatto  per 


tenitura  privata  abiliti  il  figlio  a  chiedere  la 
verificazione  del  carattere  per  quei  vantaggi 
ch'egli  stima  poter  dedurre  daWatto. 

In  nessun  modo  può  farlo,  e  senza  distin- 
guere se  l'atto  risulti  sottoscrìtto  dal  padre  o 
dalla  madre.  Per  me  la  ragione  è  generale. 
Vatto  di  rieonoBdmento  è  nuUo  per  vizio  dì 
forma;  quindi  non  parti  tffectum  nè  in  bene 
nè  in  male  per  veruna  delle  partì.  Ninna  ob< 
bligazione  a  carico  del  dichiarante;  ninn  dì- 
ritto  a  favore  di  colui  al  quale  la  dichiara- 
zione sarebbe  diretta.  E  avrebbe  un  qualunque 
effetto  giurìdico  se  fosse  permesso  in  virtù  di 
quell'atto  esercitare  un'azione  per  verificare 
il  carattere  della  scrittura.  Più  ancora.  Prova 
<die  non  reUvat  anche  dopo  felicemente  espe- 
rìmentata,  non  si  ammette.  Provato  il  carat- 
tere del  dichiarante,  che  non  rinnovi  spon* 
taneo  il  suo  riconoscimento  in  giudizio,  l'atto 
è  nullo  tuttavìa  perchè  ciò  non  supplisce  al 
difetto  della  forma  autentica. 

£d  è  l'unica  soluzione,  secondo  me,  quando 
il  giudizio  cade  snlla  forma  dell'atto  di  rico- 
noscimento. La  legge  non  distìngue  fra  il  ri- 
conoscimento emesso  dal  padre  o  dalla  madre, 
come  io  diceva  or  ora;  se  non  che,  portatala 
questione  sopra  un  altro  punto,  e  aperta  la 
indugine  della  maternità  (artìcolo  190)  la  dì- 
ciiiuraxione  della  madre  può  valere  principio 
di  prova  per  iscritto,  e  perciò  da  tenersi  in 
conto  ed  essere  verificabile.  A  questi  termini 
deve  ridursi,  o  deve  intendersi,  per  quanto  a 
me  pare,  la  dottrina  del  Durauton  al  n.  227 
del  suo  Trattato  della  Paternità,  che  io  vado 
spesso  citando,  benché  mi  dolga  il  dire  che 
non  tutte  le  idee  enunciate  in  quel  passaggio 
sono  esatte,  ma  non  posso  ailnnganni  per 
fame  l'analisi. 


Articolo  t89. 

Il  riconoscimento  non  ha  elifetto  che  riguardo  a  quello  dei  genitori  da  cui 
fu  fatto,  e  non  dà  ai  figlio  riconosciuto  alcun  diritto  verso  l'altro  genitore. 

Articolo  183. 

Il  Aglio  naturale  di  uno  dei  coniugi,  nato  prima  del  matrimODÌo  e  rico- 
nosciuto durante  il  medesimo,  non  può  essere  introdotto  nella  casa  coniu- 


(1)  Lh  maggior  parte  forse  degli  scrittori  am- 
mctle  la  TBlidiik  del  riconosci  meni  o  fatto  per  pri- 
vala srritlura  e  deposiuta  all'ufScio  di  notaro, 
quantunque  i'atto  di  deposito  non  contenga  una 
relazione  letterale  della  carta  consegnala.  Rollahi) 
DB  VillàRGCKS,  d.  116;  DiLViNCOttaT,  1,  £35;  Nkr- 
UR,  lUperl.,  V*  Fili»»iùne,  n.  13;  Favakd  e  Dalloz, 


alla  sieua  voce,  e  molli  altri.  —  E  lo  mi  unlnco  a 
loro,  malgrado  la  più  severa  dottrina  del  Zacb&iila 
(num.  36S  Mi),  mi  unisco  a  loro  nel  ritenere  non 
indispensabile  tale  formalità,  che  però  essendo  necev- 
saria  e  di  sUIe  per  la  Ideniitfc  dell'alto,  non  i  mat 
traicunta  almeno  in  modo  nucinto. 
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gale,  se  non  col  consenso  deiraltro  coniuge,  salvochè  questi  avesse  già 
prestato  il  suo  consenso  al  riconoscimento. 

S  4^  Detta  irrevoeabiUtàddram  dirieimoaeimaUo  —pr^ 

Be  la  dùkianutùm»  di  riamosdmmto  eótuegiiata  a  «Ma  dugMwtnoiw  tei^xmm- 
iaria  «m  mooeabSa  cotta  disposmcne  medeaima. 

Sètta  tettamiaìità  ddP  atto  di  rieonogeiwuiao,  e  d^  ma  itidipeitdmga  dàUa 
ditpotigiem  dei  bemi. 

Quindi  la  revoca  del  testamento  non  avere  Veffetio  di  di$lruggtn  la  eonfeuioite 
di  ptUemità  o  di  maternità  che  vi  è  stala  inerita. 
%  449.  Sffetti  del  riconoscimento  in  ordine  alle  persone  ed  ai  beni. 
L  JOffetti  generali  del  rieonoseimento. 
In  qual  senso  e  a  quali  effUti  U  rieonotemento  aia  dichùntlrD,  «  non  mttriba- 
tiro  di  fiHanone. 

IL  Singolarità  del  rieonoseimento  ridato  ai  genitori  diMastuUit 
§  4S0.  Continuasione. 

III.  E/f^  del  riconoscimento  dichiarato  prima  del  matrimonio. 

IV.  Ejfetti  del  rieonoteimento  dichiarato  durante  il  matrimonio. 

Progresso  dàìa  legiàosume  ^atìana  in  generale  per  quanto  eoneeme  la  titvagionM 
ginridiat  dei  fi^  naturali;  e  cu  guato  punto  di  diritto  in  pasUeolore. 
T,  Bieonoseimento  didUiarato  dopo  ti  «latrMiomo. 


§  448. 

Delb  irmooaliilitA  dell'atto 

di  rtconoMÌ mento. 

LairreTocabilità  dell'atto  di  riconoscimento, 
rìteouta  nella  dottrina  coniane,  non  si  desume 
da  remn  testo  dì  leg^e;  e  conviene  anche  fare 
seria  attenzione  per  derirard  questa  conse- 
guenza d^a  natura  del  titolo. 

Jl  riconoscimento  di  un  figlio  natnrale  non 
è  nè  un  contratto  corrispettÌTO,  né  una  dona- 
tone, nè  nna  confessione  giudiziale:  tre  ca- 
ratteri negativi  che  si  scorgono  immediata- 
mente. Da  nna  sola  parte  emana  Ih  dichiara- 
zione, che  non  si  propone  vorun  vantaggio 
materiale  nè  ha  causa  da  una  convenzione. 
Accettazione  non  si  richiede ,  come  accade 
delle  liberalità  che  si  fanno  in  vita  e  solo  da 
quel  momento  diventano  obbligatorie  (arti- 
colo 1607).  L'atto  è  stragìudiziale;  e  quan- 
tunque l'elemento  della  confessione  vi  sia  pre- 
dominante, non  potrebbe  riportarsi  alla  regola 
comune,  secondo  la  quale,  non  essendo  fatta 
alla  parte  o  a  chi  lo  rappresenta  (art  1368), 
avrebbe  semplicemente  il  valore  dì  una  prova 
indiziaria.  É  quindi  nella  essenza  stessa  e 
nella  natura  particolare  dell'atto  dì  rìcono- 
Bcimento,  sequestrata  dalle  regole  ordinarie, 
die  deve  attingersi  la  ragione  della  sua  irre- 
Tocabilìti. 


I     La  legge  si  occupa  del  modo  della  manife- 
stazione, poiché  il  regolamento  del  certum 
giurìdico  è  nel  suo  domìnio  :  dopo  ciò  si  tace 
l  e  quasi  sì  arresta  rispettosa.  Quando  la  di- 
'  chìarazìone  del  genitore  non  sìa  affetta  di 
'  quei  vizi  che  ledono  la  libertà  del  consenso  (1), 
i  essa  rappresenta  il  compimento  di  un  dovere 
'  morale,  di  un  sacro  dovere.  È  uno  di  quei 
j  fatti  giuridici  contenuti  in  questo  libro  I,  che 
,  ei  nutrono  di  un  gius  die  potrebbe  dirsi  spe- 
■  ciale,  e  non  divìdono  le  norme  della  realità 
'  che  sono  il  vasto  snbbietto  dei  libri  seguenti 
;  del  Codice.  Se  il  dowe  ddia  coscienza  non  6 
:  soggetto  a  veruna  costrizione  esteriore,  non  è 
revocabile  però,  non  essendo  lecito  pentirsi  di 
averlo  adempito  ;  nè  la  legge,  senza  rendersi 
complice  dì  una  immoralità,  potrebbe  permet- 
terlo. Nella  dignità  di  questo  principio  io 
pongo  la  ragione  delta  irrevocabilità;  e  mi 
'  vale  anche  per  dire  che  atto  dì  riconosci- 
mento di  figlio  non  può  comprendersi  a  ter- 
mine 0  a  condizione. 

Non  è  a  parlare  del  termine.  Bospenmvo  o 
limitativo  che  il  termine  fosse,  cadrebbe  come 
non  apposto  dopo  la  confessione  espressa  e 
chiara  della  paternità  o  della  maternità  del 
dicliìarante.  La  condizione  invece  potrebbe 
intorbidare  in  quanto  non  risultasse  chiara- 
mente la  volontà  0  il  &tto  del  riconosdmento. 
Li  questo  solo  senso  è  rìflessibUe;  e  sarà  del 


|l}  Materia  mJla  qoale  foreoio  qualche  «assrvazloae  trsu«ndo  dell'art,  in. 
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LIBRO  1.  TITOLO  TI. 


[Art.  182-1831 


giadice  interpretark  o  oome  parta  sostandale 

dell'atto,  0  qnale  af^unto  da  rìteoerà  TÌziato. 

Sì  BToIge  dal  tema  presente  nna  questione 
elegante  e  non  hàìe  ;  «e  la  diehianuione  di 
TiamoaeimeMo  ctHtaegnata  a  una  eUtponnone 
tegtameniaria  sia  revocabile  colla  dùposieione 
medesima. 

Il  maggior  numero  degli  scrittori  assume 
senz'altro  la  risposta  negati  ra.  Si  fondano 
nella  natura  morale  dell'atto,  nella  sua  es- 
senziale subilitìt  e  irrevocabilità  ;  ricordano 
non  esser  nuovo  che  in  una  disposizione  te- 
stamentaria si  contengano  fatti  contrattuali, 
convenzioni  obbligatorie  ;  essere  bensì  nell'in- 
dole dell'atto  la  revocabilità,  ma  per  quanto 
riguarda  la  disposizione  dei  beni,  oggetto  del 
testamento,  e  non  già  per  quei  rapporti  giu- 
rìdici che  sono  permanenti  di  loro  natura  e 
Irretrattabfli  (1). 

n  grave  problema  procede  nella  ipotesi  t^e 
il  testamento  che  conteneva  il  riconoaeimoito 
di  un  figlio  naturale  sia  stato  revocato ,  e 
privato  di  qualunque  efiicacia  dal  suo  autore 
medesimo.  Nei  §  §  che  precedono,  e  nell'a- 
spetto dell'autenticità,  abbiamo  professato  che 
il  riconoscimento  è  valevole  in  qualunque  spe- 
cie di  testamento  ammesso  dalla  legge  sia 
stato  introdotto,  alla  condizione  però  che  quel 
testamento  abbia  ricevuto  dopo  la  morte  del 
testatore  la  sua  efficacia  giurìdica.  In  tale 
ipotesi  la  dimostrazione  non  era  difficile,  seb- 
bene non  conforme  alla  opinione  comune;  di 
presente  l'assunto  diventa  più  arduo,  sebbene 
sostenuto  dalla  opinione  comune.  Ecco  quanto 
si  dice  in  contrario. 

Un  testamento  come  tale    sempre  revo- 
cabile (artìcolo  769),  checchessia  dì  quelle 
parti  che  hanno  o  possano  avere  carattere  , 
contrattuale;  del  che  non  dobbiamo  ora  oc-  ! 
cuparei.  Una  dichiarazione  dì  riconoscimento  ; 
di  figlio  naturale  fa  parte  di  un  atto  d'ul-  | 
tìma  volontà  in  quanto  ha  relazione  ai  beui 
che  sono  l'oggetto  della  disposizione  testa-  j 
mentarìa.  Questa  revocata,  non  esiste  più  te- 
stamento ;  eppure  si  vorrebbe  porre  in  fermo,  | 
non  seaza  contraddizione,  che  qualche  parte 
viva  e  parlante  resta  tuttavia  in  un  testamento 
revocato  e  annullato  dalla  voloutà  medesima  ' 
che  lo  costruBse;  resterebbe,  anche  isolato,  | 
anche  di  per  sè  stante,  l'atto  dì  rìconoscì-  | 
mento,  perchè  irretrattabile.  | 

Kon  si  può  a  meno  di  osservare  che  per  , 


dare  nn  certo  corpo  di  pradea  realità  a  ima 
tale  teoria,  due  dei  tre  ordini  iti  testamenti 
ordinari  bisogna  metter  da  vàrte;  non  bisogna 
piik  parlare,  cioè,  del  testamento  aegrato  nè 
del  testamento  olografo.  Didtiara  l'art.  923 
che  <  il  testamento  segreto  ed  anche  il  testa- 

<  mento  olografo  che  fosse  stato  depositato, 
«  può  in  ogni  tempo  essere  dal  testatore  riti- 
■  rato  dalle  mani  del  notaio  presso  cui  si 

<  tirova  >.  La  legge  rispetta  il  segreto  dei  te- 
statorì  che  hanno  voluto  conservarlo;  un  te- 
stamento rìtirato  non  lascia  più  traccia  di  sè 
nella  stona  ;  un  processo  verbale  dell'ufficio 
del  notaio  fa  fede  che  un  testamento  venne 
esibito  nei  suoi  protocolli  e  poscia  ritirato  ;  ed 
è  tutto  ciò  che  si  può  sapere  dall'uffizio.  In 
ogni  caso  nìuno  che  non  sìa  lo  stesso  testa- 
tore può  domandare  comunicazione  o  notizia 
di  limili  atti,  in  vita  di  Ini. 

Unico  asilo  pertanto  alla  eontrarìa  opinione 
rìmane  ti  testamento  pubbUeo^  la  cui  minuta 
0  matrice,  come  meglio  dicevasi,  reata  presso 
il  notaio,  dalla  quale  si  crederà  potorsi  dagl*in- 
teressati  cavare  la  prova  della  confessione  di 
paternità.  Il  testatore  può  dunque  sfuggire  a 
questa  specie  ài  presa  in  parola  che  gli  si  & 
addosso,  ricorrendo  e  valendosi  delle  altre 
forme  testamentarie.  Cosi  siamo  ridotti  a  fon- 
dare una  teoria  sulle  circostanze  accidentali  ; 
e  dovrà  dirsi:  se  il  testamento  è  pubblico  la 
dichiarazione  di  patornità  è  irretrattabile,  se 
il  testamento  non  è  pubblico  la  dichiarazione 
di  paternità  si  ha  come  non  avvenuta.  Ma  la 
legge  variando  le  forme  per  comodità  dei  di- 
sponeoti,  forsechè  estende  o  limita  in  corri- 
spondenza di  tali  forme  il  libero  arbitrio  che 
si  ha  sempre  sino  alla  morte  dì  mutare  pro- 
posito e  ravooare  o  modificare  il  testamento? 

Anche  in  ordine  al  testamento  pubblico  si 
risponde  che,  vivento  il  testatore,  non  potrà 
dedursene  profìtto  alcuno;  che  sarebbe  inau- 
dito il  portare  in  giudizio  il  testamento  di  un 
uomo  vivente,  e  allegarlo  come  causa  di  nn 
diritto,  vale  dire  come  fatto  obbligatorio. 

Ma  l'argomento  più  notevole  èquello  che  io 
espongo  colle  parole  di  uno  dei  piìi  valenti  pro- 
pugnatori di  questa  opinione:  <  Ogni  manife- 

<  stazione,  dichiarazione,  riconoscimento,  ecc. 

<  ha  unicamente  per  principio  la  ìntenziouei 

<  la  volontà  di  colui  dal  quale  emana;  in  con- 

<  seguenza  altro  valore  non  può  avere,  altra 
c  estensione,  tranne  quella  che  il  sno  autore 


0)  Concordemente  Roixakd  dc  Viluhgdrs,  nu- 
mero Ì37;  ZuMAMM,  S  508,  4.  e  note  di  AubrT  e 
ìUd,  n.  ti  RicttsToaT,  ill'irticolo  381;  DnaAHTon, 


n.  21V;  CoLMfiT  DK  Santrrhk.  lom.  jv,  a.  181  iw/ 
MARCADfi,  1.  IV,  art  10J5,  oon  pireeehte  decisioni 
citate  da  qneau  autori. 


Digitized  by 


«  ha  Tolttto  attribuirgU.  Ora  colui  che  con- 
«  segna  una  confeeeione,  nn  riconoscimento 
■  qualunque  in  nn  testamento,  non  ha  ponto 
«  la  intensione  di  &re  una  confessione  irre- 
«  trattabile  ;  il  suo  riconoscimento  non  ha  an- 
<  Cora  nella  sua  mente  un  carattere  defini- 
«  tÌTo  pensìerodeltestatoreèinvìolabile; 
molte  Tolte  egli  esita,  e  non  si  pronuncia  se 
non  perchè  ben  conosce  di  avere  il  diritto  di 
mutare  il  suo  disposto,  se  per  caso  si  pery 
suadesse  altrimenti  sul  conto  di  colui  che  al 
momento  crede  essere  suo  figlio. 
Riposta. 

L'atto  di  riconoscimento  di  figlio  naturale 
deriva  la  sua  efficacia  dalla  dichiarazione  di 
paternità  o  di  maternità,  emessa  per  atto  au- 
tentico (articolo  181).  Niun  dubbio  che,  rice- 
vuto da  pubblico  notaro,  Patto  è  autentico 
come  la  legge  prescrìve. 

n  testamento  è  sempre  revocabile,  e  qui 
siamo  perfèttamente  d'accordo:  revocabilità 
che  ha  tutta  la  sua  ampiezza  di  effetti  relati- 
vamente ai  beni,  oggetto  della  disposizione 
testamentaria;  talché  potrà  il  testatore  rito- 
gliere tutte  le  liberalità  che  aveva  in  animo 
di  fare  a  favore  dì  questo  figlio,  salva  la 
parte  divenuta  indisponibite  (1);  o  revocando 
senz'altra  disposizione  il  testamento,  morire 
intestato.  Ma  bisogna  osservare  che  il  rico- 
noscimento del  figlio  è  atto  che  ha  virtù  sua 
propria:  è  atto  sostanziale,  e  non  dipende 
ponto  dalla  circostanza  di  esaere  stato  accom- 
pagnato da  una  donazione  di  beni  qualunque 
sia,  revocabile  o  no.  Se  in  un  atto  autentico 
qualsiasi,  non  avente  carattere  testamentario, 
il  genitore,  confessando  il  figlio,  avesse  ag- 
giunto nna  donasione,  non  pura  però  ma 
sotto  condizione,  e  la  condizione  non  si  veri- 
ficasse, in  vero  la  liberalità  non  avrebbe  ef- 
fetto: cosi  accade  della  liberalità  testamen- 
taria nella  quale  non  si  persiste,  senza  però 
distruggere  la  virtù  del  riconoscimento,  irre- 
trattabìle  di  sua  natura  per  ragioni  che  non 
vogliamo  ripetere.  Nè  vale  l'obbiettare  che 
tutto  sta  nella  intensione  del  dichiarante;  per- 
chè dal  momento  che  un  atto  è  irretrattabile 
per  se  stesso,  non  possiamo  ammettere  l'in- 
Hiiaaoddla  intenzione  che  il  dichiarante  avesse 
di  revocarlo,  n  l'animo  dì  mantenersi  nella  li- 
bertà di  revocarlo  :  imperocché  la  proposizione 
sarebbe  contraddittoria. 

£d  aggiangOt  ohe  la  confessione  del  figlio 


naturale  fatta  in  nn  testamento,  benché  non 
sia  per  sostenere  lo  disposizioni  che  in  esso  si 
contengono  quando  piaccia  si  disponente  di 
revocarlo,  tuttavia  attribuisce  dei  diritti  ;  dei 
diritti  cbeUCodice,  evidentemente  favorevole 
alla  sorte  dei  figli  naturali,  loro  guarentisce 
nel  titolo  ddla  successione  dei  figli  naturali; 
diritti  di  cui  il  padre,  dopo  avere  solennemente 
dichiarato  lo  stato  del  figlio ,  non  potrebbe 
privarlo,  se  più  tardi,  pentito  della  sua  dichia- 
razione, portasse  altrove  le  sue  affezioni,  e 
perciò  annullasse  il  proprio  testamento  col- 
l'animo  di  rinnegare  il  figlio  una  volta  ricono- 
sciuto. 

Le  altre  obbiezioni  sono  d'ordine  secon- 
dario. È  vero  che  un  testamento  che  si  ritira 
senza  lasciar  traccia,  non  può  fornire  la  prova, 
ma  allora  ninno  può  dire  che  esista  nn  atto  di 
riconoscimento.  In  ogni  discorso  giudiziario, 
la  prova  è  un  fàtto  estrinseco  che  deve  risul- 
tare: ed  essa  risulta  dal  testamento  pubblico. 
Per  certo,  fintantoché  il  testatore  si  è  tenuto 
in  petto  il  suo  pensiero,  violenza  non  può  farsi 
al  suo  segreto  ;  in  quella  guisa  che  se,  estesa 
la  scrittura  dì  riconoscimento,  o  serbata  l'a- 
vesse nel  suo  scrittoio,  o  avesse  enunciato  il 
riconoscimento  iu  un  modo  imperfetto  ed  in 
forma  privata.  Ciò  è  di  tutte  le  confessioni 
che,  chiuse  entro  l'animo,  sono,  per  dir  cosi, 
rendiconti  della  coscienza,  e  non  assumono 
qualità  di  rapporto  giuridico  se  nod  manife- 
state nei  debiti  modi.  PiAbUeità  e  segreto,  ò 
quello  che  non  si  comprende.  Io  convengo  che 
in  vita  del  testatore  non  potrà  essere  rilasciata 
copia  del  testamento,  ostando  il  disposto  del- 
l'articolo 91 B  del  Codice  di  procedura  civile. 
Ma  qui  non  è  questione  dì  tempo,  e  cean  il 
divieto  alla  mortedeltestatore.L'ìnteresseche 
avrebbe  il  figlio  naturale  di  ridùedere  la  spe- 
dinone di  quella  particola  del  testamento,  co- 
munque revocato,  é  evidente;  e  non  gli  ai 
potrebbe  rìfintare. 

Singolare  osservazione,  che  gli  stessi  scrit- 
tori di  questa  parte  lunmettono:  che  il  rico- 
noscimento in  una  disposizione  testamentaria 
revocata,  non  «areòòe  tensa  efftìto  rapporto 
alla  madre,  e  potrebbe  valere  come  principio 
di  prova  scritta  allo  scopo  dì  provare  la  ma- 
ternità (2).  Lasciamo  stare  in  quale  condde- 
razione  la  prova  dovrebbe  aversi:  basta  bene 
che  un  mezzo  di  prova,  qualunque  sia,  venga 
a  desumersi  dal  testamento  Mvoeato  (8). 


(1)  Vengo  un  po'  plh  wUo  ■  dar  ragloas  di  tale 

riscrfs. 

(X)  Hkrur.  B^ftrl.,  V"  FiliaUM,  a.  T,  e  v*  TfMi., 
Mct  u,  1 4;  Dmoums,  a.  «6. 


(3)  Siamo  ehiarl  ehe  se  il  leslameat»  Itese  nullo 
per  difetto  d)  (orme,  niuna  parie  di  asso  potrebbe 
BOBieoeni. 
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LlfiftO  1.  TltÓLÓ  Vt. 


[Art.  482-1831 


§  449. 

Effetti  del  rioonoMimeato  in  ordine 
mlìn  pwiona  •  ■■  beni. 

L  ^etti  generali  dd  rieonoacmeiUo. 

La  filiazione  natorale,  benché  riconosciuta 
dopo  la  nascita,  è  nn  &tto  storico  consacrato 
nella  sua  orìgine.  Se  dei  diritti  sono  annessi 
alla  nascita,  tali  diritti  sono  acquisiti  al  iìgtio  -y 
noto  quello  della  nazionalità  e  detta  cittadi- 
nanza. Dalla  virtù  retroattiva  del  riconosci- 
mento si  svolgono  altri  effetti,  e  rispetto  al 
figlio  e  rispetto  al  genitore  che  lo  ha  ricono- 
sciuto. Chi  prima  del  riconoscimento  avesse 
speso  per  alimentare  e  dar  educazione  a  quel 
figlio  abbandonato,  avrebbe  azione  per  otte- 
wma  rimborso  dal  genitore  che  lo  ha  dichia- 
rato suo  proprio.  Si  è  anche  detto  che  nn 
figlio  naturale  può  esercitare  un  diritto  dì 
rìflerva  sui  beni  donati  prima  del  buo  ricono- 
scimento (Cassaz.  di  Brusaelles,  I4genn.  1841). 
Potendo  il  figlio  naturale  essere  riconosciuto 
dopo  la  sua  morte,  i  genitori  potrebbero  aver 
diritto  alla  loro  successione,  dato  che  non 
fosse  già  trasferita  ad  altri  (1).  Ma  per  quanto 
il  riconoscimento  sia  da  qualificarsi  dichiara- 
tivo perchè  ninno  paò  attribuire  a  sè  dei  figli 
che  non  abbia  generati,  non  vuoisi  dissimulare 
giammai  l'indole  volontaria  dell'atto,  per  de- 
durne quasi  un  gius  fatale,  dannoso  alla  buona 
fede  dei  terzi  e  oltraggioso  dei  diritti  acqui- 
siti. Sarebbe  troppo.  D'altro  lato  i  fatti  stessi 
del  figlio  che  hanno  ragioue  e  carattere  di  dì- 
ritto,  devono  essere  rispettati.  LMndividuoche 
ignorando  i  suoi  genitori  passò  a  moglie  senza 
domandar  permesso  a  nessuno,  se  ha  avuto  la 
fortuna  di  rìtro  wli,  non  però  deve  loro  render  j 
conto  del  matrimonio  gì&  contratto.  | 

Gli  effetti  successivi  del  riconoscimento  sono 
estesi,  importanti,  si  nel  rapporto  morate  che  I 
nel  rapporto  economico.  La  civiltà  giuridica  ' 
progrediente  se  non  ha  ancora  saputo  trovar  ' 
rimedio  a  tutte  le  ingiustizie,  mentre  si  aggi-  | 
rano  ancora  intomo  a  noi  degli  esseri  condan-  ' 


nati  non  per  altra  colpa  che  quella  che  li  portò 
inscienti  nel  mondo,  è  venuta  riidzandola  eou- 
dizioue  dei  figUnaturali,  abbassando  ahiuanto 
il  livello  della  legalità  dominante  per  atte- 
nuare le  distanze,  o  spuntando  alcune  asprezze 
od  angolosità  che  voglia  dirsi,  per  moderare  gli 
attriti.  Cosi  il  Codice  italiano  esce  piil  propìzio 
ai  figli  naturali;  la  parte  morale  specialmente 
della  istituzione,  rappresentata  dai  doveri 
personali  reciproci  del  genitore  e  del  figlio,  è 
trattata  con  cura,  con  amore  dal  Codice,  a 
differenza  di  quelli  di  qualunque  tipo  che  lo 
hanno  preceduto  (2),  e  in  generate  la  situa- 
zione è  più  schiarita,  resa  più  onorevole,  e 
migliorata  anche  nel  punto  di  vista  delPinte- 
resse  materiate. 

U.  Singolarità  del  riconoscimento  rispetto 
ai  genitori  dichiaranti. 

In  qualunque  tempo  il  figlio  naturale  sìa 
riconosciuto,  acquista  immediatamente  quello 
stato  che  la  ragione  delle  nuove  attinenze  gli 
permette;  e  il  vincolo  già  preordinato  dalla 
natura  diventa  esteriore  e  giuridico.  Poìdiè 
ninna  solidarietà  esiste  netta  generazione  dei 
figli  naturali,  la  legge  si  è  affrettata  a  dichia- 
rare —  che  il  ricoTtoacimento  non  ha  effetto  che 
riguardo  a  quello  dei  genitori  da  cui  fu  fallo; 
ed  aggiungendo  —  che  non  dà  al  figlio  rico- 
nosciuto alcun  diritto  verso  Valtro  genitore, 
sembra  di  primo  tratto  o  una  parafrasi  da  ri- 
sparmiarsi, 0  un  modo  di  dire  non  perfetta- 
mente esatto.  Kon  bastava  alla  espressione  del 
cnncetto  la  prima  formota?D'aUra parte,  come 
presupporre  un  diritto  qualunque  verso  un 
genitore  che  non  si  è  manifestato  e  non  vt  ha 
riconosciuto?  Contro  quel  genitore  che  si  na- 
sconde, azioni  potranno  aversi,  per  quanto  la 
legge  il  consente,  onde  costringerlo  a  togliersi 
la  maschera  che  onoratamente  non  dovrebbe 
portare;  ma  non  accade  per  lo  effetto  di  vo- 
lontario riconoscimento.  Nondimeno  io  credo 
che  nell'esame  del  seguente  numero  lY  sì 
potrà  comprendere  che  l'addietto  non  è  total- 
mente inutile. 

Osserro  che  il  Codice  firancese  itell*art  SS6 


fi)  Per  esemplo  —  tosse  Hmasta  giacente. 

(2)  La  leRiKlazIone  auntrtaca  non  era  quella  rhc 
avesw  msKior  simpatia  verso  i  Agli  naturali,  che 
esso  confondeva  cogi'illegiltimi  sfutu  ferun  con- 
forto per  qnelll  che  potessero  vantare  un  principio 
meno  villoso:  tutto  cib  si  dice  riguardo  al  padre. 
Vero  è  che,  quasi  a  compenso,  alcune  filiaiionl, 
odiose  per  noi,  nono  meno  duramente  trattate  se- 
condo quel  Codice,  ma  non  vi  ha  classe  di  fluii  llle- 
Ititllml  che  possa  salire  aironore  d)  porlara  il  co- 
gnome paterno;  nò  11  padre  esercita  verso  di  loro 


la  patria  podestfa,  solo  pub  esser  nominato  tutore} 
nè  loro  si  apre  un  diritto  qualunque  di  successione 
nlla  erediih  del  padre  Illegittimo  (98  165  a  HI,  9  754 
ilei  Codice  austriaco);  e  non  avendo  nè  rraleltl  nè 
icorelle,  neppure  ad  essi  possono  succedere  (Bixinfiia, 
Zkiller  e  Carozzi  ai  suddetti  articoli). 

li  regolamento  che  si  riferisce  alla  prova  della 
maternità  o  della  paternità  Don  o0ln  motivo  per 
essere  invidiato  dal  codici  di  tipo  francese,  e  po- 
trebbe dimostrarsi  eoU'aDallsi  del  |  188,  sa  fosse 
pregio  dell'opera  tnslsten  sa  QMSto  oooftoato. 
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tà  espiesse  in  questa  modo  :  ■  D  riconoscimento 
*  che  ia  il  padre,  senza  ia  indicazione  e  Tap- 
«  provazione  della  madre,  non  produce  effetto 
«  che  riguardo  al  padre  ».  II  Codice  siciliano 
nell'artìcolo  259  e  il  piemontese  nell'art  181, 
scostandosi  dal  loro  modello,  proposero  una 
fonu  più  semplice,  seguita  poi  dalnoatro  182. 
Ia  differenza  consisteva  in  ciò  :  che  Padesione 
o  approvazione  della  madre  all'atto  paterno, 
in  qualunque  modo  espressa,  ed  anche  per 
iscritto  non  autentico,  si  ritenesse  efficace, 
quasi  identificandosi  colla  dichiarazione  del 
padre  e  partecipando  della  sua  autenticità 
(Duranton,  n.  245).  Ora  il  diritto  dei  genitori 
è  reso  più  indipendente.  La  prevalenza  del- 
l'enunciato paterno  si  manifestava  eziandio 
nell'atto  dì  nascita  del  figlio  naturale  che  con- 
tenesse il  nome  della  madre  ;  laddove  il  nostro 
articolo  376  serba  pare  in  tal  caso  il  principio 
della  singolarità. 

§  46a 
ConlimiatioBe. 

m.  ^etti  del  riconogdmmto  éUéhùarato 
prima  del  matrimonio. 

Se  il  figlio  è  nato  da  genitori  liberi  che  di 
poi  si  uniscono  in  matrimonio,  anteriormente 
0  all'atto  dello  stesso  matrimonio  riconosciuto, 
egli  è  legittimato  de  j'ure;  ma  ora  non  è  luogo 
a  parlarne.  Che  se  il  genitore  che  lo  ha  ri- 
conosciuto contrae  matrimonio  con  persona 
estranea,  egli  è  rivestito  senz'alcuna  restri- 
zione di  tutti  i  diritti  che  a  figlio  naturale 
appartengono  ;  e  il  genitore  ha  acquistato 
quella  di  convivere  con  lui  nella  nuova  fami- 
glia, se  delicati  riguardi  non  lo  consigliano  di 
collocarlo  altrove.  L'articolo  183  pone  molto 
■colpita  la  distinzione  fra  U  rìconosdmento 
anteriore  e  il  riconoscimento  fatto  durante  il 
matrimonio,  presumendo  di  diritto  che  que- 
sta non  piacevole  precedenza  fosse  già  nota 
all'altro  sposo,  si  per  lo  discorso  della  gente  I 
che  mai  non  tace  quando  taluno  voglia  infor- 
marsi con  diligenza,  e  si  perchè  il  fatto  del 
riconoscimento,  attesa  la  sua  forma,  ha  sem- 
pre una  certa  pubblicità.  Questa  eterogenea 
importazione  nel  matrimonio  può  entrare  da 
due  lati,  limitando  le  speranze  a  due  gene- 
razioni di  figli  legittimi  nascituri,  qualvolta 
il  padre  e  la  madre  che  hanno  riconosciuto 
il  fi^o  naturale  da  essi  procreato,  non  si  ' 
nniseano  in  matrimonio  fra  loro,  ma  dascuno  | 
paan  a  nozze  itraniere.  Un  duplice  ordine  \ 


di  diritti  compete  a  questo  figlio,  senza  con- 
fondersi però;  mentre  in  una  fomiglia ritrova 
il  padre  e  nell'altra  la  madre,  e  rem  loro 
ha  diritti  perzonali  e  reali,  ma  distìnti  e  in- 
dipendenti. 

IV.  .^cNt  del  riooKOMmento  dichiarato 
durante  UmaMmimio, 

L'esame  die  dobbiamo  &re  di  questo  nuovo 
aspetto  del  diritto  è  preparato  da  alcune  no- 
bili parole  della  relazione  senatoria.  <  I  rap- 

<  porti  tra  i  genitori  e  ì  figli  naturali  ricono- 

<  scinti  sono  dal  Codice  definiti  in  modo  del 

<  tutto  conforme  ai  sentimenti  di  umanità  ed 
«  al  civile  progresso,  senza  ledere  di  soverchio 

<  i  giusti  riguardi  e  gl'interessi  della  famiglia 
«  legittima.  In  questa  parte  il  nuovo  Codice 

<  riempirà  una  grave  lacuna  che  si  lamenta 

<  nei  Codici  moderni,  i  qnali  troppo  poco  si 
«  occuparono  della  misera  sorte  degl'infelici 

<  frutti  d'Ulegittimi  amori  ». 
Questo  passo  della  relazione,  il  ginato  la- 
mento ddla  poco  umana  disattenzione  degji 
altri  Codici,  il  legìttimo  orgoglio  di  un  nuovo 
progresso  acquistato  alla  legislazione  civile, 
non  potrebbe  apprezzarsi  se  non  si  volgesse 
la  mente  allo  stato  del  diritto  al  quale  il  Co- 
dice ha  portata  la  presente  innovazione. 

Il  Codice  francese  nell'articolo  337  pose 
una  legge  che  fu  raccolta  senza  alcun  can- 
giamento da  altri  codici  italiani  (1).  Eccone  il 
testo  :  <  Il  riconoscimento  fatto  thtratUe  il  ma- 
*  trinumio  da  uno  dei  coniugi  a  favore  di  un 

<  iìglio  naturale  avuto  prima  del  matrimonio 
«  da  altri  fuorché  dal  proprio  consorte,  non 

<  può  nuocere  né  a  questo»  nò  ai  figli  nati  da 
«  tal  matrimonio  >. 

Riteniamo  questa  disposizione  nei  suoi  reti 
limiti  e  tattaria  non  è  difficile  comprendere 
quale  enorme  sagrificìo  si  facesse  dei  figli  na- 
turali in  omaggio  del  principio  dì  legittimità  ; 
0,  come  altri  disse,  per  conserrar  la  pace  in 
famiglia. 

I     La  disposizione  era  inapplicabile  ai  ricono- 
scimenti avvenuti  prima  o  dopo  il  matrimonio; 
era  inapplicabile  al  caso  in  cui  amendue  i 
coniugi  riconoscessero  un  proprio  figlio  na- 
turale avuto  innanzi  il  matrimonio  e  che  col 
matrimonio  non  era  stato  legittimato,  atte- 
soché il  riconoscimento  fosse  posteriore.  Non 
era  neppur  vietato  il  riconoscimento  durante 
il  matrimonio;  otteneva  quoad  omnea  l'effetto 
I  morale  che  gli  è  proprio  di  costruire  lo  stato 
'  del  figlio  naturale;  i  suoi  effetti  erano  limi- 
i  tati  rapporto  ai  beni. 


0)  Codke  skiUiM,  art.  MO;  plenoatesa,  articolo 
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Possono  vedersi  nel  Zacharì8e(§568guatcr), 
più  chiaramente  che  negli  scrittori  fraocesi, 
le  conseguenze  di  quella  legge.  Il  figlio  natu- 
rale riconosciuto  da  uno  dei  coniugi  durante  il 
matrimonio  non  può,  in  pregiudido  dei  figli 
nati  durante  il  matrimonio,  redamare  quella 
poraione  della  eredità  che  loro  è  riserbata 
(articolo  744  e  seg.  del  nostro  Codice).  Non 
può,  neppure  nel  caso  che  i  figli  legittimi  non 
esistano,  esercitare  ie  sue  azioni  successorie 
in  pregiudizio  deì  lucri  assicurati  all'altro 
coniuge  dalia  legge  o  dal  contratto  nuziale. 
Benché  il  riconoscimento  importi  una  obbliga- 
zione alimentaria  contro  il  genitore,  pure  il 
riconoscimento  di  un  figlio  naturale,  fatto  da 
una  donna  maritata,  non  gli  accorda  diritto 
di  esperire  la  sua  azione  auH'usufrutto  che 
competesse  al  marito  della  propria  madre,  per 
un  titolo  qualunque,  sui  beni  di  lei.  Uno  può 
avere  riconosciuti  più  figli  naturali,  non  la- 
Bciare  che  nn  figlio  legittimo;  nondimeno  que- 
sti prende  tutta  la  eredità,  e  gli  altri  figli 
digiunano  in  perpetua  quaresima.  Si  i  persino 
sostenuto,  non  senz'apparenza  di  ragione,  che 
mancando  pur  anco  figli  del  matrimonio,  il 
coniuge  al  quale  il  figlio  naturale  non  appar- 
tiene, sarebbe  preferibile  nella  successione 
dell'altro  coniuge  allo  stesso  figlio  naturale; 
perchè  in  realtà  non  sì  pnò  dire  che  un  figlio 
naturale  esìsta  dal  momento  che  il  suo  rico- 
noscimento non  si  consìderaa  pregiudizio  dello 
stesso  coniuge  (Demolombe,  n**  476). 

Colla  ributtante  ingiustiria  andava  del  pari 
il  disordine  logico  e  la  contraddizione  intima 
del  sistema.  L'apparato  auceessorìo  incondi- 
zionato e  generale  che  favoriva  il  figlio  natu- 
rale di  una  importante  porzione  della  eredità 
del  genitore,  restava  ad  un  tratto  un  appa- 
rato scenico  ed  una  illusione  per  quel  figlio  ; 
e  la  considerazione  in  cui  era  tenuto  per  dop- 
pio riguardo  dì  natura  e  di  osservata  legalità, 
cessava  ad  un  tratto.  Talché  due  classi  di 


figli  naturali  si  avevano  in  effetto:  nna  por* 
tecipante  del  diritto  dei  beni  e  onorata  ddla 
successione  ;  altra  senza  diritto  e  senza  beni. 
Ma  non  è  forse  nna  questione  dì  principio? 
Non  si  tratta  di  stabilire  nn  rapporto  giuri- 
dico permanente  e  la  razionale  gradazione  che 
deve  giustamente  sussìstere  fira  i  due  ordini 
della  filiazione  ?  La  data  del  rietmemiimento, 
cioè  una  circostanza  accidentale,  decide  della 
sorte  del  figlio  naturale  I  Se  per  un  caso  qua- 
lunque egli  non  fosse  stato  riconosciuto  prima 
dei  matrimonio  del  suo  genitore,  ma  solo  un 
giorno  dopo  Io  fosse  stato,  ì  vantaggi  del  rico- 
noscimento erano  nella  massima  parte  per- 
duti I  Ma  può  forse  avere  una  data  infiueoza 
sulla  sostanza  del  diritto,  l'atto  di  riconosci- 
mento che,  per  sua  natura  semi^ieemente  di- 
chiarativo, viene  sempre  a  far  capo  nel  fintto 
della  nascita,  causa  del  diritto  ? 

La  mite  prudenza  del  legislatore  italiano 
ha  dettato  l'articolo  183  che  lascia  perfstta- 
mente  identica  la  posizione  del  figlio  naturale, 
con  questo  solo  che  mok  «mi  introdotto  wlfa 
caaa  coniugale  «e  non  col  consenso  dàTaìtro 
coniuge.  Pensiero  delicato,  fina  avvertenza, 
che  senza  nulla  sottrarre  ai  diritti  assegnati 
al  grado  della  filiazione,  toglie  dalla  vista  un 
testimonio  che  può  essere  importano  e  rispetta 
suscettibilità  degne  dì  riguardo;  equi  si  ferma 
la  limitazione  del  giure  deì  figli  naturali  rico- 
nosciuti da  uno  dei  coniugi  durante  U  ma- 
trimonio. 

V.  ìticonoscimento  dichiarato  dopo  il  ma- 
trimonio. 

Non  abbiamo  che  a  fame  nn  cenno  per  mo- 
tivo d*ordine;  ma  la  distinzione  può  dirti 
senza  scopo,  dacché  la  nostra  legge  lascia 
ogni  spazio  libero  al  genitore  per  adempiere 
al  dovere  del  riconoscimento.  Cessa  allora  la 
opportunità  dell'art.  188  e  si  svolgono  colla 
regolarità  consueta  ì  diritti  del  fi^io  naturale. 


Articolo  184. 

Il  genitore  che  riconobbe  il  figlio  naturale,  ne  ha  la  tutela  legale  durante 
la  minore  età. 

Se  il  riconoscimento  ta  fatto  da  ambedue  i  genitori,  la  tutela  compete 
di  preferenza  al  padre. 

Sono  applicabili  a  questa  tutela  le  disposizioni  degli  articoli  221,  222, 
223,224,  225,  226,  227  e  233. 

Articolo  185. 

B  figlio  naturale  assume  il  nome  di  famiglia  del  genitore  che  lo  ha  ricono- 
sciuto, o  quello  del  p£idre,  se  è  stato  riconosciuto  da  ambidue  i  genitori. 
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Articolo  IS6. 

Il  genitore  è  tenuto  a  mantenere,  educare,  istruire  ed  avviare  ad  una  pro- 
fessione o  ad  un'arte  il  figlio  naturale  riconosciuto,  ed  a  somministrargli 
anche  successivamente  gli  alimenti  in  caso  di  bisogno,  se  il  figlio  non  ha 
coniuge  0  discendenti  in  condizione  di  somministrarglieli. 

Eguale  obbligazione  ha  il  genitore  verso  i  discendenti  legittimi  del  figlio 
naturale  premorto,  quando  la  loro  madre  o  gli  ascendenti  materni  non  siano 
in  grado  di  provvedervi. 

Articolo  187. 

Il  figlio  naturale  deve  gli  alimenti  al  genitore,  quando  questi  non  abbia 
ascendenti  o  discendenti  legìttimi  o  coniuge  che  siano  in  grado  di  Bomminì- 
strarglieli. 

§  4SI.  Bajpporti  perrnmaXi  fra  il  genitore  e  U  figlio  tMturaìe  riconosciuto. 

a)  Omerviuioni  generali. 

b)  Cognome  dd  genitore  riconoscente. 

c)  Tutela  del  genitore, 

d)  Degli  aUmenti. 

Obbl^bi  del  gtmtore  verso  H  figlio  naturale  e  %  (Juesufenft  di  bn. 
H  fuao  fuori  di  matrimonio  non  ha  altri  vineoU  tUparentda  all'effetto  di  ettm- 
dere  la  sua  personalità  civile,  salvo  di  farsi  stipite  di  nuovi  rapporti  l^tUmii, 
Obblighi  del  fi^io  verso  il  padre  naturale. 
Mod^caeiom  ddia  teoria  alime^are. 


§  4&1. 

■■ppoHi  ptnOMli  fra  il  gmaitore  •  il  figlio 
iBatatala  riooaoioiuto 

a)  Osservaxioni  generali. 

Diciamo  ropjporttjwrwnolt  quelli  che  prea- 
dono  qnalità  dal  nncolo  naturale,  e  dalla  pure 
naturale  superiorità  del  genitore  sdI  gene- 
rato, Noi  raccogliamo  il  sistema  dalla  bocca 
del  legislatore  che  Io  assume  chiaramente, 
opportunamente,  e  meglio  che  altri  legisla- 
tori non  abbiano  fatto,  in  questo  gruppo  di 
articoli.  La  maggiore  dignità  dei  figli  legit- 
timi si  rileva  di  leggieri  dal  riscontro  che  si 
faccia  col  Titolo  delia  patria  podestà,  senza 
parlare  di  quello  delle  successioni.  L'analisi  a 
cui  ci  accingiamo  metterà  in  rilievo  differenze 
speciali.  Si  vedrà  che  il  legislatore  ha  posto 
nel  miglior  grado  che  per  lui  sì  potesse  la 
condizione  dei  figli  naturali  riconosciuti,  ser- 
bando tuttavia  quella  ragionevole  distanza 
die  passa  fra  la  sua  innormalità  e  l'ufficiale 
altezza  del  matrimonio. 

b)  Cognome  dà  genitore  riconoscente  (ar- 
titolo  185). 

21  cognome  della  famiglia,  che  rispetto  alla 
madre  s'intende  quello  della  di  lei  famiglia 
e  non  già  del  marito.  H  cognome  è  ta  suc- 


cessione dei  nuclei  famigliari  che  compon- 
gono il  fondo  stabile  della  società  civile.  Il 
cognome,  per  chi  ha  saputo  portarlo,  è  l'onore  ; 
l'onore,  di  cai  senza  far  professione  di  ari* 
stocnuìa,  si  pu6  dire  che  i  tardi  nipoti  sentono 
il  pr^o.  Il  cognome  infine  spi^  la  nostra 
esistenza  nel  mondo;  un  legame  d'ordine  fra 
gli  nomini  che  vengono  ad  abitarvi,  alenni  di- 
cono senza  sapere  il  perchà.  Dobbiamo  rite- 
nerlo come  una  nota  essenziale  che  non  di- 
pende dal  genitore  riconoscente  il  negare,  non 
so  se  per  orgoglio  o  vergogna.  Quando  la 
legge  dice,  ti  figlio  naturale  assume,  ecc.,  in- 
tende ha  diritto  di  assumere,  quale  conse- 
guenza che  procede  de  jure  dall'atto  del  ri- 
conoscimento. 

Se  ameudue  i  genitori  Io  hanno  ricono- 
sciuto, 8)  preferisce  U  cognome  del  padre,  che 
è  simbolo  di  maggior  potenza  giuridica  nell'or- 
dine civile,  giacché  due  cognomi  non  giova 
trarsi  dietro;  simulacro  di  matrimonio  mo- 
mentaneo e  transitorio, 
e)  Tutela  del  genitore. 

n  concetto  della  patria  podestà  nel  con- 
sorzio legittimo  degenera  in  tutela  legale; 
involta  e  compresa  nella  patria  podestà  la 
tutela  del  genitore,  ora  emerge  pigliando  nna 
forma  «ut  generi»  e  propria  delle  eireostaaso 
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presenti  di  diritto,  ha  qualche  cosa  di  più 
della  tutela  ordinaria,  e  qualche  cosa  di  meno 
della  potestà  patria.  Il  di  più.  consiste  nella 
estensive,  e  direi  quasi  raffinamento  di  do- 
veri morali  che  vediamo  negli  articoli  186 
e  187  ;  consiste  in  quella  maggior  rigorìa  di 
comando  e  in  quella  più  devota  obbedimza 
che  è  imposta  al  figlio  nelle  disposizioni  ri- 
chiamate a  far  pivte  dì  questo  aistema  dal- 
Puticolo  184.  Il  meno  sta  in  una  folla  di 
altri  diritti  cheadornanoecontraddistioguono 
la  podestà  del  padre.  Havri  fra  gli  altri  quello 
dell'usufrutto  legale  che  tiene  alla  paternità 
legittima  in  modo  troppo  diretto. 

Un'altra  differenza  notevole,  che'poteva  for- 
mare difficoltà,  è  stata  rilevata  e  messa  in 
chiaro  dalla  previdente  redazione  dell'arti- 
colo 261.  In  più  casi  dichiarati  dal  Codice  il 
tntore  ha  debito  di  appoggiarsi  eU  consiglio 
di  famiglia ,  consiglio  di  tuteJa  appellato 
quanto  alle  persone  nate  fuori  del  matrimo- 
nio, e  sì  compone  in  realtà  dì  elementi  di- 
versi. Ma  il  padre  anche  naturale ,  anche 
coll'ftbito  di  tutore,  è  nn  tntore  di  grado 
superiore,  che  deve  avere  nn'autorità  sna 
propria  e  indipendente;  e  tale  è  il  riservo 
fatto  dall'articolo  261  che  si  riporta  al  pre- 
sente 184. 

d)  Degli  alimmti. 
Obbligo  del  genitore  verso  U  fij^o  naturale, 
e  i  discendenti  di  lui. 

È  stabilito  nell'articolo  186  ma  con  certe 
condizioni.  Se  il  figlio  non  ha  coniitgi  o  di- 
scendenti in  eondijiioni  di  somministrarli,  si  è 
detto  in  primo  luogo.  Terso  i  discendenti  legit- 
Umi  del  figlio  naturale  premorto  —  quando 
ìa  loro  madre  o  gli  ascendenti  patemi  non 
riemo  m  grado  di  provvedervi,  si  è  detto  in 
secondo  luogo.  Noi  dobbiamo  considerare  que- 
sta  specialità  di  diritto  alimentare  nel  carat- 
tere delle  attinenze  che  sì  formano  nel  rico- 
noscimento di  figlio  naturale. 

Qnale  sia  la  influenza  della  legge  civile  o 
politica  nel  creare  i  rapporti  della  parentela 
ben  si  vede  in  ciò,  che  quando  noi  crediamo  di 
non  potere  applicare  che  la  legge  di  natura, 
non  troviamo  più  che  un  solo  rapporto  ne- 
cessario :  quello  di  generante  e  generato.  II 
solo  parente  che  abbia  il  figlio  naturale  è  il 
padre  e  la  madre  sua  (1).  £  perchè?  Perchè 
nasce  fuori  della  famiglia  e  non  entra  a  far 


parte  dì  veruna  famiglia.  Ma  altri  si  farà  ad 
osservare:  se  la  parentela  e  l'affinità,  come 
dicesi,  è  una  emanazione  della  natura  e  una 
operazione  del  sangue,  sarebbe  nell'ordine  dei 
&tti  necessari  che  la  legge  civile  dovrebbe 
sempre  rispettare.  H  fratello  di  nn  figlio  na- 
turale non  è  meno  il  fratel  sno  che  se  il 
figlio  fìisse  legittimo  ;  ripugna  che  la  sorella 
natur^e  sposi  nn  fratdlo  naturale,  o  ti  figlio 
nnadonnaaseendente  del  padre  o  della  madre. 
G  questo  essendo  il  vero,  convien  dire  che 
la  legge  civile  è  costretta  a  dissimulare  si- 
mili attinenze  e  perciò  prescinde  dal  ricer- 
carne; essa  ha  bisogno  di  fondare  la  società 
umana  propriamente  detta  nel  matrimonio, 
e  di  fame  centro  di  tutti  i  raggi  dinastici  e 
di  tutte  le  ragioni  della  consatiguinità. 

Ci  permettiamo  di  aggiungere  qualche  altra 
paroUi  per  rischiarare  codeste  idee  un  poco 
confuse.  È  fuori  d'ogni  dubbio  che  la  legge 
edifica  la  parentela  e  l'affinità  sul  matrimo- 
nio, come  si  è  avuto  occasione  di  avvertire 
altrove  (2).  Quindi  nel  rapporto  della  filia- 
zione naturale  la  parentela  non  si  diffonde 
al  di  là  della  persona  del  genitore,  e  da  questo 
solo  rapporto  non  si  produce  l'affinità  che  ha 
pure  la  sua  base  nel  matrimonio.  Ma  non  sus- 
siste che  siasi  trascurato  il  vincolo  naturale 
nel  momento  in  cni  si  tratta  di  contrarre  il 
matrimonio,  poiché  nell'articolo  59  fra  i  con- 
iugii  proibiti  si  annoverano  anche  quelli  degli 
ascendenti  e  discendetiti  anche  naturali;  e  delle 
sorelle  e  dei  fratelli  non  sono  legittimi  ma 
eziandio  naturali.  Kil  è  appunto  a  rispettare 
una  necessità  della  natura,  affinchè  le  umane 
alleanze  non  siano  mai  per  discendere  da  sì 
impure  sorgenti  ;  la  legge,  senza  dare  un  ca- 
rattere asìmili  rapporti  oltre  queUo  che  hanno 
in  se  stessi,  li  tiene  nel  debito  conto.  In  senso 
negativo  ed  ostativo,  come  si  vede,  e  non  per- 
diè  ì  nati  fuori  dì  matrimonio  siano  per  accre- 
scere e  diffondere  la  loro  personalità  diraman- 
dosi nelle  parentele;  il  figlio  naturale  si  ri- 
mane isolato,  col  solo  appoggio  del  proprio 
genitore  e  di  Dio  padre  comune;  non  ha  di- 
ritto verso  altri  parenti, nè  altri  parenti  hanno 
doveri  verso  di  luì. 

Tutto  ciò  non  toglie  che  il  figlio  naturale 
possa  crearsi  egli  medesimo  dei  rapporti  le- 
gittimi, ed  avere  una  successione  legìttima 
mediante  il  sno  stesso  matrimonio. 


(1)  Nello  giretto  riftore  della  parola 

«  Cha  eopre  l'ano  a  l'altro  mio  parente  *. 
Dante,  altuteado  alla  sacra  terra  che  accolse  nel  suo  riposo  I  genitori 
(4  Ael  ntole  relaUvo,  art.  48  e  scg. 
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Riprendiamo  Pesame  dell'articolo  18G.  I 
ditcendinti  legittimi  del  fyUo  natwraìe,  sono 
i  fi^  dd  suo  matrimonio,  verso  i  quali  il  padre 
natonde  ha  obbligo  degli  alimenti 

In  presenza  di  questa  combinazione  si  è 
dovuto  variare  in  qualche  parte  l'ordine  della 
prestazione  alimentare  e  modificarsi  la  teoria 
spiegata  all'art.  142.  Il  coniuge  e  i  discendenti 
sono  obbligati  agli  alimenti  anteriormente  al 
padre  naturale.  Morto  il  figlio  naturale ,  i 
discendenti  legittimi  dì  luì  sono  alimentati  in 
primo  luogo  dalla  madre,  in  secondo  luogo 
dagli  ascendenti  ;  viene  in  terzo  luogo  il  padre 
naturale  del  padre  loro,  che  avolo  non  può 
chiamarsi,  denominazione  che  appartiene  al 
vocabolario  della  l^ttimità.  Se  si  trattasse  dì 
padre  legittimo,  egli  dovrebbe  prestare  gli 
alimenti  prima  degli  ascendenti  di  secondo 
grado. 

L'artìcolo  187  impone  al  figlio  dì  alimen- 
tare il  padre  naturale.  Ma  egli  vieoe  in  sup- 
plemento del  coninge,  dei  discendenti  legit- 


timi, e  degli  ascendenti  legittimi  (1)  del  padre 
naturale  ;  perchè  la  legittimità  rende  più  forte 
il  vincolo  rispetto  alla  obbligazione  civile. 

Scorgesi  da  tutto  ciò  che  il  figlio  naturale 
non  ha  nè  ascendenti  paterni,  né  parenti  col- 
laterali verso  i  quali  abbia  a^one  all'effetto 
degli  alimenti. 

Ma  la  legge  italiana  ha  il  merito  di  avere 
affermato  il  rapporto  giuridico  fra  il  padre 
naturale  e  i  discendenti  legittimi  del  figlio  na- 
turale, che  resta  ancora  un  problema  nella 
dottrina  del  Codice  civile  francese  e  non  venne 
mai  risolto  dai  Codici  posteriori.  Non  è  facile 
infatti  comprèndere  per  ragione  il  nesso  che 
vi  ha  fra  il  riconoscimento  dì  un  figlio  natu- 
rale e  i  discendenti  legittimi  di  lui.  La  legge 
però  non  ha  bisogno  dì  &re  delle  ricerche 
metafisiche  e  decìde  i  dubbi  colla  sua  parola. 
Vero  che  ne  limita  gli  effetti,  obbligando  il 
genitore  naturale  agli  alimenti  verso  i  di- 
scendenti legìttimi  del  figlio,  e  non  viceversa 
questi  verso  di  Ini  (2). 


Artieri*  188. 

Il  riconosuimento  può  essere  impugnato  dal  figlio  o  da  chiunque  vi  abbia 
interesso. 

§  452.  Nullità  e  impugnazione  delPallo  di  riconoscimento. 

A.  Requisiti  essenziali  dell'atto  di  riconoscimento. 

In  quanto  la  confessione  personale  sia  dioistinle  daUe  diéposigioni  reali, 

B.  Impugnojsione  dell'atto  di  riconoscimento  jper  parte  del  ^dùarante. 
§  453.  Continuazione. 

C.  Impugnazimte  deWaUo  di  riconoscimento  per  parte  del  figlio. 

La  impugnaeione  assertoria  non  si  considera.  Deve  provarsi  che  Patto  è  nullo, 
0  contro  la  verità. 

Se  Vatto  di  riconoscimento  possa  impugnarsi  per  cause  che  sard)bero  personaìi 
al  genUort  riconoscente. 
g  464.  Conttniàotione, 

D.  Iv^ugnagione  del  rieonoscimenio  per  parte  di  aventi  interessi. 
Dell'interesse  morale,  annesso  alla  persona,  o  ad  affermare  la  qualità  propria 

di  genitore,  o  ad  escludere  quella  di  consorte  cAe  altri  vorrebbe  attribuirsi, 
DeU'inltresae  maritale  o  patrimoniale. 


S  4B3. 

RalUtA  e  napugnaaioM  dall'atto 
di  riooiiiaimorto 

A.  Seguisiii  eMseneiaU  deWatto  di  rico- 


(1)  L'irtteolo  187  propone  fkiorl  dell'ordine  re- 
tolare  ■laMUlo  b«U' articolo  141  eodeati  obblighi 
padadit  U  westti  dsvrabb'euer  qoello  da  noi 
StgHSlOt 


Come  ogni  altro  che  importa  obbligazione 
civile,  deve  constare  dei  requisiti  generali  e 
speciali  che  ne  costituiscono  la  validità.  Di- 
remo requisiti  generali  quelli  che  riguardano 
la  capacità  del  consenso  nel  dichiarante  e  la 
prestazione  effettiva  del  consenso,  giusta  le 


(2)  In  un  trattalo  dogmslieo  dovrebbero  qui  «vi* 
luppsnti  le  relBttonl  succeMorIfl  del  flgit  natunitl,  ma 
seguendo  l'ordine  del  Codice,  riierUamo  l'eiuae  Intera 
al  luogo  oppwiano. 
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norme  dell'articolo  1108,  speciali,  quelli  che 
BÌ  riferiscono  a  questo  atto  determinato. 

La  legge  richiedendo  l'atto  autentico,  pre- 
suppone la  competenza  del  pubblico  uffi- 
ciale che  gl'imprimé  il  carattere  della  sua 
propria  autorità,  e  la  forma  regolare  che  con- 
viene a  simili  documentL 

Ija  forma  dat  esse  rei  quando  la  legge  la 
preserire  ad  uno  scopo  essenziale  e  per  at- 
tribuire all'atto  la  sua  caratteristica  legale. 
Kon  produce  alcun  effetto  giurìdico  la  dichia- 
razione di  figlio  naturale  emessa  per  iscrìtto 
privato.  Non  si  potrebbe  supplire  al  difetto 
colle  ratifiche  o  colle  conferme  che  non  ri- 
sultassero da  atto  nuovo  ed  autentico,  nè  eolla 
ricognizione  gindiziale  del  carattere,  come  si 
disse  altrove  (§  447,  lettera  f),  nè  con  qualsi- 
voglia altro  mezzo.  E  ciò  dieesì  per  quanto 
riguarda  l'oggetto  proprio  dell'atto  dì  ricono- 
scimento. In  qualche  caso  una  confessione  di 
paternità  o  di  maternità  per  Iscritto  privato 
pud  ridere  un  Indizio,  come  pure  si  è  detto, 
quando  si  attende  alki  scoperta  ddla  mater- 
nità, 0  in  quei  casi  eccezionali  nei  quali  è  per- 
messa  la  rìcercadella  paternità  (articolo  189). 
L*atto  in  forma  privata  non  giora  neppure 
per  attribuire  azione  agli  alimenti,  sempre 
fondata  nel  fatto  legale  della  filiazione. 

Toccando  di  volo  e  per  occasione  questa 
parte  del  diritto  formale  intorno  all'autenticità 
necessaria  all'atto  dì  riconoscimento,  staremo 
contenti  alle  cose  già  dette  (§§  446  e  447), 
insistendo  soltanto  sopra  un  punto  importante. 
Sulìa  divisibiìità  0  indivis&klità  ddla  obbliga- 
eione  che  invoìve  atto  di  rieonoadmaito  va- 
lido e  disposizioni  invalide  o  caduche;  errerò 
atto  di  riconoicimento  invalido  e  diepoeiiioni 
aventi  per  ae  stesse  un  valore  giuridieo. 

Esempio  della  prima  specie  fu  per  no!  rar- 
visato  nella  materia  del  testamento  olografo  o 
mistico,  risolvendo  che  la  revoca  del  testa- 
mento, efficace  rapporto  alla  disposizione  dei 
beni,  non  trae  con  sè  la  revoca  del  riconosci- 
mento 4-18).  E  ciò  deriva  dalla  diversa  in- 
dole di  codesti  fatti  giurìdici,  essendo  la  con- 
fessione delta  filiazione  di  natura  irrevocabile, 
e  sempre  revocabile  una  disposizione  d'ultima 
volontà.  Quanto  al  riconoscimento  di  figlio  na- 
turale per  atto  fra'  rivi,  se  Tatto  è  valido,  va- 
lide pure  e  irrevocabili  sono  le  obbligazioni, 
anche  sotto  forma  dì  liberalità,  che  il  dichia- 
rante assume  verso  il  figlio.  Ma  resta  a  vedersi  i 
le  tali  obhligaxioni  sussistano  quando,  per  nn  I 


motivo  qualunque,  non  sia  sostenibile  Patto 
di  riconoscimento,  e  la  persona  verso  la  quale 
si  è  assunta  l'obblìgazioDe  sia  da  considerarsi 
estranea.  Abbiamo  veduto  restare  nella  sua 
fermezza  il  rieonosctmento  del  fi^o  bradiè 
il  disponente  abbia  revocate  le  liberanti  di 
cui  lo  arerà  accompagnato;  ma  e  liberalità 
ed  obbligazioni  che  Aa?mh>  causa  penami  nd 
figlio  stesso  ck«  si  riconosce  e  si  abbraccia 
come  tale,  non  stanno  io  piedi,  non  reggono 
mancando  la  causa  che  li  determina;  quando 
cioè  0  siasi  errato  nella  persona,  o  l'atto  di  ri- 
conoscimento sia  per  se  stesso  senza  effetto; 
distinzioni  che  mi  premeva  di  stabilire  in 
questo  passaggio. 

B.  Impugnaeione  deU*atto  di  riconosci- 
mento per  parte  del  didiiaranie. 

L'autore  del  riconoscimento  può  impu- 
gnarlo. Abbiamo  accennato  le  cause  generali 
che  per  legge  e  per  la  natura  ddle  cose  tol- 
gono ralore  alla  confessione.  D<do,  errore, 
rìolenaa  costituiscono  eccezioni  che  l'autore 
stesso  del  riconoscimento  ha  diritto  d'invo- 
care. Se  non  che  i  vìzi  del  consentimento  de- 
rivano da  una  perniciosa  infiuenza  che  la 
volontà  ha  subì  to,  conoscendola  o  no.  Ora  sup- 
poniamo una  dichiarazione  non  sincera  dal 
lato  del  dichiarante:  una  falsa  dichiarazione 
in  sostanza.  Per  motivi  che  si  possono  anche 
credere  di  al  la  convenienza  specialmente  trat- 
tandosi della  madre,  un'altra  donna  si  è  in- 
caricata di  rappresentarla  nell'ufficio  della 
maternità  da  ctn  si  declina.  Questa  donna 
compiacente,  amica  o  prezzolata,  accetta  pub- 
blicamente come  proprio  il  bambino  nato  da 
una  signora  che  ama  dì  occultare  il  suo  parto. 
Si  comprende  che  II  figlio  di  cui  è  travisato  il 
nascimento,  può  reclamare  il  suo  stato  mal- 
grado quella  ricognizione:  ma  si  i  trovato  di 
far  questione  sulla  qualità  della  dicbìanuite 
d'impugnare  e  rerocare  la  propria  dichiara- 
zione. 

n  testo  di  legge  dettato  per  questa  specia- 
lità di  diritto,  intorno  al  quale  si  aggirano  le 
presenti  nostre  osservazioni,  non  contiene  al- 
cun indirizzo  utile  alla  facoltà  d'impugnare 
gli  atti  di  riconoscimento  dai  propri  loro  au- 
tori; eppure  noi  crediamo  che  questo  sia  il 
luogo  ove  parlarne.  L'ordine  logico  lo  consi- 
glia; ma  noi  prescindiamo  dal  contenuto  del- 
l'articolo 183  e  invochiamo  ì  prìncìpii  gene- 
rali (1).  La  nullità  di  una  obbligazione  non 
deriva  statante  dal  dolo,  dall'errore,  o  dalla 


(1)  L'artic-olo  33S  del  Codice  elvlle  fnnceae  non  1  che  perite  ftuHIe  viuorfi  il  lon  irvanwl,  «ki  II 
è  pnnu>  dlverao;  ma  b  nunviglla  che  ilcuot  serit-    renpiagono  eolie  atesM  ami  (Dmoum,  n.  iti}. 
tori  venpno  a  eeretre  appoggio  la  quel  l«ilo;  U  I 
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TloleBza,iiulef[gedinoltn  nèlPaiticolo  1119: 
«  L'obbUguione  sen»  causa,  o  fondata  in 
c  nna  causa  falsa  od  illecita,  non  può  aver 

<  effetto  >.  E  nel  1122:  «  La  causa  ò  illecita 

<  quando  è  contraria  alla  legge,  al  bnon  co* 
«  stume  e  all'ordine  pubblico  *. 

Quando  si  annuncia  che  colui  che  fece  una 
dichiarazione  falsa  di  riconoscimento  può  re- 
Tocarls  e  rinnegarla,  anzi  è  in  dovere  di  revo- 
carla e  rinnegarla  e  di  ristabilire  il  vero,  sem- 
bra proposizione  da  non  doversi  discutere. 
Eppure  non  è  cosi;  vi  ha  chi  nega  questa  fa- 
coltà, ossia  questo  dovere;  ammettendo  bensì 
che  tutti  quelli  che  hanno  interesse  contrario 
prasano  impugnare  la  dichiarazione  CTroneao 
falsa,  ma  chi  ebbe  la  disgrazia  di  commettere 
un  simile  delitto  contro  la  verità,  non  può, 
non  deve  &TDe  la  ritrattazione;  d  dev'essere 
levato  dai  piedi  se  mai  gli  venisse  &nta8ia 
dì  restarsi  il  mea  culpa,  e  in  nome  ddia 
logica  e  deila  morale  deve  cacciarsi  dalla  no- 
stra presenza.  Ripeto  parole  testuali  perchè 
non  si  può  credere  dottrina  di  autori  seri, 
gravi  e  celebrati.  Coutro  quelli  che  parlano 
dei  veri  priucipii  morali,  si  risponde  collo 
scandalo,  indi  «  n'est'U  paa  plus  logique  et 

<  lAus  %ROT(U  de  ne  paa  écouter  um  tei  dé$av€u, 

<  lorsque  celuì  qui  l'a  fait  n'allègue  ni  dol,  ni 
«  erreitr,  ni  violence?  (Demolombe,  voL  v, 
num.  437). 

Se  l'art.  188  non  ò  scritto  per  questo  caso, 
surebbo  enorme  non  meno  il  dire  ch'esso  è 
contrario  (1);  permetta  al  figlio  e  agli  aventi 
interessi  la  facoltà  d'impugnare  il  riconosd- 
mento  non  è  il  negare  a  chi  cadde  in  errore, 
0  fu  vittima  di  una  violenza,  o  a  chi  fece  una 
falsa  dichiarazione,  lo  stesso  diritto.  Besi- 
steiusa  legale  vi  ha,  ma  sorge  dalla  qualità 
della  dimostrazione  che  deve  farsi.  L'atto  di 
riconoscimento  di  figlio  naturale  è  una  confes- 
sione solenne  che  avendo  per  oggetto,  come 
tutte  le  confessioni  giuridiche  dell'ordine  ci- 
vile, il  diritto  altrui  quaudo  siano  emesse 
in  forma  regolare  e  provante,  non  sono  più  in 
balla  del  confitente,  e  divennero  iu«  alienum. 
Ma  vi  ha  di  più.  Noi  ammettiamo  nell'atto  di 
rìconos  imentounaenergiadi  effetti  superiore 
a  quella  che  la  legge  generate  attrilmisce  alla 
confessione  stragiudizìale,  attesa  la  natura 
dell'atto  considerato  da  una  legge  speciale,  da 
una  legge  tutelare  e  protettrice  dei  più  pre- 


ziosi interessi  del  cittadino.  Tatto  qnesto  lo 
abbiamo  più  volte  detto,  e  non  saremo  impu- 
tati di  esser  tepidi  amici  di  questa  ìstitazlone, 

fifa  che  però?  Kon  vi  ha  istitnmone  buona 
che  non  sia  fondata  nella  verità.  D  favore,  per 
quanto  si  voglia  esteso,  della  presunzione  che 
assìstequesto  importante  documento  delia  vita 
civile,  non  ha  più  ragione  di  essere  allorché 
sotto  ingannevoli  apparenze  ricopre  un'azione 
delittuosa,  un'azione  indegna;  e  non  è  in  so- 
stanza che  una  turpe  falsità.  Ma  la  provai 
Siamo  ben  d'accordo,  è  questione  di  prova. 
Spetta  al  dichiarante  dimostrare  la  falsità. 
Fors'anche  le  prove  gli  abbondano.  Testimoni 
potranno  attestare  che  la  donna  volgt^e,  e 
il  miserabile  artigiano  che  si  proposmv  geni- 
tori di  un  fi^io  qualunque,  hanno  ceduto  ad 
nna  pressione  superiore  die  aspirava  a  celare 
illustri  filili  e  perciò  scandalo^  e  gravi  dì  con- 
seguenze. Lettere,  memorie  scritte,  conven- 
zioni, patti  segreti,  potranno  tutto  ad  un  tratto 
uscire  alla  luce  e  compiere  la  rivelazione. 

È  questa  rivelazione  della  verità  che  voi 
respingete  in  nome  della  logica  quando  par- 
lano ì  fatti,  e  in  nome  della  morale  quando 
si  tratta  di  un  falso  I  Riflettete  che  il  segreto 
potrà  restare  profondo  e  morire  cogli  autori 
del  delitto  se  il  dichiarante,  oppresso  dal  ri- 
morso e  pentito,  non  venga  egli  stesso  a  sve- 
larlo. U  figlio  ignora  la  Stia  vera  origine;  il 
vero  genitore  ha  l'interesse  del  silenzio.  Cosi 
voi  dunque  ponete  un  ostacolo  perpetuo  aUa 
scoperta  della  verità,  se  per  qualdie  acddaite 
il  ministero  dell'azione  pubblica  non  abbia  pe- 
tuto  sorprendere  la  firode  nell'antro,  e  istituire 
un  giudizio  di  aoppreaaioHe  di  stato  éPinfanU; 
il  che  non  succede  quasi  mai  se  il  gÌudizio>noii 
sia  alimentato  da  private  informazioni.  Kè  si 
dica  che  l'allegante  la  propria  turpitudine  non 
dev'essere  ascottato.  La  massima  c'orre  quando 
la  eccezione  non  serve  che  a  propria  difesa; 
non  qnando  la  confessione  assume  il  carattere 
di  un  dovere,  e  giova  alla  verità  nell'interesse 
altrui. 

Chi  ha  emessa  una  falsa  dichiarazione  di 
paternità  o  di  maternità  non  è  quasi  mai  l'au- 
tore morale  delht  diohiararione;  ma  per  Io 
più  un  coautore  o  correo  nella  esecuzione  del 
nefando  progetto.  Non  si  ha  comunemente  in- 
teresse dì  crearsi  un  figlio  che  non  si  ha,  im- 
ponendosi tutti  i  doveri  che  vanno  congiunti  a 


(I)  •  L'articolo  339  (che  è  il  nostro  artìcolo  lf>8) 
tKfptu  il  eeulràfiùf  1s  legfie  avendo  surorizzalo 
il  rfconosci mento,  tenta  rùervare  ù  colui  eh*  So  ha 
(Mite  il  dirilln  4i  iinlenere  ch'etto  i  falso,  ha  inlfM 
annetiervi  io       cbe  lo  riguarda  imu  prenmutM 


«ttolula  di  verità  •  (Ornolombs  allo  stesso  luono). 

(ij  Le  confessioni  monili,  come  sono  in  grado 
eminente  le  religione,  non  hanno  per  oggetto  che 
la  rlubìlilDzlone  della  coscienza  propria,  e  l'idempl- 
mento  di  an  dovsre  tnierao. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  188] 


simile  atto.  H  falso  dichiarante  è  meno  un 
confitente  della  colpa  propria  che  an  accu- 
satore 0  denunciatore  dell'altrui  delitto;  e 
anche  sotto  questo  aspetto  si  raTTisa  l'inte- 
resse che  ha  la  società  di  non  soffocare  la 
querela  ed  dispotico  —  nepa»  houter  —  ma 
di  acconsenttnri  il  conveniente  e  raponerole 
BTÌluppo. 

Ma  l'autore  della  dichiarazione  può  anche 
impugnarla  per  difetto  di  forma,  poiché,  come 
hene  osserva  il  Marcadé  in  questo  proposito, 
<  a  parlar  propriamente  l'attore  non  si  fa  allora 
ad  impugnare  un  riconoscimento,  ma  viene  a 
dire  che  non  vi  ha  riconoscimento  di  sorta  > 
(all'articolo  389,  n.  in). 

§  468. 
ContìnuaiioBa. 

C.  Impugna Atme  déX'aUo  di  rieonosei- 
mento  per  paiie  del  UgUo. 

n  rìeoiuMcimento,  nell'indole  e  nello  scopo, 
è  un  atto  utile;  La  considerazione  della  ntilltà, 
congiunta  alla  presunzione  dì  verità  che  ne 
accompagna  la  manifestazione  spontanea,  ha 
persuaso  non  essere  necessario  che  il  figlio  vi 
aderisca  formalmente  e  l'accetti  come  sì  &  di 
un  atto  di  donazione.  Contuttociò,  e  in  realtà, 
il  riconoscimento  potrebbe  non  esser  utile  nè 
vero.  Non  essendo  stato  ingiunto  al  figlio  di 
accettarlo  per  renderlo  efficace,  gli  è  stato  per- 
messo dHmpugnarÌQ.  Per  certo  non  gli  baste- 
rebbe allegare  che  il  riconoscimento  non  gli  è 
utile,  che  non  torna  a  suo  profitto.  L'interesse 
di  non  esserericonosciuto  da  pavone  mediocrif 
nella  speranza  dì  trovare  genitori  di  maggior 
conTCDÌenza  per  lui,  sarà,  per  cosi  dire,  il  mo- 
vente segreto;  ma  egli  non  può  sostenere  altra 
tesi chequella  della  verità.  La  veritàdella  filia- 
zione è  il  grande  e  superiore  interesse  che 
riposa  sotto  la  protezione  dell'articolo  188.  In 
ciò  la  situazione  del  figlio  diiferisce  notevol- 
mente da  quella  di  altri  interessati  ai  quali 
non  è  sufficiente  il  proporsi  la  dimostrazione 
della  verità  dei  fatto,  se  pure  non  provano  da 
quale  particolare  cagione  sono  mossi  nell'isti- 
tuire  quel  giudizio  (1).  È  una  delle  forme  più 
elevate  della  libertà  personale,  il  diritto  di  re- 
spingere la  impostura  di  una  iìliazìone  che  vi 
si  vuole  attribuire,  fosse  pure  splendida  e  de- 
sitterubile,  se  contraria  al  vero.  In  questo  caso 
vi  surebbe  un  sentimento  di  dignità  che  non  è 
il  retaggio  degli  uomìoì  volgari. 


Un'altra  generalità  dì  quest'azione  è  da  ri- 
marcarsi II  figlio  impugnando  il  riconosci- 
mento può  starsene  sulla  lìoea  puramoite  ne- 
gativa;  egli  non  ha  mestieri  di  i^rtabilire  ad 
un  tempo  la  esistenza  di  una  diversa  pater- 
nità. Si  Tedrà  nel  progresso  del  discorso  ci» 
ad  altri  opponenti  è  imposta  questa  dimo- 
strazione;. 

Ma  intanto  la  impugnatone  semplicemente 
assertoria  del  figlio  non  avrebbe  valore.  Questo 
canone  è  pare  un  portato  dell'indole  speciale 
dell'atto  di  riconoscimento,  avente  una  sua 
propria  virtù,  superiore  a  quella  di  altri  atti 
unilaterali,  cbe,  generalmente  parlando,  non 
statuiscono  il  diritto.  Un  interesse  d'ordine  so- 
ciale vi  prepondera  e  v'imprime  un  carattere, 
almeno  presuntivo,  di  verità. 

Dirò  di  più:  la  presunzione  ddl'interesse 
del  figlio  riconosciato  sorregge  la  dichiarazione 
in  se  medesima  osservata,  e  giova  a  difen- 
derla da  impegnative  semplici  e  prive  d'ap- 
poggio, che  dì  tanto  si  stimano  leggiere  e  in- 
considerate di  quanto  la  dichiarazione  del 
genitore  sì  reputa  atto  serio,  meditato  e  co- 
scienzioso. Chi  ha  approfondita  la  dottrina  del 
Codice  sente  la  differenza  che  il  legislatore 
ha  sapientemente  avvisata  rapporto  a  quei 
casi  nei  quali  si  è  trovata  sufficiente  la  sem- 
plice impugnazione  per  rimuovere  lo  stato  di 
figlio  legittimo.  Uno  di  codesti  casi  è  quello 
dell'articolo  161.  Ma  la  legittimità  del  figlio 
non  aveva  solida  base;  egli  era  stato  con- 
cetto fuori  di  matrimonio  e  non  poteva  con- 
servare quello  stato  se  non  nella  tolleranza  o 
nell'adesione  del  snpptnto  sno  genitore.  Altra 
speùe  foniisee  l'articolo  169;  ma  andie  quivi 
si  tratta  dì  un  figlio  nato  al  di  là  del  tempo 
legale  dopo  il  matrìmonio.In  ognunainsomma 
dì  queste  o  aìmìli  evmìoue  hawi  nn  vìzio 
dimostrato  che  può  andie  passare  inosservato, 
ma  basta  porvi  su  il  dito  affinchè  la  falsa  po- 
sizione si  manifesti.  In  ogni  altro  caso,  quando 
la  presunzione  della  verità  esìste  in  contrario, 
non  basta  asserire;  bisogna  provare. 

Impugnando  l'atto  di  riconoscimento,  il  figlio 
può  dire  due  cose:  l'atto  è  nullo  per  difetto 
di  forma;  o  il  fatto  non  è  vero.  La  prima  è 
una  eccezione  comune  a  tutti  coloro  che  hanno 
un  interesse  per  opporla;  non  solo  perchè 
d'ordine  pubblico,  ma  altresì  perchè  riduce 
l'atto  al  non  essere.  Il  figlio  potrebbe  anche 
addurre  il  solo  ioteresse  d^  regolarità.  Fin- 
ché l'atto  non  è  tale  da  resistere  a  tutti  gii 


{l)  Ciò  njiufirdH  la  catPfiaria  di  coloro  al  quali  i  mnté  inieretulif  della  quale  si  viene  a  dtaeorrere 
è  «nnn>Kia  Tallone  a  difesa  d)  un  iDtereMe.  Ve-  1  più  evinti, 
dn-rtiu  pfrb  esurvt  ua'sllra  Miegorta  di  metal-  I 
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attacchi  iti  fahi  intaressati,  e  anche  dello 
stesso  autore  della  diehìarazloQe  (1),  egli  non 
è  mai  sicuro  del  aao  stato  :  tanta  neirordine 
legale  costituito  è  la  potenza  ddla  forma  I  Ma 
dicendo  che  fi  fatto  non  i  vero,  deve  incari- 
carsi di  escludere  la  filiazione  attribuitagli  : 
assunto  difficile.  Tu  non  sei  mia  madre:  il 
parto  fu  supposto  ;  nell'epoca  che  tu  predichi 
non  hai  partorito  alcun  figlio  ;  io  ti  provo  che 
la  tua  dichiarazione  è  menzognera;  che  tu 
hai  cagione  di  mentire.  Al  pseudo  genitore 
affaccierà  la  sua  impossibilità  Saica  o  morale 
di  averlo  generato,  e  chi  sa  quali  altre  brutte 
circostanze  di  questo  genere.  Se  egli  godesse 
uno  stato  di  figlio  naturale  in  una  condizione 
superiore,  ancorché  non  suggellata  dal  ricono- 
scimento (2),  potrà  cavarne  argomenti  in  sus- 
sidio ddla  sua  tesi. 

Ma  piik  grave  è  il  vedere  se  il  figlio  possa 
oppugnare  la  diduarazione  del  riconosci- 
mento per  cause  che  si  direbbero  personali 
iLg^  stessi  dichiaranU,  vale  dire,  per  dolo,  er- 
rore o  patita  violenza.  Fra  codesti  vizi  del 
consenso,  io  distinguerei  quelli  che  sono  d'in- 
tima natura  e  di  carattere  soggettivo,  da 
quelli  che  hanno  indole  oggettiva  e  si  mani- 
festano eateriormeute.  Dolo,  errore!  Chi  può 
attestare  le  impressioni  del  proprio  spirito 
fuorché  colui  che  le  ha  subite  ?  E  chi  mai  po- 
trebbe espugnare  la  coscienza  altrui  per  sor- 
prendere le  disposizioni  dell'animo  suo  nel 
momento  in  cui  si  decise  ad  emettere  quella 
dichiarazione?  La  violenza,  per  quanto  io  ri- 
tengo, è  di  nna  esdmatìva  più  Cacìle  e  sicura, 
e  la  eccezione  della  violenza  è  meno  perso- 
nale. Quando  sia  hen  dimostrata,  ognuno  può 
giadicarne.  Vi  badi  più:  il  ano  carattere  evi- 
dentemente delittuoso  fornisce  una  eccezione 
che  può  dirsi  comune.  Se  Pietro,  un  buon 
uomo,  è  stato  costretto  colla  mostra  delle 
armi  o  con  gravi  minacce  da  Paolo,  ministro 
del  vero  genitore,  un  potente  della  stampa 
degli  antichi  feudatari,  a  firmare  quella  carta, 
può  ben  darsi  che  Pietro  non  ardisca  solle- 
varsi contro  il  fatto  che  gli  è  stato  imposto, 
e  sopporti  la  sua  fittizia  paternità  senza  re- 
clamarne. Quanto  interesse,  quanto  diritto  non 
avrà  il  figlio  di  provare  l'audace  attentato 
che  forse  Io  abilita  a  pretendere  una  filiazione 
dì  maggior  grado! 

Vi  sono  anche  dei  casi  nei  quali  una  per- 
sona si  trova  fra  più  riconoscimenti  che  si  di- 
ipatano  la  sua  paternità.  Sulla  poziorità  dì 


diritto  di  simili  atti  conflittantì  si  6  avuto 
occasione  di  parlare  altrove  (§  443),  prescin- 
dendo dall'azione  che  può  spettare  al  figlio 
mederimo  per  impugnare  alcuno,  o  tutti;  ov- 
vero per  dare  all'uno  o  all'altro  la  preferenza. 
Non  è  però  una  preferenza  dì  affetto  che  al 
figlio  si  concede,  ma  una  preferenza  di  ra- 
gione. Quando  egli  non  possa  stabilire  quale 
sia  il  vero  genitore  fra  coloro  che  sì  esclu- 
dono a  vicenda,  dovrà  subire  la  paternità  che 
sarà  meglio  dimostrata  secondo  l'ordine  e  la 
forza  di  quei  documenti,  come  si  ragionò  nel 
suddetto  paragrafo. 

§  464. 
GontinnMÌon«. 

D.  Impugnaxitme  dd  rvMnosematto  per 
parte  di  terzi  interessati. 

L'articolo  188  accenna  all'interesse  in  modo 
generalissimo  —  ehtun^  abbui  interesse.  Vi 
ha  un  interesse  morale  che  è  contìnuo  e  di 
ogni  tempo  ;  e  un  tntereMe  materiale  che  deve 
avere  un  carattere  di  attualità. 

Non  vuoisi  neppur  confondere  rinteresse 
morale  che  una  parte  può  avere  per  impu- 
gnare un  atto  di  riconoscimento  di  figlio  na- 
turale emesso  da  altra  persona,  colPinteresse 
della  verità.  Quello  che  diciamo  intereaae  della 
verità  non  si  comprende  che  rispetto  al  figlio 
medesimo.  Come  si  è  detto  superiormente,  il 
figlio  può  rigettare  lo  stato  che  non  è  il  suo, 
nna  paternità  che  gli  si  vuole  iadosaare  senza 
ragione,  provando  pertanto  che  l'asserta  pater- 
nità non  sussìste.  É  veramente  un  Interesse  suo 
proprio  e  personale  quello  della  verità,  perchè 
ogni  cittadino  ha  sacro  diritto  di  voler  definita 
secondo  quella  il  proprio  stato.  Altri  fuori 
di  lui  non  può  arrogarsi  un  interesse  co^  ìn- 
timo ed  essenziale.  Può  avere  un  interesse 
morale,  non  materiale  cioè  ed  economico,  ma 
dev'esser  fondato  sopra  un  diritto  contrario 
a  quello  che  si  oppugna.  Un  terzo  può  im- 
pugnare l'atto  di  riconoscimento  mediante  il 
quale  Tizio  ha  esternato  di  essere  il  padre 
di  Caio,  e  di  riconoscere  Caio  per  suo  figlio 
naturale,  ma  non  gli  basterà  sostenere  e  pro- 
vare che  Tizio  non  è  il  padre  che  si  vanta  di 
essere  ;  dovrà  provare  altresì  che  lui  stesso  è 
U  padre.  Simili  conflitti,  fra  le  madri  speciid- 
mente,  n(m  sono  ignoti  neppure  alla  storia 
classica,  e  furono  definiti  cou  più  o  meno  di 
i  sagacìtà  dal  giudicante;  ma  possono  rìnno- 


(1)  Vedi  sopra  i  452,  tn  fine. 

(«)  GlueclMsala  della  efficacia  legale  di  uno  slato 


di  Qftiio  naturale,  di  col  ci  rfserblamo  di  fkr  parola 
in  ^preoo. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  488] 


Tarsi  e  non  ci  sono  sempre  ì  Salomonì  per 
deeiderli.  Sono  giudizi  fieri,  Appassionati,  Aif- 
fieilL  La  pretesa  madre  che  impugna  l'affer* 
mazioae  della  maternità  di  altra  donna  deve 
stabilire  l'azione  nell'interesse  dèlia  maternità 
propria  ;  potrebbe  anche  non  riuscire  a  dimo- 
Btrarla,  escludendo  però  patentemente  la  ma- 
ternità della  sua  rivale,  nel  qual  caso  ottiene 
almeno  ch'essa  debba  abbwidonare  la  sua 
pretesa. 

Un  interesse  morale  che  attrihuiace  diritto 
di  azione  o  di  eccezione,  milita  eziandio  per 
opporsi  ad  un  riconoscimento  che  Moneonfrod- 
diee  la  paternità  o  la  maternità  che  sì  è  di- 
chiarato di  avere,  ma  vi  aggiunge  un  con-  I 
g(yrU  che  si  crede  di  dover  rifiutare.  Una  donna  ' 
di  onesta  &miglia,  caduta  in  fallo,  ha  soddi- 
sfatto al  debito  suo  col  riconoscere  il  figlio  che 
ha  generato  ;  sorge  dì  poi  un  uomo  qualunque, 
che  posdamo  supporre  un  cattivo  mobile,  o 
anche  nn  illuso  che  sì  è  ingannato  nelle  sue 
relazioni  muliebri;  e  si  fa  a  dichiarare  che  il 
padre  naturale  di  quel  figlio  è  lui.  La  madre 
dovrebbe  saperlo  meglio  degli  altri;  e  cosi 
difendendo  la  sua  maternità  da  questo  compa- 
gno che  le  si  vuole  aggiungere  a  forza,  spiega 
un  interesse  personale. 

Intorno  a  questo  tema,  delicato  non  meno 
che  lubrico,  dice  il  Duranton  :  <  In  generale,  se 
«  la  madre  impugnasse  da  se  sola  la  pater- 
«  nità,  crediamo  che  il  tuo  rifiuto  di  ricono- 
*  «cimento  dovrdibe  far  legge.  Certo,  non  ogni 
«  donna  è  sempre  in  iatato  di  dare  giodizio 
«  lieuro  della  paternità  di  nn  indÌTidno; 
«  ma  almeno  può  meglio  dì  qualunque  altro 
«  avere  so  tal  fatto  una  cognizione  positiva. 
«  HaTTÌ  d'iUtronde  in  favore  della  sua  dichia- 
«  razione  una  presunzione  naturale  desunta 

<  dell'affezione  che  ha  pel  figlio,  perciocché 

<  non  puosaì  ragionevolmente  supporre  che 
€  voglia  privarlo  del  vantaggio  di  riconoscere 

<  il  suo  vero  padre  >  (num.  262)  (I).  In  un 
soggetto  che  sviluppandosi  in  casi  pratici  non 
ha  ormai  altra  regola  che  il  buon  senso  dei 
decidenti,  la  opinione  ìndiridoale  pnò  avere 
maggior  campo  ;  nondimeno  la  teoria  razio- 
nale della  prova  non  deve  mettersi  da  parte. 
Alla  madre  compete  senza  dubbio  l'azione  per 
negare  il  riconoscimento  di  un  preteso  geni- 
tore, ma  non  possiamo  anche  accordarle  il  di- 
ritto dì  ereanelo  a  sua  posta.  Bisogna  tmer 
fermo  il  principio,  senza  cni  ogni  direzione 


sarebbe  smarrita,  il  princìpio  doè  dbe  amewra 
adatto  di  riamoacimento  ulta  pretwiuiom  giu- 
ridica che  può  esser  vinta  da  prove  contrarie, 
ma  per  semplici  asserzioni  non  può  annien- 
tarsi. Nè  dirò  con  quali  maniere  di  prova  sia 
per  rendersi  vana  la  dichiarazione  del  sedi- 
cente padre.  Ve  n'ha  d'ogni  sorta.  Pur  troppo 
il  vulgo  conceptug,  nel  concorso  de'  molti  che 
cooperarono  alla  sua  generazione,  non  troverà 
mai  il  padre:  ma  ci  basti  il  dire  teoricamente, 
che  la  madre  stessa  non  può  essere  dispensata 
dal  fare  le  sue  prove  per  escludere  il  ricono- 
scimento impugnato. 

Se  il  genitore  nell'atto  di  riconoscimento 
ha  indicato  di  suo  moto  e  senza  mandato  il 
nome  dell'altro  genitore,  qnesti  non  hamestìeri 
di  promuovere  on  giudizio  d'impugnazione 
propriamente  detto  nel  senso  dell'art.  188,  per 
escludere  la  paternità  o  la  maternità  che  gli 
viene  gratuitameite  attribuita.  La  potente 
presunzione  dell'atto  di  riconoscimento  milita 
a  favore  del  riconoscente  che  colla  sua  pro- 
pria confessione  compie  un  dovere  della  co- 
scienza, in  quanto  obbliga  se  stesso;  non 
però  in  quella  parte  in  cui  voglia  farsi  un 
coobblìgato  od  un  complice. Laimpugnazione, 
secondo  l'articolo  188,  è  la  prova,  è  la  dimo- 
strazione contraria.  Il  nominato  nell'atto  di 
riconoscimento  non  deve  far  altro  che  negare, 
nè  gli  occorre  fare  alcuna  provacontraria;  egli 
si  difende  colla  eccezione  rea  inter  aUo$  aeta; 
e  con  questo  solo  mezzo  respìnge  la  responsa- 
bilità che  gli  si  vuole  imporre. 

JntereMe  materiaìe  o  patrimoniaìe. 

Coloro  che  si  ritengono  offesi  dal  riconoeci- 
mento  di  un  figlio  naturale  in  quanto  ne  risen- 
tono pregiudizio  nel  patrimonio  e  negli  averi, 
hanno  pure  l'azione  per  impugnarlo  e  dimo- 
strarlo contrario  alla  verità.  Se  non  che  l'in- 
teresse morale  è  permanente,  essendo  fondato 
nelle  attinenze  naturali  che  sono  perenni  nei 
soggetti  di  diritto  in  cui  si  formano;  l'interesse 
materiale  è  di  sua  natura  accidentale  e  mo- 
mentaneo. Un'altra  differenza  si  è  la  intras- 
missìbilità  e  inalienabilità  dell'azione  morale, 
affissa  alle  persone  e  inerente  alle  loro  qualità 
intrinseche;  laddove  l'azione  materiale  tra- 
passaedreolanegli  eredi  e  negli  aventi  canaa. 
Conseguenza:  che  l'azione  morale  è  impre- 
scrittibile, mentre  l'azione  materiale  >i  pre- 
scrive nel  termine  OTdinario. 

In  qualche  drcoetanm  il  legislatore  lia  ben 


(i;  MARCADt,  giuMameote  avverM  «Hi  sentenis 
dpl  Ddrahtok,  allega  npa  decisione,  rara  )n  questo 
trgomeoto,  della  Corte  di  l>srl«t  del  10  feUmio  1847, 


nella  quale,  nella  fomosa  canaa  Lennz,  Ara  die  che 
si  conlendevano  la  patemitk  di  un  Bf^lo,  la  Goda  Io 
rleoootdM  in  quelle  eb*  la  Badre  rlcnasva. 
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definito  il  carattere  déll'ìoteresse  checiabìlita 
«d  insorgere  contro  atti  giuridici  che,  arendo 
P«T  oggetto  di  coatmire  rapporti  di  stato  fra 
altre  persone,  nè  punto  nè  poco  ci  riguardano, 
ed  ai  quali  non  siamo  perfettamente  estranea 

dere  aTOre  an  interesse  ì^ittimo  ed  attuala, 
dios  l'artìeolo  104;  ìnrece  l'artìcolo  188  non 
prononda  che  la  paroIatfCerene (Ornale con- 
dizione ad  esercitare  il  diritto  impngnatorio. 
Natura  elastica  è  l*intere«e  nella  sua  genera- 
lità, Tariam6ntaappreizabile,8enonsiiafFreni 
in  eerti  limiti  Anche  la  aperanua,  arente  ra- 
gione nel  presente  ma  da  realizzand  eren- 
taalmente  in  fiitnro,  è  un  ioterewe  che  in  più 
«ari  viene  conriderato  ntìle  appllcaaoni  del 
diritto.  Due  parole  di  piii  costaTano  poco  al 
redattore  dell'articolo.  Se  è  vero  che  parola 
niperflna  non  tì  ha  nella  legge,  nè  si  deve 
aggiungere  ore  la  legge  tace,  non  si  dovrà 
«onclttdere  che  l'interesse  economico,  preso 
nel  suo  più  largo  signifìcato,  è  quanto  si  ri- 
cerca onde  un  terzo  qualunque  sia  autorizzato 
ad  impugnare  nn  atto  di  riconoscimento  ? 

L*obbie(to  dedotto  dalla  forma  letterale  può 
avvalorarsi  da  motivi  razionali.  L'annulla- 
mento del  matrimonio,  materia  d^'art  104, 
è  affare  di  troppo  grave  importanza.  È  già 
una  concessione  generosa  aU'interesse  mate- 
riale, quella  dì  £arlo  partecipe  di  un  diritto 
eminentemente  porsonale,  e  dare  in  mano  a 
chiunque  interessato,  uiehe  di  picdol  conto, 
un'arma  par  annullare  nn  matrimonio.  OgiU 
restriàone  dogmatica  nella  misura  dell'inte- 
resse, modera  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
«sorbìtanza  di  diritto.  Vi  è  forse  paragone  a 
fare  tra  l'annullare  un  matrimonio,  o  nn  atto 
di  riconoscimento  di  figlio  naturale?  Non  è 
quindi  maraviglia  se  un  interesse  qualunque, 
Anche  eventuale,  anche  condizionale,  si  reputi 


sufficiente  a  contestare  la  verità  di  un  sem- 
plice atto  dì  riconoscimento,  ingiusto  o  assurdo. 

Non  può  negarsi  ai  presentì  rifiessi  un  va- 
lore giuridico.  H  più  importante  è  quello  che 
argomenta  dalla  diversità  del  dettato  legisla- 
tiva Io  credo  nondimeno  che  uno  spirito  uni- 
forme si  diffónda  su  tutto  questo  sistema  che 
riguarda  il  diritto  delle  persone.  Perciò  io 
tengo  come  ripetuta  nelle  altre  specie  conge- 
neri la  formola  dell*artieo!o  104.  Fare  dell'in- 
teresse particolare  nn  ausiliario  nella  rivendi- 
cazione di  un  diritto  personale  allo  scopo  del 
vero,  amplifica  ad  un  tempo  la  base  ddla  san- 
inone legislativa  e  remde  ^tutisia  allo  stesso 
interesse  privato.  Ma  ne  MtMts.  La  ooncesrione 
deve  rimanersi  entro  i  limiti  della  prudenza, 
guardarsi  dalla  esagerazione  e  dalla  prodiga- 
lità di  simili  interventi,  nè  quindi  eccitare  ^ 
interessi  remoti,  che  spaziano  fra  i  possibili,  e 
possono  non  avverarsi;  onde  si  renderebbero 
frustranei  e  senza  causa  molti  giudizi  dei  quali 
è  permesso  lo  scandalo,  ma  alla  condizioue 
di  avere  in  vista  un  risultato  certo  e  presente. 
Vero  è  che  assai  maggior  mole  dì  effetti  d 
apprende  all'annullamento  di  un  matrimonio 
che  a  quello  di  una  dichiarazione  di  paternità 
naturale.  Ma  non  credo  mutate  le  condizioni 
quanto  all'esercizio  pratico  del  diritto.  Nella 
ragione  generale  della  legge,  non  possono  es- 
serti calcolate  codeste  diffèrenze  di  effetti 
giuridici,  proprie  della  natnra  dei  singoli  atti, 
quasi  a  graduare  in  relazione  il,  significato  le- 
gale della  parola  intereate.  Si  tratta  sempre 
di  un  diritto  personale  di  prim'ordiue,  la  coi 
impugnabilità  dev'essere  commisurata  miro 
certi  ragionevoli  confini  (2J. 

Sulla  nozione  dell'interesse  legittimo  ed  at- 
tuale mi  rimetto  alle  cose  dette  nel  §  274. 


Articolo  199. 

Le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse,  fìiorchè  nei  casi  di  ratto  0 
4Ustupra  violento,  quando  il  tempo  dì  essi  risponda  a  quello  del  concepimento . 

Artleoltt  t90. 

Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 
Il  figlio  che  reclama  la  madre  deve  provare  d'essere  identicamente  quel 
medesimo  che  fu  da  lei  partorito.  Non  è  però  ammessa  la  prova  per  testi- 
moni, se  non  quando  vi  sia  già  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando 


(1)  La  stnaa  espresiioiifl  semplice  ■)  riscontra 
oeli'irtleolo  16». 

(q  «  Iq  quanto  all'interesse  pecuniario  {insegna 
a  questo  proposito  Huic&d£},  dev'enere  freni- 


aleni»  ed  MltuaUf  esile  eoloro  soltanto  potrebbero 
Impalmare  per  questa  causa,  ai  qiuill  U  pretensione 
dei  Afillo,  se  fosse  ammessa,  toglierebbe  del  diritti 
estsienti  sin  dal  lueieate  »  (all'art.  3S9,  r.  n). 


Borsari,  Comment.  ed  Cod.  civ.  ital.  —  Yol.  L  4& 
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[Art.  189-191) 


1q  pr^upziont  6  gli  iiidizi  risultanti  da,  fttiii  già  oevtì  aiaao.  ^intoni 
gna^-  peit  detenraioaitae  l'aimnie&ione. 

traddetta  da  oÙanque  vi-  abbia  intei^sse. 

H.  CaH  wxfi^^i, 

A,  ^faK 

a,pprofondit<\  dtììa.nfi^none  ptr.  U^  emimimU  c^fpìieatiom.  oOM  1B0L 

C.  ^tffuo^Ii  al  tmpo  dd  coficepimttttt^ 

j^nw  durante  ti.  tn^trùMiwt;  2f  Sk-ht  ricerca  dtOa  paUrmtk $ia pmmmtk  ^-figU 
itati  sttccemvainwte. 
Ift  in^t&i^,  tUfta.pateniitA  mm  i  nnmnttt.  4M,  H  rifenmimmita  «u  vitMo, 
§  4^  Contimtasùm. 

ni  CKc.  debba,  dirsi  ddppsmao  di  sMoi.di.fi^  iwrtwwitoil».  pimlii  ft- 
j^r^a  ra;t««<,  dtlìa  paientiiÀ- 

Si.  wpofifi  Z«,  teoria  cAe,  anMn<tf««d9  hm  «am  jpcwaiMO  di  «Mf^  iQrtww./bn—f» 
Z4  propa  covy^ito  4ffla  jrat^wt^ 
(i4nL  CùnfatoMifm     qtuBa  Atfttirimfi  tanto  neaitmitàid9ÌtffÌKfiipiÌAÌià.HeifÌ0MaMdéì^ 

ìtgÌ8lagi<me  ppsibifki. 
jì,  4ia,  Wiitt^o^  dtUa  motfrw^À.  (artico  190). 

I.  Oa^rwmoni  gmfimli. 
n.  iVtwa^dfOa  matamtà, 

A.  DeBa  cowdiiioi»  d>.pr«<wtorg  ww  pHte^M  pnmk  per  itmillak 

1.  Jn  guanto  ooneenu  te  «^owìimm  di.fliwite  jv««a  MHffÌaIf, 
§  4M*  Cbnftnwuiom. 

2.  CoroMn.del  pn««^  «kBfi  prova  . pa-  iifrif^ 

i?eI2a  jjrat;et^»Ma  e  (iej  contenuto. 
iSe  orgQmerUo  potati  dei/urfi,  de^atto  di  na^»ta. 
0  da  riconoscim&Uo  detta  madre  redatto  im,  fmma  prinata, 
§  462.  ConMnuazione. 

B.  Preeuneioni  e  indiai. 

In  qwMiiiO  eiam  correlativi  all'oggetto  del  giudizio. 
E  siano  già  certL 

§  4f S.  Sili  diritto  deWamn^i  e  «itQqi  eecfMime  affnbff^  a4.tfrti  (artiQolo-lM)» 

L  Sul  diritto  ddrazione. 

A.  Relativamente  aUe  pefeone  élìf.pQiifif»o.«8ercitarìo. 
1.  Concetto  della  personaUtà  deWagione. 

Se  le  leggi  istituite  in  ordine  aBa.fitia»9ne.  legittima,  emeemmti.ma  moie 
rata  tr^nwinbiì^  dell'  agùm$^  wftfi.  e«(ai#iI4,<M  caie  <UIa  inM^ìm  dH^  pm- 
temità  0,  defia  motenutà,  naturai^ 

Prima  opiinione.  Eaeere  inaj^lieeAOi  qudk  diepoaitiom. 

La  sieeaa  epinione  «i  diviee  neOe  eoMtffmux;  aìtri  «olendo  pémiiàli$sima  fwl 
figlio  Vasion^  e  intrasmissanki  ed  àHri  mutmmdo  eiwre  paffimoftiak,  e  tratff 
rStOe  liberamente  e  denta  condtjrioni. 

Terza  opinione. 

Le  stesse  disposizioni  statuite  aMa  reclamcuionp  deUo  stato  ìeipitOmo  e  OCf^ 

igniti  (Zorersf  a^if^ore.,  . 


Digitized  by 


HELLAì  HLIAZIUKB 


707 


5. 484».  Gmtmuaatank. 

2.  Solìmmà  deOa  oontroatraia  n«maim$o  dell'autore. 
Si  meltuÌA  UajìpìmdtilUà.  di- leggi  che  hmno  una»  divena  mStaioM,  e  si  rititM 
la-  ]fitnoitaìità-  dàUUntiam  nti'Stmta  più,  rutrUto. 
§  4aS.  Dd  tempo,  0  deUa,  durata.  deUUttiom. 

Se.,  sia,  lecito  rinumiare  0  tranei^e  sul  diritta  tMToMOMe  a  reelammrt  ì«^0iUti' 
eione  naturdU. 
Dittimxiom-  riguardanti  gPittttressi  iMitriali.  ' 
§  488..  Coii£tnua«toN4L 

B.  St.sfi»*^  isHimrti.  indagiHB  di  maternità  a  danno  dd  fi^  da  tersi  w> 
teretsati. 
§  487.  ContimMsime. 

IL  Del  diritto,  di.  eeeetione, 
Perehi  non  ecfcndo  jwrmewo  ai  tara  di  tgitgaM,  per  km  ragi«m  quaìm^iti 
VxuMme  di  staio  effmpetente  al  figlio,  abbiano  però  diritto  di  opporsL 

IkL  carattere  giuridieo  deWinterane  efte  airtoniia  ìa  oj^^osiMimt;  e  comast'Ogn 
H  coMpo  dd  disputabUe.  secondo  che  il  gpnitore  redammta  eentrttddiet'  e0-  iNfde> 
«MW  ìa.  domanda. 


§  «S. 

floll^  ìndagÌM  della  ]Ml«cmlA. 

iArtìeoló  189). 

L  VistKttKimgmsnd^  ì»  indagins  dsUa 
fotsmitài-  — Utotisij 

Latieggf  nMCtb  mila'  gnn  Incela  paMniità 
ItffUàm^ì  vmmue  la>cin:«ida  di  ogm  pre- 
Btipovdi  di^tà  e  àUmanamir  la  esatta  come 
tmàsmSaàO'  della  otTilvwoaU.  Qoand*  è  co- 
•mMitidi  oteoftaai  dtUwfiUaciode' naturile 
sembra  combattuta  da  contrari  affetti.  Lungi 
dal  colpirla  della  sua  riprovazione  come  la 
pMl»  cèvdtoMod»'  d»- Bollenti  che  si  direb- 
bero'avr  denate,  Faccetta  come  una  classe 
che  ìnippTta  di  tutelare,  di  proteggere  e  di 
fitTorire  aJioniuolta  distanza  dalla  prole  le- 
gjminan.;  coDcedfr  poteoza  di  diritto  all'atto. 
itolrieftaneiiMfirtaiaahftpatwnfr)  aAoKtntto 
si  amstftAqaaii  pecr  ni»«ubte.rifleni»M)  e 
imgst  la  iwrfnyi  wdeWa  peritmMtt  mentre  più 
KViBitf  d  &  ooMBcere  chela  norione  della  pa- 
ternità pad  anche  teaturìre  da  vìe  indirette, 
e  da  fiuti  gindiriaU  in  qualunque  modo  e  per 
q^aUÌTOglia•  wopp  iBtitaiti. 

Gi&.cbe.vi.ha  ài  odioso  è  il  pulsare  con 
waaaidiretÉaio^ikialeadiiBeBto  oggettivo  la 
paAsiMlà  ohe  giase  nel  ano  segreto.  Qui  il 
jiMiirn  dd'legiArtore  non  si' lascia  desìde- 
rve;  esso  ci  è  stato  chiarito  nei  cospicui  la- 
TOrìdelTéCommìsBÌoniedel governo.  <  Quando 
«  il  ))adre  natàrale  non  ha  stimato  dì  mani' 


«  fes tarsi  col  riconttsdmento,  noti  è  pemnMo 
«  dì  ricercarto.  21  divieto  delle  indagini  stilla 

<  paternità  natbrideè  ormai  un  prìncìtno  co- 

<  mone  di  tutti  ì  p<^n  eirlli,  fonAito  sopra  il 
«  riposo  dUle  ftmigUe,  sopra  la  tutela  ddh, 
<•  riputazione  dei  cittaÀni  contto  imprudenti 
«■  attaeehì,  e-soim  la  pubblica  morale.  Sono 
<-  eccetttwti  i  soli  casi  de!  reati  d!  stupro  vio- 
«  Ientoediratto,qoandtf  coincidano  col  tempo 

<  del  concepimento  :  in  uUi  casi  un  latto  pub- 
«  blìco  e  criminoso  porta  gravissima  presun- 
■  alone  di  paternità  contro  il  rapitturer  o'  lo 

<  stupratore  che  sono  indegni  d*  ogni  ri- 

<  guardo  ».  (La  Gommissicme  del  Senato). 
Tuttavia  una  questloms  sociale  assai  dlb&t= 

tuta  e  problematica  precedeva  gli  studi  dei 
nostri  legislatori,  e  le  citate  parole  nq^esen* 
tane  i  motivi  della  decisioDe  ohe  vaine  sAsU 
tata.  B  pr«9Stto  dal  CoAoe  sembravMTnaniy 
CMtro  rindsle  ma,  ad  ma  sistema  restrittiva- 
di  libartà.  Altre  legishmioni  meno  notmil 
di  matura  sapienza  ed  anche  di  progresso 
erano  in  sembianza  plh  libendi,  più  generose 
verso  U  diritto  della  filiazione.  £  ciò  si  ram- 
mentava nella  relasìone  indicata.  «  H  Codice^ 

<  sardo,  seguendo  le  orme  tracciate  dal  Di* 
«  ritto  romano,  ammette  le  indagini  della  pa* 
«  teraità.  anche  in  due  altri  casi,  quando  vt 

<  sia  uno  scrìtto  che  procede  dal  padre;  in 

<  cui  egli  siasi  dichiarato  tale,  e  quando  consti 

<  dì  altre  cure  da  lui  prodigate  a  tìtolo  di 
«  padre  (  l).  Gli  altri  Codici  italiani,  ad  imita* 
«  zione  d^  Codice  francese ,  fìirono  più.  s»* 


(1)  Dat  coDcetto  del  Fabro  —  virgUi  atttrmUi  1  f^n  limilo.  L'Htioa- bstHlb,  ftetlie  Ut  trsppl- <HMr< 
«TMMfkr—  al  rigore  del  codid  moderai  corre  na  |  dloi,  cn  sA- venuta  cedsnd»  atto  Mie  d'ntfae'ttc* 
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<  rerì,  escludendo  per  regola  le  indagioi  Bulla 
«  paternità  e  non  permettendole  che  nel  solo 
«  caso  di  ratto.  Il  Codice  (italiano)  vi  ag- 
«  giunse  il  caso  di  stupro  violento,  siccome 

<  quello  che  costituisce  un  fatto  non  solo  pub- 
«  blìco  e  criminoso,  ma  direttamente  connesso 
«  al  concepimento  ;  havvi  quindi  una  presun- 
«  àone  di  paternità,  se  non  maggiore,  almeno 
c  ugnale  a  quella  che  si  riscontra  nel  caso 

<  di  ratto  *. 

Mi  giova  aggiungere  qualche  altra  parola 
deiresimio  nostro  Piaaaelli,  allora  guardasi- 
gilli, ove  traccia  alcune  linee  storiche  ddia 
diseusrione  ch'ebbe  luogo  intorno  all'art.  189. 
«  Di  questa  grave  disquisizione  ebbe  nuova- 

<  mente  ad  occuparsi  nella  revisione  defini- 
«  tira  dd  Codice  la  Commissione  governativa, 

<  la  quale,  nonostante  la  gravità  degli  argo- 
c  mentì  suesposti,  a  gran  maggioranza  di  suf- 

<  fragi  ebbe  a  decìdersi  per  le  accennate  di- 

<  sposizionì  del  Codice  civile  albertino  (1).  Ma 

<  quantunque  il  partito  accolto  dalla  maggìo- 
«  ranza  della  Commissione  si  presentasse  au- 
«  spìcato  dai  voti  dì  taluno  dei  cultori  della 
«  scienza  giurìdica,  e  dai  pietori  riguardi  alla 
«  sorte  della  prole  innocente,  e  dagli  esempi 
«  dì  altre  legislasioni  nostrali  e  straniere; 
«.  quantunque  si  riconoscesse  esser  questa  una 
«  questione  gravissima  e  degna  dì  attenùone 
«.e  di  studio,  tuttavìa  il  governo  non  osò  di 

<  .accettare  una  tale  proposta  in  presenza  del- 
«  l'articolo  2°  della  legge  che  poneva  limiti 


gerite  di  mano  tnl'nisnQ  dalla  esperienza.  L'esempio, 
di  luUa  aiiualtik  in  quel  momento,  del  Codice 
sardo,  Indicalo  nella  relaihnM  «une  più  hvorpfole 
Sila  flllaxtooe,  non  fra  però,  come  il  vede.  bUmii- 
doaslo  dt  «uni  diielpllBa;  permetteva  beasi  una 
flk  ÌMtgk  tada0ne,  che  anche  sol  In  lOBtaiua  am- 
metUamo,  banchè  per  ecectiono,  ma  sopra  dal!  Ira* 
porianii  di  preeedenii  rieottsisioal  del  padre.  Il 
Codice  aoitlriaGO.  era  dt  altre  leeislationi  gerina- 
ntche,  apriva  un  varco  alla  ricerra  della  paiernilà 
nella  prova  delie  relazioni  Intime  avute  dall'uomo 
Mila  donna  nhe  aveva  partorilo  In  epoca  corrispon- 
derne, o  di  confezioni  Rtr«([iudiziiill  di  lui.  È  na- 
tarale  ebe  le  istanze  si  sollevassero  dalla  donna, 
che  dal  canto  suo  doveva  alabilire  di  non  aver 
avuto  commercio  che  con  un  sol  uomo.  Che  se 
avesse  converuto  con  più  individui,  si  era  accettata 
la  maisiina  rh'esn  avesse  facolik  d'indicare  quale 
di  costoro  riteneiiM  II  padre,  e  secondo  sua  eo- 
adensa  o  afllttlo  sceglieva  la  certo  modo  11  padre,  o 
eòlBl  ebe  ne  dovesse  adempiere'  i  doveri.  Il  regola- 
mento gtndfziarlo  dava  le  norme  a  provare  rm 
kthuMm  con  qD«>irindlvldao.  La  contessione  stra> 
«Indiziale  del  padre  era  attesa  allora  soltanto  che 
ai  fosse  espressa  «opra  inchiesta  di  taluno  che 
avesse  Interesse  a  c«H»eer«  la  verità  (t  lOS  del  Re- 


«  determinati  all^azìone  riformativa  del  po* 
«  tere  fesecutivo,  interdicendo  ogni  qualsiasi 
«  deviamento  dai  principiì  direttivi  dì  ogni 

<  materia,  tanto  più  che  trattavasi  della  in- 
«  novarione  di  un  principio  già  sancito  nella 
«  maggior  parte  dei  codici  italiani  ormeg- 

<  gianti  il  Codice  francese.  L'art  189  por- 
«  tanto  rimase  nei  termini  nei  quali  trovavasi 
«  concepito  nel  primitÌTO  progetto  e  appro- 
«  Tato  di^a  Commisdone  dèi  Senato  >  (2). 

Non  sono  inutiU  codesti  cenni  antorevoU 
alia  storia  ddl'articolo  189.  Egli  nacque  in 
mezzo  a  dispareri  di  dottissimi  uomini,  tutti 
animati  dal  medesimo  spirito  di  civile  pro- 
gresso. AI  principio  di  questo  paragrafo,  ioav- 
TÌsava  a  quella  specie  di  ondulazione  e  dì  quasi 
peritanza  che  non  può  a  meno  dì  ravvisarsi  nel- 
l'ìnsìeme  del  presente  capitolo.  Invero  le  le- 
gislazioni meno  favorevoli  alle  indagini  della 
paternità  erano  pure  un  cotal  poco  acerbe 
alla  civile  condizione  dei  6glì  naturali,  e  da- 
vano una  prevalenza  esuberante  alla  legitti- 
mità. Ma  non  fiuremo  altreoBservazioni  intorno 
alla  genesi  ;  noi  dobbiamo  le  nosbv  care  al  di- 
ritto costituito,  per  bene  interpretarlo.  £d  ha 
il  ano  Iato  rispettabile  in  considerMfoiii  d'or- 
dine e  dì  un  raro  ed  alto  interesse  sodale  (8). 
Non  può  ubarsi  che  le  questioii  snlU  pater- 
nità  sono  di  un  abbordo  difficile,  e  iantuo 
allo  scandalo  appunto  per  la  difficoltà  di  cui 
sono  involute,  e  pel  bisogno  di  discendere  ai 
pià  indecenti  particolari,  dei  quali  può  £arcì 


golameaio  Italiano,  |  110  del  Regolamento  gejie- 
rale)  Se  la  donna  non  riuscisse  selb  sua  ittaou, 
poteva  rinnovarla  contro  altri  de'  suoi  amanti  (El- 
LiiiGia,  al  t  163  del  Codice  aastriaeo;  ScHasTea. 
soirarttcelo  MO  e  SttU  frat»  iella  pàlernili  ille- 
itìtÙMt  HiTEa,  voi.  n,  pag.  154,  Stutì  mtl'eme- 
memlie»  4$l  iiritta  priwaf  matrite»,  GhnMU  ài  |tv 
rivradnus  mtMaM,  18S8,  voi.  u,  fan.  18^. 

(IJ  RlTerlrb  anche  l'artIcM»  18»  di  qmI  Codke 
per  migliore  latelligoia:  «  Le  ladatfol  della  pa- 
temtlà  non  sono  ammesse  fuorché  nel  casi  sapienti  : 
—  1°  Qualora  vi  sia  uno  scritto  emanato  dall'indi- 
viduo Indicalo  quale  padre  del  fanciullo,  in  cui  prIì 
siMSi  dichiarato  tale,  o  dal  qn|1e  risulti  una  sfrle 
di  cure  da  lui  date  ai  fsnelulio  a  titolo  di  paternità; 
l'azione  perù  non  potrà  esser  prodotta  elie  pen- 
dente la  vita  (tei  padre;  3^  Ael  casi  di  ratte  o  di 
stupro  violento,  quando  il  lampo  di  oist  eorrlapoodeià 
a  quello  del  coneepimenie  ». 

(t)  Il  progetto  del  Libro  i  veuns  preaeauio  al 
Senato  nel  15  loglio  18S3,  e  nel  IT  nwilnam  la 
Commissione. 

(9)  la  uno  dei  seguenti  ptragral  lorwrò  sull'ai^ 
gomesto,  e  lo  spirito  dei  Codice  apparirà  meglio 
spiegato^ 
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fed»  la  dìspoBìzion*  della  legge  aiutrÌMa , 
qtpnr  tanto  saggia,  mentovata  in  una  nota 
anperiore.  Del  resto,  mentre  ai  foTorìsce  il  ri- 
conOMìmento  paterno,  non  n  vuole  nemmeno 
oBtare  allo  svilappo  mtnrale  o  provvidenziale 
della  vérità,  e  sela  patemit4>«l«ne  a  rivelarsi, 
per  oo8r:dioef  da  sèf  nega  st  Tiftata  alcuna 
delléaue<onsegnenÌEe.  Masdpra  tutto  bì  evita 
l'affroato  dirètto;  la  sfida,  audace  ed  impu- 
dente che  del  pià  caro  vincolo  detta  umanità 
.farebbe  materia  di  furori  è  di  odi  inestin- 
guibili. 

.     .      §  456. 

CoBttmuudena. 

n.  Casi  eeeerionàU. 

A.  Matto. 

n  rotto  e  lo  stupro  vMetUo  come  &tti  este- 
riori e  dimoatrabilì,  snasegoiti  dal  parto,  e  con 
ciroMtaiise  di  tempo  opportune,  ìnvolvono  la 
pattfnità  deln^tore  o  dellostupratore,  quale 
una  consegaenia  da  eoi  non  pud  sottrarsi  : 
per  quanto  concerne  la  paternità,  il  tnetodo 
coMegumnàle,  lo  chiamerò  cosi,  à  il  solo  pos- 
sìbile. Diffatti  il  Codice  non  ne  conosce  verun 
albtk  Anche  nello  stato  di  matrimonio,  natu- 
ralmoite  parlando,  chi  vi  sa  dire  chi  sia  il 
padre?  È  lo  st^o  matrimonio  che  vi  addita 
il  padre  come  una  conseguenza  sua  propria. 
£  basta.  Fuori  del  matrimonio,  se  lume  dì 
fatti  esteriori  e  manifesti  non  ri  accompagna, 
la  paternità  rimane  mistero  ineaplicabile.  Ma 
in  presenza  di  quei  fatti,  la  presunmoae  giu- 
rìdica della  paternità  ha  la  sua  causa,  elo- 
quente abbastanza. 

Snlla  qnalificaiione  del  ratto  si  &nno  delle 
dispute  presso  ì  Fawoesì,  dai  qnaU  abbiamo 
tolu  la  prima  idea  (articolo  840  del  Codice 
Napoleone).  Più  maaiefe  di  ratto  ravvisano  i 
codici  penali  per  graduare  le  pana  (1)  ;  il  Co- 
dice civile  «ta  contento  il  nome  generico  e 
comune,  senza  indiai  di  qualità  più  o  meno 


gravante;  per  contro  lo  sftipro  si  spedfiai 
vioIenU>.  L'argomento  rispettivo  della  lettem 
4  molto  forte  a  pa«iadó«  che  sulla  maniera 
e  snlla  forma  del  rotto  non  si  ò  volato  recar 
distinzione.  L'art.  494  e  seguenti  del  Codice 
penale  vigente  nel  1B66,  e  non  ancor  morto, 
passa  in  rassegna  vari  e  diversi  aspetti  di 
questo  reato,  dal  ratto  violento  della  donna  di 
età  maggiore,  a  quello  consumato  si  per  vio- 
lenza che  per  frode  su  persona  minore  di 
anni  21  o  minore  d'anni  16;  ma  infine,  vio- 
lenza 0  frode ,  è  sempre  ratto  il  trasporto 
della  donna  da  un  luogo  ad  un  altro,  contro 
soa  volontà  commesso,  al  fine  di  abusare  dellu 
sua  persona.  Anzi  il  secondo  mezzo  è  più  fa- 
cile e  suol  essere  preferito  ai  tempi  nostri, 
perchè  sono  scaduti  dal  mestiere  i  bravi  che 
rapiscono  le  Lucie,  e  i  Tartufi  hanno  la  mi- 
gliore. Si  sa  a  chi  attribuire  il  prodotto  di  co- 
desta unione  disordinata  o  violenta. 

Ha  sono  inoltre  couTÌnto  che  il  concetto 
del  Codice  civile  oltrepassa  quello  dèi  Codice 
penale,  ed  è  ragione,  mentre  a  punire  si  vo< 
gliono  atti  delittuod;  ma  noi  non  veniamo 
pesando  il  momento  e  il  grado  della  colpa, 
ma  piuttosto  alfissando  Io  sguardo  nell'effetto, 
affinchè  possiamo  da  quello  giudicare  con 
sicurezza  della  causa.  E  sembra  giusta  in- 
terpretazione dello  spirito  dell'art.  189,  quan- 
tunque sotto  questo  «ponto  di  vista  non  po- 
trebbe chìunarai  che  ratto  improprio.  Dne 
giovani  amanti  (il  caso  è  frequente)  fuggono 
d'accordo  abbandonando  le  loro  famiglie,  igno- 
rati vivono  insieme  un  certo  tempo  e  nasce  nn 
figlio.  Nulla  di  più  semplice:  la  foga  con- 
corde non  sarà  punita  patalmente,  ma  che 
il  padre  non  si  conosca,  ninno  sarà  per  dirlo; 
che  il  dettato  ddrarticolo  189  non  na  abba- 
stanza comprensivo,  che  in  un  rimile  caso  ria 
d'uopo  istituire  la  indagine  misteriosa  deOa 
paternità  che  la  legge  proibisce,  uomo  ragio- 
nevole non  vorrà  sostenere.  «  La  dìchìara- 
«  zione  di  paternità  non  è  una  pena;  essa  non 


(I)  In  FriBda  si  erano  allravemu  legIsUzioni 
penali  ctie  ivevino  considerilo  II  ritto  punibile  lo 
Mpetii  (HTerst.  Quelle  del  S5  settembre  e  6  otlobre  1191 
DOB  panlviDO  il  ntio  se  non  coosumito  Ttolente- 
meQl«  tn  donno  minori  di  14  anni.  Altri  fatli  di  sl- 
mile nitura,  ma  non  BfigreTalt  dille  suddette  cir- 
.cesta&ze,  ermo  puniti  come  tllenltìi  alla  liberti 
tnéuidMMte.  Il  Codice  penale,  che  estende»  la  qua- 
lificaziotM  e  la  penelitk  del  ritto  a  «pecie  liìrerlorl. 
-veane  ittoilo  nel  ISIO.  Intanto^il  Codice  civile  era 
.stato  pubblicato  fra  le  due  legislazlool  penali;  e 
si  eradeva  dia  U  Codice  penala  del  1810  non 
avrebbe  potuto  modlfleare  le  disposizioni  soslan- 


siall  e  Indipendenti  del  Codice  dvlle.  S'Indicavano 
anche  certi  propositi  di  nn  prosetlo  In  corso  cb^ 
avrebbero  Indulto  sulla  portata  dell'articolo  340,  Si 
ivevi  pure  un  ceno  lirgo  per  dire  che  al  reito 
quallllcato  di  violenza  e  d'impubertà  poleviDO  tarsi 
appilcaiioni  che  non  attagliavano  a  ratti  meno 
odiosi:  ma  io  ho  creduto  di  prescindere  da  lutto 
qufsto,  poiché  la  nostra  legislazione  civile  al  suo 
nascere  kI  è  trovata  in  condizioni  meno  Imbaraz- 
zanti, e  poteva  anche  ricevere  una  spiegazione  do 
Codice  penale.  In  cui  il  concetto  di  questo  reato  era 
bene  analizzato. 
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[Art.  189-191] 


M  è  .cbe  1»  con»«guQaza  ;fuuùdic«  dì  u»  £ftito 
<  *  «lì  1»  legge  permette  4i  annettere  una 
«  presaojdone  dì  paterniUi  >  (Demolonbe,  nu- 
mero «00)  (1). 

In  questa  untesi  preciBa  iì  raeco^Ue  vera- 
Qientf  la  dottrina.  Ti  hanno  fMi  dstermmati, 
ai  quali  la  legge  annette,  a  modo  di  eccenone 
anlla  regola  generale,  la  presunzione  di  ^tor- 
nìtà.  Codesti  &tti,  se  non  possono  B«npre 
qualificarsi  come  reati,  né  come  tati  sono  pu- 
nibili, contengono  un'azione  biasimevole  nella 
quale  si  trova  la  radice  della  eccesione,  ossi» 
la  causa  per  la  quale  sì  decade  dalla  inriolabì- 
lità  guarentita  in  princìpio  dalla  legge  gene- 
rale- B  foMo  è  un  fatto  di  questa  specie;  il 
suo  elemento  coetitutiro,  cbe  non  bisogna 
dimenticare,  noi  lo  troviamo  senza  il  con- 
corso deUa  violenza  e  della  frode  propria- 
mentedetta.  Lo  ravvisiamo  anche  in  una  fuga 
concertata,  «  ciò  perchè  la  «eduzione  della 
donna,  o  la  priadpal  colpa  cbe  voglia  dirsi, 
si  presume  dalla  parte  dell'uomo  che  la  se- 
duce e  la  trae  con  aè;  die  mefite  i  ptoptìi 
nsun  a  disposiiàone  ^  un'isq^resa  si  poco 
onesta,  e  per  soddiafiire  alla  passione  sua  i»^ 
pria,  gixida  la  donna  debole  e  leggiera  a  per- 
dersi nel  disonore.  Ma  se  ratto  non  si  verifica 
in  alcun  modo ,  allora  gli  argomenti  stessi 
della  paternità  vengoa  meno;  usciamo  dai 
termini  della  eocesione,  ed  entriamo  nel  do- 
mìnio della  regola  che  tum  permute  la  inda- 
gmt  della  paternità.  Affinchè  il  ratto  senza 
uso  di  for^  si  verifichi  è  necessario  che  la 
donna  sia  tolta  da  mt  domiciliò  che  foeae  per 
là  obbUffatorio.  Vi  è  ratto  se  ai  mena  con  sè 
la  figlia  nubile  togliendola  dal  domicilio  pa- 
terno 0  la  donna  maritata  dal  domicilio  del 
marito,  o  la  monaca  professa  dal  chiostro.  Se 
la  donna  maggiore  dì  età,  che  vive  indipen* 
dSBte,  si  associa  con  nomo  e  io  segue  coma 
marito,  «  costituisce  pià  o  meno  un  concu- 
binato con  essolui,  l'elemento  del  ratto  piii 
M«  ai  risc4»tra;  e  sebbene  una  tale  asso- 
ciazione serva  pur  troppo  per  indicare  alla 
opinione  pubblica  la  paternità  dei  figli  che 
ne  derivano,  siamo  non  pertanto  fuori  della 
ipotesi  eccezionale  dell'articolo  180. 


0)  Nt  p«re  che  quesio  modo  di  vedere,  del  resto 
«iMl  proftU,  sia  dIvlM  iDctH  dui  NargasS,  tll'ar- 
ticolo  346,  éa\  DiiTKficiRa  in  TocLUsa,  L  ii,  e.  MI, 
flor»  a,  e  4t  altri. 

Autorevoli  ■rriilori  hisM  eseluso  il  ratto  di  le- 
dusitM,  ooa  die  il  ratte  voloelario  «  di  cohmmo, 
ciift  ntla  non  potrebbe  propriamente  sppallirsl. 
Tate  t  la  opinione  del  Zacharix  (|  f09)  e  del  suoi 


i  457. 
■titmtiwamaiam». 

B.  Stupro  «MsMiOi 

Le  osaervauoni,  quamtanque  nplìeailB  «d 
insistenti,  nw  mi  perrero  aorerehie  a  ckà- 
rire  la  idea  dal  ratto  fn  niaaioae  alllvtì- 
colo  189;  l'altro  ponto  pub  Asfiidrai  con  mi- 
non  paróle. 

È  noto  che  la  legislamone  francnse  man 
ammette,  almeno  letteralmente,  come  cann 
nota  di  paternità  lo  stupro  vi(dento.  Giuristi 
che  sì  elevavano  sulla  parola  per  interrogare 
lo  spirito,  predicavano  tuttania  in  una  rag- 
guardevole maggioranza,  che  Io  stupro  vio- 
lento ai  era  voluto  comprendere,  -senza  nomi- 
narlo, nell'articolo  840.  Koi  possiamo  passarci 
di  tali  diapvtaatoni.  ìn  Its^  prima  ded  Co- 
dice attuale,  si  era  già  veduta  se  non  la  ne- 
cessità, almeno  la  epportaaità  di  esimere 
questa  cassa  di  eccezione,  fìtannta  MI* 
stupro  Tiolmtto  sorgesse  -una  fTOsmuane  di 
paternità  non  m«ao  ergente  die  at^altrs 
caso.  LUone  dello  aknpraitore  violento  nlla 
doaoa,  vitSima  4eHa  sna  irrurione,  è  palese  ; 
e  la  prora  materiale  è  più  evidente  che  nel 
ratto.  Il  computo  del  tempo  è  anche  MefUo 
precisato.  silenzio  della  Ipgge  s^ì  oppo- 
sitori osservavano  che  una  ceabitasione  pro- 
Inngata  è  più  favorevole  alla  geaerasiooe  di 
qudlo  che  un  oongreaso  csatrastate  e  riole&to  ; 
ma  ora  da  tali  aasanti  fisiologici  ci  dispensa 
la  chìflTezza  del  testo. 

Qualche  «aserrazione  però  ci  rimane  sul 
fatto  dello  stupro.  Non  violento,  ma  semplice 
e  consensaale,  non  sarebbe  considerato;  lad- 
dove si  è  detto  che  ogni  qualità  e  nuusiera 
di  ratto  si  considera.  Lo  stopro  censenauale 
non  è  delitto  secondo  il  nostra  aistema 
nale;  lo  stupra  violeato  i,  per  eoMro,  déllN» 
gravissimo.  Ija  eaonnitìi  del  &tto  aaa  ta  «so- 
tivo  estraneo  aSÌA  decisione  del  legìriatore,  ri- 
cordando quelle  parole  della  relazione  —  che 
rapitore  e  stupratore  sono  indegni  ^ogm  ri- 
guardo. Tuttavia  se  il  fatto,  comunque  crimi- 
noso, non  fosse  direttamente  connesso  ed  con- 
c^mento,  secondo  un'altra  espressione  che 


annotatori  (nota  1t).  Anche  LocrK  pare  rilene«9P 
adoperato  11  vocabolo  nel  sente  di  ratto  cowmwso 
«on  violenza.  Ma  sempre  fatto  nn  po'  di  confsMone 
negl'interpreti  dei  Codice  Napoleone  la  dhwwwtne 
<M  Ceosigllo  di  Stato,  nel  quiie  pn  va  certo  tempo 
prevalse  li  idea,  poi  abbandonala  per  fiiin,  di 
nn'sslone  di  tfanai  e  interessi  coatro  i)  rtpHore. 
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^Mtftta  stflllto  jlòpo,  avrebbe  Ik  Sba  gltfsfii 
pilìlHìdne  n^'nbn  laVreb'be'nptMi'rtb'colI&pa- 
fCAltità.  In  qtf«8to  Ifai^rto,  e  ndl'Kgkme  Io* 
Ktco  di  <tetiÀ  itbta  e  di  effètto  etfrt^)ttiyo,cdn- 
Mtb  stlunque  il  motivo  cleeidetite^tnoflTO  che 
ttdQ'conTieneQguKlméQte&llo  stnpro  semplice 
«oitie  ptiò  eóbrenfr^  al  ratto,  ubbenchè  di  se- 
Andoiib  0  ìmjjroprio.  Qni  la  differenza  sta  nel- 
ItMlbe  défle'proVe,Ìttipt)rtantf99Ìino{n(jdeàta 
itaiìtérìa.  La  'puUbNcit&  inseparabile  dal  ratto, 
lo'fifcòpo'di  libidine  iJhe  lo  caratterìzzla, "fanno 
dbe  iMotno  &  -dìtnosfri  da  se  stesso  l'autore 
della  prole  che  ne  deriva  per  consegnenza. 
Ha  lo  stupro  di  consenso,  consumato  in  qual' 
che  andito  semi-oscafo,  «enn  rumore,  snsse- 
gnito  forse  da  aUn  iMte,  esteso  o  n(m  esteso 
ad  altri  partecipanti,  mentre  la  donna  non  ò 
Mata  Ih  flbtafttlo  assolnto  di  néteuno  ;  tatto  ciò 
è  il  stif^to,  è  ignoto  che  la  legge  non  per- 
mette d^inrestigare,  e  siamo  fìiori  delle  eece- 
xitfni  9a  essa  dittefin'fauite. 

€.  Saffgunglio  al  tempo  del  concepimento. 

X&  indagine  della  patérhità  è  permessa  alla 
«Ofldtzidnft:  !•  che  siasi  rerificafo  uno  dei  fatti 
sfn'fjhi  anafiKzafi;  è°  che  il  tempo  del  conce- 
pimento  risponda,  come  si  esprime  la  legge,  a 
qhtillò  degli  avvenimenti  suddetti. 

'Se  al  terminare  della  g&staziooe  ordinaria 
dtìliovieiftesi  dopo  il  "ratto  odopo  lo  irtupro.la 
AMina  tapitti  o  vìdiata  partoriìicenn  bambino, 
'^èsto  tìglio  ii  dirà  essere  nelle  condizioni 
'pfirevedtìte  dalla  legge,  e  abilitato  a  reclamare 
Hi  fMAeralfi.  Questo  è  ti  caso  semplice.  II  caso 
^^pMto  Mtelfffiee  è  qodlo  di  nn  parto  troppo 
Tfiiets^  ptnr  poterlo  addelbitare  al  fìitto  del 
npitoento  o  deHa  violazione  :  se  Ih  donna  par- 
toiiSM,  pA  esemplo,  pìrlma  iéi  classici  180 
^Wni  'Àé  Ih  ÌGf^  considera  come  il  mìnimo 
tertftlhé  possibile  di  una.  gestazione  fenome- 
nhlè.  Ftiorì  di  questi  dae  casi  cominciano  le 
dubbietà  e  le  incertezze. 

Sì  comprende  facilmente  che  il  permettere 
Is  ifiideigÌHe  ddta  pcttentità  non  è  che  attri- 
buire un'azione  generalmente  negata;  è  il 
porgere  i  dati  che  occorrono  per  istituirla,  e 
tuttavia  la  legge  non  decide  a  priori  la  qùe- 
stione,  lasciandone  l'apprezzamento  al  magi- 
strato. I  criteri  direttivi,  peraltro,  non  restano 
«bbaodoni^  al  giudizio  individuale,  ma  sono 
aomnrinìstratì  dalla  sdenza. 

fhft  Mao  pHnoipalmento  i  punti  contesta- 
bili:  1«  se  il  tempo  del  concepimento  sia  da 
ragguagliarti  colle  uorme  stabilite  dalla  legge 


rai^porto  aHe  nascite  che  avvengono  ddranto 
il  matriihonio  ;  2"  se  la  ricérca  della  pttternltt 
èia  permessa  a  quel  figlio  soltanto  che  nadce 
Ih  un'tempo  corrispondente  quella  del  ifaito, 
b  a' quei  figli  eziandio  che  iiascono  In  tèmpo 
posteriore  ddrante  lit  coabitazlone  paciflcti  e 
quasi  maritale  che  pnò  òonseguirae  forse  Jter 
uno  spazio  non  breve  tìi  anni. 

La  profonda  diffef  etaza  che  vi  ha  fra  qaesto 
stfeto  di  cose  e  quello  elle  la  legge  ebbe  cura 
Qj  definire  riguardo  al  matrìmohlo,  consiglia  a 
ritenere  la  massima  che  le  discipline  istituite 
pel  matrimonio  non  abbiano  la  stessa  ragione 
di  Ossére  nel  caso  nòstro  (1).  Per  favorire  la 
Iegittìmit&  della  prole  si  gionse  da  una  petrte 
éino  al  tntuimum,  dalllUtra  sino  al  HuixAnum 
SétÌA  gestasionè,  eompitóilddndoVi  atlehe  i  pe- 
riodi Btraòrdinarl,  e  Be  ne  fMe  uhb  '^gola 
assoluta.  lìFhtha  ìripefiziode,  nìnn  richiamo  a 
tfudlti  regoUi  ndl'Vrtictìlo  Quel  ghidlce 
<efae  si  credette  obbligato  ad  osservarla, 'e  del 
caso  pAtico  che  gH^i  offre  non  sapere  dìpar- 
lìrseile,  ihrebbé  del  principio  nna  erronea  sup- 
plicazione, n  proceaso  ordinario  della  natura 
sarti  la  sua  più  agevole  scorta;  non  si  rifiu- 
terà '-tuttavia  come  impossibile  il  fenomeno 
meno  ordinàrio,  poiché  il  legislatore  io  ha  te- 
nuto possibile;  ma  la  precocità  o  il  ritardo 
del  parto  saranno  avvertenze  al  giudice  per 
vedere  se  nuoVi  elementi  d'immoralità  non 
siansi  aggiunti  a  quelli  che  esistono.  Le  cir- 
costanze avranno  la  influenza  che  possono  me- 
ritare sulla  convinzione;  la  condotta  rùer- 
vata  della  donna  sarà  vàlido  argomento  a 
individualizzare  la  paternità:  la  sua  vita  più 
0  meno  licenziosa  ne  disperderà  la  traccia. 

L'altra  proposta  è  pih  seria.  In  realtà  la 
legge  non  parla  che  di  quel  solo  parto  po- 
stenore  al  ratto  o  allo  stnpro  violento,  quando 
in  possa  credere  ch'esso  ne  sia  l' effettò.  Il 
figlio  adunque  che  nasce  in  un  periodo  di 
tempo  posteriore  uè  troppo  sollecito  nè  troppo 
tardivo,  può  invocare  la  protezione  di  quèSta 
legge  indicando  a  proprio  genitore  colui  sul 
quale  pesa  la  responsabilità  di  quei  fatti.  Ma 
se  nascono  in  appresso  altri  figli  attesa  una 
coabitazìone  prolungata,  equasi  trasformatasi 
in  concubinato,  che  sarà  dì  loro  e  della  loro 
sorte? 

Ohe  il  primo  nato  abbia  ragione  per  esser 
ritenuto  figlio  naturale,  e  gli  altii  che  naìicono 
dalle  stesse  persone  e  nella  stessa  condizione 
di  cose  siano  trattati  come  figli  senza,  padre 


(I)  DORAiiTon,  Della  faieniiii,  ecc.,  num.  £34;  2a-  I  dlvem  e  dubilalfvo  Rolla^id  db  Villaiiguesì  b>L- 
CRAiui,  i  208;  AURY  «  R40,  nota  10.  —  la  senno  |  VixcotinV,  1,  ssfi;  Toulliku.  :on'i.  11.  n.  941. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  189.191] 


«  senza  tampoco  il  diritto  di  fame  ricerca,  è 
una  certa  aDomalìa  che  quasi  non  si  8)4>rebbe 
compreDder«.  Eppure  bisogna  rassegnarsi  a 
tollerarla  per  rispetto  al  priucipio  generale 
che  vieta  la  ricerca  della  pateniità,  contro 
il  quale  princìpio  non  può  elerand  eccezione 
che  non  sia  espressamente  dichiarata.  Certo  è 
che  il  eoncepimento  che  Tiene  a  dedursi  dù 
partì  successÌTÌ  non  risponde  più  all'epoca  del 
ratto  (1).  Sono  figli  procreati  in  on  corso  dì 
vita  più  riposato  ;  figli,  si  direbbero,  dell'amore 
che  transige  sulla  offesa  che  la  donna  avesse 
patito;  e  nonostante,  nello  stato  attuale  delta 
legislazione,  il  nome  paterno  non  è  invocabile. 
Si  deve  credere  che  il  padre,  galantuomo,  sarà 
per  rìcQnoscerli;  ma  non  facendolo,  il  privi- 
legio della  filiazione  naturale  resterà  il  pri- 
mogenito e  gli  altri  sono  scartati,  quasi  che  1 
bei  tempi  delle  primogeniture  siano  rifatti. 

Qual*è  mai  la  ragione  del  concetto  del  legis- 
latore? U  primo  parto  cade  immediatamente 
sotto  la  impressione  del  fatto  colpevole  pub- 
blico  e  notorio,  che  nel  rai^tore  o  nello  stu- 
pratore contraddìstingne  il  padre;  l'nomo  si 
è  messo  e^  medesimo  in  una  condizione  che 
gli  toglie  il  diritto  di  occultarsi  sotto  il  télo 
del  sistema;  l'antore  dello  scandalo  non  può 
ripararsi  dietro  il  pericolo  dello  scandalo.  A 
cose  tranquille,  ritornata  la  donna  nel  segreto 
e  nella  libertà  delle  sue  corrispondenze  amo- 
rose, sì  riassume,  per  cosi  spiegarmi,  il  mi- 
stero delta  paternità;  ci  manca  il  punto  di 
partenza,  e  siamo  rientrati  in  quello  stato 
di  incertezza  che  la  legge  proibisce  di  ri- 
schiarare. 

Non  possiamo  chiudere  questa  esposirione 
senza  fare  un  richiamo  all'articolo  192.  È, 
come  a  dire,  la  eccezione  della  eccezione.  La 
indagine  sulla  paternità  o  sulla  maternità  non 
i  mai  ammessa  nei  casi  in  cui  ti  rKononv 


nenio  è  mefofa  U  ratto  di  una  donna  maritala 
(da  noi  toccato  com'esempio  dì  nn  fatto  poen- 
bUe)  non  antoriua  adunque  la  ricerca,  perchè 
sarebbe  tolta  al  genitore  la  facoltà  del  ricono- 
sómentOi  eaponoidolo  senza  risona  ai  colpi 
di  un  giudizio;  perchè  si  rinseirebbe  a  un 
termine  essenzialmente  riprovato  dalla  I^b"* 
Per  la  stessa  n^ione  lo  aio  che  rapisce  la 
nipote  non  pu6  esser  ricercato  della  pater- 
nità (2).  Il  danno  ricade  sul  figlio,  ma  restano 
salvi  ì  princìpii:  ecco  tutto.  Anche  il  silenzio 
è  buono  a  qualche  cosa;  tiene  lontani  gli 
scandali  inntìU  (3). 

§  468. 
Coott— wiwie. 

m.  Che  debba  tUni  dd  possesso  di  stato 
di  figUo  naturate  per  guem$o  rigmrda  Fatione 
deUa  paternità. 

Vi  è  un  possesso  di  stato  peifi^i  natmnUf 
Ne  abbiamo  dato  all'occasione  qualche  sen- 
tore; ora,  senza  propord  di  dir  molto,  per* 
chè,  come  vedremo,  la  importanza  pratica  dd- 
l'argomento  non  lo  richiede,  faremo  nn  po'  di 
fermata. 

Rammentiamo  che  la  più  completa  nositHie 
del  possesso  di  stato  ò  fornita  dall'art.  172. 
Ma  quello  è  possesso  dì  stato  di  figlio  legit- 
timo. Niente  accenna  la  filiazione  naturale. 
Se  non  che  una  espressione  che  s'incontra 
nell'articolo  173  (4)  sembra  presupporre  es- 
servi un  possesso  di  stato  anco  pel  fiiglìo  na- 
turale. Le  opinioni  intanto  sì  rompono  in  parti 
opposte.  Assolutamente  negativa  (5);  negativa 
rispetto  al  padre  ed  affermativa  rispetto  alla 
madre  (6)  ;  affermativa  rispetto  ti  all'uno  e 
all'altra.  Ma  quest'ultima  conta  pochissirai 
B^nad,  né  monumento  alcuno  di  ginrìspru- 
I  densa  che  io  conosca.  Il  più  valido  fwopw 


(1)  Non  pulismo  cbe  dd  rt/r«,  ctM  più  o  meno 
ronvmusle,  ossia  per  nmaentlineDlo  poMerìMv 
fomutoitl  tn  eoibliazione  eonoordr,  lu  tuiradins 
ppT  piastre  In  «oneablnato,  il  che  ripugna  la  Tlolenia 

■■he  ft]  ntnso  silo  stupro. 

(i)  Perchè  fr»  eul  non  potrebbe  aver  loono  11 
uiaUinonio  e  producono  Qgll  d'incesto. 

(3)  Appena  è  neceiMrlo  sTTerllre  che  non  con- 
Tlen  eoDfoodere  It  questione  itila  imUgine  di  pa- 
rtili eia  con  quella  dtU*  identità  cbe  pub  sorgere 
ialla  iDterpreUtlone  di  un  alto  di  rlcoDosclniento, 
eh'  non  k  e  non  paò  essere  proibita.  Su  questo  sog- 
getto dovremo  fìire  aleane  osservationl  più  avanll 
tratlando  Mte  ittU§i»t  ielle  melermià,  e  c  quelle  ci 
riportiano. 

(4)  «  Ifessnoo  può  redamare  «m  afif«  ceMtrerie 
a  quello  cbe  gli  stiribwsee  l'atte  di  nascita  di 


ll^lo  legtilimo,  ecc.  ».  —  Arafu  bm  iute  ms- 
treric  (cioè  di  flgUo  naturale)  a  quello  di  Aglio  tegit- 
timo  csisiew 

(5}  ToDLum,  tom.  u,  n,  978  e  Wl;  Zicuaix, 
I  56B  e  nota  1^;  Loiscad,  p.  474  e  SC&;  Must  • 
TsaeS,  lom.  I,  p.  331  e  331;  CoCLOif,  QwiMMif  4* 
Snit,  lom.  in,  pag.  5M,  «Ot  Dwailtt.  tam. 
n.  M  Mi,-  Mabcad*,  til'ut.  S4D,  dubi.  fl,  e  molto 
decisioni. 

(6)  DBLvi>cocaT,  t.  I.  p.  80,  noU  1  ;  Ddrautod, 
PttermUi,  ecc.,  n.  238ì  DallOX,  Sectuit  MpM., 
T*  FìUmUok,  p.  6^7;  PaouDNOK,  t  u,  p.  143,  144; 
RtcBSFORT,  lom.  u  a.  331  Ut  ;  Docaomiot,  Bomiraa 
e  RodSTAiHC,  tom.  i,  art,  341,  num.  339;  Boansi. 
Dn  pmm,  n.  144;  Alluarbi,  At  wunefet  U  tt, 
PSCMS. 
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guato r«,  se  non  il  solo,  è  il  Demolombe,  die 
racconta  egli  stesso  di  aver  proposta  per  la 
pritna  volta  questa  teoria  nella  Sevm  de  ìégù- 
ìatÙM  et  de  Jurisprudence  nel  1839,  nella  pre- 
vinone che  avrebbe  avuto  semlòanza  di  teme- 
raria e  diparadottaUt  eOtaecamb  tma  dottrina 
che  aveva  eempre  regnato  sovrana  nei  mondo 
sdena/leo  t  giudigiario  (nnni.  480).  Si  consola 
nffiidimeno  dì  qualche  aafi'agio  aucceiùva- 
mente  ottoiato,  il  cui  pr^o  non  vogliamo 
mettere  in  dahhio. 

Ba  uno  scrittore  di  tanto  ingegno,  e  solito 
di  andare  per  la  difficile,  sono  da  aspettarsi  i 
maggiori  aforzi.  Dirò  sin  dal  primo,  ch'egli  è 
uno  dei  paradossi  che  pad  mettere  di  pid  alla 
prova  la  forza  dell'ingegno. 

Osserverò  ancora  preliminarmente,  che  di 
fronte  ai  snoi  raziocinii,  anche  nella  legisla- 
zione francese  sta  immobile  come  scoglio  il 
principio  —  la  indagine  sulla  paternità  i  vie- 
tata —  e  che  l'illustre  scrittore  tende  a  sta- 
bilire che  tZ  poeeegso  di  stato  del  figlio  natu- 
rale equivale  e  tìen  luogo  di  riconoteimeiUo. 

E  da  ultimo  avvertirò  (perchè  giova  a  sem- 
plificare la  confiitaiione)  ehe  la  legge  italiana 
(articido  190)  non  ò  muta  come  la  francese 
intorno  al  potersi  utìlizsare  quale  prova  il 
possesso  di  stato  di  figlio  naturale;  ma  ciò 
ha  rapporto  soltanto  aU'aaone  relutiva  alla 
indagine  della  maternità. 

Ciò  premesso,  e  studiandomi  di  portare 
in  termini  compendiosi  la  sterminata  discus- 
sione del  sig.  Demolombe  (ai  numeri  480  e 
480  bis),  farò  il  sunto  dei  suoi  argomenti, 
senza  però  menomare  la  virile  dimostrazione, 
e  darò  brevi  ma  opportune  risposte. 

□  possesso  di  stato,  si  dice,  è  un  vero  ricono- 
scìmento  di  fatto:  vale  uui  di  più,  perchè  il 
titolo  non  potrebbe  mai  provare  coiai  bene  la 
indentità  del  figlio  come  ht  prora  il  posseiso 
di  stato. 

Un  gran  numero  di  scrittori  conviene  che 
il  possesso  di  stato  è  potente  aj^gipo  al  fL- 
f^io  nella  rieeraa  della  maternità;  ma  i  fon- 
damaiti-  della  distìniioiie  non  reggonoi. 

Primo  fnidamento  dedotto  dall'articolo  340 
(italiano  189)  —  vieta  la  rieerea  deBa  pater- 
nità. Ma  qui  non  si  tratta  di  ricerca  della 
paternità,  nè  d'intentare  un'azione  di  recla- 
mazione di  stato.  11  figlio  lo  possiede  il  suo 


stato,  e  chi  lo  possiede  non  ha  bisogno  di 
reclamarlo.  Posto  ciò,  si  crede  dedurre  un 
argomento  trionfante  dal  sistema  dei  contrada 
dittorì,  i  quali  non  esigono  già  che  per  for- 
mare la  prova  del  possesso  di  stato  sìa  ne- 
cessario un  principio  dì  prova  scritturale  (1); 
ma  stimato  che  il  possesso  di  stato  valga 
per  se  stesso  la  prova  completa  della  mater- 
nità (2),  e  per  consegutnsa  dee  valere  anche 
per  la  paternità. 

Può  bene  accadere  che  fàccia  d'uopo 
vare  con  testimoni  il  pomposo  dì  stat(»;''ma 
questo  non  significa  istruire  una  ricerca  dì 
patemità-Altrimentìseil  padre  che  ha  emeee» 
formale  riconoscimento  lo  negasse,  e  si  do- 
vesse farne  la  prova  e  verificare  il  fatto,  sidì^ 
rebbe  che  sì  ricerca  la  paternità,  il  che'  uf<^ 
rebbe  assordo.  ' 

£  cosi  crede  aver  eschisa  Ti^idicaxiéB^ 
dell'articolo  840. 

Rigetta  anche  la  coerenza  dei  motivi.  Quali 
sono  i  motivi  per  coi  ù  divieta  la  indagine  di 
paternità?  Lo  scandalo  —  la  incertezza  àA 
risaltato. 

Scandalo  quanto  a  segrete  inquitizioni,  si 
comprende.  Ma  in  verità  qoi  ù  tratta  di  f^ti 
pubblici;  si  tratta  nientemeno  che  una  opi- 
nione pubblica  sì  è  formata  intono  allo  stato 
del  figlio,  e  in  qa^to  &tto  estrinseco  e  pa- 
lese egli  appoggia  la  sua  domanda. 

E  niuna  incertezza  in  simUì  &tti. 

Qui  viene  un  altro  obbietto.  Che  il  possesso 
di  stato  e  la  sua  virtù  giuridica  è  materia  di 
un  titolo  che  à  appella  de  la  fiUaUon  dea  en- 
fant» ligitimea  (3),  che  non  ò  punto  richia- 
mato in  quello  in  coi  si  parla  dei  fijfii  «a- 
turaìi. 

L'autore  pone  innanzi  un  argomento  per- 
funtorìo  tratto  dal  metodo  dì  difesa  dei  suoi 
avversari  che  applicano  alla  maternità  natu- 
rale il  &tto  del  possesso,  benché  non  sìa  scritto 
che  nell'interesse  della  filiazione  legittima  (4). 

Bisale  alla  discossioae  del  Consiglio  di  Stato 
per  mostrare  che  non  tutti  gli  avvisi  furono 
unanimi  nel  senso  che  —  la  filiaziotte  naturale 
dovesse  provarsi  per  ottoatitM^eodi  fìoonoaet- 
mento  —  e  ne  cita  alcuni  che  parlano  del  pos- 
sesso di  stato  in  un  senso  favorevole  al  suo 
sistema.  Ma  come  la  contraria  è  più  rigorosa 
opinione  sulla  paternità  certamente  prevalse. 


(1)  Tema  da  svllnppartii  nell'irtieolo  wgoente. 

pii  CIÒ  polrfc  dinl  di  qnalelu  teriUon  che  tieiw 
noma  rociodo,  ma  nw  di  altri  t  e  vadramp  il 
plb  logleo  è  ifaello  abe  il  Dsmnom  erada  ebe  non 
•ìb  atffslUK  0  non  oom  s^nirsl. 


(3)  DeUf  proM  Mie  fiUeaiMe  l«§iUim,  preno- 
di noi. 

{<)  SI  tpitlbia,  ma  ìb  ben  ilira  sanaa,  come  al  vedrà 
nella  aapoeitlaiM  dall'arUcelo  segnante. 
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sBztone  fìto  i  cHnìfcnti  che  ita  tolto  41 1>te 
pfMlflUe  la  idea. 

n  vero  si  è,  dice  l'-aatore  tael  mo  principale 
«Monto,  ekeiÌMpitotoetOlafiliBasióHeitatìin^ 
i  tneoH^ìeto,  e  che  pfer  cotripléUrio  btoògna 
rieofrere  ad  alctme  -diapoBÌ2ioiii  filate  nel 
««pitelo  AtàUt  fUùutmu  ìegitHnm. 

Si  nega  bensì,  egli  eoggidnga,  ti  tnn^Klrt&re 
ntH  capitolo  dei  figli  naturali  l'urtlcolo  rigudr- 
daate  il  poeseeso  di  slato  ;  ma  ohe  ne  arriene? 
Che  8i  è  costretti  a  dire  che  un  figlio  natinvle 
nou  ha  e  tion  può  avere  un  possesso  di  stAto. 
Ma  eid  è  assurdo.  Del  reato  la  dottrina  cmi- 
traria  consente  nella  necessità  di  estendere 
rop^UeaknoQe  dì  alenni  articoli  dì  quel  capo 
airfdtro  dei  figli  naturali  (I);  e  perchè  non 
dorrebbe  ben  anco  accettarsi  la  disposizione 
deirulicolo  821  (buI  possesso  di  stato)? 

Esaminando  la  economia  dei  due  capìtoli, 
OBserra  il  Detnolombe  che  in  quello  dei  figli 
lattimi  si  contengono  dlsposinoni  dì  due 
sorta:  le  une  applicabili  sona  modificazione 
ai  figli  naturali,  le  altre  che  per  appltearrfsì 
dof  erano  esser  modificate.  Quanto  i^e  prime 
era  inutile  Tipeterle,  e  non  ai  trattava  pift  che 
d^lnsadre  In  un  capitolo  shunto  le  modifica- 
ciotti  puticolari  <^e  aknne  drile  regole  del 
dqtitolo  precedente  doveranomhlrenellaloro 
applicazione  ai  figli  naturali.  Ora  queste  mo- 
dificazioni principali  sono  due:  1°  rìftpetto  ai 
titolo  (2);  e  2"  rispetto  all'adone  per  recla- 
mare lo  stato  (3).  Coel,  secondo  l'antere,  il  ca- 
pìtolo sulla  filiainone  naturale  conterrebbe 
alcune  disposizioni  sue  proprie,  aostanztati  e 
caratteristiche  a  quel  genere  di 'filiazione;  ma 
virtualmente  e  necessariamente  tÌ  sarebbero 
sottintese  di  quelle  eziandio  che  figunuio  nel 
cintolo  dei  figli  legittimi. 

•La  diqiosieiODe  più  eminente  di  questo 
o^Holo  che  riguarda  il  dìrieto  della  ricerca 
di  {latemità,  non  è  cosi  staccata  e  divisa, 
flome  Mi  crede,  àal  ootaeetto  di  tìn  possesso 


di  eVblUù.  Kon  6  pifnto'teh)  Ore  ll'legléMtOra 
si  Mlopéri  ^r  coprire  la'pìitemìt&,  qtis«i  ad 
alfranteVla  dai  'siioi  naturai  doveri:  è'tràt- 
ténifto  soltilntt)  dalla  dÌftcolt&  delFa  p^oya  (4). 
Ora,  qmaido  lat^rora  ida  patente,  ieddieiLttèUa 
di  un  pubbltcb'pOMesn  dì  itatOi'eflHb'^ttésto 
teotiro. 

Il  'posseMO  di  «tato  di  figlio  ihttiAtte  «  ta- 
sceetihìto  di  ttna  espressione  pubblica,  "non 
tseuo  palmare,  ntfn  meno  «vidétite  'dhe  ^nèUa 
di  figlio  legittimo  (fi).  Ed  ansi  è*prtfra  più  de- 
cisivti  rapporto  al  padre  che  alla  madre  (6). 
Slate  pur  severi  nell 'apprezzare  la  prova  come 
tale,  ma  ntih 'rigettate  a  priori  ed  in  musiraa 
la  prova  fisaltante  dal  possesso  di  stinto.  Del 
resto,  la  nozione  elementare  che  ne  porge 
l'articolo  321  (italiano  172)  non  è  che  indi- 
cativa; non  occorre  l'avveramento  dì  tutte  e 
singole  le  circostanze  che  la  compongono;  e 
se  quella  dell'accettazione  nella  fami^litt  ci  è 
estranea,  non  6  però  necessaria. 

Nè  vale  (Jppotre  che  la  prova  ptì*  tteti- 
monì  non  sì  ammette  ad  appoggio  dèlia  filia* 
zìone  naturale  se  non  eònfbrthta  da  nn  ^frin- 
dplo -di  iffova  scritta  (artìcolo  841  fitencese, 
190  italiano)  e  che  il  possesso  cU  stato  nbn  po- 
trebbe 'prorani  che  con  quésto  mtam.  Bb 
allora  non  »t  tratto  «U  pnvan  direttamente 
H  fatto  ddkt  riMfemtAl  atetmy  il  fatb)  ffAtera- 
tore  deUa  filiazione;  e  per  consegaenfii  ^nel&k 
modalità  non  è  applicabile. 

Quante  volte  il  padre  che  ha  sempre  colti- 
vato e  ritentìto  au  figlio  per  proprio  puliblica- 
mente  e  notoriamente,  o  per  ignoranra  o  per- 
chè credesse  non  essAvene  bisogno,  tiiascura 
di  fame  la  dichiarazione  legitle!  Ma  quali  con- 
seguenze ne  v(?rrebbero  ?  Eredi  collaterali  ver- 
ranno ad  -eyp^ere  dai  beni  colui  che  li  "pos- 
siede a  titolo  di  figlio  del  defunto,  al  ^uale 
non  resterà  neppure  akione  per  ctfnseghìre 
alimenti  dagli  eredi! 

Con  sehUtaeutale  eloqaenza  l'illatrtrè  au- 
tore si  diffonde  nel  mostrare  lo  AràiSo  &kt  ti 


(1)  GII  irtlcoll  la  cut  ipplictilone  »rebbe  stila 
esleu,  s'Indicano  nel  3£8  (impreserllilbilità  del- 
l'azloDe)  e  dsl  326  al  330,  coaceraoaU  l'esercizio 

aen'ixionc. 

(2)  U  tit«h,  mentre  invece  dell'alto  di  nascila 
(art.  319  Codice  francese,  170  Ilallaao)  si  ha  l'iUlo  di 
riconnteimetUt  (art.  334  francese,  181  tialltno). 

(S)  L'artteoto  3M  fftMeeBè,  m  Rslttno)  stabi- 
Itaca  cartt  modi  pralwlorlt  par  reelaiiars  lo  slaM, 
«  nea  <iwii|nis  fka  U  iMre  t  li  niairs;  taveca  fili 
«nieoll  MO  e  MI  flruieeii  fiBB,  IfD  flaliuil)  eontea- 
ffooo  disposiiloni  diverse. 


(4)  ftuenta  Idea  wm  è  totahnenie  esatta,  enne  ereds 
di  avere  dlmfitlralo  in  pid  InoRhi. 

(5;  BonKiKB,  uno  dei  pochi  di  questa  (q>lnlone, 
nel  Tntlalo  delle  pwe,  a!  n.  Ut,  dice  cosi  :  «  'En 
matltfe  de  Hllation  nklurelie,  l'aVeu  tacile  qni  ré- 
snlte  de  la  possesslon  d'état  a  plus  de  forca  «neoie, 
pulsque  pour  accompllr  les  Sevolrs  j|n*fmpoM  la 
Datore  il  a  fatlu  .le  meitre  au-denras  da  bùne  de 
l'opinloa,  «oavent  plns  sév6rt  IpMr  fs  sctMMe  tp» 
poor  fk  IhuiB  'mèow  *.  ' 

^  EMmA)  1  fhtti  Bel  fhdi«  pHi  iMi  e  MrsMs- 
risilei  di  qwUi  Aells  ■tasdre  IMimumu»  tMk  su 
casa. 
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fiureUw4ei  figU  di  Mamfaiasto  Jidk  pnante 
«DEniMiie<dd  «Mlaiu  tasto  flMQiieato  (1)  ; 
wdi  aomhtMeil  ìtmmiéeka  k>  uu—m  di 
Mudmi  «tperìone  «Ik  kwe,  •  qui  dìM  (die  i 
tartium  soudedàfi;  diei  tasttnontranenio 
U  tuMtune;  che  la  ncertam  -dalle  cqriawni 

10  fior  A  (2),  Ma  Si  immo  lamBola  dà  enare 
coatretto  acoiabaMere  ma  dottrina -rt  «n«- 
MWie  «  froémomUe.  Al  Dutnero  che  aegoe 
(480  iùfl)  e  che  si  deve  credere  aggiuto  in  90- 

'  stenori  ediÙDni,  l'autara  confcaa  che  in  «eahà 
'  neu  è  rioBoito  di  far  proseliti  aUa4ua.«»ola; 
*  «he  aoù  vede  la  giuriqirudaaaa  liaoiiaKa  « 
'  non  dar  taImv  al  potaesu  di  stato  nennre  a 
'  riguardo  della  joatenuià.  Egli  si  eoaMla  tnt- 
.  tavia  e  crede  di  arer  ottensto  m  auoene^ 

percbà  ia  lo^ea  ikaiit  trioitft|ae  mb  9bò 

ttùmCu»  il  ano  pr^do  aiaieina. 

§  459. 
fin  a'i    ilii  I  ■ 

£uipecto  aìla  Uoria  eU  Jimoimèe,  /Èméht 
in  relaAOM  ai  «Mmut  del  Codio*  italiam. 

Le  -coBudensìo&i  del  Demalombe  m  {pare 
costituendo  sona  atimabiii  e  meriteTali  del  ri- 
guardo del  legislatore  futuro.  Ma  l'ìnteifreto 
non  può  «oatìluire  atta  le^e  iaiparaate  le  idee 
sue  pn^EÌe,  fiMsero  pan  migliori.  £  qui  sta 

11  vizio  ddia  dimastraaìaue,  e  «àà  Sfuega  il 
poco  iavwe  che  ha  iacontiato  ndla  dottofaia 
«  nella «iuriqvudeuaa mn  tale  «ist— a. 

La  legge  si  pFseeata  «ssoiuta,  pnoisa  —  ìe 
indagini  auUa  fat*nMà  titm  *amm  ammatM.  I 
casi  dì  «coeaioika  die  luaaegiumeAua  chiara 
la  TOlaiità  di  aon  asÉaideM  più  «lire  ia  ««a- 
«flaiioBe.lIéU'ordÌMd«ifiMÌTolaBlari,iUI«fie  | 
saturale  wm  poi  ìnvacan  altra  prova  ohe  al 
UUìo;  il  titolo  è  —  SM  otte  iK  ràaeiioacianiifp 
imfoma  aw*i>i<sca,aeaettdo  Tarlioola  181.  To- 
gliete l'iitte  di  rìcoiMBoiiocate,  vei  urtate  di 
botto  nel  divieto  deU'artteolo  189,  e  siete  «•»• 
dauaat«  al  aitenaio. 

Il  poewaso  di  Htato  à  un  riemmteiwtnUi? 
Secondo  la  legge,  an.  Ua  individuo  ha  pro- 
digate a  «n  iisaciallo  latte  le  cure  di  padre, 
gU  ha  ffttto  tutto  il  bene  possibile,  per  cui  la 
«pinioDe  jncliuava  a  «roderlo  «no  figlie  :  ma  ai 
suoi  benefizi  è  naseato  il  pià  inportante,  | 

fttta  uaa  vera  «d  espressa  dicbÌAraKione  che  ' 
quello  era  ano  figlio,  avrebbe  fatto  ben  di  più  1 


ohe  taturlo  in  oonto  di  eone  si'Ai  per 
4aiitì  ohe  nalamte  aum  4o  «nu.  pipare  se 
ia  dicUsmiene  dsuhaaae  in  *fonn  prtvaxa  e 
jiauHt««tioa,-adii  wt«bbe.>Oln  aigidfiea  eiò? 
•Sigailtea  che  htSegfeiha  flattotiWDVfMeiiia  ; 
ohe  aUa  "Aliasi  ooe  aattunle  oon  lasoia  aperta 
che  «Desola  porta  per  «ppavlre  nelnenfio 
un  atto  formale  di  rieono»eimeti$o  del  p&Hiteire; 
che  tatto  ie  alm  vie  te  mmo  ehiutai,  che  ogni 
meaao  di  oograiiene  ^  è  aegato. 

Cosa  aineolan  1  N sn  è  flBrse  ua  meBao  'di 
coaaione  costràgare  mi  unno  ohe  ha<pren«to 
cure  di  padre  a  dielrinnwei  padre  ve»  ?  "San 
8i  propose  ■n'acicme  di  qaeato  geaere  senza 
promuovere  ia  itidagme  de0a  jNKemM.  È  la 
materia,  il  sogcatto  •dett'Mioiie  inednina.  H 
prataaa  gaaa—o  dittato  wmk  nn  argonrento, 
e  aifonaati  oe  ne  yaasoQP  Mere  M  f iàiuta 
per  riialiraalla  eegnirfaw  Wla  paHaiulU,  ma 
iBflae  dduakm  detta  prava  fdti  o  tteno  po- 
tante non  pn»  disimawi  per  la  wnfpHee  ra- 
gtoaacha  non  patate  pMnMovtta  il  giddicìe, 
che  mn  è  omiMMa  ^atUme. 

Ma  qu  aon  si  tratte  di  rioarca  diptftei^ritfc, 
uè  di  recdamaae  «ao  ataito,  pei^M  lo  ^to  si 
praaiedel 

Qui  si  «sifende  già  troppo  m  preteso  «tette 
di  naturde  con  qMllo  di  %Ho  legtt- 
tiiae,  e  si  dà  per  «erte  eiò  che  reeta  a  prò- 
vai«.  lia  quel  ohe  è  pnft,  si  fti  giueeo  AcHa 
legge,  vi  si  gira  iatomo  per  eladeila.  B  poe- 
sesse,  cone  ì»  dkeva,  non  può  ecsere  <^e 
argomento  di  panva  e  aon  «ai  •eygvMe.  L*eK- 
getto  è  di  trovare  un  padre;  s*istitnisoe  un 
processe  por  ì^Nmnmpatet«9tà  a  ^  non 
la  vMle. 

Certe,  il  legitiatTS  nan  ai  piwpwa  il  cattivo 
fine  di  aitancara  un  padn  daH*ad— pliamio 
dei  suoi  dsivarì,  «d  annnecto  che  ano  dai  ae- 
tivi<ma  non  il  aolo)«aqnallo  dalla  ditteoltà 
ddla  prova.  Ifo  eateada  «a  notire  geaeraK 
e  infine  Mente  altre  che  ua  motiv»,  non  è  le- 
cito a  noi  di  trovare  un  qualche  caeenel  qnale, 
sotto  specée  che  il  motivo  non  corriipende, 
rendere  impotente  la  l^ge.  Koi  iarescighiamo 
il  nwtàvo  die  si  rinserra  in  una  legge  per  iwe- 
gtìo  cemprendeila;  ne  sentiamo  la  infiueiiza 
nelle  HppÙcaBioni  dubbie  :  maqaando  ladiqtn- 
!  siaone  k  senplice,  evidente,  essa  deve  oaser- 
;  varsi,  comunque  sembri  a  noi  che  in  un  dato 
'  case  non  si  verifichi  il  motivo,  «  uno  dei  mo- 
I  tivì  che  l'hanno  determinata.  11  motivo  per6 


0>  11  Oc  «askSMH  («Mn'r*  4etfmM  m  xis  tiètUt  |    iHf  Iommobi  però  ebe  bm  «Mte  rispsOe  alla 
4tae  riM  kei  tMO.ose  Mi  wtonl'  in  PNada  mas  yeierntlk. 
miaitl  *  «iHMa  fepsee  tUseipltBa.  I 
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«siste  sempre.  Un  complesso  di  apparenze  può 
far  credere  alla  paternità  ;  ma  non  aTendo  la 
legge  dichiarato,  anà  avendo  escluso  che  ci 
sia  un  possesso  di  figlio  naturale  che  provi  la 
paternità,  è  sempre  d'uopo  il  penetrare  come 
miU  qaeU'ooino  possa  enere  il  padre  ;  entrare 
*  ia  discoBsionì,  indagini,  e  porre  il  ^ode  ne! 
campo  proibito. 

Voler  provare  con  testimoni  il  possesso  dì 
stato  non  è  istituire  una  ricerca  della  pater- 
nità, come  non  è  istituire  una  ricerca  della 
paternità  il  proporsì  di  eomprorare  la  verità 
di  un  atto  di  riconoscimmto  1 

Non  sì  è  posto  mente  che  la  istanza  giudi- 
ziale deve  avere  uno  scopo,  e  non  può  esser 
concepita  se  non  in  questo  modo  :  china  di- 
chiarato  che  il  aig.  ST.  è  padre  natur(Ue 
dd  aig.  istante.  Ed  ecco  una  domanda  respinta 
dalla  stessa  sua  formola.  E  la  risposta  mi  pare 
che  basti,  anche  senza  dire  che  il  c<mfrouto 
che  si  è  fatto  non  regga  Già  ooll'ammettera 
in  ipotesi  Tatto  di.  riconoscimento  si  esclude 
il  bisogno  dell»  indagine  di  paternità  :  è  chiaro 
che  la  disputa  sulla  TÌrtù  o  fora  comprensiva 
di  questo  atto  non  eqnivide  a  ricercare  la 
paternità  che  si  è  fotta  manifesta.  Invece, 
quando  dà  testimoni  vi  fanno  vedere  che  un 
individuo  fìi  trattato  come  figlio,  resta  sempre 
a  verificare  la  realtà  del  ftitto  e  se  fosse  vera- 
mente figlio,  sorpassando  il  tema  di  una  con- 
dizione apparente  che  nulla  rileva. 

Sono  regolamenti  profondamente  distinti 
quelli  che  riguardano  la  filiazione  legittima,  e 
la  filiazione  naturale.  Il  Capo  in  che  parln 
di  questa,  e  del  quale  ora  ci  occupiamo,  rac- 
chiude tuttoeiò  che  è  necessario  a  sapersi  in-' 
tomo  aUa  fiUasione  ddla  pnk  nata  fuori  dà 
matrimonioì  la  sesì<me  II  non  ritrae  nulla 
dal  Capo  preoedokte;  non  solo  non  vi  seoigi 
richiamo,  ma  fonna  nn  sistema  di  cui  tutte  le 
partì  si  corrispoudooo.  Se  il  lavoro  in  alto!  oo- 
dici  potà  sembrare  incompiuto  e  tale  da  do- 
vern  mutuare  alcuna  disposizione  dal  titolo 
della  filiazione  legittima  (il  che  io  non  credo), 
la  nostra  redazione  è  piò  accurata,  e  mostra 
vieppiù  il  proposito  dì  separare  i  due  istituti. 

Sarebbe  inutile  sforzo  quello  di  trasportare 
a  questo  capìtolo  le  disposizioni  de^  arti- 
eoU  171, 172  e  178.  NeUIntenwe  della  filìa- 


'  zionelegittima,  interesse  che  è  pur  quello  della 
società  e  dell'ordine,  UpoueMo  di  «tato  è  un 
elemento  di  inima  finraa;  congiunto  all'atto 
di  nascita  Tìnee  ogni  ostaedo;  ed  ha  pure  tit 
se  stesso  vìrtik  aostansiale  di  proTa,  quantun- 
que non  assoluta.  Indarno  si  dice  che  anche  ìl 
fif^o  naturale  può  arare  nn  possesso  di  stato, 
e  sì  Tuino  cercando  riscontri  ndla  noKione 
analitica  che  ci  offre  il  Capo  precedente,  pur 
confessando  che  non  tntti  stanno  a  proposito 
ove  si  tratti  di  figlio  naturale.  Ha  non  si  ri- 
flette che  il  nucleo  primo  e  fondamentale  del 
possesso  di  stato  consiste  nella  relazione  di 
legittimità  comprovata  dalportare  ti  eoffnome 
del  padre  legittimo;  daila  degema  dei  fi^o  in 
una  famiglia  eA«  per  taie  io  rieono$ee;  dalla 
optinone  ptiàUica  deOatua  legittimità.  Il  pos- 
sesso di  auto  insomma  è  una  situazione,  un 
rapporto  giuridico  $m  generis,  la  cui  impor- 
tanza viene ^eterminaU  dalla  legge:  la  con- 
dizione dì  figlio  naturale  è  negativa  ddle  pift 
sostanziali  prerogative  dd  possesso  di  stato. 
É  Ten  bensì  die  anche  fhori  di  matrimonio 
possono  ^^larire  relazioni  di  fhtto  che  indu- 
cano a  sospettare  della  paternità,  argomenti 
che  in  quei  tempi  nei  quali  la  indagine  era' 
permessa  valevano  a  coonestare  l'azione;  non 
considerati  oggidì  e  rimasti  senza  valore  ri- 
spetto al  padre,  in  confronto  dell'assiduto  dì- 
vieto  che  domina  nel  nostro  sistema, 

Non  conclude  &re  del  sentimento  in  una 
dimostrazione  scientìfica,  nò  ascendere  alle' 
grandi  e  vaporose  generalità  (1)  nell'esame 
dì  concreti  legislativi.  Ha  ci  teniamo  al  nostro 
eòmpìto  osservando,  die  il  gran  numero  degli 
illegittimi  che  vanno  vagando  fuori  delle  fa- 
ntine in  corca  di  un  padre,  starebbe  per  dar 
ragione  al  legislatore  die  non  vuol  riempier» 
il  mondo  ddle  loro  qnerde  e  &re  d^i  scan- 
dali da  genetta  in  ogni  i^cnrno  ddl'anno;  os- 
servando che  tante  Tolte  le  cure  pietoee  » 
benefiche  sariano  rimeritate  d'ingratitudine 
qualora  diventassero  armi  per  offmdere  udì» 
sue  più  delicate  suscettibilità  il  benefikttore  ; 
osservando  finalmente  che  se  carità  è,  deve- 
esser  lìbera,  e  se  si  vuol  far  del  bene,  tanto 
meglio  il  farlo  con  una  largizione  spontanea 
che  sotto  la  compressione  di  una  legge  che 
to^e  il  merito  al  bentfzìo  (^). 


(1)  La  questione  del  materialismo  e  dello  aplH- 
tnalUmo  nel  giurt  potrebbe  benissimo  trovir  loof» 
In  nna  nodesU  dIseutsIoDe  ««ne  queau  è,  e  chi 
ne  fosse  viro  intrebbe  sUuIUre  In  Ciuuo  5i>oh, 
L'MSIW  Éellm  assMM  MCumar  cuiKtaie,  e  fare 
aoebe  ana  dlssertasiMS  sbbtsUMS  emdiU  sulla 


ntihià  della  poligamia  nell'lnleressa  dell'igiene  e 
della  morale.  .... 

(2)  Ecco  un  paraagffle  delia  Belaziona  del  nlnl- 
siro  stg.  PisAMLU  che  toma  opperlnno  :  «  Paill- 
care  un  ttmtdo  a  segreu  rtseasadBcaM  «I  seleue 
e  pubblico  «rdlnaie  dalla  lensi  leadsr  malcrls  di 
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§  m. 

Satta  isdafÌM  dell»  maUimità. 

{Articolo  190). 

L  Osser  variane  generate. 

Zm  indagine  d^ia  maternità  è  ammes$a, 
colla  limitazione  dell'articolo  193,  parchè 
non  ci  tTOTiamo  in  uno  di  quei  casi  in  etri  ti 
rieoHoteimento  è  vieiaU).  È  questione  di  soa 
natura  pregiodiziale  ;  e  ne  daremo  qnalche 
altro  erano  trattando  del  suddetto  artìcolo. 
Noi  intanto  passiamo  da  un  sistema  all'altro. 
Quanto  alla  paternità  rigore  asiohiio,  e  allo 
scandalo  rimedio  imposto  il  silcnsio;  e  Cieile 
la  indagine  delia  maternità.  Or  dunque  non 
temiamo  più  Io  scandalo  quuido  si  tratti  della 
madre?  L'onore  di  una  donna  è  meno  pre- 
zioso agli  occhi  del  legislatore  che  quello  di 
un  uomo?  Il  riposo  di  una  famiglia,  nell'affli- 
zione dei  reeehi  genitori,  nella  discordia  che 
si  eccita,  nel  disprezzo  che  ricade  sopra  nna 
figlia  che  si  crederà  di  condotta  irreprensibile, 
è  forse  meno  turbato?  (1). 

La  risposta  è  data  nella  relazione  per  la 
Commissione  del  Senato,  e  io  me  neralgo,  at- 
tesa l'autenticità  del  suo  commento:  <  L'ac- 
«  connato  dirieto  sulle  indagini  della  pater- 
«  nità  non  può  applicarsi  alla  ricerca  della 
«  maternità.  Non  n  tratta,  riguardo  alla  ma- 
«  dre,  di  penetrare  nei  segreti  della  natura; 
«  la  natura  atosn  li  svela,  e  li  dimostra;  il 
€  suo  parto  e  la  identità  dd  figlio  da  essa 
«  partorito  nel  reclamante,  sono  &ttì  positiTi 
«  che  possono  essere  accertati.  Però  il  nostro 
«  Codice,  seguendo  le  orme  di  altri  Codici, 
«  prende  giuste  precauzioni  circa  il  genere  di 
«  prova  da  ammettersi  in  questo  delicato  argo- 
<  mento  >.  La  prova  è  più  facile  a  farsi  ri- 
spetto alla  maternità  clie  rispetto  alla  pater- 
nità; questo  si  dice.  La  donna  porta  in  se 
stessa  i  segni  della  sua  creazione,  di  cui  tardi 


si  pente,  e  che  indarno  Tocrehbe  nascondere. 
É  un  htto  storico  che  n  ditnostra  colla  testi- 
monianza irrefragabile  della  natura.  L'uomo 
s'invola  all'opera  sua,  e  non  vi  ha  nesso  visi- 
bile che  ve  l'unisca.  Yi  ha  qualche  cosa  d'im- 
penetrabile nel  mistero  della  paternità  se  il 
matrimonio  non  vi  ponga  il  proprio  suggello, 
e  non  l'additi  come  una  conseguenza  tua  pro- 
pria. Mancando  di  una  tale  dimostrazione,  più 
autentica  ancora  che  naturale,  la  paternità 
vaga  nell'indefinito.  Osservai  altrore,  che  il 
carattere,  la  qualità  e  lo  sforzo  della  inda- 
gine è  la  materia  principale  dello  scandalo, 
e  che  lo  scandalo  diventa  minore  ogni  rolta 
che  il  giudizio  della  prova  diventa  più  agevole. 

IL  Prova  della  maternità. 

A.  JTelIa  oondinofw  di  pntmtare  un 
principio  di  prova  per  ieerMo. 

1.  In  guanto  eoneeme  la  eeteneione  dì 
questa  prova  tnùtofe. 

Se,  in  mancanza  di  un  rìt^noscìmeQto  for- 
male, la  prova  potesse  tuttavolta  esser  fatta 
per  mezzo  dì  documenti  scritti  che  non  la- 
sciassero nolla  a  desiderare,  la  seconda  parte 
dell'artìcolo  190  sarebbe  ìnapidicabile.  Ha  la 
legge  suppone  quello  che  già  di  solito  avviene, 
esservi  bisogno  di  ricorrere  alla  prova  testi- 
moniale. Avvertito  il  pericolo  di  una  irruzione 
di  testimoni  non  preceduti  da  qualche  fonda- 
mento di  credibilità  dedotto  dall'ordinedi  fatti 
preesistenti,  l'articolo  190  dichiara  la  condì- 
nione  sotto  la  qnale  i  testimoni  possono  esser 
sentitL  Laprima,giàsofRerìta  dall'art  S4L  dei 
Codice  civile  francese  —  gHOfuIo  vieiagiàim 
prine^  di  prova  per  ieeritto;  la  seconda  die 
spetta  al  Codice  nostro  —  o  quando  le  pre- 
sungioni  e  gPin^gi  rieitUanti  da  fatti  già  eerti 
giano  abbastanta  gravi  per  determinarne  Vam- 
missioM  (3). 
-Osserriamo  la  prima  condizione. 
Principio  di  prova:  ma  di  qual  prova?  Il 
jjorto;  e  che  il  reclamante  è  nato  da  quel 


g\uAitìATÌ  dlbauimentl  It  gtat^l  e  Is  storia  degli 
atti  di  beneficenza  per  Mabllire  una  paternfrà,  la 
quale  si  fooda  pur  aempre  flu  di  una  mn-a  presun- 
ZH»M,  pam  in^po  pericoloso  nelle  sue  eonse- 
eueme.  L'ioaio,  la  eoi  oòndetta  pnò  esser  la  pià 
iRlonenla,  aareUw  esposto  all'auaceo  di  nna  doana 
Impodoue  e  di  fluii  che  «  lai  sono  estranei,  di 
tffi  ebe,  teeosde  la  MaMtmt  runaoa,  si  dovreb- 
bero propHamesto  cblamaro  Mifa  fsciM.  SsreUw 
quindi  aperta  l'adito  al  ^wlbl  |rift  ttranl  ed  iit- 
csrtl».  >. 

(I)  HaiXKvaiSi.cttlostndo  l'art  SU,  nm  sa  oom- 
prendm  perchè  la  ricerca  della  maumltfc  Mta 
essere  plà  bvorerole  di  quella  della  paleraiià. 


(2)  Le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie  prevennero 
gii  aliri  codici  italiani  In  questa  agglnulotie  ulllls- 
sima  (srl.  264),  m'eitendo  eoa!  In  armonia  quetia 
dispoalzlonfl  eoo  qnrlla  '  dril'Brt.  Ui,  nel  qnair  si 
rlleBMa  lo  aiesso  ftiodamenio  a  hvore  del  Iglio 
Iserilto  sotte  hU  nomi,  ecc.,  eba  voteaa  rlvcndt- 
eare  ti  proprio  stato.  Nel  Codice  nraaeese  è  pure 
rtienato  per  questo  eoneeme  questa  •iloitlone 
espressa  In  qaeiran.  sss  (italiane  174>,  ma  poi  (ta 
aUnndoaat»,  e  non  il  vede  li  perchè,  nell'art.  MI 
che  tratta  della  maternità.  Da  ctò  non  poche  delle 
dlOcoiià  che  vcatasM  rieordando.  (Vedi  andw  ài- 
uzai.  ffWas.  A  rfMK»  «MU  «Mtftao,  Nitrii;  IBM). 
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jMfio.-  «OMiìl  dt^Uw&Mordu  (UnatabOteù 
Che  a^urdine  logioo  il  mino  di  oodfliti  fiktti 
abbia,  la  {oiorità,  poft-ben  dìzii  ;  ma.pooo  em- 
ckda,  panioaohà  dalla  loRroongiiin^oiia  il  ri- 
sultato dlpeadb  So-parò  H  primmpiù  di  prtmm. 
jMT  tKfiìtto  aia  da  riferii^  all'ano  e  all'alt» 
ad-un  tempo.o  seqtarstaiawte,  o  m  basti  che 
comBXMHUki111o.d0i.dae1,  il  parto  o  l'identitàt  è' 
questione  alUt  qnalo  n  À  data  fono  trombi 
ìmpartan»,  •  iotonio  alla  quale  ei  sono  spose  - 
per  WTontom  troppa  parole. 

Alenai  aorìttori  mantengono  la.  dìvìaione 
delle  prore.  Bpario  doT^era  prorato  prima 
ddla  idenUtà  ohe  suppone  neoeesariamente  il 
parto  (1).  Seooado  TonlUer  e  gli  altri  della 
sua  scuola,  la  prora-dslla  iiemtità  nan  6  am- 
miinhila  se-non  quando  il  fatto  del  parto  sia 
già  dimoatratOf  ritenendo  ohe  IVurtioolo  S41 
(italiano.  196)  mn  si  oeoapi  dn  ddk  prova 
ddla  identità,  dovoido  eaierptoTato  il  parto> 
aUorchò  si  prauora  la-ìndéfline  dsUa  maler- 
idtà.Dnmnton  (n.  240),  Dtlrinoanr*  (1, 2SS), 
Zaehariis  (&.&70)  e  i  suoi  annotatori  soaten- 
g«oo  che  la  diatìozìone  non  essendo  naHau 
legge,  deve  ritenenu  arbitiuia;  che  nientO' 
vieta  che  la  prova  della  identità  passa  fttsi 
posteriormente  a  quella  del  parto  (purdià 
nelle  stesso  giudizio),  ma  possano  farsi  anche 
eiumiativawunte;  ed  è  la  (^muone  rwa,  san- 
cita dalla^  ginrÌ8pnidensa< 

Più  rifieaùbìie  ò  il  dnbbso  che  VMsa  sul 
modo  della  {xora  inìaiale.  Se,  come  ered» 
TOttllier,  la.  prema  par  testimoni  non  poesaaver- 
luogo  che  intomo  aììa  tdmtità  itiìA  persona 
del  &g^o,  dovendo  quoUa  del  parto  risdtaro 
da  prore  sorìtte;  oper  contrario abbiaa dirsi 
con  J)etvittCourl,-  che  la.  piova  del  parto  paft 
finì  tal  nono  dì  testinom,  e  dia  il  principio 
di  prova  scritta  non  riguarda  elbe  la  wfaiiWA. 
O  finalmente  sia  vao  quello  che  iiaagna  Dn- 
lantott,  che  il  principio  di  prova  soritta:  ab- 
bracci» l'uno  e  l'altro  fittto,  quello  d^  parto 
deUamadre  eqnello  della  identità  del  fi^^o  (2). 

So  questo  proposito  osserva  Demolombe  die 
il  vizio  comune  dì  codeste  opinioni  egli  è  di  se- 
parare due  fatti  che  devono  essere  riuniti,  e 
di  vedere  due  prove  distinte  in  una  prova  ne- 
ceesariapiente  complessa. 
Laprova  i  eonj^laaai .1^  esinessione.  d«|. 


testo  lo  dimostra.  Toro  è  che  la  prova  del 
parto  logicamente  preesdq  ma  la  diffareasa  si 
risolve  inquieta,  iilui  aiwi  «tin  ifsWlinrn 
la  identità  del  prova  ùisiema  il  parto 
ddla  madre;  alTincontro  la  prova  dd  parto 
può  non  avere  alcun  rappontOìoailK.  fHiaiiime. 
Se-pttò  fhcBi  ameno  dei  tastfmoni.  e  da  tatto 
scritto,  per  cosi  dira,  fbrmarsi-  là  pmva,  sm 
bene;  sltrineatiBe  vogata  farai  l'espoinaito 
dei  teetÌBOnv  deve  cominrinrsi,  in.opn'  case, 
dal  darò  on.  valido  indino  in  qnaUn  init- 
tura  (3). 

Bd  è  ancfao  la  vera  e  s(da.intsttÌ9Bmnt  del 
nottro  articolo  199^  del  qnalo  gienrat  ripatsre 
le  parole  —  fi^  che  reeìama  la-  mmUre 
tiMwpmttarc-dì  esssre  idmticmmmt»  gud.me- 
diSMM  che  fià^JM.purtonta.  LapropoeinDne 
di&tti  è  unica  eiiidiviiébil&  E  talmanteiidi- 
vitibile  che  il  fatto  del  parto  non  hn.Tsnna. 
BignìfioamonosnaanittoaBa  in  rapportr  euDa 
panoaa  del  Ai^.  dà  A  preaant—o  ia  gin- 
diiào  al  salo  soopor  di  prewe  <An  una.dtoBa 
ha  partorito  un  fif^o  nascUo^fanmini^  non 
sarebbe  ascoltato.  Lfoggecto  del  giniiiio'  è 
quello  eh»  aia  dichiarato,  lui  esser  fi^io  di 
quella  donnai;  e  io  ciò  consiste  l'internase-ehe 
lo  sntorizzaiad'intentsr»  l'azione. 

ìateBdìasno  discutere  la  eonvinrione'd^ 
giudici  del  merito.  Quide  eia  per  essere  la  in- 
floenza.  deèU  prefva  d&ounentale  solln-  Me 
che  potranno  meritare  i  testimoni  da  eantlfsi, 
spetta  ad  essi  il  decidere:  AUiano  perìk  pre- 
sento questo  criterio^  da  coi  non  poBBOBD'do- 
camparec  diela  prova  scritta  non  giova  aonon 
teagaf^oonto  di  qudla  die  chìaaasi  ithmUtà-; 
inaltriternnnì,9e  non  indicU  nflsfontMMnte 
Inpenoandel  flgUa 

§  461. 
Ctetimuzìone; 

2.  (hratitn  dtl.  primapio  éUUm  pn^m- 

per  i$eritto. 

Da  qn^e  persona  deve  provenire  io  serìttof 
Tace  rarticolo  190,  menb«  l'articolo  1S47  ò 
soHecito  di  dìchUrario.  «  Esulta  da  quidun- 
'«  que  scrìtto  che  provenga  da  colui  contro  il 
'<  qpale  si  propone  la  domanda,  o  d&  quello 
■c/ch'^Ux^ppreaentat  »  di»  rsad^vomiBile 


imti  ToeiLin,  tooii.  u,  ni.  (WSi;  .Rmuns.  dbì  Vkbp  ■ 
ussDSSi.  Dan.  tK%  Datusy     FUMìm^  ea^  m^- 
W.  Il,  ari..  3^  Ri  4* 
M  Hai  cfee.envieee-«a«bs.ll  Jliatm^  «miatt*»' 

Bri  3  «  4«  OtaLQSi  III. 

(S)  Nella  qosto  satliasa  si  vlSBS  foA  aeconfaudo 


ilaimtflllDrer  dauvhMj  AUrmno-  «  c«t  rtMsso  la. 
.optaieD^  eikfVtadieatt'JlBBssice  DiauBie-Csentaiv 
ptMoa»  afRtanflwii  ikna  «<  VeHa<  (i^  pag.  sai^; 
DimitAiBS  In  TooLLin,  tom,  it,  nun.  941  e  bmo; 
BHwroar,  vai..  11^  a»>ei  Mg;;  nan— >ss;'  Bbn- 
nsnflilinmimt  1;  ni-8Mimnsiinfi.«jn:lu*ir 
MiRCAB^-aH'sia  sn: 
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C4U*1A4?<U:  w4mvAN:«  ^eUofiPWttó  è  oon^i- 

B''^fMP40        l^tf Ì(MÙN9«  1)0)1).  QUftW^  il  ^MUr 

ifttCTMHatA     oppugniate  lajVftte»  C*«^  »P- 

Qhf)  U.iKM(ro.§.433). 

ttetiinaaMl?  si  viiftl^  i)fr«;ec(uto  dal 

twtinwv  BfH4«  4««tìii«tti  «  costAlQtaria,  K  Ift. 
T^f^iT  Gonune  a.q}!^^  .iftitt^to  della  pirovat. 
iW^fcjift  ch«  vj. 4^909  motivi  d'ordùftimvi 
r^J^  p^.Qoa  dorfvw,  at»l>apdoiiA(9. 4«l  tuHo 
id}t^M&daiies^piQiM.(l)i  Q  par.moUvi  d'alK^, 
natura  (2).  Una  differenza  però  puà.ravvHacH. 
md'CM^ìtffiere  della,,  p^ova,  ii^ÌTÌal?,  cfta  np- 
Vpstoi.aJ^, infide  è  ia  BOB(aiH».ujgMk.cppfe&r 
»y»»B|r^wUw»le  (3)  del  fatto  cbe  si.osjiiua. 
d|  n^.ri'iooosfi^ere  (4).  È  duo4ue. necessario 
cìi^OfBfifitte.prpvfapgA.  dall^.  madre  ate&jifi  e 

AW^WfbJ^  che  un  t^^UiwQta.. 

cof^TiftWA»  gli  scritto»  ,8^  dauBA- 
durfn»  :  Tatto.  4f  nascita  dit  desigpa  Ì0  madre 
d^  n^onat/k  amila  pttrà  cfi^a^  vi  aia  con- 
eor»«k.aft:iV)ivBtM»cie  la.  furova.  d«i  pftfto, 
fiirma  per  Io  meno  nn  princi]^o  di  prova 

Vivi  i  PWCBn*  I>ÌHUnti.giui:econavtlti  sosten- 
gfta/h  c)io.aa.a(to.dì  naicita  cosl.cofifoiniato 
iactiiv^VlMuroTacoiwl^diBlpAfto  (5).  Altri 
pto.i^ty>OTita  dieervw  rai^esentano  ^oel 
pcìv^àpio  di  prova  per  iscritto  che  Ja  leggp  ri- 


onde  1»  prava,  t^atìnoiualfrsifl^apiaH»* 
aihil?  (6).  ^  altri  c<»a.  niji.ragKft»  riguiae*  a 
t«tf)  atto,.  aP<wr«hè  coiMettgai  il  iioi«e.-  dfiU* 
nMdr*^  qualunque  valere  gh),ridico  (7). 

I«aidìn)OBt(a«i£>a&di,(ui«KtOjvero»  ù  ff^  piii, 
decisiva  coQta;pdo£olCkidic4  italiano.  Fnnuft: 
ramente  Tatto  di  -mwcìta  è  docAueato  4^  noit 
riceva  dalla  legg^  un'app^sita  e  BpacìtUa  vìrtilL 
provapt^  altro  che  rispetto  alla.  fìliKUone  ler 
òttima  (articolo  1 70),  e  non  h  punt^conuder- 
rato  nell'altro  della  fUiasione  naturaif.  0,  M 
vi  è  considerato,  è  soltanto  pop.rf muovere  la 
raspoiuaJ»litjtd^'AttodeUa^aiÀi«4^n«k  vi 
è  owuKtfBflw  L'atto  di.n«Mi(a(  diventa  prova, 
di  liconoapimwto  d«l  fi^in  natumJajyr*!  gt- 
nitore,  lo  A«.  (tpumoiatn  «Ut  Kat»  àvil» 
(articolo  181  ).  Da  òdi  l'atto  «tee»  rìow«  tntt*. 
la. sua.  for«^  a  a98ui»e.  tutta- 1|,  nu»  imporr 
tan^  c'6  viaidj.iiMBi»!  o  la  inadre-  ior 
terveoae  per  sò  0  petipcocuratoce  nell'atto, 
ha  ncoaeecioto  il.l^slìo,  il  q^e  por-  canser 
gueosa  è  dispensato  da  ogpi  altra.  pBi>va«  Op: 
pure  non  è  intervenuta,  l'atto  di  xajKiiaknm, 
rivaUe  forma  di  proua  sgritta  contro  di  lei, 
prosaìua,  nò  remota.  A^istavg^  U  chiaca< 
disposizione  del  noetro  ar.ticolo  376,.cha  non 
permette  enunciarsi  n^'atto  di  na9citajU«ót>r 
tim&  fuorché  ti  mome  e  cognome  dà  gmUwi 
^Aiarante  o  dei  genitori  diehiaraitii;  &ne(ir 
pur  quello  della  madre  può  enunciarsi,  #«  non^ 
conati  per  atto  autentico  che  questa  accomeM», 
aUa  (2tcAiHir(UKMi4.(8). 

Fieacindendo  quindi  dall' osaenrara.  cfa« 
Vajtto  di  nascita  iUagittìna  non,  aTiéUw.  ia 


<1)  Come  nel  euo  attuale,  Mcoodo  db  che  tbUamo 
Mio  Mi  rapporti  «Mie  Commfuimf. 

(2)  Le  roavenzioal  di  une  carta  tmportaazi  si 
TOgitono  uslearirc  eolio  serlUo,  del  quale  tMoom 
Tart.  1S47  rsppresesla  un  tampwuMlo  e  nn  mo- 
dMwInne.  1b<  ogal  cu»,  quando  la.  preva  testimo- 
Aèala4,MtiaiMua  a  t«^coadbioae«  la  Jaggp  riUene 
IB.  pwtlbUlià  della  scriUo,  e  che  il  fauo  d»  pro- 
var» sU^dl  ipanlen.  da  potersi  sostenere  eoa  uno 
scrittQ  qualunque-  Titl  casi  Inrece  in  cui  prora  dt 
scriliora  non  è  sperabile,  sircome  nel  fotti  delittuosi, 
la  pr^Ta  testtmoufale  ha  latta  la  iva  ftirza,  benchA 
l*o«i*tte  itai  della  UMMina  Inpertama.  Poago  )> 
nBH>qaaeleueeaoe  dt  tesriir  che  pstik  rteswM 
InpV  1*1  a|tN.lai||». 

[^JViB,dima*  da.qwpUo.  che-  ri  riiP0»imB^i4» 
^elW,dc]l'Brt..l7^«493^ 

(4)  Rispetto  al  debitore  della  convenzione  si  pub 
aoelHi  preteiD)!sre  qn^to. carattere,  ri]iii9rdag4«. 
Il  principio  della  prova  scritta  dal  lato  delia  forma, 
4^  «denpUnaott)  inperfeUp  dfUa.pr^sci^oop.  le- 
g^.)4i».cbe,p|ijt,ceiQ(i|frsi.  cotta  pi»u.v«rUle. 

(5j,;roiqjjRiu  tom.  u,  0.  up^  867  ;  Pbodiwmui,.  u, 

pag.  97  e  88;  Hoixahd  k  VaLtaonas,  nom.  S76; 


■CftLOl,  Jl^rr.,  V"  Melenilé,  Invocando  l'art,  «t-O 
(dello  slato  civile)  e  la  opinione  emesMt  da  un  con- 
slKliere  di  Stato  (Ehmert)  al  tempo  delle  disens- 
rionl  sol  Codice.  %  però  da  ricordare,  quanto  al 
nwLURB,  eh'esao  non  ammette  per  pwa  cmpMm 
raiM  dt  nasolia  se  11  Doonalo  non  è  presentai» 
dflla  ieialrice  o  da  persene  la  oome  deHa-madre. 
(6>  DELTlHCOQftT,  lom.  I,  pa|l.ESa-a  SU- 
(7j  Duba;|T(>h,  nuiD.  £30;  II«koi,(iii»b,  nuai„  5Mf 
Zachari^,  Dum.  569;  Aueav  e  Rau,  notaJS., 

{S)  Si  cileno  decisioni  della  Corte  suprema,  dt 
Piranela  net  senso  che  l'atte  di  aaaelrt  nel  qnale  è 
oeinliMila  la  madre  h  prova  assolula  della- Btla- 
sleae.naHrale,  ida-iispeHa  al  tenW  si*  riapetM  aUa 
madre,  weyrwM.  m  ete  oartartrta-ie-rteatiH  M 
fm»i^  beMaode  u  taoUQ  rtnaemi^aem  AaU* 
madf»  per  rendere  ImpoaribUe  la.  ceHnDMlset 
(1°  KiuKDO  1853,  Dbtillrubotb,  i,  481,  18  novem- 
bre 185Ò.  ivi.  i9Ct7.  I.  97J.  Giii£isiiruileua.da..n«n 
accattarsi  senu  molta  riserva,  cbe  non  sarebbe 
food4U^..  propriamcate  sttU:aU4>  .di,j)MolMi»  ma.  piut- 
tosto sui  fatto  della  Identità  d«l  Aglio:  pcoraftCou-i 
erau.a  capaoe  per  se  stesia  a  stabilire, la,  AltBAbnft» 
oaita.  ad.  altee  rtanMfibavoli  clraotifiBce, 
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LIBRO  1.  TITOLO  TL 


[Art.  189-1911 


«gDÌ  caso  altro  rìsnitato  che  di  proTare  il 
parto  e  non  mai  la  filioEione,  confessione  della 
nadre,  a  qualsivoglia  effetto  non  poò  esser 
mai  che  non  sia  ad  un  tempo  atto  dì  ricono- 
scimento  ;  e  inapplicabile  sotto  ogni  aspetto  la 
disposizione  deU^artìcolo  190  (1). 

Che  diremo  di  una  didùaraxione  di  ricon&- 
meimento  ddla  madrt  redatta  in  forma  pri- 
vata? "Son  Tale  almeno  unprùieipiodiprom 
scritta?  A  me  non  |Hure  che  tÌ  aia  ragione  per 
dubitarne. 

Un  atto  nullo,  atteso  la  inosserranza  della 
fórma  prescritta,  non  ha  per  certo  rerun'atti- 
tudine  nè  rlqponidenia  in  ordine  di  fine  pro- 
posto; nel  nostto  caio  sarebbe  A  riamoteir 
mento  di'  «n  /i^to  nofitraliB.  Ne  aegaita  che  il 
padre  può,  non  onestamente  forse  ma  impune- 
mente, respìngere  come  Invalidala  propria  di- 
chiarazione. Lo  stesso  si  dirà  della  madre  in 
^uamio  riguarda  il  riconosciìnento  autonomo  e 
spontaneo.  Ma  qui  non  finisce  la  questione  rap- 
porto ad  essa.  La  questione  si  rapresenta  sotto 
forma  di  una  indagine  di  maternità,  attiva  per 
il  figlio,  pativa  per  la  madre,  contro  la  quale 
può  benissimo  addarsi  una  scrittura,  imper- 
fetta nella  forma,  non  equivoca  nella  sostanza, 
inducente  una  convinzione  preparatoria  non 
ispregevole  ndt'anìmo  dei  giudici.  Imperoc- 
ché in  una  scrittura  come  quella  di  cui 
parliamo,  il  parto  è  già  presupposto,  eisen- 
dochi  la  donna  chiami  se  stessa  madre,  e 
la  nlaàone  colla  persona  del  redamente  vi 
sia  sufficientemente  adombrata,  prendendo 
«ioè  amendue  i  capi  o  termini  dd  &tto  da 
provarsi. 

Non  ci  sarebbe  forse  bisogno  di  avvertire, 
«he  ii  principio  di  prova  non  è  la  prova; 
bastare  che  lo  esperimento  verbale  non  sia 
isolato  da  qualche  notevole  precedente,  abba- 
stanza certo,  e  la  scrittura  materna,  die  non 
fosse  impugnata  quanto  alla  sua  verità  ma- 
teriale, potrebbe  costituirlo.  Nondimeno,  poi- 
ché se  il  commento  chiarisce,  talvolta  intor- 
bida per  estrema  sottigliezza  e  guastala  legge, 
sento  il  bisogno  dì  quietare  la  mente  sulle 
difficoltà  che  si  sono  prodotte,  rdativamente 
Alla  prova,  dirò  cosi,  di  questo  prindpio  dì 
prova.  Convengo  che  la  dichiaranone  della 
nadn,  quale  abbiamo  supposta,  non  strin- 
gerà fortemente  la  prora  ddia  Identità;  che 
al  reclamante  resta  il  peso  di  compiere  la  di- 


(1)  ft  slorleamenta  notevole  «he  diaenlCDdosI  dt 
<a«su  parte  del  Codice  fraaeeM,  venaero  tolte  le 
•eftueiitl  parole  dal  proftetto  dall'art.  341  :  «  Le  re-' 
fliin  da  l'éttt  dv})  qnl  eonstaura  la  naimnce  de 


mostrazione  in  certo  modo  abbozzata:  ma  dw 

perdò  ?  Non  è  forse  qadio  che  la  l^ge  pre- 
vede e  dev'essere?  I  testimoni  potranno  met- 
tere in  aperto  fatti  non  baie  chiariti;  dire  i 
riscontri  necessari  di  questa  benedetta  iden- 
tità; fra  i  riscontri  può  esservi  quello  di  ani 
relazione  costante  fra  il  figlio  e  la  madre, 
specie  dì  possesso  dì  stato;  ma  sarebbe  no 
cavillare  il  dire  che  tZ  prineipio  della  prora 
deve  provar  tutto,  anche  il  preteso  possesso 
dì  stato;  e  che  possano  staccarsi,  per  cori 
spiegarmi,  alconi  testimoni,  all'effetto  di  ve- 
nir comprovando  questo  possesso,  quasidiè  la 
prova  flcrìtta  ddiba  sossidìarai  con  testìmtni, 
0  non  piuttosto  formar  baie  aQo  eqierlmeato 
testimoniale. 

Vk  voi  cajdte  che  sarà  tempre  rara  U  ipo- 
ten  di  ona  madre  die,  già  Indottad  afive 
nn  atto  di  riconosdmento,  comnnqoe  irrego- 
lare, voglia  poi  sostenere  una  lite  contro  il 
figlio  per  non  riconoscerlo.  H  caso  più  ordi- 
nario sarà  di  lettere,  di  corrispondenze,  di 
certe  precauzioni  scrìtte  senz'animo  di  ren- 
derle manifeste,  anzi  eoU'intendimento  di  man- 
tenerle segrete,  venute  a  scoprirsi  per  uno  di 
quegli  eventi  che  non  sì  prevedono;  e  che 
f&nno  più  forza  alle  convinzioni  che  non  le  di- 
chiarazioni palesi. 

In  ogni  modo,  però,  si  scorge  che  il  docu- 
mento, qualunque  da,  dere  derivare  e  domo 
ffiotrjf,  0  da  Id  stessa,  o  d  ravvid  chiara- 
mente compilato  per  ordine  e  conto  mo  ;  e  fi 
docamoito  non  avrebbe  influenza  di  prova  se 
lafldaase  dedderare  quel  rapporto  ddle  per- 
sone di'è  l'oggetto  dd  giudìzio. 

§  462. 
GoBtimuiìoM. 

B.  iVuufuiom  e  inditi. 
Le  donne,  fittte  accorte  che  guai  a  loro  se 
metteranno  in  carta  qualche  parola  intorno 
al  figlio  che  amano  di  nascondere,  se  ne  guar- 
deranno con  ogni  cura,  e  così  la  legge  avrà 
insegnato  il  modo  per  dudere  le  sue  proprie 
disposìzionL  Già  i  francesi  lamentano  il  vuoto 
dell'artìcolo  S41,  e  lo  troTano  irrqHuabìle  di 
fronte  alla  diversa  vdontà  dd  loro  art  83S, 
talché  sembra  pnqnio  che  di  bt^  dt  prs> 
sandoni  e  argomoitì  che  dai  ditti  derirano, 
non  d  debba  tenere  alctm  oonto,  o  non  vi  da 


l'enhnt  né  de  la  mère  réclinée,  M  dnqod  le  déeèi 
ne  aera  paa  pronvé,  ponm  servir  da  eomneneenKat 
de  preave  par  écrll  w  (LmiS,  U^,  ttf.,  vi, 
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•Itro  rimedio  t  seoagìurare  la  maternità  ri- 
Inttaate,  fuor  quello  di  sorprendere  qualche 
«onfessione  scrìtta.  Come  notai  neir  esordio 
dì  questa  esposizione  (§  460),  la  legge  ita- 
liana ha  sentita  la  giustizia  di  estendere  i 
mezzi  di  prova  a  &Vore  del  figlio,  togliendoli 
«oche  dairordine  dei  fatti. 

È  palese  cbei  fktd-non  avranno  attitudine 
di  prova  concreta  nel  giudizio  presente:  1°  se 
non  abbiano  una  relazione  più  o  meno  im- 
mediata coiroggetto  medesimo  del  ^udido; 
Sfi  se  non  siano  eerti. 

Determinare  il  primo  requisito  non  è  ufficio 
-della  scienza,  ma  solo  esprìmerne  il  criterio. 
I  fatti  parlano  come  le  scritture  quando  la 
loro  sussistenza  si  mostri  effetto  necessario 
•dì  cause  che  stabiliscono  il  rapporto  giuridico 
che  si  viene  investigando.  Koì  però  non  an- 
-dìamo  tant'oltre:  ci  basta  che  i  fatti  porgano 
Alla  nostrà  mente  una  ragione  probabile  della 
maternità.  Kon  si  pretende  più  di  ritrarre 
dalla  madre  parole  che  sappiano  di  confes- 
sione, ma  di  trovare  qualche  cosa  di  equiva- 
lente fuori  delle  dichiarazioni  che  emanano 
direttamente  da  lei.  Più  maniere  di  fatti  pos- 
sono presentarsi  alla  nostra  estimativa;  se  la 
madre  non  ha  parlato,  forse  altri  hanno  par- 
lato che  avevano  interesse  di  tacere,  e  sen- 
tiamo nel  contrasto  la  potenza  della  verità; 
o  ^  atti  ddia  madre  risultano  indiretta- 
mente, ma  non  meno  concludentemente,  ad 
esempio,  se  dai  registri  di  uno  stabilimento  di 
educazione  consta  che  quella  donna  pagò  per 
più  anni  le  pensioni  per  allevare  e  mantenere 
in  collegio  il  fanciullo;  o  le  relazioni  esteriori 
di  lei  col  fanciullo,  che  si  predica  suo  figlio, 
ebbero  veramente  vai  carattere  che  la  opi- 
nione pubblica  potè  giudicarlo  come  tale. 

Vengo  così  a  toc<»re  di  quel  possesso  di 
stato  improprio  che  il  figlio  naturale  potrebbe 
affermare  quale  argomento  della  sua  qualità: 
•che  affatto  irattle  per  aprirgli  la  via  alla  ri- 
cerca della  paternità,  come  abbiamo  superior- 
mente  dimostrato,  è  di  molto  peso  riguardo 
«Uà  maternità.  Sarà  materia  di  carriera  alla 
prova  testimoniale  che  potrà  in  lungo  e  in 
largo  percorrere  la  serie  dei  fiitti  redativi  :  ma 
la  difficoltà  consiste  nel  vedere  se  il  qua- 
lunque possesso  di  stato  possa  fornire  ti  prì»- 
-cipio  di  prava  che  si  ricerca,  ammettMudosi 
fra  k  preammom  t  gPindigi  dei  quali  brella 


0)  Re]  temi  della  prova  prelimiaare  è  lihuo  toa- 
tlle  n  dwniadire  w  il  fianmait»  iteutrt»  'tim  «i- 
-  nriiilffr  iniome  a  clrcosume  che  sarebbero  buoal 
■  arRomentl  a  presumere  la  Itttzione.  I  fiitli  non*  sa- 
tébbtn  etrii.  m  da  aeetrtarn.  Nel  cono  del  gru- 


l'articolo  190.  Ricordiamo  clie  la  legge  esige 
che  i  fatti  sui  quali  le  presumioni  e  gtHndin 
si  fondano,  siano  eérti. 

Che  intendiamo  per  fatti  già  certi  9  Quelli 
intendiamo  che  hanno  la  loro  dimostrazione 
in  se  stessi,  ossia  per  prove  preesistenti,  e  non 
hanno  mestieri  di  essere  verificati  da  testi- 
moni in  uno  esperimento  da  farsi.  Ed  eccoci 
dì  ritorno  aìla  prova  »eritta  per  opposizione 
alla  verbale:  il  &tto  documentale  è  il  certo 
legale  e  storico  ;  andie  le  tratimonianze  costi- 
tuiscono la  certezza  legale  ;  e  guai  se  cosi  non 
fosse;  ma  noi  ci  troviamo  nel  dominio  di  una 
spedale  determinazione  della  legfgfi  che  b 
del  certo  precedente  e  «tonco  la  condÌm<ma 
per  ammettere  i  testimoni.  Adunque,  prova 
docamentale.  Sarà  vero  il  possesso  dì  stato 
di  figlio  naturale  in  relazione  alla  madre,  ma 
non  è  consueto  il  potersi  dimostrare  con  do- 
cnmenti.  Kon  potrà  quindi  il  tribunale  occu- 
parsene innanzi  e  costituirne  la  prova  prelì- 
minare,  implicando  contraddizione  il  ritenere 
provato  quello  che  dovrebbe  ancora  provarst 
Tnttaria  vogliamo  aggiungere  che,  quantun- 
que raro,  non  è  impossìbile  lo  aversi  in  pream- 
bolo la  certezza  legale  di  fatti  che  tengano  al 
possesso  di  stato.  Il  figlio  potrebbe  avere 
spacciato  il  cognome  materno  In  atti  pub- 
blici con  8in(»ra  franchezza,  in  atti  che  siano 
a  crederai  conosciuti,  e  non  esseni  potuti 
ignorare  didla  madre.  Giudizi  anteriori  po- 
trebbero offirire  prove  certe,  data  la  ipoted 
che  il  figlio  avesse  piutito  a  favore  di  lei  in 
un  interesse  comune  spiegando  con  ciò  la 
qualità  di  figlio.  Credo  ancora  che  esami  testi- 
moniali precedenti  e  venuti  a  far  parte  dì  un 
processo  giudiziario,  possono  esibirsi  coma 
fatti  certi,  e  nucleo  giurìdico  della  presun- 
zione che  si  richiede:  fatti  certi,  non  nel  senso 
di  costituire  la  verità  morale,  che  deve  an- 
cora appurarsi,  ma  la  verità  materiale  sol- 
tanto (1). 

§  403. 

Sol  diritto  d«ll*a«om  •  sul  diritta 
dalla  eoemione  attribuita  ai  toni. 

(Articolo  191). 

I.  Sui  diritto  dàVasione. 
X.BdnHvam«MUaUeperetmàtepou<mo 
eaercitarlo. 


dttàa  di  nierilo,  ammesu  la  prova  testimoniale,  noa 
.vedrei  neppare  die  11  giuramento  decisorio  potesse 

concedersi  contro  la  madre,  e  suado  all'art.  1364»  e 
.  per  ragioni  che  noa  è  breve  a  dire. 


Borsari,  Comment.  al  Cod,  cii:  itaì.  —  Voi.  L  -  46 
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[Art.  189-1911 


1.  Concetto  déUa  peraonàlità  ddPaxione.. 
È  il  figlio  che  reclama  una  preziosa  pro- 
prietà della  sua  persona,  qneUa  di  conoscere 
i  propri  genitori,  comunque  abbia  ìa  srentura 
di  non  esser  legittimo.  Ma  fuori  di  lui  a  chi 
compete  l'azione?  ITorse  ai  suoi  eredi  e  suc- 
cessori dopo  ìa  sua  morte?  È  Punica  que- 
stione possìbile.  Kd  è  principalmente  di  gius 
positivo,  quantunque  nel  caso  alquanto  pro- 
blematico il  ragionamento  ci  abbia  pure  la 
sua  parte. 

Concorda  la  legislazione  francese  colla  no- 
stra ;  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  che  ha 
già  percorso  un  periodo  ornai  lungo  dì  studi  e 
dì,  esperienza  può  suggerire  idee  che  nella  gio- 
vinezza della  nostra  legislazione  potrebbero 
dirsi  immature.  Vediamo  dunque  quello  che 
ri  è  pensato. 

Trattando  della  filiazione  legittima,  gli  ar- 
ticoU  329  e  330  di  quel  Codice  (riassunti  nel 
nostro  articolo  178J,  stabiliscono  la  trasmissi* 
bilità  dell'azione  tu^  «redi  dd  figlio^  benché 
ristretta  a  certe  con^sionL  Più  avanti,  negli 
articoli  341  e  342,  ove  si  definisce  la  indagine 
della  paternità  o  della  maternità  naturale,  non 
si  parla  che  del  figlio  e  della  sua  persona;  nè 
la  menoma  allusione  agli  eredi  di  lui  si  ri- 
ncontra. I  nostri  articoli  189,  190  e  193  sono 
dello  stesso  tenore. 

n  dovere  di  una  completa  esposizione  ci 
obbliga  a  riferire,  benché  molto  succinta- 
mente, le  opinioni  che  sono  state  propugnate 
in  vario  senso,  prima  di  proferire  un  giudizio. 

1»  Opinione.  —  Gli  articoli  329  e  330  del 
Co,dice  francese  sono  inapplicabili. 

Sono  inapplicabili  perchè  dedicati  alla  filia- 
zipne  legittima,  nè  sono  da  estenderai  alla 
p^tnrale. 

Fermato,  come  a  dire,  in  comune  il  prin- 
cipio, i  pareri  si  divìdono  nelle  conseguenze; 
anzi  corrono  a  conseguenze  diametralmente 
opposte.  La  inapplicabilità  di  quegli  articoli 
ia  dire  agli  uni  che  l'azione  muore  col  figlio  e 
non  trapassa  nei  suoi  successori  ;  e  agli  al- 
tri, che  non  solamente  discende  negli  eredi  e 
successori,  ma  si  trasmette  liberamente  colle 


(1)  VInroIi  «  rettrtzioni  rlpelnti  nel  nostro  trtf- 
colo  178. 

(2)  1^  Klurhpnidenza  Trancese  presis  tutto  il  suo 
Apj»'gZ'o  a  questa  ronelusloné;  e  pub  dirsi  la  gia- 
rti<prud^nza  comnoe.  Corte  d>  Parlgt,  16  dieembre  1833 
(nsTiLi  BNRnTR,  1S34,  II,  I3S);  13  mano  1837  (Itì,  n, 
361);  Amien!!,  ìt\  Bennato  IttSS  (ivi,  n,  457);  Cas- 
sazione francr^r,  20  novembre  1843  (iTt,  i,  849); 
BeMHiicmi,  IS  luR  to  (ItI.  ISSd,  it,  iiH);  Cts-  1 
lattone  frsnm'»-  ti*  'u-  ■>!  1861  (ivi,  i,  9)1);  Roueo,  i 


norme  generali  del  diritto,  e  non  coi  TÌncoli 
e  colle  restrizióni  espreiu  néU'ui.  àSO  (1). 

Quelli  che  affermano  estinta  l'azione  eolU 
persona  del  figlio,  riflettono  siùla  specialità  di 
essa  azione  non  trovando  alcim  testo  che  U 
dichiari  trasmissibile.  Giusta  differenza  trs  U 
filiazione  legittima  è  la  naturale,  e  fra  la  im- 
portanza di  lina  vendicazione  di  stato  legìt- 
timo 0  piuttosto  naturale.  La  legge  ha  potato 
affrontare  anche  in  questo  caso  Io  scandalo 
dì  simili  indagini,  ma  nel  solo  interesse  per- 
sonale del  figlio  :  interesse  che  perde  il  suo 
carattere  negli  eredi  e  non  merita  la  stessi 
considerazione  (2). 

In  contrario  si  ragiona,  la  eredità  essere 
nniversale  e  comprendere  il  diritto  dei  beni 
fra  i  quali  il  diritto  d'azione  già  competente 
all'autore;  vì  hanno  bensì  delle  limitazioni 
speciali,  ma  ove  la  legge  ha  volato  apporle, 
averlo  espressàmente  dichiarato;  niuna  limi- 
tazione essere  scrìtta  in  questo  proposito. 

Un  tribunale  autorevole  (3)  si  era  incaricato 
di  rispondere  all'obbìetto  tolto  dalla  differeoa 
fra  l'azione  della  maternità  naturale  e  la  re- 
clamazione di  stato  legittimo  col  seguente  mo- 
tivo, <  che  il  diritto  d'indagine  della  mater- 
nità non  è  stato  dichiarato  personale  al  figlio, 
e  ne  consegue  appartenere  agli  eredi  che  lo 
rappresentano;  se  la  legge,  quanto  al  primo 
caso,  serbasi  in  silenzio,  mentre  nell'altro  tu 
parlato  degli  eredi,  non  deve  inferirsene  che 
abbia  voluto  permettere  i'azioae  in  un  caso  e 
proibirla  nell'altro;  ciò  vuoisi  attribuire  alla 
necessità  di  porre  certe  restrizioni  e  limiu- 
zìo;u  ingiunte  dalla  gravità  stessa  dell'azione 
e  delle  sue  conseguenze  ;  che  pari  ragione 
non  si  ha  rapporto  al  figlio  naturale,  nè  quindi 
necessario  derogare  al  diritto  comune:  e  cosi 
ri  spiega  il  silenzio  del  l^islatore  >. 

Intorno  al  aolito  argomento  dello  scandalo 
H  passa  facilmente  dicendo  :  sìa  pure  scandalo, 
ma  la  legge  non  ha  voluto  evitario,  nè  pD<^ 
dirai  che  maggiore  sìa  in  un  tempo  o  nel- 
l'altro, finché  il  figlio  vive,  o  quando  egli  è 
morto.  La  sola  filiazione  adulterina  o  ince- 
stuosa è  coperta  d'nn  velo;  si  accordano  in- 


n  tntlto  1888  (M,  lasa.  n,  M);  CHazlme  tm- 
case,  10  aprile  1864  (ivi,  i,  SOS).  Può  vedersi  aia 
senlenu  d'ella  Corte  di  easstiJww  di  Torino  del 
13  mano  1868,  a  mfi  relaaioae  (AmMii  H  fiaru- 
pndeuM  ilalian»,  1868,  i,  8X),  per  skviie  raassbDc 
atiendiblli  in  quanto  It  madra  sta  legittima  aiuicbè 
naturale,  onde  si  raffima  la  diuimloae  sulla  quale 
noi  pure  Ittsistiamo,  come  si  vedrà  an  po'  pià  avantL 
1  (3)  TritMinale  delta  Senna,  aenieoza  del  W  |ca- 
i  saio  1888  (Dbvuxmrwi,  1837,  il,  SOIQ. 
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wae  i  meÉzi  <ipptff>— i  par  mettere  hi  Ine»  la 
■mleriitt  atttarale<l). 

OksTflngMM  iiartinto  ie  4ae  opii^eiii  «Iw 
vcMtM  •conttnHo»  sul  mb  essere  «f^icefeile 
d  pneoote  Nttilo  die  ngaavAa  la  ■uAernità 
BiAenle,  il  Attcsto  che  Fegela  il  passaegio 
Ml'aàMie  ài  stato  legHtiaio  «gli  «redi,  -oon 
rindtati  ]Mrò  iMito  ^ìiììbUì,  natre  per  f  li 

impfìkaikiì^  suona  penaMKt& 
lUe  Aill*«iiiM»,  per  «ti  akri  trtominieae 
sona  limiti.  E  la  otea  ala  di  llMnie^^  «he 
qneiii  avgiriieaae  did  «ileiiido  l'abolirione  del 
diiiMo  «raditaiie,  «  hi  eadarione  di  4«dh>' 
oeMMttfMr  ntgìOBi  «1  tutto  «peciali  mell'in- 
tarene  4aUa  fiihuine  legittiM,  laddo^  gH 
akri  BQK  Ti  TaTTÌeaM  oke  PabeMzioBe  di  al- 
oudì  viiBiM  «he,  seooado  eam,  deverano  ap- 
pOTK  mei  ca»  deDa  ttiaaiaBe  leghtima  e  noa 
heasM  più  nagioM  'di  eneve  in  qeeUa  dcUa 
fiitauioue  «Mrtnrale  ;  KÌBae  qskidi  restituita  li 
diritto  onanme  della  libera  traimìaBibìHtà. 

Bd  «eco  taaa  tem  opiaieee,  la  qsale  dice 
idM  avtioali^  e  3M  (itaihmo  .art.  176) 
deroM  rilBDeniiqaasiforwur  parte  del  titolo 
della  AMagicMC  aiatanle,  e  ricevere  compia 
iqqpliauBoiie  ia  anaieria  d^néagiiie  dcdia  laa- 
tenM.  B  <eeA  der^eaaere,  paèdri,  non  trorm- 
dori  te  finito  titrio  re|^  akam  rdatira 
•naneeMriene  eredihuhi  dcH^Hóooe,  fKzaè 
AMunttm  ta»ttD  ridhiaM  dei  prflAtì  dee 
articoli,  eomnqoA  ligaasduti  la  filiazione 
legittima.  Chi  seriTe  in  qoesto  senso,  ammette 
e  CDBOede  che  IMene  per  rcelaniave  lo  stato 
l^Htime  fede  più  fìrrore  ndhk  regìoM  AA 
diritto  che  qneUa  asp>nuiie«naiiwteziBÌtàsa- 
torale.  Feroiò,  n  aggiunge,  inmdo  ^le  esage- 
iBaoml  CoatortiaiMd  ritenere  il  placito 
di  ^egH  artaooli  che  accordano  band  a^i 
«redi  di  esercitftre  Pameae,  ma  aoh>  sd  caao 
in  cui  il  fif^  abbia  roelnutte,  o-sia  nerto  in 
6tit  adnore,  o  ntì  tìntpue  -ani  dopo  la  -soa 
MggkrecàCfi}. 

«  464. 
'OotitntMsdoiie, 

S^tmiom  «dPaepìito  deWatttort. 

CM-haemita  la  paci  essa  di  segnìrci  .adle 
pneedCBii  dieeuMftwri,  tosto  ai  «Tvede  della 
MJila'«encanÌìa  che  4  fza  noi  e  Fantore 
l'attinia  opinione,  sempre  fino  nel  ■oatoneie 
siieiVnipBto  dhune,  i  regoianunti  adatiid 


alla  iUMciene  legHlima  si  vengaM  traspor- 
tando come  da  lè,  e  senza  v«nia  richiano,  da 
quel  titolo  i^*altro  della  tiiazàone  naturale, 
per  compitarlo,  dice:  quasiché  questo 
sia  nuHHM,  «  bisofooBo  di  iiarn  persona  ag- 
ginni^dosi  meabra  tolte  da  un  altro  corpo. 
Nel  %  6é8  noi  abbiamo  mostrato  sooaTenire 
eedeita  dettiua  alla  economia  e  alla  intra- 
ùom  del  Codioe  fnnoese,  «  pià  anoom  del- 
Pitalìee  nostre;  aè  siamo  disposti  a  Ave  delle 
osMamicmi  ndU  questione  proente.  Koi  dun- 
que teoviaon  ohe  la  legume  ha  paristo  ave  iia 
parlato,  «  taeqiie  ove  ha  tactnto;  «  oift  non 
per  caso  o  per  asiardo,  ma  per  Ttdmtà  e  ra- 
gione. Ha  permesso  che  l'azione  reclamante  lo 
stato  legittimo  del  fillio  discenda  negli  eredi, 
benché  con  vìncoli  strettissimi;  non  ha  per- 
messa la  stessa  iaeidtà  dopo  la  morte  di  colui 
al  qaale  non  era  stata  ancora  definitivamente 
ag^incHcata  lapretesaqualità  dì  figEo  naturale. 

Nell'aspetto  letterale  è  troppo  manifesto  fl 
ditario  fn.  l'art.  178  e  il  190,  perchè  va  fra  il 
concedere  e  il  non  concedere;  e  non  vi  sarebbe 
testo  alctUM  cui  non  si  Uxxeae  dire  il  con- 
trario dì  quello  die  dioe,  se  fame  lecito  dì 
prendere  da  ahri  artici  e  aggiunger  quelle 
die  si  erede  mancare,  eeeonde  l' ideale  cbe 
ognuno  si  fturma.  KaU'aspetto  adcntifiee  non 
c'è  bisegno  di  dirlo,  poiché  già  ai  oanviene 
die  all'indiriam  deUa  legittimità  d  precede 
per  Tia  larga  e  di  molto  eomedità  prorreduta, 
laddove  stretto  e  spinoso  è  il  sentiero  die  è 
permesso  di  battore  per  Tendicarsi  una  posi- 
zione qualunque  fra  i  figli  legittimi  contro  la 
Tolootà  dm  goutori. 

Scartata  l' applicabilità  di  ma  legge  che 
non  ha  vemu  rapporto  colla  presente,  resta  a 
scegliere  fra  le  due  altre  opinioni,  e  non  è 
dubbio  donno  ohe  la  prima,  generalmente 
noeruta,  è  la  ragioaende  e  giaela.  Cre- 
dere dw  la  legge  abbia  atadiato  restrizioni  e 
dansde  dì  deoadema  in  qodfai  patte  nella 
quale  aiaaifssta  il  maggior  faTore,  e  lasciata 
ùk  più  sconfinata  libertà  in  qodla  in  eoi  d  dà 
otm  'maao  a  wa  e  sempre  n  teme  di  dar 
troppo,  è  on  metter  la  legge  in  eenlraddi- 
moe  oon  se  stosia  e  predicate  l'assurdo.  Dd 
.resto  il  carattere  parsende  di  simìH  adoii  è 
impresso  xelUk  qiedafità  ddk  loro  natura,  e 
non  trovano  opportunità  i  prìndpii  ebe  gover- 
nano generalmente  il  diritto  patiÌDK»ide.  Nd 
^ttdiri  in  tomo  alla  fUiaaienw  di  psaso  in  passo 


49  «Muntt,  «  m,  4q  fles,  nsts  i«t  Aagm,  | 
t»  mane  1868;  Bìdwt,  JUhw  frsMfw  4k  Adr' 


^  TAiane  hi  ■asnawM,  mb.  n,  9ag.  itt;  .|)D- 
CADnaev,  Bsamia  s  Soastim,  1 1,  n.  m;  tluai^ 
Mar,  H.  Il,  n.  NT;  namumm,  -a.  MI 
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[Art.  ìmU] 


B*ineontraiDO  norme  cbecòinrengono  a  ùd  diito 
aspetto  del  diritto  e  non  all'altro  ;  il  legisla- 
tore ri  trora  sempre  fra  le  di£Eìcolbà';  mìsiira, 
per  COBI  dire,  il  taglio,  e  procede  con  riserve 
infinite.  Quale  leggerezza  dell'Interprete  pas- 
sare da  un  titolo  all'altro,  e  alla  pèggio  ricor- 
rere alle  norme  generali  delle  successioni! 
I  restringìmenii  impostial  transito  dell'azione 
nell'articolo  178  non  derirano  dal  trattarsi  di 
filiEuione  legittima,  ma  piuttosto  dal  trattarsi 
di  filiazione  legittima  deriva  la  concessione 
del  transito,  che  per  conseguenza  è  negato 
nella'ipotesi  assai  meno  bvcreròle  della  filia- 
mone naturale  (1). 

§  465. 

Cortin— rio—. 

2.  Dèi  tempo,  os$ia  ddla  durata  del- 

Alla  persona  del  figlio  appartiene  il  diritto 
dell'azione  per  rendicare  la  paternità  o  la 
maternità  naturale  nei  modi  e  nei  casi  per- 
messi; ma  dura  imprescrittibile  senza  distin- 
zione fra  la  legittimità  e  la  naturalità,  atteso 
che  l'oggetto  dell'azione  sia  sempre  quello  di 
stabilire  un  rapporto  naturale  nel  senso  lato 
e  incommutabile.  Quindi  anche  passati  i  tren- 
Vanni,  il  figlio  può  promuovere  l'azione  con- 
tro il  genitore  Tivente,  salvo  gli  ostacoli  di 
fatto  che  il  tempo  possa  aver  prodotti. 

S.  &  Ita  lecito  rinuntiare  o  tran$igen  wl 
■diritto  ddrofioiM. 

Azione  imprescrittibile  è  ii^ienabile.  Qui 
siamo  innanzi'  à!  principio  regolatore  della 
società  naturale.  Il  potere  civile  ha  poste  le 
sue  barriere  quanto  ai  modi  e  quanto  alle 
conseguenze,  ma  vero  è  nondimeno  che  si  è 
figlio  in  natura  prima  di  esserlo  secondo  legge. 
Relazione  che  l'uomo  non  créa;  che  l'uomo 
non  può  cancellare.  Non  si  rinuncia  all'essere 
di  figlio  perchè  la  origine  nostra  non  è  in  no- 
stro domìnio;  e  non  è  un  attributo  estrinseco 
di  cui  uno  possa  spogliar»  come  di  una  veste. 
Astenersi  dall'azione  è  lecito  e  facoltativo;  vi 
hanno  invero  difficoltà  che  scoraggiano,  ma  se 
il  dubbio  vi  sconforta,  se  la  ingiustizia  dei 
genitori  ri  opiorime,  cid  spi^a  il  silenzio;  ma 
la  rinoBzia  è  senza  oggetto,  perché  voi  restate 
■empre  qudlo  di  prima. 

Svile  ajqtepdid  péoiniarie  si  pnò  tfans^ere 


senza  dubbio,  purcbè  non  renga  a  ftrinl  la 

essenza  personale,  e  bisogna  guardanì  dalla 
confusione.  Il  caso  potrà  preaentarsi  pUi  o 
meno  semplice,  secondo  che  la  tramasiona 
comprenda  in  un  solo  atto  e  il  diritto  della 
persona  e  il  diritto  dei  beni;  o  se  la  transa- 
zione non  si  occupi  che  di  questo  ultimo  di- 
ritto. Per  transigere  sulla  questione  dei  beu, 
è  logico  premettere  come  incontestata  la  qua- 
lità di  figlio  :  in  qnesto  solo  modo  si  pud  com- 
prendere la  separazione  ddl'oggetto  perso- 
nale e  dèli'  oggetto  reale.  Il  figlio  naturale 
riconosciuto  o  proclamato  potrà  trorani  inà 
d'ana  volta  in  eratlngense  dubbie  e  paricolase 
rapporto  ai  beni:  quale  sia  la  watìMìm  solla 
quale  possa  redamue  la  snceearimej  contro 
chi  debtn  esperire  I*azion«  snooemrìa,  come 
siano  da  giodìcarn  le  dwudtnd  paterne,  e  ria 
discorrendo.  E  qnesto  io  vedo  con  tntto  chia- 
rezza. Ma  se  esista  un  atto  umco  di  transar 
zìone  nel  quale  lo  stato  della  persona  ria  me- 
scolato coli' interesse,  non  troverei  bnono  il 
criterio  generale  che  si  predace  in  questo  caso. 
Si  è  detto:  o  il  figlio  ha  rinunciato  per  un 
solo  e  medesimo  prezzo  alla  eoa  azione  di 
suto  (2)  e  ai  suoi  diritti  ereditàri,  la  transa- 
zione è  indirisibile  cioè  liulla;  o  il  prèzzo  è 
separato  e  distìnto,  la  diriribilità  risulta.  Fià 
decisioni  sono  riferite  dal  rig.  Deincdombe  in 
questo  senso  (nnm.  5X7).  Egli  stesso  però  non 
sembra  prestare  tutta  la  sua  adesioné'a  tale 
criterio. 

Ma  poiché  il  snbbletto  ri  presoita  all'esame, 
bisogna  risalire  più  alto,  tracciando  qualche 
linea  andie  sulla  materia  della  traasaàone 
relativa  allo  stato  di  figlio  legittimo  (3). 

Binunciare  o  transigere  sul  proprio  Stato 
personale;  rinunciare  espressamente,  formU- 
mente  alPazione  diimpngnare  Io  stato  di  un'al- 
tra persona;  all'azione  di  reclamare  il  proprio 
stato  legittimo  o  naturale,  sono  per  cosi  dire, 
sinonimi  in  diritto:  portano  alla  stessa  con- 
clusione negativa.  Quindi  l' articolo  8  della 
procedura:  <  Non  ri  possono  compromettere 

<  le  questioni  di  stato,  di  separazione  di  con- 

<  iugi,  e  le  altre  che  non  possono  esser  tran- 
c  satte  ».  Ne  segue  che  sugrintereferi  pecu- 
niari ri  può  transigere,  oeme  ai  può  óoupro^ 
mettere;  ma  solo  partendo  dal  puntò  fuori 
di  disputa  di  imo  staio  pmoniie 'SaatMite, 
e  disentendo  l'iniportare  deldiiitto  dalle  tom 
-in  quanto  sia  nato,  preeristente}-  A  digwnibito. 


(U  L'argonieQlp  ^1  rfa»iame  pili  avaall  ntne  spe-  -i  differenz»,  potendo.  U  teorica  vaiare  per  l'oso  e  fcr 
-iÙi  Da^TAltoot  ohe  ftremo  suN'artieolo  li)].       .  J  l'iiUr».  .    ,  .  .  .• 

<S)  natuiate  o  kclUtn»,  perchè  qui  non  vedrai  '     (  )  Pub  vedersi  in  relazlOBe  i  W      «  . 
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Ora  tornando  al  tema  dico,  che  il  criterio 
decìsÌTODon  consiate  propriamente  nella  unità 
0  odia  separazione  degli  atti,  ma  piuttosto  nel 
Todére  se  la  transazione  sia  caduta  sopra  una 
questione  di  stato,  e  sopra  concessioni  rela- 
tive a  questioni  di  stato.  In  altri  termini,  ì  di- 
ritti personali  che  si  contengono  sotto  questa 
denominazione  non  possono  esser  causa  a  tran- 
sigere; la  controversia  sui  beni  dev'essere  og- 
getto  per  sè  stante  e  indipendente  della  tran- 
saaone;  se  il  rapporto  personAlé  mottnuse 
dì  ame  una  inflaensa  sol  preso  e  quindi  j 
èaan  stato  considerato  qnale  materia  dì  ac- 
cordo fra  le  parti,  senza  dubbio  la  conven- 
:don«  sarebbe  nulla  in  ogni  parte,  come  quella 
che  à  dominata  dalla  causa  illecita  che  vi  ; 
diede  orìgine. 

§  idCu 

Conthiuameae. 

B.  i5>e  posta  i/ttiiuirsi  indagine  di  mater- 
nità a  dormo  del  figlio.  i 

Talvolta  i  terzi  hanno  interesse  nello  stabi- 
lire la  maternità  naturale  di  un  individuo  a 
loro  estraneo.  Il  caso  pìik  ovvio,  che  ha  susci- 
tata controversia,  è  quello  di  ridurre  a  ter- 
mini dì  ragione  certe  liberalità  fktte  da  una 
donna  a  fovore  di  pwsona  verso  la  quale 
avrebbe  dovuto  limitare  i  suoi  doni  se  fosse 
suo  figlio.  Una  quota  dì  snceessione  è  asse- 
l^iata  ai  figli  naturali  dagli  artìcoli  744  e  se- 
guenti; indi,  parlandosi  delle  donazioni,  nel- 
l'articolo 1091  si  dichiara  che  le  donazioni 
non  possono  mai  eccedere  la  porzione  dei  beni 
dì  cui  il  donante  può  disporre  secondo  Peditto 
snccessorio;  e  simili  donazioni,  anche  risul- 
tanti da  testamento,  sono  soggettearìdozione. 
ÌA  madre,  occultando  la  sua  qualità,  ha  po- 
tuto lasciare  al  fìglìo,  che  non  nomina  tale, 
una  quantità  dì  beni  superiore  a  qnella  di  cui 
avrebbe  potuto  disporre  a  fiivore  di  un  lìglìo 
naturale  riconosciuto.  Si  ritengono  Iesi  i  figli 
legìttimi  o  i  loro  successori,  o  anche  i  loro 
creditori,  da  questo  eccesso  di  liberalità,  e 
hanno  interesse  di  restrìngerla  secondo  11 
diritto,  laonde  si  propongmo  di  provare  che 


la  donante  è  semidìeemnite  la  madre  del 

donatario. 

Ai  punto  in  cui  siamo.  In  questione  sembra 
aver  fatto  il  suo  cammino  ed  essere  omai 
sciolta  in  senso  opposto;  havvi  inoltre  una 
disposizione  (nel  nostro  art.  191)  che  mancò 
al  Codice  francese,  c  reputo  decisiva.  Ciò 
nondimeno,  per  lo  rispetto  che  meritano  gli 
argomenti  e  le  autorità  contrarie,  e  per  la 
ìmportanaa  grave  del  soggetto,  alcane  pa- 
role a  schiarimento  del  dubbio  non  saranno 
I  superflue. 

La  legge  dice  in  modo  aimloto  che  le  inda- 
gini déBa  matemUà  sono  ommeMe;  e  deve  in- 
tendersi a  favore  di  chiunque  abbia  interesse. 
;  Vero  che  al  secondo  membro  dell'articolo  (1) 
s'incontra  la  frase  —  U  figlio  che  reeUimerà  la 
madre  —  che  è  però  ben  lungi  dall'escludere 
la  generalità  dell'azione.  Si  pari»  del  figlio 
perchè  nell'ordine  comueto  il  figlio  promuove 
simili  azioni,  e  nello  scopo  di  avvisare  i  mezzi 
di  prova  determinati.  Argomento  si  desume 
dall'articolo  340  (del  Codice  francese)  in  cui 
I  si  dice  come  nei  casi,  eccettuati  la  indagine 
della  paternità,  sia  concessa  aila  domanda 
delle  parti  interessate.  Anzi  l'argomento  si 
rafforza  nella  considerazione  della  maggiore 
difficoltà  che  preme  sulla  indagine  della  pa- 
ternità, tanto  minore  quando  si  tratta  della 
ricerca  della  madre.  Si  trova  ingiusta  e  as- 
surda la  conseguenza  che  formerebbe  il  mo* 
tivo  dì  questo  richiamo  diretto  contro  l'inte- 
resse dd  figlio.  Or  come?  La  madre  ma- 
nifesta non  pud  donare  o  lasciare  al  figlio 
naturale  riconosciuto  più  di  una  certa  quan- 
tità, e  perchè  si  nasconde,  e  perchè  rimane 
occulta,  può  in  frode  della  legge  fìivorìrlo  in 
una  quantità  maggiore?  Un  rimedio  ci  deve 
essere  nella  legge  stessa  a  reprimere  la  frode, 
a  preservare  il  diritto  dei  terzi  che  possono 
essere  gli  stessi  figli  legittimi  (2).  Vi  ha  chi 
ha  detto  stare  la  ragione  in  ciò,  che  la  ri- 
cerca istituita  dal  figlio  riguarda  Io  stato  della 
persona;  e  qnella  che  si  muove  da  altri  non 
ha  per  oggetto  che  i  beni  (Zacharife,  §  sud- 
detto in  fine). 

Agli  argomenti  addotti  dagK  scrittori  che 
seguono  la  migliore  sentnua  (S)  altri  più  fer- 


ii) In  qnesla  parie  l'irUcolB  191  ttiliano  non  ft 
diverso  dal  9il  fraoecse. 

(S)  St  ammette  che  anche  I  terzi,  non  meno  del 
Ufiììo,  devono  osservare  le  condizioni  dt  prova  a 
4ueTlo  prescritte  (articolo  190).  Del  resto  la  dou 
Irina  prasenla  forti  aussldil  a  questa  conclusione. 
Jlcauii,  R/ftrt.,  v°  ìlBttnUéf  mai.  5;  IkcakhiM, 


i  870;  ItiCHCPORT,  tom.  iir,  n.  336;  TocLLini,  1. 1, 
•137;  fìSARDOlT,  D»  M  et  de  la  framle,  t.  ni,  MS; 
DniAiiTE,  tom.  Il,  n.  T3  bit;  Cbìimkìom  franene, 
IC  RfDsno  1SC3  (SWKV,  r,  394)  ;  7  aprile  1830  (ivi,  I, 
m;;  Causazione  fnncese,  t»  lii'gHo  1811,  eolle  noie 
di  LABBfi  {Jonrtel  dti  Palati,  i, '946). 
(3)  OCHAKTON.  n.  £42;  DEHOI.OXBI;,  n.  9tT;  MaB- 
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[Art.  1ÌB9-191] 


nuli  ynuDta  la  redazkae  «Batte  del  Cor 
dice  italiano. 

Tutto  dimostra  cbe  l'istituto  nei  sooi  molti- 
plici  a^tti  formulato  in  qnnta  eezioae, 
contemida  immedìatameote  e  unicataente  la 
]>ers<Hia  del  figlio.  Per  qaanto  riguarda  la  in- 
dagine della  paternità  o  della  maternità  con- 
cordano gli  articoli  191  e  193  nell'attribuìre 
al  tìglio  l'azione.  Se  ammettiamo  altre  per- 
soue  fuori  di  lui  alla  ricerca  della  maternità, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  non  concederla 
anche  nei  rapporti  della  paternìtÀ,  usandosi 
nell'una  e  ndl' altra  ipotesi  la  medesima 
espresaioiie  :  ma  ben  si  comprende  quanto  sia 
ripugnante  all'estrema  diffidenza  del  legislar 
tore,  e  alioio  dalla  natura  dei  fitti  che  per 
l'artìodo  189  cosUuùbgodo  un  diritto  affatto 
«Gceaiaude,  introdurre  per  miflerabiliint^eBBÌ 
pecuniari  ancbe  i  temi  a  suscitare  da  ogni 
parte  siffatte  inquisiziom.  L'articolo  840  del 
Codice  francese  sarebbe  caduto  in  una  vera 
contraddizione  collo  spirito  evidente  di  quella 
stes^  legislazione  se  le  p&rote  —  sulla  do- 
iHanda  deUe  parti  interessate  —  dovevano  in- 
tendersi come  facoltii  di  ogni  altro  interessato 
fuori  del  figlio;  e  diede  buon  argomento  ai  ! 
contrari,  combattuto  bensì  dalia  ragione,  ma 
non  senza  sforzo  :  errore  da  cui  si  è  ben  guar- 
dato il  Codice  italiano.  U  nostro  articolo  198, 
cbe  vi  è  sostituito,  lia  soppresso  la  frase  equi- 
fioca  e  ha  tolto  di  mezzo  il  dubbio. 

Vi  ha  di  |HÙ.  Xon  sarebbe  tieWinteresse  del 
fi^io  che  altri  si  proponesse  di  agitare  la  qua-  , 
adone  della  paternità  o  della  maternità,  e  oofi-  ! 
tro  U  fiffUo  medesimo  e  a  danno  suo.  Ora  qui 
abbiamo  precisamente  tutto  un  sistema  che 
diffide  e  protegge  il  suo  interesse»  a  comin- 
ciare dal  riconoscimento  dei  genitori  sino  alle 
coazioni  permesse  contro  di  loro.  Kovesciare 
questo  interesse,  e  applicarvi  le  disposizioni 
create  a  solo  benefizio  del  figlio,  sarebbe  un  ' 
capovolgere  ad  arbitrio  la  istituzione. 

In  mezzo  a  una  tale  contesa,  alla  quale  i  [ 
creditori  del  figlio  non  sarebbero  estranei,  si  ^ 
vedrebbe  il  figlio  isolato,  inattivo,  come  per-  | 
sona  di  cui'Si  dividono  le  spoglie:  forse  con-  I 
trarie  alle  pretensioni  dei  terzi.  Cbe  ne  ver- 
rebbe? Se  la  madre  per  caso  si  dichiarasse  i 
pronta  a  riconoscerlo,  non  avrebbe  il  preteso  | 


flgUo  &c«ità  di  opfersi  «  di  nfattaf*  daiè  Q 

ricoBosdmttitoehie  woi  ha  puto  dorowiikta? 

Si  crede  tuttavìa  cbe  l'aaione  potrebbe  prop 
seguire  malgrado  il  dissenso  del  fi^iel  Si 
tratterebbe  dunque  di  distruggere  la  diapasi- 
zione  scritta  a  fovore  di  lui  nell'art.  188  (1) 
e  di  ^propriare  agli  «stnnsi  UMihie  l'Mkùu 
del  riconoscinento! 

Ma  è  questione  di  beni  e  non  di  perwwe  1 11 
sofisma  sì  scopre  da  sè  apiiena  si  cMfiideri 
che  per  arrivare  ai  beai  bùiogua  passavo  at- 
traverso le  persone,  strappare  i  segreti  piA 
intimi,  e  conquidere  ripugnanze  che  dàusoal 
vostro  giadiào  il  carattere  di  vuadiow  per- 
secuzione. L'oggetto  finaledell'azioBe  avrÀbe 
magare  inpertansa  del  mezio;  taoto  acaa- 
dalo  per  guadagnare  alcuni  scudi  t- 

Kon  Io  nego  ;  talvolta  il  nascondere  la  qua- 
lità di  genitori  pnò  giovare  al  figlio  nel  senso 
di  una  meno  limitata  liberalità.  E  nn  inconve- 
niente, se  vnolsi,  ma  d'OTdine  secondario.  Io 
apprezzo  la  idea  spiritualistica  di  quelli  che 
oiiservauo,  come  il  Marcadé,  che  il  perdere  il 
nome,  il  carattere,  l'onore  di  figlio  pesa  agli 
animi  gentili  più  cbe  non  allieti  acquistare 
qualche  profitto  pecuniario.  Del  resto,non  po- 
tendofiì  costringere  alcuno  a  riconoscere  spon- 
taneamente un  figlio  naturale,  non  si  deve  im- 
pedire ai  genitori  dì  trattarlo  come  un  eatra- 
ueo  rispetto  ai  beni  in  cii^  che  può  essere  loro 
favorevole. 

La  risposta  anche  più  diretta  è  quella  che 
si  toglie  dall'articolo  191i  del  quale  veogo  a 
parlare. 

§  «7. 
Oeiili—iieM. 

U.  Vd  diritto  di  eccaiotte  (art  191). 
Qual  è  mai  il  diritto  dei  terzi  V  Eccolo.  La 
domanda  può  essere  contra4detta.  Istituire  la 
indagine  di  paternità  o  di  ntatcmità.  e  con- 
traddirla, sono  termini  di  flagrante  opposi- 
zione. Saggio  dell'accuratezza  con  cui  è  stato 
redatto  il  titolo  presente.  La  questiouc  è 
stata  certamente  preveduta;  sicché  spiegando 
quello  cbe  è  il  diritto  concesso  agli  aventi  in* 
teresse,  la  legge  dichiara  palesemente  di  non 
ammetterne  verun  altro. 


CAhti,  sll'srllcolo  342,  ii.  8  ;  Fìustik-IUus,  Twia 
étl  Coéiee  peMMlf,  toiii.  v,  p.  1S3  ;  Mws£  e  VissC 
in  ZàCHAiiix,  t-  I,  p.  331;  BoiLEUx.  lom.  ii,  p.  15; 
T&LBTTK,  Exptic.  du  Ut.  I  tf«  Coàe  Kapolieit,  p.  185. 
Decisioni  dellm  Corte  d'Amlens,  9  aprile  1841;  di 
Parigi,  89  aprile  1844;  di  Colmar,  4  marito  1341; 
di  BiOM,  31  mnrxfl  ISIO;  di  Roucn,  19  dicembre  1841  ; 


d'Oriana.  8  febbraio  1S5Ò;  di  Caco,  1'  mar»  ISfiO 

(DBVILLKKeUVE). 

0)  L'art.  ISS  accorda  bensì  aaclie  ai  terzi  l'azMine 
per  impugBsre  il  rlconoscinienlOi  ma  cjb  è  appunta 
l'opposto  del  ricercare  11  padre  o  la  madre  Cbe  aegaaa 
di  rIconoKerlo. 
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É  dunque  permessa  U  osposizione.  Giusta 
concessione  contro  un  accordo  collusivo  che 
non  ripugna  in  qualche  evenienza  di  prendere 
questa  maschera;  ma  io  creilo  che  vi  abbia 
un  più  forte  motivo.  È  il  sistema  che  sì  coor- 
-dina  con  se  Btetto.  La  legge  sta  sempre  m 
guardia  affinchè  il  figlio  naturale  non  acquisti 
una  posizione  che  non  gli  è  dovuta,  con  nocu- 
mento degli  altrui  diritti.  Indietreggia,  ten- 
tenna, si  fa  ritrosa,  per  cosi  esprimermÌTalmo- 
.  menti)  In  aù  sì  tratta  di  espugnare  il  segreto 
della  paternità  e  della  maternità;  di  linciarlo 
a  prezzo  di  fiere  discordie  e  di  scandali.  Ove 
però  n  decise  ad  accordare  razione  e  il  figlio 
l'abbia  esercitata,  fedele  al  suo  proprio  si- 
stema, la  legge  riapre  agl'interessati  le  porte 
della  opposizione,  ciò  esigendoTinteresse  della 
giustizia  e  la  verità.  Vi  ha  perfetta  coerenza, 
ripeto.  Quanto  più  perigliosa  azione,  è  sem- 
brata quella  della  indagine  della  paternità  o 
della  maternità,  tanto  giova  avere  in  giudizio 
persone  interessate  a  contrastarvi.  Ma  ba- 
date che  si  vuol  invertire  l'argomento,  e  ciò 
non  è  possibile.  DifesOf  dunque  offesa:  è  l'as- 
surdo. Difesa  sin  che  vi  giova  nei  termini  del 
diritto,  non  però  vi  è  permesso  di  rivestire 
l'azione  medesima  per  Burrogarvi  alla  per- 
sona del  JIglio,  simularla  e  rappresentarla  suo 
malgrado.  Meno  ancora  vi  è  permesso  di  si- 
mularla quando,  lungi  dal  rappresentare  il 
suo  diritto,  vi  fàte  oppositori  del  suo  stesso 
diritto.  Questa  è  la  tesi  che,  spiegata  dalla 
ragione,  ha  la  sua  base  positiva  nell'artì- 
colo 191. 

n  primario  e  diretto  interesse  appartiene 
ai  figli  legittimi.  Ilfiglio  naturale,  non  facendo 
parte  organicfi  della  famiglia,  non  dividendo 
le  prerogative  della  legittimità,  aspira  nondi- 
meno a  una  parte  della  sostanza,  ed  è  un 
concorrente  nel  patrimonio.  Voi  avete  senza 
dubbio  interesse  di  non  accogliere  tra  voi 
quel  compagno  importuno,  ed  anche  per  la 
origine  sùa  poco  gradita  ;  ma  anche  una  volta 
bisogna  intendersi  sulla  qualità  e  misura  del- 
rìnteresse. 

L^ìntercsse  generale  dei  figli  legittimi  di 
non  aggiungersi  un  fratello  naturale,  non  co- 
stituisce mai  per  sé  stesso  né  giustifica  il  di- 
ritto dì  op^sizione.  È  d'uopo  che  l'interesse 
si  concreti  ìn  fatti  specifici.  Messo  questo 
puntó^  deve  farsi  anche  un'altra  distinzione, 
fra  Vimpugnart  un  atto  di  riconoscimento 
<Carticolb  188);  e  contraddire  una  dichiara- 
tion^^paXernità  o  di  »aiemitày  secondo  l'ar- 
ticfdy'l».' 


CoII'atto  di  riconoscimento  il  genitore  rende 
il  proprio  e  solenne  giudizio.  Giudizio  di  co- 
scienza, giudizio  rispettabile,  e  del  quale  pon 
rende  conto  a  coloro  che,  per  ragione  di  loro 
materiali  interessi,  non  ne  sono  contenti.  I^a 
questione  personale  è  sempre  riservata  al 
figlio  che  ricusa  il  riconoscimento.  Egli  op- 
porrà che  la  sua  situazione  fu  male  compresa; 
che  non  è  quel  figlio  che  si  pretende  che  sia. 
Tutto  ciò  sta  bena  Che  diranno  le  persone 
estranee  al  diritto  personale  della  filiazione? 
Mostreranno  che  con  quell'atto  si  offende,  o 
si  ha  in  mira,  o  vi  ha  pericolo  di  offendere  un 
loro  interesse  attuale  e  jìresente;  o  che  vi 
è  una  ragione  per  ritenerlo  fatto  in  frode  a 
danno  loro.  Possiamo  riportarcene  anche  alle 
cose  dette  suU'articolo  188. 

Se  non  che  dal  giudizio  impugnativo  del- 
l'atto di  riconoscimento  a  quello  di  opposi- 
zione contro  una  domanda  di  dichiarazione  di 
paternità  o  maternità  corre  notevole  diffe- 
renza: ma  differenza  piuttosto  relativa  alla 
Àcoltà  della  dimostrazione. 

Il  figlio  apre  giudizio  contro  una  persona 
ch'egli  stima  il  proprio  genitore.  Questi  più 
probabilmente  (1)  assume  le  parti  di  contrad- 
dittore: non  piega  alle  sue  istanze,  alle  6u,e  | 
querele  ;  resiste,  lo  costringe  a  fare  tutte  le  sue 
prove.  L'avente  interesse  invece  d'impugnare 
e  contraddire  un  atto  di  riconoscimento  come  > 
nel  caso  dell'articolo  188,  contraddice  invece 
ìa  domanda  diretta  a  stabilire  la  filiazione  ;  ' 
e  per  tale  combinazione  di  cose  si  trova  come  ! 
associato  al  sistema  del  convenuto  nel  co- 
mune scopo  di  respingere  la  domanda.  Sotto 
Questo  aspetto  il  campo  della  sua  difesa  ha 
acquistato  maggior  estensione,  non  incon- 
trando l'ostacolo  che  sì  solleva  dal  indizio 
del  genitore  e  potendo  valersi,  ad  repetlendum 
jus  actoris,  dei  mezzi  personali  che  a  quello 
competono.  Nel  quale  aspetto  potrebb.e  anche 
dirsi  che  il  suo  interesse  è  piò  largamente  tu- 
telato. Il  die  però  è  molto  diverso  dal  dire 
che  anche  ad  un  interesse  più  debole,  più  • 
'remoto,  0  più  generale  debba  concedersi,' 
l'ingresso.  La  presenziaìità  dell'interesse  è 
sempre  una  condizione  necessaria  per  com- 
battere rapporti  giuridici  formati,  o  in  via  di  ' 
formarsi,  fra  persone  a  noi  estranee.  Nella 
speranza  dì  una  eredità  che  non  ho  ancora  ' 
conseguita,  all'acquisto  della  quale  mi  fa-  < 
rebbe  ombra  la  vostra  persona  vestita  di  un 
certo  carattere  giuridico,  io  sorgo  per  ciò 
{Oppugnatore  della  vostra  pretesa.  È  un  di- 
scorso senza  base  in  qualunque  del  casi  con-  ^ 


0  Non  essendo  t/npo^siJ^lle  cbc  si  prati  pluUoslo  t  riconoscere  U  figlio. 
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simili  che  veniamo  svolgendo.  Quindi  non 
Tédremo  concorrere  in  folla  ì  figli  legittimi, 
perchè  legìttimi,  insieme  al  padre,  e  quasi 
aventi  loro  proprio  diritto,  per  la  ragione  che 
nna  volta  il  sedicente  figlio  naturale  sia  di- 
chiarato esd  hanno  minore  speranza  di  suc- 
cessione. E  basti  per  ogni  altro  caso. 


n  giudìzio  sarà  j)rDmosso  dal  preteso  figlio 
contro  la  persona  ch'egli  sostiene  essere  il  sao 
genitore:  per  solito  sarà  la  madre.  £  quéHi 
che  vogliono  farsi  oppositori  nel  loro  peculiare 
interesse,  chiedono  intervento  volontario  colle 
norme  della  procedura  civile. 


Artleoto  199. 

La  sentenza  che  dichiara  la  illiazione  naturale,  produce  gli  effetti  del 

riconoscimento. 

§  468.  Degli  effetti  conformi  delVatto  di  riconoscimento  e  della  sentenza  che  ditAiara  la  filiar 
eione  naturale. 

DdVesaere  categorico  ^*e$to  pronunciato,  anche  a  fronte  deUa  varietà  de^  tfft^ 
che  gi  producono  in  rdaàone  al  tempo  nél  quale  è  nata  la  sentenza. 


g  468. 

Defli  •Hettì  coaformi  deU'atto  dì  riooBMoi- 
mento  o  della  ••nt«Bu  «he  dìohiaM  1*  fi- 
lìuioD*  naturale. 

n  principio  non  era  formalmente  stabilito 
negli  altri  codici  ;  si  presentiva,  e  si  disputava. 
Vedremo  fra  breve  perchè  si  trovasse  materia 
da  fame  delle  dispute  gravi.  Diciamo  intanto 
che  il  legislatore  non  ha  fatto  che  enunciareuna 
verità  di  ragione.  Una  sentenza  che  dichiara 
la  paternità  (nei  casi  possibili)  o  la  mater- 
nità, che  cosa  è  mai  se  non  un  riconoscimenio? 
lì  figlio  che  non  esce  al  mondo  nella  pienezza 
di  luce  del  matrimonio,  trova  involta  nelle  te- 
nebre la  sua  origine;  egli  ha  bisogno  delta 
fiaccola  che  la  rischiari  ;  se  il  genitore  stesso 
viene  avanti  colla  fiaccola,  tanto  meglio  :  egli 
riconosce  ed  abbraccia  suo  figlio  ;  se  la  verità 
è  impedita  da  questa  parte,  il  figlio  invo- 
cherà il  soccorso  della  giustìzia,  e  sarà  un 
riconoscimento  del  giudice.  Si  dirà  dunque 
sempre  di  lui  una  cosa  sola:  ch'egli  nacque 
da  quell'uomo  o  da  quella  donna,  e  il  giudizio, 
che  si  pronuncia,  o  volontario,  o  magistrale, 
Risale,  come  a  suo  punto  di  partenza  neces~ 
sario,  al  concepimento. 

Questa  che  chiameremo  retroattività  logica 
e  naturale,  comune  a  tutti  i  giudizi  che  hanno 
ragione  di  essere  nei  fatti  anteriori,  non  po- 
^trebbe  subire  alcuna  discussione;  male  stesse 
'  verità  razionali  non  presentano  più  quella  chia- 
rezza quando  s'involgono  in  effetti  giurìdici. 
Motivi  di  convenienza,  urto  d'interessi,  nuovi 
raifporti prodotti  dal  tempo,  cangiano  il  diritto 
-effettuale  e  pratico,  avvegnaché  la  causa  origi- 
naria del  diritto  rimanga  sempre  la  stasa.  Per 


fermo  l'art  192  non  pone  regola  per  la  quale 

il  legislatore  sia  vincolato  nelle  sue  detennina- 
zioni  pratiche  ;  la  sua  è  semplicemente  nna  re- 
gola dì  equazione  —  la  sentenza  che  dieftwv 
la  fUiaMÙme  naturale  produce  gli  effdU  dnX 
riconoscimento,  senz'aggiungere  quali  siano 
codesti  effetti. 

Noi  veniamo  spesso  comparando  la  legìsla* 
zione  nostra  colla  francese,  e  non  a  predi- 
lezione sopra  quella  di  altri  paesi,  ma  per 
necessità  storica  e  dottrinale,  come  ognuno 
comprende.  Si  resterebbe  maravigliati  nel  ve- 
dere la  qualità  delle  controversie  sollevatesi  su 
questo  punto  fra  gli  scrittori  francesi  che  tatti 
hanno  per  le  mani,  se  le  angustie  della  dot- 
trina non  si  spiegassero  con  un  vizio  del  Co- 
dice. Trattando  dell'articolo  181  la  remmi- 
scenza  ci  condusse  alla  ombrosa  disposizione 
dell'articolo  337  del  Còdice  civile  franeeset 
che  toglie  pressoché  ogni  efficacia  Gl'atto  di 
riconoscimento  fatto  da  uno  dei  coniugi  du- 
rante il  matrimonio,  con  quelle  conseguenze 
che  abbiamo  osservate  (nel  §  449).  Era  dì 
molto  interesse  nei  casi  pratici  stabilire  che 
amendue  i  coniugi  unitamente  o  anche  sepa- 
ratamente avessero  riconosciuto  il  figlio;  per- 
chè l'atto  di  riconoscimento  non  era  colpito 
d'inefiicacia  se  non  quando  fosse  opera  di  nn 
solo  dei  coniugi  durante  il  matrimonio,  come 
io  diceva.  Accadeva  talvolta  che,  non  essen- 
dovi atto  di  riconoscimento  né  dall'ano  nèdal* 
l'altro  dei  coniugi,  sì  pronunziasse  nna  sen- 
tenza contro  uno  di  essi  dichiarativa  della 
filiazione,  sìa  durante  il  matrimonio,  sia  dopo 
dì  esso.  Yi  enuio  scrittori  (fra  i  qnidi  il  Du- 
ranton,  n.  155)  che  ravvisavano  in  nna  dichìar 
razione  g^ndi^e  un  prevalente  ralwe  ginif 
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dico  sopra  nn  riconoscimento  Tolontarìo,  dedn- 
cendone  la  conBegneDza,  che  imlla  importasse 
in,  queste  caso  che  l'altro  genitore  non  fbaie 
«Ricorso  col  800  proprio  riconoscimeato  ad 
autorinarela  filiazione;  e  in  sostanza  pen- 
savano 0  derogato  o  inapplicabile  il  disposto 
ddl'art.  887.  Coi  altri  opponerano,  che  una 
dichiarasione  giudiziale  non  era  nè  più  nè 
meno  che  l'atto  stesso  del  riconoscimento  pro- 
nunziato dal  giudice;  che  l'uno  non  poteva 
avere  maggiore  efficacia  dell'altro  ;  che  ogni 
atto  di  riconoscimento  è  di  sua  natura  re- 
troattivo e  rìsale  alla  nascita  del  figlio  (o  piut- 
tosto al  concepimento),  nè  sussisteva  la  regola 
stabilita  nell'articolo  337  (1). 

Rimosse  tutte  queste  difficoltà  dalla  legge 
italiana,  resta  il  vedere  con  quale  proposito 
l'artìcolo  192  abbia  stimato  atìle  di  enunciare 
questo  piincipio,  e  se  vi  abbia  qualche  appli- 
cazione meritevole  di  essere  aTvertita. 

È  questione  principalmente  4i  tempo,  non 
potendosi  in  ogni  evenienza  riportare  ^  ^- 
fetti  giuridtei,  prodncentiBi  nella  rita  esteriore 
e  reale,  al  tempo  al  quale  rimonta  il  vincolo 
'naturale  delle  persone.  Al  figlio  volontaria- 
mente riconosciuto  si  apre  una  certa  prospet- 
tiva di  speranza  e  di  diritti,  ma  nè  speranza 
nè  diritto  gli  rimane  rapporto  agli  acquisti 
legittimi  fatti  da  altri  prima  del  suo  riconosci- 
mento. Supposto  che  il  genitore  prima  di 
questo  tempo  avesse  fatte  delle  donazioni  (ad 
altri  suoi  figli  per  esempio)  che  non  avrebbe 
potato  fare  in  suo  pregiudizio  dopo  essere 
stato  riconosciuto,  non  potrebbe  il  figlio  rista- 
bilire il  passato  a  proprio  vantaggio.  Ninno 
gli  contrasta  «h'egli  non  fosse  figlio  sino  ab 
ort^MW,  ma  gli  eifettl  utili  cominciano  dal- 
Tatto  di  riconoaàmeDto.DeTeanche  osservarsi 
il  dóf^o  lato  del  riconoscimento  A  verso  il 
figlio  riconosciuto,  che  verso  il  genitore  ricono- 
scente. Possono  idearsi  dei  diritti  pertinenti 
al  figlio,  nei  quaU  il  genitore  poteva  snccedero 
se  lo  avesse  riconosciuto  in  tempo  anteriore, 
ed  ora  non  può  più  aspirarvi:  cose  pure  avver- 
tite altrove  (§  449).  Dopo  tutto  ciò  la  legge 
dichiara  che  la  sentenza  ha  gli  stessi  effetti  del 
rieonogcimmto  vrAontario. 

Sarebbe  incompleta  la  esposizione  di  questo 
articolo  non  avvertendo  che  in  più  casi  gli  ef- 
fetti della  dichiarazione  giudiziale  non  si  con* 
tane  daiia  protitmiia  ddla  mitemMa  ma  dalla 


(p  II  HAiiuitti  sosllene  eoa  molta,  forza  e  v«ritfc 
questa  Teitl,  commentando  ([uell'arUcolo  al  n.  va. 
App'resM  non  pochi  altri. 

CO  L'cffeiU  tflie  al  ammette  nel  AkIÌo  deve  pure 
■mmeitsrtf  nella-  ihsdre,  qtmntBiiqae  ripugnuite  al 


introduzione  dello  stesso  giudizio.  H  figlio 
mosse  lite  contro  la  madre  che  resisterà  alle 
sae  istanze  e  opponeva  alle  sue  prore.  In 
questo  trambusto  passò  di  vita  e  la  sua  ano- 
cessione  derolse  a  certi  suoi  parenU.  A  rìt- 
torìa  definitira,  non  avrà  diritto  il  fi^io  di  ri- 
eoperare' la  eredità  della  madre?  Io  Io  eredo 
fermamente.  I  dotd  annotatori  del  ZaehaHfe 
(al  §  668,  num.  17)  osservano  anche  U  caso 
della  madre  che  essendo  stata  giudicata  tale 
dopo  la  morte  del  figlio  (per  giudizio,  s'in- 
tende, già  mosso  in  vita)  ha  diritto  alla  ere- 
dità del  figlio,  comunque  mentre  viveva  non  lo 
abbia  riconosciuto.  S'inferisce  da  ciò  un  corol- 
lario, non  però  colla  forma  di  un  principio,  ma 
per  questo  rapporto  e  quasi  per  eccezione  — 
che  la  sentenea  dichiarativa  di  maternità  prò- 
durrèbbe  ^ettipiù  estesi  del  rieonoadmeiUo. 

Ciò  sarebbe  poco  in  armonia  col  testo  del- 
l'arUcolo  191,  e  non  vorrei  ammettere  in  teo- 
ri  cala  limitazione,  quantunque  io  convengain 
quelle  decisioni  pratiche.  È  nella  natura  delle 
cose  la  differenza  sul  modo  ddla  manifesta- 
zione che  risulta  da  un  atto  unico  che  istan- 
taneamente si  compie  e  sì  perfeziona,  come 
quello  del  riconoscimento  vdontario,  e  quello 
che  prende  vita  da  un  processo  che  si  svolge 
nel  tempo  e  finisce  con  una  sentenza  giu- 
diziaria. É  pure  nell'ordine  dei  prìncìpii  che 
la  sentenza,  almeno  per  gli  effetti  gene- 
rali, va  a  ricongiungersi  colla  domanda  ini- 
ziale, quasi  che  la  domanda  sìa  stata  vitto- 
riosa nel  giorno  medesimo  in  cui  venne  pro- 
posta. Se  col  prolungarsi  delta  lite  mori  la 
madre,  e  stando  le  cose  indecise,  la  eredità  di 
lei  passò  ad  altri,  ciò  avvenne  certamente  sotto 
la  condizione  e  col  vincolo  della  lite;  onde  ninn 
dubbio  che,  fatta  deftnitÌTamente  ragione  al 
suo  diritto,  il  figlio  possa  ricuperare  la  eredità. 
E  giusta  pure  ritengo  Paltra  eonclùsione  ri- 
spetto alla  madre  che  acquista  la  successione 
del  figlio,  benché  lasentenza  sia  ppsteriore(2). 
Ma  ciò  non  avviene  perchè  la  sentenza  che 
dichiara  la  paternità  o  la  matrannità  abbia  ef- 
fetti più  estesi  di  qnelU  che  A  producono  dal 
riconoscimento  volontario,  ma  attesa  la  natura 
del  mezzo  col  quale  si  ottiene  la  dichiarazione 
giudiziaria.  Nella  pendenza  della  lite  i  terzi 
non  acquistano  nè  con  titolo  legittimo  e  certo, 
nè  con  buona  fede;  la  successione  non  poteva 
trasmettersi  se  non  ad  nna  condizione  risolu* 
tira  dipendente  dall'esito  della  lite. 


riconoscimento.  Dere  subire  i  danni  ma  avere  al- 
tresì I  Tanlaggt  del  riconoscimento  forzato.  Anche 
ta  sua  matemllàf  si  ritiene  «  certi  effetti  gln^ldlcf 
decisa  nel  giorno  lo  cai  eomfneld  la  lite  - 
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jtrtiicDi«  «agi, 

Nei  casi  in  cui  il  riconoscimento  è  vietato,  il  Aglio  non  è  mai  ammesso  a 
Afre  indagini  né  sulla  paternità,  nè  sulla  maternità. 

Ttittavia  il  figlio  naturale  avrà  sempre  azione  por  ottenere  gU  aliqieati: 
r  Se  la  paternità  o  matenùtà  risuiti  i<tdiFattaiiiai1a  daaeÀteoza 
civile  0  penale  ; 

2*  Se  la  paternità  o  maternità  dipenda  da  un  matrimonio  dichiarato 

nujlo  ; 

3"  Se  la  paternità  o  maternità  risulti  da  esplicita  dichiarazione  per 
iscritto  dei  genitori. 

§  469'  ■''^'e  indagini  proibite  attesa  la  tmjKMn&tZttd  dd  fine, 

1.  Osservazioni  generali. 

2.  Della  profonda  modificazione  che  reca  questo  disposto  a  qudio  deWar- 

ticolo  189. 

3.  Il  principio  MParticdo  193  è  assol^^  f  non  ammette  oZcun  Umite  ni  di 
prova,  nè  di  persone. 

4.  Ma  in  qual  modo  si  scorge  che  la  domanda  tende  a  una  filiazione  adtd- 
ferina  o  incestuosa  ? 

a)  Se  la  atessa  domanda  implichi  ìa  propria  impossibilità. 

b)  Se  alia  domanda  di  maternità  legìttima  osti  Patto  di  riconosciatento  di  tu» 
estraneo;  e  sia  dtscutdiik  la  pretesa  maigrado  il  vizio  di  aduUerinità  che  sembra 
imprimersi  nelVazìone. 

§  47B.  Diritti  della  filiazione  irrìcowseibUe. 

A.  Diritto  ddla  prova. 

l"  —  Formazione  d^Ma  prova  che  cltiamasi  indiretta. 
2°  —■  Annullato  &  matrimonio,  la  condizione  dei  figli,  in  guanto  »i  cont^de- 
rano  semplicemente  naturali  o  incestuosi  c  adulterini^  dipende  dalla  natura  ^ 
Fimpedimento  che  fu  causa  della  nullità. 

Del  matrimonio  annullato  per  impotenza  assoluta  del  marito.  L^effetto  dàPadidr 
terio  sarebbe  patente  se  la  moglie  si  abbandonasse  ad  altr'uomo  «otto  specie  di  non 
esser  tenuta  ad  osservare  un  matrimotUo  nidlo. 
Del  matrimonio  di  buona  fede. 
§  471.  Continuazione. 

3"  —  Dichiarazione  esplicita  dei  genitori. 
E  come  si  conciliano  neila  mente  dd  legislatore  %  portati  déW  articolo  180  e 
delVarticolo  193,  n"  3. 
§  47?.'  ContinuaxUme. 

B,  Diritti  effettivi. 

a)  Semplice  diritto  degli  alimenti. 

^0  J  figli  ^i  iuesta  classe  non  assumono  nè  il  atguomf  del  padre  gfuSo 
4ella  madre. 

c)  Jfon  appartieiu  ai  genUori  ^  patria  podestà. 

d)  Misura  degU  ediwtenti. 

e)  Durata  ddRa  prestatione. 


^  46». 

IMI*  udtogiBÌ  ptùìbita  «Umb 
U  iai^»M*abilUà  del  an«. 

}.  0^1  procf»80  ^udiziarìo  deve  avere 
uno  Bcopo  ^^ejfsp.  Se  e  per  riuscire  ^  tìo- 
lanone  di  un  grande  principio,  o  dì  «u  legge 


ii>  fìriiae  pubblico  espreua  ed  eridAute,  la 
istanza  si  propone  un  impossibile  morale.  La 
legge  ha  posto  nell'articolo  180  qnali  so^o  i 
figli  che  non  possono  essere  riconosciuti.  Ge- 
nerazione condannata  non  pud  red^mar.e  dei 
genìtair^  che  qon  po^GJbbero  eòtifymfa  jA 
^IjarAcciajre  4^  «tto  ipnfiitwWP 
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di  ttMm»  iHiiiem  «  ìon  htauéàn.  Ma,  ai 
«Urà,  quMti  persri  figlisi  amUMro  tlniao 
diritta  aUiuiiti  PereU,  a  qMito  effetto 
idnmo,  non  itnbbe  loro  taaettn  di  diriBen 
ìé  btaan,  HmndD  la  umanità  di  altre  leggi 
«h'eraso  ia  voce  di  neao  dvili?  La  rìipotu 
li  è  data,  e  non  u  farebbe  die  ripeterla.  Bo  è 
negato  ai  figli  naturali  l'accesso  alla  paternità 
per  non  eccitare  degli  scandali  e  gettare  il 
disordine  nelle  famiglie,  qui  si  tratterebbe  di 
fiomaiuoTere  il  fondo  deUa commone;  il legls* 
latore  m  ne  sgomenta,  e  non  trova  conpenu 
al  male  che  sì  va  a  produrre.  Egli  sì  pone  dun- 
que sul  fermo  e  nega  l'adone  quando  Ano  dai 
primi  passi  ù  travede  a  quale  risultato  sarà 
per  gìuagore-  La  scoperta  di  una  grande  im- 
moralità e  del  suo  autore  è  fine  e  missione  àd 
Codice  penale,  e  con  questo  si  pensa  dì  adem- 
piere ad  un  somitio  dovare  della  ^uatiàa  e 
aoddisfitfe  ad  urgente  bisogno  sociale  :  ma  qui 
n  crede  più  utile  che  la  immoralità  non  venga 
is  luce*  ancb*  a  costo  di  lasciaila  impunita. 

Non  intendo  portare  né  censure  uè  lodi  ;  ri* 
spetto  il  profondo  intendimento  del  legìsla' 
tore,  e  appreuso  le  difficoltà  in  messo  alle  quali 
ha  dorato  trorani.  Ma  condaDnando  la  ìuqui- 
Kizìone  odiosa,  audace,  traforante'  per  tutti  i 
meati  deUa  vita  intima  e  riposta,  non  rigetta, 
non  disconosce  i  ialti  che  risorgeranno  d'ai' 
troiide  quasi  per  forza  loro  propria;  no  am- 
mette anche  akuai  che  ad  aitri  legislatori  par- 
vero in  CDntraddÌ2Ìone  col  sistema  di  rigore 
che  avovaue  adottato.  Ma  di  ciò  più  avanti. 
iBtsMto  è  diiaso  l'adito  ad  ogni  proceaso.  Esso 
non  può  sorgere  da  verona  causa  la  più  evi- 
dente; neppure  u  questa  causa  fesH  dditr 

UKMa. 

2.  £  con  ciò  viene  tolta  la  riserva  apposta 
«1  principio  atabìlito  Bell'articolo  189,  quasi 
limitazione  deUalimitaaiaDe.  La  indagiue  per- 
messa iu  seguito  dei  iatti  di  ratio  e  di  stupro 
violtuAo  suppone  che  ai  possa  aver  termine 
uella  filiazione  naturale,  cioè  riconoscibile.  Chi 
non  potrebbe  scuotere  da  sé  la  qualità  ripro- 
vata, e  dopo  ogni  aforzo  resterebbe  un  fi|^ 
irriconoscibile  dal  genitore,  non  può  aspirare 
Wla  patenùtà  quantunque  il  peso  della  patw 
nità  lasse  a  coasiderara  cobm  la  puaiaiene  dì 
un  delitto,  È  tolta  dunque  anche  la  eperaiua 
itell'antiaelo  108t  obe  seftto  questo  rapporto  u 
«DUiag»l«iMlMn«n*BceU'articoIo  lOS  ebe  ne 
rsstiinfa  41  portaM,  e  lo  iMde  inon^^rtaldle 


in  tutti  quei  casi  hai  quali  Tadalteri»  o  Vim- 
OMto  li  agghingOBo  al  ratto  e  alle  stupra  vioi 
Imito.  Be  non  ai  guardarne  eka  alla  pnnidane, 
il  gonnetta  tiene  dl'assnrdo,  imperocché  con- 
tee daUttp  neao  grava  si  direbbe  l'amena  e  ai 
aegherdbbe  contro  quello  in  cui  maggiora  la 
empietà  si  riscontra.  Ha  non  posaiame  giudi- 
care la  mente  del  legi^tare  che  nella  sfera 
dd  proprio  oggetto.  Per  lui  la  ricerca  della 
paternità  non  ha  importanza  e  non  può  avere 
uno  scopo  se  la  filiazione  che  ne  emerge  non 
abbia  un  certo  grado  tollerabile  nell'ordine 
sociale;  egli  non  ama  propagare  i  rampoUi 
che  portano  con  là  la  condanna  ddla  pn^tria 
dnivazinie,  non  vuol  nomare  il  mondo  di 
stmtliprodot(Ì,testimoBÌo  perpetuo  di  coagiui- 
zìodì  ibride  e  delittuose.  Cotal  senso  o  di  mo- 
ralità o  di  riqietto  sociale  lo  vince  talmente, 
ch'esso  perdona  in  certo  modo  a  qud  nade- 
simo  delitto,  la  eni  so^wrta  non  avrebbe  che 
somiglianti  effetti. 

Pertanto  k  il  rapitore  è  nomo  che  hanto- 
glie,  o  la  donna  r^nta  aia  moglie  mentre  fl 
rapitore  è  libero  ;  o  costoro  siano  parenti  la 
grado  proibito,  nìuoo  vi  ha  che  poesa  muover 
dito  per  accennare  se  stesso  come  il  figlio  della 
loro  unione  doppiamente  ddittuosa.  Egli  è 
respinto  non  perchè  siansi  aumntatele  ragioni 
per  condannare  i  suoi  propri  autori,  ma  per* 
chè  queste  aumento  di  motivi  sta  per  predurre 
un  risultato  incompatibile  colle  idee  die  il  le- 
gislatore si  è  formate  su  quella  che  io  chia- 
mava moralità  pubblica  e  sociale  (1). 

3.  li  principio  è  assoluto,  nonammettere- 
strisìoni  uè  in  ordine  alle  provje  né  in  ordine 
alle  persone.  In  ordine  aUe  prove,  porchò  aè 
quello  che  potesse  ritenersi  possesso  di  atatoi 
ni  stragiudìciali  confessimi,  uè  la  stessa  <vì- 
deua  ii^ne  potrebbero  dar  moto  e  causa  al» 
l'azione.  In  ordine  alle  persone,  imperocché  se 
il  figlio  non  può  chtedere  per  sé,  motto  mano 
i  possono  chiedere  e  iiarsi  avanti  ì  (ersi  setto 
^cie  di  personale  interesse.  Noi  vediamo  che 
I  questa  medesima  situazione  oscura  e  iuacces- 
I  aibile  alle  ricerche,  taute  volte  è  favorevole  a 
colui  che  sarebbe  il  tìglio.  Uu  padre  ha  rico- 
nosciuto come  naturale  uu  tìglio  che  ha  pure 
lijualità  ma  occulta,  ma  meramente  supposta, 
di  adulterino  e  d'incestuoso.  Come  figlio  na- 
turale rìcoooaàuto  costui  acquista  parte,  o  an- 
che tutta  la  eredità  in  certi  «yuìi,  per  virtù  ii 
IflgSB  o  pvt  disposizione  dell'uotao.  .Quei  pa- 


li) Ls  dOUrina  è  concorde.  DcM&itTE,  hvgrsmme, 
tam.  I,  n.  -S»,  e  Caitr$  MMtgt.,  t.  ii,  n,  -Ti  tu,  i  ; 
Bbkl.  De  iìmUlòrr.  niim.  SS;  n«i«f<Te:i.  Im.  lU, 


11.SX5;  llARCADt,  1. 1,  art.  Ut;  Dsuolombs,  n.  545; 
DociimaoT,  fiminse  e  Koustaihg,  i.  i,  a.  tOS,  aes. 
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mitiche  A  trovano  distnrbati  in  quanto. oon- 
segnirebbero  altrimenti  la  eredità,  potrebbero 
mai  insorgere  eceitando  la  questione  della  pa- 
ternità advlttfina  o  ineestnosa?  Ho,  mai,  per 
le  iquegate  ragioni,  n  che  fu  anche  dimostrato 
nelle  discunionì  sul  progetto  éA  Codice  fran- 
cese, come  attesta  Locré  {Legiàtawirne  emfo, 
tom.  6',  p.  326,  337). 

4.  Ma  qual  modo  si  scorge  che  la  do- 
manda tciiiic  a  stabilire  una  filiazione  adalte- 
rìna  o  incestusa? 

Tre  aspetti  possono  presentarsi  :  che  la 
stessa  domanda  implichi  la  propria  imposnbi- 
lità  ;  2"  che  la  domanda  sia  contrariata  da  fatti 
non  scatenati  ex  reipAn,  macreati  in  estrinseco 
per  altrni  volontà;  8°  che  l'azione  sia  contrad- 
detta dalle  eccezioni  di  coloro  che  hanno  in- 
teresse opposto,  e  vedere  la  qualità  e  il  modo 
di  codeste  eccezioni. 

a)  Ciò  che  si  è  detto  superiormente  può 
bastare  nel  primo  rapporto.  Nella  ipotesi  ivi 
proposta  non  si  pu6  essere  Aglio  del  rapitore  o 
dello  strupratore  se  non  si  ò  ad  un  tempo  figlio 
d'adulterio  o  d'incesto.  Ciò  pnò  risultare  in 
molte  altre  gnisc.  Chiunque  pretendesse  di 
esser  figlio  nato  di  donna  maritata  e  non  del 
marito,  ricadrebbe  in  quella  fogna;  non  po- 
trebbe uscirne  fnori  che  insudiciato  d'adul- 
terio e  per  ciò  la  sua  istanza  è  soffocata  sul 
nascere.  Simili  istanze  non  possono  aver  se- 
guito (1).  Non  è  bisogno  di  aggiungere  che  lo 
stesso  vale  per  la  paternità  come  per  la  ma- 
ternità, come  pure  si  legge  nell'articolo  193. 

h)  Casi  difficili  possono  apparire  nel  se- 
condo aspetto.  Curzio,  non  ammogliato,  rico- 
nosce con  atto  antentico  e  solenne  Clandio  per 
ano  figlio  proprio.  Pi(t  tardi  Clandio  discopre 
la  madre  in  Virginia  moglie  di  Marc'Antonlo, 
«la  reclama.  È  bea  chiaro  che  la  sna  domanda 
non  sarebbe  disentibtle  qualvolta,  ritenendosi 
pure  figlio  dì  Curzio,  pretendesse  di  esserlo  di 
Virginia,  moglìedi  Marc'Antonio.  Mapuò  esser 
disturbato  da  quel  riconoscimento  di  un  estra- 
neo. O  non  ignora  che  Clandio  lo  ha  ricono- 
sciuto e  comincicrà  dall'ìmpugnare  quel  ri- 
conoscimento, 0  lo  ignora,  gli  potrà  essere 
opposto,  ed  egli  accettandolo  non  potrebh'esser 
ascoltato  nella  sua  domanda  di  maternità.  Nella 
qaale  persistendo  impugnerà  e  combatterà  fl 
riconoscimento  di  Claudio.  Ma  ^i  sarà  pei^ 
messo?  É  qui  la  questione, 
•  È  vero  die  noi  entriamo  nel  campo  della 
filiazione  legittima;  masi  vuol  rilevare  se  il 
riconoscimento  alieno  e  precedente  disturbi  la 
vostra  azione  sicché  diventi  improponibile. 


Generalmente  parlairào,  il  fi^o  pii6  recla- 
mare la  sua  filiaaone  l^ttima  meno 
della  pretesa  di  eim«  figlio  di  una  doma  m»> 
zitata  e  assume  di  provarlo,  all'effitttD  di  esser 
Schiarato  legittimo  pmdiè  da  questo  fiuto  sca- 
tarisce  la  verità  proclamata  nell'artìcolo  15d 
~  il  marito  è  il  padre.  U  padre  potrà  rifiu- 
tarlo, e  valersi  in  via  di  ecceaione  dd  diritto 
che  gli  articoli  162  e  163  gli  permettono  per 
via  di  azione.  Non  è  propriamente  l'azione  di 
rifinto  di  paternità  che  il  marito  intraprende^ 
ma  è  una  eccezione  assunta  a  causa  di  difesa, 
avente  però  Io  stesso  carattere.  Cosi  nel  corsa 
del  processo  la  controversia  pr^iderà  questa 
forma;  e  se  il  marito  pone  in  sodo  la  sua  ecce- 
zione, cadrà  la  domanda  che  non  potrebbe  riu- 
scire che  ad  una  filiazione  adulterina.  La  do- 
manda adunque  riceverà  necessariamente  un 
certo  sviluppo;  in  qualche  altro  caso  potrà 
essere  immediatamente  reietta.  Se  fosse  già 
anteriormente  acquisti^  la  prova  della  non 
paternità  dd  marito  mediante  una  decisione, 
l'istante  si  troverebbe  di  primo  tratto  in  Accia 
ad  uno  scoglio  insormontabile. 

Ma  veniamo  alla  ipotesi  attuale,  conside- 
rando se  l'atto  di  riconoscimento  alieno  im- 
pronti a  dirittura  di  aduHmnità  Fasdone,  sic- 
ché non  possa  neppure  proporsi.  L'atto  di  rico- 
noscimento non  è  un  fatto  proprio  del  figlio  ;  la 
legge  gli  dà  diritto  d'impugnarlo.  Se  non  fosse 
impugnabile,  la  sna  domanda  sarebbe  imme- 
diatamente interdetta,  imperoechà  in  un  caso, 
come  questo,  o  si  è  figlio  legittimo,  o  si  è  figlio 
adulterino:  meìium  non  dafur.  Può  impu- 
gnarsi, io  dicera,  ma  da  questa  che  può  chia- 
marsi questione  pregiudiziale  dipende  il  sa* 
pere  se  la  sua  indagine  di  maternità  sia  am- 
missibile. 

A  questo  laogo  giova  rammentare  le  dot- 
trine esposte  ndl'esame  dell'art  188.  L'atto- 
di  riconoscimento  ha  una  virtù  particolare  eh» 
lo  discerne  dagli  altri  che  si  dicono  atti  fra 
ierzi;  è  fornito  dì  una  presunzione  che  asso- 
miglia a  una  prerogativa;  s'impone  anche  non 
accettato;  può  essere,  ma  non  senza  contraria 
dimostrazione,  impugnato.  Se  l'atto  di  ricono- 
scimento fosse  itpo  jurt  nullo  per  esser  cadut» 
aopra  un  figlio  drila  categorìa  degl'irricono- 
scibili, sarebbe  affare  finito,  ma  colui  che  pro> 
pugna  la  sua  legittimità  non  prenderà  mai  una 
tale  difesa.  Del  resto,  l'atto  di  riconoscimento 
non  è  ponto  del  genere  vietato,  peraliè,  nel 
nostro  supposto,  il  riconoscente  è  persona  non 
legata  ih  matrimonio,  nè  accenna  di  aver "pro^ 
creato  il  figlio  da  una  donna  maritata.  Non 


(1)  Noi  sitrimenti  k  taluno  pr^ndonw  di  esser  Aglio  dtti  slg.  A.  e  della  sig.  B.,  sto  «  alpete.  . 
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baita  p«r6  praidere  in  dispregi»  e  riftnUre  ] 
quella  importuna  tenerezza;  la  preauniione  | 
di  TeritA  sta  per  Tatto  di  riconoscimeoto  ;  bi- 
sogna eliminarlo  e  distruggerlo  per  forza  dì 
ragione,  provando ,  in  confronto  del  preteso 
padre  naturale,  che  non  è  quello  lo  stato  che 
vi  appartiene  ;  e  non  potendo,  vi  converrà  ri- 
nunziare alla  matemitàlegittimache  coU'atto 
di  riconoscimento  non  sarebbe  compatibile  che 
a  presso  di  un  adulterio  (1). 

Specie  analoga  e  da  risolversi  cogli  stessi 
principii  qudia  in  cui  alla  Tindicaaone  della 
•  maternità  naturale  si  opponesse  un  atto  di  rì- 
conosdmento  cbe  non  potrebbe  ammettersi 
sensa  derivarne  la  conseguenza  che  rapporto 
alla  madre  che  si  ricerca  la  flliazioBe  sarebbe 
incestuosa. 

§  470. 

Diritti  MUm  CMariewe  àriBBaoiBÌba». 

A.  Diritto  della  prova. 
Il  Codice  italiano  si  è  fermato  con  atten- 
^one  sopra  questa  classe  infelice  che  gli  altri 
codici  ebbero,  per  cosi  dire,  in  disdegno  (2).  La 
prova  della  paternità  o  della  maternità  si  am- 
mette purché  indiretta  (u.  1°)  ;  o  necessaria- 
wt^nte  dedotta  da  un  matrimonio  annullato 
(n.  2°);  o  spontanea  per  parte  dei  genitori 
(n.  3'). 

1 .  Quanto  al  primo,  era  forse  da  omet- 
tersiilvocabolotndire(tain«nte,  benché  si  com- 
prenda cbe  negandosi  l'azione  diretta,  ogni 
altra  prova  risalterebbe  dedotta  jMrMOtlot»- 
^reOo:  ma  solo  in'questo  senso.  Per  quanto 
poi  riguarda  la  sentenza  alla  quale  ravrerbio 
si  riferisce,  è  dtiaro  che  la  prova  deve  risul- 
tare direttamente  onde  abbia  il  valore  che  le 
è  necessario. 

Del  resto  il  concetto  a  me  non  pare,  come 
ad  altri,  oscuro  (3).  In  quanti  casi  intorno  agli 
interessi  matrimoniali  sorgono  giudizi  che 
fanno  emergere  uua  certa  condizione  dei  figli 
cbe  deve  ritenersi  dimostrata  e  stabilita  in 
conseguenza  dello  stesso  giudizio  1  Figli  rite- 
nuti legittimi  potranno  risultare  semplice- 
mente naturali,  pachè  fii  provato  non  esistere 
il  matrimonio;  o  si  troverà  che  la  loro  condi- 


aìone  è  anche  di  pegglor  grado  e  non  scmo  eh?, 
frutto  di  unioni  condannate.  Un  figlio  nato  di 
donna  maritata  nel  tempo  del  matrimonio  è 
rifiutato  dal  padre  e  dimostrato  illegittimo  ;  « 
io  giudizio  pmale  la  moglie  venne  condannata 
per  adultera  ;  e  cosi  pure  nei  casi  che  veniamo 
ad  accennare  nel  numero  2  esìstono  sentenze 
che  costituiscono  a  suo  danno  una  paternità  o 
una  maternità  illegittima.  Quelle  sentenze  non 
furono  provocate  da  una  indagine  direUa  della 
paternità  o  della  maternità,  anzi  nacquero  da 
uno  sforzo  contrario  poiché  ai  trattava  d'im- 
pugnare la  paternità;  o  dall'esercizio  dell'a-. 
zione  pubblica  intesa  a  ristabilire  la  verità 
nell'interesse  della  giustizia.  Sono  processi, 
istituiti  sotto  il  fermo  presidio  della  legalità, 
quantunque  potesse  ben  prevedersi  che  si  riu- 
scirebbe ad  nna  caterva  dì  figli  illegittimi, 
diìedentì  il  pane  ai  loro  genitori  anzichò  la 
educazione  e  corrispondoiza  dì  protezione  e 
di  amore;  ma  se  ragioni  d'ordine  superiore 
hanno  permesso  che  sì  muovano  quelle  azionir 
e  si  formino  quei  giudizi,  bisogna  bene  accet- 
tare le  conseguenze. 

In  sostanza,  il  n°  1  dell'articolo  19S  ci  di- 
chiara che,  non  potendo  impedire  che  il  mi- 
stero della  generazione  sia  svelato  per  uno  di 
quei  tanti  mezzi  d'azione  che  si  esercitano 
sotto  una  forma  diversa  da  quella  di  un'inda.- 
gine  di  paternità  o  di  maternità,  sì  è  costretti 
ad  accettare  le  conseguenze.  Bisogna  rasse- 
gnarsi a  vedere  questi  mendici  della  famiglia, 
tagliati  fuori  dal  consorzio  cheabbella  e  renda 
desiderabile  la  vita  ;  consolandosi  però  col  dire 
che  ne  sarà  minore  il  numero  dacché  sarà  più 
ristretto  il  campo  delle  azioni  che  possono 
eoodone  a  simUi  risultati,  e  sopratotto  sia 
proibito  dì  attaccare  direttamente  il  segreto 
della  paternità.  Cosi  sì  cammina  quasi  a  dire 
sul  filo  della  lama,  e  si  viene  sottilmente  schi- 
vando il  perìcolo  della  contraddizione. 

N°  2.  Annullato  U  matrimonio^  non  si  an- 
nullano i  rapporti  naturali  dei  genitori  coUa 
prole  che  hanno  procreata.  Ciò  non  è  in  potere 
dell'uomo.  La  natura  non  cangia  mai  le  sue 
operazioni,  uè  v'imprime  caratteri  diversi; 
l'uomo  cangia  le  sue,  e  &  della  stessa  natura 
ora  una  madre  benigna*  ora  una  pessima  do- 


(1)  Saenite  la  nwtra  ipMsi,  Il  Agito  cbe  re-' 
elama  la  maternità  legittima  non  sarebbe  fondato 
■oll'aiui  di  nascila  e  neppure  nel  pouesso  di  stato 
che  gli  basterebbe  a  vincere  l'ostacolo  del  riconoscl- 
menta. 

,-({).  U  Codice  franceu  non  ba  una  parola  per  aT- 
vlsarp  OD  diritto  gaalumiue  a  favore  di  colsi  flgti  j 
«  aall'eseoiplo  procedeva  ti  Codice  delle  Due  Si- 


cilie. SI  era  aioiao  attpualo  U  Codice' sardo,  di- 
cendo nell'articolo  187,  che  II  Agito  —  potrebbe 
valersi  della  dichiarazione  espressa  che  ai  fosse 
filiB  dal  padre  o  dalia  nudre  per  l'unico  elTeUO  di 
chiedere  gli  altinenU. 

(3>  Ai  slgg.  Cattakco  e  Boau,.  cbe  poi  Ip  «piegano 
beiUsslmo  cogli  eienpl  (AuwiazlODl  all'art.  193).^ 
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T«h!«.  fin  fiostn)  modo  A  TbdMre;  làsoclMà 
nHi  Intradè  che  ad  accomodare  n  stessa  e 

pocò  8Ì  «tara  del  destitio  di  chi  nasce.  TJn  ma- 
trtniOttìo  ehe  apparré  sotto  fansu  anspìcit,  è 
annaBito;  un  figlio  eh*  dormi  (hi  le  rose 
nfàìh  calla,  viene  gettato  tenié.  flaa  colpa  fra 
le  spine  di  ttna  traragliata  e  dispì-ezzata  esi- 
stenza !  fi  sia  pnr  cosi.  Se  il  matrimonio  è  an" 
nnllato,  il  ^f^io  che  naeqne  da  qndto  non  pnò 
esset^  che  adnlterìno  o  incestuoso  :  tale  sem- 
hra  il  concetto  che  risulta  dalla  formola  del 
11°  2  ddl'artìcolo  193.  Ma  ciò  non  pttò  passM 
senza  qoalche  distinzione. 

PotiiaiBo  nna  prima  distinzione  nelte  cause 
0  nigioni  denVurànllanento.  Poniauane  nna 
seconda  in  senso  snbbìettiTo  nell'animo  e  ndla 
coscienza  dei  genitori. 

Matrimonio  nuUo  è  matrimonio  che  bon  ha 
Mai  avuto  esitenza  ^ridica  sino  a  principio. 
Se  canta  dellVdnlterìo  èsempnre  H  matrimonio, 
dorrebbe  dunqnè  dirsi,  in  tema  generale,  che 
fignd*adaIterjo  non  possono  prorenirè  da  ma- 
trimonio che  non  6  inai  stato.  Ma  adesso  io 
non  80  per  quale  causa  il  matrimonio  sia  stato 
anàullato,  e  sono  costretto  a  ftre  delle  ipotesi. 
E  quattro  principali  mi  si  presentano:  che  il 
matrinioniotiìa  annallato  !">  per  vino  di  forme, 
2»  per  la  esistenza  di  altro  matrimonio  valido, 
3"  Iper  difetto  fisico  irrimediabile  e  perpetuo, 
4°  per  ostacolo  di  vincoli  naturali  di  sangue,  o 
di  vincoli  civili  ad  essi  parificati. 

Véna  prima  di  codeste  ipotesi  adulterio  non 
potrebbe  comprendersi,  poiché  non  ci  fa  ma- 
trimònio nè  ostacolo  legale  afla  potenza  giu- 
ridica dd  matrimonio.  Mancò  la  forza,  mancò 
la  presenza  del  pubblico  ufficiale  destinato  a 
([nesta  solenniti,  mancarono  i  consensi  dei 
padri  e  che  so  io.  Vi  fu  dunque  un  concubi- 
nato invece  di  un  matrimonio,  una  fomicft- 
rfone  qualunque  ;  ma  come  il  concubinato  non 
crea  dei  figliuoli  adulterini,  ma  dei  naturali 
semplicèfmente,  cosi  in  questo  caso.  Resta  solo 
che  1  gebltori  K  riconoscano  questi  figli  che 
Aon  sono  piii  coperti  da  un  matrimonio  (1);  non 
potrebbero  però  di  veruna  maniera  esser  trat- 
tati come  figli  di  adulterio,  nè  ricadere  nella 
disposizione  del  presente  articolo. 

Nefla  seconda  ipoterila  cosa  cangia  aspettò. 
£  manifesto  che  altro  matrimonio  valido  pree- 
sistendo,  ja  filiazione  ne  offese  ì  sacri  diritti: 
è  bpnria  e  adolterilia.  IHrò  lo  stesso  guanto 


alla  ipotesi  tèrfea,  benché  non  tam  qnakhe 
Afficolti. 

n  matrimonio,  dt  cui  uno  oòiringi  ha  fa^ 
colti  di  chiedere  l'annnllamenfeft  ptr  t'aipo- 
terua  tUsoìitttt  e  perpetan  dell'altro  coninin* 
secondo  l'afticolo  107,  se  si  cotutdem  n«dl4 
sino  ab  orMnt,  non  pnò  Hteftersi  n'olio  «  tati 
jpK  qTMt.  E  nna  nullità  piuttosto  di  carattere 
relativo  che  assoluto  ;  non  è  fondata  in  causa 
d'ordine  generale,  e  ha  quasi  la  sembianKa  di 
una  rtscissionedi  contratto,  vedutesi  mancare 
le  cobdicionì  che  fanno  del  matrisfionìo  un 
contratto  mi  gmerit.  Ma  qnelunqne  sìa  la 
rMroattivitfc  dell'effetto  che  si  àttribtiisce  alla 
dechkMie  che  anmiUa  nn  natriminiìo,  la  moglie 
è  tenuta  a  rispettare  11  vhicolo  finché  non  si» 
formalmente  disdolto,  nè,  sotto  11  pretesto  di 
una  nullità  primordiale,  può  datai  in  braccio 
ad  altr'ttomo  senza  commettere  un  adul- 
terio(a).  L^Mn*  dellti^HUerìo.lk  cssoieiza 
di  commetterlo,  in  tale  stato  di  cose,  ne  costi- 
tuisce la  realtà.  Qnal  eccesso  di  mala  fede  e 
di  impudenza  sarebbe  mai  questol  Vostro  ma- 
rito è  di  una  impotenza  eccezionale,  dite  voi,e 
intanto  avete  un  figlio  ?  Ma  da  chi  lo  aveste 
questo  figlio  ?  Lascio  stare  che  ima  tale  circo- 
stanza è  bene  imponente  per  soffocare  l^ione 
e  impedire  di  proceder  oltrehn  cosi  sciagurate 
jnquistdoni;  mentre  non  presmnendosi  il  de- 
litto, dovrebbe  ritenersi  il  risultato  dello 
stesso  matrimoniò.  Ma  fosse  pure  diseiolto, 
io  non  dnbito  Al  sostenere  che  quel  figlie  nae- 
qne in -condizioni  da  togliere  aRa  madre  ogni 
dfritto  dì  rieonoscerio  dopo  annullato  il  ma- 
trimtttio. 

Vh  matrimonio  pnÒ  andte  annollattrt  per  le 

cause  iftabilite  negli  articoli  SB  e  59,  e  allora 
non  è  a  mettere  in  dubbio  che  la  filiazione  è 
viziata  d'incesto. 

todicev»  superiormente  doversi  inoltre  con- 
siderare l'afftetto  dri  genitori  nelhi  procrea- 
zione; e  vengo  ora  dal  toccare  ma  esempio. 
Ma  nel  senso  cfpposte  l'art.  116  d  ha  mostrati 
gli  affetti  pressoché  prodigiosi  di  un  matri- 
monio contratto  in  buona  fède,  A)meehè'ncf& 
abbia  potuto  sfogare  alTannnllamento. 

!Rac(fti^lendo  :  il  *•  2»  dell'articolo  198  * 
vCrìtUì  hi  vento  di  fsvore  Mrrendo  eemb  limite 
della  proposizione  negativa  die  ita  in  fronte 
all'articolo.  Se  «Z  maiiimomo  è  dùihiarato 
nullo,  il  figlio  ha  OlrlKo  agli  allmetftl  vano  «o- 


(1)  TenRO  questa  massims,  dfrfel  qaasi,  crf  mk- 
teMi,  «  per  bnMr  tilft  slnuM,  t>et  i^slb  noh  ttìm- 
tra'etrore  ti  tllre'6he  i'IIgti  che  VascoM  do  un  fna- 
irliBonio  annultaiA.  *f  rinnotribiii,  sono  fià  rìraa»- 


tttuii,  anche  per  aoatogit  del  oum.  S  dell'irt.  m. 

(S)  'Ulrerlon  argoncnlo  per  VMtia  'KpMoae  «b« 
dhthiKUt  fra  i  ttii^iaotil  MI»  a  fHaef^  '«-«b- 
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loro  che  simuIaTano  il  coniagio  e  sono  i  suoi 
genitori,  non  eo&tituendo  nd  giudizio  una 
mdagine  di  paternità  o  di  ma'temità.  £  i*in- 
teode  nel  peggior  caso,  vale  dire  .che  ,ì  fi|^ 
die  ne  praTomero  siano  di  tale  qualità  da  non 
potend  rieonoseère  dai  loro  genilorì  ;  cbe  se 
potessero  esme  rìconosduii,  -la  loro  condì- 
aione  sarebbe  migU^^re,  e  il  presente  disposto 
non  sarebbe  ^iplicabile. 

§  471. 
■BOtadHMaelaab. 

N**  3.  Didiiaraùeme  esplicita  dei  genitori. 
L'articolo  179  stabilisce  che  ti  figlio  natw 
raie  può  eaaere  riconosciuto;  e  rarticolo  180 
dichiara  quaU  sono  i  figli  che  non  poésono 
«Mere  riconoaciuU.  Scendiamo  all'artìcolo  193 
e  troTÌamo  cbe  una  esplicita  dichiaragwne  dei 
genitori  attribuisce  asione  all'effètto  degli 
alimenti. 

Per  eqwimere  questa  nuora  disposizione  si 
A  eerc^  una  formola  abile  a  girare  la  diffi- 
coltà die  poteva  incontrar^  urtando  coU'artì- 
colo  180.  Si  è  sfu^^ta  con  cara  la  parola  rtco- 
noteimento,  Non  è  un  riconosciniento  quello 
che  si  suppone  fatto  dai  genitori  j  ma  che 
sarebbe  maì  ia  didiiarazione  e^liàta  che  pro- 
durrebbe nu'azìone  e  un  diritto  protetto  dalla 
legge?  2^on  è  forse  un  riconoscimento  della 
prole  adulterina  o  iucestuosa,  ben  s'intende  a 
quegli  eifetti  cbe  la  legge  permette  e  non 
più  ^tre  i  imperocché  non  saprebbe  compren- 
dersi come  potesse  sortire  la  sua  testuale  im- 
plicazione questa  parte  dell'articolo  193  se  la 
obbligazione,  che  tale  dobbiamo  ritenerla,  dei 
gmltori  non  é^rimesse  la  sua  causa,  e  se  la 
causa  non  fosse  riposta  ndla  qualità  di  figli? 
Altrimenti,  non  essendo  tale  qodità  dìdiiar 
rata,  si  avrebbe  bend  una  obbligazione  ali- 
mentuia:  in\  cM  potrebbe  dedurne  per  via 
d^aigomento  che  le  persone  favorite  in  quella 
obbligazione  non  sono  altro  che  dei  figli  adul- 
terini o  incestuosi  ?  Qui  noi  siamo  in  caso  che 
totalmente  si  separa  dai  due  precedenti,  e 
suppone  che  la  prova,  non  meno  che  il  carat- 
tere della  obbligazione,  consista  tw/A>  dichia- 


razione esjdicita,  cioè  chiara  e  letterale  che  sì 
tratta  di  genitori  e  di  figli  ;  e  ìn^ne  di  una 
confessione  di  paternità  come  suona  il  testo 
medesimo. 

.  ìiùi  dobbiamo  credere  che  ni^  mente  del 
nostro  legi^tore  abbiano  potuto  benissimo 
conciliarsi  i  portati  dell'articolo  180  e  delrar- 
tìcolo  193.  Questi  due  arlicolì  devono  proce- 
dere d'accordo,  e  non  distruggersi  l'un  l'altro. 
Qualche  cosa  di  simile  ebbe  a  rilevarsi  nel  Co- 
dice francese,  che  nell'art.  762  riteneva  real- 
mente che  i  fìgli  d'adulterio  o  d'incesto  po- 
tessero esser  noti  e  giudicati  come  tali;  e 
tuttavia  si  trovò  il  modo  di  conciliare  quel- 
l'articolo col  335  che  condannava  ogni  rico- 
noscimento, osservando  che  in  ben  altre  guise, 
senza  rìcorroe  al  formale  riconoscimento  dei 
genitori,  potevano  quei  figli  essére  dimostratL 
Di  ciò  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  ai 
§§441,442(l).l!ldèvero.Ùnmatrìmouioannul- 
lato  (a  cagion  d'esempio)  può  far  risortile  dei 
figli  i^ulterìni  e  incestuosi,  indipèndentémeute 
da  qualunque  rìcontscimento  del  genitori.  In- 
somma quegli  scrittori  che  ritenevano  impos- 
sibile un  rteonoeciiiicnto  diretto  contro  l'asso- 
luta proibizione  dell'articolo  335,  u  sostene- 
vano col  dire  che  non  tratta  vasi  di  questo  ma 
di  tutt'altro.  Ora,  col  Codice  nostro,  non  è  piò 
lecito  girare  lo  scoglio  e  bisogna  affrontarlo. 

Ciò  che  fu  detto  dell'articolo  335,  a  dimo- 
strare l'assoluto  divieto  fatto  ai  genitori  di 
riconoscere  i  figli  della  classe  eccezionale, 
può  dirsi  ancora  del  nostro  articolo  180,  e 
noi  lo  abbiamo  ritenuto  senza  esitanza  nel- 
l'esame di  quella  disposizione  fondamentale. 
£  siamo  andati  più  volte  ripetendo,  che  il  ri- 
conoscimento di  quei  figli  è  atto  vietato,  atto 
nullo  i  nò  le  idee  potrebbero  conciliarsi  se 
non  facendo  una  dìstinzione  resa  necessaria 
dall'apparire  del  nuovo  disposto  del  Codice 
italiano  cbe  non  lascia  più  alcun  dubbio  sul- 
l'intendimento legislativo. 

L'atto  di  riconoscimento  è  incapace  di  ef- 
fetti giuridici,  esscnzi^mente  nullo  qaamìo  si 
tratta  di  nuocere  ai  figli;  è  capace  di  certi 
eff'etti  quando  si  tratta  dd  loro  vantaggio  (i). 
Quindi  risplende  l'antitesi  dell'artìcolo  179  e 


(1)  Tedi  ancbe  I  nostri  »  4M,  441,  442,  443. 

ft>  Noi  credianro  di  poter  porre  eoa  friDchezza 
la  fist  per  essere  hi  coDlbrmlili  arile  novelle  dlipo- 
ahlotli  del  Codice.  Kbn  tgDOrlamo  che  H  menglAr 
peso  diilt'aQtarm,  reKi^^xxIo  "  Còdice  fnneese,  sta 
per  Ta  ImiMitaa  di  unt  Bulttft  uashiu,  da  (Tntlnb- 
qne  parte.  MI  HmiterA  ad  accennare  Hausvilu  agli 
articoli  340,  T9t;  Cnuot,  SkIU  ncMwwwt,  asilo 
stesso  articolo;  Valml,  Otite  memiMit  a.  168 


e  ITO;  GiiBiiiEa,  Dette  donationi,  I.  i,  130,  ecc.; 
DmoLOMBR,  D.  581  e  Mg.  ;  Zacuolc,  «  57K  ;  fiuiu.f- 
TOK,  n.  195  a  K89,  ecc. 

la  MDXo  COBI  rari  0,  quanto  ad  un  effetto  giuridico 
del  ricoBOielmeBto,  limitato  agli  aUmeoll,  Tol'l- 
LiBR,  tom.  Il,  0.  907;  Bedbl,  SuU'eiulterio,  n.  70 
e  seg.  ;  Meulin,  Bép^erl.,  v"  t'iliallm,  num.  W  a  »; 
ViziiLtE,  Tntnt*  del  màlrimmU,  tóm,  It,  n.  6M  ; 
ma  ala  per  la  prUu  aenlwua  11  maggior  nonero  dalle 
decisioni. 
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dell'articolo  180  e  li  .  su»  ragione.  Nell'atto 
_  di  riconoscimento  dd  figlio  naturale  prepon- 
'  dera  la  idea  del  dovere  e,  generalmente  par- 
lando, è  un  gran  beneficio  a  coloro  che  non 
hanno  stato,  eaieri  vaganti  in  mauo  a  una  so- 
cietà che  li  dìspresxa;  nè  la  pubblica  mora- 
tit&  si  oifende  di  un  tale  riconoscimento,  anzi 
lo  approva.  Kotivi  opposti,  che.non  vogliamo 
ridire,  condannano  il  riconoscimento  dei  figli 
della  specie  più  degradata.  Questi  poveri  figli 
hanno  diritto  di  rispondere  a  quei  genitori 
sciagurati:  non  vi  conosco.  Lasciateci  stare; 
non  accettiamo  la  ignominia  che  ci  volete  in- 
fliggere; neghiamo  di  essere  figli  di  adulterio 

0  d'incesto,  come  voi  asserite:  la  nostra  deri- 
vazióne è  sconosciuta,  sia;  ma  ciò  è  meglio  che 
saperla  tale. 

Ci  duole  di  ripetere,  ma  l'occasione  ci  sforza, 
che  l'interesse  medesimo  di  codesti  individui 
(l'interesse  materiale]  coucorrea  rifiutare  una 
tale  dichiarazione.  Non  potendosi  indagare  la 
paternità  o  la  maternità  per  comprovarla 
adnlterina  o  incestuosa,  il  silenzio  può  tornare 
a  loro  profitto;  possono  ricevere  senza  con* 
trasto  delle  liberalità  dai  loro  stessi  genitori 
ignorati,  ed  esseme  beneficati  come  non  po- 
trebbero se  ne  fossero  riconosciuti.  Neppure 
questoavvedimento  rimane  estraneo  alle  viste 
del  legislatore.  .  . 

Vero  e  proprio  riconoscimento  non  è  quella 
dichiarazione  qualunque  per  iscritto  di  cui 
parla  il  n"  3  dell'articolo  198,  nonostante 
f  esplicita,  cioè  manifesta  e  non  sottintesa  o 
presunta,  menzione  dei  figli.  Il  riconoscimento 
«  un  diritto;  l'atto  di  riconoscimento  è  Veser- 
eigio  di  un  diritto.  Non  si  tratta  ora  di  questo  ; 
noi  teniamo  conto  soltanto  di  ciò  che  vi  ha  di 
jHUMoo  in  quella  manifestazione;  la  conside- 
riamo come  una  eoHfasiùite  dalla  quale  scatu- 
riscono degli  obblighi  (1).  Vi  ha  di  quelli  che 
nella  miseria  preferiscono  il  tozzo  di  pane  ad 
bgui  riflesso  morale,  e  ne  facciamo  loro  un 
diritto  ;  fora'anche  sentono  una  soddisfazione 
e  un  conforto  nel  potere  additare  a  se  stessi 

1  propri  genitori,  e  di  questo  bene  la  legge 
non  vuole  prirarlL 


8  472. 
CohUbumìmu. 

B.  Diriai  effettivi. 

a)  I  rapporti  dei  figli  di  questa  categoria 
non  sonoeomidicati;  non  impegnano  lasoienn 
per  appurarli  Potrebbero  coropendiatsi  binna 
parola:  dAvtfo  agU  aimeiUi.  Qoéllo  che  qoiii 
afferma  ha  un'eco  nel  titolo  ddle  SDCcessioni 
(articolo  752)  ;  è  coerenza  dì  principii,  niente 
altro.  L'articolo  767  ha  pure  un  altro  scopo 
che  saremo  a  rilevare  un  po'  più  sotto. 

Niun' altra  speranza  è  concesso  di  avere 
verso  i  genitori  e  il  loro  matrimonio.  Codesti 
figli  non  saranno  mai  ì  loro  eredi.  Sono  in- 
capaci di  succedere  per  il  disposto  dell'arti- 
colo 748;  non  possono  ricevere  per  testamento 
fìiorcfaè  un  lascito  alimentare.  All'incontro,  i 
genitori  non  hanno  diritto  di  successione  sui 
beni  di  loro  proprietà. 

b)  1  figli  di  questa  classe  noM  portaHù  U 
eogtiome  paterno.  Ricordo  che  qiieato  segno 
eminente  della  stirpe,  della  gena  alla  quale 
un  individuo  appartiene,  è  custodito  ad  ontffO 
dei  legittimi,  e  in  ciò  la  sua  signMeazione 
è  piena  e  completa.  É  in  fon»  d*una  legge 
(articolo  185)  che  il  figlio  riconosciuto  prende 
il  cogflome  del  padre,  o  quello  della  madre  se 
il  padre  non  Io  abhìa  riconosciuto.  Se  nonrias- 
sume  in  aè  i  diritti,  le  attinenze  e  le  preroga- 
tive della  famiglia,  se  non  inalbera  il  blasone 
e  le  armi,  il  figlio  riconosciuto  ha  diritto  nella 
successione  del  padre,  e  questo,  secondo  il 
mio  modo  di  vedere,  è  il  precipuo  argomento 
del  cognome  che  ^i  viene  attribuito.  Gonjnò 
è  fatta  al  fi^o  riconosciuto  una  posizione  ono- 
revole: capo  egli  medesimo  di  una  famiglia 
sua  propria,  tramanderà  il  nome  gentilìzio  alla 
sua  posterità,  die  potrà  sempre  risalire  alla 
origfaie  sua. 

So  dì  avere  oppositori  (2);  il  Codice  cdvile 
francese  non  se  ne  occupa,  lasciando  spezio 
alle  opinioni.  Con  retta  dedurione  dallo  spi- 
rito si  applica  al  figHio  riconosciuto  il  co- 
'  gnome  del  padre  ;  ma  sì  trascende  nell'actJbr- 
dare  lo  stesso  diritto  a  favore  del  figlio  di 
adulterio  e  d'incesto.  Quelli  stes^  che  de- 
plorano lo  stato  di  depressione  in  cui  giace. 


(1)  L?artÌcalo  187  del  Codice  clrile.  stbertloo  pre- 
coniuò  la  predate  disposizione;  e  dopo  aver  posto 
'  il  dlfteto  di  rtcercarfl  la  ptUrltltà  o  li  msteniità, 
,  sftfSlunge:  «  Polrà  MAtfninw  M/ar<f  (ti  Aglio]  dell& 
dichlinsiona  wprossa  che  si  fbsse  fatta  dal  padre 
.  0  dalla  msdrS'per  l'ualca  effetto,  di  chieder  gli  all- 
monilp... . 


( 

(S)  Loisuii,  Dm  anfanU  natuTék,  750;  ZACHfJUf, 
S  Vii;  Dexolomu,  n.  500.  Bkml,  nel  Tratuto  ite 
l'aJxUirt  (a.  esj,  «mmeue  che  i|  Aglio  possa  vestire 
Il  cognome  della  madre,  non  perb,  quello  do>  nsdre. 
Decisioni  hvweai  poswMui  troraral  la  vario  ieiis<^ 
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poco  stante,  con  discono  leggiero  e  senz'ap- 
poggio in  verun  testo,  ne  innalzano  la  coidi- 
aìonasiao  ad  onorazlo  del  cognome  paterno. 
La  nostra  legge,  esprimendo  questo  rapporto 
ìnneme  agli  altri  che  definiscono  la  porizione 
intannsdìa  tra  i  figli  legittimi  e  gl'ìrriconosci- 
l>iti,  lascia  fuori  della  sua  disposizioue  e  gli  noi 
«  gli  altri,  contemplati  in  altri  luoghi  del  Co- 
dkaai  capi  estremi  della  scala  sociale.  Quanto 
al  padre  non  credo  potersi  muover  dubbio  ; 
la  cosa  non  è  ugoalmente  certa  per  quanto 
riguarda  il  cognome  della  madre.  Legislazioni 
non  meno  civili  della  nostra,  non  coucedendo 
■ui  figli  illegittimi  di  assumere  il  cognome  del 
padre,  loro  però  attribuiscono  queHo  della 
madre  (1).  Ma  collo  spirito  che  domina  nel  Co* 
'dice  sulla  condizione  dei  figli  dei  quali  è  vie- 
iato  U  neonofctnunto,  ritengo  di  essere  coe- 
rente dicendo  ch'essi  non  assumono  neppor 
■quello  della  madre^  legalmente  parlando.  Pri- 
vati della  successione  intestata  e  testata  non 
solo  del  padre  ma  altresì  della  madre,  inca- 
paci dì  ogni  donazione  e  direttamente  e  per 
interposte  persone,  sono  staccati  dal  loro  ceppo 
siccome  rami  tagliati  dall'albero;  il  cognome 
sarebbe  una  derisione  e  non  rappresenterebbe 
uuUa,  mentre  in  tutto  e  per  tutto  si  tratta  di 
raccoglier  l'obolo  per  n«n  morire  di  isme. 
Dubito  ancora  che  alla  ostensione  del  co- 
gnome faccia  ostacolo  quella  specie  di  pudor 
pubUcìta  che  la  legge  viene  serbando  con  tutta 
«ora  in  questa  materia. 

e)  Non  è  che  una  conseguenza  della  situa- 


zione il  dire  che  ì  genitori  non  hanno  su  tali 
ttgU  diritto  di  patria  potestà  nà  di  tutela; 
nè  loro  incombe  il  doTere  della  educazione 
(secondo  la  legge);  nè  ad  essi  figli  sono  im- 
posti doveri  speciali  di  aoggeàhmt,  cotnequello 
dirìflhiedeme  il  consraso  nelle  loro  nozze,  nè 
sono  tenuti  ad  alimentare  i  genitori;  e  cosi 
separazione  completa. 

d)  Modo  e  mistira  degli  àìimenti. 
Quanto  al  modo  ritengo  non  avere  i  geni- 
tori il  diritto  di  scelta  che  hanno  in  generale 
per  l'articolo  145  quelli  che  debbono  sommi- 
niatrare  gli  alimenti.  La  mi»ura  non  mi  sem- 
bra dissimile  dalla  norma  ordinaria  degli  arti- 
coli 143  e  144.  L'articolo  752  non  ne  pone 
una  diversa.  Soltanto  essendosi  al  debito  luogo' 
osservato  che  fra  le  prestazioni  alimentarie 
una  certa  gradazione  può  pure  statuirsi,  tro- 
verei non  deverà  restringere  la  prestazione 
allo  abretto  tueessario,  secondo  l'articolo  141  ; 
una  menzione  molto  rimarchevole  del  rap- 
porto fra  la  misura  di  quella  e  la  sostanza 
ereditaria  del  genitore  viene  ripetuta  nell'ar- 
ticolo 752,  da  non  oltrepassare,  ben  intesOi  il 
bisogno  personale  dell'alimentando, 

e)  Durata  fieHa  prestazione. 

La  obbligazione  essendo  personale,  e  non 
dedotta  da  una  determinazione  generale  della 
legge  per  riguardi  dì  equità,  non  si  ammette 
l'applicazione  dell'articolo  146.  Quindi,  morto 
il  genitore  che  ha  emessa  la  dichiarazione,  la 
sua  eredità  è  gravata  del  debito,  durevole  per 
tutta  la  vita  del  figlio. 


SEZIONE  II. 
Mia  leyfttlnwalme  4el  m^U  mmtmrtM, 

Articolo  194. 

La  legittimazione  attribuisce  a  colui  che  è  nato  fuori  di  matrimonio  la 
qualità  di  Aglio  legittimo. 

Sasa  9i  opera  susseguente  matrimonio  contratto  fra  i  genitori  del 
f^ìo  mrtorale,  o  per  decreto  reale. 

ArOeolo  195. 

Non  possono  essere  legittimati  per  susseguente  matrimonio  nè  per  decreto 
mie  i  figli  ohe  aon  possono  essere  legalmente  riconosciuti. 


(I)  La  leglsIuloBe  susirlact  bod  disiinfiae  ftlll- 
le^Ulm!  In  cuC^rte,  e  qntndt  nfnt  le  nnette  di 
«reare  u>t  eìtstt  4!  flgfl  povemt,  deMrta  «  eoosaf- 
«Sli,  CMH  bttfMM  mi.  I  SgH  lOcgtUlnil  fcMHS  la 


accessione  della  madre  a)  par)  del  le^Htlml,  e  dlrrlto 
alla  mceesstone  lesUta  del  padre  (8S  M6,  ne  e  m 
del  Codice  anstrteeo). 


BoRiiARr,  CommenL  al  Cod.  ew.  ital.  —  Tol.  L  47 
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[Art.  194>196] 


Articolo  tm. 

Può  anche  aver  luogo  la  legittimazione  dei  figli  premorti  in  fovore  dei 
loro  discendenti. 

§  473.  Bicordi  storici,  e  ddlo  stato  cUUe  ìegisìaeioni  che  hanno  preeedvio  U  CotUce. 
§  474.  DeUe  persone  oggetto  deUa  legittimaetone  per  BuaugUeiUe  matrimonio. 
L  F^K  tutti  fuori  del  nuttrimomù. 
Dei  casi  in  cui  qiteito  goìo  earatttre  no»  è  w^efeirt^  e  bitogna  ritaUre  al  con- 

empimento. 

IL  Non  si  legittimano  col  matrimonio  se  non  i  figU  propri  e  comuni. 
m.  Non  possono  esser  kgittimeiti  t  figli  che  non  possono  essere  rieonosciwtL 
TV.  Il  vizio  deUa  filiamone  che  inabilita  ìa  ZeytKtmariÒHe  per  susseguente  mar 
irimonio,  deve  considerarsi  al  tempo  del  concepimento,  e  non  a  guéUo  deSa  nase&a. 
^  478.  Continuaeione. 

Y.  In  quai  senso  deve  in^ndersi  Ta  nota  regota  —  che  i  genùori  dd  legitH' 
mata  potessero  amtrarre  matrimonio  ài  tempo  dd  suo  eoneepmento. 

VI.  Se  per  r^vare  io  stato  di  UberUi  dei  genitori  km  si  ddòa  pitittosto 
considerare  H  tempo  déUa  wudia  dd  figlio. 

Si  distinguono  ìe  oause  ddP  impedimento;  in  guanU>  siano  «Pordme  estrinseeOt 
transitorie  e  generali;  ovvero  di  diritto  essensiale  e  dedotte  dai  rapporti  personali 
dei  genitori. 

VII.  Se  influisca  a  favore  ddla  filiasione  ìa  buona  fede  dei  genitori  ai  tempo 
dei  eone^imento  del  figlio,  o  la  buona  fede  con  cui  hanno  eeiébrato  mabrimomù 
con  intemione  di  legittimarlo. 
Binvio. 
^  476.  Continuazione. 

TIII.  7  figli  nati  fuori  di  matrimonio  d%e  per  eaiua  di  parentda  o  di  affinità 
non  potevano  cotUrar  nozze  se  non  per  dispensa  reale,  sono  essi  legittimati  coi 
matrimonio  dei  loro  genitori  celiato  in  seguito  ddìa  Ottenuta  dispensa? 
IX.  Dd  matrimonio  intermedio. 
^  477.  Ijegittimazione  dei  figli  premorti  (articolo  196). 

La  esistensa  ddla  posterità  esser  cóndisione  necessaria, 
§  478.  ComUsioni  e  requisiti  d^a  ìegittimagùme  per  susseguente  matrimonio. 

A.  Riconoscimento. 

a)  La  legittimazione  pieno  jnre  non  i  compatibile  cai  nostro  sistemti,  ma  si 
richiede  Patto  di  riconoscimento. 

b)  La  didtiarazione  giudisiale  ddla  peOemità  e  ddla  maternità  equivale  ai 
riconoscimento ,  volontario  ancAe  a^  effetU  ddla  ìegittimasione. 

c)  In  tal  caso  ìa  sentenza  awtbbe  effetto  retroattivo  e  il  figlio  dovrebbe  ritenersi 
legittimato  col  matrimonio. 

d)  lì  figlio  non  può  rifiutare  ìa  legittimaMione,  ma  può  impugnare  Patto  di 
riconoscimento. 

i  479.  Continuazione. 

B.  Del  matrimonio  come  causa  della  legittimazione. 

Annullato  U  matrimonio,  vien  meno  la  causa  incitila  legittimsurions  è  fondata. 
Ma  se  fu  contratto  in  buona  fede,  i.  figU  ìegi^maH  non  decadono  dàlia  eONd^ 
fione  aeqìMoita. 


§  478. 
Ekovdi  storiai. 

Se  «cvcbiamo  nelle  prische  memorie  del  di- 
fitto romano  in  qnal  mode  i  figli  naturali  di- 
▼entaa&ero  liberi  e  fossero  necolti  sotto  la 
patria  podestà  del  padre,  non  troviamo  orga* 


nato  aicnn  sistema:  i  rimedi  che  tennero  ora 
eonsf  piando  i  giareeonnilti,  m  mppgroraado  t 
principi,  ci  rassembrano  mmrsi  e  sconnessi,  e 
di  tempi  meno  antichi.  Cori  Vadrogatio  die 
poteva  ottenere  il  padre  che  area  generato 
dei  figli  nel  suo  stato  di  serritù,  si  conse- 
guiva per  benefido  del  prìncipe,  e  n'era  jtf* 
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fatto  il  dMtto  dèlta  patria  podestà  ;  modo  non* 
dimeno  imperfètto*  dod  potendo  i  figli  sorpas- 
sare la  condizione  di  libertini  (lj„e  riaolt»  da 
lina  costituzione  dell'imperatore  Anastasio 
(Leg.  6,  Cod.  de  natur.  liber.)-  Ma  Giustino 
(Leg.  7,  Cod.  eod.)  revocò  ed  annullò  questo 
modo  di  acquistare  la  patria  podestà  mediante 
Vadrogatio;  e  la  sua  legge  venne  poi  confer- 
mata da  Giustiniano  (2).  Se  non  che  i  principi 
aTtfiano  per  coetame  di  ascoltare  le  suppliche 
dei  genitori  che  e8ponessa*o  giuste  cause,  e 
principalmente  la  buona  fede  del  loro  matri- 
monio, e  loro  accordavano  la  iaooltà  di  con- 
sidexare  la  prole  come  legittima  (8). 

Ed  è  appunto  i^'iraperatori  cristiani  ohe 
è  dovuta  la  ristemazione  di  questa  parte  del 
diritto  fiumgliare  ;  e  prima  a  Costantino,  -nello 
«topo  certamente  di  venire  Boilevando  la  di- 
gnità del  matoimonio  eolla  depressione  del 
concubinato  die  non  si  avea  la  forza  di  di- 
struggere come  stato  giurìdico.  £  questa  fìi  la 
prima  idea  di  Costantino  che  statuì  doverti  ri- 
tenere per  legittimi  ì  figli  che  altri  avesse  pro- 
creati con  una  concubina,  ingenua,  che  di  poi 
avesse  condotta  in  moglie.  La  legge  ristretta 
ai  generati  dalle  concubine  venne  ampliata 
datl'imperator  Zenone  a  tutti  gli  altri  die  da 
neiarìo  coimubio  non  fossero  prodotti  (Leg.  5, 
Cod.  de  naturai,  lib.),  e  Giustiniano  vi  appose 
l'ultima  sanzione  (4).  Ma  prima  dì  lui  Teo- 
dosio IH  aveva  provveduto  coU'oòIntto  tn  cu- 
riam  (&)•  Non  importa  il  dire  se  lo  scopo  di- 
questa  istituzione  fosse  piuttosto  polìtico  che 
mwale,  uè  le  restrizioni  imposte  ai  diritti  di 
successione,  nè  i  vantaggi  assicurati  alla  cnrif^ 
dò  non  appuiiene  al  nostro  tema,  che  non  è 
di  Atre  della  erudizione,  ma  di  accennare  i 
■di  tratti  necessari  a  render  «naideta  la  espo- 
riziMie  (6).  Aggiungerò  soltanto,  che  la  legit- 
timità, conseguita  per  la  obiatie  m  cwtoa»  non 
si  jtveva  per  efficace  se  i^dh  rispetto  al  padre, 
e  non  si  estenderà  alla,  cognatio  (paren- 
tela) (7),  laddove  la  legittimazione  per  «u6m- 
guens  matnmomum  sortiva  e0'etto  universale, 


quia  itia  UgUimaliOf  come  !  ripetenti  dice- 
vano, naturam  imUatur, 

Leg^maaone  è  voce  dottrinale,  non  osata 
nelle  fonti:  ma  ebbe  sempre ùn  solo  concètto', 
quello  di  conferire  la  legittimità  ai  figli  che 
ne  mancarono  in  principio,  essendo  concetti  o 
iiati  fuori  di  matrimonio  (8).  E  il  matrimoniò 
essendo  posteriore,  codesti  figli  furono  vera- 
ra^te  i  primogeniti,  e  precedettero  i  loro  fra- 
telli che  nacquero  dì  poi  durante  il  matri- 
monio. Ma  il  padre  poteva  già  avere  dei  figli 
legittimi  dì  altro  matrimonio,  e  ì  primi  rifor- 
matori se  ne  preoccuparono.  Per  la  solita  di- 
stinzione delle  clasn,  il  fovore  della  legittima- 
zione si  vedeva  diminuito:  la  esistenza  deifigli 
legittimi  di  altro  mabimonio  foceva  ostacolò 
qualora  i  naturali  provenissero  da  donna  dr 
bassa  «ndiaone,  ex  andHa  (9);  ma  con  altrii 
legge  (10)  ciò  viene  permesso  quando  interi 
venga  la  solennità  di  dotali  istrumenti:  so-' 
lennità  in  gran  pregio  presso  Pìmperator  Giu- 
stiniano, che,  approvando  le  nozze  di  affetta^- 
tendeva  ad  ogni  modo  verso  una  migliore  co- 
stituzione dell'atto  matrimoniale.  La  legiitì- 
marioue  parve  dapprima  un  beneficio  verso  i' 
figli,  piò  presto  che  un  dovere  dei  genitori  e 
una  rintegrazione  dell'ordine  morale.  Perciò  i 
figli  da  legittimarsi  erano  ammessi  ad  espri- 
mere la  loro  volontà,  non  trovandosi  giusto 
l'assoggettarli  alla  naova  podestà  del  padre 
senza  il  loro  consenso  (Nov.  89,  cap.  Il  e 
L.  11,  Dig.  de  iis  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt). 
Ma  selaconcessione  della  legittimità  non  fosse 
piena,  e  ddla  propria  e  intrinseca  virtik  di 
qnasto  rimedio  ri  dubitasse,  non  restò  pìùalctin  ' 
dnbbio  nella  legislazione  canonica,  per  ^udlé 
parole  di  Alessandro  UI  che  la  posterità  rac- 
colse con  riq)eHO:  «  Tanta  vis  est  matri- 
<  BMiii  nt  qui  antea  snnt  geniti,  post  coii-  ' 
c  traetum  matrimoninm  legìtìmi  habeantur  ». 
Vero  è  che  in  foccia  ai  princìpi!  del  diritto 
canonico,  niuno  poteva  aspettaròi  indulgenza  ' 
per  quelle  anioni  che  avevano  violatele  le^ 
essenriali  del  matrimonio  (11). 


1(1)  Lcff.  attima,  DIg.  de  sdoption.  ;  Leg.  ultima,  de 
hb  qui  sul  vel  ilteai  Jnrii  sunt. 

(2)  Nov.  74,  eap.  5,  e  Nov,  »,  cap.  II,  •  S. 

(3)  '  Un  ibbfamD  nn  solenne  esempio  nella  L.  57, 
Wg.  de  ritn  nuptiarum. 

(4)  Leg.  10,  it,  »,  Cod.  de  natur.  Itb.;  Hot.  ìÌ^ 
eap.  4;-  HOV.  18,  CSp.  11;  Nov:  74.  C.  1;  IfOT.  i^).', 
etp.  8. 

nyUg.  9,  Cod,  de  naturai,  lib.  ;  Nov.  89,' c.  X. 
(8>  Della  legitllmiixione  per  reiuiplim  principi^  . 
dovrft  parlare  più  avaoii. 
(t)  ìjff.  9.  Cod.  de  naturai,  lìb.   .  '  '  '  '  , 


(8)  SI  vedrà  la  ra^ioae  della  rlaerva  In  cui  perora- 
ci teniamo. 

(9^  Atttbeatlca  Sei  mm,  Cod.  de-  natur.  .Ilb. 

(LO)  Aulbentlca  Uova  aiU  .con^UiUù,  ■  ■ 

(U)  Reciterò  11  testo  del  capitolo,  ti. Qid  fitii , 
lini  Ufifimi  —  ■  Si  auteiq  Tir  Tivenla  uzore  allam  ' 
<  /»(;noyerit,  et  ex  ea  pn>lem  suaceperit,  lieel  post . 
«  moriem .  uxorls  eandem  duierlt,  ntbilominua,  «po- 
a  rlus.erit  liliusi,  «t  ab  tMar^dUalo.repelleadus  pna-- 
«  sertim  si  in  moi^em  jisorts  tljqBM  fuarit  mscbt- 
;<i,Batus  f.     ,  '  I  ,:  < 

Qiil..aTver-tq  che.  ccVe  «qtlehe  edizioni  delle  D»-. 
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Due  forme  di  legittimAzioDe  erano  state 
adottate  nell'antico  diritto  francese  ;  per  ma- 
trimonio  aimegutnte;  e  per  lettere  patenti  del 
re,  ossia  per  retcritto  di  principe.  Ma  di  tempo 
ia  tempo  venne  a  restriogersi  la  efficacia  della 
legittimazione  per  rescritto  ;  il  diritto  di  suc- 
cessione cessò  di  esservi  compreso  e  doveva 
ess^  espressamente  impartito  dal  re  ;  indi  u 
diede  ai  legittimati  di  succedere  a  quei  pa-  - 
renti  soltanto  del  padre  o  della  madre  che 
avessero  acconsentito  alla  legìttimaaioue  ;  e 
sempre  più  scostandosi  dal  concetto  del  di- 
ritto romano,  n  cessò  di  accordare  per  re- 
scritto del  principe  il  diritto  della  successione. 

L'effetto  della  legittìmaiione  di  grazia  si 
veniva  perciò  riducendo  alla  facoltà  di  portare 
il  cognome  del  padre  e  spiegare  le  armi  dì  fa- 
miglia, ma  con  un  certo  segno  corrente  da  si- 
nistra a  destra,  o  sfregiatura,  che  dava  indizio 
del  battardo,  a  serbare  la  purità  del  blasone 
di  cui  si  onoravano  i  discendenti  perfettamente 
legittimi.  Il  reale  rescritto  valeva  aacheapur- 
gare  delle  ìncapacitàcheilòa«tar<io(cosl  chia- 
mavasi)  riseutiva  nell'esercizio  delle  funzioni 
ecclesiastiche  (1).  Questo  modo  di  legittimare 
i  fìgli  naturali  cadde  del  tutto  colla  venuta 
del  Codice  Napoleone  che  non  fece  luogo  alta 
legittimazione  se  non  per  via  di  matrimonio. 

Geueralinsnte  in  Italia  ù  tennero  in  osser- 
vanza le  tradizioni  del  diritto  ranano  Mode- 
rato dalle  leggi  canonicbe  sino  all'epoca  del 
dominio  francese.  I  principali  Stati  d'Italia  ri- 
componendo più  0  meno  soUecitauente  la  Iwft 
legi^azione  alla  foggia  di  quella  che  aveva 
lasciata  una  traccia  profonda  nei  costumi  del 
paese,  non  dimenticarono  però  la  legittima- 
zione per  rescritto  di  principe,  hendtè  con 
poca  utilità  dei  figliuoli  naturali  eh*  si  trovas- 
sero a  fronte  dei  legìttimi,  o  anche  alla  ooa- 
dizione  che  figli  legìttimi  bob  esietcasero  (S). 
Nelle  altro  parti,  nello  Stato  pontificio,  in  To- 
scana, ai  era  gii  tornati  al  diritto  «omuu. 


cnialt  si  trovano  queste  «lire  psrole:  —  fwaMM 
m»trimMÌMM  Itfilimmm  imUr  m  eónlr^kere  non  po- 
tventnt  —  pirole  che  furono  omessa  io  posteriori 
eéiiioai  •  cbe  Psimbu  efede  Moessarle  *  compiere 
11  concetto  del  leslslalore  ecclcsianlico. 

(1>  PoMiia.  Btt  eoittrwii»  éi  mmirimmia.  n.  «H, 
TrùlMo  delle  nmttaimii.  ctp.  I,  9tt.  n,  8  S,  e  IMIe 
ptrmM,  pan.  t,  IH.  IV;  aneleH  DcmstRT,  toni,  m, 
V*  LéjiUmtHemj  9.  U,  K;  DnoLonBZ,  n.  US.  — 
la  gpamle  Rt'IlleftttliiBl,  canoalcamente  parlando, 
SOM  lOMpsil  Mia  oraiMalBim  eeeleiitastfai  se  non 
afcawcalnais  1  vMt  «  rsHRioas  spprevela,  o  per 
spaeWe  diesata  (ttlk  al  «U.  I,  Ar  fm  fneOtìtr, 
udiMÉi»4i»t  •  Csp.  1,  eod.,  Ut.  in  vij,  dA  potendo 
pera  arrivare  il  grado  di  pnlal*  (Gu>.  PraMierm, 


§  474. 

MU  perioae  «((«tto  Mh  ■mUllMealsas 

por  aiiMif—te  naatrinoaio. 

L  Figli  naU  fuori  dei  wMtnmmtio. 
Le  persone,  oggetto  della  Icgìttiiaazione, 
sono  i  iìglì  nati  fuori  di  matrimoiùo.  QoaUi 
che  nascono  nd  matrìncMio  si  preaumono 
sempre  provenire  4ai  uatrioMMO  (arC  169). 
li  loro  stato  è  già  sUbilito;  la  legittimità  èia 
prerogativa  inerento  al  loro  naseÌMMtou  Im 
Ugiiiimeatkm  è  «no  stoto  aeqmitito  wuUtmlt 
tm  fatto  gimiiieo  die  la  hg§t  neemoaa  éUk 
a  rivettin  di  kgittùmtà  i  figk  dhf  m  aono 
nìoneanti;  riqtetto  ai  legittiaù,  non  aTrehbt 
senso.  Quando  si  tratta  di  rilevare  la  oondi- 
ziooe  colla  quale  il  figlio  si  presenta  nel 
mondo,  si  osserva  sempre  «I  tempo  deUa  na- 
Sdita,  inquanto  cioè  l'evento  dalla  Baseita  siasi 
verificato  durante  H  matrùmMMO  o  ^corì  drf 
matriMONto.  In  casi  eccezionali  bisogna  fare 
un'alUra  indagine,  e  risalire  «1  tempo  del  cm- 
cepimentù.  Ciò  dimostra  che  se  la  nascita  porta 
con  sé  una  condizione  nomale  dì  logittimitao 
d'illegittùnitàt  la  prinsa  non  è  tuttavia  asicu- 
rota  dal  fatto  paro  e  semplioe  doUa  naseiu, 
aeìaeauM  del  naaeimeiiitOt  che  di  tango  tratto 
lo  precede,  non  sia  ngnalmento  protatta  dalla 
leggi  dal  matriaMoio.  Quando  ai  vna,  oaaifBl- 
eare  il  tempo  éA  coneepineiito,  appare  già 
vadUanto  U  oondisione  della  legÌttÌBÌtà.  Lt 
nascita  avrebbe  on  carattere  di  aeeiéaiitaiità 
che  le  dar^>l>e  l'aspetto  éi  no  fanomono  aean 
importanza  se  la  sua  causa  fosse  viziata  nrils 
prima  sergente.  Sotto  qtiesta  inpressioBO  fli- 
roBO  scritti  gli  articoli  160, 161, 162,  163  die 
ben  oonoadame.  Ma  ndl'artioole  194  ci  tro- 
viamo portati  a  dirittora  sol  terreno  deBii  w 
scita,  poiebi,  essendo  antertoro  al  matrioMBie 
noB  ò  più  mestieri  distingaeria  dal  coBcepi-  | 
mento  per  gli  effetti  consìdentiMlleaaddatte  I 


distfnct.  SO).  A  conseguire  gli  ordini  sa  peri  ori,  le 
diftnitk,  I  casontcail  nelle  eatledrall,  e  via  diacor-  j 
rendo,  occorre  la  dlrcita  dispensa  del  papa  (ca^  < 
De  eeneea.  pnetenia',  e  In  altri  luoghi  delle  De- 
cretali). 

(2)  Il  Codice  delle  Due  Sicilie  ordjsan  cSe  la 
legiutmsttone  di  mera  grazia  accordata  dal  re  mb 
dOTessc  recare  alcun  pregtudiiio  ai  flgU  I^uìbì 
nt  ad  Dilli  conf^untl  ptr  ciò  che  rvaanrfs  I*  n£-  j 
eetiitme  (articolo  CSO).  Altri  codici  plb  MTeranKote 
facevano  della  non  eslsteau  dei  legittinl  naa  osb-  | 
dlilone  per  Impetrare  la  grazia  (pansesie,  arL  UT;  i 
libertino,  art.  117).  j 

li  progresso  delia  leglalaxioBe  soslrisca  pot  nm- 
sstsi  asi  H  lao,  lei,  les  di  quel  codice.  i 
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diiponiioBi,  ed  è  eerto  «d  ogni  modo  la  Ule- 
giUìBiU  orìginarìa  dì  questo  figlio. 

0»atattoci6  non  ò  veanto  meno  ìt  bisogne 
ài  distlufiMre  non  quanto  aHa  iUegUtivntA 
«emfHc9  che  è  Benpre  presai^rasta,  ma  qoanto 
a  %adla  die  chiameremo  gualificaia,  secondo 
leqpicgacioni  che  Teniamo  a  dare  ai  n'  IV  e  V. 

IL  NoH  si  Ugittiwuuio  ed  matrimonio  m 
nm  i  fisU  J>f0pri  e  aoniiiì. 

Questo  qweie  di  legittimasìone,  a  diffèr«um 
dì  quella  pw  rateritio,  finge  che  i  geoitori 
fNKro  eoàginnti  in  matrimonio  rino  dal  mo* 
mento  in  cai  ù  preetarono  all'opera  della  ge- 
neraiioae;  qnindi  non  potrebbe  comprender» 
in  queito  sovrano  rimedio  della  illegittimito 
&e  non  la  prole  comune.  Non  solamente  o<hi  à 
concewo  di  legittimare  i  figli  altrui,  ma  nep* 
pure  quei  figli  che  fossero  stati  procreati  «m- 
guiaritert  col  concorso  di  altra  persona,  e  non 
in  comune.  Per  quello  dei  nuovi  coniugi  che 
non  vi  ebbe  parte  sarebbe  un  misto  di  ado- 
zione che  appartiene  a  tutt'altro  istitato;  e 
quello  che  ne  fu  autore  non  potrebbe  che  vft* 
lerd  dd  diritto  di  rieenoteimeniOt  già  preM  in 
consideraiuoDe  dell'articolo  183  enon  portante 
ad  altro  fuorché  ad  abilitare  il  rapporto  di 
figlio  naturale,  non  mai  a  legittimarlo. 

m.  Non  jpouona  esMr  Ì€gittÌmaH  i  fi^i 
di4  mmpommoemnrieetumatOi. 

£  per  rartioolo  180  M^nanu»  quali  mbol 
L'attinensa  giuridica  del  neofuuoiaMNto  colia 
ìegittimanont  per  seguente  matrìmooìo  ò  pa- 
leso. U  n'eoMosctmeiito  è  ben  anco  una  condi* 
zione  della  legìtUmaaìoiie,  siccome  vedremo. 
Essendo  proibita  la  indagine  forzosa  della  pa- 
twaiti,  la  esistenza  di  questo  rapporto  non 
puòdedursi  die  da  atto  spontaneo  ed  espresso; 
G  ciò  io  generale.  F.ffetto  del  riconoscimento 
semplice  egli  è  di  trarre  lindividuo  dal  volgo 
vagante  e  senza  nome  e  di  unirla  ad  una  per* 
sona  che  assume  autorità  e  doveri  di  padre. 
Ma  fin  qui  e  non  oltre.  Col  matrimonio  dei 
genitori  questo  indivìduo  aseeode  alla  legitti- 
mità. Bla  trattasi  sempre  d^U  classe  med^ 
sima  che  in  tanto  è  l^fitUmabile  in  quanto  ri- 
coDoacibile;  e  riconoscibile  in  quanto  una  in- 
fezione primitiva,  un  peccato  originale, 
costìtMBte  per  e»i  ima  sitnanone  irrimediar 
bile^  non  renda  del  pari  impossibile  e  il  loro 
riomoscimento  e  la  loro  legittimazione. 

IT.  Jl  vixio  ddia  fiUatione  che  tnabUita 


la  ìegiitimasiotte  per  Butmgmmte  tmatrimomio 
deve  (NMMlenarA  nel  tempo  dd  eonctpimtmto. 

Questo  proposiziona  può  dirsi  fuori  del  di- 
^tobile.  La  massima  è  generalmente  riee- 
Tuto:  è  quella  che  regge  la  dottrina  detta  non 
ricoBoacibllità  dei  figli  detorminando  il  ponto 
in  cui  la  loro  condizione  è  immutabilneato 
ftsiato;  è  quella  che  ri  dichiara  ndrart  160  e 
riceve  piena  conferma  dall'articolo  196.  Né 
pDò  fiunri  ostacolo  11  pariarn  nell'artievlo  194 
dà  fi|^  NO*',  senaa  riguardo  al  foro  eaneept- 
mento.  Ho  ^  detto  al  n.  I  che  questo  tosto 
non  etmaideia  eh»  la  illegittimità  sempKee, 
nel  quale  a^tto  la  eqiressione  non  lascia 
ttulla  a  desiderare,  non  essaidovì  ragione  al- 
cuna per  occuparsi  dal  perìodo  prìmitiTo,  ossia 
dd  concepimento.  H  bisogno  dì  esaminare  1 
rapporti  personali  dei  genitori  in  qori  primò 
momento  della  creazione,  si  sento  solo  quando 
dia  effiotcìa  e  virtù  riatulìtaate  della  legitti* 
mRztooe  contrasto  una  tole  condìzioDe  d*itle- 
gìttimìtà  cbe  si  presento  affatto  insanabile. 
Le  mutazìoai  sopravvenute  non  cancellano  la 
mortale  offesa  fktto  al  prini^io  della  mora- 
lità e  deH'ordine  pubUico  costituito.  Se  nel 
primo  tempo  i  genitori  non  enmo  Meri,  ma 
amendue  o  anche  un  soh»  di  essi  era  l^to 
in  matrimonio,  sciolto,  annullato  quel  matri- 
monio, il  vizio  del  eoBcepìmento  non  perde 
nè  del  suo  carattere  né  della  sua  malefica  in- 
fiuenza  verso  una  riabilitazione  futura  (1).  La 
legge  sì  atteggia  a  prineìpìo  e  dldiìara  se 
stessa  inesorabile. 

Nell'ordine  del  diritto  romtuo  (poiché  ri- 
guardo al  canonico  non  sorse  mai  dubbio  me- 
ritevole di  esame)  era  notevole  una  costitu- 
zione di  Gittstiniane  che  terminava  col  dire, 
essere  indifferente  ndla  legittimazione  osser- 
vare il  tempo  della  nasetto  o  quello  del  con- 
cepimento; p«T  regola  guardarsi  al  toospo 
del  parto  (editumù),  e  dò  favore  Wta-anm: 
del  resto,  se  meglio  tornasse  alliofante  dì  ri- 
portarsi al  tempo  del  concepimento,  mento 
ostava,  e  doveva  seguirsi  la  utilità  sua:  prma 
w^auftiim  ìOSitM  erpostulaf  (Leg.  1 1 ,  Cod.  da 
naturai,  lìber.).  Quella  disposizione  non  aveva 
lo  scopo  a  coi  qualche  isolato  opinione  Ina 
voluto  condurla.  Com  qnesto  legge,  emanato 
nell'anno  &30v  Oìustiniano  intese  d'iUnstntf* 
la  sua  costituzione  del  precedente  anno,  nella 
quale  aveva  fermato  il  diritto  della  legìttì- 


(1)  fi  qaaata  pure  li  dottrina  ft-aoceie,  «  ba- 
sterà dure  alcuni  del  fvlacifwll  (Poraum,  TratM» 
del  murimmio,  oun.  413  e  t^.  ;  ZiCHAauB,  s  54S 
t  aou  n.  9  ;  Mkbur,  hf^erl,,     L^inMin,  set.  u. 


I  S,  n.  7;  PamiamM,  lom.  h,  pag.  SO;  Tosluo, 
I.  u,  a.  916,  SIT;  OsnouMU,  0.  Doasufos. 

a.  ITO,  ITI). 
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inazione  per  9ub$equeHg  malriimomum,  scio- 
gliendo i  dabbi  che  parevano  sòrti  nell'inter- 
pretarU.  E  in  sostanza  dichiarò  esefoibìle  la 
sua  disposizione  anche  in  due  casi  non  espres* 
aainenie  contemplati,  che  1°  non  nascesse 
alcun  fi^io  dal  matrimonio;  2*  che  il  figlio 
non  fosse  ancora  nato  al  tempo  delia  morte 
del  padre.  Tale  dire,  fosse  ancora  custodito  nel- 
Ititero  materno,  edebrato  già  il  matrimonio. 

Ho  rammentato  questa  legge  a  mostrare  in 
qual  senso  il  legislatore  concederà  al  figlio  la 
facoltfc  di  riportare  il  i»«imo  stato  al  tempo 
della  nascita  o  del  concepimento  nel  ponto  di 
rista  che  gli  tornasse  più  vantaggioso  ;  e  Io 
scopo  per  certo  non  era  quello  di  sfuggire  al 
Tizio  del  SQO  concepimento  rifugiandosi  nel 
tempo  della  nascita.  E  forse  avrei  stimato 
inutile  di  rammentarlo,  se  il  sapiente  responso 
non  mi  giovasse  ad  illustrazioni  del  nostro 
articolo.  Ciò  che  vi  si  dice  di  colui  che  è  nato 
faori  di  matrimonio  non  deve  prendersi  alla 
lettera.  In  realtà  può  esser  cosi  :  che  la  donna 
jsia  gravida  quando  ricoDoscìnto  come  proprio 
il  figlio,  il  padre  l'ha  fatta  sua  sposa  ;  e  che  il 
padre  muoia  prima  che  il  figlio  sia  partorito. 
La  legge  di  Giustiniano  spiegava  ciò  che  non 
ha  detto  nella  sua  brerità  l'articolo  194. 

§  476. 
CoBliBiMsIome. 

V.  In  qual  tento  deve  «nteitd«r«t  la  Mia 
regola  —  che  i  genitori  del  legittimato  potes- 
sero contrarre  matrimonio  al  tempo  dd  suo 
concepimento  (1), 

Che  la  legittimazione p«r«tiò«e9u«ns»)afrt- 
moniuiH  abbia  un  effetto  retroattivo  che  risale 
alta  nascita,  se  la  liceità  al  tempo  del  conce- 
pimento noti  sia  contrastata;  od  al  tempo 
stesso  del  concepimento  se  la  opposizione  si 
trova  insostenìbile,  ninno  è  per  negarlo.  Be- 
nefica finzione  di  un  matrimonio  pret^ìstente 
ndla  potenza  almeno  e  nella  intenzione. 
Quindi  la  regola  Borrìcordata,  alla  quale  però 
non  conriene  assegnare  una  estensione  esage- 
rata. La  T^goiA  suppone  che  m  quel  tempo, 
comunque  matrimonio  in  atto  non  fosse,  impe- 
dimento però  non  si  opponesse  a  contrarlo. 
XoiÌQTeceftcciamo  la  Ipotesi  che,  legalmente 


-parlando,  non  sì  sarebbe  potuto  contrarre  ma- 
trimonio in  quel  tempo,  e  nonostante  non 
escludiamo  per  modo  assoluto  il  diritto  della 
legittimazione,  ma  crediamo  doveni  proce- 
dere con  o|^M>rtune  distinzionL  0  la  causa 
dell'impedimento  e  della  proibirione  è  intrin- 
seca e  perpetua,  ovvero  estrinseca  e  tempo- 
ranea. O  la  causa  dell'impedimento  e  della 
proibizione  è  fondata  in  nn  principio  di  mora- 
lità che  non  solo  annulla  il  matrimonio,  ma 
disonora  e  deturpa  la  filiazione  che  da  qnella 
unione  deriva,  ovvero  si  svolge  da  altri  motiri 
d'ordine  che  non  ai  ctmnettono  alla  moralità 
essenziale  dei  coniugi,  e  non  imprimono  la 
stessa  macchia  indelebile  e  lo  stesso  disonore 
alla  prole.  Non  è  permesso  il  matrimonio  fra 
minori  dì  quìndici  e  dicìotto  anni  (articolo  55); 
non  è  permesso  il  matrimonio  non  approvato 
dai  genitori  ai  figli  minori  d'anni  ventìcinque 
(artìcolo  63);  la  vedova  non  può  contrarre 
matrimonio  prima  dei  dieci  mesi  dalla  morte 
del  marito  (articolo  57).  Ma  quando  si  tratta 
della  legittimazione  della  prole,  uomo  che  ra- 
gioni non  potrà  confondere  codeste  cause  per 
le  qnali  i  genitori  non  avrebbero  potuto  in 
qu^l'epoea  contrarre  matrimonio  colle  altre 
prima  ennnciate. 

Ognuno  sente  la  differenza  somma  che 
passa  fra  quelle  cause  del  diTìeto  matrimo- 
niale; e  se  ne  conrineerà  ancor  i^ù  osser- 
vando come  le  prime  che  abbiamo  accennato 
siano  personali  a  coloro  efte  t»  qudlo  ttaio 
procrearono  dei  fi^i:  sicché  la  proibizióne  non 
è  generale  e  comune,  ma  eorrdativa  e  spedale 
alle  persone  medesime.  Osservazione  di  grande 
importanza  e  che  non  ci  è  sftiggita  esaminando 
direttamente  ed  ex  professo  qaeata  materia 
nei  Inoghi  opportuni.  La  proibitone  riguar- 
dante, dirò  cosi,  l'ingenere  del  matrimonio 
non  produce  la  infamia  e  la  condanna  della 
prole,  ehi  l'avesse  procreata  foori  di  matri- 
monio (2)  ;  infamia  e  condanna  che  den'twio 
dalia  essensiaìe  ripvgnanxa  giuridica  due 
determinate  persone  poetano  unirsi  fra  loro  in 
«atWmomo.  Inutilmente  dunque,  ad  impedire 
f^i  effetti  della  legittimazione,  si  direbbe  che 
i  genitori  che  procrearono  un  figlio  fuori  dì 
matrimonio,  non  avrebbero  potuto  contrarlo 
atante  le  condizioni  generali  sopra  indicate(3). 


(1)  Talvolta  accade,  dicevi  r  [mperalorc  nelle 
IsUtuziMl,  «  ut  II  qui  a  muliere  libbra  proerealus, 
eHjnt  MO/rimmiaai  mmme  iegiévt  interiiclnm  faersi, 
sed  »A  quim  piier  comueiudlnem  babueral,  poslea 
K  noelra  caoMilulloiie  dolalibu*  instnimpntln  eom- 
potilli,  in  polesutem  pairis  cfflcitur  »  (tufit.  ét 
nwpUù,  t  13], 


(t)  Dna  dmna  che  non  arm  15  aaal  non  poteva 
contrarre  maliioonlo;  un'iltn  che  non  aveva  eom- 
pluto  gli  anni  SI  non  potevi  contrarlo  senza  II  een- 
KHso  dei  Kraltori,  ma  se  pirtorisM  nn  Affilo,  qoe* 
Kto  BrIIo  non  farebtw,  per  ciò  Mio,  né  loeestwAo  né 
adulterino. 

(3)  E  neppure  se  no  giovane  di  IT  anal  e  vpa 
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Koi  .ponaòna  quindi  coltivare  «qeom  e  mam 
tenera  la  finzioiiè  di  nn  matrimonio  posdbìlo 
iim  Ioni,  perchèid  ben  necesaario  che  nna  fin- 
ùwe  gioridica  simboleggi  il  vero  ed  abbia 
«on  esso  una  conformità  dì  n^[ìone,  na  non  d 
mica  necessario  che  riporti  tn  sé  tutto  il  vero 
e  tatte  le  particolarità  sue  come  iin  ritratto 
in  fotografia  ricopia  e  traduce  tutti  i  Uoea- 
nenti  dell'originale.  Noi  intendiamo  che  ti 
tmatrimomo  sia  pombiU  in  qaaBto  per  una 
contrarietà  estmnale  di  Uggt  o  di  natura  la 
enitenxa  del  matrimonio  non  si  troTasw  ripu- 
gnante fra  qudlè  persone. 

Ma  infine  U  protdenta,  un  pochino  astratto, 
boichè  di  qualche  rilievo  per  la  sciensa,  è 
sciolto  dai  termini  positivi  dell'artìcolo  160, 
in  e»  sono  bene  scolpiti  i  caratteri  ddlafilia- 
ùoM  adoltérina  e  incestuosa.  I  fi|^  rigettati 
dal  benefino  della  legittimui(»ie  sono  qndli, 
e  non  altro  che  quelli,  procreati  ndle  oondi- 
aionì  ivi  spiate  (1). 

VI.  Bt  per  raeoan  lottata  di  Ubertàdd 
gemUtri  fto»  m  debba  piìOtotto  cotuidemre  U 
tempo  ddìa  nagàta  del  figlio. 

«  Sì  è  fatta  un'altra  questione  (dice  il  Po- 
«  tbier  colla  consueta  chiaressa),  se  per  repa- 
«  tarsi  che  un  figlio  sia  nato  ex  soluto  et  so- 

<  ItUOy  e  in  conseguenza  capace  di  legittiraa- 
.«  mone  per  stàmquens  matrimonium,  baeti 
«  cAe  •  di  lui  genitori,  quando  egli  venne  alla 

<  Imee,  fonerò  Uberi,  vale  dire  non  impegnati 
«  .in  alena  matrimonio,  sebbene  al  tempo  del 
«.commercio  ch'ebbero  insieme,  dalqnaleque- 
«  sto  fillio  è  vennto,  l'uno  di  essi  fosse  allora 
«  J^atd  in  mabimonio  >  iTrattato  dà  mairi- 
irioMMt  nnm.  417).  H  maestro  ricorda  che  non 
naiuaao  opinimi  antonn^  a  &vore  del  fi- 
glio} ma  egli  non  le  approva  e  sta  cdla  sen- 
tnuM  eonnne  che  ne  fissa  irreparabilmente 
Io  stato  al  tempo  del  omcepimento  (2).  In* 
tomo  a  dò  non  avremmo  die  a  ripetere  le 
«0se  già  dette,  e  sopratntto  riferirci  alle  pre- 
cise dìsposiziont  dell'articolo  180. 

VU.  Se  inftuieea  a  favore  della  filioMione 
la  buona  fede  dei  genitori  al  tempo  del  con- 
«HMMOto  da  f^Ho,  o  la  buona  fede  con  cui 


HuKtills  lU- 14  procnasatro  na  Aglio,  mentre  la 
esosa  della  pmIbfxioDe  em  latlavla  generale,  e  non 
eorretaUra  ad  un  loro  rapporto  personale  che  Ikoana 
vsiaeole.  -  ■' 

0)  Sa  questo  paolo  MnLm,  Héperl.,  t*  ,  Lé^i- 
'tìmattau,  sez.  u,  |  S,  n.'i\  DUAm,  t.  u,  n.  67iif/ 
DsvOLOiUK,  II.  515;  Cassazione  francne,  SS  geo* 
salo  181S  (SiHT,  i.  Idi). 

(«)  fi  deciso  in  un  passaggio  dalle  MltnikmU.oI 


hanHO  eàebrato  ti-  matrimonio  eoOà  mtm* 
flow  di  legittimarlo.  —  V.  il  §  479. 

§  476. 
CoBtimwauHM. 

TIIL  I  figli  nati  fluori  di  matrimonio,  che 
per  causa  di  parentèla  o  di  a^imtà  non  pote- 
vano contrar  noite  te  non  per  dispensa  reale, 
sono  essi  legittimati  col  matrùnonio  dei  loro 
genitori  cele&rato  in  tegmto  dsUa  oUemta 
di^penea  f 

La  questione  non  può  nascere  se  non  qaando 
l'impedimento  del  sangue  sia  dispensabile,  ove 
cioè  non  si  riscontri  nei  gradì  in  cui  il  matri- 
m<Hiio  è  impoKibile.  L'articolo  68  stabilbee 
in  quali  casi  pn6  openve  la  dispensa  reale; 
Lft  nostra  ipotesi  suppone  la  dispensa  awe- 
nnCa  in  relasione  al  nnm.  3*  e  S*  déll'Utì* 
eok»  69,  e  concessa  dopoché  il  fl^lo  era  stato 
emtceidto,  e  prima  che  il  matrimonio  avesse 
luogo  per  effetto  ddla  ottenuta  licensa.  Si 
estende  anche  al  caso  in  cui  il  figlio  fosse 
concepito  dopo  la  dispensa,  ma  sempre  ^ma 
d^  celebraàone  del  matrimonio. 

Nei  tempi  anteriori  ai  codici,  sotto  l'impero 
quasi  universale  del  diritto  canonico,  la  dì- 
sputa sì  rinnovava  tanto  -più  feeilmente  che 
^'impedimenti  della  parentela  e  dell'affinità 
si  estendevano  su  vasta  scala  e  alle  dispense 
era  data  la  missione  dì  temperare  si  estremo 
rigore.  Tralascio  e  quella  gìurieprudensa  e  ì 
dubbi  che  ad  ogni  tratto  sì  andavano  solle- 
vando;  dirò  solo  che  la  giurispradenza  indir 
nava  palesemente  a  favorire  la  legittimasiona 
e  ad  accordare  una  bmefica  retroattività  alle 
dispense  facili  ad  ottenersi. 

Si  viveva,  può  dird,  in  questo  diritto,  quando 
l'artìook)  331  dd  Codice  Napoleone  parve  ar- 
mato dì  nna  severità  innanzi  non  conoseinta. 
«  I  figli  nati  fuori  dì  matrimonia,  eccettuati 
*  gVincettuoti  e  gii  adultenni,  potranno  esser 
<  Legittimati,  mediante  il  susseguente  matri- 
«  monìo  dei  loro  padri  e  delle  loro  madri  > 
(prerio  riconoscimento).  Se  quella  disposizione 
è  inesorabile,  non  lo  è  meno  quella  dd  nostri 


fflolo  De  iwumi»,  che  a  confinare  li  IngennKà  ha- 
stara  che  la  unire  fette  libera  guamUi  nacque  U  /!• 
$U»,  avvegnaché  lo  concepisse  lo  lauto  di  sehta- 
vltti.  E  ciò  era  scritto  In  fkvore  della  libertà;  ma  il 
caso  è  mollo  diverso.  Le  ingaatità  del  figlio  dipen- 
deva ialto  Italo  libar»  ielle  etedre,  e  butava  si  ye- 
riflcasso  al  tempo  della  nascita:  ma  ora  al  tratta  di 
GOBOScare  In  quale  rapporto  si  trovassero  1  genitori 
Ita  loro  al  memento  della  geaerailone. 
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LIBtO  I.  TITOLO  TI. 


[Art.  194-196} 


attieni  194  e  196,  càe  riaMOMM  fl  predio 
concatto.  Se,  eoiu  vanii»  u  con  kaMntaado 

gli  icrìttori  fruceri  (1),  è  qudla  ana  dupo- 
deidorabile  che  non  provrede  a  ciò 
che  sarebbe  fuù  necevario,  «ioè  alla  legttti- 
maàone  iti  figli  nati  da  qudle  persone  che, 
nulgiado  una  certa  parto  tela,  poMOaa  tot- 
Uria,  per  dispensa  gOTcniativa  {urtìcaio  164 
di  4|Beì  Codice}*  congiaigenì  in  aatrìmonio, 
noi  dovr^BM  ngaalaente  dolerci  e  più  an- 
cora,  «oneioaìaehè  il  nostro  legislatore,  ve- 
nuto dopo  la  esperienza  di  quel  disordme,  non 
avroMe  wpato  portarvi  ripare. 

Haiuo  quegli  scrittori  piena  ragione  d'in- 
terpretare come  £uno  Tartieolo  331  del  Co- 
dice Napoleone,  e  insieme  di  ceasorarlo.  La- 
adata  ogni  altra  eoasiderazioae,  argomento 
atroftaiUe,  come  sogliam  dire,  perchè  riaf^oga 
a  dirittan,  è  qnesto.  L*Mtieirio  saddetto,  pn- 
ehò  abbia  nn  seniOt  non  può  ìntenderd  f dot- 
cài  del  natrimMÌo  di  do  e  nipote,  del  nipote 
cella  sia,  di  cognato  con  cognata;  moire 
aei  gradi  saperiorì  di  parentela  e  aAnità  U 
wkUrimomo  è  imp<m»ibà«.  Or  donane  aUorehè 
si  dice  che  »  figli  metsUtoai  non  possono  esser 
coperti  dalla  legittimadone,  di  qoaii  flfi^i  mai 
si  vuol  parlare  se  non  di  quelli  appunto  che 
derivano  da  quelle  persone  che  possono  tut- 
tavia ottenere  di  essere  dispensate  dall'impe- 
dinoto  e  unirsi  in  matrimonia? 

È  tale  obbietto  cui  non  n  i  mai  potuto 
rispondere.  11  Duranton  non  lo  dissimulà  a 
se  nededmo;  lo  oonsiderft  e  lealmente  lo 
espose:  «  Dicendo  Particdo  831  che  gFince- 
«  stood  non  possono  esser  legittimati  me- 
«  diante  il  matrimonio  dei  loro  genitori,  dice 
«  con  ciò  pure  che  il  fi^&>  dello  zio  e  della 
«  nipote,  della  da  o  dd  nipote  maritati  in 
«  virtù  di  dispensa  (perhè  senza  di  questo 

•  non  possono  eiserìo  validamente)  è  inabile 

*  a  ricevere  il  benefizio  dells  legittimanoae. 

<  ^  htitAalui toh  può  applicarsi  la  parola 
'  incestuoso,  perchè  applicata  a  qudunque 
«  altro  non  avrebbe  senso  Ciò  risuìta  evi- 

<  detttemente  daWapratioiu  delPart.  381  >. 
Dopo  questa  piccola  eoncesaione,  11  Duranton 
sorge  a  contrastare  lo  spirito,  la  intenzione  del 
legislatore;  dubita  di  mala  redazione  e  di 
«qoif  oco  e  finisca  c(^'invoeare  un  cambiai- 


mmto  dw  ponga  b  iiniinisisHS  in  amaaia. 
col  «stana  goBemle  dd  Cadice: 

£  in  verità  qnale  wmmio  e  f  «ali  eenss 
gneaael  PriwopnmnaaiigilliiiHirienefaf 
^oiribBa!  Impoadbye  ae  fl  SMiriaerte  è  h- 
iolaUasente  violalo.  lapoadWIn  nacara  ad 
caso  ia  OH  3  ■airimnnin  può  esser  permeiBO, 
I  poiebè  d  devrebbc  dkttaggere  la  legge  cb» 
!  li  reqiinge  categoricnne^  dal  bensficio.  Or 
j  doDqae  si  vedrà  head  antornoafea  il  matri- 
!  momo  fra  qnd  parenti,  ma  i  figli  da  lero 
;  procreati  resteranno  in  perpetM  eapald  dalla 
!  famiglia  e  strappata  Àtte  braccia  dd  lai» 
!  genitori  die  eertamente  supplicarono  la  di- 
spesua  al  principalo  ini»io  dì  tegittinarii  t 
<  Tale  oraden  fa  fiu-  ad  nostaro  tempio  »  fl 
Godlca  firaneaoe  e  pare  die  qnd  legislatori  non 
se  ne  siano  mai  accorti.  E  il  Codioe  italiana? 
n  Codice  italiano  ripete  come  d  è  detto,  la 
dìspodajene  dd  Codìca  franeeee»  e  dichkia 
non  legittimabUi  per  snassgneKte  matrinoai» 
1       iacestnod.  QwcsU  redasàsoe  è  sfuggita 
a  doveva  moddlaid  divenaBeata;  pmbàia- 
fine  non  è  sfoggile  U  rimedio,  e  il  rimedio  d 
è  trovato  nd  deerato  reale,  e  d  amiiniaia  »d- 
rarticokt  198.  anm.  3,  sul  qnaie  dobbiamo  u 
momento  antidpnre  (2). 
È  naa  vera  npomibilità  di  kgiuiman  9 
ptr  «iissffwwife  malnweaio,  eetasdo  la 
le^e.  Pertanto  la  podestà  reale  paò  ad  na 
tempo,  o  con  atti  distinti,  éupmtme  dagPim' 
pedìmtiiii,  secondo  l'artseolo  68,  e  cmeadert 
ìefittmoMiom.  Con  ciò  at^  lo  scopo  sarà  pieno 
e  la  umanità  intieramente  soddisfatta.  Fnori 
di  questo,  meglio  sarebbe  d  genitori  di  ntn 
pensare  al  matrimonio,  e  cod  non  rivelare  la 
Iffole  infdiee  ccUa  ana  ignominia  e  tnglisn 
a  se  tiesd  di  banaftearfi.  Loda  adaa^iia  d 
legislatore  itaHano  (ft)  che  ali*nltÌaM  rlaidlnto 
porge  sicura  riparàdone  d  «da  gravissimo. 

Nessuna  differenza,  ad  and  piè  forte  ra- 
gione, se  il  figlio  finse  eoncsptto  dopo  la  di- 
spenga.  E  noi  parìiame  sempra  di  figli  nati 
prima  del  matiimoma,  come  ri  esprime  l'ar- 
ticolo 198,  poiché  quanto  a  qadU  nati  dw* 
rante  il  matrimomo  d  entra  nel  diapeafe» 
dell'articolo  160  e  sì  presumono  legittimL 
IX.  Del  matrimonio  intermedio. 
Sa  il  genitore  naturale  ^entieà  il  i^ì» 


rt)  MiHLlH,  V  L^tlimtlifn,  (tex.  il,  1 1,  num.  9; 
DeLTincooRT,  tom.  i,  pag.  66,  Dota  13;  Proudhoh 
e  VitETTE,  lom.  it,  paf;.  105  e  1S8;  DuTRKcreii  in 
TouLLin  (notaio  lo  nteiuo  Todllibh  di  ftpnitmenlo 
oppoRto)  ;  Makum!,  all'artlcirio  S3I,  ti.  ti  Dkmolovbk, 
n.  864.  tee. 

12}  È  Rlk  asta  dM  ad  Gsdles  ftanosw  noa  trovò 


luogo  II  teitl  inalazione  per  reteriitt  4i  frimift  » 
inni»  rette,  come  noi  diclino. 

($)  Per  esMF  giusti  cooriene  far  rl«al1re  Is  loda 
Il  leftlslalore  parmense,  che  sino  dal  ISSO  tTCfs 
adflfloto  questo  sitsiema,  seguito  molto  dopo  dal  Co- 
dice albertiao,  trt.  ITT,  e  dall'eslSiise,  art.  IIB:  ma 
ssns  par  qasill  eadiel  ItaHasL 


Digitized  by 


745 


•  IMMè  Èlle  BoiM  dì  Altra  donnft  d»  qadlft 
eoa  Old  Pha  gaentOt  poscia  ^Bsdolto  qnd 
nMrinMlo,  o  mBullsta,  contrae  matrlmoirio 
con»  madre  M  fcaeiidks  nifliit»  osta  aBa  sm 
laglitiaaikHw  (1). 

§  477. 
Conti  «usioiM , 

X.  L$gittimnnome  dei  ft^  premorti  (arti- 
cala  196). 

Un  figlio  natorale  riconoRcinto  prese  mo- 
glie ed  ebbe  dei  figli.  Qnttti  figli  soao  leglt> 
tfaal  perehè  nati  dal  matrimonio,  ma  lo  aono 
rimpetto  ai  propri!  loro  genitori.  Rapporti 
Tetto  aacesdenti  maggiori  non  entoscono, 
baano  padre  e  madre  legittimi,  ma  noa  avi 
uè  an^  nè  attÌMnm  di  parentda  e  di  aA- 
nìlà  M  non  In  quanto  daivano  dal  matri- 
monia ebe  U  ba  prodotti,  in  altre  parole:  è 
una  ftmigKa  dt  nnova  fermaiione  che  nnOa 
ritrae  dal  passato,  non  ba  ^  onori  di  nna 
stirpe  Dè  1  Tatuaggi  annesri  ad  nna  deriva- 
ziane  natica.  SI  tratta  per  questi  discendenti 
di  acquistare  1  loro  avi,  e  i  diritti  mondi,  ed 
eeoaamid  annessi  ad  ma  porzione  peretta- 
meate  legittima. 

Akani  del  pift  valenti  interpreti  dd  co- 
mane  diritto,  fra  i  qnali  BaMo,  Giasone,  Paolo 
di  Oastns  non  oomprendevano  in  qnàl  nesso 
logioo  fesse  statuito  il  transito  del  diritto  a 
fiiTore  del  discendenti:  di  nn  diritto  cbe  non 
era  mai  stato  posseduto  dal  loro  autore.  La 
l^ittimaaiene  A  nn  beneficio  della  legge,  un 
piofTldo  ietitute  di  moralità  e  d'ordine  cbe 
uom  prende  norma  dagli  s rolgimaiii  del  di- 
ritta prifato^  nò  là  acquista  per  neeenione. 
Pnfr  ben  dini  cmi  Pothier  ehe  la  flnsione 
giuridica  Cile  ia  retroagire  la  legittimazione 
ai  fiati  anteriori  vaganti  flnri  del  diritto,  e 
cbe  lì  fk  Goulderare  come  contenuti  nel  dì- 
ritte,  è  capace  di  comprendere  come  se  fosse 
stato  legittimo  sino  dalla  origi.ie  sua  il  figlio 
premorto  (3).  Noi  veniamo  proseguendo  la 
finiime  giuridica  nel  riguardo  di  non  offra  ~ 
dare  in  qualche  opposizione  di  natura  che  ci 
gnaatasse  l'opera,  per  cosi  dire,  perchè  dove 
matrimonio  non  è  possibile,  non  crediamo  dì 
potsr  arrivare  colle  nostre  per  quanto  pror- 
vide  disposizioni.  Del  resto  quello  che  ci  oc- 
cupa ò  la  utilità  dello  scopo  che  ci  propo- 


idamo;  Ba  eonnnlenaa  di  estender  gK  effettf 
cB  naa  fttitnaieM  fcrwevale  di  sua  natnn; 
la  ginitlsia  A  nan  negare  ai  discendenti  qneU» 
stato  ^ttridicft  eba  ai  ooaeederebbe  al  loro 
antere  w  iMsa  vlventa,  onorando  Insieme  la. 
memoria  M  defbrto  eba  è  pure  il  figlio  n»- 
Btro.  Neirodiemo  sistema  H  vinoolo  di  diritto» 
quasi  sansone  al  diritto  naturale,  [nDcede 
dall'atto  di  rioonoseìmento  dei  genitori,  come 
diremo  fra  breve;  e  niente  osta  che,  come 
può  rieouoseersi  un  figlio  non  ancor  nato,  si 
riconosca  e  dichiari  figlio  proprio  una  persona 
deftieta.  Pors'  anche  il  figlio  venne  ricono- 
sciuto in  vita,  ma  non  si  fece  ancora  passaggio 
al  matrimonio. 

La  noriooe  —  digeeitéknii  —  è  indefinita, 
quanto  ^la  espressone,  ma  riceve  limite  in 
tu»  condìiione  neeeasariat  die  noè  sian» 
ancor  riri  I  gnitori  dd  fl^o  predefcnto,  al 
perebft  il  rleonoeeimevfo  è  atto  loro  peramialer 
si  percbè  non  potrebbe  parlarti  del  matri- 
monio susseguente  di  sesi  genitori.  Ma  la  pre- 
senza dei  discendenti  ferma  ima  vera  condì- 
iione. La  legge  pone  a  se  stessa  uso  scopo, 
e  uno  scopo  preciso  che  noa  può  scambiarsi, 
fisso  consìste  nella  legittimazione  dei  discen- 
denti del  figlio,  operanteai  in  qnd  modo  che 
è  possibile  e  giusto,  cioè  riputandola  al  fi- 
glio predefunto,  Se  costui  non  ha  lasciato 
discendenti,  non  potrebbe  riconoscersi  figlio 
per  legittìmarìo  col  matrimonio  a  vantaggi» 
di  snoi  estranei  eredi.  Cosi  si  adempie  al 
voto  di  natura,  e  lo  spirito  deHa  iitHozlone 
i  conservato. 

S  478. 

Condtsioiu  •  MquUiti  della  bgiuìauaiow 
per  aMMsweiit*  matrimoaìo. 

A.  J^t^oNOseAttenft). 

a)  Prima  di  esser  legittimato  dev'esser 
figlio,  e  appartenere  afla  categoria  non  proi- 
bita. Se  non  che  la  dlrione  del  nostro  art.  19& 
è  meno  esplicita  di  qudla  dell'articolo  831 
del  Codice  francese,  e  di  altri  codici  italiani^ 
non  dìebìarendo  che  in  genere  —  non  potersi 
legitìtmareifigìi  che  non  possono  eswrericùmt- 
tciHti.  Per  tal  modo  generale  di  esprimersi  po- 
,  irebbe  risorgere  il  dubbio  se  la  legittìmazioue 
dei  fi^  naturali  operi  ip»o  jure  col  posteriore 
matrimonio  dd  suoi  genitori.  £  certo  die  se- 


(1)  PevNini,  TratW»  dei  nutrimniB,  nnm.  it\  ; 

llnUN,  V  L^HMÌÌM.   mi.  Il,  B,  II  ;  ToOLLIRIt, 
iem.  U,  n.  9£3;  OastttTOIi,  Q.  172;  ZacHARIJE,  S  648. 
m  Nella  L<g.  Si  fiOiM,  5,  Dfg.  H  frMt.  et  «fu. 


un  frimmesto  di  Piolo  dice  :  «  SI  mium  oataralen 
nnaiKipSTero,  et  alltnn  edoptavero,  noa  esse  eoa 
fritres;  ri  /ftf»  lew  «erfw,  TWam  adoptavero, 
tUetv  «WN  deflmeH  ftatrm  fwitm 
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LIBRO  I.  TITOLO  VL 


[Art.  494-196J 


«ondo  la  legisluione  canomca  Ik  legittìnia- 
zì/^na  dei  figli  è  la  coougueiua  del  matri- 
monio dei  genitori  (1).  Gli  studi  &ttì  dalle 
poltre  Commissioni  legislative  ci  assicurano 
che  4ueirelemen(o  importantisBimo  dì  ciriltà 
cbe  è  la  legìslaiione  casonica,  non  venne  tras* 
cMvato.  Si  6  decapato  dalla,  formola  speci- 
fica (2)  per  assumerae  una  più  generale  ;  certo 
è.  tuttavia  che  non  ù  è  voluto  nò  potuto  ritor- 
iuit:e  al  passato  (3). 

La  legittimazione  pUno  jure  dei  6gli  nati 
precedentemente  dalie  stesse  persone -non  è 
coiapatibile  col  nostro  sistema.  Ammessa  non 
tauto,  dirò,  la  indagine  della  paternità,  quanto 
ogni  maniera  di  prove  estranee  a  stabilirla, 
potevano  lasciarsi  da  parte  le  agnizioni  dei 
genitori,  non  ripugnando  ai  principii  dì  quelle 
legislazioni  di  agitare  simili  controversie.  At- 
tualmente è  necessario  l'atto  di  riconosci- 
mento: e  con  questo  mezzo  oon  solo  sì  con- 
fessa il  figlio  e  lo  si  dichiara  proprio,  ma  se  ne 
identifica  altresì  la  persona.  Quindi  la  effi- 
cacia genenUe  che  si  attrìbiUsce  al  matrimonio 
di  legittimare,  come  a  dire,  in  musa  ì  figliuoli 
naturali  (che  talvolta  sono  anche  numerosi) 
sarebbe  la  confusone  introdotta  soiva  un  me- 
todo della  maggiore  semplicità,  e  una  contrad- 
dizione uel  sistema. 

1  figli  possono  riconoscerti  nel  contratto  di 
matrimonio;  e  del  poterai  ciò  fare  in  tempo 
posterioreè  testimonio  evidente,  come  notai  di 
sopra,  l'articolo  197.  Vi  sono  bene  delle  cir- 
costanze, indipendenti  eziandio  dalla  nostra 
volontà,  che  non  ci  permettono  di  adempiere 
a  questo  dovere  in  un  dato  tempo.  Facciamo  il 
caso  cbe  due  figli  siano  stati  riconosciuti  prima 
del  matrimonio  ;  ed  un  terzo  affidato  ad  un 
«spizio  si  fosse  confuso  con  altri  in  guisa  che 
fosse  mestieri  di  certi  indizi  dì  ùAto  per  di- 
stinguerlo, e  non  se  ne  avesse  avuto  la  prova 
cbe  qualche  anno  dopo.  Non  è  nemmeno  a  pen- 
sare che  per  on  simile  accidente  dovesse 
fuedii  terzo  figlio  un  bastardo.  Avvertasi  però 
che  il  solo  matrimonio  anche  sema  contratto. 
Miche  senza  menzione  dei  figli,  ha  virtù  dì 
legittimarli,  dato  il  riconoscimento  in  un  tempo 
qualunque  (4). 

b)  Fin  qui  del  riconoscimento  volontario 
ma  che  diremo  del  gìodixiale  e  necessario  ? 


(1)  Rcscrìtlo  d'Alessandro  III.  del  qiule  ripetiamo 
.le  parole:  «  Tania  vis  est  matrlmoBlI,  ut  qui  «ntea 
Renilt  sunt,  poni  cmtraelMm  mtìrim»»iam  fro  le§Umit 

li}  HUenula  anche  dal  Codice  della  Dna  Sicilie, 
.«rt.  8M;  dal  pteBontjSH,  art.  174,  ecc.,  cbe  poneva 
a  nondlzlone  esjir«|B  il  ruùMUtmeMit  t  yrtaa  « 


Abbiamo  neirarticolo  192  che  2a  MM«iua 
tuff*  pit  «fetfi  del  ricoitogcimetUo.  Se  nn  figlio 
ha  potuto  ottenere  dalla  giustìzia  una  dkhiap 
razione  di  maternità,  e  in  seguito  la  madre 
sposi  Taomo  eoll'opcn  del  qwUe  lo  ha  gene- 
rato, con  tale  matrimonio  si  aptn  di  diritto  la 
legittìmaciontt. 

Ognuno  però  sente  la  difficoltà  elw  qui 
cantra.  Come  n  prova  che  la  madre  ha  spo- 
sato il  padre  mio?  Hi  à  domine  imposto.di  ftn 
anche  la  prova  della  paternità,  e  la  dichiara- 
zione di  mia  madre  non  basterebbe.  È  uno 
scoglio  perme  insuperabile,  non  potendo  ricer- 
care la  paternità,  e  non  mi  resta  che  invocarne 
il  ricontHcimmto. 

c)  Messo  per  questa  via,  io  sostengo  anche 
la  tesi  —  che  se  il  figlio  potetse  dopo  H  moin- 
momo  siabilire  giMdiMiaimmte  tanto  ìa  mattr- 
nità  che  la  paternità  (nei  casi  in  cui  è  lecito  il 
farlo),  Za  tentmsa  avrebbe  effetto  retroatUma,  e 
ilfi^  éhwttberitmemJegittimato  «al  matri- 
monio. 

La  legittimatone  dei  figli  naturali,  l*ho  già 
detto,  si  flettila  imd^tmàtntemmte  dotta  vo- 
lontà dà  genitori,  aUa  $ola  eondùione  M  n- 
conosewiewto.  Il  che  sipUfica  ohe  i  genitori 
potrebbero  benri  col  non  rìoonoseere  i  figli 
privarli  dd  beneficio  della  legittimaziotte;  ma 
riconosciuti  che  siano,  non  dipende  da  essi, 
congiungendosi  in  matrimonio,  dì  estduderU 
dal  beneficio.  Ciò  è  della  natura  dì  questa  isti: 
tuzìone  e  di  una  A  volgare  verità  che  non  ab- 
bisogna né  di.autorità  né  dì  ragionamento  per 
dimostrarlo  (6).  Avmido  la  sentenza  la  stessa 
virtù  di  nn  riconoscimento  volontario,  egli  è 
precisamente  lo  stesso  come  se  i  genitori  aves- 
sero riconosciuto  il  figlio  con  atto  spontaneo. 
La  retroattività  della  dichiarazione  giudiziaria 
è  uno  svolgimento  logico  dèi  diritto  che  sì  pro- 
nunzia, non  essendo  che  la  constatazione 
(passatemi  la  parola)  di  on  diritto  che  risale 
al  nascimento  dd  fi^  e  antoriweal.£stto 
del  matrimonio  dei  suoi  genitori. 

In  quelle  legislazioni  che  inconanltamento 
avevano  stabilito  doTereilrioonoseimentoiwe- 
cedere  o  tUmeno  mer  eontai^oraneo  all'atto 
della  celebrazione  del  matrimonio,  non  era 
fuor  di  ragione  il  fermarsi  in  quel  punto  in 
nmaggio  della  legga  positiva.  £  pwdò  la  oe- 


neirttl»  4etU  eeMntifiu  iti  matrimHi»,  e  quello 
anche  àtft. 

{ti  Risulta  ptil  flppfessaeiBnle  dall'artleolo  197. 
.<4}  Cbe  la  oiUsioiM  del  Igllo  poiesaa  ftnt  aaefaa 
dopa  li  mairlmiNifas  l*  alleala  dal  Bool  lampi  pomnza 

(6)  Vedi  più  avanti,  lettera  «.  rappprto  si  Ègi», 
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mme  d^i  scrittori  francesi,  dispensati  dsl  rsr 
ipenare  dsJl'onietMo  della  legge,  sono  d'accordo 
nel  dire  die  non  è  possibUe  ^we.  effetto  re- 
troattivo alle  smtenxe  ^cUaratÌTe  posterlorì 
«1  matrimonio  (l).Nottdimeno il  bupq  senso  di 
alpuui  altri  osò  sollevarsi  sopra  il  mil  digesto 
proposito  della  legge,  sostenendo  il  contra-^ 
rio  (2).  «  E  in  effetto,  dice  Duranton,  un  tale 
«  figlio  ebbe  sempre  il  diritto  fin  ^a  su» 
<  nascita,d)fareindaginiÌDtornoaBuamadre, 
«  e  non  potè  la  medesima  toglierlo  col  dì  In* 
«  matrimonio:  imperocché  è  questo  un  diritto 
•«  imprescrittibile,  inalienabile,  indipendente 
«  perciò  dall'altrui  volontà;  e  la  smtenxa  la 
«  quale  riconosca  la  matenùtà,  nfm  &  che 
«  didttarare  il  fatto  >. 

Il  Codice  nostro,  come  vedremo,  all'articolo 
segnente,  ha  tolto  rimbacaizo  che  la  incon- 
sulta parola  della  leg^  francese  fece  ad  una 
teoria  ragiopevole  in  questa. materia,  entm 
^manda  al  ministero  dell'interprete  di  ravvi- 
Tsre  con  benigne  spiegazioni  il  sno  sileudo,  a 
<osto  di  eccedere  la  propria  misuone. 

d)  Se  i  genitori  che  hanno  riconosciuto  il 
tiglio  naturale  non  possono  escluderlo  dal  be- 
neficio della  legittimauone,  questi  può  non 
«ssere  persuaso  del  riconoscimeato  di  tali  ge- 
nitori e  rifiutarlo.  Persiste  sempre  In  lui  il 
diritto  accordatogli  dall'articolo  188,  come  ne- 
gli altri  aventi  ìuteresse.  In  tal  caso  è  mani- 
festo che  il  matrimonio  wHi  produce  l'effetto 
della  legittimazione,  per  la  semplice  ragione 
«he  non  vi  sarebbe  nn  figlio  da  legittimare, 
non  rifintando  il  figlio  la  legittimazione  ma 
provando  di  non  avere  quella  qualità  che  gU 
fli  vnole  attribuire.  Per  le  cose  dette,  è  indiffe- 
rente in' qual  tempo  8Ìa.MTenuto  il  rìoonoscì- 
snento  e  in  quisl  tempo  segna  laìmpngnazione. 
Ripetiamo,  la  impugnazione  semplice  non  es- 
sere  snflbìiuite  ma  doversi  stabilire  non  essere 
«onforme  alla  venti  (8). 

Nm  ^pmdé  dalla  voiontà  del  fy/lio  il  ri0u- 
iare  la  legiltimaifione.  Egli  può  disapplicarla 
-a.  se  stesso,  facendo  aonollare  il  riconosci- 
mento, ma  se  non  gli  riesce,  non  è  da  lui  il 
rimanere  quasi  per  dispetto  nella  condizione 
d'illegìttimo  e  rifiutare  quella  onorevole  ■  e 
vantaggiosa  che  gli  sì  offre. 


.  Altrimentidl8pon&Ta'lkN«vdla89n«l<«i4»Q 
11*  da  noi  gib  citato  saporÌQrmaktd.  Poteva 
coìQcorrpre  il  consenso  dei  pliche  sivoiefano 
legittimare.  Passando  il  diritto  in  nna  Qise  di 
tsaggior  dtiltà  per  opera  degli  scrittori  she 
atevano  lavorato  seiua posa  intorno  allefonti,- 
la  coetituriooe  di  Giustiniano  aveva  subito 
delle  grandi  critiche.  I  giureconsulti  pratici 
avevano  cercato  di  girarla  temendo  ragione 
^al  diritto  canonico,  quasi  la  Novella  ne  fosse 
stata  abolita;  mentre  altri  sostenevano' non 
poterseoe  dedurre  alcuna  deroga-  al  diritto 
romano  in  questa  parte^  non  trovs^dosi  néMe 
decretali  vemna  dlsporirione  preoiss.  Noi  non 
entreremo  per  certo  a  dìq>ntame,  non  wteùHfk 
ta  erudita  questione  più  alcnn  interesse  per. 
noi.  Notiamo  solo  per  qual  m^one  noi  d 
siamo  dipartiti  dalla  tradizione  romana,  e  non 
abbiamo  ohe  a  riandare  un  prinei]»o.  JKhmo 
dà  nè  tof/Ue  a  «e  «tesso  pnprio  tUtto  pér- 
aomàìe.  Piena  Csetdti  di  dimoatrare  che  U 
atro  stato  vero  è  diverso  da  quello  che  d  ^ 
vuole  imporre,  ma  quello  che  è  non  si  può  flir 
che  non  sia.  Non  ai  è  legittimi  o  illegittimi  pec 
volerlo  esaere,  come  non  sì  è  padre  o  figlin 
per  volerlo  essere.  Il  bisogeo  del  consenso  ri- 
duce alla  {ffoporzìone  di  una  transazioBe  pri- 
vata dò  die  é  di  diritto  essenziale. 

§  479. 

GaatinuaoM. 

B.  Dei  matrimonio  oom  catua  della  It- 
gittimojnone. 

Matrimonio  valido.  Chi  ne  dubita  ?  La  le^e 
non  ha  potuto  ìntendtf  nitro  fiscendtme  il  capo 
saldo  daUa  Is^ttimazione. 

Si  contraggono  matrimoni  ehehftsno  aspetto 
di  validità  e  Simo  nulfi.  Ànsi  matanmwi  ipso 
/urenallinon  si  conoscono,  dato  che  siano  con- 
fortati da  una  certa  esteriorità  giuridica  che 
basti  a  sostenerli  sino  ad  una  formale  e  di- 
retta impugnazione,  come  altre  volte  venne 
dimostrato.  È.singolare  a  v^ere  la  ccndizione 
dei  figli  che  nello  stato  apparente  delle  cose 
sono  legittimati,  eche  secondo  le  fasi  del  giu- 
dìzio possono  ricadere,  nella  uaturalità,  non 
avendo  acquistata  che  una  legittimità  appar 


(1>  ZACiiàiii.s,  D.  U9  (fraacese  in  quanto  scrisse 
del  Codice  di  quells  nuione);  NassS  e  Vibg£,  u  i, 
pag.  312;  Dmolombk,.  Dun.  303;  HASCàltS,  aU'ar- 

ticolo  331,  num.  1,  ecc- 

.  ^iy  DnUUiTB,  lOMk  N,  n.  57  bii  ;  DlMOUIIIBE. 

<3)  Vedi  U  epnimaaio  «n'articolo  188. 

Il  rtMOOSClmeolo .  pub  aBcb'eHere  inpugnala  da 
terzi  avesti  iiueresse,  come  3i  ,è  fletto. .nel  testo;  • 


ciò  principalmente  quando  abbia  per  effetto  la  le- 
Kittimailone,  rldesfandosl  «tlora  lalereasi  ancbe  plS 
gravi  per  Tare  opposizione,  come  In  una  recente  de- 
cisione della  CassailoDe  francese,  rirerìia  nella  A*»- 
eolla  di  Dalloz  del  1870,  .i,  Sii.  E  In  propeslto 
dell'interesse,  ,lrl  pure  si.  nota  11  caraUere  morale 
che  può  avere,  alteM.la  dlgaltà  ftella  (hniitUa  e 
l'onore  del  nome. 
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LiBHO  1.  Tìtolo  vi. 


IArt.  194-196] 


mte  (1).  In  geoerale  di»  i  la  eouegmua 
ddl'annuHMBfloto  del  matrimonio.  Non  ri  pai 
appartenere  ad  nn  matrimonio  ohe  non  mm- 
flkte  legalmente. 

L'atto  At  riconoscimento  <A«  dMennlM  il 
rapporto  AMa  flliaritme,  e  il  taatrimaia  di* 
le  eoBferiseelaqnlità  di  le^ttina,  sono 
tUMBto  atti  diBifaitL  QoaMlo  ancW  il  riceu- 
■damlo  aU»Ìa  arato  Io  acopo  di  preparare  la 
legittimasione,  e  la  l^ninadou  sia  snnita, 
Bon  perciò  perde,  comesi  dieera,  il sao proprio 
effetto,  che  è  qnello  di  accertare  il  rappòrto 
naturale.  Può  nascer  dubbio  se  facendoin  il 
riconoscimento  ndPtxtto  tMia  «àebratiom  Al 
ma*rimomo  che  in  seguito  è  stato  annullato, 
anche  U  riconoeeimento  suWsca  la  stessa  sorte^ 
Non  ò  però  difficile  rispondwe  che  gli  atti, 
benché  eompenetratì  nello  stesso  doconento, 
sono  di  loro  natvra  distinti;  che  l'atto  di  ma- 
trimonio pnò  cadere  restando  l'ahro  n^  suo 
pieno  rigore,  come  nel  corso  d^anostra  espo- 
rizione  abbiamo  veduto  in  «asì  meno  sempHei. 
Abbiamo  mostrato  nel  paragrafo  pnoedente 
che  il  riconoscimento  iMftsriiHv  ti  matrimoni» 
partecipa  al  Aglio  U  beneiWo  della  legittima- 
alone  ;  nè  dee  giudicarsi  ahrlmentt  che  in  ogni 
idtro  eaw  in  cui,  non  potendosi  godere  M 
benefizio  deUa  legittinasiene,  si  eoMerrano  le 
relazioni  giurìdiche  deriranti  dalla  natura 
propria  di  un  atto  di  riconoscimento. 

Fu  grave  dubbio  sui  matrimoni  che  diciamo 
putativi  0  contratti  in  buona  fede  o  dì  amen- 
dae  i  eoningi  o  di  uno  dì  emi,  già  contemplati 
nel  nostro  articolo  116.  <  Hannori  certi  ma* 
«  trimoni,  insegnara  Potbier,  al  qoali,  come- 
«  chè  nnlli,  la  legge  accorda  gli  effetti  cìrili 
«  in  considerazione  della  bnona  fède  delle 
«  partì  0  dì  una  di  esse  che  humo  ignorato 
«  l'impedimento  che  lo  renderà  nnHo.  Si  do- 

•  manda  w  questi  pcmono  produrre  Feffétto  tU 

*  ìegitHmane  i  ft^  nati  dal  commercio  che 
«  hanno  arato  fra  lomiwlna  dì  questo  matri- 
«  monìo  putativo  e  in  tempo  in  oii  erano  ca- 
«  pad  dì  eontram  matrimonio.  No.  Se  si  at- 
•I  tribniseono  a  questo  matrimonio  gli  effetti 
«  drili,  aflinèhft  i  UgR  che  ne  sono  nati  ah- 
«  biano  il  titolo  e  i  diritti  di  figli  legìttimi,  dò 
«'  arriene  perchè  sono  nati  da  un  commercio 


«  lnneoeate,idmeBO  dal  lato  di  una  delle  parti; 
«  ma  qndii  nati  dal  eommerdo  cb«  le  psrU 
«  ebbm  prima  ài  ptm$9  wuMiriìmmo  jmto- 

*  tivo,  etmub>  nmti  d»  h»  omhmk**  erim- 

*  noto  il  rizio  da  «ni  nono  nati  non  poò' 

«  esBsr  pnrgata  •  non  peweno  tmm  Isgittt- 
«  mam  die  Mia  form  td  ifieaeia  di  wntrs 

<  matrimome  che  interreniseafi»  illoro  padre 

<  e  la  loro  madre»  (Dd«nalr<noiiio,n* 419). 
Qaesudottrinaserera,  alla  qualeri^ondera 

nna  giurisprudenza  oseltante,  si  era  renata 
formando  oot  tempo,  smarrendosi  a  poco  a  poco 
in  an  folso  concetto  della  moraKti  la  semplice 
e  nìMa  tradlrione  dei  diritto  cmmkìco.  I  ca- 
seniati  più  rìpBtatl  spiegavano  il  oc^MtoIo  ft 
tenore  (^ut  fiUi  tini  ìepitimi)  e  f^H  altri  rap- 
porti relatiri  a  questa  materia,  nel  senso  che 
i  É|^i  illegtttiraì  semplicemente  nsturaH  sono 
legittimati  da  snssegnente  matrimonio,  ancor- 
ekè  non  Mre  ma  9M0  putatwo  m  ragione  dfUs 
inuma  fide,  trorandad  espresso  in  an  testo 
magistrale  (che  fa  sempre  rispettato  anche  nei 
codici  moderni,  eapUoìo  «wn  intra,  n,  al  titolo 
saddetto)  che  i  figk  tuOi  da  matrimamo  pu- 
tativo ti  hammopir  ftyftWmi;  ondstl  eerenorio 
alto  i  /IgK  nati  ittagittimi  prima  di  tal  moiri' 
flMNHoiwaoiiojwrcsMl^fìtfijaurtt,  non  reden- 
dori  ragitmealetma  per  cui  il  matrimonio  pu* 
tatìro  abbia  rlrtft  di  for  nascere  dei  fi^t  legìt- 
timi e  non  qndk  di  legittimare  i  figli  che  nac- 
quero prima  di  esso  à%tìe  stease  persme  (2). 
Condarione  perfottamente  ordinata  alla  mi- 
tezza di  quella  l^r^dazìene;  condosìone  non 
meno  umana  che  logica,  onde  non  ai  ref^gtne 
figli  dei  qnali  non  è  dìrersa  la  origine,  e  fn- 
tdli  di  naCnn  rispetto  ai  loro  genitmi  per  Is 
sohi  cagione  di  esser  nati  prima,  eeoslperon 
mero  acddente  dd  tempo,  essere  parte  legit- 
timi e  parte  no,  comunque  tutti  li  rìeopia  e  li 
protegga  la  buona  fede  dd  loro  genitori  (3). 

Non  può  dìrd  letteralmente  dedsa  la  que- 
stì<me  col  nostro  articolo  116,  ma  gli  elementi 
della  derisione  vi  sono  eontennti  Non  ri  si 
parla  di  legittimadone,  non  essendo  qndio  il 
Inogo,  ma  siamo  assicurati  che  H  matrimoni» 
didiiarato  di  buona  fede,  quantunque  amml- 
lato,  produce  gli  effetti  civili  andto  riguardo 
ai  figU  natiprima  <ld  MoMmonio  jwreM  n- 


(1)  Non  si  pwla  tfelU  llleglttlmltt  <l«l  pegglor 
|Mere,  SHaire  mppontamo  la  leRttthnabHItk. 

(2)  fion*LN,  hi  eap.  11,  Tft.  Qui  fUii  $inl  lefillmif 
Pmime,  étém,  d.  as;  Peimos,  Hb.  n,  np.  1.  s  z, 
a.  it;  CoTAMuvus,  dseret.,  pert  11,  e.  vui, 
t  >;  AiiHKt,  tn  eoomi.  eondos^  Hb.  vt,  De  legU., 
wsrlos.  1,  snm.  4,  5,  ed  sHrt,  fin  1  qoatl  rARsnu, 
il  Oirraio,  U  Di  Rosstujs.  eee. 


(t)  Rammento  qoelle  tMdilItssfme  psmle  Oeirtm- 
perator  GInsttotano:  «  Osomodo  non  est  Inhiuif- 
shnnm  fpaam  stirpem  leeandK  posteri latls  prlortm 
exelndcre,  cnm  «ratls»  agere  soh  poBtetKiiti  de- 
beant  qneram  beneAele  Ipsi  annt  Jastl  MH  ci  n»- 
mea  et  ordinem  canaeenUt  »  meatn  lo  seopo  dd 
matrtawalo  h  di  legittimare  i  IgU  gli  nati  (L. 
Cod.  de  nalant.  lU».). 
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enoffiWi  ffima  ddPammakmnao  di  mo. 
Qniudi  due  eow:  ebe  fl  matrimonio  di  buona 
fnk  ebbe  efficacia  di  Legittimare  i  figli  aute- 
riannente  nati  (1),  e  che  lo  «tato  da  oasi  acqui- 
sito non  è  perduto  coU'annuUani  del  matri- 
monio,  dal  momento  che  i  moì  effatti  cìrili 
perdurano  a  rantagipo  loro  come  a  favore  di 
quei  medesimi  che  nacquero  durante  il  ma- 
trimonio. 

U  teorìa  di  Fothier,  da  lui  tolta  da  alcuni 
canonisti  più  rigorosi  e  principalmente  dal 
celebre  cardinale  di  Palermo,  ha  pare  il  tuo 
Tilore  ma  in  tutt'altro  caso.  Noi  ammettiamo, 
ed  abbiamo  già  ammesso  altrore  (redi  §  312) 
quel  lato  della  teoria  che  diventa  applica- 
bile andie  secondo  il  prindpio  animatore  dd- 
l'artinlo  116  e  ì  precetti  dell'articolo  195. 
Noi  riassumiamo  le  nostre  idee  in  tre  punti: 
I*  i  fi^i,  comunque  adulterini  e  ìaceatuosi, 
nati  dai  matrimomo  di  hmma  fedCf  si  hanno 
per  legittimi  essendo  tutelati  dallo  atesso  ma- 
uimonio  ;  2**  i  figli  procreati  prima  del  ma' 
irimonio  in  adulterio  ed  in  incesto  non  sono 
le^ttimabili  perchè  non  sono  riconoscibili; 
3"  ì  figli  nati  prima  del  mairimouio  e  da 
qnello  legittimati,  conserrano  la  legittimiti 


acquisita  ancorché  H  mairiaonio  ria  annul- 
lato, purché  contratto  in  buona  fede. 

Queste  tre  proposizioni  non  cozzano  fra 
loro  ma  del  tutto  convengono.  Dìfatti  nella 
terza  noi  supponiamo  che  i  figli  legittimati 
per  tubge^uena  mafnmomuas  siano  della  cate- 
goria dei  riconoscibili  e  siano  stati  in  effetto 
riconosciuti  prima  dell'annullamento  del  ma- 
trimonio in  rispondenza  dell'articolo  116.  Ora 
che  insegnava  a  suo  tempo  il  Potbìer?  Che 
i  £gU  nati  anteriormente  al  matrimonio  po* 
tetano  òeruì  e«wr<  ìegi^maU  daUa  for$a  *A 
emacia  di  un  vero  MotrìMomo,  non  gii  da 
un  matrimonio  meramente  putativo.  Ciò  per 
noi  è  assolutamente  falso.  Commercio  erùm- 
noao  e  non  perdonabile  per  noi  é  solamente 
qnello  che  ha  carattere  di  adulterio  e  d'in- 
cesto. Ogni  altro  che  non  é  inquinato  di  tali 
vixi  è  sanato  e  purificato,  dirò  ooal|  dal  ma- 
trimonio snccessivo,  sia  pure  qvesto  matri- 
monio aiutullabtle,  quando  sia  &tto  di  buona 
fede  (2).  Quello  che  l'illustre  maestro  chia- 
mava vero  matrimomOf  nel  moderno  sistema 
è  pur  questo;  esso  arreca  ai  figli  tutti  i  van- 
taggi della  legittiraitàt  anche  no^'  anterior- 
ntnte,  quanto  dire  ìtfiUimaitL 


I  Agli  legittimati  per  susseguente  matrimonio  acquistano  i  diritti  dei  figli 
legìttimi  dal  giorno  del  matrimonio,  se  sono  stati  riconosciuti  da  ambedue  i 
genitori  nell'atto  del  matrimonio  od  antwiormente,  oppure  dal  giorno  del 
riconoacimeiito,  se  questo  fli  posteriore  al  matrimonio. 

§  4M.  JSffitti  ddìa  l^fitUwuuioM  per  tuateguente  maCrmomo. 

T<M  ^etti  non  pouono  mai  prèdwni  m  tempo  anterion  al  malrimomck 

Candifione  —  Il  rieonoae^maUo  dei  genitori. 

Che  dieeri  in  ordine  a  gueetiom  di  prmogenà^ra  ? 


§  480. 

Waltt  dalU  legfttioBMiane  per  nuiesmnle 
oiatrjnisBi*. 

L'artìcolo  197  stabilisce  primieramente  che 
i  ìe^ttimaK  acquistano  i  diritti  dei  figli  Ugn- 
imi. Indi  pone  alcune  limitazioni  già  preco- 
aizsate  dalla  dottrina,  «  in  parte  Aetemhiate 
dall'articolo  197  del  Codice  civile  sardo,  nu 
ora  COR  intente  più  liberale. 

Lalegittimazionenon  produce  questo  effètto 


se  non  dal  giorno  del  matrimonio,  in  qualunque 
caso  piò  favorevole.  Possiamo  supp<nTe  che  il 
padre  e  la  madre  abbiaao  avuto  dei  figli  legit- 
timi da  un  loro  matrtmonle  Ulteriore,  e  a  loro 
favore  sia»  verificata  qualche  successione:  e 
sì  dice  che  ad  essi  rimane  perflettamente  ac- 
quisita. Ovvero  che  i  nuovi  coniugi  non  ab- 
biano die  fi^i  naturali,  che  per  non  avere 
qnaUtà  di  Imitimi  nob  ooas^urono  la  «re- 
diti, di  eerti  parenti,  die  ad  altri  pané  irre- 
Tocabilmente  (3).  Appurandosi  ad  un  tempo  il 


(1}  Allrìmenti  non  sarebbero  eonslderatl  legittimi. 

(ti  Km  feUDd»  «gghtBgwe  attiri  svthiwi  a  «ae- 
«0  tema,  debbo  aneon  riportarmi  airesposisione 
dell'articolo  110,  e  specialmente  al  si  311,  Sia. 

(3)  Doiunw  rfeorda  aaa  i|»ecie  giudicata  é(  ana 


successione  dt  sorella  uterina  moria  pochi  giorni 
prima  dei  natrlmonfo  con  cai  nn  fratello  venne  le* 
gittimalo,  e  (tt  privato  della  aneeenlaBe,  non  avendo 
aikm  le  qoallth  neornsirie  par  succedare. 
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Apporto  della  legittimità  in  ordine  ai  genf* 
tori,  dal  giorno  soltanto  del  loro  matrimonio 
acquistano  la  podestà  patria  e  l'antorità  del 
grado  e  i  diritti  dell'onifratto.  E  non  dal 
giorno  del  riconoscimento  se  ftr  anteriore,  non 
essendosi  da  quello  attuato  che  il  rapporto 
della  patermtk  naturale. 

B  riconoscimento  dei  genitori,  quantunque 
susseguito  dal  matrimonio,  o  dichiarato  all'atto 
stesso  del  matrimonio,  non  effettua  la  legitti- 
mazione quando  non  possa  attribuirsi  ad  m- 
trambi  i  gmitori.  Questa  circostanza  è  oppor- 
tanamente  segnalata  nell'articolo  197.  La  le- 
Ottimazione  è  opera  concorde,  e  si  direbbe 
floUdaria,  dei  genitori.  Non  avete  altro  mezzo 
a  dimMtrare  che  anche  Paltro  dti  coniugi  è 
il  vostro -genitore  se  non  per  fona  di  diritto 
quando  vi  sia  permesso,  net  qnal  caso,  se- 
condo  quello  che  si  è  già  veduto,  la  sentenza 
avrebbe  la  efficacia  stessa  del  riconoscimento. 
Di  guisa  che  ae  per  tutta  la  darata  del  matri- 
monio voi  non  avete  potuto  ottenere  che  il 
solo  riconoscimento,  non  partecipate  agli  onori 
della  legittimità,  e  dovete  rassegnarvi  aila 
condizione  di  figlio  naturale. 

Nei  tempi  in  cui  la  primogenitura  era  sor- 
gente ordinaria  di  preziose  prerogative,  otte- 
ueva  un  interesse  veramente  superiore  la  que- 
stione del  tempo  in  cui  la  legittimazione  avesse 
effetto.  Può  averne  ancora  della  importanza 
nelle  successioni  per  determinare  eerte  condi- 
zioni personali  che  ì  testatori  possono  statuire. 

La  soluzione  non  è  difficile.  U  legittimato  è 
certamente  il  i»jnogenito  rispetto  ai  fratelU 
che  nascono  in  seguito  dallo  stesso  matrimonio. 
Ma,  si  è  domandato,  di  qnrì  figlinoli  che  sono 
legittimati       stesso  tempo  col  matrimonio, 


[Aut.  1981 

quale  mài  sarà  il  primogenito  se,  legalmente 
parlando,  sì  considerano  tutti  nati  nel  mede- 
simo giorno  per  VeSeito  della  legittimità?  Ed 
è  una  verità  di  dMtto  che  rileva  a  due  scopi  : 
1"  di  determinare  il  tempo  in  cui  si  tradu- 
cono all'atto  e  diventano  effettivi  i  rapporti 
ddta  legittimità  ;  2*  perchè  non  siaato  lesi  i  di- 
ritti dì  figli  che  hanno  la  priorità  come  legit- 
timi quantunque  nati  dopo.  Il  che  può  avve- 
nire tanto  nel  caso  che  vi  siano  dei  figli  di  un 
matrimonio  precedente,  quanto  nel  caso  che 
fra  i  legittimati  vi  siano  tucani  di  tempo  poste- 
riore perchè  riconosciuti  posteriormente.  La 
data  della  legittimità  la  vince  su  quella  della 
nascita.  Ma  tra  i  figli  che  hanno  nell'ordine 
della  legittimità  lo  stesso  grado,  non  vi  ha  ra- 
gione per  deviare  dal  calcolo  naturale  della 
età,  come  decise  Dumoulin  in  tempo  in  col 
moke  inportava. 

L'articolo  176  del  Codice  alhertlno  si  era 
pi^occupato  della  sìtuarione  del  primogenito 
che  avesse  dei  diritti  dipendenti  da  tale  qua- 
lità. Lesostituzionifedecommissarie  erano  già 
vietate  ;  non  però  i  maggioraschi,  nè  ogni  sorta 
di  fedecommesso,  reggendo  in  non  poca  parte 
le  leggi  di  Carlo  Felice.  Si  trattava  di  confer-  ' 
mare  diritti  quesiti  al  tempo  della  nascita, 
quantunque  non  realizzabili  che  in  tempo  fu- 
turo. Questa  parte  della  legislazione  rignar- 
dante  al  diritto  pubblico  essendo  caiq^ta,  la 
nostra  legge  non  ha  avuto  bisogno  dì  scendere 
ad  alcuna  specialità,  lasciando  le  conseguenze 
del  priucìpto  in  domìnio  del  diritto.  Ti  hanno 
eziandio  casi,  io  diceva,  in  coi  la  primogeni- 
tura può  e«ere  la  condizione  di  una  sacces- 
sione testata. 


Articola  f98. 

La  legittimazione  può  essere  accordata  eoo  decretò  reale,  quando  con- 
eorrano  le  seguenti  condizioni: 

r  Che  sìa  domandata  dai  genitori  stessi,  o  da  uno  di  essi  ; 

2"  Che  il  genitore  il  quale  la  domanda,  non  abbia  figli  legittimi  o  legitti- 
mati per  susseguente  matrimonio,  nè  discendenti  da  essi  ; 

3**  Che  il  medesimo  genitore  si  trovi  nella  impossibilità  di  l^ttimare  U 
figlio  per  susseguente  matrimonio  ; 

4"  Che,  ove  il  richiedente  sia  vincolato  a  matrimonio,  constidel  consenso 
delFaltro  coniuge.      .  '  . 

§  4BI.  Della  legittimazione  per  decreto  reale. 

1.  Cenni  ttorici  e  ragionali  su^.UgittfmamoM  per  rwerWo  .Ji  ywia^ps: 
§  432.  Contìnitagiome. 

IL  AmtU»  dtU'artieoln  19a 
L*ÌMfituto  rientra  nelle  i  isposisioni  Uffidatiee  e  nella  regola  Sei  dn'tMOb 
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1*  Primo  regmèito:  »  ùtmua  dei  genitori  o  di  uno  di  cmC  - 
Procedere  dalia  loro  voUmlàj  ni  poter  aaer  forsaU  da  aidor&à  di  magietrato^  ; 
2f  Secondo  regmtito:  non  MtMov  fijfii  ìegUtimi  ni  ì^itUmaHper  aueaegueitti 
matrimonio,  ni  discendenti  da  «sm. 

mtenerai  —  legittimi  —  aWeffetto  d'ìmptdtre  H  regio  decreto  i  ftg^  nati  da  hh' 
trimonio  annuUabiìe  ma  non  ancora  annullato.  ■  '* 

Annullato  il  matrimonio^  i        ricaduti  ndlo  stato  di  naturalità,  possono  etsén 
riconosciuti  e  UgUHmaH  per  reale  decreto. 
Il  consenso  dei  fi0  lutimi  non  renderdibe  vaUdo  H  deer^. 
%  48S.  Continuasione. 

3»  ImpossQtilità  di  legittimare  U  fi^  per  eust^imtt  màtrimoniek  '  '■ 
4°  Consenso  diottro  coniuge. 


§  481. 

Ddfe  hgitUMwiiwn  per  daanto  rasi». 

I.  Cenni  storici  e  rasionaU  sulla  ì^tti- 
moafone  per  reseriUo  di  prineipe. 

Laistlttizionefece  onore  aU'imperatwe  6ia> 
stinùno  (1),  perchè  non  tonto  una  naora  prfr- 
rogatÌTB  del  principato,  quanto  piattosto  vi  sì 
TftTTiiò  un  benefizio  dell'umanlti.  Il  beneficio 
venne  circondato  di  tutti  i  riguardi  di  onestà  e 
di  pmdenza.  V>  Questo  modo  di  legittimaKione 
fa  ritenuto  secondario,  subordinato  ad  una 
spede  di  necessità,  dato  che  non  si  potesse  di 
alcuna  maniera  o  almeno  senza  una  certe  con- 
renianza,  condurre  in  moglie  la  donna  da  cui 
si  ebbero  ì  figli;  20  che  non  esìstessero  figli 
legittimi;  3°  che  i  figli  fossero  naturali,  cioè 
non  procreati  per  adulterio  o  incesto  ;  4"  che 
implorandosi  dagli  stessi  figli  la  grazia  del 
principe,  ri  prestasse  adesione  il  padre  TÌvente, 
come  neiràdocione  del  nipote  soUrran  (2), 
affinchè  non  gli  Tenìsse  imposto»  suo  mi^- 
grado,  un  erede  ;  S«  che  quegli  agnati  ai  quali 
potane  nnocere  la  legittimazione,  ri  accedes- 
sero pure  col  loro  consenso;  non  in  qnanto 
potrebbero  esser  pregiudicati  nelle  speranzè 
della  soccessione,  ma  in  quanto  lo  fossero  dì 
presente  avendo  le  loro  aspettatìTe  causa  in 
an'dirìttoattuate,ad  esempio  in  fedecommesso 
a  softituzione  valida;  6«  che  non  ess^o  in- 
vocato il  rescritto  dì  legittimazione  dai  figli 
ma  dal  padre  in  latst  fiiTore,  questi  vi  accon- 
sentano. 

La  prima  condizione  è  messa  in  chiaro  spe- 
cialmente dal  capo  9  ddla  Novdla  89.  Tutto 
VI  è  preveduto.  Che  la  madre  non  possa  preu- 
derd  in  moglie  o  per  essere  in  fin  di  vita,  o 
per  essere  indegna  dell^onore  di  moglie,  o  iu>a 


maritando  il  titolo  dì  madre  legittima  per  aver 
duramente  trattati  i  propri  figli,  celata  la 
loro  nascita  e  adoperate  pessime  arti  in  loro 
danno.  Il  padre  sciolto  dal  monde  dovére  di 
sposarla,  poò  imjdonire  la  grazia  del  prineipe. 

Le  regole  ohe  Ginstiniano  veniva  ponendo, 
eertamente  colla  intrazione  di  mantenerle; 
non  furono  poi  osservate  alla  lettera.  Ì(elle 
sue  vedute  generali  proponevasì  il  legislatore 
la  utilità  dei  figli,  il  decoro  del  loro  stato  e  il 
bene  della  società  che  si  giova  della  compIfHai 
attività  individuale  dei  cittadini  edel  togliei^i* 
di  mezzo  quei  corpi  rachitici  che  vivono  iW 
un  diritto  imperfetto  e  anomalo  e  in.ttiiaf 
condizione  perpetuamente  eccezionale.  NeHa» 
qualità  detratto,  nella  indole  benefica  delia 
sua  natura,  nella  giustizia  e  nella  eminente 
sociabilità  dell'istituto,  era  in  certo  modo  traò-' 
eiata  la  ragionevole  podestà  che  il  prìneipò 
dardtbe  a  seatesao  per  regolare  con  liormtf 
di  pratica  utilità  tt  benefiaio  soua  <rfEaiideM 
diritti  quesiti;  vi  erano  qnaù  i  {^erad  d^ef 
derogaziooì  che  il  potere  assolato  farebbe, 
occorrendo;  nei  casi  particolari  alle  diaeqdiif» 
con  eoi  aveva  come  ristretta  la  espaarionc» 
della  sua  grazia.  Ninno  potendo  opporn  alla 
volontà  del  prìncipe,  g^ì  era  facile  persna-' 
dorsi  di  non  esser  legato  alle  proprie  dìspo-* 
Bìzioni  quando  sì  trattasse  di  fiu-e  il  bene, '&  di 
estenderne  il  &vore.  ' 

Pertanto  come  si  offiivano  i  casi,  e  quante^ 
piìk  la  memifria  della  prima  istitnzioiie  si- 
veniva  allontanando,  i  rescrìtti  di  legittima- 
zione si  mostravano  sciolti  da  regole  fisse,  e 
pià  dipendenti  dalla  singolarità  dei  cas!  ;  le- 
considerazioni  personali  avevano  maggior  ìu- 
filuenza,  lo  scopo  della  atìlità,  più  che  .^iiell,^ 
4i  pna.  giusti^  ^stratta  e  generale,  era 


0}  torelli  74,  cip.  1;  Novena  89,  csp.  Wst  teme*  a.  priae.  et  •  1. 
ii)  InstllHt  di»  aitopllAn..  «  V, 
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nnto  tu  conto.  La  {irobiU  ddJa  persona  che 
aupplicara  dal  prìncipe  la  tua  legittimazione, 
i  suoi  meriti  verso  lo  Stato,  ì  servigi  resa,  la 
ragione  di  poter  coprire  certe  dignità  che  gli 
sarebbero  negate,  di  esercitare  certi  diritti  a 
CDÌ  il  vizio  della  nascita  formava  ostacolo,  non 
furoDo  ì  soli  motivi  per  cui  si  fecero  tacere,  o 
si  vennero  dimenticando  nel  corso  dei  tempi 
le  studiate  cautele  dell'iititutare. 

lAregolasommae  continuamente  osservata  ! 
per  la  Timidità  dai  rescrìtti  è  quella  della  ; 
piena  e  completa  esposizione  dei  fatti  nelle  '. 
preci  presentate  al  principe(l);  ciòpremessOf 
la  Boa  volontà  è  le^&  Giustiniano  non  per-  ! 
metteva  la  legittimazione  dei  naturali  esi-  . 
stendo  figli  legittimi  :  legge  non  mai  revocata.  { 
Ma  quando  il  padre  supplicante  dichiarasse  1 
lealmente  nelle  preci  di  avere  dei  figli  legit<  | 
timi  e  nonostante  ottenesse  la  grazia  della 
legittimazione  dei  propri  figli  naturali ,  il 
rescritto  era  valido  e  otteneva  tutto  il  suo 
«ffetto,  tale  essendo  la  volontà  sovrane 
rescrìvente,  nonostaata  la  esisteuaa  di  fi^ 
l^ittimL 

Auche  le  altre  eoiuUiìoni  privitìvaaiaite 
dicUaratesiTenìvaMrilaseiaBdoedobbliawU)  ' 
ed  in  &w  BOB  Ti  fii  ckì  ci  peasasse;  Rimasero 
obsolete  e  fuori  di  wo  \wMe  per  le  quidi  era 
d*uopo  provare  che  non  ai  potesse  sposare  la 
madre,  quelle  riguardanti  U  consenso  dei  pa- 
renti, q»ecialuieote  se,  come  io  diceva,  ni  una 
circostanza  importante  si  fesse  ritenuta  oc* 
eulta.  Dei  costumi  di  Francia  attettano  L.e- 
bnin  e  D'Aguessean,  che  per  ottenere  re- 
scritti di  legittìmazì(me  non  occorreva  tam- 
poco di  nominare  la  madre.  In  Italia  i  prìncipi 
BOB  si  seao  mai  creduti  assoggettati  ai  rigori 
istituiti  dal  buon  Gìustiaiano.  Ueno  che  mai 
i  pmpì  che  traevano  da  onnipotente  podeeU  la 
fiwMdtà  di  accordare  le  grazie  e  di  creare  it 
diritte.  Vi  è  di  più.  U  priacipio  di  non  accor- 
dar* la  legtuànaiione  se  bob  ai  figli  natnralii 
cadda  asso  pare,  e  aoebe  gI*iaceikuosi  e  ^ 
«dultarini  fiireoo  aectdtì. 

C!hi  volesse  provarlo  col  fiuto  c  cogli  aaMnpi, 
avrebbe  a  &re  ua  vdoms.  Faraone  di  turpi 
■atali,  l^ttimato  par  ìaeritto  pMtifleio,  ot- 


tennero le  più  cospicue  dignità  delta  Chiesa. 

ciò  dico  a  biasimo,  perchè  il  merito  per- 
sonale non  risente  offesa  dalla  nascita  die  è 
la  cosa  più  da  noi  indipendente;  e  in  ispecìal 
modo  quando  non  si  tratta  di  perturbare  Tor- 
dine  delle  fiamìglie  ma  di  premiare  ingegni  e 
virtù  superiori,  è  ballo  di  rivendicarli  dall'onta 
della  cieca  fortuna.  Ifell'abbondania  dei  fatti 
storici  che  comprorano  questo  cbe  ì  principi 

arrogavano  diritto  di.legittiniare  ^  afake- 
rii^  o  ^'lucastuoal,  non  ricerderù  che  l'editto 
di  Carlo  T  del  31  ottobre  1641,  che  dichia- 
rava per  sola  approvazione  e  grazia  spedale 
d^  re  accordarsi  lettere  di  legittimazione  a 
favore  di  figli  generati  da  persone  ecclesia- 
stiche 0  da  laici  in  istato  di  matrimonio,  cioè 
adulterini,  onde  si  dimostra  che  autorità  infe- 
riori potevano  anche  legittimare  in  casi  meno 
gravi  (2).  Esempio  famoso  è  qudlo  della,  legìt* 
timazìone  concessa  dal  papa  ai  fi^i  adaltariai 
di  Filippo  Augusto  procreati  dnranU  U  suo 
natrimonìo  con  Ingelberga. 

Tanto  potere,  e  l'abuso  che  ae  ue  fece,  sgo- 
HwntÒ  gli  uomini  della  rivoluòane,  tnleU  vc- 
BQto  il  tempo  della  codificazione  sotto  il  |hù  ' 
assoluto  d4i  renanti,  non  al  oiò  rieaadnrre 
nel  Cediceil  diritto  laindpeaeo,  di  l^cittiaure 
1  figli,  e  restjk  unicoa  s<^meaao  il  matrimonio. 
Vedemmo  che  l'antica  idea  risané  neUe  kgii- 
lazioai  italiane  ed  ora  è  ilrflnitiTiBimtr  riHa- 
bilita  nel  nostro  Codice. 

§  482. 
C—tl— siwe. 

IL  Analisi  ddfariicoìo  19& 
Qneeto  particolar  modo  di  legittinaanone 
parve  aver  bisogno  di  esser  giuattf  caio,  aade 
si  diaae  :  <  L'altralegittiaosìoBa  ferorafea  di^ 

<  onnipateaza  d^  imperadori  rauMni  ia- 

<  «mMtù  molti  aweraari  noi  teufii  anatri  e 

<  non  &  ammana  nd  Codice  Ki^aeae.  La 
«  insnrenaa  del  piiadpe  nella  alato  dalla  <a> 
«  mì^ie,  il  qnala  non  den  ikoawaart  tàtn 
f  norma  che  la  legge,  è  aambinta  »  molti 

<  gravi  pubblicisti  e  giureconaalti  non  BBuia- 
«  aibile  nei  Codici  dei  popoli  Uberi.  Parve  al 


(1)  Qt^dl  II  vide  dsUa  wrttitm  •  dslla  nrrMicai 
8lw  iavalida  11  reaeritto. 

(9  diritto  pubUtca  di  tempi  ancm  Immaturi 
per  comprenderlo,  si  di^iò  aerlsmenie  salls  com- 
pMean  del  prtocipe  sptrttale  o  temporale  per  cob^ 
esdere  la  leglttlmizlme.  Una  celebre  dédtlOBe  d'In- 
nocenzo III,  riportata  nel  canone  13"  del  Ut.  delle 
Oecretall  —  lUU  tiat  lt§iUmt  —  al  supplì- 
mala  signore  di  Nompdlierl  la  legltilmasioQC  del 


•u^  Agli  Bdulkria).  Boa  irattaadesl  di  UmU  spU 
rIUiall  ma  d)  elEeUl  temporali:  Il  papa  diceva  se 
stesso  inoempetenie,  e  ai  rivolgessi  la  supplica  al 
re  che  M  aveva  la  podestà  e  II  dlrltlo.  Rei  capliols 
A  f«/  —  de  fiiat  frtrtMtnnm^  si  trova  aRro  re- 
scritto analogo  di  Bonifacio  TIIU  In  seguito  le  pe> 
deaià  il  Tennero  sempre  plà  conrondeado,  e  fta  an- 
che della  politica  II  non  proclamare  più  aleaaa  se- 
pamxlMM.  . 
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«  ttottro  legUfttora  di  aeeogìierlt  come  l§ti- 

tnimie  antica  in  Italia,  ammeiRa  da  tatti 
<  !  Codici  ora  rigenti  nella  penisola,  e  che, 
«  droondata  di  acconcie  cautele,  somministra 
■*  ana  pietosa  riabilitazione  alla  prole  Bven- 
-«  tarata  che  non  la  potrebbe  altronde  spe- 
«  rare,  e  non  lascia  laogo  a  temere  lamen- 
*  terolì  perturbazioni  nello  stato  delle  fami- 
«  gIie>(i£etortottewtu(tort(i).IdeeconrimilÌBt 
trovano  in  quella  del  ministro  guardasigilli 

Quando  la  podestà  di  le^ttimare  è  una 
•dispoaisione  del  Codice  cessa  il  pericolo  del- 
Tabnao  e  del  tnumodare  della  podestà  so- 
Trana.  (h'gano  ddia  legge  il  principe  stesso 
«  ministro  ddle  soe  disposinoni,  eserdta  nn 
potere  che  non  è  ano  proprio  e  cbe  non  di- 
■pende  dalla  ma  Tolontà  Io  esagerare  neppore 
allo  loopo  dimpartire  più  atili  proTredlmenti 
nei  casi  particolari  Le  concessioni  non  con- 
fermate alla  le^  sarebbero  nulle,  e  il  potere 
^ndixiario  ha  la  misnone  dì  richiamarle  nei 
giusti  confini, 

1*  Le  regole  stabilite,  rere  condizioni  della 
-valìditi  del  decreto, sono chiaramenteesposte; 
nondimeno  non  possono  lasciarsi  senza  qaal* 
che  esame.  La  prima  richiede  In  Marna  tUi 
genitori  o  di  une  di  emù 

È  stata  cosi  riprodotta  una  disposizione  di 
Enrico  HI  del  14  norembre  1579.  È  tolto  ai 
figli  stessi  d'implorare  la  propria  legittìma- 
aioae  come  fìi  osato  in  altri  tempi,  e  perdono 
la  speransa  quando  i  genitori  riano  morU  (1). 
È  atto  ddla  Ì<Hro  autorità  ti  Weonosttrii,  primo 
passo  reno  la  loro  legittimaxlone;  i  genitori 
cominciano  dal  presentare  al  inrìncipe  i  loro 
figli  neoHOKtiiM.  La  prima  condizione  apposta 
al  decreto  è  meno  ona  reminiscenza  storica 
che  nn  corollario  del  sistema.  Da  essi  dipende 
j]  legittimare  il  figlio  col  loro  matrimonio;  da 
«ssi  dipende  il  procacciarne  la  legittimazione 
per  decreto  reale.  Creatori,  a  cosi  dire,  della 
propria  famiglia,  Pesisteiua  giurìdica  dei  figli 
legittimi,  generalmente  parlando  (2),  è  frutto 
della  loro  volontà. 

La  legge  suppone  che  non  uno  soltanto  dei 
genitori,  ma  amendue  producano  la  istanza. 
Qui  potrebbe  domandarsi:  che  fannoadnnque 
i  genitori  che  non  si  maritano?  La  risposta 
verrà  più  precisa  ai  numeri  seguenti. 

Nell'interesse  generale  ddl*Ì8titnto  e  in  re- 
ludone  al  SQO  spirito,  può  ftrsi  il  dnbbio  «e  i 


figli  fiiimado  iloro  g«nltoril  per  via  di  i^ttdirio, 
possano  aacaidan  con  tal  meno  aOa  l^ttt- 
namone. 

Abbiamo  già  rednto  qndlo  che  aeeade  in 

fatto  di  legittimarione  per  sossegtieQte  matri- 
monio (g  478,  lett.  b).  n  matrimonio  dei  geni- 
tori ha  una  rirtù  normale  sua  propria  e  ca- 
ratteristica. Vorrei  scolpire  questa  differenza 
che  ha  dalla  legittimarione  per  rescrìtto  del 
principe.  Kon  ri  è  alcuna  dìfflcoltà  nel  rite- 
nere che  prima  del  matrimonio,  o  anche  se- 
gidto  il  matrimonio,  i  figli,  riportatala  dichia* 
rarione  giadisiale  della  loro  filiamone  natu- 
rale, siano  ammessi,  e  si  direbbe  edaadio 
malgrado  iloro  genitori,  al  benofiiio  ddla  le- 
gittimatone. Ha  non  è  mai  con  qnosto  mezzo 
ch'essi  potranno  riuscire  a  conquistare  la  po- 
sizione di  figli  legittimati  per  decreto.  Vtum 
è  un  hemtfieio  dsBa  Ugge,  PàUro  i  «w  fanon 
che  no»  n  ottime  te  non  a  eerte  eonditioni 
orgemie^  ondistdieUngiieqiMetoiitiMoepe- 
eiàle;  dev'essere  invocato  dai  genitori,  dev'es- 
sere accordato  dal  principe,  Non  ripugna  che, 
dichiarata  la  filiarione  per  sentenza,  vengano 
poi  i  genitori,  o  uno  di  essi,  a  impeteme  la  le- 
gittimità. La  sentenza  vale  riconoscimento,  e 
i  genitori  accettandola,  danno  ragione  al  prìn- 
cipe di  tate  rapporto  preesistente,  indispensa- 
bile (8). 

2*  Orare  e  importantissima  condizione  del 
rescritto  è  la  seconda  —  dte  non  eaietemofigU 
legittimi^  ni  leg^miti  per  meteguenie  matri- 
monjò^     éieeendenH  4a  eesL 

n  pnslero  di  Oinstfaiiano  è  stato  raeeolto 
eolla  maggiore  efficacia.  Importationi  nuove 
nella  &mìglia  già  coetituita  non  ri  vogliono  , 
con  siifìittì  rimedi.  Quindi  risplende  la  supe- 
riorità di  quello  che  promana  dal  matrimonio, 
e  ben  paò  dirsi  il  rimedio  classico  e  per  ec- 
cellenza. È  assai  raro  il  caso,  come  si  è  ve- 
duto, che  rivano  figli  legittimi  quando  il  ma- 
trimonio ne  richiama  altri  alla  famiglia  che 
non  possedevano  questa  qualità.  E  quando 
fosse,  l'alta  moralità  di  quello  istituto,  il 
grande  interesse  sociale  che  contiene,  non 
permette  che  privato  interesw  possa  sorgere 
a  contrastarvi,  serbata  quella  misura  di  ef- 
fètti che  la  legge  ha  calcolati.  Ma  di  presente 
lo  stato  giuridico  è  molto  diverso.  I  figli  le- 
gittimi (e  tali  sono  ad  ogni  effetto  i  legitti- 
mati per  matrimonio)  non  sarebltero  mai  si* 


(1)  Tatto  dò  salvo  quello  che  verrà  a  dirsi  sull'sr- 

(t)  Rendo  ragione  un  po'  più  annll  di  qaesU 
ctoerva. 

(39  t  iniulle  il  ricordare  che  1  dgll  hanno'  dalla 


legge  altri  meni  a  subllire  il  diritto  ddla  iegltii- 
mltfc  (art  170  e  seguenti),  I  qoali  si  esereitano  di- 
retumente,  stanta  che  il  MrUlt  étìlm  tetUtémOè  ite 
qaetiio,  laddove  nd  esso  oiloale  sarebbe  qoereado  a 
fìiiBro.  • 

43 


BonsABi,  Comment.  al  Codiee  àv.  itài  —  YoL  L 
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[Art.  198) 


cali  di  BoR  avere  di  teapo  in  tenpo  dei  inr  i 
tdU  ebe  reaimero  a  divider  eon  loro  l'amore,  I 
le  care  e  il  patrimonio  paterno.  Se  questa 
}^ge  non  fowe,  il  volere  dei  genitori,  una 
iataiua  al  principe,  un  decreto,  ne  verrebbero 
deladendo  le  gioste  aspettative  e  scemando  i 
diritti. 

Ove  tal  condizione  foase  efoggita  al  reale 
decreto,  bo  già  detto  che  sarcl)be  giurìdica- 
nente  inefficace  e  nullo.  Lo  sarebbe  andie 
nel  caso  in  cui  il  matrimonio  steaso  fosse  an- 
nullato, e  non  esaoido  stato  contratto  in  buona 
fede,  ì  figli  cbe  apparvero  legittimi  siano  stati 
ridottiallacondìzione  d'illegittimi,  benchèdel- 
l'ordine  dei  natnrali. 

La  legge  deve  intendmi  nel  suo  senso  più , 
naturale;  UffUUmi  nel  concetto  del  nnin.  2' 
dell'artìcolo  198  sono  quelli  eht  apparitemo 
làK  perchè  nati  da  matrimonio,  aia  pare  che 
questo  matrimonio  possa  annullarsi.  Aggiungo, 
che  qualora  si  finga  accesa  la  questione  giudi- 
siale  sulla  validità  del  matrimonio,  il  principe 
sarebbe  inibita  dal  pronunciare  la  legìctima- 
cione,  colla  implicita  condizione,  suppongasi, 
che  il  matrimonio  non  venisse  per  giustizia 
annullato.  Decreti  di  legittimazione  condizio- 
nali non  credo  possibili.  Vero  è  che  quando 
il  matrimonio  fosse  definitivamente  annnllato, 
e  i  legittimi  fossero  scaduti  dal  grado  e  da  non 
considerarsi  più  come  tali,  cesserebbe  l'osta- 
colo frapposto  alla  legittimazione  dei  natu- 
rali da  questa  legge. 

Ma  se  il  matrimonio  annullato  presentasse 
11  carattere  giuridico  e  dichiarato  della  buona 
fede,  ì  fli^i  che  restano ,  ammessi  a  godere 
degU  ^«tU  àvUi  del  matrimonio  (onde  si  man- 
tiene il  carattere,  come  fu  dimostrato  a 
BUO  tempo,  della  legittimità),  sono  compresi, 
secondo  Tawìso  mio,  nella  denominazione  di 
questo  articolo,  e  fanno  forza  legale  contro 
la  legittimazione  di  grazia,  essendo  veri  figli 
legittimi  (Commento  dell'articolo  116). 

Questione  nuova  sarebbe,  «e,  aimuìlato  il 
matrimonio,  %  figli  ai  quali  più  non  compete 
altra  qualità  che  qt*eUa  di  naturali  possano 
■esser  legittimati  in  seguito  per  decreto  dd  re. 
Si  opporrà  cbe  noi  supponiamo  in  tal  caso  un 
-matrimonio  dqUo  e  non  confortato  neppure 
dalla  buona  fede  dei  coniugi  ;  ma  che  perciò  ? 
Dato  che  dal  disastro  es^  non  siano  asciti  ; 
intìnti  di  adulterio  o  d'incesto,  qual  diffe-  , 


(1)  Secondo  ti  nostro  sistema,  umullato  il  ma- 
trlmualo,  1  Agli  non  desumono  mal  il  loro  titolo  dal 
matrimonio  annullato;  lo  Tediamo  nell'esempio  più 
l&ToreTole,  che  è  quello  dell'art.  118. 

(fi)  Come  9Ì  è  Gi4  dichiarato;  poiché,  anouilatfr  il 


I  reiua  se  f«n»o  jvocreati  in  istalo  a^areate 
I  di  natrìmonio  ansichè  faori  di  matrimtnio  e 
da  una  dissolateza  qualunque  aensa  none, 
nmitre  affetto  dì  outrìnonìo  poteva  essere 
anche  in  coloro  die  sapeano  di  non  esser 
legalmente  coniugi  ?  Non  saprebbe  trovarsi  no 
motivo  abbastanca  solido  per  negare  a  questi 
figli  più  disgraziati  de^ì  altri  il  beneficio 
della  legittimazione. 

In  più  casi,  dato  che  il  matrimonio  venga 
annullato  per  vìzi  di  forma,  ne  può  euere 
rinnovata  la  celebrazione  :  ì  figli  che  nacquero 
in  ccmdiiione  presunta  dì  legittimità,  ricadati 
nella  condizione  di  naturalità,  possono  essere 
riconosciuti  (1).  11  matrimonio  novellamente 
celebrato  in  forma  regolare  deve  considerarsi 
come  una  sanatoria  del  passato  rapporto  si 
figli,  e  si  opera  una  vera  legittimanonejMr 
susseguente  matrimotiio. 

Se  nel  frattanto  altri  figli,  nati  fiiori  di 
matrimonio,  vale  dire  anterlonuente  a  quello 
che  fu  annullato,  fossero  stati  legittimati  per 
decreto,  lo  sarebbero  validamente  (3). 

Terminiamo  questa  casistica  con  un  propo- 
sto generale  —  se  concorrendo  ool  loro  con- 
senso i  fi^i  legittimi  alla  legittimatone  dei 
fMturaìi  ed  espressamente  approvandola  — 
possa  convalidarsi. 

Nelle  materie  d'ordine  pubblico  essenziale, 
come  sono  quelle  che  riguardano  lo  stato  delie 
persone,  non  siamo  facili  di  attribuire  alla 
transaaione  delle  parti  quella  efilcacìa  inte- 
grante del  diritto  che  gli  antichi  ebbero  cura 
di  dichiarare  ndla  stessa  legge  (S).  Sono 
norme  generali,  fondamenti  d^  fiìniliare  e 
civile  società,  princìpii  indipendenti  dalle  vo- 
lontà particolari.  Vi  sì  comprende  non  solo 
l'interesse  dei  le^ttìmi  esìstenti,  ma  eziandio 
di  quelli  che  verranno,  dei  loro  discendenti, 
e  in  generale  dei  parenti  e  degli  affini  ai 
quali  diritti  successorii  sono  aperti;  ed  io 
concludo  francamente  che  il  consMtao  chesnp- 
pongo  non  avrebbe  alcun  effetto. 

§  488. 

Cimtin  luM  One. 

3°  ImpastibiUtà  di  legittimare  Ufi^ioper 
susseguente  matrimonio. 
j     Si  è  trovata  una  espressione  enw|^  che 
,  uon  sembra  capace  di  pìà  ^gniftcati,  e  mostra 


matrimonio,  non  ci  mno  più  Agli  tn  titato  di  legil- 
limlià,  meno  quelli  contemplati  nell'arttorio  Ile. 

(3)  Coma  si  è  veduto  nel  paragrafo  precedeote  per 
le  cDstiiuzIoai  giustinianee. 
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a  Ogni  modo  il  proponto  fermo  del  legialatore 
sa  questo  punto.  Havvì  certamente  impossi- 
biliti qualora  uno  d«i  geniton  sia  morto.  Kon 
eeseodori  tempo  prefisso  a  &re  la  istanza, 
ninna  donuuula  coi^  al  genìtwe  istante  per- 
chè abbia  aspettato  tanto  che  mnoia  il  suo 
consorte  di  colpa.  La  impossibilità  può  anche 
dedursi  dal  dissenso  dell'altro  genitore;  dis- 
s^HO  che  io  credo  dovrà  essere  dimostrato 
con  documenti  ameesi  alla  istanaa.  Potrà  pa- 
rere singolare  ciò  che  si  dice  al  a°  2",  sul 
quale  abbiamo  trascorso  per  parlarne  a  questo 
luogo  ~  che  la  istaaua  jwò  wer  fatta  da 
aataidue  i  gemtori. 

Bisogna  dunque  supporre  che,  comunque  i 
genitori  Tengano  d'accordo  a  supplicare  il 
prìncipe  per  la  legittimazioDo  deì  loro  figli 
naturali»  non  possano  unirsi  in  matrimonio. 
E  come  avriene  questo  ?  Il  numero  seguente 
ci  propone  un  caso  in  cui  la  unione  è  assolu- 
tamente impossibile,  quello  ìn  eoi  ti  riehi^ 
deste  sìa  vincolato  t»  matrmotiw.  £  non  è 
certamoite  il  matrimonio  colla  donna  che  ò 
madre  del  fanciullo  presentato  al  battesimo 
ddla  legittìmaaone  real&  Tinoolato  eoa  altra, 
è  manifesto  che  non  jnò  sposarla. 

L*esempio  che  ci  yiaa»  fornito  dal  legiste- 
tore  medesimo  rischiara  un  altro  punto  che 
forse  ne  STeva  mestieri,  potersi  eioà  da  chi  è 
legato  in  matrimonio  far  legittimare  dal  re 
i  propri  figli  naturali.  L'articolo  183  ci  aveva 
già  fatto  sapere  che  persona  maritata  può 
riconoscere  i  propri  figU  naturali  ;  ora  sap- 
piamo che  può  anche  farli  consacrare  legit- 
iìim.  £  s'intende  purché  non  abbia  e|^i  stesso 
in  quel  tempo  dei  figli  legittimi. 

Ciò  Tale  a  tutta  spiegazione  di  questo  nu- 
mero 3^.  Luigi  ammogliato  con  Celestina,  e 
Teresa  nubile  o  maritata  anch'essa,  avendo 
procreato  un  figlio  nel  tempo  in  cui  amendue 
erano  liberi,  supplicano  d'accordo  per  la  sua 
legittinuBione  e  possono  ottenerla.  La  condi- 
zione che  sì  riebkde,  i  stabilita.  E  non  è  U 
solo  caso:  Fruicesco  e  Sofia  sono  figli  adot- 
tÌTi  della  stessa  persona;  nd  loro  amiche- 
Tole  contid}emio  hanno  generato  un  figlio, 
ma  sono  impediti  di  maritarsi  fra  loro.  0  sono 


minorenni  e  i  loro  genitori  rispettivi  negano 
il  consenso  al  loro  matrimonio. 

Supplicante  un  solo  genitore,  come  ordina- 
riamente avTÌene,  egli  prova  che  l'altro  si  ri- 
finta al  mattimonio  die  diventa  quindi  ìmpos- 
nbUe;  eeservanone  che  ho  già  premessa.  Ma 
non  vi  saranno  andie  altre  cause  sia  nell'or- 
dine morale  che  nell'ordine  fisico  da  potersi 
addurre  ?  Il  legislatore  antico  ne  sTeva  già  pre- 
vedute (vedi  sopra  §  481).  Malgrado  la  parola, 
sì  vuol  proprio  VimpossibUe  assoluto  f  Kon 
credo.  Noi  giuristi  non  siamo  soliti  dì  pigliare 
questo  vocabolo  a  rigore  matematico.  La 
donna  che  cominciò  con  me  la  sua  poco  ono- 
revole carriera  dì  libertinaggio  è  divenuta  col 
tempo  una.  celebrità  del  genere,  e  vive  in  per- 
duta fama  ;  sarò  io  obbligato  a  sposarla  per 
legittimare  il  figlio  che  abbiamo  avuto  in  co- 
mune? Una  donna  dì  butmi  costumi,  sedotta 
da  nn  nomo  che  poi  l'abbandonò,  non  potrà» 
proporre  il  figlio  alla  legittimaaioiie  se  non 
prendendo  amarito  costai  che  dopo  qu^  tempo 
si  è  dato  al  rompicollo  e.alla  compagnia  dei 
ladri  e  dei  mal&ttori?  Si  esige  forse  il  matti- 
monio  a  costo  di  qualunque  sagrifizio  e  aensa 
rìgoardo  alle  omdìzioni  morali  e  alla  futura 
fdicità  della  famiglia?  Ripeto  che  io  non  lo 
credo:  non  può  esser  questa  la  intenzione 
del  legislatore,  quasi  a  fàrci  scontare  il  bene- 
ficio che  ci  accorda,  o  pinttosto  a  renderlo 
impossibile. 

4°  Consenso  dell'altro  coniuge. 

Qui  la  condizione  è  espressa  e  letterale.  Ri- 
sorge il  concetto  che  si  appalesa  anche  nel~ 
l'articolo  18S  intorno  al  figlio  natmrale.  Ma 
allora  non  si  trattava  che  di  tenerlo  lontoacr 
dalla  famiglia,  e  ora  ne  dipende  la  sua  stessa 
legittimità.  Condizione  grave  e  difficile,  e  può^ 
dirsi  lo  scoglio  della  legittìmazi<Hie.  Non  st- 
arnano i  figliastri,  specialmente  quelli  che  non. 
Tenffoao  d'altro  matrinonio  ma  da  causa  vi- 
ziosa ;  non  si  o>ntribuisce  volentieri  alla  loro  le- 
gittimità che,  materialmenteparlando,  Òcreata 
adanno  deìfiglinostrL  Difficilmente  il  coniuge 
può  sopportare  questa  specie  di  offesa;  ma 
appunto  per  averla  considerata  tale,  il  legisla* 
tore  ha  voluto  esplorare  l'animo  del  consente. 


Articolo  i99. 

Qualora  uno  dei  genitori  abbia  espresso  in  un  testamento  od  in  un  atto  pub- 
blico la  volontà  di  legittimare  i  figli  saturali,  questi  potranno  dopo  la  morte 
dì  lui  domandare  la  legittimazione,  semprecbè  al  tempo  della  morte  concor- 
ressero le  condizioni  stabilite  dai  numeri  2"  e  3"  dell'articolo  precedente. 

In  questo  caso  la  domanda  sarà  comunicata  a  due  tr&  i  prossimi  parenti 
del  genitore  entro  il  quarto  grado. 
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LAkt.  199] 


I  4S4.  Come  i  fi^  potaono  implomn  la  propria  legiMwiatume. 

a)  Della  prma  origme  dt  questo  ùtUttto. 

b)  La  tUdtiaranone  dd  gemton  eomtime  H  riamoKimmto. 

c)  Vuol  e$$ere  aprema. 

d)  In  jftMtl  faiipa  «levoM  wr^icatm  U  eowKnmt  praeritte  MTart.  IM. 
Bpeeialmente  alTeffetto  deBa 


8  484. 

Come  i  fì|l*  poaaono  iiBplo««r« 
la  proprù  lagìUimasMMie. 

a)  Il  Codice  riproduce  una  bella  costìtu* 
zione  dì  OiuBtiDisno  che  mi  place  di  ricordare 
teitnalmeote  :  >  8ine  legitìmis  decedens,  io  te- 
«  ttunento  scribens  velie  se  naturalcs  filios 
«  fore  legitimos  suecessoreSf  liceutiam  habeat 
«  ut  post  Dtortem  ejus  filli  prÌDcipi  suppllcent, 

<  testamentum  ostendeiites,  et  prìncipis  et 

<  legÌB  dono  fiaut  hsredes,  si  tamen  filli  ro- 
«  luDtatempatrisamplectantur.Qaod  genera- 
«  liter  observatur.  Sed  sì  aliì  quidem  Tolunt 
«  legitimì  fieri,  aUi  non;  volentea  fiant,  esteri 
«  in  naturali  jnre  rentmeant  »  (1). 

Rispettando  la  intenzionfl  del  góiitore  cone 
■e  (bne  stata  tradotta  in  eflètto  eon  fbrmale 
domanda,  ì  figli  aatnrali  sono  8l>ìlitati  a  chie* 
dere  la  propria  legittimazione.  È  un  aumento 
di  &vore,  ma  assai  cauto  e  aabordinato  al 
princìpio  che  Fatto  primario,  la  iniziativa  della 
legittimazione,  appartiene  sempre  al  genitore. 
Lid  TÌrente,  sono  privati  di  questa  facoltà  che 
acquistano  dopo  la  sua  morte  qualora  in  atto 
solenne  il  genitore  abbia  manifestata  una  in- 
tuizione che  non  ha  poi  in  seguito  revocata. 

Noto  una  varietà  della  legge  antica.  II  testa- 
tore esprime  lasua  volontà  cbei  suoi  figli  natu- 
rali siano  ì  BQoi  successori  leffittimi.  Ciò  bastava, 
e  basterebbe  uiche  oggidì,  quanto  all'espres- 
sione dell^animo  ;  ma  tÌ  ai  ravvisa  qualcosa  di 
apeeiide  a  quella  istituzione.  Il  riò>etto  ddla 
volontà  dri  testatore  era  allegato  all'interesse 
ereditario;  non  si  trova  che  la  intenzione  del 
testatore  fòsse  egualmente  efficace  se  diretta 
allo  scopo  puro  e  semplice  della  legittima- 
zione. Si  può  dichiarare  questa  volontà  per 
solo  affetto  alla  persona  dal  figlio,  per  il  do- 
vere che  si  ha  dì  procacciargli  lo  stato  migliore, 
indipendentemente  dal  nome  di  erede. 

b)  È  troppo  indicato  che  la  dichiarazione 
deve  risultare  da  un  atto  solenne.  L'atto 


adempie  a  dae  funzioni  ad  un  tempo.  Esso 
contiene  in  primo  luogo  il  rieonoaeimento, 
vale  dire  l'accertamento  del  rapporto  natu- 
rale, perciocché  i  figli  ri  sono  nominati,  nè  si 
può  esporre  il  desiderio  di  legittimarli  senza 
ammetterne  la  naturalità.  E  il  roto  del  geni- 
tore che  forse  non  potè  sciogliere  perchè  g;li 
mancò  la  rita,  è  pienamente  raccolto  dal  legis- 
latore come  una  istanza  diretta,  e  vuole  che 
glori  al  suoi  figit 

e)  La  intenzione  si  desume  da  parole 
espresse,  si  desume  eziandio  da  argomenti, 
ma  provanti  per  necessità  la  intenzione  me- 
desima. L'avere  istituiti  eredi  universali  i 
suoi  figli  naturali  non  inchiude  l'animo  dì 
legìttimaili  o  almeno  non  Tesprime:  non  ri  ha 
nej^ure  d'uopo  di  argomentare  dalla  tmper- 
fonone  dell'atto  che  venga  a  subire  la  sua 
disporirione,  dovendosn  ritenere  abbia  TOinto 
riferirti  alle  norme  di  diritto  ;  e  nel  caso  con- 
templato dall'artìcolo  747  ricade  ai  figli  natu- 
rali la  universalità  della  successione. 

d)  n  testamento  è  generalmente  conside- 
rato come  la  volontà  del  testatore  pronun- 
ziata al  momento  della  morte;  ed  è  a  quel  mo- 
mento che  la  legge  riferisce  la  dichiaraxiotte 
d'animo,  ore  sia  enunciata  in  un  testamento. 
Se  invece  risulta  da  atto  fra  vìvi,  non  corre 
più  la  stessa  regola.  É  piuttosto  dalla  natura 
del  tìtolo  dal  quale  i  figli  possono  poi  de- 
durre conseguenze  utili,  che  rilevasi  la  ra- 
gi<me  per  cui  la  legge  impose  le  due  condi- 
zioni stabilite  ai  nnm.  3*  e  S*  déll^artìcolo 
precedente,  e  il  modo  dell'applicatone. 

Quantunque  ad  una  semplice  intenzlonei  che 
poi  non  è  stata  eseguita,  la  legge  abbia  con- 
cesso de|^  effetti  giuridici,  non  è  possibile 
ravvisare  in  qnella  la  efficacia  di  una  formale 
istanza  prmntata  al  principe,  suss^piita  da 
un  decreto  dì  legittimazione  e  coronata  disuc- 
cesso. Le  condizioni  generali  dei  num.  2»  e  3° 
dell'artìcolo  198  devono  verificarsi,  perchè 
trattasi  di  legittimaaione  pò-  rescritto  ii  prìn- 


(1)  AQibMiloa  quibni  modis  nati  enclantnr  le-  sua  diaporisloBe  che  piA  dinl  pUi  Ukerale  a  Bmre 
Hlttnil,  I  ilM.,  alla  Lrg.  11  del  Cod.  de  utaral.  del  UrII,  coaeedtndo  loro  la  fiuoiià  di  supplleare  la 
Itb.  —  11  Codice  aibotiao  neirartleolo  179  recava    loro  leglttlmazlons  senn  la  oDodiiloal  pressaU. 
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cip«  ;  ma  in  qiuU  tempo  devono  ver^icarn? 
Ecco  ciò  che  resta  ad  esamioare. 

La  ^tuazione  giurìdica  del  legittimato  è 
definita  dalia  data  del  reale  decreto;  e  i 
Catti  posteriori  nm  ponono  più  ìidiaire  a  ean- 
parla  o  modificarla.  Ciò  è  ben  chiaro.  Ma 
quando  a  favore  di  codesto  figlio  non  si  Ca 
altro  che  conservare  Za  facoltà  tU  rieorrere  al 
principe  per  ottenere  la  legittimazione  la 
quale  rimane  nei  termini  semplici  di  una  spe- 
ranza, non  è  men  chiaro  clie  le  condizioni 
dalla  legge  prescritte  restano  tattavìa  aperte 
sino  al  giorno  della  pronunzia  del  reale  de- 
rrcto.  La  nascita  di  figli  legìttimi  in  tempo 
l>osteriore  al  decreto  non  altera  la  sue  detei> 
iiiinazìone,  ma  nel  caso  presente  il  decreto 
non  è  ancora  pronunciato.  Pertanto,  se  dopo 
la  dichiarazione  d'animo  nasca  un  figlio  le- 
gittimo, la  sua  esistenza  osta  irreparabilmente 
iilla  legittimazione.  Sappongasi  che  il  propo- 
sito di  legittimare  il  figlio  naturale  il  padre  lo 
rsprimesse  in  una  donazione  &ttagU  died 
unni  addietro  e  mai  non  l'avesse  recato  ad 
effetto,  è  manifesto  che  i  figli  legittimi  che 
ha  avuti  in  seguito  e  sino  alla  sua  morte,  pro- 
testano in  coro  contro  la  legittimazione  che  è 
divenuta  impossibile.  Se  il  padre  avesse  ripor- 


tato il  decreto  atì'  tempo  ìn  cui  emise  lo 
sterile  voto,  il  poeteriore  naacimoito  di  co- 
desti figliuoU  non  avrebbe  nuociuto  ài  diritto 
quesito. 

Ora  segnaliamo  due  importanti  consegueniek 
La  prima  che,  nella  ipotesi  che  fig^i  legittimi 
non  fossero  nati  sino  alla  morte  del  padre  na 
turale,  ma  la  vedova  di  lui  fosse  incìnta,  fin- 
ché dura  la  speranza  di  questo  figlio,  i  natu- 
rali non  potrebbero  essere  ascoltati  nella  loro 
domanda  di  legittimazione. 

Ija  seconda  si  è,  che  ì  figli  partecipano  della 
successione  del  padre  come  naturah  e  no*t 
come  legittimi.  La  successione  si  apre  al  mo- 
mento dàia  morte  (articolo  923);  invece  il  no- 
stro articolo  199,  suppone  che  la  legittima- 
zione sia  domandata  dai  figli  dopo  la  morte 
dèi  padre.  Intanto  la  successione  è  passata  a 
chi  di  diritto.  Qui  la  ipotesi  si  pone  un'altro 
jcaso  che  figli  legittimi  o  loro  discendenti  non 
A  abbiano,  dappoìduè  fingiamo  che  la  legitti- 
mazione sia  possibile.  Vi  saranno,  ad  esem^o, 
degli  asceodoiti.  I  figli  natundi  non  raccol- 
gono che  i  due  teni  dèlia  »edità  (art  745). 

Ì'  La  legittimazione  che  otterranno  io  seguito, 
non  ha  effetto  retroattivo  (1). 


Artìemlo  900. 

La  domanda  dì  legittimazione,  accompagnata  dai  documenti  giustifi- 
cativi, sarà  presentata  alla  Ciorte  di  appello  nel  cui  distretto  il  ricuiedente 
ba  ia  sua  residenza. 

.  La  Corte,  sentito  il  pubblico  ministero,  dichiarerà  ìn  Camera  dì  consiglio 
se  concorrono  le  condizioni  stabilite  dai  due  precedenti  articoli  e  conseguen- 
temente potersi,  0  non  potersi  fare  luogo  alla  domandata  legittimazione. 

Se  la  deliberazione  della  Corte  dì  appello  è  affermativa,  il  pubblico  mi- 
nistèro la  trasmetterà  coi  relativi  documenti,  e  colle  informazioni  assunte  di 
uffizioal  ministro  digraziaegiustizia,  il  quale,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  sulla  convenienza  della  legittimazione,  ne  fare  relazione  al  re. 

Se  il  re  accorda  la  legittimazione,  il  decreto  reale  sarà  indirizzato  alla 
corte  che  avrà  dato  il  parere,  sarà  trascritto  in  apposito  registro,  e  sarà  per 
cura  delle  parti  interessate  annotato  in  margine  all'atto  di  nascita  del  figlio. 

§  486.  Formaìità  deWatto  di  legittimazione  per.  decreto  reale. 


%  485. 

FomiKli  dell'alio  di  l«|ittiniaciona 
p«r  dcoreto  reale. 

Disposizione  nuova  anche  questa,  che  con 
avviso  dì  grande  saggezza,  lascia  alla  Corte 


-  Il)  Ne  vedremo  la  confermi  nel  sexuente  art.  201. 

In  Francia  se  il  figlio  legUlimaut  non  avesse  fatto 
reitlatnin!  i!  suo  rescritto  durante  la  *lla  del  padre, 
i  collaterali  acquitlaTano  U  dirlUo  iltasacoanlofM  ; 


drappello  appurare  e  gìndìrare  solle  condi- 
zioni preparatorie  del  rescritto.  Xon  ha  parte 
che  non  sia  chiaramente  espressa,  nè  occor- 
rono che  poche  osservazioni.  La  cognizione 
giuridica  rientra  nella  sua  vera  sede,  affidata 


sicché  il  BrIIa  l^ltimo  non  poterà  socnedere  senza 
il  lor»  consenso  (BtCfltjET,  Diritli  iegl'iUefittimit 
cap.  XII,  n.  0).  Il  che  conferma  quello  che  noi  pre- 
senllaiBO  come  un  principio. 
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a  va,  magistrato  aaperiore.  Si  era  soliti  di 
lasciarA  alla  cancelleria  del  prìncipe  l'esame 
di  codetti  preliminari  ;  parevano  Teriftcasiooi 
di  Catto,  esame  non  superiore  all'abilità  di 
qoalnoqoe  segretario.  Ma  si  è  finito  col  per- 
suada! di  più  cose;  che  volendoti  mante- 
nere questa  speda  di  legittìmasione  era  cob- 
Teniente  concentrare  nell'autorità  giudiziaria 
il  maggior  pondo  dell'affare  che,  senza  dub- 
bio, coiwiste  nel  giudizio  delle  condizioiii  or- 
gudche  del  rescritto;  che  codesti  préKminarì 
sono  abbasttna  grari  per  desiderare  1*  ap- 
plicazione di  menti  esercitate  a  comprenda 
i  &tti  ncdla  loro  pìft  vera  e  eerìa  importana; 
che  l'demaito  giuridico  non  è  estraneo  a  sif- 
fatte ricerche;  che  possono  anche  presentarsi 
qnesUoni  diseuHbili  colle  parti  interessate. 

Mi  fermo  a  questa  sola  considerazione,  e 
ad  alcuni  cenni  sulla  procedura. 

Qui  faccio  ragione  del  capoverso  dell'arti- 
colo precedente,  e  dico  chel'ordine  di  con  V  1)1- 
ean  la  domanda  a  due  fra  i  più  proe&imi 
jtarenti  del  genitore  entro  il  quarto  grado,  di- 
mostra che  può  non  essere  senza  contenzione 
fr  senza  contrasto  Pesame  della  corte,  quando 
li  tratti  della  legittimadone  richiesta  dai  figli. 
Se  non  vi  sono  parenti  del  genitore  oltre  il 
quarto  grado,  cessa  la  regola;  entro  questo 


àmbito  della  pareiUda  si  possono  scegliere 
I  due  fra  i  parenti  più  proaitui,  ed  è  rimessa 
'  agl'istanti:  l'oggetto  però  è  chiaro,  onde  quei 
parenti  ed  altri  ancora,  scossi  da  ana  istanza 
che  potrebbe  essere  ad  essi  dannma,  siano 
abilitati  di  addurre  le  loro  ragioni  alla  corte 
'  se  stimano  di  averne. 

La  ingiunzione  di  prevenire  i  parenti  non 
si  vede  imposta  allo  stesso  genitore  istante,  e 
I  infìittì  la  istanza  dd  figli,  dopo  la  morte  di 
lai,  offVe  piii  Iati  alla  oppoddone.  Ma  io  eredo 
:  che  lo  stesso  figlio  I^ttimando  potrebbe  op- 
.  porsi,  impugnando  in  qaesta  sède  il  riconosci- 
mento, come  ne  ha  il  diritto  in  fora  ddl*ar- 
i  tieolo  168. 

Se  vuoisi  traccia  del  rito,  si  troverà  nell'ar- 
ticolo 778  e  seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile.  Quindi  la  presentazione  del  ricorso  nella 
cancelleria  della  corte;  la  comnnicazione  della 
istanza  coi  documenti  al  pubblico  ministero 
per  or£ne  del  presidente  ;  la  delegazione  di 
un  giudice  per  riferire  l'affkre  alla  corte  ;  la 
reladone  di  lui  e  la  contemporanea  o  succes- 
dn  pronvnda  in  camera  di  condglio.  Po- 
tranno comunicarsi  memorie  degli  opponenti; 
la  sentena  della  corte  d'appello  è  di  sua  na- 
tura Inappellabile,  ma  potrà  rieorrerd  in 
cassazione. 


i&rticolo  «Ol. 

La  legittimazione  per  decreto  reale  produce  gli  stessi  elfetti  della  legitti- 
mazione per  susseguente  matrimonio,  ma  soltanto  dal  giorno  dell'otteauto 
decreto  e  rìgnardo  al  genitore  che  Tha  domandata. 

§  486.  ^etti  (Itila  legUtimazione  per  decreto. 

La  volontà  dd  legislatore  di  parifteM-e  i  iQjwftimafi  ai  legittimi  piega  aUa  forta 
deBe  eoo»  Meoao  non  può  dominare. 

Ì<  eft€  n  eonaidera  m  furi  appetti 
§  4S7.  Della  let^iftunarione  dei  figli  di  peraoHe  «meolote  a  profemioM  re^^soso. 


§  486. 

Effstti  d«Us  UsnluioRe  p«r  dccMto. 

Secondo  il  diritto  romano,  la  legittimazione 
per  imperiale  rescritto  produce  tutti  gli  efi'etti 
di  quella  operata  per  sussegueate  matrimo- 
nio (1).  Osservai  superiormente,  come  la  po- 
tenza di  questa  maniera  di  legittimazione  si 
venisse  scostando  dall'antica  vigoria  e  inde- 
bolendo nel  punto  di  vista  specialmente  della 
successione  ove  il  diritto  romano  non  fosse 


in  piena  osservana  exmt  solerà  cnastc  uUa 

maggior  parte  dei  paed  ItalianL  In  Franciat 
quantunque  non  in  modo  uniforme  neUe  molte 
regioni  in  cui  era  divisa,  non  d  accordava  al 
genitore  di  esser  liberale  verso  i  legittimati 
nella  misura  che  gli  era  permessa  verso  ì  figli 
legittimi;  la  successibilità  ah  inteetato  era 
vincolata  all'adesione  della  persona  a  cui  si 
dovrebbe  succedere:  nond  poteva,  per  esem- 
pio, conseguire  la  eredità  della  madre  se  que- 
sta non  avesse  aceonsatito  all'atto  della  le- 


(1)  Nov.  74,  cap.  1  e  S;  N«v,  99,  cip.  9,  In  Ine.  Dovrem»  rltomanl  ta  l*a  41  quesu  mn§nlo. 
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gittùw^ae.  n  le^ttimato  per  rescritto  era 
nlewto  ìneifMoe  di  vn  patrmute  &migtiare 
«  Miti  diceTsaa  anchs  dei  feudi  dinastici; 
non  esere  per  siffatta  lefittioazÌMe  revoca- 
bile la  donazioBe  fatta  ad  un  estraneo;  la 
eomtUio  si  «me  fUHs  aoa  essere  adempita,  e 
Tìa  discorrendo,  cbè  troppo  sarebbe  aano> 
verare  tutte  le  varietà  e  tutte  le  reatrùrioni 
«he  Ti  si  apponevano  dalle  consaetndini,  e  da 
una  gì urtsprudeaza  che  tempre  più  mostravan 
«vera  ed  avversaci). 

Kon  si  poterà  ristabilire  la  ìstitozione  seaaa 
attribuirle  piena  e  conpieta  efficacia  idmeno 
99t  «uanto  è  poasibila.  «  La  legittiuzioBe 
<  per  decreto  reale  fradmae  tutti  gH  effetti 
«  ^tOm  Itgittimaaiom  per  «ma^nmte  mtrt- 
«  moHio  ».  ha  Aoaprendlamo  peilMtaatente 
•ed  6  giuifah  Un  li  eante  ben  tosto  die  la 
•eqvessioBe  nM  à  esatta,  quantunque  la  idea 
Mx  vera  nel  fondo,  li  le^ttimato  per  Busse- 
giunto  matrimonio  acquista  i  suoi  due  geni- 
tori a  un  tempo  ;  i  futuri  fratoUi  saranno  suoi 
fratelli  nella  perfiesione  àtA  termine,  cioè  ger- 
mani. E  ia  questa  parte,  cheeohò  si  dica  nel- 
l'uticolo  2i>l,  la  legittimazioae  per  decreto, 
atteso  la  forza  delle  ceee  alla  quale  il  legisla- 
tore «esso  deve  piegare,  non  può  rivaleggiare 
-eoo  qudila  cbe  ai  opera  col  matrimonio.  Fami- 
glia eoetitntta  non  eaiste,sebbene  iduegenìtorì 
-abbiano  concordato  nel  proenrare  al  fig^o  la 
le^ttùnazione,  ma  sema  però  unirsi  in  matrl- 
-monio,  e  basta  questo  riflesso  per  couvincersi 
come  il  diritto  della  filiazione,  e  l'indole  dei 
rapporti  famlgUnri  si  venga  modificando.  Il  le- 
«iUlmato  vivràprcsn  ìlpadreopressolamadre 
■che  atanno  dinn  a  senza  rafaudons  Cra  loro?  O 
presso  qnala  d^i  dna?  Da  quale  riceverà  dìret- 
♦alsnls  la  edocnzletie  e  gU  alimenti?  Se  trat 
lad  di  femmina,  nelU  infantile  età  special- 
BSnte,  non  sarà  me^o  collocato  presso  la 
madre?  O  se  vivendo  col  padre  il  figlio  legìt- 
tiaukte,  non  dovrà  la  madre  conoorme  eoi 
propri  mezzi  per  compiere  il  voto  dell'arti- 
-Golo  138?  La  legge  non  ha  potnto  oocnparn 
dì  totti  questi  particolari.  Ss  poi  non  ri  *  le- 
gittimati cbe  ad  istanza  di  un  solo  dei  geni- 
tori, niutt  diritto  ri  avrebbe  verso  l'altro  ;  onde 
bisogna  un  poco  chiarire  questo  stato  di  cose. 

Toniamo  dunque  la  ipoteri  di  un  figlio  le- 
gittimato per  decreto  relativamente  a  un  solo 
dai  geniUwi,  ae^nngendo  che  questi  abbia  di 
poi  oootratto  matrimonio,  dal  qnale  siano  nati 


dei  figlL  È  certo  che  il  figlio  non  iqi{»rtiene 
che  a  quello  dei  genitwi  per  cui  messo  è  stato 
legittimato;  da  cui  deve  essere  educato,  man- 
tenuto, protetto  ;  alla  sacoessiime  di  lui  ul- 
tuto  ha  diritto  e  non  a  qndla  dell'altro  ge- 
nitore (2). 

La  ipotesi  AtA  matrimonio  contratto  dal 
genitore  dopo  ti  decreto  dUegitiimagioHe,  è  la 
sola  possìbile  per  mettere  a  confronto  stretto 
il  legittimato  coi  legittimi  per  nascito  ai  veri 
figli  dì  matrimonio,  imperocché  sia  d'uopo 
ritonere  che  non  esistoTano  altri  legittimi  al 
tompo  della  emanarione  del  reale  decreto. 

A  questo  punto  rientriamo  un'ordine  le- 
gale. EqMnendo  Za 

i^Mimi  dichiara  Partioolo  Tfi7  <  sotto  nome 
«  di  figli  legittimi  slntendrao  unehe  i  fy^  Js- 
«  ffitHwMti  >.  Di  fropto  ai  firatetti  che  suppo- 
niamo proveidre  dal  matrimonio,  il  legittimato 
ha  qualità  di  eoRaoNpiiMieo,  se  lo  mediante 
il  padre;  di  «terteo  se  lo  fa  mediiuto  la  ma* 
dre.  Uno  dd  due  ooDÌugl,  qual  cVegli  sia,  gli 
è  estraneo.  La  ritoazione  è  già  contemplata 
dalla  legge  della  successione.  Gli  articoli  740 
e  741  perfettamente  applicabili,  spiegano  in 
quale  proporzione  il  consanguineo  o  uterino 
concorre  ndla  eredità  col  fratello  germano. 

§  487. 

Della  If  IttfaiaMteBe  del  llgU  di  parsone 
viocolate  a  profeaimne  religioM, 

Può  ossnrarri  dapprima  la  questione  n^ 
l*aq>etto  piii  sempHce,  su^ionendo  che  ì  fi^ì 
del  saeerdoto  o  del  numaco  siaao  concepiti  e 
nati  imperando  il  Codice,  ìndi  n^  supposto 
cbe  siano  conceidtl  e  nati  anteriomento. 

Bisogna  premettere  ohe,  per  quanto  c<m- 
ceme  la  preerato  ricerca,  ninna  distinrione  è 
da  farsi  fra  legittimarioneper  Sìuaegumte  mo- 
trimotìio  o  per  decreto  reaìe,  imperocché  se  i 
genitori  non  potevano  nel  tempo  in  cui  il  figlio 
fu  concepito  centrar  matrimonio  per  impedi- 
menti UgaU  che  io  rei^dmiMO  impoSeibOe  aeeo- 
IiitomMte,  non  potrebbe  nei^ureparlarri  di  le- 
gittimaziotte  per  via  di  decreto  reale.  Coman- 
qneimodÌBÌaaoassaìdifferenti,ri8tituto  della 
legittimarioae  si  regge  sempre  sopra  una  base 
unica,  cbe  è  quella  della  possibilità  giuri- 
dica del  matrimonio  in  quel  primo  tempo  del 
concepimento,  avvegnaché  il  decreto  venga  in 
rapplemento  di  un  matrimonio  dte  no»  può 


01  Healih,  Mpert.,  v"  UgitimMlin.  sex.  ul 
(C)  Pareulindo  1  legIKImalt  per  rescritto  di  prln- 
«ipe  a  quelli  per  etuu  di  Bwlrimonlo,  le  Indicale 


costltuxieal,  e  la  aseuida  ipeelsUniate.  haass  ipa* 
ciiie  riguardo  alla  soecesslooe  del  genitore  legittl- 
maaie. 


Digitized  by 


Google 


760 


LIBRO  I.  TITOLO  TI. 


[Art.  201} 


jptft  farti:  ma  p^eva  far»  in  principiò.  Si 
«adadono  gli  adolt^ini  e  gl'incestaori,  i  qaalì 
rendono  testimonianza  della  ìmpoBÓbilità  in 
«ni  erano  ì  genitori  di  nnirsi  in  matrimtmio 
quando  li  procrearenot  o  parchi  già  stretti 
dal  TÌneolo  dì  altoo  matrimonio  o  perchè  im- 
pediti da  rapporti  di  parentela  ripagnantì  a 
qualunque  connessione  o  dispensa. 

I  figli  nati  da  una  persona  religiosa  e  da 
una  laica,  o  da  due  persone  religiose  sono 
foraci  incegtuoti  o  adulterini?  Ecco  la  sola 
questione  che  è  lecito  di  proporre  in  faccia 
al  Codice  italiano.  Incatuosi  poteran  essere  i 
figli,  dato  il  caso  che  i  genitori  fossero  pa- 
renti; ed  anche  adulterìai,  se  la  persona  laica 
wa  legata  in  matrimonio.  Ma  non  /urebbe 
«stacolo  la  qualità  religiosa? 
-  Per  noi  non  fa  ostacolo  la  qualità  religiosa. 
Si  i  già  detto  abbastanza  trattando  dd  matri- 
Monto  eivUe  (§  198  e  seg.)  <  degPtmpedìmenti 
rdigion  (§  225  e  seg.}:  ed  ò  qaesUone  che  ai 
regola  cogli  stesai  principii.  Permettendo  il 
matrimmio,  il  Codice  pormette  ad  un  tempo 
la  legittimatone  dei  figli:  sono  termini  logici 
di  un  concetto  unico,  inscindibile.  Allorché  il 
matrimonio  è  possibile,  i  figli  possono  sempre 
raccogliersi  sotto  leali  della  iamiglia,e  godere 
del  benefizio  che  la  umanità  del  legislatore  vi 
ha  surrogato. 

Ma  che  diremo  se  i  figli  nacquero,  e  furono 
concepiti  anteriormente  al  Codice? 

Prima  del  Codice  non  vi  era  in  Italia  aneolo 
di  terra  nel  quale  il  matrimonio  di  persona 
legata  a  voti  religiosi  e  jurofessione  ecclesia- 
stica non  fosse  proibito.  Ho  sentito  dire  che 
llmpedimaito  o  divieto  come  si  voglia  chia- 
marlo, non  era  di  diritto  divino,  ma  di  diritto 
meramente  ecclesiastico,  e  il  papa  poteva  di' 
spensare  dai  voti  religion  e  secolaricsare  qndli 
die  U  avevano  professati.  A  qaesto  proposito 
farò  soltanto  osservare  due  cose:  1°  il  carat- 
tere affatto  diverso  dì  nna  dispensa  papale  in 
questa  materia  da  qudlo  che  ha  per  noi  e 
secondo  il  Codice  nna  dispensa  reale,  e  non 
esservi  termine  di  confronto;  2"  che  la  ricerca 
sarebbe  ad  ogni  modo  inutile  per  noi,  non 
perchè  non  sì  abbia  a  tener  conto  delle  leggi 
anteriori  per  misurare  i  rapporti  giuridici 
fitnnatisì  in  quel  tempo,  ma  perchè  da  una 
disiicnsa  )>ossibìt6  e  non  ottenuta,  non  si  po- 
trvl'iie  argomentare  alla  facoltà  dd  matri- 
monio di  iwrsona  religiosa. 

È  f;icilu  provare  in  un  solo  tratto  amendue 
le  proposizioni.  La  facoltà  attribuita  al  re  dì 


dispensare  da  certi  impedimenti  d'ordine  se- 
condario, in  cui  determinati,  i  un  portato  del 
Codice  arile,  e  una  diqKHÌiione  che  ne  & 
|Mrte:  è  imo  sviluppo  insomma  della  legìdar 
Bone  positiva  ndOa  qnale  tìtìudo.  Gammi' 
nando  snlle  wme  dd  Codice  uh  possiano,  par 
dir  cod,  fiure  il  nostro  calcolo;  e  dimostrare  in 
conformità  della  sua  ragione  e  del  sno  sistema, 
che  gl'impedimenti  dispensabili  e  non  assoluti 
non  costituiscono  quella  impoesihilità  essen- 
ziale che  sorge  dall'incesto  di  primo  grado  (1^ 
Ma  si  potrebbe  egli  fare  un  ragionamento  con- 
simile appoggiandolo  sulla  illimitata  autorità 
dei  Pontefice  —  che  omnia  jwra  habet  in  aeri- 
niopectoris     come  dicevano  certi  canonisti; 
e  che  ndla  sua  onnipotenza  fa  con  un  {e- 
Bcrìtto  una  leg^  nuova  e  cancella  quelle  che 
esistono?  Dovremo  dunque  dire  che  il  matri- 
monio era  proibito  in  modo  assoluto  dalleleggi 
ecclesiastiche,  sebbene  il  sovrano  eodedastio» 
non  in  foru  di  quelle  leggi,  ma  p«  essere 
superiore  a  quelle  leggi,  potesse  avtociasario. 
Non  è  d*uopo  aggiungere  che,  almeno  dal  con- 
cilio di  Trento  in  poi,  non  d  troverà  forse  un 
solo  esempio  di  nna  eoneesBlone  di  matirimomo 
fatta  a  persona  insignita  del  carattere  sacer- 
dotale, benché  più  volte  a  religiosi  profesd 
siasi  accordata  la  secolarizzazione  per  gravi 
cause,  ma  se  mal  non  mi  serve  la  memoria, 
sempre  colla  clausola  —  voto  eostitofw  mt- 
voto.  Maggiore  indulgenza  ri  è  usata  verso  i 
figli  illegittimi  dì  preti  e  religiod,  concedendo 
loro  la  legittìmarione,  come  ho  ricordato  in 
altroloogo,  e  ammettendoli  anche  alle  dignità 
della  chiesa:  ma  il  motivo  della  concessione  è 
molto  diversa.  Tali  rescritti  sono  emessi  nella 
pienezza  ddl'antorità  pontificia  e  sensa  la  pià 
lontana  alludone  ad  una  ihodtà  matrimonialfr 
in  cui  n  fonda  la  tenue  e  limitata  Iscoltà  dd 
principe  nostro;  e  da  queste  •  da  altre  eond* 
derazioni  che  potrdibero  fard,  i  logico  «m- 
dudere,  che  per  aat(wissare  la  legittìmanone 
secondo  il  Codice  non  é  ledto  il  tollero  argo- 
mento di  sorta  da  una  dispensabìlità  matrìnv 
niale  che  il  papa  potesse  concedere  in  altr» 
tempo  e  che  non  ha  concessa. 

Tutto  questo  sì  afforza  dal  eondderare  che 
non  solo  il  papa  può  render  legittimi  i  figli  dì 
sacrilegio,  ma  eziandio  i  figli  di  adulterio  e 
d'incesto,  come  in  altro  luogo  si  é  pur  detto,  e 
cosi  l'argomento  proverebbe  troppo.  Desu- 
mendo il  carattere  ddia  dispensabìlità  reale  da 
quei  poteri  che  nel  tempo  dd  suo  regno  civile 
il  papa  esercitava,  si  verrebbe  sino  a  dire  che 


0)  1)  ebe  abbiamo  provalo  nel  |  476. 


Digitized  by 


DELLA  FlLUZlOltE 


76i 


fi|^oU  {acataon  e  Adulterila  in  quél  tempo 
concetti  e  nati,  Barebbero  legittimabili  anche 
oggidì  perchè  lo  enuo  in  qneU'^wea,  lebbene 
in  effetto  non  lo  unno  «tati,  e  a  tanto  estremo 
si  sa  bene  di  non  poter  giungere. 

Affinchè  nna  dimostrazione  sia  solida  giova 
eliminare  i  non  bnoni  argomenti,  e  teneni  ai 
veri. 

Se  non  che,  a  qoanto'pare,  col  non  Tiferei 
di  questo  argomento  ci  siamo  creati  un'altra 
difficoltà.  Quello  che  alcono  dicono  precìpuo 
fondamento  della  legittimazione,  cioè  la  pofl- 
sibìlità  giuridica  di  un  matrimonio  precedente 
per  dar  corpo  ad  una  finzione  che  si  reputa 
necessaria,  tale  fondamento  ci  mancherebbe 
sotto  i  piedi.  Noi  ammettiamo  il  concetto  dèlia 
finiione,  ma  juseta  moAm  e  sotto  qualche 
aspetto,  non  generalmente  nè  assolutamente,  e 
questo  pure  abbiamo  qùegato  ai  luoghi  oppor- 
tuni; non  occorre  ripeterlo,  iA  è  cosa  da  di^ù 
con  nna  parola.  Quello  che  aommanente  im- 
porta si  è,  che  al  tempo  dàla  h^/ittima»ùme  il 
matrimonio  sia  giuridicamente  poesibUe  ed  ef- 
fottnabìle,  o  si  tratti  di  legittimazione  che  si 
opera  con  questo  mezzo,  o  si  tratti  dì  legitti- 
mazione per  decreto,  sostenute  ameadoe,  come 
io  dicevo,  su  questa  identica  base. 

Se  dè  è  vero,  qnal  è  mai  la  consegumza? 

Che  la  legislazione  anteriore  al  Codice  non 
ha  veruna  infiumta  mUs  nostre  determina- 
gioniì  senza  neppure  che  la  l^ge  attuale 
preenma  di  esercitare  nna  retroattività  pib  o 
meno  oppMtnna  sopra  antnitffi  poeiiioni  giu- 
rìdiche. In  altri  termini:  (die allo  effètto  della 
legìttimasione  è  inditteraite  per  noi  il  tempo 
del  concepimento  e  della  nascita  dèi  figlio;  la 
qualità  e  («dine  delle  leggi  die  in  qnd  tempo 
imperavano. 

Ho  dettò  che  la  legge  non  esercita  nna  vera 
retroattività,  ma  procede  coi  principii  generali 
del  pubblico  diritto.  Lo  stato  personale  e  la 
capacità  giuridica  sono  in  dominio  della  legge 
nuova;  salva  la  incolumità  dei  diritti  indivi- 
duali già  quesiti  (1).  Quelli  che  non  erano  ca- 
paci di  matrimonio,  lo  sono  divenuti;  quelli  che 
non  erano  capaci  di  essere  legittimati,  in  virtù 
di  altre  leggi,  lo  sono  divenuti.  Il  sacerdote 
che,  più  0  meno  occultando  la  sua  qualità,  si 


presenta  all'ufficiale  civile  per  prender  mo- 
glie, non  è  già  richieeto  quando  da  nato  » 
sotto  qua]  legge  sia  nato;  non  gli  d  domanda 
neppure  se  abbia  de^'impedimenti  rèligìosL 
n  prender  donna  è  un  diritto  naturale  che  1» 
legge  rispetta:  ecco  tutto.  E  questo  io  dissi 
essere  il  vero  e  logico  fondamento  della  legit^ 
tìmasione  dei  figli,  non  solo  per  via  dì  matri- 
monio ma  eziandio  per  decreto;  condizione 
favorevole  e  portato  nobilissimo  della  nuova 
legge,  onde  quei  figli  infelici  non  manchino  di 
un  nome  e  non  vadano  vagando  come  esseri 
sconosciuti  e  fuori  del  diritto. 

£d  io  mi  avviso  che  la  legittimarione  per 
decreto  possa  trovarri  più  agevole  e  meno 
urtante  colle  discipline  che  pure  il  sacerdote 
professa  e  un  alto  dovere  morale  gl'ingiunge 
di  osservare,  che  non  sia  la  legittimarione  per 
wsseguente  matrimonio.  La  Corte  d'appello 
farà  faoùssimo  a  rilevare  questa  poflòsione  rin- 
goiare, e  valutare  tale  dreostanza  come  causa 
capace  di  giustificare,  se  non  la  .legali^  la 
convenienza  di  non  wntnm  matrimonio  {n°& 
dell'  artìcolo  109).  Per  che  abbiam  detto  la 
ùnposnMUfd  non  doversi  intendere  in  senso 
troppo  rigido  e  letterale,  e  una  grande  conve- 
nienza per  non  fare  il  matrimonio  pnO  dal 
discreto  magistrato  considerarBi  come  di  nna 
importanza  equivalente. 

In  fine:  la  nostra  legge  riporta  la  situa- 
rione  dèi  diritto  a  se  medesima,  e  comparte 
un  nuovo  stato  personale  anche  ai  nati  prima 
della  tua  attuazione.  £  riassumo  ciò  che  ac- 
cennava nell'esordio  di  questa  monografia,  che 
la  Kda  questione  proponiUle  6  m  codesti  fyU 
MHW  inoettiHmi  o  adtdtenm:  non  già  col 
ricercare  i  principii  adottati  da  nna  legida- 
rione  precedente,  ma  quelli  che  oggidì  sono 
statuiti.  Koi  sappiamo  che  sono  favorevoli; 
I  die  la  idea  liberale  ha  ingrandita  la  persona- 
'  lità  civile  emaocipandola  da  molti  vincoli  ;  ciò 
I  è  utile  certamente,  ma  le  ragioni  per  cui  «on» 
'  ìeffittimabiìi  o  per  gtuaeguente  matrtmomo  o 
)  per  reale  decreto  i  figli  nati  anteriormente  al 
i  Codtee  (la  jiervonareli^uva,  consiste  nella  im- 
mediata e  diretta  applicabilità  delle  leggi  del 
Codice  (2). 


(1)  Può  rivedersi  iaUtrno  a  ciò  11  cMQmento  sal- 
l'artlcolo  S  del  Titolo  preliminare  Codice,  e  I 
principii  che  «bbiamo  ivi  esposti. 

(2)  Due  etiiiDeotl  xiureconsuKI  quali  sono  i  si- 
gnori proir.  Sahedo  e  Pacifici-Xazzoxi,  Illustrarono 


questo  punto  nel  giornale  La  Legge,  anno  1869, 
num.  ao,  01  e  67,  adottando  essi  pure  la  mutlma 
fuTorevole  alla  legittimazione,  benché  con  aaa  mtalsre 
di  dinio-sirazione  alquanto  diversa. 
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DBLL'ADOZIONB 


CAPO  I. 
DELL'ADOZIOITE  E  BEI  SUOI  EETETTI 


L'adozione  è  permessa  alle  persone  dell'uno  e  dell'altro  flessole  qiuui  non 

abbiano  discendenti  legittimi  o  le^itimati,  abbiano  compiuti  i  dnqnant'anm 
e  superino  almeno  diciotto  anni  l'età  di  coloro  che  intendono  di  adottare. 

%  486.  OtmràlUà  al  titolo  <Mr«MoM. 

E$am  da  èUritto  atorieo.  —  JiidoU  délP  itUttit»  tnmio  U  gtmn  gimUtàwnm^ 
rUenuto  in  gran  parte  nel  concetto  modtma. 
§  4M.  8og§mo  attivo  dtlPadogione. 

L  QuaUià  dtU$  ftrsone  adottanti, 
t,}  Cittaditu)  iiaUimo;  fouevo  dti  dàriM  tvttìii. 
Non  è  neotaaarin  la  prima  fwoJifà,  omA*  lo  ttranmo  godendo  dei  diritti  amU 
«hJ  molo  italiano. 
Non  atta  ai  diritto  ddtmdomom  la  ^mMtà  di  jtnt»  eattoUoo. 
b)  finas.  —  AmA»  Ic  donm  fKwwfie  adottare. 
%  4M.  Contimatione. 

n.  Età  ddfadottante. 
Tolta  via  la  eo»di»ione  di  prettminari  benffienun  a  tempo  detenmimmie  Htemata 
da  altri  codici  —  meglio  regolata  la  diatatua  delPetà  —  aftaWa  Im  tutela  t0tiam. 
m.  Ckomm  ai  abbiaeto  dieeendeoH  legittimi  •  ÌÈgitUmati. 
lì  figtio  eoMQiito  di  mairimamio  i  fira  i  frimi  ooaaiierato, 
ZM  «odo  di  eaìeolare  U  termine  (Mia  gtetiotie  w  fiwt»  oaaOk 
Non  dowObe  eomprendeni  U  fi^  moto  dairmit»  H  matrimonio  ma  prima  iti 
160  giorni,  6meU  dal  padre  non  rifUUato. 


§  488. 

OMeraliU  «1  titolo  delPadocìoM. 

Questa  istìtozione  onortU  dal  culto  dell'an- 
tichità, dopo  aver  conferito  alle  più  grandi  e 
itref^toM  eroliizioni  ddia  politica,  e  già  tra- 
flCOTsi  pift  secoli  dalla  coadtndone  dell'impero 
romano,  BBorrata  dal  tempo  e  venuta  sotto 
il  gOTerno  di  nn  mite  e  drlle  riformatore, 


senza  smarrire  giammai  il  carattere  benefico 
che  è  della  propria  sua  indole,  acquistò  defi- 
nitÌTamente  la  sua  forma,  resa  omogenea  e 
prudentemente  eombinwdosi  coi  diritti  dejla 
famiglia.  Consolare  la  deserta  vecchiezsa  di 
chi  non  ha  figli  nè  successori  del  proprio 
sangue;  concedergli  il  nobile  eolaOum  di 
crearsene  abbracciandoli  e  legandoti  a  sé  col 
TÌncolo  della  beneficenza  e  dell'amore,  Ò  te 
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le  pià  bdlfl  ìbtcuUbì  dal  dbitto.  Se  vi  few 
mai  4«alcfe«ootft  in  c«i  k  imitaffame  (1)  può 
sofMare  il  luiddte,  sarebbe  in  qneeto,  che 
reiettante  ace^e  e  iw»  rieere  i  mot  pe»- 
dottif  non  sempre  fortonatif  di^a  torte.  CoA 
l*istÌtuto  dell'adoaione  che  fo  nei  ooetoni  di 
popoli  Tetaati  e  civili  aecdodo  i  tenpi,  aTvra 
«nche  Tattitudìae  di  reodere  operoee  e  di 
Abilitare  al  eenpimeiito  dei  kro  deatàni  mt* 
tare  generose  che  avrebbero  forse  vegetato 
nel  letargo  dell*  mìaena  e  dell'abbandono  se 
una  loano  poteate  non  le  avesM  aoHevate  e 
ridonate  alla  vita  (2).  A  Roma  l'adozione  ha 
dati  gl'imperatori  più  degni  finché  potò  io* 
«titoirn  agU  aitadaaaii  dei  jnetoriani.  Anche 
in  tempi  posteriori,  sai  regelato  il  dhritto 
delle  aooeenfani,  l'adenMe  forni  a  popoli 
gnerrisri  princ^  ecipi  temati  aenm  paaaare 
nktmTWBo  alla  deriene  che  rovìnft  la  Polonia. 

Kd  piiiBO  giure  romano  l'adocione  ratfpn- 
antò  la  finiglia  e  ne  ooncentrè  tutti  ì  dì- 
rittL  Fece  parte  della  coartazione  deUo  Stato 
«one  la  Cusiglia  medeeima,  sia  per  osaer- 
vanza  di  religione  domestica  onde  il  mini- 
sterìo  sacerdotale  vi  s'intremetteva,  sia  per 
conservare  la  potMza  feisagliare,  naelee  di 
forza  e  base  d'ordine  in  quel  aisteraa  prìiai- 
tìvo.  Il  carattere  costitntjra  e  fbnaale  dell'a- 
dozione era  la  creazione  di  nna  patria  potestà 
legale,  non  solo  esistendo  quella  fbndata  nel 
naturale  diritto,  ma  eziasdio  non  esìstendo 
alcuna.  Quindi  Vadoptio  e  Vadrogaiio,  voca- 
boli che  1  maeatri  ci  legano  ndle  senile, 
ma  di  cui  forse  non  comprendiamo  il  forte 
valore  storico.  La  prima  al  operava  auetore 
jMin  che  riteneva  ia  podestà  il  figlio  per 
ìntorposicione  del  magis&atum  pena  qmem 
trat  aeHo  ìegià  (S).  I/adiyi^afto  poteva  con- 
sìdarani  come  oaa  specialità  anormale,  men- 
tre ebì  non  era  soggetto  a  potestà  patria, 
poneva  se  steew  nel  viaeolo  e  abdicava  aUa 
propria  libertà,  conferendo  al  padre  adottivo 
Jm»  vitéB  et  fucu,  cosae  a  padre  naturale. 
Secondo  il  diritto  pnbbbco  dello  Stato,  non 


poteva  aver  Inoge  ae  non  per  antnttà  dal 
popolo,  nella  solennità  dei  eomiai  curiati,  ar- 
bilranliipoate6cÌ.Colten|>o  le  ferme  dm- 
hoUehe  vennero  aoitHaeBde  e  temperando  le 
antìclw  pratiche  sino  alarle  dfanenticaire}  ma 
H  carattere  di  codeate  ìatìtarioid,  e  il  concetto 
che  le  iarformava,  dorò  propriamente  tàoo  a 
GinstÌDiaao  che  vi  diade  il  colpo  dì  score,  e 
abolita  Podro^alao,  creà  l'adosìoae  temperata 
e  radonale  àit  la  moderna  dviltà  non  dubita 
di  aegnire  presso  a  poco  sai  sao  esemplare. 

Reggendo  generalmente  in  ItaKa  il  diritto 
romano,  l'adoaione  non  ò  mai  stata  abolita 
almeao  ia  aMdo  fermale,  qoaataaqoe  per  fin- 
Ade  eoa,  poco  praticata.  Pare  che  m  Francia 
qoaai  nea-aì  eeaoeeoaao  sino  all'epoea  rivolv- 
aioaaria  (Ibauii,  Ji^.,  v»  Aéoptim).  La  aaa 
data  eerta  sarebbe  U  18  gennaio  1793  (4).  B 
primo  progetto  del  Oodiee  cèrile  freaeese  non 
eoataMn  l<adodaia.  La  magistratara,  oom- 
presa  la  Oorta  A  caasaaione,  si  pnmundaTa 
invece  in  senso  favorévole.  Snoeedevano  Inn- 
^e  e  animate  discaaeiont  nelle  qaali  pre- 
valse la  par^  del  primo  emnole.  H  tìtolo 
dell'adozione  passi  nel  Codice. 

Nuove  difieottà  sonosi  presentate  e  move 
oppoiizìoBì  nella  occasione  deH  progetto  àel 
Codice  nostro.  PnbbUefetl  di  aemmo  v^re 
travedevano  ncU'adoaione  le  spettro  èMPari- 
atoeroMia.  Le  venne  rimproverata  questa  sua 
origine.  Le  ferow.  Impntate  le  sue  finzioni,  i 
suoi  artifidi,  la  ssa  pretenaiene  d'imitar  la 
natara  e  iaflae  nnaeertainaoletortrìdaemal 
deflaita  che  lascia  dietro  «6  H  sospetto,  per- 
mettendo vdare  «etto  fl  awito  ddla  bene- 
fteenia  afctti  ^e  la  l^ge  eoadaana,  e  di  «a- 
sdtnre  «erte  gare  e  IvvMift  ielle  femi^e. 
Queste  eoasi  dermzioni  che  aon  mancMO  di 
gravità  furono  esposte  pib  largamente  dal 
ministro  Pisanelli. 

La  Commissiono  del  Senato  venne  in  di- 
verso avviso,  e  il  Parlamento  onorò  d^la  sua 
approvazione  i  motiri  che  risposero  a  qaegH 
obbietti.  Ti  primeggiava  un  nobile  ed  aho  ten- 


(1)  L'kdotiODe  —  Aehu  UgilimMi,  naturam  imi- 
Itau  mi  e»nm  fai  iibtm  «m  Asfcmf  ulalium  in- 

MafM  rnstoM.). 

(X)  Holfè  fu  tdoltato  «a  Ttmall  l^ls  di  Fa- 
raone; Efralm  e  Nanaase  lo  forono  da  Crscobbe; 
Ester  dt  Vardoclieo  (noia  dell'ARCiitni}.  Pigli  di  ado- 
xioaa  farono  Tento,  Pomponio  AiUco,  Ottavlaso 
iAii«astol,  ChidaUterlo  re  di  B<ur«ocn«,  H«ias(aalo, 
dal  GrtTlos,  eee. 

(3)  Lei!.  4,  t»K.  de  adopl.;  Lag.  2,  Cod.  aad.; 
L^  S,  de  offe.  praeMS.  Lefù  mc/ie  era  II  rtlo  so- 
Irane,  ctb  cbe  si  tecora  f^toauùo  le  severe  prmrt- 


zIodI  eoUKnile  dalla  lewe  ;  H  magisiralo  <lesigiMlo 
dalla  ìeggB  aé  ntemaU  peragendm  era  quello  apai 
qam  ermi  legìt  aetù  fTantìo).  I)  rllo  deiradozlene 
era  giavlishno;  premesm  la  etui»  ia  Jan  colla  fftr- 
molt  della  triplice  wmcipatio  e  della  manamiMMi» 
del  padre  che  faceTa  capo  nella  nniieatio  detl'adol- 
itBte  riUrsBM  a  sé  e  approprtaausi  la  psdaaiàdl  cai 
il  padre  natarale  •paiola**''- 

HI  U  Canitmhmf  del  ITW,  art.  «;  11  Deerela 
del  15  frìmaire,  an.  Ili  ;  la  Lenie  dal  tt  dello  smms 
mew,  aDDO  VII,  art.  8S,  i  I,  asm,  t  BOf^satMO  fbs 
radodwe  fésso  già  ia  vigore. 
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[Art.  202| 


timentù  di  nmuiità.  Se  gli  nomìm  in  generale 
sono  freddi  alla  beneficenza,  <  improrrido  con- 
«  sigilo  sar^be  aTralorare  (l*^oÌBnio)  ooUo 
«  Bp^ereunaiititiiiimiefilaatroidcalaqiuile 

<  nutro  ed  aTTÌra  i  pib  nobili  sentimenti  di 

<  generoBÌtà  e  di  benefloosa  »  (Belaaiotte  Ti- 
gliani).  Più  arantL  «  L'adozime  non  altera, 
*  ncHL  fftlsa,  mi  laTor^rgla  e  sni^dìBce  la  na- 
«  tara.  È  una  iarenzione  pietosa  della  legge 
«  la  quale  è  destinata  a  colmare  un  vuoto  che 

<  una  sorte  amara  o  avreraa  lascia  non  rado 
«  nella  vita  dell'uomo  »  (ì?i). 

Dirò  per  conto  mio,  che  io  non  comprendo 
la  origine  arigtoeratiea  dell'adozione.  La  be- 
neficenza fu  il  suo  primo  e  schietto  movente, 
come  attesta  il  passo  dì  Teofilo  che  ho  di 
sopra  citato,  e  chi  ne  fosse  vago  potrebbe 
accertarsene  la  Diodoro  Siculo,  in  Giusei^ 
ebreo,  in  Plutarco  e  in  altri  antichi  scrittori 
di  nazioni  diverse  ov'era  in  uso.  L'antico  giure 
romano  organizzò  radoàons  sanca  crearla; 
essa  era  più  antica  di  Ini.  Era  ooA  poco  ari- 
stocratiea  la  istituzione  che  il  voto  popolare 
ne  decideva  néll'interesie  della  lUrartà,  impe- 
rocché l'adottato  ch'a«  lìbero  subisse  una 
diminuzione  di  capo.  Se  cercate  gli  adottanti 
fra  i  ricchi  e  fraì  potenti,  ivi  troverete  certa- 
mente il  maggior  numero,  perchè  l'adozione 
è,  si  direbbe,  quasi  una  paternità  di  lusso  che 
ì  poco  abbienti  non  possono  procurarsi,  ma 
ciò  volgeva  a  tutto  gioramento  degli  adottati. 
Se  il  maggior  numero  degli  adottati  si  rin- 
viene fra  i  plebei  ed  i  poveri,  deriva  dall'esser 
ivi  il  bisogno  ;  e  il  benefizio  è  più  insigne 
quanto  più  discende.  Sotto  questo  rapporto 
l'adozione  può  dirsi  l'uiello  di  congiuosione 
fra  coloro  che  per  ineguaglianza  di  favori  la 
fortuna  divise,  e  quasi  la  fusione  delle  classi  ; 
che  se  la  esplosione  di  aristocraaia  che  si 
teme  non  è  dtro  che  «  l'amore  della  pater- 
«  nìti,  l'ìstìnto  di  beneficare  or&ni  infeUei,  la 
«  propensione  a  conservare  il  proprio  nome  e 
«  a  tramandare  le  proprie  fortune  >  (Yì^ianì) 
io  m'inchino  a  questa  nobile  alterezza  e  mi 
auguro  che  le  adozioni  siano  più  frequenti  di 
quello  che  sono. 

Si  dubita  però  che  il  raggio  della  benefi- 
cenza non  possa  sfuggire  sino  a  rallegrare 
quei  miseri  che  non  devono  ricevere  dai  loro 
genitori  che  il  pane  della  umiliazione,  ed  ecco 


(1)  Qaesta  proposizione  subalterna  può  meritare 
qualche  achlarimento,  ma  plb  afinll,  ^legando  gli 
aitteoU,  mi  rerri  oceatiene  di  ripériime,  IntaaUi 
pone  aeemnire  airuttralo  SIS. 

AgginnKO  ebe  eoa  Dusaiitoii  sente  la  genen- 
lltk  degli  scriiiori  francesi,  e  non  poien  a  meno 


quello  che  fa  risposto  :  *  Quanto  al  timore  che 
«  essa  (l'adozione)  serve  ad  eludore  il  divieto 
«  del  riconoscimento,  la  commisatoneHnataria 
«ossarraTa,  che  nelln  sua  proposta  rimane 
«vietata ai  genitori  Padozione  dei  figli  nati 
«  fiiori  di  matrimonio,  e  sebbene  la  loro  ri- 
«  cerca  sia  interdetta,  possono  tuttavia  e  deb- 
«  bone  i  magistrati,  chiamati  ad  i^rovare  le 
t  adozioni,  indagare  e  vaiare  che  a  tale 

<  divieto  non  si  faccia  frode.  Arverri  nella 
«  statistica  l'ana  di  queste  dee  cose:  o  la  pa- 
«  teroità  naturale  di  chi  vuol  adottare  è  cono- 
«  scinta  o  almeno  sospettata  nel  pubblico  (1), 
«  0  essa  giace  affatto  ignorata  ed  occulta.  Nel 
«  primo  caso  ì  magistrati  senz'addurre  alcun 

<  motivo  non  faranno  luogo  alla  domanda  di 

<  adozione.  Nel  secondo,  che  sarà  molto  in- 

<  frequente,  giacché  è  difficilissimo  tenen  a 

<  tutti  eeUu  la  condirione  di  una  persona, 
«  l'adozione  non  avrà  luogo,  ma  tum  sarà  da 
«  dolerù  ohe  un  fi^io  ìnfélìce  manoante  di 
«  assistenza  e  di  fomigUa,  trovi  Pana  e  Paltra 
«  nel  beneficio  dell'adozione  senta  seandalo 
«  ddla  società  ignara  dei  segreti  vincoli  natn- 

<  rali  che  lo  uniscono  all'adottante  »  (Rda- 
zìone  Sciatoria).  Io  non  sono  tagliato  a  fisre 
degli  elogi,  ma  queste  parole  sono  auree,  e 
le  sento  mei  cuore.  Tutte  le  obbleiioni  erano 
vìnte. 

§  489. 

S«((etlo  Attiro  d«n'ado«iena. 

I.  Qualità  tkUe  penane  adottanti. 

a)  Cittadino  itaUamo;  possesso  dei  diritH 

eiviU. 

L'adozione  é  un  atto  dello  stato  civile,  ed 
ecco  la  conaeguensa  ebene  inferiva  il  Dnran- 
ton.  «  L'adozione  é  un  atto  s<denne  ohe  «tabì- 
«  Uacefra  Padottante  e  l'adottato  rapporti  di 
«  paternità  e  flliadone,  ì  quali  li  costitaisoon» 

<  civilmcsite  l'uno  verso  Pahro  in  uno  stato 
*  permanente  e  irrevocabile:  nn  contratto  di 
«  mero  diritto  dvile  ddla  nazione  che  Pam- 
«  mise  nel  numero  delle  sue  istituzioni,  e  che 

<  per  conseguenza  non  può  più  aver  luogo  se 
«  non  tra  coloro  che  godono  del  beneficio  di 

<  queste  medesime  istituzioni  »  (fiéUapater' 
nità,  ecc.,  num.  177)  (3). 


secoDdo  la  loro  leglslasluie.  Rè  eredo  dicesaei* 
bene  quelli  che  tenisvano  sfuggire  a  quella  «m* 
eloslOM,  come  ZuauiJC,  Tumt,  DnanBBAT,  nd- 
l'AMei»  ét  la  e»ntìltm  cirife  ìb  ftìrmttr  n 
Fmea,  ebe  «nerraTaBe  non  imdaral  dall'wlocfoiie 
cangiamente  di  (hmi^Ia  nè  di  aaslMMlitk. 
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Ia  prima  parte  del  diienio  è  T«ra  pei 
frftnceii,  eoae  per  not  La  seconda  poterà 
ener  rera  secondo  qaelU  legisladone,  ma 
non  panni  valido  l'assuito  in  confronto  del 
nostro  articolo  8.  «  Lo  straniero  è  ammesso 
<  a  godere  dei  diritti  cìtìIÌ  attribniti  ai  dt- 
«  tadini  >.  L'adoaone  è  on  contratto  dello 
stato  civile  per  eccellenza,  ma  non  ha  idcnn 
rapporto  colla  politica:  e  ciò  basta  (1).  Un 
inglese  che  si  trovi  in  Italia  potrà  adottare 
un  cittadino  italiano  assoggettandosi  alla  no- 
stra 1^^  Solamente  quelli  che  hanno  per- 
duto l'esercizio  dei  diritti  civili  per  condanna 
penale  (articolo  1«)  sono  incapaci  di  adottare. 

£  qui  si  a&eeia  ancora  la  questione  del 
j>rels  cottoiioo  e  se  aia  alpaca  ddl'adestme 
attiva  (a). 

Rumore  nel  campo  della  dottrina  francese, 
e  divisi  i  pareri.  Fra  i  contrari  troviamo  Dn- 
ranton  (nam.  288)  eHareadé(aU'artieolo846, 
num.  111).  Consultiaaidì  nnmomaito.Illoro 
discorso  è  poco  sviluppato.  Sì  fondano  en- 
trambi sai  principio  die  il  prete  non  può 
prender  mo^e,  e  tolgono  la  conseguenza,  lo- 
gica nel  senso  loro,  che  non  può  adottare 
ripugnando  che  possa  crearsi  dei  figli  legit- 
timi. A  ogni  modo  la  legge  avrebbe  dovuto 
dichiararlo.  Molti  altri  invece,  anche  partendo 
dal  punto  che  il  prete  non  possa  ammogliarsi, 
vogliono  provare  che  ciò  non  osta  alla  facoltà 
dell'adorione.  Al  punto  in  cui  siamo  la  que- 
stione ha  mediocre  interesse  per  noi:  tutta* 
volta  vediamoli  di  fuggita  codesti  argomoiti 
che  ci  porgono  occasione  di  studio. 

I>aU'es8ere  vietato  il  matrimonio,  non  i 
giusto  dedurre  vietata  l'adoiioae,  e  male  si 
ragiona  dìcmdo  essere  necessaria  la  conse- 
guenia.  A  parte  l'obbietto  che  ^adozione 
imiia  2a  fMtvra,  quasiché  debba  onuiderarsl 
uè  più  nè  meno  la  copia  del  matrimonio;  A 
dice,  ma  non  è  conforme  alla  realtà  delle  cose. 
L'adosi<»ie  i  permessa  ai  cdibi,  ora  andate  a 
fingere  il  matriaumio.  No:  l'adoaione  non  li* 


mula  il  matrimonio,  ma  phiUorto  la  palenrità. 
Ciò  posto  :  i  preti  cattolici  possono  avare  sona 
oontrasto  iti  fi^i  legittiiri.  Infirtti  nn  vedovo 
che  ha  dei  figli  può  consacrarsi  prete.  Si  ri- 
sponde che  questo  corre  a  maraviglia  prima 
del  sacerdozio,  e  non  dopo  :  ma  si  replica,  che 
l'alimento  della  compatibilità  del  sacerdozio 
colla  esistenza  di  figli  legìttimi,  rimane  in 
tutta  la  sua  fona.  E  se  ne  inferisce  conclu* 
dendo  che,  gtamdkammte  pofkmda,  niente  si 
oppone  alla  fiwoltà  ddlVidoakme  in  nn  prete 
cattolico  (3). 

Aasodandod  a  qnesta  parte  il  Demolombe 
{Deradoption,  num.  54)  tende  tuttavia  l'orec- 
chio a  quello  die  dicono  o  possono  dire  gli 
eoelesiastid  sull'argomento,  nm  tenendoti  si- 
curo in  quella  che  diiania  dtMOStranone 
rùKoa.  Ma  ri  conforta  nella  ineertezn  in  cui 
si  trovarono  stessi  prdati  di  Francia  inter- 
pellati su  questo  soletto.  L'ardvescovo  di 
Parigi  (monsignore  Afte)  si  era  eapresso  che 
l'atto  d'adozione  di  nn  prete  difficilmrate  po- 
trebbe annullarsi,  non  essendo  lettoalmente 
condannato  dai  canoni,  non  era  però  a  dubi- 
tarsi che  non  fosse  contrario  allo  spirito  della 
chiesa.  Ma  a  tranquillizzare  gli  uomini  dèi 
Btmso  giu/ndieo  bastava  la  prima  parte. 

L^islarioni  posteriori  alla  francese  appre- 
sero la  difficoltà  ;  sentirono  che  proibire  il  ma- 
trimonio del  prqte  non  videva  a  stretto  rigore 
proibire  la  facoltà  di  adottare  e  ri  provvidero 
con  divieto  formale(4).  Ed  io  non  mi  dissimulo 
die  simili  risultati  stavano  in  coerenza  collo 
spirito  gmerale  di  quei  sistemi  legislativi,  che 
portavano  molto  più  decisa  la  impronta  chie- 
sastica che  non  fiMse  aeolpita  net  Codice  fran- 
cese che  ammetteva  il  matrisionio  eirile  (6). 
Ih  lo  stesso  Codice  francese,  dopo  le  resteu- 
xasioni  più  o  moko  pieganti  vene  l'ordino  an- 
tico, si  era  tinto  di  colore  religioso  in  quelle 
parti  in  cui  le  sue  disposizioni  non  fossero 
palesi  e  sì  facesse  luogo  a  interpretarle.  Du- 
biterei quindise  le  eondosìoni  Cavorevoliall'a- 


(1)  Vedi  11  comnento  al  suddetto  irlicolo. 

f2)  Mestre  suU'adosktne  psulva  goMnlsMole 
sJ  conrisae. 

(3>  Sa  questo  terreno  lo  stesM  NkSUMt  si  ooa- 
fessa  battuto.  Oltre  11  Dbmoloih  e  II  Port,  eonta 
fta  I  tool  cMinddlltorI  Blokdkau,  Talsttb,  Di- 
■AiiTa,  Pasimscs,  Oalloz,  Ds  Ti-nnssniL,  Bmjiah, 
ed  alUi,  ed  una  celebre  decisione  4ell«  Corte  di 
casnxlooe  rraacese  del  SA  novembre  18U.  1  pareri 
di  alcoDi  di  quel  glareconsulti  furono  pronunciati 
nella  occasione  della  suddetta  causa  lo  fora»  di 
coDSuItulonI;  pub  uulUDcersl  RippS,  ih*  l'udaptioH, 


pag.  U;  Duuimnov  e  sod,  tom.  i,  a.  518;  IIa8S£  « 
Tnct,  toou  I,  US. 

(4>  «  Ls  persone  ««s  Itfate  4t  mM  iwftwe  Ji 
fnf>ttlm§  r^i^ma  aè  ds  «rdW  taert.»  poHOOO 
scegliersi  nn  Aglio,  ecc.  >,  diceva  coH'ordlnaria  sua 
pndenxa  II  Codice  sardo  oetl'ardcolo  188.  —  CU 
■m  U  ftitto  U  watt  Mtanw  di  mAM*  (Cod.  austriaco, 
S  ITS).  E  in  questo  senso  l'artleoio  10  dei  Codice 
bsTerese.  e  gli  art.  MS  «  071  del  Codice  prussiano. 

(6)  Se  in  qaelll  delle  Due  Sicilie  e  nel  parmense 
non  venne  espressa  la  prolbislmw,  «gii  k  perchè 
le  questioni  comparvero  mOlle  pift  tardi,  e  sllora  non 
ne  fu  sentilo  il  bieogno. 
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doauma  doresaero  accogliersi  al  tempo  steau 
che,  per  averne  la  norma,  s'interrogava  il  pai- 
siero  dirìgente  della  dottrina  eccleaiaetìca  che 
non  poteva  trovani  concorde. 

XI  Codice  ha  dell'eqpwienaa  qnaato  Ttiole  e 
ka  saputo  ai^wofittanie.  Kob  una  panda  però 
*  nel  titolo  ddl'adoa^e  die  Unàti  m1  mmot- 
dote  questo  diritto  dd  oittadiuo.  £  come  mai 
lo  avrebbe  fatto  o  potato  &rìo? 

I  prìncipiì  regolatrai  dd  diritto  natrimo- 
niale  hanno  coll'istituto  dell'adozione  una  re* 
lazione  e  una  influenza,  più  diretta  di  quella 
che  potrebbe  credersi.  Noi  non  facciamo  asse- 
gnamento sui  nomi,  nè  sulle  formolo  più  o 
meno  felici  che  colorano  nell'adozione  la  im- 
magine del  matrimonio.  Non  sarà  propria- 
mente una  tm^noM  deHa  nafwnt;  la  frase 
non  esprìmerà  che  taluno  dei  suoi  rapporti 
e  non  la  essenza  dell'atto  (1),  come  si  suole 
quando  sì  fa  dello  spìrito  neU'anstn-a  ma- 
teria dd  diritto  ;  ciò  non  monta.  Ma  che  Pa* 
dozione  Mon  na  «ma  farma  ai^ipiMMMtan  d/d 
matrimonio  in  gtiatUo  «i  jwnMtte  ài  emn 
dei  figli  ìegitUmi  anche  tema  matrmomo, 
ninno  sarà  per  negarlo.  Se  nell'ampio  giatema 
dì  libertà  che  d  gorema,  si  potene  imma^ 
ginare  un  cittadino  italiano  privato  dcdle  &- 
coltà  dì  contrarre  matrimonio,  per  me  sarebbe 
totalmente  logico  il  privarlo  anche  di  quella 
di  crearsi  dei  figli  coll'istrupiento  dell'ado- 
zione. Se  il  Codice  avesse  potuto  sanzionare 
le  rinunzie  fatte  all'uso  di  questa  naturale 
facoltà  per  una  causa  qualunque  la  più  so- 
lenne e  altamente  rispettabile,  non  avrebbe 
concessa  a  siffatti  legittimi  rinunzianti  la  fa- 
colti  di  adottare,  e  con  quella  esattezza  che 
lo  distìngue,  avrebbe  dichiarate  ch'essi  non 
possono  valersi  dell'adozione,  per  carpire  direi 
quasìallaleggedù  figlinoli  cfaenon  potrebbero 
conseguire  dal  matrimonio,  s^aoido  l'esMft- 
pio  dti  Codici  inù  diUgentt  Se  gli  ordini  sacri 
AiBBera  oetacok»  al  matrimonio^  lo  lariaao 
pure  all'adozione:  io  n»  dubito.  Ifo  la  legge 
civile  non  va  a  cercare  gl'impedimenti  fuori 
della  propria  sféra;  non  carica  il  cittadino  dì 
vincoli  che  non  siano  nel  proprio  sistema  e 
che  perciò  non  abbia  ben  calcolati  e  apprez- 
zati Non  ha  potuto  fare  della  religione  un 
monopoU<^  nò  occupaisi  dì  ogni  forma  reli- 


(1)  SimiUtiid»  fwmdmm  «ti  {t  4,  tmtU.  de  aiùpl.), 
«  nri  pira  ciM  la  wyrswleaa  di  Tribsolsas  sia  bea 
trenta. 

m  Novella  W,  rtesraia  fa  Orlwte  (Biuaaap., 
Ub.  n,  tK.  Tm,  1 4). 

(3)  Il  Codice  flranaese  si  eoBlSDU  di  uni  sops- 
rwrilk  di  16  ansi  (art.  US).  Così  l'irt.  8M  dal 


giosa,  per  sisero  e  giudicare  dc^  impor- 
tanza dei  voti  che  si  pronunciano,  dei  doveri 
che  ai  asBmioiio,  Essa  ha  tracciata  imorao 
a  BÒ  una  eirconfercnia  che  non  vuole  e  aon 
deve  oUr^asaan.  Se  alcuno  nasca  a  do- 
veri di  questo  geui^  a  doveri  che  la  1^ 
dvile  nen  ha  preieritUnè  poterà  prescrivere, 
sfàgge  Becessariamairte  alla  sua  oomptieoa 
perchè  esaa  nim  può  punire  in  n  modo  qiil- 
siaai  dei  fatti  ani  qaali  non  può  render  gin- 
dizìo.  Caveant  «b»  coloro  che  vi  sono  sotto- 
posti; aqteCtino  andie  una  ponìzione,  mi  non 
dalla  legge  civile  che  ha  una  missione  soa  pro- 
pria e  separata  dal  mimatero  ecclesiastico.  Io 
insiste  su  queste  idee  ogni  volta  che  la  occa- 
sione me  ne  avvenga,  perchè  vi  sono  sempre 
di  quelli  che  hanno  interesse  d'intorbidsrìe 
per  sorprendere  ndle  noe^  leggi  una  pN- 
seouzione  die  non  si  è  mai  avuta  ìu  min. 
b)  8eg$o. 

L'adosione  è  permessa  aile  persone  dàFmt 
e  deU'aiiro  sesso.  Gùistiniatto  ai  trovò  alquist» 
impacciato  ndla  legalità.  IFonpotenarrogart 
fa/femaiMi^  per  lattane  che  iMrfwretoKfc'w 
m  potente  non  Jubmt(S  10,  Xnstit.  de  aèt- 
ptione).  Ma  possono  liewrere  aBa  òtMgmM 
ddprine^  e  eod  ottenere  la  &coltà  di  slot- 
tare —  ad  Boiatùtin  Uberorum  amissenm.  — 
L'imperatore  Leone  ne  aecwdò  la  fiwoltà  jet 
diritto  (2)u 

§  490. 

CoatEnuioiia. 

n.  Età. 

Sarebbe  mostruoso  fingere  ned  figlio  m»f 
gior  età  dd  padre,  disse  l'autor  della  legge 
(§  6.Jbi«M. deadopC),  e  sand  che  l'adottsnu 
doresR  precedere  di  dieciotto  anni  l^adottata 
^(à  raecogUamo  quel  primo  eonoetto  (8),  a» 
determinando  l'età  deU*adottanta.  Si  è  inteso 
di  fàvorire  il  matrinuMie  ;  ma  passati  i  b^ 
anni  ddla  virilità,  e  risto  chea  ctaquant^asi 
il  celibato  è  bene  stagionato  e  non  eederà  h- 
cllmente,  si  è  aperto  l'adito  alla  pateniti 
artificiale. 

Un  legame  di  più  e  gravissimo  impone  l'u* 
tieolo  S46  del  Codice  franeeae.  Non  si  {nò 
adottare  che  una  persona  alla  quale  wm* 


Cadice  delle  Dm  SielDe.  II  psrnenw  mie  w6- 
radeOanie  l'etft  di  eo  ioni,  «  ansi  18  di  diiua. 
HlteiHita  II  età  del  »,  Il  Codies  ilbertiBO  eeiKf^ 
VIVI  pure  la  distiasi  degH  lant  IS  (irtteoio  ìtè}.  « 
dal  pari  l'iostriieo  (|  IW).  L'eMesM  segaivi  li  legge 
«  Pinna  (art.  ni). 
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«oMMMHrinMt  «Milli  «iM  mimerttàdei$tmiM 
per  U  cono  di  sei  wmw  <  siati  avuta  per  ma 
•Hw  «w«  «m  Merrotte;  o  che  a&Mn  «afc«ta 
!•  vUa  «tto  gteeao  adotkmte  in  dnriniaì  frsn- 
goiti  che  la  lene  preredd. 

L'tidoÙMB  non  dev'esser  l'efFeUo  di  uba 
momeatuea  simpatia  e  del  capriedo;  bi- 
sogna anticipare  ddle  grandi,  delle  indefetti- 
bili prore  d'iatereise  personale;  oon  ciò  sari 
assicurato  l'arTeoire  delPadoaiime.  La  co- 
staaia  dell'uno  nel  prodigare  i  suoi  beneftcii 
■appoae  la  gratitudine  dell'altro  nel  riceTerli: 
una  conispondwua  di  affetti  quasi  dì  padre 
e  di  figlio,  prima  di  legarsi  eom  un  contratto 
pressochò  indìuolubìte.  Ciò  era  mtdto  pru- 
dente, e  tornava  anche  opportuno  a  coloro 
che  Bon  amarano  Tìstituto  dell'adonone,  e»- 
soldo  questo  il  miglior  nodo  per  fiiria  abor> 
tire.  Si  camifreade  bene  che  una  tale  eondi- 
aione  non  potrà  esser  adempita  che  rarinìnie 
Tolt^  dovendon  misurare  il  tempo  della  be- 
n^CMua;  cominciare  i  dispendi  e  le  cure 
quando  manchino  al  minore  più  dì  sei  anni 
per  diventare  maggiore  ;  durarvi  senza  inter- 
ruzione, e  poi  finalmente  decidersi  ad  adot- 
tarlo. E  senza  questa  lunga  premeditasione 
e  sema  una  tale  indomabile  persevera  oca  non 
si  può  adottare  nessuno.  Quelle  felici  i^ira* 
zioni  che  volgono  talvolta  all'aspoito  della 
sventura  improrvisa  di  un  parente  o  di  un 
amìoo  che  laecìa  dei  fi|^  abbandonati  e  senza 
rifnipo,  e  che  morendo  li  raccomandò  all'amor 
vostre,  non  si  .ammettono  dalla  legge  fran- 
cese che  vwde  una  beneficenza  compassata  a 
tempo  e  misuia,  quasi  offidalmoite  preparata, 
la  quale  ninno  vorrebbe  imporsi  eolla  vista  di 
adottare,  àopo  molti  ansi,  quella  persona  che 
si  aesnaie  di  beneficare.  CM  sente  il  bisogno 
di  abbracciare  un  figlio  adottivo,  e  di  crearsi 
una  posterità  a  cui  colle  sostanze  consegnare 
la  dignità  e  il  nome,  ne  omnit  moriatur,  lo 
sente  imperiosamente  questo  bisogno  j  e  se 
non  può  Boddisfulo,  non  comincia  un  tiro- 
cioio  di  beneficenza  che  durerà  molti  anni 
Benna  sapere  se  potrà  viver  tanto;  e  piuttosto 
rìauncìa  aU'adosione  e  non  ci  pensa  pià. 

E  il  caso  che  l'adottato  idibia  salvato  la 
vita  all'adottante  in  supremo  pericolo  è  così 
straordinario  che  onora  pur  esso  la  previ- 
den»  del  legislatore;  ed  ò  ben  giusto  che  sì 


0)  In  ReDCrato  rII  Kriitbri  flrincesl  smi»  eompl*- 
c»ntl  e  w»  tdofteriM  qiiMl  nsi  la  hm  ragione 
fer  csuimn  una  lenta  «  pn|Mr«me  ana  ml- 
Rliore;  e  H  linW  ou«rTatront  nemano  ae  ha  htta. 
li  Codice  «icllUDo  accettava  la  sleaaa  dlapoaitlone 
Bel  8D0  artico!»  SC9,  ma  !tj;:t;iamGnr(>  iROillAcala, 


mostri  aaqdÌMima  riconoscenza,  andte  eolia 
intera  nostra  eredità,  a  ctdni  al  quale  siamo 
debitori  della  vita.  Ma  perchè  tirarvi  dentr» 
l'adoxione  e  to^iere  a  dirittura  di  messo  U 
principio  delia  diMama  deWetà;  principio  eh» 
dà  all'adozione  una  impronta  caratteristica 
à  nel  simbolo  che  nella  verità;  e  fare  del- 
l'adottante e  dell'adottato  due  persone  coe- 
tanee? Dico  coetanee,  bastando  secondo  qnd- 
l'artìcolo  846  che  l'adottante  eia  più  auan- 
§ato  e  lo  potrebb'essere  di  pochi  giorni  :  onde 
si  fece  insieme  una  legge  sentimentale  e  mo- 
struosa. Tanto  era  il  concedere  che  l'adot- 
tato fosse  più  vecchio  dell'adottante,  perchè 
infine  non  si  può  raffigurare  un  fi^io  che  non 
abbia  meno  d^  padre  sa  non  nn  paio  di  set- 
timane o  di  mesi  (1), 

Fu  anche  inventata  dai  franced  ia  Uitda 
officiosa. 

La  tutela  officiosa  è  un  Utah  legai»  per 
«mire  a  tè  wm  pereona  durante  la  di  lei 

minor  età.  Se  uno  ha  passati  i  einquant'anni, 
si  faccia  nominare  iutore  (gioioso;  il  che  im- 
porta l'obbligo  di  aUwitntare  e  aSmare  il  pw 
piUo,  e  di  porlo  in  ietato  di  procaedarn  ti 
proprio  $o3tetttantetUo.Dopo  cinque  anni,  pre-. 
vedendo  di  morire  prima  che  il  pupillo  sì» 
giunto  alla  maggior  età,  il  tutore  officioso  può 
adottarlo  in  un  testamento.  Se  però  morias» 
senza  &r6  alcuna  disposizione  a  àivore  del 
pupillo,  la  sua  eredità  dovrebbe  provveder» 
ai  suoi  bisogni  sino  alla  età  maggiore.  Se  nei 
tré  mesi  dopo  la  maggior  età  il  pupillo  non; 
ottenga  di  essere  adottato,  e  non  si  trovs 
abile  ad  nn  mestiere  per  vivere,  il  tutor» 
dovrà  soccorrerlo  dorante  la  sua  incapacità. 
—  È  questo  in  commesso  l'istituto  dÀa  to- 
tela  oj^icaoM  (articolo  861  e  seguoiti  del  Co- 
dice francese),  che  malgrado  alcuni  elementi 
che  meritavano  di  essere  coltivati,  non  ebbe 
seguito  in  Italia,  per  cui  il  sistema  emendato 
da  un  certo  lusso  di  dìsposizitmi,  poco  in  ar- 
monia fra  loro,  à  rimasto  [dù  compatto  e  init 
semplice. 

IH.  Che  tum  M  aìMano  dinxiuientt  legil' 
timi  0  legittimati. 

Il  figlio  eoHcepito  di  matrimonio  prima 
dell'atto  di  adozione  lo  annulla,  quantunque 
confermato  e  omologato  dalla  sentenza  (arti- 
ocAo  217)  (2).  Si  ha  come  già  nato  nel  suo 


tORlfeado  di  metzo  I  sei  ansi  di  beneflcena  anti- 
cipala, ed  BggtuiMteDdOTi  11  requlaho  della  disUwe 

della  età  di  aimriio  15  anni.  Henli  altri  Codici  po- 
steriori italiani  la  singolarità  disparve,  come  altresì 
la  Mela  officiala,  della  quale  veniamo  a  rltrc  qtmlrhe 
parola. 

<X)  Se  eenrrpito  fra  l'adazlone  e  la  Muienw,  11 
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[Art.  202] 


Interenei  secondo  il  prindpìo.  Toro  è  du  U 
nMdU  aoltwito  dedde,  ma  rimontandoat  da 
qaèlla  al  tempo  dèi  ooncepimeoto,  li  anà  la 
Iprora  dd  fatto,  e  la  aorte  dcU^adoilone  aarà 
giodicata.  N(m  può  diaimiilani  che  il  con- 
tratto di  adozione  (1)  doTrà  attraTenare  nao 
«tadio  d'ìueertezza  che  non  sembra  cooTentre 
«ol  suo  carattere  defloitiro.  L'adozione  con- 
vouEÌonale,  tma  rolta  stabilita  è  fissa  e  im- 
Kutabile,  osserraTA  il  Valette  (in  Frondbon, 
tom.  2, 192  a),  il  che  desumerà  e  ddl'argo- 
nento  ddla  età,  e  dalla  permanaiza  del- 
l'adozione malgrado  il  BopcaTreniie  di  figli 
legittimL 

E  in  realtà  l'adonoDO  non  è  soggetta  a 
tiaolTeni  per  la  sopraTTenieuza  di  fi|^  lat- 
timi che  dovranno  tollerare  il  loro  friUdlo 
adottiTO  perchè  nacqaero  dopo  e  alUwa  non 
«daterano;  «m  aUi  wm  fit  iii^ttria.  Ifa  n 
figlio  che  già  Tire  ndl*  ntero  materno  non  è 
fiuti  del  mondo  ni  on  figlio  a  venire.  Z>d 
resto  la  dottrina  è  concorde  (2). 

La  ipotest  presente  sappone  che  T  adot- 
tai^ ala  legato  in  matrimonio  ;  e  il  caso  meno 
«ceentrico  sarà  quello  di  nn  matrimonio  ornai 
anticD,  dorato  sterile  fino  al  di  là  di  cin- 
^uant'anni  della  età  del  marito,  il  quale  di 
accordo  colla  sua  donna  si  è  disposto  dì  soc- 
correre alla  sterilità  tua  mediante  Tadoziona 
Scopertasi  dopo  Padozione  la  gravidanza  (non 
certo  prodigiosa,  se  ia  moglie  sia  ancora  in 
«tàcrnivemeuteepià  giovane  del  marito,  ma 
ìnapMata)  Tadozione  rimane  annullata.  Bla  ri- 
sme annullata  allora  soltanto  che  il  calcolo 
•della  gestazione  ne  faccia  convìnti  che  real- 
nente  il  figlio  era  alato  concetto  In  tempo 
anteriore.  La  base  dd  calcolo  ò  atablUta  anlle 
Mgole  analogo  dell'ordinamento  matrimo* 

Già  non  di  meno  qui  pesa  ona  vera  diffi- 
coltà, per  lo  distinguer  che  &  la  leg^  dne 
Maniere  o  forme  della  gestazione,  l'nna  aaaai 
breve,  l'altra  piii  lunga  della  ordinaria,  adot- 
tando norme  alle  varie  contingenze,  e  sempre 
adi' interesse  della  legittimità.  Giusta  quei 
principii,  se  il  figlio  nasce  non  oltre  il  ter- 
mine di  180  giorni  dopo  l'adozione,  non  può 
4labitarsi,  egli  era  già  concetto  in  qnd  tempo 
{articoli  160,  161).  Ma  che  dire  se  il  figlio 
iMSce  nd  SOO  giorni  che  rappresenta  la  ge- 


■«waeeptiiMnta  potesM  «nere  eoiwMfulo,  ne  impedl- 
«flbfee  la  pronuiola.  Non  pu6  nctfienl  II  coDcetto  n 
moa  «samluDdo  11  «addetto  ari.  £17. 

(1)  Tale  poò  denomlnarai  (art.  £08). 

(ii  Sulla  Dullità  orlglnalA  dell'adoilone  In  que- 
lla caso  ooflvengono  DuTiacooaT,  l.  i,  S6;  DtnuR- 


atadone  più  lunga  •  non  meno  straordiBaria? 

DnrantOB  è  dd  parere  die  ae  il  figlio 
naace  entro  i  800  giorni  dall'atto  ddl'ado- 
done,  abbte  a  ritenerd  concetto  ìnnand  de- 
aumoido  l'analogia  da^  articoli  813  e  S15 
dd  Oodlee  ftaneeae,  al  qnde  corri^mde  la 
regola  dd  noatro  articolo  160  (DelTadodotte, 
num.  278).  Ha  riflette  in  contrario  Demo- 
lombe  che  non  è  qneato  il  caso  in  cai  tiaito 
da  oaaervard  le  norme  ecceriondi  statuite 
dalla  legge  nell'interesse  diretto  e  unico  della 
legittimità  della  filiadone.  E  dò  specidmente 
sostiene  rapporto  alla  nascita  tardiva;  giac- 
ché quella  che  sardibe  precoce  non  posa 
formar  contrasto  presupponendo  lo  stato  dì 
matrimonio  (8).  Tnole  insomma  il  noatro  au- 
tore che  per  deddere  se  la  concedone  dd  fi- 
^io  abbia  a  preanawrd  anteriore,  non  dddiba 
consultare  ^e  U  termine  ddla  gestadme  or* 
dinarìa,  e  qveUe  cireoatanae  dì  fittto  che  ^ 
nomini  ddl'arte  potranno  didiìarare  più  o 
meno  influenti  anU'epoea  dd  parto  {Tretteio 
ddrodofime,  nnm.  IT). 

La  oaaemódone  è  molto  notevde;  aegoirei 
tuttavia  la  dottrina  dd  Duranton,  per  la  ra- 
gione che  qui  pure  trattati  dell^teresse  delli 
legittimità.  Collocato  il  Aglio  legittimo  in  dob 
categoria  superiore  a  qnelia  dd  figlio  adot- 
tivo, ha  tatto  l'intOTease  d'invocare  le  d^- 
sidoni  che  lo  favoriscono  per  respingere  l'in- 
comodo concorso  e  annullare  l'adodone. 

La  ipoted  che  ho  premessa  di  un  matri- 
monio preesiatente  di  etti  intended  conaolare 
la  infecondità  mediante  l'adodone,  è  qudla 
che  d  presenta  pià  natorde.  Non  è  impos- 
sibile però  nè  iUedto  che  l'adottante  pensi 
andie  a  prender  moglie  dopo  l'adoiionfc  «  Se 
«  la  no|^6^  dioe  U  Daraaton  non  meno  rat- 
fi  tamente,  partoriaae  prima  di  180  giorni  dd 

<  matrimtniio,  la  naadta  dd  fi|^o,«^MsM  noa 
«  r^hOato  per  tale  . . .  wm  ia  amwQav&b^ 
€  giacohè  il  concepimento  risdendo  evidente- 
*  mente  ad  un'epoca  anteriore  d  matfimodo, 

<  u  ha  come  un  fl^ìo  tad tamente  legittimato 

<  e  nulla  più  >  (num,  278).  Dottrina  che  io 
pure  difesi.  Potrebbe  per  dtro  sorgere  una 
difficoltà  dall'articolo  202,  che  pone  in  con- 
dizione e  i  legittimi  e  >  ìegittimaiL  Ma  io  ri- 
tengo che  d  parli  della  vera  €  propria  legitH- 
flUMWMWi  e  non  di  quella  daailitudinaaat  • 


TOH,  a.  nS;  ToOLuaa,  L  u,  n.  DnoLoiM, 
D«  ftiéftìm,  n.  16;  UCMXhìM,  S  564i  Kart,  Bt 
t'ààoptiM,  p.  41;  BàaaoT,  Ea^w/ofMi*  da  dratt, 
V*  JUtpHm.  a.  1»!  Oalloz.  i*  àUfiim^  a.  M,  mc 
(3)  Altra  i  M  U  mairiaMWlo  non  pwahum,  Tdl 
pib  aotio. 
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«he  io  cMamai  «ut  generis,  e  fli  asconde  nel-  |  penderebbe'  da  questa  sua  rolontà  ehtderé  1 
Panicolo  161  (1):  tanto  più  che  essendo  il   <Uritti  acquisiti  dal  figlio  adottato, 
zifinto  rimeaw  a«Bft  johaA  del  marito,  di-  | 

NMD-pvfr  avm  pià  figy  adottM,  se  BonriaBO'aMtati  e(A  medeùmo  atto. 


Nessuno  può  essere  adottato  da  pi&  persone,  se  non  da  dae  conìu^. 

Artieri»  «05. 

I  figli  nati  ftiofi  di  matrimonio  non  possono  essere  adottati  dai  loro  g^tori. 

Ara«oto  «06. 

II  minore  non  può  essere  adottato,  se  non  ha  compiuto  Tetà  di  anni  diciotto. 

^  4tl  Soletto  pamivo  delPadoMitme. 

1.  Se  più  persane  possono  adottami  e  m  guai  modo. 
Perchè  aia  stata  tolta  ìa  sueeessieitò  dette  adomomi. 

Vadogione  non  impéiUi»  la  I^UHwmriom  dei  jigk  naftwag  Mppme  per  rmtriéto 

di  principe, 
%  4tL  O&lMtntatione. 

n.  Come  non  si  può  esser  adottati  da  pià  persone  (art  304). 
BI.  Ifon  potere  i  ftgH  naturali  esser  adottati  dai  loro  gemUart. 
pisposisioni  aorta  in  aìtri  sistemi,  e  deUa  «tra  dottrina  dd  Codiee  «laJiaiw. 
4  4f8l  rV.  line  eoniugi  possono  «mer  adonti  dcdla  medesima  persem». 

«tdoutoa. 

Y.  n  menare  pnb  ssser  adattalo  (articolo  306). 


§  491. 

Boggvtlo  pMiiTo  d«ll*adosIoB«. 

L  Se  più  persone  poesttno  adottarsi  e  in 
'qtud  modo  (art.  203). 

TeniaiDO  dal  ffscorrere  dd  figli  lutimi  e 
•del  legittimati.  L^istmza  di  figli  naturali 
Tieonoseintl  non  forma  impedhKBto  all'ado* 
zione  (9).  ITel  feTore  della  legalità  1  flgH 
«dottrri  Tanno  ftranti  ai  naturali  1  qnaM,  tasi- 
grado  il  rieonoseimento,  non  ralgom»  a  spa- 
gliani  della  qnaUtà  d*B!eglttÌmi. 

Vili  Èf^  possono  adottarsi,  «nclie  di  oH|^ 
«  fiunlgKa  dtrersa.  Non  ti  è  ftal  stata  ditt* 
coltfc  nella  rinnltaiiea  adosrioift  di  più  per* 
flone.  £  non  essendo  scritta  ncUa  legialarimM 
Touana,  né  in  àti  Codke  teneese  ve- 
mna  proibizione  intorno  allasuoceasÌTÌtà  delle 
JidozionI,  dorerà  ritenersi  fiwoltatiro  quasi 


Imitando  la  natura  che  d  A  dei  fl^^inoU,  l'im 
dopo  l'altro. 

L'ìoconTcniente  fti  sentito  ael  Co<Kce  cirilt 
di  Panna  che  nell*Brtie<rio  140  disponera: 
«  Non  può  adottarsi  wa  fillio  da  ehi  ne  ha  un 

<  altro  adottato  preoédentoniepte  ».  B  nel  141: 

<  IH  pnA  adottare  più  dhmo,  purdiA  ciè  ai  fae* 
«  eia  nei  medesimo  atto  >.  Il  Codicfrssrdo  li 
raccolse  amendue  nel  ano  articolo  189.  Qnel 
piindpio  è  it^  «mserrato.  Il  fig^  adot- 
tato è  legittimo:  al  trora  quindi  perfetta- 
mente conan»  al  sistema  che  1»  sua  pre* 
leniia  impedisca  nna  mora  adonknw  che  tor- 
nerebbe a  tatto  ano  arsataggio  e  ad  offssa 
dei  diritti  de  l«i  aeqnsitL  M^órata  con  ulano 
parca  e  pnuhnte  qneata  bcoltà,  deve  guar- 
darsi dagli  abusi  e  dalla  intenperania  onde 
potrebbe  degenerare  in  nna  sorgente  di  di- 
sordini (d). 


(S)  DI  ciò  al  «eguenie  art.£OEl. 

E  sarebbe  abuso  e  dlSOTdlne  lo  andare  i^nn- 


(jendo  OBI  adozione  ad  un'altra,  e  cqiricefOM  legga- 
mi* ad  un  tempo. 


Borsari,  Comment.  del  CoeUce  eie.  ital.  —  Voi.  L  49 
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LIBRO  I.  Tìtolo  vii. 


[Ahi.  203-2061 


Ma  radotioM  è  forse  mpedimetUo  alla  sue 
etwiva  UgiUimaxwM  dei  figli  naturali  che  per 
arrentora  l'adottante  avesse  già  riconosciuti, 
o  si  risolresse  di  rìconoecere  dopo  l'adonone? 

n  quesito  che  mi  sembra  nuovo,  non  è  senza 
Importanza.  Premetto  però  che  non  ri  paò 
enere  seria  difficoltà  se  trattasi  di  I^^ìHmiu»- 
eioneper  gusseguente  wtatrimomo,  non  essendo 
dì  ostacolo  la  preesistenza  di  figli  legittimi, 
come  a  suo  luogo  si  è  spiegato.  Grate  sorge  il 
dnbbio  in  ordine  alla  legittimaiùme  per  àe- 
creto.  Questo  moto  secondario  e  circondato 
da  molte  discipline,  ha  per  condizione  la  man- 
canza di  figli  legittimi  o  legittimati  a  schirare 
il  pregiadìzio  e  il  danno  che  verrebbero  a  ri- 
sentirne. Se  come  si  è  detto  testé,  gli  adottivi 
sono  parificati  ai  legittimi^  non  sarà  giusto  il 
dire  che  essendo  identica  la  ragione,  ugnale 
dev'essere  il  giudizio? 

Eppure  io  non  oserei  lanciare  questa  pn^ 
posizione  non  potendo  sostenerla  in  Terun  dia- 
poeto  precd»  di  legga.  Ivi  troviamo  che  dopo 
ima  adozione  non  se  ne  paò  &re  un'altea,  ma 
non  troriamo  vietata  una  le^Mùnazione  buc- 
cessiva.  L'articolo  196  non  concede  che  siano 
legittimati  figli  naturali  quando  il  genitore 
atbia  dei  figli  Ug^mi  o  legittimai»,  ma  di 
adottivi  non  fa  cenno.  Dovremmo  adunque 
scriverla  noi  questa  parola,  aggiungendola 
dove  manca  nel  testo.  Io  non  sento  di  po- 
terlo fare,  tanto  più  che  la  differenza  mi  pare 
di  vederla.  La  legittimazione  dei  figli  propri 
è  sempre  più  favorevole  dell'adozione  dei  fi- 
gli altrui.  É  nn  dovere  d'ordine  superiore. 
Non  può  mai  credersi  che  per  avere  dottato 
un  figlio,  il  padre  abbia  voluto  interdire  a  se 
Stesso  di  legittimare  dei  figli  naturali  che  forse 
non  sapeva  di  avere,  o  che  aveva  riconosciuti, 
ma  non  li  aveva  creduti  meriteroli  di  essere 
legittimati,  di  ehft  poi  in  seguito,  per  nuove 
cncostanse  si  è  p^suaso;  e  cori  dicasi  di  altri 
casL  Pertanto  se  nella  legge  divieto  non  eriste, 
intenzione  nell'adottante  non  si  può  arguire 
di  legare  la  propria  volontà  a  siffatti  vincoli 
non  comandati.  Finalmente  si  deve  pur  riflet- 
tere, che  le  equazioni  della  legge  civile  non 
sono  equazioni  matematiche;  che  gU  adottivi 
sono  bensì  uguagliati  ai  legìttimi  a  molti  ef- 
fetti, ma  a  tutti  quanti  gli  e/fetH  non  potrebbe 
poi  dirsi  senza  confondere  i  rai^rti  naturali 
coi  civili,  e  la  ragitme  delle  origini. 

Gonctado,  che  Vadoiùme  nonjtriva  ^ado^ 
tante  detta  facoltà  di  kgittimare  i  fi^i  natu- 
rali neppure  mediante  decreto. 


§  492. 
CsBllMuIaM. 

n.  CpmenontipuòetteradottaHdap&i 

persone  (articolo  204). 

Differisce  questo  articolo  dal  precedente  in 
quanto  non  riguarda  il  tempo  ma  le  persone. 
Un  sedo  adottante  e  più  adottati:  ciò  ò  possi- 
bile purché  si  &ccia  con  nn  atto  solo.  La 
pluralità  degli  adottanti  ripugna  alla  natora 
delle  cose,  se  non  siano  due  coniugi.  Chi 
stato  adottato  una  volta  non  può  esserlo  nna 
seconda  e  nna  terza  voUa  (1).  Ripugna  che 
un  figlio  abbia  due  padri  o  due  madri  ;  meno 
sarebbe  ripugnante  se  mi  date  un  uomo  o  una 
donna,  non  coniugati;  ma  è  una  combina- 
zione invisa  alla  legge  se  non  sono  coniugi 
Pare  che  più  motivi  possano  addarsi  di  questa 
dìspoazione.  Che  il  riunire  in  un  matrinumio 
fittizio  due  persone  di  diverso  sesso  per  fiune 
dei  genitori  adottivi,  è  cosa  Indecente,  eombi- 
narione  ibrida  e  non  avrebbe  akuna  solidità 
a  vantaggio  dell'adottato,  non  essendo  .qudlfr 
persone  congiunte  in  vincolo  legale  e  cono- 
sciuto. Che  nel  probabile  supposto  che  gjS 
adottanti  siano  i  genitori,  il  mezzo  dell'ado- 
zione sarebbe  in  certo  modo  rivolto  in  frode 
della  legittimazione  per  matrimonio;  più  na- 
turale, più  regolare,  più  completo,  e  pìà  deti- 
derato  nell'interesse  sociale. 

in.  Non  potere  i  fi^i  na^iraìi  essere  adot- 
tati dai  loro  genitori  (articolo  205). 

Questo  semplice  e  chiaro  pronunciato  della 
legge  italiana  determina  un  principio  che  so- 
stenne un  lungo  contrssto  ndia  dottrina  e 
giurisprudenza  francese,  non  essendo  stato 
definito  da  quella  legislazione. 

Un  numero  assai  grande  di  dednoni  ddk 
Corti  impoiaU  aveva  ritmato  lecita  e  giuri- 
dica radanone  dei  figli  naturali  &tta  di  con- 
serva dai  guitorif  quando  nd  1843  la  Corte 
dì  eassaiione  la  dichiarava  illwàta  e  proibita, 
ma  per  ritornare  qualche  anno  dopo  alla  giu- 
risprudenza antica.  La  dottrina  era  anco  meno 
ferma  ;  cangiarono  opinione  Toullìer  e  Gre- 
oier  che  dopo  avere  insegnato  che  simile  ado- 
zione non  era  ammissibile,  dissero  più  tardi 
che  si  poteva  Uxe;  e  Merlin,  che  non  fri  un 
modello  di  costanza,  cangiò  sino  a  tre  volte» 
terminando  con  un  voto  contrario  (Saperi*. 
V*  Adop^). 

S  disse  per  la  validità  primieramente  che 
le  incapacità  non  devono  creard;  che  la  legge 


(1)  8t  MMf  Mt  sieplam,  mpUut  edtpleri  m»  paleU  (Lag.  U,  Dig.  d«  adopt.). 
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non  pn^erÌTa  alcuna  proibizione.  E  qui  stava 
tutta  la  forza.  Seiog^eraai  da  certe  obbiezioni 
tolte  da  alcnm  artìcoli  del  Codice,  distin- 
gnendo  lira  le  condirioni  esaenziali  deU'ado- 
xìone  e  altre  di  carattere  secondario  e  drco- 
stanciale;  e  condizioni  essenziali  non  ravvi- 
sarsi se  non  la  età  dei  50  anni  nell'adottante  ; 
la  iTnir^ìtTnift  di  ogni  figlio  legittimo,  la  mag- 
gior età  dell'adottato.  All'obbietto  che  la  pa- 
ternità adottiva  e  fittizia  non  potesse  fax 
concorrenza  colla  vera,  quasi  ad  assorbirne 
gli  effetti,  rispondevasi  ciò  essere  immagi- 
nario; non  esservi  incompatibilità,  ma  coe- 
renza nell'accoppìare  la  paternità  fittizia  alla 
vera;  i  Bomani,  cosi  sottili  indagatori  della 
natura,  averlo  permesso,  anzi  solennemente 
Riprovato  (1). 

!S  doveva  snperare  un'altra  difficoltà,  av- 
visando i  contrari  che  adottando  i  figli  natu- 
rali ai  Atrebbe  inganno  alla  legge  che  tiene 
a  una  certa  disttmsa  i  naturali  dai  legittimi, 
nè  può  acconsentire  che  à  rivestano  di  legit- 
timità colla  macdùna  dell'adozione,  per  cosi 
acquistare  diritto  alla  intera  successione  dei 
loro  genitori.  Nulla  di  più  semplice,  rispon- 
dono \  se  i  figli  naturali  e  sintpliciUr  ricono- 
sciuti, hanno  minori  diritti,  ebbene,  acquistano 
una  qualità  nuova  coll'adozioue,  una  qualità 
c^e  li  rende  legittimi  :  e  ciò  procede  in  piena 
conformità  del  sistema. 

Un  argomento  anche  più  forte  usciva  dalle 
viscere  dello  stesso  sistema.  Toì  aspirate,  si 
diceva,  alla  legittimazione,  ed  è  infatti  il 
mezzo  più  soddisfacente  e  migliore.  Ma  sup- 
ponete che  ornai  questa  vìa  fosse  chiusa,  e 
tolta  la  speranza,  per  una  delle  tante  cause 
per  cui  non  può  stringersi  un  matrimonio,  o 
per  demenia  dì  uno  d»  genitori,  o  per  rifiuto 
di  conanuo,  e  via  discorrendo.  In  quella  le- 
gjslazìoae  non  era  ammessa  la  legittimazione 
Bupplementaria  per  reaoìtto  di  prìncipe,  come 
abbiamo  già  ricwdato;  e  Targoroento  si  mo- 
strava di  mirabile  efficacia  a  favore  dei  figli 
che  avrebbero  sentito  il  maggior  danno  dal 
non  potare  esser  adottati  da  uno  idmeno  dei 
loro  genitori. 

Ancora.  1  genitori  it  nniroBO  in  malari- 


(1)  Clb  non  può  negtrsl.  <  Qut  llberatus  est  a  pa- 
tria potestate,  Is  postea  in  potestatem  reverU  noa  posse 
miti  adopHone  >  (Leg.  IS,  DIg.  de  adoptj.  «  Adoptio 
eiilm  tn  ili  persoDta  Toeam  babet  la  qulbni  «tlam  m- 
Im-m  potai  kaber§  •  (Leg.  16  eod.). 

(2)  Quali  DELviitcOUBT,  t.  I,  Loisuc,  De$  eit- 
finUs  natwreh,  ippendlee;  Magrir,  Da  miMmtéit 
n.  teS;  MarcadA,  airarticoto  346,nani.  4;  Omlou 
Barrov,  EafjieltpAUe.  n.  !»  e  s^.,  y^AJùptimj  Oz- 


monio,  ma  trascurarono  di  riconoscere  legal- 
mente i  figli  naturali  di  mantera  che  non  fu- 
rono legittimati  e  restano  tuttavìa  vaganti  nel 
mondo.  Togliete  l'adizione,  e  i  genitori  non 
potranno  più  provvedere  idla  sorte  dei  Iwo 
figli;  la  loro  buona  volontà,  mossa  dal  senso 
imperioso  del  dovere,  rimarrebbe  sterile  di 
risultati  in  faccia  ad  una  legge  senza  cuore, 
e  qu^  figli  <  che  senza  ^me  vivono  in  de- 
sio *  sono  condannati  al  limbo,  e  stanno  in 
perpetuo  sospeei. 

Quanto  all'obbietto  tratto  dal  pericolo  che 
dei  figli  incestuosi  o  adulterini  siano  adottati, 
osservano  che  non  meno  la  Ic^ttimarione  è 
proibita,  e  sarà  cura  dei  magistrati  che  non 
sta  fatta  frode  alla  legge. 

Ho  già  detto  che  la  giurisprudenza  in  Fran- 
cia corre  a  piene  vele  in  questo  senso  e  ha  in- 
torno una  corona  d'interpreti  di  prim'ordine, 
che  sarebbe  inutile  di  citare;  come  del  pari 
inutile  il  tener  menuffia  dei  contrari  die  sono 
in  minor  numero,  beni^  di  nome  e  d'antwìtà 
ragguardevoli  (2).  Noi  abbiamo  limpido  e 
chiaro  il  testo;  nè  ci  ocoorrono  argramiti  a 
stabilire  la  massima,  bastandoti  dì  mettere  in 
aperto  le  ragioni  che  l'hanno  conrig^ta  (8). 

Dottrina  del  Codice  itatiano. 

Conosciamo  la  legge.  Essa  professa  la  in- 
compatibilità dello  Bt&to  dì  adozione  con  quella 
della  paternità  vera  e  reale.  Efiettìvamente 
l'adozione  accostandosi  alla  moderna  civiltà, 
ha  deposto  il  suo  carattere  primitivo.  Essa 
non  n^presrata  più  la  trasformazione  della 
famiglia,  la  creazione  di  una  paternità  nnova, 
e  in  certi  casi  la  riabilitazione  e  riasranzione 
della  patria  potestà  che  si  era  perdata.  La 
istiturione  era  allora  in  tutto  domìnio  della 
legge  civile,  era  una  forma  ddla  costìtnrione 
dello  Stato.  H  padre  che  aveva  perduta  la 
patria  potestà  mediante  l'emancìpazioae,  la 
riprendeva,  se  ne  rivestiva  col  mezzo  deU'a- 
dozione.  Non  si  aveva  mestieri  di  filosofiure, 
per  cosi  dire,  sui  rapporti  naturali,  onde  com- 
prendere fin  dove  la  essenza  loro  fosse  com- 
patìbile coU'adorione. 

Di  presente  la  distinzione  è  bene  scolpita 
e  profonda.  L'adozione  è  proposta  a  coloro 


HOLOiHB,  Q.  52  ;  Massa  e  Vis&S  su  Z*nBmi^,  sec. 
Ai  quali  scrittori  convleoe  la  lode  di  avers  rlafaitlo  il 
senso  di  qaesta  dottrina,  a  di  Avere  preparata  una 
legislazione  pib  razionale.  La  dlmostratlone  del  Ds- 
BOLOHBK  é  iQfiegDoslsslma  ed  elevata,  e  sambra  anche 
vera  secondo  11  Codice  N^Istne. 

(S)  L'articolo  191  dal  Codice  albarUno  d  ama 
prevenuti,  e  cosi  nifll  articoli  0OS-dTl  11  Codice  pra»> 
■Itno. 
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LIBRO  I.  titolo'  VIL 


[Art.  203-206] 


ohe  giunti  ad  ima  certa  età  non  hanno  fi^ 
propri  legittìmi  ;  ai  loro  figli  naturali  pror- 
veggono  ini«ee  ooiia  legittimazione  che  è  il 
masf  proi^  e  specìfico,  per  amt  via  trac- 
oÌB«a  dalla  legge.  Cominciano  dal  riconoscerà 
taU,  dal  <|uale  atto  importanti  diritti  acqui- 
stano i  figli,  comunque  eoBtltaiti  in  tm  grado 
inferiore  àai  legittimi;  e,  se  non  sono  delle 
specie  riproTate,  possono  innalzarsi  alla  le- 
gittimità col  matrimoiiio,  o  non  potendo,  per 
decreto  reale.  II  nostro  sistema  non  è  monco 
come  il  francese,  e  non  lascia  appicco  alle 
stsMe  ebbieiimii.  Se  il  mabimonìo  wcm  può 
airar  hiAgo,  aooeorre  la  legittbnanone  per  de- 
cnto  reale  (art  198);  se  il  matrimonio  ebbe 
luogOf  ma  non  preveuto  dal  riconoscimento 
dei  flgU  Mtoralì,  U  rieMMemoOo  potteriore 
gievm  fure  aHa  completa  legittimazione  (arti- 
«4*  197).  Kél  Codice  francese  sono  dèplo- 
labfli  tactme.  Poteva  quindi  farsi  in  certo 
modo  USA  argomentazioBe  dì  sesthoento',  mo- 
stiando  la  infetiee  oondisione  in  etri  sarebbero 
laseÌBAi  i  figli;  e  chiamando,  per  cosi  Are, 
fouatsomnte,  e  «entro  la  natnra  sua,  I*ado- 
ziome  a  sarrogare  i  (Kfrtli  dd  Codice;  ma 
nidla.  leeC»  a  desMsvare  ntìS^  economia  della 
nostra  legge. 

CoiÉ  il  dMtto  si  8  volger  logicamente  nella 
propria,  sftra  d*anMe,  e  si  draeeme  molto 
éhimmmmt»  l'opera»  detta  natura  da  qmSìo 
leggi.  I«  BatHa  db  i  AgH  ai  propri  geni- 
tori^ e  la  legga  firn  in  nq>piemcnto  ad  uìo' 
Htm  di  qMU  ch«  mn  ne  ìmm»;  l'adorione  è 
ii  M»  mppltiaeufto:  trasportato  frtori 
della  Imm  a  di  là  wo  seopo,  non  com- 
pie, ma  gnaata  tutto  B  aatenia,  è  tm  imba- 
raiM)  Hn^anurMàt 


§  498. 
npiiltaiiaiinM. 

rV.  Due  coniugi  postano  ener  adotMU 
dalla  medesima  persona. 

Primieramente  è  da  vedersi  se  Fadozione 
sia  lecita.  La  ri^rasta  affemativa  potrebbe 
ravvisarsi  nél  testo  dell'articolo  208  permet- 
tendosi l'adozione  di  più  figli,  pnn^è  ncf  me- 
desimo atto,  e  non  essendo  apposta  verona 
nmitazione.  Altri  dirà,  la  esprèsrioBe  è  g«ne* 
rìca;  mu  contrarietà  di  essenza  potrebbe  in^ 
pedire  l*applicazion6,  qoaridiè  la  iBn* 
abbia  potuto  comprendere  11  caso.  <  Lo  flteaao 
«  indlvidoo,  insegna  Dtiranton,  non  po9rMe 
«  adottare  due  ammgi:  diverr^BhvfoflraXéaife 

<  sortila  per  adorUme;  ed    matrimonio  che 

<  sarebbe  gii  vietato  fra  essi  se  fossero  già 
«  adottati,  &per  ciò  stesso  an  ostacolo  alTado- 
*  rione  »  (num.  291)  (1). 

Io  non  accetterei  questa  dottrina  sebbene 
fai  osservazione  sia  grave  e  meritevole  di 
esame.  Teramente  l'adozione  è  nn  rapporto 
giuridico  che  si  attiene  a  certi  principi!  d'br- 
dSne  naturale  che  si  devono  rispettare.  Ifot 
Vo  abbiamo  già  veduto  in  vari  aspetti.  Ma 
bisogna  anche  eonvenìre  che  la  legge  ha  Vene 
fissati  i  prnrti  eBsenzmll  nei  qnali  fa  fiOiio 
juris  non  può  consistere,  e  prova  ne  abUwno 
andie  ndla  esposizione  dcf  paragraft  prece- 
dente; Ha  non  troppo;  e  sopratntto  non  sì 
traggano  a  conseguenze  {nomali  altre  regole 
del  Codice,  stetnìto  ad  altro  ometto.  La  legge 
proibisce  il  matrimonio  —  tra  adottici 
(iisRs  stessa  persona  (art.  G(f).  La  fc<Birfone 
dirette  e  necessaria  eHa  è  che  dne  peraone 
di  diverso  sesso  insieme  adottate  non  pos- 
sono maritarsi  fra  loro,  considerandosi  come 
fiwtellL  La  ragione  è  ben  evidente.  Llmpe- 


(1)  nel  t  S«  del  titolo  De  itKpHia  atUe  MtoilNil  al 
prevede  cbe  U  soocero  posu  adottare  it  gflnsro,  a» 
ordina:  dabeream  smltm  flUem  emancipare,'  et  ùqm*. 
relii  nsrwm  aéopiere,  Mere  em  snlea  fitimm  tnut 
emmaitun.  Ma  «aala  aamfebe  eeitr»  la  eonw- 
Cnenm  dw  la  hma  non  dieblarat  La  conuguenza  si 
è,  «HM  Waiiisii  e  «M^Mls.  est  qvatt  Tbmto 
BSBiswIa,  eksfliMfirlBaalo  si  dirime  e  cena  df  avere 
ettsHutt,  fMd  iatrr  fretrtm  <f  tonrm  fqnsli  sanb- 
be»  glIadMatl^,  HeettOtjfHsse,  metrùmim  «m  «n- 
«Mtf.  itMit»  9t  flM  I  Boatenere  cbe  piottiMto  I*ado- 
zioDS  sarebbe  nulla  ;  Ha.  fa  risposto  che  qoeslo  non 
petewa  slare,  pereM  era  palese  ne!  testo  delle  rstffa- 
zMal  «b»  ii  temn  puè  enere  edilMe.  A  rat  pare  cbe 
Dacovlo  avesse  ragtone.  Il  discorso  testntle  non  ri- 


gamàt  «be  rat—loa»:  tbMt»  di  aAMSre  n  f#Mr*  o 

U  MMre,  mt  vuole  ebe  il  emancipi  anatl  i  nipoti  i  a- 
msato  •  la  BflHa  •  Il  Igllei  «n-ainlMa  wsm  wémt- 
piendosl  al  precetto  1  che  l'adoaloBe  bob  tossiste  :  come 
pad  dirsi  tnveee  ebe  rstafMf  fBMMkaisir  MMBffMj* 
è  MsM  t  Oltreché  soa  à  qoeata  una  mniaw  ma 
platiosio  naa  dlBsenaaia,  l'adoiloiifl  avratte  plà  hna 
dd  matrbMnIo,  U  ebe  è  oostra  raglsm.  —  Kmmf 
si  diri,  ebe  Gfnstfaiaoa  protUn  l'adotlOB»  di  dna 
coniugi. 

Fra  1  moderai,  Z&ciijlkle:  RimE,  Mfeinime, 
pag^  57;  TocLUKR.  tom.  i,  p.  418  ;  S*n«4liA»  «H" ar- 
ti Colo  sis,  n.  1;  Deholoibe,  De  rw4aplia%,  a.  56; 
DsaArtTB,  t.  Il,  a.  83  A»,  ritengono  che  1  coniugi  ffoa- 
sono  esser  adottati  da  una  atem  persona. 
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dimento  preonste  «1  matrimonio;  lo  rende 
ìmpoBBibDe.  Ma  la  nostra  ipoted  pnuppDne 
dae  coningì  fìitti  e  legalmente  uniti  e  Pado* 
zime  posteriore.  3Glita  forse  la  stessa  n- 

gione? 

Si  obbietta  che  l'adozione  fa  diventar  fra- 
UUi  tutti  i  figii  adottivi;  e  come  potrebbe 
questo  concUiarsi  col  matrimonio?  A  meno 
dunque  che  non  voglia  sostenersi  che  il  ma- 
trimonio è  annullato  (come  sostenevano  alcuni 
interpreti  del  Diritto  romano,  nota  sopra), 
l'adozione  sarà  invalida  e  nulla  ;  mentre  lo 
8t«mo  ogtacolo  che  si  opporreftbt  al  matrimo- 
nio.  A  oppone  aUa  sussistenza  ddCadozione. 

£  qui  dove  il  discorso  pecca:  il  corollario 
non  corre  a  ftl  di  logica.  11  divieto  riguarda 
ì)  matrimonio  e  non  Tadozione;  e  gli  alti  mo- 
tivi che  lo  consi^iano  in  qnd  caso,  ntm  hanno 
che  fare  con  questo:  nè  implica  contraddi- 
zione che  Padozione  ùa  valida  benché  essen- 
zialmente nullo  il  matrimonio.  L'adozione  dd 
due  coniugi,  lungi  dall^attentare  e  direi  quasi 
congiurare  contro  il  matrimonio,  lo  conforta, 
lo  prende  in  cura,  ne  consolida  il  felice  av- 
venire. Ma  vi  par  poco?  Quei  coniugi  diven- 
tano fratelli  !  Sono  coniugi  nella  verità  e  fra- 
telli per  similitudine  nell'adozione:  le  due  qua- 
lità sarebbero  assolutamente  incompatibili  se 
fossero  reali,  ma  non  sono  ìncompiUibili  per 
questo  che  la  prima  è  reale,  come  dissi,  e 
la  seconda  simbolica  ;  e  la  fraternità  adottiva 
impedisce  bensì  il  matrimonio  prima  che  sia 
contratto,  laddove  il  matrimonio  già  contratto 
non  è  di  ostacolo  alla  firatemìtà  adottiva. 
In&tti  le  ragioni  ddla  legge  sono  dlffcrentÌB- 
sime.  n  matrìnumìo  dei  fratelli  adottivi  cf- 
fende  il  principio  della  pubblica  onestà,  con- 
sidenuidosi  gK  adottati  come  fratelli.  L'ado- 
zione dei  coniugi  non  offende  alcun  principio 
nè  d'onestà  nè  di  pubblico  interesse,  e  giova 
invece  alla  conservazione  e  al  benessere  della 
famìglia  che  forse  deserta  di  mezzi  sì  rico- 
verasotto  la  protezione  di  un  ricco  amorevole; 
di  una  persona  rispettabile  e  degna,  che  l'ac- 
cetta come  sua  propria. 

A^ongo  che  vi  è  tutta  la  convenienza 


ndl'adottare  i  dne  coniugi  invece  di  nn  solo, 
oBie  'inn  separarli  in  certo  modo  nell'ado- 
zione, e  quelU  della  moglie  disgiunta  dal«na- 
Tito  ^potrebbe  non  essere  senza  smpetto,  quan- 
tunque l'adozione  ddl'uno  o  d^'altro  eoninge, 
singolarmente,  non  sia  vietata. 

y.  il  miMore  pttò  essere  adotti^  (arti- 
colo 206). 

Quando  abbia  compiuti  gli  anni  diciotto. 
Anche  qui  ci  allontaiuarao  dal  metodo  fran- 
cese che  non  permette  l'adozione  dei  minori. 
Singolare  passaggio  dal  progetto  alla  legge.  Il 
primo  avviso  fu  quello  dì  non  adottare  che 
dei  minori,  riservata  cosi  all'adottato,  fatto 
maggiore,  la  facoltà  di  rinunziare  lUl'ado- 
zione.  Si  credeva  allora»  che  non  solo  il  mi- 
nore non  avrebbe  potuto  decidersi  sulla  pro- 
pria adocionè,  ma  che  non  lo  potasse  neppure 
il  tutore.  In  tale  stato  del  diritto,  avrebbe 
dovuto  ammettersi  l'adoiione  colla  riserva  di 
poterla  rifiutare  alla  ma^or  età  dell'adot- 
tato, ma  un'adozione  non  duratura  e  risolu- 
bile parve  concetto  non  rispondente  al  suo 
normale  carattere  giurìdico.  La  difficoltà  ap- 
parendo insuperabile,  fu  ritenuto  come  una 
specie  di  necessità  il  restringere  l'adottabilità 
ai  maggiori  (1).  Scrupoli,  che  non  son  rari  in 
quella  legislazione  i  eccessi  di  cautela  che  qual- 
che volta  abbianu)  imitati,  spingendo  molto 
avanti  la  diffidenza  (2).  Quasi  che  autorità  tu- 
toria, giudizi  dì  consigli  di  famiglia,  e  san- 
zione di  tribunali,  aggiunti  al  senno  che  pure 
tà  ha  maturo  a  18  smni,  non  bastassero  a  sta^ 
bilire  che  l'adozione  che  vi  si  offre  non  è  una 
delusione. 

In  generale  può  dirsi  che  l'adozione  pas- 
siva è  beneficio  dì  coi  tutti  sono  capaci,  e  cit* 
tadìni  italiani  ed  esteri  ;  è  nn  beneficio  della 
umanità  che  non  distingue  il  soggetto  come 
lo  distìngue  nella  persona  dell'adottante.  Si 
sono  visti  individui  scapigliati  ad  ogni  vizio  ma 
con  alcune  qualità  generose  che  vennero  ap- 
prezzate, sotto  l'amorevole  disciplina  dì  un 
padre  adottivo  e  in  più  onorevole  condizione 
portati,  diventare  nomini  egregi. 


(1)  Quel  Goriflso  ente  giuridico  dal  tutore  offletoso  e 
iipoiilaneo  che  Agart  nel  Codice  francese  ebbe  certe 
facoltà  dall'articolo  360  di  conferire  cimi  alto  tesU* 
nicnlario  l*adozione  al  sdo  pupillo  dopo  cinque  anni 
deli'eserciiio  della  tutela,  prevedendo  di  morire  prima 
che  ifMlto  avwn  ras^ontB  l'età  tnafiglare. 

(SJ  non  crederei  fosse  stala  una  reminiscenza  del 
diritto  romano,  che  non  panni  occupasse  molto  le 


menti  di  ijualla  dotta  assemblea  di  eul  era  capo  fi 
primo  eooaole.  Rlteoevasl  In  prioelpio  non  potersi  ar- 
rogare aiii  §etlietpi,  atteso  ehe  l'impubere  —  ineatii 
—  non  potesse  di  sè  arbitrare  per  elà;  nè  Ai  sttmata 
dicevole  al  tutori  la  podestà  di  assoRgeture  11  caput 
libentm  commesso  alia  liuro  coslodla,  al  domlaio  di  sna 
persona  qusluwiue  tìi»  gli  tenesu  luogo  di  fuiie. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII. 


[Art.  207-209] 


il  tutore  non  può  adottare  la  persona  dì  cui  ebbe  la  tutela,  se  non  dopo 

aver  reso  il  conto  della  sua  amministrazione. 

§  494.  DeWadosione  del  tutelato.  Prima  di  aver  reso  il  conto  è  vietata. 


§  494. 

DsiradouoM  4ml  tutelato. 

La  duposizione  è  iqiirata  dalla  Jag.  17, 
de  ftdoptìoniboB  «  nec  eì  permìttitur  adrogmre 

<  qui  tutelam  Tel  euram  alieni  admimstrarit, 

<  et  minor  vigintiquinque  annù  sit  qui  adro- 
«  f^tur,  ne  forte  eum  ideo  adroget  ne  rationea 
«  reddat  >  (1).  HavTi  per  altro  in  quella  legge 
una  specialità  che  la  nostra  non  riproduce. 
Ivi  non  sì  parla  che  del  minore,  ossìa  dì  colui 
che  è  tuttora  pupillo,  supponendo  che  il  tu- 
tore, cessato  dalla  tutela,  non  abbia  ancora 
reso  i  conti.  Tanto  è  ciò  vero,  che  si  entra 
subito  in  un  grave  sospetto  che  cattiva  ma' 
teria  non  ci  sia  sotto,  e  il  legislatore  racco- 
manda di  bene  inquìrere,  num  forte  turpie 
causa  adroffandi  gubsit  (2).  Ciò  riguardava  il 
minore  poiché,  maggiore,  poteva  cautelarsi  da 
Bè,  e  pili  oltre  la  legge  non  provvede. 

L'artìcolo  207  stabilisce  una  regola  gene- 
rale da  applicarsi  tanto  se  l'adottato  sia  un 
minore  del  quale  siad  rinnnziata  o  sia  cessata 


per  un  motivo  qualunque  la  tutela;  qnuito  se 
maggiore,  e  uscito  per  età  dalla  tutela,  e  la 
condizione  assoluta  determina  nel  rendiinento 
dei  conti.  Per  noi  è  nn  prindpio  d'ordine 
pubblico,  e  la  causa  della  moralità  ai  vnole 
guarentita.  Ogni  rolta  che  risalti  alla  corte 
d'appdlo  che  l'adottante  6  stato  il  tutore 
della  persona  che  intende  dì  adottare,  sia  pure 
maggiore  di  età,  la  corte  deve  richiedere  la 
prova  che  il  conto  dell'amministrazione  pu- 
pillare sia  stato  reso  colle  nonne  de^i  artì- 
coli 306,  307. 

La  proibizione,  secondo  me,  tende  a  due 
scopi  :  1<*  Di  non  creare  una  posizione  svan- 
taggiosa il  tutelato  che  troverebbe  molto 
maggiore  difficoltà  nel  lottare  col  proprio 
padre  per  Arsi  render  t  conti  il  cui  sbilancio 
dev'essere  spaventoso  se  per  coprirlo  si  è 
ricorso  all'adozione;  2"  Di  non  mantenere  di 
fronte  all'adozione,  che  uiangura  la  famìglia 
e  comincia  un*dra  di  concordia  e  d'amore,  le 
cause  pestilenti  di  brutte  discordie  e  di  liti 
fiueste. 


ArtIcoU  «Ol». 

L'adozione  si  fa  col  consenso  dell'adottante  e  dell'adottato. 
Se  l'adottato  o  l'adottante  hanno  padre,  madre,  o  coniuge  vivente,  sarà 
pure  necessario  il  loro  consenso. 

Arttcol*  eoo. 

Se  radottato  è  minore  e  non  ha  genitori  viventi,  sarà  necessaria,  secondo 
i  casi,  l'approvazione  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

§  496.  Di  quelli  che  devono  prestare  il  loro  consenso  aìFadozime. 
I.  Consenso  ddPadottante  e  dàfadottato. 
n.  Consenso  dei  genitori  o  del  coniuge. 

a)  Consenso  dei  genitori. 

Esser  necessario  il  consenso  di  amendue  i genitori,  se  vaienti;  noUÉSunagpli' 
eabUe  la  teoria  ddia  prevalenza  dd  consenso  pattxw, 

b)  Contento  dei  coniuge. 

Awxird^h  %  comagi  nono  UgalmenU  a^pairaU, 
§  496.  OonNhtKMÌofw. 


<1)  Sm  adnpiio  —  perchè  filini  non  trai  in  potetttìe  patri», 
{i)  Scitùet  ne  liepraJetuT  «droytìut.  Glossa. 
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in.  Contmto  atOoramié  radotUm  di  tm  minon  (articolo  209). 
<Jke  dwm  «e  il  genitore  non  r^mtffa  la  ttiMa  ìegah  dèi  ftgUo?  Senetia  Oato 
privato  per  colpa? 

iheenaria  rautorÒMonone  di  entrambi  i  genitori,  viventi. 
ZtelPopproeiuMme  del  conaigHo  di  ftm^ia  o  H  ta^da. 


§  495. 

Di  q«alU  ah*  davoaa  prMtan 
il  lov»  mnMmawn  all'adosìoM. 

1  Contetao  deWadottante  e  ddPadottato. 

È  un  contratto  d'importanza  senza  pari; 
■e  sopra  ogni  altro  esige  spontaneità,  lealtà 
e  buona  fede  da  ambe  le  parti  Guaroitigìe  di 
ibxme  solenni  non  sì  trorano  prescritte  per 
Tonu  altro  contratto  Eccome  fai  questo,  e  in 
^ual  modo  Padottante  e  l'adottato  ]ratìno  fl 
loro  oonien»,  lo  Tediamo  nell'articolo  213. 
n.  CSpMMW  dei  genitori  o  dd  coniuge. 
a)  Contento  dei  genitori. 

È  necessario  il  consenso  effettivo  di  en- 
trambi i  genitori  d^'adottante  e  dell'adot- 
tato; %  basterà  averli  interpellati  affinchè, 
come  aTTÌeue  nel  matrimonio,  sfa  prevalente 
il  consenso  del  padre? 

Nel  Codice  francese  la  disposizione  è  di- 
Tersa.  Non  si  richiede  il  consenso  dei  genitori 
dell'adottante;  quanto  all'adottato,  il  figlio 
magf^ore  degli  anni  ventuno  che  non  ha 
compiti  ì  venticinque,  deve  ottenere  il  con- 
senso di  entrambi  i  genitori  se  sono  viventi  ; 
domandarne  il  consiglio,  se  ha  passati  gli  anni 
Toiticinque.  La  dispotizione  si  avvicina  troppo 
a  quella  che  è  istituta  pel  matrimonio,  perchè 
■hri  nm  dovesse  rtecontrarri  nn  carattere  di 
stretta  analogia.  Sùurcadé  vuole  osservate  le 
stesse  regole.  Se  vi  ha  dissenso,  e^  dice, 
fra  il  padre  o  la  madre  basta  il  consenso  del 
prima  Se  uno  di  essi  è  nella  impossibilità 
di  c^rìmere  il  proprio  consenso,  basta  il  con- 
senso dell'altro  (snirarticolo  S46,  n.  vi). 

A  me  non  sembrano  ricorrere  i  termini 
dell'analogìa.  H  matrimonio  è  il  compimento 
di  nn  voto  ddla  natura  che  non  dovrebbe 
comprimersi  se  la  necessità  dell'ordine  fami- 
gliare in  certo  modo  non  lo  imponesse;  il 
grande  interesse  sociale .  che  risiede  nel  ma- 
trimonio, non  si  ripete  colla  stessa  forza  nel- 
l'adozione.  U  consenso  del  capo  della  &mìglia 
può  rìtenerm  sofficiente  in  un  caso  e  non  nel- 
l'altro. Si  aggiunge  che  dove  la  legge  ha  vo- 


luto modificare  la  ragione  del  consenso,  affin- 
chè il  disparere  dei  genitori  non  si  volgesse  in 
un  impedimento  più  o  meno  durevole  controia 
facoltà  del  matrimonio,  lo  ha  detto  aperta^ 
mente  (art  63).  L'adozione  è  un  istituto  che  si 
dovè  conquistare  per  cori  dire  a  mano  armata 
nei  consigli  legisUttivi  contro  opposizioni  che 
non  cadevano  sulle  sue  modalità  ma  sulla 
sua  e^tenza,  il  che  non  è  mai  avvenuto  dd 
matrimonio.  Tanto  era  lontano  die  la  opi- 
nione comune  lo  ritenesse  neoessario.  Vinta 
la  mattima,  si  è  dovuto  abbondare  nelle  oan- 
tele  e  nei  rigori,  per  tenerlo  in  limiti  strettì; 
e  non  è  cortamente  il  caso  in  cui  si  possa 
estendere  il  diqiosto  della  legge  per  via  di 
interpretazione.  La  lettera  è  dì  una  preci- 
sione inesorabile  —  earà  necessario  H  loro 
consenso.  Non  possiamo  sostituire  al  consenso 
ti  dissenso,  e  il  beneplacito  di  un  genitore  a 
quello  di  entrambi.  L'adozionenonavràluogo; 
non  si  crede  che  sia  un  gran  male. 

Si  va  più  oltre:  non  è  d'uopo  che  il  dis- 
senso sia  motivato.  La  legge  apre  al  figlio, 
al  quale  è  negato  il  matrimonio,  il  ricorso 
alla  corte  d'appello  (articolo  67),  ma  ciò  è 
nell'interesse  dello  stesso  matrimonio.  Non  si 
concede  alcun  richiamo  in  &tto  di  negata 
adozione.  I  genitori  naturali,  o  uno  di  essi, 
possono  sentire  dell'avversione  per  questa  ma- 
niera di  creare  una  paternità  accanto  alla 
propria  e  quasi  rivale;  indipendentemente 
dalla  qualità  dell'adottante  e  dalle  buone  con- 
dizioni che  presenta  il  contratto.  La  legge  ri- 
spetta questo  sentimento  e  non  ne  domanda 
conto. 

Quindi  a  soddisfare  il  prescritto  dell'arti- 
colo 208,  se  l'adottante  o  l'adottando  hanno 
entrambi  vìventi  i  loro  genitori,  questi  devono 
dare  il  loro  consenso,  nè  quello  del  padre  è 
sufficiente.  Ma  più  di  quello  che  può  aversi 
non  si  pretende;  se  uno  o  tntt'e  due  i  g^- 
tori  sono  neUa  impossibilità  di  esprimere  il 
loro  dovere,  l'obbligo  cessa;  se  ne  fa  a  meno; 
ma  tale  impossibilità  deve  ùxà  constuv  alla 
corte  d'appello  (l)i 


ri)  II  consenso  def  genitori  deH'tdotlinU  en  voluto  i  Vieno  In  coafema  di  questa  decisione  l'art,  IMdel 
dall'artleolo  188  del  Codice  nardo,  coma  si  ordina  nel  Codice  cWlle  alberlino.  In  quanto  II  nostro  art.  SOS 
Codice  di  Pnusla,  art.  ffJi,  973.  1  è  diverso  da  quello.  Ivi  dicevasi  :  «  L'adottalo  deve 
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[Art.  208-209] 


h)  ConatMgo  del  eonÌHge.  > 
Q  coniuge  adottante  è  pare  rìchievto 
del  suo  consenso  nell'articolo  344  del  Codice 
francese;  non  il  cwìuge  dell'adottato.  Tero 
è  che  rispetto  all'adottante,  Padoziooe  sì  pr^ 
senta  come  un  onere  granssimo  ch'e^^i  a&- 
snme:  il  coniuge  dell'adottante  dal  canto  suo 
soffre  una  diminostone  assai  noterole  dei  pro- 
pri diritti,  non  tanto  perdò  i  peei  deUauBtri- 
2ione  e  della  educacene  Taue  *  ricadene 
mila  comune  economia,  quanto  per  le  facoltà 
.succasBorie  che  competono  al  figlio  adottiro 
quale  legittimo,  e  restringono  in  più  modi 
quelle  del  coniuge.  L'adozione  invece  si  offre 
all'adottato  coll'aureola  del  beneficio.  Sì  può 
credere  non  sarà  rifiutato  dal  coniuge,  parte- 
cipe e  gaudente  del  beneficio  medesimo.  Non- 
dìmeno  la  legge  italiana  arrira  sino  a  questo 
punto,  e  dÀ  nuovo  saggio  del  sevora  gindisìo 
che  &  dell'adozione.  Dubita  ohe  il  coniuge 
non  i^prezzi  il  beneficio  nella  steasa.maniera', 
teme  che  per  la  porta  dell'adozione  non  entri 
la  dwcoidia  fira  ì  coniugi,  quantunque  il  ri- 
finto  possa  bene  produrla  sott'altro  aspetto. 
Cliecdiesaia  della  bontà  di  qnesta  di^osi- 
jdgos^  essa  eòste;  e  prova  una  volta  di  pid 
lo  ipirito  di  rigore  che  domina  questo  isti- 
tato  (1). 

Si  è  domandato  se  il  consenso  del  coniuge 
sìa  neceasario  vìrendo  ì  coniugi  legalmente 

sparati 

Sembra  a  prima  vista  mancare  lo  scopo; 
nondimeno  mi  associo  agli  scrittori  che  cre- 
doQQ  necessario  il  consenso  del  coniuge  del- 
l'adottante in  questo  caso  (2)-,  e  poiché  ude  à 
è  la  Icigge  nostra,  ne  faccio  applicazione  ai 
coniuge  dell'adottato.  La  legge  non  distingue. 
La  separazione  non  si  considera  come  uno 
stato  definitivo,  e  la  legge  non  perde  la  spe- 
ranza della  riconciliazione.  La  formazìoue  dei 
nuovi  rapporti  che  vengono  a  stabilirsi,  spe- 
cialmente se  U  persona  adottata  foeae  la  mo- 
glie (S),  potrebbe  aggiunger  esca  alla  di- 
scordia che  regna,  e  roideria  perpMna.  La 
veduta  della  l^u^  dev'esser  questa.  Si  è  pe- 
sata ogni  altra  conseguenza?  Io  voglio  cre- 
derlo. Kedla  sua  irritazione,  il  coniuge  sepa- 
rato non  sarà  forse  più  che  mai  disposto  al 
non  concedere  ciò  che  può  al  suo  male  affetto 


consorte  piaoera  e  g^araflfon  è  per  questa 
che  la  legge  ha  soppeso  nel  aarito  l'esercizio 
del  diritto  di  autorizzazione,  eensegnandolo- 
al  giudice  nel  temgo  in  cui  i  ooniugi  vìvooose- 
parati?  (articolo  136).  Feasandocì,  non  il  sa* 
rebbe  trovato  conveniente  di  accordare  un 
ricorso  al  jnae^ato?  dò  sia  detto  per  sem- 
plice osservazione,  imperocché  il  precetto 
dd  legislatore  è  anico  e  non  poò  essece 
diviso. 

%  496. 
ItialIsBi  alisi. 

m.  Consenso  mtonmte  Vadomom  4i  m 
minore  (art.  209). 

Abbiamo  veduto  il  legislato^  francese  jn* 
clinato,  ma  quasi  non  oso  ipenpettae  l'ado- 
zione di  un  minore,  e  avvolgavi  in  curiosa 
anomalìa.  Gli  autorì4el  Codice  cìvìlediPaiaM» 
che  spesso  diedero  prova  di  concetti  elevati  e 
in  più  porti  riformarono  il  Codice  Napoleone, 
introdussero  nell'art.  14&  IMozione  4el  mi- 
noreeongaggjavvedimenti  :  se  ne  troTÒ  risem- 
tro  ndl'artioolo  191  del  Codice  albertinn  noUi 
anni  appresso. 

Intanto  l'articolo  209  ptme  in  prinòpìe  che 
i  minori  possono  essere  adirati.  Bea  non  jna- 
tOTÌa  in  cui  il  Diritto  jomano  procedeva  can 
somma  cautela.  La  causa  morale  AéWadngiy 
tio  era  principalmente  scrutata  ;  se  l'acrogaats^ 
fosse  mosso  da  ragioni  di  sangue,  da  pori  e  no- 
bili affetti  (sanelùsima  aéfeetione  ducU)  o  da 
altri  fini,  indagavosì;  e  quali  sorti  fossero  pre- 
parate ai  futuro  benessere  del  pupillo.  L'ar- 
rogante doveva  inolb-e  dare  cauzione  per 
quanto  fosse  la  sostanza  del  pupillo  «ode  re- 
stituirla a  coloro  ai  quali  per  legge  dovesse 
pervenire.  £  ciò  sì  spiega  dal  passa^Egio  che 
colla  persona  facevano  i  beni  in  dominio  dd- 
l'arrogante  in  virtù  dell'acquisto  della  patria 
potestà  (Leg.  17  a  22,  D.  de  adopt). 

La  nostra  legge  è  Benedice,  ohiaBib  e  non 
meno  provvida.  Contiene  due  ipotesi;  1°  che 
il  minore  abbia  genitori  viventi;  2"  che  non  li 
abbia.  Nel  primo  caso,  la  fàcoltà  déll'autorif- 
zazione  appartiene  sì  genitori,  o  a  qucUo  dei 
genitori  che  vìve.  %  una  delle  prerogali  re 
della  patria  potestà  jche  getta  tace  in  foest» 


«  aeconaentlre  tH'adozlouet  si  richiede  pure  11  coa- 
«  senso  del  padre,  In  difetto  quello  dell'avo  paterno, 
«  a  m  mancania  di  entrambi,  quello  della  madre  ». 
CÌA  legge  l'art.  SOB  trova  cbs  «Minte  gradazioni  sono 
sparile. 

(IJ  È  manifesto  che  il  eoniuge  dell'adottato  pre- 


stando il  suo  consenso  oob  Incootra  veruna  obbliga- 
zione personale. 

{t)  RirrC,  I>»  l'adopiioH,  pag.  46;  IHnnH.om,  nu- 
mero SS. 

<3)  Non  al  troverebbe  aliia  dtapwlfleae  che  ftcsl- 
limase  II  msrlle  a  Impedirà  /'sMns  Mta  mm*i'f 

il  cbe  è  molto  riHessIblle. 
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jKgolo.dsl  Codice,  men^  in  aJtro  ìnaigo  non 
si  trov»  espressa-  Ordinariamente  il  padre  ha 

tutela  legale  del  figlio  minore,  e  in  man- 
canza di  Ini,  la  madre.  Imianri  a  qnesta 
somma  non  ha  luogo  antorità  di  tutore,  nè  di 
consiglio,  quindi  altro  non  ri  richiede.  Ma  n 
sono  casi  in  cui  U  genitore  npn  ha  la  tutela 
legale  proprtanente  detta.  Uno  di  «[oestì  «gli  è 
qaaado  il  minore  da  stato  emaDoipato  ;  l'altro 
4|nasdo  fl  genitore  fa  per  abuso  privato  della 
tutela.  Amendne  dànno  luogo  a  qualche  ri- 
cordo importante. 

La  emancipazione  o  avvenga  per  matrìmo- 
njo,<rivicBtì  i  genitori,  o  per  atto  volontario-dei 
genitore  avente  la  patria  podestà,  non  priva 
^  tteesi  genitori  di  certi  supremi  diriMi:  se  si 
depone  la  tutela  legale,  ai  assume  la  cura; 
«  aUdUmno  ^  articoli  814,  816.  Se  in 
tale  stato  di  cose  si  oilire  persona  amica,  dis* 
poeta  a  prendere  nella  sua  proterione  il  figlio 
minoBO,  adottandolo,  il  padre  ft  atto  di  q«d- 
rautorità^nonha  feM»  eoU'oaudpa- 
zione. 

Più  grave  dubbio  sorge  dall'articolo  23S. 
n  genitore  è  decaduto  dalla  tutela  leigide  per 
comprovato  abuso  della  patria  potestà.  Il 
voto  solenne  che  sì  desidera  in  questa  circo- 
etaaia  non  ha  perduta  la  sna  gravità?  Che 
dobbiamo  sperare  da  ebi  ha  violato  o  trascu- 
rato i  doveri  del  santo  suo  ufficio  ?  Altro  tutore 
o  ««raliore  in  esclnòane  del  padre  stesso  viene 
nominato  (detto  artìcolo  233);  con  che  sembra 
condannata  ogni  sua  ingerenza  negli  affari  del 
fif^o.  —  AI  forte  argomentare  mi  pane  ri- 
sponda 3  testo  che  anche  qui  non  lascia  ia- 
terpretarsi.  Se  l'adottato  non  ha  genitori  vi- 
oattL  La  preaenia  dei  gonitori  cedade  leti&* 
ralmoìte  la  operazione  dd  eontigUo  di  fmnir 
^ia  e  di  tutela.  Noi  ragioniamo,  ma  «ine  kge 
loquimur.  Può  essere  giusto  il  dire  che  in 
date  situazioni  non  converrebbe  lasciare  ai 
genitori  i»  A  importante  potere  sopra  i  loro 
tìgK  ;  ma  U  legidatore  ha  stimato  altrimenti. 
Ch'^  ablna  vohito  come  condizione  l'eser- 
cìzio effettivo  della  patria  i>otestà  è  idea 
rimossa  dal  testo  medesimo.  Se  i  genitmri  esi* 


«tono  amendu^  cene  ora  dirò,  devono  pre- 
stare il  consenso  :  anche  Ut  madre  che,  pre- 
senteil  padre,  non  esercita  la  patria  potestà. 
nieglBlKtoreavrà^kUrto  por  questa  volta  nd- 
l'affézione  patema,  qnantnnqne  la  cndoita. 
del  padr*  n^e  cose  dd  figlio  non  sia  stata- 
la più  lodevole.  Al  postutto  non  possiamo 
scrìvere  una  decadenza  daHa  legge  non 
comminata. 

Se  il  figlio  è  minore,  il  consenso  dei  geni' 
tori  assume  U  carattere  dell'autorizzazione. 
E^sa  deve  emanare  da  amendne,  non  essendo 
la  madre  posposta  o  fatta  tacere  dalla  pre- 
senza del  padre.  L'artiu^o  209  ha  una  rela- 
zione discoraiva  immediata  con  quello  che  lo 
precede;  se  in  caso  meno  grave  abbiamo  detto 
ewere  «acessario  U  amunse  di  mirantbi  i  ge- 
nitori e  non  d^  padre  soltanto,  più  deve  dirsi 
in  questo.  Xel  sistema  italiano  la  maternità 
salita  Mf^là  wdiai  civili  a  un  grado  d*impOT- 
tansa  che  prima  non  aveva;  più  volte  lo  ab- 
biamo rilevato  :  una  noveUa  prova.  Bilnoe  l*ar> 
gomento  dal  confronto  che  può  fiursi  di  questo 
articolo  col  194  àd  Codice  albertino  che  stava 
sempre  aperto  innanzi  ni  redattori  del  nostro. 
Secondo  l'albertmo,  il  oooseoso  necessario  era 
quello  del  padre  ;  in  seconda  linea  Favo  pa- 
terno, in  difetto  dì  amradue  la  madre.  Ora 
più  fede  si  ha  non  solo  nell'amore  ma  eziandìo* 
nel  senno  di  lei,  e  il  tao  voto  pesa  quanto 
quello  del  padre. 

n  genitore  naturale  che  ha  riconosciuto  il 
figlio,  e  ne  ha  la  tutela  legale  nella  su» 
minor  età  (articolo  18i),  ha  la  facoltà  d'anto- 
rìszue  l'adozione. 

Non  essendo  viventi  i  goitorì  (1)  —  sarà 
tteeemuria  teeondo  i  «ui  P«pprovagione  dd 
contiguo  di  fiimi^ia  c  ài  fvfoZa.  É  noto  che 
il  censito  di  fìuniglia  è  istituito  pei  legittimi; 
il  consiglio  di  tutela  quando  ìa  fihagione  Ì 
ìegaimente  rieonoteiuta  o  dKhiarata,  naturale 
cioè,  e  non  legittima  (artìcolo  261).  Pei  fan- 
ciulli ammessi  negli  ospizi,  l'amministrazione 
forma  il  consiglio  di  tutela  come  viene  dis- 
posto nell'articolo  262.  Ciò  dichim  la  clau- 
sola  del  testo  —  secondo  i  ccmC 


Articoto  SIC. 

L'adottato  assume  il  cognome  dell'adottante  e  l'aggiunge  al  proprio.  I  di- 
ritti deiradottato  sulla  eredità  dell'adottante  sono  determinati  nel  Titolo 
Delle  successioni. 

Arllcola  91 1. 

Ilpadre  e  la  madre  adotti  vi  hanno  debito  di  continuare,  occorrendo,  l'educa- 
zione dell'adottato,  e  di  fornirgli  i  sussidio  gli  alimenti  di  cui  avesse  bisogno. 

(1)  0  ss  impediti  dall'esprimcre  U  loro  volontà  per  difetto  ài  nrìom,  per  nueast,  ne 
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IArt.  2Ì0-212] 


L'obbligazione  degli  alimenti, in  caso  dì  bisogno, è  recìproca  traTadot* 
tante  e  Fadottato.  Essa  però  nell'adottante  precede  quella  dei  genitori  legit- 
timionaturali.eneiradottatoconcorrecon  quella  dei  dglilegittimi  o  natorali 
dell'adottante. 

Jkriìtsmlm  «19. 

L'adottato  conserva  tutti  i  diritti  e  doveri  verso  la  sua  &miglia  naturale. 
L'adozione  non  induce  alcun  rapporto  civile  fr$k  l'adottante  e  la  fisuniglia 
deiradottato,  nè  fra  l'adottato  e  i  parenti  dell'adottante,  salvo  ciò  che  è  sta- 
bilito nel  Tìtolo  Del  matrimonio, 

§  497.  Effttti  giuridici  dtWadogione. 

questo  e  t  discendenti  deWadottato. 

A.  Fermi  i  rapporti  dell'adottato  verso  la  propria  fami^,  egU  rmam 
estraneo  ai  parenti  ddPadottante. 

B.  Rapporti  di  limite  o  negaUvi  fra  i  parenti  e  affini  déffadotUmte  <  fudlt 
ddPadottato. 

Proibieione  del  matrimonio. 

C.  Rapporti  di  parentela  fra  Vadottante  e  i  diecendenti  deìFadctiato. 
%  498.  IL  Effetti  deWadozione  fra  la  pereona  d^adotkmte  «  siwlla  MPaéMMa, 

A.  Nella  vita  di  entramM. 

a)  Assuneione  dei  cognome. 

b)  Obbligo  degli  alimenti  (articolo  211). 

c)  Obbligo  dOredtteanone. 
§  499.  ContinmMione. 

B.  Inetti  dd  rapporto  di  adesione  dopo  la  morte  ddFadottamie  o  delTadattato. 

a)  Diritti  di  eueceeeione  competenti  aWadottato  in  genere. 

b)  Diritto  di  riserva  euUa  eredità  testata  d^adottante. 

Esame  delle  opinioni  che  professano  non  doversi  comprendere  néBm  formasione 
deBa  parte  riservata  i  beni  donati  daWadottante. 
%  600.  Continuazione. 

c)  L'adomone  non  revoca  le  donaeioni  precedenti. 

d)  Ma  se  la  donazione  è  revocata  per  la  sopraweniema  di  figlio  legittimo 
Vadottivo  ne  ha  pure  H  vantaggio. 

e)  Se  la  presema  di  un  figlio  adottivo  impedisca  la  riversibiUtà  deglieffetUdonaU 

f)  DtHa  successione  deff  adottato  premorto  all'adottante. 


%  497. 

Effetti  giuridioì  Ml'adocloM. 

L  Effetti  deWadosione  tra  la  famiglia 
naturale  dàPadottato  e  Padottante,  e  tra  que- 
sto e  i  discendenti  deiradottato. 

A.  Fermi  i  rapporti  deiradottato  verso 
la  propria  famiglia.,  egli  rimane  estraneo  ai 
parenti  ddTad^Mante. 

Raccogliendo  in  uno  questi  tre  articoli, 
ragione  di  metodo  mi  obbliga  a  c(HnÌDciare 
l'esame  dall'ultimo.  L'articolo  212  determina 
ciò  che  TÌ  ha  dì  più  caratteristico  e  fonda- 
mentale nell'adozione  —  che  Vadottato  con- 
serva tutti  i  diritti  e  doveri  verso  la  sua  fa- 
m^a  naturale;  e  non  &  parte  di  quella 


dell'adottante.  Diritti  di  edacaàone  e  di  aU- 
mentazione,  diritti  di  aaccesBioite  pafrì- 
monio  dèi  padre  naturale  e  dei  parenti,  di- 
ritti di  Bucceasione  reciproca,  diritti  antore- 
toli  dei  genitori:  milla  è  cangiato  in  ood«iti 
rapporti. 

Dal  non  essere  il  nnoro  rapporto  ae  non 
personale  ftm  il  padre  e  il  fi^o  adottiri, 
segue  dte  l'adottato  non  acquista  alenn  diritto 
di  Bucceesione  verso  i  parenti  dell'adottante. 
Facendosi  luogo  alla  successione  del  padre  o 
della  madre  dell'adottante,  il  figlio  adottivo 
non  ha  diritto  di  rappresentazione^  non 
avendo  capacità  abituale  dì  succedere  ad  essi 
Tra  l'adotuto  e  gli  ascendenti  dell'adottante 
non  sufluste  l'obbligo  redprooo  deg^  alimenti 
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come  nella  parentela  naturale.  In  generale 
nessun  rapporto  giurìdico  viene  a  crearsi /ra 
t  parenti  deWadottato  «  Vadottante  medetimo 
(vedi  lettera  C). 

B.  Rapporti  di  limite  o  negativi  fra  i 
parenti  e  o/^m  deWadoUante  e  gudU  dd- 
J'adottato. 

Gli  effetti  morali  dell'adozione,  in  forza  di 
<[uesto  Btesso  limite,  si  trovano  pià  estesi 
degli  effetti  patrimoniali.  Fra  i  figli  ci- 
tivi (fella  «tesM  pen<ma;  tra  Vaàotto^  e  i 
fi0iscpnmemttÌd^adottaiUe;  traFadottato 
c  «I  coniuge  delPadottante,  e  tra  Vadottante  e 
Seoniugad^adoUato  —  il  matrimonio  è^Di- 
bito  (articolo  60).  Gli  effetti  morali  si  trovano, 

10  diceva,  più  estesi  dei  patrimoniali,  impe- 
rocché ove  non  giunge  il  rapporto  successorio, 
si  estende  l'impedimento  di  pubblica  onestà. 
Sodo  concetti  distinti,  e  la  natura  degli  ele- 
menti che  li  compongono,  non  permette  di 
-confonderli. 

Vi  ha  dunque  una  considerazione  d'affinità 
nella  proibizione  di  matrimonio  tra  l'adot- 
tante e  l'adottato  e  i  coniugi  rispettivi  j  e  si 
■domanda  se  sib  una  vera  e  propria  affinità 
nel  senso  generale  attribuito  a  questo  rap- 
porto giuridico.  I  pììt  acuti  investigatori  dd 
diritto  stimarono  non  fosse  con  ciò  costituita 
■pn'affinità  vera  e  propria,  e  malgrado  l'arti- 
•colo  S48  del  Codice  Napoleone  non  sia  punto 
diverso  dal  nostro  articolo  212,  restò,  fermo 

11  concetto  —  Vadcptitm  ne  pndtHt  ieidem- 
ment  ni  parenté  m  aUiance  (Demante,  Pro- 
granme,  tom.  i,  num.  SS7).  Em  una  affinità 
del  genere  morale  si  disse,  e  secondo  me,  con 
proprietà  di  termini,  bene  corrispondendo  al 
-carattere  specialissimo  dell'adozione.  La  pa- 
ternità adottiva  scostandosi  da  quella  di  na- 
tura per  quanto  si  sforzi  d'imitarla  al  possi- 
bile, non  può  spogliarsi  del  suo  carattere  fit- 
tizio e  civile,  se  la  legge  cirìle  non  s'imponga 
sulle  rdazioni  naturali  sino  a  soffocarle,  come 
si  fece  nel  giure  antichissimo.  Lungi  da  ciò, 
la  legge  odierna  rispetta  le  relazioni  natu- 
rali e  loro  consente  tutto  lo  sviluppo  di  cui 
sono  suscettìbili  ;  il  che  impone,  che  qualunque 
aflbiìtà  che  venga  a  rilevarti  dall'adozione 


(1)  Onda  Berlier  neHa  sedata  del  Corpo  legislativo 
del  81  ventoso,  anoo  XI:  «  V&fitùté  inorale  établle 
par  l'adoptloD  entra  tes  perunnes  de  celle  qualità, 
et  lea  rapporta  que  la  cohablialion  fait  nattre  entre 
elles,  preseriTalent  de  ne  pas  offHr  d'allments  k  leurs 
passions  par  le  marlage  >  (Locii£,  Légial.  «ir.,  tom.  vi, 

ii)  Tanto  meglio  II  Codice  italiano,  che  dal  titolo 
dell'adozioni  Irasporift  questa  proibizione  in  quello 


non  possa  avere  dtro  carattere  se  non  civile, 
regolato  dall'imperio  anziché  dagli  ordini 
naturali,  e  ristretta  ad  alcuni  determinati 
effetti  (1). 

Rapporti  di  parentela  civile  racchiude  l'ar- 
tìcolo 60.  Di  questi  è  il  vincolo  tra  t  figli 
adottivi  della  stessa  persona.  Comunque  del- 
l'ordine civile,  codesta  fraternità  è  ritenuta  in 
fatti  vera  e  propria  parentela;  il  che  si  com- 
prova dal  diritto  della  successione  che  è  la 
riprova  o  specchio  riflettente  della  parentela. 
Kon  però  perdono  farsa  le  considerazioni  ora 
esposte.  L'oggetto  dell'articolo  60  come  degli 
lUtri  di  quella  sezione  è  dichiarare  in  quali 
evenienze  il  matrimonio  non  sia  permesso  ;  né 
si  tratta  di  definire  la  natura  dei  vincoli  che 

10  impediscono  (2).  Può  bene  darsi  che  un 
rapporto  di  parentela  venga  a  considerarsi 
nello  stesso  articolo  60  come  impediente  il 
matrimonio,  senza  che  l'affinità,  che  pure  vi  si 
considera  alio  stesso  effetto,  possa  dirsi  tale 
nel  pretto  senso  giuridico  (3). 

C.  Sapporti  di  parentela  fra  Vadottante 
e  i  discendenti  dtlVadottato. 

La  legge  romana  pose  questo  teorema  — 
ex  adoptivo  natta  adoptivi  locum  obttnet  in 
Jure  eivUi  (Leg.  27,  de  adoption.).  Quantunque 

11  Codice  francese  sian  passato  del  principio 
e  non  ne  abbia  &tta  menzione  in'  verun 
Inogo,  nondimeno  ginreconsulti  di  prìm'ordine 
tennero  non  potersi  esiliare  dal  Codice  senza 
traviare  dal  vero  suo  scopo  l'istituto  dell'ado- 
zione (4).  Ma  dei  sostegni  nel  Codice  biso- 
gnava cercarne  poiché  la  santità  del  prin- 
cipio non  avrebbe  potuto  difenderlo  dalla  con- 
traria volontà  del  testatore.  Si  cercarono,  ma 
non  credo  siano  stati  trovati  Gli  avversari 
di  questa  opinione  vennero  mano  mano  demo- 
lendo gli  appoggi  che  si  credevano  fondati  su 
diversi  articoli  del  Codice,  il  quale  in  realtà 
non  si  prestava  alla  giusta  e  stinta  còncln- 
sìone.  Quindi  ebbero  un  bel  campo  a  predi- 
ciure  che  l'adozione  è  on  istituto  arbitrario, 
una  creazione  legislativa,  una  finzione  che 
non  tiene  molto  a  imitare  il  modello  della  na- 
tura ;  che  non  bisogna  speculare  ma  procedere 
strettamente  colla  legge. 


d^' Impedimenti  matrimoDlali,  ov'i  la  sua  vera 
sede. 

(3)  Che,  oltre  la  successione,  darebbe  luogo  anche 
al  diritti  allmeatari. 

(4)  TODLLiER,  tom.  II,  I0I5;  pROUDHOH,  tom,  D, 
p.  sei  ;  CoTRLLK,  Cauri  de  droit  àtil,  t,  i,  89,  9S; 
OoiLon  BARaoT,  Bna/elop.,  t»  Adeption,  numero  74) 
M&acADÉ,  all'art.  850,  n.  4,  ecc. 
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LIBRO  I.  TITOI-0  VII. 


[Art.  210-2151 


Uomiai  pratici,  colpiti  da  tanta  enormità 
consacrata  dal  legislatore,  si  ripiegaTano  nelle 
distinzioni.  Se  all'adottato  erano  nati  dei  figli 
prima  dell'adozione,  si  comprende,  dicerano, 
come  non  siano  partecipi  degli  effetti  dell'a- 
dozione, giacchi  non  portano  ne^ure  il  co- 
gnome dell'adottante;  ma  nascendo  posterior- 
mente all'adozione,  devono  esser  ricevuti  come 
propri  nella  sna  fiimiglia  (1).  La  distinzione, 
come  si  Tede,  non  6  un  argomento;  non  ag- 
giungeva nulla  e  la  opinione  di  Merlin  non 
ebbe  seguito. 

n  nostro  articolo  212,  nella  seconda  sua 
parte  lascia  desiderio  di  maggior  precisione. 

<  L'adozione  non  induce  alcun  rapporto  fra 

<  Vadottantt  e  la  famiglia  deiradottato,  uè  fra 
«  l'adottato  ed  i  parenti  dell'adottante  ».  Sì 
potrebbe  credere  che  il  Codice  italiano  non 
statuisca  alcun  vincolo  di  parentela  fra  l'a- 
dottante e  i  discmdetiti  deWadottato  che  sono 
la  sua  vera  famiglia,  segaendo  le  fidae  orme 
del  Codice  francese.  Ma  non  i  coA:  e  per  fa- 
miglia non  intende  altro  che  gli  ascendenti,  e 
i  colltterali  ddl'adottato  e  non  già  i  «tm'  di- 
teendenti.  Il  fondam«ito  della  interpretazione 
è  apertissimo  negli  articoli  736  e  7S7,  in  cui 
parlandosi  della  successione  al  padre,  alla 
madre  e  ad  ogni  altro  ascendente,  e  dopo  es- 
sere stabilito  succedere  i  iìgli  legittimi  senza 
distinzione,  si  aggiunge  :  sotto  nome  di  figli  le- 
gittimi s'intendono  anche  i  figli  legittimati, 
gli  adottim  e  loro  discendenti.  Questo  pro- 
gresso non  poteva  mancare  al  nostro  Codice  ; 
l'assurdo  di  una  parentela  cominciata  nel  fi- 
glio e  troncata  nella  sua  persona  senza  conti- 
nuare nei  figli  da  lui  generati,  doveva  cessare: 
era  tempo, 

§  498. 

OoBllMUWlDM. 

n.  ^eUi  ddTadoeione  fra  ìaperacna  dtl- 
VadottanU  e  quella  d^adottato. 

A.  Ndla  vita  di  entrambi. 

a)  «  L'adottato  assume  il  cognome  del- 
l'adottante e  lo  aggiunge  al  proprio  >  (arti- 
colo 210).  Non  si  trasmettono  anche  all'adot- 
tato ♦  titoli  di  nobiltà,  e  le  insegne  relative? 
Non  è  una  conseguenza  che  deriva  dal  por- 
tare il  cognome  ?  Il  Codice  non  ne  parla,  la 


(1)  ■nLiR,  !•  Adoption  {(tuta,      dnU,  %  J). 

flj  Le  RR.  Lettere  Piteoil  del  16  agosto  iS44  del 
Regno  subttpfno  «tiblllroi»  le  nornie  da  tenersi  per 
roDs^tre  l'iutorlzuzione  sovrau  per  mulizionl  e 
antlantfl  di  eegnoml  di  bmtRlta.  Ivi  pure  af  dlopone 
del  Utoll  feudali  e  onoriBd;  riservata  al  trlbonall  la 


relazione  senatoria  ne  dice  il  motivo:  «  Non 

<  si  è  creduto  che  si  dovesse  fai  cenno  della 
«  trasmissione  dei  titoli  di  nobiltà  dell'adot- 

<  tante  airadottato.  Ben  si  trattò  se  si  arnee 
«  a  riprodurre  la  disposizione  dell'art.  lìW 
«  del  Codice  albertìno,  secondo  la  quale  la 
«  nobiltà  e  le  armi  gentinzie  dell'adottante 
*  non  passano  all'adottato  senza  una  spedale 

<  concessione  sovrana  ;  ma  se  ne  abbandonò  il 

<  pensiero  per  la  considerazione  che  la  ms- 

<  teria  dei  titoli  di  nobiltà  è  estranea  al  il- 
«  ritto  civile  e  riceve  norma  dai  diplomi  dì 

<  concessione  e  da  speria1iproTvedÌmentid'<nr 
«  dine  polìtico  >  (2). 

6)  Obbligo  degli  alimenti  (art.  211). 

Quello  del  padre  e  della  madre  adottivi 
verso  i  figli  adottali  è  inaita  nel  fatto  detl'ft- 
dozione  :  sta  bene  che  l'obbligo  sia  reciproco. 
Anche  qui  II  Codice  italiano  ha  novità  e  molto 
bene  intesa.  La  óbbligazione  degU  eiimtnìi 
precede  ndPadottante  quella  dei  genitori  let- 
timi o  naturali.  Con  ciò  i  messo  fortemente 
in  rilievo  uno  dei  caratteri  dell'adozione.  L'a- 
dottante assume  principalmente  un'opera  di 
beneficenza  imponendosi  le  più  gravi  obblìsn- 
zioni  dei  genitori  naturali,  ed  anche  legittimi 
Si  presenta  spontaneo  alla  mente  che  0  padre 
0  la  madre  adottivi  debbano  coprire  dalle  mo- 
lestie degli  alimenti  ì  genitori  chegli  affidarono 
il  proprio  figlio,  e  hanno  creduto  nelle  sue 
promesse.  Tuttavia  non  era  stato  detto  ne^Ii 
altri  Codici,  e  la  comunanza  del  debito  deri- 
vava dal  sistema  generale  che  disponeva  in- 
tomo all'obbligo  degli  alimenti.  Ora  non  ri  h& 
alcun  dubbio,  che  quanto  dicesi  delTobblieo 
di  alimentare  l'adottato,  ripctesì  nei  suoi  dì- 
scendenti  ;  lacuna  che  pure  lasciavano  i  Co- 
dici anteriori. 

Per  quanto  concerne  VadoHato,  si  osserra 
un'altra  regola.  I  figli  adottivi  concorrono  in 
parità  di  obbligazione  verso  l'adottante  coi 
figli  naturali  e  legittimi  di  lui,  nccome  con- 
corrono attivamente  nella  successione,  consi- 
derati come  fratelli  (3). 

Altri  obblighi  rimangono,  e  ciò  è  manifesto, 
non  disponendo  l'articolo  211  che  di  rapporti 
speciali.  Oltre  gli  ascendenti  e  discendenti  ci- 
vili, ognuno  ha  o  può  avere,  adottante  e  adot- 
tato, l'obbligo  di  alimentare  i  suoi  ascendenti 
naturali,  il  coniuge  e  via  discorrendo.  L'arti- 


cognizione  sul  diritto  di  applicare  t  cognomi.  In  qutst» 
dipende  da  rapporti  (lìurtdici. 

(3)  L'obbllfto  che  Padotlato  ha  Temo  II  padre  idet* 
Ilvo  non  Kt  emende  al  padre  del  padre  adottivo,  rb* 
non  è  ua  ascendente  rispetto  a  InU 
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colo  142  coatinua  ad  essere  applicato  coHe 
sue  gradazioni,  disposizione  affatto  estranea 
alla  presente. 

c)  L''obbKgo  dì  continuare,  occorrendo,  la 
educazione  dei  figli  adottivi  si  trasmette  nel 
padre  e  nella  madre  adottivi  senza  distinzione. 
Se  Tadottante  è  una  donna,  si  carica  non  meno 
di  (jnesta  obbUgazione  a  soUiero  dei  genitori 
legittimi  0  naturali.  £  da  osaenrare  la  parsi- 
monia delle  parole  osate  in  questo  articolo, 
n  figlio  adottivo  può  arer  saperatl  ^  anni 
in  cui  U  educazione  è  necessaria;  se  no,  i  ge- 
oitori  sono  esonerati  dal  dispendio  della  e^- 
cazione,  e  un  certo  ragionerole  diritto  di  re- 
golarla deve  spettare  all'adottante  che  se  ne 
prese  il  pensiero  e  la  cura.  Ma  i  genitori  non 
sono  mai  privati  di  autorità  rispetto  aOa  per- 
sona del  figlio,  quantunque  adottato,  conser- 
Tando,  come  già  sappiamo,  la  potestà  patria 
e  la  esercitano  nonostante  l'adozione.  E  con 
ciò  ritengono  i  propri  e.  veri  diritti  personali 
che  nel  concetto  amplìssimo  della  patria  po- 
testà si  comprendono  secondo  il  seguente 
Tit.  vm.  Fra  i  quali  deve  annoverarsi  il  di- 
ritto diapprovare  o  non  approvareil  miUrimo- 
DÌO  (tei  :flglio  nei  tenuini  d«|^  art  63, 64,  66l 

§  490. 

B.  J^HH  àd  ft^orto  adosUme  dopo 
la  morte  d^atbttante  o  di0adottato. 

à)  ZNHnf  (K  mtceesgfime  eomptìenU  «Tla* 
dottato  in  genere. 

L'articolo  737  lo  pone  sulla  stessa  linea  del 
figlio  legittimo  e  legittimato  per  succedere  o 
consaccedere  con  lui  neHa  eredità  deinkdot- 
tante  (l).Non  importava  avrertirecheil  diritto 
di  snccessiene  non  vien  meno  per  lo  soprag- 
giungere di  figti  legittimi  dopo  l'adozione.  La 
legge  non  può  spiegarsi  che  in  (Questo  senso. 
Se  i  figli  esistevano  prima  dell'adozione  l'a- 
ireVben  resa  isipoasibile.  Tf^n  sì  parla  dun- 
que che  dei  nati  poeteriormente-. 

Qnantnnque  I^oMato  non  aMris  m  mik 
porto  snecessivo  verso  t  parenti  deH'Uottftnte, 
verso  rmdMt  degli  ascendenti  e  del  eolbte- 
nrfi  d!'lnl,  ha  perd  neKa  soa  qwilitìi  il  diritto 


(1)  Enon  sulla  successIoDe dei  parenti  dell'adolUnte, 

cMM  #  am  p«viMb  MpHUM««af-  detiiut.  wn, 

NM  und»  ■  Pmlifti»  fm  tmtfiiHb,  ma  di  sgMzton» 
cMte,  sKMde  Hntmoi  «Qu>  in  addpHoiinir  ditur, 
lirquMwHlnMltapHeagMIosatt.  Qattm  wervmm 
«Jywwwir,  tm  ufurn»  tu.  jMoptlo  né»  mm  /«r 
jwifSiH»  até     Hfwmùmk  aH^rt,  et  Mn>  ri  Hftam 


di  escluderli  da  quella  delTadottante  come  gli 
altri  figli  legittimi  nè  più  uè  meno. 

Non  havvi  alcnn  dubbio  oggidì  che  se  l'a- 
dottato fosse  premorto,  i  suoi  discendenti  le- 
gittimi verrebbero  a  rappresentarlo  neOa  suc- 
cessione dell'adottante. 

b)  JKrAto  di  riserva  wSct  ereàUà  testata 
dtHradottcmte. 

La  porzione  legittima  riservata  a  fiavore  dei 
figli  legittimi  nell'articolo  806,  lo  è  pure  a  fa- 
vore e  vantaggio  delfici  adottìTÌ;il  die  è  reso 
manifesto  dalPart.  806. 

Sotto  Timpero  della  conferme,  e  non  ugual- 
mente chiara,  disposinone  del  Co^ee  francese, 
si  disputa  intomo  alla  qualità  dei  beni  sui 
quali  dovrebbe  cadere  la  riserva.  L'adottato 
non  ha  diritto  che  alla  »ucct$sione  deWadot- 
tante;  perciò  qualche  giureconsulto  ritiene  che 
i  heni  donati  dal  testatore  in  vita,  e  quindi 
usciti  dal  suo  patrimonio,  non  n  considerano 
all'effetto  della  riserva  (2). 

Altra  opinione  più  diffusa  e  più  seria  di- 
stingue fra  le  donasioni  anteriori  e  posteriori 
aXCadoeione,  non  accordando  al  figlio  adottivo 
diritto  di  riserva  e  di  riduzione  se  non  sulle 
seconde. 

B  donante,  sì  dice,  non  può  con  an  iatto  suo 
personale  togliere  o  rendere  deteriori  diritti 
conces^  a  terzi  Lecita  l'adozione  ma  senza 
offesa  di  precedoiti  diritti  Di  sua  satun  ìr- 
revocabDe  è  la  donazione  fra  viri,  uè  con  un 
nuovo  titolo  di  liberalità  quale  d  è  l'adozione, 
è  permesso  menomare  a  volontà  del  donante 
le  donazioni  che  ha  già  fatte.  Tero  è  che  qui 
non  si  tratta  di  vederle  revocate  e  distrutte, 
come  in  altre  eventualità  la  legge  stessa  dis^ 
pone  ;  ma  piuttosto  di  assoggettarle  ad  una 
riduzione.  Ciò  poco  importa:  è  questione  di 
principio  :  la  minore  o  maggior  gravità  delle 
conseguenze  non  è  quella  che  decide. 

Lasciata  da  parte  la  velleità  della  frode  che 
facilmente  potrebbe  occultarsi  in  simili  fatti 
arbitiuri,  merita  pure  che  si  avverta,  non  aver 
potuto  il  figUo  adottivo  giammai  nutrire  la 
speranza  di  quei  beni  mediaate  donazione  alie- 
nati prima  che  acquistasse  la  qualità  di 
adone  odiosa  che  non  avrebbe  altro  tì- 
tolo che  una  liberalità  deUa  quale  e^  si  var- 
rebbe come  istrumento  ed  arma  a  daimo  di 


adopUTerim,  uxor  inaa  1111  matrfs  loea  bob  est,  nefiM 
«dpMsdtor  «(,  pnpier  «fud  nee  cegmia  i^u  eA  • 
^  K  de  idopt.). 
^  DiLTmaemiT,  Tri.  i,  p.  98,  nou  5.  —  II  Codice 
prasManv  (in.  tfK)  eonsemi  la  l^tUna  agli  ascen- 
denti cbe  non  abbiano  prestalo  n  loro  eonvnso  aTT»- 
(lMlme« 
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LIBRO  [.  TITOLO  VII. 


[Art.  2Ì0-212) 


colerò  che  forono  giÀ  dalla  stessa  penona  be- 
mftcfttì  (1). 

Decisamente  la  sentenza  contraria  è  prefe- 
TÌbfle  e  vera,  e  noi  l'accettiamo  per  conto  no- 
stro È  del  Codice  italiano.  Bisponde  il  sistema, 
risponde  la  necessaria  unità  del  concetto  le- 
gisIatÌTO  ;  3  còmpato  dell'asse  patrimoniale  dèi 
defìinto  onde  misurare  nel  fttto  conmto  la 
disponibilità  che  gli  era  concessa,  è  stabilito 
n^'ariicolo  822.  Le  cose  disposte  a  titolo  di 
donazione  rientrano  fittiziamente  nel  patri- 
monio aggiungendo^  u  beni  esistenti  in  do- 
minio del  testatore  e  ne  formano  una  massa.  Si 
ha  0  non  si  ha  diritto  alla  riserra,  ed  azione 
per  ridurre  ai  termini  di  legge  le  largizioni 
eccedenti  la  parte  disponibile.  Ciò  dipende 
dalla  relazione  di  parentela,  naturale  o  cÌTÌle, 
che  si  ha  rerso  il  testatore:  relazione  che  la 
legge  determina.  H  figlio  adottivo  p<Mdede  co- 
desta qualità.  Dopo  ciò  ogni  distinzione  che 
Tenga  a  proporsi  sul  modo  della  computazione 
ereditaria,  non  è  che  arbitrio  e  roTesdamento 
delle  bad  stabilite.  È  in  sostanza  una  critica 
della  legge,  una  censura  poco  rispettosa  che 
si  fit  al  legislatore,  qnad  non  abbia  ablmuiciato 
nella  sua  vedute  anche  il  caso  presente,  quan- 
tunque espressamente  considerato  là  dove  pa- 
r^gia  i  fi^  adottati  ai  legittimi,  ed  equivale 
al  sostituire  alla  sua  la  sapienza  privata  per 
mutarne  la  legge. 

Lungi  da  ciò  risulta  manifesto  che  ai  diritti 
successori!  degli  adottivi,  contemplati  nell'arti- 
colo  737,  come  a  quelli  dei  legittimi  e  legit- 
timati, si  apporta  il  necessario  complemento 
nei  disposti  degli  articoli  821  e822.  II  concetto 
del  legislatore  è  pieno  allora  soltanto  che  tutto 
il  complesso  delle  largizioni  fatte  dal  testatore 
vivente  siano  assunte  nel  calcolo  del  patri- 
monio ereditario.  Le  sue  prudenti  determina- 
zioni sarebbero  sconvolte,  ei  vantaggi  guaren- 
titi ai  figli  adottivi  porrebbero  nell'ultimo  conto 
trovarsi  UlusorìL  Se  l'adottante  avesse  già  re- 
golata la  massima  parte  dei  suoi  beni  prima 
dell'adozione,  la  illumone  in  cu  U  figlio  adot- 
tivo sarebbe  tratto,  ben  pecore  saria  di 
quella  che  potrebbe  incogliere  i  donatari  an- 
teriori. Essi  sono  già  avvertiti  dalla  legge  che 
Q  fatto  loro  non'  è  defini  tiro  ;  che  potrebbero 
nn  giorno  sentirsi  richiamare  sulle  liberalità 
ricevute  qualora  il  donante,  in  offesa  dì  altri 


diritti  più  potenti,  le  avesse  inconsultamente 
prodigatizzate.  Non  è  vero  che  il  figlio  adot- 
tivo non  abbia  potuto  contarvi.  E^i  vi  ha^on- 
tato  con  tutta  ragione  perchè  sapeva  tali  do- 
nazioni formare  tattavia  a  certi  effetti  nn  ele- 
mento patrimoniale  e  cod  possiamo  anche 
supporre  che  le  conoscesse,  e  vi  fiicesse  asse- 
gnamento quando,  tutto  calcolando,  si  dispose 
ad  accettare  l'adozione.  E  l'alto  magistrato 
che  la  omologa,  comprese  per  lai  quando  egli 
non  lo  avesse  visto,  che  vi  era  da  far  calcolo 
eziandio  su  quella  sostanza  quante  volte  av- 
venisse che  l'adottante  trattasse  poveramente 
nella  sua  ultima  volontà  n  figlio  adottivo  per 
avere  larghegpato  oltre  misura  a  fitTore  di 
,  altri. 

Indarno  si  vorrebbe  sostenere  la  distinzione 
fra  le  donazioni  anteriori  e  posteriori  con  ar- 
gomenti tratti  dalla  natura  giuridica  dell'a- 
dozione. Fa  meraviglia  ch'essa  non  si  consi- 
deri che  quale  una  q>ecie  di  altra  donazione^ 
vero  BOTvertimento  di  norioni  essenziali  total- 
mente divise.  La  beneficenza  è  nel  fondo  ààr 
l'adozione;  ma  primieramente  e  nella  sua 
causa  di  esistere,  la  fiwoltà  di  cceaxA  dà  fi- 
gli a  cfai  n'è  privo,  è  una  concessione  fattagli 
dal  legislatore  a  soddis&rione  dei  suoi  propri 
voti,  a  sollievo  della  sua  solitudine,  a  codbct- 
vazione  del  suo  nome  e  della  sua  prosapia. 
'Quanto  è  meschina  la  idea  della  donarioce 
confrontata  coll'altezza  di  un  istituto  eminen- 
temente socìiJe  1  Contro  gli  scrupoli  di  mnistro 
fine  e  di  nuocere  ai  diritti  altrui,  è  rispetta- 
bile guarentigia  il  ponderato  giudizio  delU 
corte  d'appello.  Non  molto  diverso  sarebbe  il 
dire  che  se  taluno,  pensando  dì  viver  celibe  e 
spensierato,  ha  iatte  immodiche  liberalità,  e 
in  seguito  pigliando  altro  tenor  di  rita,  si  am- 
mogliò, ì  figli  di  lui  non  avessero  diritto  di 
estendere  la  porrione  risemte  a  quelle  libe- 
ralità medesime  in  quatito  aiano  anteriori  al 
malrimomo  CTedi  il  paragrafo  seguente,  let- 
tera e).  Colla  stessa  serietà  si  potrebbe  asse- 
rire che  il  matrimonio  ha  un  certo  carattere 
di  frode  rispetto  ai  suoi  donatari  anteriori; 
perchè,  in  realtà,  sotto  questo  aspetto,  inten- 
diamoci bene,  l'adozione  è  il  matrimonio: 
quanto  dire,  la  creazione  dei  figli  adottìri  è 
tanto  onorabile,  è  tanto  protetta  dal  diritto, 
quanto  la  filiarione  legittima  (3). 


{Il  Casain,  De  fMiopttm,  a.  40;  CaiM»,  Qiu$t. 
Irmutt.,  Aéoftita.  §  fij  Kmt,  De  tadoptio»,  p.  8»; 
ToouiRa,  ton.  u,  lOtl;  Pavam»,  lUptrt.,  t«  M^Um, 
aeet.  ii,  i  S,  u.  5;  TotiLUKa,  pig.  -ISS  a  4M;  Mu- 
ekDS,  airin.  960.  n  8. 

(2)  In  quMlo  **bM  Xsi  un,  y  Adaptim,  Q«Mf. 


dnit,  I  5,  D.  2,  Si  DmUNTOll,  D.  819;  OdbUHI  SUOMM, 
Outetap.  d»  4nU,  v  ÀdtpHm,  a.  08,  TD|  DnaMO 
In  TODuiia.  L  u,  n.  lOii,  nota  i|  Tunrn  la  fwo' 
OBOfl.  L  u,  p.  SU;  Tautn,  AyM.  mmm.  ét  m.  i 
è»  Cui.  nmtn.  Db  Wì  Dsoionaev,  ■onon  e  Itae- 
SUDM.  aU'art.  SU,  n.  SHi  OiiAoi,  AmwA  i^pà. 
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n  diritto  che  ha  il  flf^o  adottivo,  al  pari 
del  legittinu),  di  eompraidere  nella  indisponi' 
liìle  tutte  le  donanoni,  anche  anteriori,  ai 
Tiene  pm  concretando  ndl'aùone  seguente 
che  io  additerò  colle  parole  del  supremo  ma- 
gistrato di  Francia:  «  Come  il  figlio  legittimo 
«  può  far  ridurre  le  donazioni  che  eccedono 

<  la  sua  riserva  ed  in  qualunque  tempo  tali 
«  ÙberaUtà  abbiano  avuto  luogo,  coti  l'adot- 
«  tato  al  quale  è  comune  il  diritto,  può  eser- 
«  citarlo  su  tutte  le  donazioni  fatte  a  danno 

<  d^la  sua  riserva,  sia  prima  che  dopo  l'ado- 
€  zione  (1)  (V.  artìcoli  1091  e  1096). 

Non  possiamo  dir  tutto  qodlo  che  concerne 
k  sofieenfone  de^  adottÌTÌ;  ed  anzi  l'argo- 
mento non  può  esser  che  toccato  dì  volo, 
dovendosi  riassumere  nella,  senime  rdatiTa 
(arUcolo  786  e  seguenti)  e  a  quei  luoghi  ci 
r^^ortiamo. 

§  500. 
tìnrtiiiMailn— . 

e)  Vadotiom  non  reooca  h  àowuiom 
precedenH. 

Ciò  vale  anche  a  schiarimento  delle  cose 
dette  alla  lettera  b  del  paragrafo  precedente. 
La  massima  opposta  verrebbe  a  rappresentare 
uno  più  rilevanti  effetti  dell'adozione.  Per 
noi  sarebbe  l'applicazione  dell'articolo  1084 
ad  un  caso  fuori  della  sua  lettera  e  certamente 
non  contemplato. 

Poche  parole  possono  bastare  perchè  que- 
sttoneTera  non  può  elevarsi  su  tal  punto;  ma 
gioTa  anche  dare  uno  sguardo  a  questo  lato 
divergente  del  nostro  istituto,  dopo  averne 
cMiudaati  alenni  altri  che  convergono  con 
quello  del  matrimoido  ;  ecod  venire  svolgendo 
le  varie  forma  della  sua  essenza. 

Beslnente  l'adoxione  &  scaltrire  dei  figli 
che  ricevono  dalla  legge  consideraziQne  ed 


onore  dì  &^  legìttimi.  Nondimeno,  &tto  il 
debito  omaggio  al  princìpio  antichissimo,  già 
consacrato  nella  famosa  legge  Si  unquam,  Co- 
dice de  donaL,  si  ò  sempre  rìtemito  e  si  ri' 
tiene,  che  il  sopravvenire  dei  figli  adottivi  non 
abbia  quella  grande  virtà  dì  revocare  di  pieno 
diritto  le  donazioni  anteriori,  quasi  il  donante 
le  abbia  fatte  alla  implìcita  condizione  di  non 
mantenerle  qualora  dai  suoi  doveri  di  padre 
gli  venisse  imposto,  o  sia  piuttosto  chefaceud» 
la  donazione  non  abbia  pensato  ai  figli  che 
potesse  avere  in  seguito,  come  ad  altri  piace  (2). 

n  carattere  meramente  fittizio  e  di  pura 
creazione  civile  dei  figli  adottivi,  fa  che  non 
siano  a  questo  speciale  effetto  parificati  ai  na- 
turali-legittimi. L'attinenza  di  codesti  rapporti 
della  filiazione  non  è  cosi  intima  per  indole 
propria  che  il  Codice  non  abbia  veduto  il  bi- 
sogno dì  spiegarsi  chiaramente  allorchd  ha 
voluto  stabilirla.  Laonde  in  materia  di  succes- 
sione ha  detto  apoto  il  voler  suo  (art  737). 

L'articolo  1084  si  esprime  semj^iìeemente 
per  ìa  BùpravoetwHga  dei  fi^i;  la  locuzione» 
laragìone  peculiare  dì  quell'istituto,  il  silenzio 
del  legislatore  sulla  parificazione  degli  adot- 
tivi in  questa  parte,  sono  argomenti  decisivi. 
Besta  sempre  il  diritto  della  riserva  e  della 
riduzione  della  donazione  come  quello  che  ap- 
partiene alla  ragione  successoria  estesa  ai  figli 
adottivi. 

(Q  Ma  se  la  donasùme  i  revocata  per  la 
soprawernenta  difi^  k(iittimOt  PadottiBO  ne 
Ita  pure  ii  vantaggio. 

Convoglio  omettere  questa  regola  quantun- 
que pensandoci  si  vede  non  essere  die  il  co- 
rollario de^  esposti  principìL  H  figlio  adot- 
tivo, dice  Duranton  c  avrà  per  matto  aftrur 
«  «n  diritto  ^  per  ee  medesimo  no»  poteva 
<  avere;  del  che  non  mancano  es^pi  nella 
*  giurisprudenza»  (n°3I6).In&ttìih6nidonati 
che  ritornano  si  donante,  &nno  parte  dèi  wo 


T"  Aàtt^t  0.  IM,  IB6;  ZAGHAkix  e  snol  annotatori, 
9  8BQ;  Trrkkt,  ite  ìa  faotilé  ditponible,  p.  35S  e  seg.; 
DnOLOMBB,  De  ftil«plÌM,  D.  IM.  —  Declslopl  pare 
non  poche  del  fòro  fraaceis  si  rlseontntao.  Hontpel- 
Der,  8  gtogno  1823  fSiRKT,  n,  ttS);  CsMirtotte  frtnc, 
SO  Rlafpio  18S&  (SiKBV,  I8S6,  i,  tB)t  Parigli  ^  marzo 
I83S  (DiTiLL.,  1839.  U,  ZOO). 

(l>  Sententa  del  20  ttlusno  18S5.  riporuta  dal  DmiAH- 
TOif,  num.  SIO,  e  dal  Dalloz,  IUeeotlsMV»ama  18S5, 
pan.  I,  p.  SSS,  T"  Aiioplim. 

Hi)  PoireUwro  citim  «etari  umt^  nomwo  ebe  eoo- 
sMUOBo  la  qoala  lenteDBu  Fra  ^  anttchl  non  aoml- 
neri  che  II  Ton  «I  tit.  De  inetttm.  (1-  xxm,  Ut.  v). 
Fra  i  nederai,  •  par  etaia  (Tooora,  Hsauii,  v«  Ait- 
ptie*,  Qwif.  ie  Mt,  1 4;  Tomun,  t.  u.  n.  lOili 


DdRAirrON,  Menili,  n.  815;  teaoLOiiM,  n.  IM; 
MiACADt  all'art.  850;  P*cirici-llAZZOni,  Utihaitne 
etvile,  edftlone.  —  Parvo  al  DmouìiiBE  di  vm» 
UD  avversarlo  oel  HarcadA,  che  censura  d'Incostanza. 
Ma  qaeno  tatore  ne  conviene  perfettamente  al  snd- 
detto  articolo,  se  pare  in  ([aalche  edizione  posteriore 
a  ((nella  che  lo  posseggo  non  abbia  cangiato  avviso. 

Una  distinzione  dottrinale  del  Vorr,  appretzaUI* 
cono  ogni  altro  portato  di  quell'Interprete  sommo, 
sta  In  ciò:  che  I  figli  legittimati,  anche  per  rescritto 
di  prtodpe,  a  dlfferessa  degli  adectlri,  mooano  la 
donazione;  intorno  a  Aa  sia  permesso  di  pamnat 
per  ora,  rinviando  stritaato  alla  dl^tosItlMe  dall'artl- 
eolo  10B8,  cbe  coniarmi  rutha  donrinn,  ma  seltftnto 
fti  UgBHmeti  co!  mezzo  del  mmrlmnnin. 
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UBttO  I.  TITOLO  VU. 


[Art.  213] 


patrimonio  ^ettwo;  so]  quale  lo  Steno  figlio 
adottÌTO  ha  un  diritto  dì  saccessione.  La  re- 
voca deDa  donazione  per  soprBTTenlenza  del 
Aglio  legittimo  non  importa  racqoìsto  dì  un 
diritto  immediato  e  proprio  a  fiivore  del  figlio 
stesso  che  colla  sua  compam  nel  mondo  non 
&  che  determinare  il  fatto  per  cui  la  dona- 
zione rimane  annullata.  La  revoca,  siccome  è 
noto,  è  direttamente  a  profitto  del  donante 
che  ricupera  I  beni  donati.  In  questo  senso  la 
proporzione  del  Dmranton  è  esatta.  Mentre  se 
Fadozione  aresse  prodotto  lo  stesso  effetto,  il 
adottìTo  non  arrebbe  acquistato  nn  {wo- 
prio  diritto,  ma  arrebbe  portato  un  aumento 
41  patrinoido  al  giadre  adottante  sol  quale  ri- 
cererebbe ona  quota  di  saccesdone;  il  che  si 
Veriflca  pure  qualora  la  donazione  sia  revo- 
cata per  la  sopraTTenienza  del  figlio  legittimo, 
rale  dire  che  U  fatto  operato  per  altrui  mexzo 
torna  anche  a  lui,  o  può  tornai^  utile  quando 
che  sia. 

è)  Se  la  presenza  di  un  figlio  adottivo  im- 
prdùica  la  rivemhQità  degli  effetti  donati. 

L'articolo  1071  è  in  questi  termini  :  <  n  do- 
«  nattte  può  stipalare  la  rirenibilità  degli  ef- 
^  «  fettl  donati,  tanto  nel  caso  che  aresse  a  pre- 
«  morire  il  solo  donatario,  quanto  nel  caso  die 
«  aressero  a  premorire  il  donatario  e  t  suol 
«  discendenti 

Data  la  prima  condizione,  lecita  secondo  la 
le^^  il  quesito  non  ha  luogo  ;  ma  qualora  la 
«ondfclone  di  &tto  sia  qu^  condderata  daUa 
legge  nella  seconda  ipotesi,  si  domanda  se  la 
presenta  di  un  fi^io  sdottiro  fiwcia  cadere  la 
«ondiidone  ad  impedire  H  ritorno  conrenzlo- 
nale  come  certamente  fiùrebbe  la  presenza  dt 
un  discendente  legittimo? 

Geaendmente  la  condizione  n  tine  flliis,  di 
larghissima  applicazione  nell'ordine  testamen- 
tario, non  si  aprpnra  mediante  Tassunzlone  di 
un  ^io  adottivo.  Teoria  che  nel  caso  pre- 
posto tà  arralora  dalle  parole  della  legge, 


imperoccbft  digeendenU  dd  donatario  non  pos- 
sono chiamarsi  ì  figli  adottivi.  2fo  la  stessa 
conclusione  dovrebbe  ritenersi  se  la  daosola 
dd  ]Mtto  portasse  in  genere  tenga  figlL  Seìn- 
vece  si  trovassero  enstsnti  deÌ/tglit<^UttmaH 
per  staseguente  matrimonio,  n^o  spirito  deQa 
nostra  le^,  dimostrato  neH'artìcirio  1063, 
dovrebbe  tenersi  una  eondusione  direna. 

f)  D^a  meceuione  éUB'adeltata  pre- 
morto atTadotìante. 

La  snccesmone  si  apre  a  favore  del  parenti 
dì  Ini  e  l'adottante  non  vi  ha  diritto  alcsBo. 
Legge  severissima,  che  tà  aDontana  da  Mtì  1 
principe  ooBBacratl  dal  Diritt»  nuu»  In  nui- 
tofa  di  adosloAe,  e  d6  aSo  seep»  A  porift* 
caria  da  qualunque  elemento  che  ptuaaa  Tvtf 
deria  sospetta.  La  meno  shnpatfca  deSe  sac- 
eessioni  che  è  quella  ddlo  Stato  (artìccdo  758) 
avrebbe  la  preferenza,  e  l'adottante  ma  po- 
trebbe mai  conseguirla. 

Forse  a  temperare  tanta  durezza,  il  Codice 
francese  negli  art.  S61  e  e  tutti  i  Codici 
italiani  successivi  avevano  stabilito,  che  mo- 
rendo l'adottato  senza  fif^  lattimi,  kr  cose 
donategli  dall'adottante  che  ancora  esistessero 
in  natura  al  tempo  della  morte  di  lui,  ritor- 
nassero alle  stesso  adottante  o  ai  suoi  discen- 
denti, S  che  snjrponeva  la  premorienza  deflo 
stesso  adottante  con  che  però  si  contribuisse 
al  pagamento  dei  debiti,  e  fossero  salvi  i  dì- 
ritti  dei  terzi  £  inntQe  il  riveder»  cook  la 
legge  tà  applicasse,  e  quale  finse  fl  carattere 
t^aridioo  Àa  attribtdrsi  a  questo  Aritto.  È  una 
disporizlone  seompaisa,  e  nonsembntim  male, 
attesa  la  dilEcolÙ  die  sempre  immrtimrssi 
nei  particolari  quando  trattavasi  di  eseguili»  ; 
e  perchè  troppo  avrersatìrs  alIUBdtrie  propria 
di  una  donazione;  e  perchè  infine  en  l^fg« 
buona  a  guastare  il  carattere  benefico  dell'a- 
dozione ma  non  a  portare  un  soffier»  o  com- 
penso aHVidottante. 


CAPO  IL 

DMiLE  FORME  DfiUi'ABOZIONB 


ArtfteoI*  ti  9. 

L»  porson*  che  vorrÀ  adottare  e  queUa  obe  rorrà  Msere  adottata,  m  pre- 
senteranno personalmente  al  presidente  della  corte  d'appello  nel  cai  disb^tto 
ha  doBucilio  radoitaote,  per  veiiire  all'atta  del  loro  recìproco  mmomo,  U 
quale  sarà  rìceruto  dai  cancelliere  della  corte. 
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Dovranno  pure  intervenire  in  persona  o  per  procura  quelli  di  cui  è 
richiesto  l'assenso  a  norma  degli  articoli  208  e  209. 

501.  SohmtUà  dd  consenso. 

Oralità:  dichiar anione  deUe  parti  al  colpetto  dd  giudice. 
Dei  eonsenao  personaU  dd  minon  ad<Atato^ 


§  501. 
SolMBÌtA  del  «sm«BM. 

Scorrendo  il  sistema  ddle  forme  verremo 
rilevando  altn  postillati  sobtannali  delPado- 
rione,  qnad  compimento  della  ma  siaten.  Alla 
anprema  importanza  del  contratto  corrisponde 
la  solennità  del  consenso  che  deve  prestarsi. 
Secondo  il  Codice,  mutazione  essenziale  dei 
rapporti  dello  stato  personale  non  sì  opera 
contrattualmente  se  non  sotto  il  presidio  di 
un'autorità  che  la  legge  costituisce  o  destina 
a  questo  effetto.  Primeggiano  il  matrimonio  e 
l'adozione  che  hanno  comune  cogli  altri  con- 
tratti il  vincolo  obbligatorio  e  in  ordine  all'og- 
getto li  avanzano  di  gran  lunga;  ed  a  questo 
riguardando,  la  legge  prescrive  la  comparsa 
penonide  avanti  il  presidente  delia-corte  d'ap- 
pello, e  che  del  concorde  intendimento  delle 
parli  si  foMìcia  rogito  dal  cancelliere.  Non  è 
pili  ammesso,  come  in  alb:e  legislazioni,  inter- 
vento dì  procuratore. 

E  quanto  ai  maggiori  di  età  la  cosa  è  chiara. 
Ma  da  noi  è  permessa  altresì  l'adozione  dei 
minori,  benché  debbano  aver  compiuti  i  18 
anni.  Il  consenso  del  minore  corani  judice  è 
sufficiente?  Io  lo  credo,  quantunque  motivo 
di  dubitare  possa  rinvenirsi  nel  principio  ge- 
neride  che  dichiara  ì  minori  incapaci  di  obbli- 
garsi. 

La  legge  non  abbandona  mai  il  minore  a  se 
stesso,  non  solo  negli  atti  più  importanti  delia 
sua  vita  civile  ma  neppure  negli  affari  più  te- 
nui. Con  giusta  proporzione  il  matrimonio  del 
minore  è  circondato  da  cautele  che  scemano 
in  fatto  di  adozione,  ma  sono  serie  abbastanza  : 
1"  nell'assenso  del  genitore  o  del  consiglio; 
2»  nella  condizione  posta  di  esprimerlo  avanti 
la  corte  o  personalmente  o  per  procura  spe- 
ciale ;  8<*  nell'esame  che  la  corte  deve  assu- 
mere e  nel  giudizio  che  deve  pronunciare  in- 
torno all'adozione.  Dopo  cià  non  è  nuovo  che 
il  minore  (che  però  ha  raggiunta  ai  18  anni 
l*età  del  senno),  difeso  e  assicurato  da  tanti 
saasidi,  abbia  pure  facoltà  personali  c  proprie 


quantunque  minore,  o  per  ciò  che  riguarda 
quella  che  chiamerò  la  essenza  dell'atto,  o 
l'esercizio  del  suo  nuovo  stato  giuridico.  Cosi 
il  minore  ha  la  facoltà  di  elezione  nel  matri- 
monio, nè  il  padre  o  il  tutore  può  obbHgarlo 
(senza  il  sno  lursonale  consenso,  come  sarebbe 
in  nn  negozio  civile)  a  sposare  una  donna 
piuttosto  che  un'altra  ;  il  minore  ammogliato 
ha  diritti  competenti  al  suo  grado  di  marito  e 
di  padre.  H  minore  comparisce  senza  il  peda- 
gogo avanti  il  magistrato  dello  stato  civile,  e 
pronuncia  la  parola  che  lo  lega  per  sempre,- 
Sarà  forse  diversamente  nel  caso  dell'ado- 
zione ?  Io  sono  fermo  nel  ritenere  che  il  mi- 
nore adempie  da  sè,  e  mmA  che  sia  necessario 
il  personale  intervento  del  genitore  o  di  altro 
rappresentante,  i^la  prescrizione  dell'art.  21?, 
e  basti  il  suo  consenso  colle  forme  ivi  stabilite. 

Basta,  io  diceva,  il  suo  personale  consenso, 
espresso  a  viva  voce,  inteso  dal  prendente, 
raccolto  e  conservato  dal  cancelliere  in  mi 
processo  verbale  che  sarà  base  alla  pronun- 
zia ddla  corte.  Infetti  in  questa  verborwn 
stipulatio,  fl  contratto  si  forma  colla  risposta 
affèrmativa  e  simultanea  d^  contraenti,  sic- 
come nel  matrimonio.  Gli  assensi  ordinati  ne! 
capoverso  dell'articolo  213sono  atti  pìùpreste 
integranti  la  capacità  del  minore  che  deter- 
minanti il  vincolo  contrattuale.  Anche  l'as- 
senso delle  persone  indicate  dalla  legge  deve 
prestarsi  orale  coram  judiee,  come  quello  che 
è  più  solenne  di  una  scrittura,  quantunque 
autentica  ;  ma  può  farsi  per  mezzo  di  manda- 
tari, il  che,  data  la  necessaria  e  contestuale 
presenza  dei  contraenti,  mostra  che  il  parente 
0  il  tutore  non  ha  che  una  parte  indiretta 
nella  stipulazione  e  soltanto  a  garanzia  dì  ca- 
pacità. 

H  Codice  francese  divide  in  certo  modo  la 
giurisdizione  destinando  il  giudice  di  pace  a 
ricevere  gli  atti  del  consenso;  dovendosi  poi 
trasmettere  in  un  tenninc  defluito  il  processo 
verbale  al  procuratore  del  re  presso  il  trtbit- 
nale  del  circondario  al  quale  spetta  il  giu- 
dizio (1).  Non  senza  proposito  si  è  prcfeii:o 


(1)  Art.  363  «  seg.;  conronne  It  Codice  siciliano  I  senz'altro  il  tribunale  «letto  di  prefettura  del  domi- 
{art.  277  e  seguenti).  Il  Codice  albcrtlno  ne  incarica  1  cilio  dcll'tidoltante  ;  e  il  parmense  si  contenta  di  m 
BoBSABi,  Comment.  al  Cod.  civ.  ital  —  VoL  L  50 
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al  tribunale  la  corte  d'appello,  OBserrando  la 
commiauone  del  senato  <  si  soetitol  la  mag- 
«  gìor  competenza  della  corte  dì  appello  a 
«  quella  del  tribunale  nel  giudizio  di  omolo- 


«  gazione  ;  0  che  rende  il^tmoiuiiato  aa- 
«  torerole  e  più  spedito  indeme,  tolto  il  dop- 
«  ^  grado  dì  gìorisdiiioiie  ». 


JkrUemlm  «14. 

L*atto  dì  adozione  sarà  presentato,  entro  ì  dieci  giorni  susseguenti,  ìd 
copia  autentica  dalla  parte  più  diligente  alla  corte  per  l'omologazione. 

Artlc«l«  «15. 

La  corte,  assunte  le  opportune  informazioni,  veriflcherà, 
r  Se  tutte  le  condizioni  della  legge  siano  state  adempite; 
2°  Se  colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama; 
3*  Se  l'adozione  convenga  alKadottato. 

Articolo  «1«. 

.  La  corte,  sentito  il  pubblico  ministero  in  camera  dì  consiglio  ed  omessa- 
ognì  altra  formalità  di  procedura,  senza  esprìmere  i  motivi,  pronunzierà. 
in  questi  termini:  si  fa  Ittogo,  o  non  si  fa  luogo all'adogione. 

g  B02.  Sei  nquieiU  ddla  omoìogaHong. 

Verifieaeiom      ataum  la  corte  éPappéBo.  —  Le  oondìMoH»  neeeeaarie  àUa  va- 
lidità ddPatto  devono  esistere  al  momento  in  cui  mhm  «f^pvloto. 

Del  requisìio  ddia  buona  fama  ddl'adottarUe. 

Se  l'adozione  convenga  alf  adottato. 
§  B09.  Del  procedimento. 

a)  Begole  generaU. 

h)  Se  %  tervUni  prefissi  siano  ^entorii, 

e)  Bel  rito  che  deoe  osKroorn. 
§  504.  Continuazione. 

d)  In  generale  se  e  suoli  rùne^  compOmo  contro  aiffàUc  prommetationf 
della  corte  d'appello. 

Mezzi  impugnativi,  nd  senso  apodittico  del  Codice  di  procedura^  non  eniter» 
propriamente  contro  il  decreto  di  omotogationCf  non  avendo  carattere  di  sentenza. 

Beata  impregiudiccOa  ìa  giimtdizione  contennosa  contro  ìa  valiéUtà  dèSPaUo  ài. 
adosione  compiessivammte  considerato. 

8i  eadttde  H  ricorso  m  cowanone  contro  il  decreto  di  omòtogasioiu. 


§  502. 

Del  roqatwti  dalla  omologaslonc. 

{Articolo  21S). 

Un  doppio  ufficio  è  riserbato  alla  corte; 
quello  di  verificare  l'inadempimento  delle  con- 
dizioni stabilite  dalla  legge  ;  ed  altro  che  con- 
cerne un  apprezzamento  suo  proprio  e  versa 
sulla  qualità  della  persona  dell'adottante  e 
bulla  convenienza  del  contratto  nell'interesse 


ddl'adottato.  Blasmunendo,  le  condizioni  sta- 
bilite dalla  legge  uno  queste:  l'età  assoluta  e 
l'etii  relatira  ddl'adottante,  e  dello  adottato 
sulle  norme  degli  art.  202  e  206;  che  essendo- 
l'adottato  in  età  minore,  siano  concorsi  gli  as- 
sensi prescritti  dall'art  209  nella  forma  del- 
l'art. 213  ;  che  in  ogni  modo  se  l'adottato  ha 
viventi  i  genitori,  amendne  siano  concorsi  colla 
loro  approvazione,  o  il  superstite  colla  propria. 
E  quanto  alle  condizioni  negative,  quelle  degU 
arUcoli  208,  20Ì,  205,  207. 


atto  BDtarile  (art.  145).  L'estense  esige  riut«rUsuIoiie  del  glosdlceote  se  ridottelo  sia  minore  setto  tatek 
(■ru  181J. 
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Al  prendente  '  della  corte  è  attribuito  di 
assistere  alle  dichiarazioni  delle  parti  che 
emesse  al  suo  cospetto  diventano  solami; 
ordinare  al  cancelliere  di  redigerne  la  prova 
e  dì  ritirare  i  documenti  che  le  parti  presen- 
tano. Non  ò  però  a  credersi  che  il  suo  ufficio 
sìa  materiale  e  quasi  passivo;  e  dod abbia  ve- 
rificazioni  da  fare  per  conto  proprio,  come 
vengo  a  dire. 

La  corte  deve  in  primo  luogo  accertare  — 
M  twtìe  ìe  condisioni  deUa  leggi  siano  state 
adcmpiU.  Se  sono  state  adempite,  la  corte  si 
trova  in  grado  di  passar  oltre  nell'esame  de- 
gli altri  Tequiritt 

La  corte  in  dò  rivede  il  fatto  dd  presi- 
dente òhe  però  non  ammette  le  partì  alla 
stipulazione  ove  non  concorrano  le  condizioni 
le^i;  quindi  io  diceva  che  INiffido  del  pre- 
sidente non  è  materiale,  nò  passivo.  Se  la  età 
richiesta  non  fosse  giustificata,  se  trattandosi 
di  minore  le  persone  che  devono  acconsen- 
tirvi non  Io  fìtcessero  avanti  di  Ini  in  modo 
chiaro  e^recìso,  senza  nè  condizioni  nè  ri- 
serve, il  preaideote  dovrebbe  rimandare  le 
partì  per  maturare  le  loro  et&  rispettive,  se 
non  fossoro  ancora  giunte  al  segno,  o  a  prov- 
vedersi con  migliori  prove.  La  sanzione  del 
singolare  magistrato  non  è  definitiva  però  ;  e 
la  corte  esaminando  se  le  formalità  delPar- 
tìeolo  213  Bìuio  state  perfettamente  osser- 
vate, c<m08ce  delle  condizioni  in  modo  pit 
ampia  di  quello  che  il  presidrate  abbia  po- 
tato &Te.  Diremo  che  le  condizioni  positive 
sono  o  devono  essere  accertate  dal  presidente; 
le  condizioni  ttegaUw  diamo  luogo  a  ricerche 
più  estese,  più  approfondite:  oggetto  talvolta 
di  gravi  discuacioni.  Senza  dubbio  se  all'in- 
tuito del  presidente  apparirà  che  l'adottante 
ha  dei  figli  legitiimi  o  legittimati,  respinge  la 
istanza.  Ma  potrebbe  anche  non  averlo  rile- 
vato dai  documeati  che  gli  furono  presentati  e 
dalla  voce  delle  parti.  Se  per  caso  Tadozione 
attuale  succede  ad  un'altra,  mentre  chi  fu 
primieramente  adottato  vive  ancora;  se  gli 
adottanti  non  siano  che  gli  stessi  genitori  ;  o 
^i  adottanti  contemporanei  non  siano  due 
coniugi  come  dissero  di  essere,  la  corte  an- 
nulla il  processo  verbale  e  più  avanti  non  pro- 
cede :  il  HOO  còmpito  è  finito.  E  cosi  in  questo 
primo  aspetto  l'atto  presidenziale  è  soggetto 
alla  revisione  del  collegio. 

Vi  hanno  prove  difettose  che  potranno  com- 
piersi avanti  il  collegio:  per  esempio,  non  era 
bene  provata  la  età  di  taluno  dei  contraenti, 
ma  non  si  tratta  che  di  verificare  il  fatto 
pre«*sistente,  mentre  ciò  che  è  essenziale  alla 
validità  del  contratto  non  può  essere  supplito, 


e  la  stipulazione  dovrà  rinnovarsi.  Poniamo  il 
caso.  L'adottante  non  aveva  terminati  i  suoi 
cinquant'anni  o  l'adottato  ì  suoi  dìeciotto  ;  e 
nell'intervallo  che  decorre  dal  processo  ver- 
bale al  giudizio  della  corte,  la  età  si  perfe- 
zioni. Deve  tenersi  In  principio  —  che  VaUo  di 
adoeiom,  rispetto  ai  contraenUf  riceve  la  sua 
legate  esistenza  dal  momento  dt^  tt^ndazione 
solenne.  Stipulazione  condizionale  in  &ccia 
alla  legge  che  richiede  tuttavia  suggèlli  e 
conferme.  Ma  ninna  approvazione  e  sanzione 
successiva  può  render  valido  l'atto  primitivo 
e  fondamentale  che  si  trovasse  mancante  dei 
reqnìsid  necessari  a  perfetto  consenso.  La 
fbima  si  va  perfèziomado  colla  om<dogazione 
e  eolia  iscrizione  nei  registri  civili,  e  sotto 
questo  rapporto  la  stipulazione  è  condizio- 
nale, ma  i  fktti  successivi,  mediante  i  quali 
diventa  diritto,  sì  riportano  virtualmente  al 
tempo  in  cui  le  parti  diedero  il  loro  consenso. 
E  basti  accennare  a  codesti  principi!,  dovendo 
prendersi  più  avanti  in  ulteriore  considoa- 
zioae. 

Premessi  questi  riflessi  di  tutta  importanza, 
osserviamo  il  secondo  dovere  della  corte  — 
verificare  —  se  co7ui  che  vuole  adottare  goda 
buona  fama. 

n  testo  non  dice  più  in  là,  ma  si  comprende 
che  il  concetto  è  più  ampio  delle  parole.  Certo 
la  opinione  pubblica  è  giudice  assiù  compe- 
tente Atà  meriti  e  delle  qualità  delle  persone, 
e  raro  s'inganna.  La  opinione  pubblica  vi  ad- 
diterà se  dignitosa  e  riepettabile  persona  sia 
l'adottante;  il  sno  carattere  morale,  la  sua 
posizione  sociale,  sono  veramente  le  primarie 
garanzie  che  si  dedderuio,  e  da  tal  fonte 
scaturisce  la  bontà  e  la  onestà  delle  sue  in- 
tenzioni. Aggiungerò,  ripetendo  quello  che  ho 
detto  altrove,  che  nel  moderno  disegno  del- 
l'adozione i  perìcoli  dei  ^uali  parevano  sgo- 
'  mentare  ì  giureconsulti  romani,  sono  pres- 
soché svaniti.  L'adozione,  totalmente  a  carico 
dell'adottante,  ha  riassunto  il  vero  suo  carat- 
tere dì  un  atto  nobile  di  beneficenza,  spo- 
gliato del  sospetto  di  poco  onorevoli  specu- 
lazioni, che  poteva  allignare  nell'antico  si- 
stema politico.  Ciò  nondimeno  drcostanze 
particolari  che  la  legge  non  ha  potuto  pre- 
vedere non  trovando  neppure  la  frase  per 
esprimerle  genericamente,  potrebbero  appa- 
rire alla  corte  d'appello  quali  ostacoli  alla 
concessione,  e  il  sno  potere  discrezionale  in 
questa  materia  é  largo  abbastanza  per  te- 
nerne conto.  In  ogni  modo  si  potrà  olbrepas* 
aare  il  limite  della  fama,  per  quanto  solido 
il  criterio  che  se  ne  forma;  ci  sono  degli  uo- 
mini poco  o  male  conosciuti,  di  buona  appa- 
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Tenza,  ma  che  TOgliouo  essere  alquanto  scru- 
tati per  conoacerae  le  rjualità  v«re. 

La  corte  si  decide  sull'appoggio  delle  sue 
informazioni  personali  :  o  ex  informata  con- 
scientia,  come  ia  altro  teioffo  si  diceva  quando 
di  codesti  giudizi  subbicttivi  noa  era  penu- 
ria (1).  Non  crederei  doversi  ammettere  a 
guida  sicura  i  certificAti  di  notorietà  che  ri- 
lasciano sindaci  o  parroci:  ottima  gente  in  ge- 
nerale che  crede  al  bene,  ed  è  sempre  felice 
di  attestarlo. 

lu  terzo  luogo  la  corte  deve  esaminare  ae 
^adozione  convenga  alPadottato, 

K  di  questo  terzo  requisito  della  omologa- 
ziono  va  lodato  il  Codice  italiano  che  lo  ag- 
giunse di  proprio,  non  facendone  motto  i  co- 
dici precedenti  dal  francese  in  poi.  È,  come 
si  vedf ,  il  più  importante  abbracciando  tutti 
gli  altri.  L^adozione  non  è  un  contratto  nel 
quali?  siano  stabiliti  e  messi  in  evidenza  i 
suoi  elementi  specifici,  e  non  è  da  un  simile 
documento  che  la  corte  può  togliere  i  suoi 
criteri.  L'adottante  assume  tutti  gli  obblighi 
di  ragione:  ma  resta  a  vedere  se  sia  in  grado 
di  adempierli,  per  quanto  sia  buon  uomo  e 
bene  intenzionato,  come  suol  dirsi;  e  se  l'a- 
dottato faccia  mia  cosa  utile  e  che  in  certo 
m«do  ne  meriti  la  pena.  Se  conretiga,  dice  il 
testo,  con  una  dizione  irreprensibile.  Essa 
contiene  un  largo  potere.  Le  condiidoui  eco- 
nomiche dell'adozione  ri  sono  particolarmente 
indicate,  e  la  prudente  saviezza  della  corte  è 
nel  suo  campo. 

§  503. 
Del  pnKMdbnento, 

a)  Hi  e  sempre  studiato  di  applicare  al 
giudizio  di  omologazione  una  procedura  sem- 
plice e  spedita;  ma  la  idea  migliore  appar- 
tiene al  Codice  italiano.  H  francese  ha  bi- 
sogno d'incomodare  tre  magistrature  l'una 
dopo  l'altra  e  di  percorrere  diversi  stadi.  11 
contratto  di  adozione  si  celebra  avanti  il  giu- 
dice di  pace.  Entro  dieci  giorni  l'atto  di  ado- 
zione Tiene  presentato  al  procurator  regio  o 
imperiale  o  della  repubblica  (perchè  colà  i 
predicati  cangiano  sovinte),  il  quale  a  sua 
volta  lo  presenta  al  tribunale  a  cui  è  addetto, 
aireffetto  della  omologazione.  H  tribunale  pro- 
nuncia accordando  simpliciter  o  negando  l'a- 


dozione. Kel  mese  successÌTo  alla  sentenza  del 
tribunale  di  prima  istanza,  la  sentenza  viene 
sottoposta  alla  corte  d'appello  ad  istanza  ddla 
parte  più  diligente,  e  la  corte  pronunzia  con- 
fermando 0  revocfuid^)  e  quindi  ammette  o 
nega  definitivamente  l'adOuone;  nei  tre  mesi 
seguenti  sulla  base  di  questa  docisione  ai  do- 
manda la  iscrizione  nei  registri  dello  stato 
civile. 

Una  seda  giurisdizione  interloquisce  nel 
nostro  sistema:  è  quell»  della  corte  d'appello 
del  distretto  dell'adottante.  U  [Hraaidente  ri- 
ceve l'atto  fondamentale:  la  corte  decide, 
tolto  ogni  appello  essendo  le  sue  decisioni  di 
loro  natura  inappellabili 

Poche  linee  sono  tracciate  sulU  procedura; 
nondimeno  può  facilmente  coatmirsL  La  parte 
che  ha  interesse,  ma  regolarmente  quella  che 
si  propone  dì  adottare  un  indivìdoo,  o  amen- 
due  le  parti,  presentano  ricorso  al  presidente 
della  corte,  nei  modi  dell'articolo  779  e  50 
(parte  ultima)  del  Codice  di  proced.  civile: 
il  ricorso  espone  il  fatto  e  l'oggetto  dtila  do- 
manda: è  accompagnato  dai  documenti  che 
si  stiniuio  opportuni,  e  chiede  l'assegnazione 
del  giorno  ed  ora  in  cui  le  parti  dovranno 
comparire  avanti  Io  stesso  presidento;eciò per 
mezzo  della  cancelleria  neUa  quale  bì  d^one 
il  ricorso.  Il  presidente  scrive  il  decreto  re- 
lativo sotto  lo  Btesw  ricono,  che  viene  noti- 
ficato alle  partì  interessate  non  concone  nella 
istanza,  e  quindi  anche  ai  parenti  che  de?ono 
prestare  il  consenso. 

Nel  giorno  designato  si  erige  dal  cancelliere 
un  processo  verbale  che  viene  sottoscritto  da 
tutte  le  parti,  dal  presidente  e  dallo  ste&so 
cancelliere  ;  la  parte  a  cui  interessa  ne  prende 
copia  autentica  che  presenta  entro  dieci  giorni 
alla  corto  per  la  omologazione. 

A  questo  effetto  sarà  pur  d'uopo  ima  istanza 
diretta  al  collegio  alla  quale  si  unisce  la  co- 
pia autentica  del  processo  verbale,  chiedendo 
la  omologazione  per  organo  ugualmente  del 
cancelliere  che  nota  il  giorno  della  presen- 
tazione. 

b)  In  procedure  analoghe  si  è  SàttA  que- 
stione Bulla  perentorietà  dei  terminL  Si  è  di- 
sputato se  il  termine  dei  died  gionu  che  la 
legge  francese  prescrive  alia  comunicazione 
degli  atti  al  pubblico  ministero,  e  del  mese 
entro  il  quale  la  sentenza  del  primo  tribunale 


(1)  llGoTarno  napoletana  aveva  ordinato  (con  mi- 
nisteriale del  2  dlcemltre  1825}  che  gli  atti  di  nolo- 
rlci&  di  buona  fama  o  vita  di  coloro  che  volessero 
adottare  qualctke  individua  non  fossero  attesi;  ma 


che  I  proenratori  del  re  dovessero  per  se  medesimi 
chisdwe  tafarmuioni  «  qoelte  autori^  o  pers<me  cbe 
potessero  Ispirare  maggior  flducia. 
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dev^essere  sottopoata  aHa  corte,  siano  peren- 
torii,  talché,  codesti  termini  decorsi,  sì  abbia 
l'atto  di  adozione  come  non  avrenuto. 

Chi  disse  i  termini  essere  di  rigore,  altri- 
menti non  vi  era  motivo  di  prescriverli,  lad- 
dove si  potrebbe  bene  indugiare  sei  mesi,  un 
anno  intero,  due  anni,  prima  di  proseguire  la 
procedura;  la  materia  essere  eccezionale,  di 
natura  severa  per  se  stessa;  dichiararsi  nel- 
l'articolo 359  (di  quel  Codice)  che  l'adozione 
rimane  senza  effetto  se  nel  termÌ?io  di  tre 
mesi  non  sia  presentata  la  sentenza  allMfficio 
dello  stato  civile,  il  che  mostra  Tìndole  di  co- 
desti termini  essere  inappuntabile  s  precisa; 
la  speditezza  e  la  celerità  consl'T^arsi  in 
ùmili  processi  come  elementari,  a\-^ndo  en- 
trambe le  parti  tutto  l'interesse  di  una  pronta 
decisione,  poiché  sotto  questa  coedizione  si 
ritengono  impegnate,  reputandosi  sciolte  pas- 
sati i  termini  dalla  legge  pres«-ìtti  (1).  In 
con^gnenza  Tatto  di  adozione  dovrebbe  rin- 
novarsi. 

Ad  altri  questa  durezza  formalìstica  Dpiace. 
Osservano  ;  che  la  legge  non  commina  deca- 
denza; die  avendo  nell'articolo  359  dichia- 
rata la  perentorietà,  ne  segue  che  nei  casi 
ove  tacque  deve  giudicarsi  altrimenti  ;  che  i 
casi  infatti  contemplati  dal  legislatore  sono 
diversi;  rapporto  all'uno  (trattandosi  della 
iscrizione  nei  registri)  la  giustizia  ha  finito 
il  suo  còmpito,  e  non  resta  più  alcuna  ga- 
ranzia alla  esecuzione  ;  rapporto  agli  altri,  si 
ha  il  controllo  deU'autorìtà  che  veglia  sui 
fatti  che  possono  ingenerare  sospetto  come 
quello  di  un  soverchio  ritardo;  ne  conoscerà 
il  motivo,  e  non  essendo  in  qualche  modo  giu- 
stificato, pótrik  ben  anche  rigettare  la  istanza. 
Il  sistema  contrario  è  censurabile  per  ìmmo- 
dico  rigore;  farebbe  cadere  in  nulla  un  atto 
solane  e  degno  dì  tutta  l'approvazione  del 
magistrato  per  pochi  giorni  di  ritardo  (2). 

Io  ritengo  questa  opinione  assolutamente 
preferibile,  anche  secondo  il  Codice.  Tanto 
più  che  per  noi  non  si  potrebbe  cavillare  che 
sopra  un  sol  termine,  quello  dei  dieci  giorni, 
dell'articolo  214  e  che  neppure  0  termine  dei 
due  mesi  assegnato  dall'articolo  219  non  è 
perentorio,  limitandosi  quell'articolo  a  pre- 
scrivere che  —  l'adozione  non  avrà  effetto, 
gwoRto  m  tern,  se  non  d^  gionM  in  cui  l'w- 
notaòone  uxk  eseguita.  —  £  a  tale  o(mic1u- 


siono  conferisce  l'indole  del  giudizio  ammi- 
nistrativo e  interno,  non  retto  dalle  discipline 
ordinarie,  e  moderato  da  un  potere  discre- 
zionale che  molto  rimette  alla  prudenza  dei 
giudici. 

c)  H  processo  prescinde  da  ogni  forma- 
lità, quella  sola  ritenuta  della  consultazione  del 
pubblico  ministero.  Come  adunque  la  istanza 
sia  pervenuta  alla  corte,  è  destinato  un  con- 
sigliere alla  relazione  (pratica  assai  bene  in- 
tesa, benché  non  necessaria),  gli  atti  sono  co- 
municati al  pubblico  ministero;  e  a  giorno 
opportuno  si  dibatte  in  camera  di  consiglio 
coll'intervento  dello  stesso  pubblico  ministero 
che  si  ritira  quando  ì  giudici  devono  prendere 
la  loro  decisione.  Non  però  è  negato  aUe  parti 
che  hanno  interesse,  anche  contrario  all'ado- 
zione, dì  esibire  le  loro  memorie  in  iscritto, 
n  proniuiziato  della  corte  non  contiene  motivi, 
per  riguardi  morali  apprezzabilissimi,  e  non 
ò  controversia  giudiziale. 

Quantunque  sia  conteso  in  Francia  se  la 
sentenza  debba  pronunciarsi  in  pubblica  u- 
dienza,  e  le  pratiche  sieno  vane,  e  la  giu- 
risprudenza inclini  a  ritenere  ciò  essere  re- 
golare, noi  abbiamo  dati  sufficienti  per  esclu- 
dere la  pubblicità.  Con  appellativo  generale 
siamo  venuti  parlando  di  sentenze,  ma  la 
legge  ci  fa  accorti  che  la  corte  non  pro- 
nuncia veramente  una  sentenza,  ma  uii  de- 
creto (articoli  217,  218,  219),  seguendo  la 
fondamentale  distinzione  dell'articolo  50  del 
Codice  di  procedura  civile.  Giusta  il  quale 
articolo,  il  decreto  i  geritto  in  fine  dd  ri- 
corso, e  etmaegaato  in  originaìe  aBa  parte 
dopo  esfiere  stato  trascritto  in  eane^eria. 

Siamo  d'accordo  die  questa  procedura  extra 
ordinem  nw  è  tenuta  nei  casi  in  cui  l'ado- 
zione, già  sanzionata  didla  corte,  sia  in  se- 
guito impugnata  per  nullità:  ne  sarà  discorso, 
pii^  avanti. 

§  504. 
GeatiMMs  ione . 

d)  Questione  —  8t  e  quali  rimedi  mano 
accordati  contro  siffatte  pronunzie,  e  princi- 
paìmente  se  sia  concesso  ricorno  alla  corte  re- 
gtiiatrice. 

(^BMkhe  opinione  vi  ha  suirammiseibilità 
del  ricoiso  in  cassazione,  ma  debbo  dire  fin 


(1)  DDaurTW,  n.  303  lo  Une;  ToutxiES,  tom.  i, 
n.  ÌVU;  riALLOZ,  Àioptio»,  n.  137,  I3S;  XARCitie, 
atl'ul.  354,  n.  1. 

(t)  ZaOUMX,  I  »7;  DCLTIHCOORT,  X.  I,  pig.  ST, 


nnU  4;  MaSS£  e  TEieÉ,  1. 1,  p.  437;  RiFFft,  De  l'ado- 
piiM,  p.  S7  ;  DcTKRCiER  in  TouLUU,  lom.  u,  o.  1008  ; 
Dfkolumm,  d.  n. 
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d'ora  che  non  è  sostenuta,  prevalendo  in  con- 
trario il  riflesso  che  non  ^sendo  la  sentenza 
(e  noi  diremo  decreto)  accompagnata  da  motivi, 
mancherebbe  materia  e  scopo  al  gindizio  dì 
cassazione.  In  nna  nota  dei  sigg.  Aubry  e 
Itaii,  riputati  annotatori  e  illustratori  del  Za- 
cliarise,  8Ì  legge:  <  La  decisione  che  abbia 
«  approvata  un'adozione  può  forse  esser  ìmpu- 
«  guata  per  via  di  ricorso  in  cassazione?  In 
«  tesi  generali  siffatta  questione  dev'esser  ri- 

<  soluta  negatiTamente,  perchè  il  potere  di- 

<  screzionale  attribuito  ai  giudici  in  tale  ma- 

<  teria,  e  la  mancanza  dei  motiri,  non  per- 
«  mettono  di  valutare  se  la  legge  sia  stata  o 
«  no  violata.  Ma  il  ricorso  in  cassazione  sa- 
«  nò&e  ammiwt&il«,  se  fosse  fondato  sulla 
c  inomervama  delle  forme  richieste  per  la  va- 
«  ìidità  deÙe  sentenze  in  materia  civile  >  (1). 

Indicando  le  questioni  che  vertono  sul  punto 
della  impugnazione  del  pronunciato  relativo 
all'adozione  il  prof.  Arcieri  disse:  <  gli  autori 
«  vanno  in  opposte  sentenze  perc7iè  la  difli- 

<  coita  è  imponmte  •  (tom.  2°,  pag.  73),  ma 
crede  rispondere  a  tutto  un  passaggio  di  Lo- 
cré,  che  comincia  :  «  ciò  dimostra  la  natura 
■  del  potere  confidato  ai  tribunali:  è  rimesso 
«  interamente  alla  loro  discrezione  >.  Dopo 
qualche  altra  osservazione  riguardante  que- 
sto potere  discrezionale  e  quasi  assolato,  sog- 
giunge: «  In  generale  e  in  ogni  caso,  Pado- 
«  zione  non  puè  essere  impugnata  se  non  in 
«  numeanza  deBe  formalità  rUAieste.  La  veri- 
«  ficazione  si  è  commessa  al  tribunale  (2), 
«  che  difficilmente  può  esser  ingannato,  ed  è 
«  permesso  alle  parti  interessate  di  portare 
«  schiarimenti.  Molte  formalità  ne  dànno  loro 
«  l'avviso  ;  esse  (le  parti  interessate)  possono 
«  rimettere  delle  memorie  al  pubblico  mini- 
c  stero.  Finalmente,  quando  il  tribunale  fosse 
c  stato  ingannato,  l'adozione  sarebbe  surre- 
«  tizia,  e  potrebbe  essere  impugnata  come 

<  pronunziata  sopra  esposto  non  vero  >  (Lo- 
cri-, Spirito  del  Codice,  tom.  4,  p.  548  e  351). 

Questo  tratto  di  Locré  non  soddisfa  come 
si  crede  al  bisogno  di  una  tale  questione,  della 
quale  vedremo  la  gravità  nei  §§  507  e  seg. 
Intanto  può  premettersi  una  distinzione  fra 
radozione  rigettata,  e  Vadozione  ammessa. 
Niun  rimedio  d'impugnazione  è  compatibile 


nel  primo  caso.  Il  decreto  negativo  lasda  le 
cose  come  sono,  e  niuuo  può  domandarne  conto. 
Non  è  una  cosa  giudicata  e  non  reca  pregiu- 
dizio al  rinnovamento  della  domanda  avanti  la 
stessa  corte.  Ma  se  Vadozione  è  ammessa,  siamo 
portati  sopr'altro  terreno. 

L'adozione  omologata  dalla  corte  deter- 
mina nuovi  e  importantissimi  rapporti  giuri- 
dici; ed  ò  fuori  di  dubbio  ch'essa  è  impu- 
gnabile per  cause  di  nullità,  il  che  forma  per 
noi  oggetto  di  particolare  esame  nella  esposi- 
zione dell'articolo  217.  Ivi  diremo  le  ragioni 
per  cui  la  impugnativa  è  ammessa,  benché 
non  passi  senza  contrasto  nélU  dottrina. 

E  qui  nna  seconda  distinzione  non  meno 
necessaria.  Altro  i  impugnare  radanone  eotne 
contratto,  e  altro  h  impugnare  la  decùùme 
la  conferma  e  la  rende  efficace. 

La  sentenza,  o  meglio  decreto  della  corte, 
non  ha  che  il  carattere  puro  e  semplice  della 
omologazione.  Questo  rito,  non  raramente  e 
con  molta  saviezza,  adoperato  nei  nostri  co< 
dici  (3),  non  rappresenta  se  non  la  conferma 
0  approvazione  autorevole  di  convenzioni  pri- 
vato che,  attesa  la  importanza  del  subbìetto, 
ne  avevano  mestieri.  È  ufficio  di  quella  che 
chiamasi  giurisdizione  volontaria  per  distìn- 
guerla dalla  contenziosa:  ma  per  quanto  so- 
lenne, è  una  formalità  integrante  a  perfezio- 
nare la  convenzione  e  renderla  capace  di  ef- 
fetti giuridìd.  Non  è  di  nessuna  maniera  una 
decisione  proclamante  la  validità  dell'atto, 
non  essendo  a  questo  oggetto  invocata  l'wto- 
rità  del  magistrato,  e  si  prova  evidentemente 
da  ciò  che  il  magistrato  a  cai  Compete  la 
pronunzia  della  validità,  compete  pur  quello 
della  nullità;  laddove  il  giudice  della  omolo- 
gazione non  può  far  altro  che  approvare 
l'atto  0  non  approvarlo,  ritenendolo  come 
I  inesistente. 

Besta  cosi  impregiudicata  la  giurisdizione 
contenziosa  che  non  può  mai  dirsi  esaurita  col 
decreto  puro  e  semplice  della  omologazione, 
i  E  secondo  il  nostro  sistema  si  semplifica  viep- 
più la  formola  giudiziaria,  stantechc  il  magi- 
strato della  omologazione  essendo  la  corte 
d'appello,  non  ù  mai  alla  corte  d'appello  che 
si  porterebbe  ex  primo  ra7:ionc  di  nullità,  ma 
I  bensì  al  tribunale,  serbine  la  corte  potesse 


(1)  !*otl  18  al  t  SnO;  ItAVTm,  Cor»  Ìl  ynwwteni 
tirile,  I  4S£;  Cii5U2lone  frinccK,  M  novemb.  1S15 
(SlHET,  1818,  1.  45). 

(2)  nel  Codice  Niipolconc  non  si  parla  cht!  di  tribu- 
nole  di  prima  Istanza  e  di  IribHntie  i'afpeUit,  C!»ondo, 
nim'è  noto,  antorlm^  al  Codice  di  procedun  civile 
ehf  qoaliRcò  le  siurisdiilonl. 


f3}  Re  abbiamo  pHk  esempi  doT  CmliM  dt  precedura 
civile:  in  materia  di  (ran^azlone  n'  falw  civile  (arti- 
cnlo  316),  sulR  deliberazioni  del  consfullo  df  famiglia 
(art.  SU},  Kuitc  tranmloni  degli  eredi  beneficiati  (arf- 
'«lo  8S1),  Kut  procemi  verbali  delle  divisloai  (art.  tt»), 
e  In  materia  di  separtsioae  di  coniugi  (art.  811). 
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«(moseenie  in  secondo  grado  (1).  Inoltre  il 
tribunale  competente  può  esser  aJtro  da  quello 
del  luogo  ore  ai  ebbe  stipulato  l'atto  di  dona- 
tone, e  cosi  altra  esser  la  corte  giudicante  in 
appello,  qualora  non  fosse  citato  Tadottante, 
ma  fosse  egli  medesimo  attore,  nel  qnal  caso  i 
magistrati  competenti  sarebbero  quelli  del 
luogo  ove  ha  residenza  l'adottato  die  Tiene 
«hiamato  in  giudìzio. 

Si  conclude  da  dò,  che  rimedio  ìmpngna- 
tÌTO  ordinario,  propriamente  parlando,  contro 
il  decreto  pronunàato  dalla  corte  non  c'd: 
imperoccliè  tutti  quelli  che  rimedi  impugna- 
tivi si  appellano  secondo  la  procedura,  riguar- 
dano i  giudicati  nel  senso  legale  della  parola 
che  ftmno  stato  inchiudendo  dichiarazione  di 
diritti,  carattere  che  non  può  attribuirsi  al 
decreto  del  quale  è  discorso. 

Non  è  da  ammettersi  il  concetto  di  Mer- 
lin (2)  che  pensò  doversi  adire  la  corte  d'ap- 
pello direttamente  (3)  allo  scopo  di  fitr  ritrat- 
tare 0  revocare  il  decreto  omologante  l'ado- 
zione, per  esser  questa  la  facoltà  del  giudice 
di  Toìontarìa  giurisdizione  che  non  è  legato 
dalla  soa  pronunzia.  Fu  una  illusione  di  quel 
sommo  pratico,  come  altri  pbre  aTrertìrono  ; 
e  gift  può  dirsi  che  il  proposto  contiene  la 
propria  confutarione,  imperocché  il  carattere 
stesso  del  pronunziato  da  cui  l'argomento  si 
desume,  lo  respinge,  mostrando  non  esser 
quella  una  vera  e  propria  sentenza.  La  parte 
che  intende  contraddire  l'atto  di  adozione  non 
dev'essere  privata  dei  due  gradi  che  le  com- 
petono per  legge  generale  in  ogni  giudizio. 

Contraddire  e  oppugnare  Patto  di  adozione 
completato  e  perfezionato  quoad  formata  dalla 
omologazione  della  corte,  è  insomma  impu- 
gnare «Z  contratto  eompUnivamente  conside- 
rato, e  non  il  pronunziato  della  corte.  Ma 
resta  a  vedere  ciò  che  è  davvero  più  difficile, 
se  tZ  decreto  della  forte  d^e^ppdlo  sia  suscetti- 
bile di  un  ricorso  in  casMeione  (4). 

Prendiamo  nota  di  due  singolarità  giuri- 
diche che  sono  della  natura  di  questo  proce- 
^mento:  1*  la  qualità  della  pronunria  die 
siamo  venuti  fin  qui  esponendo;  2°  il  potere 
dìscredonale  dei  giudid,  e  la  mancanza  di 
motivazione. 

L'attributo  giurisdizionale  della  corte  r^p)*. 


(1)  DIraim  poi  se  la  Corte  «he  profM  la  omolofis- 
jdoae  BOB  sia  eoo  dò  preglndlctti  «  coooscere  delli 
nnllirà. 

(2)  lUpeii.,  V*  Adaptimt,  QKftt.  dt  irM,  f  11.  n.  3, 
-segnUo  da  Odoos  Basrot,  ntAVSnejiclapéiie,  v*  AJo- 
9fiem,  n.  ». 

(3)  .Che-  i^adkò  In  seooido  grado,  a  aoraa  di  qmUi 
ovoccdara» 


latrìce  è  delineato  in  quelle  prime  parole  del- 
l'articolo 517  del  Codice  di  procedura  civile 
—  la  sentengapronuneùUa  in  grado  Zappetto 
può  essere  iia^pugnata  pd  riwrso  in  cassa- 
zione. Per  quanto  sia  desiderabile  l'ampiezsà 
dei  mezzi  dìfensiri,  sunt  certi  denique  ftm» 
entro  i  quali  la  &ooltà  di  ricorrere  in  cassa- 
sione  ò  contenuta.  Io  stuio  di  quélU  che  dàimo 
un  significato  a  quella  formola  dell'art.  617  ' 
che  non  credo  vana.  In  certe  note  sulla  pro- 
cedura (5)  io  deposi  alcuni  miei  ponderi  in- 
tomo  idl'intendimento  idi  quel  dettato,  e  colla 
ben  grave  autorità  della  corte  suprema  di  Fi- 
renze, negai  il  ricorso  contro  ìe  sentenze  di- 
chiarate inappeOabiSi  dai  Codice;  nè  sono  per 
iscostarmi  da  qnel  concetto.  Ciò  riguarda  la 
normalità  del  diritto  e  può  teorizzarsi  sulla  | 
scorta  dei  prìndpii  costituenti  l'organismo  del 
sistema.  Il  caso  presente  è  straordinario  ed 
eccezionale.  È  una  procedura  fuori  della  pro- 
cedura, un  modo  di  giudìzio  ìndnuato  nd  Co- 
.  dice  dvile.  Quando  si  potesse  fare  un  Codice 
perfetto  di  procedura  (cosa  molto  difiidle)  ' 
sono  disposizioni  che  ri  dovrebbero  esser  coor- 
dinate, e  fame  parte  prendmdo  II  posto  che 
loro  compete.  Ora  di  tali  estravaganti  ne  ab- 
biamo purtroppo  e  nd  Codice  dvile  e  in  quello 
di  commercio,  e  sfidano  la  parienia  d^'in- 
terpreti  che  devono  assestarle.  Checchessia,  il 
giudìzio  della  corte  non  è  una  sentenea  pro- 
numiata  in  grado  d'appello,  in  conformità  del 
citato  articolo  517  e  può  dirsi  la  prima  ragione 
per  cui  si  ritiene  non  ammissibile  il  ricorso  in 
cassazione; 

La  seconda  ragione  è  riposta  nella  qualità 
della  pronunzia,  come  si  è  a  lungo  dimostrato, 
non  rivestendo  U  decreto  della  corte  i  carat- 
teri di  una  propria  e  vera  sentenza. 

In  terzo  luogo  sembra  concorrere  quella 
stessa  ragione,  e  dominare  anche  in  questo 
caso  Io  spirito  a  cui  s'informa  la  ^^la  di 
procedura,  non  essere  proponibili  in  eaaaa^ 
rione  i  giudizi  che  d  deridono  con  una  sola 
sentenza  inqipellabile.  Organicamente  par- 
lando, io  intendo  come  d  possa  fime  .ima 
dìsputa  seria  in  reladone  al  Codice  franoese 
in  cqi  l'esame  passando  dal  tribunale  di  primo 
grado  u  ripete  in  appdlo,  quad  a  forma  dd 
giadià  ordinarif  ciò  non  ostante  iterale  la 


(4)  Ne  aMilimo  dato  cenno  nel  principio  di  queste 
poroRrafti.  Badlinw  dt  non  eonlbaderellAsrffeMf*- 
rwKie  eolla  tnl^ué  della  Corte  dw  fiwSB  promudata 
iB  (ttndizlo  eontenriooo. 

<5).Aggtnnta  allo  seconda  edizione  del  mio^Codkel 
di  procedort  dvile  tnaotaU^  voi.  i,  pog.  WW. 
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[Art.  217] 


opiDÌone  che  non  ammette  il  ricorso.  Il  Icgis- 
lutore  italìauo  ha  studiosamente  evitato  il 
doppio  grado  di  giurisdizione,  come  sì  vede 
uel  passo  della  rclazioue  senatoria  che  ho  ri- 
portato più  sopra.  Per  ine  riluce  chiaro  il 
couceUo  del  legislatore  di  chiudere  la  diwus- 
sioite  jB^la  sola  sfera  delta  corte  d'appello  e 
di  jkoa  passare  piìi  oltre.  £  dove  si  andrebbe 
thltrivienti?  La  decisione  problematica  lascie- 
rubbe  tutto  nella  incertezza;  indarno  si  sa- 
rebbe latta  la  iscrizione  nei  libri  dello  stato 
civile;  annnllato  il  decreto  della  corte  biao- 
Kiietebbe  waninciare  da  capo,  e  cosi  Tatto 
semi^oe  deUa  omologazione  spedito  con  rito 
bcrapilicissimo  e  spoglio  di  ogni  formalità,  si 
convertirebbe  in  una  stsie  di  giudizi  che  do- 
vrebbero  pure  conformarsi  ali-ordine  consueto 
e  comune,  c  quella  pronta  condusione  che 
fu  nelle  viste  dei  legislatore  non  sarebbe  più 
)>o8^bile  per  lo  intralciarsi  di  altre  pramma- 
tiche che  verrebbero  per  così  dire  in  contrasto, 
e  qnusà  in  conflitto  colla  sua  stessa  volontà. 

Gosìragionando,ìoprescìndo  dell'argomento 
nd  suo  genere  decisivo  tratto  dal  potere  di- 
sercàonate  dei  giudici,  e  dal  non  essere  il  de- 
crete, per  espresso  e  ponderato  voler  di  legge, 
fornito  di  motivi  ;  il  che  rende  affotto  incensu- 
rabileil  merito  d^  verdetto,  che  tale  pnò  chia- 
mani*  quello  della  corte  d'appello.  Non  vi  è 
alcuno  che  da  questo  lato  dubiti  nemmanco 
della  impossibilità  dd  ricorso.  Ma  ciò  che  più 


preme  in  questa  grave  controversia  si  è  di 
escluderlo  non  solo  per  rispetto  al  merito,  ma 
anche  per  quanto  concerne  le  violaziom  delia 
forma  ove  sta  la  difficoltà  vera,  ed  ove  sol- 
tanto batte  la  opinione  contraria,  come  pnù 
vedersi  nella  cospicua  autorità  riferita  nel- 
l'esordio di  questo  paragrafo.  Se  la  corte  non 
fosse  competente  per  causa  di  territorio  ;  se  i 
principi!  regolatori  dell'adozione  (la  età  per 
esempio,  il  consenso  de!  parenti  ove  sia  neces- 
sario) fossero  violati,  la  corte  dì  cassazione,  sì 
dice,  dorrebbe  annnUare  il  decreto  autorantc; 
ed  è  perciò  che  io  ho  voluto  prestabilire  die  il 
ricorso  non  è  ammissibile  per  la  qualità  del 
giudizio,  per  la  natura  stessa  della  pronunzia. 
Nè  dopo  ciò  mi  cale  di  rispondere  aìl'obbietto 
che  si  facesse,  che  stando  a  queste  idee, 
mancherebbe  la  guarentigia  del  supremo  con- 
trollo :  e  basta  il  dire  che  il  legislatore  ha  cre- 
duto sufficienti  quelle  che  ha  costituite,  e  non 
sono  nè  deboli  nè  scarse. 

Del  resto  vedremo  più  aranti  (§  507)  che  vir 
spaziose  rimangono  aperte ^ct-  esjaerirehazioni 
di  nullità  contro  atti  di  adoeione  contrari  ai 
diritto;  imperocché  la  legge  non  è  gelosa 
della  celerità  e  del  segreto  se  non  ove  n  tratti 
della  omologazione,  e  daecM  ratto  di  odo- 
Mone  aia  formato  non  nega  Ae  ddia  rego- 
larità e  validità  ri  discuta  per  coloro  die  vi 
hanno  interesse  coi  metodi  ordinari  ddla  pr.i- 
cednra. 


ArUeola  «19. 

L'adozione  ammessa  dalla  corte  di  appello  produce  i  suoi  effetti  dal  giorno 
dell'atto  dì  consenso;  ma  finché  il  decreto  della  corte  non  sia  pronunziato» 
tanto  Tadottante  quanto  Tadottato  possono  rìvocare  il  loro  conseuso. 

Se  radottante  muore,  dopo  la  presentazione  dell'atto  di  consenso  alla 
corte  e  prima  della  omologazione,  sarà  tuttavia  continuato  il  [H'ocedimento, 
e  affi  messa,  qualora  sia  il  caso,  l'adozione. 

Gli  eredi  dell'adottante  potranno  presentare  alla  corte  col  mezzo  del 
pubblico  ministero  memorie  ed  osservazioni  per  dimostrare  inammis- 
sibile l'adozione. 

§  MS,  Ddla  irrevocabilità  ddPadoàoMe, 

$  M6.  JkBa  permanmsa  dàk  conèUrioni  neeemarie  alPatto  d^adoxione. 

A.  Morte  ddeadattante. 
Varietà  mei  «oneet^  teorieL 

Nd  sistema  dèi  Codice,  malgrado  Tatto  aia  perfetto  quoad  consoisuni,  non  et- 
muio  ancora  perfetto  quoad  formam,  la  legge  acios^  la  oìibiigturiom  «e  emenga 
la  morie  (klfadottante. 

JVort  amvtette  lo  sdoglìmentp  per  la  nu»  U  delVadottatOy  quantimque  laaeidei 
diacendenli. 

B.  Degli  eredi  dell'adottante. 

§  Mf.  DeBe  aaioni  di  nullità  contro  Patto  di  adozione  omologato  dalla  corte  ePapptBo. 

I.  Se  siano  eaerc&nli  aeioni  di  annuiiamento  contro  atU  di  odottione  omo- 
togati  dalla  Corte. 
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Sispoata  affermativa. 
§  508.  Continaasione, 

lì.  DeOe  cause  di  nuaHà  oppon^i  cataro  tatto  <ìi  adozione. 

a)  Deffa  validità  in^Ucita  detratto  di  adozione;  e  ddìe  forme  efte  éUnona 
riputimi  non  soetangiaU. 

b)  QuaU  AMO  le  forme  aoatantiaK  i»  ordine  alla  proeeditra  o  etMnsedke. 
■   e)  JnMfMura&iNtà  d»  erbari  àie  hanno  guidata  la  corte  d^appeUo. 

d)  Le  miIHtà  sono  ateatute  o  rdaUte. 

e)  ^emjti  di  tmlUtà  rdative. 
§  BM.  Continuazione. 

f)  È  nuUità  rdatirn  qudìa  procedente  da  ^gi  dd  mneeneo;  e  non  aUegabiJe 
elle  da  quelli  del  cui  consenso  H  tratta. 

g)  La  mancama  del  eonaenao  dà  coniuge  (articolo  208)  non  produce  che  una 
nuUità  reìatwa. 

h)  Della  usurpazione  del  cognome  ddla  fami^ia. 
§  510.  Dell'esercizio  deWazione  di  nullità. 

A.  DeKa  via  giudiziaria. 

La  omologazione  della  corte  non  fa  che  perfezionare  U  contratto  quanto  alla 
forma;  vedendosi  impugnare  H  contratto,  si  deve  procedere  per  la  via  giudùnaria 
assumendo  la  causa  dal  primo  grado  di  giurisdizione. 

B.  Persone  cUle  quali  si  concede  Fanone  di  ntdlHà. 

C.  Durata  déFadotione. 


§  505. 

Della  irrcvoeafailitA  dell'adosioM. 

L'atto  di  adozione  si  forma  mediante  un 
processo  che  ha  il  suo  inìzio  fondamentale 
nella  volontà  libera  delle  parti  e  nella  espres- 
sione solenne  dì  tale  volontà,  e  il  suo  compi- 
mento nella  omologazionodella  corte  d'appello. 

Giova  ben  ritenere  la  precisione  di  questi 
tennitii,  attesa  la  novità  che  presenta  il  Co- 
dice italiano  sul  francese  specialmente,  per  il 
quale  il  processo  dell'adozione  si  cbinde  in- 
vece colla  iscrizione  dello  stato  eivUe,  talché 
se  non  avviene  nei  tre  mesi,  Vadozione  rimane 
senza  effetto.  Secondo  il  nostro  Codice  la  iscri- 
zione è  sonplicemente  un  modo  di  esecozione, 
e  la  mancanza  non  produce  inefficacia  se  non 
neO'ìnteresse  dei  terzi  (art  219). 

Determinato  il  momento  in  cui  l'atto  di  ado- 
zione diventa  perfetto,  si  comprende  pur  anco 
che  da  quel  momento  l'adozione  è  un  fatto 
compiuto,  permanente,  irrevocabile.  Chi  argo- 
menta jdalla  consueta  natura  dei  contratti  ci- 
vili, facilmente  concede  alle  parti  che  hanno 
convenuto  la  &coItà  di  sciogliersi  di  comune 
accordo  daOa  convenzione,  secondo  i  prln- 


cipii  generali  che  governano  le  contrattazioni 
civili.  Giudizio  che  emana  da  nn  concetto,  a 
mio  avviso,  erroneo  e  falso  dell'indole  e  na- 
tura dell'adozione.  Le  grandi  transazioni 
degli  uomini  colle  quali  si  creano  nuovi  e  in- 
defettibili rapporti  della  personalità  civile 
sono  spontanee,  libere,  e  non  possono  essere 
se  non  tali.  Libertà  di  maritarsi  ;  libertà  di 
riconoscere  i  figli  naturali  e  di  legittimarli  ; 
libertà  di  porgersi  padre  adottivo  e  accettare 
la  iìliazione  adottiva.  Libertà  insomma  di  for- 
mare il  vincolo,  ma  non  facoltà  di  scio^ierlo 
dopo  contratto.  I  maritati  non  possono  con- 
venire fra  loro  di  divorziare  e  andare  ciascuno 
pei  &tti  suoi;  il  figlio  legittimato  non  puft 
accordarsi  &A  genitori  per  tornare  illegittimo, 
0  per  acconciarsi  con  un'altra  fitmiglia  ;  e  cosi 
diciamo  di  coloro  che  hanno  stretto  nn  patto 
di  adozione.  Sono  tre  contratti  che,  colle  de- 
bite graduazioni  e  differenze,  hanno  nn  ponto 
sostanzialmente  comune  ;  la  ereazione  di  una 
nuom  personalità  civile.  Io  non  dirò,  perchè 
non  vuoisi  ""ìi^  wìagyraro,  che  il  vìnc<^  sia 
essenzialmente  indistruttibile  nel  terzo  caso 
come  n^li  altri  (1)  ;  ma  dico  che  è  di  alta 
convenioiza  cavile  e  politica  che  n<ni  ai  di- 


(1)  Infatti  le  leglHtaiioiil  germinlebe  mi»  fkTor»- 
voH  «1)9  Ado^Rmento  «nsensuale  dtfradoilone.  Io 
jmfMseo  In  foeita  parte  la  idea  ftànoese  che  vi 
attrtbalsee  u  pift  serto  carattere.  Presso  I  Romaal 


VsérB§aH»  finiva  colla  emneipeUOt  pnrdiò  saggia- 
mente  e  glastemant*  Impartita  dal  padre  arrogaiite 
(InsUL  ite  «fflpNnuji  3)  cbe  teneva  I«  patria  potestk, 
a  allwa  doveva  rcstitaire  1  beni. 


Digitized  by 


794 


LIBTìO  !.  TITOLO  Vfl. 


fAnT.2ITJ 


strugga,  come  si  scìngile  ua  contratto  dì 
compra-vendita  o  di  locazione,  e  lodo  il  legis- 
latore che  mantiene  la  fermezza  del  vincolo. 

,  Deporre  la  paternità  e  la  filiazione  adottiva, 
consacrata  dall'autorità  magistrale,  non  è 
come  riporre  il  pegno  nelle  mani  del  debi- 
tore annallando  il  debito,  o  rinunciare  alla 
qualità  di  socio  di  una  impresa  di  commercio. 
Per  quanto  del  diritto  positivo,  le  relazioni 
dftlPadozione  s'imprimono  troppo  fortemente 
nella  costittuione  dello  stato  civile,  tengono 
troppo  all'ordine  pubblico,  divergono  troppo 

„d{tlla  materialità  di  un  contratto  reale,  perchè 
sia  lecito  alle  partì  dire  e  disdire  da  nn  mo- 
mento all'altro,  mutare  e  rimutare  l'essere 
personjile  il  che  importerebbe  la  fiicoltà  di 
nuove  adozioni  :  specie  di  vertigine  nella  quale 
gli  oggetti  che  devono  avere  una  forma  stabile 
e  determinata  verrebbero  a  confondersi. 

Ed  ecco  l'articolo  217  darci  la  prova  te- 
stuale della  irrevocabilità  dell'adozione  come 
sia  giunto  al  suo  stato  perfetto.  La  facoltà 
del  ripentirsi  non  è  concessa  che  in  un  dato 
intervallo,  cioè  sino  al  purtto  in  cui  il  decreto 
della  corte  non  sia  stato  pronunziato. 

L'adozione  non  si  revoca  coi  mezzi  che  ri- 
guardano le  donazioni;  e  questo  pure  è  stabi- 
jito.  Se  nascono  figli  legittimi  dopo  Tadozione 
essa  rimane  ferma.  *  Circa  la  revoca  per  causa 
«  d'ingratitudine,  dice  Duranton,  non  cre- 
*  diamo  ch'essa  possa  aver  laogo.  L'adozione 

'*  non  ò  un  semplice  dono  della  eredità;  ma 
«  un  atto  die  imprime  qualità  civili  il  cui  ca> 

<  rattere  è  dì  esser  permanente,  irrevocabile, 
.<  e  di  estendersi  ai  figli  dell'adottato  come 

<  abbiam  detto  »  (num.  328)  (1).  E  Duranton 
jcrede  il  vero.  L'adottante  assume  obbligazioni 
personali  importantissime;  e  il  donante  non 
ne  assume  alcuna.  H  figlio  adottivo,  quantun- 
que beneficato,  non  è  semplicemente  un  do- 
natario. Messo,  al  paro  dei  figli  legittimi  all'or- 
bine della  saccessione,  com'essi  può  esserne 
escluso  per  indegnità  (articolo  726  eseguenti): 
ma  ciò  non  &  che  confermare  la  sua  qualità 
à\  figUo  (2). 


§  506. 

SniU  pevaanmM  della  «oadislo^ 
nwMMrw  «iratto  dell'mdtnioM. 

A.  Morte  ddTadottante. 
Kitenuto  in  princìpio  che  il  vincolo  dell'ado- 
zione  si  forma  col  consenso  solenne  delle  parti 
che  in  quel  momento  avevano  Ì  requisiti  legali 
per  contrarlo  ;  rit«iuto  che  la  omologazione 
autorevole  non  vì  attribuisce  qualità  nuove,  e 
non  fa  che  verificare  e  dichiarare  valida  e  sus- 
sistente la  convenzione  sin  da  quel  giorno; 
è  pure  conseguenza  logica,  imprescindibile, 
che  non  ostfutp  qualunque  mutamento  nelle 
condizioni  personali  delle  parti  soprarrenato 
dopo  quel  giorno,  Tatto  di  adozione  si  ritenga 
già  compiuto  e  inaltorahile. 

Quegli  autori  che  sentono  di  più  la  forza  di 
questo  sillogismo,  e  ne  fanno  una  teoria  asso- 
luta, sostengono  che  il  processo  di  omologazione 
iniziato  avanti  il  magistrato  deve  proseguirsi 
e  portarsi  a  termine  eziandio  che  t'adottato  in 
quella  pendenza  morisse,  o  mancassero  di 
vita  entrambi  i  contraenti.  Nè  si  arrestano 
sulla  distinzione  che  quell'artìcolo  360  fa 
ospressamento  come  il  nostro  217  non  contem- 
plando che  la  morte  del  solo  adottante.  Si 
crede  virtualmente  contenuto  anche  il  caso 
della  morte  dell'adottato,  avvegnaché  la  legge 
non  ne  faccia  parola  ;  si  crede  non  aver  par- 
lato che  della  morte  dell'adottante  solo  per 
esser  il  caso  più  ovvio,  non  essendo  probabile 
che  l'adottato  che  è  sempre  giovine  venga  a 
perire  cosi  per  tompo  ;  ma  infine  la  legge  non 
avrà  voluto  fare  una  distinzione  alla  quale  la 
logica  ripugna  (3). 

Altri  muovono  da  un  ragionamento  dÌTerso. 
Cosa  è  mai  un  contratto  incapace  di  esecu- 
zione ?  Un  contratto  imperfetto.  Non  è  pro- 
priamente un  contratto  sub  condUione  del 
quale  possa  dirsi  che  verificandosi  in  seguito 
le  condizioni,  il  fatto  posteriore  retroagisca  al 
tempo  in  cui  renne  statuito  il  contratto,  ren- 
dendolo perfetto  sin  da  quel  giorno.  Secondo 
essi,  il  contratto  riceveva  la  sua  perfmone 
solo  allora  che  l'ultima  forma  legale  attestava 
il  suo  giuridico  compimento  (4)  :  aperta  la  con- 
seguenza, che  le  condizioni  prescritte  dalla 


0)  È  qua  ragione  aofihe  qnMta,  Che  ia  perb  non 
jwngo  Tira  le  princfpalf,  non  vedendo  bene  un  diritto 
qaeMio^nel  Agli  sino  tlla  suecésiione  {fatema. 

(t)  Mateutt  parìa  molto  fortemente  sa  questo  punto, 
Bostenendft  la  stessa  texi  («H'art.  S61,  n.  lu).  Confu- 
laodo  11  ToDLLtu  (toiD.  n,  n.  1018),  gli  oppone  tsche 
Ja  dottrina  del  cootlgUo  di  Stato,  cbe,-  a  conr&^one 
jlello  atesM  aator9»'«MM  «mstfcrcM  l'iuUnme  e»me 


..  (3)  HaicadC,  all'art.  360,  al  qoale  buia  che  U 
Istanza  sia  passata  d  pubblico  ministero,  percbè  n 
contratto  (data  la  sua  legalità)  ala  al  e<qMrt«  da  qua- 
lunque cangiamento  di  coadteioiie  nelle  persone  dei 

contraenti. 

(4)  Che  Htebbe  stata  la  it-crlilone  svi  ref[fstri  dell* 
stato  civile,  secondo  11  Codice  fraacese,  •  per  Mt  sa- 
prebbe li  decreto  delU  sporte,  d'anpellob 
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legge  dettono  durare  sino  al  termine  dei  pro- 
cesso. Se  l'adottante  muore  o  perde  la  ragione 
«  diventa  incapace  di  consenso,  l'adozione  sva- 
nisce non  altrimenti  che  se  l'adottato  cerna» 
di  viTcre  (1). 

Diviffloni  anche  sobalterne  di  pareri  s'in- 
contrano, e  questi  sono  i  sistemi  più  notevoli 
Ha  il  secondo  non  è  che  ingegnoso.  H  con- 
tratto  non  si  determina  sulla  ponta  dell'ultima 
formalità;  il  contratto  esisteva  o  non  esisteTa 
perfetto  nell'istante  del  consenso  solenne; 
se  la  corte  non  approva,  in  realtà  non  esisteva 
e  tutto  è  finito  ;  se  approva  non  è  la  corte  che 
faccia  il  contratto,  la  sua  pronunzia  è  mera- 
mente dichiarativa,  la  sua  approvauone  risale 
all'atto  medesimo  del  consenso. 

La  prima  opinione,  malgrado  non  essere 
sostenuta  dalla  lettera  del  Codice,  non  cessa 
di  essere  una  opinione  seria.  ■  8e  radottante 

<  muore,  dopo  la  presentazione  dell'atto  di 

<  ricorso  e  prima  della  omologazione  (dice  il 
«  no$troarticoIo217)8arà tuttaviacontinuato 
«  il  procedimento  ».  É  d'uopo  che  Fatto  di 
ricorso  na  pregenttUo,  dato  pure  che  non  fos- 
sero spirati  i  dieci  giorni  (artìcolo  214)  perchè 
commoditatis  causa  ai  può  fingere  bcosl  che 
il  decreto  successiTO  sia  contemporaneo  alla 
ibtanza  medesima,  ma  la  finzione  non  jmò  so- 
stenersi senza  il  &tto  della  istanza.  Sì  dice 
prima  della  omo/oj/anoHe,  essendo  chiaro  che 
dopo  la  omologazione  il  contratto  è  perfetto, 
per  ogni  parte  perfetto  e  immutabile.  Cosi 
spiegati  incidentalmente  codesti  postulati,  ri- 
mane fermo,  che  l'articolo  217  non  prevede 
«  non  contempla  c/m  la  morte  dàVadoUante, 

Xoi  che  non  scriviamo  dejure  constitumdo, 
dobbiamo  ben  rassegnarci  alla  disposizione 
della  legge,  quantunque  ci  paia  che  madonna 
logica  ne  faccia  lamento.  Ma  chi  può  negare 
che  la  differenza  sentita  da  tutti  i  legislatori, 
in  realtà  non  ci  eia?  L'adottante  non  esiste 
più,  ma  l'adottato  ha  acquistato  dei  diritti 
sommamente  importanti,  i  diritti  della  sua 
successione;  e  massima  ingiustizia  sarebbe  il 
privamelo.  Se  muore  Padottaio^  che  rimane 
dell'adoaone?  Ne  svanisce  l'oggetto;  l'adot- 
tante vuole  abbnwciare  un  figlio  e  farlo  il  con- 
tinuatore del  suo  nome  e  l'erode  della  sua  for- 
tuna, e  questo  figlio  gli  è  strappato  daUa  morte, 
n  legislatore  si  è  detto  :  a  che  proseguire  il  pro- 
cedimento? A  qualescopo?  Con  ciò  egli  non  si 
pone  in  contraddizione,  qtusi  allegando  che  il 
contratto  non  sarebbe  stato  valido  dal  suo  prìn- 
-cipìo,  ma  piuttosto  avendolo  come  risolto  o 
cesaato  per  un  &tto  maggiore. 


0)  PapoMMii,  UMn.  I,  Ut, 


In  qual  senso  adunque  sarebbe  seria  la 
prima  opinione?  Allorquando  l'adottato  mo- 
rendo, lasciasse  dei  figli  legittimi  o  legitti- 
mati. 

n  Demolomhe,  che  segue  la  dottrina  più 
vera  e  giurìdica,  si  arresta  egli  pure  a  questa 
diflìcoltà.  Ecco  le  sue  parole:  «  IfigU  ddPa- 
«  dottato  possono  essi  rappreseiOarlo  neOa 
«  suaxssione  d^adottante?  Se  si  ammette 
«  l'affermativa,  a  me  parragifmevtrte  che  l'a- 
«  dozione  possa  eesere  omologata  anche  dopo 
«  la  morte  dell'adottato  nell'interesse  dei  fl^ 
<  medesimi,  nella  guisa  stessa  che  il  figlio  na- 
«  turale  può  esser  legittimato  dopo  la  sua 
c  morte  nell'interesse  dei  suoi  figli  »  (n.  119). 

Perciò  si  fa  ad  esaminare  la  questione  su- 
balterna, vale  dire  se  —  i  figli  dell'adottato 

10  rappresentino  nella  successione  dell'adot- 
tante, riportandosi  alla  soluzione  che  ne  dà 
al  n.  139.  La  sua  decisione  è  contraria,  sic- 
come mentovai  altrove,  e  quindi  per  parte  sua 
non  ha  nulla  da  opporre  all'applicazione  sem- 
plice e  letterale  dèi  testo,  ritenendo  cioè 
sciolto  l'atto  di  adozione  se  avvenga  in  qnel 
tempo  la  morto  dell'adottato,  benché  con  fig^i 
e  discendenti. 

Per  quanto  riguarda  la  questione  ddia  mc- 
cesrione,  il  nostro  giudizio  doveva  essera  di- 
verso da  quello  di  Demolombe  essendo  divmo 

11  diritto  niccessorio,  o  almeno  non  restando 
alcun  dubbio  per  noi,  atteso  che  venga  espres- 
samente dich^rato  nell'articolo  737  che  i  di- 
scendenti dell'adottato  succedono  per  rappre- 
sentazione nella  eredità  dell'adottant&  Ne 
segue  forse  che  noi  dobbiamo  condudere  nel 
senso  contrario  alla  lettera  dell'artìcolo  217, 
ammettendo  la  sussistenza  dell'adozione  se 
all'adottato  premorto  in  pendenza  dell'esame 
della  corte  rimangano  dei  figli? 

Io  non  erodo  punto  che  la  spiegazicme  del- 
l'articolo 217  dipenda  dal  sapere  se  ì  figli  e 
discendenti  dell'adottato  abbiano  in  prìnciino 
un  diritto  di  successione  sni  beni  dell'adot- 
tante. Il  diritto  è  certo,  ma  perchè  si  verifichi 
tale  diritto  è  necessario  che  la  morte  dàffadot- 
iato  amen^  dopo  U  decreto  autorante  deBa 
corte,  ma  so  accade  prima  Padozitme  A  ìa 
come  non  avvenuta  e  manca  ai  dìscendei^  il 
gius  della  rappreaentajdone,  perchè  non  si 
rappresentano  nella  successione  se  non  co- 
loro che  avevano  diritto  di  conseguirla.  Essa 
è,  io  ne  convengo,  una  limitazione  di  effetti 
rapporto  all'atto  dì  adozione,  della  quale  il 
decreto  della  corte  non  farebbe  che  dichia- 
rare la  originale  sussistenza,  come  già  si.di- 
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LIBRO  L  TITOLO  VII. 


[Art.  217] 


«era.  Ma  primieramente  «te  voluit,  e  non  pos- 
Biamo  contraddire  al  dettato  chiaro  ed  evi- 
dente, e  sotto  rncccnto  risolnto  della  I^ge 
può  anche  travedersi  il  motivo.  Che  1  dìsom- 
denti  dell'adottato  siano  ammeBsi  alla  succes- 
sione, sta  bene:  ma  non  ai  vogliono  già  adot- 
tare i  discendenti,  o  non  sì  adottano  che  per 
ronieguenza  e  non  per  proprio  o  personale 
affetto.  IJn  signore  prese  vaghezza  dì  adottare 
nn  giovine  nel  quale  riconobbe  le  migliori 
qualità  per  far  onore  al  nome  della  sua  casa 
e  dal  quale  ebbe  utili  ed  affettuosi  servigi. 
Muore  quel  giovine  di  repente,  e  lascia  un  in- 
fante 0  nna  femmina.  Ijo  stato  delle  cose  è 
troppo  cangiato  ;  l'adozione  ebbe  in  vista  dì- 
rettamente,  unicamente  quella  persona;  in 
quella  l'adottante  aveva  riposta  la  speranza 
della  sua  posterità.  Non  è  più:  che  fare  di  un 
bambino  o  di  una  femmina,  siano  pure  i  suoi 
fi^?  Potrà  adottarli,  niuno  glielo  impedisce; 
ma  lo  farà  con  una  risoluzione  nuova,  con  un 
nuovo  atto  d'amore  spontaneo;  nè  gli  sarà 
imposto  cerne  una  consegumiza  certa  da  Ini 
preveduta.  Vi  ^  pìA  saggezza  in  questa  legge 
di  qoello  che  altri  abbia  potuto  credere. 
B.  Vegli  eredi  deW^ottaitte. 
L*nltima  parte  dell'articolo  217  nella  coe- 
renza delle  idee,  è  la  piena  conferma  della 
mente  ora  spiegata  del  le^slatore.  In  qnesta 
-  parte  ove  si  tratta  della  esecuzione  e  del 
modo  dì  proseguire  gli  atti,  non  sì  parla  che 
degli  eredi  deWadottnnte.  La  morte,  sempre 
importuna,  ha  profondamente  alterati,  bisofma 
convenirne,  se  non  i  rapporti  giuridici,  almeno 
gl'interessi.  Gli  eredi  sono  posti  a  dirittura 
in  faccia  ad  interessi  contrari.  L'adottante 
soddisfece  a  un  elevato  bisogno  morale  della 
sua  situazione;  cosi  avea  voluto,  e  lungi  dal 
contraddire  al  proprio  intendimento  si  pre- 
sentava al  magistrato  coll'animo  di  sostenerlo. 
Non  sentono  affetto  gli  eredi,  non  sentono  lo 
stesio  bisogno.  All'opposto  tornerebbe  molto  a 
Ioto  comodo  che  il  loro  antere  non  avesse  as- 
sunto quell'impegno  e  saranno  disposti  a  por- 
tarvi ostaoolì.  Qnal  genere  di  opposizione 
possono  ftre?  Con  qnal  rito  procede  la  oppo- 
sizione? Ciò  si  collega  con  altre  idee  che  for- 
mano nn  complesso  meritevole  dì  speciale 
esaiae  che  Tengo  a  fìire  nei  paragrafi  che  se- 
guono. 

§  607. 

IMI*  asieBl  di  nidlilà  eoalro  l'atto 
di  adMioiia  oMologato  dalla  «orta  d'appello. 

L  Se  timo  egereMU  asioni  di  annuaa- 


mento  contro  atti  di  adozione  omologati  iaS§ 
corte. 

Giova  assumere  questa  prima  ricerca,  pre- 
sentandosi argomenti  per  la  negativa  snehe 
sotto  il  nuovo  Codice. 

Si  disse  dapprima  che  ^autorità  gindiziirìa 
esercita  in  questo  caso  una  qiecie  di  potere 
legisIatiTo,  quello  che  a  Roma  eKrdtavs  il 
popolo  nei  comizi,  qndlo  che  in  Friiicìt 
avrebbe  voluto  lasciarsi  in  sola  podestà  dd 
legislatore.  Per  maggior  comodità  di  esefu- 
zione  s'invitò  a  questo  ufficio  il  magistrato; 
ma  il  carattere  primitivo  della  missione  rìma^ 
in  luì.  Sotto  qnesto  aspetto  la  deòsione  dd 
magistrato  sarebbe  superiore  ad  ogni  revisione 
giudiziaria. 

In  questo  modo  dì  vedere  non  ù  tratta  a 
rigore  di  termini  di  una  omologtuUm^  nè  ^ 
nna  pronuncia  dichiarativa  :  sarebbe  pinttott» 
cofttiiutiva  dell'adozione. 

D'altra  parte,  come  e  di  qual  guisa  jim» 
crearsi  un'azione  impugnativa  neD'a^luto 
silenzio  del  Codice  civile  e  d^la  procednn? 
E  come  mai  si  spiegherebbe  nn  tale  ^knm 
in  ordine  alPadozione,  laddove  in  ogni  sltn 
caso,  e  parlando  del  maMmonio  specialnente, 
tanto  lavoro  si  è  fiitto  e  per  Ut  conoKere  If 
cause  alle  quali  la  legge  attribuiva  azione  o 
eccezione,  e  allo  scopo  di  organare  la  opposi- 
zione? Qui  tutto  è  muto;  o  le  poche  linee  H 
rito  che  si  veggono  tracciate,  valgono  pintfosto 
ad  allontanare  la  idea  di  una  impugnazioni' 
possìbile  al  dì  là  della  breve  loro  cefrliii 
Conferisce  all'argomento  anche  ciò  che  si  dis- 
pone nell'ultimo  comma  del  nostro  art.  217, 
che  limiterebbe  il  procedimento  a  favore  dedi 
eredi  dell'adottato  nella  periferia  del  gindizì» 
di  enì  è  investita  la  corte,  ed  a  presentare 
semplici  memorie  ed  osservazioni.  Non  *  estra- 
neo il  pensiero  della  relazione  senatoria  clif 
fa  fede  della  solledtudine  del  legislatore  onde 
tutto  proceda  prontamente  e  con  ogni  sem^- 
cìtà  possibile. 

iSè  pnr  osservato  che  permettendo  nn^iziw 
qualunque  contro  l'atto  d'adozione  già  oiM- 
logato  dal  magistrato  superiore,  sarebbe  ano 
sconvolgere  l'ordine  delle  giurisdizioni,  il  dar^ 
fftcoltà  ad  nn  tribunale  inferiore  di  rivederf 
e  (misurare  il  suo  operato  (1).  Quelli  che  cm 
ritengono,  trovano  tutte  le  guarentigie  pos^- 
bilf  a  favore  dei  terzi  nella  ponderata  deci- 
sione della  corte  d'appello;  errori,  mano- 
menti  e  vioUzioni  di  diritto  possono  accadrn 
pur  troppo:  ma  bisogna  rassegnani  coow  t 
retaggio  della  nmaaa  fidltbilità;  erronee  o  ni* 


(1)  Poichi  il  gliulido  dorrebbe  proporsi  ivanti  il  iribanale  di  prima  Istanza,  come  veag»  a  Mn, 
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giuste  Mmo  talrolta  le  «ne  gindicate,  e^mre 
si  venenuM  qnam  la  verità  ateaaa,  esaenéo 

n#*intere83e  generale  di  porre  un  termine 
alk  liti,  e  riposare  nella  stabilità  dei  giudizi. 

Con/utatùme  di  questo  aiatema. 

Confesso  che  assai  rilevante  motivo  è  quello 
dedotto  dal  silenzio  della  legge;  motivo  che 
si  è  avvalorato  col  anccedersi  delle  Icgìsla- 
ziooi,  e  diventa  anche  più  grave  in  presenza 
di  un  Codice  come  il  nostro,  che  ha  riempite 
tante  lacune  lasciate  da  altri  codici.  Se  non 
che  io  dubiterei  che  chiedendo  dì  troppo, 
chiedendogli  anche  quello  che  non  ha  creduto 
necessario  dì  esprimere,  io  non  venissi  ad  of* 
fendne  il  ano  spirito  generate  e  ì  prindpii  di 
n^fione  di  cui  è  fèdele  custode.  Le  garanzie 
dì  una  retta  amministrazione  ddla  giustizia  a 
favore  di  tutti  gl'interessi  rispettabili,  abbon- 
dano certamente  nella  legislazione  italiana. 
Sarla  davvero  il  primo  esempio  d'una  cosi 
iiMraiK>tente  autorità,  quella  che  vuole  attri- 
bairsi  in  questo  caso  alla  pronunzia  della 
corte  d'appello.  Tutti  gl'interessi  dei  terzi  do- 
vrebbero piegare  alla  sua  decisione.  Se  l'atto 
di  adozione  fosse  fatto  in  frode  dei  creditori  ; 
se  fosse  appoggiato  a  documenti  falsi  siuggiti 
alla  oculatezza  del  magistrato  perchè  grin- 
i^tanti  avevano  interesse  di  travisarli  ;  se  si  di- 
^cuwpre  la  esisteoza  di  figli  legittimi,  o  igno- 
rata, ovvero  ad  arte  occultata  ;  e  cosi  dite  di 
tanti  altri  casi  nei  qnaU  l'atto  di  adozione  sa- 
rebbe oltraggioso  alla  verità  e  alla  ragione  e 
a  .^utai]ienteinB08tenibUe,  mancherebbe  ogni 
rimedio  ;  ogni  via  per  ripararvi  sarebbe  chiosa. 

E  di  quali  guarentigie  sarebbe  egli  stesso 
circondato  un  tale  oracolo  che  imporrebbe  A- 
leozio  a  tutti  i  diritti?  Pronnndato  senza 
forme  giudiziali,  senza  discassioni  di  parti, 
senza  ricorso-  nò  in  appello,  nè  in  cassazione  ! 
In  altre  parole,  un  giudizio  della  specie  &mi- 
(ilìare,  intema,  o  amministrativa;  metodo  as- 
^ai  ben  inteso  a  integrare  e  render  perfetto 
qiuictd  formam  un  atto  di  adozione,  accele- 
rando ad  un  tempo  la  sua  formazione;  ma  non 
è  possibile  immaginare  che  una  simile  pro- 
nunaia  che  manca  persino  dei  caratteri  di  vera 
seutenza,  figliata  da  un  processo  cosi  rapido 
e  sommario,  sopporti  tanta  mole  di  eff'etti,  si 
porga  quasi  titolo  universale,  si  arroghi  il  po- 
tere di  una  cosa  giudicata  quoad  omnea. 

Ciò  è  l'evidenza  che  rendè  inopportuna  ogni 


altra  coasiferamone.  H  sUenrio  del  legisla- 
tore !  Argomento  che  io  apprezzo,  ma  non  ol- 
tre il  valore  di  un  argomento  negativo.  Buono 
sarebbe  stato  il  darci  un  cenno  direttivo,  ma 
stanno  per  noi  le  prove  generali,  sta  per  noi, 
a  cosi  dire,  il  Codice  intero.  La  &coltà  acoer* 
data  dall'articolo  217  agli  eredi  dell'adottante 
non  è  altro  che  una  iacoltà.  Se  non  se  ne  pre- 
valgono, se  laacian  correre  e  l'adozione  viene 
omologata,  non  perdono  il  diritto  dell'azione 
per  impugnarla  con  fondamenti  giuridici  che 
essi  devono  dimostrare.  Non  merita  quasi  l'o- 
nore di  una  riqrasta  il  dire  che  il  magistrato 
giudìziarìo  esercita  in  questo  caio  un  attributo- 
legislativo  ;  mOa,  di  simile  può  neppure  idearsi 
secondo  il  diritto  pubblirxt  vigente  in  Italia  (l). 

§  508. 

Cooti  QUMnO  O  B . 

II.  DeUe  cause  di  nuìlità  opponibiU  con- 
tro l'atto  di  adozimte. 

a)  Qui  torna  a  presentarsi  la  ben  nota  di- 
stinzione fra  atto  inesistente,  o  n»^  in  se 
stesso,  qualora  non  vi  sia  stato  del  tutto  con- 
gr-esso  delle  parti  e  consentimento  prestato 
coram  judiee;  quando  manchi  e  il  processo  e 
la  pronuncia  della  omologazione  :  e  siamo  pre- 
cisamente d'accordo.  Non  si  troverà  alcuno 
die  in  tale  stato  dì  cose  voglia  sostenere  la 
esistenza  dell'adozione,  ni  un  giudice  gli  da- 
rebbe ascolto,  tutti  hanno  diritto  di  disprez- 
zare l'asserto  immaginario.  Fuori  di  ciò  non 
comprendo  la  distinzione  fra  atto  nullo  ed  om- 
nulltAiie.  È  tumidlabìle  qudlo  che  in  princóiio 
fu  nullo,  perchè  la  sentenza  non  fa  che  «ftdUa- 
rare  la  nuUttà;  e  l'atto  non  potrebbe  farsi  an- 
nullare dal  magistrato  se  già  non  fosse  nullo 
secondo  il  diritto.  È  una  distinzione  della  cui 
inconsistenza  parmi  aver  date  buone  ragioni, 
parlando  specialmente  delle  nullità  al  matri- 
monio. Ogni  volta  che  l'atto  d'adozione  è  stato 
approvato  e  reso  efficace  dal  decreto  della 
corte  d'appello,  esso  ha  una  esistenza  giuri- 
dica almeno  apparente;  il  giudice  non  può  ri- 
gettarlo di  suo  moto,  e  d'ufficio,  come  dicesi, 
quasi  cosa  senza  valore,  ma  deve  rispettarlo 
e  attendere  le  opposi/ioni  delle  parti  interes- 
sate a  contraddirlo  ed  abbatterlo.  Solammte 
se  non  fosse  stato  iscritto  nei  pubblici  registri, 
lo  reputa  non  esistere  rapporto  ai  twn,  ma 


(1)  CI  rammenUno  dottrine  del  celebre  proeurator  I 
cnrrale  Dupih,  del  Ddtirgiek,  parole  pronaoclate 
b:ia  irlbuna  legislativa  dal  stf;.  Bcrlikh  :  ma  decisioni  i 


autorevoli  non  sono  citate,  e  in  generale  gli  scrittori, 
occupandosi  della  teoria  e  del  giudizi  di  nullità  del- 
l'adozlooe,  protestano  contro  quelle  iscriate  opinlool. 
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intono  «  questo  sarà  Inogo  r  fm  antiche 
oawmsioiu,  trattando  dell'art.  319. 

La  eaporiensa  ci  dimostra  che  i  teorici  pori 
e  snperiatÌTi  non  sono  i  minori  interpreti 
deDe  l^islazìonì  Tiventi  che  derono  serrire  a 
tante  esigenze  della  Tita  pratica.  Può  beo  dird 
con  una  parola,  come  fecero  alcuni,  che  l'ado- 
zione der' essere  annullata  come  contraria 
alla  legge  se  k  condieioni  prescritte  non  sono 
state  osservate.  Coiranalisì  si  troverà  che  la 
proposizione  è  troppo  generale  e  nell'ordine 
pratico  richiede  dei  temperamenti. 

Non  sono  podie  le  discipline  che  governano, 
attesa  la  importanza  sua  e  l'indole  del  tutto 
civile,  il  contratto  di  adozione.  Ma  eccessivo 
sarebbe  il  dire  che  ogni  offesa  recata  a  quelle 
singole  dÌBcipline,  conduce  a  nullità.  Conviene 
adunque  di  tratto  eliminare  dal  cftmpnto  la 
SnoBBervanza  di  quelle  forme  che  non  sono  da 
considerarsi  come  sostanriali. 

h)  Forme  sostanziali  in  ordine  alla  pro- 
cedura sono:  la  presenza  dèi  presidente  della 
corte  e  del  cancelliere  all'atto  del  consenso  ; 
l'intervento  attivo  del  pubblico  ministero.  Kon 
sostanziali,  il  corso  dei  termini  (1),  il  divieto 
della  motivazione:  decreto  motivato  non  sa- 
rebbe regolare,  ma  nnllo  non  può  essere. 

La  competenza  della  corte  sembra  fra  le 
cose  dì  maggior  conto.  È  da  notarsi  tuttavia 
che  si  tratta  di  competenza  relativa  non  es- 
sendo che  territoriale  ;  segue  che  qualora  le 
parti  interessate  non  l'abbiano  opposta,  nò 
esse,  nè  ì  terzi  potranno  giamnuù  sollevare  la 
ecccEÌone  dopo  la  pnmuncia  del  decreto. 

e)  Bisogna  anche  depennare  dal  molo 
delle  nullità  quelle  che  Terrebbero  a  finire 
i  criteri  che  hanno  guidato  la  corte  nel  suo 
giudizio.  L'esame  ch'essa  ha  fittto  de!  carat- 
teri e  delle  condizioni  morali  dell'atto  per  cui 
s'indusse  ad  approvarlo,  Ò  totalmente  rimesso 
alla  sua  coscienza  e  superiore  ad  ogni  censura. 

d)  Tutto  ciò  eliminato,  sepu'eremo  le  nul- 
lità facendone  due  categorie:  assaìute  e 
ìative. 

Diremo  assolute  quelle  che  versano  sulla  . 
violazione  dei  &tti  essenziali  a  costituire  l'a- 


(1)  Re  abbiamo  dato  ceono  tncbe  In  altro  lu(^o.  Del 
non  essere  forma  aostansiale  neppure  sotto  11  Codice 
francese  altestaoo  MàUSViLLB  suii'art.  354;  iMUt, 
LégisMiOH  eiv.,  tODl,  vi,  p.  590,  n.  1;  Dblvucodrt 
eU  altri. 

In  ciò  dimenio  dal  Zackari£  e  da'  suoi  dili- 
genti anDOlalori,  che  per  lo  difetto  della  competenza 
0  dellB  forma  aceordano  razione  in  genesi  n  tutti 
<|uelli  che  hanno  Interesse  (i  &SB  e  aola  settima). 
ffi  Koa  varrei  troppe  gcneralluars  Ja  materia  di 


dosicme  secondo  H  Codice.  Tali  sarebbero  il 
d^ietto  ààla  dà  giusta  le  norme  stabilite  dal- 
l'articolo 202;  la  pnsensa  di  figli  I^ittimi  » 
legittimati,  o  precedrattemente  adottati;  l'a- 
dozione fÌEttta  da  più  persone  che  non  siano 
congiunte  in  matrimonio  ;  l'adozione  del  figli 
naturali  fatta  dai  loro  propri  genitori. 

c)  Fra  le  nullità  assolute  devono  forse 
noverarsi  quelle  che  sono  motivate  dalla  man- 
canza del  consenso  delle  petsone  che  devono 
autorizzare  il  minore  secondo  le  prescrizioni 
degli  articoli  208  e  209?  Non  ne  dissimulo  le 
difficoltà.  Ammettasi  che  il  minore  quando  sia 
competentemente  autorizzato,  può,  anzi  deve 
esprimere  il  suo  consentimento  personale  e  in- 
dipendente eoFom  judiee,  ma  al  patto  ddla 
previa  o  contemporanea  antoriaaudone  che 
deve  prestargli  o  il  genitore  vivente  o  il  con* 
loglio  di  &mi|^  o  tnteU.  La  capadtà  o  in- 
capacità delle  persone  a  contrattare  ed  obbli- 
garsi ntm  è  fone  d'ordine  pubblico?  Non  po- 
tranno allegarla  qudli  che  hanno  interesse 
contrario,  quasi  il  contratto  sia  essenzialmente 
nullo,  0  come  non  avvenuto?  Gli  eredi  dell'a- 
dottante ammesso  da  questo  articolo  a  &r  op- 
posizione, non  avranno  tutto  il  diritto  d'invo- 
care questa  nullità,  mentre  ancor  pende  la 
procedura  e  la  corte  non  ha  pronunziato? 

Malgrado  cotesti  assai  gravi  riflessi,  noi 
crediamo  di  essere  entrati  nella  serie  delle 
nullità  relative  per  quanto  riguarda  l'ado- 
zione (8).  Di  quelle  nullità  intendo  che  deri- 
vano non  da  vizi  insanabili  e  mortali;  ma  da 
tali  che  alcune  persone  poasono  alleare  ed 
altre  non  posaono. 

Quelli  t£»  vengono  predicando  essere  d'or- 
dine pubblico  la  nullità  déQe  contnddiziom 
dei  minori  e  potersi  addurre  da  ognnno  che 
vi  abbia  interesse,  dovrebbero  anche  assu- 
mere la  dimostrazione,  e  mi  sta  in  mente  che 
non  sarebbe  cosa  &cile.  Se  la  eccezione  fosse 
opposta  dagli  eredi  dtUPadottatUey  sarebbe  im- 
mediatamente respiata  da  un  testo  espresso 
che  è  l'articolo  1107  (4).  Contro  i  terzi  si  ver- 
rebbe suscitando  il  medesimo  testo  nella  sua 
parte  seconda,  che  loro  non  attribuisce  la  ec- 


nnliità  ttstolute  o  relative,  non  potendo  slihillrsi  la 
distiniione  in  modo  sicuro  se  non  fàtio  ragguaglio 
alio  istituto  al  quale  deve  appllearsl. 

(4)  L'art.  1107  dichiara  che  la  persona  capace  di 
obbligarsi  non  pui  opporre  Im  imeapaeili  dei  nttnoet,  ecc. 
col  quale  ha  contrattato.  GII  eredi  dell'adottante  noe 
possono  addurre  ebe  qudle  eceetionl  ch'^l  mede- 
simo poteva;  qualclie  spiegailooe  darò  In  ^pressa. 
Vedi  I IB  segaaolU 
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cezìone  se  non  relatÌTamente  alla  interdizione 
panale.  Ha  ciò  è  materia  di  altro  luogo,  e  ab- 
braccia là  generalità  delle  incapacità  contrat- 
aiali  sa  cui  non  rnolsi  nè  importa  prevenire. 
Si  può  ben  limitare  l'esame  al  soggetto  dell'a- 
dozione.  Non  bisogna  dimenticare  una  circo- 
stanza} die  il  minore  di  cai  parliamo  deve 
iaver  compiti  gli  anni  18;  età  in  cui  la  rifles- 
sione è  abbastanza  matura,  ed  è  per  questo 
che  la  legge  attribuisce  all'adottato  facoltà 
personali  che  non  vorrebbe  riconoscere  in  luì 
in  altrui  età  meno  ferma.  Noi  abbiamo  spesso 
bisogno  di  mettere  a  riscontro  l'istituto  del 
matrimonio  con  quello  dell'adozione  per  co- 
gUeme  le  attinenze  qualora  possa  giovarsene 
la  teoria  del  presente  istituto.  Allorché  la  per- 
sona è  {punta  a  quella  età  nella  quale  può  con- 
trarre una  dì  codeste  relazioni  che  trasfor- 
mano il  suo  stato  civile,  la  legge,  senza  punto 
abbandonarla  a  se  stessa,  la  scioglie  in  certo 
modo  dai  vincoli  soffocatorii  dinna  soggezione 
passiva  nel  momento  in  cui  si  tratta  di  espri- 
.niere  il  consenso  decisivo  (1).  Altre  volte  si  è 
'dovuto  osservare  e  la  ripetizione  per  la  neces- 
sità dell'argomento  non  è  per  noi  che  la  coe- 
renza d'idee.  Bisogna  prescìndere  dalla  stre- 
gua d^  contratti  pecuniari,  e  ispirarsi  alla 
natura  superiore  dei  rapporti  dei  quali  par- 
liamo. Ora  prendiamo  la  convenzione  matri- 
moniale ebe  ci  somministra  un  argomento  a 
fortiorit  essendo  il  matrimonio  atto  assai  più 
grave  die  qudlo  dell'adozione.  La  mancanza 
dei  consensi  statuiti  come  necessari  negli  ar- 
tìcoli 63,  64,  65,  non  produce  nullità  assoluta, 
come  vediamo  al  confronto  degli  altri  articoli 
108  e  109.  Non  troviamo  dichiarazione  ana- 
loga rispetto  all'adozione,  ma  non  troviamo 
neppure  comminata  la  nullità,  e  deve  bastarci 
X>erchè  le  nolUtà  non  sì  suppongono.  Si  com- 
l)t'cnde  che  quelli  che  dovevano  dare  la  loro 
approvazione  o  non  furono  richiesti  o  dissen- 
tirono, abbiano  qualità  per  impugnare  il  con- 
tratto; ma  non  si  potrebbe  comprendere  ab- 
bastanza l'assolutezza  ddla  nullità,  la  univer- 
salità' dell'azione. 

§  609. 
C»BtìnMHÌaBe. 

f)  La  nullità  procedente  dai  vizi  del  con- 
senso, per  dolo,  errore,  violenza  non  è  che  re- 
lativa. 


E  non  può  essere  che  tale  rapporto  ai  primi 
due  vìzi,  non  tanto  perchè  la  causa  della  nul- 
lità è  soggettiva,  e  non  può  valutarsi  la  im- 
pressione del  dolo  e  dell'errore  se  non  da  chi 
ne  sarebbe  stata  la  vìttima,  ma  in  termini  piii 
generali,  per  dipendere  in  tutto  da  chi  ha  pa- 
titala soffocazione  del  consenso,  l'accomodarsi 
al  nuovo  stato  di  cose  e  l'acconsentire.  L'a- 
zione può  essere  abbandonata;  ciò  eqtuvale  al 
consenso,  e  dal  &tto  volontario  il  vìzio  rimane 
sanato  (2).  Per  legge  generale  l'azione  non  si 
trasmette  che  a^  eredi  della  persona  che  ha 
soffèrto,*  e  dò  pare  con  lìmiti  di  tempo  (arti- 
colo ISOl).  Se  voglia  portarsi  qualdie  osser- 
vazione speciale  sull'atto  di  adozione  e  sul 
costrutto  che  lo  compone,  si  troverà  che  in 
mezzo  a  siffatte  guarentigie  il  sospetto  della 
compressione  sulla  volontà,  è  piuttosto  as-- 
surdo  che  strano.  Maggiore  libertà  non  può 
immaginarsi  di  quella  che  si  gode  nella  serena 
aula  del  magistrato  e  alla  sua  presenza.  Suc- 
cede il  tranquillo  e  ponderato  esame  della 
corte,  il  tempo  frapposto  alla  decisione,  la^ 
piena  &coltà  di  opporre  e  di  consegnare  quanti 
si  vogliono  richiami  e  querele  in  mano  all'au- 
torità protettrice  che  veglia  sopra  tutti  i  di- 
ritti della  convenzione.  In  questo  aspetto  è 
tale  e  tanta  la  forza  delle  garanzìe  die  cir- 
condano l'atto  di  adozione,  che  fanno  parer 
tem«»rìo  qualunque  attacco  di  questo  genere. 

g}  £  pare  nell'ordine  ddle  relative  la 
nullità  che  può  derivare  dfdla  mancanza  del 
consenso  del  coniuge  (art.  208). 

Fa  meraviglia  che  autori  i  quali  conven- 
gono che  la  mancanza  del  consenso  dei  geni- 
tori dell'adottato  non  è  che  relativa  (Demo-' 
lombe,  n.  204)  escano  poi  a  dire  essere  assoluta 
quella  che  procede  dalla  mancanza  del  con- 
senso del  coniuge.  È  una  disposizione,  si  dice, 
d'ordine  pubblico  qui  a  pour  but  d'assurer 
ìa  paix  dea  ménagts.  Per  quanto  ci  riguarda 
posso  rispondere  incontanente  col  testo  del-" 
l'articolo  208,  che  pone  nella  stessa  linea  ti 
consenso  del  padre,  della  madre  e  del  coniiuje. 
Sono  atti  della  stessa  indole  e  della  stessa 
importanza  giurìdica,  giudicati  colla  regola 
dd  cUritto  positivo.  Secondo  la  natura  delle 
cose,  il  concorso  dei  genitori  dovrebbe  consi- 
derarsi di  maggior  forza,  come  quello  che  è 
auioraiOet  laddove  quello  del  coniuge  non  è 
che  adenw.  Non  saprei  da  qual  lato  afferrare 


(1)  Cosi  colui  che  essendo  minore  degli  anni  SI  si  biamo  date  opportune  a  suo  luofio. 

aiiimoglis,  noD  è  assistito  da  veruD  mppresontaDte  {i)  In  materia  di  adozione,  Zacsarlc,  S  St^;  De- 

quando  pronunzia  il  n  Talale;  cor\  avviene  nell'alto  uoldvbe,  numero  Wi\  CusMizione  Trancese,  1"  mug-- 

lorniate  dell'adozione  secondo  le  spiegazioni  cbe  ab-  gio  lb61  (Olvilleacuve,  i,  ItlSJ. 
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l'elemento  del  diritto  pu'bbltco  in  una  Bpeoie 
di  patto  di  famiglia,  sia  pure  che  l'adesione 
del  coniuge  conferisca  alla  pace  intema.  Se  il 
coniage  tace,  non  ignorando  l'atto  di  adozione, 
e  tacitamente  l'approva,  che  altri  potrebbe 
guardarsene  in  rece  sua  ?  È  dunque  un  errore 
il  dire  che  l'ione  di  nullità  spetti  ad  altri 
che  allo  stesso  coniuge  : 

h)  Se  azione  di  nullità  fosse  concessa  per 
usurpazione  dd  cognome,  non  potrebbero  mai 
valersene  ì  collaterali,  ìmperocdiè  qualunque 
sia  il  mistico  ribrezzo  che  stirpi  elevate  pos- 
sono provare  nel  vedere  accomunato  «1  loro 
cognome  a  uomini  plebei,  questo  non  è  un  in- 
teresse nè  presente,  uè  futuro,  e  non  è  una 
ragione  giuridica  nè  buona,  nè  cattiva.  L'ap- 
plicazione del  cognome  è  il  simbolo  dell'ado- 
zione, e  la  sua  formola  parlante  ;  non  è  onori- 
ficenza usurpata,  ma  diritto,  ne  si  può  rito- 
gliere  se  non  annullando  l'atto  solenne  in  cui 
è  fondato  (1). 

§  510. 

D«U*«Mt«lata  <UII'aHOBe  di  mUità. 

A-  Dàla  via  giuéUziaria. 

Dall'indole  giurìdica  del  processo  e  del  de- 
creto di  omologazione  noi  deduciamo  senza 
molta  difficoltà  la  norma  a  tracciar  la  ria  giu- 
diziaria che  dovrà  seguirsL  H  contratto  di 
adozione  comincia  col  solenne  consenso  delle 
parti  avanti  il  presidente  della  corte,  e  si  per- 
feziona col  decreto  dell'omologazione.  Siamo 
costretti  a  ripetere  questo  vero,  altre  volte 
enunciato,  per  venire  ad  una  inferenza  che  sì 
attiene  all'ordine  dei  giudizi.  Mi  valgo  di  al- 
cune parole  del  Duranton  assai  bene  appro* 
priate:  <  £  una  decisione  che  s'identifica  al 
contratto  che  ne  è  la  causa  e  la  base  »,  È 
il  contratto,  in  una  parola,  che  s'impugna, 
del  quale  il  decreto  della  corte  è  la  forma 
deanìtiTa  (T.  il  §  604)  (2). 

Ciò  posto,  la  l^ge  generale  del  procedi- 


I  mento  giudiziario  vi  segna  la  strada.  Bìmedt 
impugnativi  dell'ordine  gerarchico  contro  prò- 
nunciazioni  che  non  hanno  carattere  e  virtù 
di  sentenza,  non  sono  scritti  ;  quindi  non  l'ap- 
pello, non  la  opposizione  di  terzo,  ncm  la  ri- 
TDcazione,  non  la  cassazione  (S).  £  quando 
fermiamo  la  idea  che  tutto  quel  complesso  non 
forma  e  non  rappresenta  che  n  umtntto  di 
adozione,  sarà  più  agevole  il  comprendere  che 
ia  causa  della  nullità  deve  assumersi  dal  suo 
principio,  come  per  noi  fu  notato  nel  suddetto 
paragrafo. 

Senza  più  occuparci  della  cassazione,  di- 
ciamo semplicemente  quanto  all'appello,  che 
se  la  corte  avesse  pronunziata  una  seatenza, 
nel  nostro  sistema  non  si  farebbe  luogo  al- 
l'appello. Nè  si  parli  di  ^posinone  di  terzo. 

<  Un  terzo  può  fare  opposizione  a  sentetiza 
«  pronunciata  fra  altre  persone,  quando  pre- 

<  giudichi  i  suoi  diritti  >  (articolo  510  del 
Codice  di  procedura  civile).  Il  decreto  della 
corte  jtta  non  dfcat,  non  pregiudica  ai  diritti 
di  alcuno  come  pronuncia  giudiciale,  comu 
sentenza.  Lo  stesso  è  a  dirsi  della  rivocazioiie 

0  ritrattazione,  tanto  piii  che  U  decreto  non 
è  motivato  e  non  lascia  addentèllato  a  muio 
di  quei  rimedi  che  portano  allo  scrutinio  e 
alla  critica  dei  mezzi  razionali  nei  quali  si 
fonda  la  sentenza  impugnata.  È  insomma  un 
giudizio  ordinario  che  si  assume  percorreodoH 

1  due  gradi  di  giurisdizione  (4). 

Ne  segue  che  la  steiSsa  corte  d'appello  non 
può  esiger  invocata  ex  primo  per  revocare  il 
proprio  decreto  dì  omologazione  (5);  ma  non 
sarebbe  impedito  del  rivederlo  coi  metodi  or- 
dinari del  contenzioso  quando  fosse  adita  in 
grado  d'appello,  non  ostando  alla  sua  giuria- 
dizione  la  pronuncia  di  una  decisione  giudi- 
ziale. 

Non  è  bisogno  dire  che  siffatti  giadìzi  del- 
l'ordine contenaioso  potrebbero  esser  portati, 
dopo  Tesaurìmento  dei  due  gradi,  alla  corte 
dì  cassazione. 


(t)  Ciò  espresse  lo  primo  luogo  fa  questa  specie, 
raro  cmtingeììt,  una  decisione  della  corte  dt  Grenoble 
del  S  marzo  1843  (Dkvilleksuvb,  u,  £05);  scendendo 
poi  a  dire  che  la  preroftatlva  è  ftuarentlta  dalla  le- 
galità. 

Una  decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
di  Kipoll  del  £0  aprile  1845,  contrariamente  alla  con- 
cluslona  dell'Agresti,  procuratore  generale,  avrebbe 
ritenuto  attrimrati  sopra  consIderasJone  tratta  prin- 
cipalmente da  quel  Codice,  montato  In  questa  parte 
alta  francese.  Ha  una  vera  glurlspradeoza  contraria 
non  esiste. 


(3)  Come  bene  analizza  II  DaauiTOH,  n.  330  e  se- 
guenti, al  titolo  Dett'adotimu, 

(4)  È  <M&\  prevalente  questa  doltrina,  cbe  pai  dirsi 
comuae.  Oltre  Duràhtoh,  n,  330  e  seguenti,  Dovst&ini 
In  ToELLiBR,  tom.  u,  n.  1069  ;  HuCiOfi,  art.  300,  d.  3; 
DcMAirra,  Omn  umUflique,  voi.  ii,  n.  96;  Oou.0^  Bit- 
ROT,  Bneyeltp.  <fa  dnit,  f  Adaptiam,  num.  84;  li- 
chaulc,  s  SSS  e  nota  U;  DuoLOim,  n.  193;  Must 
e  Vnct,  t.  I,  3S0  ;  Dalloz,  V*  jMjtfiff*,  D.  8SS  a  E£S 
ecc.,  e  In  generale  la  giurisprudenza. 

(5)  Come  già  ritenni  nell'lndicalo  pongraib  conin 
un  parere  di  Heiuv. 
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E  PerMM  aUe  guàH  ri  eaneede  rarione  i 

di  «hw. 

In  breri  tarmiiiì,  l'azione  di  nullità  per  rizi 
softanBtli  che  diciamo  amiuta  (§  508)  com- 
pete a  tutti  quelli  che  hanno  interesse:  la 
nnlliti  si  propone  per  eccezione  quando  l'ado- 
aione  sia  opposta.  Merita  però  qualche  esame 
il  diritto  degli  eredi  dell'adottante  (§  605, 13) 
Ttriamente  inteso. 

Compendio,  rispetto  ai  primi,  la  teoria  del 
Duranton.  Ad  essi  non  competono  soltanto  i 
diritti  che  avrebbe  potuto  spiegare  il  loro  au- 
tore :  *  Essi  ripetono  dalla  legge  stessa  il  pro- 
«  prìo  diritto  meno  per  la  qualità  di  eredi  che 
<  per  quella  dì  parenti  >.  Fib  avanti  «  tì  sono 
«  due  q>ede  di  asioni,  le  une  che  non  poasimo 
«  eaereìtafri  di^i  eredi  le  non  qnuido  il  loro 
«  antere  avrebbe  egli  stesso  potuto  esercitarle 
«  (di  queste  è  certamente  il  magfpor  numero): 
«  tali  sono  le  azioni  ereditarie;  le  altre  che 
«  loro  provengono  direttamente  dalla  legge  >. 
Conclude  che  gli  eredi  dell'adottante  possono 
impugnare  l'adozione  se  contraria  al  diritto 
in"  329). 

Mi  resta  alquanto  difficile  la  distinzione  del 
■celebre  autore  che  non  ve^  da  altri  seguita. 
-Quali  sono  codesti  diritti  della  parentela  che 
gli  eredi  derivano  dalla  legge  e  che  sarebbero 
in  certo  modo  in  opposizione  colle  loro  qua- 
lità di  eredi,  ossia  di  rappresentaoti  della  per- 
dona dell'adottante?  Gli  eredi,  è  vero  (io  ebbi 
«d  osservarlo  nel  citato  luogo  §  606,  B),  per  la 
morte  deD'adottante  vengono  come  gettati  in 
ana  porzione  a&voreròle  e  «mtraria;  l'adot- 
tante compieva  coll'adozione  mi  voto  morale 
ddl'animo  suo,  la^ve  gli  eredi  non  sentono 
che  l'incomodo  di  qoel  fiitto  e  quasi  direi  il 
peso  di  quel  fif^io  che  s'interpone  fra  loro  e 
la  eredità  del  defunto.  Ma  che  però?  La  legge 
mantiene  l'adoiione  nonostante  la  morte  del- 
Fadottanto.  H  che  significa  senza  ambage  al- 
«nna,  che  nn  devono  rispettare  l'adozione. 
Donde  scaturisce  il  diritto  personale  della  pa- 
litela, lasciando  stare  che  non  parenti  pos- 
sono esser  gli  eredi?  La  legge  ammette  gli 
«redi  alla  opposizione  anche  nello  stesso  pro- 
cesso di  omologazione,  perchè  à  è  penetrata 
4lell1nterene  huino  di  opporsi.  Ma  non 
ha  mai  penato  di  liberarli  dall'obblìgo  di  ac- 
cetta» come  ivoprìo  fl  fatto  éA  loro  antore, 
inttente  àlk  Io»  qualità  dì  erede,  dì  esegaire 
il  contratto  se  non  sia  easennalmente  vinoso. 

In  realtà  l'adoiione  nulla  per  vizi  soetanzìdi 


:  non  si  sostiene  da  nessun  Iato,  e  poft  essera 
impugnato  dallo  stesso  adottante.  Se  ^i  eredi 
adducono  di  tali  eccezioni,  l'istanza  dell'ado- 
zione sarà  respinta  dalla  corte  che  dichiarerà 
non  farsi  luogo  ;  o  sarà  dichiarata  nulla  in  for- 
male giudizio.  E  non  punto  perchè  gli  eredi 
abbiano  una  doppia  qualità,  e  un  gius  perso- 
nale contrario  alla  rappresentanza,  ma  perchè 
lo  stesso  loro  auto»  avrabbe  potuto  impugnar!» 
l'adozione  (1). 

C.  Durata  delTazione.' 
AUe  anoni  di  naìiità  o  dì  rescissione  di  un 
contratto  è  assegnata  una  prescrizione  par- 
ticolare nell'articolo  1300,  ai  termini  precisi 
dell'articolo  1304  del  Codice  Napoleone.  Tali 
aàoni  (che  non  siano  ristrette  a  minor  tempo 
da  una  legge  particolare)  durano  cinque  anni 
che  vengono  calcolati  da  punti  diversi,  nella 
varietà  dei  casi,  come  lo  stesso  articolo  di- 
chiara nella  seconda  parte  Si  trasmettono 
pure  agli  eredi  (seguita  l'articolo  1801),  ma 
essi  non  possono  esercitarle  se  non  entro  quel 
tempo  che  rimaneva  ai  loro  autori. 

Contuttociò  interpreti  dì  gran  valore  inse- 
gnano che  l'azione  dì  nullità  dell'adozione  si 
prescrìve  nel  termine  ordinario  di  trent'annl 
(Zacharìse,  §  558).  La  chiosa  illustra  dicendo: 
«  La  disposizione  del  1°  comma  dell'art.  1304 
«  non  sì  applica  che  alle  domande  di  nullità 
<  dirette  contro  convenzioni  ordinarie,  e  non 
«  a  quelle  che  sono  intraitate  contro  le  con- 
«  venzionì  che  eoatùuiscono  ad  un  tempo  atti 
c  deSo  etato  eimk  >.  Lo  stesso  autore  al  para^ 
grafo  536  accenna  alla  dlstinsione  senz'espome 
i  motivL 

Se  io  non  OTO,  il  fo^amento  di  questa  pre- 
scrizione particolare  e  la  ragione  del  restrin- 
gerne il  tempo,  consiste  in  quell'impugnara 
che  si  &  il  fatto  proprio,  il  contratto  che  ai  è 
stipulato.  Nella  seconda  parte  dell'art  ISOO 
sì  avvisano  in  coerenza  le  cause  che  dànno 
luogo  all'annullamento  dei  contratti,  e  ne  rap- 
presentano ì  vìzi  che  producono  questo  effetto. 
Posto  il  qual  fondamento  generale,  si  cerche- 
rebbe indamo  il  motivo  della  distinzione.  Lo 
impugnare  il  fiatto  proprio  è  sempre  cosa  che 
si  guarda  con  sospetto  ;  è  azione  giudicata  con 
molta  severità;  ricerca  dimostrazioni  che  il 
trascorso  del  tempo  rende  vieppiù  difficili  ;  il 
vizio  che  si  allega  si  £a  inverosimile  dopo  in- 
dugi inqualificabili;  l'adesione,  la  ratifica,  il 
tranàgere  delle  volontà,  l'abbandono  dijla 
querela  giova  presame»  dopo  un  certo  lassa 


0)  8e  «Mw  fÈrmUi  avHBVo  avito  qnsMM  dlrilto  personale  fndipendnte,  am'eredi  non  hanno  ebe  qoell 
4M  proprio  autore. 

BoBSini,  ConmeHt.  ai  Coi.  àv,  itai.  —  Voi.  L  61 
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'di  anni,  affineliè  le  conveimonl  non  rimangano 
lungamente  sospese.  Qaeate  od  altre  ragioni 
che  giuatificano  e  improntano  di  saggezza  la 
disposizione  della  legge,  long!  dal  perder  di 
forza,  ne  acquistano  una  maggiore,  quanto 
maggiore  sìa  Tinteresse  di  convenienza  e  d'or- 
dine che  il  contratto  racchiude.  Se  vi  ha  con- 
tratto che  riunisca  siffatti  caratteri,  è  certa- 
mente quello  dell'adozione.  Se  le  convenzioni 
eogtUuiseono  ad  un  tempo  atti  déUo  stato  et- 
vile,  nulla  è  piò  deplorabile  che  la  prolungata 
incertezza  di  codesti  rapporti  (1).  Nella  ìgno- 


[Art.  218-2191 

ranza  in  cui  ^mo  del  motìrì  della  dìstinnone 
dottrinale  che  ri  è  Tolata  aggiungere  ad  una 
legge  che  non  ne  ammette  alcuna,  noi  abbi&m 
fede  che  le  presenti  considerazioni  siano  de- 
cisive. 

É  ben  evidente  che  noi  parliamo  delle  per- 
sone che  preaero  parte  nella  eonvenzione  ;  par- 
liamo degli  eredi  dell'adottante,  e  dell'adot- 
tato altresì  :  non  già  dei  terzi  ai  qnalì  non  è 
applicabile  la  disposizione  d^li  articoli  1300 
e  ISOl,  e  usano  le  loro  azioni  aeoondo  le 
gole  dell'artìctdo  2185. 


Articolo  918. 

Il  decreto  della  corte  di  appello  che  ammette  l'adozione,  sarà  pnbbli- 
cato  ed  affisso  in  quei  luoghi  ed  in  quel  numero  di  copie,  che  la  corte 
stimerà  di  prescrìvere,  e  sarà  inoltre  inserito  nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziari  del  distretto  e  nel  giornale  uffiziale  del  regno. 

Articolo  919. 

Nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della  corte  Tatto  di  adozione  sarà  anno- 
tato in  marginedeiratto  di  nascita  deiradottato  nei  registri  dellostato  civile. 

L'annotazione  non  avrà  luogo  che  sulla  presentazione  di  copia  au- 
tentica dell'atto  di  adozione  e  del  decreto  della  corte  di  appello,  coi  cer- 
tificati delle  seguite  pubblicazioni  ed  inserzioni. 

Non  venendo  annotata  nel  suddetto  termine,  l'adozione  non  avrà 
effetto  quanto  ai  terzi,  se  non  dal  giorno  in  cui  Tannotazione  sarà  eseguita. 

g  511.  Fubbiicaeione  del  tkcrao  di  omtAoganone. 
Atmotamenfyì  nei  ptMUei  r^istri. 

Che  à'intende  per  terzi  Ae  t»  MOfUOiua  deBH  iaerÙMM  non  som  lenirti  a  tir 
tpettan  Tatto  di  adositme. 


§  611. 

PnlAliearfoi»  d«l  dccnta 
di  omaloguìoBe. 

La  grande  pubblicità:  ecco  quello  che  si 
vuole,  ecco  quello  che  stabiliscono  gli  artì- 
coli 218  e  219.  I  novelli  rapporti  di  pater- 
nità e  dì  filiamone  che  sono  stati  determinati, 
devono  esser  conoscintì  da  tatti  a  garanzia 
delle  future  transizioni,  e  ad  incolumità  di 
tutti  gl'interessi.  Da  codesti  proporiti  della 
legge  esce  la  confenna  della  dottrina  da  noi 
svolta  nei  precedenti  paragrafi  intorno  all'ìndi- 
'tìzzo  e  al  movimento  dell'azione  dinulHtà.  Se 
per  caso  l'atto  di  adozione  velasse  una  ìngin- 


ria  &ttaa  diritti  inviolabili,  la  via  è  aperta  per 
rivendicarli  annullando  l'adozione.  Un  figlio 
l^ttimo,  assente,  fors'anche  credalo  estinto, 
ri  muoverà  a  quell'avviso;  opporrà,  ostacolo 
insormontabile,  la  esistenza  propria;  e  ^ sarà 
pur  anco  snfficioite  di  valerri  del  suo  diritto 
in  vìa  di  eccezione  nel  giorno  in  cui  l'atto  dì 
adozione  gli  venisse  opposto. 

Il  compimento  della  pubblicarione  consìste 
nell'annotamento  prescrìtto  dall'articolo  219. 
Abbiamo  rilevato  in  altro  luogo,  che  la  forma- 
lità della  iscrizione  non  influisce  sulla  sostanza 
ddl'atto  e  Bolla  sua  intrinseca  validità  ;  fyrmù 
rimpetto  ai  contraenti,  è  solo  ^vato  di  efi- 
cada  verso  1  t«zi  sino  al  giorno    cu»  ron- 


(1)  Ottlmtmnite  quindi  la  legge  Itallnt  restrtage  |  clwpu  anni,  mentre  died  u  pemstte  la  len»  ftt^ 
Id  genere  la  durata  di  rimile  aziona,  rlducendola  a  |  ceae. 
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notazione  verrà  eseguita.  Uno  dei  suoi  remoti 
effetti  sarà  quello,  che  il  tempo  a  prescrivere 
l'azione  qualunque  dd  terzi  non  comincierà  a 
decorroe  che  dal  giorno  dell'annotamento  re- 
golare, n  dettato  semidice  e  giusto  sarà  non- 
dimeno jfoccaido  di  questioni  nel  fóro.  Dia- 
mone un  piccolo  saggio. 

La  proteiforme  nozione  del  targo  come  si 
spiega  nel  presente  caso?  Sono  da  conside- 
rarsi terzi  quei  parenti  che  avrebbero  diritto 
dì  succedere,  non  esistendo  l'ostacolo  di  un 
figlio  adottivo?  Supponiamo  che  trascorso  il 
termine  dei  due  mesi  e  non  effettuata  la  ìscrì- 
none,  muoia  l'adottante  e  si  faccia  luogo  alla 
sua  successione.  Poiché  la  pubblicità  dell'ar- 
ticolo 218  6  ancora  imperfetta,  malgrado  i 
parenti  non  possano  ignorare  il  fatto  dell'ado- 
zione, essi  troveranno  il  loro  conto  nel  cinger 
la  veste  di  terzi  sotto  il  presiedo  dedl'arti- 
colo  219.  Caso  gravissimo  sarebbe  qnesto:  il 
figlio  adottivo  avrebbe  perduta  la  eredità  per 
aver  trascurato  la  formalità  della  iscrizione; 
e  resta  molto  a  pensare  se  vn  tal  effetto  sia 
possìbile.  Ih  altri  termini  obiama  a  vedere 
se  qaei  sedicoiti  eredi  siano  UrH  nel  senso 
dell'articolo  219. 

E  sono  terzi  se  si  guarda  all'atto  nd  quale 
non  intervennero  né  ebbero  parte.  Ma  lo  sono 
prà  realmente  attesa  la  qualità  che  vmgono 
qiiegando  di  eredi  del  defunto  ?  U  defonto 


non  è  forse  l'autore  dell'adozione?  Non  ha 
egli  impegnata  la  sua  parola  solenne  per  adem- 
pirla? Si  risponde^  che  la  socceasione  è  un 
fàtto  casuale,  indìpaid«ite  dall'atto  dell'ado- 
zione e  in  essa  non  contemplato;  che  la  snc- 
cessione  del  figlio  adottivo  è  bend  uno  dei  suoi 
eff^etti,  ma  subordinato  alla  condizicme  del 
compimento  di  tutte  le  formalità  prescritte.  — 
La  distinzione,  secondo  me,  è  più  sottile  che 
vera.  Col  rivestire  la  qualità  dì  eredi,  non  fosse 
che  per  comodo  di  causa,  essi  hanno  indossate 
le  obbligazioni  dell'autore;  e  sotto  questo 
aspetto,  che  è  quello  in  coi  vengono  essi  me- 
desimi a  collocarsi,  non  hanno  abito  di  terzi; 
e  con  ciò  sono  coerente  al  tema  che  io  mi  pro- 
posi nel  precedente  paragrafo.  * 

In  sostanza  è  qnesto  il  maggior  interesse 
che  possa  immaginarsi,  proveniente  dall'ado- 
zione, ricetto  alle  persone  che  non  ne  fecero 
parte.  Dopo  ciò  e  inori  del  caso  di  succes- 
sione, non  restano  a  favore  dei  terzi,  propria- 
mente tali,  che  interessi  secondari  i  qnaK 
appena  si  comprendono.  Tuttavia  non  ne- 
l^iiamo  ì  casi  possibUl  che  adesso  non  sap- 
piamo prevedere,  nei  qnalì,  in  materia  con- 
trattuale, sì  venga  opponendo  ai  terzi  il  fatto 
dell'adozione  non  iscritta  nei  pnbblìci  registri, 
e  ch'essi  potranno  non  voler  riconoscere  per 
questa  ragìosG. 


TITOLO  Vili. 

DELIA  PATRIA  PODESTÀ 


H  Aglio,  qualunque  sia  la  sua  età,  deve  onorare  e  rispettare  5  genitori. 

Egli  è  soggetto  alla  podestà  dei  genitori  sino  all'età  maggiore  od 
all'emancipazione. 

Durante  il  matrimonio  tale  podestà  é  esercitata  dal  padre,  e,  se  egli  non 
possa  esercitarla,  dalla  madre. 

Sciolto  il  matrimonio,  la  patria  podestà  viene  esercitata  dal  genitore 
superstite. 

S  612.  J&s  geiuniM.  Spirito  dàla  Ì$tikuioM. 

Diritto       ìegiaUuiom  aitteriari. 
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[Art.  320] 


§  BIS.  Continuazione. 

Spirito  del  Codice,  e  problemi  da  esso  risolti:  1'  sitila  durata  d^a  patria  po- 
destà; 2»  sul  conferimento  ddìa  patria  podestà  alla  madre  ;  svUatratformubm» 
della  patria  podestà  in  tutela  alia  morte  di  uno  dei  genitori. 
§  514.  Concetto  normale  della  patria  podestà  secondo  il  Codice. 
§  SIft.  DdPesercizio  della  patria  podestà  della  madre. 

L  Indivis^ità  e  successivo  esercizio  della  patria  podestà. 
Non  in/Maccno  suWesercigio  di  questo  diritto  i  paUi  mafrtMontab*. 

n.  Ma  essendo  eOntuale  nà^  madre  U  diritto  déBa  pcOria  podestà,  eoa  la 
eaereita  jnre  proprio  fMtoehi  i7  padre  sia  mpedUo  di  eserdtairìa. 
§  SIS.  Continuagioite. 

m.  H  potere  di  esercitare  ft>  patria  podatà  considerai  Hélfaspetto  dd  fatto 
e  in  quello  del  diritto. 
AÌVeffetto  di  stabilire  quando  si  verifichi  ìa  impossibilità  o  impedimento  nel  padre. 


§  512. 

Un  generali.  SpirHe  ddU  irtitoKioiM. 

Non  TogUuno  fare  della  storia  pìA  di  quello 
che  occorre  per  raccostare  l'antico  al  moderno 
concetto,  presentando  un  rapidisdmo  sunto  del 
corso  ideale  di  questa  grande  istituzione.  — 
Chi  ignora  l'organamento  della  famiglia  nel- 
l'antichissimo giure  romano  ?  Dopo  la  scoperta 
del  Caio,  quella  che  pure  Tacito  chiamava  hor- 
rida  antiquitas,  ha  potuto  megUo  giudicarsi 
e  gli  studi  posteriori,  dei  tedeschi  special- 
mente, valsero  ad  attenuare  b  ripugnanza  di 
quei  duri  costumi. 

TTno  di  quei  pensatori  (1)  osservò  U  sistema 
ùi  un  ponto  di  vista  che  mi  sembra  molto  no- 


0)  WAniramia,  l$Ht.  mj».  M  idrUta  eMI»  pmmw/ 
Ancnpii,  tom.  n,  p.  101. 

(e)  sino  «Ila  morte,  secondo  le  leggi  delle  Dodici 
Tavole.  —  Eudo  lil/eri»  jui  tiUe  et  nedt,  pmtim^- 
dtqme  potette»  ei  etto.  Se  perb  questa  era  la  Sereiza 
del  diritto  primitiTo,  Inoltrandosi  la  civiltà  i  co- 
stumi si  vennero  via  via  mitigando,  e  apparve  quello 
che  doveva  essere  il  ptUer^familiat,  un  magistrato 
domestico  al  quale  lo  slesso  natorule  affetto  tempe- 
rasse la  severità  dei  giudici.  Negli  esempi  più  celebri 
della  storia  romana,  quali  furono  gii  spettanrit  di  rt- 
gore  che  diedero  sai  propri  Agli  Cassio,  Fulvio,  Fabio, 
ElMnio,  Impariaino  d^ll  Mrloi  ch'oasi  non  deci*- 
tarono  la  morte  del  loro  Bgli  se  non  per  gravi  cause 
e  dopo  raeooll*  con  cura  le  provo  del  lorofidll  fSn- 
TOmo,  TWe  H  ClmUt,  np.  xvi;  Taubto  HAesuro, 
Itb.  m,  eap.  vin;  Sallustio,  nella  Coafàra  a  Cati- 
Un*i  QoiliTiUARO,  Deetamauone  3).  Un  vero  abuso  di 
codesto  tenibile  diritto  non  6  accertalo  dalla  storia. 
RoB  i  a  dire  se  dal  momento  In  cui  potè  svolgersi 
nelle  leggi  lo  spirito  del  criatianeslmo,  tanta  autorità 
venisse  del  tulio  abn^la.  (La  vendite  dei  figli  era 
fik  stata  proiuta  da  Diocleziano,  Leg.  I,  Cod.  de  llber. 
caos.).  Sono  notevoli  due  stetull  dell'Imperatore  Co- 
stantino. Goll'uno  di  essi  ordina  cbe  l  padri  non  re- 


tevole.  Egli  raffigura  le  fami^^ie  quasi  altret- 
tanti piccoli  stati  indipendenti  entro  lo  Stato 
che  costituiva  il  reggimento  comune  della  re- 
pubblica. La  patria  podestà,  jure  quiritario, 
fa  del  capo  della  famiglia  il  principe,  sudditi 
ì  ftUi-famiìias,  dopo  i  quali  veniva  la  plebe 
dei  mancipii  e  dei  servi.  Tutto  è  proprietl 
del  pater-famUias,  beni  e  persone,  alienabili 
questi  e  quelli,  e  sottoposti  al  suo  peraomde 
dominio  (2).  Yolontji  unica  e  somma  quanto  al 
governo,  e  concentrazione  in  se  stessa  di  ogni 
proprietà,  avvegnachèproveniente  dagli  acqui- 
sti dei  figli,  con  questo  singolare  assetto,  che 
i  figli  stessi  tà  riputavano  condomini  della  so- 
stanza patema,  certo  per  la  metafisica  unione 
delle  loro  persone  con  quella  del  padre  (3). 


chino  efiM  alla  libertt  del  <gli.  e  come  le  considero 
quella  legge  cooie  an  importante  doenmento  storico, 
mi  permetto  di  qui  rIporUrla:  «  Libertati  «  majorlbat 
«  tantum  impensnm  est,  ut  patribos  quibos  Jos  vii» 
<  in  llberos,  nec  Isqne  potestas  olim  erat  permlssa, 
•  liberMemeripeTttunliceretr{\jeg,  utt.,Cod.  de  patria 
polest.).  In  prima  slamo  chiariti  cbe  a  quel  tonpo 
(Del  principio  del  quarto  seorio)  1]  ita  eiUe  et  mcw 
si  considerava  già  antiqoato  e  fnor  d'oso  da  lungo 
tempo;  poi  vediamo  una  Importante  distinzione,  nella 
quale  11  >m  Uhertali»  prevaleva  a  quello  stesso  della 
vite,  ed  era  plb  rispelteto;  mentre  solo  prtfter  fmm*m 
potava  U  padre  veoder  1  fi^  (Ueew,  Ib^.  ladiave 
n  ptulrll  delle  loro  colpa  ora  riposto  nel  giudizio 
suo.  L'altra  legga  t  l'ualoa  del  titolo  A«  ite  fni  pw 
rmUee  tei  lUen»  oodienat  (Osdk^,  che  csadanaa 
alla  pena  drt  parrlddl  11  gèoltore  che  acddo  o  là 
uoeldere  11  figlio.  Seneca  chiama  il  genitore  —  jeAw 
demettient.  —  Vedi  ancora  Gaorius,  De  jure  mk  et 
faettt  GnAvnu,  eap.  uv,  t.  iv;  prof.  Ebm  Saui  la 
una  dottissima  monografia  inserite  nella  Temi  tmemma 
del  1801,  pag.  476  e  533.  sul  testo  »  della  Tavola  ir 
delle  Leggi  decemvlrali. 

(3)  *  In  snis  hwredlbas  evldentins  apparet  eoioim^m- 
Uaae»  dMrfan  eo  ma  pHdoeere,  «1  mUe  fiéetmr 
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Tutto  ciò  costituiva  una  forza  dello  Stato, 
nella  condizione  dei  tempi;  forza  che  diremo 
di  assorbimento  contrapposta  a  quella  che 
poggia  nella  libertà  individoale  che  è  il  vanto 
del  diritto  moderno:  forza  che  non  fu  senza 
un  effettivo  valore  finché  la  stessa  civiltà  an- 
tica, nel  sao  progresso  trasformando  coi  co- 
stumi i  prindpiii  insegnò  altri  mfficzi  d*ordine, 
o  più  ntile  e  sana  politica. 

Xon  tramonta  ancora  Vimpero  romano,  e 
già  la  patria  potestà  ha  cangiato  in  gran  parte 
il  prisco  carattere;  spogliata  del  dominio  che 
la  rendeva  odiosa,  la  vediamo  assnmere  le 
forme  rispettabili  di  un  potere  tutelare  (Y edi  le 
line  ultime  note).  I  giureconsulti,  che  più  tardi 
furono  legislatori  perchè  la  rettitudine  e  san- 
tità dei  loro  responsi  meritava  di  essere  innal- 
zata a  tant'onore,  avevano  già  acrìtto  questo 
assioma  venerando  —  patria  potestas  debet 
in  pietate  non  in  atrocitate  consistere  (Leg.  5, 
H.  de  Leg.  pomp.  de  parricidiis).  H  diritto 
dei  peculii  (di  cui  parleremo  più  avanti)  oltre 
la  emancipazione,  ne  aveva  già  dietro  via  mo- 
derato il  rigore  colla  separazione  della  *pro- 
]>rietà  e  del  godimento.  Al  tempo  dì  Giusti- 
niano il  diritto  della  patria  potestà  era  ordi- 
nato in  guisa  che  all'c{M>ca  attuale  qud 
sistema  ha  continuato  a  vivere. con  onore  in 
mezzo  alle  esigenze  della  nuova  dvUtà. 

La  impronta  del  carattere  romano  e  del 
giure  classico  si  appalesa  nella  snpremazia 
del  padre  e  nella^ esclusione  completa  della 
patria  potestà  nella  madre;  e  si  designa  pur 
anco  nella  permanenza  dell'usufrutto  sui  beni 
dei  figli.  Pressoché  in  tutti  ì  paesi  italiani  la 
patria  potestà  si  conformava  a  quei  principii. 
(Hi  storici  del  diritto  francese  ci  attestano  che 
ivi  pure  era  universalmente  ricevuta  questa 
tradizione  che  si  venne  poi  modificando  nei 
paesi  detti  consuetudinari  (Bretonnier,  Quest. 
da  éroit,  tom,  2,  v"  Puùsancepatem.).  Messo 
ognor  più  in  rilievo  Tinteresse  dei  figli,  l^au- 
tnrità  divenuta^più  protettrice  sì  comunicò 
anche  alla  madre;  se  non  che  parve  indebo- 
lirsi, ridotta  alle  proporzioni  della  semplice 
tutela  (Pothìer,  Introduet.  au  tUre  ix  de  la 
coutume  d'Orléans). 


Tutto  ciò  aveva  mestieri  di  essere  rego- 
lato, ma  la  rivoluzione  vi  passò  sopra  brusca- 
mente. L'autorità  dei  genitori,  scossa  dall'im- 
peto delle  idee  nuove,  divenne  quasi  effimera 
sui  figli  minori,  e  fu  del  tutto  annullata  col 
raggiungere  della  maggior  età^(l).  Venne  il 
Codice  Napoleone,  restitutore  della  sacra  au- 
torità Uà  genitori:  erede  ad  nn  tempo  di 
quelle  miti  consuetudini  che  avevano  pr^[ia> 
rata  una  mi^iore  ^tenuudone  della  patria 
potestà,  quantunque  mtiche  efcenaure  non 
gli  siano  mancate  anche  in  tempi  recenti  (2). 

Per  dire  una  parola  delle  legislazioni  che 
sorsero  in  Italia  dopo  il  dominio  delle  leggi 
francesi,  ricordiamo  che  i  codici  dì  Napoli  e  di 
Parma  a  quelle  si  conformarono;  il  Codice 
piemontese  produsse  sino  ai  trent*anni  del- 
l'età del  figlio  l^usufrutto  al  solo  padre  con- 

<  cesso  (articolo  224)  ;  il  Codice  estense  sino  ai 
'venticinque  (articolo  140)  ;  la  patria  podestà  à 

'  più  direttamente  attribuita  al  padre.  Noi  che 
siamo  nati  nella  dizione  pontificia,  vivemmo 
col  diritto  romano  temperato  da  alcune  re- 
gole portate  dal  regolamento  legislativo  del 
10  novembre  1834.  La  legge  toscana  del  15 
novembre  1814,  aveva  prevenuto  cièche  nuAto 
dopo  ritenne  la  le^slazione  sarda  D  C!odice 
che  dominò  la  Venezia  e  la  Lombardia,  con- 
centrava nel  padre  la  patria  potestà  (§  147), 
la  quale  cessava  colla  maggior  età  dei  figli, 
coll'emancipazione,  e  col  permettere  al  figlio 
giunto  all'età  di  venti  anni  la  direzione  di 
una  propria  economìa,  e  non  si  parla  dd- 
l'usufhitto  legale. 

§  513. 
CoalinoasioB*. 

La  istituzione  venne  profondamente  stu- 
diata dagli  esimii  giureconsulti  che  si  adope- 
rarono nel  nuovo  Codice.  È  bello  rilevare  nei 
lavori  delle  commissioni  lo  svolgersi  delle 
idee  che  si  venivano  formando. 

I  due  problemi  che  si  offrivano  dì  maggiore 
gravità  erano  questi:  1"  in  qnal  tempo  do- 
vrebbe cessare  la  patria  potestà;  2°  se  la 
patria  potestà  dovesse  estendersi  anco  alta 


htrreittM»  fliigte,  quasi  o!  I  m  111  domini  e»ent,qa!eff«M 
wir»  patrt  ^mimimdo  émini  «.WWùtMteiUW  (Leg.  11, 
<Cod.  de  liber.  et  post.).  Quindi  ereHi  noi,  «nasi  fxr- 
tecipl  ddia  tidti  e  dell'estere  proprio. 

(O  Legga  ddll»  •  H  sgotto  del  ITW,  titolo  x, 
ari.  15  e  IS;  Legg»  del  28  aftmto  ITQS,  titolo  iv,  sez.  i, 
art.  S  e  8,  sei.  ni,  art.  1  ;  L^ge  del  SI  gennaio  1708; 
Leffl^  del  6  gennaio  ITM,  art.  9. 

II  Codin  nipoleoDe  sostltalsee  al  predicato  — 


fitlria  podetìà  —  quello  di  autoriti,  e  hoendone  parte 
alta  madre,  non  formava,  a  dir  proprio,  par  essa  una 
patria  potntb.  —  £  ben  vero  che  il  titolo  relativo 
si  qnalillca  Mia  patria  potestà,  ma  gli  Interpreti  di- 
cono che  fti  inawertenia  della  redazione.  CIÒ  che  ora 
diced  patria  potetti  ed  ora  n/orfM, 'Bell'atto  si  qoa- 
lIBca  hlr/a  M  padre  e  iella  madre  (capo  n  de]  Ut.  x), 
ehe  dopo  di  essi  è  deferita  agli  aseendentl. 
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[Art.  220] 


madre,  e  in  ciuale  modo  dovesae  distrìlniirn 
e  ntemud  questo  potere.  <  La  ngione 
«  (quanto  al  ^mo  à  disse)  trora  che  la  na- 
«  tura  stessa  ha  stabiliti  lìmiti  wti  e  con- 
«  fbnni  at  Teio.  Per  essa  la  patria  potestà 
«  d  diride  essenzialmente  in  dne  periodi.  Nella 
«  prima  età  consiste  nel  diritto  o  nel  do- 
«  Tere  di  nna  protezione,  di  una  difesa,  di 
«  una  cura  assoluta  e  continaa  ;  ma  quando  il 
«  fi^io  ha  raggiunto  quello  ^sriluppo  fisico 

<  ed  intellettuale  per  coi  la  legge  lo  dichiara 
«  responsabile  dei  propri  atti  e  lo  sottopone 
«  al  diritto  comune,  allora  la  patria  potestà 
«  mota  carattere,  e  diviene  naturalmente  un 
c  uffizio  di  consiglio,  di  morale  direzione  e  di 
«  aaÓBtettza.  —  Laonde  fino  a  che  i  figli  sodo 

<  minori  di  età,  devono  &r  parte  ddla  famiglia 
«  di  coi  il  padre  è  capo;  ma  quando  sono  pò- 
«  Tenuti  aUa  nu^gior  etik,  e  quando  col  matri- 

<  monio  dànno  orig^e  a  nuore  fiunì^e,  esEà 

<  non  potrebbero  tenerti  forzatamente  riuniti 

<  alla  fami^ia  primitira,  senza  introdnrri  fAa- 
«  menti  di  contrasto  eftdli  occarioni  di  render 
«  impossibili  i  buoni  rapporti  che  pare  si  voi^ 
«  rebbero  perpetuare  fra  i  genitori  e  i  figli.  — 
■  Scìoglieodo  quindi  dalla  patria  potestà  il 
«  figlio  alla  età  maggiore,  o  emancipato  me- 
«  diante  il  matrimonio,  non  si  distrugge  in 
«  alcun  modo  la  famiglia,  ma  si  mantiene  nel 
c  suo  vero  concetto,  lasciando  uscire  quei 
«  membri  che  devono  formar  il  nucleo  di  una 
«  nuova  &m  i|^a  »  (Belarione  ministeriale  Pi- 
sanelli). 

Seguitando  lo  stesso  ordine  di  natura  che 
non  erra,  la  soluzione  del  secondo  problema 
in  principio  era  pronta  ;  la  madre  non  avrebbe 
potuto  escluderà  dalla  patria  potestà,  senza 
tornare  si  ristema  dei  Bomani  e  alla  loro 
politica;  A  comprende  che  come  tradizione 
esso  poteva  ancora  durare,  ma  chiamato  a 
render  conto*dÌ  sé  avanti  al  tribunale  dì 
una  civiltà  più  inoltrata,  doveva  cedere.  Non 
vi  fu,  a  quanto  pare,  divisione  su  questo 
punto.  Si  disputò  sottilmente  sulla  natura  del 
diritto  :  se  paMa  potestà  non  significasse  un 
potere  costituito  nel  matrimonio  e  vivente  in 
esso  e  con  esso  ;  se  sciolto  per  morte  il  matri- 
monio, fosse  pure  superstite  il  padre,  non  ve- 
nisse per  la  forza  delle  cose  a  cessare,  pre- 
sentandosi una  diversa  configurazione  del  dì- 
ritto.  *  La  vera  patria  potestà  (osservava 
«  l'esimio  ministro)  dura  soltanto  finché  dura 
c  il  matìimonio  dei  genitori.  Alla  minte  di 


*  uno  di  easi  la  tutèla  appartiaie  di  diritto  al 
«  Buperatite.  Questa  tutda  ì  piit  ampia  dd- 
c  Pordittaria;  Q  consi|^io  dì  bmìglia  non  può 
«  dì  regola  ingerirti  neDa  edncatione  del  mi- 

<  nere  (1).  E  quando  pure  fl  padre  o  la  madre 

<  snperatite  non  assuma  la  tntela,  esardta 

<  tuttavia  ì  diritti  che  gli  sodo  attribuiti  dalla 
«  legge  nella  qualità  di''genitore,  come  quelli 

<  di  consentire  al  matrimonio  e  alla  emaaci* 
«  pazìone  del  figlio  ;  dì  più  ha  la  cura  e  Teda- 
c  catione  del  figlio  minore,  salvochè  per  gravi 

<  cause  gli  venga  tolta  dal  consiglio  di&mìglia 
«  con  deliberazione  omologata  dal  tribunale*. 

Di  cotale  trasformazione  della  patria  po- 
testà in  tutela,  cessato  il  matrimonio  ti  dava 
ragione,  contiderando  <  che  quantunque  du- 
«  rante  il  matrimonio  la  patria  potestà  sìa 
c  esercitata  dal  solo  padre,  questi  resta  tot- 
«  tavia  soggetto  alla  benefica  e  aatidna  in- 

<  flnenza  che  la  madre  adopera  nell'interesse 

<  dei  figli,  onde  la  legge  non  lia  plutibile 

<  motivo  per  temerne  Paboso.  ita,  stiolto  il 
«  matrimonio,  cessa  questa  morale  garantìa,  e 

<  sarebbe  pur  desiderabile  ch'essa  fose  ap- 
■  pieno  supplita  dalla  ingerenza  del  contiglio 

<  di  famiglia,  la  esperienza  avendo  dimo- 

<  strato  che  i  genitori,  sciolti  da  ogni  freno, 
1  hanno  talvolta  distipate  le  sostinze  dm  figli 

<  minori  >. 

Il  concetto  della  trasformatione,  bisogiu 
pur  dirlo,  non  si  presenta  molto  perspicuo.  I<a 
trasformatione  dì  un  diritto  non  s'intende  se 
non  col  mancare  dei  suoi  elementi  sostanziali, 
e  colla  surrogatione  di  altri  onde  Tenga  in 
effetto  a  costituirsi  un  diritto  nuovo  e  diverso. 
Bisogna  convenire  che  la  ragione  dell'egregio 
ministro  non  è  tratta  dall'organico  del  diritto, 
ma  da  motivi  estrinseci  e  morali,  coi  il 
legislatore  avrebbe  potato  modificare  le  pro- 
prie dispositioni,  ma  non  è  per  la  forza  delle 
cose  che  il  cangiamento  ti  produce,  come  sa- 
rebbe qualora  il  figlio  stesso  mancasse  dì  vita, 
o  fosse  liberato  dalla  patria  potestà  colla 
emancipatione.  Ha  daremo  la  parola  alla 
commistione  senatoria.  <  Non  comporta  la  ra- 

<  gione  che  l'autorità  patema  venga  scemata, 
c  muti  natura,  diventi  una  semplice  tutela,  e 
«  perda  perfino  il  sacro  suo  titolo  per  la  svec- 
c  tura  che  priva  il  padre  della  consorte,  e  i 

<  figli  della  madre.  Perchè  infiìggere  al  padre 

<  colpito  del  più  grave  latto  questa  spetì»  di 

<  degradazìoneo,8eTaolti,qnestaMfKfùdHW- 
«  tuMo  nd  reggimento  domestico?  Forse  che 


(1)  Come  vediamo  rapporto  al  AgUnatorall  nell'articolo  184,  e  si  appella /«fiM«i«y«/*dff/ffMA««Httfili>' 
pi&  ampia  della  tateia  ordiDarla. 
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«  è  direnuto  meno  atto  all'esercizio  della 
«  ma  podestà?  Foneehè  è  diTenoto  meno 
«  d^pBO  ddla  frande  fidnda  die  la  legge  ri- 
«  pone  nel  ano  amore  e  nella  ma  BoUedta- 
«  dine  Tetw  la  prole?  Si  dice  dal  ministro 
«  nella  sna  relaaone  che,  sciolto  il  matrì- 
c  nionio,  cessa  la  morale  garanzia  della  bene* 
«  fica  •  asaidna  ìnflaenza  della  madre  nello 

<  interesse  dei  figli,  e  perciò  conriene  ch'essa 
«  Tenga  supplita  dall'ingerenza  del  consiglio 
«  di  fìunigUa,  ma  per  quanto  larga  parte  con- 

<  cedere  si  voglia  alla  materna  ìnflaenza  nel- 
«  Pesercizìo  della  patria  podestà,  non  sembra 
«  che  la  sna  cessazione  possa  mai  fornire  nn 
«  motivo  sufficiente  o  plausibile  per  &r  cea- 
«  sare  la  patria  podestà  e  trarformarla  in  tn- 
«  téU,  aggiungendo  cori  alla  perdita  della 
«  madre  la  nmiUaaione  dd  padre  ndia  &• 
«  mi^Ka.  £  invero,  o  si  tratta  dd  potere  dì 

<  etnrezitme  dei  traviamenti  dei  el'auto- 
«  lìtà  giodisiazìa  è  aicnrena  bastevole  contro 
«  €tf^  ascesso  ed  abuso;  urrven  si  tratta  del- 
«  ramministnudone  dd  beni  del  figlio,  e  la 

<  prescritta  cautela  ddl'approvazione  dei  ma- 
■  gìsta^tì  per  ogni  atto  del  padre  che  ecceda 
«  i  lìmiti  della  semplice  amministrazione,  non 

<  lascia  dedderare  più  severa  sorveglianza. 
«  La  costitudone  della  sodetà  domestica  ri- 
«  posa  nella  mutua  affezione  e  confidenza.  Un 
«  bai  triste  esempio  dì  diffidenza  darebbe  ai 
«  figli  la  legge  che  ritirasse  parte  della  sua 
«  fiducia  e  parte  della  sua  autorità  al  padre 
«  nd  momento  in  cui  la  &mìglia  piange  una 
«  immensa  sciagura.  E  il  vedere  Fazione  del:; 

<  padreaottopostaallaiflpezioneddcondglio 
c  di  fainigìi^  il  vedere  persone  estrmiee  alla 
«  caaa  entnre  a  parto  dd  segreti  domestid  e 

<  soiyaintendere  all'amministrarime  dd  beni 

<  dd  fi|^;  il  vedere  petdno  il  padre  privato 

<  ddla  tatda  pd  suo  passaggio  ad  altre  nozze 
*  (art.  210,  dd  |»ogetto)  sardibe  oosa  scon- 
«  fortantepd  padre  e  nn  rilassamento  di  tatti 

<  i  vinedi  della  famìglia.  », 

§  Sii. 

Ce» etto  noraMi*  4«Ua  paSHa  podMtà 
■aoond»  B  Codice, 

«  Tutti  quei  diritti  i  quali  competono  ai  ge- 
«  nitori  in  confronto  dei  figli,  in  conseguenza 
«  dì  legittimo  matrimonio,  considerati  com- 

<  plesdvamente,  costituiscono  la  patria  po- 
«  destà  >  (Gabba,  Teoria  ddla  retroattività, 
t>  3,  pag.  201).  Questa  nozione  dedotta  dagli 
effetti,  è  certamente  vera.  Ma  ciò  che  hawì 
di  caratteristico  e  proprio  è  l'attributo  della 
fodettà  die  i  genitori  non  dividono  punto  con 


tanti  altri  soggetti  die  in  una  data  posidone 
di  cose  acquistano  dd  diritti.  BscfertA  same- 
rebhe  ancora  nn  po*  troppo  éomimo  se  le  tem- 
perato disposicioni  dd  Oodice  non  vi  disegnas- 
sero intomo  i  suoi  ginsti  confini  La  parola 
autorità  che  il  Oodice  francese  senza  ona  in* 
tendone  bene  determinata  vi  sostituiva,  fh  tro- 
vata debole  e  insnffidente  e  si  conservò  l'an- 
tica formola,  quantunque  non  più  cortispon- 
dento  alla  sua  genesi  Essa  è  rimasta  ai  tutori, 
e  Vautorità  tutoria  bene  risponde  al  grave 
ufficio  loro,  e  per  conseguente  non  si  raggua- 
glia a  quella  dì  cui  i  genitori  sono  rivestiti 
dalla  natura  e  dalla  legge.  Nd  qude  concetto 

10  ravviso  l'intima  nonone  di  patria  poikttà 
e  l'dto  significato  che  contiene.  Ed  è  la  na- 
tura primieramente  e  sovratutto  che  confe- 
risce ai  genitori  podestà  sui  figli;  il  potm 
cioè  dì  dirigerli,  dì  r^lame  i  pasti  ancora 
incerti  nd  camndno  deUa  vita,  dì  proteggerli, 
di  ednearii,  di  avviarli  al  bene,  di  aUmtuiaili 
dal  nude  colla  severità  dell'amore.  Santa  mis- 
sione per  coi  i  genitori  d  dànno  due  volto  la 
rita,  e  che  dopo  averli  perduti,  ci  &  parer  più 
caro  il  benefido  della  seconda  die  della  primal 
Podestà  protettrice  che  si  risolve  nell'eser- 
cizio dì  un  grande  dovere,  e  con  questo  solo 
nome  potrebbe  esprimerd  non  essendo  Hpt^- 
tere  se  non  la  condizione  necessaria  per  com- 
piere il  dovere.  La  legge  ai  associa  al  voto  di 
natura,  lo  conferma,  lo  spiega.  Io  circonda  di 
guarentigie  onde  ottenga  i  suoi  effetti  ndl'or- 
dine  civile,  ma  non  potrebbe  negarlo  né  frap- 
porvi  ostacolo;  la  legge  dvile  non  concede  i 
diritti  che  nascono  dal  dovere,  ma  li  riconosce 
e  li  rende  efficaci  più  presto  nell'interesse  ge- 
nerale che  in  quello  delle  persmie  alle  quali 
sono  attribuiti. 

La  patria  podotà  è  la  protezione  dd  figli, 
ma  qui  diritti  e  doveri  d  riuniscono  in  mutuo 
acondo  e  d  corrispondono,  compiandod  nd- 
l'amorosa  soUedtndìne  dei  genitori  e  ncUa  ri- 
spettosa soggedone  dei  figli,  n  Codice  non  dà 
ledoni  dì  morde,  si  è  detto;  benchà  l'inse- 
gnamento dd  diritto  che  è  l'opera  dd  Codice, 
non  da  che  la  continuata  esposidone  delle 
regole  dd  giusto  dì  cui  l'etica  e  la  morde  sono 

11  fondamento  primario.  Vero  è  che  il  Codice 
non  assume  la  forma  del  precetto  morale  se 
non  in  quei  rari  casi  in  cui  la  rdadone  giuri- 
dica ch'essa  conddera,  è  un  complesso  di  do- 
veri mordi  che  ne  costituiscono  la  essenza.  Se 
nd  matrimonio  ha  inculcato  amore  e  feddtà 
ai  coniugi  (art.  138),  qui  inculca  ai  figli  onore 
e  rispetto  verso  i  genitori.  Ma  con  ciò,  bisogna 
ritenerlo,  il  legidatore  dvile  non  d  appropria 
gli  attributi  di  un  più  alto  ministero  nè  intende 
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a  mregliare  le  coBcienze,  madichiaraìn  primo 
luogo  su  quali  prìneipii  ^lì  fonda  le  sue  stesse 
disposidoiiì  ;  in  secwido  luogo  il  principio  mo- 
rale che  enuncia  è  destinato  a  eoneretani  in 
regde  pratiche  e  a  rirestire  carattere  ginrì- 
dico  animando  ì  dettati  che  si  vengono  di  poi 
proponendo,  alcuni  dei  quali  fanno  sentire  la 
loro  forza  persino  nel  Codice  penale. 

In  altri  tempi  l'onoranza  dovuta  ai  genitori 
poneva  nn  certo  limite  all'esercutio  delle 
azioni  giudiziarie  che  ì  figli  fossero  per  muo- 
vere contro  di  loro.  D  figlio  non  poteva  chia- 
mare in  giudizio  i  loro  ascendenti  se  non  col 
permesso  dell'autorità  (1).  Oggidì,  colle  nostre 
idee  sul  diritto  giudiziario,  non  sappiamo  in 
verun  caso  ravvisarvi  l'elemento  dell'ingiuria. 

L'articolo  220,  nella  sua  prima  parte,  ha 
pure  lo  scopo  di  stabilire  die  la  maggior  età 
non  dissolve  i  figli  dall'ohUigo  dì  onorare  e 
rispettare  i  genitori  quanchè  il  debito  morale 
si  misuri  daquellasoggefioneciTÌledallaqnale 
si  sciolgono  giunti  alla  età  maggiore;  la  legge 
civile  concorre  alla  consacrazione  di  rapporti 
inestinguibili,  e  non  lucia  il  principio  senz'ap- 
plicazione come  nel  caso  del  matrimonio  dei 
figli  e  nell'adozione. 

Quelli  che  seguono  sono  postulati  fonda- 
mentali della  istituzione  che  si  svolgono  snc- 
cessivameute. 

§  615. 

DeH'eMraitltt  della  patria  pod«U 
della  madre. 

Sfamo  richiamati  a  questo  speciale  esame 
da  quelle  parole  —  durante  il  matrimonio 
tale  podestà  è  etercitata  dal  padre  e,  «'ejK 
non  possa  esercitarla,  doBa  madre!  Stabilito 
il  principio  più  chiaramente  di  quello  siasi 
iàtto  fin  qui,  il  Codice  contìnua  descrivendo 
nei  suoi  moltiplici  aspetti  la  patria  podestà. 
Ma  non  si  occupa,  nè  poteva  occuparsi  senza 
discendere  a  troppi  particolari,  dei  casi  nei 
quali  il  padre  è  impogsSnUtato  ad  esercitare  la 
patria  podestà  durante  il  matrimonio,  e  la 
madre  subentra  di  diritto  ad  esercitarla.  Sola- 
mente la  teoria  si  chiude  con  un'altra  regola 
che  è  quella  deirarticolo  231  —  le  disposi- 
eioni  precedenti  sono  applicaMli  alla  madre 
che  esercita  la  patria  podestà.  Fra  questi  due 
termini  si  schierano  i  fatti  e  le  eventnidità,  e 
comincia  il  lavoro  della  giurisprudenza. 


1.  Si  appalesa  intanto  il  pensiero  del  1^ 
latore  in  questo,  che  la  patria  podestà  jw^ 
ewmeofn  aueeearivamemte»  ma  dì  ma  mltuti 
mdivMKfe,  e  che  la  prendenca,  cove  di  ra- 
gione, è  data  al  padre.  L'eserasio  ddh  pa- 
tria podestà  è  indipendente,  e  non  ammette 
associazione  e  diq>lìcità  che  si  convertirebbe 
in  dualismo.  L'autorizzazione  del  nutrinoBio 
dei  figli,  che  il  padre  divìde  colla  madre,  uod 
si  può,  a  rigor  di  termini,  considerare  come 
atto  esclusivamente  proprio  della  patria  po- 
destà, dico  ciò  soltanto  per  non  irsene 
motto  nel  titolo  presente,  e  far  parte  invece 
dell'istituto  matrimoniale,  ma  per  la  propri» 
indole  delle  coee.  Per  dimostrarlo  basterebbe 
accennare  che  gli  ascendenti  maggiori,  ai  qnati 
la  patria  podestà  non  appartiene,  sono  rivettiti 
dello  stesso  diritto,  quantunque  in  modo  mbal- 
temo.  L'uitoriziazione  matrimoniale  demm» 
il  suo  peculiare  carattere  dal  proprio  oggetto 
che  la  legge  reputa  giustamente  di  una  impor- 
tanza superiore.  Qu^i  il  eonoorso  ddla  màdie 
(lasciando  stare  che  non  è  dedaÌTo)  non  rap- 
presenta una  compartecipasìone  effèttìva  ddla 
patria  podestà. 

SÌ  è  fatta  da  altri  una  0Bservaà<me  che  i» 
pongo  volentieri  a  questo  luogo.  Se  gli  sposi 
amassero  di  convenire  altrimenti;  se  donna 
ricca,  a  causa  di  esempio,  che  porta  gran  dote 
al  marito,  volesse  stipulare  per  sè  il  contem- 
poraneo esercizio  della  patria  podestà,  per 
certo  noi  potrebbe.  L'articolo  1378  riconosce 
la  efficacia  delle  convenzioni  fatte  nel  con- 
tratto di  matrimonio  a  regolare  la  società 
coniugale,  ma  reiativamwU  ai  beni.  E  tosta- 
mente dichiara  l'articolo  che  segue,  non  po- 
terai derogare  «  nè  ai  diritti  che  ^iparten- 
«  gono  al  capo  della  fiunì^ia,  nè  «  quelli  àa 
«  vengono  dalla  legge  attribtiiti  all'uno  o  al- 
■  l'altro  dei  coniugi  *.  Talvolta  sì  nnisoono  in 
matrimonio  persone  doviziose  e  dì  religioBfr 
diversa;  e  ognuna  pone  on  grande  interesse 
nel  far  sì  che  i  figliuoli  siano  educati  celli 
propria  fede.  Si  videro  stipulazioni  nelle  quah 
fermavasi  che  i  maschi  sarebbero  allegati 
nella  religione  del  padre,  e  le  femmine  in 
quella  della  madre.  Sono  transazioni  che  k 
legge  non  ammette,  non  già  per  influire  solici 
coscienza  educatrice  dei  genitori,  ma  perchè 
non  vuole  che  i  suoi  principii  siano  dislocati; 
lascia  intomo  a  ciò  piena  libertà  in  famiglia  e 
come  se  il  patto  non  fosse  scritto  ;  ma  è  sem- 


(1)  Leggi  6  e  24,  Dìr.  de  In  Jus  vocando.  Il  regola-  1  anche  lo  scopo  utilissimo  di  eccitare  ano  espertment» 
mento  di  procedura  pontillcio  ne  una  regola  nel  di  oondiiszime  che  it  presidente  doveva  prenuttfr*. 
I  iVk  SI  osaervo  però  cbe  quest'onUnincolo  aveva  I 
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pre  in  Cieoltà  del  padre  a  cui  compete  la 
patria  podestà  di  primo  grado,  la  clùameremo 
coti,  di  educare  i  figli  alla  propria  maniera. 

n.  Gontottociò  biaogna  riflettere  che  il 
diritto  ddla  patria  podestà  è  oMNiafa  anche 
nella  madre.  E  poiché  ne  discende  che  la 
madre  lo  eseràta  jun  proprio  e  non  jun 
tranontisto,  è  fiwUe  il  vedere,  che  senza  Yenm 
trasporto  o  cessione  di  diritti  essa  si  sorroga 
e  Boetitoisce  al  marito  ndla  fiuizione  alla 
quale  per  una  cìrcoetana  qnalnnque  egli  non 
pnò  att«idere. 

Uno  dei  casi  è  Tawerua  del  marito.  —  Non 
resta  a  determinare  che  on  punto,  può  dirsi, 
di  £atto,  quando  cioè  Caasema  assuma  un  certo 
carattere  di  legalità.  Se  il  marito  ra  diportan- 
dosi da  un  paese  all'altro  per  trattare  ì  suoi 
negosi,  sappiamo  che  non  è  assente  ndlo 
stretto  rigore  del  rocabolo.  Non  è  assolte 
quando  egli  comunica  per  lettere  e  tele- 
grammi colU  sua  fiuDi^iia,  aaa  lascia  igno- 
rare il  luogo  in  cui  ai  trova:  in  una  parola 
quando  non  è  wsomparw  (art  20).  La  madre, 
come  si  è  già  osservato  altrove,  non  potrebbe 
di  tratto  arrogarsi  la  fùnzione  della  patria  po- 
destà, qnasì  il  marito  non  potesse  eserci- 
tarla. Quindi  la  legge  fissa  il  punto  e  dice  — 
se  ti  presunto  assente  lascia,  ecc.  Noi  abbiamo 
indicato  all'art.  21  il  momento  dell'assenza 
presunta.  À  queato  riguardando  l'articolo  46 
dispone  —  la  madre  assumerà  Veserdeio  della 
patria  podestà  a  nornta  deWartieoh  220.  E 
non  è  una  diaposizìone  particolare,  ma  il  ri- 
chiamo puro  e  semplice  del  principio  a  cui  si 
riferisce,  per  cui  la  madre  entra  de  jure  nel- 
l'esercizio suddetto. 

Non  credo  che  la  distinzione  dì  Magnin  sia 
vera,  neppure  secondo  la  legislazione  fran- 
cese. Egli  ritiene  l'articolo  141  di  quel  Codice 
(al  ^uale  si  conforma  il  nostro  articolo  26) 
non  essere  che  una  dispogimone  speciale^  che 
ammette  bensì  la  madre  alla  partecipazione 
della  patria  podestà,  ma  in  virtù  di  questa 
durpoauiorw  sp&Mde  o  formale,  com'egli  dice, 
«  per  effetto  di  una  trasmissione  di  diritti, 
non  già  come  una  prerogativa  della  sua  qua- 
lità. E  perchè  mai?  Perchè  Hpadre  non  è  che 
assente.  Oltre  ciò,  aprendosi  in  cau^  dell'as- 
senza i  diritti  di  successione,  la  madre  viene 
a  trovarsi  in  una  situazione  incompatibile,  e 
bisogna  a'  suoi  figli  minori  la  destinazione  di 
nn  curatore  ad  hoc  nominato  dal  consiglio  dì 
famij^ia. 


Bìlevando  la  confusione  di  queste  idee,  noi 
veniamo  a  confermare  la  nostra  tesi  i»inci- 
pale.  X'aMMUB  dd  padn  è  semplicemente 
una  delle  canee,  nn  evento  qualunque  per  II 
quale  in  nn  tempo  più  o  meno  lungo  egli  non 
può  esercitare  la  pcUrìa  podestà.  La  madre 
siede  nel  ivoinio  diritto  e  per  esso  funziona 
tosto  che  tace  Taatorità  paterna  e  sospende 
la  sua  azione  direttrice.  Allorché  si  faccia 
luogo  effettivamente  al  movimento  di  diritti 
che  produca  incompatibilità,  niun  dubbio  che 
sarà  istituita  dalla  competente  antorìtà  una  cu- 
ratela speciale,  ma  ciò  senza  pregiudizio  della 
patria  podestà  che  continuerà  nella  madre 
sulla  persona  dei  figli. 

§  616. 

Contiovasiona. 

m.  n  potere  di  esercitare  la  patria  po- 
destà può  considerarsi  in  due  aqtettì,  ndl^a- 
spetto  del  fatto  e  in  quello  del  diritto. 

Nell'aspetto  del  fiitto,  è  a  vedersi  quando 
la  impotenza  à  verifichi.  U  caso  dell^asaeu» 
che  veniamo  dall'osservare,  è  quello  che 
glio  d  raU^^ura  l'ambiguità  della  itituazioner 
quando  cioè  s'intenda  il  padre  impedito  nel- 
l'esercizio della  patria  podestà,  sicché  la  ma- 
dre sia  in  facoltà  dì  surrogarsi  a  lui  e  recarsi 
in  mano  il  governo  dei  figli  e  della  famiglia. 
Se  trattisi  di  atti  tutelari  e  conserratoriì  non 
si  vede  che  bene;  ma  lo  stato  delle  cose  vuol 
essere  chiarito  per  quanto  riguarda  atti  giu- 
ridici della  validità  dei  quali  potrebbe  dispu- 
tarsi (1),  salvo  di  apprezzare  lo  stato  del 
fatto  e  la  buona  fede  con  cui  si  è  operato. 

Impotenza  di  faUo  è  anche  quella  della  in- 
terdizione del  marito  per  causa  di  demenza. 
Ed  io  fermamente  ritengo  che  la  madre  sub- 
entri de  jwrt  nell'esercizio  deUa  patria  po- 
destà, non  che  al  tempo  in  cui  la  interdiaione 
viene  pronunciata,  in  quello  piuttosto  in  coi  1» 
demenza  del  padre  si  è  manifestata  con  segni 
che  denotano  la  sua  incapacità  e  dì  non  esser 
conscio  di  sè.  Non  vi  ha  intervallo  di  sospen- 
sione non  dovendo  i  figli  esser  abbandonati  in 
verun  momento,  il  che  rivela  la  superiorità 
del  sistema  su  quelli  che,  negando  la  patria 
podestà  alla  madre,  passavano  da  questa  alla 
tutela  che  è  un  grado  inferiore  d'autorità, 
richiede  ispezioni  o  formalità,  quindi  interpo- 
sizione di  tempo  e  qoasi  un  necessario  inter- 
regno per  quanto  breve.  Qui  si  vede  già  appa- 


<l)  Se  sia  valido  an  eontntto  di  peontone  htlo  dalla  I  eoaw  htto  lo  onta  della  sai  aaUaiUu  Vedi  dò  che 
madre,  e  se  11  reduce  marito  non  pons  cen^unirlo  |  al  i  detto  all'srt.  d& 
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tire  la  radicale  dìstìnzìoiie  di  concetti  giurìdici 
fra  peUiria  podestà  e  tutela  (1)  che  avremo  oc- 
casione di  avvertire  in  altri  InogM,  non  for- 
mando condizione  l'una  dell'altra,  ma  potendo 
stare  separate  e  separatamente  esercitarsi.  U 
Codice  francese  non  ammette  di  dìrìtto  la 
tntda  della  moglie  al  manto  interdetto  sic- 
come il  Codice  italiano  sempre  più  favorevole 
alla  maternità  (art.  830),  nondimeno  i  mi- 
gliori scrittori  ravrisano  la  distinzione,  e  con- 
cedono alla  madre  l'eserdaio  della  pateìa  po- 
destà sulla  persona  dei  fi|^  indipmdente- 
mente  dalla  tutela  (2). 

La  impotenza  del  padre  ad  esercitare  la 
patria  podestà,  può  anche  considerarsi  tatto 
V aspetto  del  diritto. 

S'incontra  più  avanti  una  grave  disposi- 
zione (articolo  238)  la  quale  condanna  il  ge- 
nitore in  certe  eventualità  alla  privazione 
di  assai  importanti  diritti-,  e  resta  a  vedere 
se  la  madre  eserciti  in  questa  deplorabile 
condizione  di  cose  la  patria  podestà  colla 
norma  generale  dell'articolo  presente.  Appar- 
tiene al  tribunale  che  ne  giudica  provvedere 
per  la  nomina  di  %n  tiOore  aUa  persona  del 
figUo  o  di  un  curatore  ai  beni  di  lui,  ecc., 
onde  pnò  nascer  dubbio  se  la  contingenza 
non  da  eccezionale,  e  non  Tenga  a  limitarsi 
il  prindpio.  Io  debbo  starmi  contento  allo  ac- 
cennare il  dubbio,  non  potmdo,  nè  dovendo 
analizzare  qnel  disposto  colla  cura  che  me- 
rita, e  ne  tratterò  a  suo  luogo. 

Dirò  in  genere  che  in  ogni  caso  in  cui  il 
padre  è  impedito  per  causa  penale,  sia  per 
essere  carcerato,  o  fuggiasco  per  contumacia, 
o  condannato,  ancorché  la  condanna  non  im- 
portasse la  penata  della  patria  podestà,  la  be- 
nefica iwoteaione  della  madre  sui  figli  minori, 


(1)  Il  principio  del  Fabro  :  «  Fieri  non  potest  ut  «w'i 
$it  i»  ÀorKM  Bimat  poléttutt,  patria  sdlioet  ae  Intoria  i 
cum  pot«stas  tatorfa  sU  imago  quwlam  patria  pow- 
suils  >  {In  Cod.,  Ilb.  t,  t.  xrii,  n.  6),  è  T«ro  quando 
si  considerino  quasi  le  due  autorità  solidali,  ma  che 
db  non  sia  necessario  sarà  anche  m^lio  dichiarato 
più  avanti. 

(«)  GURMUt  (Trattato  Mia  patria  fodettà,  n.  SI). 
Lo  stesso  aatore,  dopo  avere  al  n.  87  del  Trattato  mlta 
pedali  wrttsif  riferite  le  dedsloal  plbimportaatl  nella 
eelebn  esosa  fta  la  ilg.  De  N envUle  e  1  tutori  del  ma- 
rito Interdetto,  rag  tonando  aolla  lodlpwdeaia  delta 
patria  podestà  dalla  tutela,  e  dimostrando  ebe  11  non 
avere  la  moglie  la  tatti*  di  diritto,  non  toglieva  che 
non  godesse  di  diritto  l'esercizio  della  patria  podestà, 
viene  In  queste  belle  ouervazloni  :  «  Se  la  legge  vuole 
che  di  piéiu  diritto,  quando  II  padre  è  impossibi  liuto 
a  dirigere  la  edoeaxioae  del  suol  IgUnoli,  questt  cura 
tia  affidata  alla  madre,  lo  è  perchè  1  legislatori  hanno 


il  mite  dominio  sulla  loro  educazione  e  dire- 
zione, è  pronta,  immediata,  sorge  di  diritto 
nella  condizione  delle  cose;  e  quasi  sngào 
custode  della  famiglia,  la  madre  subentri  nel- 
l'adempimento di  preziosi  doveri  che  il  padrs 
colpevole  interdice  a  se  stesso. 

Se  la  MparoetoHC  pertonale  dei  wmugi  re- 
casse in  qualche  caso  la  decadenza  dalla  pa- 
tria podestà,  ciò  sarebbe  por  eansa  ddittooss 
e  non  a  questo  titolo.  La  legge  non  oomndna 
U  decadenza  nci^nire  quando  la  eeparanoie 
sia  ìmpubAìle  al  marito.  Ed  ann  l*art  IK 
dichiara  —  ohe  il  padre  e  la  madre  ccosa- 
vaoo  il  diritto  di  veliere  alla  edncadone  ià 
fi^  benché  la  loro  persma  sia  affidata  a 
terzi  —  mentre  il  padre  per  cólpa  del  quale 
fu  pronuneiata  ìa  aeparatione  è  privato  del- 
l'usufrutto legale  che  passa  nella  madre  (ai- 
ttcolo  156,  §  297),  si  trova  tuttavia  investito 
della  patria  podestà:  e  con  ciò  afferma  an- 
cora la  profonda  dìstinrione  fra  i  diritti  mo- 
rali e  1  diritti  materiali;  o  in  altri  termini 
fra  i  doveri  e  i  diritti.  Vero  è  che  l'eserciao 
d^  patria  podestà  si  modifica  necessaris- 
mente  per  la  forza  delie  cose  qualora  alls 
madre  voiisse  dal  tribunale  affidato  ti  mw 
temmenio,  PedueoMÙme  elaiHnuionedeifi^ 
(art.  164),  non  arrecando  però  una  privale 
assoluta  e  una  esdnsione  totale  dell'aatoriià 
patema;  ed  è  uno  dei  rarÌBrimi  casi  in  coi 
la  patria  podestà  dei  genitori  m  rode  in  qnsl- 
che  modo  associata. 

Tutto  dimostra  che  l'esercizio  della  patria 
podestà  può  essere  temporaneo  nella  madre, 
e  che  il  padre  la  riprende  come  o  in  fstto  o 
in  diritto  ritomi  abile  ad  esercitarla. 

Restringo  le  mie  osservazioni  al  tempo  della 
durata  del  matrimonio,  e  per  quanto  ooneane 


ravvisata  tutta  la  etBcacia  della  tenereszs  materna,  e 
furono  mossi  da  (lueatt  verità,  ebe  l'atlaceamoitodeni 
madre  al  beneenre  del  propri  Bgli  è  Vopen  dell* 
stessa  natura  ;  ch'ella  vi  è  portata  meno  per  eonpler* 
un  dovere  che  per  satlsfore  a  un  bisogno.  Onde  tn 
tutte  le  probabilità  sorge  la  più  imperiosa,  eloi  che 
t  Agli  non  possono  avere  un'amica  plh  affettuosa  >■ 
E  passando  a  dire  della  tutela:  «  Soh  potrtUt  Mr» 
aUrattaiito,  aggiunge,  dei  lentimeati  di  ma  aiagSe  ttm 
il  marUo  >.  Dove  si  propone  di  glBStUenre  b  dd- 
denu  della  legge  verso  la  moglie  onde  noa  hmMiris 
della  totala,  noa  risponde  più  al  oooeetle  dallalen> 
iUllana;  ma  ciò  che  preme  si  è  II  dlsthigum  dwb 
l'autore,  il  diritto  della  patria  podestà  da  (nullo  delU 
tutela;  per  cui  abbiamo  detto  la  madre-entrare  nel- 
raseretsio  della  patria  podeilà  «une  si  maallWI  la 
demenza  del  marito  e  anche  prima  di  aTSr  SMOBlt 
la  tutela. 
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le  facoltà  della  madre  Tedora,  mi  rimetto 
«U'eaame  d^li  artìcoli  387  e  segaentì. 

Un  più  ristretto  potere  è  concesso  alla  ma- 
dre dal  Codice  francese  e  da  tatti  gli  altri  di 
quel  tipo»  e  ciò  in  Goss^enia  di  tm  sistema 


che  il  Codice  itaUano  ha  pressoché  intera- 
mente cangiato.  Ha  essendo  materia  degli  ar- 
ticoli che  seguono,  e  non  arendo  per  noi  che 
carattere  storico,  possiamo  ^oi  fermare  il  no- 
stoo  disGono. 


Il  figlio  non  può  abbandonare  la  casa  paterna  o  quella  che  il  padre 
gli  abbia  destinata,  senza  permissione  del  medesimo,  salvo  per  causa  di 
Tolontarìo  arraolamento  nell^esercito  nazionale.  Ore  se  ne  allontani  senza 
permissione,  il  padre  ba  diritto  di  richìamarvelo,  ricorrendo,  ove  sia  d*uopo, 
al  presidente  del  tribunale  civile. 

Qualora  giuste  cause  rendessero  necessario  Tallontanamento  del  figlio 
dalla  casa  paterna,  il  presidente,  suirìstanza  dei  parenti  od  ancbe  del 
pubblico  ministero,  prese  informazioni  senza  formalità  giudiziali,  provvede 
nel  modo  più  conveniente  senza  esprimere  nel  decreto  alcun  motivo. 

Se  vi  sìa  pericolo  nel  ritardo,  provvede  il  pretore,  riferendone  imme- 
diatamente al  presidente,  il  quale  conferma,  revoca,  a  modifica  il  dato 
proTTedimento. 

ArUeolo  «39. 

Il  padre  che  non  riesca  a  frenare  ì  traviamenti  del  figlio,  può  allon- 
tanarlo dalla  famiglia,  assegnandogli  secondo  i  propri  mezzi  gli  alimenti 
strettamente  necessari;  e  ricorrendo,  ove  sia  d'uopo,  al  presidente  del  tri- 
tonale,  collocarlo  in  quella  casa,  o  in  quell'istituto  di  educazione  o  di 
correzione,  che  reputì  più  conveniente  a  corr^gerlo  e  migliorarlo. 

Uautorizzazìone  può  essere  chiesta  anche  verbalmente  ed  il  presidente 
provvederà  senzaformalità  dì  atti  e  senza  esprìmereìmotividelsuo  decreto. 

Ar«le«l«  1t9B. 

Nei  casi  indicati  nei  due  articoli  precedenti  contro  i  decreti  del  pre- 
sidente del  tribunale  è  ammesso  il  ricorso  al  presidente  della  corte  di 
appello  e  sarà  sempre  sentito  il  pubblico  ministero. 

§  517.  Dtì  diritto  di  correzione. 

A.  Sistema  ddk  ì^fiOeurioni  pneedenK. 
§  618.  ConHnuagiotte. 

B.  Sistema  dd  Codiee  italiano. 
AboUgione  ddPamtto.  —  AUontanameiOo. 
Facoltà  dd  magistrato.  —  DdTuso  ddla  fona. 
Defie  spae. 

JNeorso  <d  presidente  tappéto. 


%  M7. 

Dal  dWtto  di  comdoM. 

A.  Esterna  ddU  ìegidasiom  preeedeniL 
Fremeeso  che  U  fi^io  non  può  abbandonare 

Ja  casa  patema  aensa  U  permesso  del  padre, 
studiò  un  sistema  di  correzioae  da  aflidarsi 


parte  al  padre  e  all'autorità  sna  propria,  e 

rte  almagistrato  gindìziario  sopra  domand» 
InL  Se  il  fi^io  n  mostri  ribidUe  ad  ogni 
ammonisione  e  ad  ogai  di8ci[dina,  la  legge  si 
arma  di  rigore  e  inreste  il  magistrato  dome- 
stico di  mezzi  enei^cì  di  repressione.  II  padre 
è  nel  diritto  d'invocare  dal  presidente  del  tri- 
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[Art.  221-223] 


banale  la  detenzione  del  figlio  che  non  abbia 
compintì  ì  ledici  anni  per  nn  tempo  non  mag- 
giore di  un  mese.  Vero  diritto  del  padre  do- 
vendo il  preaidoite  aaeecondare  la  sua  istanza 
senza  diiederne  ragione.  Osservarono  gl'in- 
terpreti, che  qualora  il  fi^io  fosse  costitnito 
in  sì  tenera  età  da  non  essere  responsabile  del 
fatto  suo,  il  presidente  dovrebbe  rifintare  il 
permesso.  Benigna  e  giosta  interpretazione 
per  certo,  ma  fuori  dalla  legge  che  sembra 
aver  confidato  anche  un  poco  nel  senno  pa- 
terno. 

Questa  maniera  dì  correzione  era  dunque 
amministrata  ex  auctoritate  patria,  poiché  la 
forza  pubblica  era  posta  ai  suo  servigio.  Ma 
vi  erano  alcune  limitazioni.  Se  il  padre  avesse 
contratte  altre  nozze,  era  privato  dì  codesta 
&coltà  rapporto  ai  figli  di  primo  letto,  e  dal 
presidente  dipendeva  il  concedere  o  no  il  per- 
messo, anche  nella  minorità  di  sedici  anni. 
E  pare  in  tale  conditone  di  età,  il  padre  era 
inabilitato  ad  ordinare  Z*ar»sto  se  il  figlio 
avesse  dei  beni  propri  o  esercitasse  una  pro- 
fessione, nè  Tarresto  poteva  eccedere  la  du- 
rata di  nn  mese. 

Dacché  il  fi^o  avesse  cominciato  il  suo 
sedicesimo  anno,  la  disciplina  sì  faceva  pìil 
grave  e  prendeva  nn  ordine  diverso.  L'arresto 
potrebbe  durare  sino  a  sei  mesi,  ma  il  presi- 
dente del  tribunale  a  cui  il  padre  doveva  ri- 
volgere la  sua  domanda,  previa  consultazione 
del  pubblico  ministero,  poteva  rigettarla.  Ac- 
cordato l'arresto,  era  sempre  in  faccdtà  del 
padre  dì  abbreviarne  il  tempo. 

Erano  motivi  di  codeste  disposizioni  :  che, 
inoltrandosi  negli  anni,  la  ct^pa  e  la  respon- 
sabilità dei  figli  sì  veniva  aumentando  ;  d'altra 
parte  temeva  la  influenza  della  matrigna 
sulle  determìnauonì  per  avventura  troppo 
severe  del  padre.  Perchè  il  diritto  dì  corre- 
zione venisse  a  ìndehdìrn  nel  padre  se  il  fi- 
glio avesse  dei  beni  persomili,  non  pareva 
ugualmente  chiaro.  Si  travede  un  motivo  dì 
diffidenza,  uno  di  quei  motivi  ai  quali  i  legis- 
latori francesi,  sempre  sospettosi,  solevano 
inspirarsi.  Combacéres  diceva  in  pieno  consì- 
glio di  Stato:  se  il  figlio  ha  per  padre  un 
dissipatore,  senza  dutibio  il  padre  cercherà  di 
spogliarlo;  e  se  il  figlio  si  opponga,  egli  se 
ne  vendicherà  forse  col  privarlo  della  sua  li- 
bertà (Locré,  Legial.  civ.,  vn,  36).  Lasciando 
da  parte  una  ipotesi  imprasibile,  poiché  il  fi- 
^io  minore  non  amnfiidBtra  i  propri  bmi  nè 
può  dare  o  rifiatare  consenso,  poteva  già  Te- 
derai la  ìndinanone  ddle  idee.  Altri  osser- 
vava presso  apooo  nello  stesso  ponto  di  vista, 
che  il  padre  volendo  &re  qualche  cattivo  tiro, 


per  esempio,  abbattere  le  piante  di  on  bosco 
di  proprietà  del  figlio  da  lui  anuninistnto,  lo 
caccerà  in  prigione.  Cid  che  io  compceado 
si  è,  come  la  onoranza  nome  patono  pon 
omcilìani  con  tà  meschini  soqftettì. 

L'esercizio  di  una  profesaone  (ipoted  stana 
in  chi  non  ha  se  non  quindici  anni  corapinti) 
può  meglio  giustificare  la  soppressione  dell'ar- 
bitrio repressivo  ;  ma  era  più  ragionevole  sop- 
primere  lo  stesso  mezzo  dell'arresto,  mentre 
colui  che  in  quella  età  ha  dato  tal  prova  di 
amare  la  occupazione  e  il  lavoro,  ha  già  im 
tìtolo  sufficiente  per  non  esseme  colpito. 

Se  dopo  la  punizione  sofferta  il  figlio  si 
rende  recidivo,  si  ripete  la  dose  de^  arresti 
nei  modi  già  indicati.  E  pare  che  essendo  il 
figlio  minore  dì  sedici  anni,  non  fosse  mestien 
di  provare  al  presidente  la  ricaduta,  ma  il 
padre  potrebbe  spendere  il  suo  potere  per 
ftdo  dì  nuovo  arrestare  odio  stesso  arbitrio 
di  prima. 

Veniamo  alla  madre. 

n  Codice  francese  non  considera  la  madie 
se  non  nello  stato  di  vedova  non  rimarìtsta, 
nel  qoal  caso  è  statuito  ch'essa  non  potrà  fxt 
arrestare  il  figlio,  fuorché  coll'assenso  di  duo 
dei  più  prossimi  parenti,  e  con  istanza  presen- 
tata al  presidente  del  tribunale  (artìcolo  381). 
Malgrado  questa  vera  inesattezza  o  lacnu 
del  Codice,  la  dottrina  era  concorde  nel  rite- 
nere, che  anche  durante  il  matrimonio,  e 
stante  la  impossibilità  del  padre,  la  madre 
poteva  in  supi^emento  esercire  la  patria  po- 
destà j  e  che  il  suo  esercizio  fosse  sempre  le- 
gato alle  prescrizioni  dell'articolo  381. 

Entriamo  nello  spirito  di  quel  sìstena  os- 
servando, che  la  madre  fra  debole  e  amoma 
non  sì  sapeva  quale  fosse  più  ;  che  si  stava  in 
forse  sulla  calma  delle  sue  risoluzioni;  chen 
credeva  di  doverla  proteggere  contro  se  stesa. 
Quell'autorità  che  al  padre  si  concedeva,  in 
realtà  era  tolta  a  lei.  Se  i  parenti  rifiutano 
il  loro  concorso,  essa  rimane  esautorata.  E  U 
legge  richiede  l'assenso  dì  due  dei  piìt  pros- 
simi; la  dipendenza  parve  troppo  forte  e  si 
pensò  che  potessero  valere  quanto  loro  altri 
parenti  di  grado  remoto  ;  ma  invero  la  legge 
è  troppo  precisa.  È  probabile  che  la  urgenza 
provata  potrebbe  scusare  se  i  più  prossimi 
abitassero  a  distanza;  ma  io  non  saprei  ac- 
certarlo. 

Potevano  mancare  del  tutto  i  paroiti  e  allort 
si  questionava.  I  glossatori  più  sobri  ritene- 
vano che  si  dovesse  siq)plire  con  due  afini,  o 
con  due  amid  dì  casa  e  Binatamente  iel 
padre,  per  analogìa  con  altre  lef^;  ìmpe> 
rocehè  Mbertà  di  ftre  da  sé  non  potesse  cor 
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cedersi  alla  madre,  e  la  cof^izìone  che  il  pre- 
sidente prendeva  dell'afflare  noo  si  atimava 
sufficiente  garanzia. 

Era  pnre  cansa  non  lieTe  di  dubitare,  se  la 
madre  aresse,  come  il  padre,  facoltà  di  ab- 
brcTÌare  l'arresto  del  figlio.  Proudbon  negava 
recisamente,  perchè  la  madre  è  debole  e 
perchè  donna  e  perchè  madre;  Marcadé  e 
Tallìer  dicevano  potere,  ma  sempre  coi  so- 
liti p«dago^  che  erano  i  doe  i»renti  prossi- 
miori;  il  ma^ff^  mnaero  dei  giureconsulti, 
con  ragioni  che  si  sentono  al  primo  annun- 
ciarle, troTavano  nasardo,  quasi  q;detato,  che 
alla  madre  amorosa  fosse  negato  il  diritto  di 
grazia,  e  A  ritenesse  ancora  sotto  il  peso  del- 
Tassenso  dei  parenti  quando  si  trattava  di 
perdonare  (1). 

H  Codice  delle  Due  Sicilie  (art.  302,  S09), 
quello  di  Parma  (art  85-90),  quello  di  Sar- 
degna (art.  214,  222),  non  avevano  trovato  di 
meglio  e  ponevano  il  piede  sulle  stesse  orme. 
Idi  legge  toscana  del  1814  non  toccava  punto 
del  diritto  di  corredone,  nè  traccia  se  ne  ri- 
scontra nel  Codice  austriaco. 

§  513. 
Coat^MMakao. 

B.  Sistama  dèi  Codice  italiano. 
«  n  Codice  non  ammette  nel  padre,  e  eon- 

<  seguentemente  neppure  nella  madre  la  fa- 
«  di  costringere  in  carcere  il  flgtio;  ma 
«  ciò  non  nasce  da  un  esagerato  rispetto  della 
«  liberti  individuale.  Il  Codice  ammette  il  di- 
«  ritto  coattivo  dt&  genitori  solla  persona  del 
«  fi^o  ;  essi  possono  allontanarlo  dalla  pro- 
«  pria  casa,  possono  collocarlo  in  un  istituto 

<  di  educazione,  e  ricorrendo  al  presidente 

<  del  tribunale,  anche  in  un  istituto  di  corre* 
«  zione.  Si  è  creduto,  tenendo  conto  della  opi- 

<  nìone  pubblica,  che  il  carcere,  quando  non 
«  sia  sofferto  come  misura  preventiva,  lasci 
«  sempre  una  riavorevole  impressione  sulla 
«  poiona  che  lo  patisce;  ed  eliminando  il 
«  careere,  si  è  pensato  non  già  di  affievolire 
«  U  patri»  podestà,  aa  di  preservare  i  geni- 


ci) Art  vn  a  sn  del  Godfee  Rivsteens. 

(8)  Le  feramlno  isButto  ebe  rbnaagaiio  lo  HuiliiUa 
dopo  i  21  anni  sono  soggette  a  Queste  dIsdpllBet 
Qualche  cosa  ne  diremo  al  flae  di  questo  Titola. 

(3)  Si  continua  ad  eccetloare  il  fatto  dell'abbandono 
della  easB  paterna  a  motivo  di  tolmlaria  arrotamento 
netl'egereitù  naxiiHtale.  Non  si  parla  deità  ten,  essendo 
troppo  chiaro  die  la  prestarlone  di  nn  tal  deMlo  delta 
gioveotà  verso  fi  psese-  wm  nnò  ssmt  contata  «m* 


«  tori  da  un  tardo  e  irreparabile  rimorso  » 
(Relazione  FisanelH). 

La  casa  patema  è  il  domicilio  legale  e  ne- 
cessario del  figlio:  è  ciò  che  ferma  in  prin- 
cìpio l'articolo  221.  Quella  che  il  padre  gli 
destina,  o  luogo  di  educazione  o  pensione,  è 
per  fl  figlio  ugualmente  obbligatoria.  II  per- 
messo di  allontanarsi  può  esser  verbale.  In- 
tanto due  cose  che  non  sono  enunciate  devono 
rammentarsi  :  1°  che  le  presentì  disposùdonì 
non  riguardano  che  i  6|^i  minori  o  non  eman- 
cipati (2);  2°  che  le  stesse  facoltà  apparten- 
gono alla  madre,  ove  si  trori  ndl*  esercizio 
della  patria  podestà  (art  231). 

AWmtamaimento  è  parola  generica  che  sem- 
bra interporre  una  certa  distanza  di  luogo  e 
di  tempo  oltre  quello  che  occorre  in  rimili 
fatti.  Vero  è  che  vi  ha  molto  del  relativo;  e 
dipende  dalla  età  e  dal  sesso  (3).  Un  fanciullo 
di  dodici  anni  sì  è  già  allontanato,  se  dopo 
la  scuola  non  comparisce  all'ora  del  pranzo  ; 
una  giovanetta  si  è  allontanata  e  spande  l'al- 
larme in  fomiglia  se  da  un'ora  è  uscita  dì 
casa  sola  e  senza  una  causa  sufficiente.  Un 
giovine  di  diciassette  o  dicìotto  anni  mette 
in  apprensione  se  non  viene  a  casa  per  una 
notte;  ma  si  possono  dare  delle  spìegaaonì, 
si  è  trattenuto  con  degli  amici,  passa  anche 
qnaldie  t^omo  e  sì  sa  che  è  an^to  in  cam- 
pagna. E  non  sarebbe  vero  allontanamento, 
quantunque  più  prolungato,  eome  sarebbe  ne- 
gli altri  due  ead,  benché  d%iterv«llo  brevis- 
simo. Havri  inoltre  questa  diflérensa,  che  nel- 
l'ultimo caso  dovrebbe  anche  averri  la  volontà 
di  non  ritornare,  il  che  si  comprova  colla  con- 
tumacia opposta  al  richiamo  paterno;  negli 
altri  si  esigono  misure  immediate,  urgenti, 
qualora  le  ricerche  della  fìimiglia  tornassero 
vane;  si  tratta  di  ricondurre  il  figlio  smarrito, 
e  non  di  ammonirio  al  ritorno. 

L'articolo  221  contiene  due  parti  distìnte 
come  ognuno  rileva.  La  prima  riguarda  il  ri- 
chiamo e  il  ritomo  forzato  del  figlio  alla  casa 
patema;  la  seconda  la  sua  collocazione  para 
forzata  in  altra  casa  che  può  essere  anche 
qneOa  di  correzione  o  di  discinto  (col  lin- 
guaggio di  alenni  di  simili  istituto  il  die  non 


la  nuBctasa  di  nn  dovere  verso  la  thsilRlia.  BeniM 
mkmiwtt  l^mlamnto  <Lsnie  sarda  del  SO  mano 

1BB4;  RegolaflMDto  eaceative  del  II  iiMnol8(S6....)sl 
repnta  diritto  del  Aglio  alla  condizione  ebe  ala  diretta 
tXl'etercito  nazionale,  in  quel  tempo,  s'intende,  In  cu' 
le  urgenze  della  patria  permettono  la  formazione  di 
corpi  ausiliari,  sempre  perb  che  siano  autorizzati  dalla 
legge. 
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[Art.  221-223] 


to^  che  codesti  rimedi  non  coUimino  ad  un 
fiore.  Fermiamoci  un  poco  sulla  prima  parte. 
£  cosa  ottima  il  ricorso  al  magistrato,  giodì> 
ciario,eTÌdTaTTÌHie»aiidìo  lo  scopo  dipre* 
scindere  da  certe  altre  autorità  che  wm  huino 
im  carattere  l^ale  determinato,  e  in  certi 
paesi  erano  qnelle  che  s'ingerivano  sempre  in 
tali  faccende,  cioè  la  qnestara,  o  come  dice- 
vasi,  la  polizìa.  Ma  è  pur  questo  un  pot^e 
tutelare  dal  quale  in  certi  accidenti  urgen- 
tissimi non  si  può  declinare  ;  quando  un  pic- 
colo figlio,  o  una  &nciuUa  si  fosse  smarrita, 
un  semplice  avviso  alla  questura  mette  in 
noto  la  pubblica  forza  e  si  corre  sulle  traccie 
e  quache  volta  si  salvano  creature  da  pericoli 
chi  sa  quanto  gravi  :  ci  vorrebbe  altro  che  an- 
dar cercando  il  presidente  dèi  trìbaiiale  o  il 
pretore;  informarli  mediante  na  ricorso,  riti- 
rarne dei  provcedimaM,  che  non  n  sa  bene 
quali  possano  essere  mentre  non  si  tratta  che 
di  correre  la  terra  per  trovare  il  ftnclnllo  e  di 
spedire  intomo  dei  telegrammi,  eccitando  la 
forza  sempre  vigile  e  pronta  di  cai  si  poteva 
immediatamente  invocare  il  soccorso. 

Giova  farsi  un'idea  esatta  di  questa  dispo- 
sizione del  Codice,  che  non  sembri  fare  in- 
gombro e  nuocere,  certamente  contro  la  sua 
vera  intenzione.  Questa  legge  suppone  un 
figlio  che  si  è  allontanato  da  casa  senza  il 
permesso  del  padre  (ad  un  funcitdlo  dì  sei  anni 
o  ad  una  bambina  non  si  accorda  mai  il  per- 
messo), sappone  in  qualche  modo  l'animo  di 
non  ritornare  e  che  sì  ricorra  perciò  all'au- 
t(uità  del  presidente. 

n  Codice  taglia  netto  il  nodo  delle  difficoltà 
che  'SÌ  presaltano  nelle  legislazioni  alla  firao- 
cese;  prescinde  dalla  odiosa  misura  ddtt'ar- 
resto  e  dalla  tortaosità  di  quei  mem  coena- 
tivi  ;  ma  lum  hapotuto  creare  dì  una  situazione 
natoralmente  (Ufficile  una  fiudle  e  semplice. 
Una  decisa  ripugnanza  ad  usare  i  mezzi  di 
forza  si  rileva  dalle  parole  del  ministro  autore 
del^  legge,  e  si  lascia  l'imbarazzo  al  magi- 
strato onde  se  ne  cavi  il  meglio  che  può.  Si  avrà 
a  fare  con  un  giovinastro  insolente  e  caparbio, 
perduto  nel  giuoco  e  negli  amori,  che  prefe- 
risce alla  società  della  fàmiglia  quella  dì  tristi 
compagni  che  lo  inabissano  nd  vizio  ?  D  presi- 
dente Io  chiamerà  a  sè,  dato  che  voglia  venire. 
Lo  ammonirà,  gPinsinuerà  ì  suoi  ordini;  ma 
nulla  à  ottiene.  Lo  farà  prendere  colla  forza  e 
eoe!  ricondnrlo  alla  casa  del  padre;  gli  sarà 
dft  permesso?  Ecco  la  questione. 

Si  eleva  3  dubbio  non  solo  per  qndlo  spirito 
di  mitezza  e  di  moderazione  che  sgomentò  il 
legislatore  dall'arresto,  ma  eziandio  da  esempi 
che  possono  influire,  come  ri  vede  all'art.  133, 


ra^Kirtoallamoglìecheabbandonalacasaiu- 
ritale.  L*Dso  della  fom  si  è  cmdannato  perle 
ragioni  ivi  dichiarate  ;  non  senza  però  avrertìre 
die  la  fBvrrede  «dia  separaatne  peno- 
naie,  e  che  i  rimedi  come  le  eanse  da  cui  si  pro- 
ducono, non  sono  identid.  Tatto  ccmsiderato, 
il  miglior  criterio  preventivo  à  quello  di  lun 
averne  alcuno  specìfico  e  determinato:  nd- 
l'insìeme,  il  legislatore  deferisce  ogni  gatorìti 
al  senno  congiunto  dd  magistrato  e  del  padre 
affinchè  la  cosa  aia  condotta  nd  miglior  modo 
possibile.  Precetti  dì  prudenza;  precetti  giu- 
rìdici non  possono  darsi,  e  la  riprova  oa  in 
ciò,  che  la  cassazione  non  avrebbe  voce  per 
censurare  ì  firommUmmUi  adottati  in  simili 
circostanze. 

In  princìpio  è  impossibile  proscrìver  l'nso 
della  forza  se  il  magistrato  deve  por  com]^tirc 
la  propria  missione.  Un  giovane  di  una  cerU 
età,  meno  corrotto  nel  rido,  è  per  cedere  pi 
facilmente;  la  presenza  di  un  messo  chesa- 
rebbe  anche  dii^osto  a  prenderlo  p«  un  brac* 
do  e  condurlo  a  casa,  basterà  perchè  se  le 
vada  quietamente  con  luL  Altri  mostrano  una 
riluttanza  più  decisa,  si  è  certi  che  ricoadotti 
in  fomigUa  coll'argomento  della  forza,  tone- 
ranno agl'insulti  e  ne  usciranno  ben  tosto  con 
più  corrucdo  e  più  insolaiti  di  prima.  La  car 
cere  non  è  permessa;  ottimo  consìglio,  perchè 
la  carcere  offende,  corrompe  e  non  migliora: 
in  quei  casi  VaUontemammto  è  la  riparazione 
dell'allontanamento:  in  luogo  della  casa  ps* 
tema  il  figlio  troverà,  secondo  le  eircostaiue. 
la  casa  di  educazione  o  di  correzione,  e  sarà 
guardato  in  modo  di'eglì  vi  rimanga.  Se  sarà 
necessario  di  tradorrdo  coUa  fona,  Usognerà 
farlo,  affinchè  tiUti  qaestì  avvedimeotil^itla- 
tivì  n<m  riescano  illnsoriL 

Heno  impacciato  di  regole  e  senza  mecca' 
nismo  preparato,  il  metodo  italiano  6  dunque 
più  semplice,  e  più  compiuto  ed  efficace  ad  na 
tempo.  Non  è  a  dire  se  le  spese  incombano  ai 
padre,  eccettuata  quella  parte  che  presta  lo 
Stato  e  muore  dairinteresse  sodale.  La  legge 
francese  ha  pure  intomo  a  dò  le  sue  prescri- 
doQì  sottili  <  il  padre  deve  sottoscrìvoe  hb 
«  atto  con  cui  si  obblighi  di  pagare  tutte  le 
«  spese  e  dì  somministrare  i  congrui  alimenti  > 
(art  378).  Scrittori  deducevano  ch'egli  sa- 
rebbe tenuto  ad  aatidpare  le  qMse.  È  chiaro 
che  la  sua  istanca  lo  aaoggetta  a  tale  obbb- 
gadone,  nè  occorreva  scrivere  un  precetto. 
Anche  i  padri  poveri  avranno  a  godere  del 
benefizio;  e  &coltà  al  Residente  di  regdare 
Miche  questa  partita  ddle  spese. 

H  ricono  0  rtdamo  al  jwvmtZenfe  ddla  corte 
eTappelìo  ò  nna  buona  disposidone  gi&  prear- 
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viBftte  da  qualche  altro  Codice  ma  con  meno 
BempUdtà.  Si  ammette  tanto  pei  deoreti  dio»- 
BÌtÌTÌ  del  primo  magistrato  quanto  pei  decreti 
negatìTL  Pare  che  llnterrento  Ad  pubblico 


ministero  non  da  veramente  prescritto  se  non 
al  secondo  grado.  Bel  resto  rimedi  impugna* 
tiii  nlteiiori  wm  si  coneedcma 


Articolo 

n  padre  rappresenta  ì  figli  nati  e  i  nascituri  in  tutti  gli  atti  civili,  e 
ne  amministra  i  beni. 

Egli  però  non  può  alienare,  ipotecare,  dare  a  pegno  i  beni  del  figlio» 
contrarre  a  nome  di  luì  mutui  od  altre  obbligazioni  eccedenti  i  limiti  della 
semplice  amministrazione,  se  non  per  canse  di  necessità  o  di  utilità  evidente 
del  figlio  stesso,  e  mediante  Tautorizzazìone  del  tribunale  civile. 

Nascendo  conflitto  d'interessi  tra  i  figli  soggetti  alla  stessa  patria 
podestà  o  tra  essi  ed  il  padre,  sarà  nominato  ai  figli  un  curatore  speciale. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta  dall'autorità  giudiziaria  ordinaria 
davanti  alla  quale  fosse  vertente  il  giudìzio,  ed  in  ogni  altro  caso  dal  tri- 
bunale civile. 

Articolo  1^95. 

Per  la  riscossione  dei  capitali,  o  per  la  vendita  di  effetti  mobili  soggetti 
a  deterioramento  basterà  l'autorizzazione  del  pretore  a  condizione  di  nuovo 
impiego,  la  cui  sicurezza  sia  riconosciuta  dal  pretore  stesso. 

Articolo  «96. 

Le  eredità  devolute  ai  figli  soggetti  alla  patria  podestà  saranno  accettate 
dal  padre  col  benefizio  deirin ventano. 

Se  il  padre  non  possa  o  non  voglia  accettarle,  il  tribunale,  a  richiesta 
del  figlio  0  di  alcnno  dei  parenti,  od  anche  snll'istaiua  &tta  d'afflzio  dal 
procuratore  del  re.  potrà  autorizzarne  l'accettazione,  premessa  la  nomina 
di  un  curatore  speciale  e  sentito  il  padre. 

%  619.  DsBb  tpeeiaU  propriOà  ddPammimatnurioM  jcyals  dà  gemtùrù 

Cara$teri  diffmngiaU  della  tuUìa. 
$  520.  Nome  delVammimatraMione  legale. 

A.  Useremo  deWammimstrasione. 

a)  Diritto  di  rappreaentatuta, 

b)  JDeU'autorità  deferita  al  trAunàU. 

c)  DegU  atti  d^ammmigtnukme  e  dei  UmiH  dd  poUn  ammimatrativo* 

d)  Solutioite  di  aìmni  Mbi. 
Vendita  dimobOL 

Zoconon».  —  CI(m<raM  iM  jMdre  eoi  |^9ito  «otto 
§  6CI.  (kmHhtuuiotu. 

e)  IMPoftìcoIo  226. 

1)  AjBedtaàom  dàla  tndità  eoi  Imefitio  dOPinventtmo  (articolo  226). 
§  622»  OaifUmaMioite, 

B.  Dd  riordiMt»mto  dei  eomH  idPamiitinitlratiom  legale  jper  futmto  tiguarda 
i  imi  dà  quali  H  padre  fum  ha  Pvm^hiUo. 

Varie  ^?oteà  M  fatto  che  variamo  il  modo  ddladagUme  e  ag^rovagione  del 

Prima  ddla  definttiva  approoattom  «on  potersi  fare  ooKmmoni  fra  &  padre 
amministra  tare  ed  U  figlio. 

n  padre  non  esser  tenuto  di  prestare  gVinteressi  sul  r^^to  dd  debUo. 

Xe  atiom  dd  fiffiio  ràttHos  al  rmdiamto  tipniomunmdkeianni  dalla  sua 
moéf  (fiore  età. 
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S  619. 
IMI*  qiiihH  pKpiliU 

Sono  prerogative  della  patria  podestà,  la 
rappresf3itaiiza  dei  fi^  rammioistrazìone  dei 
loro  beni,  quantunque  l'una  e  Taltra  formino 
la  materia  dell'ufficio  del  tutore  (art.  277) 
e  dò  per  essere  la  tatela  stessa  uno  d^li  at- 
tributi compresi  ndla  patria  podestà  (1).  Ed  è 
ben  naturale  che  ri  si  riscontrino  i  caratteri 
della  tutela  ordinaria  colle  sae  norme  gene* 
rali  ;  se  non  che  ciò  che  tì  ha  di  saperiore  nella 
pallia  podestà  A  riflette  snll'ammintotrarione 
dei  gmitori  secondo  il  volgare  —  pater  pitu 
juri»  haòen  in  bonù  /Uh,  gtum  tutor  in  ftottù 
jH^nOi  (Fabro).  Un  breve  esame  oomparatÌTO, 
mentre  giova  silo  sehiaiimmto  del  dir^  fòr- 
snaie,  mette  in  rilievo  alcuni  lati  della  patria 
podestà  e  conférisee  ad  i^pprt^imdìnie  0  con- 
cetto. 

Chi  non  sente  per  quali  cause  diverse,  e  con 
quale  diverntà  dì  attinenze  i  genitori  ammi- 
nistrano le  cose  dei  figli  da  quelle  per  cai  si 
elegge  un  tutore,  facilmente  estraneo?  In- 
fetti la  tuteìà  dei  genitori  apparisce  distinta 
e  singolare  dal  titolo  della  tutela  in  quegli 
stessi  codici  che  ne  fecero  inconsultamente 
nna  rubrica  a  parte  dalla  patria  podestà  (2). 
Protettori  naturali  dei  figli,  come  ben  disse 
Berlier,  sono  i  tutori  nati,  i  tutori  di  diritto. 
Checchessia  dopo  lo  scio|^maito  del  matri- 
monio, il  che  vedremo  più  avanti,  e  fiuch*esso 
«oste,  la  rappresentanza  e  l'amministrazione 
a  concentrano  nel  padre,  ma  la  legge  non 
perde  mai  di  vista  la  benefica  influenza  che 
esercita  la  madre  sulle  determinazioni  del  ma- 
rito, coll'avredimento  che  è  proprio  delle 
donne,  coU*amore  che  identifica  le  madri  nella 
loro  prole. 

I  caratteri  differenziali  della  tutela  del  padre 
da  quella  del  tutore  ordinario  si  rilevano  chia- 
ramente dacché  fu  eccellente  avviso  della  re- 
dazione collocare  codesti  pronunciati  sotto  la 
epigrafe  della  patria  podestà  a  tutta  distanza 
dal  titolo  della  tutela  (tit.  n,  cap.  n).  Le  for- 
malità, le  cantre,  le  obbligazioni  dei  tutori  che 
assumono  l'amminUtrazione,  scompariscono  in 
graa  parte,  non  restando  che  l'inbrinseco  ed 


MBCMziale,  quello  che  à  della  natara  fi  db  po- 
tere rappresentatine  e  ehe  ne  lìmit*  newsw- 
riamente  la  pntata  e  l'arbitrio. 

Il  più  eminente  carattere  della  tntala  eon- 
penetrata  nella  podestà  patria  è  quello  della 
indipendenza.  La  fidncia  che  la  legge  ripone 
in  una  eletta  dì  parenti  che  compongono  il 
consiglio  di  famiglia  quando  mancano  i  geni- 
tori, si  concentra  intera  nel  padre  o  nella  ma- 
dre; la  legge  presdnde  da  ogni  altra  sorve- 
(^iaiua  attesoché  la  istnuione,  la  educa  none, 
U  regolamento  dei  figH,  sìa  uno  degli  uffici 
della  patria  podestà.  Nella  incompatibilità 
de^  itttereaù  si  destina  al  &g^o  un  tutore 
speciale,  come  voliamo  a  dire  nd  paragrafo 
che  segno  :  non  peri  dal  coniglio  di  teiiglia, 
che,  in  vita  dei  gmitori,  non  estate. 

Kob  ri  ba  un  protntiHre  (articolo  264X  im- 
perocché a  dir  proprio  non  vi  ha  un  tutore, 
mann'antoriti,  nna  magistratoia  domestica  di 
si^erior  grado:  non  vi  ha  protutore  che 
suo  vicariato  possa  surrogarla  maitre  non  po- 
trebbe agguagliarla,  e  consiglio  di  famiglia 
non  c'è  per  conferirgli  un  pot««. 

Che  il  genitore  che  esercita  la  patria  pode- 
stà non  abbia  il  debito  dell'inveutarìo  se  non 
quando  si  tratti  di  accettare  eredità  nell'in- 
teresse dei  figli,  potrebbe  sostenersi  con  due 
argomenti:  1»  che  la  legge  non  prescrìve  l'iu- 
ventario  se  non  alla  rubrica  dei  tutori,  e  non 
lo  impone  letteralmente  che  ai  tutori;  2"  che 
per  la  ma^jore  fidncia  die  merita  l'ammini- 
atrazi<me  dei  goiitori  può  ritraersi  che  ne 
siano  stati  dispensati  come  dalla  cauzione. 
Kon  ammetterei  tuttaviaquesto  principio,  eon- 
tiderando  che  il  genitore  deve  raadec  conte 
dei  beni  di  est  non  ha  Vnsufrutto  ;  che  arendo 
rnsnfrvtto,  étenuto  all'Inventario  ia  fom  dd- 
l'art  286;  e  che  l'invenUrio  è  la  base  positiva 
di  ogni  amministrasione  soggetta  a  rendiconto. 

Dico  nondimeno  che  te  rigide  formalità  sta- 
bilite ai  tutori  negli  art  261  e  seg.  non  sono 
punto  necessarie,  anzi  non  sono  possibili  ;  il 
Capo  II  del  Titolo  vi,  libro  in  della  procedura 
dichiara  i  modi  degl'inrentui  ordinari,  e  colle 
mutazioni  opportune  basta  quelle  r^ole  se- 
guire, essendo  eoa  eié  anfficientemeute  sod- 
disfatto alla  regolarità  dell'amministrazione, 
senza  imporsi  tutte  le  altre  formalità  che  sono 
proprio  dei  tutori. 


0)  Era  no  ntUvo  ordlBameoto  del  Codice  frane,  e 
delle  Leggi  civili  del1«  Due  Sicilie,  beacbè  in  reli- 
zione  al  loro  proprio  concetto,  It  dettare,  separata- 
mente dal  titolo  della  patria  podestà,  na  titolo  reta- 
Un  ilto  lutett  M  padre  e  drila  wudr:  Lo  fnleseni  I 


redattori  del  Codice  clftle  parmense,  e  11  metodo  Tu 
seguUo  dal  codici  posteriori. 

ii)  :iel  Codice  francese,  T*t*l*  M  ptért  eMHméiri 
al  «ape  n,  set.  lì  qaella  da^tl  «M»«te« alla  su.  lu; 
quella  cooArtu  m  emut§li»  ét  fmttUa  alla  sei.  iv. 
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n  padre  non  è  quindi  obbligato  alle  dichia- 
raxioni  prescrìtte  nell'artìcolo  285  sull'essere 
creditmre  o  debitore  del  figlio,  ingiunzione  del 
tutore  che  rappresenta  una  cautela  portata 
sino  allo  serupolo  ;  nò  vi  ha  q'nindì  perìcolo  di 
decadenza  o  di  limorione  sotto  la  minaccia 
degli  art  286  e  286. 

Bdl'bbblìgDpiire  importantàarimo  di  depo- 
aitue  i  valóri  «n  «wnerario  o  in  carta  al 
portatore  e  ^  oggetti  pronai  (artìodo  287), 
non  si  ha  cenno  in  questa  parte  dd  Codice,  il 
«he  dimostra  una  confidenza  somma  nella  sol- 
ledtndìne,  nella  probità,  nella  fede  dei  gem- 
torì,  ndla  loro  c<»cienza  ìqnrata  dal  santo 
amore  dei  figli. 

Sul  reudere  o  conserrare  i  mobili,  nessuna 
'egge,  quantunque  sia  imposto  al  tutore  di 
Tendere  i  mobili  in'  un  termine  fissato  (artì- 
colo 290):  alla  prudenza  del  genitore,  alla  savia 
sua  amminìstrazioue  deve  intendersi  rimesso, 
salvo  il  vedere  se  per  alienare  i  mobili  gli 
faccia  d'uopo  l'autorizzazione  del  tribiinale. 
{Y.  paragrafo  seguente). 

La  economia  della  iamii^ia,  il  còmpiio  déUa 
spesa  del  mmtenmento,  deÓa  ^ueanone,  e 
délPistrusiotu  dd  minore  (articolo  201)  non  è 
attggerito  sé  imposto  al  padre  da  alcona  anto- 
ritàfiKoi  ddOa  sna;  egli  moderatore,  e|^  ret- 
tore della  domestica  economia,  non  parlando 
por  ora  degli  obbU^  che  ritrae  dal  godi- 
mento d^'osofrutto.  Kiano  gli  fa  ì  conti  ad- 
dosso nò|^  detta  nn  preventivo  ch'egli  sia  ob- 
bligato a  seguire. 

Il  tutore  deve  prestare  cauzione,  ma  in  qual 
«aso?  S'egli  non  abbia  qualità  di  avo  paterno 
0  materno  (articolo  282).  I  genitori  adunque 
sono  letteralmente  esentati  dalla  cauzione  ;  e 
a  conferma  si  aggiunge  l'articolo  1969  n.  8, 
«he  rapporto  al  minore  e  all'interdetto  non 
ammette  la  ipoteca  legale  se  non  a  carico  del 
tutore  |ffopriamente  detto. 

È  certamente  un  obbligo  del  padre  ammi- 
nistratore lo  intestare  al  minore  i  titoli 
al  portatrae  di  sua  pnqwìetà  evitando  una  per- 
nìdosa  GoufìisioBe,  e  se  danno  avreniBse,  ne 
sarebbe  responsabile.  Ma  il  precetto  è  seritto 
per  il  tutore  (articolo  298)  e  non  per  InL  Ia 
le^  hi^  fede  che  tali  doveri  mm  saxanno  tnu- 
•curati. 


Stando  su  questo  tema,  resta  ad  esaminare 
altra  specialità  caratteristica  della  tutela  com- 
penetrata ed  assorta  nella  patria  podestà. 

Noi  troveremo  nella  sezione  tv,  del  caintolo 
Ddla  tutela,  indicate  le  cause  dtlla  incapaeità, 
ddla  eeeUuione  e  remotione  da0i  uffijsi  tute- 
larif  e  nella  sezione  v  le  cause  di  dùpenea.  Vi 
sono  per  avventura  di  siouli  cause  applicabili 
al  padre  o  alla  madre  in  quanto  rivestiti  della 
patria  podestik,  e  in  quanto  amministratori  dei 
beni  dei  figli? 

LaeconomMdktrìbativa  di  un'opera  d'arte, 
come  quella  dì  un  Codice,  è  a  dir  proprio  un 
lavoro  d'analisi  che  disgiungendo  e  separando 
ì  subbìetti  lì  colloca  nel  ponto  dì  vista  loro 
proprio,  come  i  quadri  direi  quasi  che  risal- 
tano d^  lume  sotto  il  quale  si  contemplano.  È 
una  decisa  superiorità  sulle  collezioni  antiche, 
con  pace  di  quegli  egregi  che  non  vorrebbero 
saperne  di  eodici  alla  moderna:  una  buona  di- 
Btrìbuzioue  delle  materie  illustra  il  concetto 
legislativo,  e  ci  addestra  a  seguirlo  distinto 
nelle  tante  sue  fasn.  Basterebbe  il  vedere  quelle 
cause  al  titolo  della  tutela  e  sottratte  a  quello 
della  patria  podestà  per  convincerai  che  sono 
fìiOTi  di  applicazione  nel  caso  nostro. 

CSiianqne  conferisce  un'autorità  è  superiore 
a  quello  che  la  riceve.  L'ufficio  del  tutore  è 
dativo  non  naturale  ;  non  nasce  ma  è  ereato 
dall'autorità  dei  genitori,  o  da  quella  dì  na 
consiglio  dì  fiuttìglia,  che  è  sovrano  sui  minori 
di  stato  legìttimo  che  mancano  dei  genitori. 
La  patria  podestà,  l'ho  già  detto,  è  prero- 
gativa naturale  anziché  acquisita  (l);  -e  in 
quei  casi  in  cui  acgmsita  deve  dirsi,  ha  sem- 
pre la  sua  causa  e  la  sua  ragione  di  essere 
nel  diritto  naturale  (2).  I  genitori  pertanto  non 
sono  soletti  a  sindacato  preventivo  di  loro 
attitudine  e  capacità,  come  si  trattasse  di  as- 
sumere un  ufficio  civile.  L'uomo  più  inetto,  il 
pih  vizioso,  è  investito  della  patria  podestà  s^o 
per  esser  padre  ;  anzìdiè  {H«Bunzi<Hie  di  atti- 
tudine e  di  capacità,  è  nn  diritto  innato,  un  ca- 
rattere indelebile  della  persona  finchà  durano 
le  «mdìzioni  nelle  quali  la  patria  podestà  ri- 
mane in  esercizio.  Vi  hanno  casi  in  coi  questo 
medesimo  esercìzio  ò  sospeso  siccome  per  de- 
menza, Patto  cesso,  ma  Pabito  del  diritto  non- 
I  si  perde,  e  tidta  la  causa  impediente,,  si.  ri- 


ti) '  '1  flR)!  nati  dal  eommereio  di  due  perwme 
unite  In  malrlmonlo,  was  per  quenla,  e  fin  ialPittatìe 
Mia  l»n  unetle,  sUMpostt,  n  quàlilA  di  flfU  le%U- 
tiiKt,  alla  patria  podestà  di  tali  pwsoae  •  (Zachazue, 

.  (S)  La  patria  podestà  non  viene  dalla  sola  natura, 
i>iHgna  roavenlme,  ma  eziandio  dalla  legiUlmltà. 
BoRSAKi,  Cornmmi.  dd  Codice  civ. 


Cori  fi  padre  naturale,  benrhé  sia  InvcaWo  dai  C»- 
dice  della  tutela  lettale  (ari.  IM),  e  ciò  para  derivi 
dalia  sua  qualità  dì  padre,  non  Iia  tuttavia  la  palrra 
podestà  Beila  compictNza  che  appartiene  a  quffio 
istituto.  Colla  l^ittlmailoBe-  si  può  dire  aequùHa.  ia 
patria  podestà,  avente  però  da  nilum  la  sua  causa 
eflciente. 

-V0I.L  62 
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[Art.  224-226) 


pim^e  4e  Jure.  Si  ptrà  essere  9siùke  pdmito 
V».9imQ  4i  aitmie  £ca  ie  più  ùnpwrttMti  fiin- 
zioai4UAUj>fliiria.pQ4eatà;iiia>Uitto  ciò  tìbajx 
Ila  iU  suMnle  e  d'iugaoito,  dkj^  oosl,  «siate 
aueow  (1)- 

iiIoiièiueQclufiroohe&  cause  di  «tùpmw  o 
44  soma,  che  riguwdaoo  la  tuida  hod  sono 
aiiB4iUMBbili,.e  non  è  neceasaiM  il  Jlimosteiurlo. 

§  520. 

Ifaraw  <UU'«gwaiwÌ1<piTÌBBe  I«ti4*. 

ài  Jifyiitto  di  nqjqpFMMtaiiM. 
Si  conqpenetn  ed  è  insf^ral^  daUa  patria 
podfii^  Se  la  unità  metafisica,  specie  di  oooso- 
stau^alUii  del  padie  «  del  flcUo  contMijpliita 
d^gli  aatidiì  xum  ha  più  quella  fona  di  coe- 
sione che  riceveva  dagli  ordini  civili,  lanatura 
è  seoipEe  qa^la;  il  padre  è  sempre  il  priuo, 
il  più  fedele,  il  più  autorevole  protettore  iaS» 
sua  prole.  Se  circostauze  materiali  noa  ifiuuio 
Ìmp«dimeato,iiella.  quale  eveatualìtà  subentra 
la  madre,  il  padre  non  perde  la  rappreseatsAm 
dei  figli  almeno  nel  senso  lato,  quand'anche 
foese  |>rÌTato  deU'aBuninÌ8traa<me  e  deU'asu' 
fratto  per  le  colpe  sne  j^oprie  (art.  231, 23ìt). 
U  «litorale  iateresse  per  la  incolumità  e  pro- 
^teiStà  dei  figli  mai  non  tà  «Btingue,  o  «bneno 
gioTà  il  zkeiierlo,  anche  in  mesio  ai  suoi  er- 
tari;  l'witorìtà  non  è  lyenta  (2),  benché  la 
rappresentanxa  ceni  all'età  maggiore  del 
figlie. 

6)  BOf  autorità  deferita  a2  Inbunale. 
^Loa  7i  è  nè  può  essere  ammìnistraaooe  li- 
bera Cidiqwtica  delle  cose  aUnii,  come  ognuno 
hadelle  cose  proprie.  L'anuniniatrazionedi  pri- 
vati liberi  e  di  loro  prt^rio  diritto  è  soggetta 
al  ouuidante  che  la  ctuiferìfice  e  la  sorveglia. 
QndU  delle  persone  alle  quali  la  legge  accorda 
unafuvteBÌone  purtìcolare,  quali  i  minori  o 
interdetti,  soggiace  al  consiglio  di  fami^ia  da 
Qui  è  dcunìnata.  L'amminìstradone  del  geni- 
tore, in  «asi  determinati,  non  è  sottoposta  ohe 
alIVixdine  dd  magistrato.  Andie  questa  e|ie- 
«ialità  46U^mministraBÌOBe  patema  merita  di 
euer  eensìderata  come  uno  éxi  mtà  caratteri 
dittintiTi.  L*aatorìtà  dei  genitori  non  è  snpe- 


(1)  Tedi  appnano,  art.  SBS. 

(S)  Piriudfl  più  svanii  delle  relazioni  della  pater- 
ntt&  col  Affilo  maggiore,  ne  daremo  ragione. 

(3)  Nel  termini  del  diritto  conuoe  11  padre  godeva 
di  maggiore  facoltà.  Poteva  eaigere  senza  cauiione  I 
capitali  di  proprietà  del  figli,  e  a  ano  beneplacito  Im- 
piegarli, salvo  11  sospetto  di  dilapidazione  (Fino, 


rata  se  non  da  qMla  «he  ba  1»  mwtiwe  4i 
prolumciare  il  dintto  A  quale,  dttt'tltin» 
dei  cattadini  «1  ciQiejdeHà  n«ri<»<,  WMbe- 

discene. 

c)  Befli  atti  di  smmimittraénem  eM 
mate  dell'eseroano  nmtmnthmtiao. 

n  lìmite  che  caratterina  gti  atta  di  ftmnù* 
nietrarìone  ò  Ainoatnito  ìa  9»"^  bel- 
l'articolo 22é  che  eeititaiKe  il  dineto,«  U 
materiadetfai^oriwairiope  nagìatrale.  étiVa- 
1ienan,ipaUoanf4anmp^fitOte9mlnir4mt' 
tm  siamo  tdiiaii:  tnbto  eiòÀ  zìmibba  ìbiuu 
idea,  (fimiiiiBre  lantow»  Jrfjmft  <ìiiiimìi>,  iiiiV  • 
ftore  :  eoeede  i  poteri  del^padreamminiitaatore 
Le  altare  obbligazioni  eeeedeHti  i  HmiU  Mia 
seaipWM  «mmiiwInHiòM  qvaliatMM?  i^adle 
ohe  n«i  riguarda»»  la  oaBseenaifae,  e  lo  svi- 
luppo dei  meaai  insviTienti  aUa&wttifioaaione 
e  alla  prodoidone,  cioè  alla  rendita.  Tetà  cb- 
bUgamoiU  lungi  dal  diminnire  il  piuriawià» 
sono  dirette  ad  aumentarlo,  e  non  iataoano  il 
capitale,  eesendoohèie  ^p«se  sono  dedottedalla 
stessa  rendita. 

^0aMM(à,«(ttIttdjMÌdMte,sono  le  ooadiaioni 
che  la  legge  richiede.  Di  codeste  condÌBoni 
non  è  giudice  il  padre;  tloagisteato  deve  ri- 
oonoflcerle  ani  dooomenliche  ^  vengono  pre- 
sentati. Egli  eera-cita  in  ciò  la  giuriediaioBe  vo- 
lontaria, il  ohe  non  t<^e  «he  non  na  4ebtto 
mo  di  iHrendere  le  oppoctnneinframaaioni  an- 
obe  al  di  fbori  o  di  ordinare  miliari  ginitifi- 
cadoni.  Qaìndi  base  e  Ibnna  neewwej»  ÀA 
contratto  è  il  decreto  del  tribunale  che  prò- 
nnntda  in  camera  dì  eonsìglìo  «willn  ^a*»™  o 
rioorso  del  padre,  senza  intarvento  di  pubblico 
aùnistero  e  senza  veruna  sorta  di  formalità(S). 

Oli  scritton  franceai  se  si  consultano  sa 
questa  materia  ai  troreraoBO  impacciati  a  ri- 
solvere i  dubbi  sulla  facoltà  d'ipotecare  s  di 
aUenarepeisino  glistatalli  deifigU;  snldoveisi 
riportare  Pautorizzazione  del  tribuMkle,  opiut- 
tosto  quella  di  un  consiglio  ài  famìj^ì^  (4). 
Colpa  la  oscurità  e  l'abbandono  in  cui  U 
dice  Ne^polsone  lasciò  questa  parte  TÌtale  del 
diritto  minorile;  lacuna  che  vennM>opoi  ripa- 
rando i  codici  italiani  con  di^Msinìoni  sfe- 
dali,  ma  la  redazione  più  acculata  è  lapce- 
sente.  Beita  mmdimeno  a  sctogtiern  qnakhe 
dubbio. 


Cai.,  Itt.  B*  taHtM.,  deSn.  10,  e  )lb.  ti,  ttt.  zxiv, 

deHn.  15). 

(4)  Uutcakur,  CMte  4»  la  mimtriU,  llb.  n,  cap.  j,  se- 
ziooe  1),  n.  5;  Di  FaemnriLn,  Tt«Hé  ie  Ut  mirnHl*, 
toin.  I,  llb.  II,  n.  18;  Zacb*ri,b,  M  M9,  SQO;itab- 
vneounT,  lom.  i,  101,  nota  8;  Dhkkmb^  n.40; 
OuaAiTfDii,  n.  414. 
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i)  Soiueione  Si  oloimi  4uìibt. 

La  temuta  Sei  mobMi,  non  rari,  non  preeìon, 
USB  Beoenari  airagrìcoHim  o  ad  esercìzio  io- 
dutiialee  conMnereiale  ma  d^l'uso  ordinario 
dtfie  <imi^ie  si  coBiìdera  atto  utile  e  perti- 
nente «If  annunìstrazitme  ;  takhè  la  vendita 
dei  mobìli  entra  i>eì  doveri  deiraanminiBtra- 
zioDe  tatoria  (artìcolo  290).  La  tradizione 
giurìdica  appoggia  que«t*  conclusioike  (1). 

L'articolo  828  4el  Codwe  di  ^roc.  civile  dt- 
cliisra  che  il  Consilio  dì  famiglia  autorizza  il 
tutore  a  &r  vendere  i  eensi  o  le  rendite  per- 
petm  e  taapomrie  éU  «tnoF^  m  non  fii  pa- 
rola del  màtÀtì.  A  ma^or  ra^ne  il  padre 
smnimatratore  pnò  ftr  vendere  ì  mobili  e  con 
ciò  &  cosa  utile  potendo  omvertime  0  prezzo 
in  valori  fruttìfEffi.  Invero  la  ted  si  presenta 
ragionevole  (2),  tattavia  qulche  avvertenza 
è  necessaria. 

L'artìcolo  224  proibisce  in  genere  l'aliena- 
zione senza  distìnguere  mobìK  da  immobili, 
come  si  ebbe  cura  di  dichiarare  nell'art.  134. 
Proibisce  inoltre  la  restituzione  del  pegno  che 
versa  dì  sua  natura  sn  cose  mobili  (art.  1878). 
Non  è  vero  che  U  tutore  abbia  una  faoolt& 
sua  propria  di  vendere  i  mobìli,  poiché  seb- 
bene l*artieolo  290  sembri  lasdame  dubbio, 
segue  a  piegarlo  l'art.  296  che  gli  vieta  asso- 
lolaiimite  lo  alienare  senza  rantorìzzazione 
ddconngUodì&miglìaheniìmmobiH  o  mobtit, 
traime  c  frutti  e  t  MO&tZi  soggetti  a  deteriora' 
mento,  in  confronto  di  on  testo  cosi  espresso 
è  inutile  risalire  alla  tradizione  o  a  portati 
delle  leggi  di  procedura  che  ricevono  norma 
dalle  leggi  sostanziali.  Intorno  a  questo  punto 
e  nella  contrarìetà  stessa  dell'articolo  224, 
speciale  all'amministrazione  del  padre,  non 
sorge  argomento  sufficiente  per  ritenerlo  ele- 
vato, attesa  la  qualità  sua,  al  di  sopra  d^ 
obblighi  di  un  tutore. 

In  massima  adunque  non  s!  potrebbe  con- 
TOtire  che  il  padre  ammìmstratore  possa  far 
vendere  ì  mobili  di  propria  autorità.  Lucio 
idtreconsiderazionichepotrebbero  avvalorare 
questo  modo  dHntender  la  legge,  non  essendo 
questo  il  luogo  ove  ai  possa  trattarne  di  pro- 
posito. Ma  veniamo  all'effetto  ;  guardiamo  alle 
conseguenze  puridiche  derivabili  dalla  vendita 
che  il  padre  amministratore  abbia  fatto  dei 
mobili.  La  sua  qualità  dì  padre  ed  ammini- 
stratore  se  non  lo  esonera  di  responsabilità,  è 
cajisa  per  certo  di  buona  fede  nei  terzi  acqui- 
reotì  ciie  hanno  pagato  il  prezzo,  e  i  mobili 


venduti  non  sono  rivendicabili  dalle  loro  mani, 
li'effette  pMtanto  ai  riduce  a  questo,  che  il 
padre  dovrà  renderne  conto;  se 'proverà  dì 
aver  fatta  ooea  utile  non  gli  sarà  posto  in  de- 
bito; se  per  caso  la  vendita  sarà  censurabile 
nel  prezzo,  non  essendo  stato  autorizzato  dal 
trìbunaile,  dovrà  indennizzarne  iliìglio  secondo 
ragione  (V.  appresso  l'artìcolo  229). 

Bi  è  dubitato  se  il  padre  amministratore 
possa  ÀrmarelocazìoBi  oltre  ìl  novennio.  L'ar- 
ticolo 296  risponde  ancora  che  un  tale  con- 
tratto eccede  i  Umiti  ddla  eemphee  ammini- 
strmgione. 

Sul  terreno  dell'ammhiìstraelone  reale  ed 
effettiva  non  possiamo  seguire  regole  diverse 
da  quelle  che  sono  determinate  alla  tutela,  in 
quelle  parti  ove  non  si  trovino  modificate,  o 
dove  qualche  ragione  propria  e  direi  perso- 
nale, non  mìliti  a  favore  dei  genitori. 

L'articolo  900  proibisce  al  tutore  e  protu- 
tore di  far  contratti  col  minore  dì  vendita  dì 
beni,  di  cessione  di  crediti,  dì  affittanze,  senza 
'  l'autorizzazione  del  consìglio  di  famiglia.  Ciò 
i  tiene  non  solo  all'interesse  d^'amministra- 
,  zìone  ma  ben  anco  alla  moralità;  e  quanto  più 
j  intima  6  la  unione  delle  persone,  meno  possono 
permettersi  rifbtte  convenzioni  di  cui  per 
parte  di  chi  ha  maggiore  autorità  è  troppo-fa- 
cile l'abuso. 

La  transazione  e  il  compromesso  eccedono  la 
portata  dell'amministrazione  e  sarà  d*uopo  in- 
vocare il  decreto.  Ma  quelle  prescrizioni  che 
sono  la  conseguenza  di  un  obbligo  imposto  al 
tutore  e  non  al  padre,  saranno  inapplicabili. 
Ciò  diremo  dell'articolo  291.  H  padre  non  ap- 
prende dal  consiglio  di  famìglia  il  metodo  eco- 
nomico che  dovrà  tenere  nel  mantenimento  e 
nella  educazione  dei  figli;  non  gli  corrono 
quindi  le  responsabilità  comminate  nella  parte 
seconda  di  quell'articolo,  neppure  quanto  al- 
l'inventario (Vedi  §  519). 

In  generale  si  distinguono  Te  cautele  défla 
amminisUuzio*tedaUa  stessa  amminigtrazione. 
Di  molte  cautele  il  padre  è  prosciolto  per  la 
I  maggiore  fiducia  di  cui  lo  fa  degno  ìl  suo 
grado  ;  male  funzioni  amministrative  non  pos- 
sono che  conformarsi  all'oggetto  loro  proprio. 

§  S21. 

e)  DdVarticvìù  225. 
Vi  hanno  JspechJìtà  nell'esercizio  stesso 


(1)  LL.  se,  M,  8  ult..  Cod.  de  admin.  tutor.;  Leg,  1  (S)  Zicbarix ,  MaSSI  e  Tm«g,  tom.  i,  400;  «nro- 
oniea,  Cod.  ()u:j»!a  decreto  opus  non  est.  j  lohbk,  a.  437, 
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[Art.  224-226] 


deU'ammiùitnzioiie.  L*utieoU>225  pracinde  | 
dall'uitorìtà  del  tribunale  e  n  contenU  di 
quella  Ód  pretore.  ETÌdentemente  il  fatto  d<lla 
riseouione  dei  capitaU  e  del  reimpiego  della 
somma  è  considerato  d'importanza  minore;  e 
non  abbiamo  niente  a  dire  a  siffatta  estima- 
tiva. Il  passaggio  dal  tribunale  al  pretore, 
ci  sembra  imbarazzante  anzi  che  no,  e  di 
una  complicazione  inutile,  se  forse  non  era 
più  semplice  valersi  in  ogni  caso  della  giuris- 
dizione più  pronta  ed  agevole.  Vero  è  che  Tac- 
cedere  alla  pretura  è  facoltativo.  Può  nascere 
tuttavia  qualche  inconveniente,  dato  che  la  ri- 
scossione o  l'impiego  si  combinasse  con  qual- 
che maniera  di  cessione  e  dì  alienazione,  per 
esempio  la  rinunzia  o  cancellazione  di  usa  ipo- 
tei».  L'autorizzazione  data  dal  giudice  infe-  | 
rìore  potrebb'esser  soggetto  di  dubbi  e  anche 
di  questioni  (1). 

Ma  ciò  che  non  si  comprmde,  sfuggito,  io 
credo,  òlla  redazione  si  è,  che  sia  d'uopo  inter- 
porre l'autorità  del  pretore  o  quella  del  tribù-  [ 
naie  per  la  vendila  di  effetti  mobih  soggetti  a  ■ 
deterioramento,  il  che  rende  più  grave,  contro 
ogni  principio, la  condizione  del  padre  daquella 
del  tutore  che  per  l'articolo  29G  già  sopra  av-  ; 
visato  dispensa  in  simili  c&si  il  tutore  dall'au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia  (2). 

f)  Accettazione  delia  eredità  col  beneficio 
deir inventario  (articolo  226).  , 

L'acquisto  delta  eredità  può  essere  per- 
nicioso, con  tutta  la  buona  volontà  e  con  tutta 
la  buona  fede  che  si  ponga  nell'acccttarla.  La 
legge  provvede  anclic  nd  raso  che  il  padre 
si  rifiuti  :  il  provvedimento  è  savio  e  chiara- 
mente esposto.  Resta  a  determinare  l'ufficio 
del  curatore  speciale.  ' 

Il  padre,  al  quale  spetta  l'usufrutto  e  l'am- 
niiuistrazioiie  dei  beuì  dei  tìgli,  non  dovrebbe 
perderne  il  diritto  per  non  avere  accettata  col 
beneficio  la  eredità,  o  non  averla  accettata  in 
nessun  modo  qualunque  sia  l'impedimento  o  il 
motivo  che  Io  hanno  trattenuto  dal  farlo.  In- 
tanto il  curatore  speciale  è  destinato  alle  ope- 
razioni che  il  padre  non  :is.<tiime,  in  seguito  del 
decreto  del  tribunale  che  sopra  ricorico  del  fi- 
glio, 0  dì  alcuno  dei  parenti  o  del  pubblico  mi- 
nistero, autorizza  l'accettazione;  il  che,  meno 
il  caso  dì  evidente  decozione,  uon  sarà  negato  j 


sotto  il  pre^dio  deU'inventuio  cbe  difende  da 
ogni  pericolo.  U  coratore  qiecìale  ce&wri  dal 
suo  ufficio  come  il  padre  si  presenti  per  conti- 
nuare le  operaxioni  se  non  sono  finite,  o  per 
reclamare  il  possesso  che  appartiate.  Il  cm- 
ratore  spedaie  non  ha  che  un  ufficio  supple- 
mentare nella  inazione  del  padre. 

§  522. 

B.  Dd  rendimento  dei  conti  d^ammini- 
strazione  legaley  per  quanto  riguarda  i  beni 
dei  quali  Q  padre  non  ha  VuaufruUo. 

a)  Kiuno  ha  mai  pensato  di  esonerare  il 
padre  amministratore  da  questo  dorere.  Senza 
dubbio  il  carattere  della  patria  podestà,  la  fi- 
ducia di  cui  i  onorato,  qndla  certa  amplia- 
zìone  di  facoltà  aauninistratiTe  che  le  è  pro- 
pria; il  non  esser  tenuto  a  dare  tX  rendiconto 
la  base  l^ale  di  un  inventario  negli  stretti 
termini  e  le  imponenti  formalità  dì  un  tutore 
(§  619),  sono  condizìoai  favorevoli  alla  inter- 
pretazione degli  atti  patemi.  Certe  più  austere 
diitcipline  alle  quali  i  tutori  sottostanno,  sono 
evidentemente  aliene  dagli  obblighi  del  padre 
amministratore.  In&tti  se  il  tutore  sia  faro 
paterno  o  materno,  non  è  obbligato  a  quei  ren- 
diconti annuali  <^e  fanno  tanto  senUre  il  giogo 
di  una  sorve^ianza  contìnua  (artìcolo  303): 
molto  meno  dovrà  esservì  costretto  il  genitore 
che  esercita  la  patria  podestà. 

Quanto  alla  persona  che  deve  ricevere,  o 
all'autorità  alla  quale  dovrà  presentarsi  il 
conto,  vari  casi  possono  considerarsi. 

La  patria  podestà  cessa  colla  maggiore  età 
del  figlio,  coll'emancìpazioue,  o  colla  morte  di 
entrambi  i  genitori  (articolo  241)  e  cessa  eoa 
essa  Vamministrazioae  legale  dei  beni  dei  figli, 
soggetti  o  no  all'usufrutto.  Rapporto  ai  beni 
di  questa  categoria,  il  padre,  a  proprio  dire, 
non  rende  un  conto;  benché  sia  tenuto  ai  danni 
che  la  improvvida  sua  gestione  avesse  arrecati 
alla  sostanza  dei  beni.  Rapporto  agli  altri,  se 
l'amministrazione  cessa  colla  patria  podestà 
per  la  età  maggiore  del  figlio,  egli  passerà  il 
conto  coi  documenti  relativi  allo  stesso  suo  fi- 
glio in  relazione  a  quello  che  è  scrìtto  pà  tu- 
tori nell'articolo  307.  Formandosi  cosi  p»  la 


(1)  Che  polrebbpro  piirliinti  alta  cassazione  quasi  i 
InvcsliU  di  Riurisditione  uniremle  per  complelare 
simili  processi  della  fciurÌAdizIoac  volontaria,  non  però 
con  ricorso  formale  né  col  rito  del  eonlenzioso. 

(X)  La  corte  d'apppllo  di  Torino  Kludicì)  rtierauto- 
rluazione  del  prt-'.ore  ò  sufficjt^oic  quando  si  traili  di 


riscnoterc  un  capitate  per  ftme  un  nuovo  impiego, 
non  quando  il  capitale  d^bt  esser  versato  In  estin- 
zione dei  debili,  veriOcaodosi  in  tal  caso  una  specie  dì 
alienazione  {Anm^ii  ii  giuritfrmieMse  ilMUemm,  1866,D, 
440;.  Questa  massima  corrisponde  al  dlapono  dell'ar- 
ticolo 
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natnra  delle  cose  unii  opposirione  dlntereBsi, 
che  potrebbe  anche  tnacorrere  al  conflitto, 
ciò  Imsta  affinchè  sia  nominato  aì  ^io  un 
presentante  ad  hoc  giusta  l'articolo  224:  dis- 
posizione che  essendo  guarentigia  di  moralità 
.  deve  ritenerci  rispetto  eziandio  all'ammini- 
strazione legale. 

6)  Conffrua  congruis  referendo,  l'art.  307 
riceve  alcune  modificazioni  pratiche  onde  col- 
limare coi  portati  del  tìtolo  presente.  I^on  si 
,  parlerà  della  revisione  di  un  protutore  che  non 
esìste;  rivedere  il  conto  sarà  incombenza,  io 
!  credo,  del  cwraU/re  speciale  nominato  dal  tri- 
<  bunale  ad  istanza  del  figlio.  Quantunque  l'ar- 
'  ticolo  224  accenni  alla  patria  podestà  in  guisa 
che  sembra  codesto  curatore  nominarsi  finché 
il  figlio  vi  sia  soggetto  e  la  nostra  ipotesi  lo  fa 
maggiore  di  età  o  emancipato,  egli  è  pur  vero 
che  tino  all'approvazione  dtd  conto  durano 
quei  rapporti  che  consigliarono  d'interporre 
fra  padre  e  figlio,  ì  cui  interessi  si  sono  fiitti 
divergenti,  la  persona  del  curatore,  non  esi- 
stendo altra  legale  rappresentanza. 

Qualora  il  padre  cessasse  di  vivere,  super- 
stite la  madre,  gli  eredi  del  padre  renderanno 
il  conto  alla  madre  che  gli  succede  nell'eser- 
cizio della  patria  podestà  e  dell'amministra- 
zione, in  analogia  al  disposto  dell'articolo  306. 
lu  questo  caso  non  incontrasi  la  impossibilità' 
d'interessi  che  darebbe  luogo  all'intermezzo 
di  un  curatore  ad  hoe^  e  la  madre  ha  tutti  i 
poteri  per  approvare  ìl  conto  definitivamente. 

Gie  se  la  madre  fosse  premorta  e  U  padre 
morisse  durante  ancora  la  minorità  dei  figli, 
allora  è  chiaro  che  va  a  formarsi  n  consiglio 
di  famiglia  che  nominerà  nn  tutore,  e  le  regole 
della  tutèla  avranno  compiata  applicazione. 

L'articolo  307  nella  ultima  parte  ordina  non 
potersi  fare  convenzione  fra  il  tutore  e  il  mi< 
nore  divenuto  maggiore  prima  della  definitiva 
approvazione  del  conto.  La  disposizione  è  tolta 
dall'articolo  472  del  Codice  francese.  ITna  opi- 
nione sostenuta  ritiene  non  essere  applicabile 
fra  padre  e  figlio,  ma  essere  esclusivamente 
propria  del  tutore.  E  si  ragiona  in  questo  modo. 
Ove  trattisi  di  quei  regolamenti  che  concernono 
l'argomento  dell'amministrazione,  è  troppo 
giusto  che  il  padre,  amministratore  egli  stesso, 
subisca  quella  legge.  Ma  l'articolo  472  (ita- 


liano 307)  riguarda  un  tempo  in  cui  Tammini' 
Ktrtuione  i  cessata.  Del  resto  molto  savio  e 
commendevole  è  il  precetto  per  quanto  con- 
cerne il  tntore;  esorbitante  tuttavolta  c  dif- 
forme dalle  regole  consuete  del  diritto.  Simili 
disposizioni  non  possono  estendersi  oltre  la  ipo- 
tesi contemplata  del  legislatore,  quand'anche 
analogia  dì  motivi  vi  si  riscontri.  Agginngosi, 
che  qualche  lato  analogo  può  esservi  bensì, 
non  havvi  però  identità  dì  ragione.  I  conti  della 
tutela  sono  diificiU  e  complicati;  semplice 
per  l'ordinario  l'amministrazione  dei  beni  dei 
figli  che  non  sogliono  possedere  nn  patrimonio 
considerevole  ;  l'amministrazione  paterna  non 
cade  su  tutti  ì  beni  del  figlio  ma  sopra  alcimì, 
e  quasi  per  eccezione  (1)  e  in  effetto  la  proi- 
bizione portata  dall'articolo  472  non  è  giusti- 
ficata da  motivi  ugualmente  forti  quando  si 
tratta  di  &me  l'applicazione  al  padre  mentre 
non  è  scrìtta  per  lui  (2). 

Sono  ragioni  assai  apprezzabili,  e  si  può 
bene  errare  ritenendo  il  contrario  in  una  ma- 
teria non  organizzata  nella  quale  l'interprete 
va  diportandosi  col  lume  della  sua  ragione, 
senza  guida  certa,  a  scrutare  quali  parti  dello 
ordinamento  tutelare  siano  per  la  natura  delle 
cose  da  trasportarsi  alla  legale  amministra- 
zione dei  genitori.  Ma  non  ci  saria  perdonato 
del  non  essere  logici  e  coerenti  a  noi  stossi. 
Una  volta  che  si  è  posto  che  alcune  disposi- 
zioni tenenti  al  princìpio  della  moralità  de- 
vono essere  applicate,  sendo  questo  un  princi- 
pio superiore  al  quale  si  reputa  faccia  omaggio 
ìl  legislatore  in  ogni  rapporto  consimile,  non 
possiamo  poi  disconoscere  che  la  dìspotizione 
dì  cai  si  parla  non  abbia  Io  stesso  carattere. 
Se,  bene  o  male,  abbiamo  detto  doversi  con- 
servare la  disposizione  dell'articolo  300  che 
non  permette  di  far  contratti  fra  l'amministra- 
tore e  l'amministrato  perchè  ciò  è  molto  mo- 
rale, la  pendenza  del  conto  deve  per  Io  stesso 
motivo  formare  legittimo  ostacolo  affinchè  sia 
tolto  anco  ìl  sospetto  di  una  confusione  di  cat- 
tivo genere,  fonte  dì  future  discordie  fra  ìl  pa- 
dre ed  ì  figli. 

Osserviamo  da  ultimo  l'analogia  dì  due  altre 
disposizioni  che  sono  negli  articoli  306,  309. 

n  relìquato  del  debito  del  tutore,  dopo  la  li- 
quidazione del  conto,  produce  di  diritto  gl'in- 


di) La  poalzlOM  ordinaria  ella  è  ch«  fi  padre  abbta  padre  ammiDistra  nell'InteresM  del  figli:  potrebbe 

coH'ammiaistrazione  l'osufrutto;  o  non  ba  punto  am-  anche  trattarsi  di  un  vasto  patrimonio. 

miDistrazIooe.  AminlDlstrazIone  Knz'osufrutlo  non  ha  (?)  Okkolohbr,  Tratlato  Mia  pafenaà,  n.  455; 

che  per  certi  beni  determinati  laaciatl  al  flftito  colla  Drnaxtr,  t.  ii,  o.  137  hin;  Corte  d'Agen,  17  mano 

esclusione  dell'usurrutto  o  slmili,  come  avremolnogo  I  1S54  (D»'ViLLF..iftuvK,  ii,  247)j  Ali,  9  noTembre  1S04. 

Bdlcblarareparlundodeirusofrulto  legale.  Conciò  non  (Ivi,  18IS,  il,  IM), 
vuol  dirsi  però  cbe  sia  poco  o  molto  quello  cbe  il  ' 
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IArt.  227] 


teressij  e  poiché  questa  parte  del  diritto  è  di 
Datura  eccezionale  e  Bommamente  ligoraia, 
disposto  d'altronde  estrinseco  all'aiainìaiBtra- 
zìone  e  quasi  penale  a  carico  del  tutore,  con- 
Terrei  non  doversi  estendere  al  padre  (Demo- 
loiBbe,  n.  456). 

Non  conrerrei  collo  stesso  autore  (n.  457) 
sulla  inapplicabilità  dell'altra  disposizione  che 
limita  a  dieci  anni  le  azioni  rispettive  del  mi- 
nore e  del  tutore  riguardanti  resereizio  della 


tutela  ÈnnregolHuni»  &forenli  ifulli 

specialiDeBte  che  hanao  tenuta  l'msiuBtn- 
aione.  SpKgersi  sino  alla  preserìziMeddtni* 
t'auni  non  si  potrebbe  senza  rendere  aaui 
deteriore  la  coadizimie  del  p«dre,  quasi  a  ca- 
sto dire  per  tempo  luagbiflBima  i  geraudi  fbaette 
dissensioni.  Dieci  anni  dopo  la  neggioTe  età 
MBo  fìis  che  sufficienti  per  inferirne  H  cenrin- 
«imeato  del  buono  operato  •  l'abbaodoM  id- 
l'azione  (1). 


La  nnllltà  degli  alti  fatti  in  contravvenzioDe  ai  precedenti  articoli  DOi 
può  essere  opposta  ebe  dal  padre  o  dal  flglioedaisuoi eredi odaventt  caos». 

§  993.  3)dk  onòttt  tU  naSità. 

Kon  eoneesK  ai  Urn,  non  essendo  per  essi  nndacabni  i  foAH  à^Tammiiiktra- 
tione  ptOtma. 


9  623. 
DoU'OTiwe  di  ■nlUtA. 

È  di  grave  importanza  questa  legge  che  dob- 
biamo alla  perspicacia  della  commissione  se- 
natoria. In  generale  adunque  i  terzi  sono  pri- 
vatì  di  azione  per  opporre  la  nnDità  di  atti 
che  fra  i  genitori  e  i  figli  fossero  intervenuti 
relativi  si  all'esercizio  della  patria  podestà  che 
deiramnrìnistrazione.  La  prima  parte,  che  Vi- 
gnarda  l'esercizio  della  patria  podestà,  si  com- 
prende perfettamente.  Se  il  padre  non  ha  cor- 
retto ìT  fi{^o,  se  nel  correggerlo  non  ha  ser* 
hata  la  misara  legale,  non  avrebbero  nnSa  a 
Tedere  i  terzi:  à  ^are  £  famiglia.  Ha  quando 
A  trstta  di  alienazioni,  dlpoteehe,  di  transa- 
zione, sorge  lintercase  dei  terzi  ai  qaaU  quei 
ihtti  possono  esser  nocivi,  e  sarebbero  tratti 
per  Io  proprio  conto  ad  impugnarli.  L'inte- 
resse non  manca;  sterile  nondimeno  perchè 
la  leg^  non  gli  attribuisce  azione.  A  jiorvi 
meute,  quel  dettame,  spiccato  per  la  sua  no- 
vità, si  rifonde  in  una  prerogativa  ed  onoranza 
della  patria  podestà,  preservando  Tamniini- 
strazìone  dei  genitori  dagli  attacchi  dei  terzi. 
Rispetto  ad  essi,  il  padre  la  esercita  con  dì- 
ritto  assoluto  e  incensurabile;  e  noi  vediamo 
ancora  costituirsi  un  gius  claudicante,  il  gius 
deRenu^àrtìative&i  cai  ci  occorsero  esempi 
nel  capo  ti,  del  tit.  r,  netf  articolo  187  e  atte! 
che  vedrem»  ìb.  apprase». 


L'essere  incensurabili  dai  terzi  latti  della 
amministrazione  legide  porta  bea  chiaramente 
alla  conseguenza,  che  i  contratti  da  essi  stabi- 
liti col  padre,  sono  per  loro  obbllgatorii  qaafon 
non  abbiano  altre  nullità  Ssk  addurre  fuor 
quelle  che  risulterebbero  dalle  contrawenxiom 
ai  precetti  ingiunti  nel  presente  titolo.  Anciie 
prescindendo  dalle  contrattazioni,  i  terzi  po- 
trebbero sentirsi  lesi  dalle  operazioni  del  pa- 
dre, 0  riguardino  la  stessa  paternità  o  il  pro- 
cedcreammìnistrativo,  e  tuttavia  sono  costretti 
al  silenzio.  Sfa  nei  loro  acquisti  non  sono  ugual- 
mente sicuri;  se  avvenga  che  il  pkdre  abbia 
eccedati  i  limiti  del  proprio  potere,  tali  ac- 
quisti, 0  convenzioni,  o  transazioni,  potranno 
essere  annullati,  ad  istanza  del  fi^io  sdito 
della  patria  podestà,  o  anche  durante  il  suo 
impero.  In  questo  secondo  caso  sarebbe  rap* 
presentato  dal  curatore  speciale  giusta  le  nor- 
me delTarticoIo  234,  avverandosi  il  confiitto  di 
interessi,  attesa  la  responsabilità  che  fl  padre 
incontra  personalmente.  Oltre  «redi,  j^i 
aventi  causa  esercitano  pure  l'azione  di  nul- 
lità, spcciatmente  se  loro  competano  diritti 
di  rivalsa  contro  il  figlio  o  i  suoi  eredi.  Kon 
ritorneremo  suIFa  nozione  degli  avenii  commi 
altrove  spiegata.  Fià  grave  si  è  l'attribuire 
l'azione  al  padre  che  sarebbe  l'àntore  deOa 
eontravveniione.  Tista  da  questo  Iato,  è  nullità 
d'ordine  pubWico:  hi  sanzione  comecM  oai- 
lateiala  ai  recata  saffigiente,  e  tocaa  stimoto 


(1)  Si  rareblw  Iao|!^  ad  esimloare  se  i  tcrzt  do-  |  questione  a  quella  Acìlt  proTbIzrone  dell'usalMIl^  d 
naoll  e  testturt  abbteiw  potere  d'interdire  al  jteni-    riuniranno  I  soggetti  in  od  solo  esame, 
tori  la  fiwol'à  di  amministrare.  Bto  eoUegandosI  la  I 
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agli  acquirenti  affinchè  non  rimangano  inerti  e 
vegliando  sai  proprio  interesse,  siano  accorti 
(di  f«re  ì  nmtratti  colle  opporbme  guaren- 
tigie (1). 

In  più  casi  ì  terzi  sottinum  cmd^ente 
la  percossa  dell'aaioiie  anche  aenx'aTerla  me- 
ritata colla  loro  negligensa,  e  le  con  ven- 
gono a  eomidieanl  <Atre  qwHo  che  ria  dato 
prevedere  dalla  fbnaola  sncdnta  ddl'art.  227. 
Il  padre,  non  corando  l'obbligo  che  gl'im- 
pone  l'articolo  226,  accettò  puramente  e  sera- 
plicemente  una  eredità  devoluta  al  figlio,  che 
col  tempo  à  è  veduta  tornare  passiva,  iguo- 
raudoei  le  gravi  passività  che  l'aiBiggevano. 
IntfliBto  si  comìnoìavono  a  riscuoter  crediti, 
a  pagar  debiti,  si  fbcero  alienosìom  e  trirnsa- 
zioni;  ora  dal  fondo  oscuro  della  eredità'sórge 
una  folla  <tt  creditori  che  si  roveeotuo' sul- 
l'erede e  minacciano  le  sue  psulicolari  pro- 
prietà; Il  padre,  che  tnpdi  ai  penfe  di  non 
Aver  obbedito  alla  legge,  «^qtresso  dì  rafon- 
^abilità  vem  i  figlia  si  affretta  di'  rinunziare 
«dia  eredità  che  ha  aeeeiNKO,  e  intuom  la 
nnllitiv  degH  atti  moi  propri.  OU  effiHIi  sa- 
ranno dtvenri.  Cadranno  le  alienazioni  (non 
però  dei  moHK  e  dei  titoH  al-' portatóre,  arti- 
colo 707);  cadranno  le  tnmsaKloni.  Contro- 
veme  col  oredìtbri  che  hanno  ricerutb  pal- 
menti di  orcditt  titolati  e  certi;  controversie 
coi  deWtori  che  hanno  pagato,  e  si  vedt)no 
contrastare  la  validità'  del  pagamento-  con- 
trovei^  o(rf  teni  poeseasorì  che  vogliono  aver 
^dtito  in  buona  ftde.  Non  sono  cose  nuove 
nè  inMbte  ove  l'accettaalone  di  una  eredità' 
per  oeisro  che  non  avevano  csfpftcltà  df  ac- 


cettarla^ venga  impugnata.  Ma  questo  diritto 
a  due  facce,  pel  quale  io  non  Ho  alcuna  sim- 
patia, questo-  diritto  che  attribuisce  azione  ad 
una  delle  parti  e  la  nega  all'altra,  inasprisce 
le  dificoltà  emergenti  da  tale  stato  di  cose  ; 
i  contriti  dannosi  all'agente  saranno  impn^ 
gnatl,  i  contratti  che  gli  sono  utili  mentre 
Bono  eriaUi  ai  tenn,  resteranno  fermi;  ri- 
presa la  eredità  col  beneficio  dell'inventario, 
questo  ente  monde  eesenìdalmente  unitario  si 
verrà  trasformando:  conserverà  i  vantaggi 
ottenuti  in  altrui  danno,  e  quegli  stesso  al 
quale  è  imputabile  la  causa  Ai  un  tanto  disor- 
dine, tirerà  ooì^-  sictìA  ci^eelati  aHa  stre- 
gua del  suo  solo  interesse. 

Se  l'accettazione  non  sia  stata  annullata, 
nè  la  eredità  si  è  rifiutata,  e  la  imprudleuza 
del  padre  abbia  cagionati  danni  c  spese  al 
figlio,  giusto  ch'elei  risponda  del  proprio,  e  si 
sottoponga  ai  debiti  eccedenti  la  concorrenza 
dei  beni  eredSuri  (2): 

Talvolta  Ifnteresse  dei  tend  si  troverà  pro- 
tetto da  qualche  altra  dÌB|K>siàone  AA  Codice. 
L'affittanza  di  sGsbill  eccede  la  fticoltà  ammi- 
nistrativa quando  sia  fatta  oltre  i  nove  anni 
(art.  1572).  Secondo  l'aiticolo  227,  i  tbnd 
non  hanno  azione  per  impugnaria,  benché 
rimpetto  al  figlio  la  locazione,  in  quanto  oltre- 
passa il  novennio,  sìa  nulla.  Ma  ì  creditori 
ipotecari,  non  risultando  trascritta  la  loca- 
:i]on&  ai  termini  dell'articolo  1932,  nnm.  5, 
ne  limitano  il  portato  in  forza  della  disposi- 
zione generale  che  sta  a  garanzia  del  oredito 
e  del  commercio  del  beni  stabOi 


Il  padre  ha  rusofrutto  dei  beni  ohe  provengono  al  Aglio-da  suecessione, 
donadeae  o-d»quàlunqu«t  aAtn»  tiMo  liVcMtivo,  e  lò  (ionserva-  sino  a  che  il 
flglio>flÌfr  0inMeip«to  od  abHia  l'a^iunfe  TdU  maggiore. 

JHriito-romaitomrieoi 
§  8N^  CoftMmHMÌMe. 

Diritto  eOMMtud^uarto  fifamtm. 

Base  del  diritto  moderno. 


(l>  Dicest  anche  delU  wccmom  quello  che  si  affertnk' 
rapporttr  rtP^n»)*/  w  dMMitftr  dM-  tfcril'  paisMò 

(Q-rfSb^rfMNMTimefflta'ftttt'iiuM  HtHRAnn  pntt^ 
sNMfslBe'HiMtMC'fllil'bHMfflbtMa  UMUnf ^dS* 
tmt*,  *  mi  rtHHt  pater.  Attas  qtlttln  Mm  Ih 
iatcgnuB  resUuuioBem  posApM'  pMtk  ntrtit'  llbe- 


rtlus  potesute,  Te)  adoleveflt;  palrem  autm  omnilnu 
omnia'  Imetìlartit  Uieet  mwìm  filii  aditi)  wogi» 

oMum  mefimu  •  (Lcg.  ai  Cod.  de  boa.  qua  lib., 

I  15). 

SMntdò  quel  diritto;  il  padre  aven  ogni  potere  sul 
Mil  derSglfo  soggetti  alta  sua  podisft,  ed  era  qutsta 
uoi  lllfiltitIdiK  (V.  ptrsgraR)  seguente). 
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UBRO  I.  TITOLO-  VIII.' 


[Art.  228] 


À.  Vàia  trasmigaibUità  dt^uaufrutto  ìegaìe. 
Neiripotesi  cJie  Pusufrutto  legale  possa  essere  oppignorato  o  subastato  dai  cre- 
ditori del^us^rfruttuario,  con  quali  caut^  e  con  quali  deduzioni  avrebbe  Itiogo  ìa 
vendita  giudiziale. 

B.  Se  Vusufrutto  legale  sia  rinunei<ibi2e  «  in  quai  modo. 
g  527.  Continuazione. 

C.  Della  inaliemànUtà  deWutttfrutto  legt^. 

Dottrina  die  ha  preveituta  {puSa  dOerwtmoMwne  dei  Codiee  itaUano. 
§  528.  CoHtiimagioue. 

Dei  veri  fondamenti  e  motivi  della  inatìeiuMUtà  weeondo  il  nuovo  diritto. 


§  524. 

Dirttlo  ■toviw  dall' onifrutto  pmtérao. 

Diritto  romano  borico. 

La  origine  dell^usufrutto  paterno  sui  beni 
avventizi  dei  figli  non  deve  cercarsi  nella  pri- 
meva costituzione  del  diritto  ;  essa  sì  sviluppa 
come  una  conseguenza  d'importanti  evolu- 
zioni giuridiche  avvenute  nel  corso  dei  secoli 
per  opera  di  civiltà  e  di  progresso. 

Giova  ricordare  anche  una  volta  che  nella 
potente  idea  primitiva,  destinata  a  cementare 
la  forza  dello  Stato,  il  dominio  del  padre  è  as- 
sorbente :  la  famìglia  è  una  persona,  e  il  sog- 
getto di  diritto  è  il  padre.  Il  figlio  di  fomigUa 
non  partecipa  del  gius,  e  non  può  aver  cosa 
che  gli  appartenga.  Nondimeno  U  peeutìo  è 
pianta  che  sorge  da  questo  terreo.  La  ric- 
chezza di  quei  teinpi  è  il  bestiame;  il  padre 
ha  in  uso  di  assegnarne  alcuni  capi  al  fifl^o 
per  occuparlo  in  qualche  industria,  e  trame 
un  profìtto:  è  il  pecìdio  profettùsiot  die  for- 
nisce impropriamente  la  sua  espressione  pro- 
pria agli  altri  peculii  che  verranno  in  seguito. 

Profettizio,  perchè  proveniente  dal  padre  e 
dalla  centralità  del  diritto  famigliare,  nasce 
dfl^a  volontà  di  lui,  si  forma  colla  tradizione, 
finisce  colla  mutata  volontà  del  padre  (1).  n 
padre  di  famiglia  ritirando  il  peculio  è  tenuto 
alle  obbligazioni  che  pel  màntenimento  o  con- 
servazione del  gregge  si  fossero  incontrate,  es- 
sendoché tornasse  in  suo  profitto  (2).  H  pe- 
culio profettizio  non  è  die  un'assegnasìone 
precaria  in  conferma  della  sovrana  proprietà 
del  capo  di  £uniglìa. 


{\)  heg;  8,  De  petMth;  RnmiaonT,  TW/iVtfT^r»- 
latlone  t  tli  giiirùprudetiù, 

(S)  «  Et  kI  quid  inde  in  rem  domini  vcctum  est, 
)d  dtmlDum  actio  datur  >  (Leg.  41,  Leg.  21,  |  4,  De 
pecùlio). 

(8)  *  Castrense  [wcullum  est  quod  a  parentibus  vel 
cogn&tis  In  nlllitiam  iigciitl  donatum  est  ;  Tel  ({uod 
IpR  Alias'  raiAItlas  in  militia  acqulsivlt,  quod  sin  mi- 
Utarel,  wfaMfmt  hm  fniael.  ^am  qood  erat  et  lEne 


La  gìurìsprudena  romana  assome  il  suo 
nuiggìwe  ftviliq^  sotto  l'impero.  H  peeiiHo 
cag^ense  fa  testimonianxa  della  eonòdera- 
zioite  in  coi  era  tenuto  l'onor  militare.  Re- 
gnando Augusto,  poi  snceesBirknente  sotto 
altri  imperatoria  Tieae  statuito  che  il  milite, 
figlio  di  iamiglìa,  potrà  avere  una  proiRÌctà, 
e  ciò  in  figura  di  privilegio  vero,  la  proprietà 
del  peculio  castrense:  fiUi  famxUas  in  castrensi 
peeuUo  vieem  patria  familias  fungatur  iheg.  2, 
ad  senatum  consnltum  maced.).  H  concetto 
analitico  del  peculio  castrense  si  viene  poi 
svolgendo  dai  responsi  dei  giureconsolti;  ma 
la  nozione  si  raccoglie  intera  dalla  Leg.  11, 
D.  de  castreoBÌ  peculio,  lìb.  49,  tit  17  (3). 
Un  rescritto  dell'Imperatore  Alessandro  Qj.  1, 
Coi.  de  castrensi  pecolio)  conferma  quel  pro- 
nunciato della  dottrina.  Kon  solo  i  dooatiri 
o,  come  oggi  ai  direbbe,  l'eqnipaMio  o  &r- 
dello  ch'e^  porta  da  casa  m*  andando  al 
campo  diventa  suo,  ma  eoa  gloriosa  proprietà 
e  decoro  sono  le  cafone  d'oro,  le  spo|^  del- 
l'inimico e  i  segni  d'onore  che  illostrano  la 
sua  valentìa;  le  memori  largizioni  dei  suoi 
compagni  d'armi  caduti  nella  battaglia. 

Dal  castrense  procede,  quasi  ampliarione 
dello  stesso  concetto,  il  quasi  castrense  ad 
onore  di  quella  milizia  che  non  combatte  i 
cruenti  conflitti  a  difesa  della  patria,  mapngna 
colle  armi  della  eloquenza  e  dell'ingegno  af- 
finchè la  giosticia  coroni  il  diritto  e  consacri 
le  verità  combattute  (4).  Riconosciuto  die  la 
scienza  non  era  meno  benemerita  della  pro- 
dezza nelle  anni,  nè  meno  utile  al  mondo 
civile,  la  idea  si  estendeva  Cuilmeote  a  com- 


mllttfa  acqulsllams,  In  pecalinm  «|iu  casirense  non 
est  >. 

(4)  L'imporalore  Coatantiao  acrluse  qoaale  belle  pa- 
role in  onore  del  ceto  degli  avvocati  :  —  LatàMe 
tilaeqM  komintim  neeetutrUtm  adtoeatiamt  ogteùmf  ma- 
xime prineipéiiini  fmmiis  tporM  remMMrsri  (Leg.  4. 
Cod.  de  adToc  divara.  .jud.).  Esordio  ebe  rinirodiuse 
a  decorarli  del  tanti  privilei^  cbe  soao.cealcnBil  ia 
quella  «  nelle  leg|^  s^oenU. 
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prendere  ^  aaBegnAmentì  dei  magistrati» 
onorari  profÌBBBori  di  ecienza,  le  prebóide 
éafgà  ecclariastiei,  «  le  rendite  dei  benefici  (1); 
e  finafanente  le  ricompense  e  ì  doni  del  prin- 
cipe, cnore  reso  al  merito*  alla  dottrina,  agli 
ntiU  aerrigi  ?ena  lo  Stato  (2). 

Adunque  il  gius  del  pecoUo  inetanrò  la 
grande  riibrma,  coraincìimdo  da  ci6  che  era 
acqnìMo  pencHude  dei  figli;  ma  doreva  ben 
tosto  ertradenri,  qnasi  per  logica  consegnenia, 
agli  acquisti  reali;  imperocché,  scosso  e  rite- 
nato  come  antiquato  e  non  più  coerente  nè 
alla  coetitasione  polìtica,  nè  alla  nuoTa  civiltà 
giuridica  il  principio  della  identificazione  pa- 
tema, era  ben  naturale  che  si  fossero  sot- 
tratti al  dominio  del  padre  i  beni  che  prore- 
nirano  ai  figli  da  tutt'altri  che  da  lui.  Cori,  a 
distinguere  la  provenienza,  nacque  la  qualifi- 
cazione dei  beiti  awentiàj  e  P  imperatore 
Costantino  decise  che  il  padre  non  avrebbe 
che  l'usufirntto  (I-^eg.  1,  Cod.  de  bonis  mater- 
nis).  <Htre  un  secolo  dopo,  Teodoùo  e  Talen- 
tiniaiio,  riduamaado  in  onwe  queUe  diqMsi- 
aloni,  le  «nfermarono,  estendendole  alle  lar- 
gizioni ricettive  dei  coniugi  (Leg.  1,  C.  de 
bODÌt  quB  lìberi8)(8).  Giustiniano,  com'è  noto, 
riordinò,  rifVue  tutta  questa  giurisprudenza; 
le  impose  l'ultimo  suggello,  la  riunì  in  un 
corpo  e  presentò  un  sistema  compiuto  (4). 

Le  mutazioni  si  portavano  anche  più  lon- 
tano per  un  effetto,  se  non  necessario,  almeno 
assai  congruo  al  cangiamento  radicale  del  sì- 
stema.  Dnruido  la  patria  podestà  in  vita  del 
padre  (5),  ed  essendo  spmtaneità  sua  eman- 
cipare il  figlio,  il  ìe^i&ton  prò  prdio  qmy- 
dammodo  emandpaiùmist  assegna  vagli  la  pro- 
prietà della  ter»  parte  dei  beni  del  figlio  (6); 
il  ehe  a  Ginstimaiio  parve  esorbitante,  anzi, 
seemdo  la  sua  eqiresritme,  inumano:  laonde 
statid  eh»  piuttosto  sarebbe  data  ìa  metà 
deffvH^ni^  salva  ai  fl^  la  intera  pro- 
prietà dei  beni  avventili  i7).  D'altra  parte  la 


Oì  L.  ST,  Cod.  (le  laotllc.  leMàm.,  lib.  3.  tir.  33; 
L.  1,  DIg.  de  Miraord.  ctìga.,  Ilb.  50,  tit.  13;  L.  31, 
Cod.  d«  eptseopis,  lib.  1,  tir.  3;  Nov.  I»,  eap.  IS. 

(IJ  L.  7,  Csd.  de  bonh  qom  llber.,  Hb.  S,  UU  19; 

(St  IMIa  Uttesegneaie  (S,  Cod.  iettai  pramilctta 
due  anni  dopo,  Teodosio  e  VslenilBtuie  diehtannno 
cbe  la  dote  «  donazione,  ff^f»  »tirfi»»,  funnsia  eolia 
»o»!SB«a  del  padre,  RMsen  a  Ini  reversibili.  Ha' giova 
anertin,  che  t  legislatori  non  Intesero  pnnlo  di  hn 
omaggle  al  principio  della  Identità  piiemi,  e  del  do- 
minio ualvenale  di  lui  ;  ma  ftmno  moaii  da  noe 
ragisnf  estrinseca,  pmfiHamlwm  «f  «ate,  m  Am 
ù^Mi»  lèmUmet  fùtatwm  ciré*  Hhret  wmalflcMUe 
ftiefÉete^ 


supremazìa  del  diritto  patenio  era  forte-  di 
tradizioni  antichissime  ;  se  ne  tog^i  la  eraan' 
cauzione,  o  ì  casi  eccezionali  che  venivano  a 
moderarla,  la  patria  podestà  si  ritmerà  ine 
rente  alla  personalità  del  padre  ;  in  luogo  della 
proprietà  aveva  riisofinitto  dei  beid  avventist 
iiA  figlio,  ma  lo  conservava  sino  alla  mortet 
e  n*era  eona^nenca  il  potere  e  Pesereislo  in* 
dipendente  dell'amministrazione,  causa  di  per- 
petua soggezione  del  figlio,  e  di  non  pochi  e 
deplorabili  abusi;  sistema  che  non  ha  potuto 
trovare  piena  accoglìoiza  ndle  l^idaiioni 
moderne  (8). 

§  525. 
CoBtÌDuasloiM. 

Diritto  eonaùeittdinario  francete. 

Se  il  diritto  romano  colla  sua  conformità 
0  colte  sue  differenze  illustra  il  pensiero  mo- 
derno, sentiamo  anche  per  solito  il  bisogno  di 
occuparci  delle  tradizioni  franceei,  perchè  un 
Codice  di  fisonomia,  di  metodo  e  di  concetti 
propriammte  italiano,  e  per  cosi  dire  origi- 
nale, non  abbiamo  voluto  o  saputo  fiu'lor 
tnttochà  di  un  grande  progresso  sul  Codice 
francese  possiamo  vantard,  qwcialmeute  nella 
materia  del  diritto  ddle  persone.  Ammettono 
gli  stessi  glossografi  dì  quella  narione  che  nel 
soggetto  dell'oBafmtto  dei  genitori  il  Cod.  Na-. 
poleone  dedusse  dalle  consuetudini  più  che  dal 
diritto  romano,  seguito  uondimoio  nei  paesi 
clie  si  chiamavano  del  diritto  eeritto.  Se  vo-% 
gliamo  un  nesso  storico,  se  crediamo  che  la 
nostre  cognizioni  rimangano  incompiute  ogni 
volta  che  non  ^tossiamo  intendere  la  coines-. 
sione  che  i  presenti  portati  della  legìslasìona 
hanno  colle  idee  che  li  hanno  preceduti,  non 
àamo  paghi  della  tradizi«ie  romana,  dallfr 
quale  ci  uamo  tanto  allontanati;  ed  ò  proba- 
bile die  qualche  altro  rìsultamento  stcvico  ci 
disew^va  reazioni  più  prossime,  o  giovi  al- 
moio  a  fonnaroene  on  concetto  snffidente.- 


(4)  Ur.  e,  Cod.  de  bonIs  Cfun  Ilberis  ;  Instit.,  Ilb.  2, 
Ut.  9,  per  quan  persona»  nobis  acquirltur, 

(5)  SatTo  le  eauw  spectall  che  si  vedono  neatmte 
nel  tit  delle  istlluilonl  QMm  mtéùju  pelrtm  rtett. 
uIbUmt. 

(0)  Leg.  1  e  S,  Cod.  Theodos.  de  niter.  bMfs;  Le^e, 
Cod.  de  braia  qiue  liberin. 

(7)  t%  Instimi,  per  qua  pvsoB.  nob.  ae^r. 
eeeetlocbò  per.oceeba  dìgaltk  otleanta  dal  tgllo,  non 
fuse  liberato  dalli  patria  podestà  (Nov.  81,  «ap^  ì } 
AalbMlt  eoHal.  0,  UL  10). 

W  Gib  abUano  dimostrato  nel  commeata  già  pre- 
masso  a  qiesto  VOtì^  Vomae»  potò  vedosi  akuil 
temperamenti  assai  IneenvMi  asUa  Ug^-S,  Gsd.  de 
rebus  aUeals  asa  allea. 


Digitized  by 


8S0 


Limo  1.  Tnobo  vn. 


[Art.  328] 


«  hm  Tom  aofgtnte  dcVdsnfinitto  patano 

<  ((tiee  Chardoa)  su  nel  reggine  feodais,  e 

<  i  BMOi  ■oderai  legUstorì 

<  di»  eUmdera  »  tette  le  daam  dell»  pofòl» 
«  aaae  eiò  dte  il  raagipor  mmcto  àtìBm  eo* 
«  BtWTh  arer»  stibttito  m  &vore  dei  b»- 
«  MH»  n  M^wntite  fi»'i  gMìtori  dei  fi^  ìa- 

*  pdMti-  fteen  pn-  ani  U-nnsgfo  frta»  il 
«  nglMe,  e  pevùfr  pefcflpif»  tutte  le  tfdite 
«  dei*le»  beli,  ae  aoddirfnen  i  ■«■—li. 
«  teer*  le  tfmè  per  l'educMMie  da 

<  e  MUtetnrpri  i  beni  m-bwHM»  iteto  nUto 
«  che,  perrenutì  alla  eU  della  ptriKrtà:^  pete- 
«  vano  serrire  sotto  la  bandiera  del  loro  8Ì- 

gnore  >  (Patria  podestà,  nnm.  103). 

L'oratore  del  governo,  sig.  Real,  incaricato 
di  esporre  i  notiTi  ddia  legge,  e  femavdon'Bul 
ctirtn^cMceato  dalO>dÌee  «Ile  madri,  ripeteva 
in  groH  part»  questo  progresso  snlle  antiche 
istittuimti  dalla  ftAtee  influenm  delle  comwe 
tediai,  e  specisInieBCe  da  quefla  di  Parigi. 
DniAeitò  (1),  ragtosMidt»  delle  sorgenti  dd'  di- 
rittod'tmfriittol^le  aedcnio,  Aaeom  cort  : 

*  L»  so»  o^fne  Tibue  dai  fen^  i  quali  Ben 
«  potfcndo  antlcMentc  ossero  poeaedati  se  non 
«  coB'fAbl^  di  servire  U  sigaorein  gtnm^  i 
«  minoff  essendme  ibcapaci,  ri  dkva  percìMa 

*  ciBdtKli»  e  l'ttofrntto  dei  Imo  feudi  d  hnio 

<  pià'proseino'  pavetrte,  per  ftroe  le  veci,  col 

<  peèo' di  alimentarti  sino  sH'etk^  e  ciò  traeva 

<  dttasi  riuafttOV»  dì  tatti  gli  dtri  ìnmobiK, 
«  ondfe  in  segtiitb  avrenne  che  dtdla  consnetu- 
«  dine  ri  èpitodMte  un  dlrttCoT^olaeo  e  certo, 
«  sMìM  iMdktPft  se  vi'  finsero  o  no-  dM  flsodl  uè 
«  questa  antica  causa,  mw  non  oonsiderantft) 

*  che  1a>  età  dei  Agli'  *. 

Nel  ittinilfyo  glave  fidale  il  rignore  ri 
metcew  in  poasriM  dM'  bMi,  ricohè  il  bene- 
fido'  (dK  tale  pur  etw  seeottdo  qkiiMe-idee}  rt* 
ffiUMWtf  «Mante  nAdliHoi4tàF  dd'  vassallo.  Il 
stjpibM  ilknpmiewk  bm  edbeaalone  atuapttt 
àiìmm  al-  taestf  hm  ddUi  anni';  e  m  ttanawari 
di  una  dmna,  essa  era  poste  in  posaesu  dd 
fondo  qnal  volta  ri  fosse  procacciato  un  ma- 
rito cKe  nel  servigio  déllk  guerra  e  nei  doveri 
del  vassallaggio  potesse  rappresentarla  (2^ 


Cadeste  attributo  dal  aipwre  dd  Ciad» 
pteadeva  aoHe  di-jiaiahlia  mgtterib  •ftefc^  u 
ilri^oae  del  AodvA  ubb  teste  eemaala,«ii* 
rssliiail  caaattere  di  preteaàone,  tàn»  ostna 
hm  Hwe  a'tMti  ì  mianri  ia  p,awds,qpaaMÉ 
ogni  nomo  fosse  ìigh  e  deretee  aMewiwI  di 
gaewm  (8).  Se  dea-  che  il  i  ssHiiiie  ri-Tiaa*  tw 
diAteridO)  BtMsarsyeinfcMSrte  faRedstaMdti 
baswuArcoitttid»n>eteiriaMÌaaa  puMaa; 
ela-eaatadia-ddmtaari  vsane  polaMsteri 
paTCntì)  ebe  pert  bob  amplia  ri  sseglisniM 
ddtepKPOgatm  deHapPOSsÌBÌtà,iinrplMts(U 
dai  quella  dd  gMdo,  del  vaiere  penosoie  c  da 
servigi  rerif  bob  eadari  gU-  eodeaiasiM'  <As 
vesti  vaaa  Urica  e  na|^  e  cotebattenae  is 
eampo,  o  ri  teeevaoo  rappreseotare  dai  ton 
vasssiK  Oli). 

la'siBdaisti  saioae  teasporsnea  dri  fmà 
diveaae  MsJmeBta  uà  dàitto  della  fimii^,  il 
padm  o  sMdie  la  madn  sopmtite  ebhwo  i 
Hgit  minori  iti  custodia,  godendo  i  beni  di  Ino 
pM^aietà.  Pafr  ravvisarsi  an  cangianeblo  « 
qoast-nn  ranamorfoidirai  dd  «ntoam  ftoàde 
qadl'erdÌBaneitte  pmtelu-  dalle  nduUM  di 
8.  Laigivitesegli-sndiddftaÉlwmftlMi» 
che  i  collaterali,  datiabbuH»  wsar  ptisad  ddis 
tucria  dei^'iBtatt-obvfiwenme  oataoelsrrili 
loro  sucoesriooe,  U>elw  andibe  bd.  caaaaMe» 
agnmm  btp»  ad  deeorwadaai,  conte  apiagMo  i 
comioentattmi  Ferodadi  tempi-;  m»il4fi^da- 
tore-  dav»  saggio- di  masirità  neB'f  piawds, 
e  l'incerasse  privato'ddbrftaBi|^ia4i^aBaifa« 
qnello  ineaeiiBblle  ddla  Stato. 

Qid  le  oomnetddiai'flnaw  varie;  tdMteà 
concedeva  al  cwAnIb  la*  ptoprietàn  del  md^ 
td>  aluv  ne;  a-  dwno  roteile  s^npeMm-gK- 
vanrie  aflndifc  bob  ri  traacaenaeto:  i  dweii 
delVamnduiMmalode  e  ri  iisg—miu  i  ddrid 
dd>paibiHHmÌD;ri  aaeerdanoo  AnoM^dic» 
diteli,  e  Itf  iditeaiuueTtBinppiBlidLMA  Iliwi 
dfrttgdnvdiiltto.  SrwgikraMioteMVlwcM- 
quiete  dei-  Arttoi  pHvate^  atslpaifi  féwUi 
era  tdto  II  motlTO  dì  richiamare  i  poesead,  o 
anche  intimarne  D  decadimento,  per  so^en- 
sioQ^  0  fiolazlone  dì  fedelU  (5). 

Era  questa  la  ctutodta  noMe,  a  coste  della 


(<}  Ordinanza  di  Luìrì  IX  mi  UliSUidd  tHB^  Oi>#- 
maxam  re  dMU  tenrrSBO,  «otuAMiiate  &  uo- 
MiMaiH^cìMcat  lani  mj  llWi,  ciq>;  i»,  aur  d^N 
aahmmatfiifS!  itUtn 

(3)  FioisSAaa,  nelle  ra»  MmIb,  vdt  IV,  csp: 
paMfeM  dM  SMMMI'd'l^pdWMIhdMrMNte  flUtalto 
ohVll'rtfHalirtfllilfc  «Mrib  sMhà  M  i«i*ri«w 
rMa^pheisNM  «Miteidl>«iari  ni 

(1)  HtlMa  e  noUllk  eruio  tennla»teii|tesl)W  qiualb 


e»«igH«tk>etlte«Muh'(fl  stiNMrt  II  nte  srfpflfMMMe 
okisortntrU  pf«Ht»'aMle;  ri  pMAi,  sMBa«Mrt 
IMI»  Igispsati,  «BiNitwsB»  MsNIirt  Miaaril  ;  pA 

0  laeaO'SenrtlmMint.raKrieoltHnk  Clune»  era>iiB>- 
nioM  di  uipie*te,  balbetUndò  il  tàUno  dèi  libri  «acri. 
CàHo  Mattilo  «Vera  dlipèiiMlb  gli  ecClèsiMUd  dU  pn- 
slàn  11  sertizio'  di  eUelri  ftì  ìtìV-  ftodl-,  mk'  shp- 
ptatMo  da  rtJftirtr  (Srsr*  eeMUUfe^Jim.  Jj,  cW 
>  dfet  aeSMO'd^A,  Ctoll4MvMNIM{  taH^SHHttekMH'sai 
ria>»ph  «M— alfe 
^  Può  vederti  Porana  nella  MnAtcànif  ^  0^ 
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qmilg,  »  pw  «luintolMJ  <be  ti^^  ékm,  sorge 
Jtt  mfcNfa  ftoTi^kiM  I  ami  tttott  IDW)  «  prtTi- 
legio  :  AMam  dsDe  lettera  poteatt  <S  Carlo  Y 
<9  agosto  19n>  e  M  Cario  TI  (9  agwt»  1990}. 
IH  queste  purhmèo,  Ace  Ferrière:  <  Iffata- 
«  ndmente  la  eostod»  è-srtluito  pel  aoMi, 
<  ma  !  re  Tlttinio  ngtuAnenltt  aceordatft 
«  abitanti  di  Parìfi  ». 

Una  dìMmzione,  cttenmee  dfAlanatnra  deHe 
cose  fra  ì»  euatodia  mbile  e  ìa  borgftem  è 
qnèllt^  che  la  prima  proIrnigaraBi  sino  ad  anni 
ventnmpeì  maschi  solo  hi  ctneUa  età  peCeirie 
«sser  atti  al  serrizio  éi  guerra^  sino  ai  cpriH* 

d  per  le  fettnine,  etk  ToSbk  qiade  pote- 
tuo  pnuii&t  ttwita.  QnHto  ti  beri^MSi  die 
non  aTeraiM^  ad  wcupntri  che'  faftri,  si  ri- 
tenns  nflldBBte  la  etk  A  ^nttevdiei  anni  pei 
nasebt  e  di  dottel  yer  le  Antnine. 

Se  l'osufrutto  legale  a  fiiTore  9bÌ  cnstode  si 
esCendewe  »  tatti  1  ben)  del  filale  e  bob  sola- 
mente a  qn^i  cbe  ad  eaBl  pnrrennero  didla 
eredità  dei  gtiàtorì,  mm  eiliAdio  a  quelli  che 
6SBI  ricaddero  da  sweessiom  di  parenti  o 
4a  iWgfeioHÌ  estranee,  era  Gontrarerso',  sem- 
brando ehel'nticeld  367  della  costumanza  di 
Parigi'  fbsee  auacettìbite  ét  Tarla  interpreta- 
zione. Non  credo  importi  molto  apparare 
-questo  pnntoosoarodf  storia  giuridie».  Stando 
al  frimv  aspetto-  àtAìm  questione,  la  ftmziene 
^  cusibdk,  propria  dei  gsnifoi^eni  eompor- 
taMft  nm  qwHÙ  dì  Mon,  e  pn  eonsegnensa 
potevano  anche  trorarsi  divlM. 

Mestre  impaUldiT»  sem^e  pìA  U  concetto 
fèndale^  la  custodia  nobile  o  ignobfle  e  bor* 
gbcM  andara  smatrendo  Forfglne  ffiologica 
del  Toeab^,  nè  si  faardft  che  aHa  eondisinie 
delle  persone. 

La  bnfcra  ddla  li^oltnloBe  roresciò  ogni 
■cosa  ;  cadde  il  sistema  feuAdìs  con  ttitt<e  le  sue 
appendici,  e  quindi  ìa  ffordgnébk:  ìa  emto^ 
bor(ihe»e  apparteneva  ad  nn  altro  ordine  di 
idee  e  non  era  colpitai  Mai  poco  stante  si  fece 
netto  Aelle  eensnetndinì,  e  ti  pi>ep8rò  camp» 
libero-  alla  legiBlteioBe  anica.  La  legefe  del 
2&  agosto  tT9S  abolì  hi  patri»  podestà;;  non 
più  Agli  di  famiglia^  non  pKf  beni  profsttisrf  e 
«▼venlSd»  non- più  nsofhrtto  legale:  enimeipa- 
ztone  csiiiphltt. 

I  legislatori  del  Codice  Napoleone  ri  trora- 
tono  in  fàccia  aTd'eserto:  ma  avevano  le  Toro 
reminiscenza  la  loro  storia.  In  realtà  il  dì- 
ritto  coufumier,  ddia  fórma  di  q^ieRo  che  re- 
gnava nella  capitai  doUa  Francia,  sempUfir 


cato  e  owndato  AiHe 
presentava  deHe  ottime  Mer  eberreuMiv 
tarate:  ma  fti  savio  avvedimento'  iR  non  pro- 
parsi  nna  ìmitasione,  e  betf  altri  tìf^ewtr  dS 
Ubertìc  e  d'orcRne  ftirono  introdotti  a  t/9Bh 
porre  un  nuovo  sistema. 

Hojrloal  driPnnilInrtito  legtfls 
dei  geaitori, 

Nè  per  is^ito  d'imitanme  ha  pnisedi^ 
il  legialatDirB  itaKano  riassumendo  neHa 
gior  parte  i  partii  dcA  Codlee  traneew.  Wmh 
damnnto  e  eansa  ddi'mfriillo  legale  è  k 
pucrhi  poiMi;  pM  temperata  delPantlea  e 
qnaaAo  tOm  ilMialae  qnaaflo  al  dMiioisi;  elv- 
eoodataperò  dt  rispetto,  ed  esCesa  aU»  ma*n 
in  onwggiodeisaiertnaimBilAritttehatfM 
appartengono  non  meno  che  at-padre.  A  V«m 
aver  tarovata  deRastoriaper  ttliminirti,  fl»9 
concetto  eoncSfMore  defdhitto  {Riteni»  e  dtsDa 
onesta  lUnrtàrde^flgKne»  era  cosi  pette^rhie 
da  non  potersi  eompreodén  da  an«  mente 
inspirata  ai  prlncipif  della  odierna  civiM  gto- 
rldtea.  L'BSHfratto  dei  beni  dr  preprietft  dei 
Agli',  partecipato  entrambi^  1  geEdtovi^  n9- 
gsto  ftgit  altri  ascendenti  eontrariWBMMe  A 
sistema:  romano^  è  attribnto'propvìn'  ed  ffleluf- 
sivo  della  patria  podestà  che  si  concentr»  n4l 
genitori';  la  legge  ne  ricenoaee  FaaMVMv  so- 
periore,  e  la  remfe  pfft  fispeKabSé  con  qttésls 
attribntff  atedeainro.  La»  ragione  che  ha  eetf- 
sigliato  i  legislatori  modemt  «  nfBtttoMMi  in 
vita  FuBUflnitto-legde  non  è  pift  qnAkbpre- 
eiswnente  due  taM  nel  tempo  antico  e 
consuetndfni  del  medio  evo,  ma'  tuttavia  tsfls 
che  conviene  allo  spirito-  della  iBtìtaid<ft)e.  £ 
df^itjt  primieramente,  è  onorevole  fldnda  ii 
consegnare  ai  g^tnrl,  eoITtunfinitto,  l*animi<- 
nistrazione  dei'  beni  dei  llgU  (almeno  per  re- 
gola generale),  liberandoli  perciò  dbU*<Àb1ìg0, 
imiìle  alquanto,  diel  rendiconto-.  Compemo  t^ 
core  indnite  dnlla  paternità,  specie  di  trlbato 
di  gratìtadlne,  è  il  diritto  dHTosufrntto  che 
pnò  eccedere  anche  di  molto  le  spese  :  ragioni" 
che  bastano'  per  chi  vo^a  indagare  i'  motlrt 

Koi  voùamo  con  ciò  esponendo  la  idea  di 
mi  diritto  persònaTe;  pare  quindi  potersene 
ìnfèrire  che  l'usufrutto  legale  sia  ìnalieoabile 
e  immune  da  sequestri  e  da  peraeeuMoaa  di 
creditori.  È  giusta  questa  conclusione  ?  Il 


«kMM'ifA-MHf  />WlE,  catr.  X.  Belrpinle  weèìe;  BoomMM,  Sk{U  cattoiik  notlUire  bergkeìg;  HcnstO*, 
Tralttìtt  Mia  aulodU. 
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[Art.  228] 


bio  paòformolarsi  cosi  :  essendo  Vusufrutio per- 
sonale ai  genitori,  deve  ritenersi  di  una  na- 
tura particolare  e  diversa  da  quella  deWusu- 
frutto  generaie  e  comune,  che  ì  certamente 
alUnabile,  sttscettivo  d'ipoteeOt  e  capace  di 
sequestro? 

Si  Rotonde,  che  reasera  necessaria  una 
data  qualità  per  acqmstare  e  possedere  l^ua- 
fratto  non  imnrata  la  natora  del  diritto,  essen- 
zialmente reale;  lasciando  stare  che  tutte  ge- 
neralmente le  cose  che  si  posseggono  e  sono 
in  commercio  sottostanno  alle  azioni  dei  cre- 
ditori, tranne  quelle  soltanto  dichiarate  inse- 
qnestrabìli  da  espressa  disposizione  di  legge. 
E  questa  infatti  è  la  dottrina  comune  (1). 

La  patria  podestà  è  inalienabile  e  ìntras- 
missibìle  perchè  diritto  sostanziale  e  identifi- 
cato nella  persona  dei  genitori;  l'usufrutto  è 
alienabile  e  sequestrabile  perchè  accidentale, 
accessorio,  e  oggettivamente  reale.  I  genitori 
continuano  ad  esercitare  in  tutta  la  sua  pie- 
neaza  la  patria  podestà  sebbene  più  non  go- 
dano il  beneficio  dell'usufrutto.  Se  non  che 
PoBufrutto  legale  è  affetto  da  pesi  che  attrì- 
baÌBC<mo  un'axione  reale  a  fitvore  dei  figli 
(aitieolo  230)}  dei  quali  peairìnutne  grarato 
quantunque  passi  in  altre  mani.  La  determi- 
nanone  de^^  obblighi  che  incombono  all'nau- 
fratto  legale  a  &Tore  dei  figli  è  una  sin- 
golarità che  lo  discerné  dall'usufrutto  gme- 
ralraente  considerato;  ma  ciò  non  ha  altro 
^etto  che  di  mantenere  illesi  ì  diritti  dei 
figli  trasportando  le  precise  obbligazioni  uel- 
l'acqniroite  (2). 

Questo  modo  dì  vedere,  assai  apprezzabile 
ed  anche  in  parte  vero,  sembra  non  convenire 
eoUa  legislazione  del  Codice.  Intendo  trat- 
tarne nei  §§  527,  628,  ed  ora  ammettendo  per 
un  momento  che  la  dottrina  dcU'alienabi- 
lità  dovesse  prevalere,  osservo  che  dovrebbe 
procedersi,  per  via  di  deduzione,  attesoché  sa- 
rebbe incongmo  ed  oneroso  ai  figli  di  venire 
alla  occasione  e  di  tempo  in  tempo  percuo- 
tendo i  terzi  al  fine  di  somministrare  le 
spese  della  fam^;Iia;  sarebbe  un  incessante 
contrasto  sulla  misura  dì  tali  spese;  ciò  da- 
rebbe luogo  a  sindacare  l'amministrazione  del 
terzo  acquirente,  il  quale  dal  cauto  suo  si  tro- 


0)  CSARDOn,  bella  pmlria  poietti,  n.  107,  106;  Za- 
dUiLK,  a.  849  Mf/  firaUDROli,  DeWmfhOlo,  n.  tld 

(S)  il  FiBao  Dall'analoga  miieria  del  fratti  dotali: 
«  LTEieris  SDCCurrèadum  est atiam'adTersus creditores 
pilrls  at  ex  pigaomm  doultam  ftudlbus  aluntur,  ai 
alinnde  non  |»sslnt  (la  Coi..  Ilb.  vi,  Ul.  U,  dcfln.  6J. 


verebbe  in  continuo  impaccio,  e  attorniato  da 
difiicoltà  senza  numero.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni, se  l'usufrutto  fosse  gindizialmente  alie- 
nato, dovrebbe  dedursi  dal  prezzo,  e  con  una 
certalarghezza  perchè  crescono  coi  fi|^  ancke 
i  bisogni  ddla  Csmiglìs,  la  importanza  degli 
onoi,  ossia  quanto  è  iwoessario  id  nuotenì- 
mento  della  famìglia  e  alla  edneasione  dei 
^li.  Tatto  questo  alla  etmdizioae  che  ^  oneri 
dell'usufrutto  siano  ouinciati  nel  bando,  anche 
per  cura  degli  stessi  figli,  che  in  tal  caso  sa- 
rebbero n^^vsentati  da  curatore  pedate.  U 
calcolo  del  valore  venale  dell'usufrutto  non  po- 
trebb'eccedere  la  età  degli  anni  16  del  figlio, 
nd  qual  tempo  nasce  la  facoltà  dèll'eiuaii- 
cipazione,  e  quand'occorra,  l'acquirente  do- 
vrebbe prestare  cauzione  nella  previdenza  che 
venissero  altri  figli  ad  accrescere  gii  aggiari 
dell'osofrutto. 

Se  la  importanza  dell'usuirutto  in  confronto 
dei  pesi  che  deve  sostenere  fosse  quasi  nutla^ 
sicché  la  vendita  non  potrebbe  dare  vomn  ri- 
sultato utUe  ai  creditori,  sarebbe  da  respin- 
gersi la  istanza,  ritorcendosi  in  una  vessatone 
inutile;  e  ad  ogni  modo  dombbe  il  proce- 
dente sottostare  alle  spese  che  ìndirettamaite 
cadrebbero  a  danno  dei  figli  (3). 

Le  premesse  otmsideTajnODÌ,  die  certamente 
si  attengono  alla  nozione  ài^uwf^nMo  Ugale* 
sono  qui  poste  in  una  ipotesi  che  non  credo 
ammissibile  per  le  ragioni  che  vengo  a  dire 
successivamente. 

B.  Se  l'usufrutto  legale  sia  rinunciabili  e 
in  guai  modo. 

Anche  questa  indagiue  appartiene  per  la 
sua  specialità  caratteristica  all'esame  della 
nozione. 

I  genitori  possono  d'accordo  rinunciare  in 
&vore  dei  figli  al  diritto  dell'usufrutto,  e  cii^ 
in  princìpio  non  ammette  queiUmie  di  sorta. 
Ma  dopo  averlo  accettato  e  goduto  per  qual- 
che tempo,  possono  essi  de  plano  e  sena  ri- 
guardo alcuno  fitme  la  rinuncia  si  figli?  ^ 
ciò  che  il  Giardon  ha  voluto  studiare  ai  nu- 
meri 111  e  112  del  suo  eccellente  trattato 
suUa  p<^ria  podestà. 

La  rinuncia  all'usufrutto  ordinario,  egli 
dice,  può  farsi  in  qualunque  tempo  e  circo^ 


fSJ  Come  Iwne  oammaB  I  stg.  C*mnio  e  Soni 
citando  aaiori  che  decidono  questo  ponto  In  malrrlk 
ipotecaria,  qoali  sono  Caiuuu,  t.  u,  p.  M  e  »etÀ 
TaotLOHC,  n.  195,  ecc.  Ha  AacrozIaUaieBte  qu^H. 
ooorabUi  annoiatori  del  Cadfee  non  baono  ramnuD- 
lau  la  ditpoti^e  dell'art.  lUfJ,  dui.  1^  dd  «ul* 
pld  avnniL 
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Stanza,  perchè  il  propirtetario  ne  guadagna  e 
uon  perde  (1).  Egli  onerra  che  la  rinuncia, 
anrifthè  &Tor«role,  può  «BBar  dannosa  ai 
Fa  il  caso  di  vn  padre  avaro  che  primi  anni 
dell*ii«ifrntto,  quando  i  bingni  sono  tenui  per 
la  poca  età  dei  figliuoli,  egli  abbia  fotto  suo 
prò  del  migliore  dell'usufrutto;  Terbìgraiaa, 
abbia  approfittato  del  taglio  di  boschi  cedui 
che  non  sarà  a  ripetersi  (2),  e  rinuncia  all'u- 
iìofrutto  nel  momento  in  cui  le  apese  sono  ac- 
cresciate, trattandosi  dì  aprire  la  educazione 
dei  figli  già  venuU  a  sufficiente  età.  L'usa* 
fhittaarìo  adunque,  ò  questa  la  conclusione, 
non  dovrebb'esere  esonerato  dalle  sue  obbli- 
gazioni per  l'aTTcnire  «  se  non  col  dar  conto 
<  dei  firutti  percctti  dopo  il  suo  godimento  >. 

Io  credo  con  Proudhon  e  Duranton  (n.  402) 
che  la  rinuncia  dell'usu&utto  l^ale  possa  sem- 
pre farsi,  perchè  si  può  sempre  rinunciare  a  un 
beneftdo  indotto  a  proprio  fkTore.  Se  però  si 
trovasse  che  rusufrutto  è  oneroso,  poiché  la 
rendita  è  superata  dai  pesi,  uon  si  tratterebbe 
più  di  rinunciare  un  beneficio,  ma  una  obbli- 
gazione, il  che  dopo  Taccettazione  non  po- 
trebbe farsi.  Ma  se  l'usufrutto  fosse  utile  tut- 
tavìa malgrado  che  l'usafruttuarìo  avesse  alle 
prime  raccolte  esaurita  una  parte  dei  van- 
taggi dell'usufrutto  medesimo,  non  converrei 
coDa  conclusione  dellllIuBtre  scrittore.  La  ri- 
nuncia, che  rappresenta  una  liberalità  dei  ge- 
nitori, dovrebbe  essere  acconsentita  dal  cura- 
tore speciale  destinato  al  minore  in  questa 
circostanza,  e  dalla  madre  (art.  224);  il  padre 
non  dovrebbe  raider  conto  delle  rendite  dd- 
l^OBuftutto;  bendsarebhe  tenuto»  sostenere 
le  spese  dd  mantenimoito  e  della  educarione 
dei  figli,  malgrado  la  cessione  deU'usofhitto. 

Ha  ì  creditori  del  iMdre  non  avrebbero  di- 
ritto di  opporsi  a  tale  rìnoucia  fatta  a  &vore 
dei  figli?  I  creditori  sarebbei'o  protetti  dalla 
disposizione  dell'articolo  1235  quando  risul- 
tassero i  caratteri  della  frode,  come  spieghe- 
remo a  suo  luogo. 

§  627. 
Co  nt  ■  Q  uaxìona . 

C.  Dtì.Vitmlienabiìità  deU'usufrutto  ìegàle. 
Nel  . silenzio  del  Codice  Napoleone  e  di  tutti 
gli  altri  generati  da  lui  sino  al  Codice  ita-  ] 
ììono,  qualche  opinione  che  allora  poteva  re-  | 


putaxri  ardita,  d  pose  francamente  nd  hom 
della  inalienabilità  dell'usufrutto  legale  eoa 
argomenti  du  meritano  ancora  atteasione. 

iVuMO  orgomento.  La  patria  podestà  non 
può  essere  oggetto  di  alcuna  cessione,  di  al- 
cuna delegazione.  Ora  l'usufrutto  paterno  è 
un  attributo,  una  dipendenza,  un  accessorio 
della  patria  podestà.  Non  può  esser  quindi 
oggetto  di  aloona  cessione  nè  vdontatia  nò 
forzata. 

Secondo  argomento.  H  padre  alla  qualità 
di  usufruttuario  unisce  pur  qudla  di  amnùoi- 
stratore.  Richiamo  ddl*artìcoIo349ddCodice 
francese  il  quale  didiiara,  che  durante  il  ma- 
trimonio, il  padre  è  amministratore  de*  beni 
dm  fif^  ;  responsabile  e  quanto  alla  proprietà 
e  quanto  alle  rendite  dei  beni  dei  quali  non 
ha  il  godimento,  e  solamente  della  ivoprietà 
di  quei  beni  di  cui  gode  l'iui^tto. 

Così,  prosegue  l'autore  di  questa  opinione, 
la  disposizione  principale  ddl*articolo  che  co- 
stituisce il  padre  amministratore,  comprende 
tutti  i  beni  del  figlio  ;  tanto  quelli  dei  quali 
gode,  come  quelli  dei  quali  non  gode  l'usu-* 
frutto.  Sciolto  il  matrimonio,  per  regola  il  su- 
perstite è  ancora  Investito  in  qualità  di  tutore 
dell'amministrazione.  £  solo  per  eccezione 
l'usufrutto  paterno  è  separato  dall'ammini- 
strazione quando  chi  ritiene  l'uaofhttto  non 
lia  qualità  di  tutore. 

.  Kon  potrebbero  i  genitori  coovenevdmente 
ed  efficacemente  adempiere  ai  doveri  ddl'am- 
ministrazìone,  se  l'usufrutto  legale  fosse  tras- 
messo a  un  terzo.  H  terzo  al  quale  l'usufrutto 
apparterrebbe,  potrebbe  opporsi  ai  cangia* 
menti,  ai  mi^oramenti  die  forse  il  padre 
avrebbe  fatti  so  avesse  conservata  lìbera  Tam- 
ministrazione. 

Conviene  l'autore  che  l'amministrazione  dei 
beni  non  è  un  attributo  essenziale  della  patria 
podestà  nel  senso  che  può  stare  benissimo  che 
altri  fuori  di  lui  ne  sia  investito.  Ciò  però  non 
conduce  a  ritenere,  egli  aggiunge,  che  il  pa- 
dre di  sua  propria  volontà  possa  cedere  e  tras- 
mettere l'usufrutto,  alienaudolo;  chè  sarebbe 
lo  stesso  che  snaturare  o  meglio  distruggere 
l'amministrazione  legalo  il  cui  solo  scopo  è 
l'interesse  dei  fi^i. 

Terso  argomento.  I  pesi  lu  quali  l'usu- 
I  frutto  paterno  è  soggetto  sono  di  tal  natura 
ì  che  fanno  ostacolo  a  qualunque  alienatone 


(l)  prescindendo  dal  uso  che  gli  oneri  superino  |  (2)  Se  il  taplio  non  riguarda  veramenlc  che  il  fruito, 

rentnts,  e  in  ogni  mnto  ta  rinancia  dev'essere  t  e  non  leda  la  sosunis,  il  taglio  fra  un  anno  o  fra 

aooailabi  o  dal  proprietario  o  dal  terzo  a  col  favore  qaaJche  anno  tornerà  a  farsi, 
fti  facesse.  1 
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LOM  1.  Timo  TOI. 


[Art.  228) 


ini  IMI»,  la  wifità  di  teli  ipoe,  le  ikmi- 
Bità  wnMioiiiH  drfk  ft«J#t>  nm  1d  «mm- 

giatioataiM  M'infintto  denelAe  o  nbìM 
tvtftì  le  éeeùioni  4d  padre  n  quoto  luuito, 
e  jdkam  tarebèe  ia  balia  dd  fadre  di  privarìD 
di  ogai  rwditiì  ;  •  il  terzo  aanMe  Andato  a 

CMrteBtare  le  epeie  ch'e^  foHe  fwr  face  al- 
l'oggetto del  mantenimento  e  della  edncancne 
deifigh,  e  il  padre  sarebbe  ]Hmto  di  iihertà, 
impedito  ndla  sua  ooariletta,  toAa^  iiemo 
la  fao0lt&  di  quei  goiereBi  Ba^rìfiBi  tbe  i  ^e- 
uitwi  eo|;lMno  £m«  a  heausBà»  dei  figli. 

Quarto  argomento.  L'ure&ntto  di  eoi  n 
parìa,  per  sua  ^teciale  nattnra  ù  eetingoe  in 
due  modi:  per  la  morte  ddl*Dia£rattiiario,  e 
ODdie  per  la  morte  iti  prc^etaiio.  Arroge: 
che  il  padre  è  Benpre  ia  diritto  di  emancipare 
il  ]>a  qneato  lato  Pac^nùrente  itorebbe 
alla  dìBcreaioite  di  oolw  tàe  Toteae  eaereìtar* 
questo  diritto. 

VUimo  mrgoimmto.  Un  tale  sdoi^ento 
deUa  queatùne  corriqioiule  al  carattere  éA 
godimento  de  la  legge  accorda  ai  genitoriniì 
beni  dei  loro  fi^.  In  effetto  (^^leato  godimento 
Jion  coothuisce  un  usufrutto  nel  senio  «tatto 
e  rigoroso  della  parola,  o  almeno  trattosi  di  on 
usufrutto  «M  generié  e  tatto  afatto  ^sciale, 
comparabile  sotto  molti  rapporti  all'osnfrotto 
che  il  marito  può  acquistare  ani  beni  ddla 
mo^e  in  forza  del  contratto  matrimoniale. 

Vero  è  ctta  secondo  il  diritto  romano  il  pa- 
dre di  ikmiglia  aveva  nn  vero  nsofiratto  sdì 
beni  avrentià  dm  figli,  nstòntto  che  non  si 
estàngneva  che  aUa  morto  del  padre.  Quei 
principii  non  amo  i  nostri;  e  il  legislatore 
non  ebbe  in  tmimo  dì  smembrare,  fraàona», 
la  pi^irietà  del  fi#o;  nè  gnTarlo  di  un  nan- 
frutto  nel  SHMO  giuridico  della  parala. 

È  andie  da  rimarcarsi  che  la  epigrafe  del 
presente  titolo  (n  del  lilwo  i  dd  Codice  Na- 
poletme)  non  porta  il  nome  dì  usufrutto,  comò 
il  v^  e  [Hroprio  usufrutto.  Si  è  poi  affermato 
(tit.  n,  capo  I,  libro  ii)  che  se  il  godimento 
legale  appaiasi  wffw/rurto  egli  è  soltanto  per 
una  eerta  affinità  e  similitudine  ;  e  al  più  sa- 
rebbe una  specie  particolare  dì  usufrutto.  Non 
dì  petrelAe  ammettere  pertanto  che  questa 
sorto  dì  usufrutto  conferisca  assolutamente 
al  padre  e  alla  madre  gli  stessi  diritti  che 
l'usufrutto  generale.  Bebbansi  quindi  eccet- 
tuare quei  diritti  che  sono  evidentemente  in- 


ciwfHi^Mi  col  «sMtlflre  «to  pto|«ie  «  colle 
obiiKpiifami  apaoiaU  che  ìnpwie. 

OagtÉmmie  i  «editori  penMtlidd  padre 
p—Mnr>  fti  f\ àti  mui1i.i  ntfle  mai  dei  k>ca- 
tori,  dagli  jdhtitaolie  debitori  d'intosetsi  t 
di  arretrali  «tfatimmeoto  al  patiteome  dd 
figlL  fsMMKi  praiiQH*  «neosiaM  asi  £nitti 
alaoaati  ial  euiAo  «d  aadie  aU  fratti  pea- 
deati;  unperoocbò  il  godimento  appartiene  al 
padre;  e  ì  Amili  «do,  come  gli  «hrt  b«9i,  pe- 
dei  coeditoii.  Ua  diritto  d'^patoca  non  ci 
saoebbe.  I  orediàari  dorrebbero  inoltre  sotto- 
stane alla  deduzione  deHe  epeee  che  il  debi- 
tone  arease  latte  per  il  maatonimento  e  per 
Piatraiòane  ed  edacadene  dei  figU  (1). 

§  fisa 

LIUiiatre  autore  di  qaesU  dottrina  si  era 
laveìato  in  an  cinpa  «et  «naie  dorent  eoen 
segidtodalCDdìoeitaUaneedaldilà  io  credo 
dei  tonnìni  poasibàlì  «Mia  legialarione  sui 
propria. 

PercofTOido  questo  tìtolo  non  incwitciamo 
alcuna  dispoaizioDe  cbe  accenni  alla  inaliena* 
biUtii  dell'usufrutto  legale.  Quanto  aJl'uiu- 
frntto  ordinario  la  wa  atienaUlità  è  dichia- 
rato nell'articolo  482.  Se  u  guardino  le  atti- 
nenze generali  di  oeAeata  qpede  di  usufrutto, 
non  sono  guari  divme.  Dichiara  l'art.  478 
—  X'«n|/httto  è  «tofrtltto  dalia  Ugge  o  dalla 
voioittà  iidPwme.  Prind^o  geniale  ohe  ab- 
bcaocia  ogni  genere  d'usufrutto,  qu^o  dei 
genitori  esarado  appalto  etoUUo  daUa  ìeggt. 
In  generale  e  por  eoumeto  ogni  usufrutto  è 
affetto  a  due  mankcn  di  obUìgasioni  resli 
L*«eafrulto  essendo  eostiteito  an  bcpù  immo- 
bili, esse  è  dinànaito  e  dall'importo  degli 
oneri  fendiaii  e  da  quelli  ohe  U  oonvennone 
0  il  testamento  tì  abbia  impoetL  L'nsnfratto 
legale  ha  i  snoi  peei  partioolaii,  indicanti  ano 
degli  scopi  della  sua  ìstitnàone,  oltre  qadU 
che  ineriscono  ai  fondi.  Ed  essi  sono  sostenuti 
dall'usufruttuario  legale  insieme  agli  altri, 
giusta  il  disposto  del  n"  3  dell'articolo  380. 

Fin  qui  il  rapporto  reale  sì  manifestava 
troppo  conforme  perchè  ai  potesse  con  nca- 
rezza  teorisare  deU'ina]ienid>ilità  ddl'aso- 
frutto  legale.  Le  condÌEtonì  di  durato  e  le 
speciali  obbligaaiotti  deUhisnfratto  l^ale  po- 
tevano considerarsi  quali  modalità  e  forme 
accidentali  non  costitoenti  nna  spede  di  nsn* 


(1)  Diwn.oiiM,  n.  at7,  ats  (eomnesto  al  ttt.  n)  1  fin  I  qntli  Dnuimnt,  Stttm  fuMt  ftémtèt  al  li- 
cito SDCtie  qulchiì  autore  che  convorrUie  con  lui,  |  mero  4(0  M>,  che  dlw  tutt*altni. 


Digitized  by 


D^LA  PATRIA  PODESTÀ 


frutto  esseomlmente  diversa.  Del  resto  sì 
conviene  che  le  rendite  dell'usufrutto  sono 
oppignormbìlì  dai  creditori  del  padre  e  vendi- 
bili in  pubblico  incanto.  La  materia  adunque 
non  è  pvwwpxopnftjkfitura  sottrat,^  ai  com- 
mercio (articolo  1116)  nè  alla  regola  generale 
d«U'fu4-  ^48  1949. 

La  patria  podestà,  si  disse,  non  può  esser 
oggcUo  .dì  jces^ione  o  di  .delegazione!  Piena- 
mente d'accordo.  Ma  ciò  non  prova  che  l'usn- 
frutto  sia  in^ienabile. 

È  un  attrito  dtììa  jpatria  podestà.  %  vero, 
essendo  causa  e  titolo  dell'usufrutto  la  patria 
podestà.  Ma  poco  atfmte  si  concede  non  essere 
die  un  accemtrio  della  patria  podestà  dipen- 
dente ti  ma  non  necessario.  H  tìtolo  da  cui 
emana  il  diritto  è  personale,  personalissimo: 
Ria  non  bisogna  confondere  la  causa  e  il  tìtolo 
del  dioMo  coU'oggetto  o  colla  materia  del 
diciatto.  Non.&i  acquista  il  diritto  senza  il  tìtolo, 
quale  sarebbe  il  contratto  o  il  testamento;  ma 
([uondo  si  è  acquistato  se  ne  ha  la  disponìbi^ 
lità,  ben  ittteso,  .e^^^  i  limiti  e  coi  vincoli  di 
modo  e  di  tempo  determinati.  La  disponibilità 
di  im.dirìtto  mille  cqw.dj  loro  aatoni  conuner- 
t-iabili,  è  della  costituzione  e  della  essenza  dì 
(«so  .dkitto,.n4^e«entavdo  la  sua  utilità  ef- 
fettiva. Ma  ecco  come  la  questione  è  decisa. 

Molto  più  lontano,  là  dove  si  tratta  della 
sistemazione  ipotecaria  si  trova  una  legge  che 
Ketta  una  luce  nuova  e  inaspettata  sulla  que- 
stioue.  L'artìcoilo  1967  dichiara  quali  «ono  le 
cose  eapaoi  d'ipoteca.  L'usufrutto  diede  mo- 
tivo a  disputare  della  propria  capacità  ;  non 
ai  deviò  dalla  regola  antica,  aggiuntavi  però 
questa  limitazione  —  od  Mcwiofie  (klPusu- 
frutlo  legale  degli  ascendenii. 

Osservate  che  la  incapacità  ipotecaria  cade 
mtUa  materia  ossia  sull'usufrutto  l^ale  ;  e  non 
DÌ  tratta  di  una  forma  della  ipoteca,  quale  sa- 
rebbe se  non  fosse  ai  figli  concessa  la  ipoteca 


legale;  mentre  lungi  dal  gimna^  aUa  dì^oni- 
bilità4ei  genitori,  è  piuttosto  aogooMuto  favo- 
revole. É  bensì  vero,  generalmente  parlando, 
che  dal  non  essere  una  cosa  capace  dlpoteea 
non  deriva  die  sia  ìnalienabfle.  Le  cose  mo- 
bili non  sono  capaci  d'ipoteca,  ma  alienabili 
sono,  j;terchè  la  loro  natura  respinge  siffatto 
vincolo  reale.  Ma  nel  caso  attuide  la  ipoteca 
non  è  inco.nsìstente  ex  naUm  reit  imperocdiè 
lo  stesso  n"  2  dell'artìcolo  1967  ammettala 
ipoteca  quale  che  na  convemdcmale  o  giudi- 
ziaria BuU'usufirutto.  È  adunque  per  la  qua- 
lità tU^usufìruUo  che  la  ipoteca  non  m  con- 
cede (1). 

Conseguenza  diretta  della  disposizione  ella 
è  che  il  padre  non  può  alienare  ruaufruttOf 
giacché  ipotecare  è  alienare;  nè  i  creditori 
del  padre  possono  oppignortu^o,  perchè  con 
ciò  il  padre  stesso  verrebbe  ìndirettamoite 
ad  alienarlo  per  effetto  delle  sue  personali 
obbligazioni. 

Qual  è  dunque  il  motivo  che  i^-evale  nella 
legge  nuova?  Certamente  quello  che  un  ef- 
fettivo disordine  verrebbe  a  nascere  dall'alie- 
naEÌone  dell'usufrutto,  e  in  questa  parte  sono 
notevolissime  le  considerazioni  del  Dmolombe 
nel  2°  e  3°  argomento  ai  quali  volentieii  mi 
riporto. 

Resta,  secondo  la  conclusione  di  quell'au- 
tore, che  possano  oppignorarsi  i  frutti  in 
quanto  si  maturano  anno  per  anno,  o  in 
quanto  siano  già  raccolti;  e  non  l'ente,  la  so- 
stanza dell'usufrutto:  in  altre  parole,  il  gius 
dell'usufrutto. 

Osservazione  per  rinpio.  L'articolo  228 
determina  la  estensione  del  diritto  dell'usu- 
frutto paterno,  ma  per  ragione  di  metodo 
giova  non  disgiungerne  l'esame  da  quello  delle 
sue  limittLzioni,  onde  lo  riporto  all'articolo  se- 
guente. 


Non  sono  soggetti  all'usufrutto  legale: 

1*  I  beni  lasciati  o  donati  colla  condizione  che  il  padre  non  ne 
abbia  l'usufrutto,  la  quale  condizione  però  sarà  senza  e£fetto  riguardo 
ai  beni  riservati  al  Aglio  a  titolo  di  legittima; 

2'  I  beni  lasciati  o  donati  al  figlio  per  imprendere  una  carriera, 
un'arte  o  una  professione; 

3'  I  beni  pervenuti  al  figlio  per  eredità,  legato  o  donazione  accet- 
tata aeiriuteres«e  del  figlio  contro  il  consenso  del  padre; 

4"  I  beni  aiequistati  dal  figlio  in  occasione  o  per  esercizio  di  milizia. 


(l)  In  questo  senso  il  prof.  PACirici-VizzoNi  nelle  hHttsio»i  cirUi,  i,  p.  43K  della  edizione. 
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uffizi,  impieghi,  professioQÌ  od  arti,  o  altrimeoti  col  pronrìo  Uvom  e 
colla  propria  industria  separata. 

§  629.  Contenuto,  condizioni  e  limiti  deWuaufrutto  legale. 
L  Contenuto  deWusi^rutto  kgaìe. 

A.  Sulla  atmpetenza  in  gen^^e  d^usufrutto  quanto  ai  t&eU  ItieraUtL 
È  da  conaiderarsi  ra^tùito  originario. 

Sono  act^isti  lucrativi  ipieBt  defla  torte,  jpwndmgMe  U  bi<fiÌetto  àd  ghioeo  o  h 
■  cartella  aia  a  prato. 

Che  il  taoro  accerto  dal  figiio  o  da  un  tergo  nei  suoi  fondi,  cade  ndraavfriilto 
paterno. 
%  580.  Contùntasione. 

B.  Bel  vario  eaereiaio  d^vat^rutto  aKondo  Ux  varietà  dei  tìtoH. 
DdU  rendite  vitaiùsie.  —  Uavfrutto  délVmufrutto. 

DeUe  ùfipreae  di  (^ftenw  di  fondi  rustici,  e  simUi  industrie. 
H  godimento  dei  lucri  che  ne  derivane,  cotìsideraH  come  mpUali  di  cw  n  iea 
render  eotao,  coatituisee  Fusufrutto. 
■JT-  B3I.  Continuazione. 

U.  Limiti  deWuaufrutto  legale  (articolo  229). 

A.  Beni  lasciati  o  donali  alla  condizione  che  il  padre  non  ne  abbia  Vvuufnàio. 
La  condieione  può  risultare  dalle  parafe,  o  per  modo  implicito  e  neeeaaario  ioBa 
di^osiaione. 
S  MS.  Contmuazione. 

6.  Se  possa  proQnrsi  dal  donante  o  testatore  F  amminis^arione  del  pair*. 
come  ruaufrutto. 

Cenno  di  storia  ideale.  —  Diritto  romano.  —  Dispareri  sorti  in  altre  ìegi^^m. 
%  633.  Continuazione. 

Disposizione  affermativa  della  legge  tìaliana  (articolo  247).  Motivi  dte  aiendono 
averla  determinata. 

DéU^t^ficio  del  euraion  apectate. 
$-534.  Continuazione. 

G.  Limite  deOa  prodrizione  did  diriUo  d'usufì^utto. 

H  testatore  o  donante  deve  restringersi  alla  parte  dìsponùtile  secondo  la  Itggt. 

L*azione  di  riduzione  compete  andte  ai  padre  che  ha  Q  dirttUt  ddPtuufrutio. 

Che  dd^a  dirsi  rapporto  alla  donazione  fra  vivi 
%  885.  Continuazione. 

D.  Beni  lasciati  o  donati  al  figlio  per  imprendere  una  carriera,  un'arte,  una 
professiow  (artìcolo  229,  n.  2). 

E.  Eredità  o  donazione  accdtata  con^o  il  consenso  del  padre. 

a)  SuiWaccettazione  ddVeredità  o  donasione. 

b)  Decadenza  dal  diritto  d'usufrutto. 
Critica  di  questa  dùposùùme. 

%  536*  Continuazione. 

F.  Egdmione  daWusufrutto  per  titolo  d'indegnità  (articolo  728). 

G.  Binuncia  del  padre  ad  eredità  a  lui  devolitta. 

Due  aspetti  della  ip(^eai;  in  ognuna  delle  quali  è  probabile  U  ritenere  onefte  la 
rinunda  dell' usttfrutto,  rimessa  la  decisione  a2  criterio  di  fatto. 
§  537.  Continuazione. 

H.  Acquisti  indualricdi  dà  figiUo  (articolo  229,  n.  4). 
Industria  —  laroro.  —  Che  intendesi  per  indu^ria  «^parata. 

I  beni  personalmente  acquistaU  dai  figli  sono  da  esai  goduti  e  amministrati. 


§  529. 

Contenuto,  oondUonl  «  Itmhi 
deU'atnrratto  legale. 

I.  Contenuto  deWuaufrutto  legale. 


A.  Sulla  competenza  in  genere  detTusu- 
frutto  quanto  ai  titoli  lucrativi. 

È  facile  il  dire  ai  giuristi  firanceai  che  il 
padre  ha  l'usufrutto  dei  bmi  dei  fi^  4U~ 
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Innqae  Bi&  la  causa  e  il  titolo  del  loro  acquisto,  I 
essendo  generale  la  disposizione  dì  qa^'arti- 
«olo  384.  luTece  l'articolo  228  del  Codice  ita- 
liano lUoM  apedficando  —  successioni,  dona- 
jrioHÌt  0  quaihmgue  altro  Utoìo  lucrativo.  I  figli 
posBono  acquistare  per  successione  e  dona- 
xione;  per  mean  propri  e  penonalì;  per  az- 
xardo  e  &Tor  di  fortuna.  Possono  anche  acqui- 
stare in  fona  di  titolo  couTenzionale  e  corrì- 
spettÌTO.  La  legge  parla  della  prima  maniera 
di  acquisto  a  cui  sembra  restringer  la  conces- 
sione déU*n8ufratto,  prescindendo  dalle  limi- 
tazioni segnate  nell'articolo  229. 

L'aggiunzione  tratta  dall'artìcolo  224  del 
Codìcealbertino  non  giova  a  chiarezza  (1).  Ora 
sorgono  dubbi  che  non  potevano  nascere  colla 
redazione  prlmittTa,  stantechè  in  alcune  ipo- 
tesi di  fatto  non  esiste  o  è  contestabile  il  titolo 
lucratìro  (2).  Sapponiamo  un  patrimonio  che 
ha  una  quantità  di  capitali  ìn£rattiferi,  a  causa 
dì  esempio,  gallerìe  di  quadri  e  manoscritti  di 
gran  prezzo,  ì  quali  si  vendono  per  acquistare 
dei  terreni.  Ed  ecco  dei  beni  die  non  proven- 
gono da  titolo  lucrativo,  ma  da  nn  contratto 
di  compra;  e  potrà  disputarsi  ai  genitori  il 
diritto  dì  usofirutto,  sembrando  non  verificarsi 
la  condizione  della  provenienza. 

Se  però  dovesse  aasomoti  nna  tale  inter- 
prébudone,  ntrà  avremmo  una  serie  di  beni 
non  compreà  nella  disposizione  generale  del- 
l'art 228}  e  neppure  nelle  limitazioni  dèi  329: 
beni  del  genere  neutro  quad  a  dira,  che  rum 
avrebbero  nna  categoria  determinata.  Affinchè 
ciò  non  sia,  bì  dovrà,  secondo  lo  spirito  della 
legge,  por  mente  e  riportarsi  alla  prima  ori- 
gine del  patrimonio,  anziché  ai  mezzi  impie- 
gati nell'acquisto  delle  nuove  proprietà.  I  va- 
lori che  servirono  a  quest'oggetto  provenivano 
da  successione  o  donazione;  e  conviene  con- 
siderarli ancora  tali  malgrado  la  trasforma- 
zione che  hibino  subita.  Quindi  ì  beni  di  nuovo 
Acqnisto  sarebbero  assoggettati  all'nsofnitto; 
jiel  modo  stesso  che  lo  sarebbero  i  beni  per- 
mutati, sebbene  U  mezzo  immediato  dell'ac- 
quisto fosse  di  sua  natura  corrispettivo. 

I  Agli  non  possono  acqnistare  coi  loro  mezri 
personali,  derivanti  cioè  dalla  loro  opera,  se 
non  in  due  casi;  valendosi  della  profbssione  e 
delle  risolse  del  patrimonio  paterno  o  eserci- 
tando una  industria  separata,  il  che  vedremo 
più  avantL  Avendo  la  legge  fermata  in  questa 


ipotesi  la  limitazione  del  diritto  d'usufrutto 
(articolo  229,  num.  4)  ne  segue,  che  nella 
prima  il  diritto  d'usufrutto  esiste,  benché  non 
si  tratti  di  titolo  lucrativo.  Cosi  ciò  che  vi  ha 
d'inesatto  nella  formola  dell'articolo  228,  si 
spiega  col  discorso  che  permette  di  foro  l'ar- 
tìcolo seguente. 

IiO  cartelle  ed  arioni  che  veniamo  com- 
prando dm  tanti  prestiti  a  premi  che  formi- 
colano per  lltaUa,  sono  titoli  corrispettivi.  Ila 
i  fortunati  guadagnano  anche  d«  premi,  che 
sono  merito  di  fortuna,  comechèderivìno  dallo 
sborso  dì  un  prezzo  qualni^ae.  Sarebbe  assai 
improprio  il  chiamare  titoli  luerattvi  quelli  che 
si  pagano  a  prezzo;  poiché  dì  donarci  cosa 
alcuna  non  fii  certamente  in  animo  di  coloro 
che  proposero  la  impresa.  Acquisti  lucrativi  fi 
direbbero  senza  difiScoltà,  non  essendori  al- 
cuna proporziooe  ira  il  prezzo  pagato  e  Io 
straordinario  benefìcio  che  se  ne  ritrae  (8). 
Qualche  cosa  dì  simile  presenta  il  giuoco  del 
lotto  e  io  penso  che  le  norme  per  giudicarne 
non  siano  diverse. 

D  concetto  della  legge  non  può  esser  che 
questo:  ì  beni  che  si  acquistano  per  tutt'altro 
mezzo  che  per  industria,  professione  od  arte 
propria  sono  soggetti  all'usufrutto:  e  i  doni 
della  sorte  non  si  acquistano  con  tali  mezzi. 
Toro  che  ognuno  è  cnoà  della  propria  for- 
tuna, poiché  se  il  temo  non  ai  giuoca,  il  temo 
non  si  vince;  ma  ò  por  vero  che  l'acquisto  è 
lucrativo  perché  fl  prezzo  aazardato  e  l'opera 
prestata  per  ritirare  lo  scontrino  dall'ufficio, 
non  ha  alcun  rapporto  proporzionale  colla 
magnificenza  del  premio.  Deresi  perciò  rite- 
nere che  l'articolo  228  comprende  pure  simili 
guadagni  nella  generica  espressione  —  e  qua- 
lunque altro  titolo  lucrativo. 

Io  vedo  dove  potrebbe  stare  la  questione, 
e  mi  si  permetta  di  anticipare  alcun  poco 
sull'esame  del  num.  4  dell'articolo  229.  Luigi 
figlio  di  Giuseppe  esercita  una  industria  se- 
parata dal  padre  e  fa  suo  profitto.  Coi  suoi 
danari  particolari  acquista  una  cartella  di  pre- 
stito 0  di  un  lotto  qualunque,  e  vince  una  gran 
posta.  Il  fi^o  dirà,  sia  pure  che  io  debba  al 
favore  dì  fortuna  il  guadagno  die  ho  fotto, 
ma  il  guadagno  proviene  dai  miei  danari  che 
io  poterà  spendwe  in  tutt'altro  modo.  Ma,  se- 
condo me,  il  padre  darebbe  giusta  risposta, 
stando  nei  termini  del  diritto  positivo,  aA- 


(1}  Abolito  peri»  Il  predlttto  criwiMsj,  ch«  ncn  tu 
pfb  ragione  di  essere,  mm  servendo  plà  s  distinguere 
«1  yw/w  pnfélUsié. 

Le  llmlUztonl  però  sliUllle  nell'art.  229  bi- 


stcirebbero  t  mostrare  quali  sono  I  beni  che  rimangono 
esclusi  dall'usufrutto. 

f3)  Non  potrebbe  neppure  nominarsi  cMtràU» 
sorte,  come  spiegheremo  a  suo  luogo. 

63 


BoMART,  Cowmefit.  èltl  Codice  «p.  ital.  —  Voi.  L 


Digitized  by 


8^4 


LIBBO  I.  TITOLO  Viti. 


[Art.  229) 


l'opporre  che  ^ttandosi  di  Iwnefirio  di  fnr- 
tDBft,  il  ouo  rientra  ndls  disporiEone  gene- 
rale dell'articolo  3S8.  Prelevato  il  preuo  òhe 
tà.  è  sborsato,  la  somma  guadagnata  dorrebbe 
ìnTflitirsi  e  gl*intare»i  di  qaesto  eapiUto  de- 
toItoho  al  padre. 

La  ipotesi  del  tesoro  è  più  semplioe.  L'«^ 
tieolo  714  che  parla  del  tesoro  d  BoscettlTO 
di  gravi  osserrazioni  quanto  al  portato  bqo 
proprio  e  quanto  alle  applicazioni  che  potee- 
eero  &rsi  nella  materia  dell'usofirutto.  Ha 
ora  fingiaino  che  il  figlio  abbia  scoperto  il 
tesoro  per  imo  di  quegli  eTontì  casuali  che 
l'articc^  suddetto  soltanto  considera,  la  tal 
caso  spetta  all'  invraitore  la  metà  del  tesoro. 
Prondhoir  dice  a  questo  proposito.  «  Questa 
«  parteciparne  dellInTentorenon  è  dunqueti 
«  fìrutto  détta  guaindustrioj  giaediè  fii  d'uopo 
«  al  oontraiìo  che  la  sottrarla  non  ria  fctta 
«  indastrìosamente  per  aver  diritto  di  qipro- 

<  flttnne;  il  tesoro  non  è  il  indotto  natn- 
c  tale  dd  txMtrOf  ^^anehè  la  sua  scoperta  i 
«  accidentale  al  lavoro  ed  è  ima  cosa  che 
«  non  si  proponeva  ottenere  lavorando.  Non 

<  è  il  prezzo  d'incoraggiamento  volato  dalla 

*  1^^)  essendo  essenzialmente  un  oggetto 
«  non  prevedtito:  è  un  puro  dono  detta  for- 

<  ttma  sottoposto  all'usufrutto  legale  dei  pa- 

*  dre  0  della  madre,  giacché  non  si  può  clas- 
«  aificare  tra  i  beni  che  ne  sono  aftancati  >. 
ilMPuatfrutto,  nam.  ISO). 

Ma  che  sarebbe  di  an  tesoro  trovato  da  un 
terzo  nel  fondo  del  figlio?  La  metà  cede  al 
proprietario,  ma  anche  questo  è  beneficio  di 
fortuna.  H  tesoro  si  considera  parte  distinta 
dal  fondo;  un  mobile  che  eatsteva  ignorato 
in  un  immobile  o  in  un  altro  continente  untr 
Jonqne  sia  (1).  E  se  parte  dd  fondo  potene 
rilaiersì  non  sarebbe  meno  soggetto  'all'osu- 
iintto,  appunto  per  esser  parte  del  fondo  me- 
dHfabo. 

§  590. 
Coati  niiaxì  one. 

B.  Bti  vario  esercisio  delPuaufrutto  se- 
eondo  la  varietà  dei  titoli. 

Vi  sono  nei  patrimoni  dei  capitali  che  coq- 
BÌBtono  soltanto  in  rendita  non  essendo  fon- 
dati in  una  proprietà  permanente.  È  a  ve- 
dersi quali  siano  i  modi  dell'usufrutto  e  come 
si  attua  questo  godimento.  H  tema  appartiene 
all'usofratto  generale,  nè  io  intendo  di  appro- 
fondirlo in  questa  occasione:  tirttaTÌa  la  pre- 


BOite  eqnsìnone  resterebbe  incompiuta  se 
BOB  ne  Ihcessi  parola. 

Di  tale  natura  sono  le  rendite  vOaUtie  che 
fomano  ad  un  tranpo  la  sostanza  éei  diritto: 
ina  intorno  a  ciò  è  precisa  la  disporiziene 
déU'artkirie  482.  <  L'usufrutto  di  una  rendita. 
«  vitalizia  attribuisce  all'usufruttaario  U  dì- 

<  ritto  dì  riscuotere  le  pensioni  die  si  matn- 
«  rano  dì  giorno  in  giorno  dorante  il  suo  uea- 
«  fratto  >. 

Se  il  patrimonio  del  figlio  non  contiene  che 
l'usufrutto  di  una  proprieA  che  non  è  sua,  ci 
troviamo  nel  medesimo  caso.  Le  rendite  dd- 
l'usufrutto  sono  rnsuftvtlo  medesimo,  onia 
la  swtanza  che  col  godimento  si  consuma;  e 
se  l'usufrutto  fosso  temporaneo  e  finisse  men- 
tre ancor  dura  quello  del  padre  o  della  ma- 
dre, il  capitale  sarebbe  svanito.  Per  mante- 
nere il  capitale,  che  cosi  diee  ehianarsi  se- 
puandolo  dal  frutto  die  può  rendere;  pw 
mantoiere  quella  sostanza,  e  ftre  die  non 
sia  inutile  all'nsofrnttuario,  eonverrebbe  in- 
vestire annuiUmente  le  rendite  e  IMsnfrQt^ 
tnarìo  deirnsufrutto  ne  avrebbe  gl'ìnteream. 
Sarebbe,  io  ritengo,  il  modo  più  consono  al  di- 
ritto. Nondimeno  rileviamo  in  altra  parte  d(d 
Codice,  una  disposizione,  che  è  quella  d^ar- 
ticolo  1413,  nel  quale  è  detto  espressamente 
ohe  se  la  dote  è  costituita  sopra  un  usufrutto, 
i  frutti  raccolti  o  scaduti  durante  il  matri- 
monio non  si  restitniscono;  e  solo  si  restitoisce 
il  diritto  dell*u8ufhitto.  Checchessia  deU'nsD- 
frutto  ordinario,  l'usufrutto  paterno  ha  troppo 
grande  analogia  coIPuaafrntto  maritale  per 
non  aversi  a  tener  conto  della  disposizione 
dcfl'artìeolo  1418.  Gli  aiitmi  che  concordano 
in  questa  ottiene  fiuino  assegnunento  sa 
quella  identica  dd  Codice  francese,  quali  Dn- 
ranton,  nnrn.  371  e  Merlin  <J.  VmfnMo,  Be' 
pertor.y.  e  a  me  pare  che  il  fondamento  sia 
abbaetanaa  sdido. 

Parliamo  ora  di  qnd  dfrittipatrimonialidte 
Bono  costituiti  ;  déHa  covàuiione  a  titolo  di  af- 
fitto  di  beni  altrui,  o  eimUi  imprm  industritdi. 

<  Ti  sono  talnni  prodotti,  dice  Chard<ni 

<  (nnm.  138),  ì  quali  quantunque  annuii  no» 
€  (iedòono  cadere  ndPusufrtttto  paterno,  non 
«  essendo  che  dei  capitali  >.  Fra  questi  anno- 
vera i  prodotti  dì  un  contratto  d'affitto,  o  di 
una  impresa  temporanea  che  facesse  parte  dì 
una  successione  ricaduta  ai  figH.  Insegna  il 
Chardon,  che  il  padre  continuando  nella  im- 
presa 0  nell'affitto  «  dovrà  render  conto  ai  figh' 
«  di  ««Mi  t  henefiri  «he  «e  Aa  ««(ratti.  Q«iti 


(l)  Paomm»,  DtifunfruU»,  n.  suddetto;  Cha«doii,  Beila  patrie  pedettè,  n.  It3;  DmuHTOS,  n.  8TS. 
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«  benefizi  sono  veri  capitali  di  cui  come  usu- 
<  fruttuario  ha  potuto  servirsi,  ma  che  i  suoi 
«  figli  devono  trovare  nel  conto  della  ge- 
«  stione  >  (1). 

Sulla  forma  d'esercizio  dell'usufrutto  im- 
posto aopra  simili  diritti,  la  legge  tace  assola- 
tamente. Ufoi  siamo  cosi  posti  in  faccia  al  di- 
ritto per  considerarlo  nella  sua  indole  propria 
e  nella  tea  ragione,  indipendentemente  dal 
placito  legislativo.  Perchè  la  legge  abbia  sta- 
tuito 8iill*usafnitto  delle  rendite  vitalixie,  e 
non  abbiavi  messo  al  puro  quell'osufrutto  che 
può  cadere  sulle  cond^doni  dei  beni  o  in  con- 
simili imprese,  nelle  quali  pure  sono  utili 
apprezzabili,  motivi  probabUi  possono  addursi. 
TTna  remUta  vitalizia  che  esiste  ancora  dopo 
la  morte  del  testatore,  si  crederà  durevole 
finché  virano  ì  suoi  discendenti  almeno  di 
primo  grado.  La  rendita  vitalizia  potrebbe 
anch'essere  la  materia  di  un  legato  lasciato 
ai  figli,  il  cui  patrimonio  è  usufruito  dal  pro- 
prio loro  padre.  £  durerà  per  tutta  la  vita  dei 
legatari.  L'usufrutto  cessa  alla  emancipazione 
o  alla  maggior  età.  Si  ritiene  pertanto  restare 
ai  figli  una  lunga  serie  di  anni  nei  quali  po- 
tranno godere  della  rendita,  laddove  le  loca- 
zioni sono  per  lo  più  limitate  a  periodi  brevi; 
e  cominciate  prima  della  morte  del  testatore, 
forse  finiscono  nei  primi  anni  dell'usufrutto. 
Non  mi  rendo  garante  di  questi  motivi,  ma  lì 
Stimo  probabili  H  legislatore  dice  che  vuole 
e  non  sempre  del  auo  volere  ratio  ndeU  po- 
test,  ma  qui  la  ragione  sembra  rivelarsi 

L'argomento  differenziale  sarebbe  anche 
capace  di  un  maggior  sviluppo  ;  ma  qui  debbo 
fermarmi.  Non  vorrei  però  che  entrassero 
nella  mente  idee  per  le  quali  sì  venisse  di- 
sperdendo il  vero  concetto  delle  cose,  quasi  per 
conciliare  ì  portati  del  diritto  positivo  che 
sembrano  non  poco  incoerenti  fra  loro.  Debbo 
perciò  dare  uno  sguardo  alla  seguente  dimo- 
strazione del  Duranton,  quantunque  nel  risul- 
tato non  saremo  lontani. 

L'autore  ravvisa  net  diritto  ddìa  rencHki  o 
ttel  diritto  d'usufrutto  sostanze  indipendenti 
dai  loto  prodotti  e  per  aè  si^isteotL  Quest'nl- 
timo  CMUìBte  nella  percezione  dei  prodotti: 
salva  però  la  proprietà.  Se  U  diritto  si  eztln- 
gne  dorante  l'usufrutto  paterno  che  vi  si  so- 


(1)  Lo  stesBO  autore  si  fa  app^^o  dt  alcun*  d«- 
tAwbaù.  Una  della  corte  di  Lione  dot  M  aprila  IttS, 
che  ammeuando  11  diritto  della  vedova  uaufrutiaarta 
del  beni  dd  Agli,  di  tagliare  i  boschi  cedo),  dichiara 
slmlla  diritto  non  competere  md  AmJU  «Md^Ht  m 
afu».  dmUom  emuimlla  si  cita  della  cofu  di 
Hotwfl  àtì  IB  luglio  1837,  relativamente  ai  prodotti 


vrappone,  il  padre  non  avrà  a  rispondere  di 
colpa.  Se  così  non  fosse,  l'usufrutto  dì  una  ren- 
dita vitalizia,  o  la  costituzione  di  un  usufrutto 
in  dote,  non  darebbero  alcun  provento  al  pa- 
dre usufruttuario  0  al  marito  (articolo  1568 
del  Codice  francese,  1413  del  Codice  italiaao). 
—  Ma  riguardo  ai  prodotti  dì  una  colonia  par- 
ziale (o  dì  una  affittanza)  si  aggiunge:  <  essi 

<  formano  per  sè  il  capitale  del  colono  e  la 

<  conduzione  che  dà  la  facoltà  di  riscuoterlo,. 
«  non  può  considerarsi  come  un  diritto  d'usn- 
«  frutto  :  ella  è  piuttosto  un  credito,  un  sem- 
«  plice  jus  ad  rem.  Non  è  annoverato  fra  lo 
«  cose  immobìli;  non  è  capace  d'ipoteca.  H 
■  diritto  che  contiene,  consiste  unicamente  nei 

<  prodotti  del  fondo  locato.  Dunque  questi 

<  frutti  formano  la  sostanza  medesima  della 
«  cosa  su  cui  cade  l'usufrutto  legale;  e  se  il 

<  genitore  non  rendesse  conto  ai  suoi  fì^i  i 

<  quali  sono  d'altronde  obbligati  verso  U  lo- 

<  catore  com'eredi  del  loro  padre,  si  direbbe 

<  con  ragione  ch'esso  non  conserva  la  sostanza 
«  della  cosa  su  cui  cade  il  suo  usufrutto  ». 
Dopo  ciò  avverte  che  tutto  il  patrimonio  po- 
trebbe anche  consistere  nel  diritto  di  racco- 
gliere i  frutti  dei  fondi  altrui  per  un  titolo  e 
corrispettivo  qualunque  sia  (num.  371). 

Siadetto  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  tanto 
giureconsulto,  chi  potrebbe  veder  chiaro  in 
questa  dottrina? 

Del  diritto  della  roidita  e  del  diritto  d'usu- 
frutto ai  dice  essere  sostanze  e  non  fratto; 
ed  è  vero.  Più  avanti  si  dice  lo  atesso  del 
diritto  di  affittanza,  e  anche  questo  è  vero, 
ma  non  si  comprende  come  voìendoti  rieer- 
eare  la  diversità  deUTuno  aiValiro  diritto.,  si 
adducano  invece  i  rapporti  in  cui  convengcHQO. 

Si  parta  di  colpa:  e  che  il  padre  non  ci 
avrebbe  colpa  se  la  rendita  o  l'usufrutto  del 
figlio  venisse  a  cessare  durante  l'usufrutto 
paterno.  Ma  non  avrebbe  neppur  colpa  se  ve- 
nisse a  cessare  la  rendita  che  possiamo  sup- 
porre sul  capo  di  un  terzo  che  mancasse  di 
vita. 

Si  osserva  che  l'usufrutto  di  una  rendita 
ritalizia  non  darebbe  alcun  Tantalio  all'osu- 
frattaario,  s'egli  non  doTosse  percepire  la 
stessa  retata;  ma  in  verità  dovrebbe  dirsi 
I  lo  stesso  se  l'usufrutto  cadesse  sul  diritto 


dalla  vendita  deiruffiolo  di  pnbUleo  senMis,  ob^  a 
parte  11  presu  stanalo,  al  era  rissmls  la  metà 
do!  prodotU  aoeceialvl*  per  ari  annJ  di  paos.  Mei 
parere  ddla  eorte  11  valore  (della  metà  ddlo  ran* 
dita  poi  eono  di  ad  aaai,  eircs  TM»  fr.)  iMNiiriM 
sa  oawpto— rt»  M  praiap  df  «a<  la  Mdm-MB  dMMra 
ritMtn  ck*  gPiatamii, 
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della  condurione  di  beni,  quando  l'nsafìrut- 
tnario  non  aresae  verun  vantaggio  dalla  con- 
duzione. 

E  come  mai  conclude  che  il  diritto  dd  con- 
duttore 8ia  piuttosto  ad  rem  che  tn  re,  men- 
tre non  si  tratta  di  esercitare  un'azione,  ma 
^nttoBto  di  conoscere  a  &roro  dì  chi  deb- 
bano versarsi  gli  utili  della  impresa? 

Se  non  si  rende  conto  di  tutto  non  si  con- 
serva la  sostanza  1  Ma  si  conserva  forse  la 
sostanza  quando  si  consumano  le  rendite  che 
costituiscono  la  stessa  sostanza? 

Or  dunque  quale  costrutto  possiamo  ritrarre 
da  questa  dottrina  che  dorrebbe  insegnarci  la 
ragione  per  cui  le  rendite  vengono  a  consu- 
marli nell'usuirutto,  laddove  gli  utili  di  una 
impresa  di  conduzione  di  altrui  beni  rustici  o 
urbani  rimangono  sairi  malgrado  l'esercìzio 
dell'nsufiratto? 

Io  dico  adunque  che  la  differenza  d  deve 
cercare  nel  volere  del  legislatore  e  nella  legge, 
e  non  saranno  mancati  forti  motivi  per  distin- 
guere codeste  maniere  d'usufrutto;  motivi 
piuttosto  estrìnseci  e  tratti  dalla  convenienza, 
dalla  utilità  6  dalle  forme  accidentali  di  co- 
desti rapporti  giuridici,  uizicfaè  dallo  intrin- 
seco-e  Bostanmale  dello  stesso  diritto. 

Ritenuto  pertanto  che  il  legislatore  non  ha 
disposto  di  questa  maniera  d'usufrutto,  segue, 
come  io  dicera  di  sopra,  che  noi  dobbiamo  re- 
dere  quello  che  sia  a  concludersi,  traendo  ra- 
gione della  natura  propria  del  diritto.  Nè 
sarà  difficile  convenire  che  ì  benefìzi  o  uti- 
lità dell'affitto  0  simili  imprese  devono  ac- 
credìtatsi  ai  figli  che  altrimenti  sarebbero 
spogliati  di  ogni  loro  sostanza;  e  la  utilità 
dell'usufrutto  consìsterà  nel  godimento  di  que- 
sti medesimi  benefizi,  che  può  essere  anche 
molto  notevole.  Non  essrado  tenuto  il  padre  a 
depositare  e  rinvestire  a  &vore  dm  figli  qud 
10  0  20  mila  franchi  che  si  guadagnano  ogni 
anno  sulle  imprese  industriali  che  aopo  nel 


fi)  AlXKifiHDl,  Dm  màrtage,  num.  IllS;  OsHOLoam, 
n.  Sii,  dimostrino  non  potersi  confondere  questo  rap- 
porto giuridico  col  diritto  di  usufrutto,  11  cbe  noi 
pure  riteniamo.  Agftluogl  decisioni  della  Cassatlone 
francese,  fra  le  quali  quella  del  19  gennaio  1S57 
(DbtiIXEHRUTS,  1859,  I,  421). 

(X)  «  Sanclmus  igitur  llcentiam  esse  mairi  rei 
avli^  aliisque  parenlibus,  postquam  reilnquerlnt  filiis 
partém  qua  lege  debeiur,  quod  reliquum  est  sue 
substantl»,  sire  in  solidum  voiueriot  sire  in  partem 
Allo  vsl  Silo,  nepoti  vel  nepU,  et  delnceps  descen- 
daattbus  doDUB,  «u^  «Eini  ulttmam  reilnqnere 
TOhiBtnMni  mb  ha'  deinltioiM  atque  condltloofl  si 
volnwint  —  itf  fàiar  nt  f  irf  whmUu  Mtt  in  potettatt. 


patrimonio,  impiegando  le  somme  a  proprio 
profitto,  ognun  vede  come  nel  corso  di  15  o 
20  anni,  e  nel  complesso,  l'usofrutto  sia  stato 
fecondo  di  utilità  reali,  quantunque  il  c^»i- 
tale  di  questo  usufrutto  debba  trovarsi  intatto 
al  cessare  déll'amminìstnudone  (1). 

§  531. 
Cortinwioiw. 

n.  Xtmifi  delTtisufrutto  legale  (art.  229). 
A.  Bem  lardati  o  donati  colla  eondiaohf 
che  U  padre  non  ne  abbia  fusufrutto  (2). 

Fuori  della  sfera  del  gius  essenziale  e  neces- 
sario, ma  per  essere  conveniente  di  rimeritare 
col  diritto  dell'usufrutto  le  cure  dei  genitori  (3 >, 
noi  Io  abbiamo  ammesso  seguendo  le  tradi- 
zioni, e  senza  troppo  forzare  la  volontà  dei 
benefici  istitutori  e  donanti,  stando  cioè  in 
termini  moderati  e  lontani  da  ogni  eccesso. 
In  primo  luogo  SÌ  farebbe  ingiustizia  ;  poiché 
colui  che  può  non  donare  può  anche  imporre 
delle  condizioni  e  donare  a  ctù  vuole  e  con 
quella  estensione  che  a  lui  piace.  Ih  secondo 
luogo  il  premere  di  soverchio  sulla  volontà 
dei  donatari,  arrischia  dì  alienarle  con  gra  ve 
danno  dei  fi^i. 

L'aggiunto  —  condizione  espressa  —  non  sì 
legge  nell'art.  229,  come  in  altri  codici  (4); 
ed  è  stato  tolto  perchè  sì  è  veduto  che  mal- 
grado la  forza  di  questa  parola,  si  andavano 
cercando  gli  equivalenti  per  dedurre  dall'og- 
getto e  dai  modi  delle  istituzioni  la  volontà 
negativa  dell'usufrutto  paterno,  e  si  facevano 
le  questioni.  Di  presente  si  è  anche  più  di- 
sposto a  desumere  la  volontà  dall'ordine  dei 
fatti  con  quelle  facoltà  di  apprezzamento  che 
suol  essere  lasciato  al  giudice  in  simili  casi. 

U  giudice  però  non  procede  a  caso  e  to^e 
le  sue  norme  generali  dalla  sciensa  e  dagli 
esemplari  giuridici.  Se  TusufrtUto  dei  genitori 
i  tnoompatOnUj  sì  è  detto,  co^a  aoHanea  ddla 


«fftw  hMèemU  pgrtùifim.  Bme  enim  et  extrantis  rf- 
linqoere  poteruit,  nnde  aulii  psientlbos  utUlléa  sa- 
sceretur  hoc  itaque  non  aoium  parenlibns  sed  edani 
ornai  persona  licere  pracipimus  •  (Novella  1 17,  cap.  i). 

(3)  Motivo  preialente,  secondo  la  relazione  del 
ministro  guardasigilli:  ■  Non  occorre  di  accenDar^ 
l'origine  storica  dell' usufrutto  iegaie  del  genitori 
sul  beni  arvenlUI  dri  figli,  né  esporre  le  ragtOBi 
par  aù  etto  è  coMttieralo  qual  eorritpelltfo  delle  n'f 
che  1  geniiorì  pretiano  alla  protei  bsstl  il  dire  che 
tale  usufnitto  è  ammesso  da  tutte  le  legiilaziwi  ti- 
gentl  in  llalii,  esclDst  l'atutrlaen  >. 

(4)  Codice  (incese,  articolo  3M;  siciliano  ani- 
colo  801;  ptrmense,  art.  9S;  sardo,  art.  tXI. 
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Esposizione  diretta  a  hm^are  i  figli  in  una 
data  quantità  e  misura,  deve  ritenersi  proi- 
Ifito.  Ed  ecco  due  esempì  che  ci  somministra 
il  FroadhoD.  —  Se  il  padre  è  nominato  erede 
o  legatario  insieme  al  figlio  colla  dichiara- 
zione che  la  metà  dei  beni  appartenga  al  pa- 
dre e  Paltra  metà  al  figlio  non  solo  nella  pro- 
prietà, ma  eziandio  nel  godimento  dalla  morte 
del  testatore,  una  tale  disposizione  coarta  che 
il  padre  non  pnò  godere  l'asnfratto.  —  In 
tema  di  fédecommesso  si  ritenne  che  qualora 
il  padre  fc^e  nominato  legatario  coll'incarico 
dì  restitoire  i  beni  a  suo  figlio  innanzi  ch'egli 
aveiBe  raggionto  ì  18  anni  (e  noi  diremo  l*età 
maggiore)  U  padre  non  potrebbe  più  ritenere 
l'off&Dtto,  sendochè  obbligo  dd  gravato  si  ò 
dì  restitaire  ì  beni  nella  totalità  del  diritto 
e  del  godimento.  H  che  fu  deciso  anche  ri- 
spetto ai  maggionuchi  net  Consilio  di  Stato 
francese  il  24  mano  1811  (FronÀon,  DeZTtf- 
fttfrutto,  nnm.  155). 

Gli  esempi  possono  moltiplicarsi.  In  gene- 
rale, quando  si  scorge  chiaramente  che  il 
testatore  o  donante  ha  calcolato  nell'interesse 
del  figlio  il  godimento  (^umi  parte  integrale 
deBa  donazione  o  del  lascito,  non  ha  volato 
che  il  padre  ne  iìiccia  suo  profitto.  Se  ha  de- 
stinate le  rendite  alla  educazione  del  figlio 
al  quale  forse  anche  ha  assegnato  l'istituto 
ove  sarà  edncato,  è  manifesto  che  sollevando 
il  padre  da  questo  peso,  non  ha  permesso 
però  ch*d(^  disponga  dì  quelle  rendite.  La 
spcde  venne  decìsa  dal  tribunale  della  Senna, 
nel  9  maggio  1811,  sentenza  confermata  dalla 
corte  dì  Parigi  nel  24  marzo  1812,  avendo  nn 
zio  lasciato  ad  un  nipote  di  anni  sette  nn  le- 
gato che  doveva  essere  impiegato  nella  sua 
educazione  (Y.  appresso  num.  2  di  questo  ar- 
ticolo, §  635).  Parenti  che  si  rispettano,  rare 
volte  vengono  al  fatto  di  escludere  espressa- 
mente dàtPusufrutto  altri  loro  parenti;  e  forse 
questo  motivo  ha  influito  più  di  ogni  altro  a 
sopprimere  quella  clausola. 

Z'usufhttto  legato  ad  uh  figlio  minore  non 
implica  forse  la  esclusione  deWtisufrutto  pa- 
Umo  che  renderebbe  inerte  e  senza  eff'etto  il 
legato  durante  allneno  la  minor  età  e  sino 
alla  emancipazione? 

Abbiamo  già  posto  in  esame  nel  §  630  se 
il  legato  di  usufrutto  vada  soggetto  aU'osn- 
fratto  paterno  che  vale  quasi  annullarlo  per 
un  certo  tempo  in  quella  parte  che  rappre- 


senta una  utilità  al  di  sopra  dei  pesi  che 
vi  sono  inerenti.  Si  è  concluso  per  PaiFer- 
mativa,  anche  seguendo  la  opinione  comune. 
La  specie  che  ora  si  propone  è  alquanto 
più  stringente.  Non  si  tratta  dell'usufrutto 
simpliciter,  ma  di  un  lascito  che  ha  una  re- 
lazione colla  età  che  il  testatore  ha  men- 
tovata, quasi  a  dichiarare  che  il  figlio  mi- 
nore deve  goderne,  escludendo  perciò  il  go- 
dimento del  padre.  Ma  se  altro  non  vi  fosse 
nella  disposinone  testamentaria,  per  verità 
non  sarebbe  argomento  sufficiente  per  la 
esclusione;  la  circostanza  della  età  dovrebbe 
ritenersi  un  modo  niente  più  che  indicativo 
senz'animo  di  stabilire  la  eccezione  che  la 
legge  ha  detìgnata,  ma  che  in  fatto  non  si 
presume.  Se  il  termine  dell'usufrutto  fosse 
stabilito  in  guisa  che  venisse  a  cessare  nel 
corso  della  stessa  minor  età,  ammetterei  la 
esclusione  dell'usuirutto  paterno.  Tale  forma 
però  sarebbe  di  una  singolarità  molto  strana; 
generalmente  l'usufrutto  dura  a  vita  dell'usu- 
fnittuario,  e  in  questo  che  è  il  caso  ordinario, 
il  legato  non  sarebbe  esaurito  coU'altro  usu- 
frutto temporaneo  che  viene  a  colpirlo  O'usu- 
frutto  legale),  cessato  il  quale  dovrebbe  go- 
dersi dall'usufruttuario  titolare.  Dall'essere  il 
figlio  l'usufruttuario  titolare  discende  che  a  lui 
spetta  dare  la  cauzione  coi  propri  beni,  e  al 
padre  amministratore  dì  fare  l'inventario  (1). 

§  532. 
CostmiMsIoiM. 

B.  Se  possa  prùStirsi  dal  donante  o  te- 
statore Tammùiislranone  del  padre. 

U  diritto  romano  al  quale  non  si  può  cer- 
tamente rimproverare  di  non  aver  onorata  la 
patria  podestà  con  ogni  segno  dì  distinzione, 
permetteva  ai  testatori  e  donanti  la  fiteoltà 
di  privare  il  padre  dell'amministrazione  dei 
beni  da  essi  lasciati  o  donati  ai  figli.  H  brano 
nella  novella  117  che  abbiamo  trascrìtto  nella 
prima  nota  del  paragrafo  precedente,  lo  dì- 
ohiara  espressamente  ove,  dopo  aver  dato  fa- 
coltà di  proibire  l'usufrutto,  aggiunge  —  negue 
quodlibet  penitus  hàbeant  participium.  Gli 
eredi  o  legatari  o  donatari  se  fossero  mag- 
giori di  età,  benché  soggetti  alla  patria  po- 
destà (che  durava  a  tutta  la  vita  del  padre) 
entravano  nella  piena  disponibilità  del  dì- 
ritto  (2)  ;  se  minori,  l'ammìnistranone  dei  beni 
era  affidata  all'esecutore  testamentario  nomi- 


ci) PtooraoN,  n.  154;  Dalub,  v*  Uinfhàt  Uf*U,-  |»trtspolestalep6r80iits,8Ìqaidemperfects8fotieUtls, 

Alliviudb,  Du  mariage  et  de  tei  effitt,  u,  a.  1115;  licet  sub  potestate  tìnt,  lieentlim  bibeant  quo  Toluat 

Demoloiibb,  tom.  u,  a.  511.  modo  disponere  »  (Nov.  117). 

(jy  <  Rea  autem  ila  raUeUs  slve  donatos  poslUa  sub 
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nato  dal  testatore  (1).  Qualora  il  testatore 
non  avesse  nominato  egli  medesimo  Tammi- 
nistntore,  o  il  nominato  declinasse  l'incarico 
0  cessasse  di  vivere  prima  della  maggior  età 
dei  figli,  provvedeva  il  giadice  (2). 

Onesto  solenne  monumento  dell'antichità 
risponde  certamente  alle  accnse  veramente 
strane:  che  il  divieto  dcU*amministrazìone 
non  tanto  è  una  offesa  ai  diritti  della  patria 
podestà,  quanto  la  violazione  del  principio  di 
buon  costume  e  quasi  cosa  immorale.  Piut- 
tosto è  da  considerare  se  il  pensiero  moderno, 
che  od  soggetto  presente  ha  presa  in  molta 
parte  una  direzione  diversa,  non  abbia  ancora 
fatto  un  passo  nella  sua  indipendenza  dalle 
tradizioni  primitive. 

Abbandonato  dal  Codice  francese  questo 
importante  articolo  di  diritto  alle  opinioni  dei 
giureconsulti,  vi  fu  discordia  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza.  Fece  grande  impres- 
sione ona  sentenza  molto  sviluppata  e,  come 
suol  dirsi,  magistrale  della  corte  di  Besanfon 
del  Ifi  novembre  1807  (Sirey,  1808, 2, 97),  che 
stabili  in  princìpio  doversi  riteuere  come  non 
scritta  una  tale  condizione,  attesoché  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  faceta  parte  tMla  twtda 
legale  e  Ad  governo  ààla  fami^ia.  Dichiarò 
inapplicabile  la  novella  117,  come  quella  che 
rispondeva  ad  altra  età  del  diritto,  intesa  spe- 
cialmente a  temperare  il  giogo  dell'autorità 
che  pesava  sui  figli  sino  alla  morte  del  padre. 
Il  divieto  dell'amministranone  ha  sempre  per 
effetto  d'indebolire  il  rispetto  verso  la  patria 
podestà,  uno  dei  fondamenti  dell'ordine  so- 
ciale, n  padre  è  amministratore  di  diritto, 
non  si  può  da  volontà  privata  spogliarlo  del- 
l'amministrazione senza  derogare  alla  patria 
podestà:  atto  contrario  alla  legge  e  immo- 
rale (8).  Decisioni  belgiche  in  senso  favore- 
vole a  questo principioe  in  senso  contrario  (4). 

Niente  dimostra,  dice  il  Proudhon,  che  la 
clausola  che  proibisce  rammìnistrazìone  dei 
genitori  sia  contraria  alla  legge,  all'ordine, 
alle  prerogative  dell'autorità  paterna.  Se 
debba  accogliere  una'  simile  clausola,  molto 
dipende  daUe  circostanze  di  fatto  e  dallo 
scopo  della  disposizione.  Se  fosse  dettata  sotto 
l'ispirazione  di  sentimenti  avversi  alla  per- 


sona del  padre  in  un  momento  di  collera  e, 
come  dicesi  ab  irato,  non  sarebbe  seria,  nè 
attendibile.  Altrimenti  si  dirà  qualora  il  di- 
vieto sia  maturato  nel  vero  e  proprio  interesse 
dei  figli.  Questo  interesse,  del  qnde  deve  mi- 
surarsi la  gravità  della  dìsposiaone,  ansaste 
realmente?  Se  sussiste,  stando  in  fatto  che  il 
padre  è  un  prodigo,  un  dissipatore,  un  senza 
pensieri,  che  fa  mal  governo  di  ogni  sua  cosa, 
non  è  forse  di  tutto  interesse  dei  fi^i  che  non 
sia  a  lui  confidata  l'amministrazione?  Non 
si  tende  con  ciò  niente  affatto  ad  eccitare 
disprezzo  e  diffidenza  contro  i  genitori,  ni- 
ad  affievolire  la  patria  podestà;  nè  convieni- 
tanto  sofisticare  suUe  forme  rispettose,  quando 
la  disposizione  è  opera  dì  un  terzo  che  nel  suo 
potere  e  nella  sua  volontà  regola  le  proprie 
largizioni  nei  modo  che  crede  pili  utilt  ai  suoi 
beneficati. 

Dimostrato  che  se  vi  fosse  immoralitù,  sa- 
rebbe piuttosto  nel  permettere  ad  un  padre 
vizioso  di  rovinare  i  propri  figli,  l'autore  ri- 
sponde alle  obbiezioni  che  si  fanno  dell^esserv 
siffatta  clausola  contraria  alla  legge.  È  lecito, 
egli  dice,  proibire  l'usufrutto  al  padre;  ma  è 
ben  chiaro  che  la  proibizione  diverrebbe  illu- 
soria, se  l'amministrazione  dovesse  .concedersi 
al  padre  quand'anche  costui  fosse  un  disùpa- 
tore  o  insolvibile.  E  ne  inferisce  che  la  fa- 
coltà di  proibire  l'usufrutto  involve  necessa- 
riamente anche  quella  di  proibire  l'ammini- 
strazione, se  ciò  sia  nell'interesse  del  minore. 
È  una  conseguenza  che  deriva  dalla  legge,  e 
legge  veramente  contraria  non  può  citarsi. 

Kecandosi  a  parlare  dell'intrìnseco  del  di- 
ritto, e  di  ciò  che  si  oppone  intomo  alle  ra- 
gioni sempre  rispettabili,  della  patria  podestà, 
dice  che  il  vero  e  proprio  suo  oggetto  con- 
siste nella  cura  e  nel  governo  delle  peraooc 
dei  figli  ;  sotto  il  quale  rapporto  non  può  mo- 
dificarsene 0  restringerne  l'eserùzio,  toltone 
l'abuso;  il  che  non  può  dirsi  dciUa  tutela  che 
versa  sull'amministraàone  dei  bem.  La  quale 
è  al  tutore  un  dovere,  anziché  un  diritto;  la 
materia  su  coi  opera  é  Pinteresse  pecuniario, 
sottoposto  alle  regole  e  alle  leggi  del  giare 
Ittivato  né  l'ordine  sociale  può  risentirne  of- 
fesa. Che  se  moderandosi  in  tal  modo  l'aato- 


(1)  «  Si  vero  teUtis  minores  sint,  per  qnam  per- 
spexertt  Icsuior  aut  donator,  heec  ^bernentur  dooec 
illl  qulbus  douu  uqi  «ut  relicU,  ad  pcrféclaia 
«tatem  venlant  >  (ibi). 

(S)  Clu«ao  alla  Tiovella  117;  Ton,  ad  1>aiHl., 
Ub.  XXVI,  tlt.  n,  n.  8). 

N»un,  Héperf.,  v*  Ptìrte  podetli,  sez.  iii.  In- 
timo a  db  dà  ragione  il  TODLun,  DiriUt  etnie 


fra»cese,  tom.  n,  p.  249,  «dlz.  del  ISll.  BUKldmii  ba 
fatio  delle  gravi  osservazioni  su  quella  decisloee, 
d«Ue  qwU  al  tmtò  più  «VHtl  (mU  del  tradaUwv 
napoletano  dell'opera  di  CRAnDon). 

(4)  Favorevole:  Corte  di  Bruxelles,  5  maggio  1831 
(Giocete  di  Bruzellei,  i,  313).  Gonlrtrto  :  rttsm 
corte,  17  giugno  ISW  (Oalloz,  V  Vnfntl»  lettìti. 
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rità  del  padre,  i  àgli  ae  liumo  nn  vero  -e 
real«  Tantaggio,  noa  sui  luù  il  padre  che 
possa  farri  opposistone  pa  reBeUi  di  no 
penonale  dectwo. 

E  incalzaiido  l'arg<Hnento  Proadhon  con- 
tinoa:  anppongan  che  un  proprietario  o  ca- 
pitalista goal  ch'egli  sì&,  faccia  ad  un  minore, 
parente  o  non  parente  suo,  una  donaiione 
nella  quale  dichiari  il  proprio  volere  di  anmi- 
nistrare  la  Bostanza  donata  ^o  a  che  il  dona- 
tario òa  dÌTenoto  maggiore.  Chi  mai  potrebbe 
ùnpngnan  come  illegale  una  simile  condi- 
àone?  Sarebbe  mai  ascoltato  il  padre  che 
faModeado  ft  padioneggiare,  non  facesse  ohe 
urtare  adbi  oondidmie,  tolta  k  quale,  la  do- 
oanaoe  rimairebbe  sema  efietto  a  danno  gm- 
vÌbbbu»  deiilgll?  Or  duMine,  qoide  diflérensa? 
Quale  dHFtmnaiìi  se  inieoe  di  nn  donante^ 
tìto,  si  abbia  un  tastatore  che  muore,  e  non 
potokdo  9^  stesso  amministrare  delega  Pam- 
mìnistrazione  ad  un  terso,  o  si  rimette  alla 
scelta  che  ne  fìtrà  il  tribunale?  Arrerteche 
la  delegamone  di  un  amministratore  non  equi- 
Tak  alla  nomina  di  un  tutore;  che  nell'antico 
diritto,  sebbene  i  soli  ascendoiti  maschi  che 
TiTentì  aTrebbero  avato  in  podestà  gli  eredi 
potessearo  nominare  hb  tatore  (L.  7S,  §  1,  de 
leg.  jnr.),  era  nondinbsno  nella  eomtme  dot- 
trjiu  ohe  un  SBànNMo  ehe  ftcesse  un  lasdto 
sd  minori,  potesse  deputare  per  quei  beai  un 
aiBwini»tr«to»e  sansa  mancare  ai  princtiwi  che 
^owanae  il  diritto  tntdare  (1)  (Prondhon, 
SeVm&tOéo,  mm.  340  a  350). 

§  638. 
(imrtÌBuuwBs. 

"Bb  redtate  qasste  note  del  dsasico  scrit- 
tore della  materia,  qnaai  uiticipata  giustifica- 
mone  ddla  legge  italiana  che  bisogna  cercare, 
é  Ter»,  fuori  di  questo  titolo  in  cui  poteva 
aw  potrto  opportuno,  ma  che  pure  eàste.  È 
l'artieolo  Q47  che  autoriaBa  dtiunque  ÌBti- 
taisoe  siede  nn  minore  a  nominargli  tm  c»- 
mtere  tprni^e  per  la  aola  ammtttùtragkme 
4kB»  aeatame  eAe  gli  trasmette  —  tebbem  il 
«Amts  sia  «oM0  la  patria  poterà  (2). 

Per  osato  mio  osserrerò  soltanto  che  non  è 
wmlkn  di  andare  per  k  «apporizioni  ingm- 
■loM;  cka  al  taelatore  ami  importa  di  e^pri- 
wmt  ì  ipotìri  M  suo  disposto  i  quali  infine 
posauko  ridursi  ad  na  soTerchio  di  cautele, 
allo  sonqMio  economico  di  nn  proprietario  die 


ha  creata  la  sua  fortuna,  ed  è  affezionato  ai 
metodi  amministrativi  da'  quali  in  gran  parte 
la  ripete;  al  desiderio  di  mantraiere  quell'or- 
dine perfetto  anche  dopo  la  morte  sua;  quindi 
gli  giova  di  coaiegnare  l*amministrasione  a 
persone  di  sua  confideana,  che  hanno  ben 
meritato  di  lui  nella,  condotta  de^i  a&ri;  e 
quasi  si  consola  con  ciò  di  mm  morire  intero. 
Come  dall'amministiamone  del  padre  sì  passa 
con  insouibile  declivio  a  quella  della  madre, 
ohe  in  mancanza  di  lui  eserce  la  patria  po- 
destà, non  è  fìiori  del  probabile  che  il  testa- 
tore, avendo  in  generale  una  mediocre  fiducia 
oell'amministruktte  agiàoaht  delle  doane,  a 
maio  aaoora  qualora  vi  abbiaao  importuiti 
Btabiliinentì  industriali,  non  ò  ùnprobabile,  io 
d^oero,  ohe  questo  rifleaw  gli  abbia  nimerito 
di  regolare  medesimo  ramministraaitwe 
nella  penona  ehe  nomina  a  questo  sc^.  Ken 
potrebbe  impedksi  al  testatore  di  prolungare 
ramroinieteaàone  anche  oltre  la  mmr  età, 
sino,  per  esempio  ai  venticinque  o  trent'anni, 
ùnD  a  quel  tempo  insomma  ch'egli  stimerà  op- 
portano  affinchè  il  suo  erede  (estraneo)  ac- 
quisti la  maturità  e  le  cognizioni  necessarie 
a  guidare  tuta  vasta  impresa.  Secondo  le  sub 
viste,  il  testatore  può  ordinare  certe  opera- 
zioni all'amministratore. deputato  rilevanti  al 
vantaggio  dell'erede,  all'anmento  del  patri- 
monio ereditario  ;  a  cumulare,  suppongasi,  e 
rivestire  le  rendite  annuali  onde  a  quel  tempo 
di'eglì  reputa  conveniente  al  suo  matrimonio, 
sia  in  possesso  di  una  ra^nardevole  sostanza. 
Quale  inginria  mai  al  padre  in  tutto  questo  ; 
quale  frffesa  al  suo  «nor  proprio  l 

Se  vi  ha  quidehe  casa  di  rimarcabile  nella 
dottrina  di  Proudbon  è  il  lusso,  per  cosi  espri- 
mermi, delle  sae  argomentazioni.  N(m  vièpro- 
prìo  bisogno  di  entrare  nel  canpo  delle  perso- 
nalità, ttè  di  pensare  alle  poesibìli  dìlapìda- 
zìoni  paterne,  come  per  soeteaere  la  istituzione 
dei  giurati  non  è  necessario  detrarr»  alla  di- 
gnità del  magistrato.  Veroè  ohe>fra  ipeseleri 
che  il  testatore  non  ha  manifestati  vi  può 
eaaer  anche  questo,  ma  è  una  ipotesi  che  non 
dobbiamo  fbrmarla;  darebbe  luogo  a  una  dì- 
sputa sulla  eonvenieara,  wiUa  raliditi  di  ua 
giadisio  privato  ia  materia  d  delicata;  la  pa- 
tria  podestà  potrebbe  riseatinene,  e  provando 
che  il  tastatore  n  è  ingannato,  altri  si  farebbe 
a  battere  la  disposizione  ni^  motivi 

In  conclusione  non  sì  dirà  divieto  o  proOn- 
eione  iTaiimtnwtFare,  bendiè  l'ietto  sia  que- 


(I)  VMf,  ad  PMd.,  Al  iMtaHsf.  isMs,  Hk  zxn.  j    (SI  ArUeois  MS  d«I  Codice  albsrtiao,  artleslo  4» 

tu.  a,  n,  6.  I  del  Codice  ptrmesse. 
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sto  :  ma  poiché  il  veriorum  pudor  ha  tanta 
efficacia  nel  mondo  ad  onestare  le  idee  e  ttl- 
Tolta,  più  del  senso  reale,  spìace  la  forma, 
diremo,  che  la  facoltà  di  ritenere  Tammini- 
strazione,  delegandola  nel  testamento  a  per- 
sone di  propria  scelta,  appartiene  al  testatore, 
padrone  di  modificare  U  su  liberalità  come 
meglio  gli  toma. 

Ora  che  farà  ti  curatore  speciaie  che  non  è 
altro  che  an  amministratore  destinato  ai  beni 
ereditari  ?  Una  tale  disposizione,  sarà  sempre 
congiunta  alla  privazione  dell'usafmtto  le- 
gale; cosi  ì  genitori  rimangono  senza  interesse 
o  responsabilità  rispetto  al  patrimonio  eredi- 
tario, salvo  per  quanto  concerne  il  diritto 
dell'accettazione  secondo  l'articolo  226.  Ag- 
giungo che  il  genitore  esercaite  la  patria  po- 
destà, benché  non  abbia  interesse  ntm  godendo 
l^nsnfratto,  nè  responsabilità  non  avendo  l'am- 
ninìstraaione,  ha  nn  giusto  diritto  di  sorre- 
gUanza  per  lo  effetto  medesimo  della  patria 
podestà;  pub  obbligare  nel  nome  dei  figli  Tam- 
minìstratore  testamentario  a  dare  guarentigie 
o  rendiconto  qualora  ne  sìa  il  caso,  e  ad  ese- 
guire puntoalmente  la  volontà  del  testatore. 
La  rappresentanza  dei  minori  rimane  nel  pa- 
dre o  nelU  madre,  non  ponto  menomata  in 
questo  guto  dì  cose. 

§  634. 

ContinuasioDe. 

C.  Limite  della  proSngione  del  diritto 
d'usufrutto. 

Se  la  proihizi(Hie  dcU'amfratto  legale  sia 
estendibile  alla  quota  dei  beni  riservati,  ossia 
alla  porzione  legittima  dovuta  ai  figli  dì  fa- 
mìglia sui  beni  loro  donati  non  è  spiegato 
nel  Codice  francese,  essendo  però  concorde  la 
dottrina  nel  negare  un  tale  diritto  (1):  limi- 
tazione poi  dichiarata  dal  Codice  alhertino  nel- 
l'art.  227.  D  Codice  italiano  dice  espressa- 
mente, che  la  condizione  che  il  padre  non  ab- 
bia l'usuirutto,  earà  senza  effètto  riguardo  ai 
beni  riservati  al  fi^io  a  titolo  di  legittima  (2). 

È  scritto  nell'articolo  805:  «  Le  liberalità 
c  per  testamento  non  possono  oltrepassare  la 
«  metà  dei  beni  del  testatore,  se  questi  mo- 
*  rendo  lascia  figli,  qualunque  sia  il  numero 
«  dei  medesimi.  —  L'altra  metà  è  riservata  ai 
«  figli  e  forma  la  loro  posizione  legittima  ». 


(1)  DimAirTOir,  n.  S7S;  Proddhor,  Btifun^haio, 
n.  152;  Diif0l.0XBR,  n.  513,  ecc. 

0tì  Giustiniano  naUa  Rovella  117  aveva  già  stobUllo 
quMio  prtneii^o. 


La  disponibilità  del  testatore  A  accresce  man- 
cando la  discendenza  e  non.  esistoido  che  de- 
gli ascendenti  (articolo  607). 

Se  la  madre  istituisce  eredi  i  propri  figji 
alla  condizione  che  il  marito  non  abbia  l'nsu- 
fratto,  il  sno  precetto  non  opera  che  per  la 
metà  dei  beni  :  l'altra  metà  é  soggetta  all'u- 
sufrutto del  padre  (3).  —  È  liberalità  il  di- 
sporre a  favore  di  una  persona  pinttosto  che 
di  un'altra  di  quello  che  si  potrebbe  anche  la- 
sciare in  dominio  della  regola  successoria, 
senza  dispome.  Liberalità  non  é  che  l'eser- 
cizio di  nna  facoltà;  nè  harvi  facoltà  ovenoii 
è  arbitrio  ;  seguita,  che  la  madre  non  osa  libe- 
ralità che  rispetto  alla  metà  dei  propri  beni 
che  potrebbe  legare  ad  altri  che  ai  propri  fi- 
gli. Solo  adunque  per  qnesta  metà  vale  la 
proibiamone,  pnehé  la  sola  metà  le  ^qpartiene 
e  di  essa  soltanto  pad  disporre  e  dettar  lee^ 
L'altra  metà  Mipassa  nel  per  fon»  di 
diritto;  dì  quello  stesso  diritto  che  assegna  a) 
padre  l'usofrutto,  e  rimane  quindi  in  tutta  la 
sua  efficacia  e  ricere  la  sua  piena  esecuzione, 
non  essendo  tale  diritto  sottoposto  all'ariiìtrift 
dei  disponenti. 

La  logica  conduce  per  modo  assoluto  a  que- 
sto corollario  delle  superiori  disposizioni;  il 
principio  in  cai  si  formula  ha  pure  ona  effi- 
cienza pratica  notevolissima.  Il  genitore  mal- 
grado la  contraria  disposizione  dei  testatori. 
Ila  sempre  la  metà  d^riisofrutto  sui  lasciti 
di  quei  prossimi  parenti  che  stmo  obbligati 
alla  riserva  della  legittima;  ed  è  il  caso  {dù 
frequente.  Quei  parenti  sono  anche  i  propri; 
vi  è  qualche  cosa  di  ripugnante  ddl'essecno 
spogliato  da  quelli  che  sona  pure  nidti  a  lui 
con  si  stretti  vìncoli.  Si  comprende  come  tàA 
al  tutto  diversa  la  posìzitue  ddl'estraneo.  Li- 
bero disponitore  delle  cose  proprie,  sciolto  dai 
mutui  doveri  che  le  leggi  naturali  impongono 
ai  parenti  fra  loro,  egli  regola  i  suoi  benefizi 
in  una  guisa  più  compiuta  e  più  indipendente^ 

Intanto  siamo  grati  all'avvedimento  del  le- 
gislatore che,  dichiarando  il  principio,  ci  pre- 
serva dalle  sottili  questioni  che  tuttavia  non 
mancarono.  L'eccesso,  dicevasi,  della  disposi- 
zione testamentaria  che  lede  la  parte  riser- 
vata è  medicabile  colla  riduzione  (artìcoli  810, 
81 1  del  Codice  italiano);  orbene,  l'azione  della 
ridnnone  è  nelllnterease  unicamente  dd  ri- 
servatario,  né  altri  può  arrogani       Ini  » 


(3)  Cosi  diremo  del  teslamento  dell'avo  paterno,  etift 
morta  11  proprio  IIkIìo  lascia  eredi  i  nlpoU,  mtatn 
ancor  vive  la  madre,  cDlla  leige  e)w  gaflits  Maisda 
rosafrutio. 
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contro  di  Ini  Peierdrio  di  nn  tale  diritto.  E 
come  pob«bbe  il  padre  sostenere  che  la  legit- 
tima del  figlio  non  dere  andar  immune  dal 
suo  osn^tto  se  una  tale  pretesa  sarebbe  con- 
traria all'interesse  del  figlio  medesimo?  —  Io 
non  intendo  discutere  perchè  non  ne  ho  bi- 
sogno;  ma  giova  mostrare  con  poche  parole 
che  il  legislatore  non  ha  fatto  forza  alla  lo- 
gica del  diritto. 

Aleani  hanno  detto  che  il  figlio  pnò  avere 
interesse  che  l'n&nfrutto  rimanga  al  padre  an< 
zichè  goderlo  egli  stesso  (Bemolomhe,  n.  518). 
Lasciando  stare  tale  dimostrazione  alquanto 
&tì60Sa,  il  fondamento  si  trova  in  nn  altro 
ponto.  È  certo  che  il  padre  che  si  crede  leso 
nel  diritto  dì  usnfinitto  deve  prestabilire  che 
il  testatore  ha  oltrepMaato  ec^  nw  libera- 
lità i  limiti  ddla  parta  dlqwmbile  invadendo 
con  dò  le  me  ramosi  di  usufrutto.  In  genere 
Ò  fiiefle  provarlo,  qualora  ehi  ha  dei  legitti- 
mari, li  nomina  eredi  aimplieiter  colla  clao- 
sola  della  proibizione  dell'osofrutto  legale;  e 
non  resterà  che  determinare  in  concreto  la 
quantità  che  deve  sottostare  a  questa  servitù. 
Se  il  testatore  l'avesse  iatta  la  distinzione, 
ma  tuttavia  si  credesse  aver  ecceduto  la  parte 
dispcmibile,  ai  £Etrà  luogo  a  liquidare  11  pa- 
trimonio colle  norme  statuite  dal  Codice  (ar- 
ticoli 822  e  seg.).  In  ogni  caso  si  eserciterà 
Vadorione  deiia  adogione  cori  appellata  e  con- 
temidata  dal  Codice.  Mettiamo  adunque  per 
supposto  che  il  padre  eserciti  quest'azione. 

£  chiaro  il  vedere  che  la  base  ddl'arione 
è  l'mtereise  del  padre;  interesse  che  discor- 
dando da  quello  del  fi|^,  provoca  la  nomina 
di  nn  cmatore  qiedale  a  norma  disarti- 
colo 224.  L'interesse  del  padre,  qaale  usn- 
frattoario  dei  beni  componenti  la  legìttima 
del  figlio,  ò  protetto  dal  diritto.  E  la  legge 
che  attrìboisce  il  diritto,  accorda  conseguen- 
temente l'azione  senza  cai  sarebbe  conces- 
sione illusoria.  Cade  quindi  l'argomento  che 
la  riaena  non  emendo  che  un  bendino  fatto 
al  figUo,  e^  solo  possa  invocarlo  e  non  altri 
per  lui  e  molto  hieno  contro  di  luì.  Vi  ha  del 
vago  e  d^'astratto  in  nn  tale  concetto,  e  so- 
pratutto è  incompiuto.  H  vero  e  diretto  scopo 
di  questa  istitnrione  che  primeggia  nel  diritto 
saccesBorio,  egli  è  di  tutelare  gli  eredi  del 
sangue  contro  le  aberrazioni  dì  paraiti  sna- 
turati che  volessrao  privarli  d^  saccearione. 
Laonde  è  vero  generalmente  che  tatto  ciò  ri- 
guarda llotereise  dei  le^ttìmari.Ma  dì  fronte 
al  nuovo  rapporto  giuridico  che  sorge  a  fii- 


vore  dei  genitori  dorante  la  minor  età  dei 
figli,  il  concetto  generale  si  modifica  necessa- 
riamente. Nel  caso  in  ipotesi  il  figlio  non  è 
stato  leso,  che  anzi  soppooìamo  ch'egli  sia 
stato  largamente  favorito  nella  disposizione, 
né  starebbe  a  lui  il  dolersene.  E  non  è  pro- 
priamente in  forza  dell'articolo  806  che  il 
padre  agisce  se  non  in  quanto  invoca  il  prin- 
cipio ivi  stabilito;  donde  trae  la  propria  ra- 
gione giuridica  la  clausola  preservativa  del- 
l'articolo 229.  Il  padre  fonda  realmente  la 
domanda  sull'articolo  229.  L'articolo  805  con- 
cerne *  rapporti  fra  i  ìeffittimari  e  i  digpty 
funf»;  e  questo  t  rapporti  fra  %  padri  e  i 
suoi  fi^  minori,  per  cui  sarebbe  strano  de- 
durre dal  primo  obbiezioni  il  cui  scioglimento 
si  trova  in  altre  leggi  e  lo  diremo  pur  anco, 
in  altri  prìncipìi. 

Fin  qoi  abbiamo  parlato  di  beni  lasciati  per 
testamaito.  La  le^  si  estende  aSe  donanotii 
fra  vivi. 

La  madre  ha  fatto  donazione  dei  suoi  beni 
parafemali  ai  propri  figli  minori  che  vìvono 
sotto  la  podestà  del  padre  colla  dichiarazione 
che  in  vernn  caso  il  padre  dovrà  goderne 
l'usufrutto.  Varie  si  presentano  le  circostanze 
di  fatto  che  appena  accenniamo.  Frima  ipo- 
tesi. La  madre  donante  muore  prima  del  ma- 
rito mentre  i  figli  sono  ancora  minorenni  e 
sì  apre  la  sua  successione.  Può  farsi  luogo  o 
no  al  conferimento  delle  cose  donate  (arti- 
colo 1001)  secondo  che  la  eredità  sia  o  no 
divisìbile  con  altri  coeredi;  o  la  donazione  sia 
firtta,  oppur  no,  eolla  clausoht  del  conferi- 
mento? (artìcolo  1003).  Jfo  indipendentemente 
da  dò,  tostochè  per  la  morte  della  madre  la 
lot^rietà  donata  diventa  fruttifera  a  favore 
dei  donatari,  allora  si  esamina  se  il  padre 
non  tragga  a  se  l'usufrutto  della  parte  indi- 
sponìbile. La  successione  della  madre  po- 
trebbe comporsì  dì  altri  beni  oltre  quelli  do- 
nati in  vita  a* suoi  figli;  in  ogni  caso  i  beni 
della  donazione  ne  fanno  parte  all'effetto  del- 
l'usufrutto paterno,  giusta  il  disposto  del  nu- 
mero 1  dell'articolo  229.  Non  sarà  pif[  che 
un  calcolo  da  fkiri  per  misurare  se  e  qumto 
la  donazione  abbia  trapassato  il  confine  della 
indisponìbile. 

Darò  pure  cenno  di  una  itr$a  ipotesi  al- 
quanto più  difficile.  La  madre  con  donazione 
fra  vivi  ha  investiti  i  figli  della  piena  proprietà 
dei  suoi  beni  stradotali  colla  proibizione  dell'u- 
sufrutto al  padre.  La  legge  è  china  nel  senso 
che  i  beni  donati  (1)  quanto  all'usufrutto  le- 


0)  DoMijm,  secondo  U  Codice,  i  quella  sola  che  si  ik  tra  vivL  La  tesli»  mom  wmtU  ai  eooAmde  oHla 
dlsposisioae  leslamealarla. 
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[Art.  229^ 


gde,  Mmo  pftrificftd  a  qnellì  elie  A  acqnistMio 
per  sDcceadoDe.  £!  ciò  avvieiie  sotto  tre 
aspetti:  1"  Bqiporto  al  tìtolo  (artìcolo  228); 
2f  npporto  alla  fiwMdtà  dì  proibire  rosa- 
fratto;  30  intorno  al  limite  ste»  di  questa 
fMOlt&,  non  potendosi  esercire  che  solla  parte 
disponibile. 

Malgrado  codesti  caratteri  correlativi  non 
si  può  a  meno  di  ritenere  una  ben  uatevole 
specialità  che  distingue  la  donazione  fra  tìtì 
della  sncoesaione.  Ha  detto  bene  U  sig.  Demo- 
lombe  <  che  in  effetto  la  riserva  non  si  apre 
*  che  alla  morte  di  colui  nella  sacceasione 
«  del  quale  deve  n^resentarsi  la  riserva 
«  medesima.  Sino  a  quel  tempo  non  à  eonce- 
«  fàsce  riserva  nè  azione  in  riduzione  >  (1)- 
Chi  paò  dire  infatti  che  l'arbitrio  del  do- 
nante abbia  ecceduti  i  lìmiti  prescritti? 
non  potrebbe  stabilirsi  se  non  liquidato  l'im- 
portare della  successione,  ddh  quale  i  beni 
donati  possono  considerarsi  come  un'antiei- 
pastone.  La  conseguenza  pertanto  non  può 
essere  che  questa:  che  la  donazione  intanto 
ani  il  sno  effetto;  il  padre  avrà  l'ammini- 
strazione e  non  Pusnfratto,  e  soltanto  quando 
si  fkcesse  luc^  alla  successione  della  ma- 
dre si  potrebbe  calcolare  se  una  parte  del- 
l'usufrutto interdetto  al  padre  aon  ^  fosse 
dorata  (2). 

§  S35. 
QeatìmHuiMM. 

*D.  Beni  lasciati  0  donati  al  figlio  per  im- 
prendere una  corriera,  un'arte,  o  una  prefte- 
sione  (artìcolo  229,  n.  2). 

Non  ho  a  dire  die  poche  parole.  La  eschi- 
filone  dell'usufrutto  paterno  potrebbe  desa- 
meisi  per  ragionamento,  dato  che  l'oggetto 
della  disposizione  non  sarebbe  adempito  qua- 
lora! frutti  dei  beni  non  dovessero  erogarsi 
a  profitto  dei  figli  e  in  quel  preciso  scopo.  £ra 
nondimeno  desiderabile  che  il  legislatore  par- 
lasse. La  dichiarazione  si  fece  nel  Codice  par- 
mense (articolo  92),  poi  ripetuta  dal  Codice 
sardo  nell'articolo  226.  Talvolta  i  redditi  della 
sostanza  Isscista  0  donata  potrebbero  supe- 
rare notabilmente  il  bisogno  della  istruzione. 
K  una  questione  di  fatto  anche  il  sapere  se  il 
disponente  abbia  avuto  in  animo  che  tutti  i 
redditi  siano  oonrertiti  in  benefizio  dei  fl(^ 


qnan  a  costitaire  ddl*aTanao  tm  iòndo  «1 
perfori omwrsito  dell'arte  o  profassiat;  o  in 
causa  delle  Attore  contingenze  che  possono 
render  l'eswcisio  tao»  ìua«n,  e/.lndere 
l'asnfratto  paiamo. 

E.  Eredità  o  donasione  accettato  oonIpp 
•I  consento  dd  padre  (artìcolo  229,  a.  8). 

a)  SuWaoeettatione  deiia  ertdità  0  don»- 
gìone. 

Bi^iporto  alla  eredità  la  legge  ha  .prarve- 
dttto  nell'artìcolo  226:  <  Le  eredità  denduts 
<  ai  figli  soggetti  alla  patria  podestà  «oranao 
«  aeeOUUe  dal  padre  eoi  òenéfisio  déffimen- 
«  torio  ».  Ciò  à  precettivo  quanto  ai  modo 
dell'accettasione  come  aMnamo  wmrtito  a 
suo  luogo.  11  padre  sarebbe  penonalnmte 
responsabile  delle  eonsegusue,  aeeettaado  la 
eredità  senza  le  osatele  stabilite. 

È  chiaro  che  se  la  sweessbM  non  fòae 
accettata,  se  non  fono  accettata  la  doaaaiime, 
non  à  parisnbbe  aò  di  pro|neietà  nè  di  nso- 
frvtto.  L*aeoettasìime  è  nn  dorare,  engandc4o 
l'intercne  dei  fi|^  qnand'anclu  il  padre  non 
ne  aTOBse  slamo,  nè  altn  gli  wstsmn  che  il 
peso  dell'amnìnistraàone.  Ia  cantala  dell'in- 
ventario è  già  una  garansia  alla  qnate  il  pa- 
dre, rettamente  openudo  e  seguendo-le  aarme 
della  legalità,  può  abbuuionarsi  sansa  peri- 
colo. Nelle  sue  vedute  siqieriori  il  Codice  ita- 
liano lo  ha  reso  indipendente  dal  Consilio  di 
famiglia,  che  secondo  altre  leggi  dctifacnava 
ddl'accettcuione  e  coUa  maggiore  dignità  il 
padre  ne  deriva  anche  una  maggiore  taspon- 
sabilità.  L'autorità  che  gli  sovnasta  è  qudla 
del  tribunale.  Se  il  padre  non  jMtòo  aaiaavole 
accettare  la  successione  (e  cosi  dinsaa  la  do- 
nazione) il  trìbaaale,  d^  il  debita  asame, 
paò  aatoiiszare  un  caratsia  spasiale  ad  ac- 
cettare: tatto  dò  risolta  dall'arttcolD  aotì. 

Viene  ora  la  nuntn  nflTSTimims  dinpnalsiaic 
del  n.  3  dell'art  329. 

Ia  le^e  parla  di  eredità,  lascito  o  deaa- 
sione  accettati  contro  ii  consenso  del  ftubre. 
Ore  il  padre  è  soggetto  all'autorità  del  con- 
siglio di  famìglia,  o  esso  pure  è  membro  dello 
stesso  consiglio,  ai  comprende  la  discordia  dei 
pareri,  il  disacoso  inauiiesto  e  sostenuto  dal 
padre.  La  maggiozaniia  del  consiglio  può  es- 
sere stata  farerevele  aU'accettaziooe.  Ciò  è 
stato  considerato  da  chi  ha  sciitto  su  poesia 
materia.  Un  tale  dissenso  non  si  riteneva 


(I)  Dtl  qutle  principio  si  deduce  che  11  padre 
aeeetttodo  nell'interesse  del  Df^llo  la  donazione, 
Doo  si  è  pregiudicato  quanto  al  diritto  che  naace- 
rebbe  t  favor  suo  dall'essenl  Intaccata  la  legltUoia 


dalla  proibizlosa  dcll*iisurmtlo  (OKaOLoass,  nu- 
mero 514). 

li)  E  prubat)l]e  che  il  padre  si  opponga  ooUa  h- 
eoltà  dell'art.  1S4;  mu  l'atto  di  Sanazfen*  pitrefcfca 
autorizzarsi  dal  magistrato  (arUceio  lióf. 
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causa  lefnttima  e  giusta  per  condannare  Ìl 
padre  alla  perdita  dell'usafnitto.  Bagioni 
plansibili  e  dì  tutta  buona  fede  potevano 
averlo  conai^iato.  Sì  diede  pure  importanza 
al  prindpìo  tratto  dalla  Legge  26,  Cod.  de 
administraAione  tntorom,  che  quello  che  si 
opom  tutorio  nomine,  non  nuoce  ai  nostri  di- 
ritti personali  (1).  Si  onerrò  inoltre  che  il 
diritto  deU*uni&atto  essendo  m&  condMone  e 
4a  Teriftcarsi  come  accessorio  di  una  prò- 
l«ìetà  ancora  pendenta,  non  sarebbe  stata 
ammisùbile  venuia  rìnnnda  (Frondlion  Del- 
rwi^^rutto,  n"  189). 

b)  Deeadaua  dà  diritto  di  umfirutto. 
Qadio  che  non  piacque  alla  dottrina  ragio- 
nante in  astratto,  è  divenuto  legge.  Come  tale 
merita  rispetto  quantunque  la  difesa  del  padre 
delineata  in  quelle  brevi  considerazioni  sem- 
brasse  molto  solida.  H  padre  non  ha  più  da 
«ombattere  col  consiglio  di  famiglia;  la  deci- 
sione dipende  dal  magistrato.  Non  sempre  una 
eredità,  e  neppure  una  donazione,  è  un  bene- 
ficio. Cosa  sarebbe  la  eredità  di  un  fallito? 
Una  fonte  d'incomodi,  dì  spese,  dì  amarle, 
quantunque  accettata  coUinventario.  Usa  do- 
nasione  bUe  di  nome,  e  tale  di  spontaneità, 
può  esMre  talmente  a^^^vata  che  sia  più 
•che'probiematioo  il  nntaggie  che  offre.  Quindi 
l^nioolo  S36  U  tribunale  potrà  autoris- 
xnre  — ;  nm  poteva  essere  ehe  nna  flwoltà. 
È  assai  pifi  &cfle  òhe  il  padra,  al  quale  ricade 
IhKoftrutt»,  si  affretti  ad  acoettare  anche  im- 
jwndantiBflBte  le  lardoni  in  Inego  di  linun- 
«xarri  Dn  intoose  personale  di  opporsi  non 
utprébbe  idearsi,  quindi  tà  comprende  male 
una  opposiiioiie  di  cattiva  fcde,  quando  mai 
non  si  pensasse,  con  una  contraddizione 
troppo  mamfesta  collo  spirito  dì  idueia  che  si 
•A  visto  emergere  da  questo  medesimo  titolo, 
se  non  si  pensasse,  io  diceva,  ehe  ìl  padre  sì 
ftocin  a  contrasse  eoUa  taccagnerìa  dì  un 
somo  mm  eonvinto  e  ostile  all'interesse  degli 


stessi  suoi  figli.  Tanto  meno  comprendiamo  la 
ragione  dì  questa  legge  (si  perdoni  alla  fran- 
chezza che  per  lo  scrittore  è  un  dovere),  ri- 
flettendo che  la  ipotesi  suona  nel  senso  che  it 
padre  non  sia  stato  privato  deWvst^httto  per 
volontà  del  donatore;  perciocché  se  cosi  fosse, 
non  sì  avrebbe  mestieri  di  colpirlo  con  una 
pena  legale.  In  sostanza  il  padre  lavora  contro 
il  proprio  interesse. 

S'intenderebbe  meglio  la  ^ustizìa  di  una 
punitone  se  il  padreibsse  colpevole  di  traMn- 
ranza;  se  non  se  ne  fosse  occupato.  Ha  a 
tanto  effètto  non  può  tradursi  la  parola  ddla 
legge,  e  invero  sarebbe  creare  una  pena  non 
comminata.  Biteniamo  adunque  che  la  negli- 
genza del  padre  è  riparata  dalla  istanza  degli 
interessati  e  dai  provvedimenti  del  tribunale, 
e  il  padre  non  decade  perciò  dall'usufrutto  (2). 
n  dissenso,  congiunto  all'autorità  sempre  at- 
tribuita al  padre,  nella  indifferenza  non  incon- 
sueta dì  altri  parenti,  potrebbe  ritenersi  peri- 
coloso in  un  consìglio  di  uomini  privati;  non 
si  vede  però  quale  pericolo  sia  a  temersi  dal 
dissenso  del  padre  che  si  presenta  in  forma 
di  una  opposizione  legale  al  cospetto  del  ma- 
gistrato, e  sarà  sostenuto  da  ragioni  buone  o 
eattive,  le  quali  B  magistrato  non  rigetta 
come  ii^uriose,  ma  w*™**»*  e,  infondate,  le 
respinge.  Porto  speranaa  ohe  ne'  casi  pratirì 
la  temperata  jnvdoisa  dei  tribunali  saprà 
correggere  l'apparente  dnreasa  di  questa  legga 
eon  saggio  interpretadoni.  Contro  A 
à,  ma  temerario,  irragifmevole,  animoso,  di- 
retto a  danno  ingiusto,  e  non  a  buon  fine  (S). 

Quando  il  consiglio  di  fiamiglia  aveva  prin- 
cipalmente la  balla  dell'accettazione  o  della 
rinuncia,  nasceva  nna  questione  seria  che  ora 
non  lia  più  luogo.  So  il  consiglio  di  Simiglia 
deddosse  doversi  rinunciare  la  eredità,  con 
ciò  rendeva  impossibile  l'usufrutto  del  padre. 
Non  poteva  il  padre  insorgere  contro  questa 
delibffiazione  ?  Come  padre  no,  alcuno  ^Mva, 


(1)  Prevale  aoehs  qnssto  coacstto  presso  Dmo- 
XOKBB,  D.  41H. 

(2)  Se  il  padre  dod  accettando  la  eredltk  non  ia 
rlflota  pert>,  a  se  ne  sta  Inaile  non  Iheeodo  l'Javen- 
lario,  dw  poi  si  fuda  a  cara  del  rappraencante 
q  wdais,  non  decada  tullavla  dal  diritto  dairnsa- 
fratto. 

(8J  Ni  doole  di  aggravare  la  eansura  eon  saa  sen- 
tam  del  Doiuima,  ma  àUn  queiia  rMrita  di  altri 
aniorif  serre  a  leasare  la  mia  stesu  eeosnra.  «  Se 
sserta  la  madre.  Il  padre  trtìsb  si  doresM  rlttin- 
siare  alla  erediti  di  lei,  e  il  consiglio  di  famtglla  ha 
deciso  per  l'aceaUntooe  ;  o  s'ef^l  ricusò  di  accet- 
tare Ofla  daaailmia  fatta  a  suo  Aglio  che  un  altro 


asoandante  ha  stinulo  utile  di  accettare}  ia  talli 
fanti  eoli  «  siaUti  il  padre  ofUrré  umprt  f  anfratto. 
La  apiaieae,  forte  emmea,  eha  aatta  ri§aardo  atta 
atiliti  che  Ti  fosse  nel  Aglio  nell'acceltare  la  eredità 
o  la  donazione,  nou  dev'aturgli  appalta  a  delitto  / 
ma  aaa  potraUe  reaierU  iaéagaa  tì  §aé*n  éet  èeai 
oftf  Mtf  faaae  parta.  Hoa  baTTi  alcuna  soinlgliann 
fira  questo  caao  e  quello  dell'oedità  da  cui  ht  ri- 
mosso come  indegno  (Tedi  g  SMJ  i  aè  tamipaaa  faà 
Mani  ial  no  ri/lata  aaa  fteute  al  Urttta  éi  gaéere 
dt  quatti  M,  paùhè  fai  rifai»  pataaa  aaara  taWaltra 
raiiaaa  tìrttla  al  waalaptia  M  figlia  iiiifeifiii  »^l» 
patria  padella,  n, 
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[Art.  2291 


non  avendo  valore  presso  noi  la  massima  an- 
tica quidcptid  ocguHtttH*  fUius  cicquiritur  pa- 
tri (1)  ;  benri  potrebbe  opporsi  nella  sua  qua- 
lità dì  tutore  alla''<ieUberazioae  del  consìglio. 
Disposizione  vana,  secondo  me,  perchè  il  pa- 
dre usufruttuario  avrebbettutto-l'interesse  per 
contraddire  se  errore  fosse,  mantr&ricadrebbe 
a  danno  di  luì  come  del  figlio;<)ggi<U  cessa  la 
ragione  del  disputabile.  L'accettazione  è  nei 
poteri  del  genitore  investito  della  patria  po- 
destà; egli  quindi  non  può  temere  una  rinun- 
zia che  ponga  in  controversia  i  suoi  dìritU  di 
nsofrattuario. 

§  686. 
ConluimaioM. 

T.  E$elmioiie  per  tUolo  «Pindegnità. 
Si  è  creduto  non  doversi  far  menzione  nel- 
l*artieolo  229  di  questa  causa  dì  esclusione, 
essendo  soggetto  di  altra  legge.  Ma  in  un 
trattato  di  esposizione  sarebbe  incompiuta,  e 
il  concetto  non  sarebbe  pieno,  e  infatti  gli 
scrittori  della  materia  ne  discorrono  in  questo 
luogo. 

Dopo  avere  l'artìcolo  728  dichiarato  che  ìa 
iitdegniià  dèi  genitore  o  ascendente  (come  una 
specie  delle  incapacità  a  succedere)  non  nuoce 
a'  auoi  figli  o  discendenti^  prosegue  nel  capo- 
verso «  ma  il  genitore  non  ha  sulla  parte  de- 
«  voluta  ai  suoi  figli  i  diritti  di  uet^irutto  e  di 
«  atMHm»trMHM0  cAe  ìa  legge  aeeorda  ai  ge- 
«  nitori  ». 

La  legge  è  chiara  e  la  sua  ragione  evi- 
dente ;  fàcile  ò  pure  il  vedere  che,  quantunque 
sempre  nefanda  la  causa  della  indegnità,  non 
rappresenta  una  incapacità  assoluta,  ma  solo 
relativa.  Conseguentemente  il  genitore  indegno 
di  succedere  e  di  godere  l'usufrutto  di  certi 
beni,  può  non  esserlo  rapporto  a  certi  altri 
di  titolo  e  provenicDza  diversa  (2).  Ciò  pre- 
messo, facciamo  avvertenza  alla  causa,  espres- 
sione d^'articolo  728  —  ìa  indegnità  del  ge- 
nitore —  denotando  che  la  incapacità  ò  per- 
sonale come  il  delitto  ;  che  colpisce  un  geni- 
tore e  non  l'altro  se  non  siano  complici  dello 
stesso  delitto.  Se  il  padre  è  giudicato  indegno, 
la  madre  incolpevole  acquista  immediatamente 
il  diritto  all'usufrutto,  come  all'amministra- 


(1)  PSODIWOR.  n.  139.  —  Era  sUDziato  nella  L.  8, 
Coid.  de  bonia  qiue  Ilber.,  che  11  padre  potesse  d- 
Tcndicare  la  proprietà  piena  del  beni  della  succes- 
Blone  riiuuixlKta  la  nome  del  figlio  soggetto  alla  patria 
podestà. 

(2J  Quale  che  sia  11  ^tuUzfo  che  dovrebbe  darsi  per 


zione,  il  che  non  può  es8ere»dubbio  nel  nostro 
sistema,  secondo  le  cose -dette  jiel§  515. 

Può  avvenire  che  ìndegno'di  succedere  sia 
il  tìglio  e  innocente  il  padre;  e  si  dirà  come 
mai  egli  debba  perdere  l'usufrutto  per  una 
colpa  non  sua.  Nondimeno  ciò  è  molto  seni- 
plice.  Se  al  figlio  non  arriva  la  proprietà,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa,  non  compete  al  padre 
l'usufrutto  che  n'è  l'accessoriOi  e  ha  lase 
nella  proprietà  dei  figli. 

G.  jRtntmria  dd padre  ad  eredità  a  ìid 
devoluta. 

La  ipotesi  può  presentarsi  sotto  due  aspetti. 
11  padre  rinuncia  alla  successione,  per  es.,  del 
suo  padre  rispettivo,  «mplinter  e  8ens*Biuinfl, 
almeno  espresso,  dì  fare  una  lìber^tà  ai  pro- 
pri fi^i.  Ovvero  rinuncia  alla  auccessìoiie  t 
favore  dei  e  senza  la  riserva  dell'osa- 
frutto. 

Non  pare  avvisata  dagli  scrittori  la  distiit- 
zione;  ma  considerando  l'atto  di  rìnimcia 
come  una  liberalità  del  padre,  ragionano  <U 
questa  maniera  :  —  La  qualità  di  erede  abdi- 
cata diU  padre  non  ha  nulla  di  comune  cou 
quella  di  usufruttuario  ch'egli  ritiene  come 
padre  ;  il  sagrìficio  che  ha  fatto  della  sacces- 
sione non  può  esser  titolo  aifigli  per  imporgli 
un  ulterior  sagrificio,  che  sarebbe  qudlo  di 
cedere  l'usufrutto;  la  saa  rinuncia  a  racco- 
gliere la  successione  vale  per  lui  come  se  mai 
non  fosse  etato  erede,  e  pei  fi|^  come  se  lo 
fossero  stato  fin  da  principio  ;  e  poiché  in  que- 
sto caso  il  suo  diritto  aU'nsi^tto  era  cote, 
cori  deve  competaci  anche  itéUft  ipoted  on 
proposta  (8). 

A  me  sembra  contestabile  questa  decisione. 
Chi  ripudia  una  eredità,  senza  che  sì  ravrìs 
in  luì  l'animo  dì  esser  liberale  verso  qualche 
persona,  non  pensa  certamente  di  conserrsre 
i  frutti  mentre  rinunzia  alla  eredità.  La  ere* 
dità  si  trasporta  di  pieno  diritto  nei  successi- 
bili del  grado  seguente  neUa  sua  interezza, 
nella  sua  totalità.  Se  il  ripudiante  ha  dei  dì- 
scendttiti,  questi  saranno  i  successori  per  di- 
ritto ;  se  non  neavesse,  succederebbe  un  ascen- 
dente, un  collaterale  ;  ad  ogni  modo  la  eredità 
rinunziata  è  perduta  (4).  In  tal  caso  la  ri- 
nuncia è  impersonale:  lo  scopo  è  quello  di 
dis&rsi  deDa  eredità  che  si  stima  o  gravono 
inutile; 


quanto  riguarda  rammlBiittaifoiH  (Tedi  all'arti' 

colo  tSi}. 

(3)  PRODDHM,  DeiewmfnUM,  n.  Itt;  DnouHit, 
num.  520. 
(1)  Salvo  t  legati,  spiega  l'artleol»  M& 
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Se  la  rinuncili  è  fatta  a  fkvore  dei  figli,  paò 
assumere  il  carattere  della  liberalità.  La  libe- 
ralità può  esser  limitata,  seoia  dubbio;  il  pa- 
dre ò  bene  in  &Goltà  di  ritenera  Pasufiratto  ; 
e  96  lo  abbia  ritenuto  è  mera  questione  di 
&tto,  a  risolver  la  qtule  non  giorano,  per 
quanto  a  me  pare,  le  addotte  considerazioni 
di  diritto  (1). 

Come  mai  la  rinnucia  alla  eredità,  ente 
composto  dì  tutta  la  sostanza  che  apparteneva 
al  defonto,  non  ha  jutBa  di  comune  coi  red- 
diti della  medesima  sostanza  che  ne  formano 
parte  integrante  e  ne  accrescono  il  valore?  La 
rinuncia  del  padre  è  quella  deìVerede  ma  I'ubu- 
irutto  resta  in  lui  in  virtù  di  un  altro  titolo, 
quello  di  usufruttuario  legalel  Sta  baie:  egli 
aveva  l'usutiiitto  per  una  causa  anche  più 
potente,  quella  della  proprietà,  essendoché  il 
padre  rinunziante  aveva  già  fatta  sua  la  ere- 
dità che  ricadeva  a  lui  per  diritto.  Ch'egli 
abbia  l'usufrutto  legale  sulla  proprietà  dei  figli 
a  loro  lasciata  o  donata  da  terzi,  è  indubitato; 
ma  qui  si  tratta  di  una  ipotesi  ben  différente, 
si  tTAttA  che  il  padre  stesso  rimmzia  la  ere- 
dità a  fovore  dei  figli,  la  eredità  intera,  non 
facendo  per  sè  alcuna  riserva;  omne  nthH  ex- 
cludit,  e  quindi  tanto  la  proprietà  che  il  godi- 
mento dei  beni  che  formano  l'ente  ereditario. 
In  feccia  alla  sua  volontà  libera,  tace  il  di- 
ritto: è  una  mera  questione  di  volontà  che  il 
fatto  decide. 

§  637. 
GoaUaaaiione. 

H.  Acquisti  industriali  dei  figlio  (n.  4° 
dell'articolo  229). 

I  beni  ocgvtstott  dal  fi^io  non  sono  altro 
che  i  guadagni  ch'egli  può  fiire  da  sé  e  me* 
dìante  l'opera  sua  personale  ònchà  si  rimanga 
sotto  la  podestà  dei  genitori.  La  sfera  di  qne* 
sta  focoltà  sì  è  venuta  estendendo  nei  codici 
moderni  ;  noi  siamo  soddis&tti  di  quell'atti- 
vità giovanile,  di  quel  moto  operoso  che  si 
svUuppa  nella  età  nuova  e  suol  essere  com- 
pagno di  morali  abitudini  e  dì  temperato  co- 
stume. Iia  legge  italiana  sì  compiace  della 
sua  parafrasi,  nella  quale  pone  in  maggiore 
evidenza  il  concetto  sìatetico  degli  altri  co- 
dici. Si  è  dovuto  ripetere  la  formola  comune 
—  «ndustTM  separata  —  per  lare  dell'azione 
dèi  figlio  una  cosa  personale  e  distinta;  e  oc- 


corrono le  solite  osservazioni  già  iatte  da  altri, 
onde  saremo  brevissimi. 

La  casa  del  padre  è  il  domicilio  e  la  dimora 
del  figlio  minore;  la  &mi^ia  h  il  suo  centro 
ed  il  suo  asilo  ;  e  nella  stessa  Ibnnola  indiutria 
Mporato,  questa  idea  concentrica  si  riconosce. 
È  molto  naturale  che  il  padre  che  eserdta 
una  professione  liberale,  un'arte,  o  un  com- 
mercio speciale,  educhi  il  proprio  figlio  a  suc- 
cedergli, imparando  da  lui  ed  imitandone  gli 
esempi  ;  il  figlio  guadagna  nell'istruzione  enon 
fa  che  il  proprio  dovere  retribuendo  le  cure 
paterne  coll'opera  sua  e  prestandogli  ll'aiuto 
che  può.  La  ipotesi  della  legge  è  la  meno 
comune,  se  ne  togli  la  milizia  che  non  è  aflhre 
che  si  conduca  in  fàmìglia. 

Vi  ha  dunque  indngtria  separata  e  vita  in 
famiglia,  ed  è  ciò  che  la  l^ge  ha  voluto  se- 
gnalare, e  non  si  dubita  neppure  che  quando 
la  industria  ò  onesta  sia  bene  apiffovata  dal 
padre.  Anche  la  mo^e,  sensa  essere  separata 
dal  marito  e  col  consouo  dì  lui  espresso  o  ta- 
cito può  eserdtare  la  mmcatura  e  ftre  suoi 
propri  profitti.  È  chiaro  che  non  sarebbe  «n- 
dustria  separata  il  lavorante  fuori  di  casa  e 
neppure  fhori  dì  paese,  dato  che  il  figlio  si 
adoperasse  nei  negozi  paterni. 

Industria  propria  e  sparata:  Iato  duplice 
dello  stesso  concetto.  Quella  che  si  ha  in  co- 
mune col  padre  non  è  nè  l'uno  uè  l'altro.  0 
l'opera  sìa  comandata,  ovvero  spontanea  del 
figlio,  ha  sempre  l'aspetto  di  un  dovere  com- 
piuto tanto  più  onorevole  quanto  più  il  cuore 
vi  prende  parte.  Kon  è  e  non  può  essere  og- 
getto dì  guadagno.  Industria  e  ìavorOf  idee 
affini  ma  da  non  confondersi.  Industria  tende 
più  direttamente  all'utile  materiale;  lavoro 
ha  un  senso  più  generale  e  ottiene  applica- 
zioni più  nobili  ed  elevate.  È  lavoro  quello 
dd  professore  dì  scienxe,  come  quello  del 
Ottorino  di  bottega;  nel  primo  caso  la  voce 
industria  dice  meno,  nel  secondo  tice  più: 
il  lavoro  del  professore  è  proùwato  col  chia- 
marlo industria,  quello  del  Ottorino  è  ono- 
rato, appellandolo  con  questo  nome.  Tom- 
maseo vi  saprebbe  trovare  ben  altri  rapporti: 
ma  noi  c'intendiamo  perfettamente,  risultan- 
doci dal  complesso  del  n"  4  di  questo  articolo, 
che  6i  tratta  dì  un'opera  personale  del  figlio 
procurata  a  fine  dì  lucro,  o  rendente  un  certo 
lucro  benché  tale  scopo  non  abbia,  come  sa- 
rebbe l'esercizio  della  milizia  che  non  sia 
volontario  (2). 


(1)  Nel  primo  esso  vi  ha  rfyaitM  perchè  nw  1  I^accattuhnir,  lì  ba  rimnsU  al  diritto  aeqalstlo. 
vi  e  mal  stata  acostuiiom;  nel  secondOf  e  dopo  1    09  PoasHW  rlswntrtrsl  le  cose  dette  a  onesto 
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L'industria,  il  lavoro,  sono  intellettualm&ate 
teparati  eziandio  che  il  giovine  figlio  non 
abbia  altra  sede  per  esercitarli  fuorché  la  casa 
patema,  qnando  le  circostanze  li  dimostrino 
jndìpeDdentì.  Se  il  padre  è  notaio,  e  il  figlio 
è  pittore  e  dipinge  io  una  stanza  dell'abita- 
zione, i  profitti  che  ricava  dall'arte  sono  suoi 
propri,  e  il  padre  deve  mantenerlo  ed  allog* 
giarlo  come  prima;  potrà  essere  aoUerato 
nelle  spese  che  più  dìrettammte  si  attengono 
alla  persona  come  quella  del  vestiarìo,  e  solo 
nel  caso  di  un  vero  bisogno  potrà  préten- 


[Art.  230| 

dere  il  concorso  del  fi^o  nelle  sgiese  della 
famiglia. 

I  beni  personalmente  acquistati  dù  fi^, 
sono  da  essi  goduti  e  per  eonsegaena  ammi- 
nistrati. Sì  è  detto  che  l'amministrsàpae  è 
un  diritto  della  patria  podestà  che  iygenìtvrì 
ritengono,  quantunque  non  abbiano  l*asufhitUr 
dei  beni.  È  verissimo,  &tta  per6  eccenanea 
quelli  che  i  figli  acquistano  col  proprio  Istoto 
e  colla  propria  industria.  11  figlio  ne  hi  U 
pifflia  disponibilità,  e  questa  è  la  ra^one  per 
cui  l'amministrazione  non  è  der^dnta  al  pidic 
che  non  vi  ha  alcnna  ingerenza  né  diritta  (1). 


Articolo  930. 

Sono  inerenti  airusufrutto  legale  i  seguenti  pesi: 
1*  Le  spese  di  mantenimento,  educazione  ed  istruzione  del  figlio; 
2"  Il  pagamento  delle  annualità  o  degli  interessi  de*  capitali  che  de* 
corrono  dal  giorno  in  cui  si  apre  Tusufrulto; 

3*  Tutti  gli  altri  obblighi  ai  quali  sono  soggetti  gli  asufrnttnaii 

%  B36.  Ddle  obbligazioni  inerenti  alTumifrutto  legale. 

L  Obblighi  generali  che  derioano  daWwufnUto  legale.  —  Inventano, 
§  139.  (hmUnwusùme. 

II.  Spese  di  montcNMteiito,  educosione  ti  ittrugiane  dei  figU. 
Oggetto  della  disponsione.  —  GMituire  suffimifiriUto  tma  giianniigia  speetofa 
a  favore  dei  figli. 

XMerminareinproiporintme  deSotfltportan  dtSFusiifhato  U  modo  óeBatiuBÒimL 
È  ntoUo  oeaervabiU  ti  yrmtlmte  diritto  del  figlio  proprietario  ani  firatàli,  « 
favore  dei  ^uali  è  pure  t^HiMMoto  Vavamo  deUe  rendite  ddPusi^iitto. 
S  840.  ContinuoMione. 

JJL  AnnuaUtà  ed  interean  dei  capitali. 
L'usufruttuario  non  vi  è  tenuto  se  non  dai  giorno  in  cui  ebbe  il  possem  t  i 
godimento:  e  in  qual  modo  vi  adempie. 

IV.  Delle  spese  funebri  e  d'uUima  infermità. 
Si  è  servito  alla  ragione  e  al  diritto  esonerandone  Vusufr^uario. 
S  MI.  CoiUmwmone. 

y.  Delle  azioni  dei  figli  e  dei  creditori  e  della  rinuìwia  aWusufruiio. 
Varietà  sostantieUi  di  codeste  azioni. 

I  pesi  reali  essendo  assunti  per  sola  eowa  deWusufrutto^  cessano  eon  ^S»- 
Quando  si  eer^icaiio  obbìigemoni  personali  d^usufiruttaario. 


§  ssa 

IMlt  eUligasiraJ  ÌBennli 
■ll'nsnfralto  legale. 

L  ObbUg€uioni  generali  che  derivano  dai- 
VunfinsUo  Ugole.  —  ^«Mtario  (mun.  8). 


L*uNifratto  legale  ha  i  peri  che  ineoniboiia 
aa'iimfhitto  ordinario  (art  496  e  aegoatii 
più  altri  suoi  propri  e  speciali,  ma  tolto  l'ob- 
bligo della  eaozione.  •  Il  padre  e  la  maérr 
<  die  hanno  Pust^inMo  legale  dei  besndàlm 
«  figU,  il  TflndUore  o  il  donante  eoa  ment 


proposito  rall'irtlGQto  18B  «  h  364  e  887.  L*argo> 
mento  rtesde  so  questo  tema  esunloando  rtrtlcolo 
die  seiiae, 

(1)  la  questo  senso  Deviai,  AtfTswMf  e^.,  U  ÌSI 
tm.  Contrai  MAZzoim  iM.  sto.,  »  eOa.,  p.  481. 


—  FUìmii  fammu  ettenatiostm  nUùu  site  wttvUiie 
fotrù  kahil,  msi  pecaJiam  estìraae  lUM  (Leff.t,Cod. 
de  ctstrens.  peeul.X  iHiiwif  wtUitet  im  pttettale  ftrf 
lum,  mi  j/HM  aetfret  frefrim  èstsstt  mmm 
uUwm  ju  fStrit  ut  (Leg.  t,  sod^ 
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«  d*u»ifratfai,  non  Bono  obbligati  a  dare  caa- 
«  zione  »  (ut.  497).  Quali  siano  |^  obblighi 
conmni  ad  ogni  usufruttuario  lo  vedremo  a 
suo  tempo;  ora  basterà  dare  un  cenno  in 
quanto  riguarda  l'obbligo  ddPwventario. 

Esso  è  stabilito  neirart  496;  nè  il  padre 
è  dispensato  da  qoesto  dovere  come-dalia  can- 
xionfc  II  padre  non.  avrebbe  Hposaegao  legale 
prima  di  aver  fìitto  l'inventario;  la  dìsposi- 
eione  è  letterale  nell'artioolo  suddetto,  gene- 
ricamente richiamato  al  n.  8.  Non  potrebbe 
quindi  reclamare  il  sao  diritto  d'usufrutto 
sino  all'adempimento  di  questa  obbligazione, 
Balvoekè  ne  fosse  stato  dispensato  dal  testar 
toro  0  donante. 

§  689. 
Corti  waloiw. 

n.  Sp€m  di  manienimento,  eduauioiu  «i 
iMtnmùue  dd  fi^io. 

X*  diohìarasifme  di  quei  doveri  che  In  nsr 
tara  e  la  società  impongono  ai  goiìtori,  gii 
&tta  nell'articolo  138,  ai  ripeta  trattandosi 
dell'usufrutto  legale.  A  quale  scopo? 

I  genitori  hanno  l'obbligo  generale  di  man- 
tenere, iHrmire  ed  educare  la  prole;  le  reu- 
dite dei  beni  usufruiti  dai  genitori  stanno  a 
spedak  guarentiffia  di  queate  medesime  obUi- 
gtmom:  im  ciò  la  ragione  del  V  numero  del- 
l*ftrticolo  330  che  insieme  distingue  in  un 
modo  éA  tutto  particolare  questo  disposto  da 
qaello  dell'art,  laa 

SpHudegyanKiigia.  TX  patrimonio  dèi  genir 
tore  può  bene  oonnderani  come  non  garanzia 
generale,  da  esso  desumendosi  i  mezsi  del 
mantenimaato  e  della  educazìtme;  ma  cotali 
beni  esaeado  liberi  possono  <;8Bere  idìauuì, 
l'aziime  reale  non  sorge  nè  a  favore  dei  figli, 
nè  a  fovore  dei  creditori  Per  contro  le  rendite 
dell'unfrntto  sono  affette  specialmente  a  sod- 
disfare obbligazioni  che  rappresentano  la  con- 
ditone vera  e  propria  sotto  la  quale  è  accor- 
dato ai  genitori  il  diritto  dell'usufrutto.  Oggetto 
dell'nsiifratto  legale  non  sì  direbbe  ma  piut- 
tosto condizione:  l'onore  della  patria  podestà, 
una  specie  di  ricompensa  alle  cure  infinite 
della  paternità,  questo  è  l'oggetto.  L'usu- 
frutto può  bea  essere  iiuafficiente  e  il  geni- 
tore può  rinuadark»  per  non  averne  più  inco- 
modoehevuttggùv,  malletìtato  dell'osufratto 


(l>  Oomf  prlDdpH  io  II  avava  eB^retal  oel  t  M. 
ed  ora  MDs  eostreito  r  riMuintni  per  (pieiniicon- 
TMirale  o  vantaggio  ebo  ila  41  od  commeourlD  ebo 
va  aieando  to  erme  dal  Codice,  e  prosegue  ti  seo 
■Modo.  Ivi  pare  mi  feci  a  dlOHUtrare  clit,  ss  11 


legale  parte  dalla  presnmnone  opposta.  Con- 
dizione non  ad  odguireMdum,  nascendo  il 
diritto  dalla  qualità  ingenita  della  paternità^ 
effettiva  beuM  come  modalità  necessaria  e 
prodiicente  anche  la  decadems  dell'usufrutto 
se  per  fatto  imputabile  inadempita. 

Il  concetto  pertanto  enunciato  al  nam.  1 
dell'articolo  230  non  è  una  ripetizione  inutile 
nè  un  pleonasmo;  è  uno  sviluppo  della  norioue 
dell'usufrutto  legale,  vista  dal  lato  passivo. 
Un  altro  effetto  gli  si  deve  pur  anco  attri- 
buire, non  dimostrato  dalla  lettera  deUtf  legge 
ma  dalla  natura  delle  cose. 

L'obUigo  dei  genitori  di  mantenere  e  edu- 
care la  prole  è  assolnto,  nmidimeno  indeter- 
minato quanto  alla  misura:  ai  aiéempie  come 
si  può,  ed  anche  secondo  l*impalBO  più  o  meno 
sentito  della  carità  patema  vsno  i  Alinoli.  La, 
k^ge  non  può  andar  oltre,  non  deve  ftr 
troppo  della  inquisizione:  essa  eoafida.  Ma. 
l*nsi^lìrutto  è  nn  aumento  di  foeeltà  e  di  mean 
ch'essa  medesima  consegna  al  padre  ed  è  hea 
giusto  chele  ammonisca  e  gl'imponga  dì  prov* 
vedere  con  tali  mezzi  al  miglior  benessere 
dei  figli.  U  i>adre  rimane  con  ciò  esonerato 
dal  contribuire  del  proprio  suo  patrimonio  al 
loro  mantenimento  e  alla  loro  educazione? 
Potrebbe  anch' esserlo  qualora  l'usufrotto 
fosse  pìngue  di  maniera  da  sopperire  a  tutte 
le  spese  in  largo  modo  considerate.  Essendo- 
ché i  prodotti  SODO  devoluti  al  padre,  ne  segue 
che  impi^;andoli  a  favore  dei  figli  rioie  a 
dare  del  mo  ;  ma  il  vant^gio  età  in  dò,  cke 
esso  non  «mcorre  coi  hmd  suoi  personali,  e 
per  doppio  modo  il  fine  della  l^ge  si  eompie. 
Ha  io  diceva  che  daD'nsnfrvtto  legate  i  dovari 
della  edttcazioBe  rieerono  quasi  ima  forma  dt- 
terminata,  un  tee  più  conerete,  le  obUigBr> 
rioni  del  padre  possono  misurarsi  meglio  e  con 
una  certa  {Hreòsìone  (1).  Il  padre  nelle  lìmi- 
tate  soe  risorse  non  avrebbe  potuto  dare  al 
fi^io  una  educazione  elevata,  estesa,  fornita 
di  studi,  quale  si  conviene  ad  illustre  carriera; 
ebbene  i  ricchi  proventi  dal  patrimonio  del 
figlio  tutto  ciò  permettono,  ed  e^  ne  ba  il 
diritto. 

Si  è  da  altri  osservato  che  una  disposizione 
relativa  a  questo  particolare  effetto  dall'usu- 
frutto non  s'incontra  nel  Codice  italiane  lad- 
dove neU>artìc(^  386  del  francese  ti.  numer» 
eeeendo  si  dìchiam  —  che  ^i  alimenti  e  1& 


padre,  soo  Rode  l'usafìrauo,  s  non  abbia  che  la 
•caiplleo  «annlaMrtxloiM  dei  beni  d«t  flill,  oan  piA 
valerscBO  che  In  lupplSBKuw  e  por  aum  41  neees- 
silà. 
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educazione  dei  figli  stanno  in  propor^iotie  delle 
loro  tottanm.  Benché  il  maggior  numero  degli 
scrittori  francesi  mantenga  questo  rapporto 
di  proporzione  fra  la  entità,  dell'usufrutto  e 
te  qualità  e  il  modo  diseducazione,  sì  crede 
caduta  la  dottrina  in  preaoua  dì  riffistto  si- 
lenno  md  Codice  nostro.  Si  erede  che  ciò  sia 
un  bene  «  perdoechè  da  una  parte  il  soprar 
«  ranao  ddl'usofrutto  sarà  maggiore  e  potrà 
«  maggiormente  profittare  a  tutti  i  membri 
«  ddla  fiuniglia,  e  dall'altra  sarà  evitata 
«  quella  differenza  di  trattamento  di  ednca- 
<  zione  e  d'istruzione  tra  i  fratelli  che  è  con- 
«  trarìa  alla  loro  uguaglianza  e  ferisce  il  senso 
«  morale.  Sia  lasciata  alla  prudenza  del  genì- 
«  tore  l'equa  ed  utile  ripartizione  delle  ren- 
•«  dite  provenienti  dai  beni  di  uno  dei  figli 

Siamo  già  d'accordo  che  se  la  scienza  non 
dovesse  dire  che  quello  che  dice  il  Codice,  il 
commento  sarebbe  presto  finito.  Ma  la  ra- 
gione delle  cose  ne  fa  persuasi  che  quanto 
fdù  cospicue  ione  le  raidite  del  patrimonio  dd 
tanto  meno  ri  deve  trattare  Pimpox^ 
tante  e  deciaro  aSàre  della  sna  educazione 
con  mano  scarsa  ed  avara.  Supponiamo  che  il 
giovine  dedicandosi  alla  diplomazia,  e  spie- 
gando distinti  talenti  in  questo  ramo  di  sapere 
che  ora  acquista  tanta  importuiza,  non  solo 
debba  apprendere  le  lingue  e  provvedersi  di 
ogni  altra  cognizione  opportuna  richiedendo 
buon  numero  d'istitutori,  ma  eziandio  occorra 
di  fario  viaggiare  per  apprendere  modi  e  co- 
stumi nelle  prime  capitali  d'Europa,  e  a  ciò  si 
presti  benissimo  l'ingente  patrimonio  che  gli 
è  stato  lasciato.  Non  è  il  primo  caso  in  cui  un 
giovine  di  mediocre  famiglia  per  una  &vore- 
TOle  eventualità  sia  stato  eletto  da  persona 
ricchissima  per  essere  l'erede  delle  sue  for- 
tune. Questo  giovine  a  cui  sorrise  la  sorte,  si 
trova  avere  cmto  o  duecentomila  lire  di  ren- 
dita, e  il  padre  ne  gode  l'usufrutto.  Il  testa* 
tore  non  ha  volato  finire  la  questione  con  una 
panda,  limitando  l'asnfrutto  paterno  ;  ma  noi 
intendiamo  sona  che  ci  venga  suggerito,  che 
'  se  il  testatore  permette  cod  al  padre  di  prov- 


vedere anche  ai  bisogni  deQa  iiami(^  e  degli 
altri  suoi  figli,  non  vuole  però  che  il  suo  erede 
vada  confuso  nello  stesso  trattamento  con  di- 
scapito, supponiamo,  di  quella  edocazÌMie  si- 
gnorile che  gli  avrebbe  data  e^  stesso. 

U  fktto  ci  £s  conosc«e,  che  di  setta  ^li 
maschi  che  il  padre  ha  nd  suo  repertorio, 
sei  sono  poverelli  anadehi  no,  cmidivitoido,  Is 
scarsa  sostanza  patona;  e  uno  di  eari  può 
avm  un  gran  patrimonio  e  andie  un  tìtolo  dì 
nobiltà  j}  X  una  «eredità  che  si  Ò  fermata  toj/n 
il  solo  suo  capo.  Perciò,  come  io  dicers,  It 
uguaglianza  tra  i  figli  è  certamente  una  bella 
idea,  ma  purtroppo  non  regge  in  faccia  alla 
reale  ed  effettiva  disuguaglianza  delle  fortune. 
Quando  la  legge  dice  —  che  sono  peri  àà^tuu- 
frutto,  kgpeaedinMntmmmfo,  edueanonetd 
itirunone  dei  fyUot  fa  intendere  in  primo 
luogo  che  si  tratta  di  quel  figlio  che  èpro- 
prioria  deibemtuiqiialiemomtaadiiquaU 
il  padre  gode  l'usuihitto.  Facciamo  una  ipo- 
teai  più  modesta.  Sapponiamo  che  un  padre 
opwaio  abbia  cinque  figli;  uno  di  esm  gli  de- 
riva dalla  mo^e  defunta  ed  ha  per  succes- 
sione della  madre  una  piccola  rendita  qasntu 
basta  ad  una  educazione  di  collegio  e  a|it 
studi  di  arti  liberali  Divisa  per  cinque  qndla 
rendita  non  giova  a  nessuno;  quindi  gli  altri 
quattro  devono  contentarsi  d'imparare  il  me- 
stiere del  calzolaio  o  quello  del  barbiere.  Di- 
temi un  poco  ;  il  figlio  di  primo  letto  non  sttì 
diritto  di  volerla  impiegare  quella  piccola  rea- 
dita  a  tutto  suo  profitto  per  essere  educato 
a  qualche  arte  superiore  o  alla  scienza? 

Io  leggo  quindi  nel  1*  numero  ddl'art  230 
evidente  il  concetto,  che  quel  giusto  privilefrìi) 
che  il  figlio  ha  sulla  rendita  dell'usufrutto  pri- 
mieramente riguarda  il  figlio  proprietario: 
ben  intesi  che  anche  gli  altri  figli  hanno  lo 
istesso  diritto  per  quanto  concerne  la  par» 
dell'usufrutto  che  so|nvanza.  Distìngno  in- 
somma t  rapporH  da  fi^  ira  laro  otna 
frateUi,  dai  rofiporta  dsì  fi^  vtno  U  padrr 
loro  (2). 

La  disposinone  adunque  dd  mimerò  6  del* 


(1)  Sono  scute  osserrulonl  di  Picirici-lfuzon 
{UtUtt.  eit..  nnm.  385,  edic).  A  me  pareva,  ma  lo 
mi  sarò  Ingannato,  che  ntinsire  professore  avesse 
iwi  lesto  adottata  la  niamtlma  eoo  quelle  parole: 
*  Saetto  peso  (del  mantenimento,  della  educazione 
«  ed  istTudona)  Inerente  all*asa(ratto.  Innanzi  tatto 
«  der'eassrs  aoddWUlo  ìm  pnptetitat  (M  im»  «w- 
*fiwm,  e  non  della  sostsaae  dd  padndtsdleaonil- 
-  neri  BHBl  di  qoelU  ».  Fonela  aota  Iniendeame- 
dlfloare  questa  sentania,  coom  suole  ogni  serlttors 
esÉdeniloso  rlfsdeado  la  sua  open. 


(t)  ■  I  dgll,  t  beni  dei  quali  tattiaedono  tlf*'^ 
*  frullo.,,  hanno  diritto  di  preferenza...  •  (articolo  W 
del  Codice  civile  di  Parma).  Ivi  si  esprlmeTi  chlan- 
menle  l'azione  competente  «t  fiili  fnrnetan  àn 
beni.  HsmBOuiii,  serlttore  di  griDde  Idrcximi,  i^' 
vertl  che  V  usufrutto  del  peculio  aTfenlizio,  emi* 
nazione  della  patria  podestà,  esisteva  senta  condì' 
nelle  mani  del  padn  di  fiunijilla  che  tuàShn* 
ebe  ne  lacova,  segalva  l'Irapalao  aoltaito  della  ^ui 
volontà.  Oggidì  le  obbllgaiiosl  aou  dlMlDM;  il 
padre  usufruttuario  desume  regole  spedali  d  ce»- 
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l'artict^  230  ha  ragione  dì  essere  :  1"  atteso  i 
diritti  reali  cke  i  figli  hanao  snll'osafirutto,  il 
«he  forma  per  essi  una  speciale  griarentigia  ; 
2*  perchè  TobbUgo  generale  che  il  padre  ha 
di  maattnere  ed  educare  ì  figli,  si  determÌBa 
dalla  importanza  dell'usufrutto;  &<*  perchè  una 
relaaione  si  desume  noterolìsaìnia  a  regolare 
replicazione  dell'usufrutto  daUa  sua  stessa 
proTaiièni». 

AMrt  ragioni  di  dlatinguere  hanno  piub 
tosto  eanttore  di  eoBSegMMe.  In  quahmqa» 
caso  potiiio  il  padMesonomni  dai  doTori  che 
gl*fau(mboiio  Tino  ì  profri  ^  per  asBere> 
questi  pnrredBtx  di  neni  (il  che  in  massima 

10  MB  ammotto)  )*wi&atto  sino  alla  eoneor- 
reooa  dd  no  importare  ^laporrsibbe  aen- 
pre  di  Boddfabrri.  L'usafrutto  del  padre  se 
aUwitda,  lihei»  la  madre  dal  concorso  supple- 
iMKtaiio  al  4uale  è  tenuta  in  fon»  deU^ti- 

GOlO  1S& 

§  540. 
fioiithwsinBB. 

m.  Anmnalità  éiiUer«$9e  dei  ea^MtaU. 
Quaata  mal  aon  diede  materia  al  diq>utare 
la  «opnéiBefte  —  arrérage»  —  usata  nc^l'arti- 
oole  S8i  del  Codice  ftvneeeel  Questo  Tocabolo 
BOI  arerà  un  significato  preciso,  per  quanto 
spiega  il  Proudhon,  o  lasciar»  assai  dubbio  se 

11  li^jilaKRe  arene  rolnto  coraprenderri  le 
aj|Hatttà<im(ra(s.HancaDdoappoggio  finmo 
Mila  parola  dd  testo,  la  interpretaiion  si 
«oi^iora  da  eltri  enmdati  del  Codice,  o  dalla 
ttniiiinno,  o  da  una  ngitme  generale  che 
non  si  preMara  netto  al  giudliio  affermatìro. 
ProndhoB  d  poee  sostemtore  della  tesi  più 
serera  (nom.  306  e  206);  ì  suoi  fondamenti 
dedotti  dagli  ordini  posiliri  del  diritto  o  della 
storia  bcal^  per  noi  non  snBSÌBtono.  Durauton, 
stando  sotto  la  stessa  legislaaotto,  arerà  già 
inoegnato  prima  di  luì  che  le  annualità  o  gii 
sNtgnwt  teaévti  n<m  erano  già  quelli  pn- 
^ed9omo  fuu^irtttto,  ma  quelli  che  ai  erano 
maturati  nel  corso  d^tuufruito  (nnm.  -401). 
Hostvara  la  ingiustizia,  che  sarebbe  dnrirata 
da  on  modo  direrso  di  intender  la  legge.  A 


quelli  cheaeHarìtenataambigaitàdella  eepres- 
siDue  si  netterano  dal  lato  che  sarebbe  più 
graroso  all'usufrnttiKtrio,  rimprorerara  Char- 
don,  di  offendere  il  princìpio  dì  ogni  sana  ìd- 
terpretazìone,  m  dubm  bmignwr  smieiMa 
(TnOtato  deUa  peOria  podettà,  num.  160). 
Certo  6  che  l'obbligo  imposto  all^usufruttaario 
dì  Boddis&re  coi  prodotti  deU'usufrutto  ai 
debiti  scaduti  anteriormente  a)  suo  possesso, 
quali  che  siano,  indùnde  una  derogasione  al 
diritto  cMuute  (1);  onde  parre  una  ranini- 
scoua  troppo  rira  Mb  eoiumttidim  dettate 
in  uno  spirito  poeaftrororde  ai  vantaggi  della 
garde  noble. 

Ùlò  die  lascia  deddware  la  espresdfflw  dd 
testo  sarà  facilmente  chiarito  nella  teorica 
generale  ddl'osnftutto.  Se  il  precedente  pos- 
sessore è  morto  mentre  ì  fratti  erano  ancora 
pendenti  e  prima  dì  arer  fiitto  la  raccolta,  i 
debiti  scadati  in  quel  tempo,  ma  riferìbili  al- 
l'annualità in  corso,  sono  pagati  all'usufrut- 
tuario. Dd  resto  ì  crediti  dei  canoni,  quelli 
delle  pigioni  e  dei  fitti  degl'immobili  sono  pri- 
rilegiati  sopra  t  /htttt  raccóUi  nell'anno  (ar- 
ticolo 1968)  e  l*usarnittaarìo  che  li  detiene, 
se  mole  conserrarlì,  dorrà  soddìsfìu«  quei 
crediti  comunque  scaduti  prima  del  suo  pos- 
sesso. S'egli  medesimo  li  raccolse  nella  totar 
lità,  il  debito  è  suo  proprio.  Se  in  parte,  arrà 
adone  rerso  il  possessore  precedente  per  rim- 
b(a90  propordoDde;  se  l'usufruttuario  non  6 
che  un  depositario  éàìa  derrate  per  conto  dd 
poBsesBore  suddetto,  e  le  raccolse  per  lui  e 
ad  dì  lui  interesse,  è  chiaro  ch'egli  sarà  rim- 
borsato di  quanto  ha  speso  a  titolo  dì  debiti 
anteri(HrmeBte  scaduti,  e  il  nostro  articolo 
arrà  la  sua  applicazione  letterale.  Kon  porte- 
remo più  aranti  questo  riscontro  comparatiro 
per  non  prerenìre  con  cenni  Ìncom|rfeti  la  dot- 
trina da  spiegarsi  dtrove  (2). 

IV.  BeB»  sptse  fMnèbri  e  tPtdtima 
mità. 

Quest'obbligo  imposto  daaltricodiciall'QSa- 
frutto legale(S)ee98adefinitìramente:  resìduo 
dì  tradizitmi  che  non  sono  nostre,  il  Codice 
italiano  non  lo  ha  conservato,  non  avendo  la 


dotta  dalla  quantlft  e  derlrazlosa  ddl'asathitlai. 
«  SteaMàt  Jft  /MMM  M  dk»  l'aatora,  «  sn 
mltmtfitt  tte^ùh  Im  iimùImc  apeeMf  Mtanw  mtr 
t0lc»tMle  U  tfétt  éeUm  ééuuimu  >,  Queatl  ^ncipli 
non  MM)  BHiiaii. 

(1)  NoadlDUno  KoUnno  con  Proddhoh,  Rolunb 
M  TuuasDlB,  Reperì,  del  m/atm/o,  t*  UiufìnU» 
ie§aUf  ZktaàMM.  col  moi  annotatori,  s  549  Me,  e 
quakhe  corta  d'appello.  —  L'artkoh)  2S0,  Damerò  3° 
GodlM  dello  Due  Sldlle  ripeterà  la  fOnnota 

BoBSiBi,  Commait.  al  Ccd.  «te,  itaL 


franceat,  eba  Indotta  la  IlallaDO  non  pare  fban 
pKk  erlOesle,  poiobè  i  redattori  del  Codice  alber- 
tlao  MDtlrooo  la  neeenltk  di  nna  spkffizfone,  rhe* 
ta  preein  nel  n.  S>  di  qaeH'ariicolo  880  —  dovere 
Il  padre  usofriittaarlo  pagare  le  annualità  e  nDnie- 
ressi  del  capitati  che  ieeemmo  dal  gionw  in  ni  ti 
apre  l'utuffutta. 

(2j  Capo  1  del  Ut.  iii  di  fiunlo  libro  i. 

(3f  Codice  franceM,  art.  385,  a.  4;  sIcRfano,  aitU 
col»  W»,  a.  4j  sardo,  ari.       n.  4. 
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[Art.  230] 


menoma  attinenza  còlla  natura  ìatrinseca  del 
diritto(l).Secondo  le  migliori  interpretazioni, 
It  9pe»efutubri  e  d'uUima  ir^ermità  che  Vaai- 
friittuarìo  legale  doreva  soBtenere,  riguardano 
la  persona  nella  cui  eredità  succedeva  il  figlio, 
e. non  il  figlio  medesimo  che  fosse  mancato 
di  vita  durante  l'usufrutto.  Ma  per  qual  ra- 
gione giuridica  questo  peso  dorrebbe  cadere 
sul  padre  usufruttuario  anziché  sul  patrimonio 
ereditario  che  n  soggiace  eoo  diritto  di  privi- 
legio da  orditori?  (art.  1956).  Coeì  anche 
questa  parte  speciale  del  diritto  dell'osofiratto 
si  coordina  coi  princiiui  eomani  (3). 

g  541. 

rinuncia  al  diritto  di  wi^hitto. 
.  L'obbligazione  che  nasce  dall'usufrutto  re* 
latlTamente  ai  pesi  «he  tì  sono  imposti,  è 
piuttosto  reale  che  personale.  E  ci6  nel  senso 
che  razione  dai  creditori  ha  causa  nel  pos- 
sesso dell'usufrutto  e  si  esercita  sui  beni  nei 
quali  è  fondato  e  sai  frutti  che  ne  derirano, 
sebbene  il  godimento  dell'usufrutto  si  trasfe- 
lÌBca  in  altre  vaaù.  Sul  modo  deiresereizio  di 
questo  diritto  e  sulla  sua  estensione,  bisogna 
distinguere  fra  le  due  maaìere  dì  oneri  e  di 
obbligazioni  significate  nei  num.  e  2«  del* 
l'artìcolo  230.  Le  azioni  dei  figli  comprendono 
tutti  i  redditi  de]l*usnfrutto  ;  laddove  qnalle 
dei  terà  creditori  a  titolo  d'interest  dei  cala- 
tali e  di  pesi  annuì  sono  Uutti^  ai  frntti 
eorri^ndend  alla  annulità  da  essi  retlar* 
mata.  Kella  ipotesi  che  arendo  il  padre  tra- 
scurato di  pagare  le  pensioni  dovute  agli  isti- 
tuti di  educazione  nd  quali  i  figli  siano  collo- 
cati, e  i  figli  medesimi  aressero  soddisfatto  U 
<]ebito;  e  che  intanto  fossero  oppignorate  e 
vendate  all'asta  le  derrate  dì  più  anni,  i  figli 
concorrendo  nella  distribuzione  del  prezzo 
hanno  diritto  di  prelevare  tutto  l'importare 
del  debito.  Ciò  stesso  disiamo  degl'istitutori 
aventi  credito  delle  pensioni.  Ia  ragione  si  è. 


che  l'onere  del  mantenimento  e  della  eààcs- 
zìone  dei  figli  è  generale  e  colpisce  tutti  gli 
emolumenti  dell'usufrutto.  Anzi  è  il  solo  ourre 
diretto  e  proprio  dello  stesso  usufrotto.  I  c^- 
ditorì  delle  aunnalitl,  a  rigore  dì  termini,  non 
hanno  ehefiire  coll'usufrutto:  rapporto  stabi- 
lito dalla  legge  fra  ii  padre  e  i  fif^  minori 
soggetti  alla  patria  podestà  (3).  I  creditori 
delle  annualità  hanno  nè  più  nè  meno  i  diritti 
reali  se  e  come  ad  essi  «ttrihuisce  la  legge  in 
ogni  caso  in  cui  le  loro  azioni  sono  messe  in 
esercizio  sui  frutti  dei  fondi;  si  valgono  d« 
privilegi  ai  loro  creditori  eonfèritì  dall'arti- 
colo 1968,  e  nei  limiti  iri  detemìnatL 

Un'altra  diffnenia  fondata  ndlo  sttsu»  or- 
dine d'idee  élla  è  questa,  «dte  non  è  punto 
mediante  l^accettazioDe  e  ritennone  ddl*!!»- 
friitto  die  i  genitori  aasomoiio  la  obblii^ùne 
dd  maiUedmento  e  d^  edocadone  dei  figU, 
ma  solamente  aggiungono  con  ciò  la  obbliga- 
zione speciale  di  conformare  il  grado  e  le  qua- 
lità della  educazione  e  la  spesa  relativa  alla 
entità  dell^isufràtto.  All'incontro  i  pesi  re^ir 
ossia  riguardanti  rtm  ipsam  e  la  materià  del- 
l'usufrutto, sono  da  essi  assueti  per  la  sola 
causa  dell'usufrutto.  Ne  s^ue  che  aJl'nsnfrntto 
rinunciando,  non  possono  esonerarsi  4ai 
del  mantenimento  o  della  educaziODe  d«  figli, 
e  soltanto  si  abilitano  a  restringere  la  pmtar 
zione  nei  termini  delle  porsonaii  loro  fiu»bà^ 
restando  ai  figli  i  mezzi  di  &re  le  naggÌHi 
spese  di  una  piìli  scelta  educazÌMiB.  ìan» 
colla,  rinuncia  ali'asnihittOii  genit(»i  ceatn» 
dall'obblìgo  dei  pesi  reaU,  ohe  trap—mo  » 
coloro  che  riscuotono  le  rendite  (4). 

Abbiamo  cosi  spì^^  in  qual  senso  l'azioae 
dei  creditori  verso  il  padre  nsufrattnario  di- 
cesi reak,  il  che  non  tggUe  che  l'uufrnttnari» 
m^u  assuma  contemporaneaskente  delle  obbk- 
gaeiompenonaU:  obbUgaxioiiì  che  sì  fbnnano 
coll'accettazìone  dell'wsnfrntto  e  non  finiscono 
che  coU'abbandono  o  cessazione  dell'usufrutto; 
medesìm.0.  Se  un'annata  è  CMsa  affatto  ste-< 
i^ile  dì  prodotti,  e  i  creditori  non  possono  ap- 
prendere i  fratti  a  pegno  dei  loro  diritti,l'nBu- 


(1)  Secondo  le  eonsuetudlot,  ti  aut«de  dorerà  pi- 
§ut  loUl  1  deUli  mobiliari  dBlIt  laccesskuw  (Rt- 
mwoic,  TnUWo  Mi»  ouMiM,  cap.  vii),  boMbènon 
flWM  poiiiivuneate  espresso  che  il  ensioila  doresM 
pcgue  del  pnprìa  le  speae  ftinebri  ;  ma  eorronde 
opfnloai  «utorevoli  per  dedurre  quest'onere,  eome  In- 
etiiiiso  oeirobbligo  generale  del  cnetods,  gli  aidori 
del  Codice  ?(cpi>leone  ne  fecero  una  disposlslone  po- 
sitiva (Proudhoii,  q.  210,  &.  4). 

(S)  «  Impelila  fuiieris  seinper  ex  haeredltate  dedu- 
tìtar  i  quK  etidm  odìik  credilum  solei  praecedere  coni 


bona  solvendo  non  sunt  •  (Leg.  1,  Dlg.  de  rdiq.  «r 
Mtmpl.  fluwr.J. 

Inbtti  I*  leggedlelilmado— aoM^'  Mrw- 
flràm  —  ialeade  di  determinare  la  oUili||izioae  M 
padre  usudrattoario  verso  t  pn^rl  trfi. 

{4}  «  Ciun  osaflnielttBrlus  panlos  est  osonAlMlam 
derellnquere,  non  est  cogendus  donnuB  referre  i» 
qotbus  casibus  usufructuario .  boe  «dus  lacnmbit 
[Leg.  04,  Dig.  de  usoflr.,  llb.  vn.  ttt.  ij.  GII  abblifihl 
relativi  a)  peti  del  fbadl  danne  quanto  l'villnuii»- 
(articolo  SOe). 
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frattauio'noD  è  meno  tenuto  a  Boddisfare  ì 
peii  aanoali  maturati  dorante  il  eno  osofrutto. 

CSÒ  è  di  perfetta  ragione  e  giostisia}  e  qui 
«.TTeitiaiiio  die  per  la  bontà  delle  nostre  le|^ 
fomiu»  UAti  di  messo  ìneonTenienti  che  pe- 
sano ancora  so  qualche  altra  Ic^idanone. 
Qiuuido  soU'ingreBso  deU'usofratto  ri  addos- 
sano  dì^ndi  grari  dì  pagamenti  aneteaki,  dì 
spes^  funebri,  di  ultima  infermità  e  dei  rela- 
tiri  accessorii^  l'uBufruttoario  caricato  di  que- 
sti pesi  ne  aesame  l'obbligo  pemmale,  e  £a 
una- specie  di  contratto  aleatturìo,  come  alcuno 
disse  boìBsimo  (Pnmdhon,  n.  217),  nel  qoale 


egli  potrebbe  restarefn  perdita,  la  succes- 
sione o  donazione  la  qnale  dà  liiogo  aU'usu- 
firutto  avita  in  un  tf  mpo.pros8uio  alla  mag- 
gior età  del  figlio;  se  le  rendite  déU'nsnfratto 
sono  tenui^  poò  bene  accadere  che  Fusufrufr- 
tnario  fitccia  nn  cattivo  negozio,  e  sia  twuto 
à  spendere  uUra  vires  emotumenli:  ccmse- 
guenze  che  non  possono  rìmproTerarri  al  no- 
stro sistema.  Ma  è  pur  giusto  :che-  dal  sbo 
ingresso  sino  alla  cessazione  dell'usufirutto, 
rusufruttuarìo  paghi  gli  oneri  fondiari  anche 
dopo  avare  trasennite  o  consumate  le  rea- > 
ditfr  (l).  .  . 


Artieri*  «91. 

Le  disposizioni  dd  precedenti  articoli  sonò  applicabili  alla  madre  cbe 
esercita  la  patria  podestà. 

L'usufrutto  legale  passa  alla  madre  anche  .quando  la  patria  podestà  ' 
è  esercitata  dal  padre,  ove  questo  ne  sia  escluso  per  cause  a  lui  personali. 

§  042.  J^ereixio  della  patria  podestà  tra^erito  nétta  madn. 
JRinvio  aU'esame  dell'articolo  2SS. 


§  642. 

Blirrilio  dell*  patria  podestà 
travfWnto  paUa  madra. 

I/oidine  logico  della  trattazione,  la  conve- 
niena  di  riunire  in  nn  prospetto  i  caratteri 
distintivi  ddla  patria  potestà  e  nell'ufficio  e 
Bèlle  persraie  per  derivarne  quanto  per  noi  sì 
potesse  una  nozione  com|nuta,  non  ci  per- 
mise di  aspettare  ì  comodi  dell'articolo  231, 
posto  in  un  ponto  cosi  avanzato  dì  questo 
tìtolo.  Quindi  nei  §§  615  e  516  abbiamo  di- 
BGon»  ddl'eaercisio  non  simultaneo,  ma  nie- 


eessivo  della  patria  podestà  nM  genitori;  del  ' 
diritto  abituale  della  madre,  benché  sàpide- 
tivo;  e  finalmente  à  percorsero  divèrse  cause  ' 
n^e  quali  la  madre  subentra  de  Jure  dia' 
incapacità  o  impotenza  del  padre.  Qìontì  ora  ' 
all'altessa  dèU'artleolo  -281,  non  saitiamo  di 
^ver  prosegoire,  ma  facciamo  un  ealto  al  283. 
Nell'esame  del  secóndti  noi  troviamo  ^i  argo- 
mmtì  ad  ulteriore  spiegazione  AA  primo  idopo  ' 
qu^o  cbe  se  ne  disse  anticipatamente.  QtaindI 
lasciato  per  ora  in  sospeeo,  occupiamoci  sen- 
z'altro dell'articolo  2S2  che  regola  3  termine 
dèll*usnfirntto  legale^  - 


Artieri»  «89. 

L'usufrutto  legale  cessa  colla  morte  del  figlio  'e  col  passaggio  <lel  ■ 
genitore  ad  altre  nozze.  "  ' 

§  548.  JìeOa  cessaeione  ddPuaufrvUo  Ugak, 

1.  Cegsatkme  ddla  patria  podatà  eom  eauaa  generah  deHii  césnuioiw 

deWugufrutto.   

J)^autorità  cAe  rtmaiM  al  padre  «h  fi^  maggiori. 

Q.  Camtbme  dsirwn^vfto  per  ^etto  de0a  emaneipagione. 
8e  perìo  articolo  321  la  emanc^pation*  sia  repocòto,  Puai^iMo  legaìerit^n» 
al  padre  mandpoHte. 
S  844.  OoHtinwaione. 

UL  Seamdt  noMte  dd  genitore  du  ha  Ut  patria  podestà. 


OJ  Vedi  I  5M  «  SS8. 
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[Art.  23S] 


Pv  •!  mu/B»  éinttOi'A  pmdn  èimà»  jMrdi  emm  i*  Modf*  funtfìmtt»  ìigak. 
SeUgmitamtimAorimmevtdoeopertanBméltmiitit,  nm  rmupentVìmi/^iàtB^ 
S  wgtpHn  guaZoni  il  matrimemio  ai»  didUamt»  mtHh 


§54S. 

B«lk  MiMTÌB«B  dalVMHirfKito  Ufih; 

L  CeMOAone  (MI»  pafrui  jxidetld  «ohm 
catHS  gamtdt  éàBa  eemuMmdtìPmt^kutlo. 

L'usufrutto  legale  è  una  dote  e  tu»  pt«- 
Togatìva,  quantunque  non  necessaria,  dàla 
patria  podestà.  La  patria  podestà  ceau  colla 
età  maggiore  del  figlio;  colla  morte  naturale 
di  lui  prima  di  qu^  età;  cdia  morte  M  en- 
trambi i  geuitori  ;  colla  emancipazione  tadta 

0  e8pi:«8sa  (art  810  e  seg.)  (1). 

Non  confoudUmo  Vautorità  dei  genitori 
colla  patria  podestà.  L'autorità  morale  non 
cessa  mai  ;  Vautorità  è  pure  efficiente  di  lai^ 
porti  giuridici,  comunque  la  patria  podestà 
sia  cessata.  Fermiamoci  un  poco  su  questo 
proposto. 

Dopo  lo  sdoglimento  della  patria  podestà 
restano  doveri  morali,  dalla  utura  «  dall» 
religtone  ùnyosti»  eiicibiU  «ncbe  dalte  Ugge 
ciTiIe,.beai:liè  non  ui  modft  detemiaiito.  Tal 
è  il  precetto  pure  consacrato  ndl'art  210 
del  Codice  che  dura  perpetuo.  JDoreri  ddl'or- 
dine  civile  determinati  sono:  X"  interpellare 

1  genitóri  sul  loro  matrimonio  e  riportare  U 
consenso  almeno  del  padre  (^obbligjo  non 
concerne  che  i  figli  maecbi  sino  ai  ventàunquo 
anni,  cessando  nella  femmina  dopo  la  maggior 
età)  (art  63)^  2°  in  qualunque  età  ohiedMe 
ai  geuitoù  il  coAsenao  nel  cscto  ^  adosiooe 
attira  o  passiva  (art.  208)j  $9  pcestaca  gli  ali- 
menti ai  genitori  poveri  (art.  139).  Del  resto 
l'autorità  morale  dei  genitori,  la  sua  benefica 
ìnfluensa  sui  figli,  può  esser  meglio  sentita 
che  difihianta  eon  parole  e  eoa  fbrmole:  il 
suo  potere  è  morale,  fondato  nei  nobili  istinti 
ddla  natura  e  nel  rieletto  che  inspira.  La 
patria  podestà,  comunque  in  ragione  della  età 
dei  fi{^  si  dinieghi  in  una  ^tezione  più 


(1)  Rei  tlt  XII  del  lib.  i  d«lle  Istiluilonl  di  Giiuti- 
nlaao  si  innoverauo  le  eauH,  o  l  modi  aA  quiili  jw 
patria;  f^ettatià  talritur.  L'usufruito  dei  boni  avven- 
titi, don,  per  regola,  tutta  la  vita  del  padre  fLeg.  T, 
§  1,  Cod,  ad  se.  l'ertull.).  La  morte  dell'avo  che 
ritiene  la  patria  podeaih,  mw  scioglie  il  Aglio  che  sia 
per  ricadere  nella  podestà  del  padre.  La  digniià  6 
causa  onorevole  di  liberazione;  e  cause  doplomblll 
produeentl  lo  steiso  effetto  la  deporlalitt  la  rtiegtìió, 


energica  e  potente,  dopo  aver  prodotto  que- 
sto risnliat»»  eimserva  il  suo  caratter*  huÈt- 
lebifo  mtìSm  morale  autorit*  del  graAy  e  ad 
risyttt»  personale,  sebbene-  aeqiiiMMiA»  ìt  fi- 
gli» Ih,  perfetto  attività  del- dSHMo^  sia  di  tasto 
diminwko  il  cootottoe  PaMiaeHa  d«  r^orti 
giuHiei. 

Quando  la  legge  ha  &tta  una  posiaane 
■atta  e  recisa  alla  patria  podestà,  ha  pure 
subilito  IL  limite  alla  durata  dell'usttfhitlo 
Noi  crediamo  che  questo  scopo  sia  rag^uoto 
dalla  legislazione  HaUaaa,  megli»  assai  che 
in  quelle  che  cì  nano  ìnoanoi  (2X  benché 
rimangano  ancora  difficoltà  non  Usvi  suUa 
permanenza  della  patria  podestà  a  fronte  di 
abusi  che  possono  commettersi  (V.  art.  SBB). 
Prescindendo  dal  diritto  antico,  perfettamente 
logico  nel  suo  sistema  politico,  il  (Codice 
sardo  getta  un'ombra,  da  cui  il  nostro  riceve 
lume.  Ivi  la  patria  podestà  non  era  un  rap- 
porto diretto  della  paternità:  sistemata  all'uso 
romano,  concentravasi  nell'avo  che  avesse  in 
podestà  il  figlio  (articolo  211).  H  figlio  tino 
ai  venticinque  anni,  benché  la  età  martore 
fosse  statuita  ai  veiUiino,  era  legato  d  ésmi- 
cilio  paterno  (art.  212).  Fretraevaai-  il  potare 
del  padre  a  ritenero  il  figlie  in  eaa»  frefaia, 
anche  al  di  là  dei  venticinque  anni,  se  ragione 
ne  avesse  da  approvarsi  dal  magisloato  (ar- 
ticob  213).  Ritenuta  la  classica  nwomclatua 
di  beni  avceniiaij  l'usufrutto,  se  il  figlio  kob 
era  emancipato»  correva  siao  ai  trent'anai 
(articolo  224).  Se  il  figlio  asesae  owatraMo  mt 
trimonio  regolare  colla  sanzione  del  padre, 
l'usufruita  cessava  pei  maschi  agli  anni  ven- 
ticinque, per  le  femmine  ai  ventuno;  ces- 
sava pure  coU»  morte  èli  figlio,  bemcM  aan 
ancora  arrivato  ai  ta»nt'anni  (arlical»  xaft). 
Male  determinato  U  tempo  in  cai  cenava  h 
patria  podestà,  Vttaufrvtto  wreva  «oapaiMR 
eccedente  (8)>  aneba  in  relaiione  alle  cure 


la  Mnwtaf  posar,  lauRliiiMi  del  padreatoo  al  poil- 
liminio.  Finalntente  lu.  emtuKif*ti»f  alto  volMlarlo 
del  padre,  furmale  ed  espresM). 

(s)  Se  ne  tojtll  U  Codice  parmense,  che  nii  dae  ar- 
ticoli 100  e  101  ben  comprese  ed  e.<ipose  11  rapporto 
dell'Bflurrutto  leimte  eolla  patria  podestà. 

(3)  Che  ne  avrebbe  detto  la  diffidenza  francese  che 
restrinse  al  18  anni  del  figlio  la  durata  dell'usu- 
fruito  per  la  ragione  lasclaUd  dal  Duolì^im:  >  Oa 
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patema  ti  Iriso^i  del  fi|^,  «d  idk  stia  one- 
BU  lAertà  d'azkme. 

n.  ChasoMÌom  d^PiuiifintUe  par  tffetto 
dcAd  mam^pogiom. 

L*ctà  Bafgiore  dèi  fi|$io  è  il  tannme  w- 
sotato  e  indeeliii&bile  ddla  patri*  ])od«6tà,  e 
deU'nnifriitto  legale.  L'emancìpaEioBe  anti- 
cipa lo  scìoglitnento  (art.  SIO,  811  e  Beg.% 
ma  può  essere  revocata  nel  caso  deU'wt.  821, 
e  il  iDÌDor«,  se  ha  vivaite  il  padre,  riterna 
sotto  la  sua  podestà. 

Kob  appartiene  a  questo  luogo  il  rilevare 
per  quale  autorità  l'ewmcìpato  subisca  un 
tale  gindino  poco  onorevole;  ora  vedremo 
pinttoato  se  il  padre  non  reintegrato  nel- 
l'usafratto.  Dnruiton  lo  wg&  con  questo  ra- 
gìenaiunto:  «  Tale  misura,  egli  dke,  ètatta 
«  diretta  aU'ìntevessa  del  figlio  a  line  dì  pre- 

<  aerwte  daUe  oMBegoeDae  ddUa  su  ine- 

<  sperieaza  da  principio  mal  «onoscinta,  e  il 
padre  e  la  madre  non  ne  debbono  ritrarre 

«  alam  Inoro.  Emancipimdolo,  rmmuianmo 

<  aiìorougiifmttOt  poichò  sapevano  dte  tale 
«  era  la  conseguensa  della  emancipazione  ;  il 
«  che  rende  inapplicabile  e  anche  in  efficace 

la  obbiezìMe  desunta  da  che  Tusufrutto  sia 

<  nm  attributo  della  patria  podestà,  e  questa 
«  essendo  ristabilita,  l'effetto  che  vi  èinereate 
«  debba  essere  ripristinato.  D'altronde  non  ò 
«  vero  che  l'usufrutto  legale  sia  nna  neces- 

<  saria  consegnensa  della  patria  podestà; 
«  gìaceliè  nel  case  ddl*artìcolo  14i2  (l),  la 
«  pairìa  podestà  sussiste,  e  l'usufrutto  è  non- 
«  dineno  «stinto;  ed  è  anche  estinto  allorché 
«  il  figlio  com^  didotto  anni  e  tuttavia  la 
«  patria  podestà  durs  anoora  >  (2). 

Si  oppone  il  Demolorabe.  Il  soo  discorso  è 
Btringeirtie.  La  cessanone  dell'usnlriitto  pa- 
terno non  aveva  altra  eansa  che  la  emancdfa- 
zione,  ed  era  ben  giusto  che  il  figlio  messo  in 
possesso  dell'amministrazione  avesse  l'usu- 
frutto dei  beni.  L'emancipasìoae  è  revocata, 
i  suoi  effètti  legali  cessano,  e  la  patria  podestà 
dev'ewere  restituita  col  corredo  d^e  sue 
prerogative  e  dei  suoi  diritti.  AU'obbietto  della 
rinuncia  risponde:  no  ;  il  padre  non  ha  rinun- 
ciato direttamente  e  distintamente  all'usu- 
frutto: ha  rinunciato  alla  patria  podestà.  La 
revoca  dell'emancipasione  è  fatta  nell'inte- 
resse del  figlio,  si  conviene,  il  die  però  non 


a  ersiot  qne  le  pére  ou  la  mère,  afln  de  prolenger 

cet  uiufruit,  ne  se  refusat  k  émanclper  aon  enfant, 
ou  tt  conseDtlr  It  sod  marlage  t  >. 

il)  Del  Codice  If&poleone.  Per  Io  ellato  arlleolo,  In 
lems  di  eomanlone,  la  muicansa  deH'hiventtrlo  fa 
drcadera  II  eonluge  superstite  dal  gedlnenlo  dBU*us«- 
Urano  legtie,  esistendo  8gll  ffllsml. 


t«|^  qod  eerto  cttratt«ro  eorredeftale  die  vi 
è  impresso  («. 

Io  mi  assoeio  ti  i^ndUo  del  Demirionirbe. 
Veggo  apertamente  k  ragiwe  per  oni  l*wur 
finito  è  eessato  e  per  cw  l'usufiutta  ritimia. 
SeamatoooMa  patria  podestà,  pcrdiè  con  essa 
il  fi|^  «aanoipat*  èva  immeeso  ncUlammitiì- 
sMuÌMM,  nel  posseea»  e  nel  foditteoto  dei 
beni.  Doveva  esser  c«^,  ni  potrebbe  iama- 
ginarsi  che  il  figiio  fosse  per  amiMaìstrare  a 
vantaggi»  dd  padre  ;  «gli  aveva  ad  ammini- 
strare per  sè  e  raccogliere  i  frutti,  fai  capa  oc 
di  amministrare  o  resosi  indegno  deIben«tizio 
che  ha  ricevnto  il  figlio  non  deve  godere  i 
frutti  mentre  il  padre  riprende  l'amministut- 
Bìtme  e  l'eseroiEio  intero  dalla  patria  pode- 
stà. L'usufrutto  non  si  era  già  diviso  dalla 
patria  podestà  por  un  titolo  distìnte;  ces- 
sava non  avendo  |hù  ragione  di  essere.  Bi- 
«arrebbe  sansa  titolo  nel  figlio  ti  ripristi- 
mrri  dola  patria  podestà.  Per  certo  il  mal 
oso  ch*eglì  1»  frtlo  della  ana  Ubsrtè  aon  gli 
flsmisee  codesto  titolo.  Nm  ai  tratte  di  dargli 
u&apena,madì  non  dargli  un  premio.  Pertanto 
rintuizia  idi^isafrutto  non  coiste  :  vi  ha  sunpli- 
cenfflite  l'emancipaziMie  con  tutti  ì  suoi  ef- 
fètti; il  rinovcdiarst  della  patria  podestà  li 
distm^e. 

§  m. 

CeiitmuuIoBe. 

m.  Seconde  nozze  dei  genitore  ebehala 
patria  podestà. 

Novità  assai  in^rtante,  perdoni  dal  padre 
l'nsofinllo  «fl  passalo  alle  oeconde  none, 
il  die  fin  qnì  non  stato  ritenuto  che  per 
la  madre  che  fin  sempre  colpita  da 
martdlo  delle  leg^  die  aam  videro  «dii  o  pe- 
ricoli cbe  pw  lei  sola.  Ddia  novità  gnviisima 
si  af^ttffftwo  a  dar  ragione  i  nottri  legisla- 
tori. «  Pensa  (^une  che  la  madre  passando 
«  ad  altee  nosse,  non  deve  p<nrtare  nella  casa 
«  dd  marito  un  usufrutto  a  cui  egli  sarebbe 

<  estraneo  ;  ma  anche  il  padre  quando  ìntro- 
«  ducesottoildomesticotetitouaanuovaBposa 
«  (die  i  figli  del  primo  letto  chiameranno  raa- 

<  tr^na,  non  può  oentimuire  nd  godimento 
«  dd  beai  di  quelli.  In  ambi  t  casi  è  troppo 
«  gcaveilperiooloche rìmanganoiaadempiujti 


(8)  Dna  delle  anomalie  di  quella  lefiislazlone.  ^ 
Del  resto  l'aiyomentazIoDe  ilei  Dubahton  è  anclie 
quella  del  MahcadB  (aftit  art.  386-8S7J.  TouLMBi, 
tom.  I,  n.  1303;  Tacum^,  lom.u,  pag.  (MS,  Si  è  la 
opinione  comuM. 
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[Art.  232] 


«  i  prai  dell'usufrutto  e  alano  inrece  conver- 
«  tìti  i  proventi  a  vantaggio  della  nuora  fa* 
*  nì^ìa  nélU  quale  viene  preferìbilmente  a 
«  cenceittrarti^raffiattodelbhmbo.OTepoiTO- 
•<  glia  tenersi  conto  di  ci6  che  ordinariamente 
«  accade,  ti  pnòaffiarniaxe  eeserei^jk  B&vcnre- 
«  Tole  la  conditone  da  'fi^  che  aoqvistano 
«  nna  matrigna  die  non  di  quelli  che  a  lato 
«  del  padre  trovano  un  patrigno  ;  onde  la  ra- 
«  gione  giuridica  e  la  esperienza  consigliano 
«  iimimteHereU  principio  di  ugua^ianea  dei 
€  genUori  vergo  la  proìe  »  (  Relazione  del  mi- 
nistro Pisanelti). 

Opponerasi  la  commissione  del  Senato.  Bì- 
tflDera  la  uguaglianza  non  esser  ehe  appa- 
rente, ma  disuguaglianza  essere  nel  fcmdo. 

<  n  padre  bìnubo  è  sempre  il  capo  della  pro- 

<  pria  &miglìft,  ritiene  sempre  presso  dì  sè  ì 
«  figli  della  prima  moglie,  ed  a  favore  di  essi 
€  impiegale  sue  cure  e  ì  proventi  dei  beai  dei 
«  quali  ha  rnsufrntto,  ancorché  per  la  Boprav- 
«  vegnoiza  di  nuora  prole  n  possa  supporre 
«  che  anche  ad  essa  ne  estenda  il  beneficio, 
«  nel  che  non  sar&  grave  inctmreniante,  per- 
c  ch6  A  tratta  ìniìne  di  ihitelli.  Invece  la  ma- 

<  dre  passando  ad  altro  matrimonio,  passa  ad 
«  altra  casa,  ad  altra  famiglia,  rimane  sog- 

<  getta  ad  altro  uomo,  può  esser  privata  anche 
«  della  tutela  dei  figli  del  defunto  marito  e 
«  non  potrebbe  senza  manifesto  sconcio  go- 

<  dere  dei  loro  beni  in  braccio  ad  altro  ma- 
>  rito,  nel  seno  di  altra  famiglia  e  talvolta 

'  «  divisa  da  quei  figli  dei  quali  godrebbe  le  so- 

<  stanze  >  (Yìgliani). 

n  partito  fu  vinto  malgrado  queste  forti 
considerazioni.  Lia  aeta  txt;  la  nostra  sim- 
patia non  conta,  ma  essa  è  per  la  legge. 
•Veggo  da  ogni  Iato  inconvenienti,  ammettendo 
ohe  sono  maggiori  dal  lato  della  donna.  Con- 
iÌBSso  che  io  non  amo  la  ripetizione  del  matri- 
monio qnando  si  ha  dei  fl^ }  che  se  per  parte 
'  della  madre  è  talvolta  una  nece88it&  o  nn  pre- 
serratiro,  io  la  considero  sempre  una  debo- 
lezza quanto  al  padre.  Temo  la  matrigna,  e 
dubito  molto  se  la  volontÀ  del  padre,  nella 
nuova  corrente  delle  sue  affezioni,  sia  libera. 
Se  per  disgrazia  il  padre  sposa  la  cameriera, 
il  che  non  è  raro,  ì  figli  del  primo  letto  stanno 
freschi.  Se  il  padre  non  è  ricco  (e  allora  poco 
^.dere  importare  di  perdere  le  rendite  del- 
l'usufriitto)  non  &  mai  un  vantaggio  ai  figli 
esìstenti,  aggiungendovi  dei  fratelli.  Io  dèsi- 
'  dero  che  il  padre  senta  di  piil  ì  doveri  verso 
'  la  prole  che  ha  generata,  e  tìrovo  che  la  per- 
"dita  dell'usufrutto  egli  l'ha  meritata.  Io  in- 
somma voto  per  la  legge  che  non  ho  fatta, 
come  dicono  certi  deputati  assentL 


-  Qui  ritórgÓDodneqÙMtionì  che  furono  :già 
esaminate  dagli  scrittori:  loìi  genitore  pts- 
«ato  a  seconde  nozze,  restando  vedovo,  ricu- 
pera l'usufrutto?  2»  l'usufrutto  ri  ha  come 
consarrato  aBorchè  il  nuovo  matrimiMdosia 
dichiarato  nullo?  '  ■ 

Ad  amendne  le  questioni  io  credo  dorerri 
rispondere  negativamente. 
Prima  gitestione. 

n  quesito  non  si  presenta  in  condizioni  tol- 
lerabili se  non  ponendo  che  del  secondo  ma- 
trimonio non  esistano  figli.  Qualora  esistessero 
dei  figli,  è  troppo  evidente  che  non  ai  potrebbe 
neppur  promuovere  il  dubbio,  durando  pres- 
soché nella  loro  integriti  le  cause  per  coi  il 
binubo  è  stato  privato  dell'usufrutto. 

L'argomento  che  si  adduce  a  favore  della 
tesi  (Toullìer,  tom.  i,  496)  è  un  solo  :  i  motivi 
che  suggerirono  al  legislatore  questa  grave 
misura,  più  non  sono.  H  padre  o  la  madre  ve- 
dova per  la  seconda  volta,  che  ha  sempre 
conservata  la  patria  podestà,  non  può  esser 
sospettato  dì  ^rzi^tà  o  di  pericolose  distra- 
zioni riconcentrandod  tutto  il  suo  interesse 
nei  figli  del  primo  letto.  La  privazione  dd- 
l'osufrutto  non  è  una  pena  inflitta  alle  se- 
conde nozze;  e  non  si  è' avuto  altro  in  mira, 
fuorché  tutelare  l'interesse  dei  figli  esistenti. 
Ora  tornate  le  cose  alla  condizione  primitiva, 

-  e  causa  di  temere  più  non  essendo,  il  divieto 
dell'usufrutto,  benissimo  giustificato,  direi- 
rebbe  ingiusto,  perchè  senza  scopo.  Non  è  il 
primo  caso  di  simili  reìnt^azioni  offertoci 
dal  Codice.  La  sospensione  dei  diritti  maritali, 
attesa  la  separazione  colpevole  per  parie  del 
marito,  non  ha  più  luogo  quando  i  coniagi 
sono  riconciliati  ;  tolta  di  mezzo  la  emancipa- 
zione gi&  concessa,  vediamo  l'usufrutto  ikon- 
gtnngersi  alla  patria  podestà  che  riprende  il 
suo  esercizio  (§  642). 

La  privazione  ddl'usnfriitto  portatadall'ar- 
ticolo  232,  non  è  da  consìderarù  a  titolo  di 
])ena;  il  genitore  potrebbe  anche  non  abusare 
del  suo  novello  stato  :  si  tratta  di  prevenire  il 
male  e  di  una  cautela  \  Non  ri  è  difficolti  nel 
conveuire  in  tutto  ciò.  Ma  non  è  necessario 
che  sia  una  pena  per  concludere  che  l'usu- 
frutto una  volta  perduto  più  non  ritorna.  Io 
credo  bene  che  il  procedere  per  principii  ge- 
I  nerali  sarebbe  un  modo  poco  sicuro  a  srio- 
glier  la  questione,  e  conviene  cercare  la  solu- 
zione ndle  parole  e  nella  mente  del  legisla- 
tore. La  parola  è  precìsa  «  l'usufrutto  legale 
eessa  *  parola  che  nel  linguaggio  del  Co- 
dice significa  estinzione  del  diritto  (art.  306, 
616,  662, 1762,  ecc.).  Generalmente  parlando 
la  privazione  di  un  diritto  ha  il  carattere  ddla 
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estinzioM  allorché  cella  speciale  iadole  del 
rapporto  giurìdico  che  diedoglie,  non  esista 
abbastanza  prononciato  il  germe  della  saa 
ricompoaìzione,  come  annuito  nel  caso  della 
separazioDo  dei  coniugi.  Nell'interesse  che  la 
legge  stessa  Tiene  manifestando  di  un  ritorno 
allo  stato  normale  del  matrimonio, -m  vede 
.  «hiazamento  ohe  i  proTredimaiti  adottati  non 
aom  ch^  flospeanvi  Qnaldie  alb»  vdta  la 
legge  pronunzia  la  reint^raiione  del  diritto 
come  nel  caso  dell'articolo  821.  Nella  q>ecie 
presente  il  genitore  non  commette  un'adone 
punibile,  egli  è  vero;  nondimeno  il  fatto  suo 
è  inviso  alla  legge  sotto  l'aspetto  di  disordi- 
nare la  &miglia;  dismettendcm  dalla  patria 
podestà  il  genitore  fa  att6  spontaneo,  non  è 
privato  dell'usufrutto,  egli  lo  cede  a  benefizio 
del  figlio;  è  in  seguito  lo  ricupera  per  colpa 
del  figlio.  Quale  differenza!  La  vedovanza  del 
binubo  è  caso  non  contemplato;  o  perchè  raro 
o  perchà  troppo  fortuito  per  fornire  una  base 
qualunque  a  un  diritto  restitutorìo  (1).  . 
Seconda  questione. 

e  Xjb  perdita  dell*usuihitto,  insegna  U  d- 
«  gnor  Duranton,  non  risulta 'che  dal  secondo 
«  suo  matrimonio,  laonde  «  deve  conchiudere 
«  che  «e  foste  nullo  o  atuudlato,  dovreb&e  eon- 
«  aiderarwi  eome  inaistaite  e  PmufhiUo  come 
<  non  cessato.  Ma  ben  aìtn  sarebbe  se  stante 
«  la  buona  fede  dei  coniugi,  producesse  gli 
«  effetti  civili  »  (Vedi  il  nostro  articolo  116). 

Cbardon  (Podestà  patria,  num.  160),  si  ac- 
«ordà  nella  prima  conclusione,  ma,  secondo  il 
suo  avviso,  dovrebbe  ritenersi  anche  nel  sup- 
posto che  il  matrimonio  annullato  sia  lasciato 
sussistere  agli  effetti  civili.  Egli  dice  chequesti 
effetti  sono  limitati  r^uardo  ai  coniugi  e  ai 
ioro.figli,  ^  quelli  cioè  che  sono  stati  prodotti . 
nel  loro  matrimonio  di  buona  fede.  Ma  ì  tergi 
non  devono  trame  profitto,  e  considera  come 
ierà  i  figli  ùd  primo  lètto,  lìmpetto  ai  quali  0 
matrimonio  rimane  realmente  annullato. 

Io  seguo  là  dottrina  die  dice  in  contrario: 
Tusif  ^fto  ewere  perduto  coi  secondo  mairi- 
moniot  comunque  in  seguito  anntUlaio  (2).  È 
prindpio  conosduto,  e  variamente  dimostrato 
anche  dai  pronunciati  del  Codice,  che  il  matri- 
monio, sebbene  annullato  per  sentenza  di  giù* 
dice  e  contratto  in  mala  fede,  non  si  considera 
a  tutti  gli  effetti  uvUt  inesistente,  perchè  la 
sua  eÙBt^iiza  storica  non  si  caucéUa.  Qual  è 


fl>  CMMenlODo  nella  dwlslone  Prooohoh,-  M/'im- 
fnlto;  IL.  I4i;  Vusius,  wteriata,  tcw.  i,  n.'«ro  ; 
DciuiiTSt  tom.  I,  n.  134  Mi  j-.HASsti  e  VihgB,  tom..!. 
3H;  Dnn)uniK,n.U4;  Dourtor,  MemM,  a.  830; 
UèMiMt,  all'alt  887. 


lo  scopo  della  le^gfe  nel  privare  il  binubo  dcl- 
l'usofrutto  legale?  Di  assicurare  ai  figli  la 
integrità  delle  rendite  del  loro  patrimonin, 
che  in  presenza  ddla  nuova  &miglia  ha  ra- 
gioni per  non  lasciare  in  domìnio  del  geni- 
tore, affidandone  l'amministrazione  ad  altre 
persone.  H  matrimonio  è  stato  celebrato;  e 
da  quél  matrimonio  sono  stati  proci'eatl. 
Infetto  di  Tizi  radicali,  viue  annullato  1  Mala 
vita  coniugale,  apparente  quanto  al  diritte, 
reale  ed  effettiva,  come  fatto,  è  durata  forse 
anche  per  molto  tempo.  La 'causa  della  priva- 
zione consistente  in  un  pericolo  temuto,  si  è  ' 
verificata;  e  il  succ^ìvo  annullamento  deli 
matrimonio  non  ha  yirtii  di  restituiré  il  pas- 
sato alla  sua  piena  e  completa  integrità. 

Ora  può  farsi  la  doppia  ipotesi  dì  un  matri- 
monio contratto  m  mala  fede,  o  in  buona  /ède. 
Se  in  mala  fede  e  colla  scienza  dei  vizi  che  lo 
rendevano  annullabile,  il  genitore  che  insiste 
per  la  ricupera  dell'usufrutto  non  ha  mica  nn 
buon  appoggio  nella  moralità  del  fatto  sud. 
É  una  cattiva  azione  che  aggrava  il  sospetto 
di  una  condotta  pòco  delicata  nell'uso  delle  - 
rendite  di  cui  avrebbe  potuto  disporre;  la  noi- 
lìti  di  cui  è  autore  produce  effetti  a  danno 
suo,  dò  è  ben  giusto  ;  non  può  produrne  in 
suo  favore  e  vantaggio. 

Se  il  matrimonio  fu  contratto  in  buonafede, . 
e  perciò  ne  sono  stati  conservati  i  più  impor- 
tanti effetti  civili  nell'interesse  dei  coniugi  e  ■ 
della  prole,  subentra  una  ragione  d'ordine  di- 
verso che  si  oppone  alla  reviviscenza  dell'u- 
sufrutto, n  motivo  dedotto  dalla  nullità  pri- 
mitiva, assoluta,  totale,  dèi  matrimonio  non 
regge  più.  La  esistenza  dei  figli  di  secondo 
letto,  viventi  tuttavìa  nell'àmbito  del  diritto 
matrimoniale,  sta  a  provare  che  le  cause  per 
le  quali  venne  tolto'  l'usu&utto,  sono  durevoli. 
Nella  inomaUtà  d^a  situaetODe  giorìfica  che 
si  è  creata  il  genitore  ha  un  motivo  dìpii\ 
ed  un  freno  minore  per  favorire  coi  redditi  - 
dei  fi{^  di  primo  letto  questi  che,  qnaiitunque 
protetti  dalla  equità,  sono  pur  tanto  infelici  e  . 
ridestano  la  pietà  dd  genitori  che  la  forsa  drl  : 
diritto  ha  disgiunti  malgrado  le  loro  affe- 
zioni, n  discorso  di  Cliurdon  non  ha  alcun 
valore  per  chi  nega  il  diritto  alla  restituzione 
dell'usufrutto  in  ogni  caso  dì  annullamento, 
benché  si  trovi  alquanto  strana  la  qualifica- 
tone di  terzi  affibbiata  ai  figli  di  primo  letto 


(8)  pROOtHOK,  Detftintfiiait,  n.  14d  ;  Husstf  e  TttS* 
tom.  I,  pag.  374;  OuiAim,  t.  y-  n.  131  h»/  Dn»- 
LOMBBf  n..  563;  ZkCttkUM,  i  StìO  bis  «  note. 
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che  SODO  l'«ggetto  diretto  e  primario  della  4t- 
GposìzioDe.  Nel  nostro  gistema,  i  lìgH  di  primo 
IcttOf  oltre  la  volontà  della  te^e  espressa 


I\rt.  233J 


letteralmente  nella  artioolo  383,  ìbwmm  la 
permanenaa  delle  cause  «he  rhanno  deter- 
minata. 


ArUcoto  «33. 

Se  il  genitore  abusa  della  patria  podestà,  violandone  o  trascuraodoite  ì 
doveri,  o  ipale  ammÌQÌBtrando  le  sostanze  del  figlio,  il  tribunale,  snU'ìsÉsiiEa 
di  alcuno  dei  parenti  più  vicini  od  anche  del  pubblico  ministero,  potrà  prov- 
vedere  per  la  noipina  di  un  tutore  alla  persona  del  figlio  o  dì  un  curatore 
ai  beni  di  lui,  privare  il  genitore  dell'usufrutto  in  tutto  od  in  parte,  e  dare 
tjuegU  altri  provvedimenti  che  stimerà  convenienti  nell'interesse  del  figlio. 

§  S4B.  DeWabuM  ddla  patria  podestà. 

1.  Che  intendesi  per  àbuto  iéBa  patria  podestà. 
n.  Bifilari  contro  gli  abusi  «MS»  patria  podestà. 

A.  Jbusi  ddla  patria  podestà  m  ordine  alla  persona  dei  /^H. 
Il  trSntnale  può  nominare  un  tutore  atta  persona  dei  fi0. 

Facoltà  che  restano  al  padre  o  àBa  madre  che  non  decade  perciò  dalla  patri» 
podestà. 
§  546.  Contitt  milione. 

Dei  provvedimmH  d^  magUtroio  m  guanto  eonwme  la  eastoàia  e  la  educa- 
zione dei  figli. 
Del  diritto  (ielTwu/hiMo  (Ae  «p«tta  aSa  madre. 
§  M7.  Continuazione. 

B.  Abusi  in  ordine  aiWammÌ$ùstraeione  dei  &em  dei  fi^i. 
Effetti  rdativi  alPusufnUto. 

In  regola  generale  se  V  usi^ruttuarìo,  maJe  amministrando,  lede  la  sostanza 
dei  beni,  decade  dal  dirùto  deWusufrtiUo. 

La  teoria  i  piit  severa  rapporto  ai  gaiitori  tAe  daWusi^utto  deducono  olAU- 
gazioni  ipeeiali  verso  i  figli. 
In  guanto  siano  da  approvarsi  le  murare  preventive  di  futuri  disordini. 
S  643.  Continuatùme. 

C.  Dd  procedimsnto. 


§  545. 

Dall'aiNwo  dalla  patria  giéiilè- 

1  Che  intender  per  abuso  della  patria 

podestà. 

Abuso  suppone  facoltà,  e  suppone  anche 
dei  doveri  annessi  a  quella  facoltà:  in  altre 
parole,  che  non  si  abbia  t'assoluta  proprietà 
dd  diritto  (1).  Chi  mai  potrebbe  vantare  ai 
tempi  nostri  di  avere  un  diritto  assoluto  di 
proprietà  sullo  persone;  chi  mai  potrebbe  dire 
che  una  dffiatta  signoria  s^nvolge  nella  patria 
podestà  che  le  idee  della  civiltà  hanno  ridotta 
À  proporzioni  si  ragionevoli?  Se  il  concetto  di 
tntorità  e  dì  potere  vi  è  necessariamente 
««prese  per  io  rispetto  cto  merita,  per  la 
eUMìenaa  die  eaige,  nella  owciena  dei  ^ 


nitori  è  piuttosto  un  complesso  di  doveri  che 
si  derODO  adempiere  con  ogni  cura.  L'arti- 
colo 233  volgendosi  a  considerare  la  patria 
podestà  sotto  questo  aspetto  e  con  rigori  pe- 
nali disciplinandone  l'esercìzio,  abbraccia  i 
due  emisferi,  li  chiamerò  così,  della  patria  po- 
destà: — ■  violandone  o  trascurandone  %  doveri 
—  0  male  amministrando  le  sostanze  dd  figlio: 
persone  e  beni,  Si  abusa  della  patria  podestà 
mancando  a  taluno  dei  doveri  che  comprende, 
sebbene  non  tutti  ad  un  tempo  siano  violati. 

Sarebbe  triste  rassegna  qaeJÌA  dei  modi  coi 
quali  si  può  abusare  della  patria  podestà; 
teoricamente  non  importa  molto,  0  Pufflrio 
id  magistrato  decidente  sHnsptra-aHNjrdine- 
dei  Catti.  Xattavìa  poniamo  dcuaadistÌBsiooi 

Ti  lumn»  fiuti  di  u  cantt6r«  al  p»r«  «h* 


(I)  Proprietà  è  II  /«•  utenU  st  eMadi  della  cosa  die  d  appirtlenb 
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hho  edpiti  ad  tin  tempo  dalla  legge  c{Ttle« 
dall*  legge  peule.  ABInteresse  della  famiglia, 
per  contenere  in  giusti  limiti  poteri  e  prere- 
gatire  dei  «nali  iA  abnn,  ri  nnisee  linterease 
sociale;  al  bisogno  di  restringere  mt^ttività 
direnata  peric^osa,  qndlo  di  ponile.  Cori 
Taitieolo  fil4  del  tuttora  vigente  Codice  pe- 
nale, punisce  cogli  arresti,  coll'ammenda,  ÒA- 
Pammonìzione,  secondo  le  circostanze,  VeSsm^o 
dei  mari  di  eomxùme  o  di  diseipìina  che  ri 
commetteue  dai  genitori  veno  i  figli.  —  Orri- 
bile dditto  è  quello  deUa  prost^urione  o  cor- 
ritrione  Sri  minori,  ecettata  o  facH^ata  d»^i 
ascendenti  (art.  322),  e  degnamente  ptmita 
«  oltre  le  pene  stabilite  nel  precedente  artl- 

*  colo  (ciò  rìgnarda  il  nostro  tema)  ^  tuem- 
'  denti  tartmno  privati  di  ogni  diritto  du  in 
«  fona  ddia  patria  podettà  è  loro  eoneesso 

*  daUa  legge  «die  persone  e  »tti  beni  dri  fi^i 
«  protHtuiH  0  corrotti  ».  L'unico  caso,  dftda- 
mtAo  in  anUcipasiose,  in  coi  la  petrUt  pode- 
stà è  veramente  perduta  e  amientata.  la  altre 
contingenze  di  grave  penalità  o  di  eondanne 
criminali,  Pesereirio  della  patria  podestà  ri- 
mane sospeso,  ma  non  è  mai  totalvmte  avulsa 
dalla  persona  del  padre. 

Rientrando  neirarticolo  283,  che  non  con- 
cerne che  fotti  civili  e  pene  civili,  l'abuso  si 
presenta  in  modo  distinto  sotto  le  due  specie, 
come  già  si  disse,  delle  persone  e  dei  beni; 
un  padre  liranno  in  fkmiglìa  può  essere  nn 
ecedlente  amministratore,  e  il  miglior  cuore 
di  padre  rovinare  per  incapacità  o  per  mali 
suggerimenti  ai  quali  obbedisce,  le  siKtanze 
dei  fig^.  La  mamoa  de^  abusi  è  tanto  inde- 
floHa  die  la  legge,  sentendo,  per  cod  dire, 
confinainente  Q  bisogno  di  prorredere,  e  non 
potendo  ^«aeriver  regole  a  priori,  ri  lascia 
Interpretare  nei  casi  pratici  dal  magistrato  al 
^uale  «mfida  il  proprio  BjHrito  e  il  sentimento 
riparatore  da  cui  è  animata. 

n.  Bimedi  contro  gU  o&un  déUa  patria 
jwAvid. 

Non  essendo  costituito  consiglio  dì  Simiglia 
mentre  governa  colla  superiore  sua  autorità 
il  padre,  è  nella  sola  giurisdizione  del  tribu- 
nale il  frenarne  le  i^emperanse  a  gli  abusi. 
Sono  &cohà  speciaU  attribuiteli:  itammare 
un  tutore  àHaperaona  del  figlio  o  wtt  curatore 
ai  beni  di  lui;  privare  U  genitore  deìPueu- 
friitto  in  tutto  0  in  peate  —  oltrecìò  fàcoltà 
generali  per  ogni  caso  rimesso  alla  sua  pm- 
dauca,  al  suo  onMo  a  discreto  arbitrio,  se- 
condo le  circostanze. 

Ber  five  un  passo  avanti  nell'analisi  di 
qiMpfeo  artioolA  e  nri  criterio  ddle  saenpidi- 
casioni,  consideriamo  i  fatti  di  abuso  nel  loro 


oggetto,  in  qnmio  la  pabia  podestà  ri  eser> 
cita  sulle  persone  dei  ft^^ì,  o  sui  loro  beni,  o 
Bidl'usufrutto  e  ndatìvamente  alle  (diMigasMni 
cbe  vi  sono  inerenti. 

A.  Jhiui  dOa  patriapodmtà  «m  ordine 
«Bs  penarne  dei  HgK. 

Il  tribunale  pub  nosrinare  wi  tutore  «Ba 
pereona  dei  fi^.  Cori  per  noi  ri  ò  flrtta  la 
luce,  mentre  la  dottrina  francese  ri  dibatte 
ancora  nrile  iacectese.  La  tutela  dia  nel 
primario  e  più  interessante  suo  ufficio  ri 
plica  alle  persene  dei  minori,  è  compenetrata 
nella  patria  podestà;  e  tuttavia  non  rappre- 
senta né  ngoaglia  la  patria  podestà.  Ebbene, 
se  1^  eccesri  del  padre  ooBsigliano  questa 
forte  misnra,  la  patria  podestà  soffre  una  ben 
grave  dimimirione  nel  suo  eserdrio,  ma  non 
perisce  nè  perde  ogni  saa  forza,  e  in  sostanoa 
il  padre  non  ne  viene  spogliato.  La  caasa  e 
l'abito  dri  diritto  cìmne  indelebile,  e  noa  solo 
in  potenza,  ma  pure  in  atto,  per  quanto  il  ma- 
gistrato  che  Te|^  snUa  ina  «attiva  condotta, 
gU  tolga  U  potere  di  nmcm  «  ponga  dri  li- 
miti all'attività  dri  soo  diritto. 

Non  diremo  della  riveranm  dhe  al  padre  ò 
dovuta,  quantunque  male  risponda  ai  snoi 
propri  doveri,  nè  dell'obbligo  dri  figlio  dì  soc- 
correrlo nelle  sua  neoesrità;  ma  pure  altri  di- 
ritti gli  rimangono.  Osserviamo  in  prima  che 
il  potere  del  mi^trato  non  ri  esercita  mai 
in  tutta  la  sua  estensione,  quando  da  un  vwo 
e  assoluto  bistro  non  aia  richiesto;  che  il 
padre  biasimevole  per  mali  trattamenti  sopra 
i  suoi  figli,  o  per  educarione  brutale,  pub  es- 
sere privato  drila  custodia  drile  loro  penone, 
che  sarà  trarierìta  ad  un  tutore;  ma  in  pari 
tempo  se  anche  nril'ammìnlstrarioae  dri  beni 
wm  ria  cenBorabile,  potrà  riteneria.  Vwai  in- 
cbedi  ciò,  vi  hanno  altri  diritti  c&enon  ri  pas- 
Bono  toi^ere. 

n  padre  non  sarà  rimesso  dallasorvegHanaa 
dei  figli  che  pià  non  sono  inresso  di  lui;  suo 
avviso  sarà  sentito  quando  ri  tratti  di  defi- 
nire intorno  al  modo  éeUa  loro  educazione; 
potrà  reclamare  avanti  il  magistrato  contro  la 
condotta  del  tutore;  e  quantunque  non  di- 
rettamente, mediante  la  interposùdone  del 
giudioe,  esercitare  una  moderata  dìsoiplina 
correcionrie  sui  figli  moderimi.  La  podoetà 
dell'emanciparione  è  assolutamente  ìntrasmis- 
ribìle,  nè  il  padre  può  esseme  privato,  se  non 
per  effetto  d'interdizione  legale  o  giu^ziale. 
Legale  quando  la  patria  podestà  ri  pnde  per 
condanna,  come  di  s^a  natavari;  gjodìaiale 
quando  il  difttto  della  mente  rade  inabtti  ad 
ogni  cosa,  ma  in  qveste  csBO  è  privariann  tem- 
ponnea,  fwoeasitatii  emui.  VmeMtitpmiM»  è 
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[Art.  233] 


-stte  perdonile  del  padre  verso  il  fìglio  ;  è  uopo 
I  avere  il  diritto  abituale  della  patria  podestà, 
.  non  wltanto  averne  l'esercizio  da  civile  auto- 
rità tramandato  ;  il  giudice  non  può  conferire 
uadmi  tutore  tale  diritto  mentre  il  padre  an- 
cor vive.  L'articolo  233  non  avrebbe  potuto 
:  dirlo,  e  non  la  ha  detto.  Solo  il  conflitto  che 
;  nncesBe  tra  il  padre  e  il  tutore  sall'acccndua 
'  O  il  negare  la  emancipanone  al  fli^iùs  sarebbe 
nn'Mmrditi.  Quello  clie  eia  a  tMnersi  non  so: 
■  ové  il  padre  sia  propizio  alla  emancipazione, 
il  figlio  se  ne  giova;  ove  contrario,  non  può 
•  essere  annoverato  ira  le  sevizie  di  cui  il  padre 
.  è  accusato  il  non  concedergli  innanà  tempo 
una  libertà  alla  quale  il  figlio  minore  non  ha 
un  vero  e  proprio  diritto  (1). 

Besta  finalmente  al  padre  e  alla  madre, 
quantunque  dell'esercizio  della  tutela  inter- 
-.  detti,  la  podestà  di  approvare  o  disapprovare 
il  matrimonio  o  l'adozione  dei  figli  (§§  2U, 
e  496);  il  che  si  riconosce  altresì  dagli  autoj-i 
cbe  con  poca  coerenza  dindoDO  dalla  persona 
del  genitore  la  podestà  dell'emandpazione  (2). 
CoA  la  funzione  della  patna  podestà  non  è 
mai  intieramente  cessata. 

S  646. 
Coati»— la— . 

:D9Ìprowtdimenti  Ad  magistrato  in  quanto 
.  concerne  la  cmtodia  e  la  educazione  dei  figli. 

■  «  Durante  il  matrimonio  la  patria  podestà 
.  *  à  eserciuta  dal  padre,  e  a'egli  non  posua 
«  mrcUarla,  dalla  madre  *  (art.  22U).  Questo 
fondamento  viene  forse  a  mancare  nel  caso 
dell'artìcolo  ^33? 

II  testo  cbe  ci  guida  sembra  proferire  la 
esdosiotte  della  madre.  Della  madre  non  si  fa 
paiola.;  ai  pu6  provvedere  per  la  Momùia  di 
im  tutore  alla  persona  del  fi^io:  ecco  la  sua 
«pressione.  £  fiuoltativo,  ma  la  facoltà  è  re- 
lativa allo.  Messo  proTredimento  che  può  an- 
ch/e  qegarsi  se  la  gravitai  del  fatto  non  vi 
•corrisponde.  TvttaviaesBaidQ  deltuttorimeasa 


nd  magistrato- la  nomina  della  persona  del 
tutore,  niente  osta  ch'egli  non  possa  deputare 
a  tutore  la  madre.  Ma  ciò  sarà  volere  del  ma- 
gistrato e  *uo  diritto  della  madre:  il  che  è 
notevolissimo,  e  una  vera  eccezione  portata 
alla  regola  generale  dell'articolo  220.  . 

Oltre  il  cosbvtto  assai  riflessìbile,  del  testo. 
Ti  hanno  considerazioni  chenoaìsfuggiroioa 
qoelH  che  esaminarono  la  tesi  nel  punto  iì 
vista  teorico.  Se  il  padre  perde  la  tutela  per 
eeeeme  dirennto  indegno,  «  i  figli  non  pos- 

<  sono  die  ricadere  ndla  tutela;  uè  U  fatela 
«  passa  nella  madre,  poiché  la  madre  estendo 
*  essa  «edentna  gotto  la  dipendenza  marilak. 

<  i  figli  si  troveranno  indiretiamerUe  aoUopo^i 

<  a  quel  potere  da  cui  rimasaro  sciolU  >  (Va- 
zelile,  Du  Mariage,  L  2,  u.  433). 

Non  trovo  che  questa  conclusione,  di  cai  ai 
sente  tutta  la  opportuaìtà,  sìa  seriamente  con- 
trastata (3).In  tali  condizioni  di  cose  può  dirsi 
che  il  rimedio  non  giova  od  è  peggiore  del 
male.  Non  giova,  per  la  ragione  detta  dal  Va- 
zeille;  sarebbe  peggiore  del  male  poiché  la 
discordia  entrerebbe  con  tutti  i  suoi  furori 
nella  &miglia-,  il  padre  che  subisce  si  grave 
onta  vedrebbe  nella  moglie  il  suo  principale 
nemico  (4),  e  qual  mente  e  qoal  serenità  di 
spirito  rimarrebbe  alla  moglie  per  regoluela 
educazione  dei  figli?  Si  comprende  quindi  la 
saggezza  che  informa  l'articolo  233  nel  &r 
tacere  ud  momento  il  principio  per  dar  luogo 
al  criterio  d'attualità.  Esso  è  riposto  nell'in- 
teresse dei  figli  e  nelle  qualità  delle  guareD- 
tigie  che  si  reputauo  opportune;  il  magistrato 
prende  norma  dalle  circostanze.  È  troppo  in- 
dicato perchè  il  giudice  non  abbia  a  rìcor 
dare,  che  dopo  i  genitori  l'ufficio  della  tutela 
è  designato  i^ì  avi  (articolo  244),  e  ci  nde 
una  ragione  per  allontanarsi  da  questa  r^da. 
Nondimeno  l'articolo  233  nel  sito  carattere 
eccezionale,  nop  ne  ordina  la  osservanza.  1* 
situatone  è  in  dominio  del  àitto.  TSon  si  sa  se 
qualche  motivo  particolare  non  cousì^ì  ad  af- 
fidare la  tutela  personale  ad  altro  parente 


(r)  Insisto  su  qaeslo  proposito  eontra  I>«ioi.ovrr 
ta.  406)  e  qualche  allra  aulorevole  Ofilntone  che 
ooosidcra  11  diritto  di  emancipare  il  fif^io  cmm  m» 
cmutguenat  del  dirilto  di  cuntodia  e  di  educau6*e. 
Ammetto  esservi  una  certa  morale  attinenza  qualTolia 
reniantlpanle  sia,  come  dt  solito.  Il  tutore  dei  propri 
B|I)  I  conufueM  non  parmi  ;  nè  molto  meno  è  una 
eoBsegueaza  aacenarla  il  passaggio  di  quel  diritto 
peraoDde  nel  anpplemeiuarto  luioie. 
•  -'  m  tteU  dbWò  ipfiartlaae  toro  aMpnwMMfc,  dire 
Jwsi  nièi  al  jurtk  4B6  dd  TraWe  deU*  palémiii, 
«MifiVUAf  «Ik-.elit.  fltaae  af  muneritf  aSSdel 


<  trattato  D*  mmiate  et  ie  la  ttfMrtlin  iet  mft. 

(3)  PoasoDo  ansi  diarsi  autori  che  vi  awcotduiD 
e  deelsiooi  cbe  vt  ooncorrono  colle  massime  rìie- 
nute  In  diverse  circostanze  pratiche  (Au.emahdb,  I>> 
moriate,  Utm.  li,  n.  1105;  Deholombk,  numero  SII; 
Nouveau  Dekizakt,  tom.  vii,  v?  Édncation,  num.  S; 
VaLbttK,  Ezplication  di  ìiv.  i  du  Code  de  Hapol^; 
Corte  di  Caea,  27  aftosio  iser;  Giirte  di  Parigi,  10 
loglio  18S5). 

(4)  SpecialMnla  se  là  madre,p6r  dAIlD  Asoaeo- 
sdMM  ka  devoto  deuneiBra  al  BU«istralo  1  cadtn 
poriamenU  del  naijte,  . . 
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mena  prossimo  o  ad  estraceo,  trattandosi  di 
una  disciplina  alla  qoale  non  deve  mancare  il 
vigore  della  esecuzione. 

Se  i  coningi  vivono  separati  per  sentenza 
indiziale,  stimano  alcnni  che  questa  sorta  di 
regolamento  di  famiglia  sarà  piìk  beile;  l'in- 
fluenza del  padre  colpevole  si  fiirà  meno  sen- 
tire, 0  sarà  meno  perniciosa.  Potrà  tuttavia 
incontrarsi  nn  altro  ostacolo  qualora  la  sepa-  ■ 
razione  sia  avvenuta  per  colpa  della  moglie; 
precedente  che  non  è  certo  una  raccomanda- 
zione a  favor  suo.  È  probabile  che  la  custodia 
del  figlio  le  sia  stata  tolta  per  aver  demeri- 
tato dei  suoi  doveri  di  moglie  e  di  madre,  e  la 
colpa  del  padre  non  varrebbe  ad  attenuare  la 
sua.  Forse  il  mezzo  migliore  per  liberarsi  da 
siffatte  brighe  sarebbe  collocare  1  f&nciulli  ìn 
un  collegio  di  educazione;  cosi  risparmiando 
suscettibilità  die  non  si  feriscono  mai  impu- 
nemente per  la  pace  delle  &miglie. 

Discorrmdo  di  questo  aog^tto  nei  para-' 
grafi  616  e  516  abbiamo  considerato  il  diritto 
della  patria  potestà  nell'ordine  normale  delle 
cose.  Investitane  la  madre  per  ministero  di 
legge,  il  suo  diritto  è  abituale;  non  occorre 
quindi  un  conferimento  o  un  riconoscimento 
di  magistrato;  mancando  il  padre  o  man- 
cando in  lui  U  potere  di  esercitare  la  patria 
podestà,  la  madre  subentra  dejure.  Ma  allora 
non  si  tratta  di  una  decadenza  che  sempre  de- 
riva dal  fatto  imputabile  dell'uomo.  La  de- 
cadenza, benché  comminata  dalla  legge,  ò  l'ef- 
fetto di  Qu  giudìzio  qualunque  sia,  e  la  madre 
chiamata  a  surrogare  la  funzione  del  padre, 
non  pnft  ritenersene  in  possesso  se  non  dopo 
il  ginidìcato.  Se  non  che  dopo  la  cosa  giudl- 
•cata  penale  (come  nel  caso  deD'articolo  432 
del  Codice  penale)  la  madre  si  trova  pei'  pro- 
pria ragione  nell'esercizio  del  diritto  che  ad 
esso  competeva;  e  da  ciò  si  riscontra  vieppiù 
quanto  il  disposto  dell'articolo  233  sia  ecce- 
zionale. L'abuso  della  patria  podestà  invade 
pCT*  così  dire  la  famiglia  ove  i  genitori  stanno, 
non  complici,  bisogna  ritenerle,  ma  in  tale 
■contatto  e  in  tale  comunione  e  di  persone  e 


d'interessi,  che  la  prudenza  del  legidatore  M 
trovato  necessario  di  modificare  il  prioeipte 
per  tener  conto  ddle  conseguenze  qieeidi  a 
tale  stato  di  cose. 

Ho  già  detto  che  la  madre  non  è  totricfe 
dì  diritto  in  questo  caso;  che  la  prudenza 
può  consigliare  di  scegliere  altra  persona.  Ma 
che  diremo  dell'usufrutto,  se  il  padre  n'è  prì- 
Tato  come  colpevole  di  abuso  senza  colpawiUa 
madre?  Non  è  questo  il  caso  in  cui  sia  neces- 
sario esercitare  la  tutela,  e  condurre  l'ammi- 
nistrazione per  godere  l'usufrutto.  Il  diritto 
della  madre  è  guarentito  dall'art.  231,  stan- 
tediè  il  padre  ne  rimane  escluso  per  carne  a 
hii  penonaK. 

§  647. 

ContimiRSiaiw, 

6.  Abugi  d^aMminùtrazione  dei  beni  del 

Sotto  l'impero  di  altri  codici  si  è  dovato  un 
poco  faticare  per  rinvenire  il  fondamento 
giuridico  della  decadenza,  che  si  veniva  de- 
ducendo dalla  teoria  dei  tutori  (1).  Il  nostro 
articolo  233  è  preciso,  e  comprende  tutti  i  beni 
del  figlio  amministrati  dal  genitore,  siano  o  no 
osufruitì  da  lui.  Se  non  che  disposizioni  pro- 
prie regolano  la  materia  dell'usufrutto,  e  giova 
richiamarle. 

<  L'usufrutto  può  cessare  per  l'abuso  che 

<  faccia  l'usufruttuario  del  soo  diritto,  o  alio- 

<  nando  ì  beni,  o  deteriorandoli,  o  lasciandoli 
«  andare  in  perimento  per  mancanza  di  ordi- 
«  narie  riparazioni  »  (articolo  516)  (2).  Dopo 
la  dicldarazione  del  n.  S  dell'articolo  280  è 
inutile  ricercare^  se  anche  ai  genitori  che  go- 
dono l'usuftatto  dei  beni  dei  figli  una  tale 
disposizione  non  sia  applicabile.  Noi  vediamo 
però  anche  da  questa  legge  che  la  perdita 
dell'usufrutto  s'incorre  per  l'intaccare  che  si 
fa  la  sostanza  dei  beni;  ma  parlando  dell'osn- 
fnitto  legale,  oltre  le  obbligazioni  generali 

I  dell'usufrutto,  ne  ha  pure  di  quelle  che  sono 
I  speciali  al  suo  proprio  oggetto,  e  si  presentano 


(Ij  nella  LSR.  »,  DÌr.  ad  SC.  Trebellianum,  i  sia- 
IhUIo  :  «  Inipèralnr  Adrlanus:-  -ciim  i.  Canalis  fllie 
SQO  ].  Simonidl,  si  polMtas  sua  esse  dcitilsset,  heere- 
ilftatem  '  restltncrc  n^alui  CRSCt,  ór  nulté  in  fraudm 
jUtiesmmitti  fieri  proétreutur^  restltnt  haredltalcm 
filo  Jusslt,  nc!  qnfd  in  «  peoinia  qnamdln  flifos  p]ns 
vlveret,  Juris  haberct  ». 

fX)  H  diritto  romano  era  meno  severo  In  materia 
d'usufrutto  (lieg.  I,  S8  5  e  6,  Dig.  asnfr.  qnemad. 
caveatttr).  Se  l'usufruttuario  non  faceva  risarcire  le 
ftbbricbe  In  istalo  ruiaoso,  11  proprietario  poteva 


obbligario,  e  frattanto  sospendere  II  suo  gòdimecto 
(Leg.  S,  t  ulU,  Dlg  de  damno  infecto).  Il  S  f  delle 
laUlQZlonI  di  Giustlnlaso,  t)l.  De  ani/VwAr,  In  qosUe 
parole  —  flnit&r'aatem  asusrructus...  non  nteadopn* 

'  modum  et  tempus  —  non  alludeva  a  un  vero  e  pnprfo 
«buso  dell'usufruito;  ma  secondo  la  Interpretazióne 
che  a  me  sembra  preferibile,  non  usandone  con  ([nette 
tali  modatlti  e  condizioni  che  furono  prescritte  nella 

'  costituzioné  dell'usuft-utto.  Sé  non  i!tie  II  dtato  di- 
sposto dell'articolo  5ie  ha  un  correttivo  nella  patte 
tiegueate  del  detto  articolo.    ■  •  -  ■  ' 
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akttae  oonnderazioni  che  và^^o  a  retta- 
mmte  applicare  la  diipoBìùone  dell'art.  23S. 

la  generale,  per  quanto  io  penso,  non  è  a 
ritenersi  in  materia  d'usufrutto  la  mas^ma 
più  asTera  «he  nondimene  ha  un  tt^gpo 
nalU  dottrina  e  nella  giarìipradeiiia  (1).  Ia 
l^ge  iuùUti  non  è  in  questo  sauo,  ae  non 
qundo  l'orafrnttiiarìo  leda  colla  ma  Bciagn- 
rata  anunlnirtrarione  le  ragioni  della  pro- 
prietà. Ma  rnsnfrattuarìo  generalmente  con- 
siderato, die  deduce  il  suo  diritto  dalla  con- 
venzione o  dal  testamento,  padrone  delle 
rendite,  non  tenuto  ad  obbligaziwu  imposte 
dalla  legge  in  un  modo  particolare,  è  in  una 
considerazione  giurìdica  molto  dìrersa.  I  ge- 
nitori ne  sono  investiti  dalla  legge,  per  una 
prerogativa  delle  loro  qualità  egli  è  vero,  e 
anche  in  proprio  vantaggio,  ma  con  una  con- 
templazione diretta,  immediata,  necessaria  ai 
figli  medesimi.  È  congruo  che  la  legge  s'in- 
teressi in  un  modo  del  tutto  speciale  del 
buono  o  cattivo  governo  di  tale  usnfmtto  ri- 
guardo  ai  fi^i.  Se  i  figli  non  soffitono  per 
l'oso  poco  ewHiomìco  ddle  roidito  che  &  il 
padre,  il  quale  d'altra  parte  avendo  mezxì 
iprofti  li  provvede  di  ogni  cosa  di  cui  mate- 
rialmente e  moralmente  hanno  bisogno,  non 
yeiremo  a  dargli  noia;  lo  lascieremo  fare,  pur- 
ché la  coltivazione  dei  fondi  e  la  sostanza  dei 
beni  non  ne  risenta  nocumento.  Ma  se  il  pa- 
dre, benché  soddis&cendo  ai  debiti  fondiari, 
»  gode  il  resto  delle  rendite,  dissipandole  o 
impiegandole  in  oggetti  estranei,  e  i  figli  sono 
male  nutriti  e  peggio  allevati,  è  colpevole  di 
abuto,  e  il  fatto  suo  cade  sotto  la  disciplina 
di  questa  legge.  La  teorica  goierale  dell'usu- 
frutto vi  è  molto  modificata. 

Lo  qririto  della  disposizione,  l'amiàezza  del 
ne  poruto,  non  lasdano  dubitare  uè  ddla 
volontà  del  legislatore  uè  della  fuwltà  M 
giudice.  Li  realtà  U  padre  sarebbe  sotto  la 
di^pia  censura  di  trascurare  i  suoi  naturali 
■Cereri  di  padre  e  di  male  amministrare,  es- 
sendeiAé  anche  le  rendite  devono  conside- 
rarsicome  sostanza  rapporto  ai  fìgliin  quaato 
hanno  in  quelle  una  reale  ed  efi'ettiva  gua- 
rentìgia dei  loro  più  vitali  interessi.  Del  resto 
i  provvedimenti  e  rimedi  saranno  proporzio- 


(1)  NmiWI,  Da  minmilé*,  toni.  I,  a.  285;  DsMiifri 
àm.  a,  a.  182  Ut;  PROUDHOK,  De  t'utufndt,  a.  M86; 
.Corte  <U  Pwetgl,  19  nuno  18S3  (Ditillubdvb,  p.  u, 
IMi,  »  «gotto  18»  (ITJ,  im,  m),  *  ieììhnio  1832 
Uri,  H.  S>V  ;  Colasr,  S7  gauulo  1888  (ivi,  h,  MB)  ; 
Gseì^  U  Sfolto  IStt.  —  OiMrfudefwàcbelBfliUo 
.di  dn^itoiil  eomleDa  anduB  a  rtlsai»  sa  non  il  ab- 
MiBo  soU'oecUo  per  rllevan  la  Infloenia  dke  la  qiecfe 


nati  al  male,  avendo  sempre  cura  di  non 
eccedere  i  limiti  del  necessario.  Teniamo  ben 
conto,  e  ripetiamolo  se  occorre,  che  l'art  ZM 
non  pronuncia  ìa  decadenza  déiìa  patria  \io- 
éutàf  ma  ne  limita  Vernicino.  Se  ne  togli  i 
diritti  easanaiali  della  paternità  vox  quali  nr>n 
può  por  mano,  rimedi  il  giudice  ne  trova  ad 
ogni  bisogno  in  quella  vasta  collezione  del- 
l'art 2S3.  Auche  sull'usufrutto  legale  estenda 
il  suo  potere.  Può  sopprimerlo  in  tutto,  può 
sopprìmerlo  in  parte  (senza  pregiudizio  ^la 
madre);  sia  che  l'abuso  cada  sull'ammìai- 
strasìone  sortuuiale,  sia  che  riguardi  la  mal- 
versazione delle  rendite.  Se  l'usufhittuario 
taglia  gli  alberi,  e  vende  il  legname;  se  fa 
strappare  i  cancelli  di  ferro  e  atterrare  le 
statue  dei  giardini  per  farne  mercato;  o  la- 
scia invadere  le  miniere  dalle  acque,  o  m- 
vesciare  1  mulini  dal  .torrente  senza  dar»iif 
cura,  per  dolo  o  per  incapacità  imperver- 
sando, può  essere  privato  (per  usare  la  pa- 
rola impropria  del  testo),  può  essere  privato 
ddl'usnfrutto,  inetto  tanto  alla  eaomntàa^^ 
che  alla  produiione.  Se  buon  amministratore, 
ma  dissipatore  delle  rendite  che  raccoi^ 
(l'uomo  è  pieno  di  contraddidonil),  sari  ra- 
gionevole il  non  lasciarci  che  qùjla  parte 
dell'usufrutto  che  si  ritiene  superflua  ai  bi- 
sogni della  famiglia  ;  o  sott(^onradolo  ad  una 
cauzione  o  ponendo  un  curatore  ai  b^ì-  \à 
voce  —  prtoare  —  non  è  forse  bene  scelta, 
perchè  non  si  tratta  mai  di  una  vera  e  propria 
privazione^  che  inchiude  il  carattere  della 
perpetuità.  La  radice  di  tutti  codesU  diritti 
esiste  sempre  nella  patria  podestà.  Sono  ri- 
medi più  0  meno  energici,  nm  perpetui  mai 
e  temporanal;  perchè  le  cause  possono  ces- 
sare (2);  le  fortune  del  padre  potrebbero  an- 
mentarsie  dare  una  sufficiente  guarentìgia;  se 
porse  giusti  lamenti  sulla  sua  condotta,  pa<^ 
cangiare  sistema  e  &me  la  prova,  mlAv  ai 
honam  frugem^  non  esaoido  nuca  neoesaan» 
che  chi  è  stato  un  tempo  cattivo  soggetto  1» 
debba  enere  sempre. 

Abboniamo  dalle  misure  preventive  in  vista 
di  perìcoli  temuti  e  non  ancora  verificati.  Koii 
bisogna  aver  meno  fiducia  ddla  legge  cti<' 
lascia  pure  ai  genitori  un  largo  potere.  Ciò  si 


di  fhtio  ha  potalo  eserdtarTl,  In  contrario  d  hi 
Ca*aBOir,  bencbè  con  risoluzioai  poeodedslTefiWnr 
p»4«tà,  mun.  468);  llA8S<  e  Vtas*,  i.  SK,  ed  akaii 
altri,  fra  i  quii  «  notevole  una  infegoosa  e  proUfH 
diuertasione  dal  Duolohm  (muato  iMlUftemti, 
D.  S09  a  a«>. 
(SJ  E  la  Gbiameremo  imUriiattM  ttmfmmt*. 
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ò  detto  del  padre  ma  molto  più  della  madre  [ 
TedoTa  che  In  possesso  cteUa  patria  podestà 
e  deà.dirìtticomietfì,  si  abbandoni  a  vita  licen- 
ziosa e  al-  mal  costarne  (1).  Nondimeno  non  è 
cosa  dì  Bere  importanza,  bensì  la  dottrina 
può  esser  tracciata  con  poche  parole. 

È  giusto  il  premettere  che  la  legge  non  col- 
pisce abusi  che  non  sono  ancora  verificati,  e 
la  regola  de  damno  infecto  qui  non  corre.  Si 
«er<Aerebbe  indamo  in  tutto  il  Codka  altra 
disporizione  applicabile  ftaor  quella  deU'ftrti- 
colo  383;  e  il  giadice  d  trorerebbe  solo  coUa 
sua  boona  Tolontà  e  col  suo  arbitrio  se  rolease 
prerenlre  U  fittolo.  ZiS  cose  del  padre  ranno 
male;  la  madre  forse  in  età  ancor  giovane, 
caduta  nello  stato  di  vedovanza,  si  compiace 
nei  sidlazsi  e  negli  amori  più  che  la  conve- 
nienza non  permetta;  ma  il  padre  che  getta 
il  suo  può  aver  molta  cura  di  quello  che  non 
gB  ai^fartiene,  doA  dei  beni  dei  figli,  e  non  è 
la  prima  wrfta  che  madri  seoatomate  ^e- 
Tan^le  iglip  nel  Jòtfmot  se  ne  inteadono  di 
economia,  e  non  si  rimaritano  per  non  creare 
una  &miglia  nnoTa  (2).  Andiamo  dunque  ada- 
gio eoBe  teorie  generali  Ma  quando  dei  ititi 
sono  gìÀ  verificati  i  quali  det^minarono  l'at- 
tenaione  e  lemisure  rcgiresBivedèl  magistrato, 
allwa  si  può  fiv  ragiose  anche  ddl'aTrenìra 
pwwdsndp  dà  tali  eanse  altre  eonsegoenze 
possibili,  e  aatliveBivlfr  Le  seaadalo  è  anirato 
a  «k  T«Bto  «fa»  la  buona  edacaaione  dei  fi^i 
e  dotte  segnatamente^  i  divenuta  impos- 
sibile ia  quella  scuola  di  corruzione  t  1  pa- 
renti hanno»  rkorte  ;  il  tribunale  se  ne  occupò, 
riconobbe  la  verità  e  tolse  alla  madre  la  tu- 
tela delle  ftgfie  ecnsegnmdtrfa  al  suocero.  Ka- 
gioai  di  eoDventenza,  motivi  di  fonrìgliBre  eco- 
nomia, il  bisogno  di  rendere  indipendente 
PaaóOBe  del  tutore,  e  di  prender  il  tempo  cau- 
tele GOBivo-  fiNÌli  disordini  nella  Inbrtca  via 
che  la  donna  percorre,  hanno  eoosigUato  di 
togliere  alla  madre  anche  9  possesso  dbì  beni 
e  Pnauninistranone  ddle  reutft^  Incaricando 
il  tntfm  delle  qMse  fi  nantenimentD  e  di  edta- 
CBidesei  ordìnaiido  al  tutore  di  dirigere  esor- 
ve^iare  la  educazione  medesima.  Qei  non 
si  H  precedere  la  pena  al  &tto  ecdpevtde, 
ma  questo     stabilito,  sipronniiaa  un  gia- 


(I)  Tedi  nauoÈ  all'articolo  387  del  Codice  fran- 
cese; DDSAinoif,  n.  3SS;  Cb&RDOH,  Palrim  foietlà^ 
n.  Itt  ;  DnoLonsB,  n.  IIB8  e  seg. 

(Q  Leg.  7,  Cod.  da  revoc.  donatloD.,  parlando 
dolle  mdrl  giur  ptrteattm  ttìilatit  djeelague  fudi' 
^Um  wM.  ....  «  quls  est  enim  qal  bis  aliquid  ar- 
bitretnr  tribDendam  esse  ;  cum  etiam  lllfs,  qui  Jure 
seenadas  taatam  nnpttis  oontnierant,  ni^tlas  ex  bla 


dìzio  di  opportunità  che  riguarda  anche  il 

futuro. 

%  548. 
«BBti— ■inns. 

C.  Dd  jprocedimmto. 

L'oggetto  ddSa  questione  d  di  tale  gravità 
che  non  pad  esser  diacusao  se  non  colla  fòTBia 
dei  giudizi  contenzìoa.  KuUameno  d'indole 
amministrativa  del  provvedimento,  Purgenza 
che  suole  accompagnarlo,  e  il  costrutto  lette- 
ride  dénVtlcolo  238,  perausdono  che  la  inì- 
riativa  del  processo  può  aoch'essere  presa  per 
via  di  ricorso. 

Kél  consueto  linguaggio  delle  nostre  leggi 
di  rito,  quando  non  si  parla  di  citaslone  e  si 
accenna  ad  una  istanza  che  le  partì  iateces' 
sate  presentano  al  tribunale,  e  in  luogo  di 
sentenza  si  usa  la  parola  provvedimene  che 
riceve  la  sna  significazione  nefi^srtia^  S& 
del  Codioe  di  procedura  civile,  è  aottiateso  il 
mezzo  dì  ricorso  (d"  articolo  &0X  e  un  pro- 
cedere conforme  alle  prescrizioni  dell'arti- 
eiÀa  77S*sogaMtf.  Ciò  pei  è  rese  vridsate 
dalla  fitcoltà  che  è  data  all'affido  del  pabbUeo 
ministero.  Questo  m^istrato  non  procede  per 
via  di  citazione  se  non  nei  giudizi  penali,  nei 
casi  determinati  dalla  legge,  fiu^endo  allora 
come  pscta;  laddove  aei  preaasca^  enie  in 
altri  consiniìU  (3),  «sewitauaafiuirione  d'or- 
dine e  non  assume  una  posizione  contraddit' 
tona. 

Pertanto  H  trftsnale  snlPlstmza  albuNt 
dei  parenti  pii$  vicini,  o  anche  dd  ptàifHctf  mif 
nMero,  prende  cognizione  deirsffare  sulla  re- 
laEÓone  dì  uno  de'  suoi  giudici  ;  ma  si  guarda 
bene  dal  precipitare  nna  risolnztone  se  la  ur- 
genza non  gfi  Cucia  debito  dt  pronte  misure 
provviaàonaH.  n  tribunale  sentirà  le  persone 
contro  le  qnatt  è  portata  l'accasa;  se  non  vi 
ha  necessità  H  provvedere',  e  la  parte  dita- 
mata  feccia  opposizione,  il  trìbunide  ordina 
che  si  proceda  per  lem  regolari;  se  la  parte 
invitata  non  presenta,  e  orge  di  prendere 
qualche  ristdttzione,  fi  tribunale  fai  camera  di 
Consilio  emette  una  pnmuncìa,  ed  ingimi^e 
di  notificaria,  in.  sagwito  alla  gmelit  niHiftri- 


prlTileKiis  trlUutum  fsse  vellmus?  >.  Osservazione 
assai  glusia  se  vogliasi  pnoirela  lininoralitb;  ma  doI 
non  andiaiBo  tanrtriire,  e  più  materialisti  de^ll  aa- 
ticlii,  non  tnteadiamo  clie  a  proteggere  l'interesse  del 
figli- 

(3}  Articolo  SI  del  Codice  civlte,  829  del  Codice  di 
procedura,  ecc. 
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zìcme  potrà  salirsi  il  giudizio  contenzioso  ad 
istanza  della  parte  ch«  tì  ha  interesse. 

Alcuni  de*  parenti  più  vicini,  e  questi  pos- 
sono essere  gli  stessi  figli  ai  quali  il  tribanale 
depata  un  curatore.  K  a  vedersi  se  con  sif- 
iktta  espressione  siano  rimossi  ì  parenti  meno 
prossimi,  benché  parenti,  come  lo  sono  certa- 
mente gli  estranei.  Lalegge  aggradisce  di' più, 
userò  questa  frase,  la  istanza  dei  proasimiori 
che  hanno  un  interesse,  molto  più  deciso;  e  non 
si  presenterebbe  con  molto  favore  una  istanza 
dì  parenti  remoti,  mentre  ijw&vìcHit,  si  man- 
tengono ùk  'gilenaio.  Contuttodò  Poggettó  è 
cosi  tileyante  che  il  tribunale  dovrà  occupar- 
aend,  e  sentire  II  pubblico  ministero  per  qual 


mezzo  si  potranno  ottenere  informaziom  o\r 
portone.  Se  nulla  ai  riscontri  che  meriti  seria 
attenzione,  si  asterrà  dal  pronunciare,  la- 
sciando al  zelante  congiunto  la  cura  di  pro- 
cedere nella  via  contenziosa  se  gli  piaccia  lU 
fìirlo. 

Si  prevede  purtroppo  che  un  dualismo  de- 
plorabile sarà  per  sorgere  tra  il  padre  e  il'tu- 
tore  che  forzatamente  gli  è  Imposto  mentre 
per  più  rapporti  la  sua  autorità  rimane  ancova 
attiva.  £  questa  la  parte  più  delicata  della 
funzione  dèi  giudice:  dettare  tali  norme  che 
impèdiscauo  fiinesti  contatti:  discordie,  delle 
quali  i  figli  stessi  sarebbero  le  vittime  desi- 
gnate. 


Cessato  lusufriitto  legale,  se  il  genitore  ha  continuato  a  goderei  beni 
del  iftgÙo  abitante  con  esso  senza  procura  ma  senza  opposizione,  od  ancbe 
con' procura  ma  senza  condizione  dì  rendere  conto  dei  frutti,  egli  ed.  i 
sucà  eredi  non  sono  tenuti-  ehe  a  consegnare  i  frutti  suasisteati  ti  tempo 
della  domanda. 


§  549. 

■::   Oedlmvto  mll'wafhrtto  lagalv 
oltre  il  tarmine. 

La  disposizione  è  novissima  e  scioglie  con 
alto  senno  una  questione  che  potrebbe  farsi  e 
si.è  fatta  con  decisioni  contrarie  al  padre.  Se 
egli.ritiene  il  ^dìmento  sull'usufrutto  sanza 
titolo,  spirato  già  il  tempo,  non  può  difendersi 
colla  buona  fede;  egli  sapeva  dì  non  «vere 
alcun  titoK  Proudjion  iDfiIffwìifinittOf  n.  232) 
crede  che  nel  diritto  romun^nò  sia  deciso  nel 
modo  più  formale  contro  il  padre;  nu  l'errore 
dì  Prondbon  è  manifesto.  La -legge  da  lui  ri- 
portata (1)  non  parla  dell'usufinitto  paterno, 
ma  di  un  usufirutto  legato  dal  marito  alla 
madre,  ÌI  che  è  motto  diverso.  U  padre  per- 
deva rusufiratto  in  forza  della  emancipazione, 
e  soltanto  per  la  metà.  La  madre  non  aveva 


diritto  aU*u8ufrutt(>.  Nella  specie  decisa  dal- 
l'imperatore Alessandro,  la  madre  era  un  le- 
gatario qualunque  che  per  ordine  del  testatore 
doveva  cessare  dall'usufrutto  quando  il  figlio 
fosse  pervenuto  alla  pubertà.  II  caso  non  po- 
teva giudicarsi  che  colle  regole  .comuni)  le 
quali  certamente  sono  che  chi  ha  percetti  i 
frutti  senza  titolo  e  senza  |»uona  fede  da  fondo 
non  suo,  deve  restituirli  (2).  Se  il  giureoon- 
nUto  avesse  preso  a  decidere  il  caso  dd  padre 
eniancipante  che  avesse  ritenuto  per  un  certo 
tempo  k  metà  dell'usufrutto,  è  probabile  che 
le  sottili  e  squisite  differeiuwflMsaro  Ispane, 
e  si  fòsse  deciso  diversamente. 

Ma  sentiamo  dalla  bocca  del  ministro  gua^ 
dasigilli  il  motivo  determinante:  «  Compiè  la 
< .  serie  delle  disposizioni  relative  al  godimento 
«  che  i  genitori  hanno  dei  beni  dei  figli,  quelli 
<  per  cui  ta  stabilito  che  i  medesimi  n»  sono 


(1)  <  SI  pater  nsamfhictain  pradioram  ia  tempua 
vntTO  puberlalis  mM  weitrm  retiquit,  SiUtO  usu- 
rhietu  postquàm  vos  idolevlstis,  poslerloris  temporis 
fractus  percfptos  ib  ea  repeiere  potesUs,  qui»  nulla 
ratlonfl  sciens  de  allenp  percepii  >  (Leg.  S,  Cod.  de 
niDfr.  et  bibltat.). 

Pi  SI  disse  iBsomma  cbe  II  l^lirfo  era  eoatl- 
lidlo  in  mala  fede  dalla  disposizione  del  testatore. 
Hellt  gloRu  si  elevi!  11  dubbio  tc  non  uto  fnclat 


fereeplM,  eome-  anona  il  testo,  na  Oim  ptrtifinést 
doYesse  11  legatario  restltolre;  o  ae  Ano  ìattil» 
modo  un  privilegio  della  madre  di  non  resttlaire  m 
non  quelli  realmnie  percetti.  Ha  la  glMsa  rij^oode 
conlrarta,  argomentando  dalla  Leg.  Si  mtìtr  tnnrr, 
big.  de  usarle,  e  dorarsi  applicare  la  rettola  comune 
dedotta  dalla  Leg.  St  mh*,  S  GcMra/ì(W,  Dig- 
rei  f end. 
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«  temiti  a  render  conto  di  quei  frutti  che 
«  «ionri  eoMSWMti  m  famiglia  dopo  la  mag- 
«  s^or  età  dei  figli,  perchè  tali  frutti  devono 
«  présomersi  col  concorso  della  volontà  dà! 
«  fi^  consumati  oell'uBO  cui  furono  destinati. 
«  Tale  disposizione  analoga  a  qaella  che  ha 
«  hiogo  frK  coniugi,  quando  nno  di  essi  gode 
«  i  beni  dell'altro  (I),  è  conforme  al  principii 
«  di'  equità.  Non  sì  può,  senza  deludere  la 
«  fede  e  la  più  legittima  fiducia,  obbligare  -i 
«  genitori  alla  restitnzione  di  nn  cumnlo  di 
«  fratti  che  potrebb'esser  ragguardevole  dopo 
«  di  averli  impiegati  in  quiUche  maggiore 
«  spesa  di  famìglia,  alla  quale  i  figli  consen- 
«  tìrono  col  ijl<mzio  e  colla  partecipazione  ». 

n  pnÌ.Bmiin  (StuàHnU primo  LOtro  da 
CotKet),  ba  notato  che  rartieolo  288  «  per  la 
«  stia  applicazione  esige  la  eoabitarione  del 
«  figlio  col  padre,  e  così  il  compossesso  dei 
«  beid  >  quasi  società  tacita.  E  invero  è  que- 
sta la  condizione  scritta  nella  legge:  non 
tanto  dunque  per  argomento  di  buona  fede, 
quanto  per  l'adesione  del  fif^o  che  non  si 
Tale  del  proprio  diritto  e  continua  a  vìvere  in 
famiglia.  Intanto  la  erogazione  di  quei  prò- 
dotti  in  fiuniglìa  ò  ritenuta.  8i  presume  che 
tutti  siano  spesi  a  quell'oggetto;  cosi  la  rela- 
zione. Ma  il  fìrtto  può  esser  piò  forte  della 
presuiudoiie;  Si  teatta  di  on  nsùfrntto  ricchis- 
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Simo,  di  naa  rendita  di  60  làQa  Ilt-e.  liét  trft 
anni  tu  eni  il  padre  l'ha  penietta  non  hapo-' 
tuto  fendere  in  casa  che  ventimila  Uro  à\ 
massimo  ;  e  quarantamila  avaiiziEUi9  per  luì.  Se 
il  fondamento  non  è  nella  buona  fede,  ^noh  es- 
sendo- possibile  ignorare  che-  il  figlio  ha  supe- 
rata la  età  minore,  né  dimenticare  di  avetlo' 
emtmeipato,  resta  l'iAesione  e  il  consenti- 
mento del  figlio  a  protrarre  il  pteoedMte 
stato  di  cose. 

Non  è  men  chiaro  in  opposto,  che  se  ìl'figllo 
lion  coabita  col  genitore  e  questi  rimane  ia 
possesso  déDe  rendite,  deve -)restìt«k]e  tm- 
dendone  cMto,  cciine'  si  fii  dfell'amiaieitear 
sione  dei  baii  ahroL  Se  il  fl^ìb,  che  suppMigo 
jt7  «oJo  proprietario  dei  ftaW,  bob  restò- in  &r 
miglia,  quantunque  il  padre  aUUa  ntiBmente' 
spesa  b  roidita  in  prò  dei  mi  fratallit.ha 
diritto  di  reelamaria,  qvalora-però  0  s&o  con'  ' 
sentimento,  che  non  sarebbecbe  una  rìnmuia, 
non  risultasse  da  altri  fatti  da  viUutaisiv  se- 
condo le  circostanze.  H  quesito  pordetebbe- 
della  sna  semplicità,  ove  essendo  tutti  ì- figli 
proprietari  dei  beni  e' divenati  maf^iwennir 
aloouì  fossero  rimasti  in  Casa  ed  altri  ne'fos-' 
I  sero  BSdti  ;  nel  quel  caso,  per  essere  divisSfili 
le  rendite,  ^odli  che  stanno  Ami  domande- 
rebbero la  parte  loro. 


Articolo 

11  padre  può  per  testameoto  o  per  atto  autentico  stabilire  condìuoni  alla 
madre  superstite  per  redncaùODe  dei  iOgtie  per  l'amininistraziooe  dei  beni. 

La  madre  che  non  voglia  accettare  le  stabilite  condizioni,  pnò 
chiedere  di  esserne  dispensata,  facendo  convocare  dal  pretore. un  consìglio 
di  famìglia  composto  a  norma  degli  artìcoli  252  e  253,  affinchè  deliberi 
sulla  chiesta  dispensa. 

La  deliberazioBe  del  consìglio  di  famìglia  sarà  sottoposta:  all'omolo- 
gazione del  tribunale  il  quale  prowederà,  sentito  il  pubblico  mìnisfero. 

§  580.  Ordinamenti  edueativi  e  ammimetrativi  pr€$eritti  dal  padre  aìia  madre..  m^peretiW. 

A-  Natura  ed  estensùme  del  potere  attribmto  al  padre.  

§  B5I.  OmUmtaMione. 

B.         diepetua  dalle  condinont  stabitite  dal  padre,  . 


§  560. 

Ordinamenti  edueatÌTi  e  «mmlnìtlratìvi 
fwmeriXti  dal  padra  «Uà  madre  mpcntita. 

A.  NtOara  ad  estauione  ddpoten  attri' 
ittito  al  padre. 


P)  Art.  \m  e  im 


Non  ci  siamo  già  molto  allontanati  dalle' 
tradizioni  classiche.  Abbiamo  conferita  la  pa- 
tria podestà  anche  alla  madre;  e  con  ciò  noa 
solamente  si  è  rivelata  la  dignità  sua,  eaa^ 
montata  la  legittima  influenza  del  grado,  ma- 
si è  pure  e  per  conseguenzalimitata  l'autorità' 
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[Art.  235] 


pateru  in  qnairto,  baciando  auperatìle  Ìà. 
madre,  iiotoTa  dìflporrep«r  teBtuneato  intorno 
alla  rapprwOTtanw  fbtnra  dai  fnfti  fi^ 
minoxi  La  podMtà  dal  yadr»  otaideTHÌ  di 
fatto  «  di  diritto  ^txe  la  toailn  con  «oél  po- 
tere di  eoi  noi  Bteau  abbianw  l'eBempi»  nel- 
Tartieolo  242  (1).  Fokhi  la  madrej  che  già 
ritisne  abitoslmade  la  patria  podestà,  ne  ha 
fI«/ur«l'e8ercizio  alla  morte  di  lui,  quaiunque 
disposizione  del  padre  virente  che  riguardi  la 
materia,  di  qoell'cseEcizìo,  è  una  restrizione, 
una  detnuùome  al  naturaie  diritto  della  pa- 
tria yoAaità  a  cui  sottentra  la  madia  mastre 
a  lui  afugge  al  momento  «upremo. 

È  noto  che  Vactiooh»  381  del  Codùe 
leone  che  abilitai  il  maiito  a  dwtinar»  an 
coBwlamn  aUft  toAdt*  wmmu  la  tntailii, 
nacque  m  meno  alle  i^posiaieBi.  Il  prinu) 
profletto  laaciaTa  alla  madre  supcntite  ìateca 
rautorità  che  le  denr*  dal  suo  tibt3»i  u 
quando  ai  Tenne  bv^  djwHiCKe,  fii  trovala  par 
avTMtuca  troi^o  damecxatùa  eoAwta  ugoa- 
gliaaza;  il  potare  attribuite  alla  madre  ap- 
parve^ MOTO  come  un  periee&o,  talmute 
che  Gainbac^às  n/pn  dubitò  ài  prepevre  che 
fbsee  data  al  padre  la  &iQoltà  di  daetinare 
un  t^re  twftMnentario  ai  figli  mÀneri,  il  che 
equiraleva  al  privare  la  ajadre  della  tatela; 
o  almeno  di  porle  al  fianco  un  contutore. 
BerUer,Bigot-Préameneu,  FortaUs,Treìchard 
si  opponevano,  perchè  dopo  i  nuovi  princtpii 
giù  stabiliti  sulla  patria  podestà  dei  genitori 
sembrava  contraddizione;  come  sudsi  fra  con- 
trarie BenlensB,  ai  accotaa  «n  omszo  termina: 
non  fa  permaaso  al  padre  che  dì  aggioagara 
^D  consulente. 

In  quella  legislazione  la  contuletua  ha  un 
Aìgniflcato  inteso  da  tutti:  il  suo  potere  è 
quello  dHaterrenire  colla  sua  autorità  in  certe 
operarioni  eiviU  nuggiore  importansa  (artì- 
colo 51S),  potere  uguale  a  quello  del  nostro 
curatore  in  soggetto  d'inabilitazione  (art  3S9). 
Kestano  dunque  alla  madre  tutti  ì  poteri  dalla 
tutela  personale  propriameate  d^  a  qadli 


dell'ammìnktrazioae  (2).  È  acconsentito  dslls 
dottrina  comune  in  Francia  che  il  padre  con 
ha  autorità  di  prescriver  regole  alla  «edavs 
sulla  edacarione  dei  figli,  o  di  menomare  il , 
potare  che  le  oonpate  di  anuaiaiiUiare  ibsu. 
Le  legislasioni  che  a  quella  ù  auccedoao  ia 
Itafia  si  accentuw  sempre  jail  in  favore  det 
Taatorità  patema,,  e  nel  Codice  sardo  (&  tede 
già  ripristinata  l'antica.  «  Il  pa^e  ha  il  di- 
«  ritto  di  nominare  un  tutore  ai  figli  mioon 
«  soggetti  aUa  sua  podestà.  liO  stesso  diritto 
<  appartiene  all'avo  paterno  su  nipoti  da  fi- 
c  gUo  premorto  soggetti  alla  sua  podestà  ' 
(articolo  246).  «  Se  il  padre  o  l'avo,  rìspetti- 
c  vamsnte  come  sopra»  otràMonvaato^tsa- 
«  dra  tutriae,  potrà  deetinarle  un  consulente 
«  speciale  asnaa  il  cui  parere  ella  non  possa 
«  &re  akua  atto  relativo  alla  tutela  >  (arti- 
colo 246).  SoUaiUo  nel  caso  in  cui  il  padre  o 
l'avo  paterno  non  avessero  digesto  d^  ts- 
tela,  ena  t^parimeva  di  duiMo  alla  madie 
(articolo  247). 

On  è  ^>ualate  l'ariicdo  2S&  del  (Codice 
italiano  «olla  sua  nuova  di^iosizìone,  notevole 
in  primo  luogo  per  la  forma,  potendo  il  padre, 
anche  fuori  del  testamento,  e  con  atto  twtax- 
Ueo  qualunque  emettere  la  sua  volontà  (3).  11 
tencwe  di  questo  articolo  à  di  una  studiata  e 
pericolosa  geaeralitjL 

Il  padre  può  stabilire  alia  madre  supentite 
oùnduiùiU  per  la  eduC€uione  e  per  P(mmi- 
fUstraeione.  Non  può  nominare  di  punto  in 
bianco  un  tutore  ai  figli;. non  può  iMirare  U 
madre  della  tutela;  eooo  intanto  qndle  che 
riluoe  B^'artìcfllo  2&6.  Ma  con  quella  locu- 
sione  si  è  veduto  costituire  fscoltà  di  aggiau- 
gere  alla  madre  la  persona  di  un  contutore  o 
almeno  di  tm  consulente  o  cnratora  al  beni, 
sottoponendt^  in  effetto  ad  atomi  aatoriià, 
qaalunqDa  aa  la  eMaaiona  del  suo  potere: 
0  piuttosto  legare  la  gestione  stessa  della  ma- 
dre a  certe  condirioni,  a  certe  norme,  a  certe 
modalità  ch'essa  sarà  tentUa  di  ossorvaie  in 
ossequio  della  voWntà  del  padre? 


<1)  L«.  S,  is  1,  t,  DIR.  de  admiDistr.  et  perle, 
tator.;  Le;.  M,  s  I,  de  solut.  et  liber.;  |  1,  Instlt. 
de  sathid.  tutor. 

[ì]  SI  è  anche  detto  che  non  accettando  la  con- 
Bu'ents,  0  morendo  II  consulente  nominato  da)  pa- 
dre, non  poteva  Arsi  luofto  ad  altra  nomina  (Mah- 
CHARD,  Cod.,  Delle  minore  età,  lib.  il,  rap.  l,  sei.  i, 
n.  17).  Tenne  altro  avvia»  Haiìjuiii',  scrillore  naso 
pure  speciale  iatorao  alla  minore  età  (t.  i,  n.  451), 
il  quale  sosteneva  che  avendo  Rià  II  padre  reso  un 
fiiudiilo  di  limitata  capacità  e  attitudine  della  ma- 
dre, il  consiglio  di  famiglia  era  In  facoltà  di  nomi- 


nare un  altro  eoniinlente  alla  vedova  ;  il  che  parve 
esorbitante  a)  Bomonst  {Tritata  M  emaigli  f*- 
mglUf  imo.  I,  p.  149,  ISOJ.  CHAHDOIt  (IWfaftf  ifl" 
padelli  Melare,  nota  at  num.  II)  conviene  col  deim 
autore.  Osserva  che  il  diritto  accordato  dalla  kiR' 
al  padre  k  limitato  da  quello  della  patria  podeMi 
concessa  alla  madre,  e  non  pub  eatendersl;  perso- 
nale, non  pub  essere  ad  altri  tnuferit».  —  CI6  prort 
come  la  opinione  dot  nii)!liorl  scrittori  non  tene  b- 
vorevole  a  questa  istltualone. 
(3)  Codice  liraacese,  articolo  SflK. 
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Sono  eoM  diTene  e  da  pcaidenni  accun- 
tamoite  par  nm  «raie  mila  ìntelligeiua  di 
questo  a&tto  huoto  portato  del  Codice.  Io 
ritengo  che  il  padre  sia  antoriscato  a  rego- 
lare entro  certi  limiti  (che  ora  redremo)  l'a- 
àone  ddla  madre,  non  però  di  assoggettarla 
all'autorità  dì  un'altra  persona.  Dettare  delle 
norme  a  chi  deve  eseguire  un  certo  incarico  o 
adempiere  a  certe  funzioni,  è  rivolgersi  diret- 
tamente a  lui  onde  faccia  la  volontà  nostra 
«■pressa  e  determinata  nell'atto  solenne  in  cui 
dev'essere  spiegato.  E  non  equivale  per  certo 
all'interporre  una  terza  persona  alla  quale 
ai  conferisca  un'autorità  superiore  con  un  po- 
tere die  gli  sarebbe  delegato;  potere  perso- 
nale tuttavia  e  quindi  libero  nel  suo  esercizio 
«  ind^eadente.  Kel  primo  caso  ì  lìmiti  die 
appongono  sono  preconosciuti  edMenninati; 
nel  seetnido  si  ccmoace  bensì  la  estandone  dd- 
Pantorità  attribuita  alla  persona  nominata  se- 
c<mdo  la  qualità  (dì  consulente,  per  esempio, 
di  astistente,  di  curatore  ai  beni,  o  di  oonta- 
twe),  ma  ndla  sfera  di  azione  die  gli  è  asse- 
gnata, egli  agisce  di  proprio  moto  ed  ha  l'ar- 
bitrio delle  (àrcostanze.  Nel  primo  caso  la  ma- 
dre obbedisce  ad  una  volontà  degna  dì  rispetto 
per  l'autorità  del  grado  e  per  l'affezione  da 
cui  muore  ;  nel  secondo  la  madre  sarebbe  co- 
stretta a  tollerare  l'intervoito,  la  sorv^ianza, 
il  sindacato  di  un  terzo  che  pinò  essere  anche 
un  estraneo. 

Nffli  ricordiamole  difficoltà  che  questa  legge 
ha  incontrate  nella  sua  formazione  (1),  se  non 
per  appoggiare  la  interpretazione.  In  questo 
stato  degU  anhnilerìsolnaiou  che  si  prendono 
non  sono  mai  ecceeòre;  e  pud  dirsi  senza 
tema  di  errare,  che  eoU'articolo  236  non  si  è 
voluto  attribuire  fiutoltà  al  padre  di  elevare 
on  altro  potere  tutorio  a  fronte  dì  quello 
della  madre;  e  non  si  'è  fatto  che  dare  al 
suo  proprio  potere  una  certa  maggiore  esten- 
sione, onde  possa  coi  suoi  consigli  o  precetti 
influire  sulla  sorte  futura  dei  figli  anche  dopo 
la  propria  morte.  Insomma  è  un  regolamento 
preventivo,  e  viene  soltanto  da)  padre. 

Anche  le  eondigioni  ch'egli  può  dettare,  de- 
vono serbare  certi  limiti.  Non  si  tratta  mai 
della  essenza  del  diritto,  ma  di  temperarne 
Poso  nel  miglior  interesse  dei  figli.  Senza  to- 
gliere alla  madre  il  potere  legittimo  sulla 
persona  dei  figli,  il  padre  potrà  ordinare  in 


(1)  I  dnbbl  che  ■pparren  nei  dibatilmenti  prepa- 
morii  in  PrBDcia,  al  rinnoTarono  nel  consigli  del 
noairl  ssf  1,  e  specialmente  nel  seno  della  commis- 
slone  iegisialivi  (3  maggio  IsaS).  -L'ugutglianu  del 
genitori  in  beda  «Ila  legge  della  patria  podestà,  ebbe 


quale  collegio  intoide  siano  educati;  che  la 
educazione  ^e  già  è  avviata,  si  contìnui  sino 
ad  una  certa  età;  die  siano  mantenuti  certi 
stabilimenti  che  fiume  (arte  del  patrimonio 
dei  figli,  dichiarando  il  modo  di  condurli; 
che  un  certo  agente  delle  tenute,  e^eri- 
montato,  probo  e  capace,  continui  nella  sua 
opera;  che  si  ritenga  il  sistema  dei  bilanci 
annuali  secondo  il  metodo  da  lui  istituito,  ecc., 
fiscendo  parte  della  sua  esperienza  alla  ve- 
dova che  dal  r^gimento  interno  della  fami- 
glia passa  ad  un  altro  più  esteso  e  forse  nuovo 
per  leL 

L'articolo  2S5,  quanto  alla  forma  dell'atto, 
ammette  ogni  maniera  di  testamento  purché 
sia  autentico;  la  differenza  esiste  nella  na- 
tura ddle  cose.  B  tesUtore  non  ha  altri  li- 
miti che  la  proivìa  volontà  nelle  condizioni 
che  impone  al  isoprio  erede,  poiché  l'erede 
può  sempre  rifiutare  la  «redità  se  le  trova 
troppo  «seraea.  Se  JI  padre  nominando  owde 
dì  una  ricca  sostanza  la  moglie,  le  deputa 
ad  im  temgo  un  consulente  da  cui  debba  di- 
pendere negli  ailari  più  gravi,  è  piraamenta 
nel  suo  diritto.  Contuttodò  io  non  cnio  che 
la  istituzione  dì  erede  &tta  n^a  moglie,  in- 
fluisca sulla  natura  della  &coltà  rìserbata 
al  padre  rapporto  ai  suoi  figli  che  ricadono 
nella  patria  podestà  deUa  madre.  Non  si 
tratta  dì  disporre  dei  beni  propri;  non  eser- 
cita in  questo  caso  il  Ubero  arbitrio  di  un 
testatore.  Egli  non  fornisce  il  titolo  del  di- 
ritto; la  madre  lo  ha  dalla  legge,  talché  accet- 
tando pure  la  eredità  del  marito  non  sarebbe 
Bottoposu  ai  suoi  voleri,  qualora  i  dìrUtì  es- 
senziali della  pateia  podestà  ne  fossero  lesL 

§  661. 
ContiMMiwBa. 

B.  StUla  diipeMa  doSs  eondigÌOHÌ  ordi- 
nate dal  padre. 

Si  è  compreso  il  pericolo  di  una  tale  con- 
cessione fatta  al  padre,  e  il  senno  dd  legis- 
latore gli  ha  suggerito  il  rimedio.  Creare  a 
questo  spedale  scopo  un  consiglio  dì  famìglia 
che  ddiberi  sulla  couTUiienza  delle  condizioni 
imposte.  IMco  creare  perchè  fin  tanto  che  uno 
dei  genitori  esiste,  non  si  apre  la  tutela  e  il 
condilo  dì  famiglia  non  ha  ragione  di  essere 
(artìcoli  341, 249).  Ma  il  caso  è  straordinsrio 


1  suoi  diftìnsori;  af  quali  però  si  rispondCTa  ch'ewa 
nos'è  bilanciata  sulla  stadera;  che  II  padre  occnpa 
un  certo  itrado  superiorr,  che  deli'eaperteoia  saa  si 
dorerà  Rlorare,  perchè  nluno  meglio  di  lui  pstsva 
conoscere  la  capacità  della  moglie. 

66 
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e  sì  presebde  dalle  nonne  aamtiB,  per  se- 
gain  il  dettame  deUa  pruden».  Perdiè  non 
portare  immediatamente  la  disputa  al  triba- 
naie,  costitaito  giudice  delle  queitìimi  telar 
tÌTe  alla  patria  podestà  dagli  artìcoli  224* 
226  e  226?  Per  due  ragioni»  secondo  à  me 
pare:  V  perchè  l'aTTiso  di  un  oonaiglio  di  fa- 
miglia è  sempre  un  documoito  importante,  e 
A  direbbe  la  migliore  delle  informasiom  die 
possa  arere  un  trìbonale;  a  procurare, 
per  quanto  sia  posùbìle,  che  l'a&re  rimanga 
in  &miglia,  non  lasciando  al  magistrato  che 
l'incarico  ài  omologare  la  deUberasione  del 
consiglio. 

Se  non  che  il  condro  dì  £uuigUa  non  può 
essere  giudice  del  dritto,  ma  solo  del  &tto 
e  ddla  oppOTtunità.  n  padre  ha  forse  ecce- 
dnto  i  suoi  poteri?  Le  sue  disposìidMi  aono 
tali  che  la  patria  podestà  della  madre  ne  ri- 
mane scossa  in  qnd  diritti  supoiorl  che  se 
MsdtDisGonola  essoisa?  PoteTail padre  e  sino 
a  qual  punto  restringere  Panou  educatrice 
ddU  madre,  delegare  l*amminiatraiìoDe  dei 
beni,  predisporre  scll'usafiratto  che  le  com- 
pete? H  consiglio  di  famiglia  non  ha  autorità 
in  aiiFatte  controversie  che  vertono  sul  diritto, 
e  sopra  un  diritto  delicato  e  difficile.  Nondi- 
<neno  portando  la  sua  ispezione  diligente  sul- 
l'ordine dea  fatti,  può  presoitare  etoDcnti  pre- 
dosi  al  gindiiio  del  tribunale. 


L'indole  deOa  questione  è  talmaote  inteiu 
e  di  nn  distinto  carattere  amministrativo,  che 
non  si  &Tà  propriamente  una  lite  sarà 
luogo  ad  un  giudizio  contenzioso.  H^otevole 
specialità  per  cui  bisogna  ben  convenire  che 
non  tutte  le  forme  dei  giudìzi  sono  conte- 
nute nel  Codice  dì  procedura.  Io  trovo  che 
l'ufficio  del  tribunale  non  è  solamente  quello 
di  omologare  una  deliberazione  del  consiglio 
dì  Jamif^  che  meriti  di  esserlo  (ufficio  al 
quale  in  altri  casi  si  restringe)  dichiarando, 
ove  occorra,  inammissìbile  la  domanda.  Si  è 
visto  trattando  dell'adozione,  che  non  essendo 
l'atto  accettabile,  il  tribunale  nega  il  suo 
consenso  autorante,  ma  nulla  decide  oltre 
ci6,  lasciando  alle  parti  la  libertà  o  di  ab- 
bandonare il  proposto  0  di  riasMimerlo  con 
migliori  garanzie.  £  così  diremo  di  altri  casi 
fiiorì  dal  presente. 

Il  tribunale,  abbia  o  no  il  eondglìo  di  fa- 
miglia compresa  ndla  sua  délibècaaone  la, 
parte  della  questione  che  concerne  il  diritta^ 
da  esso  indipendente,  giudica  e  determin:i 
sullo  stesso  diritto  (1)  ;  riforma  la  disposizione 
del  padre;  la  riduce  a  termini  di  ragione  e 
di  conveniooza.  La  madre  accetta  o  non  ac- 
cetta questo  nuovo  regolamento  o  porta  ri- 
corso alla  corte  d'f^pello;  che  giudica  pure 
amminìstrativameiue,  consultato  il  pubblico 
ministero,  in  camera  di  condgUo. 


Se  alla  morte  del  marito  la  moglie  sì  trova  incinta,  il  tribunale,  8ul- 
rìstanza  di  persona  interessata»  può  nominare  un  curatore  al  vealre. 

S  U2.  Curaton  ai  ventre  se  la  vedova  è  tneùOa. 

a)  Oeaervatitmi  generaU. 

b)  ZtùponnotM  det  diritto  romano  att  susta  materia, 

c)  Sistema  del  Codice  ittjUiano, 

La  deputaeione  dd  ouratore  al  ventre  non  dovrèbbe  aver  luogo  quando  etiaUmo 
aìiri  figH  minori  e  non  «maneipati,  e  ìa  madre  gode  Puei^rutto. 
8  863.  CoHUnuamone. 

d)  Del  vero  gcapo  dtJParticolo  236.  AWintereeae  del  naedturoei  uniece  quello 
deituccesaibiii  che  per  la  nascita  del  postumo  vengono  a  perdere  la  eredità. 

L^aeeermom  ddla  donna  di  essere  indntoy  tromea  «I  eorso  ddia  niceesaioM 
legùtmay  rimoeea  qualunque  corporale  wpeiÙM;  ragione  di  pià  per  f^fipliea- 
noM  del  provvedimento  stangiato  dalla  legge. 

e)  DsBs  oMri&Hsìom  «  facoltà  di  giwsto  ouratore  straordinario. 
Za  «fOMMia  appartim»  al  tribunaìé  «  non  ai  eonn^io  di  fami^ia. 

Si  esoimfKi  la  ipotesi  cA«  no»  si  tratti  ddla  tueeeaeionejMitema  «a  di  quelkt 
di  un  estroneow 


p>  GaA  la  corte  di  appello  di  HUsno  nella  sue  ]  SS  dioratbra  (AmmU,  nd. i,  p.  n,  81),  e  eamtiooedl 
MBteau  del  7  mmo  I8S8  iAnneti  di  gùritpndtmts,  n,    Firenia  (ivi,  voL  n,  p.  i,  pif. 
t7)  la  releztoae  ed  altre  deeisionli  corte  di  Medeoe,  1 
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§  652. 

Ciimton  «1  ventr*  m  la  dooaa  i  isaiiita. 

Questo  articolo  abbisogna  dì  molti  schiari- 
mentì,  non  tanto  per  quello  che  suona,  quanto 
per  hi  difficoltà  di  comprenderne  in  ogni  sua 
parte  rapi^casìone. 

a)  On  diciamo  in  generale  che  tatto  le 
preeaiuiom  che  si  prendono  intorno  alla  gra^ 
Tìdanza  ddla  donna  che  precede  la  dinoln- 
zione  del  matrimmiio,  bmefaè  manifestatasi 
posteriormente,  sono  tutte  dirette  al  Tantaggìo 
del  figlio  custodito  nel  seno  materno,  ed  egli 
solo  n'ò  l'oggetto.  Ha  l'interesse  che  uttove  a 
prorredere,  può  essere  diversamente  ap|»rez- 
zabile  ;  e  la  situazione  giurìdica  ddla  madre 
della  qaale  in  ispecie  ci  occupiamo,  pnò  con- 
siderarsi sotto  vari  aspetti,  io  quanto  abbia 
q  non  abbia  un  interesse  personalmente  con- 
forme nelle  misure  che  si  propongono. 

Non  sarà  tempo  perduto  risalire  alle  fonti 
e  ricordare  alcune  disposizioni  del  diritto  ro- 
mano su  questa  materia. 

V)  n  titolo  del  Dig.  de  mspieUndo  ventre 
rignarda  un  caso  in  cui  la  donna  dimostra  di 
ntm  avere  interesse  di  essere  sorpresa  nella 
sua  gravidanza  che  anzi  nega  costuitemente. 
Q  marito,  appresso  il  divoralo,  è  venato  nella 
ixedenza  che  la  già  sua  mo^e  sia  iodata  di 
iai  e  domanda  nn  costode  al  ventre.  Perseve- 
«aodo  onteì  nella  sua  negativa,  non  fa  trovato 
■a  meglio  (1)  che  di  &rla  visitare  da  persone 
dell'arte;  e  aeoondochè  la  sua  gravidanza 
rene  verificata  o  no,  le  si  darebb«*o  Guatodi 
o  ne  sarebbe  sciolta  non  senz'albione  per  Ve- 
menda  della  ingiuria  contro  colui  che  venne 
provocando  contro  ragione  l'indecente  esame. 
Bel  resto  il  padre  avrebbe  avuto  tutto  l'inte- 
resse, si  per  la  cura  del  feto,  che  per  reda- 
inare  il  figlio  che  fosse  per  nascere. 

Lo  stesso  editto  diede  luogo  ad  una  inter- 
pretazione fiivorevole  ma  in  senso  inverso.  La 
▼edova  fa  conoscere  di  trovarsi  incinta  del 
defunto  marito;  eiro^tanza  che  sarebbe  fn- 
nesta  ad  un  fedecommlssarìo,  al  quale  per  la 
nascita  del  postumo  mancherebbe  la  condi- 
zione della  pn^nia  vocazione.  Egli  pare  ha 
nn  interesse  riconosciuto  nel  verificare  il  &tto 
e  per  deputare  custodi  che  veglino  sulla  con- 


dotta della  donna  e  sul  parto  cbe  potrebbe 
anche  non  venire  alla  luce,  ed  altro  figlio  es- 
sergli falsamente  sostituito  (L.  ult.  dello  stesso 
titolo). 

La  materia  del  titolo  —  De  ventre  inpot- 
eesaùme  mittendo  —  ha  un  altro  carattere. 

Come  il  pretore  ai  figli  già  nati,  e  suc- 
cedenti ab  iìOegtato  accordava  la  ionoruat 
poesmio^  della  stessa  guisa  aveva  cura  dei 
postumi.  La  moglie  incinta  del  defìinto  ma- 
rito chiedeva  catara  UUmìae^  prtegntuiiù  twn- 
tri8  nomine^  la  bonontm  possessioì  eccettochè 
per  testamento  del  nutrito  venter  exlueredaiut 
esset,  esìstendo  gli  eredi  da  luì  istituiti.  Ha 
era  proprio  incinta  questa  donna?  Ed  eccoeì 
alle  ricerche  sulla  persona  ;  ma  il  caso  poteva 
si  in  ordine  alla  verità  del  fatto  cbe  alle  con- 
seguenze dì  diritto,  in  certi  casi  disputabili, 
rimaner  dubbio,  e  allora  mittìtur  venter  in 
possessioneatf  cioè  la  madre,  per  principio 
che  «ui  incerto  mdius  est  venter  ali  (2).  Ma 
ad  istanza  dei  creditori  poteva  anche  costi- 
tuii un  cv.ratore  ai  beni,  come  al  ventre.  La 
vedova  messa  in  possesso  ventria  nomine,  ri- 
ceveva dal  curatore  un  assegno  alimentario 
aecundum  facultatem  defuneti  et  d^nOaten 
Mvlttrw.  n  curatore  ai  beni  era  un  ammìni- 
i^tore  che  faceva  l'inventario  et  eum  Mtù- 
datùne.  Questo  sistema  durava  sino  all'epoca 
del  parto;  e  cessata  il  possesso  se  il  parto  nel 
tempo  divisato  dalla  legga  non  venisse  in  luce, 
o  nell'aborto  ai  conciasse. 

Veniamo  al  Codice  italiano  e  al  soo  dstema. 
c)  Pongasi  prima  la  ipotesi  che  si  tratti 
dei  beni  ereditari  del  marito  che  è  quella  con- 
siderata nelle  prefate  leggi,  divìdendola  in 
casi  subalterni:  a)  che  vi  siano  dei  figli  minori 
già  venuti  per  la  morte  del  padre  in  podestà 
della  madre;  h)  che  vi  siano  dei  figli  alcuni 
maggiori  o  emancipati  e  altri  minori  ;  c)  che 
non  sia  nato  alcun  figlio,  o  il  figlio  o  più  figli 
nati  siano  premorti. 

Prescindiamo  da  un  testamento  paterno 
che  avesse  disposto  (dirimenti  in  quella  parte 
della  successione  che  è  nel  suo  vero  domi-, 
nio,  il  che  aggiunge  qualche  nuovo  elemenUi 
da  richiamare  ulteriori  indagini,  le  quali  tut- 
tavia B»«bhere  fiualmente  raggìtrate  «eUa 
scorta  dei  piìncipiì.  Supponiamo  la  eredità  in- 
testata. La  madre  che  ha  la  patria  podestà 


(1)  Cmmidtutmm  *ft  eiifi  koMeUtuituB  famUm 
imm  Ai  fHM  LmiUa  (U  doaM  di  eui  iratuvasl) 
«mW/  ad  Ivi  sisno  tra  buone  doane  nell'arie  ost»- 
triea  «verta,  per  esamtairli,  ecc.  (Edlito  dal  praiora 
comnealato  da  DIpUao  nella  hèt-  M,  ad  e<Uel.; 
Leg.  ],  Dfg.  de  liNpIdendo  ventre). 


(t)  Al  che  hsen  anetae  Ibna  l'Editto  Carbontano 
cbe  riportava  le  eontraverrie  sulla  filiazione  al  tanpo 
della  pubertii,  aeeiMrdandQsl  tataoto  U  posHaae  bandii 
■otto  eaiuione. 


Digitized  by 


«68 


LIBRO  I.  TITOLO  Viti. 


[Art.  m\ 


sui  figli  minori,  ha  pure  in  tali  qualità  l'atn- 
ministrazione  e  l'uaufrutto  dei  beni  ereditari. 
Se  non  esistono  cho  dei  figli  minori,  eredi  uni- 
Tersali  del  padre,  la  madre  ne  ha  l'intero 
possesso;  se  tì  sono  dei  figli  maggiori  si  prò- 
cede  alla  divisione,  e  questi  ricevono  la  parte 
che  loro  appartiene  nella  eredità  (1);  a  ogni 
modo  quello  che  è  dorato  ai  minori  si  ritiene 
e  si  amministra  dalla  madre  loro. 

La  drcostanza  ch'essa  si  trovi  incinta  non 
presenta  inTero  nessuna  novità  nello  stato  di 
fotto  del  possesso  e  dell'amministrazione; 
alla  nascita  di  questo,  la  quota  ereditaria  dei 
fratelli  sarà  diminuita,  l'usufirutto  si  carichorà 
di  maggiori  pesi  ;  ma  durante  il  perìodo  dèlia 
gestazione,  nulla  è  cangiato. 

In  tale  stato  dì  cose  avrà  applicazione 
l'art.  237  :  sarà  deputato  un  curatore  al  ventre, 
come  si  contìnua  a  dire  col  venerato  classico 
idioma?  (2).  Quali  siano  le  &coltà  dì  questo 
curatore  lo  diremo  fra  breve  :  intanto  vediamo 
se  in  questa  ipotesi  possa  farsi  luogo  alla  sua 
nomina.  Mi  piace  di  riportare  la  dottrina  del 
Marcadé  che  io  approvo  interamente.  <  La 
«  regola  del  nostro  artìcolo  (393  conforme  al 
■  presente)  è  fatta  solo  pel  caso  in  cui  non 

<  esìstano,  alla  morte  del  marito,  alt»  figli 

<  del  matrimonio  minori  ed  emancipati.  — 

<  Lifattl  se  ne  esìstessero,  sarebbe  in  prima 
«  certo  che  l'ani  ministrazione  appartiene  alla 

<  madre,  come  tntriee;  da  un'altra  parte  la 
*  supposizione  di  parto  tendendo  a  procurarsi 

<  frandolentemente  l'usufrutto  legale,  non  sa- 
«  rebbe  più  da  temersi  o  il  sarebbe  molto 
«  meno,  poiché  la  madre  avrebbe  già  questo 
«  usufrutto  per  conto  definì  altri  figli,  e  non 
«  potrebbe  esser  questione  per  lei  che  dì 
«  aumentarlo  alcun  poco,  sìa  facendolo  ca- 
€  dere  sopra  una  maggior  frazione  dì  beni, 

<  sia  facendolo  durare  più  lungamente  sulla 

<  parte  del  figlio  supposto ...  Le  prime  parole 
«  del  nostro  articolo  significano  dunque  — 

K  la  donna  è  soltanto  incinta,  senza  es- 

<  s«re  già  madre  dì  figli  minori;  se  la  donna 

<  non  pretende  diritto  all'amministrazione 
«  che  come  ineiuta  ». 


Questa  interpretazione  è  tanto  più  accetta- 
bile per  la  dizione  meramente  facoltativa  del 
nostro  artìcolo  (il  trìbunidej)tid  nominate):  e 
in  nn  simfle  caso  non  doer^be  (3). 

§  553. 
Contmuaiione. 

d)  Merita  maggior  attenzione  la  terza 
specie  che  è  certamente  l'oggetto  dell*arti- 

0010  286.  n  defiinto  non  ha  lasmato  del  JIgli, 
ma  fratelli  e  sorrile;  la  moglie  ha  la  terza 
parte  della  eredità  (articolo  7S4).  Ma  essa 
porta  nel  seno  un  figlio  che  sarà  il  vero 
erede,  e  la  cosa  cangia  aspetto.  Nel  punto 
di  vista  dell'interesse,  la  madre  stessa  avrà 
e  non  avrà  vantaggio  dalla  nascita  del  po- 
stumo ;  invece  della  proprietà  nella  terza  parte 
della  successione,  sarà  ridotta  ad  una  quota 
d'usufrutto  vitalizio  ;  ma  nella  sna  qualità  di 
madre  in  possesso  della  patria  podestà,  avrà 

11  possesso  della  eredità  intera  e  l'osufrntto 
legale,  nel  quale  sì  compenetra  quello  che  a 
lei  appartiene  per  diritto  successorio.  Ma  essa 
dev'essere  inspirata  dal  dovere  e  non  dall'in- 
teresse, n  suo  dovere  è  di  serbare  incolumi  i 
diritti  del  figlio  nascituro  ;  e  non  dovrà  per- 
mettere che  ì  beni  siano  intanto  spezzati  e 
divìsi,  e  che  altri  congiunti  o  eredi  qualunque 
ne  godano  ì  fratti.  La  rappresentanza  del 
sacro  deposito  ch'essa  conserva  deve  parlare 
in  lei  più  forte  di  qualsivo^ìa  considerasioQe 
personale;  reclamando  i  propri  diritti,  essa 
non  fk  che  mantenere  ì  diritti  del  figlio  e  in- 
terpretare le  afferìoni  del  trapassato. 

Una  nuova  posizione  è  fatta  al  coniufre 
dalia  umanità  delle  leggi  moderne.  Estraneo 
in  antico  alla  successione,  sì  vedeva  quasi  ta- 
gliato fuori  della  famìglia  e  posposto  all'ul- 
timo dei  parenti.  La  moglie  aveva  un  inte- 
resse personale  molto  maggiore  per  asserire 
la  sua  gravidanza;  i  beni  ereditari  le  sfug- 
givano totalmente;  la  eredità  era  devoluta 
ad  altri  ;  reclamando  il  possesso  in  nome  di 
un  figlio  non  ancor  nato,  destava  maggiori 
diffidenze,  e  ìl  &tto  suo  era  più  finamente 
scratato. 


(1)  Salvo  cauziooe  dg  reitituendù  qualora  sussista 
ebfl  It  madre  sia  Incinta  e  nasca  di  poi  altro  Aglio. 

(8)  Ecco  conw  si  esprime  il  Codice  austriaco  nel 
I  2T4,  cbe  trascrivo  perchè  contiene  una  nuora  ve- 
duta sulla  quale  diremo  plà  avanti  una  parola  : 
«  Wpurdo  a  qnelU  die  non  sono  ancor  nati  si  do- 
pala U  earatore  o  per  la  posterità  la  genere,  o  per 
la  prole  già  eslstenle  nell'atero  della  madre  Rei 
primo  caso  II  curatore  inovvede  afflachfi  i  posteri  non 
vangano  pregiudicati  nella  eredità  cui  sono  chiamati  { 


nel  secondo,  alfluchè  siano  coaservali  I  diritti  ieV.i 
prole  nascitura  >. 

(3)  Anche  Deiiolohbb,  fra  i  vari  pareri,  conclude 
In  questo  senso  ;  ma  ritiene  cho  il  tutore  surrogato 
deUn  con  speciale  fncerlco  sorveglian  la  grav:- 
daou  (num.  73).  :fen  so  se  questa  specie  di  mau 
minn  sia  ftndata.  Noi  perb  aaa  lUmeatidlano 
che  la  madre  fn  poswsso  della  patria  podestà,  bub 
t  mirice,  nè  si  conduce  al  dance  uà  tutore  sar- 
rogato. 
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A  ogni  modo  la  notizia  probabilmente  dagli 
eredi  ignorata,  cba  è  già  spuntato  colui  cbe 
toglierà  ad  essi  la  successione,  non  è  mai  sen- 
tita con  piacere;  e  quando  specialmente  la 
gravidanza  è  nel  primo  stadio,  problema  agli 
occhi  stessi  degli  uomini  dell'arte,  si  presta 
&ette  materia  ad  una  contestaaione.  £  qui 
siamo  nel  difficile,  sotto  il  ponto  dì  vista  pra- 
tico. Si  tratta  di  anestare  il  corso  della  sut^ 
ces^ne  legittima,  gli  er^  insistono  per  avere 
il  possesso  reale;  la  vedova  oppone,  ma  cosa 
oppone?  Di  essere  incinta:  fatto  ancora  mi- 
sterioso, fatto  sol  quale  forse  prende  inganno 
essa  medesima,  come  spesso  accade,  faAto  che 
le  leggi  della  decenza  vietano  d'investigare. 
In  quell'esordio  ddla  gestazione  mancando  i 
segni  estrìnseci,  tutto  si  riduce  all'asserzione 
della  donna. 

Ecco  la  posizione  delicata  alla  quale  l'arti- 
cc^o  236  tenta  dì  provvedere.  La  frase  si  trova 
ineinta  non  significa  se  non  che  si  asserisce 
inàntat  come  sopra  notai.  Bisogna  tener  cal- 
colo di  quest'asserzione;  la  incertezza  è  un 
argomento  che  vediamo  già  i^prezzato  dalla 
legge  romana;  vi  sarà  una  sospensione  e 
molto  lunga  e  si  deve  pulsare  a  ikr  trascor- 
rere fl  tempo  senza  inconvenienti  nò  per  il 
presoate,  nè  per  ravrenire;  e  qui  sì  posa 
Tordiuamento  del  nostro  articolo. 

e)  La  qualità  di  euraton  ai  ventn  ucUa 


(I)  Uno  del  ptù  mostri  commissari,  il  eommen- 
'  datore  De  Foresta,  di  eal  deploriamo  la  perdita  re- 
cente, ebbe  a  dire,  che  la-  iitilimnu  del  eurttor»  «i 
v«aff«  non  gli  pareva  piit  consola  ali'tadole  del 
tonpf  nostri;  sicché  preferiva  il  eoncéllo  tenatorie. 
Cos'era  11  concetto  sebatoriof  <  La  anumisalone  se- 
«  Datori*  aveva  proposto  di  commettere  al  consiglio 
«  di  hmiglla  di  nominare  al  beni  del  postumo  un 

euralore,  dldilirando  che  potesse  anch'esseri  no- 
«  minata  la  stessa  noKlIe,  lasdando  eoa!  alla  pru- 
«  densa  del  oonslRllo  di  provvedere  nel  modo  più 
«  CMflirme  alla  conservazione  del  dirlM  di  tatti  gl'ln- 
*  tareaull  nella  varietà  del  easi  >  (Goti  leggiamo 
nella  fieUsione  TlglUni), 

(t)  Nella  Legge  1,  De  munerùnt  tt  konor. ,  si  di- 
chiara mmentm  cnitUm  quadam  tunt  palrmonii, 
mlia  ptrtOMnm.  Dopo  varie  distinzioni,  11  giure- 
consulto ERNOGiNtAiio  Viene  insegnando:  «  Illud 
tenendam  est  generaliter  penontle  (fuldem  munns 
esse,  qnod  ewporlbus,  labore,  cum  sollicitudine 
animi  ae  vlgllantla  prtocipaliter  exlstit:  pairlmoHii 
Mfw  in  qw  naqkUis  maxhae  postnlator.  À^h»  p«r- 
t0BtU$  mt  MtìM,  cura  adulti,  ftirloatve,  ilem  pro- 
digi, muli,  H  «mMi,  «Uam  ad  exbibendnm  eibum 
poiom  iMta  et.ilmlllB  ».  Dna  dlKtorenu  i  anlsau 
da  ModestlBO  nelli  L.  SO,  Dtg.  de  tutor,  et  cnrat.  — 
Ventri  tutor  a  magistra/tbui  popuii  remtni  Usri  w» 
vetttt,  cvator  pota/.  La  differenza  è  nella  natura 


parola  e  nel  concetto  sembra  una  singolarità 
nel  sistema  tutorio,  poiché  passando  più  oltre 
troviamo  tutori  alla  persona  e  curatori  ai  beni 
delc.ui  officio  abbiamo  la  idea  molto  chiara  (1). 
Ha  sulla  intelligenza  di  questa  attribuzione 
restiamo  alquanto  sospesi.  Timto  più  che,  come 
si  accenna  nella  nota,  nel  seno  stesso  della 
commissione  legislativa  pareva  rìteiMrsi  che 
ti  curatore  al  ventre  sia  qualcosa  diverso  da 
un  coratore  ordiiùrio  ai  beni.  E  infatti  l'uf- 
ficio del  curatore  pub  bene  distinguersi,  in 
quanto  amministri  i  beni  o  in  quanto  non* 
abbia  che  una  rappresentanza  e  una  specie 
di  custodia  esteriore  del  feto  vivente  nel- 
l'utero, onde  i  suoi  interessi  materiali  o  mo- 
rali non  siano  pregiudicati.  Con  altre  parole, 
potrebbe  considerarsi  un  consulente  nell'inte- 
resse del  nascituro  che  dovrebbe  intervenire 
negli  atti  che  possono  riguardarlo.  Abbiamo 
pure  notata  la  distinzione  che  nell'editto  del 
pretore  si  faceva  fra  il  curator  ad  ventrem  e 
il  curator  ad  dona,  e  invero  il  semplice  cu- 
rator ad  ventreni  sembrava  avere  un  carat- 
tere più  personale  ;  ma  i  commenti  di  Caio,  di 
Paolo,  e  di  Ulpiauo  all'editto,  mostrano  che  si 
finiva  coll'intendere  curator  ad  ventrem  non 
esBért  che  un  curator  ad  bona  incaricato  di 
fornire  ai  ventre,  ossia  alla  madre,  glialimentì 
e  i  sussidi  opportuni  (2).  Se  conservando  la 
formola  antica,  si  è  pure  conservato  il  con- 


deiruffleio.  non  essendovi  proprismenlo  oggetto  per- 
sonale, mancando  la  persona  viva;  onde  nella  Leg.  ^, 
DIg.  de  curator,  furlosor,,  è  stabilito  —  Bonornm 
fSMlrit  Momine  euralùrem  dare  oportel,  eumqua  rem 
talgam  fare,  viri  boni  arHtrtlu  lalùdare  proeenmtt 
jubtt;  dimostrandosi  con  ciò  l'oggetto  essere  la  con- 
servazione del  beni. 

Nondimeno  nell'Editto  De  veure  im  pan.  mùtmul» 
al  dlsdngoe  noUbilmente.  —  Sed  si  quidem  lenhm 
weHiri  ewatar  Éatu  sii,  ereiOeribn  permittemlam, 
im  etatedi»  imenui  tue.  Si  pw«  mm  ìm/hk  miM 
aèd  etiam  tenia  curator  datai  eal,  possimi  esse  aecurl 
creditores,  eam  parieatim  ad  euratarem  partiae*!/ 
Idclrco  coratorem  bonts  ex  inqulsltlone  dandnm, 
idoneum  scllìcet,  oportel  creditores  curare,  vel  si 
quis  alias  est  qui  non  edito  partu  successlonem 
speret.  Hoc  autem  jure  utitmir  at  idem  atrator  et 
ventri  et  konii  dmdui  erit.  Sed  si  creditores  Instent, 
vel  qui  sperai  se  successurum,  dUtgentiut  alqae  eir- 
amtpeetiua  fieri  deieÈilf  et  plures,  si  desiderentur, 
dandl  sunt  >.  Le  quali  parole  confermano  nella  opi- 
nione che  il  curator  ad  waatrem  ftuse  ad  un  tempo 
euratw  ad  bona,-  ma  sulle  Istaue  del  creditori,  e, 
secondo  le  elrcostaose,  del  intrimonlo,  la  curatela 
doveva  presentare  maggiori  garanzie,  preflggendosi 
più  direttamente  l'Interesse  del  creditori.  In  ogni 
caso  fl  caratar  ventria  provvede  alla  lodata  l'abita- 
zione, se  11  defunto  nou  l'aveva,  i  servi  necessari. 
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[Art.  236] 


cetto,  questo  non  discorda  punto  dall'indole 
dd  modenio  diritto. 

Ed  è  ancbe  ragionevole  che  la  vedova  non 
abbia  l'amministrazioDe  dei  beni  della  sac- 
cesaione  che  rimane  sospesa,  quasi  direi,  sotto 
esperimento,  per  un  dato  tempo.  Per  la  stessa 
causa  di  successione  ancora  pendente,  essa 
non  gode  dell'usufrutto  in  contemplazione  dì 
questo  suo  figlio  non  ancor  nato  ;  all'incontro 
deve  lasciare  incorporata  nel  patrimonio  quella 
^  parte  dei  beni  che  a  lei  sarebbero  per  appar- 
tenere in  piena  proprietà,  se  non  fosse  gi& 
incinta.  Si  comprende  che  in  tale  stato  dì  cose 
la  vedova  non  ha  no  titolo  positivo  e  certo  per 
arrogarsi  rammimstrazione  dì  un  patrimonio 
che  poò  esaere  ingente,  e  involge  gl'interessi 
di  molte  persone.  Trovo  assai  più  congnio  al 
sistema  che  il  tribunale  nomini  questo  cura- 
tore; non  intendo  l'antoiità  o  conpetenaa  dì 
un  consiglio  di  famiglia,  esistendo  la  madre 
che  avrebbe  i  diritti  della  patria  podestà  se  il 
concepimento  del  figlio  fosse  certo,  o  la  pru- 
denza non  suggerisse  di  moderarne  l'eser- 
cizio; ma  intorno  a  questi  suoi  diritti  e  al 
modo  di  esercitarli  non  deve  dar  giudizio  un 
consiglio  di  fami^ia. 

Se  il  patrimonio  è  di  tenue  importanza,  e 
non  eccede  di  molto  il  bisogno,  sarebbe  fuor 
di  luogo  di  nominare  un  curatore,  special- 
mente se  la  donna  è  massaia,  costumata  e 
saggia;  il  tribunale  che  non  è  sotto  l'impero 
dì  una  disposizione  precettiva,  spenderà  la  sua 
facoltà  nel  rispondere  alla  domanda  dei  tp$ar 
Imigue  interesaatOt  che  non  è  il  caso  dì  am- 
metterla. 

Che  questo  curatore  abbia  delle  limitate 
ikcoltà  amministratiTe,  io  Io  ritengo.  H  suo 
esercizio  è  provvisorio;  dura  pochi  mesi.  Si  è 
anche  detto  ch'egli  non  potrebbe  far  apporre 
i  sigilli  sulle  cose  ereditarie  (1)  ;  il  che  è  ab- 
bastanza improvvido,  trattandosi  di  una  mi- 
sura conservatorìa.  Si  è  aggiunto  che  non 
avrebbe  facoltà  di  assistere  a  una  divisione  di 
beni  ;  e  forse  in  generale  è  vero,  non  essendo 
il  curatore  al  vaitre  che  un  amministratore  sui 
generis,  e  con  uno  scopo  particolare  e  transi- 
torio. Quello  che  a  me  sembra  molto  congruo 
alla  situazione  si  è,  che  il  tribunale  deputando 
il  curatore  dichiari  le  sue  attribuzioni,  che 
Tarie  possono  applicarsi  secoudo  le  circo- 


stanze, non  avendo  questo  ufficio  un  carattere 
abbastanza  determinato  daUa  legge. 

g  654. 

f)  Sino  a  questo  punto  abbiamo  esaminato 
in  quale  condizione  giurìdica  na  posta  la  ve- 
dova incinta  rimpetto  alla  fflicccasioue  che 
compete  al  nascituro  sui  beni  patemL  Ora 
facciamo  un'altra  ipotesi  Esiste  una  di^oei- 
zione  testamoitaria  a  &vore  da  figli  oatì  o 
nascituri  dal  mataìmimio  dd  signor  A.  cdUa 
B^ora  B.,  colla  quale  sono  nominati  «redi  di 
una  ricca  sitttaiua,  nnaa  «scindere  INunfratto 
dei  goiitori.  Quando  cessò  di  vìvere  il  testa- 
tore, fi^  non  erano  nati,  e  quando  il  padre 
andò  a  sua  volta  all'altro  mondo  che  tutti  ci 
aspetta,  figli  nra  eatsteTaac;  ma  la  mof^  è 
gravida.  Bisogna  presupporre  che  il  patri- 
monio sia  stato  conservato  in  questo  tempo 
sotto  amministrazione  nell'interesse  dei  futuri 
dùamati.  Nello  stato  interessante  in  cui  si 
trova,  la  vedova  non  avrà  alcun  diritto  lu 
quel  patrimonio? 
I  Osservo  semplicemente  che  altro  diritto  non 
potrebbe  avere  se  non  gli  alimenti.  Quello 
ddl'usufrutto  deve  considerarsi  oondiaionale, 
e  dipende  dalla  nascita  del  &gHo.  Mafokrà 
reclamare  rammìnistraxìone  7  Io  non  lo  credo 
neppure.  Ma  sì  dirà:  trattandoti  ddia  succes- 
sione patema,  l'amministrazione  le  èconeona, 
AveodoBÌ  il  fi^  concetto  come  nato  per 
quanto  rigoaida  questo  effetto  ^uidico,  ec- 
cettocàò  non  sì  premii  im  intereaiato  m  eUe- 
dere  «m  emraU>n  ai  «Hfpe,  e  allora  U  tcflM- 
nale  delibera  se  una  tale  domanda  non  sia 
giustificata  dalle  cin^stanze.  Perchè  non  éo- 
vrebbe  tenersi  la  stessa  regola,  perchè  la 
madre  non  avrebbe  diritto,  rapporto  ai  beni 
già  devoluti  ai  figli  per  largizione  di  un  tento? 

Rispondo  alla  obbiezione  che  mi  ven^  for- 
mando: che  altro  è  accordare  il  peesetao, 
quando  se  ne  abbia  titolo  sufficiente  nd  caso 
che  il  possesso  sia  vacante  e  disponibile;  e 
altro  è  toglierlo  a  chi  lo  ritiene,  quantunque 
in  qualità  di  rappresentante  nell'interesse  al- 
trui. Non  è  incivile  il  giudicare  che  il  possesso 
della  eredità  passi  dejure  nella  madre  identi- 
ficata nel  figlio  che  porta  nel  aeaot  giusta  il 


gli  alimenti  a  raggaaglio  ddia  qualità  e  dignità  della 
fomiglia,  jridìiMndeniemente  dui  fhitlì  deiia  dote;  con 
questa  diversità  nhe  al  poslume  etlraneo  non  si  Tor- 
ni.sse  alimenti  5e  la  madre  non  ne  aTesw  veramenle 
btsugno  (Cosi  nelle  Leggi  4,  5,     De  tntre  i»  pou. 


min.).  He  segM  che  II  emtor  rentrii  raeooglien  le 
rendile  e  iTera  t'ainmliilstnzloiie. 

(1)  Corte  dt  Benncon.  14  maggio  1810  (DaLLOZ,  Ar- 
eueil,  imo.  xii,  t**  TuiBUt). 
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friiui^O  staMito  ncUrutioolo  926;  il  die  non 
potrà  mai  dirsi  dei  boù  Decapati  dt  un  cantore 
ad  hoc  ehe  dall'uitorità  che  gli  conferì  il  pos- 
sesso, ha  la  missione  di  conserTarlo  sino  alla 
nascita  dell'erede.  Ma  se  ramminiatrazione 
non  potrà  esser  tolta  di  mano  srs^uesto  rap* 
presentante,  non.  essendosi  ancora  rerificata 
la  condizione  in  presenza  ddla  quale  dere 
■cessare,  potrà  chiedeni  però  una  proTTiùone 
alimentaria. 

L'azione  degli  alimeaU  generalmente  par- 
lando, si  determina  dall'urgenza  del  bisogno: 
noi  possiamo  anche  supporlo,  e  veramente  in 
tal  ease  non  pnò  esservi  il  menomo  dubbio. 
La  madre  che  per  vivere  è  costretta  di  sdo- 
penni  in  mestieri  h.tàcoà,  ha  tatto  il  diritto 
ili  easeme  sollevata,  non  solo  a  proprio  van- 
taggio, ma  anche  alla  m^iore  conserrudone 
del  eoo  portato.  In  tal  modo  le  rendite  ven- 
gono erogate  in  rdasione  allo  sci^  per  eoi 
esiste  l'anuninistnziiaie  e  secondo  la  mente 
del  testatore. 

Ma  si  può  andare  più  oltre.  Non  è  neces- 
aario  ehe  la  madre  sia  in  bisogno;  a  lei  che 
non  ha  l'osofratto,  basta  allegare  un  aumento 
di  spesa  perchè  parte  dcUe  rendite  che  spet- 
tano al  patrimonio  dei  snd  figli  le  sìa  asse- 
gnata a  quest'oggetto. 

g)  Di  ciò  non  oeeone  dir  altro.  Suj^iob- 
gati  on  un'altra  eventoalltà  non  connetta 


nel  nostro  Codice,  alla  quale  però  fece  atten* 
zione  U  Codice  austriaco  (1). 

È  preordinato  &  curatore  atta  posterità  im 
gmm.  <  n  curatore  provvede,  si  dice,  a£Bn- 
«  diò  ì  possessi  non  venguio  pregiudicati  nél- 
«  Teredìtà  a  cui  sono  dilaniati  ».  H  Codice 
austrìaco  vi  contempla  specialmente  i  fede> 
commessi  faml^ari  in  rdazione  al  §  608  e 
seguenti,  nei  quali  sono  ampiamente  siste- 
mati. L'enfiteusi,  il  feudo,  come  spiega  Baseri 
al  §  588,  sono  istituzioni  congeneri,  ammet- 
tendo USL  diritto  dì  devoluzione  a  favore  dì 
penone  eontingibili  e  future.  Quantunque  il 
Codice  italiano  ammetta  la  capacità  di  rice- 
vere per  testamento  a  &Tore  dei  fi^  tmme* 
diati  di  usa  determinata  persona  vivente  al 
tempo  della  morte  dd  teatatwe,  sebbene  non 
aacoift  concepiti  (artìeolo  764),  non  ipiftge 
però  le  sae  vista  tu^  poaterUà  come  il  Co- 
dtee  aostrìaco.  Fendi  e  fedecommessi  non  co- 
nosciamo ;  le  devdnsioni  mfiteatidie  sono  re- 
golate sul  terrmo  dell'attoalìtà,  pw  cod  dire, 
e  non  abbracciano  persone  eventuali:  sicdkè 
una.  tale  deposizione  non  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  essere.  D'altra  parte  l'articolo  239 
basta  ancora  à  siffatte  contingenze.  Sciolto  il 
matrimonio,  non  sono  possìbili  litri  figli;  la 
posterità  finisce  qui  ;  se  altri  interessi  fossero 
da  tutelarsi,  ninno  in  voità  rimane  esduso 
dalle  fiMoltà  attribuite  al  tribunale  nd  sud- 
detto articdo. 


Artieri»  «St. 

Là  madre,  Tolondo  passare  a  nuovo  matrimonio,  deve  prima  far  con- 
vocare nn  consiglio  di  fomiglia  a  norma  degli  artìcoli  252  e  253. 

Il  consiglio  delibererà 'se  Tamminislrazione  dei  beni  debba  essere 
conservata  alla  madre,  e  le  potrà  stabilire  condizioni  riguardo  alla  stessa 
aiBmÌDÌBtraEÌOBe  e  all'educazione  dei  figli. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  saranno  sottoposte  al  tri- 
bunale per  i  suoi  provvedimenti  a  norma  dell'artìcolo  235. 

In  mancanza  della  convocazione  richiesta  dalPartìcolo  precedente,  la 
madre  perderà  di  diritto  l'ammìoistrazìone,  e  suo  marito  sarà  rispon- 
sabile  in  solido  di  quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso  indebì* 
tamente  conservata. 

Il  pretore,  sull'istanza  del  pubblico  ministero  o  di  alcuna  delle  persone 
indicate  negli  artìcoli  252  e  253,  od  ancbe  d'uffizio,  deve  convocare  il  con- 
siglio di  famìglia  per  deliberare  sulle  condiiionì  da  stabilirsi  per  l*edi>- 
cazione  dei  figli  e  sulla  nomina  dì  un  curatore  ai  loro  beni. 

Il  consiglio  di  famiglia  può  riammettere  la  madre  all'amministra- 
zione dei  beni. 


IH  I S74  del  suddetto  CodiM  sopra  traseriUa  la  uat  nota  d«l  nostro  • 
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Alle  deliberazìooi  de)  consiglio  dì  famiglia  sono  applicabili  le  dispo- 
sizioni del  sec  ondo  capoverso  deirarticolo  237. 

Articolo 

Quando  la  madre  è  mantenuta  nell  amminìttrazione  dei  beni  o  vi  fU 
riammessa»  suo  marito  s'intende  sempre  associato  alla  medesima  nell'am- 
ministrazio  ne,  e  ne  diviene  risponsabile  in  solido. 

§  5S6.  Fauaggio  deJ  genitore  a  teconde  noese. 

Perdita  deWusvfrvUo.  -~  Doveri  epeciaìi  alla  madre. 

I  poteri  del  conaigUo  di  famiglia  si  Umitano  a  conservare  o  foriere  ramwti- 
nistrasione;  o  a  moderarne  Pesercino. 

Oli  ordinamenti  che  il  padre  avesse  fatti  possono  modificarsi  in  presensa  di 
una  aituasione  impreveduta. 

Quaìe  sia  Pautorità  competente  al  tribunaU  suUa  ddStenuioiic  del  eoiuifflio  di 
famiglia. 

§  686.  Dett*  ammimttragione  wKdona  dei  comugL 


§  566. 

Del  puiaggio  M  (enllen 
•  faconde  Boaa. 

(Art.  287). 

n  genitore  viene  demeritando  della  fiducia 
che  in  lui  ha  risposta  la  legge  passando  alle 
seconde  nozze.  Nuove  affezioni,  impegni  nuori 
possono  fargli  dimenticare  i  suoi  doveri  verso 
ì  fi^ì  che  ha  generato  del  primo  letto,  o 
«Imeno  nelle  distrazioni  del  noTelIo  stato, 
renderlo  meno  diligente  e  meno  sollecito  dei 
loro  interessi.  U  primo  colpo  è  terrìbile: 
è  privato  ddPttsufrutto  (articolo  232).  Resta 
n  diritto  della  educazione  •  correzione  dei 
figli  che  il  genitore  conserva,  non  essendo 
perciò  spogliato -della  patria  podestà.  Ma  Tarn- 
ministrazione  dei  beni  dei  figli,  diritto  piuttosto 
pedissequo  della  patria  podestà  che  essen- 
ziale, versa  in  grave  pericolo  specialmente 
per  la  donna  che  si  rimarita,  della  qoale 
soltanto  si  occupa  la  legge. 

Il  primo  dovere  della  madre  è  gwHo  di  eon- 
vocare  un  consiglio  di  famiglia  che  deliberi 
ralla  conservazione  di  questo  diritto.  Ciò  di- 
mostra che  vi  ha  una  degradazione  nel  suo 
stato  giurìdico.  Finché  il  genitore  si  man- 
tiene, per  cosi  dire  all'altezza  della,  patria 
podestà,  la  voce  dei  parenti  che  compongono 
0  e(Huiglio  di  ^miglia  non  ei  &  intendere,  e 


in  verità  questo  corpo  tutdare  non  esiste. 
Egli  è  sottoposto  all'autorità  immediata  dd 
tribunale.  Col  passaggio  ad  altre  nozjte,  le 
guarentigie  che  il  suo  carattere  di  madre  e 
la  naturale  affezione  verso  ì  propri  figli  offe- 
rivano, sono  già  indebolite;  si  sente  che  essi 
hanno  bisogno  di  una  maggior  protezione,  e 
sorge  un  altro  potere  al  quale  la  madre  stessa 
deve  inchinarsi  (1). 

Zia  convocazione  del  consìglio  di  famiglia  À 
un  obbligo  per  la  madre,  al  quale  obbligo  h 
annessa  una  sanzione  penide  (articolo 238).  La 
sua  domanda  è  diretta  al  pretore,  preside 
nato  del  consiglio  di  famiglia.  La  sua  fiwoltà 
si  concreta  nd  lasciare  o  togUer  l'amminìrtra- 
rione  alla  madre:  qui  non  si  parla  né  <IÌjNi- 
triapodutàiA  H Uttda.  K<m  di  patria  pode- 
stà, non  essendo  nel  potere  dd  consi^o  di 
famìglia  di  privamela;  non  di  tutela  per  una 
più  esatta  nomenclatura  dì  cui  sì  è  fatto  scru- 
polo il  Codice  italiano.  La  tntda  è  a  un  tempo 
la  custodia  dei  minori  e  l'amministrazione  dei 
beni  ;  in  qualche  altro  luogo  troviamo  la  patria 
podestà  e  la  tutela  essere  compatibili  in  dif- 
ferenti persone  (articolo  233);  e  lo  stesso  po- 
trebbe essere  in  questo  caso.  Ma  se  io  non  at- 
tribuisco al  linguaggio  legale  chestimo  sempre 
ponderato,  intendimenti  troppo  sottili,  si  è 
voluto  con  ciò  dimostrare  che  se  Tammini- 
stranone  dei  beni  può  eeser  toha,  l'eserdria 
della  patria  podestà  sulle  persone  dd  figli  ri- 


(1)  SalU  «mdUione  giuridica  dalla  madre  che  passa  i  Hot.  M,  cap.  S;  Authent.  Eiadem,  Cod.  de  secowL 
a  seconde  auie.  Leg.  9,  Cod.  qns&so  natier  lui.;  nupt.;  Codice  francese,  art.  SW;  sardv  •rt.tOBirie^ 
ABtbent.Sacrtmentam,Cod.eod.  ttt.|Rsv.iw,<iap.4{^  1  liuio,  art.  817. 
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mane  intatto  (1):  chè  in  rerìtà  ìl  Tero  matri- 
monio non  è  una  colpa  che  debba  esser  pu- 
nita. Con  una  diadone  così  ammisurata,  si  è 
levato  ogni  pretesto  dì  discordia  che  non  tace 
sotto  il  Codice  francese  che  ammette  la  sepa- 
rasione  della  tutela  e  la  nomina  di  un  vero 
tutore  (artìcoli  394,  395).  Merlin  nel  Meper- 
torio  JÈdueatitm)  ne  riferisce  di  codeste 
questioni,  e  possono  Tederai  in  Dalloz,  benché 
la  ginrìspmdenza  sia  renota  conformando  la 
vera  dottrina  (Chardon,  Fotettàpairiaf  n.  68). 
Ora  ogni  ragione  dì  dubitare  è  eessata. 

Le  qualità  peisonalif  qudla  della  nnoTa  al- 
lesina  che  ti  va  a  contrarre,  le  guaiMitigie 
che  presentano  le  facoltà  patoimonìali  dri  eon- 
ittgì,  sono  eertamente  i  criteri  della  decisione. 
Permettendo  l'amminiBtracione,  Il  consiglio  di 
&miglia  può  ttabiUre  eondùtioni  riguardo  alla 
gtena  amministraMìOne  e  alla  edueojnone  dà 

No»  déba  et»  plus  lieti  quod  minus  est  non 
licere:  e  quanto  all*ammini8trazione  è  chiaro 
che  il  consiglio  di  &mìglìa  può  restringerne  e 
modificarne  Tesercizio,  ordinando  ad  esempio 
che  non  si  possano  costituire  locazioni  se  non 
dì  tre  in  tre  anni,  doTorsi  ad  ogni  anno  de- 
porre il  bilancio,  e  statuire  altri  regolamenti: 
ma  ingerendosi  anche  nella  edu&uione,  il  con- 
sìglio di  &mi^ia  non  usurpa  forse  sulle  pre- 
rogatÌTe  più  inviolabili  déÙa  patria  podestà? 
Altre  Tolte  si  è  dovuto  distingnere  fra  la  es- 
senia  dd  diritto  e  ì»  modalità  riguardanti  l'è- 
seretxb  del  diritto.  L'ossequio  alla  nota  auto- 
rità della  madre,  i  suoi  diritti  di  vegliare  sulla 
edncasìone  e  st^  condotta  àti  figU,  e  tutto 
cSÒ  che  vi  ha  di  piiL  intimamente  personale  in 
questo  supremo  rapporto  naturale  e  sociale, 
non  possono  essere  menomati  dal  consiglio  di 
famiglia;  ma  i  modi  della  educazione  riguar- 
dano piuttosto  l'estrìnseco  del  diritto  e  la 
forma  della  sua  attuazione.  Che  i  figli  già  ma- 
tari  alla  educazione  dì  collegio  debbano  es- 
servi collocati  anziché  tenersi  in  casa  (2);  che 
osa  certa  misura  di  spesa  debba  essere  osser- 
vata, sono  disposizioni  che  non  ofTendono  i  di- 
ritti BttperiMÌ  della  patria  podestà,  benché  de- 
notanti che  la  pieneisa  dell'esercisio  più  non 
si  possiede. 

Beata  a  vedere  qual  valore  in  tale  stato  dì 
cose  possano  avere  le  determihaidoni  che  il 
padre  avesse  ordinate  usuuto  le  fluMdtà  che 
egli  ritrae  daU'articcdo  285. 
Le  condizioni  imposte  dal  padre  trovano  un 


lìmite  nella  situazione  impreveduta:  i  suoi  or- 
dinamenti opportuni  allo  stato  di  vedovanza, 
hanno  forse  perduto  la  loro  opportunità.  Vero 
è  che  il  padre  avrebbe  anche  potuto  preve- 
dere il  caso  delie  seconde  nozze  e  dettar 
norme  ;  potranno  rispettarsi,  ma  la  legge  non 
gli  ha  attribuita  competenza  per  questo  se- 
condo caso.  E  si  dimostra  da  questo,  .che  il 
padre  può  regolare  rammìnistrazione  ma  non 
interdirla  né  inivame  la  madre,  locché  può 
fare  il  consiglio  di  fami^  in  vista  di  circo- 
stanze nuove  e  luin  apprezzabili  se  non  all'atto 
pratico  e  nel  momoito  attuale.  Coti  il  censi- 
to di  famiglia  rimane  libero  nelle  sue  deter^ 
mìnazioni. 

Esse  però  non  sono  sovrane  e  ìl  tribunsle 
può  correggerle.  Ma  in  qual  senso  può  cor- 
reggerle? 

Se  ìl  «msiglio  ha  stabilito  che  Pamministra- 
zione  non  debba  lasciarsi  alla  madre,  il  tribu- 
nale può  forse  revocare  la  decisione?  È  dò 
che  io  non  credo.  H  tribunale  non  é  chiamato 
a  decidere  in  principio,  in  quella  guisa  che 
non  potrebbe  negare  al  padre  la  facoltà  con- 
feritagli dall'articolo  235,  salvo  soltanto  il  ve- 
dere se  i  suoi  atti  non  fossero  nulli  per  difetto 
dì  forme.  H  tribunale  che  non  può  togliere 
l'amministrazione,  non  può  concederla  se  sìa 
tolta  dal  consiglio  di  Camif^a,  fscendosi  giir- 
dice  dei  motivi  che  hanno  eouigUata  questa 
grave  misura.  Il  tribonale  osserva  se  le  re- 
gole che  costituiscono  la  validità  delle  delibe- 
raàoni  del  consi^o  siano  state  osservate;^ 
interloquisce  wUs  tnodaìità  in  quanto  non 
siano  dìsfonni  da  retta  amministrazione,  le- 
sìto  alla  patria  podestà,  incoerenti  e  che  so 
io:  la  legge  stessa  gli  addita  ì  suoi  poteri  che 
non  sono  altro  da  quelli  che  vengono  statuiti 
nell'articolo  235. 

Una  parola  relativamente  al  padre  che 
prende  moglie.  La  legge  lo  ha  colpito  colla 
perdita  dell'usufrutto.  Ma  oltre  ciò,  nulla.  È 
dunque  a  ritenersi  che  l'avarìa,  direno  coti, 
che  il  padre  soffre  nel  suo  passaggio  alle  se- 
conde nozze  si  ferma  qai.  £^  conserva  l'am- 
ministrazione  e  dovrà  renderne  conto. 

§  566. 

Dell'ammìnirirazione  soUdarla 
dei  ooniogit 

(Articoli  238,289). 
Prima  del  matrimonio  la  vedova  che  ha 
prole,  deve  invocare  l'autorità  del  contij^o  di 


0)  Per  Tirtlcolo  £33  una  parte  dell'iutorftà  pa-  i  reprime  l'ibuto:  nulla  di  dò  nel  esso  pnseate. 
terna  sulla  persona  e  custodia  dei  Aplt  pub  anche  (2j  Titolo  del  DIgeslo  —  SH  fuffthi  eAwrl 
trasferirsi  al  tutore  per  online  del  tribunale  che  ne  |  debeat. 
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fiuaiglis  per  intendere  le  sue  deteminamonì. 
Se  mancando  a  qnesto  dovere,  procede  alle 
nozze  col  rito  legìttimo,  dec&de  ipgojure  dai 
diritto  ddl'ammiiustrazione  (1).  Daqud  punto 
sino  al  pronunziato  del  consiglio  di  famiglia 
l'amminiatrazione  è  ritenuta  dalla  madre  nbn- 
siramente  e  senza  diritto;  ma  la  decadenza 
nella  quale  incorse  è  riparabile.  La  omissione 
potrebb'essere  giudicata  di  buona  fede,  per 
ostacoli  materiali  o  per  ignoranza.  A  ogni 
modo  prevale  sempre  l'interesse  dell'amminì- 
Btrazione  che  è  quello  dei  fi{^  ;  se  il  contegno 
dei  coniugi  merita  rimproraro,  ciò  può  metter 
in  arrertensa  il  conaiglio  onde  se  ne  guardi 
stringendo  di  più  gli  obblighi  ddl'amminiitra- 
xione  ;  ma  non  si  porterà  mai  il  dispetto  o  l'a- 
mor proprio  oflPeso  in  nn  gindìrio  in  coi  non  si 
possano  allegare  ragioni  di  sostanza  per  to- 
gliere ai  ddòtI  coniugi  la  gestione  degli  affari. 

L'amministrazione  abosiva  può  anch'essere 
stata  regolarmente  condotta;  la  madre  ha 
unito  torto  nel  ritenerla  senza  esserne  auto- 
rizzata dal  consiglio  di  fami^ia  e  avrebbe 
avuto  maggior  torto  nell'abbandonarla.  Noq- 
tlimeno  per  la  irregolariti  del  fatto  il  legisla- 
tore si  turba  ed  è  sollecito  di  estenderne  la 
responsabilità  sul  marito  con  nn'arrota  di  ri- 
gore notevolissimo,  mentre  non  solo  dal  ma- 
trimonio in  poi,  ma  eziandio  nell'amministra- 
-idone  anteriore  nella  quale  non  potè  avere  ti- 
cnna  parte,  lo  vuole  associato  alle  obbltga^ni 
della  moglie.  Bi  dnbita  principalmente  di  lui, 
.  dei  suoi  conrigU  Interessati,  e  ri  è  posto  a 
questa  croce,  perchè  nd  caso  di  sinistro  awe- 
nimento  abbia  tutto  l*agio  di  pentirsene. 

Secondo  le  disposizioni  dd  Codice  francese 
ri  tia  motivo  per  sostenne  che  non  solo  i  beni 
della  madre  sono  soggetti  aìia  ipoteca  iefoU 
generale  giusta  quell'articolo  2121,  ma  che  in 
questa  condotta  abusiva  dell'araministrazioue 
mnche  i  beni  dri  marito  vi  sono  soggettL 

La  madre  nell'assumere  l'amministrazione 
dei  beni  dei  figli,  ri  caricava  ad  un  tempo 
della  ipoteca  legale?  La  risposta  affermativa 
è  comune  e  l^ttima.  n  genitore  superstite 
entrava  nàPordme  dei  tutori  (articolo  890), 
benché  il  primo  nella  categoria;  ed  eserci- 
tando coTM  tale  l'amministrazione,  cadeva 


(1)  Authent.  de  nuptiis,  s  si  aatent  collii,  4,  tlt.  i; 
ItaV.  ss,  eap.  40;  Fiov.  39.  cap.  ». 

(2)  1^  tradleioae  giuridica  sosteoeTa  fortemente 
quella  conclusione.  E  cosi  quella  legge  ipotecaria 
venne  appitcsts  dagltnterpretl  pt(t  dlsthitt  del  st- 
stcma;  da  Gncntu,  n.  S80;  da  Tarhihji,  Héperl,, 
T°  ipolen,  all'articolo  USI,  e  alle  stasao  articolo  11 
PiMu^  e  cosi  altri. 


sotto  la  dìsposirione  dell'articolo  S131.  Ai»* 
eiato  forsatamotte  alla  tutela  il  marito  per 
imporgli  ogni  genere  di  responsabiliti,  si 
traeva  la  ipoteca  anche  in  carico  suo  proprio, 
per  un  corollario  alquanto  forzato  u  à  ri- 
guardi la  lettera,  ma  che  era  evidentemente 
nrilo  spirito  della  legge  (2).  La  tradizione  ro- 
mana vi  rispondeva  perfettamente  (3).  Qneeu 
sistema  ò  interamente  mutato. 

II  marito,  ed  ora  e  anche  dopo  che  l'aami- 
nistrazione  i  stata  regolarmente  ooufwìta,  è 
solidale  di  ogni  operazione  e  di  tutte  le  coi- 
segaense  che  ne  derivano;  ha  le  stesse  obbti- 
gaaioni  na  non  ne  ha  delle  marioli*  ^  ^ 
madre  ammiaistimtrice  non  è  soggetta  all%>- 
teca  legale,  neppur  ^li  i  soggetto  all'^ 
teca  lej^e.  L'avo  paterno  o  materno,  voi  la- 
tori, non  d&nno  canrione  (articolo  392)  nslto 
meno  i  genitori.  Essi  non  eserdtano  la  totdk 
nel  senso  proprio  e  giurìdico  della  parola  (tt- 
ticolo  241);  e  il  nostro  articolo  1969,  n.  S,  co- 
stituendo la  ipoteca  legale  a  favore  dd  mnm 
t  ddPinterdd^o,  à  rimette  agli  art  292  e  293, 
escludendo  cioè  l'avo  paterno  o  materno.  N« 
testi  medesimi  sui  quali  in  questo  momento 
portiamo  la  nostra  attenzione,  non  ri  ptrii 
punto  ài  tutela;  e  se  per  giudizio  del  ooaaglìo 
-di  fiumì^iala  madre  ritiene  l'amministrazione, 
-la  sua  prerogativa  la  preserva  dall' obbligo 
della  ipoteca  e  di  ogni  altra  cauzione,  «oiweftr 
daOo  «taso  enifi^0iie  ho»  le  tia  «mpesto. 
-  Dichiaro  questa  riserva  e  la  stìsu»  fondita 
-odia  ihcoltà  che  al  oonrij^  compete  di  to- 
llero alla  madra  che  passa  alle  seconde  non 
l'ammiidstntsione,  ed  im]^ca  qndla  miwMe  H 
aceordaiia  sotto  canximie. 

La  legge  stessa  impone  una  cautela  per 
conto  proprio,  alla  quale  il  Consilio  dì  h- 
mi^ia  non  ha  &coltà  di  derogare.  <  Il  maritA 
«  s'intende  sempre  associato  alla  madre  nel- 
«  l'amministrarione,  e  ne  diviaie  respomabile 
<  in  pro]HÌo  >.  Sì  diffida  piuttosto  dri  patrigno 
che  della  madre;  vi  ha  una  presonrione  iade- 
fettìbile  che  i  fatta  più  gravi  dell'amministn- 
rione  riano  opera  sua  ;  e  siccome  in  polìtìei 
coloro  che  si  temono  di  piA  si  conprosMttOH) 
colle  cariche  e  colle  responsabilità  che  ri  soso 
annesse  affinchè  abbiano  un  interesse  p«>o- 


«  SI  matar  lagene  llberanMi  taMt  suiee^t, 
ad  aecaiidas  conlra  sacrapKotuai  prvslllum  adsptn- 
verlt  naptias,  antequam  eis  tutorem  aliuin  fecerii or- 
dinare, eisque  quod  debeiur  ex  ratione  luiela  i^ì<t3> 
persMverlI  ;  mariti  ipm^e  ejwt  pneteritm  hMtt 
rMwcMu  btH»  iurt  fi$iinm  UtfimMiw  a*— ni  *■ 
(Leg.  S,  Cod.  da  quibos  cauais  plgaoa,  eie.). 
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naie  piuttosto  nel  cooserrare  che  nel  dìsting- 
gare,  3  mArito  diventa  di  diritto  amministra- 
tore, come  capo  della  ùmig^i  e  personal- 
mente responsabile. 

pel  resto  la  madre  privata  per  legge  del- 
l'uttirutto  che  il  consiglio  di  ùùniglia  non  le 


può  reatitaìre,  e  il  marito  che  amministra  con 
lei  o  per  lei,  sono  soggetti  a!  rendìcouto  come 
ogni  altro  amministratore  ;  a  quelle  cautele  di 
sorveglianza  e  a  quelle  repressioni  per  gli 
abusi  che  commettono,  a  cui  in  generale  sono 
soggetti  gli  amministratori  dei  beni  di  minori. 


TITOLO  IX. 

DELLA  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUTELA  E  DELLA  EMANCIPAZIONE 

CAPO  L 
DELLA  HIXOEE  ETÀ. 


È  minora  la  peraoDa  che  non  ha  ancora  compito  gli  anni  ventuno. 

g  667.  sta  mmon.  —  Generalità. 


§  557. 
Età  nÌDora. 

Qnél  tempo  che,  generalmente  parlando,  è 
neccesario  al  eompinto  8v<^gimento  delle  po- 
tenze morali  e  intellettuali  dell'uomo,  costì- 
tniBce  la  età  maggiore  o  perfetta.  È  l'ordine 
di  natura  che  il  legislatore  segue  senza  rico- 
l»iarlo,  affocraado  il  ponto  culminante  e  ab- 
bandonando le  fasi  intermedie.  La  regola 
della  pubertà  era  più  naturale,  tuttavìa  an- 
che quest'epoca  era  stata  determinata  in  nn 
modo  approssimativo  e  generale,  non  sempre 
«OBftnne  al  fisico  arUnppo  e  al  vario  tempe- 
ramento delle  persoae.  Se  non  che  l'epoca 
dette  pubertà,  calcolata  a  spedali  effetti  ^urì- 
4M,  era  ben  leBtana  dal  rappreientar»  la  età 
perfetta  die  aud  «ra  portata  mel^tre,  cioè 
ai  Tcntidnqne  anni  (1). 


(1)  Pi9Ua  {bu  ancora  giaUo  alla  poberik)  «  i 
mari  avevano  uasl  dlversL  Sommeno  «tfs  Mela  era  | 
U  iMpUlOi  dopo  U  pubertà*  e  diveouie  capaca  come  1 


L'elemento  civile,  od  i^gettivo  che  vo^ia 
dini,  ha  sempre  la  sua  parte  nel  còmputo 
dell'età  maggiore.  Non  solamente  si  guarda 
quello  che  l'individuo  umano  può  e  sa  fare  ad 
una  data  epoca  della  sua  esistenza,  ma  se  e 
quando  convenga  ai  prìncipii  dello  Stato  il  li- 
canziarlo  ad  una  vita  libera  e  propria.  Quando 
lo  Stato  crede  di  aver  interesse  che  la  gio- 
ventù rimanga  maggior  tempo  in  soggezione, 
disciplina  che  reputa  opportuna  all'ordine  ge- 
nerale, prolungatala  età  minore  e  la  porta  sino 
ai  venticinque  anni,  termine  più  che  maturo  e 
che  non  si  è  mai  oltrepassato.  Informate  le 
legislazioni  moderne  ad  altro  spirito,  l'de- 
mento  soggettivo  e  il  rispetto  delle  oondirioni 
naturali  dell'individuo  umano  è  prevalso,  non 
■eurn  par6  che  il  legidatmre  T'imprima  il  pro- 
zio SDggdlo  costituente  una  regima  nnìfiwme 
che  non  sempre  è  il  processo  ddla  Aatua,  ma 


eredevati  alla  genendose,  divenato  pnboe,  passava 
lotto  II  governo  del  curatore  ebe  11  pretore  I  desti- 
nila sino  aita  età  del  a  saal. 
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che  portata  ad  una  certa  elerazioQe,  ^ngge  al 
pericolo  di  uno  sviluppo  eccezionale. 

La  norma  comime  etabilìta  alla  maggior 
età  non  ha  tolto  al  legislatore  dì  determinare 
specie  singolari  di  età  maggiore  o  minore.  Se 
ben  guardiamo,  là  dorè  si  abbassa  ÌI  livello 
della  età,  ciò  avviene  per  favorire  inclinazioni 
naturali  e  legittime,  trovando  l'uomo  già  ca- 
pace a  certe  funzioni;  e  dove  s'innalza,  n  ha 
piuttosto  rispetto  a  ragioni  d'ordine  del  genere 
estrìnseco  e  politico.  Benché  la  età  maggiore 
da  fermata  agli  anni  21  per  amendue  ì  sessi, 
la  capacità  matrimoniale  ai  pone  ai  18  anni 
per  l'aomo  e  ai  16  per  la  donna  (art  66)  ;  dV- 
tza  parta  Fnomo  è  minore  sino  ài  renticinque 
anni  all'effetto  di  contrarre  lìberamente  ma- 
trimonio senza  il  consenso  degli  ascendenti. 


non  perchè  sìa  qualche  cosa  di  congenito  al 
matrimonio,  ma  perchè  col  miglior  interesse 
dei  figli  che  lo  contraggono,  sia  fatto  omaggio 
all'autorità  naturale  e  si  abbia  una  guaren- 
tigia dì  benessere  e  di  fìitura  concordia. 

Tutti  i  legislatori  hanno  sentita  la  conve- 
nienza di  limitare  il  loro  proprio  concetta 
sulla  maggior  età,  comanicando  al  le^latnre 
domestico  una  parte  del  loro  potere.  Indi  è 
nata  la  facoltà  delta  emancipazione.  L'auto- 
rità alla  quale  è  primamente  affidata  pro- 
tezione di  una  gloTine  esistffliza  in  una  certa 
frazione  di  tempo  che  la  legge  determina,  ha 
la  fiicoltà  di  apprezxame  la  maturità,  quasi  ri 
direbbe  precoce,  nel  doppio  rispetto  morale  e 
intdIettiTO,  e  di  liberarla  in  parte  almeno  dai 
vìncoli  a  cui  è  soggetta  (1). 


CAPO  n. 

DELLA  TUTELA 


SEZIONE  L 

M  tatMrt. 

Se  ambidne  i  genitori  sono  morti,  dichiarati  assenti  o  sono  incorri  per 
effetto  di  condanna  penale  nellà  perdita  della  patria  podestà,  si  apre  la 

tutela. 

§  6S8.  BeRa  natura  ddPaìOorità  ttU^e. 

ConcetH  deìPanHeo  diritto;  la  Uii^pidwxa  tU  tali  eotuetH  ri  otewra  nel  CoéUet 
franceM. 

Del  momento  tn  ei»  cessa  la  patria  podettà  e  ri  opre  la  tutela  seeomdo  «I  C»> 
dice  itah'ano. 

DdPautorità  tutelare  come  ringoio  e  immagitu  déBa  patria  potkriàj  e  del  «ero 
e  proprio  ufficio  del  tutore. 


§  668. 

Della  natura  d«ll*a«torilA  tiil«lar«. 

I  naturali  protettori  dei  nostri  primi  paad 
ndla  carriera  della  vita  sono  quelli  da  coi 
l'abbiamo  riooTOta.  U  pib  fèdele,  il  piii  amo- 
roso, il  più  autorevole  dd  potòri  tutelari  è 
quello  dei  genitori.  Questa  tutela,  per  caosa 


(1)  Tedi  note  all'art.  817. 


d'onore  e  per  un  eom^evo  tatto  peraonale  di 
rapporti  inimitabili,  tà  KpptU^patriapadtrià. 
La  lei^  considera  la  tutela  ooaw  fmpotm 
auppImetUart  o  Mceedofieo,  concetto  che  sei 
codìd  moderni  non  è  mai  stato  esproaso  cod 
bene  come  attualmente  nel  Codice  italiano, 
segnando  nell'articolo  241  il  mommito  in  cai 
la  tatéla  viene  attuata. 
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Noi  abbiamo  «peno  considerato  il  potere 
tutelare  riocome  insito  nella  patria  podestà  e 
ima  delle  stesse  sue  qualità  e  prerogative  (1); 
ora  dobbiamo  rederlo  separato  e  distìnto. 
Come  ìstìtuiionii  la  patria  podestà  e  la  tutela 
erano  fontalmente  di^unte  nel  sistema  an- 
tico.  La  tutela  è  un  potere  che  ai  esercita 
sulla  persona  non  soggetta  alla  patria  pode- 
stà (2).  £  poiché  la  patria  podestà  dura  per 
tutta  la  vita  del  padre,  aalro  cosi  eccezio- 
nali, solamente  dopo  la  morte  sua  ai  fa  Inogo 
alla  tutela.  Di  che  il  principio  j»ifrein  habenti 
tutor  non  datur  (3).  Morto  il  padre  si  concede 
alla  madre  la  tutela  dei  fi^  comuni,  purché 
rimmci  alle  seconde  none  e  ai  privilegi  del 
senato-consulto  Yelleiano;  dovere  che  non 
cessò  se  non  alla  riforma  generale  deUa  legis- 
lazione (NoT.  119,  cap.  6).  E  ciò  escluso  il  caso 
che  il  padre  non  aresse  loro  assegnato  un  tu- 
tore CL.  1  e  8,  B.  de  testam.  tnt)  e  solo  du- 
rante lo  stato  di  vedoTanza  della  madre.  La 
tutela  della  madre  potera  considerarsi  privi- 
legiata ;  ed  era  vera  tutela  e  non  altro  poiché 
(Hostiniano  non  arrìrò  mai  sino  al  punto  di 
ùuia  partecipe  della  patria  podestà. 

La  idea  netta  e  precìsa  nell'antico  diritto 
ti'ingarbugliò  nel  Codice  Napoleone!  È  già  un 
cattivo  segno  quando  una  legislazione  che 
deve  parlare  con  fiore  di  esattezza  vacilla  nel- 
l'uso dei  vocaboli.  Avvertii  in  altro  luogo  che 
una  rubrica  s'intitola  deUapairia  podestà  (Tì- 
tolo IX  del  Libro  i),  ma  appresso  questa  epi- 
grafe, la  formola  sembra  come  ad  arte  evi- 
tata, e  non  si  discorre  più  che  ddPaviorità 
dei  genitori;  per  cui  qualche  interprete  ebbe 
a  dire  che  la  patria  podestà  in  Francia  non 
si  riconosceva,  quasi  simbolo  di  esorbitanti 
poteri.  La  tutela  non  fu  ravvisata  come  una 
qualità  0  forma  della  patria  podestà,  ma  seb- 
bene fosae  ad  essi  congiunta  nell'atto,  fu  ri- 
tenuta com'ente  o  istituto  giuridico  sostan- 
ziale e  distinto.  Si  fece  quindU  un  titolo  appo- 
sito della  Tutda  dripadre  e  defili  «adre,  che 
sarebbe  una  superfetazione  per  chi  si  forma 
della  patria  podestà  un  concetto  più  identico.  1 


Non  si  Ò  mai  detto  che  la  madre  avesse  la  pa-  ' 
tria  podestà  ma  doveva  intenderai,  essendo  la 
sua  autorità  poco  inferiore  a  quella  del  pa- 
dre, ed  essa  la  esercitava  in  mancanza  sua. 
Alla  morte  di  lui,  tenendo  via  parallela  ma 
distinta,  la  tutela  toansitava  ipsojure  ndia 
madre,  che  poi  rimaritandosi,  doveva  ripren- 
dere dal  consiglio  di  famìglia  se  a  questo  pia- 
cesse. La  tutela  però,  secondo  la  propria  na- 
tura, traeva  con  sè  sindacati  e  controlli,  l'uf-' 
ficio  simultaneo  della  tutela  surrogata,  le 
dipendenze  del  consiglio  dì  famìglia  ed  altri 
vìncoli  dei  quali  va  lìbera  la  patria  podestà. 

I  saggi  redattori  del  Codice  parmense  al 
zoppicante  concetto  del  Codice  francese  prov- 
videro. La  patria  podestà,  pure  nel  mode- 
rato confine  in  cui  la  ritiene  la  idea  moderna, 
vien  delineata  colle  prerogative  die  le  appar- 
tengono. La  tutela  sì  assome  nél  suo  vero  e 
proprio  carattere  (Lib.  1,  parte  m,  art  154 
e  segOi  il  che  fu  poi  aegtdto  dalCo^ce  sardo 
(articolo  246  e  seg.)  (4). 

La  tutela,  in  quanto  è  istitiito  regolato  nd 
presoite  titolo,  tum  n  apre  se  non  nella  im- 
possibilità in  cui  si  trovano  ambidue  i  genitori 
di  esercitare  le  funzioni  della  patria  podestà. 

Qurato  punto  è  Btabilitocon  tutta  chiarezza. 
Ma  io  debbo  spiegare  la  mia  riserva. 

Io  non  parlo  di  altre  specie  della  tutela, 
come  per  esempio  della  tutela  dei  maggiori 
interdetti;  e  dico  che  i  minori  possono  in 
qualche  straordinario  evento  essere  affidati  ad 
un  tutore  senza  che  il  padre  o  la  madre  siano 
nella  impossibilità  preveduta  dall'art.  241,  ma 
allora  non  ai  apre  la  tutela  nel  senso  di  questo 
medesimo  articolo,  nè  questa  è  una  tutela  prò-  - 
prìamente  detta.  La  tutela  come  istituto  è  il 
comidesso  delle  disposizioni  la  questo  tìtolo 
contemidate  e  sistemate  con  un  proprio  ed 
elaborato  organismo.  Se  U  genitore  per  causa 
di  abuso  è  stato  interdetto  per  un  tempo  più 
0  meno  lungo  nell'esercizio  dei  snoi  dhittì  e 
si  è  fatto  luogo  àUa  nomina  dìtm  eurofon 
àRa  persona  del  figUo,  come  si  è  veduto  trat- 
tando dell'articolo  288,  non  si  può  dire  meni 


(1)  RIcordindo  che  In  clreostaoie  eccezionali  la 
Melm,  OBsift  la  cura  pereonale  del  Agli  e  dell'amml- 
nisnwlone  poò  tnehe  staeetrsl  HDZa  dlstruM^rt  le 
preroflatlTa  primarie  Jd..  — tfV'M  della  j)àtcla  po- 
destà. 

(2)  «  Ex  bis  personis  qua  »  poleslata  nm  ntaf, 
qutedam  vel  in  tutela  tunt  tei  in  curatiiuu  ;  qoffidam 
neulro  Jure  leneDlur  (lasiit.  de  tiuells,  In  princj. 
11  paplllo  sotto  tutela  etl  eaput  lièenm  /  ba  quella 
libertà  dello  staio  che  bob  gli  compete  sslsteodo 
souo  la  propria  pudeatà     nm  eit  ia  swni  el  fa- 


milta  tutori!,  ma  è  di  suo  proprio  diritto  ;  quindi  mti 
adqmrit, 

(3)  LcR.  S,  Dig.  de  bonis  qua  Ilber.;  L«g.  239,  de 
verb.  sìgnjf. 

(4)  Ciò  dico  di  passaggio,  e  In  tennlnl  generali," 
senta  discendere  a  verun  articolare  esame,  nel 
quale  potrei  mostrare  che  quei  codici  vanno  va- 
gando In  disposfElool  che  non  rispondono  esatta- 
mente al  principio  i  e  peggio  cbe  mai  11  Codice  al- 
berUnoi. 
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aperta  ìa  tuMa;  perchè  tatto  ciò  è  acciden- 
tale, transitorio  e  regolato  da  speciali  dispo- 
tìziom.  fra  le  quali  tì  ha  quella  di  non  es- 
sere costìtoito  un  consiglio  di  Simiglia;  che 
]*aTitorìt&  è  concentrata  nel  magistrato  ;  che 
l'altro  genitore,  benché  non  complice  dell'a- 
Imso,  può  non  saccedergll  per  motirl  dì  pm- 
denxa  che  abbiamo  rivelati  e  bqo  luogo;  lad- 
dove nell'artìcolo  241  è  stabilita  la  regola 
normale. 

Oltre  il  caso  della  morte,  ed  oltre  quello 
déUa  condanna  penale  che  avesse  privati  della 
patriapodeatà  amendue  i  genitori  (1),  la  legge 
pone  anche  e  decide  il  terzo  caso,  quello  del- 
Tauenza.  La  àichia/ratUmt  tPauaua  (arti- 
coli 22  e  26)  si  approssima  tanto  a  un  certifi- 
cato di  morte,  che  1  figli  già  d  aTanuno  per 
ottenere  la  successione,  èà  essendo  in  realtà 
abbandonati  a  se  stessi,  hanno  diritto  alla  pro- 
tezione di  nna  regolare  tutda. 

n  padre  non  poteva  rinunciare  àUa  tutela, 
ìa  madre  poteva  rmundarvi  (art.  898  del  Co- 
dice francese)  (2):  e  procedeva  dalla  solita 
confusione  d'idee.  Alla  patria  podestà  non  si 
rinuncia,  non  si  rinuncia  ai  doveri  che  vi  sono 
essenzialmente  congiunti  ;  quella  disposizione, 
già  ripetuta  in  altri  Codici  (S)  non  esiste  più. 
Tutti  siamo  scusati  dalla  necessità  perchè  ad 
impossMUa  nemo  tenetur;  la  madre  cieca  non 
potrà  sorvegliare  le  sue  figliuole;  il  padre 
colpito  da  permanente  infermità  non  potrà 
amministrare:  ma  quella  non  è  rinunzia.  La 
patria  podestà,  ossia  la  causa  del  diritto  ri- 
mane nel  genitore,  benché  nell'esercizio  pra- 
tico e^  stesso  possa  nominare  o  far  nomi- 
nare in  Tece  sua  un  amministratore. 

L'autorità  tutelare,  composta  non  dal  tutore 
Kdtanto  ma  eziandio  dal  concorso  dei  parenti 
•  soccorsa  dall'interposizione  più  o  meno  di- 
retta del  magistrato  è  il  surrogato,  e  può  dirsi 
il  simbolo  della  patria  podestà,  organato  dalla 
legge  civile  con  precauzioni  e  previdenze 
senza  numero,  dacché  venne  a  mancarle 


qnella  guarentigia  morale  in  cui  essa  ripo* 
sava  con  ben  maggiore  fiduda.  In  ciò  la  dif- 
ferenza di  queste  due  ìstitariom  protettrici  è 
profondamente  scolpita. 

Kinno  ignora  la  celebre  definizione  defia 
tutela  data  da  Servio  (4).  La  dottrina  elasica 
(Donello,  lib.  n,  cap.  12)  distingue  Tammuii- 
strazione  tutoria  in  due  partì:  in  quanto 
all'tq^wn  e  in  quanto  alla  potestae  appai^ 
tiene.  L'ti^fleium  tutoria  è  in  tutto  quanto  ri- 
guarda la  difesa  del  pnpìllo  e  la  retta  ammi- 
nistrazione delle  cose  sue.  Quindi  nelPomet- 
tere  ciò  che  dee  fiwsi  a  questo  dnpHc»  ometto, 
versa  la  obbligarione  ed  il  perìcolo  del  tutore. 
TÌbì  la  fi)XxaneceaBariaperadempierea]l*4f^ 
eùrn^pokata»  la  via  g^nricUea;  caria  un  potare 
die  essendo  scritto  nella  le^,  rappresenta 
senza  eccesso  la  superiorità  dèi  diritto. 

L*uifizio  del  tutore  ha  il  grande  scopo  di 
aumentare  il  benessere  personale  e  patrimo- 
niale del  pupillo  e  si  realizza  nella  sua  ammi- 
nistrazione. La  poteatae  sì  considera  quasi  tm- 
minwtio  in  jure  persona,  menomando  sulla  li- 
bertà del  pupilto  ;  ma  restringendo  la  libertà 
nociva  si  risolve  in  beneficio. 

Ma  non  vuoi  fàrsì  del  tutore  un  despota 
del  pupillo,  un  padrone.  Quindi  nel  diritto 
antico  come  nel  moderno  U  governo  della  per- 
sona, i  modi  della  educazione,  la  istituzione 
morale  e  scientifica  emanano  dalla  fiuniglia, 
dai  parenti,  e  sono  scrutati  dall'autorità  del 
magistrato  (6). 

L'azione  del  tutore  è  Un  pnnvidenm  pnpU- 
lare,  come  dicevari,  laonde  quanto  al  hene  il 
tutore  domini  ìoeo  hàberi  débet  (Leg.  27,  D. 
admin.  tut.),  non  però  guanto  al  wude  nel  che 
il  tutore  non  ha  arbitrio  alcuno  come  fl  pro- 
prietario nelle  cose  sue.  La  sua  rappresen- 
tanza è  perfetta  ;  il  mandato  è  nella  sua  stessi 
qualità  conferitagli  da  un  potere  superiore, 
non  libero  però  se  non  entro  nna  sfera  if- 
termìnata,  e  sempre  responsabile. 


Arderlo  «49. 

Il  diritto  di  nominare  un  tutore  parente  od  anche  estraneo^  ^tta  a 
quello  dei  genitori  che  rimane  superstite. 

La  nomina  deve  essere  fatta  per  atto  notarile  o  per  testameata 


P)  Per  le  eaou  determinate  nell'arttcolo  tìBt  del 
Codice  penale. 

(S)  Come  glk  era  ritenuto  nelle  1^  romane  (L.  K  e  3, 
Cod.  quando  mailer;  Ug.  C,M  1  e  S,Dig.qalpetaDt 
fuL,  e  Leg.  S  e  11,  God.  eod. 


(3)  SldllBao.  art.  818;  sardo,  art.  WS». 

(4)  iMtIt.  de  tntells,  «  1. 

(5J  Left-  1  0  penolt.,  IHg.  uM  pnpitl.  edaearf  dA.; 
Leg.  8,  Cod.  «Od.;  L^.  IS.  Wg.  de  adala.  totar. 
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Non  ha  effetto  la  nomina  dì  un  tutore  fatta  dal  genitore»  che  al  tempo 
dì  sua  morte  non  era  nell'esercìzio  della  patria  podestà. 

§  5S9m  Nomina  dd  tutore  fatta  éUl  gemton  supen^t. 

A.  FaedUà  di  wminan  H  Untore  futomenfono. 

a)  Diriito  storico. 

b)  Dtl  genitore  che  rimane  gupersHte, 

Il  senso  letterale  egli  è,  che  Poltro  geitUore  sia  premorto;  riè  tale  può  consi- 
derarsi gtieUo  che  per  interdisioney  o  altro  impedimentOy  non  può  eaerdtare  la 
patria  podestà. 

Altro  deve  ^rsi  in  caso  di  assmaa  dichiarata}  o  di  perdita  ddìa  patria  po- 
destà per  condanna  penale. 
§  Sto.  ContiHuasione. 

c)  La  patria  podestà  è  oondisione  indispensabile  al  diritto  della  nomina 

dd  iwtore, 

d)  Se  iZ  possesso  della  Mela  sia  eondisione  tieeeaaaria. 
%  m.  thiUinuasione. 

"B.  See  guaU  modalità  siano  ammesse  ndla  nomkta  dd  tutore  poehmo. 

a)  Il  tutore  può  essere  nominato  dal  genitore  superstite  per  «m  certo  tempo, 
o  dopo  un  eerto  tempo;  o  sotto  condisione  toepensiea  o  risolutiva. 

Soiusione  ddle  di^eoUà,  e  riipo^a  affermatiiea. 
§  662.  CoHtimuuione. 

b)  Se  H  genitore  superstite  possa  nominare  più  tutori, 

C.  Forma  deWatto  e  ([uaìHà  della  diaposixione. 

D.  Dàfaceettatione  dd  tutore. 


§  669. 

RmIu  dal  tutore  falla  dal  gaaitora 

mperalite. 

>       A.  Facoltà  di  nominare  U  tutore  testa- 

.mentano. 

a)  Diruto  rtoriso. 
Praiosa  prerogatìTa  ddla  patria  podestà  è 

:  qnella  dì  Attendere  raotoritfc  nostra  Bai  figli 
minori  (dtre  la  nostra  vita.  Cod  la  intda  te- 
stamentaria esclade  la  tutela  l^ttima  e  do- 
tira.  Essendo  questo  diritto  fondato  ndla 
patria  podestà,  secondo  il  giue  romano  non 
apparteaeva  che  al  padre  o  all'avo  paterno 
rispetto  ai  figli  o  nipoti  esìstenti  sotto  la  loro 
podestà  (1)  e  con  ciò  il  padre  imponera  la  soa 
Tolontà  anche  alla  madre;  la  quale  per  quanto 
Tiguardasse  la  sua  propria  eredità  poteva  as- 
segnare un  tutore  ai  figli  che  avesse  istituiti 
eredi  :  il  tatore  però  doveva  esser  confermato 
dal  magistrato,  eousa  cognita  (2).  Il  potere 


della  madre  si  rialzò,  com'è  noto,  sotto  l'im- 
pero del  Codice  Napoleone,  ma  rimase  ancora 
a  notevole  distanza  da  quello  del  padre,  e 
piuttosto  scadde  nei  codici  italiani  di  quel  tipo 
anziché  vantaggiarsene,  eccettochè  nd  Codice 
parmense:  peggiorò  in  qndlo  di  Sardegna.  La 
madre  nell'evento  ddla  sua  morte,  era  In  &r 
coltà  di  nominare  un  tat(Hre  ai  suoi  figli  mi- 
nori, quando  pad  fosse  inTOitita  della  tutela 
che  le  poteva  esaer  tolta  dalla  dispod^nA  del 
padre  o  ddl*avo  paterno  che  aTessero  dep«- 
tato  ai  figli  minori  o  ai  nipoti  nntatwe.(^ello 
che  la  madre  aren  fiicoltà  di  B<nninare,  do- 
veva esser  conformato  dal  oonsigUo  di  Si- 
miglia. La  madre  poteva  rinuxiare  alia  tn- 
tela,  e  se  lo  avesse  fatto  non  aveva  più  la 
condÌBÌone  necessaria  per  assegnare  un  tatore 
ai  propri  figli  dopo  la  sua  morte  (S). 
&)  Del  genitore  che  rimane  superstite. 
Essendo  la  patria  podestà  comune  al  padre 
a  alla  madre,  l'uno  mm  può  togUen  all'altra 


(I)  Leg.  1,  4  e  11,  de  tesUm.  tot.;  Nov.  118,  e.  5;  1  {3)  Codiu  Napoleone,  art.  397  e  seg.;  sieillaao, 
Iiutilat.  de  tutelts.  »Ze4.  tart.319esei{.;di  Puma,  utl  168, 168i  di  Sardegna 

(«)  Leg.     Dig.  de  testun.  tal.  ;  Lag.  1,  «  1  ;  L.  S,  |  art  Mt  e  seg. 
Dig.  de  «mfer.  tot;  Leg.  4,  Cod.  de  tcsUm.  lut.  i 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  242-243] 


n  suo  diritto  qaantiinqae  possa  nell'attuazione 
modificarlo  ;  di  tale  focoltà  che  a  luì  solo  com- 
pete, abbiamo  detto  all'articolo  286. 

La  parola  «upersttfe  indica  pra  sé  che  U 
genitore  al  quale  codesto  potere  ctmcede, 
è  qnéQo  die  dei  due  muore  l'ultimo.  Bavvi 
tattaria  qualche  controTorna  meiteTole  di 
esame. 

Un  acuto  ingegno  domandava  perchè  non 
avrebbesi  a  considerare  come  morto,  giurìdi- 
camente parlando,  l'altro  coniuge  che  sarebbe 
stato  prirato  della  tutela  legale  a  causa  d'in- 
terdizione 0  per  effetto  di  condanna  penale. 
Perchè  conserrare  a  fiiTor  suo  dei  diritti  che 
non  sarà  in  grado  dì  esercitare?  Quello  adun- 
que dei  coniugi  che  muore  primo  potr&  nomi- 
nare un  tutore  che  ìaccìa  le  proprie  vecL  Se 
il  rero  superstite  ricupera  la  sua  capacità, 
cesserà  la  tutèla  testamentaria,  ed  egli  rioi- 
trerì  nel  pieno  esercizio  dei  suoi  diritti  (1). 

Osserva  Duranton  (nnm.  4S6)  rapporto  al 
primo  motlTO,  che  il  coniuge  interdetto  e  ina- 
biHtato  ad  eserdtare  la  patria  podestà  la  <»n- 
serra  tuttavia  come  indente  alla  qualità  di 
genitwe.  E  veramente  la  sventura  di  aver 
perduta  la  ragione,  la  sospensione  del  diritto 
attuale  che  ne  consegue,  non  distrugge  un 
rapporto  giurìdico  essenzialmente  personale. 
La  legge  ha  riserbato  a  se  stessa  dì  provve- 
dere in  somiglianti  eventualità.  L'interdetto  è 
in  istato  di  tutela,  e  l'altro  coniuge  u'è  il  tu- 
tore di  diritto  (artìcolo  S30)  ;  e  s'egli  cessa  di 
vivere,  altro  tutore  verrà  deputato  finch'egli 
ricuperi  la  sanità  della  mente.  H  coniuge  che 
non  ha  maggiore  autorità  di  un  tutore  rap- 
porto a  lui,  benché  rapporto  ai  figli  abbia 
l'esercizio  della  patria  podestà,  non  può  arro- 
garsi di  nominare  al  coniuge  interdetto  un 
nuovo  tutore  appresso  la  propria  morte.  Que- 
sta dottrina  è  aleggiata  da  autorevoli  suf- 
fragi (2),  è  eminentemente  giurìdica,  e  io  non 
«ito  Dell'accettarla. 

Gl'interpreti  del  Codice  Napoleone  non  di- 
stinguono però  fra  il  caso  della  interdizione, 
delle  inabilitarioni,  e  di  altri  impedimenti  che 
luciuo  iaUn  nel  padre  o  nella  madre  la 
patria  podestà  benché  ne  perturbino  l'eser- 
cìào,  e  quello  della  privazione  e  della  perdita 
della  patria  podestà.  Questo  lato  della  que- 
stione meritava  di  essere  particolarmente  os- 
servato, ed  è  qui  che  io  credo  dovermi  allon- 
tanare dal  loro  insegnamento,  anche  per  la 
nnovA  Ince  die  viene  dal  nostro  Codice. 


Per  indicare  il  momento  nel  quale  si  apre 
la  tutela,  l'artìcolo  241  avvisa  a  tre  eventua- 
lità che  equivalgono  e  si  parificano  &a  loro. 
Che  amoi^e  i  gemtori  siano  morti,  o  dichia- 
rali ossMtt,  0  tHconi  per  tfietto  ài  condanna 
penale  nàiaperdita  ttdla  ptUria  pode»^  Tero 
è  che  qui  à,  ha  per  condizione  Ae  atnendite  i 
gemtori  abbiano  snUto  questo  stato  dì  cose  e 
dev'esser  cofd,  altrimenti  non  m  &rebbe  luogo 
alla  tutela.  Ma  è  pure  evidente  che  la  dichia- 
razione dì  assenza,  o  la  perdita  della  patria 
podestà  pur  condanna  penale,  rappresentano 
colla  morte  una  equazione  perfetta  al  fine  dì 
considerare  i  genitori  come  non  più  esistenti; 
ed  è  £acUe  oltre  ciò  il  vedere  che  la  posizione 
alternativa,  produrrebbe  lo  stesso  effetto.  Uno 
dei  genitori  è  morto,  l'altro  è  privato  della 
patria  podestà;  essi  disparvero  come  tali,  e  sì 
apre  la  tutela.  L'argomento  è  decisivo  anche 
I  per  l'applicazione  dell'art  242.  Per  intendere 
,  il  significato  che  la  voce  —  superstite  —  ri- 
ceve in  questa  qMcie,  non  pud  separaiBì  dagli 
intendimenti  ddl*artkdo  che  Io  precede  onde 
si  trovino  in  armonìa  con  quelli  che  a^ono, 
in  quanto  hanno  uno  scopo  confórme.  Benché 
ad  effètti  dissimili,  uno  è  U  conoscere  guanéo 
aia  da  rigpetiar»  la  eminente  prerogativa  dei 
genitore,  e  per  non  offenderla  coll'elevare  un 
potere  tutorio  ov'essa  ha  diritto  di  dominare, 
e  per  non  usurpare  sovr'essa  esercitando  poft 
humum  un  potere  che  restringerebbe  il  suo. 

Noi  possiamo  ragionare  scioltamente  sui 
dettati  di  un  Codice  previdente  che  ci  spiana 
la  via.  Cionondimeno  la  natura  delle  cose  ri- 
leva la  differenza  del  caso  semplice  della  in- 
terdizione che  sì  confuse  colla  privazione  pe- 
nale. Di  quella  ai  è  detto  quanto  basta;  ma 
questa  raccoglie  il  doppio  carattere  di  una 
pena  per  turpe  delitto,  e  della  incorsa  deca- 
denza dal  diritto  stesso  ddla  patria  podestà. 
Kon  si  tratta  forse  dèll'ammìnìsbamone  dd 
diritto,  e  di  ^«servare  incolume  quello  della 
patria  podestà  dell'altro  genitore  ?  ISa  ee  la 
patria  podestà  è  perduta,  o  lo  sìa  per  morte 
naturale,  o  per  quella  che  sì  direbbe  morte 
civile,  dirò  con  Delvìneourt,  quale  differenza? 
Superstite,  dì  fronte  al  diritto,  è  quello  dei 
genitori  che  solo  rimane  investito  di  qnesu 
suprema  facoltà,  e  che  esercitandola  a  van- 
taggio dei  figli,  non  lede  le  ragioni  dell'altro 
coniuge.  Dico,  a  vantaggio  dei  figU,  giacché  la 
presunzione  di  utilità  e  di  saggeasa  si  annette 
alla  disposizione  del  genitore  che  li  abbraccia 


<l)  DsLviHCODaT,  tom.  1.  pag.  105,  nota  1. 
(£}  Talrttb  in  PaoDDROH,  t.  ii,  p.  ns;  Umi  t 
JMMtt  tom.  I,  pag.  411  ì  DDc&nawv,  Boiuiiia  t  Boa- 


STAiRO,  tom.  I,  007;  DnAHTi.  tom.  n.  a.  14S>u,- 
Di  FatMnmLLi,  tOBL  i,  num.  7S  ;  Duoloibi,  Oe  i* 
tttttlMt  n.  150. 
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nella  saa  amorosa  prereggenza;  beoeficio  di 
cai  i  figli  sarebbero  indebitamente  privati, 
poiché  nulla  possono  sperare  dall'altro  geni- 
tore che  la  condanna  rese  impotente  (1). 

ho  stesso  è  a  dirsi  ddTaatmaa  ddchiarata, 
che  sino  a  un  certo  ponto  è  la  morte;  benché 
in  qneeto  casoPinsperato  ritomo  dà  genitore 
assente  risolTerebbe  la  dì^osÌ2Ìi»«  &tta  dal- 
l'altro: il  che  non  ha  mila  dì  auiurdo  rìm- 
petto  al  sistema. 

§  660. 
Ceatimiuìoiie. 

e)  La  ptOrùi  podestà  i  eondiBUme  imàir 
spoMÓbiU  al  diritto  ddla  nommm  del  tutore. 

n  principio  é  antico  non  potersi  dare  il 
tatore  testamentari?  se  non  ai  figli  o  nipoti 
costìtaiti  in  podestà  (2).  L'artìcolo  248  lo  ha 
espresso  in  chiarissimi  termini. 

E  questo  mi  sembra  in  logica  corrispon- 
denza colla  dottrina  or  ora  spiegata.  La  qua- 
lità di  genitore,  spogliata  della  patria  podesti, 
non  è  più  tìtolo  abile  per  esercitare  un  tale 
diritto  supremamente  OMUtterìstico.  Se  siasi 
perduta  per  delitto,  é  questa  la  pecore  delle 
condinoni.  Ma  la  patria  podestà  può  esser  ve- 
nata meno  mentre  il  genitore  si  mantiene 
nella  soa  dignità,  o  che  abbia  enumcipato  il 
,  o  che  il  fi^ìo  aia  divenuto  maggiore. 
8e  U  potaeaao  ddìa  tutèla  sia  eondi- 
tione  neeeataria. 

Qui  entriamo  nelle  questioni  «  Un  tale  dì- 

<  ritto,  dice  Duraton,  non  può  esCTcitarsi 

<  da  chi  fu  escluso  o  rimosso  da  una  tutela, 
«  si  da  quella  dei  proprìi  figli  che  da  qnalun- 

*  que  altra  anche  per  causa  dirersa  da  una 

<  pena  infamante  o  da  corruzione  dei  figli; 
•<  giacché  sarebbe  assurdo  che  colui  il  quale 

<  non  può  esser  membro  dì  un  consìglio  di  fa- 

<  miglia  e  deliberare  sulla  scelta  di  un  tn- 

*  tore,  ne  potesse  nonostante  crearne  uno  a 
«  Tolontà  propria  >  (num  432,  §  4). 

La  proposirione  è  troppo  complessa  anche 
secondo  quella  legislazione;  ma  noi  la  giudi- 
chiamo con  norme  che  ci  sono  proprie. 

Venne  fpk  riconosciuta  erronea  e  respinta 
la  idea  del  Duraton  in  quella  parte  in  die  la 
rimossone  da  una  tutda  qualunque,  dalla  tu- 
tela di  estranei,  priverebbe  il  padre  o  la  madre 
snperstite  della  fiicoltà  di  destinare  ai  figli 


<1)  nottmiD  ebe  11  Ddranton  pasnndo  i  questo 
softRetto  vi  si  accorda  nel  modo  più  preclsu  {n.  432j. 
Instil.,  tH.  14;  Leti.  1  e  4,  de  lestam.  lut. 

(3t  non  parliamo  di  quelle  enunciate  nell'artl- 
«tdo  ttS,  per  le  quali  ti  traslalo  Ideate  fra  il  aog- 


un  tutore  dopo  '  la  propria  morte.  Chardon 
(Fotestà  tutelaTe,  mim.  37),  osserva  che  la 
sorgente  di  questo  diritto  essendo  la  patria 
podestà,  mentre  il  genitore  la  ritiene,  non  può 
essere  spogliato  di  una  facoltà  clie  da  essa  de- 
riva. Bisopia  sempre  guardarsi  dall'esagerare 
ì  rapporti  di  somiglianza  che  intercedono  fra 
la  patria  podestà  e  la  tutela.  Persone  che  si 
repvtano  isde^e  di  esercitare  la  tutela  per 
le  cause  enunciate  nell'articolo  269  (3),  non 
perdono  perciò  la  patria  podestà.  L'art.  238 
ò  là  minaccioeo  per  dire  che  il  ganìtore  abu- 
aaadone  può  ornate  qMgUato  dell'amministra- 
zione, ma  i  sommi  diritti  della  patria  podestà 
rimangono  tuttavia,  nè  la  comminatoria  di 
quell'articolo  si  estende  punto  sino  alla  priva- 
zione del  diritto  che  rartic<^  2S5  concede 
al  padre,  e  ad  ambedue  i  genitori  l'arL  242, 
Non  amplifichiamo  le  decadem:e  e  le  penalità. 
La  proposizione  di  Duraton  iion  è  vera  da 
nessun  lato.  Chi  non  ha  saputo  amministrare 
le  cose  dei  figli  può  avere  l'intuito,  il  senno 
necessario,  per  affidarli  dopo  la  sua  morte  ad 
un  tutore  assai  migliore  di  lui.  La  legge  ri- 
spetta questo  supremo  giudizio,  lo  preau{^ne 
inspirato  dal  vero  interesse  dei  figli. 

Dal  piindpio  ritenuto  in  quella  e  in  altre 
legislazioni,  che  \&  madre poUva  ricusare  la  tu- 
tela, si  fiiceva  un'altra  questione,  se  la  madre 
che  avesse  usato  di  tide  facoltà,  potesse  luà 
testamento  nominare  un  tutore  ai  figli  minori. 
Oedo  die  una  ragione  diretta  propriamente 
non  fosse  addotta,  mii  argomentava^  dall'as- 
surdo. In  seguito  della  ricusa  della  madre 
sarà  nominato  un  tutore;  la  madre  adunque 
avrebbe  il  potere  di  revocarlo  questo  tutore 
che  alla  morte  di  lei  rimane  esautorato.  Ma 
com'è  possibile?  L'ufficio  del  tutore  è  dura- 
turo sino  alla  maggior  età,  o  sino  alla  revoca 
che  ne  abbia  fatto  nella  sua  autorità,  e  per 
le  cause  determinate  dalla  legge,  il  consìglio  di 
famiglia.  11  minore  cangiando  tutore  ne  senti* 
rebbe  danno,  e  una  amministrazione  imposta 
ad  un'altra  non  sarebbe  che  un  disordine 
(numeri  38,  39). 

La  questione  ci  è  ornai  divenuta  estranea. 
La  madre  può  essere  dispensata  dall'ammi- 
nistrazione attesa  la  sua  volontà  o  la  sua  gio- 
ventù, o  la  inesperienza,  quando  sia  nell'in- 
teresse della  prole:  ma  il  diritto  tutelare,  in 
quanto  si  compenetra  nella  patria  podestà, 


(tetto  passivo  e  il  sojtfielio  attivo  della  tutela  noa  i 
possibile.  i.a  doMUM  in  nenere  non  pub  essere  tutrlce  ; 
ma  la  madre  lo  è  d«i  propri  Quii,  e  per  espressa 
diitpasizioiM  di  legge  putt  ad  essi  assegaare  un  tutore 
lesumentario. 

6G 


BonsARi,  Commenf.  del  Cod.  civ.  ital.  —  Voi.  I. 


Digitized  by 


882 


LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  242-243) 


non  è  rinunziato  nè  linnnztàbUe.  E  ciò  basti 
jter  non  aggiungere  altri  modri  b  quelli  che 
Duranton,  De  Villargaes  e  Dalloz  recavano,  e 
non  senza  fondamento,  in  contrario. 

II  discorso  spìngevasì  più  avaoti:  sino  a 
dire  che  Vasere  scusato  dairesercizìo  della 
tutela  era  sufficiente  perchè  il  padre  o  la  ma- 
dre fossero  decaduti  dal  diritto  di  nominare 
un  tutore  testamentario.  Il  dissidio  è  forte  e  le 
opinioni  si  sono  frazionate  in  più  guis«;  ma 
gli  autori  che  si  credono  i  più  autorevoli 
stanno  assolatamente  sulla  negativa;  negano 
cioè  nel  genitore  che  non  esertita  la  tutela, 
l'avesse  pure  dismessa  colla  maggiore  re- 
golarità, il  potere  di  nominare  il  tutore  ai 
figli.  Se  io  dovessi  pronunciarmi  mi  sentirei 
inclinato  al  partito  opposto.  Le  cause  abili 
ad  ottenere  l'esonero  dell*esercisio  della  tu- 
tela, possono  non  avere  aleana  influenza  nè 
involgere  contraddizione  colla  nomina  dì  un 
tutore  postumo  ;  tale  sarebbe  la  età  di  66  anni 
(articolo  273,  num.  3)  o  altre  enumerate  in 
quell'articolo.  Nell'attore  sistema  però  basta 
il  mostrar  in  quale  più  elevato  concetto  è 
tenuta  la  patria  podestà,  e  ch'essa  rimane  nel 
sao  rigore  quand'anche  ramministrazione,  tu- 
tela o  cura  voglia  chiamarsi  dei  beni  dei  figli, 
ne  sia  eventualmente  divisa. 

Nel  passaggio  della  madre  alle  seconde 
nozze  potrebbe  ravvisarsi  una  certa  maggiore 
difficoltà.  La  dottrina  francese  è  concorde  nel 
giudicare  che  la  madre  esclusa  daUa  tutela 
per  sentenza  del  consiglio  di  famiglia,  decade 
dal  diritto  di  nominare  il  tutore  ai  figli,  ed  ò 
preciso  il  testo  dell'articolo  399.  Noi  riteniamo 
diversamente.  Se  per  il  nostro  articolo  287 
la  madre  può  esser  privata  dell'amministra- 
zione, non  può  esser  privata  perciò  del  diritto 
che  l'articolo  242  dichiara  competere  al  geni- 
tore superstite  quando  non  abbia  perduta  la 
patria  podestà. 

§  561. 
ContlBudoM. 

B.  Se  e  quali  modalità  siano  ammesse 
neita  nomina  del  tutore  postumo. 

a)  n  tutore  può  essere  nominato  per  vn 


eerto  tempo^  o  dopo  un  tempo;  o  eotto  condi- 
zione sospensiva  o  risolutiva? 

Secondo  il  diritto  romano  non  può  dubitar:-! 
che  tutto  ciò  non  fosse  rimesso  nella  libera  fa- 
coltà del  te8tatore(l).  Soggetto  della  tutela  non 
può  essere  che  una  persona  idonea  all'ufficio. 
Idonea  s'intende  natura  etjure.  Per  naturn 
non  sono  idonei  gl'infermi  della  mente,  i  mi- 
nori d'anni  26,  ì  muti  o  ciechi,  ecc.  Per  diritto 
i  serri,  i  deportati,  le  donne,  i  militari,  i  cre- 
ditori e  debitori  dd  pupillo  ;  e  in  genoale  co- 
loro cum  quibus  festomeiUt  /octto  non  est  (2). 
Ma  chi  non  è  idoneo  attualmente  a  sostenere 
l'ufficio  di  tutore,  mutata  condizione,  può  di- 
ventare idoneo.  Il  mentecatto  può  rinsavire, 
il  minore  divmterà  maggiore  col  tempo,  il 
servo  può  essere  emancipato.  Tali  persone 
non  possono  essere  nominate  in  modo  asso- 
luto (8),  ma  possono  esserio  «Hd  condMmf, 
cioè  alla  condizione  che  gl'impedimenti  siano 
cessati. 

E  come  sub  eonditione  et  ex  die,  cosi  iwgw 
ad  certum  tempua  et  usgue  ad  certam  eonditio- 
non  può  statuirsi  il  tutore  testamentario.  In- 
torno a  questa  singolarità  del  diritto  testamen- 
tario dal  contrattuale,  ì  maestri  ragionavano 
che  molto  dista  l'uno  dall'altro.  Mentre  qiue 
injure  solo  conaistuni,  tosto  che  sieno  acqai- 
siti  non  si  perdono  più  senza  &tto  proprio, 
nè  ipaojure  finiscono  col  tempo  ;  quello  però 
che  nel  solo  fatto  personale  consiste,  è  di  bus 
natura  temporaneo  ;  col  fatto  comincia  e  con 
esso  finisce,  come  si  dice  deU'nsnfrutto.  Kon 
altrimenti  la  tutela,  che  corniate  nella  sola 
amministrazione  del  tutore  non  propriamente 
in  alcun  diritto  quesito  (Donellus,  Dijure  ei- 
viti,  lib.  3,  cap.  iv). 

bitanto  e  nel  meao  tempo  il  tutore  è  ne- 
cessario; ma  non  è  questo  U  tutore  legioiiito, 
essendo  dalla  testamentaria  rimossa  la  tutela 
legittima  (Leg.  11,  B.  de  testam.  tut)  e  si 
fa  luogo  ad  un  tutore  dativo. 

II  Duraton,  interpretando  il  Codice  Fran- 
cese, accetta  in  tutto  e  per  tutto  la  teoria  del 
diritto  romano  {Delia  tutela,  num  239,  di  cLe 
viene  rimproverato  dal  Chardon  {Fotestà  tu- 
telare,  n.  32)  (4).  Chardon  conviene  in  qadla 


(1)  Lfg.  8,  If  1  e  9;  Ug.  U,  DIff.  d«  teslam.  tot.; 
Leg.  14, 1  3,  Dig.  de  tuie).  ;  |  8,  Instlt.  qiiS  testam. 
dar!  poss.;  Leff.  9,  81  £  e  S,  Dt({.  de  tut.  et  ratlon. 
disiraliendis.  Viimio  al  s  3  Inst,  qui  test,  dari  poss. 

{t)  Leg.  ti,  Dig.  de  testam.  tut.  Fuuone  pamraìa- 
tendevasi  in  quanto  cioè  non  era  capaee  di  ricevere 
p«r  teslamenlo  (Esempi  nefili  articoli  7S5-T64J  II  ArIìo 
dt  famigli»  poteva  essere  tutore,  beocbè  fòsse  Impe- 
dito per  diritto  dai  far  teslamenio. 


(8)  QnanlDnqoe  si  faccia  queitioae  df  votoatà  e 
si  venga  indagando  te  tacilamenie  il  leatatore  noa 
le  abbia  nominate  ore  per  quando  saranno  In  grado 
di  rlTestlre  l'ufflcio;  e  quindi  se  la  dazione  non  sia 
utile  (L^.  fKfùm,  Dìg.  de  tutel.;  L.  si  tueredltas  dr 
testam.  tut.). 

(4)  ToDLLiBR,  n.  1103,  ammette  la  nomina  del 
tulore  torto  eotdiùw  c  per  n»  rertt  tempo.  Il  lempo 
6  determinato  o  ind«lenniualo.  Per  lanii  anal»  M- 
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purte  che  rìguard*  l'esercìzio  della  tutela  da 
dorare  sino  ad  un  certo  tempo  purché  cominci 
sabito  j  ma  noD  concorda  che  si  possa  ìstitoire 
una  tntda  da  non  cominciare  «e  non  dopo  un 
éeterminato  iempOi  e  U  distinzione  ch'egli  fii 
è  molto  rìflessibìle. 

In  massima  generale  la  nomina  sotto  con- 
dirioDe,  in  ^anto  aia  wrifieabUe  al  momento 
deHa  morte,  è  senza  dnbbio  ammissibile,  anzi 
pnò  dirsi  che  ogni  nomina  personale,  come  il 
legato  &tto  a  persona  determinata,  è  sub  con- 
ditione:  alla  condizione  implìcita  cioè  della  so- 
praTTÌrenza  del  nominato  o  legatario.  Non  si 
arri  difficolti  nd  concedere  ad  un  testatore 
dt'egli  nomini  tntore  il  proprio  fratello  se  al 
momento  deOa  stta  morte  mrà  arrivato  dal- 
VAmeriea.  Che  il  tutore  possa  esser  nominato 
sino  ad  un  certo  tempo,  o  la  nomina  ti  risolva 
per  qLnalehe  &tto  in  foru  dd  qnale  renA  a  anr* 
rogarsi  un  latore  dì  mag^ore  fidnda,  a  parer 
mìo  non  può  negarsi.  Se  parlisi  non  di  un  &tto 
xisolntÌTO,  ma  dì  una  eondirime  aoapauiva 
quando  altro  tntore  idoneo  non  sia  intanto  no- 
minato che  si  sobbarchi  alla  tutela,  l'aspetto 
della  cosa  è  più  seria.  Nondimeno  se  il  tutore 
nominato  sotto  condizione  sospensiva  fosse  già 
idoneo  actu,  e  soltanto  non  sarebbe  nominato 
che  sotto  una  certa  condizione  erentuale,  cre- 
derei ancora  che  la  nomina  fosse  ammissìbile, 
d  per  l'aatorìtà  dell'antico  diritto,  che  per  il 
silenzio  del  moderno  sopra  questo  punto,  che 
non  lo  vieta.  Il  padre  nomina  tutore  ai  suoi 
figli  infanti  ed  orfani  il  proprio  fratello  mag- 
giore di  età  alla  condizione  ch'egli  abbandoni 
0  sia  dispensato  o  cnsi  da  altre  tutele  ed 
amministrazioni  che  conduce,  ed  altro  non  ag- 
giunge. Non  crederd  che  la  disposizione  fosse 
nulla.  S  consiglio  di  &miglia  nominerft  un  tu- 
tore sino  al  tempo  in  cui  sarà  por  voificard 
la  condizione;  nè  ciò  mi  sembra  né  iudvile  nè 
strano. 

Ma  sul  potersi  nominare  una  penona  inido- 
nea attHalmeiiie,  aotto  ìa  condizione,  o  piut-  i 


tosto  sospeso  reserdzio  della  tutela  finché 
acqnisd  i  requidti  che  sono  necessari  alla  fun- 
zione di  tutore,  qui  gravita  fortemente  U 
dubbio.  Senza  dìsrimnlare  che  il  punto  di 
diritto  rimane  di  sua  natura  disputabile,  io  mi 
risolvo  per  la  validità,  distingamdo  fra  la  in- 
capacità assoluta  e  perpetua  (1)  e  la  incapa- 
cità relativa  e  transitoria  ;  e  non  mi  muove 
l'obbietto  dedotto  dall'articolo  405  del  Codice 
francese  (il  nostro  articolo  245).  Anzi,  per  ra- 
gioni che  dirò  fra  breve  spiegando  quell'arti- 
colo, ne  avrei  motivo  per  confermarmi  in  que- 
sta decisione.  Sì  può  addurre  qualche  altra 
legge  in  contrario?  Nessuna  (2).  Si  pnò  argo- 
mentare dalle  norme  che  regolano  la  deputa- 
zione dativa  a  quelle  che  devono  seguirsi  Aal 
genitore  superstite?  Neppure. 

La  tutela  che  non  dalk  volontà  dell'uomo, 
permessa  dalla  legge,  ma  dalla  stessa  legge 
deriva  0  dagli  organi  da  essa  eostitniti  a  que- 
st'oggetto deriva  (la  legittima  o  dativa),  non 
può  essere  nò  sospesa,  nò  interrotta  da  ter- 
mini 0  da  condizioni.  Distinzione  che  già  fe- 
cero in  antico  i  nostri  maestri  (3),  distinzione 
accettata  da  tutta  la  giurisprudenza,  distin- 
zione che  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella 
natura  delle  cose.  La  legalità  procede  con 
norme  positive,  generali,  assolute;  ed  è. ga- 
ranzia d'uniformità  e  d'ordine.  In  uno  scopo, 
meramente  oggettivo,  riguardo  a  lui,  il  consi- 
glio dì  famiglia  che  non  ha  volontà,  non  può 
ordinare  la  tutela  che  nel  modo  che  meglio 
conviene  all'amministrazione,  e  non  è  per 
certo  il  miglior  metodo  quello  della  discon- 
tinuità. Ma  quando  la  disponibilità  dì  un  &tto 
è  accordata  ddla  l^e  all'uomo,  bisogna  ben 
tener  conto  ddTelemento  gt^gettivo  che  ò  la 
stessa  volontà.  Sarebbe  contraddittorio  l'im- 
porrisi qualora  qualche  legge  o  qualche  prin- 
cipio supOTiore  non  sìa  offeso.  Per  cause  le 
più  ragionevoli,  nell'interesse  evidente  dei  fi- 
gli, nelle  particolari  circostanze  della  famìglia 
I  e  della  parentela  ch'egli  solo  può  valutare,  il 


Tflio  flndiè  II  f^aUllo  mtgxiore  del  pupillo.  In  cui 
n  tesUtora  molto  eonflils,  rUmmì  da  ceri)  siuoi 
viaggi  ;  0  flnebè  un  parente,  dlslmpegaato  da  certe 
impreM  eommortiili  ebe  ora  lo  Impediscono,  non  si 
d« termini  egli  stesso  ad  assumere  la  lutei».  Sono  1 
casi  pib  probabili;  non  escsnd'  punto  probabile 
che  quando  si  ha  lldacla  nLiusivamenle  In  una 
pemona,  e  questa  sia  nomraata,  le  si  imponga  dt 
abbandonare  la  tutela  durante  ancora  la  minor  età 
del  figlio. 

(1)  Quella  di  una  donna  che  n-.n  può  gerire  la 
tutela. 

(S)  Dice  rarlìculo  £63—  no'  psitono  eture  tu* 


tori,  Me.  —  coloro  che  non  abbiano  la  libera  aniRii- 
nlslnuione  del  proprto  patrlmmlo  (n.  8).  Ma  non  i 
scritto  che  ricuperando  questa  fiieollfc  non  possano 
Br  da  questo  momento  esser  nominati  tutori. 

(3)  <  Kon  eadem  llbertas  magisiratlljuii  data.  Nam 
hi  sub  condiilonem  luiorem  dare  vetantur  (I..  6,  81, 

de  tutel.)       Cur  tam  varie  1  niminim  qui  ab  officio 

Judicls  aut  magixtratus  allenum  est  actns  suspen- 
dere  stque  Impcrftctos  relinquere,  ut  In  presenti 
nobis  olHcIum  atque  auciorltatem  suam  qua  opus 
est  Impartlatur  »  Vinnins,  ad  8  5,  Inst.  qui  testam. 
lulor.). 
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prudente  padre  di  famiglia  può  aver  regolata  : 
la  soa  dispoaùsicme  in  un  modo  diverso  da 
quello  che  il  magistrato  domestico  potrebbe 
fare;  e  la  sua  determinazione  essere  ponde- 
rata e  SHC*^  ^  ^  legalità  tì  si  pone  dt 
mezzo  col  suo  formalismo,  la  TolontÀ  del 
padre  di  fiunigUa  è  alterata  o  distrutta.  Una 
persona  per  ogni  rapporto  indicata  per  assu- 
Biere  la  tutela,  aua  persona  che  giova  inte- 
ressare perchè  ricca,  parente,  nubile,  la  cui 
eredità  a  favore  dei  iìgli  è  una  speranzii  che 
il  morente  coltiva  colla  maggior  premura,  mo- 
mentaneamente impedita,  perchè,  cessato  che 
sia  l'impedimento,  non  potrà  essere  ammessa; 
perchè  non  potrà  nominarsi  ora  {ler  quel  tem|io 
in  cui  le  sarà  dato  di  corrispondere  a  qiesta 
fiducia,  destinando  intanto  un  tutore  ove  il 
padre  non  lo  avesse  già  nominato  ?  Cosi  di- 
remo della  tutela  a  termine.  Si  nomina  a  tu- 
tore uno  zio,  uomo  polìtico,  alto  locato  ;  ma 
però  si  aggiunge  che  succedendo  il  caso  che 
questo  signore  fosse  insignito  di  on'amba- 
sderia  ad  un»  corte  estera  la  sua  ammini- 
Btnuiooe  dovrebbe  cessare,  non  potmdo  più 
attendervi  personalmente.  Ciò  à  assai  giusto  ; 
oosa  Ti  troverà  a  ridire  la  legge?  Mancato  il 
tutore  testamentario  (come  dovrebbe  accadere 
per  la  morte  sua)  il  consiglio  di  fìunìglia  no- 
minerà il  tutore:  ecco  tutto. 

Una  stimabile  opinione  moderna  (1)  pro- 
pone valida  la  nomina;  ma  averai  come  non 
apposte  le  modalità  in  applicazione  dell'ar- 
ticolo 849. 

Togliere  le  modalità  equivale  al  distrug- 
gere la  volontà  del  disponente  e  talvolta  a 
renderne  la  esecurione  impossibile.  Se  nel- 
Tesempio  che  da  ultimo  accenno  togliete  la 
modalità,  che  avvieoe  V  II  tutore  dovrà  rite- 
nere l'ufficio,  benché  assente  dal  paese  e  de- 
dicato a  cure  distraenti  d'importanza  gravia- 
dma;  sarà  tutore  peipetno  malgrado  la  con- 
truia  volontà  del  padre  cfae  lo  ha  nominato, 
e  in  condizioni  diverse  da  quelle  nelle  quali 
ba  stimato  utile  la  sua  amministrazione. 

Se  8Ì  trattasse  di  condizioni  impossibili,  con- 
irarie  alla  legge  e  al  buon  costume^'  converrei 
nell'analogìa  dell'art  849,  ma  non  si  tratta  | 
di  questo.  | 

Le  conclusioni  del  sig.  Demolombc  iTrailé 


(1)  MtzzoKi,  Imi.  di  diritto  civile,  seconda  ediz., 
pag.  447,  noia  3. 

{%)  Cattakro  e  B0R04,  all'art.       n.  %. 

{Z)  *  PrsBtor  Jubebit  eos  coavocarl,  et  si  non  cohi- 
bùt,  uil  coactt  non  dacernant,  cauu  conaita  ìpse 
alatuet  quia  Intelam  norel  »  (Leg.  3,  de  admin.  ti 
perie,  tutor.).  Più  tutori  sorgevano  qnando  la  lulela 


de  la  ninorité  et  de  la  tuleOe,  n"  290)  sodo  del 
tutto  arbitrarie. 

La  regola,  egli  dice,  si  è  che  —  U  tutore 
dev'eaaere  nominato  purammte  e  sempUcemaOe 
per  ettreiteare  ùimediatameute  la  tutàa  uio 
alla  maggior  età  o  alla  emancipazione  del  mi- 
nore. IÌa  è  cMtrMo  a  convenire  che  la  *  pn- 

<  positioa  n'est  pas  fòrmulé  dans  notre  Gode 

<  par  u  tezte  »  bensì  risulta  dal  eompitm. 
Questo  è  beile  n  dire  quanto  difficile  a  pro- 
vare. D  cangiamento  dei  tutori  nuoce  all'am- 
ministrazione I  Eppure  più  d'una  voUa  potrà 
trovarsi  utile  che  non  potendosi  al  momento 
affidare  ramministrazioae  ad  un  parente  for- 
nito di  tutti  i  requisiti  deaidenbili  in  eausa 
d^  sua  assenza,  deputato  intanto  un  altro 
congiunto  che  non  possiede  tutte  quelle  qua- 
lità, nò  presenta  tutte  quelle  guarratipe,  ni 
aspetti  il  suo  ritomo  (2). 

Chiuderò  qu(»to  discorso  con  una  osserva- 
zione importante  per  la  quale  dovrei  trovar 
pace  colle  avverse  opinioni.  Il  tribunale  è  sem- 
pre investito  di  podestà  pw  modflore  a  ter 
mini  di  diritto  una  diiposidone,  che  senza 
urtare  precisamente  in  una  nnlUtÀ,  meritane 
di  essere  corretta;  e  ciò  in  relazione  b^ì  ar- 
tìc<di  285  e  288.  Di  cotale  podestà  del  magi- 
strato per  riordinare  la  disposixiona  testa- 
mentaria nel  modo  che  m^jUo  convenisu 
all'amministrazione,  largamente  si  occupa  la 
Leg.  3,  de  administr.  vel  periculo  tubmus. 

§  562. 
CoaUmMsioBa. 

c)  Se  il  genitore  euperttiie  possa  nomi- 
nare piti  tutori. 

Secondo  il  diritto  romano  se  il  testatore  ha 
nominato  più.  tutori  senza  sc^lìeme  uno  sl- 
l'amminìstrazìone,  il  pretore  congregavali  tS- 
finchè  sì  facesse  la  scelta,  o  la  taceva  egli 
stesso  (3).  Sino  ai  tempi  a  noi  vidni,fiirono 
in  uso  i  tutori  onorari.  Si  ha  ragione  dì  cre- 
dere che  nello  spirito  delle  legidaaioQi  mo- 
derne la  unità  dell'amministrazione  sia  rite- 
I  nula  sempre  preferibile.  In  niuna  parte  de! 
I  Codice  si  scorge  l'amministrazione  divìsa  fra 
più  tutori  (4).  Bapporto  al  consiglio  di  fami- 


era  conferita  Sfjll  armati  concorrendo  i  più  propini 
(S  7,  Inst.  de  caplt.  diminuLJ. 

(4j  Dal  passo  della  Legge  citata  nella  nota  pre- 
cedente il  raccoglie  che  a  db  pure  lendevasi  ;  ma  la 
pluralità  dei  hitori  gerenti  non  espreMamentc  proi- 
bita, era  ansi  pennesn.  «  Piane  si  non  coAsraiiant 
tutores  prciwi  .aed  vellnt  onuKS  gcrere  quia  Aden 
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glia,  e  alla  tntda  da  esso  ordinata,  la  unicità 
è  stabilita  ndl*articolo  246. 

La  regda  non  appare  ceni  esplicita  per 
quanto  rigourda  la  tntda  conferita  dal  geni- 
tore snperstìte;  ma  può  aversene  argomento 
dalla  dUione  del  nostro  articolo  242.  —  n  di- 
ritto di  nominare  un  tutore.  Tuttarìa  in  ge- 
nere io  penso  che  delle  nullità  a  priori  se 
ne  abbiuio  a  creare  meno  che  sì  può,  e  in 
ispecie  che  la  tntda  conferita  dai  genitori 
spazi  in  una  certa  maggiore  larghezza.  Quale 
incompatibilità  se  due  tutori  fossero  nomi- 
nati, l'uno  dedicato  alla  cura  della  persona  e 
l'altro  all'amministrazione  dei  beni  ?  Una  si- 
gnora morendo  dopo  il  marito,  e  lasciando  tre 
Aglie,  deputa  tutrìce  alle  loro  persone  la  pro- 
pria madre,  e  tutore  all'amministrazione  il 
proprio  fratello.  Vi  ha  della  superfluità  o  qual- 
cosa che  non  vada  bene?  Non  mi  pare.  Per- 
chè e  suonale  appoggio,  si  distruggerebbe  una 
si  saggia  determinazione?  Ripeto  adunque: 
andiamo  adagio.  Pnò  ftre  ingombro  in  certo 
modo  PappellatìTO  A'  due  tutori;  ma  ndia  so- 
stanaa,  l'nno  sarà  il  vero  tutore  perchè  dato 
ad  perwwiM,  l'altro  sarà  nn  curatore  u  beni, 
un  amministratore  e  la  cosa  è  subito  accomo- 
data. Talvolta  alla  madre  (art.  237)  o  al  padre 
ste8So(art.  233)ètoItaramminÌ8trazione; non- 
dimeno conservando  essi  la  patria  podestà 
hanno  cura  dei  propri  figli,  e  dò  non  si  è  tro- 
vato incompatibile  (1). 

C.  Forma  ddPatto  e  quaìUà  ddla  diepo- 
sizione. 

Non  sarebbe  più  esatto  di  dire  come  in  an- 
tico che  trattasi  di  tutela  testamentaria.  U 
tutore  pnò  essere  assegnato  dal  genitore  su- 
perstite in  un  atto  diverso  dal  testamento,  in 
tm  atto  notarile  al  solo  scopo  di  nomìnure  un 
tutore.  La  legge  ò  fiivorevole,  amplia  in  ciò  la 
facoltà  dd  genitore,  lo  dispensa  da  ibrmalità  j 
più  severe,  e  preserra  la  dichiarazione  dalle  , 
azioni  di  nullità  che  possono  Infirmare  un  te-  ; 
stamento.  Contnttociò  la  qualità  della  dìspo-  | 
sizione  non  cangia  il  suo  naturale  carattere. 


Essa  è  e  rimane  nna  disposizione  a  causa  di 
morte,  non  operativa  però  se  non  dopo  la 
morte  e  sempre  revocabile.  Non  è  quindi  le- 
cito di  convertire  la  facoltà  in  altr'uso,  sur- 
rogando, verbigrazia,  un  altro  tutore  a  se 
stesso  per  cessare  Tincomodo  e  la  briga  (2), 
e  cosi  fere  che  l'atto  produca  effetti  giurì- 
did  anche  durante  la  vita  dd  dichiarante. 
L'assurdità  6  manifesta.  La  nomina  iàtta  con 
testamento  non  avrebbe  effetto  che  dopo  la 
morte:  la  varietà  della  forma,  come  si  diceva, 
non  può  immutare  la  sostanza  e  Io  scopo. 

L'identità  di  questo  carattere  persuade  che 
quantunque  il  nome  di  tutela  testamentaria 
non  possa  piò  usarsi  in  modo  assoluto,  basta 
la  volontà  dd  genitore  legalmente  manife- 
stata per  far  tacere  ed  escludere  la  tutela 
legìttima. 

D.  DdP accettazione  dd  tutore. 

L'articolo  401  dd  Codice  Napoleone  di- 
chiara: <  n  tutore  detto  dal  padre  o  dalla 
«  madre  non  sarà  tenuto  ad  accettar  la  tntda 
«  se  non  è  d'altronde  nella  classe  di  quelle 
«  persone  alle  quali,  in  mancanza  di  questa 
«  elezione  speciale,  può  il  consiglio  di  fsmi- 
c  glia  addossarne  il  peso  *. 

Mi  piace  di  riferire  la  critica  di  Marcadé  a 
quell'articolo  poco  intelligibile.  <  Questo  arti- 

<  colo  perfettamente  inutile  nel  Codice,  sì- 

<  gnifica  semplicemente  che  il  tutore  eletto 
«  dal  padre  o  dalla  madre  può  scusarsi  dalla 
«  tntela  nella  stessa  guisa  e  per  le  stesse  cause 
«  di  ogni  altro  tutore  «.  A  questo  effetto  era 
quindi  indifferente  che  il  tutore  fosse  depu- 
tato da  uno  dei  genitori  o  dal  consiglio  di  fà- 
miglia;  essendoché  fosse  nel  primo  caso  di- 
Bpoisato  dall'accettare  la  tutela  se  e  come 
potesse  esBorlo  nd  seccmdo  (3).  Ciò  deve  rite- 
nend  eziandio  nella  nostra  legislazione.  La 
nomina  fiitta  dal  genitore  non  è  meno  auto- 
revole nò  meno  legittima  di  quella  fatta  tlal 
consìglio  di  famìglia.  Generalmente  parlando, 
è  obbligatoria,  ma  dà  luogo  ad  eccezioni  e  ad 
opposizioni  per  cause  determinate  dalla  legge 


non  habcDt  electo,  nec  patlnnlur  Qt  suceediDel  tint 
alieni  perleull,  dicendum  est  pratore  permiUere  eis 
MUitei  cerere.  Itom  si  dividi  Inter  se  totelam  veDnt 
telercfl  aadfendl  snot  ut  dlstrtbaatar  Inter  eos  ulmt- 
aistrttio  >  (L.  3  sudd.,  |  ulL).  QuUidi  li  doUrlna 
della  solidarietà  tutoria  ebe  dovA  essere  rtehiamau 
In  altra  occasione. 

(I)  Tedi  CBAaDOH,  iMnfi  fate/.,  a.  SS,  34;  Du- 
nANnw,  a.  4M;  DmoLons,  n.  SM;  DiivucoimT, 
tom.  1, 106,  nota  i. 

n  OuaMM,  B.  S9;  IhacuiiT,  tom.  I,  pag.  US; 


0.  2  e  3.  Contro  Toulukr  e  Mallrtillr,  i  quali  cre- 
dono, non  so  con  qua!  fan<ltimento,  che  il  padre  possa 
Tarsi  surrogare  da  un  altro  tutore,  e  la  madre  ve- 
dova se^lfere  ud  tutore  al  Igll,  amando  di  dimettersi 
dell'amminlstrailODe. 

(3)  HtRCàDC  dice  che  l'artirolo  era  InuMle,  per- 
chè l'arUcolo  43S  esprimeva  chiaramente  la  Idea, 
quivi  esearamente  espressa.  Questa  enunclaslone 
del  Codice  francese  non  si  vede  ripeitiia  In  altri 
eodIcL 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  244] 


e  al  fine  dì  esserne  dispensato  (articoli  272  e 
seguenti).  Siamo  dunque  nella  atessa  condì- 
aione  di  cose.  Il  tutore  nominato  non  può  rifiu- 


tare la  tutela  senza  dame  ragione,  ma  deve 
mostrare  ch'egli  non  sì  trova  nella  categoria 
dì  quelli  che  sono  obbligati  ad  accettarla  (!)• 


Artic«l«  944. 

Se  non  vi  è  tutore  nominato  dai  genitore,  la  tutela  spetta  di  diritto 
all'avo  paterno,  e  in  mancanza  di  questo  all'avo  materno. 

S  W3.  DeBa  tutda  degli  ascendenti. 

A.  Diritto  etorico. 
§  S64.  Continuazione. 

B.  Quando  »  fa  luogo  aMa  tutela  degli  ascendenti. 
a)  Casi  determnali  daOa  legge. 

V)  8e  il  genitore  ha  espressa  la  sua  volontà  di  escludere  la  tntfla  legittima 
nominando  ù  Uttore,  nuUa  importa  se  U  tutore  nominato  sia  stato  eKluso  o  di- 
QMHMtto  daXPv^ligio. 
Svanisce  però  ìa  disposisione  se  lo  stesso  tutore  sia  premorto. 

c)  Che  dovrà  dirsi  se  il  tutore  avesse  già  assunta  e  amministrata  la  tutélaper 
un  tempo  qualunque  indi  morisse  durante  ancora  la  minor  dà  dei  tutelati? 
§565.  ConHnuasione. 

Non  potendosi  piti  mutuare  daWantichità  i  criteri  the  conducetano  ad  opposla 
conclusione,  deve  ritenersi  anche  in  qudla  ipotesit  ed  a  maggior  ragione,  esclusa 
la  tutela  legittitna. 
§  566.  ConUnuaeione. 

C.  Dd  carattere  intritiseco  della  tutela  degli  ascendenti. 

Dulìhi  che  sorgono  dalla  dizione  —  in  maiicama  deWavo  paterno.  —  È  rife- 
ribile alla  premorienza  dell'avo  paterno. 

Se  Vavo  paterno  ebbe  assunta  ed  esercitata  ìa  tutela,  e  tn  seguito  morisse  tir 
venie  Favo  materno,  si  fa  luogo  alla  tutela  dativa. 

L'avo  è  tenuto  ad  accettare  la  tutela,  come  in  generale  ogni  tutore  legalmente 
nooUnato;  ma  può  essere  dispensato. 

JMle  donne  tuirid. 


§  663. 

D«Ua  tutela  d«gU  •toradrati. 

A.  IHritto  storico. 

Lo  spirito  della  istituzione  è  cangiato  e  in 
sostanza  non  è  più  quello  degli  antichi. 

La  tutela  che  non  impropriamente  chiamasi 
legittima  derivava  dalle  sorgenti  del  gius  ci- 
TUe  (dalle  xn  Tavole).  La  tutela  degli  agnati  e 
dei  patroni  seguiva  la  legge  della  successione; 
a  coloro  che  vi  erano  invitati  e  speravano  di 
«onaeguirla  si  credeva  che  la  custodia  dei  beni 
conTenìsse.  Quindi  la  tutda  degli  agnati  si 
defisrÌTa  ai  prossimiori  seguendo  l'ordine  suc- 
cessorio. Nel  prisco  diritto  la  tutela  non  ap- 
parteneva ai  cognati  (2),  non  essendo  chia- 


(1)  Tedi  11  eommeato  all'articolo  274. 

(S)  I  entmguinei  —  dei  quali  altesla  Ulpiano  nella 
Leg.  I,  de  l^itim.  tutor.  (Ilb.  14  ad  Sablitumj,  sono 
$U  agaali  e  cogMi  Mtureii,  e  non  solUnto  egaali 
oonie  fU  «MtM. 


mati  alla  successione  c  non  essendovi  ammesù 
che  per  diritto  pretorio,  neppure  se  gli  agnati 
mancassero.  Nondimeno  questo  fondamento 
della  tutela  agnatizia  non  era  co^  necessario 
che  talvolta  non  si  trovasse  in  una  persona  la 
tutela  e  in  altra  la  eredità  come  nel  caso  della 
consanguinea,  cioè  della  sorella  nella  quale 
poteva  consistere  la  eredità  mentre  al  ma- 
schio agnato  deferivasi  la  tutela  (Leg.  1,  de 
legìt  tutor.).  Alla  tutela  degli  agnati  faceva 
riscontro  qnéUa  dei  patroni  {legitima  patro- 
norum  tutda%  non  precisamente  fòrmolata 
nella  Legge  delle  xu  Tavole,  ma  dedotta  per 
interpretazione  quasi  contenuta  nella  atessa 
legge  (3).  La  radice  di  questo  diritto,  scono- 
sciuto dopo  quél  tempo,  si  trovava  uguàlmenta 


(3)  «  non  quia  nomlnatlm  In  ea  lege  cavealur 
Bed  qnia  ptrinde  eeeept»  ett  per  iMterfrelatuum  « 
si  terhit  legù  iMtroduettt  ettet  >  flnsiUuU  de  h^L 
patron,  tutela). 
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udl'ordìne  BoecosMnio,  easendo  U  successione 
dà  liberti,  morti  aÒ  intettato,  derolnta  ai  pa- 
troni; e  dominara  lo  stesso  principio  —  «fri 
siiceasioni»  est  «woliwieii<iiiii,  Mettukia  onus 
MM  dtbet  (1). 

A  fianeo,  o  sviluppo  della  jHitRMioniM  tutela 
aorgen  la  I^Mma  parmtum  imtda:  specie 
particolare  che  ora  si  raffigura  ndla  seconda 
parte  dell'articolo  814.  U  padre  o  raro  eman- 
cipante i  figli  0  ì  nipoti  impuberi  che  aveva  in 
podestà,  ne  aveva  pare  la  tutela  (Inst.  de 
legiL  parent.  tut.).  Ciò  spetta  al  jus  novum, 
poiché  nell'antico  diritto  civile  qoiritario  non 
erano  i  germi  dì  un  tale  Bvolgimmto,  e  non 
essendo  nella  legge  delle  xu  Tavole  preordi- 
nata la  successione  dei  genitori  ai  figli  emanci- 
pati A  similitudine  ddla  patroTtorum  tuteìa 
venne  introdotta  ;  laonde  Ulpiano,  nella  pro- 
prietà dell'idioma  giuridico,  amava  meglio 
appellarla  —  tutela  fiduciaria  —  anziché  le- 
gittima. Ma  venne  in  considerazitme  nn  altro 
elemento  per  cui  al  i^palatore  parve  meglio 
applicato  quel  nome.  Bìtennto  che  il  padre  col 
manomettere  il  figlio  rivestisse  in  certo  modo 
abito  e  qualità  di  patrono,  in  ciò  appunto  si 
rinvenne  il  principio  dalla  successione  (2)  legit- 
tima, in  relazione  anche  alla  Leg.  10,  D.  de 
attis  et  ìegU. 

Altra  specie  di  tutela  é  la  fiduciaria.  1  fi- 
duciari non  meno  dei  ìeffiUitm  erano  tutori  di 
diritto.  Morto  il  padre  tutore  legìttimo  dei 
figliuoli  impuberi  da  lui  emancipati,  la  tutela 
è  deferita  ai  fratdli  maschi  maggiori  di  età, 
in  qualità  di  agnati  prossimi  (L.  4,  D.  de  legit. 
tutor.).  La  emancipazione  scioglieTa  l'agna* 
zione,  si  desiderava  quindi  una  le^  speciale 
che  questo  statuisse,  e  ciò  con  una  rara  in- 
novazione sul  diritto  delle  xu  Tavole  die  non 
concedeva  al  fratello  dell'emancipato  la  suc- 
cessione e  per  conseguenza  neppure  la  tutela. 
Molto  di  poi  la  umanità  del  diritto  la  vinse 
sulla  rigorosa  legalità  ;  sì  ebbe  fede  nei  fratelli; 
più  che  nel  loro  interesse  si  ebbe  fede  nel  loro 
amore  di  congiunti  strettissimi  ;  quasi  non  si  osò 
dire  che  la  tutela  fosse  legittima,  perchè  non 
germinata  dall'antico  diritto  aivile;  si  chiamò 


(1)  Piénmqm,  diceva  II  rcdiltora  Mìt  ttlilMtà, 
memore  ctie  femmina  Hunata,  quintoncpie  proosl nitore 
ed  erede  non  fUoRA  la  lufela. 

(2)  «  ...  ot  ideo  ttum  est  ad  hoc,  nt  parent  extmplo 
falroMi  ad  conlra  ubulas  bonorum  possenlonam  ad- 
miiialur  >  (conipetendogli  la  querela  delI'iiioAleioso). 
Leg.  1,  Si  m  pareaU  put  mmmm. 

(3)  Authent.  Cenante,  e  Leg.  MmteAiw,  Cod.  da 
ICfEll.  hiered. 

<4)  IB  fbmi  di  plebfscUo,  che  dal  noffle  del  tribuni 
promotori  tu  ctittiuiala  Lex  Mi»  et  TUù. 


fiduciaria  propter  fiduciam.  La  legisUzionff 
in  progresso  sostanzialmente  mutò,  es^do 
stato  invitato  anche  il  fratello  emancipato  alla 
iuceesaione  (8),  e  quindi  alla  tntda.  Iiaonde 
niente  ostava  lU  nominarla  ì^ittima;  ma  Giu- 
stiniano ndle  JMtoJtiom  mantenne  qoeUo  che 
si  direbbe  un  rispettoso  linguaggio,  serbando 
il  peculiare  appellativo  di  fiduciaria. 

Indi  si  f&  ragione  della  tutda  attiUana,  per- 
chè emanata  principalmente  dalla  legge  at- 
tilla, toccando  brevemente  dìqualche  memoria 
che  riguarda  la  tutela  dativa,  per  non  dovere 
tornare  su  queste  vetustà  nel  corso  del  pre- 
sente capitolo. 

Ogni  presidio  mancando  dì  tutela  testa- 
mentaria o  legittima,  il  pretore  in  Roma  col 
conrif^io  dei  tribuni  della  plebe,  nelle  Pro- 
vincie il  preside  (4),  destinano  un  tutore.  Re- 
gnando l'imperatore  Claudio,  fu  dato  ai  consoli 
il  potere  di  nominare  extra  ordinem  un  tu- 
tore ai  pupilli  (5),  assoggettandolo  ad  mgiiùt- 
ciòM,  0  esame  deUa  sua  moralità  e  delle  sue 
ftcoltà,  il  che  però  si  reputa  praticato  moho 
anteriormente.  In  seguito  questa  attribuzione 
tornò  ai  pretori,  quale  una  comunicazione  del 
potere  sovrano  —  ex  constitution&nu  —  e  non 
per  una  giurisdizione  o  impero  loro  proprio. 
All'epoca  di  Giustiniano  si  trovava  investito  di 
tale  podestà  il  Preefectus  urbi»,  magistratura 
che  da  Augusto  era  stata  costituita  perpetua, 
ed  ampliata  alla  cogniziooc  dei  reati  dall'im- 
peratore Severo,  anche  fuori  di  Roma.  Stanziò 
da  ultimo  Giustiniano  {In$tit.  de  attillano  tu- 
tore, g  No»  autem)  che  qualunque  magistrato, 
eaam  Bine  prau^  jmau  (6),  di  conserva  col- 
l'antistite  o  vescovo  della  città  possa  dare  im 
tutore  al  pufdllo  le  cui  &coltà  non  eccedano 
ì  600  solidi,  0  anrd  (7);  il  che  poi  ti  estete 
per  consuetudine  (8)  ad  ogni  magistrato  mu- 
nicipale etjudcps  dvitatis,  qualunque  si  ftnse 
il  matrimonio  pupllaTe,  dato  che  in  quel  luogo 
il  pupillo  avesse  domicUio.  CbiamavasI  tutela 
dativa,  perchè  a  magietraiu  data  (non  deri- 
vando né  da  volontà  di  testatore,  uè  dalla  legge) 
ad  istanza  della  madre  o  dei  prossimi  parenti 
i  quali  dentro  l'anno  dallajacaduta  successione , 


ff)  Potere  che  Modestlno  (In  L.  1,  i  1,  de  ronfrr. 
tut.)  creda  già  usurpalo  dal  consoli  sopn  quello  dal 
pretore. 

(6)  Lef.  ao,  Cod.  de  eplun.  andent.  —  L^fntenrento 
del  vescovo  andò  In  disuso. 

(7)  Antto  cento  sealerzi.  Hoioman.,  ad  tiL  de  veriMr. 
signific.  et  de  re  nummarla. 

{«>  (^cr  éet  iMrMUliMem.  —  L^  1,  Cod.  d« 
enunc.  Ilber. 
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[Art.  244] 


doTeraDO  chiedere  la  nomina  del  tutore  sotto 
pena  niente  meno  che  di  perdere  la  ere* 
dità  (1).  n  tutore  datìro  der'eHar  Mggetto 
allft  giarisdisione  del  mafpitrato  da  cui  riceve 
antorità,  ed  avere  domicilio  nella  «tessa  dttà 
dalla  quale  è  oriundo  il  pupillo,  orrero  ad  ter- 
ritorio della  sua  possideoxa.  E  se  niono  nel 
luogo  fosse  idoneo  all'incarico,  se  ne  facesse 
incetta  nei  paesi  vicini,  interposto  il  rettore 
ilella  provincia  allo  scopo  che  il  tutore  si  re- 
stringesse sotto  la  ginrisdi^ìone  del  magistrato 
concedente  (2)  chè  altro  non  si  poteva. 

§  564. 
Genti  niiaxì  one , 

B.  Quando  si  fa  luogo  alla  tutela  degU 
ateendenti. 

a)  Se  non  vi  ì  tutore  nominato  dal  geni- 
iore,  dice  la  nostra  legge  che  è  semplice, 
se  non  lo  è  forse  troppo.  S'intende  adunque 
quando  ambedue  ì  genitori  siano  mOTti  e  non 
già  qnando  pure  un  solo  di  essi  sopraTTiva,  ec- 
cettochè  per  condanna  penale  non  sia  stato 
Toramente  e  realmente  privato  della  patria 
podestà.  Ed  altro  non  si  ricerca  per  la  l^ge 
nostra.  Non  è  più  luogo  a  disputare  del  caso 
che  la  madre  non  abbia  accettata  la  tutela, 
e  neppure  se  rimaritata,  sìa  stata  privata 
dell'amministrazione.  Abbiamo  già  dette  ra- 
gioni che  non  conricn  ripetere  sulla  perma- 
nenza della  patria  podestà,  malgrado  codesta 
diminuzione  dì  un  potere  reale,  e  malgrado 
ancora  le  restrizioni  subite  in  quella  personale 
sui  tigli. 

VoMenMa  dichiarata  di  ambedue  i  genitori, 
0  del  solo  che  rimane  superstite,  per  l'arti- 
colo 241,  equivale:  e  facendosi  luogo  alla  tu- 
tela si  domanda  «e  alfa  l^ttima  o  aUa  daiéva. 

Io  risponderei  alla  legittima,  avendosi  il 
ditAiarato  attente  per  legalmente  defunto,  ti' 
PqfcUo  ddla  tutOa,  salvi  i  diritti  del  ritomo. 

Ha  se  il  genitore  ha  nominato  «»  tutore, 
cessa  la  tutela  degli  avi:  ciò  è  testuale. 

b)  n  tutore  nominato  è  stato  egcluao,  o 
scusato  dalla  tutela  ?  La  questione,  com'è  na- 
turale, ai  è  sollevata,  perchè  sorge  da  questa 
medesima  ipotesi.  Un  testo  romano  assai  pre- 
ciso l'aveva  risolta:  *  Si  semel  ad  testamen- 
<  tarium  devoluta  sit  tutela,  deinceps  excu- 
■  satus  sit  tutor  testamentarìus.....  non  ad 
«  legitimum  tutorm  redire  tutèlam.  Idem  di- 


ti) Leg.  Seiaai,  Cod.  de  legit.  hsred.;  tn^.  Ha.,  Cod. 
qui  petunt,  tutor. 

(2)  Leg-  iVefw,  Cod.  qui  dare  tutor,  poss. 

13)  CttAaMi:!,  Palettà  tutìan,  num.  45  i  OauMmit 
num.  441,  ecc. 


«  «UHM  etgi  fuU  remotus  *  Leg.  11,  §  i,  de 
testam.  tut).  La.legge  non  à  preoccupa  tanta 
dtUa  pertona  del  tutore,  quanto  della  volonu 
e  dell'animo  cosi  espresso  dal  genitore,  diretto 
ad  esdndere  la  tutela  legittima.  Questa  è  k 
ragione  che  si  vioie  ripetendo  da^  acrit- 
tori  (S)  ed  ha  senxa  dubbio  nn  valore,  aa 
non  è  ragione  cosi  perentoria  che  non  abbia 
a  misurarsi  con  certe  norme.  Non  passò  sena 
contrasto  essendovi  giudizi  di  tribunali  eU 
opinione  di  qualche  scrittore  in  contrario  (4). 
Ammettiamo  la  influenza  della  volontà  del 
genitore;  ed  uno  effetto  importante  di  tale 
volontà  è  già  rilevato  ndla  indicata  legge  ro- 
mana di  cui  iacciamo  ancora  tutta  la  stima. 
Non  dobbiamo  però  andare  tropp'oltre.  Se  il 
genitore  manifestd  semplicemente  l'animo  suo 
col  proibire  che  si  faccia  luogo  alla  tntela  le- 
gittima quasiché  egli  non  abbia  alctma  fi- 
ducia ndle  persone  che  dovrebbero  occnparia, 
e  preferisca  l'opera  coscienziosa  del  mo- 
strato, per  certo  la  sua  volontà  non  farebbe 
legge.  La  sua  vtdontà  debb'essere  espressa  nt 
modo  forwMÌe,  cioè  nel  modo  prescritto,  me- 
diante la  nomina  effettiva  di  un  ttctors,  1^- 
mente  capace,  quantunque  gli  siano  consen- 
tite certe  modalità  (§  561)  che  dimosteano  il 
rispetto  particolare  che  si  ha  verso  le  dettf- 
minazioni  dei  genitori. 

Ritengo  perciò  che  i  giureconsulti  [ntici 
siano  bene  condotti  seguitando  piuttosto  il 
testo  che  governa  questo  punto  dì  diritto  che 
un  principio  troppo  generale.  Dall'art.  242 
al  245  abbiamo  un  complesso  che  ci  fissa  ndls 
idea  di  un  tutore  nominato^  la  nomina  dd 
qual  tutore  ha  l'effetto  di  rimuovere  la  tutela 
degli  avi,  per  la  testuale  diehiaranone  dell'ar- 
ticolo 244.  Il  genitore  ha  fatto  quello  che  di- 
pendeva da  Ini  par  adempiere  alla  legge  e 
mettere  in  atto  la  propria  voltmtà;  l'accetta- 
zione, la  fiinnone  effettiva  del  tutore  non  è 
necessaria. 

3e  il  tutore  eletto  sia  premorto  al  gemtort 
disponente,  bisogna  pure  convenire  colla  ge- 
neralità dwgli  autori  che  la  disposizione  ri- 
mane come  non  fatta  e  si  apre  la  tutela  de^li 
ascendenti.  Ciò  discende  dal  concetto  che  la 
volontà  del  testatore  contraria  a  questa  ma- 
niera di  tutela  déìb^esser  effettiva,  qufinto  dire 
capace  di  effetto,  benché  in  realtà  possa  non 
produrlo  (5).  Non  estrinsecandosi  che  dopo  U 


(4)  U  stesso  CHAnDOH  rammenta  una  celebre  dfci- 
slone  dalla  Corte  di  Bruxelles  dell'll  maru  lUB, 
approvata  dal  Dalloz. 

(5)  E  allora  «jm  ttttaMdtrim  IwUim  fiat  m- 
ttre  ItfitimMm  H  toew  vU  Mita, 
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morte,  è  manifesto  ehe  m  il  tatore  non  ha  pa- 
ziensa  di  aq>ettarla  e  maore  prima,  la  dispo- 
ridone  cade  nel  Tnoto:  che  accade  di  ogni 
disporizione  a  eMm  di  morte  come  abbiam 
detto  ener  qnota;  eori  ri  ha  come  non  nomi- 
nato e  non  iatìtnito  erede  o  legatario  colui  che 
paau  di  vita  prfana  del  teitatore  (1). 

e)  (%e  dorrà  dirri  —teilhitore 
già  assunta  «  ammùtigtrata  ìa  tutela  per  un 
fa^o  quahmqtu,  t  morùM  durante  ìa  minor 
età  dei  tutelati9 

«  8i  Uftor  teatamtnto  dato  decesserit,  ad  le- 

<  gttimum  tvtda  redU,  quia  hic  eenaiuecon- 

<  Miltos<xswit>(Leg.  11  niddetta)(2).  Questa 
dediione  del  gionconanlto  romano  fa  seguito  a 
qaeDa  sopra  ennnciata  la  quale  abbiamo  cre- 
duta applicabile  anche  al  nostro  diritto.  Scor- 
gesi  però  senza  molta  difficoltà  la  differenza 
che  vi  ha  negli  effetti  secondochè  si  consideri 
o  l'uno  0  Paltro  caso.  Nell'uno,  il  tatore  non  ha 
dato  aegao  di  Tìta;  egU  è  caduto  per  una  causa 
qualunque,  prima  di  assumere  lama  fonxione; 
ndl'altro  ri  è  {Hresentato^  ha  iterato  in  tale 
qnaUtfc,  poi  ha  cessato  di  TÌTere.  Ia  rolontà 
del  genitore  nel  primo  caso  è  rimasta  inadem- 
pita; nel  seconda  ha  avuto  ^effetto  che  po- 
teva avere.  Se  adnnqne  la  tutela  legittima 
nel  primo  evento  rimane  esclusa,  parrebbe 
che  a  maggior  titolo  sia  da  escludersi  nel 
secondo. 

Tuttavia  la  imponente  autorità  del  diritto 
romano  ci  addita  una  eonclosione  diversa.  Se 
il  tutore  testamentario  è  scusato  o  rimosso, 
non  ad  ìegitimum  tutorem  redire  tuteiam.  Al- 
l'incontro $i  deceseerit  (3)  ad  kffUimum  (tuto- 
rem) tutàaredit. 

Tonllier  (num.  1107)  tenendo  conto  dì  quel 
responso,  pone  sulla  stessa  linea  i  due  cmì,  li 
conridera  del  pari  e  ne  deduce  che  in  ognuno 
di  eiri  deve  rioorrersl  aUa  tutela  doHoa.  Du- 
ranton  (nom.  441)  ri  tiene  ancora  fermo  alla 
legge  romana  e  coglie  esatto  la  ragione  onde 
nasce  la  aentenn  opposta;  succedere  cioè  il 
tutore  legittimo.  Chwdon  (n.  47)  si  compiace, 
com'egli  dice  della  coerenza  di  questo  autore 


che  dopo  avere  prestato  omaggio  al  gius  an- 
tico, continua  a  rispettarlo;  ma  sfortunata- 
mente non  ne  capisce  la  ragione  che  consiste 
in  cid  :  «  0  goiitore  avendo  messa  la  soa  fidu- 
«  ciaìnnnnoBOsoggettoallamorte^laaoavo- 
«  Itrntà  i  stata  eseguita  per  quanto  ha  potuto 
<  sperare  ch'essa  lo  finse  *.  Questo  sarebbe 
ottimo  motivo  per  concluderne  che  la  tutela 
testamentaria  essendo  cosi  esaurita  nel  modo 
possibile,  non  doveva  più  retrocedere  alla  tu- 
tela legittima  ;  che  è  appunto  il  motivo  per  cui 
si  determina  che  la  tutela  legittima  non  ha 
più  loogo,  avvegnaché  il  tutore  nominato  dal 
genitore  sia  dispensato  o  rimosso:  che  anzi  lo 
stesso  Chardon  andò  più  oltre,  in  precedenza 
dicendo,  battare  ìa  presunzione  che  il  padre 
dì  famiglia  nel  dare  un  tutore  ai  fìgli  ha  voluto 
specialmente  evitare  ch'essi  non  cadessero 
nella  tutela  dei  legittimi  come  atteso  il  suo 
silenzio  sarebbe  avvenuto  (num.  45).  £  di 
presente  non  «oh  non  basta  piit  una  tale  prc- 
soncione;  ma  non  basta  neppure  che  la  sua 
HOmma  abbia  avuto  ^ettOj  e  tutto  quell'effetto 
die  poteva  avere. 

§  56A. 
ContiBMxioM, 

La  ragione  che  nell'antica  giurisprudenza 
conciliava  i  diversi  concetti,  era  questa  —  che 
nel  caso  di  dispensa,  esclusione  o  rimozione 
del  tutore,  era  interposta  fazione  dd  magi- 
idrato  —  jutUee  principaliter  agente:  come 
Bartolo  spiegò.  Per  converso  jimIcx  principa- 
UternoH  agii,  allorché  per  morte  naturale  del 
tutore  cessa  la  tutela.  Ulpiano  nella  stessa 
opera,  in  un  altro  frammento  che  oggi  forma 
la  Legge  —  tuteia  l^ttima,  §  Quari  potest 
(Dìg.  de  legitimis  tutoribus)  più  chiaramente 
eqdicò  il  suo  pensiero  (4),  nella  specie  ana- 
loga ftel  tutore  legittimo  dispensato  o  rimosso, 
non  facendosi  luogo  alla  contìumudone  delUi 
tutela  legittima,  imperocché  per  tali  determi- 
nazioni Vaffare  fosse  già  passato  in  mano  del 
magistrato  (5).  Ma  se  per  morte  o  naturale  o 


(1)  Nm  è  bisogno  di  aRglungere  che  m  l'alto  oso 
cai  è  suto  Dominato  li  laiors  ftnM  eulto,  soa  potrebbe 
nTere  11  menomo  elTMlo. 

tt)  Non  ci  è  ben  dsto  di  conoscere  a  qusle  senalo- 
coBSolto  8l  accenni.  «  Complurla  KnatuvcMsulU 
Ckcta  Murt  ni  In  Iaconi  fkirlosl  et  mnti  et  sunti  tuloris 
sili  tutores  dentar  >  (Leg.  17,  Dlg.  de  lu(elli).  Ha  1 
nomi  di  quel  senato-consulti  non  ci  lono  stati  con- 
servatl.  —  Accursio  a  qaesu  leggo. 

(3)  U  parala  irtmnett  potrebbe  laKlarcI  In  dubbio 
se  Dsn  shsl  laieso  im  wite  èst  tarclm,  nel  qual  caso 


Il  rltorao  '  "a  tuiola  leglulma  urebbe  poslUvo  an- 
che giusto  11  moderno  diritto,  eome  ti  è  dicbisrsto 
superlMineDle  ;  ma  la  glossa  spiega  —  Mquens  le- 
gftlmus  eril  quoeumqne  m»do  dspeitU  prìmut:  e  que- 
sto poi  risulto  anche  dal  n  £  e  3  detto  Leg.  9,  de 
tiuelis,  cbe  ronde  ancho  più  sporto  la  ragleBe  di 
questo  ststems. 

(4)  0  piuttosto  quello  del  glurecMisalto  Hsrcelio  da 
lui  seguito. 

ff)  •  Udreo  enim  ableruDt  a  tntola  ni  alli  In  lece 
eoram  denter,  nm  at  sweesilo  admlttoiur. 
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[Art.  244J 


civile  (aijntM  diminutùme)  il  tutore  legittimo 
era  Tenuto  a  cessare,  «ucceasio  debet  in  legiti- 
mam  ititdam  tuhnitti;  non  aTendo  in  ciò  aruta 
Temna  parte  il  giudice,  e  l'ordine  della  suc- 
cessione tutoria  essendo  ancora  in  dominio 
del  diritto  (1).  Lo  stesso  concetto  è  fbrtemoite 
impresso  nd  frammento  di  Paolo  (Lib.  S6  ad 
edìetum,  Leg.  6  eod.)  che  morendo  intestato  il 
padre  qi^ad  <itMaiH,  la  tutela  u  drferisce  a|^ 
agnati.  «  Litestatus  autem  vìdetur  non  tantum 
«  ÌB  qui  testamentum  non  fecit,  ted  et  ù  qui 
■  testamento  Uberig  auia  tutorem  non  dedit, 

<  quantum  enim  ad  tutdam  pertinet,  iute- 

<  status  est.  Item  dicemua  si  tutor  testamento 

<  datus  adhucfUio  impubere  manente  decesse- 

<  rit;  nam  tutela  ejus  ad  agnatum  rerertitur  >. 
In  faccia  a  quei  principii  che,  alieni  dalle 

idee  moderne,  non  sono  per  noi  che  oggetto 
dì  studio;  in  presenza  di  una  legge  positiva 
che  nella  sua  sempUcìti  si  contenta  di  questa 
frase  —  se  non  vi  è  tutore  nominato  dai  ge- 
nitore (artìcolo  244),  quando  un  figlio  minore 
resta  senza  padre  e  senza  madre  e  senza  tw 
tare  da  &m  nominato  (articolo  245)  e  nel  primo 
caso  conferisce  la  tutela  legittima  e  nel  se- 
condo dà  luogo  alla  tutela  datiTa,  è  permesso 
a  noi  di  ragionare  allo  stesso  modo? 

Io  non  Io  credo.  Noi  siamo  coerenti,  giova 
ridirlo,  nel  conformarci  al  diritto  romano  in 
quella  parte  che  ritiene  esclusa  la  tutela  le- 
gittima per  dispensa  o  remozione  del  tutore, 
essendo  ciò  in  perfetta  relazione  colla  legge 
che  ci  governa;  ma  colle  altre  idee  dell'an- 
tico diritto  più  non  consentiamo.  Ora  noi  pen- 
siamo che  quando  il  genitore  superstite  abbia 
espressa  legalmente  la  sua  volontà  nomi- 
nando il  tutore  che  morendo  si  trovava  inve- 
stito della  concessagli  facoltà,  la  tutela  legit- 
tima ùa  già  esclusa,  o  die  il  tutore  non  a»uma 
l'nficio,  0  che  assunto,  cedendo  al  comun  fato, 
non  abbia  potato  continuarlo  per  morte.  Os- 
Bttvando  soltanto  alla  origine  della  nomina 
tutdare  alla  formale  volontà  del  legislatore. 


(1)  Col  prtnciplO  Morico  —  UiUisut  Morti  nema 
datuiltzxn  TakiU.  faeff  tiUant  {Leg.  5,  de  legil. 
tutor.). 

(t)  E  ijnesu  sembrami  la  opinione  dt  M&rcad£  al- 
l'articolo 404,  almeno  In  quanto  alla  conclusione.  — 
L'argomento  dovrà  ancora  ritoccarsi  in  quanto  iia 
relubme  al  segueold  art.  S45. 

(S)  «  Legitimos  tutores  nemo  dat,  sed  lex  xn  Tab. 
hcit  tutores  (Leg.  S,  de  lexit.  tutor.).  Così  diclamo 
che  la  nostra  l^tp  faeit  tiuoram,  cessando  l'arbitrio 
dlsenxiooalfl  del  mùlslnto. 

(4)  Articolo  80S.  Cofllro  ciò  che  era  subtiito  nel 
iriiis  nuwao.  li  tuUr  IsfUtamt  non  era  assolto  dalla 
MfMstfvr  se  rfvesUssfl  qaallià  di  patrono,  «km 


non  ci  occupiamo  ddla  causa  ddla  sua  cessa- 
zione, e  se  questa  avvenga  per  ^etto  di 
morte  naturale  o  cÌTÌle  del  tutore  durante 
la  minor  ^  dei  fi^i;  poiché  in  qnalmique 
caso  il  vota  legislatore  eqnesso  ndl'sni- 
colo  è  soddisfatto.  L^nterrento  atdvo  o 
prinàpolet  come  dicevasl,  del  magistrato  non 
è  per  noi  ragione  di  deddere  sulla  natura  della 
tntda  ;  il  magistrato  presta  la  nobile  ssa  i^m 
ove  occorra,  non  trae  asèil  diritto;  non  con- 
sideriamo più  la  tutela  come  una  successum, 
ma  invece  ci  siamo  studiati  dì  confomarc 
l'ordine  tutelare  alla  norma  del  migliore  iate- 
rease  dei  minori,  con  regole  meno  artificialt, 
bisogna  conrenime,  e  j^à  naturali  e  ^  sem- 
plici (2). 

§  566. 
Cutia— ifane. 

C.  Dà  carattere  ùOnnneo  dtUa  tuida 
de0  ascendenti. 

È  un  diritto,  in  quanto  la  tutela  è  statuita 
per  legge  e  non  si  conferisce  per  autorità  di 
magistrato  (3).  È  un  diritto  inerente  a  ui: 
dato  rapporto  della  parentela.  Sottratte  alla 
giurisdìrione  del  ma^trato,  il  diritto  ddb 
tutela  legale  non  ammette  né  previo  esame, 
nò  inquisizione,  uè  obbligo  di  guarentigia  (4). 
La  legge  è  contenta  della  guarentigia  monde 
riposta  nella  qualità  di  ascendente  prossiinb, 
nella  sua  dignità,  nel  sno  affètto  verso  ì  lu^ù. 
quasi  di  secondo  padre. 

Nel  nostro  sistema  non  può  parlarsi  di  con- 
corso: il  concorso  non  è  possibile.  Non  ab- 
biamo in  presenza  che  due  persone  alle  qsali 
si  devolve  la  tntda;  l'avo  paterno  ha  la  pre- 
ferenza. Nel  Codice  francese  e  negli  altri  che 
più  0  meno  segnitarono  qnel  modello  in  Italia, 
la  tutela  dei^  ascendenti  giunta  ad  un  eerto 
punte  si  faceva  fitticosaf  essendo  ammessi 
Miche  gli  ascendenti  di  grado  superiore  (lii^ 
avoli)  (6).  Entrava  la  consideracÌMie  delle 


«pfMl*.  poteva  asserna  dlspeosato  (Leg.  5  saddetti). 

Qui  ai  osservi  per  qual  ragione  si  dicesse  talvolti 
11  magistrato  priMcipalUer  sgere,  talvolta  mom  prùuir 
pcUter  (Vedi  paragrafo  precedente),  benché  lotu- 
Tolta  intervenisse,  anche  nella  tutela  legittima,  pft 
rìconoBcere  la  cauzione  ;  ma  si  comprende  ancora, 
che  Vaetio  prineiptlU  era  sempre  quella  ddla  )tfsf 
che  preordinava  le  persone  e  i  ipvdl,  e  il  magistraio 
non  aveva  facoltà,  che  sopra  alesae  condislOBl  estrin- 
seche ed  accessorie. 

Sena  preno  mwm,  diciamo  nel  testo,  se  Boa  sol- 
tanto per  conoscere  se  il  talore  legittimo  noi  ahbia 
cause  personali  per  essere  eeoiaao  H  tètt. 

Articoli  4C8,  403,  dOS  del  CodlOB  IhwGm^  a^ 
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linee  e  dei  gradì;  talvolta  lìnee  e  gradi  erano 
uguali,  e  si  doveva  pur  ricorrere  al  conaiglio 
di  fiunigUa  per  dare  all'uno  o  all'altro  la  pre- 
ferenza, e  cosi  la  daaone  dd  magistrato  Te- 
niva  a  mescolar^  eon  questo  dUtinto  ordine 
tutelare. 

Ij&  legge  italiana  procede  «m  molta  sem- 
plicità  non  ammettendo  alla  tutela  che  gli 

ascendenti  di  primo  grado  dopo  i  genitori.  Que- 
sta parte  del  progetto  senatorio  che  prevalse, 
viene  cosi  spiegata  nella  relazione  senatoria. 
«  Mancando  anche  la  tutela  testamentaria,  si 
«  ritornò  alla  legittima  che  il  progetto  defe- 
«  risce  1»  all'avo  paterno,  2"  all'avo  materno. 

<  Degli  ulteriori  scendenti  che  in  molti  Co- 
«  dici  si  veggono  pure  cliiamati  alla  tutela, 
«  non  fa  menzione  il  Codice  e  a  buon  diritto, 
«  poiché  oltr'essere  dì  molto  infrequente  il 
«  caso  della  loro  sopravvivenza,  la  cadente 
«  età  li  rende  meno  abili  a  sostenere  tale  ca- 

<  rìco  e  la  legge  ne  li  dispensa;  che  se  per 
c  eccezione  taluno  tÌ  tà  sentisse  ancora  atto 

<  e  fosse  disposto  ad  assumerla,  il  consiglio 
«  di  &mi(^  cui  apputlene  di  nominare  an 

<  tutore  in  mancanza  dei  chiamati  dalla  legge, 
■*  ne  far&  la  scelta  >. 

Kon  ai  è  potuto  tuttavia  ^vare  una  espres- 
sione che  tolga  di  mezzo  un  dubbio  grave  die 
già  è  atato  discusso  e  si  presenta  da  sè.  In 
matìcama  ddVavo  paterno,  sì  dice,  la  tutela 
spetta  di  diritto  all'avo  materno.  Se  la  man- 
canza ifMturale,  se  l'avo  paterno  non  era  più 
fra  i  vivi  la  cosa  è  chiara.  Suppongasi  che  sia 
Tivente,  ma  non  possa  assumere  la  tutela 
perchè  incapace  o  m  sia  atato  dispensato, 
o  escluso.  Col  solo  articolo  244  converrebbe 
decidere  a  favore  della  continuazione  della  tu- 
tela, legittima  nell'avo  materno;  come  giusta 
la  testimonianza  di  Fothier,  solevasì  praticare 
a'  suol  tempi  in  certe  provinde  della  Fran- 
cia (  1).  Ma  scorrendo  suU'artioolo  che  sussegue, 
Msogna  persuadersi  che  non  è  cosL  Vedremo 
fra  poco  che  il  caso  è  contemplato,  e  ivi  si 
«piega  quale  che  sia  la  incertezza  di  quella 
formola.  La  tutela  non  si  trasferisce  da  un 
grado  all'albo  quasi  gius  successorio  (2).  Do- 
mina un  principio  in  questa  materia  ed  è  :  che 


esaurita  nel  primo  grado  la  tutela  legittima, 
non  discende  agli  altri  gradi  ma  passa  in  tu- 
tela dativa  che,  atteso  le  maggiori  guarentìgie 
materiali  che  seco  porta,  è  veramente  da  con- 
siderarsi pìà  utile.  Del  resto  la  disposiaione  è 
podtiva  nell'articolo  245  (3). 

Abbiamosui^to  cheravopatemosìa  stato 
dispensato  od  escluso;  w  àtceos  dopo  avere 
asswita  lattai  fosse  morto,  io  credo  dorarsi 
venire  alla  stessa  conclusione. 

Nella  varietà  delle  opinioni  nate  su  questo 
articolo  di  diritto,  non  potendosi  già  dire  che 
la  legislazione  attuale  sìa  più  chiara  delle 
precedenti,  io  riterrei  questa  conclusione  sem- 
brandomi più  coerente  al  sistema,  e  più  con- 
sona a  quella  semplicità  che  il  legislatore  si 
propone. 

Tutto  fa  credere  che  la  dizione  in  man- 
canza,  si  riferisca  al  momento  in  cui  sì  apre 
la  tutela  legittima;  talché  non  esistendo  avo 
paterno,  viene  assunta  per  diritto  dall'aro 
materno.  Ora  si  può  fare  un  argomento  a  for- 
iiùri,  del  quale  argomento  a  fortiori  abbiamo 
dato  saggio  superiormento  564  e  666).  Se 
la  mancatiza  dell'avo  paterno  non  si  verifica 
neppure  attesa  la  incapacità  sua,  incapadtà 
mentale  per  cui  dovrebbe  ritenersi  come  per- 
sona moralmente  fuori  del  mondo,  e  la  tutela 
non  passa  all'avo  materno  ma  si  fa  luogo  alla 
tutela  dativa,  che  dovremo  dire  se  l'avo  pa- 
terno esisteva  in  tutta  la  sua  capacità,  se  ha 
gerito  onorevolmente  la  tutela  e  non  l'abban- 
donò se  non  per  morte,  forse  poco  tempo 
prima  della  maggior  età  del  tutelato?  Io  non 
vedrei  che  della  incoerenza  e  non  intenderei 
più  che  si  voglia  il  legislatore,  se  nd  primo 
caso  la  tutela  legìttima  si  trasforma  in. dativa 
e  quindi  cessa,  e  per  contrario  nel  secondo 
caso  dovere  &r  passaggio  all'avo  materno, 
quanto  dire  continuare  ancora. 

Alcuni  hanno  osservato  che  k  scuse,  le  esehh 
sioni,  le  desUtuHoiU  interrompono  e  spesamo 
(coupent)  in  certo  modo  qudla  successiòtie 
(Demolombe,  u.  187).  È  un  concetto  sottile, 
un  po'  troppo  sottile,  pei  tempi  moderni.  Dal- 
l'organismo del  loro  sistema  gìuditiale  gli  an- 
tichi traevano  deduzioni  che  noi  non  poB* 


«coli  393  11  3»  del  slcUUno,  art.  257  del  sardo, 
art.  168  e  seg.  del  parmense,  art.  205  e  s^.  del- 
reslense.  11  Codice  aostriaco  antepone  alla  madre  l'avo 
paterno,  e  nel  8  I9S  ordina  che  se  li  padre  non  ha 
nominalo  tutore,  o  il  nominato  è  incapace,  la  tutela 
al  deferisca  prima  all'avo  paterno,  poi  alla  madre, 
■qntndl  Wava  paterna,  Indi  il  coBHngotaeo  mucbio 
pnMAmo.  e  fra  vari  agualowate  pronluì,  al  ptù 
pronllo  di  «tk. 


(1)  Trattalo  delle  prnoM,  pari,  i,  lU,  vi,  sei.  iv, 
articolo  1. 

(2)  ilo»  e»l  toeui  edicto  succeturio  {%  7,  InsUt  de 
legat.  ignil.  tut.},  innovindo  l'antico  diritto. 

(3)  B  cosk  pure  c^inaroRo  nunAirron,  num.  447; 
DntotxtifBB,  ttuni.186;  Ni.RCJkD£,  art.  4oe,na>i.  led 
altri,  trovando  la  stessa  spiegazione  nel  loro  artf- 
ealo  405,  benché,  a  quanto  si  dice,  DuBASTm  abbi» 
lo  seguito  cangiato  avviso:  a  me  però  non  consU. 
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narao  più  fare.  Ora  sì  comprende  benissimo 
che  il  legislatore  ha  voluto  limitare  al  primo 
grado  la  tutela  legìttima,  ancorché  non  abbia 
alcun  dFetto,  persuaso  che  sìa  nella  maggiore 
utilità  dei  minori  la  proteziute  del  magistrato, 
la  inquisizione  della  penonat  e  una  materiale 
gDuroitigia  occorrendo.  Se  cosi  non  fosee,  non 
si  redrebbe  perchè  mai  abbia  voluto  hiter- 
rompere  e  eouper  la  tutela  legittima  attesoché 
l'aTo  paterno  fosse  incapace,  quasiché  capa- 
cissimo non  possa  essere  l'aro  materno.  La 
interpretazione  adunque  che  noi  proponiamo 
è  l'armonia  delle  disposizioni  e  la  unità  del 
concetto;  e  insieme  la  maggiore  semplicità, 
onde  non  procedere  quasi  a  sbalzi  dall'una 
all'altra  tutela  ma  camminando  con  processo 
uniforme.  Se  quando  l'avo  paterno  è  incapace 
e  perciò  viene  escili  e  sottentra  senz'altro 
la  tutela  dativa,  stando  alla  contraria  opi- 
nione, non  si  vedo  perchè  morendo  l'avo  pa- 
terno escluso  per  incapacità,  per  delitto  o  per 
alt»  causa  qualnnque,  non  dovesse  riaprirsi 
la  tutela  a  Eavore  dell'avo  materno,  come  av- 
viene quando  ai  tratta  di  diritto  successorio. 

Evidentemente  la  tutela  legittima  non  è 
stata  fovorita  dal  Codice.  Sono  esclusi  dal  di- 
ritto gli  ascendenti  di  secondo  grado;  se  al- 
cuno di  estti,  dice  la  relazione,  ti  si  sentisse 
ancora  atto,  lo  nominerà  H  comiglio  di  fa- 
miglia. Mi  permetterò  di  aggiungere  qualche 
altra  riflessione  all'articolo  seguente. 

L'avo  paterno  o  materno  è  obbligato  ad 
acc^are  la  tutela,  o  volendo  esserne  dispen- 
gaio,  deve  allegare  alcuna  dille  cause  preve- 
dute «ella  senom  v?  (art.  272  e  273). 


Non  parmi  ci  sia  contesa  su  qnesto  punto. 
Le  idee  fondamentali  sul  diritto  della  tutela 
non  sono  cangiate.  Tutela  publieum  mupux 
est,  nel  senso  almeno  che  niuno  può  rifiutarla 
senza  una  ragione  acconsentita  dalla  legge  (  l  )- 
n  nostro  Codice  non  parla  in  nessuna  parte 
della  facoltà  ossia  dell'arbitrio  di  rifiutare  h 
tutela.  Invece  le  cause  di  ^spensa  dagli  uf- 
fizi di  tutore  e  protutore  sono  molte  e  beue 
ordinate.  La  dispensa,  come  ognuno  intoide. 
fondata  nel  diritto,  ma  la  causa  e  la  soa  ap- 
plicazione debbono  essere  riconosciate  dal  ma- 
gistrato ftunigiiare,eoccorrendo  dal  tribonalf. 
La  tutela  legittima  è  primieramente  consi- 
derata dalla  legge  come  un  diritto.  E  ciò  ia 
senso  onorevole  all'ascendente  e  alla  digniii 
sua,  e  per  essere  la  tutela  direttamente  c-.n- 
ferita  dalla  legge.  Ma  è  un  diritto  per  ^ 
stesso  irrecusabile,  essendovi  commuta  la  idea 
del  dovere  come  nella  patria  podestà,  e  il  tu- 
tore legittimo  non  può  esserne  dispensato  fuor- 
ché per  le  cause  comuni  agli  altri  tutori  (2:. 

Una  speciale  disposizione  vi  ha  per  le  donne 
che  possono  eserdtare  la  tutela.  Anticipisi:)  • 
un  momento  sull'articolo  268  per  compiere  il 
discorso.  Le  ascendenti  t  ìe  «orcBe  germatH 
non  maritate,  possono  menUOrieL*  Bsiuia 
<  diritto  di  essere  dispanate  ».  dice  l'arti- 
colo 273.  Quantunque  non  si  ammetta  nei»- 
pure  per  esse  il  rifiuto  puro  e  sem^ce,  »* 
l'autorità  del  con8Ì(^io  di  famiglia  debba  in- 
tervenire, nondimeno  esse  non  adducono 
runa  causa  particolare,  bastando  la  loro  qni- 
lità  di  donna  per  esonerarle  (Vediappn*- 
art.  273). 


Articolo  !Ì45. 

Quando  an  figlio  minore  resta  senza  padre  e  madre,  senza  tutore  da 
essi  nominato,  senza  avo  paterno  e  materno,  come  pare  quando  il  tutor»- 
aTente  alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  fosse  escluso  o  legittimamenti' 
scusato,  si  procederà  dal  consìglio  di  famiglia  alla  nomina  di  un  tutore. 

Articolo  346. 

'  Qualunque  sia  il  numero  dei  figli  non  può  essere  loro  nominato  che 
uu  solo  tutore. 

Nascendo  conflitto  d'interessi  tra  minori  soggetti  alla  stessa  tutela, 
si  provvederà  nel  modo  indicato  nell'articolo  224. 

§  M7.  TtUàa  deferita  dai  eonsi^  di  famijfiia. 

L  JDeiia  facoltà  gmenàt  dd  conngHo  di  fami^ia. 


(1)  Leg.  si  dus  0,  s  tutela  15,  llb.  17,  llt.  2  Dig.,  e 
In  motti  altrt  laoKhL 
(4  ■  Sed  eum  non  slt  exensatns  neeessarfo  snb- 


eandniD  «M  annas  llilos  quoque  btfim  Jm  ^ 
jMfe  Mw  «t  et  ««M|Ma  amsmIv  (!«  If  Wi-  * 
ezeusai.). 
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§  568.  Coniinuagione. 

n.  Limiti  detta  facoltà  del  consiglio  di  famiglia  —  qaoftd  modum. 
JVon  può  nominare  un  tutore  a  tempo  o  condieitme. 
Non  può  nominare  che  tm  solo  tutore  qtialun^  sia  U  numero  dei  figU. 
Dei  curatori  specidli  da  destinarsi  dai  tribunali  a  ciascuno  dei  minori  die 
ab&ùt  un  prioria  e  diverso  interesse. 
La  nomina  di  pHt  tutori  fatta  dtU  eomi^iù  di  famgHa  starebbe  riformabUe. 


§  567. 

Tolda  MWriU  dal  eonnglio  di  ramiglia. 

I.  Della  facoltà  generale  del  consiglio  di 
famiglia. 

Nell'antico  diritto  U  tutela  dativa  era  dì 
una  necessità  relativamente  minore  ;  e  forse 
perciò  non  Ttnne  organata  colla  cura  che  vi 
hanno  posto  intorno  le  legiBlazionì  moderne. 
La  tutela  scendeva  negli  agnati  come  un  peso 
precorrente  la  successione  ch*era  nelle  loro 
speranze;  e  come  dai  prossitniorì  ai  remoti  la 
scala  era  molto  estesa,  raro  veniva  che  fosse 
d'uopo  ricorrere  al  magistrato,  nel  caso  in 
cni  nuUus  omnino  tutor  fuissa  (1).  Nei  co- 
stami dei  popoli  nuovi  che  per  quanto  ri- 
guarda non  già  la  essenza  del  diritto  tute- 
lare ma  la  costituzione  della  tutela,  si  erano 
assai  dilungati  dai  concetti  del  diritto  ro- 
mano, s'introdusse  a  poco  a  poco  la  idea  di 
un'assemblea  famigliare  che  dal  dovere  di 
proteggere  un  parente  che  non  poteva  prov- 
vedere a  se  stesso,  ritraeva  la  propria  auto- 
rità, onde  alla  custodia  della  sua  persona  e 
all'amministrazione  dei  suoi  beni  deputare  un 
tutor».  Ciò  era  nella  natura  delie  cose  e 
assai  bene  inteso,  poiché  quella  facoltà  che 
non  avrebbe  potuto  uq  parente  qualunque  ar- 
rogare a  se  stesso,  era  di  diritto  nel  com- 
plesso della  parentela,  rappresentato  dai  pros- 
simiorit  la  cui  gara  ozia  stava  nel  numero  e 
ndlo  scopo  altamente  morale  e  benefico  della 
istituzione  La  parentela,  considerata  come 
unità,  era  in  sostanza  il  tutore;  ma  nell'ef- 
fetto occorreva  di  scegliere  uno  dal  suo  seno 
che  assumesse  specificamente  le  funzioni  della 
tutela.  Il  carattere  puramente  amministrativo 
che  era  proprio  di  quell'uflBzio,  essendovi  con- 
naturale, è  rimasto  eziandio  dopo  che  i  legis- 
latori si  sono  dati  la  cura  di  riconoscere  quel 
potere  ch'essi  non  avrebbero  potuto  distrug-  | 


gere  senza  offendere  i  sacri  e  inviolabili  di- 
ritti della  Camicia,  e  di  organizzarìo.  Quindi 
il  consiglio  di  fiuniglia,  come  poi  venne  chia- 
mato assai  propriamente,  non  si  è  mai  ele- 
vato sino  a  rivaleggiare  coll'autorità  del  giu- 
dice; ma  d'altro  lato  l'autorità  del  giudice 
non  preme  incongruamente  sopra  di  esso,  lo 
rispetta  e  non  corregge  le  sue  deliboazioni 
se  non  quando  si  trovino  in  una  certa  oppo- 
sizione col  diritto. 

Vedremo  in  quale  esteso  spazio  si  svolga  la 
facoltà  del  consiglio  di  &mìglta;  intanto  la 
legge  determina  in  quali  condizioni  di  cose 
essa  Tiene  attuata  e  si  manifesta  colla  nomina 
di  un  tutore. 

La  tutda  dativa,  per  quanto  interessante, 
è  snpidementare.  LVticoIo  245  riasmime  le 
condizioni  negative.  La  tutela  dativa  non  ha 
luogo:  1«  se  vive  il  padre  o  la  madre;  3"  se 
uno  di  essi  abbia  nominato  un  tutore;  esì- 
stendo l'avo  paterno,  o  l'avo  materno,  ai  quali 
spetta  in  preferenza  e  di  diritto  l'uffizio  della 
tutela.  Se  l'avo  paterno,  che  è  il  primo  chia- 
mato, cominciò  in  effetto  ad  esercitarla,  tace 
la  facoltà  del  consigtìo  dì  famìglia;  se  non  potè 
assumere  la  tutela,  e  ne  fu  escluso  o  dispen- 
sato, non  succede  l'avo  materno,  ma  si  depnta 
il  tutore.  Cosi  l'articolo  245  illustra  il  con- 
cetto dei  precedenti,  emostrachelamaneaNM 
d^avo paterno  è  mancanza  naturale;  è  la  sua 
premorienza,  e  non  la  mancanza  in  Ini  del- 
l'ufficio di  tutore  onde  fiudlmente  si  deriva, 
che  m<dto  meno  si  verifica  la  numcanza  quando 
abbia  assunto  ed  esercitato  l'nffirio,  e  piena- 
mente corrisposto  al  voto  della  legge,  e  che 
il  privilegio  della  tutela  legittima,  procedente 
da  qualità  personale,  è  già  esaurito.  Non  ag- 
giungiamo altre  ragioni  a  quelle  già  esposte 
(§§  561,  562,  563). 

E  questo  è  il  solo  scopo  dell'articolo  246, 
cioè  di  stabilire  il  momento  in  cai  ù  attua  la 


(1)  la  qnalclie  litro  case  divail  dsl  maRlstrato  il 
lutofe.  —  Se  aseBdovi  ^t»  futuri  lutgauMivu,  e  il 
tulore  fosse  oomluio  «  ctrlo  Ha,  per  cui  U  tutela 
rìuiioieva  In  sospeso  (lostiU  de  iltiliaDO  tul.,  1 1),  o  si 


trattasse  di  acccttHre  una  successione  devoluta  airim- 
pubere  (Leg.  9,  de  tutor.  daU;  Leg.  IS  de  auetorft. 
tutor,),  D  li  tutor  ut  koitiiia  euplus  M  (lostll*,  |  % 
ewL;  Leg.  1,  8  S,  Dlg.  de  teglt.  tutor.}. 
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facoltà  del  consiglio  di  famiglia.  La  sua  com- 
poBizione,  la  sua  convocazione,  il  suo  eserci- 
zio, 1a  sua  autorità  è  soggetto  di  ordinamenti 
die  largamente  b1  ariluppano  nel  Codice}  e 
Terremo  pwcorrendo.  Chra  basterà  dare  un 
cenno  sul  diritto  di  eleggibilità  del  tutore  ìd- 
tomo  alla  gvale  manca  una  dispoairione  pre- 
cisa. Dai  concetti  negativi  che  più  tardi  si 
presentano  nella  sezione  v,  ossia  nella  facoltà 
di  escludere  e  di  dispensare,  raccogliamo  sin 
dorè  si  estenda  la  facoltà  di  nominare.  La  fa- 
coltà del  consìglio  di  famìglia  in  quanto  alla 
persona  del  tutore,  una  volta  che  la  sua  giu- 
risdizione sia  attuata,  può  dirsi  che  non  ha  li- 
miti se  non  in  quelle  prescrizioni  proibitive 
che  sono  dichiarate  nella  sezione  iv.  La  de- 
patadone  di  una  persona  compresa  in  una 
delle  sue  categorie  o  sarebbe  nulla  o  sarebbe 
annullabile. 

Sarebbe  nulla  per  incapacità  naturale  (ar- 
ticolo 266,  n.  1  e  2),  per  incapacità  giudiziale 
(art  269,  n.  l,2e4);annnUa1rile,  quando  rima- 
nesse dìqHitabìle  e  da  decidere  ancora  fl  fittto 
che  nqrpresmta  la  condizione  della  validità; 
come  nei  casi  del  n.  3  dell'art.  268  e  del  n.  3 
dell'art.  269.  Prescindendo  da  ciò  tutti  coloro 
che  possono  essere  dispensati  sono  legìttima- 
mente nominati.  H  nominato  esercita  un  diritto 
personale,  beneficio,  sì  direbbe  al  quale  può 
rinunciare  assumendo  la  tutela  malgrado  i  mo- 
tivi che  ha  per  essere  dispensato.  Un  mini- 
stro segretario  di  Stato,  un  uomo  che  ha  com- 
piti i  65  anni,  che  amministra  più  di  una  tutela 
e  via  discorrendo,  sono  tutori  quando  lo  vo- 
gliano essere;  se  il  consiglio  di  famiglia,  giu- 
dicandoli bene  indicati  malgrado  le  suddette 
circostanze,  li  ha  preposti  all'ufficio  (1). 

Scorgesi  pertanto  in  quale  vasto  campo  il 
consiglio  di  famiglia  può  scegliere  il  tutore, 
e  come  iu>n  a  possa  far^  carico  per  annul- 
lare la  sua  determinazione  qualvolta  abbia 
preferito  nn  parente  lontano  ad  uno  più  pros- 
simo; e  come  noa  avrebbero  fondamento  di 
diritto  ì  pronunciamenti  dell'autorità  giudi- 
ziaria che  criticando  la  decisione  del  consi- 
glio, la  ritennero  nulla  per  non  avere  ante- 
posti ì  pro&simiorì.  Chardon  può  riferirsi  al- 
l'uso contrario  {Podestà  tut^are,  num.  35);  io 


(1)  Vedi  p«r6  il  8  &98. 

(2)  ToDi.ueH,  t.  r!,  n.  1105;  Durantoit,  n.  430; 
Zachari-C,  g  90;  Oalloz.  Reeueil,  t.  xii,  v"  TuteUe, 
pSf!.  705,  I).  4  ;  Chakdok,  Poilenlà  tutelare,  n.  3i,  32  ; 
Massi!,  Della  lulela,  pari,  i,  31S.  Distinzione  Riti  am- 
messa nel  diritto  romano,  come  si  disse  in  altro 
]iiof[o.  Era  proprietà  degli  fffi  legiliimt  di  non  am» 
mettere  1111)111)  di!>posiiioni  indeterminate.  <  Actus 


non  so  quanto  valga  in  Francia  ove  lalegisls- 
zìone  è  omù  antica,  ma  so  che  non  avrebbe 
corso  in  Italia  per  moiomare  le  &colti  del 
consiglio  di  fitmiglìa,  nè  i  motivi  che  si  leg- 
gono in  alcune  sentenze  riportate  da  qvd- 
l'autore,  sono  atti  a  posuaderd.  La  legge  ha 
posta  la  maggiore  fiducia  nel  senno  e  nella 
prudenza  di  questo  corpo  deliberante:  nè  poi 
di  leggieri  insinuarsi  il  veleno  del  sospetto 
onde  a  certi  magistrati  parve  dolosa  la  con- 
dotta dì  un  consiglio  di  famiglia  che  nominò 
un  curatore  fiiorì  del  rispettivo  numero  degli 
indìvidni  che  lo  compongono,  quasiché  vo- 
lessero esonerarsi  essi  medesmi  da  quell'in- 
carico. 

§  668. 
C«mtìniMiioM . 

n.  lAtniti  Mia  facoltà  del  eotuì^  di' 
fanùffiia  qnoad  modum. 

Iia  regolarità  dell'amministrazione,  la  per- 
fetta uniformità  che  ri  richiede  ndl'tdem- 
piere  a  una  disposizione  della  legalità  non 
consente  al  consiglio  di  fiimìglia  la  nonuna 
del  tutore  a  tempo  o  sotto  condizione  ndls 
guisa  che  può  essere  permesso  al  genitore, 
giusta  le  cose  dichiarate  ai  §§  561,  562(2). 

Che  —  gualunepte  sia  il  numero  dei 
non  possa  esser  toro  nominato  che  un  solo  tu- 
tore —  è  un  novèllo  portato-  del  Codice  ìti- 
liano  allo  stesso  oggetto  di  guarentire  la  per 
fetta  regolarità  nella  unità  delPamministn- 
zione  (3).  Dominando  altre  legislazioni,  en 
luogo  a  disputare.  Esempì  non  mancavano  nd 
Codice  francese  della  pluralità  dei  tutori.  Ono 
era  quello  dedotto  dall'articolo  396,  poiché  lii 
madre  rimaritata  e  conservata  nella  tntda 
aveva  per  contutore  il  secondo  marito.  Diri 
che  anche  questo  accade  presso  di  noi,  atteso 
il  disposto  dell'articolo  289.  Altro  esempio  si 
toglieva  da  qneU'artìcolo  417  che  al  mÌBOie 
domiciliato  nel  regno  o  nell'impero  che  fbsw, 
e  possidente  beni  nelle  colonie,  si  destina  mi 
protutore  che  avendo  azione  indipendente  dal 
tutore,  può  considerarsi  un  vero  e  proprio  to- 
tore.  Noi  non  abbiamo  una  disposinone  consì- 
mile. Ma  dì  codesti  fatti  ragionando,  non  si  sa- 


leglttimi  qui  reclpiunt  diem  vel  «Hiditlonem,  veinti 
mancipatio,  acceptllatlo,  heredilatis  aditio ,  serri 
optlo,  liatio  lulorù,  in  tottm  pitÙMtur  per  temf«rà 
tei  condUionit  adjaelionem  >  (Leg.  76,  Oi|^  de  regni. 
Jur.). 

(3)  È  patem  che  questo  disposto  dm  Impedisce  n 
nomina  slnnltanea  dal  protnlore  (art  SM  e  die. 
come  suona  la  panda,  non  è  nn  vero  latore. 
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pera  intendere  pe^cll^  In  spirito  de]  Codice  in  | 
generale  si  avesse  a  dire  contrario  alla  pln- 
ralìtA  dei  tutori.  Si  credeva  ctie  il  consiglio  di 
fiimi(^ia  potrebbe  farlo  nell'interesse  dei  mi- 
nori. 

Erano  ol)biezioni,  alle  quali  si  rispondeva 
entrando  in  quell'ordine  d'idee  nelle  qoalì  sì 
è  fissato  il  legislatore  italiano.  Da  altre  dispo- 
sizioni di  quel  Codice  (articoli  390, 402  e  404) 
si  rilevava  che  trovandosi  due  persone  per 
ugnai  titolo  tutori  dì  diritto,  era  mestieri  sce- 
gliere una  di  esse.  Altri  argomenti  ancora  sì 
toglievano  da  vari  atteggiamenti  del  diritto 
positivo,  sul  che  non  abbiamo  bisogno  d'in- 
sistere. Locré  (LegMat  ct'o.,  tom.  tu,  220)  ci 
prevenne  snl  pensiero  che  già  dominava  nei 
consigli  legislativi,  ch'era  quello  dell'nnitàdel- 
l'amministrazione  ;  e  difatti  se  più  tutori  fosse 
posnbile  di  eleggere,  il  Codice  avrebbe  do- 
vuto sistemare  questo  modo  dì  condividere  la 
tutela,  il  che  non  fece.  La  legge  italiana  non 
lascia  in  mezzo  equìvoci.  La  posizione  è  de- 
finita: un  solo  tutore  può  esser  nominato  ben- 
ché più  siano  i  figli.  È  inutile  venir  chiedendo 
se  non  giovasse  meglio  ampliare  anche  a  più 
persone  l'autorità  tutoria;  se  tale  alla  per- 
sona, e  tal  altra  ai  beni  non  convenisse  asse- 
gnare. La  legge  si  decide  assolutamente  per 
l'unità  della  amminìstrazìeae,  avvegnaché, 
quasi  per  suprema  eccezione,  ciò  non  sia  inibito 
al  genitore  (§  561  e  562).  È  vero  che  abbiamo 
pare  nn'altra  eccezione  nell'art  289.  Ognuno 
però  comprende  eh*egU  è  uno  stato  di  cose 
che  non  ha  rerun  riscontro  In  alba  parte  del 
Codice.  Qoando  non  si  procede  per  prineipii 
a.^attì  e  quasi  sistematicamente,  ma  i  &ttì 
legislativi  si  conformano  agl'interessi  reali,  il 
particolare  sì  accorda  col  generale  senza  ve- 
runa difficoltà.  Nel  caso  dell'artìcolo  239  l'in- 
teresse della  prole  è  evidentissimo,  facendo 
concorrere  la  responsabilità  solidale  del  ma- 
rito: oggetto  di  legittima  diffidenza.  Tolto 
questo  caso,  prepondera  giustamente  il  con- 
cetto della  unità  amministrativa,  malgrado 
l'aumento  delle  persone  responsabili. 

Kò  la  previdenza  del  legislatore  è  mancata 
qnalraa  dalla  pluralità  degli  amministrati  fosse 
per  nascere  conflitti.  Indipendentemente  dal 
protutore  che  ha  il  suo  ufficio  determinato, 
l'autorità  giadiziaria  nomina  un  curatore  «pe- 
eiaìe.  "È  notevole  tuttavia  una  differenza  fn 
t^neato  e  U  caso  ddl'articolo  224.  Ivi  la  que- 
stiona verte  fi:a  il  padre  e  il  figlio  soggetto 


alla  sua  podestà,  e  non  può  nascere  alcun 
dubbio  sulla  cessazione  in  quel  caso  della  rap- 
presentanza patema,  e  sull'applicazione  del 
nuovo  e  straordinario  ufficio  del  curatore.  Nel 
caso  presente  sì  ia  la  ipotesi  di  un  conflitto 
d'interessi  fra  i  minori  soggetti  alla  stessa  tu- 
tela. In  realtà  questi  possono  posseder  beni  di 
diversa  provenienza,  o  anche  rapporto  agli 
stessi  beni  pnò  sorger  causa  di  conflitto,  ad 
esempio  trovandosi  necessario  dì  procedere  ad 
una  divisione.  Sarebbe  invero  deplorabile  che 
sorgesse  un  tale  conflitto;  e  quasi  non  si  com- 
prende come  il  senso  riunito  del  consìglio  di 
fiuniglia,  del  tutore,  e  dell'autorità  giudiziaria 
cheintervìraeammintstrativamente,  non  abbia 
saputo  comporre  la  questione  e  scongiurare 
una  lite.  Ma  colla  parola  iMuflitti  può  inten- 
dersi semplicemente  ima  contrarietà  tPinU- 
ressi,  derivante  dalla  natura  delle  cose,  e  non 
arrivata  sino  alla  controversia  giudiziale.  Giova 
far  ragione  di  amendue  codeste  contingenze. 

O  che  i  minori  posseggano  beni  di  diverse 
provenienze,  intomo  ai  quali  si  manifestino  di- 
ritti in  opposizione,  o  io  altro  modo  sì  riscontri 
contrarietà  d'interessi  (1),  il  tutore  non  cade 
però  dal  proprio  ufficio  ;  egli  ha  il  dovere  di 
fare  il  bene  di  tutti,  e  di  proteggere  colla 
stessa  imparzialità  e  veracità  gl'interessi  le* 
gìttimidi  ognuno  dei  suoi  tutelati.  £^i  rimane 
dunque  al  suo  posto  :  ma  il  suo  dovere  di  pro- 
tezione non  A  confonde  col  potere  di  un  giu- 
dice. Fatto  presente  con  apposito  ricorso  dello 
stesso  tutore  tale  stato  di  cose  al  tribunale 
civile,  si  procede  alla  nomina  di  euratari  spe- 
ciali. Ciascuno  dei  minori  deve  avere  il  suo 
angelo  custode,  cioè  il  ano  curatore  spedale. 
Così  l'autorità  del  tutore  rimane  intatta  nella 
sua  superiorità,  veglianto  onde  ogni  cosa  sia 
regolarmente  trattata;  ma  non  assame  una 
rappresentanza  oppositiva  che  sarebbe  una 
diminuzione  della  sua  stessa  autorità.  Ognuno 
dei  curatori  si  pone,  come  un  difensore,  nd 
punto  di  vista  del  suo  rappresentato  e  ne 
cura  gl'interessi.  Non  sì  dubita  che  uno  spi- 
rito dì  verità  e  di  conciliazione  condurrà  ben 
presto  l'affare  al  consìglio  dì  famiglia,  che 
esaminato  e  discusso  il  progetto,  proporrà  a 
sua  volta  la  transazione  all'omologazione  del- 
l'autorità ^udimaria. 

Se  per  caso  disgraziato  la  questione  do* 
vesse  portare  al  tribunde,  i  rispettivi  cura* 
tori  speciali  rappresentano  la  parto  loro,  uè 
sarà  chiusa  però  la  via  al  tutore  generale  di 


(t)  Taluno  potrebbe  «user»  sialo  favorito  di  più  1  dulia  loro  disposisione,  e  qclsdl  il  loro  Intere»  4 
nel  icstviueiilo  paterno  o  maiemo;  o  riieoersi  leso  |  disfonne. 
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interroiire,  o  sarà  chiamato  dallo  stesso  tri-  {  mina  dei  tutori.  Atto  amministratiro,  potrà 

buula;  potrà  dedurre  lUili  schiarimenti,  e  |  essere  corretto  dal  tribunale  che  non  isce- 

serbando  la  imparzialità  sua,  pronunciarsi  oel-  {  glìerà  il  tutore,  ma  dovrà  rimetterne  la  scelta 

IMntarease  delk  verità,  salva  la  decinone  del  allo  stesso  consiglio  di  fomi^  (1),  supplirà 

muiitrato.  in  ogni  caso  di  contestazione  l'autorità  deDo 

£  finalmente  A  vedersi  se  la  deliberazione  stesso  tribunale  con  sentenza  suscettibile  d'ap- 

dfll  Guuic^o  aia  nolla  per  eccesso  nella  no-  pello  colle  regole  ordinarie. 

Artle#l«  «47. 

Chiunque  istituisce  erede  un  minore,  può  nominargli  un  curatore  spe- 
ciale per  la  sola  amministrazione  delle  sostanze  cbe  gli  trasmette,  seb- 
bene il  minore  sia  sotto  la  patria  podestà. 

%  889.  Dei  rapporti  ideali  fra  la  tutela  e  la  cura. 

Si  conferma  t  difende  da  qualche  obbiezione  la  nota  diatingione,  che  la  tntela 
ai  dà  principalmente  alla  persona  e  la  cura  ai  beni. 

E  in  particolar  modo  col  diritto  moderno. 
§  870.  Facoltà  del  testatore  di  nominare  un  curatore  alVerede  estraneo. 

Quanto  questa  facoltà  differisca  da  quella  attribmta  al  genitore. 

JncMude  parò  U  potere  di  togliere  ai  genitori  ramminiatranone  dei  beni  ìaseiaii. 


§  669. 

R«pp«rti  ideali  fra  la  tutela  e  la  cura. 

Noi  abbiamo  imparato  fin  dalle  scuole  la 
differenza  normale  fra  la  tutela  e  la  cura.  Il 
tutore  si  dà  principalmente  alla  persona;  il 
curatore  principalmente  ai  beni  Distiuzioue 
che  sul  terreno  pratico  e  nella  realtà  delle 
cose  parve  venirsi  coofondendo,  il  che  venne 
anche  avvertito  da  Cujacio  :  Ahi  auctores  tu- 
torem  prò  curatore,  tutelam  prò  curatione  ac- 
£ipitini  (ad  Tit.  Pandect.  de  excuaat.).  Vero  è 
«he  quegli  autori  erano  o  storici  o  poeti,  e  non 
usavano  la  &veUa  del  giureconsulto.  £  noto 
che  il  tutore  ai  assegnava  agl'iinpuberì;  e  fi- 
nita la  pubertà  die  durava  «no  ai  quattordici 
anni  nei  maschi  e  ai  dodici  nelle  femmine,  i 
minori  (che  taU  erano  »no  agli  anni  veuti- 
£Ìnque)  avevano  un  curatore.  È  imitile  per  noi 


il  ricercare  se  fosse  facoltativo  ai  minori  di 
ciiìederei  un  curatore,  o  fosse  di  diritto  loro 
I  assegnarlo  (2).  Certamente  la  custodia  più  di- 
I  retta  e  necessaria  che  il  tutore  doveva  a^- 
I  mere  nella  infanzia  e  nella  impubertà  dei  pu- 
:  pilli,  giuBtiiìcava  il  tìtolo  della  tutela,  data 
prindpaliter  ad  personam.  La  cura  aveva  in 
<  oggetto  principalmente  il  patrimonio,  distin- 
guendosi però  in  due  classi.  Totalmente  estra- 
neo alla  persona  si  riteneva  l'ufficio  di  alcuni 
curatori,  quali  sarebbero  quelli  che  ammiù- 
stravano  ì  beni  del  debitore  latitante,  del  pro- 
prietario assente  o  cattivo;  non  era  senza 
attinenza  colla  persona  la  cura  che  aggiunge- 
vasi  a  soccorso  e  regolamento  delle  persone 
che  ne  avevano  bisogno  per  amministrare  le 
cose  loro.  Dalla  determinarione  delle  cause 
distinguevasi  codesti  curatori  assegnati  ai 
beni  ma  per  motivi  personali.  Per  causa  della 


0)  CutiDOii,  Podetlè  tulalùre,  anm.  83;  Dri.viit- 
COURT,  tom.  I,  pag.  177.  Vedi  in  proposito  il  g  S  delle 
Istit.,  a  la  leu.  20,  Dlg.  de  auetor.  tutor. 

(Z)  II  progresso  legislativo  fn  questa  malerfa  sa- 
rebbe Sisto  II  sq^uenle.  Per  legge  delle  xn  Tavole, 
H  curatore  nou  si  dava  cbe  ai  furiosi  ;  ma  per  in- 
terpretazione, la  cura  fu  estesa  a!  prodighi  (Leg.  1, 
Dig.  de  caraU  fbrios.)  ;  ludi  si  rileva  la  ragione 
per  cui  quei  tenaci  conservatori  del  diritto  orini- 
narlo  la  ogni  occasione  declamarono  che  1  prodighi 
sono  veri  e  propri  (briosi,  almeno  quauto  ai  beni, 
quottiam  fkrioti  faciant  exitum.  In  seguito  la  Le^ge 
Letoria  statuì  cbe  1  dementi  (pazzi  non  furiosi)  o  le 
persone  di  eMTOttl  eostumi  avrebbero  un  curatore, 
fluanto  agli  altri  dia  ne  avessero  mestieri,  e  così  i 


mlnoij,  dovrebbero  fiune  istanza,  nè  si  era  avari  d: 
concedalo.  Ha  specialroeote  ndl'ialeresM  del  mai:- 
glori,  che  mal  volCBllerl  trattavano  neftezi  rei  mi- 
nori, dilèsi  dai  privIleRlo  della  rtalitMiia  i»  imtegnm. 
(Aiedevasl  l'assistenza  di  oa  curatore.  Inperaadw 
Antonino,  venoe  ordinato  che  tutti  i  miitorf,  etimm 
Boa  Teitditù  causit,  fossero  soggetti  a  curatorr. 
Laonde  Ulpiano,  che  fiori  sotto  Caracalla,  disse  con 
verità:  ■  Hodle  lo  hanc  usque  ataiem  (dei  25  aonr^ 
adolescenics  curatorum  auiilio  reguntur;  nee  anir 
rei  sue  adminislratto  els  eommitli  debet  qn«mT)4 
bene  rem  suam  gerentlbus  >  (Leg.  1,  D.  de  minor., 
XXV  annis,  g  ult.].  Vedi  ancora  11  titolo  xxm,  tib.  i 
delle  IstlluiionL 
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«tà  («oratore  dei  minori)  ;  per  morbo  e  infer- 
mità della  mente  (curatore  del  furioso,  del 
prodigo,  del  mentecatto,  del  sordo  e  muto)  (1). 

L'Haimberger  (2),conaìderandoche  vi  hanno 
cure  che  tengono  anche  soggetta  la  persona 
■  da  ciò  risolta,  dicera,  che  U  tutore  e  cnra- 
«  tore  non  differimmo  come  comunemente  et 
<  erede  in  qituto,  eke  il  tutore  n  dà  aUa  p«r- 
«  eona  «  tZ  atratore  alla  eoaa  ».  L'iongne  au- 
tore espone  con  quella  preciskme  tedesca  che 
tutti  sanno,  lì  romano  diritto  ;  onde  di  tale 
proposto  sentii  meraviglia  dopo  le  distinzioni 
tanto  premurose  &tte  da  Oinstìniuio  nelle 
istitaaioni  ore  si  raccoglie  tutta  la  sostanza  del 
diritto  elementare.  Nel  titolo  de  tutdie  (1S«)  e 
in  quello  de  euratoribue  (23°) -tutto  ci6  si  dì- 
sceme  chiaramente  (S)  e  non  è  necessario  spe- 
cular molto  «ul  diritto  per  comprendere  la 
ragione  che  nel  modo  antico  di  redere  era 
ritenuta.  Basta  rammentare  la  definizione 
della  tutela,  vie  et  poteetas,  ecc.,  a  persua- 
dersi della  sua  applicazione  diretta  alla  in- 
fanzia ddla  vita,  quando  l'uomo  stesso  si 
forma  e  quasi  si  ricrea  eoll'iUlerarlo,  educarlo, 
ìstmirlo,  prepararlo  e  condurlo  a  mano  a 
mano  alla  esistenza  ciTÌle.  Qoesta  vera  ed  ef- 
fettiva potenza  sulla  persona  umana,  potenza 
non  oompnsstva  ma  di  smorosa  |ni>te>ione  e 
di  trasformazione  contìnua,  non  si  risrontrava 
che  nella  prima  età.  Quando  sì  gìongeva  alla 
seconda  e  si  aveva  bisogno  di  assistenza  nel 
matrimonio,  e  altred  occorrendo  nella  persona* 
non  si  avevano  che  dei  curatori  (4). 

La  conjuneHo  penotue,  e  quaei  imago  jpo* 
terna,  sublime  ideale  di  quel  diritto,  non 
poteva  pensarsi  che  in  sifiatte  relazioni  per- 
sonali; aUa  aeeonda  età,  qual  che  si  fosse  lo 
stato  fisico  0  morale  della  persona  che  perciò 
veniva  tolta  airammìnìstrazione  dei  suoi  beni, 
non  aravi  piò  che  una  relazione  per  così  dire 
«eterna.  H  furioso  era  dato  in  guardia  a  chi 


(1)  Tlnntus  ad  Ut.  xxni,  InsL  de  enntoribos. 

(S)  Il  diilUO  ronsno  —  Deltm  cura,  (  ITO, 

(3)  «  rraasesmiu  Dune  ai  aiiem  éiwtaioium  ftp- 
t§mm*m  (eost  nel  primo  titolo)  bbb  ex  hls  porsonls 
qiUB  In  poteslate  (patria)  non  11101,  qtMéeM  pel  i» 
InUiM  «mi,  tei  i»  earalioM  >.  Indi  al  8  1  IL  legis- 
latore definisce  la  tutela  colle  parole  di  Servio.  Nel- 
l'altro titolo  parla  dei  minori,  maschi  puberi  e 
femmine  viri  potentei,  che  tutlaria  euralarem  teei- 
finmt  sino  al  K  anni,  non  essendo  ancora  giunti  a 
tal  eth  «I  M*  ntgotia  tueri  poitinl  f  e  piti  «Tinti  nei 
SI  3  e  4  si  occupa  dei  furlost,  prodigbr  e  sordo-muti. 

•  (A)  Onde  MikhieDbracb  :  «  Tuieis  maous  itemiiae 
cuna  circa  eaa  aimiliier  versatur  personal  qub  pr». 
plier  tttalem  se  auaque  negolia  tueri  nequeunt.  Ae 
tùterii  ^Uem' oSleium' Ì.A  solos  impuberes  sui  Juris 

RoitSAKi   Cammfnt  al  Cnd  ffin  ital 


ne  avesse  la  costodia  e  ne  procurasse  la  gna* 
rigione;  ma  l'ufficio  del  curatore  aveva  tut- 
t'altra  intimità,  nè  ponto  quel^  vie  et  potè- 
etas  educativa  e  naturalmente  tfasformatike 
che  si  esercita  suU'impubere.  Tali  erano  le 
idee  di  quel  tempo  ed  erano  gruidL 

Duolmi  ancora  di  seotìre  dalla  bocca  del* 
Tillustre  professore  tedesco:  «  lia  différenia 
«  essenziale  sta  piottoeto  in  questo,  che  nella 
«  con  ò  beoti  spesso  necessario  pala  Ttlidità 
«  de^i  atti  civili  del  curando  il  consenso  di 
c  chi  ha  In  mano  il  potere,  ma  giammai  una 
«  anctoritaiù  interposi  ».  Non  essendo  ndU 
volontà  deli'impubere  principio  e  lievito  di 
consenso  come  nel  minore  —  tutor  statim  in 
ipso  negotio  preuene  debet  auctor  fieri  (Leg.  9, 
de  auctor.  tutor.).  Considerata  ra«ctor»((>(ùw- 
terpontio  come  il  carattere  dell'amministra* 
ztone,  ciò  non  farebbe  che  confermare  la 
difi'erenza  fra  il  tutore  dato  alla  persona  . 
principaliter,  il  curatore  rei  datum  prineipa- 
Uter  (6).  La  interpoeitio  auctoriiatis  non  era  la 
causa,  ma  piuttosto  l'e/^etto,  attesoché  il  pu- 
pillo non  avesse  volontà.  Ebbene,  ciò  doveva 
dirsi  eziandio  del  curatore  del  furioso  che 
ugualmente  non  aveva  volontà.  Besta  dunque 
che  il  principio  formale  e  cansatiro  della  dìf>  - 
fbreaza^  riposto  In Tece  nella  divetdtft  dsDo- 
relazimi  personali  (6). 

Questo  sia  detto  per  f^i  amatori  deU^tt*- 
tìco,  come  siamo  pur  noi.  Ma  noi  siamo  pura 
educati  a  considerare  i  pregi  e  i  progressi  del 
diritto  moderno.  Noi  ftcdamo  ddiametafisica 
meno  sottile.  Senta  deviare  dal  concetto  delle 
rdazbni  fira  la  peistma  del  tutore  e  dd  tu- 
tdato,  mettiamo  anzi  di  più  in  rilievo  la 
ferenza  che  passa  fra  il  tutore  che  congiunge 
podestà  piena  e  completa,  e  fra  il  curatore . 
che  non  ha  in  sostanza  che  una  parte  dèl- 
l'autorità,  e  per  eoa!  dire  incompleta,  restando 
alla  persona  che  è  sotto  cura  in  parte  Ubero 
il-  800  diritto  (7),  te  gTimpnben  e  i  minoii^ 


speelat  ;  earàtoe  «ti  jsrii  kAMAtOM  fa  leand»  cM»  ' 
eumuulti  imi  loUt,  qaamvfs  nonoBOMiBsm  slot  et 
et  tnUmm  habenus  et  pairam  flnju  In  poleMate 
sutt.  euraiorem  acelplant.  hwterea  HlrasfM  Hglul . 
miMW  eficii,  CUI  tmiitm,  tmm  p»ltiW«  >  (g  SITj, 

(6)  Prinàfialiter,  ripeto,  perchè  la  cura  del  fto- 
rioso  (non  tutela)  estendevasi  anche  al  curatore.  — 
«  CoQtiilo  et  opera  curatorls  tuerl  debei  non  nolnm 
patrimonium,  tei  eorput  et  talui  furiéui  »  (L.  7,  Dig. 
de  curLt.  Tur.). 

(3)  Sulla  itterfotitit  auelorilaliM,  redi  il  commento, 
all'art.  £67. 

(7)  Onde  11  principio  che  Mor  eerice  rei  m>  ^ar^t 
tei  perteac  mI  uairertittìi e  se  dalo  fosse,  iafi» 
nihil  mMU  (L^,  18,  13,  14,  da  teslam.  tut.).      .  , 

-  Voi  I  R7 
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aUùamó  tolta  dì  mozzo  la  distìnzioiie,  loa 
acoordiaiao  facoltà  ammiaiatratìva  in  ver  un 
ttmp9  al  minore  emancipato,  quantuoque  ri- 
coaosctamo  in  lui  altre  autonomie  e  altre  li- 
bati qtuando  la  peraoua  si  è  fatta  adulta. 
Quindi  abbiamo  tutori  pei  minori  sino  alla 
enaaoipazioQej  tutoripei  maggiori  intwdetti 
privi  bene  -dell'iuteUetto  e  ad  ogni  cosa 
incapaci;  abbiamo  curatori  di  speòa  soltì- 
pliei  che  M  tetìngaono  dal  Imo  i^getlo  am- 
miaìitmtìTo.  CtmUori  ai  minori  «naacipati, 
cnatori  ag^'niadsZftatt,  cantori  agli  assenti, 
CKaleri  alle  liti,  canùori  ai  patrimoni  e  ria 
diseonmdo.  La  varietà  del  nome  significa 
dMéraua  di  affici,  gradazioni  di  potere;  il 
lingaaggio  è  bene  ordinato,  e  tanto  più.  sarà 
intelligibile  in  quanto  il  magisMte  nei  casi 
in-  ani  si  daputano  curatori  a  eerti  detoni- 
nati  effetti,  sarà  sollecito  di  ordinare  nonne 
spedali  ed  opportune. 

§  570. 

.  Vae^A  del  Ictiatove  di  aomlMm 
-    w  manHorm  all'erade  Miraaao. 

n  g^oifli^^o  che  non  è  padrone  del  suo 
metodo,  segamdo  le  vie  del  Codice,  coglie  tal- 
'v«Ua.rooeaflÌQD6  per  stabilire  dei  i^Bcipii  che 
Talgono  poi  a  riscbiaraie  altre  parti  che  ge- 
nesalmóitò  ri  presentano  in  forma  pinttosto 
dà  preoettì  o  regolamenU  che  di  noiioiii.  Ot- 
teanta  venia,  come  spero,  ddk  disiertariene, 
vango  al  nostio  artioolo  che  offra  naa  di  tinelle 
clatri  di  curatori  che  si  dicono  gpeeiaii  i  quali 
hanno  facoltà  circoscritte  e  limitate  entro  un 
dato  oggetto  precisamente  dìrisato. 

Ripassiamo  un  momento  su  qnello  che  ab- 
biamo detto  per  meglio  sentirne  la  differenza. 
LS).  facoltà  testamentaria  del  padre  sul  reg- 
giAento  dei  figli  e  delle  cose  loro,  già  ne 
rtnlta.agli  articoli  235  e.  242.  Tatto  qael- 
l'omaggio  che  è  possibile  prestare  airautorità 
dei  genitori  senza  ledere  diritti  di  altre  per- 
■gae,  è  conservato.  Due  facoltà  nella  conces- 
aifta» paterna  si  rilevano:  1"  di  esercitare  una 
iMidecata.*  legittima  ìnflnaua  udl&eduea- 
rionedei  awri  fi^i,  e  nella  direiione  Mie  cose 
loro  eriandlo  saperstite  ht  madre;  2"  dì  no- 
minare ben  anche  un  tutore,  un  vero  tutore, 
escludente  la  tutela  legittima  come  asuo  luogo 
abbiamo  dimostrato.  Stando  ancora  sulle  ge- 
neralità, la  redazione  scrive  l'articolo  247  a 
&Tore  apparentemente  dell'eabCMMO  cantore, 
ma  in  rnltà  per  misunnie  e  configarame  i 
diritti. 

Chiunque  non  sif^niflca  in  questo  caso  ogni 
persona  ecceni'f'do  per  via  di  &Torevole  e 


tacita  elimisanone  la  persona  dei  gsaiteri.  l 
genitori,  come  abbiam  visto,  non  aubisceno  la 
linitauoniB  di  questo  disposto.  Per  altra  essi 
possono  risentirne  i  non  utili  effetti  della  vo- 
lontà dcd  testatore. 

Un  zio,  un  cugÌDo  come  un  estraneo  qua- 
lunque, ha  la  £scol(à  che  qui  viene  determi- 
nata. Egli  puj^  esercitarla  quand'anche  i  suoi 
eredi  fossero  figli  di  genitore  che  li  aresse 
nella  sua  podestà.  Questa  che  per  il  testatore 
e  per  gli  eredi  è  un'ampliazione,  è  restrinooe 
rimpetto  al  geutwe,  della  quale  ai  eU»  oc- 
casione anche  altrove  (§  SSl,  683)  di  vatatare 
gli  effetti. 

ho  spirito  dì  qaeata  legge  può  esbinsecarsi 
nella  fomola  —  faeoUà  di  tostare  ai  gmitcri 
Vammmùtrmiom  dei  («ss  kgaU  mnm  pn- 

giudieio  délUt  patria  podestà.  —  A  questo 
scopo  il  disponente  nomina  tu»  cttrator<; 
coltà  che  era  ben  valido  e  decisivo  argomaito 
per  sostenere  che  i  genitori,  generalmente 
parlando,  possono  esser  privati  come  dell'osu- 
fratto  cosà  dell'ammìnistraKione,  eaiandioch» 
non  si  abbia  intomo  a  ciò  una  disposizione 
categorica.  L'amministrazione  pnò  intendersi 
sen»  Pusuftutto,  anri  ciò  è  caso  ordinario  e 
avviene  quando  il  guiitore  passa  a  Mcende 
noaae.  S  fa  più  difficile  ad  intendere  la  con- 
«rvamonedell'uBufratto  allorché  il  dispanaste 
aftda  egli  medesimo  l'amministraaìoBa  a  ua 
cantore  speciale,  il  che  prova  che  non  ha  fidu- 
cia nò  troppa  simpatia  verso  il  genitore  e  noa 
ama  che  s'immischi  nel  suo  patrimonio.  24s 
n«Uo  stesso  t«npo,  lìmiti  sono  poeti  alla  sol 
facoltà.  Kon  può  nominarsi  un  tutore  non  po- 
tendosi p«r  conto  alcuno  menooiarelasaprema 
autorità  dei  genitori  solle  penone  dei  figli 
per  quanto  eredi  altntì. 

E  giunti  a  questo  punto  rileviaukO  ancora 
le  notevoli  differenae  dall'antico  diritto.  Koa 
solo  il  patrono,  ma  qualunque  estraneo  che 
nomina  erede  un  ìmpubere  che  non  abbia 
altri  beni  {et  extra  ea  nthU  habeat)  può  no- 
minargli un  tutore;  la  condizione  delsinOùt 
habeat  deriva  da  riò,  che  se  qualche  patri- 
moaio  avesM  già  que^  pupillo,  arrebbe  pure 
un  ttttere  amministnnte  i  bni,  qnntdi  nn 
sì  permetteva  che  altiro  tatore  gU  venisse  in- 
posto  ad  espellere  il  primo  o  condìridere  Tan- 
ministraziooe.  Oggidì  più  serori  degli  antichi 
su  lìues^o  punto,  non  accordiamo  a  testatore 
alcuno  eccettochò  il  padre  o  alla  madre  sa- 
perstite, di  noDÙaare  un  tutore  ai  loro  eredL 
Imperocché  se  la  tutela  sfagge  ai  genitori,  non 
si  concede  più  che  dalla  l^ge  o  dal  magi- 
strato, nè  vogliamo  che  in  mani  estranee  passi 
questa  podestà  d'ordine  tanto  importante^  Pff . 
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questo  appunto  Tantica  cIboboIa,  tanto  giudi- 
d<na  a  temperamento  di  quel  sistema,  non 
ha  avuto  più  ragione  dì  essere.  Il  ritenere 
in  sè  Pamministrazione  mediante  un  curatore  | 
nominato,  è  bene  una  facoltà  del  proprietario  i 
cbe  lasci»  la  sna  eredità  colle  condizioni  che 
repnta  pià  utili,  come  potrebbe  &re  un  do-  I 
iiante  fira*  vivi,  al  quale  piacease  di  conser- 
^-are  l'amministTazione  ed  anche  Vnsnfrntto 
dei  beni  denatl. 

Sulla  eonfirmatio  e  rolla  inguintio  di  que- 
sto tutore  ueniinato  da  nn  estraneo,  fìi  dichia-  , 


rato  dorersi  seguire  il  giudizio  del  testatore 
benché  non  sme  inguiaitione  (Leg.  audd.,  et 
ibi  glossa),  che  non  era  quasi  appello  dallo 
stesso  giudizio  sulla  persona,  ma  un  semplice 
rìseontro  snHa  legalità  del  fatto  (1).  Tatto  ciò 
è  fuori  df  uso  e  senz'applicazione,  mentre  non 
si  tratta  che  di  costituire  «n  amnetnietratore. 

Se  ramministratore  nominato  non  accettasse 
l'ufficio  0  morisse,  doni  egual  mente  rispettarti 
la  ìntenzioBe  di  questo  benefattore  cbe  ha  la- 
sciato nna  eredità,  ed  altro  curatore  sarebbe 
sostituito  dall'autorità  giudinaria. 


Ariitmim 

Venendo  a  cessare,  durante  Tetà  minore  dei  figli,  la  tutela  legale  at- 
tribuita ai  genitori  naturali  dall'articolo  184,  o  trattandosi  di  figli  minori 
di  genitori  ignoH,  non  ricoverati  in  un  ospìzio,  sarà  provveduto  alla 
nomina  di  nii  tutore  dal  consìglio  di  tutela. 

§  871.  TtUeta  dei  figli  naturtM,  etggata  la  tutela. 

DcnR»  mpertor»  ed  oneri  propri  (Mia  iittda  hgcde  dà  genitore  naturale  che 
ka.ricononiuto  il  fi^o. 

Pnfmmaàaia  al  padre  m  amendueiffemtori  lo  haimioricoHOieiMta.Xia  madre 
gH*tùe9Ì§àaianntììaiiadahgakjesohtdìamorttdikiaiapre  ìatMtéatkttka» 


§671. 

TnMa  dei  figli  naturali,  ccmU  la 
tutela  legale. 

Non  vogliamo  anticipare  sulla  costituzione 
del  eoiaigUo  di  tiUela  (art.  261),  ma  nell'in- 
teresse ddla  teoria  generale  rìprendiaoio  con 
■lualcbe  ultoiore  osservazione  l'argomento 
che  riguarda  questa  protezione  dei  figli  na- 
turali sino  al  momento  in  coi,  cessata  quella 
del  padre,  viene  assunta  dallo  Stato.  i 

SiB  i  flgji  naturali  rieonoseinti  ricevono  un  , 
grado,  che  sebbene  inferiore  a  quello  di  iìgli  i 
legìttiiuì,  è  nondimeno  apprezzabile  in  con-  , 
iìronto  dei  non  riconosciuti  e  reietti,  si  deve, 
mi  piace  di  ripeterlo,  alla  legislazione  italiana 
<li  averlo  dichiarato.  Bojio  avere  statuite  net-  '. 
l'articolo  181  e  182  le  norme  del  riconosci- 
mento  legale,  dall'articolo  184  al  187  deter- 
mina le  relazioni  della  paternità  naturale  ;  c 
né  abbiamo  rìaasunte  le  tesi  nd  §  461. 

Il  concetto  dalla  tutela  legale  espresso  nel- 
l'articolo 184  riceve  U  suo  eompimoito  nel- 
l^uticolo  248.  La  patria  podestà  è  la  eminente 


prerogativa  dei  genitori  legittimi,  ed  era  ra- 
gione  che  al  padre  naturale  non  si  conce- 
desse. L'usufrutto  legale  non  ò  pedissequo 
necessario  della  patria  podestà,  ma  la  patria 
podestà  ò  necessaria  per  comprendere  Tusn- 
fmtto  legale  ;  il  che  pure  abbiamo  avvisato 
nel  aaddetto  paragrafo.  Va  di  pari  inteso  il 
diritto  dell'amministrazione  dei  beni  dei  figli 
naturalL  Tutti  diritti  che  scaturiscono  dalla 
patria  podestà.  È  insomma  il  padre  naturale 
un  tutore,  e  semplicemente  un  tutore  cha  non 
riceve  alcuno  emolumento  nò  diretto  nè  indi- 
retto ddla  soa  qualità,  sebbene  vinca  gli  altri 
tatori  d'antorità  e  noa  tà  conduca  a  flaaeo  nn 
protutore  a  controllare  i  fatti  suoi. 

Xon  parliamo  adunque  di  amminiitranone 
legale  come  diritto  derivante  dalla  patria  po- 
destà, riconoscendo  insieme  che  come  a  tu- 
tore U  stessa  amministrazione  dev'esser^  af- 
fidata, vale  dire,  in  senso  non  di  un  diritto, 
ma  di  ODure,  di  una  obbligazione  verso  il  figlio 
che  ìm  genento  del  qnale  non  deve  lasciar 
dispentoe  le  sostarne.  Qni  può  naater  grave 
il  dubbio  se  il  genitore  che  eeerdta  la  tutela 


(1)  Nella  Leg.  7,  Di»  de  cMflnn.  tnUn,  I  1,  è 
spiegala  II  Torma  dell«  i»qMt$ili»,  eooslsleata  nel 
T«rffttnr:  k*  se  ehi  diede  il  talora  ne  avesse  la  Ttr 


eoUk;  rie  U  mare  dato,  stcsh  o  m  ssesltsia  li 

tutela. 
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[Art.  249-250] 


legale,  sia  tenuto  alle  guarentigie  e  alle  altre 
discipline  relative  come  un  tutore  ordinario. 
DubbiO)  tanto  più  grave  che  un  celebre  scrit- 
tore, il  Demolombe,  sembra  professare  questa 
dottrina  (Della  patria  podestà,  num.  651).  Io 
non  sarei  di  questo  avviso,  non  solo  perchè  il 
genitore  presenta  nelle  sue  naturali  attinenze 
una  persuasione  morale  molto  maggiore,  ma  (e 
ciò  mi  sembra  dectsiro)  perchè  non  egiste  rap- 
porto a  lui  il  potere  superiore  di  un  consiglio 
che  gl'ìmponga  tali  condizioni  :  mentre,  sic- 
come dichiara  il  presente  artìcolo,  il  eonsi^o 
di  ttit«2ii  non  si  costituisce  e  non  entra  in  fun- 
zione «  non  dopo  che  aia  eetaata  la  tutàa 
legale.  Deve  senza  dubbio  render  conto,  come 
il  padre  legittimo,  alla  maggior  età  del  figlio 
0  alla  emancipazione  secondo  ^articolo  S12. 

Senz'altro  aggiungere  intorno  a  ciò,  è  inte- 
ressante eonoeeere  in  quali  rapporti  di  diritto 
si  trovi  coi  propri  figli  la  madre  naturale, 
anche  per  gli  effetti  di  questa  legge. 

Veramente  l'artìcolo  184  abbraccia  si  il 
padre. che  la  madre  natunUe  —  il  gejòiore 
che  riconobbe  H  figlio  naturale^  ne  ha  la  tu- 
tela  legale  Atrante  la  minor  età  —  e  se  la 
madre  sola  lo  abbia  riconosciuto,  senz'alcuna 
difficoltà,  la  guardia,  e  la  educazione  del  figlio 
come  l'amministrazione  dei  suoi  beni  è  as- 
sunta dalla  madre  quale  tutrice.  Ma  suppon- 
gari  tita  ^piertone,  nonunìteìli  inatrimoiiio, 


l'una  in  qualità  di  padre,  l'altra  in  qualità  di 
madre,  riconoscano  un  figlio  naturale,  u- 
ranno  forse  contutori  o  il  padre  sarà  pre- 
ferito? 

La  decisione  è  nella  legge  e  quindi  il  no- 
stro cammino  è  fÌMsile:  Se  il  rìcososcimeDta 
«.fu  fatto  da  entrambi!  genitori,  la  tuteli 
«  compete  di  preferenza  al  padre  »  (art  181). 
La  contutela  adnnque  esiste  nello  stato  ideale, 
ma  quanto  al  regolamento  dei  beni,  tace  per 
la  madre  la  quale  tuttavia  non  è  da  coodde- 
rarsi  estranea  e  privata  di  diritti  e  di  aàoni-, 
impm)cchè  se  nessun  vìncolo  civile  la  riunisGe 
al  compagno  del  suo  errore,  lo  stesso  Tincdo 
naturale  li  pone  in  n^sporlo  fii^  coanne. 
Noi  crediamo  che  anche  la  direiìone  iéh 
educazione  sia  nel  padre,  ma  che  la  madre 
abbia  e  il  diritto  e  il  dovere  d*ìntereaBarrina 
di  sorve^iare  del  pari  Pamministeuione  e  la 
condotta  degli  affari,  e  possa  chiedere  all'au- 
torità il  riparo  che  fosse  conveniente. 

Se  il  padre  muore,  o  è  reso  inabile  all'am- 
ministrazione, 0  ne  perde  la  fiuoltà  per  abuso, 
la  madre  subentra  de  jurty  senza  che  le  ac- 
caggia  dì  chiedere  ad  altra  podestà  di  essere 
investita  del  diritto,  se  non  fosse  per  avere  il 
possesso  del  figlio  e  dei  beni,  e  solo  alla  mort» 
di  lei  è  per  aprirsi  la  tutela  nel  senso  ordi- 
nario della  parola,  giusta  l'articolo  249. 


SEZIONE  II. 

Bel  eraslgll*  di  f«Ml|llm. 

Artle»l#  949. 

Verifìjcandosi  Tapertura  della  tulela,  è  costituito  un  consiglio  di  famisrlia 
permanente  per  tutto  il  tempo  della  medesima  presso  il  preture  del 
mandamento  dove  si  trova  la  sede  principale  degli  affari  del  minore. 

Tuttavia,  se  il  tutore  fosse  domiciliato  o  trasferisse  il  dòmicilio  in 
altro  mandamento,  potrà  per  decreto  del  tribunale  civile  esservi  trasfe- 
rita.-la  sede  del  consiglio. 

Articolo  95t>. 

L'4ifì9zìale  dello  stato  civile  ctie  riceve  la  dichiaraztond  di  morte  dì 
una  persona  che  abbia  lasciato  figli  in  minore  età;  o  davanti  il  tjuàle 
una  vedova  abbia  contratto'  matrimonio,  deve  informarne  proatameùte 
il  pretore.  -    '  ' 

Il  tutore  nominato  dal  genitore,  il  tutore  legittimò  é  quei  parenti 
ohe  per-  legge  sono  membri-tlel  consiglio  di  famiglia  débbono,  sotto  péna 
dei  danni  in  solido,  denunziare  al  pretore  il  fattp^Ohe  dà  luogo  allartu^la. 
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Il  pretore,  assùnte  all'uopo  le  opportune  informazioni,  bonvocherà 
nei  più  breve  termine  il  consiglio  di  famìglia,  per  dare  ì  provvedimenti 
che  occorrono  neirinteresse  dei  minori. 

§  572.  DeCa  esaerua  di  questa  iatittutione. 
§  673k  DdPapertura  dei  &ntsigUo  di  famiglia. 
A.  Tempo. 

IkUe  persone  che  gono  Unute  alla  denuncia  dd  fatto  eìte  dà  luogo  ttUa  tutela 
(articolo  250). 
Detta  MUgatione  dà  danno. 
A.  ehe  *t  ettenda  quetta  còbìigazione. 
DeBe  acme  che  poeeono  addurti. 
§  S?4.  OonHnuatione. 

6.  iMOgo. 

Oaaenagioni  imtorno  a  qatì  ewtro  e)h«  Za  Ugge  detemina  —  la  sede  prinàpale 
d^  affini  dd  Minore.  — 
§  S7Bb  Dù  proeedimmto. 

Ddla  permanenza  dd  eonei^  di  fami^a. 

Dieerei  enunciati  ddìa  dottrina  intomo  agli  effetti  che  ti  cangiamento  del  do- 
miciUo  dd  tutore  opera  sulla  sede  dd  consiglio. 

In  guai  senso  e  a  quali  effetti  s'wtenda  la  permanenza  dd  consiglio  secondo 
H  Co^ee  ttaUano. 


§  672.  ' 

IMU  «MCMM  di  qoOTta  irtitttritt— . 

Quando  si  è  scritta  una  relazione  come 
quella  con  cui  il  relatore  del  Senato  espri- 
meva con  quali  viste  e  con  quali  intendimenti 
è  stata  organata  e  trattata  questa  parte  cosi 
essenziale  del  diritto  tutelare  che  abbraccia 
Tessenza,  il  carattere,  la  costituzione,  le  at- 
tribuzioni, e  il  modo  di  operare  del  consiglio 
di  famiglia,  il  commento  è  fatto  e  noi  siamo 
fortonatamente  pressoché  ridotti  al  silenzio. 
Xon  sì  pnò  a  meno  di  trascrìTere  queste  prime 
parole  dì  una  non  verbosa  generalitàche rende 
la  idea  del  concetto  moderno.  <  La  tutela  èuna 
t  di  quelle  parti  della  legislazione  dì  cui  la 
«  sdenza  ha  sentita  tutta  la  diflScoltà,  e  non 
«  ha  tralasciato  dì  adoperarti pern^giungerc 
^  un  rìsnltamento  proficuo  e  posìtÌTo.  La  dif- 
«  ficoltà  è  nell'indole  stessa  della  istituzione 
"  poiché  gli  nomini  sono  naturalmente  ìncli- 
->  nati  a  trarre  dalle  loro  opere  un  vantaggio 
•(  proprio,  e  quando  si  vogliono  obbligare  ad 
t  impiegarsi  in  altrui  beneficio  senza  com- 
"  penso  è  probabile  che  falliscano. 

«  Una  parte  del  problema  fu  risoluta  dal 
•  diritto  romano  coll'affidare  la  cura  della 

<  penona  e  ramministrazione  dei  beni  del 
minore  ai  suoi  parenti  prossimi,  perchè  l'af- 

«  fezione  di  essi  lascia  sperare  che  vi  sarà 

<  zelo  e  disinteresse  nella  cura  e  nelPammjni- 
«  sbrasione  loro  affidata.  —  Le  legislazioni 
«  Boderne  aggiunsero  una  seconda  garantia 


<  la  quale  consiste  nell'argomento  dell'am- 

<  ministrazione  della  tutela.  Applicando  lé 
«  idee  ora  gìA  prevalenti,  che  l'eseguire  sia 
,«  di  un  solo,  il  deliberare  di  molti,  e  che  rim- 
«  petto  all'uffizio  esecutivo  debba  esservene 

<  un  altro  di  sorveglianza,  si  stabili  il  tutore, 
i  <  il  protutore  e  un  consiglio  di  famiglia,  con 
I  <  ingerenza  diretta  deirautorìtàgiudizÌaria>. 

Il  concetto  di  un'assemblea  famigliare,  come 
io  diceva  in  altro  luogo,  fu  nei  costumi  mo- 
derni un  bisogno  sentito  prima  di  esser  legge. 
La  parentela  è  il  tutore.  L'elemento  succes- 
sorio dei  tutori  personali,  amplissimo  nell'an- 
tico diritto  non  tanto  per  Taffezione  che  si 
presumesse  verso  i  pupilli  quanto  per  Tinte- 
resse  che  avevano  di  conservare  un patoimonio 
che  speravano  di  acquistare,  l'elemento  suc- 
cessorio è,  si  può  dire,  annullato.  La  tutela 
legittima  rappresentata  da  m  solo  individuo, 
mentre  l'avo  dell'ordine  meno  diretto  non  la 
ritiene  se  non  in  mancanza  dell'altro,  è  cosi 
ridotta  a  minime  proporzioni.  La  tutela  è  un 
organismo  che  si  compone  di  molte  parti,  una 
specie  di  macchina  costituzionale  che  ha  un 
collegLO  deliberante,  consolidato  dall'inter- 
vento di  un  magistrato  che  lo  presiede,  un 
potere  esecutivo,  e  a  certi  efTetti  giuridici  piil 
importanti  è  governato  da  un'autorità  supe- 
riore. Come  l'assemblea  nazionale  si  compone 
j  di  cittadini,  cosi  l'assemblea  famigliare  si 
I  compone  di  parenti  die  portano  a  contributo 
I  insieme  col  dovere  della  loro  posizione  l'af- 
\  fetto  di  congiunti;  e  perciò  si  eleggono  fra  i 
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più  jiroGsimi  e  in  numero  ristretto  al  fine  di 
non  deviare  dallo  scopo,  introducendo  nel  coa- 
Eiglio  interessi  che  si  direbbero,  se  non  estra- 
nei, almeno  indiretti.  La  relazione  ci  dà  conto 
de^i  studi  fatti,  cercando  il  meglio  io  ogni 
parte.  Accioccliè  la  cratitozione  avesse  una 
certa  forza  soa  propria  ed  una  certa  costante 
imitL,  base  primaria  fu  adottata  ìa  perma- 
nenza dà  Connato  per  tutto  il  tempo  della 
tutela.  U  consiglio  d'altra  parte  è  prudente- 
mente libero  nella  scelta  del  tutore;  la  tutela 
effettiva  riprende  il  suo  carattere  di  munm 
puMicum,  ma  senza  la  precedente  autorità  di 
un  diritto;  niuno,  meno  casi  rarissimi,  può 
dire  io  sono  tutore  di  diritto,  ma  ognuno  però  - 
deve  sentire  la  importanza  di  questo  dovere  e 
adempierlo  senza  speranza  di  successione  o 
di  premio.  Certamente  sarà  saviezza  del  con- 
siglio di  famiglia  di  scegliere  persona  che  sia 
più  vicina  al  minore.  La  persona  può  essere 
scusata  per  cause  che  sono  state  assai  pon- 
derate dalla  legge,  rifiutare  simpliciter  non 
sì  potrebbe.  Si  cercò  di  render  Tufficio  meno 
gravoso,  non  imponendo  al  tutore  per  modo 
assoluto  una  cauzione  come  ad  un  usufrut- 
tuario, e  lasciando  il  caso  nelle  circostau&e  e 
nelle  prudenti  vedute  del  consiglio.  Soggetto 
della  tutela  è  la  persona  mascliile,  magf^ore 
di  età  e  di  suo  pieno  diritto  ;  ma  si  fa  ecce- 
zione a  favore  delle  ascendenti  e  delle  sorelle  ^ 
germane  non  maritate,  non  però  obbligan- 
dole, ma  con  diritto  di  esserne  esonerate  su 
loro  semplice  domanda  e  senz'addurre  veruna 
causa.  Si  è  fatto  in  modo  di  associare  le  gua- 
rentigie  preventive  con  facilità  di  modi  c  con 
lenimento  di  spese  ;  l'amministrazione  è  stata 
regolata  in  guisa  che  la  facoltà  esecutiva  sia 
moderata  entro  certi  confini,  e  le  operazioni 
più  importanti  o  più  decisive  siano  devolute 
al  consiglio  nel  quale  il  tutore  si  fonde  come 
uno  dei  suoi  elementi  organici  e  non  appare 
quale  un  interessato  per  sostenere  operazioni 
che  avesse  già  eseguite.  La  sorveglianza  quan- 
tunque assidua  non  sì  vuole  che  sìa  iìistidiosa 
e  troppo  pesante;  non  fu  ammesso  il  rendi- 
conto annuale  e  perchè  troppo  distraente  e 
perchè  i  diritti  del  minore  fatto  maggiore  re- 
stassero impregiudicati;  si  ordinò  peraltro  di 
presentare  al  pretore  gli  stati  annuali  del- 
l'am  ministrazione. 

§  673. 

Dell'apertara  del  eoMigUo  dt  tmmìgìSm, 

A.  Temiin. 

Veriftrandosi  Vapertura  della  tutela.  Kcl- 
Tarticolo  241  è  stato  dichiarato  che  alla  morte 


di  ambedue  i  genitori,  o  negli  altri  casi  indicati 
che  vi  equivalgono,  ù  a^ela  Md<L,\Bi\av\ 
momeuto  si  costituisce  il  consiglio  di  &migli;i. 
Ciò  è  urgente:  la  legge  ha  pensato  ai  modi 
onde  provvedere  alla  urgeuia.  ilmagistnto 
non  può  stare  continuamente  su  questa  'mài- 
gine  quasi  organizsando  una  polizia  sperile; 
è  là  per  ricevere  le  informaaionì  che  gli  sa- 
ranno porte.  La  pzima  aentìiM^  perchà  non 
passi  persona,  è  l'uffiàale  dello  stato  dvile. 
£gli  riceve  le  denunide  dèlie  morti  e  ne  stende 
l'atto  (art.  366):  avrà  cura  di  conoscere  se  il 
defunto  abbia  lasciati  orCsoi  dell'altro  geni- 
tore figli  di  minor  età.  Anche  dall'atto  di  ma- 
trimonio l'ufliciale  dello  stato  civile  trae  no- 
tizie. Licaricato  di  assistere  alla  celebraziouc 
del  matrimonio  (art.  98),  non  si  trova  real- 
mente scritto  il  dovere  ch'egli  abbia  dì  ricer- 
care se  gli  sposi  o  alcuno  dì  essi  non  ven;;^ 
a  stringere  dei  secondi  voti  e  non  abbia  ilei 
figli  minori.  Anzi  può  dirsi  che  questo  dovere 
non  l'ha,  poiché  esistendo  il  genitore  non  fai 
fa  luogo  alla  tutela  ;  ma  se  di  una  vedma  si 
tratti,  allora,  per  l'articolo  250,  è  obbligato  di 
&re  la  ricerca.  £  perchè  se  trattisi  di  una 
vedova?  Certamente  per  servire  al  dì^Mstn 
dcU^rticolo  3S7.  Raecolte  queste  notizie  ne 
informa  prontamente  U  prtìxtre. 

Altri  sono  twuti  alla  denuncia.  Il  Morr 
ìwminato  dal  genitore,  il  tutore  legittimo,  ben- 
ché ciò  sia  eventuale  e  solo  nel  caso  ckeil 
genitore  non  abbia  nominato  insieme  al  tutore 
anche  il  protutore.  U  tutore  nominato  dal  ge- 
nitore 0  dalla  legge  si  presenta  con  un  titolo 
superiore  che  il  consiglio  di  famiglia  non  può 
toglier  di  mezzo,  bonchè  possa  essere,  còme 
ogni  altro,  giuridicamente  impugnato  se  irre- 
golare nella  forma,  se  il  nominato  non  fosse 
eleggibile.  Ciodesti  rappresentanti  hanno  don* 
que  nello  stesso  loro  titolo  la  causa  e  il  ^ns 
di  amministrare;  ma  il  pretore  locale  dev'es- 
serne subitamente  informato,  all'effetto  di  co- 
stituire senz'indugio  il  consiglio  di  fami^  e 
di  convocarlo  per  la  nomina  del  pr«faitore; 
prima  ddla  quale  deputazione  il  tutore  non 
'  può  esercitare  l'ufficio  (lurticolo  265).  Da  ciò 
l'obbligo  del  tutore  nominato  dal  geniiore  e 
del  tutore  legittimo  di  dame  immediatamente 
avviso  al  pretore,  sotto  la  grave  penalità  del- 
l'articolo 250. 

La  severità  dell'articolo  250,  che  certamente 
rivela  il  grande  interesse  del  legislatore,  c'im- 
pone di  trattenerci  alquanto  sa  questo  argo- 
mento, i)er  esaminare  la  buona  clauM^  che 
vi  è  inserita. 

n  tutore  nominato  dal  testatore,  il  Isgit* 
timo,  e  quei  parenti  che  compongono  per  JiWge 
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il  consiglie  di  famìglia  -devono  fare  la  de- 
nuncia —  sotto  jtena  dei  danni  in  solido.  Cosa 
sono  mai  questi  dumi?  Qual  base  avrà  la  li-  ; 
quidazione? 

Un  ritardo  può  avere  delle  cossegaenze 
enormi,  purtroppo!  Alctmì  figlioletti aon stati 
abbandonati;  rimasero  qualche  tempo  senza 
assistenza  e  senza  cura;  secondo  l'età  possono 
soffrire  nella  persona  e  anche  perire!  La  casa 
non  guardata  è  stata  saccheggiata  da  ladri 
*»tranei,  o  da  servi  infedeli;le8omme ch'erano 
ìu  cassa  furono  involate.  Tutto  questo  si  com- 
prende: può  dirai  anzi  che  Tsuinunzio  non  è 
mai  troppo  sollecito,  pu6  dirsi  che  la  convo- 
caàone  e  la  deliberazione  del  consiglio  dì  fa- 
miglia per  sua  natura  in  molte  evenienze  sarà 
per  riuscire  serotina.  La  osservazione  è  gra- 
vissima e  potrebbe  deplorarsi  che  fra  tanti 
avvedimenti  la  legge  non  abbia  provveduto 
:iffinchè  si  corra  ai  più  proficui  e  immediati 
«■spedienti  onde  porre  frattanto  in  salvo  i 
bambini  e  i  mobìli  più  preàou  ed  espostL  La 
legge  passa  senz'altro  alle  operazioni  che  de- 
\ono  metter  in  essere  il  consìglio,  ma  come 
vedremo,  studiando  più  addentro  quest'orga- 
nismo, difficolta  non  mancano  a  produrre  ri- 
tardi. Quello  che  ci  conforta  si  è,  che  la  pro- 
tezione della  procedura  civile  e  del  potere 
che  veglia  sopra  ogni  pericolo  individuale, 
estende,  per  cosi  dire,  le  sue. braccia  esoc- 
<'orre  ad  ogni  caso  di  questa  natura.  Se  la 
umanità  non  è  morta,  se  quidche  autorità,  sia 
il  pubblico  ministero  o  altra,  avrà  un  sentore 
dì  fanciulli  abbandonati,  di  cose  esposte  alle 
rapine,  non  sarà  lenta  ad  accorrere  eprovre- 
(lere  finché  la  formazione  del  consesso  tute- 
lare non  possa  assumere  il  suo  regolare  anda- 
mento. 

£d  eccoci  qui  in  faccia  a  una  domanda  di 
.emenda  di  danni  conformemente  all'art  250, 
perciocché  le  denuncio  sono  state  ritardate. 
Quanti  mai  danni  potevano  evitarsi,  si  dirà, 
ne  il  pretore  fosse  stato  immediatamente  in- 
formato !  Chi  può  impedirgli  di  prender  di  suo 
moto  misure  provvisorie  urgentissime seil caso 
lo  rìcbiegga?  Egli,  magistratura  provviden- 
ziale, che  in  tanti  casi  e  può  dirsi  extra  ordi- 
ueniy  è  invitato  dalla  legge  di  procedura  in  si- 
mili bisogne!  La  liquidazione  si  jG^rà  in  un 
modo  qualimque;  ci  sarà  quell'arbitrio  delle 
circostanze  che  veramente  non  si  può  esclu- 
dere, tuttavia  i  danni  si  presenteranno  talvolta 
di  cosi  funesto  effetto,  che  converrà  aggravate 
la  mano,  e  far  pesare  gravoBente  le  conse- 
guenze della  sua  incuria  a  chi  ne  è  stato  causa. 

Di  fronte  a  questi  risultati  ai  rkMKWoe  la 
teixìbile  importanza  ddla  dausolA  penale  del- 


l'artìcolo 250.  Ma  si  riconosce  insieme  quanto 
quel  disposto  abbia  in  se  stesso,  se  non  d'in- 
congrua, almeno  di  difficile  attuazione. 

La  responsabilità  è  di  quei  parenti  i^per 
2^ge  tono  membri  del  eoni^fiio  di  fami0ia.  Si 
è  memtvi  del  oons^o  genericamente  è  per 
diritto  ;  o  nominalmente  ed  in  atto.  Qnantaitr 
qne  n  tratti  di  una  grave  penalità,  nondimeno 
la  ragione  della  legge  e  la  necesntà  d^e  cose 
concorrono  nel  ritenere  la  responsabilità  per- 
sonale più  estesa.  Di  otto  persone,  suppongasi, 
che  sono  consalenti  di  diritto  e  membri  abi- 
tuali del  consiglio  (art.  252),  quattro  soli  sa- 
ranno eletti  (art  251).  Ma  ciò  verrà  in  se- 
guito; intanto  ognunodeiparentidìqneigradi, 
che  ha  qualità  di  leggibile,  deve  prestarsi  n 
questo  dovere,  e  la  solidarietà  delle  conse- 
guenze non  è  ingiustizia.  È  chiaro  che  se  uno 
di  essi  soddisfece  all'obbligo  della  denimoia  il 
&tU>  suo  a  tutti  giova  ;  se  il  pretore  informato 
dall'ufficiale  dello  stato  civile,  dalla  notorietà, 
0  da  sue  cognizioni  particolari  ha  già  dato 
mano  alla  convocazione,  ogni  volta  insomma 
che  la  mancana  non  può  pift  nuocere,  è  ma- 
nifesto che  la  re^nsabilità  dei  parenti  è 
cessata. 

I  parenti  che  abitano  fuori  di  paese  eacerta 
distanza,  sono  forse  colpiti  da  questa  responsa- 
bilità? Nell'articolo  254  vediamo  chepoflsmib 
esser  dispensati;  ma  l'articolo  250  non  di- 
stingue. Po  trebb 'anch' esser  caso  che  tutti  i 
parenti  abitassero  in  altri  paesi  e  forse  lon- 
tani. Morta  la  madre,  il  padre  oriundo  dì  Ve- 
nezia, viveva  coi  suoi  piccoli  figli  impiegato 
a  Catania.  Là  non  c'è  nessun  parente;  ed  a 
Venezia  il  fatto  s'ignora,  o  s'igncK'a  il  luogo 
ove  U  ddimto  dimorava;  la  distanza  stessa  fg 
impedimento.  Ma  il  caso  può  immapnarri  ui- 
che  peggiore.  11  padre  viaggia  por  affiuri  o 
per  altro;  muore,  e  i  fig^i  restano  abbando- 
nati in  una  locanda  o  in  una  casa  dì  cam- 
pagna. La  legge,  bisogna  convenirne,  non  può 
preveder  tutto,  non  può  provvedere  a  tutto; 
nondimeno  ì  fatti  sono  quelli  che  sono  ed  ine- 
sorabili. Vi  hanno  pertanto  circostanze  molte 
in  cui  i  parenti  non  avranno  nna  responsa- 
bilità che  non  si  verìfica  fuorché  in  date  oc- 
casioni, e  solo  quando  sia  nella  nostra  possi- 
bilità di  adempiere  al  comando  della  le^. 

L'nffiziale  dello  stato  civile  non  è  colpito 
egli  pure  da  pena?  Non  pare.  La  legge  non 
la  pronuncia  a  carico  sao  e  basta.  Ci  sarà 
stata  la  sua  ragione.  La  sua  qualità,  il  grave 
affieio  che  sostiene,  è  una  garanzia  morale. 
Le  sue  cognizioni  &migliari  non  sodo  co^  in- 
time, non  potendo  riceverle  che  da  altri. 
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§  574. 
ConthmAuone.  * 

B.  Luogo. 

nconsi^io  dì  famiglia  è  costituito preMo  il 
pretore  del  mandamento  elove  «t  trova  la  stde 
priMetpale  degli  affari  dà  minon.  É  qnello 
che  chiamaaì  pnqiriamemte  domieiUo  o  domi- 
cilio etnie  (art.  16).  Poidiè  noi  teniamo  cura 
di  dìstingaere  domici  da  reaidensa  ineuiìa 
persona  ha  dimora  àbituaU,  non  è  adnnque  il 
laogo  della  residenza  quello  clie  è  indicato,  se 
pnre  il  patrimonio  del  minore  non  esìstesse 
nella  prìncipal  parte  in  quella  circoscrizione 
pretorìale.  In  altre  parole,  non  si  tratta  di 
quello  che  si  direbbe  domicilio  personaìe  o  re- 
ndenza:  ma  dd  donUcHio  reale  del  minore. 

Non  sembra  disconTeatre  l'articolo  406  del 
Codice  francese.  Il  consiglio  è  convocato  per 
ordine  dd  giudice  di  pace  dd  domicilio  dd 
minore.  Cosa  è  il  domicilio  anche  secondo 
quella  legge?  <  Il  domicilio  per  quanto  rl- 
«  guarda  l'esercizio  dei  diritti  dvili,  è  il  luogo 
<  oT*e^  (il  cittadino)  Alt  il  «HO  jtrmctpidefto- 
«  bOimento  >  (artìcolo  102).  Ma  è  molto  fadìe 
trascorrere  dal  dtmieiKò  alla  reeidenga  e  in 
realtà  u  scorge  che  l'art  406  fb  generalmente 
Inteso  nel  senso  del  domicilio  personale  del 
minore.  Perciò  dai  combinati  disposti  degli  ar- 
tìcoli 406  e  108  del  Codice  Napoleone  oi  de- 
dusse —  ti  domicilio  adunque  del  minore,  al 
momento  tn  cut  ai  apre  la  tutda  legale  per  la 
morte  di  uno  dei  coniugi  (e  noi  diciamo  del- 
l'ultimo dei  due)  è  t7  domicilio  sterni  di  suo 
padre^  e  in  qud  luogo  il  consiglio  dev'esser 
formtUo  (Demolombe,  n°  237).  La  conclusione 
si  mantiene  specialmente  allorché  il  padre  è 
premorto,  e  succede  la  madre  quale  tutrìce. 
Si  anche  la  ipotesi  della  separazione  dei 
coniugi,  e  che  là  donna  avesse  un  domicilio 
distinto  da  quello  del  marito.  La  tutela,  dice 

10  stesso  autore,  sarà  aperta  nel  luogo  in  cui 

11  padre  vivera,  e  non  in  qnello  in  cui  vive 
la  madre.  Quello  deve  reputarsi  «2  domietlio 
aitiude  dd  minare  (art.  406). 

Questo  discorso  che  forse  la  locuzione  del- 
l'articolo 406  permetteva,  non  può  esser  ac- 
cettato per  le  disposizioni  più  precise  del  Co- 
dice nostro.  Se  io  non  m'inganno,  alla  morte 
di  entrambi  i  genitori  ai  opera  un  cangiamento 
radicale  nel  domicilio  del  minore.  Il  legisla- 
tore, io  credo,  avrà  posto  mente  che  circo- 
stanze accidentali,  o  circostanze  calcolate  nel 
solo  interesse  e  nelle  sole  attinenze  del  geni- 
tore, possono  aver  determinato  il  domicilio  di 
lui.  L'esempio  di  un.  funzionario  dello  Stato 


impiegato  fuori  del  sno  paese,  ed  ivi  avente 
residenza  da  lunghissimo  tempo,  può  serrirci 
di  lume  anche  in  questo  caso.  Può  addnrsene 
anche  un  altro,  che  nei  tempi  che  abbiano  st- 
traversati,  non  era  infrequente.  H  padrearera 
ì  suoi  beni  nelle  Romagne  e  la  sua  reddenza 
a  Traino,  terra  felice,  ospitale,  che  apene  ge- 
nerosa le  braccia  ai  nostri  profughi  poliUci, 
non  potendo  vivere  in  qnel  pauroso  domimtv 
pontificale.  Gostitoitosi  il  re^o  italiano  pec» 
prima  della  morte  di  lui,  la  tutela  non  sarebbe 
i^wrta  a  Torino  ove  il  minore  aveva  il  suo 
personale  domicìlio  presso  il  padre,  ma  in  Ro- 
mafo^a,  per  esempio  a  Ravenna,  ove  sono  i 
beni.  L'alta  convenienza  di  collocare  il  minore 
nel  domicilio  dei  genitori,  essendo  rimasto  or- 
fimo,  è  cessata.  Ora  conviene  appoggiarlo  al 
suo  tutore.  Ma  prima  dì  ciò  bisogna  sapere 
ove  risiederà  la  tutela,  e  da  qual  luogo  uscirà 
il  tutore.  La  sostanza  patrimoniale  è,  per  così 
dire,  il  fondo  stabile  del  domicilio  della  tntda 
e  le  guarentigie  che  ha  in  sè  non  sono  pantn 
accidentali.  L'interesse  dell'ammìnistrwìone 
certamente  ai  manifesta  di  più  in  questo  Inogti. 
Ed  è  perciò,  che  stando  ìn  questi  termini,  à 
fisrà  astrazione  dal  domicilio  paterno  po' ìb- 
dagare  quale  ria  qndlo  che  dalla  eedeprimàr 
pale  deg^  tiffari  dd  minore  è  de^gnata. 

Senonchè  questo  concetto  della  legge  sup- 
pone un  patrimonio,  e  non  tutti  i  minori  Àe 
rimangono  orfani  hanno  un  patrimonio,  tatto* 
chè  non  debbano  essere  abbandonati  dal  tu- 
tore. Allora  ci  mancherà  la  guida  della  com- 
;  petenza  locale  del  consiglio  di  famiglia.  La 
residenza  che  fu  del  padre  o  della  madre  noo 
continuerà  ad  esser  quella  del  figlio?  En 
per  lo  meno  molto  pericoloso  il  fame  una  teo- 
ria. L'interesse  della  cosa  in  se  stessa  è  di  ri- 
tirare il  minore  verso  i  suoi  parenti,  cioè  ori 
paese  che  sarebbe  sua  patria.  Ivi  potrà  aver 
maggior  assistenza,  ivi  sarà  stabilito  il  coni- 
glio di  famìglia,  ivi  sarà  scelto  il  tutore.  Di 
coniugi  separati,  noi  non  faremo  questiose- 
Ciò  è  disputabile  ìn  Francia,  ore  dopo  la 
morte  del  padre,  la  madre  ha  qualità  di 
tutrice  -,  p«>  noi  la  tutela  non  cominda  se  aoB 
dopo  la  morte  dell'ultimo  drà  genitori. 

Resterà  gravemente  dubbio  anche  nd  senso 
del  nostro  articolo  249,  se  la  casa  permanente 
di  abitazione  non  sta  ritenuta  principale  sta- 
bilimento, benché  la  massa  dei  beni  si  trori  a 
distanza  e  fuori  della  periferia  di  quel  manda- 
mento. B  padre  del  minore  aveva  il  palazzo 
di  famiglia  in  Ravenna,  ma  le  possessioni  sono 
in  quel  di  Bologna,  suppongasi  al  Tedo;&dove 
si  aprirà  la  tutela?  Quella  benedette  forinola 
principaU  staMimaito  che  ritiene  sempre  di 
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ima  certa  generalità  non  immune  da  contro- 
▼errie,  anche  qui  Uucierà  le  sue  incertezze. 
La  fortuna,  la  ricchezza  è  là,  è  al  Tedo,  man- 
cando la  qaale  bisognerebbe  render  il  pa- 
lazzo a  Rarenna.  Ma  nella  città  di  Onorio  si 
abita  e  ai  vive  signorilmente,  si  è  circondati 
dì  parenti,  e  direi  qnasi  si  regna  e  si  gorema. 
H  Consiglio  di  famiglia  non  vorrà  installarsi  al 
Tedo  fra  i  canneti  e  le  risaie.  Converrà  bene 
che  nna  pratica  saggia  e  prudente  temperi 
qaél  predicato  quando  sia  per  produrre  tali 
conseguenze.  Io  credo  che  ognnno  si  deciderà 
per  Kavenna,  malgrado  i  richiami  dell'art.  16. 
La  legge  in  siffatte  circostanze  bene  sarebbe 
interpretata  col  dire  che  la  aadé  priiieipah 
affari  doveva  ritenerli  in  qnèlla  città. 

§  575. 
GoatimiatìoiM. 

Dominò  il  concetto  della  sette  permanmte 
del  consiglio;  ma  dovevasi  pare  portare  lo 
sguardo  sulla  persona  del  tutore^  sul  suo  pro- 
prio domicilio,  ed  anche  nn  poco  preoccuparsi 
della  sua  libertà.  Xon  è  mica  necessario  che 
il  tutore  sia  proprio  nna  persona  abitante  nel 
giro  del  mandamento  in  cui  si  apre  la  tutela. 
Non  si  potrebbe  poi  vincolare  la  persona  del 
tutore  a  non  cangiar  luogo.  In  questo  pen- 
derò il  concetto  della  stabilità  della  sede  ha 
domto  modificarsi. 

In  proposito  del  domicilio  del  minore  o  dd 
tutore,  &  osservare  il  Daranton  «  Non  in  ogni 
«  caso  il  consiglio  di  fiuniglla  deve  convocarsi 
«  innanzi  il  giudice  di  pace  del  domicilio  dd 
«  minorè;  ciò  è  generalmoite  vero  gwmSo  «t 
«  fa  luògo  alla  tutela  daUva  per  la  prima 
«  volta,  ed  è  appunto  questo  il  caso  che  ha  in 
c  mira  il  citato  articolo  (406)  combinato  col 

<  precedente.  Imperocché  ogni  ^tal  volta  il 

<  tutore  nominato  non  ha  U  medesimo  éUmi- 
«  eilio  che  aveva  il  minore  al  ferreo  in  cui  si 
*  aprì  la  tutda  (I)  ovvero  anche  lo  stesso  do- 
«  micilio  lo  abhìa  cangiato,  e  sia  poscia  ne- 
«  cessano  di  convocare  il  consiglio  di  famiglia 
«  per  ottenere  Pautorizazione  di  tale  o  di  tal 

<  altro  atto,  o  per  nominare  nn  nuovo  tutore, 

<  aUora  non  k  compiente  «Z  giudice  di 
«  jMwe  (M  domicilio  attuale  dd  minore,  cioè  di 
«  quello  dei  tutore^  ma  sibbene  il  giudice  di 
«  pace  del  domidlìo  che  avea  H  minore  quando 
«  tneomf'netò  la  tut^  altrimenti  dipende- 


«  rebbe  dal  tutore,  trasferendo  in  laogo  lon- 
«  tano  il  ano  domicilio,  il  separare  il  minore 
«  da  tutti  i  suoi  parenti  ed  affini  e  privarli  del 
«  loro  sostegno  >.  L*ente  morale  tutela  deve 
avere  nn  domicilio  invariabile. 

Opina  nonostante  il  Dunmton,  che  la  deci- 
sione dovrebbe  modificarsi  qualora  il  padre  o 
la  madre  o  altro  ascendente  fosse  quello  che 
cangiò  domicilio.  Oltre  l'incomodo  grave  a  cnì 
non  deve  soggiacere  Pascendente  pei  trasfe- 
rimenti che  dovrebbe  fare  in  altro  luogo,  d 
avverte  ancora  che,  alla  morte  di  questo 
ascendente,  facendosi  luogo  alla  tutela  da- 
tiva, il  censito  di  i^mif^a  dorreMe  eviden* 
temente  omoocom'  nd  nuovo  domicilio,  se* 
eondo  l'articolo  406,  essendo  il  solo  e  vero  do- 
micilio del  minore  (articolo  468)  (3). 

n  minore  viveva  presso  il  padre  che  è  stato 
l'ultimo  a  morire,  a  Verona,  ed  ivi  sì  eonvoe^ 
Il  consiglio  di  famiglia  e  fii  nominato  il  tntor^ 
ma  questi  in  seguito  ha  tramutato  il  suo  do- 
micilio a  Padova  ed  ha  condotto  con  sè  il  mi- 
nore. Sarebbe  sempre  il  giudice  di  Verona 
che  dovrebbe  convocare  il  consiglio  per  ogni 
nuova  occorrenza,  fotta  eccezione  a  favore 
del  tutore  ascendente. 

Duranton  è  censurato  in  quanto  sembra 
aver  conftiso  la  tutela  legittima  colla  dativa, 
ponendo  il  principio  della  tutela  permanente 
nell'apertura  del  consiglio  di  famìglia  senza 
distinzione,  ed  io  intenderti  i  passaggi  che  ho 
riportati  in  altro  modo;  credo  che  Duranton 
non  abbia  voluto  parlare  che  dtila  tutda  da' 
tiva  come  base  del  consiglio  di  famiglia,  per- 
manente. Ma  checchessia,  il  Harcadé  svi- 
luppa la  idea  distintiva  del  tutore  dativo,  e 
del  legittimo  e  testamentario,  considerando  il 
primo  quale  mandatario,  o  quasi  commesso, 
com'egli  si  esprìme,  del  consiglio  di  famiglia; 
laddove  il  secondo  ha  una  esistenza  propria  e 
indipendente,  come  quello  ch'è  anteriore  allo 
stesso  consìglio  dal  quale  non  è  creato.  Egli 
stesso  farà  nascere  il  consiglio  convocandolo 
(articolo  431  dì  quel  Codice)  e  se  più  tardi 
dovrà,  forse  nell'interesse  del  minore  tras- 
portare il  suo  domicilio  lontano,  al  bisogno, 
farà  convocare  ud  »uo  nuoto  domieiUo  wtt 
nuovo  consij^  di  fornii^.  Se  altro  latore  le- 
gìttimo o  testamentario  succede,  il  domIdUo, 
qualunque  na,  di  questo  nuovotutore,  regolerà 
la  formazione  di  un  nuovo  coneiglio  di  fa* 
mi^ia,  e  cosi  fino  a  che  la  tutda  doMio, 


(1)  Il  padre  premo  11  qoala  li  minora  aveva  ti  sao  l  a  Rousvime,  tom.  i,  n.  6M;  Wicmi,  tom.  l,  B.  TC( 
domicilio  mori  a  hnola,  H  tntors  abita  a  Rlmlnl.        IttMAHTZ,  tom.  li,  B.  158  Ki;  Z&CHAai«,  |  9C 
(H  TouLUH,  t.  I,  n.  1114;  DoumRov,  Bornna  1 
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propriamente  tale,  sarà  in  esercizio;  allora  il 
£Oiuiglio  resterà  inrarìabilc  sino  alla  maggior 
«tà  0  alla  emancipazioiie  (Marcadé  all'arti- 
colo 410,  mun.  SI). 

Demolombe  è  rUoIiito  nel  rìtenere  che  a 
nemn  tutore,  qualunque  sia  la  sua  qualità 
o  di  testamantario  o  legittimo  o  dativo,  fone 
pure  il  gmitore  superstite,  è. lecito  di  amuo* 
vere  il  domicilio  primitiTamente  stabilito  deUa 
tutela.  E  il  volontario  cangiamento  del  suo 
personale  domicilio  che  faccia  il  tutore,  non 
altera  la  sede  della  tutela.  Chiama  ingegnosa 
ma  effimera  la  distinzione  di  Marcadé.  Dì 
qualunque  maniera  il  tutore  sia  nominato,  non 
è  mai  a  dekgato,  il  conu  •  dì  un  consìglio 
di  famiglia;  egli  ha  gli  stessi  diritti,  la  stessa 
ìndipeodenza  (1). 

.  Si  occupa  ancora  dì  qualche  altra  distin- 
zione portata  dalla  giurisprudenza.  Si  am- 
mette quella  che  si  direbbe  individualizza- 
zione o  perwnificaaone  della  tutela  per  tutto 
quanto  qietta  al  suo  organiamo  e  al  comple- 
tamento dei  suoi  membri,  ossia  per  nominare 
un  nuovo  tutore.  Ma  quando  la  tutela  £un- 
ziosa,  quando  non  si  tratta  che  di  convocare 
un  consiglio  di  famiglia  per  le  diverse  autorìz- 
sazìoni  di  cui  il  tutore  può  aver  bisogno  re- 
lativamente alla  persona  o  ai  beni  del  mi- 
nore, sì  vorrebbe  trasportare  la  sede  stessa 
della  totda  al  domicilio  attuale  e  personale 
del  tutore.  L'autore  non  ammette  la  distin- 
zione ;  reputa  in  ogni  evenienza  immutabile 
la  sede  della  tutela. 

SohtMÙme  secondo  il  Codice. 

n  primo  concetto  è  quello  della  costituzione 
-di  un  consiglio  di  fomìglìa  permanente  per 
tutto  ti  tempo  della  medesima.  Ci  vale  anche 
a  spiegazione  questo  brano  della  rdazione  se- 
natoria «  nella  costituzione  del  conaig^  di  &- 
«  miglia  è  sembrata  molto  lodevole  la  innova- 
«  zlaae  che  ne  rende  permanenti  e  invariabili 
«  i  mem&r»  e  stabile  la  sede  durante  tutto  il 
«  eorso  della  tutela;  la  qual  cosa  conferirà  no- 
<  tevolmente  al  miglior  andamento  dell'ara- 
c  ministrazione,  apportandovi  uniti,  e  seguito 
«-d'intendimenti  ». 

Fra  il  tempo  in  cui  si  apre  la  tutela  e  il 
Jmoffo  in  cui  si  apre,  havvi  una  correlazione 
ascessaria.  Qual  è  in  quel  momento  la  sede 
■principale  degli  affari  del  minore  ?  Ebbene  il 
.giudice  del  mandunento  di  quel  luogo  è  com- 
.Itetente  a  formare  il  consiglio,  e  ad  esso  de- 
vono dirìgersi  le  comunicazioni  imposte  dal- 


l'art 250.  Seil  padre  profugo  dimora  vaabitual? 
mente  a  Torino  secondo  l'esempio  dato,  o  per 
causa  di  lavori  industriali  in  cui  era  occupato, 
ed  ivi  cessò  di  Tivere  avendo  le  sue  posùdeuze 
a  Bavenna,  le  informazioni  potranno  bene  ri* 
volgersi  al  giudice  dì  mandamento  dì  Tniio 
da  eomnnicare  a  quello  di  Ravenna,  e  il 
diee  dì  Torino  {H-ovvederi  momentaneamente 
ai  figli  rimasti  abbandonati:  ma  il  giudice  dì 
Bav«uia  formerà  il  consiglio  di  famiglia,  che 
in  questa  città  avrà  sin  d'allora  la  sua  sede 
permanente. 

Bisogna  stabilire  che  in  quel  luogo  ore  ti 
Consilio  di  famiglia  si  crea  e  si  convoca  U 
prima  voltOy  in  quello  sì  fissa  la  sua  sede. 
Sotto  questo  rapporto  non  iiacciamo  distin- 
zione se  il  tutore  sia  testamentario,  legittimo. 
0  dativo.  L'oggetto  della  convocazione  del 
con8Ì{dìo  pnò  essere  diverso,  perche  nel  primi 
due  casi  il  consiglio  non  ha  scelta  e  deve  ri- 
cono9cere«il  intere  quando  U  sim  qualità  na 
legalmente  dimostrata,  o  al  più  sarà  per  sg- 
gitHigervi  il  protutore;  ma  noi  nondesumiaiw 
la  competenza  del  consìglio  di  famiglia  da^ 
Vogg^to  della  eonweaàone,  ma  dal  fatto  StflEso 
della  formazione  e  della  convocazione 

Cosi  determinato  il  domicilio  o  la  sede 
della  tutela  indipendentemente  (in  certi  caa) 
dai  domicilio  che  aveva  il  genitore,  ultime 
defunto,  lo  riteniamo  pure  indipendente  à» 
quello  personale  del  tutore.  Non  vi  è  diffi- 
coltà che  fermata  la  sede  in  Bavenna,  si  no- 
mini un  tutore  abitante  in  Bologna,  bencbé 
sarà  della  pnidenxa  del  coosiglio  di  concw- 
trare  per  quanto  na  possibile  la  gestione  degli 
affini.  Parimenti  il  domìciUo  personale  del 
tutore  non  influisce  sulla  sede  ddlla  totela 

La  legge  ha  considerato  nella  seconda  psrte 
dell'articolo  249,  che  il  tntore  aia  altrove  do- 
miciliato; ha  considerato  inoltre  che  posa» 
trasferire  altrove  il  suo  domicilio.  Il  minore 
viva  presso  il  suo  tutore  (articolo  18)  epss- 
serà  con  lui  alla  sua  nuova  abitazione.  Gene- 
ralmente parlando  la  sede  ddla  tutela  rvmae 
ferma  malgrado  siffatti  trasferimenti.  Il  tutore 
che  si  è  portato  ad  abitare  da  Ravenna  a  Fi- 
renze, farà  convocare  nella  prima  ci  ttà,quasd(i 

occorra,  il  consiglio,  e  vi  sì  recherà  pmoasl' 
mente.  Ma  vi  Ò  un  caso  die  può  dirsi  ecce- 
zionale che  sarà  sottoposto  ed  tribunale  cmif 
il  quale  potrà  con  decreto  ordinare  che  la  sadf 
.  dà  comigUo  aia  <r«!/«nto  a  Firenze,  ài  donù- 
cilìo  cioè  dello  stesso  tutore. 


(I)  J>e  la  Melle,  n.  249;  Dei.vikcooht,  t.  i,  p.  106;  j  tom.  i,  juk-  26;-0K  FutHUIVlLU;  tOH.  l.  DBBI. 
Vàletts  In  Pboobiioh,  tom.  li,  p.  313  ;  Toolubr,  I  molte  decMonl. 
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In  quali  circostaiue  sarà  per  Terìficani  un 
caso  sfmilet  noi  non  lo  diremo.  Certo  le  cir* 
costanze  devono  essere  molto  gravi.  Veggasi 
soltanto  che  s'intenda  con  quella  espressione 
la  sedie  mrà  irarferita.  Nell'aspetto  di  ente 
ideale  il  consiglio  di  fìtmìglia  rimane  sempre 
a  RaTeona;  ma  le  persone  che  lo  compongono 
avranno  l'incomodo  di  trasportarsi  a  Firenze, 
sono  le  persone  che  sì  trasferiscono,  propria- 
mente parlando,  e  non  la  sede:  nè  si  forma 
UH  consiglio  nuoBO.  In  adempimento  del  de- 


creto del  tribunale  civile  di  BareuBB,  e  pnila 
la  comimieaxiooe  del  decreto  che  sarà  fiitia 
dal  presidente  del  tribunale  di  Firenze  ad  nn 
pretore  di  questa  eMtà,  il  pretore  convocherà 
il  consiglio  presso  di  sé.  Depo  un  esito  qua- 
lunque del  consiglio,  la  giurisdizione  del  pre- 
tore di  Firenae  è  cessata.  Sotto  la  presidenza 
di  un  nuovo  e  diverso  magistrato  funziona  oc- 
canonalmente  la  stessa  assemblea  che  indi 
ritorna  al  laogo  primiero. 


Articolo  951. 

Il  consìglio  di  famiglia  sì  compone  del  pretore,  il  quale  lo  convoca 
€  lo  presiede,  e  di  quattro  consulenti. 

Faranno  altresì  parte  del  consiglio  di  famiglia  il  tutore,  il  protutore 
«  pel  minore  emancipato  il  curatore. 

Il  minore,  dopo  compiuti  i  sedici  anni,  avrà  diritto  di  assistere,  ma 
senza  voto  deliberativo,  al  consiglio  di  famiglia,  di  cui  gli  sarà  perciò 
notìficata  la  riunione. 

ArÌt€Olo95$. 

Sono  consulenti  di  diritto  nell'ordine  seguente,  quando  non  fanno  parte 
del  consiglio  di  famiglia  in  altra  qualità:  1'  gii  ascendenti  maschi  del 
minore;  2^  i  fratelli  germani;  3*  gli  ziì.  , 

10  ciascun  ordine  saraano  preferiti  i  prossimi,  ed  in  parità  di  grado 
i  più  anziani. 

Articolo  953. 

Non  vi  essendo  ì  consulenti  indicati  neirarticolo  precedente  o  non 
essendo  in  numero  sufficiente,  11  pretore  deve  nominare  allo  stesso  uffizio 
altre  persone  sceglieodole,  per  quanto  sia  possibile  e  conveniente,  tra 
i  prossimi  parenti  od  afflai  del  minore. 

In  mancanza  di  parenti  e  di  affini,  il  pretore  provvederà  a  norma 
deirarticolo  261. 

Articolo  954. 

11  pretore  per  ragione  delle  distanze  o  per  altri  gravi  motivi  avrà 
facoltà  di  dispensare  dall'uffizio  di  consulente  le  persone  che  ne  facciano 
domanda,  surrogandone  altre  secondo  le  norme  stabilite  nei  due  articoli 
precedenti. 

11  pretore  surrogherà  pure  colle  stesse  norme  qnei  consulenti  ebe 
nel  corso  della  tutela  cessino  dairuffizio. 

§  678.  Cottitmione  del  consisto  di  faati^lia. 

a)  Ge$ieraUtà  sulla  orgamezaeione  del  eonsigho  di  famiglia.  ■ 

b)  Diritto  di  nominare  i  membri  del  comiglio  che  appartiene  ai  pretore  col 
.              -AwwM  di  afa'wwmyfl  4puiUi  éhe  icgttAmenH  mm  pimotm  sostenere  Ti06ù}. 

c)  Fitteli  il  consiglio  di  famiglia  non  è  entrato  in  fumùme  e  non  ha  emessa 
wia  jtrima  deliberazione,  non  si  fa  luogo  a  giudizio  di  nuUità  gua»éPait^  non 
sia  retjolariaente  costituito. 
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LIBRO  1.  Timo  IX. 


[Art.  251.254} 


§.  677<  Ckmtinuanone. 

d)  AsemdtKti  «HUcM.  —  Si  eomprendmo  anche  sudZt  dì  tergo  grado,  purdù 
Htm  inetti. 

e)  Dei  firatdH  germam. 

f)  Dei  jprosctet  «n  oùunm  orditte. 

g)  aftri  el^i^iMlL 

h)  &  la  dwfofua  del  hu^  aee  ti  jMrnite  dimora  sia  impediente^  Ideisti- 
cKeio  }>rudoife  del  pretore. 

  i)  Della  rifvrtnabUttà  del  eontnglio  di  famiglia^  senza  cangiare  la  «uà  «Im* 

Utà  e  la  immutabilità  delia  sua  sede. 


§  576. 

Coititaslon*  dttl  oooatglia  di  famìglia. 

-  a)  La  organizuudone  del  comigiio  di  fa- 
miglia è  opera  del  diritto  moderno,  come  ab* 
biamo  già  detto,  quantunque  la  ingerenza 
dei  parenti  nella  formazione  della  tutela  non 
fosse  esclusa  nel  diritto  romano,  anzi  serera- 
mente  imposta.  Gli  agnati  e  i  cognati  meno 
prossimi,  gli  affini,  i  famigliari,  gli  amici  del 
padre  aTevano  la  facoltà  dì  chiedere  il  latore 
al  pupillo;  la  madre,  l'ara,  e  i  parenti  più 
prossimi  ne  aveTano  l'assoluto  dovere,  sotto 
pena  di  decadere  dalla  eredità  (1),  con  alcune 
limitazioni  di  questa  penalità  che  si  rìscon- 
tnjxo  nelle  Leg.  ulL,  Cod.  ri  adr.  delict  e 
nelle  Leggi  2,  44,  46,  D.  ad  SC.  Trehellia- 
nnm.  Ma  i  parenU,  o  spontanea  od  obbligato- 
ria, non  areTano  che  lainìziatÌTa,  e  mancavano 
di  ogni  competenza  per  regolare  la  tutela. 

L'ordinamento  del  consiglio  di  fiimlf^a  è 
quasi  interamente  rinnovato  nel  Codice.  Le  dì^ 
ferenze  che  principalmente  lo  distinguono  dai 
precedenti  sono  queste  :  a)  La  gerarchia  dèlta 
consulenza  meglio  determinata;  1°  ascendenti 
maschi;  2"  iVatelli  germani;  3"  ziì.  6)  La  pre- 
ferenza data  all'elemento  della  parentela  su 
quello  dell'affinità  nel  primo  grado,  nel  quale 
gli  affini  non  sono  ammessi,  come  i  mariti  delle 
sorelle,  c)  Il  maggior  conto  in  cui  sono  tenuti 
,gli  ascendenti  sopra  ì  fratelli  germani,  quan- 
tunriueanchequesti  siano  consulenti  di  diritto. 
d)  II  rispetto  assoluto  del  numero  dei  con- 
sulenti che  non  eccedono  mai  il  numero  di 
quattro  (oltre  il  tutore  e  il  protutore):  lad- 
dove nel  diritto  francese  e  in  altri  codici  il 
numero  rimaneva  indeterminato  se  fratelli 
germani  e  mariti  di  sorelle  si  trovassero  in  nu- 
mero maggiore,  e)  H  non  trorarai  più  necessa* 


rio  di  equilibrare  Ì  componenti  lineari;  Ter» 
meccanismo  senza  ragione  sostanziale,  e  sor 
gente  dì  difficoltà  pratiche,  f)  L^eedodone  as- 
soluta della  donna,  non  easendo  ammesse  come 
innami  le  vedove  aeeeadenti.  g)  L'assai  minore 
riguardo  osservato  per  le  distanze;  per  h 
quale  circostanza  si  formavano  due  vere  f 
distìnte  categorie.  H  giudice  di  pace  trovsndn 
in  un  certo  àmbito  (nel  giro  intomo  di  dut" 
miriametri,  circa  16  diilometri  quadrati)  con- 
sulenti della  qualità  opportuna,  non  doveva 
andarne  investigando  altri  fuori  di  quella. pe- 
riferia, ma  se  ne  valeva  in  supplemento  ove  ira 
sufficiente  numero  non  fosse  presente,  hi  ud 
ordine  meglio  precisato,  è  anche  lasciata  al 
giudice  una  certa  maggiore  libertà  e  un  certn 
maggior  potere  discretivo  per  apprestare  Ir 
circostanze  (articolo  254).  h)  Non  è  escM 
l'elemento  della  buona  relazione,  che  anzi  ì' 
necessario  in  soasidìo  della  parentelaoaffimtà; 
ma  si  adopera  con  maggior  riserva  e 
ristrettamente  (2). 

b)  Appartiene  primieramente  al  pretore 
un  dovere  d!  epurazione  o  eliminazione,  gii 
tracciata  dalla  legge,  non  potendo  far  parte 
del  consiglio  quelli  che  ne  sono  esclusi  dagli 
articoli  268  e  269.  La  facoltà  del  magistrale 
è  ampia  e  discrezionale  rapporto  al  num.  S' 
dell'articolo  269,  e  ninno  glie  ne  domanda 
conto.  Magistrato  democratico  il  pretore  (e 
spero  che  non  se  ne  offenda)  vivente  in  mea» 
al  popolo  e  per  il  popolo,  ha  quelle  cogniziou 
della  ristretta  società  in  cui  si  aggira  beneE- 
cando,  che  magistrati  alto-locati  non  potreb- 
bero avere.  I  cattivi  soggetti  del  paese  gli 
noti.  Questa  cognizione  derivante  più  che  altro 
dalla  notorietà,  lo  scusa  da  certe  prove  che 
sariano  necessarie  e  che  dtffidlmente  ri  htnno 
in  pronto  quando  ri  tratti  di  eompoire  il  con- 


ti) Leg.  S,  I  1,  qui  petant  tuL;  Leg.  S.  M  S3  e  tt,  i     (2)  Codice  cWlIe  nnncese,  arl.407  «  leg.;  siciUu», 
■id  S.  C  Ter(al).;  Leg.  S,  Cod.  eod.;  L.  10,  Codi  db    art.  388  fl  scg.;  sirdo,  art.  S»  e  seg. 
leg.  bared.;  Leg.  fln.,  Cod.  qui  pet.  tutor.  | 
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siglio.  Non  sempre  si  avrà  la  pròra  che  uoo  è 
stato  condannato  per  furto,  frode  o  falso  o 
per  reati  contro  i  buoni  costami,  o  per  abuso 
di  antorìtà  nell'esercizio  della  tutela;  ma 
costui  è  notoriamente  di  cattiva  ermdotta,  e 
basta  per  escluderlo.  Il  suo  contatto  irebbe 
ripugnanti  le  persone  oneste  che  derono  coa- 
Tenìre,  e  cadere  in  discredito  l'autorità  mo- 
rale del  consiglio. 

Quantunque  in  quest'organico  di  ciò  non  si 
diqwnga,  è  ben  chiaro  che  ù  dere  fare  at- 
tenzione alle  soprain^cate  norme.  E  vale  hn- 
cora  per  mostrare  un'altra  facoltà  del  pretore 
che  è  qnellft  di  rimuorera  dal  cminglio  ^ 
formato  i  membri  che  se  ne  rendeiBero  In- 
deeni)  cadoido  in  uno  dì  quei  &tti  legali  che 
portano  la  eeclusione.  In  queste  senso  dare 
intendersi  la  2*  parte  dell'articolo  264  —  il 
pretóre  surrogherà  quei  consulenti  che  nel 
corso  della  tutela  cessino  dall'ufiSdo.  —  Cessa 
daWiiffido  non  solo  chi  muore,  ma  anche  chi 
ne  direnta  indegno  (Vedi  piò.  avanti  §  677). 

c)  Questa  idea  primaria  e  generale  ci 
suggerisce  un'altra  idea  pur  generale,  intomo 

perìcoli  delle  nullità  che  potessero  tonersi 
per  quanto  concerne  la  costltnzione  del  con- 
siglio di  famiglia. 

Bisogna  sapere  se  la  legge  dor'è  ordina- 
trice, proDund  per  precetti  aswihiti  e  canoni 
essewdalì;  di  gnisa  die  prorandoai  che  tahina 
di  esse  regole  non  Tenne  ooserrata,  A  bcòa 
loogo  ad  un  annullamento.  E  ciò  mette  ad  nna 
questione  preliminare,  se  possa  istituirsi  azione 
di  nnlHtà  contro  la  formagione  del  consiglio  di 
fami^  o  soltanto  contro  le  sue  dd&eranonL 

Procedendo  più  oltre,  troveremo  che  le  de- 
liberaxioni  del  censito  sono  scrutate  e  ricer- 
cate della  loro  ralidità  (articolo' 269,  260); 
che,  isolatamente  dalla  deliberazione  e  pre- 
Tentivamente,  sia  impugnabile  quello  che  ri- 
guarda la  sua  composizione,  e  il  modo  della 
SUA  composizione,  è  ciò  che  non  si  vede  scritto. 
Da  nna  parte  si  &rà  rilevare  la  grande  im- 
p<»rtansa  dì  nn  organismo,  non  macchinale  per 
certo  ma  molto-raiionale;  la  diffiUta  che^rta 
Bèllo  stesso  giudìzio  la  mancanza  di  nn  con- 
sulente al  quale  le  naturali  attinenze  col  mi- 
nore permettono  una  lattina  e'ben  dovuta 
idSuenza  ;  dall'altra  ai  riflette,  die  la  legge  non 
ordina  prove  documentali  come  si  farebbe  in 
una  causa;  die  da  qualche  informazione, 
afiehe  di  bnima  fed»,  ingannato,  U  giu&e  po- 


h)  E  si-  dia  la  appògeie  nna  leateoUt  del  trlbu- 
nitie' civile  della  Senna  del '21  dicembre'  lt>65.  Pub 
■C^ni^n^-.Ztesuu.  S  96  (Vedi  il  eom^nlo,«|U 
articoli  Z5S  e  ùgiientlj. 


rebbe  andare  in  errerò.  Vero  è  die  il  Codice 
italiano  si  propone  con  una  tal  «empiii^  che . 
il  prender  abbaglio  è  mono  &clle  che  in  altri 
tempi  non  fòsse.  Hou  ai  ha  più  qndla  serio 
di  parenti  e  affini  da  uisnranie  i  gradi;  non 
si  ha  pià  bisogno  di  mettere  in  equilìbrio  le 
influenze  lineari.  I  rapporti  della  parentela 
sono  spiccati  e  salienti,  non  si  confonde  Favo 
col  fratello  0  questo  collo  zio.  Si  può  equivo-. 
care  sul  doppio  vincolo  del  fratello,  q  come, 
dicono  sulla  sua  gffmoMÌiàt  non  è  però  prò-  - 
babile  Jj'età  fra  quelli  di  grado  pari,  è  presto 
dimostrata.  Fra  gli  assenti  potrebVesserd . 
qualche  fratello  o  zio  ignorato  :  ma  la  stessa 
lontananza  in  eoi  8Ì  trova,  aasolTe.  Fimendo 
mente  a  dò     di  consueto  avviene,  pensando 
che  simili  errori  sono  rari  e  oltredò,  eome 
vengo  a  dire,  tono  riparabili)  bisogna  rit*-' 
nere  che  li  legislatore  confidando  neU*accara- 
tezza  del  magistrato,  nell'affettuoso  interesse 
dei  parentì,abbia  creduto  di  essere  abbastanza 
guarentito  senza  pronunciare,  come  non  ha 
pronundata,  una  sanzione  dì  nullità,  racco-., 
gliendo  più  danni  che  vantaggi  all'indirizzo, 
dd  minore  che  n'è  l'oggetto.  Ciò  riconobbero 
anche  le  corii  di  Francia  dalla  decisione  della 
cassazione  dd  22  luglio  1807,  sino  ad  altre 
posteriori  (Chardon,  num.  616),  eccettechè  non 
vi  sia  intromesso  raggiro  o  fh>de,  chè  allora 
non  si  perdona. 

Pertanto  (chiudo  con  queste  parole  dd  De- 
motombe)  «  soJtonfo  eofilro  la  dàBberatitms. 
€  4iMifaN{i(edi«  fard  i»r»a  si  potrà  insorgete  . 
«  per  vìzio  di  forma.  >  {De  H  «wionté,  mar 
mero  270)  (1).  Vedremo  poi  che  debba  jntea". 
dersiiuri>rìMa  dàSberaàoM, 

§  577. 
Coatiniiation». 

d)  Kella  parola  ascendaci  maschi^  com- 
prendiamo anche  i  bisavoli.  C3ie  siano  eecet- 
tnatì  come  inetti  per  età,  non  ì  dichiarato 
ndla  sezione  iv.  Quando  la  legge  ha  voluto 
per  questa  ragione  esonerarli  dal  peso  ddla 
tutela,  la  con£nrl  espressamente  oITooo  pa- 
tsmo  e  affavo  materno  neB^artìcolo  244.  & 
senno  antico  ddlo  stipite  ddla  &Bii|^a  h  sem- 
pte  nna  bella  prerogativa  del  consiglio.  H  ■ 
caso  rarìsdmo  della  esistenza  di  codesti  ascen-  ■ 
denti  di  terzo  grado  rende  inutile  il  ricercare 
sulla  prevalenza  delle  linee.  Secondo  la  nostra 
legge  non  re  n*lia  elenio  (2).  Laudine  dsfii  - 


{%)  ?iiun  dnUbio  che  se  Ja  «tà  molto  ivtnaita  rea- , 
d^se  iasuÓclenÙ,  11  preiore  ha  nel  luo  potere  dlscft^  * 
zlooite  di  non  ammettere  tali  persone,  qnilnnqea  sta 
Il  'lòn  grado  di'  pirenlsbi.  '       :  i  . 
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LIBRO  I.  IITQLO  IX. 


[Art.  ^1-254| 


oMaHdmai  MMfiU  preceda  BNlk  eoa^nriclM 

del  eonaì^  quello  dei  eoUatenli 

«)  XflrtsMU  germani  rappceMntaso,  reiar 
tiTamenle,  aacfa»  per  noi  1*  forza  del  ctMui^io 
di  ImnìgUa,  I  fratelli  germanit  d'età  mag- 
gioie,  eoBgmagoiLo  al  vigore  dell'età  ed  alla 
attintk  lut  preennxione  di  affettooeo  intenne 
talmente  forte  clw  i^ri  eo^  li  Tolerano 
tnttì  nel  consiglio  qaaloiupia  fosse  il  loro  mi- 
merò; il  che  a  noi  parve  sovercliio.  Si  è 
aroCa  pooa  fiducia  na  fratelli  congangttmei, 
meao  ancora  negli  ateriai.  Gl*iiitereni  di  co- 
desti frstdli  rare  volte  s*ftcoonUao,  piè^eeso 
8000  ì>  eentraddinone.  La  legge  lo  vede  in 
aria,  per  coti  din,  e  ai  afretta  a  dichiarare 
la  qntfUft  ehe  erige,  allo  scapo,  intendia- 
moti bene,  A  fttme  dti  eonmitmUi  di  dwvtto. 
£  non  è  già  ehe  siano  eeclon  dal  consiglio  i 
fratdU  eensugainei,  o  nterini,  ma  sono  com- 
presi ndla  geniale  determinazione  di  parenti 
fra  i  qnali  certamente  sono  di  prosrimo  grado. 

Gli  xn  c  non  i  j^ror»  sono  consnleati  di  di- 
ritto senza  distinguere  se  al  lato  paterno  o  al 
materno  appartengano. 

f)  Prommi  in  dasam  ordine.  Vordfne 
ascendentale,  salendo,  si  allontana  daHo  stipite 
pìà  che  non  ^celano  alenni  parenti  deff'ordme 
c(^terale.  Qnindì  più  dei  proavi  sono  pros- 
simi ì  fratelli.  Io  credo  che  a  questo  allude  la 
espressione  dell'articolo  262.  Ai  bisavoli  sa- 
ranno proferiti  i  frat^  3e  i  parenti  d*ogaal 
grado  sono  contenuti  nel  numero  di  quattro 
che  la  legge  assegna,  non  si  b  luogo  a  diatis- 
guere  ;  se  tiduno  deve  mtar  fìi«i,  egli  è  il  piei 
giovane. 

g}  Dopo  qnei  parenti  che  sono  chiamati  a 
quest'uffizio  dalla  legge,  viene  il  numero  indi- 
stinto degli  eleggibili,  che  sono  gli  altri  parenti 
e  gli  affini:  poi  gli  amici  ;  poi  altri  ancora  se- 
conde-l'anicolo  261.  Ma  qui  spazia  il  potere 
diseresìonale  del  giudice,  e  ciò  ch'egli  ha  sti- 
maSe-iKMMdiTe  e  eowpem'swte,  non  può  esser  cen- 
sucate,  nè  qtuodi  fosmar  soggetto  ài  ceotesta- 
ziew  (art.  253). 

h)  L'articolo  254  è  veramente  il  soggdlo 
della  fiducia  che  il  legidatore  ha  posta  nel 
mafiattatMydiaatsra  dd.eoniiglkKlbqnalche 
cola  che  si  dinbbe  taeoara  all'arbitrario.  La 
diatmua:  eooo  un  KotiTO  di  din>«wa.  Questa 
civtaMHua  nm:  À  piè  oem«  in  altri  oodieì, 
soMpMto  di  speoiaU  datCKminarìeniddlalaggft 
SgMHdt»  ornai  le  dttla— e  coi  memd  odiwni 
di  comunicazione,  hanno  dovuto  considerarsi 
come  un  ostacolo  minore.  Resta  però  a  vedersi 
se  la  estesa  disposizione  dell'art.  2S4  renda 


&eoltativo  al  pretore  di  omettwe  per  CMW  di . 
distanaa  quelli  <^  sono  qualificati  par  cowk- 

ìenti  di  diritto. 

E  invero  l'ufficio  Iwo  paò  essere  conàde- 
rato  cerne  un  diritto,  mentre  il  nostro  articolo 
lo  cnuidera  dal  lato  del  peso  e  del  grarame 
che  porta,  e  quindi  parla  dì  dupoiM  da  accor- 
darsL  Se  uno  dei  consulenti  di  diritto  abita  e 
si  trova  in  luogo  si  lontano  che  l'accedere  al 
consiglio  fosse  dì  gravissimo  incomodo  e  spess, 
aon  gli  si  potrebbe  impone.  Dal  lato  del  diritto 
questo  parente  che  sta  a  liOndra,  non  potrà 
bgyacsi  se  aon  venne  compreso  nel  eoaiiglio 
di  ftmrìf^i  poiché  data  tutta  la  sua  booaa 
Tolentà  non  potraMbe  accorrne  aeoondochft  il 
bisogno  dall'amministraaione  lo  richiegga.  Ha 
quelli  che  sono  divisi  da  una  dirtansa  relati- 
vamente  breve^  che  in  non  molte  ore  poMosa 
anivaze  p»  via  ferrata,  non  sollevaudoai  ma 
condizione  che  possa  dirsi  impediente;  po- 
tranno reclamare  il  cUritto  per  essere  almeno 
compresi  in  una  riforma  del  consìglio. 

Tonumdo  alla  dif^enaa,  è  facile  il  vedere 
ch'essa  non  ha  rapporto  colle  disposizioni  del 
l'articolo  273  che  come  qu^  che  io  precede 
non  contempla  che  gli  uffizi  di  tutort  «  prohi- 
tort,  e  non  quello  di  membro  di  nn  consìglio 
dì  Camiglia.  Quindi  non  è  mai  allo  stesso  con- 
sigtio  che  si  pn^onga  la  dacisitme,  giusta  l'ar- 
ticolo 276  ;  ma  è  wa  e  propria  autorità 
pretore.  Si  comprmde  eh»  l'uso  di  questa  &• 
etdtàsarih  piil  fkcila  quanto  meaa  la  pe»» 
diqiensata  sia  stretta  da  vìon^  naturali  osi 
minore,  e  si  farà  più  difficile  e  acoirevrte 
abuso,  se  il  parente  sia  più  prossimo  e  in  ra- 
giooe  della  maggiore  accessitk,  scaneggiando 
relamento  parentale  che  la  legge  vuole  di  pre- 
ferenza impiegato.  Non  si  potrebbero  proporre 
altre  norme,  lasciando  al  somo  del  magi- 
strato il  ponderare,  guardandosi  sopratutto 
danna  indulgenza  che  verrebbe  &  percootere 
sugl'intaresaì  della  persona  che  si  ha  dovere 
di  proteggere. 

•)  Daremo  quest'ultimo  perìodo  a  vedere 
c(Hiu  il  condro  di  famiglia  sia'riibrmalHl& 

La  prima  composiaione,  ipecialmmte  pff 
difetto  di  cogaizioni  sidlcien^  petrehbe  rio- 
scire  in^erCstta.  Sarà  ddasa  U  via  a  pecfe- 
monarla  succeaivamente?  La  legge  tace  e 
non  &ehe  dìohianure  nella  seconda  parta  di 
questo  artieolo  254,  come  già  ai  anartim  di 
sopra,  la  faeoltà  che  è  data  al  pretose  di  «Nf 
rogart  i  conav^mti  che  venissero  a  eetsareinV 
VufpMo.  Tuttavia  si  sente  che  cori  deve  essere. 

Zacharfee  osservò  (1),  che  il  eonrigUo  di  fli* 


(1)  e  lui  DRLviitceuKT,  tom.  i,  pag.  lO^  oom.  S;  Ibsst  e  VcscX,  ton.  i,  m.  3M  :  ìa,  TtwM  ém  etm 
mU  (te  ftmUU,  a.  SS. 
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miglia  non  costìtaisce  un  corpo  permanente, 
n:a  deve  ricomporsi  nel  modi  prescrìtti  ad  ogni 
occasione  di  convocarlo;  il  perchè  non  sarà 
più  composto  delle  atesse  persone,  se  nellMn- 
terrallo  da  nna  convocazione  alFaltra  parenti 
o  affini  più  prossimi  sì  trovino  presenti. 

In  genere  parlando,  è  nella  natura  delle 
cose  elle  un  corpo  morale  sia  mutabile  nelle 
persone  dei  snoi  componenti,  senza  cangiare 
la  sua  identità,  come  si  mntano  i  giudici  in 
im  tribunale  rimanendo  identico.  Nondimeno 
(Itialchecosa  di  speciale  e  dì  proprio  ri  ha  in  un 
conmglio  di  famìglia.  La  elezione  del  suoi  mem- 
bri dipende  da  certi  rapporti  personali  che  si 
credono  influire  sulla  bontà  delle  deliberazioni, 
il  che  osa  aivTiene  riqietttt  ad  tibA  corpi  mo- 
rali. 3e  nel  momento  non  si  averano  disponi- 
bili eerti  elementi  migliori  o  perchè  non  co- 
nosciuti 0  per  altro  motivo,  che  in  appresso 
poterono  utilizzarsi,  la  immutabilità  per  còsi 
dire  sistematica  del  personale  consigliare,  sa- 
rebbe imprudente  e  contraria  allo  scopo.  La 
leggft  determina  la  permanenza  etàla  sede,  il 


che  non  esclude  ramoribilità  delle  adunanzCr 
e  molto  meno  quelle  delle  persone  componenti 
il  consiglio.  Prescrizione  non  vi  ha;  il  giudice- 
segue  in  ogni  cosa  le  norme  della  prudenza  «r 
si  regola  colla  opportunità;  ma  io  non  vorrei, 
dirò  con  Demolombe,  <  stabilire  il  principio 
■  che  una  volta  levata  la  seduta,  non  vi  ha  piìi 
<  niente,  e  che  tutti  gli  elementi  del  consiglia 
€  sono  ormai  sciolti  e  dispersi  ». 

È  anzi  desiderabile  in  ogni  caso  che  la  sta- 
bilità sia  la  regola,  e  il  mutamento  non  sia  che 
la  eccezione.  £  bene  che  i  componenti  il  con- 
siglio si  credano  già  legati  al  nobile  nffido, 
conservando  eotà  il  sentimento  del  dovere  an- 
che oltre  l'attualità  dell'esercizio.  Non  è  utile 
che  dopo  essere  stati  iniziati  ne^ì  aifori  del 
patrimonio,  e  dopo  la  ingereua  ekft  hatfio 
spesa  nel  coordinare  e  regolare  l'effettivo  della 
tatela,  restino  separati  e  quasi  sospesi  sino  ad 
una  nuova  convocazione.  Si  dovrà  dnnqae  at- 
tendere che  qualche  nuova  circostanza  d^n- 

'  contestabile  gravità  venga  a  giustificare  la  so' 

i  stitnzìone  e  il  cangiamento. 


Le  persone  chiamate  nei  consìgli  di  famiglia  sono  tenute  a  intervenire 
personalmente.  L'assenza  non  giustificata  è  punita  con  ammenda  esten- 
dibile a  lire  cinquanta. 

Verificandosi  il  caso  che  an  membro  del  consìglio  sì  renda  abituai- 
ment©  assente,  il  pretore  deve  surrogarvi  un'altra  persona,  ed  ove  non 
sia  provata  una  giusta  e  permanente  causa  di  assenza,  ne  riferirà  ai 
procuratore  del  re,  il  quale  promuoverà  contro  di  esso  in  giadiiio  civile 
Vapplicazìone  di  una  multa  estendìbile  a  lire  cinquecento. 

Articolo 

Nei  processo  verbale  della  prima  adunanza  del  consiglio  di  famiglia, 
si  ennncieranno  i  fatti  da  cui  ciascuno  dei  suoi  membri  ripete  la  propria 
qualità,  e  si  dichiarerà  se  sia  regolarmente  costituito. 

Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convocazione,  gli  atti  del 
consiglio  di  famìglia  non  si  potranno  più  impugnare  per  ragione  d*in- 
competansa  o  d'irregolare  sua  costitusìone.  Anche  durante  i  sei  mes^i 
non  n  potranno  tali  atti  annullare  a  pregiudìzio  dei  terzi  che  siano  in 
buona  fede. 

Arllcolo  957. 

Nel  corso  della  tutela  il  pretore  deve  convocare  il  consìglio  di  Duoiglia 
quando  gliene  facciano  istanza  il  tutore,  o  il  protntore,  o  il  curatore,  o 
due  consulenti,  o  gli  aventi  un  interesse  I^ttìmo. 
Può  eziandio  convocarlo  d'ufBzio. 

La  convocazione  potrà  anche  essere  ordinata  dal  procuratore  del  re. 

§  B7C  Convocazione  del  consigKo  éi  famiglia. 

h         faeoìtà  della  eoncocazione.  —  IHritto  tPigtanza, 
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LIBRO  1.  TITOLO  IX. 


|AuT.  255-257] 


iÌT  guàU  perwHe  la  ùtanta  dàla  c<mooetuiotu  «a  «n  dooen. 

Vd  diritto  éPigtaiua  di  tptdli  che  hanno  im  itlttuMt  legttOavK 
II.  Modi  ddla  eonvoeanone. 
%  579.  ContintMzione. 

m.  Comparsa  persmaU;  esclusa  ogni  rappresentansa  di  mandatario* 
lY.  Penalità  a  carico  dei  non  comparsi  personalmente. 

V.  DegU  atti  deìPadunanza  consigliare.  - 

E  specialmente  deUa  prima  adunanga.  Bicognieione  delle  qualità  personal. 
Dichiarazione  —  che  U  consiglio  di  famiglia  è  regolarmente  costituito. 

VI.  Diritto  d'impugnazione  che  sussegue  la  dùMtwarione  suddetta. 

A  chi  appartiene.  —  Termine  entro  il  quale  deiCuereitarsi  Vaxione  (articolo  266). 
Amertenee  intomo  al  pronunciare  la  nulUtà  deffii  aiti  dd  conaiffiio. 


%  678. 

Cmvombìom  del  fwn>!|;lì«  dì  famiflia. 

L  Dàla  facoltà  déRa  convocazione.  —  Di- 
ritto d'istanza. 

Non  occorre  istanza  di  partì,  potendo  ÌI 
pretore,  ogni  volta  che  opportuno  lo  ritenga, 
■convocate  il  consiglio  (artìcolo 257).  Solamente 
nel  caso  in  cui  U  pretore  non  riconosca  tale 
oppwrtQnìUt  e  ragione,  e  in  qualche  modo  re- 
sìsta alla  istanza  (il  the  non  ri  crede  facil- 
mente),'giova  osservare  quando  chi  ne  fa  la 
iattaza  abbia  «ache  il  diritto  di  costrìngalo 
Alla  convocazione  ed  egli  rimanga  personal- 
mente responsabilQ  di  colpa. 

Dall'articolo  257  si  paò  rilevare  che  le  per- 
sone ivi  nominate  esercitano  un  diritto.  H 
quale  diritto  può  osservarsi  sotto  due  aspetti; 
inquanto  sia  semplicemente  fondato  nel  nostro 
interesse,  e  in  quanto  involga  ad  un  tempo 
un  dovere  della  nostra  posizione.  Chi  ha  un 
interesse  legittimo,  ossia  chi  procede  nel  pro- 
prio interesso  sostenuto  dal  diritto,  è  attore 
Tolontarìo,  nulla  necessitate  cogente;  il  tutore, 
il  protutore,  ecc.,  sono'  sotto  la  più  imperiosa 
4èlle  necessità,  quella  'del  dovere.  11  tutore 
ha  bisogno  di  ùx  convocare  il  conrif^o  di  fa- 
miglia per  gli  affari  4eU*animinÌBtrarione,  egli 
è  giudice  di  questo  bisogno.  H  protutore  ha 
una  inìziatiTa  meno  lata  ;  nondimeno  in  date 
circostanze  prevedute  dalla  legge,  agisce  sotto 
l'impulso  di  un  severo  dovere.  Vacante  o  ab- 
bandonata la  tutda,  e^  deve  promuovere  la 
nomina  di  un  nuovo  tutore  (articolo  266).  Se 
vi  sono  càuse  onde  il  tutore  sìa  rimosso,  il 
protutore  che  veglia  sopra  di  lui,  è  per  lo  meno 
tenuto  di  presentare  al  giudice  leijaformazioni 
necessarie.  Non  ascoltato,  deposto  ogni  ri- 
guardo che  per  lui  sarebbe  una  colpa,  dovrà 
fare  la  ìstanBa  per  intH'pellare  il  consiglio. 
-Se  sospeso  il  tutore  ne  esercita  le  funzioni, 
ne  ha  pure  le  fincoltÀgenerali  durante  questo 


esercizio;  laddove  governando  il  tutore,  non 
sarebbe  dato  al  protutore  di  far  convocare  il 
consiglio  senza  esprimere  una  dì  quelle  cause 
che  sono  comprese  nella  sfera  delle  sae  par- 
ticolari attribuzioni. 

n  Codice  italiano  ha  ampliate  in  ^esta 
parte  le  facoltà  del  pubblico  ministero.  E  nu 
domanda  che  sì  fanno  i  giuristi  francesi  ed  un 
vuoto  che  deplorano;  ora  la  legge  ha  pariato 
non  solo  accordando  il  diritto  della  ìataius, 
ma  focendo  dì  piìu  £  il  potere  di  ordinanìa 
convocazione  che  compete  al  procuratore  éA 
re.  In  realtà  quello  del  pretore  ne  viene  dimi- 
nuito. £gli  deve  sottostare  all'ordine  geni^ 
chioamente  superiore  ;  non  può  chiederos  Is 
ragione,  deve  obbedire.  Ciò  quanto  al  fatto 
della  convocazione;  il  consiglio  resta  in  tutu 
la  sua  libertà  di  giudizio,  discutendo  le  pro- 
poste che  verranno  presentate  in  iscritto  dal 
pubblico  ministero. 

Due  consulenti  hanno  questo  diritto  dt 
istanza.  Adducendo  buone  ragioni,  anche  un 
solo  potrebbe  fEire  la  istanza,  ma  converrc^lia 
che  il  giudice  se  ne  persuadesse,  convocando 
poi  d'ufficio  il  consìglio.  N«  sarebbe  irregolsre 
la  convocazione  se  il  processo  verbale  non  in* 
dicasse  che  la  istanza  di  un  solo  consulente: 
la  istanza  dev'essu-e  appoggiata,  come  si  dice, 
in  parlamento,  e  allora  è  presa  in  considera- 
zione. Gl'istanti  devono  forse  avere  qualità  di 
consulenti  di  diritto  secondo  l'articolo  252  ;  o 
bastano  due  di  quelli  che  si  direbbero  eonsn- 
lenti  di  fittto,  i  quali,  quanttmque  non  com- 
presi in  quelle  categorie,  fumo  parte  effettiva 
nel  consiglio?  Io  non  dubito  che  questi  pare 
ne  abbiano  il  diritto,  mentre  la  distìniioMi^e 
ha  la  sua  ragione  di  essere  nell*articole  SS2 
non  è  riportata  nell'artìcolo  257. 

Ma  non  è  immeritevole  di  esame  in  che  si 
concentri  il  diritto  di  petizione  degli  atenti  u» 
interesse  legittimo.  .  . 

Quando  l'iutoesse  della  convocazione  n- 
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guarda  le  perwme  tutelate  e  la  loro  ammini- 
Btnzioiie,  si  preaeota  con  tatto  il  &roro,  e  sì 
accorre  prontamente  a  sostenerlo.  D'ordinario 
i  terzi  non  hanno  degl'interessi  comuni  ma 
degl'intereni  oppoatì.  Non  perdò  devono  es- 
sere meno  attese  le  loro  domande  ore  siano 
giraste  ;  ma  non  con  viene  acc(^ìere  ogni  rei* 
Uitk  d'interesse,  ogni  pretesa  che  non  abbia 
uno  scopo  GODcreto  ed  una  ragione  pratica 
abbastanza  giustificata.  Il  terzo  non  ha  voce 
per  domandare  che  venga  convocato  un  con- 
siglio 0  per  rimuovere  un  tutore,  o  per  nomi- 
nare un  protutore  mancante,  e  via  discor- 
rendo, nel  senso  dì  coadiuvare  o  regolare 
l'amministrazione.  Gli  è  mestieri  provare  che 
il  provvedimento  a  cui  mira,  non  soltanto  sia 
plausibile  in  un  interesse  generale,  ma  giovi 
eziandio  e  sìa  di  ragione  ammissibile  nel  pro- 
prio interesse  legittimo.  Se  ad  ognuno  dei  po- 
polo mfFatte  istanze  fossero  permesse  come  un 
diritto,  senza  perchè  la  legge  avrebbe  desi- 
gnate le  posone  che  hanno  la  fkcoltà,  ed  ui- 
che  inutilmente  avrebbe  posta  la  condizione 
dell' tnteresM  Ì^Uimo,  il  che  significa  »pe- 
eiaìe:  ognuno  sarebbe  giustificato  dall'iute- 
resse  pubblico.  Tutti  i  creditori  hanno  libere 
le  loro  azioni  esercibili  contro  il  tutore,  quale 
rappresentante  il  loro  debitore;  se  il  rappre- 
sentante mancasse,  allora  sono  nel  loro  pieno 
diritto  dì  far  convocare  il  consìglio  a  questo 
precìso  oggetto.  Amando  di  &re  una  transa- 
zione sopra  azioni  da  essi  vuitate,  e  stimando 
che  il  consiglio  convocato  sarebbe  per  aderirvi, 
lion  credo  però  che  l'oggetto  sia  abbastanza 
concreto  per  aver  diritto  di  fax  convocare  il 
consiglio.  In  generale  conviene  che  la  man- 
canza di  una  deliberazione  consigliare  pregiu- 
dichi e  noccia  a  an  loro  vero  e  proprio  diritto; 
e  allora  ù  dirà  che  ì  terzi  possono  stringere 
il  tutore  o  il  giudice  stesso  a  convocare  il 
consìglio. 

II-  Modi  deUa  convocazione. 
Secondo  il  Codice  francese  sì  procede  per 
Tìa  dì  citazione.  Stabilito  il  giorno  in  cui  sarà 
tenuta  l'adunanza,  si  faranno  per  ordine  del 
gìndice  le  regolari  intimazioni  con  un  inter- 
vallo di  tre  giorni  almeno,  e  con  riguardo  alle 
distanze  (art.  411).  Questo  artìcolo  del  Codice  ' 
venne  poi  modificato  dall'art  17  della  legge 
del  25  maggio  1638;  non  si.  trovò  più  neces- 
saria una  citazione  formale  quando  non  si  du- 
bitasse  dell'adesione  delle  persone  nominate, 
«  sì  adottò  il  metodo  de|^  arrisi  confidenziali 
per  organo  della  cancelleria,  anche  per  evitare 
le  spese.  D  nostro  Codice  non  prescrive  alcuna 
formalità;  e  se  ne  rimette  alla  prudenza  del 
l^udice,  il  quale  però  sarà  cauto  onde  non 

Borsari.  Commmt.  al  Cod.  eiv.  ttol.  - 


riuscire  ad  una  convocazione  inutile.  Bisogna 
esser  legalmente  certi  che  il  membro  del  cÒn- 
siglio  h*  ricevuta  la  intimazione.  £  dò  psTf  ib 
ragioni.  Perchè  si  possa  punire  l'assoizM  vth 
l'ammenda  orinata  dall'articolo  266i  Terchè 
si  possa  contare  sol  numero  degl'intervenuti 
affinchè  la  deliberazione  sia  valida  (art,  258). 
Perchè  in  un  corso  di  convocazioni,  si  possano 
determinare  le  assenze  che  danno  luogo  a  ri- 
soluzioni pià  gravi,  come  quelle  di  denunciare 
il  contumace  al  procuratore  del  re,  e  di  espel- 
lerlo dal  consìglio. 

Gli  avvisi  verbali  dovrebbero  assolatamente 
bandirsi.  £  una  vera  necessità  del  processo 
verbale  d'inserirvi  il  giorno  della  intimazione  ; 
e  non  saprei  come  sostituire  il  ministero  del- 
l'usciere che  solo  ha  facoltà  di  accertare  il 
fatto  storico  della  intimazione  medesima.  Alla 
forma  ostile  di  una  citazione  può  bene  surro- 
garsi un'altra  pì&  conveniento;  ma  dò  die 
preme  egli  è,  che  la  intimazione  sia  assicurata. 

§  579. 

QMrtÌDD«MM, 

HI.  Compana  peraonak. 
<  Le  persone  Ichiamato  nd  condgU  di  &ml- 
■  glia  sono  tenute  a  comparire  personalmente  » 
(articolo  255).  Non  si  parla  della  rappresen- 
tanza per  mandatario,  come  in  altri  codici.  La 
disposizione  è  precisa;  la  ragione  evidente.  In 
realtà  non  ci  sarebbe  mai  un  mandatario  spe- 
ciaìe,  perchè  non  si  avrebbe  mai  in  lui  il  vero 
e  proprio  riflesso  del  pensiero  della  persona 
che  lo  ha  incaricato.  Il  chiamato  ordinaria- 
mente non  sa  quali  saranno  le  materie  della 
discussione;  e  quando  siano  genericamente  in- 
dicate, è  lontano  dal  prevedere  lo  sviluppo  che 
la  discussione  potrà  prendere,  le  circostanze 
di  fiktto  che  potranno  presentarsi,  le  idee  dd 
suoi  colleghì,  le  obbiezioni,  n  mandatario  di- 
verrebbe il  padrone  del  voto  mettendoci  tal- 
mente dèi  proprio  che  la  sua  fiicoltà  sarebbe 
in  sostanza  illimitata  e  generale.  E  sarebbe 
infine  un'altra  persona. 

IV.  Penalità  a  carico  dei  non  comparsi 
personalmente. 
I  La  podestà  di  applicare  la  multa  sino  a 
lire  50  appartiene  ix  pretore  ;  peggiorando  il 
male,  facendosi  abituale  l'assenza,  egli  non 
può  che  riferirne  al  procuratore  del  re  per  gli 
effetti  penali;  ma  spetta  a  lui  di  surrog«re 
altra  persona. 

La  causa  ddl^assenza  d  f^nstìfica  allo  Steno 
pretore;  egli  è  ipndiee  della  cansa  legittima  e 
dd  valore  della  prova.  «  Essendori  motivo  sn^ 
<  ficiente  di  scusa,  e  trorandod  conveniento  o 

-  Voi.  L  M 
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«  di  aspettare  H  memlnro  assente  o  di  rim- 
<  liìazEBrlo  >  Il  Codice  francese  ndl'art.  414 
alnlita  H  giudice  a  rimettere  l'assemblea  ad 
altro  giorno  determinato,  o  di  prorogarla. 
Questa  disposizione  non  è  stata  rìnnoTata.  Non 
può  tuttavia  inferireene  che  il  nostro  pretore 
non  sia  in  possesso  della  stessa  facoltà.  È  pro- 
babile che  non  abbia  TOlnto  specìficamente 
attribnirglisi  in  questo  caso  per  toglier  il  dub- 
bio che  in  casi  analoghi  non  competa  al  giu- 
dice la  stessa  ftcoltà  dì  prorogare  radunanza. 
Il  potere  discrezionale  si  estende  quanto  è 
meno  attraversato  da  regole. 

Quantunque  la  giustificazione  non  sia  per- 
venutane! giorno  destinato,  nonèperò  imposto 
al  giudice  di  scagliare  quasi  per  neeessitfc  la 
condanna.  Egli  può  bene  avere  n^Vmlmo  la 
persuasione  che  un  motivo  impediente  ci  sia 
stato,  0  per  la  qualità  ddl'nomo,  o  per  notizie 
cìie  si  abbiano  in  genere  d'impedimenti  pos- 
sibili; e  non  tà  affetterà  imprudentemente 
questo  brutto  rimedio  della  multa.  Il  modo  of- 
fende più  della  pena,  e  le  conseguenze  non 
sono  mai  utili  per  gli  affari  del  minorenne. 
Quando  però  sia  d'uopo  di  continuare  la  se- 
duta, e  la  urgenza  non  permetta  di  difierirla, 
il  giudice  è  in  dovere  di  applicare  l'ammenda. 

Pronunziato  il  decreto,  non  sarà  più  in  po- 
destà del  giudice  di  revocarlo  se  la  causa  le- 
gittima di  scusa  sia  provata  posteriormente? 
Magnin  (tom.  i,  nnm.  348)  risponde  affermati- 
vamente, e,  secondo  me,  con  ragione.  Quel 
giudice  al  coi  potere  è  demandato  lo  infliggere 
la  pena  disciplinare,  ha  lo  stesso  potere  di 
assolvere,  dimostrato  che  non  nissiste  la  pre- 
sunta mancanza.  Ed  è  nella  speciale  natura 
di  simili  decreti  che  non  siano  definitivi  e  sì 
pronunciano  in  contumacia coUafacoltà impli- 
cita della  opposizione.  II  giurato  condannato 
ad  un'ammenda  per  non  essersi  presentato  al- 
rìnvito,  è  assolto  quando  giustifichi  in  appresso 
la  causa  della  sua  mancanza. 

T.  I>egìi  atti  deWadunanza  consigliare. 

La  lègge  non  offre  quello  che  si  direbbe  un 
modello  ;  statuisce  alcune  norme,  lascia  inten- 
dere le  altre  che  poi  sì  verranno  ricompo- 
nendo con  criterio  pratico.  L'artìcolo  256  si 
occupa  molto  specialmenu  della  prima  adu- 
nanza. L'artìcolo  261  c'insegnava  la  qualità  e 
il  numero  delle  persone  componenti  il  consi- 
l^io.  Al  pretore  la  presidenza  e  la  dìrezioqe. 
Ninna  parola*snI  concorso  ausiliario  del  can- 
celliere, ma  dove  funziona  nn  giudice,  e  dove 
si  erìgono  dei  processi  verbali,  la  presenza 
del  cancelliere  è  indispensabile,  mentre  il 
giudice  non  fa  la  storia  dei  propri  atti  compi- 
laudo  dei  processi  verbali.  Ma  ciò  viene  poi 


stabilito  nel  Codice  diprooednra(artieob813}. 
n  processo  verbale  ddla  prima  admaan  d 
ritiene  fondamentale,  come  quello  che  con- 
tiene la  prova  della  legittìmarione  delle  per- 
sone che  compongono  il  consìglio  di  fam^Ua 
Quaìi  sono  t  fatti  da  cui  eia»etmo  éà  nui 
membri  ripete  lapropria  jwxitfd?  Nella  prima 
adunanza  non  abbiamo  che  il  pretoreeqoattro 
consulenti.  Il  tutore  e  il  protntore  non  «m 
ancora  creati.  L'uno  e  Paltro  sono  tratti  dat 
seno  del  consiglio  e  scelti  di  fuori.  Nel  primo 
caso  è  d'uopo  che  il  pretore  sorrogbì  alle  pe^ 
sone,  o  alle  persone  incaricate  dell'ufficio,  sltri 
parenti  o  affini  secondo  l'ordine  stabilito,  e 
cosi  reintegri  il  consiglio:  tutto  ciò  deve  appa- 
rire dal  processo  verbatedella  prima  adonaou. 
Sono  i  parenti  già  invitati  a  prindpio,iqniIi 
nella  mente  del  pretore  formar  devono  neon- 
sigilo,  che  verranno  indicando  i  loro  rapporti 
parentali  coi  minori,  e  se  ne  forà  n^istro  nel 
processo  verbale. 

Si  richiede  inoltre  una  diciiiarazioru  At 
il  €(MìSiglio  di  famiglia  è  regolarmente  eotti- 
tutto.  Sino  al  momento  della  convocarioDe 
non  vi  ha  realmente  un  corpo  costituito,  e  ti 
costituisce  nella  prima  adunanza.  È  regolare 
che  ciò  sia  dichiarato  a  norma  d^e  fatare 
adunanze,  non  dovendosi  più  ripetere  la  com- 
posizione e  stando  il  consiglio  in  assetto  per 
manente,  salvo  le  opportune  parziali  modi- 
ficazioni. È  ciò  che  dorrà  stabilire  il  pretore 
facendone  atto  nel  processo  verbale.  È  bcs 
chiaro  che  dovendosi  aggiungere  altri  membri 
a  quelli  che  escono  dal  novero  dei  coniai  enti 
per  entrare  in  carica,  nella  nuova  adonann 
dovranno  comparire,  e  le  loro  qualità  saranno 
ivi  accertate. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  da  tatte 
le  partì  intervenute,  dal  pretore  e  dal  cancel- 
liere (articolo  812  della  procedura). 

VI.  Grave  quanto  nuova  disposizione  r 
quella  della  seconda  parte  deirarticolo  2iii)- 
Dal  momento  dì  qnesta  dichiarazione  che  de- 
termina la  costituzione  definitiva  del  condicio- 
tutti  quelli  che  avessero  interesse  a  impu- 
gnarne la  regolarità,  sono  diffidati  dd  termine 
di  sei  mesi,  oltre  il  quale  non  è  più  permesso 
di  disputarne.  Ih  altro  luogo  (§  576,  lett  c)  !>i 
i  rimarcato,  che  la  costituzione  del  coasKli» 
di  fami^ìa  non  può  essere  impugnata  prima 
di  una  deliberazione  qualunque,  e  quasi  per 
anticipazione.  La  prima  adunanza  stabilisceU 
esistenza  giuridica  del  consiglio,  e  solo  dopo 
quel  tempo  può  essere  contraddetta.  È  qnest» 
la  deliberazione  che  si  può  oppugnare  essendo 
costitutiva,  indipendentemente  dall'oggetto 
amministrativo  che  si  ebbe  in  rista.  È  oe«B- 
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sana  una  prescrizione  breve  per  non  compro- 
mettere le  future  deliberazioni,  e  lasciare  lun- 
gamente nell'incerto  il  proceno  ddl'ammì- 
nìttrazioDe. 

Se  la  deliberazione  di  un  consiglio  irrego- 
larmente formato,  ha  prodotti  rapporti  giu- 
rìdicì  interessanti  i  terzi,  e  questi  siano  di 
buona  fede,  è  tolta  la  facoltà  d'impngname 
Porganamento,  il  modo  della  sua  composizione. 
Ottimo  dirigamento;  ma  Tediamo  a  chi  possa 
spettare  l'azione. 

i  parenti  che  la  leg^  chiama  a  tu  parte 
dal  consiglio  di  famiglia,  se  Tennero  eselusi  o 
dimenticati,  hanno  azione  per  chiedere  la  rì- 
forma  della  costitozìone  consigliare  al  fine 
di  esservi  compresi.  Codesti  signori  parenti 
potrebbero  non  avere  interesse  ad  impugnare 
le  rÌBoltuaoni  gii  prese  del  Consilio  in  ordine 
all'amministrazione,  limitandosi  a  chiedere  la 
riforma  della  costituzione  per  l'avvenire,  e 
prevenire  in  certo  modo  i  futuri  pericoli.  Un 
frateflo  germano  non  fu  chiamato  comesi  do- 
veva. Si  tennero  varie  adunanze;  fu  eletto  il 
tBtore  e  il  protutore,  si  preaero  anche  altre 
deliberazioni  che  non  s'impugnano;  il  fratello 
germano  non  ha  che  dire  sulla  saggezza  di 
quelle  deliberazioni,  ma  chiede  dì  essere  am< 
messo  nello  stato  delle  cose  a  &r  parte  dd 
condglio,  il  cnì  personale  per  conseguenaa 
deT'essere  riformato.  La  sola  deliberazione 
Impugnata  è  quella  in  cnì  si  proclamò  rtgo- 
ìart  ìa  costUtutUme  del  consiglio. 

HaTvi  dunque  differenza  fra  l'impugnare  la 
costUtuione  del  consiglio  in  se  stessa,  o  gli  atti 
del  consiglio.  Nondimeno  la  istanza  dev'essere 
presentata  al  pretore  entro  i  sei  mesi  secondo 
la  disposizione  dell'articolo  256,  qualora  al 
tempo  della  formazione  questo  iratello  si  tro- 
vasse presententi).  Ma  se  viveva  lontano  e  ÌI 
giudice  stimò  c&e  non  convenisse  dì  chiamarlo 
a  far  parte  del  consif^io,  nò  egli  restituito  in 
patria,  potrebbe  impugnarne  la  costituzione, 
ni'  a  luì  si  potrebbe  opporre  la  prescrizione 
dell'articolo  256.  Non  potrebbe  impugnare  la 
costituzione  perchè  in  latto  era  regolare;  nè 
la  prescrizione  gli  si  potrebbe  opporre  perchè 
nott  ixHébai  agere  prima  dì  essersi  messo  alla 
p«>rtata  del  consiglio  medesimo.  II  corpo  con- 
6Ì<;lìare,  come  io  diceva  superiormente,  non  è 
un  corpo  immutabile;  ma  soggetto  a  muta- 
zioni per  Io  sopraggiungere  di  parenti  che  in- 
teressa di  richiamare  al  consiglio,  o  per  la  ces- 
sazione dei  membri  esistenti. 


ri)  La  (stanzi  si  pretenta  al  pretore  onde,  essendo 
p^ntuaso,  rljtonni  egli  11  personale  del  consiglio,  cor- 
fpglia  i  visi  dM  fossero  oeoml,o>el  puticoitre am- 


Quantunque  la  irregolarità  della  costitu- 
zione sia  stabilita,  e  il  tempo  legale  a  promuo- 
rere  l'azione  non  sia  trascorso,  nondimeno  il 
tribunale  sarà  sempre  cauto  di  non  annul- 
lare quegli  atti  del  conàglìo  che  sì  presentano 
irreprensibili  quanto  al  fine,  immuni  da  ogni 
sospetto  quanto  al  modo:  perchè  annullare  la 
nomina  di  un  tutore  persona  stimabUÌBsima  e 
la  meglio  indicata;  perchè  annullare  l'ordina- 
mento dell*ìiiTentario  e  di  altro  ottime  e  ne- 
cessarie cantale?  Yi  è  del  rigore  nella  diqio- 
sisione  gaievale  di  potersi,  benché  a  termine 
prefisso,  impugnare  gli  atti  del  consiglio  per 
irregolarità  delta  costituzione  ;  ai  giudici,  nel- 
l'atto pratico,  il  temperarlo  per  non  portare 
il  disordine  e  la  confusione  ove  la  legge  non 
procede  che  in  vista  del  miglior  bene  dell'am- 
ministrazione tutelare,  e  ritorcere  a  danno  del 
minore  ciò  che  è  stabilito  a  suo  vantaggio. 

Con  ciò  non  diciamo  in  principio  ed  in  mas- 
sima che  gli  atti  dì  un  tutore  che  deriva  la 
sua  autorità  da  un  potere  illegale  dàìbano  es- 
sere conservati,  ma  possono  esserlo  malgrado 
ì  difetti  della  nomina  ;  e  piii  comunemente  Io 
saranno  se  gli  atti  stessi  non  siano  viziosi,  di 
bnona  fede,  utili  o  almeno  non  perniciosi  al 
minore,  e  deD'amministrazione  ordinaria.  Un 
tutore  cosi  irregolarmente  nominato,  non  s»* 
rebbe  tuttavia  un  /olso  tutore:  egli  stesso, 
forse  per  errore,  poteTa  reputarsi  legittimo; 
nel  qnal  caso  come  spiegò  la  Leg.  1,  g  6,  guod 
faiso  tutore  ecc.,  bendiè  per  diritto  cmfe 
annullabili,  per  prtstoria  tvitioiiem  i  suoi  atti 
sarebbero  sostenuti. 

Tanto  pili  dobbiamo  guardarci  che  non  siano 
lesi  t  diritti  dei  terzi.  Sì  è  ordinato  al  tutore  di 
rimborsare  un  capitale  a  creditori  legittimi: 
si  è  transatta  una  questione.  Tutto  ciò  sarà 
valido.  La  buona  fede  è  presunzione  solidis- 
sima a  favore  dei  terzi  che  hanno  riposato 
e  doTOTano  riposare  nell'autorità  del  magi- 
Strato  e  neQa  guarentìgia  che  presenta  un'as- 
semblea di  parsiti  aTantì  di  lai  solennemente 
convocata.  Dovrebbe  {vOTairi  la  frode,  che 
non  può  salvare  alcnno,  quantunque  le  forme 
materiali  dell'atto  non  riuio  incensurabili 
(y.  più  avanti  §  681  e  seg.). 

Mancando  al  consiglio  ogni  apparenza  di 
regolarità;  se  non  fu  presieduto  dal  pretore, 
se  donne  vi  s'intrusero,  o  persone  notoria^ 
mente  incapaci,  per  siffatto  conciliabolo  nep- 
pure i  terzi  potrebbero  credersi  o  affermai^ 
dì  buona  fede;  casi  fortunatamente  rarissimi. 


metta  la  praferenu  rtstaaio  ;  «Udmeati  al  dmAl» 
procedere  per  la  vie  giodUaU. 
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Articolo  958. 


Per  la  validità  delle  deliborazioni  del  coosiglio  dì  famiglia  si  richiede 
la  convocazione  di  tutti  i  membri  di  esso  e  la  presenza  almeno  di  tre 
oltre  il  pretore.  Il  consiglio  delibera  a  maggioranza  assoluta  di  voti.  A 
parità  dì  voti  quello  del  pretore  avrà  la  preponderanza. 


I  membri  del  consìglio  debbono  astenersi  dal  prender  parte  alle  deli- 
berazioni nelle  quali  banno  nn  interesse  personale. 

Il  tutore  non  ha  voto,  qaauiio  si  tratta  della  nomina,  dispensa  o 
rimozione  del  protutore,  e  il  protutore  non  ha  voto,  quando  si  tratta 
della  dispensa  o  rimozione  del  tutore,  o  della  nomina  dì  un  nuovo  tutore. 

Articolo  «60. 

Quando  la  (deliberazione  non  è  presa  all'unanimità,  si  farà  menziooe 
nel  processo  verbale  dell'opinione  dì  ciascun  membro  del  consiglio  di 
famìglia. 

Il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i  membri  intervenuti 
all'adunanza  potranno  impugnare  tale  deliberazione  dinanzi  ai  tribunale 
in  contraddittorio  dei  membri  cbe  ftirono  d'avviso  conforme  alla  medesima. 

§  B80.  Ddibtrazioni  dd  consiglio  di  famiglia. 


l.  Delle  attr^uzioni del  consiglio  di  famiglia  e  delle  sue  ddiberationi  in  generak. 
U.  Come  si  forma  la  ddiberagione. 
a)  Convocazione  di  tutti  i  suoi  mendiri, 
V)  Comparizione  e  presenza  dei  dd^ermti. 

c)  Metodo  della  votazione. 

d)  Processo  verbale  della  votazione  e  della  deliberazione. 


DéÙa  espressione  dei  motivi  quando  vi  ha  una  discordanza  di  pareri  ébeàà 
luogo  ad  impugnare  la  deliberazione. 
g  SSL  Continuasione. 

III.  Del  diritto  d^'impugnare  la  deldierazione  del  consiglio  di  famiglia. 

a)  Condizioni  generali  per  esercitare  questo  diritto. 

b)  Della  ingerenga  del  pìrico  ministero  speeiaimente  per  ciò  dbe  riguarda 
ìa  costituzione  dà  Consilio. 

c)  Begole  da  otserearsi  rapporto  a  qudle  impugnazioni  che  hanno  causa 
dalla  irregolarità  deUa  forma. 

§  682.  Continuazione. 

d)  Se  sia  impugnabile  la  deliberazione  per  la  quale  viene  nonùmrio  un  tu- 
tore, un  protutore,  un  curatore  non  euMnata  a  voti  unanimi. 

Sciolte  le  ^ffieoltàf  e  ferma  la  regola  generale^  la  risposta  è  e^ermativa» 
g  583.  Continuazione. 

IT.  Intorno  aWazione  e  al  procedimento. 

a)  Detrazione. 

b)  Della  responsabilità  personale  dei  membri  del  consiglio. 

c)  Competenza  e  modi  del  procedimento. 

d)  Se  la  deiiberaeione  del  coNMj^to,  per  essere  impugnabile,  rimaì^  mqwm 
iuOa  sua  esecuzione. 


Deliberadoni  del  ooBaigiìo  di  famiglia.      liberazioni  0  emette  dei  pareri,  nei  casi  sUbi- 
I.  DeUe  attribuzioni  del  consiglio  di  fa-    liti  dalla  legge  come  nelPartieolo  827.  Le  sue 
m^ia  e  delle  sue  deliberazioni  in  generale.      deliberaùom  hanno  per  oggetto  la  nomias,  il 


Articolo  959. 


§  580. 


n  consiglio  di  famiglia  pronuncia  delle  de- 
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sindacato,  la  rimozione  degli  agenti  della  tu- 
tela; il  regolamento  dell'amministrazione  nei 
suoi  fatti  pili  importanti;  l'approvazione  di 
corti  acquisti  e  di  certi  contratti  che  interes- 
sano il  patrimonio  del  minore,  comeraocetta- 
rAauB  di  una  »«dìtà,  o  il  suo  stato  civile  come 
il  matrimonio.  Le  ddiberarionì  del  consiglia 
di  &mìg]ia  sono  decisioni  di  fatto,  dccisìoi^ 
nell'ordine  prettamente  amministratiro  ;  esso, 
a  dir  proprio,  non  ha  e  non  esercitala  giuri»' 
dizione  (1).  Tutto  insieme  è  la  persona  del 
imnore  resa  potente  e  capace  agli  affari  come 
un  uomo  di  suo  pieno  diritto;  soltanto  la  sua 
fittizia  personalità  non  è  tanto  completa,  che 
talvolta  non  abbia  mestieri  di  esser  perfeziO'' 
nata  coll'intervento  dell'autorità  giudiziaria. 
La  sua  stessa  natura  di  corpo  protettore  e 
difensore  costituito  nella  legalità,  lo  espone 
ad  essere  censurato  nel  suo  organamento  e 
nelle  sue  modalità  di  operare  come  si  toccò  di 
sopra  e  meglio  si  vedrà  nella  discussione  pre- 
sente; autonomo  il  consiglio  di  famiglia  per 
fare  il  bene,  non  ha  licenza  di  fare  il  male, 
perchè  non  è  proprietario  libero,  ma  un  rap- 
])resentante  col  pio  officio  di  proteggere  Fai: 
imi  incapacità. 

n.  Coim  si  forma  la  deliberazione. 

a)  Convocazione  di  tutti  i  membri  del 
consifflio. 

Essenzialmente  il  consiglio  si  compone  di 
quattro  consulenti  e  del  magistrato  che  lo 
presiede  (articolo  251).  Alla  prima  adunanza 
sMnvitano  questi  quattro  poiché  non  ce  ne  sono 
altri;  alla  prima  adunanza  il  consiglio  parto- 
risce il  pretore  e  il  protutore  che  si  aggiun- 
f^ono  con  particolari  attributi  all'assemblea  e 
in  seguito  sono  fìssi  pure  invitati  (2).  £  di  qua- 
lunque assemblea  deliberante  che  l'invito 
debba  esser  fatto  a  tutti  ì  suoi  componenti 
salvo  il  diverso  modo  di  deliberare, 
ft)  Comparizione. 

La  seconda  condizione  dì  una  deliberazione 
valida  è  la  presenza  di  un  determinato  nu- 
mero, e  qni  la  legge  prescrìve  che  i  membri 
presentì  devono  essere  ire  Ornato  olire  il  pre- 
tore. Presenti  intendiamo  qnelli  che  sono  ac- 
conci a  prender  parte  nella  deliberazione  e  a 
dare  il  voto  ;  chi  non  facesse  che  presentarsi  a 


proporre  una  scusa  ritirandosi,  non  potrebbe 
quindi  esser  considerato.  Il  pretore  sarebbe 
costretto  a  sospender  la  seduta  ;  e  la  sua  opera 
sarebbe  perpetuamente  inutile  se  non  potesse 
mai  raccogliere  un  conuglio  che  fosse  in  nu- 
mero per  deliberare. 

.  Tre  qttarU  almeno  devono  esser  presenti, 
cosi  l'articolo  415  del  Codice  francese,  per 
cui  dato  il  numero  di  tette,  rimane  sempre  in-; 
certo  il  modo  di  fare  ì  tre  quarti  precùL  Ora 
il  numero  è  contato  e  stabilito:  quattro  vo- 
tanti, compreso  il  giudice,  bastano  à.  nell^ 
prima  come  in  ogni  altra  adunanza  successiva, 
c)  Metodo  della  votazione. 
A  maggioranza  assoluta.  Anche  questa  è 
una  questione  che  faceva  nascere  l'art.  4IG 
del  Codice  francese,  ed  ora  tolta  di  mezzo  (3). 
Ognuno  comprende  quanta  corra  differenza 
dalla  maggioranza  relativa.  Se  ì  voti  si  divi- 
dono in  discordi  pareri,  due  soli  che  si  tro- 
vassero concordi  formerebbero  la  maggio- 

'  ranza.  Ciò  è  molto  facile  ad  avvenire  quando 
si  teatta  della  nomina  di  un  tutore  o  protu- 
tore se  ognuno  dei  consulenti  ha  la  sua  idea. 
Anzi  potrebbe  dubitarsi  se  la  nomina  non 
fosse  valida  qualora  dei  quattro  deliberanti, 
compreso  il  pretore,  sì  manifestassero  quattro 
opinioni  diverse,  dato  che  il  voto  del  magi- 

.  strato  ne  valesse  due  altri,  come  alcuno  disse. 
Questo  punto  interessa  anche  noi  che  ab- 
biamo riprodotta  la  precisa  formola  dell'arti; 
colo  416  del  Codice  francese,  in  quella  parte 
che  riguarda  la  prevalenza  del  voto  del  ma- 
gistrato. Bichiamando  alla  memoria  il  motivo 
di  quella  proposta  fatta  nel  consiglio  di  Stato 
da  Troncbet  si  vede  che  lo  scopo  fu  soltanto 
quello  di  toglier  via  la  parità,  che  special- 
mente combinandosi  nella  elezione  del  tutore, 
avrebbe  fatto  perdere  un  tempo  prezioso  col- 
l'obbligare  a  differire  la  deliberazione  per  far 
entrare  un  nuovo  elemento  nella  votazione. 

Quando  il  numera  dei  votanti  è  dispui,  non 
potendo  aver  luogo  la  parità  dei  suf&agi,  il 
privilegio  del  voto  pretoriale  non  ha  alcuna 
conseguenza.  Essendo  sette  o  cinque  i  votanti, 
il  voto  del  giudice  vale  quello  di  un  altro  vo- 
tante. Ma  quando  il  numero  è  pari,  come  di 
solito  sarà,  bastando  la  presenza  di  tre  con- 


fi) QaaDtuDqne  una  fjlurisdiiionc  possa  ricono- 
scersi nel  consiglio  di  famiglia,  in  quanto  pah  so- 
stenere la  propria  competenza  locale  In  confronto 
di  altro  consiglio  che  pretende  dì  averli  (V.  I  no. 
stri  commenti  sulla  procedura  agii  art.  SIS  e  seft.). 

(2)  Cm),  eccetto  la  prima  adunanza,  il  numero 
del  membri  è  di  se),  non  compresa  il  giudice,  poi- 
ché se  il  tutore  e  il  protatore  fossero  eletti  dai  seno 


del  primi  Invitali,  dovrebbe  accrescerai  il  consiglio 
di  altri  due  membri  (Ciò  venne  dichiaralo  al  |  576 
e  5T7). 

(3)  Benché  per  la  mafigloranza  assoluta  decidesse 
In  generale  la  dottrina,  non  mancò  qualche  deci- 
alone  contraria  (corte  di  Cand  del  ITT  giugno  ISU, 
Gimi^radenm  Mga,  1834,  a,  pag.  387). 
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snloiti  e  del  pretore,  se  dne  suffragi  ranno 
in  tma  deliberazione  e  due  in  un'altra,  pre- 
pondera la  bilancia  ove  il  giudice  pone  il  pro- 
prio, perchè  in  effetto  pesa  dì  pifL  Ma  solo  a 
togliere  la  parità  che  si  è  formata  e  per  uno 
codiente  di  comodità  al  fine  di  non  differire 
la  deliberazione,  come  si  dicera,  avuto  ri' 
gtttrdo  in  questo  caso  alla  maggiore  autorità 
del  roto  del  magistrato. 

Se  il  numero  è  dìspari,  la  parità  dei  soffine 
non  può  arer  luogo,  ma  la  maggioranza  asso- 
luta dere  sempre  rerificarsì,  e  il  modo  di  re- 
golare la  rotazione  si  trova  nella  procedura 
cirile.  Bipeto  la  regola  stabilita  ne11*art.  359. 

<  Quando  non  si  ottenga  la  maggioranza  as- 
«  soluta  per  la  diversità  delle  opinioni,  due  di 
«  queste,  qualunque  siano,  sono  messe  ai  roti 

<  per  escluderne  una.  La  non  esclusa  è  messa 
«  di  nuovo  ai  voti  con  una  delle  o[Hnioni  re- 

<  stanti  per  decidere  quale  debba  essere  eli- 

<  minata  ;  e  cosi  di  seguito  finché  le  opinioni 
«  siano  ridotte  a  due  sulle  quali  sì  vota  defi- 
«  nitivamente  ».  Fra  i  vari  sistemi  chefiirono 
proposti  (1)  questo  ha  fatto  buona  prova;  noi 

10  vediamo  tuttodì  negli  scrutioii  intemi.  La 
saggena  dì  chi  presiede  ferà  il  resto.  La  de- 
libarasione  deve  sempre  prenderai  nella  stessa 
seduta,  se  qualdie  impedimento  non  osti  alla 
dazione  del  voto. 

Non  parliamo  d'impedimento  fisico  contro 
cui  non  è  riparo,  ma  d'impedimento  morale. 
La  legge  ha  considerato  Tostacolo  deWinU- 
resK  personale  (articolo  259).  La  qualità  del- 
Taffare  che  viene  in  deliberazione  farà  sen- 
tire allo  stesso  consulente  la  esistenza  di  un 
tale  interesse,  e  la  sua  coscienza  gl'imporrà 

11  dovere  di  attenersi  (2).  Se  il  particolare 
rapporto  che  rende  estraneo  il  consulente  alla 
deliberazione  fosse  già  noto,  meglio  farà  il 
pretore  a  non  ìnvitarrelo  per  non  aver  poi  a 
prorogarla,  bimili  impedimenti  accidentali  e 
transitorìi  non  rendono  inabile  il  consulente 
aU*aiBcìo,  benché  possano  sospenderne  l'opera 
per  qualche  tempo.  La  legge  impone  l'asten- 


sione nel  caso  specifico  della  dispensa  o  re- 
mozione  del  protutore  o  della  nomina  dì  un 
onoro  tutore,  togliendo  al  tutore  la  facoltà  del 
roto.  È  semplicemente  una  precauzione  ileli- 
cata  e  sottile,  prescindendo  da  qualunque 
causa  personale  che  possa  esistere  o  di  favore 

0  di  opposizione;  la  causa  personale  ci  può 
essere  e  non  conviene  ricercarla.  Il  tutore 
nondimeno  sarà  chiamato  onde  non  privarsi 
deUa  vtìlità  delle  sue  osserrarionif  ma  ^ 
non  prende  parte  nella  deliberazione. 

tUUStenuùme. 

<  Se  la  deliberazione  non  è  presa  all'uaaai- 
«  mità,  si  &rà  menzione  nel  processo  rerbale 
«  della  opinione  dì  dascns  membro  del  con* 
<  sigilo  di  famìglia  >  (artìcolo  260). 

Sì  è  detto  che  questa  disposizione  (ch'era 
pur  quella  deirarticolo  883  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  francese)  non  dorrebbe  appli- 
carvi che  alle  deliberazioni  da  omologarsi  dal 
tribunale  (S).  Quali  siano  le  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia  soggette  alla  omologi- 
zione,  Io  dichiara  l'artìcolo  SOI.  La  massinit 
è  con  ragione  respinta  dal  Demolombe(n.315)- 
Una  ragione  anche  più  forte  si  riscontra  nei 
casi  sui  quali  è  richiamata  l'autorità  dd  tri- 
bunale, potendo  influire  nella  sua  deeiùone 

1  motivi  diversi  dei  deliberanti;  e  talvolti 
quelli  delU  minoranza  sono  i  migliori.  Ma  la 
legge  è  generale;  anche  le  deliberazioni  li- 
bere dalla  omologazione  possono  essere  im- 
pugnate, come  ora  vedremo,  chiamando»  in 
giudizio  i  consulenti  del  partito  vincitore,  e 
ì  nomi  almeno  di  codesti  consulenti  devono 
esser  conosciuti. 

É  forse  necessario  di  esporre  nel  processo 
rerbale  anche  i  motivi?  Benché  siasi  in  sen^t 
negativo  risposto,  bastare  l'annunzio  della 
opinione  senza  curare  i  motivi  (Demolomhe, 
n.'SlB),  il  contrario  io  desumo  dalla  lettera  e 
dalla  ragione  della  le^.  Dalla  lettera,  poi- 
ché far  mennone  della  opmùme  di'  cìascM 
menerò  non  è  solameiUe  dichiarare  ilriudtato 


(1)  fili  serlUori  se  ne  occuparono  lofgonndo  It 
mente  per  trovare  la  via,  e  non  pochi  flnlrono  per 
rimeUersene  al  tribunale.  Dsltincoght,  Todllizr, 
ton.  Il,  n.  tisi;  DuvKRciKH  In  ToOLusa,  con  sen- 
timento opposto  a  quello  del  suo  autore  ;  Rollahd 
t»  Viu.»a<HJK9,  V  CoHuglh  ii  fàmiflia  ;  Chabdqn, 
n,  Vi\  ;  Dkholombi:,  n.  31S  ;  DoRÀitTOii,  n.  466,  ecc. 
CHfcRDOR  in  titpecip.  non  potendosi  aclorre  dalla  dU- 
flnoltà,  consiBiiata,  come  Loca*  •  Toollieu,  di  ras- 
segnarsi ad  una  nnfEftloranaa  relativa  (n.  «tt), 

(2)  In  verun  altro  caso  un  membro  <M  eooslslle 
pub  astenersi  dal  votare ,  come  non  può  astenerti 


«n  membro  di  un  cdloftlo  giudicante,  essendo  li 
dazione  del  voto,  qualunque  ila,  una  necessità  oi^- 
nlca  del  giudizio  del  quale  il  l^islatore  ha  in  pre- 
cedenta  numerati  i  suirragt  e  calcolato  l'aAÌuo; 
checchessia  delle  grandi  assemblee  alle  cui  liso- 
tuzionl  II  numero  dei  voti  non  è  suta  pmedaio- 
Se  non  ette  il  consulente  che  nuncasM  di  tuAoleali 
Inrormaiioni,  e  amasse  di  conoscerà  altri  raUl.atUr- 
rebba  un  differimento;  e  qui  non  Eauw  d'oopareple 
preventivr. 

(S)  Ql  FataiirriiLi  (l,  lOV);  Nuxnt  {\,vn. 
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del  voto  e  il  nome,  ma  anche  quello  che  è  Vo- 
piiiìme,  cioè  la  causa  da  cui  procede,  il  gia- 
dizio  ioBomma  compi  esso  dell'uomo.  Dalla  ra- 
gione, perchè  importa  poco  il  sapere  che  Tino 
ha  detto  ài  e  Caio  ha  detto  no,  coiroraccrfo  di 
un  giunto:  cicche  importa  poco  il  sapere  per 
quale  motivo^  stando  nel  motiro  l'apprezzabi- 
litìi  della  sua  stesw  opinione.  Ma  dò  non  ri- 
gnanbk  che  il  caso  in  cui  la  materia  delibe- 
rata poasa  Tenice  in  discuasimiet  osn»  ssien- 
doTÌ  divisione  di  parai. 

Un  argomento,  renunente  nn  po'  debole, 
ch«-8i  traeva  da  un'altra  disposizione  di  legge, 
ora,  è  cessato.  Vedete,  si  diceva,  nell'art.  447 
(del  Codice  francese)  è  digesto  che  trattan- 
dosi di  esclusione  o  remozione  dd  tutore,  la 
deliberazioDe,  quantunque  presa  alla  unani- 
mità, dev'essere  taotioaia.  TSon  abbiamo  arti- 
colo di  legge  che  faccia'  riscontro  a  quello  :  e 
in  generale  possiamo  fiarmare  che  non  è  mai 
necessaria,  buflhè  uiaU  «ia  sempre,  la  moti- 
Tazione»  se  non'  qul^ora  vi  sia  una  minoranza, 
e  qoivdi  diverntà  di  pareri  (1). 

§  &8I. 

IH.  Bd  dirtito  d'impugnare  la  libera- 
zione dd  eongiglio  di  famiglia. 

a)  CondtiÙMM  i/eneraliper  eeereitare  gtu- 
sto  diritto. 

Og^i  deliberazione  non  sostenuta  dal  voto 
unanime  può  essere  impugnata  dalle  persone 
specialmente  indicate  nell'art.  260.  £  stata 
conservata  questa  grave  disposizione  dell'ar- 
tìcolo 273  del  Codice  albertino.  La  differenza 
dei  pareri  in  nn  atto  di  carattere  stragiudi- 
%iale  ed  ammÌDistratìvo,  non  sorretto  dalle 
garanzie  di  una  decisione  giudiziale,  toglie 
della  fiducia  ;  l'atto  è  valido  ma  può  esser  im- 
pugnato per  ragione.  Del  resto  ogni  risolu- 
ziono  del  consiglio,  autonoma  per  se  stessa, 
tale  cioè  da  non  esser  riveduta  dal  tribunale, 
presa  a  voti  unanimi,  è  sovrana.  È  noto  che, 
secondo  il  Codice  francese  (articolo  448),  una 
eccesìone  è  stabilita  a  fiivore  del  tutore  escluso 
o  linoaso,  perciò  la  deliberazione  doveva  es- 
ser motivata.  Noi  siamo  confidenti  nella  una- 
nimità dei  pareri,  e  rendiamo  quest'omaggio 
alla  nostra  organizzazione  consigliare. 

Alla  spiegaàone  dell'articolo  260  è  d'nopo 


raunare  altre  dispoBiaioni  che  vi  hairao  rap- 
porto, e  sono  l'articolo  301  del  Codice  civile 
sopra  indicato  e  l'artìcolo  816  del  Codice  di 
procedura  civile.  Le  deliberazioni  non  seg- 
gette ad  omcdogazione,  non  avrebbero  alcun 
rimedio  se  la  legge  non  accordasse  azione  a 
coloro  che  hanno  interesse  d'impugnarla; 
quelle  che  sono  rivedute  dal  tribunale  hanno 
il  loro  eonibrto  ndla  revisione  stessa.  Di  pro- 
]wìo  moto,  e  pei  nnore  initenuuwMiì  <^  può 
pfocnrani,  sopra  istanze  e  memorie  di  parti, 
il  tribunale  aggiunge  il  peso  di  tutta  la  sua 
autwità  alla  deliberazione  del  consìglio.  A»- 
che  i  modi  della  impugnativa  reagone  a  mor 
dificarsì.  Tenendoci  ora  all'articolo  260,  po- 
niamolo in  relazione  coll'articolo  816  dell» 
procedura.  *  Le  d^benuòoni  del  consiglio  di 

<  famiglia  non  soggette  a  omologaaione,  po>> 

<  sono  impugnarsi  avanti  ii  tribunale  dai 

<  membri  della  minoranza  dd  consiglio  stesso 
*  entro  giorni  quìndici  dalla  data  delle  mede- 

<  sime  e  dal  ministero  pubUìco,  sopra  iuEnv- 
c  inazioni  iàL  pretore  e  aache  d'uOeio,  prima. 
«  cbe  siano  eseguite.  In  amendne  i  casi  lai  dir 
«  manda  ò  notificata  con  citazione  in  via  somr 
«  maria  ai  membri  dellamaggioraiua  del  coo.- 
«  sigUo,  i  quali  possono  incaricare  uno  di  asn 
«  di-aostenue  il  gindisio.  Dalla  senteua  del 
«  tribunale  ù  può  appellare  a  norma  dell*ar- 
«  tìcolo  797  ». 

Se  ti  tutore,  U  protutore,  il  euratoré  nm 
furono  presenti  all'adunanza,  hanno  tuttavìa 
questo  diruto,  attesa  la.  loro  qualità  e  le  eo- 
gnìzioni  più  intime  e  speciali  che  hanno  del- 
l'amministrazione, quantunque  non.  potrebbero 
insorgere  contro  il  giudizio  unanime  che  ha  in 
se  stesso  una  garanzia  sufficiente  di  verità. 
Quanto  ai  consulenti,  sta  a  condizione  del-ioro 
diritto  l'essece  intervenuti  aiTadìmaiua  e  avec 
dato  il  voto  negaUvo.  Fiu  qui  l'articolo  260; 
ma  il  Codice  di  procedura  aggrava  la  mano, 
concedendo  l'azione  ufficiale  in  nome  dell* 
legge,  in  nome  della  società  che  considera  la 
tutela  dei  minori  come  un  bene  pubblico. 

Le  cose  che  abbiamo  detto  sa  questa  ma^ 
terìa  nd  commento  della  procedura  a^i  arti- 
coli 812,  8ÌS,  814  e  816  ci  dispensano  da 
quell'esame  che  più  specialmente  appactUeaiB 
ai  concetti  della  forma.  Il  discorso  potrà  »- 
^tringersi  a  ciò  che  vi  ha  di  più  sostanziale. 
Ò)  IMla  ingerenza  dd'jnMlieo  mmisfcro 


(1)  CHARDon  (num.  356}  OMerrs  ebe  ciò  nrebb«  i  la  c9(|ioiie*ile]]&  nemtiTa  quando  la  mmioc  parte 
usil  pericoloso  se  si  trattasK  HeiU  permu.  ti^mi  dei  constRiierl  prepooderl  per  la  Domlu  di  ooa  per- 
l'ora  duto  articolo  4f7  slabiUra  II  eoDlririo.  Non  sona,  aark  tttna  per  «luelll  che  non  fouero  moui 
al  doncMie  wrifleare  la  nriià  ad  un  aenw  di  so-  che  dal  capriccio  a  da  ona  non  ragionevole  antl- 
verchia  dellealaza.  E  panni  che  II  dover  dichiarare  palla. 
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apecialmmie  per  quanto  riguarda  la  eosUtU' 
jriom  del  consiglio. 

Teniamo  ancora  presente,  che  la  ìmpugna- 
tiva  verte  sulle  deUberasiotii  del  consiglio;  ma 
si  à  già  rimarcato  che  pure  si  annorera  fra  le 
deliberazioni  quella  che  didùararegoìarmeiUe 
costituito  il  coneijfiio.  Essa  però  procede  piut- 
tosto dal  giudice  che  dal  parere  dei  consu* 
lenti,  eitraneì  al  diritta.  Non  à  dunque  in 
questa  primaria  deUberaaicme,  eoaUtvente  Mp- 
porto  al  Consilio,  che  ri  deve  ricercare  la 
umt&  0  Tarietà  àtà  parerL  Per  tale  dngolarìtà 
della  sua  natura^  e  pK  lo  vitale  interesse  della 
costituzione  o^;anìca  del  eonBÌ(^!o,  è  da  ap- 
plicarsi l'articolo  815  del  Codice  di  procedura 
per  quanto  concerne  l'azione  del  pubblico  mi- 
nistero, qualora  elementi  inabili  o  riprovati 
siano  entrati  a  fame  parte,  e  sia  necessario 
riformare  il  consiglio  a  norma  di  legge. 

É  da  considerarsi,  io  diceva,  come  una  sin- 
golarità e  una  necessità  d'ordine,  quindi  l'in- 
tervento del  pubblico  ministero  ha  più  presto 
carattere  di  ordinatore  o  riparatore  che  dì  op- 
positore; non  ri  procede  per  via  di  citarione: 
non  ri  ik  nna  lite.  Veri  avversari  non  ci  sono, 
mancherebbe  la  materia  della  lite,  ninno 
avendo  propriamente  l'interesse  della  irrego* 
larità.  Il  pretore  avvertito  dal  pubblico  mini- 
stero, non  tarderà  di  correggere  se  stesso 
ricomponendo  il  consiglio;  in  ogni  caso  il  tri- 
bunale gliene  imporrebbe  la  regola  ammini- 
strativamente e  non  per  processo  contenzioso. 

Non  perciò  il  tutore,  i  parenti,  ecc.,  sareb- 
bero sprovveduti  d'azione  qualvolta  si  fossero 
a  voti  discordi  prese  risoluzioni  riguardanti 
gli  RfiTarì,  quantunque  per  annullare  la  delibe- 
razione si  adducesse  anche  per  motivo  la  ir- 
regolare formazione  del  consiglio.  Domando 
perdono  se  la  ripresa  degli  argomenti  mi  fa 
ripetere  qualche  idea.  Kon  vi  ha  nulla  d*ÌD- 
eongmo  nel  sostenere  che  il  difetto  delle  le- 
gali guarentigie  nell'assemblea  ha  influito  nel  ' 
cattivo  giudizio  che  le  viene  rimproverato. 

c)  Regole  da  osservarsi  rapporto  a  quelle 
impugnazioni  che  Vanirò  eausa  dalla  irrego- 
larità della  forma. 

In  materia  d'irregolarità  e  conseguente  nul- 
lità delle  deliberazioni  dei  consigli  di  famiglia, 
lina  saggia  dottrina  è  già  precorsa,  alla  quale 
noi  pure  portiamo  il  piccolo  contributo  della 
nostra  aderione. 


(1)  ToDLLiiR,  tom.  Il,  n.  ino;  Valrtte  Id  Pnor- 
imoN,  lom.  Il,  p.  3SS;  NARCHknT,  JV  la  niwrilé, 
ptilt.  134;  De  l-'ReHinTH.LR,  tom.  i,  num.  SS;  Omo- 
i.oMBC,  num.  ses  e  Kep  ;  Z*cìiaiii.c,  S  96;  corte  di 
Kiom,  85  DovcmUe  1828  (Sirct.  1S29,  n.  p.  118); 


Quattro  punti  di  esame  ci  vengono  proposti* 
!■*  se  la  regola  che  è  stata  violata  si&  sostan- 
ziale alla  esistenza  giuridica  del  conri^io  di 
famiglia;  2°  se  non  vi  abbia  che  errore  o  an- 
che dolo  e  malizia;  se  la  irregolarità  fosse 
nota  ai  terzi;  4°  se  il  minore,  e  in  quale  mi- 
san,  ne  abbia  risentito  danno  (1). 

La  forma  organica  è  assoluta.  Qual  è  la 
forma  organica?  La  preridenza  del  pretore 
locale,  il  namwo  delle  persone  chiamate^  il 
numero  delle  persone  presmti,  la  daatme  del 
voto  ;  i  viri  contrari  possono  ripeterri  rfortn- 
natamente  in  ogni  adunanza  condotta  alla 
peggio  da  un  magistrato  negligente  e  oripe- 
vole,  che  spero  non  si  troverà  mai.  Ma  se  il 
male  è  possibile,  non  deve  mancare  il  rimedio. 

La  mala  fede  non  potrà  mai  produr  nnlla 
di  giuridico  ;  ma  l'errore  non  è  sempre  cosi 
funesto.  Nei  giudiri  l'errore  dì  una  parte  può 
costituire  il  diritto  dell'altra  e  tornare  ai  suoi 
vantaggi,  ma  qui  l'oggetto  di  tutte  queste  cau- 
tele è  un  solo:  il  miglior  bene  del  minore,  il 
suo  interesse;  non  bisogna  che  ci  divertiamo, 
se  mi  si  passa  la  frase,  coU'annnUare  atti  che 
non  ri  trovino  in  contrasto  con  questo  fine. 

Della  Inuma  fedt  dri  tersi,  ri  è  toccato  su- 
periormente in  relazione  all'artìcolo  256.  La 
buona  fède  ri  presnme,  la  qualità  dell'alEire 
potrà  avvalorare  la  presunzione  e  perchè 
cessi,  è  d'uopo  che  la  irregolarità  ri  presentì 
per  cosi  dire  ad  occhio  nudo,  e  risalti  in  modo 
che  i  terzi  stesri  non  possano  aDegame  la 
ignoranza. 

§  582. 
ContimusÌMa. 

d)  Se  aia  ìmpugntAHe  la  ddSteragtone  pa- 
la quale  viene  nominato  «n  tutore,  un  protw 
tore,  un  curatore,  emanataavoti  non  unanimi. 

La  questione  assai  grave  imperando  il  Co- 
dice francese,  non  può  dirri  terminata  col  Co- 
dice italiano,  sebbene  al  confronto  delle  dne 
legislazioni  ri  rilevi  che  la  teri  negativa  ha 
perduto  terreno  e  si  è  dì  piil  indebolita. 

Nominare  un  agente  della  tntda,  sìa  pare 
il  principale,  quanto  dire  il  tutore,  e  risolvere 
sugli  afTarì  che  riguardano  ì  negozi  della  tu- 
tela e  deirammìnistraziona,  sono  certamente 
fatti  dissimili.  Se  trattasi  dì  rieggere  una  per- 
'  sima,  tatto  è  soggettivo:  è  un  modo  di  vedere 


'Anfzert,  21  marzo  ISSI  (SmCT,  ir,  S60},  ecc.,  con 
una  folla  di  decisioni  ondesf[>antt  Tra  diversi  sistemi, 
0  piuttosto  legate  alle  elrcoslanze  del  (àUl  loro  sot- 
toposti. 
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e  di  sentire  intomo  a  quella  persona;  un  giv- 
dtzio  penonale  a  dir  proprio  non  si  discute  ; 
le  dimostnurioDÌ  si  fiuino  intorno  alle  cose;  le 
idee  e  non  le  persone  sono  materia  ddlo  di- 
scussioni. 

Chi  sostiene  con  magpor  fbrxa  I*antononiÌa 
assoluta  del  consiglio  di  fiimif^  sa  questo 
punto,  conviene  che  quando  non  d  trattasse 
di  una  nomina  semplice,  ma  di  dibattere  i  mo- 
tivi dì  scusa,  d'incapacità,  di  esclusione  dì  un 
tutore  e  dell'esercizio  del  diritto  di  confer- 
mare o  togliere  una  tutela,  un'amministra- 
zione, il  giudizio  reso  a  Toti  discordi  è  Impu- 
gnabile (1). 

Ma  per  quanto  concerne  la  nomina,  si  dice 
che  la  podestà  è  tutta  e  propria  del  consi|^, 
come  del  genitore  supentìte  qndla  di  nomi- 
nare un  tutore  testamentario.  La  reTÌaione 
della  nomina  del  tutore  non  può  esser  defe- 
rita al  tribunale,  poichà  il  tribunale  non  po- 
trebbe punto  sostitoire  la  soft  decisione  a 
quella  del  consiglio.  Per  certo  non  sarà  esso, 
il  tribunale  che  nominerà  U  tutore.  Potrà  ri- 
mettere  benri  al  conuj^io  dì  hn  un'altra  no- 
mina, ma  non  potrebbe  costringerlo  se  a  eìA 
non  volesse  prestarsi.  Quindi  è  che  gli  arti- 
coli 440, 441  (sopra  indicati)  non  si  estendono 
a  questo  soggetto. 

Può  forsi  una  cattiva  nomina,  è  vero;  ma 
dite  un  poco,  non  può  essere  poco  abile  il 
tutore  testamentario,  o  il  tutore  legittimo? 
Ebbene  qn&l'è  l'autorità  che  possa  distrug- 
gere quella  nomina  ?  Meno  perìcolo  vi  ha  a  dir 
vero  nella  tutela  dativa. 

Se  la  nomina  è  caduta  sopra  una  persona 
che,  secondo  l'ordine,  non  dovrebbe  essere  ca- 
ricata di  questo  peso,  e  ciò  a  comodo  dei  si- 
gnori consii^eri  die  trovano  così  il  modo  di 
esonerare  se  stessi,  vno  abuso  di  antorità, 
non  si  potrà  ricorrere?  Badate,  si  risponde, 
che  qui  non  si  disputa  dell'interesse  del  mi- 
nore, ma  dell'interesse  di  quel  terzo  che  è 
stato  nominato  tutore.  Ma  può  egli  addurre  o 
no  delle  scuse  legali?  Ha  diritto  o  no  di  es- 
sere dispensato? 


fi)  Gli  sru  440.  441  del  Codice  Napoleone  InhiH 
lo  dicono  eaprcsnmente  ;  il  nostro  anicolo  X75,  per 
quante  rignanta  It  dispensa  daltn  lutels,  l'nrt.  STI 
rapporto  alla  esclusione,  sono  anche  pl&  chiari  net 
«eneo  di  souoporre  le  deliberattonl  del  conslsHo  a 
richiami  svanii  il  tribunale.  Diremo  di  più,  cho  la 
disposizione  del  suddeUi  articoli  is  deroffaloria  delia 
prima  disposizione  dell'art.  260.  Ha  di  cib  a  suo 
luogo. 

(2)  SI  è  notato  pift  sopra  che  11  disposto  dell'ar- 
ticolo 447  del  Codice  francese  non  ba  riscontro  nel 
nostro. 


Se  non  si  trova  in  veruno  dei  casi  determi- 
nati dalla  legge,  dovrà  bene  suo  malgrado  as- 
sumere la  tutela;  nò  può  dirsi  a  rigore  che  la 
legge  ddPordine  sia  stata  violata  O^^^onibe, 
De  la  mmoriti,  n.  8S6). 

Questa  teoria  6  ampia  in  Chardon.  Egli  6 
d'avviso  che  andie  nel  caso  di  conservare  o 
togliere  alla  madre  la  tntela,  il  consiglio  ò 
sovrano.  Lo  deduce  dall'articolo  895  (Codice 
francese)  il  eoruigìio  danderà  se  ìa  tutela 
d^tba  esserle  conservata.  Aggiunge  che  la  so- 
vranità del  consiglio  m  questa  occasione,  e  la 
incompetenza  del  tribunale  a  censurarne  la 
risoluzione,  è  ritenuta  in  giurisprudenza,  ci- 
tando alcune  deci»ioni.  L'autore  tiene  giusta- 
mente in  gran  conto  una  decisione  della  corte 
suprema  (del  17  novembre  1815)  ;  ma  non  si 
vede  quanto  le  considerazioni  ddla  corte  pos- 
sano tradursi  al  soggetto  {«esente.  Lo  scopo 
è  dimoetrare  che  i  parenti  non  wmo  per  legge 
(articolo  447)  tenuti  ad  esporre  i  motivi  del 
loro  avviso  se  non  in  materia  di  esclusione  o 
destituione  del  tutore;  nè  quest'obbligo  è 
loro  imposto  quando  trattasi  dì  mantenere  la 
madre  nella  tntela  o  di  privamela  passando  a 
seconde  nozze  (2).  Questo  dice  la  sentenza  e 
adduce  ragioni  ottime,  secondo  quella  legisla- 
zione; non  però  dimostra,  almeno  diretta- 
mente, che  il  tribunale  manca  di  competenza 
per  rivedere  la  deliberazione  del  consiglio  (3). 

Noi  teniamo  fermamente  che  la  disposizione 
dell'articolo  260  sìa  cosi  generile  da  non  am- 
mettere la  proposta  distinzione  in  ordine  alla 
materia  del  giudizio  consigliare,  e  che  ogni 
deliberazione  non  unanime  sìa  sottopoetaalla 
revisione  del  tribunale.  Oggetti  di  satura  molto 
diversa  si  trattano  in  consìglio;  nominare  un 
tutore  0  destituirlo,  aatoriznre  l'impiego  di 
un  capiule  o  una  transaiiòne,  sono  sdEari  dif- 
ferenti; si  delibera  sulle  persone,  si  delibera 
sulla  condotta  dell'amministrazione  e  sui  di- 
ritti  patrimoniali;  ma  è  sempre  una  delibera- 
zione che  si  prende,  e  intomo  all'oggetto  di 
essa  non  si  distingue.  Si  osservò  che  il  senti- 
mento che  noi  portiamo  sul  merito  di  una  per* 


(3)  Ai  nnm.83a,  337, 337  Ut,  Cbardo.y  propone  altre 
specie  di  gravità  anche  maggiore,  battendo  sempre 
su)ia  !iuB  Idea  iella  ntrutUà  del  consiftllo,  «  della  sua 
indipendenza  dftll'auloHt&  del  tribunale. 

Del  contrarlo  awl«f,  al  quale  io  mi  conformo, 
waa  Hnuif,  Mpert.,  v°  TvttUt,  sez.  g  3.  art.  3» 
num.  7  ;  Dbltincodrt,  tom.  i,  108  ;  RodiGhi,  I. 
p.  348;  ADClBR,  Ene^elop.,  Dit  jtige»  da  peis,  v  7ti- 
leUe,  sect.  ir,  n.  3.  Decisioni  della  cassazione  del 
13  ottobre  1S07,  1°  febbraio  llfiS;  della  cono  di 
Nancy,  3  aprile  1S57;  di  Agen,  M  dicembre  1880; 
DIJOD,  14  maggio  1802. 
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sona,  non  sì  discate.  Non  sì  discute  la  Bjmp*tìa 
o  l'antipatìa  Terso  una  persona;  ma  ognuno  di- 
noi  ha  la  sua  storia  che  può  esser  subbietto  di 
un  esame  rigoroso,  in  un  articolo  di  giornate 
come  in  una  assemblea;  se  si  discutono  i  de- 
meriti di  un  tuicve  per  destituiido,  parali  siano 
discutibili  anche  le  sue  iMtàtudiiu  per  eleg- 
gerlo. 

Si  dice  che  lajkboeltà  di  nonrioare  gli  acwti 
della  tatda  è  una  specìidità  autonuur  dal 
consiglio  di  fiuuiglia.  Mancwdo  la  tatda  isti- 
tuita dal  genitore,  o  preordinata  dalla  l^{ge, 
ì!  consiglio  nomina  il  tutore:  ciò  è  stabilito 
nell'articolo  245.  Molti  altri  attributi  q>ettano 
al  consiglio  (artìcolo  292  e  seguenti  e  cori  in 
altri  luoghi)  e  sono  tutti  particolari  e  propri 
della  sua  ìstitorione;  non  si  potrebbe  quindi 
affermare  che  uno  gli  è  proprio  più  dì  un 
altro,  e  che  per  taluni  di  essi  attoibati  eser> 
cita  una  podestà  sorrana  e  par  altri  nna  po- 
destà dipendente.  Tale  distinaiene  ha  luogo 
soltanto  per  quelle  materie  che  sono  soggette 
alla  omologasione  (articolo  801)  neUeqnali 
ramente  la  deliberarione  del  eonsii^  ò  |kiit- 
visoria  e  quasi  a  dire  prelimmarft  Fnori  di 
ciò  ogni  ddiberaaone  del  conaii^  è  sovrana 
quando  abbia  raccolto  il  soflragio  di  tutti  i 
suoi  membri;  è  valida  e  per  sè  efficace,  se 
presa  a  maggìoruiza  assoluta,  ma  in  simili 
casi  è  impugnabile.  È  qnesta  la  regol»  gene- 
rale. 

L'interesse  di  ben  deliberare  in  ordine  ali» 
persone  alle  quali  si  affida  l'ammiuistrarione, 
che  costituisce  il  potere  esecutivo  quantunque 
subordinato  al  consiglio  nei  casi  più  gravi,  non 
è  minore  dì  quello  che  concerne  la  direzione 
dì  alcuni  affari  particolari;  nè  la  legge  tì  at- 
tacca minor  importanza.  Se  dii  in  nel  parere 
negativo,  ha  delle  bnoni  ragioni  d&  addurre 
contro  qndlo  dd  più,  perchè  non  potrebbe 
sottoporU)  al  tribnnde;  parchi  il  minore  do- 
vrcAtb'essOF  privato  di  una  così  importante 
guarentigia?  Se  una  fimesta  ìUnsìone  ha  trar 
scinato  il  consi^Uo  in  nna  cattiva  nomina;  se 
vi  ha  pi'edominato  qualche  pemìciosa  in- 
fluenza, è  forse  bello  il  dire  che  la  legge  non 
provvede,  che  manca  ogni  riparo? 

La  inquisizione  della  persona  del  tutore  è 
tenuta,  egli  è  vero,  in  certi  lìmiti;  non  biso- 
gna voler  troppo.  Quella  garanzia  moriUe  che 
sì  ha  nel  senno  e  nell'affetto  patem&ed  avito, 
ai' ha  pure  nel  concorde  voto  dei  parenti;  ma 
cede,  vacilla,  non  è  più  cosi  ferma  questa  ga- 
rmaavà  quando  i  pwenti  sono  discordi. 

Buliniamo  che  ì  membri  della  minoranza 
non  avendo  potuto  persuadere  il  consiglio  a 
non  ìscegliere  tutore  II  sig.  A.  B.,  persona  sti- 


mabile se  vuoisi,  ma  impUoataiii'Sfim  die 
porsanno  di  frequente  il  suo  penMisie  iate- 
ressa  in  opponsìoae  con  quello  dal  miane, 
Tflogattft  a  fue  piik  riposatamente  o  coacln- 
dentemente  questa  prova  in  tribunale  ftesado 
oonosoere  ì  ra^rti  d'aftrL  eh»  peodeviBo 
fica  lui  »  il  padre  del  minore.  Non.  aacehbe 
qnsatiMu  di  simpatia  e  dirò  die  m»  pnl^  «* 
salda,  ttattmdDSt  piattosto  di  una  carica  e  di 
vai  nAdo  <At>  dì  Una  persona,  e  a  quello  e 
non  a  qoasta  inaereesa  di  provvedere;  de  re 
ett  dt^putamthm  necessariamente.  La  legge  lu 
ragione  di  non  distinguere  caso  da  caso,  tatti 
abbracciando  nella  sua  provvidenza. 

B  trilnmale  non  nominerà  il  tutore,  e  in 
tema  generale  ò  vero.  Kon  ammettesdo  Is 
nomina,  già  iiiSta,  ordinerà  che  U  consiglio  si 
raduni  di  nuovo  per  fame  an*alfera.  S  se  U 
oooBÌgUo  oppone  una  realstensa  passwa  e  tioie 
U  broncio,  rifiutandosi  di  nominare  un  altro 
tutore  ?  Ciò  è  portare  la  ipotesi  ad  un'estre- 
mità che  può  dirai  senza  esempio.  Ma  se  lo 
steano  csao  «wEenisae  (e  pnò  arrenir  amjn, 
benché  non  avrenga  Disi,  che  un  coniglie  di 
fiuali^  si  ostini  a  non  fbnniHiaEe),  non  » 
steremo  alln  scopielo  come  si  tem»ì  l'auto- 
rità giudisìaria  è  sempre  pronta  di  ripanie 
agl'inconvenienti,  n  tribunale  nominerà  pm- 
viaoriamMite  un  tutore,  come  ad  un  muùiapio 
che  non  cammina  più  si  destina  un  re^eate 
governativo;  senza  pregiudìzio  dei  dirìttìdi 
nomina  che  spettano  al  consiglio  dlfuniglis 
quando  sarà  in  grado  di  prestare  l'ufficio. 

Ora  possiamo  stabilire:  l"  che  genenineate 
parlando  il  consiglio  è  autonomo  qnaoda  gin- 
dica  a  pieni  voti;  e  la  sua  delibevaztone  Ò  i*- 
pugnabile  se  non  giudica  che  a  maggioranat; 
2»  che  ri  hanno  casi  in  cui  la  pienesu  dei 
voti  non:  rende  definitiva  la  ddibuasioBS  e 
sono  qndli  preveduti  n^  art.  371, 97Ìa9QL 

§  588. 
CoatianasioM. 

IV.  Intorno  airagione  e  ai  jrocalfcwwft'. 

a)  L'arione  adunque  appartiene  al  tutore, 
al  protutore,  al  curatore  e  ai  membri  intint 
nuU  neìTadunama  contro  quelli  che  adotta- 
rono la  ddiberazìone,  E  cosi  entrata  la  di- 
scordia nel  campo  d'Agranante»  Uilitaùft 
tra  i  componenti  il  consiglio;  specie  di  gnens 
civile,  ma  senza  le  sue  oottseguenae.  Tutti  i 
meadm  detta  wiHoraiua;  o  solo  alcuni,  o  «ache 
un  solo  può  muovere  l'azione?  Io  credo  dke 
la  minoranza  possa  esser  rappresentata  tnàie 
da  im  solo,  perchè  in  resiti  la  mìnonuua  piA 
costituirsi  di  un  solo  voto  conteario. 
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Del  roto  la  legge  stetoisce  delle  norme 
dalle  quali  non  è  ledto  preicindere.  I  membri 
dellamaggìonuuaaon  poHono  &ni  attori  per 
imiNigiiare  la  delibenumie  che  è  l'cq^eraloro. 
Ma  alcoD  di  quelli  che  hanu»  oonrenuto 
persiiaM  da  migliori  ragioiii  o  da  nnoTO  iwoTe 
dì  fatto,  wMt  potrà  «^loearsi  nella  parte  del- 
l'oppoBÌzione?  Kiun  dubbio,  se  formato  il  gia- 
dùdo  e  citato,  egli  aderisca  alla  istanza;  e 
tutti  quanti  i  citati  potrebbero  aderirri  dato 
ihe  ^i  attori  facessero  una  dimostratone  evi- 
dente. Dopo  ciò  il  cousiglio  sarebbe  radunato 
per  altre  determinazioni. 

Ha  i  consensienti  del  consiglio,  mutato  av- 
viso, attori  potrebbero  &r8ì?  Le  regole  del- 
l'articolo 260  e  dall'articolo  815  della  proce- 
dura non  permettono  qnesta  conversione  di 
fronte.  Nondimeno  in  una  materia  in  cui,  a 
dir  invprio,  non  vengono  in  contrasto  opposti 
diritti  iiccliè  quello  che  ad  uno  dei  litiganti 
nuoce  all'altro  giovi,  ma  domina  un  solo  ob- 
biettiTo,  Vintereise  del  mìnm;  ninna  cosa 
che  merUi  dì  esser  ponderata,  dee  trasea- 
rara.  loconveuiinel  proposito  della  maggio- 
ranaa;  laminoraua  si  à  rassegnata,  come  suc- 
cede per  lo  più  perchè  di  simili  questioni  se 
ne  fanno  assai  poche,e  colla  sincerità  del  voto, 
anche  non  fortunato,  si  mette  in  quiete  la 
coscienza.  Ma  l'amico,  sebbene  ripugni  dal 
romper  lite  per  cosa  che  infine  non  lo  ri- 
gu arda,  mi  diede  della  sua  opinione  tali  schia- 
rimenti che  io  pure  ne  sono  rimasto  convinto. 
i,  qui  da  accettarsi  il  suggerìraento  di  un  pra- 
tico scrittore  che  propone  al  consulente  pen- 
tito>del  suo  parere  di  chieder  al  pretore  la  ri- 
«omioacione  del  consiglio  (1).  Si  discuterà  di 
nuovo  •  rioaeendo  una  deldienai(me  conforme 
alla  frìm^  io  càe  questa  volta  sono  ncUa  nì- 
nofltsiia,  potrò  valermi  dd  diritto  di  ricorrere 
al  tribunale. 

Benché  invitati  e  non  wrttftwmtt  all'adn- 
nansa,  ii  tutore^  il  proMore,  ti  ewatore  tro- 
vando l'addentellato  oelJa  discordia  dei  pa- 
ranti, ha  qualità  sua  propria  per  impugnare  la 
delilMraaone;  e  poiché  l'articolo  816  della 
procedura  partecipa  l'azione  al  pubblico  ni- 
nistevoi  lo  vedremo  assumerle  parti  di  attore 


ed  entrare  in  giudisio,  tnttavolta  che  vi  aibbia 
una  miuOTanza  da  sostenne;  uno  sdrucito,  a 
cod  dire,  per  ii  quide  si  peau  entrare. 

Le  persuie  indicate  per  dif^en  la  ddi- 
bonuicnie,  e  figurano  parti  convenire,  sono  » 
membri  tÙBa  maggioraiuM.  H  suddetto  txtìr 
colo  816  assegna  quindici  giorni  dofl»  data 
ddla  dd&eraeimet  termine  che  deve  ritenersi 
perentorio.  Etti  jwwomo  mearieare  uno  dei 
loro  a  sottmare  il  gituUmo  per  una  dìqwei- 
zione  (artìcolo  suddetto)  ancora  desiderata  dai 
giuristi  francesi.  Ma  il  tutore  (o  il  protutore 
nel  caso  dell'art.  266)  sarà  sempre  citato,  s^- 
bene  non  intervenuto  nel  coongUo  o  concorso 
colla  maggioranza  come  quello  che  rappre- 
senta la  persona  del  minore. 

fr)  JDsUarssponso&iZttàjMraonafedniiMM- 
bri  dd  cannaio. 

Vi  hanno  giudici  nei  quali  tutti  i  membri 
dd  Consilio  effettivo  saranno  personalmente 
e  angolarmentechiamati  (2).  Ciò  awiaie  ogni 
volta  che  il  diritto  d'impugnare  la  ddibera- 
riona  ò  indipendente  dal  concorso  più  o  meno 
pieno  dei  suffragi  dell'assemMea  (artio^a?! 
e  275  sopra  citati).  Deriva  forse  da  dÒ  che  i 
consulenti  abbiano  la  responsabilità  del  voto  ? 
Troi^  grave  ed  esorbitante  sarebbe  a  dir 
Ytsco  il  peso  di  una  tale  responstòilità.  Se 
taluno  dei  consiglieri  ha  emesso  un  voto  con- 
trario a  qudlo  che  poi  ha  trìonCsto  nel  giu- 
dizio, qualunque  sìa  questo  voto,  chi  mai  po- 
trebbe farne  ad  essi  una  colpa?  Eccetto  che 
il  loro  dolo  sia  provato,  non  rispondono  ne|h 
pure  delle  spese  del  giudizio  che  devono  esser 
sostenute  dal  patrimonio,  poichò  infine  ognuno 
ha  stimato  dì  adempiere  a  un  doveie  nel  nodo 
che  gli  parve  migliore  {S}. 

Quello  che  diciaino  dèi  membri  AA  c«ui- 
^io  singolarmoiite  coniidfirati  nel  rapporto 
del  voto  non  ^^^ovato  dal  tribunale  non  pos- 
siamo afiermarlo  del  coua^  stesso,  corpo 
morale,  e  centro  di  tutU  i  poteri  tntèlari  in 
quanto  emette  d^le  deliberarioni  incaute  e 
perniciose  all'interesse  dei  minori  (4).  Il  tu- 
tore responsabile  della  sua  gestione  partico- 
lare, Ò  senza  responsabilità  in  qnegU  affari 
|ób  importai^  nei  qnali  rioeve  antMÌnaàono 


(I)  cui  eenenno  £  un  altro  eoasalMis,  secondo 
l'art.  187. 

(S)  Esehuo  sempre  11  pretore,  eh«  nella  sue  (pu- 
lita di  niagbtiaUi  noe  >l  «uuidet»  come  pirte.  I 
membri  del  constglio  posano  hral  rappresentare  da 
uao  di  lare  sralto  dill'usembies  (art.  «T^. 

(3)  Cod  sente  Dcmolonbe  (□.  ssiij.  che  osservando 
noe  esnervl  reRoIomento  speciale  sulla  responsabl- 
itia  tersontle  del  ncmbri  del  mosIrIIo,  dice  che  ti 


caso  rimane  tn  dominio  del  diritto.  Qulndt  non  am- 
mette altra  causa  tranne  il  éti(t,  o  eoa)  grosso  errore 
die  sis  del  tutto  InMcoublle. 

(4)  I  magistrati  ti  quali  spettava  la  dozione  del 
tutore  erano  tenuti  vereo  II  pupillo  con  aelone  sussi- 
diarla; anche  gU  eredi  del  magistrato  erano  tenuti 
se  traacuravaso  di  eslfiere  dal  lutwe  la  camlona 
(Leg.  I  e  6,  DIg.  de  msgistr.  coaven.),' 
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dal  coD8Ìg1ia_Ma.giifflta.corpo  morale  non  è 
meno  responsabile  pur  troppo  deItatore;lo 
è  anzi  dì  più  in  qndle  materie  che  non  Bono 
soggette  all'omologazione  del  trìbnnale,  poiché 
allora  cessa  di  esser  respoDiabìle.  Se  il  Consi- 
lio anche  senza  essere  biasimeToIe  di  errori 
troppo  grossolani  è  stato  causa  di  an  rero  e 
grave  danno  al  minore,  non  potrà  andare  im- 
mune delle  conseguenze,  il  che  si  risoWe  nella 
responsabilità  dei  membri  che  hanno  appog- 
giato la  deliberazione. 

e)  Competenza  e  modo  dd  procedimento. 
n  tribunale  competente  è  quello  del  luogo 
ove  ha  la  sna  sede  permanente  il  consìglio-, 
il  gindizio  è  sommario.  La  sentenza  è  suscet- 
tibile d'appello  ;  l'appello  è  proposto  colla  re- 
gola dell'articolo  797  della  procedura.  Entro 
quindici  giorni  dalla  notifica  della  sentenza 
dev'esser  proposto;  il  termine  della  citazione 
in  appello  è  trai  cinque  giorni,  il  minore; 
e  tra  i  quindici,  11  maggiore.  Se  non  che  pro- 
seguendosi anche  in  appdlo  il  sommario,  sarà 
del  presidente  della  Corte  fissare  il  termine 
secondo  l'articolo  164,  nò  mai  oltre  i  qaìndici 
giorni. 

Al  terzo  non  compete  di  produrre  azioni 
contro  le  deliberazioni  del  consiglio,  fuori  del 
caso  in  cni  un  suo  particolare  interesse  sia 
stato  ivi  considerato  e  siasi  emessa  una  pro- 
nuncia contraria  a  un  suo  diritto.  Se  una 
transazione  era  stata  stabilita  fra  il  terzo  e  il 
tutore  debitamente  autorizzato,  indi  il  con- 
siglio di  famiglia  venisse  nella  determinazione 
per  una  causa  qualunque  di  più  non  rico- 
noscere quell'accordo,  sarebbe  un  caso.  In 
questo  ed  altri,  il  terzo  potrebbe  opporsi  e 
anche  muover  giudizio,  non  direttamente  con- 
tro la  deliberazione  del  consìglio,  atto  che 
non  lo  riguarda,  ma  come  motivo,  per  br  va- 
lere ^ndizialmente  il  suo  diritto  con  tanta  so- 
lennità n^^,  giovandogli  di  riportare  dal 
tribunale  una  dichiarazione  contraria. 

S)  8e  la  deliberaiione  del  consiglio,  per 
essere  impugntiòHe,  rimanga  sospesa  nella  sua 
esecuzione. 

È  importante  il  sapere,  e  qui  chiudiamo  il 
nostro  discorso,  se  la  deliberazione  del  consi- 
glio rimanga  sospesa  per  qnel  tempo  in  cui  è 
permesso  d'impugnarla.  La  legge  non  dispone 
espressamente,  ma  una  notevole  clausola  del- 


[Art. 

l'articolo  815,  più  volte  citato  —  jm-mm  efte 
siano  eseguite  —  fa  presentire  che  l'effetto 
della  deliberazione  non  rimane  sospeso.  One- 
sta clausola  che  è  dell'ordine  processnale, 
influisce  però  e  tocca  immediatamente  il  di- 
sposto ddl'wtìoolo  360  del  Codice  dvile. 

La  so^ntione  ddla  deliberazione  non  sa- 
rebbe immaginabile  ove  sì  tratti  di  nominare 
il  rappresentante  e  agente  della  tutela,  che 
equivale  al  lasciare  l'amministrazione  in  balìa 
di  se  stessa.  Generalmente  la  deliberazione 
del  consiglio  ha  un  oggetto  d'urgenza,  e  la 
sua  esecnzionu'  non  deve  dipendere  dai  disegni 
che  i  suoi  avversari  possano  rivolgere  in  mente, 
n  consiglio  ha  deliberato  per  provvedere  agli 
affari  e  prosegue  la  sua  via.  Scaduto  un  capi- 
tale, ha  autorizzato  il  tutore  a  riscuoterlo  e 
rinvestirlo  di  nuovo.  Ciò  è  nelle  sue  facoltà.  Il 
tutore  stima  del  suo  dovere  di  non  metter 
tempo  in  mezzo;  l'indomani  lo  riscuote,  il 
giorno  appresso  lo  rinveste.  Suppongasi  qual- 
che voto  contrario,  e  che  la  deliberazione  sia 
impugnabile.  Intanto  essa  ha  avuto  il  suo  ef- 
fetto. 

Se  voglia  ottanern  la  sospensìotte  si  dorrà, 

10  credo,  procedere  con  citazione  a  ttfmìne 
brevissimo,  invocando  un  decreto  dì  sospen- 
sione. E  se  fosse  già  eseguita  la  deliberazione, 
forse  che  il  giudizio  non  è  più  possibile? 

Ne  farebbe  dubitare  l'indicato  avvertimento 
dell'artìcolo  816,  ma  non  è  cosi  ^pressa  e 
formale  dichiarazione  che  non  possa  essere 
couvenientemento  spiegata  col  presidio  di  una 
distinzione. 

O  si  tratta  dell'ordinamento  intemo  del- 
l'ammìnìstxazione  o  di  affare  in  cui  abbiano 
interesse  i  terzi,  ossia  dell'ordine  estemo.  Nel 
primo  caso  se  la  risolunone  del  consìglio  à 
stoto  realmente  dannosa  agli  amministiati, 
perdiè  mai  non  dovrebb'essere  riparata,  qnan- 
tonqne  già  eseguito?  Se  il  consiglio  sì  è  ingan- 
nato sulla  nomina  di  un  agente  della  tatda, 
già  entrato  in  funzione,  perchè  non  dovrebbe 
costui  rimuoversi  ?  Non  cosi  se  vi  ha  di  mezzo 
l'interesse  del  terzo,  siccome  negli  esempi 
testé  proposti,  di  un  capitale  riscosso,  di  tr.i 
capitale  rinvestito,  o  di  altro  negozio  nel  quala- 

11  terzo  può  allegare  la  sua  buona  fede,  ore 
non  si  possa  opporgli  nna  vera  ragione  giuri- 
dica capace  dì  annullare  la  convenzione. 


Articolo  961. 

Neirìnteresse  delle  persone  Date  fUori  di  matrimonio  si  costituisce  un 
consiglio  di  tutela,  eccettuato  il  caso  di  tutela  legale  esercitata  dal  ge- 
nitore a  norma  dell'articolo  184. 

Se  la  filiazione  è  legalmente  riconosciuta  o  dichiarata,  il  consiglio- 
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si  compone  del  pretore  e  di  quattro  persone  da  luì  scelte  fra  quelle  che 
abbiano  avuto  relazioni  abituali  dì  amicìzia  col  genitore.  In  caso  diverso 
il  consìglio  dì  tutela  sì  compone  del  pretore,  di  due  consiglieri  comunali 
0  dì  due  altre  persone  scelte  dal  pretore  stesso. 

Sono  nel  resto  comuni  al  consiglio  di  tutela,  in  quanto  siano  appli- 
cabili, le  disposizioni  riguardanti  ì  consigli  dì  famiglia. 

1  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qualunque  titolo  e  sotto  qualsivoglia 
denominazione,  che  non  abbiano  parenti  conosciuti  e  capaci  dell'urfizio 
di  tutore,  sono  confidati  airamministrazìone  dell'ospizio  in  cui  si  trovano, 
la  quale  forma  per  essi  il  consìglio  di  tutela  senza  intervento  di  pretore, 
e  può,  ove. le  circostanze  lo  esigano,  eleggere  uno  degli  ammiaistraiori 
per  esercitare  le  funzioni  di  tutore. 

§  584.  ZW  éoruis^  di  tutda  e  della  sua  eoatUtaUm  (artìcolo  261). 

Magione  «  tecpo  ékUa  iHitugùme;  a  quoti  ent»  m  apptieaj  éìemmti  di  otiti 
compone  il  Consilio  di  tuMa. 

Attinente  e  diff&mte  del  consiglio  di  tuMa  col  consigHo  di  fornata. 
§  5^  Tutela  dei  fimeiuUi  ammem  negli  ospiei  (articolo  262). 


§  684. 

Dtl  mwlglio  dì  tutela  •  d«lbifattMrtiliwoa». 

{Aratolo  261). 

*  Figli  nati  da  genitori  morti  nella  indi- 
€  genza;  figli  i  di  cui  genitori  aono  infermi; 

*  da  principio  allerati  dai  loro  genitori  o  da 

<  altre  persone,  poi  abbandonati;  figli  i  geni- 

*  tori  dei  quali  sono  assenti,  o  mandati  in 
«  bando,  o  morti  ciTÌlmente;  figli  infine  nati 
r  da  gaiitori  (die  si  nascondono  sotto  il  relo 

<  del  mistero,  ecco  il  complesso  dì  tanti  sren- 

<  turati  di  cui  la  società  prende  commisera- 
«  zione  >  (Magnin,  Trattato  della  minorità, 
n.  520)  (I).  Con  questo  passo,  che  general- 
mente parlando  è  il  ritratto  del  rero,  l'umano 
scrittore  tende  a  mostrare  che  negli  ospizi 
non  si  accolgono  soltanto  figli  incestuosi  e 
adulterini,  ma  eziandio  veri  figli  legittimi 
esposti,  trovati,  abbandonati  dei  quali  a  ver 
dire  di  presente  ignoriamo  la  origine,  ma  che 
in  appresso  potrebbe  scuoprìrsi.  Intanto  essi 
sono  disgraziati  e  basta:  questo  è  il  vero  ti- 
tolo per  cui  devono  esser  presi  in  protezione 
e  soccorri.  Guardatevi,  egli  dice,  dal  classi- 
ficarli fra  quelli  che  derivano  da  unioni  con- 


dannate :  non  aggiungete  alla  lor  miseria  qne- 
ita  nota  dì  disonore,  quasi  sentenza  antici- 
pata dì  quella  privazione  di  ogni  beneficio  so- 
ciale che  seguirebbe  la  loro  condizione. 

CoU'articolo  261  non  si  è  inteso  di  fare  una 
legge  intomo  alla  tutela  dei  figli  dell'ospìzio: 
è  materia  invece  dell'articolo  che  segue.  L'og- 
getto è  di  stabilire  un  diritto  tutorio  spe- 
ciale a  quelli  che  WHO  fiotiYitori  d»  Motrinio- 
«io  senza  tener  conto  della  loro  derivazione 
se  non  a  oert<.  effetti  rdativi  al  modo  di  com- 
Kiorre  il  consiglio. 

Nel  Codice  irancese  e  nd  siciliano,  e  in 
altri  posteriori,  non  si  conosceva  che  U  eon- 
siglio  di  famiglia  e  U  tutore  ìeoittimo,  fosse 
pure  il  padre  naturale  di  figlio  riconosciuto.  È 
manifesto  che  il  consiglio  di  famiglia  presup- 
pone la  famiglia,  i  parenti,  gli  affini,  le  dira- 
mazioni del  sangue;  presuppone  quindi  lana- 
scita  legittima.  La  protezione  organizzata,  la 
forte  difesa  che  circonda  ì  legittimi,  mancava 
a  quelli  che  non  ebbero  la  fortuna  di  nascere 
dal  matrimonio;  e  colla  cosa  mancava  il  nome. 

La  istituzione  fu  compresa  ed  ebbe  vita 
nel  Codice  albertino  (articolo  276).  Sin  d'al- 
lora fu  denominato  eoM^to  di  futélEi.  Gli  eie- 
menti  di  cui  si  componera,  non  fomiti  da 


(1)  Nel  DiaioMMrio  ecommico  t  eomatereMe  del  nostro 
BocuaDO,  v°  EàpotH,  pub  Tederai  un  aobllisslmo 
irtieolt  che  si  effMde  nelii  sierìa  di  qoesu  misera- 


bfle  piiRa  sodala,  e  iMIs  bUtoilMil  che  hanno  per 
fine  di  ripararvi  alomo  ta  parte. 
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LIBRO  1.  TITOLO  1\. 


[Art.  261-2621 


relHEÌODÌ  natnraK,  ma  da  consuetudini  elet- 
tive e  da  rapporti  d'amicizia,  giiutitìcaTano 
la  nuova  appellazione.  Ciò  che  restava  molto 
annebbiato  in  quella  legislazione,  era  il  con- 
cetto della  tutela  del  padre  naturale,  che  esce 
limpido  dalla  riserva  espressa  nd  primo  pe- 
rìodo deirartìcolo  261. 

Il  genitore  che  ha  riconosciuto  il  fi^to  na- 
turale è  il  suo  protettore  e  il  suo  tutore  nato; 
non  ^i  si  attrihuisce  la  patria  podestà  per  non 
derogare  a  nessona  delle  caratteristiche  uffi- 
ciai che  ai  accompagnano  a  questo  nome; 
e  sì  chiama  tutela,  ma  sovrastante  alla  tutela 
ordinaria  come  si  è  visto  a  suo  luogo  ;  quindi 
indipendente  e  libera  dal  controllo  consigliare. 
Morto  il  genitore  non  resta  più  nulla,  perchè 
soltanto  la  legittimità  ha  delle  conseguenze, 
e  genera  dei  rapporti  permanenti  e  valutabili 
nella  ordinata  ragione  giuridica.  Lo  Stato 
cerca  come  supplire  a  questo  vuoto  irrepara- 
bile, indagando  ove  si  trovi  dell'affetto,  della 
bontà,  della  simpatia  Terso  l'infelice  che  è  ri- 
caduto nell'isolamento. 

89  la  ^iasiotu  è  kgcUmenU  riconotciuta  o 
diiAiarata.  Basta  richiamare  l'articolo  181 
quanto  alla  prima.  La  paternità  o  la  mater- 
nità è  dìéhiaraia  per  sentenza  di  gìadìce(arti- 
colo  192),  e  siamo  in  condizione  identica  poi- 
ché la  smtenta  produce  gli  effetti  del  nco- 
noscimento.  Ma  abbiamo  le  dne  specie  del 
nnm.  2°  e  8°  dell'artìcolo  193  che  vogliono  la 
nostra  attenzione. 

Non  mancano  argomenti  gravi  per  soste- 
nere che  il  consiglio  di  tutela  debba  formarsi 
con  elementi  analoghi  a  quelli  che  sono  rite- 
nuti rispettolaì  figli  naturali  riconosciuti,  quan- 
tunque i  tìgli  ai  quali  allude  l'articolo  193, 
siano  quelli  di  condannata  origine.  Si  dirà  che 
anche  nell'indicato  num.  S"  dell'articolo  193  si 
parla  dì  fiUagione  diduarata.  Kè  osta  quella 
espressione  dell'articolo  261  —  filiazione  le- 
galmente dichiuata;  mentre  anche  la  diéhia- 
raxione  cui  accennasi  nel  suddetto  luogo  ha 
ì  suoi  effetti  legali,  benché  assai  limitati  ;  è 
quindi  dichiarazione  legale.  Se  il  matrimonio 
è  dichiarato  nullo,  in  verità  non  occorre  altra 
dichiarazione  per  sapere  che  sono  fìgli  dei 
due  sedicenti  coniugi  ;  illegittimi,  ma  qui  non 
si  tratta  che  dì  figli  legìttimi.  Ora  cosa  vo- 
gliamo noi  vedere?  Se  il  consiglio  di  tutela 
debba  formusì  ddle  persone  divisate  nella 


(1)  «  Amietu  app«IIari  debemus  oon  levi  notitfa 
conJuDctos,  sed  quibus  ttierint  jura  cam  paterfa- 
mlllas  honealls  ramiliarilatis  qoieslta  ratloolbus  > 
{leu.  283,  DiK.  de  v«rb.  slf{n.>. 

(S>  I  Agli  reietti  non  baimo  di«  gli  alimenti  dal 


prima,  0  piuttosto  di  quelle  divisate  de^  se- 
conda ipotesi  delParticolo  261  ;  avvisare  al 
modo  di  una  migliore  e  più  efficace  protezione, 
niente  altro.  A  noi  basta  di  conoscere  quale 
fd  la  persona  del  genitore  onde  fermare  tin 
consiglio  di  amici  e  dì  quattro  amici,  e  non 
di  adii  due  consiglieri  comoDalì;  pmane  ec- 
cellenti sema  dubbio  ma  che  haimo  altri  pen- 
derì  pel  capo,  e  neutri  come  sono,  non  u  cu- 
rano più  che  tanto  dì  chi  appena  conoscoao. 

Sono  motivi  forti  e  tali  che  forse  &rebbero 
desiderare  nna  qualche  rifonna  di  questo  or- 
ganismo; ma  non  sono  quelli  della  lef^e.  Lt 
formola  —  filiazione  legaimeitte  ri&mosciutii 
0  dichiarata  —  emerge  troppo  perchè  non  vi 
si  scorga  il  volere  deciso  di  separare  gl'UIe- 
gìttimì  rieonoseibili  e  riconoscivti  dagl^e- 
gìttimi  irriconoscìbili,  professando  anche  noa 
volta  qnesta  grande  differenza  del  sistema. 
È  vero  che  non  si  tratta  che  di  organizzare 
ana  protezione  legale,  e  fa  un  po'  male  che 
lo  stesso  grado  ddla  protezione  si  misuri  dalla 
nascita,  come  ei  mìsoraTano  una  volta  i  prìvi- 
legì.  Xon  va  fra  genitori  noti  e  genitori  ignoti, 
ché  allora  l'amicizia  loro  non  sarebbe  appree- 
zabile  come  requisito  per  etagere  consnlentì 
ai  figli,  ma  fra  genitori  che  hanno  un  certo 
grado  nella  legfjità  ed  altri  che  sono  sotto  il 
peso  d'irreparabile  condanna.  Preme  al  legis- 
latore di  fare  e  mantenere  spiccata  la  distin- 
zione ;  questi  poveri  genitori  sentono  il  valore 
dellaloro  dichiarazione  per  lo  debito  chcs'im- 
pongono  degli  alimenti,  ma  non  vuol  rendersi 
ad  essi  venia  onore  ;  l'attività  qualunque  di  un 
rapporto  giuridico  non  vuole  dedursi  dalla  loro 
qualità  di  genitori. 

Cose  che  la  legge  non  dice,  e  anzi  si  guarda 
dal  dire,  sono  nondimeno  l'asciate  alla  pru- 
denza del  magistrato.  £gli  conosceva  la 
sona  del  genitore,  persona  d'altra  parte  stima- 
bile ;  conosce  gli  amici  coi  quali  aveva  mag- 
giore consuetudine  (1),  intende  cheilcoufidare 
ad  essi  il  figlio  è  un  interpretare  11  suo  affetto 
c  la  sua  volontà.  Chi  lo  impedisce  dal  nomi- 
nare fra  essi  i  consnlenti  della  tutela?  (2). 
Meno  male  se  due  soli  insieme  al  pretore, 
compongono  il  consiglio:  io  sono  di  quelli  che 
credono  che  nei  fatti  morali  sia  più  apparente 
che  reale  la  garanzia  del  numero,  e  la  acdta 
delle  i>ersone  sìa  tutto  (3). 

n  consiglio  dì  tutela  nomina  il  tutore^  è  il 


gealtori  0  dalla  loro  successione  ;  ma  polrel)l>ero  pos- 
sedere beni  propri  per  lascito  e  donazione  di  estnneì: 
quindi  ramminlstraifone  della  tutela  potrebbe  anre 
una  certa  Importann. 
(3)  U  Relatione  del  Senato  parlante  M  «w*- 
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prìtno  e  indìspenaal^  mio  ufficio.  «  Sono  nd 
<  resto  comani  al  coniglio  di  tntda,  «t  fuoMo 
«  «ùmo  appUeàb^  le  dìspoazHmi  riguiur^ti 
«  i  eonsif^i  di  ^{uni^a  >. 

Esse  ricevono  applicazione,  in  qoanto  all'of- 
ficio del  magietrato  che  convoca  e  presiede  il 
consiglio;  all'obbligo  delle  persone  chiamate 
d'ìnterrenire  personalmente  sotto  le  penalità 
comminate;  alla  convocazione,  al  metodo  della 
votazione;  e  generalmente  sul  diritto  d'impa- 
lare le  deliberazioni  discordi.  In  ordine  alte  \ 
differenze:  Non  vi  sono  eonsalenti  dì  diritto; 
non  vi  ha  successione  consi|^lare  o  tutoria; 
la  scelta,  la  surrogazione  dei  membri  mancati, 
èrimessa  interamente  al  magUtrato.  Più  sem- 
plice la  eostìtiuìone  del  consiglio  ;  piìi  facile  il 
processo  verbale  da  cai  risalta;  quasi  Impos- 
sibili la  contestatone  sulla  sua  validità.  Anche 
pift  libera  la  scelta  dd  tutore,  purché  non 
viabbianomotivi  di  legale esclnsìone. Le  cause 
di  eedusione,  e  quelle  generali  della  dispensa  j 
sono  le  stesse  ;  non  così  quanto  alle  cause  par-  j 
ticol&rì.  L'eletto  non  pnò  allegare  la  scusa  j 
della  non  parentela  (articolo  274);  egli  deve 
accettare  questo  munita  ^uAZtcum,  altrimenti  | 
non  si  finirebbe  più.  É  nel  sistema  che  il  \ 
tutore  abbia  compagno  un  protutore  che  lo  ' 
sostituisce  e  gli  fa  equilibrio  nella  condotta 
dell'amministrazione. 

§  685. 

Talda  dai  faMÌnlU  aaiaMHl  a^U  oppili. 
(ArUeaìo  262). 

La  carità  cristiaiia  che  l'impmLtore  Giustì- 
siano  attuò  in  tanti  modi,  pensando  al  ricovero  ! 


d^li  abbandonati,  istitnl  «ma  specie  di  tutti» 
in  quanto  riconobbe  che  poteri  «milia  qiuitto 
dei  tutori  e  dei  curatori  emno  ìnsiti  nm  pii 
reggitori  degli  orfanotrofi,  senza  di  chel*nffloifr 
loro  non  avrebbe  avuto  la  sua  piena  effica- 
cia (I).  Noi  ci  restrìngiamo  a  questo  solo  punto 
al  quale  c'invita  la  disposizione  del  Codice 
come  ad  nua  specialità  dell'ordinamento  tu- 
torio. Lodiamo  la  sollecitudine  del  legislatore 
per  questi  poverelli  e  non  guardiamo  se  le 
pietose  sue  cure  non  forniscano  ad  un  tempo 
una  specie  d'incoraggiamento  al  mal  costarne, 
e  con  ciò  sì  perverta  il  sentimento  della  hr 
miglia.  La  fiicilità  di  accogliere  negli  ospizi 
gli  abbandonati  senza  ricercare  se  orfani  o  no, 
a  tatto  scarico  dei  genitori,  ha  prodotto,  ò  ne- 
cessario rìconoscerio,  i  più  gravi  incoive- 
nienti  (2).  n  Codice,  parlando  in  genere  dm 
fànàuiU  ammesai  a^i  o^ùtit  non  &  che  siste- 
mare questa  parte  della  loro  educazione;  e 
in  altro  luogo  sì  oocnpa  della  loro  introdv* 
zione  negli  ospizi  (art.  S77,  STO). 

Noi  togliamo  in  gran  parte  dal  sistema  fruì- 
cese,  e  specialmente  dalle  Leggi  del  15  Pio- 
voso anno  XII  (3)  ciò  che  riguarda  la  gestione 
tutelare.  Nell'interesse  dei  ricoverati  e  per 
necessità  delle  cose,  si  fa  una  graud'eccezìoae 
alla  regola  comune;  gli  amministratori  del- 
l'ospizio sono  i  tutori,  e  formano  insieme  il 
consiglio  dì  tutela  sema  intervento  del  pretore 
—ma  nel  solo  caso  che  gli  ammessinell'ospizio 
non  abbiano  parenti  conosciuti  e  capaci  di  am- 
ministrare. Deve  ritenersi  che  questa  tutela 
dura  sino  alla  età  minore  o  al  matrimonio 
che  produce  la  emaacìpazioiie.  Uno  degli  «m- 
ministratori  rione  eletto  alle  fiinzionì  dì  tu- 
tore, otie  le  etroostafue  Io  trigono;  elaoscda 


glleri  comunali  :  '  Per  non  dare  soverchio  disturbo 
al  consiglieri  comnoail,  clie  nelle  cittii  popolo^, 
dove  ftr  la  migglor  copia  di  nascite  illegittime  piti 
sovente  occorre  di  eostltolre  tali  consiftlt,  non  po~ 
trèfibero  sempre  bssiire  al  bhwino,  si  è  permesso 
si  pretore  di  sceglleme  I  membri  waàte  tn  altre 
penane  probe.  Importa  che  (laeati  eonslgtl  sisae  pare 
permanenti,  loccbA  si  otterrebbe  difficllmenle  compo- 
nendoli di  soli  consiglieri  comunali  ». 

(1)  «  Orphanotrophos  hnlus  indila  urbis  (di  Co- 
sunllnopoll)  natia  subtiliute  Juris  existenle,  qui 
qaldem  papiUonm  tuni  quoti  tuloret,  adolescenttum 
vero  quad  evatoret,  sfne  ullo  fldeJusAoris  grava- 
mloe,  in  emei^niibos  causls  lam  In  Judicio  quam 
eilra  Judicfam,  ut  opus  exegerlt,  ad  timililMditum 
tulorù  et  ewalorit,  personas  ac  negotia  eorum,  si 
qua  poiuint  babere  derendere  ac  vindtcare  Jubemua. 
lu  videllcet,  etc  »  (Leg.  32,  Cod.  de  episc.  et  cle- 
ricis). 

(Sj  II  grande  ospliio  iatitnlto  In  Inghilterra  od 


1753  cessò  dì  esistere  nel  1771  ;  la  sua  rlcehem  o 
le  comodtià  che  ofTerlva  tornarono  ftaneste.  L'ospi- 
tlo  di  Londra  venne  conserrato.  ma  per  gli  orhni 
quasi  esduslvaniente,  «  per  dart  sussidi  alle  madri 
ehe  non  possono  matenere  I  figli  partoriti  ftiori  dt 
matrimonio.  Le  ruota  etecbe  e  loeipkmte  si  ooosi- 
denao  come  indiamente  pesMmo  alla  eomulois. 
Nella  Germania  protestante,  negli  Stati  Dnlll,  In 
gran  parte  ddia  Svlzsera,  non  eslstma  ospizi  pel 
trovatelli,  benché  non  mandilno  alla  opporUmllà 
soceorsi  per  gli  abbandonati.  L'esperlenia  ba  mo- 
strato che  le  esposizioni  sono  venute  sempre  decre- 
scendo. 

(3)  L'imperiale  Decreto  del  19  gennaio  1811  fece 
di  codesti  allievi  d^ll  ospizi  allretUntl  soldati  a 
servigio  delta  marina.  •  I  fanciulli  allevati  dallo  Stato 
sono  inleramenle  a  sua  disposltione,  e  quando  il 
miotstro  della  marina  ne  dispone,  cessa  la  tutela  della 
commissione  ammloislrativa  •  (art.  16), 
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LIQRO  1.  TITOLO  IX. 


[Art.  263] 


che  accenna  alla  esistenza  di  fuoltà  patrimo- 
niali, non  essendo  impossibile  che  i  figli  am- 
messi negli  ospizi  ne  posseggono,  secondo  la 
previdenza  degli  articoli  6  e  7  d^  soddetta 
legge  francese  (1). 

Le  rendite  di  codesti  beni  sono  percepite 
dall'amministrazione  sino  alla  concwrenza 
della  indennità  doratale  per  il  mantenimento 
del  fanciullo,  che  però  uscito  dall'ospizio  e 
acciatstando  altri  beni,  non  ha  verun  obbligo 
nè  questi  ha  azione  contro  di  lui.  Quelle  che 
eccedono  le  spese,  si  depositano  e  si  danno 
a  frutto  come  gli  amministratori  devono  fare. 

La  tutehi  costituita  dall'articolo  262  è  tal- 
mente eccezionale  che  non  possiamo  rasse- 
gnarri  alcune  delle  regole  ordinarie  dei  con- 
di  femiglia  e  di  tutela,  e  primieramente 
non  si  ammette  la  nomina  di  un  protutore. 
Nella  economia  di  questa  legge  sull'ammini* 
strasione  degli  ospizi  è  sufficiente  controUe- 
ris  quella  degli  stessi  amministratori,  capace 
guarentìgia  quella  della  loro  solidanetà.  La 
tutela  personale  si  esercita  in  comune  e  sopra 
tutti  ì  figli  d^*o8pizio;  se  alcuno  di  essi  arrà 
un  proprio  tutoreall'oggetto  di  amministrarne 
i  beni,  questo  tutore  non  arrà  facoltà  supe- 
riore agli  altri;  dipenderà  egli  pure  dal  con- 
si^o,  che  si  forma  dalla  unione  degli  ammi- 
nistratori che  avrà  cura  di  regolare  la  storia 
delle  sue  discussioni  con  processi  verbali,  non 
soggetto  però  ad  altre  prescrizioni,  nè  le  sue 
deliberazioni  saranno  giudizialmente  impngna- 
bili,  conservando  in  ogni  caso  il  loro  carattere 
puramente  amministrativo. 

Non  esercitando  che  un  ufficio  dì  pietà  le 
nmministrazionide^i  ospizi,  è  palese  che  niun 
diritto  acquistano  nè  intendono  acquistare 


sulle  persone  dei  fanciulli  ricoverati.  Ai  geai- 
torì,  ai  parenti  è  quindi  permesso  di  riprea- 
derli  in  ogni  tempo^  indennizzando  delle  spese 
Atte  lo  stabilimento ,  qualora  ne  abbiano  i 
mezzL 

Per  dò  che  riguarda  la  emancipazione  dd 
fif^i  dell'ospizio,  la  podestà  degli  amminìstrt- 
tori  sorpassa,  secondo  la  osservazione  dì  Be- 
gnaud  de  Saint-Jean-d'Àngely,  quella  dù 
consìgli  di  famiglia  rispetto  alla  emanqpi- 
zione  dei  minori  sotto  tutela.  Al  dire  di 
Chardon:  «  Allorché  uno  di  questi  fanciulli 
«  aia  abbastanza  intelligente  per  una  intrt- 

<  presa  cui  è  necessario  che  sia  emancipato  e 
«  il  suo  maestro  vi  consenta,  la  commisdoae 
«  amministrativa  dell'ospizio  sotto  la  qoale  si 
«  troverà,  potrà  accordargli  questo  &vorealU 

<  età  di  15  anni  >  (Podestà  tutelare,  num.  99). 
Cod  dichiarava  l'articolo  4  della  Le^  del 
16  Piovoso  anno  XII,  della  quale  noi  abbiamo 
prese  delle  nonne  generali,  come  disd  in  prin- 
cipio, e  quasi  la  idea,  ma  senza  ripeterla, 
senz'adottarne  le  disposizioni  particolari.  Se 
questo  è  eonsigHo  tU  tuttiOt  sebbene  di  nn  a- 
rattere  al  tutto  specisde,  non  può  sottrtra 
alla  regola  dell'art  SII.  Un  giovine  che  non 
ha  ancora  compiti  gli  anni  18  può  trovarsi 
abile  a  qualche  mestiere,  a  qualche  profes- 
sione (per  esempio  all'esercizio  di  commesso 
presso  un  negoziante)  e  gli  sarà  permessa  di 
uscire  dall'ospizio,  ma  restando  ancora  sotto 
la  dipendenza  degli  amministratori  sino  alla 
emancipazione. 

Anche  in  questa  condizione  di  cose,  il  con- 
senso del  consiglio  di  tutela  è  necessario  al 
matrimonio  del  figlio  deli'os[dzio  per  appli- 
cazione dell'artiere  66. 


Nei  consigli  dì  famiglia  o  di  tutela,  il  ministero  del  pretore  e  di  qualunque 
altro  ufflziale  é  gratuito  come  quello  dei  membri  che  li  compongono. 

(1)  Rlcwdiaoio  aacora  li  Lefige  pleaiootese  (Reitle  i  esposti  (Praik*  legait,  p.  n,  t.  vui,  s0S  s  aog^  Bont 
Patoitl)  del  »  ouobre  im  sul  trovaullt  ofudaUl  |  MnmaU  dtll'tmminiitntinu,  v*  fmcMM  «vm(4> 


Digitized  by 


DELLA  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUTELA  E  DELLA  EHANCIPAZIOITE  929 


SEzroNE  HI. 

Bel  frmtmtmm. 

Chi  ha  diritto  di  nominare  il  tutore  può  nella  medesima  forma  nominare 
il  protutore:  in  mancanza  la  nomina  sarà  fatta  dal  consìglio  di  famiglia. 

Nei  casi  in  cui  il  consiglio  di  famiglia  è  chiamato  ad  eleggere  il  tutore 
ed  il  protutore,  l'elezione  del  tutore  dovrà  precedere  quella  del  protu- 
tore, la  quale  si  farà  immediatamente  dopo  la  stessa  adunanza. 

Articolo  965. 

Il  tutore  non  può  assumere  Tesercizio  della  tutela  se  non  vi  ó  protutore, 
e  non  essendovi,  egli  deve  promuoverne  la  nomina  senza  ritardo. 

Se  il  tutore  contravviene  a  questa  disposizione,  potrà  essere  rimosso  e 
sarà  sempre  tenuto  al  risarcimento  d'ogni  danno. 

S  BU.  iMb  nomina  dei  protutore. 

I.  Osservazioni  generali. 

Del  carattere  particoìare  deìr&etio  protutebe       dritto  romano* 
Della  protutela  secondo  il  concetto  moderno. 

II.  JkWaatorità  che  nomina  il  protutore. 
§  667.  CoiUinuasione. 

ni.  La  nomina  dei  protutore  è  condizione  deU^eserciiio  della  tutela. 
QuaU  sia  la  facoltà  e  respomabiìità  dd  tutore  che  prima  della  nomiìMH  del 
protviore  assume  Pesercizio  ddla  tutela. 


§  686. 

DelU  aotoiu  dal  pfotutow. 

I.  Osservazioni  generali. 
Xon  potendo  ad  ogni  bisogno  provredere  la  | 
fanrione  del  tutore  o  per  opposizione  d'inte- 
ressi o  per  altro  motìro,  ì  codici  moderni 
lumno  sentita  la  convenienza  dì  una  secon- 
daria tutela  abituale  in  luogo  dì  qudie  depu- 
tazioni eventuali  che  si  venirano  facendo  ogni 
volta  che  l'officio  del  tutore  non  si  potesse 
utilmente  prestare.  U  protutore  romano  sta- 
bili Vactio  protutela,  ma  con  intento  tutto 
diverso.  Fu  necessità,  scrisse  Ulpiano.  <  Xam 
«  cum  plerumque  incertum  sit  utrum  quis 
«  tutor  an  vero  quasi  tutor  prò  tutore  ad- 
<  ministraverit  tutelam,  idcirco  in  utrunique 
«  casam  actionem  scripsit,  ut  sive  tutor  sit, 
«  sive  non  sit  qui  gessit,  actione  tamen  te- 
«  neatw».  Facilmente  e  grandemente  si  erra, 
prosegue  il  ginreconsulto,  intorno  al  fìitto, 

Borsari,  CwmeiU.  al  Cod.  eiv.  ital. 


se  alcuno  sia  vero  tutore  credendosi  tale; 
0  s'infinga,  sapendo  di  non  esserlo.  Perciò 
se  la  tutela  di  Sempronio  è  amministrau  da 
Tizio,  schiavo,  in  sembianza  di  tutore  (quasi 
I  tutor),  il  pretore  accorda  razione  utile  prò- 
ttttelte  de  peculio  contro  il  padnme.  L'editto 
dichiara  inoltre  che  colui  che  amministra  da 
tutore  senza  esserlo  veramente,  può  essere 
convenuto  innanzi  la  pubertà  del  pupillo;  e 
se  taluno  fu  deputato  tutore  ad  tempus,  e 
continui  ad  amministrare  oltre  il  tempo  desi- 
gnato, ritenuto  tutore  all'effetto  di  rispondere 
del  fatto  suo,  viene  convenuto  actione  protu- 
telcE.  Colla  quale  azione  era  pure  astretto 
qualora  avesse  amministrato  prima  di  aver 
qualità  giuridica  di  tutore.  Se  però  alcuno 
amministri  come  tutore  i  negozi  di  tale  che  non 
poteva  averne,  o  perchè  non  ancor  nato,  o  per 
altraragione,non  era  luogo  all'action rofuteJc, 
ma  n^ota»  ge8tÌ9.  È  da  osservare  che  se  per 
qualche  evento  il  pretore  assegnasse  un  cnra- 


-  Voi.  L 
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tore  anMmpnbere,  la  ma  funzione  non  era 
considerata  come  quella  di  un  tutore  all'effetto 
dì  «QipUcare  VaeUo  proMdA  Ma  se  talnno, 
tato  re  non  essendo,  venne  dal  pretore  o  dal 
preside  costretto  (compulsus)  ad  esercitare  la 
tntela,  e  con  ciò  credendosi  tutore,  è  tenuto 
come  un  vero  tutore  (Leg.  1,  Dig.  de  eo  qui 
prò  tutore,  ecc.)-  Cbe  se  taluno  nominato  tu- 
tore in  un  testamento  ignorasse  però  la  sua 
nomina,  e  tuttavia  prò  tutore  pupilli  ntgotia 
(jtsaerit;  chiedeTasì  se  fosse  tenuto  come  se 
quasi  tutor,  o  piuttosto  quasi  prò  tutore  ne- 
ffotia  gesserit.  E  non  esser  tenuto  quasi  tutor 
iiq)ondeTasif  essendo  necessario  che  uno  sap- 
ina  dì  esser  tutore,  ut  eo  affeciu  ntgotia  gerat 
quo  tutor  gerere  debet  (Leg.  3,  Big.  eod.). 

A  parte  le  distinzioni  sottili  che  dimostrano 
quale  fosse  lo  spirito  analitico  di  quella  età, 
il  sommo  concetto  era  questo,  che  chiunque 
amminis^a  come  tutore  le  cose  di  un  pupillo  in 
huona  0  in  mala  fede  che  sia,  è  tenuto  a  render 
il  conto  delPamministrazione,  ed  a  prestare 
gl'interessi  e  tutte  le  conseguenze  della  tutela 
in  forza  dì  un'azione  pretoria  (perchè  non  at- 
tribuita dal  diritto)  chÌAmtAA  actio  protuteìts, 
a  tutto  vantaggio  e  integrità  del  pupillo: 
azione  che  assumeva  un  altro  carattere  qua- 
lora mancasse  la  materia  della  tutela,  non 
esistendo  la  persona  del  pupillo;  azione  non 
solo  di  nome  ma  altresì  di  sostanza  molto  di- 
versa. Dì  corrispondenza  nasce  Vaetio  protu- 
lelm  contraria  a  favore  di  colui  che  tenne 
la  gestione  per  le  indennità  che  gli  fossero 
dovute. 

La  idea  moderna  si  è  spiegata  su  tuttUtro 
terreno,  e  nonostante  non  è  inutile  il  ricor- 
dare i  concetti  dell'epoca  classica  in  una  ma- 
teria in  culla  somiglianza  del  nome  può  ge- 
nerar confusione.  Il  sistema  antico  affaticava 
intomo  alla  nomenclatura  delle  azioni  onde  il 
linguaggio  giuridico  acquistava  una  proprietà 
non  mai  raggiunta,  rappresentando  le  più  ia- 
time  e  squisite  relazioni  del  diritto.  La  pro- 
tutela è  pei  moderni  una  istituzione  organica  e 
per  gli  antichi  non  era  ;  si  studiò  il  modo  di 
colpire  colui  che  senza  essere  tutore  se  ne 
arrogò  i  poteri;  si  provvide  a  un  difetto  della 
stretta  ragione  giurìdica,  inventando  l'azione 
che  mancava  (1),  e  applicandola  a  codeaU 
pseudo>tatori.  E  non  era  soltanto  un  curare 
dei  nomi  ma  eziandio  delle  cose,  agevolando  ì 
giudìzi  sotto  lo  scudo  dei  quali  il  pupillo  do- 
veva trovare  la  propria  sicurezza.  Quei  prin- 


cipìì  non  sono  perduti  nej^iure  pò*  boL  Hid- 
grado  l'organismo  seiiza  paragtme  migliore 
pffl-  cui  difficilmente  tduno  scoia  esserio  potrà 
vantarsi  tutore,  n<m  è  imposdhile  che  il  caso 
avvenga.  Anche  non  sottilizzando  sulla  natura 
dell'azione,  troveremo  che  la  sua  responsabi- 
lità è  la  stessa  se  non  maggiore,  qualora  non 
solo  il  qua»i-contraito  obblighi  il  sedicente  tu- 
tore di  buona  fede  a  tutte  le  conseguenze 
della  sua  gestione,  ma  ti  delitto  o  H  quasi-de- 
ìitto  vi  abbia  la  sua  parte. 

La  protutela  è  una  istituzione  la  cui  orìgine 
sì  ripete  dalle  costumanze  francesi  :  saggia- 
mente adottata  come  il  vero  e  ultimo  comple- 
mento della  tutela.  Se  non  ha  fatto  cessare 
ì  curatori  ad  hoc,  ha  tolto  il  bùogno  dì  quelle 
Bupplementarìe  deputazioni  che  occorrevano 
troppo  di  frequente  lungo  l'esercizio  della  tu* 
tela.  Una  forza  costante  si  è  a^nnta  alla 
tutèla  in  un  potere  d'equilibrio,  specie  di  di- 
namica che  tiene  alla  opposizione  che  bilancia 
in  grande  ì  poteri  dello  Stato. 

II.  DdPautorÌtà:che'9U}mma  Hprott^ore. 

Prima  -dei  Codice  albertìno,  la  nomina  del 
tutore  surrogato  che  .poi  con^mi^tor  forma  si 
chiamò  protutore,  era  podestà  esclusiva  e  pro- 
pria del  consìglio  di  ^miglia.  In  quella  legis- 
lazione ./enne  notabilmente  accresciuta  la  ùl- 
coltà  delle. persone,  che  potevano  nominare  ai 
minori  un  tutore  pel  tempo  che  sarebbe  dopo 
la  loro  morte,  quella  aggiuntavi  idi  nominare 
il  protutore  (art.  279  del  Codice  civile  sardo). 
Se  non  che  (come  altre  volte  ebbe  occadone 
dì  avvertire)  le  persone  erano  diverse.  Erano 
il  padre  e  l'avo  che  avevano  rì^ttivamente 
questo  diritto  rapporto  ai  figli  o  nipoti  esì- 
stenti in. loro  podestà.  Di  presente*noi  sap- 
piamo che  tale  facoltà  spetta  al  genitore  che 
fra  i  due  rimane  superstite,  e  al  tempo  di  saa 
morte  fosse  ncH'esercìzìo  della  patria  podestà 
(articoli  242,  343)  ;,e  ad  essi  appella  la  dispo- 
sizione del  nostro  artìcolo  264. 

Pertanto  se  il  protutore,  o  secondo  tutore, 
fu  nominato  insieme  al  primo  dal  genitore,  il 
consiglio  di  famiglia  non  esercita  più  questa 
funzione:  ciò  nonostante  si  crea,  esiste,  ve^ia 
accanto  ai  rappresentanti  della  tutela  per 
tutto  dò  ch'è  relativo  al  suo  proprio  ministero, 
quindi  l'obbligo  che  al  tutore  nominato  dal 
genitore  impone  l'articolo  250.  TJrgentìssiniD 
dame  avviso  al  pretore  quando  il  protatore 
non  venne  pure  nominato.  In  ogni  caso  n  con- 
voca il  consiglio  onde  verificare  la  nomina,  la 


(1)  «  Ulplinos  primo  ratloDem  dedit  fMr«  tueut»  al  •  prefm  «cMt  yrvfirfcte  ».  God  oomlocfa  U  Giona 
alla  Leg.  1.  dco  eo  qui  prò  toiore. 
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I6g(darità  dell'atto,  e  che  motÌTÌ  generali  di 
esdnrione non fiweiaiio ostacolo  alle  persone; 
quantunque  tanto  ì  tutori  dati  dal  genitore 
quanto  qnelli  che  Tengono  per  legge,  abbiano 
dal  proprio  tìtolo  e  non  dall'atto  consigliare, 
il  diritto  di  amministrare  come  si  arvertl  in 
altro  Inogo  (§  666). 

La  legge  che  determina  il  tutore  di  diritto 
nell'ordine  del  sangue  (articolo  244)  non  no- 
mina il  protutore,  nè  potrebbe  farlo  nella  sua 
impersonalità:  la  legge  addita  il  grado  dì  pa- 
rentela non  le  persone;  il  protutore  è  neces- 
sariamente eletto  fuori  di  quella  sfera,  ed  è 
ut  giudìzio  di  &tto  che  appartiene  al  consiglio 
«Bclodramente. 

§  587. 
ContlDuaslona, 

in.  La  ttomtMa  dd  protutore  i  eondi- 
aioM  alPesereùio  diSa  iutda  (art.  266). 

La  urgoiza  dì  nominare  il  protatore  è 
quindi  palese.  Precede  la  nomina  del  tutore, 
ma  quella  del  protutore  dovrebbe  susseguirla 
senza  ìnterTallo.  Tuttavìa,  nel  caso  probabile 
che  uno  dei  membri  del  consiglio  sia  eletto 
tntore,  la  nomina  contemporanea  non  è  pos- 
sibile, non  potendo  Io  stesso  tutore  dar  voto 
(art.  259),  e  facendosi  luogo  alla  surrogazione 
colla  nomina  dì  un  altro  consulente. 

È  prescrìtto  che  prima  della  nomina  del 
prottttore,  ìl  tutore  non  può  asaumert  Veaer- 
eitio  dtUa  tutela.  Egli  può  essere  rimosso,  e 
dere  risarcirne  i  damai.  La  pena  della  rimo- 
zione dipende  forse  dal  fiitto  semplice  della 
inobbedienza  al  precetto?  Se  fosse  cosi,  la 
legge  non  ne  avrebbe  lasciata  la  fìwoltà  al 
coniglio  {potrà  esser  rimosso),  ma  avrebbe 
pronunciata  la  pena.  Si  può  mancare  alla  legge 
con  intenzione,  o  senza  un  proposito  concreto 
di  mal  fare  (dolo  speciale):  per  leggerezza, 
per  inavvertenza.  La  destituzione  sarà  la  con- 
seguenza del  primo  fatto,  e  il  consiglio,  esa- 
minatolo, pronuncìeràcon  cognizione  di  causa. 
II  risarcitnmto  dd  danno  implica  un  fatto  che  ' 
lo  abbia  prodotto.  Il  fatto,  che  è  l'oggetto  ge- 
nerale di  questa  disposizione,  deve  avere  un 
rapporto  colla  mancanza  del  protntore,  come 
allo  stesso  tutore  imputabile  (1).  Se  profi^  ~ 
tando  di  questa  libertà  illegale,  avesse  con 
dotto  nn  affare  nel  quale  aveva  un  interesse  i 
contrario  a  quello  del  tutelato,  sarà  a  tutto 


rigore  condannato  nel  danno  che  gli  ha  arre- 
cato; e  non  lo  sarebbe  meno  in  qualunque 
altro  caso  e  tempo  in  cui  avesse  voluto  svinco- 
larsi dalla  legittima  ingerenza  del  protutore. 

È  questione  importante  se  in  tale  stato  di 
cose  il  tutore  non  possa  operare  cosa  alcuna 
neppure  a  vantaggio  ddl'amministrazìone.  Se 
non  ha  fatto  che  degli  atti  conservatorìì,  degli 
atti  necessari,  egli  avrebbe  quella  facoltà  del 
bene  che  hanno  tutti  i  gestori  di  negozi  che 
s'interessano  degli  affari  altrui.  Se  anch*  ha 
fotto  degli  atti  utili,  sebbene  non  necessari, 
senza  opposizione  dei  terzi  che  vi  si  sono  pre- 
stati, riscuotendo  per  esempio  dei  crediti  sca- 
duti, e  depositando  le  somme  ricevute,  il  terzo 
G^e  ha  pagato  il  suo  debito  non  potrebbe  in 
Terità  pretendere  la  restituzione  quasi  abbia 
nullamenta  pagato.  Tutto  ciò  sembra  fuori  di 
disputa. 

Ma  sì  va  più  aranti  e  sì  dice,  che  ove  si 
tratU  di  an  atto  che  il  tutore  può  fiar  solo,  il 
terzo  non  avrebbe  diritto  dì  opporre  la  ille- 
gittimità del  suo  esercìzio  per  non  essere  no- 
minato ìl  protutore.  Se  questo  terzo  fosse  un 
debitore  citato  dal  tutore,  dovrebbe  pagare. 
La  ragione  sì  è,  che  la  obbligazione  dì  &r  no- 
minare il  protutore^è  personale  al  tutore,  e 
quindi  la  eccezione  ai  terzi  non  compete;  pa- 
gando in  mano  al  tutore  pagano  bene  e  sono 
liberati.  E  da  questa  premessa  sì  deduce  fa- 
cilmente ch'essi  non  hanno  interesse  in  nffatta 
eccezione;  e  che  è  sempre  cosa  utile  il  riscuo- 
tere dai  debitori.  E  questo  non  basta.  Si  ag- 
giunge che  quantunque  ìl  terzo  sapesse  che  il 
tutore  era  in  dolo  e  dorrebbe  destituirti,  sa- 
rebbe nondimeno  liberato  diU  caso  ia  fuori  che 
non  avesse  egli  medesimo  agito  con  dolo,  col- 
ludendo col  tutore  (Demolombe,  De  la  tutdle, 
num.  364). 

Io  mi  permetto  disconvenire  da  questa  opi- 
nione, n  tutore  non  può  assumere  Vesercieio 
ddla  tutela.  Ecco  la  espressione  dell'art.  265. 
Senon  è  tutore  in  esercizio,  può  ^li  promuover 
giudizi  ed  esercitare  azioni?  La  obbligazione 
dì  far  nominare  il  protntore  è  benri  personale 
al  tutore,  nè  i  terzi  saranno  corresponsabUi 
dì  questo  fatto;  ma  ciò  non  toglie  che  non 
sorga  dal  difetto  di  podestà  una  eccezioiie  a 
&vore  dei  terzi.  La  eccezione  è  protetta-da 
qndlo  stesso  princìpio  die  preme  al  legisla- 
tore di  conservare;  nò  si  saprebbe  compren- 
dere come  i  magistrati  potessero  rarvisare  nel 


(1)  È  questo  il  stgniflcalo  del  presente  articolo. 
Del  resto  11  tntore,  snche  Della  lesalltà  del  suo  eser- 
cito e  senza  usurpare  soll'ufieio  del  protuiore. 


può  venir  meno  «I  propri  doveri  e  recar  danno,  e<t 
è  sempre  responsaUle. 
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sedicente  tutore  un  diritto  qualunque  d'azione, 
dato  ch'egli  non  ha  mai  assunta  legalmente 
la  tutela.  È  tutore  senza  inventano,  imperoc- 
ché, per  disposizione  dell'art.  282,  alla  fomta- 
zione  dell'ioTentario,  Ò  necessaria  la  presenza 
del  protutore.  Per  tale  rispetto  la  questione 
della  libenudone  è  secondaria,  e  se  chi  do- 
manda manca  di  arione,  non  si  ftrà  luogo  a 
questa  ricerca  ulteriore. 

Ma  è  poi  vero  che  il  debitore  sarà  !ibe< 
rato  ?  É  dò  che  io  non  credo,  almeno  in  un 
modo  assoluto.  Se  le  somme  da  lui  pagate  al 
tutore  legittimo  sono  state  conservate  nel  pa- 


trimonio, secondo  la  ipotesi  che  ho  superior- 
mente premessa,  niuno  potrà  reclamare  un 
nuovo  pagamento,  poiché  sarebbe  àaloto  il 
richiedere  ciò  che  già  si  ritiene.  Ma  sappoMe 
che  il  tutore  non  abbia  versata  la  somma,  e 
sia  stato  destituito.  Il  nuovo  tutore,  il  tutore 
in  legittimo  esercizio,  avrà  tutto  il  diritto  per 
costringere  il  debitore  a  pagare  per  lo  prin- 
cipio stahilito  nell'articolo  1241,  poiché  ìm  per- 
sona a  cui  si  è  fatto  il  pagamento  non  era 
autorizzata  dalla  lef^ge  a  riceverlo.  Hadanqiie 
un  interesse  personale  il  debitore  per  oiqwnii 
alla  domanda. 


Il  protutore  agisce  pel  minore  e  lo  rappresenta  nei  casi  in  cui  Tinte- 
resse  di  questo  sia  in  opposizione  con  quello  del  tutore. 

È  pur  tenuto  di  promuovere  la  nomina  di  un  nuovo  tutore  in  cas!) 
di  tutela  vacante  od  abbandonata,  e  frattanto  egli  rappresenta  il  minore, 
c  può  fare  tutti  gli  atti  conservativi  ed  anche  gli  aui ministrativi  che 
non  ammettono  dilazione. 

g  588.  JDeWuffido  e        eompOenza  dèi  protuton. 

a)  Carattere  generale  deWt^cio  del  protuttav. 

b)  Degli  atti  conservatorii  o  supplementari  che  U  protutore  può  esegmre. 

c)  Della  sua  funzione  in  quanto  oppositiva  a  qtu^  del  tutore. 

d)  Dei  casi  verzicatili  di  imposizione. 

e)  Di  un  protatare  temporaneo^  in  luogo  del  protutore  abituale. 


§  588.  I  casse.  Se  la  tutda  è  tiacante,  se  il  tutore  Yai>- 

Deir«lll«o  •  «omp«t«.«a  d«l  protatort.    i  «candosi  altrove,  e  trascura  visìbìl- 

j  mente  i  snoi  doveri,  il  protutore,  sempre  ir 
a)  liC  generali  attribuzioni  del  protntore  ;  gnardta,  provoca  dal  consiglio  di  famiglia  gli 
sono  delineate  con  precisione  in  questo  arti-  I  opportuni  provvedimenti.  Potere  insomma  in 
colo.  U  protutore  esercita  immediatamente  e  ,  antiteri  con  quello  del  tutore,  grave  ad  eur- 
lierproprio  diritto  le  funzioni  di  tutore  quando  '  citarsi,  e  suppone  una  certa  forza  d'animo  e 
l'interesse  personale  dello  stosso  tutore  sia  una  eerta  energìa. 
in  opposizione  con  quello  del  minore.  Questa  |  b)  Per  render  utile  questo  potere,  guir- 
è  la  parte  dell'ufficio  suo  di  carattere  cir-  \  diamoci  dall'esagerarlo.  L'amministrazione  tn- 
costanziale  ed  eventu^e  e  potrebbe  anche  [  telare  deve  spiegarsi  liberamente  nella  pm- 
restare  inattiva.  Molte  altre  incombenze  ap-  |  pria  sfera  d'azione.  Xon  bisogna  eccitare  il 
partengono  al  protntore,  o  in  concorso  del  dualismo  sul  terreno  dell'amministrazione, 
tutore  per  consolidare  e  render  piìi  solenne  la  Veri  atti  del  governo  amministrativo  il  protu- 
fornia  di  certi  atti,  o  per  ragione  dell'ufficio  tore  non  può  farne.  Ma  neppure  aiti  conm- 
proprio  in  quanto  rivede  c  contrassegna  ope-  '  vatorii  per  avventura  trascurati  dal  tutorenou 
razioni  dello  stesso  tutore,  standogli  a  fianco  potrà  furc  il  protutore  V 
come  un'altra  autorità  parallela  che  lo  tiene  I  pareri  si  dividono,  e  specialmente  la  gin- 
in  rispetto,  il  che  rivedremo  in  particolari  che  risprudcnzabatte  in  sensi diversi-Quellichene- 
ora  non  possiamo  accennare.  L'ufficio  del  prò-  |  gano  ogni  facoltà  amministrativa  al  protntore 
tutore  è  principalmente  distinto  nella  sua  sor-  benché  urgentissima,  si  fondano  nella  legge, 
veglianza  continua  sull'ammiRÌstrarione,  non  '  o  piuttosto  nel  rigor  del  sistema  che  discornp 
per  ingerirsene,  come  ora  si  dirà,  ma  per  le  funzioni  del  tutore  e  del  protntore;  nella 
accorrere  prontamente  ad  ogni  bisogno  se  la  necessità  di  questa  distinzione  per  evitare  con- 
ordinaria protezione  istituita  al  minore  man-    fusioni  e  disordim.  Vi  ha  sicuramente  del  vero 
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ia  tale  proposto,  ma  parrni  che  anche  qtiì  la 
teorìa  debba  esser  contenuta  in  certi  limiti 
per  non  eccedere  o  da  una  parte  o  dall'altra. 

Si  possono  distinguere  due  maniere  di  atti 
conaervatorii.  Quelli  propriamente  tali  che  a 
tutti  giovano  e  non  atanno  in  opposizione  col 
diritto  di  alcuno  ;  ed  altri  che  rìT^tono  un  ca- 
rattere giurìdico,  e  possono  essere  contrastati 
da  coloro  che  stimano  di  arerò  un  interose 
opposto. 

Scade  l'tiltimo  giorno  nel  quale  l'iscrizione 
della  ipoteca  deve  rinnovarsi;  se  l'art.  2002 
non  dichiarasse  espressamente  che  il  protu- 
tore è  obbligato  col  tutore  a  rinnovare  la  iscri- 
zione, converrebbe  almeno  ritenere  in  luì  il 
diritto  di  farlo  nell'interesse  del  minore.  Se 
mobili  preziosi,  titoli  al  portatore,  danari  del 
patrimonio,  si  trovano  esposti,  per  una  circo- 
stanza qualunque,  a  rapina;  e  il  protutore, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  fa  istanza  urgen- 
tissima al  pretore  locale  onde  provvegga,  chi 
dirà  che  ha  fatto  male,  chi  impugnerà  questo 
atto  quasi  arrogantesi  il  potere  tutorio?  Se 
rompe  la  piena  del  torrente,  e  l'acqua  già  si 
rovescia  sui  terreni  di  proprietà  del  minore, 
chi  darà  carico  al  protutore  che  prima  avvi- 
sato, 0  più  diligente,  è  accorso  a  provvedere? 
Non  vi  ha  alcuno  che  sia  rigettato  nella  sua 
opera  benefica,  non  vi  sono  terzi,  non  è  in- 
competenza di  nessuno  per  fare  il  bene;  il 
protutore  vi  si  presterà  alacremente  nella 
convinzione  di  un  suo  particolare  dovere. 

Atti  vi  sono  d'altra  maniera  che  pure  si 
chiamano  consercatorii,  i  quali  però,  come  io 
diceva  di  sopra,  rappresentano  l'esercizio  dì 
un  diritto  formale  ;  e  non  fìuino  puramente  il 
bene  di  una  persona  senza  che  alcuno  possa 
dolersene,  ma  mentre  giovano  ad  una  parte 
nocciono  all'altra,  siccome  avviene  di  quelli 
che  sono  oggetto  di  contese  giudizialL  Si  ò 
dìqiutato  nella  dottrina  se  ilprotntore  potesse 
proporre  appello  in  giudizio,  nel  quale  la 
rappresentanza  del  minore  era  sostenuta  dal 
tutore.  11 1*0 cré  si  espresse  in  questi  termini: 
«  Le  subrogé  tuteur  n'est  pas  chargé  de  la 

<  défense  du  mìneur  pendant  l'appel;  mais  il 

<  sera  commete  tuteur  lui-méme,  responsable, 
«  s' il  taisse  passer  le  délai  de  troìs  moìs  dcpuis 

<  la  signifìcation  qui  lui  a  été  faite,  saus  avoir 
«  prises  les  mesures  prescrites  par  la  loi  pour 
«  savoir  si  l'appel  doit  étre  ìnterjeté,  et  sans 


«  l'avoir  Ìnterjeté  »  (De  la  législation,  tom.  22, 
pag.  114).  Ed  è  pure  la  opinione  del  Carré  a) 
num.  1592  della  procedura.  Altri  dicono  rhe 
il  protutore  è  bpnsì  nel  suo  dovere  indagando 
sullalite,  occupandosi  del  miglior  regolamento 
afiinchò  non  sia  pregiudicato  l'interesse  del 
minore;  ma  non  ha  qualità  per  interporre 
l'appello  (1). 

La  opinione  media  a  me  pare  la  migliore  e 
da  adottarsi.  L'atto  proposto  dal  protntore  in 
causa  sostenuta  dal  tutore  non  può  respin- 
gersi come  assolutamente  nullo  ;  sarà  valido 
qualora  consti,  o  che  il  tutore  fosse  nella  im- 
possibilità di  agire,  o  che  per  negligenza  si  di- 
sponeva di  lasciare  andar  deserto  il  giudizio. 
In  tal  caso  egli  adempie  realmente  al  proprio 
ufficio  dì  protutore,  e  non  si  arroga  i  poteri 
del  tutore  quasi  intralciando  la  sua  libertà 
dì  azione  (2). 

É  anche  utile  come  altro  esempio  d'impor- 
tanza, esaminare  il  caso  dell'  interrampimento 
della  prescrizione.  «  La  prescrizione  è  inter- 
«  rotta  in  forza  di  una  domanda  giudiziale  > 
dichiara  l'art.  2125.  II  protutore  che  di  pro- 
prio capo  proponesse  la  domanda,  sarebbe 
rinviato  per  incompetenza  d'officio,  spettando 
al  tutore.  Ma  perchè  non  sarebbe  opportuna 
la  stessa  distinzione?  Poniamo  che  sia  l'tiItìmo 
giorno  del  termine;  la  negligenza  del  tutore 
è  manifesta,  sta  per  diventare  irreparabile  il 
danno:  il  protutore  ha  fatto  il  suo  dovere.  In 
simili  casi  pertanto  il  protutore  può  tare  atti 
utili,  chiamiamoli  conservatorii,  durante  la 
gestione  del  tutore,  e  in  caso  di  manifesta 
negligenza  e  abbandono. 

c)  Cosi  l'ufficio  dd  protutore  si  presenta 
come  sussidiario;  ma  generalmente  è  uno 
stato  di  opposizione.  Potrebbe  dubitarsi  che 
la  soverchia  intimità  fosse  dannosa  alla  indi- 
pendenza del  protutore.  Perciò  dispone  l'ar- 
ticolo 423  del  Codice  Napoleone,  che  il  tutore 
surrogato  dev'essere  scelto  da  quella  linea 
parentale  a  cui  il  tutore  non  appartiene,  ec- 
cetto che  non  si  tratti  di  fratelli  germani  (S). 
Noi  abbiamo  che  il  tutore  e  protutore  sono 
reciprocamente  impediti  del  voto  quando  si 
deliberi  sulle  loro  persone  (articolo  259).  Nulla 
però  è  disposto  intorno  al  vincolo  della  loro 
parentela  o  affinità;  e  quindi  nulla  è  vietato. 

I  La  legge  ha  meritamente  fiducia  nella  sag- 

I  gezza  del  consiglio. 


(1)  Patard  DB  Lahcude,  Iodi,  i,  p.  175,  nam.  1S;  Thomiiir,  Drsnazdses,  rom.  i,  ptg.  6S0;  Boitald, 
tom.       p.  80;  Db  FHitmriviLLK,  D^»  minorifés,  ecc. 
(t)  PoncRT,  (om.  1,  n.  :!03  ;  Chauvrau  in  CaiuiC,  num.  suddetio. 
(3)  Nel  qiul  caso  l'affetto  Terso  il  proprio  fratello  dee  viucere  ogni  altro  scnllinento. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  267] 


d)  Ma  quando  sarà  il  caso  della  opposi- 
zione? È  necessario  che  il  consiglio  di  famiglia 
lo  riconosca?  Il  protutore  non  potrà  agire  in 
Supplemento  se  non  autorizzato?  ^ 

Ogni  Tolta  che  il  tutore  abbia  un  interesse 
pexBonale  non  precisamente  conforme  a  quello 
del  minore,  bisogna  dire  chevì  ha  opposizione. 
L'interesse  personale  conforme  non  osta,  ed 
anzi  se  il  tutore  aTesse  bisogno  di  stimolo 
(die  non  deve  arerlo)  ciò  lo  rende  pib  attiro. 
Ma  quando  l'interesse  personale  sì  scosti  o 
poco  0  molto  da  quello  del  tutelato,  la  legge 
impone  al  tutore  di  astenersi  dal  negozio  e 
gli'&iirroga  il  secondo  tutore.  Se  quegli  è  cre- 
ditore verso  una  impresa  di  cui  il  tutore  è 
rappresentante,  può  dirsi  sotto  un  rapporto 
che  l'interesse  dell'uno  è  anche  quello  del- 
l'altro, essendo  la  prosperità  degli  affari  del 
debitore  la  sicurezza  del  creditore.  Se  per 
esempio  il  patrimonio  del  minore  è  accoman- 
dìtario  in  una  società  della  quale  il  tutore 
esercita  la  gerenza,  si  dirà  che  facendo  il 
proprio  interesse,  il  tutore  ft  anche  quello  del 
suo  tutelato,  e  in  genere  parlando,  non  saprei 
contraddire  a  questa  proposiàone.  Ciò  non  era 
ignoto  al  consiglio  e  nonostante  non  ha  cre- 
duto cfae  per  questo  solo  tì  fbaae  ìneompatibì* 
lità,  guarentito  d*altro  Iato  dalla  qualità  della 
persona  e  dalla  bontà  della  impresa.  H  protu- 
tore regliando  sull'andameiitodegliaffari  sarà 
anche  pronto  ad  arrertìre  la  mala  piega  che 
prendessero  le  cose.  Ogni  volta  però  che  si 
tratti  di  mettere  in  atto  qualche  operazione 
0  convenzione,  la  qualità  degli  interessi  si 
manifesta,  e  subentra  il  protutore.  Rivedere 
ì  conti  della  società,  presentarsi  nelle  sue 
assemblee  per  trattare  degli  affari,  liquidare 
le  quote  degli  utili,  e  via  discorrendo,  è  uf- 
ficio del  protutore;  vi  è  opposizione. 

Ma  chi  deve  conoscere  di  tale  stato  di  cose? 
B  consiglio  di  famig^m  io  credo  ;  il  protntore 
non  potrebbe  farsene  giudice  saltando  a  piè 


pari,  per  cosi  esprimermi,  nel  campo  delPam- 
ministrazione.  Quali  conseguenze  potrebbero 
venirne  altrimenti!  I  dispareri,  gli  urti,  le 
controversie  sarebbero  assai  facili,  e  quale 
turbamento  negli  affari  1 H  protutore  farà  con- 
vocare il  consiglio  di  famiglia  per  intendere  la 
sua  deliberazìfihie;  verrà  autorizzato  ad  agire 
in  quél  dato  caso  in  luogo  del  tutore,  e  sarà 
sempre  la  minore  delle  cautele  anche  quando 
il  caso  na  preveduto  dalla  l^ge:  uno  dei  quali 
è  questo,  cfae  la  t«tda  aia  tdAandmata. 

Far  nominare  nn  nuovo  tutore  in  tali  cir- 
costanze, l  rimuovere  o  destituire  il  tutore 
attuale.  Speciale  incarico  è  questo  del  protu- 
tore; ma  è  manifesto  ch'egli  non  potrà  se  non 
esporre  al  consiglio  dì  famiglia  lo  stato  delle 
cose,  e  dipenderà  dalle  sue  deliberazioni. 

È  da  por  mente  allo  spìrito  del  Codice  at- 
testato dal  fatto,  dal  respingere  che  si  fece 
quella  parte  del  progetto  ministeriale  che  pro- 
poneva una  certa  assidua  e  perenne  sorve- 
glianza del  protutore  all'effetto  di  jn-omuooere 
presso  H  consiglio  i  provvedimenti  utUi  e  ne- 
eegseai.  Era  evidentemente  troppo.  La  rea- 
zione senatoria  avverti  che  Pantagonismo  che 
si  sarebbe  creato,  fondato  nella  diffidenza, 
non  poteva  condurre  che  a  deplorabili  risulta- 
menti,  onde  sì  lasciò  al  consìglio  la  sorve- 
glianza generale,  e  perciò  non  odiosa,  che 
avrebbe  degenerato  in  rivaliti^  confidata  al 
protutore  personalmente. 

e)  Se  trovandosi  il  minore  in  contesta- 
zìone  col  tutore,  si  faccia  luogo  a  nominare 
un  altro  protutore  speciale,  è  stato  conside- 
rato e  deciso  in  senso  affermativo  (1).  Durante 
la  controversia,  il  tutore  può  dirsi  general- 
mente impedito,  e  il  protutore  assume  le  fun- 
zioni del  tutore.  Kiuna  disposizione  vi  ha  per 
ciò  nel  nostro  Codice,  come  ninna  ve  n'ha  nel 
Codice  francese;  sembra  tuttavìa  assai  conve- 
niente questo  regolamento  al  buon  ordine 
dell'amministrazione 


Il  protutore  cessa  con  la  nomina  dì  un  nuovo  tutore:  il  consiglio  di 
famiglia  lo  può  rieleggere. 

§  S89.  Cessazione  deJVufficio  del  protutore; 

1'  Qnando  finisce  de  jure  la  tutt^; 

2"  Quando  avviene  eambiaineiUo  wUa  persMa  dd  tutore. 


(1)  In  molle  ilecistoni,  ma  specialmente  dalla  Corte  di  Parigi  in  una  decisione  di  massima  deli'll  mino 
1843  (DiTiLLE-TEinrE,  1844,  u,  153). 
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§  589. 

Cetiasion*  dall'iiffisio  d«l  protatw*. 

Per  diritto  romano  ìq  sette  modi  la  tutela 
finisce:  l"  per  avere  il  pupillo  tMcata  la  pu- 
bertà (1);  2<*  colla  diminazione  di  capo  sablta 
dal  pupiUo  (3);  3<*  qaando  essendo  dato  il  tu- 
tore ad  eertum  tempi»,  l'eveato  messo  in 
condisi<nM  tà  Terificasse  (3);  4«  colla  morte 
del  pupillo  0  del  tutore  ;  6*  colla  diminuzione 
di  capo  massima  o  media  del  tutore;  per 
esser  giunto  al  tempo  sino  al  ^uale  era  stato 
destinato  il  tutore  (4)  ;  7°  colla  rimozione  del 
tutore,  0  coU'esserne  rimasto  sensato  dopo 
assunta  la  tutela  (Instit.  quibus  mod.  tutela 
finitur). 

Generalmente  la  tutela  finisce  colla  maggior 
età  e  colla  emancipazione  del  minore,  colla  ri* 
mozione  o  destituzione  del  tutore.  Ladispetua 
previene  e  non  sussegue  la  tutela,  e  così  la  in- 
tendiamo per  Pordinarìo,  ma  la  tutela  cessa 
pure  per  rinunzia  del  tutore  quando  da  legit- 
tima. Tale  sarebbe  per  essere  dÌTenuto  inabile 
all'nffieio,  escludendo  la  idea  poco  onorerole 
déUa  rimozione. 

La  protntda  finisce  eoUa  tttttìa  di  diritto: 
mi  esprimo  eod  per  disUnguerla  da  quella 
«he  cluamerb  ce$$Mnone  éU  fatto  o  personale, 
della  tutela.  Osserva  in  questo  proposito  Du- 
ranton  :  «  Se  la  tutela  è  solo  divenuta  vacante 
«  per  la  morte,  la  dispensa  o  la  rimozione  del 
«  tntore,  ose  il  medesimo  nonhaabbandonata 
«  l'amministrazione  per  assenza  o  altro  mo- 
«  tivo,  le  funzioni  del  surrogato  tutore  durano 
«  ancora  »  non  per  rappresentarlo  ma  per 
domandare  la  nomina  dì  un  anove  rotore  (5). 
E  la  interpretazione  degli  articoli  424  e  425 
del  Codice  francese  mi  sembra  esatta  (6).  Que- 


st*nltima  disposizione  si  riteneva  rìféribìlealla 
cessazione  assoluta  della  tutela.  U  protutore 
adunque  continua  nelle  sue  funzioni  nell'altro 
caso. 

Nondimeno  quegli  stessi  scrittori  che  in  tal 
modo  concludevano  secondo  il  Codice,  rileva- 
vano quidcbe  inconveniente  da  codesta  perma- 
nenza de  iure  nella  carica  di  tutore  surrogato. 
L'attitudine  ch'etri  avara  peraoneffiiareram- 
minittrcuione  dì  uà  data  persena,  poteva  non 
averla  trattandosi  dì  sorvegliare  una  persona 
diversa.  Nuori  rapporti  personali  possono  cer- 
tamente cangiare  questa  specie  di  facoltà  re- 
lativa. La  intimità  del  vìncolo  naturale,  o  della 
amicizia;  la  diversità  degli  umori,  non  voglio 
dire  la.  inimicizia,  possono  togliere  di  quella 
indipendenza,  di  quella  energìa,  che  alprota- 
tore  in  certe  evenienze  è  necessaria. 

Ora  può  rilevarsi  e  il  concetto  dell'art.  267, 
e  la  precisione  del  suo  dettato.  Non  so  se  l'ar- 
ticolo 284  del  Codice  piemontese  iPvffeio  del 
protutore  cesserà  nello  atesso  tempo  in  ad  cena 
ìa  tutela)  fosse  scritto  nello  stesso  ìntentOt  ma 
lasdava  incerto  se  anche  delia  cessazione  pw- 
Bonale  della  tutela,  o  della  reale  e  assoluta 
soltanto  intendesH  parlare.  Il  Codice  italiano 
è  più  fUice  nella  sua  espressione  —  Upro- 
ttitore  cessa  eoìla  nomina  di  un  nuovo  tutore. 
Si  tratta  adunque  di  una  cessazione  interme- 
dia e  personale.  Sino  alla  nomina  del  nuovo 
tutore,  il  protutore  conserva  l'ufficio  e  fa  le 
veci  del  tutore  e  con  ciò  si  provvede  all'in- 
conveniente di  una  sospensione.  Il  temuto  pe- 
ricolo che  per  nuove  relarioni  il  protutore  non 
apparisse  più  come  prima  l'nomo  a  proposito 
per  quell'ufficio,  con  somma  prudenza  è  stato 
tolto  di  mezzo.  Bla  ri  è  soggiunto  immedia- 
tamente; ti  eoiui^  di  famiglia  io  pub 
rideggen. 


*  (1)  Nella  prima  età  del  diritto.  Io  sUlo  di  pu- 
l«ià  non  deranevul  dagli  anni  soluato,  ma  esian- 
dlo  itaU'iUto  GorpOTale  quanto  ai  maMdil,  Impe- 
Toe^  la  <K<pMti»  etrptris  della  hmmiaa  sempre 
paresse  Megna.  db  aWeriendo  Gtostialano,  enun- 
db  di  volare  estendere  II  pudico  riguardo  «oche  al 
masdil  (toe  elism  i»  matmUt  txlniT*,  Instit.  qulb. 
nod.  tutela  Aallor  In  pHoc).  Il  giureconsulto  Pro- 
ooh),  eapo-eeoota  all'epoca  di  Tiberio,  aveva  forte- 
nente  eostenaio  doversi  agli  aanl  14  contare  io 
modo  assolato  la  puberA,  e  TeriulllBoo,  vlsnito 
parecchi  seeolt  prima  di  Giustiniano,  lo  attesta  dei 
ano!  tempi  (llBeroblus.  Ilb.  viii  Saturo.,  cap.  vn). 
Dotti  Interpreti  del  diritto  romano  ritengODo  che  la 
imipectia  madi  earporii  non  foue  mal  itala  tollerata, 
nè  altro  s^luteDdesse  ehe  dell' «Ufo  uUnut  del  corpo. 
nondimeno  h  dinelle  negare  II  fiitto  storico,  dofw 
11  pnqiosiio  espresso  da  Giustiniano,  che  parta  della 


indecente  Ispezione  —  gwrf  m  fcmiMìi  etUm  tmUfiiU 
impHdicum  wiium  eti. 

(2)  Per  deportazleoe.  o  trrogazloae  dell'  impubwe. 

(3)  Iniono  a  elb,  vedi  le  nostre  omervailoalaU^ar- 
tlcolo  Mt,  I  SU. 

(4)  Tedi  al  loogo  ora  dtalo. 

<5)  IMI*  wUuore  eli  e  dells  Mete,  n.  SCO;  Tem.- 
UBR,  t.  n,  40;  MAacuC.  all'art.  MK;  DtiOLons, 
nam,  383. 

(6)  Giova  riportarne  II  tenore  (traduzione  perl'ap- 
plicaiione  del  Codiae  al  regno  d'Italia  di  qnel  tempo) 
per  apprenare  la  introdotu  differenta.  Art.  4S4: 
■  Se  la  tutela  diverrà  vacante  o  sarà  abbandonau  per 
«  assenza.  Il  surrogalo  tutore  non  sottentrert  fyoo 
•1  jure  ti  tutore,  ma  dovrà  provocare  la  nomina  di 
«  un  nnovo  tutore,  sotto  pena  della  rifìulone  del 
«  danni  che  ne  poiesaero  dwlvare  ai  minora-  >.  Ar- 
tleelo  4C5:  «  La  Incombenie  dal  surrogale  talora 
«  eesssno  nello  slesso  tempo  in  cui  cessa  la  brOli  »• 
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Pormi  fuori  di  dubbio  che  l'articolo  269  non  Tutte  le  ragioni  che  hanno  determinata qnesu 
esclude  veruna  specie  di  protutore,  neppur  legge,  militano  anche  in  tal  caso;  il  rispetto 
qnéHo  che  potr^^essere  nominato  dai  ffmitore  che  si  avrà  per  la  orìgine  della  saa  dexìone, 
(articolo  264).  Xoi  supponiamo  che  il  tutore  potrà  essere  motivo  al  consìglio  di  famiglii 
nomÌDato  dal  padre  o  dalla  madre  abbia  ces-  per  accettarlo  nella  atessa  qnaltti,  o  anco  per 
sato  dalle  sue  fìmzioDi,  darute  la  mìaor  età.  i  conferirgli  ti  grado  di  tutore. 


Bella  IneapaHM  e  Mia  csvÌMlaM  •  rlMslme  dagli  lattari. 


Non  possono  essere  tutori^  protutori,  cnraturi,  né  far  parte  dei  consigli 
dì  famìglia,  e  devono  cessare  da  questi  uffizi  qualora  gli  avessero  .assanii: 
r  Le  donne,  eccettuate  le  ascendenti  e  le  sorelle  germane  non 
maritate; 

2'  Coloro  che  non  ablnano  la  libera  amministrazione  del  proprio 

patrimonio; 

3'  Tutti  quelli  che  abbiano  o  siano  per  avere,  o  dei  quali  il  padre, 
la  madre,  ì  discendenti  od  il  coniuge  abbiano  o  siano  per  avere  col 
minore  una  lite  in  cui  si  trovi  messo  in  pericolo  lo  stato  del  minore  od 
una  parte  notabile  dplle  sue  sostanze. 

§  690.  DeUe  cause  d'incapacità  e  di  etelaaione  non  procedenti  da  colpa. 


1.  Oasercazioni  preliminari. 
Generalità  del  disposto  deWarUcolo  268  per  comprender*  andie  i  «wa&n  id 
emuiglio  di  famiglia.  —  Si  giustifica  questa  decisione  d^a  legge. 

Essere  iaaaatice  le  cause  d'incapacità  e  di  esclusione  stabilite  nd  suddetto  ar- 
ticolo. 

Altre  eause  sotto  nome  di  excusatioiies  considerate  dal  diritto  romano. 


§  891.  Chntinuazione. 

n.  Delle  cause  d'incapacità. 

A.  Donne. 

Incapacità  relativa,  essendo  ammesse  tntrici  le  ascendenti  e  le  sorelle  germani 
non  maritate. 

Le  ascendenti  rimaritate  possono  essere  tutriei,  ma  H  eonsig^o  di  famiglia  t. 
in  facoltà  di  non  nominarle. 
^  592.  Continuazione. 

B.  Amministrazione  non  lUtera  del  proprio  patrimohio. 
a)  Minori. 

Se  w  abbia  eccezione  rapporto  ai  minori. 

Il  minore^  emancipato  di  éKritto  eoi  matrimonio^  esercitando  tutti  *  dirUti 
personali  della  patria  podestà,  è  limitato  dal  eitìratore  quanto  alPamministrazttM 
dei  beni  dei  figli, 
g  B93.  Continnasione. 

h)  Maggiori  interdetti  o  inàbiìitati. 
Tutti  sono  incapaci  della  tntekt,  contro  una  opini^Me  dbe  non  regge  in  faccia 
al  disposto  delVarticólo  268. 

C.  Lite  pendente  o  prossima. 

2fon  t'ftwrt  la  catma  d'incapacità  dopo  la  Ute,  se  non  fosse  conaliata. 
Xa  disposieione  si  applica  anche  ai  tutori  testamentari  e  legittiuU. 


SEZIONE  IV. 


Articolo 


DELLA  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUTELA  E  DELLA  EMANCIPAZIONE 
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§  590. 

Balle  sawM  d'Incapaettà  «  di  woIiuIum 
arni  pfMadaBti  da  oolpa. 

1.  Osatnaeùmi  pr^minari. 

Noi  poniano  nella  qiìgrafe  una  distinzione 
che  il  metodo  seguito  dal  Codice  ci  abilita  a 
ritenere.  Ninno  è  imputabile  delle  cause  d'in- 
capaeità  e  d'esclusione  che  sono  contrassegnate 
nell'artìcolo  268,  ma  disonorevoli  sono  quelle 
che  accumula  l'articolo  269  ;  distinzione  che 
permette  al  discorso  uno  svilu]^  più  chiaro 
ed  ordinato. 

Alcune  cause  d'incapacità  dÌTentano  cause 
di  esclusione  quando  non  essendo  originali, 
perpetue,  e  impedienti  per  natura,  sopraTTeo- 
gano  all'assunzione  della  tutela.  Se  chi  ha  la 
Ubera  amministrazione  dei  propri  beni,  viene 
in  seguito  interdetto,  è  palese  che  non  potrà 
più  ritenere  la  tutela. 

Più  rimarchevole  generalità  che  contraddi- 
stingue dagli  altri  il  sistema  del  Codice  ita- 
liano, è  quella  sulla  quale  vogliamo  fermarci 
un  momento. 

Le  cause  d'incapacità,  di  esclusione,  e  dì  ri- 
mozione sono  comuni  si  all'ufficio  tutorio  che 
al  consigliare.  Noi  lo  vedìuno  nel  presente  e 
nel  successivo  articolo  269  ;  il  Codice  francese 
e  i  suoi  succedanei  non  tenevano  questo  con- 
cetto (articolo  44*2).  11  Codice  francese  rende 
comuni  le  incapacità  per  essere  o  nominati 
tutori,  0  per  far  parte  del  consiglio  di  famiglia, 
ma  vi  sono  altre  cause  di  esclusione  o  di  remo- 
zione che  non  si  estendono  ai  consulenti.  Tali 
sono  quelle  dell'articolo  444  (1).  La  determi- 
nazione però  dì  quel  Codice  era  grave  e  fu 
anche  lodata.  I^e  condizioni  necessarie,  si  di- 
cera, per  esercitare  l'iiflicio  di  tutore  non  sono 
da  richiedersi  collo  stesso  scrupolo  per  t'uf- 
ficio semplice  di  dare  il  voto  in  un  consiglio  di 
famìglia.  Una  inquisizione  più  sottile  cade 
sulla  persona  del  nominando  tntore:  ciò  è  ben 
natnrale,  ma  sarebbe  eccessiva,  applicata  ai 
membri  del  consìglio.  La  cattiva  condotta  mo- 
rale, benché  notoria,  la  inesperienza  degli  af- 
fari, la  incapacità  di  amministrare,  la  impro- 
babilità della  quale  corresse  mala  voce  rispetto 


ad  altre  amministrazioni,  si  reputavano  cause- 
di  esclusione  tutoria,  ma  non  di  esclusione 
consigliare.  Imprudente  dicevasi  e  pressodiè 
vessatorio  lo  estendere  siffatte  investigazioni 
alla  vita  privata  di  ogni  membro  dd  consiglio, 
e  quasi  di  ogni  cittadino  (2),  ì  quali  hanno- 
tanto  minore  influenaa  sull'araministrazionft 
ed  esercitano  nn  ufficio  in  comune  con  altri,  & 
quasi  nel  collegio  si  confondono  (8).  Coloro  che 
fossero  esclusi  o  destituiti  didl'nÌBcio  dì  tutore 
non  potevano  far  parte  del  coniglio;  ma  u 
vede  come  allora  la  cosa  fosse  diversa.  Il  giu- 
dizio era  già  dato  in  materia  dì  tutela;  l'au- 
torità dì  questo  giudizio  doveva  influire  iuiche- 
sull'ufficio  consigliare,  poiché  non  era  {nù  me- 
stieri d'istituirlo  a  questo  solo  scopo. 

Scorgesi  da  ciò  che  non  si  era  indifferenti 
sulla  qualità  morale  del  consulente  e  punto 
non  piaceva  di  avere  là  dentro  delle  persone 
di  itotoria  cattiva  condotta  e  segnalate  per 
improbità  negli  affari,  ma  temevasì  in  certo 
modo  Io  scandalo  di  una  inquisizione  che  trat- 
tandosi di  nn  tutore,  bisognava  affrontare.  Il 
nostro  Codice  non  crede  punto  di  fiire  della- 
inquisizionft  Vedremo  discorrendo  dell'arti- 
colo 269,  che  la  censura  deve  sor^e  da  una 
certa  notorietà  e  non  si  vuol  fare  un  processo. 
La  nomina  del  consulente  non  é  solamente 
l'applicazione  di  un  diritto  (articolo  252),  ma 
altresì  un  giudìzio  morale  del  pretore.  Magi- 
strato locale,  in  mezzo  alla  vita  morale  della 
società,  sa  quali  sono  le  persone  pubblica- 
mente diffamate  per  certi  fatti  delta  loro  vita, 
e  si  astiene  dal  preporle  al  delicato  ufficio. 
Non  è  bello  ma  è  semplice,  e  non  si  fa  pres- 
sione ad  alcuno.  Il  tutore  è  nominato  dal  con- 
sìglio di  famìglia  che  ha  la  garanzia  del  nu- 
mero, una  più  estesa  cognizione  dell'uomo,  e 
sarà  per  usare,  senza  dubbio,  maggiore  seve- 
rità; il  legislatore  lo  ha  calcolato  questo  natu- 
rale svolgimento  delle  cose,  ha  sentito  che  vi 
si  poteva  affidare  e  ha  fatto  bene. 

Se  le  cause  che  favoriscono  la  dispensa  dal- 
l'ufficio di  tutore  o  di  protnbve  siuio  o  na 
tassative,  o  possano  per  analogia  estenderai^ 
offre  per  avventura  materia  di  dubbio,  ma. 
quelle  che  determinano  la  incapacità  e  por- 
tano la  esclusione,  sono  di  natura  che  non 


(1)  Articoli  360  c  36T  de)  Co<lire  sidliano;  ar- 
ticoli 30e  e  3(U  (lei  Cnitli:e  Mfdo.  Il  CodIcP  par- 
wente  non  CMioweTB  l  eon^iitit  lil  famlfElla.  lì  Co- 
dice lustrlico  dichiara  In  generale  nel  |  191  gli 
fKÌìul  dal)*nlBclo  della  tutela;  nel  t  I9t  esclude  le 
persiHW  addette  sd  nn  ordine  rellRldm  e  quelle  che 
abitano  airestero  ;  nel  g  193  approva  le  esirlusloni 
personali  htte  dal  padre,  ecc.,  ma  in  quel  sistema 


1  non  è  adollati  la  Ibtìtuzlone  del  consiglio  di  h- 

mifclia. 

12)  Possono  pxser  membri  del  consiglio  anche  per^ 
Itone  estranee  {articolo  253). 

(3)  MULIN,  Réptrt.,  v"  TnìéHe,  sez.  ii,  |  3,  o.  8  ;^ 
Bk  Fn£viKVlLI.B,  I.  I,  M  ;  Deiu5TK,  t.  II,  D.  196  £t>,- 
DucAURROT,  DoHKisn  e  HousTAiRC,  t.  1,  nunk  «t  .; 
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ammettono  estensione.  Sotto  nome  dì  excu- 
«ritOMM,  le  leggi  romane  considerano  cause  di 
Ter»  esclnsioiie  che  il  nostro  Codice  non  ha 
conternidate  dmoio  espressamente  (1  ).  Di  tali 
carne  non  espresse.  Te  ne  ha  che  possono  rite- 
nersi come  ftttì  inchini  in  alcuna  delle  no- 
stre categorie  generalL  Altre  però  difficil- 
mente possono  ritenersi  comprese.  Di  capitale 
inimicizia,  per  esempio,  che  fra  il  padre  e  la 
persona  nominata  o  da  nominarsi  tutore  esi- 
steva 0  fra  esso  e  i  minori  eaiata  tuttavia,  non 
vi  ha  cenno  in  questa  serie  di  cause  Scin- 
denti, e  non  è  lecito  a  noi  di  aggiungerla;  for- 
tunatamente i  miti  coBtnmì  della  civìlU  fanno 
che  gli  odii  sono  meno  feroci,  più  placabili  e 
pili  rari.  Ci  gioverà  osservare  finalmente  che 
le  disposinoni  contenute  in  questa  sezione 
Bono  generali  e  comuni  ^la  tutela  testamen- 
taria e  legittima  come  alla  dativa,  salvo  le  av- 
vntenxe  indicate  nel  §  693  che  rignardano 
l'applicazione  del  nnm.  2*  di  questo  articolo, 
e  salva  qualche  altea  modificazione  che  sa- 
remo per  &re  sui  uom.  8*  e  4"  dell'art.  269. 

§  691. 
ContlanutoBe. 

n.  DtUe  eouM  tPmcapaeUà, 

A.  Donne. 
La  capacità  ginrìdica  della  donna  rimane 
sempre  un  problema  che  aspetta  la  sua  so- 
luzione definitiva.  Per  molti,  e  anche  gravis- 
simi affari,  la  sua  capacità  è  riconosciuta  e 
il  Codice  italiano  l'ha  sollevata  a  maggior 
grado  che  in  troppe  altre  legislazioni  non 
fosse;  ma  senza  offenderne  la  capacità,  sì  può 
e  si  dee  tener  conto  delle  condizioni  sociali 
nelle  quali  per  natura  e  per  ordine  è  collo- 
cata (2).  Passerà  ancora  molto  prima  che  la 
donna  sia  ammana  ad  esercitare  pubblici  uf- 
fici fra  i  quali  si  annovera  quello  della  tu- 
tela. Essa  ha  pure  una  missione,  una  grande 
missione  e  sua  propria,  quella  della  fami- 
glia; la  sua  virtb  educatrice  e  modesta  non 
è  meno  utile  di  quella  che  fa  rìsplendere  gli 
uomini  di  Stato.  Non  siamo  per  negarle  la 
naturale  capacità  per  essere  tutrice,  e  meno 
ancora  per  intervenire  come  consigliera  nei 
congressi  di  famiglia,  e  di  fatto  l'ammettiamo 
accordando  codesti  uffici  alle  ascendenti  e  aUe 
9ordk  ffomane  ntm  maritate.  Generalmente 


(1)  E  pub  vedersi  net  cast  deelst  nella  Leg,  3, 
fS  I£,  13,  T  e  9,  de  suspect.  tutor.;  nel  |  9,  Instit. 
end.  nette  Le^.  7  e  10,  de  adnlnlstr.  el  pertc.  tul,; 
nelle  Leg.  IS,  |  ult.,  e  11,  |  nlt.,  de  tutor,  et  cnnt. 
dalis,  ed  altre. 


parlando  è  dunque  una  incapacità  relatìra, 
benché  in  ispecie  considerata  sia  assolata  per 
tutte  quelle  die  non  hanno  tali  qualità.  Lia- 
teresse  che  dall'aifetto  del  sangue  deriva  non 
aumenta  realmente  in  esse  la  capadtà,  ma  ne 
giustifica  l'ufficio  cosi  eminentemente  virile. 

Andie  qui  il  Codice  italiano  ha  la  sua  utile 
novità.  I  codici  di  tipo  francesi  dicono  —  la 
madre  e  le  ascendenti  (3)  ;  per  noi  si  tace  della 
madre  e  si  aggiungono  le  soréUe  germane  nm 
maritate.  La  madre  è  omessa  per  ragione  di 
dignità,  perch'essa  è  veramente  piò  che  tu- 
trice. È  madre,  possiede  la  prerogativa  della 
patria  podestà  nella  quale  generalmente  la 
tutela  si  fonde  come  uno  dei  suoi  attributi. 

Le  sortìle  germane  :  perchè  escluderle  dilla 
tutela  dei  fratello  o  della  sorella?  Minore  a^ 
fette  delle  ascendenti  non  si  vuol  ravvisare  in 
esse  e  ciò  parmi  secondo  natura.  Purdtèwm 
siano  maritate.  U  Codice  tieu  conto  sovente 
di  quelle  distrazioni  ddl'affetto  che  at  trii- 
porta  sopra  persone  di  un'altra  £imi|^:  di- 
strazione che  nelle  donne,  specialmente,  i  po- 
tentissima. Al  marito,  ai  figli,  saranno  sempre 
dedicate  le  maggiori  c<ire,  ed  è  giusto  ;  e  te 
anche  l'affetto  verso  il  fratello  non  si  attenui, 
non  si  ha  piò  tempo  per  applicarsi  ai  suoi 
affari. 

Se  non  che  rimane  ancora  un  dubbio  per 
quanto  concerne  le  ascendenti,  che  il  Codice 
non  dissolve.  Si  è  fatta  già  la  questione  se  te 
ascendenti  maritate  o  rimaritate  siano  com- 
prese nella  eccezione  della  legge.  Si  è  do- 
mandato se  almeno  i  secondi  mariti  non  do- 
vrebbero essere  associati  alla  loro  responsabi- 
lità come  contutori. 

Pare  che  si  possa  rispondere  fiullmente. 

lia  qnalità  dì  ascendente  è  la  sola  condi- 
zione che  ù  ricerca  nella  donna  per  potere 
esercitare  l'ufficio  di  tutore  dei  propri  nipoti. 
La  legge  non  prescrive  quale  conditone  lo 
stato  di  vedovanza,  ed  è  tanto  più  rimarche- 
vole che  alle  sordle  germane  è  posta  quella  di 
non  esser  maritate.  Non  ammettiamo  adunque 
le  ascendenti  benché  maritate  e  per  neces- 
sità; intendiamo  le  maritate  in  secondo  rotò. 
Infatti  se  l'avola  patema  o  materna  vi^f 
ancora  col  primo  consorte,  la  tutela  spett» 
de  jure  al  marito,  avo  paterno  o  materno 
rispettivamente.  Allora  si  fa  luogo  alla  tu- 
tela legittima  e  tace  la  dativa  (articolo  244). 


{i)  Penino  fi  Codice  austriaco,  ebe  le  feee  una  parte 
si  ampia  nel  dlriuo,  esdude  per  regola  le  dtmiM  dalia 
tuleia  (8  my 

(3)  All'articolo  44t  del  Codice  suuaetto;  ari.  361 
461  liciliano  ;  ari.  aos,  n.  d  del  Codice  albertiiw. 
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L*obblad<me  adunque  non  pnò  nascere  se  non 
quando  l'avola,  già  vedora,  riasi  maritata  la 

seconda  Tolta.  Si  dirà  che  la  madre  istesaa, 
passando  ad  altre  nozze  decade  dal  diritto 
dell'amministrazione  ore  dal  Consilio  dì  fa- 
miglia non  sia  confermata  (articolo  237).  Ma 
che  concludere  da  ciò?  Che  Parola  non  entra 
per  proprio  diritto  nell'ufficio  dì  totrice,  e 
dev'esserne  investita  dal  consif^o  dìfìuniglia? 
Verianmo.  La  legge  perjk  non  dice  che  le  donne 
ascendenti  sono  tutriei  di  dMtto,  ma  che  pos- 
sono esser  tutriei.  La  legge  non  &  che  togliere 
a  riguardo  loro  Tostacolo  del  sesso;  non  attrì- 
Iiuìsce  alle  sorelle  germane  nubili  un  diritto, 
«  la  loro  nomina  dipoide  dal  corali^  di  &• 
miglia.  La  tutda  mantiene  n  suo  cuirttere  di 
dativa;  non  m  tratta  ponto  di  tntek  legittima. 

n  eonsigUo  pn6  arere  le  ine  buone  ragioni 
per  non  elegger  Favola,  che  comnnqae  rispet- 
tabile, non  è  forse  acconcia  per  età  o  per  abi- 
tudini a  A  grave  incarico,  e  nominata,  può 
ricosarlo  di  diritto.  L'essere  rimaritata  può 
nuocerle  o  no  nella  opinione  del  consìglio;  se 
non  nuoce  e  il  consìglio  la  elegge,  esso  è  le- 
gato dalla  disposizione  dell'articolo  239,  della 
più  evidente  analogia,  e  deve  associare  àll'am- 
ministrazione  il  secondo  marito  all'effetto  della 
ana  responsabilità  (1). 

§  592. 

GontlaimìoM. 

B.  Amministragione  non  Ubera  tUUpro' 
prio  patrimonio, 
a)  Minori. 

Si  è  trovata  nna  fbrmola  compraosiva  che 
rionisce  i  minori  e  i  maggiori  interdetti.  La 
incapadtà  di  questi  ultimi  è  troppo  manifesta, 
nondimeno  sagli  uni  e  sugli  altri  alcune  osser- 
vazioni saranno  opportune. 

Chi  non  può  reggere  se  stesso,  non  può 
regger  gli  altri  (2);  e  fra,  codesti  incapaci 
della  tutela,  in  genere  parlando  vi  hanno  an- 
che i  minori  emancipati  che  non  possono  scuo- 


(1)  Concordia  di  principli  si  trova  nella  Leg.  Ì6 
ed  ulU,  Dig.  de  tutells;  Ug.  i,  de  ng.  ]ar.;  IìCR.  £1, 
de  tutor,  datis;  Leg.  1,  2,  3,  Cod.  quaodo  multi  tut. 
officio;  Hot.  H,  cip.  t;  Kov.  118,  eap.  8.  V«dl  II 
nostro  8  Bffl. 

(2)  Colla  nostra  oouìIbiJoim.  «  CiTMiir,  dine  6Iit- 
ttiaiano,  ut  noe  pupillos  id  legitimam  tatelsm  to- 
eetur  noe  adnltus  (minore  iM  85  anni),  enm  stt 
loelvlle  eoa  qui  alleiw  anxIHo  in  «bus  hub  admlal- 
strmtlonts  egere  noscnatur  et  ab  allfs  r^ntar,  «ttm» 
(aMaai  wrt  nrsM  ntire  *  (lutttnt.  de  excnnt.  tutor., 
8  IO). 

(3)  InstK.  de  exeusat.  tutor.,  8  13;  InstiU  de  fld. 
■lui.,  I  unico;  L.  6,  C  de  lealt.  tutor.;  Dot.  1 18,  c.  5. 


tere  del  tatto  il  giogo  dell'àltrai  reggimento, 
n  minore  emancipato,  è  soggetto  al  curatore 
(art.  S14),  sente  ancora  l'autorità  del  consi- 
glio di  &mìglia  negli  affari  più  importanti  (ar- 
ticolo 319);  la  sua  amministrazione  insomma 
non  i  ìibera. 

■  Non  vi  sarebbero  delle  eccezioni? 

n  minore  emancipato  allo  scopo  dèi  com- 
mercio ha  una  veni  capacità,  ma  nelle  cose 
del  mio  commercio  solamente,  laddove  gli  of- 
fici della  tutela,  e  qoanto  alla  persona  e 
quanto  ai  beni,  hanno  nna  estensione  tanto 
maggiore. 

Non  sarebbe  eccettuato  il  caso  della  tat^ 
istituita  dal  genitore?  È  noto  che,  secondo 
il  diritto  romano,  la  minw  età  era  impedi- 
mento ad  assumere  la  tutela  let^ttima  e  da- 
tiva (3),  ma  era  compatiUlA  colla  testamen- 
taria, la  quale  però  rimaneva  in  sospeso  finché 
il  nominato  tutore  fosse  giunto  alla  magglOT 
età,  deputandosi  frattanto  dal  giudice  un  tu- 
tore provvisorio  (4).  Noi  abbiamo  opinato  che, 
anche  per  l'odierno  diritto,  il  genitore  possa 
nominare  un  tutore  ex  die  o  sub  eondiHone 
(§  662),  e  questo  modo  dì  tntela  avrebbe  im 
tale  carattere.  Dovrebbe  risultare  però  molto 
decìsa  la  volontà  dell'  istitutore.  S'egli  abbia 
deputato  simpHeiter  a  tutore  un  Tizio  in  età 
minorile,  può  crederai  non  aver  posto  mente  a 
siffiitta  circostanza,  altrimenti  non  lo  avrebbe 
nomiiuto.  &ippongasì  invece  che  siasi  portata 
tutta  l'attenzione  sul  fittto  della  minor  età; 
che  il  disponente  abbia  detto  che  tutta  la  sua 
fidnda  è  riposta  nel  fif^o  che  fi-a  pochi  mesi 
è  per  raggiongere  l'età  mag^ore;  che  questi 
è  U  destinato  tutore  dei  suoi  fìratéHi;  e  firat- 
tanto  nomina  il  sig.  B...  ad  assumere  la  tutela 
fintanto  che  lo  stesso  suo  figlio  possa  entrare 
nell'esercizio.  Niuu  magistrato  io  credo  sarà 
per  annullare  questa  decisione  patema. 

Il  minore  che  ha  moglie  può  esser  tutore 
dei  propri  figli,  altre  legislazioni  dichia- 
rano (6).  II  (Codice  italiano  ne  tace;  ma  il  suo 


(4)  Instit.  qui  tentam.  dare  pou.,  8  2  ;  Leg.  32,  la 
flne,  de  lesUm.  tut«ia  ;  Leg.  10,  8  7,  de  excuaat. 

(5)  Codira  ciTile  francese,  articolo  4t2,  num.  1^ 
sMUtBo,  anleolo  361,  n.  l.  L'articolo  808  del  Co- 
dice albertino  avera  dlsposlslool  suo  proprie.  <  1 
minori  (non  possono  essere  talorl,  ecc.),  «eeettasU 
te  maire,  la  quale  ttnt«d«i  qitfndi  atilllIaU  di 
pien  diritto  all'amminlamxioae  del  propri  beai,  « 
doni  luolM  per  l'ammlnlstniione  del  beni  do*  suoi 
flglt  esser  assistita  durante  la  sna  minor  ett  da  un 
eonraleato  spedale  da  aomlnarai  dal  consiglio  di 
ftiralglla  qualora  non  le  sia  stato  destUiaio  dal'ma- 
r(u>>. 
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[Art.  m] 


silenzio  è  più  ponderato  d«iraltrui  favellare. 

Quando  la  critica  ù  portò  ad  esamiouc  il 
disposto  dell'articolo  442  del  Codice  francese 
{U  padre  e  la  madre  minori  potaetto  esser  ttf 
tari),  si  disse  che  era  uà  dettato  improprio, 
e  non  poteva  stare.  U  minore  è  dì  diritto 
emancipato  col  matrimonio,  ma  la  sua  coudi- 
zione non  è  diversa  nè  più  avvantaggiata  di 
quella  che  può  avere  uv  minore  spontanea- 
mente dal  padre  o  dal  consiglio  di  famiglia 
emancipato.  È  capace  a  certi  atti  delPammini- 
strazione,  ma  quanto  ad  altri  di  maggior  ri- 
lievo sottostà  ad  un  curatore  che  gli  viene 
destinato  all'atto  della  emancipazione.  Ciò 
osservato,  ^i  scrittori  tutti  si  andarono  chie- 
dendo come  mai  il  genitore,  minore  emanci- 
pato col  fatto  del  matrimonio,  potesse  avere  la 
pienezza  dell'autorità  tutoria,  mentre  non  po- 
teva per  se  stesso  amministrare  se  non  mtro 
eerti  limiti?  L'assurdità  era  manifesta.  Fu 
quindi  conclusione  comune  che  non  sì  potesse 
intender  la  parola  Ultore^  che  in  senso  limi- 
tato, e  che  le  facoltà  amministrative  del  ge- 
nitore noti  fossero  punto  superiori  a  quelle 
che  poteva  esercitare  per  conto  proprio  (1). 

I  redattori  del  Codice  italiano  hanno  com- 
preso che  la  farmela  del  francese  non  doveva 
più  ripetersi  ;  e  l'articolo  268  ne  tacque  asso- 
lutamente, essendo  in  realtà  materia  estranea 
e  regolata  da  altre  norme. 

Resta  però  nel  fondo  la  questione  relativa 
all'esercizio  pifi  o  meno  libero  dell'ammini- 
strazione paterna.  Ma  alcuno  dirà  che  ciò  è 
indifferente,  cosi  ragionando  —  hanno  i  geni- 
tori la  patria  podestà,  che  dal  padre  in  prefe- 
renza, poi  dalla  madre  sì  esercita.  H  primo  e 
proprio  e  inseparahile  effetto  della  patria  po- 
destà è  la  direzione  e  la  cnra  person^e  dei 
tìgli;  pedissequa,  ìnchìnsa,  connaturale  la  Ut- 
coltà  di  amministrare  i  loro  beni  col  diritto 
dell'usufrutto  legale  (2).  E  cosi  nella  patria 
podestà  si  compenetra  per  natura  della  isti- 
tuzione l'ufficio  della  tutela;  intorno  a  che 
mancò  la  idea  chiara  ai  francesi ,  come  più 
volte  abhiamo  notato.  Il  padre  adunque  è  il 


tutore  nato  del  proprio  fi^:  e  perchè  non 
potrebbe  ess^o  durante  tuttavìa  la  sua  mi- 
nore età,  se  già  non  può  prender  moglie  che 
dopo  gU  anni  18  e  se  col  matrimonio  si  ef- 
iiattnala  sua  emaneipanone?  Come  emanci- 
pato è  capace  di  amministrare  per  sè;  come 
padre  amministra  pei  figli.  È  vero  tntore,  ma 
appunto  perchè  tale,  e  non  proprietario  nè 
ladrone,  non  può  fare  atto  che  ecceda  l'ope- 
rare amministrativo,  e  sappia  dì  alienazione 
e  ne  presenti  il  perìcolo  :  al  che  è  doppiamente 
provveduto  nel  Codice  negli  articoli  224  e  225, 
rispetto  al  padre  in  generale,  e  nell'art.  318 
e  819  in  ordine  ai  minori  emancipati. 

Malgrado  però  codesti  riflessi  che  tendono 
a  provare  che  in  nessun  caso  vi  sarebbe  perì- 
colo per  l'ammìnistrorione,  la  questione  dad 
cessa  di  esìstere  e  mantiene  la  sua  grave  im- 
portanza. 

Data  die  nella  sostanza  le  &eoltà  del  padre 
amministratore  dei  beni  dei  figli  non  siano  piik 
estese  di  qu^e  che  può  avere  un  minor» 
emancipato  nei  beni  propri  (3),  certo  è  però 
che  l'organismo  è  molto  diverso.  Il  padre  non 
riconosce  per  superiore  che  l'autorità  giudi- 
ziaria dalla  quale  dipende  nei  casi  determi- 
nati dagli  articoli  224,  225.  Il  minore  emanci- 
pato soggiace  egli  medesimo  a  un  curatore 
che  lo  segue  personalmente  (art.  814)  e  per 
certe  più  rilevanti  operazioni,  dal  consigli"  di 
famiglia  (art.  320).  Da  codesta  compagnia  del 
curatore  segue,  che  il  minore  emancipato  hi 
bisogno  della  sua  assistenza  in  giudizio  (snl- 
colo  318),  laddove  il  padre  maggiore  di  eti 
ha  la  rappresentanza  immediata  e  di  proprìo 
diritto  in  ordine  ai  figli.  Ora  n  domanda  ^al' 
sono  le  digposixiom  da  appìiearai?  QaeWeja.- 
ramante  e  semplicemente  che  riguardano  Is 
paternità,  o  quelle  piuttosto  che  riguardano  i 
minori  emancipati?  È  certo  che  in  questo  se- 
condo caso  il  padre  minore,  comunque  inv^ 
stito  della  patria  podestà,  sarebbe  sofi^etto  a 
i  certi  maggiori  vincoli,  e  dovrebbe  suhirecerte 
restrizioni  nel  suo  esercizio,  che  verrebbero  a 
cessare  al  compiersi  della  maggior  età. 


(1)  DuRAKTO!!,  Dum.  501  ;  Drmolombr,  num.  3G5, 
Massé  e  VEKGt  in  Zachmm,  lom.  i,  409;  Narcads, 
all'articolo  44S.  Non  mi  pare  rhe  siano  diverse  le 
conclusioni  del  MACnin,  n.  7SS-783. 

Qualche  parola  debbo  ag^luagere  perchè  ben  si 
ctHnprends  lo  spirito  di  questo  discorso.  General- 
mente il  tutore  non  poteva  fare  atti  di  aileitaiione 
0  che  rosftero  equiparabili  ad  allenaiione;  messa 
però  al  confronto  la  sua  facoltà  con  quella  di  un 
minore  emancipalo,  si  trova  che  questa  era  anche 
pib  ristretta.  Eglt  non  poteva  senza  Tassistenza  del 


niiruloro  fare  ecrti  atti  che  al  tutore  erano  permr^^. 
lali  erano  quetll  divisati  neirarlleolo  4tt;  eqiits\ 
atti  appunto  si  dicevano  non  esser  permessi  al  f*^^ 
minore 

(2)  <  Il  padre  rapiHvsenta  1  fluii  mU  e  i  oasniori 
in  tutti  gli  atti  dTlll.  «  w  oaniMMra  i  M  (arti- 
colo 2t4). 

(3)  Quantunque  Intorno  alla  Apedalilà  daH'amm  - 
niatrazione  patema  non  inciHigrue  osserv azioni  siu*i 
porM.«  allrore  (S  51flJ. 
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Io  pure  ritengo  che  le  preacrìzionì  relatÌTe 
iu  minori  emancipati  Bìano  osBerrabllL 

Ia  dimostruioDe  riesce  fìuule  partendo  dal- 
Tartìcolo  810.  H  minore  è  di  diriUo  emanei' 
paio  eei  matrimomo.  Tale  propoato  &  parte 
del  Capo  III  —  StiUa  enumàpOMiome  ~  die 
Tiene  poi  sistemando  i  modi  ed  ì  lìmiti  del- 
l'amminìstraàone  concessa  agli  emancipati,  e 
per  necessità  vi  comprende  il  minore  che  ha 
lireao  donna  e  più  tardi  diventerà  padre.  In- 
tanto egli  è  soggetto  a  questa  disciplina  ;  e 
quando  egli  diventi  padre,  succede  forse  una 
trasformazione  e  sarà  per  questo  fatto  libe- 
rato del  curatore  e  del  consiglio  dì  famiglia 
acquistando  quella  libertà  che  al  padre  di  età 
maggioreappartiene?  In  verità  io  non  lo  credo. 
Rimanendo  nella  dipendenza  del  curatore,  egli 
non  potrà  rappresentare  il  proprio  figlio  iu 
giudisio  senza  l'assistenza  del  suo  proprio  cu- 
ratore, e  dovendo  fue  atti  eccedenti  la  sem- 
plice ammìnistraaone  avrà  ricorso  al  consi- 
glio di  famiglia  anche  per  gli  ailhri  dei  figli 
da  lui  rappresentati  in  rdaaone  all'art  819. 

È  uno  stato  eccezionale  e  transitorio  che 
modifica  i  disposti  ie^i  articoli  324  e  225,  la- 
sciando interi  quanto  al  governo  personale  i 
diritti  della  patria  podestà.  È  una  garanzia 
maggiore  dell'ammiuistrazione  speciale  e  pro- 
pria dello  stato  di  minor  età;  e  non  declina 
neppure  dall'autorità  del  tribunale  nei  casi 
più  gravi  secondo  il  disposto  dell'articolo  301. 
II  padre  sarebbe  cosi  rappresentante  e  tutore 
dei  propri  figli,  ma  con  certe  cautele  consi- 
gliate dalla  inesperienza  della  età  rapporto 
ai  beni:  e  nulla  vi  ha  d'incompatibile  o  di 
contraddittorio. 

§  593. 
GoBtmaasìoiM, 

b)  Maggiori  interdetti  o  inabilitati. 
■  Che  ^'interdetti  per  difetto  di  ragione,  non 
abbiano  capacità  dì  tutelare  altrui,  è  troppo 
manìfesto.Nd  soltanto  quelli  che  sono  sotto  in- 
terdizione di  fatto,  ma  quelli  eziandìo  a  cui  la 
mente  &lla,  sebbene  non  ancora  colpiti  d' in- 
terdizione, sono  incapaci.  Ciò  non  è  letterale 


nel  testo  —  che  parla  di  coloro  che  non  hanno 
la  libera  amminietrtuione  dd  loro  patrimònio 
—  ma  se,  forse  per  ignoranza  del  loro  stato 
mentale,  fossero  nominati  tutori,  sarebbero 
rimossL 

Se  nna  persona  che  per  una  incapacità  na- 
turale 0  per  causa  di  prodigalità  venne  sot- 
toposta ad  un  consulente  (stato  di  cose  che 
noi  chiamiamo  inabilitazione)  sia  per  legge 
esclusa  dall'ufficio  di  tutore,  è  stato  messo 
in  disputa,  eri  ha  chi  decide  non  essere 
esclusa  (1). 

Ecco  in  succinto  gli  argomenti  di  Demo- 
lombe:  1°  che  le  incapacità  sono  strictijuris 
e  devono  esser  pronunciate;  2°  che  non  è  mai 
tolto  al  consiglio  dì  famìglia  di  escludere  co- 
toro  che  sì  trovano  cosi  vincolati  (n.  468).  — 
11  nostro  articolo  268  presenta  la  risposta  de- 
cisiva. Chi  non  ha  la  libera  amminiatraeione 
dei  suoi  bem,  cioè  chi  non  ne  abbia  l'eser- 
ciuo  se  non  in  paese,  è  uomo  che  porta  con 
sé,  finché  si  trova  in  tale  stato,  delle  qua- 
lità negative  deirulEcio  tutorio  ;  sotto  un  gin- 
dìzìo  permanente  d'incapacìtàamiAinistrativa, 
egli  dev'essere  giudicato  anche  più  severa- 
mente rispetto  agli  affari  altrui. 

11  padre  adunque  ha  una  posizione  partico- 
lare e  sua  propria  di  fronte  a  questo  riflesso 
generate.  Ed  è  ragione.  Se  per  essere  io  età 
minorile,  soffre  qualche  vincolo  disciplinare  da 
cui  è  sciolto  il  tutore  (2),  atteso  la  sua  qualità 
di  padre,  egli  amministra  con  una  prerogativa 
abituale  di  tutore  i  beni  dei  propri  figli,  il  che 
non  è  mai  dato  ai  terzi,  minori  emancipati,  o 
non  emancipati,  interdetti  o  inabilitati,  rela- 
tivamente ad  estranei.  E  dico  con  prerogaHta 
abituale,  giacché  la  sua  condizione  dà  mi- 
nore è  accidentale  e  transitoria,  e  tale  è  pure 
quella  del  suo  esercizio  meno  completa. 
C.  Lite  pendente,  o  prossima. 
Il  numero  3°  dell'articolo  268  ritenuta  la 
regola  del  diritto  romano  (3),  ne  estende  il 
concetto.  Lite  minacciata,  lite  prossima  ad 
accendersi  è  già  accesa  negli  animi  ;  non  ogni 
differenza  giudiziale  guasta  il  sangue,  se  a 
Dìo  piace.  Alla  assoluta  incompatibilità,  a 
qnella  che  la  legge,  in  senso  certamente  re- 


fi) L'essere  sometlo  <l  consulente  gladlelarfo  h 
iiffatto  Incompatibile  coH'utDcfo  della  tutela,  Inse- 
finwiDO  DsLvrncoL-RT,  t.  i,  lU;  Touluer,  t.  n,  50; 
UnaaimHt,  n.  505;  sebbene  II  Demolovbb,  n.  468, 
atlritratsct  a  quest'ultima  auton  una  «pintone  me- 
dia, quasi  abbia  rlunuto  proponibile  all'ufflcio  di 
tutore  li  prodigo  soggetto  per  questo  solo  a  consu- 
lenza. 

ii)  li  tutore  rappresenta  il  minore  in  giudizio  ;  il 


padre  minore  rappresenta  II  Aglio,  ma  Integrando  la 
persona  propria  coiraasialenia  del  curatore,  cone 
veniamo  dal  dichiarare. 

(3)  <  Irem  propter  Iftem  quam  cnm  pupillo  vel 
adulto  tutor,  vel  curator  habet,  exconrl  non  potest 
nisi  forte  de  omnibos  booie  vel  hareditate  cootro- 
versla  sit  »  finstii.  de  exensat.,  t  4).  La  metttmm 
parie  dei  beni,  scrivono  le  Leg.  SO  e  iil  del  Dfgeitoa 
queste  titolo;  Leg.  16,  Cod.  «od* 
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latiTO,  chiama  mcapaàtà,  vuoisi  una  questione 
pressoché  d'esistenza.  É  già  molto.  I  casi  medii 
saranno  lasciati  alla  prudenza  del  consiglio  di 
famiglia,  che  forse  non  andrà,  a  cercare  un 
tutore  che  si  è  accapigliato  in  certi  litigi  col 
suo  tutelato. 

L  Codice  Napoleone  nel  suo  laconismo  (ar* 
ticolo  442,  u.  4)  lasciava  i]  passo  alle  dìspute 
e  quindi  alla  discordia.  Alcuni  chiedevano  per- 
chè una  lite  di  gran  costo,  rotta  tra  il  minore 
e  il  figlio  0  il  coniuge  di  una  persona,  o  fra 
questa  e  il  padre  o  la  madre  del  tutore,  non 
abbia  a  produrre  lo  stesso  ostacolo  morale 
alla  tutela  (l).  Altre  volte  la  lite  viene  dal 
minore,  e  può  cadere  precisamente  sullo  stato 
del  tutore,  messo  in  contestazione  (2).  Il  le- 
gislatore francese  non  fece  menzione  espressa 
se  non  della  persona  che  sarebbe  per  eleg- 
gersi in  tutore  del  padre  e  delia  madre  di 
luì:  ed  ecco  benevoli  interpreti  metterti  alla 
bocca  il  suggello  affinchè  qtuddie  idtra  pa- 
rola non  tradisse  una  intenzione  più  estesa, 
quantunque  il  motivo  di  decìdere  fosse  iden- 
tico. Anche  questa  parte  è  fittta  dal  signor 
Demolombe  che  professava  di  stare  u  testi 
letterali  col  principio  che  le  incapacità  e  le  ' 
esclusioni  non  devono  estendersi.  Kega  che  vi 


sia  parità  di  ragione.  É  ben  diverso,  e^i  dice, 
che  la  lite  aia  vertoite  fra  il  tutore  o  iZ  fi^io 
diluì:  il  tutore  non  Mr«6bereF«2epr«nmhro 
del  proprio  fi^io^  come  lo  è  del  pn^o  padre 
0  dèlia  propria  m&drel  Anche  negli  altri  rap- 
porti e|^  trova  dilEerenxe  assai  sensibili,  e 
adula  la  legge  per  difènderne  la  Bterile  ari- 
dità, n  legislatore  italiano  è  stato  previdente 
e  logico. 

È  incapaeHà  non  essendo  motivata  soltanto 
dalla  pendenza  della  lite;  decisa  la  questione, 
la  ragione  del  divieto  non  è  cessata:  si  pre- 
sume che  l'avversione  resteri  profonda  negli 
animi  e  quasi  inestinguibile.  Ma  se  la  gran 
lite  fosse  transatta?  Innanzi  a  questo  fatto 
diremo  che  il  divieto  sì  modifica  quasi  non 
esistendo  la  materia  dì  esso. 

Ripigliando  l'ultima  osservatone  del  no- 
stro §  590  e  dato  die  la  censura  di  qaeata 
legge  si  estenda  anche  ai  tutori  testamentaii 
e  legìttimi,  poiché  l'interesse  del  minore  deve 
andare  innanzi  ad  ogni  altro  rignardo,  noi 
avremo  nel  consi^o  di  famiglia  la  facoltà  e 
il  dovere  di  proporre  la  eselnstone  dì  quei 
tutori  contro  i  quali  nùlitassno  le  cause  quivi 
disegnate,  e  l'autorità  giudiziaria  ha  il  potere 
di  pronunziarla  (V.  appresso  artìcolo  271). 


ArtlcMo  969. 

Sono  esclusi  dai  medesimi  uffizi  e  debbono  esserne  rimossi,  qualora 
li  avessero  assunti. 

r  I  condannati  ad  una  pena  criminale; 

2*  I  condannati  alla  pena  del  carcere  per  fbrto,  fì:ode,  falso  o  per 
reato  contro  ì  buoni  costumi; 

3*  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta,  e  quelle  notoriamente 
incapaci  di  amministrare,  o  di  provata  infedeltà  o  trascuratezza,  o  colpe- 
voli di  abaso  di  autorità  neireserdzio  della  tutela; 

4*  I  falliti  non  riabilitati. 

Articolo 

Nel  caso  dì  condanna  a  pena  correzionale  per  reato  non  indicato  nel 
num.  2°  dell'articolo  precedente,  il  condannato  non  può  essere  tutore 
finché  non  abbia  scontata  la  pena. 

Qualora  avesse  già  assunta  la  tutela  e  la  pena  fosse  maggiore  di 
un  anno  di  carcere,  la  perde,  né  può  esservi  riammesso  finché  dora  la 
pena  ;  se  questa  è  minore  di  an  anno,  il  consiglio  di  famiglia  lo  può 
rimuovere. 

§  S94.  Bsdvaione  per  cause  imputabili  e  remozione, 
ì.  JEadutione. 


(l)  Dallok,  heimtil  Mlpkak.,  t.  zit,  Tmteile,  e  cosi  disse  più  volta  bene  Inspirata  la  glnrlspradeon. 
E  nello  stesso  senso  DsLvmeouar,  tom.  1,  107;  DoiAitTOn,  n.  Me;  Touluu.  tom.  u,  50;  Di  PUMomLU, 
U  1,  n.  443. 

(S)  Nel  I  U  delle  istUuionl  si  U  ti  caso  <U  una  Ule  eoolroversla  mossa  dal  padre  del  papiUo. 
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A.  Condamie  pcHoU. 

B.  Cattiva  condotta  notoria.  Itrfeddtàj  abuso,  ne^if^iua. 
La  notoria  eattiva  condotta  coaa  eomjKmie* 

NotoTM  mcopaettà. 

Provata  itrfed^  o  tnucwrateBga.     Jn  ciò  «i  eaig»  la  prova  ^pee^ka. 
Abuso  di  autorità  ruWesercwio  ddìa  tutda. 
§  89Bb  OonUtutazione. 

C.  Fallimento  non  segiAto  da  riabUitanone. 
§  696.  Continuazione. 

II.  Rimozione. 

Lt  atesM  cause,  generalmente  parlando,  determùtano  la  esclusione  e  la  remosione. 

Se  alcuno  non  è  nominalo,  non  può  dirsi  escluso  nei  senso  della  legge,  ma 
talvolta  il  fatto  negativo  dd  consiglio  di  famiglia  OMume,  per  H  carattere  dtMa 
controversia,  la  importansa  di  una  esclusione. 

Fatti  delParticólo  269,  cAe  conviene  interprOare  nd  mmo  di  «dwigrs  8  Mo» 
di  rimuovere  dalla  tutda. 


§  594. 

Esoliuf one  pw  Man  ìnpntaUli  e 

I.  ISsdusione, 

A.  (hndanne  penali. 

Le  cause  d'incapacità,  di  esclusione,  e  di 
remozione  fin  <pà  esaminate,  non  recano  onta 
alla  penona;  sono  dell'ordine  naturale  o  ca- 
suale, non  coA  le  seguenti. 

Le  pene  eriminaH  sono  quelle  segnate  nel- 
l'artieolo  15  del  Codice  penale  (1).  I  titoli  di 
minore  condanna  divisati  al  nnm.  2  ai  distin- 
guono per  la  loro  immoralità  che  abborre  evi- 
dentemente dal  nobile  e  pio  ufficio  tutorio.  II 
tìtolo  della  condanna  è  sempre  espresso  e  na- 
scendo alcun  dubbio,  spetta  all'autorità  giu- 
diziaria U  risolverlo.  Devesi  aspettare  la  cosa 
giudicata  0  Pesito  del  ricorso  in  cassarione? 
Panni  dorerai  distinguere.  0  trattasi  di  esclu- 
sione, ritengo  bastare  la  prima  condanna  ;  se 
di  remozione  e  destituzione,  ragion  Torrdibe 
che  il  tutore  che  già  si  tì'ova  nell'esercizio 
non  fosse  definitiramente  rimosso  se  non  dopo 
la  decisione  definitiva.  Se  nnllamente  o  ingiu- 
stamente condannato,  il  suo  onore  offeso 
darebbe  diritto  di  reclamare  l'ufficio,  e  il  dì- 
aturbo  deirammittistrazione  e  Ir  scandalo  ncm 
sarebbe  lieve. 

Prudente  disposizione  è  quella  dell'art.  270. 
È  mantenuta  la  distinzione  dei  tìtoli  di  con- 
danna; la  condanna  alla  carcere  per  altri  ti- 
toli non  rende  assolutamente  inabile  all'eser- 


(1)  Morte  —  Lavori  forzati  a  vita  o  a  tempo  — 

La  recliulone  —  La  relegulone  —  La  InterdìtloiM 
dai  pubblhi  uffici. 

m    Cai^llf  dimloalione  per  qoun  llberus  vel 


cizio  tutorio,  ma  si  adottano  temperamenti 
di  coi  ai  sente  la  ragionevolezza,  chiaramente 
esposti  (2). 

B.  Cattiva  condotta  notoria,  jbifeddtàf 
abuso,  negligenza. 

n  num.  8o  è  complesso  e  presenta  anche 
dei  fatti  distinti.  A  tutti  comune  è  l'esame  o 
scrutìnio  personale  che  deve  fusi,  indipen- 
dentemente da  qualunque  &tto  concreto  re- 
lativo alla  tutèla  all'effetto  di  applicare  U 
primo  proposto  dell'articolo  che  dichiara  la 
esclusione  dall'ufficio  di  tutore-  —  Sono  de- 
meriti già  acquisiti  alla  persona  dèlia  cui  no- 
mina si  tratta,  sono  precedenti  di  cattivo  au- 
gurio, e  con  ciò  sulla  vita  anteatta  sì  esercita 
il  sindacato  del  consiglio. 

Notoria  cattiva  condotta  è  qualche  cosa  di 
generale,  lasciato  appunto  nella  sua  genera- 
lità per  comprendervi  molte  cose  e  lasciare 
un  campo  largo  alla  estimazione  dei  fatti.  Al- 
cuna delle  cause^specìficate  In  appresso,  tì  A 
contengono  comodamente.  Nel  modo  |nù  co- 
mune d'intendere  la  catHiBa  condotta  n  costi- 
tuisce di  atti  immorali  e  hiadmeroU  di  varie 
specie  e  maniere  che  nell'insieme  considerati, 
nel  giudizio  della  pubblica  opinione,  rendono 
l'uomo  indegno  di  assumere  l'ufficio  dì  tutore, 
poiché  gli  mancherebbe  autorità  e  la  garanzia 
di  un  carattere  serio  e  rispettabile.  Forse  non 
si  arriva  sino  a  questo  punto  ;  può  bastare  una 
cattiva  cotidotta  economica  e  il  disordine  abi- 
ttiale  dei  propri  aSaxi,  una  proverbiale  spen- 


elvltis  amittitar,  omois  mtpla  perit  *  (Instlt.,  i  4, 
qnlbot  iDOdli  tot.  In.;  L.  14,  |  S,  da  tolallsi  !•  < 
da  tttt^  et  rat  distrata.). 


Digitized  by 


LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  269-2701 


sieratezsa  o  una,  si  direbbe,  naturale  prodi- 
SaliU  (I).  L*noino  di  cattiva  condotta  sotto 
questo  rapporto  rade  la  inabilitazione,  e  se 
non  altro  la  merita.  Tutti  comprendono  die 
non  può  arerBeneuna  nozione  precisa,  la  quale 
però  Tiene  in  certo  modo  a  determinarsi  del- 
l'altro requisito  che  si  ricerca:  la  notorietà. 

Le  cause  e  i  fonti  più  certi  della  notorietà 
«ono  gli  atti  pubblici  e  formali  che  attestano 
2a  cattiva  condotta  in  modo  da  non  poterne 
dubitare.  Un  marito  che  ha  usato  ogni  sorta 
di  sevizie  verso  la  moglie,  per  cui  questa 
ha  dovuto  implorare  la  separazione  ^udizìale, 
Ò  nomo  giudicato;  ma  ciò  non  accade  sempre. 
Molti  fatti  che  non  attirano  una  repressione 
giudiziale,  mentre  qualificano  una  vita  di 
disordini,  dànno  all'uomo  una  triste  celebrità 
nel  cerchio  in  cui  rive,  e  basta  domandarne 
per  sentirsi  dire,  è  un  cattivo  soggetto,  non 
é  da  fidai'sene.  Dopo  dò  non  occorre  di  an- 
dare analizzando  filo  per  filo,  a  coA  dire,  i 
costumi  di  quest'uomo.  Trattandosi  non  di 
condannare,  ma  soltanto  dì  non  confidare  a 
taluno  il  geloso  ufficio  del  tutore,  se  ne  ha 
d'avanzo.  Anzi  la  legge  prudente,  stando  su 
4inesta  generalità  e  rimettendosi  al  pubblico 
giudizio  che  difficilmente  erra,  ha  voluto  de- 
clinare da  ogni  maniera  d'inquisizione  secreta, 
sempre  oltraggiosa  quando  non  è  necessaria. 
All'efi'etto  di  non  conferire  la  carica  di  tutore 
non  è  mestieri  di  alcuna  pronuncia,  di  espri- 
mere veron  giudizio.  Ninno  avendo  diritto 
proprio  e  quesito  (eccettuato  Tavo  paterno  o 
materno)  di  esser  tutore,  non  può  mnover 
querela  perchè  non  venne  eletto  uè  ricercarne 
il  motivo,  n  consiglio  dì  famiglia  non  ne  deve 
dar  conto. 

Notoriammte  meapaei  {PamnUniHrare.  La 
legge  prevede  tutto.  Senza  essere  interdetti, 
«  può  essere  incapaci  d'amministrare;  ma 
anclie  qui  la  incapacità  si  vuole  notoria,  e  può 
nascere  da  una  disaffezione  abituale  e  costante 
come  se  un  letterato  o  poeta  immerso  nei  suoi 
studi,  non  volesse  saperne  assolutamente  di 
affari,  e  quindi  non  ne  acquistò  mai  la  espe- 
rienza; quanto  alle  donne  eleggibili,  è  un  mo- 
tivo che  può  presentarsi  facilmente  al  con- 
wglìo  dì  famiglia.  É  la  minore  delle  colpe 
imputabili. 

ProtMta  it^edeltà  o  trascurateMga.  Ora  ab- 
haodoniamo  la  riprova  della  notorietà,  e  vo- 
gliamo la  prova  specifica.  É  lecito  arguire  al- 


cuno (f  m/^HÌel(àper  altrui  detto,  e  quando  noa 
ri  possa  dìmoatrario?  Uno  potrebb'eBsene 
convinto  nel  suo  particolare,  potrebbe  pen- 
sarlo; e  senza  fiuri  responsabile  d'ingiuria, 
esternare  il  ano  pernierò  n^  congresso  fiuai- 
gliare;  ma  se  la  sua  particolare  opinione  non 
trova  sostegno  neifatti,  non  èattendibUe. Per- 
ciò la  legge  dice  prova;  non  prova  giudicabile 
dal  consiglio,  ma  tale  che  sia  già  fatta,  quan- 
tunque non  giudiziale,  a  causa  d'esempio,  se 
Tìzio  venne  licenziato  da  cassiere  per  ordine 
di  un  ministero,  o  per  deliberazione  dì  un 
corpo  morale,  a  motivo  d'infedeltà.  Tratettra- 
teeea  è  un  elemento  di  cattiva  condotta,  ma 
può  stare  da  sè:  e  significa  la  inerzia,  Tapa- 
tla,  la  indolenza  dd  fumatori  d'oppio  che  si 
impadronisce  di  molti  e  li  rende  beatL 

La  rimozione  già  subita  di  un^tra  tutela  è 
una  prora  parlante;  non  si  rielegge  jhò  mi 
tutore  stato  rimosso  e  dastitnito  da  un'altra 
tutela;  il  saggio  che  ha  dato  dev'essere  saffi- 
ciente  per  tutto  il  resto. 

n  Codice  albertino  era  più  esplicito  su  que- 
sto punto,  anche  per  quanto  riguarda  la  capa- 
cità di  far  parte  di  un  consiglio  di  fami^ia. 
«  Qualunque  individuo  che  sarà  stato  escluso 

<  0  rimosso  da  una  tutela  non  potrà  esser 
«  membro  di  un  consiglio  di  famiglia  convo- 

<  cato  per  un'altra  tutela,  se  il  motivo  di 
«  esclusione  è  particolare  al  minore  dalla  cni 
«  tutela  fu  escluso,  come  al  n"  5  dell'arti- 
«  colo  302  >  (2). 

Questa  dichiarazione  non  è  stata  ripetuta; 
credo  che  non  ce  ne  fosse  bisogno.  Prìmient- 
mente  il  nostro  Codice  distingue  le  cause  im- 
putabili da  quelle  che  non  lo  sono,  come  si  è 
avvertito;  è  un  ostacolo  all'eserdrio  deUa  tu- 
tela, ma  non  è  distmore  lo  avere  una  lite  dell» 
maggiore  entità.  Nìun  dubbio  che  tale  condi- 
zione particolare  non  sì  accomuna  alle  altre 
tutele.  Inoltre  è  letteralmente  spiegato  che  ù 
la  tutela  che  la  facoltà  di  sedere  nel  consiglio, 
sono  sotto  la  influenza  delle  medesime  cause. 
Il  consiglio  nella  sua  prudenza  e  nella  parte 
discrezionale  che  gli  è  lasciata,  saprà  rilevare 
quanto  di  più  importi  l'esser  tutore,  e  non  ele- 
verà inopportuni  contrasti  se  un  membro  dd 
Consilio  non  possegga  ogni  qualità  desidera- 
bile ;  ma  la  legge  che  tende  specialmente  % 
regolare  il  &tto  della  remotioM,  non  doveva 
considerare  i  dna  ultimi  come  di  una  diversa 
importanza. 


(1)  Charmk  aBDOTera  fra  uli  etementt  della  cattiva -condotta  la  igiuMìe  pMtimte  éea»  «Mr<wàc«aa;k 
alere  intrattabili,  lo  Rplrifo  di  dissenslofle  che  domina  In  certi  uomini,  ecc.  (nnm.  4tìt,  4491. 
<S)  Cioè  per  aver  con  esso  una  iiie. 
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.iMtfO  a  QuMtà  lìdPmrdno  della  tutda. 

È  detUto  MOTO.  Qamato  otta  ttdunont  dal' 
Vvgieio  aon  può  intandern  che  dì  un'altra  tu- 
tela* e  di  gualcite  fatto  storico  ch«  darebbe  la 
mìsius  dì^tteJlD  che  saprebbe  Atre  costui  uelU 
nuora  amiinwtraaofe.  Mft  il  consiglio  di  fa- 
miglia dovrebbe  forse  dare  un  giudizio  euUa 
«olpabilitÀ  di  usa  persona  che  ha  tenuta 
un'aUraammìoistrasiotte?  È  più  probabile  che 
ciò  rientri  io  quella  eetimiitiTa  di  una  caitwit 
notoria  condotta  che  si  appicca  aU'uomn  come 
la  lebbra;  in  eoi  tatti  i  snoì  tìzi  Tengono  a 
portare  il  loro  coptingenie.  Se  per  tale  abuio 
il  (vtw9  Twne  rimoasoi  la  prora  è  evidente. 

§  695. 
flurtiMieiiene. 

C.  FaUimmito  ne»  MgtAio  da  riabilita- 

Quando  non  ri  era  una  legge  eispressa  sul 
faìliaento  e  «rgonentaTasi  dalia  infedeltà,  sì 
poterà  dire  ^n  liaguin  :  <  Se  il  tutore  legale  o 
«  datiroBiaftatodisgraaìatonegUaffarìdelsuo 
«  commercio,  se  questo  ^ato  non  compromette 
«  quallodei  suoi  pupUlìieaelaaituazione  dalla 
«  tutela  dimostra  ch'ej^  non  ha  cessato  di  es- 
«  sere  un  buon  amministratore,  il  fatto  del  sue 
«  ftUimento  non  ò  n^  senso  della  legge  una 
«  caua  determinante  ddla  sua  destituzìoae  » 
(nam.  413).  Questa  offioione  ò  gweraImMie 
adottai»  in  Fnucia  anche  «el  saoso  astratto  9 
teorico;  ma  qui  il  Codice  iUUaiko  i  severo.  — 

<  I  fUlitì  arepdo  condotte  a  rovina  le  cose 

<  pfppxie,  BOtt  meritano  la  fiducia  della  legge 

<  ndl'amministr^uone  delle  cose  dei  minori, 

<  pib  che  non  la  meritasse  lo  scioperone  De- 
«  maiippo  al  quale  Orasio  fa  dire  arguta- 
*  mente:  eaeumus  preprtù  aliena  mgoUa 
-«  eim>  >  (yigUanì,  SelaMione  mtatoria). 

Coel  in  altro  suono  la  Commissione  del  se- 
nato che  BM  faceva  grazia  ad  alcuna  distin- 
zione fra  una  od  altra  specie  del  fallimeuto. 
Dei  falliti  disgraziati  ce  ne  sono,  e  non  basta 
loro  allegare  la  cattiva  stella  e  la  buona  vo- 
lontà per  essere  riabilitati.  Ciò  cheli  distìngue 
dai  colpevoli  egli  è  il  non  subire  se  non  quelle 
umUiaiioDi  che  sono  il  triste  retaggio  dello 
stato  in  cui  sono  caduti,  e  dì  non  aggiungervi 
anehe  le  pene  afflittive.  Ma  se  da  una  parte 
meritano  compassioM  e  riguardi,  non  però 
meritano  fiducia  quando  sì  tratta  di  va  inca- 
rico economico,  o  almeno  non  l'ottengono  e  11 


(I)  Som  fHMfMmi  it  fUlo,  ri  «  Idetto  (Touluik, 
lom.  n,  n.  1165;  Dmolombe,  d.  493),  e  non  si  i 
ceduto  eou  volene  dire  Implicarsi  In  siffatte  que- 


legìslatore  non  potrebbe  loro  accradarlOf  ad 
eesì  consegnando  qoasi  in  esperimento  la  tu- 
tela dei  minori  o  dei  dementì.  Dal  non  aver 
commessi  atti  punibili  none  agevole  argomen- 
tare se  non  abbiano  anche  della  capacitli  per 
amministrare  e  se  il  loro  precipirio  non  derivi 
totalmente  da  cause  estrinseche.  Il  fallito 
senza  credito  fuori,  non  avrebbe  dentro  nè 
autorità  nè  rispetto  dai  suoi  pupilli;  oltreché 
accorato  dalle  proprie  disgrazie,  occupato  a 
ripararle,  limitato  nc^  stessa  sua  liberti  per- 
sonale per  effetto  del  fallimento,  non  arrebbe 
agio  0  proposito  per  dirigere  tranquillamente 
i  loro  negozi.  La  legge  ha  posta  la  sua  deci- 
sione aasoluta  in  Inogo  di  qneOe  aptate  que- 
stioni che  verrebbero  a  soUerarsi  sulle  caconi 
del  CsUimento,  e  ha  colpito  nel  segno,  pwchò 
non  sari  mai  chi  ià  auguri  per  tutore  nn  ftl- 
lito  (1). 

Da  qnal  momento  comincia  la  incapacità? 
Colla  seatenza  che  dichiara  il  fallimento  ;  e  se 
ri  ha  dichiarazione  del  fallito,  dacché  sia  iwe* 
sentata  al  tribunale  di  commercio. 

Questa  legge  non  colpisce  direttamente  il 
padre  amministratore  dei  beni  dei  figli,  non 
essendo  semplicemente  un  tutore.  £  intomo 
a  ciò  si  wrcita  l'autorità  del  tribunale.  L*am- 
minìstrazìoiie  è  rimasta  intatta  dalle  ricende 
del  commercio  paterno?  È  la  prima  e  prin- 
cipale ricorca  che  dovrà  farsi.  Se  no,  vi  sa- 
rebbe un  vero  abnso  e  sì  farebbe  luogo  alle 
detominanoiU  dell'articolo  233.  Se  di  ciò  non 
constasse^  non  u  troverebbe  propriamente  nn 
fondamento  legale  per  rimuoverlo  dall'ammi- 
nistrazione. L'assenza  forzata  a  cui  forse  la 
sua  situazione  lo  CMtringe,  gì' impedimenti 
della  libertà  che  dovesse  subire,  col  trasfe- 
rire nella  madre  Tesercizio  temporaneo  della 
patria  podestà,  darebbero  anche  ad  essa  il  di- 
ritto di  amministrare  i  beni. 

§  690. 
Coati— ■faw. 

II.  JStMonotK. 
Le  stesse  cause  che  twìudono  il  non  noad- 
nato,  rimuovfmo  il  nominato  dalla  tutela;  «d 
essendo  intomo  a  ciò  precìsa  la  disposizione 
della  legge,  sembrerebbe  non  fosse  mestieri 
fiune  un  discorso  a  parte.  Kondìmeno  difPe- 
xenza  ri  ha  nella  natiira  invincibile  delle  cose 
che  tiene  non  a  cangiare  la  stessa  legga  ma  a 
moderame  l'api^icazione. 


aUed,  qmnui.tfovuM  ravvolgerti,  quasi  ometto, 
l^mmlPistPUtoD^  puitillin^ 
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Bonaui.  Omment.  al  Cod.  civ.  ital.  —  Voi.  L 
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Noi  ci  figuriamo  il  consìglio  occupato  nella 
ricerca  di  ud  tutore,  e  nella  discussione  della 
condizione  e  delle  qualità  delle  persone  che 
si  propongono.  Delicato  ufficio  che  si  compie 
nel  segreto  della  deliberazione  consigliare,  e 
propriamente  pui»  dirsi  in  famiglia;  tntto  bi- 
lanciato, alcuni  proposti  si  scartano  successi- 
vamente o  per  cause  legali  o  anche  perchè 
non  godono  la  fiducia  del  consiglio,  e  in  quel 
piccolo  conclave  niuno  penetrando,  e  nìuno 
avendo  un  diritto  quesito  per  eBser  tutore, 
come  ho  detto  altrore,  non  pnft  sorgere  una 
vera  querela  contro  la  determìnaciOBe  dèi 
consiglio. 

Ma  suppongasi  nna  discordanza  di  raffi:»^, 
una  maggioranza  e  una  minoranza,  la  impn* 
goatira  della  deliberazione,  e  nna  controrersia 
gìtididale.  La  esclusione  diventa  in  certo  modo 
una  questione  d^onore,  non  si  tratta  di  nna 
opinione  dibattuta  nei  consigli  interni,  e  siamo' 
trasportati  sul  terreno  della  legalità.  Le  prove 
che'  nessuno  avrebbe  domandate  ora  devono 
farsi;  contuttociò  il  caso  della  rimozione  è 
sempre  più  grave  quando  non  si  pad  escirne 
senza  lesione  della  propria  estimazione  (iX 
essendo  peggior  onta  esser  nominato  e  desti- 
tuito che  il  non  essere  nominato,  benché  le 
cause  non  siano  sostanzialmente  dissimili. 

Alcune  di  codeste  cause  non  sono  àie  fatti 
stabiliti  nelle  legalità,  e  &tti  nuovi  tà  rìten- 
gono»  altrìmaiti  è  da  credersi  non  sarebbe 
avvenuta  la  nomina.  Chi  dopo  esser  nominato 
tutore  incorre  in  nna  condanna  penale,  o  è  di- 
chiarato fallito,  è  rimosso;  e  ciò  In  forza  di 
una  legge  cbe  non  ammette  nè  dubbio  nè 
iut&rpretazìone. 

Sulla  causa  del  numero  3°,  già  esaminato, 
importanti  riflessi  sì  presentano.  Provata  tn- 
fcddtà,  abuso  di  tutda,  ecc.  portano  e  la  esclu* 
sione  dei  nomìnandi  e  la  rimozione  dei  nomi- 
nati, ma  è  impossìbile  non  sentire  la  influenza 
del  tempo  in  cui  simili  &tti  sono  avvenuti. 
Nel  diritto  romano  11  erimm  nupeeti  (2)  aveva 


iH  «  Qui  ob  MKiiIUeo),  iaeniim,  mstldUtem  vel 
timpitciiaiem  remouis  sii,  lo  hu  cun  est  ut  loie- 
grt  aestlmalione  tutela  iÀ  cnn  abeat  >  (L.  8,  S  IS. 
de  suxpcctis  tulor.).  Il  che  vuol  dire  eo*  minor 
Jmiio  delti  propria  esUnailose,  poldift  per  le  due 
prime  eause  vi  ha  abbastanza  par  an  tutore  ond'es- 
>rre  leooto  nel  pnbMIco  MuUno.  Tnntto  noa  esita 
dire  —  THt»r«m  nmahm  iMfimem  fieri  un  *o/m 
ti  [ttMdem  remotat  ta,  ecc.,  iwwn  etiamti  oli  Is- 
lam ne^ligeniiùm.., 

(£|  Islttulto  per  Leffiie  deile  Xfl  Tavirie  Bei  seaM 
d)  crimtnano  o  aceuMtit  (DLFtUO,  Leg.  1,  Dlg.  de 
■Hspect.  tutor.). 


una  grande  estensione  dì  rigore,  nonostante 
vi  erano  cause  che  capaci  ad  impedire  la  no- 
mina  non  sarebbero  state  capaci  alla  rìno- 
zione.  n  tutore  era  bensì  giostameote  rimosso 
9t  forte  grasaatua  tn  tutelam  gii,  avi  «ordidf 
egerit,  ecc.,  ma  pei  delitti  precedentemente 
commessi  in  altra  tutela,  non  era  rimosso  (3). 
Si  compfende  che  quando  si  ^tta  di  nomi- 
nare una  persona,  sì  stndU  la  sua  rita  prece* 
dente,  si  guardi  quello  che  abbia  o  non  abbia 
fìstto  in  bene  o  in  male  onde  persuadersi  se 
sìa  nomo  degno  di  un  tale  ufficio.  Nominato 
cbe  è,  si  potrebbe  dirgli  In  Caccia,  voi  dovete 
esser  rimosso  perchè  prima  che  vi  ftosse  con- 
ferita la  presente  tutela,  voi  avete  commesK 
infedeltà  in  altre  e  precedenti  amministra- 
zioni? Di  dò  non  tien  conto  In  indicata  legge 
romana  quia  delictum  tutelam  pracasit. 

Cbe  diremo  della  notoria  cattiva  comiotta 
precedente?  Voi  foste  un  gran  libertino,  mal- 
trattaste la  moglie,  dissipaste  al  giuoco  in 
veglie  rovinose  gran  parte  del  rostro  patrimo- 
nio, trascuraste  la  educazione  dei  ^i,  ecc. 
Questi  vi  risponde,  tale  mia  condotta  era  no- 
toria 0  no?  Se  non  era  notoria,  vi  manca  la 
prova  dì  tutte  queste  accuse  che  mi  ftte  e 
io  nego  le  vostre  asserrioni  ;  se  era  notoria, 
perchè  mi  avete  nominato  ?  Voi  dunque  » 
avete  giudicati  insussistenti  quei  biasinU,  o 
avete  stimato  che  non  bastassero  per  togHermi 
l'onore,  e  mi  avete  creduto  migliore  ddla  mift 
fama.  Or  dunque:  che  saggio  ho  io  dat» 
nella  mia  amministracÌMe?  ho  ammmistnto 
bene?  Sono  in  regola  col  miei  atti?  Di  che 
avete  a  lagnarvi?  Si  sente  in  verità  che  la 
risposta  è  ragionevole  é-  giusta^ 

Kon  solo  quel  notevole  testo  che  ho  dtatn, 
ma  gl'  interi  tìtoli  de  auapeetia  tutoribua  che 
sono  nelle  varie  parti  del  corpus  jvria  assii 
sviluppati,  confermano  che  la  rimozione  del 
tutore  non  aveva  mai  per  causa  i  suoi  prece- 
denti, estranei  alla  tutela,  ma  ì  fiattt  raedeami 
«Iella  tutela  (4).  Porteremo  noi  un  diverso  gi«- 


(3)  «  Qood  si  quid  idmisit,  aale^wm  Mor  ttùr 
(qoamvb  In  boBle  pupilli  kI  In  intelai  no»  V*'** 
suspeeins  tntor  postalarl,  quia  ietiahm  imttiam  r*- 
etaiU  »  ft  nm  wUanmu,  Lag.  %  dè  sup.  tulor.). 

(4)  «  Sonpeetu  aal  qui  im  «  /We  ttìOm  ytfir. 
Ilcet  aolreDdo  tit,  ot  lulinna  quoque  seripilC  Se4 
</  wtìeqmm  itieipUt  iVélm  tarerà  Mar,  poase  em 
quasi  «uspetAum  removeri.  Idem  Juliioas  lerip^ii, 
et  seeandum  eum,  constitulum  est  >  (Instltul.  de 
ttusp.  tutor.,  8  S)-  db  dimostra  cbe  al  aven  n- 
gtone  di  non  proporto  a  tutore,  ooa  già  {di  rimuo- 
vei^ 
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dlrio  6nllà  legge  nostra?  Non  saremo  noi  per 
distinguere  escìwtione  da  remozionf,  avvegna- 
ché di  esclusione  si  disputi  formalmenteavendó 
la  discqrdanza  del  oonsigUo  dì  Camiglia  dato 
Inogó,  a  eoBtnyrersia,  o  in  altro  caniliiiiaaioni 
che  saremo  ad  indicare  nel  seguente  §  697? 

Qnel  complèsso  di  fatti  che  determinano 
una.potorietà  sfavorerole  a  colui  che  è  pro- 
posto' e  non  ancora  nominato  tniore,  ha  cer- 
tamente tutta  la  sua  forza  per  respingerlo 
dalla  tutela.  Direi  quasi  che  la  sola  questione 
che  sorge,  è  un  argoQiento  che  fa  inclinare  alla 
esclùìioiie,  poiché  vulnerato  nella  sua  fama  e 
scosso  nella  sua  riputazione  di  huon  ammi- 
nistratore sarebbe  colui  che  fosse  oggetto  dì 
OD  dibattimento  giudiziale.  Ha  sul  rimuo- 
Terlo  e  destituirlo  ai^resgò  la  sua  nomina,  e 
8(ntenendo  la  sua  amministrazione  incensura- 


bilmente, fi  discorso  procede  più  ijserVatfli. 
Vero  è  chela  espressione  della  legge  in  questià 
parte  lascia  a  desiderare.  Non  si  paria  del 
&ttì,  0  anteriori  o  postmrioriall'asnnita  tutela, 
ma  deOs  peraoM,  dd  carattere  deBe  jMrmw^ 
della  loiD'Tita  monile  e  dei  costumi  ;  può  dini 
che  la  lóro  biografia  abbraccia  il  preeente  a 
il  paasato,  e  si  giudica  tutto  l'uomo.  Ma  «m- 
grua  congrui»  rrferendo  scorgeei  che  11  tutore 
già  nominato  vanta  a  ^vór  proprio  nna  testi- 
monianza di  assai  valore  che  è  qnella  del  con- 
siglio di  famiglia  che  lo  ha  nominato;  e  fl 
giudizio  sui  fatti  precedenti  non  avrebbe  ra- 
gione di  riprodursi  sd  non  quando  i  disordini 
dell'amministrazione  richiamandoli  all'esame, 
non  Tcnisse  con  ciò  accresciuto  il  carico  degli 
addebiti  che  si  fiuino  al  tutore  (1). 


Artìtmìm  «Yf . 

domande  cqi  possono  dar  luogo  le  dispofflzioni  dei  due  precedenti 
ariìcólì,  saranno  proposte  dinanzi  al  coiisìglio  di  famìglia,  salvo  il  diritto 
di T^chiamo  davanti  il  tribunale. 

Tale  richiamo  potrà  anche  farsi  dal  pubblico  ministero. 

Quando  si  tratti  di  escludere  o  rimuovere  il  tutore  o  protutore,  il 
consig;lio  di  famiglia  non  potrà  deliberare,  se  non  sentiti  o  debitamente 
citati  i  medesimi.  [ . 

§  887.*  DeSe  iatanxe  e  del  modo  di  proe^ere.  ' 
'  Ddle  irregolarità  nella  eosiittuione  del  consiglio  di  famiglia. 

Proponendosi  al  consiglio  la  rimozione  del  tutore,  egli  9Ì  attiene  dal  voto;  ma 
essendo  completo  U  numero  dei  consulenti,  non  ha  diritto  di  chimere  persona 
aggiunta  per  supplire  al  suo  voto. 
OUatione  dd  tutore  fatta  éPulficio  per  cura  dd  eanedUere. 
Diritto  di  rùAMiMo.  —  Forma  dd  giudizio. 


§  597. 

.  SnUl«  iatanxa  e.  del  modo  di  procodeio. .  . 

Quali  sono  le  domande  cui  possono  darìuogo 
lé  disposizioni  dd  due  preoedenti  arHcoii? 

Cominciamo  dal  distinguere  lé  operazioni 
dèl-ipicetore  da  quelle  del  consiglio  di  famiglia. 

n  pretore  ha  la  missione  di  organizzarlo. 
Egli  «ssfnra  l'ordinamento  statuito  dalla  legge 
e  ìA  ciò  non  ha  arbitrio;  e  dove  l'ordinamento 
di  essne  imperatÌTo,  iesovita  fte(dtà 


che  la  leggo  ^  attribuisce  entro  certi  limiti' 
di  courmienza  e  dì  opportunità,  di  cui  egli 
der'eisere  f^nfifee  pronte.' 

Un  vero  abuso  che  si  fìtcesse  di  tali  ft- 
coltà,  darebbe  diritto  aUe  parti  eh*  lubii^ 
l'interèsse  della  regolarità  e  al  pubblico  mini- 
stero (2)  per  invocare  daL  tribnnale>chein- 
giunga  al  pretore  di  conformarsi  allal^ge; 
e  il  consiglio  sarebbe  ricomposto  in  migliori 
termiuL  Ma  qualora  consulenti  di  diritto  fos- 
sero stati  eiehud,  o  tA  ùmeto  introdotti  nd 


fi)  Cbl  gerendo  ad  un  tempo  pl4t  tutele,  avendo 
nalvenato  in  una,  ed  essendone  rimosso,  dava  ca- 
gione per  esserlo  anctie  da  quella  cbe  conduceva 
unà  Uulmo  —  fMri  l's  hoc  iiuptelut  quod  in  «A» 
wuis  MTMfw  Mi  (Ug.  3, 1  8,  Olg.  de  suap.  taUv.) 
—  a  pcrebè  aemper  ìmÌ  sm/m  fMsrit,  imftr  wAia 


prmnmitw,  *»Hem  timetur,  ìm  mUm  rnsli  4«men 
(Gap.  S,  de  Jor.  lo'8*)  :  principio  ebt  In  htto 
di  remoilone  deTO  con  gran  prudenza  applicarti. 

(£]  Per  argomento  tratto  dall'articolo  819  ddia 
procedon,  e  ék  questo  medesimo  articolo. 
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cousjg]^  io(iivi4ifi  colpiti  ^9  ]^b\9  e§.clij5f.0Qe, 
8}  fareb^ierfl  vepi  e  propri  giw.difi  pjergQDj^li, 
»d  i^iw}^^  (^i  ji^^ellj  cbje  li  prfìtore  tr,qi|qcur()  (li 
noiuiif^re  mpoilìri  del  cofis/^jp,  p  cpptrQ  co- 
IpfQ  c)je  ft^,s$er;3  stetti  iitdcgi){^^ejite  filetti. 

Ppj*5i^.49  p.?i  4  ijiscQrfepe  deljft  jioini^i^  de) 
^ii^Qfre  p  4f  ^i^ri  «gesti  della  tutel,^  e  deije 
Àp^razjpni  del  consiglio  41  fft^iglii^}  Te,d|9inp 
jei^^.eiidersi  f)i  pi»  il  caiqpp  4e}Ie  coittestazioui, 
coll'est^fidersl  .degli  interessi  chje  jl  pdpsjglio 
pn'ii  «Tere  violati  o  si  cfi^dqno  rìo^tj  dalle 

Fu  del^itameDte  avvjertjto  die  un  diritto 
que^jto  esser  nomiQ^^  t|{^|-e  propriamente 
nbp  si  h»  da  alcuno  ;  qaipii  limìtanidosi  il  cpn- 
i\^\io  a  nominare  Tizio  mef^io  che  Caio,  giusta 
la  prude:|za  si)^  nell^  sua  esiimazioqe  «pyr^o^ 
dell'interesse  del  minore,  non  sarebbe  cbi  po- 
tesse insoi^fere.  Ma  la  divisione  dei  suff^ngì 
nel  seno  dello  stesso  consiglio  apre  il  varc^ 
alle  dìspute  esterne  di  carattere  giudiziale 
(^^cqjp  26Q  d«l  Codice  civile,  ar|;icolo  816 
del}a  Qfocedura),  ed  ecco  imo  dei  casi  pre- 
veduti dallVticolo  211.  In  tal  caso  il  con- 
siglio di  famiglia  nel  contrasto  dei  suoi  com- 
ponenti, accettando  per  tutore  A.  invece  di  B., 
come  pTOf}|p)cì^  la  euliisipne  di  que8l*ti)timo, 
1^  Bn^nmici^  in  ipqdo  fprmale,  e  gorge  ma- 
teria ad  una  questione  per  quanto  concerne 
le  cause  che  hanno  indotta  la  maggioranza 
del  consiglio  a  determinarsi  in  favore  dell'uno 
anzichi  ddl'ahro  dei  du^  uropo^. 

IToH  4i>^^^  quanto  ^qs«  essere  cooiparati- 
vameqto  fastidioso  e  grave  il  gindì^io  della 
remozione  e  destituzione  del  tutore,  principale 
oggetto  della  presepte  legge.  Ess^  ^HPROne 
che  il  consiglio  non  abbia  già  pronunciato  ; 
che  la  questione  della  esclusione  o  della  re- 
mozione  si  presentì  da  qualche  interessato  o 
ìu)die  da}  fiut>b}{cq  iqii^iitetQ,  e  per  primo  di- 


lAuT.  2-11 


cif  iara  ch'essa  oiqu  pn^potto  dma$m  al  tcn- 
siglio  ài  famigHa  (1).  0  tutore  nelU  coaicsa 
che  lo  riguarda,  deve  astenersi  d^  voto  ^arti- 
colo 369);  ha  egli  diritto  di  far  npjji^iaare 
altra  persona  »  sedere  in  coi^gUo  in  Luogo 
$uo  quasi  a  completarne  il  nuqiero?  %  stato 
forteipeute  affermi  (2)  ma  io  ne  dubi^,  se- 
condo alpieno  la  nostra  I^gge.  È  stabilito  i^el- 
r.iM'ticolo  251  che  il  consiglio  di  %aig^^  fi 
fiompcme  del  pretore  e  di  quattro  con^yiciilt. 
Qualvolta  il  tutore  sia  estratto  44i  peq||>ri 
del  popsìglji),  si  reintegra  U  nomerò  colji'ff 
giunta  di  un  ^t^o  individuo,  n  tutore,  U  Bro* 
tutore,  il  curatore,  nei  e|«i  npo  mscett^ti 
prendonoparte  alle  ddi!ia«EÌom,ftume)|ta|i^p 
il  numero  dei  voti,  ma  dò  è  acc^dent^e  e 
non  necessario  alla  Talidità  ^elle  del}))eFa«joni 
in  generale.  In  ogni  occasione  in  cui  gu^  6in- 
zionarì  si  astengono,  converrebbe  eleggere  un 
nuovo  piembro  del  consìglio  che  dorrebbe  poi 
ritirarsi  il  giorno  dopo  :  sistema  che  non  mi 
pare  ammissìbile. 

Portento  la  istanza  della  esclusione  p  d^l(^ 
remozione  viene  presentata  al  pretore  ^uale 
preside  del  consiglio  che  lo  convoca  immedia- 
tamente per  la  sua  deliberaxione.  Il  totore  o 
protutore  in  questione  è  invitato,  e  potjjndosi 
ritenere  ch'egli  non  risponderà  all'esito,  è 
citato  nella  forma  ordinaria  delle  citazioni 
per  cara  del  cancelliere  pretoriale  (3).  Se  il 
chiamato  von  è  presente  al  Turba)»  itf 
Ubenàone  dorrà,  allegarsi  rorigìnale  della 
cit^ione:  formaUtiindispens^bile  onde  0  con- 
cluso del  consii^io  non  rimanga  sepaa  effetto. 
0  ^  tutore  0  protutore  aderisca  e  accetti  b 
delifierasione  clie  lo  rimnove,  ovvero  non  sia 
presente  o  npn  convenga  e  pretesti,  il  consiglio 
nomina  sempre  il  nuovo  funzionario,  salvo  ti 
rimosso  U  diritto  di  reclamo  (4). 

Binnovandoei  l'ufficio  della  tutela  mediante 


LI9RQ  1.  TITOLO  f. 


(1)  |l  cqmiflif  di  faH\i^!iH  pfttff^bf  *Pfì\c  di  TOt^ 
uiWQiQlQ  H|0r  florpfn^lo  ^^  tmupe  ;  e  prima  clic 
fosse  ealmU)  in  carica,  (arsi  ìslanza  per  ipipedii-RlI 
di  assiiipefe  riìfBzio;  npn  si  'tniticrebbe  jineorà  di 
remotinne  ma  di  eKln*ii>ne. 

(i)  DenoLOMBK,  n.  4M  Ha. 

fS)  almeno  »  me  lewbra,  io  aaalojtln  all'art.  81S 
dei  Codice  di  procedura  ctille.  (  quipili  d'ufflcto. 
Non  credo  che  questa  ninslODe  appartenga  al  pub- 
blico ministero,  che  In  certi  cast,  come  tn  quello 
or  coa^dQcata,  Pifli  furti  (stanfa  l^r  la  cpUToc^- 
ziona  ^1  (;(>Bf isiifb  Ofà  noa  IfiferTiuie  alle  site  de- 
liberulooi. 

14)  L'«vu^4(t  witecti  ^  ^l>Jùa,  oel  diritto 
romano;  ipprt^  ezìaodio  alle  doane  aneti;  non  con- 
ssDguliMe,  se  per  ùn  certo  interesse  d'umanità  fos- 


sero ntfisse  4  favore  del  pupillo  (i  3,  Inst.  de  sup. 
tutor.:  Leg.  1  e  s^.,  da  accutat.).  Agii  stessi  tatari 
c  curatori  che  dalla  tutela  eraifO  stali  rimossi  afi- 
partenefa  Va4xuselio,  nell'interesse  del  paplllo  an- 
ziché nel  proprio  (Leg-  l^i  de  suspeet.  tator.).  E 
ntuDO  tolìerando  l'kceu»,  il  giadioe  infaiee  ed 
espello  il  latore  per  propHo  alci*  (L  3,  i  4,  wéj. 
Ciò  quanto  al  talari  f^trasfli.  Pifi  ritpeiutl  eraaa  i 
legittimi,  per  sangue  o  per  alBnltk  eongiunti  ai  pu- 
pillo, cbe  non  li  esp^nano  de)  tntio  dalPuMeiD; 
ttn  per  riguardo  alla  toro  tuat,  e  anche  per  sw»» 
disonore  della  ramiglia  del  papillo,  ad  essi  «^giaii- 
gfvasi  un  furatore,  seniprechè  mjsnre  più  deci^ve 
non  Tosscro  richieste  (Leg.  3,  V,  hoc  tit .  Leg.  10, 
pig.  dq  conQpn.  tut.].  Pendente  l'accusa,  il  tulfkre 
è  iiiibito  dall'ammlnistrare»  e  iu  luogo  suo  ^muii- 
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a  noihfna  del  nnóvò  tiitorè,  sì  elégge  un  altro 
prototorft  if  si  rielegge  qaello  che  esiste  (arti- 
colo 267).  L'ufficio  del  quoto  tutore  ha  ua  ca- 
rattere necessariamente  proTrisorìo,  stando 
aperto  il  diritto  dì  richiamo  al  tribunale.  Piii 
che  Vaeciuatìo,  abbiamo  no  decreto  del  con- 
siglio che  in  ciò  esendta  nna  ginrisdizìone  Boa 
propria,  e  non  può  a  meno  di  sostitnìre  altro 
tutore  affinchè  ramministrazione  non  rimanga 
sospesa.  11  protutore  non  potrebbe  sopperirvi 
per  Io  indicato  disposto  dell'articolo  267. 

Non  essendo  questa  deliberazione  del  con- 
siglio soggetta  ad  oniofo«7a£Ìone  propriamente 
detta  (1),  ma  solo  a  richiamo  o  ad  appello  che 
voglia  dirsi,  nel  nostro  sistemali  protutore  non 
ha  veruno  incarico  speciale  a  quell'oggetto  ;  se 
il  richiamo  non  fosse  interposto  o  dal  tutore 
rimosso,  o  d'ufficio  dal  pubblico  ministero,  la 
deliberazione  del  consiglio  rimane  nd  suo 
stato  di  validità. 

I^a  forma  del  giudizio  è  designata  nell'arti- 
ci^ 816  drita  procedura,  e  in  qualche  modo 
tracciata.  È  un  yero  giudizio  e  ne  ha  le  ga- 
ranzie pi&  importanti.  Si  procede  per  citazione 
in  via  sommaria,  n  tutore  rimosso,  che  ha  ces- 
sato totalmente  dalla  sua  funzione»  citerà  il 
tiitore  che  gN  Tenne  sostituito  come  il  Tero 
rappresentante  del  minore  (2).  DeTono  anche 
ritarsi  i  membri  del  consiglio  di  &miglia?  Io 
farei  una  distinzione.  Si  dovrebbe  seguire  la 
regola  dell'articolo  260  qualora  la  delibera- 
zione sia  avvenuta  a  voti  discordi.  In  tal  caso 
la  decisione  non  è  perfetta,  e  sarebbe  ìmpu- 
goiAile  anche  contro  pronnncie  meno  impor- 
tanti. Quando  il  voto  è  nnanime,  il  consiglio 
di  ^miglia  è  considerato  come  nn  magistrato 
decidente  che  rimanefìiori  della  contestaziotac. 


La  facolià  del  rie^iMtì  è  pnrè  Uihimik  al 
pubblico  ufficiale  che  non  puff  procederè  in 
altro  mòdo  ;  Il  tiMnre  rimosso  è  iattUtì  iAé  gli 
è  stato  sostituito,  saranno  citati. 

Dovendosi  fìire  della  procedura  nelle  leggi 
sostanziali,  o  per  eventi  specialissimif  sì  &  nn 
certo  uso  temperato  della  nomenclMnra  di 
rito  per  rispetto  alla  legge  generale.  La  voce 
ricMamo  è  spesso  adoperata,  denotante  una 
materia  di  procedere  che  non  è  propriamente 
formale  e  comune.  Non  ?i  è  usata  la  voce  ap- 
peBo  perchè  la  deliberazione  di  un  consiglio 
di  famiglia  non  è  atto  della  giurisdizione  uni- 
versale. £350  è  tuttavia  nn  appello  nella  so- 
stanza, avendo  la  deliberazione  del  consì- 
glio (3)  carattere  di  sentenza  proferita  In 
primo  grado.  Osservazione  dì  somma:  impor- 
tanza^  imperocché  ove  la  deliberazione  fosse 
atto  imperfetto  quanto  alla  sua  efficacia,  e  non 
si  rendesse  perfetta  se  non  mediante  la  omo- 
logazione del  tribunale,  sìccomé  in  altri  casi 
(articoli  276,  901)  sokunente  coff  questo  atto 
si  avrebbe  una  sentènza  dalla  qnale  poteebbe 
portarsi  appello  alla  corte.  Ora  noi  ritei^amo 
che  lapronnnciazione  dèi  tribunale,  conforme 
0  disforme  da  qnoDa  del  consiglio  di  ^miglia, 
costitniset  la  sécnnda  sentènza  e  formi  cosa 
giudicata,  salvo  il  ricorso  in  cassazione  (4). 

Le  grandi  questioni  che  si  raccolgono  nei 
vari  aspetti  dell'articolo  269,  e  specialmente 
al  num.  4",  sì  mostralno  in  tutta  la  loro  gravità 
nel  presente  giudizio  in  cdi  il  tutore  dimesso 
combatte  per  il  proprio  onore.  Quale  ammoni- 
mento ai  consigli  dì  famiglia  onde  scelgaiyi 
persone  superiori  ad  ogni  eccezione  I  Avendo 
il  consìglio  per  savia  determinazione  d'él  Co- 
dice italiano  i^ltà  dì  non  imporre  ipoteca 


iTlttrB  un  curatore  1  db  nominato  (S  7,  Inntit.  <le 
^vap.  tuL  ;  Leg.  7,  Cod.  eod.-,  dal  momento  almeno 
in  cui  la  lite  venne  contestata,  secondo  la  spiei;»- 
zione  degl'Interpreti.  Un  umi»  era  preSsso  ali*  oe- 
vhMÌ»  del  tutore  fazione  oAIosb),  rlteneiKtesI  che 
'n  base  di  quau  pubblici  izime  foste  netl*  nfflelo 
<>iflSSo  del  latore,  non  Inehlodendo  varm»  Islanxa 
d'iodénnflk,  et  aikit  petìlv  eMtn  tHlarit  tota.  Goal 
cessato  l'oÉAd  per  nna  catus  qiuIuiiqaB,  il  hiiava 
luogo  airce/io  Mebe  che  aveva  per  fine  la  inden- 
iiilli,  senza  pregiudizio  delle  pene  che  extra  oHiitem 
potevano  appHeaml  ai  tiOan  dhneno  (f  8,  insUlul. 
ifc  susp.  tutor.;  Leg.  peanlt,  Dig.  aod.;  Lag.  1, 
r.od.  eod.). 

(1)  Altro  6  secondo  11  Ciidice  francese  (art.  448). 

(i)  Per  11  suddetto  articolo  448  il  tutore  surro- 
jiaio  (prototore)  domanda  la  omolofculone  al  tribu- 
nale; e  In  diretto,  ognuno  del  membri  del  consiglio 
ha  liuesla  fìieoltli,  aggiungono  i  glossatori  e  la  glu- 
ri^mdenza  franeew.  Era  contestalo  sa  II  tutore 


'  rImoMo  dovesse  chiamarvi  per  contraddire  a  tale 
.  domanda,  mu  la  opinione  migliore  sosteneva  che  vi 
'  dovere  emer  rhiamalo. 

'  (3)  Ptr  esser  emanata  a  voli  unanimi,  come  al 
suppone. 

(4)  «  Quando  nclamf  (Il  latore  destituito).  Il  aur- 
rogat'oTl  tutore  immétrà  I*  emolog»ùane  Mi»  àe- 
ìÀansione  avanti  il  tribunale  di  prima  talanza,  il 
quale  pronunzie^,  salVa  rappollaiione  >.  In  tali 
termini  dell'arlicoto  4lS  del  Codice  fnìafeese,  rap- 
pellazlone  ha  luogo  come  di  ragione  alla  Corte  di 
appello. 

lo  non  dirò  che  la  mia  opinione  non  sia  divu- 
tiblle.  Porse  si  potrb  oiq>orre  che  l' ultimo  capo- 
verso dell'articolo  8145  accenna  evidentemente  al- 
l' appello  rhe  si  porta  dal  tribunale  alla  corte. 

'  Avverto  che  quella  legge  concerne  una  dellbera- 
slone  del  consiglio  Impugnabile,  perchè  pronunciata 

I  a  voli  diversi. 
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al  tatore^  per  questa  sua  amministrazione  che  j  determinazioni  del  o(niidglÌo;  cori  «mo  tolte. 
Itnò  esser  transitoria,  non  sarìk  probabilmente  le  questioni  discusse  da^  amori  sopra  qnssw 
aasoggettato  al  grave  peso,  salvo  le  successive  ^  punto  (1). 


SEZIONE  V. 

Delle  eawe  41  dlapwB  éa«U  uMmi  di  talove  e  pretutte. 

Articolo 

'  Sono  dispensati  dagli  uffizi  dì  tutore  e  protutore: 

1*  I  prìncipi  della  famìglia  reale,  salvoché  si  tratti  di  tutela  dì  altri; 
principi  della  stessa  famiglia; 

2"  I  presidenti  delle  camere  legislative; 

3*  I  ministri  segretari  di  Stato; 

4*  I  presidenti  del  consiglio  di  Stato,  della  corte  dei  conti,  delle  corti 
giudiziarie  ed  i  capi  del  pubblico  ministero  presso  le  corti  rDedesime; 

5*  1  segretari  e  direttori  generali  delle  amministrazioni  centrali  dti 
regno  ed  i  capi  delle  amministrazioni  provinciali. 

Arlleolo 

Hanno  diritto  dì  essere  dispensati  dall'assumere  o  dal  continuare  Tes'T- 
cizio  della  tutela  e  dalPuffizio  di  protutore: 

1°  Le  donne  che  possono  essere  tutrici  ; 

2**  Coloro  che  abbiano  Tetà  di  sessantacinque  «nni  compili; 

3"  Quelli  che  siano  affetti  da  grave  e  permanente  infermità; 

4*  Il  padre  di  cinque  figli  viventi.  I  figli  morti  in  attività  di  servizio 
nell'esercito  nazionale  di  terra  o  di  mare,  saranno  computati  per  far 
luogo  alla  dispensa; 

5"  Chi  sia  già  incaricato  di  una  tutela; 

6**  I  militari  in  attività  di  servizio; 

7'  Coloro  che  abbiano  missione  dal  governo  fuori  del  regno,  o  che 
per  ragione  di  pubblico  servizio  risiedano  fuori  del  territorio  del  tribu- 
nale in  cui  si  è  costituita  la  tutela. 

§  888b  douM  tU  divenga  dafft0eio  di  tutàa  o  jnvfHtore. 

L  Osaercazioni  generali;  e  spedali  aWartieolo  272. 
La  incapai^tà  attribuita  ai  grandi  ufficiali  ivi  nòmi»ali  è  piuttosto  impedì' 
mento  atteso  le  pubbìiehe  cure  a  cui  sono  dedicati;  e  con  quali  cautele  debba 
procederai  se,  dopo  insigniti  ddla  dignità^  àUbiano  a^unta  la  futeJa. 
§  599.  Continuazione  (articolo  273). 

IL  Donne  che  possono  esser  tutrid. 
Possono  rinunziare  al  diritto  delia  tutela  senta  diiedere  dispensa. 
m.  Età. 

rv.  Orave  infermità  permanente. 
V.  JS»er  padre  di  cinque  figU  tiventù 


'  <1)  GRUfia,  Delle  ipoteche,  L  i,  num.  273;  Fabro  in  Coi.,  lib.  vili.  Ut.  Tii.S;  POTHMit,  De//'i^m, cap.  1, 
Kz.  I,  irt.  3,  ecc. 
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§600. 


Ctmtmuatione. 

VI.  jSe  ritengasi  altra  tutela. 
L'esercizio  di  una  protutela  abilita  a  declinare  da  una  nuoca  tutèla. 
Non  essere  quelle  rególe  appUeabUi  aWufficio  di  curatore. 
Vn.  Mintati  in  atUvUà  d»  tempio. 

Yln.  Missione  piMliea  fwuri  dàìo  Stato;  o  impiego  a  distanga  dal  luogo 
ù9''è.ìa  sede  dOla  tutela. 


§  598. 

Causa  di  diipeiiM  d^ll'uffieio  ài  tutora 
e  di  protutore. 

I.  Oxsermziom  generali,  e  speciali  alPar- 
tkóh  272. 

La  tutela  Ai  considerata  munus  pvbli- 
firn  (1)  non  forse  per  saa  vera  e  propria  na- 
tura, non  essendo  un'amministrazione  pub- 
blica, ma  certo  per  il  grande  interesse  pnb- 
biico  —  rem  pupilli  aaltam  fare;  concetto  che 
avendo  un  valore  eminentemente  pratico,  di 
dimostrazione  ideologica  non  ha  mestieri.  Ge- 
neralmente parlando  sì  Tolle  lare  un  debito 
ad  ogni  dttadino  dì  assumere  la  tutèla  dei 
pupilli  che  gli  Unse  dalla  le^  o  da  compe- 
tente autorità  conferita.  Onde  la  conseganiza, 
«  he  non  potendosi  tal  carico  rifiutare,  non  restì 
(he  mostrare  per  quali  moUvi  s'intende  sfiig- 
^re  a  quest'obblìgo.  Perciò  fu  chiamata  exm- 
satio  lo  esporre  cause  ragionevoli  e  giuste  per 
otteaere  l'esonero  della  tutela  (2).  Yi  abbiamo 
s<i5titaita  la  parola  dispensa,  che  non  è  altro 
che  la  facoltà  di  non  assumere  la  tutela:  la 
txcusatio  n'è  la  causa  provata  legittima. 

11  Codice  enumera  le  cause  della  dispensa, 
apparentemente  più  ristrette  nel  numero  che 
non  fossero  in  antico,  forse  più  comprensive 
nella  sostanza;  e' di  tale  diversità  dirò  due 
ragioni  che  non  fanno  torto  al  concetto  mo- 
derno. La  prima  è  che  nel  vasto  tìtolo  de 
exeasationibus  tutorum  erano  contenute  non 
poche  cause  die  traevuno  piuttosto  alla  inca- 
pacità; la  seconda,  che  certe  cause  di  scasa 
sono  oggiti  ritenute  insafficiratì,  •  non  sensi 
ragione. 

Posso  dimostrarlo  riportandomi  ad  alarne 


disposizioni  del  diritto  romano.  Ia  inimicìsìa 
grave  fra  il  padre,  fra  la  famiglia  del  pu- 
pillo e  U  tutore  (§  11,  Inst.  de  excu8at.);i  vixl 
permanenti  dell'animo,  come  la  imbecillità 
del  corpo,  com'essere  sordo-muto  ((.fy.  11  e 
40,  Dig.  eod.  tìt.);  l'avere  degli  afAirì  in  op- 
posizione e  delleliti  ardenti  (§  4,  Inst.  eod.)  con- 
siderati come  cause  dì  scuse,  sono  piuttosto 
cause  d'incapacità,  e  sono  da  noi  classificate 
in  questa  categoria.  Ed  altre  non  sono  valutate 
come  scuse.  La  povertà  del  tutore  (Leg.  18, 
Cod.;  §  6,  luBtit.;  Leg.  7  e  40,  Dig.  eod.),lapro- 
fesuone  letteraria  (Leg.  6,  Cod.  de  profess. 
et  med.);  la  nomina  insidiosa  fatta  dal  padre 
(L^.  6,  Dig.,  §  9,  Inst.  eod.)  ;  la  milizia  sacra, 
ossia  il  chiericato  (Leg.  62,  Cod.  de  epise.  et 
clerìcis)  non  sono  per  noi  motivi  sufficienti  e 
legittimi  per  essere  scusati  dalla  tutela. 

Non  vi  ha  veramente  dispensa  a  titolo  di 
imvÙegio.  Se  l'altezn  della  dignità  dispensa 
dall'ufficio  tutorio  rispetto  al  cornane  dei  cit- 
tadini, non  si  direbbe  privilegio  personale,  ma 
procede  dall'ordine  delle  cose;  dalla  troppa 
differenza  ddUe  condizioni  sociali  che  non 
rendono  possibili  simili  rapporti.  Cariche  ed 
uffici  eminenti  di  un  certo  genere  dispensano 
dalla  tutela  quasi  per  incompatibilità,  e  per 
una  preponderanza  palese  dì  una  attività 
spesa  nei  grandi  negozi  ddlo  Stato  (8). 

Quell'indeterminato  che  si  enunda  nelle 
Istituzioni  di  Giustiniano  —  qui  potestatem 
;  htdmtseexcuaaripossmvt  —  (InsL  dsexcus., 
.  §  6)  che  fece  nascere  molti  dubbi,  ora  ha  i  suoi 
I  limiti  predsi.  Fra  i  vari  mgnificati  die  la  voce 
j  potestas  assumeva  nelle  nozioni  del  diritto  (4), 
'  il  senso  giuridico  voleva  si  preferisse  il  mi- 
1  ^iore  e  pià  eccellente.  Tuttavìa  anche  i  ma- 


il) Uk.  2,  SB  1  e  4;  Lex.  6,  de  muner.  et  honor.; 

Leg.  1,  (le  adm.  tuielte. 

(i)  <  ExcMtare  »e  nlhii  allud  est  quam  Juslain 
eausam  apod  maftisiralnm  allegare  ad  oblinendam 
a  tutela,  slve  delata,  sire  suKcpU,  Immunltalem  >. 
Vi.iTius,  «I  tit.  De  exàatat.,  Instit.  In  princ. 

(3)  Ng  pvpHlarnm  aut  minarum  dùitnii  nrtofiù 
lamia  rnukeri  ea  qws  pMr  eti  Hiligeatia,  vacare  proki- 
kerewhtr.  Rlch. 

Ì4)  La  foletlaM  era  propria  dèi  mttMrat».  Ha  per 


estenslop*  aUrllniÌTa!>i  talTolta  a  chi  aveva  solualo 
la  nùtìe  e  una  eerla  juriidictio  (Leg.  1,  %  1.  D.  quod 
quisque  jurls).  Allrimcnti  la  voce  potentai  siculdca 
nella  persona  del  magistrato  Io  imperium,  ossia  l'au* 
toritk  jubendi  et  eoereendi,  comune  al  Diagislratl 
{Leg.  Potetlalis  ££5,  de  vcrb.  xlgn,).  Ma  si  trovava 
pur  anche,  ai  soli  magistrati  masgiori  competere  la 
pote$tas  e  Vimperium  (Log.  'ii,  de  tojar.;  I.eg.  2,  de 
in  Jus  vuc^. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  272-2731 


gÌBtratì  manicìpali  erano  liberati  dalla  totela 
giusta  la  sentenze  di  Modestino  (L.  6,  §  6, 
de  excusat.);  il  che  però  non  et»  concorde, 
Tolendosì  tuttavia  dìstingnere  fra  ma^ifllrati 
Maggiori  e  minori  (Heinec.  in  Leg.  17,  §  4, 
b«e  th.)  (1).  Non  é  danqu  invidiabile  tatt» 
quello  che  fecero  gli  antichi. 

Fra  la  disposizione  deirartìcolo  272  e  quella 
ddl'artìcolo  273  havvi  una  grave  differenza 
ed  è  che  hi  dizione  sono  dispensati  gene- 
mhnente  (2)  significa  il  non  doversi  assu- 
mere ìa  Uada;  o  l'altra  —  hanno  diritto  ài 
essere  dispensati  —  esprime  una  vera  facoltà 
del  privato  che  malgrado  i  snoi  impedimenti 
aasumendo  la  tutela  che  gli  viene  conferita, 
esercita  un  vero  e  proprio  diritto  di  ehe  a 
ihtmd  è  Idcfto  redarguirlo  (3).  Quei  grandi  nffi* 
ciali  dello  Stato,  enumerati  dal  n.  2°  e  6"  del- 
Tarticolo  272  non  avrebbero  la  stessa  libertà. 
Essi  sono  dedicati  a  tali  funzioni  che  loro  non 
permette  dì  distrarsi  in  cure  incompatibili 
c«n*alca  Iwo  missione  (4).  Tuttavia  essendo 
tott'ahro  che  incapaci  ma  solo  impediti,  non 
si  iBTà  loro  appunto  per  assumere  la  tut^ 
di  gotiche  minore  loro  parente  o  di  £unigUa 
«tea,  socialmente  se  per  questi  affari  non 
d  tolga  troppo  alle  loro  occopasiont  Sono 
rioetebe  da  non  isfhi^re  alla  prudenza  del 
emis^tio  di  fiuniglia  che  metterà  a  riscontro 
queste  cose,  e  saprà  ponderare  le  speciali  cir- 
còstaase,  salvo  del  resto  al  nominato  di  op- 
porre la  disposizione  dì  legge  e  il  proprio 
ofleio  nè  a  luì  è  mestieri  altra  scusa  (Tedi 
§  804). 

La  disposizione  dell'articolo  272  è  generale, 
e  rigoarda  anche  i  tutori  testamentari  e  legit- 
timi Benché,  per  i  legittimi  specialmente,  vi 
possa  essere  una  ragione  di  più  per  non  essere 
censurati  dell'assumere  la  cara  di  persone 
taal»  vicine  al  loro  cuore. 

E  queste  sono  le  cause  ^e  si  dicono  e  sono 
fiwéaU  neìPnilensse  pubbKco.  Nondimeno 
<;paatanqne  le  premesse  dìstinxioni  dano  ge- 
neiakmBte  vere,  non  sono  però  predse  dì 
BnnìiBra  da  flune  nna  teoria  aisolnta.  Trove- 
remo nell'artìcolo  273  alcune  cause  di  di- 
spensa, anziché  volontarie,  legaUt  e  dì  un 
certo  carattere  pubblico  come  qndle  dei  nu- 


meri 6*  e  7*  in  cui  la  facoltà  di  assnmere  la 
tmdt  è  fili  presto  fotta  ehe  conservata. 

§  58». 

CnU«aaii»i. 

(Artieoìo  S79). 

n.  Donne  ehe  possono  esser  iuirieL 
L'articolo  266  nel  num.  1*  dichiara  qnalì 
sono.  Ciò  é  ad  esse  favorevole,  non  punto  one- 
roso ;  facoltativo  e  non  obbligatorio.  Non  è 
questione  di  capacità  intellettiva;  noi  rìte- 
niuno  la  donna  capace  agli  affari,  ma  la  tro- 
viamo subordinata  a  certi  dovrai  del  suo  stato, 
a  certe  esigffliae  sociaU,  alle  «msaetndinì  del  la 
famiglia.  A  questa  c<HidÌzione  comune  si  fece 
un»  rilevante  eccezione.  <  Escluse  le  donne 

<  per  regola  generale,  era  opportuno  eccet- 

<  tuare  le  ascendenti  del  minore.  Riguardo 

<  ad  esse,  la  prossimità  della  parentela,  il  do- 
«  vere  che  per  natura  e  per  It^ge  haimo  di 

<  provvedere  alla  prole.  Ut  conoscenza  pre- 

<  suata  delle  oose  di  fiuniglia,  i  sentimenti  di 
«  affezione  che  sono  in  esse  predominanti, 

<  tutto  insomma  concorre  a  rendere  non  s<do 
«  conveniente  ma  necessaria  tale  eeceoona  > 
(Rdazione  del  ministro  Fisanelli).  Le  «oraBf 
pcrsMM  «0»  MorìMs  furono  eon  ugnale  com- 
piacenza contemplate  dal  nostro  Codice  per 
ragioni  che  il  mìnisbro  accenna,  e  da  noi  av- 
visate discorrendo  di  quella  legge. 

<  In  ogni  caso  però  ìe  dònne  possono  ri- 
«  nunsiare  alla  tutela  (la  relazione  prosegue) 
«  se  conoscano  di  non  avere  sufficiente  cognì- 
«  aione  degli  affari.  Se  la  legge  non  doveva 

<  stabilire  ^esunsionl  generali  sfiaverevoli  alle 

<  donne,  doveva  però  laseiare  a  loro  mede- 

<  simey  giudido  della  propria  capaciti  >.  Ma 
non  pare  n^nre  ehe  la  rinunzia  che  & 
l'ascendente  o  la  sorella  al  proprio  diritto  o 
privilegio,  aa  una  confessione  d'ineaipadtà. 
Le  ente  dosMotiche,  i  bisogni  della  ikm^^ 
la  poca  inelinailone  a  eerti  vSUA.  tPindole  vi- 
rile, la  modestia  deilbi.  loro  vita  abìtoala,  pos- 
sono allontanarle  da  simiU  core  sebbene  fos- 
sero capaci  dì  sostenerle,  mentre  il  naturale 
ingegno  d^  donna  stimolsto  ddla  ìntenùti 


(I)  t  noto  che  msKistriH  manlori  erano  in  Roma 
I  dlUalorl,  I  pretori,  I  eoosoli,  i  eeaiori,  n  A«- 
ftelu  wrbU  —  nelle  provisele  I  proonuotl,  propre- 
tori e  presidi.  —  Vnort  Quelli  si  (piali  tnferiia  sli- 
ipunl  reipnitiae  ùgleium  era  atlrlbufto ,  come  g\\ 
edili,  t  (pieslort,  ecc.  I  senatori  ai  quali  nè  jurUdielio 
nè  fmperiwm  apparteneva,  generalmente  non  erano 
•cuMii  dalla  tutela  (Leg.  15,  K  S,  Dtg.  4e  #xcusat.J. 


(X)  Dar6  pià  sotto  la  ragione  di  qoesta  risana. 

(3)  Tedi  però  al  psngrafi)  tegame. 

(4)  n  Godloe  ftiaesso  sMende  di  plà  le  tìtrme 
le§sU.  VI  hsase  1  consl^ierì  delle  earU  di  caua- 
zione,  vi  banso  i  prahui  (art.  437).  àleuM  ponen 
ira  I  ftaoifonsri  pabblid  divenisti  aaclio  I  notai, 
e  allora  asn  e*«m  plà  caalaa. 
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BELU  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUtELA.  E  DELLA  EMANCIPAZIONE 


ddUCftffetto,  tia  Inogft  asaii  bene  di  altre  qua- 
lìU.  Ad  ogni  Diodo,  com'ease  dichiarano  di  non 
accettare  la  tutela,  la  legge  m  na  contenta, 
e  non  chiede  *ft  esM  te  ragione. 
m.Età. 

3o«to  PftB^ettd  della  imnnmitMt  là  fteolltà 
di  flsmiMni  tafito  dall'onere  tutorio  che  dai 
innfilel^ì,  era  considerata  coirà  mt  oma|^ 
rr^  (ri  deftiorì  (1),  non  senza  però  tener  cofflo 
dpj^nftrpedìmefiti  che  ano  pott»,  la  età  avan- 
zaftf.  Noi  abbiatto  poeto  più  indietro  il  Hnlte 
di  questa  fiMoltA,  aumentandola. 

L*ef4  che  dìapénsa  dalla  tutela,  sarà  motivo 
per  «saerne  liberato  dopo  che  è  atata  oaaunta? 
Noto  la  questione  senza  risolTerla  per  rimet- 
termi all'esame  dell'articolo  276.  Dirò  solo 
che  la  età  crescendo  e  forse  con  essa  le  in- 
dispo^oni  che  ne  sono  il  triste  retaggio,  le 
ragioni  di  nna  lit>eraxioft<)  snecesriva  non  aa- 
rebbeto  per  contraddb  quelle  che  inggerì- 
roM  l'aecattariene  in  direrse  circoatanae  di 
fltft  e  dì  salate. 

Si  eedade  la  regola  delPamitw  ineeptua  ha- 
betur  prò  oompl«to.  Ciò  non  è  ritenuto  in  ma- 
teria d'immunità  da  ofteri  comuni  (2);  im- 
perocché se  Ti  ha  un  faTore  personale,  ore 
meglio  non  rolesse  chiamarsi  riguardo  per  le 
persone  a  cui  vantaggio  milita  la  scusa,  l'in- 
teresse generale  si  è  che  le  cause  di  dispensa 
siano  limitate  (S). 

IV.  Orave  infermità  permanente. 

Può  facilmente  confondersi  con  vino  corpo- 
rale che  ai  porti  dalla  nascita,  come  la  cecità, 
In  sordità,  ecc.,  ma  la  infermità  dev'essere  im- 
peditiva deiresereizio  della  tutela  (4).  Chardon 
porta  quidche  esempio.  La  podagra  egli  dice, 
malgrado  |^*ìnfervalli  dì  tregua  che  suol  dare 
a  qu^  che  ne  sono  affetti,  può  esser  canea 


di  AUpénaà.  se  ^  àccéad  tà  ifpefono  fì^naltì. 
L*^l«S8Ìa  sarebbe  a  ogni  modo  eautti  di  tcrità, 
0  piuttosto  di  eaelnsicMie. 

T.  Euer  padre  ài  cinque  PgK  vivenH. 

m  molti  uflei  cMIi  (5)  ikcera  elfettfl  un 
eerto  numero  di  ìlgli  deterhibiato  daBa  legge; 
noti  cotisìderaiklom  però  nella  legge  generale 
defla  immunità  l'ufficio  della  tutela,  imperoc- 
ché Atteso  lo  sperato  emolumento  della  ere- 
dità, non  sì  aveva  per  totalmente  gratuito.  Si 
trovò  quindi  necessario  che  nelle  leggi  se  ne 
facesse  espressa  menzione.  H  nhmero  dei  figli 
aveva  dìrerso  effetto  secondo  i  laoghi.  Alla 
esenzione  della  tutela,  tre  bastavano  a  Roma, 
qnattrosi  desideravano  in  Italia  (essendo  Flta- 
lìa  inori  del  Laxio), cinque  nelle  proTÌncie(6). 
Disposizione  che  vìgeva  anche  all'epoca  dì 
CHustiniano,  come  si  vede;  e  quindi  a»aì 
tempo  dopo  che  la  cittadinanza  era  stata  estesa 
a  tutto  l'impero:  onde  prò  éivereitate  ìoeo- 
nm  era  indotta  nna  tal  differenza,  aninchè 
^a  diversità  dello  stato  peraonaler  (7).  Sti- 
molo a  render  gH  nomini  proclivi  alht  gene- 
razioAe  legìttima  e  ad  aumentare  colla  popo- 
lazione la  potenza  della  repubblica  :  concetto 
che  i  pubblicisti  d'ogni  tempo  hanno  ravvisato 
preralente  a  quello  di  un  particolare  riguardo 
alla  prosperità  della  famìglia. 

Ninna  distinzione  fra  maschi  e  femmine 
tra  ilgli  in  podestà  ed  emancipati.  Legittimi  e 
naturali  i  figli  e  perciò  non  gli  adottivi  (8). 
Oiorano  però  i  nipoti  ex  fUio  in  quanto  suc- 
cedono a  lui  e  lo  rappresentano  ;  i  tfati  da  fi- 
glia non  giovano.  I  figli  si  hanno  ad  avere  vi- 
venti, non  fanno  numero*  i  defunti,  eccettuati 
quelli  morti  sul  campo  di  battaglia,  pefdiè 
epidli  che  caddero  per  la  patria  vivono  im- 
mortali (9> 


(1)  Leg.  5,  DIfi.  de  iure  hnmnnit.  (L.  50,  t.  6). 

{ì}  «  Majores  sepltiaginta  annis  a  tutells  et  munc- 
rit.us  vacuai.  Sc<f  qui  ingres9ufl  est  septuagesimum 
anrtam,  nonfuin  rgrensus,  Me  vacattoae  non  utetur, 
(juin  non  vMetur  essr  mslor  nefMuaiflnta  «mls  qui 
aniium  aglt  aeptaaxeslnam  •  (Leg.  S,  Mk.  de  Jire 
«nmuoltatJs). 

0>  Va  oisomento  coaliarfa  dewmevMl  dalP&r- 
ticolo  SOSe  del  Guiliea  napoleone,  cbe  esentando 
dall'UTcsto  personale  i  t*iiu*i4H*ri,  dlchlaran  che 
essi  godrebbero  del  beneflclo,  solo  che  tTexitero 
comlnelato  n  senaniMlmo  anno.  —  L'ai^ofMnto  è 
sparito  COI  nostro  trt.  S097.  che  ampliando  ti  bi>- 
■•fleiO  eoi  rtcfDyve  lai  età  ad  anni  6&,  ^itifte  che  sluito 
comphitt. 

(4)  <  Frater  tuus  non  Ideo  i  tutela  vel  cun  excn- 
saiur  quod  udum  oenlum  «mlstt  >  (Leg.  9,  Cod.  d^ 
excout.  tiilor.).  IWsmno  Ha  mot  detto  ehe  II  gner- 
clo  non  possa  esser  tutore.  «  MWhO  oA  boon  tii- 
tore.  —  Il  legislatore  romano  ci  rtcMamò  a  vedere 


se  per  quella  talellorennità  ano  potesse  trattare  o 
no  gli  affari  propri.  —  «  Item  propter  adversam  va- 
letudlnem  propter  qium  |  m  mìi  qtiààe»  nefiOUt  n- 
teresse  potett,  excnsatlo  locnm  habet  »  (hutltuL  dè 
excosat,,  |  7). 

fi)  NrmtéU,  non  reali,  salvochè  II  numero  del 
Dgll  non  Itese  eccessivo;  sedici  ne  conta  la  Leg.  5, 
Dig.  de  lmmnnlL,.e  almeno  dodid  la  L^.  84,  Cod. 
de  decuriOD. 

(6)  lotttt.  de  «retisat  toL  in  prlne. 

P)  Conferma  la  Leg.  2,  Cod.  Theodos.  de  In  Int. 
rpstltut. 

fS)  <  Sed  adoptlvl  liberi  non  prosont;  In  ado- 
ptfonem  antem  dati  natnralf  patri  promint  #  finst. 
de  excnsat.,  loco  cit.).  Regnando  Nerone,  fc  alabt- 
lUo  un  senalo-consullo  —  me  Hhri  mhptM  et  prm* 
mia  pcirit  prodeuent  —  polchtì  si  voleva  ch'egli 
stes.40  avesse  generali  I  figli. 

(9)  «  Qui  prò  repnbllea  cedderuni,  in  perprtaum 
per  glorlam  viveri  lutdllgnotor  »  (lastltut.,  loogo 
sudd.). 
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Ci  Clamo  formati  sa  qnel  modello  migtio* 
randolo  nei  particolari.  Ck>nsìderando  sempre 
grave  ciò  che  si  fa  ptir  Utrni  comando,  ed 
onerosa  essendo  in  realtà  la  tutela  per  le 
responsabilità  che  l'accompagnano,  la  legge 
reputa  &Tore  il  liberarci  da  questo  peso;  &• 
Tore  fsba  accorda  a  quelli  che  hanno  il  merito 
di  prole  numerosa.  Stimo  nondimeno  die  nel 
concetto  moderno  sia  ragione  principale  la 
difficoltà  e  il  troppo  incomodo  di  esercitare 
una  tutela  estranea  quando  si  hanno  molti 
figli,  ed  anche  nell'interesse  dello  stesso  tn- 
telato  che  forse  non  potrebbe  averne  quella 
premurosa  assistenza  che  gli  è  necessaria. 

Cinque  figli  vivmii  (1).  Quelli  che  sono 
morti  non  si  contano,  tolto  che  siano  morti 
in  aUività  di  servino  ndresercito  ntuionaìe  di 
terra  o  di  mare.  Benché  non  siano  caduti  in 
battaglia,  il  che  ispirò  al  legislatore  romano 
il  glorioso  epifouema  (vedi  sopra),  noi  presu- 
miamo  che  le  fatiche  del  servizio  abbiano  lo- 
gore le  forze  di  quei  prodi,  e  vogliamo  atte- 
stare anche  in  questa  occasione  la  ricono- 
scenza della  patria.  Se,  non  essendo  viventi 
cinque  figli,  siano  nomerati  per  compiere  il 
numero  ì  nipoti  ex  fiUo,  il  dubbio  è  forte  per 
uoL  La  espressione  della  legge  à  precisa;  è 
riflessibile  che  in  altri  codici  i  figli  dei  figli 
erano  avuti  in  calcolo  (2),  e  quella  dichiara- 
zione è  stato  soppressa;  può  osservarsi  inoltre 
che  trattasi  di  una  eccezione  che  non  deve 
estendersi.  Ma  non  sarà  inutile  risposta:  che 
in  ogni  parte  del  Codice  si  respira  questo  con- 
cetto, che  col  nome  di  figli  vengono  anche  i 
figli  dei  figli  che  li  rappresentano  e  ne  con- 
tinuano la  esistenza;  che  non  saprebbe  ve- 
dersi una  diversa  ragione,  o  si  riguardi  il 
numero,  o  si  riguardi  il  dispendio.di  affetti  e 
di  cure  che  l'avo,  che  li  tiene  in  tutela,  deve 
ad  essi  prestare;  e  nasce  motivo  di  dispensa 
ÌY.  appresso),  e  forse  con  questa  vista,  non  si 
è  creduto  necessaria  la  iudicazione  dei  nipoti. 
Bìtengo  però  doversi  considerare  per  forma 
di  rappresentazione  restando  per  conseguenza 
uguale,  e  non  aumentandosi  il  numero  dei 


(1)  I  già  concetti  e  non  ancor  nati  non  fanno 
numero.  «  fin  aufeM  in  ventre  ett,  etti  in  mulfit 
pOTtibua  jurU  eomimr*ntiir  jam  natii,  lamen  ncque 
in  pnesenll  questiono,  ncque  in  rellquis  civflibi» 
muneflbuft  prodest  pttri  •  (Leg.  i,  %  RxmitHl,  Dlg. 
de  ezeusat.}. 

.  (i)  Codice  francese,  trL  4S6;  siciliano,  art.  K>3; 
fàrao,  art.  tS6.   .  . 

''  (3J 1 8,  lEstliol.  de  eieawt.  ;  L.  t,  4,  S,  D.  eod. 
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■  §  eoo.    •  - 

CoBtlàawìoBS. 

VI.  Se  ritmgaui  altra  Mda. 
DiriUo  ramano. 

Tre  tutele  o  cure  in  &inlglù  diq»e&iaTano 
dalla  quarta,  ancorché  dal  padre  non  aoete- 
nnte  personalmeate  essendone  però  reqionaa* 
bile.  In  tal  modo  ae  i  Ag^i  eaerdtaTaiio  tre 
tutde,  il  padre  non  sarebbe  stato  di  altn  tu- 
tela onerato,  come  tre  tatele  gerendo  il  padre 
personalmente,  i  figli  rimanevano  esonerata  11 
peso  di  codeste  tutele  ritenevasi  sempre  del 
padre  che  dovendo  rispondere  di  ogni  conse- 
guenza, ne  aveva  la  direzione,  la  sorveglianza, 
e  in  effetto  erano  sue,  amministrate  coH'op^ii 
dei  figli  (3).  Talvolta  una  sola  tutela  bastava, 
se  si  trattasse  di  ricco  patrimonio  e  di  beni 
dispersi  in  molte  parti  (4). 

£  qui  non  poche  condizioni  e  previdenze 
che  giova  por  ricordare.  Le  tre  tutele  devono 
esser  d^er^  non  spontaneamente  chieste  e 
con  affettazione  conservate  (5).  La  pluraliti 
ddle  amministrazioni  si  conta  dai  patrimoni 
in  quanto  siano  distinti  e  non  dal  numero 
delle  persone  comproprietarie  di  uno  stesso 
patrimonio  (6).  Beve  aversi  l'amministrazione 
effettiva,  ossia  l'esercizio  aelu  della  tatda.  I 
fideiussori  dei  tutori,  ì  tutori  onorari^  che 
hanno  la  responsabilità  e  non  Tufficio  della 
tutela,  i  magistrati  stessi  che  in  sussidio  ne 
rispondono,  non  sono  scusati  (7).  Inoltre  la 
scusa  è  buona  a  gasdpiendanon  a  suscita  tu- 
tela,  tuttociò  essendo  stabilito  al  solo  favore 
delia  persona  che  deve  assumerla,  e  vi  si  poò 
rinunziare;  ma  se  la  nuova  tutelasi  era  as- 
sunta, non  si  poteva  più  deporre  il  carico,  uè 
liberarsi  dall'accettazione  se  non  si  provasse 
inganno,  o  errore.  Restava  al  giudice  la  podestà 
di  negare  la  nuova  tutela  o  di  privarne  chi  ne 
fosse  investito,  soverchiando  il  cumulo  d^i 
affari,  afiBncliè  il  pupillo  non  ne  risentisM 
danno,  secondo  una  opinione  generalmente 
ricevuta  e  che  nei  codici  moderni  è  s^ta 
all'wore  di  l^ge. 

Sistema  del  Codice. 

L'Articolo  ^  del  Codice  francese  trovò 


(4)  Log.  31,  Dig.  eod.  Fu  ancbe  dichiarato  che 
le  tre  tutele  non  battassera  atresonero  dolla  quarta 
so  fossero  di  modico  affare  e  insigaiRaiiitl;  atlman» 
dosi  che  In  lai  caso  la  scusa  non  sareMw  ebe  ai 
affetuaione  (Leg.  IT,  hoc  Ut.  in  fin.), 

(5)  Instit.,  loco  Git.  ;  Log.  15,  DIg.  «od. 
<8J  ilwUU  «od.;  Leg.  3,.31,  taoc  ttt. 

.  (7)  LedS,  SI,  hoc  Ut. 
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,  che  il  carico  di  dae  tutele  era  sopportabile 
per  dar  luogo  alia  terza.  Ma  se  oso  è  con- 
iuge 0  padre  ed  h  già  tncaneato  di  una  Ut- 
felo,  lift  ragione  per  riciuane  mm  seconda, 
eccetto  gasila  dei  nioi  figli  (1).  II  Codice  ite- 
.liano  va  molto  semplice  —  dhiaiagià  inca- 
.  rieoio  a  «na  tefeAx  —  può  farsi  dispensare 
dall'assumeme  un'altra,  qnalonque  sia  la  im- 
portanza dell'amministrazione  che  ritiene, 
mentre  la  legge  non  distingue.  La  formola 
chi  sia  già  incaricato  dimostra  che  l'accet- 
tazione non  imposta  ma  spontanea  di  ima 
.tutela,  non  è  motiro  legale  di  dispensa,  giu- 
sta il  principio  del  diritto  romano.  Altrimenti 
chi  si  sente  in  tempo  più  o  meno  prosaìmo  mi- 
nacciato di  una  grave  e  fastidiosa  tut^da,  po- 
trebbe schivarla  cercandone  una  di  poca  briga. 
Limitandosi  il  nostro  Codice  ad  una  sola  tu- 
tela, non  fa  eccezione  per  ^cuno  o  nubile  o 
con  funif^ia.  Il  padre  che  ha  Tamministra- 
sone  dei  beni  dei  fi|^ì  per  diritto  e  dovere 
déUa  paternità,  non  «ercita  una  tutela,  e  cosi 
il  Codice  è  fèdèle  e  coerente  ai  suoi  principìi. 
E  con  ciò  furono  tronche  non  poche  questioni 
che  ri  ravvolgono  intomo  all'artìcolo  485  del 
Codice  francese. 

È  osservabile  che  rnfficio  deUa  protatéla  è 
parificato  per  l'effetto  delta  dispensa  a  quello 
della  tutela.  Ne  conseguita  direttamente  che 
chi  è  chiamato  alla  funzione  di  protutore,  ha 
diritto  di  opporre  la  eccezione  di  questa  legge. 
Ma  sarà  ugualmente  legittimo  il  raziocìnio  in- 
verso, dalla  protutcla  alla  tutela  ?  Perchè  so- 
stenete ufficio  di  protutore,  potete  rifiutarvi 
dall'assumere  una  tutela?  La  importanza  dei 
due  uffici  non  è  forse  molto  diversa  ?  Il  testo 
che  dorrebb'esser  misurato  e  cauto  nelle  pa- 
xole,  ha  detto  che  è  causa  di  dispensa  Pessere 
incaricato  di  una  tutda,  ma  non  &  cenno 
dtUa  protutàa.  Malgrado  tali  o  simili  argo* 
menti,  io  sono  di  parere  che  non  si  possa  sta- 
bilire una  differenza,  mentre  l'artìcolo' 273, 
nella  sua  parte  introduttiva  e  generale  riu- 
nisce codeste  due  forme  in  un  concetto  di  di- 
ritto. Dico  codeste  due  forme  non  essendo  in 
realtà  la  protutela  che  un  modo  della  tutela, 
sebbene  nell'opera  e  nella  responsabilità  meno 
■estesa.  Dì  questa  subalterna  condizione  po- 
terà tenersi  conto  nell'omìnare  il  sistema,  ma 
dopo  le  dichiarazioni  di  conformità  fra  l'uffiòo 
del  tutore  e  del  protutore  che  si  leggono  nella 


epigrafe  degltart.  272  e  273  non  credo  stano 
permesse  idtre  distinzioni. 

n  discorso  chiama  a  vedere  che  debba  ^rai 
dd  curatore.  Bagguaglìando  gli  artìcoli  266, 
e  269  col  272  e  273  voi  trovate  che  nei  primi 
riguardanti  la  incapacità  e  la  eadusione  di 
ilkitto,  «  ettratori  sono  indicati,  e  negli  altri 
due  articoli  sono  omessi.  Nè  dev'esser  senza 
proposito;  si  ha  tutta  ragione  per  credere 
che  la  teoria  delta  dispensa  non  sia  da  rife- 
rirsi ai  curatori,  e  almeno  non  abbia  che  una 
remota  applicazione  d'analogia,  e  vengo  ad 
esporre  il  mio  pensiero. 

Per  rilevare  la  differenza  che  qui  si  appa- 
lesa, mentre  nel  caso  del  protutore  non  potè 
rilevarsi  nelle  parole  della  legge  e  neppure 
nella  sostanza,  rammentiamo  che  Vufficio  del 
curatore,  nel  nostro  sistema,  in  ciò  molto  di- 
verso dall'antico,  ha  un  limite  qnari  sempre 
ristretto  della  durata  mentre  esercita  in  realtà 
ana  funzione  di  minor  momento.  Se  guardia 
'alla  naturale  o  monde  capacità,  questa  varietà 
dì  attributi  non  decide,  perchò  emaci  ed 
onesti  bisogna  esser  sempre.  Ka  1^  ^spenga 
dall'ufficio  transitorio  e  tante  volte  momenta- 
neo del  curatore,  non  ha  un  motivo  cosi  inte- 
ressante come  quello  che  milita  per  la  tu- 
tela. Vediamo  in  assai  luoghi  del  Codice  che 
si  destinano  per  qualche  affare  dei  curatori 
ad  hoc  0  speciali  per  un  dato  negozio;  l'ina- 
bilitato ha  un  curatore  che  non  ammini- 
strando e  non  dovendo  esser  consultato  che 
in  certi  affari  gravi  e  rari,  non  ha  in  effetto 
troppa  faccenda.  Se  volete  che  un  curatore 
goda  delle  stesse  franchigie,  per  cosi  chia- 
marle, di  uno  a  cui  si  vuole  imporre  una  tu- 
tela che  l'assoggetta  a  pensieri  senza  fine 
per  anni  ben  molti,  a  vìncoli  ipotecari,  a  re- 
sponsabilità d'ogni  maniera^  se  volete,  dissi, 
pareggiare  codeste  condizioni,  chionque  è  no- 
minato curatore  per  assistere  ad  un  contrattOi 
0  per  accompagnare  nn  ricorso  al  giudice,  po- 
trebbe venire  ostentando  i  cinque  figli,  la  età 
di  65  anni,  e  il  sostenere  l'incarico  dì  una  tu- 
tela per  non  prendersi  una  briga  che  potrà 
durare  pochi  giorni.  Se  questi  riflessi  hanno 
un  valore,  e  eertamente  lo  hanno,  non  sì  può 
a  meno  di  oonrincersi  che  le  regole  che  ve- 
niamo esaminando  non  hanno  una  vera  e  pro- 
pria applicazione  rapporto  ai.  curatori  (2). 
yn.  Militari  in  (Utività  di  Krmno. 


(I)  Conforme  art.  3S7  del  Codice  siciliano;  arti- 
•colo  iììi  dei  parawau;  art,  204  del  sardo. 

(i)  L.'n  -  niiliiBre  inaerviiio;  l'asaenle  reipMblier 
iù'tita  ha  lutto  ii  diritto  di  non  essere  nioicsUto  per 


slmili  runKioai,  benché  transitorie;  ma  doq  avrà 
mica  bisoffno  d'ia*ocare  le  disposizioni  delia  ita.  v; 
il  iludiee  e  II  cobsI^Io  dL  bnlgiia  lo  lateodi  per  st. 
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[Art.  ÌU] 


Sènza  «ssere  natnraimenie  o  eivìlmente  in- 
upaci,  ma  per  nee^tità  Ai  serrigl  ìncotepstl- 
UH,  Ti  fianno  dispensati  ditUa  tutela  per  cui 
Me  wSente»  possono  assumerla.  Tali  erano  i 
militi  ai  quali  Tufficio  di  procuratore  agli  af- 
fari  altrui  era  vietato  (1);  nè  potevaho  esser 
intori  ae  non  del  figlio  del  commilitone  morto 
tèi  campo,  couiìdato  alla  sua  pietà  dal  mo- 
re'nte,  piuttosto  per  privilegio  di  lui  che  per 
facoltà  propria  (Leg.  23,  §  1,  D.  de  excusat.). 
i  veterani  invece  godono  della  immunità,  sono 
esentati  (2),  ma,  se  vogliono,  possono  eserci- 
tare la  tutela.  I  moderni  che  mirano  più  dirit- 
tamente all'oggetto  delta  istituzione,  trovano 
che  il  servizio  militare  è  incompatibile  cogli 
affari  tntelarì  ;  ma  che  quando  si  è  cessato  dal 
servigio,  e  anche  godendo  una  pensione  di  ri- 
poso, non  si  pu6  raccomandare  la  esenzione 
al  privilegio  della  milizia  alla  quale  pift  non  si 
appartiene.  l 'militari  in  attitità  di  itertisio 
non  solo  vengono  dispensati,  ma  sono  inibiti 
dairassumere  un  ufficio  affatto  incompatìbile 
e  nel  pubblico  interesse  e  in  quello  del  mi- 
noré;  terminato  il  servizio,  non  sono  soltanto 
fttftorìzzati  ad  assumere  la  tutela,  ma  vi  sono 
oVbfigatì  come  tatti  gli  altri  cittadini. 


Tm.  MÌi»ione  ptiiìMiea  fuori  ékilo  Stèh 
0  impiego  a  diatanta  dal  luogo  tkBé  itadà. 

Uà  Impiego  dello  Statb  not  è  iAipediinfinto, 
se  non  nA  casi  espresaamlnite  eccettuati  (Arti- 
colo 272),  quantunque  re  n«  siàno  di  tftli  ehe 
distraggofio  fortemenfè  e  qn<si  noif  la^ctino 
agio  a  vemù'iltra  occupàzitìtìe  (8).  L'impiego 
dispensa  dkììi  inieìk  quahdo  l'impiegato  dei-«, 
pièr  adempiere  al  servizio,  abitare  fuoH  dtl 
Uitriiorio  del  tribunale  in  etti  è  coetiMta  h 
tni^a.  È  impedimento  legale  quantunque  non 
assoluto,  poiché  se  la  distanza  fosse  hreve,  po- 
trebbe passare  come  una  facoltà  anziché  per 
vero  impedimento.  Ma  a  distanza  notevole  (se 
la  tiifela  è  costituita  a  Pisa  e  il  tutore  per  ra- 
gion d'imt)iego  vive  a  Macerata  o  a  Kovlgo)  la 
tutela  non  può  sostènersi;  Finteresse  stesso 
dèi  minore  reclama  che  non  sia  concessa. 

A  ragione  anche  maggiore  le  pubbliche  rap- 
presentanze che  si  sostengono  fuori  del  ro^tt, 
formano  piuttosto  impedimento  necessartoche 
causa  di  dispensa  (4)  ;  uè  basterebbe  il  buon 
volere,  e  neppure  la  sapienza  amministrativs 
contro  gli  ostacoli  materiali,  se  pure  l'asunn 
non  fosse  a  breve  tempo  c  intanto  il  protutore 
non  fosse  incaricato  della  gestione  per  delibe- 
razione  del  consiglio  di  famiglio. 


ÀrUcol«  994. 

Chi  fton  sìa  paretite  od  affine  del  minore  non  può  essere  costretto  ad 
accettare  la  tutela  o  ruffizìo  di  protiitore,  ogni  qualvolta  nel  territorio 
del  tribunale  in  cui  si  costituì  la  tutela,  od  in  cui  sia  parte  notabile 
detle  sostanze  del  minore,  risiedano  parenti  od  affini  capaci  di  assumere 
ì  detti  uffizi  e  non  dispensati  per  ca^sa  legittima. 

Tenendo  a  cessare  le  cause  per  cui  il  parente  od  affine  sia  stato 
dispensato,  l'estraneo  che  abbia  assunto  Tufflzio  dì  tutore  o  di  protntore, 
potrà  attenere  di  esserne  liberato. 

§  60l.  Dei  tìrìori  estranei. 

Dovere  di  ogni  cittadino  di  as$Hmerc  la  tutela  legalmente  digeritagli. 
In  qnai  caso  giovi  alia  dispensa  delPestraneo  il  domieilio  lontano  dalia  ff^ 
prineipeUe  deUa  tutda. 


(1)  s  ì*,  iD't.  Oe  exensn.;  1*$.  *,  Coi.  qmi  dare 
tutor,  poss.  ;  Leit.  8,  s     de  proearat. 

(2)  QìiMtà  ad  prtewùm,  ItnU  era  cootiderato  grava 
il  cAlco  della  tutela  (Leg.  Sed  miHtet  8,  D.  eod.). 
I  veterani  non  potevano  ricusarsi  alla  tatela  del  tgH 
(e  noli  dèi  nipoti)  di  an  linro  commilitone. 

(3)  L' immlQistratlone  rerum  fltei  era  lefclltima 
esosa  dt  scusa  durante  l'amministrazione;  erano 
esonerali  quelli  che  gerlTano  11  patrimonio  del  prln- 
ct]»,  pvKhè  la  condazione  non  tenessero  dai  mu- 
nlcipr  considerali  qntli  persone  private  (l.eg.  13, 
41,  te,  8  I,  Kf.  de  excusat.,  Instttnt.,  I  l,  «rL; 
Leg.  5,  Dig.  de  Jure  inimuolt.). 


(4)  s  t,  tnstiL  de  exeosBt  ;  Uf.  sit,  9,  ti.  Kt 
ex  qiribos  cava,  major.  In  fspeelal  moda  «'  Jnfe  ' 
IsM  damtetìH.  OlMw»  prova  die  l'asma  dir 
mtri  è  causa  legittima  per  godere  la  Immaallk.  che 

si  direbbe  assoluta.  Leg.  11,  |  S,  de  mlMir.  K  »o. 
t  allora  era  nominato  ud  altro  tutore.  Cht  se  i't«- 
senza  era  meno  lontana,  e  la  dlSeolA  di  Altigf^ 
la  tutela  non  cosi  insuperabile,  si  destinava  ptm- 
tosto  fftt  curatore  ad  amministrare  Inlerlnalmaite 
tutela,  come  soMvast  negli  Impedimenti  temponrt 
(Lefl.  12,  15,  M|t.  de  tutel.;  Leg.  Il,  g  t.  Dig.  ^ 
minor.;  Leg.  15,  16,  Dig.  de  Inior.  ét  earaL;  inRK- 
de  cxruut.  lui.,  }  S). 
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§601. 
Del  tatori  catranai. 

Tutela  est  tmmut  publiaim.  Onde  Zacharìas  : 
«  L'obbligo  dì  acceture  la  tatéA  è  imposto  ad 
•  ogni  cittadino,  sìa  o  no  parente  o  affine  del 

<  niiLorfl.  Se  non  che  una  importante  diffé- 

<  renza  vi  ha  tra  parenti  o  affini  e  gli  estra- 
«  nei  ;  ed  è  che  l'onere  della  tutela  grarita 
'  sui  primi  in  modo  piìi  illimitato  e  assolnto 

<  che  sai  secondi.  I  parenti  e  gii  affini  non  poe- 
«  sono  sottrarn  a  qnest'obblìgo  prevalendosi, 
«  a  ao'  di  «Bempio,  ddla  maggiore  o  minor 
«  distali»  che  separa  il  loro  doinicili»  da 
«  quello  dal  minore.  Cosi  pnre  un  affine  non 
«  surel^  ammeaso  ad  invocare  per  iscuse  la 

<  eaisteajca  di  parenti  in  ietato  di  amiuinistrar 

<  Ia  tutelai  UÈ  un  parente  o  affine  più  remote 
«  potrebbe  giev^  d^a  esistenaa  di  parenti 

<  più  affini  0  più  prossimi  Gli  estranei,  per 
«  contro,  non  possono  eseer  astrettì  ad  ac- 
«  Gettar  la  tutela  loro  deferita  sia  dai  geni- 
«  tori  sia  d^  coosiglìo  di  &miglie,  salvo  nel 

<  caso  che  in  nn  raggio  di  quattro  miriametri 

<  (Iegìslarì<Mie  francese)  dal  4omìcilio  del  mi- 
«  Bore  non  vi  fossero  parenti  o  Affini  in  ìstate 

<  di  upminist^  la  tutela  >  (§  106). 
Questa  dottrina  enancia  chiaramente  un 

importante  dovere  di  ogni  cittadino  al  quide 
aaol  ftisi  poca  attensione.  L'articolo  374  sol- 
resemjiio  di  altri  codici  pone  un  giusto  limite 
ft  giusto  dovere  comune.  Condizioni  però  ci 
'sono  ncm  poche.  Se  l'estraneo,  nOBtinS'to  tu- 
tore, h44<>nicilio  fuori  del  distretto  ov'è  co- 
stituita la  tutela,  non  è  buona  ragione  per 
lui  Q|)de  lìberanene;  ma  può  opporre  la  pre- 
T^fnte  pbbliga^ione  di  parenti  o  affini  a  que^ 
ste  ^oi|4i^<uù  :  1'  che  vivano  nei  territorio  dèi 
tril»fmàl^  in  cui  ha  sede  la  tutela;  e  deve  in- 
tendersi con  residenza  abituale;  2°  che  nello 
stesM  looffo  vi  siepaia  notabUe  4tlle  sottanze 
del  minarti  che  codesti  parenti  o  affini) 
in  qualunque  gr%4o  si  trovino,  momo  ee^faci; 

de  no»  mano  A^pennM»  pv  eeutf*  U- 
gittima. 

che  risolta,  che  b  dìsUnza  da!  demi- 
CÌIÌ9  della  totda  (ove  cieè  huno  loegp  le  dod- 
Tocasiqni  d^  consiglio  dì  &miglia)  non  giova 
alFestraneo  se  non  quando  parenti  0  affini 


non  siano  sol  luogo  ove  ra«MÌni||tr»Bone  è 
più  facile,  al  qu«le  effetto  è  indifferente  «e 
l'estraneo  sia  egli  pure  in  quel  termine  do- 
miciliato o  fuori.  Ci  prevenne  l'articola  B4ft 
che  il  coaòf^to  di  ftmiglia  è  permanente  nel 
laogo  in  cui  ti  trova  la  tede  principale  degli 
affari  dei  minort.  Ha  non  è  mestieri  di  questo 
per  imporre  ai  parenti  o  affini  la  tutela  rifiu- 
tata dall'estraneo.  Se  la  residenza  loro  non 
proprio  nella  periftria  delia  ttde  principale, 
non  occorre;  basta  che  abbiano  il  torto  di 
stare  in  un  luogo  m  cut  parte  notabile  delle 
sostanze  pupillari  esiste.  Assolutamente  par- 
lando, la  drcostanza  del  domicilio  del  tutore 
rapporto  «II*  sede  principale  qon  ^  «Rfjicoto 
quando  si  abita  nel  regno,  e  non  favorisce  che 
quelli  che  aeetengono  impieghi  delle  Stato  (ar- 
tìcolo 373,  num.  7).  Ha,  rtiaUv^mente^  gin*' 
all'estranee,  tùie  può  indicare  an  perente  » 
affina  che  la  località  avvicinò  di  più  agli  U- 
£arì  del  pupìlln.  La  loro  capaciti  è  sottinteaet 
ma  possono  ^durre  ragioni  personali  per  ot- 
tenere la  4ispeBsa  che  tutte  sono  pià  Setti 
di  quella  che  l'estraneo  adduce  per  w  me- 
desime, tolta  dalie  circestanse  eeoidMteli  éA 
luoghi.  Converrebbe  che  l'estranee  petesie  al- 
legare scuse  nm  meno  v^e  pe>  sA,  toetle 
dall'ordine  generale,  e  non  dette  scialiti 
del  luogo,  dato  die  manchi  In  persene  di  «ni 
^i  prQpngnn  la  preteou». 

n  capoverso  delPartioolo  374,  nel  Msdft  «ba 
cui  è  redatto,  sembra  generaliszare  di  piftU 
diritto  liiienterio  ddl'eetraneo  in  eenfirwit* 
dei  parenti  e  affini  del  ninere^  Bsie  dise,  (die 
qualora  stana  cessai*  ìe  eauss  par  oyt  /wroM 
di^emaati,  l'estraneo  potrà  esser  liberato.  Ha 
per  regola  d'ermeneutica,  il  concetto  di  une 
stesso  artìcolo  dì  legge  non  può  esser  discorde. 
In  effètto  l'estreaee  non  ha  un  vero  privi- 
legio di  esclusione  su  tntti  i  parenti  0  effini; 
il  consiglio  di  famiglia  può  preferire  ad  essi 
un  cBto«neo,  se  piò  selide,  pià  ebile,  e  potato 
di  migliori  qualità  miMrali  ;  quando  pnce  si  ei 
aggiunga  la  drciistanxa  che  non  alibia  un 
certe  comedo  damldlio  per  amministrare.  Il 
consiglio,  aalgeade  dò  può  bene  neaùnara 
validamente  un  estraneo  tutore,  ou  salva  a 
questo  il  diritte  di  essere  diapeaMta  ]HÌ  bo- 
tiri  soiHra  espressL 


La  domanda  di  dispensa  sì  propone  al  consiglio  di  famìglia.- 
La  decisione  del  coDsìglìo  che  rigetta  la  domanda,  potrà  essere 
impugnata  dinanzi  al  tribunale  dal  tutore  0  protutore  che  la  propose,  il 
quale  però  sarà  tenuto  intanto  a  continuare  reaercizio  delle  sue  fuaiioBi. 
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In  questo  caso  an  delegato  speciale  del  consiglio  di  famìglia  sarà 
ammésso  a  difendérne  là  decisione. 

§  SOE.  JMPùgione  e  dd  diritto  di  richiamo. 

La  domanda  «t  propone  al  eonai^  di  famgtié. 

Se  tutte  le  easue  di  »aua  siano  da  proparai  ad  wi  fnipo. 

Jfon  vi  ha  tenrnne  ptefiaw  a  proporìe. 

Quale  sia  U  carattere  delFammìHìsiraaomè  tenuta  dal  tutore  che  in  a^uit» 
viene  diventato. 
Mt^iamo  ai  trilnmaìe  se  la  domanda  è  rigMata.  Procedimento. 


■  §  602. 

MTanaM  ■  Aàk  diritto  di  rlahSano. 

La  domanda  si  propone  al  consiglio  di  fa- 
miglia. La  legge  sembra  supporre  che  il  tu- 
tore 0  il  protutore  sia  già  entrato  in  fin- 
zione (1).  È  hetaì  vero  che  generalmoite  la 
iptaiiEa  per  estere  disusati  si  presoita  dopo 
la  nomina  perchè  rare  Tolte  si  potri  preve- 
dere che  a  Toi  proprio  sarà  fatto  qnest'onore. 
In  realtà  possono  accadere  dne  cose;  o  che 
il  Mominato  bcoido  parte  del  consiglio  op- 
pMiglt  BnlTitto  i  motÌTÌ  che  ha  per  essere 
eamento  AUItf  tntda,  o  non  essendo  pre- 
siskite,  notìficata  che  sia  la  nomina,  pro- 
porrà la  soa  domanda;  ed  è  sempre  il  con- 
sìglio dì  &miglia  che  dorè  preliminarmente 
gladicame'(2). 

i  HatTÌ  nel  diritto  romano  una  regola  che 
impone  doversi  tutte  ad  un  tratto  enunciare 
le  cause  che  si  credono  valere  alla  scusa  (3), 
sebbene  provate  le  principali  non  fosse  ne- 
cessario di  provare  anche  le  altre.  Ciò  si  vo* 
leva  affinchè  non  dovesse  poi  rinnovarsi  la 
lite,  contegno  che  si  reputava  doloso.  Ma  gli 
era  lecito  riassumere  le  cause  non  conside- 
rate per  mancanza  di  prova.  Tale  previsione 
era 'molto  sag^  ma  i  codici  moderni  non  ne 
flumo  parola,'  per  cui  non  posdamo  ritenere 
nn  vero  pre^ndido  il  ram  avere  ei^osti  tntti  1 
motivi  per  ottenere  una  diqtensa  che  è  stata 
negata,  bendiè  in  una  nuova  contestauone  ^i 
sarà  tenuto  conto  delle  sue  reticaize  se  per 
case  furono  con  secondo  fine. 

.In  albe  legislazioni  si  è  avuta  molta  cura 
per  definire  il  termine  entro  il  quale  dovreh- 


(1)  Infktti  tì  dice  pItL  mUo  che  il  tutore  o  pro- 
tBiore  eottUDm  Intanto  selle  sue  futlonl. 

W  senpra  mite  eht  M  marito  Mia  seou  co- 
msea  (tufi  gtadice  cba  dà  11  mure.  Lseod*  l'fmpe- 
ratim  Marce  Aorelto  ordinò  ehe  la  iManii  non  al 
proponeaia  a}  sindiee  snparfora  per  Ham  appfUa- 
liaàfa,  «a  al  dovesse  itenrei^a  fa  prtnw  Ini^  a 


hero  proporsi  le  scuse.  Una  costituzion«  dì 
Marco  Aurelio  prescrive  nella  minima  di- 
stanza  il  tempo  di  50  giorni  à  proporle  e  in 
ogni  caso  quello  di  quattro  mesi  a  risolvere  la 
controversia.  Ciò  era  statuito  per  ogni  eve- 
nieaiza  in  cui  la  nomina  del  tutore  fosse  stau 
regolare  e  ligittima;  ma  per  cimtraddire  e 
rendere  inefficaci  quelle  anegnazioni  tutorie 
che  non  avrebbero  avuto  alcun  valore  legale, 
termine  non  era  prefìnito,  non  trattandosi  prò- 
priamente  di  eccitare  una  scasa  (4).  H  Oiàke 
francese  è  sevwo.  Chi  «ra  presente  alla  deli- 
berazione consiliare  non  deve  por  tempo  in 
mezzo;  deve  dire  immediatamento  le  soe  ra- 
gioni, sotto  pena  H  non  poter  essere  nltorior- 
mente  ascoltato  (articolo  438).  Se  non  fa  pre- 
sente ;  è  tenuto  entro  tre  giorni  a  far  convocare 
il  consiglio,  con  aumento  dèi  termine  in  ra- 
gione delle  distanze,  a  pena  di  decadenza. 

È  osservabile  su  questo  punto  cosi  impor- 
tante il  silenzio  del  Codice  italiano.  Ma  è  di 
una  utilità  ben  dimostrata  la  prefiadone  di 
un  termine?  Quale  inconveniente  dal  non 
Averlo  prefinito?  Il  tutore  nominato  deve  as- 
sumere Pamministrarione  e  conservarla  fin- 
ché non  na  kgalm«ite  librato.  Se  a  lui  pesa 
Pufficio,  il  ritardo  adonque  non  nuoce  die  a- 
lui.  Meno  poi  è  nei  nostri  costami  di  stritene 
ì  giudici  a  tempo  determfajato  e  odia  r^l> 
did  vapore. 

Si  è  domandato  se,  qualora 'H  nominato  ti^ 
toro  ottenga  dispensa,  la  sua  uoministraàone 
sia  stata  •qnella  di  un  vero  tutore;  e  à  è  ri-, 
sposto  di  no  (Demolombe,  n*  457).  Fonedi 
I  enb^va  nello  spirito  dì  una  legislazione  che 
I  imponeva  termini  brevissimi  a  propone  lado- 


quello  ebe  ha  podestà  di  conferire  la  luieli  (Lec- 1. 
S  QHMdo  appeUaai.  ;  i  10,  ìmit,  de  eiensat.). 

(3J  £r  $i  muila  kaM  iuta  qatt  ai  ramitdaam  fa- 
eiaat,.  «aurfa  aeatiaara  {Lag.  13,  |  8,  D.  de  eieuat., 
f  16,  InsttL  eodj. 

(4>  Inatlt.  de  excosat.,  1 10;  L.  13,  38.  D.!aad. 
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manda:  certo  non  è  conforme  al  concetto  del 
jjodice  italiano.  È  Toro  tutore  chi  è  stato  re- 
golarmente nominato;  l'azione  che  rimane  pre- 
servata al  tatore  per  ottenere  la  dispensa, 
nulla  toglie  alla  serietà  ed  efficacia  deUa  no- 
mimi. «  É  conTeniente,  dice  il  citato  autore, 

<  ch'egli  non  &ccia  che  gli  atti  di  ammìni- 
«  atrazione  necessari,  e  le  sole  cose  d'ur- 

<  genza>.Ko:  egli  sarebbe  responsabile,  come 
ogni  altro  tutore,  di  non  aver  dato  agli  affari 
tutta  quella  cura  e  tutto  quello  svolgimento 
che  si  deve  in  ordinaria  e  regolare  ammini- 
strazione. 

Quanto  al  ricordo  che  può  portarsi  avanti  al 
tribunale  contro  la  decisione  dd  consiglio, 
l'art.  275  non  parla  che  della  decisione  di  ri- 
getto. Se  il  consiglio  dispensa,  la  sua  decisione 
è  donque  MVrana.  Ciò  però  bisogna  ritenere 
tnbprdinatamente  al  disposto  del  seguente  ar- 
ticolo 276;  vale  dire  quando  la  deliberarione 
sia  pr.esa  a  voti  unaninu. 


Se  la  domanda  è  rigettata,  allora  il  tutore 
0  protutore  farà,  se  crede,  la  sua  istanza  al 
tribunale  onde  riformi  la  deosione  del  conai- 
gUo.  Rigettando  la  domanda,  lo  stesso  consi- 
glio nomina  un  ddegato  jrpee^  per  difenier^ 
la  decisione.  Per  questo  prudente  avve^mento 
è  agevolato  U  giudiaio  che  va  ad  istruirsi,  Ba- 
sendo costituito  ti  amtraidittorelegMimo  che 
rappresenta  il  coodglio  e  dev'essere  dtato.  Il 
rito  è  quello  dei  giudizi  sommari  La  impu- 
gnativa ha  la  stessa  natura  di  un  diritto  di 
richiamo,  conformemente  all'art  271  e  quanto 
all'appdlo  hanno  Inogo  le  stesse  regole. 

Può  nascer  il  dubbio  se  non  fosse  a  tenersi 
il  precetto  dell'articolo  816  della  procedura 
che  prefìgge  il  termine  dì  16  giorni  a  inten- 
tare il  giudizio.  Ma  essendo  caso  espresso  e 
legge  particolare,  ritengo  non  potersi^  qiusi 
per  analogia,  estendere  ad  altri  ca^. 


Articolo  976. 

Il  consiglio  dì  famìglia  potrà  in  ogni  tempo  dispensare  ,  il  tutore,  il 
protatore  ed  il  curatore  dal  loro  uffizio,  qualora  essi  consentano  a  ras- 
segnarlo, e  il  consiglio  reputi  necessario  ua  tale  provredimeiito  nell'in- 
teresse del  mìiibrè. 

La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  ove  non  sìa  stata  presa 
a  voti  unanimi,  sarà  sottoposta  airomologasione  del.tribunale. 

§  603.  JMla  podestà  di  dispensare  daUa  tutela. 

I.  Bella  omalogafione. 
§  604.  Continuaeione. 

II.  Stii  diritto  0  suUa  convenienza  di  dispensare  dopo  Vassuntipne  deUq.  tirtela. 
lidia  diffèrensa  die  vi  ha  fra  Vesaere  dispensato  a  susdpienda  o  «  suscepta  tutèla, 
Saggesga  dd  nuovo  sistema  iOitmto  dal  Codice  itaÙano. 

Sivista  di  àhme  specie.  .         'i  . 

a)  Età  avansata. 

b)  If^ermità  preesistente  e  disanOa  piò  grave, 
o)  Numero  accreseitUo  dei  fi^i. 

d)  Di  nuove  tutele. 

e)  Servisi  nùUtarit  e  missioni  governative  sopraggiunte. 


§  603. 

IMU  pmAmtà  di  dùpusara  dalla  tntaU. 

I.  Della  omólogasione. 
Appartiene  al  consiglio  di  famiglia  senza 
alcun  lìmite  di  tempo  la  podestà  di  dispensare 
dalla  tutela.  Come  si  osservò  nel  precedente 
paragrafo  (1),  è  potere  sovrano  se  tutti  i  mem- 
bri del  consiglio  si  accordino  nello  stesso  av- 


viso; in  caso  oatrarìo  è  d'uopo  ìa  oaxAoga- 
sione  dd  trAtmofe.  Cosi  in  reazione  al  pre^ 
sente  oggetto  si  modifica  la  règola  generale 
dell'articolo 260.  La  dispensa,  atto  favorevole, 
non  è  materia  dì  un  dibattimento  giudiziale. 
La  contraddizione,  sia  por  quella  del  minor 
numero,  Ò  sempre  considerevole  in  una  pie* 
cola  assemblea  in  cui  regna  la  imparzialità 
(almeno  si  presume),  e  fa  credere  a  nna  seria 


M  Tw»  sBCon  1  n  5SS,  583. 
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ragione  di  dubitare.  Ciò  Ita^i»  f>ercliè  la  tJeUbe- 
nzìone  sia  riveduta.  Il  modo  della  revìsioDe 
può  euer  diveiBO}  il  jAh  semplice  è  qu^lo 
della  omologazione  che  ^rimane  nei  limiti  di 
una  dìacnssiooe  interna  e  di  una  operazìoiie 
ammi«itr»tÌTa.  8i  è  nouto  altre  volte  cbe 
un  atto,  una  delilierazione  qualunque,  sog- 
getta a  Ude  ùndacato  ddl'autorìti  giudiziaria, 
si  trova  in  uno  stato  d'imperfezione,  e  aspetta 
di  compiersi  dalla  decisione  superiore.  Il  fun- 
zionario della  tutda  pertanto  che  è  stato  dì- 
spensato  dalla  maggioranza  dd  consiglio,  se 
preme  che  la  deliberazione  abbia  effetto 
dovrà,  come  dicesi,  provocare  la  otnologariom. 
Negandola,  il  tribunale  toglie  efficacia  alla  de- 
liberazione, ma  decìde  deUa  domanda  e  non 
d^a  dispenaa;  risolve  clie  allo  stato  delle 
cose  non  si  fa  luogo  alla  domanda,  revocando 
per  conaegueoza  la  deliberazione,  ma  lascia 
libero  il  campo  a  ricorrere  di  nuove  ai  consi- 
glio 0  con  migliori  dìmostrazioiu  o  in  diverse 
e  cangiate  circostanze. 

§  604. 

CoDtiltlMuàoM. 

XI-  Svi  diritto  0  auUa  convénienin  di  di- 
spensare dopo  Vassumione  della  tutela. 

La  dispensa,  o  scusa,  a  tutàa  awcipienda  o 
a  tutdasuaupta,  si  è  sempre  considerata  setto 
aspetti  distinti.  DTel  prima  oaso,  i  taraini  da 
precedenti  legislazioni  si  vollero  assai  ristretti  ; 
nel  secondo  o  fu  tolto  ogni  rigore,  o  fu  mode- 
rato. E  ciò  perchè  in  quello  si  riteneva  essere 
urgente  di  flue  una  difesa  al  pupillo,  nell'altro 
non  si  vedeva  ua  poicolo,  dacché  il  pupillo 
avesse  già  il  «oo  tutore;  quindi  nel  diritto  re- 
mano a  proporre  in  tempo  successivo  scuse 
che  da  cause  sopravrenute  fossero  motivate, 
terniine  non  venne  prefisso.  Anche  in  questa 
parte  il  diritto  francese  procede  più  rigido. 
NeU*artì4»lo  481  di  quel  Codice  è  stabilito  che 
colui  tà.  quale  funzioni,  servigi  o  missioni  go- 
vernative siano  state  conferite  posteriormente 
all'accettazione  e  amministrazione  di  una  tu- 
tela; non  volendo  ritenerla,  faccia  entro  nn 
mese  convocare  il  consìglio  dì  famìglia  affin- 
chè altro  tutore  si^  deputato  in  luogo ,suo.  È 
conseguente  da  questa  disposizione  che  non 
prevalendosi  il  tutore  di  tale  facoltà,  pon 
possa  più  oltre  invocare  la  dispensa.  Se  le 
nuove  caqse  sono  di  qualità  che  raidooo  mo- 
ralmente 0  fisicasieiite  impossibile  di  con^- 


fiqare  ueirufficio,è  ben  chiaro  che  nop  po- 
trebbe parami  di  assegnazione  di  termine.  H 
Codice  it^iaao  preferisce,  come  più  rariftnale, 
il  sistema  antico,  e  dichiara  neRHirtieolo  ST8 
che  in  ogni  tempo  le  domande  dispense  po- 
tranno proporsi  al  consiglio  di  famiglia  seva 
fare  alcuna  distinzione. 

Si  estende  alquanto  più  la  ricerca  sidfa  tn- 
doU  delle  cawe  cbe  possono  o  no  dar  luogo 
ad  una  giusta  e  legittima  domanda  di  dispensa 
dopo  che  la  tutela  è  stata  assunta  ed  è  in 
corso. 

Toccando  di  alcune  di  qudle  cause  che  nd 
diritto  romano  si  consideravano  uciwattones: 
la  paupertat,  per  esempio,  che  faceva  temere 
pericolosa,  o  inetta  sotto  l'impulso  del  bisogne, 
l'amministrazione  del  tutore,  tali  cause  scusa- 
vano anche  a  tutela  stiscepta  (I);  altre  non 
erano  valide  se  non  rispetto  alta  ^Usciptenda. 
quale  la  proféssione  delle  arti  liberici,  che 
P&piniano  giudicò  primlegio  (Leg.  SO,  D.  de 
excnsat),  al  quale  si  poteva  rinumiBre. 

n  Codice  scrìve  ndl'esordio  dell'ut.  278 
una  regola  generale  per  cui  il  diritto  di  essere 
dispoisato  dall'asBumare  la  tutda  è  eernune 
al  caso  della  eonUnuoMione  ndresfruina;  e 
con  ciò  si  ò  ffiol^  agevolata  la  via,  benché  la 
disposizione  non  sia  tale  da  soddis^e  ad  ogni 
evento. 

Osserviamo  primieramente,  eh'esta  riguarda 
le  specie  determinate  neirartieole  973  ■  no* 
comprende  i  fatti  dell'artìcolo  272,  nel  quale 
si  fa  ragione  semplìcemrate  mI  éàritio  di  di- 
spensa a  sasdpimda.  Gtì  nel  corso  della  tu* 
tela  è  insignito  di  alcuna  di  quelle  dignità  o 
di  alcuno  dei  gravissimi  affici  ivi  specificati,  e 
volesse  pwdò  rass^inare  la  tuteù,  può  est- 
gerio  per  forza  di  diritte?  Ia  legge  non  so- 
sterrebbe la  sua  pretesa;  ma  soccorre  un 
nuovo  reg(^mento  pi«w  di  saggezza,  che 
B*  inoentra  in  qneet'artioeb  376.  È  una  nuova 
beeltà  concessa  al  ooasiglio  di  Eunìglia,  da 
adoperarsi  però  setto  la  ispirazione  delTin- 
teresse  del  minore,  a  rimuovere  ogn'idea  dì 
privilegio  personale. 

Il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  investiti 
dell'ufficio  possono  essere  rimossi  per  colpa, 
non  esserne  spogliati.  Ma  essi  medesimi  pos- 
sono comentire  a  rassegnare  rufftcio:  fbrmolt 
discreta  che  equivale  al  chieder  la  dispensa- 
li consiglio  accorda  o  no  secondo  che  lo  reputi 
necessario  aW  interesse  dd  nMNore,  del  quale 
interesse  egli  è  U  miglior  giudice.  Orimpedi- 


(I)  Catl  era  fliMEslasnta  siiaante  far  ■aalogia  diUlobrmUfc  sopraggioett  :  dslla  quale  la  miseria  non  è 
pallido  simbolo. 
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menti,  la  impotenza  del  tutore  essendo  dan- 
nosi all'amministrazione,  ne  segne  che  .quella 
specie  di  beneficio  che  il  tutore  in  tale  condi- 
2Ì0De  di  cose  reclama  per  sè,  non  è  altro  che 
benefìcio  del  minore. 

Il  Darauton  espone  in  questo  modo  la  teoria 
dei  Codice  francese.  <  L'accettazione  di  una 
«  tutela  opera  un  quasi  contratto  fra  il  tutore 
^  e  il  pupillo;  e  la  obbligazione  che  ne  ri- 
«  nilta  una  volta  fermata,  non  dipende  più 
«  dai  primo  di  sciogliersi  per  le  cause  che 
<  non  lo  hanno  impedito  di  accettare  un  tale 
«  ufficio  >.  Non  può  dirsi  abbandomito  questo 
«OBcetto  dal  ntntro  Codice,  ma  è  stato  assai 
moderato  nelle  sue  applicazioni. 

Scorrendo  le  varie  combinazioni  che  si  pre- 
sentano nell'ordine  delle  cause  numerate  dal 
Codice,  diciamo  prima  della  età. 

a)  Il  Codice  francese  a  65  anni  dispensa 
^all'accettare  la  tutela;  chi  l'assunse  prima 
■di  taii  età  deve  conservarla  sino  ai  70,  do- 
poché può  farsene  liberare  (art.  433).  Giudica 
ilDwranton  (n»  489),  commentando  questo  ar- 
ticolo, che  anche  colui  che  a  65  anni  avesse 
creduto  di  accettare  la  tutela,  potrebbe  libe- 
rarsene a  70.  Chardon  {PoteHà  tatti.,  n.  335) 
coisura  questa  dottrina  e  panni  che  la  let- 
tera del  testo  gli  dia  ragione.  Per  quel  si- 
Ktema  adunque  si  dirà  :  1"  chi  ha  compiti  65 
anni  è  dispensato  dalla  tutda  se  lo  domanda; 
2"  chi  compie  i  65  ansi  pendente  la  tutela, 
può  esseme  liberato  giunto  alla  età  di  70; 
2°  chi  ha  accettato  la  tutela  quando  se  he 
poteva  esimere,  cioè  dopo  65  anni,  si  è  ob- 
bligato a  sostenerla  in  ogni  età,  e  finché  gli 
bastino  le  forze  (1). 

La  generale  disposixione  del  nostro  Codice 
fa,  che  senza  essere  determinato  in  qual  tempo 
dopo  i  65  anui  siasi  in  facoltà  di  rassegnare 
la  tutela  qualvolta  la  età  aggravandosi  rechi 
impedimento  all'esercìzio  di  essa,  si  può  invo- 
care la  dispensa,  e  il  consiglio  può  conce- 
derla secondo  le-particolari  circostante;  il  che 
é  molto  più  razionale  (2). 
&)  Infermità. 

Secondo  la  severità  del  principio,  se  la  in- 


fermità preesisteva,  se  non  venne  addotta  come 
scusa,  se  sì  accettò  la  tutela,  non  potrebbe 
servire  in  tempo  posteriore  all'effetto  di  de- 
porla.  Ma  se  la  infermità  presentita  e  latente 
si  é  manifestata!  Se  la  mano  indebolita  che 
ieri  poteva  reggere  tuttavìa  l'amministrazione, 
oggi  cade  stanca  e  non  può  più  tenerla,  era 
bm  d'nopo  convenire  che  contro  simili  fatti 
non  vi  ha  rigor  di  legge  che  non  debba 
cedere  (3). 

c)  Nummt  thi  figH. 

Gli  estinti  non  si  contano  Aiori  del  caso 
espresso  dall'articolo  27S,  num.  4.  Il  fatto  suc- 
cessivo  delle  nascite  o  delle  morti  dei  figli  lon 
altera  io  stato  delle  cose  (Leg.  2,  §  remittit, 
Dìg.  de  excusat).  Regola  la  quale  può  pure 
modificarsi  in  presenza  delle  circostanze  se- 
condo l'umano  temperamento  del  nostro  artì- 
colo 276.  Se  il  tutore  ha  già  raccolto  altri  figli 
sino  ad  averne  otto  o  dieci  dopo  lasna nomina, 
non  gli  sarà  negata  la  dispensa. 

d)  Altra  tutda. 

Chi  accettava  la  quarta  tutela  avendone  tre, 
non  poteva  rieorrere  contro  la  sua  accetta- 
zione, perchè  tutto  ciò,  si  disse,  era  in  favore 
del  tutore  che  poteva  rinunziarvi.  II  diritto 
novissimo  accorda  la  dispensa  per  una -soia 
tutela  ;  chi  ne  avesse  più  d'una  e  non  avesse 
fatto  motto,  fn  già  legittimamente  investito 
della  nnova  tutela,  tanto  più  che  n  preatnnre 
avere  già  il  consijglio  di  fami^ia  conosdnto 
che  quest'uomo  versava  in  una  moltitudine  dì 
affari,  e,  forse  per  la  sua  molta  abilità,  lo  pre- 
scelse tutore.  Che  verrà  in  appresso?  Cari- 
candosi di  altre  tutele,  acquisterà  titoli  per 
essere  esonerato  dalla  presente?  Ma  questo 
non  si  può  pensare.  H  fatto  sarebbe  total- 
mente volontario  per  lui,  e  non  vi  sono  che 
i  fatti  necessari  che  meritino  la  considerazione 
del'  Consilio  per  misurare  quanto  convenga 
all'interesse  del  minore  di  valutarli. 

e)  Servizio  militare;  missioni  goi}emative 
aWestero. 

Dispensato  senza  dubbio  a  tutela  «Mcepta, 
jìoichò  ricadrebbe  interamente  sul  minore  il 

danno  dell'amministrazione. 


(lì  E  pare  li  Intérprciitlone  del  Umolohbk  nu- 
mero 40. 

ft)  I*uò  dirsi  the  iwn  è  la  età  mnplleemeirte  che 
vale  te  dlipSBM,  fMrehè  del  Thien  per  la  léna  «e 
ne  imo  moM,  qnaBtnqne  DOn  pattenano  «na  ea< 


paellà  coiil  coloMale.  Diremo  la  vaccbleiza  inferma  ; 
ma  è  un  epiteto  che  si  applica  al  apesMt 

(3)  DaLViRceoRT,  1.  I,  118;  Vium  la  PaoSMoR, 
tan.  n,  sar,  noie. 


BoBSAAi,  Comment.  al  Cod.  civ.  ital  ~  Yol.  L  61 
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SEZIONE  VI. 

BeUTeaereial*  deBa  tatcta. 

n  tutore  ha  la  cura  della  persona  del  mioore,  lo  rappresenta  negli  atti  dvili 
e  ne  amministra  i  beni. 

Articolo  978. 

n  consiglio  di  famiglia,  qualora  la  tutela  non  sia  esercitata  dall'aro  paterno 
o  materno,  potrà  deliberare  sul  luogo  in  cui  il  minore  debba  essere  allevato 
e  sull'educazione  che  convenga  dargli,  sentito  lo  stesso  minore,  quando 
abbia  compiuto  Tetà  dì  anni  dieci. 

Articolo  979. 

Il  tutore,  che  ha  gravi  motivi  di  doglianza  per  la  cattiva  condotta  del 
minore,  ne  riferirà  al  consiglio  di  famiglia,  il  quale  potrà  antorizzarlo  a 
provocare  dal  presidente  il  provvedimento  indicato  neirarticolo  222. 

Articolo  980, 

n  minore  deve  rispetto  ed  ubbidienza  al  suo  tutore. 
Se  il  tutore  abusa  della  sua  autorità  o  trascura  gli  obblighi  del  suo  uffizio, 
il  minore  potrà  portare  le  sue  doglianze  al  consiglio  di  famiglia, 

§  60B,  DtUe  atUnenMt  ptraonali  fra  U  tutore  ed  U  mmore. 

A.  ChnmUità.  —  liappreattUansa. 
§  600.  Continuazione. 

B,  Educatone  del  minore. 


§  605. 

Dtite  1  pino— li  fn  iltolOM 

e  il  minora. 

A,  GeneraìUà,  SappreaaOanjsa. 
T«'ftrUcolo  277  riassame  tatto  1»  ìmpoi^ 
tania  dell'officio  tutorio.  Ctira  deQa  persona} 
ammnistragione  dei  beni.  La  co»  della  per- 
sona eorri^iide  ai  dae  ordini  di  bisogni  che 
d  premono  nella  prina  età,  quando  potenn 
fisica  e  intellettiya  ci  fa  difetto:  ù  devono  es- 
sere fomiti  ì  mezd  dì  sussistenEa  e  quelli  che 
formano  il  cuore  e  la  mente  :  la  educaxìone. 
Questi  grandi  doveri  della  paternità  sono  pas- 
sati nel  tutore  ;  da  ciò  la  sna  maggiore  dignità 
e  «itorìtà  al  confronto  dei  semi^lìcì  anunini- 
atcatori  de'  beni  (cuntoiiX  L'alimentuìoiia 


si  effettua  coi  prodotti  del  patrimonio  ed  è 
materia  di  seguenti  dispodztoni.  In  quelle  rac- 
colte nei  eitoti  articoli  ai  traccia,  la  linea  dei 
doveri  morali  che  sono  congiunti  all'autoriti 
tutoria  in  quanto  concerne  la  persona  dd  mi- 
nore e  la  sua  educazione.  X'aufontd  tnloria 
non  compete  al  tntore  che  in  parte  ;  essa  ri- 
siede prìnàpalmente  nei  parati  costitaid  b 
condro  di  famiglia,  come  d  spiegA  altrore. 
Questo  autorità  snperiore  hfr  pare  una  nanì- 
festaxione  nell'artìcolo  278.  Ha  la  ra^rm^ 
tanta  à  nel  tutore. 

La  rappreseniemsa  appartiene  àSl'agioM, 
alla  forma  dell'operare  estrinseco;  soirogt 
una  persona  ad  un'altra,  e  realima  ì  rapporti 
giuridici  dell'ente  morale  eoi  tua  (!)• 

Ia  Tuppretemtanga  è  ampre  nu  attività 


t\\  Ttit  potfadosi  ripurdire  reale  rkMH«wnt«lo  quado  non  è  persona  tgente  per  m  SMsa. 
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nuora  che  si  aggiunge  alla  persona  che  la 
esercita,  e  civilmente  costituisce  più  persone 
in  una.  La  rappresentanza  del  tutore  si  distin- 
gue da  quella  del  mandatario,  del  procura- 
tore, del  gerente,  ecc.  in  quanto  è  apodittica 
e  universale.  La  podestà  del  tutore  discende 
dalla  legge  e  dall'autorità  che  gliene  confe- 
risce il  titolo;  ed  è  tale  che  il  minore  rimane 
l'o^fetto  passivo  di  una  istituzione  creata  a 
sno  solo  benefido.  Quella  del  mandatario,  ecc., 
deriva  dalla  persona  stessa  che  ha  interesse 
per  fiursi  rappresentare,  ed  essendo  essa  me- 
desima  la  oaiua  del  potere  che  delega  ad  altri, 
la  conserva  e  la  ritiene  nonostante  la  rappre- 
sentanza che  può  ritirare  a  sua  volontà,  non 
essendo  che  uno  sviluppo  dell'attività  propria 
che  il  delegante  può  esercitare  pienamente 
ijer  se  st^o. 

Questa  che  diremo  completezza  della  rap- 
presentanza tutoria,  si  verificava  ugualmente 
e  necessariamente  nel  tutore  romano  verso  il 
pupillo  ancora  infante,  cioè  u$qae  adseptimum 
annum  (Leg.  1,  de  adminisL  et  peric.  tutor.)- 
Dopo  questa  età,  il  tutore  non  agisce  per  sè 
solo  (se  auctorc)  ma  piuttosto  prestai  aucto- 
Wtatem,  ritenendosi  avere  il  pupillo  alcuna 
eajHuiità  di  difendersi,  e  quando  spieghi  pure 
una  certa  volontà  per  farlo  (praatogit).  Quanto 
agli  aduìti,  cioè  ai  minori  giunti  alla  pubertà, 
e  che  fossero  presentì,  potevano  essere  chia- 
mati in  giudizio,  ma  non  erano  tenuti  a  rispon- 
dere, e  poteva  per  essi  rispondere  il  loro  cu- 
ratore (1).  E  cosi  \' interpositio  auctoritaU's 
era  necessaria  qualvolta  il  minore  si  obbli- 
gassea  favore  altrui,  potendo,  senza  l'autoritìi 
sua  stipulare,  accettare  cioè  l'altrui  promessa, 
una  donazione,  la  remissione  di  un  debito,  e 
generalmente  acquistare  a  tìtolo  lucrativo  ('). 
Basti  questo  confronto  del  diritto  classico  a 
mostrare  quanto  sia  la  semplicità  del  diritto 
moderno  anche  sotto  questo  rispetto  della 
ra^yresentama  tutoria. 

Jn  tutti  gli  atti  civili  e  atragìudizialì  e  giù* 


diziali,  il  tutore  opera  nella  sua  qualità  e  nel- 
l'interesse del  minore,  ma  indipendente  nella 
propria  personale  responsabilità,  e  non  a  par- 
lare esattamente  in  forza  di  un  mandato,  ma 
bensì  di  una  autorità  che  la  legge  ha  creato 
e  si  personifica  mediante  un  Buperiore  potere 
legittimo,  come  di  sopra  si  accennava:  giacché 
noi  possiamo  obbligare  altre  persone  libere 
in  forza  della  loro  volontà,  ma  per  identifi- 
carle in  noi  stessi,  si  è  sempre  avuto  bisogno 
di  ricerere  dalla  onnìpotenn  dello  Stato  la 
formola  del  diritto,  quando  non  sia  opera  di 
natura. 

§  606. 
Conti  Buazione, 

6.  Educazione  del  minore. 
Molto  era  confidato  al  tutore  per  la  educa- 
zione fìsica  0  morale  del  pupillo.  Ogni  podestà 
per  fare  il  bene  (3).  Tutto  ciò  ch'egli  faceva 
a  questo  santo  fine,  ogni  spesa  di  una  educa- 
zione corrispondente  ai  natali  e  al  patrimonio 
del  pupillo,  era  approvato.  Se  non  che  i  legis- 
latori avevano  essi  medesimi  tracciato,  non  un 
programma  propriamente  della  educazione  nel 
titolo  apposito  del  digesto  «&tj>i*jnZIttf  edueari 
vel  morati  d^ìtat  0-  xxvii,  t.  ii),  ma  un  certo 
regolamento  intomo  ai  luoghi  ove  dovrebbe 
impartirgli  la  educaxione,  che  molto  influiva 
allo  scopo  secondo  le  idee  dei  tempi  (4).  Erano 
precauzioni  dirette  ad  impedire  che  per  viste 
d'interesse  non  solamente  si  mancasse  alla 
educazione  e  si  lasciassero  corrompere  ì  co- 
stumi del  pupillo,  ma  gli  si  facesse  danno  al 
corpo,  e  gli  8*  insidiasse  alla  vita,  publict 
enim  interest  honestts  numbus  cives  inatrui,  et 
civiuin  vitam  conservari!  Quindi  a  coloro  cbe 
di  tali  sospetti  non  andavano  esenti,  non  si  do- 
vesse mai  confidare  la  educazione,  e  neppure 
ai  parenti  che  essendo  in  grado  prossimo  po- 
tevano aspettarsi  la  sua  successione;  era  tol- 
lerato che  il  pupillo  sì  collocasse  preso  ì  pa- 


(I)  Log.  1  e  £,  tit.  sudd.;  Lett-  19,  D.  de  adqnlr. 
vt;l  oniiit.  hKred. 

Il  più  certo  portato  della  Lcrs»  Ptaioria,  monu- 
mento dell' anlichilà  tanto  contrastalo,  la  certa- 
mente quello  della  Inventlone  del  euraierei.  Essi 
erano  )n  prima  nominiti  a  rerte  specialità  e  secondo 
1  bisogni  (di  Gi6  abbiamo  dato  nn  cenno  in  altro 
luogo),  polcbè  1  minori  potevano  conirattaré,  mi  pel 
privilrgi  che  godevino,  gli  uomini  cauli  finivano 
dal  fionnire  rapporti  con  essi.  Li  stessa  legge,  me- 
diante riniervenlo  del  earatore,  ponieva  rimedio 
rantro  iilmil  penali  dt  assai  pvva  natura  i  danno 
di  eolnro  che  Infannavaoo  il  minore;  e  1  terzi  ve- 


nivano gu'antlti  dall'  exceplio  di  frode  cbe  allo 
Slesso  minore  competeva  {Savighy,  Opere  minori, 
Sul  patrocinio  dei  minori  e  dell*  Leggo  Platorio). 

{ì)  \Ag.  9,  prlnc,  Olg.  de  sucior.  tutor.;  Leg.  {, 
Dig.  de  acceptil.  ;  Leg.  11,  de  adq.  rer.  dom. 

(9)  «  Tutor  qui  tutelam  gerit,  qninlnm  od  proti- 
dgnliMm  Meltrem  domini  ioco  hiberl  debet  »  (U  n, 
de  admin.  tutor.  —  Confer.  —  Leg.  IS,  H  S  e  IS, 
Dig.  eod.). 

(4}  Al  qnale  aggiungesi  11  titolo  del  Codice,  Oh 
piqtfW  edueari  iekeénl  (lib.  v,  t.  XUZ),  e  quello  Ik 
MMritale  (llb.  i,  tit.  xxi). 
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rentì  più  remoti  che  dall'avara  speranza  non 
parerano  animati  a  nuocergli.  Quei  tempi,  di- 
remo noi  a  tanta  distanza  da  quella  civiltà,  e 
certamente  non  invidiandola!  Oggidì  noi  cre- 
diamo, che  la  prossimità  del  sangue  sia  ca- 
gione  dì  maggior  affetto,  e  non  abbiamo  ra- 
gione di  pentirci  del  nostro  ottimismo! 

Ma  affrettiamoci  a  dire  che  altre  regole,  in 
ogni  tempo  laudevoli  erano  istituite  dalla  pre- 
TÌdenza  degli  antichi.  Primieraroente:si  pro- 
fessava un  grande  rispetto  alle  disposizioni 
del  padre  defunto  intomo  alla  educazione  dei 
figli,  ottimo  reputandosi  il  paterno  conu- 
glio  (1).  Noi  ne  abbiamo  tratti  i  concetti  dagli 
articoli  236  e  242.  Fu  però  assù  prudente  lo 
agd^ungere,  che  il  pretore  potrebbe  prenderne 
ad  esame  la  volontà  e  riscontrare  se  le  condi- 
zioni delle  persone  e  dei  luoghi  non  fossero 
per  avventura  cangiate,  nel  qual  caso  poteva 
recederne  (Leg.  1,  Dig.  ubi  pupillus,  ecc.);  o 
meglio,  era  a  supporsi  che  il  padre  non  vi 
avrebbe  perseverato  se  ci6  avesse  saputo.  E 
tuttavia  arbitrio  non  era  dato  al  giudice,  il 
quale  doveva  circondai-si  di  consifjlieri  oppor- 
tuni, specialmente  fra  i  consanguinei  del  pu- 
pillo, a  decidere  se  la  voloutit  paterna  fosse 
ancora  eseguìbile.  Tanto  si  toglieva  da  una  co- 
stituzione dellimperador  Severo,  fondamen- 
tale in  questa  materia  (L.  1  in  princ,  D.  eod.). 

Un  altro  canone  rdatiro  alla  educazione 
del  pupillo  suggeriTa  Pordiae  di  natura.  Che 
ricevesse  la  sua  educazione  presso  la  madre, 
purché  non  passata  a  seconde  nozze  (2).  Xè 
però  era  interdetto  di  conservare  questo  pio 
e  santo  ufficio  alla  madre  benché  rimaritata, 
contutore  lo  stesso  patrigno,  quando  si  fosse 
stimato  conveniente  (Leg.  2,  Cod.  de  interd. 
matr.;Leg.  3,  Cod.  de  contr.  jud.  tut.). 

Questa  regola  aveva  la  sua  eccezione  se  la 
madre  fosse  notata  di  leggerezza  e  di  poco 
onesti  costumi;  e  in  generale  la  decisione 
ora  il  frutto  dì  prudenti  considerazioni  d'at- 
tualità, dalj'uffitut'U)»  rimessa  esclusivamente 
al  senno  del  giudice  (Leg.  1,  Cod.  ubi  pu- 
pillus, ecc.). 

Kon  ai  pensò  mai  di  affidare  ad  un  tutore 
la  educazione  di  nn  pupillo  che  vireise  sotto 
la  podestà  del  padr&  Noi  pure  supponiamo 
che  il  padre  non  esista  piit.  Se  il  padre  tiene 
appresso  di  sé  il  figlio  e  può  spezzargli,  per 


'  cosi  esprimermi,  in  ogni  tempo  Upaaedel- 
I  l'educazione  ;  e  più  specialmente  la  madre 

■  saggia  ed  istrutta  alleva  la  figlia  nella  mora- 
I  lità  e  nelle  cognizioni  utili,  tanto  non  si  pu6 

nè  dee  imporsi  al  tutore  (3).  Egli  dirige  pili 
I  presto  la  educazione  del  minore  di  quello  che 
la  formi.  Uomo  d'affari,  forse  con  famigliae  co» 
figli,  il  tutore  non  potrà  mai  farsi  del  tutelutu 
quasi  un  figlio  adottivo  da  tenersi  costaute- 
'  mente  al  fianco  ;  egli  dovrà  affidarne  la  educx- 
zione  ad  istruttori.  La  legge  (art.  278)  Io  pre- 
vede, e  compresa  della  grandezza  di  questodo- 
vere,  lo  impone  al  consiglio  di  famiglia,  benché 
sotto  forma  di  una  facoltà,  seguendo  la  aorma 
'  dell'artic<do  312  del  Codice  piemontese.  XeQa 

■  età  della  in&nzia,  è  facile  il  provvedere;  ìl 
j  tutore  stesso  può  avere  provveduto.  Kon  ogni 
I  patrimonio  permette  una  educazione  distinta;  i 

figli  del  povero  dovranno  contentarsi  diquella 
che  fornisce  la  carità  pubblica.  Ma  quando  i 
mezzi  non  mancano,  e  il  fanciullo  abbia  var- 
cata una  certa  età,  è  assoluto  dovere  del  con- 
siglio dì  famiglia  dì  occuparsene. 

Si  è  parlato  del  diritto  di  correzione  e  di 
repressione  che  possa  competere  al  tutore, 
argomentando  da  quello  che  è  dato  al  padre: 
ma  non  può  farsi  induzione.  Tali  discipline  a 
frenare  la  insubordinazione  e  i  trariamenti. 
come  la  legge  si  è  espressa  in  altro  luogo, 
fàuno  parto  del  diritto  di  educatone.  È  dun- 
que un  potere  devoluto  al  consiglio  di  fami^ia: 
i  temperamenti  della  prudenza  non  hanno 
d'uopo  di  essere  formulati,  e  ì  mezzi  per  cod- 
tenerc  nn  fanciullo  indocile  sono  tinti  cbc 
sfuggono  al  programma.  U  meglio  che  si  po- 
tesse dire  è  quello  che  già  si  dichiara  nell'ar- 
ticolo 279. 

Non  si  dimentica  che  il  minore  stesso  po- 
trebbe avere  dei  motivi  di  doglianza  verso  il 
proprio  tutore  (articolo  280).  Sarebbero  molto 
gravi  quelli  che  ivi  sono  mentovatL  Potrebbero 
;  dar  luogo  alla  destituzione  del  tutore  ;  e  giova 
credere  che  persone  più  atte  a  giudicarne 
siano  per  portarne  querela  al  consiglio.  Chec- 
chesiìia,  volendosi  lasciare  questa  facoltà  al  mi- 
nore, à  avvisa  ad  un  tempo  che  nel  congresso 
autorevole  dei  parenti  egli  ha  la  sua  prote- 
zione, e  non  deve  mai  prender  brighe  persooslì 
col  suo  tutore. 


(lì  Leg.  t,»  ult,  Dig.  nUpupiUui,  etc.  ;  L.  S6,  Dlg. 
de  exeuMi,  lutor. 

(S)  EJacalio  pxpilhrum  tmrim  nulli  magù  quam 
mairi  eoram,  ti  non  tilricum  eit  tnduxeril,  commil- 
lendM  al  (Leg.  1,  Cod.  eod.  ti:,).  È  nolo  che  la  ma- 


dre non  esercitava  in  alcun  lempo  la  patria  podestt. 

(3)  Il  nostro  ariicolp  STO  presume  U  siesn  efl- 
cacja  della  educazione  domestica  alloreU  il  tutore 
sia  l'avo  paterno  o  nuteriM,  al  qaale  In  ogni  mait 
compete  il  diritto. 
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Articolo  981. 

Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a  quello  in  cui  abbia  avuto  legalmente 
notizia  della  sua  qualità,  farà  istanza  acciocché  vengano  toltii  sigilli  ciie  To-St 
sero  stati  apposti,  e  farà  immediatamente  procedere  airinveatario  dei  beni 
del  minore,  non  ostante  qualunque  dispensa. 

Dovrà  l'inventario  essere  terminato  nello  spazio  di  un  mese,  salvo  al  pre- 
tore diprorogare  il  detto  termiue,  ove  le  circostanze  lo  richiedano. 

§  606  bis.  Ingresso  neìVammimstrazione.  —  Obbligo  deWinrentario. 
La  dispensa  dà  testatore  non  dev'eeaere  attaa. 


§  606  bis. 
la^mM»  nall'aBiiiiinUtniuoae. 
Obbliga  dell'inventario. 

Alla  morte  dell'ultimo  genitore,  le  cose  mo- 
bili degli  eredi  minori,  e  quelle  in  ispecialità 
che  si  trovano  nella  casa  abitata  dal  defunto, 
{lossono  essere  esposte  a  pericoli;  e  in  simili 
l'Tenieiize  si  provvede  coll'apposizione  dei  ai- 
KÌUì,  della  quale  cautela  lungamente  si  occupa 
il  Codice  di  procedura  civile  (art.  847  e  se- 
sueati).  Per  fortuna  i  cari  sono  rari.  Per  lo 
più  nelle  famiglie  vi  lono  o  dei  fratelli  mag- 
f!Ìori  0  altri  parenti  o  servi  provati  e  fedeli  : 
nondimeno  è  quello  un  passaggio  crìtico  che 
ba  richiamato  la  più  vìva  attenzione  del  le- 
gislatore, e  U  nostro  artìcolo  281  procede  nel 
keoaa  che  i  sigilli  siano  stati  apposti  prima 
della  nomina  del  tutore. 

Eseguita  dal  giudice  (1)  la  operazione  dei 
^ij^illi,  ad  esso  pure  appartiene  dì  toglierli; 
eil  a  luì  porge  istanza  il  tutore  entro  dieci 
t'iorni  da  quello  in  cui  aì^a  avuta  legalmente 
iiotizia  della  aua  qualità  affinchè  i  sigilli  siano 
tolti  (2).  La  sigillazìone  è  una  misura  cauta- 
loria  che  non  sì  lega  necessariamente  ad  un 
inventario  come  poi  viene  dichiarando  l'arti- 
rolo  861  della  procedura  in  quelle  parole  — 
■"e  non  occorra  inventario  (3).  Dovendosi  fare 
l'inventario,  la  levata  dei  sigilli  ne  costituisce 
il  preliminare.  La  sigillazìone  si  scioglie  di 
nittno  in  mano  che  procede  Vinventario,  come 


(1)  Dal  pretora  dal  laofio  nsl  casi  comuni  ;  anche 
dal  conctltatore  nella  massima  urgeoza  (art.  MI  del 
CotUce  di  procedura  civile). 

(S)  Vedi  articolo  S13  del  Codice  suddetto. 

(3;  Talt  sono  quelle  slglllazionl  che  sono  state 
proTocate  da)  creditori  allo  scopo  soliamo  di  con- 
errare  ì  mobili  che  Tormano  la  garanzia  dei  loro 
rredilt.  Uno  a  che  scRua  regolare  pignoramento; 


dichiara  opportnnamente  il  suddetto  articolt^ 
acquistando  così  quegli  effetU  usa  prova  au- 
tentica e  sicura  della  loro  storica  esistenza, 

mentre  divengono  disponibili. 

L'inventario  è  il  fondamento  dell'ammini- 
strazione tutelare,  essendo  il  repertorio  di 
tutta  la  sostanza  mobile  e  immobile  dell'am- 
ministrato. Secondo  il  principio,  ogni  tutore 
deve  fare  l'inventario,  non  eccettuati  i  testa- 
mentari o  legittimi  (4).  Ma  se  il  testatore 
avesse  proibito  di  fare  inventario,  ciò  limi- 
tava la  regola.  Fermiamoci  un  poco  su  questa 
limitazione. 

Xel  luogo  stesso  in  cui  Giustinirao  pronun- 
cia parole  gravissime  contro  ì  tutori  che  non 
fiinno  inventario, in  termini  non  meno  schietti 
pone  questa  riserva  —  nisi  testatoru  qià  sub- 
etantiam  tranamtituntt  ^eeiaHier  inventarium 
eonser^  cetuerint  (6).  Se  ci  fosse  stato  bisogno 
di  andar  cercando  il  motivo  della  dìsposìzìone,- 
sì  sarebbe  trovato  in  ciò,  che  il  testatore  può 
avere  interesse  onde  non  sia  rivelato  al  pub- 
blico il  vero  suo  stato,  sia  per  non  promuo- 
vere certe  invidie,  sìa  per  non  recare  pre- 
giudizio al  suo  credito  commerciale  in  danno 
del  proprio  erede  (G).  Come  poi  il  tutore  non 
poteva  mai  dispensarsi  dalla  resa  dei  conti, 
nè  tale  clausola  aveva  questo  effetto  e  nep- 
pure questo  scopo,  cosi  gli  uomini  pratici 
vennero  mostrando  che  una  descrizione  delle 
cose  ereditarie,  quantunque  meno  solenne,  do- 
vesse farsi  In  quanto  alla  estensione  ddla 


e  seropreehA  tali  mobìli  non  facciano  parte  di  una  ' 

successione. 

(4J  Leg.  ult.,  Cod.  arbitr.  tuteite  ;  Leg.  7,  Di^  da . 
admin.  et  perle,  tut.;  Leg.  24,  Cod.  eod. 

(5)  Lcft.  ultima,  Cod.  arbitrium  tutele. 

(ej  VoBT,  rand.  ad  Tit.  De  admin.  et  perse.  UU.» 
num.  4. 
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facoltà  concessa  al  testatore  dalla  legge  giu- 
BtiniaDea,  la  dottrina  ioterpretativa  assai  giu- 
stamente ritenne,  ch*essa  non  potrebbe  mai 
eccedere  quella  parte  dei  beni  dei  quali  il  te- 
statore ha  la  piena  disponibilità.  Laonde  se 
TÌ  son»  eredi  legittimi,  riservatari  dì  quote, 
come  diciamo  adesso,  delle  quali  il  testatore 
non  può  disporre,  per  questa  parte  gli  è  tolta 
facoltà  di  sciogliere  il  tutore  dell'erede  minore 
dalPobbligo  dell'inventario  solenne,  non  es- 
sendo da  lui  di  rendere  meno  esatta  e  auten- 
tica la  definizione  del  patrimonio  (1). 

Con  ciò  A  ammette  che  questa  parte  del- 
l'antico diritto  è  'tuttora  in  vigore  ;  il  che  si 
oppugna  e  sì  nega,  e  credo  con  ragione,  dal 
Deraolombe  (num.  549).  La  nostra  legge  è 
chiara  e  precisa  quanto  la  francese  neirim- 
porre  al  tutore  nel  modo  piii  assoluto  la  con- 
fezione deirinventarìo.  Non  si  saprebbe  come 
infiltrare  una  distinzione  nel  compatto  ordi- 
namento del  Codice,  cosi  accurato  nell'iadi- 
care  i  fatti  di  eccezione  che  permette  nelle 
grandi  regole  della  paternità  e  della  tutela: 


IArt.  2821 


nella  materia  deirinventarìo  non  ne  propone 
alcana.  Poco  monta  il  dire  che  il  testatore 
poteva  lasciare  tutti  i  suoi  beni  alla  persona 
che  dì  presente  riveste  la  qualità  di  tutore. 
Quale  argomento  !  Non  guardiamo  a  chi  altri 
avrebbe  potuto  il  testatore  lasciare  la  sua  ere- 
dità, ma  a  chi  l'abbia  realmente  lasciata.  I  mi- 
nori sono  protetti  da  speciali  disposizioni  che 
formano  un  sistema  d'ordine  imprescindìbile; 
se  diamo  ai  testatori  autorità  di  eliminarne 
una  delle  piCi  esaengialì,  essi  potranno  som- 
muovere  tutte  le  altre  e  saranno  ì  padroni  del 
campo.  Vano  sarebbe  il  mentovare  la  legge  di 
Giustiniano  che  restrìnse  la  facoltà  dei  testa- 
tori alla  proibizione  ddl'inrentario;  poìehi 
resterebbe  a  sapere  come  si  possa  invocare 
quella  legge  a  fronte  della  nuova  legazione 
e  dei  suoi  dettati  generali  ed  assolati  (2). 

Se  non  trattasi  di  un  cangiamento  della 
persona  del  tutore,  il  nuovo  tutore  potrà  va- 
lersi dell'inventano  formato  dal  suo  anteces- 
sore, con  quelle  rettificazioni  che  stimerà 
opportune  anche  nel  proprio  interesse. 


Artleelo  989. 

L'inventario  si  faràcoU'intervento  del  protutore  e  coli' assistenza  di  due  te- 
stimoni da  scegliersi  fra  i  parenti  o  gli  amici  delia  famiglia,  per  mezzo  del 
notaio  nominato  dal  genitore  o  altrimenti  dal  consiglio  di  famiglia. 

Il  pretore  o  il  consiglio  di  famiglia  potrà  permettere  che  l'inventario  àa 
fatto  senza  il  ministero  del  notaio,  quando  i  beni  non  eccedono  il  valore  di 
lire  tremila. 

L^inventario  sarà  depositato  presso  la  pretura. 

Nell'atto  del  deposito  il  tutore  e  il  protutore  dichiareranno  con  giura- 
mento la  sincerità  dell'inventario. 

§  607.  Forma  ddPifwentario. 

Natabiie  fra  le  forme  Pinter9^o  del  protutore. 
Qualità  dei  teatimoni. 
Deposito  ddPinventario. 
Giuramento  —  e  altre  norme  di  rito. 


§  607.  mmto  relativo  àWapertura  9ì»axM^em, 

Tim  deH'iBTraUrio.  "^t  Ti'-  Tin,  Capo  u).  Il  Codice  cìvilesi 

è  riserbato  di  prescriver  quella  relativa  alIHn- 
Abbiamo  nella  procedura  descritta  la  forma   ventario  che  ai  fa  ad  istanza  del  tutore  nel- 
dell'inveatario  sotto  la  rubrìca  —  i>roe<dt-    l'ingresso  della  sua  amministrazioiie.  Ciòserve 


{1)  IHattatlOM  ricevuta  dalla  magglmBU  degli 
serlttAM  nodeml  (Dcrahtoh,  Mìm  ImMm,  a.  538; 
DBLviRooaaT,  twn.  i,  iiO;  Tonixiia,  t.  n,  n.  iiW; 
Lassulz,  I.  n.  Bum.  420;  ZachabIìK,  9  111,  note; 
■AHCUt,  al  suddetto  articolo  4SI),  la  generale  era 
riieauto  Mita  itiurispntdeiiia  aaterlore  ehe  il  rìu- 
dlee  poteva  sempre  «r  wnh  nnfiMrv  f inventari». 


NaLLKvnxE  vide  nel  suddetto  aruorio  ai»  dlspoaUeie 
formale  non  suseettlblle  di  limltaiione. 

(S)  Mancherk  airinventarto  la  materia.  Se  bob  ci 
sono  che  poche  vecchie  mobiglie  che  non  franeaiM 
la  spesa.  Allora  la  fnat/M  paliimmii  ai  mnbMt» 
*ximH,  ma  non  vuol  dir  altro  se  non  ehe  vi  ha  la 
povertk  ÌDVL-ce  di  un  patrìmooio. 
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a  madore  chiarezza  atteso  appunto  le  spe* 
dalità  che  Io  distìnguono,  ma  non  si  può  a 
meno  di  tenerpresentiamendue  codeste  forme, 
poiché  quella  che  concerne  l'inventario  tutorio 
prende  talvolta  dall'altra  alcune  norme  che 
qui  non  sono  indicate. 

Formalità  speciali  e  proprie  delPinventarìo 
tutorio  sono:  1'  l'intervento  del  protutore; 
2°  che  i  testimoni  siano  scelti  fra  parenti  o 
amici  della  famiglia;  d'>che  il  notaio  sia  nomi- 
nato dal  genitore  o  dal  consiglio  di  fomìglia; 
4»  che  rinventario  aia  depositato  presso  la 
pretura;  6°  che  nell'atto  di  deposito  il  tutore 
e  il  protutore  attestino  con  giuramento  la 
sincerità  ddl^nventario. 

£  pure  particolare  a  questa  spede  d'inven- 
tario la  fiuoltà  accordata  al  pretore  o  al  con- 
siglio di  famiglia  di  compilare  l'inventario  in 
forma  prirata  gwuuio  i  beni  no»  eccedono  H 
9a2ore  di  Un  8000. 

Fra  le  più  notevoli  solennità  i  rintervenio 
del  prottttore  che  fa  continuo  controllo  alle 
opere  del  tutore  affinchè  l'inventario  sia  com- 
pleto ;  ed  anche  perchè  costituiM»  una  wlìda- 
rietà  col  tutore  medesimo. 

Il  protutore  può  farsi  rappresentare  da  un 
mandatario?  L'art  451  del  Codice  frane,  usa 
questa  espressione  —  tn  prèsene  du  svbrogé 
tateur.  Prima  del  Codice,  Pothier  potè  dire 
<2V««.  «Iella  «oimmH>Ne,ii.797)cheiItutoreeil 
tutore  BDiTogato  potevano  fikni  rappresoitare; 
ma  dipoi  la  ^nestìme  sembrava  letteralmente 
decisa.  Cid  ritennero  n(m  pochi  autori  (1);  non* 
dimeno  vi  ha  forte  opposiiione  dall'altro  lato. 
In  prlndpiOf  ognuno  può  Arsi  rappresentare 
nelle  sue  openucioni  civili  da  nn  mandatario, 
né  si  vede  che  il  Codice  in  questo  punto  abbia 
derogato  alla  regola  generale.  Quale  inconve- 
niente, ai  dice,  mentre  il  protutore  rimane 
sempre  responsabile  ?  Invece  il  troppo  rigore 
ci  condurrebbe  agl'inconvenienti;  l'assenza,  la 
infermità  del  prototore  ritarderebbero  senza 
proposito  la  compilazione,  tanto  urgente,  del- 
l'inventario: un  mandatario  speciale  deve  con- 
siderarsi la  sua  stessa  persoua  (2). 

Per  conto  di  questa  opinione  favorevole 
alla  TEppresentanone,  può  osservarsi  che  il 
nostro  artìcolo  282  vuole  Vintereento  del  prò- 
tutore,  ma  non  esìge  l'interrento  pentmsde. 
Quando  la  procedura  impone  per  assoluto  le 
companepereonali,  suole  spiegarsi  molto  chia- 


ramente. Nell'artìcolo  807,  ad  esempio,  si  dice 
trattando  dei  coniugi  disputanti  della  separa- 
zione: «  Le  parti  devono  comparire  personal- 
«  mente,  e  non  possono  farsi  assistere  da  prò- 
«  curatori  nè  da  conaulenti  ».  L'articolo  401 
ordina  che  le  parti  comparivano  personal' 
mente.  Ora  non  si  è  detto  nulla  dì  questo.  In 
tanti  casi  s'interviau  nei  giudizi  e  negli  attì 
civili  per  altra  persona  da  noi  incaricata. 
D'altra  parte  non  sì  può  negar  forza  a  quel- 
l'argomento, che  la  presenza  del  protutore 
alla  formazione  dell'inventario  è  sempre  dì 
maggiore  efficacia  die  il  di  lui  intervento  per 
procuratore;  che  nn  mandato  partìcolareg- 
^ato  e  precÌBo  non  potrebbe  darsi  trattandni 
di  una  operuione  fhtara  di  cui  tutti  gl'inci- 
dentì  non  sono  prevedibili;  che  il  mandatario 
dovrà  trovarsi  più  di  una  volta  in  uno  stato 
d'incertezza  intomo  all'interpretare  la  volontà 
del  suo  mandante  in  quel  caso,  e  ciò  non  è 
utile.  Non  vi  sarebbe  un  sistema  di  mezzo?  Io 
Io  credo.  Sento  la  importanza  delFintervento 
personàleAel  protiitore:  ritengo  che  questa  sìa 
veramente  la  intenzione  della  legge,  ne  deduco 
forte  argomento  anche  da  quella  parte  dell'ar- 
ticolo ove  si  prescrive  il  giuramento  del  tutore 
e  del  protu^)re  all'atto  del  deposito  dell'in- 
ventario, il  che  presuppone  ch'essi  abbiano 
data  opera  peraonalealla  sua  formazione.  Non 
sarà  dunque  in  facoltà  dd  protutore  di  esi- 
mersi, all'ingresso  ddl'amministrazione,  nella 
I^ù  importante  ddle  sae  azioni  pr^tarato- 
rie,  dall'assistervi  personalmnite,  mostrando 
quanto  gl'importi  l'esercizio  soUedto  dd  |iro- 
prìo  dovere.  L'unico  argomento  che  rivela  in 
contrario  si  è,  che  se  il  protutore  sia  impedito, 
gli  affari  rimangono  sospesi.  Ma  è  ben  facile 
rispondere  che  il  consiglio  di  famiglia,  avvi* 
sato  dell'impedimento,  potrà  sempre  provve- 
dervi, delegando  persona  che  sostituisca  il 
protutore  impedito;  e  cosi  Vmeotteementeàì» 
si  teme  mi  sembra  tolto. 

La  scelta  dei  testimoni  fra  le  peirsoue  pa- 
renti ed  amiche,  è  una  cautela  bellissima.  Sì 
vogliono  utilizzare  anche  i  semplici  testimoni, 
che  per  lo  piìk  fiuino  la  figura  dei  vasi  dd 
Giappone  posti  in  una  stanza  dì  ricevimento. 
Sono  interessati  ndl'affetto  ddla  famiglia  ;  po- 
tranno interloquire  ;  potranno  sempre  dar  ra- 
gione dei  fatti  avvenuti  con  cognìàone  dì 
causa.  Nella  loro  8(»Grìzione  al  processo 


fi)  fn  1  quii  CMUf.,  Proeedxre,  ama.  3145;  Pl- 
auti. Cemmnlaria  atta  pnceétn,  lorii.  ii,  007;  Dk 
FamKTiiXB,  voi.  I,  B.  801;  PROUDHOK,  VnfrwU, 
tom.  1,  n.  1(15. 


(S)  Co*l  sentono  Tho»iIc,  lom.  u,  865;  Daluz, 
V*  SceUHi  Chaiivsad,  al  dUto  Inogo  di  CuiS;  Di- 
MOLoau.  n.  595, 
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LIBRO  1.  TiTCM.0  IX. 


(Art.  mSSol 


ìtale  ftTruiQO  cura  di  dichiarare  la  loro  qaa^ 
lità,  come  già  s&rà  stata  espressa  nella  sua 

parte  storica. 

Il  deposito  ddrimentario  alla  cancellerìa 
ddla  pretura  è  pure  un'ottima  aTratexua. 
della  nuova  legge,  e  per  la  conserrazione  dd- 
Patto  e  per  la  prontezza  della  sua  comuni- 
cazione a.quéllì  che  vi  avessero  interesse. 

Finalmente  se  neU'aso  non  mediocre  dei 
ginramenti  ohe  la  nostra  legge  va  facendo  in 
molte  sue  opportunità,  mostra  che  non  è  atea 
cerne  dice  dì  essere,  noi  non  saremo  per  certo 
a  darle  carico.  Non  facciaoio  che  notare  la 
singolarità,  laddove  al  num..  13  dell'art.  872 
non  si  esige  da  coloro  ch'ebbero  in  custodia 
gli  effetti  inventariati,  se  nou  una  dichiara- 
zione d'onore.  Giuramento,  nella  sua  espres- 
sione assoluta,  è  chuanar  Dio  in  testimonio 
ddla  verità  (articoli  320, 226  della  procedura). 
Ma  non  ogni  tutore  è  cristiano  ;  ci  sono  inoltre 
i  liberi  pensatori.  Le  coscienze  non  vogliono 
forzaraij  e  come  hanno  dovuto  adottare  1  ma- 
gistrati penali,  onde  il  fine  del  giuramento  non 
ma  distrutto  dal  rigore  ddla  forma,  il  tutore 
giararà  alla  sua  maniera;  in  quella  maniera 
nella  quale  egli  ritiene  d'impegnarsi  di  più. 
.  Ora  deduciamo  dalla  regola  generale  della 
procedura  norme  che  servono  a  compiere  il 
rito  dell'inventario.  L'inventario  del  tutore 
paò  benìssimo  complicarsi  con  moltiplìcì  altri 
interessi,  quali  sarebbero  quelli  di  creditori 
che  un  patrimonio  in  pericolo  può  aver  chia- 
qiati  in  folla  ad  assistere  a  questa  operazione 
dopo  avere  attaccati  i  sigilli  sui  mobili.  Non 
saprei  perchè  dovessero  farsi  due  inventari 
contemporaneamente.  La  verità  deifiutì  è  una 
per  tatti  ;  del  resto  un  ìnvantario,  comunque 
regolare,  eretto  ad  istanza  dei  creditori,  non 
p(»b«bbe  adottarsi  dal  tutore  se  non  dopo 


averlo  riscontrato  e  verifìcatoccd  con  coreo  del 
protutore  in  guisa  da  formare  un  altro  inven- 
tario. Esso  è  preceduto  dalla  ùtaàone  di 
quelli  che  devono  o  hanno  diritto  d'interre- 
nirvi  coU*intervalÌo  di  tre  giorni  (articolo  869). 
n  notaio  può  rappresentare  gli  assalti  come 

10  stesso  articolo,  segoitando,  dichiara.  È  pa- 
lese che  il  notaio  oon,  può  rappresentare  nè 

11  tutore  nè  il  protntor& 

L'ufficiale  che  assume  la  opoanone  è  il 
notaio,  a  ciò  delegato  dal  genitore  e  dal  eoa- 
siglio  di  famiglia,  come  si  è  detto:  il  can- 
celliere è  ufficiale  competente,  benché  non 

11  solo,  quando  precesse  la  sìgillazione,  su» 
dì  carattere  giudiziale.  XelParticoIo  872,  oltre 
le  formalità  ddla  redazione,  abbiamo  reg(^- 
menti  relativi  alla  sostanza  dell'atto.  Nel  nu- 
mero 7  si  esige  «  la  deectìzìoae  e  lastun» 

<  dei  mobìli,  la  quale  dev'esser  fotta  a  giusto 

<  valore,  colla  specificazione  dd  peso  «del 
«  marchio,  per  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento 
Seguono  ai  numeri  8,  9, 10,  altre  pteecizitmi 
da  tenersi  in  ogni  invoitariow  I  noneri  11  e 

12  si  esauriscono  colla dichìarazÌMiedieìdi- 
narì,  i  mobìli,  le  carte,  ecc.  sono  «msegniti 
al  tutore  che  ne  conviene  coIlft-Micriiione 
ddl'atto. 

È  facile  applicare  le  altre  parti  della  1^ 
generale  che  fossero  acconcie  nel  caso  pK' 
sente.  Tutte  le  formalità  sono  oisembìli. 
benché  non  di  tutte  la  inosservanza  porti  i 
nullità.  Fra  le  sostanzialiasime  hawi  certi- 
mente  il  concorso  del  tutore  e  del  protawre, 
la  competenza  dell'ufficiale  che  redige  la  (Ope- 
razione, l'assistenza  costante  dei  testuumi.Iie 
irregolarità  occorse  nell'atto  possono  dar  Isop 
a  rivedere  l'inventario  e  a  riformarlo,  tam»^ 
biamo  esposto  pd  commeato  di  questa  piru 
della  procedura» 


Articolo 

Nell'inventario  si  indicheranno  ì  mobili,  crediti  e  debiti,  si  descriveranno 
le  scritture,  carte  e  note  relative  allo  stato  attivo  e  passivo  del  patrimonio, 
e  si  farà  pure  la  designazione  degli  immobili. 

U  pretore  o  il  consiglio  di  famiglia  determinerà  se  e  come  si  debba  pFO- 
oedere  alla  stima  dei  mobili  e  alla  descrizione  dello  stato  degrìmmobilì. 

Articolo  984. 

Se  nel  patrimonio  del  minore  fossero  stabilimenti  industriali  o  commer- 
ciali, si  procederà  nelle  forme  usate  in  commercio  airinventario  dello  stabi- 
limento, coll'ìntervento  del  protutore  e  di  quelle  altre  persone  che  il  pretore 
o  il  consiglio  di  famiglia  credesse  opportuno  di  delegare. 

Quesl'inrentaf  io  sarà  pure  depositato  presso  la  pretura,  ed  il  riepilogo 
di  esso  sarà  registrato  nelI*inv^tarlo  generide. 
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Articolo  985. 

n  tutore,  cbe  abbia  debito,  credito  o  altre  ragioni  verso  il  minore,  deve 
dichiararlo  sulla  ìnterpellazioiie  del  notaio  prima  che  incomincino  le  opera- 
zioni relative  all'inventario. 

11  notaio  tark  menzione  nelPinventarìo  della  fotta  interpellazione  e  della 
data  risposta. 

Nel  caso  d'inventario  senza  opera  di  notaio  T interpellazione  al  tntore 
sarà  fatta  dal  pretore,  che  farà,  constare  delle  risposte  del  tutore  nel  processo 
verbale  di  deposito. 

§  608.  Contenuto  delPinrentario.  • 

Oggetto  materiale.  —  Stima  dei  ntobili.  —  Descrizione  degrimmobSi, 
JDetfii  stabUimenti  ammereiali  o  industrialL 


§  608. 

'    Conianato  dviriovtntarìo. 

Ciò  che  dichiara  ia  prima  parte  dell'artì- 
colt»  268  è  stato  giji  rilevato  net  pu-tgrafo 
precedente,  spettando  anche  all'esame  della 
fonua.  Quanto  al  coHtenuto,  la  maggiore  im- 
portanza dell'inventario,  il  suo  scopo  diretto, 
«matte  nella  prova  che  con  esso  si  costitatsce 
della  esistenza  delle  cose  mobili  del  patrì- 
monìoche  ranno  a  rovistarsi  in  tutti  gli  angoli 
della  sua  possidenza,  ninno  inesplorato.  Ladi- 
ligenza  d^le  personealle  qoali  inoombequesto 
supremo  obbligo,  è  garante  che  non  sarà  sfug- 
gita cosa  alcnna  ;  e  del  resto  ai  ano  è  tenuto 
al  di  là  del  possìbile.  I  mobili  sono  tUmaU, 
derò  ononcianene  il  Tàlwe  nélKnTeiitario,  e 
sì  nomÌBauo  dei  periti,  Xon  so  perchè  non  sia- 
stata  detenninata  l'autorità  alla  qtiale  appar- 
tiene questa  nomina;  il  pretore  o  il  coneiglio 
di /amt^jto,  dice  l'articolo  e  questo  non 
è  bene,  perchè  possono  nascere  dei  conflitti. 
Dovrà  dira  che  fra  i  due  quello  che  previene 
derve  prevalere  nel  suo  decreto  ;  ma  1&  no- 
mina potrebb'esser  contemporanea,  o  non  po- 
tersi distinguere  quale  aia  stata  prima.  Io 
spero  cbe  la  prudenza  saprà  sempre  evitare 
tali  sconci,  e  sarebbe  deplorabile  che  avesse 
a  TÌoan»rsi  al  tribunale,  che  infine  nomine* 
rebbs  egli  stesso  i  periti. 

^»etta  pure  all'una  e  all'altra  autorità  il 
(Memmora  ae  e  come  ai  procederà  otta  ttima 
dei  nubiUj  e  aUn  de^rinene  degli  etabiU;  e  qui 
il  disaccordo  potrebb'esser  più  grave.  Secondo 
l'artìcolo  872  nnm.  7  della  procedura,  la  stima 


dei  moòt'K  è  inserita  nello  stesso  inventario; 
ma  in  questa  singolarità,  sembra  che  non 
abbia  luogo  per  modo  assoluto  lastessaregola. 
Certamente  la  urgenia  dell'inventario  precede 
quella  della  stima.  H  sommo  interesse  è  che  i 
mobili  siano  descrìtti,  e  la  loro  esistenza  con- 
statata, parola  che  non  è  letteraria  ma  molto 
legale.  D'ordinario  i  periti  intervengono  nel- 
l'inventario, ed  ivi,  pratici  come  sono,  ven- 
gono attrìbneodo  ai  mobili  che  s'incontrano- 
un  valore.  Mobili  non  comuni,  non  fìLCili  ad 
apprezsarsi,  che  richieggono  eogfààom  spe- 
ciali, forse  studi  .ed  esperimenti  sulla  materia 
di  cui  si  compongono,  saranno  stimati  con  piti 
agio  dopo  la  loro  descririone,  e  in  ciò  non  è 
alcun  male.  ' 

Veecrinone  ddh  «tote  d^immàbiU.  E  que- 
sta richiede  tempo  ;  e  probabilmente  si  formerà, 
un  atto  a  parte  che  contiene  i  particolari 
esatti  degl'immobili,  mentre  ì  loro  servizi,  at- 
trezzi, ìstrumentì,  animali,  sono  come  mobili 
di  natura  se  non  per  destinazione  giuridica^ 
indicati  e  stimati.  Lo  etato  è  la  parte  mata- 
bile  dell'immobile  ;  lefabbriche  dai  muri  crol- 
lanti non  sono  le  stesse  fabbriche  come  se 
fossero  buone,  e  la  loro  descrizione  iniziale- 
giustificherà  la  spesa  che  dovrà  fare  il  tatorck 
'  YeàegiagUatabffiMtmtioiluhietriaìiooom- 
tneroiaU  ordinato  un  inventario  a  parte  e  loro 
proprio  (articolo  281)  (1).  Ve  n'ha  di  quelli 
dei  quali  l'inventario  non  sarà  fiwìle.  Vera- 
mente quanto  alle  maggiori  Cnrmalità  non  pn^ 
pruadnderù  perchè  si  tratti  di  oggetti  tecnia' 
ed  eccezioiwli;  e  l'inventario'  dovrà  sempre 
essere  redatto  dal  notaio  delegato,  perchè 


{li  ■  S»à  pure  deposiuio  presso  la  pretura  ;  e  il  riepilo^  di  esso  sarà  registrato  nell'Inventario  ge- 
nerale ».  ,  .  ■  ■ 
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[Art.  2861 


questo  riguarda  Tautenticità.  Ma  l'articolo  ag- 
giunge —  si  procederà  nelle  forme  usate  nel 
commercio.  TroTÌamo  nel  Codice  di  commercio 
una  maniera  d'inventario  intraducibile  al  caso 
nostro,  che  è  quella  dell'artìcolo  588.  U  sin- 
daco del  fallimento  lo  forma  con  certe  regole 
particolari,  alla  presenza  però  del  cancelliere 
della  pretura.  Certo  la  nostra  legge  non  ha 
voluto  intender  questo,  ed  ebbe  piuttosto  ra- 
gione della  materia  specialissima  all'oggetto 
delle  descrizioiiì  e  delta  valntazìonì,  seguendo 
gli  UH  e  le  pratiche  del  commercio.  I  prezzi 
d'acquisto  déll^  macdiine,  delle  materìeprime 
che  restano  ancora  intatte  dal  laToro,  e  simiU, 
sono  norme  eccellenti;  le  materie  lavorate 
sono  stimate  secondo  il  costo  col  quale  si 
espongono  in  commercìot  e  cosi  i  lavori  di  mano  I 


in  cui  l'opera  avanza  dì  molto  la  materia, 
perchè  ogni  cosa  acquisti  on  aspetto  d'insieme, 
e  faccia  comprendere  il  valore  complessiro  di 
quello  stabilimento  commerciale  o  industriale, 
il  che  molto  dipende  dal  sao  avviamento,  dalla 
estensione  delle  sue  operazioni  anziché  da  par- 
ticolari minutissimi,  come  si  farebbe  negl'in- 
ventari comuni  Da  tutto  ciò  ai  vede  la  ra- 
gione di  quella  clausola  —  nelle /"onneuMte 
nel  eommereio. 

Per  l'articolo  285  l'inventario  deve  anche 
contenere  una  dichiarazione  del  tutore  che 
aiun  rapporto  d'aiSari,  nè  pendenza  di  de- 
biti e  À  orediti  esista  fira  lui  e  il  miooie. 
L'articolo  seguente  dichiara  quale  sia  la  im- 
portanza di  una  tale  dichiarazione. 


Articolo 

Se  il  tutore  conoscendo  il  suo  credito  ole  sue  ragioni,  espressamenteinter- 
peUato,nonneavrà  fatto  dichiarazione,  decaderàdaognisuo  diritto. 

Qualora  sapendo  di  essere  debitore  non  abbia  dichiarato  il  suo  debito, 

potrà  essere  rimosso  dalla  tutela. 

§  609.  ^etti  éUHa  omessa  dichiarazione. 

I  rapporti  d'affari  esistenti  fra  H  tutore  e  U  patrimomo  dèi  Mtnore  ntmporta» 
l'assoluta  ineompatOnUtà  della  tutda. 
Penalità.  —  Interpretazione. 

Conatto  del  danno  che  può  derivare  daUa  omessa  ^hiarajMme, 
8e  H  Mora  deUa  «MHNeùire  ti  titolo  dd  eredito. 


§609. 

Bfr«ni  dalla  oneiM  dliAIannoM. 

Questa  disposiaione  ha  origine  dal  diritto 
romano.  CEhi  fosse  debitore  o  creditore  dèi  mi- 
nore noa  potera  esserne  il  oamtor&  Pwdeva 
l'azione  dd  eredito  se  ne  avesse  taciuto.  As- 
sunta  la  cura,  non  poteva  acquistare  azioni  di 
credito  contro  il  minore;  allo  stesso  cedente 
era  negato  ogni  diritto,  ticet  etmo  prò  justis 
aausis  faeta  sU  sed  minor  luerabitur  (1).  La 
interpellasione  deve  precedere  l'inventario  al- 
l'esordio della  opOTarione,  e  trovarsi  colla  ri- 
sposta nel  principio  del  processo  verbale,  poi- 
€M  può  dipendine  l'ufficio  stesso  della  tnt^ 

La  ibraidn  dalla  intat>^<^°  ^  comprende 
in  genere  ogni  rapporto  di  a&ri,  TWtente 
fra  il  tutore  e  il  arinore,  e  se  tale  nqnMwto  ò 


pwmanente  o  dorevole  in  tempo  saceesriTO, 
potrà  essere  un  vero  e  deciso  ostacolo  all^ 
SDUBione  dell'ufficio  tutelare.  È  mmdineao 
ossemAìIe  che  la  legge  non  dice  positinr 
mente  chequesta  combinazione  produca  inca- 
pacità. Ansi  due  argomenti  atanno  per  rite- 
nere chenim  vi  abbia  incompatibilità  di  diritto, 
n  primo  è  desunto  dal  numero  S**  ddl'irti' 
colo  2S8  in  cui  è  stabilita  la  incapacità  ta- 
to ria  nel  caso  che  vi  abbia  lite  ardente  o  pros- 
sima col  minore,  lite  però  di  molta  importann- 
Da  ciò  si  deduce  che  altri  rapporti  dì  alEirì  di 
meno  grave  natura  e  che  non  implicano  oni 
fiera  contraddizione,  non  abbiano  lo  stesso 
effetto.  L'altro  argomento scaturiacedaqnesto 
medesimo  titolo.  Se  il  tutore  ha  dìssimaUto 
i  suoi  crediti,  la  if^ge  porge  un  rimedio  ab- 
biitanis  energico  per  &rlo  partire  dd  m 


(Ij  AuthcDt.  mtDores,  Leg.  8,  Cod.  qui  d&re  tut.;  1  In  omnl  con  prodigomm  forte,  «ut  ftarfoMniB,  atf 
KoT.  74,  eap.  2.  La  dUpoiizfone  è  generale  per  |  dementlum  et  omnium  qoie  iatrodoaut  lag»  > 
ogni  cura  (ora  diciamo  ih/«Ai).  —  «  Bis  valenUlMs  I  (AutbMt.  sodd.). 
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silenzio,  ma  è  chiara  a  dimostrard  die  l'officio 
del  tutore  continua  malgrado  questo  triste 
inddente. 

La  legge  non  accenna  se  dopo  una  dicblara- 
aaone  del  tutoreqoalunqne  sìa,  si  possao  debba 
sospendere  ^Tentarlo;  salvochè  da  tale  di- 
chiaraiione  non  risultasse  la  pendenza  di  una 
lite.  L'uAdale  compilatore  delPinTentario  co- 
noSGOtdo  che  da  un  simile  fatto  può  emergere 
^   la  incompatibilità  della  fanzione  tutoria, 
secondo  la  gravità  della  lite,  sente  d'altra 
^   parte  che  del  momento  della  lite  egli  non  può 
,   esser  giudice.  Sarà  debito  del  protutore  pre- 
j    sente  d'insistere  per  la  sospensione  dell'iuTen- 
tano,  onde  il  consigUo  di  famiglia  sia  consal- 
tato,  n  caso  rientra  in  una  disposizione  pre- 
cisa della  legge  (suddetto  num.  S  deU'art.288), 
nè  osta  che  nulla  in  proposito  sia  determinato 
nell'articolo  presente. 

Negli  altri  casi  l'inTentario,  registrata  la 
4ìchÌaraàone  del  tutore,  sarà  proseguito  ;  ma 
il  prototore  dovrà  farne  nota,  e  quando  aia 
«aso  grave  lo  propone  prontamente  al  consi- 
glio dì  fiimi^ia  per  le  sue  delibeiazioni  È  a 
sperare  nella  previdenza  del  consiglio  onde 
non  nomini  tutori  che  non  siano  del  tutto  di- 
sinteressati. Ma  è  anche  possibile  che  la  ri- 
sposta del  tutore  sia  una  rivelazione.  Se  venga 
in  luce  che  fra  il  padre  del  minore  e  lo  stesso 
tutore  esistevano  conti  correnti  di  complicate 
operazioni  commerciali,  non  mai  liquidati,  il 
«onsiglio  potrebbe  esser  colpito  da  questa  cir> 
costanza,  e  persuadersi  che  qndla  tutela  non 
«  opportuna.  Sì  è  sempre  sul  pendio  dì  nna 
lite  quando  i  conti  s'ingroauno  di  tanto  e  gli 
affari  inveechiano.  n  crauiglio  può  trarre  ar- 
gomento dal  ripetuto  artìcolo^.  Potrebb'ea- 
ser  censurato  di  poca  prudenza  se  vedendo  il 
perìcolo  non  lo  abbia  evitato,  n  tutore  potrà 
essere,  non  dirò  rimosso,  ma  ringraziato  per 
caose  che  non  gli  tanno  torto,  ma  per  la  sua 
atessa  delicatezza  abbastanza  gravi. 

L'articolo  286  contiene  una  penalità,  e  vo- 
gliono scrutarsi  con  rigore  le  condizioni  nelle 
quaU  ai  appUca.  È  stato  già  considerato  dagU 
scrittori,  che  ove  mancasse  la  ìnterpelhudone 


del  pnb'Uleo  nfficiale,  il  tutore  non  sarebbe 
tenuto,  non  essendogli  imposto  di  fure  una  di- 
chiarazione spontanea  (1).  Questo  pure  ritiene 
il  Demolombe,  num.  658,  e  prosegue:  <  Ma  al- 
«  lora  il  notaio  dev'essere  dichiarato  respo^- 
«  sabile  verso  il  minore,  se  in  ^Oio  ìa  mon- 

<  cama  deUa  interpàìeufùme     abbia  recato 

<  pregiudùtio  (articolo  1382  al  quale  corri- 
«  sponde  il  nostro  1162,  vaie  dire  sia  prò- 
«  voto  che  il  tutore  «  è  fatto  pagare  una  se- 
«  eonda  volta  un  eredito  già  estinto,  e  se  la 
«  sua  insolvibilità  roida  inefficace  il  ricorso 
«  contro  dì  luì  ». 

Confesso  che  non  comprendo  bene  questa 
teoria.  In  casi  simili  a  questo  il  funzionario 
che  manca  aA  una  disciplina  di  rigore,  suole 
cavarsene  con  una  penalità  pecuniaria  impo- 
stagli dalla  legge,  ffl  è  avuto  fède  nella  perizia 
e  diligenza  del  notaio  e  la  pwalità  non  g^  è 
stata  imposta. 

Se  la  sua  omissione  è  stata  cinsfe  di  danno, 
deve  risarcirlo,  ed  à  giusto.  Hafitedamoa  al- 
meno una  idea  del  danno.  La  legge  suppone 
che  il  tutore  abbia  un  vero  credito  ;  se  inter- 
pellato non  lo  dichiara  decade  da  ogni  suo  di- 
ritto. Fermiamoci  un  momento  qui.  La  legge 
sento  che  la  comminatoria  non  può  stabilirsi 
in  modo  assoluto,  quindi  ha  dovuto  porre  nna 
condizione  —  «J  tutore  conoscendo  U  suo  cre- 
dito oksue  ragioni.  -■  Trattondon  di  cof^iere 
il  tutore  in  mendacio,  per  la  quale  colpa  egli 
perderà  il  credito,  ehi  abbia  interesse  e  di- 
ritto dì  fivgli  scontare  la  pena,  dovrà  sempre 
provare  ch*egli  avesse  stteOa  oo^mnoMc.  £  ìa 
quel  momento  poteva  non  averla,  perchè  ^ 
mancarono  ì  dati  dai  quali  venne  a  rilevare 
in  seguito  di  essere  creditore  (2).  Il  notaio, 
pressato  a  pagare  per  lui,  avrebbe  diritto  di 
valersi  dì  questa  medesima  eccoione  colla 
quale  il  tutore  si  sarebbe  difeso,  quando  in- 
terpellato avesse  negato.  Ma  supponiamo:  il 
tutore  era  sciente.  Quanto  a  lui  avrà  sempre 
una  difesa  trionfale  nel  dire:  se  mi  aveste 
fatte  dimanda,  io  lo  avrei  dichiarato  swza  dif- 
ficoltà alcuna  il  mìo  credito.  £  come  si  dirà 
al  notaio  nej^ìgente,  voi  mi  avete  recato  un 


(1)  Lout,  Léiiti,  eis.,  tom.  va.  OS;  Dharti, 
Rtm.  n,  n.  S09  bit/  Toduibb,  tom.  n,  nnm.  UMi 
■uRAimni,  B.  BSQ;  VunH,  tom.  i,  980. 

(S)  Pira  ebe  sireblia  dato  plb  opporloiio  d'io^ 
pam  allo  slesso  luure,  anche  non  Interpellalo, 
rcdMIga  dt  deiraaclare  I  snol  rapporti  di  alkri  col 
patiimaito  di  eui  andava  ad  asaiunere  la  diretione. 
La  citata  autentica  su  ciò  è  akpiaiito  eonfosa;  si  sa 
che  i  sunU  delle  novelle  (atti  da  Imarie  o  collocati 
a  comodità  sotto  le  1^  del  Codice,  non  sono  sem- 


pre esatti.  La  Ibnto  a  c«l  si  deve  rleorrere  A  plnt- 
leito  11  capo  IV  della  Rovella  Tt,  ove  seM'altro 
l'obNlg»  di  doinnclara  11  eredito  i  del  tutore  (ca- 
mAw).  —  11  capitelo  comincia  :  Si  ter»  teeurit  Sk 
iMilie  et  feelM  fatrU  ewnlm;  leiet  emat  éciiome  ed. 

sema  mùurai,  H  wtre  fiurii,  m  ceanm   Hod 

pare  cb«  la  Interpcllatfww  fossa  nacessaria,  A  di- 
fMa  perb  della  nostra  leRge  si  puà  osaerran,  che 
per  appllean  la  decadensa.  è  di  tutta  equità  la  costt- 
tulone  ID  mora  mediante  la  Inlerpellazlmie. 
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(Art.  287.2881 


danno  ?  Bisognerebbe  stabUìre  cbc  il  tutore, 
interpelIatOr  avrebbe  negato,  e  cosi  U  minore 
avrebbe  soddisfatto  con  poca  spesa  il  suo  de- 
bito. Ora  io  non  intendo  il  discorso  del  sig.  De- 
molombe.  Se  il  tutore  hì  è  fatto  pagare  una 
seconda  volta  un  credito  già  estinto  !  Ma  per- 
chè questa  ipotesi  strana?  Se  il  tutore  si  sarà 
fatto  pagare  due  volte,  avrà  commesso  un  de- 
litto, e  non  so  come  se  ne  avesse  a  tener  re- 
sponsabile il  notaio.  Ma  se  non  ha  riscosso 
che  una  volta,  essendo  creditore,  cosa  gli  sì 
può  opporre? 

Venne  bensì  osservato,  che  uno  dei  fini  dì 
questa  disposizione  (concorde  nell'articolo  451 
de!  Codice  francese)  è  stato  d\mpedin  le  frodi 
del  tutore,  che  avendo  dichiarato  di  non  aver 
credito,  quanto  dire  che  il  credito  era  estinto, 
non  avrebbe  potuto  reclamarlo  una  seconda 
volta  CDnranton,  num.  539).  Non  nego  che  mo- 
tivo subalterno  non  sia  stato  anche  questo,  ma 
certo  lo  scopo  principale  è  tutt'altro.  Esso  è 
che  il  tutore  faccia  sincera  dichiarazione  dei 
suoi  rapporti  personali  col  patrimonio  del  mi- 
nore. Infatti  l'articolo  286  non  ai  arresta  ai 
crediti,  ma  la  interpellazione  comprende  anche 
i  debiti  e  le  altre  ragioni,  nè  si  potrebbe  cre- 
dere che  hi  legge  abbia  voluto  sorprendere 
una  confessione  di  debito  sulla  bocca  del  tu- 
tore in  questa  circostanza.  Si  vuol  sapere  se 


di  tali  rapporti  esistono  onde  fl  conai^  di 
famiglia  prenda  quelle  precaunoni  che  sti- 
merà opportune,  dato  che  non  siano  tali  i* 
rendere  incompatibile  l'ufficio  tutelare.  Cre- 
ditore il  tutore,  dovrebbe  sempre  giustificare 
il  credito;  se  lo  teniamo  uomo  di  malafede  e 
predisposto  a  rubare  sul  pupillo,  rispoaderà 
francamente  di  essere  creditore;  e  con  ciò 
avrebbe  stabilita  una  presuntone  che  gli  gio- 
verebbe sempre  più  ad  incarnare  la  sua  froàe. 

Argomento  non  diverso^  può  dedurre dslla 
seconda  parte  dell'articolo,  poiché  la  legge  dà 
la  stessa,  se  non  maggiore,  importanzaaUa di- 
chiarazione del  debito. 

Sì  è  insegnato  da  Carré  (iVoced..  nam.  61Ij1), 
eoll'approvazìone  del  suo  annotatore  perpetuo, 
Èhe  il  tutore  é  obbligato  ancbe  ad  c^re  U 
causa  e  il  tìtolo  del  credito.  Io  non  vedo  acritu 
nella  legge  questa  obbligazione  e  non  mi  credo 
permesso  di  aggiungerla. 

Per  la  stessa  ragione  di  non  estendere  nnt 
legge  obbligatoria,  bisogna  ritenere  cogIi^c^il- 
tori  che  questo  disciplinare  non  è  imposto  il 
protntore  del  quale  non  sì  fa  parola  in  questi 
articoli. 

Finalmente  il  nuovo  tutore  che  prosp^ire 
r amministrazione  sopra  un  inventario  pi- 
fatto,  non  sarà  tenuto  ad  una  dichiarazione 
della  qnate  non  sia  richiesto  (1). 


Articolo  997. 

i  valori  in  nomerarìo  o  in  carte  al  portatore  e  gli  oggetti  prenosi  che  ^ 
trovassero  nel  patrimonio  del  minore,  saranno  depositati  nella  cassa  dei 

depositi  giudiziari  od  in  quella  che  sarà  dal  pretore  designata,  e  vi  rimar- 
ranno sino  a  che  il  consiglio  di  famiglia  non  avrà  intorno  a  quelli  deliberato. 

§  610.  Deposito  dei  valori  in  numerario^  ecc. 


§  610. 

Dapoiito  dal  valori  ìb  muBwarlo,  eoe. 

Non  occorrono  osservazioni  sopra  una  dis- 
posiiione  chiara  che  ha  provveduto  ad  una 
nuuieuiaa  deg^  altri  CodicL  Se  si  domanderà 


qnali  saranno  le  consegnanze  del  non  sverf 
obbedito  a  queste  prescrizioni,  dirò  che  il  tn- 
tore  potrà  essere  destituito  per  abaso,  special- 
mente se  abbia  approfittato  di  quei  valori.  Id- 
dichwò  pnre  l'artìcolo  2094,  nam.  3*,  che  w\ 
iveamte  oaso  sarebbe  apfdieaUle. 


Articolo  «88. 

n  tutore  che  omette  di  fare  l'inventario  nel  termine  o  nel  modo  stabilito, 
non  ostante  qualunque  dispensa,  o  lo  fa  infedele,  è  tenuto  al  risarcimento 
dei  danni  e  può  esserè  rimosso  dalla  tutela. 


(!)  Comtn  HtRCADt,  ilt'artlcoki  451;  Diholoxbr, 
num.  567.  —  &  stibltlto  che  Plnventarlo  de)  primo 
turore  giara  al  secondo;  qnindi  non  compete  a  fi> 


fore  del  pupillo  razkme  glarMirla  ta  UUm, 
rinventarfo  non  fosw  sttto  fatto  (Leg.  S,  Hf.  de  l** 
lite  Jar.  ;  Lcg.  4,  Cod.  eod.>. 
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Prima  che  sia  compiuto  rinventario,  Tammin astrazione  del  tutore  deve 
limitarsi  agli  affari  che  non  ammettono  dilazione. 

§  611.  yi<^azioni  ddla  legge  deìFinventario;  modi  e  gradi  dirersi. 

Della  mancama  owo/uta  délP inventario,  —  Giurammo  in  litem  o  estimatorio. 
Del  sempUee  ritardo  itàla  comptìanone  delPinrentario. 


%  611. 

Tioluieni  delU  legga  dell'iaveDlario. 

Nell'articolo  281  si  è  fissato  il  termine  nel 
quale  l'inventario  deve  aver  cominciamento  e 
termine.  La  facoltà  che  ha  il  pretore  dì  pro- 
rogare il  tempo  proTTede  ad  ogni  inconve- 
niente di  termine  troppo  angnstfoeo.  Di  pre- 
sente l'articolo  288  abbraccia  ogni  Ticmda 
deUInrentarìo  e  per  tempo  e  per  modo  ;  che 
ùa  stato  ritardato  o  andie  omesso  del  tuno. 
Una  discreta  analisi  può  distìnguere  i  diversi 
rapporti  della  proposizione  complessa  che  si 
enuncia  nel  suddetto  articolo. 

Ksgo  risale  al  prescritto  dell'articolo  281. 
Kntro  ì  dieci  giorni  da  quello  in  cui  il  tutore 
fibbia  avuto  legaìmerUe  notizia  della  sua  qua- 
lità (artìcolo  812  del  Cod.  di  proced.  cìv.)  fa 
istanza  per  la  levata  dei  sigilli  «  procede  im- 
tnediatamente  alTmwntano  che  dev'essere 
compiuto  entro  nn  mese,  salvo  le  proroghe. 

Ciò  quanto  al  termine.  Anche  ì  motU  ifA' 
rinventario  sono  gtttòiliti:  nè  accordo  di  parti, 
nè  Tolontà  di  disponenti,  hanno  virtù  di  ai- 
teme  il  rito  sostanziale  che  la  legge  su- 
tiiisce  nelle  sue  vedute  rìspondoiti  al  vario, 
ma  sempre  interessante  oggetto,  di  simili  ope- 
razioni. 

Vi  può  esser  di  peggio:  che  questa  salu- 
tare garanzia  sia  pervertita  al  segno  da  farne 
un  tessuto  dì  frodi  e  d'inganni,  e  si  risolva 
in  una  preparazione  al  furto. 

ii^o  tre  diversi  aspetti  della  violazione.  È 
osservabile  ohe  la  nostra  legge  non  si  occupa, 
in  questo  luogo  almeno,  deUa  mancanjsa  asso- 
luta d^inventario.  Ciò  preveduto  nel  diritto 
romano,  si  dava  giuramento  in  litem  contro 
il  tutore,  rimedio  che  &itendevasi  anche  con- 
tro ||li  eredi  del  tutore  (1).  Seum  quel  com- 


(t>  L^.  1  e  t.  Coi.  de  in  Iflem  Juraodo:  con 
quesu  diforena,  che  contro  11  tutore  davui  il  giu- 
ramento ctlsndlo  lettm  eutptn  /  contro  gli  eredi 
snltaoio  pnpter  deitm  et  Ittam  caiptm  (Leg.  4  e  3, 
eod.). 


plesso  dì  precauzioni  che  rendono  assai  ptb 
difficile  nel  moderno  che  nell'antico  diritto 
ad  nn  pseudo-tutore  d'installarsi  nelPammi- 
nistrarione  senza  veste  legale  e  senea  inven- 
tario, un  tale  disordine  era  meno  infrequente. 
Ma  ramministrazione  era  (pà  stata  condotta 
forse  sino  al  termine;  e  allora  che  fare?  H 
tutore  non  poteva  giorarn  della  ma  dilfalta 
per  dlminnire  la  propria  responsabilità  che 
anù  si  era  notevolmente  accresciuta,  attesa 
la  viziosa  origine.  Questo  aumento  di  respon- 
sabilità era  rappresentato  dall'essere  il  tu- 
tore esposto  alle  azioni  estimatorie  del  pu- 
pillo, contro  le  quali  non  aveva  difesa  dì  un 
documento  legale  da  cui  fosse  circoscritta  la 
sua  stessa  responsabilità  (2).  Si  vuole  che  ci 
fossero  danari,  o  altri  mobili  pìCi  o  meno  pre- 
ziosi, dei  quali  per  mancanza  d'inventario  non 
si  tenne  conto;  il  tutore  colpito  dalla  dtchia* 
razione  giurata  de)  suo  amministrato  già  di- 
venuto pubere,  deve  caricarsi  di  quella  par- 
tita e  riEurne  il  valore.  Xoi  siamo  ndla  per- 
suasione che  nìuno  potrà  sfuggire  alle  cautele 
^  coi  abbiamo  circondati  tutti  coloro  ai  qn^i 
prendesse  vaghezza  di  esercitare  una  pub- 
blica funzione  di  cui  non  forono  investiti,  e 
crediamo  di  trovare  la  via  di  pronte  repres- 
sioni anche  nelle  leggi  generali  II  tutore,  sotto 
ogni  rapporto  regolarmente  eletto,  non  si  con- 
sidera mai  come  un  tutore  nel  pieno  eser- 
cizio delle  sue  facoltà,  se  non  ha  permesso 
rinventario,  il  che  viene  poi  dichiarando  l'ar- 
ticolo 289. 

L'articolo  288  per  tutti  quei  casi  che  con- 
templa come  violazioni  della  legge-dell'inven- 
tario,  porge  due  rimedi  comuni:  i7  risarci- 
mento dei  danni,  e  la  rimozione.  È  chiaro  che 
ciò  dipende  dal  momento  della  violazione , 
dal  gtndo  ddla  colpo,  dalla  malizia  dell'atto, 


(£)  Tale  a  dire  dall'lnvenUrlo  che  elmHcrlve  I 
ilmlli  delia  responnbiliià,  alla  materia  patrimo- 
niale che  si  ritiene  per  intero  rlsulure  dill'lnvea- 
tario. 


Digitized  by 


974 


LIBRO  I.  TITOLO  IX, 


[Art.  290) 


dal  pericolo  la  cnì  l'amministrazione  potrà 
essere  trascinata  in  causa  dì  questo  abban- 
dono della  legalità.  Il  danno  è  sempre  inda- 
gine di  fatto  e  si  SToIge  dagli  aTTenimenti; 
ma  quando  l'azione  può  essere  più  facilmente 
provata  contro  di  noi,  noi  scapitiamo  real- 
mente nella  nostra  condizione  giuridica. 

Io  concordo  col  Demolombe  (n.  669)  nel  ri* 
tenere  che  il  giuramento  che  per  tanto  tempo 
si  chiamò  in  fifm  sia  uno  dà  rimedi  da  ap> 
pUcarai  nella  presente  materia.  H  suo  scopo 
generale  è  indicato  nell'articolo  1S74  —  de- 
terminare nella  condanna  la  quantità  dovuta. 
Se  il  tutore  al  suo  rendiconto  e  nel  rasse- 
gnare lo  stato,  non  lo  rappresenta  intero  come 
si  crede,  si  potrà  ricorrere  al  giuramento  esti- 
matorio, dato  che  non  abbia  fatto  Tinventario, 
e  non  possa  con  altri  mezzi  ristabilire  la  Terìtà 
dei  fatti.  Quanto  aU'ordine  della  prova,  e  in  re- 
lazione all'art.  1377,  mancando  la  prova  do- 
cumentale, potendosi  aver  testimonii  gioverà 


sentirli  per  dare  qualche  fondamento  almeno 
generico  alla  istanza.  Ciò  ripeto  quanto  alla 
mancanza  assoluta  dell'inventario.  Ora  distin- 
guendo i  casi  di  violazione  enunciati  nell'ar- 
tìcolo 288,  diciamo  in  vìa  dì  conclusione. 

Se  l'inventario  fu  protratto  oltre  il  mese 
comunque  ìrregolarmmte  quando  fu  del  resto 
pieno  e  sìncero ,  non  vedrei  alcuna  conse- 
guenza. Se  il  ritardo  è  imputabile  al  tutore 
e  perciò  alcune  cose  andarono  perdute  e  non 
poterono  più  ricuperarsi,  è  chiaro  che  il  danno 
ricade  sopra  luL  La  inosservanza  delle  moda- 
lità pià  interessanti,  darà  luogo  ed  una  ricon- 
ferma mediante  un  riscontro  dell'inventario 
in  forma  regolare  (a  spese  personali  del  tu- 
tore se  ciò  sia  avvenuto  per  colpa  sua)  e  il 
difetto  potrà  sanarsi  (1),  e  cosi  saranno  sanati 
ì  difetti.  In  faccia  alla  frode  della  quale  il 
tutore  abbia  avuta  la  indegnità  di  renders 
colpevole,  non  è  possibile  altra  risposta  che 
la  destitusion& 


Artieri»  990. 

Nel  termine  di  due  mesi  successivi  sàia,  formazione  deirinventaiio,  il 
tutore  farà  vendere  a'  pubblici  incanti  i  mobili  dei  minore. 

II  consiglio  di  famiglia  potrà  autorizzare  il  tutore  a  conserva  i  mobili 
in  tutto  od  in  parte  ed  anche  a  venderli  ad  offerte  private. 

§  612.  Vendita  dei  mdtOi 

A.  OsaenoMioni  generali  in  guanto  Io  dieporitiom  del  genitore  d^unto  potea 
eostUmrsi  oBa  regóte  trOomo  aWeaereino  della  tutda. 

§  613.  Continwuione. 

B.  Di  gwàe  natura  sono  i  nubOi  emmeiaU  ndPariietta  39(h 
G.  Stdia  faeoUà  lIsBa  vendita  dei  mobOi, 

J>.  DOIe  formalità  déBa  vendUa. 


§  612. 
Yendha  del  mobili. 

A.  Osetrvazioni gmeraliin  guanto  ìa  di»- 
posinone  del  genitore  defunto  possa  sos^uirsi 
(Ule  regole  etabSite  intomo  aiPeaereiao  ddla 
tutela. 

Ora  si  viene  spiegando  l'opera  amministra- 
tiva del  tutore  e  in  quanto  libera,  cioè  pro- 
pria delhi  sua  fiinzìone,  e  in  qumto  regolata 
dall'autorità  del  Consilio  di  ^miglia.  Certa- 
mente il  legislatore  non  ha  dimenticato  dì 
avere  nell'articolo  242  autorizzato  il  genitore 
superstite  a  nominare  un  tutore  ai  propri  figli 


minori.  Ciò  non  riguarda  soltanto  la  persona 
che  esclude  per  la  dignità  della  sua  nomina 
qualunque  concorrenza,  ma  eziandio  la  con- 
dotta dell'amministrazione  che  il  genitore 
avesse  dettata  nell'atto  dell'nltima  sua  to- 
loDtà,  secondo  le  proprie  vista  Alcune  oaaer- 
razioni  generali  ci  dispensino  dal  tornare  altn 
volta  su  questo  soletto. 

Che  il  padre  «  per  testamento  o  per  atto  an- 
«  tentlco  possa  stabilire  condizioni  auQa  edu- 
<  eaàonedtifigHePammùtisInuionedeihtm* 
pomo  alla  madre  che  pur  eserdta  la  patria 
podestà,  Tiene  dichiarato  ndl'artìeolo  2SB.  £ 
fuori  di  dubbio  che  il  genitore  che  nomina  le- 


(1)  Se  nel  prindpio  dell'laTenlarlo  sftim^  d'In-  |  minore,  fi  pretora  potA  anche  senUrla  separatamente 
leiTogire  U  tu'.ore  sulle  sue  relazioni  d'athri  col  I  formandosi  un  verbale  a  questo  effetto. 
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gittimamente  ud  tutore,  non  ha  minori  facolti 
potendo  al  tutore  nominato  prescriver  norme 
pei  l'oggetto  medesimo;  e  si  'sente  del' pari 
che  la  volontà  di  lui  non  può  essere  asso- 
lata (1),  uè  gli  è  permesso  di  mutare  la  so- 
stanza degli  ordini  che  regolano  l'esercizio 
dell'amministrazione  tutoria^  ma  la  difficoIUi 
consiste  nell'indicare  i  confini. 

Due  concetti  primordiali.  Che  nell'ordina- 
mento statuito  all'amministrazione  tutelare  vi 
hanno  regole  perenai,  superiori  ad  ogni  dispo- 
sizione privata.  Che  le  disposizioni  stesse  dei 
testatori  piegano  all'interesse  ben  inteso  del 
minore,  e  perciò  sono  soggette  alla  revisione 
dell'autorità  competente  a  gindicare  dì  que- 
sto interesse. 

Regole  certe,  immutabili,  sonoquelle  cheti- 
guardano  la  formazione  dell'inventario,  l'alie- 
nazione dei  beni,  l'accettazione  di  eredità  e 
donazioni  onerose,  le  transazioni  ;  la  iucom- 
paUhilità  di  contrattare  col  minore;  tutto 
quanto  concerne  la  resa  dei  conti.  Fra  gli 
obblighi  dai  quali  il  genitore  non  può  dispen- 
sare il  tutore  da  lui  nominato,  pongo  anche 
quello  della  cauzione  sebbene  l'imperla  sia 
facoltativo  al  consiglio  di  famiglia,  vale  dire, 
non  sia  un  obbligo  che  derivi  direttamente 
dalla  legge  (2). 

Ma  un  effetto  deve  averlo  la  decisione  del 
genitore,  o  abbia  dettate  certe  modalità  am- 
ministrative, e  certe  norme  economiche,  o 
abbia  statuito  sul  governo  della  persona  de! 
figlio  e  sulla  sua  educazione  ;  per  coi  si  tro- 
veranno prevenute  quelle  disposizioni  che  per 
gli  articoli  290  e  291  sono  rimesse  alla  pru- 
denza del  consiglio  di  famiglia,  e  cosi  qualche 
altra,  e  sarà  fatto  onore  alla  volontà  dd  de- 
funto. Sì  scorge  facilmente  il  limite  del  suo 
potere,  tenuto  conto  della  teoria  che  abbiamo 
premessa  sulla  immutabilità  di  qudle  regole 
fondamentali  che  sono  veramente  d'ordine 
^pubblico. 

La  vendita  dei  mobili  che  rappresentano 
capitali  inerti  e  giacenti  e  non  rendono  alcun 
frutto,  è  una  misura  economica  indicata  nel- 


l'ammiuistrazione  dei  beni  dei  mìnori.Foirebbe 
il  genitore,  ciie  diede  al  figlio  il  tutore  colle 
facoltà  dell'artìcolo  242,  proibirgli  di  vendere 
ì  mobili?  Lo  potrebbe  il  testatore  che  nominò 
erede  un  minore  estraneo,  con  deputazione  di 
curatore  speciale,  in  virtii  dell'articolo  247? 

Le  opinioni  sono  divise.  Ma  per  far  breve 
discorso,  io  direi  che  in  generale  e  in  modo 
assoluto  non  può  concedersi  questa  facoltà  ai 
testatori,  perchè  sarebbe  la  facoltà  di  dan- 
neggiare i  minori.  Se  però  vi  hanno  motivi 
espressi  0  ragionevolmente  indotti  onde  non 
si  faccia  tale  alienazione,  o  almeno  sino  ad 
un  certo  tempo,  o  in  certo  modo,  la  volontà  del 
defunto  che  merita  sempre  rispetto  ed  esame, 
dovrebbe  attenersi  (S)  ;  o  anche  dal  consiglio 
dì  famìglia  prudentemente  modificarsi. 

§  613. 

CimtÌMM«ÌOM. 

B,  Di  gwtle  natura  sono  i  móbiU  enun- 
ciati neirartieoto  290. 

La  terminologia  è  schiarita  dall'artico!  o  4 1 G 
al  424;  qui  non  abbiamo  che  una  categoria  di 
beni  mobili:  i  mobili  semplicemente,  per  cui 
si  escludono  gli  altri  enti  di  diritto  che  ven- 
gono sotto  la  generale  denominazione  di  beni 
mobili.  Se  non  che  fu  già  osservato  dai  com- 
mentatori dell'articolo  452  del  Codice  Napo- 
leone, che  il  vocabolo  tous  les  meubles  messo 
in  confronto  dell'articolo  553  dello  stesso  Co- 
dice, non  esprimeva  esattamente  la  idea  (4). 
Sembra  che  meno  esatta  ancora  sia  la  espres- 
sione del  nostro  che  sopprime  la  generalità 
—  tutti  i  mobtK  —  e  non  parla  che  dà  mobOi, 
Fra  le  definizioni  troviamo  che  la  parola  mo- 

senz'altra  aggiuntai  comiwende  ciò  tibò 
non  è  mentovato  nelle  numerose  eseluaioni 
dell'articolo  422.  É  di  più  osservabile  che 
altre  denominazioni  quali  sarebbero  —  mo- 
bilia —  mobiliare  che  hanno  un  significato 
d'uso  notissimo,  non  sono  qui  adoperate.  Ep- 
pure è  forza  in  gran  parte  comprendere  an- 
che questi,  che  giusta  Tart.  488  sono  —  ì  mo- 


ni EaBmpI  llreiiiirati  ci  oEn  U  diritte  romano  nel 
tit.  del  DlfC.  Ot  MtìorV.  latùT.i  Mllfl  Lcg.  8,  7,  8 
nel  tiioto  Ar  eatfirwuwéù  twlen,  e  aUroTe  latomo 
■Ila  prevalenza  del  gfadlelo  paterno,  e  sul  modo  M- 
rammtnlxirare  e  Milla  imiMalia,  quaniaaqaa  non 
•eoza  limiti  e  riwrve,  richledeado  altrlmeoll  l'IiUe- 
rewe  del  pupillo. 

(ti  Itilornn  a  e.ib  Tu  «zrave  questione  fra  dl'ialer- 
pr«)l.  rhp  il  luioiv  Aollrvuio  dalla  cauzt«ne  doveva 
«.w  i>ri'f-'  '"  rfo?pn.tosi  Mmpre  ritenere  etiailiim 
pfitmHiH  lei  pulire  ((.pg.  3,  t  1,  de  auclor. 


tat.ì  1 1,  Instlu  de  satiadat.  va».).  Altri  aostenr- 
vaoo  che  l'autorltk  del  padre  non  può  aslendent 
alno  al  paolo  da  oporre  a  pericolo  il  patrimonio 
dal  pnpillo  per  mancaota  di  cauzione.  Pone  i  primi 
avevano  ragione,  ulaodo  nel  termini  del  diritto  ro- 
mano; ma  ora  regnono  altri  princtpll. 

(3)  Cosi  De  PRiiiitHviLLE,  I,  324{  ADVtT  e  Rao  su 
IkCBMlX  ;  OElfOLONBR,  n.  STB. 

(4)  MAnCABfi,  al  detto  articolo  4S»\  DufQLOOB, 

num.  573. 
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[Art.  2901 


bm  desHnati  aWuso,  ed  aWomammto  degli 
^ppartametUi,  come  iappeeeerie.  Ietti,  sedie, 
specchi,  pendole,  tavole,  porcellane,  ecc. 

É  facile  il  persuadersi  che  Tarticolo  290 
intende  più  di  qnello  che  esprime.  Possibile, 
sì  disse  che  noa  abbiano  a  vendersi  le  der- 
rate, ì  cavalli  e  le  carrozze  di  lusso,  e  tante 
altre  cose  forse  convenienti  ad  una  famiglia 
che  teneva  un  posto  distìnto  nella  società,  ma 
che  ora  ha  bisogno  di  eclissarsi  durante  la 
minor  età  dell'erede  per  rifiorire  piCi  tardi  in 
condizioni  anche  migliori?  Che  &rebbero  lA, 
^uei  valori  se  non  che  disperdersi  giorno  per 
giorno,  con  vera  iattura  della  sostanza  oltre 
al  non  render  alcun  frutto?  Tutto  ciò  è  vero  ; 
ma  è  pur  vero  che  il  teorizzare  sarebbe  peri- 
coloso intomo  a  fatti  dell*amministrazìone 
che  abbisognano  di  una  cognizione  concreta. 
Se  il  minore  nel  tèmpo  in  cui  per  la  perdita 
dei  genitori  è  sottoposto  alla  tutela  si  trova 
già  in  una  età  non  lontana  dalla  maggiore,  e 
forse  ha  superata  quella  in  cui  può  prender 
moglie,  sarà  meno  pressante  il  bisogno  dì  ven- 
der le  mobilie  e  forse  si  troverà  che  non  con- 
viene. Si  venderebbero  le  biancherie,  gli  or- 
namenti delle  stanze,  per  doverli  poi  rifare 
fra  breve  tempo,  con  dispendio  tanto  mag- 
giore? Che  diremo  di  collezioni  preziose,  di 
quadri,  statue,  musei,  libri  e  manoficrìtti;  cose 
che  la  legge  comprende  bensì  nelle  larghe  no- 
^tti  degli  articoli  422  e  423,  perchè  devono 
avere  un  nome  sotto  il  quale  rassegnarsi,  ma 
che  tuttavia  stmo  mratovate  in  modo  distinto 
per  la  distinzione  che  hanno  se  non  nella  na- 
tura loro,  almeno  nell'oggetto.  Famiglie  che 
posseggono  di  tali  preziosità  non  sono  volgari, 
e  vogliono  credersi  doviziose  ;  ed  è  probabile 
che  un  giusto  sentimento  d'orgoglio  parli  ai 
parenti  e  li  renda  contrari  all'alienazione.  Se 
in  particolar  modo  il  defunto  proprietario  ha 
espressa  la  sua  volontà,  il  suo  roto  sarà  som- 
mamente apprezzabile,  e  verrà  a  portare  un'al- 
tra eccezione  all'ordinamento  generale  sulla 
vmdita  dei  móbiU  (I). 

C  Sulla  faedltà  ddla  vendita  dei  móbOL 


Dalle  suddette  osservazioni  discende  do- 
versi attribuire  al  nostro  art.  290  un  senso 
meno  generale  e  meno  assoluto  di  quello  che 
sembra  emergere  dal  suo  dettato  letterale. Nel 
diritto  romano  la  vendita  dei  mobili  che  ter- 
vando  servari  non  possunt  (2)  non  che  ona  &- 
coltà  talché  potesse  venderli  sine  decreto, 
un  dovere  dell'amministratore  talché  fosse  te- 
nuto nel  proprio  di  non  averlo  fatto  (3).  Quan- 
tunque le  costituzioni  di  Costantino  e  di  Gìn- 
stiniano  fossero  nella  forma  piuttosto  permis- 
sive che  jmperatiTe,  fu  comune  opinione,  che 
coll'impartire  ti  tutori  e  coratorì  la,  Scolti 
di  alienare,  non  abbiano  derogato  al  diritto 
anteriore  intomo  alla  responsabilità  die  corre- 
vano  quando  non  lo  avessero  &tto. 

Dal  momento  che  non  vi  era  bisogno  dd 
decreto  del  giudice,  e  che  la  facoltà  appart^ 
neva  interamente  al  tutore,  era  naturale  clie 
fosse  responsabile  poiché  avrebbe  danneggiato 
il  minore  lasciando  deperir  cose  che  non  po- 
tevano conservarsi,  o  impiegando  spese  per 
conservarne  delle  inutili.  Quanto  a  noi,  ram- 
piezza  del  contenuto  dell'articolo  290  porta 
in  se  stessa  il  proprio  limite.  Non  è  veramente 
definito  l'àmbito  della  facoltà  del  tutore;  ed 
egli  stesso  secondo  le  cin^wtanze,  è  lasciate 
giudice  della  propria  responsabilità.  E^sa 
di  essere  autorizzato  per  legge  e  di  avere 
assoluto  il  dovere  di  vendere  i  mtÒUi  sogg^ 
a  faeUe  deperimento;  è  anche  autorizzato  per 
legge  a  vendere  i  fhttH  dd  fondo,  bendiè 
spetti  a  lui  il  conoscere  quale  sia  il  momento 
più  proficuo  e  opportuno.  Ciò  gli  viene  spie- 
gato dall'articolo  296  che  vedreiho  più  aranti 
Lo  stato  del  patrimonio  grindìcheiì  pur  anco 
quali  siano  ì  mobìli,  gli  animali,  le  cose  che 
tornano  inutili  a  conservarsi  e  dì  mero  Ins», 
le  quali  non  potrebbero  ritenersi  senza  nn 
danno  effettivo.  La  sua  responsabilità  co- 
mincia quando  l'interesse  dell'amministra- 
zione non  è  più  cosi  evidente;  e  da  qad 
punto  egli  ha  il  dovere  di  constatare  il  cob' 
sigilo  di  famiglia  e  di  riferirsi  alle  sue  ddibe- 
razioni 


(1)  Non  Importi  l'oxemre  che  I  genitori  men- 
tre godono  ronift-otto  non  sono  tenotE  a  ventlere  i 
raobllt,  avendo  anst  dirltut  di  Roderne.  Noi  non  ab- 
Mamo  avolo  biwitno  di  scrivere  no  articolo  458 
Iter  mettere  In  chiaro  la  regola.  Le  leggi  dell'eser- 
«■Jxio  tutorio,  Cile  nella  nota  confiiafone  della  pa- 
nia podestà  colla  tutela  hnno  I  gfurtsU  francesi, 
«blwra  d'wqw  di  spiegare  tali  differenze;  nel  Codice 
nostro  non  rigaardano  1  genllorì,  e  non  crediamo 
«uperfloo  di  ripeterlo. 

(£j  Cosianlino  (Leg.  22,  Cod.  de  admiu.  tutor.) 


dava  In  esemplo  wif«t  firc  un  Mtnmttr  et  ««m- 
npenùOM.  Giustiniano  (Leg.  alt..  %  nlL,  (M. 
do  adìnin.  tutor.)  fra  le  cose  da  veaderri  nieti'.«*ò  i 
ftntti  dei  ftndi,  e  la  giorispnideiua,  che  im  *idc 
In  lutto  et%  ehfl  dd  modi  eumplari.  di  leggM  li 
estese  ad  ogni  altra  materia  belle  a  oonsaourri  o  a 
perire. 

(3)  Eeco  le  parole  della  Leg.  7,  DIr.  de  adafnUtr. 
et  perle,  tnt.:  <  Si  lul^r  eeuarerii  in  iitìraelim 
etnm  rerum  fue  tempart  dfpereaas,  narm  ferinfw 
fècU.  Oebult  eDiB  oontestln  offlcN)  suo  Aingl  >. 
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È  singolare  la  espressione  della  seconda 
parte  dell'artìcolo  290.  <  Il  consiglio  di  fìtmi- 
«  glia  può  autoriauire  il  tutor*  a  eongervare 
*  ì  mobili  0  in  tatto  o  in  parte  ».  Non  per  ven* 
dere,  ma  p«r  conaervare,  il  contiglio  emette 
la  sua  antorinacione.  Giò  dimostra  che  a  ven- 
dere i  mobìli  quando  sia  necessario  o  eriden- 
temente  ntile,  la  legge  stena  antorizsa  U  tu- 
tore. Yi  possono  essere  dei  motìri  per  conser* 
Tare  dei  mobili  che  al  momento  si  direbbero 
aapotfliiì:  il  cnnigUo  di  fiamigUa  ha  le  sue 
viste,  6  il  tatore  mette  al  coperto  la  propria 
re^ouaUlità  sotto  l'antorit&  tegolatrìce. 

Ma  perdiè  li  tratti  piuttosto  di  esser  faeol' 
iùstato  a  oontenare  angi  a  vatdere  (sup- 
ponendo nel  tutore  il  potere  di  fitrlo),  bisogna 
trovarsi  entro  nn  eerto  giro  di  neceesiti  e  dì 
ntilità  evidente,  come  io  diceva;  ma  fiiori  di 
questo,  qualunque  siano  le  espressioni  del- 
l'articolo 290,  dovrà  aver  luogo  la  disposi- 
zione dell'articolo  296  che  bisogna  pur  conci- 
Hare  col  presente.  Qoantasia  la  comprensione 
del  primo  di  codesti  articoli,  sì  è  già  veduto, 
ma  questo  medesimo  artìcolo  per  legge  d'er- 
meneutica deve  eollegarsi  o^'^tro  (296)  che 
«ramerà  la  serie  delle  pn^bisioni,  ossia  di 


quel  gran  numero  di  operazioni  che  il  tutore 
non  può  £ure  senza  essere  autorizzato  dal 
consiglio  dì  famiglia.  £  vero  che  l'art.  290  è 
posto,  si  può  dire,  alla  soglia  della  tutela,  al- 
l'ingreeso,  e  quasi  al  vestibolo  di  essa,  lad- 
dove l'articolo  266  sembra  piuttosto  regolare 
la  tutela  nel  suo  esercizio  e  nel  suo  sviluppo. 
Una  differenza  sì  riconosce,  poiché  il  bisogno^ 
ttìtti  cosi*  delle  epurazioni,  e  delle  elimina- 
zioni tà  presenta  principalmente  nell'aasn- 
merePamminisbrazioBedel  patrimooio;  al  che 
però  non  si  deve  du»  troppa  importania, 
guardando  piuttosto  all'oggetto  sostanziale 
che  la  legge  si  propose  nd  distribuire  i  po- 
teri rdaUvi  all'aUenazitme  dei  beni  pupillari. 
O.  Ddk  formalità  dàla  twwtita. 
La  legge  dichiara  ch'essa  si  eseguisce  per 
jmòòficttncontse  non  c'è  nulla  da  aggiungere. 
Il  rito  è  ampiamente  descritto  nel  Codice  dì 
procedura  a  cominciare  dall'articolo  816  (l). 
Kon  vi  si  legge  in  veruna  parte  indicato  il 
protutore  e  dobbiamo  ritenere  che  il  suo  in- 
tervento non  sìa  necessario.  H  tutore  nondi- 
meno può  ess0re  autorizeato  a  venAert  per 
offerte  privattt  evitando  le  spese  ed  una  con- 
correnza  che  non  è  utile  in  tutti  i  casi. 


Articol*  «91. 

Compiato  rinventario,  il  consiglio  di  famiglia  stabilirà  per  approssima- 
zione Tanhua  spesa  per  il  mantenimento,  l'educazione  e  Tistruzione  del 
minore  e  per  ramministrazione  del  patrimonio,  fissando  la  somma  da  cui 
cominci  Tobbligo  al  tutóre  di  impiegare  gli  avanzi  delle  rendite,  il  modo 
deirimpi^o  e  il  tempo  entro  il  quale  debba  essere  fatto. 

Il  tutore  che  avrà  omesso  di  provocare  le  deliberazioni  del  consiglio 
di  famiglia  su  questi  oggetti,  diventerà  responsabile,  alla  scadenza  di  tre 
mesi,  degli  interessi  di  qualunque  somma  eccedente  le  spese  strettamente 
necessarie. 

§  614.  BegcAavMHìto  ddU  spese. 

I.  Preventivo  delia  apesa  annuale  del  minore. 
IL  Freventivo  delle  spese  d'amminialrazione. 
m.  Ingiunzioni  sulVimpiego  degli  avanzi  delle  rendite. 
Conseguenze  a  carico  del  tutore  se  non  abbia  fatto  t'impiego  nd  tempo  determi" 
nato  dal  wns^io  di  famijfiia. 


§614. 

Begalamuilo  delle  «p«H, 

ì.  Prevèniivó  éeìla  spesa  animaJèdeimi- 


Mancando  nell'antica  organizzazione  quel 


.  potere  tutelare  che  lia  il  supremo  governo 
■  dell'amministrazione,  e  ricevendo  il  tutore  la 
sua  autorità  direttamente  dalla  legge,  nou 
è  a  dire  enne  quei  legislatori  fossero  dili-' 
genti  nel  dettargli  le  norme  che  doveva  se- 
guire. Più  generali  rapporto  alla  istruzione 


(1)  Può'  Vedetti  II  co^meoto'  di  queilQ  irticolo  lei  mfo  Cpiicie  di  frecedun  snnft*!»,  di  col  si'  ili 
pubblicando  la  terza  edieioiie. 


BoRSiJU,  Comment,  al  Codice  eiv.  ital.  —  Yol.  L 
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e  Sila  educasfone  (1),  sono  jgiò  minate  e  ape- 
dfiche  in  ordine  all'oiimeoUsione,  uè  io  vo- 
glio darne  neppure  l'elenco.  Solo  in  vìa  di 
massima  dirò  essersi  ritenuto:  l"  che  se  gli 
alimenti  comprendono  ogni  bisogno  della  viu, 
molto  piti  ciò  deve  aver  Inogo  quanto  alle 
persone  dei  pupilli  (L.  S,  §  2,  D.  de  adm.  et 
per.;  L.  3,  Cod.  de  adm.  tut.);  2*  che  se  il 
padre  statuit  ahwenta  libtrift,  la  sua  volontà 
sia  legge  (L.  2,  §  ult,  D.  eod.),  semprechè  la 
misura  degli  alimenti  non  superi  le  foeoltà  del 
pupillo  (L.  audd.,  §  3)  ;  8°  se  il  padre  non  ha 
parIato,è  in  tntto  dominio  del  tutore  il  provre- 
dm  secondo  la  propria  pmdensa,  nè  è  d'nopo 
ricorrere  al  magistrato  (L.  8,  Cod.  de  adm. 
tutor.);  4"  la  idea  è  grinta  al  segno  che  non 
8(do  il  tatore  può*  ma  dece  regolare  stesso 
la  spesa  del  papillo,  affincliè  non  siano  pro- 
palati ì  segreti  dd  patrimonio,  e  non  siano 
invogliati  ì  creditori  a  molestarlo  (L.  2,  Cod. 
eod.)  ;  6°  che  se  le  rendite  non  sono  sufficienti 
a  discreta  alimentazione,  sìa  lecito  al  tutore 
spendere  dì  pià  e  quanto  il  bisogno  comporti, 
non  essendo  conveniente  che  il  pupillo  venga 
quasi  mendicando  la  vita  (Leg.  5,  §  8,  de 
earbon.  edìcto;  Leg.  12,  §  8,  de  admin.  et 
perle.)  ;  6°  gravissime  censure  sono  statuite 
contro  il  tutore  che  denegai  àlimmta  pupillo, 
come  da  molte  leggi  risulta  (2). 

Ex  persona^  ex  conditiotie,  ex  tempore...,, 
prò  modo  facttltatuM  (L.  1,  §  1;  L.  2,  §  1, 
D,  ubi  pnpilL  educ.),  il  consiglio  dì  famiglia 
farà  11  suo  preventivo  della  spesa  di  mante- 
nimoito,  istruzione,  e  educazione  in  modo  op- 
pnmnHmtuo;  e  non  si  può  altrimenti.  Se- 
condo là  espressione  del  testo  (jspesa  annua), 
il  calcolo  dovrebbe  ripetersi  ogni  anno  ;  ma 
non  sì  farà  realmente  se  non  quando  siano 
cangiate  le  circostanze,  crescendo  il  minore 
negli  anni  ;  e  in  particolar  modo  quando  sia 
giunto  a  quella  età  in  cui  si  provvede  di  edu- 
cazione stabile  nelle  case  a  ciò  destinate. 
Quando  il  minore  rimane  presso  il  tutore,  si 
assegna  una  pensione.  H  consiglio  appro- 
vando l'educandato,  autorizza  implicitamente 
a  fare  le  spese  che  occorrono.  Se  il  tutore 
&rà  spese  d'arbitrio  suo,  dovrà  giustificare 
come  siano  ragionevoli;  e  ciò  gli  terrà  vece 
di  autorizzazione. 

H.  FmenUvo  dette  tpeae  (Tamm'ntMra- 
tùme. 


il  oonsigli»  di  famiglili  ba  i^wfo  di  mm 
ìitraito  sulla  entità  e  àinmo  andw  M  cust- 
tere  e  della  qualità  del  patrim<mio  por  veuin 
ad  nna  deliberazione  che  faccia  onore  alla  su 
saggezza.  Ed  i  forse  il  mi^or  fnitt*  «he  n 
raccoglie  da  qnezta  disposizione;  obbligare  in 
certo  modo  i  signori  del  conni^o  a  atadisie 
per  tempo  la  sìtoanone  dd  patrimonio  «ade 
procedere  matnnunrate  ttìle  fiitare  4elibe> 
razioni. 

Del  resto  provvisioni  di  dettaglio,  come  so* 
^iono  dire,  nelle  quali  s'incatenasse  il  tutore, 
potrebbero  esser  più  dannose  die  utili  U  eon- 
siglio  si  occDperà  inattosto  di  nonne  generali; 
per  esempio,  che  si  debba  oontinaare  il  coa- 
sueto  metodo  della  oohnra  seasa  Cure  inaoTt- 
zionì;  o  iHUttosto  che  i  fondi  o  certi  fondi 
siano  istrutti  a  una  coltivaiiime  divena;  • 
come  tà  deblw  tenere  o  accrescere  la  fina 
dei  mezzi  di  coltivazione;  di  quali  maodùse 
convenga  valersi,  quai  metodi  d'ìrriganone 
adoperare,  e  molto  piik  se  trattasi  di  oa  pa- 
trimonio composto  di  elementi  commerciali  « 
industriali  (art.  299).  fotmzìone  generale  che 
sarà  data  al  tutore,  quasi  pr<^p:ainma,che  noit 
potrà  mutare  se  non  subordinando  le  sue  Tina 
al  consiglio,  o  per  migliori  propositi  che  pos- 
sano concepirsi,  o  per  nuove  circostanze,  n 
preventivod'uMafpesaoMtiMnonavràqaindi 
una  grande  efficacia,  poiché  le  spese  sono 
quelle:  sono  fotti,  meglio  che  ^udira.  Fiat- 
testo  I  casi  speciali,  òhe  la  leggie  non  consi- 
dna,  presenteranno  una  vera  importaasa.  K 
tratta  di  grandi  ristami  alle  fobividie,  di  la- 
vori che  bisogna  fore  pn  difendere  i  mdini  o 
le  terre  ddle  minacele  dd  torrente,  e  di  tanti 
altri  bisogni  che  sono  fuori  dell'ordinaria  am- 
ministrazione. Se  i  lavori  debbano  forsi  e  cod 
quale  misura  di  spesa,  sulla  base  di  preparare 
perizie,  saranno  gravi  decisioni  del  consiglio 
di  famìglia  che  il  tatore  deve  richiedere  ed 
osservare. 

III.  in^'uKctoHi  «uZrMijri^  ddFawuo 
delle  rendite. , 

Se  il  patrimonio  è  di  qualche  considera- 
zione, la  toiue  spesa  che  occorre  spedsl- 
mente  n^li  anni  ddllnfsnzia,  permetterà  che 
ù  focdano  de|^  avanzi  e  querà  saranno  im- 
piegati secondo  che  tà  verificano;  al  consiglio 
dì  famiglia  potrà  jdacemm  mo^  snriehè  un 
altro;  e  quello  die  piace  al  eonsigliOa  diventa 


(1)  Leg'  t.  S,  bN  poptl.  fldBcari  ddi.  ;  Leg.  is, 
24,  ti,  S  Dig.  de  admln.  et  per.  tal.  ;  Autbent.  no- 
TisslniB,  Cod.  de  idmln.  Int.  ;  Nov.  7S,  csp.  6,  7,  e 
In  BMlU  alirl  luoghi  del  Digesto  e  del  Codice. 


(<)  I  0,  Instit.  de  snsp.  tutor.  ;  Leg.  U;  Hg>  «li 
ez  eius.  in  posseu.  ettnr.;  L^.  7,  §  ^  Cod.  d» 
snsp.  talw. 


Digitized  by 


DELLA  MINORE  BTA,  MLLA  TUTELA  B  DELLA  EMAIIGIPAZIONE  979 


la  Irresponsabilità  del  tutore.  In  altri  tempi  i 
giarecoDSulti,  scrupoleggiando  suUImpiego, 
dissero  che  non  si  poteva  far  carico  al  tutore 
di  Mn  raider  fruttìfere  le  piccole  somme  e  si 
Teme  siao  a  misurare  la  quantità  (Fotfaier, 
Trattato  dèlie  persone,  part.  i,  tìt  ti,  art.  4)  : 
oggidì  anche  l'obolo  può  esser  rinvestito  nelle 
casse  di  rìspannio.  Ma  il  tutore  deve  ammini- 
strare e  spendere  ;  e  quindi  saggia  previsione 
è  quella  della  legge  che  sia  in  certo  modo  de- 
terminato quale  sarà  il  cumulo  che,  eccedendo 
il  bisogno,  a  cosi  dire,  giornaliero  del]*ammi> 
nistrazione,  dovrà  passare  dalle  sue  mani  a 
qualche  cassa  o  banca  affinchè  renda  fratto. 

Quale  sarà  la  conseguenza  se  il  latore  non 
aTtà  nel  tempo  che  il  consiglio  è  per  fissare 
impiegate  le  somme?  Dovrà  pagare  gl'inte- 
ressi, risponde  l'artìcolo  455  del  Codice  fran- 
cese. Dì  ciò  non  dispone  espressamente  il  no- 
stro articolo  291,  ma  è  una  conseguenza  che 
s'intende  da  sè.  Sin  a  quel  tempo  deve  rite- 
nerai  che  non  siasi  potuto  trovare  un  impiego 
favorevole.  Che  se  non  siasi  curato  d'interro- 
gare il  consiglio  che  quindi  non  ha  potuto 
prendere  alcuna  determinazione,  supremo  ri- 


gore esìge  che  il  tutore  paghi  gllnteresai  anche 
dei  bricioli  che  intanto  sono  cadati  neHe  sue 
mani,  e  per  quel  tempo  che  vi  sono  restati  (1). 

Si  è  domandato  se  intanto  il  tutore  non 
debba  coirisponder  gl'interessi  per  le  somme 
di  cui  egli  sia  debitore  neU*amministrazione(2). 
Ciò  è  difficile  a  stabilire  se  si  guardi  quello 
che  diremo  conto  correnie  dell'amministra- 
zione, n  prindpìo  che  prima  del  conto  ntque 
debitor  neque  ereditar,  deve  valere  perchè  non 
abbia  a  presumersi  debitore,  e  non  sarebbe 
posiibSe  emoecere  di  qual  somma  lo  sia,  se 
non  alla  presentazione  almeno  4èl  conto  an- 
nuale (articolo  803). 

Gli  ordmi  del  consiglio  intorno  a  questa  ma- 
teria  sono  dati  neirimpianto,  come  dicesi,  del- 
ramminìstrazione;  e  riguardano  i  fttti  aTve- 
nire.  Cosi  non  vi  sarà  a  fare  alcuna  distin- 
zione, secondo  il  vedere  di  qualche  scrittore, 
intorno  al  titolo  delle  riscossioni  che  il  tu- 
tore possa  aver  fatte  ;  ciò  è  indifferente  :  la 
quantità  della  somma,  il  modo  e  il  tempo 
dell'impiego,  abbracciano  ogni  contingenza, 
salvo  d'ingiungere  in  certi  eventi  non  comuni, 
norme  particolari  (3). 


Articolo  ^999. 

Iltutore,  cbenonsiaravo  paterno  o  materno,  è  tenuto  a  dare  cauzione  Be 
non  è  dispensato  dal  consiglio  di  famiglia,  con  deliberazione  che  sarà  sotto- 
posta all^omologazìone  del  tribunale. 

Il  consiglio  di  famiglia  deiermineràla  somma  perlaquale  si  dovrà  dare 
la  caueione. 

Quando  il  tutore  non  preferisca  un  altro  modo  di  cauzione,  il  consiglio 
di  famiglia  indicherà  quei  beni  del  tutore,  sui  quali  dovrà  inscriversi  l'ipo- 
teca legale,  ed  ove  il  tutore  non  possegga  beni  sufficienti,  si  procederà  alla 
nomina  di  un  nuovo  tutore. 

Il  consiglio  di  famiglia  delibererà  intomo  a  ciò  nella  prima  adunanza. 

Articolo  999. 

U  consiglio  di  £uDÌglia  potrà,  nel  progresso  della  tutela,  richiedere  dal 
tutore  la  cauzione  da  cui  fosse  stato  dispensato,  e  potrà  parimente  libe- 
rarlo da  quella  che  avesse  dato. 

Potrà  pure  estendere  o  restrìngere  l'iscrizione  deiripoteca  che  si  fosse 
pitesa  in  luogo  della  cauzione,  ed  anche  autorizzarne  la  cancellazione. 

In  tutti  questi  casi  la  deliberazione  del  consiglio  deve  essere  sottoposta 
alTomologazione  deltrìbunale. 


(1)  Alla  «MriMM  di  tn  mri«  dei  dil  |ioCM  del- 
l'MSMta  ammfnlstnsiOM. 

(I)  TiLEm  In  PaooBWKi,  itn.  n,  p.  sas,  n.  4; 
BUMns,  Mu.  11,  D.  Il»  Ti;  ■laotM,  aUtnt- 
C0I0  4SS. 


{3)  Se  II  intore  possegga  beni  indlviil  eoi  ml- 
BOK,  sarà  atoalawkM  lenoto  a  rtmatkt  tA  «ttaasl 
delle  rendile  pereetle  dalla  parte  elM  ^paniMM  al 
mlDffe,  «ave  urne  gfnttHneMe  li  CsmuIoin  fMa 
oew  <3  febbraio  1S4S,  DamLmnTa,  1845.  i,  41^. 
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ArtìtmU  «94. 

Il  consiglio  di  ramiglìa  potrà  eziandio  stabilire  cautele  speciali  per  reda- 
zione e  rimpiego  di  quella  parte  di  rendita  che  ecceda  la  somma  fissata  a 
norma  dell'articolo  291. 

§  615.  filinone  dd  tutore. 

L  SuffóbbUgo  eMJa  eatuime. 
Dispensa:  co»  ^tialt  criteri  «ra  U  contiguo  tU  famiglia  di  questa  faeottà, 
§  616.  CiEHiftfiiKunofw. 

II.  SuUa  modatità  della  cauiione. 


§  61$. 
CanstoM  del  tutore. 

I.  SiiU'Gbbligo  della  eaiutione. 
La  satisdaiio  dei  tutori  e  curatori  era  sta- 
bilita in  principio  (1),  «ed  hoc  non  estperpe- 
tuum,  che  anzi  le  eccezìom  erano  numerose. 
Fra  i  tutori  legittimi  si  esoneravano  da  questa 
legge  i  patroni  e  i  loro  figliuoli  (L.  5,  §  1,  de 
legit.  tutor.),  però  non  absolute,  ma  causa  co- 
gnita (ibi).  Fra  i  dativi,  quelli  che  erano  nomi- 
nati cum  inquiaiUone,  perchè  la  lorD  persona 
e  la  loro  &ma  era  stata  scrutata,  e  ù  erano 
trovati  al  tutto  degni  di  onore  e  di  fede.  An- 
davano pure  esenti  doirobbligo  della  satis- 
daiio  i  tutori  deputati  nel  testamento  —  quia 
fides  eorum  et  diUgentia  a  patn  appràbata 
est.  E  benché  questa  sia  veramoite  t'nltima 
parola  del  legislatore,  perchè  eeivess»  ndle 
Istitoaioni,  è  noto  che  qud  lavoro  di  com- 
pendiò non  derogava  a  quella  moltitadìne 
di  leggi  che  ivi  non  poterono  essere  richia- 
mate, in  quanto  non  fossero  in  opposizione 
colle  riforme  portate  da  Giustiniano.  Quindi 
rimase  in  vigore,  secondo  la  opinione  comune 
degl'interpreti,  la  disposizione  della  Leg.  8, 
de  testauL  tut,  e  della  Leg.  6,  de  coofirm.  tut., 
che  fecero  eccezione  qualora  la  persona  dd 
totojie  foMW  cadnta  in  discredito,  epiù  non  me- 
ritasse la  stima  che  il  testatore  in  lui  aveva 
npQsta. 

La'  obbligauone  ipotecaria  del  tutori  è  nel 
Codice  francese  ana  regola  generale  portata 
inori  dd  campò  déUm  l^islaxìoiie  tatoria,  al- 
Tartìcolo  2121.  —  <  I  diritti  e  i  crediti  coi  è 
•  attribuita  l'azione  legale,  sono  —     2**  — 


U)  Uefk  Iv  si  q&<«  tttisd.  ceg,  ;  lutit.  de  satUd.  tut. 
vd  «nM..  la  «riae. 

jCedIce  skdtkBo,  arL  »07;  GoiUcs  sardo,  attl- 
col»^SU4.  ... 


<  quelli  de!  minori  e  degl'interdetti  «ai  biid 
«  dei  loro  tatorì  >  (2).  Il  Codice  austriaco  n 
distìngue  pn-  liberalità  dì  concetto.  *  D  totort 
«  quando  assume  la  tutela  non  è  obbligato  i 

<  dar  cauzione.  Non  lo  è  del  pari  anche  in 
«  seguito  sino  a  tanto  che  osserva  esattamente 
«  quello  che  la  legge  prescrive  per  la  sica- 

<  rezza  del  patrimonio,  e  sinché  rende  ttf/y 

<  larmente  1  conti  nei  tempi  stabiliti  >  (arti- 
colo 237). 

L'assoluta  necessità  della  cauzione  tat«ìt 
non  fa  ritenuta  neppure  nel  rigore  delle  leggi 
antiche,  come  si  è  detto,  tante  furono  le  ecce- 
zioni che  rìducevano  ad  un  effetto  assai  limi- 
tato la  regola  contraria.  La  tutela  sarebbe  in- 
vero la  più  pesaqte,  la  pià  intollerabile  ddfc 
pubbliche  ftuisioni  gratuitamente  prestateiK 
la  sanguitUs  rteeeasUudo,  la  qualità  della  pe^ 
sona,  la  sua  posìaìooe  sociale,  non  poteoero 
esimere  il  tutore  da  si  grave,  e  diremo  ancw», 
umiliante  obbligazione.  H  Cod.  frane,  e  i  swn 
seguaci  nulla  osservando,  nulla  distinguendo, 
caricano  il  tutore  di  una  ipoteca  generale;  « 
non  esaminano  neppure  se  con  ciò  facciano 
veramente  l'interesse  del  minore.  Una  ipo- 
teca, generale  quanto  sì  vuole,  per  coloro  che 
non  posseggono  beni  stabili,  è  ooa  illusione 
In  un  sistema  nel  quale  non  erm  bisogno  di 
provare  il  possesso  attuale  dei  beni  capaci  di 
ipoteca,  si  riusciva  appunto  assai  volte  ftd 
una  illusione.  La  nostra  legge  è  molto  più  ra- 
zionale. 

I^aeo  pa^mo  o  mateno  (3)  soao 
rati  per  la  qualità  bro;  tatti  gli  altri  sino 
in  genere  tenuti  alla  cauiione,  na  pMU» 
esserne  dispeneatL  £  si  rioitra  nd  concetto 


(3)  Potchè  neppur  qui  si  parla  dai  gmiiifi,  cbt 
Mmo  -al  «MKQHra  :dei  tniori,  onde  eessaaa  )Ìb.  pole- 
miche. riimdffoeDiml  «  qiu^  ipogD  frt  fi'iautipA 
'  del  GMlfce  Napoleone. 
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àfil  duitto  romimo  ^  Mar  eum  HigitMttiom. 
•Sono  persone,  per  quelità  morali  e  per  Boli- 
dità,  maggiori  di  ogni  eccesÌMe.  Così  almeDO 
le  giudica  fl  eonuglio  di  famiglia,  salTO  il  gia- 
diaio  mperiore  del  tribunale  dw  rende  effi- 
cace Patto  del  consi^o  colla  sua  omologa- 
/.ioDe(l).  fiammeoto  che  il  consìglio  è  sorrano 
nella  elezione  del  tutore  se  tutti  i  suoi  voti  si 
riuniscono  nella  stessa  persona  ;  ma  per  ciò 
che  riguarda  la  dispensa  della  causionet  la 
legge  è  messa  in  diffidenza  forse  da  questo 
medesimo  favore  che  l'eletto  gode  nell'assem- 
blea. £  più  facile  motivare  ì  biasimi  che  le 
lodi;  credo  che  ta  deliberazione  del  consiglio 
non  conterrà  che  alcnne  parole  generali  d'en- 
comio: il  tribunale  che  subentra  colla  stessa 
missime  di  proteggere  il  minore,  prende  le 
sue  proprie  informadoni  e  noa  le  ricere  dal 
consiglio;  non  ti  tratta  di  pronunciare  de 
Jure  e  la  ìndipmdeoza  delle  me  ricerche  è  U 
miglior  garanzìa. 

Anehe  gli  ordini  delFart.  29S  sono  duotì 
e  dì  Tero  progresso  sulta  legislazione  di  tipo 
francese.  Le  regole  inflessibili  e  rigidamente 
sistematiche,  hanno  dato  luogo  alle  considera- 
zioni suggerite  dalla  verità  dei  fatti  e  dal  cri- 
terio delle  circostanze.  Può  esser  ben  lungo  il 
cono  ài  una  tutela;  chi  è  stato  dispensato,  se 
non  ha  dato  dì  sè  il  saggio  che  al  era  sperato 
senza  però  esser  meritevole  di  rimozione  dalla 
cauzione,  se  non  trovasi  più  in  condizioni  crai 
floride,  0  aumentando  il  patrimonio  pupillare 
per  nuori  acquisti,  potrà  esser  richiesto  ddla 
eaun'ow;  all'incontro  il  tutore,  che  ha  dato 
prove  di  abilità  e  d'inappuntabile  esattezza, 
che  incomodato  dal  peso  di  una  ipoteca  a  cui 
si  era  assoggettato,  istanza  per  esseme  li- 
berato, se  ne  sia  degno,  gli  sarà  resa  questa 
giustizia.  Tanto  più  gli  si  accorderà  la  restri- 
zione della  ipoteca. 

§  616. 
CoDliBiHuleae. 

II.  SuUa  modalità  della  cannone. 
La  vera  satisdàtio  (de  indemnitate  pupilli 


Tel  adolescentis)  era  quella  che  si  prestava 
mediante  fideiussore  (2).  In  ciò  la  aatitdoHo 
differiva  dalla  eutiMo,  o  piuttosto  ora  nna  spe* 
cialità  ^Ua  eavUo  designata  sotto  quel  nome, 
H^licata  espressamente  dalle  leggi  ai  tutori 
e  ai  curatori  (3).  Pignora  non  erano  facilmente 
ammesd  per  cauzione,  poiché  molto  si  dubi- 
tava della  sicurezza  che  fosse  per  porgere  una 
tale 'Cauzione,  ed  anche  per  essere  possibile 
che  il  pegno  andasse  perduto  o  diminuisse 
d'importanza  e  valore.  U  che  non  toglieva  che 
{  i  tutori  e  curatori  non  f(ffisero  soggetti  all'ipo- 
teca tacita  sui  propri  beni. 

U  consìglio  di  famiglia  detwtaina  la  somma 
che  costituisce  l'importanza  della  cannone 
dalla  qualità  dei  beni  che  formano  il  patria 
monìo,  nd  quale  abbondino  effetti  mobiliari, 
o  grande  e  continiu)  ^  U  maneggio  di  valori, 
e  quindi  in  nna  eerta  proporzione  col  poi- 
eolo,  potrà  rivalersi  la  quantità  dellaeausione, 
non  però  sino  a  coprire  il  danno  possìbile,  che 
sarebbe  eccessivo  in  qualunque  amminisb»* 
rione,  e  ninno  potrebbe  prestarvisi.  I  moti  del 
tutore  sono  sorvegliati  ;  egli  non  può  grassare 
m  tuteiam,  neppur  volendo;  ò  tenuto  in  riga 
dal  conto  periodico,  ed  ogni  suo  attentato  sarà 
prontamente  scoperto.  Quanto  più  l'ammini- 
strazione del  tutore  è  vincolata,  tanto  meno 
si  troverà  necessaria  una  estesa  caurione  pre- 
ventiva. Goal  il  consìglio  dì  famiglia  agevolerà 
ai  tutori  il  còmpito  sempre  grave,  e  si  confor- 
merà alle  viste  saggie  e  prudenti  del  legìslar 
tore. 

Fra  le  cautele  che  tendono  a  diminuire  la 
eoMnotte  iffeTentìva,  ri  ha  quelle  dell'art  394, 
Se  il  tutore  per  proprio  ufficio  riscuote  i  pa- 
gamenti delle  annualità  attive  e  il  preso  delle 
derrate  vendute,  le  eoNtele  irpMMit  dd  con- 
n^saranno  piuttòsto  dirette  all'impiego  del- 
1  l'avanzo.  Se  le  rendite  sono  di  somme  cespi- 
I  cue,  0  i  beni  siano  sparai  in  luoghi  distantì,  il 
i  consìglio  di  famiglia  potrà  ben  anco  provve- 
'  dere  per  l'esazione  in  modo  che  sìa  da  qualche 
altra  persona  sossidiata  l'opera  del  tutore,  e 
1  colla  ingiunzione  che  i  prezzi  delle  ridite 
'  riano  immediatamente  depositati,  senz'aspet- 


(1)  A  naoTO  ilitteint  corrisponde  questa  fonntllià 
rhe  1  nouri  leRislaiori  rtteoDero  necessaria:  «  La 
«  (acoltk  concesu  ai  consiglio  di  famiglia  di  dispen- 
«  san  il  tnlore  dalla  caudme  è  suta  assoggetuia, 
*  per  la  gravità  del  suo  oggetto,  all'approvulone 

-  <M  tributate,  perchè  ewl  motivo  di  temere  chff 

-  il  eoBiigUo,  per  eanse  persmalt,  possa  essere 
«  troppo  Dulie  ad  accordare  una  dispensa  ebe  pu6 
«  «ompromettere  la  Avuma  del  mlnwe  •  (Rdazioac 
5enalorfa>. 


^)  Secondo  la  dottrina  di  Calo.  imlUUlió  vale  m- 
Uifkeii».  —  «  Satisdatlo  eodem  modo  appellala  est 
quam  ntufaelio,  nam  ot  sattsTaterc  diclmnr  el  eujus 
desiderinm  Implemus,  Ita  taiiuiart  dieimnr  adver- 
sarlo  nostro  cum  prò'  co  quod  a  nobis  peUlur  ita 
ravemus,  ut  euro  boc  oomioe  seentnn  heiamns  dàlit 
fldejuivniwi  >  (Leg.  1,  qui  satisd.  eog,}. 

(3)  Per  cui  fa  composto  li  Utoie  drila  IsUteiiOQl 
Dt  gatùétIiMt  lattnm  ^  «mttsnm  (M  dal  Uh.  4. 
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tate  un  certo  tonipo  perdià  l'impiego  possa 
effettiuni,  II  eonnglio  ha,  in  questo  ont  po- 
destà indefinita,  poiché  tatto  concorre  al  bene 
dell'anministrazione;  onde  io  osserraì  chenn 
complesso  di  sicnrezze  bene  organizzato  può 
lensare  una  cauzione  prerentiva,  se  non  in 
tutto,  almeno  all'effètto  che  sia  moderata  e 
sopportabile. 

Bene  avevano  ragione  i  giureeonanltì  ro- 
mani di  non  porre  troppa  fiducia  nelle  loro 
ipoteche  occnlte,  come  non  avrebbero  dovuto 
averne  troppa  ì  ^areconatilti  francesi  nelle 
loro  ipoteche  tacite-gcnerali.  La  nostra  legge, 
che  non  predilige,  e  non  rigetta  alcnna  ma- 
niera di  cauzione  sufficiente  allo  scopo,  pro- 
cede anche  in  ciò  con  rigoardo  vera»  il  tu- 
tore. Sgli  può  proporre  quel  modo  di  CMuione 
«he  più  gli  conviene.  Il  Codice  di  procedura 
dvile  agli  articoli  S29,  830  ne  addita  alcune 
specie.  Può  darsi  la  cauzione  per  mezzo  di  iì- 
deinflBore  ;  per  depositi  dì  danaro  e  valori  La 
cauzione  data  dal  tutore  in  questo  ultimo 
modo,  deve  avere  il  vantaggio  dev'interessi  a 
favor  suo,  rinvestendosi  le  somme  col  vincolo 
del  rendiconto  a  tutela  finita.  H  tutore  adun- 
que pnò  preferire  una  dì  queste  maniere  di 
cauzione,  come  dichiara  l'articolo  292.  Ciò 
non  facendo,  il  consiglio  di  famìglia  indit^ierà 
quei  beni  del  tutore  sui  quaU  dovrà  iseriverei 
la  ipoteca  Ugaie:  ossia  si  farà  ad  esaminare 
quali  dei  bmì  proposti  dal  tutore  tiano  pre- 
férìbUi  ;  del  resto  se  il  tutore  non  avesse  da 
presentare  che  i  beni  sufficienti  alla  cauzione, 
non  ci  sarebbe  nè  da  indicare,  nè  da  scegliere, 
«  solo  <b  scnitarsi  i  pesi  e  gli  altri  aggravi 
ipotecari. 

Non  vi  è  mai  stata  in  ordine  al  diritto  posi- 


zione più  ddiei^  e  difficile,  ffi  capisce  An  ea 
tutore  ricco  mtk  fornente  dispensale  àdh 
cannone;  ÌI  dvbMo  *  aen^re  per  ^snA  tutori 
che  hanno  una  fivtm»  pi&  MmlMa.  A  qitfli 
sarebbe  poco  il  dare  una  eanzione,  questi  io- 
vece  ne  sono  fortemente  incomodati.  Oomhi- 
ciare  in  certo  modo  daJ  rovinare  fl  tutore  per- 
chè non  sìa  poi  rovinato  il  pupillo,  h  cosa  dura  ; 
se  questo  tutore  che  mal  volentieri  si  addossa 
il  carico,  resiste  alla  domanda  deHa  caorione 
che  gli  dovrà  essere  imposta  per  ria  di  Ra- 
dino, quale  prodromo  di  cordiali  reladoni, 
quale  comincìamento!  Se  il  tutore  che  fd  di- 
spensato in  princìpio,  dorante  il  cor»  dcfl» 
tutela  viene  poi  obbligato  perchè  riputato 
meno  idoneo,  avrebbe  doppio  motivo  per  op- 
porsi: la  difesa  della  propria  ripntanoae,e 
la  gravena  del  vìncolo.  Ef^i  cercherà  ad  ogm 
modo  dì  sfti^rne,  mostrando  la  insuffieiena 
dei  propri  beni  ;  e  il  protutore  che  ^i  b 
guerra,  come  braccio  armato  dal  consij^o,  si 
ine^guerà  di  provare  ch'egli  è  più  ricco  di 
qu'^Jlo  che  vuol  fer  credere,  e  per  non  essere 
battuto  e  per  non  darla  vinta  al  tutore  che 
vuol  andarsene,  esagera  il  valore  della  garan- 
zìa che  domanda,  e  in  sostanza  lavora  a  jlanoo 
del  pupillo.  Bisogna  convenire:  nna  misura 
comune  per  tutti,  la  iscrizione  di  nn'ipoteca 
legale ,  senza  guardare  però  se  ci  fossero  o 
non  ci  fossero  beni,  poteva  passare  come  piò 
speditiva.  La  nuova  legge  vuole  madore 
esame  e  richiede  altresì  maggiore  pmdean,' 
e  in  più  d*nn  caso  si  troverà  migliore  qw- 
diente  dì  cangiare  il  tutore  quando  il  primo 
non  cfflUTenga,  ansi  che  eoutendere  osUnata* 
mente  snlla  cauzione. 


Awtleéìm  995. 

Il  consiglio  di  famiglia,  se  circostanze  particolari  lo  richiedano,  pui^ 
autorizzare  il  tutore  a  farsi  coadiuvare  neir amministrazione,  sotto  la  sua 
responsabilità,  da  una  o  più  persone  stipendiate. 

§  817.  Aggiunta  di  agenti  stipendiati. 

8e  il  Ultore  possa  nominarsi  dei  mandatari  nt^esereizio  deJTammuitftranoM  € 
della  sua  responsahUHà. 
E  quale  sia  qii^la  dei  mandatari  da  ì«i  »tminatù 


§  G17. 

Aggiusta  dà  B^ii»!!  ■tipaadiati. 

Dì  tutta  l'amministrazione  restando  la  re- 
sponsabilità nel  tutore,  è  ginsto  che  a  lui 
tii>etti  di  proporre  degli  ausiliari  da  essere 


approvati  dal  consìf^ìo  di  *i^"*ifV»,  alI'eiTetto 
di  retribuire  la  loro  &tÌGa.  Il  moé*  pài  ew* 

veniente  è  certamente  quello  dì  proferire  ì 
loro  nomi  e  di  fame  conoscere  le  buone  qu- 
lità  ;  ma  dacché  codesti  agenti  sono  proposti 
dal  tutore,  il  consiglio  di  famiglia  aderendo 
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«Ik  soft  iitaBza  t  atttorùauidolo  a  loro  asse- 
gnare Dn  salario,  hob  uttende  con  ciò  di  sol- 
levare il  tnUae  dalla  sua  reqponsabilità.  Altro 
sarebbe  se  lo  Steno  comico,  attuando  qual- 
■cana  delle  saa  emiUh  tpedaih  sU  mettesse  al 
flaam  eerti  coadiatori  o  coagenti  dell'ammi- 
mstrasioae,  i  quali  avrebbero  senza  dubbio  la 
loro  respODsabilità  particolare  che  non  sa- 
rebbe quella  del  tutore.  Venuti  dii-ettamente 
ex  latore  del  consiglio,  non  richiesti  dal  tutore 
«  poco  graditi,  se  costoro,  mancando  alloscopo, 
s'immiscbiasseronell'ammioìstrazione  in  modo 
-che  tornasse  dannoso,  è  manifesto  che  il  tu- 
tore non  sarebbe  contabile  dei  &tti  loro. 

Vartieolo  296  non  risolTe  la  questione  se 
il  tutore  non  possa  nominare  un  mandatario 
o  pib  mandatari  per  agire  in  conto  suo  negli 
«fiariddl'amminiatrauone.  Parlando  del  man- 
datario  che  sostituisce  altri  nell'incarico  da 
ivi  assonto,  l'articolo  1748  dichiara  eb^esso 
n*è  responsabile  quando  lo  abbia  £atto  a  pro- 
prio comodo  e  senza  essere  facoltizzato  dal 
mudante,  e  ciò  è  della  più  elementare  giu- 
stìzia. Ma  più  di  questo  non  si  può  fare.  La 
legge  non  dice  nulla  contro  colui  che  avendo 
un  incarico  si  faccia  aiutare  da  altri  a  por- 
tarlo se  le  sue  forze  non  bastano.  Certo  Pele- 
mento  del  mandato  vi  ha  nella  tutela;  se  non 
che  l'autorità  del  tutore  è  fondata  in  un  or- 
bine superiore  di  principii  che  lo  fanno  ben 
più  dì  nn  mandatario.  Questa  specie  di  diritto 
naturale  non  potrebb'essere  negato  a  luì  se 
una  ingiunzione  espressa  nella  sua  nomina 
non  gli  avesse  imposto  di  bre  ogni  cosa  da  sè 
senza  il  concorso  di  alcuno;  e  allora  potrebbe 
«iche  disputarsi  sulla  valìditÀ  degli  atti  del 
suo  sostituito.  Ma  è  una  dausola  inaudita.  E 
in  che  sarebbe  utile  all'amministrazione,  se  al 
soverchio  degli  affari  ninno  fosse  per  prestar 
mano,  e  il  tutore,  non  potesse  ad  ogni  cosa 
provvedere?  Dirò  anzi  che  U  incauta  deter- 
minazione del  consiglio,  libera  da  non  poche 
responsabilità  lo  stesso  tutore  che  non  può 
esser  tenuto  se  non  di  quello  che  è  possibile 
a  farsi.  Bisogna  ritenere  che,  stando  ferma  la 
propria  responsabilità,  il  tutore  avrà  saputo 
giovarsi  di  fedeli  aiuti  :  che  se  per  caso  ecce- 
zionale qualche  suo  mandatario  male  operasse 
«  danno  dell'amministrazione,  non  solo  egli 
sarà  pronto  a  firenarlo  revocando  il  mandato; 
ma  il  protutore  se  ne  accorgerà  e  fiu-à  cessare 
il  disordine. 

Che  poi  il  tutore  sia  in  facoltà  di  ddegare 
ad  altri  U  intera  amministnaione,  qoanton- 


qae  sotto  la  propria  ]cesponsabiUtà  e  in  guisa 
tale  eh'egli  non  rimanga  più  che  tutore  di 
nome  e  altri  lo  sia  di  fattoi  ciò  presenta  mag- 
giore dìiBooltà. 

Facduno  ma  ipotf»  che  der'essere  la  più 
comune.  Pietro  nsgosianteètutoredd  nipote; 
i  suoi  affari  Io  chiamano  altrove.  Egli  si  allon- 
tana dall'Italia  non  emigrando  e  per  sempre 
(nel  qual  caso  avrebbe  rassegnata  la  tutela) 
ma  Goll'animo  di  ritornare  dopo  un  certo 
tempo.  Intanto  provvede  alle  cose  del  nipote 
nominando  un  generale  mandatario,  e  collo- 
cando il  fanciullo  in  nn  luogo  d'educazione. 
Se  ne  diede  avviso  al  Consilio,  come  prudenza 
esìge,  e  il  consìglio  convenne  anche  tacita- 
mente, si  va  per  la  meglio;  ma  sapponiamo 
che  D  tutore  sia  partito  insalutato  hoipite  con 
qqei  provvedimenti  che  abbiamo  indicati. 

Sa  qnesta  singolare  podzione  ho  veduto 
firn  varie  ^poste,  fondate  nel  biasimo  di 
una  tUe  condotta,  e  dirette  a  dare  nna  severa 
lesione  al  tutore,  al  suo  mandatario  generale, 
e  anche  ai  terzi  che  hanno  contrattato  con  lai. 
Quanto  al  tutore  si  è  detto  che  può  esser  de- 
stituito; che  il  mandatario  può  esser  coa&n- 
nato  non  solo  per  ciò  che  ha  agito,  ma  per 
tutti  gli  affari  della  tutela  come  Valter  ego  del 
tutore  ;  e  che  ì  contratti  dei  terzi  potrebbero 
essere  annullati,  se  pregiudicevoli  '  al  mi- 
nore (1). 

Prima  di  occuparci  delle  conseguenze,  ra- 
gion vuole  che  si  osservi  se  non  sìa  vì^to  ad 
un  tutore  di  fare  un  mandato  generale,  men- 
tre ci  siamo  persuasi  che  dei  mandati  parsiali 
pei  bisogni  dell'amministrazione  può  certa- 
mente ftrn& 

Siremo,  stando  sugli  stessi  principii,  che  nn 
mandatario  che  pad  fare  un  sub-mandato  par- 
ziale non  essendo  impedito  dalla  legge  del  suo 
proprio  mandato,  può  farne  eziandio  uno  ge- 
nerale; e  l'art.  1748  sopra  citato,  ci  fa  cono- 
scere quali  siano  in  tal  caso  i  diritti  del  man- 
dante. Se  non  che  il  mandante  ritenendo  che 
cosi  si  abusi  del  suo  mandato,  potrà  revocarlo. 
Dunque  il  tutore  potrà  essere  destituito? 

Non  abbiamo  niente  a  dire  contro  sì&tta 
conclusione,  qualora  per  simili  fatti  il  tutore 
ai  riconosca  colpevole  di  tnueuraiexea  a  senso 
dell'articolo  269,  che  ne  fit  una  causa  di  remo- 
zione. Perciò  deve  considerarsi  una  questione 
di  fatto.  Ha  per  dire  qualche  cosa  anche  sul 
&tto,  non  pare  che  nella  tracciata  ipotesi  sia 
per  trovarsi  nn  vero  motivo  di  destitudone, 
come  se  il  tuttffe  avesse  abbandonati  gli  affivi 


(1)  DsMOUHiBs,  num.  690,  riportuido  decisioni  di  zleuiM  Corti. 
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e  la  tutela  fosse  come  vacante.  BiwgDerà  Te> 
dere  se  le  cose  procedono  con  ordine  o  al  con* 
tiario,  e  TÌ  ^  buona  fede  tanto  nel  tntore 
quanto  in  chi  lo  rai^esenta  n^'aaseus  na. 
Sì  coaTÌene  nondimeno  che,  protraendod  que- 
sto stato  dì  cose,  comincia  a  non  essere  r^;o- 
lare  (1),  «  il  tutore  potrà  estere  richiamato,  o 
potrà  enere  indotto  a  rinunciare  alla  tutela 
mentre  non  può  più  attendere  di  persona  al- 
l'amministrazione, sotto  comminatoria  di  es- 
sere rimosso. 

Il  consiglio  nel  nome  e  nell'interesse  del 
minore  ha  l'azione,  utile  se  cosi  tuoI  chiamarsi, 
contro  il  mandatario  del  tutore  (citato  arti- 
colo 1748).  Ma  sarebbe  esorbitante  il  dire  che 
si  esercita  contro  di  lui  la  stessa  aetio  tuida, 


abbia  operato,  e  qoi  diremo  jmt  tatto  t7 
fesipo  <Ae  abbia  operata;  ma  da  qneito  olTa- 
«iOM  gaierak  Mia  tutela^  U  tnasito  è  notto 
forcato,  ansi  io  non  saprei  cooeeprio.  Se 
Toolsi  lo  sviluppo  di  m  rapporto  ^nridiw, 
pregherei  che  mi  si  mostrasse  qosle  ne  ria  U 
base  al  dì  foori  dei  termini  sopra  indictti;  le 
è  una  p«fta,  vorrei  sapere  in  qosl  legge  è 
scrìtta,  e  come  noi  posdanoioTeatariainoC» 
di  un  fatto  che  a  noi  pare  irregolare. 

Se  ì  terzi  debbano  rispondere  della  ntilits 
dei  contratti  ch'essi  commettono  col  minon 
mediante  il  tutore  legìttimo  dì  lui,  non  è  ma- 
teria che  possa  stringere  in  questo  discorso  e 
lo  vedremo  in  altro  luogo.  Ora  basterà  il  dar 
cenno  se  per  qnesta  singolarità  di  essere  lo 


quasi  fosse  un  altro  tutore,  mpccnam  dì  avere  i  stesso  tutore  rappresentato  da  nn  mandatario, 
assunta  la  gestione.  Egli  coti  facendo,  non  si  1  si  cangi  la  poniione  dei  taxi  come  si  vorrebbe 
è  associato  a  una  cattiva  azione  del  tutore;  |  far  credere.  Invero,  le  convenzioni  dei  tem 
ansi  h".  stimato  di  fame  una  utilissima,  accet-  l  sono  nulle,  se  contratte  con  taU'altra  peisou 
tando  per  lui  la  direzione  degli  affari  ai  quali  |  che  col  tntore,  ma  contrae  col  tnuae  chi  cos- 
per  un  eerto  tempo  non  avrebbe  potato  apidì-  j  viene  col  suo  mandatario  ;  flnchà  il  msndalo 
carsi  personalmente,  e  gli  ha  prestato  aosflio  '■  non  sia  stato  annullato,  0  il  tntore  non  sa  li- 
efficace.  Senza  dubbio  Tartìeolo  1748  attri-  taosao. 
Indice  azione  contro  il  mandatario  ptr  quanio 

Articolo  996. 

Il  tutore  senzaPautorizzazione  del  consiglio  di  famìglia  non  può  riscuotere 
i  capitali  del  minore,  farne  impiego,  prendere  danaro  a  mutuo,  accordare 
pegni  od  ipoteche,  alienare  beni  immobili  o  mobili,  eccettuati  i  frutti  e  i 
mobili  soggetti  a  facile  deterioramento,  cedere  o  trasferire  crediti  o  carte 
di  credito,  fare  acquisti  di  beni  immobili  o  mobili,  eccettuati  gli  oggetti 
necessari  all'economia  domestica  od  all'amministrazione  del  patrimonio, 
fare  locazioni  eccedenti  il  novennio,  accettare  o  ripudiare  eredità,  accet- 
tare donazioni  o  legati  soggetti  a  pesi  o  condizioni,  procedere  a  divisioni 
o  provocarle  giudizialmente. 

Egli  non  può  parimenii,  senza  la  detta  autorizzazione,  far  compromessi 
0  transazioni,  promuovere  azioni  in  giudizio,  se  non  quando  si  tratta  di 
azioni  possessorie  o  di  questioni  relative  al  conseguimento  delie  rendite^ 
salvi  i  casi  di  urgenza. 

Articolo 

L*autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non  può  essere  data  in  genere, 
ma  deve  essere  speciale  in  ciascun  atto  e  contratto. 

Neir autorizzare  vendite  d'immobili,  il  consiglio  determinerà  se  esse 
debbano  farsi  ai  pubblici  incanti  o  per  offerte  private. 

§  618.  Degli  atti  del  tutore  da  autorizzarti  dal  consiglio  di  famiglia. 
1.  Diritto  storico. 
DelTampia  podestà  dd  tutore  seeottdo  il  diritto  romana. 
Del  dolo  del  tutore. 


(1)  Anche  p«'ri-hè  11  rutorc  non  urebbe  proolo  alle  eonvocMlonl  consiliari. 
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§  SI9.  CotUmuatùme. 

Solmnità  ddU  a^enatiùni  néWantieo  diritto. 
Inetti  dei  non  avMe  adempite, 
Lémtagùmi. 

JDéBa  nOiUuioM  m  intiero  a  favore  dd  mAiori 
§  620.  CohMhmiwim. 

IL  JDotlriHa  del  Codice. 
A.  ÀMi  e  eotOraUL 
ft)  Eieeoetime  e  impi^  dei  eapitaU, 
Se  Ù  tutore  oòNa  facoltà  di  prorogare  la  geadenea. 
Se  gudla  di  far  novazioni  «ni  titolo  dd  eredito. 
§  621.  Continuanone. 

h)  Pagamenti. 

Il  tutore  deve  fare  i  pagamenti  dei  debiti  del  patrim<mio  liquidi  e  eerii. 
Del  pagamento  dte  H  tutore,  eredOore,  fa  a  ee  eteteo. 
§  622.  ContinuaeioTìe. 

c)  Prender  danaro  a  mmtuo. 
A)  Pegni  o  ipoteche. 
§  628.  Continuanone. 

e)  AUenazioni. 

Modi  deWalienajsione  degU  immobili.  Si  può  preteimdere  non  mio  da  jw&^in 
incanUj  ma  attrai  dal  sistema  dcKe  offerte. 
DeBe  altfluwìDtu  naesear^  o  fonate. 
3)eBa  permuta. 
f  )  Ceasioni  di  itiritti. 
g  824.  Continuagione. 

g)  Acquisii  tTimmMK.  . 

h)  Locatùmi. 

DeUe  locazioni  che  sono  per  aver  termme  aUa  età  maggiore  del  tutelato, 
SuJTanticipanone  dei  fitti. 

Deila  durata  delle  ìocaeioni  di  fondi  che  non  dànno  una  rendita  annuale. 
§  BH.  Continuazione. 

Se  il  tutore  possa  essere  autorizzato  dal  consiglio  di  fami^ia  a  condurre  ùt 
qualità  di  affittuario  i  beni  dd  minore. 
ì)  Siparazioni. 
Facoltà  del  tutore  rapporto  alle  riparazioni. 

Quella  che  tntomo  a  ciò  compete  al  tutore,  non  si  estende  alia  rinnovazione  d^i 
edifià  e  alle  rieoHnuioni. 
§■636.  CoiOinuazione. 

ì)  M^oramcnH. 

Limùi  dàìa  faeoUà  dd  tutore  guanto  ai  «ugiiorammti,  e  H  nasca  eeeesione 
contro  i  Urei  che  per  avervi  pnstata  opera  si  vantano  ered&ori, 

m)  Eredità  —  aeeel^asiime  —  intervento  dd  eonsi^  di  fami{^ 
Se  ìa  eredità  è  stata  accettata  col  bentficio.  Tatto  passa  vn  altctMswne  quando 
si  tratta  di  rinunciarvi. 

Non  i  in  potere  dd  consisto  di  fami^ia  di  autorizzare  U  tutore  ad  accettare 
eredità  senza  imentario. 
§  627.  Continuazione. 

Della  ripresa  delia  eredità  una  volta  ripudiata. 
La  prescrizione  che  può  opporoisi  fa  oslacolo  anche  al  minore. 
§  628.  Continuazione. 

n)  Donazioni^  legatL 
Vautorizzaziaae  dd  Consilio  di'  fami^ia  è  rithiesta  gvando  nano  misti  ad  oneri 
t  condizioni. 

6)  Dirisioni. 

p)  Compromesui  —  transazioni. 
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[Mt.296-297] 


%  829.  Continuazioru. 

B.  Atti  giudiziali  facoìtativi  al  tutort. 

DàU  restrizioni  importate  dal  Codiee  itaHano.  Tolta  al  tutore  ogm  facoltà  ptan^ 
a/  promuorere  aziom  MobUian. 

1.  Azioni  r^ative  alla  reitdita. 

2.  Azioni  posMMSorie. 
8.  Casi  d'urgmta. 

4.  Sulla  facoltà  di  difendern  daSe  azioni  promosse  dai  terzi, 
g  Continmazione. 

6.  Dejfii  atti  personali  e  di  coseUnza,  e  tulla  rappreieiUanMa  dd  Man. 
Del  giuramento  proprio  del  tutore  e  ddfautorità  dd  amsi^o  di  famigKa. 
In  quanto  lo  stesso  tutore  possa  deferire  ti  giuramento  alla  parte  contraria. 
G.  Se  il  tutore  autorizzato  alla  lite,  o&Ma  faeoUà  per  tutti  i  gradi  dàla  ^ìi- 
riedizione. 
§  631.  CoiUinttazione. 

C.  Uegli  effetti  giuridici  che  si  producono  dalie  violazioni  delfart.  296. 


§  618. 

Degli        del  litlor*, 
da  MtsrinarBj  dal  coMiglia  dì  famiflia. 

L  Diritto  storico. 

Tutti  iprìDcipii  dell'amnimistraaone  papil- 
lare erano  stati  posti  nel  diritto  romano  in 
mezzo  ad  una  moltiplici  tà  di  vedute  e  una  mot- 
titudiae  di  particolari,  talché  ai  moderni  non 
è  rimasto  che  di  riassumerli  nelU  brevità  dei 
loro  Codici,  con  modificazioni  piuttosto  di 
forma  che  di  sostanza. 

Poiché  il  tutore  quoad  provìdentiam  pu- 
piììorum  domini  loco  habeturt  gli  è  mestieri 
una  certa  indipendenza  nell'operare  ammini- 
Btrativo,  all'effetto  che  la  sua  azione  sia  pro- 
ficua nella  sua  continuità.  Così  gli  è  dato  il 
potere:  1"  di  fare  tutte  le  qiese  che  la  neces- 
sità eia  convenienza  richiede  nell'amministra- 
rione  dei  beni  (1)  ;  2"  d'istituire  giudizi  e  di- 
fendere il  pupillo  in  quelli  già  promossi  (2)  ; 
S"  di  pagare  1  debiti  del  patrimonio  che  fos- 
sero certi  e  liquidi  (!}),  aveodosi  rispetto  alla 
buona  fede  del  tutore  qualora  il  debito  non 


I  risultasse  provato.  Fra  i  quali  si  aonoTeruo 
I  le  prestazioni  alinentarìe  che  il  popiDo  do- 
vesse ai  propri  parenti  e  le  dotiaUesndleUl: 
4'  di  &re  novazioni,  convertendo  una  obbli- 
gazione iu  una  divena;  ordinare  eompnnon 
e  transigere  anche  col  d^èrire  gìtmmenti  in 
mancanza  di  ogni  altra  prova  (5)  ;  5°  di  aceri- 
tare  la  eredità  deferita  al  pupillo  senza  l'u- 
tervento  di  lui  se  infante,  e  coli 'intervento  di 
lui  dopo  gli  anni  sette  (6);     di  fare  locazioni 
<  a  breve  tempo,  secondo  la  conanetudine  dei 
;  luoghi  (7)  ;  7°  dì  alienare  le  cose  del  papillo. 
I  senza  rispooderepersonalmeatedellaeriziiKie, 
purché  osservate  le  solennità  stabilite  (8).  Ti 
hanno  degli  atti  vietati  assolatamente  tyet 
modo  generale.  È  vietato  di  donare  e  la  dosa- 
zinne  non  si  consolida  neppure  per  fona  dì 
decreto  (9).  È  pare  vietato,  per  ragioni  ftdli 
a  comprenderò,  di  comprare  cosa  alcDoa  del 
pupillo  con  alcune  limitazioni  che  rioordaau 
in  altro  luogo  (10). 
Del  dolo  dd  tutore. 

I  Codici  moderni  sono  interamente  noti 
sulla  influenza  che  il  dolo  del  tutore  poo* 


(1)  Leg.  3,  God.  de  adfflin.  tnbw. 

(t)  Lqt.  1,  I  uU.  ;  Leg.  33.  S6;  I.eg.  46,  I  ult..  de 
admitt.  CI  perle,  tutor.  ;  Leg.  1,  s  9,  de  tot.  et  tul. 
distrahen. 

(S)  L«g.  0,  I  5,  Dig.  de  admln.  et  peric. 

(4)  Ur.  li,  13,  Dig.  «Od. 

(5)  Lag.  tt,  I  S,  eod.;  Leg.  17.  U  S,  8^  Dig.  de 
Jure  Jur. 

(fl)  Leg.  18. 1 1,  et  I.eg.  oli.,  g  ull..  Cod.  de  Jure 
deliber.i  I^eg.  8,  de  bonor.  pwia.;  ebe  esaendo  di 
diritto  pretorio,  non  lenente  alla  loUlttà  del  dlriiu> 


cWlIé,  diva  11  fmininloDe  in  possesso  seni*  l'iaur* 
Tento  del  pupillo  In  verua  cuo. 

(7)  Uk-  penull..  Cod.  quaado  «a  belo  tot. 

(8)  Leg.  12. 1  1,  Dig.  de  admlo.  et  perle.;  LIT,d( 
minor.;  Leg.  4,  §  1,  de  evlcl. 

(9)  Leg.  SS,  46,  Dig.  de  adm.  et  per.;  Leg.  nit.. 
Cod.  al  major  facL  —  Se  non  togli  le  piccole  dona- 
tioai  d'oso  la  eerie  occaaioaf  (Leg.  Om  ftva,  U, 
de  adm.  et  per.),  pl&  speetalnaBic  In  oecisiBai  di 
Dotze  che  al  minori  (puberi)  arano  pamim  usaz 
aotorltà  di  curatore  o  di  giudice  —  ezestts  pniUr 
nuptìMM  ìmm/ìmu  (Leg.  ulu,  Cod,  al  maj.  Uti). 

(10)  Tedi  U  commentò  dall'articolo  300l 
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ave»  mgU  «bri  dd  pii^o;  r^wto  giuri-  ' 
dico  che  i  nostri  antichi  non  averano  trala-  ' 
sciato  di  eiaminare,  e  che  non  senza  qualche  | 
curiosità  può  riapparire  ne^i  esercizi  del  fòro.  : 
Giavoleno  insegnò  questo  priocipìo  <  neque 

<  in  interdicto  (I),  neque  in  eieteris  causìs  pu-  ' 

<  pillo  nocere  opertet  dolum  tutoria,  sire  sol-  i 
«  vendo,  sire  solvendo  non  est  >  (L.  159,  de  ' 
reg.  jur.).  Si  sente  tosto  la  verità  di  questo 
concetto  in  quanto  il  tutelato  non  debba  soffrir 
danno  dal  dolo  del  suo  rappresentante;  resta 
uondimeiio  aperto  Pesame  a  conoscere  se  il 
pupillo  debba  rispondere  verso  i  terri  del  dolo 
dettatore,  salvo  di  esserne  da  luì  indennixzato. 
Kon  aoffte  danno  ma  restàtuìsee  Tinginsta- 
mente  acquistato  il  pupillo  o  il  minore  che 
dal  dolo  del  tutore  o  del  curatore  ha  &tto 
lucro:  e  per  l'ia^bito  acquisto,  atteso  che 
Htmùulù^aUeriuaù^ttna  et  datano  locupìe- 
iarit  sì  concede  ai  terzi  Fazione  contro  il  pu- 
pillo 0  minore  (2).  E  ciò  in  ogni  caso,  ua  e  no 
concorso  nell'atto  egli  stesso,  complice  o  no 
del  dolo  del  tutore. 

Ulpiano  mise  avanti  questa  distiuzìoue  nella 
L.  Julianus  14,  D.  de  action,  acceptt  tiend.  Ac- 
cennando nel  §  sed  cum  alla  questione  che  si 
faceva  al  suo  tempo  an  tuloreta  dolum  pupH- 
ias  prestare  deberet,  rispose:  Se  i  tutori  di 
proprio  moto  hanno  venduto  (ipsi  tutore»  ven- 
dideriitt)  sono  personalmente  tenuti  ex  empio. 
Ma  se  il  pupillo  stesso  auctoribus  eis  vendidit, 
è  tenuto  in  quanto  locupletior  factmsU;  per 
cui  qualche  interprete  ebbe  a  dire  che  se  il 
pupillo  non  fbne  in  verun  modo  oaicono 
aeUa  rendita,  non  dovrebbe  neppure  reati- 
tuire  il  frutto  della  malvagia  azione  del  suo 
tutore  (3).  Il  che  però  non  piacque  ai  più  sin- 
ceri interpreti  dd  diritto;  e  per  essere  una 
tesi  generalmente  risoluta  da  Papinisno  (4),  e 
perchè  è  moralmente  iniquo  che  altri,  sia  pure 
una  persona  privilegiata,  fsccia  dell'inganno 
«  della  frode  profitto,  quantunque  egli  non 
sia  colpevole.  £  in  tal  caso  l'azione  Oributona 


appellata)  si  eserrita  contro  lo  stesso  pn- 
pilio  (5).  Ma  se  il  pupillo  non  ha  lucrato  dal 
dolo  del  tutore  (6),  se  costui  è  insidvibile,  il 
pupillo  non  può  esser  convenuto  in  causa  del 
dolo  del  tutore;  all'incontro  può  esser  conve- 
nuto se  questi  nt  aoltendo,  avendo  il  pupillo 
azione  d'indennità  contro  di  lui  (7),  e  preva- 
lendo il  principio  che  tator  loco  donimi  est, 
e  come  acquista  al  pupillo  co^  possa  obbli- 
garlo. Se  non  che  il  pupillo  può  liberarsi  dal 
giudizio,  cedendo  le  proprie  azioni  contro  il 
tutore  (8). 

Per  non  tornare  su  questo  soggetto  del  dolo 
chiuderemo  il  capitolo  dicendo,  che  senza  di- 
stinguere se  il  tutore  sino  no  solvtbile,e  senza 
spiegare  una  vera  axione  ex  dolo  tutori»,  il 
minore  è  tenuto  a  rispondere  del  £atto  iUeg^ 
timod^  tutore  s'aline  sia  divenuto  pìà  riceo^ 
per  una  spede  di  quasi-contratto,  dì  cui  Te- 
diano tracciati  gli  effetti  nell'artìctdo  114& 

§  619. 
Conti  Doanone. 

In  due  parti  assai  notevoli  il  diritto  moderno 
si  ò  più  0  meno  scostato  dall'antico,  e  ci  sia 
perineaso  di  rilevarle,  emergendo  dal  rapporto 
litorico  più  evidente  il  carattere  della  nuova 
legislazione.  La  prima  differenza  riguarda  le 
soienìiità  adoperate  per  le  alienazioni  immo- 
biliari; la  seconda,  il  celebre  rimedio  della 
reatittttio  in  i^effrum.  Laonde  ci  sia  permesso 
proMguire  questa  breve  escursione  sull^antico. 
Soìemiità  delle  àHmagian. 

Per  tempo  lun^issimo  i  tutori  e  i  curatori  eb- 
liero  autorità  di  alienare  i  beni  dei  pupilli  edei 
minori,  sino  cioè  alla  costituzione  dell'impen- 
tor  Severo  che  loro  vietò  di  alienare  pr^dw 
rustica  vd  stiburbana,  dal  caso  in  fuori  che  U 
padre  nel  testamento  o  codicillo  lo  avesse  per- 
messo. Chese  i  beni  aitrovaseero  talmente  gra- 
vati dai  debiti  che  l'alienarli  fosse  necessario, 
uoa  potendosi  con  altri  mezzi  soddisfarli,  fosse 


(1)  A  etUBS  d'flumph),  ti  iHlar  àHqMm  ex  fmtdo 
éejeeil  —  ch'era  il  esso  speciale  osaervito  dal  giure- 
cmsulto. 

ff)  Leg.  Mm  4,  DIg.  quando  ex  ficlo  inlor.; 
Leg.  14,  de  condici.  Indeb. 

(3)  A  questo  proposito  rammentiamo  la  disposi- 
zione del  ooslro  ariicoto  U48,  che  ha  la  ferma  di 
CD  priDdpio  antlicablle  in  ogai  caso  e  ad  agsf  i 
persona.  i 

(4)  «  Dolus  tutorum  puero  neque  nocere  ueque  ' 
pi-Odesse  debei.  Quod  auiem  vulgo  dlcitur  tutoris  I 
dolum  non  nocere,  lune  rerum  ett  cum  et  illùu  ' 
fréude  locapleliùr  pupillus  feclu»  ma  »/  >  (L.  Doliu,  ' 


Dig.  Quando  ex  fétìa  lui.).  Tobt,  in  Ut.  Qim^  «x 
fteto  Mor.,  snm.  4. 

(5]  Vengono  la  appoggio  di  questa  tesi  anche  le 
Leggi  SI.  do  pecoHo;  15,  da  data;  4,  8  »,  de  (Ioli 
mail  except. 

(6)  0  al  tsmpa  nel  qnals  al  spiega  l'asloas  II  vaa- 
laggh)  sift  alato  rissiiwain  (suddeilo  art.  lMB)k 

(I)  Leg.  1,  •  e,  Dig.  ne  vis  Sat  el  qol  ia  foss.  E 
questt  pur*  fki  la  senten»  di  Pempeaio,  eoidienuia 

da  Uiplauo  {Leg.  S,  da  Irtbul.  act.). 

(8J  l^g.  3  saddaUa;  Leg.  ult..  4e  admimlstr.  el 
perle;  Cdiacio,  Uh.  zxv,  observ.  30;  Dcikuo  aSI 
commento  al  Tlt.  OuMà»  ex  (etì*  te/.,  cap.  vu. 
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afficio  del  pretore  urbano  di  ordinare  la  vendita 
di  quei  beni  cbe  bastassero  all'aopOf  salvi  al 
papille  opportuni  rimedi,  quando  constasse 
ofireptum  esM  tutorcm  (1).  Sino  a  quell'epoca, 
i  papilli  e  minori  erano  itati  tutelati  «emfdice- 
mente  dalla  restìtuzioDe  hi  intiero.  FiA  tardi 
Costantino  féee  proibitone  ai  tutori  di  alienare 
cosa  alcuna  nè  d'immobili  né  di  mobili,  eccet- 
tnata  la  urgenza  del  bisogno  da  verificarsi  dal 
pretore,  fatta^solo  abiliti,  anzi  legge,  ai  tntori 
di  alienare  le  cose  soggette  a  deperimento,  gli 
animali  superflni,  e  quelle  cose  in  generale  la 
cai  conservazione  fosse  dannosa  al  papillo 
(L.  22,  Cod.  de  admìn.  tutor.)-  E  questo  è  Tal- 
tìmo  stato  della  giurisprudenza  romana  (2). 

SoÌKmitò.  intrtTueca,  determinante  l'aliena- 
zione degl'immobili  è  la  giusta  eausa;  solen- 
nità estrinseche,  l'intervento  del  tatare,  H  de- 
creto del  giudice. 

npeso  dei  debiti,  la  urgente  istanza  dei  cre- 
ditori, sono  le  cause  mentovate  da  Severo  e 
Costantino  autori  di  quella  legislazione.  Quei 
commentatori  del  diritto  romano  che  non  fu* 
rono  mai  uguagliati  nel  giro  dei  secoli,  e  di- 
rentarono  poi  ì  legislatori,  travagliandosi  in- 
torno alla  legge  di  Costantino  principalmente, 
portarono  nuove  vedute  illustrandone  il  con- 
cetto, e  stabilirono  che  anche  faorì  della  ur- 
gmte  pressura  dei  creditori,  la  buona  ragione 
economica  voleva  che  si  tdienassero  i  beni  i 
quali  fossero  talmente  gravati  da  temersi  da 
un  momento  all'altro  uno  scoppio  irreparabile 
di  creditori  ;  e  le  usure  che  si  dovevano  cor- 
ri^ndere  superassero  il  reddito  (3). 

Ad  un  tempo  furono  proposte  al  giudice 
sagge  avvertenze  per  non  correr  troppo  in 
fretta  all'alienazione  degl'immobili;  osserraa- 
sero  se  non  si  potesse  in  altro  modo  dissol- 
vere le  passività;  se  colla  vendita  di  oggetti 
mobili  anche  preziosi;  se  eolla  cessione  di  cre- 
diti e  di  cajdtali  ;  se  con  disporre  delle  ren- 
dite per  m  certo  corso  di  tempo  ;  se  col  pren- 
der danari  a  mutuo  ipotecando  i  fondi,  non 
possa  meglio  provvedersi  (4).  Se  tutte  queste 
cautele  non  si  fossero  seguite,  se  qualcuno  di 
codeste  condizioni  suggerite  dalla  buona  eco- 


[Art.  296-2971 


nomia  fossero  state  nerette;  e  infine  per  qae* 
sti  riflessi  l'alienazione  fosse  svantaggiosa  al 
pupillo,  essa  cadeva  in  nulla,  quasi  il  giu- 
dice avesse  ecceduti  i  termini  alla  sua  ginris* 
dizione  prescritti,  e  il  suo  decreto  non  aveva 
alcuna  forza.  Olì  aoqnidtori  dovevano  resti* 
taire  i  beni,  i  frutti,  ricuperando  quella  psrte 
di  prezzo  dw  ri  era  versata  in  ntiUti  del  pa- 
pillo (5).  Tale  è  sUta  la  dottrina  comune  net 
paesi  governati  sino  a  questi  ultimi  tempi  dal 
diritto  romano. 

L'istanza  e  l'intervento  del  legittimo  tabm 
sono  necessari,  e  con  esso  l'autorizzazioDe 
per  decreto  del  giudice.  La  causa  co^mfto 
deve  precedere  il  decreto  cbe  altrimenti  è 
nullo  (6).  Ulpiano,  che  nella  L.  6  del  tìtolo  dd 
Digesto  indicato  nella  nota,  e  segnatam«itfr 
al  §  £V  jMipiflt»,  dà  al  giudice  le  piik  minute 
istruzioni,  t  piò  savi*  suggerimenti  quali  da 
tanfuomo  poteva  aspettarsi,  propone  fn  le 
altre  diligenze  di  ricercare  informazioni  dai 
parenti,  dai  liberti  pi&  fedeli,  e  da  qualanqW 
altro  potesse  fbmime^  e  anche  di  consultai^ 
neir  intere»  del  pupillo  qualche  gìureron- 
sulto:  ottimi  conai^i  ma  non  precetti  e  ftaroM 
dimenticati.  Assolutamente  necessario  il  d^ 
creto  del  giudice;  l'alienazione  è  idtrìniniti 
nulla  di  nnllità  intrinseca,  nè  occorre  di  spe- 
rimentare la  restitutio  in  integrum  (L.  1  e  2» 
Cod.  de  pnediis  et  aliia  reb.  minor.).  I^a  ese- 
cuzione del  contratto  non  è  valida  se  non  sii 
in  perfetta  coerenza  col  decreto;  non  giova, 
I  secondo  un  testo  di  Ulpiano  (L.  7,  §  3,  D.  de 
reb.  eor.)  che  il  tutore  abbia  in  apparena 
resa  meno  grave  la  condizione  del  pupillo  ctA 
sostituire  una  semplice  obbligazione  all'alie- 
nazione, poiché  questa  e  non  quella  ebbe  il 
pretore  concessa.  L'ufficio  del  Radice  atteo- 
dovasi  anche  a  curare  la  esecuzione  del  pro- 
prio decreto,  l'investimento  ed  erogarioae 
delle  somme  mutuate,  ecc.  (Leg.  6,  §  1% 
eod.)  (7). 

Come  si  notava  superiormente,  ogni  aKeia- 
zione  non  munita  delle  prescrìtte  solennità, 
rapporto  agli  acquirenti  era  nulla;  non  perA 
rapporto  al  minore,  cheessendogli  utile  poteva 


(ì)  Leg.  1,  d»  rebus  eor.  qui  snb  tateli  ;  L.  4T,  s  1, 
de  minor. 

{t)  Diocleiiino  e  Hanimlano  averino  nempltce- 
menta  detto  —  o*  «  mliemm,  «mm  cofmita,  prmti- 
»iiM  ieerett  (Leg.  IX,  Cod.  de  prndlit  et  al.  reb. 
minor.).  Ha  la  legge  di  Cosiantino  essendo  posteriore, 
a  questa  si  rìfèrlrono  I  giureconsulti. 

teg.  B,  8  9  io  Un,,  DIg.  de  reb.  eor.  qui  sub 
tutela. 

{4JlJ<«  fluid,  e  Leg.  U  dello  atesM  tibrio. 


Vedi  più  avanU  !d  questo  stesso  paragrafo. 

rej  Leg.  18  e  ult.  in  Ad.,  Cod.  de  prvdils  et  al.  reb. 
minor.  ;  Leg.  fl,  |  9,  DIg.  de  rebus  eor.  qni,  ecc. 

(7)  Esistendo  plb  tutori,  )a  facoltà  dlnvoetre  0 
decreto  per  l'altenazIoDe  competa  a  quello  del  laoj* 
ove  ti  pupillo  avesse  il  proprio  domidUo.  E  laim^ 
alla  giorisprudensa  del  nùglstrato  amoraoto  wie 
regole  erana  isiltulte,  come  pub  vedersi,  nella  L.  S, 
I IS,  de  reb»  eor.,  •  nella  L  ti,  I  %  doeieuiL 
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«onterrarla  (  1).  Se  non  che  i  terzi  posussori  di 
bnmft  fede  non  eruio  tainti  a  reatitnire  che  i 
fhitdcUUa  oontestaiionedella  lite  e  qndUì  che 
«mon  «Bistetsero  in  nttun  Oj-  Cod,  ù  qnis 
ignorana,  ecc.).  Reputo  che,8econdo  il  rero  con- 
cetto del  diritto,  non  si  facesse  luogo  a  distìn- 
guere Ift  buona  dalla  mala  fede  negli  acqui- 
renti diretti  (2),  se  pure  non  fossero  di  colore 
nei  quali  era  scusata  la  igitonmtia  juri8,  quali 
i  militi,  le  donne,  i  rustici.  Venni  pure  osser- 
vando, che  il  pupillo  dere  restituire  il  prezzo 
versato  in  sua  utilità,  come  sarebbe  Pavere 
con  quel  danaro  provveduto  alU  vita,  non  ba- 
stando i  redditi  i»t>prì  (Leg.  8,  Cod,  de  adm. 
tatOT.)'  Al  compratore  ne  incombeva  la  prora 
(Leg.  10, 16,  Cod.  de  pmdiis  et  alìis  reb.). 

^golare,  che  lo  ateaio  giudice  die  aenia 
causa  giuata  permette  PaUenazione,  è  tenuto 
in  difetto  del  tutore  ae  costui  fosse  conado  del 
vizio;  e  dopo  il  tutore,  se  questi  lo  trasse  in 
inganno,  non  potendo  mai  il  giudice  essere 
acusato  della  negligenza  propria  (3). 

A  completare  questo  sunto  di  teoria  del  dì* 
ritto  romano,  occorre  fermarsi  un  momento 
sopra  due  eccezioni,  e  sono  che  per  volontà 
dd  testatore  o  per  comando  del  prìncipe  non 
fosse  altrimenti  disposto. 

Talvolu  il  testatore,  benché  padre  non  aia, 
concede  o  anche  impone  all'erede  dì  alienare 
gl'immobili  della  mcceasione.  Padrone  dd  suo 
patrimonio,  il  ano  precetto  deve  riapettaraL  E 
àò  pure  qualora  il  ano  teatamento  fisaBe  in 
seguito  dichiarato  nollo,  bastando  che  la  vo- 
lontà del  testatore,  che  si  presame  utile  al 
pupillo,  na  manifesta  (L.  ultima,  de  reb.  eor.), 
certa  e  determinata  (Leg.  penulL,  eod.) 

L'altra  limitazione  (Leg.  3,  Cod.  de  prs- 
diis,  ecc.)  nasceva  dal  potere  assoluto  del  prin- 
cipe, e  la  storia  non  ricorda  notevoli  abusi, 
n  prindpe  soleva  preserìTere  egli  ateaao  le 
regole  che  dovevano  oaaervani  cm  tatto  il 
rigore. 

Sesiitunoru  in  intero. 

Non  daremo  che  podii  cenni  p»chà  la  ma- 
UxìA  i  vaata  «  divenata  per  noi  di  semplice 


(1}  Leg.  5,  s  15,'  de  rebns  eor.  ;  Leg.  8,  Cod.  de 
priMllls  et  slHs.rBb.  mlaor.;  Leg.  t,  Cod.  si  qui» 
fgnoriM  rea  miDor. 

(S)  Leg.  7,  Id  Un.,  Cod.  de  tKiicol.  et  cmslt 
'  (3}  L^  -5,  f  a,  Oiff.  de  rebus  eorum  qat;  ecc.:, 
Lt(t.  3,  Dlft.  de  migislr.  coDVen. 
'  {4t  II  beneflcio  In  seguito  fu  «steso  In  forma  di 
privllenfo  «Ile  eblese,  mi  luogbl  pil,  ai  collegi,  ecc. 
(L..3a;  Cod.  de  eptac.  et  derlcia  ;  -  cap.  i,  de  integr. 
icsUtaL  ctp.^  I  e  n,  «od.  tit.  ts    ;  Leu-  4,  Cod.  ex: 


La  nórioiie'  ddla  nttUt^  in'  inUgrum- 
suona  ocMo  ni      emua  reMegratio;  ossia  ' 
l'azione  colla  quale  si  domanda  che  le  cose 
siano  rimesse  nel  prìstino  stato.  KdPelfetto, 
l'atto  col  quale  il  magistrato  rescinde  tutto 
quello  che  si  è  fatto,  e  restiUiisce  alla  primi- 
tira  condizione  giuridica  le  persone,  come  se  ' 
nulla  avessero  &tto. 

La  età  minore  dei  25  anni,  la  lesione  sof- 
ferta, erano  prove  da  fersi  dal  reclamante.  La 
lesione  non  dalPevento,  quasiché  ciò  che  utile  ' 
fa  da  prindpio,  fosse  in  seguito  divenuto  dan- 
noso, ma  dal  tempo  del  contratto  miauravasi 
(Leg.  11,  §  6,  Dig.  de  minor.).  Erano  gli  atti 
stesd  dd  minore,  dd  prodigo,  di  quelli  che 
avevano  mestieri -di  cantore  (4). 

Contro  ogni  persona,  benché  inivilegtata, 
approda  il  bénefido  ddla  nsfùirtN»  m  inU- 
grum; contro  gli  eredi  in  quanto  tali,  non 
posddenti  emptoriejure  (Leg.  14,  Dig.  de  mi- 
nor.) ;  contro  i  successori  e  universali  e  singo-  - 
lari,  ma  rapporto  ai  terzi  possessori  si  fa  ona 
distinxinne  fra  colui  che  ha  causa  immediata- 
mente dal  minore  (6),  e  colui  che  avesse  ac-  : 
quistato  in  tempo  successivo.  Contro  il  primo 
si  accordava  sempre  l'azione,  quantunque  il 
tutore  fosse  solvibile  ;  quanto  agli  altri  Ulpiano 
suddistingue.  Se  avevano  scienza  ddla  deri-' 
razione  dei  beni,  e  che  fossero  stati  di  perti- 
nenza del  minore,  soggiacevano  alla  domanda' 
(L.  13,  §  1,  Dig.  eod.).  8e  il  compratore  Io 
avena  ignorato,  l'adone  non  d  dava  contro 
dì  Ini  ae  non  nd  caso  che  ìì  prìmocompratm 
Ibaae  ìnaolvibile^  e  ae  il  aecondo  doreaae  jwe-' 
stare  l'adone,  otteneva  dd  primo,  suo  autore, 
la  indennità  (Leg.  13, 14, 16,  Dig.  eod.). 

L'esercizio  dell'azione  era  molto  vano,  se-' 
condo  la  diversa  natura  dei  titoli;  ed  anéhe 
le  eccerioni  erano  molte,  e  noi  non  possiamo 
enumerarle.  Basterà  ricordare,  che  in  non  pe>>' 
chi  casi  la  ra^ituUo  in  integrum  era  difficile  ; 
e  in  altri  era  negata.  Se  i  beni  etano  stati 
pubìica  lidtatione  venduti,  se  si  trattasse  di 
una  transazione,  o  di  una  diridone  (6);  di  una 
confesdone,  benché  stragiudìdale,  ma  fetta 
dal  minore  coll'assistenza  del  curatore;  di  atti 


qulb.  caus.  major.;  Leg.  3,  Cod.  de  Jare.rep.),  e 
pMrsioo  «1  Usto,  almeno  secondo  la  ioterpreiaskme. 
Leg.  1  eeg..  God.  de  privtL  flsd. 

Òt)  Le  lefEgt  parlano  sempre  det  minore  cbe  tardi, 
come  gifc  si  dine,  venne  provvednio  di  ciiràlonj;^ 
il  pupillo  era  rappreaeólslo'  noiosamente  dàl  totói!é,~ 
e  Diuno  -al  sarebbe  actonclàta  a  codtrattara  eoo  un  ' 
Impubera.- 

(6)  TU.  del  Cod.  si  adv.  transact.  ret-  divla.  1^. 
Iniegr.  minar  ^iiui  niii. 
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LIBRO  1.  TitOLO  IX. 


[Art.  296-297) 


giudiziali  e  di  cose  giudicate,  U  reBtitaiione 
era  pure  ooncena  ma  con  pradeotì  mtrixioiiL 
NoBeraconoBaiaadtier«Me(itiwmi»Hiiihquale 
sarAbe  l'avere  il  minore,  mediante  la  sua  A- 
dcteaiit»^  liberato  il  padre  dal  carcere  ;  ex 
emua  hbertatia,  già  accordata  cmtro  il  con- 
tratto di  matrimonio;  dalla  rmù»io  iniuria; 
daifìtttì delittuosi;  talrolta  (essendo  il  minore 
fraqnelH  ai  quali  era  lecito  ignorare  il  diritto) 
otteneTa  venia  da  certe  trasgressioni  che  si 
pnnìKmio  con  pene  pecnttiari& 

§  620. 
ContianactMia. 

IL  DtÉthMa  dèi  Cadiee. 
A.  Atti  e  conU-atti. 

Seguitando  Tordine  segnato  nell'art  296, 
Cuemo  all'occOTrenza  qualche  ononwiiHte  di 
confronto  fra  il  noatro  e  l'antìco  iriiteiBa  in 
relaaione  all'eapoate  reminiscenze  dèi  diritto 
romano,  che  d^  resto  ognuno  può  ftre  da  sè 
trascorrendo  1  diverd  sistemL  Quanto  al  noebw 
articolo 396,  diciamo  gencralmmte,  che  TÌsooo 
agglomegrati  tutti  gli  atti  che  il  tutore  non  poò 
fare  aaua  rautorùzagione  dei  consiglio  di  fa- 
mi^ia;  che  vi  sono  auche  quelli  pei  quali  tale 
antwizzanone  non  basta,  ma  richiede^  altresì 
la  omologarione  del  tribunale  come  all'arti- 
colo SCI  ;  che  la  legge  uon  avendo  dichiarato 
quali  siano  gjó.  atti  che  il  tutore  può  fare  per 
se  medesimo  indipendentemente  da  ogni  auto- 
riaaasiona,  s'intende  esser  quelli  che  nell'ar- 
tìcolo 296  non  sono  compresL 

a)  ittaeouHMW  «  imp%t$Q  dà  capiUài. 

la  altri  codini  il  riscuotere  i  crediti  del  pa- 
trimmio,  eom|»eai  i  cintali,  era  attributo  del 
totue;  &e6Uà  che  ora  gli  è  toltL  La  rÌ8C0ft> 
alane  libera  di  grosn  ei^  taU  ò  pericolosa  e  in 
ogni  caso  essendo  riservato  al  eonriglio  difit- 
mìglìa  il  gittdiiio  del  reimpiego,  non  si  aveva 
a  Ihr  distiasioneaulla  quantiti.  Noi  intendiamo 
facilmente  eoe'ahbìa  voluto  sìgnìficarai  colla 
parola  capiiak.  La  nozione  scientifica  -e 
astratta  di  eapitaU  (1)  non  apparve  alla  mente 
del  legislatore,  non  doveva  cercarla.  I  cajwtaU 
ai  quali  ha  rapporto  questa  legf^  nella  sua 
disposizione  letterale,  sonoquetli  chesi  riscuo- 
tono, cioè  eapttaii  ptcuniari.  Sono  produttivi 
di  róidita  per  la  natara  loro,  mentre  rappre- 


(1)  Secondo  MiLTlOS  —  il  capitai»  ò  quella  por- 
aiata  dei  bé»i  di  un  patte  eke  »i  coutena  a  $i  dedica, 
all'oggellù  di  un  prcfUlo,  alta  produzione  e  alla  di- 
tlr^Kùau  delle  rieckeate.  —  Secondo  Pillissiiio 
Koui  e  BocCARDO  —  il  pradatlo  riaparwiiato  è  dattinalo 
a  fklnra  rifraiuateme. 

(t)  Co$t  iBlendo  li  legge,  ma  non  dice  pert  che 


sentendo  somBM  aocuolate  e  diapontbìlì, 
hanno  pMaio  ssrrire  e  servono  a  molti  biso- 
gni senta  estenuarsi,  senza  diminuire  ddla 
lora  atità;  sono  onduli  eherieataaiio,  ca- 
paci della  stessa  fiuiioiie  per  un  tempo  ar- 
vmire. 

Xa  legge  non  oonaideni  che  lo  st^  di  fatto  ; 
Bu^Mme  i  capitali  iMnaati  e  prearisUnti;  Sie- 
pone che  sia  v«iuto  il  tempo  di  riscuoterlL  H 
tutore  ne  darà  avviso  al  conaigUo,  ma  aspet- 
terà i  suoi  ordini  per  la  riscossione;  il  conei- 
glio  può  ingiunger  dei  modi,  può  ndlo  stesso 
tempo  autorizzare  il  tutore  a  fame  un  nuovo- 
ìmi^o.  A  queste  luogo  non  è  didùarato  se 
l'autorisKarione  sia  speciale;  quindi  il  dubbio 
se  possa  anche  essere  goierale,  sicdiè  lo  stesso 
tntsstt  pan»  elSKW*  1*  forma  del  nuovo  in- 
vestimento e  risolTSM  saUe  csnsioBi  dia  gli 
suanno  presentata  Io  ritengo,  conferì w  aU» 
spirito  di  ligwe  oon  cui  il  Oo^ee  proceda  in 
questa  materia,  che  Taatoriazariou  debba 
essere  spedale^  Kéll'art.  391  è  detto  enpna- 
semente  che  il  eonriglio  di  ftmiglia  deteraiìna 
il  modo  deWimpiiBgo.  In  ciò  è  tutta  la  impor- 
tanza, e  porto  avviso  che  il  consiglio  di  £ami- 
glia  non  possa  delegare  questa  ftecdtà  a  Ini 
personale  (2). 

n  nostro  artìcolo  parla,  come  ho  detto,  di 
capitali  investiti  che  scaduti  ritornano  nel  pa- 
trimonio. Kondimoio,  tutte  quelle  somme  che 
non  sono  propriamente  dei  proventi  e  delle 
rendite,  devono  coasiderani  capitali  nel  senso 
di  questa  legge,  che  proibisce  al  tutore  di  ri- 
scuoterli se  non  autorizzato  dal  oonàglio. 
Sono  esistali  di  uq  patrimonio  non  solo  i  mu- 
tui fruttiferi,  i  censi,  e  qudli  che  kauo  una 
fTWiihTT  e  si  riscuotono  finito  il  loro  tsmpo; 
ma  enaadio  tutto  eiò  che  sore  e  poTa  alla 
ivodozione  e  ne  costibiisce  la  causa  effieieiite. 
Sono  capitali,  la  terra,  gii  edifizi,  le  mac- 
chine, gli  strumenti  dell'i^riooltara  e  delle  of- 
ficine; se  si  alienano,  i  prezzi  che  ne  derivano 
non  possono,  secondo  questa  legge,  esigerai  di 
propria  autorità  dal  tutore.  L'essere  stata 
violata  la  |vescrÌEÌoae  del  Codice  può  portare 
effetti  gravissimi  anche  a  danno  dei  terzi,  se 
per  dìsgraria  le  somme  andassero  disperse,  n 
minore  avrebbe  azione  diretta  contro  ì  debi- 
tori come  se  mai  non  avessero  pagato  (3). 

In  realtà  il  Codice  italiano  è  piik  severo  do- 


se Il  tulore,  Renerloimenle  autorfsuU),  abbia  rio- 
vestlto  11  caplUle  eoo  persone  che,  stiesa  quell'ali- 
torizzazfone,  sono  In  buona  tede,  e  rtaiOefis  risalii 
reitolare,  sta  opponiblte  queste  dffetm  di  Amia  al- 
l'effetto da  anonllan  ti  contratto. 

(3)  Le  vendita  che  ti  flumo  di  tratto  In  tratta  de- 
gli iDisttll  ngrico]!  ebe  restano  sopecflai  o  dersa* 
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iJi  lUri  flodìof  te  quatto  BabbMto  déUa  rf- 
wohÌoiw  delle  womm  capitali.  È  m/Ha  dw 
niotta  diapoiidme  proibitiva  sineurtra  mi 
OftdìM  Napoleone  (1);  ciò  diede  luogo  a  di- 
luite; il  maggior  numero  dei  gintisti  inter- 
preta il  eilenao  come  permisaiotte,  ecoettaando 
akaae  specie;  ora  la  qaestiene  è  sciolta.  Il 
Codice  tardo  iacamminandosi  nella  via  del  ri- 
gore, nell'articolo  881  dichiarò  ohe  il  latore 
non  potrebbe  senza  autorimKìone  del  ocnsi- 
glio  dì  famiglia  riscuotere  t  eapitoH  spettanti 
al  màwej  qualora  questa  facoltà  09ia  «tato 
infaKfcfto  wafTotto  Jrfto  «wt  nomAmiAome.  Ag* 
gtaagsrasi  die  U  eonriglìo  potrebbe  tog^ere 
la  eenecsm  fiwoltà  anche  p«  déHberadone 
posteriore.  Oralinterdetto  èpnmtmciato  dalla 
legge;  perciò  io  diceva  che  il  Consilio  non  può 
spogliarsi  di  questo  potere  che  ndlo  stesso 
tempo  è  per  lui  an  grave  dovere. 

La  facoltà  di  autorizzare  la  riscoraione  dei 
capitali  impHca  qaeUa  di  negarla.  Se  il  coubI- 
glìo  di  &mi^ìa  la  nega  in  modo  asaoluto  e 
contro  ragione,  il  tutore  può  eccitare  una  de- 
liberazione; rìrolgersì  al  tribunale  se  non  è 
pronunciata  a  voti  nnanimì,  protestare;  Ì  mem- 
bri del  consiglio  avranno  la  responsabilftìi 
delle  coosegaense.  Ma  se  il  tutore  è  autoriz- 
zato a  riscuotere,  lo  è  del  pari  a  rilasciare  le 
qoletanae,  e  accordare  lo  scioglimento  delle 
eanaonJ,  la  cancellazione  dèlie  iscrizioni  Ipo- 
tecarie, ecc.,  ciò  essendo  di  giustizia  verso  i 
debitori.  I/esasloBe  dì  tutti  i  crediti  che  rap- 
preseaCane  le  rendite  eiriH  dd  patrimonio  e 
anche  4i  quelli  di  tratte  Importare  die  non 
possono  quaUflcarsI  capitali,  è  finzione  del- 
Pordinaria  amministrazione  e  devo  operarsi 
prontamente:  Il  ritardo  potrebbe  esporre  il 
tutore  agli  Interessi  verso  il  minore.  Vedremo 
piò  avanti  quali  sono  le  azioni  che  ^lì  può  dì 
sua  autorità  esercitare  in  giudizio. 

Che  11  tutore  non  possa  in  verona  maniera 
diminuire  il  credito  neppure  per  un  supposto 
diritto  ch'eli  voglia  riconoscere  nel  debitore, 
secondo  Pawertimeoto  della  Leg.  46,  §  7,  de 
admin.  et  peric.  totor.,  non  fìn  bisogno  di  dirlo. 
Piuttosto  se  gli  sìa  consentito  di  accordare 
proroghe  al  pagamento  dd  capitale,  dò  è  a 
vederd. 

,     La  lefge  non  ammette  la  -&ooltà  ddla  ri- 

*  scossione,  ma  non  facendo  parola  deRa  j/ro^ 


Psnere  sMltailI  da  altri  pfA  ftonul  e  robusti,  noa 
si  npMaM  «eadtle  di  t^fOtii,  ed  éntruo  ae)  giro 
della  ordinarta  «mmlnlstrazloor, 

ri)  Ha  fll  nel  Cadice  aoMriaeo  (t  MJ.  È  nseSMarfo 
in  qaeMo  come  la  altri  cali  (|  SS»  il  eoBsen»  del 
giudice  papillare. 


rofo,  è  m  fiuto  dw  vuol  ritenersi  ndle 
eoltà  dd  tutore  (2).  Egli  ne  ha  la  personale 
responnl^lità,  se  il  differimento  riesce  » 
danno.  B  ddtitore  contro  il  quale  d  facessero 
istanze  per  anntdiare  questo  atto  del  tutore  e 
costringerlo  all'Immediato  pagamento,  vi  ri- 
sponderà con  ragione,  che  gli  si  additi  la  legge 
che  lo  proibisce;  ma  voi  non  saprete  trovarla. 

S'intende  però  che  non  faccia  novaxione.  11 
diritto  romano  pareva  concederlo  col  principio 
CUI  reete  «otvitur,  i»  ettam  noture  poteat  (L.  10, 
Dig.  de  novat)  e  Fothier,  romanista,  lo  seguì 
anteriormente  al  Codice  Napoletme  (Ddle  Obr 
bHgairietii^  n.  592).  £  questo  pareva  ocmeor- 
darvid  col  «uo  dlendo,  die  peròfu  variamente' 
interpretato.  É  vranto  il  Codice  italiano  a  por- 
tare la  luce.  iVoDore  cosa  ò?  È  donare?  £ 
trandgere?  Ebbene  il  tutore  non  può  fkre  nò 
l'uno  nò  l'altro.  Egli  dunque  non  potrdibe  «e- 
a>naentire  a  cangiare  la  persona  dd  debitore; 
Tatto  sarebbe  easenzìàlsente  nullo. 

§  621. 
CeMtmuwioac. 

6)  i^(|niKefitÌ. 

n  tutore  deve  pagare  ì  dd>iti  del  pupillo  in 
quanto  siano  liquidi,  certi  e  scaduti.  La  regola 
gj*impone  di  aspettare  la  scadenza,  perchè  d 
paga  di  piò  pagando  prima  dd  tempo.  Invero, 
non  ri  vorrebbe  fkr  contrasto  se  11  pagamento 
ibase  di  poco  antidpato  ;  ma  una  antidpauone 
notevole  può  render  contabile  degllnteresd  II 
tutore  die  d  privò  di  una  somma  di  qualche 
momento  capace  di  rrader  fhitto  ;  non  però 
sarebbe  a  giustificarsi  nullo  Ìl  pagamento  effet- 
tuato a  creditore  legittimo  e  certo,  benché 
anticiifato.  Quando  poi  si  trattasse  di  un  de- 
bito fruttìfero,  potrebbe  sembrare  una  conces- 
sione del  creditore,  arrestandosi  con  dò  il 
corso  degl'interessi;  tutte  cose  da  porre  hr 
calcolo  quando  d  verrà  scrutando  la  condotta 
del  tutore. 

J)el  pagamento  db«  ÌZ  tutore  ereUtore  fà  a 
se  stesso. 

lì  tutore,  creditore  del  padre  dd  pupillo,  in 
modo  dimostrato  e  certo  (3),  può  pagare  a  se 
slesBo;  and  deve  ftrlo  se  decorrano  usure 
gravi  a  proprio  fkvore  (Leg.  Quotiei  10,  de-' 


(S)  DmoLouBE,  num.  OOT,  raniro  Da  PaCiisviLu, 
1. 1,  nnm.  8d4. 

(Sì  Difbtll  non  potrebbe  «imprendersi  come  il  lu- 
Otre,  pendente  l'amminiitratiOBe,  e  prima  del  rcndi- 
eoato,  potrdibe  ritenersi  eredliore  del  pupillo. 
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LIBRO  1.  TITOLO  IX. 


[KKt.  296.297] 


»dmÌD.  et  perìc).  Ma  in  qaal  inodo  ri  estìagae 
il  credito  del  tutore? 

«  U  credito  nel  tutore  è.  estinto  per  com* 
<  pensasione,  insegni  Toollior,  dal  momento 
«  ch'egli  abbia  in  mano  una  somma  saffi- 
fi  cieate  disponibile  per  pagarsi,  non  essendo 
«  tenuto  a  rimborsarsi  di  mano  in  mano  e  par- 
«  zialmente  >  (tom.  u,  n.  1219).  Duranton 
in  una  nota  al  n.  556  (i>eUa  minore  età,  ecc.), 
crede  sìa  questo  un  errore  dA  Toullier,  os* 
servando  che  la  compensazione  si  opera  anche 
parzialmente  per  forza  di  legge  sino  alla 
concorrenza  del  debito  minore.  In  difesa  della 
prima  proposizione  (1)  si  è  detto  assai  giusta- 
mente, che  non  è  questione  di  compcnsassione 
ma  di  pagamento,  U  tutore  è  creditore  del 
pupillo  ;  questa  è  l'ipotesi  onde  si  suppooe  un 
eredito  legittimo  preesistente  all'amministra- 
zione della  tutela,  quale  appunto  sarebbe,  se- 
condo le  parole  del  testo  romano:  n  enàitor 
fkit  pairisjpupiBi.  U  pupillo  però  non  può  a^ 
fermarsi  ertditon  del  tutore  correndo  l'ammi- 
nìstranone  (2).  È  dunque  un  pagamento,  un 
rero  pagamento,  che  il  tutore,  riunendo  in 
questo  momento  duplice  persona,  fa  a  se  me- 
desimo precisamente  come  farebbe  a  un  terzo 
creditore;  e  non  una  compemagione,  non  ve- 
rificandosi l'incontro  di  due  debiti  oompeasa- 
bili  (articolo  12B6  e  seg.)- 

Dal  non  essere  una  questione  di  compen- 
sazione derira,  che  il  debito  non  si  verri  scon* 
iando  di  mano  in  mano,  a  misura  che  il  tutore 
Terrà  raccogliendo  danari  del  pupillo  ;  poidiè 
il  tutore  ha  diritto  di  trattare  se  stesso  come£a> 
Irebbe  qualunque  altro  creditore,  di  essere  eioi 
soddisfatto  déUa  somma  intera  e  m  ima  aaìa 
vpUa  (3).  Quindi  il  torto  di  Toollìer  sta  neU» 
parola  «ntpencoaiuMie  (e  non  è  poco)  ;  ma  nella 
BOBtaaa  sussiste  che  il  tutore  non  sarebbe 
soddishtto  se  non  dal  momento  ch'ali  ri- 
tiene una  somma  corrispondente  alla  totalità 
di^  suo  credito  capitale.  Da  quel  momento  il 
tutore  cessa  dì  esser  creditore,  cessano  le  usure 
del  credito.  £  una  operazione  che  il  tutore 
farà  Tolentierì;  egli  prenderà  realmente  la 
somma,  e  rilascierà  un  recapito  di  saldo  che  | 


:  0)  Dotbrciu,  mta  si  num.  ISSO  dell'opera  di 
ToDLUia;  Mackw,  n.  659;  Dbmolohbk,  n.  (OJ. 

'  (S)  Dirimpètto  airamniinlstrazione,  ntqus  iebìtor 
»efu  srtéHor,  primt  del  conio  anale,  come  si  disse 
altrove,  e  si  rivedii  a  luogo  opporlano. 

(àVil  tutore  >  creditore  di  scudi  1000,  fnilUferi  It 
sei,  per.  cento,  come  da  raglio  stlpntato  col  padre 
del  minore.  Egli  va  riscuoléndo  en  quaranta  ora 
cinquanta  scttdl,'ed  ha  gl&  in  cassa  qualche  eentl- 
bbIo  di  Kiidf;  BOB  si  potrebbe  dirà  ehé  il  suo  cra- 


Carà  parte  d^  atti  di  amainistnudone.  lU 
supponiamo  che  il  tutore  aresBe  lasciato  il  da- 
naro ndla  easia  daU'anunìmitnrioBe,  o  no&ii 
fosse  realmente  pagato.  Ebbene,  quinto 
interessi,  la  l^goi  ritiene  che  fl  titsnàft 
già  pagato  (osto  dke  Ad  jMtuCo  jH^ont, 
meno  deve  imputare  a  si  dell'arece  teaes- 
rataqn^ocearione.  Potrà  aoddiiGuseDeinii 
tardi,  o  porterà  la  somma  capitale  in  pro^ 
eredito  nel  rendiconto  finale,  non  però  gVir 
teresa. 

Ecco,  se  mi  sono  bene  spiegato,  lo  srilnpp» 
di  questa  singolare  combinazione.  Si  è  top- 
posto  un  credito  del  tutore  che  prodoceva  ii* 
teressì;  sì  ò  detto  che  questi  ìnteresn  cevuo 
al  momento  in  cui  poteva  pagarsi.  Che  din 
d'interessi  che  non  sanòbsro  dowU  At  dal 
giorno  deiia  scadenza? 

Ma  su  quale  fondamento  giarìdìco  vemb- 
btto  a  costituirri  codesti  interessi? 

£  prodamato  nel  diritto  romano  un  prir 
cipio  ohe  può  cod  fbnnfdarsi  —  /Siiifa  la  tt- 
ida,  Q  tsUort  rimatto  enéUon  ì»  dMtt 
d'impetere  H  tuo  eredito  tMwm  otte  «un 
(Leg.  3,  de  oontrar.  act.  tut.,§  ooiitrarìain).La 
materia  degl'interessi  nascenti  da  credito  not 
fruttìfero  di  sua  natura,  oggidì  è  regolata  da 
disposizioni  speciali.  In  generale  gllatenss 
decorrono  dalla  costituzione  in  mora  (atti* 
colo  12S1)  ;  ì  crediti  pecuniari  producono  in- 
teressi dalla  domanda  giudiziale  (articoli  1282 
e  1233).  Ma  U  tutore  che,  atteso  i  bisogni 
del  patrimonio,  non  possa  mai  raccogliere 
tanta  somma  onde  soddis&rsì  del  proprio 
credito  scaduto,  sarà  forse  costretto  a  &n 
un  giudizio  contro  U  pupillo,  e  soltanto  iiSt 
doBkandagittdiùalepotiàaocreditairndagl'iB' 
tereiri?  Ciò  sarebbe  aasai  cUplorerriB. 
pertanto  nggerimanto  di  Dnraatoo  «  ss  il 
«  tutore  è  creditore  di  somma  edgibile,  con* 

<  pensa  suo  alla  debita  conoorrwsa  goUi 
«  somme  di  cui  è  detentore  (4).  Se  non  ne  1» 
«  alcuna,  e  il  suo  credito  non  produce  itt» 
«  ressi,  non  ne  produrrà  et  non  guaitio  U 

<  oòbia  fatti  stabilire  dal  eonsi^  di  /om- 
«  gUa  >  (nom.  666).  H  consiglio  dì  bnigUa 


dito  ai  k  venato  esOafueadt  la  pe^oralias  di  lili 
rtscoesioni. 

Per  questo  aspetto  dei  diritto  tutorio  si  eonfenat, 
che  la  qualità  di  creditore  del  pupillo  non  km 
incompatiblillfc  all'asiunslone  della  tutela;  vero  * 
éhe  ti  tutore'  dne  averlo  lealmente  dkbUnio,  c 
sene'altro  mi  riporto  alle  cose  dette  la  proposits 
discorrendo  dell'art.  SS0. 

(4)  Supertormente  aUiiama  detto  In  qual  m»^ 
Bon  anmeuendo  cooia  dal  tatto  propria  la  Nta  ~ 
csnpswis  ii'ffvtfi 


Digitized  by 


DELLA  MIMORR  BTÌ,  OBLIA  TUTELA  K  DELLA  EH ANGIP AZIONE 


ha  tutto  le  (keoìtà  dia  ri  powno  speodere  a 
Tantaffio  del  mtnoFe,  fìi^do  uiche  qq  poca 
la  giustizia.  Toglierà  dì  mexzo  U  brutto  epi' 
aodio  di  un  giudizio  promoaso  dal  tutore,  e 
Doa  potendosi  soddisfare  del  suo  legittimo  cre- 
dito, il  consìglio,  da  lui  inrocato,  farà  saggio 
uso  della  sua  autorità  accordando  al  tutore 
uu  modico  interesse  con  certe  norme  che  lo 
■tesso  eouigUo  potrà  predisporre  (1). 

GqatMMMsleM, 

e)  Prauler  danaro  a  mutuo. 

Si  richiede  e  TMitorìzzasione  del  consiglio, 
«  TapproTauone  del  tribunale  (articolo  SOI). 
.  La  necessità,  soltanto  la  necessiti,  fa  ricor- 
rere a  tali  rimédL  Praider  danari  a  mutuo 
por.  un  minoro  sotto  tutela  è  iniziare  l'aliena- 
^one  del  suo  patrimonio  immobiliare,  poiché 
ninno  contenta  di  dar  danari  al  minore 
senza  ipoteca,  o  almeno  è  caso  assai  raro,  non 
essendo  facile  il  supplire  mediante  cauzioni 
persoaalL  Checché  foese  in  altre  legislazioni, 
la  nostra  ha  tutta  la  chiarezza  desiderabile. 

£  sempre  la  urgenza  dei  debiti  e  la  man- 
canza di  ogni  altro  riparo  che  impone  questa 
maniera  di  provvedimento.  Qu&lcbe  volta  si 
trotterà  di  uu  debito  speciale,  e  la  coudizione 
«lei  patrimonio  verrà  piuttosto  a  migliorarne. 
Ad  esempio,  si  bjt  una  iscrizione  ipotecaria 
per  un  credito  9ro|»i4  ma  posteriore  ad  un'al- 
tra. È  tttile  di  subei^tc^  nella  Iscrisione  an- 
terìorei  con  che  viene.ad  asticurarsi  il  credito 
intero,  e  per  &r  questa  operazione  si  ha  bi- 
soguo  di  ricorrere  a  en  prestito.  Ma  la  legge 
non  distingue,  dy>endendo  sempre  dajrauto- 
rìtà  superiore  il  conoscere  della  convenienza 
del  prestito. 

dj  Ptgni  0  ipoteche. 

Evidentemente  la  legge  parla  delle  ipoteche 
eoìu«Hgiimaiii  e  fissandosi  nel  fatto  della  ipo- 
teca che  t^cit  gl'immobili  del  minore,  astrae 
4a  ogni  considerazione  di  causa  della  quale 
non  può  mai  esser  giudice  lo  stesso  tutore.  Il 
deluto,  causa  della  Ipoteca,  può  essere  incon- 
trastabile e  certo,  ma  non  essendo  ipotecario, 
la  ipoteca  convenzionale  è  una  obbligazione 
aggiunta  e  nuova,  dal  caso  in  fhorì  che  la  ipo- 
teca fosse  stata  regoUrmente  stiptUata  dal  cre- 
ditore che  ora  si  facesse  a  reclamare  l'effetto 
•della  sUpulaaioua      potendosi  contestare  il 


.  11)  8»dluw4i  IH»  CMtfmkr  Is  tUspsiItleiifl  <M- 
Vulirsla  ISA  cke.  cooceroe  TaziM»  ereditorta  del 
latore  uni  f»lif«M»  é*t  «m/v. 

tn  Hion  Mlanle  il  principio  —  quod  tponlt 
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diritto,  si  troTorà  ntìle  nmi  meno  che  onesto 
di  acconsentire  alla  rectamau  iscrizione.  Stu- 
diando  le  parole,  si  dirà  pure  che  noo  trattasi 
di  atceordart  ipoteca,  qualora  fosse  stata  vali- 
damente accordata  mediante  il  contratto  che 
ora  deve  eseguirsi.  Contuttociò  la  espressione 
i  troppo  generale,  l'ordine  istituito  è  troppo 
assoluto  perchè  possa  mai  il  tutore  ingerirsi 
dì  una  iscrizione  ipotecaria  che,  dal  canto 
suo  il  conservatore  delle  ipoteche  non  sarebbe 
ad  accettare  nei  suoi  registri  (2). 

Non  parliamo  delle  ipotedie  giudiziali  che 
s'impongono  anche  ai  beni  del  minore  per  di- 
ritto del  creditore,  e  non  si  concordano'  ma  si 
subiscono. 

Daremo  un  cenno  sulla  ipoteca  legale.  A. 
parte  quella  del  ntud.  8*  dell'articolo  1969  che 
non  colpisce  i  beni  del  minore,  essi  possono  ri- 
maner colpiti  dalle  al^e  specie  dipoteche  le- 
gali ivi  indicate.  Quantunque  la  ipoteca  de- 
rivi  direttamente  dalla  legge  oude  prende  ìl 
nome,  essa  però  è  sempre  fondata  in  un  fatto 
convenzionale,  che  sarebbe  o  un  contratto  di 
compra,  o  un  atto  di  divisione,  o  un  con- 
tratto di  matrimonio.  E  tali  convenzioni -non 
pote,ndo  aver  luogo  senza  il  consenso  della  so* 
periore  autorità  tutelare,  la  ipoteca  che  ne 
consegue,  quantunque  non  aia  espressamente 
accordata,  è  opera  costante  della  stessa  auto- 
rità per  la  cui  virtù  il  minora  ha  potuto  vali- 
damente convenire. 

Colla  ipoteca  viene  il  pegno,  molto  più  l'on- 
UeretL  Òò  intende  co^utre  ti  pegno  (aecor- 
dwlo)  non  però  Vaec^tarlo.  Non  è  in  &eoItà 
del  tutore  di  concedere  un  pegno  al  creditore 
del  patrimonio,  neppure  p^  arrestare  le  sue 
azioni  e  ottenere  congrue  dilazioni  al  paga- 
mento: U  tutore  deve  convoeara  a  questì)' ef- 
fetto il  consiglio  di  famiglia,  e  ottenutone  il 
consenso,  farlo  approvare  dal  tribunale.  Ciò  è 
grave,  ma  perfettamente  conforme  a  questo 
corso  d'idee.  Il  pegno  può  essere  di  somma 
come  di  minima  importanza;  si  danno  in  pegno 
gioie  di  gran  valore,  come  pochi  mobìli:  ma  II 
meglio  è  di  non  fare  distinzioni.  AccMare  ti 
pegno  è  un'altra  cosa;  e  non  trovo  che  sìa 
inibito  al  tutore.  Egli  farebbe  cosa  utile  qua- 
lora, per  assicurare  un  credito  che  per  insol- 
venza del  debitore  corre  perìcolo,  à  compenso 
di  una  dilazione  che  gli  concede,  d  fa  dare  un 
pegno. 

Ciò  diremo  eziandio  di  una  fideimsione.  È 


fiHnrif  /ir,  lieet  mm  -MlMr«  M(rt  fMM  «  ex  aecn- 
litat»  lHu  —  elie  Aee  «neiéttere  Ia  àlieivutosi  ilrt 
tutori  M  hornM*  jUf .  S|  de  rebus  tw  im  qui  sub, 

ivi.). 
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■ÌDgoUre  che  neiretnporio  den*mrtÌc<do  296 
non  s'incontri  una  parola  nlla  fideitusione. 

repvta  inposHibile  che  il  minore  faeda  ona 
fldHmsione;  di  fare  Amancm  non  si  parla 
neppure.  Xon  è  tu  rerum  natura  che  1t  mi- 
norepoasa  donare,  o  assumere  aaa  malleveria, 
^  nemmeno  che  autorità  alcuna  possa  com- 
provarla, £  un  potere  che  nessuno, ha,  che 
ne&suno  può  esercitare,  ne  il  consiglio  dì  fa- 
miglia, nè  11  tribunale  (I).  Ma  se  altri  si  Tuole 
aggiungere  mallevadore  a  un  debitore  del  pa- 
trimonio, perchè  il  tutore  non  potrebbe  accet- 
tare ^esto  Tantaggfo? 

$  tì23. 

CtfDlimHBIBM. 

' .  t)  Alienazioni 

La  legge  impone  al  tutore  la  stessa  dipen- 
denza dal  consiglio  di  famiglia  e  dal  tribunale 
quando  siano  da  alieiiarsi  beni  immobili  o  mo- 
bili del  minore. 

Per  altre  legiiilazìoni  (3)  non  era  permesso 
vendere  1  beni  immobili  dei  minori  se  non  ai 
pubblici  incanti.  La  esperienza  insegnò  che 
tanto  rigore  poteva  tornare  dannoso;  e  Tarti- 
colo  S34  del  Codice  civile  sardo  vi  portò  una 
biodificazione:  «  l'otrji  il  senato  (corte  d'ap- 
«  pello)  permettere  le  vendite  dei  beni  dei  mi- 
«  non  senza  incanti  quando,  acuto  riguardo 
«  aUa  tenuità  ddV  oggetto  o  ad  altre  àrco- 
«  ilaiue,  lo  giudicheÀ  conTenìente  a  rispar- 
«  mio  di  8j>eH  ».  Secondo  quella  légge,  la  ven- 
dita per  pubblici  iuuanll  tta  ancorala  regola, 
nientre  per  eccezione  e  per  Tiste  di  economia 
si  poteva  scegliere  il  metodo  della  veudita  pri- 
vata. Ora  la  podestà  del  consiglio  di  famiglia 
è  senza  restrizioni.  «  Nell'autorizzaré  vendite 

*  d'immobili,  Q  consiglio  determinerà  se  esse 
<  debbatio  farai  ai  pubblid  incanti  (airt,  326 
■  e  seguenti  della  procedura  civile)  o  per  of^ 

•  ferie  private  »  (articolo  297).  Rimane  dubbio 
soltanto  se  il  consiglio  non  possa  autorizzare 
la  vendita,  anche  prescindendo  daWincanto 
privato,  sopra  uu  progetto  determinato  e  con 
basi  precedentemente  intese  fra  il  tutore  ed 
un  terzo  die  può  aver  firmato  ÌI  progetto. 

Tale  specialità,  quantunque  non  rara,  non 
lembracoutemplata  dalla  legge.  L'artìcolo  297 
prescrìve  che  ogni  antorizzaiione  è  «peetofe, 
ma  ciò  intende  ad  eaclndere  ogni  autorizza- 
aione  generica  e  preventiva.  U  Consilio  deve 


(1)  Eccettuato  ti  e«po  speciale  delPart.  1380, 

(Z)  ncRle  Costituzioni  plenontMl  deiraano  il» 

•  1770;  Codi»  napoiaOBS,  art  «B,  «tt;  Codine 

siciliano,  art.  m. 


TITOI.IJ  IX.  |Art.  SO"»-*.»"! 

tempre  portare  s  acropolom  etane  le  tir-'f 
ttaiue  attatUi  di  caso  in  caso,  st  «  OHUedne 
la  vendita,  che  a  q>ecìfieare  ì  fondi,  e  deK- 
iieare  le  condinoni  più  importanti,  qiuli  il 
im'MiMtiM  del  prezzo,  e  il  termine  in  cn  k 
vendiu  dovrà  effettnarsL  Una  vendiu  ilPìn* 
canto  che  non  sia  forzata  e  debba  segaiie  ad 
ogni  modo,  è  sempre  un  progetto  di  cai  nooè 
certa  U  esecozioue.  E  tutore,  mentre  inctlrt 
la  piena  dei  debiti,  dice  al  consiglio  dì  famì- 
glia: qui  non  c'è  pift  tempo  da  perdere,  lii- 
sogna  vendere.  E  si  corre  l'azzardo  di  vn  in- 
canto, pubblico  o  privato  che  sia-  A  non  tntii 
piace  di  venire  a  battersi  in  tin  concorso  :  il 
pià  delle  volte  quel  ricco  che  darà  volentieri 
un  prezzo  di  tutta  convenienza  trattando,  come 
dlcesi,a  qa«ttr*oeeh!i  non  vnol  saperne  di  una 
gara,  non  vnol  espoi^  a  contrsisti  ;  mnU  idet 
quando  si  tratta  in  ixrto  modo  dì  tortorarlo, 
0  almeno  qneiralto  prezzo  che  è  disposto  s 
dare,  egli  non  l'oÉfre  più,  e  ri  riserbs  Is 
sua  libertà  d'azione.  La  legge  amale  fumé 
non  per  se  stesse,  ma  perchè  le  conàdefi 
mezzi  a  produrre  effetti  di  sostanza  -,  1»  «s- 
prema  ìex  nella  presente  materia  è  il  bene 
del  minore.  Il  senno  riunito  del  tutore, 
consiglieri  e  del  giudice  ci  garantisce  che  se 
il  progetto  di  vendita  a  persona  determina» 
viene  accettato,  egli  è  per  essere  il  migliore 
possibile  in  date  circostanze;  sì  farebbe  un 
cattivo  affare  coIPahhandonarlo  e  cimentarsi 
all'incanto  ;  ed  io  non  dubito  che,  se  non  nelle 
parole  chiare,  certamente  nello  siririto  deJIa 
legge  esìste  quesu  fàcoltà  (3). 
Vìlianno  ben  altri  casi  nei  qnali  ri  di^m 

modificandoli,  del  diritti  immobUiarì  dd  Mi- 
nore ,  il  che  solo  mediante  convenzione  e 
non  per  gara  d'incanti  può  eseguirri.  Costi- 
tuire un  usufrutto,  una  servitù,  una  enfitenn, 
accordare  ad  uu  venditore  la  facoltà  dd  ri- 
scatto, o  prorogare  il  tennine  stabilito,  nnn 
sono  mai  che  convenzioni  particolari  Acqui- 
stare una  servitù,  per  esempio,  non  conviene 
che  al  proprietario  del  fondo  attiguo;  egli  sol» 
può  concedere  vantaggi  che  facciano  evidente 
k  utilità  di  costituirla.  E  così  diciamo  di  altri 
contratti  ai  quali  il  pubblico  non  potrebb  e- 
sere  invitato,  perchè  solo  fra  date  persone 
hanno  r^one  di  convenienza. 

Che  dire  deUe  oHenatiom  neeesMnef  Cer 
lamento  i  creditori  non  Tengono  a  demandai* 
il  permesso  del  consiglio  di  ftmigliapar  VA' 


rS)  •  Quod  favore  quonindsm  cosaiitau  «t, 
qalbttiulam  ctslbos  «4  Ictkwem  eoraa  aston* 
Invenlum  vlderf  •  (Leg.  8,  Gai.  «o  l^lb.}. 
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derfr'giudiziàlirtentft  i  beni  del  minore  lóro  de- 
bitórè.  ^  mcessaria  ogni  Alienazione  imposta 
(ralla  legge  o  dalla  sentenza  del  magistrato. 
Tale  sarebbe  quella  che  chiamasi  spropriA- 
ziom  eausa  di  pubbiiea  MiìUià;  o'  quel- 
l'aKenazìone  inevitabile  che  procede  da  nna' 
senteiùa  «he  ordina  la  dirìsìone  caso  del- 
l'articolo 934.  Sol  modo  della  vendita  quando 
traitui  'dei  beni  dei  minori,  dobbiamo  ripor- 
tarci al  commento  della  pr^Mcdara  (art.  862 
a  d^);  Intanto  *  mfcnifeito  che  Wntorìtà  tif 
telare,  con  tolte  le'we  buone  inteniloBÌ,  noia 
ha  nn  potere  di  dedrione  qaaado  U  legge,  o 
dirèttamenteo  per  oi^^'»  4d  giudice,  ha  par- 
lato; e  U  tntore  Aere  prestarv  U  ino  uficio  In 
tutto  cift  ebe  còncetne  la  sua  rsppreaentansa, 
nel  mi^ìor  modo  posdUle  per  nn  debito  ine- 
TÌtabile  (l).  ' 

XAjMràH<(aèaKenwEtene,Bè^differisee  dalla 
rendita  se  non  per  la  natura  del  corrispettivo; 
ed  ^  certamente  compresa  nella  significazione 
generale. 

Lo  stesso  tigfìre  si  adopera  per  I*  aliena- 
zióne -dei  miiiMi  che  non  stano  di  quelli  che 
térrectkdo  sereari  nm  potnmi.  La  Tendila  dei 
mobìli -dei  minori  ha  le  sue  forme  prescritte 
(art:  Sie  eseg.  della  procedura).  TerOè  ehe 
alla^raidieanotte  der  mobili  Tesdati  dal  tu- 
tOTéì'Specialmente  se  di  tenue  valore,  «sta  la 
dispotiaoiie  -delFartIcfdo  707- (Codice' cirite). 
£  ftnbbé  ànche  bstaeoló  nnieretw  del  mi- 
i»»re,''se  hi  Téndita  fb  bené  intesa' e  a  giunto 
prcn».'PlAfMleflftcora  ìl  decidersi  per  una 
vendita  iA*am1cfaerole  per  evitare  spese;  ma 
ì  rasi  sono  tanto  diversi  e  rispleordeHi  -la  pru- 
denza del  consìglio  di  famiglia. 
fy  Cesgióni. 

Siamo,  nello  stess' ordine  d'idee;  '  aggiun- 
giamo còlrarticolo  1536,  la  cessione  dt  dritti 
e  di  ftztotit.  Quindi  il  trasporto  dì  nna  lèttera 
tit  éambio  Sarebbe  inibito  al-  tutoré;  «seta  il 
tutore  nim  pn&negoziareuna  lettera  di  cambio 
che  n  trovi  nel  patrìmoaio;  egli  non  .deve  far 
aUre''ehe  esigerla  tempo  debito,  premet- 
t«ndo  gli  atti  che  fossero  epportoni  ;  ciò  è  del 
tiib- dovere  e  del  suo  diritto. 
■  'Vedremo  più  avanti  (articolo  209)  che  un 
afnnrinistraziene  tutelAre  può' 'anche  aurei- 
tare  il  commercio  nell*lutereaM  del  miawe. 
Sarebbe  veramoite  grave  che  il  movimento 
delle  eambiali  e  dei  biglietti  all'ordine  do- 
Tène  oITcnà  "dipendere'  da  una  delibeiiudone 


dèi  consiglio  0  da  un  decréto  del  iribimMe.*' 
Ma  di  ciò  parleremo  a  soft  Inogft.'-  •  '  •  '.■■t 
È  ben  chiaro  che  siccome-  tl.tirtiVrè  noVi  puòi 
cedere  carte  di  eredito,  cosi  nOn'  pHò'  òteilriie' 
in  obbligazione  del  minore;  mtrfit»  ntenn^n'^^ 
casi  ordinari  poò  emettere  in  noiWe' di 'liii -ob- 
bligazioni di  fttrma  commerciale,' uà 'assooiarsi- 
ad  operazioni  ohe  impOrtànn  eésé  mbdesime< 
delle  obbligazioni  in  vista  di' utf  <i|tiftliifique 
eventuale  guadagno.  . .      j  . 

S  G24.    ■-    ■  -  ■*-  -■ 

Coaliauuione.  ' 

ff)  Acquisti  d'immóbSi.  ■  ■'■ 

Considerato  I*acqàisrodi  «n  lmmobile  come' 
una  fotma  S'impiego,  e  la  ecòéHente  fra  tutte, 
ninna  precisa  disposizione  leggebdosi  nel  Co-' 
diee  Napoleone,  quei  giuristi  dednieono  dalia- 
propria  ragióne  chenon  è  possibile  soppriinere- 
nel-tntore -la  fiioollà  di  acquistare,  laddove  ò 
bm  giusto  -  che  gli  sia  vietato  di  alienare.  Se^ 
l'acquiMo  di  no  immobile  è  «n  impkffb,  è  dniW 
que  un  àtto  d'amministrazione  e- nella  facoltà' 
del  tutore.  Cno  dei  più  decisi  in^qoesu  teoria' 
òil  Chardon.-Non^ arriva  sino  a  dire  con  Dti-' 
rantoa  (num.  670)  che  il  tutore  può  acquistare» 
degli  immobili  anche  senn  pagare  fi  prisco  e 
cori  ^bUgare  il  miliore  a  pagare  •■md't^po , 
ma  d  ferma  sol  eoneetto  dell*in>rettlfBeBto  efacr 
deve  fere  il  tutore  per  nfido  «ab.  Et^àutore  è> 
persuase  che  il  tutor»  debbo^ -avere  a  questo 
effetto  la  maggiore  Kbertà  iwirare  a  tùtta-  la 
responsabilità  delle  consegoMBe;  secondo  lui,' 
sì.fit^anaeattiTa'emdizione  quando  si  vengono 
rammentando  i  rigori  di  legfelazitfni  anteriori, 
onde  prende  occasione  di  lodare  il  nuovo  si* 
stema  (jPotettà  tetefore,  num.  :  belle  c66e, 
se  -vnol8Ì,aaoraeBÌ8t»un*  legge  divma^  Koir 
è  più  permesBo  al  tutore  dì  far  acquisti  senza 
l'autorizaxioiie  del  consiglio  di  famiglia  Bnir 
solo,  di  beni  immabiUt  ma  neppure  di  bem  tuo* 
hiU  (tranne  \  piò  necessari);  e  la  ragìoae  dells 
legge  è  oertamenta  qaesta,  che  anche  eom- 
prondo  A  poò  daunegg&we  il  patrimode,  e  !d* 
miU  ^ti  aorpaeMii»  ii  aMiBefgto  e  ilgfro  ordì^ 
nano  ddl'ammimiitruiotoe. 

Ciò  che  a  Bòi  intèreesa  ii  ò  dì  eoadiiare 
colla  preNttte  AspprioioM  quella  deirartit 
eoto  ^1.  il  tutore  ha  ^obbliga  HHm^^egem  ^ 
anann  delie  rendiU.  Ma  s'egli  è  un  dovere  del 
tntore,  non  è  punto  nna  fìu»ltà  libero.  Aoche 


(5'M  ta  Mlónik  del  tèitlttwe  oè  l'ordliM  del  r  si  acfordivano  allo' «iW  ^e  e  alla  cania  -doiaW 
priaelpe  IVedi  Miprs,  %  819)  rendono  «c«MM/4a  I  (Itegfa  OostHuilODi  plcmoatAf;  IHh  v,  Ut.  m,  ì  10,  e 
rallewsioae;  è'Mino  eessatl  I  privilegi  tìU  talToha  I-tn.  xr,  I  I)-.'  '  ■  =  -  > 
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[k^i.  296.297) 


«I  wudo  tUPin^ùgo  gti  à  i^escrìtto  dal  eoa- 
lìl^io  di  famìglia:  e  coal  si  conciliano  nel  ri- 
gore eodeite  dispotidonL  £  infatti  s'egli  avesse 
la  facoltà  deirinTOitioieato  sarebbe  assai  ri- 
stretta, uou  potendo  ac4uiBtare  nò bemimmo- 
.  biii  nè  imi  mobili;  dovrebbe  limitarsi  a  dare 
a  mutuo  il  danaro  con  o  senza  ipoteca,  ma 
r  acquisto  del  gius  ipotecario  gli  sarà  per- 
messo? Non  yorrà  il  consiglio  di  famiglia  esami- 
nare, come  ai  farebbe  trattandosi  delta  compra 
di  un  immobile,  se  il  fondo  sia  capace,  se  non 
sia  intralciato  di  altre  ipotecbe?  Ed  eccoci 
rientrati  cella  proibizione.  11  perno  adunque 
della  conciliazioue  dell'articolo  296  col  291,  ri- 
petiamolo, egli  è  che  ti  modo  (Uffimpieffo  è 
decretato  dal  Consilio  di  fiuni^ia. 

BioordianKi  che  l'antorinuioiie  è  apedaìsa 
ctwam  atto  e  eoHtratto.  U  oentii^o  ò  istrutto 
ddle  somme  disponibili  ;  potrà,  ad  esempio,  or- 
dinare clw  siano  investite  in  fondi  pobblici.  Il 
tutore  non  può  acquistarli  che  al  presso  cor- 
rente, soltanto  indagherà  il  momento  oppor- 
tuno. 0  il  consiglio  troverà  che  sta  bene  com- 
prare dei  terreni.  Il  tutore  cercherà  la  occa- 
sione; ma  sottoporrà  i  docameoli  al  consiglio 
e  da  lui  farà  approvare  il  lUN^etto,  del  i|iiale 
egli  sarà  fedele  esecutore. 
h)  Locatùmi, 

Siamo  grati  al  Codice  d'aver  tolta  ogtti  dutn 
biesza  aiulie  su  questo  punto  die  divide  an- 
cora il  fftro  francese.  PerUuilo  à  chiarito,  dw 
il  tutore  non  può  locare  i  beni  al  di  là  del 
novennio;  alla  qnal  diaposùdime  oorrlspende 
quella  dell'articfdo  1(72,  del  a*  0  dell'arti- 
colo 19S3.  Onds  li  disaostia  che  la  ktcosione 
perde  il  carattere  amnlnistrMiTo  «  assume 
quello  dell'alienazione  sostanziale  (1). 

Dnranton  ha  osservato  *  che  il  tutore  non 
«  può  &re,  nè  rinnovare  contratti  di  affitto, 
•  la  mi  eaecu9ione  doveue  commàare  aUa 
«  wMffgiore  eià  del  minore,  qualutupie  ne  ftme 
«  ìa  durata  »  in"  546).  La  ragione  si  è  di  la- 
sciare la  sua  piena  libertà  al  proprietario,  di- 
venuto maggiore,  di  usare  delle  cose  sue.  Per 
contrario  il  Demotombe  (n*  641)  è  di  avviso 
«he  il  tutore  possa  rinnovare  la  locazione, 
nello  stesso  modo  che  pnò  rinnovarla  l'uso- 
frnttnario,  avvegnadiè  sia  ad  estendersi  oltre 
la  propria  morte,  cioè  dopo  la  oessaiione  dd- 
l'usnfratto.  Vero  è  che  l'uiofruttnario  vena 


neUa  incertana  dd  tempo,  laddove  il  tutore 
sa  bene  e  precisamente  in  qual  momento  il 
minore  divanterà  maggiore.  Talvolta  visi  po- 
.  trebbe  leggere  un  artiAciopOTfhvwiie  altrui-, 
;  e  allora  se  l'una  o  l'altra  parte  fosse  intesa 
,  della  frode,  il  contratto  potrebbe  annullarsi; 
;  ma  80  il  locatario  fosse  innocente,  il  totora 
;  stesso  risarcirà  il  danno, 
j     X'ontùitKuùme  dei  fitti  è  una  condizione 
;  dd  contratto  di  cui  non  si  vede  tolta  al  tu- 
tore la  facoltà  (2)  :  e  perchè  gli  sarebbe  tolta  ? 
L'anticipazione  ò  ordinariamente  a  vantaggio 
del  locatore  anche  per  la  sìcnrena  del  con- 
tratto \  del  resto  niùla  giova  allo  atesso  tu- 
tore che  deve  readene  conto,  cioè  restituire 
le  somme  ricevute,  e  perciò  il  minore  ntm  può 
mai.  essarne  in  duno. 

La  locaaonedei  fondi  che  non  rendono  fruiti 
annui  ma  solo  a  certi  perìodi,  determinati 
dalla  natura  delle  cose  o  dalle  consuetudini,  è 
ndla  podestà  dd  totore  come  091Ì  altm.  Può 
quiudi  affittare  i  boschi  cedui,  ì  tj^li  dei  quali 
hanno  luogo,  par  esempio,  ad  ogni  quattro 
anni.  La  locazione  tuttavìa  non  può  mai  ec- 
cedere il  termine  legale  dei  nove  anni  calco- 
lato dal  tempo  ordinario  e  non  dai  perìodi 
fruttiferi.  Cosi  la  locazione  £atu  per  otto  anni 
sarebbe  la  cessione  di  due  periodi  fruttiferi, 
ossia  di  due  tagli,  ossia  di  due  raccolte;  se 
i  boschi  fossero  compreu  nm  posaedinentt 
dati  in  affitto,  l'i^^  di  nove  anni  corapE«n- 
derebbe  due  tagli.  E  perciò  nell'ordinario  »» 
si  affittano  i  bosdii  cedui  gnando  non  farciann 
parte  di  altri  fondi*  ma  ai  vendono  i  togU; 
e  convengo  col  Dnranton  non  essere  che  atto 
di  amministràzione,  non  trattaodoaì  che  di 
frutti  e  di  rendite  proprie  di  quella  qualitì 
di  beni  (3). 

Ciò  dico  rapporto  ai  tagli  periodici  e  re- 
golari; ma  è  da  tenersi  un  altro  concetto 
qualora  per  rinnovare  la  foresta,  giunti  a  ma- 
turità gli  alberi  di  alto  fusto,  siano  da  ab- 
battersi per  vendere  il  prodotto.  Sì  considera 
un  vero  capitale  dd  patrimonio  (4);  e  non 
essendo  un'operasione  amministrativa  perchè 
non  cade  sulla  rendita  ordinaria,  è  d'uopo 
attenenti  alla  dispouzione  del  nostro  articolo  ; 
j.  il  tutore  dovrà  riportare  rautorissasione  dd 
I  ooniìglio  di  fomi^ia. 


(1)  U  locasioot  È  alienazione  del  IhitU;  protratta 
tà  ifljifKM  Umpnt,  prendeva  sfmihludine  colla  eafl- 
leusi,  e  quindi  leneva  all'alienazione  di  wsiaoia. 
'  (Sj  Nella  lefiislailone  fraarese  11  potere  di  locare 
I  beni  del  minore  è  accordai»  a-  nitore  nello  stessa 


modo  che  viene  accordato  al  marim  •  «It'otullnil- 
tuarlo  (ari.  14£9,  1430,  505.  171S  di  quel  Codice). 

(3)  E  questo  .pure  È  l'avviM)  di  DE)i(H.0lBe,  a.  MS. 
Ha  vedi  Dalloz,  t»  Thletle,  a.  15. 

(4)  CBkKDÒK,  n.  «W;  DsMOuniBF..  Ivl. 
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§  626. 

1a  locazione  è  la  colHracione  de!  fondi  af- 
fidata a  tira  mediante  un  corrispettivo  che 
sta  Sn  luogo  dei  frutti.  Segue  dal  «tntrario, 
rhe  il  coHiTatore  sarà  lo  stesso  tntore  nella 
sua  qualità  A  ammfnlstimtore.  Forse  il  tu- 
tore 6  egli  medesimo  un  possente  agricoltore, 
pronto  ad  applicare  la  propria  scienza  idlln- 
teresse  del  minwe;  e  niente  di  meglio.  Ma 
ciò  è  di  grave  cara  •  fktica  se  vasti  e  dis- 
persi sono  i  ponedìmenti;  e  non  da  ogni 
tutore,  d'altra  parte  capacissimo,  può  preten* 
derai  nn'applicactone  così  speciale.  La  legge 
ha  provveduto  anche  a  questo.  Se  già  non  vi 
sono  agenti  alle  fattorie  (che  devono  esser 
confermati  dal  consiglio  di  fiimi^ia)  il  tutore 
potrà  fome  domanda  ai  termini  dell'art.  295, 
e  se  mate  sì  rispondesse  alla  sua  giusta  do- 
noanda,  la  sua  responsabilità  sulla  condotta 
rurale  in  generale  sarà  dì  molto  diminuita. 

Non  è  senza  importanza  il  sapere  se  il  tu- 
tore potrà  egli  medesimo  assumere  la  coltì- 
-nztmie  dei  beni  in  qualità  di  affittuario.  Caso 
vi  può  essere  in  cui  questa  singolare  combi- 
nazione sia  per  tmvare  di  una  vera  utilità  al 
minore,  e  non  bisogna  precludere  alcuna  vìa 
ai  suoi  vantaggi  Fingete  che  i  beni  dd  mi- 
nore siano  ritenuti  indivisi  con  quelli  del  tu- 
tore che  è  800  zio,  persona  per  ogni  conto 
onorevole.  Ladivisioné  dei  frutti,  gl'imbarazzi 
che  si  producono  da  un  tale  stato  di  cose, 
possono  evitarsi  dacché  lo  stesso  tutore  si 
proponga  dì  versare  nella  cassa  dell'ammini- 
strazione una  somma  annuale  corrispondente 
ai  frutti,  assumendo  insomma  una  pensione 
d'affitto  sino  alla  divisione  dei  beni.  La  pro- 
posta può  esser  tale  che  il  consiglio  di  fami- 
glia si  persuada,  che  Taffiire  è  veramente 
utile.  Ho  detto  altre  volte  e  ripeto,  che  la 
pendenza  d'interessi  fra  il  tutore  e  il  minore 
può  benissimo  conàgliare  i  parenti  a  decli* 
Ilare  dalla  tutela;  ma  ciò  dipende  didleeir- 
rostanze,  e  solo  vi  ha  di  necessario  che  il 
roiìdglio'dl  famiglia  sìa  lealmente  informato 
dello  stato  ddle  cose.  É  uno  di  quei  casi  in 
mi  la  sua  prudenza  saprà  antivedere  con  op- 
portune cautele  (1).  Oò  sìa  detto  nel  punto 
di  vista  razionale  e  per  rispondere  a  quelli 


(1)  Bd  i  tum  II  «sren  «  DimiiiToi,  ami.  «68.  il 
qaale  «mna  sIm  U  Utteis  dovrebbs  fare  11  céS' 
tratto  eoi  iMltre  iwTOfofo  atleu  Is  sua  iDcompatibllìiS 
in  ((uulo  negozio  pfrMnalc. 

CtJ  ToVLUCR,  tom.  a,  pax.  00;  Dr  PsitxiNvii.i  k. 


che  sentono  della  incompatibilità  assoluta  in 
codesti  rapporti  d'interessi  ;  M  resto  ne  ve» 
dremo  la  decisone  Bell'aitio^  800. 
0  mparationi. 

Abbiamo  delle  opinioni.  Mefllé  ha  scrìtto 
che  trattandosi  di  groate  ripanmoni  e  eonsi' 
derevoli,  gembra  che  il  tntore  non  possa  furie 
senza  fi  consenso  del  consigUo  di  famiglia,  e 
l'aatorìtà  del  giudice  (part.  i,  cap.  vni,  n"  27). 
Altri  scrittori  accettano  qnesto  modo  di  ve- 
dere non  come  un  concinso  giurìdico,  ma 
come  vm  precetto  di  prudenza  (3).  Pothier 
(Drffe  persone,  part  t,  tit  vi,  §  a,  ardeido  4), 
Ferrièree  (b°  306)  ed  altri  ch«  dettavano 
prima  del  Codice,  non  ammettevano  la  dipen* 
densa  del  tntore  dall'autorità  se  non  quando 
mancasse  di  fondi  per  fare  le  spese  ddle  ripa- 
razioni. Altri  dice  con  i-agione  che  sì  dev'esser 
grati  ai  buoni  consigli,  ma  convien  risolvere  la 
questione  giuridica  (Demolombe,  num.  640)i 
La  questione  giuridica  come  ai  risolve  se  non 
colla  legge?  Ma  se  niuna  legge  toglie  al  tu- 
tore questa  facoltà,  sarà  ben  facile  il  deciderò 
ch'essa  è  fra  quelle  che  a  lui  appartengono  (3). 

Non  può  negarsi  che  secondo  i  prineipii  ge- 
nerali, i  grandi  ristaurì  si  considerano  al  di 
sopra  ddla  semplice  economia  amministra- 
tiva; onde  si  chiamano  rijtarasioni  ordinarie^ 
delle  quali  ci  porge  la  nosioue  l'art  504.  Può 
firsene  argommto  altresì  dagli  art  901,  602, 
1604.  Simili  spese  essendo  per  lo  pift  molto 
gravi,  vogliono  essere  scuidagliatecon  grande 
cura  ed  attenzione.  Qualche  volta  sarà  hiogo 
a  discutere  se  convenga  ricostruire  ima  hh' 
brica  che  rimase  incendiata,  in  confronto  del- 
l'uso che  se  ne  può  fare  o  della  rendita  che 
può  dare.  Riflessi  notevoli  per  dedome,  che  in 
simili  combinazioni  il  minore  ha  tutto  l'inte- 
resse affinchè  l'esame  sìa  deferito  al  consiglio 
di  famiglia  e  il  solo  tutore  non  abbia  facoltà 
dì  disporre. 

Cosi  discorrendo,  giungiamo  ad  un  punto  in 
cui  ci  arresta  un  quesito.  II  tutore  può  forse 
essere  autore  di  nuove  costruzioni,  erìgere 
delle  nuove  fàbbriche,  senza  esseme  autoriz- 
zato dal  oonsi^o?  risposta  negativa  si 
presenta  da  sè.  O  il  tutore  ha  in  cassa  i  meazi 
sufficienti  a  quest'oggetto;  ciA  non  sarebbe,  a 
tutto  concludere,  clie  un  modo  d'impiegare  i 
capitali  pteuniari  dfl  patrimtmio:  invece  di 
comprare  dei  beni  rustici,  si  fabbrica  con  qua 


tMB.  t,  »nm.  OBl-Stt  :  Chauikm,  tM».  m,  num.  305. 

(S)  E  eeid  oncludniio  MauS  e  VsacA  tn  Zacbamx; 
Talbttb  al  lib.  1  del  Codice  Piapoleona;  Dehoumbc, 
saprà. 
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dunaii  ufla  cava.  Abltiama  già  «tabiUto  che  U 
tutor?  m«i  puft  brio.  0  non  ha  denari 
c&*Ba,  peggio  ancora;  il  fatto  può  ooliqiararà 
ad  un  acquisto  nnoTo,  e  perciò  cade  lotto  la 
esuBura  del  contiglio.  Suck  dunque  necessario 
distinguere  fra  le  r^anuiom,  quaotunqae  di 
gran  riliero,  e  le  rieostrtmoni,  e  con  questa 
distinzione  procedendo,  dico,  che  il  tutore  ha 
Iftcoltà  nel  primo  caso  e  non  gii  nel  secondo; 

La  parola,  Wjiaranoiw,  di  uu  edificio  implica 
la  sussistenza  dell'edifìcio  medssimo,  almeno 
ÌQ  gran  parte.  £  evidente  allora  la  necessitai 
9  la  convenienza  di  restituirlo  alla  condizione 
primitiva,  altrimenti  tutto  ciò  che  rimuie  re< 
sterebbe  inutile  e  a  pura  perdita,  ed  ogni 
giorno  più  cadrebbe  in  rovina.  EbbMie,quaudo 
il  tutore  possa  farlo,  è  nelle  sue  lacolti;  nò 
sarà  redarguito  nella  sna  buona  fede  se  lo 
reputa  un  obbligo  del  ano  uffitdo.  La  diffe- 
renza fra  riparaBioni  ordinarie  e  straordi- 
narie ò  di  tutta  importansa  ove  si  tratti  di 
rilevare  quali  siano  i  pesi  che  incombono  al 
locatore  o  all'affittuario,  all'usufruttuario  o  al 
proprietario;  ma  il  tutore  rappresenta  il  pro- 
prietario, e  il  rìstauro  dì  un  edifizio  è  sen^tre 
opera  di  comervazione  e  di  necessità;  per  con- 
seguenza il  tutore  fa  eseguirlo  sotto  la  pro- 
pria responsabilità.  3e  l'edificio  è  distrutto,  se 
si  tratta  4Ì  lame  un  nuovo,  rientrando  il  caso 
nelle  disposizioni  dell'articolo  mi  con- 
fermo die  l'autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  è  indispensabile;  egli  potrebbe  ordi- 
nare all'edìtizio  ima  forma  nuova;  ovvero  de- 
nudite  le  rovine,  potrebbe  invece  destinare  la 
somma  ad  un  investimento  fruttifero  dì  altra 
maniera. 

Sì  è  domandato  se  sarà  nel  potere  indipen- 
dente del  tutore  di  affidare  i  lavori  delle  ri- 
parasionì  ad  nn.  imprenditore  (Demolombe, 
nnm.  651).  Ciò  riguarda  il  modo  del  lavoro 
anziché  la  facoltà  clie  il  tutore  abbia  o  non 
abbia  di  farlo  eseguire  ;  e  perchè  il  tutore  uou 
potrà  sceglier  quel  modo  se  lo  crede  più  utile'? 
ai  è  anche  fatto  un  obbietto  più  grave.  Se,  non 
avendo  il  tutore  danari  pronti  da  spendere  in 
({uest'upera  delle  riparazioni  sia  costretto  a 
fare  un  debito  cogli  operai  o  coi  costruttori,  e 
se  il  minore  ne  rimauga  obbligato.  Più  an- 
Cora»  se  U  tutore  uou  essendo  solvibile,  possa 
il  minore  opporre  ai  tersi,  ai  creditori,  la  ec- 
;t:ezioDe  di  nullità  del  contratto  (Demolombe^ 
tei)- 

A  me  pare  die  la  questione  dipenda  sempre 
dn  un  iKoln  principio.  Il  tutore  nella  qualità  sua 
'l'itieiH'  la  fncfliià  di  far  eseguire  le  rtpara- 
'xìoui?  S(>  aihnu'tliaiiio  que:4ta  fìtcotlii,  come 
pure  dui  citato  autore  ai  ammette,  è  pur  forzii 


accettare  le  consegoenae.  I  terri  avranno  con' 
tratto  validamente  epa  ^n^  ecco  tntto.  Abcu» 
che  egli  non  vada  a  prender  4ei  danari  a  pre- 
stito (nel  qual  'caso  è  colpito  daUa  IcMÒsle 
proibÌKÌene'deU*articolo  296>,  egli  &rà  un  de- 
bito neemariot  un  debito  del  qna|e  gresenteriL 
ai  patrimonio  il  compenso  nel  lavoro  coa]nato. 
Rapporto  ai  terzi,  è  affatto  inutile  il  ricercÉre 
se  con  ciò  il  tutore  non  abbia  oltrepa»to 
l'importo  delle  rendite,  se  non  abbia  tocato 
il  capitale.  In  realtà  la  perdìu  soffwta  areis 
sottratto  al  patrimonio  una  parte  di  capitale; 
se  la  rendita  sarà  scarsa,  non  ai  potrà  avansare 
tanto  che  basti  &  qndla  spesa,  ma  dorevssi 
pertanto  lasdar  rovinare  ogni  cosa;  lisciare 
per  esempio  i  coloni  senza  tetto  e  gli  animali 
dispersi  per  non  ricostruire  le  stalle?  Severi 
ma  giusti,  aìtrì  diceva:  il  (utoire  dovrà  ri^n- 
doe  w  ha  mal  &tto,  ma  mlk  validità  del 
contratto  e  sulla  buona  fede  dei  tend  ni  pare 
non  potersi  muover  dubbio.  £  singolare  la 
ipotesi  del  tutore  insolvibile!  La  ragione  lu- 
rebbe  tanto  ampia,  che  ogni  volta  eheil  tutore 
si  mostri  insolvibile,  i  terzi  dovrebbero  pagare 
per  luil 

§  626.  . 
Coati— line. 

l)  Miglioramenti. 
Che  il  tutore  non  possa  metter  mano  a 
grandi  mi|^ioramenti  senza  l'autorità  del  coa- 
siglio  non  si  trova  veramente  disposto  nell'ar- 
ticolo 296.  Dei  miglioramenti  ordinari  dm 
parliamo:  lungi  che  gli  sia  impedito  entra  nei 
suoi  dovari  più  rigorosi*  ove  le  rendite  gliene 
forniscano  i  messL  Mi^iomre  è  arolgero  l'at- 
tività di  un  capitale  che  tà  pósiede  in  modfi 
da  renderlo  sempre  piò  proficuo  alla  ^odo- 
\  zioue.  Se  anche  il  tutore  s'ingannasse  nei 
I  mezzi,  0  Io  salverà  la  sua  buona  fede,  o  dovrà 
'  seutìrue  il  danno.  Ma  ove  si  tratti  dì  quelli  cbe 
si  dicono  niiglioramenti  e  sono  innomnom,uoa 
può  di  leggieri  concedersi  una  tale  facoltà  il 
tutore.  He  ami  di  convertire  dei  prati  iu  risaie, 
persiitiso  che  potrebbe  attuarsi  una  rendita 
molto  maggiore,  non  si  può  dire  ch'egli  faccia 
uu  miglioramento  ;  potrà  essere  uua  rovina- 
Ciò  equivale  ad  una  alietiazione  nel  senso  di 
'  abbandonare  quello  che  si  ha,  di  rinunciare 
.  ad  una  coltivazione  per  f  ttuarne  un'altra.  £ 
I  una  disposizione  qualunque  detcopàtofidef^- 
trimonio,  il  che  non  tu  e  non  sarà  mai  ledlo 
1  ad  nn  tutore,  abbenchò  una  legge  apposita 
non  sia  scritta:  egli  ò  ddia  natura  deÙa  Un- 
zione tutoria.  Ciò  diremo  In  generale  di  qua- 
,  lunque  operazione  innovativa  e  soTvertiuicCi 
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«.di  ogoi  mutamento  e  trasformaiione  nel 
«apitide  patrimoniftle. 

Là  parte  dura  del  quesito  sta  in  questo  :  nel 
sapere  noo  solo  se  il  latore  sarà  respoasabile, 
jBe  il  protutore  potrà  opporsi,  ovvero  il  coH' 
^glio  accortosi  della  i]uwTa2àoiie  sarà  per 
'  «ospenderla  o  iniliirla,  ma  inoltre  le  competa 
;  «cenone  contro  iterai  die  rihanno  cooperata 
in  buona  fede  con  aoTrenaioni,  con  ivestaiioni 
di  opere,  ecc.  Cenni  di  teoria  generali  potranno 
IroTarsì  nel  progresso  di  questa  esposfkione; 
intanto  avverliamo  cbe  quivi  esiste  sempre 
'  anziché  nel  resto,  la  difficoltà.  Si  comprende 
che  quando  il  tutore  ha  riscosso  un  capitale, 
e  poi  lo  ha  dissipato,  ed  egli  stesso  non  aia 
solvibile,  si  abbia  diritto  di  costringere  il  de- 
bitore a  pagare  una  seconda  volta  e  regoUr- 
mente.  Ma  il  tutore  coH'animo  di  riuscire  ad 
una  grsnde  innovazione,  e  senza  esprìmere 
il  suo  pensiero,  ha  cominciato  dei  lavori  o  an- 
che li  ha  portati  a  un  punto  notevole,  indi 
sorpreso  dalla  contraddizione  autorevole  bt- 
sciolli  in  sospeso  ;  or  bene,  se  le  persone  che 
fecero  le  sovvenzioni,  gli  operai  che  hanno 
lavorato,  domandano  contro  il  minore  il  p&gfr^ 
niento,  ù  risponderà  che  il  tutor*  non  aveva 
facoltà  e  si  negherà  il  pagamento?  Io  dico  che 
potendosi  provare  che  i  terzi  conoscevano  gli 
iuteudimeuti  del  tutore,  e  com'egli  abosasse 
dell'ufficio  suo,  la  eccezione  di  mancanza  di 
podestà  del  tutore  sarà  benissimo  opponibile. 
Suppongo  ch'egli  abbia  fatto  con  un  impren- 
ditore un  contratto  dal  quale  poteva  rilevarsi 
la  sua  intenzione;  l'ini  prenditore  sarebbe  in 
mala  fede  se  non  si  fosse  procacciata  l'ade- 
sione del  consiglio  di  famiglia.  Ma  altri  ignari 
del  pianot  diremo  cosi,  del  tutore  il  quale 
viene  acquistando  materiali  e  fa  eseguire  dei 
lavori  alla  spicciolata,  come  si  direbbero  in 
mala  fede  ;  perchè  non  si  dovrebbero  pagare? 
Ip  simile  subbietto  la  buona  fede  dei  terzi  è 
sempre  un  criterio  decisivo, 
m)  Eredità. 
'  La  legge  non  permette  al  tutore  di  accet- 
tare le  successioni  devolute  al  minore  neppure 
col  benefìcio  dell'inventario,  siccome  con  un 
grado  ,m8ggiore  di  fiducia ,  ha  permesso  ai 
padre  nell'art.  226.  Ma  che?  non  è  quella  una 
garanziasufficientecontroogni  pericolo?  L'in- 
tervento del  consiglio  di  famiglia  potrebbe 
considerarsi  superfluo,  se  in  qualche  caso  non 
fosse  un  cattivo  kffare  anche  una  eredità  be- 
neliciata.  I.a  eredità  di  un  decotto  è  sempre 
«ft-B^  nrrlfioì  brighe  sonai  numero,  per* 
4  ;a  di  tempo,  forse  qiislrhe  lite  per  giunta,  e 
póidift  anche  l'eredità  beneiìciata  olibliga  a 
4ei  conferimenti  cbe  il  fare  potrebbe  tornare 


piuttosto  dannóso  che  utile,  in  più  casi  si  tra- 
verà preferibile  la  rinunzia.  II  tutore  per  sa 
s<>lDnonpoti:^bbescegUere,dovrebbeaccettaro 
col  beneftsio  dell'inTontario  ogni  successione 
possìbile:  in  ciò  il  delicato  motivo  di  questa 
disposizione.  L^  iacoltà  dell'accettazione  iu- 
chiude  quella  del  ripudio  ;  il  consiglio  di  fami* 
glia  su  tale  punto  è  aorrano,  e  non  si  richiede 
la  omologazione  del  tribunale. 

Una  volta  accettàta  la  eredità  col  beneficio 
dell'inventario ,  non  solo  il  tutore  non  po- 
trebbe cederla  dì  propria  autorità  ù  credi- 
tori per  liberarsi  dalle  loro  istanze,  ma  nep- 
pure il  consiglio-  di  famiglia  senza  la  supe- 
rioj;e.  approvazione  del  tribunale,  stimandosi 
che  in  tale  stato  di  cose  l'atto  passi  in  ti/iV-. 
nasone.  Cosi  almeno  è  stato  deciso  dalla  Corte 
suprema  di  Francia  nel  12  marzo  1639  (Devil- 
leneuve,  i,  274),  La  eredità  beaeiìciarìa  è  gi^. 
acquistata  e  si  tratta  di  spogliarsene.  Io  son  ■. 
molto  inclinato  a  ritenere  l'aggiustatezza  di 
questa  proposizione,  quantunque  non  mi  dis- 
simuli che  ragioni  in  contrario  si  possono  ad- 
durre le  qnali  però  non  mi  è  dato  al  presente 
di  esaminare. 

£  osservabile  che  il  consiglio  di  famiglia, 
stando  alla  generale  espressione  della  legge, 
avrebbe  una  podestà  incondizionata  di  accet- 
tare le  successioni,  senza  veruna  cautela.  Più 
riflessibile  ancora  che  nell'articolo  461  del  Co- 
dice francese,  nel  338  del  Codice  sardo,  e  cosi 
in  altri  era  obbligatoria  l'accettazione  bene- 
ficiata e  stabilita  come  condizione;  e  nel  nostro 
Codice,  non  se  ne  fa  parola.  Cosa  dovremo  con- 
chiuderne? ('he  il  consìglio  di  famiglia  potrà 
autorizzare  il  tutore  ad  accettare  la  eredità 
puramente  c  semplicemente  e  senza  inven- 
tario? 

£  stato  detto  che  un  minore  non  è  mai  un 
erede  semplice.  Se  il  consiglio  di  fàmiglia  ha 
dichiarato  accettabile  la  eredità  seosWtni, 
ciò  basta,  perdiè  in  effetto  l'inventario  è  fun- 
zione del  tutore;  l'obbligo  di  compiere  questa 
importante  fmmalità  è  dell'ufficio  suo,  ancor- 
ché il  consiglio  non  faccia  che  autorizzarlo 
all'accettaidone.  Il  tutore  ha  doppiamente 
quest'obbligo,  e  quale  tutore  ad  esonerarsi  da 
ogni  possibile  responsabilità  qualora  la  suc- 
cessione in  apparenza  assai  lusinghiera,  fosiie 
per  dar  fuori  in  seguito  morbi  occulti,  passi- 
vità ignorate;  e  quale  amministratore  all'og- 
getto del  conto  che  dovrà  rendere  un  giorno. 

L'artictdo  96S  viene  anche  in  conferma  di 
questi  che  sono  veri  prìncipii  del  diritto  tate- 
lare.  Per  esso  i  minori,  gl'interdetti  e  inabi- 
litati sono  ammessi  a  compiere  le  formalità 
dell'inventario  fin  ad  un  anno  dopo  la  loro 
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maggior  età,  qaaBto  ai  prìni  o  dalla 
zione  dell'interdetto  qaanto  agli  i^tri;  per  il 
quale  amplinimo  e  rtraordìnarìo  prtTilegio 
Tiene  dimostrato  emere  foori  di  ogni  compe- 
tenza dei  rappresentanti  del  minore  di  eresrio 
erede  semplice  in  danno  mo. 


Fin  qui  deiraccettazione. 
Diremo  qualche  cosa  sulla  ripudia  della 
eredità. 

Secondo  l'artìcolo  463  del  Codice  francese 
(339  del  Codice  sardo)  il  minore  poterà  con 
nuova  deliberazione  del  consiglio,  accettare 
la  eredità  ripudiata  se  fosse  ancora  giacente. 
Parre  a  taluni  una  superfluità,  non  essendo 
soltanto  del  diritto  privilegiato  del  minore  ma 
del  diritto  comune,  come  rederast  in  seguito 
disposto  nell'artìcolo  790  dal  Codice  iHncese, 
1006  del  Codice  sardo  :  disposirione  generale 
che  noi  pure  abbiano  nell'articolo  960.  La 
iUnstnudone  di  questa  ultima  legge  non  po- 
trebb'essere  compiuta  smza  aver  presente  dei 
postulati  teorici  che  ora  non  ci  è  consentito 
di  svolgere  a  dovere.  Bisogna  fermarsi  a  quel 
solo  ponto  che  interessa  la  posizione  speciale 
del  minore. 

Per  la  intelligenza  del  discorso  siamo  obblì- 
f^ti  a  riferire  intera  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 950:  <  Sino  a  che  il  diritto  di  accettare 

*  tana  eredità  non  sia  preacritto  contro  gli  eredi 

<  cà<  «t  hanno  rmuimafo,  questi  possono  an- 

<  Cora  accettarla,  quando  non  sia  stata  accet- 
«  tata  da  altri  eredi,  senza  pregiudizio  però 
«  delle  ragioni  acquistate  da  tersi  sopra  i  beni 

*  dellaawlitàtantoinforzadellapreserizione, 

<  quanto  di  atti  v^domente  fittti  col  curatore 

*  d^  eredità  giacente  >. 

Questa  è  la  sola  dispo^one  che  domina 
nel  nostro  Codice  e  regola  non  meno  quella 
parte  del  diritto  che  concerne  i  minori.  La 
»oppresBÌone  del  disposto  che  forma  l'artì- 
colo 462  del  Codice  francese  è  nn  sapiente  av- 
vedimento della  redazione.  Nacque  allora,  e 
neppur  oggi  è  spenta,  la  questione,  se  la  pre- 
scrizione decorra  contro  i  minori  all'effetto  di 
riprendere  dopo  la  ripudia  i  beni  ereditari, 
ma  l'articolo  462  era  c<»trutto  di  maniera  che 
rendeva  molto  più  grave  il  dubbio.  Ivi  non 
sì  .paria  della  prescrizione,  ma  si  dice  che  U 
tutore  del  minore  mediante  l'autorizzazione 
del  consiglio,  o  il  inino:^e  Avenpto  maggiore 


(■enu  prefigger  alcun  tempo)  potrdfbe  rm- 
sumere  la  erediU  ripudiata,  salvi  i  diritti  M 
tersi  ;  laonde  il  silenilo  di  questa  legge  sills 
prescrizione  in  oonfronto  delPaiticolo 790  sh 
differenza  loro,  forniva  argome^  a  qoelli  d» 
sostenevano  doversi  «i^lleaTe  il  ptindpio  ge* 
nenie  che  duriate  la  minor  età,  TazioBe  i 
tapreserittiUle  (1).  Tanto  piA  l'articolo  40 
nuocerà  alla  sinoerm  estimazione  di  questa 
parte  importante  del  diritto,  che  si  crederà 
una  disposizione  particolare  scritta  apposta 
pei  minori,  e  costituente  un  loro  priritegio. 
A  maggior  fòrza  si  diceva  die  l'accettarione, 
quantunque  cosi  ritardata,  si  retrotrae  al- 
l'apertnra  della  successione  reputandosi  che 
il  minore  sia  sempre  stato  l'erede  ;  e  quindi  la 
quistione  della  prescrizione  rìguM*da  proprio 
la  persona  del  minore  e  non  una  qoatuDqoe 
eredità  giacente. 

No:  altri  rispondeva  —  ìa pre»erÌ£ione He- 
wm  contro  la  eredi^  e  fton  eoniro  U  m- 
flore  (2).  £  noi  lo  ripetiamo  sol  fondamento 
dell'articolo  946.  •  Chi  rinonain  alla  eredità 
i  eomùfcrato  eosw  ss  wm  vi  fosse  utd  sttì» 
tramato  ».  Principio  fecondo,  come  diremo  a 
suo  lnogo,edelqnalebÌBOgna  tener  conto  auche^ 
in  questo  memento.  Bi  voleva  fare  al  roiaore 
una  posizione  eccezionale  eziandio  in  feccia  ad 
un  principio  che  governa  tutto  l'ordine  ddle 
successioni,  il  che  valeva  portarvi  il  disordioe. 
La  forzata  interpretazione  poteva  perdonarsi 
a  quelli  ch'erano  costretti  a  ragionare  intomo 
all'articolo  462  dovendosi  trovar  la  ragione 
per  cui  esso  esisteva  ;  e  poiché  noi  ne  siano 
sciolti,  ci  appare  chiara  la  indìpoidenza  dd 
nostro  articolo  960  da  ogni  privilegio  mino- 
rile, dò  non  implica  ponto  ooll'altro  prindp» 
—  cAe  Id  j>Fe«crùMMK  wm  oorrv  eoiOro  i  mt- 
neri.  La  eredità  ripudiata  non  apparteoae 
mai  in  verun  istante  al  minore;  non  ^  tratta 
dunque  di  prescrìvere  un  sno  diritto,  e  l'ap' 
plicazione  dd  prìvìl^o  non  ha  luogo.  Se  i 
terzi  non  ne  hanno  intanto  acquistato  àti 
diritti  che  la  legge  rispetta,  il  minore  come 
qualunque  altro  al  quale  in  origine  si  è  devo- 
luta la  eredità,  può  far  cessare  lo  stato  di 
giacenza,  e  riprenderla  in  quello  in  cui  li 
trova. 

§  628. 
Coutil 


n)  Donazioni  —  Legati, 
Biassnmiamo  là  lettiera  ddteetfc—  flto- 


(1)  VARCftDC,  airsrtlrolo  TSO,  n.  114.  —  Noi  abbiano  quesU  rosola  nèirsrt.  SltO. 

(iti  Ochunux,  n.  W9i  DRKnuniBti,  i.  701,  ' 
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teT«  non  pnò  mecett«re  Atmtiom  o  ìtpafi  tog- 
geni  njirio  eaMmL  VuMeOn  468  M 
Codke  fttnecw  dice  sem|ilÌG«iim«  —  la  do- 
muiOMfàtta  ai  wrinon  non  può  «saer  accet- 
tata, eoe.  (1).  Nesnna  donadone,  fbase  pan 
libera  da  qnAhmqne  peso  e  rtcclifarinim,  poterà 
Mcettarai  dal  tutore.  Non  era  Peeceaso  della 
dittdenzaf  Timeo  DanaoèttàoMfmtiteè;  si 
tenerano  mire  occulte,  si  crederà  che  qualche 
Tolta  la  coBrenienza  e  l'onore  non  pemet* 
terebbero  di  accettare  una  dornsiose:  chee- 
cfaeina  la  legge  era  cori.  Ora  non  resta  alcnn 
dubbio  che  le  donazioni  del  pari  che  i  legati 
non  KtggetH  a  pai  o  conditìoni,  sono  per  lo 
contrario  aeeettatrìli  dal  tutore.  Nel  Codice 
sardo  ai  era  espressa  più  chiaramente  la 
stessa  disposiiione  (2),  che  il  legidatore  mo- 
derno ha  trovata  buona  ed  ha  seguito.  Ti 
è  di  più  ;  in  altro  luogo  del  Ooffiee  trorìamo 
espresso  il  più  viro  interesse  affinchè  la  do- 
nudone  fttta  al  minore  non  si  disperda  per 
difètto  di  accettazione.  E  iri  (articolo  1069) 
ricere  compiuta  spiegazione  questa  parte  del- 
Tartieolo  296.  <  La  donazione  fatta  ad  un 
«  minore  non  emancipato  o  ad  nn  interdetto  I 
«  Tiene  accettata  dal  padre  o  dal  iviort  *  (8).  1 

Quale  sarà  la  consegnenxa  della  illegittima  ' 
accettazione  che  facesse  il  tutore?  Ceru mente 
quella  che  non  sarebbe  obbligatoria  ;  e  il  con- 
siglio di  famiglia,  studiate  le  condinoni,  po-  \ 
trebbe  ancbe  rinunziare  il  dono. 

Lo  stesso  dicesi  dei  legati,  o  donazioni  «or-  i 
ti»  eataa.  Per  noi,  e  nd  concetto  romano,  1  i 
legati  sono  sempre  di^Knnsionì  di  ultima  to-  ' 
lontk  a  Molo  ptaHedUuré.  \ 

Se  la  donazione  onema,  o  fi  legato  non  | 
pnro  di  oneri  e  condizioni  è  stato  accettato 
dal  solo  tutore,  potrà  nel  primo  caso  il  do-  ' 
nante,  nel  secondo  l'erede,  opporre  la  irrego-  { 
larità;  oTToro  al  solo  minore  compete  la  ecce-  i 
zione?  I 

«  La  donasione  non  obbliga  il  donante  e 
«  non  produce  effetto  se  non  dal  giorno  in  I 
«  cui  Tiene  accettata  >  (articolo  1067).  Il  do-  | 
nante  ha  tntto  il  diritto  di  richiedere  nn  V-  \ 


cettazione  regolale  e  l^ale.  Che  A  Arebbé 
M  nn  terso  aendase  il  prurito  di  accettare  nna 
donatone  nd  Mpposto  interesse  M  donata- 
rio? n  tutore  senza  ftcoltà  non  Tale  ]dù  di  nn 
terzo  qnahmqne.  Non  ahriraenti  dd  legato. 
L*  erede  non  sari  per  consegnarlo  se  il  tiH 
tore  non  ri  presenti  munito  deiTapproTaiions 
consigliare. 

o)  Diwmme. 
La  disposizione  è  generale  —  Il  tutore  non 
\  può  (il  ma  autorità  jirocedere  a  àivigiom  o 
provocarle  in  ^tMiifio.  Ogni  dirisione  dì  cose 
comnnì  ri  è  compresa;  nè  importa  die  ri  tratti 
di  mobìli. 

La  dÌTÌaione  che  ha  un'interesse  definitiro 
nella  sostanza  patrimoniale,  siritienea  ragione 
una  ddle  operazioni  di  ma^ior  eonto,  sotto* 
poeta  alla  omol<^|azione  éél  tri  banale. 

La  legge,  generalmento  parlando,  eonaiderii 
la  diTtrione  di  un  jKstrimonto  comune  qnaW 
nn  atto  di  faniHia  economia,  landande  stare 
che  in  cote  circostanze  la  diriiiene  è  un  atto 
necessario.  Quindi  non  si  attende  dia  proi- 
bizione del  testatore  (articolo  964).  Ma  esi- 
stendo AtA  minori,  si  cammina  con  più  cautela 
e,  per  cosi  dire,  a  lenti  passi.  La  volontA  del 
testatore  è  rispettata,  salvo  che  una  certa  ne- 
cessità, che  il  magistrato  dere  apprezzare,  non 
obblighi  a  fiire  il  contrario.  Si  sente  come  un 
desiderio  che  il  proprietario  giunto  alla  ma- 
turità degli  anni  assista  egli  medesimo  alla 
divisione  del  sno  patrimonio.  Perciò  la  prima 
Indagine  che  dere  farei  è  quella  della  oppor- 
tunità, della  conrenìenza,  e  se  non  giorf  so- 
spendere la  diTirione.  Il  tutore  non  pub  che 
proporre  ed  è  tenuto  a  ftrnlre  le  infttrmazlonl 
di  fktto  die  tKeorrono  ;  reso  il  gindirio,  il  tn^ 
lore  è  auturiznto  a  dar  corso  alla  dirfsioae 
mattale  nei  modi  stabiliti  dalla  legge. 

Secondo  altre  legislazioni  (artiedo  406  del 
Codice  Napoleone)  la  dìriaione  dei  beni  dei 
minori  dere  farsi  nelle  forme  giudiziali.  Anche 
la  nostra  legge  prescrive  con  ogni  aecaratezra 
il  rito  della  divisioiie  giudiziale  (artieolo  88ìt 
e  seguenti  del  Codice  di  procedura  arile)  ma 


(1)  Cod  l'irt.  336  dal  Codice  delle  Due  Sicilie. 

W  «  La  ihnwiione  ekt  impcma  ^Mtrht  tWt- 
fauMfelsriMTf,  non  poni  leeettmi  dal  tnton  wnu 
eli*«g1i  Ti  ila  taierizziM  dd  coaslglto  41  iualglla  • 
(arlkolu  340). 

Oj  Ci>e1  pUf«  di  Piiprìme  l'articolo  VSH  del  Codice 
frsiii*C!u>,  Tinti  si'na  nDtlnomlt  In  confronro  ddrirti- 
«olo  403. 

Alirp  dlspoKttionl  ttrbe  rebllve  ai  inKmri  mm 
raccuiie  nell'uri.  IOSA  che  vedremo  a  suo  Ia<vi>. 
Polendo  il  nilntire  nilgliMure  la  propria  coodl- 


tlonr,  il  pupillo  poleva  arcetlsre  le  donazi'ioi  rL  9^ 
Mit.  de  mei.  im.;  L.  Il,  M|t.  de  Sdqulr.  rer.  -doni.; 
LriL  1,  Ood.  de  net.  jmtt.).  Quaslo  ■?!«  évnn- 
tlmil  «nenra  (e*  meas»)  la  dMixIsae  '  era  vaMdÉ  m 
utile,  cade»  ove  iM  tmvBiwe  pemictoM  ai  pupillo 
per  ti  principio  proclamalo  nel  |  S  delle  Isiltutloiii, 
de  auclor.  int.  Compeleva  la  mitìatio  in  inìefnm 
(fUalura  fi  pupillo  foMe  alalo  antorluato  dai  tutore 
o  «al  maiElMrate  ali'areettatiOBe.  m  avesse  seVeito 
quali-tM  daBM  (leatoM)  (Leg.  1, 1 1;  D;  de  liifiwr.,é 
Dwlte  alirej. 
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ftCn  impone  in  modo  assolato  questo  processo 
ai  minori..  Contiamo  fra  i  progressi  delta  no- 
stra legislazione  l'arere  lasciato  congrue  fa- 
coltri  ai  supremi  direttori  del  patrimonio  pu- 
pillare! £bbì  medesimi  potranno  assegnare  il 
metodo  con  cui  si  dovrà  procedere  alla  divi* 
Siena,  consenzienti  i  maggiori  e  per  via  d'ae* 
cordo,  come  per  qualunque  altra  convensione. 

Se  non  vi  sono  che  dei  minori  soggetti  alla 
stessa  tutelai  non  è  punto  deli'  ordine  ddle 
«ose  che  ai  fàccia  una  divitione;  è  d'uopo  che 
l'Azienda  rimanga  nnita,  e  in  una  sola  mano. 
Ma  intanto  i  minori  vanno  diventando  mag- 
giori, le  attribuzioni  del  latore  vanno  dimi- 
nuendo; egli  si  converte  in  amministratore 
dei  beni  dei  maggiori.  Questi  hanno  diritto  di 
governare  da  sé  la  parte  loro^  indi  nasce  il 
bisogno  delia  divisione.  Intorno  a  ciò  non  si 
possono  dar  norme  a  priori  e  tutto  dipende 
dalle  circostanze  (1). 

.  HavTi  anche  a  considerare  clie  lo  stesso 
tutore,  cui  un  dovere  superiore  costrinse  ad 
accettare  quell'ufficio,  non  è  punto  obbligato  a 
sostenere  rammiaistraiione  nell'interesse  dei 
maggiori  e  qoindi  a  prolungare  la  propria  re- 
sponsabilità. 

■  La  nostra  legge  non  ammette  le  divìsiotti 
yronùioMii;  «mpir  partage  de  jouissanect 
come  dicono  i  francesi,  al  quale  stato  si  ridu- 
cevano  tutte  le  divisioni  fatte  fuori  di  giudizio 
(artìcolo  466  del  Codice  civile  francese).  Non 
vale  che  le  parti  avessero  avuto  intenzione  di 
fare  una  divisione  definitiva,  uè  per  tale  fosse 
stau  sancita  dall'autorità;  la  legge  non  l'a- 
vrebbe mai  considerata  <^e  come  una  divisione 
provvisoria.  Tuttavia  la  dottrina,  quaà  riptt< 
gnando  a  quell'ecaesso  di  formalità,  interpre- 
tava r  artìcolo  468  n^  senso  che  il  tutore 
stesso  poteva  Are  tm  pai^age  dtjoiuuaiwé 
eziandio  per  molti  anni,  ed  avrebbe  avuto 
un  effetto  giuridico  ;  e  ciò  pn^  discordava  dal 
principio  d'ordine  die  aflidava  il  potare  della 
divisione  alla  superiore  antorità  tutelare. 

Poiché  la  divisione  assume  una  importanza 
particolare  del  tempo  e  dell'occasione  di  farla, 
segue  che  il  tutore'  non  può,  senza  usurpare 
sull'autorità  del  con8i^ioj>rov(»;arla()riudmaf* 
mente.  Noi  supponiBTpo  che  ai  tratti  di  dividere 
con  persóne  maggiori;  altrimenti  il  tutore 
(comune)  rimarrebbe  esautorato  a  qualunque 
atto,  e  (Uteri  apeciali  dovrebbero  essere  desti* 


(1).  La  Alvlsiooe  è  sempre  uii'antllesl  d'iorercs»>, 
•  se  la  divisione  avviene.  rr)i  perwne  minori  di  «ih, 
ti  «faune  di  fSM  dovrti.^estiiwrsi  uà  curslore  «pe- 
oiMle.  11  lulore  ripiHWfeaU  I  miasrì  nelle  loro  divi- 
sione con  migglón.' 


nati  ai  minori.  E  di  proprio  arbitrio  agendo 
per  divisione  contro  maggiori,la  sua  domaidi 
potrebb'essere  recinta:  1°  per  oppoùàons 
del  protntore  o  di  mandatario  dd^ato  lUl 
Consilio  di  famiglia;  2«  per  ecceÒMie  delle 
stesse  parti;  S"  per  ufficio  del  gindiee. 
p)  Comprommi  —  tratuagiom. 

Se  U  materia  del  cominomesso  o  ddla  tiu* 
Barione  è  oontennU  nei  limiti  ddle  facoltà  tu- 
ministrative  dd  tutore,  è  ragione  che  qneitii 
modo  di  risidrere  ona  questione  non  ^ns  in- 
terdetto. Le  differenze  che  sorgono  iatotaos 
qualche  possesso  di  fatto  il  tutore  ha  Is  &- 
coltà  di  comporle.  Ma  dì  ciò  veniamo  parlando 
nei  paragrafo  che  segue.  La  urgenza  assohe 
il  tutore  dal  rimprovero  di  abuso  in  materiadi 
transazione  ?  In  altre  parole  è  questa  una  re- 
gola assoluta?  Non  basterà  prorare  che  il  tu- 
tore ha  fatto  opera  utile  ? 

Pongo  un  esempio.  Ti  ha  nel  patrimonin 
nn  credito  eontroTWso:  ma  il  p^gio  è  che  il 
debitore  non  presenta  veruna  sicurezza  nè  per 
il  molto  nè  per  il  poco,  ed  anzi  è  in  procinto 
di  fuga,  n  tutore  ha  la  fortuna  di  ragginn- 
gerlo;  il  debitore  à  mostra  anche  pronto  a 
convenire  e  a  dar  faranaia  della  sna  pn>: 
messa.  Il  tutore  accetta  di  ridurre  per  tiaa- 
sarione  il  credito  alla  metà,  e  l'assicurane- 
diaute  la  fideiussione  di  una  persona  solvibile. 
—  L'esempio  è  più  eloquente  di  una  dimostra- 
zione. Se  la  sostanza,  nelle  materie  ammini- 
strative seguatamuite,  vale  più  della  forma: 
se  al  bene  del  minore  ogni  cautela  prerentÌTi 
è  diretta,  post  factum  quando  si  tratta  di  if 
provare  o  disapprovare  l'opera  del  tutore,  io 
sono  certo  che  il  consiglio  di  famiglia  segnili 
questa  norma,  uè  vorrà  nè  pptrà  disfare  qodli) 
che  è  fatto  in  vantacgio  dello  stesso  minore. 

:         §  629. 
  OóMifmMieM. 

B.  Aiti  giudùiai:i  facoltativi  al  taton- 
«  Non  può  promuov^e  azioni- in  giudisio, 
<  se  non  quando  si  tratta  di  azioni  posse&.<orìe 
-c  ediquesttonirelattredeeas^uimentoddle 
«  rendite,  salvi  i ,  cas^  d'urgenza  ».  Cosi  aàìt 
sue  ultime  parerle  l'attAcolo  396  (2).  . 

Con  questa.  &eA)ilic|tà  di  parole  il  Coike 
esprime^puQvitcòncetti  U  francese  e  tutti  gli 


.  (S)  Dftll'ainplfulnu  hcolli  gtudisiiria  del  lulOR 
ninno  fede  la  Ut   l,  s  2;  30,  Dìr.,  e  «.  S,  C«d. 
de  aduiB.  uit«r.  j  L^.  i,  «'X,.de  reb.  «or.  «ui 
lute!s,  ecc. 
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iltrì  cbe  risMTo  m  Ralte,  eeosttaato  raa- 
ttriuó  (1),  ^róeéiloiiò  ^«(ihMiido  )è  AÀioni  ns- 
luìTed  beni  InimftbHl  dà  quétld  rifjAftrtbwti 
beili  tndfani  ;  net^flò  rappArtò'al  ptilbl  fMtìttìi 
£  azione  al  tntbre  (artìi»)!» '464),'e  (ìercMi- 
legnènza  itininettendola  rispettò  àgli' alitici' 
Ognun  vede  quanto  fns^  eftttìro'irpòtefè  giù* 
diziarìo  del  tutoi-e,  e  quanto  litbìtBtb  óg-' 
gidi  :  mentre  sotto  nome'  di  agìom  inòbitiari 
non  vi  era  azione  creififoria' ch'egli  HOn'prH 
tesse  introdurre,  per  q«a1nnque  somùia  auchÉ 
smisurata,  e  il  sìsteiria,  bisogna  ÈonTenirnè, 
non  era  logico.  O  si  crede  che  un  gindìziA 
non  sia  fra  quelle  operazioni  òhe  '^ofisono  por- 
tare un  dimnp  irreparabile  al  minoré,  e  si  ha' 
nna  fiducia  superiore  nélla  prftdmzìa'  del  tu- 
tóre a  scegliere  le  azióni  cheìntrodaceì  e  ntXkt 
energia  della  sna  c^fena,  gli  tà  toneeda  eifftà 
potere  0  non  si  ha  tmta  fidsda,  e  d  eredtf 
eanforme  all'interesse  del  minore  che  inter- 
Tenga  il  consiglio  di  fiimìglia  ad  autorizzarlo, 
a  che  la  dìstìnzìone  fra-  auonl^mobiliari  e  im- 
mobiliari,  se  queste  possono  essere  di  lieve 
importanza,  e  di  sommo  rilievo  possono  esser 
le  altre? 

Vi  ò  di  più.  Eliminando  dalle  &coItà  giudi- 
ziarie del  tutore  quella  di  promuovere  ajtiom 
rrìatice  ai  beni  immobili,  era  conseguente,  che 
il  tutore  avesse  facoltà'  per  qualunque  altra 
azione  non  solo  mobiliare,  ma  eciandio  de!  più 
alto  interesse  morale,  quali  sarebbero  recla- 
mare lo  stato  personale,  e  per  quanto  concerne  i 
maggiori  interdetti,  la  seipanaìoue  dei  ooning! 
e  la  impugnatin  ddia  figllaaioiie  lattina.  E 
infì^tti  è  comune  dottrina  in  Francia,  che  per 
Intentare  codesti  gindìii  rautorinaskme  M 
Consilio  di  famiglia  non  occorre,  e  il  tatore 
I  pienamente  libero.  Cosi  senza  die  il  tutore 
ne  abbia  fatto  alcun  ceòino,  si  vedranno  ma- 
gne lìti  accese  per' titoli  nei  qnali  non  solo 
l'interesse,  ma  sarà  ben  anco  impegnato  l'o- 
nore e  il  decoro  della  famiglia;  né  si  potrà, 
portar  rimedio  al  danno  e  allo  scandalo,  per- 
cht-  il  tutore  esercita  tma  sua  facoltà. 

^Stando  ora  le  cose  in  termini  dì  mi|^ora- 
zioiie  e  di  ma^iore  chiarezza,  a  noi  rimane 


ii&'diieoRO  meno  aftifieato'V'pid  fare^eTdi 
quello  cheftimoi  «omntentaiOTi  dL  qttrì'Ov* 
dici;  e  ci  basteranno  le  OBserrùionì  agnenti: 

1.  Le' adoni' fWatuM  aOa.reHdità  che-it 
tutore'pnò  proinnOTare  riguardano  il  oimae* 
guimento  delle  rendite,  e  anche  tn  ei61a  cosai 
èmolto  chiarita.  Pigioni^  corrisposte  d'affitto, 
censi,  lirellr;  prezzi  delle  derrate  vendute  e' 
8Ìinili.}iaraisara  della  iniziativa  giudèiarìadel 
tatore  è  configurata  a  quella  della  sua  podàtit 
àmmìnlstiBtÌTa.  Come  il  tutore  non  può  dis-: 
porre  dm  capitali,  ugùalménté,  per  quanto 
riguarda  i  capiti,  non  può  muover  Ihe.  Bt- 
soaoterv  le  entrate  anche  per  vìa  di  gin^ziof 
ecco  tutto.  Il  tutore  le  posaaede  nella  sna  ^tua* 
Htà  di  amnsinistrators.  6e  non  ai  'tratta  dtiif 
scuotere  le  rendite,  ma  di  agìtarà  ìliritti  per 
aumentarle  quad  indebitamente  negatelo pec 
creare  nuovi  cespiti  di  rentita,  o  per  richia- 
mare al  patrimonio  capitai  (àe  gli  sono  do^ 
vnti,  o  per  esereltare.aaloDi'di  retrafto  andie 
fondate  nei  plii  chiari  titoli,  evìàiiìscòrrendo; 
il  tutore  manca  di  potere  e  deve  ottenerlò  dal 
consiglio.  ■  ■ 

2.  L'altra  facoltà  del  tutore  riguarda  le 
azioni  poBsesaorie  ('2).  Auchequila  espres8Ì<me 
è  netta;  vi  fiorrispoade  il  §  2  dell'artìcolo  B2 
del  Codice  di  procedura  civile.  Quell'artioola 
della  procedura  pone  sulla  sfeessa  lìnea  delle 
possessorie  altre  aaioni  che  si  distinguono  per 
caratteri  elementari,  ed  hanno  mik  sigAifica* 
ziode  loro  propria,  nota  ai  giuristL  Alcune, 
come  quelle  dei  numeri  8  e  4,  partecipano  del 
poìiàeiiborio,  e  tutte  sono  impresH  da  un  biso- 
gno di  celerità,  per  cai  viene 'pN»fierita,-Beiua 
i-ìgnardo  di  somma,  la  competenza  pretorialej 
Ora  nella  qualìficaziéne  dì  tuiam  póageMtorié, 
ritenuta  nel  presente  artìcolo,'  io  afferro  il  più 
ampio  concetto.  Io  credo  che  il  Codice  civile 
si  riporti  principalmente  a  se  stesso  e-  alle  sue 
proprie  disposlzìoiii.  Dall'articolo  691  al  699 
il  Codice  spiega  le  azioni  che  si  fonduio  nel 
possesso,  ampliando  e  (fichiarando  i  semplici 
enunciati  della  procedura.'  A  mio  avviso  l'ar- 
ticolo 2ì)G  comprende  ttitte  queste  aaioni  col 
nome  dì  possessorie.  ^ 


~  fi)  I M8:  «  Il  mlimre  non  può  compartre  in  gló- 
dllio  come  altore  n$  come  ree;  ma  deva  fi  latore 
0  nppresentarlo  «ftlf  sUsso  »  luto'  ràppiesantire  da 

«tlH  ^        -  . 

'  (!)  Per' venire  a.qaeslo  risaltai»  eho  U  tutore 
potta  mteslare  le  auimi  paiuuafis  di  fronla  olla 
JcfUtlutone  '  francese,  conviene  \a  cprto  modo  far 
fona  alla  dizione  deirariicoì»  464>  che  toglie  al  tu^ 
^ela'foeolifc  delle  azioni  relallve  al  beni  slabilf. 
AlCHMDok  parve  cosa  itii' enorme,  che  adoperando 


una  fDnna  cortese  eoi  DlLtmcevar,  ebe  liMffttsa 
Il  eentrario,  dille  «te  MJb'  per  ttiMnMtMe  aveva  po- 
tata csairriie»  una  Ule  dottrina  faatn.  Onesto 
riBtprOTen)  «ra  poeo  meritato.  .Una  folla  di  scrittori, 
tratti  dal  prlaciplo  che  ainfii  atti  5ono  coowrva- 
loril,  predicavano  la  stessa  doUrIna  per  forza  di  ra- 
gione pluttoslocbe  per  previdenza  di  legge  (POTBita', 
bel  tHMMdele,  a.  16t;  ToDLLtea,  tom^  m,  num^  182; 
BioCHE,  Act.  pottetr.,  num.  IfiO;  GaROU,  bet- Mtt»»» 
jMeMw.;  DrkolohbEi  n.  A88,  Cd  rttri.  - 
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LIBRO  1.  TITOLO  IX. 


[Art.  296-2971 


lafiae  II  tutore  paò  islentare  anche  «Itri 
giodiri  indicati  nel  Boddetto  artioole  62.  Se  ai 
arrecano  danni  e  giusti  ai  fimdì,  è  urffmU  di 
non  differire  la  distanza  ;  ee  trattati  di  tfratto 
jwr  loeatiom  finita,  è  materia  che  concerne 
la  mtdita. 

S.  In  geoer^e  il  tutore  itere  aret«  la 
libertà  di  azione  nei  eaai  à^urgauot  e  qnnta 
diebìaTa  Tartìcolo  396  nelle  ultime  me  |»)<ole. 
Quindi  altre  ictanie,  altri  giadiai,  idtraqudH 
sopra  enondati.  Fare  airicurare  con 
gli  effetti  mobili  di  un'eredità  che  derolre  al 
pupiJlo  ;  praticare  sequeetri  non  wlo  per  i  ere-  | 
diti  delle  rendite,  ma  per  qualunque  eredito,  ' 
tanto  più  quanto  piò  coipicuì  e  di  maggior  [ 
nmma;  rivendicare  dalle  mani  di  no  terso  j 
pignoranti  i  mobili  ingiustamente  appresi, 
sono  incombenti  ed  obbliglu  del  tutore.  I 

E  già  siamo  entrati  nell'ordine  Ae^i  atti  ! 
eofwervatorii,  sempre  affidati  alla  cura  dili* 
gente  del  tutore  che  veglia  nell'interesse  M 
minore  in  guisa  più  sollecita  che  far  non  po- 
trebbe il  consiglio.  Riteniamo  la  generalità  ! 
della  parola,  che  bene  à  applica  anche  ai  gin-  | 
dIzisnmmentovatì.Tra8crìrer«idirìttidÌpro-  I 
prietà  sui  libri  dell'estimo,  all'oficio  delle  ipo-  . 
teche,  rinnoTare  le  iseridoni,  ehi  mai  dirà 
non  competere  strettamente  e  assolatamente  ! 
all'affido  ità  tutore?  N(m  bisogna  preocea- 
parsi  della  differenza  fra  giudigi  ed  atti  con- 
«enatorii,  gli  nni  e  gli  altri  intesi  a  prevenire 
danni  imminenti;  prachè  molte  volte  il  giu- 
dìzio non  è  che  la  forma  dell'atto  conserva*  j 
torio  e  il  mezzo  per  conseguire  l'utile  iatento. 
Per  interrompere  la  prescrizione,  bisogna  in 
effetto  introdurre  un  giudizio  (articolo  2126); 
è  impossibile  metter  in  dubbio  questa  facoltà 
del  tutore.  Se  potesse  concepirsi  una  grada- 
zione nel  dovere,  dovrei  replicare  che  it  proT- 
Tedwe  urge  dì  jiiù  quanto  l'interesse  è  più 
grande.  Nnlla  vi  sarebbe  di  più  deplorabile 
quanto  il  portare  uno  Sfùrito  di  oaTìUaikuie 
sopra  leg^  che  non  hanno  altro  oggetto  che 
il  bene  real«,  effettivo,  dì  ana  penona.  Giudiai 
che  tendono  ad  aoqnistue,  e  giudizi  che  ten- 
dono a  conservare  quello  che  già  sì  possiede, 
hanno  tm  carattere  troppo  diverso.  Quanto  ai 
primi,  il  Consilio  dì  famiglia  potrebbe  deci- 
dersi  nel  senso  dì  astenersi,  trovando  che  l'a- 
zione non  è  solidamente  fondata;  che  il  con- 
siglio possa  abbandonare  ì  diritti  già  acqui- 
siti al  minore  e  le  sue  guarentigie,  non  può 
nemmeno  pensarsi.  Il  necRfsarto  s'impone  cosi 
al  tutore  come  al  consiglio  dì  famìglia;  ne- 
cessario è  il  conservare,  necessario  il  difen- 
der» qu^uido  si  è  attaccati. 

4.  Quindi  la  legge  tog^e  facoltà  di  jwo- 


rnmvere  un  ffiitditio,  e  non  già  di  opporsi  A 
quelli  da  altri  promossi  contro  il  minore, 
Forse  l'attore  ha  ragione,  e  si  sostiene  la  Ut» 
a  torto  ;  ma  la  distinzione  fra  Voffeaa  e  la  cU- 
fem  è  chiaramente  scolpita  ndla  legge,  e  non 
vi  ha  giudizio  passivo  ricetto  al  quale  possa 
dirsi  ^e  il  tutore  è  obbligato  di  diiedere  al 
consiglio  di  fiunìiJia  U  potere  di  opporsi  alla 
domanda.  Citato  oome  n^resentante  del  mi- 
nore, egli  d  difende;  dò  è  naturale,  e  in  com- 
penso d  accresce  la  sua  rap(msabilìtà  perso- 
nale. Per  non  essere  tennto  alle  cons^nenze 
di  una  lite  sostenuta  senza  ragione,  alla  rifn- 
sione  delle  spese  e  dei  danni  che  la  improvvida 
resist^za  ha  cagionati,  dovrà  fame  avvisato 
il  pretore  che  sarà  a  convocare  il  consìglio  di 
^miglia,  specìiUmente  se  la  lite  intentata  è 
molto  grave,  e  sotto  l'ombra  della  sua  delibe- 
razione il  tat«e  procederà  più  sicuramente. 

g  630. 

COMitaMnotte. 

6.  Il  tutore  nyfpfusHta  U  nùnore  intgU 
atti  eiviH,  dice  l'artìcolo  177;  e  tali  sono  i 
giudlal  Se  non  die  fra  i  mezzi  di  prova  si 
hanno  anche  qndli  importantìsrimi  demuti 
dalle  eoB&BsiOBi  delle  parU.  Essi  si  modift- 
caao  neceasariammite  quando  la  persona  del 
cui  interesse  si  tratta,  non  sia  che  rappresen- 
tata. La  esibizione  degli  ioterrogatorii  e  la 
delazione  del  giuramento  sono  le  vìe,  seguendo 
le  qoalì  si  arriva  sino  a  toccare  la  coseioiza 
dell'avversario,  e  costrìngerla  a  rendere  un 
suono.  Ma  questoavvsraariopersonalebiaogna 
averlo  presente,  e  conviene  possa  rispondere 
di  sè  in  modo  4a  vincolarai  dvilmente  colla 
propria  risposta  affermativa.  Ogni  ìstrumento 
che  tende  a  creare  la  prova  giudiziarin  di  cid 
si  ha  difetto,  dev'esser  atto  allo  scopo  e  deva 
avere  abilità  di  conse^rlo.  Coloro  che  non 
hanno  la  perietta  coedoiza  dd  propri  atti  non 
possono  emettore  confieasionì  obbligatorie.  Xei 
giudizi  pawU,  in  quei  giadià  neiqnali  ognuna 
risponde  della  moralità  ddle  propria  azioni, 
del  sentimento  intemo  e  ddle  affezioni  dd 
proprio  spirito,  non  si  ammette,  per  cosi 
esprimermi,  un  porta  voce  ddia  coscienza, 
un  interprete  del  suo  arcano  linguaggio  ;  ma 
nei  giudizi  dvilì,  quando  sì  tratta  più  presto 
delle  esterìMi  relazioni  giuridiche  che  dell'o- 
perare morale,  ammettiamo  la  funziona  della 
rappresentansa  a  supplire  il  naturale  difètto 
della  persona  direttamente  rappresentata. 

Il  tutore  può  emettere  confEssioni  e  giara* 
mentì  capad  di  obbligare  il  sno  rappresen- 
tato, Sarelibe  forse  ana  cosdenza  artiltdde 
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larflntftU  daU»  lagne  emUtohaasmU*  che 
è  di  Bttan?  E  ttle  «nUw  M  ri  tntlMW  di 
iaterpxeten  Vudmo  e  il  peMàm  Ad  no  tap- 
presòiteto^  m  dò  è  luagì  dal  vtnb  Al  hì- 
Bon,  btMliò  Moito  dall»  ìn&aù,  moa  A  atr 
tribnisM  ni  volontà  né  iatdleUo  ndiciente 
per  comprendere  ì  propri  atti,  per  rmdeme 
un  giodizlo  e  g  iliadi  per  obbligataì  in  ceaae- 
gnenca  di  qudli.  Non  vi  ha  donqoe  nuteria 
interpretabile;  e  il  tutore,  chiamato  a  giu- 
rare, non  riaponde  A»  dì  fatti  eefeanii,  soUa 
«stiioaaiaAe  dei  qoali  uidla  inflaisce  e  nnlla 
pad  influire  il  modo  di  vedere  dd  minore,  se 
pure  ne  ha  uno.  Quanto  ai  fotti  esterni,  di 
coi  palliamo,  la  depodzioDe  del  tutore  non 
sarebbe  dio  una  testinuMuaau  nd  aenn  or> 
dìnarìo  della  parola,  l'e^  non  rÌT«atÌHe  la 
qualità  di  tintore  e  z^preantanta  (l);  na 
non  ti  Unita  »  qneilo  il  ginramtato  dd  tu- 
tore; «1^  pnò  eaer  ooetretto  a  giurare 
fatti  sooi  pt^rì,  che  enando  vori,  sarebbero 
obblifalorii  per  il  ano  tutdato.  É  ben  ehivo 
che  quIor&ìl&ttoBonfasaeobUigaterioin 
quanto  il  tutore  non  aTeaaebo^tà,  non  ai  po> 
trebbe  seppure  deferire  il  gionunento,  ridn- 
cendod  1*  prova  a  non  avere  dcun  efletto.  Se 
il  tutore,  in  matwì»  càna  la  quale  pvò  dia* 
porre,  ha  fotto  una  promeasa  eome  aanbbe 
quella  di  accordare  teaq»  al  pagamento  dd 
presio  coDveaatodì  una  partita  dì  grano  veu- 
doU  ad  un  tono,  il  tutore  ginrando  la  verità 
ddla  promeaia  obbliga  il  minor»,  mentn  non 
fit  ci»  afiemare  per  la  verità  il  fttto  proprio. 
.  Orasi  domanda  se  il  tutore  abbi»  d^iope  di 
CMereaatoriaaato  dal  oanafgUo  difarai^per 
riapondsre  al  ginrMnonto.  No  certo,  inperocp 
thi  il  ttttOK  adempio  a  n  dovan,  «  per 
ndempien  n  na  darvore  ebe  la  leg^e  impone, 
ww  d  fa»  biaegno  dì  essere  aatmriaxato,  perchè 
niuo  potrabbeordinarvi  il  contrario^  La  legge 
comune  governa  queato  come  tutti  gli  dtrtbttì 
daUa  prov*  giadiziale.  La  ddaaione  dd  ginca- 
nonto  à  un  messo  legittimo  ohe  ad  ogni  lìti- 
sante  oompete  in  preaensa  dd  ano  aweaaario. 
2f on  ogni  glnnunanto  ianmeidbUe  ae  Umato* 


(1)  Un  «sftiitpio.  riellM  compUuione  dell'iiirM- 
tarjo  si  preunift  un  doeumeoio  che'  porUTi  una 
dbbHgulODe  di  U  lOOO  t  hTorfl  di  Tizio.  Quel  do- 
«■aiettlo  fti  veduto  e  Mte  dsl  tatare,  hn  non  Ai 
laaarli»  oeil'laTMiirie.  u  iKiora  è  eltsi»  a  riapoa- 
4«e  «ao  KtaramaatB  sopn  qacaio  fhqo»  IV  imam 
ha  rfeavdi»  mu»  «m  qiwHtk  iuta  mrmm  mm* 
lauiir  rlcemUi  1»  >i  dà  II  gUtusieai»  jrareU  Un 
M  ciò  i  Taro. 

(2]  Secondo  II  diritto  romano,  i>  tatorè  non  Mla- 
menlfi  deTe  dirènder  le  liti  mosse  ronlro  il  pupillo, 
ma  egli  niedwimo  laiiiulsce  quelle  che  glt  sembrano 


riao  ro^celto  aol  eonporti*  òò  è  manifeato; 
noBd  paàte  ginrara  il  flBìnore^  atteaa  l'età;  il 
tutore  non  pvA  n^psre  interpretarlo,  perdiò 
eii  trarrebbe  lo  ateaao  minora  aolla  acena  dd 
giadixio  di'egU  igam  e  deve  ignorare  ;  ma 
qaando  siamo  in  termini  in  cui  il  giuramento 
dd  tutore  ò  poaaìbile,  egli  non  va  ad  ispirarsi 
dal  conaigUo  di  bmiglìa}  lo  ripeto,  percliò  se 
altri  ba  diritto  di  sapere  da  Itti  la  verità,  o^i 
ha  il  dovere  di  dirla- 

Quanto  però  alla  parte  attiva  che  U  tutore 
aannne  col  deferire  il  giorameato  ai  contrari, 
cangia  il  ponto  di  vista.  Si  è  sempre  detto 
che  la  delazione  del  giuramento  è  una  apecie 
di  trsMaziose  che  ai  Al  rimetteiido  la  deci: 
sione  dell»  lite  alla  eoacieoaa  ddl'avver- 
aario  (3).  Bìtengo  che  il  tutore  potrà  «peri- 
mfintan  gtt  ml«mg»tffrii,  poicbò  non  rio- 
acaade,J»e«Ma  poà  esaere  aottenuta  in  tanti 
dtriBMdi.  Ma  al  deve  taaer  ferma  la  dottrina 
diveaota  comune  dopo  die  i  codici  banso  tolta 
al  tutore  la  facoltà  di  transigere,  eaaere  cioè 
necesaaria  rautorixsaaione  dd  «onsigUo  di 
famiglia,  sempreebè  si  tratti  di  deferire  un 
giuramento,  e  non  dì  riipoodere  a  qudlo  per- 
sonalmente diretto  allo  ates^  tutore.  Nè  ecce* 
zioiie  potrebbe  farai  per  quei  cad  rapporto  ai 
quali  è  pemono  al  tutore  di  muovere  la  lite. 
Se  il  tutore  puè  citare  i  debitori  della  rendita 
per  eaaerae  |«gato,  non  può  iqettere  ia  peri- 
colo il  credito  atesso  col  giuraaHato  dall'av- 
veraary^  ove  per  giudisio  dd  consiglio,  ia 
man  con  «a  di  ofu  altra  prova,  non  sia  trovato . 
neceaaario. 

Se  noi  ammettiamo  che  la  confeasìone  giu- 
didale  dd  tutore  pub  nneoere  al  minore  rap- 
porto agU  aftri  dcU'dUdiaistnwMui,  i  boi 
chiaro  che  ciò  intende  fintantoofaè  il  tutore 
mantiene  l'uffizio,  e  non  quando  ne  sia  cessato. 
Non  potendo  più  obbligare  il  miowe,  non 
avrebbe  che  la  fede  dì  un  teatinonia  comune, 
dato  che  non  fosse  da  coosiderarsi  come  parte 
per  sua  responsabilità  naturale. 

6.  Si  è  discusso  fra  gli  scrittori  della  ma- 
teria (3)  sa  ti  tutore,  autwriuato  alia  Iste,  ab- 


utili  ■  fcrsl,  e  cosi  ere»  uu  cou  ffludicals  opponi- 
bile allo  sieMO  pupillo  (L.  t,  de  «dmin.  et  perle. 
luL;  Leu.  M,  de  re  Judic).  Il  latore  fthirs  ét  «* 
iHMie  (leg.  S,  14,  Cod.  da  Jurs  Jur.  pr^plar  ca- 
loaialunj,  riopands  al  danmnlo  ebe  gli  sima 
daferlM.  ed  ef|U  nadaslnu  |miò  daCartrlo,  dMi^*  una, 
par  quegli  efi«i  cba  laM  di  ragione. 

(3}  HAMin,  Deità  minitre  eli,  Um.  i,  num.  «M; 
CAhR£,  Da  Im  procéiture,  a.  I45if;  DiOGHS,  Diciimn. 
dé  proe..  a.  -tS  ;  PigEau,  Proc.  M..  lom.  Il,  p.  MS; 
Dbholomsr,  num.  084  e  seg.;  Gi*aiiOx,  M. 
unm.  48S  e 
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(Art.  296-2971 


bùifàeóUà'tUptnontre  tutti  4  greuH;  «e  jkmm 
oeMtmr  Jwit»M<«m<raft<owo»jpft)|wm«iMto- 
^ppétk^  o  finwuùmdo  «UP^ppi^propeato. 

KgeM,  approvato  dal  Carréi  ritenne  che 
l'aatorlEcuiODft  data  al  tatora  dal  eoDSÌg^  di . 
fiuaiglia-ara  soffitienta  all'appello.  £  io  lo  ri- 
tengo suffiaeste- anche  per  proporre  ricorso 
in  eaasazkce,  m  raatoriuaaione  aia  generala 
e  non  limkata;  «  oòn  Mprei  in  cheaTrebbe 
'^PPOfTSio  uni^  opinione  cMtraria.  In  cassazione 
Bi  rìebiede'onttiatulato  «penale  {articolo  632 
della  prt>eedara),  ma  ciò  riguarda  le  facoltà 
déiVawoeaté,  e  -più  volte  si  è  deciso  cke  un 
maudatario  gaierale  poò  fkn  un  mandato 
q>eeiale  -per-rieonrei<e'ìn  «asaazioae.  Qiardon 
tiene  egli  pare  questa  òpiaione,  quanto  all'ap- 
pellót.e<n  iragittii  che  possono  ripMersl  an<Ae 
per-  i  rimedi  «ke  dieoen  atraorÀmazi,  1  quali 
ÌD&M-Bctn  loui-elie  ihodì  di  ST^d^nento' con» 
sentiti  all'atea  glBdiaitria. 
•XJbt  11  tutore  abbia^aéll'atitovlankiieiia  dd 
eòli^gHo4i  famiglia  il  più  largo  mandato  per 
la- difesa,  a^me  pare  dimostrato;  ma  ohe  abbia 
pure  ftcoltà^  ÙLtt  alti  irreparabilmente  no- 
civi al  minoFe,  ciò  che  in  conto  alenilo  mn 
si  puè  amméttere.  Qbindi  v'ha  difteoltà 
pM-  ^xmeladere  ooUa  gèoer^tà  degliserìttori 
e-ddle  decntoni  che  il  tdtore  sebbene  col  non 
portare  -  appello  contro-  la  sentenaa  contraria, 
ppe^ndiiAi  alla  parte  da  lai  rappresentata, 
non  ■  prestare-  positìTa:  acgaiescenaa  ■  al  ' 
giudtcatOf  o  Tittuneiare  all'^ptkello  propeate: 
téli'  atti  «arebbero  aaelntaiÉetate  ddUL     - . 

-    ^    .  .  .   .  ^  6?^  .. 

Can.tiwii»iiowf.  _ 

-'■  C.  BeffU  tffetti  gitiriiici  oh«  ti  producono 
Mìe  viOamtmi  éUWam)olo  296. 

■  'Sono  'alcune  oonsiderazionì  generati  cbe  io 
pongo  al  teraime  di  ^sésta  lunga  esposiaìoae, 
onde  ei  presenta  in  certo  rfiodo  il  risnltato  dì  . 
tutta  la  legge.  I 
Mancanza-  ài  pota-e  nel  tutore  è  il  fare  ' 
nollamente  cid  ch'egli  farà  in  onta  alla  legge. 
Per  altro  la  nullità  non  è  mal  as$oiiUa,  ma 
sempre  r^ativa,  essendo  per  eccezione  preor- 
dinata ndl'intereose  di  una.  persona.  legge 
va  sottilmente  calcolando  tutti  ì  pericoli 
ai.qiiali  la  minor  ettà  è  espostai  giudica  col 
sono  ebe.tnUi  baiiiio,  che  quanto  più  pareri 
a  fi/tt  'autorevoli  saranno  riiuiti,  tutti  cospi- 
pftnti  al  fine  di  &re  il  miglior  bene  del  minoi^, 
tanto  meglio  si  otterrà  questo  intento.  Ma  se 
n  tutóre  avrà  &tto  degli  eccelIenU  Affari  vìo- 
landò  la  legge,  potremo  forse  destituirlo  questo  ~ 
tumore  cosi  poco  docile  alla  disciplina,  come  il- 
coosole  romano  fa  uccidere  il  Àglio  cbe  ha  ri- 


portata la  vittoria  oombatteBdaMua  no  or*  : 
dine,  ma  non  lìaMMiÉreaso  por  f  malo  u 
segnitì  TaatafgL  S  tatore  noi  p«ò  fora  degli 
acquisti  aenn  aveiBa  il  permea»  dal  comi- 
zio di  fc^j^ftr  non  può  prendere  danaro  a . 
rnatuo,  non  può  sii  ware,  ecc.;  ma  sa  chiamato- . 
a  dar  ragione  di  questi  suoi  arfoitrii,egli  prora 
alla  evidens&che  non  poteva  farai  altrimenti,., 
che  tutto  è  £fctSe  iMne,  e  ì  superiori  sono  co- 
steettì  .a  cenrenire  cbe  è  cori,  lo  stesso  inte- . 
rosse  ddl  minore  oonm^ierà a  conservare  que- 
gli, atti  e  a  non  inbentare  azione  di  nullità.' 

Siamo  dunque-  ndia  sfera  del  diritto  clau- 
dìoaiite^  dke  è  una  neeesàtà  della  sitnaaioae, 
perchè  accettiamo  il  bene  e.  non  rifiatiamo 
che  il  male..  Quando  ci  fiwdamo  all'alarne 
delle  specie  raoctdte  neU'artiwdo  296«  aan- 
tìamo  la  differanns  cita  si  presentano. -Il  tu- 
twa  non  pmò  ritemet&e  i  tupUmKj  bui  »a  li  ha 
riaooBsi  e  fedelmente  depositati  a  diqpoifaiane 
del  o<msiglio,  cessa  ogni  ragiona  di  lamento,  e 
i  debitori  non  possono  più  essere  radestati. 
Sa.trtftirì  di  locamene  eccedente  il  novenuìo, 
la  nullità  cade  sulla  parte  {M^bica  all'ammi- 
DìHratwe,  essendo  valida  jid  ogni  modo  la  lo* 
camoae  àino  ainoveanut  Valido  in  una  parte, 
l'alto. avrà  il  suo  ^Fetto',  e  non  Ò  nornnnsiin 
far  dichiarare  la  iniUiti  in  qodla  che  eccede 
la  misera  legale.  E  basterà  al  terminare  d^ 
nove  anai  opporre  la  eeceziOBe  per  impedire 
il  psoBegnimenta  della  looaidon^  càie  durando 
la  tutela,  il  tutore  potrà  rinnovare,  salvo  ci6 
che  in  qncato'  prapoaito  ai  è  dMto  al  f^6. 
.  Fc^tai^aMheinsimilieasiaiavvamqHélIo 
st^  di  .inbldo  e  dlnoertena  A»  In  altri  Ab- 
biamo osservato,  rispetto,  ai  tersi  die  hanno 
contrattate  tal  tntwe  non  aatarimmto  nè,  e- 
hen  guardajre,  è  eondisìone  immeritata,  a»» 
sendo  dovere  dei  tezai  di  procedae  canta-^ 
mente  e  secondo  legge.  Ma  quando  ai  tratta- 
dì  fiHdtn,  occorrono  altre  rìfteaaioni.  ' 

Nei  gioidiai  ogni  parte  ha  Pintareaae  d^la 
regolarità  ;  i  oontendentì  aono  ntrila  poainene- 
ìnversa  dei  ouitraentì  cbe  si  sono  messi  in-re-^ 
lazione  col  tutore  e  hanno  rieooosetota  in  lui- 
nn'autorìta  che  non  aveva,  nè  hanno  a  dolersi . 
ae  si  sono  esposti  essi  medesimi  al  pericolo 
della  nullità.  In  &ccia  ai  concedenti  non  vi 
ha  che  un  solo  diritto,  perchè  le  loro  condì-, 
aioni  devono  essere  pari.  Il  convenuto  fit  re- 
spingere la  dauiaada,  se  il  tnUwe  non  è  ante» 
rinato  a  promnovere  il  gindiaio,  e  fa  «uni-- 
lare  le  sentease  ohe  si  fiMsen»  imferite  sapn- 
una  domanda  incompetente.  La  posteriore  au- 
torizzazione del  iwinsiglìo  d«  lamica  non  po- 
trebbe san&re  gH  attrifulIì,  specialmente  se 
la  eccezione  dì  nullità  fosse  suta  ^  opposta. 
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Trovandosi  nel  patrimonio  de)  minore  titoli  al  portatore,  quaiidò  il  con* 
^gUo  dì  famiglia  non  ne  abbia  liberata  la  conversione  in  altro  impiego',  ìì 
iutóra  dovrà  farii  inscrivere  in  nome  de]  minore. 

§  932.  laeriziotie  tiominah  dei  titoli  ai  portatóre. 


§  633.  volentieri.  Altrimenti  il  (ntore/arà  ùeriverii 

lM»«ioii»'»»»ip»|.  d«i  titoli  «1  poftotoc*.     «•  •«"«  ^  IcKe.  E  sintend» 

te  potrà  farlo.  1  titoli  di  rendita  pnbbllea 
Sari  ottima  eantda  di  eontranegnare  colla  sono  Tineolabili  al  nome  personale  per  la  eor^ 
Armar  del  tutore  e  protatore,  e  quella  del  no-  rispondenza  che  hanno  fra  loro  tntte  le  legg;t 
taio,  ì  recapiti  di  questa  natura  ai  quali  cor-  i  dello  Stato,  e  cosi  in  Tirtft  della  presente.  Ha 
risponde  i  numerì  dfnTentarìo.  Per  la  diffi-  !  non  ogni  istituto  commerciale  o  industriale  d 
coltÀ  di  coDserTartì  non  è  desiderabile  che  un  !  disposto  ad  alterare  in  questo  modo  la  natura 
patrimonio  papillare  abbia  molta  abbondanza  delle  sue  emissioni,  e  allora  sari  della  pru- 
di simili  titoli,  in  ispecie  se  l'amministrazione  denza  del  consiglio  di  &miglia  di  avvisare  ad 
dovrft  diintre  moìtrt  tempo.  Se  il  consiglio  di  ;  altre  cautele  opportune.  '     -  ' 

famiglia  potrà  cnllociirli  utilmentt'-,  lo 'farà  ...  > 

(  ìli  stabilimenti  di  commercio  o  d'industria  che  si  trovino  nél  patrimonio 
del  minore,  saranno  alienati  e  liquidati  dal  tutore  nei  modi  e  colle  cautele 
che  determinerà  il  consiglio  di  famiglia. 

li  consìglio  di  famiglia  potrà  permettere  la  continuazione  dell' esercizio! 
quando  vi  sia  Tevidente  utilità  del  minore:  questa  deliberazione  sarà  so^* 
toposta  all'omologazione  del  tribunale. 

g  638.  Stabilimenti  d'industria  e  commerciò     patrimonio  del  minore. 

2<ak  e^erdxio  eeeer  eeeetiom^  e  gwndo  sia  pniéa^  il  coniinwrfo.  .; 
V^attlorità  del  tutore  ttereente  ìa  geetiom  ewnmereiale  rapporto  qBe  trtmet^ 
Mioni  che  vi  o&:òrroho  gùtm^mentt. 

  .  :.s 


§  033.  ^ 
StabilinMBti  di  oooiUBcoio  «  d'ioduttrM  | 
m1  patrinBiHÙ*  del  miuaw, 

Non  è  della  buona  economia  che  il  patri* 
monio  del  minore  faccia  il  commerciante.  Se 
il  padre  f\i  un  cospicuo  banchiere,  non  ne 
viene  che  il  tutore  debba  fare  il  banchiere 
iieirìnteresse  del  figlio.  Se  il  padre  esercitò 
vaste  imprese  di  assicurazioni  marittime  o 
terrestri,  chi  potri  portarvi  in  compenso  quel 
primo  fra  i  capitali,  la  intelligenza,  l'attiviti, 
il  genio  della  speculazione?  quali  rappresen- 
tanti del  minore  Terrebbero  impontì  una  tale 
respomabilità  1 

.Quindi  la  r^la  ò  che  jfii  atabStmenti  di 
commercio  o  di  indùstria  siano  oHenati  e  li-  < 


\  quidàH,  9  làglon  Toole  che  .si  comìnci  dalla 
I  liqmdaHone:  l'olienaiffWfK  non  varà  Bqnpr«, 
necessaria.  Se  il  padre  fu  autore  e  solo  pro- 
prietario dello  stabilimento,  l'opera  della  li- 
quidazione si  agevola;  se  vi  hanno  compro- 
prietari, si  porrà  a  base  una  diviNoue.  Ma  si 
complicano  talvolta  interessi  e  diritti  dì  terzi 
che  gli  eredi  devono  rispettare  ed  aifari  che' 
non  si  possono  di  subito  troncare,  ma  conviene 
che  seguano  il  loro  corso.  Non  dipende  aduu> 
que  ìli  molte  e  imprevedibili  combinazioni 
dalla  più  0  meno  energica  volontà  del  consì- 
glio il  liquidare.  K  allora  ai  vedrà  come  piut- 
tosto i  diritti  del  minore  possano  alienarsi,  o  1 
suoi  obblighi  accollarsi  ad  altri  con  buone  ne- 
goziazioni e  con  sufficienti  garanzie. 
I   '  Le  circostanze  possono  suggerire  dì  conti- 
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Dttarfl  neUt  impresa,  o  che  senza  troppe  per* 
dito  non  aia  poanbUe  il  dÌBfarsene,  o  che  il 
vantaggio  di  manteoerla  aiaeridenta.  Secondo 
rordine,  il  tutore  aacàil  gerente  dell'amminl- 
atraiione  per  quanto  raf^reiaitia  rintereasa 
Ari  alttofe,  e  larà  scdta  pmona  che  abbia 
i  requisiti  necessari  a  tant'uopo.  bi  tale  qnap 
liti  fkrà  tatti  quegli  atti  che  il  commercio, 
esige,  firmerà  cambiali  e  biglietti  all'ordine, 
che  sono  i  mezzi  consueti  a  condurre  e  btoI- 
gere  siffatte  imprese.  Forsechò  avrà  bisogno 
di  ricorrere  di  coniiiMio  al  conuglio  di  fami- 
glia p«r  essere  autorizzato? 

La  forza  delle  cose  modifica  anche  le  pre- 
scrizioni legali,  non  potendo  mai  supporsì  che 
il  legislatore  abbia  voluto  creare  dei  veri  osta- 
coli alla  conrenieuto  esplicazione  di  un'im- 
presift  dopo  averne  permesso  l'esercizio.  Vero  à 
che  troviamo  scrìtto  nell'art  297  < .  die  Tauto- 
<  rizzasione  del  consigUo  di  famlgH^  non  può 
«  esser  data  in  genere,  ma  dev'essere  spe- 
«  ciale  per  ciascun  atto  a  contratto  >.  Ha  si 
comprende  che  un  commercio  molto  attivo,  di 
banca  specialmente,  in  cui  Sitti  e  cmtratti,  ri- 
■coesiom  e  pagamenti  si  succedono  aoa  una 
rapidità  vertiginosa,  l'art  297  vorrebbe  una 
imposubìlità.  U  commercio  dal  minore  sotto 
tutela  è  senza  dubbio  uno  stato  «ecezionalis- 
Simo,  e  l'art.  297  dispone  in  vista  dell'ammìni- 
Itranone  ordinaria.  Applicarlo  nel  suo  spirito 
è  nella  sua  ragione,  ecco  qudio  che  si  deve  da 
nei.  L'autoriazaaioBe  d»  contitmar*  ndfmr- 
ei$io  dà  enmmereiù  o  deW  mdustria  che  si 


[Art.  300] 


trova  già  in  corso,  d  vuol  considerale  spe- 
ciale, quantunque  complessa.  H  censii^  fi 
&miglla  e  il  tribunale  die  vi  ai  decidono,  ami* 
ttranno  che  sardibeiui  non  Tokrs  1»  aoap* 
rimporre  modalità  che  non  possono  esegiih'iL 
In  compenso  jH^acrirono  eaatde  utili  nella 
reahà,  elaadeveli  di  preriasnia  ;  obbfigaMfl 
tutore  a  fireqoenti  bilanci  ;  determinano  i  con- 
fini ai  quali  può  spingersi  la  impresa;  danno 
misura  alle  esposizioni  che  potranno  incon- 
trarsi ;  limitano,  se  occorre,  il  commercio  a 
certo  regioni,  a  certi  rami,  a  certi  negozi  e  ad 
un  certo  tempo;  attuano  certo  controllerie 
che  vegliano  sulla  esecuzione  degfi  ordini  pre- 
scritti; si  riservano  di  rivedere  ogni  affare 
che  non  aia  del  commercio  ordinario  e  tende 
ad  ampliare  le  negaziazioaì;  e  molto  più  ove 
si  tratti  di  disporre  dei  capitali,  e  di  azwdare 
nuove  imprese.  Se  U  pupillo  sìa  in  tenera  età, 
e  quindi  lontano  il  tentpo  ddla  sua  Ubwa  «m- 
ministraàonai  il  commercio,  per  quanto  otile 
si  ravvisi,  dovrà  ridursierisecarsi  il  più  presto 
possìbile.  caso  sposto  se  alla  morto  dd 
padre  il  minore  è  già  pnMsioM  alla  matorìtà 
dei^i  anni,  è  già  iniziato  ncUa  industria  pa- 
terna e  nel  suo  commercio  bene  avriato  e  fe- 
lice, tutto  coasiglia  a  aMAtonere  questo  stato 
di  cose,  regolando  frattanto  la  condotta  degli 
affari,  massime  se  questo  sìa  la  inclìnaaione  e 
il  desiderio  del  minore,  che  già  può  esprimere 
una  volontà  merìtovole  di  esser  presa  in  con- 
sidanuioae. 


Arderlo  300. 

n  tutore  e  il  protutore  noo  possooo  comprare  i  beai  del  minore,  nò  ac- 
cettare ia  cessione  di  alcuna  ragione  o  credito  verso  il  medesimo,  non  pos- 
sono neppure  prenderne  in  affitto  i  beni  sen^a  Tautorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia. 

g  SS4.  DegU  atti  nei  qudU  U  miiwrt  può  agirt  ptrtmalmmU. 

Dei  rapporti  giuridici  (À'eiao  può  creare  mediante  t  suoi  fatti  ptnonalim 
fi  688.  ContMuuuione. 

A.  Degli  atti  contrattuali  fatti  pert(malnmae  dal 
La  incapacità  dei  minore  come  deve  intendersi. 

Di  vari  quesiti  che  scaturiscono  dal  Codice  Napoleone^  «  sono  tuttavia  pnopo- 
nUtili,  intorno  alia  ntiUUà  o  reseisHom  degU  atti  del  Minore  o  deOo  «fassb  tmton. 
I  686.  Continuatiùue. 

Solusione  dei  g^uttiti  <»  conformità  del  Codice  ttaKamk 
I^ina'pii. 

Atti  del  nànore  senta  il  tutore  nuK  nijiiporfo  ad  e$ai,  ed  amu^aìnU  rapporto 
ai  terti  che  ne  timangono  obbli^iti. 

Gli  atti  del  tutore  in  forma  perfètta  MUgamù  H  minore  e  sono  imseindAHL 
§  687.  Continuanone. 

B.  Degli  atti  giudisiaU  fatti  penonalÉunté  dal  minore. 
'  Incapacità  in  genere  del  minore  per  fii  atti  giudiMiarL 

C.  Atti  amsèrvùtivi  dell'ordine  ammùtistrativu  Capacità  rtìatica  dd  minore. 
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%        CMtratU  die  il  tutore  non  ptiò  fan  ed  «unore. 

Il  eriterio  ddla  proàriMtem  è  atàb&Uo  nella  qualità  dd  n^ono. 

Quuta  9i  ÌMnno  contratti  aeeoliaawunte  vietati;  altri  dte  poeaono  permetterti. 


§  634. 

Vagli  «uì  M*i  ^mU  il  HÌMn  pni  m^n 

Introdueione. 

Premetto  questa  ricerca  all'altra  che  è  ma- 
teria del  presente  articolo,  attesa  l'attinaua 
■die  hanno  &a  loro. 

Il  tutore  rappresenta  il  minore  n^U  atti 
■cÌMAt,  dice  l'articolo  279,  e  qui  n  ferma.  Ma 
il  germe  della  distinzione  eaiate  ia  questa 
«Vresuone  latisiima  che  già  esclude  i  &tti 
IMKKHDalì  del  minore  che  poescmo  renderlo  re- 
«pomabile  di  fronte  alla  legge  penide  (1). 
<2ndla  stessa  espressione  ha  il  sao  lìmite  nelle 
■«lire  disposixioiii  del  Codice  per  le  quali  è 
&tta  abilità  al  minore  di  operare  per  proprio 
diritto.  Volendosi  scrutare  la  ragione  della 
differenza,  si  ravvisa  facilmente  che  la  rap- 
presentanza del  tutore,  per  quanta  estesa, 
non  può  esistere  per  natura  delle  cose,  e  logi' 
•camente  non  si  comprende,  rispetto  a  diritti 
«sseuziaimeute  personali.  La  rappraentarusa 
Ugole  suppone  sempre  nn  ordine  di  diritti  che 
rimanendo  inerti  nella  persona  che  n'è  il  sub- 
bietto,  attesa  la  sua  incapacità,  siano  da  altri 
-esercibilì  in  suo  luogo  e  rece.  Cosi  Veaercizio 
dd  dintto  si  distinffue  e  si  «epara  dal  subbietto 
del  diriUo,  Ve  ne  hanno  altri  il  cui  esercizio 
non  pnò  disgiungersi  dalla  persona. 

Kè  è  punto  mestieri  di  abbandonarci  a  con- 
siderazioni astratte,  né  la  ricerca  è  difficile, 
imperocché comeorasi diceva,  il  Codice  stesso 
ci  presenta  dìstinzioDi  che  a  noi  basta  racco- 
gliere. 11  fatto  più  solenne  e  più  importante  è 
il  matrimonio  che  è  dì  diritto  naturale  del  mi- 
nore pervenuto  ad  una  certa  età,  rispetto  al 
quale  non  solo  il  tutore  non  può  aver  rappre- 
sentanza ma  non  ha  nemmeno  ingerenza  di 
approvazione  o  di  consenso;  poiché  il  con- 
senso al  matrimonio  del  minore  è  dato  dagli 
«scendenti  e  non  dal  tutore  (arL  65  e  81).  Ma 
cmiriene  del  tutto  rimuovere  la  idea  che  il 
consenso  approTaute  il  matrimonio  dei  minori 
«la  atto  di  rappreaenlmua.  Sì  rappresenta  una 


(I)  Non  solo  11  minore  afifsce  Indipendenle  e  per 
proprio  conto  ttmanti  alla  Ipute  penale,  ma  non  ri- 
sulla dal  Codice  penale  che  Ria  necessaria  la  pre- 
senta del  tutore  rapporto  a  quelle  pronuncia  di  ' 
«araum  ciflle  che  vendono  fn  <••>"■     -  una  con- 


persona quando  il  consenso  supplisce  a  quello 
ch'essa  non  vuole  o  non  può  emettere,  non 
quando  t»  si  aggiunge,  sia  pure  all'effetto  dì 
perfezionare  quello  che  la  persona  ha  già  dato. 
Il  consenso  (iniziale,  ben  s'intende)  del  minoro 
ai  suo  matrimonio ,  ha  talmente  una  virtù 
propria  die  tutti  gli  ascendenti  uniti,  fossero 
pure  gli  stessi  genitori,  non  potrebbero  valere 
quello  dello  sposo  o  della  sposa  ed  imporsi  alla 
loro  volontà  contraria  o  diversa.  Nel  caso  del- 
l'articolo Cd  spetta  al  consiglio  di  famiglia 
(non  mai  al  tutore)  la  facoltà  del  consenso; 
nè  perciò  il  consiglio  di  famiglia  rofipreMnta 
il  minore  in  questo  atto  ina  approva,  integra, 
rende  giuridico  il  consenso  del  minore,  senza 
tutuvia  renderlo  obbligatorio; imperocché^ 
è  sempre  lecito  pentirsi  fino  al  fatai  momento 
del  voto  solenne. 

Lascierò  di  altri  diritti  personali  al  minore, 
qu^lì  2)000  il  riconoscere  un  tìglio  naturale 
(articoli  181),  quelli  clie  gli  si  competono  sui 
propri  tìgli  ;  non  ha  guari  io  dicevache  il  tutore 
non  può  interpretare  la  coscienza  del  minore 
nei  giudizi  quantunque  ne  sostenga  la  rap- 
presentaiua.  K  poiché  di  tutto  ciò  si  è  discorso 
altrove,  faremo  punto. 

Kesta  a  vedere  se  il  minore  non  abbia  pure 
iacolià  di  dar  vita  coi  suoi  fatti  personali  a 
qualche  rapporto  giuridico  in  quelle  materie 
tuttavìa  nelle  quali  la  sua  personalità  si  con- 
fonde nella  rappresentanza  tutoria. 

Ciò  noi  lassiamo  o^rvare  sotto  tre  aspetti: 
1°  per  quanto  riguarda  gli  atti  contrattuali 
fatti  dal  miuore  ;  2°  per  quanto  concerne  gli 
atti  giudiziari  ;  3"  relativamente  agli  atti  stra- 
giudizialì,  semplicemente  conservatori!  e  d'or- 
dine amministrativo. 

La  prima  ricerca  non  può  scindersi  da  un'al' 
tra  pur  essa  iniportantisaima,  intorno  agli  ef- 
fetti dei  contratti  che  lianno  luogo  regolar- 
mente  quanto  albi  forma  mediante  l'azione 
del  tutore. 

Il  Codice  non  ha  potuto  nella  sua  economia 
raccogliere  le  proprie  deciuoni  sopra  codesti 
Titali  argomenti  del  diritto  minorile  e  tutelare 


danna,  come  quelli  kuì  danni  ed  inieressi.  Altro  sa- 
rebbe se  la  domanda  de'  daaoi-lnteresal  fotae  spie- 
Itala  aiiivamenie  dal  minore:  il  tutore  la  rappre- 
senta non  pulendo  li  minore  in  venia  caso  agire  da 
sè  in  giudizio, 
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in  un  sol  luogo  e  in  un  solo  punto  di  vista, 
ma  ba  dovuto  porgerle  separatamente  coor- 
dinandole a  diversi  titoli  secondo  rordine 
della  sua  trattazione.  Noi  crediamo  che  sia 

d'uopo  discorrerne  in  gnesta  parte  che  più 
specialmente  si  attiene  ai  soggetto,  altrimenti 
si  dovrebbero  fare  digressioni  in  luoghi  nei 
«laali  le  disposizioni  relative  ai  minori  non 
sono  che  complementari  di  ordinamenti  che 
riguardano  materie  d'interesse  generale.  L'an- 
ticipazione che  noi  prendiamo  per  la  esigenza 
della  teoria  ci  permetterà  di  spendere  minori 
parole  nelle  dimostrazioni  successive. 

§  635. 

ConliniHSÌQsa. 

A.  De^  atti  eon^ttuali  fatti  dal  minore 
peramtUmente. 

Iimnon' sono  indicati  nell'articolo  1106  fra 
le  persone  incapaci  di  contrattare.  Come  poi 
le  incapacità  sono  di  varia  estensione  e  na- 
tura, la  legge  ha  dovuto  sovrapporvi  la  clau- 
sola —  nei  casi  espressi  dalla  legge.  Quanto 
al  minore,  la  sua  incapacità  è  stabilita  dalla 
necessità  di  una  rappresentanza  legale  e  dai 
poteri  che  sono  ad  essa  attribuiti,  provando 
la  impotenza  del  minore  a  fare  quelle  stesse 
operazioni.  Senza  di  ciò  si  avrebbe  un  dua- 
lismo permanente,  strano,  assurdo,  inconce- 
pibile; e  il  disordine  perpetuo  portato  a 
aistemsk 

Contuttoeìò  all'art.  1106  succede  una  dis- 
posizione che  vuol  essere  conciliata  coU'altra. 

<  La  persona  capace  di  obbligarsi  non  può  op- 

<  porre  la  incapacità  del  minore...  con  cui 
«  essa  avesse  contrattato  >  (art  1107).  Que- 
sto artìcolo  suppone  non  solo  che  il  minore 
venga  a  contratto  con  persona  capace,  ma  di 
più  dichiara  che,  quanto  allo  stesso  minore,  la 
sua  incapacità  non  farebbe  ostacolo  alla  vali- 
dità del  contratto. 

Più  avanti,  nella  sezione  —  delle  azioni  di 
nullità  e  di  rescisaior^  s'incontra  una  legge  di 
capitale  importanza  così  espressa.  «  Nelle  ob- 
«  hligazioni  dei  minori  Vazione  di  nullità  è 
«  ammessa:  l"  allorché  il  minore  non  eman- 
«  cipato  ba  fatto  da  sè  un  atto  senza  l'inter~ 
«  vento  del  suo  legittimo  rappresentante  ;  2"  al- 
«  lorcbè  non  sono  osservate  le  formalità  stabi- 
«  lite  con  alcuni  atti  per  disposizioni  speoiali 


TITOLO  IX.  [Art.  300| 

«  di  logge  *  (articolo  1303).  L'articolo  130» 
parla  delle  ationi  di  reseisgitme  in  questo  te- 
nore: ^  L'azione  di  resdssìone  per  eausa  di 
«  leaione  non  si  può  proporre  attcorehè  w  froMs 

*  di  minori,  se  non  nei  casi  e  sotto  le  condt* 
«  zioni  specialmente  espresse  dalla  legge  > 
(articolo  1308). 

Quanto  poi  agli  atti  del  tutore  risponde  Vw 
ticolo  1S04.  «  Gli  atti  compiuti  nel  modo  vo- 

<  luto  dalla  legge  ntìVinteresae  (ìt  un  mmorr, 

<  di  un  interdetto  o  di  un  inabilitato  baimo 

<  la  forza  che  avrebbero,  se  fossero  fatti  da  uu 

<  maggiore  di  età  pienamente  capace  >- 

Il  richiamo  di  queste  disposizioni  è  soffi- 
ciente  a  scio^iere  vari  problemi  che  sono  an- 
cora molto  incerti  nella  giurìqnmdensa  fran- 
cese. 

A  chi  e  quando  compete  azùnu  tU  nuBità? 
A  chi  e  quando  compete  anone  di  Utiomf 
Che  giudicarsi  rapporto  ai  fatti  del  mman 
0  rapporto  ai  fatti  dà  tutore9 

Daremo  ancora  un  rapido  sguardo  agli  altrt 
siatemi. 

Secondo  il  diritto  romano,  gli  atti  ddPi»' 
fante  sono  essenzialmente  nulli  (I);  all'incon- 
tro il  minore  (pubere)  è  capace,  e  il  beneficio- 
accordatogli  della  reatilatio  in  integrum  io- 
prova.  Allora  non  sì  tratta  che  della  lesiome- 
che  il  minore  subisce  di  leggieri  nella  propria 
inesperienza  alla  quale  viene  in  soccorsola 
equità  che  si  distribuisce  con  senno  e  mìnm 
in  quanto  il  minore  ne  sia  d^;no,  e  ìn  moltà 
casi  gli  si  nega  il  rimedio.  Quindi  validi  ^ 
atti  dei  minori,  comunque  non  assistiti  dal 
curatore  (2),  ma  generalmente  rescindìbili  per 
causa  di  ledone.  Lesione  in  quel  lUstema  bob 
significa  che  U  danno  aofferto;  qualunque  sìa 
purché  notevole;  essmdo  ad  altri  casi  riser- 
bata  la  lesione  gwiì^ieata;  enorme  o  «tur- 
niissima. 

Se  non  che  soleva  dirsi  —  minor  reatihiUur 
non  tamqttam  minor  aed  tamquam  Ioana,  noa 
avendosi  altro  oggetto  che  di  preservare  da 
ogni  danno  il  minore  sia  che  agisse  da  aè  nei 
propri  affari,  sia  che  fosse  assistito  dal  tatare 
e  protetto  da  imponenti  formalità.  In  questi 
casi  non  pareva  credibile  clie  il  minore  do- 
vesse uscirne  colla  peggio  ;  nondimeno  essendo- 
ìn  realtà  possibile,  la  restitutio  in  integnam 
gli  era  accordata  anche  contro  gli  atti  so^ 
Jenni  (3).  XuUità  assoluta,  iadipendentemwta 


il)  Inmllul.  de  Inutil.  stipulai.,  8  10;  Inslitut.  de 
auct.  tutor.  Id  prlDctplo.  Vedi  più  avuntl  1  SS  049 
•  070. 

(X)  f^Mcialmcnic  se  non  avevano  «untore.  Non 


posaiamo-ftggiungerc  alUe  sfrirgazlonl  a  qnellt  <sl» 

altrove. 

(3)  Leg.  -19,  Dig.  de  mioor.  ;  Lef;.  S.  Cod.  si  ade 
TGDdtU;  L.  I  e  2,  C  de  pnediis  et  alila  reb.  mtaor. 


Digitized  by 


DELLA  VmORE  ETA.  DELLA  TUTELA  E  DELLA  EMANCIPAZIONE 


mi 


dalla  lesione,  se  qod  erano  state  osservate  le 
forme  prescritte  per  le  alienazioni  dei  beni  del 
minori. 

Il  Codice  francese  si  arvilappa  in  disposi- 
zioni che  fanno  nascer  le  più  gravi  difficolti. 
Quindi  varie  e  conflittanti  opinioni. 

Pare  ad  alcuni  che  tutti  gli  atti  fatti  dal 
minorcAO^Q  siano  annullabili,  prescindendo  da 
ogni  lesione,  per  incapacità  o  vigio  di  fonili. 
E  quanto  agli  atti  del  tutore  essere  annulla- 
bili o  rescindibili  jw  onim  di  lemmese  quanto 
alla  forma  sono  validi. 

Questa  manina  di  vedere  è  esposta  eolla 
solita  chiarezza  dal  Troplong  nel  tratuto  DOIa 
taidita  (nnm.  166),  e  a  sentirlo,  la  chiarezza 
dell*  alta  sua  mente  non  sarebbe  che  il  ri- 
flesso di  quella  del  Codice.  Tutti  gli  atti  &ttì 
dal  minore  solo,  e  senza  il  proprio  tutore,  vate 
dire  contro  la  legge  della  forma,  sono  nulli  tn- 
diperulentemente  dalla  laione  (art.  1124  del 
Codice  Napoleone).  E  ove  l'atto  sia  per  la 
forma  perfetto,  il  minore  ha  Vazioné  per  es- 
sere restituito  a  causa  di  lesione,  in  confor- 
mità della  tradizione  romana  (articolo  1S05); 
e  come  io  quel  diritto  basta  la  lesione  semplice. 
E  per  questo  che  la  legge  della  prescrizione 
sì  sospende  a  riguardo  del  minore  (art.  2252); 
havvi  anche  nella  procedura  francese  (arti- 
colo 481)  che  il  minore  può  impugnare  le  sen- 
tenze se  i  prìoeipalì  mezzi  della  sua  difesa 
sUmo  stati  trascurati,  malgrado  fosse.rappre- 
sentato  dal  tutore.  Dopo  ciò  un  principio  di 
cui  bisogna  tener  conto  :  ■  La  présence  du  tu- 
«  teur  ne  suffit  pas  pour  faire  assimiler  le  mi- 
«  neur  au  majeur  ». 

Tuttavia  l'azione  mediante  la  quale  il  mi- 
nore tende  a  farsi  rilevare  da  un  danno  patito, 
è  limitata.  K  limitata  qualora  sì  tratti  di  ope- 
rastioni  sulle  quali  siansi  di  più  condensate  le 
precauzioni  e  le  formalità  protettrici  le  quali 
siano  state  oHserTate(l):  e  sotto  questo  aspetto 


(1)  Alienazioni  d'immobili,  divisioni,  acce ttar.lone 
di  donazioni,  iraiiMizioni,  ecc. 

K]  Conconluno  coi  principi!  del  TnOPi-onG,  Tolx- 
URH,  Ioni.  IV,  num.  103  e  seg.  ;  Xacrir,  ìtinorUf, 
lom.  II,  num.  1 137. 

W  Se  fttsse  foTalido  aochA  nella  forma,  1s  Httllilà 
nnibbe  pronuaziaia.  Ma  vedi  pii^  sotto. 

HI  Art.  1311.  <  Kon  i  pib  ammecso  ad  impivnire 
la  oltbliRoztoM  «Munta  nella  sua  m\im  «là,  quando 
divenula  mafniore  l'ha  ntidcaia,  m  che  fm»  nulla 
la  wa  /brM,  «m  At  faua  i^Wfa  •  reKfitvtùue  >. 

(5J  I  eonirart  per  iioslenere  Gh«  kII  alti  del  niiaort 
Mmo  nnlll  o  annnirabfll  per  i»eapaatà.  al  appoR- 
fiano  nmll  ari.  110S  «  1124  di  quel  Codice,  A  cui 
fitirvri  rispondono  che  qucpli  aritcotì,  ajifciuniOTi  II 
1125,  che  dichiara  il  suo  p   ircrdenle,  stabilita  )i 


saria  soverchio,  e  un  esagerare  la  protezione 
dei  minori,  il  non  essere  contenti  e  il  per- 
mettere che  simili  atti  potessero  ancora  im- 
pugnarsi per  causa  di  lesione  (2). 

Altri  rispondono  che  un  tale  sistema  à  er- 
roneo, e  pongono  altre  basi. 

Essi  dicono  cosi  :  se  il  minore  ha  fatto  un 
atto  valido  nétta  forma,  l'atto  à  rescindibile 
per  lesione  (3);  se  il  tutore  ha  fatto  un  atto 
valido  nàia  forma  non  è  mai  rescindibile. 

Valido  nella  forma  sintende  l'atto  che  passa 
nella  forma  comune  ore  però  non  sia  soggetto 
per  legge  a  certe  tpteiali  formalità  nguar' 
danti  Pintereue  d^  mnon.  Questa  è  la  spie- 
gazìone  del  Demolombe(nnm.  ^1).  Dnranton 
(num.  574)  opina  che  si  tratti  pifi  presto  della 
forma  generale  dell'atto,  prescritta  dalla  legge 
e  relativa  alla  prova:  ad  esempio  se  una  con- 
venzione dovesse  risultare  da  atto  pubblico, 
e  non  sì  abbia  che  una  scrittura  privata.  Vi 
è  un  testo  che  ne  parla  nel  Codice  Napoleone, 
ma  non  dev'essere  molto  concludente  se  ge- 
nera tale  sostanziale  varietà  di  opinioni  (4). 
Ebbene  gli  atti  del  minore  validi  nella  forma, 
secondo  questo  sistema,  non  sono  che  rescin- 
dibili per  causa  di  lesione  (5).  All'ombra  di 
questo  rimedio  si  ritiene  già  sufficientemente 
protetto  l'interesse  de-1  minore.  Si  misura  su 
coti  largo  campo  il  pregiudizio  del  miuore!  (6). 
L'azione  di  nullità  non  potrebbe  rendergli 
più  utili  servigi. 

La  seconda  proposizione  è  che  gli  atti  del 
tutore  validi  ndla  forma  non  sono  soggetti  a 
nulltià  o  rescissione  per  qualsivoglia  motivo 
d' interesse  del  minore.  Ora  io  non  dirò  su 
quali  fondamenti  del  Codice  Napoleone  sia 
sostenuta  (Demolombe,  num.  822).  Essa  è  vera 
e  certa,  e  mai  basterà  il  venirlo  fra  breve  di- 
mostrando sull'appoggio  del  nostro  Codice. 

Non  è  però  finita  la  discnssiona  Gli  scrit- 
tori di  questo  partito  dispaiano  fra  loro  in- 


Incapacilà,  non  d(!lermlniinn  in  oalum  del  rimedio; 
mentre  l'arrisolo  13(S  a  lettere  tonde  dice  che  I 
minori  rleorrons  contro  t  propri  atti  a  Itlolo  ii  le- 
3ÌoHe.  Na  i  contrari  non  cedono;  TOf[Ìlono  prorare 
che  l'articolo  1305  non  si  applica  ai  fHli  pemonaii 
dei  minti,  ma  bensì  «  quelli  dei  luiori  ;  anche  que- 
sto supposto  viene  opoognalo  dal  seeondo  partito 
con  irRomenti  tratti  dagli  anl«M  im,  1807  e  seg. 
sino  al  1314,  Che  forma  un  altro  ostacolo. 

(0)  «  Nlnorem  ex  «età  pmsnml  Icsnm  «  fa*  m4 
«Mi  mila  lUiltìai  reiwiàeri  polatì  »  (BaunssaaiiR  alla 
Leg.  1,  Cod.  de  Integr.  rest.}. 

Afili  autori  diati  possono  «rnlaDgenil  I  sIr.  Nasse 
e  Vbhcc  «  una  ginrl^trudenia  generalmente  Airo- 
revole. 
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torno  agli  effetti  degli  atti  dal  minore  ìè.  1« 
&tti  in  onta  a  eerte  pretensioni  tpeeiàli  che 
avrebbero  dovuto  osservarsi  ia  quél  caso,«oa- 
cordandosi  che  gli  atti  del  tutore  fatti  in  vio- 
lazione della  legge  sono  assolatamente  buIH. 
Sì  scavano  nelle  viscere  del  Codice  argomenti 
eottili  per  dire  che  in  ogni  caao,  qualunque 
siano  le  disposizioni  di  forma  conoidcate  dal- 
l'arbitrio del  minore  negli  atti  che  ha  preso 
fare  da  sè,  altro  rimedio  non  vi  ha  che  l'a- 
aione  dì  lesione  (Merlin  cangiando  opinione, 
vUypotìièqitet^i,  num.  2e3ì  (^uett.  de droit). 
Basterà  appena  toccarne;  imperocché  altri 
tengono  per  la  nullità  assoluta,  come  una  ra- 
j^one  cosi  evidente  che  Boa  occorre  dimo- 
strazione (I). 

§  636. 

Continuai  i  ooe . 

SotuiiOM  ddh  guesUoni  tn  cùnformità  àtl 
Codice  italiano. 

I  nostri  principii  sono  :  1°  che  gli  atti  fatti 
dai  minori  senza  il  tutore  sono  nulli  rap- 
porto ad  essi,  ossia  ad  istanza  di  chi  lì  rap- 
presenta annullabili;  invece  ì  terzi  riman- 
gono obbligati  ;  2°  che  gli  atti  del  tutore,  com- 
piati nel  modo  voluto  dalla  legge,  sono  perfetti 
ed  inoppugnabili  a  fronte  dei  terzi  come  se 
fossero  fatti  da  maggiori  pienamente  capaci. 
E  se  il  minore  ne  è  stato  pregiudicato  nella 
sostanza  ha  diritto  d'indennità  contro  chi  di 
ragione  (2). 

A  noi  non  preme  conoscere  quale  delle  due 
diverse  interpretazioni  che  abbiamo  veduto 
proporsi  intomo  al  Codice  francese  sia  la  mi- 
gliore; certo  è  che  le  sue  disposizioni  confuse 
porgono  alimento  ad  entrambe.  Cangiato  io 
credo  il  concetto  nel  Codice  italiano;  immen- 
samente migliorata  e  chiarita  la  espressione 
(sopra  §  (yò5).  U  sistema  è  razionale.  È  della 
natura  del  minore  la  imperfezione  della  mente 
e  la  inesperienza,  che  senza  distinguerne  ì  pe- 
riodi della  età,  chiamiamo  incopaettà,  e  perciò 
ha  una  rappresentanza  che  lo  assorbe.  Ma 
ogni  incapacità  personale  essendo  subbìettìva 
iion  può  avere  che  degli  elTetti  relativi  ;  la  per- 
sona capace  rimane  sempre  tale  e  contraendo 
coirìBcapace  determina  rapporti  giurìdici  va- 
lidi quanto  a  sè,  non  vincolando  l'altra  parte. 
Non  vi  sarà  alcuno  che  faccia  contratto  con 


na  influite;  il  contratto  aon  Mrd>be  iierio, 
quindi  la  legge  suppone  che  lo  stesso  mam 
possa  prestare  consenso  e  abbia  coscieBia  del 
&tto  suo.  Dopo  ciò  na  pure  minore  di  eti, 
se  l'atto  contrattuale  è  sosteaìbìle  secoséo  la 
legge  comune,  quanto  al  capace  deve  rite- 
nersi perfetto. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stesso  minore  li  in- 
capacità è  assoluta;  anzi  ritenuta  ìa  incapa- 
dtà  sarebbe  contraddittorio  il  procedere  col 
rimedio  della  lesione  e  della  restitozione,  poi- 
ché facendo  dipendere  il  contratto  da  ma 
condizione  estrinseca,  sarebbe  imididta  la. 
inc^Mcità. 

L'articolo  1303  (§  635)  al  terzo  capo  eòa- 
prende  nell'arione  di  ntUIltà  gli  atti  vizisri 
nelU  forma.  Qui  si  domanderà  se  la  naUìtjt 
sia  assoluta  o  rdatira.  E  anche  per  questo 
rispetto,  bisogna  ritenere  che  la  nuUità  na 
relativa,  semprechè  il  terzo  capace  abbia  con- 
trattato o  colia  persona  del  minore,  o  col  vero 
tutore.  Un  falso  tutore  non  potrebbe  giovare 
al  minore  col  suo  consenso;  ma  può  giovargli, 
vero  tutore,  ancorché  proceda  irregolannente 
e  contro  il  rito  assegnato.  Tatti  sono  avre^ 
titi  dalla  pubblicità  della  legge  che  i  tutori 
sono  soggetti  a  certe  discipline,  e  non  è  sema 
toro  colpa  il  non  averne  curato. 

Come  poi  le  azioni  di  nuUità  o  di  rescisaim 
devono  limitarsi  nel  tempo  della  loro  dorata 
oltre  quello  che  è  concesso  lUle  adoni  comniù, 
tale  materia  fu  riordinata  nel  Codice  dall'ar- 
ticolo 1300  al  1311  ;  nè  si  fece  grazia  al  mi- 
norì.  L'aùone  di  nullità,  espressa  iu  partico- 
lare rapporto  ai  minori  nell'artìcolo  ISOS,  è 
quindi  compresa  nella  regola  generale  dell'ar 
ticolo  1300.  Viene  poi  l'articolo  1308  e  *i 
comprendeanchequellad»>MCf'fl»(oiifp<T«iii« 
di  lesione  competente  ai  minori.  Con  questi 
disposizione  non  si  è  inteso  di  accordare  ai 
minori  dei  benefizi  per  causa  di  lesione  cU 
non  ai'ano  accordati  dalla  legge  comune;  si  ìè 
voluto  per  contro  dichiarare  che  ì  minoristessi, 
trovandosi  in  quei  casi,  non  potranno  godere 
di  termini  piìL  lati  dì  quelli  che  sono  stabiUti 
per  tutti  nell'artìcolo  ISOO. 

Chiarissima  è  poi  la  determinazione  del- 
l'art. 1304,  onde  viene  assicurato  il  principia 
che  gli  atti  dei  tutori,  perfetti  secondo  la 
legge  formale,  sono  inattaccabili,  e  cessano  le 
polemiche  sulla  lesione,  che  pure  eminenti 


(li  «  <i  qulib-m  riae  ieertlé  mfaar.....  pnedium  ve- 
DUmi'Ii'iIiI.  t"p«ira'i«K«  fui  de  viti  preNg  trerlMtv.  qaum 

sf-niiitisr  iTiisii  ii  .inriiirita».  rcK-ntu  dotiiiniu,  alreBandl 
viHiti        .H'  i- 1  >  (I.i'i;  t.  Ol  i.  (le  ii'l*>n  rt-bu*  minor.). 


(2)  0  contro  il  tutore  «  contro  glt  stessi  iBdindal 
del  consiglio  di  famigUa,  «ecoodo  la  jnau  aJtraM 
spiate. 
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tfw«c«tnlti  fruceri  wstwgono,  fone  cob 
witì»  giwt^  il  loro  Codice,  ma  certamente 
HWtno.  bk  ngMKift.  Ornai  la  tenemza  veiw 
i  ainori  diventerebbe  una  minaccia  di  disor- 
diae  sociale,  e  ninno  potrebbe  vivere  in  pace 
9  tranquilie  neppure  sotto  il  presidio  di  qtidle 
taate  formalità  cfao  rendono  coti  difl&ólì  lecon* 
trattazioni  coi  minori. 

§  637. 

B.  B^U  atti  gituiùiari  fatU  personal- 
4MnI«  dal  minore. 

OH  atti  cmitrattuali  banoo  per  base  il  oon- 
aenso  delle  parti;  gli  atti  giudviiari  sono  di- 
letti ad  importi  all'altrui  volontà,  e  quindi 
^Mfww  contrastati  e  oppugnati.  Con  cm>  si 
rileva  la  grande  differenza,  e  si  dimostra  che 
^  atti  giudiziari  del  mlnorOi  personalmente 
«wreìtati,  sono  nulli  e  non  producono  vemn 
«Eetto. 

Ma  90  Tatto  gìudiaiario  avesse  carattere 
pìuttoBto  consercatorio  cbe  offensivo,  non  sa- 
rebbe consentito  al  minore  ne)  suo  proprio  in- 
torease?  Nei  giudizi  non  si  può  conservare 
senta  (fendere.  Sono  semine  due  diritti  cbe 
Bk  stanno  a  fronte  ed  in  lottai  quanto  Tuno 
pn-de  l'altro  guadagna,  e  non  si  acquista 
torrea»  se  non  coetringendo  ravversario  a  ce- 
derlo. Perciò  ì  giudìzi  sono  regolati  da  forme 
ìotvielabili,  create  a  coniane  garanzia.  Il  mi- 
iwn  non  ha  voce  ia  giadiEio^  è  privato  di 
ogni  potere;  è  perduto,  dirò  cosi,  ndla rap- 
prweàunza  «ho  lo  coyve^  e  lo  assimila  a  se 
stessa. 

MfriUi  giudìsì  vi  hanno  ohe  possono  dirsi 
eoMwrra/innriaUvMente all'oggetto;  ii  pro- 
muove un  giudizio  possessorio  per  conservare 
ì\  possesso  da  altri  miiwcciato;  sì  &  un  se- 
questro per  conservare  il  credito  in  pericolo 
di  perd«:sì;  si  aftpeUa  per  conservare  le  ra- 
gioni cbe  si  banno  malgrado  una  sentenza 
contraria  Secondo  quella  idea,  il  minore 
potrebbe  da  se  stesso  fare  validamente  simili 
atti}  ma  ciò  noa  à  di  alcuna  maniera  ammii- 
sibile. 

Un  esempio  notevole  è  quello  deWwta^rovt- 
pimento  della  prescrizione.  Vi  hanno  alcune 
prescrizioni  speciali  che  decorrono  anche  con- 
tro i  miaerì  non  emancipati,  salvo  il  loro  re- 


fc«89»  verso  il  tatare  (art.  2146).  Ad  interrom- 
pere la  prescriiiene  ò  necessaria  una  domanda 
gindinaìe  mediante  dianone  (articolo  21 28).  Il 
minore  che  non  poò  stare  in  giudizio  non  può 
fare  una  citazione  validanel  proprio  suo  nome> 
Non  può  strappare  con  un  atto  illegittimo  al- 
l'avversario il  «krìtto  che  sta  per  compiersi. 
Invano  sì  risponde  che  ad  tuenda  o  sercanda  ' 
java  il  minore  è  sempre  capace.  Vi  hanno 
sostenitori  dì  questa  tesi  anche  in  fatto  di 
prescrizione  (1).  A  me  pare  decisivo  il  testo 
ddl'articolo  2128.  <  Si  ha  come  non  interrotta 
«  la  prescrizione  —  sela  citniione  è  nulla  pet 
<  difetto  di  forma  >.  È  legge  d'ordine  che 
protegge  ogni  diritto  e  non  quello  dei  minori 
soltanto.  Lacitazioneènullapervizìodiforma 
sostanriale:  Bianca  una  cosa  sola,  rattore.r 
Sotto  il  rispetto  ddla  forma,  la  citazione  6 
valida  quando  aia  &tta  ad  istanza  del  legit- 
timo ranvesentaate  del  minore,  sebbene  il 
tutore  possa  mancare  dell'autorizzazione  del 
c<Muìglìo  in  quei  casi  in  cui  è  necessaria,  lì 
convemito  badirittto  dì  opporre  ^eeto  difetto, 
chiedendo  la  prova  dell'autorizzazione.  11  tu- 
tore può  anche  otteuerla  durante  il  giudizio,- 
e  stimo  che  basti  a  sanare  gli  atti  anteriori. 
Che  se  non  opponendo'il  convenuto  si  facesse 
a  contestare  il  merito,  egli  avrebbe  come  im-- 
pUeìta  Tauterinazìoiie  del  tutore. 

C.  Atti  eomervatorU  deWardine  omimiii- 
strativo^ 

Intera»  a  questo  non  è  dubbio  potere  il 
minore  cot^eiareatUmenteai  propri  vantaggi. 
Se  ha  &tto  pene  i  sigilli  sopra  oggetti  mobi-  ' 
liari  in  perioda  dì  sottoazime;  se  ha  provve- 
duto afindià  V%squa  del  torrente  non  irrompa 
sopra  k  su  twre;  e  in  generale  può  dirsi,  se 
ha  fatto  atti  ammfaiìstrativi  utili,  per  esempio, 
riscuotendo  pagamoiti  dai  debitori,  purché 
noa  abbia  di^rsa  la  somma,  tali  atti  devono 
essere  mantenuti,  anche  a  liberazione  dì  chi 
avesse  pagate. 

§  638. 

OmSmUì  «he  il  «ntors  non  può  fbM 

ool  minor*. 

Le  relarioni  di  affari  fra  il  tutore  e  il  suo 
amministrato  seno  guardate  con  diffidenza  • 
scrutate.  Le  anteriori  in  quanto  costituiscono 
il  curatore  debitore  o  creditore  dd  minore. 


(1)  TR0PL0.1G,  TralfMlo  MI*  prencrnione,  n.  509; 
DeaeuNHit,  n.  SOP.  In  Renere  per  )■  tncapacitti  re- 
Utjva  agli  cITtlli  cluilizìari,  Cktotf.,  n.  "ih;  Dioeue  e 
GotiGCT,  birliiiH.  ilf  prue,,  »"  ìliitfiir,  8  2,  n,  19,  eCf. 
Cmtlra,  Oc  Fii£sinvitLB,  tbm.  i,  n.  370. 


Si  6  Tolulo  tnirre  orfiomcnro  dalla  lec  H,  Co<t. 
de  procuralor.,  sfniu  por  inrnle  ut  nuovi  e  di- 
ter^l  ordini  di  proocdura  iiitruduttl  nel  diritto  mo- 
derno. 
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formulo  nel  diritto  romano  causa  di  eaclusione 
nel  senso  che  gli  si  aggiunge  □ell'amministra- 
■ione  un  altro  curatore.  È  questo  l'oggetto 
dell'autentica  nnnorù,  Cod.  qui  dare  tutor 
poas.  Trattando  dell'articolo  266  abbiamo  in- 
dicati i  doveri  del  tutore  in  questo  proposito 
e  le  conseguenze  dell'avervi  mancato, 
■  È  scritto  in  principio  che  —  in  r«H  saam 
auctor  tutor  fieri  non  potest;  ciò  s'intende 
quando  lo  stesso  tutore  stipula  col  pupillo  o 
in  altri  termini:  quando principaUter  in  rem 
iuam  auetorilatem  prcebet  tutor;  jure  directo, 
e  non  per  modi  obliqui  e  fatti  di  mera  con- 
seguenza (1).  Si  deve  inoltre  osservare,  che  il 
tutore  0  curatore  non  è  auctor  a  se  stesso 
della  stipulazione,  quando  per  altrui  ufficio, 
come  ora  diremo,  viene  effettuata. 

Intanto  la  legge  si  occupa  degli  affari  pìii 
^ravi,  e  proibisce  espressamente  al  tutore  di 
comprare  i  beni  del  pupillo  (Lcg.  ^St  t»  em- 
ptione  34,  §  ult.,  de  contrab.  empt.)  (2).  Suc- 
cedono nondimeno  saggie  e  ragionevoli  ecce- 
zioni. Se  vi  ha  un  contutore,  e  per  organo  ed 
autorità  sua  facciasi  il  contratto,  si  sostiene, 
cessando  il  pericolo  e  il  timore  della  frode 
(Leg.  5,  citata  neUanota).  Alienandosi  all'asta 
pubblica  cose  del  pupillo,  il  tutore  può  nel 
suo  particolare  acquistarle,  purché  aperta- 
mente con  lealtà  e  buona  fede  (Leg.  5,  Cod. 
de  contrab.  empt.,  Leg.  6,  §  8  e  seguenti  de 
■auctorit.  tutor.).  Nel  digesto  si  considerano 
anche  specie  particolari  come  eccezionali  (8J. 

La  legge  moderna  ò  meno  espansiva,  ma 
stringe  di  più,  e  le  sue  deciùonì  sono  precise. 
Il  nostro  articolo  300  non  vuole  commenti  ;  la 
sua  proibizione  è  assoluta.  Disputano  ancora 
i  nostri  vicini  se  il  surrogato  tutore  sia  col* 
pito  dal  divieto  dell'articolo  460.  H  nostro  ar- 
ticolo percuote  anche  il  protutore.  Se  alcuno 
dubitasse  che  la  compra  ai  pubblici  incanti  aia 
eccettuata,  l'articolo  1457  lo  ammonisce  che 
non  possono  comprarsi  neppure  i  beni  che  si 
Tendono  all'asta  pubblica. 

Non  è  già  la  qualità  di  tutore  e  la  identità 
metafisica  della  persona  che  formi  l'ostacolo, 
potendo  designarsi  al  contratto  altro  e  di- 
verso rappresentante  pel  minore.  Ma  è  la  qua- 
lità del  contratto;  il  perìcolo  che  il  tutore  am- 
-minifltraudo  vagheggi  le  proprietà  del  pupillo 


e  vada  pensando  come  fiu^e  sue.  L'aflisre  pnft 
essere  sorvegliato  dal  censito  dì  famigliai 
ma  il  fatto  dì  veder  passare  in  proprietà  del 
I  tutore  ì  beni  del  pupillo  tirta  il  senso  morale, 
1  pone  di  fronte  in  uno  scandaloso  antagonismo 
;  persone  le  quali  non  dovrebbero  avere  che  m 
mìo  interesse:  è  insomma  una  situazione,  per- 
sino nell'apparenza,' incompatibile. 

Tutti  in  genere  gli  acquisti  importanti  tra- 
sferimento  di  proprietà  nel  tutore  sono  proi- 
biti senza  distinzione,  vale  dire  tutti  sono  nulli 
Xon  hi  legge  la  clausola  dell'articolo  1457  — 
né  direttamente  nè  per  interposta  persona  — 
ma  è  sempre  sottintesa.  Non  sono  compresi  nd 
divieto  (  curatori,  come  nell'articolo  14&7,  e 
ciò  ò  riflessibile.  Dirò  quella  che  a  me  sembra 
la  ragione  della  differenza.  Nel  nostro  nttena 
i  curatori  che  sono  dati  agli  emancipati  o  ina- 
bilitati, non  hanno  una  vera  ni^tresentanza 
mentre  ne  compiono  la  personalità  civile  ne^ 
atti  pià  importanti.  Oltreché  il  loro  uIRcw 
suol  essere  dì  breve  durata,  la  loro  infloenza 
0  preponderanza  sulle  persone  di  cui  dirigono 
gli  aftari,  è  meno  sensibile.  Non  parliamo  di 
quelli  che  sono  momentaneamente  assegnati  a 
certe  operazioni  speciali.  Si  è  trovato  invece 
che  l'acquisto  all'asta  è  più  pericoloso:  il  cn- 
ratore,  animato  da  un  interesse  opposto  a 
quello  della  persona  a  lui  affidata,  in  luogo  di 
sorvegliare  gli  atti  dell'incanto  onde  ottenere  il 
maggior  profitto  possibile,  non  farà  che  pone 
degli  ostacoli  alla  concorrenza,  ed  egli  stano 
tenterà  di  dominu4a  in  rista  dd  guadagno  suo 
proprio. 

La  proibizione  e  U  incompatibilità  assolata 
non  concerne  che  gli  atti  che  ìmporuno  tn- 
sferimento  dì  proprietà.  In  generale  se  qualche 
convenzione  è  per  farsi  fra  il  tutore  e  il  so» 
rappresentato  (per  es.  entrando  il  minore  nella 
famiglia  del  tutore  con  una  pensione  mensile) 
il  consìglio  di  famiglia  interviene  in  ogni  caso 
:  per  autorizzare  la  convenzione  e  ordinare  i 
termini  e  ì  modi.  Essendosi  fortemente  dubi- 
tato se  dovesse  permettersi  la  locazione,  il 
Codice  ne  ha  fatta  una  disposizione  speciale, 
e  per  quale  ragione  sotto  la  cautela  dell'auto- 
rizzazione  consigliare  vi  abbia  acconsentito,  è 
Stato  dichiarato  net  g  625  al  quale  ci  ripor- 
tiamo. 


(IJ  Cosi  se  li  latore  è  creditore  di  Pietro,  e  questi  fi)  Più  gencnit  è  la  disposizione  della  Leg.  fW> 

•tsltiuisce  erede  II  iiilaore,  che  per  coDWguenu  di-  pilliu  5,  de  auctor.  tutor, 

venta  debitore  dei  proprio  tutore,  la  regola  si  limita  (3J  Tale  quella  che  si  raecoglla  nelle  Ixggi  Si 

iLegi  1,  de  auctor.  tutor.,  ia  prlacj.  «^uw  4S,  f  1,  de  minor. 
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Articolo  SOfl, 

Tutte  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia,  per  le  quali  siano  auto- 
rizzati atti  dì  alienazione,  di  pegno  od  ipoteca  de'  beni  del  minore,  devono 
«ssere  sottoposte  airomologazione  del  ti^bunale. 

Saranno  parimenti  soggette  all'omologazione  del  tribunale  le  delibera- 
2Ìonl  che  autorizzano  il  tutore  a  prendere  danari  a  prestito,  e  quelle  relative 
■alle  transazioni,  ai  compromessi  e  alle  divisioni  in  cui  sia  interessato  il  mi- 
nore. 

5  639.  Detìa  4>moìogagione  dd  iribunak. 


§  639. 

DelU  onalocMÌoM  d«l  tribonala. 

liC  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia 
più  importanti  perla  economia  del  patrimonio 
popillare  une  sottoposte  alla  omologaeione;  i 
titoli  SODO  chiaramente  espressi,  e  l'analisi 
jucurata  che  ne  abbiamo  fatta  esponendo  Tar- 
ticolo  296,  ci  dispensa  da  ulteriori  riflessi. 

Piti  d'una  volta  la  occasione  ci  portò  ad 
esaminare  la  natura  della  così  detta  omologa' 
mone,  la  quale  si  riproduce  sempre  cogli  stessi 
-caratteri,  quantunque  con  diverse  applica- 
jdoni.È  una  guarentigia  aggiunta  ad  un'altra  ; 


la  loro  forza  consiste  nella  conformità  dei  de- 
liberati. Il  tribunale  non  fa  che  approvare,  o 
nega  la  sua  approvazione.  Approvando  può 
aggiungere  consigli,  suggerire  cautele  o  con- 
dizioni; 0  anche  ordinarle,  facendo  dipendere 
da  esse  la  esecuzione.  Ma  con  ciò  non  ob- 
bliga  il  consiglio  che  potrebbe  non  enere 
persuaso,  e  allora  l'affare  va  a  monte.  Ove 
ne  sia  persuaso  (pacche  l'aggiunta  che  fo  il 
tribunale  determina  sempre  una  nnova  con- 
vocazione  e  deliberazione)  viene  con  ciò  ad 
unire  il  proprio  al  voto  dell'autorità,  giudi- 
ziaria, e  si  verìfica  ancora  la  toro  conformità  t 


SEZIONE  VII. 

Del  ■«adlMMcnlo  del  conti  «Iella  tutela. 

Articolo 

Ognitutore,terminatalasuaamininistrazione,ò  tenuto  arendemeil  conto. 

Articolo  303. 

Il  tutore,  ad  eccezione  dell'avo  paterno  o  materno,  dovrà  ogni  anno  pre- 
sentare gli  stati  della  sua  amministrazione!  al  consiglio  di  famiglia  il  quale^ 
prima  di  deliberare,  li  farà  esaminare  da  uno  dei  suoi  membri. 

Questi  stati  saranno  stesi  e  rimessi  senza  spesa  in  carta  non  bollata  el 
senza. alcuna  formalità  di  giudizio,  e,  dopo  la  deliberazione  del  consiglio  d 
fiunigUa,  depositati  presso  la  pretura. 

Articolo  304. 

Qualunque  esenzione  dall'obbligo  di  rendere  il  conto  defìnitiro  o  dì  pre- 
sentare gli  stati  annuali  è  di  nessun  effetto. 

§  t40.  DeRa  obbligazione  dd  rendiconto. 

I.  Di  quéUi  che  sono  tentUi  a  render  conto, 
IL  Ninno  può  esserne  dispauato,      ^.      ■■     .  .      ■  ■ 
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[Art.  302-3041 


II  legato  di  liber^izioM  dal  pagamento  dtl  residuo  fam  al  tutore  fuoiulo  nòto 

effetto. 

§  641.  Del  contenuto  del  conto. 

DegU  stati  annuali. 


§  640. 

Della  obbUgazìoiw  d«l  rtniUoento. 

I.  Di  qudli  che  sono  teniUi  a  render  conto. 
Iq  principio  tutti  quelli  che  ammìnistnuio 

le  cose  altrui  hanno  il  dovere  di  render  conto, 
ed  anche  i  falsi  tutori  (1  ).  Si  può  amministrare 
senza  diritto;  ciò  non  farà  che  render  piò 
gravi  le  obbligazioni,  in  quanto  l'esercizio  11- 
le^ttìno  non  permette  di  sostenere  coll'argo- 
mento  dellà  bnona  fede  certi  fatti  pregiudice- 
toli  che  potrebbero  essere  sensati,  salvochè  il 
gestore  non  fosse  egli  medesimo  scusato  dalla 
Bua  onesta  credenza. 

L^obblìgo  del  rendiconto  si  estende  con 
ugnale  severità  ai  curatori? 

Noi  sappiamo  di  quale  maggior  momento 
fosse  rufficio  di  curatore  presso  gli  antichi 
romani.  Assunto  il  earatore  dopo  la  pubertà 
sino  al  compimento  dell'età  maggioro  che  si 
protraeva  ai  25  anni,  egli  riuniva  in  sé,  in 
gran  parte  almeno,  gl'incombenti  amministra- 
tivi dei  moderni  tutori.  Niun  dubbio  che  do- 
vessero render  conto.  Ma  neppnre  ì  curatori 
dei  prodighi,  dei  mentecatti  ne  andavano  esenti 
ed  anzi  potevano  esservi  costretti  etiatn  non 
finita  la  cura,  stimandosi  compito  più  grave. 
Avrei  amato  che  il  Codice  nella  solita  esat- 
tezza del  suo  linguaggio  avesse  mentovati  nella 
obbligazione  del  conto  i  curatori  che  hanno 
amministrato.  Tuttavia  lo  scopo  e  la  ragione 
essendo  identica,  il  principio,  come  la  conse- 
guenza è  sicuro. 

II.  Se  chi  deve  rendere  U  conto  poeta  tnai 
eaaame  dispeiuato. 


(I)  LeR.  e,  IHg.  de  negot.  «lest.;  Leg.  I,  8  ult.,  de 
co  40i  prò  lai.  —  I  pmmfarei  che  stnolavu»  of- 
ido  di  Ultore,  vi  erano  efioalnente  tenuti  (Leg.  t. 
g  1.  Big.  de  eo  qnl  prò  tut.  negotla  gessir).  Vedi  il 
I  SOL 

(t)  Veteeutore  le$tomeiitario  ha  pure  incarico  d) 
amministrare,  e  cade  sotto  (jueMa  retiola  troppo  ge- 
nerale per  ammettere  delle  eccezioni.  Quindi  non 
-potrp&b'eMcre  dlnpeoMto  dal  testatore.  Nelle  Icgis- 
iBiloal  anieriorl  il  aveva  motivi  per  dubitarne, 
benché  la  negativa  Tosse  professata  dal  migliori  (Po- 
THiER,  Doattx.  leitMm.,  cap.  v,  mz.  l,  S  Z;  Crruirii, 
BtUe  dona*.,  ima.  i,  n.  337;  FCRGOIE,  Dei  tetfàm., 
loia.  V,  num.  004. 

rs)  Leg.  »,  de  liberal.  legata,  AMTetì»  Semproaio, 
1 1.  Avendo  11  testatore  usata  la  fbnno?a  —  quie- 


L'artìcolo  304  è  preciso  in  contrario  (2). 
Questo  principio  di  morale  e  d'ordine  pnb- 
blicD  ci  venne  insegnato  daU*MitÌdiUà.  Ia 
rispettata  autorità  patema,  manifestata  dcI 
più  solenne  dei  suoi  atti,  era  considerata  di 
nian  valore  pér  esonerare  Q  tutore  dd  pro- 
prio figlio  da  questo  grande  dovere  —  urno 
enim  jua  publicum  remitterepotest  nec  mutare 
formam  antiquitue  eonstitutam  (Leg.  6,  §  7» 
de  admin.  et  peric.  tutor.).  Xè  maggior  effett» 
aveva  il  legato  di  liberazione  dal  rendicont» 
fatto  da)  minore  nel  suo  t^tamento  al  pro- 
prio curatore.  Nobile  attestato  di  una  buoi* 
condotta  amministrativa  e  dì  gratitudine,  po- 
teva assolvere  da  ricerche  scrupolose  e  sot- 
tili ,  ma  non  dal  dolo  o  dalla  restituzione 
delle  cose  del  patrimonio  che  si  ritengono  in 
mano  (3).  Nondimeno  col  presagio  che  il  sno 
curatore  avesse  male  amministrato  e  fosse  in. 
dolo,  poteva  assolverlo  non  dal  rendiconto,  ma 
dalle  conseguenze,  condannando  Terede  a  nm 
esigerle  (4). 

Xiuno  degli  scrittori  che  hanno  illnstrat» 
agli  usi  del  fftro  11  diritto  romano,  niuno  dei 
moderni  ne  dubita  (6)  e  l'art.  304  didiim 
senza  effetto  ogni  esenrione  dal  rendiconto. 
Ma  che  diremo  del  legato  di  liberarione  del 
qualunque  debito  procedente  dal  ren^cont» 
fatto  al  tutore  medesimo? 

Dacché  il  Codice  italiano  ha.  fatto  cono- 
scere ÌB  un  testo  chiaro  entro  qtiai  limiti  deve 
tenersi  la  sua  proibizione,  a  noi  riesce  piii 
facile  a  dimostrare  che  non  è  illecito  in  mas- 
sima il  locato  del  relìquato  fatto  allo  stesso 
tutore  con  quel  discernimento  però  ohe  pro- 


i/wMH  nnltritm  m§a  wm  feeM»  rem  ama  #v 
iraeM  »  al  dMntnria  —  «a  rafiMMw  canee  tam*> 

a  amUanbui  piler»  pmuùti,  enm  defiiaelns  amtam 
est  se  omìiem  rem  auam  administrasse?  XndcsUi» 
rtqwndt:  —  A  fatf  emaitne  pteerMt,  ad» 
qtu  m  le^etafi$  fama  eoa  aaat,  aa  wamiat  tammàti 

eoi  potae. 

(4)  Calla  fimnola  che  Olplano  cosi  propone  — 
Ikmitat  etto  baerei  mena  quUquid  ak  e»  exe§eril  tll> 
tei  iti*  ralicné  id  ai  raalUmara  pai  atUaamm  ti  rtai'- 
fere,  —  Ha  ORnuno  comprende  che  dò  noa  libe- 
rava dell'obbligo  del  render  conto  ma  solo  dalle  sk 
conseguenie. 

(Si  RouiHO  DC  TiLURGDis  (voce  Camta  di  tatela^ 
mm.  IO);  Crabdoh,  PiHetlk  latrare,  n.  MS;  Ntf- 
Ckht,  all'articolo  MO  del  Codice  RepòleOBe,  ecc. 
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cede  da  prìncipii  superiori  ai  qnali  non  si  può 
credere  avere  il  Codice  derogato. 

Leggeraai  nell^articolo  273  del  Codice  ciTÌle 
di  Parma  (1)  :  «  Qualunque  esenzione  accor- 

<  data  al  tutore  dal  render  ì  conti,  e  fuolun- 

<  que proibizione  f<Uta  aWammnistraio  die»' 
«  gerlif  è  dalla  legge  Tietato  ».  Similmente  il 
Codice  albertìno  nell'art.  34S.  Ora  vediamo 
che  nel  nostro  articolo  304  la  sola  prima  parte 
è  ritennta.  Argomento  negativo,  ma  che  nel 
confronto  ha  una  concludenza  decisa. 

Liberare  dalla  resa  del  conto,  o  dall'ob- 
hligo  di  pagare  il  rcliquato  all'erede,  è  di- 
verso :  quello  è  Etato  espressamente  vietato, 
dì  questo  si  tace.  Ecco  ta  dottrina  di  Mar- 
cadé  che  a  me  sembra  vera.  ■  II  tutore  do- 

<  vrebbe  dar  conto  anche  quando  ne  lesse 
«  stato  dispensato  dalla  persona  che  ha  do- 
«  nato  !  beni  al  minore  ;  la  dispensa  sarebbe 
€  nulla  come  contnuria  all'ordine  pubblico. 
«  Sema  dubbio  colui  che  ìascia  i  Òe^potrdbe 
«  legare  al  tutore  Ìl  rdtquato  dd  suo  amto,  e 
*  gli  sarebbe  validamente  attribuito  purché 

<  non  oltrepassasse  la  quota  disponibile.  Jtfa 

<  non  è  questa  una  dispensa  dal  render  conto  ; 

<  anzi  dalla  reddizione  e  dall'esame  dei  conti 

<  si  rileverà  la  esistenza  del  reliquato.  Ma 
«  questo  legato  del  reliquato  non  potrebbe 
«  Kegiiirsi  se  non  per  la  parte  di  cui  il  tutore 

<  n  trovasse  debitore  per  effetto  della  incuria 
«  e  negligenza  della  sua  gestione,  non  mai 

<  pei  debiti  derivanti  daUa  sua  frode.  Il  testa- 
«  tore  infatti  quando  avesse  potuto  dichia- 

<  rarlo  in  modo  positivo,  non  avrebbe  potuto 

<  esonerarlo  anticipatamente  dalle  indennità 
«  dovute  per  eff^to  della  sua  mala  fede;  una 
«  simile  clausola  sarebbe  ancora  nulla  come 
«  contraria  ai  buoni  costumi  e  all'ordine  pub- 
«  blico  »  (all'articolo  486). 

Questa  dottrina,  ora  generalmente  adottata, 
ha  pure  Tappog^o  del  diritto  ronumo,  come 
ti  è  veduto  dì  sopra.  Potrebbe  dirsi,  a  che  la 
rea»  del  conto  se  il  tutore  è  liberato  da  qua* 
Innqne  debito  fosse  per  risultarne  ?  K  in  verità 
sarebbe  illusoria  e  senza  scopo  se  non  si  fa- 
cesse luogo  a  ricercare  niente  meno  se  il  tu- 
tore sìa  meritevole  di  conseguire  il  legato.  È 
ciò  che  deve  stabilirsi  escludendo  la  mida  fede 
della  sua  amministnudinie. 

§  641. 
Del  oenl«nato  del  conio, 

Ulpiano  Io  esprime  in  questi  termini:  <  In 


«  omnibus  quse  tutor  fecit  cura  £kcere  non  de- 

<  beret  ;  item  in  iìs  qnte  non  fecit,  rationem 
«  reddit  hoc  judido,  prestando  dolum  et  cnl- 

<  pam,  et  qnantam  in  suis  rebus  diligentiam  » 
(Lag.  1,  de  tutela  et  ratlon.). 

n  quadro  storico  dei  fatti  partìcolar^iati 
della  gestìone,  ecco  il  rendieonto.  Il  punto  di 
partenza  è  l'inventario,  che  rappresenta  la 
sostanza  consegnata  al  tutore.  Se  vi  ha  un 
rendiconto  precedente  regolarmente  liquidato 
e  chiuso,  da  quello  prediamo  le  mosse.  È  una 
cosa  giudicata  sulla  quale  non  possiamo  tor- 
nare (2). 

Il  Codice  di  procedura  civile  insegna  e  pre- 
scrive  la  formazione  del  conto  :  «  II  conto  deve 

<  contenere:  1"  lo  stato  delie  cosa  di  cui  si 
"  deve  dar  conto;  2"  le  partite  dell'esatto; 
«  3"  le  partite  dello  speso  ;  4»  i  resìdui  da  eai- 

<  gersi  e  gli  oggetti  da  ricuperarsi.  Esso  deve 
«  terminare  con  un  riepilogo  >  (articolo  320). 
La  esposizione  del  cmito  vale  eonfessiotis  per 
le  partite  poste  in  debito:  «  qnando  l'esatto 
«  ecceda  la  spesa,  il  presidente  sulla  ìstansa 
«  della  parte  interessata  ordina  il  pagamento 

<  del  sopravanzo,  senza  che  perciò  s'intenda 

<  approvato  il  conto  >  (art.  321).  I  documenti 
giustificativi  dei  pagamenti  e  delle  spese  ne 
sono  il  corredo  necessario  (articolo  819  del 
Codice  suddetto.  V.  il  seg.  articolo  306). 

Degli  stati  annuali, 

Elementi  di  non  raedioore  importanza  a 
formare  U  conto  complessivo  e  finale  sono  gU 
stati  annuali  dtiVammimstranone  (art.  SOS). 
I  nostri  legislatori  dichiarano  che  in  dò  hanno 
seguito  il  buon  esempio  altrui,  e  della  espe- 
rìenza  si  giovarono.  <  II  Codice  ha  seguito 
«  questo  esempio  (delPaustriaco  e  parmense) 
«  eoU'tmporre  al  tntwe,  die  non  sia  l'avolo 

<  paterno  o  materno,  l'obbligo  di  presenta» 
«  ogni  anno,  non  già  un  vero  confo  die  ria- 
«  sdrebbe  peso  troppo  incomodo  e  non  giu- 
«  stificato  da  suffidente  utilità,  ma  uno  stato 
«  0  specdtio  delia  sua  ammimstraeione  nel 

<  quale  sumo  imnotati  i  risutìati  generali 

<  delie  varie  categorie  di  entrata  e  di  uscita, 

<  senza  discendere  a  minuti  particolari.  Que- 
«  sta  disposizione  pare  molto  savia  e  lodevole. 

<  Se  è  regota  di  ogni  buona  amministraziose 

<  il  fare  al  fine  di  ogni  anno  un  bilando  del- 

<  l'attivo  e  del  passivo,  a  tal  regola  deve  tnt- 

<  tavia  l'amministrazione  conformarsi  >  (Com- 
missione del  Senato)  (3).  Sono  veri  biland 
che  presentano  in  globo  le  operazioni  e  le 


(1)  Calcato  sall'trlieelo  5S  del  Cod.  cIt.  oliinde».  j    (3)  Non  credo  trovinl  nel  dlHlle  rmmro  ub 
(1)  Se  sia  immlariblle  la  reitenzione  del  conto,    trmo  che  ordial  ««pNMtmnifl  I  conti  iiiihII,  bea- 
dlieaio  |M  avanti.  I  ehi  la  dottrina  pratica  si  spicttasn  lo  qoMlo  mms, 
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partite  per  dassi  o  categorìe  con  uno  stato, 
come  dicono,  di  Bituazione  che  n'è  il  rìas- 
nmto.  Metodo  atilisaimonelle  amministrazioni 
agrìcole,  offrendo  la  quantità  e  condizione  dei 
fratti  raccolti  entro  l'«nno,  aiccbè  col  tempo 
Tiene  a  formarsi  una  statìstica  che  può  ser- 
Tire  anche  a  scopi  più  estesi.  L'esame  di  co- 
desti bilanci  pnò  suggerire  delle  osservazioni 
preziose  per  l'arveuire.  Il  tutore  vi  farà  le 
sue;  indicherà  i  bisogni  ai  quali  dorrà  proT- 
vedersi,  e  vi  si  delinea  una  specie  di  preren- 
tÌTO  per  Panno  futuro.  Non  dirò  quanto  tutto 
questo  sia  necessario  esercitandosi  un  com- 
mercio: SODO  membrane  a  costituire  nn  corpo 
perfetto  al  termine  deiramministrazìone.  Sono 
Matti  della  sua  stona  segnati  In  modo  Indele- 
bile che  dàano  igevoìaaak  alla  materia  àd 
«onto  terminatÌTo,  mentre  l'amministratore 
rimane  legato  alle  sue  stesse  periodiche  espo- 
sisioni. 

La  legge  ritiene  così  efficace  questo  sistema 
€  cosi  morale  questa  obbligazione  del  tutore, 
«he  non  permette  vì  si  possa  derogare  a  verun 
patto.  Quantunque  non  si  tratti  di  nn  vero  e 
proprio  rendiconto,  è  materia  però  di'  una 
deiiberatione  del  consiglio  di  famiglia  :  ciò 
dichiara  il  nostro  articolo  303.  Io  credo  che 
qui  la  parola  si  adoperi  in  senso  molto  lato  : 
poiché  d'ordinano  il  consiglio  prenderà  atto 
della  esibizione  del  conto,  ma  non  pronun- 
cierà  nn  giudizio  qualunque,  almeno  per  ap- 
provare; ma  se  emergono  delle  irregolarità 
o  motivi  per  correggere  o  per  dare  nuovi  or- 
dini, il  consiglio,  deliberando,  provvede. 


n  modo  dell'esame  e  della  discussione  del 
conto  finale  essendo  regolato  dalla  procedura 
(negli  indicati  articoli  319  e  seguenti)  non  ne 
parliamo,  riportandoci  al  nostro  commento. 
Giova  però  di  osservare  ulteriormente,  che 
gliiitati  annuali  verranno  bensì  riuniti  a^ 
altri  documenti  che  accompagnano  il  conto 
deiinìtivo,  perchè  ne  risulti  queirarmoma  che 
si  desidera  nei  fatti  che  rappresentano  una 
amministrazione  unica  e  progressiva,  ma  non 
avendo  mti  subito  una  formale  liquidazione, 
il  conto  deve  sempre  risalire  al  principio  della 
gestione  esposta  in  tutti  ì  suoi  particolari,  e 
in  ogni  e  singola  sua  operanone. 

La  nostra  legge  abborre*  e  con  ragione, 
daUa  pluralità  dei  tutori  (art  246).  La  con- 
trarietà degrinteressi  farà  che  si  sospenda  in 
certi  affari  l'azione  del  tutore,  e  occasional- 
mente s'introducono  curatori  non  senza  &- 
coltà  amministrative,  come  abbiamo  rilevato 
acorrendo  quel  testo.  Ma  dividendosi  con  ciò 
necessariamente  l'amministrazione,  non  sarà 
mai  luogo  a  parlare  deUa  solidarietà  dei  tu- 
tori, materia  spinosa  nella  quale  si  travaglia- 
rono gli  antichi  (1).  È  possibile  eziandio  l'am- 
ministrazione  del  protutorc  in  difetto  del  tu- 
tore; in  nessun  caso  è  ammissibile  la  que- 
stione della  solidarietà  alla  quale  infatti  non 
accenna  il  Codice  in  vernn  luogo.  Se  il  tntOTe 
si  associò,  anche  permettendo  il  consiglio, 
agenti  e  adiutori  nell'amministrazione,  egli 
riassume  ogni  operazione  nel  proprio  conto, 
salvo  il  grado  della  responsabilità  da  esami- 
narsi singolarmente. 


Articole  303». 

Il  conto  definitivo  della  tutela  si  renderà  quando  U  minore  sia  giunto  alla 
maggiore  età,  o  quando  sia  emancipato. 

Le  spese  saranno  a  carico  del  minore,  e  saranno  intanto  anticipate  dal 
tutore. 

Si  ammetteramio  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese  che  saranno  suffi- 
cientemente giustificate,  e  riconosciute  utili  al  minore. 

Articolo  306. 

Qualora  ramminìstrazione  del  tutore  cessi  prima  che  ramministrato  àa 

giunto  alla  maggiore  età  o  sia  emancipato,  il  conto  dell'amministrazione 
dovrà  rendersi  a  colui  che  succede  nella  tutela  ed  in  presenza  del  protutore: 


—  In  Francia  iti  ricorda  un  ediuo  del  15  dicembre  173S 
per  le  tutele  dt  DreiiKna,  rhe  ordinava  la  prescn- 
Uaione  del  conio  ad  ofinl  tre  anni.  Accerta  II  Mkslé 
éke  tali  conti  non  erano  rhe  proTTliiorli.  Secondo 
l'artieolo  470  del  Codice  rraneese,  II  eonsiRtio  di  fa- 


miglia pub  rirbledere  i  conti  ad  internili,  beadiè  wm 

più  di  due  per  anno. 

(I)  Le«.  1.  8  13,  de  tutela  et  rationib.;  Lee  S; 
Cod.  de  diTid.  lui.;  Leg.  X  e  ull.,  si  tutor  vtl  cor. 
Don  gess. 
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il  rendimento  del  conto  non  sarà  però  definitivo,  salvo  che  intervenga  Tap- 
provazione  del  consìglio  di  famiglia. 

Se  l'amministrato  muore  durante  la  minore  età,  il  conto  sarà  reso  ai 
suoi  eredi. 

Articol*  307. 

Se  la  tutela  cessi  per  la  maggiore  età  deiramministrato,  il  conto  sarà  reso 
airamministrato  medesimo  ;  ma  il  tutore  non  sarà  efficacemente  liberato, 
se  Tamministrato  non  sarà  stato  assistito  nell'esame  del  conto  dal  protu- 
tore o  da  quell'altra  persona  che,  in  mancanza  del  protutore,  sarà  stata 
designata  dal  pretore. 

Nessuna  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  minore  fatto  maggiore  può  aver 
luogo  prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  della  tutela. 

S  642,  Quando  e  a  chi  si  rende  il  conto  della  tutela. 

a)  Tempo. 

b)  Forma  deìVapprovasione  del  emto  in  via  gtragiudiziaìe. 

c)  Nuovo  tutore. 

d)  Non  può  farsi  alcuna  eontenfione  fra  ti  tutore  e  il  minore  prima  dtiPap- 
provazione  del  conto. 


§  642. 

Quando  e  •  obi  n  rende  il  conto 
d«U*  tuUU. 

a)  Si  ék  il  conto  definitivo,  al  cessare 
4ella  tutela.  In  rari  modi  ha  termine  la  tutela 
(§  589)  :  l'artìcolo  365  non  avverte  che  i  casi 
ordinari  della  maggior  età  e  della  eniana- 
pagione ,  ma  vi  hanno  anco  la  riniinzia ,  la 
destituzione,  la  morte  del  tutore,  ecc.  A  chi 
abbiasi  ad  esibire  il  conto  dipende  dal  tempo 
in  cui  cessa  la  tiiteta.  Se  il  tutore  ha  un  suc- 
cessore (il  che  -avviene  quando  la  tutela  &• 
nisce  prima  della  maggiore  età  o  della  eman- 
•cipazione)  è  a  lui  ciie  devesi  render  conto. 
Così  l'articolo  306.  Ma  se  la  tutela  cessa  per 
•Ja  maggior  età  d^amministrato,  il  conto  sarà 
reso  aWamministrato  medesimo,  spiega  l'arti- 
colo 307.  Il  conto  è  reso  agU  «rèdi,  se  Tam- 
ninistrato  muore  dorante  ramministrazìoBe. 
Besta  Taltra  ipotesi  che  qui  non  si  contempla, 
della  cessazione  per  fatto  della  emancipazioDe 
del  minore  e  si  considera  nell'articolo  316, 
che  vedremo  a  suo  luogo. 

b)  Ora  si  astrae  dal  campo  giudiziale  e 
dalle  forme  contenziose,  il  che  appartiene  ad 
altro  ramo  della  legislazione,  e  si  osserva 
come  il  conto  si  renda  in  buona  pace  e  in  fa- 
miglia. Nondimeno  se  fosse  necessario  istruire 
un  giudizio,  da  queste  stesse  disposizioni  si 
attiugouo  le  norme  dell'azione.  Le  persone 
■che  hanno  qualità  per  ricevere  il  conto  ami- 
^evolmente  dato,  sono  quelle  nel  cui  con-  , 


froato  deve  farri  il  giudizio  quando  abbia 
luogo.  Quelle  alle  quali  è  direttamente  attri- 
buita facoltà  di  esame  e  di  approvazione  quan- 
tunque non  decisiva,  hanno  pure  qualità  di 
attori  se  provocano  II  giudìzio  contro  il  ces- 
sato amministratore; legittimi  contraddittori, 
se  dal  suddetto  amministratore  il  giudizio  è 
promosso. 

La  legge  ha  circondata  questa  resa  del  conto 
amichevole  dì  ogni  opportuna  garanzia  in  re- 
lazione alla  capacità  dell'amministrato.  Quindi 
se  ancora  minorenne,  la  decisione  spetta  sem- 
pre al  consìglio  dì  famiglia  in  ultimo  appello  ; 
raggiunta  ìiivece  la  età  maggiore,  è  assistito 
tuttavia  dal  protutore  o  da  altra  persona  de- 
signata dal  pretore.  Podestà  che  il  pretore 
non  usa  in  modo  arbitrario,  ma  si  è  preve- 
duta/a mancanza  ddprotittore:  finché  non  è 
reso  e  sanzionato  il  conto,  il  protutore  man- 
tiene necessariamente  il  suo  ufficio;  la  legge 
pertanto  non  avvisa  fuorché  ad  una  mancanza 
di  fatto,  per  malattìa,  assenza  o  altro  impe- 
dimento. 

c)  Il  nuovo  tutore  riceve  ÌI  conto  dal  tu- 
tore dimissionario,  ma  veniamo  dal  dire  che 
al  consìglio  di  famìglia  compete  l'approvazione 
definitiva,  in  seguito  delle  revisioni  ch'esso 
potrà  ordinare  per  contabili  o  in  altra  guisa. 
Ma  il  nuovo  tutore  sarà  responsabile  se  non 
ha  riscosso  il  credito  del  cotUo  verso  il  ces- 
sato amministratore? 

lì  tutore,  come  in  ogni  altro  caso,  non  ò. 
tenuto  che  della  propria  diligenza.  Liquidato 
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6  concordato  ì)  conto  in  vìa  amichevole,  se  il 
tutore  cessato  non  soddisfa  il  reliqiiato  ,  il 
nuovo  tutore  mette  al  coperto  la  propria  re- 
sponsabilità mediante  fan  giudizio  (1). 

d)  <  Nessuna  convetuione  fra  H  tutore  e  il 
«  minore  fatto  ma(f0iorepaò  arerluogro  prima 
«  della  definitiva  approvatone  del  conto  della 
«  tutela  >. 

In  tal  moflo  sono  ^ente  tatto  le  quMtionì 
eoàtate  ^'artìoolo  473  del  Codice  fintocele. 
Yero  è  che  qaelParticolo  dichiarava  nulla  la 
convenzione  se  non  fosse  stata  preceduta  — 
de  ìa  reddition  d'un  compie  détaSié  et  de  la 
remise  dea  pièees  justi/icaiive»,  e  che  la  con- 
segna dovesse  risultare  da  una  ricevuta  di 
dieci  giorni  almeno  anteriore  al  trattato  -~ 
ma  altro  è  il  negare  assoluto  e  altro  il  per- 
mettere sotto  condizioni.  Vi  è  sempre  luogo 
a  disputare,  o  almeno  a  cariUare  sulle  con- 
dizìonL  L'articolo  472  nelle  sue  varie  inter- 
pretazioni occupò  lungamente  scrittori  e  tri- 


bunali. Malgrado  ciò  esso  ia  ripetuto  nell'ar- 
ticolo 395  del  Codice  siciliano,  e  nel  319  del 
Codice  sardo.  Ora  finalmente  Tabbiamo  ve- 
duto sparire:  requie$cat  in  pace.  Il  tntore  e 
il  tutelato  divenuto  maggiore,  restane  fra  loro 
quasi  dve  persone  incompossibili  «ino  alla  de- 
finitiva e  formale  appravarione  del  conto.  Yi  è 
la  pendenza  del  conto  che  li  divìde;  noB  nlo 
U  teanógeri  sul  oonto,  nui  ogni  altn  eoo* 
vapzione  estranea  alla  tiUda  à  proibita  fra 
loro;  forse  ù  dubita  che  i  nnorì  nqvporti  che 
vanno  a  formarsi  non  influiscano  soUa  liberti 
della  discussione.  L'interesse  di  conservare 
l'amicizia  dell'ex-tutore  e  di  ampliare  con  Ini 
le  relazioni  d'affari ,  pnò  preparare  £acilità 
da.  una  parte,  resistenze  dall'altra  in  modo  da 
alterare  in  certa  guisa  la  situazione.  Ciò  poi 
pnò  produrre  almeno  delle  sospeusioni ,  dei 
ritardi,  e  preme  dì  troncare  gl'indugi.  Non 
saprei  dire  di  più:  la  legge  insomma  è  pre- 
cisa e  generale  per  qualunque  conTenzìone. 


Articolo  308. 

La  sonuna  a  cui  asceDderàil  residuo  debito  del  tutore,  produrrà  interesse 
dal  giorno  dell*ultimazione  del  conto  senza  che  occorra  di  fame  la  domanda. 

Gli  interessi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tutore,  non 
decorreranno  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  fatta  dopo  l'in- 
timazione del  conto. 

§  MS.  Del  reso-conto,  considerato  nei  suoi  risultatL 

A.  Dell'azione  diretta  deOa  tulda  e  diMa  respotuabUUà  tM  ttttav. 
Della  natura  ddVazione. 

B.  S,esponsa^ità  del  tutore  verso  VamminixtxtUo  e  verso  i  terzi, 

C.  Del  reiiquato  del  conto  domto  dal  tutore. 
DegPinteresai. 

§  644.  Continuasioiu. 

D.  Deffazùtne  della  tutela  contraria. 

a)  Indennità  del  tutore,  ancA«  per  le  fatte  antieipaitoiU, 

b)  Intofessi  del  eredito. 

c)  Danni  occasionati  dall'esercizio  dàPamministrazione. 

d)  J^orma  della  liberazione. 

%  84S.  Delle  azioni  contro  i  fideiussori  ed  eredi  del  tutore. 
Effetti  della  cauzione  fideiussoria. 
Di  più  fideiussori. 

Dciradflrmatio  idoneltatis:  se  costituisca  fideiussione.  Sinvio, 
Oì^ìiigagUme  degli  eredi  dà  tutore. 


§  C43.  "Vactio  ttttehe,  nascente  dal  quasi-contratto. 

Del  reso-oonto  oooalder«to  nel  «aoi  risultati,  g  personale  e  compete  al  minore  ed  ai  suoi 

A.  Detrazione  diretta  ddla  tutela  e  ddla  eredi  (2J.  Per  diritto  rigoroso,  dovrebbe  dirsi 

respoHsabtìità  del  tutore,  che  coloro  che  hanno  interesse  ma  non  veste 


(1)  Salta  responubflirfc  del  anevo  latore,  vedi  in  1    (t)  tmiìt.  de  obllftar.  qua  qaari  »  eontr.  sue.» 
pnimito  la  Leg.  Sf  fKMr  9.  §  S,  99,  de  tutela  et    |  S;  Leg.  5  e  10.  Ood.  arbttrlom  Wtìm, 
railea.  dlstrih.;  Le|.  1,  Cod.  de  admio.  tutor.  I 
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41  éreéì,  non  sono  forniti  di  azkmé  diretta, 
Uonde  ttria  mestieri  impetrare  dal  giudice  la 
cessione  delle  ragioni  spettanti  al  curaior  kee- 
Ttdiuai»  che  intanto  sarà  assegnato.  Ma  la 
«quitii  ha  suggerito  di  prescindere  da  tale 
circuito  e  di  accordare  l'esercizio  immediato 
dell'azione  utile  (Leg.  cum.  tutor.  18,  de  tu- 
tela et  ratiou.).  Il  diritto  dei  creditori  ad  eseiv 
citare  nel  loro  proprio  interesse,  le  asioni  del 
debitore,  si  è  generalizzato  nel  nostro  arti- 
colo 1384.  É  chiaro  che  i  fideiussori  dei  tu- 
tori e  dei  curatori,  indipendentemente  da  ogni 
conto,  hanno  quaUtk  per  promnOTere  contro 
di  essi  l'uione  del  rendiconto,  da  altri  brasca- 
rata,  itonendo  sotto  il  tìucoIo  i  crediti  che 
per  avventura  fossero  per  risaltare  alla  liqui- 
dazione (1). 

L'interesse  dei  creditori  non  è  favorito  al 
segno  die  i  creditori  o  i  fideiussori  debbano 
chiamarsi  nel  giudizio  di  rendiconto  come 
parti  necessarie;  questo  avrebbe  luogo  sol- 
tanto allorché,  defunto  il  minore,  la  sua  ere- 
dità fosse  beneficiata.  I  creditori  però,  e  tutti 
quelli  che  hanno  un  interesse  provato,  hanno 
lacoltà  d'intervenire  in  giudizio  e  opporre  al 
conto. 

B.  Sesporuabilità  dd  tutore  verso  Vammù 
nùtraio  e  verso  i  terzi. 

Qui  intendiamo  dar  cenno  dd  princ^io  di 
respotutànlità,  come  critraio,  e  non  dei  fatti 
particolari  che  possono  costituirla  a  riguardo 
di  circostanze. 

Distinguendo  nei  tre  stadi  o  momenti  la 
coipa,  gii  antichi  si  posero  nel  termiue  medio; 
e  ai  fermarono  nella  responsabilità  della  colpa 
lieve  (2).  In  generale  si  richiedeva  quella  di- 
ligenza che  l'uomo  suole  prestare  negli  affari 
propri  (Leg.  1,  de  tutela  et  rat.  distrah.).  In 
più  casi  specialissimi  che  non  possiamo  ac- 
cennare, i  giureconsulti  esigevano  la  diligenza 
massima,  e  intomo  alle  applicazioni  forte- 
mente si  disputava.  In  tali  altri  si  credeva 
sufficiente  il  prestare  il  dolo  eia  colpa  lata 
(Leg.  6,  §  7,  Leg.  7,  §  2,  de  admìn.  et  peric. 
tutor.,  Leg.  2,  Cod.  arbitr.  tutela). 

La  teoria  della  colpa  e  le  sue  classiche  di- 
visioni hanno  perduta  ddla  loro  importanza 
presso  noi  modani,  che  stimando  la  colpa 
dalle  we  conseguenze,  diciamo  molto  sem- 
plicemente che  chiunque  è  stato  causa  del 
danno  àhrui,  deve  risarcirlo  (art.  1 152).  I  cri- 


teri teorici  ci  condurrebbero  facilmente  in  ei^ 
rore.  Che  gioverebbe  andar  cercando  se  il  tu- 
tore non  è  troppo  dilìgente  nelle  cose  proprie, 
onde  perdonargli  se  non  ha  ftttto  accomodare 
in  tempo  il  tetto  della  casa  del  minore  per 
cui  sono  entrate  le  pioggie  e  hanno  rovinati 
ì  mobili,  guastato  i  muri,  ecc.?  Ef^i  pu4  esser 
negligente  negli  affari  propri,  non  in  quelli 
I  degli  altri.  Una  negligenza  che  non  ha  recato 
I  danno,  non  sarebbe  calcolabile.  Saremo  meno 
facili  nei  danni  indiretti;maèqnestioneinte- 
I  ramente  di  &tto  e  di  circostanze. 

Non  è  qui  che  ^  possa  svolgere  questo  grave 
tema;  notiamo  appena  la  differensa  che  passa 
fira  le  eauee  di  eemmieaiomee  jwUe  di  omtt- 
aione;  é  in  ogni  caso  la  buona  fede,  la  ragio- 
nevole credenza  del  bene,  la  onestà  dd  pro- 
cedere, saranno  valutate  per  non  dar  peso  ad 
ogni  fallo,  ad  ogni  errore,  per  non  entrare 
in  iscrupoli  soverchi,  e  rendere  proprio  intol- 
lerabile l'ufficio  del  tutore. 

C  Dd  rdiquato  del  ootUo  dovuto  dal 
tutore. 

Quando  si  appunta  il  residuo  debito  e  ere* 
dito  rispettivo,  il  conto  è  già  definito;  e  an- 
corché il  residuo  non  sia  soddisfatto,  cessano 
le  proibizioni  del  precedente  articolo.Xa  legge 
è  severa  col  tutore  che  pone  fuori  della  legge 
comune  obbligandolo  a  prestare  gl'interessi, 
seguendo  il  rigore  del  diritto  romano:  Qtu 
qaod  ex  causa  tutda  deMur,  uauras  praatari 
oportere,  dubium  non  est  (Leg.  2,  Cod.  de 
usur.  pupìlL),  abbenchè  te  usure  non  siano 
mentovate  dalla  sentenza  (Leg.  13,  Cod.  de 
usur.).  Le  usure  decorrono  dal  momento  in 
cui  il  conto  è  liquidato  e  chiuso,  dal  momento 
cioè  nel  quale  nasce  nel  crèditore  il  diritto 
di  esigere  e  nel  debitore  l'obbligo  di  pagare. 
Intanto  l'ex-tutore  non  può  domandareia  can- 
cellazione della  ipoteca  legale  che  sia  stata 
iscrìtta,  la  quale  copre  colla  Boa  garanzia 
anche  il  residuo  debito. 

Se  verrà  il  caso  che  il  conto  sia  riveduto  e 
riformato  (V.  pià  avanti  §§  647, 648)  e  risulti 
un  aumento  di  debito  del  tutore,  nella  que- 
stione se  debbano  pagarti  gl'interessi  rimon- 
tando al  giorno  dcdl'appuntamento  del  conto 
nel  quale  le  partite  nnoTamente  scoperte  ven- 
nero omesse,  io  seguirei  la  distinìdone  che 
propone  il  Demolombe  (N«  142,  tomo  u  del 
Trattato  ddla  minore  dà).  Se  la  omissione  i 


(1)  GII  aseeDdenii,  I  nraielll  ed  eipiì  persona  eon> 
giunta  di  sugne  al  paplllo  potevano  cbiedere  11  ren- 
diconto (Leg.  30,  8  K;  Leg.  44,  de  adniiaistr.  et 
perle.  Int.). 

(»)  «  ttuldqoid  lutorls  dolo,  vel  lata  culpa,  «at 


Upì,  aut  earatorb,  mlnores  amiserìnt,  vel  cum  pos- 
sent,  non  acqutslerlnt,  hoc  In  Iniela  seu  negoltorum 
geuorain  utile  Ivdieium  venire,  naa  est  lacerti  fnrls  » 
(Leg.  7,  Cod.  arbllr.  tuiplvj. 
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atata  dì  maU  fede  il  tutore  dovrà  i^'hitmaai, 
moa  coal  se  la  omisBÌone  sU  di  buona  fede; 
nella  quale  buona  fede  ha  dovuto  confermarlo 
TapproTarìone  ricevuta,  non  avendo  quindi 
avuta  mai  coscienza  del  debito. 

Sorgeva  anche  un'altra  questione  che  ora 
non  ha  più  luogo  di  essere.  Se  la  ipoteca 
tacita-legale  dei  minori  sopra  ì  beni  dei  loro 
tutori,  per  la  durata  di  dieci  anni  (termine 
dell'azione),  restasse  in  vigore  per  compren- 
dere nella  sua  garanzia  i  crediti  che  venis- 
sero a  risultare  a  favore  dell'ex-tutelato  dalla 
revisione  del  conto.  Vi  era  dello  spazio  per 
battersi  da  una  parte  e  dall'altra  con  buone 
«rmi;  perchè  la  ipoteca  tacita  stava  invisibile 
minaccia  sulla  testa  dei  creditori  che  avessero 
contrattato  sueceBsivamente  eoi  minore  dive- 
nuto maggiore,  malgrado  avessero  iscritte  le 
loro  ipoteche.  Codesti  creditori  ritenevano  in 
buona  fede  che,  essendosi  pagato  il  reliquato, 
r  effetto  della  ipoteca  legale  fosse  cessato. 
Gravi  decisioni  dissero  che  ciò  non  era  puuto 
vero,  0  che  doveva  prevedersi  la  possibilità  di 
una  revisione.  Presso  noi  ogni  ipoteca  dev'es- 
sere iscritta  ;  e  una  volta  cancellata  ad  istanza 
del  tutore  che  rese  il  conto  e  soddisfece  al  re- 
siduo ano  debito,  la  ipoteca  legale  non  può 
rivivere  a  pregiudizio  di  creditori  che  abbiano 
prese  nuove  ìscrisioni. 

§  644. 
Gostinmasioa*. 

D.  DdPazùme  della  tutda  eotUraria, 
a)  U  grave  officio  di  tutore  cheti  assume 
«comodo  altrui  non  deve  tornare  in  danno  (1). 
Dunque  il  pupillb  o  il  furioso  si  obbliga  alU 
indennità  del  tutore:  ma  come  si  obbliga  non 
avendo  volontà?  Lex  ipsa  supplet  eoHMnsum 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  la  equità  e  la  giu- 
stizia lo  esige:  sicché  in  virtù  del  quasi-con- 
tratfo  si  obbliga  colui  che  per  contratto  non 
potrebbe  obbligarsi. 

L'azione  può  esercitarsi  dal  tutore  contro 
il  minore  o  suoi  eredi  ove  ad  essi,  scienti  del 
loro  debito,  non  piaccia  istituire  l'azione  di- 
retta ;  semprechò  sia  compiuta  la  tutela,  e  non 
prima  che  il  conto  sia  reso  e  definito  (Leg.  1, 
S  8  de  contraria  tutele,  ecc.).  Se  il  toto» 


fosse  tenuto  a  dasioni  definitive  di  conti  nA» 
nel  cono  dell'amministrazione  come  hIstsiÌ 
in  quella  dei  prodighi  e  dei  furieri  (Leg.26,de 
admìn.  et  pene.)  sarebbe  luogo  a  chiedere  il 
reliquato  risultante  in  credito  dello  stesso  te* 
tore  (Leg.  8,  §  8,  de  contraria  tatelie).  i 
questo  effetto  non  possono  supplire  i  «mh' 
provviaorii  che  si  esibiscono  annualmente  in 
ordine  all'articolo  303  ;  il  che  però  deve  in- 
tendersi con  discrezione.  Se  il  credito  dd 
tutore  non  si  sviluppa  che  da  un  calcolo  ge- 
nerale delle  partite  di  credito  e  di  debito  con- 
ponenti il  conto,  conviene  aspettare  l'ultin» 
risaltato  che  non  procede  se  non  da  una  liqui- 
dazione complessiva.  Sfa  se  in  nn  periodo  qn»* 
lunque  dell'amministrazione  il  tutore  ha  fttti 
cospicui  sborsi  di  danaro  e  vistose  sntidpif 
noni  ad  oggetti  cooosciuU  e  per  necesutàdd 
patrimonio,  il  consiglio  di  fàmi^ia,  a  ssa 
istanza,  potrà  assegnargli  i  fondi  opportuni  i) 
rimborso,  che  sarebbe  ingiusto  differire  al  te^ 
mine  della  tutela. 

Non  altrimenti  qualora  il  tutore  per&den- 
piere  ad  una  convenzione  utile  al  minore,  e 
già  regolarmente  approvata,  abbia  obbligato 
se  stesso  e  i  propri  beni,  potrà  chiedere  iDcbe 
durante  l' amministrazione  di  esserne  solle- 
vato i  secondo  il  testo:  «  Si  tutor  prò  papillo 

<  se  obligavit,  habet  contrariam  actionem,  tt 

<  antequamaolvat»  (Leg.ult.  de  contrar.&ct) 
essendu  già  creditore  chi  per  altri  si  è  i^l^- 
gato  (2). 

Senza  dubbio  tutto  ciò  che  il  tutore  bs 
speso  ndl'unministrazio&e  oltre  la  nisunU 
percetto,  forma  credito  legittimo  per  lui,  mt 
conviene  che  le  spese  siano  r^olarì  (3)- Se 
pagò  per  errore,  il  caso  è  stato  considento 
nel  diritto  romano  e  deciso  a  favore  del  pu- 
pillo nella  specie  proposta  da  Hodestino  od 
frammento  32,  §6,  de  admìn.  tutor. (4). 
sto  che  la  inconsideratezza  del  tutore  ri- 
manga a  pericolo  suo,  come  in  lui  l'azione  per 
ripetere  l'indebito. 

b)  I  crediti  del  tutore  non  producono  in- 
teresse se  non  dalla  domanda  giudiziale  che  è 
la  legge  comune  la  quale  subisce  eccezione 
a  favore  del  minore,  e  di  ogni  altro  io  creda, 
soggetto  a  tutela.  La  regola  ddl'articolo  90^ 
abbracda  anche  i  tutori  testamentari  e  1^ 


(1)  Muli»  ttmeB  te^tlui  u*e,  memini  offieiwm  wkm, 
fMrf  </w,  OTM  quo  contraxerii,  wou  eliam  iiù  com- 
mudi eaiuM  tuiceperU,  iamit»»um  tue  (Ltg.  61,  S  5,  de 
ftirllH). 

it)  Qui»  id  ti  aitile  ttdelur  i»  quo  oUifatut  eit 
(Les.  £S,  de  nefior.  peni.). 
(:t)  Quelle  cioè  che  raKlon  volevi  che  si  faces- 


aero:  Talvolta  la  economia  del  patrimonio  noa  » 
ne  uri  Rlonto,  ma  erano  necessarie.  —  Tali  »* 
rebbero  le  spesa  che  io  an  pteeold  pairinwniokiM* 
ecceduto  renirala  per  la  seeesiilà  di  nasleocre  U 

pupillo. 

(4)  Leg.  SiM  kureJ*  3S,  •  e,  de  admìn.  ci  peiia 
Uilor. 
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gittimi:  ed  6  certamente  ano  Bkimolo  affinchè 
i  tutori  non  Tengano  &cendo  dei  grossi  cre- 
diti coi  pupilli,  e  guardino,  per  quanto  si  può, 
il  pareggio.  £  siamo  in  perfetto  dissenso  coi 
nostri  antichi  (1), 

Non  tanto  il  favore  del  minore  onde  s'ispira 
tutto  questo  complesso  di  leggi,  quanto  la  fui- 
tura  del  debito,  porge,  secondo  me,  il  motivo. 
£  un  debito  di  onestà,  un  debito  sacro,  quello 
del  tutore,  e  quindi  deve  pagare  la  spesa  del 
ritardo.  Infatti  quantunque  il  minore  sìa  di- 
venuto maggiore  e  non  goda  più  alcun  pri- 
vilegio, il  credito  non  cessa  di  essere  fruttifero 
sino  al  pagamento,  e  ciò  per  sua  propria 
natura. 

e)  1  danni  che  il  tutore  risente  diretta- 
mente dall'esercizio  della  tutela,  gli  «mo  ri- 
Auì,  ma  ^  difficile  il  determinare  come  sia 
per  riaenUme  tali  danni  che  ponano  cbia^ 
inarsi  diretti;  mentre  danni  indiretti  e  per  oc- 
casione, pud  provarne  d'ogni  maniera.  II  primo 
danno  è  quello  di  fargli  perdere  in  gran  parte 
il  suo  tempo:  ciò  è  preveduto.  Ma  il  tutore 
non  previde  che  passando  da  un  paese  all'altro 
al  solo  scopo  degli  affari  del  pupillo,  sarebbe 
aggredito  per  la  strada  e  spogliato.  Al  Voet 
(Pand.,  lib.xxvi,  tit.iv,n.7),  ed  altri  giurecon- 
sulti gravissimi  parve  dovere  il  minore  risar- 
cire un  danno  che  il  tutore  ha  sofferto  per  sola 
causa  dell'amministrazione,  già  abbastanza 
onerosa.  Si  ricordano  le  leggi  che  versando  sul- 
l'esempio indicato,  dànno  l'azione  del  danno 
ai  soci  (Leg.  62,  §  4,  prò  accio)  e  ai  mandatari 
(L.  61,§5,defurtÌB).  Sì  ingiunge  che  il  tutore  il 
quale  jim  neeetaitaU  eeaetus,  ad  tuteìm  mh- 
nus  aeeewit,  è  in  nna  condixione  più  fàvorevole. 

Altri  per  contro  stimano  inopportune  le  spe- 
cie dei  soci  e  mandatari  ;  si  dice  che  qualche 
causa  del  danno  deve  derivare  dal  mandante, 
il  che  sarebbe  quando  si  trattasse  divnman- 
dtUo  speciale^  non  già  quando  il  mandato  è 
generale  (Leg.  Inter  causas  26,  §  pen.,  D.  man- 
dati), e  se  ritiensì  avere  il  tutore  qualità  di 
muidatario,  non  sarebbe  che  un  mandatario 
generale.  Quanto  a  dò  che  si  deduce  da^ 


rapporto  sociale,  ti  risponde  principalmente 
ch'esso  è  rapporto  di  fraternità  e  di  comu- 
nione di  Inerì  e  di  danni,  e  non  è  comparabile 
a  quello  fra  tutore  e  pupillo. 

Mi  sia  permesso  di  lasciar  in  sospeso  la 
questione  dopo  averla  eccitata.  Xon  dovendosi 
portare  il  caso  del  tutore  ad  una  condizione 
eccezionale,  è  una  di  quelle  questioni  che  si 
chiamano  di  principio;  non  si  potrebbe  risol- 
vere coU'aiuto  dì  alcune  specie  esemplari,  e 
intendo  di  rimettermi  all'esame  che  sarò  per 
fare  all'articolo  1153. 

<2)  Foche  cose  sulla  forma  della  libera^ 
zione,  ossia  della  quietanza  dei  pagati  residoL 
Xiuna  solennità  desidera  quella  che  è  Catta 
dal  maggiore.  Cessata  l'amminisbrazione  nella 
sua  minor  età,  il  residuo  liquido  sì  riscnote 
dal  nuovo  tutore  per  autorità  del  coniiglìo, 
considerandosi  come  capiule  (2). 

§  645. 

Dalla  aiioni  «antro  ■  fidaittMorl 
•d  aredì  del  tutore. 

Fra  le  cauzioni  che  può  prestare  il  tutore 
havW  la  tideiuasoria.  Se  il  tìdeìussore  non  è 
dato  che  a  determinati  oggetti  o  a  determinate 
operazioni  (il  che  può  farsi  certamente  nella 
facoltà  che  ci  lascia  l'articolo  292),  in  quella 
misura  risponde  (S).  Il  Codice  non  ha  un  capi- 
tolo destinato  ai  fideiussori  dei  tutori,  essen- 
doché in  altro  luogo  sì  attingono  i  prìncipii 
relativi  a  qaesta  materia  (art  1698  e  seg.); 
ì  riflessi  che  occorrono  in  hxta  di  malleveria 
tutoria  non  vogliono  essere  rimessi  alla  teoria 
generale. 

L'obbligo  che  assume  il  fideiussore  comun- 
que non  soglia  essere  che  sussidiario,  e  tale 
sia  quando  la  solidarietà  non  è  espressa,  si 
estende  ad  ogni  responsabilità  che  grava  il  tu- 
tore nella  sua  amministrazione  (4).  Si  estende 
alla  gestione  che  il  tutore  ha  continuata  ces- 
sata la  tutela,  negli  atti  però  che  sono  necea- 
sari  e  non  altrimenti  (5).  La  gestione  volon- 
taria dell'ex-tntore,  genera  VaeUo  negotiorum 


(1)  Leu.  8,  s  t  a  6,  de  eontr.  ad.  tat.  ;  Leg.  37,  de 
nsur.;  Leti.  18,  Cod.  de  nenot.  gnt. 

(2)  Atti»  dà  Ttìiui^a  JitìrOeadh  ippellavasl 
parila  laedUnie  la  quale  II  lulore  e  earatora  era 

eompulMto  a  restituire  le  cose  morte  al  pupillo  e 
a  sè  appropriale.  Azione  che  cadeva  di  mezzo  fri 
Ì'aeli9  Mette  e  Vaòligaiiit  furti  Se  noD  che  con  slf- 
fatu  ailnoe  convenuto,  il  luiore  non  libcraTtsl  da 
quella  del  furto,  ti  Mimum  funtidi  habuU.  Era  azione 
perpetua,  e  si  dava  flniu  la.  tutela  (Leg.  lei,  Mg. 
de  lut.  et  aciloa.  disirali.J. 


fS)  I  MomiHàtona  non  erano  che  AdeiuMorl  cba 
làeitamMte  kI  abbllgarano  In  tale  qaalirk  non  op- 
p(Hiendo!il  alla  nomina  che  di  rmI  fiiceva  il  (ulora 
(Lefi.  4,  da  Udejuii*.  el  nomln.,  S  3). 

(4)  Cam  rm  etleam  fare  pupilla  eMtetuf,  commii- 
tilar  ttiputeiiti,  «t  quiid  ex  Iute'*  dari  fieri  aporia,  nm 
prtetltlur         10  e  11,  0.  rem  pupilli  salv.). 

(5)  LcfC.  46,  %  4,  de  adiiiln.  et  peric.  tutor.  Dt 
questa  ftestiomi  ulteriore  si  Ta  qualità  cenno  espo- 
nendo l'articolo  argueni& 
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geatorum;  mentre  I*aetto  tut«I«,  che  lega  11 
fideiussore  si  esercita  per  gli  atti  necessari, 
come  sarebbe  lo  sTÌlappo  e  compimento  di 
affari  già  cominciati  e  che  il  tutore  non  può 
abbandonare  senza  pericolo  proprio  (Leg.  46, 
supra). 

La  cauzione,  per  quanto  illimitata,  non  oltre- 
passa le  conseguenze  che  sono  della  sua  na- 
tura. Essa  risponde  del  debito  del  tutore  ;  ma 
non  è  obbiigato  egli  medesimo,  iì  fideimseore,  et 
render  iì  conto  se  non  abbia  assunta  espres- 
samente la  esorbitante  obbligazione.  E  non 
ostante,  ritenendosi  sempre  riservato  il  bene- 
fieium  ordiruà,  gli  eredi  del  tutore  sarebbero 
costretti  a  rendere  il  conto  prima  del  fideius- 
sore. Qui  bisogna  por  mente.  Ancorché  il 
fideiussore  um  sia  tenuto  e  non  possa  esser 
costretto  a  render  il  conto  in  vece  e  luogo 
del  tutore,  ciò  sarà  nel  suo  diritto  ogni  volta 
cbe  lo  stesso  tutore  abbandoni  il  campo  e 
sfugga  a  questo  dorere.  Il  iideiussore  ha  tutto 
il  diritto  di  raccoglier  le  membra  sparse  del- 
l'amministrazione onde,  giustificando  il  tu- 
tore, tentare  la  liberazione  propria.  Se  non 
possa  farlo,  ossia  se  non  possa  rendere  il  conto 
in  supplemento  egli  medesimo,  dovrà  subire 
le  conseguenze  di  codesta  suprema  negligenza 
del  tutore  e  soccombere  alle  prove  che  ver- 
ranno fatte  in  contrario  anche  mediante  giu- 
ramento estimatorio. 

Se  più  fideiussori  siansi  aggiunti  al  tutore, 
è  scritto  che  nè  il  beneficio  della  divisione  nè 
qudlo  eedendfirumoctionum  debba  loro  conce- 
dersi (Leg.  ult.,  Dtg.  rem  pupilli  salTam,ecc.). 
Ciò  pràò  rispetto  al  papiUo  e  non  se  da  terzi 
siano  convenuti  (Leg.  ult  eod.)  (1).  Queste 
leg(^  devono  ritenersi  abroj^te  dal  Codice,  es- 
sendo generate  la  disposizione  dell'art.  1912. 

Un  singolare  privilegio  favoriva  il  pupillo 
contro  coloro  che  interpellati  dal  giudice  sulla 
idoneità  ed  onestà  del  proposto  tutore  si  erano 
espressi  in  senso  di  affermazione  per  cui  il 
tutore  era  stato  scelto.  Codesti  adfirmatoreg 
s'impegnavano,  anche  non  volenti,  ed  erano 
colpiti  come  fideiussori  (2).  Privilegio,  si  disse, 
poiché  non  é  della  legge  comune.  La  legge 
comune  è  che  colui  qui  adfirmat  oZtum  tdo-  I 


neum  ewe,  non  è  teoato  gamte  ti  mm  a 
magna  ti  evidenti  eoBUiUae;  se  non  areM 
avuto  coscienza  di  proniMciare  un  ■eadadi 
(§  alt.  della  Leg.  6  de  dolo  malo). 

Cbe  diremo  della  legislazione  odiena  a 
questo  punto  ?  Non  è  dato  ai  mimn  di  creare 
a  se  stesti  delle  cauzioni  fideiussorìe  con  prove 
diverte  e  priviìegiate  daila  eomme.  Dopoció 
appartiene  alla  generale  teoria  fideiussorii  il 
sapere  te  Vaffermatione  drUla  iàomaià  di  una 
persona  a  un  dato  impegno  economico  imparii 
malleteriai  argomento  dio  intoresia  in  mod* 
particolare  il  commercio,  e  sarà  mateiis  di 
altro  «same. 

Foche  parole  tuUa  òbbligatione  de^  atà 
da  tutort. 

Si  diatli^e  Pamministraiioiie  deiJi  enfi 
da  quella  dello  stesso  tutore.  È  ritenuto  ck 
gli  eredi  del  tutore,  amministrando,  vm  ri- 
spondono che  della  pn^pria  colpa  iota  t  noi 
ddla  colpa  lieve,  indicata  col  nome  di  aefli- 
genza,  onde  itegligentia  propria  hartdi  tu» 
imputatur  (Leg.  4,  §  5  de  fidejn^  tator.). 
L'amministrazione  dell'erede  è  di  mera  neces- 
sità affinchè  le  cose  non  siano  di  tratto  abbu- 
donate  prima  della  nomina  di  un  nuovo  np* 
presentanto  che  sarà  sollecita. 

Ciò  riguarda  il  fatto  degli  stessi  eredi. 
Quanto  all'opera  del  loro  autore  che  so&teDDB 
l'amministrazione  tutelare,  quale  è  la  pirte 
della  responsabilità  che  in  loro  discende  La 
giurisprudenza  romana  ha  subite  ddle  vsris- 
zionì  (3),  e  nell'ultimo  tempo  venne  stabilito 
che  gU  eredi  non  devono  prestare  la  colia 
h'eif»  del  tutore  in  materia  sulla  qnile,  lui 
vivente,  non  fosse  stata  accesa  la  conten- 
zione. La  pratica  quantunque  formataù  miI 
diritto  romano,  si  venne  riassumendo  nel  eoo- 
cetto  che  gli  eredi  dovessero  risarcire  il  danao 
che  il  defunto  aveva  recato  nella  sua  ammi- 
nistrazione al  pupillo  per  qualunque  can* 
purché  imputabile  al  tutore:  dottrina  cbe  è 
quella  dei  codici  moderni.  <  A  ciò  si  riduce, 

<  dice  ottimamente  Chardon,  la  teoriadei  dot- 

<  tori  intorno  le  sue  colpe  che  siano  più  o 
>  meno  gravi;  se  ne  risulta  una  perdita  deve 
«  ripararla  >  (num,  626). 


(1]  Quanlunque  II  beneBcio  della  diTitione  lia 
ai-cordato  al  cootulori  e  uuncuratori  (Le^.  l,  g  .12, 
de  tulela  et  ratian.j.  La  KUililctla  ìa:r.  ultima  cod- 
cilia^i  col  renpuQxo  di  Pupiiilano  (frammento  7,  de 
fldeJuM.),  attcsuthè  in  questa  Rpot^ie  erasl  triiro- 
dout  novatione,  iioa  desuniciidosi  l'oLltliffo  dei  fide- 
iussori dalla  nauziuuc  rem  uMinm  /Wv,  ma  da  poste- 
riore  obbligaEloae. 


(t)  <  Eadem  causa  videlur  adllnnaioniin  ipil  'ó* 
licet,  evm  ùtaiitu  ette  iklartt  adftrmueriMt,  lUtju- 
UHM  pieem  «uftomi  (i^.  4,  t  ult.,  4e  té^vt. 

tal.]. 

<3)  Poasono  vedersi  su  ([uesto  proposito  la  L^ft* 
ult.,  Dir.  de  fldejuss.  tutor.  { la  LcB.4eseg.,  Cod-dt 
hcredib.  istor.  vel  cuni. 


Digitized  by 


DELLA  HINORB  ETÀ,  DELLA  TDTBLA  E  DELLA  EMANCIPAZIONE  iOSS 


Le  aiioni  del  minore  contro  il  tutore  e  il  protutore,  e  quelle  del  tutore 
verso  il  minore  relative  alla  tutela  si  prescrivono  in  dieci  anni  compa- 
tabili  dal  giorno  della  maggior  età  o  della  morte  delFam ministrato, 
senza  pregiudizio  però  delle  disposizioni  relative  airinterruzione  e  sospM- 
sìone  del  corso  delle  prescrizioni. 

La  presoriaone  stabilita  da  qaest^articolo  non  sì  applica  all'azione 
pel  pagamento  del  residuo  risultante  dal  conto  definitivo. 

g  646.  Rraerinoni  ddU  asioni  relative  alla  tufyìa. 

I.  Oggetto  éU  guesUi  preserieioHe  apeeitUe. 
Si  appUea  entatàio  aWammimstraMione  dei  genUori  guahra  aia  aoggetta  al 
nndieMto. 

n.  JM  pwnto  éi  partenga  dd  tentme  aOordtò  la  queatione  ha  pnaegmUo 
ottn  la  maggior  dà. 
§  647.  Coniiiwanotìe. 

in.  8e  facendosi  luogo  aUa  revisiùite  dd  conto,  il  di^oeto  ddPartéeolù  809 
eia  Mtcora  applicabile,  agli  effetti  specialmente  della  prtserieiom. 
Stato  della  legislaeione  in  confronto  delta  franeeae. 
Questioni  che  la  dottrina  ha  sedevate;  varietà  ddìe  opinioni. 
§  648.  Continuaeione. 

Soluzione  delle  varie  controversie,  secondo  Fautore. 


§  646. 

PiMBiiiionì  delle  «noal 
nlativ*  bUb  tatehi. 

I.  Oggetto  di  questa  prescrizione  spedale. 
L'azione  della  tutela  cominciò  dall'essere 
impressrìttibile  (1)  ;  ma  ciò  intendevasi  della 
jpr«MripÌM>  longi  temporis  e  non  di  qnella 
ionginimi  tmporis  (di  30  o  40  anni)  stabilita 
dall'imperatore  Giustiniano  (2).  I  moderni 
hanno  ioTeee  &tta  una  riduzione  del  tempo 
in  un  bene  inteso  interesse  della  giustìm. 
Dal  momento  che  il  minore  è  divenuto  mag- 
giore, è  oitrato  ndU  legge  comune;  e 
come  tale  non  Bolamente  subiace  la  legge  della 
prescrìsione,  ma  eziandio  quei  restringimenti 
dì  termini  che  il  legislatore  adotta  allorché 
le  troppe  lunghe  sospenàoni  tornano  malefi- 
che. Cosi  Tediamo  a  cinque  anni  limitata  la 
durata  delle  azioni  rescissorie  (art  1300); 
ed  ora  una  prescrizione  speciale  di  10  anni 
è  costituita  per  l'azione  della  tutela  diretta 
o  contraria.  Come  mai  potrebbe  giustificarsi 
siffatta  inerzia  e  trascuranza  in  materie  che 


vogliono  essere  prosciolte  prontamente  affin- 
chè non  si  disperdano  le  prove  le  quali,  come 
altri  ossorvò,  sono  ormai  antiche  quando  ù 
promuove  l'azione,  rimontando  all'ingresso 

dell'amministrazione  ? 

É  dunque  perentorio  il  termine  di  diednuù. 
Ora  poniamo  il  punto  dì  partenza. 

Esso  è  computabile  dal  giorno  delia  mag- 
gior età,  0  deUa  morte  deWamministrato.  Se 
il  tutore  cessa  dalla  sua  funzione  durante  la 
minor  età,  è  chiaro  che  il  termine  non  scorre, 
perchè  contro  ì  minori  non  si  prescrive.  Morto 
il  minore,  gli  eredi  di  lui  non  godono  il  privi- 
legio che  è  personale  salvochè  non  fossero  essi 
pure  minori;  come  viene  poi  dichiuando  nello 
sue  ultime  parole  il  nostro  articolo  309. 

Più  grave  è  il  vedere  se  i  genitori  che  amr 
ministrarono  i  beni  dei  figli,  nei  can  in  cui 
devono  render  conto,  siano  soggetti  a  questa 
regola.  Ci6  che  in  altri  Codici  era  chiaris- 
simo, non  lo  è  per  noi.  Più  volte  abbiamo  do- 
vuto avvertire  che  la  funzione  del  tutore  era 
distinta  e,  se  non  nella  natura  delle  cose,  nel 
diritto  positivo  separata  dalla  patria  podestà 


(1)  Leg  ?.  i  uV.,  dr  uinlm.  tuL  vel  utili  oct.; 
L^.  19,  Cod,  kiìM.  lut.;  Lef;.  5,  Cod.  qutb.  Don 
ol^le.  t»Bgl  innp.  praser. 

(2)  Leg.  6  e  ulllmi,  Cod.  de  prisscript.  30  vel  40 


annorum,  per  cui  fu  ia  equivoco  Dkvou>iibe  {Uinùr 
«là,  ecc.,  lom.  u,  n.  14SJ,  cbe  oscriTc  il  muUfnento 
alla  leiilsluionfl  francese  In  lempt  non  lODtsni  dal 
Codice  napoleone. 


B(maAU,  Comment.  dà  Codice  eiv.  ital.  —  ToL  L 
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LIBRO-  1.  TITOLO  IX. 


[Art.  3  J9J 


negli  altri  codici,  laddòre  nel  Codice  odierno 
che  meglio  ragiona,  la  tutela  non  è  che  on  at- 
tributo della  patria  podestà.  Per  quelli  adun- 
que non  si  dubita  punto  chela  prescrisione 
dei  dieci  anni  non  sia  applicabile  alla  tutela 
dei  genitori;  per  eseiudòla  rapporto  a  noi, 
sì  potrebbe  dire  che  i  genitori  esercitano  la 
tutela  per  una  prerogativa  superiore,  e  non 
si  confondono  cogli  ordinari  tutori  come  si  è 
veduto  per  tante  guise.  Contuttocìò  io  en- 
tro a  credere  che  questa  legge  sia  generale 
per  ogni  tutela  e  amministrazione  che  riguardi 
persone  minori  di  età,  indipendentemente  dalla 
causa  0  dal  carattere  della  tutela.  La  ragione 
della  legge,  e  quindi  la  sua  volontà,  mi  è  sve* 
lata  dal  proprio  oggetto.  Uo  detto  che  la  li- 
mìtasione  del  tempo  è  statuita  nell'interesse 
della  giustiria  generale  che  non  può  compiu- 
tamente attendersi  ad  enormi  distanze  dal- 
l'esercizio dell'amministrazione  ;  e  se  questo  è, 
non  credo  che  la  legge  abbia  volato  esimere 
da  tale  garanzia  quella  dei  genitori,  tanto  in 
loro  fevore  che  dei  figli  anuninistratL 

li.  Se  la  gestirne  ha  continuato  dopo  la 
maggior  età,  è  forse  ancora  da  gutsto  vto- 
mento  o  da  queUo  in  cui  cessa  Vamministra- 
eions  che  decorre  il  tempo  prescrftUvoì 

La  questione  è  meno  semplice  di  quello  che 
pare  a  primo  aspetto.  Qual  è  il  carattere  giu- 
ridico che  assume  una  tale  ammiustrazione? 
S'essa  è  volontaria  per  l'una  e  per  l'altra 
parte  e  consensuale,  non  esiteremo  a  dire 
che  la  tutela,  che  cessa  dejure  col  verificarsi 
dell'età  maggiore,  è  convertita  in  mandato: 
sarebbe  una  questione  di  negozi  pura  e  sem- 
plice se  non  risultasse  il  consentimento  del 
proprietario,  e  fòsse  condotta  in  certo  modo 
ex  neeesntate^  Sapponiamo  che  tale  stato  di 
cose  si  prolunghi.  Pietro  amminiitrato  ò  di- 
venuto maggiore  mentre  sì  trova  assai  lon- 
tano dal  paese,  commerciando  o  viaggiando. 
Paolo  suo  zio  e  tutore  stima  del  proprio  do- 
vere di  ritenere  ancora  l'amministrazione  che 
non  potrebbe  senza  pericolo  abbandonare  ad 
altri,  onde  rassegnarla  nelle  mani  proprie  del 
minore  che  pure  lo  desidera.  £  cosi  sono  pas-  I 
sati  cinque  o  sei  aum.  Finalmente  Paolo  ri- 
torna e  va  in  possesso  dei  suoi  beni,  ma  non 
si  cura  di  chiedere  allo  zio  il  conto  dell'ammi- 
nistrazione. Ciò  fece  per  rispetto  della  sua 
persona,  ma  dopo  la  morte  di  lui,  e  non  es- 
sendo trattenuto  dallo  stesso  riguardo,  do- 
manda il  conto  ai  suoi  eredi.  Sono  già  passati 


dodici  anni  da  che  r^gionse  la  età  nsg- 
giore.  Gli  viene  opposta  la  eooeuoM  della 
presòizioaa. 

Io  ritengo  Jt^Miiia  eeeestOMa  La  totda 
cessò  per  legge,  cessò  per  natura  delle  ccse^ 
col  &tto  della  maggior  età.  Sin  dUlora 
nacque  il  diritto  della  redditio  ratioituw, 
Va^tutela;  e  ognuno  ne  ha  coscienza  perchi- 
ognuno  sa  quando  compie  ì  suoi  21  anni  ^'é 
ri  dica  che  contìnoando  l'amministrazione,  con- 
tinoa  lo  stato  di  tutela.  Ho  già  avvertito  su- 
periormente che  rammìnistrazioae  cessa  di 
aver  base  nel  titolo  legale:  volontaria,  orx 
quadam  necessitate  suscita  per  non  daoueg- 
giare  il  patrimonio,  l'amminiatrazicme  procede 
ex  aho  fifulo,  ha  un  diverso  carattere.  Ces- 
sato U  vincolo  di  soggezione,  il  minore  dive- 
nuto nuf^re  è  virtualmente  e  aùmtteno 
ì^i»  nel  possesso  lìbero  delle  sue  sostanze;  e 
quantunque  il  tutore  continui,  benché  con  altn> 
titolo  ad  amministrarle,  ciò  non  toglie  ch'ali 
non  possa  essere  costretto  a  dare  senza  indugi 
il  suo  rendiconto  come  seilpropri^ario  avcM 
conferito  il  suo  mandato  a  persona  diversi; 
quindi  il  corso  della  prescrizione  non  ò  punto 
sospeso. 

E  sempre  dalla  maggior  età  e  non  dalla 
emancipazione  che  il  termine  decorre.  Sciolto 
il  minore  da  alcune  delle  soggerioni  che  lo 
gravano,  non  decade  perciò  dai  vantaggi  dell* 
sua  condirione  privilegiata. 

§  647. 
Conlianaiio— . 

nL  Facmdoei  luogo  atta  raitiem  dd 
eontot^dìMpo^dàPartìeoioiOdèeaworaap- 
pUeabite? 

Bationes  rite  r^dita  non  case  iteremdat:  è- 
il  princìpio  (Leg.  semel  2,  Cod.  de  apoehis  pn- 
blicis)  che  giustissimo  in  se  stesso  aoibo  tutta- 
vìa  qualche  eccezione  (1).  U  diritto  della  revi- 
sione, in  simili  casi,  è  dato  all'amministrato  e 
ai  suoi  eredi;  a  quelli  ai  quali  appartieoe  il 
diritto  della  rattonum  reddUto.  Indirettamente 
e  per  via  di  eccezione  il  conto  può  essa  iiu' 
pugnato  dal  fideiussore,  dal  tutore  o  dal  cura- 
tore chiamato  in  sussidio  se  i  conti  furono  resi 
fuori  del  suo  concorso,  qualora  egli  pana  di- 
mostrare la  collusione  del  tutore  coll'ammi- 
nistratore  in  suo  proprio  danno,  o  che  il  conto 
contiene  vizi  ed  errori  dannosi  al  suo  inte- 
resse. Lo  stesso  diritto  hanno  i  eredìtorì,  m 


(1)  Leg.  noica,  Cod.  de  enore  calenlli  L«  s,  Dig.  de  wlrninUv.  rer.  sd  dviu  p«rtln.i  Leg.  IH  i  1* 
de  rag.  Jur. 
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fiumto  hpairtUe  éh«  K  riguardano  aianottate 
mais  e^aoBte  o  alterate  nel  conto;  e  non  per 
richiedere  nna  rerisìone  generale  del  conto. 

Qoantonqne  materia  del  diritto  sostanziale, 
dobbiamo  cercarne  la  norma  nel  Codice  di 
procedura.  «  Non  si  fa.  Inogo  a  rerìflione  di 
«  conti;  «alvo  aOe  partii  m  cago  di  errori, 
«  omiuiom,  falsità  o  dupUauUmi  dipartite, 
«  <2  dtrÉHo  di  proporre  distintameiUe  Uìoro 
«  domande  >  (articolo  827). 

Io  accenno  a  tale  qualità  di  giadizio  al 
Bolo  fine  dirfleTar«ÌBqiialtemporianec«»> 
Bario  il  proporlo  di  fronte  alla  disporiiione  del- 
Partieolo  809.  Non  peno  quindi  nò  debbo  ìn- 
Testigazne  la  natoa  m  n<ai  per  comprendere 
n  rapporto  che  tì  ha  fra  la  rerisìone  e  la  da- 
zione del  conto.  Interpretando  l'articolo  327 
dèlia  procedura  ne  feci  un'analisi  che  ho  mo- 
tivo di  credere  abbastanza  esatta.  Non  ho 
bisogno  di  ripeterla  anche  perdiò  il  pnsente 
mio  scopo  è  diverso. 

Qui  siamo  portati  in  faccia  ad  una  contro- 
Tersia  grarisaima,  lungamente  dispatata  fra 
gl'interpreti  del  Codice  Napoleone,  alla  quale 
eontroTersia  il  nostro  artìcolo  309  non  porge 
mag^or  ainto  dì  qnello  che  possa  tmai  dal- 
Taitieolo  476  di  qnel  Codice. 

Bitondamo  un  momento  sol  testo.  Xeonotu 
nieMK  éBa  tidda,  tipreterifoomt,  ecc.  Attì- 
dnfauno  a  questo  articolo  il  1300.  Iti  d  stan- 
ziato che  Ib  aswm  di  nv^Hà  e  di  reseiuione 
di  «m  eeniniUo  duranoper  àngw  (hum...  ma 
quanto  al  moto  del  termine  prescrittÌTO  ì  mo- 
menti sono  diversi;  e  se  trattasi  di  dolo  o  er- 
rore, il  termine  non  comincia  a  decorrere  se 
non  dal  giorno  in  cui  furono  scoperti.  Ed  è 
anche  molto  riflessihìie  dò  che  si  legge  ulte- 
riormente riguardo  agU  atti  dei  minori  le 
azioni  dei  quali  subiscono  la  prescrizione  dal 
giorno  della  loro  maggiore  età. 

Per  renderci  conto  della  dottrina  francese  e 
dedurne  i  lami  che  possono  giovare  alla  solu- 
zione, giora  riflettere  che  noi  ci  troviamo  in 
termini  di  eorrispondanza  c<m  qnella  legisla- 
zione. L'axticolo  476  è  cod  eoncepito:  «  Tonte 
«  aet&mdeminearenitre  son  tateurrelottee- 
«  meni  mue  fatta  de  ìa  tut^,  se  prescrìt  par 
«  dìx  anfi,  a  sa  uugorìté  >.  Quell'articolo  1304 
corrisponde  al  nostro  ISOO  in  modo  che  non 
importa  dì  riportarlo. 

La  dottrina  oscìUa  fra  codesti  dettati,  poi- 
ché si  tratta  di  sapere  se  le  asioni  rtiative 
aUa  rerisìone  dei  conti  per  errori,  omissionit 
fàUHà  e  dupìicasùme  di  partite  ulano  com- 
prese  e  si  possano  comprendere  nel  predicato 
anioni  rdaiive  alla  tutela.  Se  vi  si  compren- 
dono, è  chiara  l'applìcaaone  dev'articolo  309, 


altrimenti  converrà  ricorrere  o  all'art.  ISOO 
che  contempla  i  fatti  di  dolo,  di  violenza  e  di 
errore,  ovvero  uscrado  dalla  sfera  limitata 
dell'articolo  1300  dovremo  portarci  alle  re- 
gole generali  della  prescrizione  chesi determi- 
nano in  30  anni  per  ogni  specie  di  orione  per' 
aonak  non  colpita  da  prescrizione  più  breve. 

Vediamo  in  sunto  le  diverse  opinioni. 

Vi  ha  chi  dice  die  tutte  quante  le  orioni 
che  tendono  a  rególariuare  e  OM^pIetors  «I 
conio  d^ammimatragione  tutoria  sono  conte- 
nute nell'articolo  476  francese,  nd  809  ita- 
liano (De  Frémiaville,  tom.  n,  nnin.  1133). 

Altari  ragionano  die  Vtaàom  di  rerisioiie 
dèi  conto  non  riguarda  i  &ttì  della  gestione  e 
l'operare  amministrativo  del  tutore.  Essa  ò  dì 
un'altra  natura  e  sostanzialmente  diversa. 
Suppone  il  conto  reso  e  ai^rovato  comunque 
fà  scoprano  in  seguito  dd  vizi  che  allora  sfog* 
ginmo  idl'esame,  fors'anche  pwchè  ignorati. 
Non  d  attacca  propriamente  l'anuninìstra- 
zione;  si  attacca  il  conto.  D'altronde  ognuno 
vede  quanto  le  condizioni  siano  diverse.  La 
prescrizione  ha  sempre  la  sua  causa  giuridica 
nella  negligenza,  nell'abbandono,  e  nella  colpa 
infine  di  colai  che  posdede  l'adone.  Si  com- 
prende come  d  possa  perdere  nd  corso  di 
died  anni  dalla  età  maggiore,  per  l'osa  o 
per  l'altra  parte^  il  diritto  ereditorio  dM  può 
risultare  ddl'amminìstradm^  non  eonuidod 
di  chiedere  o  di  inmentare  U  cento;  la  età 
maggiore  è  un  fiitto  noto,  e  d  può  bea  calco- 
lare da  esso.  Ma  chi  può  dire  quando  d  sco- 
priranno gli  errori,  le  omisdoni,  e  le  falrità 
dd  conto?  Fingete  che  il  conto  non  sia  stato 
reso  che  in  un  tempo  prossimo  al  compiersi  di 
dieci  anni;  i  vizi  dd  conto  d  scopersero  in 
appresso,  ma  scorsi  di  già  ì  dieci  anni  Con 
quale  ^ustizia  mi  negherete  l'azione  che  io 
non  potd  intentare  prima,  perchè  io  igno- 
rava i  via  dd  conto,  e  per  cdpa  vostra  men- 
tre, non  senza  motivo,  ne  avete  eod  lunga- 
mente ritardata  la  presentadone? 

Cid  sarebbe  l'assurdo,  dicono  scrittori 
di  questa  opiidone.  «  Come  mai,  oeserra  Ha- 
«  gnin  (num.  787),  d  può  confonder  la  r^Ia 
«  che  À  al  minore  il  diritto  di  produrre  la 
«  sua  adone  contro  il  suo  tutore  rdativa- 
«  mente  alle  spese  della  tutela  coi  fatti  che 
«  danno  luogo  alla  resdsdone  dell'atto?...  Sa- 

<  rebbe  assurdo,  diceva  Tonllier  (num.  1276), 
«  di  pretendere  che  l'adone  dì  resdsdone, 

<  che  è  estranea  all'azione  di  rendimento  di 
«  conti  fosse  cominciata  avanti  i  fatti  che 
«  hanno  dato  amoscenea  di  quest'azione  >. 

E  In  realtà  non  d  tratta  che  di  rescissione, 
in  materia  di  ctmti  ogni  omisdone  ò  un  <r* 
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Fore,  e  Vtmn  h  materia  ii  reacisdoBt.  Fi- 
gurate mia  confiuioite  di  partite,  mrori  £ 
calcolo;  figurate  ancora  che  il  conto  lia  stato 
reso  ndl'ultìmo  giomo  dei  died  anni  dalla  età 
maggiore.  Il  tutore  ha  posta  in  credito  la 
Bomma  di  cotonila  lire  che  dorerà  andare 
in  debito.  Con  ciò  ranministrato,  e  per  sem- 
plice errore,  è  rimasto  in  danno  di  dogeato- 
mila  lire.  Tanto  peggio  se  il  tutore  abbia 
agite  ooB  dolo.  Vi  basterà  l'animo  a  dire  che 
l'aaoae  tn  prescritia? 

Bisogna  eonroiìre  che  questa  è  la  dottrina 
professata  dal  maggior  numero  e  prevale  nd 
fftro.  Ha  tosto  gli  scrìttMÌ,  concordi  nel  prìn- 
oipio  che  la  presoiàMie  non  decorre  che 
dal  conto  liiiiiidato,  b  dindrao  nel  ponto 
della  dnrat»  dell'azUme;  di^ntaodo  se  di 
dieci,  0  innttoato  di  trent'annì  aeoondo  la  re- 
gola getMrale  concernente  le  «arai  personali 
che  non  sì  prescrìvono  in  tempo  più  brere. 

H  Uagnin  che  ha  molta  aut(»ità  in  questa 
materia  ra-ede  che  si  debbano  contare  dieci 
anmdaUaliquidazione  dei  conto.  Con  lui  sente 
il  Yazeille,  Dea  preacriptiona,  num.  678.  «  La 
«  ragione,  scrire  il  primo,  resiste  alla  ideache 
«  treut'anni  siano  accordati  per  ricercare  gli 
«  enorieleomìsnonìfifiklsi,  idu^icati  diun 
«  «akUttqtumdobaaaimodieciaMitidaJiamag- 
«  gior  ttà  a  ripararne  i  Tizi.  Nod  può  esser 
c  permesso  dì  ritornare  dopo  si  lungo  tempo 
«  (sino  a  80  anni)  sai  fatti  della  tntda.  U» 
«  «MpUas  errore  tU  ealecio  non  è  die  ime 
«  fmite  ^eoiéoHMo»  che  dimostrasi  dall'atto 
«  stesso  e  può  easar  tosto  corretto.  Altro  6 
€  di  questi  orori  qui  tietuteiU  aux  fait»  de  la 
€  htteOt,  alle  omjatàmù  delle  zicerute,  a  doppi 

<  pagamenti  che  domandano  un  nuovo  etame 
«  dei  fatti  e  dei  documenti  >.  E  qui  il  dili- 
gente scrittore  dice  ragioni  che  esporremo  più 
aranti. 

Per  la  opinione  molto  diffusa  che  l'azione 
rimanga  in  vita  per  trent'anni,  è  rìmarche- 
Tole  l'argomento  di  Duraiiton.  <  L'azione  non 
«  hapiùper  oggetto  di  far  render  ii  conto  che 

<  già  fu  reso;  nè  è  direttamente  fondata  sui 
m  fatti  di  tutela,  ma  bensì  sulla  conreozìòne, 
«  sull'appuntamento  del  conto  la  quale  pro- 
«  duce  virtualmeHte  PcMUgo  di  aoddirfame 

<  2'ànporto,  e  di  cui  i  &tti  della  tutela  sono 
«  cause  remote  »(J7cIIamHioref&,eoc.n.64S). 

I  coheettì  dd  Òiaureau  (in  Carré,  n.  1866 
quinque)  si  riassumono  coti.  Più  pratico  ed 
esercitato  neUe  contese  giudiziali,  egli  muore 
dalla  ipotesi  di  una  sentenza  pronunziata  sul 
rendiconto  del  tutore  e  passata  in  giudicato, 
e  colla  espressione  di  Locré  {Législati&n , 
lem.  xxn,  pag.  180)  stabilisce  che  quella  della 


r^ftcaaiono  dd  conto,  è  «nm  iùmamilapm 
cipale,  nuova,  stoceala  Jn  ywBa  inUwe  slk 
qu^  à  stata  prafocìta  aanlsna.  Dopa  rari 
ragionanaiti  die  non  sono  sennsisH  db  ten. 
conclude  il  (bureau,  dte  rarìme  non  d  prr 
scrive  entro  dieci  amù  come  qutUa  di  wàUià 
0  di  rueieeiom.  E  rimprorarando  oenfHSHK' 
d' idee  al  Pigean,  distingue  ancora  fra  fatim 
accordata  daWartieoio  475  (italiano  30») 
ha  eausa  neUa  tutda,e  quiUm  di  rettifieameif 
déiooutoeheèiloomtoetemùf  easendo  evideali' 
che  l'nzuae  in  qocato  caso  nra  oominòa  cke 
dalla  resa  dd  conto. 

Cartln— rinwe. 

Sohaiwié  dsOs  Mris  oontnMtrtit,  aamio 

Vautor*. 

Mi  passerò  dì  ^re  opinìuu  che  si  soddiri- 
dono  per  non  eccedere  in  questa  stinica  squ- 
sizione  e  dirò  il  mio  pnnre  nd  pià  ssn^Ure 
modo  che  io  possa. 

Le  agioni  relaUoe  aUa  tutàa  c(ut«|l>te 
nel  nostro  artic<do  S09  hanno  la  loro  Bsòoiie 
definita  nd  diritto.  Colinone  diretta,  si  do- 
manda —utreddaiv/rratioadmaò^aiim»-' 
nella  contraria,  si  domanda  dal  tntoare  b  in- 
dennità che  gli  compete.  Rèso  il  conto,  mm- 
rato,  liquidati  a  farore  ddl'ona  o  dsWdln 
parte  i  residui  dd  coato,  Panioiie  cessa ecoo 
sw  Foggetto  di  qnestn  prasciiaiena  ecovift- 
naie,  taliaeuteehè  la  nottra  leggo,  in  cài»  più 
aocnrata  ddla  francese  dieUnm  elw  esu  m 
nd  esser  applicata  affumome  pd  pagami^ 
dd  renduo  riauUemte  dal  emOo  dtftnUko. 

Noi  battiamo  un  campo  di  mezzo,  e  die  rap* 
porto  a  questa  legge  può  dirsi  neutro,  6a  h 
prima  azione  che  dura  mrariabilmeBte  dic«i 
anni,  per  cui  passati  ì  dieci  anni  il  tutore  son 
6  più  obbligato  a  r«ider  conto,  e  fin  )s 
conda  azione  che  duraìnrarìabilmeeteticoto 
anni,  potendosi  sìao  a  questa  età  doaiandue 
tZ  pagamento  del  rdtquato.  L'articolo  300.  <: 
qui  il  punto  sostanziale,  non  d  occupa  di  »!- 
tre  nozioni  che  hanno  bensì  una  causa  renou 
e  un  rifoimento  ai  £atti  dell'amm  inistrisìM' • 
ma  di  cu  la  cansaprossima  è  neUaforraa,iidl^ 
stnittais,  ndle  coadidoni  dd  conto  ad  qaak> 
e  sul  qode  unicamente,  si  a^ira  il  giudisio  ^ 
rerìdone;  e  quindi  bordine  poeteriore.  Su 
tanto  che  d  ducute  il  conto,  come  notsi  nells 
procedura,  non  può  parlarsi  di'  osiow  di  ren; 
sione;  gli  errori,  le  omissioai  sì  profano, à 
combattono,  ed  è  la  materia  del  giudizio  di 
rendiconto.  Questo  compiuto,  non  è  chioa 
per  sempre  la  ria  a  giusti  richiami.  M&iiUe*l*> 
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è  però  ener  odio  nota  che  me  e  A  oonserra 
tutto  a  tempo  (die  ai  conTìene  alla  nu  propria 
%aalità  e  natura. 
Sottenda  che  tale  adone  noa  ò  tniverBale 

come  Tadt'o  tufeLe  che  abbraccia  tutta  la  ge- 
sUone  tutoria.  È  tm'aiioDe  vibrata,  mi  varrò 
di  questa  frase,  parzialmente  sopra  alcune 
partì  del  conto,  in  quanto  tì  si  appuntino  par- 
tite erronee,  partite  omesse,  o  finti  e  falsi 
crediti;  il  che  non  toglie  che  ì  risultati  finali 
del  conto  non  possano  subire  le  più  notoroU 
Tariaziom. 

Fermo  cosi  che  codesta  azione  non  è  domi- 
nata dall'artìcolo  309  non  essendovi  compresa, 
resta  a  vedere  da  quale  altra  legge  sia  rego- 
lata per  quanto  riguarda  la  prescrizione. 

Kon  pochi  giureconsulti  (Tedi  il  paragrafo 
precedente)  pensarono  dì  rassegnar  l'adone 
della  revisione  del  conto  al  termine  prescrit- 
tivo dd  decmnio  stabilito  jwr  le  ationi  H 
fwnttA  e  di  resosnom  relative  ai  wwbraUi 
iniéttì  di  alcuni  di  quei  vìzi  che  nel  nostro 
articolo  1800  vengono  specificati.  Anche  la 
prescrizione  indotta  dall'articolo  1300  è  par- 
ticolare ed  eccezionale,  laddove  nell'alt.  2135 
ò  scrìtta  la  regola  generale  che  comprende  la 
serie  influita  delle  azioni  personali.  La  pre- 
scrizione dell'articolo  1300  cade  sulle  azioni 
di  nullità  e  dì  rescissione  dà  contratti^  ed  Ita 
la  sua  ragione  principale  in  questo,  che  il  vin- 
colo contrattuale,  qualunque  sia,  deve  difen- 
derci dalle  troppo  lunghe  sospensioni;  ed  è 
nel  pubblico  interesse  che  le  convenzioni  non 
siano  impugnabili  se  non  entro  nn  periodo  li- 
mitato di  tempo.  La  liquidazione  del  conto 
tntoiio,  andie  stragindidale,  non  Ò  mid  fon- 
data eontroMo. 

La  ÌSgìddanom  e  ttefimgiow  det  conto  è 
tempre  tm  atto  (tdPautorità.  I  liquidatori  sono 
persone  terze,  indipendenti  dagl'interessati, 
che  lavorano  nel  solo  interesse  della  verìtà; 
il  coDdgllo  di  &miglia  esamina  il  conto  anche 
penr  suo  ufficio»  e  il  conto  è  chiuso  in  forza 
della  sua  superiore  approvazione.  Bel  resto, 
non  dovrebbe  essere  in  miglior  condizione  ÌI 
tutore  che  ottenne  l'approvazione  del  consi- 
glio, da  qnello  che  può  vantare  a  proprio  fa- 
vore tm  giudicato.  Eppure,  sorgendo  questioni 
che  non  formarono  aogg^o  deUa  cota  giudi- 
cata (articolo  1851)i  non  Ò  dubbio  che  n  ab- 
biano trentanni  di  tempo,  dal  momento  in  cui 
si  ebbe  Ikooltà  di  ag&e  e  sperimentare  il 
giniUoL 

I  fraaeed  hanno  aneora  nn  bd  campo  di 


discassione  nel  loro  articirfo  472  del  quale  ab- 
biano dato  cenno  nel  §  C42,  rigaardan- 
dosi  la  convezione  avvinata  fra  il  tutore  e 
l'amministrato  prima  4eUa  reta  del  conto, 

come  qualcosa  avente  un  valore  giurìdico.  Do- 
veva forse  invocarsi  la  teoria  prescrittiva  delle 
azioni  rescissorie,  o  si  trattava  della  prescri- 
zione trentennaria?  Per  noi  sarebbe  perdita 
di  tempo  il  ricercarne.  Imperocché  simili  con- 
venzioni sono  assolutamente  nulle;  si  tolgono 
di  mezzo  colla  semplice  eccezione;  il  giudice 
non  può  tenerle  nel  menomo  conto;  non  esi- 
stono; non  partoriscono  effetto  giuridico  che 
sia  materia  di  prescrizione. 

A  questo  punto  si  fa  dagli  autori  una  distin- 
zione che  può  valere  a  riprova  di  quello  cho 
veniamo  dicendo,  mentre  vi  ha  dd  vero  (1).  O 
d  tratte,  sì  dice,  di  un'azione  diretta  contro 

10  stesso  conto  onde  fàrlo  rettificare  cogli  aiuti 
degH  elementi  che  gli  sono  proprì  per  causa, 
suppongasi,  di  errore  di  calcolo,  di  duplica- 
zione di  partite,  allora  ù  potrà  convenire  con 
quelli  che  propugnano  la  prescrizione  lon- 
gbissima.  Al  contrario  se  indipendenteìnente 
dai  conto  si  spiegano  azioni  cadenti  «ut  fatti 
delia  tutela:  per  esempio,  si  reclama  una  in- 
dennità dal  tutore  per  certe  colpe  della  sua 
gestìona  o  la  restituzione  di  somme  da  lui  ri- 
cevute ed  omesse  nel  conto,  la  prescrizione 
sarà  di  dieci  anni  giusta  l'articolo  476  (ita- 
liano 309).  Ho  detto  che  vi  ha  del  vero,  ma 
le  idee  sono  confuse.  É  vero  clie  quando  le 
istanze  si  svolgono  dalla  stessa  amministra- 
zione e  non  si  fondano  errori  o  iniquità 
dd  rendiconto,  entrano  ndla  disposiiione  di 
questa  legge.  Hawl  però  ad  osservare  nella 
premessa  proposizione,  che  non  si  potrebbero 
promuovere  istanze  is^te  dal  rendiconto,  es- 
sendo il  rendiconto  Vutàversumjudictum  del- 
l'ammìnistrasione.  Se  le  omissioni  erano  note 
prima  del  conto  o  non  furono  eccepite,  io  pure 
ritengo  che  potrà  aver  luogo  la  prescrizione 
dei  dieci  anni  a  forma  dell'artìcolo  309.  Ma 
se  non  saranno  scoperte  che  posteriormente 
al  conto  liquidato  e  chiuso,  non  si  potranno 
introdurre  le  nuove  partite  senza  impugnare 

11  conto;  e  l'azione  sfugge  per  le  cose  gii 
dette  alla  comprensione  dell'articolo  309. 

Una  parola  ancora  ed  ho  finito.  Convioie 
&r  monoria  die  colui  che  impugna  il  conio 
deve  incaricarsi  ddla  prova  dell'errore,  della 
fiddtà,  ddla  omissione.  Cosi  se  si  trova  in 
vantaggio  nd  tempo  il  rigore  della  prora  lo 
stringe,  e  renderà  ben  difficile  l'esercizio  dd- 


(ì)  MiMaut,  Kil'wdfltl»  flS;  DovMiai  le  TesLun,  tm.  n,  niu.  lin,  nu  A;  DnuTi,  Mm.  n, 
B.  M»  Ni/  OsMOumc,  tu  ICS; 
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razione.  Egli  medesimo  sarà  costretto  ad  af- 
frettarne l'esercizio  per  non  indebolire  le  sue 
prore.  Ciò  è  molto  diverso  dal  gindizìo  gene- 
rale del  rendiocmto  in  coi  ramministratore 
deve  tutto  ^ rorare. 


Quanto  UVà^mAper  A  pagemmio  del  re- 
siduo,  se  non  è  compresa  nella  prescrìàone 
ddl'artÌGolo  809,  passa  in  qudla  ordinaria  dd 
trent'aud,  eomìndaiido  dalla  liinìdaiioM  de- 
finitÌTa  dèi  conto. 


CAPO  III. 

D£LL'EMàNCIFAZION£ 


Articolo  3flO. 

Il  minore  A  Ai  diritto  emancipato  col  matrimonio. 

§  M9.  Osaenazioni  prelimmari. 

Dd  diritto  ddla  emaneipagione  in  generale  ndPanlico  e  nd  nuoeo  «wtoKi. 
§  660.  JEmaneipaeione  per  ^etto  del  matrimonio. 

Inerente  allo  stato  di  matrùnontò,  aegite  andie  gudli  diapettnali  per  eia. 

È  irrevocabile. 

Sussiete  dopo  annuBato  il  matrimotriOf  purchi  dichiarato  tU  buona  fede 
§  661.  Continuazione. 

Delle  prerogative  annesse  alla  podestà  maritate,  onde  risulta  la  neassità  deUs 

emancipazione. 


§  649. 

Oiiewiioai  praUwihMri. 

Fra  i  modi  onde  scioglievasi  la  patria  po- 
destà la  emtMCipatio  rappresentava  l'acq^uisto 
della  personale  libertà  mediante  la  naturale  e 
spontanea  evolnàone  del  diritto  paterno  ;  lad- 
dove gli  altri  0  erano  imposti  dilla  necessità 
delle  cose  (mors,  pcena),  o  dalla  convenienza 
(dignitas);  o  non  era  che  un  traslocamento 
delia  soggezione  (in  adi^tionemdatìo).  Nell'os- 
sequio quasi  religioso  della  patìria  potestas  il 
potere  di  sciogliere  era  logicamente  concen- 
trato in  chi  la  possedeva  (1)  e  sì  sarebbe  tro- 
vata assurda  l'applicazione  della  emancipatio 
a  coloro  che  alla  patria  podestà  non  fossero 
stati  soggetti.  Atto  di  liberalità  di  coi  il  padre 
soltanto  era  dispensatore  e  giudice  (2)  e  che 
non  8^  poteva  essere  comandato  senza  spo* 


(1)  E  qalBdl  non  «Ao  nel  padre  ma  ezUndlo  nel- 
l'avo s'egli  avevi  in  podestà  li  Aglio  {lastit.  quib. 
mod.  patria  pot.  solvitur,  a.  0;  Leg.  4,  Cod.  de 
emaDc  llber.). 

(E)  %  10,  laslit.  eod.;  Lag.  31,  Oig.  de  adopt.  et 
emancip.;  I.c,^,  4,  Cod.  de  eaiBDC.  liber. 


gliarlo  di  quel  potere  sui  figli  che  riteneva  per 
tutta  la  vita. 

L'emaftctjpatu)  è  un  istituto  che  risale  al- 
l'epoca antichìBsima  dd  diritto,  consomto  e 
spiegato  dai  Decemviri  nella  quarta  tavola  (S). 
Lo  Stato  creatore  e  ordinatore  delia  patri» 
potestas,  una  delle  grandi  basi  deljitf  ckSi 
romanorum,  volle  ridurre  secondo  l'immagine 
del  proprio  concetto  ed  accertare  anche  U 
cessazione,  istituendo  le  note  formole  alle  quali 
finalmente  derogò  Anastasio,  introducendo- la 
emancipazione  per  rescritto  dal  quale  il  ma- 
gistrato riceveva  facoltà  di  emancipare  il  figlio 
consenziente  (Leg.  pen.,  Cod.  de  emancipai, 
liberor.):  iacoltà  che  il  magistrato  esercitò  per 
legge,  senza  uopo  di  rescritto  dopo  la  costitu- 
zione di  Giustiniano  (Leg.  ult.,  Cod.  eod.).  In  si 
lungo  spazio  di  tempo  il  diritto  della  emanci- 
pazione dei  figli  aveva  deposto  il  suo  carattere 


(3)  La  parola  ci  porta  alla  Hh.  dei  iiimtMdi,  e  >» 
questo  Vko  ha  Rgurato  uno  del  suol  esempi  dì«>n(lo 
«  quindi  le  mimc(;w»oiu' comlDclaronoMaHnaw. 
per  din  en  wera  feraa,  percM  ftina  è  istntla,  ma*» 
b  sensibile,  e  la  mmm  appo  tatù  le  nadoai  aigaiirt 
pfMà  >.  {Sdnu  aMf,  Ub.  ir). 
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polìtico  ed  assalito  quello  di  no  regolamento 
di  £uniglia  nell'interesse  dei  figli.  I  Tetnsti 
■Utoti  non  rignardaTano  a  questo  interesse 
particolare  e  privato,  ma  ad  un  iotoresse  di 
pabbUca  ragione,  a  quello  del  gius  formale 
che  caiatterìzzaTa  gli  atti  legittimi. 

Nd  diritto  moderno  la  emancipatone,  con- 
lemndo  il  nome,  si  è  Tenuta  sempre  più  sco- 
itiado  dal  tipo  primitiTO.  Essa  non  ha  più 
sn  nqtporto  necesBario  colla  patria  podestà, 
«  nos  rappreerata  ohe  ima  tuitieipata  Ubera- 
iiim  da  certi  vincoli  di  soggezione  che  più 
tardi  la  età  maggiore  onninamente  distrugge. 
Cosi  qnéU'aatorità  die  è  destinata  dalla  legge 
a  reggere  la  incapacità  delle  persone  di  età 
imperfetta  al  solo  scopo  del  loro  bene,  in  man- 
tuktA  dei  genitori,  è  qnella  stessa  che  impar- 
tisce la  emancipasione.  Talvolta  la  emmci- 
padone  ò  0  prodotto  immediato  della  legge  in 
«erte  condizioni  determinato  dello  stato  civile 
del  minore;  in  ogni  caso  si  è  dorato  prendere 
a  calcolo  la  età,  come  requisito  sostanziale 
ddla  emandpasione.  In  antico  la  etàdell'eman- 
•dpaado  era  indìffereato  ;  si  emandpava  il  mag- 
giore di  età  come  Pinfukte,  sebbcnie  non  po- 
tesse prestare  consenso  (L^.  6  in  fin.,  God. 
de  emancip.  liberor.).  I  codid  moderni  sta- 
diando  la  età  della  emancipaaione,  e  conside- 
randola con  qualche  varietà,  eoneordano  in 
qoesto,  ch'essa  sia  tale  da  fornire  nna  c^ta 
garanzia  di  moralità  e  di  senno;  e  quindi  a 
aaa  molta  distansa  dall'età  perfetta. 

La  spontaneità  del  padre  nella  emancipa- 
soQe  era  il  principio  ;  ma  vi  erano  alcuni  casi 
eccezionali  nei  quali  il  padre  poteva  esser  co- 
stretto ad  emancipare  il  figlio.  Poteva  esser  co- 
stretto permali  trattamenti  che  gli  facesse  (1). 
Se  il  padre  accettò  un  legato  nel  quale  ordìna- 
vasi  dal  testatore  la  emancipazione  del  figlio, 
accettò  ad  un  tempo  la  condizione  che  deve 
eseginre  (8).  La  emancipazione  ove  il  vincolo 
era  perpetuo,  poteva  essere  un  rimedio  a  d^o- 
mdi  abun:  le  idee  sono  totalmente  cangiate 


0)  <  D.  Trajanns  flliam,  quem  pater  male  coQtra 
pietatem  adflciebal,  eotgit  emtMeipare  >  (Leg.  ult.,  si 
a  pamle  quis  manuroiss.). 

li)  Leg.  Si  aù  l«t»lum  9t,  de  condit.  et  demonstr. 
Altra  tpeete  la  caii  di  adozione  e  di  arrogazlone. 
Ug.  3,  t  e.  DIg.  de  minora  Leg.  SS,  3S,  de  tiapt, 
«t  emandp. 

<9  U  regoUmento  leglslsiivo  poatlflcio,  lanorando 
ini  diritto  romano  allors  la  osservuua,  stabUlva  : 

a  firn  mtni*rt  d»  eoatrae  mabimonlo,  e  tite 
mpmimtHU  M  fédre,  si  rlUene  come  emaDcIpato  > 

Onhee  ansMaoo:  «  I  Agli  poasooo  «esere  adolU 


e  come  di  solito,  migliorando  l'antico.  Rifugge 
dalla  emancipazione  la  idea  della  pena.  Non 
è  neppure  un  beneficio  nel  senso  volgare  della 
parola;  ma  piuttosto  una  giusta  concessione 
fatta  al  senno  di  un  Rovine  bene  assestato  e 
maturo.  Se  la  pena  deve  corrispondere  al  de- 
litto, il  padre  potrà  esser  sospeso  nell'eser- 
cizio della  patria  podestà,  privato  dì  certi  suoi 
diritti,  e  co^  sì  fa  da  noi  (art  233),  ma  non  ^ 
s'impone  dì  emancipare  il  figlio  che  forse  non 
lo  merita  neppure. 

§  660. 

Emancipasìaiie  per  «ffstte 
del  matoimoaio. 

Prima  di  18  anni  il  maschio  e  prima  dei  15 
la  femmina  non  può  contrarre  matrimonio. 
La  legge  crede  che  colta  facoltà  generativa 
sia  arrivata  anche  quella  di  una  certa  intel- 
ligenza quanto  è  necessaria  a  comprendere  il 
nuovo  stato  e  osservarne  ì  doveri.  La  dignità 
dello  stato  maritale,  la  superiorità  del  capo 
di  famiglia,  la  indipendenza  morale  che  gli 
si  deve  cmcedere,  i  diritti  che  si  sviluppano 
dalla  patria  podestà  anche  nel  minore;  e  fi- 
nalmente il  transito  che  iia  la  mof^e  dalla  po- 
destà del  padre  a  qnella  del  marito,  sono  le 
eause  per  eoi  dal  matrimonio  discende  la 
emandparione  come  un  effetto  consentaneo  a 
quello  stato  dì  cose.  Il  Codice  è  sollecito  di 
questa  moderatalìbertàin  quanto  corrisponde 
alla  natura  dei  rapporti  che  si  formano  col 
matrimonio;  nè  osta  che  il  figlio  ammogliato 
continui  a  vivere  nella  cosa  del  padre,  even- 
tualità che  io  altri  codici  valeva  a  differire  il 
fìitto  giuridico  della  emancipazione  (3). 

Ciò  adunque  è  statuito  in  favore  del  ma- 
trimonio, e  in  modo  generale,  che  è  legge 
d'ordine  pubblico;  niuna  autorità,  neppur 
quella  dei  genitori  viventi,  potrebbe  contra- 
starri,  ninna  convenzione  può  derogarvi,  n 
legislatore  riposa  n^e  guarentigie  che  ha  pre* 


dalla  patria  podestà  anche  prima  di  aver  compialo 
il  Tigesinioquarlo  anao,  te  il  padre,  eolt'a^rùpuine 
pel  givtdicé,  etprettamente  gli  emancipa,  oppure  te  ai 
fttlio,  giunto  all'eli  di  sent'aniù,  permeile  la  dire- 
xMiw  di  ma  profritt  econoniia  *  (s  I7il. 

Secondo  questo  Codice,  si  opera  la  emaneipaslone 
tadta  non  col  matrimonio  ma  per  alti  del  padre 
dimostraati  l'animo  di  emaoeipare  U  flgtlo,  meotre 
la  Bglia  mlaarenae  passa  sotto  la  potestà  del  ma- 
rito, solo  colla  persoaa  e  non  col  beni,  restando, 
curatore  <U  diritto  11  padre  sino  alla  mag^  atii 
(ira). 
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parate  al  matrimonio;  i  genitori,  o      avi,  o  | 
il  conaigUo  di  famiglia  vi  diedero  il  loro  con- 
senso (articoli  63  a  65)  già  preconoscendo  che 
il  matrimonio  è  la  emancipazione. 

La  età  del  mateimonio  del  maschio  è  stata 
messa  in  reluìone  con  quella  in  coi  è  per- 
messa la  emencipanone  conseniiule  (arti* 
coli  65-Sll);  quanto  alla  femmina  easa  ri- 
mane già  vincolata  passando  alla  soggeiione 
del  marito.  La  legge  però  colllndicato  ri- 
scontro che  serre  airarmonia  del  sistema,  non 
ha  inteso  dì  fare  eccezione  rapporto  ai  ma- 
trimoni precoci,  ossìa  per  decreto  Beale  di- 
spensati dalla  età.  H  Duranton  cosi  decìde  rì- 
Epetto  alla  donna.  «  L'emancipazione  è  xm 
«  effetto  tanto  necessario  del  matrimonio,  che 

<  la  donna  la  qnale  in  forza  di  disp«isa  accor- 
*  data  dal  re,  si  maritasse  prima  della  età 

<  di  anni  quìndici,  sarebbe  emancipata  come 
«  qudlacheaTessecontrattomatrimoniodopo 
«  qndlft  età,  e  se  direnisse  vedova  prima  di 
«  aver  terminati  i  quindici  anni,  non  rien- 
c  trerebbe  però  sotto  la  podestà  o  la  tutela 
«  del  padre;  essendone  stata  liberata  pura- 
«  mente  e  semplicemoite  dalla  legge  »  (nu- 
mero 653).  Se  il  maschio  fosse  dispensato 
dalla  età  conformemente  al  nostro  articolo  68 
non  compiuto  che  il  quattordicesimo  anno,  la 
emancipazione  sarebbe  ugualmente  di  diritto, 
poiché  la  legge  non  distingue,  e  in  sostanza 
la  dispoisa  legittima  reìntegra  il  difetto 
deU'età. 

É  un  effetto  talmente  proprio  del  matrimo- 
nio la  emancipazione,  ch'essa  è  irrevocabUe, 
mentre  quella  accordata  dalla  spontaneità  dei 
genitori  o  del  consiglio,  è  aaggV^  &  revoca 
come  vedremo.  Di  che  foce  pure  memoria  nèl- 
Findicato  passaggio  il  DorantOD  rispetto  alla 
donna  efts  restane  vedova  prima  dei  qumdiei 
armL  Lo  stato  poraonalB  attribuito  daUa  legge 
non  si  reroca  che  dalla  legge,  fi  intorno  a 
questo  nulla  è  stabilito  dal  Codice.  Aggiungo 
che  quand'anche  una  emancipazione  volonta- 
ria avesse  accompagnata  la  emancipazione  le- 
gale, non  essendo  punto  necessaria  ma  addiet- 
tìva  ed  ultronea,  non  potrebbe  indurre  la 
revocabilità  di  un  diritto  acquisito,  e  già  di- 
venuto irrevocabile. 

Xoi  supponiamo,  ben  intesi,  dei  matrimoni 
validi.  La  nullità  del  matrimonio  trascina  seco 
qaelladéUa  emandpazione  che  ne  eons^nita. 
Ma  che  sarebbe  se  U  mairimonio  amm^to, 
etemdo  dk^iarato  di  buotw  fede,  fwse  tut- 
tavia capace  degli  effetti  civili  secondo  l'arti- 
colo 116?  È  on  quesito  intomo  al  quale  si 
potrebbe  ragicmare  con  una  certa  ampiezza. 
Bispmderft  nondimaui  con  poche  parole. 


L'analisi  diligente  che  credo  di  aver  por- 
tata sull'articolo  11 6  ha  dimostrato,  che  quu- 
tunque  sia  necessario  ritenore  che  il  vinoso 
personale  che  costUoist»  la  essenza  del  ma- 
trimonio non  sia  mai  esistito,  aagamt  tale 
una  efficaciadi  relaziotti  giiwìdlehe  ricettiva" 
mente  fra  ì  coniugi  ed  i  figli  che  nulla  sonbn 
essere  cangiato.  Vero  è  che  Ja  emancipaaìn» 
è  un  istituto  più  presfB  ptditioo  che  tMI»,  na 
combinato  col  matrimonio  ]»oduce  effètti  real- 
mente civili  cheinflutscono  potaitementesollfr 
relazioni  di  paternità  e  di  filiazione.  Se  il 
padre  foese  per  ricadere  sotto  la  patria  po- 
destà dei  propri  genitori,  peiderebbe  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  dd  figli,  oltre  il  discapita 
della  sua  morale  autorità;  e  qoegii  effetti  n- 
vt2ichel'articolo  116vu4rie  conaervati,  sariano 
alterati,  spostati,  avvihippandaù  in  un  modo 
ìmpreveduto  e  con  tali  difficoltà  che  la  ìtf^ 
non  ha  v(duto  creare.  Oltre  di  che,  vista  1& 
emancipazione  sotto  l'aspetto  semplice  di  nn 
beneficia  parscmale,  la  buona  fede  di  chi  ha 
contratto  nn  matrimonio  nulle  ma  ch'ia» 
aveva  ragione  per  crederlo  validissimo,  dere 
soet^ure  a  suo  vantai^  aadke  questo, 
non  è  che  una  conseguenza  del  mutriraosìo; 
altrimaiti  egli  sarebbe  punito  senza  edps. 
Sono  motivi  che  in  questa  nuora  qnestiinfr 
mi  decid4»o  nel  senso  cke  la  emancipasioae 
debba  essere  conservata. 

§  661. 

Contìnmiioas . 

La  massima  importante  die  qui  aUùaa» 
posta  riceve  conferma  dal  breve  riassunto  die 
reniamoa  fiure  dei  diritti  penonali  ddmiusr^ 
padre  di  famiglia,  a  eeatitnire  i  quali  è  profi- 
cuo cemento  la  emancipaswne. 

Se  d  sia  permesso  r^Bwdere  in  un  sol» 
ponto  di  vista  idee  che  non  sono  nuove,  fi* 
remo  che  il  paasa^po,  comunque  precoce, 
dd  minore  allo  stato  di  nurtrimonio,  &  colf 
siderarlo  come  un  uomo  che  ha  acquistats 
una  posizioBe  nella  società  dviie,  e  H  Co- 
dice se  ne  occupa  onde,  senz'accordargli  tutte 
quelle  attitudini  di  diritto  che  sono  proprie 
dei  maggiori,  attribuirgli  quel  grado  di  atti- 
vità che  corrisponda  agli  obblighi  che  u- 
Bume.  Dev'avere  un  concetto  più  d^no  ià 
matrimonio  dd  minore  che  non  avessero  ^ 
antichi,  anche  di  questo  dobbiamo  lodare  I» 
legislazioni  moderne,  imperocché  o  il  matri- 
monio non  ri  permette  o  dev'essere  nelle  con* 
dìrioni  giuridiche  generalmente  stabilite  e 
comone  a  questa  istituzione. 

La  podettà  marit^ì^  podutàp^V 
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partengnio  al  miaore  come  •!  maggiora;  k 
minorità  limita  la  prima  ansichò  la  wconda 
con  una  ragione  eHerata  e  palese.  Il  marito 
benchd  miiurremie,  serba  sulla  donna  la  sape* 
rioxità  giuridica  che  gli  deriva  dalla  qualifica- 
sione  À*  capo  di  fami^ia  (articolo  ISl),  è 
il  battitore  delia  moglie  (articcdo  132),  sce- 
glie l'abitasione  e  1a  mo^ìe  deve  s^nìrlo,  ha 
la  dìrerione  degli  affari.  Quando  si  tratta  di 
esercitare  un'altra  specie  di  autorità,  uaVuto- 
rità  piuttosto  economica  che  m<Hnle,  trova  un 
limite  nella  propria  età.  La  soa  aatorizzazione 
è  p<»BÌbile  ma  non  ò  neceaaairia  (articolo  135, 
nom.  1);  la  donna  è  caikace;  la  dipendenza 
che  sofi^  n^  affari  suoi  propri,  lo  abbiamo 
detto  altre  volte,  è  piuttosto  motivata  da  con- 
sideraEÌ(mi  d'ordine  famigliare  e  sociale  che 
da  necessità  di  natura.  Qui  ai  ò  potuto  limi- 
tare l'autorità  del  marito  minwe  senza  man- 
care ad  un  lequisito  snusiale,  senza  disordi- 
nare la  fiimitfia. 

La  patria  j)odes(à  è  conservata  al  suo  alto 
livello.  Preparata  la  legge  a  questo  naturale 
svolgimento  del  matrimonio,  che  è  la  filiazione, 
cominciò  dal  concedere    minore  la  libertà  dì 


cui  arerà  d'oopo  pò-  esteudere  la  sua  pcfa(K 
nalità,  nella  atmosfera  in  coi  entravu,  e  per 
non  istare  a  disagio  aeUe  strpttec»  di  una 

sf^gerione  inaHopatibile.  Qaindi  la  emanc^- 
aome  de  iure,  e  l'attinenza  di  tuesto 
collo  sviluppo  del  potere  paterno  altre 
soffocato,  e  quasi  non  ^^tarente,  sotto  il  pesa 
di  una  indipaidenKa  la  più  asolata  (1). 

La  cmidizione  dd  minore  si  vede  già  solle- 
vata nell'articolo  1386  che  fa  pregustare  della 
emancipazione  avanti  il  matrimonio  (2).  <Es- 
«  sendo  capace  di  contrarre  matrimonio,  è  pure 

<  capace  di  prestare  il  consraso  per  tutte  le 

<  Btipulaaioni  e  donasioni  che  possono  {arsi 
«  nel  relativo  contratto  ».  Cosi  nd  suddetto 
articolo.  £d  eccogli  già  attribuita  una  opacità 
die  supera  quella  wduaria  di  un  minore  ;  non 
è  soggetto  a  podestà  di  consi^  dì  fitmigUa 
o  di  taton,  ma  il  suo  atto  è  reso  perfetto  dal 
omseutimflatto  di  qudle  persone  ch«  hanno 
antohiszato  il  suo  matrìmmio  (8). 

Vedremo  più  innansi  limitata  la  facoltà  eco- 
nomica del  marito  minore,  in  vantag^  suo 
jffopiio  e  ddla  sua  prole. 


Ar«le»l«  311. 

II  minore  che  abbia  compiuto  gli  anni  diciotto,  potrà  essere  emanci- 
pato dal  genitore  che  eserciti  la  patria  podestà,  e  in  mancanza  dal  con- 
siglio di  fomiglia. 

L*emancipazione  si  eifettuerà  mediante  dichiarazione  fatta  davanti  il 
pretoré  dal  genitore,  o  mediante  deliberazione  del  consìglio  di  famìglia. 
§  6S2.  Ihiumàpasùme  dei  figU  legittimi. 

I.  Oaaprmsiimii  jwnerab'  guBa  emanàpam/mt  volofUoria. 
§  B58.  CoHUnuazione. 

H.  Eman^anone  eoneeaaa  dai  yemfort. 
-ESktcùìo  dèOa  patria  podestà  quale  conUgitme  di  tpieato  diritto. 
Iftìfimpeàimettto  benché  temporaneo  dei  padre,  la  madre  può  concedere  Vewum- 
àpeunont  «t  luogo  suo. 
Mti^rado  che  gueOo  atto  importi  la  perdita  ddFvn^hitto. 
§  664.  CofitmtKinofw. 

ni  Emancipazione  conceaaa  dal  consiglio  di  famifiia, 
IV.  Forma  della  emancipazione. 

a)  Della  pretura  competente. 

b)  Della  ^chiarajsione  del  genitore. 

c)  Pubblicazione  deWatto;  presema  deW emancipando. 

d)  Convocazione  del  consiglio.  Se  lo  stesso  minore  sia  ammesso  a  farne  ittaiua, 
ti)  D^iberamute, 


§  668. 
Mdaii 


flgU  l^illiial. 


H.  OnaroMioni  generali  stiRa  emancipa- 
Mime  veUnOaria. 


La  legge  pone  il  limite  della  età.  Qnd  tra- 
mite medio  fra  la  incapacità  assoluta  e  la  ca- 
pacità illimitata,  scorre  dagli  anni  dìeciotto 
ai  ventuno.  Si  ò  giunti  ad  un  tempo  in  cui 


OJ  ■mire  U  padre  osi  propri  Agli  ermo  In  podeati 
deirsTO. 


(£>  Il  conlrstto  preetdt  U  mstrimmù  (ut.  18SS>, 
W  V.  I  oostri  H  S7,  «4,0  inlaalH  US  «318. 
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l'uomo  offre  nelle  ane  condizioni  intellettuali  e 
mondi  il  presagio  del  suo  avTenìre.  Quelli  che 
sono  stati  istituiti  a  educarlo  e  proteggerlo  ne 
SODO  ì  gindid  più  competenti.  La  emancipa- 
zione è  sempre  onorerole  :  dovrefaVessere  am- 
bita. Quando  il  minore  ha  le  attitudini  opp<»r- 
iune,  non  ai  doT^esaere  aTarì  della  emancipa- 
zione. £  una  tradizione  per  coi  dalla  inerzia 
e  dalla  ignoranza  dd  negoci  si  è  portati  dol- 
cemente e  per  gradi  ad  una  libertà  altrimenti 
pericolosa.  É  uno  stato  di  esperìmoito  insieme 
6  dì  educazione  cÌTÌle  sol  campo  pratico  degli 
affari,  sotto  la  sorreglianza  di  persone  che  ri 
amano  e  non  cercano  che  il  rostro  bene.  Quanti 
gioranì  usciti  per  cosi  dire  improrrisameute 
dì  tutela  con  un  bel  patrimonio  si  sono  incon- 
trati coi  piaggiatori,  cogli  arrufifoni  che  ine- 
spwti  li  hanno  circondati,  riempiti  di  vanità 
per  succhiarne  le  sostanze  1  Si  può  dire  in 
generale  die  ninno  ò  Teramente  capace  di  go- 
remare  a  31  anni  un  patrimonio^  se  ai  18 
non  arerà  attitudine  ad  nna  limitata  ammi- 
nistxazione.  Questa  specie  d'ordine  di  natura 
dorrebbe  specialmente  coitìrarBÌ  quando  il 
minore  non  ha  più  i  suoi  genitori  che  gli 
conserrano  ÌI  patrimonio  per  consegnarlo  più 
tardi,  alla  loro  morte  (1).  11  maggior  pericolo 
è  per  quelli  che  da  una  soggezione  profonda 
sono  tratti  in  un  giorno  ad  una  libertà  rer- 
tiginosa. 

Intanto  il  minore  non  può  dare  giudizio  dì 
sè;  potrà  nei  modi  conrenientì  sollecitare  la 
pro]MÌa  emandpazione,  non  mai  pretenderla 
come  un  diritto.  Dd  suo  consenso  non  si 
parla,  il  suo  consenso  non  si  esige,  come  non 
d  edge  il  consenso  dd  naturale  che  il 
genitore  ha  deciso  di  riconoscere.  Questi  &tti 
scmo  ngoalmente  ritenuti  qndi  atti  d'autorità 
ai  quali  la  le^  ha  data  ima  adedone  antici- 
pata, persoasa  che  saranno  sempre  ispirati  da 
sincera  intenzione  e  da  senno  prudente.  Sono 
&Tori  d  quali  però  non  è  lecito  rinunziare, 
essendo  ddl'interesse  generde  che  il  diritto 
delle  persone  si  renga  srolgendo  secondo  le 
norme  del  bene  oggettivo. 

Il  consenso  del  minore  alla  propria  eman- 
cipadone  non  è  fbrmalmente  necessuio,  ma  la 


(1)  Il  minore  potr^bo  avere  ua  patrlmoDlo  suo 
proprio  di  cai  alla  perCetu  età  dfveala  libero  dispo- 
ni lore. 

(e)  •  Acius  legnimi  qui  non  recipiunt  diem  vel 
eonditfonem  Telutt  émancipatio,  acceptilatio,  hffire- 
dftatts  sdttlo,  serri  optlo,  dallo  tutoris,  in  loluia 
nliéntur  per  tmptrit  t«t  eouiitionit  cajeetionem  > 
(LflR.  iffw,  77,  de  reit.  Jur.). 

i9i  Poni  vederti  eome  loese  diflbreate  la  dtq>o- 


Ugge  suppone  che  al  pari  delle  sue  dtitu- 
dini,  le  sue  intenzioni  saranno  scrutate,  per- 
chè non  d  abbia  ad  imporgli,  quasi  per  fàm, 
l'esercido  de^  afiiui.  In  redtà  la  anaacipa- 
done  dare  trae  imo  scopo  pratico.  È  quella 
la  età  dd  find  stadi;  fortanatì  qndH  die 
sanno  approfittune.  Kon  d  toglieranno  i  po' 
vanì  daUanniverdtàper  incaricarli  dìna'am- 
ministradone.  L'autorità  sempre  amorosi, 
sempre  patema,  che  concede  remandpaàose, 
consideri  tutto  questo  :  la  legge  confida  in  lei. 
Del  resto  non  d  accorda  la  emanàpazione  a 
termine  sotto  conduionej  e  a  certi  affari  e  come 
a  prova.  Nuovo  stato  della  persona,  nou  paù 
essere  che  uno,  identico,  e  universdet^  effetti 
che  gli  sono  proprii,  quantunque  per  oiui  spe- 
cialità della  sua  natura,  la  emancipazione  sia 
revocabile.  La  concessione  sarebbe  dtrìmenti 
viziata  e  nulla  (2). 

La  riserva  dell'usufrutto  fattasi  dd  gm- 
tore  emandpante  non  credo  dovrebbe  dichia- 
rard  nulla.  A  due  condidoni  però  :  1*  che  nos 
sia  del  totde  ddl*nsa£nitto  ]>er  non  rendere 
inattivo  il  diritto  della  emancipadone;  3*  che 
cesd  àUa  maggior  età  (8). 

§  668. 

Coutiananone. 

U.  Emancipasùme  concessa  dù  gaiàon. 
Sovrano  diritto  nd  padre  è  la  emancip»- 
done  dd  figlio,  purché  «a  neWeserciao  defM 
patria  potestà  (4).  La  dausola  merita  «VTei- 
tenza  da  noi  che  abbiamo  detto  superiormente 
che  nelle  legislazioni  moderne  la  patria  po- 
destà non  è  la  sola  effidente  della  emancqn- 
zione,  mentre  smche  il  condglìo  di  &ibì^ 
che  certo  non  la  possiede,  ìmpartìacelasltsa 
capacità.  Ha  altro  è  non  possedere  il  diritte 
della  patria  podestà,  ed  altro  è  l'averlo 
duto.  La  perdita  di  d  eminente  e  connatnnle 
diritto  è  la  conseguenza  di  qualche  fatto  eaor 
me,  di  un  dditto  scandaloso,  quale  si  è  quello 
della  prostituzione  dei  figli  (§  645).  Quindi  U 
conservazione  della  patria  podestà  è  ritenuti 
condirione  necessaria  nel  padre  per  emanci- 
pare il  figlio,  perchè  l'essere  privato  imporu 
la  decadenza  come  per  indegnità. 


sizione  dell'articolo  ua  del  Codice  civile  •lb«Ttiw. 

(4)  Non  occorre  ricordare  che  nebbene  II  genitori' 
sfa  stalo  privato  per  propria  colpa,  cene  |wr  e'- 
arL  X83,  e  288,  dt  alcune  prerogative  delU  ftìta 
podestà,  fermi  restando  l  piit  essenziali  naiadi 
delle  persone,  la  fscoltk  di  accordare  la  mantìpi- 
ilone  rimane  sempre  nel  genitore  aededmo.  LastVi 
di  MparailMie  penooala  del  codiigl  Boa.ilten  q»*» 
tuoltà. 
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Se  non  che  la  espressione  della  legge  è  ab- 
hastanza  eBteaa  per  compraidera  anche  la 
$o^pmsione  déU'eeercìzio  dcUa  patria  podestà, 
qualimqne  sìa  la  causa  ddllmpedimento,  per 
infermitA,  o  per  assenza  (§  545).  Kon  per  que- 
sto è  perduta  al  fi^io  minore  la  speranza  della 
emancipazione;  subentra  un'altra  autorità. 

.Ma  qui  bisogna  fermarsi  per  fare  un  breve 
eon£ronto  della  nostra  colla  legislazione  fran- 
cese, a  riconfermare  alcuni  dei  princìjui  fon- 
damentali già  altrove  spiegati. 

«  n  minore,  ancorché  non  ammogliato  (1), 
«  potrà  esser  emancipato  dal  padre,  o  in  man- 
«  ecausa  tU  questo  dalla  madre,  quuido  avrà 
«  eominnta  la  età  di  anni  quindici  >  (art.  477 
del  Cod.  Napoleone).  Questa  forinola  m  man- 
eanjm  dd  padre  produsse  non  poche  difficoltà. 
Se  il  padre  era  decaduto  dal  diritto  ddUa  pa- 
tria podestà,  cessara  il  dubbio,  ma  ore  per 
causa  dì  assenza  o  per  interdiàone  ^  trovasse 
Impedito,  obbiezioni  sorgevano  e  la  discor- 
danza era  grande. 

La  dizione  —  in  mancanza  del  padre  — 
significa  la  morte,  niente  altro  (TouUìer,  t.  n, 
ntun.  1287;  Proudhon,  t  n,  pag.  426). 

Altri  distìngue  in  quanto  il  figlio  abbia  su- 
perata o  no  la  età  di  anni  18;  e  nel  secondo 
caso  ammette  nella  madre  la  podestà  della 
emancipazione,  negandolo  nel  primo.  Bisogna 
die  ti  diritto  ddFueufrutto  patema  abbia  ve- 
duto H  suo  termine,  come  avvìoie  agli  anni  18, 
non  essendo  in  facoltà  della  madre  il  so|^rì- 
merlo  colla  emancìpazioiie.  Bitenuta  la  distìn- 
tone di  età  ddl'  emancipando,  la  madre  è 
ammessa  in  sussidio  anche  in  caso  di  assenza 
dichiarata  o  presunta,  e  d*inteTdÌBQne  del 
padre  (2). 

Una  terza  opinione  senza  dissentire  dalla 
teoria  che  si  fonda  nella  età  del  minore,  e 
pure  concedendo  che  la  madre  possa  eserci- 
tare il  diritto  della  emancipazione  anche  non 
compiuti  ì  18  anni,  conclude  die  il  diritto  del- 
rusu£rutto  paterno  rimarrà  salvò  (Duiantou, 
num.  665). 

Sorge  una  quarta  che  in  ognuno  dei  casi 
sopra  indicati,  e  senza  distinzione  di  età,  rico- 
nosce il  potere  della  emancipazione  nella  ma- 
dre. Se  non  un  diritto  nel  sauo  zìgoroao,  la 
•■uuMipaame  è  un  beneflcio  di  oni  il  minore 


(1)  CS6  In  nlulons  a  quell'art.  41S  —  0  minon  i 
Ipso  Jnre  «UMi>ito  etl  wutirimni». 

(S)  Di  FaUonviLLR,  tm.  u,  n.  lOM;  Uk*au>t, 
all'art.  -177,  n,  2.  QtMsto  suton  però  fMuldlstiague. 
Ss  tratUsi  di  ftSMDso  iiekiérato,  e  di  decadenti  del 
4Mdra  dal  diritto  di  pitris  podwtà,  la  nidn  oer- 
dta  11  diritto.  Ib  te  l'aaaeoza  non  é  che  presonu, 


non  dev'essere  privato  per  la  urcoatanza  acci- 
dentale déU*impedimento  paterno  ;  quindi  la 
madre  nibentra  ad  esercitarlo,  quando  ne  sia 
il  caso,  a  vantaggio  del  figlio;  e  se  il  padre 
perde  perciò  l'usufrutto  legale,  non  osta.  <  Io 

<  non  ammetto  punto,  prosegue,  Demolombe 
«  autore  dì  questa  opinione,  che  dall'interesse 
«  personale  e  pecuniario  del  padre  possa  rica- 
*  varsi  un  argomento  a  danno  del  figlio,  lad- 
«  dove  Vesereizio  dell'autorità  patema  non  ha 
«  per  mobile  e  se<^o  che  Vinterease  del  figlio;  i! 
«  dovere  del  padre  Ò  di  sacrificare  l'interesse 
«  proprio,  esigendolo  quello  del  figlio  >  (Jtfi- 
nort^  tom.  2,  num.  210). 

Ho  riportate  queste  nobili  parole  del  De- 
molombe che  esprìmono  andie  il  mio  con* 
cetto;  e  ci6  che  piii  monta,  quello  che  a  me 
pare  il  pensiero  del  legislatore.  Facciamo  un 
po'  di  base  al  nostro  discorso.  Essa  è  nell'ar- 
tìcolo 220  —  «  durante  il  matrimonio  la  pa- 

<  tria  podestà  è  esercitata  dal  padre,  e  ^egli 

<  fum^osraenrcttarJa,  dalla  madre»,  mentre 
l'articolo  SII  abbraccia  amendue  i  genitori 
nella  stessa  disposizione.  Lo  stesso  sistema, 
ma  le  parole  sono  migliori  :  la  formola  chiara 
ha  fotte  cadere  tutte  le  questioni.  Ad  ogni  im- 
pedimento che  non  sia  momentaneo  o  di  breve 
durata  (8)  supplisce  la  madr^  e  per  suo  pro- 

;  prie  diritto.  Sta  dunque  per  noi  la  conclusione 
medesima  per  motivi  non  punto  diversi  II  mi* 
nore  è  liberato  dalla  patria  podestà,  perchè 
il  suo  bene  lo  richiede:  il  legislatore  non  ha 
mai  dubitato  che  il  loro  proprio  interesse,  che 
la  perdita  dell'usufrutto,  indurisca  l'animo  dei 
genitori  sino  a  pagare  al  figlio  una  libertà  che 
aia  per  tornargli  utile  e  decorosa.  Ko  :  fl  legis- 
latore non  ha  mai  dubitato.  Egli  ha  avuto  fede 
nei  pià  nobili  istinti  della  natura  ;  e,  tolte  rare 
e  odiose  eccezioni,  non  si  è  ingannato.  Eser- 
citandola patria  podestà,  il  padre  non  avrebbe 
esitato  snl  concedere  la  emancipazione  che 
l'amore  verso  il  figlio,  e  il  suo  dovere  gli  avesse 
consigliata,  nè  quindi  sarà  per  dolersi  se  la 
moglie  seguendo  questa  stessa  linea  di  con- 
dotta, ha  restituito  al  figlio  qualche  tempo 
prima  l'usufrutto  dei  suoi  beni.  Le  difficoltà  in 
cni  si  arrestano  le  prime  tre  opinioni  sono  di 
una  meediinìtà  deplorevole:  mancò  in  qu^Ii 
flcrittori  il  concetto  della  ietitnaione. 


0  irpsdre  è  interdetto,  prima  de'  suoi  diciotto  wni 
la  madre  non  potii  emandpare  il  l^Ho  per  bob 
toglier  rnsofhitlo  al  pidre. 

(3)  Sai  carattere  dell'  impedimento  per  col  si  tra- 
sferisce nella  madre  l'esovizlo  della  patria  podestà, 
abbiamo  diio  ipiegisionl  couTeBleBti  al  suddetto 
tre  m 
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g  654. 

m.  Emancipasione  concessa  dal  eottaiglio 
d*  famiglia. 

In  questo  luogo  la  forinola  —  tn  tnancatua 
dei  genitori  —  è  conrenìente.  La  disposizione 
ri  rannoda  con  quella  dell'articolo  241.  Ivi  ò 
espresso  nei  più  chiari  termini  il  momaito 
della  tutela  che  è  pur  quello  del  consiglio  di 
famiglia,  e  ci  è  fatto  palese  che  non  trattasi 
soltanto  della  mancanza  naturale  dei  genitori. 
Cori  se  ambedue  sono  dichiarati  assenti,  o 
ameadue  sono  inierdettiy  il  figlio  che  non  deve 
rimanere  abbandonato  a  se  stesso,  passa  sotto 
tutela.  Lo  stato  di  tutela  può  non  essere  du- 
rsTole,  mentre  i  genitori  riacquistano  l'eser- 
cizio della  patria  podestà  ritornando  in  paese 
0  aDa  ragione.  Nè  perciò  l'emancipazione  è 
data  a  termine  o  sotto  eondiàone;  essa  sus- 
siste anche  dopo  il  ritomo  o  la  rìai)ilitazione 
dei  genitojTÌ  che  devono  rispettarla. 

IT.  Forma  deUa  emane^agioM. 
Bacco^^eremo  in  una  ciò  che  può  dirsi  su 
questo  argomento  in  amraidne  le  ipoteri. 

a)  Il  genitore  didiiara  al  pretore  la  sua 
Tòlontà  dì  emancipare  il  figlio,  o  la  figlia.  Ad 
tu  pretore  qualunque  quasi  il  magistrato  non 
eserciti  la  giurisdizione  in  questo  caso?  (1). 
La  redazione  avrebbe  potuto  aggiungere  una 
parola  per  indicare  il  pretore  del  mandamento  i 
tn  cuiè  domiciliato  il  minore,  se  U  genitore  è  < 
quello  che  ne  fa  istanza.  £  poiché  il  figlio  non 
emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o  della 
madre  (articolo  18),  il  giudice  è  quello  dd- 
l'uno  e  dell'altro.  Da  ogni  parte  del  Codice  in 
cui  si  tratta  della  materia  pupillare  noi  dedu- 
ciaBo  il  concetto  d^  ginrisdixìone  locale.  Ti 
hoDito  circostanze  estreme  ndle  qnàli  il  mi- 
mare aobisce  un  necessario  can^amento  di 
domidlio.  Ciò  accade  alla  morte  dei  genitori 
in  rdazione  all'articolo  249,  &cendori  luogo 
a  un  anoTo  stato,  quello  della  tutela,  e  ne  ab- 
biamo detto  i  motiTL  A  ogni  modo  la  compe- 


tenza protettrice  del  magistrato  è  sempre  la 
competenza  locale. 

ò)  Giudice  s<Ao  dei  motiri  chelo  inducono 
ad  accordare  la  emancipazione,  il  gemtore  noa 
ne  espone  alcuno,  o  almeno  non  ha  biaogn» 
di  esporne  :  il  pretore  non  deve  che  accertaisi 
deUa  sua  volontà.  La  legge  richiede  niente 
altro  che  ìm^didtiartteione  fatta  OBonU^fn-  . 
tortt  cioè  una  dichiarazione  perso  naie.  la  ■ 
istanza  che  la  procede  potrebbe  anche  pn-  . 
sentarsi  da  un  mandatario  (2)  ;  ma  il  pretore 
deve  sempre  intendere  dalla  vìva  voce  dd  ge-  , 
nitore  la  espressione  dell'animo  suo;  il  on- 
celliere  presente  redige  il  verbale  firmato  dal 
genitore  richiedente,  dal  pretore,  e  dal  can- 
celliere. Kello  stesso  verbale  il  pretore  aato- 
rizza  la  emancipazione.  Forma  non  descritta 
nel  Codice,  eppure  essenziale. 

c)  Della  pubblicazione  di  questo  atto  non 
sì  parla,  ma  è  da  ritenersi  per  lo  meno  ntfle. 
Gli  affari  del  minore  ne  saranno  agevolati; 
molti  non  vorrebbero  trattare,  non  essendo 
diiari  del  suo  nuovo  stato  (3). 

Neppure  è  detto  della  presenza  del  minore. 
Non  è  necessaria,  bisogna  ripeterlo,  attesa  h 
natura  dell'atto  non  consensuale,  ma  satore 
volo;  onde  d  aùmo  aUcHitanati  più  che  non 
sembra  dal  concetto  romano.  H  figlio  era  ma- 
teria egli  stesso  di  un  contratto  di  vendit&',la 
manumissio  importava  un'azione  sulla  pei' 
sona  ;  l'anastasìana  e  la  giustinianea  ne  fecero 
i  quasi  un'altra  forma  di  contratto  ove  il  con- 
'  senso  del  figlio,  superiore  alla  età  infantile, 
era  sempre  richiesto  (§  649).  Ora  non  ai  na* 
rìta  persona  senza  che  il  voglia,  ma  sì 
esser  emancipato  qua^  senza  v<deilo.  Nond^ 
meno  ogni  ragione  di  convenienza,  e  di  buon 
prudenza,  consis^  a  fare  intervenire  il  6^ 
nell'atto  della  emancipazione.  Sono  aneon 
belle  le  formolo  di  ringraziamento  e  dì  oi- 
seqnìo  che  noi  osuventi  in  paesi  retti  dal 
diritto  romano,  eravamo  soliti  d'inserire  in 
qn^  diddhndonì  solenni. 

d)  CòUa  ddAeratione  del  eonsigUo  dif» 
mf^No,  n  effetUta  la  emaM^pasùme:  pvole 


(I)  Rine  praUehe  d'siirl  tempi  oftni  ftfodlee  A 
rlUoeva  competenlÉ  a  rteever  un  atto  di  «BMael- 
patlone  (Houveau  Dhisabt,  v"  ÈnMeip*tio»,  %  ì, 
mai,  4).  Per  altra  le  teitrea  d'émaneÌp»tUm  dove- 
vano MMr  prodotte  oeirufficio  n  imitilt 
4et  imfétrMtn.  Hai  diritto  romano  l'atto  essendo 
della  gturlsdiiione  vtioataria,  ORot  magtstnu»  p«»- 
tei«  wsere  adito  (losUL  qiilb,  mod.  Jiu  patr.  pot., 
S  6;  Lag.  36,  da  adopt.  et  emaaci  Lag.  ulU,  Cod. 
da  asiane,  libar.). 

<S>  In  presenu  di  altri  Codici  poteva  disputar- 


sene con  sn  oeria  taterem.  Cosi  vediamo  e9U^ 
sana  occhiati  CasmaAH.  Ifb.  iv,  eap.  ut;  Di^ 
PBissas,  Sbbrrs,  Bosqdbt  nel  trattato  dei  consigli  di 
faroiKlIa,  sull'aru  477;  Chardoh,  ecc.  Il  Codice  fttih 
cesa  dica  —  ééekiarmtùat  rieemim  Mt  frUm*.  Si 
comprende  che  potrà  farsi  per  ^  di  Maadalh  Oi 
laute  eanglanenlo  di  eapreaatona  randa  par^iB» 
la  Uaa  della  prateotaataae  peraoiale  dw  Rià  M>* 
dubbia  appariva. 

(1)  I  ili  llll  liiiillisii  la  iniiliii ihii  iiiiinilllii 
pretura. 
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deirarticolo  SII.  Nolla  di  ciò  che  è  prepa- 
ratorio ad  un  consiglio  che  ha  un  oggetto 
cosi  speciale,  è  toccato  nel  Codice:  puà  bea 
credersi  che  la  uiiziatÌTa  Terrà  daUo  stesso 
tutore  che  oonTenando  più  vfeeBo  col  minoro 
e  interessandolo  negli  afl^,  ha  potato  per- 
suadersi €  del  celebre  sviluppo  delle  sue  fiicoltà 

<  intellettuali  e  della  sua  personale  attività 

<  (relazione  senatoria),  »  e  ne  informerà  ì  pa- 
dri del  consiglio.  Fors'anche  taluno  dì  essi  che 
ha  potuto  meglio  apprezzare  tali  qualità,  &rà 
la  proposta  della  sua  emancipazioiie;  il  pre- 
tore richiesto  nei  modi  dell'art.  257,  convoca 
a  questo  fine  il  consiglio  che  emette  la  sua 
deliberasioue. 

Perchè  mai  persone  che  hanno  rapporti  dì 
parentda  o  affinità  col  minore  ;  perche  lo  stesso 
minwe  non  potrebbe  fitre  islansa  al  pretore 
per  la  cenvocaiioBe  del  connglio?  Noi  sap- 
piamo guanto  ria  esteso  nel  Codice  Kap<rte<me 
il  diritto  d'istanaa  per  hi  convocazione  dd 
consii^  di  fiunì^a  trattandosi  di  ntaninare 
il  tutore  (articolo  406).  Bisp^to  a  qneUa  che 
avrebbeper  oggetto  spedaUssimo  il  deliberare 
sulla  eauuidiHuiione,  la  fteoltà  èi^ù  limitata; 
non  sembra  che  il  pretore  possa  procedervi  ex 
officio;  ma  la  istuiza  di  qnafche  parente  o  af- 
fine shio  a  un  owto  grado,  pure  determinato, 
è  accettata  ed  ha  eletto  —  U  giudice  di  pace 
dovrà  oMeeondare  la  domanda.  Con  questo 
spirito  M  Codice,  e  più  per  quel  fevore  che  è 
dell'indi  d^'atto,  gravi  scrittori  concedono 
al  minore  di  priqrarre  personalmente  istanza 
al  pretura  nel  sao  proprio  interesse,  e  il  pre- 
twre  n«  pad  non  aderirvi  (1).  Altri  &ano  dd 
rigore  qnanto  mai  possono,  n  minore  non  ha 
Toee  in  eajntolo;  non  spetta  a  lui  il  parlare, 
egli  dare  lasciar  &re;  sottonetteni  alle  deU- 
benudoni  del  consiglio,  non  provocarle;  «dia 
sua  ìmpaBÌenza  non  potreÙe  Ihr  nulla  di 
bnoao  (2). 

Invero  è  ringoiare  questa  specie  d'incapa- 
cità preventiva  attribuita  o  chi  ha  già  una 
presnnrione  di  capacità  per  la  maturità  def^i 
anni,  mentre  non  trattasi  che  di  presentare 
ima  istanza,  quando  egli  sia  trascurato  da 
quelli  che  avrebbero  dovere  di  occnparri  di 


luì.  Non  ve  n'ha  alcuna  più  dbcreta  di  qndla 
che  dice,  giudicatemi  e  vedete  se  ìo  seno  ca- 
pace. Un  giovane  che  aspira  ad  esercitare  la 
mercatura  a  die  avrebbe  bisogno  di  essere 
emand^to  proporrà  in  questo  modo  il  Mo 
desiderio  legittimo.  Tutto  sta  nd  vedere  quale 
sarà  l'effetto  di  questa  sua  istanza. 

Baie  avvisò  fl  Demolombe  rieercMtdO)  se  U 
giudice  di  pace  (ora  pretore)  avesse,  in  tal 
caso  facoltà  esercìbìle  d'ufficio  per  convocare 
il  consiglio  dì  famiglia.  Che  se  l'avesse,  tro- 
vando che  la  istanza  del  minore  merita  dì 
esser  presa  in  seria  coosiderarione,  il  giudice 
convocherà,  dì  proprio  moto,  il  consìglio;  ma 
la  redaziMU)  francese  è  &tta  in  modo  che  qui 
appunto  entra  la  questione.  L*aatore  rawici- 
uaadoqMg^  artiooli  406  e  479  crede  dednme, 
che  0  giudice  di  pace  possiede  autorità  di  ooo- 
vocare  il  eoBBÌglio  anche  perchè  delìberf  sulla 
emanciparime;  ^  è  fiu^leeoadndenH  che^ 
qualora  tenga  in  qnaldie  pregio  la  domanda 
che  gH  viene  pn^oata,  pottk  Gcensiarla  al- 
l'esMe  della  competente  antorità,  cobto- 
cando  il  oottsii^. 

Più  generale  la  di^posisione  dal  nostro  ar- 
ticolo 267,  apre  la  via  alla  domanda  dri  minore 
con  questo  mezzo  precùamente  della  convo- 
cazione d'officio;  il  che  mm  ha  verun  in- 
conveniente;  il  pretore  non  è  tenuto  di  ri- 
spondere; pvà  lasciar  cadere  la  istanza,  poco 
meritevole,  soiza  convocare  il  Consilio,  ma 
può  anche  appropriarsi  ì  buoni  riflein 
^  vengono  esposti  e  interpellare  l'assemblea. 
£  cori  diremo  die  veramente  a  nìiinn  ftcìbiio 
di  presentare  al  ivetore  ìnformariooi  ntili  a 
questo  fine,  com'egli  è  sempre  ì&aa  £  eser- 
citare la  sua  podestà  nficìale  (6).  La  convo- 
canene  di  «t  corpo  dtfben^èisoipcentto 
di  antorità;  ma  bisogna  leadw  oomaJe  ao> 
cesso  aUe  ragioni  che  no  mottrino  o  la  eoKva- 
nienzaoìl  bisogno  o  &  dovere,  da  qniinnqae 
parte  proeedMM. 

é)  La  drifl>erazione  dd  conri^ìo  difiuni- 
glia  è  sovrana,  aUa  condizione  cbe  ria  resa  a 
voti  unanùni  ;  altrimenti  ri  fa  luogo  al  dispailo 
ddl'articolo  2tiO. 


Il  figlio  naturale  potrà  essere  emaocipato  dal  genitore  che  ne  abbia 


(lì  touLUSB,  voi.  II,  n.  1290;  PftoUDHOTf,  Tol.  u,  (2)  DitLTincoiiaT.  tom.  I,  pait.  460.  nou  Sì  Di 

iS8;  Zacuhi^,  Vksst  e  VEtÌGé,  tom.  i,        DsMO-  FtittinTiLU,  n.  «ti,  Mt;  DosAirroK,  n.  OSI,  aos. 

LOMBE,  n.  £19.  Quest'  ultimo  per  ragioni  partlco-  (3)  li  procumtore  d«t  re  potrebbe  ordinare  la  osa* 

lift  efas  verremo  notindo  come  merttevott  lU  m-  vomitsne  (ut.'Mn). 
serio. 
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[Art.  342-313] 


la  tutela  legale,  e  ia  mancanza  del  consiglio  di  tutela,  nelle  forme  sta- 
bilite dall'articolo  precedente. 

ArUc«l«  SIS. 

Per  remancipazione  dei  minori  indicati  neirarticolo  262,  il  consiglio 
di  tutela  sarà  presieduto  dal  pretore. 

S  6S8.  Hmmieipiuioiie  dei  figU  tiatyraU. 

Smtme^agiont  dei  minori  aeeaUi  ne^  oepiMi. 


§  666. 

Emandpuloiw  òm'  fifU  aatarali. 

«  n  gNiìtore  che  riconobbe  il  figlio  natu- 
c  rale,  ne  baia  tatelA  dorante  la  minor  età  », 
cosi  l'articolo  184  del  quale  già  abbiamo  com- 
pieta notizia.  Siamo  poi  stati  avvertiti  dall'ar- 
titolo  S61  che  eesoido  la  tat^  legale  nella 
ponona  genitore,  non  A  fwma  toiuà^  dì 
tutela.  Limpide  decisioni  dd  Codice  elle  tòl- 
aeroTia  dubbi  tonnaiton,&iuio  cenare  anche 
qudlo  di  una  Mda  teetameiitaria;  esagera- 
zione del  potere  del  genitore  naturale,  potere 
che  non  può  eccedere  la  sua  propria  per- 
sona; non  poò  traametteni  nè  spiegare  effi- 
cacia so|ffa  altre  persone.  Abbiamo  discorso 
deUa  tutela  2(^a2e (all'art  164),  cheba  molti  ca- 
ratteri della  patria  podestà,  quantunque  non 
porti  il  nome  che  è  l'onore  dei  genitori  legit- 
timL  Se  il  genitore  investito  della  tutela  le- 
gale, cessa  di  vìvere,  o  cessa  di  essere  abile, 
secondo  l'art  281,  il  eorui^io  di  tutela  entra 
in  fomsione.  È  £adle  il  ved^  che  il  secondo 
matrimonio  della  madre  è  una  questione  estra- 
nea aiift  filiaiEÌone  naturale. 

La  legge  si  occupa  del  passaggio  della  ma- 
dre a  seconde  nozse  in  quanto  s'interesBa  della 
sorte  dei  fipil^ttinù.  Quindi  volendo  questa 
donna  prender  altro  marito,  deve  convocare  il 
oonei^  di  famiglia  (articolo  237)  per  sentire 
le  sue  intenzioni  intorno  all'ammìnistradone 
dei  beni  (articoli  238, 2S9).  Anche  decadendo 
dall'amministrazioue;  la  madre  legìttima  non 
decade  dal  diritto  dì  emancipare  il  fi^o,  e 
valga  a  conferma  di  ciò  che  fu  avvertito  altrove. 

Ora  fingiamo  il  caso,  dalla  legge  non  con- 
templato, che  la  madre  naturale  acceda  aUe 
prime  o  alle  seconde  nozze.  L'articolo  183  ha 
già  preveduta  la  coesistenza  del  figlio  natu- 
rale collo  stato  dì  matrimonio  del  genitore  che 
Io  ha  riconosciuto.  Questo  figlio  potrà  non 
esser  accolto  in  famìglia  se  la  sua  presenza 
dispiaccia  all'altro  coniuge:  mail  diritto  della 


tutda  legale  e  quello  delPemancipanone,  non 
si  scuote  in  verun  modo.  Stando  in  questo 
esercizio,  la  madre  naturale  non  è  subordi- 
nata nè  ad  un  consiglio  di  tutela,  nèadun 
ctmsìglio  dì  famiglia,  perchè  sì  giudichi  della 
sua  amministrazione.  Suppongasi  che  U  figli» 
naturale  abbia  dei  beni  propri,  per  dwuuàoi^ 
suj^ngasi  fattagli  da  nn  terao,  e  la  madre 
li  amministra.  La  legge  non  estende  le  sue 
cure  sino  a  vedere  se  «I  figUo  naturak  uoa 
sarà  pregiudicato  dal  anoTO  mateimraio  quali 
per  m^^re  affènone  dia  la  nudie  ù  per 
avere  Tenw  i  figli  legittimi,  o  quasi  pcsdièsi 
dubiti  del  marito:  rispetto  insomma  aì%li 
naturali,  nulla  ò  mutato. 

Stabilito  ctnn'ò  per  legge  eqvessa  il  diritto 
di  emancipazione  nei  genitori  naturalì,ilnods 
è  pur  quello  indicato  ndl  precedaute  artìcolo. 

Viene  in  ultimo  la  emancipazione  dd  mi* 
nore,  orbo  di  genitori  noti,  o  rigettati  quando 
sìajDO  noti,  confidato  i^ù  o  meno  alla  carità 
pubblica.  La  manifestazione  dei  gaiitorìquaB- 
tunque  non  senza  doveri  in  forca  dell'arti- 
colo 198,  è  nulla  per  tutto  quanto  riguarda 
l'esercìzio  dì  diritti;  essi  non  hanno  nè  diritti 
nè  autorità  sui  propri  figli.  Per  cosi  fiuti  £gli 
(lì  chiamiamo  con  questo  nom^  poxbè  da 
qualcuno  dev<mo  eiiere  nati)  non  vi  ò  che  il 
cons^fUo  di  Màa,  ohe  non  si  forma  dopo  la 
morte  dd  genitore,  orane  avviene  quando  tÌ 
abbia  atto  I^ttimo  di  rìeonoseiMento;  ma 
esiste  in  ogni  momento  del  bisogno,  come  di- 
fesa istituita  dalla  provvidenza  dello  Stato  agii 
abbandonati. 

La  emancipazione  è  sempre  un  atto  grave; 
ed  è  certamente  buona  ragione  onde  all'ordi- 
nario consìglio  di  tutela  intervenga  il  pretore 
che  non  suol  fame  parte,  secondo  l'art  263- 
Ha  io  vedo  anche  la  prudenza  della  leggf  iu 
dò,  che  colla  presenza  del  magistrato  si  to- 
glie persino  il  so^tto  che  l'ospizio  inteuda 
dì  liberarsi  dì  questo  peso  innaimi  tempo  (1) 
(V.  più  avanti  §  568). 


(1)  Per  lo  plb^il  ricavato  neiroiplato  al  emuwipa  1  ed  i  bene  purché  si  rtconosea  che  la  aas  «ailiii^ 
per  esercllore  un'industria  libera,  un  commercio  {  |  personali  gUalo  pemcUonow 
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Ar«l€«l«  3fl4. 

Dichiarata  Temancipazione,  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  nomi- 
nerà UD  curatore  al  minore  emancipato. 

Se  però  l'emancipazione  è  &tta  dal  padre  o  dalla  madre,  il  minore 
emancipato  avrà  per  curatore  il  genitore  emancipante. 

Artlc«l«  315. 

Il  mincnra  emancipato  per  effetto  del  matrimonio  avrà  per  curatore  il 
padre»  e  in  mancanza  la  madre. 

Mancando  ambìdue  ì  genitori,  il  consiglio  di  famìglia  o  di  tutela 
gli  nominerà  il  curatore. 

La  donna  minore  maritata  ha  per  curatore  i)  marito,  od  il  curatore 
del  marito  se  questo  sia  minore  od  inabilitato,  ed  infine  il  tutore  del 
marito  se  questo  sia  interdetto. 

Qualora  sìa  vedova,  ovvero  separata  di  corpo  o  di  beni,  avrà  per 
curatore  il  padre  o  la  madre,  e  in  loro  mancanza  le  sarà  nominato  un 
curatore  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

§  6M.  JM  «tiratore  delPemaiteipato. 

I.  Carotiere  generale  deUa  atra  ddTemanciptdo. 
JL  Ddla  guaiità  «  orbine  defia  atra. 
La  cura  deffaumeipalo  è  ì^ittìma  o  datita;  wm  ri  comprende  ima  cura 
Uakmmtaria. 
§  6B7*  OoiMHtuuùme. 

HL  CogtiiuMone  dei  eureUori  legittimi. 
Progreaeo  ékUa  l^fiàlasioiu.  —  JftmoMe  U  que&tìonit  la  eura  dei  figli  manei'- 
jmM  è  di  <KrMD  mI  gemtan  mameiptmte. 

Za  vto^  'maggion  non  ha  la  cma  dti  marito  minore^  come  k  appartiene 
queUa  dei  marito  interdetto.  —  Ragione  dtUa  Uffemvm. 

La  vedova  mimn  pasta  tatto  ìa  eura  del  padre  o  dcBa  madre;  le»  oora  ad 
rentrem  ha  tm  àUro  carattere. 
§  669.  (knOimaeione. 

TV.  Ceesasione  della  eura  del  genitwe  oUonM  Ut  vedova  eontrae  altre  noeu. 
y.  J?efio  bUOo  di  e^paraeione  coniugale. 
TL  JkOa  /Wnffofw  dd  cotui^  di  famiglia. 


§  666. 

Del  ooraton  dcH'amancIpata, 

L  Carattere  generale  ddla  e%tra  dd  minore 
«nafK^polOL 

Folto  fta  i  dne  Umitt  della  etfc,  il  minoro 
per  -rirtft  d'animo  o  d'ingegno  anticipando  sol 
tempo,  sta  per  afferrare  U  sua  libertà  com- 
pleta 80  non  che  à  trattenuto  lol  confine  da 
OH  saggio  prevedere  legùlatÌTo  che  lo  vuole 
ancora  guardato  dal  pericoli  di  certi  iàtti  ci- 
vili di  maggior  momento.  Può  dirsi  uno  stato 
medio  dì  capacità,  il  quale  non  toglie  che  il 


minore  non  possa  diportarsi  nella  società 
Mune  nn  nomo  indipendente  con  ma  propria 
casa,  famiglia  e  rmdit^  non  joirato  òhe  di 
eerte  aiioni  ehe  poi  non  sono  frequenti  nei  pa- 
trimoni bene  assestati.  H  eoratore  è  un  aasi- 
itente  non  tm  fqRprewirfaHf^  ed  il  nunore  fr 
persona.  B  cnratore  non  amministra  e  quindi 
non  rende  conto,  benché  abbia  pure  le  sue 
gravi  responsabilità  Pur  troppo  il  coratoro 
potrebbe  aderire  a  contratti  rovinosi  e  ne 
sarebbe  responsabile.  Sono  fatti  parziali  pù 
quali  ognuno  che  è  causa  di  nn  danno  deve 
risarcirlo,  ma  non  è  giudiào  di  rendiconto. 
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n  coratora  è  si  pnò  dire  estraneo  aUa  per- 
tona  dflU'enUDCipato,  almeno  come  tak  (1); 
«Btnneo  pura  «ll'amminUtrazionei  è  quasi 
niHM  aepuato  dal  minora  elie  boh  abbia  bi< 
BO«(iiD  di  battae  alla  sua  porta  o  a  quella  del 
«onsi^io  di  bmiglia,  per  certisuoì  afEari  ecce* 
denti  Tordinarìa  amministrazione.  Contntto- 
ciò  il  colatore  deve  avere  egli  stesso  capacità 
perfetta  e  moralità  irreprensibili,  laonde  ab- 
biamo veduto  eziandio  ài  curatori  ^^carsi 
ìe  cause  di  eselusione  e  eU  remoxiow  prodotte 
ne^  artiet^  2^  e  269.  £  perchè  altrìm«nti? 
Per  essere  meno  laborioso  e  assiduo  l'ufficio 
del  curatore  dell'emancipato,  è  forse  men  de- 
gno di  essere  sostenuto  con  decoro,  con  giù* 
atizìa  e  con  senno?  Se  non  che  i  redattori  del 
Cadice  italiano  hanno  ben  comprese  le  diffe- 
renze ad  altri  eruo  afuggite.  Ora  vediamo 
le  dispense  o  eatse,  più  o  meno  necessarie  o 
r^lionevoli,  non  riguardare  l'affido  di  cura- 
tore (articoli  272,  278);  imperocché  oe  nel 
primo  aspetto  Voffido  è  egaafanente  nobile  e 
rispettato,  nell'aspetto  e  nel  punto  dì  ritta  dd 
lavoro  che  domanda,  ò  m(^to  meno  esteso, 
n.  Della  qualità  e  origine  déBa  atra. 

La  cura  è  legittima  o  datiuet.  Non  esistono 
«he  queste  due  categorie:  non  ri  ha  una  cura 
tattammtaTia  qwciale  all'emancipato,  come  vi 
ha  una  tutela  testamentaria  generale  prove- 
niente dall'ultimo  genitore  (art  242).  Intorno 
A  questo  punto  le  idee  moderne  non  sono  so- 
stanmalnente  cangiate  da  queUe  ch'erano  in 
antico.  Il  padre  aveva  dalla  legge  la  Saceltà 
4i  dare  ai  figli  puberi  che  teneva  in  podestà 
nn  tutore  per  testamento.  In  te  fondamenti 
«ra  stabilito  qneito  diritto;  ndla  patria  po- 
destà del  padre  conservata  sino  al  momento 
della  sua  disposinone,  e  ndla  condidone  del 
ft^io^  <te  «MBdo  anoora  nella  pubertà,  aveva 
bisogno  di  esser  difeso  da  persona  che  rappre- 
sentasse per  ogni  effetto  la  sua.  Se  alla  morte 
4sA  padre  il  figlio  avesse  già  raggiunta  la  pu- 
bertà, cessava  nel  padre  la  facoltà  dì  asse- 
gnarli un  rappresentante,  poiché  l' impubere 
passava  de  jwre  sotto  curatore,  e  il  curatore 
gli  era  assegnato  dalla  legge,  e  in  p^"''ftnaa 
dal  magistrato. 

Avvenuta  la  emancipaaione,  il  padre  diven- 
tava tutore  di  diritto  del  figlio  ancora  imjpu- 
bere  —  ipse  parens  ex  manumimow  tutelam 
fumàscitwr  (Inst.  quid.  mod.  pat.  potest.  solv., 
%  6).  La  tutela  implicava  la  cessazìons  della 
patria  podestà,  e  quindi  la  impossibilità  giu- 


ridica di  sostituire  a  se  stesso  un  altro  tatot* 
al  fi^ìo,  se  per  caso  morisse  mentre  qudlo 
era  tuttora  Unpnbere.  La  stessa  emandpazùue 
era  un  aito  spontaneo  •  atAenna  che  noa  pa- 
tera brsi  senon  in  vita  del  Benitore;la  emsa- 
cipaadone  non  poteva  risultare  da  un  tcsts- 
mento,  attesodiè  nel  suo  carattere  di  atto  di 
ultima  Tfdontà  sappongari  ftM»  «»  iifciw'i;  | 
in  quel  momento  spirava  colla  persona  eàas-  | 
dio  la  prerogativa  personale  della  patria  po* 
destà,  e  il  figlio  n'era  libero  di  diritto.  , 

Lo  vinto  della  ieg^  attuale  non  è  dì- 
verso,  nò  diverso  il  suo  ragionamento.  Niù 
tarda  a  ravvisare  perdiò  o  nell'atto  delU 
emanciparione,  o  nel  testamento,  il  psdie 
non  possa  nominare  un  curatore  al  fif^ 
La  patria  podestà  è  cessata  oolla  emaaùpt- 
rione.  Or  bene,  la  permannn  della  pstrù 
podestà  usque  ad  mortem  è  la  base  «iemale 
e  giurìdica  della  fiwoltà  postoma  eoncendil- 
l'articolo  242  (art.  243).  Può  darsi  mn  certa 
estensione  iKtrmdmsiale  a  qnd  gnmds  p»-  j 
t»e,  ma  conviene  ch'esso  esista  in  qaeC^- 
timo,  onde  chi  moore  al  diritto,  poan  frn- 
metteme  alcune  lébqnie  a  osare  Tsolsriti 
tutoria.  Il  genitore  stesso  coU'atto  di  emaDÙ-  | 
pasioDe  è  passato  alla  linea  secondaria  in  coi 
fnnzioDano  i  cvratorì.  Un  tale  potere  mine» 
di  ogni  elasticità,  di  ogn&ealtàdìffasÌTa,con- 
ciossiac-hè  se  nel  genitore  si  pone  ftMerii 
OHim,  l'officto  dì  curatore,  tale  affido  nsan- 
ceve  maggiorsvivacità  o  mi  carattere  inft  emi- 
nenta  psfdiè  riposi  in  luL 

§  657. 
CoaUnMiioM. 

m.  OosMhsmiw  àd  etmttori  UgitHmL 
POTtlamod  nn  poco  indietro,  al  CodiesNa* 
poleone,  per  misurare  enne  la  legìsliaiiie 

abbia  progredito. 

Male  conformata  in  quel  Codice  questaparte 
del  diritto,  non  punto  migliorata  in  quello  delle 
Due  Sicilie,  e  arricchita  dì  qualche  nuova  idea 
nel  Codice  albertino,  non  offriva  il  aaenomo 
cenno  onde  inferire  die  la  cura  del  figlio  fo$^ 
nel  diritto  dì  genitore  emandpante  (art  477 
e  seg.).  Come  suolsi  quando  si  lascia  aperta  la 
via  alle  ipotesi,  si  discordaTa  alla  pNS^^ 
1^  sorittnrL  A  dii  j^aeeva  il  din  che  a  cuR- 
_  toro  era  sempre  dativa;  hàatare  a  dà  che  b 
'  l^genonaTesseeBBamedesimaass^^stsrof 


(1)  Ss  U  fluraioce  è  oa  sealiwe,  ogH  ha  pera  dei  diritti  di  snperioritt  personale,  coma  MaHort  t  «• 
come  GorsWe. 
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dine  dei  cantori  ;  anzi,  didiiarandod  bi  qnèl- 
l'artioolo  4S0  che  il  reóidiconto  dare  darsi  al 
«untore  nominato  dal  «ona^^  dì  fomigUa, 
«OD  dò  on  diìan  tnttani  aonpn  di  eura- 
lon  doMw  (Loeré,  T«  X^tMaMm  oMfe).  Altri 
togliorano  dal  kao  posto  tutte  le  leggi  della 
tutèla,  e  tnqiiantandide  nella  cnn  detl'emaa- 
i^Mto,  saperano  troTarri,  al  puì  dei  tutori, 
i  «untori  legittimi  (Delvìncourt).  CU  en  gè 
n eroso  aino  ad  ammettere  anche  gli  altri 
asoendeatì  fra  i  curatori  legittimi  (Toullier); 
«  chi  Toleva  esclusa  anche  la  madre  (Zacha- 
rùe).  Mentre  altri  scrittori  più  recenti  prone- 
goirano  a  dire  che  non  vi  era  proprio  terreno 
legale  su  cui  mettere  il  piede,  un  altro  scrit- 
tore si  alzara  a  maggiori  concetti;  egli  intea- 
dera  che  al  padre  o  alla  madre  emancipante 
«(anpetease  la  cun  legittima  principalmente 
per  eMere  cosa  inaudita  che,  aeeitdo  ent  «n 
cofi  aito  potnt,  gtMo  detta  patria  podestà, 
tanto  utouNo  non  dovemro  eonmrvarm  ptr 
assigten  in  quaUtà  di  curatori  U  /tgUo  medf 
9ÌM0  eke  dHKMemmo  dai  jMft  fùu  vmeofc' 
(Maroadé)  (1). 

J2  MMore  mane^foto  avrà  per  cttratore  H 
padre  e  m  maneama  la  madre,  se  l'ano  o 
l'altra  aia  l'emancipante.  È  questa  la  espres- 
sione che  noi  abbiamo  trovata,  a  mostrare  che 
il  cantore  non  riceve  dal  consiglio  il  suo  po- 
tere ma  ben^  dalla  legge.  Ne  segue,  che  nel- 
l'atto stesso  in  cui  si  pronuncia  dal  giudice  la 
emancìpasione,  la  patria  podestà  muore  e  su 
quel  terreno  nasce  la  cura,  per  ministero  di 
legge,  e  anche  senza  veruna  dichiaraxione 
formale. Jlmittoredivenuto  Ubero  amministrar 
tore  dei  propri  beni,  è  measo  in  possesso  per 
mano  dello  stesso  genitore,  e  sa  che  da  luì 
dorrà  dipendere,  per  una  ragione  semplice  e 
«atnnliaeima,  in  tatti  g&  affiuì  della  maggiore 
importania. 

Anche  qui  adunque  il  Codice  italiano  pro- 
cede eoi  mi^iorì  princìpìi 

Il  padre  o  la  madre  è  pure  curatore  di  di- 
ritto della  figlia  minore  emancipata  rimasta 
vedova,  ovvero  sepcarata  di  corpo  o  di  beni, 
mentre  nel  caso  ordinario  curatore^  è  il  marito. 

Se  ci  fosse  bisogno  di  argomentare,  se  ci 
mancasse  il  testo  espresso,  desiderato  dai  giu- 
risti fouiceai,  si  vedrebbe  all'art  3309i|ifi  diq^ 
siómie  che  d  condurrebbeaw^weche  lamp: 


fi]  H  Codice  dvile  albertiao  trattavit  della  manci- 
patiùiu  in  due  diverse  sezion).  Cónsiderava  là  vera 
«  pril|frl4  fimnclpazione  sotto  la  rubrica  jfalrià  fo^ 
dMti  {ab.  I,  tiL  TUi),  e  nell'art.  £41  ststuNa  nel 
P»4m-  PahledA  A  mcoqwbiMw  a  tuui  qaegH  atti 
cfae  non  Atssaro  di  semplice  amministrazlow.  Più. 


glie  maMionpossa  essere  curatrice  del  marita 
minoro  emancipato  o  per  atto  volontario,  o  col 
matrimonio;  ma  il  presente  articolo  ci  Ubera 
dalla  iUoaìone.  La  differenza  non  era  sfuggita 
agU  uterpreti  più  accurati;  il  Codice  iudiano 
lo  rilera  e  lo  consacra.  Soltanto  il  marito  è  tJ- 
euratore  deSa  mogUe  «more,  laddove  se  amen- 
due  ì  coniugi  siano  minori,  un  «olo  cttratore 
regge  Vuno  e  ì'aUro,  ed  è  U  curatore  dd  ma- 
rito; 0  se  questi  fosse  interdetto,  il  tutore  di 
lui  è  ad  un  tempo  il  curatore  della  mogUe  mi- 
nore. Non  ai  trova  dualità  ostativa  nell'uMcio 
deU'unìco  curatore,  poiché  gU  affari  dei  con- 
iugi BogUono  camminare  concordi  ;  alla .  occa- 
sione M  nominerebbe  un  curatore  speciale. 
L*anitii  della  cun  rappresenta,  direi  cosi,  l'ar- 
monia della  mogUe;  e  l'essere  il  curatore 
appUcato  al  marito,  simboleggia  il  grado  di 
prevalenza  nella  fiuntgUa  che  a  luì  conviene. 
Intanto  la  differenza  che  io  notava  di  sopra 
è  delicata  quanto  vera  e  sentita.  L'infermo  dì 
mente,  più  ancon  che  di  corpo,  richiede  cure 
personali,  affettuose,  infinite.  La  moglie  ne 
sarà  il  più  degno  custode.  Se  all'incontro  la 
materia  è  sempUeemente  di  affiari  se  a  rientra 
nella  consueta  vita  famigliare  adla  quale  non 
ai  vede  mai  la  moglie  imperiare  al  marito, 
giova  conservare  quell'ordine. 

Questo  è  U  sistema  della  legge;  ma  ìa  ìegge 
proibisce  fors^aneo  al  consiglio  di  favaigUa  di 
dtptUare  ai  «artto  minora  per.  euratrioe  ìa 
moglie? 

Sarebbe  materia  da  vedersi  un  po'  più 
avanti  ove  à  fa  ngìone  della  facoltà  del  con* 
siglio  di  fiuniglia;  ma  preferisco  dì  non  inter- 
rompere il  discorso.  La  questione  è  stata  esa- 
minata. Demolombe,  che  so  ne  occupa,  ha 
molto  esitato,  ^^U  dice,  ma  si  risolve  in  senso 
contrario  (nom.  386).  Io  sento  ì  suoi  dubbi  e 
divido  la  sua  conclasione  che  poi  rieere  mag- 
gior appoggio  nel  testo  della  nostra  legge  che 
contiene  la  regola  normale.  Se  il  marito  ha 
perdutala  ragione,  cessa  bene  ogni  motivo  ge- 
rarchico, mi  spiegherò  così,  non  potendo  U 
merito  esercitare  autorità  o  diritti  maritali  di 
veri^aa  maniera.  Ma  l'essere  ancora  minore 
non  ituoce.  Marito,  padre,  egU  già  ritiene  il 
SUO;  grado  soeiale,  è  il  capo  della  famigUa; 
non  sì  troy^  nò  Gonv<mi<ìnte,  nè  decoroso,  aè 
fitile,  che  la  mo^ìs  oggi  comandi  a  lui,  mfmti-e 

i_  ^  ^  

I  avanti,  alla  sez.  tiu  del  tit.  ix,  souo  nome  di  ali- 
i  iUaiiàue  dei  minore  aU'amminUIraziona.  de"  tuoi  beni 
I  (e  UoQ  pitt  di  (Riancipaitioarj,  altrtbulvà  tale  podfcsiìi 
:  al  consiglio  rapporto  at  al  noi!a  toggèth  a  tuteh,  AiiiTI 
;  la  bòulDa  jtel' «urti«re  ^n.  3}7;j  ' 
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domtat  dftTrà  essergli  soggetta.  È  quindi  a  ri- 
tenere At  lo  fftesBo  conaigUo  di  f»mif^ia  bob 
poBMfnTertinqneste  leggf  it'OTdin«BMttiMr- 
nìala»  gemralin«Bt«  iniUtenbìle. 

MftMooBBa  disponzÌMM  buotb,  ahaeno  per 
il  éeltBte,  die  riempie  una  tacana  e  diiaritc* 
un  ]m&to  dnUno  di  diritto. 

Sé  Is  dama  wùion  è  vedoua.  Km  rkaé» 
setto  li  patrinp0dmlà  m%fmm  ntto  la  «uni 
del  pftère,  e  hd  aiaMaiidff,  setto  t«Uft  deU* 
ma^  iIm  all'età  magare.  IM  maliteoma 
il  wBit»  ò  il  aatun^  in^tettsrv  deBa  so- 
glie; tà  è  eonferaato  questo  prkidpMi,  pospo- 
newio  la  cara  deigli  steeei  geaitori,  na  Tieoe 
il  mnento  ia  cui  la  loro  protecìfliifr  Ed  re* 
clama  ancora,  ed  enì  non  sanuumper  negarla. 
£  bea  chiaro  che  la  madre  conserva  tatti  i 
Bnoì  diritti  ani  pro|ffìì  SgH. 

Ch«  aarà  s'essa  si  dichiari  incinta  ?  Basterà 
l'offlcio  di  ewatore,  sia  pure  affidato  al  pa- 
dre, per  supplire  a  qnello  di  curatore  del  ven- 
tre preordinato  nell'artici  296  ?  L'offieio  del 
cnratare  al  rentre  è  tntt'ahra  cosa  ;  è  ima  vera 
anmiidBtnxlone  neD*ìaterean  del  naseititro, 
e  eoneerM  i  beni  del  pabimoaìa  eracHtarìo 
ancidiè  qiidH  jm^rii  della  Todora;  a»  noi 
doiyUam»  riportarci  alle  cose  già  dette  in- 
torno al  suddetto  artìcolo  (§§  S62,  553).  Di- 
ciamo solo  die  l'ano  affido  non  esaurisee  l'al- 
tro ;  qaantanqne  lo  stesso  padre  potrebVesBere 
eletto.  Ma  lo  sarebbe  per  atto  del  Consilio  e 
non  per  determinazione  di  legge,  e  la  madre 
potreMie  esaere  nominata  secondo  la  portata 
pìft  0  mene  estesa  che  il  consiglio  di  fomigha 
potrebbe  dare  a  questo  affido  ^eeiale,  e  ^e 
tante  fipmde  dalle  sne  determìnaaìoiri  (% 669). 

§  668. 
Cootìnnatiane. 

IT.  Cessasione  deBo  aura  dèi  gmUon 
oZZordUI  ìa  vedova  amtrae  aUn  homs. 
FaflBftBdo  la  ndora  a  Becande  mm»  paò 

;  sueceéere  nna  variazioBe;  e  bisogna  tnttavia 
cercare  di  non  confondere  »  fieni  mmw'  propri 
con  ^Ketti  efeBa  famiglia  aOa  quote  apparim- 
gc  7i  figli  che  sono  sotto  la  ssa  tutela.  An- 
corslid  minore,  essa  amministra  e  gli  ani  e  gli 
altri  dno  al  nnoTO  matrimonio,  ed  ha  Io  stesso 
coratore  per  0i  affivi  in  coi  il  soe  iat^Tento, 
0  anelw  q^wli»  del  f-nnaìglin  di  famigiìi^j  axa 
per  legge  necessario.  Voloido  riprender  ma- 
rito, è  noto  che  la  vedova  deve  convocare  il 
ooBsiglia  di  famìglia  per  |^  effetti  dell'arti- 
01^  SAI,  a  pnà  flSMr  privata  dall'anuainistn- 
aione  dai  figli  di  fffbw  kttot  in  tal  cuo  i 
bui  dei  figli  avranno  nn  amministratore  die 


potrebVessere  lo  staso  lera.avo,  flHft  pia- 
oeodo  al  eonai|^. 

btaBto  effettaandoai  il  matrimonio,  cessala 
cura  dei  genitorir  e  sventra  quella  dd  se- 
coado  marito,  in  s^g^ìcanme  del  geMrale 
prindpio  —  la  dama  mtuìMa  ha  ptr  atra- 
tan  ti  marito,  in  iCstt»  la  cara  dd  geuitorfr 
à  BMoadaviaaiofiilaaMBtare^la  aoaltuuiwie- 
è  terminata  gaanéa  c*à  nn  matita  maggiore 
dt«Cà;eglièilcaratoradi  diritto.  £  questo 
aTvtcM  enaadio  ad  caso  in  cai  il  leeoBda  mar 
rito  non  avesse  parte  cnaa  all'amafaistra* 
zieno  dei  figliastri;  c^i  sarebbe  nonoslante  a 
cantare  ddia  mogHc  quanto  ai  di  kì  beoì  pa- 
rafemali.  La  ragione  ddla  dìffereua  ò  evi- 
dente. Non  n  ba  molta  fidncia  ndla  imparzia- 
lità del  secondo  marita  per  quanto  riguarda  ì 
figli  che  gli  SODO  importati  in  fìimi^ia  dalla 
mo^ie,  ed  è  per  questo  soletto  die  d  dqwsiu 
in  altre  mani  ramminùtrazione,  ma  quanto 
alla  stessa  moglie,  n<m  n  dubita  di'e^  non  sia 
per  amarhi  ed  aver  a  euwe  i  suoi  intenssi. 

L'art  815  oontiaia  aaebe  ns'ahra  mova  e 
grave  disposizione^  prevedendo  la  «paronw 
di  eorpo  o  di  betii. 

V.  Detto  stato  dimfenmtme  wai'ayslf 

Qudla  die  aia  dirimo  a^arajMfieAaM]», 
per  distinguerla  dalfaltra^  ò  la  materia  del 
X  di  questo  Libre  già  da  noi  enmi- 
nato.  In  una  del  tutto  diversa  regione  dd  Co- 
dice (art.  1418  e  seg.)  è  contemplata  la  «epa- 
ragione  dei  frem,  che  può  esser  o  no  la  eouse- 
guenza  della  sepu-aiione  di  corpo.  In  ognuna 
di  tali  evenìenEe  U  marito  perde  il  diritto  di 
dirigere  la  mo^ie  min«re  m  qualità  di  cura- 
tore rapporto  ai  beai  di  id  propri.  Dieaperde 
ii  diritto,  giacché  supponAOto  un  matrimonio 
r^(darmaite  coiformato,  indi  sdaao  e  dirisai 
le  condizioni  ddla  oow  sono  troppo  mutate 
nd  doppioaspetto  morale  egiuridìeo.  Moipoa- 
marno  anche  sapporrs  efaa  B  marito  noa  abbia 
dato  causa  alla  sepanudoae  parsooale,  ma  l'ab- 
bia subita.  Nondimeno  il  disposto  di  quebto 
articolo  rinane  fermo.  La  prima  neparaaioiw 
è  quella  degli  atumi  ;  si  odia  ancbo  per  il  rade 
che  d  fa;  la  moglie  che  ne  ha  la  colpa  afbgge 
il  marito  perchè  ha  ragione  :  ai  aggiunge  la  se 
paraziene  materiale  che  sopirne  ogni  rda- 
zione;  il  legislatore  comprese  qneat»  stato; 
vide  die  qud  motivi  dm  avevano  firtt»  prtle- 
lire  il  marito  non  reggono  più  perchè  è  en- 
trata la  discwdia  ove  n  sperava  perpetua  la 
pace;  ma  giova  sperare  ch'essa  rìtoral  e  il 
marito  riprenda  la  eura  die  gli  è  ptf  db  mo- 
mento sfuggita. 

TL  Dalla  /umwm  dét  coMigkÈ  di  far 
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Col  cessare  della  patria  podestà  mentre  la 
persona  versa  tuttarìa  nella  età  minore,  la 
Bna  difesa  si  concentra  nel  consiglio  di  fami- 
glia, poiché  il  genitore  più  non  ritiene  la  sna 
qualità  saperiore.  Non  ri  ba  «oratore,  come 
non  Ti  La  tutore,  senza  consìglio  di  famiglia  o 
di  tutela.  Il  genitore  anche  in  questo  si  prÌTi- 
legia,  ch'egli  viene  costituito  dalla  legge  in 
casi  determinati,  e  prende  carattere  dì  cura- 
tore ìeffittimo  (come  U  marito),  nos  essendo 
tutti  0i  altri  che  curatori  dativi  nomhiati  dal 
cooàglio.  n  pretore  apprende  dall'atto  di 
emandpadone  da  lai  aat(»imto  Iftaeeeaaità 
di  formare  e  convocare  il  Consilio  che  déB- 
Ima  immediatamente  «olla  nomina  del  cura- 
tore, 0  rieonoan  il  curatore  legide.  Vìh  aranti 
Tedremo  in  qoal  modo  il  curatore,  qualunque 
sia,  si  suhordma  all'autorità  del  consiglio. 

La  rieo^ugione  del  curatore  l^aU  è,  come 
io  diceva,  la  prima  occupazione  dd  consi- 
glio. Non  sarebbe  forse  colpito  da  taluna  di 
qneDe  incapacità  che  sono  annoverate  negli 
artìcoli  268  e  269?  Ciò  si  esamina  prima  dì 
tutto,  nè  il  genitore  si  esime  da  questo  sinda- 
cato delcondglio,  alqnale  può  enandio  presen- 
tarsi domanda  di  dispensa  per  eanse  neces- 
sari^ quale  sarebbe  lo  statò  permanente  di 
infermità.  In  una  delibenudone  in  cui  si  di- 
aente  intomo  alla  persona  stessa  del  curatore, 
qnetti  si  astiene  dal  voto  (articolo  259)  ;  ma  n 
diritto  d^terrenire  Io  ha  e  dev'essere  invi- 
tato (articolo  251);  e  se  non  lo  fosse  stato  o 
non  constasse,  la  deliberazione  dovrebbe  an- 
nnllarsì  memtre  il  curatore  legìttimo  preesiste 
allo  stesso  consìglio,  benché  non  possa  eser- 
citare le  sue  funzioni  prima  di  essere  in  tale 
qualità  riconosciuto. 

In  tal  modo  vediamo  o  l'uno  o  l'altro  geni- 
tore scendere  a  far  parte  del  consiglio  di  fa- 
mìg^  il  che  mai  non  gli  accadde  stando  nel- 


nella  sna  qualità  di  curatore  del  figlio  eman- 
cipato 0  daini  medesimo,  o  per  effetto  del  ma- 
trimonio. Se  il  genitore  fosse  ritenuto  inca- 
pace di  sostenere  la  cura,  Io  sarebbe  per  lo 
stesso  motivo  di  far  parte  del  consiglio  di 
famiglia.  La  madre  mancante  di  ogni  educa- 
zione e  di  qualunque  mediocre  capacità  negli 
affari  (1),  e  che  perciò  è  dispensata  o  sì  fa  di- 
spensare, non  sederà  in  consìglio,  nel  quale  il 
pretore  potrà  introdurre  ìa  sorella  germana 
non  mtmt<aa  o  Vana  (articolo  268,  num.  1). 

Otì>  dico  nella  ipotesi  che  il  padre  non  esista 
0  mm  abbia  abilità  alla  cura,  e  la  madre  si  ri- 
tiri per  incapacità,  e  allora  sarebbe  membro 
ìnnfne  nel  conriglìo.  Ha  supponendo  che  il 
padre  assnma  la  cura,  la  madre  potrà  &me 
parte  nella  sna  qualità  di  ascendente.  H  le- 
gisla&nre  non  doveva  fare  alla  madre  on  asse- 
gnamento  stabile,  per  così  dire,  nel  conaij^o, 
quando  nell'art.  252  prescrisse  gli  elementi 
della  sna  organizzazione,  perchè  dato  che  la 
madre  esista,  essa  esercita  de  jure  la  patria 
potestà,  e  il  consiglio  dì  famiglia  non  ha  luogo. 
Non  può  mai  verificarsi  la  intromissione  delia 
madre  nel  consìglio  se  non  in  qnei  casi  in  cui 
la  prerogativa  della  patria  podestà  sia  in  lei 
cessata.  Ed  ecco  uno  dì  questi  casi.  Se  il  pa- 
dre è  curatore,  la  madre  potrà  far  parte  del 
consiglio  di  simiglia.  Non  è  di  diritto,  ma  di 
convenienza  e  d'oi^rtunità.  3e  convenga,  se 
sia  utile,  se  non  possa  ridestare  qualche  gdo- 
sia  in  famiglia,  il  giudice  vediÌL  nella  sua  pru- 
denza ;  ma  il  diritto  non  resiste.  Neppure  paò 
dirsi  che  la  moglie  venga  con  ciò  ad  e^rcitare 
qnaldte  incompetente  superiorità  sol  marito, 
imperocché  atto  personue  non  sarebbe  in  lei, 
ìntuviduo,  che  sparisce  nel  corpo  morale  deli- 
berante e  nella  sua  azione  collettiva. 

£  quando  non  s'abbia  il  curatore  designato 
dalla  legge,  il  consiglio  di  famiglia  o  dì  tutela 
deliberando  sulla  emancipazione,  nomina  il 
curatore. 


l'eMnizìo  della  patria  podestà,  e  ora  vi  siede 

Aritcolo  316. 

11  conto  della  precedente  amministrazione  sarà  reso  al  minore  eman- 
dpato  asBÌBtìto  dal  suo  curatore,  e  se  questo  è  quel  medesimo  che  d«ve 
reiMtere  il  conto,  il  ooBBiglio  di  f!ftmìglìa  o  di  tutela  nominerà  un  curatore 
speciale. 

§  SNb  JBssooDHio  d^ammùtittmnom  prteedmtt. 


§  659. 

MisaMaatid  dd^anmlidliitmìonc  prMedeato. 

Laenumdpazione  conferisce  la  capacità  giu- 
rìdSea  riconoscendo  la  intellettiva,  allo  stesso 
mlniore  tiliaiieipato  si  rende  il  confo;  e^  eòl- 


l'assistenza  del  sno  curatore  libera  vaHda- 
mente  il  tnfore;  ordinamento  che  corrisponde 
a  quello  dell'articolo  807.  Sono  certamente 
applicabili  e  la  seconda  parte  di  questo  arti- 
colo e  i  dne  segfnenti. 


(4  E  trivolta  ^  am  nebe  dti  pad»,  beaAè  dò  sia  molle  pfb  raro. 
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.  ^iBRO  I.  TITOLO  IX.  [Art.  317-319J 

ArUeoI»  319. 

L'emancipazione  conferisce  al  minore  la  capacità  di  &re  da  sé  solo 
tutti  gli  atti  che  non  eccedono  la  semplice  amministrazione. 

Artieri*  SfS. 

'  Il  minore  emancipato  può  con  l'assistenza  del  curatore  riscuotere  i 
capitali  sotto  condizioni  di  idoneo  impiego,  e  «tare  in  giudizio  sia  come 
attore,  sia  come  convenuto. 

Articolo  319. 

'  Per  tutti  gli  altri  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione  oltre  il 
consenso  del  curatóre,  è  necessaria  rautorìzzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia o  di  tutela. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  relative  al  patrimonio  del  minore 
e;mancìpato  saranno  soggette  all'omologazione  del  tribunale  in  tutti  ì 
casi  accennati  neirartìcolo  301. 

§  660.  Inetti  giuridici  deUa  emancipazione. 

I.  Considerazioni  generali  e  complessive. 
II.  fJchiarimenti  parziali. 

A.  facoltà  dtUFemancipato  relativamente  aUe  locaziùni. 
§  661.  Continuazione. 

B.  Delle  obbligazioni  personali  del  minore  emancipato. 

Cause  dtllc  obbligazioni  t*i  pianto  si  contengono  nel  circolo  ddla  facoltà  ammi- 
nistrativa. 

J)ata  la  caitsa  valida,  le  obbligazioni  i%on  sono  rescindibUi  o  ridtieib^ 
H  modo  ddla  obbligazioiie  può  ava^e  una  importanza  eccedei^  la  stessa  eri- 
ganone, ed  essere  perciò  inibito  alVetnancipato. 
§  882.  Continuazione. 

C.  Se  il  minore  emancipato  possa  fare  a(^uisti  di  beni  moòUì  o  immobili- 
.  D.  Biscosaione  di  eapttóU  in  guanto  «kmio  o  no  investiti. 

§  663.  Coniimuuifme. 

E.  Dei  gmdiaL 

Il  minore  emancipato  è  persona  in  giudizio,  awegnaehi  wm  giuriditamente 
perfetta. 

Conseguense  pratiche  di  questo  principio. 


§  060. 

Ertetlt  giuridici  della  emanoiparioae. 

L  Consideraàoni  generali  e  complessive. 
H  disegno  della  legge  è  tracciato  in  questi 
articoli.  Nell'articolo  317  è  detto  tutto  ciò  che 
l'emancipato  ha  capacità  di  fare.  Poi  Tengono 
tre  ordini  di  fatti,  che  secondo  la  gravità  loro 
fanno  d'uopo  di  una  sanzione  relativamente 
più  autorevole.  Alcuni  espre^mente  indicati 
vogliono  l'assistenza  del  curatore.  Altri  richie- 
dono l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
0  dì  tutela  ;  la  quale  ad  altri  non  basta  sensa 
la  omologazione  del  tribouale. 


L'articolo  317  sarebbe  di  tutta  chitrem 
so  fossimo  gjà  concordati  soli»  ùiteIlig«M  dì 
quella  Ibrmola  tanto  cornane  —  atti 
plice  amminislraaione.  Ma  ^i  atti  essendo 
moltìpltci  e  vari,  e  alconi  di  essi  aggirandosi 
sul  confine  mal  definito  dell'amministraàone 
e  della  disposizione,  troppo  sovente  ci  portano 
a  disputare  sulla  natura  dell'atto. 

Certamente  l'articolo  saddetto  eq»rime  on 
concetto  che  noi  intendiamo  nella  sua  sostanza, 
benché  nell'att^  pratico  ci  appaia  d'ora  ìa  ón 
ti:oppo  generale.  Amminisù^re,  applicato  a 
un  patrimonio,  signìfìca  coltivarlo,  raccogliere . 
i£mttifCOD8ef7ulomì^randAlo.^e£accÌaa(> 
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nostri  i  prodotti  mia  poter  disporre  ea^ 
pitele,  abUwBo  Ihunfratto;  nut  ^ui  si  tntt« 
di  mi  {ffoprìetario  al  qnale  non  sì  ettribnisce 
snflieiente  etpaeìtà  per  disporre  del  caltele. 

Inrero  se  la  redaàone  si  fòsse  limitata  da 
una  parte  a  dire  —  il  minore  non  poftclie  am- 
mìnistr&re;  e  dall'altra,  tatto  ciò  che  oltre- 
passa la  semplice  ammlnìstrazioDe  è  fuori 
ddle  sue  &coItà,  tì  resterebbe  in  mezzo  an 
largo  quudo  per  discutere  sulla  diversa  indole 
delle  operasioni.  Ma  il  Codice  procede  con 
più  juisara  e  cautela.  Kell'art.  318  è  spie* 
gato  che  il  minore  emancipato,  per  riscuotere 
i  eapUaU  gotto  eondinone  di  idoneo  tMpw^, 
ha  bisogno  dì  essere  assistito  dal  curatore.  È 
quindi  inutile  il  Tederò  se  questo  da  o  no  un 
atto  di  semidice  amminiatraiione.  Ndlo  stesso 
artìcolo  à  dichiara  che  il  minore,  se  assistito 
dal  curatore,  ha  ogni  capadtb  giudiziaria; 
ecco  éià  punti  detenninati. 

Toma  ancora  alle  generali  Particelo  819, 
ma  poco  stante  si  rìrolge  a  noi  per  avvertirci 
che  Fartìcolo  801  rimane  in  tutta  la  sua  ap- 
plica£i<me,  e  siamo  fatti  chiari  che  in  materia 
di  pegnOy  ^oteea,  oHtmmtme,  mutui,  transa- 
jcÙMit,  eompromeeeiy  alla  deliberazione  del  con- 
siglio deve  aggiungersi  Tomologazione.  E  sono 
altrettanti  nuclei  messi  fuori  di  ogni  disputa 
possibile,  solo  che  se  ne  intenda  il  significato. 

Contuttodò  l'indole  del  soggetto  è  cosi  sva- 
riata e  molteplice  che  alcuni  questi  impor- 
tanti si  presoitaao  anche  a  noi,  e  la  teoria 
non  pvò  dirri  aoddigfìata  di  queste  awertenae 
generàlL 

II.  Sdtiarimeiai  panriali. 

Giovnà  rìc(ffdare  che  la  emancipaiione  ò 
heofà  il  primo  passo  per  etaere  autoriggato  eU 
oomiMrew,  ma  dall^articolo  4*  di  qnel  Codice 
si  racco^e  quanto  di  più  sia  necessario.  La 
podestà  emancipante  rende  il  suo  giudìzio  sul- 
I  abiliti  del  minore  al  commercio;  e  si  ri- 
chiede il  decreto  del  tribunale  se  quella  pn- 
ilestà  fu  il  consiglio  dì  &miglìa,  ed  è  ragione, 
mentre  è  noto  che  il  minore  commerciante  ha 
quasi  tutte  le  lìbertÀ  dei  maggiori.  Pertanto 
le  disposizioni  degli  articoli  che  esaminiamo 
hanno  un  carattere  distinto  ed  una  azione 
prdimìnare,  che  deve  sempre  precedere  la 
eraaadpasione  commerciale. 

A.  FtteoUà  d^emaneipato  rdativameHte 
aOe  ìoeasicm. 


(1)  Si  FaÉrnmaLS,  tom.  zn,  n.  ISST;  Hws  e 
VnfiS,  L  I,  p.  4T7;  TrotUM,  MIm  locatine,  al- 
l'art.  ITIS;  DsMUMBS.  tom.  u,  n.  CH;  Curdof, 
tom.  Ili,  p.  508.  DaLLOi  dta  qualche  dedsloae  In 
quMio  senio. 


La  loouiOMe  dei  fondi  urbatti  ^  atto  ^asà^ 
ninistrazione  fra  i  pift  indicati  e  qiu^  dèi 
fondi  natiel,  non  eccedente  il  novsnniOf  bar 
pure  questo  carattere,  come  più  T(dte  d  ebb« 
ooeadone  di  rammentare. 

8e  il  minore  poeaa  tUpulare  e  riestwtv  dkVe 
tmUeipaMioiU  è  materia  dispatata,  ma  io  penso 
che  alcuni  autori  (1)  siansi  troppo  af&ettati  a 
pronunciare  la  negativa.  Secondo  questi  au? 
tori,  il  minore  emancipato  non  può  che  per- 
cepire i  firnttì  dei  fondi  a  mano  a  mano  che 
sono  prodotti,  e  non  può  riceverne  in  anti- 
cipo. Magnìn  che  sente  in  contrario,  cita  in 
<^PP0SBÌ*>  della  sua  opinione  un  testo,  l'arti- 
colo 481  dì  quel  Codice.  In  realtà  quell'artì- 
colo àbOHa  il  mtnore  ad  affittare  i  «net  beni 
purché  non  oUre  i  nove  anm,  ma  n<m  parla  di 
antidpaiioni;  solo  agpnngendo  che  per  questi 
e  altri  atti  Pemanàpato  non  sarà  retHMto  4n 
intiero  «  non  quando  posta  esserlo  il  mag- 
giore di  età.  Ora,  prosegue  Q  Magnin,  non 
avrebbe  verun'azìone  il  maggiore  per  questo 
tìtolo.  Non  è  stato  fuori  dì  proposito,  io 
credo,  riferirsi  a  quella  disposirione  che  ren- 
deva l'idea  del  legislatore,  benché  con  una  di- 
zione tanto  impropria  (2);  oltrecìò  il  Codice 
italiano  sembra  averla  trovata  superflua,  non 
essendovi  alcun  solido  argomento  per  dedtirre 
dal  fatto  semplice  dì  ricevute  anticipazioni  il 
diritto  di  rescindere  il  contratto. 

È  concesso  dì  locare  i  fondi  sino  ai  nove 
anni;  a  quali  condizioni  non  sì  dice,  nè  impor- 
tava il  dire.  Chi  ha  la  fiu»ltà  di  amministrare 
è  già  considerato  come  persona  capace,  e  ca- 
pace in  tutto  entro  quei  limiti;  questa  pre- 
anmdone  dì  caiwcità  e  dd  bdono  intoidimento 
dei  propri  diritti  è  nata  nd  giorno  della  eman- 
cipazione, e  segue  ìl  minore  emancipato  sino 
a  qnello  in  cui  una  dolorosa  esperienza  verrà 
a  provare  il  contrario,  e  la  concessìone  sarà 
ritirata;  ma  ciò  che  è  stato  fatto  rimane  va- 
lido. Cosi  stando  le  cose,  la  legge  non  volle, 
non  potè,  dettare  delle  condizioni;  sì  potrebbe 
anche  fare  un  pesatmo  contratto  d'affitto,  ni 
per  ciò  l'atto  perderebbe  il  suo  carattere  am- 
ministrativo;  invece  si  potrebbe  fìire  im  buon 
negozio  malgrado  e  anzi  in  eansa  delle  antici- 
pazioni. 11  locatore  acquista  intanto  una  ga- 
ranzia che  molti  locatori  sarebbero  lieti  di 
possedere^  la  certi  lao|^i  è  di  oso  il  pagare 
antìeipat(^,  la  qualità  delle  persine,  la  natura 


(£)  SI  volta  ttlgaiScare  rtielttiM,  Militi  i  e  In 
questo  Mnw  la  e^pressIODe  veoDe  ripetuta  aell'ar- 
Ucolo  40 1  delle  LegRi  dvlU  sicllteBe  «  vA  Codice  sarde, 
art  m 
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degli  oggatti  dia  si  coosegoaiio  (le  vi  «bbìauo 
in  gran  ^uandt»  cme  mobUì),  conagUuw  ftd 
«gni  buon  tMPiniiuà^^tore  4ì  firovvedersi  con 
una  buoAii  garanzia  pecvpìvi».  Noi  conùn- 
ciamo  dal  supporre  dna  ^awto  giorìne  ntl  cui 
senno  «Muano  tanto  confidato,  non  aia  che  un 
"pnéifsa  ;  ch'agli  diaperderà  al  puoco  pocsiao 
le  rendite  fitture,  «  eoA  ameatìiA  le  noitra 
IffiTisifMà  e  la  nostra  $pemm-  L»  lecge  h» 
già  definiti  i  poteri  dell' emancipato;  poteri 
che  non  si  poBSOKO  s4  estendere  nè  livUare 
da  chi  gli  concede  la  emancipazione,  che  po- 
trebbe anche  negarla.  Non  gli  &ì  permette 
di  menomare  i  suoi  capitali  e  d'intaccare  la 
aoitaiiza,  ma  se  l'amministraiiionfl  delle  reu- 
dite ò  sua  ;  sa  il  locare  non  è  che  un  modo 
di  regolare  e  perc^ire  le  rendite,  o  io  m'in- 
ganno a  partito,  o  le  condizioni  dell'affitto  de- 
vono esser  lìbere;  i  terzi  che  ne  fecero  con- 
tratto col  minore  emancipato,  eccettochè  non 
abbiano  agito  con  irode,  nel  quale  caso  sareb- 
bero sempre  colpiti  dal  rigor  delle  leggi, 
hanno  diritto  di  riposare  nella  legittimità  del 
contratto,  quand'anche  il  minore  ne  sia  ri- 
masto in  dumo. 

§  661. 

CantiiHUUiMM. 

B.  Delle  cibligatiompenotu^  del  miwn-e 
enancipato. 

L'ammiuLstratore  delle  cose  proprie  può  ob- 
bligarsi almeno  nei  termini  ed  all'oggetto  delta 
propria  amministranioue.  S'egli  ha  capaciti 
per  &re  contratti,  deve  avere  anche  quella  di 
dare  delle  sicurezze  e  delle  garanzie  per  quù 
medesimi  contratti,  n  Chardon  non  dubita  di 
asserire:  «  Nelle  convenzioni  dello  quali  lo 

<  emancipato  è  capace,  egli  può  per  sicurezza 
«  deUe  obbUgazioni  di  garanzia  e  pagamento 
«  che  contrae  ipoteaxre  tutti  0  parte  dei  aaoi 
€  heni  «mmobuiori  >  (tom.  m,  nom.  579). 

n  Duranton  non  dùsimnla  le  difficoltà;  ma 
sì  decide  egli  pure  nel  senso  che  al  minore 
emancipato  fu  bensì  disdetto  l'alienare,  non 
già  il  dare  in  ipoteca,  e  che  infatti  non  gli  si 
poteva  negare.  «  Facciamo  il  dilemma  ;  o  la 
«  obbligazione  principale  è  nulla,  oppure  è 
«  valida;  se  è  nulla  la  ipoteca  che  n'è  l'acces- 
«  sorto,  cade  cou  essa;  se  è  valida,  non  arreca 

<  alcun  d^nuo  al  minore;  giacché  accorda  sol- 
«  tanto  a  colui,  in  vantaggio  del  quale  fu  co- 


«  stituita,  una  pr^erenza  sugli  altri  ciéditKi, 
<  degli  iuterusi  dei  4uaU  la  legge  ooc  potè 
«  oecupani  in  modo  diverso,  pendii  U  debi- 
«  tore  sia  mag^ore  o  miaore  d'età  >  (a"  675). 
Nei  suoi  sviluppi  ulteriori  l'autore  viau;  a 
dire  che  dov'è  capacità  di  obbtigarù  penoul- 
mente,  vi  è  pur  qudUa  dì  obbUganu  nalnuite, 
perdiè  ì  nostri  beni  sono  il  pegno  dai  assiri 
aredit<HL 

Quesu  uUamn  pr^posiawwe  è  certamente 
inoppogoabile,  ma  per  non  passar  ttow»  >1 

segno,  è  mestim  d^nire  in  qual  Uatte  mi- 
nore emancipato  può  obbligare  se  stsese,  e 
vale  dire  per  quali  tìtoli  poesa  dibligaisì;  &- 
ceodo  anche  riflesso  che  non  solo  havri  dif- 
ferenza fra  le  caute  delPMUgarait  na  eùadio 
&a  *  tmxb'  deWobbh§iuioiu,  eomecU  rdatiri 
ai  medesimi  titoli. 

La  canua  dell'obbligazione  non  puA  bod 
avere  un'immediata  attinenza  colle  facoltà 
economiche  deU'naancipato,  coi  bisogni  della 
sua  amminiatraaione  e  con  quelli  del  proprio 
mantenimento.  Da  cotali  riatti  si  misura  la 
validità  della  sua  obbligazione;  mentre  ì  tend 
non  ignorano,  o  almeno  non  è  lento  ad  essi 
ignonre,  le  condirioni  dì  capadtà  ddla  per 
sona  con  cui  contraggono  (1). 

Vi  hanno  obbligarionì  r^tive  all'amBini- 
strazione.  Le  spese  per  coltivare  ì  fondi,  per 
raccogliere  i  frutti  e  metterli  in  serbo,  per  rì- 
Btaurare  le  fabbriche,  per  i»ovvedece  attrezzi 
e  ìstrumenti  alla  agricoltura,  nuove  maccàine 
alle  officine,  appartengono  senaa  dnblno  al- 
l'amministrazione. Non  è  determinato  in  qual 
periodo  dell'anno  e  in  quale  stagione  agricola 
il  minore  emancipato  farà  il  suo  ingresv)  (2); 
à  dì  somma  prudenza  che  non  gli  ai  consegni 
il  patrimonio  se  non  in  tal  condizione  ch'egli 
non  sia  costretto  ad  anticipare.  Se  non  sì  ait- 
iamo andie  di^ionìbili  i  mesi  peconiari  cor- 
riepfflideati,  il  minore  dovrà  &re  dsi  debiti  da 
pagare  al  raccolto,  come  solvono  i  possUeati 
limitati  die  prdibano  contiiuiamente  sai  fu- 
turo. Dio  benedica  le  rictdte,  altrimenti  à 
resta  in  gran  parte  col  debito  1  Qudla  dura 
necessità  d'indebitarsi  avviene  anco  talvolta 
a  quelli  che  entrarono  in  una  amministra- 
zione messa,  come  suol  dirsi,  in  giornata  Le 
disgrarie  che  vi  stanno  sempre  sospeaa  ^ul 
capo,  hanno  troncate  per  quest'anno  le  vostre 
speranze;  gli  aggravi  del  foodo  vi  percuotono, 
è  forza  anticipare  per  l'anno  che  viene,  e  iu- 


(1)  n  Utolo  XI,  che  ugue  eon  opportune  registni- 
tionl,  isticun  i  urzl  <U  ogni  sorpresa, 
(li)  Specialmente  te  uno  acquista  la  sua  enuuripi- 


done  cai  prender  moglie,  e  a  proprio  decora  tfteu* 
11  posaeaso  de'  auoi  benL 
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««Imm  anche  i  Maogni  ddia  saniBteiiza,  in; 
iipode  se  ha  già  formata  &mi^.  Per  un  mo-  : 
-tÌTO  o  per  altro  iuonma,  uguainunte  ne- 
«eaaari,  toì  &te  dei  debiti.  I  creditori  sono 
Sinitifieati  dal  titolo  ammlnistratiTO,  dalla 
caua  per  cui  li  prertano  alle  sor Teukni  die 
loro  ai  domandano. 

Lft  aomina  potreUie  rinacire  matbb  awai 
Airte,  il  che  dipende  dalla  peniatenza  di  &- 
tnlUà  contrarie.  Tuttarinarràbbe  potato  acca- 
dere eriandio  in  nano  al  tutore  più  diligente  ; 
«  cosa  ai  dirà  per  non  pagare  qnesti  debiti? 
ìtM  anarranga  che  il  minore  sia  etato  in  pwte 
Tittiaaa  della  propria  inesperinixa,  poiché  coti 
danni  arrebbe  potato  evitarli  e  certe  spese 
avrebbe  potato  risparmiarle,  forsechò  le  aaoni 
dei  creditori  se  ne  risentono?  Io  non  lo  eredo. 
L'emaacipato  ha  ottenuto  il  diploma  di  capa- 
cità; se  per  caso  non  era  meritato,  il  pubblico 
fidente  (e  altrimenti  dorrebbe  dirai  ingannato) 
non  dove  pagarne  le  spese. 

U  Codice  N^N^eone  neU'artieolo  4SI  iHre- 
TÌde  il  oaio  di  obUigaiioiii  dd  minore  eman- 
c^iato  contratte  a  Utcìo  di  compra  o  a2in- 
mmii  e  ri/hteOnii  per  ecoesao.  Andbe  qaasta 
4liqpoaiaMHi6  Itmgamokte  durata  (1)  ha  finito 
il  ano  tempo.  Non  aecMdare  la  emancipazione 
nelle  aziende  difieili  |Mid  essere  prudenza,  ma 
non  TÌ  ritirate  in  àtceia  al  pubUioo,  muti- 
ludo  a  dir  cosi  l'uunimsmiione  che  arete 
liberamente  conceesa.  Non  ammattiamo  emao- 
cqiaxione  condizi<walef  specialmente  di  cwdi- 
gone  implicita.  È  un  bel  dire  ohe  si  hanno  a 
pmderare  tutte  le  circoetanae:  couTerrebbe 
che  i  terzi  areMoro  previsto  tutto  quello  che 
avete  appreso  voi  si  risultato  di  un'ammini- 
etnsione  infielice.  £isi  nm  potevano  calcolare 
fuorché  ndla  misura  delle  loro  idasioni  ool- 
l'enuaieipato;  e  permasi  ch'^i  non  avene  in 
mira  ohe  di  ^vvaden  alla  propria  ammini- 
stiuione,  hanne  trattato  con  lui  in  una  buona 
feda  ohe  dwe  rispettani  (2).  Senza  di  cheque! 
persona  mai  verrebbe  aver  a  fare  con  questo 
messo  c^Mce  e  messo  inbcciUe  ciw  sostiene 
i  suoi  atti  quando  gli  toma  conto,  egi'im|wgfia 
quando  gli  giora  di  lìberanwe,  sempre  ac- 
concio a  spingervi  ìa  una  lite?  Un  minore 
-coBaMTCiaiOe  esercita  in  un  teatro  molto  ihù 


vasto  ehamoho  mi^giori  respoinabflità.  Ep- 
pure non  si  ò  volato  preeervario  dù  deUa 
sua  inaiai  icusa,  per  nmk  eoB^mmettefe  il 
credito  ééL  eommerciaBte  e  tradire  la  Me 
-pubblica. 

Noi  viviaaio,  io  credo,  con  queete  diritto 
leale  e  pecftUo;  e  dm  nascondiamo  pericoli 
-  per  quelli  che  trattano  lealmente  col  minoM 
«aumcìpato  quasi  fosse  maggiore  nella  sua 
amminiatrazioBe.  H  suo  patrimonio  dovrà  bene 
aoddisfan  a  tali  obbligazioni,  altrimenti  sa- 
rd»be  un  diritto  illusorio.  Segue  forse  da  ciò 
che  il  minore  potrà  cingere  questa  soa  obbli- 
gazione pers(«ale  con  una  ipoteca?  È  lette- 
ralmente stabilito  che  l'emancipato  non  può 
coetitaire  nè  ipoteca  né  pegno  ;  ed  ansi  nep- 
pure il  consiglio  di  famiglia  senza  decreto  del 
tribunale.  Vero  è  che  se  la  obbligazione  non 
sia  soddisfatta,  e  sì  prononcì  condanna,  potrà 
iscriversi  dal  ereditwe  ipoteca  giudiziale  ao- 
gllnmobìlì  :  ma  dò  è  molto  diverso  dall'aecor' 
dare  ipoteca;  è  una  oonsegnensa  della  con- 
danna come  altra  comeguensa  sarà  quella 
della  spn^nìaiBone;  ò  diritto  necessario^  ine- 
vitabile; la  legge  non  può  proibire  che  la  ipo- 
teca o  Venazione  ccmvenzionale  e  volontaria. 

Si  viene  perciò  giustificando  l'altra  propo- 
sizione che  i  modi  della  obbliffaxione  po8$<mo 
ritenergi  più  grati  della  obbUganone  tteasa  c 
questi  proibirsi  mentre  la  obbligazione  ò  va- 
lida. Sìcontlderano  comeobbUgationidistinte. 
Ho  potato  obbligarmi  di  pagare  mille  Urea 
(weiso  ^  certi  buoi  che  mi  erano  seceesari 
per  la  coltura  dei  terreni;  ma  se  il  venditore 
areese  voluto  da  me  tua  garanria  ipotecaria, 
non  mi  era  permesso  di  acconsentirvi.  Sp  in- 
vece si  fosse  contenuto  di  un  mallevadore 
pemmale,  e  questi  si  fosse  prestato,  io  anei 
potato  obbligarmi  anche  verso  di  lui.  Farobà 
mai?  Perchè  la  mìa  obUigasìone  non  anmen- 
tava,  mentre  o  avessi  direttamente  pagato 
il  venditore,  o  rimborsato  il  fideinasoro  che 
avesse  pagato  per  me,  il  mio  debito  era  «em- 
pre  quello.  Ma  la  obbligazione  si  rincara,  si 
esacerba,  diventa  più  grave,  diemtando  rwk 
«ediante  pegno  o  ipoteca;  è  ciò  che  la  legge 
non  mi  pwmetAe  di  fare  (8). 

La  legge,  se  mi  è  lecito  dir  così,  ò  grioea 


<i)  Il  Cedine  sleUlaae,  art  407;  Cedlcs  santo,  «p- 

Ucolo  m 

(S)  È  inutile  ripetere  cbe  qunoda  tI  ba  malafedo 
o  Inganno  noD  st  pn6  trovare  aulsteoia  In  veruna 
legge. 

(S)  Ba  qassta  Bstarla  pesssas  ssasallawl  Hbbur, 

lUfirt.,  lOB.  V,  T*  AknwÙyfMj  se^  1,  I  S,  e  Qmt. 
é»  irtUf  sss.  nu,  I  4;  Devaausa  in  Tonujza,  i.  u, 


naia.  i£98,  b«u  1{  Paotniiaiie  v«Lnn,um.n,«B- 
437  i  T&LBTTB,  E^tìcat.  <B  premier  Uvre,  816  ;  I^a^il- 
Torr,  s.  675,  670;  NaRCadS,  ill'irtlcolo  484,  nuBt.  I; 
GnuiiER,  Bfpotk.,  u  1,  num.  87;  Magru,  t,  n,  n.  U70; 
Da  nKamvnxt,  tom.  n,  num.  1075,  OznoEonn, 
UHM.  ssa,  «01  rtnurdl  devntt  alto  dlspostetool  dal 
Codtos  firancsH.  . 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  317.319) 


anche  del  titolo,  benché  non  si  tratti  che  di 
obbligazione  personale.  Odia  «  muitU  passim; 
non  si  può  prender  danari  a  prestito  ed  è 
peccato  riserrato  al  penitenstere  maggiore.  La 
vìa  dei  prestiti  è  lubrica  e  conduce  sollecita- 
nente  alla  renna,  e  raol  erìtani  ad  ogni 
costo,  0  almeno  sì  tqoI  coaoscare  della  ne- 
cessità. Quel  porero  pinolo  che  avera  bi- 
sogno di  buoi  per  mandar  aTUitì  la  posws- 
si<Hie,  ha  potato  comprarli  prendendo  tempo  a 
pagare  il  presso;  ma  se  avesse  preso  dei  da- 
nari a  prestito  al  medesimo  scopo,  non  anebbe 
potuto  &rlo.  Non  è  dunque  che  una  questione 

■  di  parole?  So.  B  prestito  non  ha  un  oggetto 
determinato.  Nella  indeterminatezsa  sta  il  pe- 

.  ricolo,  e  quantunque  in  qualche  caso,  essendo 

'  statoli  danaro  immediatamente  conrerso  in 
utile  acquisto  più  non  faccia  paura,  bisogna 
colpire  il  generale;  bisogna  colpire  ogni  motno 

.  senza  distinzione  per  fare  una  legge  efficace. 
B  titolo  della  compra  porta  con  sé  la  sua 
eansa;  il  creditore  del  prezzo  può  sempre  di- 
mostrare che  con  qndl'acquisto  il  minore  non 

-  fece  die  un  atto  d'ammìnistnuioBe. 

§  662. 
ContioiUBiaiie. 

C.  Se  U  minore  emancipato  possa  fare 
oeguieto  di  beni  mobili  o  immòbili. 

Quando  la  dottrina  era  in  balla  del  ragio- 
namento, 0  almeno  mancavano  leggi  precise, 
le  opinioni  potevano  dividersi  (1);  si  poteva 
anche  non  senza  motivo  distìnguere  fra  l'im- 
piego di  capitali  del  patrimonio,  e  quello  dei 
risparmi  fitti  dallo  stesso  emancipato  sulle 
rendite  che  avrebbe  potuto  consumare  (Demo- 
kmbe,  n.  293).  Noi  veggiamo  espressamente 
sottratto  all'szione  amministratiTa  raeguisto 
di  «oMN  0  ^wmobOi,  easettuaU  oggetti 
tueetaari  uBa  eooHomùi  àomeatiea  e  alPammi- 
«Mnwwiw  Mpatrimoiwt  (art  309).  Lode  si 
minm  che  ha  saputo  tanto  rìspanniare  da 
comperarsi  un  podere,  ma  l'autorità  vuole 
anch'essa  saperne  qualche  cosa  quando  si 
tratta  di  nn  acquisto;  mole  che  il  minore 
faccia  nn  buon  acquisto,  e  perciò  s'incarica 
di  dirigerlo  a  tutto  suo  vantaggio. 

Non  è  neppure  sufficiente  il  consenso  del 
curatore.  L'artìcolo  318  dichiara  in  quali  af- 
farì  9  curatore  presta  la  sua  assistenza  ;  tutti 
gli  altri,  non  sottoposti  al  tribanale,  sono  di 
competenza  del  consìglio  al  quale  questo  ap- 
parse. 


B.  Biseossionedi  capitali  m  quanto  tiam 
0  no  imestiti. 

Questo  concetto  venne  s^nalsto  in  sltin 
luogo  del  Codice.  Parlando  ddle  atMlnmtwi 
del  padre  amministratore,  si  mostrò  che  In 
riscossione  di  un  capitale  a  condirioM  di' 
nuovo  impiego  era  conmderata  operaiioBe 
meno  grare  ne|^  effetti  dr  qndlo  tie  riguar- 
dasse capitali  non  destinati  alla  conservasioM. 
lo&ttl  l'art  22S  vuole  basante  l*aiitoritfc  del 
pretore  cA«  riomoMe  la  aiemreaa  dH  mmo 
impiego;  ed  ora  non  si  richiede  die  l'isn- 
stenza  dd  curatore,  il  quale  pure  risolve  salii 
idoneità  d^impiego.  Se  non  che  nd  caio  det- 
Tarticolo  233  parlasi  di  nuovo  «mpì^  che 
suppone  un  capitale  già  investito,  e  questo  è 
in  realtà  il  senso  della  voce  eapiiale,  in  re- 
lazione al  patrimonio;  capitali  intendiamo 
quei  cumuli  che  rendono  frutto,  oomechessii. 
Ligi  come  bisogna  essere  in  questo  nuiterìo 
alle  parole  della  legge,  sentiamo  qui  una  de- 
ferenza ddla  quale  d  deve  tener  conto.  Non 
è  impr<^rio  chiamar  eegpitaii  anche  le  wmm 
di  acqtdBtOi  prorengano  verbignuia  da  ds- 
nadoni  o  da  eeeedenae  di  entrata,  die  h- 
ranno  investiti  e  smo  per  diventare  fonti  ii 
rendita.  È  da  credeid  die  nd  caso  sorrieor 
dato  il  tribunde  soltanto  possa  aotiminreU 
riscossione  di  somme  non  ancora  formate  in 
capitale;  lasciando  al  pretore  di  autorìmie 
la  riscossione  di  eapitaU  già  imxeatiU  da  cm- 
servard  con  nuovo  impiego.  Pare  all'incontro 
attribuito  al  curatore  dell'emandpato  di  ri- 
scuotere anche  qud  capitali  che  tali  ri  costi* 
toiscono  con  impiego  éx  novo. 

Del  resto  la  legge  non  distìngue  fra  i  ci- 
tali (somme  importanti  capaci  d'investimento) 
che  vengono  dd  patrimonio  o  sono  il  prodotto 
aeonmnlato  delle  economie  dd  minora  Zf^ 
ha  potato  venire  depodtando,  per  esempio,  in 
una  cassa  di  sconto,  piccde  somme  sino  t 
Teatimila  Ure;  ebbene  e^  non  può  ritirarie 
senza  l'assistenza  dd  curatore  e  aUa  eoMdr- 
«iofM  tPimpiego.  E  s'intende  d'impiego  sfaad- 
taneo;  altrimenti  non  potrebbe  il  curatore 
ritenere  la  somma  presso  dì  sò,  ma,  occor- 
rendo, ne  farebbe  deperito  in  luogo  più  licnro 
aspettando  la  buona  oceaùone  dell'impiego. 

L'acquisto  di  beni  è  pure  un  mezzo  d'in* 
piego,  ma  abbiamo  osservato  dia  lettera  C, 
che  il  minore  non  può  fare  acquisti  uè  per  tè, 
ni  per  autorità  del  curatore;  ed  è  còmpito 
dd  condglio  di  fami^ia.  Quindi  altro  è  U 
coiuenare  «Z  capitale  peeumario  comunque 


(1)  rV(  l'alfermatiM  —  ZachariX,  AuSST  «  R«U, 
lom.  I,  imi;.  Vii;  ll4KC«D)i,  kll'an.  4il,  n.  t.  Pw  l* 


nétetiM  moMm  —  CeiTLOif,  QvMf*»  Ai  MI,  t.  n. 
&I3;  rsopumo.  De  Al  9*itte,  tom.  i,  a.  167. 
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sotto  forma  di  credito  assicnrato  con  ipoteca 
ed  altro  è  il  trasformarlo  sostituendoTi  dei 
beni  mobili  o  immobili.  I^a  prima  operazione 
sì  repata  onninamente  couserratrice  ;  è  l'im- 
pilo che  sì  direbbe  naturale  e  ordinario. 
1.0  altre  operazioni  hanno  una  importanza 
nnora  In  se  stesse,  e  richiedono  più  profondo 
esame  e  madori  cure.  Se  con  quelle  somme 
si  aeqaliteraimo  de^  stabilì,  dei  tìtoli  di  cre- 
dito, deOe  adoni  fndostriaU,  delle  cartelle  snl 
tesoro  e  tU  discorrendo,  l'antico  capitale  spa- 
risce 6  imo  dlTorso  e  di  altra  natura  entra 
nel  patrimonio  ;  e  questa  che  io  chiamava  tra- 
^ormagioiu,  il  caratore  dell'emancipato  non 
ha  autorità  dì  fore.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi, 

10  credo,  qualvolta  ri  volesse  occnpare  le 
somme  in  qualche  impresa  di  commercio,  co- 
stitn^ido,  per  dime  una,  an  capitale  in  acco- 
mandita; che  in  realtà  è  una  mutazione  di 
genere  e  la  ereenone  di  nnovi  e  divern  rap- 

§  668. 
CoDtimuMÌena. 

E.  DH  ffiuditi  (articolo  818). 
I^emaneipato  òpenona  e  perciò  dev'esser 
dtato  alla  sua  propria  e  distinta  residenza; 
ma  la  sna  capacità  essendo  tuttavia  imper- 
fetta, sì  perfeziona  coll'intervento  del  cura- 
tore. L'emancipato  non  è  rappresentato,  è  sol- 
tanto aggigtito  (1).  A  ogni  modo  ledne  persone 
devono  concorrere  per  formarne  una  sola,  e 
costituire  una  sola  volontà.  E  questa  è  la  parte 
difficile  della  situazione. 

Si  comprende  come  il  tutore,  rappresen- 
tante del  minore  non  emancipato  o  interdetto, 
sia  più  libero  n(dla  sua  azione  giudiziale,  pre- 
messa l'antorizzacìone  del  consiglio  nei  casi 
,  in  cui  è  necessaria.  Il  sao  nyprosentato  ò 
privo  di  volontà  rìmpetto  a  luì  ;  sicché  il  tu- 
x<ae  jmnnaove  in  proprio  nome  1  giudici,  li 
regola,  fa  {  suoi  disegni  di  difesa  e  ntm  ha  a 
temere,  per  dir  cori,  opposirione  dall'interno. 

11  cnratore  è  già  fermato  sui  primi  passi 
quando  l'emancipato  non  vuol  prestare  il  suo 
concorso;  occorre  la  sua  mederima  istanza,  è 
mestieri  ch'egli  esponga  la  sua  propria  vo- 
lontà alla  quale  il  curatore  aderisca.  Secondo 
le  panrie,  e  altreri  secondo  lo  spirito  della 
legge,  l'emancipato  è  la  persona  principale 


ron  essa  reggendori  il  discorso  dell'art  3Ì8. 

—  lì  «littore  emancipato  può  stare  in  giit- 

dizio  aia  come  attore,  sia  come  convenuto,  htìf 
rhè  sussegua  la  condizione  —  eoWastiiteiua 
del  tuo  curatore.  Qualche  anno  ancora,  forse 
(luolche  mese,  e  il  proprietario  eserciterà  li- 
beramente ì  suoi  diritti  ;  intanto  ò  vincolato 
al  curatore,  ma  solammite  in  quanto  eoii- 
centQ  resardzio  mederimo,  e  non  pnchè  la 
volontà  dd  cnratore  gli  possa  essere  imposta. 

L'assistenza  del  cnratore  è  data  per  aumen- 
tare i  mezzi  di  difesa,  per  snpidire  alla  sna 
inesperienza,  e  non  per  sostituire  aUa  volontà 
dell'emancipato  quella  del  suo  cnratore.  Cori 
diciamo  che  questi  non  potrà  introdurre  un 
giudiao,  se  l'altro  noi  voglia.  Introdotto  e  so- 
stenuto d'accordo  un  giudizio,  perduta  la 
istanza,  se  piace  al  curatore  gravarsene  in 
appello  e  non  piaccia  all'emancipato,  l'ap- 
pello non  si  farà.  Del  pari  per  altre  istanze, 
impQgnative,  od  opposiàonL  Se  il  curatore  tùt 
disposto  ad  opporri  a  una  sentenza  contuma- 
ciale, e  l'emancipato  ricnri  di  prestare  il  nome, 
sarà  uno  sforzo  inutile.  Io  sono  convinto  che 
dm  essendo  le  persone  da  dtarri  se  conve- 
nite, come  amendoe  devMW  inroporre  do- 
manda se  attrid,  l'otta  e  l'altra  costituisce  o 
può  costituire  separatamente  il  suo  procura- 
tore, e  separatamente  difenderà. 

Se  le  azioni  nano  essenzialmente  personali, 
non  potremo  già  escludere  il  curatore  secondo 
il  parere  dì  alcuni  smttori,  stante  la  genera- 
lità della  disposizione,  ma  la  prevalenza  della 
volontà  del  minore  ci  appare  anche  più  mani- 
festa. Il  cnratore  verrà  maturando  se  ^  con- 
venga 0  no  di  approvare  le  idee  dell'emand- 
pato,  e  dì  aatorÙEcare  la  istanza  che  ri  pro- 
pone per  impugnare  la  legittimità  di  un  figlio, 
0  provocare  la  separazione  dalla  moglie,  ma 
quaftdo  abbia  corso  il  gindizio  ri  vede  bene 
che  il  cnratore  sarà  rimorchiato  dal  soitì- 
mento  personale  che  anima  l'attore  e  non 
avrà  che  a  aegnirio. 

Attribuire  si  gravi  elTettì  ad  nna  volontà  che 
pure  riconosciamo  imperfetta  qual  à  quella  del 
minore  emancipato,  la  sorte  di  un  giudizio,  pnò 
sembrar  grave:  ma  intanto  che  l'emandpato 
non'  possa  esser  costretto  dalla  volontà  del 
curatore  a  sostenere  o  continuare  nna  lite 
suo  malgrado;  o  a  non  poter  produrre  le  suo 
proiRie  dìtae  in  un  sistema  divenodftqvdla 


(l)  'In  una  recenic  decisione  di  questa  corte  su- 
praais,  pnauslala  a  uhi  reluioae,  «eoM- «itpu*-. 
caio  II  dlipiite  ddi'art.  4a»  dal  Codire  di  proM- 
dura  clvOe,  anand»  staU  elUUt  la  apfwlle  l'Inabi- 


litato a  DM  II  suo  earaim.  SI  ffeceva  luogo  alM* 
laiagrazleae  par  aaaan  gk  Mala  dtau  una  parte. 
vriMamante,  aUrtnantl  l'appellashua  avrritba  tento 
dlcblanm  nulla. 
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.tha  può  piacere  ti  curatore,  aaa  pud  esser 
■Aerato  dal  momento  che  si  accorda  all'esoan- 
■c^to  tuia  Tolontà  efficieate.  Può  aegittogerst 


quello  du  r4BfO  a  din  in  prepoòioiidpa- 
ragrafii  che  segue. 


Articolo  avo. 

Nel  caso  in  cui  il  curatore  rifiuti  di  dare  il  suo  consenso,  il  minore 
potrà  far  richiamo  al  consiglio  di  famiglia. 

S  694.  Sicorso  del  minore  emancipato  contro  U  curatore. 

XHsaenao  ddPemandpato  e  del  curatore  net  ffiutUzi,  «  dèlia  indipendenza  At 
si  può  riconoscere  nd  primo. 
Della  represèioìie  degli  abusi  del  curatore.  —  Esecuzione  dà  decreti  del  comizio. 


§  664. 

Bmot»  del  minore  emaneipato 
contro  il  curatore, 

ÀTendo  il  Codice  italiano  presMitita  la  dua- 
lità e  gindicandola  pericolosa,  si  è  fìitto  a  por- 
-  tarri  un  buoto  rimedio  nel  aui^Msto  che  i'ìn- 
■  giusto  dissentimento  deriri  dal  lato  dd  ea- 
nitore. 

La  portata  di  questa  le^e  è  delineata  dal 
preeedenteartiotrfo  818  ohe  determÌB»  in  quali 
'  oipesaiioiii  sìa  richiesta  i'osfìMiHfla  del  em^ 
tare,  vale  a  dire  per  riscuotere  i  cantali  desti- 
nati all'impiego,  e  relatiTanmitB  alle  anonì 
giudidaU.  segna  un  limite  ristretto;  per 
la  massa  ddle  oparaxioni  economìdie  del  patri- 
monio ò  necessaria  l'autorità  del  consiglio  di 
famiglia  o  di  tutela,  o  anche  qndla  dei  tribu- 
mde.  L'emancipato  dere  sottostarvi  e  non  ha 
Torun  rimedio  per  declinare  dalle  loro  de- 
cisioni. 

Pare  adunqoe  che  questa  disposizione  che 
U  Codice  ha  escogitata  mentre  fin  qui  non  si 
ATera  die  la  dottrina,  conr^gente  però  nella 
stessa  conclusione,  abbia  arato  principalmente 
in  mira  l'ordine  dei  giudizi.  Ma  non  li  arrebbe 
«OBsidnati  che  nel  punto  dì  rista  del  dissenso 
del  curatore  e  non  di  quello  dell'emanci- 
pato. La  dottrina  e  la  giorisprudMn  die  ai 
aralse  setto  l'impero  dd  Codice  K^toleone  che 
non  dispone  in  questa  matoìa,  faToriva  la 
libertà  ddl'emandpato  medesimo.  Ghardon, 
dd  quale  mi  piace  inroeare  l'autorità  per 
confermare  quello  che  dissi  nd  paragrafo  pre- 
cedente, oaservando  il  singolare  rapporto  in 
cui  l'emancipato  e  il  minore  à  trorano  fra 
loro  nd  giodicio,  cosi  si  esprìme;  «  H  minore 
«  e  il  curatore  devono  uniformarsi  e  difen- 
«  dersi  in  comune  se  è  possibile.  Se  i  mede- 


<  stmi  non  possono  mettersi  d'accordo,  di- 
>  acuao  dì  loro,  come  ho  &tto  ossemn  ia- 
«  tomo  alla  tutela  (1),  sarebbe  asamasM  a 
«  presentare  i  suoi  messi  dì  dafèsa.  Ahondiè 
«  dopo  le  difase,  fatte  m  eoniradiitiane,  à  è 
«  pronunciata  una  sentenza,  non  può  intir- 

<  porsi  appello  dal  minore  o  dal  curatore,  te 
«  non  quando  si  metano  d'accordo  per  ine- 
«  sto  atto  »  (n.  697,  598). 

Come  si  ripara,  domanda  il  Demdoabe, 
allo  inconveniente  dd  rifinto  dd  minore  emin- 
eipato?  Il  curatore  indate  onde  si  bcda  su- 
bito un  sequestro  per  conserrare  nn  aediu 
che  d  dìqwrde;  che  n  Vociano  gli  atti  per 
intesTompere  una  prescrizione  che  sta  pa 
compierm.  Il  minore  persiste  nella  sua  oi^oà- 
zione.  Non  d  sarà  modo,  soggiunge  Tadue,  di 
proteggerlo  anche  suo  malgrado  come  à  open 
cogl'ìncapaci?  Nello  suto  attuale  della  legù* 
lazione,  egli  risponde,  manca  assdatamenu 
ogni  riparo.  «  È  il  minore  emaneipato  che  p- 

<  Terna;  egli  medesimo,  egli  sdtanto,  sotta 

<  l'assistenza,  e  in  certo  modo  coUa  cuitio- 

<  firma  (flontre-seÌHg)  del  suo  curatore.  Qa^ 
*  sta  pute  di  semplioe  assistente  che  èia  SU| 
■  non  costituisce  il  curatore  nd  diritto  m 

<  d'agire  ef^H  starno  in  proprio  noaw,às£ 
«  fonare  il  minore  ad  agire  >  (n.  616). 

Io  mi  sono  permesso  d'ìnslatm  sa  foeit» 
sonetto  che  sembra  arere  qualcosa  di  Strass 
e  non  è  di  percesione  immediata.  U  nm* 
sistema  non  ha  fatto  di  più,  e  si  seorgeebi 
di  più  non  ha  voluto.  Teoricamente  se  ne  ^ 
duoe,  <^e  la  legge,  sotto  certi  rispetti,  eoa* 
aidera  il  minore  emancipato  come  fonilo  ^ 
sufficiente  cecità,  essendo  così  promiiiio  *11* 
età  maggiore;  che  avendogli  impartita  qaells 
protezione  di  cui  aveva  bisogno,  non  bs  vo- 
luto comprimere  la  sua  libertà;  che  trst* 


(i)  ■  non  bene,  percM  il  minore  sotto  tatek  non  ha  voce  attiva  nel  i^ndbio. 
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tandosi  dì  giudizi  specialmente,  la  legge  ha 
potuto  contare  sulla  saggia  direzione  dei  cau- 
adicì  e  sulla  giustizia  dei  tribunali  ;  che  gl'in- 
eonTenienti,  ì  quali  visti  in  astratto  fanao  uiia 
certa  impressione,  assai  raramente  si  rerifi* 
cano  in  pratica,  perchè  essendo  l'emancipato 
persona  ngionerole  non  suole  rifiatare  i  wuÀ 
vantaggi;  p^  tutto  questo  si  è  stimato  che 
non  contoiisse  il  protegger  troppo  sin  quasi  a 
ridurre  l'emancipato  alla  condùdone  del  mi- 
nore sotto  tutela. 

La  legge  pertanto  si  è  concratrata  a  reprì- 
mere gli  abasi  dèi  curatore,  mostrando  con  dò 
da  qual  parte  essa  rinviene  il  perìcolo.  Cosi 
dopo  essersi  concessa  al  marito  us'autorìtà 
negativa  negli  afiarì  della  moglie,  si  è  prov- 
veduto onde  non  dipenda  da  lai,  e  dai  suoi 
arbitrii  il  paralizzare  dei  buoni  affari  (arti- 
colo 136).  Col  diritto  di  richiamo  è  frenato 
li  potere  del  tutore  nell'artìcolo  280.  Se  vi 
aono  nel  patrimonio  azioni  ben  fondate  da 
esercitare,  o  presentandosi  un  eccellente  im- 
pilo dei  capitali  giacenti,  il  curatore  non 
voglia  prestare  il  suo  concorso,  l'emancipato 
ù  rivolge  alla  competente  autorità  del  con- 
siglio che  risponde  alle  sue  giuste  querele  (I). 


Di  fronte  a  una  deliberazione  a  luì  awena, 
il  cnntore  rimane  forse  esautorato  almeno 
r{^pporto  all'affare  di  cui  si  tratta;  e  in  quei 
am  nei  quali  il  suo  concorso  effettivo  è  neces- 
sario, ^  è  forse  imposto  dì  prestarlo  nono- 
stante il  suo  avviso  contrario? 

21  eeani^o  aotorizza  l'atto,  ma  nella  sua 
natura  di  ente  collettivo,  non  pn6  sostituire 
la  pn^ria  aaume  personale  a  quella  dd  cu- 
ratore, die  eseguisce  gli  ordini  dal  consiglio 
emanati. 

Non  basterà  al  minore  il  decreto  del  Con- 
silio per  levare  colla  sna  mano  le  somme  che 
stanno  in  deporto  e  consegnarle  ad  un  mu- 
tuatario ;  e  il  curatore  deve  ad  ogni  modo 
accompagnarlo  in  queste  sue  operazionL  Qua- 
lora il  curatore  ordinario  sì  persuada  e  eoo- 
venga  di  prestare  il  suo  ufficio,  tranquilliz- 
zato com'è  dall'autorità  del  consìglio,  niente 
osta.  Ma  persìstendo  nei  suo  rifiuto  che  deve 
credersi  la  espressione  della  sua  coscienza, 
non  credo  che  possa  costringersi,  quasi  a  dire, 
colla  forza  ;  ma  sarà  nominato  a  quell'effetto 
dal  consiglio  un  curatore  speciale.  Se  U  mài 
umore  e  la  bisbetica  condotta  del  curatore 
durasse,  potrebb'easere  destituito. 


Articolo  331. 

Il  minore  emancipato  potrà  essere  privato  del  benefizio  di  emancipa- 
zione per  deliberaKione  del  consiglio  dì  famiglia  o  di  tutela,  quando  i 
suoi  atU  Io  dimostrino  incapace  di  amministrare. 

La  deliberazione  del  consiglio  non  avr&  luogo  che  sopra  la  domanda 
del  genitore,  ove  egli  abbia  concessa  la  emancipazione  e  sia  vivente. 

Dal  giorno  della  rivocazìone  dell'emancipauone  il  minore  rientrerà 
sotto  la  patria  podestà  o  nello  stato  di  tutela,  e  vi  rimarrà  dno  lila 
maggiore  età  compita. 

^  WS.  Bavoca  «Mia  emancipofione, 

ì.  La  maneijaatMMe  di  diritto  atabiìita  ndParticoh  821  i  MTerocadiSe. 
Quid  M  ti  matrimmiio  ha  «ufrifo  aimuUamaUo? 

Motivi  dai  qtuài  ai  deduce  la  irreoocàbUUà  della  emaud-ptuione  in  qualunque 
eaeo,  aneke  di  vedovanea  aenxa  prole. 
g  SffC.  Cwtimuuioue. 

II.  Cause  che  uuIhcomo  la  privazioite. 
§  SS7.  ConttHutuioHc. 

HI.  Salta  revoca  della  facoltà  di  esercitare  U  commareio,  e  delle  atiinenze 
deWart.  10  di  quei  Codice  colCarticolo  321. 


(1)  fi  fnntile  avvertire  che  11  curatore,  Intereeeato 
a  dffBBdersI  diirwUebtlo,  non  prende  parla  nelift 
deHberuloae  (ut.  899),  benché  Interrengi  nel  con- 
siglio per  ogai  opportuno  sehiarlmenlo.  Il  constalo 
si  compone  del  qtiatlro  consulenti  abltoall  e  del 
cantore;  e  emA  di  daqno  perswie  (non  oempreM 
H  pretore),  nentre  bm  ha  ^iKMatt*  La  deliko- 
raslNie  è  roia  dal  qaittra  oaMuIuU,  e  «adie  4a 
tre  (art.  SU).  AMhaw  ossarfatoalinre  die  qoBBdo 


talòro  e  prefatore  «Meno  dal  qnaHro  eonsuleatl  di 
diritto,  Msogna  aggluni^re  due  altri  paniti,  at- 
flni,  ecc.,  giusta  l'art.  »l.  MollTO  dl  ^ueoU  «ipMi- 
zlone  è  stato  ti  Teder  mesu  in  dnliMo  hi  qualehe 
serlUo  dottrIiMle  la  eoapoBiiione  eleMoatan  M  Ma- 
sigilo  di  ftmiglla,  matiràdo  la  etaiarena  dei  losM. 

Saifc  ottima  eoea  U  seotln  lo  sten*  amaariiHto 
in  foioaat  ma  In  rerun  luogo  del  Gadiea  bm  al  led* 
«rdlteta  la  sia  «Mpwsa  pwsdiHlo. 
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[Art.  Zìi] 


%  MB.  Continuazione. 

TV.  Forma  ddla  revocatione. 
Come  iì  potere  ddla  inixiatim  competa  «tdiiaioammte  al  genitore  emaneipaiUt. 
Dei  motivi.  Necessiià  di  teporU  w  la  deliberazione  dei  consiglio  non  e  mtaiitiiH^ 
e  ff  faccia  luogo  al  giudigio. 
§  619.  Coniinwmone. 

y.  Effetti  della  revoca  della  emancipatione. 
BesUtufiime  ddla  patria  potertà. 
Beatitueione  dtXla  tutela  testanteniaria  e  legittima. 


§  665. 

R«TOca  dall'cmanoipuioae. 

I.  La  emancipazione  di  diritto  stabilita 
ndfartia^  321  «  irrevocaMe. 

H  minore  è  di  diritto  emancipato  col  ma- 
«  trimonìo  >  (articolo  310).  Ne  abbiamo  detto 
i  motivi  esaminando  quell'articolo.  Xell'ele- 
Tato  concetto  che  noi  à  formiamo  del  matri- 
monio, incapacità  assolata  e  podestà  di  marito  ■ 
SDOna  contraddizione;  assoluta  dipendenza 
della  moglie  di  tutt'altra  persona  che  non 
sia  il  di  lei  marito,  è  la  negazione  dei  prin- 
cijnì  dello  stato  coningale.  La  cansa  di  que* 
sta  specie  dì  emancipazione,  non  ha  nulla  di 
comune  con  quella  che  è  una  spontaneità  di 
genitori  e  dì  parenti  in  un  giudizio  della  ca- 
padtà  del  minore.  La  moderata  libertà  della 
emancipazione  essendo  necessaria  alla  vita  del 
matrimonio,  Anch'esso  dura  in  sè  e  nelle  sue 
conseguenze,  non  pu6  ritirarsi  per  quanto  l'e- 
mancipato sia  censurabile  ndl»  sua  ammini- 
Btnuàone.  La  legge  non  può  prevenire  tutti  i 
disordini,  e  talvolta  ò  costretta  a  tollerarli  in 
vista  di  motÌTÌ  superiori  che  bisogna  rispet- 
tare, n  padre  dì  famiglia  è  già  eonsidoato 
come  un  uomo  dì  proprio  diritto  sotto  molti 
tìspettL  Col  matrimonio  aeqtilsta  nna  libertà 
che  abbiamo  detta  necessaria  alk  condizione 
gioridica  nella  quale  viene  ad  esMn*  posto; 
se  ne  abusa,  non  sì  revoca  la  emancipazione 
per  rimettere  la  sua  stessa  persona  sotto 
tutela,  essendo  incompatìbile  col  suo  stato 
di  marito  e  di  padre.  Invece  sono  pronti 
i  rimedi  ddl'artìcolo  288.  Ne  segue  che  la 


direzione  patrimoniale  potrà  essergli  Inter 
detta  in  quanto  spetta  ai  figli  ;  ma  egli  stesso, 
l'emancipato,  coUa  sua  persona,  non  aiiàri 
sotto  tutda.  A  questo  si  deve  por  mente,  e  ii 
faccia  a  tale  riflesso  si  vedrà  anche 
che  la  revoca  della  emancipazione  dì  di^to, 
contraddice  ai  prìncipiì  del  sistema  (1). 

Ma  se  il  matrimonio  viene  annullato,  o  ri 
disdogUe  per  morte,  uno  dei  coniugi  restaada 
vedovo  senza  figli,  il  caso  non  ritNsafcne 
nei  termini  del  diritto  ordinario,  e  »n  wà 
revocabile  la  emancipazione  secondo  Vutìr 
colo  821? 

Marcadè  espressela  seguente  opìni(Hie:< In 
■  quanto  al  minore  emancipato  per  mitri- 
«  monìo,  ma  che  non  è  più  coniage  e  non  bi 
<  Agli, eipuò esser rùnessomintela^malgnio 
«  la  causa  donde  proveniva  la  snamanàfs- 
«  eione  >  (all'articolo  485  e  ^)  (2). 

Il  legislatore  ha  &tto  della  emandptikwt 
per  effetto  del  matrimonio  una  categoria  di- 
stinta ;  e  nel  coordinarla  ad  un  sisteiaa  ùmbt» 
in  termini  dì  ragime  generale,  al  matriiMni 
insomma,  doveva  serbarla  irrevocabile,  afr 
chè  cìreostanae  accidentali  non  venisKnil* 
terando  qnesta  parte  del  pnbUìoo  diritto. 
ConeesBìone  reroeabUe  deve  ritenersi  qicD> 
fetta  dall'Home  non  dalla  qosado  li 

legge  non  diofalara  per  qniJx  carne  e  ia  qnl 
tempo  dovrebbe  cessare  e  pndeni  imo  itat» 
dì  diritto  ^à  acquistato  ;  e  per  contro  attif 
buisce  al  magistrato  domestico  nna  podotà 
che  ha  rapporto  semplicemente  ad  una  eoa-  | 
cessione  volontaria.  Se  io  non  m'inganno  tile 
proposito  emerge  da  questo  brano  deDt  » 


0)  Kd  A  glh  la  opinione  comune  n'oaixiu,  t.  i, 
nun.  1S08]  Tublik,  Ai  mariM§»,  t.  a,  num.  405; 
DmuiniM,  Bam.  ffn;  Db  Patanmuji,  t.  n,  n.  1079; 
DoBMnMT,  BoRRna  e  RocsTAnifl,  tom,  i,  ■.  000; 
TjURi.  Em^.  smm..  pag.  8S0;  DiHOLoaBB,  nu- 
mwe  soe  e  ssg.|  PAana-Muzoiii.  MA.,  n.  se). 

n  «  Pa6  plaear»  ^  11  nlaon,  divamuo  vedovo 
e  laau  A|ll  posta  esser  privalo  dri  benefcio  dalla 
•aaaadpailoae,  eesudo,  la  raglMe  del  divisto  9, 


\  Cari  aerWe  l'egr^o  prof.  Hazzon,  dta&do  ikol 
scrittori,  fra  1  quali  ir  Ihacua,  e  aesbra  [adiow 
tal  qwnu  seoieaza,  adduenMlo  però  la  v«n  en» 
orila  cn**ximt  4$ì  iisieto. 

Il  DiMOUNni,  pralèiaaiido  come  plft  logtea  la  <^  I 
nione  di  quelli  cbe  rliaaioao  ImmeaUle  laaMSd- 
pastone,  vleae  poi  aceaaaasdo  alla  dedsloBe  dl>iB> 
GAMI  a  di  qnaldM  altro  serlttare;  sa  «tfl  ri  «a  tfk 
aqmsso  s^Mitomeale  la  seasD  eooinrlab 
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Uanone  Benatoria.  c  Può  accadere  che  il  vd- 
«  nore  emancipato,  no»  riapondendo  al  buon 
«  coneeUoeheavevaditòi»pirato,AàìmoBtn 
«  sconàgUato  nei  suoi  atti  e  incapace  di  am- 
«  ministrare  »  e  a  ciò  si  dice  ctie  giora  prov- 
vedere. Dal  testo  raccolgo  le  segoenti  parole 
che  ralgono  al  nostro  argomento:  <  U  minore 
«  emancipato  potrà  BM«-jpnVato<2eI  Zwn^flcto 
«  dejIa«inane*pa2M>ne>,presapponendo  chela 
emancipazione  gli  sìa  stata  concessa  come  un 
benefieiOf  e  non  gi&  Terificataai  in  luiper  diritto. 

SturMe  eeaaaia  la  cawM,  attesoché  la  morte 
abbia  Bdolto  U  matrimonio  del  quale  non 
anuano  le  raliqaie  nei  fi^!  É  itatoito  ohe 
quando  va  benefleio  è  àB^ato  «Sa  eoNdMoNe 
di  una  persona,  £1  beneficio  cessa  al  mancare 
di  quella  condizione  (1).  Ma  sono  proposizioni 
che  non  si  accordano  logicamente.  Nel  b&> 
condo  caso  si  parte  dal  supposto  che  la  con- 
cessione contempli  una  data  condizione  pree- 
sistente. La  emancipazione  all'incontro  non 
è  un  beneficio  o  privilegio  accordato  ad  una 
qualità  della  persona,  qualità  che  sia  d'uopo 
di  conserrare;  è  un  principio  della  istituzione 
matrimoniale  che  resta  fermo  una  volta  che 
abbia  avuta  la  sua  ragione  di  esistenza.  La 
disposizione  dell'art.  821  non  à  quindi  appli- 
cabile (3)  (V.  sopra  il  §  6fi0). 

Ciòquantoal  ragionamento,  manoi  abbiamo 
la  disposinone  precifla  nell'artìcolo  816  che 
eonaerrà  alla  T«doTa  il  ano  dirìttOi  non  can- 
giando che  la  persona  del  oiratore. 
.  Kon  diiò  che  una  panda  solla  ipotesi  del- 
ramtnllaaento  del  matrimonio.  Sa  in  realtà  la 
eansa  del  diritto  non  ha  mai  esistito,  a  rigore 
di  logica  non  dorrebbero  ammettersi  conse- 
guenze giurìdiche.  Ma  per  cause  di  pubblica 
utilità  il  matrimonio,  quando  sia  atato  con- 
tratto in  htona  fede,  produce  %  mot  effttt^  dr 
v%U{axt.  116);  ne  segue  che  la  emancipazione 
ò  pure  conservata,  affinchè  quei  medesimi  ef- 
fetti abbiano  il  conveniente  sviluppo. 

§  666. 
CotttiaaaaiaM. 

n.  Carne  che  indueono  la  prieaàoM. 
Le  obblìgadfmì  dell'emancipato  valide,  ma 


(1)  Pel  ' principio  —  in  omnikiu  eatai»  id  obur- 
wtìMTf  Mt  nU  ferioua  <oniUio  looiam  fùdt  bnefieio, 
Ai  iefcfmts.  ea,  bnefieiam  qiut^  Otfieut  (Ltg.  S8, 
de  reg.  Jar-K  .  ■ 

dai  —  «ait  ili  MONUW  «I  qtue  uaui  ulUiter  cou- 
tUMtt  «ut,  imntttt  éieet  Me  miw  estOfrit  a  quo 
AitfiM)  ùtpere  mn  ^9ftwrm/'(Leg.  85,  eod.).  ' 

Jltfctat  dica  che  se  u  vedovo  cbs  i  stato  .privata 
della  llbo'tà  si  marita  una  seconda  volta,  toroa  ad 
essere  emancipato  dt  dirKtoj  e  così  di  ucoito  dob- 


che  potevano  riputarsi  «oeesiHi^  danmo  laoga  • 
a  una  ridìuione  (3).  Più  indietro  si  è  discorsa  ; 
dì  questa  disposizione  che  il  Codice  italiano  ha  ■ 
rìfinuta  (§  661).  Or  bene,  partìvasi  dal  fatto  • 
della  ridunone,  della  quale  era  conseguenza  • 
la  revoca  della  emancipazione  (4).  Si  voleva 
far  comprendere  che  se  le  obbligazioiiì  ebbero  ' 
mestieri  di  esser  ridotte,  la  incapacità  del  mi- 
nore era  dimostrata,  e  sembrava  escluso  che  la . 
incapacità  potesse  dimostrarsi  conaltro  mòzzo.. 
Kondimeno  gl'interpreti  stimarono  di  leggere 
qualche  cosa  di  più  in  quell'articolo  e  vi  leu- . 
aero  che  se  le  obbligazioni  erano  in  se  stesse 
teettmvtj  e  quindi  ridncibili,  abbenchà  non  fos- 
sero poi  stale  ridotte,  forse  per  esose  aliene  e  • 
per  rispetto  alla  buona  fede  dei  terzi,  la  inca- 
pacità si  avesse  nonostante  per  coraprorata. 

Era  una  lacuna  che  si  cercava  di  riempiere  ; 
ma  ce  n'era  anche  un'altra.  Chi  mai  poteva 
domandare  la  riduzione  delle  obbligazioni  ec- 
cessive? ho  stesso  minore.  Se  il  minore  aveva 
un  interesse  in  questa  domanda,  aveva  anche 
la  sua  parte  di  vei|;ogna,  e  confessava  la  sua 
incapacità.  Ma  confessando  la  sua  incapacità, 
forniva  la  causa  legìttima  per  ritenergli  il  be- 
nefizio della  emancipazione.  Il  minore  adun- 
que se  ne  sar^be  satenuio.  Come  &re  ?  BìiiO< 
glia  va  estendere  ad  altri  il  diritto  dell'azione. 
La  legge  era  muta.  Si  pensò  al  curatore.  Poi 
sì  osservò  che  il  curatore  non  aveva  qualità 
per  lavorare  alla  rìcostmsione  della  tutela  in 
danno  dell'emancipato.  Poiché  bisognava  ag- 
giungere aUa  legge»  e  &nie  in  certo  modo  una 
nuova,  tanto  era  il  fiume  una  completa;  e  coA 
si  ammisero  il  padre,  la  madre,  anche  il  con* 
sigilo  di  fitmiglia,  a  intentare  il  giudirio  deUa 
riduzione  onde  farsi  scala  all'emancipazione. 
Se  non  che  quegli  stessi  che  proponevano  una 
tale  dottrina,  sentivano  quanto  fosse  arbitraria, 
e  non  osavano  confidare  che  sarebbe  seguita 
come  non  lo  fu  in  effetto  (Demolombe,n.  S48>). 

Non  si  credeva  che  una  legge  si  impwfstta 
aih  passata  attraverso  più  codici  sino  ai  nostri- 
giorni  (6).  £  ben  inteso  che  il  Codice  italiano 
procede  per  una  vm  sua  propria. 

Esso  assume  una  proposizione  generale.  H 
minore  potrà  esser  privato,  ecc.  quando*  mai 


bianio  ritenere  alternando  fra  la  soggezione  e  la  indi- 
pendenza: metodo  iU)baslanza  singolare. 

(3)  Art.  485  del  Codice  napoleone  s^to  da  tpulU 
delia  jpesisoia  che  presero  ad  imttarìo. 
■(4)  «  Tottt  mlneur  énuoclpé,  dm/  hi  mgttemmii 
Mraieaf  été  reiaiU  ea,  vertu  de  l'aHicle  pcà^ddMl, 
pourra  étre  privd  du  MnéSce  de  l'dmaaJipatloa —* 
.(art.  .4SI). 

(&)  Già  si  trovava  aeU'artieolo  3S3  del  Codice  al- 
hertiao. 
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aUilodimMnno  ine«^paee  di  amminùtretn. 
Si  nfaift  DM^Me  tanto  ehi  gotema  nule  e 
senta  tìÈeeaàmmto  i  pnfrì  affari,  qaanto 
Colin  eke  nam  tì  attende  per  duUs,  facendogli 
difetle  la  InuMui  Tolootfc  di  oecupani.  Quando 
8Ì  tratte  di  i^oteggere  il  minore  pericoli 
della  ma  eoadetta,  incapacità  poò  prendere 
un  largo  senso,  e  rignardare  anche  i  vi2à  èàìm 
volontà,  che  sono  i  peggiori,  imprimendo  abi- 
tudini sciagurate  che  preparano  la  roTÌna  di 
qnahnique  pateimonio.  Confetto  che  arreì  de- 
siderato una  parola  di  più  in  questa  legige  a 
raigln^e  s^gazione,  tuttavia  mi  sembra  am- 
piamente suseettibile  di  ctnaprendere  ceil»  in* 
capadCàìnteUettaale  anche  la  inettìtadìne  om- 
6ap«eiM  ffioni2^  provata  dall'abbandono  e  trar 
scuransa  dog^  affui^e  daimacattivacMidotta. 

I  fatti  a^uiqiie  verranno  a  dimoatrare  la 
meafmcità  onda  ddemeiita  la  emaadpaDtme 
ottenuta.  Qaal  genere  di  &ttì?  Unaola  ee>* 
tratto,  mal  pannato,  nn  solo  «rore;  o  a 
certo  cumulo,  una  certa  ripetizione  di  atti 
acongigliatif  secondo  il  dire  della  relazione  ? 
Il  btwn  criterio  del  consi^o  di  fiimìglia 
deciderà,  ma  quando  nasca  questione  giudi- 
ziale (del  che  vengo  a  parlare  un  po*  più 
avanti)  potrà  anche  jwesentarsi  qualche  cri* 
fcerio  teorico. 

§  667. 

WiSidla  revoca  ddiafaeoUà  di  eatnOmn 
«I  eommereh  <  dcBs  etttineHM  étìPmrt.  10  di 
gma  Oodleg  eóIPartieQlo  821. 

La  amancìpaaione  ddi  minore  e  PautoricRa- 
noa»  per  eserdtare.  il  commercio,  sono  dna 
fatti  distintt,  due  concessioni  sneceisive.  La 
esnmcipazione  abilita  all'amministraaione 
semplicemente;  rautorizzaaione  al  commerdo 
importa  iacoltà  molto  più  estese;  in  effetto  il 
minore  diventa  maj^ore  e  ne  ha  tutti  i  di- 
ritti in  relazione  al  commercio  che  è  autoriz- 
aato  ad  esercitare  e  ognauo  intende  con  quali 
conseguenze. 

ISixin  dubbio  che  la  emancipazione,  atto  uni- 
venala  agli  affetti  stabiliti  daHa  I^ne^  pr«- 
cede  l'autorizzazione  all'esercizio  del  commer- 
cio, e  quando  fossero  simultanei,  la  emancipa- 
zione a  ogni  modo  precede  logicameiite,  non 
potaadad  Marcìtare  il  ciMunereio  6»  an  mi- 
nore nistente  «itto  la  pateia  podeatà  e  aetto  tu- 
Ulib  Memtante  vlè  una  leiiolabi  IVanda  che 
qtmdo  8l  tratta  di  ritoglleread  minore  l'abilità 


commareiale  eh»  è  slàta  iapartita,  vwde 
che  m  flMOÌa  ei^a  ^  flMD^padBM  e  dAba 
connatiani  dal  remare  qoeela  eonotSBoe 
priattiTa.  n  Paidena  eoil  faiàsgiia:  «  I/anto- 
«  riiraaiiiiie  por  enrcSiare  il  oomsHrm  bob 
«  può  rereeMife  isrtetamente;  mm  come  il  be- 

<  nefi^  d^a  eMacipa^oM  poò  emet  riti- 
«  rat»alnmeredwtteaboaa,echeeGceBone 

<  a  questa  regima  non  vi  ha  per  coloro  che 
■  sono  antOTÌEzati  a  fare  atti  dì  cemaercif, 

<  egli  è  evidente  che  di  questa  faertlàriiurrii 
«  privatopereoDBegueazanecessariaAmintre 

<  la  coi  emancipaziinesia  revocata  »  (flenn 
dn  droit  eommenx,  num.  66). 

fjueato  giudiaio  deU^iUastre  ao^torepÉrm 
in  certo  modo  forzato  dallo  stato  dettalegìsls* 
Mone,  che  nnUa  dispenando  iaitM*a  aHa  leroct 
d^'aatorisiaaìoae  commerciale,  pnantars 
daH'altro  lato  1IB  qpogl^  Bette  log^  nbtin 
alla  emancjpa^ene.  Contntteeiò  aaolieqBata 
appoggio  era  vaciUsmie,  e  fu  già  da  altri  scrit- 
tori osservato  al  Paréttsus,  sd  Kougais^,  ecc. 
che  l'art  481  (vedi  sopra)  non  era  di  applica- 
zione posnbile  in  fatto  di  commercio.  L'uti- 
colo  481  portava  che  daUe  riduuiem  di  ebUi- 
gazioni  ecccsnw  sarebbesi  dedotta  fa  inct- 
pacità  dell'emancipato  ;  ma  comm  fiere,  enrado 
che  le  obbligadonlcantratteincoAmiercisiiDD 
erano  punto  riduahik,  csoi  reseindUnli  in  ve- 
runa purte?  <2ui  si  proponevano  diversi  nodi 
ad  evitare  fa  Afieoltà;  pareri  iftdivtdaalì  « 
poco  solidi  (1),  e  die  a  nin  non  eecffrredì 
riandare.  Ma  intuite  si  era  fatto  itMda  nu 
dotiriaa  nudonato  diOf  aenaa  tocoink  «MB- 
dpaaioa^  e  sap^cndo  al  aflemio  di  qsd 
eediei,  soeteaeva  con  argeMotì  tratti  dilb 
spitifto,  che  fa  faeeità  A  ritoglton  l'tatsrii- 
ziatone  eoanerei^  aveva  eaaea  txatne: 
dottrina  che  fece  More  a  fa  pMpeie  (De- 
■elembci  u.  366). 

Freon  iWatto  eei  seatri  eodiei,  mmi  raeglù) 
regofatL 

Ci  riportiamo  all'articolo  10  del  Codice  di 
commercio  per  quanto  riguarda  fa  revoca  del- 
l'autorizzazione €  data  dai  genitori  o  dal  con- 
siglio di  fimì^  o  dì  tutefa  al  nrìimre  per 
eeercitare  il  oesMWerio;  o  dal  eoaseasodd 
marito  alfa  moglie  >.  La  revoca  è  permes» 
in  ogni  tempo  e  con  certe  condizioni  e  fórma- 
lità  ehe  goaventisccmo  tatti  i  diritti  e  tatti  gli 
interesri.  Dittoenaa  aotevirio  si  rifarà  fra 
quel  disposto  e  l'articolo  331;qneifaiadiea 
il  motivo  per  eoi  potrà  revocarti  fa  emsad- 
parione,  e  l'artìcolo  10  del  Codice  di  com- 


(1)  DsLViHCOCiaT,  (om  i,  pag.  127,  n.  S;  Muatf,  Tniti  im  MI  tmmtreM,  tam.  ni,  d.  SI. 
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mircionoB  propone  alcun  motivo,  ma  dichiara 
mar  libero  la  ogox  tempo  di  revocare  1»  con* 
eem  lu»ltà. 

Som  fra  2on>  tnd^MiuleHfft  coduU  diepo' 
aigùmi?  Vediamolo  in  breve. 

Si  paò  revocare  ràbilitaKÌone  data  al  com- 
aercie,  restando  fnva  la  onanàpazieiie.  Se 
remancipato  è  privato  di  maggiori  libertà  e 
di  più  ampi  poteri,  rimangono  in  Ini  i  van- 
taggi conseguiti  dalla  emancipazione.  Non  po- 
trà &re  il  commerciante  ?  Ebbene  farà  Tam- 
mimstratoredel  suo  patrimonio:  posizione  più 
modesta  e  meno  pericolosa. 

in  i|«esti  chiari  termini  del  nostro  sistema, 
viene  rispettato  il  principio  che  credo  di  avere 
stabflito  nel  §  666,  cioè  non  essere  revocabile 
la  emancipazione  acquistata  di  diritto  col  ma- 
trimonio, n  marito  che  abilitato  al  commercio, 
ha  poi  dovuto  abbandonarlo  (art.  10  dal  Co- 
dice di  commercio)  si  mantiene  tuttavia  in 
qaeUe  coodìxioni  di  libertà  che  sono  sufiBcìoiti 
al  800  grado  di  capo  di  fiuniglìa;  il  commercio 
era  un  lardello  ultroneo  e' pesante  che  poteva 
anco  deporre  senza  pregiudicare  alle  sud- 
dette condizioni. 

Chi  ha  sofferto  il  primo  colpo  può  temere 
anche  il  secondo  qualora  la  sua  emancipazione 
sìa  revocabile.  Ti  è  un  giovine  che  ha  proprio 
smentite  tutte  le  buone  previsioni  che  sì  erano 
faue  di  luL  Si  è  messo  in  commercio  e  si  è 
stranamente  avviluppato;  la  sua  amministra- 
zione patrimoniale  n'ò  pure  stata  disordi- 
nata, e  seguitando  sempre  male,  gli  si  6  do- 
vuto torero  anche  questa.  Se  la  stessa  auto- 
rità che  ha  concessa  la  emancipazione,  avesse 
altresì  accordato  11  commendo,  potrebbe  revo- 
care collo  stesso  atto  entrambe  le  eoncessìonf  ; 
ma  non  simo  precisamente  le  autorità  me- 
desime, come  abbiamo  osservato.  Si  formano 
quindi  due  deliberazioni  successive:  quella  che 
riguarda  il  commercio  ha  la  precedenza  come 
une  si  spoglia  delPabito  sovrapposto  e  poi  di 
quello  che  sta  sotto.  fT  un  ordine  necessario. 
Sarebbe  assurdo  cominciare  daUa  emancipa- 
aione  lasciando  in  ,vita  la  facoltà  commer- 
ciale che  presuppone  la  emancipazione  prece- 
dente; invece  bisognerebbe  dire  che  revocata 
la  emancipazieBe  è  im^eitanente  e  per  ne- 
cessità revocata  l'abilità  al  commercio;  ma 
enendo  in  realtà  due  eoncosionì  sostanziali 
«  distinte,  a  gettando  ad  antorità  direna  il 
decMen  soik  privaaìaMi  ne  segua  eka  fneBn 
che  è  piii  grave  di  effetti  l'altra  precede. 
Tutto  dò  è  pexfWeamente  regotere,  e  per 


si  sagge  determinazioni  non  si  ha  a  temere 
veruno  degl' ÌDconvenienti  che 'si  affoUavai&tf 
negli  altri  sistemi. 

§  668. 

IV.  Torme  della  revoeaeione. 

H  Codice  procede  pure  in  piena  armonia  coi 
suoi  priacipii  generali,  ponendo  in  ogni  caso 
il  potere  di  revocare  la  emancipazione  ««^con- 
$iglio  di  famiglia  e  di  tutàa  (1).  H  genitore 
emancipante,  se  ebbe  facoltà  di  concedere,  non 
ha  quella  di  ritogliere  la  concessione,  comeM 
usava  per  altre  legislazioni  che  di  cotali  atti- 
nenze non  avevano  il  concetto  chiaro.  lift 
emancipazione  del  figlio,  anche  per  fatto  spon- 
taneo del  genitore,  lo  spoglia  della  patria  po- 
destà; egli  può  riprenderla  ove  la  enundpa- 
zione  venga  revocata,  ma  non  può  riprenderla 
colle  proprie  mani.  AJPautorità  patema  è  su- 
bentrata quella  dèi  eondglìo  dì  famiglia;  lo 
stesso  genitore,  disceso  alla  condizione  di  sem- 
plice curatore,  sì  è  messo  nella  dipendenza 
dà  consiglio.  E  questo  Peffetto  giurìdico  e  ne- 
cessario della  emancipazione  ;  e  dal  giudizio 
del  consiglio  discende  che  il  genitore  ritorni 
nella  podestà  che  aveva  abbandonata. 

Ciò  non  ostante  poiché  la  nostra  legge  non 
dimentica  alcun  riguardo,  H  genitore  eman- 
ctponte  ha  egli  solo  H  diritto  di  provocare 
la  revoca  ddFemancipeuione.  Niun  altro  può 
&re  questa  domanda;  il  consiglio  di  famìglia 
n<m  può  procedere  d'ufficio.  Ogni  alt»  do- 
mani potrebbe  sembrare  una  offesa;  qaéll» 
dèi  genitore  esprime  la  necessità  del  dovere. 
S'e^i  non  ne  fosse  persoaso,  nessun  altro 
potrà  esserlo.  Non  perciò  il  coi^^o  ò  legato 
al  suo  voto,  che  tuttavia  deve  avere  la  mag- 
^or  efficacia. 

A  questo  luogo  ho  bisogno  di  avvertire,  che 
il  genitore,  al  quale  non  è  dato  proferire  la 
revoca  delTemancipazione,  ma  solo  promuo- 
verla, può  in  virtù  dell'articolo  revocare  l'au- 
forizzazìone  £fare  il  commercio.  Ciò  avviene 
perchè  rautorizzazione  al  commercio  non  si 
considera  come  un  diritto  inerente  alla  patria: 
podestà;  e  il  genitore  lo  esercita  come  supe* 
fiore  e  protettore  indefettibile  del  proprio  fi- 
aachA  dopo  avorio  emaac^  ato;  Io  stesso 
dkitto  aampate  al  marito  rispcno  aUa  BOi^  ; 
ma  quando  Feeercùio  dd  ommmmkso  tim  im- 
prtm,  Ti  ri  aggium»  a  smnma  cntela  fl  de- 
creto dd  tribmnié  (2). 


(1)  SenadocM  ti  minore  ^  o  ao  Igito  legttllias. 

(Sj  Oolndl  a  conmerdo  noi  sacora  iBeoralBdtto.  Il  permeUente  pub  revocare  di  suik  vuloatit  il  per- 
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Al  potere  di  promnOTere  la  revoca  del- 
l'emancipazione, va  certamente  unito  il  dò- 
Vere  dì  esporre  ì  motivi  ;  imperocché  quantun- 
que la  legge  reputi  saggio  il  censito  del 
genitore,  non  può  tuttavìa  permettergli  di  non 
esprìmere  che  una  volontà.  Cosi  lo  stesso  geni- 
tore porge  al  consiglio  la  materia  della  di* 
scussìone  se  non  altro  nei  motivi  generali  di 
mala  amministrazione  che  si  manifesta  pui 
troppo  nelle  conseguenze;  quanto  più  possa 
dimostrarlo  con  prove  e  fatti  specìfici,  sarà 
;neglìo;  in  ogni  caso  il  consìglio  fa  egli  stesso 
le  sue  indagini  e  conforta  il  suo  giudìzio  di 
migliori  prove. 

.  Se  la  emancìpaxtone  è  stata  concessa  dal 
consìglio  di  iamis^a  o  di  tutela,  il  collegio,  ha 
come  di  ragione,  il  potieredeU*ìnÌEìatìva,  e  do- 
veri d*affido,  0  la  sua  apprensione  sia  susci- 
tata dalle  inibrmazioni  del  curatore,  o  dalla 
notorietà.  Che  però  il  consìglio  sia  tenuto  di 
esprimere  i  motivi  della  sua  decisione,  ciò  non 
^  scritto  in  verun  luogo;  in  realtà  il  suo  giu- 
dìzio, qualora  sìa  pronunciato  a  voti  unanimi, 
à  incensurabile  e  sovrano.  Ma  se  la  delibera- 
jùone  non  è  presa  àirunanimità,  la  opinione 
di  ciascun  membro  dei  consìglio  dovrà  risul- 
tare dal  verbale,  per  essere  soggetta  a  sioda- 
cato  (articolo  260).  La  decisione  pertanto  è 
valida  ma  impugnabile;  l'emancipato  stesso 
potrà  impugnarla;  la  discordia  del  consìglio 
.^ene  ha  aperto  il  varco,  poiché  l'afiare  si  è 
dimostrato  non  semplice,  non  diiarQ,e  merite- 
Vole  di  discussione. 

§  669. 
Coatìnnauoae. 

'  V.  ^eta  deìla  revoca  deUa  emaneipa- 
jrione. 

«  Dal  giorno  della  rivocazione  della  emau- 
«  dpazùme  il  minore  rientrerà  sotto  la  patria 
«  podestào  nello  stato  di  tutela  >.  Ciò  deve  in- 
tendersi nel  caso  che  la  decisione  del  consìglio 
non  sìa  impugnabile.  Nonostante  è  nel  potere 
del  tribunale  di  sospendere  Pamministrazioné 
del  minore  affidandola  a  un  curatore  speciale 
in  pendenza  del  giudizio. 


Ecco  dunque  il  minore  per  colpa  sua  ritor- 
nato nei  vincoli  ond*era  uscito.  Cessa  la  su 
vita  libera,  e  spedo  dì  figlinol  pro^  ritorna 
alla  casa  patema.  H  possesso  dd  bem  ^  è 
ritolto;  rinasce  l'usufrutto  a  &vore  del  geni- 
tore emandpante.  Le  ragioni  di  questo  feno* 
meno  giuridico  le  ho  dette  al  paragrafo  543 
al  quale  interamente  mi  riporto  non  aveolo 
nulla  da  aggiungere. 

Questa  restituzione  che  segna  un  passo  re- 
trogrado nella  carriera  della  vita,  è,  bisogna 
convenirne,  un  brusco  ritomo  al  pa^to;  e 
non  punto  «^urra  di  concordia  in  fami^ 
nei  giorni  che  restano  a  logorare  prima  delli 
età  maggiore.  Intanto  i  contratti  dell'ordii» 
amministrativo  stabiliti  dal  minore  (un  affitto 
per  esémpio  a  nove  anni)  restano  ndls  loro 
integrità,  e  mentre  A  pon  mano  a  ripann 
^amministrazione  disordinata,  d  ha  caia  che 
i  diritti  dd  terzi  non  siano  lesL 

Slancando  i  genitori,  il  minore  rientra  tufio 
stato  di  tutela,  e  la  cauta  espressione  osati 
dalla  legge  esclude  ogni  questione  poaoule, 
lasciando  in  fatto  al  consìglio  la  nomina  di 
un  nuovo  tutore.  I  genitori,  esistendo,  riassu- 
mono per  forza  di  diritto  l'antico  grado;!» 
patria  podestà  si  ricostituisce  per  ministeio 
di  legge  al  momento  in  cui  la  revoca  della 
emancipazione  è  legalmente  pronunciata  (1). 
Tale  ricomposizione  di  diritto  non  si  Terifia 
per  certo  nella  tutela  dativa.  Non  essendo  li 
tutela  dativa  che  l'emanazione  dell'aatoiid 
condgliare,  è  chiaro  die  la  prima  nomini  » 
sendo  sparita,  deve  deputard  ese  novo  u 
tutore.  Sorge  il  dubbio  rispetto  àBa  tsdlii 
testamentaria  o  legittima  che  già  esìsterà,  ( 
potrebbe  ricostruirsi  (2). 

«  Quando  la  emancipazione  è  rivocata  H 

<  consiglio  di  &miglia,  in  mancanza  dei  geot- 
c  tori,  ad  esto  spetta,  secondo  noi,dinominate 
«  un  tntoiB  ancorché  esistano  degUa$ceiid^ 

<  Infatti  il  consi^o  essendo  allora  il  solo  de- 
«  po8itarìodell*autorìtàsulfiglio,etroraiidosi 
«  arbitro  di  aprire  o  no  la  tutela,  revocando  o 
«  conservando  la  emancipazione,  fKmnAdfi'i 

<  luogo  àUa  tutdaìegale  di  questi  ascendati, 
«  se  non  quando  questo  stesso  consì^  hi 


messo  ette  ha  dato;  ms  ne  11  emmercio  i  impreso,  il 
ti  complicano  gl'Interessi  dei  terzi  ;  la  revoca  potrebbe 
essere  ua  artificio  di  malafede,  onde  si  esige  l'inter- 
vento del  magistrato. . 

.  (1)  L'art.  '321  ba  la  sua  causa  di  8ppllcaflo|ie  p^l 
maachl  specialmeale,  cbe  non  :  arendo  moglie  sono 
ammessi  ad  amministrare.' La  femmina,  emancipata 
de  Jm  per  esser  andata  a  marito,  non  ritorna  In 
podestt  del  padre  per  vedovanza.  Ciò  abbiamo  di- 


chiarato nel  s  6S5.  Lc  fnmnfnft  inutte  ancon  mi- 
nori, difficilmente  saranno  emancipate;  nadopont 
le  ragioni  per  rientrare  ndla  toggàlBiw,  dalla  ipul* 
non  avrebbero  dovuto  nsdre,  lanuuo  pit  orrte  aack 

senta  diaonorft. 

(2}  il  minore  renne  emancipato  siaodo  nella  lav-ì 
di  Pìelrò  suo  zio,  tutore  datogli  darpadrej  o  di  Pju^o 
suo  avo  paterno,  tuuire  legittimo. 
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DILLA  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUTELA  E  DELLA  EMANCIPAZIONE 


-<  resa  la  tatela  vacante  scusando  0  destituendo 
<  il  superstite  dei  genitori  >  (Marcadé  all'ar- 
tioolo  466,  n.  n).  Tale  dottrina  è  ricusata  dalla 
generalità,  rappresentando  in  certo  modo  una 
opinione  singolare,  non  abbastanza  corredata 
invero  di  ragioni  onde  trionfare  della  contra- 
ria (1). 

O  la  tatela  si  ritenga  come  conferita  per  la 
prima  volta,  o  alla  emancipazione  che  è  poi 
stata  ritirata,  si  attribuisca  l'effetto  di  una  so- 
spensione dell'azione  tutdare,  nell'uno  o  nel- 
Paltaro  aspetto  la  ragione  logica  e  la  ragione 
giuridica  conduce  a  ritenere  che  la  tutela  iffe- 
esistente,  sia  testamentaria  o  legittima,  viene 
a  riprendere  fl  ano  esercizio,  e  il  tutore  ritorna 
sotto  Pantorità  delle  persone  medesime. 

Potrebbe  fingerà  colla  mente  che  f^i  avve- 
nimenti percorn,  malgrado  ì  quali  si  ritorna 
aUo  stesso  punto,  siano  come  non  avvenuti;  e 
la  tutela  si  apra  adesso  attesa  la  morte  dei 
genitori.  £  manifesto  che  in  siffatta  ipotesi,  si 
farebbe  luogo  alla  tutela  testamentaria  o  le- 
gìttima, in  preferenza  della  dativa.  Ma  se 
prendasi  il  fatto  nella  sua  realtà  storica,  cosa 
Tediamo  noi  se  non  una  gotpentione  dell'eser- 
cizio della  tutela,  conseguente  della  ricadenza 
del  minore  nel  pristino  stato,  secondo  U  nitida 
espressione  del  testo  -~  rimirerà  «elio  stato 
di  tuMa,  e  «  rùmuràf  eoe.?  Sì  comprende 
che  essendo  in  tatto  dominio  del  oonriglìo  di 
ftaaìi^  la  nomina  del  tutore,  ai  ferà  luogo  ad 
una  nvova  nomina  che  non  esclude  la  riele- 
zione dì  quello  nominato  ìmuuizi.  Ha  ciò  che 
la  legge  ha  una  volta  iatitnito  onde  sia  dure* 
Tole  fino  ad  nn  certo  tempo,  perchè  e  su  quale 
fondamento  di  diritto  dovrebb'esser  venuto 
meno;  e  se  il  consiglio  di  &miglia  non  poteva 
prevalere  colla  sua  nomina  a  quella  designa- 
Kione  di  tut<x«  che  il  genitore  o  la  legge  avesse 
fatta,  in  qnal  modo  ne  avrebbe  acquistata  la 
faeohà?  Quel  Umpo  di  libertà,  diremo  cosi, 
die  il  minore  ha  goduto  e  che  i  snoi  disordini 
liumo  spento,  equivale  forse  alla  creazione  di 
nuore  rdasioni  n^  ordini  del  diritto  ?  Se  vo- 
lete esamÌDtte  la  cosa  nd  pnnto  di  vista  del 
consenso  che  diedero  quei  tutori  alla  delibe- 
razkme-del  Consilio  cni  piacque  d'impartire 
la  emandpacione,  essi  non  abdicarono  ^  loro 
diritto,  e  si  dimisero  in  vista  del  nuovo  stato 


p)  TWLUsa,  leai.  ir,  lan;  Bslvimourt,  tom.  % 
pt«.  IM,  osta  II;  PaoniMMHi, lom. u,  p.4M;DniiK- 
«M,  a.  S10;  Mistf  e  Vibsé,  loia,  i,  (wg.  481,  4tt; 
IlAfiMil,  tom.  I,  n.  78S;  DUAittl,  tom.  it,  n.  S37, 
tett.  ki  Demolosbi,  num.  960. 


che  rendeva,  per  il  momento  almeno,  inutile 
la  loro  missione.  Ove  si  guardi  allo  spirita 
della  legge  che  dà  e  toglie  la  libertà  secondo 
i  meriti  del  minore,  vedesì  congruo  il  postli- 
minio,  se  piace  la  parola,  dei  primi  tutori  come 
queHi  che  sono  riputati  avere  qualità  superiori 
in  quanto  vengono  ex  ìattre  del  genitore,  o 
sono  per  grado  e  per  sangue  specialmente  af- 
fezionati al  minore.  Ciò  che  abbiamo  detto 
parlando  dei  tutori  legittimi,  e  della  parsimo- 
nia con  cui  deve  amministrarsi  quella  tutela 
(commento  all'articolo  244)  ndn  si  applica  a 
questa  situazione  di  diritto,  mentre  noi  suppo- 
niamo il  tutore  legittimo  già  debitamente  in- 
vestito del  suo  ufficio  (2). 

Con  quanta  coerenza  11  Duranton,  che  am- 
mette la  ripristinazione  della  tutela  legittima, 
neghi  quella  deiia  tuteìa  testamentaria,  non 
saprei  dire.  Ma  sentiamo  il  suo  ragionamento. 
«  Poiché  il  minore  a  cui  si  è  tolta  la  emanci- 
«  pazione  rientra  sotto  tutela,  ritorna  di  pieno 

<  diritto  sotto  quella  del  tutore  legittimo,  per- 

<  die  la  vocazione  della  legge  aussiete  tuttavia^ 
ma  non  ritorna  di  pien  diritto  sotto  quella 

<  del  tutore  tettamentario,  o  del  tutore  nomi- 

<  nato  dal  consiglio  di  famiglia,  giacché  dia 

<  è  finita:  earebU  rispetto  a  loro  una  nuova 
«  iuteia,  la  quale  per  conseguenza  non  può  ad 

<  essi  appartenere  che  in  forza  di  una  delibe- 
«  nuàOBe  del  Consilio  »  (n.  676). 

La  vocazione  deUa  legge  ausaiste  rapporto  al 
totore  legìttimo,  d'accordo:  ma  non  sussiste 
forse  la  steata  vocazione  rapporto  al  tutore 
nominato  dal  genitore?  Il  tutore  (che  conti- 
nueremo achiamare  testamentario)  non  occupa 
forse  una  posizione  che  la  legge  gli  ha  fatta 
in  modo  del  tutto  eccezionale  e  prìvilegìato, 
talvolta  a  preferenza  dello  stesso  tutore  le- 
gìttimo: appendice  e  sviluppo  della  sempre 
rispettata  autorità  dei  genitori?  La  tuteìa  é 
finita!  È  finita  come  la  tutela  legittima,  ma 
com'essa  ririve  e  riprende  vigore.  Ferchò  mai 
questa  sarebbe  una  tuteìa  nuova  e  non  qudla? 
Pu-chè  non  si  dirà  che  un  uguale  interesse 
del  minore  richiede  cb'e^  sia  rimesso  sotto 
qndla  tutela  che  il  suo  proprio  guìtore  gli 
elesse,  anziché  sotto  quella  di  un  tutore  per 
avventura  estraneo  e  mediocremate  interes- 
sato ai  suoi  vantai? 


(SJ  D  consiglio  di  famf^la  deve  ctuoseere  se*  U 
totsM  di  diruto  sia  ancora  In  pado  di  rlisaumera 
la  tuteli;  se  tafermitii  o  alirt  molivi  non  facciano 
Impedimento. 


BoiiSAM,  Cotnment.  al  Cod.  eiv.  ital.  —  YóL  h  67 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX. 


[Art.  m\ 


Artieri* 

Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle  disposizioni  di  questo 
titolo  concernenti  Tioteresse  del  minore  non  possono  opporsi  che  dal 
tutore,  dal  minore  e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

§  870.  D^azionc  ài  nidììtà  neU'interes89  dei  minori. 

Abbandonato  il  rimedio  deUa  restituzione  e  della  resci^ìone,  amo  colpiti  dot- 
razione  di  nullità,  tutti  gli  atti  dei  minori  contrari  al  diritto. 
Come  Vesistenie  giuridico  ai  combina  eoWaiione  di  nullità. 
Del  difitto  daudicante  ddPagione. 


.  '  §  670. 

Scll«  uìoDÌ  dì  DuHilA  neH'ìnlemie 
dei  iDmorì, 

Gli  atti  e  i  contratti  che  non  hanno  mai 
aTQto  primordio  di  esistenza  giuridica  sono  im- 
pugnati eolTagione  di  nuUità;  e  coU'arione  di 
rescissione  qaellì  ch'ebbero  un  princìpio  va- 
lido. Il  tempo  ha  virtù  di  convalidare  gli  atti 
nulli  (art.  1300  e  seg.),  ma  di  questo  non  par- 
liamo ora.  Basterà  comprendere  in  brevi  tratti 
il  sistema. 

L'articolo  822  abbraccia  nella  sua  disposi- 
zione l'intero  titolo  della  minor  età,  gli  atti 
dei  minori  non  emancipati  con  quelli  dei  mi- 
nori emancipati,  e  gli  atti  eziandio  dei  tutori 
e  curatori  fatU  in  eontravvamone  alla  legge, 
per  coi  bene  avvertìrono  i  signori  Cattaneo  e 
Borda.  Si  aarebbe  desiderato  che  l'art  322 
«  fosse  stato  separato  da  questo  Capo  con  im 
«  caidtolo  rv'o  con  un'appendice  a  forma  dì 
<  disposizione  generale  o  altrimenti  ». 

Le  categorie  delle  nullità  degli  atti  dei  mi- 
nori sono  rassegnate  nell'articolo  180S. 

n  minore  non  emancipato  è  generalmente 
incapace  di  ogni  atto  civile  senza  l'intervento 
del  suo  legittimo  rappresentante,  aggiunge  il 
prefato  articolo.  In  realtà  quello  del  tutore  è 
qualche  cosa  più  di  un  intervento,  non  eseen- 
^dovi  quanto  alI'attivitÀ  del  diritto  che  una 
.  persona  sola,  quella  del  tutore, 
r  À  favore  de!  minore  eatandpato  è  ammessa 
l'azione  di  miUità,  se  ha  fatto  di  sè  un  atto 
$el  quale  la  legge  richiede  Vaaaii^ewia  dd  cu- 
ratore (art  sudd.,  n.  2). 
,  NeU'aàone  di  nuUità  si  riassume  U  diritto 
dei  minori:  il  sistema  viene  co^  sempUiìcato, 
e  la  ragione  giuridica  è  progredita;  cosa  che 
)o  notai  per  incidenza  altrove,  ma  bisogna  tol- 
lerare al  commentatore  dì  ritornare  sopra  al- 
cuna delle  sue  idee  allorché  la  legge,  girando 
attorno  nelle  sue  definizioni,  rìpresenta  altri 
lati  del  medesimo  concetto. 


Per  farmi  capire,  ho  d'uopo  d'istituire  imo 
dei  soliti  confironti  colla  legislaziotte  che  ab- 
biamo ora  copiata  ed  ora  grandemente 

Gli  atti  del  minore  emancipato  e  qael& 
del  minore  non  emandpato  in  ordine  alle  con- 
venzioni che  raperano  la  loro  capacità,  soo» 
rescindilnUt  si  noti  bene,  giusta  la  disposizioue 
dell'art.  1305  del  Codice  francese  per  omsa 
di  lesione  sem^ice.  Con  ciò  sì  volle  signiEcare 
che  l'atto  non  era  da  qualiScarsi  nullo  io  ori- 
gine, potendo  sussistere  se  il  minore  avesse  iit* 
teresse  di  conservarlo;  ma  ogni  volta  ch'egli 
ne  avea  subito  qualche  pregiudizio  (sempìice 
lesione)  l'atto  o  il  contratto  potrebbe  resciar 
dersi  ad  istanza  sua,  ed  in  effetto  aonuUirsir 
non  senza  però  tfflier  conto  delle  eccezioni 
competenti  contro  la  rescissone  e  non  adilot- 
cibili  contro  l'azione  di  nullità,  dìfferenie  efae 
dovremo  spiegare  altrove. 

n  Codice  italiano  abbandona  verso  ì  isSaan 
il  concetto  ddla  raseiBsione,  e  ai  attiene  s 
qudio  ddla  nolliià,  quantunque  non  stabilita 
che  un  diritto  unilaterale  a  fìivore  dd  minore; 
il  che  però  non  esclude  la  nullità  iniziale,  in- 
dipendente da  qualsivoglia  prova  di  lesine 
anche  semplice;  perchè  invero  non  è  neces- 
sario che  un  atto  annullabile  sia  sempre  an- 
nullato. Avendo  una  radice  di  siusìstenzantUs 
facoltà  dì  conservarlo  a  favore  di  una  drile 
parti  contraenti,  questa,  impugnandolo,  poin 
sempre  mostrare  che,  quanto  a  aè,  l'Mte  era 
per  ogni  parte  nullo. 

Un  altro  rimedio  porgeva  l'articolo  484 
Codice  Napcdeone,  rimedio  un  poco  disectr- 
dante  dalle  pure  norme  del  diritto;  rimedio 
del  quale  si  ò  detto  abbastanza  in  alcono 
degli  ultimi  paragrafi.  La  ridtuùme  voglio 
dire  di  obbligazioni  viUide,  ma  riputate  eec» 
site,  quasi  fermando  un  medio  diritto  fra  la 
validità  e  la  nullità,  che  non  era  neppure  in 
rescissione,  ma  qualche  cosa  dì  eccezionale  s 
pressoché  dì  arbitrario. 

Ora  il  campo  è  sgombrato  Òa  sifiatteìm- 
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portasioni  poco  rispandenti  alla  nozione  filo- 
sofica dd  diritto;  il  concetto  ddla  nnllit&  è 
stato  meglio  apprezzato,  in  rdaidone  ai  Ifttti 
élemmtaTÌ  che  ne  eostitnìscono  il  sabbietto. 

Una  terza  categoria  di  atti  annullabili  è  de- 
scrìtta nel  §  3°  deirarticolo  1303.  «  Se  non 
«  sono  state  osservate  le  formalità  stabUtie 
«  per  aìcuni  atti  con  disposizioni  speciali  di 
*  legge  >.  Essendosi  nei  due  numeri  prece- 
denti trattato  degli  atti  personali  dei  minori, 
qui  si  avvisa  aìVatto  considerato  per  ah,  al- 
l'atto subordinato  a  certe  forme,  allo  scopo 
prittcipalissinio  di  guarentire  Tinteresse  del 
ininore.  L*atto  deliberativo  del  consiglio  dì 
famiglia  o  dì  tutela  dev'essere  perfetto  nel 
sno  organismo;  formalità  solenne  in  certi  casi 
à  il  decreto  del  tribunale;  la  Tiolazìone  di  tali 
0  altre  formalità  sostanziali  partorisce  l'azione 
di  nullità,  non  auduia  tuttavia,  ma  ntottra. 
!Non  si  è  istituito  qualdie  cosa  di  generale 
ordinamento,  e  quando  sìa  nell'interesse  del 
minore  di  lasciar  sussistere  simili  atti,  mal- 
grado ì  loro  vìzi  di  forma,  essi  producono  ogni 
«ffetto'giuridico  come  se  fossero  perfettamente 
regolari  (1). 

II  concetto  dtHV inesistente  o  negativo  ffiuri- 
dico,  di  cui  si  parlò  altre  volte,  essendo  nella 
natura  delle  cose,  nou  è  eliminato  ;  ma  per- 
chè abbia  a  dirsi  che  non  vi  abbia  affatto 
nulla  di  giuridico^  nessuna  realità  vivente,  bi- 


sogna fingere  altre  condizioni  del  latto. 
fimte  non  può  stipolare,  come  non  può  stipu- 
lare una  statua,  poiché  non  vi  ha  jnindpio 
dlntelligensa  e  l'atto  non  può  esser  serio  per 
alcuno;  ma  ogni  volta  che  la  legge  disaure 
di  atti  personali  di  minori  o  di  atti  di  auto* 
rità  che  possono  sussistere  nel  loro  interesse, 
quantunque  non  conformi  alle  leggi  istituite 
a  loro  difesa,  presuppone  che  i  terzi  abbiano 
voluto  0  potuto  obbligarsi.  Se  per  delìbera* 
zione  di  un  consiglio  irregolare,  o  senza  de- 
creto di  tribunale,  si  sono  venduti  beni  dei  mi- 
nori, il  nesso  giuridico  non  manca  affinchè  il 
contratto  sussista  e  sì  svolga  in  tutte  le  sue 
conseguenze  se  dal  lato  dèi  minore  si  accetti 
e  non  vi  si  faccia  contrasto. 

L'articolo  322  estende  la  sua  diqiosizione 
anche  agli  atti  dei  tutori  e  dà  curfttori,  irre- 
golari, Tìzìosi,  contrari  alla  legge.  Tutto  ò 
buono  se  l'interesse  reale  del  minore  non  è 
stato  off»o;  e  quando  egli  è  contento  totti 
devono  esserlo.  Le  leggi  che  favoriscono  i  mi- 
nori vogliono  essere  intese  come  protettrici  e 
da  non  potersi  mai  rivolgere  contro  di  lai.  11 
minore  insomma  è  considerato  maggiore  nel 
proprio  interesse;  i  terzi  hanno  contrattato 
con  un  maggiore  riguardo  alle  loro  obbliga- 
zioni ;  e  non  possono  eccepirle  se  non  come 
potrebbero  quelle  che  avessero  contratte  verso 
persone  maggiori  dì  età. 


TITOLO  X. 

BELLA  MAGGIORE  ETÀ.  DELLA  INTERDIZIONE 
E  DELLA  INABILITAZIONE 


CAPO  1. 

DELLA  MAGGIORE  ETÀ 


Articolo  393. 

La  maggiore  età  è  fissata  agli  aoai  ventuno  compiti. 
Il  maggiore  d*età  è  capace  dì  tutti  gli  atti  della  vita  dvìle,  salve 
le  eccezioai  stabilite  da  disposizioni  speciali. 

(1)  Nel  s  635  ibbiuno  avuto  oectsloae  di  tntttre  questo  ariomento  j»»p  fi  niM«  éa§U  Mi  aalnUlutìi 
fatli  M  minare. 
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[Art.  323] 


§  071.  L^ttà  moffgion. 

JMÌa  mmira  dèi  tempo.  £i  guai  moamOo  n  veri/tea  Pttà  maggion. 


§  671. 

<  Fissato  il  limite  della  età  minore  agli 
«  anni  ventimo  compinti  ne  consegne  natural- 
«  mente  che  è  maggiore  di  età  il  cittadino 
«  che  ha  varcato  quel  limite,  ossia  ha  com- 
«  pitUo  gli  aniU  ventuno.  EgH  diriene  capace 
«  di  £u-e  liberamente  tntti  gli  atti  della  vita 

<  sociale,  eccettuati  qaelli  per  cui  la  legge 

<  non  si  contentasse  della  et&  maggiore,  come 
«  fa  riguardo  ai  maschi  per  l'atto  di  matri- 
«  monio  >  (1)  (Relazione  Vigliani). 

La  legge  che  per  certo  non  intende  a  Bpez- 
zarci  il  pane  della  dottrina  comunicandoci  i 
suoi  postulati  sintetici,  sì  è  spiegata  colla  chia- 
rezza che  poteva,  dicendo  che  la  maggior  età 
è  fissata  a  ventun  anni  compiuti. 

Sono  note  le  difficoltà  che  si  incontrarono  su 
questo  imnto  dai  diversi  atteggiamenti  del 
diritto  romano.  La  misura  del  tempo  annale 
ai  api^icava  allora,  come  anche  adesso,  a  di- 
Terri  nsi  dvilL  Oni  ai  guardò  in  genere  al 
compimento  della  età  maggiore  (L.  3,  de  mi- 
norib.,  §  minor.),  ora  di  fissare  gli  anni  della 
pubertà  per  testamento  (L.  5,  D.  de  testam. 
et  qui  test.).  Quando  si  trattò  della  usuca- 
pione (L.  6,  de  nsucap.),  e  quando  si  osservò 
in  modo  generale  in  qual  giro  di  tempo  si 
avesse  per  terminato  il  cido  ddl'anno  civile 
(L.  134,  de  verb.  sign.). 

A  noi  non  importa  e  sarebbe  inutile  esami- 
nare la  questione  dèWannoj  noi  dobbiamo 
soltanto  occuparci  della  questione  dd  giorno. 
Ti  avevano  casi  in  cui  amHw  ince^us  AoAe* 
hoitur  prò  compìetoj  per  cui  bastava  oHguem 
tetigiese  de  ultimo  anno  per  aver  acquistato 
un  ^itto,  ma  era  eccezionale  e  indotto  da 
un  favore  evidente  della  causa  pubblica,  o 
da  un  sentimento  apertissimo  di  giustizia.  Se 
trattavad  delle  elezioni  municipali  sì  toura 


(1)  In  relidou  all'irt,  65. 

ift)  Ossia  MMwbw  wmwftrffiiwi  eMm. 

(3J  nella  Leg.  5,  de  tertuo.  et  qnt  tetUm.  hcer» 
poss.,  s'inconlra  Ig  stessa  espressone:  «  Qua  «tate 
(flBUmentum  vel  maseuli  vai  fiBmfna  (heere  pot* 
sint,  Tidesmus.  Verins  est  In  nasculls  quidam  qoar- 
tnm  dedmiim  annnm  Sfwclindum,  Io  ftemlnls  vera 
zn  earnvletm»  >. 

■algnido  questo  mmfUtm,  Ulptino  mtAìù  stesso 
frunineat*  si  domuda:  «  Ulnm  tuttem  ueetiitu 


questa  regola,  essendo  interesse  della  repub- 
blica lo  avere  nn  maggior  numero  di  eleg- 
gibili (L.  ad  rem  de  muner  et  honor.);  e  cosi 
pure  dovendosi  ai  figli  restituire  la  erediti 
(L.  qui  fìlium,  §  Sabinus  ad  Trebell.),  poiché 
quasi  di  loro  proprietà  riputavasi  (L.  fin.  Cod. 
de  codidU.}.  Koi  non  parliamo  del  din, 
ossia  del  termine  dell'ultimo  anno. 

Secondo  che  la  causa  fosse  /ororerofe  ov- 
vero  ocKoMS  contavad  il  giorno  coraindato 
come  finito,  o  protraevad  il  tempo  de  «o- 
mento  m  mommUtm,  o  il  tempo  non  si  misu- 
rava ad  ore  ma  a  giorni. 

In  generale  civUiter  (2),  e  nel  modo  «omune 
della  computazione,  l'anno  è  di  365  giorni; 
il  nostro  anniversario  è  l'idtimo  dei  365,  ift- 
cepto  piane  non  exacto  die,  quia  anmim  citi- 
Ixter  non  ad  mommta  temporum  sed  ad  dits 
numeramus. 

Ma  questa  non  era  che  la  nozione  Tolgare 
e  generalmente  presa;  la  importansa  stava 
nelle  diverse  applicazioni.  Nel  presente  snb- 
bietto  era  stabilito  che  il  còmputo  età 
minore  non  si  togUeva  dal  giorno,  ma  bensì 
dalla  parte  del  giorno  in  cui  sì  nacque  —  et 
ita  erit  dicendum  vt  a  momenìo  in  numtxAuu 
tempus  spectetur  (detta  Leg.  3,  de  minor.). 
Trattandosi  invece  della  usucapio  si  andava 
con  un  altro  ragguaglio.  Kon  più  di  momento 
in  momento,  «ed  toium  ad  postremum  dim 
computamus  (Leg.  6,  de  usueap.  supra);  U 
qual  regola  noi  pure  osserviamo  nella  pre- 
scrizione (articolo  2133). 

La  espressione  anni  ventuno  compiuti,  sem- 
bra terminativa,  eppure  lascia  qualche  dub- 
bio (8).  Andte  Tartìcolo  488  del  Codice  Na- 
poleone dichiara  ha  vingt  et  un  an»  aeeonplif, 
e  tuttavìa  le  opinioni  si  dividono.  Alcuno  dice 
che  la  maggior  età  è  acquistata  all'ultimo 
istante  dell'anno  21  (4);  altri  opina  che  l'in- 
tero primo  giorno  dell'anno  22  debba  essere 


Masi  firir  xiv  «uhm,  Qt  testamentom  tacere  poisit 
M  nfieial  empiute  >.  Dno  h  nato  alle  caloaìle  di 
(enatlo,  e  nel  qanttordleestano  qw  MtoU  w»  Cs  te- 
stamento, al  dica  Valere.  Lasciando  slare  cbe  In- 
tendesse giorno  trtifiehte  e  gionw  ntìtrmU  presso 
i  lonuai,  la  concliulona  ai  ara  ^  élm  ten^tn  hm- 
btòatar  prò  completa,  la  questo  caso,  in  tal  seos* 
accetlandosE  I'wiumi  eoapltium, 
W  Do^KHTi,  Pn*.  fnme.,  1. 1,  p.  «N,  a.  vr. 
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terminato  (I).  Nel  primo  concetto,  chi  è  nato 
nel  1"  gennaio  dell'anno  1850  a  mezzogiorno, 
è  divenuto  madore  al  suonare  della  mezza- 
notte del  31  dicembre  del  1870.  Nell'altro 
concetto,  avrebbe  dovuto  trascorrere  tutto  il 
Scorno  1'  gennaio  sino  a  mezzanotte  per  di- 
ventar  maggiore.  In  questo  modo  il  tempo  si 
cònpata  di  giorno  in  giorno  (2),  e  la  diffe- 
renza sta  nel  vedere  se  dies  ineepttis  habàiatur 
prò  completo,  il  die  non  eorrisponde  alla  di- 
zMuie  vaUtm  armo  eompiutij  pwtata  dai 
testL 

Prescindendo  da  tnttoeiò,  il  còmputo  natu- 
rale lembra  ancora  quello  de  momento  in  mo- 
«eirfwNi,  ossia  di  ora  in  ora  (8);  poiché  la 
legge  si  è  preso  cnra  di  dichlanre  le  ecce- 
zioni; cosi  la  prescrizione  non  si  valuta  ad 
ore,  ma  a  giorni,  nell'interesse  del  proprie- 
tario che  sta  per  perdere  la  sua  azione.  Chi 
è  nato  al  mezzogiorno  del  1**  gennaio  del- 
l'anno 1850,  ha  già  compiuti  i  suoi  ventnn 
anni  appena  è  suonato  il  mezzogiorno  del 
1**  funaio  del  1870  (4)j  e  nulla  vi  ha  dì  più 
naturale. 

£  dunque  puramente  e  semplicemente  una 
questione  di  prova.  La  legge  ha  già  preve- 
Anta  la  importanza  dì  segnalar  l'ora  della 
uscita.  Per  l'articolo  374  l'atto  di  nascita 
deve  enunciare  il  giorno  e  l'ora  della  nascita; 


e  quando  si  osservi  la  le^  è  ben  focile  il 
segnare  in  qaal  ora  sì  diventa  maggiore.  Sol- 
tanto se  l'ora  non  foese  segnata  nell'atto  di 
nascita  o  per  la  negligenza,  o  perchè  ignorata, 
essendo  incerto  in  qnal  parto  del  giorao  uno 
sia  nato,  dovrà  passare  tutto  il  primo  giorno- 
dell'asno  22  per  esser  compiuta  l'età  mag- 
giore (6). 

Resta  la  questione  del  bieeatHe  che  era  già 
stata  decìsa  nella  Leg.  3,  D.  de  minor.  Delle 
sei  ore  che  ogni  anno  sopravanzano  al  cal- 
colo del  giro  solare,  si  sa  che  Giulio  Cesare 
ne  compose  un  giorno  che  ogni  quattro  mnl 
aggiunse  al  mese  di  fèbbndo.  E  sulla  sen- 
tenza di  CeJso  fa  ritenuto  che  i  due  giorni 
dovessero  contare  per  uno  solo  (6).  Tizio  nac- 
que nel  29  febbraio  di  un  anno  bisestile  ;  in 
quell'anno  che  segna  il  suo  ventunesimo,  feb- 
braio non  ha  che  ventotto  giorni  ;  si  ritiene 
come  fosse  nato  nel  giorno  ventotto. 

Havvì  ancora  una  età  maggiore  di  anni  18 
per  maschi;  di  18  e  anche  di  15  per  le  fem- 
mine. La  maggior  età  degli  anni  13  è  quella 
del  matrimonio  (pei  maschi),  dell'adozione,  e 
della  emancipazione.  La  maggiore  età  degli 
anni  15  è  quella  del  matrìraonin  drlle  fem- 
mine. Noi  contiamo  sempre  colle  sunue  regole 
il  rivolgimento  degli  anni. 


CAPO  IL 

DELL'INTEBDIZIONE 


Articol*  394. 

Il  ma^ìore  dì  età  ed  il  minore  emancipato,  il  quale  sì  trovi  in  con- 
dizione dì  abituale  infermità  dì  mente  che  lo  renda  incapace  di  provve- 
dere ai  propri  interessi,  deve  essere  interdetto. 

Il  minore  non  emancipato  può  essere  interdetto  nell'ultimo  anno  della 
sua  minore  età. 


(1)  Dhjilb,  Intérp.  ivùUq.,  tom.  i,  p.  670;  Di- 
■AHTS,  lom.  t,  D.  185  Ma. 

m  Neeqne  a  Ponm.  «  &ì  anni  ri  onitano 
per  giml,  ma  per  ore  •  momenU  »  (Delia  dMume 
ueUm.,  cap.  ni,  «rt.  %). 

(8)  Poiché  nel  cfticolo  del  tempo  giuridico,  11  minimo 
perMko  è  l'ora. 

M  GiosM  e  Tera  opinione  di  ElsaotOJiBC,  n.  407, 


di  Mabum  airart.  388.  n.  3,  e  di  litri  •erittort 

moderni. 

(&)  DoTendoal,  nella  iDcertezu,  supporre  che  la 
BBBclu  sia  aTvonutB  ncH'ultlGio  tstanU  del  giorno. 

(6)  «  Protnde  etsl  bltMsto  mtus  ett,  sive  priora 
sire  posteriore  die,  Celsuii  sertbtt  nlhll  rdèrre; 
MJN  ii  hduum  prò  uno  ite  hekehir,  et  powrlor 
dtes  calendtfam  iaterealalur  »,  fLeggB  suddetta,. 
8  mlnorp). 
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§  672.  DéBa  interdizione  in  generale  e  delle  sue  cause. 
I.  Diritto  storico. 
E  speeiedmetUe  auBa  odébre  pari/icaiioM  del  prodigo  col  fwioto. 
§  678.  CoiUimmrione. 

IL  Nojtione  ddla  interditiùne. 
UL  Cauu  detta  interdieione. 
Conaideraisioni  generaii  sullo  6lalo  di  demema  m  ordiiu  al  diritto. 
Btìlo  scopo  benefico  della  interdizitme. 
§  874.  ConUKuagione. 

ette  la  formala  deWarticoìo  334  comprende  tutte  ìe  manifestazioin  dàia  d^ 
Mutua  in  quanto  il  legislaU^  è  interessato  ad  allontanare  i  periedH. 
Dell'abitualità. 
§  878.  Interdizione  dei  minori. 

Con  nuovo  concetto  il  Codice  applica  la  interdizione  anche  ai  minori  mot- 
eipati  e  non  emancipati. 
Quali  sono  i  taotici  di  questa  duplice  disposizione. 
La  interdizione  del  wm  emancipato  è  solametUe  facaitatim  alPvltim  anno 
deWetà  minore. 


§  672. 

IMU  intardisloM  in  generale 
•  delle  sue  euue. 

I.  Diritto  storico. 
Per  impero  delle  XII  Tavole  i  furiosi  e  i  pro- 
dighi, benché  maggiori  di  25  acni  erano  affi- 
dati alla  cura  degli  agnati  (1),  ossia  dei  suc- 
cessibili. All'epoca  di  (liustinìano  i  curatori 
solOTano  darsi  dal  magistrato  (2);  e  d'ordi- 
nario con  maggior  profitto,  facendosi  cadere 
le  elezioni  sulle  persone  più  adatte  a  si  labo- 
rioso e  delicato  ufficio.  Anche  i  sordo-muti,  e 
gli  altri  affetti  di  vizi  corporali  per  cui  r«&tu 
svia  sttperesse  non  poterant  erano  prorvedutì 
di  curatore,  come  nei  titoli  de  curatoribus  fu- 
rioa.  (Dìg.  lìb.  27,  tit  10;  Cod.  Lib.  5,  tit.  70) 
è  statuito. 

Nell'obbligo  dell'inrentario  e  negli  altri  do- 
Teri  dell'amministrazione;  nei  limiti  delle  fa- 
coltà ;  nella  necessità  dei  reso  conto,  si  acco- 
munavano agli  altri  questi  curatori,  col  di  più 
delle  cure  personali  di  cui  avevano  bisogno 
coloro aiqualila natura  era  stata  perversa  ma- 
trigna. Propriamente  il  curator  furiosi  et  pro- 
digi cominciò  a  ritenersi  istituito  per  i  mag- 
giori, dacché  emanò  la  costituzione  che  as- 
soggettò a  coratori  tutti  i  minori  di  25  anni, 
n  curatore  era  dato  propter  atatem,  anziché 


(1)  CIÒ  atlesls  Gfustlntsno  nel  titolo  De  cunhriias 
selle  Istituzioni,  s  3- 

(S)  la  Roma  ti  prsfectus  urbis  o  11  pretore,  e  1 
presidi  nelle  Provincie.  Antiquato  nel  costumi  non 
Mio  11  jui  velenm  non  era  mai  stato  abolito,  mi  Glu> 
Àflniano  vi  si  arreca  come  esistente. 


propter  furorem  (3)  (Leg.  8,  §  1,  de  tatd.)  il 
che  non  diminiiiva  la  ma  grande  respomabi- 
lità  nella  custodia  della  persona.  Non  mai- 
cava  però  di  questo  attributo  nominakla  ra- 
gione ed  era,  che  ritenendosi  il  curatore  sic- 
come dato  al  minore,  anziché  al  furioso,  al 
prodigo,  ecc.,  veniva  a  cessare  rincarici  ano 
tosto  che  il  minore  avette  mggìanta  la  età 
maggiore  (4). 

Vivente  il  padre  e  durando  i  figli  furiosi 
o  prodighi  nella  podestà  sua,  non  avevano  cu* 
ratore  alieno,  sebbene  fomiti  di  peculio  ca- 
strense 0  quasi  castrense  o  di  beni  avventili 
(Leg.  ultima,  Cod.  de  curat.  furios.)-  Anzi  per 
una  costituzione  del  jiw  novum  il  padre  ebbe 
facoltà  di  destinare  un  curatore  al  figlio  fu- 
rioso 0  prodigo  (Leg.  16,  D.  de  cur.  fur.):  da- 
zione che  però  non  valeva  se  non  confermits 
dal  pretore  ;  il  quale,  generalmente  parlando, 
voluntatem  ^us  exequi  debebat,  e  nominireh 
stessa  persona  a  curatore  (detta  legge).  La  co- 
stituzione di  Giustiniano  che  é  la  Leg.  T*  dd 
Codice,  a  quel  titolo  fa  conoscere  che  la  no- 
mina del  curatore  derivava  ìmmediatameoK 
dal  padre  ;  facoltà  ch'egli  esercitava  nel  tesu- 
meiito  nel  quale  istituisse  o  diseredasse  i  figli 
furiosi  ;  ma  ivi  non  si  parla  dei  prodighi. 

11  figlio  era  del  padre  furioso  o  della  madre 
il  curatore  per  cosi  dir  natitrale,  pietas  em* 
p<urentS>iiay  et$i  vMequalia  est  eoram  p(ri(itat. 


(3)  Giostlniino  sollevò  i  ewaroii  d«l  foriosf,  ttt.. 
dilla  latiaMiù,  che  soievasl  esigere  per  le  sncn»- 
sionl  che  fossero  per  ricadere  al  furioM;  ebe  «» 
veramente  peso  gravissimo. 

(4)  Lcft.  18,  de  curat.  nirìos.,  e  da  non  pocbealM 
leggi  poteva  ai^omentorsi. 
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«fna  débébitur  (1).  Ma  al  padre  prodigo  non 
poUra  prestare  ufficio  di  curatore  il  figlio  (2) 
per  una  ragione  di  delicatesza  di  cui  erano 
finissimi  estimatori  antichi.  U  furioso  non 
poterà  comprendere  la  profonda  disgrazia 
come  lo  avera  colpito  ;  e  se  l'arease  compresa, 
gli  sarebbe  stato  soUiero  la  pietà  del  figlio  che 
lo  drcondara  di  amoron  soUecitadim.  Ma 
4dl6  sue  dissolutezze  economiche  il  padre  sì 
fltrebbe  Tergognato;  la  presenza  del  figlio  in 
atto  di  eonuoda^  ripaiando  ai  suoi  disor- 
dini,  ^  Barebl»»  sti^  amaro  rimproTero  e 
aoggeadone  intoIlenUle;  ma  11  padre  sterno 
potm  acemseotirTL 

E  pdòhè  siamo  TOmll  toccando  della  hr 
mesa  equazione  che  fecero  le  leggi  ronuuie 
fra  il  fttrìoso  ed  il  prodigo,  per  certo  costui  fa 
dipinto  con  tali  colori  dal  buon  maestro  Ul- 
piano  che  proprio  fra  i  pazzi  del  nuuiicomìo 
poteva  relegarsi.  Ma  per  quanto  l'ordine  pub- 
blico 8i  risentisse  delle  dissipazioni  fatte  a 
guisa  di  geate  pazza  delle  private  fortune, 
tuttavia  harvi  nella  natura  delle  cose  una  dif- 
ferenza che  i  legislatori  steso  non  potevano 
totalmente  dominare.  Qmndi  ben  si  sentiva 
^e  nn  lato  solo  della  comparazione  r^^geva, 
quello  cioè  che  rìgoardava  l'amministrazione 
^  bni,  essendoehft  nd  resto  il  prodigo  può 
avere  il  buon  senso  di  ogni  altr'uomo;  ansi 
potrebbe  avere  talmti  e  genio  non  essoido 
attaordinario  che  tali  oomini  assorti  nelle  loro 
ddee,  si  lasdno  divorare  dai  vampiri  e  dai 
corri  ;  o  portare  a  smodate  abitudini  di  lusso, 
quasi  per  distrazione  come  il  Foscolo  (S).  Da 
ciò  le  tante  questioni  che  si  sono  propagate 
Botto  l'impero  del  diritto  romano  intorno  al 
sapere  se  la  interdizione  del  prodigo  s'intenda 
pronunciata  dalla  legge  ;  o  da  competente  ma- 
gistrato cauta  cognita,  e  difendentesi  l'accu- 
nato,  debba  pronnndarsi;  e  se  gli  atti  del 
prodigo  notorio  siano  nulli,  e  quando  la  noto- 
vìetà  esista. 

A  noi  non  spetta  entrare  in  tali  contro- 
■venie,  né  si  potrebbero  narrare  in  brevi  pa- 
role, ma  per  rilevare  che  anche  quelle  Ic^gi 


una  certa  distinzione  facevano  fra  il  furioso  e 
il  prodigo,  basterà  ricordare.  Che  il  prodigo 
poteva  stipulare  senza  il  curatore  e  render 
migliore  la  propria  condizione,  e  validamente 
innovare  le  sue  obbligazioni  se  ciò  tornasse 
ad  utilità  sua  (4),  il  che  al  pazzo  mai  non  ac- 
cadeva, non  avendo  ragione.  Che  il  prodigo 
,  messo  in  certo  modo  al  livello  di  un  minore 
pubere  (6),  era  stimato  avere  una  volontà  che 
esso  spiegava  all'  occasione,  appoggiandosi 
bend  al  bbo  curatore  non  però  assorbito  dalla 
sna  rappresentanza  come  il  furioso  e  il  pu- 
lóllo.  Come  il  minore  pubere  adiva  la  eredità 
a  lui  drferìta,  interveniente  il  curatore,  cosi 
il  prodigo  (6);  ed  altra  distinzione  più  note- 
vole fra  esso  e  il  furioso  era  la  seguente.  H 
furioso  nei  momenti  di  lucido  intervallo  spa- 
rendo quasi  per  incanto  il  letargo  che  gli 
ottenebra  la  mente,  è  considerato  uomo  ca- 
pace, e  l'opera  dal  curatore  diventa  inutile, 
ricomparendo  de  jure  al  ritornare  della  paz- 
zia (7),  poiché  per  quanto  i  lucidi  intervalli 
fossero  prolungati,  non  ritenevasi  che  una  so- 
spensione, n  prodigo  che  non  ha  lucidi  inter- 
valli sembrava  non  potesse  mai  guarire  dagli 
istinti  di  dissipazione  che  gli  sì  erano  infiltrati 
nel  saagae;  se  non  che  riformando  i  costumi 
e  con  prove  costanti  di  acquisita  moralità,  era 
spoabileche  sarebbe  restituito  alla  vitadrile. 

In  effetto  la  itU^rdùione  non  sì  pronunciava 
che  relativamente  al  prodigo  ;  egli  solo,  e  non 
il  furioso,  era  wtmUito  dell'ammioistrasione. 
n  furioso  era  fuori  della  ragione;  e  in  tale 
stato  non  poteva  operare  cosa  alcuna  civil- 
mente riconoscibile.  Bipigliando  per  poco  o 
per  molto  tempo  la  ragione,  tornava  natural- 
mente capace.  Al  prodigo  bonis  inta^dictum 
eat,  perchè  egli  ha  la  ragione,  ma  viziata,  cor- 
rotta, e  per  mali  abitudini  pessimamente  ado- 
perata. A  rigore  di  termine  non  s'interdice 
colai  che  non  può  far  nulla;  non  s'interdice 
l'infante,  e  cosi  non  s'interdice  il  fbrioso  ;  per- 
chè interdire  è  togliere,  è  privare  dì  una  fa- 
coltà. Era  quasi  il  culto  della  parola  applicata 
alla  idea;  e  vederasi  poi  l'effetto  in  questo, 


(I)  Leg.  1  e  4,  Wg.  if.  cQrat  hirlM. 

(t)  -  Curatlo  antem  ejta  cut  k>ai»  iwla^ieUurt  UH 
negalntar  pemfttendo  »  Leg.  1,  a  1,  eod. 

<9>  Ooile  ta.  serltle:  «  la  m  min  qui  ai  cM- 
mt$tntio*m  ferOM,  fUrioals  et  prodlRH  f«n  coai- 
panntur,  qal  grarlbM  bisce  rlUIs  dtìentf  stnt  » 
fLei.  8,  I  ulL;  Lef(.  is,  de  idl  et  cor.  dti.;  L.  s  In 
prine.,  Dlg.  d»  tatel.). 

(4)  Leg.  e,  de  rerb.  obllg.;  Leg.  8,  de  aovit.;  losUL 
de  amtC  tutor.,  •  10. 

(5J  Sul  qsale  eoncetto  il  vesserò  regolaiido  1  le- 


gislatori moderni  stataendo  al  prodigo  un  dlriuo  pift 
Tallonale. 

(S)  g  I.  Jnstil.  de  auct.  tuL;  Ug.  5,  IS,  God.  de 
Jure  dellber. 

-  (T)  «  per  interralla  que  perfeeltiilauBi  sant, 

•MI  waMfwM  afare,  tei  iptam  pam  féritaam,  4am 
aapff,  ti  luetedUataai  atìre  al  aamia  alia  faeara  fw 
aaaia  kmiadkiu  eampetu»!  »  (Leg.  0.  God.  de  eurat. 
flirlosi,  etc).  Seguluodo,  dlcUara  che  qaatéai  mor- 
fm»  feikrit,  il  curatore  che  ba  sempre  riteaola  la 
sua  quallti,  ripreade  l'ufflcio. 
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MORO  I.  TITOLO  X. 


[Art.  324-325] 


'«he  il  prodigo  legalmente  interdetto,  quan- 
tunque potesse  far  uso  della  propria  ragione 
indirizzata  al  bene  ed  all'utile,  n<Hi  era  capace 

10  vernn  tempo,  finché  durasse  la  intordizìone 
di  atti  obblìgatorìi;  perchè  il  vizio  piuttosto 
monde  die  tìsico  che  distìngueva  il  ano  stato, 
non  era  suscettibile  d'intermittenza  come  la 
infermità  fisica  dd  furioso. 

li  marito  non  poterà  essere  cantore  della 
nioglìeinentalmaiteinferma<0.  Questa  di^o* 
sizione  modrata  da  un  certo  perisolo  di  di- 
Rcordjadomestica,  si  venne  mitigando  in  tempi 
posteriori,  quuido  il  marito  fu  ammesso  al- 
ramminìatrazione  dei  beni  parafemali  dcdla 
moglie,  alla  condizione  per  altro  del  dì  lei 
consenso,  e  cosi  fii  tolta  una  incompatibilità 
assoluta  (2).  £  dico  mitigando  nella  pratica; 
quindi  il  marito  cominciò  ad  esser  nominato 
curatore  della  moglie,  se  la  qualitii  sua  ed 
altre  circostanze  lo  consigliassero. 

Co^  regnando  ancora  il  diritto  romano, 
certi  concetti  troppo  rìgidi  per  una  generalità 
che  non  rispondeva  all'utile  effettivo  della 
persona,  oggetto  del  diritto,  andavano  pie- 
gando e  in  tal  guisa  si  ^«pfmtvaao  le  idee 
moderne  intorno  a  relazioni  ri  ddicate.  Per 
certo  pi*  forte  opposìzirae  trovava  nei  prin- 
cipìi  di  qudia  legislazione  l'attributo  di  cura- 
tweche  malvolesse  deferirsi  alla  moglie  verso 

11  marito  furioso  e  demente.  Oli  affici  tutelari, 
eminentemente  civili,  non  convengono  alle 
femmine,  aveva  detto  con  tanta  solennità  Crìu- 
Btiniano  (3),  che  però  fece  la  grande  eccerione 
della  madre  e  dell'ava.  Contuttociò  argomenti 
razionali,  cementati  da  alcuni  portati  positivi 
dello  stesso  diritto  romano,  sì  proponevano 
dagl'interpreti  più  vicini  ai  tempi  nostri  (4), 
per  mostrare  come  fosse  onesta  e  plausibile 
cosa,  e  non  contraria  al  diritto,  che  la  moglie 
sHncaricasse  deSa  cura  del  marito  demente  e 
fuori  del  samo. 

La  condizione  bfólìcÌEsima  del  sordo-muto 
aveva  richiamata  l'attenzione  q)eciale  def^i 
antichi  legislatori  ;  l'abbiuno  wà  forse  dimen- 


ticata? lo  non  lo  credo;  ma  giovtri  diaoir- 
reme  di  proponto  pià  avuti. 

i  673. 
Cotttinuaatan». 

II.  Noekme  éàUa  miUréizioiie. 

É  no  coiwetto  negativo.xrhe  in^jiorta  istpe- 
dimenlo  aU'turciiio  di  fiaooltà  penonal^  pn- 
damato  dall'aatoritfc.  InUriimom  A  per  noi 
altead  un  coBcrttto  di  fdaarae  «mcàBMft  alla 
imiMìtojifltie,-  mentre  in  ^uelte  ai  ba  llwptdi- 
manta  totale  ddl'operane  ciritte^d»  qua^aana 
emana  che  un  impedìmaite  iwaale.  La  nAT' 
dixioju  ha  par  supposto  ano  stato  umano»  pel 
quale  per  l'ordiae  generale  si  sviloppaao  tntts 
le  facoltà  della  nostra  natura,  mentre  aell'iodi- 
vìduo  si  verifica  la  deplorabile  eccezioBA  deUt 
impotenza  mautaie.  Quindi  i  Mo^'oris'inter- 
dicononou  ì  «mori,  salvochè  non  nano  ripauti 
quasi  maggiori  (5).  La  mterdùntme  cerne  /iutt», 
è  la  negazione  dì  ogni  libertà  personale  •  ci- 
vile; come  oggetto  è  la  protezione  ddla  per- 
sona e  dà  beni.  Come  itUttito  ha  la  su»  n* 
gione  dì  estere  ndl'obbligo  che  ha  la  lecietà 
dì  assamere  la  tutela  ddla  posene  inc^aci. 
Ciò  è  chiaro,  ma  l*impMtant6  sta  in  vedw* 
in  quali  circostanze  la  società  p«ò  e  dm 
esercitare  questo  potere  granssiae. 
UI.  Cattae  della  intardigiom. 

Se  la  ragione,  questo  lume  divino,  spariìEe 
tutto  ad  un  tratto  dallo  spirito,  lascianda  1» 
materia  inerte  abbandonata  ai  suoi  moti  MC- 
canicì  che  riempiono  di  ooofusione  la  QWtta 
superbia,  il  còmpito  della  legge  e  dd  nu- 
gistrato  sarebbe  pià  agevi^.  Ragione  o  aoa 
ragione:  o  pazzo  o  savio:  non  ci  sarebbe  ni 
dì  mezKO.  Ma  la  scienza  si  avvolge  ancwa  nei 
suoi  problemi;  le  infermità  della  intdiigeu» 
si  presentano  sotto  forme  misteriose;  i  iieao- 
moii  si  moltiplicano  sotto  la  inaÌBteia»  drile 
osservazioni  e  de^ì  studi  ;  e  i  dubbi  sembrai»» 
estendersi  coU'oriasnite  ddle  eognizispi  (6); 

Vi  buuw  certamente  dei  caratteri  jientnli 


(1)  Leg.  14,  de  curat.  furios.  E  neppure  lo  sposo 
Mls  apota  <L^.  1, 8  uH.,  de  exciu.). 

(2}  «  Hallo  modo ...  mullere  prohibente,  virum  Ìb 
piraphernU  se  Tolumu*  inunlscere  >  fLeg.  8,  Cod.  de 
paci,  eonvent.). 

Oì  La  moRlie  non  poteva  neppure  esercluie  l'a- 
zloDe  d'Inninrli  a  difMa  del  multo.  «  Con  tra  aoUsi 
■I  viro  lì^wla  bela  s!t,  tuor  injiiriMnm  ffwe  wa 
jwfMf.  Deftedl  eaim  uxoreii  a  viris,  ma  viros  ab 
nwvlbus,  Mpium  «M  •  (|  2,  InstlU  de  injur.). 

(4)  VwT,  In  Pud.  it  rilu  n»pt.,  llb.  xzui,  L  n. 
Bum.  48. 


(6}  Tedi  ptù  avanti  |  S75. 

(6)  Mentre  scrivo  quatte  jmrc^  seai*  ^  bxmdi 
ieleasione  di  fileioAre  sulte  cauK  dell'alicwtiw 
mentale,  cbe  noa  4e)dK>  (tm  par  mio  iatilat».  t  dtt 
OM  tavrti  l^re  per  maacaiua  di  crudUatt,  mi 
waflOBS  sott'oedilo  due  mainllche  leUan  di  ■> 
dono  madles,  mio  amia»,  dkeUore  del  mtaicoau» 
provinciale  di  Ferrara  (dei  prof.  Orofrlo  Hsrì,  en 
sumpBte  In  Ferrara  col  tipi  del  TaddeU,  aeile  «atU 
combatte  una  imi  che  pone  «al  meda  M  asBOia» 
la  sede  e  la  causa  della  lntelliaei«a  asUa  wtcna 
corporea.  Ouelta  loltara  mi  ha  soUtvaia  raois». 
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ddla  inaiia,  che  n  manifestano  all'evidensa. 
La  imbecillità  o  idiotismo  sì  trae  ordinariar 
Mente  dalla  nascita  ed  è  irrenedìabile.  La 
natola  ha  negato  all'indiriduo  umano  gli  or- 
gam  necoaari  alla  vita  ddio  spirita  E  l'aa- 
8«ua  totale  del  pensiero.  La  dementa  ai  ri- 
leva per  un  disordine  continuo  di  atti  e  d'idee  ; 
e  neU'esaltaziooe  sale  sino  al  furore.  Fra  co- 
desti esteemì  che  sono  palesi,  havri  quello 
stato  nel  quale  sì  ravvisa  tuttavia  che  la 
mente  è  inferma,  ma  sino  a  qual  grado,  per 
quati  azioni,  sotto  quale  rapporto,  è  U  pro- 
bleoBa  ohe  a&tica  la  scienza. 

La  ^uua  melanconica  è  Urne  qnalche  cosa 
di  pUk  di  un  deplOTabìle  indirìsa>  ideale  che 
ha  aTrentta  la  mente  a  non  vedere  il  mistero 
deDa  vita  dm  dal  lato  più  triste  e  più  lagri- 
moso  ?  E  Bonottante  ai  può  citare  nn  Leopardi 
La  monomania  non  6  fune  la  perrmione  di 
una  idea  goasta  come  per  sogno;  e  che  al 
£re  di  non  pochi  aUenisti  permette  di  ben 
ragionare  80|Hra  ogni  altra  cosa?  Nel  mo- 
moato  in  cui  KrÌTO  la  scienza  è  chiamata  a 
contribato  onde  spiegare  in  on  miserabile 
dramma  che  commuore  il  pubblico,  se  un 
grande  colpevole  non  sia  che  un  uomo  desti- 
tuito ddla  ragione  nel  tempo  stesso  in  cui  si 
difende  e  ragiona.  £  si  sono  evocate  le  teorie 
dì  £aquirol,  di  Pine),  di  Jerlat  sulla  pazzia  dì 
forma  lucàda,  o  di  forma  ragionante,  più  o 
maio  portate  ad  una  esaltazÌDne  febbrile.  £ 
non  è  ona  teoria  inventata  per  la  circostam»; 
maranalisidiCanoBieni  amani  classificati  dalla 
flspninza  dmccheasia  della  sua  appUeaiione 
al  eaao  ooncreto. 

Sotto  diractà  aspetti  la  sóeua  ginridica  u 
occq^  dell'uomo  infiwmo  della  mente  ;  ma  se 
talTdta  il  magistrato  ha  bisogno  di  approfon- 
dir* le  condizioni  della  intelligenza,  tal  altra 
non  ha  mestieri  cbe  di  osservare  gli  effetti  di- 
moBbranti  come  causa  generale  il  perturba- 
mento della  vita  interna,  nulla  poi  impor- 
tando definire  il  carattere  specifico  dell'alte- 
razione mentale.  L'esame  di  un'utiane  delit- 
tuosa acciocché  al  grado  del  dolo  corrisponda 
la  pena,  è  molto  diverso  dall'esame  dei  bisogni 
di  nn  indivìduo  che  per  infermità  della  mente 
non  pmù  né  curare  la  propria  persona,  nè  at- 
tcadire  ai  prc^rì  affari.  Noi  non  vogliamo  che 
gìowaa  quest'uomo,  fargli  del  bene,  proteg- 
gere la  na  persona,  toglierle  il  potere  di  noo- 


k»  ho  «enprv  eredato  che  al  di  ìk  della  macrhiaa 
umana  e  del  suoi  oi^ni  ci  sia  qualche  cosa.  Com- 
preso della  prorondiik  del  problema,  Il  domniatixmo 
e  la  slcanaera  dei  materialisti  mi  fa  maraTixIia. 
Ooiate  ptù  tappali  mi  SMibrano  quelli  ebe  st  di- 


cere a  sò  e  ad  altri,  e  salvare  insieme  il  suo 
patrimonio.  Ecco  l'oggetto  della  interdizione, 
lifentre  ^i  nomini  dell'arte  per  gnarìrlo  stu- 
diano le  cause  e  il  carattere  del  fenomeno 
psichico,  noi  non  facciamo  che  sostituire  una 
intelligenza  a  quella  che  manca,  perchè  operi 
in  luogo  suo  e  ne  faccia  le  veci  in  ogni  cosa 
che  riguardi  l'interesse  della  persona  e  dei 
beai.  Può  essere  che  la  mente  inetta  ad  al- 
cune operazioni  non  lo  sia  in  tutte,  e  parte 
ancora  rimanga  dell'attività  dello  spirito  non 
colpita  dal  disordine  cerebrale,  ma  se  l'uomo 
si  mostra  oppresso,  assorto,  inoperoso,  strava- 
gante, incapace  di  attenzione  seria  e  costante, 
e  in  sostanza  gli  afiTarì  sono  o  trattati  alla 
peggio,  o  trascurati  e  abbandonati,  in  amile 
auto  di  ooae  la  difesa  legale  è  giustificaU. 

§  674. 
realfa«sslpHi. 

Da  ciò  sì  comprende,  che  la  legge  serre 
meglio  al  prqprio  intento,  quando  presenti  in 
una  formola  generale  il  carattere  di  questo 
provvedimento.  L'articolo  489  del  Codice  fran- 
cese (1)  è  cosi  espresso  :  <  Il  maggiore  il  quale 

<  si  trova  in  uno  stato  abituai^  d'imbecillità, 
«  di  demenza,  o  di  furore,  dev'esser  inter- 
«  detto,  quand'anche  un  tale  stato  presen- 
«  tasse  dei  Incidi  intervalli  *.  Questa  formola 
fu  segno  alla  critica.  Si  trovò  che  per  aver 
voluto  abbondare  nelle  denominazioni,  aveva 
detto  poco.  Parvero  escluse  le  q;»ecialità  ma- 
niache quasi  non  fossero  sufficientemente  ne- 
gative della  intelligenza  considerata  nella  sua 
azione  complessÌTa.  La  gìurispmdoua  nondi- 
meno, impadronitasi  d^  interpretazione,  e 
riflettendo  allo  q»irito  e  alla  ragiotte  della 
legge,  fece  risortire  la  vera  dottrina.  U  Iso- 
latore austriaco  abbraccia  un  campo  molto 
esteso  nel  §  269.  <  Alle  persone  le  quali  non 

<  possono  provvedere  per  loro  stesse  alle  cose 

•  proprie  o  difendere  i  propri  diritti,  il  giu- 
«  dice,  in  mancanza  della  podestà  patria  e 

<  tutoria,  deputa  un  curatore  0  procuratore  >. 
Ia  ùsterdìzione  non  è  formulata  in  quel  Cki- 
dice;  e  in  twita  ampiezza  non  sì  discerne  ciò 
che  vi  ha  di  particolare  in  questa  causa-  Se 
non  che  al  successivo  §  273  si  hanno  delle 
dichianuaoni  «  «t  dovrà  ritenere  per  mente- 

*  caUo  0  imbedììe  quegli  soltanto  che,  pra- 


cbltrano  Insipienti,  e  s'Indilnano  Innanzi  «d  UD 
arcano  clie  la  natura  ricusa  di  rivelarci  ! 

(1)  Al  quale  corrispondevano  gli  art.  4U  del  Co- 
dice aldilano.  e  ass  del  Gsdloe  sardo. 
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«  messe  esatte  indagini  intorno  al  sao  con- 
«  tegno  e  sentiti  ì  medici  giadizialmente  de- 
«  legati  a  quest'oggetto,  sarà  dichiarato  per 
«  tale  dal  giudice  ». 

Abbiamo  sott'occhio  il  nostra  articdo  SS4 
che  è  perfetto.  Infermità  di  mente,  ecco  la 
causa;  o^'tudle,  lo  stato;  che  rende  ùicapaee 
di  provvedere  ai  propri  intereesi:  questo  è 
l'effetto  che  principalmente  si  considera. 

La  causa  è  lasciata  nella  sua  generalità. 
La  relazione  del  Senato  ne  disse  ottime  ra- 
gioni. ■  La  legge  non  enumera  tutte  le  forme 

<  sotto  le  quali  può  mostranì  Talienanone 
«  mentale  che  deve  portare  la  interdizione 
«  (anzi  non  ne  propone  alcuna)  poiché  la 
«  scienza  stessa  parve  sino  ad  ora  impotente 
«  a  definirle  con  esattezza.  Oltre  alla  imbe- 
«  cilliti  e  alla  demenza,  vi  sono  stati  ìnter- 

<  medi  che  partecipano  a  quelle  due  pertur- 
«  bazioni,  senza  riaeontrarn  con  esse;  dalle 

<  cupe  e  furiose  monomanie  sino  alle  sem- 
«  pUci  esaltazioni  mentali,  vi  ha  una  smìsu* 

<  rata  varietà  di  forme  e  dì  gradi  che  riesce 
«  impossibile  di  qualificare  con  legale  criterio; 
«  onde  si  reputò  necessario  lasciarne  in  cia- 

<  scun  caso  l'apprezzamento  all'autorità  giu- 

<  dìziarìa  >. 

Oli  autori  stessi  della  legge  hanno  presen- 
tito che  si  trattava  di  un  soggetto  impossibile 
a  dominarsi  colla  teoria.  Ciò  non  vuol  dire 
che  non  si  abbia  a  fkre  della  teorìa,  che 
non  vi  siano  dei  criteri  regolatori  anclie  in 
mezzo  alla  varietà  dei  fatti  e  dei  fenomeni 
morbosi. 

La  interdizione,  non  bisogna  dissimularlo, 
è  durissima  e  umiliantissima  condizione  dd 
cittadino;  sorgente  di  tristi  e  dolorose  me- 
morie anche  dopo  che  aia  cessata  o  revo- 
cata. Potrà  non  esser  necessario  scrutare 
ai  fondo  le  cause  o  i  modi  di  un'alterazione 
mentale  manifesta  ;  ma  si  dee  primieramente 
guardare  dal  non  cqnfondere  i  vizi  dell'animo 
e  della  volontà  colla  infermità  della  mente. 
Quanti  sono  uomini  dalle  maniere  e  dagl'istinti 
brutali,  che  sentono  però  e  sanno  quello  che 
vogliono,  onde  meritano  il  peggior  biasimo;  ma 
non  sarebbero  tratti  avanti  il  giudice  per  esser 
interdetti.  Si  spiegano  altre  volte  delle  vere 
aberrazioni  mentali,  non  conseguenti  però  da 
disordini  organici  ddla  intelligenza,  ma  pro- 
dotte da  morbi  o  accidentali,  o  se  periodici, 
non  continuL  II  delirio  febbrile  è  occasionale; 
pasBÌoni  infrenabili,  sventure  crudeli,  ina- 
spettate, irreparabili  ci  levano  la  ragione  a 
rigor  di  parola:  siamo  in  istato  dì  folli  per  un 
certo  tempo.  Ti  hanno  infelici  soggetti  ad  as- 
salti epilettici,  cessati  ì  quali  ritornano  iu  con- 


dizione normale  ;  durante  l'accesso  fanno  pi^ 
a  vederli. 

La  legge  non  ha  potato  eqMnmoii  che  eoa 
una  parola  —  abitualità.  La  monomania,  fone 
più  difficile  a  gnarire  della  pazzia  fiirìoss, 
quantunque  non  generalerapporto  aU'<^getto, 
mole  avere  una  persistenza  che  diventa  lo 
stato  miseramente  abituale  di  una  penona.  U 
legge  sì  preoccupa  sopratutto  dì  qnesto  stata 
che  è  rannichilimento  dell'essere  ornano,  e  Is 
incapacità  continuata  alla  coltura  di  sé  e  degli 
affari  ;  ed  è  a  questo  che  si  applica  la  uiterdi- 
zìone.  Se  ne  deduce  adunque  la  conseguati», 
che  la  discontinuità  degli  eccessi  di  putii, 
esclude  l'abitualità.  Ma  tale  conseguenza  v 
ben  lungi  dall'esser  certa  ed  assoluta.  In  ef- 
fetto, se  la  infermità  lasci  dei  lunglu  spazi 
di  quiete  nei  quali  l'uomo  può  attendere  alle 
cose  sue,  non  si  potrebbe  affénnare  l'abitua- 
lità dello  etato  morboso,  comunqne  latente 
contenga  il  germe  difbtnri  disordini.  L'occhio 
medico  potrà  scorgere  nella  consistenu  del 
principio  lo  sviluppo  fatale  ;  ma  in  realtà  il 
tempo  della  interdizione  non  sarebbe  ancora 
giunto.  Una  tale  misura  pél  dolore  che  ap- 
porta all'uomo  che  ha  ancora  coscienza  di  si- 
e  il  sentimento  deUa  sua  dignità  personale, 
potrebbe  incitare  e  determinare  ad  eóto  pre- 
coce le  affezioni  che  germogliano  in  quella  na- 
tura inferma.  Dall'altra  parte  se  la  pazzia  i- 
realmente  sviluppata,  si  dirà  che  lo  stato  è 
abituale  malgrado  quelli  che  si  chiamano  lu- 
cidi intervalli, col  quale  nomesi  vuole  appunto 
significare  non  la  presenza  costante  della  n- 
gìone,  ma  un  ritorno  per  cosi  dire  eccewmab 
e  inaspettato  della  ragione,  non  dnnnin>. 
come  lampo,  o  una  serie  di  lampi,  che  ìUr 
mina  per  poco  le  tenebre  della  notte.  Avrtao 
occasione  di  vedere  più  avanti,  che  la  iBte^ 
dizione  non  potendo  essere  saltuaria  e  ìnUf 
mittente  come  la  malattia,  ed  essendo  per  sua 
natura  costituita  in  permanenza  finché  veii?a 
il  giorno  fortunato  della  sua  cessazione,  l'in- 
terdetto non  ha  il  dominio  di  se  stesso  nel 
corso  del  lucido  intervallo,  più  o  meno  prolun- 
gato, rapporto  a  quegli  atti  che  avrebbero 
carattere  obbligatorio  (vedi  più  avanti  §  6d8}. 

La  situazione  è  delicata  e  quanto  non  si  ri- 
chiede dai  giudici,  schiariti  da  uomini  tecnici, 
fino  discernimento  e  prudenza!  Fortunata- 
mente il  legislatore  italiano  ha  saputo  prov 
vedere  a  condizioni  meno  gravi  d'infermità 
mentali  con  rimedi  e  temperamenti  che  sino  a 
questo  tempo  furono  desiderati,  ma  che  a  lui 
era  liserbato  di  trovare  e  di  mettere  in  atto. 
Con  ciò  non  poche  controversie  hanno  rice- 
vuta una  soluzione;  e  la  legge  ha  potuto  la 
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certo  modo  corrispondere  colle  sae  trandrionì 
alle  gnduionì  della  natura  che  è  cosi  ardno 
il  definire  (1). 

§  675. 
Inlerditione  dei  minori. 

Sono  già  molti  anni  che  discutendosi  il  pro- 
getto del  Codice  Napoleone,  bÌ  concepì  il  pen- 
siero di  applicare  la  interdizione  ai  minori.  Fn 
proposto  un  articolo  riguardante  U  minore 
«momento.  L'alta  magistratura  non  solo  ac- 
colse la  idea,  ma  sì  adoperò  di  estenderla  dì 
mva  emaocìiHtto.  In  definitiva  non  Tenne  am- 
nesso  nò  Pnno,  né  l'altro  proposto,  e  Partì- 
colo  48S  proclamò  «emi^cemente  ohe  il  wiag- 
ginn  (K  età  dovrebbe  intardini  in  casi  deter- 
minati* 

NrauMtante  un  pronunciato  cod  positiro,  la 
Citrina  seguitò  ad  insìstOTe  sulla  int^dinone 
del  minore.  Marcadé,  ano  degli  aitimi  com- 
mentatori di  quella legisIazioDe,  diceva:  «  Seb- 
«  bene  il  nostro  articolo  (469)  parli  solo  dei 
«  maf^orì,  mentre  si  occupa  de  eo  quod  pie- 

<  rumquefit,  può  ugualmente  applicarsi  ai mi- 
«  neri  emancipati  e  anche  ai  minori  non  eman- 

<  dpati  se  la  misura  fosse  necessaria.  Osser- 
«  Tìamo  in  prima,  che  la  interdizione  di  un 

<  minore  non  emaneiptito  non  sarebbe  senza 
«  effetto  come  a  prima  giunta  potrebbe  ere* 
«  dersi;  il  pu|dllo,  col  consenso  di  certe  per- 
«  sona  può  ammo^iann,  e  dopo  sedici  anni  (2) 
«  può  fiure  il  suo  testamento;  ora  la  ìnterdi- 

<  wme  gli  tog^ioubbe  questi  diritti.  laonde 
«  Toratore  del  governo  avanti  il  corpo  legisU- 
«  tivo  diceva  —  poter  accadere  che  una  per- 
«  sona  sia  in  tutela  all'epoca  della  sua  inter- 
«  dizione,  allora,  ecc.  (Fenet,  t.  z,  p.  712).  Ed 

<  ecco  perchè  il  consiglio  di  Stato  rigettò  un 

<  articolo  del  progetto  che  portava.  ■—  La  do- 

<  manda  d'interdisione  non  è  punto  ammessa 
«  contro  i  minori  non  emancipati,  sibbene 

<  contro  i  minori  emancipati  ».  Secondo  que- 
sto autore  l'articolo  del  progetto  venne  riget- 
tato perchò  esimeva  dalla  interdìziotte  s  mi- 
fiori  non  tmaneipaU;  se  adunque  vi  avesse 
inehinsi  anche  questi,  il  progetto  sarebbe 
passato  (3). 

n  Codice  italiano  sdoglie  la  questione  nei 
combinati  artìot^  324  e  826.  Apidica  drànì- 
tivamente  la  interdiaone  al  minore  emanei- 
pato  sena  indicazione  di  tempo,  e  s'intende 


appena  A  manifesti  la  infermità  mentale;  ap- 
plica la  interdizione  eziandio  al  minore  non 
emancipato  ma  solo  neWultimo  armo  della  sua 
minor  Oà.  Gl'intendimenti  del  Codice  sono 
chìarìdSimi. 

La  età  minorile  piuttoatochè  imperfezione, 
può  dirsi  ordine  di  natura  che  dagli  incon- 
sci! primordi  viene  portando  l'uomo  al  suo 
compimento  fisico  e  intellettoale  dì  grado  in 
grado,  in  progrediente  sviluppo.  £  dello  stesso 
ordine  dì  natura  O  crescere  progressivo  della 
facoltà  razionale;  il  l^idatore  ha  seguita 
questa  legge  cercando  qual  fosse  il  punto 
ddla  maturità  della  ragione,  affinchè  abban- 
donando il  cittadino  a  se  stesso  e  alto  propria 
forza,  smta  di  non  aver  mancato  al  proprio 
dovere.  Tutto  questo  è  r^Iare.  L'aliena- 
zione ddla  mente,  l'edlssi  della  ragione,  è 
ciò  die  vi  ha  di  piò  terrìbilmente  innaturale^ 
tuttavia  il  legislatore  non  applica  sempre  lo 
spedfico  della  interdizione,  sebbene  il  minore, 
come  il  maggiore,  in  condizione  di  follia,  si  trovi 
più  lontano  dalla  ragione  che  l'infante  nel  suo 
primo  sorriso. 

£  perchè  questo?  Perchè  la  tutela  ordi- 
naria copre  il  minore  anche  dai  pericoli  della 
sua  infermità  mentale.  Finché  i  genitori  vis- 
sero, stando  i  figliuoli  sotto  la  loro  podestà,  la 
legge  non  fii  sollecita  di  tale  condizione,  sa- 
pendo che  i  genitori  ne  avrebbero  avuta  la 
migliore  custodia.  Mancati  che  furono  suben- 
trò il  tutore,  preposto  alla  persona  e  ai  beni, 
gwui  m«  patrie,  e  cod  in  ogni  parte  era 
provveduto.  Ma  dal  momento  in  cui  il  mi- 
nore aveva  ottenuto  in  ben  notevole  misura 
la  libertà  giurìdica  ed  era  emancipato,  e  la 
tutda  aveva  ceduto  alla  cura,  s'egli  fosse 
sventuratamente  colpito  dalla  perdita  della 
ragione,  si  trovò  necessario  di  sottoporlo  di 
nuovo  a  tutela  in  forza  del  nuovo  avvenimento 
che  lo  priva  di  ogni  attività,  nel  diritto,  es- 
sendo per  lui  divenuto  impossibile  di  atten- 
dere all'amministrazione  dd  suo  patrimonio. 

La  idea  si  presentò  nitida  al  legtelatore  det- 
tando l'articolo  824.  Qualche  opinione  avrebbe 
preferita  la  revoca  della  emancipazione.  Ma 
più  inconvenienti  ne  sviano  derivatL  Primo, 
che  la  revoca  della  emancipazione  avrebbe 
perduto  il  suo  vero  carattere,  confondendosi 
una  causa  colpevole  con  una  grave  sventura. 
Secondo,  che  easoido  l'emancipato  prossimo 
alla  età  maggiore,  dovrebbe  fìra  breve  ten^ 


(!)  Tedi  art.  839  e  seguenti.  1  DHon,  tom.  n,  pag.  518;  Doraktox,  n.  71S;  Hagru. 

(2)  Dopo  dicioito,  seMDdo  11  nostro  art  763.  tom.  i,  n.  SU,  e  seg.;  Hassé  e  Vbrcì,  t«m.  i,  pif .  481 

(3>  He  parlkDO  Todllur,  Iftm.  i,  n.  1314;  Paoth  1  e  404  j  VALEm,  DsaouHUSed  altru 
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Uasformarsi  la  tutela,  cessando  quella  clie 
non  avrebbe  fondamento  se  non  nella  eU  della 
persona.  Si  può  aggiungere  un  terzo  riflesso. 
XaprirazicMie  della  libertà  giuridica  gii  acqui- 
stata, non  potrebbe  pronunciarsi  per  incapa- 
cità mentale  S9  non  sotto  quelle  forme  salu- 
tari die  a  ciò  sono  inatitnìte,  e  U  procedere 
per  reToca  della  emancipazione  non  sarebbe 
che  una  poco  onorevole  dìasimulaàone 
Teritik  delle  cose. 

Le  cautela  à  sono  spinte  più  avanti  net- 
l'articolo  825.  Ha  a  qual  prò  intnrdire  un 
interdetto?  £  dì  quale  facoltà  vorrà  pri- 
varai  il  minore  non  emancipato  che  niuna  ne 
possiede? 

Non  si  potrebbe  comprendere  il  perchè  di 
questo  articolo  senza  aver  presenti  quelle  pa- 
role —  neWìtUimo  anno  deSa  sua  minor  età.  Ti 
ba  dunque  qualche  cosa  in  tale  passaggio  che 
ha  interessato  il  legislatore.  Froprietui  delle 
qwtesì,  noi  possiamo  fingere  essere  il  minore 
alienato  di  mente  ed  ebete  sino  dalla  irtEanaia, 
o  aT«re«aiarrìta  la  ragione  in  prossimità  della 
età  maggiore.  In  qualunque  caso  quale  scope 
anebbe  Tarticolo  326? 

Ma  innanzi  tatto  questa  disposùdone  b  «»• 
peratÙM  o  fuealtaUva  ?  Non  isfugge  ad  alcuno 
die  Particolo  precedeste  si  è  esi^'easo  m  nhmIo 
ia^peraiivo  —  il  maggiore  di  età  e  il  minore 
anancipato  —  deve  essere  interdetto.  £d  ora 
si  usa  la  forma  —  può  esaen  —  e  si  scrive 
un  articolo  separato.  La  differenza  è  troppo 
aperta  e  decisa.  Non  vi  ha  una  necessità  ^u- 
ridìca;  ma  è  da  ritenersi  un  provvedimento 
di  prudenza,  allo  scopo  che  verificandosi  il 
transito  alla  maggior  età  il  demente  non  si 
trovi  Eq)rovveduto  di  tutore.  Vi  sarebbe  una  la- 
cuna pericolosa  nella  tutela.  La  causa  della 


tutela  riposta  n^  età  essendo  cessata,  è  te- 
mibile che  l'indivìduo  divennto  maggiore  pani 
in  uno  stadio  almeno  apparente  di  eapaàtà 
che  faccia  sostenere  certi  atti  che  altrimenti 
non  potrebbe  fare.  Contuttociò  il  legislatore 
non  ha  voluto  disporre  in  modo  precettivo. 
Togliendo  quella  specie  dì  controsenso  che 
potrebbe  txoraxù  nella  interdizione  di  un  tn- 
cqpace,  la  l^ge  &  oomproodere  die  si  preoc* 
cnpa  di  un  prossimo  avraìre  che  Bta  bene 
rcfolare  in  tempo. 

Inaunma  la  diqKNuioae  è  peraMva  kd* 
dove  non  sarebbero  mancati  motÌTÌ  per  oidi- 
nare  la  interdizione  allo  spontare  degli  ami 
nella  quale  età  il  minore  anche  io  ìstato  di 
tntda  può  fare  atti  personali  ddla  maggior 
importanza  :  contrarre  matrimonio  e  far  t«su- 
mento  (articolo  763).  A  meno  che  lamidattii. 
non  Io  abbia  colto  dopo  la  consamanone  dì 
quegli  atti  la  le|^  avrebbe  potuto  impedirti 
urticipando  di  qualche  anno  la  ioterdìÀon». 
e  rendendola  obbligatoria.  Ma  può  crederà 
che  il  legislatore  abbia  ragionato  coti,  n  atM- 
monio  è  circMidato  dì  taate  garaniie  cImiob 
può  neppore  tapparsi  die  un  giovine  fuori  dd 
Bamo  abbia  pobìt»  ottenere  i  eotuena  antere- 
voli  <Afl  Hoo  Doeoowiri.  Quanta  idla  diipoB- 
nieiie  testamentaria,  sarebbe  «dia  per  Is  ge- 
nerale cautela  posta  nel  ana.  8  4el  ioddott» 
art.  763,  lasciando  stare  che  il  dìqwaente  bob 
imporrebbe  a  se  stesso  veruna  obbligsaoae. 
Che  se  co^ui  aresse  preso  moglie,  nooMtairte, 
snpttudo  tanti  ostacoli,  sar^be  immedisU- 
mente  caduto  ndla  disdplìna  dell'articolo  384. 
gimili  riflessi  hanno  dovuto  persuadere  il  )e- 
gi^tore  die  non  occorreva  affrettare  la  Inter- 
dizione  del  minore  sotto  tutela. 


ArOe*!*  3M. 

L'interdÌEione  può  essere  promossa  d»  qualsiasi  ooDgiunio,  dal  conisg» 
e  dal  pubblico  ministero. 

S  674.  Da  dU  si  promuove  la  istanta  déBa  iMerdÌMiom. 

a)  Omrvationi  generali. 

b)  Congiuitti. 

c)  Coniuge. 

d)  I'ubl>iioo  minuterò. 

e)  «Se  Ma  lecito  domandare  la  propriu  interdizione. 

f)  Tergi  aventi  interesse. 

S  977.  Se  na  permeMO  di  retterare  le  istanee  ddla  inttrdieitme. 

Si  ritiene  la  teoria  che  governa  la  cosa  giudicata  in  oggetto  di  stato  persmv^t. 
E  così  una  volta  decisa  la  questione  ddla  mterdixitme  co»  inetto  affermattt» 
0  rugaticOf  non  potersi  rinnovtìlare. 
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§  676. 

Bk  «Al  ti  pramuove  la  Istantt 
d«n«  faitwdUoM, 

a)  Oseervaeioni  generali. 

La  interdizione  a  titolo  d'imbecillità  e  de- 
menza è  la  perdita  dì  ogni  libertà  personale  e 
civile,  è  una  nota  dolorosa  nella  vita  d'nn 
uomo.  Da  questo  Iato  avrebbe  il  carattere  dì 
mia  misura  odiosa  e  tenderebbe  a  restrin- 
gere la  Àcoltà  dell'azione.  In  realtà  è  una 
restrizione  deplorabile  bensì,  ma  tutta  ri- 
Tolta  al  bene  della  persona  colpita  da  tanto 
infiiTtamo,  a  a]l*ordÌne  sodale.  Lo  scopo  ca- 
ratterizza nnft  ìjtìtnzione,  laonde  persuasa 
della  sua  necessità  e  utilità,  la  legge  ha 
fitto  un  assai  largo  invito  ammettendo  a  pro- 
porre istanza  ogni  congiunto  di  qualunque 
grado,  ed  eccitando  la  funzione  del  pubblico 
ministero.  La  redazione  dell'articolo  è  di  ma- 
niera che  ninna  regola  gerarchica  è  stabilita 
alle  petizioni  ;  che  il  più  lontano  parente  ha 
lo  stesso  diritto  del  figlio  o  del  coniuge,  per- 
chè infine  non  avendo  alcun  interesse  perso- 
nale tutti  mirano  al  solo  ed  unico  intento  di 
provvedere  alla  sicurezza  della  persona  e  alla 
incoluniìtà  dei  suoi  affari.  Soltanto  quando  si 
trattasse  dì  attribuire  undcuigue  de  populo 
Vazionet  la  legge  ha  sentito  che  sarebbe 
troppo,  e  uno  spirito  d*inqualìflcabìle  vessa- 
zione potrebbe  anche  animare  la  istanza.  Un 
qvaldie  senso  di  umanità  e  di  affetto  si  è  cre- 
duto esistere  in  un  congiunto  qualunque  e 
ciò  basta. 

h)  Conffiuntt. 

Tutti  adunque  ì  parenti  dal  piiì  prossimo 
al  pili  remoto.  Nella  denominazione  generalis- 
sima  dì  amffiwnti  sì  contengono  eziandio  gli 
affini.  Oli  afiSnì  in  quanto  ne  abbiano  la  qua- 
lità in  relazione  dell'articolo  52. 

Kon  sì  richiede  che  il  congiunto  proponga 
una  domanda  personale;  è  sufficiente  che  la 
domanda  venga  da  un  congiunto.  U  tutore  dì 
cu  congiunto  interdetto  può  proporla  per  luì 
e  in  nome  suo  (1)  e  non  crediamo  che  abbia 
d*Dopo  dell'autorizzazione  del  consiglio  di 
^miglia. 

e)  Coniuge. 

La  separazione  personale  non  impedisce 
resercÌ2do  dì  questo  diritto  :  l'intoiease  mate- 


riale proprio  e  quello  dei  figli  potrà  essere 
stimolo  quando  tacesse  l'affetto  ddla  persona 

che  ha  tanto  bisogno  dell'altrui  soccorso. 

d)  Pubblico  miniatero. 

La  legge  avrebbe  potuto  espressamente  in- 
giungerlo al  pubblico  ministero  come  un  do- 
vere. Non  Io  ha  fatto;  e  anche  rapporto  a 
lui  la  formola  non  enuncia  che  una  facoltà.  U 
Codice  Napoleone  determinava  il  momento 
dell'azione  del  pubblico  ministero.  Egli  ne  ha 
ì!  dovere  quando  la  pazzia  sia  dèi  genere  fu- 
rioso, se  la  interdizione  non  è  richiesta  dal  con- 
iuge o  dai  parenti  :  in  genere  di  pazzia  pià 
tranquilla  (qualificata  imbecillità  o  demenza) 
11  pubblico  ministero  può  fare  istanza,  quuido 
la  persona  verso  la  quale  si  dirige  non  ha  con- 
iuge 0  parenti  conosciuti  (articolo  491)  (3). 
Una  pref^enia  pertanto  era  data  al  coniuge 
non  solo  ma  altresì  ad  ogni  congiunto  (3)  in 
confronto  del  pubblico  ministero  anche  nel 
caso  dì  pazzia  furiosa.  Perniciose  sospensioni 
per  aspettare  la  istanza  di  un  congiunto  cho 
forse  non  si  prraentava;  e  per  quanto  con- 
cerne Fimbecille  e  il  demente,  se  un  congiunto 
qualunque  e  lontano  non  si  fosse  mosso,  il  po- 
veretto poteva  dirsi  abbandonato. 

La  semplicità  del  testo  italiano  è  preferi- 
bile. Se  si  tratta  dì  un  provvedimento  neces- 
sario, se  si  tratta  di  far  del  bene,  eccitando 
l'attenzione  del  magistrato  sullo  stato  di  un 
infelice,  suà  desiderabile  un'azione  pronta  e 
libera  del  pubblico  ministero  nella  cnì  gra- 
vità e  prudenza  per  l'esercizio  di  questa  mis- 
sione d'ordine  si  ha  diritto  di  confidare.  £  in 
tale  rispetto  procede  la  legge,  usando  il  modo 
fàcoltativo  —  può  —  che  applicato  ad  un  pub- 
blico funzionario  non  ìndica  sempre  la  libertà 
dell'azione,  come  altra  volta  ebbi  occasione  di 
avvertire.  E  pubblico  ministero  jittó;  non  es- 
sendo costretto  ad  agire  contro  la  propria 
convinzione;  ma  deve:  quando  egli  ravvisi  che 
in  quei  dati  casi  concorrono  le  condizioni  op- 
portune ad  esercitare  l'importante  ufficio. 

e)  Sesia  lecito  domandare  la  propria  in' 
terdizione. 

Che  ninno  possa  interdire  so  stesso  per  an- 
nichilare la  propria  personalità  civile  giudi- 
candosi incapace,  è  troppo  evidente  polchò 
noi  non  possiamo  essere  astori  del  nostro  stato 
personate  nè  distruggerìo.  Chi  a  titolo  d'inca- 
pacità fiuesse  un  mandato  ad  altri  per  rinun- 


(]}'  M&cimr,  tom.  i,  mim.  832;  Massè  e  Vna£, 
tom.  I,  pog.  4M. 

m  Uguaimenie  II  Codice  sicllISBO  neU'ari.  4U.  e  il 
nrdo  nell'ut,  ari. 


(3)  La  ttlurisprudenu  vfen  già  fcroialo  che  sotto 
nome  di  parenti  reninno  suche  gtl  afiMt,  come  si 
t  dello  di  sopra. 
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dargli  ramministrazìoQe  dei  snoibenì,  mostre- 
rebbe con  ciò  di  esaere  capace,  e  il  mandato  sa- 
rebbe sempre  revocabile.  Se  poi  alcuno  possa 
domandare  al  magistrato  dì  essere  interdetto 
MBtendosì  incapace*  la  cosa  è  alquanto  di- 
versa.  Gli  autori  in  generale  non  ammettono 
questa  focoltà  della  persona  (1),  quasi  fosse 
opera  di  suicidio.  In  effetto  qualche  indiTÌdoo 
ignorato,  abbandonato  da  tatti,  soj^tto  ad 
«berrasioni  mentali  che  di  tanto  in  tanto  gli 
lasciano  un  interrallo  di  tregua  da  conoscere 
la  infelicità  del  proprio  stato  e  la  propria  im- 
potenza, perchè  non  potrebbe  con  una  istanza 
richiamare  la  provvidenza  del  magistrato  a 
proprio  beneficio?  Non  sarà  la  sua  istanza 
che  determinerà  la  interdizione  o  la  inabilita- 
zione ;  il  tribunale  verificherà  i  fatti  se  il  pub- 
blico ministero  assuma  una  iniziati vaalla  quale 
non  gli  mancano  matoialì.  Si  sentono  ì  periti, 
s'interrogano  parenti  se  ce  ne  sono,  si  ascol- 
tSDO  testimoni.  Insomma  il  teibunale  fk  un  pro- 
cesso sommario  secondo  la  natura  di  tali  giù* 
diri  :  processo  che  senza  difficolti  può  avere 
aruto  impulso  da  una  domanda  della  stessa 
parte. 

f)  Terrt  aventi  interesse. 
È  inutile  parlarne.  La  legge  non  considera 
come  valido  movente  del  giudizio  d'interdi- 
none  Tinteresse  materiale.  Xou  è  dubbio  che 
persone  terze(cioènon  congiunti  )possonoavere 
interesse  attuale  affinchè  segua  uaa  interdi- 
xione.Icreditorì  hanno  interesse  generalmente 
alla  conservazione  dei  beni  dei  loro  debitori  al 
quale  legittimo  scopo  godono  già  molti  diritti. 
Qualche  volta  la  legge  ecciu  gl'interessi  ma- 
teriali insieme  ai  morali  quando  ha  mestieri 
che  non  le  sfagga  un  grande  intento  d'ordine 
sostanziale;  il  che  si  dìmoetra  nell'ut.  104. 
Kel  fatto  della  interdizione  di  una  persona 
predilige  le  relazioni  morali  e  non  vuole  che 
il  rude  ed  egoìstico  interesse  del  danaro  s'im- 
mischi a  indicare  delle  affezioni  mentali  del 
debitore. 

.  Quindi  gli  aventi  interesse  non  potrebbero 
istituire  opposizione  di  terzo  se  il  giudizio 
della  interdizione  da  altri  promosso  non  riu- 
scisse conforme  alle  loro  viste.  Solamente  è 
stato  detto  con  ragione,  che  ove  il  giudizio 
non  fosse  che  un  doloso  maneggio  a  danno 
loro,  i  terzi  potrebbero  intervenire. 


(1)  MsitLiit,  R/pert.,  v"  Inlerdicliow,  §  3,  v»  Pn- 
difae,  g  8;  Dkltikcourt,  tom.  I,  pag.  131,  nota  Ij 
DtivBReiu  la  ToDLMSii,  tom.  ii,  1373,  doU  T&- 
LETTB  in  i>RODMre.t,  lom.  ti,  pag.  ssi;  DinunTOx, 
■um.  1X4;  UsaoLuMit,  num  471. 


§  677, 

Ba  «fa  pemtaM  di  raiteran  U  wtniM 
Mia  latwrdiviops. 

È  lo  stesso  che  domandare  come  si  foru 
la  cosa  giudicata  in  questa  materia;  se  aHh 
scorta  della  regola  comune,  o  piuttosto  ad 
principio  proprio  delle  decìsicHii  di  stato  per> 
sonale  che  una  volta  stabilite  ttA  contrad- 
dittori legittimi  e  senza  frode,  sono  operative 
quoad  oiimes. 

Bichiamando  le  cose  dette  altre  volte  sa 
questo  argomento  (2),  e  uod  potendo  prevenire 
una  discussione  che  trova  il  suo  luogo  al- 
l'esame dell'articolo  1351,  non  faremo  che  os- 
servare l'oggetto  del  giudizio  d'interdìzÌMis. 

Non  vi  ha  dubbio  :  trattasi  dello  stato  della 
persona;  l'avere  qualità  di  uomo  savio  e  l'es- 
sere in  possesso  di  tuttii  diritti  civili,  o  ressere 
demente  e  privato  dell'esercizio  della  vita  fi- 
vile,  è  per  certo  una  decisione  dì  stato  per- 
sonale. Non  si  può  essere  che  l'uno  o  l'altra^ 
sin  dove  si  estende  il  dominio  della  noita 
legge  civile,  e  ciò  non  è  in  vero  disputabile 
nel  rispetto  della  interdimone  pronunciata. 

Nondimeno  l'aspetto  della  questione  è  non 
poco  diverso  allorché  la  domanda  della  inter- 
dizione è  stata  respinta.  Nel  caso  inverso  con- 
corrono gli  estremi  generali  della  cosa  giudi- 
cata inquanto  all'interdetto  o  inabilitato  (3)iii- 
terveune  necessariamente  nel  giudizio,  e,  le 
aveva  mente  per  difendersi,  si  sarà  anche  di- 
feso. Per  ciò  che  riguarda  le  persone  che  po- 
tevano fare  istanza  e  non  la  fecero,  non  avrA- 
bero  più  interesse  nè  ragione  di  reclamare 
contro  la  sentenza,  lo  scopo  della  interdizìou 
essendosi  ottenuto. 

Ma  se  la  domanda  è  stata  rigettata  in  coa- 
fronto  verbigrazia  di  un  consunto,  rimai^ns 
altri,  rimane  il  coniuge,  chenonessoodoint»' 
venuti  nel  giudizio  potrebbero  sostenere  cbe 
la  regiudicata  non  è  loro  opponibile,  e  avze^ 
bero  interesse  perchè  in  effetto  la  intera- 
zione non  era  stata  pronunciata.  Potrebbe 
anche  dirsi  che  quello  di  loro  che  promooe 
il  giudizio  non  propugnò  l'azione  come  doveva, 
e  che  bisogna  rimediare  all'inconveniente. 

Contuttociò  io  crederei  doversi  ritenere  il 
principio  che  governa  la  teoria  della  cosa 
dicala  in  soggetto  di  stato  personale.  «  Nà 


(S)  V&ii  i  nostri  u  4»  e  50, 416  e  417. 
(3)  Polcbb  Is  teoria  dee  valere  per  aneadis 
casi. 
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<  mptitmo,  dice  Demolombe,  essere  stabilito 
«  che  le  sentenze  costìtntÌ7e  dello  stato  delle 
«  persone  hanno  verso  e  contro  tutti,  aato- 
ì  <  rìtà  dì  cosa  gindieata.  Tale  sarebbe  la  sen- 
\  «  tenza  che  avesse  pronunciata  la  interdi- 
.  «  àone;  resa  sulla  domanda  di  taluno  che 
:  «  avesse  qualità  per  provocarla,  avrebbe  senza 
J  <  dubbio  un  effetto  assoluto,  erga  omnes;  ora 
'  <  non  è  egli  logico  e  giusto  attribuire  il  me- 
«  desimo  carattere  e  i  medesimi  effetti  ad  una 
1  «  sentenza,  che  in  luogo  di  pronunciare  la 
*  interdizione,  dichiara  che  non  si  fa  luogo 
«  a  pronunciarla?  >  (num.  466).  Qui  l'au- 
tore osserva  acutamente  che  una  tale  sen- 
tenza non  è  veramente  eosUtutiva  dello  stato 
'  ddla  peraonat  che  non  cangia  nè  si  modifica; 
!  ma  è  eoR/èrmatona  dello  stato  che  ha,  laonde 
dovrebbe  valere  la  stessa  ragione. 

Non  posso  credere»  che  sia  n^o  spirito 
della  legge  di  acconsentire  un  rinnovellarsì 
d'istanze  e  dì  giudizi  d'interdizione  quasi  in 
proporzione  del  numero  di  coloro  che  avreb- 
bero facoltà  di  promuoverla,  che  sono  tanti. 
Sarebbe  curioso  spettacolo  venti  parenti  l'uno 
dopo  l'altro  venire  singolarmente  a  sostenersi 
per  riparare  alla  sconfitta  di  chi  li  ha  prece- 
duti, come  subentrano  l'uno  all'altro  i  bat- 
taglioni contro  un  nemico  prevalente.  In  ge- 
nerale si  deve  ritenere,  che  quando  la  legge 
attribuisce  a  molte  persone,  attese  le  loro 
qualità,  il  diritto  all'azione  allo  scopo  di  assi- 
curare certi  portati  d'ordine  che  sarebbe 
grave  pubblico  danno  dì  non  potere  asse- 
iiniire,  non  intende  per  questo  dì  attribuire 
»  tali  persone  dei  diritti  persontUi  all^ef- 
fetto  di  renderli  quasi  domìni  della  lite,  inve- 
stendoli dì  azioni  singole  e  ìndìpendcmtì.  Io 
vorrei  che  quato  concetto  penetrasse  nelle 
mentì,  e  tà  comprendesse  che  se  la  legge  al- 
larga la  base  dell'azione  perchè  riesca  effi- 
cace, non  porge  però  nn  istrumento  d'inquali- 
ficabile persecuzione,  quale  sarebbe  se  colui 


che  n'è  l'oggetto  dovesse  coi  possessori  dellV 
zione  misurarsi  corpo  a  corpo,  e  non  potesse* 
più  avere  nel  mondo  nè  pace,  né  tregua. 

È,  secondo  me,  nel  rigore  del  diritto  0  dire 
che  il  giudìzio  aifermativo  dello  stato  perso- 
naie  ha  la  stessa  importanza  del  ipudizìo  ne- 
gativo. In  una  questione  di  figliazione  legìt- 
tima ammettere  o  rigettare  la  domanda  è 
affermare  lo  stato  di  legittimo  o  di  non  legìt' 
timo  ;  milita  poi  una  ragione  di  equità  parti- 
colare ne  aheoìutus  reintegrart  cui»  alio  jw 
dicium  cogatur.  Se  quando  uno  è  stato  colpita 
dalla  interdizione  è  questione  decisa  per  lui, 
egli  deve  anche  riposare  tranquillo  nella  de- 
cisione che  lo  assolve  dall'onta  della  demmza 
almeno  fintantoché  rimane  in  quella  condizione 
mentale,  e  nuove  causo  non  sopravvengano  a 
cangiarla.  È  inoltre  assai  possente  il  conside- 
rare, che  eccitato  il  giudìzio  (ed  è  quello  che 
più  rileva),  esso  viene  assunto  come  ufficio 
proprio  della  magistratura  vegliante  nell'in- 
teresse della  libertà  dei  cittadini  e  in  quello 
dell'ordine  pubblico.  I  pifi  prossimi  parenti 
nel  consiglio  di  famiglia,  persone  dell'arte  sa- 
lutare, testimoni  dì  quanti  il  potere  discrezio- 
nale del  giudice  può  chiamarne,  concorrono 
coi  loro  lumi  e  colle  loro  istruzioni.  H  pubblico 
ministero,  quantunque  non  sia  attore,  inter- 
viene sempre  in  forza  dell'articolo  346,  num.  Z 
della  procedura,  sicché  il  giudizio  è  pieno  e 
completo  ;  ognuno  di  coloro  che  ha  qualità  di 
promuoverlo  potrebbe  intervenirvi;  cessaqual- 
sivoglia  pericolo  di  collusione,  e  quindi  ogni 
motivo  per  rinnovarlo  in  appresso  ad  istanza 
di  coloro  che  non  intervennero.  Ed  essi  non 
potrebbero  opporre  più  di  qualunque  altro 
cittadino  la  eccezione  della  rea  inter  aUos 
acta,  quasi  che  abbiano  deì  diritti  personali  e 
patrimoniali  da  sostenere,  malgrado  la  sen- 
tenza che  non  ammise  l'interdizione  di  un 
loro  congiunto. 


Articolo  3«V. 

'  L'interdizione  non  potrà  essere  pronunziata  se  non  avuto  il  parere  del 
consiglio  di  fomiglia  o  di  tutela,  e  dopo  essersi  proceduto  airinterro- 
gatorio  della  persona  contro  cui  si  promuove. 

Il  coniuge  e  i  discendenti  della  persona  di  cui  si  domanda  Tinterdi- 
xìone,  e  i  parenti  che  Tabbiano  promossa,  non  possono  far  parte  de) 
consiglio  di  fitmiglia  o  di  tutela,  né  assistere  alle  sue  deliberazioni,  fino 
a  che  non  sia  pronunziata  sentenza  definitiva;  essi  però  hanno  diritta 
di  essere  sentiti  per  dare  schiarimenti  al  consiglio. 

Dopo  rinterrogatorio  il  tribunale  deputerà,  se  occorre,  un  ammìni- 
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stratore  provvisionale,  affinchè  prenda  cura  della  persona  di  cui  fUelùeata 
rìnterdizione  e  dei  suoi  beni. 

§  078.  Del  giudizio. 

A.  Della  ieUmxa  e      frAunafe  compiente. 
§  679.  ContinuazioM. 

B.  Costitusione  dei  consiglio  di  famigUa  o  di  iutàa. 
SuUa  denominazione  dei  consigli. 

Intorno  alla  composizione  dd  consiglio  di  famiglia. 

Dei  nuovi  elementi  che  s'introducono  nel  consiglio  di  fami^ia  di  un  interdi 
Perchè  U  coniuge  e  t  discendenti  (maggiori)  non  ne  facciano  parte  attiva  pat- 

dente  il  giudizio  della  interdizione. 
Modificazioni  che  subiscono  le  regole  at(d}3ite  neWarticóIo  262  rapporto  aBn 

formazione  del  consiglio. 
§  880.  CoiMnuazione. 

C.  Del  processo. 

Parere  del  consiglio.  —  Interrogatorio  d^ interdicendo. 
Carattere  dd  procaHmento.  —  Appdlazione. 


§  678. 
Del  gmdùio. 

A.  Ddla  istanza  e  del  tribtinale  compe- 
tente. 

Conviene  raccogliere  iatorno  alle  leggi  so- 
stanziali le  norme  del  rito.  «  La  domanda 
«  d'interdizione  o  d'inabilitazione  è  fatta  con 

<  ricorso  al  tribunale  civile  del  luogonéllacui 
«  (^urìsdizioneha  domicilio  la  persona  contro 
«  la  quale  è  proposta  (articolo  836  del  Codice 
di  procedura  civile). 

«  Kél  ricorso  devono  esser  esposti  in  arti- 
«  coli  ì  fatti  sui  quali  si  fonda  la  domanda,  e 

<  indicarsi  i  testimoni  informati.— Se  ri  siano 

<  documenti  giustificativi,  si  uniscono  al  ri- 
«  corso  »  (ivi). 

Commentando  questo  artìcolo  della  proce- 
dura avvertii  alla  espressione  —  domicilio  — 
che  io  accettai  come  sinonimo  di  residenza;  o 
tale  almeno  da  inchiudere  l'idea  di  residenza 
insieme  a  quella  di  domitilio,  secondo  le  re- 
gole generali  e  graduali  del  Codice  giudizia- 
rio. Kotai  ancora  che  in  qualche  altro  luogo 
il  Codice  adopera  questo  vocabolo  in  un  signi- 
ficato complesso,  e  che  non  vi  sarebbe  alena 
motivo  per  ritenere  derogato  nel  presente 
caso  all'ordinamento  fondamentale.  Koi  sap- 
piamo che  il  concetto  di  residenza  i  il  solo 
ohe  sia  predao  e  concreto,  e  quanto  Unà  di 
Tago  e  d'incerto  qudlo  di  domicilio.  Se  muri 
fa  bisogno  di  avvicinare  la  sede  Radicante  al 
luogo  ove  si  trova  abitualmente  il  giudicabile, 
egli  è  rapporto  a  quest'azione  personalissima.  ; 
n  convenuto  deve  avere  comoda  facoltà  per 
difendersi;  la  giustizia  deve  poter  raccogliere 


i  dati  e  le  informazioni  necessarie  dai  luoghi 
ove  i  fatti  eccentrici  e  strani  sarebbero  STve- 
miti.  Noi  ci  figuriamo  ancora  in  possesso  di 
tutte  le  sue  facoltà  naturali  il  cittadino  accu- 
sato, per  dir  cosi,  di  alienazione  mentale,  e  in 
grado  dì  potersi  difendere.  Forse  potrà  dimch 
Strare  che  sì  calunnia  la  sua  capacità,  e  saprà 
rivendicarla.  Riteniamo  adunque  la  regola  w- 
nume  (articoli  90  e  139  della  procedura). 

dovrebbe  tenersi  altra  regola  percbè  il 
giudìzio  si  apra  con  atto  dì  ncor«>  e  non  di 
ctfajnofw.  La  forma  dell'atto  iniziale  non  può 
elidere  le  ragioni  della  competenza  quando  à 
tratta  di  un  vero  giudizio  e  gravissimo.  È  rt* 
eorso  e  non  citazione,  bastando  all'effetto  che 
il  tribunale  se  ne  occupi,  e  bastando  altre^ 
per  rigettare  «enj:'(i?(ro  la  istanza  che  manca 
d'ogni  fondamento  (articolo  837  della  procfr 
dura  civile).  Ma  se  il  tribunale  ordina  il  pro- 
cedimento, la  persona  che  n'è  l'oggetto  entn 
in  causa  chiamata  con  decreto  del  tribunale 
che  la  sottopone  ad  interrogatorio,  del  quAle 
parleremo  piil  avanti.  Allora  il  giudizio  as* 
sume  il  carattere  contenzioso  per  quello  che 
si  dispone  nell'articolo  837.  «  Copia  del  li- 

<  corso  e  del  decreto  è  notificata  alla  detta 

<  persona  nanuMftjjmcriUijwi'rafto  di  c^* 
«  sioìie^  nel  termine  stabilito  dal  presidaite 

§  679. 
flontinwriawft. 

B.  Costituzione  àd  eonatgUo  di  fawiglis 

o  di  tutela. 

Se  la  persona  da  iuterdirsi  è  minore,  il  cor* 
Biglia  di  famiglia  è  già  costituito^  se  maggìorei 
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liisogna  formarlo  per  questa  oircostansa.  Po- 
trà rimanere  alqaanto  dubbia  la  denomina- 
zione di  qnetto  consif^o.  Giasta  il  fondamen- 
tale artìcolo  249,  il  consiglio  di  famiglia  è  una 
magietratnra  ertata  àHa  difwk  dei  mmori  di 
naadta  legìttima.  Quello  occasionale  e  straor- 
dinario die  si  forma  por  la  difesa  dei  mag- 
giori iBterdfltti  e  inabilitatif  para  dì  nasci- 
mento  legÌttiiao,8ÌcbUuiarà  aaconcoaqaeeto 
noma?  Cori  pare,  mnitre  il  0omi;0Ko  éi  tutela 
TìtieH  dall'arUoolD  MI  il  eoo  proprio  nfteìo, 
Torso  e  MiràitBresaB  éOe  penom  fiate  /twfi 
di  matrìmoitia.  la  aostanga,  per  attribuir^  il 
nome,  devonsi  eonmderare  gli  dementi  di  cui 
il  consiglio  si  compone.  Soltanto  allorché  la 
persona  della  quale  aasume  la  protezione  è  dì 
orìgine  legìttima,  il  consiglio  si  compone  dì  pa- 
renti, e  nm  è  improprio  denominarlo  daila 
fami^iai  proidendo  il  nome  generico  di  con- 
siglio di  tutàa  quando  consti  per  necessità  dì 
elementi  estranei.  E  di  ciò  basti  (1). 

L'atto  di  ricorso  ohe  à  presenta  alla  can- 
(wlleria  del  tribunale,  e  dal  cancdlìere  subor- 
dinato id  preaideate  viene  oomonìcato  al  pub- 
blico ministero.  Se  il  teibnnale  stimerà  dorerai 
prendere  in  oonsideraaione  (2),  qualm*  il  con- 
ai^  difiuaiglia  sia  già  eostìtnito,  ne  ordinerà 
al  pratore  la  conTOcasione,  o  la  fbrmaziOBe  se 
dovesse  costìtuirsi  ex  novo.  La  materia  risul- 
tante dal  rieono  e  Toggetto  della  domanda, 
concentrano  le  osswaiìoni  del  consìglio. 

Ma  in  qoal  modo  sarà  composto  il  consiglio 
di  fìunìglia? 

In  questa  parte  il  Codice  non  presenta  la 
«onsaeta  limpideasa  dì  eepressioDe.  Nel  primo 
periodo  ddl'artiedo  837  sembra  supporre  che 
il  coviglìo  emta,  enon  parla  punto  della  sua 
fòrmamone.  Ha  à  troppo  aperto  che  dovrà 
quasi  sempre  formarsi,  essendo  rarissimo  che 
la  persona  ddla  quale  si  domanda  la  interdi- 
xìone,  sia  un  ancore.  Del  modo  della  costitu- 
zione neppure  una  parola.  H  C!odÌce  francese 
ndl'articolo  4S4  aveva  già  dichiarato  doversi 
seguire  le  norme  stabilite  in  generale  per  la 
costituzione  del  consiglio  minorile.  Cosi  erano 


(!)  Un  coDsIgHo  di  tutela  s'Istitniace  anche  ai  d- 
gli  che  possono  esser  legitllml  quando  siano  aceoitt 
fn  ospizi  df  cariti.  Ha  vedi  II  coauneDU  agli  artir 

coli  261,  ats. 

(S)  11  die  STTiene  ordlaarìameote,  eueodo  troppo 
pericoloso  il  rigettarlo  seaza  discussione,  ancorché 
non  accompagnato  da  prore  quando  I  motivi  espo- 
sti siano  abbastanza  riflessibili.  >oit  è  prescritto  di 
produrre  col  ricorso  documeaii  giusti  QcatiTi  (»  ee 
ne  «ùM.  —  art.  836  sopra  citato).  La  prova  può  de- 
aumersi  In  corso  del  giudicio  da  mezzi  orali,  e  in- 


venutì  in  seguito  dichiarando  i  Codici  ita- 
liani (3)  :  malgrado  però  simili  dichiarazioni 
scrittori  autorevoli,  fra  i  quali  il  Duranton 
(num.  729),  avvisando  che  la  ùtuazìono  fosse 
nuova  e  diversa,  deducevauo  per  forza  delle 
cose  U  bisogno  di  una  diversa  composizione, 
D  nostro  Codice  non  adottò  varan  riduanM 
speciale  degli  articoli2d2,258,  ecc.,  e  appara 
in  modo  generale  vi  ebbe  riferimento. 

Le  eircoatanie  che  si  presentuo  alla  intar- 
disionedinn  maggiore  sono  dissimili  in  realtà, 
0  almeno  possono  esserloi  da  qndle  cke  eoo- 
corrono  a  costitiiire  nn  ornsiglio  di  fsau^ia 
nell'intarese  della  minorità.  È  necessaria- 
mente turesupposta  in  quel  caso  la  deficiwiza 
dei  genitori  sotto  la  podestà  dei  quali  stareb- 
bero ì  figli.  U  minore  non  può  aver  dei  fìgU 
che  possano  assisterlo  in  un  modo  qualunque. 
Invece  il  maggiore  interdetto  può  avere  e  pa- 
dre e  madre:  può  avere  dei  figli  capaci.  Ora 
però  voliamo  a  vedere  che  il  Codice  non  ha 
trascurate  codeste  evenienze. 

La  legge  prevede  nel  succeesivo  art.  S30  la 
esistenza  del  padre  e  delU  madre.  Il  coniuge 
è  di  prefereaza  il  tutore  dell'interdetto.  Or 
bene.  H  padre  e  la  madre,  non  B<wteaendo  la 
tatda,  o  il  ^kdre  almeno,  dovrà  per  diritto 
aver  posto  nel  consi^.  L'articolo  263  TÌne 
a  ricevere  nn'aq^pUÙiioDe  che  non  era  pos- 
sibile trattandosi  dì  costituire  nn  consiglio  di 
famiglia  al  minore.  <SeMo«m«HÌM<s(iidsritto.« 
^It  aacendmtiiiumhidd  minor»,  dice  qndl'ar- 
tìcolo,  non  pensando  che  all'avo  paterno  o 
materno,  presupponendo  che  il  padre  fosse 
mancato;  nondimao  la  sua  espressione  è  ab- 
bastanza generale  per  rìsolvare  anche  il  caso 
presente  che  riguarda  il  padre.  Q»  dirama 
ora  della  madre?  (4). 

La  madre  ha  qualità  legìttima  per  sedere 
in  cpnsiidlo  ^  ^o™^  ddl'articolo  2^  num.  1, 
che  ammette  a  fiune  parte  le  donne  oscm- 
deiUi.  Non  havvi  dunque  alcuna  difficoltà  nel 
dar  luogo  alla  madre,  mentre  ogni  ragione  di 
coavenienaa  lo  esige,  supposto  che  aà  caso 
non  abbia  diritto  assoluto  di  intervenire  nel 


tanto  II  consiglio  è  por  fornire  I  lumi  plb  Impor- 
tanti. 

{3)  Siciliano,  orl.4n;  sardo,  art.  875. 

(4)  Rapporto  alla  madre.  Il  chiaro  giureconsulto 
sig.  cav.  Cugini,  consigliere  della  corte  d'appello, 
ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmi  d«ile  sue  ecce!- 
lenti  osservailoni  che  già  aveva  presentate  a  S.  E.  ti 
sig.  ministro  guardasigilli,  che  pare  non  aver  dato 
nella  sua  risposta  compiuta  evasione  agll.argomcittj 
dell'egregio  magistrato,  che  faceva  voti  onde  unu 
proposta  di  riforma  fosse  portala  al  Parlamento: 

68 
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[Art.  327] 


consiglio  in  qualità  di  tntrìce  (art.  S30).  Ma 
la  madre  è  forse  eotuulmie  di  diriUo,  ossia  la 
costitnjdone  del  consìglio  sarà  nulla  ae  non 
sia  chiamata  a  fame  parte?  Invero  manche- 
rebbe nella  legge  ogni  appoggio  a  una  dichia- 
razione di  nullità.  La  madre  ha  le  preroga- 
tire  competenti  per  sedere  in  congif^o,  ma 
non  ne  ha  il  diritto. 

Può  desiderarsi  una  legge  diversa  ed  esser 
giusta  una  riforma,  ma  che  qaesto  sia  il  si- 
etema  del  Codice  è  fuori  di  dubbio.  Ciò  dicesi 
non  solo  rapporto  al  consi^o  di  &niì^  che 
va  a  costituirsi  quando  il  fi^^io  maggiore  è  in- 
tordfltto,  ma  vaia  altred  rai^rto  »  qmSìo  che 

costitnlaee  atteso  la  interdizione  del  fi^o 
emancipato,  e  Infine  ncH'arrenimento  dèlia 
emancipacione.  La  madre  pnò  sempre  essere 
eletta,  ma  non  ha  mai  diritto  di  esserlo.  È 
nna  incoerenza,  una  specie  di  contraddizione, 
si  6  detto,  e  non  senza  ragione.  Voi  fate  della 
madre  un  tutore  di  diritto,  dopo  il  coniuge  e 
il  padre,  e  non  le  accordate  qnello  di  sedere 
in  consiglio  ad  esercitare  una  funzione  di 
tanto  minor  momento  I 

Elementi  nuovi  sono  per  entrare  nel  consi- 
glio: i7  amiuge  deWintmUtto  e  i  discendenti. 

n  amiuge  è  il  tutore  legale  in  preferenza 
de^  stessi  genitori.  Qui  adunque  la  legge 
suppone  che  il  coniuge  non  avrà  assunta  la 
tutela  per  canse  riconosciute  plausibili.  I  mo- 
tivi che  sono  stati  d'impedimento  per  ineari- 
cand  della  tatda  possono  noD  fiure  ostacolo  a 
sostenere  una  pwte  wA  condro.  I  dwee»- 
denti  (Agli  maggiori)  vi  sono  pare  ammessi,  e 
certamente  oca  molta  ntilitìi  deil'amniinìstra- 
"zione,  se  all'aifotto  che  dertmo  sentire  Terso  il 
loro  genitore  infelice  nniscano  doti  di  capa- 
cità e  di  senno.  Ma  finché  pende  il  giudizio, 
e  la  eentenm  definiva  non  aia  pronuneiata, 
e  il  coninge  e  i  figli  sono  tonati  lontani  dalle 
discussioni  famigliari  Lasciando  stare  die  il 
dar  pareri  e  qualificare  gli  atti  patemi  è  assai 
sconveniente  nelle  persone  dei  figli,  io  stimo 
che  U  preveggente  motivo  di  questa  disposi- 
zione sia  quello  di  non  mettere  il  disordine 
nella  ftmiglia  mentre  pende  ancora  una  deei- 
bione  che  potrebb^essere  favorerole  alla  capa- 


cità messa  in  problema  dalla  istam  ddla  in- 
terdizione (1). 

Dalle  premesse  considerazioni  si  deducono 
delle  conseguenze:  1*  che  il  magistrato  die 
presiede  al  consiglio  dovrà  talvolta  comporre 
il  consif^io  in  modo  divorso  da  qu^o  secondo 
il  qnale  lo  avrebbe  composto  trattandoà  dì  un 
minore  ;  2*  che  determinata  la  interdiziOBe,  il 
consiglio  sarà  riformabile,  e  alkm  acqniiterì 
il  ano  assetto  definitivo. 

8e  la  istanza  viene  dal  ouiage  ed  esiste  ii 
padre,  eonsnlente  primario  di  diritto  sarà  il 
padre  medesimo  ;  il  che  non  esdnde  il  diritto 
d^  aseoidffliti  maggiori,  ae  ve  ne  ha.  Qu- 
lora  il  oongii^  non  sìa  intmmaite  teiitt» 
dei  eonanlentl  di  diritto,  4opo  la  aenteam  spt- 
riranno  i  gnpplementari,  e  si  iMi  luogo  in- 
vece loro  aUa  madre  e  ai  figli  mu^m  per 
formare  il  consiglio  permanente.  E  pnre  oa 
inconveniente  che  può  rimproverarsi  ti  Co- 
dice, che  la  madre  e  i  figli  siano  pMposti  ti 
fratelli  germani  e  agli  zìi  consoienti  di  diritto. 
Ha  checchessìa  d'on  diritto  costituendo,  Voi- 
ganìsmo  consiliare  è  stabilito  nell'art  2&2,à 
svolge  in  nuove  oombinacì<mì  all'evento  dells 
interdizione,  sempre  però  reg<dato  dalla  1^, 
il  pretore  non  ha  e  non  poò  esercitare  «lem 
potere  diserezionario  nella  parte  aistssuta 
dal  Codice. 

§  68a 
CeatÌMMiloM. 

0.  Dà  proeetn. 

Come  il  tribunale  d  è  asdcarato  che  U  do- 
manda à  &tta  da  persona  legìttima,  ìntendeS 
pwere  del  consiglio.  Se  contrario  alla  ialsrdi* 
zione  contiene  tali  argomenti  o  prove  eie 
convincono  il  tribunale  non  doversi  olfre  prtK 
cedere,  la  domanda  potrà  essere  rigettata. 
h'interrogatorio  à  atto  grave,  e  suppone  m» 
certa  preparazione  di  atti,  poiché  quando  si 
sottopone  un  cittadino  a  questo  eaperimcnto, 
è  già  entrato  nell'animo  fortemente  il  dnbhjo 
della  sua  mmtalità. 

La  legge  di  procedura  insegna  il  rito  (arti- 
colo 837  del  Codice  di  procedura  drile).  Il  pa* 


(1)  La  prima  ragione  sarebbe  preralBa  nel  lUbat- 
tlmeotl  sul  profilo  del  Codieo  francese,  come  ap- 
pare dal  dlaeorso  pronunciato  in  quella  occasione 
al  tribuoato  da  Bertrand  di  Guevilìe.  Ma  è  «nehe 
vero  che  i  Agli  maggiori  potrebbero  tut  di  plà;  po- 
trebbero provocare  la  Interdizione. 

Del  resto  il  senso  i  abbastania  etilaro,  e  non  mi 
aedo  garante  dei  moUvI,  molto  meno  della  loro 


bontà.  Secondo  II  ilslema  flraneese,  tf  eonloge  «  i 
ftgll  cbe  hanno  provocala  la  lalerdlstooe  sodo  im- 
messi nel  consiglio  senza  voce  deliberativa  (ini- 
colo  495),  ed  lianno  voce  dellbentiva  se  non  ebbero 
parte  nella  isunza  d'interdizione.  Goal,  non  semi 
difficoltà,  la  opinione  cornane.  Diverso  11  siMena  • 
quindi  diwal  1  motivi,  leoondo  la  aostta  kg^ 
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rere  pél  coniglio  (chiaiuto  improiniameiite 
ddAeraàone)  (1)  è  depoaiuto  nella  cancel- 
leria, c  H  presidente  stabilisce  con  decreto  il 
«  giorno  e  Fon  in  coi  debba  esser  saitita  la 
<  persona,  ecc.  ».  Copia  del  ricorso  e  del  de- 
creto Time  ad  essa  notificata:  fl  giorno  pre- 
Ecrìtto  nel  decreto  è  qaello  in  cui  il-  ebiamato 
dovrà  comparire  per  essere  interrogato. 

L'interrogatorio  è  solenne,  in  camera  di 
consiglio  (2),  al  cospetto  del  tribunale,  pre- 
senta il  pubblico  ministero.  L'interrogatorio, 
abilmente  diretto,  è  uno  esperimento  impor- 
tante, non  però  decisivo.  Ad  un  alterato  di 
mente  una  chiamata,  una  solennità  per  lui 
straordinaria,  è  causa  di  eccitamento  ;  un  ma- 
niaco potrebb'esserne  scosso,  e  sotto  l'inter- 
rogatorio  prender  aspetto  di  nomo  ragione- 
Tole,  con  qndia  tinta  d'eloquenza  che  suol 
dare  IMmpnlBo  nervoso.  La  ripetìsione  dell'in- 
tern^torio  può  ritener^  nttie  qualche  volta 
benché  nella  nostra  procedura  non  sia  dìcMa- 
rato.  L'interrogato  sarà  solo,  senza  asdstenti 
nè  procuratori,  solo  colle  sue  aspirazioni,  e 
come  a  dire  abbandonato  a  se  atesso,  per  ve- 
derlo com'è  nel  suo  stato  naturale.  È  sempre 
necessario  tentare  rintarrogatorio:  è  forma- 
lità sostansalissima,  vitale.  Ma  la  prova  ne- 
gativa è  più  potente  della  positiva^  quando  ò 
stalnlito  che  l'interrogatorio  è  impossibile,  sì 
ha  già  quasi  la  prova  della  dem^iza.  La  vi- 
sita però  de^i  uomini  dell'arte  è  sempre  in- 
dispensabile, sebbene  dì  periti  non  si  faccia 
affatto  menzione  (3).  <  Quando  il  convenuto 
«  non  comparisce  nel  giorno  stabilito  per  l'in- 
«  terrogatorio  o  ricusi  di  ri^ndere,  il  tribu- 
«  naie  dà  ì  provvedimenti  opportuni  >  (arU- 
colo  839  della  procedura).  Un  paszo  furioso 
non  comparisce  e  non  póò  comparire;  se  il 
tribunale  ha  la  prova  antentìca  che  quell'in- 
terrogando è  custodito  in  un  manicomio,  l'in- 
terrogatorìo  può  ritenersi  come  esaurito,  ben- 
ché sia  sempre  necessario  affacciarsi  alla  per- 
sona dell'infermo  è  dirigerle  delle  domande. 

In  tale  condizione  di  cose  è  di  tutta  cautela 
nominare  nn  amministratore  jvotwìsoho.  La 
qualità  del  suo  ufficio  non  gli  permette  che  dì 
acGQiTere  alle  cose  più  urgenti. 


Ciò  che  dalle  infonnadonì  dà  paroiti,  dal- 
l'esame personale,  dalle  esposizioni  mediche 
non  risulta,  potrà  ricavarsi  dalle  testimo- 
nianze; prova  ora  principale,  ora  soasidiaria, 
secondo  Io  stato  del  processo,  ma  che  giova  di 
non  trascurare. 

Il  giudizio  è  di  sua  natura  contraddittorio; 
si  discute  per  procuratori  avanti  il  tribunale, 
le  udienze  sono  pubbliche,  il  procedimento 
sommario  in  principio,  attesa  la  orgoiza  che 
è  nell'indole  di  siffatte  istanze.  Frovreduto 
all'amministrazione,  si  potrà  lungamente  di- 
sputare anche  col  rito  formale.  Le  lunghe  re- 
sistenze danno  argomento  che  un  nomo  non 
sia  cosi  oppresso,  come  ti  pretende  dalla  sua 
infermità  mentale;  quando  sì  può  molto  con- 
trovertere solla  pazzia,  si  può  quasi  dire  che 
passia  non  6  all'effètto  della  interdizione.  Le 
gravi  questioni  verranno  a  suscitand  in  quella 
alteraiioni  dì  medio  carattere  e  nei  ùMi  di 
]»odigalità  che  danno  luogo  allinabilitaaione. 
Unica  però  è  la  forma  del  processo  in  amen- 
due  le  specie,  quantunque  non  poco  differoiti, 
come  viene  stabilito  nell'artìcolo  886  (proce- 
dura civile). 

n  diritto  dell'aitilo  è  determinato  nell'ar- 
ticolo 841.  £  una  facoltà  che  si  comunica  a 
dùunqueawva  diritto  tkpromwvere  la  inter- 
eUeione,  e  ognun  vede  quanto  estesa.  Suppone 
che  la  domanda  sìa  stata  rigettata.  %  chiaro 
che  proposto  l'appello  da  uno  di  costoro,  vale 
per  ogni  altro  ;  e  se  l'appello  fosse  irregolar- 
mente proposto,  non  potrebbe  ripetersi.  Da 
questa  medesima  disposizione  si  scorge  che  il 
complesso  degli  opponaiti  è  considerato  come 
una  unità  morale,  poiché  a  quell'individuo 
che  fece  U  domanda  ed  ebbe  voce  nel  gia- 
disio,  poò  subentrare  nella  fonaione  dall'ap- 
pello un  altro  individuo  che  non  ha  verun 
rapporto  personale  «u  lui.  La  condinone  del 
convenuto  sarebbe  enormemente  e  contro  ra- 
gione deteriorata  qualora  i  suoi  nemid  Tinti 
si  moltiplicassero  per  riprendere  l'offensiva. 

«  Il  convenuto  può  a^ellare  anche  senza 
<  l'intervento  (UH  curatore  >  (art  saddetto). 


<1)  ISon  è  Ìeliber«xio»e,  mentre  se  U  parere  noa 
fossa  oouilme,  non  darebbe  loogo  per  db  ad  alcun 
richiamo;  solUnto  la  sua  aalorlth  morale  urebbe 
indelMllta  Mi  eoDcelto  iM  maglatrato. 

W  Kon  areUw  considenie  11  dmeatarlo  alla 
adlema  pobUlei,  e  si  A  preterita  la  eamara  di 
eoDiigUs. 


(3J  11  Codice  austriaco  si  esprime  cosi,  nel  |  ST3 
«  Si  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o  imbecille  quello 
soltanto  che,  premeae  itiàt$M  inttna  et  MS  cm* 
tigno,  e  mUU  i  meUei  fMbtebwitf*  iOsgeli  « 
fSMffWCtfa,  fliA  dicUaraio  per  tale  dal  glodieB  », 
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Artico!» 

LMnterdizione  produce  il  suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza. 

Articoto  ara. 

L'interdetto  è  io  istato  di  tutela. 
Le  disposizioni  relative  alla  tutela  dei  mioorì  sono  comuni  alla  tu- 
tela degli  interdetti. 

§  $81.  I^eUi  della  «mtenia  (PitUerdiiiotte. 

I.  La  mitemca  diventa  tficace  daUa  sua  prmuneia. 
§  S82.  CotUinuagione. 

IL  DeUa  tutda  detrùUerdttto. 
Agguagliata  m  principio  a  gtuMa  del  «tnor*,  fiMii  mano  neMdwMno  le 
mu»  orgamdteéhe  m  »  rùoonfnmo. 
Poteri  dà  munito  Mon  <  dtlla  mo^  tutriees  e  facoltà  dei  tergi  ammimietrtìori 


§  681. 

Bffolti  Mia  MBtoau  d'intorOuime. 

L  La  smtenga  diventa  efficace  doBa  sua 
promuma. 

ABorchè  dopo  d  accurate  Investigadonì  e 
Teriflcarioni  lo  stato  di  demenza  è  ricono- 
sdato  e  dichiarato,  hawì  ima  bea  sufficiente 
garanida  della  verità;  ed  ogni  sospensione 
potrebbe  tornare  Amesta  all'interdetto  per 
quanto  ^  sia  attribuita  &coltà  di  appellare 
indipendentemente  dall'amministratore  pror- 
Tisorio  o  curatore  che  gli  fosse  stato  asse- 
gnato. 8i  è  potato  abbondare  in  questa  fìicoltà, 
dispensando  Tinterdetto  di  riconoscere  e  di 
accettare  con  un  &tto  qualunque  il  rincolo  a 
eoi  è  stato  sottoposto,  dal  momento  che  la 
legge  stessa  si  è  incaricata  di  prote^erlo  con- 
tro ogni  perìcolo  al  quale  potrebbe  esporsi 
eolla  sua  Telleità  d'indipendenza. 

Ladisposisione  èecoezionale  avuto  riguardo 
a  questa  dngolare  0(MidÌzl<me  di  cose  ;  non  so  v- 
T«BÌTa  però  dei  ptincìpii  deU'ordine  giudizia- 
rio, non  easoido  nuore  che  una  sentenza  s'in- 
tenda notificata  colla  sua  pubblicazione,  o  che 
una  sentenza  sia  provrisoriamente  eseguibile, 
nonostante  appello.  Per  la  natura  del  giudirio 
contraddittorio  la  sentenza  ò  pubblicata  alla 
udienza;  e  dò  intende,  e  non  altrimenti,  la 
formola  dai  giorno  della  aentensa.  Quello  è  il 
suo  giorno;  prima  può  essere  nella  mente  del 


giudice,  ma  non  esiste  agli  effetti  giurìdici:  >\ 
è  Tointo  escludere  il  bisogno  della  notitca- 
zione.  8e  la  sentenza  si  riformi,  ntmdnri 
perduto  nulla;  nel  caso  opposto  il  rimedio 
giungerebbe  tardo  perchè  l'appdlante  ebbe 
tutto  il  t«npo  di  rorinarst 

n  tribunale  pronunciando  l'interdtsume  non 
nomina  0  tutore;  esso  à  còrapito  dd  eoBsiglio 
di  famiglia  (articolo  880).  Ha  quando  ^àm 
sia  fktta  istanza  può  riconoscere  il  tutore  k- 
gale,  e  tale  dichiarario  nella  sua  decisionf. 
Può  dìchiuve  che  il  tutore  è  il  coniage,  o  il 
padre  o  la  madre,  secondo  i  casi;  ed  è  mslto 
opportuno  al  fine  di  non  lasciare  un  ìnterriBo, 
disagiato  almeno,  se  non  pericoloso,  fra  li 
pronuncia  e  la  enunciazione  della  persona  ié 
tutore. 

Contnttodò  i  terzi  sono  avrertiti  dalli  seo- 
tenza  che  non  potranno  fare  alcnna  costcd- 
zione  colPinterdetto.  SimìH  giudizi  non  man- 
cano mai  di  un  certa  notorietà  ;  la  le^  l-) 
presuppone,  e  i  contraenti  dovranno  info* 
marsi  nel  loro  proprio  interesse.  Da  si  impn^ 
fatto  modo  di  tdenaa  (1)  qualche  inconn- 
niente  potrà  risaltare  ;  ma  il  caso  che  qualean" 
si  rimanga  ingannato,  sarebbe  in  verità  assai 
raro.  Se  il  tribunale  è  giunto  sino  a  pronmt- 
cìarelainterdizione,quen'aomo,dereben  cre- 
dersi, è  leso  notabikneute  ndle  sue  &colti  ìb- 
tellettuali.  n  terzo  sarebbe  almeno  imputabili' 
d'imprudenza,  essendtsi  messo  a  contatto  can 


(1)  Le  HDtenzelche  proDunzIanoftaìinterdizìone,  ecc.,  i  ma  soltanto  quando  abbiano  fatto  passagftio  in  msi 
SODO  affissa  aUe  cancellerìe  di  tutti  I  tribunali  ciTlil,  |  giudicata  (art.  844  del  Codice  di  procedura  arUt). 
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lai  per  affuri,  o  di  una  ingetmità  poco  comune 
per  non  averlo  conosciuto.  A  ogni  modo  la 
legge  sente  die  la  eoa  dìBposùione  potrà  for 
molto  bene,  e  del  male  anai  poeo.  Cosi  la  pro- 
nmida  delk  interdìxione  prodoee  U  suo 
fette,  benché  non  aia  qiedfieato  il  nome  del 
tutore.  Cilunnqne  aresse  mestieri  dì  fàre  qual- 
che atto  Terso  l'amministrazione,  dovrebbe 
fare  istanza  e  sollecitare  la  nomina,  ti  tribu- 
nale &rà  opera  prudente  ordinando  che  l'am- 
ministratore provvisorio  già  nominato  resti  in 
fiuizione  finché  il  tutore  non  assuma  l'uffizio, 
o  nominando  l'amminiatratore  provvisorio  ove 
non  Io  avesse  fatto  (V.  più  avanti  l'art  835). 

§  682. 

Ootfawrid— . 

n.  DeBa  tutda  d^nOerdetto. 
L'articolo  339  ci  ammonisce  in  termini  ge- 
nerali «  le  dispo^oni  relative  alla  tutela  dei 

<  minori  sono  comuni  alla  tutela  degli  inter- 

<  detti  *.  Regola  generaliasima  che  dispensa 
da  ogni  esame  speciale  e  dal  ripetere  quello 
che  si  6  largamente  esposto.  Certo  la  causa  è 
dÌTorsa,  e  il  sistema  amministautìvo  si  modi- 
fica in  ragione  dei  bisogni  dell'amministrato. 
Le  spese  possono  bene  esser  maggiori;  la  per- 
sona diventa  un  oggetto  per  cosi  dire  più  te- 
nero e  affettuoso,  e  dispendi  possono  essere 
necessari  per  sollevare  la  sua  infermità  e  cu- 
rare la  ricupera  della  sua  salute.  Ogni  calcolo 
d'economia  dovrà  cedere  a  questo  imperioso  e 
sacro  dovere.  Altre  non  poche  differenze  esi- 
aUmo  die  verremo  notando. 

AhUamo  già  osservato  in  altro  luogo  quanto 
la  incapacità  dell'interdetto  sìa  più  profonda 
di  quella  del  minore.  H  minore  paò  contrarre 
matrlnonio  e  ha  parte  attiva  nel  costitoìre  le 
eoimiuìoiii  dotaU;  ai  18  anni  può  làr  testa- 
mento; uadto  dall*in&mda,  ha  capacità  di 
stipolaxe  a  ae  atesso  delle  conTMudcmi  atili, 
può  &re  atU  conservatorii  :  l'interdetto,  gene- 
ralmente parlando,  manca  di  ogni  eqnalmique 
vitalità  f^nridiea  (1). 

L'articolo  610  del  Codice  Ifapoleone  è  più 
esplìdto  su  questo  argomento  :  <  I  redditi  di 

<  un  interdetto  devono  essere  essenrialmente 

<  impioti  per  addolcire  hi  ssa  sltuasione  e 
«  accelerarne  la  guarigione.  Secondo  ì  carat- 
«  ieri  ddia  sua  malattia  e  lo  stato  delle  sue 
«  ÙMlik  il  consigUo  di  fiuniglia  potrà  deter- 


«  minare  che  venga  curato  nella  propria  abi- 
«  tazione,  o  che  sìa  posto  in  una  casa  di  sa- 
<  nità,  e  ancora  in  uno  spedale  ».  Ma  tutto 
dò  die  era  diqwsto  nel  Codiee  parre  assai 
scarso  al  bisogno,  laonde  dopo  splendide  'di- 
scnadoni  parlamentari  nacque  la  legge  dd  10 
giugno  1^8,  che  senza  derogare  alle  dispo^ 
zìoni  dd  Codice,  diede  un  grande  sro^mento 
al  concetto  della  cura  personale  ddllntw- 
detto. 

La  tutela  dell'interdetto  è  affidata  al  primo 
dei  suoi  amici,  al  coniuge  innanzi  tatti  ;  indi 
al  padre  o  alla  madre,  nella  quale  disposizione 
la  buona  custodia  della  sua  persona  e  la  cura 
della  sua  deplorabile  infermità  ha  la  maggiore 
goarentigia-Dem^ti  innocui,  imbecilli  e  idioti 
quasi  senza  parola  e  senza  moto;  poveri  allu- 
cinati, tranquilli  forseancheia  unaidea  serena 
che  li  rende  felid,  saranno  tenuti  in  casa  fra  le 
sollecìtadini  amorose  della  fami^ia  ;  altri  pe- 
ricolosi a  sè  e  agli  altri  saranno  collocati  negli 
stabilimenti  a  ciò  destinati,  e  che  il  consiglio 
dì  fiunigUa  potrà  scegliere.  Li  qneato  caso  l'of- 
ficio e  la  reqmnsabilità  ddla  tntda  è  molto 
semplificata  quanto  alla  cura  della  persona; 
le  spese  sono  regolate  dalla  diredone  ddlo 
stabìlìmaito  secondo  i  bisogni  dell'infermo;  e 
se  le  sue  facoltà  lo  permettono,  il  patrimonio 
deve  &rle,  e  non  vi  è  da  discutere,  nè  da  ddi- 
berare. 

Kdl'aspetto  del  diritto  privato,  la  sìtnazìone 
dì  un  maggiore  interdetto  è  quasi  sempre 
più  complicata  di  quella  di  un  minore,  n  mi- 
nore non  pad  crearsi  ima  famiglia  che  dopo 
gli  anni  18,  e  allora  la  sua  condizione  giuri- 
dica è  regolate  con  semplidtà  daUa  le^.  La 
interdizione  piombando  come  una  disgrazia 
inaspettata  sui  rapporti  ddla  fomiglia,  li  modi- 
fica fòrzosameùte. 

n  marito,  tutore  della  moglie  demente,  vede 
nodifteard  i  anoì  diritti,-  mentre  rltieiM  tatti 
gli  obblighi  deUa  sua  qoalìtà,  e  ne  aggiunga 
dei  più  gravi  iii  reladone  allo  stato  ddla  mo- 
glie. Egli  è  meno  indipendente;  la  sua  con- 
dotta è  sotto  il  dndacato  diretto  del  condglio 
di  famiglia  o  dì  tutela.  Se  il  tenere  la  moglie 
nella  propria  casa,  se  un  certo  regime  intemo 
non  adattato  alla  di  lei  infermità  ed  ai  suoi 
nuovi  bisogni,  il  consiglio  dispone  e  prende  al 
miglior  uopo  determinazioni  decisive  (2). 

Nella  sna  qualità  di  tutore  il  marito  assume 
l'amttiinist^one  dd  bèni  paraffirnali  ch'egli 


ft)  Mà  avuti  dovnaw  pariue  del  ladcH  latemlll,  i  (S)  Sesia  pr^adlshi  dèlta  dMtiiiufloiK  m  ouau 
e  dartoM  ■  qatsto  toma,  ora  »ntm  toont»,  qukht!    nalirtilws  la  aietlM,  e  ilslla  Mpmtinè  perseaite. 
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non  tenesse      per  diritto,  previo  inventario. 
t  La  podestà  di  autorizzare  la  moglie  alle  trau- 
.  sazioni  indicate  nell'articolo  124  gli  è  tolta  per 
!  ia  semplice  ragione  che  la  moglie  non  può  far 
j  contratti  di  rerun  genere.  Ed  ora  egli  mede- 
-  ^0  ne  possiede  ì  beni  e  lì  amministra  come 
■  tutore.  In  altro  aspetto  può  dirsi  ch'egli  me- 
,  desimo  perde  dell'autorità  quanto  la  moglie 
ha  perduto  della  libertà;  non  »lo  non  può 
autorizzare  la  moglie  a  Tendere,  ma  egB  stesso 
nonpuò  farlo  senza  il  piatito  concorde  del  con- 
nglio  di  femii^a  e  del  tribunale. 

La  moglie  è  tutrice  di  diritto  del  marito  de- 
mente, come  Teniamo  ariaasumere  all'articolo 
che  segue.  La  sua  amministrazione  ha  Io  stesso 
carattere  e  la  stessa  estensione  che  quella  di 
ogni  altro  tutore.  Non  ricevendo  dal  consiglio 
di  fitmigUa  o  di  tutela  i  suoi  poteri,  non  subisce 
leggi  restrittive  come  suolsi  laddove  sia  de- 
putato a  scelta  e  a  volontà  di  quello.  H  marito 
tutore  mantiene  i  diritti  annessi  alla  sua 
qualità  compatibilmente  colla  nuova  posizione, 
e  vi  aggiunge  ì  diritti  e  gli  obblighi  del  tu- 
tore. La  moglie  non  raercìta  diritti  superiori 
se  non  a  titolo  delta  tutela.  A  qnesto  titolo  ha 
il  possesso  e  la  direzione  dei  beni  patrimo- 
niali del  marito:  a  questo  titolo  ha  l'ammini- 
Btrazìone  dei  beni  della  comunione  che  la  legge 
detoisee  al  marito  (artìcolo  1436).  Ma  essa 


acquista  libertà  nei  beni  propri,  aecoado  l'ar- 
ticolo 135. 

Qualora  la  tutela  sia  affidata  ad  altri  che  al 
coniuge  (al  padre,  alla  madre  o  ad  un  terzo], 
il  tutore  amministra  i  beni  che  l'ititerdetto 
aveva  in  proprietà,  o  in  usufrutto  o  ia  san- 
plice  amministrazione  ;  l'usufrutto  non  ricade 
ai  figli^nè  Io  acquista  la  moglie  che  non  ha 
neppure  diritto  all'amministrazione  dà  propri 
beni  (se  per  convenzione  era  concentrata 
marito),  per  lasempUce  ra^one  cheilmaritoe 
padre  rispettiro  rive  nella  rappresoitanza  del 
tutore.  Se  non  che  i  figli  minori  dell'interdetto 
che  hanno  madre,  sono  nella  patria  podestà 
della  madre,  indipendentemente  dalla  totela. 
n  tntore  non  esercita  sulle  persone  dei  figli, 
sol  loro  trattamento,  sulla  loro  educazione  re- 
runa  sorta  d'autorità.  Soltanto  come  ammi- 
nistratore, in  luogo  del  padre,  può  moderare 
le  spese  della  famiglia  invocando,  qiuitdo 
occorra,  dal  consiglio  di  famìglia  te  Euolt» 
opportune. 

In  generale  nell'autorità  tutelare  trapassi 
l'esercizio  dei  diritti  personali  competenti  ai 
genitori  interdetti  rapporto  all'emaucipazioiie 
o  al  matrimonio  dei  figli.  Ma  poiché  dì  qo^o 
tema  importante  dobbiamo  occuparci  all'artì- 
colo S34,  qui  ponìam  fine. 


Articolo  880. 

Il  coniuge  maggiore  dì  età  e  non  separato  legalmente  è  tutore  di  di- 
ritto  dell'altro  coniuge  interdetto  per  infermità  dì  mente. 

È  parimente  tutore  di  diritto,  dopo  il  coniuge,  il  padre  dell'inter- 
detto e,  in  mancanza  del  padre,  la  madre. 

Mancando  la  tutela  del  coniuge,  del  padre  e  della  madre,  il  tutore 
è  nominato  dal  consiglio  di  famìglia  o  di  tutela,  salvochè  il  genitore  che 
sopravvìsse,  prevedendo  il  caso  della  interdizione  del  figlio,  glielo  abbia 
designato  per  testamento  o  per  atto  notarile. 

g  683.  Dàk  persone  dei  Mori. 

A.  Sul  carattere  generale  deUa  itUela  deWinterdetto, 

Ordine  dei  tutori  legittimi;  loro  preferenza  sul  titton  nominato  dal  padre  o 
dalla  madre, 
§  684.  Continuazione. 

B.  Conaideraaiom  spedali. 

Il  coniuge  minore,  pervenuto  alla  maggiore  età,  entra  di  diritto  ttdore  dd 
coniuge  into'detto. 
Impedito  0  defunto  U  padre,  la  mad/re  assume  la  tutelo. 
Jìàla  «fdtutow  0  dii^gmta  de{  tutore  dì  dtritfo. 


§  683.  I    n  carattere  della  tatda  o  cura  dei  dementi 

Della  perM>B«  dai  latori.  ha  Tarlato  nelle  direne  epoche  della  legisla- 

A.  Sul  carattere  gawrah  deUa  tutda  dd-*  zione.  Nd  diritto  ronano  si  conobbe  naa  con 
TinterdeUo.  \  legittima  ed  una  cura  testamentaria;  Ulegit- 
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tinta  Tenne  col  processo  dei  tempi  pie^ndo 
verso  U  dfttira,  la  testamentaria  non  era  per- 
fetta. La  nomina  del  curatore  fatta  dal  padre 
nel  testamento  aveva  mestieri  della  conferma 
del  magistrato  (T.  sopra  §  673).  Inaugurato  il 
Codice  Napoleone,  la  tutela  (1)  non  fu  che 
dativa,  fatta  solo  eccezione  ìì  marito  desi- 
gnato tutore  dì  diritto  ;  il  padre  non  aveva 
autorità  di  nominarlo.  Circa  trent^Loni  dopo 
il  Codice  albertino  (articolo  390)  restituì  al- 
Tantorità  patema  tale  &coltà,  ampliandola  e 
rendendola  indipendente  dalla  con£erma  del 
magistrato.  H  legislatore  italiano,  con  lode- 
vole consiglio  ha  seguito  questo  divissmento. 

La  tutela  testamentaria  (o  proveniente  dal 
genitore)  ha  necessariamente  prìorìti  di  diritto 
sulla  dativa,  altrimenti  sarebbe  inutile.  Non 
avrebbe  la  stessa  priorità  di  diritto  sulla  le- 
gittima? 

Per  l'affermativa  può  dirai  essere  principio 
elementare,  da  noi  stessi  più  volte  predicato, 
che  la  tutela  testamentaria  precede  la  legit- 
tima. Ciò  in  generale.  Nel  particolare  fl  ten- 
tatore ei  ha  detto  per  l'organo  della  commis- 
sione del  senato,  di  aver  volato  ftegnire  il 
Gomioendevole  esempio  del  diritto  romano  nel 
cni  sistema  Mela  tatamntaHa  esw^  l^tti- 
Kén'artieolo  242  il  genitore,  snpentite, 
ha  pure  la  fiUiOltà  di  assegnare  un  tutore  al 
figlio  minore:  ed  esso  ha  la  preferenza  sulla 
tutela  l^ttima  degli  avi.  Perchè  non  do- 
vrebbe ora  seguirsi  la  regola  generale  mentre 
un  potere  analogo  di  nominare  un  tutore  al 
figlio  interdetto  è  concesso  al  genitore  che  so- 
pravvisse, e  previde  H  caso  ddla  inUrdizione 
del  figlio. 

Sono  argomenti  di  un  certo  valore  ma  hanno 
fl  difetto  di  essere  troppo  generali.  In  realtà 
al  legislatore  è  piaciuto  di  statuire  altrimenti 
!n  questo  caso.  Si  comprende  come  l'ordine 
non  abbia  mai  variato  nello  svdgersi  del  di- 
ritto romano,  essendo  fondato  in  prìncipii  sui 
quali  i  riformatori  non  si  tenevano  autorizzati 
ad  innovare;  il  legislatore  moderno  n<m  legato 
a  tradizioni  anteriori  segue  la  via  cbela  ragione 
delle  cose  addita. 

Quanto  al  volere,  il  testo  dell'artìcolo  830  è 
chiaro  abbastanza.  Comincia  dal  dichiarare 
gradualmente  qualisonoi  tutori  di  diritto  del- 
l'interdetto. Indi  passa  a  dire  che  mancando 


la  tutda  del  coniuge,  del  padre  e  ddla  madre,  '■ 
si  fa  luogo  alla  tutela  dativa,  salvoehè  U  ge- 
nitore che  si^rawisse  non  abbia  designato  U 
tutore.  Evidentemente  la  limitazione  riguarda 
soltanto  la  tutela  dativa  e  non  la  legittima 
primamente  costituita  (2). 

La  ragione  del  volere  è  pure  manifesta.  Sì 
osservi  che  il  solo  caso  nel  quale  verrebbe  in 
confiitto  la  priorità  della  tutela  sarebbe  fra  ì2 
eottiuge  e  la  persona  designata  dal  goiitore 
superstite.  H  legislatore  annette  una  grande' 
importanza  alla  tutela  del  coniuge.  EgH  con- 
fida che  il  coniuge  sta  il  migliore,  il  più  prov- 
vido, il  più  amoroso  tutore  che  si  possa  dare 
al  suo  consorte  infelice.  Un  terzo  che  godeva 
la  stima  del  genitore  non  potrebbe  mai  e  in 
veran  conto  essere  preferito  al  coniuge,  dap- 
poiché lo  stesso  genitore  vivente  è  posposto  al 
coniuge.  Ecco  adunque  nel  concetto  del  le- 
gislatore una  posizione  bene  e  nettamente 
definita. 

Ho  detto  che  il  contrasto  non  potrebbe  na- 
scere che  in  confronto  del  coniuge;  ed  è 
chiaro,  poiché  non  potrebbe  mai  parlarsi  di 
tutore  assegnato  dal  genitore,  ultimo  super- 
ati te,  quando  uno  dei  genitori  fosse  ancora 
vivente. 

Dopo  ciò  bisogna  concludere  che  &cendo8Ì 
:  luogo  alla  tutela  dativa,  è  aDora  che  U  tutore 
designato  dal  genitore  nel  suo  tesfamento  o 
per  atto  notarile  deve  preferirsi  a  qudlo  che 
sarebbe  nominato  dal  consiglio  di  famiglia, 
quando' la  disposizione  del  genitore  mancasse. 

§  684. 
CoHttmusioBe. 

B.  Consideraàoni  tpeeiaii. 

Coniuge. 

Il  coniuge,  anche  minore,  è  sempre  emand* 
pato  dejvre,  nondimeno  non  può  mai  essere 
tutore  dd  coniuge  interdetto  eziandio  minore 
di  età,  non  essendo  libero  della  sua  aramini- 
strasirae,  giusta  la  regola  dèi  nnm.  2*  dell'ar- 
ticolo 268.  Subentra  la  tutela  del  genitore.  Ma 
è  da  vedersi  se  pervenuto  il  coniuge  àUa  età 
wiaggiort,  assuma  dì  diritto  la  tutela eeessi 
qudk  dd  genitore. 

Io  non  vedrei  difficoltà  in  questa  evoluzione 
ddla  tutèla.  Il  coniuge  ha  l'abito  del  diritto 


(I)  Clw  prose  allora  questo  nome,  e  non  impro- 
IprìMiMBts,  attan  la  uniTwsalUà  Mìm  rappreiaitana. 

m  L'arUeito  m  M  Codioa  tardo,  eba  al  è  dMio 
di  voler  seguin,  si  eaprlona  Mrt  •-  Fwri  iti  sui 
taetmftelt  Mi      srtksH  fmeimH  (che  fl  marito 


è  di  dirltro  .tutore  della  moglie,  e  la  moglie  poò  «a> 
sere  preferiu  ekIì  Messi  lenltori  della  lutda  del 
starilo),  09t  U  psàn  prettinàv,  eoe.,  «Mie  imUssiu 
DM  jMrasM,  ecc.,  gae/Za  dosrà  MUre  freftrila...  La 
disposMone  mensienie  snsridiarfa  era  letterale. 
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sebbene  ndPatto  ^  Cucia  impedimento  il  di- 
fetto ddla  età.  Ma  poiché  U  legge  stima  aom- 
mamente  utile  che  al  coniuge  sia  affidata  la 
tutela  dell'interdetto,  btsogiia  ritenere  che  sia 
nella  sua  intenzione  di  raggiungere  questo  ef- 
fetto tosto  che  sia  possibile.  La  proposizione 
si  evidente  qualora  si  tolga  di  mezzo  la 
ipotesi  del  genitore,  e  si  finga  quella  di  un  tu- 
tore dativo.  Il  coniuge  (marito  o  moglie)  aveva 
20  anni  quando  l'altro  coniuge  venne  inter- 
detto, e  fu  nominato  dal  consiglio  di  famiglia 
per  tutore  un  estraneo,  non  trovandosi  pa- 
rente capace.  Fra  un  anno  il  marito  o  la  mo- 
glie è  maggiore,  e  ha  tutte  le  condizioni  per 
imprendere  la  tutela;  non  è  bisogno  di  dire 
che  sarebbe  contro  ogni  ragione,  e  contro  l'in- 
teresse dell'interdetto  il  mantenere  la  tutela 
dell'estraneo  in  confronto  del  coniuge. 

Ma  se  il  coniuge  è  legalmente  tsparato  non 
ha  questo  diritto.  H  Codice  Napoleone  non  si 
pronunciò  sopra  tale  circostanza;  nondimeno 
la  dottrina  ne  attinse  il  concetto  dallo  spìrito, 
riflettendo  che  la  separazione  di  corpo,  come 
ivi  ai  chiama,  altera  qndia  intimità  della  rela- 
zione coniugale  che  fornisce  al  legislatore  il 
motivo  precipuo  della  sua  predilezione  verso  il 
coniuge.  Egli  ha  contato  sul  suo  affetto,  suUa 
sua  abnegazione,  sui  sagrifizi  che  sarà  pronto 
a  fare  per  alleviare  la  sventura  del  suo  com- 
pagno ;  tutto  ciò  è  ancora  possibile,  ma  il  legis- 
latore non  prende  mai  l'eroico  e  lo  straordi- 
nario per  regola  delle  sue  disposizioni.  Perchè 
la  idea  sìa  semplice,  &cile  la  esecuzione,  pre- 
scinde dai  particolari,  non  osserva  quale  dei 
coniugi  abbia  data  causa  alla  separazione, 
come  la  dottrina  ebbe  d'uopo  di  lare  e  ove  si 
divise;  perchè  in  realtà  la  separazione  legale, 
che  proviene  sempre  da  cause  disgustose,  è  se- 
parazione degli  animi. 

Llnpedìmento  pertanto,  in  faccia  alla  in- 
terdizione diventa  perpetuo,  non  essendo  piii 
possibile  di  prestare  un  consenso  reciproco  alla 
riconciliazione. 


[Art.  331-3331 
GeiiitorL 

In  ogni  caso  In  cui  il  conii^  ha  la  prefe- 
renza sulla  tutela  dell'interdetto,  i  genitori 
hanno  cessato  d^'eaercizio  della  patris  pote- 
stà. Oenesalmotte  Pìnterdetto  è  maggiore; 
talvolta  minore  ma  emancipato.  Eseemuid- 
pato  non  fosse,  ciò  proverebbe  che  non  è  in 
istato  dì  matrimonio  e  per  consegneaia  aou 
vi  ha  coniuge  da  preferirsi. 

Per  impedimento  o  per  morte  subentra  Is 
madre  nella  tutela. 

Tutore  nominato  dai  jfenitore;  e  (atore 
daUw. 

Nulla  di  più  naturale  che  dalle  prediapoù- 
zioni  fisiche  e  morali  del  figlio,  il  genitore 
presenta  con  terrore  il  momento  della  sn& 
completa  alienazione  mentale;  e  preGorren^o 
quel  tempo,  lo  provvegga  di  un  tutore  di  sua 
fiducia  e  di  sua  scelta.  La  legge  ri^ta  la 
suaT(dontà.  Se  la  persona  da  lui  nominats  o 
fosse  già  morta  o  non  volasse  o  potesse  accet- 
tare l'incarico,  il  consiglio  di  fìunìgliaasi^ 
il  tutore. 

Kestano  due  ultime  avvertenze:  1"  se  il 
consiglio  di  famiglia  abbia  facoltà  e  dovere  di 
esaminare  rattitudiae  presente  del  tutoie  di 
diritto  ad  esercitare  il  grave  ufficio;  2°  se  il 
tutore  dì  diritto  possa  essere  dispensato.  Ma 
i  quesiti  sono  già  sciolti  eolle  regole  in  «Itri 
luoghi  esposte. 

Discorrendo  sugli  articoli  242  e  seguenti, 
abbiamo  veduto  che  una  specie  d'ìuquisìzioue 
in  misura  cauta  e  moderata  appartiene  di  ne 
ceasità  al  consiglio  di  famiglia,  responsabile 
dell'azione  tutoria.  La  legge  proponendo  il 
tutore  di  diritto,  presume  che  ne  sia  degno; 
il  conù^  vedrà  se  non  debba  essere  escluìo 
dal  grave  ufficio  per  taluna  delle  cause  indi- 
cate nell'articolo  269.  Quale  eia  il  limite  d^l- 
Puitoritàdel  consiglio  di  famiglia,  quali  mezzi 
dì  difesa  siano  dati  all'esduso,  si  riscontra  nel- 
l'articolo 271.  Le  dispense  sono  regolate  dal* 
l'articolo  272. 
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Quftado  la  tutela  sia  esercitata  dal  coniuge,  dal  padre  o  dalla  madre, 
il  eoDsiglio  di  famiglia  o  di  tutela  potrà  dispamare  il  totore  dall'obbligo 
dì  presentare  gli  stati  annuali  menzionati  nell'articolo  30^ 

Il  tutore  deirinterdetto  non  sarà  tenuto  a  far  vendere  i  mobili  che 
servono  all'abitazione  della  famiglia. 

Articolo  333, 

Nessuno,  ad  eccezione  dei  coniugi,  degli  aBoendenti-  o  dei  discandeoti 
sar4  tenuto  di  continuare  nella  tutela  dell'interdetto  oltre  dieci  Aom. 


Digitized  by 


DELLA  MAGGIORE  Eli,  DELLA  INTERDIZIONE,  ECC. 


1081 


i  999.  Modi  o  durato  della  tutela. 

Lmitanoni  aOa  r^ola  —  che  le  dùpoaÌMttmi  rtìaUea  uSa  tuttkt  Sti  miMfi 
tono  comam  alla  Mefo  d^inttrdetto. 
Svila  MtNnone  de^i  stati  annuoJ».  —  SiMa  emuioM  (articolo  881). 
Bulla  vmdita  dei  mobiH  (artioolo  BS3). 

Durata  cecMumafe  deSft  tvMa  gtumao  ot  tutori  tattvmei  (articolo  S38). 


%  686. 

Hadi  •  dw«to  Mk  Mk. 

Poiché  l'articolo  829  ha  stabilito  «  le  dìspo- 
<  sizioni  relative  alla  tatda  dd  minori  sono 
«  coiutmi  alla  tatela  degrintardetti  >  questi 
tre  artìcoli,  del  resto  assai  semplici  e  chiari,  si 
presentano  come  limltaiioni. 

Articolo  SSl. 

(^pressione  di  fiducia  nelle  persone  desi- 
gnate dalla  legge;  ma  poiché  la  dispensa 
deve  venire  dal  consiglio,  ecco  già  nn  altro 
scrotinio  che  gli  appartiene  sul  tutore  legale. 
Non  80  se  sarebbe  stato  un  gran  male  il  lasciar 
da  parte  questa  disposizione.  Alla  esibizione 
degli  stati  annuali  si  è  già  data  una  importanza 
(art.  SOS,  S04)  che  non  si  pensava  di  veder 
cedere  a  un  tratto.  Vero  è  che  le  persone  in- 
Titate  alla  tatela  dell'interdette  hanno  tali 
rapporti  d'intimità  e  di  sangue  con  esso  lui, 
quali  non  d  riscontrano  nei  tutori  del  mino- 
rane; ma,  dovendosi  presumere  leidtàin ogni 
tutore^  eidandio  parente  meno  pwsimo,  il  re- 
golamento deve  ritenersi  utile  in  se  stesso, 
per  dirìgere  le  risoluzioni  del  consiglio  illu- 
minato di  tratto  in  tratto  nel  corso  dell'am- 
ministrazione, per  agevolare  e  rendere  più 
semplice  e  sicuro  Pesame  del  conto  finale. 
Checchessia,  la  facoltà  data  al  consiglio  dì  di- 
spensare un  tutore  dagli  etati  annuali  ìu  ra- 
gione della  fiducia  che  offre  la  sua  persona, 
ha  qualcosa  di  odioso  per  colui  che  non  ottiene 
la  dispensa  quantunque  coniuge  o  padre  (1). 

Che  diremo  delia  cau2ion«.^  Dove  la  legge 
non  limita  dovrebbe  valere  il  concetto  della 
perfetta  corrispondenza  fra  l'amminiatrazioae 
dell'interdetto  e  qodla  del  minore.  Avremo 
dnnque  ricorso  agli  articoli  292  e  29S.  Ivi  tro- 
Tiamo  che  H  tutore  che  nm  aia  Pavopatemoo 
materno,  è  tenuto  a  dar  cauzione,  benché  possa 
esseme  dispensato.  U  genitore  in  più  pros- 
aimo  grado  degli  avi,  ò  dunque  immune  da 


0)  la  principio  al  nrebbe  potuto  subilira  che  il 
consiglio  di  hmIgThi  o  di  tutela  pub  rtrtileden  o  no 
la  esibizioBo  del  conti  «nraall  secondo  la  iiualiià  e 
Imporuma  dfla'nfendn,  a  db  sarebbe  stato  tssal 
n^onevole. 


qnest'obbligo.  Ma  Q  coniuge?  H  coniuge  sarfc 
teuKo  poiché  1»  eeottiom  non  è  scritta  per 
luL  n  coniuge  che  nella  tatela  dell'Interdetto  4 
prefierito  ai  geidtori,  il  coniuge  sarebbe  sotto- 
posto alla  eanrione  mentre  i  genitori  ne  sono, 
e  giustamente,  liberati.  Chi  segue  il  rigore 
della  l^aUtà  non  può  sciogliersi  da  questa 
oonsegueaza.  Ma  pm*  troppo  i  richiami  che 
si  fumo  ad  un  sistema  che  fu  ideato  per  un  og- 
getto diverso  non  sono  sempre  esatti  a  le  ri- 
spondenze non  sempre  precise.  Io  sono  con- 
vintissimo che  il  redattore  dì  questi  artìcoli 
nw  vi  ha  posto  mente,  e  pensandoci  avrebbe 
messo  in  armonia  queste  disposizioni  colle  pre- 
cedenti, n  coniuge  sarebbe  stato  esonerato 
dalla  cauzione.  Egli,  il  prediletto  dalla  legge, 
non  deve  sostener  tanto  peso:  la  moglie  spe- 
cialmente che  compensa  in  sagrìfizi  la  minor 
solerzia  degli  affari,  con  quali  mezzi  darà  la 
cannone,  e  nn  fideiussore  benevolo  non  sa* 
rebbe  per  lei  un  pericolo  morale  ?  Ora  dipende 
da  alcuni  parenti  male  impressionati  privarl» 
della  tutela  coU'arma  dell'articolo  2921  (2)< 
Arti&>lo  332. 

L'articolo  290  ordina  al  tutore  dì  far  ven- 
dere fra  due  mesi  dall'inventario  i  mòbili  del 
minore,  salvo  al  consiglio  di  famiglia  di  auto- 
rizzarlo alla  conservazione.  L'articolo  332  dice 
che  non  sarà  tenuto,  relativamente  però  ad 
una  classe  di  mobili,  gueUi  deWaìntazùme  detta 
famiglia.  Si  spera  che  l'infelice  alienato  possa 
fra  non  molto  ricuperare  la  sanità:  e  coti  aia. 
Non  «ara  tenuto^  non  significa  ch'egli  non 
abbia  facoltà  di  vendere  quei  mobili  Ma  già 
osservai  a  suo  luogo,  che  l'articolo  290  slacar 
col  296  ove  é  detto  eqtressamente  cIm  U 
tutore  «tua  VautorisMomom  dA  coiM^tto  di 
famif^  non  può  alienare  che  i  mobili  aojf- 
getti  a  faeSe  deterioramentOL  Se  ne  cenelttds 
che  non  potrà  vendere  i  mobili  d^'abltaiìoBe 
quando  non  da  uitorimto  dal  consiglio  di 
famiglia. 


fS)  Ho  già  detto  che  a  rigore  di  legge  non  il  pnk 
evitare  questa  consegtienu  :  fartunatamsate  ft  Ssa»- 
pre  facoiutlTO  l'Imporre  la  cauzione. 
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[Art.  3341 


Articolo  333. 

I  discendenti  (figli  maggiori)  possono  esser 
detti  tutori  (del  padre  o  della  madre).  Intanto 
nna  disposunone  specì^e  alla  tutela  degl'in- 
terdetti (1),  esonera  i  tutori  estranei  dal  soste- 
nerla al  (U  là  dei  dieci  anni.  Anche  la  tatda 
dfli  minori  pnò  dorare  assai  lungo  tempo  ;  tnt- 


tavìa  non  è  dato  al  tutore  dì  ritirani  prima 
del  suo  termine  senza  una  causa  riconoscinta. 
Certamente  la  tutela  dì  un  int^etto  si  con- 
sidera dì  più  grare  còmpito  e  più  onerosa.  M& 
dalle  persone  legate  con  pìb  strettì  TÌncoli  ai 
demente,  la  legge  eùge  il  ncrifido  ddla  per- 
severanza finale. 


Articolo  334. 

La  dote  e  le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei  figli  di  ud  interdetto 
saranno  regolate  dal  consìglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

§  886.  Matrimonio  dd  figKo  dàTinUrdetto. 

Comeormt  di  tbu  amai^difamiffliaseil  fi^h  mmore,  e  come  tiano  fatMafi. 

A.  Ftmgiom  dà  eonai^  di  fami^ia  dd  padre  interdetto. 

Lo  aoetituisee  e  lo  rappresenta  in  tutto  ciò  die  dovrdòe  fare  ut  eaaaa  ià 
matrimonio  del  figlio  o  delia  fifflia. 
i  887.  Contimtagione. 

B.  QuaU  siano  le  facoltà  che  può  spendere  H  eonsiffiio  quando  si  trattadi 
dare  ai  figli  un  ntHe  eoUocamento. 

C  La  diaposìMione  d^artieolo  834  essere  iMOj^ìioiAtle  ai  figH  dei  figli. 


§  686. 

■■«trinaiùo  del  figlio  deU'iatardetto. 

A.  Il  figlio  dell'interdetto,  nelle  condi- 
zioni dell'articolo  65  deve  riportare  il  consenso 
del  consiglio  di  famiglia.  Ora  noteremo  che 
due  sono  i  consigli  di  famiglia,  l'uno  che  regge 
il  figlio  minore,  l'altro  che  è  istituito  al  padre 
interdetto,  e  che  il  consenso  al  matrimonio 
deve  darsi  al  minore  dal  suo  proprio  con- 

BigliO. 

L'affare  dei  due  consìgli  sta  in  questo  modo. 

Il  minore,  privo  Aei  genitori,  e  in  istato 
di  tutela.  Tiene  rappresentato  da  un  consiglio 
di  Simiglia  che  resterà  sempre  unico.  La 
eoedatenza  di  due  consigli  di  famiglia  l'uno 
alla  difesa  del  minore  e  l'altro  dia  difesa  dd 
padre  si  rerifica  quando  ìl  padre,  morta  già 
la  madre  che  verrebbe  in  luogo  suo,  è  reso 
inabile  per  demenza  ad  esercitare  la  patria 
podestà,  mentre  il  figlio  è  ancora  minorenne 
o  anche  dopo  la  emancipazione.  Allora  è  che 
si  vedono  di  fronte  due  consigli  di  famiglia, 
perchè  in  realtà  si  tratta  di  due  persone  dì- 
verse  e  dì  due  amministrazioni  diverse. 

Poiché  H  pennule  del  connglio  di  fiunìg^ 


è  stabilito  sul  rapporto  parentale,  ne  consegue 
che  la  composizione  di  questi  due  consìgli, 
quantunque  nei  loro  elementi  organici  astratti 
e  legali  abbiano  una  conformità  necessaria  (2) . 
devono  essere  però  differenti  quanto  alle  per- 
sone. Quelli  che  al  figlio  sono  gli  avi,  ì  firateL'i 
e  zìi,  sono  al  padre  genitori,  figli  e  fratdli- 
É  facile  quindi  percepire  la  differenza  effet- 
tiva delle  persone. 

B.  La  legge  adunque  prevedendo  il  lu- 
trimonio  del  figlio  dell'interdetto  che  non  lu 
capacità  di  consenso  e  non  può  intervenire, 
concede  facoltà  correlative  al  consiglio  di  £t- 
miglia  (3)  e  s'intende  al  consiglio  di  famiglili 
dd  genitore  interdetto. 

Ed  è  ciò  che  si  esprime  néll'articolo  334,  il 
qnale  comprende  si  il  matrimonio  dei  maggiori 
dell'interdetto  quanto  quello  dei  figli  minori. 
Se  il  figlio  è  maggiore,  e  cosi  diremo  iàìì 
figlia,  esso  determina  come  crede  intomo  a 
dò  che  riguarda  il  suo  patrimonio.  La  dote 
le  donazioni  nuziali,  i  patti  dei  lucri  e  il  modo 
della  successone  sono  costituiti  giusta  la  Iof') 
volontà,  ma  sempre  rapporto  ai  beni  dì  cui 
possono  disporre.  Se  il  figlio  o  la  figlia  soq" 
minori,  il  consiglio  di  immìglia  nei  casi  in  cui 


ni  Tolta  dairsrt  508  del  Codice  Napoleone. 

fS)  Confonnllà  ehe  è  una  le^ge  d'ordine  ad  esclu- 
d«R  l'artiltnrlo  nella  costltatlone  del  coBstgHo,  come 


abbiamo  spiegalo  al  I  CTS,  indicando  le  modificazioii 
portau  dairordlne  delle  nuore  relaxioal. 

ti)  Penntamoei  al  eomti§lio  ài  ftmi§tmt  pià  mi» 
diremo  ladie  dlvenifieU  la  ipotesi  ddeeadjfitv  A'  fiUs. 
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dere  interloquire,  e  le  persone  che  hanno  dato 
il  consenso  al  matrimonio  (T-  art.  1386)  con- 
certano insieme  agli  sposi  gli  accordi  oppor- 
tuni ma  sempre  rispetto  ai  beni  propri. 

Se  il  genitore  fosse  in  condizione  di  capa- 
cità potrebbe  concorrere  a  rendere  più  deco- 
roso il  matrimonio  del  figlio,  e  generalmente 
costitoirebbe  la  dote  alla  figlio.  £  per  ciò  che 
riguarda  le  convenzioni  matrimoniali  dei  figli, 
il  padre  ha  un  intervento  attivo,  moderatore, 
autorevole;  ne  riconosce  la  convenienza  e 
detta  delle  condizioni  sempre  in  vantaggio 
degli  stessi  figli,  specialmente  se  ancora  in 
età  minore.  H  legislatore,  sempre  provvido, 
non  permette  che  la  disgraziata  circostanza 
della  sua  interdizione  torni  a  nocumento  dei 
figli.  Precisamente  qneUo  che  il  padre  avrebbe 
ragionevolmente  fatto,  viene  fatto  oggidì  dal 
consiglio  di  famiglia  che  lo  rappresenta.  È  Io 
stesso  padre  che  parla  ed  opera  coU'organo 
del  sno  rappresentante  che  ne  interpreta  le 
probabili  intenzioni,  misurando  dalla  qaalità 
del  matrimonio,  dalla  posizione  sociale,  e  dal- 
l'importare  del  patrimonio  paterno. 

L'art.  611  del  Codice  fiiuicese  conteneva 
una  clausola  alquanto  più  estesa.  <  Quando 
«  si  tratterà  del  matrimonio  di  un  figlio  del- 
«  l'interdetto,  la  dote  o  rassegnamento  a  ti- 
«  toh  d^eredità  O'^vancement  d*hoirie)  e  le 

<  altre  convenzioni  matrimoniali  saranno  re- 

<  golate,  ecc.  ».  Qaella  clausola  sìgniltcava, 
che  lacendo  qnatdie  assegnamento  in  causa 
del  matrimonio  non  sarebbe  che  un  anticipo 
preso  sulla  eredità  patema,  e  non  altra  cosa, 
cioè  nna  donazione,  dispensata  dal  conferi- 
mento. La  clausola  non  era  senza  nna  ra- 
dono; essendo  poi  stata  risecata  in  tutti  i  co- 
dici, sembra  allargato  il  potere  del  consìglio, 
che  oltreciò,  nel  Codice  nostro,  è  stato  reso 
indipendente  dalla  revisione  del  magistrato. 
Si  ha  fiducia  che  il  consiglio  non  abuserà  del 
suo  potere,  e  sarà  della  sua  saggezza  il  te- 
nersi alla  regola  generale  della  collazione  che 
è  quella  statuita  nell'articolo  1001. 

Se  il  genitore  non  è  ì^ttmo  ma  naturale, 
e  il  figlio  è  stato  riconosciuto,  il  eon»ÌglÌo  di 
tutda,  è  investito  delle  stesse  facoltà  del  coii- 
fliglio  di  ftmiglia  da  usarti  nel  modo  conve- 
niente alla  dtnaiione. 


S  687. 
CSooUmwsiau. 

G.  Si  è  fatto  un  gran  dire  intorno  alla 
estensione  di  cui,  secondo  alcuni  scrittori,  sa- 
rebbe suscettìbile  l'artìcolo  511  del  Codice 
francese;  e  in  quella  sentenza  lo  sarebbe  del 
pari  il  nostro  artìcolo  334.  «  È  cosa  evidente, 

<  dice  Demolombe  al  num.  588,  che  Tarti- 
«  colo  511  ha  per  ìscopo  di  permettere  ai 

<  rapiffesentanti  dell'interdetto  dì  fare  tutto 
«  quello  che  fitrebbe  egli  stesso  se  avesse  la 
«  mente  sanaquando  si  tratta-di  tiare  una  po- 
«  ngU»u  (étahlìssement)  ai  suoi  figli  »  (1). 
Chardon,  die  però  rimane  in  minoranza,  vi  si 
oppone  a  tutto  potere.  Egli  mostra  che  l'artì- 
colo 611  è  tassativo,  precìso  ed  anche  ecce- 
zionale, e  quindi  non  può  interpretarsi  esten- 
sivamente sino  a  spogliare  a  sua  insaputa  un 
proprietario  delle  cose  sue.  Che  se  il  consìglio 
non  potrebbe  tale  autorità  dedurre  dall'arti- 
colo 511,  meno  sarebbe  invocabile  l'arti- 
colo 457  (di  quel  Codice  che  corrisponde  al  296 
del  nostro)  che  autorizza  il  consiglio  anche  ad 
alienare  i  beni  immobili  del  minore;  essen- 
doché la  causa  dell'alienazione  debba  essere 
fondata  nell'interesse  evidente  dello  stesso 
minore,  laddove  nel  caso  attuale  il  padre  sa- 
rMe  privato  di  bmi  non  per  utUe  proprio  ma 
per  quello  dei  fi^i.  Vede  poi  non  poca  diffe- 
renza fra  il  matrimonio  del  figlio  e  un  altro 
collocamento  qualunque;  il  primo  è  dell'ordine 
naturale  e  necessario;  gli  altri  tutti  sono  di 
assai  minore  importanza  (Potestd  tutelare, 
num.  237)  (2). 

L'articolo  334  restringe  veramente  il  suo 
punto  dì  vista  al  regolamento  della  dote  e  delle 
convenzioni  matrimoniali.  Ben  guardando,  que- 
sto artìcolo  non  solo  poco  giova  nell'altra  ipo- 
tesi che  si  propone,  ma  anzi  genera  qualche  dif- 
ficoltà. L'essersi  trovato  necessario  di  scrivere 
I  una  legge  apposta  per  conferire  quest'autorità 
al  consiglio,  può  benissimo  ispirare  la  idea  che 
]  nellesue  facoltà  generali  questa  non  fosse  com- 
I  i>resa.  E  quali  sono  le  facoltà  generali  di  un 
consiglio  di  famiglia?  Qtielle  di  regolare  gli 
affiu'ì  del  minore  o  interdetto  in  quanto  ri- 
guarda il  sao  patrimonio,  Boddìs&cendo  band 
alle  obbligazioni  del  tutelato,  ma  in  quanto 
siano  tali,  doò  provate  e  civili  :  diffidlinente 


(1)  Aeeonsentwn  alla  sbisu  opldone  Valstte  In 
PaoDDBOK,  tom.  Il,  pag.  55t;  NabcìDA.  all'art,  511, 
benché  non  si  esprima  che  con  uo  Inciso,  che  non- 
ostante tà.  intendere  il  suo  concetto.  DuvERCiia  In 


Tottxiza,  tom.  u,  n.  13tt,  nota     Uisst  e  VncÉ 
In  IkeRkBl/È;  DsiluCR,  t.  ii,  n.  283  U*,'  PaOTIU- 
Nazzohi,  Ittitut»,  tom.  i,  n.  407. 
(IJ  Aggiungi  IlAfiHU,  MiHtriUt  U I,  n.  880. 
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il  consiglio  di  famiglia  potrà  farsi  interprete 
dì  obbligazioni  morali  aUe  quali  l'interdetto 
avesBe  voluto  nella  sua  spontaneità  adempiere, 
mosso  da  particolare  affetto  e  con  vedute  sue 
proprie.  Si  sente  altresì  che  il  matrimonio 
dei  figli  impone  ai  genitori  certi  doveri  spe- 
ciali che  non  si  ripetono  io  altri  casi. 

Contuttociò  io  non  sono  per  dire  che  il  con- 
siglio di  famìglia  sia  senza  ikcoltà;  non  sono 
però  le  sue  &ooItà  cosi  estese  nè  cosi  asso- 
late come  si  xaAgnrano.  Lasciato  da  parte 
l'articolo  384,  è  certo  'the  se  ìl  padre  ha  dei 
doveri  naturali  verso  i  figli,  il  consiglio  di  fa- 
miglia deve  compierli  per  lui.  Non  deve  forse 
la  rappresentanza  tutelare  fornire  ad  essi  gli 
alimenti  e  le  spese  di  educazione?  Ed  eccoci 
entrati  neirargomento.  Le  spese  dell'educa- 
zione, le  spese  necessarie  a  continuare  gli 
studi,  a  perfezionare  la  istruzione,  per  av- 
viarli ad  una  carriera  in  cui  il  loro  ingegno  o 
industria  possa  utilmente  esercitarsi,  e  allo 
scopo  finalmente  di  acquistare  una  posizione 
sociale  conveniente,  come  vorrebbe,  come  do- 
vrebbe fare  il  padre,  tuttociò  è  fra  i  doveri  di 
coloro  che  lo  rappresentano.  Ma  non  è  da 
concederai  al  consiglio  di  famiglia  di  fare  lar- 
gizioni a  favore  dei  figli  dell'interdetto  oltre 
rordinario  e  cornane  metodo  educativo,  spe- 
cialmente se  fra  pià  figli  vengaà  a  produrre 
una  spetta  di  disequilibrio,  e  il  trattamento 
loro  diventi  ineguale  (1).  11  padre,  Ubero  di- 
Bpouitore  delle  cose  sue,  avrebbe  potato  fare  on 
dispendio  straordinario  a  fàvore  di  uno  dei 
suoi  figli,  per  unoggetto  da  lui  giudicato  utile  o 
per  affezione;  ma  è  anche  vero  che  non  volen- 
dolo fare,  nè  civilmente  nè  moralmente  vi  era 
tenuto.  I  rappresentanti  dell'interdetto  non 
possono  sostituirsi  a  lui  in  un'azione  mera- 
mente spontanea  e  facoltativa,  e  interpretarlo 
anche  in  quello  che  forse  non  avrebbe  fette. 

£  cosi  in  termini  che  si  riferiscono  o  al  do- 
vere pai/etno  0  alla  semplice  spontaneità,  io 
veggo  déiinearsi  la  facoltà  del  conaglio  di  fa- 
mi^a  per  quanto  riguarda  il  cosi  detto  col- 
ìocamento  dei  figli. 


L'articolo  334  (come  il  firancese  Gli)  pa4 
ricevere  applicazione  se  trattasi  ddl'ato  m- 

terdetto? 

Rispondono  affermativamente  non  pochi 
scrittori  (2)  ;  e  tutto  sta  nell'intenderaì  sulla 
estensione  che  voglia  darsi  a  quel  pronunciato. 

Ksso  non  tratta  che  del  regoìamento  delia 
dote  e  delle  convenzioni  matrimoniali;  e  non 
già  di  costituire  una  dote,  o  di  fare  donazioni  ; 
ciò  nonostante  io  osservai  che  al  matrimonio 
del  figlio  0  della  figlia  U  padre  o  per  dovere 
civile,  0  per  an  dovere  morale  che  può  andie 
formularsi  dai  suoi  rappresentanti,  sarebbe 
concorso  o  colla  dote  o  con  altri  mezzL  Ma  se 
dal  padre  ci  portiamo  all'avo,  cannano  colla 
intensità  dei  rapporti  personali  anche  i  doveri 
in  fatto  del  matrimonio  dei  nipoti;  forse  in 
questa  circostanza  Taro  avrebbe  fatto  loro 
delle  largizioni;  ma  ciò  sarebbe  stato  di  una 
spontaneità  tutta  personale,  libera  e  sua  pro- 
pria, alla  quale  il  criterio  interpretativo  dei 
rappresentanti  non  potrebbe  surrogarsi,  poi- 
ché in  effetto  verrebbero  a  sostituire  la  loro 
volontà  0  quella  di  nna  persona  che  non  può 
spiegarla,  e  non  si  comprmde  qnale  sarebbe 
nello  stato  attuale  se  potesse  esprimerla. 

È  questo  il  criterio  che  ho  segoìto  supe- 
riormente ndle  questioni  analoghe;  inteso 
cioè  a  distinguere  fra  ciò  th&i  dovere  «uuiht 
numtlef  e  ciò  che  èepoHtaneità  menti  e  Tolontà 
libera.  Se  non  poniamo  questo  criterio,  non 
abbiamo  piìk  direzione  in  questa  délicatisàma 
controversia  (8). 

Ora  riassumendo,  dico  che  l'art.  334,  preso 
alla  lettera,  è  benissimo  applicabile  anche  si 
matrimonio  dei  nipoti  dell'interdetto,  potendo 
esser  caso  che  in  nome  e  rappresentanza  dep- 
ravo ci  sia  da  regolare  le  doti  e  le  eonvenriom 
matrimotùali:  ma  fermiamoci  qui.  £  infatti 
l'articolo  S34  non  dice  niente  di  più.  Le  obbli- 
gazioni civili  o  morali  dell'interdetto  cbe  il 
Consilio  di  £amiglia  deve  adempiere  in  luogo 
suo,  non  emanano  dai  termini  di  questo  arti- 
colo, ma  dall'ordine  giuridico  generale,  e  in 
esso  bisogna  cercarle. 


AMlcolo  335. 

Gli  atti  fatti  dall'interdetto  dopo  la  sentenza  d'ioterdisìoDe,  od  anche 
dopo  la  nomina  deU'ammÌBÌstrstore  provvisionale  sono  naUì  di  dirittOk 


(1)  Ch&rdoh  ricorda  una  speda  nella  quale  nn 
conslitJto  di  fiunlglU  avtva  autorlzaUQ.  la  veinUu  di 
stabili  del  padre  aU'eflUto  di  acqiUitare  a  fkvore  di 
un  Stfk)  (kirinterdeUe  nn  alBcio  di  noiaio  par  U 
freno  di  iire  se,0O0;  e  Idaiima  le  smtenie  che  san- 
eirodo  quella  dellberaslone.  Ciò  era  rinarHiiMrU, 
carne  sarebbe  straerdinsrio  spendere  plà  miglili»  d 


lire  per  esimere  il  figlio  dalla  leva  militare;  il  Ae 
poteva  Ciré  il  padre  sa  gli  fòM  placUits. 

(t)  TALRTTt,  al  libro  1°  dd  Codice  R^Miieoae, 
pag.  set;  ToDUua.  tom.  u,  pag.  IB;  DnraLm^ 
n.  68S;  IIazzohi,  Ittiln^  n.  407. 

(8)  L'avo,  per  esemplo,  à  leoiiu  a^  alimeaii  vena 
I  nipoti,  come  n  padre  ietto  i  dglL 
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La  nnllìt&  non  può  essere  proposta  se  non  dal  tutore,  dall'interdetto 
e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

Articolo  3M. 

Gli  atti  anteriori  alla  interdizione  possono  essere  annullati,  se  la  causa 
d'interdizione  sussisteva  al  tempo  in  cui  avevano  luogo  gli  atti  medesimi, 
e  semprechè  o  per  la  qualità  del  contratto,  o  per  il  grave  pregiudìzio 
che  ne  sia  derivato  o  ne  possa  derivare  airinterdetlo,  od  Altrimooti  ri- 
sulti la  mala  fede  di  chi  contrattò  col 'medesimo. 

§  6S8.  Nullità  degK  atti  deWinterdetto. 

I.  JkgU  atti  deWintwdettp  durmU  la  interdinotu. 
Som  «kOì  di  d/iritto;  eota  tigit^itJù. 

IH  WM  dottrina  KmitatMW  dri  prinsipiOj  frnd^  wUa  distingiùne  de^i  atti 
ttammaìmente  pimmaU,  t  di  fMlK  iA$  amo  trasmiatSiili  o  4^€ffe^Ìli  oJI^  firn- 
eione  tuton. 

§  MI.  GMtÙWOffWHV- 

lirroHeità  di  mutata  dMrina. 

La  «eia  uxteiom  che  può  adottarsi  riguarda  U  matrinomo  già  célébrato,  9 
guaU  aiano  i  fondamenti  di  fueata  conclusione. 
§  lUk  CimHimmone. 

IL  DegU  atti  delPinterdeHo  anteriori  alla  intp^dizione. 
A.  Dei  eign^ieato  déOet  formia  —  atti  anteriori  aUa  intmUMiem, 
a)  JMi  giudùiaU. 

Sino  alla  interdiinonet  gli  atti  gittdinaU  aeno  imIkIh  tendU  fretti  ad  unapef 
tona  notoriamente  fuori  dd  ««hno. 

GonHnua  a  decorrere  contro  i  dementi  che  non  nano  interdetti. 
%  MI.  Gtmtimuuione. 

JSL  Dei  artieri  propoeii  al  giudifio  ^  annuUamento. 

JPtràti  daHa  moatra  Ugge  aia  stato  bandito  U  eritsrio  della  notorietà.. 
S  I8S.  Contùmuione. 

Asnèiai  dèffartieoì»  886. 

Detta  eauaa  preeeiatmte^ 

Data  déffatto. 

Seame  della  conoensùme.  Che  sHntende  per  — -  quAlit^  del  coatr^tto. 
Dd  pregiudixio  grotte;  e  delia  mala  fede  (WoJiro  contraente. 

lY.  Del  giudieio. 
È  fondamenta^  qudlo  ddla  interdiiione. 


§  688. 

NnllìlA  dtgll  BlM  d«n>iaterdatlo. 

L  DegUatU  diffmtmdetto  durante  la 
tardùnoiu. 

Sono  nhIK  ài  diritto.  La  forinola  ipiega 
molto  chinamente  eh«  per  ammllare  gli  atti 
deUlatadetto,  ima  |W0Ta  ioltanto  ai  riduode, 
gutBa  ddla  sua  regdkxre  vnierdigkme.  Allora 
TÌ  ha  difetto  di  consenso  per  incapacità  asso- 
lata. Ma  anche  qaeata  volta  quello  che  n  dice 
«tuSo  di  diritto,  non  è  che  annuRabiìe;  e  lia 
una  esistenza  compiutamente  giurìdica  se  si 
vuole  che  l'abbia.  X  terzi  contraggono  per  si- 


mili atti  obUìgacioni  valide;  e  l'articolo  835 
dichiara  quali  sono  le  persone  alle  quali  oom-> 
pete  l'asione  per  annullarli. 

L'articolo  3S&,  non  laeao  che  Tartioolo  502 
del  Codice  N^wleoae,  è  di  una  gweraUtA  ohe 
Ben  aevbra  ooncedcce  digtìmdonì.  Tattavia 
bisogna  esaminare  una  dottrina  che  tende  a 
limitare  la  portata  del  prìnci[ào.  Baia  è  fan* 
data  sul  dirtingaere  i  fatti  permnali  e  iaclio* 
I  nabili  dell'interdetto,  da  quelli  che  ai  eser- 
I  citano  con  carattere  di  diritto  dal  suo  r^ 
presentante.  H  tutore  non  può  adottare  un 
'  tìglio  naturale,  non  può  contrarre  un  matrìme- 
•  nio,  ecc.  in  nome  dell'interdetto,  ecco  dunque 
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degli  atti  che  non  possono  farai  che  dall'iater- 
detto  medesimo. 

E  i|vando  arrerrà  questo?  Quando  la  ra- 
gione totni  a  rìsplendere  alla  mente  di  lui,  sia 
pure  a  lampi,  a  tratti,  per  ricadere  bell'<»cu- 
rità  craiBaetft  ;  in  una  panda,  nd  tempo  iA  lu- 
ddo  inteoTTaUo. 

S*iaTocaQO  le  note  teorie  del  diritto  romano, 
^  attestati  ddla  actenza  medica,  la  ragione, 
l*innu!tà  e  anditt  alcuni  testi  del  Oodiee  Ka* 
poleone,  die  in  Terìt&  non  sembrano  dadavi. 

Ha  giora  0  Tedere  la  coodarione.  n  Demo- 
lombe  che  fra  ì  discordanti  pareri  degl'inter- 
preti svolge  ampiamente  questo  sistema,  dice 
che  l*interdettopaò  nel  Incido  intervallo  adot- 
tare nn  figlio,  fiu-  testamento  e  contrarre  ma- 
trimonio. Ma  Patto  di  matrimonio  suole  accom- 
pagnarsi da  convenzioni,  che  serrono,  si  di- 
rebbe, a  perfezionarlo  ndl'aspetto  economico  ; 
ora  le  donazioni  che  facesse  l'interdetto  a 
quest'oggetto  sarebbero  valide?  Il  pnnto  es- 
sendo scabro  non  poco,  lasdd  incerto  il  più 
forte  propagnatore  di  quest'opinione  che  è 
l'autore  sopra  citato,  il  quale  nelle  due  prime 
edizioni  della  sua  opera  non  era  giunto  sino 
a  sostenere,  come  aveva  fittto  urditamoite  il 
Hertin,  che  valida  pur  fosse  la  donazione  fra 
vivi  come  il  testamento. 

Illustre  autore  ne  rilevò  ben  gravi  diffe- 
renze. In  molti  casi,  e^  diceva,  A  può  disporre 
per  testamento  di  cose  delle  quali  sotto  fórma 
obbligatoria  non  si  potrebbe  disporre.  La 
donna  maritata  può  ^  testamento  senza  ve- 
runa autorizzazione,  ma  sraza  autorizzazione 
del  marito  non  pnò  alienare;  ò  permesso  al 
minore  di  testare  ai  16  anni  (per  noi  ai  18),  e 
non  contrae  obbligazione  se  non  mediante  il 
suo  tutore,  e  via  discorrendo.  Qneste  consìde- 
razioni  persuasero  il  Demolombe  a  ritenere  la 
distinzione  fra  il  matrimonio  in  se  stesso  e  le 
convenzioni  matrimoniali,  coU'esemplo  prinei- 
palmonte  dd  minore  che  a  contrarre  il  ma- 
trimonio ha  una  certa  autonomia  sua  pro- 
pria, laddove  eziandìo  per  le  convenzioni  che 
Ti  sono  correlative  dare  subire  formalità  indi* 
spenaabilL 

Colla  più  onorevole  leiM  lo  stesso  autore 
alla  tersa  edidoie  ddl*opera  esimM  vn  ar- 
viso  totalmente  opposto.  Nuove  e  pià  mature 
riflesrioni,  egli  dice,  d  hanno  condotto  a  con- 
dudere  che  «  la  nostra  teoria  sarà  più  logica 

<  e  completa,  a^tUcaodola  senza  distìncìone 

<  alle  due  modalità  dell'atto  gratuito  »,  vale 


dire  cosi  ai  testamenti  come  alle  donazioni 
fra  vivi  (Trattato  déBa  minort  efd,  dal  n.  639 
al  648  bis). 

§  689. 
OomiMMaitona. 

Di  ciò  tkt  o&MaantoMrnweondotlC')- 
dtoedaKano. 

Queste  soggetto  è  stato  da  noi  trattato  am- 
piameirteiid  punto  di  vista  dd  natrìnumio, 
fissando  una  dottrina  abbastanza  notevole  per 
meritare  di  esser  rìcUamata  a  questo  Inogo. 

Al  §  208  fti  da  noi  adottata  una  distin- 
done  che  scaturiva  ddl*  intimo  del  sistema 
matrimoniale.  Fra  ^'ìmpedimrati  ffaS^n 
e  fra  gl'impedimenti  diiirìmewti  del  matrimo- 
nio hawì  quella  distanza  rìievantisdma  che 
tutti  conoscono.  L'impedimento  proibitiro  è 
scolpito  nell'articolo  61:  «  Non  possono  con- 
«  trarre  matrimonio  gl'interdetti  per  infer- 
«  mità  di  mente  ».  Si  può  opporre  d  ma- 
trimonio; and  se  nasca  la  questione,  deve  as- 
Bolotamente  reeplngerd  ogni  domanda  di  ma- 
trimonio chen  faccia  in  nome  di  un  interdettn, 
malgrado  d  assona  di  dimostrare  che  già  da 
qualche  tempo  egi  d  diporta  eome  uomo  di 
mente  sana,  e  non  dà  più  segni  di  fdUa.  L'i!- 
tordidone  bisogna  tO|^ieria  di  messoi  ceco 
tatto.  Ha  se  l'interdetto  sfliggl  alle  discipIiBe 
e  ai  custodi,  e  stabiU  il  sno  matrimonio,  e  ora 
d  tratti  di  distruggerlo,  allora  è  unUtia  cosa. 

Ragionando  nd  §  296  intomo  all'art  113 
confermai  la  teoria  coll'antorìtà  dd  testo.  Se 
il  matrimomo  contratto  sotto  l'influsso  di  una 
Ben  te  iva  definitiva  pronnnciantel'iuterdizìone 
era  soggetta  ad  aunallamento  (1),  non  era 
quindi  nvMo  d»  dtritto,  ed  è  bea  fiM^e  vedere 
che  la  discnsnone  cadrebbe  sul  iìatto  della 
mentalità  nd  tempo  circostante  all'avveni- 
mento dd  matrimonio.  Che  poi  d  puli  dd- 
l'epoca  interdìttde,  è  chiaro  dall'ultimo  pe- 
riodo dell'articolo  112,  nd  quale  d  avvisa  alla 
revoca  ddla  mterAfioM^  e  come  l'adone  n 
descriva  entro  tre  ned. 

Hi  era  necessario  r^Etrendere  qod  discorso 
onde  riportare  ancora  l'attenzione  dd  lettore 
sopra  le  particolari  disposidoid  riguardanti  il 
matrimonio,  che  io  non  oserd  geneialiaice. 
Edorami  occupo  della  dottrinadìDemdfMabe. 

Ti  hanno  azioni  talmente  personali  die  smo 
intraimìadbìli  nd  loro  eserddo,  come  l'kdo* 
dono  dd  fi|^  il  matrìmmio,  ecc.  (Sft  è  veris> 


(1)  •  U  matrlmoDio  di  dil  sia  stato  Interdetto  per  toftmdtti  di  mente  fB«  am  ia^mO»  daU'Ìatard«n 
medastBo,  dal  suo  tatorow  ». 
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rimOf  ma  clie  ne  consegue  direttamente  e  ne- 
oesBariamente?  Ne  consegue  che  il  tutore  non 
può  fare  nella  sua  qualità  dì  rappresentante 
del  minore  alcuna  di  queste  cose;  non  se  ne 
inferisce  però  che  l'interdetto  possa  &rle, 
come  può  farle  il  minore  non  interdetto.  Noi 
abbiamo  ^fc  dichiarato  in  altro  luogo  §  6S4) 
come  fra  la  stessa  incapacità  di  costoro  ci  sia 
una  gradazione.  £  questo  mi  sembra  il  primo 
e  fimdamentale  errore  di  Derootombe.  Kon  è 
assurda  la  privagione  ataóluta  dì  fiu»>ttà  a 
earti  atti,  importantissimi  per  certo,  ma  che 
non  influiscono  nè  sulla  salute  nè  ralla  fortuna 
della  ponona  die  n'ò  privata  per  inc^iacìtà. 
8e  il  tutore  non  può  fiur  testamento  per  l'in- 
terdetto (o  altro  atto  esciadTamate  perso- 
nale), non  ne  segue,  ripetiamolo,  che  l'inter- 
detto possa  testare  contro  il  troppo  chiaro  di- 
vieto dell'articolo  768,  num.  3. 

Genoalmente  pariando,  siamo  ammoniti  che 
la  le^non  ammette  ndllnterdetto  internili 
di  capacità;  la  difficoltà  di  questo  esame,  e 
sopratutto  il  bisogno  d^a  uDÌformìtà,  ha  £stto 
'  preferire  un  sistema  che  non  è  senza  inconre- 
nieutì,  ma  che  ha  minori  inconvenienti  del  suo 
contrario. 

V'ha  talvolta  ana  gruide  eccezione  rispetto 
ai  matruMmù.  Un  testamento  può  aversi  come 
nonfiitto;  la  ricognizione  di  un  fi^o  natu- 
rale, un  atto  di  adozione  possono  differirsi  a 
mi^or  tempo;  ma  va  matrimonio  già  cele- 
brato  con  forme  solami  e  legittime  non  si  può 
correre  con  lei^cerez»  a  distruggerlo. 

Un  nomo  ancora  soggetto  al  vincolo  della 
interdisiotte,  e  per  innoena  imbedllità  dimo- 
rante] in  ftmìglia,  è  rinsavito  in  gnisa  che 
nfamo  idft  si  acooi^  che  sia  ^vo  É  ragione 
qnantnnqne  possa  averia  amai  limitata.  In- 
tenda piDoo  (come  ee  ne  sono  tanti),  ma  in- 
tende abbastanza  il  matrimonio,  e  l'istinto  lo 
guida  a  &re  un'ottima  scelta.  £  per  farla  com- 
pita, supponiamo  la  moglie  gravida,  qnuido 
nn  parente  al  quale  quel  nodo  dispiace,  va  a 
scavare  la  sua  interdizione,  e  domanda  che  il 
matrimonio  sia  annullato.  Intanto  la  moglie 
era  in  tutta  buona  fede,  e  l'innocente  fratto 
dèi  matrimonio  ne  sarà  la  seconda  vittima.  A 
frttnte  di  una  simile  situazione  la  legge  ha 
pmdentemente  temperate  le  sue  espressioni; 
ha  data  Fazione  a  certe  persone  determinate 
d'impugnare  il  matrimonio,  ed  ò  ben  giusto, 
ma  ai  è  astenuta  dal  dichiarare  la  luMtà  di 


dirvKo.  Ora  Usopia  «meffiare  Itetindo  835 
coi  suoi  antecessori  61  e  112. 

£  la  condliaidone  è  in  qnesto,  che  le  dispo- 
sizioni relative  al  matrimonio  essendo  specia- 
lissime (tanto  è  vero  che  in  quel  titolo  si  con- 
tengono eriandio  i  fatti  dell'interdetto),  non 
possono  aversi  per  derogare  dall'articolo  110, 
che  avrebbe  dovuto  dichiararlo  se  lo  avesse 
voluto.  Secondo  il  principio  proclamato  nel- 
l'artìcolo 6  delle  disposizioni  preliminari,  non 
regolando  Vartieolo  885  ìa  intera  materia  già 
regolata  da  leggi  anteriori^  segue  che  non  gli 
può  essere  attribuita  virtù  derogatoria  (1). 

È  dunque  la  forza  delle  cose,  la  necessità 
dell'esser  gitati,  il  rispetto  che  si  deve  hien 
per  un  matrimonio  che  ogni  apparenza  dimo- 
stra onesto  e  l^ttimo,  la  pradente  saggesia 
che  sempre  governa  le  sentenze  del  legida- 
ture  e  le  deddoni  dei  nu^iistratì,  che  d  oon- 
ducono  a  ritoiere,  rapporto  al  matrimonio  già 
.contratto  in  tonpo  di,  per  quanto  vogliasi 
transitoria,  sanità  mentale,  nua  eeceaiDne,  e 
insistervi  fortemente. 

Ciò  che  ammettiamo  riguardo  al  matrimo- 
nio, non  è  da  noi  ritenuto  nel  proposito  delle 
oonventùmi  matrimomaìi  che  non  presentano 
un  piu^  interesse  d'ordine  pubblico  e  fami" 
0ìaìe.  Le  convenzioni  saranno  rivedute;  po- 
tranno esser  impugnate,  occorrendo.  E  non  sa- 
ranno impugnate,  se  ginste,  convenirti,  e  In 
aec<ttdo  odia  bontà  del  matrimonio. 

§  690. 

n.  Bef^  otH  dèffiiUertkttoaiHttrioriàtla 
interdiiitme. 

L'articolo  808  del  Codice  Ki^olemie  si 
eqnime  in  questi  termini  molto  recisL  <  Oli 
c  atti  anteriori  alla  inteordizioue  potranno  es- 
«  ser  annullati,  se  la  causa  della  interdizione 

<  esisteva  notoriamente  all'epoca  in  cui  sono 

<  stati  fatti  ».  Ad  esso  corrisponde  l'art  426 
del  Codice  siciliano.  Il  legislatore  sardo  com- 
prese che  addentrandosi  in  uno  stato  dì  cose 
indaginoso  e  dubbio  conveniva  fornire  aì  gìu- 
dld  qualche  criterio  desunto  dalla  qualità  del- 
l'atto e  dalla  cosdenza  della  parte  contro  la 
quale  andava  a  prenderd  grave  risolusdone, 
e  dettò  l'articolo  385  che  valse  di  scorta  ai 
nostri  legislat(ffi  per  mii^orarlo  (2). 


(1)  E  mi  confermo  prtndpabiMiiU  nel  concetto  cho  |  risemla  a  cauli  ;  corno  jn  tanti  altri  pronondammi 
•spnui  n«l|20e.  Frt  Imptiilmentl  pnMtiwi  e  minti-  I  del  Codice  si  è  potuto  reden. 
Mitif  la  eneisin  di  qnasU  nlttml  eiseads  mollo  plà  I    W  Ptr  compnndera  In  che  eooslsu  11  mitf  ion- 
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A.  JM  tigmftoaéo  della  formala,  stU  an- 
teriori aBa  imUràigione. 
a)  MH  gMiMi. 
Di  Unciiii  li  cunpreiub  ohe  dopo  to  «ito^ 
Mùme  aon  lolo  ^  atti  cwrtrattiwli  ib>  wrimilio 
gli  atti  «iudisiui  firtti  dall'interdetto  o  cestro 
di  lui  foni  ddU  preeeo»  del  tutore,  mhw 
nnllL  Om  la  legge  ù  occupa  del  temiro  che 
precede  la  ioterdìaoue.  Dato  che  la  denenca 
foMe  gU  palese,  sarà  gioito  il  dire  che  non  sì 
doTOTa  contrattare  con  un  tal  nomo,  perchè  il 
contratto  b  Toloutarioj  ma  si  ravvila  una  ben 
notevole  difforenaa,  tosto  che  sì  parli  di  atti 
giudiziari,  o  aventi  caratine  e  icopo  gindi- 
aario,  precorai  aUa  mionJinoM. 

É  questione  nondimeno  grave.  Se  snppo- 
niano  un  uomo  privo  di  ragione,  tanto  no-à  di- 
rigoreatti  giudiaiali  contro  dilnicome  dixigarii 
nel  vooto.  Se  una  eitailone  ^  notiileata  aUa 
ponoaa  dilni  demente  eìneoudo  ^valm  dì 
qu^  carta,  equivale  al  wm  «Teila  notiicala. 
CoA  diremo  deUa  notttcaxìone  di  una  lentensa 
e  di  qualunque  altro  atto.  La  legge  di  proce- 
dura tanto  eoUeeita  delle  comunicazioni  per- 
Kmalì  degli  atti  giudiziari,  parte  necesaarìa- 
mente  dal  supposto  che  le  persone  alle  qu^ 
fli  notificano  siano  dotate  di  ragione  sufficiente 
per  oomprender  l'atto  e  lo  scopo  ddla  notlÉ- 
cazione  medesima. 

PoBsiamo  anche  immaginare  od  tempo  pros- 
simo alla  interdizione  per  render  la  fpoteei 
più  stringente.  Per  lo  più  l'alienazione  men- 
tale ai  manifesta  a  gradì,  e  sarà  giunta  ad  una 
certa  elevazione  quando  si  sente  la  neceidtà 
■  anolnta  di  proTTodaro  eoi  rimedi  legali.  La  in- 
terdizione dichiara  la  incapacità,  mala  incapa- 
^tà  natorale  eiiitevaaiicheprima, almeno  nel 
tempo  prossimo. 

D'altra  parte  si  è  oaserrato  non  senza  effi- 
cada  di  ragione  «  che  bisogna  tener  ocmto 
,  «  delle  regole  stabilite  dalla  legalità,  nell'ìn- 
.  «  terese  generale  della  società  e  dei  terzi. 
*  La  legge  non  &  cominciare  la  incapacità 


«  dell'interdetto  die  dalla  pnnunòa  dell'ìn- 

<  tCTdiiione;  «  da  questo  punto  l'interdetto 
«  è  rappreaeatato  da  un  tutore;  e  alaeao, 
«  peadeate  la  latanaa  da  oe  amaisùtiatore 

<  pcorriiorio.  Prima  ddlaintordÌBone,  «11%- 
«  oootre,  rindividiio  aodw  in  ìitato  di  de- 

<  menza,  ò  tuttavìa  in  foccia  ai  terzi  e  sUa 

<  testa  del  suo  patrimonio;  e  se  questi  terzi 
«  hanno  ddio  notificazioni  da  far(^  nonpM- 

<  sono  dirigerle  che  contro  di  lui  >  (fivK- 
lombo,  num.  658). 

DiaiBo  pure  die  la  demenza  sia  aotons  :  ck 
£are?  L'atto  aon  et  può  differirò  altriveati 
scade  il  termine  di  un  appello  o  di  un  riosno: 
a  chi  u  dovrebbe  notificar  l'atto  ?  Provocale  It 
interdìziotte, Mane,  pnchò Utempo  mana} 
e  aggiungasi,  die  il  diritto  di  promuoveris  è 
limitato  a  certe  persone  (art  S26). 

Questi  riflasd  gravisrimi  e  che  tengono  il- 
l'ordine  gfloende^  pwsoadono  chefiacU  nn 
rappresentante  BOD  da  destinatoal  deme^  in 
modo  oatendtHle  enoto,  ^  atti  giedìsiiB  n- 
ranno  regolarmontenotMcati  allasoapenoai, 
malgrado  i  veri  inconvenienti  che  poanmodici- 
vame.Vihanno situazioni  allo  quali  preridsuii  i 
di  legge  non  può  compiutamente  rìparsre.  Bi-  | 
sogna  bene  che  la  pnidenza  laivatacoacom 
ad  aiutare  l'opera  del  legislatore.  La  &aiglia 
deve  intendere  quando  sia  opportuno  d'isTO- 
careì  rimedi  ehela  legge  offre  soUeeiuadognì 
bisogno.  Comesi  faaccompagnare  da  un  tmieo 
0  da  un  guardiano  la  persona  vadliaote  ddle 
membra  o  della  n^oae  che  va  fuori  dì  cw, 
cod  n  prenderà  enra  delle  lettere,  ddle  carte. 

degli  atti  che  d  verranno  dirigendo  a  bi  ck 
non  può  oceopanene;  ma  aasolatamate  i 
terzi,  più  o  meno  lontani»  i  tersi  che  segnano 
nei  ^ndìri  un  ordine  stabilito,  noe  poiiM» 
esser  tenuti  a  fare  degli  scrathiìi  pemiaaH 
prima  di  notiflcare  gli  atti  ad  una  penosi 
che  è  nell'apparente  esercizio  di  tutti  i  nn 
diritti.  In  tal  guisa  se  una  istanza  Rodiòte 
fosse  fihtta  ad  istanza  di  uno  in  realtà  denents 


msBto^  giova  avor  sott'oosblo  11  testo  di  qoall'ar- 
.  tieolo  385  del  Codice  lUwrtino:  «  Potiaono  ([U  atti 
.  anteriori  alla  interdizione  esser  tnnnUaUi  se  la  caosa 
drila  Interdizione  cslaleTa  notoriamente  al  tempo 
in  col  sono  stati  ftitU.  —  Lo  stesso  avrà  luogo  se  la 
eansa  d'interdiilofle  era  a  eoftdltlooe  della  parte  cbe 
eontratlb,  semprechè  0  per  la  qualità  del  contratto, 
e  per  la  lestone  oltre  il  quarto  di  eni  fosse  InfiMto, 
risulti  della  malafede  della  parte  medesima  >, 

Nel  diritto  romano  sodo  numerose  le  disposIziODi 
0  ftenerall  (fondate  nella  necessità  del  goomobo)  e 
speciali  olio  sUblltseeae  l'analogo  prUwipie  tLtg,  «, 


Cod.  de  eurat.  furlos.;  Log.  7, 1 13,  de  ofte. 
pnss.;  Leg.  £S.  I  7,  Cod.  de  curaL  furiosa  Leg.  A 
S  4,  Dig.  qui  teslam.  fac.  poss^  ecc.). 

SI  i  gifc  osservato  cbe  1  dementi,  mentectHl,  bh- 
Dlael,  e  tutu  la  fhmigtfa  degl'insani  e  M  piBi 
riepilogata  nel  predicato  di  fitri0ti,  nanit  ótetfift 
per  nalMTM,  non  sof^glaceva  a  formale  inlerdiiionf. 
Pnii§i  hiTeee  iirienlicmmtmr  tot»»,  perchè  bm  mm 
Incapaci  per  natura  ma  per  vizio.  Quiodf  rapporio 
al  prodigo,  gii  atti  autartori  «Ha  Inieeditieae  ersi» 
validi  (iDstit.  qnlb.  nea  est  penniss.  fcoen  teM». 
S  »ì  Leg.  IS,  qui  lestam.  tee.  pNsJ. 
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lU  non  ancora  interdetto,  sarebbe  valida  in 
«gai  caso,  in  qualunque  «etto  o  faTorevole  o 
i^trario,  sino  al  mommto  in  cui  si  dovrebbe 
sospendere  il  giudizio  per  far  luogo  al  rappre- 
santtnte  legalmente  nominato  (1). 
.  U  eomplesso  tmore  dell'artìcolo  S36  è  la 
riprova  di  questa  conclaBioue.  In  esso  non  si 
parla  che  di  atti  connenAOHalt,  di  contratti. 
.  Quiudi  fermiamo  la  nwtra  disttiuioBe  di 
atti  volontari  e  di  atti  nceewan;  la  legge  eser- 
cita una  specie  di  retroattività,  di  cui  ve- 
drenu)  il  limite,  sopra  i  primi;  ma  lascia  nel 
loro  stato  di  validità  i  secondi  (gli  atti  giudi- 
àari)  m  eonforwmtà  dàU  Uggì  che  vigevano  al 
ia^  in  cui  furono  formati,  e  come  se  la 
interdizione  non  avesse  mai  avnto  luogo  (2). 
6)  Braerigione. 
Ia  prescrizione  non  corre  contro  ^inter- 
deOiptr  it^ermiià  di  mento  (articolo  2120). 
Un»  emventa  ìntarpretaxione  d^'art.  S36 
potrebbe  arralorare  la  idea  che,  essendo  in 
realtà  incapace  di  agire  Paomo  die  ha  smar- 
rita la  ragione  prima  di  esaere  interdetto, 
anche  rispetto  a  lui,  il  corso  della  prescri- 
zione rimanga  sospeso.  Se  mai  fu  concepito  il 
dubbio  (3),  io  credo  che  un'esatta  analisi  del- 
l'artìcolo 336  non  permetterà  che  il  dubbio  sì 
rinnovi.  E  qui  ancora  vediamo  all'interesse 
individuale  e  privato  giustamente  anteposto 
-quello  generale  dell'ordine  a  tutela  dei  terzi. 
Quando  è  che  codesti  interessi  sono  messi 
in  rapporto  e  in  armonia  fra  loro?  Soltanto 
allora  che  sia  pronunciata  la  interdizione  che 
privando  un  cittadino  dell'esercizio  dei  suoi 
dìriui  impone  ai  terzi  di  rispettare  il  suo  stato 
e  di  conformare  i  loro  atti  alle  disdpliue  a  tal 
uopo  istitoite. 

§691. 

CoBlmUMÌOBe. 

,  UL  Da  crittri  proposti  al  giudizio  di 
ammUaìaento. 

L'articolo  di  legge  che  ha  l'incarico  di  re- 
golare ri  delicata  situazione  di  cose,  è  stato 
ricostituito  diligentemente.  11  vocabolo  noto- 
rio o  tuioriamente,  cbe  fu  sempre  la  base  di 


il}  CoA  h  santemi  6  villdameaia  iioUBcata  a  per- 
MU  noria,  quando  l'avvealmcDl*  della  morie  bob 
afa  MMta  drnnneiaio. 

'  (S)  Polebè  noi  avvisiamo  alla  necessità  d'ordins  di 
manle&fre  11  reROlamento  gsnenUe  della  procedura, 
noi  vocllamo  oeppura  eccettuare  il  caso  di  uo  conve- 
nuto dementa  ritenuto  come  tftle  fa  ua  maulcoRilo. 
It'uaciere  000  si  poiierà  al  maDicomio.  Egli  si  rivol- 
gerà, come  di  con^ucLo.  al  luogo  della  residenza.  Sarà 

Borsari,  Commetti,  dd  Cod.  dv.  ital 


questo  diritto  retroqtettiro,  fiù  non  s'incontra. 
Vedremo  poi  se  la  idea  che  conteneva  non 
abbia  ancora  un  valore.  L'arido  e  troppo  ge- 
nerale precetto  degli  articoli  DOS  d^  Codice . 
francese  e  426  del  siciliano,  ha  preso  forma 
ctHkcreta,  presentando  al  giudizio  criteri  pra* 
tìcabili  e  giusti.  Ciò  che  vi  era  di  buono  nel- 
l'articolo 31^  del  Codice  sardo  è  stato  ac 
cettato;  la  redazione  confusa,  e  lo  strano 
calcolo  della  lesione,  è  stato  corretto.  La  in- 
fermità mentale  che  si  suppone  esistente  al 
tempo  della  convenzione  stende,  dirò  cosi, 
sull'atto  una  tinta  oscura,  ed  una  presunzione 
d'influenza,  ma  che  non  avrebbe  mai  un  ef- 
fetto decisivo  sull'atto  se  questo  non  serbasse, 
in  se  stesso  i  segni  dell'abuso,  o  non  risultasse 
il  concorso  di  un'azione  dolosa.  Tutto  ciò  à 
ammirabilmente  ideato. 

Chi  non  conosce  quanto  sia  maneheTole  il 
criterio  della  notorietà;  e  mentre  sì  adotta 
come  il  simbolo  della  cogniaione  universale, 
oSn  lacune  senza  numero  nelle  cognizioni 
particotari?Quauti  vi  sono  che  ignorano  quello 
cbe  tutti  sanno!  Iv'ondimeno  vi  hanno  casi  in 
cui  questo  criterio  probatorio  è  buono  e  da  se- 
guirsi. Quando  non  si  abbia  lo  scopo  di  mo- 
dificare diritti  personali,  e  si  faccia  uso  di 
questo  criterio  generale  per  sostituirlo  alla 
prova  concreta  e  .'tpecifica,  come  nel  caso  del- 
l'articolo 269,  num.  3,  il  notorio  può  avere  un 
valore  critico  sufficiente  a  dispensare  da  altre 
indagini  (4).  Ma  se  la  questione  cade  sulla 
buona  o  mala  fede,  e  sulla  giustizia  intrinseca 
di  un  contratto,  allora  si  mostra  la  poca  so- 
lidità, 0  almeno  la  incertezza,  del  criterio  sta- 
bilito sul  notorio. 

In  qualche  caso  la  infermità  mentale  di  usa 
persona  è  stata  susseguita  da  circostanze  che 
ne  hanno  sparsa  intomo  e  accertata  la  notizia.. 
Del  resto  non  ci  sarà  alcuno  che  voglia  por- 
tarsi allo  spedale  per  far  contratti  con  un  re- 
cluso. Ciò  che  la  legge  ha  avuto  cura  dì  pre- 
vedere rinvangando  il  passato,  non  può  acca>- 
dere  se  non  in  condizioni  probabili;  quando, 
cioè  l'uomo,  quantunque  già  tocco  della  mente, 
era  esteriormente  libero,  e  poteva  almeno  in 
apparenza  trattale  negozi;  e  in  tal  caso  (il 


nMSUtau  i  Minu  della  penoai;  l'usciere  tuK  la 
consegna  deiratle  secondo  le  norme  dell'artlcolo-lS» 

del  Codice  di  procedura  civile, 

(3)  Corte  di  Diwal,  17  Renn.  1345  (DEVtLLBnsuvB, 
H,  1177);  Grenoble,  0  mangio  1865  (/mr.  i«i  eMrt 
impér.  de  GteiuUe  et  de  Chambéri/,  paf;.  KO), 

(4)  Possono  vedersi  le  nostre  osservazioni  al  luogo, 
dtato. 

!.  —  Voi.  L  69 
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pili  comime)  qnale  ntUe  serrìgio  poteva  ren- 
dere il  criterio  della  notorietà?  Era  ìmpos- 
Bìbne  spedarlo  del  rao  carattere  relativo; 
quelli  tìt»  aaraono  interrogati  diranno  ch'ora 
notorio  perch'estilosaperano,  ilchenonto^e 
che  molti  altri  lo  ignorassero  (1)  o  se  ne  aves- 
sero udito  vago  rumore,  potevano  persuadersi 
del  contrario,  trattando  con  uomo  che  si  pre- 
sentava in  sembianze  di  mente  sana,  come  so- 
gliono tanti  lesi  dell'encefalo  in  relarione  a 
certe  idee,  e  cosi  adoperare  in  perfetta  buona 
fede. 

liA  not<rri€tà  piattosto  opinione  che  fatto, 
sfugge  alla  dimostrazione  e  all'analisi  ;  e  non 
ostante  bastava  che  i  giudici  proferissero  la 
fonnola  esaere  notorio  perchè  gli  atti  e  con- 
tratti fatti  dal  tempo  a  cui  si  faceva  rimontare 
la  notorietà,  foesero  colpiti  da  una  presunzione 
dì  frode,  alla  guisa  dei  contratti  di  na  fid- 
lito,  avvenuti  nello  spudo  che  il  tribunale  rae- 
chìnde  nella  perifnia  del  fallimento.  Si  &- 
cova  risalire  la  notorietà  della  paziia  a  nn 
tempo  piii  0  meno  remoto  come  11  fallimento, 
eolla  differenza,  che  la  mancanza  agl'impegni 
commerciali  è  un  fatto  dimostrabile,  ed  nna 
accusa  contro  la  quale  un  cittadino  può 
difendersi. 

Vi  erano  scrittori  che  non  dubitavano  di 
asserire,  che  contro  la  generica  della  noto- 
rietà, il  convenuto  non  poteva  assumere  di 
dimostrare  la  propria  sua  individuale  igno- 
ranza (2)  ;  concetto  ingiusto,  concetto  assurdo, 
ma  da  incolparsene  la  durezza  del  sistema 
legislativo.  L'eccesso  della  diffidenza  scatu- 
riva dall'articolo  508  di  quel  Codice;  il  terzo 
avrebbe  dovuto  provare  concludentemente  ohe 
il  contratto  ebbe  luogo  durante  nn  Incido  in- 
tervallo; prova  di  prodigiosa  difficoltà.  Scrit- 
tori più  umani  e  più -civili  della  legge,  veni- 
vano pesando  gli  argomenti  di  buona  o  mala 
fede  che  si  desumono  dall'intimo  del  con- 
tratto; ma  essendo  la  presunzionedi  malafede 
indotta  dalla  legge,  era  d'uopo  giungere  sino 
alla  evidenza  per  distruggerla. 

§692. 
GoBtiaoaaSoae, 

Un  poco  di  analisi  suirarticolo  836. 
'  La  $u8»igtetvsa  deUa  emuaddlainterdUiom 
(nel  tempo  a  quo)  è  la  condizione  per  cui  il 
contratto  entra  in  nna  sfera  di  esame  e  di 


giudizio  eccesionale.  Difstti,  vizi,  pregindid 
dèi  contratto  e  da  esso  riadtanti  vm 
avrebbero  fona  di  annullarlo  se  aweanto  fra 
maggini  d'incontestata  sanità  mentale,  po^ 
tano  a  eonsegnence  in  questo  caso  sotte  Tm- 
flusso  ddla  eavaa  preedstente.  Ha  quei 
fotti,  vizi  0  pregiudiri  devono  risaltare.  Ub 
contratto  ragionevole,  nn  contratto  onesto,  d 
difende  da  se  stesso.  £  non  importa  che  co- 
stituisca al  supposto  demente  tali  vantai  da 
escludere  persino  l'interesse  d'impugnarlo. 

La  esistenza  della  causa  in  qud  tempo  dere 
dimostrarsi  dal  tutore  dell'interdetto.  Noi 
essendovi  altra  causa  della  interdizione  ^ 
Vàbituaie  infermità  éUJkt  mente,  giusta  limi- 
colo 324,  vnotei  dunque  stabilire,  anche  ilfrtta 
deU'abìtualità.  Notiamo  die  la  pania  poteia 
trovar^  ad  uno  stato  incipiente  e  non  anesia 
pervenuta  aWtaitwOità  che  i  l'essere  ddh 
persona.  Di  tratto  in  tratto  n  vedevano  matì 
stravaganti,  insoliti,  sintomi  e  forieri  dda 
alienazione,  che  in  famìglia  focevano  impres- 
sione, ma  tali  moti  e  disordini  essendosiltDsri, 
potevano  sfuggire  ai  terzi  che  awicinavta» 
quell'uomo  per  affari,  tanto  più  che  gli  airió 
0  ne  tacciono  o  ne  danno  spiegazioni  benevda 

In  tanta  importanza  di  ben  accertare  il 
giorno  del  contratto,  sì  viene  ad  osservare  la 
data  che  porta.  Prescindendo  dagli  atti  pab- 
blici  che  hanno  la  data  certa,  la  difficoltà  pai 
nascere  sùlla  data  di  nna  scrittura  prirata 
non  autenticata  in  conformità  dell'art.  ISSS. 

1a  scrittura  privata,  wm  impugnata  nda 
sua  verità  materiale,  ha  la  fede  d^'atto  pub- 
blico fra  guM  cfte  Phatmo  MHoKn'ffo,  tfra 
%  loro  eredi  e  avenH  eoMa  (art.  1320).  ri- 
guardo ai  ter»  la  data  non  è  assicurata  àie 
ai  termini  dell'articolo  1327.  È  da  veders  se 
il  tutore  che  impugna  il  contratto  delllnter* 
detto  anteriore  alla  interdizione  sia  da  coaàr 
derarsi  terzo.  Chardon  (num.  249)  sciof^e  la 
questione,  dicendo  che  il  tutore  non  è  die  il 
rappreeentante,  vale  dire  la  persona  medesimr 
dell'obbligato.  Non  potendo  il  tntore  vestini 
dell'azione  del  terzo,  egli  stesso  dovrebbe- 
smentire  la  data,  provarne  la  folsità,  e  dimo- 
strare che  il  contratto  ò  stato  &tto  in  unaltie 
tempo. 

Fermato  che  il  contratto  venne  stabilito 
entro  il  periodo  sospetto,  resta  ad  esaminale 
lo  stesso  contratto  onde  rilevare  se  siati  in 
realtà  abusato  delle  circostanze.  U  etxtHbat 


(I)  E  potessero  civilmente  Ignorarlo,  Imperocché  11 
prtncfi^o  —  fw  cum  alio  eoniyakil,  tei  nt,  tei  ieM 
Mtu  sM  ipims  endititnit      *  rigoinlt  le  coidi- 


zloot  gtorìdiclie,  la  minor  etft,  tee. 

(!)  ACBRT  e  Rie  Si  I  lt7  di  Z&CUBIJB£  LOO^ 
tom.  VII,  pig.  857,  niUD.  It, 
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seccato  di  retnwULTÌtà  che  attribuÌTasi  nel 
prototipo  francese  all&  sentenza  d'interdizione, 
non  è  stato  riprodotto.  Lo  stato  d*infennit& 
mentale  che  ha  mezìtata  la  intwdiziotte,  pre- 
cede  la  pronunzia  necessariamente,  essendo 
appunto  fondata  in  quello  stato  rerificato  e  rì- 
conosdato.  L'occuparsene  non  equivale  a  far 
retroagire  la  legge,  ma  si  esamina  se  in  un 
tempo  determinato  la  persona  fosse  realmente 
capace  di  prestare  il  suo  consenso.  E  si  pre- 
sume che  fosse  capace,  per  eccezione  almeno 
ed  in  quel  momento,  se  il  contratto  sia  tale 
che  ogni  saggio  avrebbe  potuto  farlo. 

Qualità  dd  contratto.  Non  si  è  voluto  ri- 
petere la  solita  distinzione  di  contratti  a  titolo 
lucrativo  o  a  titolo  oneroso,  come  si  dice  nei 
fallimenti,  per  lasciare  una  certa  latitudine 
all'apprezzamento  del  giudice,  e  perchè  in 
realtà  la  sitnazionQ  è  da  guardarsi  sotto  un 
aspetto  diverso  (1).  Una  donazione  moderata, 
ragoUre,  fatta  per  esempio  ad  una  nipote 
che  va  a  marito,  può  essere  trovata  irrepren- 
^bile.  In  generale  però  il  donare  est  perdere 
e  non  sembra  atto  di  saggezza.  La  qualità 
più  0  meno  censurabile  del  contratto  si  toglie 
altre^  dall'oggetto.  Come  mai  un  cittadino, 
che  fii  sempre  alieno  dal  commercio,  ha  po- 
tuto assumere  una  impresa  commerciale,  egli 
jioa  intendente,  per  doverla  quindi  commet- 
tere ad  altri  che  con  perìcolo  suo,  sapranno 
approfittarne?  Certo  quell'uomo  nella  perfetta 
tranquillità  della  sua  mente  non  si  sarebbe 
abbandonato  a  tale  impresa  (2). 

L'esame  diventa  più  specifico  quando  sì  rap- 
porti alle  condizioni  del  contratto,  e  se  ne 
jposBono  calcolare  le  conseguenze.  Anche  in 
ciò  è  da  notarsi  la  prudenza  della  legge.  Senza 
misurare  il  quantum  del  pregiudizio  (3)  (il  che 
inceppa  la  decisione  del  giudice)  vuole  però 
l'artìcolo  336  che  risulti  pregiudizio  grave,  o 
presente,  o  temibile  in  futuro.  Non  basta  che 
il  contratto  sìa  svantaggioso  al  supposto  de- 
jnente,  ma  dev'esserlo  in  modo  molto  sensibile. 
A  pregiudizio  non  considerabile,  la  mala  fede 


dell'altro  contraente  non  si  presume  anctura 
perchè  la  causa  non  si  reputa  proporzionata. 

Ma  infine  ìa  mala  fede  può  esaere  d'altronde 
provata.  Mala  fede,  in  relazione  al  discorso 
del  legialatOTe,  si  è  la  eogniame  che  Q  con- 
traente aveva  deUo  stato  ^itifemUtà  mentale 
deWàltro  contraente  (4)  e  cosi  dall'oggettivo 
del  contratto  passiamo  a  considerazioni  sog- 
gettive che  possono  avere  lo  stesso  effetto.  Se 
il  contratto  è  tuttavia  buono  non  sarà  impu- 
gnato; ma  basterà  per  annullarlo  (jua/unf)^ 
pregiudizio,  che  forse  poteva  verificarsi  anche 
se  la  persona  era  di  mente  sana,  e  diventa  un 
motivo  d'annullamento  soltanto  perchè  il  van- 
taggio corrispondente  sì  è  acquistato  con  mala 
fede. 

IV.  Del  giudizio. 
Giudizio  fondamentale  è  quello  della  interdi- 
zione. Dopo  lasentenza  cominciano  gli  seni  tìù 
degli  atti  anteriori  dell'interdetto  e  altri  giu<- 
dizi  distinti  dal  primo  sì  muovono  all'occor- 
renza contro  coloro  verso  i  quali  l'interdetto 
si  era  obbligato.  A  questi  contraenti  siamo  sor 
liti  di  dare  il  nome  di  terzi  perchè  in  sostanza 
sono  terzi  rìmpetto  al  fatto  della  interdizione 
e  si  direbbe  ch'essi  patiscono  un'azione  in 
forza  di  un  fatto  che  non  li  riguarda  e  col- 
pisce la  persona  colla  quale  hanno  avuto  la 
disgrazia  di  contrattare.  Ma  ben  guardando 
si  vede  che  la  sentenza  porge  soltanto  il  mor 
tivo  a  provocare,  come  diciamo  adesso,  nn^ 
inchiesta  sui  fatti  anteriori,  i  quali  poi  ven* 
gono  esaminati  per  quanto  sono  in  se  stessi, 
Xel  giudizio  d'interdizione  si  discute,  sì  de- 
cide un  interesse  tanto  superiore  che  lini 
teresse  privato  non  può  penetrarri,  rappre* 
sentato  comunque  sìa  da  creditori  o  altri  che 
da  quella  decisione  potrebbero  sentire  dan- 
nose conseguenze.  Ma  è  affatto  naturale  che 
quando  U  nembo  venga  a  scoppiare  sopra  ta- 
luno di  essi,  ne  siano  avvertiti  e  messi  in  grado 
di  dìfenderù.  Ritenuto  come  punto  fisso  il  fatta 
legale  della  interdizione,  hanno  largo  campo 
di  discussione  nell'artìcolo  336. 


Aracelo  339* 

Dopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso  fatti  non  potranno 
essere  impugnati  per  infermità  di  mente,  se  non  quando  o  siasi  promossa 


(1)  II  Muto  avrebbe  In  cistledlspoMo  di  com  mw 
sua,  cioè  della  lostaDU  dei  suol  creditori  per 
reflólo  ad  altri,  e  questo  non  era  M^porublle.  Qui  si 
traila  di  no  proprietario  che,  potendo  disporre,  di- 
spone del  suo. 

(8)  il  Chahdok  SKKiunge  snche  un  altro  rìdesM),  che 
nel  punto  di  vista  materiale  io  aceeiio  pienamente  : 
«  L'otto  fiitto  iQDanzI  un  notato  ispirerà  maggior  fi- 


doeSa  di  quello  sotle  trina  privata.  ScriUo  por  intm 
doU'Iaterdelto,  u.tk  mMo  meno  Mopotto  di  quella 
the  fosse  solaiDente  sottoscritto  >  (n.  M3>. 

(8>  Come  fece  II  Codice  sardo,  prestando  ana  lesione 
speciale  al  caso  presente. 

(4)  Consuitdo,  esempligrazia,  cbe  n'era  stato  Influì 
moto  dal  medico  curaate. 
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linterdizione  prima  della  morte  dì  esso,  o  la  prova  dell'infermità  rimUi 
dall'atto  stesso  che  viene  impugnato. 

§  <98.  IkHe  (UHMH  che  s^ntrodneono  dopo  la  morte  M  8¥pp09to  dtwuKit. 
I.  Inyntffnazione        atti  delPinterdetto  dsMorte. 
IL  Ajsime  degH  eredi  e  degU  avenU  etuua. 

m.  In  quali  eondieioni  gli  eredi  e  eueoeseori  ptmotto  proporre  ìanvlHtàdtfU 

atH  dd  loro  autore  per  eamea  di  demenMa. 

a)  Della  Ì7tterdi£Ìone  pronunciata  o  promoeta. 

b)  Quando  s'intende  promossa  la  interdisione. 
S  694.  CoHUnuazione. 

c)  Per  (piai  motivo  la  legge  avrAbe  prescritta  quàla  eondùnone. 

d)  DeUe  prove  che  restano  a  farsi  dagU  eredi  e  tueeessori. 

e)  Come  possa  stabiUrsii^  la  prowtddlademeHga  riediti  dal  medetim  atti. 


§  693. 

Ddla  «BioBÌ  «he  t'introduceno  dopo  la  morta 
éd  taf  post»  étmmaHm. 

I.  ImpvgnaeUme  degU  atH  dàTinterdetU) 
vivente. 

NoD  abbiamo  che  a  richiamare  la  generale 
disposizione  dell'articolo  835  che  si  applica 
per  identità  dì  ragione  all'articolo  336 parte  2". 
Durante  Io  stato  d'interdizione,  al  tutore 
prima  nominato,  appartiene  di  promuovere  il 
giadizio  di  nullità  e  non  ali 'inf«rdetto  che  nulla 
8a  nè  paò  fare.  Ore  nell'artìcolo  856  si  dice 
che  Vint^etto  può  proporre  la  noUità,  signi- 
fica  eh»  /W  interdetto^  ossia  cessata  la  ìnter- 
^  dizione. 

Del  resto  potrà  impugnare  1  propri  atti 
Anche  colui  che  non  fu  mai  interdetto,  ma  che 
assume  di  provare  che  nel  momento  della  con- 
Tenzione  egli  troTarasi  alienato  della  mente  e 
incapace  di  dare  valido  consenso.  Possono  su- 
birsì  aberrazioni,  allacinazioni,  perturbazioni 
mentali,  passeggiare,  che  non  danno  attacco 
«Ha  interdizione,  ma  che  tolgono  la  facoltà  dì 
conoscere  e  intendere  nel  momento  in  cui  sa- 
rebbe necessario.  È  una  delle  cause  onde  un 
contratto  può  annullarsi  per  mancanza  del 
suo  requisito  essenziale,  il  consenso. 

n.  Aeùme  degli  eredi  e  degli  aventi  eausa. 

Bappresentando  gli  eredi  la  persona  del  de- 
funto, cessato  l'ufficio  del  tutore,  discendendo 
le  azioni  di  lui  nel  patrimonio  ereditario,  Ò 
chiaro  che  gli  eredi,  generalmente  parlando, 
possono  esercitarle.  Gli  aventi  causa  dei  quali 
abbiamo  discorso  altrove  (1)  hanno  pure  lo 
stesso  diritto. 


m.  In  tpuM  eonditùmi  gU  eredi  «  m- 
cessori  ihwsono  proporrà  la  mMUà  de^etti 
da  loro  autore  per  causa  eU  dmeiua. 

a)  Se  la  Interdiiioneèstata^omneiata, 
è  già  posto  il  fondamento  delle  adoni  eke  ^ 
eredi  e  aventi  causa  potranno  intentare  cob* 
tro  ì  terzi,  tanto  rapporto  agli  atti  posttrion, 
quanto  rapporto  agli  atti  anteriori  alla  ìnlo- 
dizione.  La  sentenza  detmnina  in  modo  inop* 
pngnahile  che  il  defunto  era  privo  del  beH 
dello  intelletto  e  incapace  di  obbligarsi  ffli 
eredi  e  aventi  causa  si  trovano  nella  condi- 
zione medesima  in  coi  sarebbe  l'interdetto  che 
fu  sciolto  dalla  interdizione.  Egli  può  rivedere 
la  sua  propria  istoria,  ritornare  con  cogni- 
zione di  causa  sui  propri  atti,  e  impetransk 
nullità. 

E  qoantnnqne  la  interdìnone  non  ria  stati 
pronunciata  ma  aottamto  premoua,  ^  enfi 
e  aventi  causa  sono  ammessi  ad  impognits 
gli  atU  del  deflmto  come  sospetti  in  gsoate 
d'incapacità  e  di  frode,  ìndipendentesunle 
dal  dolo  speciale  intervennto  nell'atto. 

6)  La  ifiterdùùme  è  i>romoiSM  allorché  li 
domanda  sia  stata  presentata  nella  forma  di- 
chiarata dall'articolo  836  del  C!odice  di  pro- 
cedura civile  e  da  qualunque  persma  che  se 
abbia  abilità  secondo  U  prescrìtto  dell'trti- 
colo  826  del  Codice  civile.  Gli  eredi  e  avesti 
causa  possono  giovarsene  sebbene  la  istana 
sia  stata  prseutata  dal  coniuge,  per  esem[UO, 
o  dal  pubblico  ministero.  Se  fosse  stata  »• 
bita  e  non  ricevuta  dalla  eanedleria,  e  bob 
apparisse  la  preseatasione  dai  som  r^ita^ 
non  sarebbe  considerata. 

Se  la  istanza  non  ebbe  sonito,  e  fosse 


fi)  E  speciximente  espoaando  l'srtfsèto  187.  —  Isdidieream  I  legittri,  i  creditori  di  «na  gadRàttaelditl, 

1  successori  singolari  inflae. 
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masta  perenta  (art.  838  della  procedura)  non 
avreblw  alcun  ralore  ;  non  così  se  tenuta  in 
sospeso,  il  termine  della  perenzione  non  fosse 
decorso.  Eccitato  dalla  istanza,  coadiavatodal 
pubblico  ministero,  il  tribunale  assume  e  pro- 
s^e  la  procedura  ;  e  qnando  si  vedesse  ab- 
bandonata per  longo  tempo  potrebbe  dirsi 
senza  tema  di  errore,  che  la  domanda  non 
Rvera  alcun  fondamoito.  Ma  se  alcuno  avesse 
interesse  di  conservarla,  dovrebtie  riassumer 
^  atti  prima  dello  scorrere  dei  tre  anni. 
È  fàdle  il  comprendere  che  se  la  domanda 
r  -della  ìnterdìzioue  fosse  stata  rigettata,  diver- 
'  rebbe  ognora  jiit  arduo  Kiitento  de^i  eredi 
•  degli  aTenti  eansa. 

§  694. 
CoBtiaMaioM. 

e)  Ar  41H1I  mottm  la  legge  avrebbe  prt' 
atritta  queBa  eondùione? 

Marcadé  ha  detto  *  per  punire  gli  eredi 
«  di  non  aver  provocata  la  interdizione.  In- 
«  fatti  la  legge  desidera,  invoca  l'interdizione 
«  deglMndividui  privi  di  ragione,  come  un  be- 
«  nefizio  per  essi  stoni  e  nn  mezzo  di  evì- 
«  tare  ana  quantità  di  controrersìe;  la  per- 
•*  sona  mancante  di  ragione  dev'essere  inter- 
«  detta,  e  tal  dovere  ò  imposto  a'snoi  genitori 
«  e  a' suoi  più  prossimi  parenti»  (all'art.  504, 
nnm.  I). 

È  alquanto  strana,  e  certo  non  ebbe  se- 
guaci, la  idea  della  penalità.  L'interesse  della 
le^,  che  è  quello  delPordÌBe,  si  appalesa 
ndl'aiH^re  molte  vie  al  giudizio  dell'interdi- 
zione, accordando  a  nn  gran  numero  di  per- 
sone la  facoltà  di  proporla.  Tuttavia  non  lo 
impone  come  un  dovere  ad  alcuno  dei  parenti 
e  neppure  al  coniuge.  Chi  non  ha  mancato  al 
dovere  non  deve  sentire  la  i>ena.  Tanto  peg- 
giore ingiustizia  che  la  pena  cadrebbe  e;!ian- 
dio  sa  quelli  che  non  avevano  facoltà  di  pro- 
muovere la  interdizione;  quali  sarebbero  gli 
eredi  non  parenti,  e  gli  aventi  causa,  succes- 
•ori  singolari,  che  sono  quasi  sempre  estranei. 

Se  altri  dice,  che  chi  è  morto  nel  suo  pos* 
tesso  di  stato  ha  diritto  che  la  sua  memoria 
non  sia  offesa  con  indagini  indiscrete,  gli  si 
risponde,  che  ciò  non  impedisce  che  si  devino 
giodìà  ni  valore  della  sna  intelligenza,  qnan- 
tuniae,  non  aTflndo  contro  di  sè  che  nna 
pura  e  semplice  istanza,  egli  morisse  in  tutta 
1a  presoimoiie  della  soa  capacità  mentale. 
Ordinariamente  la  ragione  determinante  di 
una  disposizione  si  forma  da  un  complesso  di 
notivi  di  varia  importanza,  ma  nno  li  do- 
mina. £  a  noi  sembra  quello:  che  gli  eredi  e 


aventi  cansa  n<ni  tetitoiscano  troppo  legger- 
mente,  quasi  per  bizzarrìa  0  per  audacia,  giu- 
dizi seriissimt  sulla  mentalità  dd  proprio  au- 
tore, trovandosi  invece  nn  certo  appoggio  nA 
fatto  anteriore  di  una  promossa  ìnterdizioBe: 
radio  incapta  in  vita,  prova  che  la  idea  noa 
è  sorta  improvvisa  dopo  la  morte,  quando 
Puomo  non  può  più  difendersi. 

Ben  grave  indizio  di  demenza,  se  prova  non 
vuol  dirsi,  è  l'essere  stato  custodito  in  nn  ma- 
nicomio; assai  superiore  a  quello  che  nasca 
da  una  domanda  d'ìnterdijdone,  lanciata  forse 
non  senza  secondi  finì,  e  rimasta  senza  riinl- 
tato.  Ciò  nonostante  a  questo  fatto  non  è  at* 
tribnitavernuaimportana  giuridica  allo 
almeno  di  autorizzare  Pesercido  dell'arione 
generale. 

d)  Fermato  che  la  interdizione  era  stata 
promossa,  e  co^  mostrato  che  niente  osta  al* 
l'ingresso  dell'azione  che  gli  eredi  0  aventi 
causa  vogliono  intentare,  a  loro  rimane  il  pro- 
vare che  il  defunto  era  di  mmte  inferma  e  vi 
era  tutta  la  ragione  per  interdirlo.  Essi  rias- 
sumono in  un  certo  modo  la  istanza  che  restò 
inevasa,  e  svolgono  l'argomentazione  che 
avrebbe  dovuto  farsi  in  quel  caso.  Aiutati 
dalle  circostanze,  il  loro  còmpito  sarà  meno 
arduo.  Se  il  pover  nomo  entrò  di  fonca  nella 
casa  di  salute,  e  in  ispecie  se  mori  in  quello 
stato,  la  sna  follia  non  sarà  certo  un  mistero. 
£  anche  vero  che  degli  atti  civili  e  dei  con- 
tratti fatti  in  quel  tempo  non  se  ne  trove- 
ranno. Quanto  agli  atti  precedenti,  sempre 
più  difficili  ad  esser  annullati,  dovranno  &r8i 
le  lunghe  prove  che  abbiamo  già  indicate. 

K  quando  si  riesca  in  un  modo  0  nell'altro 
a  provare  la  demenza,  cansa  di  una  interdi- 
zione giuridica  che  non  venne  pronunciata,  si 
passerà,  secondo  l'ordine  di  questo  processo, 
all'esame  del  contratto  giusta  l'artìcolo  336. 

e)  Se  non  che,  prescindendo  da  ogni  pre- 
liminare, può  avvenire  che  la  prova  d^la  in- 
fermità risulti  dall'atto  steem  che  viene  impu* 
gnato.  In  altri  termini  —  che  Patto  stesso  si 
dimostri  esser  Papera  di  un  demente. 

Trattenendoci  sul  precorso  articolo  336  ab- 
biamo avvertito  che  il  contratto  comunque  di 
forte  pregiudizio  alPinterdetto,  potrebb'esser 
tale  che  un  uomo  dì  mente  sana  avrebbe  po- 
tuto &rìo,  perchè  nella  migliore  sanità  del 
mondo  si  possono  fare  certi  contratti  dannosi  ; 
ma  ad  annnllarlo  bastava  la  presunzione  ge- 
nerale d'incapacità  e  il  dubbio  che  l'altro 
contraente  avesse  saputo  approfittarne,  co* 
mnnque  si  potesse  pensare  che  qualche  tre- 
gua avesse  fatta  la  malattia  per  rendere  possi- 
bile una  convenzione.  N'ella  seconda  ipotesi 
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■del  presente  articolo  837  si  esige  una  vera 
«ccentrìcità  contrattuale. 

Che  le  stravaganze  di  un  nomo  fnorì  del 
senno  siano  venute  a  fitre,  per  cosi  dire,  la 
Joro  comparsa  nel  foglio  in  cui  è  riportata  la 
convenzione,  non  è  cosa  che  possa  credersi, 
«pecialmente  se  costitoito  per  rogito  di  notaio. 
Colui  chesupponiamoaTemeabusato,aTràben 
^to  cura  dì  dare  all'atto  tutta  l'apparenza 
della  serietà.  In  un  testamento,  in  un  atto  so- 
litario, scrìtto  da  un  pazzo,  di  simili  stranezze 
può  aversi  una  collezione  sufficiente  ;  non  cosi 
in  un  atto  bilaterale,  quando  l'interesse  di  un 
uomo  di  mente  sana  è  pronto  a  correggerne  la 
pericolosa  espressione. 

Come  adunque  risulterà  daWaito  la  it^er- 
mità  della  mente?  Sì  è  detto  che  il  titolo  gra- 
tuito ne  formerà  la  prora.  Ma  ella  è  una  pe- 
tÌEÌone  dì  principio.  Quando  la  infermità  o 
almeno  la  debolezza  della  mente  si  deduce  da 
argomenti  fuori  ddVatto  è  logico  il  compierne 
la  prova  coU'esame  dell'atto,  non  in  quanto 
stravagante,  ma  in  quanto  dannoso  (1).  Ma  se 
facciamo  astrazione  da  ogni  precedente,  et 
tutto  deve  prenderai  daWatto,  e  daìPatto  sola- 
mente deve  rilevarsi  che  il  suo  autore  è  un 
folle,  non  si  dirà  mai  che  una  donazione  sia 
per  se  stessa  una  follia.  E  quando  pure  il  mo- 
tiro  della  donazione  non  apparisca,  si  sa  che 
la  legge  non  richiede  che  la  liberalità  sia  mo- 


tivata. Invece  irragìoneroB  poaiono  risDltire 
le  condizioni  dd  contratto,  perdiè  inori  del- 
l'ordÌDarìo  dei  negozi,  non  compatibili  colh 
sua  natura,  o  totalmente  perniciose,  da  mettere 
in  evidenza  il  dolo  dell'altra  parte. 

Ma  poiché  le  leggi  conviene  ad  ogni  modo 
intendere  e  applicare  secondo  il  loro  spirito, 
noi  diremo  bensì  per  servire  a  questa  legge, 
che  non  verificandosi  la  condizione  portata 
nella  prima  parte  dell'articolo,  la  prova  del!» 
demenza  deve  principalmente  denaneni  dai- 
Patto  stesso^  ma  non  è  tolto  per  questo  di  de- 
sumere argomenti  dalle  abitudini  ddlapo* 
sona  che  vogliamo  giudicare  nell'opera  sna;  e 
non  è  improbabile  che  le  anomalie  dell'attom 
ricevano  una  spiegasione  che  forse  non  hiaut 
in  se  stesse. 
Concludiamo  in  riassunto: 

1"  Che  ritenuta  la  interdìdone  promut- 
ziata,  0  dimostrato  che  avrebbe  dovnto  pro- 
nunciarsi, il  contratto  è  annnllabile  qoandsu 
risulti  un  pregiudizio  grave; 

2"  Che  se  Podio  non  fa  ittecpto,  l'atte 
non  solo  deve  mostrarsi  pregìndicenile,  ma 
strano,  e  non  serio  in  se  stesso; 

Che  a  convincersene,  e  a  rendere  più 
spiccato  questo  carattere  dell'atto  è  d'tuf* 
eziandio  il  far  rilievo  delle  eondizioai  int^ 
lettuali  del  ano  autore. 


ArttcoU  339. 

L'interdizione  sarà  rivocata  ad  istanza  dei  parenti,  del  coniuge  o  del  pub- 
blico ministero,  quando  venga  a  cessare  la  causa  che  vi  abbia  dato  luogo. 

II  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  dovrà  vegliare  per  riconoscere, 
se  continui  la  causa  deirinterdizione. 

•$  69B.  Beroea  della  interdizione. 

A.  Ad  istanza  di  quali  persone  ìa  interdieione  è  rmwa&ilc 
L'interdetto  può  redaniare  la  propria  Kberagione. 

B.  Del  tribunale  competente. 
§  69S.  Cmtinuaziime. 

C.  Ddla  procedura. 

H  giudizio  non  è  contenzioso  di  sua  natura,  benché  tale  divenga  quando  MryoM 
iMntraddittori}  e  come  Vinierdetto  recìamaìUe  possa  stare  in  giudizio. 


§  695. 

Revooa  deUa  ìaterdùìona, 

'  A.  Ad  istanza  di  quali  persone  la  inier- 
■dieione  è  revocabile. 


L'articolo  512  dd  Codice  Napoleone  ooa 
disse  ad  isunia  di  chi,  e  nulla  vi  aggionsero 
^i  altri  Codici  di  quel  tipo  ;  ma  poidiè  si  di- 
cera  che  dontbbero  essere  osservate  h  fàrm«h 
lUà  presmtte  aUa  promtneia  detta  inftnff- 


(I)  1^  abbiamo  veduto  discorrendo  dell'art.  338.  Le  osscnrazlonl,  come  le  differene,  sono  sotilli. 
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fumé,  poteva  argomentarsi  che  aressero  fa- 
coltà di  chiedere  la  revoca  della  interdizione 
soltanto  quelli  che  averano  facoltà  di  doman- 
darla. Ma  fra  questi  non  poteva  annoverarsi 

10  stesso  interdetto^  che  per  certo  non  fece 
istanza  p«r  U  interdizione  propria. 

Ora  si  tratta  appunto  di  vedere  se  l'inter- 
detto possa  non  solo  chiedere  di  essere  Ube- 
zato,  che  è  diritto  natorale  e  comune  a  quelli 
die  soffirano,  ma  sa  la  sna  istanza  abbia  per 
sa  stessa  effetto  giurìdico. 

Non  è  il  primo  caso,  disse  Chardon,  che 
dei  parenti  senza  cuore,  interessati  a  man- 
tenere un  loro  congiunto  in  una  soggezione 
forzata,  abbiano  ad  arte  trascurato  di  pro- 
curare la  sua  liberazione,  e  si  mostrino  con- 
trari (1).  Sarebbe  infatti  cosi  estrema  durezza 

11  negare  all'interdetto  persino  di  proporre 
una  conveniente  domanda,  che  una  vera  di- 
scordanza fra  i  giuristi  non  credo  ci  sia  stata. 
Piuttosto  può  fare  impressione  che  mentre  il 
nosbv  articolo  si  è  dato  il  pensiero  di 
indicare  ad  ùUmta  ài  ^putU  penow  la  mter- 
éitiom  aarà  nnweato,  non  fk  ponto  menzione 
dello  stesso  interdetto. 

E  il  non  farne  menzione  non  dimostra  forse 
in  realtà  è  ima  istanza  che  l'interdetto 
non  può  fere? 

Per  sostenere  la  tesi  negativa  si  dirà: 
trattasi  di  una  istanea  giudieiaìe  che  deve 
&rsi  avanti  il  tribunale  medenmo  che  pro- 
nunziò la  interdizione.  L'interdetto  non  può 
fìire  istanze  giudiziali  se  non  per  organo  del 
tutore,  e  se  il  tutore  la  facesse,  non  sarebbe 
più  dell'interdetto  ma  iéUo  stesso  tutore.  01- 
'  toeohè  una  istanza  giudiziale  non  può  farn 
da  chi  non  può  stare  in  giudizio,  e  affinchè 
il  magistrato  se  ne  occupi,  è  d'uopo  che  l'at- 
tore abbia  una  qualità  legale.  Inoltre  nella 
legalità  dell'istanza  sì  ha  una  certa  garanzia 
della  serietà  dell'atto,  laddove  se  fosse  per- 
laesso  all'  interdetto  di  andare  aprendo  giudin 
par  &r  discutere  della  propria  liberazione, 
le  domande  sarebbero  frequenti;  anche  un  in- 
lérmo  deUa  mente  prova  la  impazienza  del  vin- 
colo, e  come  un  prigioniero,  vorrebbe  uscirne 
al  più  presto. 

É  perchè  non  sembri  una  durezza  come 
gli  scrittori  vennero  declamando,  si  aggiun- 
gerà che- nel  nostro  sistema  l'interdetto  ha 
vn  protettore  legittimo  nel  pubblico  miniatero, 
al  quale  o  verbalmente  o  per  iscritto  potrà 
sempre  dirigere  ì  suoi  reclami.  Il  pubblico 
ministero  ha  per  dovere  di  verificare  se  il  re- 


Vi  Come  Ai  <U  Gileuso  nella  stwii  del  ViieoaU. 


clamo  abbia  un  fondamento  di  ragione,  e  al* 
lora  propone  egli  stesso  la  domanda  della 
liberazione. 

Malgrado  però  queste  assai  gravi  osserva- 
rioni,  io  persisto  nella  opinione  che  espressi 
nel  commento  della  procedura  all'art.  842.  E 
ne  verrò  ancora  sviluppando  le  ragioni  alla 
lettera  C 

B.  Del  tramale  competente. 
Fremesse  alcune  osservazioni  sulla  dottrina 

giuridica  che  si  era  alquanto  agitata  sopra 
questo  punto,  e  del  non  essere  abbastanza 
esplìcito  il  concetto  del  Codice  di  procedura^ 
ragionando  sull'articolo  842  io  venni  in  que- 
ste parole  che  domando  licenza  di  ripetere: 
«  Io  ritengo  che  quello  stesso  magis^ato  che  fu 
investito  di  competenza  per  decretale  la  in* 
terdizione  o  la  immutazione  lo  eia  del  pari 
per  decretare  lo  scioglimento  del  vincolo.  Mi 
permetterei  di  dire,  e  parmi  senza  errare, 
ohe  la  revoca  si  reputa  nna  delle  fasi,  l'ul- 
tima certamente,  del  gindirio  d*  interdizione  o 
parte  di  qudio,  e  quindi  virtualmente  contea 
nnta  nella  gtnrisdizione,  che  dopo  aver  deter- 
minato il  nuovo  stato  del  cittadino,  dìchiwa 
che  quello  stato  non  ha  più  rai^one  di  essere 
e  restituisce  alla  libertà  colui  che  per  la  stessa 
utilità  sua  fii  posto  nà  ceppL 

§  696. 

GoDtiniMxìoM. 

C.  Dt3la  procedura. 

Kon  è  indagine  che  appartenga  al  Codiee 
civile  che  difatti  non  dà  alcuna  norma.  Tut- 
tavìa nel  solito  nostro  metodo  di  richiamare  i 
dettati  della  procedura,  affinchè  la  e^osidono 
sia  piena,  a^ungeremo  alcune  cose  a  qudle 
dette  altrove. 

La  istanza  per  la  revoca  della  interdizione 
vìvie  esposta  per  riearao  indicante  ì  motivi, 
accompagnata  da  certificati  medici  e  testimo- 
niali e  da  tàtn  documenti  opportuni.  Se  la 
revoca  della  interdizione  è  proposta  dal  con- 
siglio di  iamiglia  o  di  tutela,  la  sua  delibera- 
zione è  traemeesa  dal  pretore  ai  procuratore 
dd  re  (art.  842),  che  ne  fa  istanza. 

£  regolare  che  l'interdetto  faccia  la  sua 
istanza  per  mezzo  del  suo  tutore,  e  P  inabili- 
tato congiuntamente  al  proprio  curatore;  mi 
ove  non  vogliano  convenire,  ove  lo  stesso  pro<- 
curatore  del  re  non  sia  sollecito,  forse  per 
convinzione  contraria,  a  promuovere  la  libe- 
razione, non  pare  che  debba  essere  nelfar- 

■  ,    I        .   — ±- 
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hitrìo  loro,  0  in  quello  del  consiglio,  di  chiu- 
dergli in  &ccìa  le  porte  del  triliunale. 

Gli  argomenti  esposti  in  contrario  (sopra 
ietterà  A)  non  iembran^  dednci.  Lo  scopo 
del  nostro  art.  33d,  indicando  le  persone  che 
hanno  facoltà  di  domandare  la  revoca,  è  stato 
quello  di  escludere  gli  estranei,  nello  stesso 
spirito  dell'art.  826.  E  se  non  si  è  fatto  parola 
nè  dell*  interdetto,  nò  delP  inabilitato  (1)  egli 
è  perchè  non  &cea  mestieri,  trattandosi  delle 
persone  stesse  soggette  al  tìdcoIo,  di  quelle 
cioè  in  cui  si  concentra  tutto  l'interesse  ddla 
questione. 

n  più  forte  obbietto  sarebbequello  che  l' in- 
terdetto non  ha  fiicoltà  di  stare  in  giudizio  da 
sé.  Ma  €gU  è  qtusio  un  vero  e  proprio  già- 
dùio  coiUraddittorio? 

Distinguiamo.  La  istanza  di  revoca  si  pro- 
pone al  tribnnale  per  vìa  di  semplice  ricorso 
nel  modo  divisato  dairarticolo  60.  Potrebbe 
non  avere  contraddìttoriì.  Suppoaianio  che  il 
(ntore,  scuotendosi  dalla  sua  inerzia  si  dì- 
chiari  favorevole;  che  il  consiglio  sia  consen- 
siente.  n  processo  allora  si  svolge  in  una  forma 
semplice,  quasi  amministrativa  e  senza  con- 
traddittorio, dei  quali  procedimenti  è  tipico 
J'articolo  778  dd  Codice  di  procedura  eirile. 
Yero  è  che  pnA  sorgere  la  contesa,  il  che  è 
preveduto  nell'articolo  843  dello  stesso  Co- 
dice, e  in  seguito  di  opposizione,  il  procedi- 
mento pnò  prendere  tutte  le  proporzioni  di 
un  giudizio  formale. 

Ora  noi  diciamo  per  rispondere  alla  diffi- 
coltà; che  per  quanto  riguarda  U  ricorso  (e 
non  citazione)  V  interdetto  può  egli  stesso  tarlo 
presentare  dal  causidico  che  lo  sottoscrìve;  il 
procuratore  del  re  trovandolo  conveniente- 


r  mente  appoggiato,  lo  sostiene;  il  trìbonale 
oonoscerà  se  debba  in  corrispondenza  pioee* 
dersi;  e  allora  il  chiedente  sari  mterro- 
gaio  (2),  si  domanderanno  gli  schiarimenti  al 
tutore  e  al  consiglio  di  fiuniglia  o  di  tatda 
(V.  il  nostro  commento  ai  suddetti  artìoidìSi:) 
e  843). 

La  difficolti  infatti  che  può  desumersi  dalla 
incapaciti  di  stare  in  giudiào,  non  ha  tratte- 
nata  la  generanti  de^  scrittori  daU^unmet- 
tere  il  diritto  d' istanza  deli^  interdetto  per  la 
revoca  della  sua  Ìnt6Tdizi(nie  (8). 

Ho  detto  che  non  s'introdace  propiiameate 
un  giudizio,  benché  più  tardi  possa  acqùstar» 
questo  carattwe.  Parlando  dell'articolo  842  io 
riportaiquesta  dottrina  del  Carré:  «L*inteidit 

<  u'a  pas  heaoin,  pour  fonner  sa  demando  m 

<  mainlevée,  ni  de  l'antoriiatlon,  ni  de  Tat» 
"  sistance  de  que  se  soit  >  (q.  9037).  E  la  con- 
fermo in  quanto  alla  ^esentasiene  del  ricono; 
è  però  da  ritenersi,  che  ammettendo  il  tribu- 
nale la  discussione,  sari  per  destinare  all'in- 
terdetto o  inabilitato  nn  curatore  q)eciale, 
allorquando  il  tutore  o  coratore  abituale  bob 
volesse  prestarsi. 

Dopo  ciò  il  resto  del  discorso  ^ìettìTO 
nulla  oonclnde.  Àmmettiane  che  le  donua4» 
possiuio  essere  fireqnentì.  H  magistrato  mi- 
ftiri  qaesta  molestia  por  amwe  ddia  ginstìna 
(se  ne  soffi-ooo  tantelX  bì  dìpenderi  senpis 
da  lui  il  dar  con»  alU  istaaca  se  la  trovi  ssf- 
flcientemente  giostificata. 

È  cessata  ia  omtra,  quando  l'interd^ks 
ricuperata  la  ^^pone.  Talvolta,  la  sua  salute 
non  bene  rassicurata,  potrà  farsi  laogo  ilU 
tnabìUtasionfl  della  qjHàìn  Teniamo  a  parisra 


CAPO  HI. 

DELL'IN  ABILITAZIOXE, 


Arlicolo  3311. 

L'infermo  di  mente  il  cui  stato  non  sia  talmente  grave  da  fhr  luogo 
airinterdìzione.  e  il  prodigo  potranno  dal  tribunale  essere  dichiarati  inar 
bili  a  stare  in  giudìzio,  fare  traosagionì,  prendere  a  prestito,  ricevere 


(I)  A)  quale  si  appUctno  queste  medesime  ditpo* 
sliioni  (Vedi  l'articolo  S42). 
.  (SJ  Secondo  l'art.  8K7,  formalilii  che  obblimo  rite- 
nuta Indispensabile. 

(3J  Tali:ttb  In  Pitoci»Ro:<,  tom.  ii,  pag.  553;  Du- 


CAuaaoT,  BoxKiEft  e  RoosTinc,  i,  n.  7SB;  Chautud 
In  Cakr£,  quest.  3037;  Zacharu.  S  li^i  Htsstt 
VEKOt,  tom.  1,  470;  DEMAKTE,  tom.  n,  n.  SS*  Ut; 
Valeitb  al  Itb.  i  del  Codice,  pag.  378  ;  Càttmus, 
Sur  rvaerdietio»  te  atìéi^éMt  OcnoLsisa,  n.  dTS. 
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Gioitali,  rilasciare  lìfoeràzioni,  alienare  od  ipotecare  i  loro  beni,  nè  fare 
altro  atto  che  ecceda  la  semplice  amministrazione,  senza  Passistenza  di 
un  curatore  da  nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  totela. 

L'inabilitazìoDe  può  essere  promossa  da  coloro  che  banno  diritto 
di  promoOTere  TioteraìzioDe. 

§  697.  Indok  e  forma  di  questo  ùt^fo. 

L  Considerasitm  generali. 
Dei  vor»  aapdH  tn  cu»  è  apparsa  ìa  questione  della  prodigalità  etiche  ndle 
nostre  discussioni  patìamenian. 
§  69S.  Continuazione. 

n.  Effetti  giitì'idici  dàla  inabilitetzione. 
in.  Se  VinabilUato  possa  essere  sottoposto  a  interdisione. 
IV.  Qualità  per  domandare  rinabUitazione  prodigo. 
y.  Se  il  rimedio  ddla  inabilitazione  sia  applicabile  ai  minori  di  età. 
"VL  Del  curatore  deWinabUitato.  , 
AUa  moglie  non  appartiene  la  cura  dd  marito. 
DtlTaccettazionCf  dispensa  e  incapacità  dd  curatore. 
Vn.  Dà  modo  di  procede  nd  giudizio  d^inabUitazione. 


§  697. 

Indole  e  forma  di  qaecto  btlliilo. 

I.  Considerazioni  generali. 
A  qaelliche  patiscoDo  infermiti  della  mente 
non  tanto  grave  da  render  necessaria  la  inter- 
dizione, e  a  quelli  che  dilapidano  il  pstrìmonio, 
ai  prodighi,  è  stato  i^ovveduto  collo  stesso  ri- 
medio, benché  il  vizio  che  li  aiHigge  sia  quali- 
ficabile in  assai  diverso  modo.  Per  gli  uni  e 
per  gli  altri  si  teme  un  perìcolo  per  Farve- 
nire;  ma  ì  primi  sono  infermi  e  disgraziati, 
gli  altri  sono  giudicati  dal  loro  passato  e  fre- 
nati nell'esercizio  dei  loro  diritti  perchè  col- 
pevoli. 

La  prima  parte  dì  questo  istituto  segna  un 
progresso.  £  un  progresso  rraider  la  legge 
pìBgherole  ed  accomodata  alle  forme  variabili 
•d  impari  del  morbo  inteUetioale  in  modo  da 
riqMndere  td  bisogni  patoimoniali  che  Pas- 
senia  o  la  debolezza  della  ragione  produce. 
O  interdizione,  o  liberti  assolata  sono  estremi 
che  è  d'uopo  congiungere  con  disposizioni  in- 
termedie. Anche  altri  codici  avevano  provve- 
duto al  fine  di  nominare  un  consulente  giudi- 
ziario anziché  decretare  la  interdizione,  se  le 
dreostoMze  io  esigessero  (1)  ;  ma  oggi  soltanto 
la  foraola  ha  ricevuta  la  sua  espressione 


scientìfica,  e  quella  qiecie  di  arbìtrio  confuso 
che  pareva  concesso  ai  giudici,  è  divenuto  un 

criterio  di  ragione  che  può  essere  riveduto 
anche  dalla  corte  regolatrice  con  norme  dì 
diritto  (2). 

La  questione  del  i»odigo  è  arrivata  sino  a 
noi  in  istato  di  problema  che  molti  ritengono 
non  ancora  risolto.  L'antico  concetto  che  pa- 
rìfica il  prodigo  al  furioso,  se  poteva  reggere 
per  coloro  che  hanno  la  manìa  della  prodi- 
galità e  possono  considerarsi  come  pazzi,  era 
lontano  dal  vero  ideale  rapporto  al  prodigo, 
ordinario  e  volgare,  dirò  cosi,  che  qwade  è 
vero  senza  misura  e  senza  calcolo,  ma  non 
pertanto  ha  la  sua  ragione  e  riflettendo  po- 
trebbe correggenL  Bel  resto  se  si  abusa  della 
proprietà,  perchè  deve  ingerirsme  lo  Stato; 
U  diritto  della  proprietà  non  consiate  forse 
Dell'usare  e  nell'abusare,  altrìmoiti  che  di- 
ritto sarebbe?  Fra  tanta  libertà  non  ci  deve 
essere  anche  quella  dì  rovinarai?  Sotto  tpe- 
cie  del  rispetto  alla  proprietà,  la  interdizione 
del  prodigo  era  stata  in  realtà  abolita  dalla 
costituzione  dell'anno  ui  ;  e  quando  si  trattò 
di  legarlo  ad  un  consalente  giudiziario,  le  di- 
scussioni preparatorie  del  Codice  NapoleonCi 
furono  molto  vivaci. 

La  questione  sì  rinnovò  jieì  nostri  consigli 


(1>  Articolo  409  del  Codice  franeese  ;  m  del  sici- 
liano; 380  dell 'ai  berillio.  In  qoest'alUiDo  Codice  U 
41i|KHÌBloiifl  era  comau  uclM  al  prodighi  che  pote- 
vano  esser  Interdetti. 


(S)  I  Kludlci  devono  subilire:  1*  die  vi  ba  iofer- 
mi(à  mentale;  S<*  che  la  Infermiti  veru  in  an  grado, 
per  cui  può  pemeltersl  ramministrazione. 


Digitized  by 


i098 


LIBRO  I.  TnOLO  X. 


[Art.  339] 


parlamentari.  H  ministro  Pisanelli  senti  il  bi- 
sogno dì  difendere  il  progetto.  <  Riguardo  al 

<  prodigo,  credono  alcuni  che  non  debbaó 

<  adottare  alenn  prtfTvediniento  diretto  a  fre- 
«  Ilare  la  dispersione  del  sdO  patrimonio,  es- 
«  Bendo  consegnenza  del  diritto  di  proprietà 
«  il  disporre  delle  con  proprie  come  pìb  gli 
«  talenta.  Se  il  cittadino  aTOSSe  soltanto  dei 
«  diritti  da  esercitare  e  non  dei  doveri  da 
«  compiere,  la  teoria  sarebbe  inoppugnabile. 
«  Ma  cosi  non  avviene  nè  può  avvenire  nella 
«  vita  sociale.  I  rapporti  cbe  passano  fra  ascen- 

<  denti  e  discendenti,  tra  marito  e  moglie, 
«  tra  suocero,  genero  e  nuora,  creano  dei  di- 
«  ritti  e  dei  doveri  reciproci  che  la  legge 

<  deve  tutelare;  all'obbligo  eventuale  degli 
«  alimenti  deve  corrispondere  la  facoltà  di 
«  impedire  l'avveramento  ».  E  cosi  prosegue, 
parlando  sempre  di  doveri  morali,  e  mettendo 
in  luce  Io  spirito  e  la  ragione  di  questo  isti- 
tuto che  non  mira  propriamente  a  regolare 
l*nBo  della  proprietà  nell'interesse  del  pro- 
prietario, ma  a  tutelare  1  diritti  di  coloro  Terso 
1  quali  il  proprietario  è  stretto  da  obbliga- 
zioni morali  (1). 

Vi  era  del  rigore  nella  commissione  del  se- 
nato, e  si  pensò  anche  alla  interdizione,  ma 
è  meritevole  di  essere  avvertito  il  nuovo  con- 
cetto. Vi  hanno  di  quelli  che  si  rovinano  in 
insensate  speculazioni  alle  quali  hanno  una 
tendenza  irresistibile;  questi  basterebbe  ina- 
bilitarli. Altri  sono  veramente  scialacquatori 
furiosi,  e  la  inabilitazione  sarebbe  poco,  poi* 
cbè  in  una  sola  notte,  alla  tavola  dèi  giuoco, 

riono  consumare  la  rendita  di  un  anno, 
decisione  appartenne  alla  commissione  go- 
Tomativa  che  coA  concluse:  <  Sì  è  al  propo- 
«  tàto  considerato  non  esser  consentaneo  nè 
«  a  verità  nè  a  prudenza  il  confondere  e  pa- 
«  rificare  ì  dne  stati  mordi  ben  disùmili,  del 
«  prodigo  e  ddl'infermo  dì  mente.  A  costui 
c  che  col  senno  ha  perduta  la  coscienza  di 
«  sè  e  degli  atti  suoi,  sta  bene  il  rimedio 
«  della  interdizione;  ma  altrimenti  va  giudi- 
«  cato  il  prodigo,  il  quale  se  per  avventura 
«  s'incontri  nelle  condizioni  mentali  dell'indi- 
c  viduo  da  interdire,  andrebbe  di  certo  trat- 
«  tato  colle  stesse  regole  ;  ove  poi  non  tocchi 
«  quella  linea  estrema,  troverà  egli  nel  ri- 
<  medio  dell'inabilitazione  una  guarentigia  ed 


<  una  cautela  bastevole  agli  atti  di  ordiniria 
«  prodigalità  »  (Relazione  al  Re  del  miaiatto 
Tacca).  In  effetto  le  obbiezioni  della  Goib' 
missione  del  Senato  non  «ano  Tinte,  esBendo 
pur  troppo  Tero  che  ehi  non  pensa  a  nolk 
può  disperdere  in  mt  colpo  ciò  che  gli  deve 
survire  a  molU  bisogni  faturi  ;  ma  infine  noa 
id  è  Tointo  premere  soverchUmente  sol  dì* 
ritto  di  proprietà  sino  ad  annichilarlo;  perchi 
lo  Stato  non  deve  fiursi  il  grande  econima 
delle  famiglie,  e  bisogna  lasciare  della  Kbertt 
benché  possa  temersene  l'abuso. 

Fra  tante  provvidenze  lo  stato  di  decrepi- 
tezza che  è  quasi  una  seconda  infanzia  (3), 
non  è  stato  considerato,  e  si  ebbe  ragione  di 
non  considerarlo  per  anticipare  teoricamente 
dei  vìncoli  umilianti.  La  età  solo  per  quanto 
avanzata  non  toglie  la  mente  (S);  e  se  vi  n 
aggiunga  tale  infermità  da  perdere  la  ragion^ 
sono  pronti  i  rimedi  comuni. 

§698. 

CootinMZMMM. 

IL  ^etti  giuridici  della  inàbìlitaiiau. 

n  programma  dell'articolo  389  è  troppo 
conforme  a  quelli  che  si  sono  venuti  ripe- 
tendo in  questo  titolo,  perchè  si  senta  il  bi- 
sogno di  un  nuovo  prospetto  analitico.  Vir- 
ticolo  296  nel  punto  di  vista  del  tutore,  l'ar 
ticolo  819  e  le  dichiarazioni  che  ne  abbiano 
fatte  nel  §  660  e  nei  seguenti  ce  ne  dispeit- 
sano.  Tutto  si  riassume  in  un  corollario  — 
rinabilitato  non  può  fare  da  «è  atti  cft«  eeef 
dono  la  sempliee  amminigtraeione. 

JJL  ^inabilitato  può  eaaer  aoUopttto» 
intmUnoite? 

H  prodigo  ha  ricemta  la  «la  mercede  «ih 
inabilitaiione,  e  la  muio  non  può  esser  ag- 
gravata sopra  di  lui  eziandio  che  la  dìad* 
plìna  non  avesse  fiitto  che  eccitare  il  suo  de> 
plorabile  istinto  di  diasipadone.  La  l^e  è 
impotente  a  sradicare  11  vìzio;  non  poi  im* 
pedire  che  il  prodigo  inabilitato  contìnni  la 
sua  carriera,  sfogandosi  sulle  rendite  col  n- 
crìfizio  della  sua  ^miglia;  essa  non  può  che 
impedire  dei  danai  maggiori,  conserrando  la 
sostanza.  E  purtroppo  anche  la  sostanza  ne 
sarà  alterata,  se  l'azienda  agricola  sia  mal  con- 
dotta, se  le  coltivazioni  siano  trascurate,  ecc. 


(I)  «  Quando  tibl  bona  patema  avtta(piB  aeqnllla 
tua  disperdi!,  ìihemque  Ino»  ad  egtttatam  periucU,  oi 
«MI  rem  libi  ea  re  commercloqae  Interdico  >.  Era  la 
formola  del  pretore,  Inspirata  da  questo  stesso  sen- 
timento morale. 


(S)  Bulgaro  nella  sua  oltima  età  ghurnva  eoi  lu- 

clulll  sulla  sabbia. 

(3)  «  Senium  quidem  tetitis  itA  sgritodlnein  ter- 
porls  lineeritatem  mtMtt  fMUiiUlKl,  tesUuneatl  fteO^ 
nem  ccrtum  est  non  auftrrs  >  (Leg^  3,  Cad,  (ni  .t^ 
Slam.  he.  poss.). 
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lift  legge  insomma,  per  la  ragione  già  detta, 
ha  posto  dei  limiti  a  6e  stessa,  oltrepassando 
i  quali  crederebbe  di  offendere  un  principio. 
Quindi  la  legge  non  ripiglia,  e  quasi  direi,  non 
rivendica  l'amministrazione  concessa  come  fa 
rapporto  al  minore  emancipato,  atteso  una 
dìfférenza  che  è  nella  natura  delle  cose.  Il 
minore  ha  ricevuta  una  concessione  o,  come 
dicono,  un  benefizio,  meritato,  sia  pure,  per 
,  Ift  precocità  del  senno,  laonde  la  legge  può 
,  ripigliarlo,  rerocando  la  emancipazione,  se  in 
,  leguito  se  ne  mostri  indegno.  H  prodigo,  già 
t  mmggiore  di  età,  già  libero  di  diritto,  non  ha 
j  ricevuta  niu  concessione,  invece  ha  subita 
una  privazione;  gli  è  stata  menomata  la  sua 
*  Ubertà  giuridica.  La  legge  non  ha  voluto  in- 
tCTdirlo,  credendo  di  non  poterlo  fiire,  ma 
quello  che  non  ha  potato  far  prima,  non  può 
£are  in  appresso. 

All'incontro  l'infermo  di  meote  inabilitato, 
alla  recrudescenza  della  malattìa  può  essere 
interdetto,  il  che  implica  la  revoca  della  sua 
lìacoltà  amministrativa. 

IV.  QttaUtà  per  domanàan  la  màbUUa- 
none  d^prodigo. 

Non  vi  ha  più  tdcun  dubbio  dopo  la  dichìa- 
nsione  che  si  legge  nell'ultima  parte  dell'ar- 
ticolo 339  (l). 

y.Se  il  rimedio  dtUa  «ui&tIttafHme  «ut 
cyipliea&fle  ai  minùri  di  età. 

Premetto  questa  ricerca,  per  passare  ad 
un'altra  che  riguarda  le  persone  dk  curatori. 

È  inutile  il  parlare  dei  minori  non  emanci- 
pati, poiché,  non  potendo  amministrare,  non 
ponono  dar  saggio  di  prodigalità  neppure 
sulle  rendite*,  é  colla  inabilìtarione  non  pos- 
sono essere  privati  di  una  facoltà  che  non 
hanno  (2). 

I  minori  emancipati  possono  esser  interdetti 
non  inabilitati  per  prodigalità,  rientrando 
nella  soggezione  completa  mediante  la  revoca 
della  emancipazione  (articolo  821). 

Ma  qneì  minori  dai  quali  non  può  ritirarsi 
per  fatto  d'uomo  l'emancipazione  che  hanno 
dalla  legge  (§  665)  n<m  sono  passibili  che  ddla 
Riterdizione. 

TI.  Da  etmitorv  dètt'inàbaitato. 

Dichiara  il  nostro  articolo  889  die  il  cura- 
tore —  èda  nominargi  dal  eongi^io  di  fami' 
glia  o  di  tutela.  In  altre  legislazioni  si  dicera 


—  t7  consulmtt  giudidarto  è  nominato  dal  ffi* 
hunah  (8).  Adunque  rinahilltato  non  ha  cara- 
tore  designato  dalla  legge;  la  cura  è  dativa 
per  modo  assoluto. 

Furono  nondimeno  sollevate  delle  obbie- 
zioni che  si  fanno  sentire  di  più  nella  legisla- 
zione moderna. 

Abbiamo  veduto  nell'articolo  330  che  <  il 

<  coniuge  maggiore  di  età  e  non  separato  le- 

<  galmente  è  tutore  di  diritto  dd  coniuge  in- 
«  terdettoper  infermità  di  mente  ».  Or  dunque 
se  il  coniuge  è  privo  totalmente  della  ragione 
per  la  quale  sua  sventura  venne  interdetto, 
ha  dì  necessità  fpnridica  per  tutore  il  coniuge; 
e  se  la  sua  infermità  mentale  sia  meno  intensa 
per  cui  basti  lo  iwdnl&arlo,  avrà  per  curatore 
un  estraneo  ! 

Qaesta  specie  dì  contraddizione  percuote  di 
più  nel  supposto  che  la  inabilitarione  sia  ca- 
duta sulla  moglie.  Non  è  forse  il  marito  che 
colla  sua  autorità  può  impedire  alla  moglie 
quegli  atti  civili  più  importanti  che  sono  per 
mettere  in  perìcolo  le  sue  sostanze  ?  (art.  184). 
A  che  un  altro  curatore?  Un  curatore  estraneo 
die  prende  egli  stesso  l'amministrazione  degli 
affari  in  luogo  del  marito,  non  è  qualche  cosa 
dì  sovversivo  nell'ordine  della  famiglia?  Tale 
sistema  <  è  inconciliabile  coi  rapporti  d'obbe- 
«  dienza  da  una  parte  e  di  protezione  dal- 

<  l'altra  che  crea  il  matrimonio  ;  esso  sa- 
«  rebbesowersivodiqnestimedesimirapportì, 

<  poiché  farebbe  passare  l'antorìtà  del  marito 

<  al  caratore  della  moglie?  >  (parole  dì  una 
dedsioae  dèi  tribunale  di  S^ur  del  16  gen- 
naio 1861,  riportate  dal  Demolombe,  dicem- 
bre, 698) (4). 

Mi  sìa  permesso  di  valermi  in  buon  punto 
del  principio  che  non  credo  inutilmente  scritto 

—  non  dubiumest  in  legem  committere,  eum 
qui  verba  ìegis  ampìexm  cantra  legis  nititur 
voluntatem.  Io  pure  vedrei  in  una  materiale 
interpretazione  il  disordine  della  famiglia,  s 
sorprenderei  nella  legge  una  contraddizione 
impossibile.  8e  essendo  minori  marito  e  moglief 
il  curatore  del  marito  minore  o  inabÙUato  è 
pur  quello  della  moglie  ;  se  il  marito  ma^^ors 
è  il  caratore  della  moglie  minore  di  età;  se  il 
marito  è  il  tutore  della  moglie  Interdetta,  a 
fortiori^  Q  marito  è  il  curatore  della  mo^a 
inabilitata  io  direi  per  una  conseguenza  logie» 


(1)  SI  dobltt  altra  volta  se  il  pubblioo  nlBiitero 
Itese  ntorimio  a  questa  domanda  (boat,  Légtit. 
«te.,  tom.  VII,  piff.  94TJ. 

(2)  PrUattt  »MfpmU  koUtum. 

(3)  Codice  ftvnecse,  articolo  618 1  siciliano,  436; 
ardo  880. 


(4)  Lo  stesso  DsmLoUE  ti  b  oppodtore  d«l  prla- 
elpll  protesBBtt  da  quella  decisione  di  cui  ritoliee  lo 
panrie,  non  senza  lodarla,  perclift  cw  fanenv  4c 
raiien,  dis»  che  la  era  una  «iiuaslone  Incompatibile,, 
e  quasi  non  laleodo  a  che  voglia  rlusdre  U  sua  di- 
mostrazione. 
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obe  mi  faccio  lecito  di  attribaire  allegisla- 
tore  saggio,  ordinato,  sempre  conforme  a  se 
stesso.  £  stimo  di  concluderne  che  là  dove  si 
dice  —  da  nominarai  dal  consiglio  di  famiglia 
ft  di  UUàOf  non  si  vuol  dare  al  consiglio  Tarbì- 
trìo  assoluto  della  nomina;  ma  se  fosse  il  caso 
della  moglie  inabilitata,  dovrebbe  rimettere  la 
cara  al  marito,  quando  ne  fosse  capace,  rite- 
nuta la  facoltà  di  nominarle  per  sua  propria 
antorità  il  curatore  in  ogni  altro  caso. 

E  in  realtà  non  si  fa  Teruna  forza  al  det- 
tato, poiché  il  dire  il  eorui^io  nominerà  non 
ìnchinde,  come  vengo  dal  dire,  il  potere  asso- 
luto della  persona  ;  e  nel  luogo  ore  cade,  l'e- 
nunciato ha  piuttosto  un  valore  discretivo,  in- 
cendendo che  la  nomina  del  curatore  non 
appartiene  al  tribunale  (come  in  altri  codici), 
ma  piuttosto  aì  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela. 

È  un  sistema  che  ha  forte  appoggio  per 
guanto  riguarda  il  marito,  da  non  estendersi,  I 


[Art.  340] 

io  credo,  ^a  moglie  verso  il  marito  mobili- 
tato. La  podestà  accordatale  dall'articolo  S30 
è  singolare  nella  interdizione.  La  perdita  della 
ramose  annullando  ogni  attività  giurìdica  nei 
marito,  concede  alla  moglie  una  snperìorìti 
occasionale  che  non  può  avere  quando  il  ma- 
rito minore  o  inabilitato,  è  tuttora  nell'eser- 
cizio di  una  parte  almeno  ddla  ana  antorità: 
motivi  che  abbiamo  altrove  spiegati. 

Dt^atx^toBionedéBe  Hspeiuee  dàki^KO' 
paeità  dd  curatore. 

AIlMuftaori  del  marito,  che  noi  considerìun» 
curatore  di  diritto,  nion  alteo  è  obbl^to  ad 
accettare  PulBcìo  dì  curatore  (I),  onde  la  con- 
seguenza, che  non  ha  mestieri  di  esser  dispen- 
sato. Le  cause  d'incapacità  stabilite  nell'arti- 
colo 268  e  seg.  reggono  sempre. 

Tir.  Del  modo  di  procedere  nel  gìudirio 

inabilitazione. 

Quello  ste^  che  è  costitnito  per  la  inter- 
dizione. 


Artico!»  S40. 

Il  sordo-muto  ed  il  cieco  dalla  nascita,  giunti  all'età  maggiore,  si 
reputeranno  inabilitati  di  diritto,  eccettochè  il  tribunale  li  abbia  dichia- 
rati abili  a  provvedere  alle  cose  proprie. 

g  699.  IncibiUiasiont  dd  sordo-mvio. 
Tteeedenti  storici. 

La  tnoM^turime  ài  diritto  stabiliace      sordo-muto  la  capacità  di  éèritlùper 
ammirùttrare. 

'  Doveri  dd  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 


§  699. 

Inabflitasioaa  del  tordo^mato 
•  del  cieoo-Dato. 

«  Chiari  scrittori  hanno  deplorato  che  il 
«  Codice  francese  e  gli  altri  dì  lui  seguaci  non 
«  siansi  occupati  della  condizione  infelice  del 
«  sordo-muto  e  dd  cieco-nato,  ì  quali  in  gene- 
«  rale  abbisognano  ertamente  di  speciale  as- 
«  sistenza.  Vanno  esenti  da  questo  rìmpro- 
«  vero  il  Codice  austriaco  (§  275),  il  prussiano 

<  (§  1,  tit.  9,  tit  12, 1,  2,  tit  18),  il  parmense 

<  (art.  154), il  ticinese  art  111,  112).  A  ìmi- 
«  tazione  di  questi  codici  si  è  stabilito  in 
c  quello  wticolo  che  il  sordo-muto  e  il  cieoo- 
«  nato  divenod  maggiori,  s'intenderanno  di 


*  diritto  inabilitati,  eccettodiè  il  tribunale  fi 
«  abbia  didiiarati  aiòli  a  provvedere  alle  cose 

<  proprie  per  la  educazione  ricevuta.  Bagìen 
«  vuole  che  il  sordo-muto  e  il  cieco-nato  si 
«  presumano' incapaci  di  fare  gli  atti  più  ìmèt 

<  portanti  della  vita  civile  ;  perciò  se  essi  non 

<  fanno  riconoscere  e  dichiarare  dal  giudice 
«  la  loro  capacità,  la  legge  provida  li  colloca 

<  in  istato  dì  inabilitazione.  Ciò  non  eeclnde 
«  peralb-ochequandoìlsordo-mutooìlcieco- 

<  nato  siano  dì  tale  debolezza  di  mente  che  si 
«  possano  dire  imbecilli  e  fatui,  sì  fhocia  luogo 
«  allaloroìnterdizìone  >.  (Yigliani,  Helaxiooe 
per  il  Senato). 

Pili  indietro  troviamo  nel  dirUto  romano  i 
sordo-muti  parificati  del  tutto  ai  dementi  (S^ 


(I)  Nerlih,  Hépert.,  i"  Couxeil  judiciaire,  num.  3  ;  i  (l)  »  Sed  et  mente  capili,  et  surdls  et  moUi,  et 
làCUUOMf  s  126  ;  Chardo:(,  tom.  m,  num.  S66  ;  Va>  |  qui  perpetuo  morbo  labòrant  (quia  rebus  s&fs  npe- 
ism  al  lib.  I,  pag.  382,  383  ;  Deholovbe,  d.  710.    1  resse  non  possuni)  corsiores  dandi  soni  »  (last.  dt 


Digitized  by 


DELLA  MAGGIORE  ETA,  DELLA  INTER  DIZIONE,  ECC.  HOl 


e  dei  ciechi  non  sì  parlò  —  qaippe  qui  rei  su» 
famìliaris,  si  nibil  alind  impedist,  satis  bene 
preesse  possunt  —  aggiunge  il  Tianìo.  Dalla 
Leg.  Bigcretia  (10,  Cod.  qui  testam.ftc.  posa.), 
si  apprende,  che  se  quei  vizi  non  vanno  con- 
giunti, 0  non  siano  naturali,  ma  acquisiti  per 
infermità,  si  conserva  nella  sua  pienezza  la 
personalità  civile.  Quantunque  i  perpetuo  vitto 
laborantes  potessero  talvolta  far  testamento 
(o  almeno  sì  credesse),  secondo  quella  legge, 
nonostante  essendo  caso  rarissimo,  anche  per 
«■li  era  istituita  la  cura  necessaria  d^agnati 
«  dei  cognati  che  avevano  la  speranza  della 
successione. 

La  Belazione  vi  ha  detto  che  il  Ck>dice  fran- 
cese ed  alcuni  altri  di  quella  scuola  si  erano 
passati  in  silenzio  solla  sorte  del  sordo-muto, 
e  del  cieco  dalla  nascita.  Poi  venne  indicando 
fra  quelli  che  avevano  dato  il  bnon  esemino, 
il  Codice  austriaco.  E  a  noi  giova  fermarsi  un 
momento  su  quel  §  275.  <  I  sordo-muti,  «e  sono 
«  anche  imbecilli,  rimangono  sotto  tutela.  Se 
«  poi  incominciato  il  vigesimoquinto  anno 
«  sono  capaci  dì  amministrare  le  cose  proprie, 
<  non  si  depota  ad  essi  malgrado  loro  un  cu- 
«  ratore,  ma  non  possono  mai  comparire  in 
«  giudizio  senza  un  procuratore  >.  Sembra  che 
al  Codice  austriaco  si  debba  attribuire  il  me- 
rito di  una  maggior  previdenza,  avendo  preso 
in  considerazione  anche  H  caso  deUa  iìÀbedh 
ìità  del  wrdo-muto  come  fatto  non  inerente 
per  natura  a  quei  vizi  corporei,  benché  tal- 
volta ne  da  l'effetto.  Neppure  il  Codice  ita- 
liano ritiene  che  il  sordo-mntismo  sia  la  imhe- 
cilliti;  se  lo  fosse,  si  cadrebbe  nella  disposi- 
zione generale  dell'articolo  824,  che  quindi 
non  è  stato  luogo  a  ripetere. 

È  per&  da  osservare  rispetto  al  Codice 
francese,  che  in  qualche  parte  aveva  parlato 
dei  sordo-mutL  Ciò  fu  nell'articolo  986.  <  Le 
«  sourd-muet  qui  saura  écrire  pourraaccepter 
«  lui-méme  (osa  donazione  fra  vivi),  ou  par  un 
«  fondé  de  pouvoir.  —  S'il  ne  sait  paa  écrire, 


«  PacceptatioB  doit  fitre  fUt«  par  un  curatenr 
«  nommé  ft  eet  effet  «nìvant  les  règles,  etc.  »; 
Lo  stato  eccezionide  del  sordo-muto  non 
isfuggl  dunque  all'attenzione  del  le^lator« 
francese;  ma  non  venne  osservato  che  sotto 
un  aspetto  parziale.  La  distinzione  cadde  std 
sordo-muto  istrutto,  e  il  sordo-muto  che  non 
aveva  avuta  alcuna  educazione,  o  almeno 
molto  imperfetta,  non  sapendo  scrivere. 

Sotto  quella  legislazione  che  non  provve* 
deva  alla  situazione  sociale  del  sordo-muto, 
che  non  prendeva  cura  dei  suoi  interessi 
attuali,  e  non  fìgurava  che  il  caso  strano  di 
una  donazione  e  del  perìcolo  che  poteva  in- 
contrare nell'accettarla,  sotto  quella  legisla- 
mone  non  mancò  tuttavia  la  dottrina  che 
sempre  accorre  a  supplire  ai  vuoti  delle  leggi. 
Si  proposero  tre  categorie  di  sordo-muti  che, 
secondo  la  gravezza  ddla  inférmità,  la  educa- 
zione e  lo  sviluppo  della  intelligenza,  sareb- 
bero 0  interdetti,  o  assistiti  da  un  curatore, 
oliberì.  Tacendo  le  leggi,  la  giurisprudenza  si 
forma  sulla  dottrina,  e  circonda  il  Codice  quasi 
completandolo,  colla  scorta  dei  suoi  principi! 
generali  e  coi  criteri  delle  analogie  (1). 

Abbiamo,  secondo  l'articolo  340,  la  intUnli- 
taeione  di  diritto,  il  che  importa  che  i  sordo* 
tonti  e  cieco-nati  alla  età  maggiore  si  riten- 
gono capaci  di  amministrare  i  loro  beni,  ma 
non  più  oltre.  Con  sanità  dì  menta,  malgrado 
la  loro  eondìsime  infelice,  potnnno  scegliere 
con  proposito  mandatari  per  rappresentarli 
nell'amministrazione.  In  ^etto  la  inabilita- 
zione, passata  la  minor  età,  perìodo  ngnale  per 
tutti,  è  lo  stato  normale  del  sordo-muto  e  del 
cieco  nato:  una  capadtà  media  ò  qndla  che  ù 
presume  in  lui.  Sraiza  interlocuzione  dì  giu- 
dice, egli  entra  (iejure  nel  possesso  deiboii 
al  compiere  della  età  maggiore  e  passa  sotto 
la  direzione  di  un  curatore  (2). 

La  qualità  del  curatore,  in  qual  modo  sarà 
nominato,  è  quello  che  non  dice  l'art  340,  ma 
noi  crediamo  di  poter  argomentare  in  perfetta 


cunt-,  t  4  ;  Leg.  3,  8  3,  de  tutor,  et  curaU  furìoi.  ; 
Leg.  8,  S  ulL,  eod.  ;  Leg.  Muto,  in  prtac,  de  tute).). 

Altre  IfggI  che  stabiliscono  la  facoltà  di  acquistare 
eredità  e  gerere  prò  kxredt  (Leg.  5,  93,  86  1  e  2,  Dig. 
de  aqufr.  Tel  omitt.  hered.),  male  a  proposito  si  Te- 
dooo  citate  quali  eccezioni  ;  non  sodo  relatlre  ai  sordo- 
muti dalla  nascita  ma  ai  muti  solUnto. 

£  chiaro  piri  che  il  muto,  ettendo  infante,  non  po- 
teva stipulare,  non  avendo  l'uso  della  parola,  ma  lo 
poterà  per  m»mm  preseutem  (Leg.  1,  de  verh.  obitg,). 


a.  no;  Hassi  e  v»6<,  tam,  i,  p.  468  ;  DoouHns^ 

nam.  339;  corte  di  Lione,  14  gennaio  1812  (Sibit^ 
1813,  11.  12)  ;  Tolosa,  18  dicembre  1839  ;  Rouen,  18 
maggio  1842  e  23  agosto  1819  (DsTiLUitKora,  1860^ 
u,  &9)  ;  cassazione  ftancese,  80  gena.  1844  (ivi,  30  gen- 
naio 1844). 

(Z)  II  diritto  canonico  non  vieta  11  matrimonio  al 
sordo-muti  nati  (cap,  xxui,  De  tpontùl.  et  wutrim.). 
Molto  piti  lo  permettono  le  nostre  l^t  eziandio  nello 
stato  d'Inabilitazione.  L'vtleolo  61  esclude  solo  gl'In» 
terduil  per  intennltà  di  mente. 
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LIBRO  I.  TITOLO  X, 


[Art.  341  3421 


rélazìoae  all'articolo  precedente.  Il  consiglio 
di  &migUa  o  di  tutela  iiomina  il  curatore,  ri- 
spettando ì  diritti  maritali  secondo  i  principii 
esposti  ai  §  698,  n.  t. 

Ma  il  consiglio  ha  il  dorerò  di  premettere 
un'altra  investigazione,  se  non  sì  tratti  anche 
di  una  persona  capace,  malgrado  i  suoi  difetti 
corporali.  Da  Fedro,  da  Ponce  a  de  TEpée 
ad  Asaaiotti,  e  piii  avanti  ancora,  la  educa- 


zione dei  sordo-muti  è  talmente  progredita  da 
riabilitare  quasi  del  tutto  la  intelligenza;  e  ve 
nel  caso  pratico  il  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  si  trovi  in  questa  persuasione,  deve  pro- 
porre lo  scioglimento  del  vìncolo  al  tribonale 
ai  quale  spetta  il  definitivo  giudizio  che  pro- 
ferisce in  camera  di  consiglio,  senza  contrad- 
dittorio, sentito  il  pubblico  ministero. 


Articolo  341. 

La  nullità  degli  atti  fatti  dairinabilitato  senza  l'assistenza  del  curatore 
non  può  essere  proposta  che  dairinabilitato  e  da*  suoi  eredi  od  aventi 
causa. 

S  700.  Nullità  de^i  atti  de^inàbÙitato:  da  chi  si  propone.  Binmo. 


§  700, 

WulliU  degli  atti  dell'inabiliUto. 

Per  non  ripetere  le  cose  dette  dobbiamo 


rifèrirci  ai  commenti  degli  articoli  137,  333 
e  341. 


Articolo  349. 

L'inabilitazione  sarà  rìvocata,  come  rìaterdìzione,  quando  sia  cessata 
la  causa  per  cui  fu  pronunziata. 

S  701.  Sevoca  della  tnabUitanone. 

Come  »i  verifica  la  eeaaagione  della  cauta;  istawa  dd  prodigo  per  la  «m 
riabilitazione. 
Dei  tr&unàle  competente. 


§  701. 

BavMa  della  ìaabiUtaaioM, 

La  cessazione  della  infermiti  mentale  si 
verifica  più  fkcilmente  che  quella  dell'istinto 
dì  dissipazione  che  distingue  il  prodigo.  La 
prima  può  riscontrarsi  anche  dopo  un  tempo 
brevissimo;  la  seconda  non  prima  che  un  pro- 
lungato esperimento  siasi  fatto  della  condotta 
dell'inabilitato,  onde  il  suo  ritomo  ad  bonam 
frugem  sia  sufficientemente  assicurato.  La 
emenda  dei  costumi,  la  saviezza  dimostrata 
nell'amministrazione  ne  formano  ì  principali 
argomenti.  Se  il  sordo-muto  e  cieco-nato  non 
è  trovato  abile  alla  maggior  età,  credo  che  la 


speranza  sarà  perduta.  Cifr  quanto  alle  casat. 

n  diritto personaledell'inabilitato  a  chieder 
la  propria  liberazione,  è  ammesso  anche  da 
quegli  autori  che  lo  contrastano  all'interdetta 
(V.  §  696),  avendo  il  primo  una  capacità  rico- 
nosciuta e  propria, 

B  tribunale  che  pronunciò  la  interdirione, 
mantiene  la  sua  competenza  per  la  revoca.  La 
domanda  sarà  interposta  al  solito  per  rìcono, 
e  avrà  luogo  l'interrogatorio  dell'inabilitato 
nella  cui  presenza  il  magistrato  ritrae  le  piè 
utili  informazioni.  H  giudizio  semplice  e  COI* 
rente  potrebbe  assumere  carattere  contea» 
doso,  come  altrove  abbiamo  osservato. 
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TITOLO  XL 


DEI  REGISTH!  DELLE  TUTELE  DEI  MINORI  0  DEGLI  INTERDETTI, 
£  DELLE  CURE  DEGLI  EMANCIPATI  OD  INABILITATI. 


In  ciascuna  pretura  sarà  tenuto  un  registro  delle  tutele  dei  minori  o 
degli  interdetti,  ed  un  altro  delle  cure  dfegli  emancipati  od  inabilitati. 

Arlicolo  ^44. 

Ogni  tutore  o  curatore  dovrà  far  iscrivere  nei  registro  la  tutela  o  la 
cara  entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui  Tabbia  assunta.  Tutti  i  membri 
del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  dovranno  vegliare  perché  la  iscri- 
zione venga  eseguita. 

Il  pretore  la  potrà  ordinare  d'uffizio. 

La  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  dall'articolo  184  non  è  soggetta 
ad  iscrizione. 

$  702.  Ddla  iserùione  dàìa  tutda  e  della  euro. 
FormaUtà  deUa  iaerÌMÌone. 

I  g^UtoH  owntt  ìa  Mèla  Ugaie  dei  fi^i  naturoK  m  «mo  esoitmiti. 


§  702. 

AalU  iaariciau  MU  tvtela  •  della  «a». 

«  Di  una  grande  atUit&  parve  la  istituzione 
«  in  ogni  mandamento  di  un  registro  delle  ta- 
c  tele  che  dev'essere  nno  specchio  fedele  del- 
«  ramminìstrazione  tatorìa.  Questo  registro 
«  sarà  Ttn  freno  per  gli  amministratori  ;  e  il 
«.minore  giunto  alla  maggior  età,  può  trovare 
«  in  esso  tutta  la  serie  degli  atti  relativi  alla 
«  sua  amministrazione,  e  gli  elementi  per  ap- 
«  prezzarla  convenientemente  e  stabilire  la 
«  responsabilità  della  tatela  ».  (Relazione  se- 
■atoria).  Il  Codice  austrìaco  nel  §  208  ha  dato 
^  nucleo  dì  questa  ìstitazìone  che  è  stata 
•dottata  ed  ampliata. 

I  registri  ddle  tutele  e  delle  core  sono  a 
Y^one  distinti  essendo  cod  direrse  le  attri- 
barioni  e  le  incombenze  dei  tutori  o  dei  cura- 
tori. La  prima  iscrizione  con  col  si  apre  il 
registro  è  fondamentale;  il  tutore  o  curatore 
ionùsee  al  cancelliere  ddla  pretura  i  dati  ne* 


cessarL  Passati  1  qidndki  giond  che  Btanao  » 
coniodo  ddl'iBcrivente,  il  consiglio  deputerà 
uno  dei  snoi  membri  per  verificare  se  la  iscri- 
zione sia  stata  eseguita.  Sarebbe  opportuno 
il  delegare  questa  funzione  nel  primo  atto 
consigliare  perchò  i  doveri  collettivi  per  solito 
non  si  adempiono.  Sembra  che  il  protntore 
secondo  la  natura  del  suo  ufficio  ne  abbia  un 
obbligo  speciale,  benché  qui  non  sia  mento- 
vato. Non  trovasi  inflitta  veruna  pena  al  tutore 
0  curatore;  ma  è  semplice  riferire  la  man- 
canza al  pretore  che  ordina  Za  iaerùione  ^vf- 
fido, 

I  dati  elementari  della  iscrizione  rileratì 
dagli  atti  del  consiglio  o  del  tribunale,  sono 
consegnati  dal  pretore  al  cancelliere  che  &  la 
iscrizione,  enunciando  l'ordine  rieeruto. 

I  genitori  néll'esercirio  della  patria  podestà 
non  sono  soggetti  a  questa  disciplina.  Ne  è 
pure  esentato  il  genitore  che  ha  riconoscinto  U 
figlio  naturale  (articolo  181),  perchè  U  tutela 
legaU  è  di  una  natura  mista-die  la  rende  su-- 
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LIBRO  I.  TITOLO  XL 


[Art.  345-3471 


perìore  alla  tntela  comune,  come  si  spiegò  a 
sno  luogo.  Non  è  difetto  di  protezione  per  la 
prole  illegittima,  mentire  anche  i  tatorì  e  cura- 
tori degl'illegittimi  sono  ao^fetti  quest'ordi- 
nammto.  E  ne  risulta  ancora  che  esso  non 
costituisce  una  necessità  d'ordine  nell'iute- 
tOBW  dei  tezxi,  non  easendoà  voluto  creare  un 
registro  generale  di  tutte  le  persone  die  vi- 
Tono  nell'altrui  podestà  o  tutela  e  non  hanno 
la  libera  amministrazione;  ma  è  piuttosto  una 
disdplina  che  influisce  nel  govnno  della  iaUàA 


e  della  cura,  e  qua^  una  guarentigia,  e  aoa  ri 
estende  a  quelli  che  nella  loro  qualità  supe- 
riore che  ritraggono  dalla  natura,  godrào 
dtretì  della  maggiore  fiducia. 

La  madre  che  passando  ad  altre  wun  gob- 
serra  per  decreto  del  condf^o  di  &mi^ia 
l'amministrazione,  sempre  in  posseaso  ddlt 
patria  podestà,  non  è  quindi  tamta  a  questa 
regola;  nè  ri  è  tenuto  il  marito,  eoammim- 
stratore  per  gli  effetti  della  re^nsabilìli 
(articolo  239),  e  non  tutore. 


Articolo  345* 

Il  registro  delle  tutele  conterrà  per  ciascuna  di  esse  un  capìtolo  spe* 
cìale  nel  quale  si  dovrà  annotare: 

II  nome  e  cognome,  la  condizione,  Tetà  e  il  domicilio  della  persona 
sogg'etta  alla  tutela; 

Il  nome  e  cognome*  la  coDdizioae  e  il  domicilio  del  tutore,  del 
protutore  e  degli  altri  membri  del  consìglio  di  famiglia  o  di  tutela; 

Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  tutore  e  di  protutore,  o  la 
sentenza  che  pronunziò  rìnterdizìone; 

11  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  tntela; 

La  data  deirìnventario; 

La  data  delle  adunanze  del  consiglio,  e  l'oggetto  delle  prese  deli" 
berazioni. 

Aritcolo  346. 

Nel  registro  sì  terrà  nota  degli  stati  auDuali  dell'amministrazione  del 
tutore  e  dei  loro  risaltati. 

Articolo  34T. 

Trasferendosi  la  sede  della  tutela  in  altra  pretura*  il  tutore  ne  farà 
dichiarazione  nel  registro  di  quella  che  abbandona  e  ne  procurerà  l'iscri- 
zione  nel  registro  deiraltra  in  cui  viene  trasferita. 

§  708.  Contenuto  dd  registro  deOa  twtda, 

1.  DtUa  progressività  del  registro.  AnmotametOo  de^i  atti  amn^ian,  tàA 
decreti  del  tribunale  che  li  approvano. 

2.  Megistrcmone  degli  xtati  annuali. 

8.  Chiusura  del  libro  della  tutela  atteso  ti  trasferimento  delia  tede  dd  cor 
*i^S  e  come  il  Uv^erimento  detifa  wtenderaL 


§  703. 

Contenato  dal  ragislro  della  fatela. 

1.  Premessa  la  iscrizione  fbndamentiJe,  il 
capitalo  rimane  sempre  aperto  per  le  annota- 
zioni SQccessiTe.  É  la  cronaca  &tti  princi- 
pali d^  tutela  e  non  una  storia  ddle  ope- 
racioni  tutorie.  L^ggetto  è  di  riunire  e  di 
arer  presenti  i  dati  documentali  più  ìnteres- 
tanti,  the  resterebbero  sparsi,  e  ora  si  redooo 


in  un  colpo  d'occhio.  Colla  dataddPiiueHlario 
tà  comprende  la  necessità  di  enunciare  il  dmis 
dd  notaio  che  lo  ha  compilato;  o  se  in  fiinu 
privata,  indicare  in  qual  re^tro  della  pretua 
ria  otutodito  (articolo  282),  senn  di  ciò  pcM 
serrigio  irebbe  la  data. 

È  importante  la  ennneìadaie  pfogrori^ 
de^  atti  consiliari.  Olì  atti  ooi^gliarì  tér 
stono  nel  loro  complesso  ndl*uffiao  del  yn- 
tote  nella  sua  qualitii  di  |weride  éàtom^ 
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DEI  REGISTRI  DSULK  TfTaU  MI  MINORI,  ECC. 


«  aoao  le  fonti  a  cui  sì  deve  attingere  ogni  ! 
Tolta  che  BÌa  itata  traeearata  qualche  aanota- 
zione,  0  rimiti  incompleta  uti  registro  della 
tutela.  Nondiaeao  giova  awai  alla  nenioria 
^1  tatore  e  alla  oiserrania  delle  deciawiu 
raTene  &tto  Feiintto;  e  gioTa  alla  ooerema 
dcUa  AecidoBÌ  uccesnTe,  alla  fKÌliti,  «Ila 
«eoneatia  del  tempo,  il  quadro  aaccintD  delle 
già  prese  deliberazioni. 

Bàtmifft  ahreii  aeeeeiariA  il  &r  meuione 
dei  dMMti  di  omolAgaaioBe  che  tono  Itali  prò- 
nonciati  in  senso  di  confimiia;  nel  imo  con- 
trario, le  deliberazioni  iti  consiglio,  man- 
•cando  di  ogni  efficacia,  o  non  dorrebbero  in-  | 
dicarsì,  o  almeno  si  avrebbe  a  notare  che  tali  . 
deliberazioni  non  vennero  Sf^rorate,  ed  equi- 
vale al  dire  che  non  esistono  giuridicamente. 

3.  Anche  d^*  «tati  axnuaj»  si  fa  un  doj)pio  | 
registro,  restando  gli  originali  del  tutore  nel-  ' 
l'ufficio  pretoriale;  infatti  non  si  richiede  che 
Za  nota  dei  risuìtaii  (articolo  846),  ed  è  assai  1 
diverso  dal  riassunto  che  specifica  il  dare  e  I 
l'avere  e  il  bilancio  del  conto,  come  si  farebbe  | 
e  in  un  vero  e  proprip  rendiconto  (1).  Dalla 
^cìe  di  forinola  che  abbiamo  embito  nella 
nota,  si  vede  che  lo  stato  annuale  non  presenta 
■che  dementi  d'aramìnistfasioBe,  e  il  prospetto 
dell'annata;  ottimo  per  servire  al  conto  defi- 
nitivo, non  lo  costituisce  neppure  tnositoriap 
mAnte.  La  legge  dice  che  nel  registro  do- 
vranno indicarsene  t  risitUaH:  sarit  dunque 
nn  compendio  dì  questo  conto  abbastanza  com- 
pendioso che  Infine  non  dirà  nulla  ;  tuttavia  a 


qualche  cosa  gioverà  la  rip^izione  delle  cifre 
principali 

S.  11  registro  della  tutela  qualche  volta  si 
chiuderà  nella  circostanza  avvisata  nell'arti- 
colo 847. 

Debbo  tornare  sopra  alcune  delle  mie  osser- 
vasMinì  fatte  iatorno  all'articolo  249,  al  quale 
evidaBtnnentesi  riferisce  la  presente  disposi- 
xione  ordinatoria. 

n  concetto  ilslla  jKTMmMfua  del  eoMS^Iio  itt 
famiglia  ò  verameote  quelle  che  domina  nel- 
l'artieolo  349,e  intatti  sarebbe  deplonUle  «1» 
nei  cangiamenti  di  domicìlio  che  potesse  fare 
il  takwe  ai  avesse  a  cangiare  il  personale  del 
consiglio.  Nel  luogo  natale  il  minore  ha  ì  suoi 
fratelli,  ì  suoi  sii,  i  snoi  parenti  infine  pib  pros- 
simi e  interessati  per  il  suo  bene.  Portatevi  a 
un  dagento  chilometri  di  distanza,  nel  luogo 
che  al  tutore  piace  di  scegliere,  non  trovate 
che  degli  estranei  e  degli  ignoti  per  comporre 
il  consìglio;  il  che  sarebbe  a  tutto  detrimento, 
e  forse  a  rovina,  del  minore.  Osservaziene  di 
grandissimo  peso  per  interpretare  conveuieii- 
temente  e  secondo  la  sua  ragione  l'art. 
che  non  è  dei  meglio  lavorati  Come  poi  nello 
stesso  artìcolo  si  parla  dd  trasferimento  deila 
sede  del  eoHsiffUo  per  seguire  11  tutore,  queste 
idee  bisogna  pure  conciliarle. 

lo.  adunque  luta  ammetto  (aliiLeuo  in  regola 
generale)  la  dissoli^one  del  consigUo  una  volta 
stabilito  per  formarsene  un  nuovo  di  persone 
divnse  nel  nuovo  domicilio  Aél  tutore  (3);  ma 
debbo  ammettere  un  cangiamento  di  ìmgo 


(1)          FtmoI»  di  MM  »l»to  immteit. 

lU  ftKSs  dal  fiatijmaaio  oooiOsie  in  beni  acrkoU. 
^Ila  tm  deli'sBM  U  loiors  dà  lo  spsochlo  dalle  rac- 
colte: 

Mia  temila  A,  fromenio  .  . . 

fìvmeDtaoe  .  .  . 
vino  .  .  . 
canepa,  ecc. .  .  . 
a  noA  di  seguilo  per  ogni  oorpo  di  beai 
JUlaaiit*  ptr  le  MmeoU  ... 
Vendile  bue  di  grano  ...  —  mi^U  —  o 
rabbia  —  ottcfo  (secondo  le  varta  daoo- 

mloazloni)  L.  0000 

"Vendita  di  libbre  ...  di  eanepa  »  0000 

e  cosi  defili  altri  prodotti. 
Spese  lU  celllvstleae  ■•  0000 

RhnaagoiM  in  essere  nei  nuiganlnl  o  granai  .  . . 

TobMa  dt  ttranno,  n»  .  , . 

e  «Mi  di  altri  geiwrt. 
Vino  Dette  cantine  . .  . 
Lagnami,  ecc.  .  .  . 

BoKSARi,  Comment.  ed  Cod.  eit.  ital. 


RlacoMlool  di  cr«dlU.: 


Dagli  Hfflilaiuolt  i4.  e  i^  per  le  eaiw  . 

.  .  .  L. 

0000 

OHOO 

000(1 

«ODO 

0000 

ooou 

»    per  compra  di  buoi  e  vacebe 

per  le 

ouoo 

0000 

0000 

NB,  Le  Aibbrtche  e  k  d  imnno  bisogno  di  ur- 
geoti  rlRlaarf,  e  ri  CHleola  una  Rpeuep- 

proiBlaietiva  di  >  OOOD 

i  campi  É  e  f  luBBOsefìerta  la  Innondailone; 
per  ristorarti  nelle  stalo  primlUvo  e  ri- 
portarli alla  Goltlvaalone  si  caloria  la 

spesa  di  >  0000 

(X)  Dico  M  raffi»  aeneralt,  perrbti  non  i  inipo»- 
sfblle  elle  lo  subllloiento  della  furtuaa  del  minort' 
sia  cofliKulto  altrave,  e  poasa  crearsi  aenia  Incoit- 
Teaieulc  un  nuovo  caoilgllo,  speeialveote  ss  sto  eoa- 
sigilo  di  tutela. 

-  VoL  L  70 
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LIBRO  L  TITOLO  XI. 


[Akt.  348J 


AHa  aede,  che  per  me  importa  il  trasféri- 
mento  delle  persone  compoaeati  il  consìglio  al 
luogo  ove  sù  il  tutore  nella  occasione  delle 
adunanze.  La  sola  persona  del  preside  del 
consiglio  sarà  cangiata,  poiché  la  giurisdi- 
zione passerà  nel  pretore  locale.  Nonostante 
Si  potrà  anche  dire  che  ivi  è  la  tede  del  con- 
giglio  qnando  sìa  per  convocarsi  abitualmente 
in  quel  luogo  (1).  Ma  credo  che  sarà  molto 
eccezionale,  e  raramente  il  tribunale  lo  ordi- 
nerà; e  piuttosto  vi  saranno  al  domicilio  dèi 
tutore  ddle  conTocazìoni  oecasionali,  nel  guai 


caso  non  rt  Barébbe  propriamente  Iraqwrt» 
deSa  mde,  come  avvertii  nel  §  676. 

n  nostro  articolo  347  sì  pone  apponto  nèlli 
ipotesi  dd  tmrferimento  tUHa  sede  déOa  fattela 
m  aìira  pretura,  stante  11  qnal  fatto  aTriene  la 
chiusura  del  registro  originale,  per  formuseae 
un  altro  nel  luogo  dà  trasferimento.  La  legge 
obbliga  il  tutore  a  procurarti  ìa  iteriiùme 
(nuora)  senza  dire  in  qoal  tarmine,  e  non  in- 
giunge il  trasporto  dei  registro  antarìore;ptt 
cui  avremo  due  o  pii  regìaCri  pcogttaùn  in 
diversi  lao|^ 


Articolo  348. 

Il  registro  delle  cure  degli  eoiancipati  od  iaabìHtati  avrà,  per  ciascuna 
di  esse,  UD  capitolo  speciale  nel  qaale  si  dovrà  anootare 

li  nome,  cognome,  la  condizione,  TetA  e  il  domicilio  della  persona 
emancipata  od  inabilitata; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione,  e  il  domicìlio  del  genitore  emao- 
cipante,  o  dei  membri  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  che  deliba* 
rarono  remancipazìone  ; 

La  data  dell'emaacipaùone  o  della  sentenza  di  inabilitazione; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio  del  curatore  nomi- 
nato all'emancipato  od  inabilitato  e  dei  membri  del  consiglio  di  &miglia 
o  di  tutela; 

Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  curatore  ; 
La  data  delle  adunanze  del  consiglio,  e  Toggetto  delle  prese  deli- 
berazioni. 

§  704.  Contenuto  dèi  registro  delle  cure. 

Il  cangiamento  del  domicilio  del  curatore  non  essere  considerabUe. 
Jmi^  i  gatitori  esereenU  la  emra  imo  temài  aOa  iaentiom. 


§  704, 

Contattato  dal  nprtc*  delle  ««m. 

Si  ripete  la  formola,  ommessa  la  data  del- 
Vinventario  e  Vestratto  degli  stati  annuali  che 
non  incombono  ai  curatore.  Cosi  pure  ove  ab- 
bia luogo  trasferimento  della  sede  del  eonsiffiio 
ad  altra  pretura,  ciò  non  accade  mai  se  non 
per  quella  specie  d'attrazione  che  esercita 
talvolta  il  domicilio  del  tutore  che  legalmente 
è  altreti  il  domicilio  dd  minore  e  dell'inter- 
detto (artìcolo  18).  L'emancipato  o  inabilitato 
ha  il  suo  proprio  domidlìo.  Il  eangiamento  di 
domìdlio  del  curatore  non  ba  veruna  influenza 
sull'azione  conaglìare. 

n  genitore  emancipante  e  curatore  di  di- 
ritto, non  ha  meno  di  ogni  altro  curatore  l'ob- 


bligo della  iscrizione,  sebbene  e  ndla  rat  qua- 
lità dì  genitore  esercente  la  patria  podestà,  e 
come  tutore  legale  del  figlio  naturale,  non  tì 
sia  tenuto.  E  ciò  sta  in  armonìa  colle  cose 
altre  volte  discorse.  Appresso  la  emandpa- 
zione  il  genitore  non  ha  più  quell'autorità  e 
quel  grado,  nè  la  stessa  superiorità  e  indipen- 
denza giuridica;  benché  il  primo  e  il  prìTÌIe- 
giato  dei  curatori,  ha  tuttavia  de^  obbli^ 
comuni  agli  altri  curatori. 

Kon  solo  il  genitore  emancipante  è  curatore 
di  diritto  del  minore  emancipato,  ma  0  ptdit 
e,  in  mancanza,  la  madre,  è  curatore  àà  figlio 
emancipato  ptr  ^etto  dà  mtarinumio  (arti- 
colo 81!>).  Anche  in  questo  caso,  comnnqas 
non  espresso,  è  ritenuto  l'obbligo  dell'ano  o 
dell'altro  di  procedere  alla  iscrizione. 


0)  Il  ptrtcmealo  ha  seda  nella  ci|rttale  perchè  Ivi  li  eosvoca,  benché  1  depuiaU  vaogaoD  da  unte  putide 

reguo. 
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Articolo  349. 

Il  pretore  veglierà  la  tenuta  dei  registri,  e  alla  fine  d'ogaì  anno  forà 
rapporto  al  procuratore  del  re  drca  i  provvedimenti  presi  per  ottenere 
resecnzione  della  legge. 

1  registri  saranno  tenuti  in  carta  libera  e  le  registrazioni  si  esegui- 
ranno  gratuitamente. 


TITOLO  XIL 

BEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


CAPO  L 

DISPOSIZIONI  GENERALL 


Articol*  350. 

GK  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte  debbono  essere  formati 
nel  comune  in  cui  tali  fatti  accadono. 

§  TU.  Veduta  eomplessiva  dd  pramU  Titoio. 

,  A.  DéBa  ifMiMtOM  hi  gmmUe. 
B.  Prospetto  ttorieo. 
§  7M.  IhgU  ««final»  dello  stato  etnie. 

Sindaco. 

Delegasione  generale  e  speciale  che  i  nei  ettoi  iMrtbutL 
Modo  deSa  ddegasione. 
§  707.  Oggetto  e  carattere  dàta  fungùme. 

1.  Oggetto. 

2.  Modalità  neiPesereieio  deOa  funMkme. 

S.  Della  indipendenga  moraìe  e  gittriHem  éUVt^tiaJe  tUBo  iMs  tteOe. 
JMrQmtiom  del  pttbtìico  mimetero. 
4.  Astenaione  neeeeaaria  daWeeereieio  ddia  fimdone  per  meomiMMMMA  ^n- 
ridiea. 

%  718.  Del  Ivogo  in  cui  ai  formano  gii  aiti  déOo  stato  eivUe  (artìcolo  360). 

JE  della  eompetowa  delTt^nale  dello  staio  deOe  eh«  iw  eona^fue. 
La  viokuitme  dei  tervùm  della  eompetenaa  ìooaU  no»  ti^ioria  Zs  miStCA  ddPattOf 
ma  jUMolitd  peemùariB  a  carico  del  fiuuionario.  Bianio  agli  SKriieoU  404  e  405. 


§  705. 

T«*Bte  «MipItMtn  dal  fwmmtm  TlUlo. 

A.  Ddla  ietitiuione  in  generàìe. 
•  I  diritti  die  poBMmo  appartenere  a  nna 


«  persona  e  la  capacità  della  medesima  va- 
<  rìano  aecondo  la  diversa  eondizìoDe  e  il  di- 
€  verso  posto  ch'ella  occopa  nella  società.  Im- 
«  I>orta  quindi  di  conoscere  se  un  individao 
«  sìa  macere  o  minore;  i'^  appartiene  a 
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[Art.  3501 


«  una  fomìglia  o  ad  un'altra,  e  se  vi  è  unito 

<  con  Tìucolo  civile  o  soltanto  naturale;  s'egli 

<  liaaaconilpadre,l&niadree{0ialtrìasceu- 
«  denti;  se  ha  contratto  matrimonio  o  no  ;  ed 
«  è  appunto  per  constatare  siffatte  circostanze 

<  che  le  diverse  l^nalaiioni  hanno  wdinato  la 
«  furiMuioae  de^i  atti  diretti  a  provare  la 
«  nascita  e  la  figliazione,  il  matrimonio  e  la 
*  morte  di  ciascun  individuo,  al  eompleato  dà 

<  quali  vieti  dato  il  nome  di  atti  ddlo  stato  ci- 
•I  Hle  »  (Relazione  del  ministro  Pisanellì). 

Lo  stato  personale  è  il  complesso  dei  rap- 
porti che  l'ìudividuo  in  società  ha  cogli  altri 
esseri  della  sua  specie.  La  legge  defluisce  co- 
desti rapporti  in  quanto  li  deduce  da  un  or- 
dine superiore,  dal  diritto  di  natura;  e  in 
parte  li  crea  secondo  le  eeigenze  e  ì  bisogni 
sociali  ;  ma  ciò  sarebbe  ancora  poco  se  questo 
modo  di  essere  dell'indi viduosociàle  nonavesse 
una  dimostrazione  apparente  indefettibile  e 
perpetua,  che  forma  Ut  eertezza  dì  una  data 
erastenza  giuridica  per  gè  e  per  gli  altri.  É 
dunque  un  libro  monumentale  quello  che  è  de- 
stinato a  raccogliere  e  custodire  i  fottt  più  so- 
lenni della  vita  individuale  onde  scaturiscono 
tutti  ì  diritti.  È  un  vanto  dei  legislatori  mo- 
derni Parervi  dedicato  la  più  seria  attenzione 
e  le  cure  piCi  diligenti  ;  iu  una  parole^  di  avere 
creata  questa  grande  istituzione. 
B.  Prospetto  storico. 

La  quale  istituzione  mancò  ai  romani  se 
tale  vogliamo  chiamare  un  ordinamento  gene- 
rale costituito  e  organato  per  impero  legis- 
lativo; 0  almeno  non  ne  rimase  memoria  certa. 
Ninna  costituzione  ìu  proposito  si  rinviene  nel 
corpo  del  diritto.  La  legge  dei  censo  (Dig.  tìt. 
De  cens3)U8)  non  è  che  tributaria.  In  cen- 
sendo era  necessario  indioue  la  età,  ma  pel 
solo  riflesso  che  nella  prima  età  si  godeva  la 
immunità  dei  tributi  (L.  eod.)  (1).  Dann  passo 
di  Giovenale  nella  satira  iz  e  da  alcuni  tratti 
di  Svetonio  nella  vita  dì  Tiberio  e  dì  Cali- 
gola, ri  argene&la  henaì  che  le  grawU  ùmi- 


glie  usassero  di  fare,  iscrivere  i  loro  nati  in 
registri  pubblici,  e  ciò  come  pare  a  difesa  d« 
privilegi  annessi  alla  loro  conditone.  (Hi  eru- 
diti coucordauo  che  sino  al  tempo  almeno  di 
Marco  Aurefio  Antonino  una  prescrìriaM  le- 
gale e  comune  quanto  ai  registri  (Mie  laioite 
non  si  ebbe  ;  iMcìando  stare  ohe,  ritenuto  pur 
questo,  nullia  di  simile  al  concetto  modano 
sarebbesi  mu  divisato.  Per  quanto  Bcrìm 
Giulio  Capitolino,  quell'imperatore  avrebbe 
posta  una  legge  comune  ai  cittadini  d^iscri- 
vere  in  Roma  e  nelle  provincìe  in  apponti  uf- 
fici le  nascite  dei  loro  figli  legittimi  (2).  U1- 
piano,  che  fioriva  all'epoca  di  Severo,  etantoù 
adoperò  intorno  alle  leggi  di  Antonino,  avrebbe 
dovuto  parlarne;  equesto,  comunque  nativo, 
è  argomento  gravissimo  in  contrario.  Quello 
che  sembra  assicurato  si  è,  che  nessun  fon- 
damento dì  prova  legale  era  stabilito  in  pub- 
bliche iscrizioni.  Per  tutto  il  titolo  De  Cor- 
boniano  edicto  che  tratta  cotà.  espressamente 
dello  stato  delle  persone  in  rapporto  dèUaeU 
della  figliazione,  non  sì  dà  alcun  cenno  di  un 
pubblico  tabulario  che  statuisse  ddl*nitt  o 
dell'altra  in  modo  perentorio  :  la  L^.  8  ape- 
cialmente  indica  in  genere  le  prove  ^  il 
pretore  dorrà  con  molt»  solerzia  esaminare,  e 
sono  testimonianze,  documenti,  ecc.  Non  dis- 
simulo che  in  un  frammento  di  Scerola  (al 
Libro  IX,  dei  digesti)  s'incontrano  parole  «Un- 
sive  ad  una  iscrizione  (3).  Ma  forse,  in  quella 
specie,  fu  una  iscrizione  ultronea  per  coprire 
la  origine  del  figlio.  Poco  però  ai  deduce  di 
flifotti  incisi;  e  iu  sostanza  gl'imperadorì  (An- 
tonino e  Toro)  rescrissero  che  non  alle  asser- 
zioni 0  alle  dichiarazioni  ma  alla  verità  bi 
dovesse  por  mente  (4). 

In  non  pochi  paesi  d'Italia  i  registri  ddle 
nascite,  del  matrimoni  e  delle  morti  fiirono 
sino  a^  dtimi  tempi  tenuti  dai  parroaU,  ai 
quali  il  potere  cìrìle  non  imponeva  r^ola,  w 
disciplina  per  conto  proprio  (6)  ed  essi  aon 
avttido  in  effetto  alcnu  res^naabilìtà  dflfi- 


{!)  U  IsUtnzIoiu  dal  smw  risale  a  Servbt  Telilo. 
Le  r«Ma  enuM/et,  elogiate  da  Montoiquteu  IBaprit 
dea  Ma,  llb.  zzz,  np.  xv).  e  prima  di  lui  da  Anueo 
FiorO)  avevano  per  ogftetro  la  statistica  deila  popo- 
Idxione,  ma  è  da  consentire  ai  DniuiTOH  che  II  ca- 
rattere della  moierna  Istituzione  è  taie  che  può  ben 
dirsi  che  nulla  di  slmile  avessero  gli  antichi.  SI 
Cita  11  titolo  uipra  mentOTHto  de  eemiivt  inserito 
DiKesio;  ma  ogauno  col  trascorrerlo  nub  esserne 
giudice. 

(£}  «  LIberales  Ita  munivlt  ut  primus  Juberel  apud 
prcferrum  crarii  eaturnlaf  unumgu*'niiiue  civium 
aatos  Itben»  proSleri  intra  trigeslmum  dieu  asinine 


iBterpoBito.  Per  pntvfnelaB  labniarlorum  uun  In- 
■titult,  apud  quos  Idem  de  «riglnibas  fedi  quod  Rotur 
apud  prafcctum  tararli  ». 

(3)  Hulier  Rravlda  repvMata,  lllam  eaisa  abseoi« 
marito,  spurium  m  aèus  fr^ssm  est  >  (Lcr.  SB,  ^ 
probat.j. 

(4)  Di  slmili  quesUoal  di  para  memoria  noe  pis- 
slamo  discorrere  ehe  di  passaggio,  e  tn  modo  iMt- 
stanza  superficiale. 

(5)  0  almeno  dè  «weaiva  di  néa  t  eaa  M»* 
rlMrva  per  non  ledere  la  indipendenza  del  ni^iter» 
eccleslaslioo.  SI  contano  In  Fntnd»  la  Ordinala 
del  1007,  tu.  xz,  e  la  DicUuazIoae  del  vm. 
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aito,  «fan»  più  o  amo  diligenti  neondo  le  idee 
d'ordiae  cke  tìMeaao  afesee,  eeoondo  l'indole 
personale,  ed  anco  secondo  la  eiriltà  propria 
e  quella  del  paese  la  cui  nTea&o  (1).  Lo  Stato 
era  ooatretto  di  chiedere  a  ministri  che  non 
erano  i  luoit  e  dei  quali  non  poteva  sinda- 
care nè  il  sistema  uè  roperato,  gli  essetiziaU 
dcUa  nascita  di  ciascun  cittadino.  Ma  ìl  sin- 
golare si  è,  che  per  quanta  esattezza  e  dili- 
gensa  sì  volesse  supporre  nelle  annotazioni 
del  parroco  e  del  curato,  non  potevano  coni- 
kpoudere  ad  uno  soopo  ben  inteso  di  pubblica 
utilità.  Libri  sana'antenticità,  non  avevano 
altra  garanzia  che  la  probi  ti  del  sacerdote,  che 
contento  al  sacro  ufficio  di  battezzatore  non 
andava  più  oltre  ad  accertare  il  giorno  della 
nascita,  i  parniti,  e  se  il  battozato  fosse  le- 
gìttimo o  no. 

L'assemblea  costituente  che  proclamò  la  li- 
bertà dei  colti,  nella  sua  costituzione  del  S  set- 
tembre 1791  (Lib.  I,  Tit.  a,  art  7)  ingiunse  al 
potere  legislativo  di  stabilire  un  metodo  unico 
e  generale  a  comprovare  in  pubblici  atti  le 
nascite,  i  matrimoni,  e  le  morti  e  a  designare 
gli  officiali  pubblici  che  avrebbero  la  missione 
di  ricever  gli  atti  e  di  conservarli.  Colla  legge 
del  ao  settembre  1792  (tit  i,  articoli  1  e  2) 
l'assemblea  legislativa  affidò  ai  municìpi  la  fòr- 
mazioiie  e  conservazione  degli  atti,  ordinando 
che  i  censiti  generali  delegassero  fra  i  loro 
componenti  quelli  che  dovrebbero  esereitame 
le  fkincioni,  e  cosi  cessò  nello  stato  civile  ogni 
ingerenza  eeetenastìca. 

§  706. 

Degli  affiliali  dallo  ft«to  eivlle. 

Quella  disposizione  fa  modificata  dalla 
IjCgge  del  28  piovoso  anno  8"  (17  febbraio 
1800).  Le  funzioni  dello  stato  civile  vennero 
assegnate  ai  capì  dei  comuni  e  agli  agginnti 
municipali  dri  quali,  nell'organamento  del  si- 
stema, il  Codice  non  parlò,  ma  in  virtù  della 
legge  precedente  essi  ritennero  l'incarico  (2). 

n  regolamento  —  coneemmteVordinaimmto 
fìtUo  stato  civile  —  del  16  novembre  1866 
<num.  2602)  che  venne  appresso  la  pnbbliea- 
zione  del  Codice  italiano,  e  che  non  sì  deve 


mai  perder  di  vista,  oommentaBdo  (issato  Ti* 
UAOf  Muwiaee  n^'articohi  «  11  sindaco  o 
«  old  ne  &  le  veci  i  l'uffiziale  ddlo  stato  d- 
«  fila  —  £gU  pnò  delegare  le  fonduii  stesse 
«  ad  nn  assessore  o  ad  un  consigliere  comn- 
«  naie.  —  Per  gU  atti  dì  nascita  e  di  morte 
«  paòandie  delegare  il  segretario  comunale.— 

<  La  delegazione  dev'esser  approvata  dal  pro- 
1  curatore  del  re  >. 

La  delegftzìime  Catta  ad  un  assessore  o  con- 
sigliere comunale  è  generale  per  tntti  gli  atti  a 
come  se  il  sindaco  stesso  esOTcitasse  in  per- 
sona questi  affici;  è  gpeeiaJ»  alle  nascite  e  alle 
morti  quella  dd  segretario  comunale,  casi  fr^ 
quentissimi  e  giornalieri,  ove  le  opo^oni 
sono  più  semidici,  ma  deaidecaiio  un'assistenza 
qnaai  oontuna  e  la  coetanee  ^eaenza  dal  pnb- 
Uìeo  «ttnale. 

ffli  nfflci  dello  stato  civile  si  dividono  per 
comodità  nei  grandi  centri  di  poptdaiiona  e 
anche  nelle  campagne  a  caon  delle  distanze 
o  difficoltà  dolle  comunicazioni,  quando  ciò  sia 
ordinato  con  decreto  del  minìsU'o  di  grazia  e 
giustizia  (articolo  S  del  regolamento).  Nei  quali 
casi,  e  in  relazione  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  1666  la  delegazione 
viene  fatta  alla  persona  che  in  quella  fragione 
0  borgata  fa  le  vtci  dd  sindaco,  o  anche  aUa 
persona  di  un  dettare,  la  quale  delegazione 
I  però  è  suppletoria  (3).  Ma  poiché  l'interesse 
I  pubblico  è  il  motore  di  questo  e  di  ogni  altro 
'  analogo  ordinamento,  la  delegazione  del  se- 
gretario nm  va  intesa  alla  lettera,  essendo 
quasi  impossibile  che  utà.  Ino^i  di  freqnoite 
popolazione  edi molti aibriilscgretario possa 
a  tutti  rispondOTe,  cosi  altri  impiegati  potreb- 
bero delegarsi  secondo  il  bisogno,  dipendenti 
dal  sindaco  in  veste  di  segretari  supplemen- 
tari (Peretta,  Be^i  atti  delh  stato  eit>^ 
pag.  12). 

Il  modo  ddla  ddegatione  è  prescritto  nel- 
I  l'articolo  2  del  regolamento,  cioè  tn  doppio 
I  ortj;r**tafe  e  da  caso  deve  risultare  roeecttofHHie 
della  delegazione  «  quando  non  si  tratta  del 

<  segretario  comunale  o  di  colui  che  fa  le  veci 
«  del  sindaco  nei  quartieri  della  città,  nelle 

<  borgate  e  frazioni  di  un  comune  »  mentre  il 
primo  per  dovere  d'impiego,  ìl  secondo  per  la 


(1)  ■  vMm  cnad  pertoti  lira  le  wntagne  ap> 
(«uà  iarmsTri  ut  Maa  qsslaai|*e  <Mla  Imparianza 
III  sinHI  ngMrastaal. 

Nel  già  regno  di  napsi)  Tenne  «  teH  Auslooi 
ilMlfpMte  il  rtadsM  4el  oomaie  con  decreto  del 
14  settsabra  ItlO,  e  tmA  pure  fa  vdtnste  a  Parsu 
I  arlieste  ttO  di  quel  Godics)  e  na)  daealo  di  Nstea 
(Regolanenu  8  §»mis  UM9. 


m  BHindi  l'artfeak)  Ida  deHa  nddttla  La«e: 
a  Nel  esmnal  divW  in  borRite  o  fraslani  II  slndaes 
fWUt  delire  le  ita  fuuclaal  di  ulUala  dal  fs- 
Tarao  Mite  barnaia  o  flruloDt,  dOTe  par  la  iMita- 
aansB  dal  eapohwiiot  o  per  li  diflkeitfc  MIt  eomu- 
Dtcazlonl  lo  creda  nUle,  od  anco  di  coasIgUarl,  «  i» 
ét/WSt  sd  sHrw  dfflf  eMItri  fs  fSfM  mUmtt  ». 
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[Art.  350) 


rappresentanza  che  sootiene,  non  poseono  ricu- 
sare rincarico.  Kon  coA  adunque  dell'aases* 
sere  o  del  coosìgUere  comunale  che  ntui  eser- 
cita un  affido  obhlìgatnio,  aa  sompUcemente 
Tdontario. 

L'approvasione  del  procuratore  del  T8  è 
Peltro  requisito  ddla  délegazi«ie  rohito  dal- 
Particolo  2'  dd  regolamento  a  guarentigia 
della  qualità  d  capacità  della  persona  dele- 
gata. L'approrazione  opkuset  del  procuratore 
del  re  è  posta  sopra  ciascuno  degli  originali, 
l'uno  dei  quali  è  trasmesso  al  cancelliere  ddi 
tribunale  che  lo  conserra  nei  suoi  registri; 
l'altro  ritoma  al  sindaco  delegante,  e  si  con- 
serva nell'ufi&zio  comunale. 

La  delegazione,  aggiunge  l'articolo  4  «  non 
«  ispoglia  il  sindaco  nella  sua  qualità  legale  dì 
«  nffiziale  dello  stato  civile;  egli,  o  chi  ne  &  le 
«  Ted}  può  sempre  ricever  gli  atti  anche  indi- 
«  pendentomente  dal  caso  di  assonai  e  d'im- 
«  pedimoito  del  delegato  >  (1). 

La  dèlegazioiie  e  quindi  la  facoltà  delegata, 
cessa  per  revoca  del  sindaco  delegante,  o  per 
rinnnzìji  della  posona  delegata,  rinunzia  però 
che  non  ha  effetto  se  non  trascorsi  trenta 
giorni  della  notificazione  che  il  delegato  facda 
al  sindaco  della  sua  rinunsia  (articolo  5  del 
regolamento).  Anche  la revocader'esserenoti- 
ficata.  La  notificazione  (o  comunicazione)  suol 
farsi  dall'una  e  dell'altra  parte  per  lettera. 

<  L'atto  di  rivocazione  e  quello  di  rinunzia 
«  sono  depositati  negli  archivi  comunali,  e  il 

<  sindaco  ne  spedisce  copia  autentica  al  pro- 
«  curatore  del  re  per  esser  depositoto  nella 
«  cancelleria  del  tribunale  »  (ivi). 

.  §  707. 

Oggetto  •  earattera  della  ftinsloiie. 

1.  Oggetto. 

<  L'uffiziale  dello  stato  civile  è  incaricato: 
«  1»  di  ricerere  tutti  gii  aiti  concementi  lo 
«  stato  dvìle;  2°  custodire  e  conservare  i  re- 
«  giste!  e  qualunque  atto  che  vi  si  riferisca; 

<  8<»  di  rilasciare  gli  estratti  e  ì  certificati  ne- 
«  gativì  che  concernono  lo  stato  civile  e  copia 
€  degli  atti  esistenti  nel  proprio  ufficio  e  dei 


«  loro  allegati  quando  provengcmo  da  eiben 

<  Stato  »  (articolo  6  dk  r^otementeX 

2.  Modalità. 

n  sindaco,  0  l'nffiz^le  da  lui  delegato,  eier* 
cita  la  sua  missione  soia  esser  isristìto  dst 
segretario  del  comune:  e  ci6  per  ngfiM  gne- 
rale.  Una  eeeenone  è  posta  nell'artìcolo  97  dd 
Codice.  PUt  che  tma  ecoeàone,  disposizione 
sostanziale,  ò  qudia  portata  did  deraeto  M 
36  a|Hile  1866  sopra  dtato,  avendo  il  segreta- 
rio parte  attivi  nella  costituzione  dell'atto  (3). 

S.  Ddla  indipmdenga  morale  egmi^ 
dàft^ieiale  deOo  stcUo  etetle. 

Il  carattere  della  funnone  è  amminìstratìvo 
e  corrisponde  alla  missione  dd  corpi  morali, 
di  tutelare  l'ordine,  il  benessere,  lo  sviluppo 
materiale  e  morale  della  popolazione  in  nns 
data  periferia  territoriale.  Quindi  dal  seno 
della  rappresentanza  comunale  esce  ìùj^u- 
mente  questo  funzionario  incaricato  a  custo- 
dire quanto  vi  ha  di  più  prezioso  alla  vita  so- 
ciale di  quel  popolo.  Delle  modidità  non  ha  il 
menomo  arbitrio  in  meno  ad  un  organino 
che  ha  tutto  preveduto,  tutto  siitemato.  Db  in 
&tto  di  maibìmonio  specialmente  e^rime 
un  giudizio,  ha  una  volontà.  CHi  articoli  74  e 
75  lo  dimostrano.  Il  suo  gindirio  ò  materia  di 
esame  e  dì  decisione  al  tribunale  dvile.  Non 
poche  volte  la  sua  coscienza  si  opporrà  sili 
formazione  dì  certi  atti,  e  ^'impoirà  di  resi- 
stere a  certo  esigenze  indiscrete  o  ingiusti:; 
delicato  ufficio  e  pieno  di  dignità  ad  un  tonpo. 

La  indipendensa  morale  che  ha  ogni  fìuisio- 
nano  rapporto  a  quelle  cose  nelle  qu^  ap- 
partiene di  dare  un  giudizio,  non  è  la  tndipm- 
denga  d'ordine,  ossia  gerarchica.  Indi  sì  rilen 
l'altro  aspetto  della  funzione  che  ha  il  carat- 
tere giuridico.  Statuisce  l'artìcolo  13  dd  re- 
golamento: «  Oli  uffiiiali  dello  stato  dvìle  ù 
«  debbono  conformare  alle  istmàonì  tìte  ìoro 

<  vengono  date  4alimni»teindignuiatg» 

<  «Mito.  —  Basì  soiw  tetto  la  \wm«3iata  e  dt- 
«  rsMa  Morvé^iamM  dnjmwHfatori  ddrt,t 
«  d^bono  corrispondere  coi  medesimi  per 
«  totto  d&  che  riguarda  lo  stato  dvile  >  (3). 
Siamo  d'accordo  che  il  ministero  di  grazia  e 
giustizia  non  ordìn^à  Temna  cosa  che  sis 


(1)  Disgrazlatameole  noa  si  pub  sempre  conlue 
BiUl'saflBdlaa  di  un  Alodtco  o  del  luol  uaessorl  o 
consiglieri;  laonde,  preveduto  aaehe  questo  caso, 
nel  SS  aprile  isas  {nam.  8854)  veane  promulgsto 
UD  decreto  reale,  speciale  perù  alle  «persaioni  rela- 
tlve  al  matrlmoato,  del  quale  avraao  a  flir  menriMW 
più  avanti. 

(2)  Al  tUg.  cav.  Peretta,  detto  e  degno  fanzionario 
del  pubUlco  ministero,  che  su  qnesla  materia  ha 


dato  un'opera  dillRenlUsima,  lo  sono  obbligalo  ib 
lutto  11  tempo  die  li  suo  ^k^o  lavoro  mi  rispamli, 
e  di  tutti  i  lumi  cbe  mi  ha  fomiti  nella  espaitaiea» 
di  «loeau  materia  ben  poco  allattante.  Egli  bafetiel 
richiami  delle  leRgi  ora  aeeennate. 

9)  Per  l'arileolo  lOS  della  Legge  oMnuaale  e  pro- 
vlndale,  11  sindaco,  fwi/«  m$*M«  M  emnt,  è  » 
caricai»,  Bottù  la  rffrasteM  éatla  mUarili  m*r^  * 
leaere  i  regitlri  della  tìata  cMM»  eOB. 
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contraria  alla  legge  ;  na  giova  anche  molto  di 
attenuare  la  eventnalità  dcUe  r^stenze  per 
OTTÌare  ai  diaordiaì  che  ne  verrebbero  in  con- 
geguenia.  La  regola  ò,  conformarsi  alle  ìatra- 
aioni  laperìori  che  ricoprono  anche  la  respon- 
lalnlità  del  fìinzionarlo;  egli  potrebbe  sentire 
dÌTemmente,  ma  deve  obbedire,  eccettochèla 
(oa  medesima  coscienza  non  sia  interessata  (1). 

Lft  attribnnoni  dd  pubblico  ministero  re- 
UtÌTamente  aj^  atti  dello  stato  cÌTÌIe  sono 
estese,  e  possono  distii^oersi  in  più  qwcie 
principali.  Attribugioni  d^ordìm  (artìcoli  360 
e  366  0.  C,  129  e  131  del  regolamento)  ;  éi 
atione  (art  365,  67,  87,  56,  56,  57,  ecc.,  104, 
112  e  114, 106,  391,  ecc.  C.  C);  di  conaiglio 
(articoli  75,  98,  401,  ecc.);  di  giurisdijsione 
(articoli  360,  365  C.  C,  1,  2,  3,  28,  43  del  re- 
golamento, ecc.),  e  le  vedremo  spiegarsi  mano 
mano  che  sì  procede  nell'esame  di  qnesto  ti- 
tolo. È  OD  attributo  d'ordine  quello  di  sorve- 
gliare il  modo  di  operare  dell'offiziale  dello 
stato  civile  ;  dirigerlo  e  regolarlo  nei  casi  dubbi 
che  in  rispettosa  corrì^ndenza  vengono  co- 
municati al  procuratore  Ad  re  (2). 

4.  Aatmtkme  neeesèaria  de^taereixio 
dàia  fìuuiom»  per  meon^MOS/tHlà  giuriàiea. 

«  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  pn6  riee- 
«  vere  gli  atti  nei  quali  esso  o  i  snoi  parenti 
«  0  affini  in  lìnea  retta  in  qualunque  grado,  e 
«  in  lìnea  collaterale  sino  al  secondo  grado, 
<  intervengono  come  dichiaranti  >  (articolo  7 
del  regolamento).  Ed  anche  se  non  biterven- 
gono  personalmente  siano  rappresentati  da 
procnratori  (art.  854). 

Poiché  l'atto  potrebbe  fìirsi  servire  al  co- 
modo di  qualcbeduno  anziché  alla  verità,  si 
esìge  a  ragione  che  il  funzionario  sia  affatto 
disinteressato.  Potrebbe  dirsi  che  non  vi  è  al- 
cun perìcolo  nella  spedizione  degli  estratti 
(articolo  362),  mentre  la  prova  della  verità 
può  sempre  desumersi  dal  confronto  degli  ori- 
ginalL  Stimo  nondimeno  applicabile  la  stessa 
regola,  poiché  anche  il  rilascio  degli  esbvtti  è 
una  opòradone  d'ufficio  colla  quale  si  potrebbe 
favorire  qualche  Interesse  a  pregiudizio  del 
vero. 


§  708. 

Dal  Inog*  ia  orni  n  fomu»  gli  atti 
di  state  civile. 

{Ari.  850). 

Determinando  il  luogo  in  cui  pit  aititi  for- 
mano (secondo  la  espressione  della  legge), 
qnesto  articolo  stabilisce  insieme  la  compe- 
tenza degli  affizìali  dello  stato  civile.  L'ufficio 
del  comune  nel  quale  i  fatU  (di  nascita,  di  ma- 
trimonio 0  dì  morte)  avvengono,  è  quello  desti  - 
nato  a  ricever  gli  atti  rdatìvL  Così  la  eompe- 
tenia  dell'ufficio  è  fissata  nel  rapporto  die  ha 
l'avvenimento  col  territorio,  ìndipendeiUe- 
mente  dalle  persone.  Ciò  dicìuao  in  termini 
generali  e  stando  alla  formola  dell'art  860. 
Tuttavia  è  stato  osservato  al  §  251  che  nel  ma- 
trimonio non  è  il  solo  regolatore  l'elemento 
reale,  ma  concorre  altresì  Vdemento  perso- 
nale; poiché  uno  degli  sposi  almeno  deve  ap- 
partenere a  qnel  territorio.  K  ciò  deriva  da 
questo,  che  l'nffiziale  dello  stato  civile  non  si 
limita  a  ricevere  la  denuncia  del  matrimonio 
e  a  compilare  l'atto  che  ne  deve  fare  perpe- 
tua memoria,  ma  egli  medesimo  prende  parte 
nella  costituzione  dello  stesso  matrimonio  me- 
diante le  piOiblicaàoni  (art.  74,  75)  :  le  quali 
pubblicazioni  tà  eseguiscono  nel  luogo  ore  eia- 
senno  deg^i  spam  ha  la  sua  restdmxa  (artì- 
colo 71)  (8). 

La  stessa  conrideramone,  dd  dnpKee  ele- 
mento per9onaU  e  ntìe^  ha  fozse  laogo  per  le 
dichiarazioni  che  sì  ricevono  na  registri  detti 
di  cittadinaneaf  ordinati  nel  titolo  iv  del  re- 
golamento sullo  stato  civile,  dei  quali  pure  do- 
vremo occuparci,  quantunque  non  compresi  in 
questa  parte  del  Codice?  Ritengo  che  in  que- 
sto caso  il  fatto  sìa  puramente  reale,  e  di  ca- 
rattere puramente  territoriale  la  competenza. 
Infatti  l'uffiriale  dello  stato  civile  non  eser- 
cita veruna  giurisdizione  sulla  persona  del  di- 
chiarante che  esprime  la  sua  volontà  di  voler 
fissare  la  sna  residensa  nel  territorio  dell'nf- 
fida  n  dichiarante  che  poi  non  recasse  «I 
effetto  la  sna  intouione,  farà  nna  dichiara- 
done  frustanea  e,  quanto  a  sé,  irregolare;  ma 
il  fhnzionario  è  competente  a  riceverla  in 


(1)  Se,  per  es.,  li  RqwriorlA  fll'imponesM  di  espri- 
mere dtchitruioni  che  le  parti  non  hanno  fatte,  o 
di  tivprhnera  qoalebe  dlehlirazloae  cba  6  suU  fatta, 
e  ria  discorrendo.  Ipotesi  assurde;  ma  tn  ogni  caso 
i  aperto  II  riconto  al  tribunale. 

(9  <Ntr*  tfl  vdlnarl  vi  hsnno  faniionarl  dello 


•tato  civile  straordiDarl,  t  uno  gli  egeUt  itpbmeliri 
«  eouuteri  per  gli  atti  che  si  ricevono  lo  paese  estera. 
Ma  di  ciò  all'arlleolo  aSB. 

(9)  E  in  tetto  d)  matrlinonio  si  banu  anche  dispo-. 
dzhml  speciali  ed  sceastonaH  negli  art  97,  OB,  ai 
quali  eoRiipaiidOBO  I  lostrl  M  K7,  US. 
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Lamo  1.  timo  tn. 


[Art.  3M-3S3) 


relazione  airogiretto  di  es^t  ■dichÌArazioiie,  e 
soltanto  per  questa  causa. 

Se  gli  atti  doTeasero  preseatarsi  in  altro  uf- 
ficio fuori  di  quello  che  ha  sede  nel  comune, 
la  irregolarità  sarebbe  patente  ;  ma  tal!  atti 
rimangono  forse  prirati  di  qaalunque  efficacia 
giuridica?  Dice  l'articolo  360  :  Oli  atti...  dtò- 
dono  esser  formati  nel  comune  in  em  taìì  fatti 
accadono.  Ora  supponiamo  che  siano  formati, 
che  la  nascita  sia  denanciata  ;  ma  itt  tm  co- 
mune  diverso. 

£  un  problema  d'importanza  generale  rela- 
tìramente  ad  nn  sistema  che  distribuisce  la 
Competenza  degli  nfllzi  «e<»ndo  le  località;  e 
non  basta  che  Tatto  sia  fatto,  ma  dev'essere 
fktto  in  nn  dato  ed  apposito  niBelo.  Non  oc- 
corre tuttavia  lunga  indagine,  bastando  atTer- 
tire  in  principio  da  qnale  sanzione  sìa  guaren- 
tita la  osservanza  dì  tutte  queste  disposizioni. 
Sanzione  di  nullità  non  vediamo  pronunziata, 
ma  grosse  multe  piovono  sui  contravventori 
dall'articolo  404,  penalità  e  risarcimento  di 
danni  nell'art.  405  pei  fatti  delittuosi.  Dopo 
avere  scelto  i  funzionari  dello  stato  civile  nelle 
persone  più  rispettate  del  paese,  e  postovi  il 
vigilante  e  continuo  concorso  deirantorìtà,  il 
legislatore  ha  detto,  se  mi  fossi  ingannato  in 
tntte  queste  previdenze,  faxk  il  resto  il  timore 
ddls  pena  (l).  £  si  è  persuaso  che  l'annulla^ 
mento  non  potrebbe  partorire  che  nna  compK- 


eazfene  e  im  disordine  maggìere,  8<  n  ittn 
di  nasata  o  di  morte,  dd  resto  verMsro,  f 
stato  prodotto  dell'uffizio  del  cornane  X,  u- 
zIchA  aeirnflzio  M  cornane  B.,  perAè'  do* 
vrebhe  consfderani  qnelTatto  eaaie  am  est- 
stente?  Perchè  dorrebbe  seffHme  nel  umì 
diritti  personali  il  nato  legittimo  che  è  iMe 
dennnxfato  nei  pnbblid  registri  delle  «Mcits, 
sebbene  In  affido  che  non  è  quello  tadictt» 
nel  caso  sno?  Il  funzionario  avrebbe  derstn 
ricercare,  oltre  i  tenatai  della  dichìarizione, 
se  il  parto  si  (osse  proprio  avverato  nel  eenU» 
del  SDO  eonnne!  Ma  ciò  ^i  è  forse  imposte 
per  dovere?  Io  non  lo  trovo;  e  sarebbe  egh 
possibile  il  caricare  gli  uffiziali  ddk»  stato 
civile  di  verificare  ì  fatti  esposti  nelle  àe- 
nuncie  prima  di  riceverle?  Agfpnngerò,  sd 
appoggiare  la  bnonafede  dei  daiunciaati,clke 
fatti  dnbbi  possono  presentarsi  in  ispede  per 
quegli  avvenimenti  che  cadono  fra  i  confini  di 
due  comuni  e  in  punti  disputati  del  territorio; 
onde  per  qnesto  e  per  altri  motivi  coavien  ba- 
dare che,  come  snol  accadere,  la  protezione 
non  ritorca  le  ponte  delle  sue  formalità  s 
danno  di  quegli  stessi  che  ne  stmo  l'oggetto. 

Io  simili  collisioni  la  prudenza  dd  mali- 
strato  si  adoprerà  a  togliere  gli  sconci,  e  A 
jarà  Inogo  a  rettificazioni  delle  quali  dirai» 
altrove. 


Articolo  3«%l. 

Gli  atti  e  le  dichiarazioni  da  farsi  dinanzi  agli  ufflziali  dello  stato 
civile  si  riceveranno  in  presenza  dì  due  testimoni  scelti  dalle  parti  inte- 
ressate, ì  quali  siano  di  sesso  maschile,  abbiano  compiato  gli  anni  veo- 
tUDo  e  risiedano  nel  comune. 

Articolo 

Olì  atti  relativi  allo  stato  civile  enuncieranno  il  comune,  la  casa.  Tanno, 
il  giorno  e  l'ora  in  cui  sono  formati;  il  nome,  cognome  e  la  qualità 
deirulBziale  dinanzi  a  cui  si  formano;  il  nome,  cognome,  l'età,  la  profes- 
sione e  il  domicilio  o  la  residenza  delle  persone  che  vi  sono  indicate  io 
qualità  di  dichiaranti  e  dì  testimoni,  e  i  documenti  presentati  dalle  parti. 

L'uflOziale  dello  stato  civile  darà  lettura  delPatto,  e  farà  in  esso 
menzione  deiradempìmento  di  questa  formalità. 

Articolo  353. 

Gli  atti  saranno  sottoscrìtti  dai  dichiaranti,  dai  testimoni  e  dalFuiB- 
ziale:  se  i  dichiaranti  o  i  te8tin:K>ni  non  possono  sottoscrìTere  l*atto,  si 
farà  menzione  della  causa  delPìmpedimento. 


(1)  Tedi  II  cmmifato  dexll  srtlerH  4M.  M. 
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Artlr*lo  S54. 

Le  partì  interessate,  nei  casi  in  cui  nou  siano  tenute  a  comparire 
personalmemte.  potranno  farsi  rappresentare  da  persona  munita  di  procura 
speciale  ed  autentica. 

§  701.  J)dUt  pre«erUaeiOHe  e  diUa  forma  delTafta 

a)  CmlemUo. 

b)  DeBe  ptfmm  dei  éiehiaranH. 
§  710.  CùHtìniutMiotie. 

e)  Dei  tatiwmi  (urticelo  861). 
d)  Sottoteritiotte  (articolo  862). 
«)  Documenti  e  ìegMzzcurione. 


g  709.  [ 
Bdla  fvaMaUkloM  «  MU  faraM  iM'Mtm, 

a)  Contenuto.  i 
La  indicazione  della  data  e  del  iuojfo  sono  | 

di  primaria  importanza.  La  data  espriaente 
Vamo,  il  giorno  e  l'ora  in  cai  Tatto  A  as- 
sume, ra  in  fìronte  allo  scritto.  La  casa  non  è 
altro  che  il  luogo,  bene  specificato,  ove  Tatto 
si  rìcere  dall'uffiziale  dello  stato  cìrile.  É  nna 
casa  entro  il  comone,  ma  non  è  sempre  la 
casa  comunale.  Poco  importa,  purché  sia  il 
Inogo  ove  risiede  rafficìo,  e  ciò  venga  chiara- 
mente indicato. 

Vi  è  da  osserrare,  che  le  indicazioni  costi- 
tuenti la  data  devono  essere  scritte  in  lettere 
e  non  in  cifre  numeriche  (articolo  358).  «  Qoa- 
-<  Innqne  quantità  (ordina  l'artìcolo  19  del  re- 

<  golamento)che si TOgUaesprimerecon cifra 
*  numeriche,  sarà  scritta  bi  lettere  per  disteso 

<  come  le  Aste  ». 
£  poiehè  Patto  che  prende  a  dewrìTere  Par- 

tifolo  362  non  viene  già  dalle  parti,  ma  è  nn 
vero  processo  verbale  che  si  forma  In  nlBzlo, 
rosi  fra  le  sae  forme  essenziali  havvi  Penon- 
ciazione  ddla  ^tahtà  d^ufficiaU  àìnanei  a 
cui  ai  forma  Vatto.  E  quindi  viene  dichiarato 
*e  io  stesso  sindaco,  o  se  un  assessore  o  consi- 
gliere municipaìe  che  per  impedimento  ne  fac- 
cia le  veci,  ovvero  eserciti  quelle  funzioni  per 
delegazione  del  sindaco;  il  che  si  dirà  di  qna- 
Innque  altro  delegato.  È  precisa  la  disposi- 
zione dell'artìcolo  23  del  regolamento.  L'atto 
storico  della  prtsentazione  deve  forsi  dall*nffi> 
riale  dello  stato  civile,  e  dev'esserne  fatta 
menzione. 

b)  Delle  peraùne  da  Si^iaranti. 
I  dichiaranti  possono  avere  o  non  avere  in-  , 


teresse  nelle  denuncie  che  fanno  all'offielo 
dello  stato  civile.  La  legge  però  nnn  è  in- 
differente sulla  qualità  delle  persone  che  si 
presentano,  ma  tì  hanno  specie  in  cui  si  ri- 
chiede la  rappresentazione  di  persone  avoiti 
certe  qualità;  ei6  dico  delle  dennncie  di  na- 
scita (articolo  878).  Lo  scopo  della  diapod- 
zìone  è  di  assicurare,  per  quanto  fla  possibile, 
la  verità  del  fatto  con  testimonianze  dirette. 
In  altri  casi,  come  quelli  di  morte,  l'uffiziale 
dello  stato  civile  ha  già  dovuto  asncurarsene 
egli  stesso  (articolo  395),  o  ne  riceverà  autore- 
vole avviso  (articolo  888),  e  si  sente  meno  il 
bisogno  di  personali  dichiarazioni. 

Con  qnella  parola,  tecnica  della  materia,  non 
si  vuol  già  dire  che  chi  comparisce  a  portare 
nna  denuncia  all'ufficio,  debba  sottoporsi  ad 
un  esame  quasi  si  trattasse  dì  una  inquisizione 
giudiziale.  L'ind<de  ddia  funzione  deli'nffi- 
ziale  dello  stato  civile  non  è  questa.  Per  luì 
tutta  l'importanza  sta  nel  redigere  un  atto 
per  quanto  si  possa  completo  relatiTamente  u 
dati  storici  dell'avrralmento,  aIBnchèla  regi- 
strarione  che  si  &  nell'ufficio  non  ^  sterile  » 
nuda  di  ogni  dimostrazione.  Quindi  testtmom, 
quindi  documenti  che  le  parti  presentano  a 
sostenere  la  loro  denoncia  (1).  Nondimeno  le 
parti  interessate  potranno  farsi  rappreaen' 
I  tare  da  procuratore  speciale  nei  casi  in  cui 
non  siano  tenute  a  comparire  personalmente 
(art.  354). 

Abbiamo  detto  che  i  presentanti  possono 
avere  e  non  avere  un  interesse  proprio  ;  distin- 
zione però  che  non  decide  della  comparsa  per- 
sonale. Talvolta  chi  ha  il  plà  diretto  infereiM 
può  farsi  rappresentare  da  un  procuratore; 
cosi  il  padre  dichiarante  la  nascita  del  figlio 
(articolo  378).  All'incontro  il  dottore,  il  chi- 


(ij  Vedi  ft  «tornir,  'rttara  «. 
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[Art.  354] 


rnrgo,  la  leratrice  che  non  hanno  interesse, 
ma,  in  mancanza  del  padre,  vengono  a  far  te- 
stimonianza del  fatto,  come  ogni  altro  testi- 
monio, non  posBono  interreDire  che  personal- 
mente. 

Conviene  poi  avvertire  in  modo  specialie- 
simo,  che  le  operazioni  che  si  fanno  coirufficio 
dello  stato  dvile,  non  sono  tutte  di  semplici 
esposizioni  e  dichiarazioni  all'oggetto  di  de* 
nnncìare  dei  fatti  da  registrarsi,  ma  rappre* 
sentano  talvolta  vere  ohbligazìooi  che  si  am- 
mono  innanzi  all'antoriti.  Tale  e  sopramodo 
solenne  è  la  cerimonia  del  matrimonio  ;  il  riee- 
reree  rantenticareche  &l*nlBziale  ddlostato 
civile  fi  placito  degli  sposi  (articolo  94).  Se 
non  che  bisogna  anche  dire  che  questo  fiitto 
non  appartiene  propriamente  alla  sistema- 
zione del  libro  magistrale,  essendo  invece  es- 
senziale e  costitutivo  dello  stesso  matrìmonto 
che,  perfetto  che  sia,  avrà  egli  pure  la  sua  pa- 
gina monumentale  nel  libro  per  opera  dello 
stesso  uffizìale  . che  ne  ha  consacrata  la  cele- 
brazione. Vih  proprio  invece  al  nostro  sog- 
getto è  il  fatto  della  dichiarazione  di  cittadi- 
nanza (articolo  46  del  Kegolamento),  dovendo 
il  dichiarante  presentarsi  di  persona  all'ef- 
fetto di  dare  il  giuramento  prescritto  dall'ar- 
tìcolo 10  del  Codice  civile.  Se  togliamo  i  casi 
in  cui  la  presenza  è  necessaria  a  compiere 
una  data  operazione  prescritta  dalla  legge, 
si  potrà  sempre  ammettere  l'intervento  per 
procnratore  speciale. 

§  710. 
Coati  nwiione, 

e)  Dei  teatijnoni  (articolo  351). 

Ia  legge  ha  voluto  vieppiil  consolidare  la 
fede  superiore  che  è  sempre  annessa  ad  una 
fanzione  pubblica,  colla  fede  testimoniale  che 
si  presenta  colla  importanza  di  una  regola 
generale,  benché  in  determinate  evenienze, 
che  poi  vedremo,  sì  pieghi  a  un  diverso  rito. 
Si  è  avnto  cura  di  indicare  la  qualità  dà 
testimoni,  e  specialmente  Za  loro  residetua 
nel  comune.  Ciò  dimos^  che  vi  è  pure  un 
altro  scopo,  quello  dì  avare  testimoni  che  ab- 
1>iano  un  certo  sentore  del  fatto,  o  almeno 
siano  alla  portata  per  conoscere  i  dichiaranti. 

n  requisito  della  degenza  del  testimonio 
nel  comune  è  veramente  essenziale  come  gli 


altri  del  sesso  masdtilee  della  mafigior  età  : 
non  è  però  ugualmente  necessario  che  /;  parli 
interessaU  scelgano  i  tesHwum.  È  un»  facolti 
che  loro  accorda  la  1^^  e  iachiode  un  alto 
e  liberale  intendimento  ;  una  maggiore  garan- 
zia cioè  del  rispetto  che  sì  avrà  alle  loro  di- 
chiarazioni, se  mai  potesseavmi  alcos dubbio 
di  alterazione  o  di  aggiunta  per  parte  dd  fon- 
zionario  che  riceve  l'atto.  Ua  in  m<dti  osi 
questo  non  accade;  i  dichiaranti  o  non  sono 
edotti  di  qaesta  loro  &coItà,  o  non  se  ne  n- 
rano;  e  sopplisce  in  ogni  caso  l'offidsle  ddla 
staio  civile  chiamando  altri  testimoni  d»  ab- 
biano le  qualità  preicritte  nèll'artieolo  351. 
Di  questo  fatto  ò  d'uopo  fiur  menzione  espressa 
nel  verbale  (1). 

(i)  Sottoserigione  (articolo  363). 

Se  la  sottoscrizione  non  è  materiilinentc 
possibile,  la  legge  provvede.  Nei  casi  in  ni 
deve  intervenire  il  segretario  comunale  (arti- 
colo 22  del  regolamento),  l'atto  è  sottoscritto 
anche  da  lui. 

La  soscrìzione  deve  apporsi  in  amendoe  g^i 
originali  (V.  l'articolo  seguente).  <  I  dtie  orì- 

<  ginali  saranno  sottoscritti  contemporanei- 
■  mente  dalle  parti,  dai  testimoni  e  dsQ'uffi- 
€  ziale  dello  stato  civile  >  (srtiodo  21,  ìri). 

e)  IhcumeiUi. 

Sono  pure  enunciati  nel  processo  verbale  i 
documenti  che  il  dichiarante  porta  con  sè  nd 
presentarsi  all'ufficio,  per  comprovare  UenM- 
ciaaioni  contenute  neWatto  (articolo  33,  ìtì). 
Dispone  inoltre  l'articolo  42,  che  i  docamenti 
devono  essere  autentici  <  conformi  alle  le^ 
«  sul  bollo  e  sul  registro  (2),  e  legaliznti  nei 
«  modi  stabiliti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  >. 
Ognuno  sa  cosa  sono  gli  atti  autentici;  ma  u 
certo  interesse  spedale  si  annette  tìit  fbr 
malità  della  ìegtUiuaxione. 

■  Un  documento  avrà  bisogno  di  legalim- 

<  zione,  dice  il  sig.  Ferotta,  quando  sarà  pte 

<  sentalo  all'nlEziale  di  un  luogo  nel  quale  di 

<  Io  rilasciò  non  ha  giurisdizione  per  eserti- 

<  tare  le  sue  fiinzioni  >  (pag.  156).  Qui  la  pa- 
rola ffiuritditioM  è  adoperata  in  senso  Itlo. 
anche  nel  senso  cioè  di  un^fungioneìegitHma. 
ossia  riconosciuta  dalle  leggi  del  paese  in  cai 
venne  esercitata.  La  l^ahegasione  accerta 
la  competenza  del  funzionario  del  coi  atto 
sì  tratta,  e  l'accerta  in  modo  obbligatorio  a 
quello  che  deve  valersene,  per  conuiica- 


(1)  È  fùori  del  credibile  che  non  al  possano  trovar  lestlmoDi.  Allora  giova  differire  di  iiualche  ora:  l'iUo 
aardtbe  mUia.oie.  l'asstuuione  deUIatto  senza  Ja  presenza  del  tastimool  non  fosM  glostiflcau  da  elraosuaie 
arimiiitalma. 

ii)  Reali  decreti  del  14  luglio  18»,  num.  nsi  e  tltt,  e  18  agoeto  dello  ateaso  anno,  n.  tUS  «  «K 


Digitized  by 


DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


Mone  ddift  snperìorìti  gerarchica  dalla  quale 
il  fmunoiiario  locale  (Upeade.  La  legalina- 
Bou  eoDBÌite  nA  riconoteore  che  Patto  derira 
dalla  pamu  chelluiottoMiitto^eeheqae- 
«ta  penona  ha  la  qualità  ginri^ca  che  ri  è  at- 
tribuita. Ed  eqnlnle  ad  aecertune  la  compe- 
tenia  tostoehè  la  ftinrione  che  eurdtaù  trova 


in  quel  rapporto  che  la  rende  efficace,  secondo 
il  fino  a  cai  l'atto  deve  cerrire  (1). 

Preveduto  il  caso  che  i  documenti  vengano 
dall'eatero,  e  tiaoo  lerìtti  in  Hugoaitranlera, 
l'artìcolo  48  del  regolamento  ordina  che  ne 
sia  fiuta  la  tradodone,  e  dichiara  in  qnal 
modo  affindid  la  trado^one  sia  antentioa  (2). 


Artlc«l«  355. 

Gli  uffiziali  dello  stato  civile  noa  potranno  enunciare  negli  atti  di  cui 
sono  richiesti,  se  non  qaelle  dichiarazioni  e  ìndicasioni  che  sono  per 
ciascun  atto  stabilite  o  permesse. 

§  711.  JMU  enunciazioni  e  indicazioni  fatte  daUe  parti. 

DeUa  misura  dtiia  ingerenza  éhe  ruffUiaie  dMo  stato  civile  può  avere  ndPatto. 


S  711. 

IMI*  anvBolMMBÌ  •  ìndlaailoni 
fatto  dalla  pwti. 

La  redazione  dell'atto  iq>partiene  all'uffi- 
ciale dello  stato  civile  che  deve  coofarmarla 
alla  legge,  ma  la  matnla  viene  fornita  dalle 
parti  dichiaranti.  È  in  sostanza  la  narrazione 
di  nn  fatto  storico;  il  funzionario  la  raccoglie 
e  la  registra,  ma  egli  deve  rimanervi  estraneo, 
limitando  il  suo  ufficio  a  riferire  colla  mag- 
giore semplicità  e  precisione  gli  enunciati  delle 
parti.  Depositario  delle  loro  dichiarazioni,  non 
ha  qualità  giuridica  per  apprezzarle  e  dame 
gindìsio  in  nn  modo  qualunque.  Deve  anche 
aatonomi  dal  suggerire,  ampliare  o  modificare 
le  assersionì  delle  parti  n^>pnre  coU'aiuto  di 
cognizioni  proprie,  lemprechò  xum  dano  fon- 
date in  doctunenti  positivi  enon  nezimangai^ 
fesa  ima  verità  die  ìnteresri  Perdine  pubblico, 
come  vengo  in  segnito  svolgendo.  Lasua  autu- 
tica  testimonianza  riguarda  quello  che  da  altri 
si  fa  e  si  dice  in  presena  ana  (art.  363);  ag- 
giungendovi del  proprio  &rebbe  testunonianza 
a  se  stesso.  Le  enunciaziom  hanno  un  valore  di 
prova;  le  parti  avverse  devono  ener  sicure  che 


non  vennero  in  certonodocombinateìnnffioio 
per  renderle  più  oiwrose  o  più  stringenti. 

È  insomma  nn  dovu«  d*impanialitàgtorica 
e  d*imparsialità  giuridica,  dù  impone  all'nffi- 
siale  dello  stato  dvìle  di  non  inframettenl 
nella  esposidone  del  fttto;  il  che  però  deve 
intendern  In  giusta  misura.  Quanti  si  presen- 
tano ignoranti  e  rozzi  ai  quali  mancano  colle 
idee  anco  le  parole,  e  hanno  mestieri  di  esser 
aiutati  a  spiegare  i  fatti  più  semplici!  Non  è 
esatto  paragonare  l'ufficiale  dello  stato  civile 
a  un  cancelliere  o  ad  un  notaio  che  riceve  pas- 
sivamente una  dìcliiarazione  se  non  in  quanto 
riguarda  la  sostanza  dell'atto.  Egli  ha  ad  un 
tempo  una  elevato  missione  d'ordine  affindiò 
la  operazione  a  cui  presiede  riesca  consona  al 
fine.  Se  la  esposizioue  è  torbida,  confusa,  in- 
completa per  ignoranza  del  dichiarante, 
soccorre  colle  sue  interrogaztoni,  e  riduce  la 
espressione  alla  brevità  e  prt^eta  necessaria. 
L'uffiziale  ddlo  stato  civile  ha  inoltre  il  do- 
vere dì  temperare  il  vaniloquio  delle  parti,  e 
dì  non  aanmere  «e  ho»  qtuHe  ditàiaratitmi  e 
tmUeasiom  éhe  sono  per  eùuemn  atto  sUMite 
e  permesse,  il  che  forma  l'oggetto  del  presento 
artìcolo  (3). 


(1)  Il  pretidenle  del  trlbuaile  ndU  cui  giurbdl- 
riOM  Tene  licenito  nn  atto  oontrattiule  di  pub- 
lillca  notaio,  ne  legalizzi  la  apedlzloH  dtchliriDdo 
che  il  Big.  N.  N.,  cbe  l'ha  rilueliu,  esercita  il  oo- 
larlito;  donde  lieni!  che  l'iuo  stesso  hi  virtù  di 
titolo  eiecatiTo,  e  può  eseguirsi  iDcbe  In  altre  gla< 
rlsdizionl.  £  un  esemplo  per  molli. 

(S>  «  1  doctunenti  rlluclati  di  latorilà  slrinten 
4ÌeU*0M>  esser  legiliizitl  dai  ninUlero  degli  aOirl 


esteri  0  dall' aatorlA  di  esso  dolerli  >  (srL  4S  de 
regotuneato). 

(3)  «  Gli  nOziali  rediltMf  DM  poMOao  ifglao- 
gere  n6  togliere  lile  dlchiindonf  che  loro  devono 
esser  Iktte;  ma  te  perii  demo  ditUann  mìo  aò  che 
le  Ufi»  loro  daamde.  Se  oltrepusiDO  tali  limiti, 
11  pubblico  uSilale  pui  e  deve  riSulare  quello  cho 
nelle  loro  dlcUarasloai  eccedo  o  iweral  11  volere 
delia  l^go  »  (Sndw,  Awpsrle  et  triteaettf  Fbut, 
tit.  imi. 
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Laforiacli  dell'atto  dere  serbare  una  sem- 
plicità austera,  e  direi  sistematica,  in  rela- 
siOBe  al  pnprio  seoyo,  perchè  nd  haso  delle 
diobiantzioiii  tÌ  sono  dei  perieoK  gravi  che  la 
Ic^ge  evita  era  opA  ean.  Tutto  eift  che  tA- 
toepasaa  il  bisogno  dell'atto,  e  tende  a  st»- 
tirire  fatti  clw  non  vi  haniie  nn  diretto  e  neces- 
sario rapporto  ;  tatto  ciò  cbe  paò  aver  sem- 
bianza d'accasa,  e  può  ledere  e  gravare  in 
qualche  modo  la  condizione  dei  terzi,  deve 
aftiggirsi  assolatamente.  DenuneiandoBi  per 
esempio  un  caso  di  morte,  non  si  farà  nel- 
l'atto veruna  dichiarazione  del  modo  straordi- 
nario della  morte;  se  stata  tndenta,  o  in  pri- 
gione, 0  per  esecuzione  di  giuftina  (art.  395), 
ma  si  annancierà  semplicemente  la  morte  av- 
venuta nel  tal  giorno.  L'atto  dì  nascita  in 
ispede  è  di  ana  delicatezza  mararigliosa. 
Quando  la  nascita  non  ò  beUa  e  chiara,  pro- 
cedente da  legittimo  mabrìmonio,  e  ù  paò  ca- 
intare  ndPadulterio  o  nélFIncesto,  qnaate  pre- 
canxioni  per  non  portare  ndl'atto  qaalrhe  elfr- 
mento  diaselvente,  Pelemento  dcdittiiosot 

Ora  la  via  è  tracciata  al  redattore  dell'atto. 
Egli  sopprime  le  dìcMarazionì  ultronee,  molto 
pift  qnelle  che  sono  vietate  ;  e  dice  semplice- 
mente alle  pftrtì  cbe  ciò  è  superfluo  o  inam- 
missibile secondo  la  legge. 

9i  domanda  se  non  potrà  anche  astenersi 
dalla  compilazione  dell'atto,  e  rifiutare  il  suo 
miaistero  per  chieder  istruzioni  al  procura- 
tore del  re  (Perotta,pag.  107).  In  nessun  luogo 
si  legge  che  l'uffizìale  dello  stato  civile  sìa  fa- 
coltizzato  ad  astenersi,  molto  meno  a  rifiutare 
il  sno  ministffiv  ne^i  oggetti  ai  quali  è  pro- 
posto, c  Ha  se  all'affiziale  constasse  in  modo 
«  nendnbbfoesserenonsussistenteonoDcoa- 
«  fbrme  esattamente  a  rerità  il  fiitto  dtchia- 
«  rato;  qualora  sapesse  che  la  condizione  di 
«  qualeona  delle  persone  intervenienti  fosse 
«  tale  da  non  poter  assumere  la  parte  che  in- 

<  tende  rappresentarvi  ;  insomma  ognìqual- 
«  volta  abbia  sicuro  fondamento  per  ritenere 
«  non  conforme  al  vero  o  alle  prescrizioni 

<  della  legge  quanto  ^ì  si  dichiara,  n  si  rì- 
«  chiede,  non  tanto  solo  avrà  il  diritto,  mal'ob- 

<  bligo  dì  astenersi  >  (ivi),  ossia  di  rifiutarsi 
dal  prestare  il  proprio  ministero,  come  spiega 
piò  avanti  (1),  stendendo  atto  del  rifiuto,  ac- 
cennando i  motivi,  mentre  alle  parti  intere*- 
sate  rinUHM  sempre  aperto  11  rloorto  al  tri- 
biuiate  dvile. 

n  quesito  è  vitale  nella  presente  materia,  e 


ricfaiana  ana  speciale  attenzione.  La  teoria  m- 
same  già  una  certa  ampiezza  altartumte,  ni 
ri  pemett»  la  parai».  Se  rnOiìale  dello  itite 
cirile  pnò  dedurre  dalle  me  oognìaieii  e  pie- 
oceupiMdoBi  persomdi  i  motivi  per  xifinisiti  si 
suo  nfick),  non  so  dove  potremo  arrivan.  Da 
nna  ragionevt^  e  moderata  heniA  di 
lare  la  redazione  dell'atto  in  modo  che  adem- 
pia al  prc^rio  fine,  all'arbitrio  (ed  arbitrio  tt- 
rebbe) ,  non  è  una  transizione  toUenbUe. 
Ninno  può  prevedere  la  conseguenza  ddli 
sospensione  indefinita  di  simili  atti.  Sarebbe 
anche  singolare  il  vedere  la  giustificazione  del 
rifiato  tessuta  di  motivi  interni,  di  opinioni  e 
credenze  cbe  l'ufficiale  dello  stato  civile  col- 
tiva nell'animo  suo,  senza  nq>pare  il  biso|iu> 
di  dame  la  provai  Intanto  due  eumpi  d 
viene  porgendo  l'illustre  magistrato  e  scrit- 
tore. —  Se  presentasi  un  bambino  come  nzto 
dal  dichiarante,  quando  U  pubbìieo  uffiiMt 
tapesM  eaaer  fistio  ài  un  altra  —  Se  dìchii- 
randoti  essere  il  buaUno  nato  da  ma  til 
donna  c^e  il  dichiarante  qualifica  per  mo^ 
eonOam  essere  ti  d^àìiarmOe  legato  m  sutn- 
monio  con  altra  donna. 

E  qui  bisogna  fermarsi  nn  momento  per 
ferrare  la  distinzione  che  si  rileva  sotto  3 
velo  di  qnesti  dae  esempi.  Koì  eombattìanoi 
pareri  interni,  le  cognizioni  intime,  e  i  wo- 
tiri  puramente  coscienziosi  dell'uficisle  dello 
stato  civile.  Io  so,  egli  dirà,  che  gwesto  non 
è  vostro  figlio,  ma  i  figlio  di  un  altro.  £  aos 
opinione,  un  giudizio  suo  personale.  Ogni 
fHinzionarìo  potrebbe  fame  uno  criticando  It 
dichiarazione  die  deve  ricevere,  opporre  It 
propria  asserzione  contraria  a  qudla  dd 
dichiarante;  e  indi  per  dissenso  astenersi  e 
lasciar  cader  l'atto.  Ornili  obbietti  bua 
annunciarli. 

Ma  se  si  avesse  in  mano  la  prova  antmtiea 
della  fiilrità  ddla  dichìarastone,  sarebbe  iltrs 
cosa.  Ta  dici  die  la  tal  donna  è  tua  mo^\ 
or  vedi  da  questa  prova  desanta  dallo  atats 
civile  ove  si  registra  il  tuo  matrimonio,  chi 
tu  sei  marito  di  un'altra  dtmna.  Il  diebiartute^ 
cosi  avvertito,  in  fiiccia  a  nn  documento  dM 
egli  può  vedere  ed  esaminare  potrà  anche  ri- 
spondere: ma  quella  donna  è  morta  e  io  ne 
ho  sposata  un'altra,  che  ora  ò  mia  mo^ie,  • 
il  figlio  che  presento  nasce  da  questo  mttri- 
monio.  Ma  se  l'ufficiale  ha  colto  nel  vero,  wà 
ben  gimto  e  doveroM  di  re^ngeroladicbis!* 
racirae  provata  faùa;  non  lifiatandon  pert  a 


(I)  «  In  «umU  0  SMMigIhniI  nsl  rufltiale  dello  sUM  dvlla  *w  nHhtarai  «  ymMr*  il  iw  aM- 

Uen,  «ce.  ». 
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rìcerere  l^tto  di  nudte  em  qudla  fermola   dia  è  «mospìto  em  litro  isteBdimMtD,  e- 
che  è  Aettft  nttun  (H  shniU  atti  (ut  876).       nw  riguria  l'atto  di  Mato  di  ile,  uà  i  prdi- 
"Sé  conTiene  invader  norma  didl'artiedo  76   ndnari  del  matrimonfo. 

Artie«l«  S5e. 

I  registri  4ello  Btoto  oìvi)«  sariiniio  teauti  io  doppio  orìgiaale. 

I  registri,  prima  di  essere  posti  io  usu,  saraaao  vidimati  in  ciascuo  foglio 
dal  presidente  del  tribunale  civile,  o  da  un  gindice  del  tribunale  delegato 
dal  presidente  con  decreto  da  scriverei  sulla  prima  pagina  del  registro. 

la  questa  prima  pagina  il  presidente  o  giudice  delegato  indicherà 
dì  quanti  fogli  sia  composto  il  registro. 

Articolo  3M. 

Gli  atti  saranno  iscritti  sui  rej^istri  di  seguito  e  senza  alcuno  spazio  in 
bìanoo. 

Le  cancellazioni  e  le  postille  saranno  approvate  e  firmate  prima 
(Iella  chiusa  degli  atti;  non  vi  saranno  abbreviature,  e  le  date  saranno 
sempre  scritte  in  lettere  per  disteso. 

§  712.  2kUa  compiJanone  (tei  ngistrì. 

A.  Dà  regittri  tn  generaJe. 

Dei  registri  in  doppio  (articolo  356). 

Trasmisnone  dei  registri  dal  sindaco  al  preeidtnte  dd  trt^unafe.  VOAmeMOM: 
Dei  registri  suppletoru  e  degTindici. 

B.  D^  seritturatime  dà  registrL 
%  713.  CotainuiuioiK. 

C.  Detta  aoepmàme  d^atto. 

D.  Bella  trascrizime  dei  ngiatri. 


4  '»a- 

IMU  «MnplUBtmM  del  rcgblvi. 

A.  Dei  r^ittri  m  jemrnfe. 

1  libri  dallo  itato  ònle,  detti  nprin'  dal 
MgÌBtrare  •  eonenvaro  gli  atti  cka  ne  ibr? 
mano  la  matttia,  n  dietìngueno  in  quattro 
categorie.  >  In  ciascuno  ufficio  dello  stato  ci- 
1  Ti]e  si  devono  tenere  ì  ieguenti  registri: 
«  1"  da  eUtadinanMa;  3f*  di  nascita;  3°  di  ma- 
*  trimomo;  4"  di  morte  »  (articolo  14  del  re* 
golameato).  Havrì  un  registro  particolare  che 
riguarda  le  pubbUeasioni  dei  matrtmoni  (ar- 
ticolo 62  toO- 

Jr*ieolo  866. 

I  regiatrì  per  eiafouna  categorìa  o  classo 
sono  duplicati,  ossia  tenuti  in  doppio  origi- 


nale, eoa»  ti  espriae  l'artìoala  856.  Ottima 
cautda,  per  orriare  ti  pericoli  della  dìskm- 
xioai  e  àÌ0i  «nairnieati  (1). 

É  regala  di  sorìTere  contamforanaananto. 
gli  atti  ani  due  registri,  meiUra  si  fimaaao 
coU'opeea  di  due  scrittori  preswtì  a  dettatura 
delPuffiziale  che  ri  presiede,  uno  dei  quali  à 
il  segretario  eonumale,  nei  casi  in  cui  ìnter- 
TÌeoe;  l'atto  può  anche  scriversi  di  seguito 
sui  due  registri,  ma  in  modo  che  le  scritture 
si  compiono  stando  ancora  presenti  le  parti 
che  vi  appongono  la  Uao  loscrizione. 

Articolo  S&7. 

«  U  sindaco  di  ogni  comune  trasmette  nel- 
<  l'ottobre  dì  ciascun  anno  al  presidenta  del 
«  tribunale  i  registri  occorrali  per  l'anno 
«  flaccessivo,  perchè  mano  Tidimatt  n  presi- 


fi)  [l  fegktiv  tUiU  ftUliemMimii  si  Rdigein  aa  sol»  1  >Ut  e  demiBKDll  che  rigiisrdSBO  I  pcellKlasri  e  la 
origlaale  (uticole  6S  del  refloiameau).  Ceuiou  gli  1  coiliUalOBe  ilsl  BMtriMaio. 
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LIBflO  1.  TITOLO  XIl. 


[Art.  3JÌW581 


«  dente  ha  cura  che  i  registri  siano  tosto  vidi- 
«  mati  e  restituiti  al  biadaco  entro  i  primi 
«  quindici  giorni  di  dicembre  »  (articolo  16 
itti  rtnirliMimtit)  llragiMnperlftprtUie»' 
cubmÌ  è  vidimato  dal  pretore.  Vidimare  è  l'an- 
tentìeare  un  libro  bianco  numeriszaudo  e  con- 
trassegnando colla  firma  ciascuno  dei  fogli. 

d)  Libri  cosi  preparati  serrono  per  un 
anno,  e  ogni  anno  si  cliìudono.  Se  la  eBube* 
ranza  delle  iscrizioni  superasse  la  ordinaria 
previdenza,  e  altri  r^utri  abbisognassero, 
ceco  ciò  che  dispone  l'articolo  33  del  regola- 
mento: <  Se  uel  con»  dell'anno  l'uffiziale  dello 
«  stato  civile  riconosce  che  qualche  registro 
«  non  è  sufficiente  alla  registrazione  degli  atti 

<  sino  al  31  dicembre,  trasmette  un  supple- 
«  mento  di  regis&o  in  doppio  esemplare  al 
«  presidente  del  tribunale  perchè  ne  laccia  la 
«  vidimazione  ». 

Ai  libri  corrispondono  due  indìd,  uno  an- 
nuaief  VàUro  deemnaJtf,  prescritti  da^  arti- 
coli SO  e  81. 

B.  JkBa  aeritturasùme  dti  rtfittri. 

La  progressiva  e  continuata  scritturazione 
dei  registri  è  di  tutta  importaaia,  affinchè  i 
vacai  e  gI*ÌBtOTaUi  u<m  diano  luogo  ad  inter- 
polazioni. 

Laonde  l'art.  18  del  Regolamento  <  qualora 
«  nell'atto  una  lìnea  non  rimanga  scritta  per 

<  intero,  sarà  alla  presenza  delle  parti  e  dei 
«  testimonicopertaconunarìgad'inchiostro». 

I  singoli  atti  <  deblwno  in  margine  e  di 
«  contro  la  prima  linea  portare  un  numero 
«  d'ordine  progressivo,  e  sotto  il  numero  il 
«  nome  e  cognome  della  persona  (art.  17)  (1). 
La  namerazi(me  è  continuata  per  tutto  l'anno, 
amiche  nei  registri  suppletivi  d^Uo  stesso  vao. 
Ciò  si  desuma  dagli  artiooU  88  e  84. 

Artieoìo  868. 

Sono  iwwbite  le  abbreviature  e  le  late  in 
cifre;  ^  articM^  del  Codice,  se  oeeorre  ci* 
tarli,  si  scrivono  in  numeri  e  per  non  esser 

dattt  e  per  non  essere  quantità  secondo  l'ar- 
ticolo 19  del  regolamento. 

A  quella  parte  dell'articolo  868  che  dichiara 
«  le  cancellazioni  e  le  postille  saranno  appro- 
«  vate  e  firmate.....  *  si  aggiunge  Particole  20 
del  regolamento  che  insegna  il  modo  della 
cancellazione  che  consìste  nel  circondare  la 
parola  cancellata  da  una  linea  per  cui  riman- 
gano leggibili  come  prima,  coll'avvertoiza  che 
le  variantmi  e  aggiunte  si  portano  a  del- 
l'atto per  postille,  dichiarando^  il  numero 


delle  parole  cancellate  e  quello  delle  pi»tiUe. 
Ciò  suppone  che  Tatto  non  sia  ancora  diiuso, 
e  le  riforme  si  foceiano  mentre  Tatto  ù  su 
rnmpihìide,  eoM  dichiara  l'artìcolo,  esìea- 
dovi  altre  diq^esidoni  per  qastte  ag^nste  e 
riforme  che  si  fiumo  dopo  che  l'atto  ri  trori 
già  iscritto  sui  registri,  come  n  lilen  nel 
seguente  articolo  869. 

§  713. 

CoatiBuasiaM. 

C.  DeRa  sospensione  d^atto. 

«  Se  dopo  aver  ricevuto  una  dìchiartsioiii 
«  sopravvenga  una  causa  qualunque  che  im- 
«  pedisca  il  compimento  dell'atto,  Tuffiiial* 
«  delio  stato  civile  deve  far  menzione  ddk 
•  causa  per  la  quale  Tatto  rimane  incompleto 
«  e  delle  dremtanze  speciali  dd  caso  >  («ti- 
colo  24  del  regolamento).  L'atto  poi  so^- 
dersi  por  necessità,  p»  ìmiwowiso  impedi- 
mento di  alcuna  delle  ponone  che  vi  aunno 
lavorando  e  concorrono  alla  sua  formazioiie,  » 
per  mntarione  di  volontà  delle  parti.  Finché 
l'atto  non  sia  chiusOt  cioè  sottoscritto  dalli 
parte  dichiarante,  la  dichiarazioDe  potìtbbe 
ancora  ritirarsi,  e  la  parte  rifiutarsi  sili  pro- 
pria sottoscrìrione.  A  ciò  la  legge  non  proT- 
vede,  ma  Tatto  rimane  incompleto.  Se  però  U 
causa  della  sospensione  deriva  da  impedimento 
dell'uffiziale  dirigente,  l'atto  sarà  rianoTato 
(per  intero)  o  dal  sindaco,  o  da  altro  funzio- 
nario da  lui  delegato. 

D.  Della  traserimone. 

«  La  trascrizione  degli  atti  sopra  i  registii 
«  dello  stato  civile  si  oompie  in  due  modi;  e 
«  tmuerfesMlo  Patto  taattammté  «  jm*  «sto» 

<  sopra  «isitJiiB  t  ngittri  ar^inalit  cj^ifi 
«  inaenndo fl  isJsiieie nd valnm*  de^iSt- 
«  gaH.  In  questo  secondo  caso  si  &  contare 
«  la  inserzione  con  un  processo  verbale  iten 
«  sopra  amendne  i  registri  originalL  La  tts- 

<  scririone  si  opera  nel  primo  de^  acceissii 

<  modi  soltanto  quando  sia  espressamente  w 
«  dinata  >  (art  26  del  regolamento). 

La  parola  tRMerùrwfie  è  stata  adoperata 
per  sìgniflcare  due  opsrasioni  diverse,  e  aos 
dd  tutto  esattamente,  come  avverte  il  rig.  Pe- 
retta. Solo  alla  prima  si  albica  con  profvietà 
di  termini  la  voce  traserittre;  nd  sseood» 
case  trattasi  ^ttoito  d'mserAoiw  di  c  titoli« 

<  doeomentii  i  inali  ponto  non  ooititaiBeoBi 


(1)  Omctti  H  Perotta  etw  bob  è  esatto  porre  I  priBdpalmeote  dal  eogaoai,  JasnitSBa  Siam  pt- 
iiHiasti  11  wM  mi  eofatmt,  JHihnasnaosI  le  persoM  |  colo,  perebè  ogoaao  Tlalaata. 
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UDettono  all'affino  dèno  stato  dvile  indicato 
per  la  loro  conserrazione  secondo  le  norme 
degli  articoli  367  e  366  e  si  trascrìvono  colla 
regola  dell'articolo  370.  Questa  formalità  bì 
effettua  per  cura  del  governo  o  anche  dei  prì- 
vatì;  ma  dì  ciò  diremo  ai  luoghi  opportuni  (3) 
(V.  §  720).  Ora  basta  aver  notata  anche  questa 
funzione  dell'organiamo  dello  stato  civile,  s 
compiere  la  breve  esposizione.  Ia  originalità 
rimane  sempre  attaccata  alla  sua  primitiva 
costituzione  dell'atto,  come  la  responsabilità 
ai  funzionari  che  l'hanno  redatto;  quelli  che 
hanno  l'incarico  della  inserxùme  potrebbero 
condderarti  meri  esecatori,  non  tanto  però 
che  non  abbiaao  ad  accertarsi  che  per  gli  atU 
fttti  in  paese  estero  furono  osserrate  le  pre- 
scrizioni  colà  stabilite;  altrimenti  non  avendo 
nn  valore  proprio,  non  potrebbero  rìceTerlo 
dalla  trascrizione.  L'uffiziale  dello  stato  civile 
proporrà  i  suoi  dubbi  al  procuratore  dd  re,  r 
ne  avrà  istruzioni. 


«  da Mli1*8n2Ìdetto stato (l),maorignardano 
«  atti  già  contenuti  nei  registri  o  inflaiscono  e 
<  interessano  sullo  stato  civile  già  determinato 
«  da  atti  parimenti  compiuti  ed  iscrìtti  >  (Pe- 
retta, pag.  126). 

7Va*cr«to«« propriamente  èìl  riportare  per 
copia  un  atto  estraneo  sopra  un  libro,  nel 
(^uale  deve  esser  conservato  ad  altrui  notizia-, 
ed  una  vasta  applicazione  di  questo  sistema  si 
ha  nel  Tìtolo  xxii  del  terzo  libro.  Infatti  ve- 
diamo con  tal  metodo  riportarsi  nel  gran  re^- 
stro  dello  stato  civile  atti  formati  fuori  da 
altri  fanzionari  competenti,  e  che  vengono  a 
farne  parte  integrante  in  rdarione  all'oggetto 
al  quale  sono  destinati  DI  tali  trasporti  di 
atti  che  tà  fìuuio  per  mezto  di  autentiche 
spedizioni  di  uffidali  estranei  che  li  hanno 
ricevuti  e  si  compiono  colla  (nMerùtoM,  si 
veggono  esempi  negli  articoli  879  e  897.  Noi 
abbiamo  per  validi  gli  atti  dello  stato  civile 
seguiti  mpaese  estero  in  conformità  delle  leggi 
del  luogo  ;  copie  autentiche  di  tali  atti  si  trn- 

Ariicolo  359. 

Qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  iscrìtto  nei  registrì,  quando 
sia  legalmente  ordinata,  si  farà  in  margine  dì  esso,  a  richiesta  delle 
partì  interessate,  dall'ufflzìale  dello  stato  civile  nei  registri  correnti  od 
in  quelli  depositati  negli  archivi  del  comune,  e  dal  cancelUere  del  tri- 
bunale nei  registri  deportati  presso  la  eancellerìa.  Per  tale  eflMto  t*uf- 
fiziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  procuratore 
del  re,  il  quale  v^lierà  acciocché  Tannotazione  sìa  fatta  in  modo  uni- 
forme sui  due  originali  dei  registri. 

§  714*  Afmotaeioni  a^Ì  atH  già  eompiuli. 
L  jMtrodtuAme. 

DeSe  annotofiom  procedenf*  dal  ìntogno  di  eomggtn  errori  o  onn*  «M  ettrin* 
nei  deWatto.  (BOtifieanonO- 

II.  DeUe  annotatiom  regotarì  e  normali. 
Bivista  delie  epecie  nette  quali  sono  preeeriUe. 
§  71B.  CoKtimMzione. 

in.  QuaH  tiono  le  «npef/enom,  gli  errori  o  i  mei  ddPat^  che  datmo  ìuog» 
alla  rettifieaeione  o  eorregiont. 
§  711.  Contmuaxùme. 

IV.  Delle  parti  intereseate  neUa  verifieaeione. 
L'intereeae  può  scaturire  da  opposte  cagioni  wàtnAoei  degli  steeai  metuti. 

V.  Eseguimento  delie  annotanonù 
Per  guaU  me^istrati  e  t»  gitali  re^atri. 


§  714. 

AanotuÌen«  agli  atti  già  eonpiatì. 

I.  Introdueione. 
Nel  capo  vi  di  questo  titolo  ù  tratta  —  dàìa 


rettificazione  degli  atti  dello  stato  doSe.  Si  ac- 
cenna alle  domande  di  rettificaeionef  si  di- 
chiara come  devono  esser  proposte,  e  si  di- 
scorre delle  teiUente  che  si  pronuncìaao  in 


(i;  Quali  sono  Kli  atti  di  ntsclU,  dt  malrlmoolo,  {  da  parte  di  ebi  «li  sia  fktla  la  domanda,  •  fiini* 
ter.  meniione  nel  proeeisa  feritala  (articolo  Xt  M  rega- 

m  S)  ricorda  Mltanto  che  Tufllzlale  deve  avvertir*  I  lameoto). 
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[Art.  3591 


consegueiu»  di  tali  domande.  Ma  cosa  vera- 
meute  s'intenda  coi  vocabolo  retiificagione,  e 
por  quali  cause  abbia  luogo  nou  si  dice  nel 
«apo  vi:  se  non  che  scorrendo  le  disposizioni 
apeciali  nei  diversi  capìtoli  che  vengono  rego- 
lando lo  stato  civile,  si  trovano  preveduti  i 
casi  nei  quali  la  rettiiìcaziona  diventa  necet- 
aaria. 

La  remfi&uiimt  cade  sugli  atti  dello  stato 
«ìvilei  0  cade  sai  registri.  GU  errori  e  te  omis- 
sioai  occorse  negli  atti  già  iscritti  nei  registri 
.danno  luogo  alla  rettificazione  della  prima 
rspecie.  Danno  luogo  invece  alla  rettificazione 
dei  registri  le  omissioni  degli  stessi  atti;  di- 
stìnrione  che  veramente  non  si  riscontra  cosi 
^pressa  nel  titolo  x  del  regolamento  che  ri- 
guarda la  materia,  ma  che  il  signor  Peretta 
{pag.  6S8  e  seg.)  coglie  ottimamente,  ed  è  con- 
forme a  ragione. 

Le  rett^caziom  degli  atti  si  &nno  mediante 
annotazioni  marginali  di  fianco  allo  stesso  atto. 

Ma  vi  SODO  anche  delle  annotanoni  che  pro- 
cedono da  cause  regolari  e  normali,  e  non  da 
errori  ed  omissioBi,  come  ora  diremo. 

L'wticolofifi9  è  gaDcrals;  comprende  qua- 
iHNgHe  owiotagione  aopra  tati  già  iacritti  nei 
regiatri,  non  però  la  reificatone  defii  aUaai 
r^fialri,  che  è  una  casa  molto  diversa,  e  non 
ti  effcttaa  per  ria  di  annotaiioBe  e  poteà  me- 
^o  vedersi  sucoessivaiiente.  £d  ora  tcatte- 
remo  quello  che  riguarda  le  aimotasioni  per 
causa  di  errori,  omissioni  ed  imperfezioni  del 
medesimo  atto. 

n.  Ddle  cmnotazioni  regolari  e  normoZt. 
«  Le  annotazioni  in  margine  si  eseguiscono 
*  per  diepoaitione  di  Ugge,  di  regolamento  e  di 
<  amtenta  »  (articolo  133  del  regolamento). 
Annotazioni  per  disposizione  di  legge  (1): 
1"  Del  decreto  reale  di  legittimazione  Ìi| 
margine  all'atto  della  nascita  del  figlio  (arti- 
colo 301  del  Codice); 

2°  Del  decreto  della  corte  d'appello  che 
omologa  Patto  di  adozione,  in  margine  all'atto 
di  nascita  dell'adottato  (art.  219  del  Codice)  ; 

8»  Dell'atto  di  riconoscimento  del  figlio 
naturale  in  margine  al  suo  atto  di  nascita 
(art  382  del  Codice); 

4'  Della  sentenza  irrevocabile  che  pro- 
nuncia la  nullità  del  matrimonio,  in  margine 
all'atto  della  sua  celebrazione  (articolo  384 
del  Codice); 

fio  £  in  generale  ddle  sentenze  dì  retti- 
ficazione, in  margine  all'atto  rettificato  (arti- 
colo 408  del  Codice,  846  deUa  procedura). 


Per  disposizioni  del  regolamento  del  15  io- 
vembre  1865: 

1°  Dei  decreti  di  adozione,  di  legìttima' 
lione,  di  cambiamento  o  aggiunta  dei  nomi  « 
cognomi  (2),  di  concessione  di  titoli  dì  nobiltà 
e  di  predicato,  in  margine  ai  relativi  atU  U 
nascita  delle  persone  alle  quali  quei  decreti  si 
riferiscono  (art  54,124, 125delregolamaile); 

2°  Dell'atto  di  riconoscimento  di  m  fi^ 
naturale,  in  margine  al  ano  atto  di  aaadta 
(articoli  54  e  100,  in); 

S«  Dell'atto  di  célebrarione  dì  mafarimo- 
nio,  in  margine  agli  atti  di  nascita  de^qnd 
(articoli  54  e  104,  ivi)  ; 

4°  Dell'atto  di  opposizione  al  matrimimio, 
della  sentenza  che  ammette  o  rigetta  la  oppo- 
sizione, e  deiratto  di  rianuzia  che  si  facesse 
al  giudizio,  in  margine  al  processo  verbale  di 
richiesta  delle  pubblicazioni  (articolo  93,  in); 

50  Della  sentenza  di  rettificazione,  inmar- 
fpue  all'atto  di  nascita  0  di  matrimonio,  0  di 
morte,  rettifir:ato  (articoli  54,  96  e  107,  iti). 

Tutte  le  operazioni  dellequalì  parliamo  poi- 
aeno  ordinarm  per  sentenza  in  caso  di  contro- 
Tersia;  ve  ne  ha  che  si  fumo  per  nfiòa  dii 
funzionari  dello  stato  civile,  e  basta  dire  is 
generale  che  le  annotanoni  ordinate  da  lea* 
tenia,  divenuta  irrevocabile,  deve—  esegaini 
bi  nodo  simile.  Certamente  l'art  860,  nella 
aua  generalità,  colia  formola  quando  Vamo- 
taaùme  aia  legalmente  ordinata  comprende 
tanto  il  comando  del  ma^trato  che  qndlo 
della  legge. 

Bntringiamo  nondimeno  il  dìsoono  attsas- 
notaaioni  cagionate  da  vìzi  dell'atto:  le  altre 
saranno  al  convenuto  materia  speciale  nei  sia- 
goli^ticoU  chesi  verranno  via  viaesamìasttdo. 

.  §  716. 
OeatlMniaM. 

m  Quali  aianok  imperfeaiomit  gUtmri 
o  i  viai  dell'atto  du  damo  hnago  alla  ntHfi- 
caaione  0  correaione. 

È  un  soggetto  che  ìnvolve  non  poca  dii- 
coltà,  non  potendosi  attìngere  dalla  legge  re- 
run  criterio  direttivo,  e  dobbiamo  rivolgerci 
alla  ragione  che  à  la  sorgente  di  tutti  i  cri- 
teri, ma,  individualmente  parlando,  non  è 
sempre  una  in  coloro  che  sì  vantano  laverìa. 

La  rettificazione  0  corresùme  dì  un  atto  già 
compiuto  potrebbe  intendersi  in  pià  modi,  ed 
è  a  vedersi  se  possa  utilmente  iavocarai  l'au- 
torità dei  magistrato  in  ognuno  di  quei  età 


(I)  Lè  Hgoeoii  iDdlcazIonl  (tarooo  gft  rseoolie  dal  |  (2)  CtQàvme  e  Marna  ammSo  ronUna  da  tamii 
ftaoTTA,  dalla  cui  ooera  le  tolgo  (pag.  aov.  1  nella  aerltturt. 
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n  tìsIo  può  crederrf  inoono:  a)  rapporto 
«lift  forma  ddl^kto  ;  b)  alle  enandaBiODÌ  che 
sono  constderate  esaenaiali  pw  cìaBcan  atto  as- 
condo la  propria  indole  e  itrattora,  in  quanto 
«iano  state  enoaeameitte  esposte;  e)i]le  itene 
enunciazioni  in  quante  riaiw  state  etneeee; 
d)  0  in  quanto  risaltano  imperfette  e  inesatte, 

0  anche  non  vere  in  confronto  di  fatti  emersi 
posteriormente. 

In  nna  legge  che  ìnfrinnge  la  costituzione 
di  un  atto  per  via  dì  modalità  definite,  tanto 
in  ordine  al  materiale  che  al  morale  di  esso 
atto,  potrebbe  dirsi  che  tutto  è  forma,  e  che 
ù  tratta  sempre  di  vizi  di  forma.  Ciò  nono- 
stante rispetto  al  presente  esame  notevole  si 
presenta  la  différensa  Sn  le  forme  estrinseclte 
e  le  forme  intrùuedte  dell'atto. 

L'essere  stabilito  come  in  jnìndpio,  che  gli 
atti  dello  stato  civile  possono  rsHi/ieani,  il 
che  presuppone  necessariamente  che  l'atto  sia 
di  qualche  maniera  imperfietto  0  monco  o  vi- 
sioso  e  capace  di  completamento,  seusa  poi 
indicare  per  quali  vizi,  imperfezioni,  irrego- 
larità od  errori,  indurrebbe  a  credere  che  la 
legge  abbia  lasciato  ai  tribunali  il  decidere  ee 
nell'attualità  del  caso  la  domanda  meriti  di 
essere  accolta,  e  così  un  potere  generale  e  di 
circostanza  non  soggetto  a  veruna  regola  fissa. 

Tnvero  non  può  negarsi  al  magistrato  un 
esteso  potere  di  circostanza;  tuttavia  criteri 
regolatori  non  mancano.  Propriamente  par- 
lando, larettificazioneoriformadell'atto  versa 
sul  conteniUo,  ossia  sutta  forma  ttitrtiueca,  e 
non  sulla  forma  estrittuea;  poiché  la  retti- 
ficazione dd  contenuto,  ove  sìa  ammissìbile, 
intmssa  la  verità  dell'esposto,  e  notf  la  esi- 
stenza formale  delPatto  medesimo. 

Ora  bisogna  esaminare  la  seguente  dottrina: 
-€  Qualunque  siano  le  omissioni  o  le  irrego- 
«'  larità  di  un  atto  dello  stato  civile,  una  volta 
<  redatto,  esso  appartiene  a  tutti  coloro  ai 
t  quali  l'atto  può  conferire  dei  diritti;  appar- 
«  tiene  alle  parti,  ai  terzi,  alla  società,  e  non 
-*  è  più  lecito  ritoccarlo.  Ciò  che  è  scritto  è 
«  scritto,  diceva  Siméon  al  tribunato  »  (1). 

Yì  ha  del  vero  in  questa  proposizione,  ma 
■come  qui  si  vede  esposta  è  troppo  assoluta.  Se 
nella  confezione  non  intervenne  che  un  testi- 
monio, non  si  può  voler  provare  che  due  erano 

1  testimoni,  e  non  un  sola  Se  nan  si  è  &tta 
mensione  che  l'nl&siale  ha  dato  lettura  del- 


(t)  DcHOLone,  lom.  i,  n.  331,  Zàckari.c  «iprime 
)»■  stessa  cobelmi«ne  senza  motinrli.  ■  Del  nsro 
-bcR  slnteadc  non  pourisi,  nertè  una  domando  di 
nttlflcizlone,  rlparin  l  visi  di  cut  si  trovi  larsuo  per 


Fatto,  non  ai  può  fiur  dichiarare  che  in  realti 
fa  data  lettura.'  In  dmìU  caù  vi  sono  ancha 
ragioni  di  piàpw  respingere  la  domanda.  KeL 
prim»  osta  invineìbilmente  la  fede  del  pub- 
blico nflbneln  de,  sottoscrìtto  ndl'atto,  at« 
testa  il  contrario,  e  si  dovrebbe  procedere  pe- 
nalmente per  via  di  falso;  nel  secondo,  au^ 
corchè  si  provasse  eseguita  la  lettura,  l'atta 
sarebbe  tuttavia  irregolare  per  non  essersene 
fatta  menzione.  Ma  prescindendo  da  ciò,  qua- 
lunque sìa  di  quel  complesso  portato  dall'arti- 
colo S51  e  seguenti,  la  forma  non  osserrataf 
la  violazione  non  sarebbe  medicabile  con  un 
annotamento.  Sembra  nondimeno  che  ai  vada 
troppo  avanti. 

Se  questa  opinione  porta  sulla  bandiera  il 
motto  di  Siméon  —  quoé  «eripai  m^u»  —  ss 
l'atto  è  intangibile,  immutabile,  perchè  oppor- 
Hme  aiUnrit  alla  toeietà  e  (die  ao  io,  a  nna 
volta  redatto,  eonferiwe  dei  diritti  die  àvròaó 
dirsi  questi  ed  irrevocabili;  se  tntto  queMo  è 
vero,  nessuna  variazione  sarebbe  permessa 
nella  forma,  ma  neppure  e  molto  meno  nella 
sostanza  deU'atto,  quanto  a  dire  nelle  sue  ma- 
nifestazioni  dì  fatto.  Ija  ragione  adunque  non 
può  esser  quella.  Essa  è  piuttosto  nella  na- 
tura delle  cose.  La  forma  ddTatto  esoendo  la 
sua  mtdesima  eosUtuiione,  non  può  estere  che 
uniea,  ripugnando  che  un  atto  si  formi  con  in- 
crementi succesdri,  con  rappezzamenti  ed  ag- 
giunte; del  resto  la  forma  è  quella  che  è,  né 
può  essere  spiegata  o  ìlhutrata  con  annota- 
sioni  posteriori.  lAtto  non  potrebbe  correg- 
genà  0  mo^oarsi,  connrrebbe  rinnovarlo;  e 
niente  osta  che  gK  stessi  dichiaranti  posano 
rinnovarlo  in  miglior  foggia,  quando  però  ne 
siano  in  tempo.  £  quando  non  siano  in  tempo, 
potranno  essere  antorimte  dal  tribunale  col 
metodo  giudiziario  prescritto. 

La  modificazione  dell'interno  deU'atto  e 
dei  suoi  enunciati  non  produce  alcuna  confu- 
sione, poiché  potendosi  eseguire  per  ofWK^ 
eioni  marginali,  la  unità  dell'atto  non  A  tras* 
muta,  e  ad  un  solo  tratto  si  rileva  il  suo  stato 
presente  e  se  ne  percepisce  il  dettato. 

11  maggior  interes>;e  dell'istituzione  essendo 
quello  che  nei  registri  dello  stato  civile  si  ab- 
bia un  costante  e  durevole  monumento  della' 
verità  dei  fatti,  e  lo  stato  genuino  dell'essere 
dei  cittadini,  la  legge  provvida  si  presta  a  op- 
portuni e  temperati  rimedi  qnalon  tà§m  per 


Inosserran»  delle  fonne  voltile  dalia  ìtgge,  Ittff»- 
Rlnrldlco  ehe  forma  l'ogfetio  di  un  atto  IsirumeTi-^ 
tarìo  dello  suio  tiivile  >  (ZAcmaijC,  S  O^)-  U'ssaulx'/' 
tom.  1,  18S;  Pmott*.  '  •  < 
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(Art.  3ìi0| 


diaiOBtrare  clic  si  «  mAUoito  alla  verità  nel- 
l'aapoito,  od  occwrono  scfaiarimeiitì  al  fine  che 
meglio  risulti.  Tutto  ciò  paò  farsi  perchè  non 
si  tratta  di  una  conoetmotte  biìaterale,'  ma  di 
ana  semplice  esposisìone  storica;  e  non  si 
tratta  dì  una  correzione  clandestina  ma  ivo- 
posta  in«ontraddiziOBe  di  cidoro  che  pooKmo 
iTsn  un  interesse  contrarìow 
<t  Ti  sarà,  errore,  dice  il  akg.  Fiotta,  8 

<  l'atto  sarà  per  questo  da  rettificarli*  4Vudo 
«  trattandosi  di  ttasdta,  vi  sia  «raneiato  un 

<  nomo  del  neonato  diverso  da  quello  che  ve- 
«  raaente  gli  à  stato  dato  ;  se  la  indicasione 

<  della  madre  non  sia  precisa;  se  del  giorno 
«  della  nascita  o  dell'ora,  o  del  luogo  non 
«  presenti  esatta  indicazione;  e  vi  sarà  omìs- 
«  none,  e  parimente  potrà  procedersi  alla  sua 

<  rettificazione  ogni  volta  che  l'atto  manchi 
«  di  ootali  enunciazioni  o  di  altre  Gouunìli  * 
(pag.  640). 

Quando  ci  siamo  intesi  sulla  parte  riforma- 
bile dell'atto  ddlo  stato  civile,  ìo  credo  che  il 
còmpito  della  teoria  sia  eeanrito  e  non  abbia 
a  vÌBgersi  pià  oltre.  Comincia  l'opera  del  ua- 
giatrato,  Is  indagine  pratica,  il  vednv  se  la 
ìstanaa  che  ai  &  per  la  rettificasione  e  corre- 
zione dM'atto  meriti  accoi^imoito.  Se  sia 
ntUe,  se  sia  conveuiente,  se  giovi  a  qualche 
interesse  reale,  se  non  sì  opponga  a  qualche 
principio,  a  qualche  ragione  rispettabile,  la 
rettificazione  ohe  si  ricerca  è  qudla  che  Tau- 
torità  competente  dovrà  ponderare  (1).  C  que- 
sta di  non  propor  regole  assolute  a  me  pare 
la  reg(^  migliore,  e  s'intende  per  quanto 
riguarda  e  per  quanto  può  esercitarsi  il  pm- 
dente  arbitrio  del  magistrato,  secondo  le 
espresse  limitazioni  (3). 

Direm»,  da  ultimo,  póehe  parole  Intorno  al- 
rammissibilìtà  ddle  correaioni  che  si  Terreb- 
bero far  risultare  da  fatti  po$teriori  alla  co- 
stitwioM  deU'atto. 

Parliamo  d^e  correrioni  (8),  e  non  di  quegli 
aTrenimenti  necessariamente  posteriori  che 


rappresentano  una  nuova  bse  dtlle  state  i^i*'!! 
persona,  quale  sarebbe  il  ricMoscimeato  «li 
un  figlio  naturale,  l'adozione,  ecc.  Logicainf 
aoo  «i  eorrtgge  un  atto  che  non  aveva  difetti 
nel  tempo  in  cai  vaine  composto;  e  quindi «U 
fatti  posterini  che  allora  non  poténao  esaere 
OMUideraU,  nè  enaaciati,  non  può  togUosì  uè 
motivo,  nò  materia  a4  una  correzione.  Se  loa 
che  i  fatti  posteriori  potrebbero  serrile  qntli 
elementi  di  iwova  aUorchò  abbiano  un  np- 
portoconquellicheavrebbero  dovuto  iqn>vir^ 
nella  redazione,  e  che  ^rono  tralasciati  o  nw 
bene  egressi. 

§  716. 
ComììmìmIom, 

IV.  VdU  parti  interesMute  neUa  r^tifì- 
eazictu. 

«  La  rettificazione  di  un  atto  è  domandata 
«  dalle  parii  cht  vi  hanno  iaUerate  al  tribu- 
«  naie  dal  luogo  in  cui  si  trova  il  registro  da 
«  rettificare.  —  11  pubblico  ministero  deve 
«  premnev«re  d'ufficio  le  irregdarità,  ecc.  >. 
Dalla  quali  presaiaioni  ddrarticolo  134  drt 
regolamento  ai  zilera,  che  i  privati  si  muovona 
nel  particdare  loro  interesse,  mentre  ilpub- 
blìco  ministero  q^de  hi  sua  funzione  «en- 
datriee  nèll'interesae  della  istituzione  e  del- 
l'ordiae.  Per  la  esigenza  delTarL  359  bastt 
ora  il  dire  delVinieretBe  privato. 

L'interesse  delle  parti  a  richiedere  la  rettifi- 
cazione può  manifestarsi  in  uno  scopo  molto 
diverso.  Nello  scopo  di  valersi  dell'atto  e  per 
oppagnarlo,  mostrando  che  le  sue  aasemoni 
sono  erronee  o  false. 

L'interesse  di  purgare  un  atto  dai  suoi  er- 
rort,  equivoci  od  omissioni,  è  tanto  in  quelli 
che  ne  furono  gli  autori,  quanto  in  qudli  che 
hanno  causa  da  essi,  qoanto  nei  tersi  La  qua- 
lità dell'affare  per  cui  si  rende  necessario  at- 
tingere ai  doenmenti  dello  stato  civile,  rende 
la  misura  dell'  interesse  e  giustifica  la  istanza. 


(1>  le  debbo  Meesmiteinente  rtSMUere  In  psrta 
la  trtftazlwH  al  capo  vi,  «va  si  ptru  derte  rettili- 
cailoal  In  generale,  a  qatadt  della  compelen»  e 
del  procedlmealo;  «questa  nota  valga  anebs  per 
norma  di  quelle  che  nU  resu  a  dire  std  prsseate 
•rtietrio. 

it)  Se  neU'sUo  di  matrimonio  msncaMa  o  la  qu- 
llflcazloae  deirnOzIala  che  hi  presieduto  alla  sna 
celebrailone,  0  la  aua  ateua  sottoteriziooc  ;  molto 
|Hft  sa  l'uOzIale  era  ineonpelente  ;  se  gli  sposi  non 
avevsM  )t  «uslltt  Rinridlrlia  per  cootrarre  natrl- 
noabs  sappoaisnw  la  età  legale,  aalla  di  quello  po- 
trsMis  Ibmsr  mMrla  di  retttlesilone.  ribnodusl 
tila  farm  pmIUuUm  deU'sUo.  1 


Ha  se  si  finse  errato  nel  giorno  e  BeU*ara  de!'» 
nascita  del  bambino,  xe  non  essendoeti  t^tto  mpn. 
zlom  dal  CMiMiM*  degli  Mieendenti,  ora  si  prmsv 
che  II  eenienso  et  è  state;  se  la  data  dal  demt» 
(H  diapensa  maocaise,  e  «ncatst  ogal  Man»  itìi* 
ottanou  dUpasH,  e  om  ss  as  penasse  lidacaiiinl». 
tali  onXssiMi  samMef*  rfpseai»  e  doevsbba  Anes^ 
l'anDotamesto. 

È  ficile  veder  che  tutto  ei6  rigosida  il  cei/«i«f* 
dell'atto,  la  sua  forma  intrinseca,  e  la  storia  iti 
tetto. 

W  La  parola  rwUiAM*Ìm§  ba.  ia  rssUfc,  im  isas» 
ptt  estaee  eba  non  al  può  boa  delaiie  as  asa  ptr> 
oocsa  tatia  qiusu  parit  dalla  "^rrtira. 
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<  Cod  tntftandori  àù  Biatriminiio  di  un  ve- 
«  Avrò  (dke  U  ng.  Pentta),  gli  è  neeenaria 

<  lafrodiiitoMd«^itttn«tìdl«ttiiUiittiiar 

<  BCÌU,  diil^uilttrion  no  natriiHiiilo  e  delb 
«  morte  dd  coniago  pneedento,  o  ddU  am- 
«  tiBiw>chepnwuiìciÒ  l'aannllwnénto  o  lo  ado- 

•  ^iBcnto  dd  matrimoDio.  £  h,  par  awm- 

•  ttqra,  il  (Kufnuto  dì  quaiti  atti  fer  qoakbe 
«  erron  od  oinìvioiie  in  aleimo  di  enìt  per 

<  esempio  rispetto  al  cognome,  al  nome,  ai 
■  genitori  de)  vedoTo  o  del  deftmto  cosinge, 

<  asm.  potMsa  offrire  la  giuitificariene  ohe  la 

<  persona  nominata  In  nno  è  la  idaitìca  ìndi- 
«  caia  dall'altro  dì  tali  atti,  oome  non  bì 

<  aTrebbe  la  certeua  legale  ddlo  ttato  lìbero 
«  di  ohi  ai  i^esenta  «ome  vedoTo,  coA  non  po- 

<  troUbed  procedere  alla  cdebraàono  del  se- 
«  eondO'SaomatrimoniOtaapimaiieniifbsae 
«  proceduto  alla  rettificazione  dell'atto  errato 
«  o  incompleto,  per  metterlo  in  sufficiente 
«  corrispondenza  con  molti  altri  »  (sag.  648). 

£sem|do  dell'interesse  in  senso  opposto  pw 
n^are  e  distroggere  eanncianoni  nodTe  ab- 
Inamo  luminoso  nell'art.  174  allorché  Patto  è 
inquinato  di  errori  e  dì  falsità  che  contrastano 
ad  un  flgUo  legittimo  la  posizione  che  gli  spetta 
Dell'archino  dello  stato  civile,  e  quindi  nella 
BocietìL 


T.  £!t§g«imetito  dtitPmn»ot<uiMé. 
L^ahumteoréuuOaie  vedremo  poi  in  qnal 
modo  t  a  quali  effetti,  trtioili  401  e  403)  l'an- 
notazione  (1)  si  esegoisoe  fai  margine  ddlVtto 
daU'u  Azi^  dello  ttato  cinle.  Qsedo  cbekiara 
1  'artio4o  8W.  81  ea^piisee  mi  rtgitiri  oorrmM, 
in  qudli  d^umtatì  n^i  orefttm  del  eotmme  e 
tu  tpuHìi  i^Kaitaii  pnmo  la  eanaSeria.  1  re- 
gistri omrtnti  sono  quelli  dell'anno,  oomiveei 
i  supplementari,  sul  doppio  dei  quali  l'uffieiAle 
civile  che  li  ha  in  custodia,  riporta  l'annota- 
zione  deoretata,  come  viene  dichiarato  nell'ar- 
ticolo 189  del  regolamento.  I  registri  ante- 
riori vengono  d^toaìtati,  quanto  ad  uno  dei 
loro  originali,  nell'archìvio  del  comune;  quanto 
all'altro,  in  quello  della  cancelleria  del  tribu- 
nale. Allora  le  annotanoui  relative  agli  atti  ■ 
depositati  in  cancellerìa  si  &imo  dal  omeA-" 
lìsre,  l'uftzlale  dello  «tato  dvila^  rioaruta 
che  abbia  la  istanza  delle  parti  (2)  per  fiure 
l'aanotasùme,  ne  dà  arriso  e  trasmette  i  do- 
cumenti al  procuratore  del  re,  al  qwUe  spetta 
di  r^olare  la  oonforme  esecnzioiie  sopra  amM- 
dne  i  regiatri  originali;  rivede  l'annota- 
zione formulata  daU'uffisìale  dello  stato  dvile, 
e  la  riforma^  occorrendo. 


ArUc9l«  360. 

I  regÌAtrì  saranno  chiusi  dagli  nfflziali  dello  stato  civile  alla  flod  d*ogni 
anno  con  apposita  dichiarazione  scrìtta  e  sottoscritta  immediatamente 
dopo  l'ultimo  atto  iscrìtto  sul  registro;  ed  entro  quìndici  giorni  uno 
degli  originali  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune  e  rijtro  presso 
la  caaceUeria  del  tribunale. 

§  717.  DéUa  chimura  e  del  depofiio  dei  registri. 

Dtìla  chi^^a^ra  awKttaU  e  dei  registri  nuovi. 

Zn  cuoj  COBO  e  eom  oeuorre  dÀ  fare  «1  WaspoiFUì  dà  registri. 


S  717. 

Dello  «UiuoM  e  dd  dopMÌto  dai  regirtri. 

I  registri  cessano  d'essere  officiosi  alla  fine 
ddl'aimo;  nuovi  registri  si  aprono  da  servire 
per  tutto  l'anno  seguente.  La  progressione  se- 
gue la  inresentadone  dell'atto,  indipendente- 
mente dalla  data  ddl'aTTenimento,  per  cui 
anche  quelli  accaduti  ndl'anno  passato  d  por- 
tano al  registro  nuovo.  L'articolo  360  dichiara 


ÌQ  qaal  modo  si  opera  la  chiusura,  e  la  fstni- 
zione  è  completata  dall'articolo  29  del  regola- 
mento. «  Il  mattino  del  1"  gennaio  di  ciascun 

<  anno  l'nffiziale  deQo  stato  dvile  stende  sa 

<  ciascun  registro,  e  immediatamente  dopo 
«  l'ultimo  atto,  il  processo  verbale  con  cui  di- 
«  chiara  chiuso  U  registro.  Indicando  quale  sia 
«  il  numero  de^i  atti  iscritti  in  ciascuno  dd 
*  mededmi  «  (8). 

Potendo  essere  Istituiti  più  •  distinti  affid 


|1>  Che  è  II  stnto  dell'itio  o  della  «ateou  <la  eoi 
h  tntu.  Sono  tDCbe  da  vedersi  le  regiAie  dell'irtl- 
eoTo  141  dell'ordliumento. 

IQ  Li  IstADzs  può  esser  verbale. 


p)  Se  per  caso  nessun  allo  sia  stato  Iscritto,  pstrà 
anche  dichiararsi  ;  ma  cib  rtselta  dall'esHre  la  fimnola 
di  chiusura  Immedlatameoie  nwossdva  si  proesM 
vertwle  di  vMbautaae. 
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dello  Btato  civile  nello  stesso  comune  a  co- 
modo della  popolazione,  come  notai  in  altro 
luogo,  alla  fine  dell'anno  tutti  si  chiadono  ad 
un  tempo  e,  riportati  all'ufficio  centrale,  Ten- 
gono poi  depoBitatì  nel  termine  prescritto  nel- 
ParduTio  del  comune  e  in  quello  della  cancel- 
lerìa, nel  modo  qui  indicato. 

Cosi  col  dep<»ito  perpetuo  di  due  registri 
perfettamente  conformi  eoriginali,  Tiene  proT- 
redato  con  saggia  antìreggenza  alla  eouBerra- 
aione  dà  libri  ai  quali  sono  affidati  A  impor- 
tanti intereiti.  In  due  soU  casi  è  &tta  fiuioUà 
dì  trasportare  fuori  della  loro  sede  i  registri. 
II  primo  è  avrisato  daU'artìcolo  97  del  Godic& 
«  Se  uno  degli  sposi  per  infbmdtà  o  per  al* 

<  tro  impedimento  giustificato  all'nfixio  dello 

<  stato  civile  è  nella  impoaibilità  di  recaid 
«  alla  casa  comunale  ». 

L'altro  CIBO  riguarda  il  bisogno  ohe  possa 


(Art.  360-362] 

arere  la  giustiria  penale  di  esaminire  i  regi- 
stri ddlo  stato  civile  ove  sia  inserito  qualche 
atto  incriminato,  ed  è  regolato  dall'articolo  34 
ddl'ordinamento.  *  Se  il  giudice  istxutton  or 

<  dina  il  trasporto  dei  registri  all'offim  di 
*  istruiione,  l*uffi2da]e  dello  stato  civfle  ai 
«  Ifforrede  tosto  dei  r^istri  supi^etÌTi  le- 
«  oondo  le  norme  segnate  da^  articoli  pr^ 
«  cedenti.  — Appena  ricevuto  il  registro  {ffùi- 
«  dpale  chiude  il  r^^istro  si^etivo,  ed 

<  iserive  dì  naoro  |^  atti  sooceatiTl  ni  n- 

<  gistro  pximdpale,  continuando  aempre  Is 
«  Bwie  progrestiva-dri  numeri  eoa  cni  gii  >^ 

<  sono  segatati  in  macine  >.  E  con  qnesto 
nuovo  aocu'glmettto  ai  ripara  ad  ogni  ìneouTe- 
niente,  dato  che  i  rostri  poassno  esaere  trat- 
tenuti per  qualche  tempo  fiiori  di  ufido  u 
servìgi  della  giostiaìa. 


Artieri»  36f . 

Le  procure  e  le  altre  carte  annesse  agli  atti  dello  stato  civile  saranno 
munite  del  visto  dell'uffizìale  pubblico,  ed  unite  a  quello  degli  originali 
che  deve  rimanere  presso  il  tribunale. 

§  718.  D^oùto  dei  thcumeiUL 


g  7ia 
BepoiHo  dal  éoommmatì. 

La  dii^osizione  si  chiarisce  richiamando 
l'articolo  88  del  regolamento  co^  espresso. 
«  I  documenti  che  si  presentano  all'uffiziale 
«  dello  stato  civile  per  comprovare  le  enun- 
«  ciazioni  contenute  negli  atti,  vengono  riti* 
«  rati  dall'uffizial'e,  e  formano  gli  allegati  degli 
«  atti  stessi  >.      .  . 

I  dichiaranti  sono  teonti  a  giustiflcare  con 
documenti  le  loro  asserzioni?  E  una  domanda 
lite  sì  presenta  spontanea  mentre  si  viene  ri- 
petutamente accennando  ai  documenti  che  si 
producono,  e  avvisando  ai  mezzi  delia  loro 
conservazioiie.  Si  risponde  che  in  generale  i 
^ic^uarfuiti  non  hanno  Pohbligo  di  giustificare 
c<m  documenti  le  loro  asserzioni,  ^ia  perchè  le 
loro  stesse  dichiarazioni  fanno  fede  sino  ft 
prova  contraria  (articolo  363),  aia  perchè  non 


potrebbero  il  ^ft  delle  volte  fore  la  prora  do- 
cumentale eome  atil  di  nascila.  Ma  ti 
humo  altrert  doi  casi  in  cui  la  pron  de?  tu 
&rla.  Non  parliamo  dell'obbligo  die  ne  ha  il 
mandatario,  qualora  sia  ammìsàbile  la  cem* 
parsa  per  procura,  di  produrre  autentico  spe- 
ciale mandato  per  essere  riconosciuto  fatile 
qualità  (articolo  854).  Alla  redarione  dell'atto 
matrimoniale  precedono  delle  operazioni  indi* 
Bpensabilì,  delle  quali  si  esige  la  prova  che 
deve  stabilmente  risaltare  dai  registri,  e  per 
regolarità,  ed  ancora  perchè  l'atto  abbia  il 
suo  corredo  necessario  per  soatenern  contro 
qui^tui^vB  ijittaccp  ài  coloro  che  avessero  in 
mira  l'annuìlamento  del  matrimonio.  Codano 
comprovati  da  documenti  il  consesso  de^ 
ascendenti,  le  pubblicazioni,  le  dispense,  eca, 
tutti  i  quali  atti  vengono  componendo  qatìOo 
che  può  chiamarsi  processo  prdìmìnara. 


Articol*  369. 

I  registri  dello  stato  civile  sono  pubblici;  gli  uffleiali  dello  stato  drile 

non  possono  ricusare  gli  estratti  e  i  certificati  negativi  che  vengono 
Ipro  .richiesti,  e  debbono  fare  le  indagini  che  occorrono  ai  privati  neigli 
atti  affidati  alla  lora  custodia. 
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DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


Gli  estratti  conterranno  tutte  le  anuotazioni  che  sì  trovano  apposte 
airatto  originale. 

§  719.  Pubblicità  dei  rtgUtri, 

b)  Dei  etrti/icati  negativL 

c)  A  guali  fmuioMri  ajiparf  ìcm  Ói  rUtueiare  gU  estratti  e  i  certificati  negativi. 


'PobblidU  d«i  reglitri. 

• 

a)  Gli  atti  dello  stato  cÌTìIe  «mopiMUei; 
quindi  a  chÌDiiqiie  e  in  ogni  tempo  è  data  fti- 
coltà  dì  ricorrerri  per  quelle  notizie  che  ft  Ini 
^OTÌ  di  ritrame.  Il  libro  non  è  abbandonato 

aU'esame  del  richiedente,  ma  l'impiegato  pnò 
fargli  leggere  la  partita  che  lo  riguarda;  e 
l'ufficio  deve  rilasciare  gli  estratti  che  sono 
domandati  senza  ricercare  per  qoal  motivo  e 
a  quale  scopo  (1). 

b)  L'articolo  dice  —  che  gli  estratti  e 
certificati  negatici  non  possono  essere  ricu- 
sati —  ma  perchè  i  certificati  negativi?  Pos- 
sono forse  ricusarsi  i  certificati  positiTi  od  a^ 
fennatÌT!?  Con  quella  espressione  certificati 
negativi  non  si  che  rilevare  la  differenza 
che  passa  fra  «sfratti  e  cert^^coii,  non  essendo 
i  primi  se  non  certificati  jpotitim  o  afferma- 
(tiTiche  raccolgmo  i  dati  dell'originale  e  atte- 
stano della  loro  conformità.  I  secondi  hanno 
d'uOpo  di  una  indagine  più  laboriosa,  di  una 
ricerca  generale  sui  registri,  esdadoado  la 
esistenza  dell'atto  in  qualunque  tempo,  e  non 
ostante  non  possono  essere  ricusati. 

c)  A  quali  funzionari  appartiene  di  rUa- 
seiare  gh  estratti  e  i  certificati  negativi. 

Il  sindaco  ha  certamente  questo  attriboto 
in  ogni  caso,  voglio  dire  quantunque  avesse 
delegata  la  funzione  dello  stato  civile  ad  un 
assessore  o  ad  an  consigliere  comunale,  giusta 
l'articolo  1°  del  regolamento.  Il  sindaco  infittii, 
qnelloche  abbiamo  ritenuto  nel  §  706,  non 
si  spoglia  dell'autorità  delegando  la  funzione; 
quindi  ognuno  può  ricorrere  direttamente  a 
luì,  ed  egli  può  rilasciare  gli  estratti  o  i  cer- 
tifieaU  negativi  per  suo  proprio  diritto. 

(pianto  poi  al  sapere  se  l'offiziale  delegato 
posa  egU  pure  rilasciarli,  dico  che  in  quel 
modo  cbePuffiziale  dello  stato  civile  delegato 


(1)  Tedi  articolo  913  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, e  gli  «rtleoll  It,  97,  98,  los  n.  z,  e  los  delia 
Legge  comoDale  •  piwriBclilo  del  10  novembre  1865  ; 
articolo  8  del  KmotaroMto  per  Io  Maio  civile. 

d)  In  qosMo  non  ni  troverei  d'tcewrdo  eoi  sl- 


dal  sindaco  è  competente  a  ricever  l'atto,  è 
pure  competente  per  rUasdare  PeatrattOt  ossia 
la  copia  autentica  d^aito  da  lui  riemfto  e 
milito,  quando  si  tratti  degli  atti  compilati 
entro  l'anno  (2).  E  quanto  ai  certificati  nega- 
tivi similmente,  purché  dentro  l'anno. 

La  facoltà  di  rilasciare  le  copie  autentiche 
è  insita  mi  pubblico  uffititUe  che  ha  ricevuto 
Pattot  come  stabilisce  in  principio  Vart.  1333. 
Negli  articoli  144, 146,  146,  147, 149,  150  del 
regolamento,  si  parla  sempre  degli  uffiziali 
dello  stato  civile  tn  genere,  come  quelli  i  quali 
rilasciano  le  copie  degli  atti  e  i  certificati  ne- 
gativi, e  riscuotono  certi  diritti  tariffati  nel" 
l'articolo  145.  Se  questa  iunzione  fosse  rima- 
sta, direi  quasi,  come  inalienabile  nel  sindaco 
delegante,  il  regolamento  in  ispecie  che  go- 
verna questa  disciplina  pratica  non  avrebbe 
parlato  in  genere  deìl't^iak  deUo  stato  ci- 
vile,  ma  solo  del  sindaco  ;  e  m  verità  sarebbe 
stata  necessaria  ona  disposudone  speciale,  im- 
p»i>ceh6  in  tutta  le  presentì  disposizioni, 
sotto  nome  ài  i^giak  deUo  stato  dvHe  s'in- 
tonde  quello  che  si  trova  nell'esercìzio  della 
Anudone, fosse  purea  luì  delegata  (3).  K  panni 
dimostrazione  sufficiente  perchè  tratta  da  testi 
positivi. 

Masi  obbietta:  l"  che  la  delegazione  del  sin- 
daco  si  riferisce  soltanto  all'incarico  dì  rice- 
ver gli  atti,  e  non  sì  estende  all'altro  di  te- 
ner in  deposito  ì  registri  e  gli  atti  relativi; 
2"  perchè  le  attribuzioni  di  uffiziale  dello 
stato  civile,  fra  le  quali  quelle  del  rilascio 
delle  copie  ed  estratti,  sono  date  all'ufficio, 
alla  carica,  mentre  la  delegazione  h  fatta  piut- 
tosto alla  persona;  3°  perchè  nessuno,  e  fra 
totti  molto  meno  il  segretario,  ha  per  ufficio 
proprio  dalla  legge  quel  carattere  pubblico 
che  nella  specialità  della  materia  possa  dare 
alle  copie  l'autenticità  per  la  quale  essa  me- 
rita fede,  nè  del  carattere  medesimo  può  ri- 


gnor  cav.  PcKom,  del  quale  tanto  pregio  l'aalorllk 
{num.  3S4). 

(3)  B  inhltl  l'articolo  I  del  R^ioluMnto .  «  Il 
indaco,  «  H  yk  /e  teei,  i  rnflilila  ddio  «tato 
civile  >. 
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[Art.  363] 


testirli  la  delegasione  &tU  diU'nffiàale  dello 
stato  cirile. 

A  me  pare  potersi  rispondere.  L'argomento 
della  prima  propotiaone  sarebbe  in  qnesto, 
cbe  Ihiffiziale  dello  stato  civile  non  havt  de- 
poeih}  i  registri  e  gli  atti  ruotivi.  Io  bo  già 
fatto  il  debito  ealeolo  di  questa  otserraiioDe 
quando  ho  posto  nella  mia  tesi  nna  limita- 
zione —  che  $i  tratta  dei  registri  ddTatmo  in 
corso.  DurantePanno  iregistri  sono  realmente 
presso  Puffiziale  dello  stato  cirile,  non  dirò  se 
in  deposito  propriamente  o  no,  ma  egli  per 
l'ufficio  Bno  li  possiede,  li  conserva,  e  ogni 
giorno  vi  pone  la  mano,  senza  dipendere  da 
.veruu  altro,  e  ne  è  responsabile.  È  solamente 
alla  fin  dell'anno  che  si  crea  un  vero  deposito 
nell*arcfaÌTÌo  coranoale  e  in  quello  della  can- 
celleria del  tribunale,  secondo  l'articolo  860. 
È  allora  che  Paffisiale  delegato  manca  di  fii- 
cdtfc  sui  registri  che  dirano  arretrati,  e  che 
sono  già  fuori  della  sua  custodia,  e  Gornvieiie 
rìrcdgeriri  al  siudaco,  e  in  snppleraaito,  al 
cuicelliere. 

La  delegazione  è  fatta  alla  persona,  men- 
tre le  attribuzioni  di  uffiziale  dello  stato  ci- 
vile, compresa  quella  di  rilasciare  le  copie  e  i 
certificati,  sono  date  alla  caricai  Sono  date 
alla  carica  di  sindaco,  senza  dubbio,  ma  il  sin- 
daco, delegando,  trasferisce  in  altri  questa 
podestà  della  sua  carica.Non  mi  faccio  un'idea 
chiara  cosa  voglia  dire  la  dekgaiioìie  è  fotta 
atta  persona,  quasi  argomento  a  mostrare  il 
limite  necessario  della  delegazione.  Essa  s'in- 


carna in  nna  pmona  arente  certe  qualità 
giuridiche  ;  ma  tutto  ciò  emana  dalla  legge 
che  considera  Vuffiriate  delegMo  come  il  sin- 
daco medesimo. 

n  terzo  obbietto  ripete  e  non  prova.  L'ufi- 
siale  delegato,  ìn  Tirtb  ddla  gtessa  ddegs- 
zione,  riveste  benis^o  e  deve  rivestire  un 
carattere  pubblico,  altrimenti  il  nostro  sistons 
non  ha  più  alcuna  consistenza  ;  se  non  ha  ca- 
rattere pubblico  per  autenticare  la  copia  di 
un  atto,  non  ha  neppnr  quello  per  riceverlo  e 
costituirlo.  E  così  dico  del  segretario  ;  che  alle 
funzioni  per  le  quali  può  essere  delegato  è 
come  gli  altri  uffiziale  dello  stato  civile. 

Tero  è  che  ruffiziaJe  delegato  nonfim^u 
se  non  sui  registri  dell'anno.  Siccome  chiuso 
il  registro  non  può  più  iscriver  atti,  co^  non 
può  dar  00]^  né  certificati  n^tiri.  £  fl  pro- 
cean  natwale  lambn  questo.  La  libws  n 
porge  al  sindaco  che  tì  risponde  direttamente 
o  la  rimette  all'nlBaiaie  in  fìinriona.  Querti 
esamiiuti  i  registri  in  corso,  o  ribacia  la  copia 
ddl'atto  che  si  trova  in  quei  mederai  regi- 
stri, e  la  istanza  è  esaurita.  Orrero  fa  on  cer 
tiflcato  di  non  esistenza,  e  allora  eonvieoe 
proseguire  la  ricerca,  perchè  Patto  potrsbbe 
trovarsi  nei  registri  anteriori;  e  la  ìndagiseè 
commessa  all'archivista  del  comune  nù  regi- 
stri che  tiene  in  deposito,  e  anche  al  csucel- 
liere  nei  suoi  propri,  ma  solo  in  supplaaento 
e  nei  casi  preveduti  dall'articolo  8  del  r^ 
lamento. 


Articolo  363. 

Gli  atti  dello  stato  civile,  formati  secondo  le  disposizioni  degli  artì- 
coli precedenti,  fanno  prova  fino  a  querela  di  falso  di  ciò  che  ruffiziale 
pubblico  attesta  avvenuto  alla  aua  presenza. 

^  Le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanno  fede  sino  a  prova  contraria. 
Le  indicazioni  estranee  alPatto  non  hanno  alcun  valore. 

§  720.  Sei  mlore  di  prom  attribuito  agli  atti  deUo  stato  eivUe. 

1.  DeBa  efficacia  giuridica  degli  atti  deUo  stato  civik  gentrimmentt  ew 

siderata. 

Non  ne  avrebbero  alcuna  se  mancassero  di  forme  essenziali, 
§721.  Continuazione. 

U.  Del  momento  della  proea  in  relazione  ai  divena  portati  d^alto  éeih 
stato  atile. 

Pronunciati  ddla  dottrina  antenore,  tn  ordine  tpedalmente  «ma  iegidatim 
firomcese- 
Dotirina  dd  Codice  italiatuh 
1"  L'atto  essendo  formato  da  ptAbUco  uffiziale,  fa  fede  t  d^a  verità  matt 
riale  delPatto,  e  della  verità  formale  m  tutto  ciò  cÀe  mene  da  lui  attesiti 
§  722.  Continuazione. 

a*"  Della  fede  che  si  atlribvisce  alle  ^ehiaratiim  iIcU«  jnhIì. 
Delle  enunciazioni  estranee  aìVatto. 
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lEL  DèOa  i0teacia  provante  guanto  agli  atti  e  certificati. 
E  wme  aUiiho  ««yw^iiaWIi  amua  rteorrere  alla  qturda  4i  fiàm. 


8  720. 

N  valoM  a  prova  Attribnito  «(U  Mti 
dell*  «Ut*  ««iU. 

I.  Dàla  Acacia  giuridica  degli  atU  deOo 
ttato  eìvik  genericamente  considerata. 

L'articolo  720  è  inteso  a  stabilire  il  grado 
della  potenza  probante  che  emaca  dagli  atti 
dello  stato  civile.  Quale  forza  abbiano  le  cer- 
tificazioni del  pubblico  uffiziale,  quale  le  di- 
chiarazioni delle  parti.  Ciò  suppone  due  cose: 
1"  la  validità  di  fondo  dell'atto  medesimo; 
2"  che  le  manifestazioni  dell'atto  essendo  io 
corrispondenza  col  fìne  che  si  propone,  fac- 
ciano per  se  stesse  giuridico  ostacolo  alle  pre- 
tensioni dra  terzL  Ma  se  Tatto  non  aresse 
virtù  e  sassistenza  sua  propria,  è  chiaro  che 
coloro  die  hanno  interesse  d'impugnarlo,  non 
arrebbero  che  ad  opporne  la  nullità. 

La  legge,  come  un  valente  scrittore  ddla 
jnafteria  ha  osservato,  non  accenna  in  venin 
luogo  aHa  nnllìtà  degli  atti  dello  stato  civile. 
Le  regole  sono  prodigate  con  una  cura  minu- 
ziosa; ma  siccome  queste  regole  sono  date  in 
custodia  ai  pubblici  funzionari,  anziché  impo- 
ste alle  parti,  o  almeno  le  parti  sono  fuori  di 
re^nsabilità  quando  l'atto  è  stato  ricevuto 
e  approvato  dall'uffiziale  competente,  perciò 
si  è  creato  a  tutela  e  a  riparo  della  osser- 
vanza delle  regole  stabilite  l'articolo  404,  che 
sembra  riassumere  nelle  penalità  pecuniarie 
ogni  garanzia. 

La  tendenza  dèi  Codice,  anzi  di  tutti  i  co- 
dici, che  sì  sono  occupati  della  sistemazione 
di  questo  istituto,  è  realmente  quello  della 
conservazione  per  il  grande  interesse  che  si 
ha  di  non  disordinare  i  pubblid  registri  colla 
espulsione  di  questo  o  (Ù  quell'atto  come  non 
redatto  in  conformità  di  legge.  Kondimenola 
legge  non  nasconde  e  non  può  nascondere  il 
suo  organismo  e  la  sua  importansa;  può  bene 
passarsi  di  qualunque  sanzione  di  nullità  e 
non  fame  parola;  ma  la  nullità  sorge  di  forza 
dalla  re^tà  delle  cose,  quasi  conseguenza  ine- 
vitabile. Vi  hanno  come  in  ogni  altro  argo- 
mento attuario  forme  che  costituiscono  la  es- 
senza. I  dichiaranti,  i  loro  eredi  o  successori, 
non  aanumo  ammessi  ad  oj^rla  perchè  an> 
ch'essi  vi  federo  causa;  ma  non  può  mettersi 
il  bavft^o  ai  terzi  sicché  non  gri^no  alla  nul- 
lità quando  abbiano  interesse  di  sostenerla. 


E  allora  si  vedrà  che  se  l'atto  renne  rice- 
vuto da  persona  incompetente  (da  tale  cioè 
che  non  era  il  sindaco  nè  da  luì  delegato),  o 
l'atto  dal  pubblico  nfltziale  non  fosse  stato 
sottoscritto,  0  mancasse  dei  testimoni,  Indarno 
s'invocherebbe  la  dìspo^ione  dell'art  S63  ;  e 
ai  terzi  basterebbe  il  dire  che  l'atto  è  nullo, 
cioè  non  esiste,  o  in  altri  termini,  che  non  è 
attendibile  e  non  fa  prova.  Certo  è  che  non 
ogni  inosservanza  di  forma  conclude  a  nul- 
lità; che  anzi  la  distinzione  fra  le  formalità 
essenziali  e  non  essenziali  sarà  tenuta  nei  suoi 
termini  più  rigorosi;  in  mezzo  a  tante  cau- 
tele forse  non  sarà  mai  che  di  vera  e  propria 
nullità  po^  parlarsi,  e  io  me  l'auguro  ;  ma 
ad  ogni  modo  la  nullità  è  possibile. 

A  pili  chiara  dimostrazione  sì  possono  ad- 
durre non  pochi  pratici  esempi.  Vediamoo» 
uno  che  pr^enta  amendue  i  lati  e  ci  è  fami- 
gliare per  averlo  già  esaminato.  «  La  filia- 
«  2ione  legittima  si  prova  còWatto  di  nascita 
«  iscrìtto  sui  registri  dello  stato  civile  ».  Il  fi- 
glio, al  quale  è  contrastata  la  legittimità,  ri- 
corre al  suo  atto  di  nascita  e  crede  potere  con 
esso  dimostrarla.  Egli  trova  in  fatto  dì  essere 
iscritto  come  legittimo,  ma  sfortunatamente 
quell'atto  manca  di  una  forma  essenziale  :  è 
senza  testimoni  e  senza  firma  dell'uMziale  che 
deve  averlo  ricevuto.  Tuttavìa  fa  del  suo  me- 
glio; ne  produce  l'estratto,  ma  l'avversario  fa 
dicMarare  la  nullità,  e  il  figlio  in  mancansa 
dell'atto  di  nascita  è  costretto  ad  appoggiarsi 
al  suo  possesso  di  stato  coH'artìcolo  171.  0  in 
caso  inverso.  H  figlio  reclama  lo  stato  legit- 
timo, ma  le  dichiarazioni  fatte  nel  suo  atto  dì 
nascita  gli  sono  avverse  e  lo  dipìngono  piut- 
tosto come  di  derivazione  illegittima.  L'arti- 
colo 174  lo  abilita  a  provare  contro  l'atto  ;  ma 
ove  constasse  che  l'atto  non  ha  sussistenaa 
giuridica,  perchè  venne  ricevuto  da  un  fidao 
uffiziale  pubblico  che  non  aveva  qualità  per 
riceverlo,  gli  gioverà  piuttosto  liberarsene  col- 
l'allegare  la  nullità,  ed  è  un  ostacolo  di  meno 
che  dovrà  superare. 

£  può  anche  credersi  non  necessario  di  far 
decretare  la  nullità  di  simili  atti  per  via  di 
azione;  quando  fossero  in  contrario  prodotti 
posMuo  eliminarsi  mediante  eccezione,  es- 
sendo manifestamente  inefficaci  e  inatten- 
dibilL 
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§  721. 
dmtlaoolH*. 

n.  Dd  momento  ddla  prova  m  rdoMiotu 

ai  diverti  portati  ddVatto  ddio  tUito  civile. 

Pronunciati  della  dottrina  anteriere. 

La  legge  francese  del  20  settembre  1792 
sui  registri  dello  stato  civile,  nell'articolo  6 
del  titolo  2"  aveva  stabilito:  «  Les  actes  con- 

•  tenus  dans  les  registreB,  et  les  extraits  qui 
«  ea  seront  délivrés  feroat  foi  et  preuve,  en 
«  justice,  des  naissances,  inariages  et  décès  ». 
L'articolo  45  del  Codice  Napoleone  non  parlò 
più  del  valore  di  prora  che  avrebbero  i  re- 
gistri, ma  solo  dì  queUo  da  attribuirsi  agli 
estratti  o  certificati.  <  Toute  personne  pourra 
«  se  faire  délivrer  par  les  déposìtaires  des  re- 

<  gistrea  de  l'état  cìvil,  des  extraits  de  ces 

<  i^i&trea.Le8exlrcàt8deUorésconfonHeaaux 

<  regigtrea,  et  légalisés  par  le  présìdent  du 
"  tribunal  de  première  ìnstance  ou  par  le 

*  jnge  qui  le  remplacera,  feront  foi  juagu'à 

<  intariptio»  en  faux  >  (1). 
ETÌdentemente  il  Codice  Napoleone  perde 

di  vista  il  fondo  per  non  guardare,  direi  cosi, 
che  alla  superficie  ;  s'interessa  della  forza  pro- 
batoria degli  estratti,  e  non  considera  qaal 
valore  di  prova  abbiano  in  se  stessi  gli  atti 
dello  stato  civile,  le  loro  esposizioni  ed  enun- 
ciazioni. Va  bene  che  gli  estratti  siano  valu- 
tabili solo  in  quanto  corrispondono  ai  libri  da 
cui  sono  tolti;  ma  non  essendo  cher«Ia<tvt, 
certo  non  avranno  un  valore  maggiore  di 
quello  dì  cui  l'atto  originale  sia  capace. 

Venne  nondimeno  la  dottrina  a  soddisfare 
il  desiderio  che  lasciava  il  silenzio  del  Codice. 
Uno  degli  autori  che  discorre  con  qualche  am- 
piezza questo  punto,  è  il  Duranton.  Egli  esa- 
minò il  valore  di  prova  dell'atto  originale 
iscrìtto  nei  registri.  Sotto  l'aspetto  materiale, 
disse  che  Patto  redatto  dal  pubblico  uffiziale 
dello  stato  civile  doveva  considerarsi  come 
una  verità,  talché  non  avrebbe  mai  potuto 
impugnarsi  che  mediante  iscrizione  in  falso  : 
quanto  a  quello  che  ora  piil  chiaramente  ap- 
pelliamo U  contenuto  dell'atto,  si  fece  a  di- 
stinguere fra  le  cose  che  l'uffiziale  pubblico 
attesta  come  avvenute  innanzi  a  lui,  e  quelle 
ch'egli  registrò,  ma  non  erano  che  dicbìara- 
zioni  delle  parti.  Egli  non  fii  presente  ai  &tti  | 


che  le  partì  Tengono  dennndindo,  e  pn^ 
essere  stato  indotto  in  errore.  Sotto  qnetto 
rapporto  l'atto  è  dunque  impugnalnle  laus 
rioirrere  ad  un  giudizio  di  falso  contro  0  pob- 
Uieo  affinale.  E  quanto  alle  stesse  dichùn- 
I  zìoni  Jatte  dalle  parti,  e  al  Tedore  se  e  come 
fosse  pure  necessario  d'impugnarle  con  iscri- 
zione in  fiUso,  insegnò  in  relazione  al  Codice 
penale  francese  ch'esse  costituirebbero  una 
falsità  quando  il  mendacio,  dì  cui  sì  trovas- 
sero infette,  riguardasse  la  sostanza  dàVatto. 
Sarebbe  di  sostanza  in  un  atto  dì  nascita  U 
enunciazione  del  nome,  del  sesso,  e  deQa  fi- 
liazione del  neonato,  se  legittima.  Altre  enun- 
ciazioni possono  essere  più  o  meno  atili,  ma 
non  sono  sostanziali.  Se  uno  presenta  un 
bambino  come  nato  da  lui  e  daOa  donna  B. 
sua  moglie,  quando  questa  non  sia  che  una  sua 
concubina,  non  vi  ha  in  siffatta  diclùarazionc 

*  unfaboquaìifUuUomaunsempliceiiuiidam 

*  atteso  che  il  fine  ddla  legge  turni  stato  wr- 
«  vertici.  Imperocché  la  legge  non  rìchieite 
«  che  Patto  di  nascita  di  un  iìuidullo  eannci 
<  se  i  suoi  genitori  siano  o  no  uniti  coalegtmi 
«  di  matrimonio  >.  Niun  diritto  da  una  tale 
dichiarazione  può  risultare  a  favore  delU  le- 
gittimità che  deve  d'altronde  constare,  cioè 
dall'atto  stesso  di  matrimonio.  E  cosldicaà 
se  fosse  enunciato  che  il  bambino  è  fighe  na- 
turale di  C.  Il  figlio  non  potrebbe  da  simile 
dichiarazione  dedurre  alcun  diritto  (2).  Andie 
questo  è  un  modo  dì  risolvere  la  questione, 
ma  indiretto  e  con  un  metodo  per  lo  meno 
assai  incerto  e  pericoloso,  essendo  tratto  dagli 
ordini  della  penalità,  Tale  dire  da  un  sistemi 
che  si  governa  con  prìncìpiì  suoi  proitrì.  Lft 
legge  penale  punisce  come  reati  di  fUio  certe 
insinuazioni  contrarie  al  vero  introdotte  in  un 
atto  pubblico  dalle  stesse  parti,  ma  soto  in 
quanto  abbiano  nel  carattere  dell'atto  una  in- 
fluenza sostanzile,  arrechino  un  reale  pre- 
giudizio agli  altrui  diritti.  H  nostro  oggetto 
non  è  di  sapere  se  una  dichiarazione  non  con- 
forme al  vero  portata  in  un  atto  dello  stato 
civile  sia  punìbile  come  un  falso  propriamente 
detto,  e  neppure  se  debba  qualificarsi  come 
un  mendacio  nel  senso  di  un  artifìcio  doloso 
adoperato  dalla  parte  dichiarante,  quantun- 
que anche  in  civile  Sia  apprezzabilissima  la 
intenzione  sulla  importanza  relativa  delbi  di- 
chìarazioue  erronea,  e  in  quanto  riguardi  o 


0)  Non  parliamo  dei  codici  Italiani  che  aOda-  i  dittano  troppo  dal  ooitro  Blit«aa  per  potanerHnnt 
vano  al  pirroclii  1  nglMri  dello  stato  civile  (di  che  |  uiili  antome  iri 

abbiamo  parlato  altrove;;  poiché  tn  quanto  accor-  i        ZaCHUUl,  |  61,  convleas  Io  qwstt  jriwirt'. 
dasacra  o  no  fbde  di  atti  pubblici  al  loro  certificati,  1 


Digitized  by 


DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


1199. 


no  la  wittam  dàPattò.  Tedremo  più  sotto 
ehe  ia  questione  deQto  ueKnoHe  tu  faiao  ò 
afflitto  ftuni  dì  Inogo. 

DoHr^  dt^artieólo  S6S. 

niustriuido  con  chiare  e  semplici  determi- 
nazioni questa  parte  del  diritto,  decide  qne- 
stìoDi  rimaste  implicite  negli  altri  codici  (1), 
e  distingue  due  fatti  primarìi:  1"  qnelH  dìcliia- 
rati  come  propri  dall'uffiziale  dello  stato  ci- 
vile ;  2»  quelli  enunciati  dalle  parti,  e  gli  ultimi 
suddistingue  in  quanto  abbiano  una  relazione 
diretta  coll'atto,  o  in  quanto  vi  siano  estranti. 

Rapporto  al  primo,  bastava  dire  che  l'atto 
dello  stato  cÌTÌle  è  atto  pubblico  per  indurne 
ch'esso  fa  piena  fede  dei  fatti  geguUi  alla  pre- 
Mfim  éÙJPuffitiale ptibiilieo  dtelo  ha  ricetmto: 
che  d  il  principio  generale  dell'articolo  1317. 
L'areme  &tto  una  particolare  applicazioBe  a 
questa  specie,  giova  a  chiarezza,  ed  6  poi  ne-  . 
cessarlo  per  mettere  in  rilievo  le  differenze 
ehe  ri  vengono  segnalando  negli  altri  due 
membri  dell'articolo  ;  il  che  involve  qudla  che 
diciamo  verità  materiale  di  tutto  l'atto.  H  pro- 
cesso verbale  ne  compone  la  breve  istoria  ; 
come  venne  formata,  quali  persone  compar- 
vero, quali  dichiarazioni  fecero  ;  tatto  ciò  è 
vero  in  quanto  fa  prova  sino  a  querela  di 
falso.  La  querela  di  falso  non  distrugge  in 
effetto  qnesta  verità,  ma  la  mette  in  dubbio 
col  solo  mezzo  concesso  per  oppugnarla. 

Noi  troviamo  applicabili  col  principio  le  di-  ; 
sposizioni  che  ei  presentano  Patto  pubblico  : 
aDe  prese  con  nna  querela  di  falso  in  forma 
penale  o  civile;  vediamo  l'atto  stesso  perico- 
lante di  fronte  al  mandato  di  cattura  lau- 
dato contro  il  suo  autore,  onde  si  ha  la  pre- 
sunzione di  nn  reato  più  che  a  mezso  provato 
(articolo  1817).  L'atto  dello  stato  civile  rimane 
in  tale  conditone  di  cose  inerte  nei  registri  e 
incapace  di  effetti  civili  ;  il  funzionario,  so- 
speso necessariamente  nell'esercìzio  del  suo 
ministero,  rione  surrogato,  e  il  surrogante  non 
pnò  far  nessnn  uso  dì  quell'atto,  né  richia- 
marlo alla  vita  colla  estrazione  e  col  rilascio 
di  certiflcatl. 

§  732. 
Canti— anione. 

Le  dichiarazioni  delle  parti,  comunque  rice- 
vute  in  nn  atto  dello  stato  civile  non  offhmo 
alla  pubblica  fede  quella  guarentigia  che  ha 


fi)  Gli  articoU  €1  dal  Codice  sldlfano,  185  del  Oh 
dice  di  Ptrma,  e  318  dt  qaello  di  Nodena  rlportt- 
Tsno  presso  a  poco  II  tenore  dell'articoto  45  del 
Codlre  francese.  I!  Codice  di  Sudegna  dlcblsriTs: 
<  GII  atti  anitdcttl  (dello  stato  elTito)  fhBiM  la  >t«sa 
fede  ebe  gli  atti  pobUid  ». 


diritto  di  prometterti  dal  pubblico  fiinzlonario 
che  esercìzi  la  propria  misaione.  Le  parti  di- 
chiaranU  hanno  semirficementeun  obbligo  mo- 
rale di  dire  la  verità;  vi  hanno  eziandìo  l'in- 
teresse perchè  sì  suppone' che  non  vogliano 
con  dò  &re  imo  scherzo  per  eluder  la  legge, 
ma  comprese  dello  scopo,  sentano  quanto  im- 
porti ai  loro  vantaggi  e  a  quelli  dei  loro  fl^ 
il  serio  adempimento  di  questo  dovere.  Qnesta 
presunzione  di  onestà  e  dì  snfiSciente  intelli- 
genza nei  dichiaranti  accompagna  le  loro  di- 
chiarazioni e  vi  rimane  impressa  in  guisa  che 
meritano  di  esser  tenute  vóre  e  in  ossarrania 
«ino  a  prova  contraria. 

Se  non  che  non  è  mestieri  di  stabilire  in- 
nanzi, che  le  parti  dichiaranti  non  esponendo 
la  verità  hanno  commesso  un  delitto,  non  es- 
sendo alle  loro  iffermasioni  consegnata  la 
fede  pubbUca.  Tanto  grado  di  credenza  naa 
possono  pretender  per  sé,  nò  gli  altri  pcnsono 
pretmdere  da  loro.  Cade  quindi  come  irraziD- 
nale  la  teorìa  del  Duranton  che  dalla  minore 
0  maggiore  importanzatdell'errore,  o  dalla 
gravità  del  mendacio,  com'egli  lo  chiama,  infe- 
risce se  abbiasi  o  no  a  far  uso  della  iscrizione 
in  falso.  Noi  consideriamo  la  querela  di  falso 
sotto  due  aspetti.  Come  il  mezzo  per  proporr» 
l'azione  penale,  onde  il  colpevole  di  &l8o  sia 
punito;  e  come  nna  via -d'azione  prescrìtta  a 
coloro  che,  volendo  abbattere  una  attestazione 
che  nuoce  ai  loro  interessi,  sono  costretti  a 
fare  ima  difficile  prova  da  scrutarsi  con  tutti  1 
rigori  della  penalità  per  ottenere  il  loro  In- 
tento. E  qnesM  non  è  tanto  un  cattivo  espe* 
rìmento  per  chi  lo  subisca,  quanto  nna  eondi* 
zione  aspra  e  gravisrima  imposta  all'attore^ 
Sia  pure  ehe  un  enundato  di  parte  emesso  in 
un  atto  dello  stato  dvile  potesse  in  qnaldie 
caso  qualificarsi  per  falso  penale  (di  che  non 
staremo  a  disputare,  benché  molto  d  sardibe 
a  dire),  ma  egli  è  che  la  legge  non  vnole  Im* 
porre  tanta  fatica  e  tanto  strazio  a  chi  l'im> 
pugna,  né  far  dipendere  la  sorte  dd  giudizio 
drile  da  quella  del  giudizio  penale.  Più  fitcile 
adunque  si  presenta  il  còmpito  a  chi  ha  inte- 
resse d' impugnare  una  dichiarazione  di  parte  i 
egli  proverà  con  testimoni  o  con  altrì  mezd, 
col  rito  ordinario  ddle  canee  civlU,  che  la 
dichiararono  non  è  vera  e  che  il  flitto  ita  ìa 
diverso  modo  (2). 


(t)  Ifelle  combInasliMil  particolari  dell'atto  di  ni 
scila  (articolo  373)  Ri  richiede  lalTOlU  la  preaenia 
del  chirurgo  o  della  ieTaltìce;  da  non  considerar»! 
però  come  uflziall  «Tcail  la  (Me  peUUlca,  ma  ma* 
plld  lestlmonU 
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[Art.  363] 


(  La  quatktM  di  natuua  o  di  mera  «cd- 
deaulit&  od  estraneità,  è  quella  che  l'arti- 

■  colo  368  decide  nel  teno  capo. 

La  legge  ha  dichìatato  quello  che  nn  atto 
i4ere  ooatenwe  per  la  ma  cmv^eteaa  «d 
.«ffioacii  in  ragione  del  fine.  Sebbene  poesa 
•ritaiMcei  ohe  altre  indicaiioni,  oltre  quelle 

prescritte,  fowero  per  serFire  a  aunior  fdiia- 
.  reua  e  lusiv  dell'e^oate,  la  legge  tì  rà- 

graaia  e  dice  che  non  ha  bisogno  AtÀ  roatri 

■  lumi.  Vi  consiglia  di  astenerri,  di  essere  esatti 
■Aa  concisi  nella  vostra  esposizione;  ed  anzi 
.  U  pubblico  uffiziale  dovrebbe  troncame  il  lusso 

imbarazzante.  Le  vostre  asserzioni  ulteriori 
-ad  ogni  modo  non  saranno  uUli  per  voi,  uè 
agli  altri  nodve.  Ne  abbiamo  dati  superior- 
mente degli  esempi  che  non  occorre  ripetere. 
La  legge  ha  detto  in  chiari  termini  —  le  dt- 
ckiarimoni  estranee  (os^  non  neoessarìe  al- 
l'atto) rum  heuino  oJcnn  «otorv.  Non  è  uopo 
impugnarle,  si  diq^resiano  per  coA  dire:  non 
sono  attcudibilL 

§  723. 
CoirtmttMiwe. 

m.  iMl»  tfiieacia  propani*  quanto  agli 
tatnoti  e  certifiixai. 

Riportai  nel  §  721  la  disposinone  del  Codice 
franceee  (art.  45}  che  senza  discoTrere  della 
efficacia  de^i  atti  originali,  dichiarò  soltanto 
quale  fosse  il  valore  da  attribuirsi  agli  estratti, 
ed' ora  convien  por  mente  alle  questioni  susci- 
^te  intomo  a  quell'articolo,  che  poi  si  ripro- 
duce con  una  forma  migliore  nel  nostro  arti- 
colo 138S. 

CHì  eetratti  certificati  conformi  ai  registri, 
•i  dicera,  e  legalizzati  dal  presidente  (forma- 
lità non  prescrìtta  dal  noatro  Codice)  fiumo 
Ma  rino  ad  ìmfìcìoh  in  lUso.  Ma  m  In  oeii- 
formUà  eoi  regialro  fosse  contestata,  non  do- 
▼erfc  fone  Beguini  la  regola  generale  d^^ 
tioelo  1834,  cosi  espresso:  <  Le  copie  (degli 
«  attipnbbUci)qiiandoesÌ9tal'ì8tT«meQtoori- 
«  ginale,  fonno  fede  soltanto  di  ciò  che  ai 
»  contimendl'istmmentoditfiMjHiddAtedem 
«  aempn  la  eet&i>tone  »? 
;  Bra  ^j^kabile  qudla  dìsposlaio&e  gene- 
rale alle  eò^«  rilMoiate  dall'nflbóo  dello  ttsto 
civile? 

È  ^j^licabile,  sostenevano  alconi  scrit- 


.  (1)  DoaàfiTOH,  lon.  i,  d.  S99;  Richelot,  tom.  i, 
a»  isti  VAimus,  Dm  Mri«fe,  tom.  i,  nam.  SM; 
RiRFr.,  n.  SA;  DiLTiRCDoaT,  Um.  I,  p.  n,  nota  Mi 

ZàCìUMM,  I  04. 


tori  (1),  perchè -contenente  un  prind^  ge- 
nerale e  perchì  la  ragione  è  identica.  Tale 
potenza  di  prova  non  è  accordata  alla  ae^ 
0  estratto  che  alla  condiaùme  della  aaa  coD' 
forraità  all'originale;  ai  ha  òmque  diritto  ii 
accertarsi  della  conformità,  cliiedeiide  la  w* 
binotte  dei  regiitrL 

Altri  rigettano  rapplicaàme  ddl*attl331, 
dalla  cui  disposizione  votone  totalmente  in- 
lato  l'articolo  15.  Questo  partito  vi  rtditiu 
alla  differenza  di  redazione  che  n  rìscontni 
in  quei  testi.  L'articdlo  45  è  una  Bpedaliti; 
si  esprime  in  modo  particolare  non  comune 
all'altro  (V.  sopra).  <  Le  copie  di  un  atto  do- 
«  tarile,  disse  a  sua  volta  Marcadé,  non  fumo 
€  fedo  sino  alla  iscrizione  inCslso,allorquudo 
c  esiste  l'origioale,  e  se  più  non  esiste,  ese 
«  non  fumo  fede  clie  a  certe  condiaoni  e 
■  non  sempre,  mentre,  secoudo  il  nostro  v- 
«  ticolo,  gU  estratti  dé^i  oMt  drilosMeanle 

<  rOtadati  conformi  e  legalizati  fonao  fade 

<  sino  alla  iscrizione  in  folio,  «enjin  am- 
«  Iwfaiiwewfc,  e  «msa  retfnrioiw  >  (lU'uti- 
colo  46,  n"  in).  In&tti,  prosegue  l'antne  pv 
for  viepiù  sentire  la  differenza,  i  notai  lUt- 
dono  le  loro  minute,  cioè  i  loro  atti  ori^uli, 
su  fogli  isolati.  Si  può  quindi  toglier  di  posto 
un  atto  senza  smuovw  gli  altri.  D  rqistn 
invece  è  im  tutto  ius^iarabile  nelle  sne  parti; 
non  può  traslocarù  senza  incoaveuienti  e  pe- 
ricoli, mentre  una  minuta  notarile  (e  mtbtkt 
come  altri  dicono)  può  trasportarsi  fodlaente 
nei  debiti  modi,  da  nn  luogo  ad  un  altro.  Mu- 
cadé  conclude  che  l'articolo  45,  coti  inteso, 
non  avrebbe  senso;  e  che  sarebbe  coatraddU* 
torio  il  dire  che  ^  miraUi  eonformi  fwm 
fedtf  quante  volte  per  averne  la  certem  a 
dovessero  esibire  i  registri.  E  varrebbe  U  din 
che  ^  estratti  non  fonno  feda  mai  p«  se 
stassi  e  soma  l'aiuto  degli  originali  01). 

On  volgiamo  lo  sguardo  al  nostro  GodiGC 
L'articolo  368,  come  abbiamo  già  ossarrita, 
esamina  il  fondo  e  quale  ria  il  valore  p» 
vante  delle  singole  putì  di  nn  atto  insvits 
nei  registri,  ma  del  valore  Aeg^  estiatti  c 
delle  copie  nulla  dice.  H  regolamento  t^rim 
ai  modi  della  estMriMie  e  del  rilasdo  dà 
eertifloati,  e  qui  si  ferma.  Tutto  ciò  «ecorts- 
meote  e  allo  scopo  di  lasciare  nella  su  ìb- 
toreits  la  di^osirione  del  diritto  onsase- 
Gli  estratti  che  rilasciano  gli  nfSziali  ddlo 


(S)  In  quesu  dattrioa,  oltra  il  RtRCUC,  m* 
Boniiiu,  TralMo  4eUt  froH,  auni..744;  DdcUiuoi. 
BeKKiCK  et  KoBSTAUic,  lon.  i,  num.  Itt;  Ossine 
tom.  I,  n.  SO  itti  DsuoLoipc,  voL  i.  a.  tllk 
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SUtò  cirile  80U0,  uè  più  uè  meuo,  k  copie 
de^i  ittHpìMlici  mentoTftte  nell'art.  1333,  e 
fmduii«ntale  ut.  1334  se  ne  determina 
la  «fflcienza  giuridica.  <  Fanno  In  stena  fede 

'  «  (doè  cotte  l'origiiule)  le  copie  degli  atti 
«  pnbbUd  estratte  in  conformità  dei  regoUt- 
«  mentì  daU^archirista  sulla  copia  autentica 
«  depositata  neirarchivio  del  notaio  oOaaì- 
«  in  fiMbiieo  vfibiale  aetd  tàsk  dalla  legge 
«  imposto  tale  obbligo  ».  E  l'art.  1SS5  pone 
questa  regola,  che,  etstendo  l'origiuale,  non 
possa  mai  chiedersene  la  presentazione,  ma 
bensì  «  la  collarone  della  copia  coU'originale 
>  e  in  mancanza  di  questo  colla  copia  depo- 

'    titata  in  archivio  >. 

E  queste  regole  noi  seguiamo  rapporto  agli 

'  fstratti  0  copie  autentiche  tratte  dai  registri 
dello  stato  cìtìIc,  e  quelle  pur  anco  segnate 
negli  articoli  1SS7  al  1340;  e  in  tal  guisa  per 
senno  della  redazione  si  veggono  tolte  le  con- 
troTersie  ancora  acc(«e  sotto  altri  codici. 


Potremo  dire  anche  noi  che  le  copie  auten- 
tiche degli  atti  dello  stato  cirile  non  s'impon- 
gono per  se  stesse  con  una  fede  assoluta;  che 
coloro  a  pregiudiaio  dei  quali  sono  prodotte, 
se  non  possono  fhr  trasportare  sol  banco  dei 
giudici  i  registri,  possono  bensì,  quando  loro 
tiUenti,  domandare  la  eotìanone  ddVaUo  nella 
fórma  ddl'articolo  918  e  seg.  del  Codice  di 
procedura  dvile.  Mancando  ^i  originali,  lo 
copte  hanno  quel  raloro  che  ad  esse  attribni- 
scuio  nelle  dire  ree  contingenze  gli  art.  1886 
e  Buccessiri,  interamente  apjAicahìIi. 

La  grandecautela  del  dop{no  originale,  con- 
servato in  luoghi  diversi  e  affidato  a  direrei 
custodi,  reude  fortunatamente  inolto  più  im- 
probabile la  perdita  di  tutti  i  registri  e  assai 
piA  remoto  U  bisogno  di  spedienti  suppletivi, 
essendoché  nc^i  archivi  di  cancelleria  si  ab- 
biauo  ancora  vive  le  sorgenti  dalle  quali  Si 
possono  cavare  le  prove  dirette. 


Articolo  304. 

Se  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  sì  saranno  distrutti  o  smarriti 
in  tulio  od  in  parte,  o  vi  sarà  stata  interruzione  nella  tenuta  dei  mede- 
simi, sarà  ammessa  la  prova  delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti, 
tanto  per  documenti  o  per  iscritture,  quanto  per  testimoni. 

Se  la  mancansa  e  distrusìone,  lo  smarrimento  o  riaterruzione  fos- 
sero accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli  non  sarà  ammesso  alla  prova 
autorizzata  con  quest'articolo. 

5  7M.  jDeAa  mancanza  o  perdita  dei  regiaìri  sotto  il  rapporto  deWi^eresee  primto. 
A.  Del  divergo  oggetto  di  questo  e  delVartieolo  366. 
6.  AmmissibUità  ddla  prova  testimoniale. 

C.  JOelVwnisinone  dàTatto  che  avrdibe  dooato  trovarsi  iscritto  nei  registri. 
Non  manifestandosi  aiteragione  in  generale  nei  registri,  la  omissione  è  imputa' 
bUe  alla  parte  cAe  iwn  può  «oferat  (iella  aempKee  prova  ^stimmiak  aee»dtìta 
per  eccezione. 
7tB.  Continuazione. 

r.  Come  si  applichi  la  disposizione  delPartteeh  364  n^aiittuimté  aUa  prova 
ptr  testimoni. 

Si  esclude  h  necessità      prittcipiQ  diproM  scritta,  in  conftttarione  ài  opposte 
dottrine. 


8  724. 

Dalia  BWNaBu  o  perdite  dei  registri 
■ette  U  Mppecte  deU'ìatevMM  private. 

A.  n  presbite  articolo  provvede  all'inte- 
resse privato  ;  e  all'interesse  pubblico  e  gene- 
rale Tarticolo  866.  Ora  non  si  tratta  di  ripa- 
rare ad  usa  calamità  che  eolpisoe  molti  e  Ébrie 
fonunurevoU  interessi,  ma  di  tracciare  ai  pri- 
Tati  la  ria  per  supplire  a  una  mancanza  che 


I  non  è  loro  imputabile.  È  ben  giustoedoveroso 
che  ogni  agevolezza  di  prova  sia  loro  con- 
cessa, tanto  più  che  non  basterebbe  II  provare 
che  l'atto  esisteva  iscritto  in  quei  registri  che 
andarono  distrutti  o  smarriti. 

Ed  è  cosa  rimarchevole  :  la  legge  non  fa  al- 
cuna distìnBone.  Per  fermo  non  sono  né  iden- 
tiche nò  rimili  le  canse  per  cui  si  lamenta 
questo  dlsonUne.  Lo  tuumimmU^  die  sn^Mne 
una  incnria  dei  depositari  portata  ad  un  ec- 


Digitized  by 


4132 


UBRO  I.  TITOLO  XII. 


[Art.  364] 


ceno  &T0I08O  (essendo  desHiiato  che  i  libri 
non  devono  mnoTeni  dal  posto);  la  iiUmu- 
mxm  (che  salvo  casi  di  fom  maggiore,  guai! 
non  eredUrili  ai  tempi  nostri  (1),  sarebbe  on 
altro  genere  di  nei^igania  meriterole  d'ogni 
castigo)  e  nn  incendio  che  tutto  divora,  sono 
per  fermo  casi  che  punto  non  si  somigliano. 
Tuttavìa  Io  stato  non  vuole  alcuna  responsa- 
bilità, cfaeccfaessia  di  quella  che  1  suoi  agenti 
avessero  personalmente  contratta.  Al  privato 
non  si  la  alcun  rìmproverOi  ma  egli  deve  rico- 
stituire la  sua  posizione 

B.  La  legge  ha  cominciato  dai  documenti 
e  scritture  per  venire  ai  testimoni;  per  dire 
cioè  che  ogni  maniera  di  prova  è  ammissìbile, 
e  nella  semplicità  della  espressione  traspare 
andie  la  inclinazione  a  &T0rir  la  prova.  Non- 
dimeno Tartìcolo  ci  porge  materia  a  serie  di- 
scnsrioni. 

C.  i>ella  omusìone  deS*aMo  efte  aore&be  ; 
AwHto  ìirtmiir^  ma  registri. 

Chiunque  intende  approfittar  di  questa  di- 
spo^one  e  valersi  dei  mezri  eccezionali,  deve 
primamente  stabilire  la  inesistenza  dei  regi- 
Btrif  0  la  interruzione  che  significa  inesistenza 
parziale.  In  questo  caso  dovrà  sìngolarmoite 
provare  che  ravvcnìmento  verìfìcavosi  ap- 
punto nel  tempo  della  sospensione  c  quindi 
non  potè  denunciarsi  (2).  II  caso  suo  rìeaitrs 
allora  nell'articolo  S64  ed  egli  avrà  tutto  il 
diritto  dì  giovarsene  per  rendere  più  facile 
la  dimostrazione. 

Se  i  registri  in  generale  non  hanno  subite 
perdite  0  alterarioni,  ma  sono  nel  loro  stato 
normale  e  intatti,  è  troppo  chiaro  che  il  non 
trorarvisi  un  atto  che  avrebbe  dovuto  tmw 
iscritto,  ricade  a  danno  della  parte  che  non 
adempì  al  proprio  dorerò.  Cona  è  vero  quali 
die  opinione  che  stando  nel  dubbio  se  il  di- 
fetto provenisse  dalla  stessa  parte,  0  piuttosto 
da  qualche  impedimento  estraneo  o  fors'anche 
da  trascoranza  dell'uffiziale  dello  stato  civile, 
ammetteva  la  possibilità  dì  qualunque  mezzo 
di  prova,  ma  sarebbe  perdita  di  tempo  il  di-  . 
scuteme.  Ripeto  che  la  cosa  è  troppo  chiara  ;  , 


e  sarebbe  a&tto  inntOe  che  la  l^ge  aveM 
organizzato  lo  stato  civile  e  prcKritd  i  re- 
gistri, qnando  si  potesse  snpfdire  ad  egli 
omisuone  eoi  semjdice  alato  ^  testimonìaniflb 
L'articolo  364,  lungi  dal  fiffnire  apponio  a 
questa  tesi,  ri  si  oppone  dì  tutta  fona.  £  sol- 
tanto alla  coadizione  di  una  straordinaria 
anormalità,  in  ninna  guisa  imputabile  alle 
partì,  che  l'articolo  364  concede  dei  modi  ec- 
cezionali di  prova.  Allorché  l'uffizio  è  attivo 
e  operoso  come  dev'essere,  la  omissione  della 
iscrizione  è  sempre  imputabile  al  privato  che 
aveva  obbligo  di  presentarsi  e  di&me  istanza. 
Ma  non  senz'apparenza  dì  equità  si  so- 
stenne in  termini  generali,  che  quando  la  omis' 
sione  potesse  essere  rimproverata  all'nffisìale 
civile  che  non  trasportò  nei  registri  Tatto  che 
la  parte  gli  aveva  formalmente  richiesto,  que- 
sta non  dovrebbe  risertime  alcun  pr^udìziOk 
;  Venne  in  corrispondenia  la  questione,  tanto 
agitata,  sulla  iscrizione  del  eoZonti,  pei 
quali,  sebbene  irregtdarì,  sarebbe  dimoetiata 
che  le  parti  si  presentarono  e  che  non  fii 
per  loro  se  l'atto  non  venne  regolarmente 
iscrìtto  (3).  Kon  era  però  difficile,  anche  sotto 
l'impero  del  Codice  Napoleone,  il  confutare 
nn  simile  sistema:  l'articolo  52  era  inreda» 
nel  condannare  la  iscrizione,  ossia  Paimota* 
mento  preparatorio  sui  fogli  volanti,  salvo  la 
emenda  dei  danni  contro  il  pubblico  uffisiale(4). 
E  noi  in  questo  proposito  non  tacciamo  che 
ricordare  la  spedale  disposizione  déU*arti- 
colo  121. 

Come  abbiamo  spiegato  ai  nostri  §g  323 
e  323,  ai  quali  d  riportano,  in  qaèE*artieolo 
è  formulata  una  ecceaione  a  £noie  del  mar 
trìmonio  ;  e  nondimoko  fatta  la  prova  elei  del» 
0  ddta  ^pa  dd  pubblico  ujBIztale  die  muic^ 
al  dovere  ddla  ìierizione,  altre  assai  gran 
sono  richieste  per  rieostibdre  Patto  matrimo- 
niale, e  non  già  di  sole  testimonianze;  ed  oltre 
ciò  vuoM  un  conforme  e  non  equivoco  pos- 
sesso di  stato.  In  fatto  dì  nasdta,  e  special- 
mente in  fitvore  della  legittimità,  altre  aper- 
ture si  sono  fotte  per  riparare  alla  ineiistaua 


|l)  Poiché  la  poptriultHil  pift  non  ftigiione  in 
nassa  oone  avsmi  agli  Unguf  e  agli  Unni  ;  uè  si 
trapiaaluo  dalle  loro  tedi  per  Airoro  del  Bari», 
rossi.  Tuttavia  Stnsbargo  0  Pirltf  sono  Ik  per 
direi  cha  anche  oggidì  si  può  nasaere  e  morire  a 
gruppi  una  che  ninno  peni  aIl*idUale  dello  suto 
civile. 

<f)  Soppiuittat  ebe  vi  sis  stata  una  sospenstona 
loteniMiUt  p«r  caiuft  di  ftim  tnigglore;  e  poscia 
roterdiio  sii  stato  ri|w«u  eoa  pabUlM  IniimaiioDO 
di  danonsiare  tatti  1  hUi  di  nascilo,  di  morti,  ecc. 


Quali!  che  bob  vi  avessero  ottempento,  non  potreb- 
bero Invocare  11  fltvore  dell'art.  SH. 

(S)  ToDLUsa,  tom.  i,  nnm.  US;  Con-Dnmi 
agli  artlMII  48  e  St,  ton.  it  RKmoT,  1. 1,  a.  nsj 
■  Rtsrr.,  n.  100  e  107;  DocAuaaoT,  Bwima  et  Hev* 
flTimii,  (om.  t,  n.  39T  e  33S. 

(4)  Il  Codice  Italiano  esige  la  immediata  «ateos^ 
bile,  contemporanea  e  completa  scrittaratloae  sri 
registri  :  nulla  di  p^o  ehe  le  nlante  prtpaiataris 
e  I  fogli  volanti  «olla  intensloM  di  ridane  la  seguile' 
l'atto  a  mi^lor  forma. 
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ddl'atto  cirile  che  al  figlio  non  era  addebita- 
bile; ma  l'articolo  174  insegna  e  prescrive 
quale  forza  abbisogni  di  prore  per  rìiucÌTTL 

Tutto  questo  è  il  supremo  ddla  dintostra- 
done  per  condoderae  che  i  mesa  semplici 
e  fitcUi  dell'articolo  S64  non  sono  ammessi 
che  nei  casi  straordinari  ìtì  contemplati,  e 
non  può  farsene  illazione  ed  estensione  al- 
cuna ad  altri  ca«. 

§  725. 
Coatnmaiìoae. 

D.  Ora  noi  sappooiamo  non  ìa  inesistenza 
di  un  atto  singolare  indarno  ricercato  in  mezzo 
a  registri  regolarmente  tenuti,  ma  supponiamo 
di  troTATci  néU&  ipotesi  semplice  e  schietta 
dell'articolo  864. 

In  materia  di  atti  di  nastra  e  di  Weono- 
MtMHnto  di  iigH  naturali  si  sono  elevate  dif- 
ficoltà intomo  all'applicazione  dell'art.  46  del 
Codice  francese  il  quale,  sotto  questo  rispetto, 
possiamo  ritenere  conforme. 

Per  quanto  riguarda  la  prora  testimoniale 
si  è  detto  ch'essa  non  può  ammettersi  nuda- 
mente «  senza  un  principio  di  protta  scritta 
trattandosi  dì  nascita  di  figlio  legittimo;  dot- 
trina che  si  ruole  anche  estesa  all'atto  di  na- 
scita di  un  figlio  naturale,  che  sostiene  di  es- 
sere stato  riconosciuto  dal  padre,  errerò  dalla 
madre,  con  un  atto  dello  stato  cirile  che  sa- 
rebbe ira  quelli  che  andarono  distrutti. 

Ecco  alcune  idee  del  Duranton:  «  Ma  se  le 
«  nascite,  i  matrimoni  ?  le  morti  possuio  pro- 
«  Tarn  per  mezzo  dì  testimoni,  npn  è  i^^- 
«  mente  certo  che  questo  genere  di  prora  ria 
«  amm{88Ìb0esenK'a]troappoggiop«rt$ta6tZùv 
«  ìafiliatioM  quando  sia  impugnata;  poiché 
«  l'artìcolo  46  Gtaliano  364)  parla  solamenie 
«  della  nascita  e  non  deUa  filiaziorie,  e  per 
«  mas8Ìmal'articolo82&  (1)  (italiano  176)non 

<  ammette  tale  prora  se  non  quando  sia  ar- 

<  ralorata  da  certe  carte  e  registri  dei  geni- 
«  tori  >.  Più  aranti  :  <  lo  stato  non  è  tZ  fatto 

<  di  nascita,  benA  la  filiazione  ». 

Si  fa  ancora  osservare  in  conferma  di  que- 
sta dottrina,  che  l'articolo  323  (italiano  174) 
e  il  841  (italiano  190)  non  dànno  luogo  alla 
|uvTa  per  testimoni  se  non  sostenata  da  qnal- 


(1)  Qui  vi  ha  o  Inesattezza  nell'autore  o  sbaglio 
nella  edizione,  poictiè  questo  certo  rapporto  coi  re- 
gistri 0  colie  teniture  dei  genitori  defunti,  è  uT?l3ato 
fQve<^  nell'articolo  46.  'Questa  clausola,  non  poco 
Imbarazzante,  non  è  slata  riprodotta  nel  Codice  ita- 
liano. 

(Sì  Dura.ito:t,  luogo  suddetto;  DKLTl^couaT,  1. 


che  sussidio  scritturale.  Interest  tanto  pre- 
ziosi non  devono  essere  abbandonati  alla  sola 
diceria  testimoniale  che  nri  più  seri  giudizi 
civili  è  ben  lungi  didl'ottenere  una  confidenza 
assoluta.  Si  temono  le  collusioni  e  le  pie  frodi 
dei  testimoni  per  fororire  una  dubbia  le^tti- 
mitù,  0  per  inoltrarsi  ben  anco  nelle  rietate 
indagini  della  patomità  (2). 

Fa  maraviglia  che  questo  sia  in  Francia  il 
sentimento  della  maggioranza  degli  scrittori, 
ma  è  già  stato  vittoriosamente  confutato  (8), 
ed  è  più  che  mai  eridente  che  la  rerità  ri- 
posa nel  sistema  contrario. 

La  disposizione  dell'articolo  864  dev'essere 
considerata  da  sé,  e  dirisa  affatto  da  tutti  ì 
precedenti  che  in  dìrerse  erentnalità  o  di 
matrimonio  o  di  filiazione,  stabiliscono  r8g<de 
appropriato  ai  casi;  ma  ivi  si  astrae  sonpre 
dal  supposto  che  i  registri  dello  stato  arile 
siano  guasti,  Smarriti  o  distrutti.  Essi  an^  si 
suppongono  edstentì  nella  loro  integrità  ;  indi , 
la  fiitìca  e  il  sudore  della  fronte  per  conqui- 
stare noa  posizione  che  normalmente  A  do- 
vrebbe possedere.  Quale  ìmmodico  peso  di 
prore  volete  ora  fax  sopportare  a  persone  a 
cui  favore  milita  la  prestinzione  della  rego- 
larità in  faccia  alla  rovina  ed  alla  perdita  dei 
libri  nella  sicurezza  e  perpetuita  dei  quali' 
si  doveva  avere  tutta  la  fede?  A  rigore  di 
giustizia,  i  prìratì  non  dorrebbw)  nulla  pro- 
vare, ma  solamente  ripetere  quello  che  deve , 
credersi  avere  altra  volta  dichiarato,  all'éf-' 
fette  dì  rifornire  la  stessa  dichiarazione  ad 
un  onoro  registro.  Nondimeno  si  domandano 
delle  prore;  e  tà.  domandano  perchè  è  un  caso 
in  cui  il  prirato  inroca  nd  suo  proprio  iute* 
resse  la  protezione  della  legalità  che  non  può 
rispondergli.  Quando  ai  agisce  nell'interesse 
generale  alla  ricostituzione  dei  registri,  biso- 
gna bene  procedere  con  larghezza  anco  mag- 
giore. Ma  non  aggrariamo  la  condizione.  La 
legge  dice  semplicemente...  sarà  ammessa  ìa 
prova...  tanto  per  documenti  e  per  iscritture 
guanto  per  testimom.  Ed  esclude  che  sia 
d'uopo  appoggiare  la  testimoniale  a  qualche 
scrittura. 

Per  essere  moderati  diremo,  che  la  diffe- 
renza che  si  propone  in  questo  caso  fra  no- 
scita  e  fSUanone,  non  è  che  una  sottigliem.  ■ 


pag.  32,  n.  0  ;  tTouLuzn,  tom.  i,  n.  £47,  e  tom.  n, 
n.  885;  Phodobok,  tom.  it,  pagina  97  e  seg.;  Zk- 
ctiiHif,  g  ed  ivi  AuBHY  e  Rad;  Locitt, ' airartl-  ' 
colo  46;  LiSSlL'LX,  t.  1,  174;  Grolmakk,  t.  i,  SIS; 
VAZBnj.E  {Hariage),  tom.  i,  198;  DemaKts,  t(Hn.  l, 
n.  91  Mi,-'Vaìcad<,  Bll'articolo  4ff,  n.  111. 
(3)  Dal  DnoioMK,  tom.  i,  n.  328. 
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[Art.  365) 


Ognuno  intende  che  n^a  enenza  delle  cose 
la  differenza  è  patente;  e  lo  stesso  atto  di 
nascita  nel  quale  figurassero  genitori  supposti 
invece  del  veri,  non  sarebbe  ponto  Papogeo 
della  prova  della  filiazione.  Ma  a  che  si  deve 
supplire?  Niente  altro  che  all'atto  di  nascita 
che  si  presume  già  esistito,  ed  ora  è  intro- 
vabile 0  distrutto  (1),  e  cosi  ricomporre  pos- 
sìbilmente la  iscrizione  nel  primiero  suo  stato  ; 
e  se  l'atto  di  nascita  originale  non  sarebbe 
stata  la  prova  definitiva  della  filiazione,  quando 
si  fosse  impugnato  con  prove  contrarie,  non 
avrà  maggior  forca  questo  che  è  suppletorio.  H 
richiedere  che  si  faccia  ab  etetra  la  prora  deOa 
filiazione  sarebbe  nn  Tolere  più  di  quello  cheln 
qualunque  dichiaratone  dì  sasclta  deve  flursL 
In  coerenza  ai  quali  piincipii  si  è  detto  di 


sopra  (§  724,  lett.  C)  che  quando  odia  iole- 
grità  dei  registri  si  voglia  supplire  alla  omis- 
sione di  un  atto,  non  è  lecito  trarre  argomento 
daU'articolo  364  (2). 

Si  ha  dunque  per  dimostrato,  che  la  prora 
testimoniale  anche  nel  caso  di  dover  sqiplire 
alla  mancanza  di  un  atto  di  nsscita  (3)  pai 
proporsi  e  sperimentarsi  senza  sussidi  scrit- 
turali, riservata  però  al  magistrato  i^uAeule 
la  podestà  di  richiedere  altre  prove  h  h  su 
conrinrione  non  fosse  piena. 

SulFuUima  parte  delTarticolo  364. 

Sicuramente  seU  ridiadorte  na  statoqoello 
che  ha  bruciato  |^  arebiTi  fUMMnkMmeiio 
aUaprovtt  atOortaata  d»  questo  artieiUo;  ntn 
so  se  valesse  la  pena  di  &rcdo  Mfen 


JurUcttto  365. 

Il  procuratore  del  re  è  incaricato  di  vegliare  per  la  regolare  tenuta 
dei  registri,  e  potrà  in  ogni  tempo  verificare  lo  stato. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anno  procedere  alla  loro  verìflcazìone,  quando 
vengono  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale;  fortnerà  coll'opera 
del  cancelliere  un  processo  verbale  dei  risultati  della  verìficanone,  ordi- 
nerà il  deposito  dei  re^stri  negli  archìvi  del  trìbanale  e  promuoverà 
l*applìcazione  delle  pene  pecuniarie  contro  coloro  che  vi  abbiano  dato 
luogo,  ed  anche  le  rettidcaùoni  richieste  dall'interesse  pubblico,  chiamato 
le  parti  interaasate. 

I  7tB.  Funzioni  del  procuratore  dd  re  vergo  rortUnamento  ddh  ttato  cMIe. 

Prospetto  di  codeste  funeioni. 


§  736. 

vM»  rwdiMMsrta  ddia  iMa  «MU. 

,  Tf^lìare  alla  regolare  tenuta  dei  registri,  e 
fiwoltà  in  ogni  tempo  di  verificarne  lo  stato 
(artìcolo  365  del  Codice,  129  delregolamento). 
~  Verificare  in  opii  aimo  ì  registri  quando 
vengono  depositati  in  cancdlerìa  (articolo  365 
del  Codice,  181  del  regolamento).  —  Ordinare 
il  dqwrito  dti  registri  ndI*archirio  del  tribu- 
nale (articoli  860, 866  del  Codice,  SO  e  31  del 
regolanento).  —  Promuovere  le  arioni  penali 
per  le  contraTTendoni  incorse  (articoli  138, 


865,  404  del  Codice,  132  del  regolamento).  - 
Promuovoe,  nel  pubblico  Intexene  (4),  le  ret- 
tificazioni degli  atti  dello  stato  cìtìIb  (art  365 
del  Codice,  134  del  regolamento).  —  Appio* 
vare  la  ddegamooe  &tta  dai  sindaci  (vti- 
coU  1, 2  e  3  del  regolamokto).  ~  Bichiedore 
d'officio  la  trascrizione  d^  atti  sui  repatri 
(articolo  27  dèi  regolamento).  ~  Fare  le  op* 
portane  istanze  aifinahè  il  tribnnale  pror- 
vegga  alla  riparasìoBe  dei  registri  nwKutì 
(articolo  366  del  Codice,  36, 36, 37  del  regola- 
mento). ~  Nominare  d'oifieio  i  periti  pff 
traduzione  dei  documenti  acrìttììaliagoastn- 
niera,  pceseatati  o  trasmeati  aH^iAiio  (trti- 


(1)  U  WwfsiftM  M  r*ttttH  vi  «  pwltata, 
■teaÀè  as  ni  praHuna  che  vi  h  imponibilità  di 
iHsasiUre  li  Oamoda  anit  tit»  l'alto  già  iacriito 
sia  suio  distratto;  n»  aoo  «bblino  niente  da  op- 
porre ■  qooato  volere  d^la  lene. 

(S)  DaiioLQiiaB,  n.  9K,  saprà  citato;  Vium  in 
Paesa^,  lon.        Itt;  BnTBAOu,  ttusd  Bm 


noift.  rUtUoUln,  B.  Mi  DouniR«T.  Soasvit 
RoaTAne,  tom.  i,  nom.  400. 

(9J I  matrimoni  a  le  morU  potiooo  quasi 
provarti  con  matti  doenmamall. 

(4)  Sopfa  questa  caratterittlea  eovrlaa  vaitn  U 

I  7H. 
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coli  28  e  48  del  regolamento).  —  Ricerere 
dagli  nfltziali  dello  stato  civile  i  rapporti  ddle 
omeaie  dichfanrioni  onde  procedere  contro  i 
contravrentorì  (articoli  8T2  e  404  dd  Co- 
dice, 00  del  regobnicato).  —  Fare  istanza  per 
la  trasminione  ddl'atto  matrimoniale  nei  casi 
indicati  daIl*artìcolo  800  dd  Codice,  e  96 
nnm.  8  del  regolamento).  —  Ordinarele  anno- 
tazioni dei  celebrati  matrimoni  in  margine  ag^i 
atti  di  nascita  degli  sposi  (artìcoli  54, 104  e  140 
del  regolamento).  —  Chiedere  autorizzazione 
hI  tribunale  per  annettere  ai  r^latrì  dello 
stato  civile  processi  Terfcalì  di  morte  di  per- 
sone ignote  (artìcolo  891  dd  Codice,  nnm.  6 
e  100  del  regolamento).  —  Aotorìzzare  la  se- 
poltura dei  defunti  (art.  886  del  Codice,  1 1 1  del 
rpRolamento).  —  Promuoverela  pronnncia  del 
tribunale  per  ricevere  atti  di  morte  di  persone 
tumulate  senz^antorizauaone  (articcdo  S9S  del 


Codice).  —  Trasmettere  al  ministero  di  grazi* 
e  giustizia  copia  dell'atto  di  morte  diano  stra^ 
niero,  all'effetto  di  spedirlo  al  goremo  del 
paese  a  cu!  appartraera  il  Mkuto  <art.  !!• 
del  regolamento).  —  Keernra  pretori  I 
proceeai  T«rbdi  ddle  Teriflearieal  quadrime^ 
strali,  rinviando  le  occorrenti  istruziwii  (arti* 
eokt  100  del  regolamwto).  —  Nd  mese  di 
marzo  di  ogni  anno  comvnìoare  al  procuratore 
generale  ì  processi  verbali  ddle  eseguite  veri- 
ficazioni (articolo  366  del  Codice,  181  del  r»< 
gelamento).  — Promuovere  in  partìoolaro  nel- 
l'interesee  delle  persone  ammesse  al  gratuito 
patrocinio  le  rettiflcasioBÌ  de|^i  atti  (arti- 
coli 189  e  140  dd  regolamento).  —  Vegliare 
le  annotazioni  da  farsi  nd  margine  degli  atti 
secondo  Tartieolo  S69  dd  Oodloe  e  140  M 
regolamoito)  (1). 


Artieri*  866. 

Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi  neirartioolo  364^  il  trìbanile.  sul- 
l'istanza del  procuratore  del  re,  potrà  ordinare  che  siano  rifatti,  se  è 
possìbile,  gli  atti  omessi,  distratti  o  smarriti,  ovvero  che  sì  supplisca 
alla  loro  maocaaaa  con  atti  giudiziali  di  notorietà,  mediante  le  dicbia*' 
raziooì  giurate  almeno  di  quattro  persone  informate  e  degne  di  fede^ 
chiamate  sempre  le  parti  interessate,  e  senza  pregiudìzio  dei  loro  diritti* 
Se  venga  a  risultare  la  celebrazione  di  un  matrimonio  dÌDancl  ad 
un  uffiziale  dello  stato  civile  non  competente  e  sìa  perenta  razione  per 
ioapognarlo.  il  tribunale,  suiristanza  del  procuratore  del  re,  potrà  ordi- 
nare la  trasmissione  di  una  copia  autentica  dell'atto  all'offlaale  davanti 
il  quale  si  sarebbe  dovuto  celebrare  il  matrimonio.  "™ 

727.  2)eUa  mancoMsa  o  ptrtUta  dei  registri  dtUo  stato  civik  sotto  U  Tapjforio  d^in^ 
rease  pubblico. 
JUmetU  «toMif»  dalia  U^gs. 
Osserwioni  tutta  ateonda  parte  ddParHeoìo  366. 


§  727. 

Delb  mtmmmmm  a  perdila  dd  Mglitri 
••tts  il  rapporto  deiriat«r«MO  pobblioo. 

Al  disastro  della  perdita  dei  registri  si  deve 
io  vaUchs  modo  ripara».  Se  oa  privato  do- 
mandilardntegrasionedeU'atto,  l'artìcolo  S64 
che  abbiamo  già  visto,  prescrive  il  metodo  da 
tenersi.  Ma  le  migliaia  non  sì  presenteranno 
c  olle  loro  prove  in  maao,  e  non  faranno  isUuua. 


Lo  Stato  assume  una  grande  iniziativa  nell'ìn- 
terease  di  tutti  (2).  L*nffiziale  dello  stato  ci- 
vile ne  di  il  primo  impolso  (artìcoli  36,  86  del 
regolamento),  ma  di  sovente  sari  una  o«Ia- 
milft  pnbbUea  a  notoria  :  una  di  quUe  aetiiift 
che  preeorroi»»  gli  avrlaL  Se  ano  wlo  de^i 
origliali  i  distratto,  l'altro  ch«  rinuue  è  «nfi- 
ciente  ad  ogni  bisogno  ;  déDa  quale  combina- 
zione abbiamo  fatto  dìscoreoaltoove  (§712)  (S). 
Ora  ci  poniamo  nella  ipotesi  di  una  perdita 


(I)  VadI  PmoTTA,  GU  tìH  ieìt»  ittto  etHU,  p.  48 
e  40.  —  Possono  rivederti  per  altra  particolari  fbn- 
xiMl  rdatiTB  alla  cosUUitloiH  del  oiatrlBH)^  gli 
articoli  97,  78,  87,  IM,  lU  e  114  del  Godke.  Vedi  U 
HOitra  1 1OT. 


(S)  In  Francia  la  Lene  dol  8  Sorlls,  ano  UI 
Ontlnama  reale  del  9  genatlo  ISlS» 
(3)  Articolo  97  del  Regolamenlo. 
<  Se  un  solo  degli  origloall  io  corso  va  smir- 
.«  rito  o  diitmito,  il  procarttore  del  letprovvede 
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[Art.  366-3671 


0  almeno  di  un  ruoto  fatalmente  verificatosi 
in  amendao  ì  registri. 

Bifar  gli  atti,  ae  è  possibile:  ecco  la  prima 
e  naturale  preoccupazione.  Dovrebbero  invi- 
tarsi tutti  quelli  che  si  trovarono  nella  circo- 
stanza di  denunciare  nascimenti  di  figli,  il 
proprio  matrimonio,  o  morti  i  loro  parenti,  al- 
l'effetto di  ripetere  le  loro  denuncie;  e  pìii 
semplicemente  con  un  Invito  generale  e  pub- 
blico. Xrì  piccoli  comuni  si  potrà  ripiegare 
in  qualche  modo,  ma  nei  comuni  affollati  e 
popoloù,  per  una  moltitudine  diatti,  per  quelli 
specialmente  che  appartengono  a  tempo  arre- 
trato, la  impresa  è  superiore  ad  ogni  pià  lode- 
vole diligenza.  Anche  a  questo  si  è  tentato  di 
provvedere  con  atti  di  notorietà,  chiamate 
t^tpreje  parti  interessate  e  sema  pregiudizio 
dei  loro  diritti,  sono  le  parole  dell^articolo. 

La  ricostituzione  di  archivi  perduti  è  opera 
immensa  e  di  briga  infinita,  non  potendosi  ri- 
fare come  un  cdifizio,  vale  dire  con  materiali 
nuovi,  ma  qui  occorrono  materiali  identici. 
Bisogna  ri&re  quadro  per  quadro  e  rimetterli 
nella  gallefìa.  La  statìstica  del  paese  ed  altri 
pubblici  uffizi  potranno  somministrare  ì  dati 
pià  interessanti  sul  movimento  della  vita  civile 
si  Tiene  svolgendo  in  un  corso  di  anni; 
ma  nel  riassumere  i  fitH  particolari,  rimane 
lemiHre  la  difficoltà.  8e  l'invito  ai  pubblico 
non  riesce,  il  legisbtore  non  si  sgomenta 
e  affida  all'alacrità  del  ministero  legale  dì 
chiamar  testimoni  da  tutte  le  parti,  che  da- 
ranno almeno  il  concetto  della  pubblica  opi- 
nione, e  verrà  a  risolversi  generalmente  nella 
prova  di  un  possesso  di  stato.  A.  e  B.  sono  ri- 
tenuti coniugi  da  tutto  il  paese,  ed  essi  convi- 
vono e  si  dichiarano  tali;  C.  e  D.  sono  ritenuti 
figli  dei  signori  E.  e  1.;  portano  il  cognome  pa- 
terno, sono  trattati  come  figli  e  vivono  coi  loro 
goiitori.  Anzi  £.  venne  emancipato  dal  padre. 
I^e  porti  aaraimo  sentite  e  cosi  si  passerà  di 


CEuniglia  in  famiglia;  esaere  sentite  vnol  dire 
esser  chiamate,  perchè  ninno  può  esser  for- 
zato. Dopo  ciò  leatajiQ  salvi  idirUUdtgPitf 
tereasatit  mentre  il  nuovo  archivio  saràim 
raccolta  di  dati  probabili,  ma  &tta  in  questo 
modo  non  può  esser  più  base  di  dìrìtU  certi  e 
precisi;  e  in  ogni  controversia  cbe  nasce  à  &- 
ranno  {«ocessi  che  traggono  valore  da  prove 
attuali  0  spedfiche,  presso  a  poco  come  ti  di- 
ceva nei  tem^  in  cni  non  erano  in  uso  gji  nfici 
déQo  stato  «vile. 

Sulla  seconda  parte  dàtarUedUt  866. 

Se  io  non  m'inganno,  questa  dispesijdoBeè 
scaduta  fuori  di  posto.  Dal  nulla  non  pnlk  li^ 
sultar  nulla;  e  se  i  registri  mancano  «m 
potrà  risuUare  la  ed^asione  di  un  matti- 
monto  dinatusi  ad  un  ufficiale  deUo  staio  etnie 
non  competente  e  die  sia  perenta  fanone  per 
impugnarìo:  il  che  suppone  la  cognizione  pre- 
cisa della  data  della  iscrizione,  ià  potrà  ina- 
mettersi  copia  autentica.  Noi  dobbiamo  cona- 
derarla  una  disposizione  separata  e  indipen- 
dente da  quella  prinoqtale  dell'artàcolo  366. 

L'oggetto  è  di  render  completo  ti  r^iitro 
legale,  il  registro  del  luogo,  e  come  se  il  mi- 
trimonio  fosse  stato  in  realtà  celebrato  dal- 
l'uffiziale  competente.  La  ipotesi  è  questa,  che 
due  Bposi  del  cornane  di  Fiesole  siuo  ititi 
congiunti  in  matrimoiùo  d^ll^uffiaile  ddl» 
stato  dvile  di  Firenze,  essendosi  presentati 
alla  sua  rerìdenza  ;  equìvoco  che  non  è  dei  più 
strani  nei  comuni  limitrofi.  L*uffiziale  cde- 
brante  ha  portato  nataralmrate  l*atto  nasooi 
registri.  Poi  rione  in  vista  l'equivoco  che  più 
mettere  in  dubbio  la  validità  del  matrimo- 
nio (1).  Per  questa  sorta  d'incompet«iz&, 
l'azione  si  estìngue  entro  un  anno  (art  lOJ, 
num.  8)  e  conviene  attendere  per  non  prepi- 
dicare  l'azione  giurìdica.  Indi  si  passa  a  regcr- 
larizzare  i  registri  nel  modo  indteato. 


Gli  atti  dello  stato  civile  seguiti  in  paese  estero  fanno  fed^'  quando 
siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo. 

È  dovere  del  cittadino  che  ha  fatto  procedere  ad  uno  di  tali  atti, 
di  rimetteme  entro  tre  mesi  copia  al  regio  agente  diplomatico  o  consolare 


perchè,  solla  la  vigitanta  del  prbtore,  veaga  fatta 

una  copia  esalta  dell'originale  die  ancora  si  con- 

serr»     .  . 
«  Nello  stesso  modo  si  provvede.  da]',procara- 

lore  del  re  quando  vada  smarrito  odlstrutio  l'ori- 
,  glnale  già  depositilo  presso  la  cancelleria.  —  Se 
.  ^Um.  .smarrii^,  o  fimue  distrutto  l'origiiule  g^ 


«  depositato  negli  archivi  de)  comune,  la  copia  ^ 
«  esuwi  dairorigiaale  doposluto  presso  la  ctD»l> 
«  lerla  itene  fatta  ^soHo  la  tìijIIbdu  di  aa  t^aiia 
«  delegato  dal  presidente  del  tribunale 

(1)  CI  Slama  gik  spieigtti  su  tale  contesa  traiuadi 
deirarflcolo  104.   
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dì  più  vicina  residenza,  salvochè  preferisca  di  trasmetterla  direttamento 
all'uffizio  dello  stato  civile  indicato  neirarticolo  seguente. 

Arfleolo  368. 

È  in  facoltà  dei  cittadini  che  si  trovano  fuori  del  regno  di  far  rice- 
vere gli  atti  di  nascita,  matrimonio  o  morte  dai  regi  agenti  diplomatici 
o  consolari,  purché  si  osservino  le  forme  stabilite  da  questo  codice. 

I  regi  agenti  diplomatici  o  consolari  e  gli  ufflziali  che  ne  fanno  le 
veci,  devono  entro  tre  mesi  trasmettere  copia  dei^i  atti  anzidetti,  a  loro 
consegnati  o  da  loro  ricevuti,  al  ministero  degli  affari  esteri,  per  cura 
del  quale  si  faranno  pervenire. 

Gli  atti  di  nascita  all'uffizio  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre 
del  fòncìuUo,  o  della  madre  se  il  padre  non  è  conosciuto; 

Gli  atti  dì  matrimonio  all'uffizio  dello  stato  civile  dei  comuni  del- 
Tultimo  domicilio  degli  sposi; 

Gli  alti  di  morte  all'uffizio  dello  stato  civile  del  comune  dell'ultimo 
domicilio  del  defunto. 

§  728.  D^i  atti  delio  stato  eieile  geguìti  in  paue  estero. 

A.  Ddla  costituzione  deWatto  t»  paese  estero. 

B.  Trascrizione  delFatto  dello  stato  eivUe  fatto  in  paese  estero. 


§  72B. 

Degli  atti  dello  tlalo  «hrll« 
Mgnhì  im  pacM  Mtoro. 

A.  JMla  costUttzione  delPatto  in  paese 
estero. 

I  cittadiui  italiani  cbe  si  trovano  fuori  del 
regno  lunno  la  scelta  fra  i  regi  agenti  conso- 
lari 0  diplomatici  residenti  nei  luoghi  di  loro 
dimora,  e  l'autorità  del  paese  competente  se- 
condo quelle  istituzioni  a  ricever  gli  atti  dello 
stato  civile  (articolo  368).  La  scelta  che  sì  ha 
rapporto  alla  giurisdizione  non  si  estende  a 
quella  della  forma;  è  manifesto  che  portau- 
doiii  l'atto  agli  agenti  del  governo  nazionale, 
convien  seguire  la  legge  italiana;  come  quella 
del  paese  iu  cui  si  celebrò  il  matrimoaio,  se  si 
preferisce  il  magistiato  locale.  Allora  si  ap- 
plica il  principio  —  locus  regit  actum.  Lo  stra- 
niero deve  osservare  le  proprie  leggi;  è  solo 
a  quella  condizione  che  l'atto  avrà  nel  regno 
la  efficacia  giurìdica  guarentita  agli  stranieri 
dall'articolo  9  delle  Uispo^zioni  prelìminarì. 


L'articolo  367  nella  sua  prima  parte  è  gene- 
rale e  impersonale,  può  eziandio  invocarsi  dallo 
straniero  qualvolta  gli  giovi  di  portare  in  suo 
favore  la  testimooìanza  degli  atti  dello  stato 
civile  del  suo  paese;  ma  egli  nulla  deve  all'or- 
dinamento che  regola  in  Italia  lo  stato  civile. 
L'articolo  368  Si  trova  in  armonia  colle  di* 
sposiziont  analoghe  La  legge  consolare  dtH 
28  gennaio  1866  (num.  2804)  dichiara  all'ar- 
ticolo 29:  «  I  consoli  esercitano  riguardo  ai 

<  nazionali  le  fuiuioui  di  uffiziale  dello  stato 

<  civile,  uniformandosi  alle  leggi  del  regno, 

*  salve  le  eccezioni  c  le  disposizioni  stabUite 

<  dalla  presente  legge.  —  Kicevono  in  tale 

•  qualità,  quando  ne  siano  richiesti,  gli  atti  di 

<  nascita, di  matrimonio,  di  mortedeicittadini 

<  italiani,  e  le  dichiarazioni  relative  allacitt»- 
4  dìnanza,o8servandoleformeprescritte»(l}. 
Con  tutto  il  rispetto  alle  leggi  straniere,  che 
qui  ricevono  ou  nuovo  omaggio  dal  Codice  che 
in  un  atto  d'ordinee  riguardante  lo  stato  della 
petBona  avrebbe  potuto  preferire  la  fòrm»  na- 
zipnale,  il  cittadino  ha  dunque  una  comodità 


(1)  Rcfiio  dcfrel»  dd- 7  Riugno  \W,  «rt.  *1M: 
«  HeH'eserclzto  delle  funzioni  dello  stalo  ciTile,  1 
consolf,  t  vice-consoli,  cupi  d'ufficio,  dìfen^Ai,  e 
B|;cntl  consolari  delCRatt,  dovrunno  uolf'QrmiRil  alle 
4iipgslA«»|  nplaHve  del  Codtco.  civile,  a  qiuUa  dot 


Regio  'decreto  del  15  novembre  ISGì,  In  quaoio  sUo» 
applicabili,  e  non  siano  slati  moJiDi'oti  dall'articolo 
28  a  Sdg.-  della  Legge  consolare  e  dal  preseole  R«- 
Rolamcoto  >. 


Borsari,  Comment.  al  Cod.  eie,  ital.  —  Voi.  I. 
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cVegli  può  QBare  con  pari  giuraitìgia  dd  pro- 
prio diritto. 

B.  Trascrizione  deJTatto  ddU)  stato  civile 
fatto  in  paese  estero. 

Gli  atti  fatti  all'estero  nell'interesse  di  cit- 
tadini italiani  devono  anche  apparire  dai  regi- 
stri nazionali  affinchè  il  sistema  sia  completo. 
Se  Patto  venne  praticato  in  conformità  delle 
leg^  del  luogo,  il  cittadino  può  trasmettenic 
copia  (autentica)  direttamente  all'uffizio  dello 
stato  civile  designato  nell'artìcolo  368  o  piut- 
tosto valersi  dell'organo  dell'agente  diploma- 
tico 0  consolare  in  quel  luogo  residente.  Il  ter- 
mine assegnato  alla  traamissione  è  di  tre  mesi, 
che  decorre  dal  giorno  dell'atto  se  la  persona 
trasmette  la  copia  direttamente  all'uffizio  na- 
aiimale,  o  l'atto  sia  redatto  dagli  agenti  diplo- 
matici 0  consolari  ;  e  dove  l'atto  sia  stato  in- 
vece ad  essi  trasmesso,  s'intenderà  entro  tre 
mesi  dal  ricevimento  dell'atto,  onde  il  termine 
8t  prolunga. 

<  Ricevono  pure  in  deposito  (ì  suddetti  rap- 
«  presentanti  del  governo  italiano)  copia  au- 

<  tentica  degli  atti  di  nascita  o  di  morte  fatti 

<  durante  il  viaggio  dai  capitani  o  patroni 
«  dei  bastimenti  nazionali,  e  le  trasmettono  al 
«  ministero  degli  affari  esteri  entro  tre  mesi  > 
(art.  30  della  legge  consolare,  art.  381). 

E  qual  è  mai  la  importanza  giuridica  della 
trascrizione  dell'atto  nei  registri  delr^o? 

Una  importanza  relativa,  eppnre  di  gran  ri- 
lievo. Nessnnopotrebbeindnrreargomentldal 
suo  atto  di  nascita  che  non  t^iparisse  iscritto 
(mediante la  trascrizione).  Per  conseguenza  chi 
ha  interesse  d'impugnare  le  qualità  utili  che 
da  quell'atto  potrebbero  a  vostro  favore  ri- 
sultare, negandola,  vi  costringe  a  trasportare 
pili  che  in  fretta  l'atto  esistente  negli  archivi 
stranieri,  o  presso  gli  agenti  nazionali  che 
non  ne  avessero  ancora  trasmessa  la  copia. 
Allora  soltanto  potrete  valervi  del  diritto  che, 
a  sostenere  la  vostra  legittimità,  vi  compete  in 
forza  dell'articolo  170.  Senza  questa  forma- 
lità, assolutamente  necessaria  quando  si  tratti 
di  dedurre  diritU  da  un  atto  dello  stato  civile, 
Yoi  non  potreste  valerrene  in  alcun  modo.  Non 
potreste  valervene  col  presentare  una  copia 
dell*atto  che  non  si  fosse  per  anclie  trascritta. 


nei  registri.  Convien  riflettere  che  liAn  siamo* 
nel  caso  semplice  dell'art.  9  ddle  Dispoononi, 
preliminari.  Non  basta  presentare  un  docu- 
mento regolarmente  formato  secondo  le  leggi 
del  luogo,  come  fareste  in  ogni  altro  caso: 
conviene  che  quel  documento  «ut  ftoto  tradotto 
in  atto  di  stato  civile  onde  abbia  la  lìrth  che  a 
questo  viene  attribuita,  tale  essendo  l'ordine 
pubblico  del  nostro  paese. 

Chi  non  si  mostra  persuaso,  dice  obhiet- 
tasdo,  che  il  cittadino  italiano  si  troverébbe 
in  peggior  condizione  dello  straniero  al  quale 
non  corre  qnest'obbligo.  La  osservazione  non 
sarebbe  decisiva  quando  la  dìfferenzadellapo- 
sizione  gìoridica  fosse  opera  ddio  stesso  di- 
ritto, ed  ivi  tnmuM  la  sna  ragione.  Ma  ii 
realtà  questa  differenza  non  ansaste.  Cosa  & 
Io  straniero  producendo  un  atto  dello  stato 
civile  del  suo  paese  onde  mostimre  di  avoe 
queste  o  quelle  qualità  personali,  di  essere 
figlio  legittimo,  esempligrazia,  se  non  prt- 
sentare  copia  della  iscrizione  che  ivi  ha  otitr 
mita?  Che  s'egli  medesimo  presentasse  un 
foglio  per  cosi  dire  volante  e  non  estratto  dai 
libri  colà  istituiti  a  questo  effetto,  potoebben 
con  ragione  eccepire  ch'egli  non  ai  è  confor- 
mato tùie  leggi  del  suo  paese. 

Parlando  del  matrimonio,  noi  abbiamo 
sru^  questo  tema  nel  §  364.  Ivi  pure  si  di- 
ceva die  non  avendo  1&  le^e  eonuniuto  per- 
dita e  decadenza  di  diritti  per  ntm  esBeisi 
fatta  la  trascrizione,  non  conreniva  aggtmt- 
gere  e,  Itge  nonjubeiite,  aggravare,  la  realtà 
l'artìcolo  101  non  fa  che  infliggere  al  tra^grei- 
sore  una  lieve  multa.  Ma  poi  veniva  a  spu- 
der  luce  assai  viva  l'articolo  117.  «  idnno 

<  può  reclamare  il  titolo  di  coniuge  «  gli  ef- 
«  fetti  rivili  del  matrimonio  se  rum  presenta 
«  Vaito  di  celebrazione  estratto  dai  regittri 

<  dello  staio  dviìe  ».  Allora  abbiamo  creduto 
di  porre  la  regola  <  che  in  ogni  caso  in  cui  si 

<  vogliono  esercitare  diritti  derivanti  dal  int- 
«  trimonìo,  conrien  recare  in  mezzo  qnesta 
«  prova,  vale  dire,  averla  stabilita  dianzi  nei* 
«  l'ufficio  dello  stato  civile  ».  Quindi  sciatto 
di  matrimonio  fosse  stato  ricevuto  nei  registri 
stranieri,  esser  d'nopo  fiime  la  truerinoa» 
chi  volesse  giovarsene. 


AFtle«l«  369. 

II  presidente  del  senato,  assistito  dal  notaio  dt^a  corona,  adempierà 
le  funzioni  di  ufflziale  dello  stato  dvìle  per  gli  atti  dì  nascita,  di  matri- 
monio e  di  morte  del  re  e  delle  persone  della  Simiglia  reale. 

Articolo  370. 

Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  un  doppio  registro  originale,  rtmo  da 
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qaali  sarà  cnstodìto  negli  archìvi  generali  del  regno  e  l*a]tro  negli  ar- 
chivi del  senato  a  norma  deirarticolo  38  dello  itatnto. 

g  72t.  AtU  diUo  stato  eivik  d«aa  famiglia  reale. 


§  729. 
Atti  Italo  dvil* 

dell*  famigli»  reale. 

L'ordinamento  dello  stato  civUe  asBume  un 
intenBse  immenso  quando  bì  tratta  della  na- 
acits,  del  matrimonio,  ecc.  del  capo  dello  Stato 
e  dei  suoi  successori.  Lungi  che  la  famiglia 
mie  sia  immune  quasi  per  prÌTÌIegìo  da  que- 
sto metodo,  in  modi  più  wdenni  si  statuiscono 
Muln  più  solenni  le  guarentìgie.  In  luogo  Aék 
tindioO)  il  prerideute  del  senato  è  il  notaio 
iaUa  corona  (1)  :  le  forme  wguiche  dell'atto 


non  variano,  ma  la  custodia  è  affidata  agli  ar- 
chiTÌ  generali  del  regno,  e  a  quelli  del  se- 
nato. <  Gli  atti  coi  quali  si  accertano  legal- 
«  mente  le  nascite,  i  matrimoni  e  le  morti  dei 
€  membri  della  ^miglia  reale  sono  presentati 

<  al  senato  che  ne  ordina  il  deposito  nei  suoi 

<  registri  >  (art.  38  dello  Statuto).  In  quegli 
atti  sono  stabilite  le  basi  della  successione  al 
trono,  della  reggenza,  della  maggior  età  del 
re  e  ddl  principi  reali,  ecc.  e  ciò  che  vi  ha  di 
più  importante  nel  punto  dì  vista  della  di- 
nastia e  della  suprema  rappresentanza  dello 
Stato. 


CAPO  IL 

DE0LI  ATTI  DI  NASCITA  E  DI  BIOOGZnZIONB 
DELLA  FILIAZIONE. 


Ariiemtm  STA. 

Nei  cinqae  giorni  successivi  al  parto  si  dovrÀ  fare  la  dichiarazione  dì 
nascita  all'affiziale  dello  stato  civile  del  luogo,  a  coi  sarà  altresì  presen- 
tato il  neonato. 

JL'ufQziale  dello  stato  civile  potrà,  per  circostanze  gravi,  dispensare 
dalla  presentazione  del  neonato,  accertandosi  altrimenti  della  verità  della 
nascita. 

Articola  399. 

Dopo  i  cinque  giorni  dalla  nascita,  la  dichiarazione  non  potrà  farsi 
se  non  osservato  il  procedimento  stabilito  per  la  rettificazione  .degli  atti 
dello  stato  civile. 

$  7IOi  Dd  tempo  m  eia  la  duAiaraeione  di  navHta  deve  farti. 

A.  Dd  regiatro  degU  atU  di  «muchc  wt  generaìe. 

B.  Tempo  per  fare  Ut  diehiaranone. 

Scono  il  Cernitile  dei  em^ue  giorni  è  (Fuopo  dùedere  ai  trSmnale  la  faeoUà  di 
fan  ìa  di^iaratione. 

C  8eo§o  di  forare  alla  wumcatua  di  un  atto  di  naaeita;  cftt  ne  porga 

ittoiua  ai  trUnMteìle  debba  provare  &'  estere  neBe  eondtmoni  rùAieiUper  eme^ 
fere  la  dichiaroMione. 


(1)  D  nlnlstio  priBO  tetittuio  di  Suio  per  gli  aiirl  «slari  ■Monde  11  Ttaglo  deentaSl  dieenbn  1850^ 
anleoleS. 
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§  781.  Coniinuazione. 

D.  Quale  i#ao  ùttomo  a  qtiegto  mÒbietto  appartenga  al  jsuUIùo  nwwfcm  ' 
g  732.  Continmei&ne. 

E.  La  dichiarazione  delta  parte  non  euer  sempre  fiecewario,  e  dà  mtem 
da  tenerai  quando  la  didùaragione  non  poaaa  ottenerei. 

F.  iVesentorùme  del  neoHoUt  (arUcolo  371). 


§  730. 

Dal  tempo  io  cui  la  dìahiaruiono 
dì  nwoita  deve  farai. 

A.  Del  registro  degli  atti  di  nascita  in 
generale. 

Il  suo  oggetto  principale  è  di  determinare 
in  forma  puliblica  e  durevole  lo  stato  origina- 
rio dei  cittadini  il  che  si  ottiene  e  colle  primi- 
tire  dichiarazioni  e  colle  soccessire  aggiun-  ; 
zioni  che  bì  vengono  facendo  secondo  il  biso- 
gno, e  col  riunirle  allo  stesso  atto  nei  modi 
prescrìtti.  H  registro  degli  atti  dì  nascita  pre- 
senta eziandìo  robusti  elementi  alla  statistica 
generale  dei  nati  nel  regno,  quand'anche  la 
loro  apparizione  sia  stata  momentanea.  Qli 
artIcoU  62  e  53  del  tegolamoito  del  15  norem- 
bre  1866,  ci  offrono  un  complesso  o  quadro 
sinottico  delle  materie  cfae  i  registri  delle 
nascite  contengono  o  sono  capaci  di  contenere 
0  per  denuncie  dirette  o  per  traslato  o  per 
autenticare  ì  cangiamenti  che  la  persona  su- 
bisce nel  suo  stato  personale  o  nelle  sue  qua- 
lifìcazìoni  esteriori  (I). 

B.  Tempo  per  fare  la  dichiaragione. 
Nei  cinque  giorni  suecaaivi  ai  parto. .... 

quello  del  parto  non  comprcBO,  in  qualunque 
ora  avvenga. 

É  necessario  prefigger  nna  regola  per  non 
autorizzare  col  silenzio  ^*indugì  e  le  more. 
Il  periodo  che  si  concede  è  breve  ma  più  che 
sufficiente.  Che  avviene  se  passano  i  diique 
giorni?  II  dichiarante  ha  perduto  il  diritto  di 
esser  creduto  sulla  parola.  Ha  mancato,  alle 
prescrizioni  e  rese  più  difficili  le  verìficazìonì 
che  sì  potevano  anche  fare;  la  sua  tardività 
è  sospetta.  Bisogna  vederci  un  poco  dentro,  ' 


(I)  Art.  52:  «  Nei  rcRisiri  di  nascita  si  ricevono: 
r  le  dichiarazioni  di  nascita  j  K°  t  pruces<ii  verbali 
'L'Ialiri  alla  prexenta^Jone  aoi  bambini  niorli;  3°  i 
pi-ocesiti  di  pn^sen [azione  di  bambini  de)  quali  non 
(a  ancora  dichiarala  la  nanc'la  e  che  venutone  portati 
morti  all'uffizio  dello  alato  civiie  ■•. 

Art.  53:  1  Bei.  dflitt  registri  si  irascrivono:  1'  gli 
atti  di  dichlamione  di  nascila  ricevuti  all'ealero; 

Kll  atti  di  dicfalanzione  d)  nascita  rlceviiU  du- 
rante un  vliifìKio  di  mare;  3"  ;ili  alti  di  nascila  rf- 


I  e  l'uffinale  dello  stato  civile  deve  Timette^ 
sene  al  tribunale.  <  lia  dicbiarauone  non 
<  potrà  fiirsì  se  non  ossertwio  il  procedimento 
«  »tabilito  per  la  rettificazione  ddlo  stato  ci- 
«  vile  »  (art.  61  del  regolamento).  Conviene 
insomma  esaminaree  procedere  con  cogni2Ìone 
di  causa;  e  si  può  ben  anco  immaginare  che 
nn  tempo  già  lungo  sia  trascorso,  e  la  ma- 
tcrìa  delle  indagini  sia  non  poco  accresclnta. 

Se  aUo  scopo  di  riparare  aUa  mancanta  di 
un  atto  di  nascita,  chi  ne  porga  ittanta  ol 
Mbunale  debba  provare  di  essere  ndU  eondi- 
zumi  richieste  ad  emettere  la  dùAtanuùxK. 

L'articolo  S73  determina  quali  persone  poi- 
«ono  fare  una  diAiaragione  di  nascita  all*iif- 
fizio  dello  stato  civile  ;  ma  sarà  da  osserraisì 
lo  stesso  rigore  nel  caso  in  cui  piit  non  si 
ammette  la  dichiarazione  nuda  e  semplice,  bs 
ad  inquireìidam  veritatem  sì  costituisce  «n 
vero  processo?  È  un  nuovo  problema  che  liir 
sogna  studiare.  ^ 

La  registrazione  delle  nascite,  come  in  ge- 
nerale la  dimostrazione  dello  stato  dei  citta- 
dini e  la  completeaui  dèi  registri,  racchiu- 
dono un  alto  interesse  pubblico^  quanttmque 
i  singoli  elementi  di  questa  grande  collezione 
non  rappresentino  che  un  interesse  privato. 
Devesi  inoltre  riflettere,  che  il  rinviare  da- 
ramente  una  istanza  per  il  motÌTO  che  il  ri- 
chiedente non  ha  iH*ecÌ8amente  le  qualità  vo- 
lute dall'utìcolo  S7S,  ricade  a  danno  della 
verità,  ddl'ordine,  e  dei  preziosi  diritti  di  per 
Eone  innocenti.  La  condizione  di  ehi  nasce 
è  già  molto  incerta  pàr  natura^  essendo  il 
suo  arvenire  dato  in  potere  di  gante  talvolta 
trascurata  o  nemica.  Ora  io  suf^ngo  che 
per  sopprimere  una  legittimità  che  non  si  vool 


cevuU  dagl' impiegati  militari;  4"  pli  atti  di  dictila> 
razione  di  nascila  ricevuti  dugU  uffiriall  dello  siala 
civile  di  uu  comune  In  cui  un  bambino  nacque  ae- 
ctdentalmentc  ;  5^  la  dtchiaraiione  di  consegna  di 
fanciulli  al  pubblici  ospizi  ;  ff*  rII  atll  di  ricevimenU 
dei  figli  naturali;  7°  1  decreti  di  adozione,  leffiiiima- 
zione,  cambiamento  od  ugftluntadi  nome  e  co«norae, 
di  concessione  di  tiioll  di  nobiltà  e.  di  predicatoi 
80  le  seoteue  di  retuttcaaione  », 
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ooiifieiBwe,8ìtra8ciiri  afflitto  dì  demmciaie  la 
nascita;  intanto  muoiono  i  genitoxi,  e  il  tn- 
tora^  nd  imtimento  dd  soo  don»,  &  istanza 
ftl  tribnnale  affindiè  l'atto  di  naadta  del  bam- 
bino sia  tma  volta  costituito.  Forsediè  il  tri- 
banale  risponderà  ch'egli  non  è  nè  il  padre  nò 
la  madre,  nò  il  medico  cnrante,  nòia  levatrice? 
Io  non  lo  credo. 

No  certo,  perchò  non  siamo  più  nei  ter- 
mini dell'articolo  37S.  Sì  comprende,  come 
diremo  più  avanti,  che  essendo  attribuita  aUa 
dichiaT(uione  dei  comparenti  un  notevole  va- 
lore di  prova  (articolo  36S)  non  si  ammettano 
che  persone  che  o  pei  loro  rapporti  col  neo- 
nato, 0  per  aver  prestata  al  parto  Tasristenza 
dell'arte  loro,  meritino  tutta  la  cradenaa.  Ha 
di  presente  non  trattasi  inù  di  una  diohiara- 
xione  pura  a  semplice  dèlia  parte,  come  già 

10  diceva  :  l'atto  di  nascita  viene  a  costìtolrti 
non  senz'appoggio  di  prove  e  con  sentenza 
del  tribnnale.  Pud  ben  esser  passato  tanto 
tempo  (poiché  la  legge  non  accenna  ad  alcun 
tempo)  che  le  persone  indicate  nell'art.  868 
abbiano  già  cessato  di  vivere. 

Come  io  ritengo  nel  tutore  il  diritto  d'azione 
per  reclamare  la  costituzione  dell'atto  dì  na- 
scita del  minore  (1),  cosi  questi  o  divenuto 
maggiore  o  emancipato  potrò  &re  la  istanza 
nei  suo  proprio  interesse.  3e  noi  ci  mettiamo 
nel  rigore  di  quell'ordinamento,  non  solo  siamo 
costretti  a  respingere  la  onesta  domanda  dei 
più  prosaimi  parenti,  ma  quella  eziandio  della 
persona  che  ò  l'oggetto  di  A  provvida  isti- 
tnzìone. 

§  781. 
flwithwMiIoiw. 

B.  QtMJei^etotNtornoajutttomSòilEtto 
a^panienga  al  piMUeo  ministero. 

La  ipotesi  nella  quale  versiamo  si  ò  la  , 
omissùme  delVatto  di  nascita  nei  tempo  tiebtto; 
■ì  la  domanda  che  le  partì  che  hanno  inte- 
resse onde  l'atto  sia  costituito,  propongono  al 
tribunale.  Ipotesi  diversa  da  quella  discorsa 
nel  §  724  C.  in  relazione  all'articolo  264  e 
"he  giova  rimarcare  per  evitar  confusione.  Ivi 

11  esaminava,  non  in  qual  modo  sia  per  farà 
una  dichiuacione  tardiva  dì'  nascita  o  una 
costituzione  éx  mmw,  ma  in  generale  se  le 
prove  eccezionali  ammesse  nella  «^rcostanza 
della  perdita  dei  registri,  fossero  pure  ammis- 


sibili nel  caso  dio  Fatto  non  fosse  padnto 
ma  non  si  fosse  mai  &tto;  e  si  rispose  nega- 
tivamente. 

n  procuratore  del  re  promuove  ìe  rett^teo" 
stoni  richieste  daìPinteresse  pubblico;  cori  l'ar- 
ticolo 363.  Da  questa  facoltà  generale  non 
avrebbe  potuto  dedursi,  almeno  con  una  certa 
sicurezza,  che  il  procuratore  del  reavesse  pure 
facoltà  ed  obbligo  di  promuovere  la  costitu- 
zione ex  novo  dì  atti  non  insinuati  nei  re- 
gistri perchò  il  concetto  di  rt^fieosioM  non 
sembra  capace  di  una  tale  estensione.  Se  non 
che  l'articolo  183  del  regolammto  del  1866 
ha  spiegato  in  modo  troppo  autorevole  il  con- 
cetto perchè  da  noi  possa  ricusarsi  e  snona  in 
queste  parole:  «  Xa  rit^atiom  degli  iM 
«  dello  «tato  dvik  si  fluino  in  forza  di  sen- 
«  tenze  di  tribunali  passata  in  giudicato,  colle 
«  quali  si  ordina  all'uffiziale  ddlo  stato  dvile 

<  di  rettificare  un  atto  già  esistente  nei  rt^- 
«  stri  o  di  ricevere  un  atto  omesso. 

Ma  ritenuto  che  quel  vocabolo  rettificazione 
si  possa  cosi  estendere,  ò  da  considerarsi  che 
l'azione  del  procuratore  del  re  è,  e  dev'essere, 
ispirata,  daWinteressepubbUeo.  *  Portai  modo, 
*  dice  il  Peretta,  sarebbero  rettificazioni  rì- 
«  chieste  dall'interesse  pubblico  nei  casi  che 

<  si  trattasse  dì  ennncìaziom  contrarie  a  leggi 

<  dì  ordine  pubblico,  odi  atti  errati  od  omesn 
«  che  potessero  o  dovessero  servire  per  qnal- 

<  che  affare  o  bisogno  d'ordine  pubblico  * 
(pag.  648).  E  pime  esempi  opportonissimL 
Se  da  atto  di  matrimonio  m  rlscoatrl  enun« 
eiato  per  errore  un  vincolo  di  parentela  die 
lo  avrebbe  reso  impossibile;  o  in  nn  atto  di 
naacita  sì  fosse  enundata  una  derivazione 
adulterina  o  incestuosa,  e  simili.  £  trattandosi 
di  atto  omesso,  se  per  esempio  sì  avesse  a  can- 
cellare un  tale  dalla  lista  della  leva  militare 
perchè  defunto^  e  l'atto  dì  morte  non  fosse 
stato  iscritto. 

Io  dì  sopra  osservai  (§  730,  lett.  C),  che  vi 
ha  sempre  nn  potente  interesse  d'ordine  nel 
regolarizzare  gli  atti  dello  stato  civile,  e  ne 
tolsi  argomento,  che  non  conviene  restringer 
troppo  il  diritto  d'istanza  quando  si  tratta  di 
un  atto  dì  nascita  che  non  venne  curato  nel 
debito  tempo,  e  forse  in  seguito  dimenticato. 
Accennai  all'indole  della  istituzione,  ma  per 
arrivare  all'interesse  superiore  che  muove 
l'azione  pubblica,  d  sono  ancora  dd  gradi; 
l'interesse  pubblico  vaol  essere  determinato 
e  prossimo,  non  generale  e  remoto. 


(1)  ta  qasl  modo  possa  eostitolral  non  polendosi  |  l'arUcoto  373,  lo  vedremo  piil  avanti,  lettera  E.,  ore 
plb  tiro  la  dicbltruione  seconda  il  preaaritio  dd-  |  sart  a  rlassumm  li  presente  discorso. 
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[Art.  371^72] 


-  AI  procuratore  del  re  è  data  una  pia  mis- 
sione a  benefìzio  dei  poveri.  <  Nell'interesse 
<  delle  persone  povere,  la  rettificazione  degli 
«  atti  dello  stato  civile  viene  promossa  come 
«  iPuffixio  dal  pubblico  ministtro.  Le  mede- 
«  sime  debbono  poi  farne  espressa  domanda 
«  al  proearatore  del  re  direttamente,  o  col 
«  mezzo  del  pretore  o  dell'uffiziale  dèUo  stato 
t  civile,  unendovi  i  certiftcati  occorrenti  per 
«  l'ammissione  al  beneiìzio  dei  poveri  »  (arti- 
colo 135  del  rcftolan)ento(l).  Colla  quale  di- 
fl])nsizione  è  messo  in  chiaro  che  il  procuratore 
del  re  non  prende  iniziativa  ufficiale  ma  a)p- 
sce  ([naie  mandatario  lejrale  del  povero  e  a 
sussidio  della  sua  povertà,  e  conte  farebbe  la 
stetwa  pei>iona  richiedente  uel  suo  particolare 
hitoresije. 

§  732. 

CoBlìmMsioiie. 

E.  La  dichiarazioHc  della  parte  twm 
èsser  sempre  necessaria:  e  del  sistema  da 
teneni  quando  la  didtiarazione  non  possa 
ottenersi. 

Secondo  la  lettera  del  testo  (articolo  372) 
uu  egregio  scrittore  della  materia  ha  detto 
benissimo,  che  lo  scopo  drila  disposizione  è 
di  restitHÌre  in  tempo  coloro  che  sarebbero 
decaduti  per  tardività  dal  diritto  di  fare  la 
dichiarazione;  infatti  il  tribunale,  visti  ì  do- 
cumenti, non  fu  che  ordinare  all'nffiziale  ddlo 
Stato  civile  di  ricevere  la  dichiarazione  che 
^lì  sarà  presentiita.  La  dichiaranone  di  na- 
scita non  può  esser  fatta  che  da  certe  per- 
sone indicate,  come  spieira  Tarticolo  seguente. 
Noi  abbiamo  creduto  di  professure  al  §  730 
lett.  C.  che  persone  mosse  da  un  vero  e  sin- 
feero  interesse  dovrebbero  ascoltarsi,  comecliè 
hon  siano  di  quelle  che  possano  fare  la  di- 
chiarazione dì  nascita  (2).  3Ia  jiotrà  accadere 
che  dopo  avere  il  tribunale  ordinato  all'uffi- 
ztale  dello  stato  civile  di  ricever  l'atto,  niuno 
poi  si  presenti. 

Ciò  pnò  accadere  per  divene  cause:  o  elio 
le  persone  fecoltizzate  ad  emett^e  la  dichia- 
razione di  nascita  e  che  non  fecero  la  istanza, 
ricusino  dal  prestarsi,  ed  è  certo  che  non 
possono  costringersi  loro  malgrado.  Ovvero 
non  siano  più  in  vita  o  in  grado  di  sostenere 
quella  operazione. 


Quale  pertanto  la  conseguenza?  Che  il  giu- 
dizio sarebbesi  fatto  per  nulla;  che  la  sen- 
tenza del  tribunale  rimarrebbe  ineseguita; 
che  nei  registri  ddlo  stato  civile  si  avr^be 
ancora  la  lacuna  e  il  vuoto  che  è  stato  ve- 
rificato, e  non  ci  sarebbe  alcun  rimedio  per 
ripararvi  1  Ha  è  troppo  asnrdo  un  tal  riiet 

>  tato,  troppo  incoerente  allo  qnrìto  dalla  k^e^ 
troppo  contrario  alla  ragione. 

I    Pare  che  da  taluno  sia  stato  si^igevìto  U 

'  rimedio  che  in  tema  generale  è  stato  staDÙiD 
dall'articolo  3€6,  cioè  di  provveda  eoa  na 
atto  di  uotorietÌL.  Giustamente  sì  è  rispoeto 
che  nè  per  le  cause  che  Io  lianno  determinato, 
uè  per  l'oggetto  che  sì  propose,  sia  da  pren- 
dersi norma  dell'articolo  366.  La  causa  fatale 
è  la  perdita  generale  dei  registri;  e  ì  modi 
suppletori  che  furono  adottati  non  sono  che 
l'effetto  anormale  di  simili  circostanze  straor- 
dinarie. Noi  invece  siamo  adagiati  in  una  ipo- 
tesi diversa,  quella  della  integrità  generale  d^ 

:  registri,  nella  quale  si  ha  diritto  di  esigere 

'  prove  dirette. 

i    In  realtà  la  determinazione  che  andiamo 
I  cercando  sembra  essere  sfoggit»  alle  tante 
i  previdoise  de!  legislatore,  «vezzi  come  sianw 
I  a  veder  tutto  ben  ordinato  e  reg<riiato.  Contut- 
j  tocìò,  se  il  caso  venisse,  non  vorremmo  dinoi- 
ticare  la  regola  dell'articolo  8  parte  n  delle 
I  Disposizioni  preliminari  del  C'Odice.  Avremo 
ricorso  a  decisioni  analoghe  che  per  fortuna  si 
presentano  con  una  certa  ragione  dì  affinità  e 
di  convenienza.  £  ci  basterebbero  quelle  degli 
articoli  121  e  122  che  riguardano  il  matrimo* 
;  uio.  Prescindendo  dalle  cause  per  cui  l'atto 
dì  matrimonio  non  era  stato  portato  sai  regi- 
;  sti-ì,  noi  guardiamo  solo  come  quell'atto  abbia 
imtuto  trasportarsi  sdì  registri,  indipendemte- 
mente  dalla  dichiarazione  deUeparti.  L'atto  si 
costituisce  mediante  quella  sentenza  che  di- 
chiara vero  ed  esistente  il  matrimonio,  risal- 
tasse pure  in  modo  al  tatto  indiretto,  cioè  da 
:  una  sentenza  penale.  In  questo  evento  l'ar- 
ticolo 126  è  aperto  dicendo  —  In  ìserisitme 
àeUa  sentenza  nel  registro  deiìo  «tato  cwilc 
'  ««sicura  al  matrimmio  dal  giorno  ddla  sua 

celebrazioM  tutti  gli  effetti  citnlì,  ecc. 
{     Ora  portiamoci  al  caso  dell'artìcolo  174  che 
!  concerne  l'atto  di  nascita.  TTn  figlio  legìttimo 
che  reclama  il  suo  stato,  e  si  avval<»a  del  po&* 
1  sesso,  si  trova  defraudato  del  eoo  atto  di  nar 


-  0)  Articoli  9  e  15  del  R.  decreto  sul  sratuito  pa- 
iroelnlo  del  pnvprl,  S  ilicombre  1865,  e  articolo  108, 
aum.  8  della  Le^ae  comunale  e  provinciale  del  SO 
msno  leos. 


(i)  Queitlì  che  sarebbe  l'oRgetto  della  dicfaiaraihina 
non  potrebtM  enunciare  all'ufflcio  11  proprio  aasd- 
meRlo,nM  bre  intaina  perAtUsueattariaikevulak 
come  dirlams  alinm. 
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scita  (quando  tHanca  Vatto  di  nascita,  ecc.). 
Egli  ottiene  una  sentenza  che  dichiara  il  bqo 
stato  legittimo;  la  isorisione  di  quota  sen- 
tenza nel  registro  dello  stato  eiviìe,  non  potendo 
farti  annotazione  ad  atto  che  non  esiste^  è  il 
solo  modo  possibile  affinchè  legalmente  risulti 
e  si  faccia  a  tatti  manifesta  la  origine  sua.  Il 
caso  che  veniamo  esaminando  è  forse  di- 
verso? (1). 

E  in  questo  non  può  che  recarci  appoggio 
Tart  61  del  regolamento.  <  L'uffiziale  ddto 

<  stato  Girile,  che  fa  aatoriszato  con  sentenza 
«  a  ricevere  la  dichiarazione  tardiva  di  na- 

<  scita,  trascrive  sol  registri  la  sentenza  col- 

<  l'atto  stesso  con  euirìcevela  dichiarazione  >. 
Ma  qui  veniamo  supponendo  che  la  dichiara- 
zione non  si  presenti.  Scorso  nn  certo  tempo, 
il  trihunale  ad  istanza  delle  parti  interessate 
potrà  ordinare  ch(!i&  sentenza  sia  iscritta  per 
tener  luogo  dell'atto  df  nascita,  se  contenga  le 


ennnciazionì  opportune  (3)-;  quando  no,  potrà 
essere  redatta  a  questo  scopo»  e  cosi  provve- 
dere ad  ogni  difetto. 

F.  PrcsentarioTxe  del  neonato  (art.  371). 
È  una  disposizione  che  non  manca  di  uti- 
lità quantunque  sia  facile  sostituire  un  bam- 
hino  ad  un  altro,  e  l'uffiziale  dello  stato  civile 
non  possa  avvedersle  se  il  sesso  non  cangia. 
Ma  guardando  a  quello  che  è  naturale  e  sì  fa 
GomunemMte^  e  soua  lo  sfimo  di  un  dditto 
che  non  si  presume,  la  presentazione  del  neo- 
nato  è  la  iwova  del  parto,  e  rafférma  la  dichia- 
razione. Per  eireostanxe gravi  (non  gravissime) 
l'ufficiale  dello  stato  civile  può  dlspoisare 
dalla  presentazione,  licenza  che  gli  sarà  ver- 
balmente domandata:  tanto  meglio'se  andrà 
e^H  stesso  alla  casa  della  puerpera  per  vedere 
il  bambino  in  questione.  I/atto  ad  ogni  modo 
sarebbe  valido,  salvo  la  molta  che  dal  fondo 
dell'art.  404  minaccia  ogni  contravvenzione. 


Artleoltt  373. 

La  dìcbiarazioae  di  nascita  deve  esaere  fatta  dal  padre  o  da  un  suo 
-procuratore  speciale,  in  mancanza  dal  dottore-  di  medicina  o  chirurgia, 

o  dalla  levatrice,  o  da  qualche  altra  persóna  che  abbia  assistito  al  parto, 
'o,  sé  la  puerpera  era  fuori  della  sua  ordinaria  abitazione,  dai  capo  della 
.famiglia,  o  diUl^uffiziale  delegato  dello  stabilimento  in  cui  ebbe  Ivogo  il 
'parto. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre  o  da  persona 
mimita  di  suo  speciale  mandato.  '  . 

*  L'atto  di  nascita  sarà  steso  immediatamente  dopo. 

§  733.  La  dichiarazione  di  nascita  da  chi  deve  farsi. 
^  .  a)  Dotarg'  morale  e  civile  del  padre. 

'  b)  in  mancanza  dei  padre,  a  guali  persone  incombe  questo  dovere. 

c)  Se  H  parto  avvenga  fuori  deSa  ordinaria  àbitaiioHe  dèlia  madre. 

d)  Dichiarazione  dtHa  madre. 

*  '  e)  D^'otibligo  graduai  ddle  persone  che  sono  tenvtc  alla  dichiarasione  ; 

quando  sia  preferibile  quéUa  dà  gtmtori. 


§  733. 
diehtevd—  di  —Mila 
da  «Ili  deve  ftt»ti. 

a)  n  padre  dichiarando  la  nascita  del 
proprio  figlio  adempie  a  un  dovere  verso  la 


(1)  VedIuM  taOitti  BsirartloolaMdd  Ke^rtuneaie 
che  I  yrw«m  ttrkM  di  prMWissjaaB  dal  IwnliiBl 
quali  iwMt  pt  simrs  tUUMrstà  là  ssMfi»,  e  forse 
Ma  saià  Bill  per  dichiararsi,  uno  iscritti  negli  iteul 
registri  di  ossei  ta  ;  e  qui  soltaoio  aarfc  proprio  meatierl 
41  BBS  dieiiiiiailoM,  umt  la  ^iiale  lo  pagine  del 
regMn»  leetcnnae  vuole  I 


società  che  tu  faccia  alla  legge  diventa  ob- 
bligazione civile;  ma  non  ha  liiiìogno  di  com- 
parire personalnieute  e  può  esser  rappr^en- 
tato  da  uu  procuratore  speciale.  La  legge 
ne  prevede  la  mancanza  (assenza,  infermitii) 
e  s'intende  quando  ìl  parto  avviene  o  imme- 


(S)  Cbe  cioè  noe  sta  aeruBeiUe  ordinalo  ria  detta 
iscfWona,  na  conlinga  1  dtU  relsUvl  alla  «vita  e 
qualità  della  nssdia.  Un»  sola  wntenza,  pnimossa 
da  ehi  non  Mrebbe  auUffIxula  alla  ■"■'■■■■-tIiit, 
potrebbe  ordinare  II  riceflmento  dalla  npfiriiloue 
uroUna;  e  se  bm  si  prsentasN  dlchlatisteai  la 
OB  tmlae,  vileise  ad  iscrIilaBe  k  stiSM  seMemK 
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■  LIBRO  I.  Timo  Xtl. 


[Art.  373] 


dìatamente  dopo,  e  subentra  tosto  l'obbligo 
iu  quelli  che  hanno  assistito  al  parto. 

Osserva  giustamente  il  sig.  Perotta,  che  non 
potrebbe  parificarsi  aUa  mancanza  del  padre 
la  sua  volontà  di  non  prestarsi  alla  dichiara- 
zione per  non  riconoscere  il  figlio  o  per  altro 
inotivo;  e  dò  all'effetto  di  misurare  la  obbli- 
gazione di  quelli  chiamati  a  surrogarlo.  Mem- 
cnnza,  nel  senso  della  legge,  è  il  non  potere, 
non  già  il  non  volere  ;  volontà  contraria  che 
sì  traduce  in  inerzia,  talvolta  in  opposizione  ; 
-volontà  che  potrebbe  anche  mutarsi  prima  del 
chiudersi  dei  cinque  giorni.  Se  il  padre  avesse 
formalmoite  espressa  questa  Tolontfc  contra- 
ria, 0  fosse  già  proceduto  agli  atti  d'impa- 
gnazioue  della  legittimità,  le  persone  che 
vengono  dopo  lai  in  qnest*uffieio,  suebboo 
diffidate,  e  non  potendo  contare  sulla  dichia- 
razione del  padre,  dovrebbero  presentarsL 

6)  Le  persone  di  cui  parliamo  sono  il 
medico  o  chirurgo,  la  levatrice,  e  qudli  che 
hanno  assistito  al  parto,  e  ne  sono  i  testimoni 
oculari;  depositari  occasionali  di  quel  vero  che 
la  legge  vuole  sia  conosciuto  ed  a  perpetuità 
consegnato  nei  pubblici  registri.  L'ordine  del 
discorso  e  rinvito  nominale  diqoelli  che  hanno 
prestato  cura  d^arte  alla  puerpera,  mostra 
che  nel  dovere  della  denuncia  hanno  la  pre- 
ferenza sopra  altri  meri  assistenti  al  parto, 
ancorché  vi  si  fossero  adoperati,  ma  senza 
qualità  di  unciali  sanitari,  e  pìi^  essendo  di 
numero,  basterà  che  uno  di  essi  si  presenti 
(SWoleAc  altra  persona  che  oWwi  asaiatito  al 
parto),  non  dichiarando  la  le  che  tutti  deb- 
bano presentarsi.  £  diiaro  che  la  loro  qua- 
lità dì  testimoni  al  parto,  come  requisito  della 
legalità  della  presentazione,  dev'essere  indi- 
cata nell'atto. 

e)  La  legge  prevede  anche  il  caso  che 
la  pv^pera  sia  fuori  déUa  sua  ordinaria  abi- 
tazione.  In  tal  caso  l'obbligo  della  dichiara- 
zione incombe  ai  capo  dtMa  famiglia,  o  dello 
stesso  ^abilimento  in  cut  ébbe  luogo  H  parto 
che  delega  uno  dei  componenti  la  sua  dire- 
zione ivffuiale  d^^tó).  L'obbligo  primario 
dèi  padre  sussiste  ancora;  ma  sembra  che  in 
ciraojtanze  A  strane  non  ^  possa  molto  con- 
tare su  di  lui.  Perchè  mai  la  moglie  ha  par- 
torito  fìiori  dì  casa,  o  è  capitata  in  un  ospì- 
zio? Ha  voluto  nascondersi  dal  marito,  o  è 
stata  spinta  dalla  miseria?  Succede  al  padre 
neUa  obbligazione  capo  d^la  bmìglia  e  la 
direaione  dello  stabilimento  che  la  legge  rende 


(1>  Sa  U  padre  non  si  presta  per  an  motivo  qna-  j 
lUMine,  In  quelle  eentisaft  ili  parti  che  avvengono  | 


r^ponsabili  del  nascondimento  dd parto  della 
donna  da  essi  alloggiata  od  ospitata.  H  capo 
dello  stabilimento  non  può  mancare  come  Fin- 
di  riduo,  capo  della  famiglia,  fisicamente  impe- 
dito 0  assente;  e  vengono  in  terzo  luogo  qudlì 
che  hanno  prestato  alla  puerpera  la  cura  del- 
l'arte, ìndi  i  presenti  al  parto,  nell'ordine 
stabilito. 

d)  Dichiarazioni  deUa  madre. 

U  Codice  francese  non  fa  parola  della  ma- 
dre ;  il  Codice  italiano  non  le  impone  alcun 
obbligo,  ma  le  attribuisce  una  faeàUà.  Censu- 
rabile la  legge  francese  per  arer  dimenticata 
la  madre,  non  è  forse  immune  da  mtica  la 
legge  it^ana  per  averla  costituita  ndla  ft- 
coltà  invece  d'imporle  una  ohblìgaciond.  Il  con' 
cono  obbli{^rio  ddla  madre  non  può  rqm- 
tarsi  in<&ff'erente,  essoido  ben  poca  garanzia 
nel  ristretto  numero  delle  persone  (I).  Se  la 
madre  è  vedova,  pare  in  vero  che  sarebbe 
necessario  di  obbligarla  alla  dichiarazione. 

Del  resto  la  facoltà  della  madre  è  asso- 
luta, ed  essa  può  valersene  in  concorso  del 
padre,  e  preferibilmente  io  credo  a  quelli  che 
le  prestarono  assistenza  nel  parto,  esercitan- 
dola anche  per  mezzo  di  procuratore. 

e)  La  questione  della  preferenza  ha  la 
sua  importanza.  Se  più  persone,  abilitate  dalla 
legge,  concorrono  ad  nn  tempo  per  fare  la  de- 
nuncia di  nascita,  Puffiziale  deUo  stato  àvile 
porrà  innanzi  quella  dn  genitori,  elaseìeràle 
altre.  È  andie  ritenuto  che  le  dichìarasitHii 
dei  denuncianti  subalterni  abbiano  implidula 
clausola  —  in  maneanea  M  padre  —  piuttosto 
secondo  una  cognizione  che  l'uffiziale  potrà 
avere  di  quello  che  possa  averla  il  dichia- 
rante. L'uffiziale  sa  che  il  padre  non  d  è 
presentato  e  sta  bene.  Ma  se  accogliendo  p« 
esempio  nel  primo  o  nel  secondo  giorno  la  di* 
chiarazìone  del  chirurgo  o  della  levatricep 
comparisca  poi  nel  terzo  o  nel  quarto  il  padre  a 
fare  egli  pure  la  sua  dichiaraziotte,  allora  cosa 
accade?  Si  può  toglier  dai  registri  Patto  già 
formato  per  sostituirvi  quello  che  viene  di- 
rettamente dal  padre?  Non  è  un  caso  strano 
ma  molto  fkcile  ed  ortio,  e  la  legge  non  prov 
Tede.  Votxk  per  aTrentura  l'uffiziale  ddlo 
stato  civile  riqHmdere  al  medico-chirurgo  dw 
si  presenta  sollecito  a  fare  il  suo  dovere,  tor- 
nate un  altro  giorno  per  dar  tempo  al  padre 
di  presentarsi?  Ma  chi  garantisce  die  non 
sarà  per  perdersi  Ihma  e  l'altra  oeeasione,  e 
intanto  non  pastino  i  cinque  ffiand^  a  la  di- 


senza  ruttaiona  d»  tlenao.  sefnwiasKnte  Itm  I  po- 
veri, chi  roMa  •  fino  la  dichiamdoM  di  aisellal 
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diiarazione  non  si  Accia?  L*atto  di  tuudta   senterà  il  padre,  e  trori  Tatto  erroneo,  pottA 
sarà  steso  itaimìiaiammU  dopo,  —  CoA  pre-    chiedere  la  rettiftcaiione. 
scrÌTe  il  nostro  articolo.  Se  In  appresso  si  pre- 

L*atto  di  nascita  deve  enanciare  il  comune,  la  casa,  il  giorno  e  1*ora 
della  nascita,  il  sesso  del  neonato,  e  il  nome  cbe  gli  è  stato  dato. 

Se  il  dichiarante  non  dà  nn  nome  al  neonato,  vi  supplirà  l'ufflziale 
dello  stato  civile. 

Se  il  parto  è  gemello,  se  ne  farà  menzione  in  ciascuno  dei  due  atti, 
esprimendo  chi  nacque  primo,  chi  secondo. 

Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il  bambino  non 
fosse  vivo,  TufQzìale  dello  stato  civile  esprìmerà  questa  circostanza,  senza 
tener  conto  della  dichiarazione  che  si  facesse  dai  comparenti  che  il 
bambino  sia  nato  vivo  o  morto. 

AHIeolo  375. 

Se  la  nascita  è  da  unione  legittima,  la  dichiarazione  deve  inoltre  enun- 
ciare il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicìlio  del  padre  e  della 
madre. 

ArtlMl»  376. 

Se  la  nascita  Ò  da  unione  illegittima,  la  dichiarazione  non  può  enun* 
ciare  che  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicìlio  del  genitore 
o  dei  genitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  altre  persone  non  sì  ennncierà 
che  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  della  madre,  se 
consti  per  atto  autentico  che  questa  acconsente  alla  dichiarazione. 

g  784.  ConUmto  ddftH^  di  nascita. 

I.  Reffoìe  cornuti»  (articolo  374). 
n.  Begole  stabilite  a  eerte  eventualità, 

1.  Impomtione  del  nome  e  cognome. 

2.  parto  gemdlo. 

3.  Dei  bambini  morti. 
§  731.  Continuagione. 

m.  JNeMoRMime  di  notata  di  fi^  l^tUmo  (articolo  871Q. 
JH^aragione  di  wudta  di  fiifUo  legittimo  (articolo  878). 


§  734. 

ContwBvto  deU'sIto  dì  nasoHa. 

I.  Regole  comuni  (articolo  874). 

Ogni  atto  di  nascita  deve  contenere  i  par- 
ticolari stabiliti  nell'articolo  374,  col  debito 
rapporto  agli  artìcoli  361  e  352. 

L'artìcolo  374  ha  la  sua  parte  generale. 
Quanto  sìa  necessario  ennnciare  Vora  delta 
nascita,  dato  fondamentale  per  misurare  la 
maggior  età,  è  stato  per  noi  eonsidarato  nel 


§  671.  È  pure  d'ordine  cornane  che  il  nome, 
cognome,  età,  professione,  ecc.  delie  persone 
cAe  «ono  indiaUe  in  qneiHtà  di  dù^danuiti, 
siano  eqireisi,  giusta  il  presraitto  dell'arti- 
colo 852;  ma  rapporto  all'atto  di  nascita, 
hanno  una  importanza  tutta  propria.  È  di 
sostanza  la  enunciazione  deUa  qualità  per  de- 
terminare s'essi  fossero  in  diritto  di  fare  la  di- 
chiarazione. Se  non  ne  averano  dalla  legga 
il  diritto,  l'atto  rimane  inattendibile  (1).  Ia 
profositme  ganorica  di  medioHdùnirgo  o  di 


|1J  Omessa  )a  puiiii  che  sf  stcsm,  si  fkrebbe  luogo  alla  reUlteaziomk 
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/  leratxice  non  dice  tutto;  coavien  dichiarare 
che  hanno  prestato  assistenza  al  parto.  L'atto 
enuncia  la  mancanza  del  padre,  come  si  è 
osservato  di  sopra  ;  i  più  rigorosi  insegnano, 
doversi  eziandio  indicare  la  eausa-ttóla  man' 
.caHza.  Ottima  diligenza,  ae  può  farsi,  ma  non 
si  reputa  necessario.  Si  è  superiormente  av- 
vertito che  la  cognizione  della  mancanza  può 
non  essere  che  Dell'uflìziale  che  riceve  l'atto, 
dedotta  da  questo  che  il  padre  non  sì  è  pre- 
.àentato  ;  i  testìmoni  (persone  di  professione  e 
distratte  in  troppo  altre  care)  non  hanno  l'ob- 
bligo di  far  un  processo  al  padre  per  sapere 
dove  sia  e  cosa  faccia;  là -Informazione  pos- 
sono averla,  e  allora  dihiiifMi  H  come  e  il  per- 
chè; ma  l&I^ge  n(Hi',>esi||fi  da  loro  di  assu- 
mere siffatte  diligenze  e  sarebbe  troppo,  c 
da  un  inconveuiente  si  passerebbe  ad  un  altro. 

II.  Regole  atabilite  a  certe  àeiUiuUitó 
(articolo  874).- 

1.  Imporre  il.  nome,  al  "baTtjbino  è  una. 
'delle  più  care  soddisfà^ònì  deT  genitori,  mà  i 
vulgo  quemti  da  chi  prendono  il  nome? 
Nacquero  si  può  dir  dal  caso,  e  il  caso  li  no- 
mina; molti  dichiaranti  non  ci  pensano  nep- 
pure, ma  .ci  l}a  pensato'  la  legge.  «  Nelle  di- 
<  chìarazionì  di  nascita  di  bambini  di  cui  sono 
«  ignoti  i  genitori,  l'ufBziale  ddlo  stato  d- 
€  vile  impone  ai  medesimi  un  nome  ed  un 
k  cogAOnae,  evitando  elle  aiuo  ridicoli  o  tali 
«  da  lasciar  sot^ttaro  l'origiae.  —  Deve  del 
«  pari  astenersi  dal  dar.  loro,  cognomi  ap- 
«  partenenti  a'fiimiglìe  conósciute  e  dalPim- 
«  porre  cognomi  come  nomi  e  nomi  dì  città 
«  come  cognomi  >  (art.  58  del  regolamento). 
E  se  a  un  funzionario  di  buou  umore  fossero 
sfuggiti  di  simili  predicati,  si  avrebbe  accon- 
cio ed  opportuno  il  rimedio  della  rettifica- 
zione (1). 

2.  Se  il  parto  è  gemello,  ae  ne  farà  men- 
zione in  amendtié^gU  làtv,'  dichiarandosi  con 
ciò  che  due  distinti  atti  devono  compilarsi, 
non  potendo  un  atto  dello  stato  civile  servire 
che  ad  una  sola  persona.  Saranno  atti  succes- 
sivi, raffiguranti  l'ordine  del  nucimento,  in- 
dicando il  primo  e  11  secondo  nato  (2),  e  In 
tatto  il  resto  si  seguono  le  norme  comuni, 
si  tiratti  di  figli  legittimi,  o  illegittinii,  o  di  j 


(I)  Ciò  che  non  s{  crederebbe  b  avvenuto.  Un  ufll- 
£lalG  dello  Malo  civile  diede  ad  un  trovatello  II  se- 
Ipuote  appellativo—  TróMiore  Yrnelfum  —  cb« 
I*  «oru  di  Brescia  riUnaa  tfiaaXMaewi*  lafetló  di 
«MBdoe  t  vW,  m  tUeth  t^VinltM  M'tri- 
i^tj  •  In  (jiiidirio  di  rettlfleailone,  mutato  ti  nome 

cognome  in  ItorrÙM  ordino  Ta  fraaciitloiM 

dalla  senteua  e  aonotunrato  In  maiglas  deU'aUo 


(Art.  374-376] 

.ignoti  genitori,  essendo  generale  la  disposi- 
zione dell'articolo  ^74.  Uno  stesso  dichiarante 
(fra  gli  abilitati  dalla  legge)  basta  alla  duplice 
denuncia,  e  bastano  due  testimoni  poiché  S 
parto  è  unico;  che  se  dovendo  fare  due  atti, 
8i  proponesse^'o  ad  ognuno  due  testimoni  di- 
stinti, e  cosi  se  ne  avessero  quattro  in  luogo 
di  due,  invero  sarebbe  maggiore  garanzia  e  si 
faccia  pnreJ  Se  il  padre  emette  la  dtclùara- 
zione  rimane  solo  non  essendo  alcuno  (eccetto 
la  madre)  che  possa  far  cimcorrenza  con  lui; 
altri  due  denuncianti  dello  stesso  grado  si 
potrebbero  ammettere,  ma  con  dichiarazione 
solidale  per  fa  ragione  che  si  è  detta  (3):  il 
che  a  mio  avviso  si  paò  tu  sempre  e  in  qua- 
lunque altro  caso. 

3.  <  Nei  registri  di  nascita  si  ricevono  i 
■  processi  di  presentazione  di  bambini  d*^! 

<  quali  non  fu  ancora  dichiarata  la  nascita, 
«  e  che  veneono  portati  morti  atl'uflìzìale  dello 
«  stato  civile  >  (articolo  52,  §3  del  regola- 
mento).  Ma  tioii  b  proprlaniente  «n  processo 
di  presentazione,  come  bene  osserva  il  sig.  Fé- 
rotta,  comecliè  paia;  è  un  vero  atto  di  nascita, 
perchè  in  -realtà  viene  compilato  dall'uffiàale 
dello  stato  civile  e  von  riguarda  che  la  na- 
scita. Si  presenta  ìl  bambino  morto  come  si 
presenterebbe  se  fosse  rivo,  e  allo  scopo  dì 
denunciarne  la  nitsdta  e  non  la  morte.  U 
necessario  ordine  dea  registri  vaole  che  in 
quelli  di  nascita  non  si  accerti  die  la  nascita. 

Tuttavia  la  morte  è  un  fìitto  dimostrato,  e 
rufii2ìale  stendendo  Tatto  non  può  dlsàmu- 
larto.  Uuffiàale  delio  Halo  eiviU  esprtMffià 
tpteata  circostanMa:  e  coll'esprìmerla  ne  fa  la 
prova.  Ma  «  senza  tener  conto  della  dìchia- 

<  razione  che  si  iacease  dai  comparenti,  chr  H 
*  bambino  eia  nato  vivo  o  morto  >,  o  se  nato 
vivo,  aggiungasi,  non  abbia  avuto  cho  un  mo- 
meuto  di  vita  effimera p^diè  non  TÌta.ìe.Smxa 
tener  eo»<c»  significa  che  i'uffiziale  omette  dì 
indicare  nell'atto  la  dichiaradone  se  fosse 
faUa.  E  con  tutta  ragione,  non  dovendosi  ne 
potendosi  pronunziare  un  giudizio  qualunque 
sopra  un  fatto  di  suprema  ìmportaua  ndle 
sue  conseguenze^  ed  estraneo  all'oggetto  del- 
riscrizione  (4). 

L'offiziale  «  traìtuoia  di  atendere  eUctatm  di' 


di  QSBelta  (sentenza  del  4  t^nsao  ISS7,  Anamli  éOh 
G^rUmdmta  UelUaa,  vo).  l,  park  n,  pt^.  flM|. 
-(8)  fiutata  cnaaciisieos  è  tmoortealbrim»  paich* 
la  priorità  della  nascita  anche  fn  gemelli  può  essere 
faconda  di  diritti. 

(3J  AUeu  cM  la  aaieia  del  parto,  lo  aoop»  Msa- 
Uco  che  si  ha  nella  dennneia,  e  U  «onoordia  cha 
deve  aversi  nelle  dIeUarasfonl. 

(4)  L'iiMHia  >te«iiilniises  deUa  wairltt  Itntm 
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<  diiaratùmt  di  morte  nei  regU^a  dò  derit- 

<  «Ulti.  —  La  dichìaf  uione  di  morte  ri  estende 
«  però  nel  caso  in  cui  il  neonato  Tenga  a  mo- 
«  tire  nell'atto  che  si  dichiara  la  nascita  » 

(articolo  86  del  regolamento). 

La  completezza  dei  re^stri  di  morte  sem- 
brerebbe reclamare  nna  menzione  in  quegli 
atti,  so  non  che  l'atto  di  nascita  nel  tuo  te- 
nore comprende  anche  it  fatto  della  morte. 
Mh  in  tale  astensione  si  rileva  una  delicatezza 
della  legge  portata  allo  scrupolo.  S'ignora  e 
si  dere  lasciar  ignorare  sino  a  che  in  appo- 
sito processo  sìa  stabilita  la  verità  del  iiatto, 
'se  il  bamhino  sia  nato  vivo  o  morto  (o  vivo  e 
Don  vitale,  che  agli  effetti  giuridici  è  sinoni- 
mo). Dichiarare  la  morte  vale  il  dichiarare  la 
vita:  Tale  determinare  un  intervallo,  sia  pure 
di  nn  attimo  fra  la  Tita  e  la  morte.  E  quan- 
•tunque  il  non  dichiarare  la  morte  sembri  ar- 
Taloràre  la  ipotesi  che  non  vi  aia  mai  stato 
principio  dì  Tita,  in  soatania  Pastenaione  non 
mette  in  essere  verona  cosa.  Che  se  il  bam- 
1>ino  che  dava  segni  di  vita  muore  alla  vista 
'dell'nffinale  che  stende  l'atto  dì  nascita,  al- 
lora si  registra  la  morte  perchè  si  ha  la  cer- 
tezza di  vita  preesistente  (1). 

.§  735. 
ContinnazìoM, 

in.  Dithiarazitme  déUa  nascita  di  fit^io 
leffittitno  (articolo  876). 

A  questa  oonviene  in  ispecie  Praundadone 
det  «oM  e  da  eogtwme,  ddla  profeasioiu  e  dA 
domìciHo  dA  peuht  e  deÙa  madre.  Somma  cau- 
tela e  formalità  necessaria  a  significare  colle 
identità  personali  i  rapporti  di  patemit&  e  dì 
filiazione  che  costituiscono  un  documento  ri- 
spondente allo  scopo  di  provare  la  legittimità 
della  nascita  (articolo  170).  Ooa  dò  si  avv^ 
il  pronunciato  delFartioolo  363,  che  le  enun- 
citiiionidei  comparenti  fanno  fede  siHoa  prova 
contraria:  principio  che  nell'iuteresse  della 
Icgittimitàhala  sua  più  notevole  applicazione. 
In  effetto  benché  non  si  dica,  e  sembri  non 
doversi  dire,  che  il  matrimoaio  è  stato  leal- 
mente celebrato,  attesoché  le  prore  del  ma- 
trimonio si  deducano  fuori  di  quest'atto,  esso 
però  assume  il  suo  valof  e  dalla  semplice  enun- 
ci azione  che  il  figlio  nasce  da  persone  con- 
iugate: carattere  della  filiazione  legittima. 


Tanto  è  vero  che  qnato  mio  atto,  attesa  ia 
preamudone  di  rerìti  che  in  esso  rlqdende, 
basta,  come  ri  dicera,  a  stabilita.  E  in  rria- 
aione  a  tale  sistema  ri  ebbe  ragione  di  proce- 
dere cautamente  in  fatto  deUe  persone  che  ' 
possono  fare  simili  dichiarazioni.  L'atto  di  na-  ' 
scita,  cosi  conformato,  non  permette  alla  parte 
che  allega  la  illegittimità  se  non  di  attaccare 
il  matrimonio  per  via  di  noUità,  e,  sino  all'esito 
di  qnel  giudizio,  la  posizione  di  figlio  legittimo 
è  guarentita. 

IV.  Dichiarazione  di  naedta  di  figiio  il- 
Ugittimo  (articolo  8711). 

Se  vi  ha  un  genitore  dichiarante,  le  sue  qua-  , 
lificazi<mi  di  nome,  cognome,  ecc.  saranno 
enunciate  nell'atto.  Nnll'altro  dice  nella  prima 
parte  l'articolo  M6.  11  gaàtote  dichiarante 
emette  nello  stesso  tempo  una  confessione,,  e 
fonùsce  nna  prora  che  toma  sempre  di&:ile 
constatare  in  altro  modo.  Non  ri  &  veruna 
forza  obbligandolo  a  declinare  le  sue  qualità, 
ma  poiché  d'ordinario  dì  fronte  alla  Ule^tti- 
mità  la  paternità  sì  nasconde,  e  la  legge  non 
può  forzarla  ad  uscire  dal  suo  segreto,  questo 
articolo  non  contiene  alcun  precetto  che  sia 
riferibile  al  padre. 

Pertanto  il  padre  die  non  denuncia  il  figlio 
procreato  fuori  di  matrimonio  rimane  una 
quantità  incognita,  difesa  contro  ogni  ricérca 
(art.  169).  Denunciandolo,  irebbe  inrieme 
atto  di  riconoscimento  (articolo  181),  ragione 
di  più  onde  il  padre,  ancorché  fosse  noto,  non 
d^ba  subire  alcuna  prearione  d^  IjBgge, 
essendogli  guarentita  la  libertà  del  riconosci- 
numto. 

Havvi  negli  effetti  questa  importantìsrinnf 

e  capitale  difTerenza  fra  gli  atti  di  naecita  di 
figli  legittimi  e  quelli  di  figli  illegittimi,  che  i 
primi,  per  loro  natura,  fanno  prova  insieme 
della  nascita  e  deUa  legittimità  ddla  fflia- 
zione;  e  i  secondi  per  l'indole  loro  propria 
non  tendono  che  a  constatare  la  nascita, 
astraendo  dai  rapporti  d'orìgine  se' lo  stesso 
genitore  non  venga  a  svelarli. 

£  neppure  la  madre  può  esser  portata  sulla 
scena  ddla  pubblicità,  ove  non  lo  voglia.  La 
disposinone  ddl' articolo  376  è  generale,  q 
abbraccia  gli  illegittimi  d'ogni  risma  e  d'oguì 
maniera:  anco  gli  adulterini,  anco  gli  ince- 
Btuori.  La  leggo  non  osa  squarciar  questQ 
Telo,  né  penetrare  nel  turpe  mistero.  Non  ri- 


«vi*  SMobra  no  dire  contraddittorio,  e  In  mi  A 
mtseHa  non  esprime,  secondo  II  Codice,  che  lY  psrlo 
éi  KM  ermittra  umMa  faon  embrione  0  mostro). 
(I)  Ha  rondtle  dello  suto  eMIe  «  può  beatt, 


«  nelI'intereSM  della  statfstfea,  necogller  ntìtìtìt 
m  iDlorno  ftlle  varie  coedizioni  det  Hill  mori),  tìoi 
<r  stano  morf  1  prima,  durante  o  snbflo  dopo  fi  part»». 
OaA  IVttcelo  S7  del  RegolameDUh 
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spetta  ma  teme;  teme  ìneonTenientì  peggiori 
Ordina  perciò  che  non  si  pronunci  fuorché  il 
nome  del  genitore  dichiarante  che  si  presenta 
da  sè.  Ci  sono  scogli  e  perìcoli  da  ogni  parte. 

Va  se  eotrambi  i  genitori  si  presentano, 
non  si  farebbe  che  segaìre  l'ordinamento  le- 
gale, riandando  ì  nomi  e  le  qualità  loro.  Non- 
dimeno il  ^ultaneo  coneono  dei  dns  genitwi 
ilkgittiiiii  può  aTerecon  sé  nuperieohi  chenmt 
aende  allorché  un  solo  è  in  presenza.  H  so- 
litario dichiarante  non  manifesta  i  rapporti 
che  qualificano  la  unione  illegittima,  e  se  la 
imprudenza  lo  spingesse  ad  esprimerli,  l'nffi- 
ziale  dello  stato  civile  noar  ne  farebbe  motto  ; 
e  questo  basta  alla  legge  che  non  vuol  iare 
delle  scoperte  che  la  sgomentano.  Se  il  geni- 
tore non  contento  di  esprimere  in  genere  le 
sue  reazioni  vituperose,  pronunciasse  anche 
il  nome  del  complice,  allora  una  di  queste 
due:  o  la  sua  dichiaraidone  è  bugiarda,  si  of- 
fende la  onestà  di  un  terzo  mentre  si  accoglie 
unlunnoasione  calnnmosa;  o  é  Teritiera,  sì 
depositanD  in  un  atto  di  naacita  gli  elementi 
di  nn  delitto,  e  neppnr  questo  é  permesso. 
Facile  é  orvìare  a  tutto  ci6  quando  il  genitore 
dichiarante  é  un  solo.  Ma  riuniti  possono  rap- 
presentare nelle  loro  persone  l'adulterio  o 
l'incesto.  E  allora  che  fare?  (1).  Accettare  la 
dichiarazione  di  un  solo  dei  due?  E  quale? 
Quella,  io  credo,  nella  quale  meno  si  rìpei^ 
cuote,  a  cosi  dire,  l'eco  della  colpa;  quella 
che  meno  si  presta  all'indagine  di  un  delitto; 
quella  insomma  ove  si  vegga  minore  il  pe- 
rìcolo. 

£  la  persona  nubile  sarà  preferita,  perché 
la  dichiarazione  dì  paternità  nell'atto  di  na- 


scita importando  rìconoadmento  del  figlio  :  uno 
scopo  utile  nell'interesse  del  neonato  è  gii 
conseguito  (2).  Che  se  nell'accoppìare  le  di- 
chiarazioni si  avesse  a  correre  néll'iocesto  o 
nell'adulterio,  inferirei  la  dichiaiasione  dd 
padre,  perché  U  neonato  tÌ  ha  niaggÌDr  inte- 
resse. Yi  ha  mi^tgior  interene,  pwchè  la  in- 
dagine della  paternità  gii  é  negata,  e  ri- 
mane sempre  aperta  qndla  della  maternità, 
se  gli  gìorasse  di  scoprire  anche  la  madra 
Altre  ragioni  potrebbero  addursì  a  prefoire 
la  dichiarazione  del  padre,  ma  questa  è  la 
principale. 

Quando  la  diehiaratione  i  fatta  da  altre 
persone  (art.  376,  capoverso).  E  quali  sono? 
quelle  accennate  nell'art  378,  oltre  i  genitori: 
gli  assistenti  al  parto,  qualunque  siano  (S).  Eb- 
bene a  costoro  é  imposto  silenzio  intoma  ad 
ogni  cosa  che  valga  a  rivelazione  dei  genitori 
La  madre  può  acconsentirri,  ma  deve  provar- 
sene il  consenso  con  atto  autaiiieo,  e  vale  con- 
fessione di  maternità. 

Ma  da  qua!  lee^  l*nffiaiale  dello  stato  ci- 
vile desume  tutte  queste  fiwoltà  che  ^  Te- 
niamo attribuendo  ?  Facile  è  la  riipocta.  Dalla 
ragione  del  proinio  ufficio  e  dai  portati  stesti 
della  legge  positiva  che  si  rimette  in  lui,  nel 
suo  buon  senso,  nella  sua  prudenza,  mentre 
prescrìve  ad  ogni  tratto  regole  da  osservarsi 
Se  il  funzionario  dello  stato  civile  non  avesse 
i  poteri  che  sono  necessfuri  a  compiere  il  suo 
ufficio,  gli  atti  dovrebbero  sospendersi  e  rin- 
viarsi ad  altro  tempo  ;  e  in  questo  solo  non  ha 
facoltà.  Se  vi  fu  intemperanza  od  errore,  ù 
provvede  col  mezzo  della  rettìficaaone. 


Artleoto  377. 

ChÌDDqne  trovi  un  bambino  è  tenuto  a  &rne  la  consegna  alI'uflSziale 
dello  stato  civile,  colle  vesti  a  cogli  altri  oggetti  ritrovati  presso  il  me- 
desimo, e  a  dichiarare  tutte  lo  circostanze  del  tempo  e  laogo  in  cai  sarà 
stato  ritrovato. 

Si  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  processo  verbale  che 
enuDcierà  inoltre  Tetà  apparente  del  bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gh 
sarà  dato  e  l'autorità  civile  a  cui  verrà  consegnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  iscritto  sui  registri. 

§  736.  Denutieia  i2»  trovati  o  esposti. 


(1)  Questa  tltoazlone  è  stati  ossemta  da  noi  altra 
volta  dlseorrenilo  degli  articoli  IW,  in,  s  attrora 
(Vedi  l'Mto  in  floe  del  volume). 

M  fi  eblaro  che  se  amendae  I  dichiaranti  fossero 
aoHU  e' non  paranti  nel  gnA\  prolUtl,  si  aceaturebbe 


la  ronronte  (tlrhlarazloiw,  e  M  avrebbe  fi  ricoootd- 
mento  del  Afillo  da  ambo  1  laU. 

(3}  Si  vedrà  Dal  HffD«ue  articolo  che  ai  donuitaB» 
ancba  i  (rsMfi;  ma  allwa  non  ba  looflo  quella  cbs 
ebiamsil  dickterutaM. 
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§  756. 

DeiiniMw  d«i  trovatelli  o  «tposU. 

Non  si  tratta  più  di  dichiarare  la  nasdta  di 

un  infante  che  ha  pure  un  tetto,  una  culla  in 
cui  riposare,  ma  di  salvargli  la  vita.  Esposto 
da  genitori  snaturati  a  perire,  chiunque  lo 
trova  deve  raccoglierlo  e  consegnarlo  all'au- 
torità. ■  Colui  che  avendo  trovato  un  infante 
«  recentemente  nato  non  ne& a  termine  delle 
*  leggi  e  dei  regolamenti  dello  stato  civile  la 
<  consegna  al  sindaco  del  comune  dove  l'in* 
«  fante  è  stato  trovato,  è  punito  col  carcere 
«  estensibile  a  tre  mesi  >  (art.  507  del  Codice 
penale).  Chi  si  prenda  cura  del  bambino  tro- 
vato non  incorre  nella  pena,  ma  è  tenuto  di 
fune  la  tUditarazione  al  sindw»  (artìcolo  sud- 
detto). La  parola  significa  pnMRtanone  dà 
hawlbmo  eotk  vesti  e  eo^  ottn*  oggetti  ritro- 
vati presso  il  medesimo.  Quando  il  presentante 
avrà  dato  conto  di  sé,  della  sua  &migl)a  e 
delle  sue  buone  intenzioni  di  tenersi  il  bam- 
bino e  di  farlo  natrire,  all'uffiziale  dello  stato 
civile  appartiene  l'acconsentirvi,  se  lo  stimi 
conveniente. 

Qualunque  egli  sia  il  salvatore  dell'esposto, 
è  il  ben  venuto  :  la  legge  non  può  prescrivere 
qoalità  al  presentante,  e  talvolta  non  è  lo 
stesso  inventore.  Se  il  bambino  ritrovato  nelle 
ore  tarde  della  notte  fosse  consegnato  per 
«sempio  ad  una  donna  che  lo  nutrì  pietosa, 


essa  avrà  la  cura  di  presentarlo  all'affilio;  e 
dì  ogni  droostana  si  forma  da  qnd  fìinido- 
nario  processo  verbale,  che  Uenhu^  ddl*stto 
di  nasdta  nei  registri.  É  racconuuidato  l'ot- 
timo grado  della  precisione  e  della  esattezza 
nella  descrizione  e  del  bambino  e  ddle  cose 
raccolte  con  luì,  e  la  conservazione  di  ogni  sin- 
golo oggetto  anche  di  minor  conto  :  potranno 
esser  traccie  che  guidino  un  giorno  a  rictmo- 
Bcerìo  nell'ospisio  ì  genitori  pentiti  del  loro 
crudele  abbandono. 

É  un  processo  verbale,  io  diceva,  e  non  una 
didtiarazione;  e  ora  ne  tocchiamo  la  diffe- 
rema.  La  dtcAianmoM  è  un  deposto  dd  fatto 
della  nascita  che  è  a  nostra  cognizione;  se 
non  ne  sappiamo  nulla,  non  abbiamo  che  a 
narrare  la  storia  del  rinvenimento,  o  della 
consegna  che  ci  venne  fatta. 

L'articolo  69  AsA  regolamento  insegna  come 
m  compie  la  operaziotte.  «  Trattandosi  di  bam- 

■  bini  trovati  da  portarsi  ad  un  pubblico  ospì- 
*  sio,  l'uffiziale  ddlo  stato  civile  indica  md- 

<  Tatto  l'ospizio  a  coi  sono  mandati,  e  rimette 

■  alla  persona  di  ciò  incaricata  una  còpia  della 

■  dichiarazione  di  nascita  (1),  perchè  sia  con- 

<  segnata  al  direttore  dello  stabilimento  ìn- 

<  sieme  al  bambino  e  ad  altri  oggetti  e  con- 

<  trassegni  ritrovati  presso  il  medesimo.  Il 

■  direttore  dello  stabilimento  fa  iscrivere 

<  almeno  sommariamente  l'atto  nei  regisbi 

<  dello  stabilimento  >. 


Arllcol»  378. 

Quando  uo  Danciullo  sia  stato  consegnato  ad  un  pubblico  ospizio,  la 
direzione  dì  esso  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  impiegati  dì  ciò  incaricato 
deve  trasmetterne  la  dichiarazione  scritta,  nei  tre  giorni  successivi,  al- 
l'ufflziale  dello  stato  civile  del  comune  in  cui  è  stabilito  rospìzio,  indi- 
cando il  giorno  e  Torà  in  cui  fa  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il  sesso; 
Tetà  apparente  e  gli  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo. 

L'amministrazione  deve  pure  indicare  all'uffiziale  dello  stato  civile  U 
nome  e  cognome  dato  al  fanciullo  e  il  numero  d*ordìne  in  cui  sarà  iscrìtto, 

§  737.  Denuncia  délVospizio  depositario  déirinfanU. 


§  737. 

P— noia  dcH'iMpUio  dapuharie 
deU'mfMto, 

X  regolamenti  degli  ospizi  danno  le  norme 
per  la  iscrizione,  da  farsi  nei  ruoli  dello  stabi- 


limento, quando  sì  consegnano  bambini  o  si 
truvauu  nelle  ruote.  U  direttore  o  chi  lo  rap* 
presenta  in  quel  ramo  d'amministrazione  pone 
il  nome  e  cognome  al  bambino;  e  per  solito  il 
cognome  è  comune  e  indica  la  condizione  di 
quei  ricoverati  —  Degfltmocenti — Della  casa 


(1)  Meglio  processo  verbale,  che  lien  luojio  deli'iUo  di  nascita. 
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di  Dio,  e  Bimili,  evitando  U  conformità  àa  j  scita  tutto  ciò  che  gli  vieae  comanicato  dal- 
neoiL  Pare  noadiraeoo  cbe  la  legge  desideri  ,  l'ospizio.  Anche  trascorsi  i  tre  giorni  designati 
un  sppdlfttiTO  ]HÙ  spedale,  enae  si  è  osser-  l  alla  comunicazione,  l'atto  dere  rìceTersi  e  re- 
vato  in  altro  luogo.  L'ufftziale  dello  suto  d-    gtilnni,  am  flMndo  twmine  perastario. 
vile  non  la  che  trascrìvere  nel  registro  dì  na- 

Artlrol»  899. 

Nel  caso  dì  nascita  di  un  Aglio  fuori  del  comune  in  coi  ì  genitori 
hanno  il  domicilio  o  la  residenza,  l'ufQziale  che  avrà  rioevato  Tatto,  ne 
trasmetterà  entro  dieci  giorni  una  copia  autentica  airufflziale  dello  stato 
civile  del  comune  suddetto,  per  essere  inserita  nei  registri  colla  data 
del  giorno  in  cui  la  copia  gli  sarà  pervenuta. 

%  7S8.  TraamiMione  degli  atti  di  namta  ricevuti  in  altro  eomaté. 

I.  DeWt^tio  al  quak  la  copia  ddPatto  deve  trasmetterai. 
n.  Della  trascrieione  deWatto. 


§  738. 

TnMmiMÌvtw  degli  atti  di  naMita  rie**«ti 
in  allM  «ooiWM. 

<  La  nascita  avviene  talvolta  per  accidente 
c  fìiori  del  luogo  ove  i  genitori  hanno  il  loro 
«  domicilio  0  la  residenza.  In  tal  caso  importa 
«  alla  società  e  alle  famiglie  che  Tatto  di  na- 
«  acita  venga  pure  iacritto  nei  registri  del  co- 
«  mune  dove  i  genitori  sono  domiciliati  e  reai- 
«  denti  per  renderne  più  facile  la  ricerca  in 
€  ogni  occorrenza  e  massime  in  quella  della 
«  leva  militare.  C^ò  è  stato  prescritto  con  qne- 
«  (t'articolo  ddla  conunisuone  senatoria  a 
«  cominmento  dì  eiò  che  il  progetto  minìste- 
«  riale  già  prescriveva  per  le  morti  acciden- 
«  t^i  *  (Relazione  della  Commisidone  del 
Senato). 

I.  DelTufflcio  (H  quale  la  copia  deWatto 
deve  trasmetterai. 

L'ufficio  competente  per  ricever  le  dichiara- 
zioni di  nascita  è  quello  in  cui  la  nascita  av- 
viene (1),  senz'osservare  se  i  genitori  del  neo- 
nato abbiano  pure  in  quel  luogo  residenza  o 
domicilio.  Ma  nella  ipotesi  dell'artìcolo  379, 
male  sarebbe  provveduto  alla  pobblìcità  se 
l'atto,  per  un  caso  accidentale  iscritto  in  un 
uttdo  c&e  non  sarà  facile  a  indovinare,  non 
dovesse  poi  figurare  in  quello  a  cui  ò  più  Te> 
riamile  e  nAtnrale  che  ri  dirìgano  le  ricerehe. 
p0idiè  è  dfU'or^ne  cmaneto  die  le  donne 
peirtoiiscnio  a  casa  loro  e  nd  sno  4^a  loro 
fiuniglia,  IMlBcio  del  luogo  ove  dimorano  abì- 
toalmente  sarà  il  più  indicato  alle  indagini 


che  si  vogliono  fare  per  aver  notÌ2da  dello 
stato  di  nascita  della  loro  prole. 

E  quest'ordine  si  è  seguito  sul  sentiero 
tracciato  di  un  matrimonio  esistente  e  di  un 
nascimento  legittimo.  L'ufficio  del  quale  par- 
liamo, è  quello  adunque  ove  il  padre  ritiene 
la  sua  residenza,  e  subordinatamente  qndlo 
del  suo  domicilio,  se  la  madre  convive  con  lai 
come  d'ordinario.  Se  la  madre  è  vedova,  l'uf- 
ficio del  luogo  ov'essa  ha  residenza  o  domicilio; 

Qui  sorgono  alcune  dubbiezze.  Quando  nello 
stato  di  gravidanza  sia  stata  pronunciata  la 
separazione  dei  coniugi,  e  il  padre  ha  ritontta 
la  sua  residenza  a  Torino,  e  la  madre  abbia 
dichiarata  la  sua  a  Milano,  mentre  pcar  caso 
ha  partorito  a  Monza,  in  quale  ufficio  sari 
trascritto  l'atto  di  nascita? 

Io  credo  che  l'ufficio  dello  stato  civile  si 
quale  quello  di  Monza  dovrà  trasmetter  coina 
autentica  dell'atto,  sarà  l'ufficio  di  SGlano  ove 
ha  residenza  la  donna  separata  dal  marito.  Se 
la  donna  non  si  fosse  recata  per  diporto  a 
Monza,  ivi  non  fosse  stata  sorpresa  dai  dolori 
del  parto,  si  sarebbe  sgravata  a  Milano,  ove 
avrebbe  latta  la  dichiarazione  relativa,  e  unico 
competente  sarebbe  stato  quell'ufficio.  È  na- 
turale che  se  alcuno  abbia  interesse  di  ricer- 
carne sì  porterà  all'uffido  del  luogo  ore  la 
madre  abita  notoriamente. 

La  legge  non  si  oj^one,  ma  vuol  easoe 
qùegiÉn.  Bttla  <ei  gmiltrif  ma  pnò  intaadei» 
anche  la  residen»  o  éon^nlìo  di  «no  dei  gt- 
nitori,  come  sarebbe  se  la  madre  fosse  redova. 
La  separazione  è  mcdto  meno  della  vedovanza. 


0)  Per  Is  regola  lenertle  dell'art.  350. 
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tàttaTÌa  a  questo  "eifétto  può  comAderanì  un 
caso  analogo. 

E  se  la  denuncia  rìgoarda  figU  infittimi, 
è  forse  applicabile  Tartìcolo  369?  Essendo 
iffMìti  i  genitori  è  inutile  domandarne.  Ma 
soppongasi  che  la  dichiarazione  sia  fatta  da 
amendne  i  genitori  o  anche  da  un  solo.  Io  ri- 
tengo che  il  legislatore  abbia  avuto  principal- 
mwtein  mirale  nascite  legittime;  nondimeno 
non  ha  esclusi  ì genitori  naturali. Dichiarando 
la  nascita  del  figlio,  essi  assumono  una  veste 
legale,  e  determinano  un  rapporto  che  ècansa 
di  diritti.  La  dichiarazione  è  atto  di  ricono- 
scimento, e  il  figlio  prende  il  cognome  del 
padre  o  della  madre.  Il  fatto  si  propaga  nel 
pubblico  e  ai  formerà  la  opinione  che  Patto  di 
nascita  sìa  stato  denunciato  dal  padre  all*nf< 
ficìo  dd  proprio  comune,  o  dalla  madre  in 
mancanza  del  padre  nel  comune  suo  proprio  ; 
ed  è  quello  i'archivio  che  dorrà  esser  rifor- 
nito dell'atto  che  senza  Teruna  direzione  si 
verrebbe  pescando  in  altri  luoghi. 


TL  DOa  tnuàwmi  deWatfo.' 

^'articolo  S69  accènna  soltanto  olCa  nucr- 
n'one,  ma  m  realtà  due  c^racitmi  si  fana» 
daU'rrfftzlale  civile:  iraterinme  e  ftuereioni. 

Nel  §  713,  lettera  B,  ne  abbiamo  distìnti  i 
caratteri,  che  in  mezzo  a  qualche  inesattezza 
risultano  chiaramente  dall'articolo  26  del  re- 
golamento. La  copia  autentica  inviata  da  altro 
comune,  si  trascrive  per  intero  sui  registri  di 
nascita;  equivale  a  un  vero  e  primitivo  atto 
di  nascita  e  ha  la  stessa  efficacia  di  prova. 
Siccome  la  sna  conformità  colPatto  da  cui  è 
tolto  ò  una  verità  giurìdica  fintantoché  pervia 
di  querela  dì  falso  non  si  dimostri  il  con- 
trario, segue  che  chiunqute  intenda  combat- 
terlo 0  per  r^one  della  sua  forma  o  del  suo 
eontoauto,  potrà  assestare  i  suoi  colpi  nlla 
copia  dell'atto  come  sull'originale. 

La  insertione  ddla  copia  autentica  già  tra- 
scritta,  si  fa  coll'unìrla  all'atto  stesso  eraia 
allegato. 


Articolo 

Se  Dasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di  mare.  Fatto  dì  nascita 
deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,  sui  bastimenti  della  regia  ma- 
rina, 4al  conunissario  di  marina  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  e  sni  bastimenti 
di  privata  proprietà,  dal  capitano  o  patrone  della  nave,  o  dà  obi  ne  tx 
le  veci. 

L'atto  di  nascita  sarà  inscrìtto  a  piè  del  roolo  dell'eqnipaggio. 

Nel  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento,  se  il  porto  è  in  paese 
estero  e  vi  risieda  un  regio  agente  diplomatico  o  consolare,  il  commis- 
sario di  marina,  il  capitano  od  il  patrone  sono  tenuti  a  deportare  presso 
di  lui  copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno  latti;  e  se  il 
porto  è  nel  regno,  sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  originali  presso  ]a 
autorità  marittima,  la  quale  ne  farà  la  trasmissione  all'ufliziale  dello  stato 
civile  indicato  neirarticolo  368. 

§  7M.  Atti  di  nascita  durante  un  viaggio  di  nutre. 

Forma  d^atto.  —  Consegna  aìTagenU  dipìomatieo  o  consolare.  —  Ttaemiesion^ 
aO»  OfOorità  del  regno. 


§  739. 

Atti  dU  BMcita  durante  un  viaggio  di  mare, 

X^li  articoli  867  e  368  si  è  segnalato  il 
modo  con  cui  si  provvede  allo  stato  dvile  dei 
nati  fuori  del  regno  ;  ora  si  esamina  sna  spe- 
cialità che  come  tale  esige  ordini  non  comuni 
ad  altri  casi.  Si  sono  pertanto  investite  di  fa- 


[  coltà  per  le  funzioni  dello  stato  civile  persone- 
I  indicate;  per  la  regia  marina  i  commissari  di 
marina  o  chi  ne  ik  le  veci;  i  capitani  o  pa- 
troni sulle  navi  di  pn^rìetà  privata  (aggiungi . 
artìcolo  40  del  regolamento).  Le  regole  che 
governano  in  generale  gli  atti  di  nascita,  sono 
del  pari  osservate.  H  termine  però  è  brevis- 
simo :  di  sole  ore  ventiquattro,  eouiderando 
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che  fra  ì  continui  pericoli  del  mare  i  momenti 
sono  preziosi  (1). 

L'agente  diplomatico  o  consolare  che  abbia 
rìcenito  la  copia  autentica  dell'atto  di  nascita 
adanjne  alle  preterizioni  dell'artìcolo  11  del 
reg<diuaento  del  1865,  dell'articolo  39  della 
legge  consolare  28  gennaio,  e  183  del  regola- 
mento ad  esso  relatÌTo  del  7  giugno  1866,  an- 
notando nei  registri  a  ciò  destinati  le  copie 
degli  atti  di  nascita  che  ricevono,  secondo 
l'articolo  30  della  citata  legge  consolare  e  ne 
fa  la  trasmissione  entro  tre  mesi  al  ministero 
degli  affari  esteri  dal  quale  pervengono  al- 
l'ufficio locale  dello  stato  civile. 

C3ie  se  il  primo  porto  a  cai  approda  il  ba- 
stimento sia  nel  regno,  gli  atti  originali,  dice 
l'articolo  831,  «t  d^oeitano  presso  l'autorità 
marittinta.  Ma  gli  atti  originali  sono  compresi 
e  per  le  nascite  di  cittadini  italiani  e  di  altre 
naxioni,  in  un  registro  unico  che  è  il  ruolo 
d'equipaggio  che  serve  pure  ad  adtri  usi.  Dì 
ragione  l'autorità  marittima,  come  pure  avvisa 
U  Porotta,  pag.  298:  <  ne  trarrìi  altrettante 
«  copie  quanti  saranno  gli  atti  stessi,  aeUa  sua  i 


«  qualità  le  autenticherà  e  ne  &rà  la  traamii- 

«  sione  »  (2). 

La  trasmissione,  per  quanto  si  rileva  dal 
nostro  articolo  381  dovrebbe  farsi  oCtoJENob 
ddh Hata  ew3eindùatondPartieolo  306:  mt 
evidentemente  laredasione  è  incorsa  in  equi- 
voco non  essoido  l*uffiziale  ddlo  stato  dvOe 
qudio  acni  deefitrsila  trasmissicms,  ma  d  al 
ministaro  della  norma  e  coti  ruote  la  giuri- 
sprudenza gerarchica.  Già  lo  stesso  art.  368  a 
cui  il  presente  articolo  381  si  riferisce,  questo 
dice.  Anche  l'articolo  1 1  del  regolamento  <  Le 
«  autorità  marittime  cui  saranno  consegnati 

<  dai  commissari  dimarìna,daicapìtanÌopa- 
■  troni  gli  atti  originali  di  nascita  (3)  o  dì 

<  morte  da  essi  ricevuti,  e  gl'impiegati  deà- 

<  gnatidairegolameDtimilitarìdebbonOjCome 

<  i  regi  agenti  diplomatici,  trasmettere  gli  atti 

<  loro  consegnati  o  da  loro  ricevuti  (4)  « 

<  rispettivi  ministeri  entro  un  termine  non 

<  maggiore  di  tre  mesi  affinchè  giano  da  que- 
«  «ti  fatti  pervenire  agli  vffinaU  indieati  dai- 
«  rortieolo  368  del  C(NÌÈeean]è»(r.  il  nostro 
ì  728). 


Articolo  3S«. 

L'atto  dì  ricoRoscimento  di  un  figlio  sarà  iscrìtto  nei  registri  ooH'in- 
dicazione  della  sua  data,  e  se  ne  farà  menzione  in  margine  deiratto  dì 
nascita,  quando  vi  sia. 

§  740.  Annciasicme  marginaìe  ddV&ttó  di  riconoeommto. 

Ciò  riferisce  aWatto  di  riconoeeimeiUo  di  figUo  naturale  anteriore  o  poffcriors 
aUa  dte&ioranoNe  di'  fuuette. 


§  740. 

A«Bot«iione  margiDale  ddl'atto 

Nel  §  714,  n'>  n,  abbiamo  raccolto  in  un 
tratto  gli  atti  varii,  moltìplici,  nella  forma  e 
nell'oggetto  distinti,  che  modificano  lo  stato 
dell'individuo  umano  dalla  sua  nascita  in  poi, 
e  si  aggruppano  intorno  a  certe  anagrafi  fon- 
damentali che  determinano  un  punto  saliente 
dell'essere  civile  (nascita,  o  matrimonio),  me- 
diante quelle  che  si  chiamano  annotaàotii  o 
agffiimte  marginali.  Ciò  dimostra  che  lo  scopo 
di  registrare  in  un  libro  pubblico  lo  nascite 


dd  cittadini  non  è  soltanto  oell'interesae  déDa 
statistica  numerale  dei  nati;  ma  in  quello  prin- 
cipalmente di  definire  il  loro  stato  attuale  io 
quanto  concerne  la  filiazione.  E  tre  sono  i 
sommi  rapporti  non  originati,  ma  acquisiti; 
radanone  da  cui  si  ramifica  una  nuova  pater- 
nità e  una  nuova  parentela  ;  la  legittimasione 
che  purificali  vizio  dell'origine;  il  neonosct* 
mento  che  fa  del  negativo  giuridico  un'ente 
civile. 

Essendoché  il  rìconosdmento  àfà.  figli  natu- 
rali si  opera  por  mezzo  implicito  ma  giusto  e 
necessario,  colla  dichiarazione  di  nascita  che 
spontanea  emette  il  genitore,  è  palese  che 


(1)  I  marinai  non  possono  avere  del  rcRislri  di 
itato  civile,  onde  l'itto  B'iMsrive  t  piè  del  noia  det- 
Vequiptsgin,  che  ò  II  libra  inleolieo  del  persoaale  che 
l«vor«  sulls  naie. 

4S)  Perchè  il. ruolo  di  equipaggio  non  8t  potrìi  rite- 


nere che  momentaneamente  e  per  quanto  oeeom  d 
hlsofino  dell*  estratìnat  da  Tar^nne. 

(3)  Ossia  11  ruolo  d'equipagfiio  in  cui  soito  scriui. 

(4)  Col  meiio  di  copie  autealicbe,  perchè  li  raoio 
suddetto  h  uo  eonteouto  complesso  di  atd  aaehi 
estranei. 


Digitized  by 


DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


l'articolo  382  appella  ad  un  atto  di  ricùnùsci- 
mento  formato  in  altro  modo.  E  qui  giova  ar- 
vertire  che  l'uffiziale  dello  stato  cÌTÌle,  rice- 
vendo la  dichiarazione  del  genitore,  non  solo 
non  pronuncia,  ma  non  ha  neppure  coscienza, 
Be  mi  si  permetta  dir  cosi,  dì  un  atto  di  ricono- 
scimento. Egli  è  un  effetto  giuridico  che  de- 
riva dalla  dichiarazione,  esistendo  le  condi- 
zioni opportune,  intorno  al  quale  eflfetto  non 
deve  punto  interloquire  Tnffiziale  dello  stato 
civile;  di  maniera  che  qualora  il  genitore  vo- 
lesse di  proprio  capo  af^ungere  qualche  ul- 
teriore manifestazione  quasi  a  meglio  colorare  ; 
il  diritto,  l'uffiziale  converrà  che  si  rammenti  | 
del  precetto  dell'artìcolo  855  e  si  gnardi  da  i 
un  BUperfluo  che  si  gindiea  sempre  nocivo.  Io 
diceva  «aittendo  h  eondizùmi  cppoHwu  che  I 


l'uffiziale  dello  stato  civile  non  può  nè  deve 
conoscere.  Se  quél  dìcliiarante  fosse  un  coniu- 
gato, se  per  una  causa  qualunque  il  neonato 
fosse  di  quegli  infelici  che  non  sono  rieotiMci- 
bUiy  è  cosa  evidente  che  la  dichiarazione  non 
potrebbe  avere  l'effetto  del  riconoscimento. 

Pertanto  l'artìcolo  882  suppone  che  il  rico- 
noscimento sia  fatto  dal  genitore  che  non  fece 
la  dichiarazione  coll'ordine  di  notaio  secondo 
l'articolo  182,  e  in  relazione  al  medesimo  dis- 
posto potrebbe  presentarsi  un  atto  notarile 
anteriore  alla  nascita.  Chi  ha  interesse  (anche 
lo  stesso  figlio  riconosciuto)  produce  l'atto  di 
riconoscimento  all'uffizio  die  cnstodisce  l'atto 
di  nascita  onde  ì  prescrìtti  annotamenti  tìxno 
eseguiti,  il  che  si  rileva  dalla  lettera  del  pre- 
sente articolo. 


CAPO  IH. 

ItEGU  ATTI  DI  MATRIMONIO 


Articolo  38S. 

L'atto  di  tnatrimoiiio  deve  indicare: 

Il  nome  e  cognome,.  Tetà  e  la  professione,  il  luogo  della  nascita,  il 
domicilio  0  la  residenza  degli  sposi; 

Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  dei  loro  genitori; 

Il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  nei 
casi  in  cui  è  necessario,  ovvero  il  provvedimento  menzionato  nell'art.  67; 

La  data  delle  eseguite  pubbiicazìoni  o  il  decreto  di  dispensa; 

La  data  del  decreto  di  dispensa  che  sia  stata  concessa  da  alcuno  degli 
impedimenti  menzionati  nell'articolo  68; 

La  dichiarazione  degli  sposi  di  volersi  unire  in  matrimonio; 

Il  luogo  in  cui  segui  la  celebrazione  del  matrimonio,  nel  caso  espresso 
dall'articolo  97,  ed  il  motivo  del  trasferimento; 

La  ricognizione  delta  unione  degli  sposi,  che  Tuffizìale 'dello  statò' 
civile  fa  in  nome  della  legge.  '  ,  ^ 

§  741.  Della  costituzione  elementiire  delVatto  di  yiiatrimmio. 

I.  Degli  atti  di  auitrimonio  e  della  loro  redazione  in  generale. 

II.  Degli  dementi  desunti  dai  fatti  preliminaiii  al  nuitrimonio. 

a)  Consenso  liegli  ascendenti. 

b)  Decreto  di  dispensa. 

c)  Ptdfblicaeìom. 
%  74Ì2.  Continwmone. 

Jirtla  forma  deWatto  di  matrimonio.  ,.    . ,. 

Borsari,  Cuìnment.  del  Codice  civ.  ital.  —  Voi.  L  •  7S 
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Forme  ^pedàU. 

a)  Matrimom  in  compendio  per  mhm  «2»  neeeeeUà. 

b)  JUatrinumio  dd  eordo  muto. 

c)  Matrimonio  dei  miktari  in  attività  di  servigio. 

d)  Matrimonio  di  etranieri  nel  régno. 

e)  Dd  matrimonio  mediante  il  guale  si  opera  la  U^ttimazione  dei  fig^i. 


§  741. 

di  m*trtnioBÌo.  | 

I.  Dtgli  atti  di  matrimonio  e  della  loro 
redazione  in  generale. 

«  Nei  registri  di  matrimonio  si  ricevono  : 
«  V  gli  atti  di  celebrazione  di  matrimonio; 
«  2"ledelìberanonidiricono8cimeatodeifigU 

'  «  naturali  &tte  da^i  sposi  contemporanea- 
M  mente  alla  celebraisirae  del  matrimonio  > 
(artìecdo  94  dei  regolamento).  H  seguente  ar- 
ticolo 96  indica  singolarmente  gli  atti  e  le  sen- 
tenze cbe  si  trascrìvono  in  essi  registri,  o  vanno 
annotati  in  margine  dell'atto. 
L*atto  di  matrimonio  è  interamente  l'opera 

.  dell'uffiziale  dello  stato  civile.  Egli  descrìve  in 
esso  fatti  che  già  furono  a  sua  notizia  quando 
ebbe  cominciamento  il  processo  preparatorio 
del  matrimonio  ;  operazioni  ch'egli  medesimo 
ba  regolate.  Un'altra  missione  sociale  è  stata 
affidata  all'uffiziale  dello  stato  civile  ;  egli  deve 
averne  tutta  la  coscienza.  Tracciando  in  breve 
iti  storia  deg^  arvenimenti,  egli  riposa  nella 
soddiBfiuàone  di  un  dovere  compiuto.  L'atto 
di  matrùnonio,  come  si  chiama  nell'arL  888, 
non  è  che  una  disposizione  dì  forma,  ma  con- 
tiene tutti  i  nuclei  sostanziali  della  istituzione 
che  fbrono  snbbìetto  ddle  provvide  cure 
del  legislatore  nel  corso  dì  qnesto  Libro,  e  che 
se  il  desiderio  non  c'inganna,  speriamo  d'avere 
apprezzate  nel  loro  vero  intendimento.  Nel- 
l'esaminare  la  presente  legge,  e  presupposta 
la  cognizione  dei  suoi  dati  fondamentali,  non 
toccheremo  delle  parti  riementari  di  questo 
atto  complesso  se  non  per  aggiungere  alcuni 
semplici  richiami  e  indicazioni  regolamentari, 
quanto  basti  ad  una  continuata  esposizione 
del  lavoro  dell'uffiziale  dello  stato  civile,  la- 
sciando ai  trattatisti  apecidi  di  svolgere  nel- 
l'aspetto pratico  l'argomento  in  tutta  la  sua 
estenmone. 

II.  J)e^  eìementi  demmti  dai  fatti  preli- 
minari al  matrimonio. 

a)  Consento  de^i  ascendenti,  ecc. 
Gli  articoli  6S,  04,  60,  66  del  Codice  pon- 
gono quiUe  condkione  necessaria  a  valido  ma-  ' 
trimouio  per  quelli  che  sono  minori  di  una  ' 


car:ii  età  ivi  indicata,  il  consenso  degli  ascen- 
tleati  o.del  consiglio  di  fìiraiglia,  o  di  tutela. 
L'uffiziale  dello  stato  civile  deve  averne  in 
mano  la  prova  prima  di  procedere  alle  pubbli- 
cazioni (articolo  74  del  Codice).  Ciò  mostra 
che  il  consenso  dev'esser  dato  per  iscrìtto,  e 
l'ufilziale  dello  stato  civile  ritirarne  il  docu- 
mento cbe  viene  poi  eqnnciato  nell'atto  dì  ma- 
trimonio quando  ì  parenti  non  preferiscano  di 
presentarsi  in  persona  all'uffiziale  dello  stato 
civile  (articolo  81). 

Ma  poiché,  reso  il  debito  omaggio  all'Auto- 
rìtà,  non  vi  ha  dispotismo  di  alcun  genere 
che  la  legge  comporti,  da  negazione  ingiusta 
si  può  ricorrere  alla  corte  d'appello  (art  67); 
e  la  decisione  favorevole  al  matrimonio  sarà 
indicata  nell'atto. 

b)  Decreto  di  dispensa. 

L'artìcolo  79  del  regolamento  dichiara  che 

<  le  domandeperottenerela  dispensa  dagl'ìm- 
«  pedimenti  indicati  nei  numeri2  e  3  dell'arti- 
«  colo  59  del  Codice  civile  sono  indirizzate  al 
«  ministero  dì  grazia  e  giustìzia  per  mezzo 
«  del  procuratore  generale  presso  la  corte 
«  d*appeUonellacuigiarisdiàoneirichiedentìf 

<  0  uno  dì  essi,  hanno  la  loro  resìdeasL  >. 
L'artìcolo  80  ìndica  quali  documenti  sono  ne- 
cessari. 

La  dìqiensa  reale  o  concerne  certi  impedi- 
menti a  coltrar  nozze,  ed  è  quella  mentovau 
nell'articolo  68  del  Codice,  alla  quale  d  riferi- 
scono i  suddetti  articoli  del  regolamento;  o 
concerne  le  pubblicazioni.  È  dato  dì  dispen- 
sare da  amendue  le  pubblicazioni  per  gracìs- 
sime  cause  e  per  una  vera  urgente  necessita 
dì  affirettare  il  matrimonio  nel  concorso  delle 
prove  richieste  dall'articolo  78.  È  osservabile 
secondo  l'articolo  77  del  regolamento  che, 
nonostante  la  dispensa  da  amendue  le  pub- 
blicazioni, devono  gli  sposi  prima  della  cele- 
brazione del  matrimonio  presentarn  all'uffi- 
ziale dello  stato  civile  per  fare  le  dichiarazioni 
prescritte  dall'artìcfdo  67. 
e)  PidHiUeatiom. 

Alle  pubblicazioni  è  statuito  un  apposito  re- 
gistro. «  In  ciascun  ufficio  dello  Stato  civile 
•  sari  tenuto  un  registro  speciale  per  le  ri- 
«  chieste  delle  pubblicazioni  di  matrim<nìo  e 
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c  jvocesri  di  affisnone  delle  medesime  » 
(articolo  62  dei  regolamento)  (1).  «  Questo  re- 
«  gistro  fa  parte  del  volume  degli  allegati  al 

<  registro  per  gli  atti  del  matrimonio  »  (arti- 
colo 64),  e  rimane  presso  l'uffiziale  dello  stato 
eÌTOe  sino  alla  celebrazione  di  esso,  o  finché 
non  siano  trascorsi  i  180  giorni  che  l'arti- 
colo 77  del  Codice  assegna  alla  efficacia  delle 
pubblicazioni,  dopo  il  qual  termine  si  hanno 
come  non  aTvennte,  e  allora  il  registro  si  ri- 
mette al  procuratore  del  re  (2). 

£d  à  su  questo  registro  speciale  delle  ftith 
bUeanoni  che,  giusta  il  prefato  articolo  62,  si 
trascriTono  le  richieste  che  gli  sposi  Canno  o 
personalmente  o  per  mesco  di  persona  che  H 
rapprtamta  (art.  73  del  Codice  civile)  all'affi- 
dale dello  stato  civile  del  luogo  ove  hanno 
retfdflDia  o  domicilio,  ccm  q,aelle  dichiarazioni 
die  «mo  prescritte  dall'artìcolo  66  del  i/bgola- 
molto,  da  oonfermarsi  con  gìuiunento  <  dai 
«  dae  toatìmoni  che  firmano  l'atto  di  richie- 
«  sta  »  (ivi).  E  quando  si  abbia  promessa  di 
matrìmcmio  in  confònniti  dell'articolo  54  del 
Codice,  ano  solo  degli  sposi  può  fare  la  do- 
manda colle  cautele  segnate  dall'articolo  66 
del  regolamento. 

Regole  speciali  sono  stanziate  riguardo  al 
sordo-mato.  <  La  richiesta  delle  pubblicazioni 
«  cbc  si  faccia  da  un  sordo-mnto  che  sap- 
*  pia  leggere  e  scrivere,  viene  presentata  in 
«  iscritto  »  (art  76  ivi)  «  e  se  non  sa  scrìvere, 

<  l'ufficiale  dello  stato  civile  chiama  un  inter- 
«  |vete  fra  i  parenti  del  medesimo  o  fra  le 
«  persone  che  piti  gli  sono  fiunigliari,  e  &t- 
«  tolo  giurare  Àtnìdnrrefédelmentoi  segni, 

<  riceve  la  ikUesta  >  che  llnteipr^  a 
voce. 

Le  ridviaU  per  U  ptMUieatlom  risultano 
da  processi  verbali  che  Tuffladale  ddlo  stato 
civile  viene  compilando  all'occorrenza;  e  aì 
registro  delle  pubbHeaeioni  vanno  uniti  ì  do- 
cumenti che  servono  a  corredo  e  giustifica- 
zione della  domanda,  ì  quali  atti  si  allegano 
poi  definitivamente  a  quello  del  matrimonio(S). 
«  Ricevuto  il  processo  di  richiesta  delle  pnb- 
«  bUcarionì,  l'uffiriale  dello  stato  civile  stende 


«  l'atto  di  pnbUicaàone  >  (articolo  88  del  re- 
golamento, 70  del  Codiee). 

N^'articolo  65  è  provveduto  al  caso  die 
le  pubblicasioni  debbano  farsi  in  altro  comune. 
«  Se  le  pubblicazioni  debbono  farsi  in  altro 

<  comune,  l'uffiziale  dello  stato  civile  rivolge 
c  all'nffiziale  di  quel  comune  la  richiesta  di 
«  procedere  alia  prima  e  seconda  pubblìca- 
«  zione,  ovvero  all'unica  pubblicazione  del- 
«  Patto  che  ^  trascrìve  per  intero.  Questa 
c  richiesta  viene  consegnata  alla  parte  istante 

<  affinchè  si  provveda  per  la  sua  esecurione. 

<  L'uffiziale  richiesto  trascrive  per  intero  nd 
«  registro  delle  pnbblicazìonil'istanzafatta^ 

■  e  dispone  tosto  per  la  esecuzione  delle  pub- 
«  blìcacioni  nel  modo  indicato  nell'art.  88  >. 
Bau  avvisa  il  dgnor  Peretta  che  all'offiziale 
competente  per  celebrare  il  matrimonio 
partiene  dì  stender  l'atto  di  pubblieaiione, 
che  coA  esteso  rimette  al  collega  rogato  delle 
pubblicadoni  nd  proprio  comune,  mentre  a 
questo  spetta  di  regolare  il  modo  della  esecu- 
zione (pag.  464,  465). 

L'uffiziale  dello  stato  civile  rende  testimo- 
nianza che  le  pubblicazioni  sono  state  ese- 
guite. <  n  certificato  delle  eseguite  pubblica- 
«  zionì  da  rilasciarsi  alle  partì  esprimerà  che 

■  l'atto  rimase  affisso  per  tutto  il  tempo  sta- 

■  bilito  dalla  legge  >  (articolo  87  del  regola- 
mento). Che  se  esecutore  delle  pubblicazioni 
sia  stato  l'uffizide  dì  un  altro  cornane,  cosi 
decide  l'artìcolo  89:  «  Ove  le  pobblicazìoni 

<  dovessero  seguire  anche  in  altri  comuni,  gli 
«  sp<ni  consegnano  all'uffiziale  (4)  ì  relativi 
c  eertifieatì  dì  seguita  pubbUcasione.  Fra  f^i 

<  dtri  allegati  all'atto  dd  matrimonio,  l'nffi- 
«  dale  die  lo  celebra  inserisce  pare  un  certi- 

<  Acato  comprovante  le  seguito  pobblieaaoni 

<  nel  suo  comune  e  la  niuna  opposisione  a 
«  luì  notìficata  >  (artìcdo  69). 

§  742. 
Corttai— dw. 

III.  DeQa  forma  deWatto  di  matrimonio. 
Sgombrate  le  vie,  rim<«ri  i  perìcoli,  e  accen- 


ti) «  11  registro  per  le  pubbltcuioni  h  tenuto  i* 
M  a»to  vritinale,  ed  «  vidimato  dtl  pretoiv,  osserrate 
le  ronnallU  espresse  DeirerUeolo  m  dal  Codiee  eMle  » 
{ert.  SS  del  regolamento). 

(C)  L'art.  71  dal  Codice  civile  contiene  una  dispo- 
sizione asseriate,  e  non  limitabile  qualora  II  ritardo 
QOD  finse  Imputabile  aifll  sposi  mas  clrcostaa» trtn- 
tnali,  rilennio  II  motivo  da  noi  anlsato  splegaodo 
qnell'artleolo;  simnne  eoll'osaw  criterio  ^odlea  U 
pmurrvA  (pag.  478). 


(8)  «  Quando  sark  celebrato  II  matrimonio  gli  aUe- 
gati  stessi  vengono  loltl  dal  registro  anzidetto  e  collo- 
cati Ara  gli  allegati  all*ilto  di  natrimoBio(art.ndel 

regolamento). 

(4)  A  quello  cioè  che  deve  eeietearc  U  matrimoalo. 
E  lappone  che  1  certtflcaU  alano  ad  essi  inviati  dal- 
rnOzlate  ebe  ha  ategolte  le  puMilkasUwl  hi  altro  oo- 

fflUDB, 
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[Abt.  383] 


tato  clic  il  matrimonio  è  conforme  alla  lega- 
lità, raccolto  il  consenso  solenne,  non  resta 
che  sralpimo  la  memoria  incancellabile  nei 
pubblici  rpfrìstrì.  —  L^atto  del  matnmonio 
sarà  coinpihiU)  immediatavtfttte  dopo  la  ceh- 
brazùme  (art.  !>4r  del  Codice).  TI  legislatore  ne 
ha  dettata  la  fnrmola  nell'articolo  383. 

('«me  ORni  altro  atto  dello  stato  civile,  ba 
carattere  tttorieo.  la  memoria  di  un  aTreni- 
mento.  L'i«torio{rratb  del  matrimonio  che  è 
fiitfìziale  dello  stato  civile  cbe  lo  ba  cele- 
brato, risale  ai  fatti  prìmitivi  e  finisce  coll'ul- 
timo  cbe  è  la  celebrazione.  Gli  anteriori  sono 
giustttìcati  da  documenti  ;  e  in  questo  il  pub- 
blico ufficiale  fa  testimonianza  del  fatto  pro- 
prio. Kffli  ba  veduto  gli  sposi  ed  ba  sentito 
dalla  loro  viva  voce  la  formale  dichiarazione 
(Uvoleressere  uniti  in  matrimonio.  Nella  mae- 
stà della  legge  di  rui  è  l'organo,  egli  ha  ri- 
sposto: ha  data  la  suprema  sanzione  alla  loro 
volontà,  li  ha  uniti  in  matrimonio.  Egli  certi- 
tira  tutto  questo  narrandolo,  e  la  sua  narra- 
zione è  la  verità  (I). 

Forme  tijiedaU. 

a)  Matrimoni  i»  compendio  per  causa 
di  necessità. 

Non  abbiamo  che  a  riportarci  al  nostro 
§  240  e  a  quello  cbe  ivi  diciamo  del  mairi- 
momo  in  extremis,  ove  pure  è  riferito  l'ar- 
ticolo 78  del  regolamento;  Tatto  dì  matri- 
monio riceve  dunque  una  forma  diversa  dalla 
presente.  L'oftf^etto  cbe  la  legge  si  propone  e 
adempie  con  varietà  di  prave,  ò  dì  stabilire 
che  non  vi  sono  impedimenti  al  matrimonio; 
se  paò  dtsporai  àtì  tempo,  niente  di  mej^io 
cbe  aprire  nn  proceno  di  grande  pubblicità 
nel  quale  è  ammessa  la  più  larga  discuadone  ' 
sugli  ostacoli  che  si  presentano  e  da  qualun-  ' 
que  parte  si  presentino.  Se  il  tempo  manca,  I 
se  ci  premono  necessità  maggiori,  e  conve- 
nienza di  favorire  legittimi  interessi  die  si 
affiggono  al  matrimonio  come  una  conse- 
guenza, non  si  perde  già  di  vista  la  libertà  . 
giuridica  del  matrimonio,  ma  siamo  contenti  ' 
a  prove  di  minor  forza.  E  cosi  è  stato  sup- 
plito colla  fede  giurata  di  quattro  testimoni 
«  che  accertino  non  sussistere  fra  gli  sposi 
«  impedimenti  di  parentela,  di  affinità  o  dì  , 
<  stato  e  siavi  il  consenso  degli  ascendenti  o  | 


«  del  tutore  ».  L'interesse  che  determina  la 
disposizione  è  principalmente  quello  della  le- 
gittimazione dei  figli. 

Ii'atto  di  matrimonio  assume  pertanto  una 
forma  che  non  poco  diversifica  da  quella  di- 
segnata nell'articolo  38.3. 

6)  Matrùnomo  del  /tordo-muto. 

Ecco  le  disposizioni  che  ne  regolano  la  for- 
malità: 

Articolo  98  del  regolamento:  <  Allo  sposo 
«  cbe  sia  sordo  o  sordo-mnto,  ma  che  sappia 

<  leggere,  IHifflziale  dello  stato  civile  presenta 
«  il  Codice  civile  affinchè  legga  gli  art.  190, 
«  131  e  182.  -—  Lo  sposo  sordo-muto  cKe  sa 

<  scrivere  deve  fare  per  iscrìtto  la  dickiara- 
«  zione  di  voler  maritarsi  »  (articolo  99).  «  Se 
«  Io  sposo  sordo-muto  non  sa  aè  leggere  Bè 
«  scrivere,  Tuffiziale  dello  stato  civile  cUna 

<  nn  interprete  fra  i  parenti  o  ì  &aùgliari  di 
«  lui,  e  &ttogli  prestar  giuramento,  si  vale 
«  del  medesimo  per  indirizzargli  le  Aamuie, 
'  ricevere  le  risposte  e  dargli  comnnicadone 

<  delle  disposizioni  di  legge.  —  Z^wlmipi- 

<  mento  di  tali  formalità  si  fa  risuitare  dal- 

<  Tatto  di  matrimomo  ». 

c)  Matrimonio  dei  militari  in  attività  di 
servizio. 

Ricordiamo  l'articolo  69  del  regolamento 
trascrìtto  nel  §  240  in  fine  (2). 
<  Niun  militare  nè  assimilato  a  grado  mìli- 

<  tare  (ssdvo  i  militari  in  congedo  illimitato, 
«  nelle  condizioni  richieste  dalle  le^  sul  re- 
«  clutamento)p<iòcoaitraReraatrimonioiena 
•  il  permesso  del  re,  emanato  per  organo  ési 
«  ministero  ddla  gnwra,  se  uttdale  o  asaimi- 
«  lato  ad  niBciale,  e  dal  ministr»  della  guerra 
«  se  dì  grado  inferiore  >  (artìcolo  53  del  re- 
golamento di  discìpHiu  militare  ^provato  col 
H.  Decreto  30  ottobre  1859).  Ciò  riceve  spie- 
gazione nell'art.  9  dì  detto  regolamento  (3). 

Aggiungiamo  anche  questa  diapooiiane  dd 
regolamento  ora  indicato  in  nota.  «  Nion  mi- 

<  lìtare  in  congedo  illimitato  tanto  della  1^ 

<  cbe  della  2*  categorìa  del  contingente  può 

<  contrarre  matrìmonìo  infino  a  che  abbia 
«  compiuto  il  26"  anno  di  età,  senia  la  |H%via 

<  autorìzzazìone  del  ministro  della  guerra  da 
«  rìportarai  nei  modi  e  colie  forme  divisate 
«  nei  §§  974  e  976  >  (4). 


(1)  Nei  termini  della  purie  prima  dell'art.  363. 

(S)  Correfutaal  l'errore  Ineorso,  esseuilasl  ladlcalo 
il  rfsotamento  millttre  del  30  novembre  1S59.  Deve 
dirti  «tei  3»  ottobre»  « 

(3)  Quanto  alle  dlspoìilzioRl  n-iative  al  reelutameolo, 
eoovjen  riitcontrare  rartleola  li2  della  Legge  20 


mano  1S54;  ^li  articoli  6  e  7  della  Legge  19  l«gUo 
1867  e  i  M  9»,  874,  976  d«l  regolamento  sul  rotta- 
tamento  militare  approvato  con  Regio  decreto  del  U 
mmoJ855. 

(4)  La  legga  noa  pronunzia  tot  BBlllià  dei  nntrf- 
moni  eonlralti  In  onu  di  codati  divieti  •  sena  le 
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Tatto  quanto  ha  rapporto  a  codeste  condi- 
zioni speciali  dovrà  esser  mentovato  nell'atto 
(li  matrimonio. 

d)  ilfafrtmonw)  di  atrameri  nel  regno. 

La  capacità  dello  straniero  viene  da  noi 
riconosciata  secondo  U  prinripio  stabilito  nel- 
Tarticolo  102  del  Codìre,  cioè  in  conformità 
tl^e  leggi  del  suo  paese.  Lo  straniero  deve 
provare  con  una  dichiarazione  della  compe- 
tente autorità  del  suo  paese  che  ivi,  e  nello 
stato  delle  cose,  il  suo  matrimonio  sarebbe 
^immesso.  Con  tal  guida  l'ufficiale  dello  stato 
civile  può  procedere  sicuramente  per  quanto 
riguarda  la  capacità  di  origine,  e  il  suo  giu- 
dizio critico  non  cade  che  sul  valore  dell'atte- 
stazione in  quanto  sia  autentica  e  derivi  da 
autorità  competente.  Ma  il  diritto  pubblico 
del  nostro  paese  ha  pure  le  sue  esigenze,  e 
oppone  grimpedimenti  suoi  propri,  della  quale 
situazione  avendo  parlato  a  lungo  nei  §§  265 
e  2ti6,  non  occorre  dir  altro. 

L'nfBsiale  dello  stato  civile  persuaso  che  in 
confronto  delle  due  legidazioni  ogni  cosa  è 
regolare,  celebra  il  matrimonio,  e  nell'atto  ao- 
lenne  &  nota  di  tutto  quello  che  è  necessario 
a  dimostrarlo. 

«)  Del  matrimonio  mediante  il  quale  m 
tq>era  la  legittimazione  dei  figli  naturali. 

I  genitori  cominciano  dal  fare  atto  di  rico- 
noscimento che  determina  il  rapporto  della 
filiazione;  dopo  ciò  la  legittimazione  conse- 
gue dallo  stesso  matrimonio  e  per  virtù  sua 
propria,  come  sì  è  spiegato  ai  §§  478,  479.  La 
fun%ione  ddl'nffiziale  dello  stato  civile  è  in- 
dicata qui  appresso.  <  Quando  nell'atto  della 

<  celebrazione  di  matrimonio  ftli  »posi  inten- 

<  dono  riconoscere  figli  naturali,  l'uffiziale 
«  dello  stato  civile  riceve  la  dichiarazione  e  la 
«  ik  constare  nell'atto  steaso  dd  matrimonio  > 
(art  100  dd  regolamento  16  novembre  18C5) 
in  reazione  all'art  96,  nnm.  2  del  Codice. 

Riceve  la  ditAtaratione.  Sempre?  In  ogni 
caso,  senza  discutere,  e  quale  istrumaito  pas- 
sivo delle  volontà  delle  parti? 

Generalmente  parlando  i  pubblici  ufficiali 
che  hanno  dalla  legge  l'autorità  dì  autenti- 
care le  dichiarazioni  e  le  stipulazioni  private, 
rimangono  in  una  sfera  di  estraneità  e  d'in- 
differenza sino  al  punto  in  cui  la  loro  coscienza 
non  li  avverte  ch'essi  accettando  l'atto  sì 
fanno  complici  di  una  violazione  di  legge.  Da 
quel  punto  devono  astenersi.  Se  volesse  taluno 


riconoscere  imo  ili  quei  figli  che  In  legge  vieta 
di  riconoscere  (art.  1B<I),  il  notaio  non  deve 
prestare  il  suo  uffizio;  l'uffiziale  dello  stato 
civile  non  può  essere  più  compiacente.  II  ca- 
pace manto  del  matrimonio  non  si  estende 
sino  a  questi  prodotti  di  una  colpa  irrepara- 
bile. Suppongasi  :  che  Pietro,  vedovo,  avesse 
procreato  di  Lucilla,  che  ora  prende  in  mo- 
glie, un  figlio  mentre  era  legato  in  matri- 
monio con  altra  donna.  La  riabilitazione  di 
questo  infelice  è  fuori  del  possibile  giuridico 
(V.  il  §  474,  num.  iv).  Tutto  ciò  è  noto.  Se 
gli  sposi  vengono  confessando  il  fatto,  l'uffi- 
ziale dello  stato  civile  risponde  senza  esitanza 
che  la  loro  dichiarazione  non  è  ammissibile, 
e  per  loro  confessione  constando  della  qua- 
lità di  quel  loro  fìglinolo,  non  potere  in  alcun 
modo  accettare  il  riconoscimento. 

Ma  questo  non  avverrà  nel  maggior  nu- 
mero  dei  casi.  Gli  sposi,  sapendo  di  urtare 
nella  legge,  dissimulano  e  non  toccano  vemna 
circostanza  da  render  sospetto  della  natura 
della  loro  relazione  anteriore.  Se  la  buona  fede 
dell'uffizìale  rimane  presa  a  quest'amo,  egli 
autorixza  insieme  e  il  matrimonio  e  il  rico- 
noscimento ;  se  non  che  il  matrimonio  rimarrà 
fermo  e  il  riconoscimento  non  avrà  alcun  va- 
lore giuridico.  Ove  però  egli  conosca  per  in- 
formazioni sue  proprie  che  si  tratta  di  un 
figlio  d'adulterio,  potrà  egli  per  Io  solo  avviso 
della  sua  coscienza  rifiutare  l'ufficio? 

Non  è  cosa  lieve:  poiché  se  da  un  lato  il 
dovere  grimpone  di  non  cooperare  ad  una 
azione  condutnevole,  dall'altro  è  pericoloso 
di  acconsentire  all'iiffiziale  dello  stato  cirile 
un  arbitrio  senza  lìmiti.  ìion  potrebh'egli  in- 
gannarsi? Dando  luogo  alle  prove,  non  po- 
trebbero i  suoi  sospetti  dissiparsi  ?  Havvi  tanta 
difficoltà  pa  misurare  il  tempo  quando  il  figlio 
è  ancora  nd  grembo  della  madre! 

Zl'on  n  vuol  pwtanto  concedere  all'uffiziale 
dello  stato  civile  un  arbitrio  qualunque  sia, 
uè  la  fcicoltà  dì  un  giudizio  di  cnsoiciizii  ;  ma 
neppure  si  deve  credere  necessaria  una  con- 
fessione esplicita  delle  parti,  per  rifiutarsi  al- 
l'atto del  riconoscimento.  Kgli  possiede  gli  atti , 
pubblici  ;  e  prescindendo  anche  dall'argomento 
della  notorietà  che  non  è  sempre  regola  si- 
cum,  può  bene  dai  propri  atti  aver  rilevata  la 
verità  delle  cose.  Pietro  si  ammogliò  a  Ce- 
cilia D.  or  son  cinque  anni;  è  vedovo  di  lei 
da  quattro  mesi.  11  figlio  che  Pietro  ebbe  da 


imposte  fbrmatltà,  ma  vi  sono  ponizlonl  pel  militari 
(Ht.  ISR  della  Ugge  IO  muza  18M;  g  906  del  ng»- 
lamenlo  sul  reclutamento  milllire  del  31  nino  1886; 


!t  199  ed  irlicolo  33  del  recolamonto  di  disciplina 
mfliure  del  30  ottobre  1850);  e  multe  per  l'unzlile 
dello  slato  dvile  (arL  1X1  de)  Codieej. 
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Lucilla,  e  che  si  vorrebbe  legittimare  di  pre- 
sente, ha  tre  anni.  Come  si  fa  a  non  dire  che 
■lUMto  figlio  è  nato  d'adulterio?  H  pubblico 
ufficiale  toglie  tutto  questo  dai  propri  atti, 
lo  ripeto;  ha  le  prore.  Egli  gtesBO  le  verrà 
contestando  alle  parti;  sentirà  le  loro  risposte; 
noi  jarà,  giustamente  serera,  il  suo  dovere. 


Del  tristo  incidente  non  deve  farsi  alcona 
menzione  nell'atto  di  matrimonio  (1).  Tutto 
rimanga  nd  mistero  :  è  ciò  che  la  legge  vuole. 
Nessuna  rivelazione;  e  nel  dissimulare  qudlo 
stato  finché  non  venga  forzatamente  poeto  ia 
luce,  la  legge  è  non  so  se  pudica  o  jnetosa. 


Arlleolo  384. 

La  seoteDza  irrevoc&bìle  che  pronunzi  la  nullità  del  matrimonio,  deve 
per  cura  del  cancelliere  del  tribunale  o  della  corte  che  l'ha  pronunziata  e  a 
spese  dell'attore  essere  trasmessa  in  copia  autentica  all'uffizio  di  stato  ci- 
vile del  comune  in  cui  esso  fu  celebrato. 

Di  questa  sentenza  si  farà  annotazione  in  margine  all'atto  dì  matrimonio. 

•§  748.  Annotamento  deBa  sattenisa  che  pronunzia  la  rnélUtà  dtl  matrimomo. 


§  743. 

ABBotamnite  della  ■•ntenn  ohe  pronoDaia 
la  BoUità  dì  BMtriinaBio. 

Qui  si  parla  di  aentensa  irrevocabile  che 
pronunzia  la  nuSità  dd  matrintonio  e  ne  in- 
giunge l'annotamento  m  margine  aWatto  che 
prova  la  sua  esistenza.  Poi  Tarticolo  95  del 
regolamento  viene  dichiarando  che  nei  regi- 
stri di  matrimonio  si  ricevono  (n"  5):  «  Le 

<  sentenze  passate  in  giudicato,  colle  quali  si 

<  annulla  un  matrìmouìo,  e  quelle  con  cui  si 

<  dichiara  la  sua  esistenza  a  norma  degli  ar- 
«  ticoli  121  e  122  del  Codice  civile,  e  si  or- 

<  dina  la  trascrizione  di  un  atto  altrove  ce- 

<  lebrato,  ovvero  sì  rettifica  in  altro  modo  un 

<  atto  di  matrimonio  già  iscrìtto  sui  registri  >. 
E  nell'articolo  96:  <  In  margine  degli  atti 
«  di  matrimonio  si  fa  annotazione  delle  sen-  | 


<  tenze  dì  rettificazione  passate  in  giudicato 

<  che  le  rignardano  ». 
Le  sentenze  non    trascrivono  per  intero: 

poste  nel  ftsmcolo  ie^i  allegati,  gioverà  in 
ogni- caso  che  il  dispositivo  sia  leggibile  nella 
nota  marginide,  e  vi  si  rilevi  se  il  matrìmonìo 
annullato  non  da  stato  contratto  in  buona  fede 
per  gli  effetti  importantissimi  dell'art  116. 

Se  il  riconosdmento  del  figlio  ebbe  luogo 
nell'atto  del  matrimonio,  deve  risultare  spie- 
gato con  solerte  cura  affinchè  vi  si  abbia  cer* 
tezza  della  identità  del  figlio  che  prmde  fl 
cognome  paterno.  Se  fosse  stato  riconosdoto 
innanzi  da  amendue  i  genitori  separatamoite 
0  congiuntamente,  sarà  indicato  con  pred- 
sione  l'atto  di  riconoscimento,  se  i  geoitorì 
amano  dì  richiamarlo;  altrimenti  la  legitti- 
mazione si  opera  di  diritto.  In  fianco  dell'atto 
i  di  nascita  se  ne  fari  annotameato. 


CAPO  IV. 

DEGLI  ATTI  DI  MORTE 


AriicoEo  395. 

Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  l'autorizzazione  dell'iifflziale  dello 
stato  civile,  da  rilasciarsi  in  carta  non  bollata  e  senza  spesa. 


(1)  Non  è  impossibile  che  pi&  tardt  M  posMno  al-  1  poiché  11  ricoaoseimeato  pnò  aver  luofto  aacbe  dsfo 
taccare  le  prove  e  distrugfterle  col  dimostrarlo  false,  |  Il  matrimonio.  ^ 
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L'nfQziale  dello  stato  civile  noD  potrà  accordarla  se  non  dopo  che  si 
sarà  accertato  della  morte,  o  personalmente  o  per  mezzo  di  un  suo  dele- 
gato, e  dopo  che  siano  trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  medesima, 
salvi  i  casi  espressi  nei  regolamenti  speciali. 

Si  stenderà  l'atto  di  morte  dairufBziale  dello  stato  civile,  dopo  la  dichia- 
razione dì  due  testimoni  che  ne  siano  informati. 

§  744.  iVons  deBa  morte  e  ordine  deUa  aqMttura. 

1.  Come  si  ea^maee  la  verificasionet  e  tempo  ««fenato  aUa  inumasione  dd 
cadavere, 

2.  StUPartieob)  896. 

Neeeaeità  ài  avere  la  dqtogUione  di  due  testimoni  per  awerare  la  indiiMwAità 
déBa  persona  d^untat  facciasi  o  no  una  propria  didùa/ragime  di  morte. 

Ed  oltre  gaetU  non  otxorrere  i  tetUmom  ìa  atiprumMa  è  generaìmeiUe  volila 
daWarUeolo  961. 


§  744. 

Prw*  della  laort»,  •  ordine  di  sepoltoM. 

1.  In  primo  laogo  l'uffiziale  dello  stato 
civile  Terifica  la  morte,  indi  ordina  la  sepol- 
tura, poi  stende  l'atto. 

11  modo  della  Terìficazione  è  indicato  nel- 
Tarticolo  117  del  regolamento.  <  In  esecuzione 
«  dell'articolo  9S  sulla  legge  di  pubblica  sicu- 
«  rezza  (1),  l'ul&ziale  dello  stato  cÌTile  non 
«  rilascia  il  permesso  di  sepoltura  se  la  morte 

<  non  è  accertata  da  un  medico  necroscopo 
a  o  da  albro  delegato  sanitario,  salvo  i  casi 

<  espressi  nel  successivo  art.  94  della  legge 
«  stessa  ».  Ed  è  il  seguente:  <  Fotranoo  esen- 
«  tarsi  dalle  visite  necroscopiche  quelle  l'ra- 
«  zìoni  di  comuni  rurali  che  vengono  eccet- 
«  tuate  con  decreto  dell'autorità  politica  del 
«  circondario  emanato  sulla  proposta  del  con- 
«  sìglio  comunale  >. 

L'ordinamento  delle  24  ore  è  cautela  cosi 
calcolata  che  Tarticolo  61  del  regolamento 
soggiunge:  <  Non  si  potrà  procedere  alla  se- 
«  poltura  dei  cadaveri  se  non  siano  trascorse 
«  24  ore  dofla  morte  nei  casi  ordinari  e  48 
«  nei  casi  di  morte  improvvisa,  eccetto  il  caso 
«  d'urgenza,  riconosciuto  e  dichiarato  tale 
«  dalla  commisnone  municipale  dì  sanità  per 
«  gravi  motivi  di  salute  pubblica.  In  tale  frat- 
«  tempo  non  sarà  lecito  di  abbandonare  il  ca- 
«  davere,  nè  di  coprirgli  la  faccia,  uè  di  porlo 
«  in  condizione  q^ualunque  che  possa  essere 


0)  Del  20  marzo  1865,  num.  SS48. 
(8)  La  l^ge  di  pubblica  slcunna  porta  la  data 
dal  90  mano  1865.  Il  Codice  è  alato  promulgato  nel 


<  di  ostacolo  alla  manifestazione  delta  vita 
«  quando  la  morte  non  fosse  che  apparente  >. 

Si  è  riscontrata  da  dilìgenti  espositori  ima 
grave  antinomia  fra  l'articolo  93  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  e  l'articolo  385  del  Co- 
dice ripetuto  nell'art.  118  del  regolamento: 
questione  di  forte  importanza  pratica.  L'ar- 
ticolo 93  della  prima  legge  dichiara  che  le 
ore  24  (o  48)  sono  eaiecìate  daWora  deUa  di- 
éhiimuione  di  morte  fatta  daìPuffisiak  sani- 
tario, laddove  le  altre  più  razionalmente  muo- 
vono dal  fotto  della  morte.  A  tof^ere  Pan- 
tìnomia,  e  senz'altro  discorso,  io  ritengo  che 
basti  avvertire  alta  data  di  quelle  leggi,  a 
concludere  che  su  questo  punto  la  prima  è 
stata  derogata  (2). 
2.  (Articolo  380). 

L'uffiziale  detto  stato  civile  stende  l'atto  di 
morte  dopo  la  didtiarazione  di  due  testimoni 
informati.  Questa  maniera  di  espressione  non 
presenta  la  maggiore  chiarezza.  Trattasi  di 
una  deposizione  testimoniale  a  conferma  e  ri- 
prova del  fatto  della  morte  ;  o  trattasi  di  di- 
chiaranti, cioè  dì  persone  che  si  presentano 
a  denunciare  la  morte,  come  altri  denunciano 
o  duAtarono  che  è  nato  un  bambino,  tranne 
che  questi  devono  avere  certe  qualità  o  rap- 
porti che  in  qualdie  modo  li  conginngono  col 
fatto  sterno  che  vengono  dichiuando,  e  quelli 
non  hanno  bisogno  di  tanto,  ma  basta  che 
siano  informati'^  Oppure  sono  nello  stesso 
tempo  dit^iaranti  e  teetimoniì  Se  dichiaranti 


25  giugno  1S65,  e  l'ordinamenlo  dello  stato  dvfle  è 
stato  decreuto  nel  15  novcmbro  dì  quell'aDBo. 
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e  non  informati  dovrabno  esser  licenziati,  per- 
chè non  sono  in  grado  di  far  testiiDomanza, 
(liiantuoque  abbiano  avuto  i  più  stretti  rap- 
porti col  defunto;  per  esempio  fratelli  che 
hanno  inteso  per  voce  pubblica  la  morte  di 
un  loro  fratello.  Ma  non  prescrìvendosi  ad 
alcuno  t'obbligo  di  una  tale  dichiarazione,  può 
darsi  che  ninno  si  presenti  a  farla.  Allora  si 
dovranno  cercare  tfel  testimoni  poiché*  dichia- 
ranii  non  si  lasciano  vedere?  Tengono  essi  le 
veci  dei  testimoni,  in  presenza  dei  quali  de- 
vono riceversi  gli  atti  e  le  dichiarazioni  da 
farsi  dinanH  alVuffmaU  ddìo  stato  cimle,  se- 
condo la  regola  dell'articolo  S51  ? 

Qneeto  disposto  è  tolto  eridentemente  dal- 
l'artìcolo 78  del  Codice  franisese,  che  nel  suo 
principio  &  UBO  esso  pure  della  parola  dùAia- 
razione,  ma  nell'andare  del  discorso  mostra 
che  i  dichiaranti  non  sono  che  dei  testimoni  : 
«  Si  estenderà  l'atto  di  morte  dalPufficiale 

<  dello  stato  civile  in  seguito  deRa  dichiara- 
«  zione  di  due  testimoni.  Questi  testimoni,  se 

<  è  possibile,  saranno  due  più  prossimi  pa- 

<  renti  o  due  vicini,  o,  qnando  la  morte  dì 

<  qualche  persona  accada  fuori  del  di  lei  do- 
«  mìcilio,  si  assumeranno  in  testimoni  quello 
«  nella  dì  cui  casa  sarà  essa  defunta,  o  nn 

<  parente  o  altro  testimonio  »  (1). 

Non  essendosi  riprodotte  codeste  partico- 
larità nella  nostra  legislazione,  il  carattere 
testimoniale  vi  si  distingue  meno.  Anzi  l'ar- 
ticolo 887  del  Codice  accenna  al  domicìlio  dei 
di^iaranti;  ma  il  regolamento  nell'wt  105 
ricorda  la  duplice  qualità:  <       registri  di 

<  morte  si  ricevono  —  l**  le  t^éhìMremoni  di 
«  morte  fatte  da  due  teatimmti  ne  siano 
«  informati  ». 

Malgrado  questa  specie  di  confasioue,  parmi 
potersi  dedurre  dal  complesso  che  si  deside- 
rano sempre  due  testimoni  informati  che  pos- 
sano deporre  non  tanto  del  fatto  della  morte 
già  accertato  dalle  autorità,  quanto  della  per- 
sona morta,  ossia  della  sua  individualità  che 
è  a  loro  conoscenza.  Questo  è  l'importante. 
Saranno  diMaranti  questi  testimoni  se  si  pre- 
sentano spontanei  a  fame  la  denuncia;  e  se 
alcuno  non  si  presenta,  e  la  morte  viene  a 
cognizione  ddl'ufficiale  delio  stato  civile  per 
altri  mezzi,  come  ora  diremo,  sì  chiamano  te* 
stìmonì  affindiè,  informati,  Informino  l'auto- 
rità e  facciano  complemento  àlPatto  di  morte 
che  esige  questa  prova,  l'oco  importa  se  anche 
cotalì  testìm(mi  che  depongono  in  ossequio 


.  del  vero,  tuizichè  per  ispontaneo  impulso, 
si  dicano  dichiaranti.  Del  loro  concorso  si 
I  ravvisa  vie  più  la  importanza  nel  caso  pro- 
I  veduto  dal  Codice  Napoleone  all'indicato  ar- 
,  ticolo,  ed  anche  nel  nostro  regolamento  al- 
I  l'articolo  106.  <  Nei  registri  di  morte  ai  tra- 

!  «  scrivono       4"  gii  atti  di  dichiarazione  di 

«  iHorte  accidentalmente  avvenuta  fuori  dà 
>  <  ItiOffo  in  cui  H  defunto  aveva  la  sua  resi- 
*  dema  ».  Non  avremo  in  questo  caso  dei 
'  dichiaranti  propriamente,  ma  sì  dei  testimoni 
I  tolti  dal  luogo  ove  accadde  la  morte,  a  noi 
I  fatta  conoscere  dall'autorità  dd  luogo. 
I    II  che  si  conferma  dall'osservare,  che  in 
fetto  l'ufficiale  ddio  stato  civile  molte  Tolte, 
o  il  più  delle  volte,  si  muore  alle  operazioni 
dì  accertamento  che  gli  sono  affidate  da  av- 
ulsi e  notizie  avdte  «  da  ospedali,  collegi  o 
«  altro  simile  istituto  (art.  388),  da  vadali  di 
«  polizia  (per  ordinario),  da  custodi  o  carce- 
■  rieri  dì  prigioni,  case  d'arresto  o  di  deten- 

<  aione,  o  dù  cancellieri  giudiziari  nei  casi 

<  espressi  dagli  articoli  388,  390  e  393  del 

<  Codice  civile  »  (art.  105  del  regolamento). 
In  tntd  questi  casi  non  si  hanno  durAtara- 
zioni  nel  senso  della  parola,  e  nondimeno  due 
tes^moni  informati  dovranno  sempre  assu- 
mersi ed  apparire  daWatto  di  morte  che  ri- 
mane perpetuo  nel  libro  dello  stato  civile. 

Si  è  fatta  in  tal  proposito  con  ragione  In 
domanda,  se  occorrano  inoltre  t  due  testimoni 
che  sono  di  prescririone  generale  ndl'aiti- 
colo  351. 

Io  mi  associo  a  quella  opinione  che  stuna 
non  essere  necessario  il  concorso  dì  altri  te- 
stimoni. Osservo,  che  comunque  la  regola  del- 
i  l'articolo  151  si  offra  con  un  certo  carattev 
I  di  generalità,  tuttavia  sì  modifica  notabilmente 
passando  dì  caso  in  caso.  Esprime  tutto  il  suo 
I  valore  rapporto  agli  atti  dì  nascìtà,  pei  quali' 
:  si  assumono  vere  dichiarazioni.  Riguardo  al 
I  matrimonio,  ì  testimoni  assistono  piuttosto 
\  alla  sua  celebrazione  che  al  rogito  di  esso, 
tanto  è  vero  che  non  se  ne  parla  più  nel- 
l'articolo 883;  ed  anzi  non  i  neppure  pre- 
scritto dì  for  menzione  di  quelli  che  per  su- 
prema necessità  dovevano  esser  ^esenti  alla 
celebrazione  (2).  Non  è  dunqae  muraTÌglìa  se 
ricetto  ad  un  atto  di  morte  le  testlmoBìanse 
rivestano  un  carattere  diverso,  SCTveado  pini- 
tosto  a  conferma  e  schiarimento  dèi  fotto  sto- 
rico che  alla  fede  dd  documento  che  ae  ne 
forma  a  comune  memoria.  A  ciò  basta  la  fede 


(1)  Conibnnl  ^lì  articoli:  84  del  già  Codice  siclllaDO,  |  (£)  Inloroo  vedi  ciò  che  si  i  detto  agli  articoli  M 
334  del  parmense,  388  del  modenese.  |  e  104. 
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del  pabblico  uffiziale  (art.  1317).  Nè  paÒ  &rSÌ 
confrmito  ooU'atto  di  nascita  in  coi  sì  assume 
«na  cera  e  propria  tkèhianuione  di  porte  ìn- 
teresnta  alla  quale  giova  che  due  testimoni 
siano  presenti;  ora  n  vedrebbe  l'assordo  di 
testimoni  dùainati  ad  assistere  alla  deposi- 
sione  di  ahii  testimoni. 

Se  alla  àiehianuione  (ertunomaZe  non  sno- 
cede  immediatamente  la  redazione  delPatto 
di  morte  (art  386),  si  formerà  processo  ver- 
bale che  sarà  dai  testimoni  e  dall'uffiziale  sot* 
toscrìtto,  colla  norma  comune  a  simili  atti.  Ne 
consegne  che  i  testimoni  dichiaranti  possono 
anche  ,  non  esser  presenti  aUa  compilazione 


dell'atto  di  morte.  La  questione  pertanto  sta- 
rebbe solo  in  vedere  se  gli  altri  due  testimoni 
dovrebbero  prestare  ìa.  loro  assistenza  al  pro- 
cesso verbale  che  precede  e  almeno  può  pre- 
cedere l'atto  di  morte  e  sussistere  da  qudlo 
smurato;  e  l'articolo  361  non  avrebbe  appli- 
caaiona 

(^onondìmeno  non  sì  esclude  la  didiiara- 

zione  diretta  della  morte  come  nel  caso  del- 
l'articolo 366  ;  può  farla  taluno  della  famiglia  ; 
se  male  informato,  ritenuta  la  sua  dichiara- 
zione sarà  licenziato,  se  bene  itiformato  altra 
persona  sarà  aggiunta  d'ufficio:  ed  ecco  la 
1  dichiarazione  si  trasforma  in  testimonianza. 


Articolo  397. 

L*atto  dì  morte  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora  della  morte,  il  nome 
e  cognome,  l'età»  la  professione  e  il  domicìlio  o  la  residenza  del  defunto; 
il  nome  e  cognome  del  coniuge  superstite,  se  la  persona  defunta  era 
congiunta  in  matrimonio,  o  del  predefunto  coniuge,  se  era  vedova;  il 
nome  e  cognome,  TetA,  la  professione  e  il  domicilio  dei  dichiaranti. 

Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  per  quanto  si  possano  sapere,  il 
nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del  padre  e  della  madre 
del  defunto  ed  il  luogo  della  sua  nascita. 
§  745.  Contenuto  ddVatto  di  morte. 


§  745. 

CmtMnto  dell'atto  di  «nofto. 

L'art.  387  è  un  complesso  dì  tutto  quanto 
è  necessario  o  utile  a  sapersi  quando  nel  pub- 
blico o  nel  privato  interesse  sia  bisogno  di 
consultare  gli  atti  di  morte.  In  questa  forma 

redatti,  estendono  eziandio  la  loro  influenza 
storica  sulle  tutele,  sulle  successioni,  sulle 
esplicazioni  del  diritto  che  conseguono  dalla 
morte  di  un  uomo.  Tutte  queste  circostanze, 
quasi  ad  ornato,  non  saria  necessario  enun- 
ciare se  non  sì  volei^se  dir  altro  fuorché  il  tai 
turno  è  morto,  e  pace  all'anima  sua.  Si  direb- 
bero circostanze  estranee,  giusta  la  stretta 
economia  dell'articolo  355,  se  questa  volta  la 
legge  non  avesse  giudicato  altrimenti.  Indi  si 
vede  quanto  giovi  il  concorso  di  testimoni  ben 
informati  che  rispondano  alle  ricerche  che 


l'uffiziale  dello  stato  civile  non  mancherà  di 
fare  ad  essi  singolarmente.  E  pertanto  fii  con- 
ferma che,  meglio  di  una  dichiarazione  è  una 
deposizione  testimoniale,  e  dove  non  soddìs- 
fitccìa  in  ogni  parte  ai  bisogni  delle  enunciai 
zìoni,  l'ufficiale  dello  stato  civile  inviterà  in 
sussidio  altri  testimoni. 

Kiscontrando  questo  atto  in  tal  maniera  for- 
mutatocoi  principii  tenenti  alla  prova  espressi 
nell'articolo  363,  a  siffatte  deposizioni  testi- 
moniali non  daremo  altra  efficacia  giuridica 
che  quella  che  possono  avere  delle  deposizioni 
testimoniali.  Impugnate  in  giudizio,  potranno 
essere  ripetute,  contraddette,  superate  da 
altre  prove-,  intanto  nel  valore  presuntivo  che 
hanno,  formano  sufficiente  corredo  all'atto  di 
morte,  restando  immutabile  e  perenne  sino 
alla  querela  di  falso  tutto  ciò  che  del  fatto  mo 
proprio  attesta  il  pubblico  ufficiale. 


Artleolo  3S8. 

In  caso  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro  qualsiasi  istituto, 
il  superiore  o  chi  ne  fa  le  veci  è  tenuto  a  trasmetterne  l'avviso,  cdle 
indicazioni  stabilite  nell'articolo  precedente,  nel  termine  di  ventiqnattro 
ore,  airuffizìo  dello  stato  civile. 

g  746.  Avviso  di  morti  detto  da  uno  apedàU  o  attro  «tobiTtmentOL 
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§  746. 

Awvho  di  morte  dato  im  mn«  «pedale 
o  altro  ■tabiUnioiito. 

Ai  direttori  degli  istituti  pubblici  incombe  il 
dovere  assoluto  dì  denunciare  la  morte  delle 
I  persone  che  ri  si  trovano  accolte,  e  non  sol- 
I  tanto  des^  ospitati,  ma  io  credo  altred  di 


tutti  quelli  che  ri  dimorano  abitualmente  in 
qualità  di  dipendenti  dall'amministrazione  e 
inserTienti.  La  ragione  sì  è,  che  qn^ls  si  con- 
sidera la  loro  casa,  la  loro  famìglia  attuale; 
che  i  direttori  e  i  capì  dello  stabilimento 
hanno  soli  la  cognizione  immediata  deU'ar- 
Tenimento,  che  ai  prossimi  del  defìinta  ma 
può  arrÌTare  che  più  tardL 


Articolo  3M. 

Risultando  segni  o  indizi  dì  morte  violenta,  od  essendovi  luogo  a  sospet- 
tarla per  altre  circostanze,  non  sì  potrà  seppellire  il  cadavere  se  non  dopo 
che  Tuffizìale  dì  polizia  giudiziaria,  assistito  da  un  medico  o  chirurgo,  abbia 
steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere,  e  le  circostanze  rela- 
tive, come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà  potuto  raccogliere  sul  nome  e  co- 
gnome, sull'età  e  professione  e  sul  luogo  di  nascita  e  domicilio  del  defunto. 

Arttcolo  390. 

L*ufflziale  di  polizìa  dovrà  immantinente  trasmettere  airufflziale  dello 
stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta  la  persona,  le  notizie  enunciate 
nel  suo  processo  verbale,  in  conformità  delle  quali  sì  stenderà  Tatto  di  morte. 

§  747.  Quando  ai  hanno  indisi  di  morte  violenta. 

L'cuione  delti^giàle  ttdìo  stato  citile  si  sospendi  »w>  oSe  comunteacioni  rdor 
<MW  ddTuffizio  di  pdtùna. 


§  747. 

^Mndo  >i  hanno  ìndiri  di  morte  ▼ìolenta, 

A  queste  dìspoBÌzioni  giova  accostare  quella 
dell'articolo  110  del  regolamento  che  porge 
qualdie  norma  ulteriore.  «  L*uffizide  dello 
«  stato  civile  o  il  suo  delegato  che  nel  verìfi- 

<  care  la  morte  di  una  persona  si  accorga  di 

<  qualcheindìziodìmorteprocedentedareato, 
«  deve  tosto  avvertirne  il  pretore,  dando,  se 

<  occorre,  le  opportune  disposizioni  perchè  il 
c  cadavere  non  sia  rimosso  dal  luogo  in  cui  si 
«  trova  »  (1). 

Non  sono  però  da  confondersi  le  due  dispo- 
sizioni. Quella  dell'articolo  389  è  generale  e 
riguarda  ogni  caso  di  morte  che  si  ha  motivo 
di  credere  non  procedente  da  causa  naturale 
ma  procurata;  ed  è  ciò  che  chiamasi  morte 
violenta.  Di  questo  genere  di  morte  ò  il  suici- 
dio che  è  di  moda  oggidì.  L'articolo  110  del 


regolamento  non  si  applica  che  nel  schietto  di 
reato  punibile  dalla  legge  penale. 

Intanto  l'azione  deU'uffiziale  dello  stato  ci- 
vile rimane  sospesa  aspettando  che  le  opera- 
zioni riguardanti  la  giustizia  penale  damo  com- 
piute, in  conformità  de|^i  arHeolì  126,  127, 
128  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  penale. 
Dopo  ciò  l*uffiziale  di  polizia  comunica  a  quello 
dello  stato  civile  le  notìzie  che  occorrono  a 
compilare  l'atto  di  morte  in  relazione  al  no- 
stro articolo  387,  cioè  con  tutte  le  indiautotU 
cìte  ne  sono  ridtiesU  (articolo  108  del  regola- 
mento). 

È  on  caso  nel  quale  l'opera  di  verificazione 
alla  quale  deve  incombere  l'uffìziale  dello  stato 
civile  per  l'art.  365  è  demandata  dalla  legge 
all'uffiziale  dì  polizia,  in  seguito  del  coi  ra{h 
porto  il  primo  ordina  la  sepoltura  del  ca- 
davere. 


Articolo  391. 

Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia  possibile  di  rinvenire  o  dì  riconoscere  t  cada- 
veri, il  sindaco  od  altro  pubblico  uifiziale  ne  stenderà  processo  verbale,  e  lo 


(1)  vt  oorritpowlf!  la  prescrixime  dell'  arL  U5  dd  Codice  di  praeedora  penale. 
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trasmetterà  al  procuratore  del  re,  per  cura  del  quale,  dopo  ottenuta  Tautoriz- 
zazioiiedeltribunale.ìldetto  processo  saràannesso  al  registro  dello  stato  ci  vile. 

§  748.  Se  il  cadavere  non  è  rinvenuto  nè  riconosciuto. 

Se  non  i  riconosciuto,  non  può  costiiuirsi  affo  di  morte  sopra  dati  impersonali. 
Se  non  è  stato  rincenutOy  può  tuttavia  f^ahilirn  Ut  morte  ài  un  individuo  de- 
terminato, e  ordinarsi  la  iserìsione  relativa  nei  registri. 


§  748. 

Mm  il  «adavwa  poo  é  riav«B«to 
•è  riwnoMÌato. 

Il  cadarere  si  trova  ma  è  talmente  sfigu- 
rato che  si  pena  a  riconoBcere  a  qnale  per- 
somi appartenesse  la  miserabile  ipt^iUa  ;  o  non 
rappresenta  alcuna  persona  nota  n<k  paese;  o 
finalmente  non  si  rinTiene,  mentre  gravi  so- 
spetti conducono  a  &r  rìcerclie  in  luoghi  inr 
dicati  dalle  circostanze  ddl'amnimento. 
due  primi  casi  prorrede  ^articolo  137  del  Co- 
dice di  procedura  penale.  «  Se  il  cadavere  non 
«  fnsse  conosciato  da  alcuno,  se  ne  descrive- 

<  ranno  tutti  i  connotati  o  segni  particolari  ; 
«  si  descriveranno  pure  e  si  assicureranno  le 

<  !;iic  vestimenta  e  ogni  altro  oggetto  trovato 
«  sopra  di  lui  ;  e,  se  lo  stato  del  cadavere  lo 
«  permette,  si  farà  trasportare  in  luogo  pub- 
«  litico  e  frequentato,  ove  starà  esposto  al- 
«  meno  per  ore  ventiquattro  all'oggetto  di 

<  ottenerne  il  riconoscimento  >. 
L'articolo  391  non  concerne  che  fatti  nega- 
tivi, nondimeno  è  chiara  e  notevole  la  diffe- 
renza. Da  cadaveri  di  sconoscìntì  non  sa  ve- 
dersi quale  aiuto  possa  trame  l'affizio  dello 
stiito  civile,  quale  materia  alle  sue  registra- 
zioni. 17  sindaco  o  altro  pubblico  utìtsiale  (che 
al>hia  presieduto  a  quelle  ricerche)  (art.  109 
del  regolamento)  ne  atenderà  prò  -(«so  verbale, 
che  trasmette  al  procuratore  del  re,  e  non  al- 
l'uffiziale  dello  stato  civile  (1),  che  sopra  dati 
ni-;TatÌTi  non  potrebbe  assumere  verun  atto  re- 
gistrabile nei  suoi  libri.  Al  tribunale  si  aspetta 
autorizzare  la  trascrizione  del  processo  ver- 
ìiale  nel  registro  dello  stato  civile.  La  inter- 
posizione del  tribunale  importa  un  esame, 
nuove  istruzioni,  nuove  ricerche  se  siano  pos- 
sibili. Se  si  riesce  a  comprendere  la  indìvìdua- 
lità  di  quegli  estinti,  potrà  aversi  materia  ad 
alimento  dell'uffizio  dello  stato  civile.  Se  no, 
che  giova  all'uffizio  il  registrare  dei  cadaveri 
senza  nome,  e  degli  episodi  sanguinoid  che  non 
ai  riferiscono  a  verun  iadividao? 


Io  sono  persuaso  che  atti  negativi  di  per- 
sone, atti  impersonali,  non  debbano  accogliersi 
nei  libri  dello  stato  dvile.  Mancherebbe  l'og- 
getto, mancherebbe  Io  scopo;  impossibile  la 
formola  dell'articolo  367. 

Veniamo  al  secondo  caso  —  òhe  il  oadavere 
non  sia  rinvenuto  dopo  m(Ate  ricerche.  La 
difficoltà  ai  presenta  sotto  nn  altro  aspetto. 
L'affizio  dello  stato  civile  è  nn  istituto  che  non 
ai  ocai|n  della  causa  déDa  morte:  ma  la  morte 
dev'esser  mia,  perchè  la  iscrizione  che  si 
nei  registri  dello  stato  civile  non  è  che  nn 
certificato  di  morte. 

Intanto  l'affare  è  riportato  al  tribunale  ci- 
vile che  deve  dame  l'autorizzazione.  Sono 
troppi  i  casi  di  morti  disgraziate  nelle  quali 
si  disperdono  le  traccie  dei  cadaveri  perchè 
non  si  possano  accertare  in  altro  modo.  Ha 
il  fare  le  indagini  necessarie  e  stabilirne  1  ri- 
sultati non  appartiene,  almeno  direttamente, 
al  trilnmale  civile  ;  è  còmpito  della  polizìa  giu- 
diziaria, clic  coi  mezzi  di  cui  dispone  prepara 
materiali  alla  giustizia  penale.  <  Nel  caso  che 
«  il  cadavere  non  sia  trovato,  il  giudice  (istrut- 
«  tore)  accerterà  la  esistenza  precedente  della 

<  persona,  il  tempo  nel  qnale  non  siasene  piti 
«  avuto  notizia,  e  il  modo  con  coi  il  cadavere 

<  può  essere  stato  trafugato  o  distrutto.  Egli 
«  raccoglierà  inoltre  tutti  i  mezzi  dì  prova 

<  atti  a  supplire  alla  verificatone  del  reato  » 
(art.  129  del  Codice  di  procedura  penale).  Poi 
viene  il  180:  <  i  periti  daranno  il  loro  giudizio 
■  sulla  causa  della  morte  ». 

Dn  questo  processo  preliminare  può  desu- 
mersi, 0  che  la  morte  procede  da  reato,  o 
che  non  (•  stata  che  una  disgrazia,  o  che  non 
risultano  sufficienti  arf^menti  che  qnell'aomo 
sia  morto. 

L'azione  del  tribunale  civile  dipende  da  tali 
risultati;  se  non  che  nell'ultimo  caso  in  cni 
non  si  è  raccolta  che  la  negazione,  non  cessa 
nel  tribunale  la  facoltà  di  assumere  per  omto 
proprio  istruzioni  e  ricerche.  Nel  secondo  il 
tribunale  avrà  la  prova  della  morte  di  un  in- 


(IJ  Esso  però  ne  dà  avviso  ill'ditlale  dello  slato  civile,  che  fn  sejtuilo  ordina  il  Mppellimento  dei  cadiverl'. 
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dÌTÌdoo  detcrminato  e  ordinerà  che  ne  sia 
fatta  memoria  nei  registri  dello  alato  civile. 
Nel  primo  dovrà  astenersi  formando  il  reato 
materia  di  giudìzio  penice,  in  cai  può  essere 
combattiita  andie  la  prova  generica  e  il  fotto 
della  morte.  H  trìbunÌRle  civUe  non  pad  anti- 


cipare per  conto  proprio  la  decinone;  la  iscrir 
zione  di  morte  dovrebb'essere  contrasBegnata 
dall'annotazione  di  un  giudizio  pendente  nd 
quale  deve  appararsi  la  verità  del  fittto,  quanto 
dire  die  il  &tto  è  incerto;  nota  assorda  • 
senza  esem^  nei  registri  deùo  rtato  cÌTÌle  (1). 


Articolo  399. 

Quando  si  t'osse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senza  rautorizzazìone  del 
pubblico  ufflziale,  non  sarà  ricevuto  Tatto  dì  morte,  se  noa  dopo  sentenza 
ilei  tribunato  pronunziata  ad  istanza  dì  persona  interessata  o  del  pubblico 
ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri. 

§  749.  Se  la  sepoltura  aia  stota  eaeguiia  ad  arbitrio  e  aau^atttùrisgaeione. 

XI  tr^itnale  soUanto  può  ordinare  la  redasione  deffatto  di  morte.  Ceimiéipnh 

cedimento. 


§  749. 

S«  la  sepoltani  nan  4  stata  aatorinata. 

Ora  vediamo  quanto  la  legge  abbia  a  cuore 
di  porre  Patto  di  morte  sopra  una  base  posi- 
tiva e  eerta.  L'arbitrio  che  un'autorità  qua- 
lunque o  persona  si  à  preso  di  seppellire  un 
cadavere  senza  il  permesso  dell'uffiiiale  dello 
stato  àvile,  presuppone  che  la  morte  non  sìa 
stata  accertata  nei  debili  modi,  altrimenti  la 
sultani  sarebbe  stata  autorizzata  e  ordinata. 
£  qui  debbo  avvertire,  che  dall'olle  dato 
della  sepoltura  si  presume  legalmente  la  ope- 
rarione  dell'accertamento  che  deve  precederlo 
(articolo  385),  c  non  è  lecito  disputarne. 

Commesso  il  fatto  arbitrario,  è  tolta  all'uf- 
fizìale  dello  stato  civile  la  facoltà  di  l  odìgere 
Patto  di  morte  per  la  ragione  che  non  può 
più  accertarsene  di  fatto  suo  proprio,  e  non 
ritrae  poi  dalla  legge.ulteriori facoltà  o  per  di- 
sotterrare il  cadavere,  quando  fosse  necessario 
0  possibile,  o  per  fare  o  decretare  invcstiga- 
zioni  di  altra  maniera.  Voglio  supporre  che 
questo  avvenga  senza  colpa  dello  stesso  uffi- 
ziale,  ma  per  usurpazione  che  altri  faccia  del 
potere  che  a  lui  appartiene,  ed  egli  non  abbia 
potuto  impedirlo,  non  essendo  stato  avvertito 
che  dopo  il  fàtto.  Ma  i  motivi  che,  a  creder 
mio,  hanno  determinata  la  disposizione,  sono 


indipendenti  dal  modo  di  operare  dell'nffiziale 
dello  stato  civile,  e  tengono  piuttosto  alla  fi^ 
coltà,  data  una  situazione  di  cose  extra  ordi- 
nem  ed  eccezionale;  facoltà  che  soltanto  il 
tribunale  può  esercitare. 

Il  giudizio  0  si  promuova  da  una  parte  ih 
teressata,  o  daìpì^>blÌco  ministero  per  rìpanrt 
alla  lacuna  dei  registri,  non  può  esordire  che 
da  un  rieorgo,  e  non  da  una  citaaione,  perdiò 
non  vi  ha  persona  da  citarn,  nò  vero  contrad- 
dittore esiste.  Tuttavia  è  piadoto  di  chiamare 
smtenea  H  provvedimento  che,  secondo  Parti- 
colo  50  della  procedura,  sarebbe  decreto.  Sarà 
dunque  sentenza,  perchè  ne  avrà  la  forma 
piena  e  completa,  per  quanto  la  natura  del 
giudizio  il  reimporta,  fornita  di  motivi  espri- 
menti le  prove  raccolte  sul  £atto  della  morte 
e  sulla  individualità  del  trapassato,  dovendo 
essere  fondamento  e  guida  all'uffizìale  ddio 
stato  civile  che  deve  comporlo. 

Che  le  espressioni  della  sentenza  debbano 
limitarsi  al  necessario  per  servire  al  disposto 
dell'articolo  387,  e  rispettarne  la  prudente 
parsimonia,  evitando  ogni  allusione  a  fatti  nm 
convenienti  alla  natura  dell'atto,  non  è  m^ 
stieri  di  suggerire.  La  sentenza  è  destinati 
alla  peramità  dei  registri  come  Patto  stesse 
essendovi  riunita,  e  partecipa  della  stessa  pub- 
blicità. 


Articolo  393. 

Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o  nelle  caso  di  arresto  o  di  detenzione, 
ravviso  all'uffiziale  dello  stato  civile  sarà  dato  immediatamente  dai  custodi 
0  carcerieri. 


(1)  Le  annotazIODi  che  si  sovrappongono  i-iguardioo  sempre  fatti  posteriori  alla  WHawIglnale  di  aaa 
«VXlc  certesu  surica. 
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Articolo  394. 

I  cancellieri  saranno  tenuti,  entro  ventiquattro  ore  dall'esecuzione  di 
una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere  all'uffiziale  dello  slato  civile  del  luogo 
dove  sarà  stata  eseguita,  tutte  le  notizie  enunciate  neirarticolo  387,  in 
conformità  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 

§  7SD.  Morte  neOe  prigioni  o  per  amdauma  eopitafe. 

Awim  dri  «wfmSt;  proouao  wrhah  éd  eameàUere  che  tuaiate  àBa  eaeeuàotu. 


ziata  la  condanna  alla  pena  di  morte  assiste 
allaesecnzione  (articolo  588  del  Codice  dì  pro- 
cedura penale),  ne  stende  processo,  e  tras- 
mette all'ufUiiale  dello  stato  civile  le  notizie 
richieste  dall'articolo  387.  Le  notizie  e  non  lo 
stesso  processo  verbale  da  lui  redatto,  essendo 
proibita,  per  l'articolo  che  segue,  ^uàlunqQe 
menzione  di  circostanze  ignominiose  alla  me- 
moria del  defunto.  0  se  a  maggiore  o  più  au- 
tentica dimostrazione  il  cancelliere  iuTÌaBse  fl 
verbale,  non  si  dovrelibero  dedurne  che  1  dati 
occorrenti  all'atto  dì  morte. 
H  cancdliere  della  corte  che  ha  pronnn-  ! 

Articolo  395* 

In  qualunque  caso  di  morte  violenta*  o  nelle  prigioni  e  case  di  arresto, 

o  dì  esecuzione  delle  sentenze  di  morte,  non  si  farà  nei  rostri  veruna 
menzione  di  tali  circostanze,  e  gli  atti  di  morte  saranno  semplicemente 
stesi  nella  forma  stabilita  dairarticolo  387. 

§  781.  2fon  farsi  menzione  ne^i  atti  di  morte  di  fatti  diaonorcìioli. 


%  750. 

Morte  MHa  piif  Ìodì  o  per  oenduM 
flipttale. 

I  custodi  0  carcerieri  ne  d&nno  l'aTviso. 
Beve  intendersi  che  due  dì  essi  si  presentano 
personalmente  all'ufEzìale  dello  stato  cÌTÌle  i 
per  fare  insieme  la  dichiarazione  dì  morte  e  { 
la  deposizione  quali  testimoni,  giusta  la  regola 
dell'articolo  S86,  aggiungendo  alle  note  dei  re- 
gistri carcerari  le  loro  cognidoni  personali 
intomo  ai  defunti. 


§  751. 

Hom  larti  mtinioM  MgU  atti  di  maria 
di  «ifoiMlMM  dlMmomaU. 

L'atto  di  morte  non  dev'essere  colorito  di 
nessuna  maniera  ;  quello  che  da  esso  si  può 
sapere,  quello  che  in  esso  deve  enunciarsi,  è 
scritto  e  formolato  nell'articolo  887.  Niente 
più,  niente  meno.  La  le^ge  precorre  i  casi  e 
stabilisce  dei  mezzi  di  comunicazione  cnll'uf' 


fizio  dello  stato  civfle  onde  sia  fornito  delle 
notizie  che  gli  sono  necessarie  a  compiere  i 
suoi  atti,  ma  tutto  dò  è  d'ordine  intemo,  non 
apparisce  al  di  fìiorì,  e  non  si  mostra  al  pub- 
blico :  le  cause  della  morte,  le  condizioni  nelle 
quali  è  avvenuta,  sono  estranee  e  devono  cer- 
carsi altrove.  Indicazioni  senza  scopo  in  un 
atto  di  morte  offendono  suscettibilità  merite- 
voli di  risjwtto. 


Articolo  396. 

Se  taluno  muore  durante  un  viaggiu  dì  maire,  l'atto  di  morte  sarà  foiv 
nato  da^lì  ufflziali  nominati  nell'articolo  380,  e  si  osserveranno  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  381. 

Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le  persone 
ddlVequipaggio  e  tutti  i  passeggierì,  rautorìtà  marittima,  accertato  Tinfor- 
tanio,  ne  farà  inserire  una  dichiarazione  autentica  nei  registri  di  ciascuno 
dei  comuni  a  cui  appartenevano  le  persone  morte. 
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Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'equipaggio  o  della 
gente  imbarcata  e  fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi  gli  uffizìali  sovra 
indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regi  consoli  airestero,  o  dalle 
autorità  marittime  nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei  superstiti. 

§  762,  J)eUe  morti  che  avvengono  in  viaggi  marittimi. 

Dei  vari  accidenti  di  morte.  Come  si  supplisce  aUe  dichiaraiiotti  quando  (H<tf 
individui  ddPeguipaggio  e  tutU  i  pasae^ieri  siano  periH. 
Modi  ddU  éidùanuioiii  guando  vi  oUmno  persone  superstiti  alPinfortumo, 


§  762. 

Dalie  morti  «be  aTrangrae 
in  viaggi  BMnttÌBi. 

Abbiamo  tre  casi  :  l**  la  morte  di  un  ìndi- 
Tìduo  sul  legno  viaggiante  ;  2"  la  perdita  dì 
tutto  l'equipaggio  e  di  tutti  ì  passeggieri; 
3°  la  perdita  di  parte  dell'equipaggio  e  di 
parte  dei  passeggieri. 

Net  primo  caso  è  da  seguire  l'ordinamento 
prefisso  agli  articoli  380  e  381  per  gli  atti  di 
nascita.  É  un  avvenimento  ordinario  che  per- 
mette di  adempiere  la  prescrizione  della  legge 
colla  tranquillità  necessaria. 

Vengono  poi  gli  spaventi  e  gli  orrori  degli 
infbrtunt  marittìnii,  e  le  morti  in  massa.  Al- 
Iwa  non  resta  nessuno  a  descrivare  la  morte 
del  compagno,  e  tutti  sono  travolti  in  un  &to 
comune.  H  Codice  italiano  ha  avuta  questa  pre- 
videnza, e  a  straordinario  evento  non  poteva 
proporre  che  rimedi  straordinari  e  di  loro  nar 
tura  insufficientì.  I  registri  delle  imbarcaaioni, 
quando  siano  regolari  e  possono  aversi,  por* 
geranno  notizia  delle  persone  che  andarono 
perdute;  altre  possono  procurarsi  con  oppor- 
tune ricerche.  Quando  si  facciano  note  le  per- 
sone e  i  loro  domicili  nel  regno,  ad  ogni  co- 
mune, al  quale  appartenevano,  sarà  inviata 
una  copia  della  dichiaraeione  autentica  dd- 
Vùifortumo,  il  cui  interesse,  singolarmente 
considerato,  è  quello  dì  rilevare  la  persona 
morta  di  quel  comune,  perchè  della  morte  sua 
sìa  conservata  la  memoria  negli  atti  dello 
stato  civile. 

Ora  si  domanda  se  la  suddetta  dif^uara- 
aone  (che  vociamo  chiamare  nUuione  gene- 
rale ddl'inliirtunio  per  non  fiur  n»  di  una  par 
roia  tecnica  ad  altro  Kxnfio  in  questa  materia) 
sarà  Praseritta  per  intero  a  tener  luogo  del- 
l'atto di  morte;  o  piuttosto  se  Patto  dì  morte 
debba  formarsi  a  parte,  ricchi  la  ràtuione 
non  sia  che  inserita  nel  registro  a  documento 
e  prova  dell'atto  medesimo  ? 

Abbiamo  già  detto  (§  712  e  71S),  sull'inse- 


gnamento dell'articolo  26  del  regolamento 
dello  stato  dvile,  la  trascririone  essere  di  due 
maniere,  o  per  Te»  e  materiale  traserùioBe 
dell'atto  spedito  al  dì  faori,  o  per  ùuernone 
nel  volume  d^li  aliati,  aggiungendo  che  1& 
prima  foggia  dì  trascrizione  si  opera  «oUonfo 
quando  sia  espressamente  ordinata.  Sono  io 
pertanto  d'avviso  che  l'autentica  e  genoale 
reazione  dell'infortunio  inviata  dall'autorità 
marittima  ai  singoli  comuni  che  lamentano 
persone  morte  del  suo  circondario,  debba  in- 
serirsi come  appoggio  all'atto  di  morte;  che 
da  esso  debbano  desumersi  i  dati  che  riguar- 
dano le  persone  degli  estinti  del  comune  e  il 
tempo  della  morte,  non  senza  però,  col  met» 
dei  soliti  testimoni  infomatit  raccogliere  al- 
tri elementi  che  fossero  necessari  per  ser- 
vire alla  formola  dell'articolo  387.  Una  istoria 
compilata  in  altro  paese,  forse  lontuu)  da 
questi  lidi,  potrà  olfirire  della  perso»  poco 
piU  dd  nome  e  del  cognome  e  ddlA  qualità 
che  riteneva  a  bordo  ;  è  quindi  insufficiente  a 
rai^resentare  un  vero  atto  di  morte.  Anoge: 
che  Patto  dì  morte  deve  distìi^eni  ndla  sua 
individualità  per  tutti  quei  motivi  che  sappia- 
mo, ed  è  inutile  ripetere;  che  nella  reazione, 
straniera  all'ufficio  e  collettiva,  non  avremmo 
che  un  necroscopìo  e  un  cimitero  di  cada- 
veri confusamente  agglomerati;  che  conrìene 
estrame  quelli  la  cui  morte  interessa  l'uffizio 
e  il  paese:  per  le  quali  ragioni  io  avviso  che 
l'atto  di  morte  debba  formarsi  dall'ufficiale 
dello  stato  civile  per  ciaacnn  indiridno. 

Nel  deplorabile  evento  ora  cimstderato,  non 
solamente  perirono  quelli  che  poteanro  in 
qualità  ufficiiUe  ricevere  Patto  di  morte,  ma 
quelli  eziandio  dke  potosBcro  fime  la  didda^ 
iasione  e  cod  si  tnicende  In  ogu  farte  dalle 
regole  ordinarie.  Il  caso  che  segue  è  meno 
straor^nario. 

Si  tratta  della  perdita  soltanto  di  una  parte 
ddPequipaggio,  o  di  una  parte  dfHa  gente  im- 
barcata. LsL  legge  consìd^il  caso  della  morta 
degli  uffigiali  sovra  indicati  (doè  quelli  nomi- 
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nati  neD'ardeoIo  380),  e  per  comegaaiza  ri- 
tiene che  Tatto  di  morte  non  sia  stato  costi- 
tuito a  bordo  (il  che  è  quasi  impossibile  nel 
forore  della  tempesta),  e  non  possa  più  da  essi 
medesimi  costituirsi.  Sulle  dichiarazioni  dei 
tuparstiti  ì  consoli  italiani  (fuori  del  regno), 
rautorìt&  marittima  (nei  porti  del  regno),  sono 


incaricati  degli  atti  di  morte.  Dell'Invio  della 
loro  operazione  alle  autorità  dello  stato  cirile 
non  fa  parola  l'articolo  396  ;  ma  non  è  a  dn- 
bitame,  in  ìspecle  per  Tarticolo  che  segue, 
notandosi  ora  che  il  procedimento  si  mostra 
diverso  dal  precedente  per  la  ragione  chfl 
Tengo  a  dire. 


Articola 

Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  residenza.  Tuffizìale 
dello  stato  civile  che  riceve  la  dichiarazione  di  morte,  deve  trasmettere 
entro  dieci  giorni  copia  dell'atto  all'uffizio  dello  stato  civile  del  comune 
in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza. 

S  753.  Quando  la  morte  aiwenga  fuori  deXla  propria  retidenta. 

DeUa  trascrieione  nei  registri  degli  atti  di  morte  di  cittadini  tiaUani  eompUoH 
all'estero. 


§  758.  rapporto  all'invio  degli  atti  formati  all'estero. 

Quando  la  morte  mwwama  ftwri  Quegli  atti  si  trascrivono  per  iiUero.  Ciò  è 

drila  pTMria  obitadoM.  determinato  ndl'articolo  106,  nom.  4  del  rego- 

lamento, e  la  ragione  sta  in  questo,  che  quegli 
È  una  regola  generale  quella  dell'art  S97*  atti  furono  compilati  da  autorità  competente 
e  sebbene  nell'artÌGolo  presente  non  si  parli  1  secondo  il  Codice,  e  conformati  alle  dispoù- 
che  déUe  morti  che  accadono  nel  regno,  delle  '  noni  del  Codice,  sicché  traqKvtatì  per  me- 
quali  fornuuui  atto  gli  ufBzialì  dello  stato  ci-  i  moria  e  per  coiredo  dd  registro  nell*uiBcio 
Tile  che  sono  in  laogn  tuttaria  lo  atesso  deve  loctde,  sono  veri  e  perfetti  oM»  di  morte^  lad- 
dirsi  allorché  ^  atti  di  morte  di  cittadini  ita-  dove  ndle  specie  considerate  nell'articolo  pre* 
lìani  dano  assunti  da  uffiziali  competenti  fuori  cedente,  per  quanto  meritevoli  dì  fede  le  no-, 
del  regno,  e  doitro  il  regno  in  casi  eccezio-  tizie  che  sì  ricevono,  non  tengono  luogo  del- 
sali  dall'autorità  marittima.  Intorno  a  ciò  non  l'atto  di  morte,  o  perchè  imperfette,  o  perchò 
ai  ha  una  disposizione  espressa  e  non  era  me-  chi  le  invia  non  aveva  competenza  per  costi* 
stieri,  essendo  pure  generale  quella  dell'arti-  i  tuirlo. 
colo  368,  che  assegna  il  termine  di  tre  mesi  1 


CAPO  V. 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  DEI  MILITARI  XS  CAMPAGNA 


AHIcol«  89S. 

Le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile  per  gli  atti  concernenti  i  militari 
in  campagna  o  le  persone  impiegate  al  seguito  delle  armate,  sono  adem- 
piute dagli  impiegati  designati  nei  regolamenti. 

Artlcol»  399. 

Le  dichiarazioni  così  dì  nascita  come  di  morte  devono  essere  fatte  net 
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più  breve  termine,  e  conteoere  le  ìadìcaziooi  stabilite  nei  capi  {««ed- 
3eiiti  dì  questo  tìtolo. 

Gli  uffizialì  cbe  compiono  le  fonzioni  relative  allo  stato  civile,  sono 
tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi  rìcevutì  al  ministero  della  guerra  o 
della  marina,  per  cura  del  quale  devono  essere  trasmessi  aU*nfflziale  dello 
sfato  civile  indicato  nelFarticolo  368. 

7M.  Competétua  e  forma  èU^i  atti  dello  stato  etnie  dei  miiitari  m  campagna. 

A.  Oggetto  di  questo  regolamento. 

B.  Degli  uffizioli  militari  ai  quali  appartengono  le  funiiom  deBo  ttato  cmZft. 

C.  Biepoaisioni  speciali  agii  atti  di  nagcita. 

D.  Diaposinoni  tpeekdi  a^i  atti  di  morte. 


§  754. 

CompcteDM  •  foriM  dcfU  «tti  delle  aUto 
cìvIU  dcf  militari  im  MnpayM. 

A.  Oggetto  éi  questo  regoiamento. 

T^e  dÌBposizioni  eccerionali  dì  quota  parte 
del  CodicerÌKnaTdano  reserrito  attivo  in  tempo 
di  gnerrs,  e  non  quei  corpi  stazionari  che 
rimangono  a  guarnigione  nelle  città  ore  como- 
damente possono  valersi  della  legge  comune. 
Kiguardano  hea  anche  le  milizie  che  gnardano 
le  fortezze  ancorché  non  si  trovino  attual- 
mente in  condizione  d'assedio,  o  campì  trin- 
«ierati,  non  dovendo  ahhandonare  il  loro 
posto;  e  tutti  questi  s'intendono  compresi 
nella  dizione  militari  in  cnmpagna.iiottonome 
di  mUUari  vengono  altresì  i  componenti  dei 
corpi  volontari  (approvati)  in  tempo  di  guerra, 
conforme  viene  sancito  col  R.  Decreto  del  17 
giugno  1866.  Di  quelli  che  sono  impiegati  al 
seguito  détte  armate  non  potrebbe  farsi  alcuna 
classificazione,  ma  s'intende  che  sono  quelli 
che  si  muovono  coll'esercìto,  che  vi  sono  ad- 
detti per  un  servizio  qualunque,  boichè  il  loro 
servizio  sìa  volontario,  indefinito,  e  possano 
anche  abbandonaiio.  Statuendo  discipline  spe- 
ciali, si  evita  quindi  un  disordine  senza  ferire 
il  sistema  dello  stato  civile  nella  continuità 
che  gli  è  propria. 

D.  Degli  uffìziah'  militari  ai  quali  appar- 
tengono le  funzioni  dello  stato  civili. 

«  Ogni  corpo  componpotercserrifo  in  cam- 
«  pagns,  ciascuna  intendenza  militare  presso  I 
<  ;i  quartieri  generali  dei  corpi  d'armata  e  I 
«  delle  divisioni  dell'esercito,  e  Tùitendenza  j 
«  generalo  dell'esercito  al  quartier  generale  ' 
«  principale  terrà  due  registri  per  iscrivervi 
«  rispettivamente  le  nascite  e  i  deceàbi  relativi 
«  ai  militari  e  altre  pemme  ascrìtte  al  rcla- 


<  tivo  corpo  o  quartier  generale,  o  al  mede- 

<  Simo  addette  od  al  seguito,  a  mente  del  se- 
«  guente  articolo  12  >  (Regolamento  apE»ro- 
rato  col  suddetto  Decreto,  articolo  1). 

<  Quanto  alIetinppediwtigUeriaoddge- 
«  nìo,  0  a  quelle  frazioni  di  troppe  che  non 
«  stano  costituite  presso  l'esercito  gnerreg- 

<  giantp  in  corpo  distinto,  i  registri  suddetti 

<  saranno  tenuti  dall'i^^rràle  d'amministra- 
«  sione  del  rispettivo  quartier  generale  »  (ivi). 

<  Gli  spedali,  le  ambulanze  e  i  depositi  dì 
c  convalescenza  terraiA)  rispettivamente  nn 

<  uguale  rapporto  per  iscrivervi  i  decessi  e 
«  gli  altri  atti  che  interessano  lo  stato  civile  > 
(articolo  2). 

<  I  comandanti  le  irazioni  di  truppe  distac- 

<  cate  dal  proprio  corpo,  terranno  rispettiva- 
«  mente  un  registro  provvisorio  per  iscriverri 
«  i  deccfisi  e  gli  altri  atti  che  interessano  lo 
«  stato  civile  >  (articolo  3). 

<  Detti  registrisarannotenutipresMÌcorpi, 
«  dalPi^ijsùUeineaneatod^amMimaraeione, 
«  salvo  il  disposto  dell'alinea  dell'art.  1.  — 
«  Presso  le  divisioni  dell'esercito,  dalFmten- 
■  dente  generale  oda  un  uffleiak  éi  essa,  dal 

<  medesimo  a  t^e  riguardo  delegato  con  or- 
*  dine  scritto.  —  H  registro  dei  decessi  nerii 

<  ospedali,  nelle  ambulanze,  nei  depositi  dì 
«  convalescenza  sarà  tenuto  daWuffìziaìe  con- 
«  tabìle,  0  da  clii  è  chiamato  a  fame  le  veci  > 
(artìcolo -6). 

«  Gii  atti  dello  stato  civile  saranno  iscritti: 
«  per  i  militari  di  ciascun  corpo  e  per  le  pei^ 

<  sone  addette  e  al  seguito  del  medesimo,  uri 

<  relativoregiiitroteiiutopressoilcorpostepso; 

«  per  ì  militari  e  per  le  persone  impiegate  ad-  , 
«  dette  e  al  seguito  dei  quartieri  generali  e 

<  delle  dirisioni,  per  gli  uflìzìalì  generali,  u^ 
c  fidali  cosi  detti  senza  trai^  uffizialì  dì  sar 
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-<  mtà  non  applicati  a  verun  corpo,  ascritti 
*  agli  stati  maggiori,  o  addetti  alle  dirisioni, 
«  uffiziali  della  intendenza  militare  e  suoi  dì- 

<  pendenti,  sui  relatirì  registri  tenuti  dallMn- 

«  tendente  militare  o  commissario  dì  guerra 
«  presso  il  quartiere  generale  e  presso  la  divi- 
«  sione.  E  per  i  militari  e  per  le  persone  com- 

<  ponenti  il  quartier  generale,  sui  relativi  re- 
«  gistri  presso  la  intendenza  generale  »  (artì- 
colo 12). 

C.  Dìsposijiioni  spedali  agli  atti  di  iia- 
seita. 

*  La  àickiarazione  di  nascita  verrà  fatta, 
«  se  ù  tratta  di  persone  addette  al  seguito  di 
«  un  corpo  (1),  all'uffiziale  incaricato  dello 

<  stato  civile  (2).  —  Se  si  tratta  di  persone 
«  addette  al  seguito  dei  quartieri  generali,  o 

<  al  quartiere  generale  principale  (3),  agVin- 

<  tmdmii  mÙitari  o  eommimari  di  guerra 
«  pnaao  i  quartieri  generaJi  e  le  rispettive  di- 
«  visioni,  ovvero  alla  intendenza  generale  del- 
€  l'esercito  ». 

L'atto  dì  nascita  deve  conformarsi  per 
quanto  è  possibile  nel  tumultuoso  avvicendarsi 
della  guerra  alla  regola  comune,  forma  indi- 
cata in  apposito  modello  che  a  quella  corri- 
sponde (articoli  28  e  29,  cap.  vr  del  suddetto 
regolamento). 

Gli  atti  di  nascita  (come  qudli  di  morte) 
sono  inviati  al  ministero  della  guerra  (arti- 


colo 400)  per  essere  ewtoditi  nei  mot  re^stri 
(aggiunge  l'articolo  36  del  suddetto  regola- 
mento, 17  giugno  18CG)  nel  termine  di  tre  mesi, 
secondo  l'articolo  368  richiamato  nell'arti- 
colo 400.  La  trasmissione  viene  eseguita  per 
copia auteotica,  e  si  trascrive  nei  registri  dello 
stato  civile  ordinario  (al  quale  it  ministero  la 
rimette)  come  atto  di  nascita  già  compiuto 
cui  nulla  resta  da  aggiungere. 

D.  Disposizioni  speciali  agli  atti  di  morte. 
Nel  regolamento  militare  non  abbiamo  che 
a  notarne  alcune  tendenti  ad  armonizzare 
colla  legge  comune.  L'articolo  11  :  «  Che  nel 

<  caso  di  morte  violenta,  non  proveniente  da 
'  fatto  di  guerra,  o  avvenuta  nelle  prigiom  0 

<  case  di  arresto,  o  per  esecuzione  di  sentenza 
*  di  morte,  non  si  farà  nei  registri  vernaft 
«  menzione  di  tali  circostanze  ».  Morire  iil 
guerra,  a  difesa  della  patria,  è  glorioso,  e  Vv^ 
fiziale  dello  stato  civile  può  bene  rammea^ 
tarlo;  ciò  si  deduce  dalla  prefata  limitaàone: 
Altri  ordinamenti  si  hanno  relativi  alle  sepol- 
ture e  alla  autorizzazione  che  se  ne  deve  chie- 
dere all'uffiziale  dello  stato  civile  (articolo  11), 
quando  però  It  circostanze  lo  permettano  (ivi). 
Ahimè  !  Il  demone  delle  battaglie  divora  mi- 
gliaia di  esistenze  in  un'ora,  e  quando  avranno 
potato  contarsi,  le  reliquie  sono  già  sparite  in 
una  sepoltura  comune. 


BECISTRI  BGGI.I  ATTI  Bl  CITTADINANZA 

(Tflolo  IT  deironlln»n«nto  dello  stato  dvlls  del  15  9bre  18)K>). 

$  75B.  Ddla  materia  degli  atti  di  cittadinanza. 

a)  Elezione  della  qualità  di  cittadino. 

b)  Elezione  della  qualità  di  straniero. 

c)  Acquisto  della  cittadinanza.  "  ' 

d)  Abbandono  della  cittadinanza. 

e)  Siacquisto  della  cittadinama.  '    '  '• 

f)  Trasferimento  di  domialio  da  un  comune'  ad  un  altro  nel  regno, 
§  756.  Bàia  forma  degli  atti  di  cittadinanza. 

1.  In  rdazione  agli  artieoli  6,  C,  8  del  Codice  (lettere  a,  b).  ^ 
Condigioni. 

Età  'maggiore.  '  .  '  * 

Dichiarazione  dei  motid  per  cui  uno  si  erede  in  diritto  di  valersi  di  questa  facoìÌ&, 
Determinazione  del  domidlio  nel  regno. 


fi)  1  militi  che  lo  compoDgniD,  lutll  qaalll  die  vt 
tono  attaccati  e  li  segnono. 

(2)  Vale  dire  —  l'uffUiale  incaricalo  dell'ammini- 
strtuiBnt.  E  rliipetto  alle  dàisùmi  (ftrandl  frazioni  del 
corpo,  dlTidendmi  l'esercito  In  pl&  corpi,  comandati 
Borsari,  Gommenfc  ot  Coà.  eh.  itai.  — 


dal  generM  d'amai^,  t'Me/iéeiite  fSHraUoiwlntìi 

delegati. 

(3)  CoDSiderandMi  a  questo  effetto  i  quartieri  gene- 
Tali  come  una  ffemlgUa  distinta,  il  cbe  giova  a  aem- 
pllflcare  le  «persilonl  e  a  renderne'  plb  Ikclle  l'ese- 
guimento. 

Tol.  L  74 
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LIBRO  I.  TITOLO  XU. 


[Art.  398-400) 


Prove  n^jplmmtor»  guamdo  wtoauM  Patto  éU  maaeita. 
Quak  sia  Vvffeiù  competente  a  rieeeen  aimOi  iitàianaiom. 
§757.  CoHtmuanom. 

2.  In  réUuriom  affarUeolo  IO  M  CotUee  (lettera  c). 

3.  Ih  rdaeione  aWartùxio  11  del  Codice  {ietterà  d). 

4.  In  rdoMione  agU  artieoU  13,  U  e  17  del  Codice  Qetten  e,  f). 


g  7M. 

ÌMla  MtMia  di«U  «ttf  di  bHuJIbmiii. 

n  Codice  non  dedica  verima  delle  sue  dilì- 
genti rnbrìche  a  questa  interessante  categoria 
X  ddlo  stato  civile.  La  nostra  esposizione  che 
viene  svolgendo,  non  senza  tedio  dei  lettori  e 
nostro,  questo  vasto  processo,  resterebbe  in- 
compìnta  se  non  dovesse  fame  menzione. 

<  TSftà  registri  di  cittadinanza  sì  ricevono: 
«  1°  le  dichiarazioni  di  ehi,  essendo  riputato 
«  straniero,  può  eleggere  la  cittadinanza  ;  2°  le 
«  dichiaraaoni  di  chi,  essendo  riputato  citta- 
«  dino  italiano,  può  eleggere  la  qualità  di 
«  Mranìero;  8«  le  dichiarasioni  di  aver  fissato 
«  0  dì  voler  fissare  nel  regno  il  domidlio  ;  ^  le 
«  diehianzioiiì  dì  trasferimento  di  domicilio 
«  da  un  comune  ad  un  altro  del  regno  »  (ar- 
ticolo 44  del  suddetto  regolamento). 

Ci  basterà  richiamare  le  disposizioni  che 
vengono  ad  attuarsi  in  questa  legge  d'ordine, 
che  ha  per  base  i  pronunciati  del  Codice. 

a)  Elezione  delia  qualità  di  cittadino. 

<  n  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre 
«  che  ha  perduta  la  cittadinanza  prima  del 
«  suo  nascimento,  è  riputato  straniero  *.  Non- 
dimeno può  leggere  entro  un  anno  dalla  sua 
maggior  età  la  «ptalità  di  cittadino,  purché 
entro  un  anno  dalla  &tta  dichiarazione  fissi 
il  suo  domicilio  nd  regno  (art  6,  §§  97,  96). 

Chi  è  nato  nel  regno  da  padre  straniero, 
che  non  vi  abbia  fisnto  da  dieci  anni  il  suo 
domicflìo,  d  reputa  abanìero,  ma  può  leg- 
gere la  dttadìnanza  italiana  (art  8,  g  161 B). 

b)  Eìenone  detta  quoHtà  di  straniero. 

<  Se  il  padre  ha  perduta  la  cittadinanza 
«  prima  dd  nasdmento  del  figlio,  questi  è  rì- 
«  potato  cittadino  ove  sia  nato  nel  regno  e  vi 
«  abbia  la  sua  reddenza  »  (artìcolo  5);  tuttavìa 
nei  termini  dì  questo  articolo  può  esprimere 
ìieglì  atti  dello  stato  civile  la  sua  volontà  di 
appartenere  agli  stranieri  (§  99).  La  stessa  fa- 
coltà è  concessa  a  chi  nacque  nel  regno  da 
padre  straniero  che  per  il  corso  dì  dieci  anni 
non  interrotti  ha  ritenuto  domicilio  in  Italia; 


per  le  quali  circostanze  e»  atUìbnita  al  Ì(&B 
la  qualità  di  cittadino  italiano,  quanto  din  la 
intenzione  di  esserlo. 

In  pari  condizioue  di  diritto  sono  quelli  che 
nacquero  da  straniero  che  poscia  acquistò  la 
cittadinanza  italiana,  e  alla  mo^e  dì  luì.  Ve- 
nendo con  esso  in  ItaUa  e  risiedendo  nel  regno, 
hanno  riputazione  di  cittadini  italiani;  ma  i 
figli  poascHio  tuttavìa. preferire  con  espressa 
dìchiarazioiie  la  qualità  di  straniero  (vi  10» 
§103  a  109). 

«)  Acquieto  ditta  eUtadimtmMO. 

Lo  straniero  è  investito  della  natonUtà  per 
decreto  reale  (articolo  10^  ^  ao^). 
cO  Perdita  deOa  dttadinama. 

1«  Per  rinunzia;  2°  per  avne  ottenuta  la 
cittadinanza  in  paese  estero  ;  3°  per  aver  ac- 
cettati impieghi  da  governo  estero,  o  eansi 
dedicato  al  servizio  militare  dì  potóua  estera 
(art.  11,  §§110  a  114). 

e)  Siaeqmsto  deila  eittadmanea. 
L'italiano  che  ha  perduta  la  cittadinanza 

per  rinunzia,  la  riacquista  riaitrando  nel 
regno  con  speciale  permissione  dd  governo; 
dimettNidoBÌ  dagl'impieghi,  lasciando  0*ìnca- 
richi  e  ì  servìgi  che  lo  qualificarono  dttadìn» 
di  nn  altro  paese,  e  riconoscendo  la  patria 
col  fiennare  ivi  il  suo  domidlio.  Ia  donna  ita- 
liana die  diventa  straniera  ipoaandod  a  atia- 
niero,  vedova,  ritoma  in  paese  e  dièhian  di 
volerd  listabilire  nel  regno,  ricupera  la  eìtta-  i 
dinanza  (articoli  18, 14,  gg  116  a  117). 

f)  TrasferimeeOo  di  domieUio  da  im  ee- 
mune  aìTaltro  del  regno  (art  19  del  Codìee 
civUe,  §  126). 

§  766. 

Della  tùwmm  degli  atti  di  «itladimma. 

1.  in  relosions  a<^  articoU  fi,  3,  8  «lef 
Godiee  (lettera  a  e  b). 

«  n  dichiarante  deve  provare  colla  proda-  ' 
«  zìone  dell'atto  di  nascita  o  di  quello  dì  noto* 
«  rietà,  di  esser  antro  Tanno  dì  età  maggiore 
«  determinata  secondo  le  le^  del  regno  > 
(articolo  48  del  regolamento)  (1).  <|hsIs  i 


(i)  Cb)  non  adoDpte  alle  eoadlsloid  preserlite,  eonaMersle  straniere  senu  diritto  di  rfenpcra,  dwrsfcfcs 

usoeRCUarti  alle  fimnalltà  ddl'art  io. 
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prora  eoddisfa  ameudue  le  coadizioni,  della 
eapodtà  e  del  tempo  utile  all'esercizio  del 
diritto  ;  poiché  stabilito  il  tempo  della  nascita, 
è  pare  precisato  il  secondo  momento. 

I  fatti  precedenti  pei  quali  noi  ci  riteniamo 
nelbt  fiwdtà  di  aasnmere  Vìim  o  l'alt»  qua- 
lità (dì  cittadino  o  di  estero)  basta  ennndarlL 
£e  dùAtaraiwm  aeemHtUe  ai  numeri  le  2 
d^artieolo  40  debbono  aprimtn  U  droh 
stanze  per  le  quali  U  didiiarante  crede  àipih 
terìe  fare  (articolo  48  detto)  (1). 

Altra  condizione  è  prescritta  a  complemento 
dì  questo  atto  solenne,  ed  è  la  manifestazione 
d'animo  tU  aver  fissato  o  di  voler  fissmre  U 
tkmieilio  rul  regno.  E  per  il  momento  vi  bì 
adempie  con  una  dichiarazione  che  riene  ri- 
ccYuta  dall'uffiziale  dello  stato  cìTìle,  non  es- 
sendo necessario  dì  determinare  il  domicilio, 
per  un  riguardo  che  si  ebbe  alla  comodità  del 
dichiarante.  È  soltanto  dentro  Vanno  (2)  ch'egli 
dere  eqirìmere  il  luogo  del  domicìlio  da  Ini 
eletto.  Senza  di  ciò  la  sua  dichiarazione  prin- 
dpale  diventa  Tana,  ed  è  scadnto  daUa  &coltà 
emne  se  nulla  avesse  ftito.  Qaando  adunque 
non  si  decìda  a  indicare  nello  stesso  atto  il  suo 
domicìlio»  dovrà  tornare  all'ufficio  nd  termine 
voluto  per  compire  la  sna  dichiarazione.  E 
allora  deve  fue  in  modo  che  la  elezione  del 
domicilio  si  ricongiunga  all'atto  precedente 
colla  intenzione  espressa  di  perfezionarlo.  Cosi 
l'articolo  4&  dd  regolamento.  «  La  didiiara* 
«  Bone  accennata  nel  nnm.  4  dell'articolo  44 
«  (cioè  di  fissare  il  domicilio  nel  regno)  deve 
«  contenere  H  nativo  che  ìa  determina,  e  io 
«  seapo  éhe  con  essa  ai  vuol  ra^tmgefe  ». 

La  capacità  per  emettere  la  dichiarazione, 
0  riferkoa  alla  qualità  dì  cittadino  o  a  quella 
di  Otero,  è  raggoaglìata  alla  età  maggiore 
statuita  seo(»ido  le  leggi  del  regno,  eziandio 
rispetto  a  qndli  che,  riputati  stnmieri,  fimno 
atto  di  cittadinanza  italiana,  sebbene  ndluogo 
da  cui  volgono,  la  età  maggiore  sia  misurata  a 
un  tremito  diverso.  Per  due  ragioni  :  !<>  per- 
chè l'atto  4  celebrato  nel  regno  da  ufBziali 
nazionali  che  questa  sola  regola  devono  se- 
guire; 2»  perchè  il  presunto  straniero  abbrac- 
cia coll'animo  la  cittadinanza  italiana  e  le 
leggi  del  regno  dal  momento  che  si  è  decìso 
a  quella  manifestazione. 

L'atto  di  nascito  non  ai  ha  sempre  e  non  si 


(1)  Se  I  httl  DOD  SOM  eiposU  la  cuifbnBiU  del 
v«ro,  d  potrMw  esser  impouBtl»,  qwuMio  die  lit, 
la  4usUÀ  dw  ioteadluno  di  aver  miaistala. 

(S)  Che  csmiBda  dalli  sna  preeeatidone  all*aN 
fido. 

m  Voa  Kiois  di  aaalDila  natta  dill'ait.  MS  d 


può  sempre  produrre.  La  legge  si  contenta  (in 
via  di  supplemento,  il  che  dev'essere  espresso) 
di  un  atto  di  notorietà  senza  indicare  il  nu- 
mero dei  testimoni  (3)  che  la  persona  è  rite- 
nuto nella  opinione  comune  di  età  maggiore, 
e  come  tale  diporto  pubblicamente  qualora 
la  età  non  gli  sìa  già  impressa  nel  T<dto  in 
modo  non  dubbio.  La  produzione  dell'atto  di 
nascito  ha  un  iJtro  scopo,  per  quello  che  si 
rileva  dell'indicato  artìcolo  48.  È  vero  che  la 
filiazione  Oegittima,  naturale  purché  ricono- 
sciuto) sarebbe  condizione  all'esercizio  del  di- 
ritto nd  caso  dell'articolo  6,  ma  si  è  già  detto 
che  non  è  imposto  al  dichiarante  la  prova  dei 
fatti  precedenti  dai  quali  si  svolge  questo  suo 
diritto,  ed  e^  non  ha  che  ad  enunciarli  onde 
ne  sia  fattA  memoria  nell'atto  la  cui  redazione 
è  affidato  all'uffiziale  dello  stoto  civile. 

L'uffiziale  competento  qnal  è?  Osserviamo 
i  diverri  casi. 

«  Le  dichiarazioni  accennate  nei  n'  1,  2 
«  e  3  dell'articolo  40  (4)  si  ricevono  dall'ufi- 
c  dale  dello  stoto  civile  ddla  reddensa  del 
«  diehiaranto  quando  risiede  ndregno,  e  da|^ 
«  agenti  dìplomatìd  e  consolari  se  A  trovi  In 
«  paese  estoo  ».  £  si  era  già  stabilito  nd- 
Tarticolo  6  dd  Codice  in  relazione  a  dreo- 
stanze  accomodato  a  questo  effetto,  trattan- 
dosi di  persona  che,  nata  nd  regno,  ivipun 
ha  la  sna  residenea^  avvegnaché  il  padre  avesse 
perduto  la  dttadioanza  prima  dd  nasdmento 
di  InL  Ma  coloro  che  da  ano  stoto  opinato  di 
Stranieri  travalicsno  allaùttadinanzaìtaliana, 
sotto  condizione  di  fissare  la  residenza  nd 
regno,  non  hanno  adunque  la  reddenza  ded- 
derato  come  condizione  e  in  tal  caso  quale 
sarebbe  l'affidale  competento? 

La  legge  prevede  la  dimora  extra  fines  9 
in  paese  estero,  e  autorizza  gli  agenti  dìplo- 
matìd e  consolari  a  ricevere  la  dìchiaradone. 
Ma  poiché  di  dfflitti  n^resentanti  d  trovano 
le  sedi  in  vari  coltri,  dovrà  dird  die  compe- 
tenti secondo  la  intoidone  della  nostra  legge 
dano  qndli  nd  cui  territorio  dimora  e  vive 
colui  che  intende  dì  fiwe  atto  di  dttadìno 
italiano. 

Ma  a  me  pare  facoltotivo;  ed  egli  abi- 
tando iaorì,  può  scendere  in  Italia  per  fare  la 
sua  dichiarazione  ad  uno  di  quegli  ufficiali 
dello  stato  dvìle.  Se  ha  deciso  di  prendere 


condambbe  a  rllenoe  dM  ]*stlo  di  nolorlelk  debba 
componi  di  quattro  lesUiiieBl* 

(4)  U  ripatato  straderò  pub  eleRgere  la  cUladliitntt 
hilltiia  —  Il  ripnttfo  dtndlBO  Italiano  piA  denoe 
la  qaslltà  di  stranlsro  —  rinnada  alla  dUadlnsua 
Itdiana. 
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[Art.  39M00] 


stanza  e  domicìlio  definitivo  in  Milano,  ed  I 
ìtì  lo  elegga,  uhm  dubbio  ch'egli  medenmo,  il 
dichiarante,  attrìbnisce  competenza  a  qnell'uf- 
fido.  Kla  quando  pare  non  faccBse  che  esprì- 
mere la  Bua  intenzione  di  eleggerlo  in  quella 
città,  ove  intanto  dimora,  stimo  che  la  com- 
petenza del  pubblico  vffiziale  fosse  nondimeno 
assicurata. 

Quanto  agli  atti  di  cittadinanza  rìcernti  in 
estero  paese  dagli  agenti  diplomatici  o  conso- 
lari da  essi  poi  inviati  al  ministero  degli  affari 
esteri  che  li  trasmette  al  rispettivo  ufficio  dello 
stato  civile,  niun  dubbio  che  tali  atti,  fflsendo 
completi  in  genere  suo,  debbano  interamente 
ti-ascriversi  nei  registri  senza  ulteriore  inter- 
Tento  della  parte.  Se  in  quell'atto  si  rinun- 
ciasse afla  pronta  qualltìk  di  cittadino  ita- 
liano, il  ministero,  per  quanto  a  me  pare,  lo 
rimetterà  all'ufficio  ove  si  conserva  l'atto  di 
nascita  del  rìnunziante  per  farsene  annota- 
mento  in  margine  dell'atto  medesimo. 

§  757. 
GonliuMslaM. 

2.  In  rdaetone  airaiUcólo  10  dd  Codice, 
lettera  c  (sopra  §  765). 

È  già  stabilito  in  quell'articolo  che  il  de- 
creto reale  che  impartisce  la  cittadinanza 
dev'essere  registrato  dàiruffiziaU  dello  stato 
eivUe  dove  lo  straniero  intende  di  fissare  o  ha 
fissato  il  suo  domieilio,  ed  ivi  pure  il  giura- 
mento deve  prestarsi  nel  termine  di  sei  mesi. 
«  Se  l'nffiziale  (aggiunge  l'articolo  61  del  re- 
«  gelamento)  Tiene  richiesto  della  trascrizione 

<  del  detto  decreto  quando  siano  trascorsi  s^ 
«  mesi  dalla  data  del  medesimo,  egli  deve  ri- 

<  cusarsi  di  rìcerere  il  giuramento  e  di  regi- 

<  strare  il  decreto  >. 

3.  In  relazione  aìVarticoìo  11  del  Codice, 
lettera  d,  paragrafo  suddetto. 

Lo  Stato  italiano  protegge  il  cittadino  di  ci- 
vili istituzioni  e  di  oneste  ed  estese  libertà;  e 
fra  le  altre,  quella  di  abbandonarlo,  se  cosi  gli  ; 
piace,  e  di  accettare  il  consorzio  dello  stra- 
niero senza  imporgli  di  esporre  i  motivi  uè  con- 
dizione veruna  (vedi  il  §  110).  E  questo  è  l'atto 
più  semplice  che  sia  destinato  a  comporre  IW- 


I  ficiale  dello  stato  cirile:  basta  che  Q  didda- 
rante  esiirima  il  suo  Tolere  di  non  essere  più 
cittadino  italiano,  e  Dio  lo  benedica. 

4.  In  relaeione  a^i  articoli  13,  14,  17 
dei  Codiee,  lettere  e,  f. 

Oltre  la  dichiarazione  di  voler  tornare  alla 
cittadinanza  italiana,  si  dovrà  produrre  il  per- 
messo del  governo;  e  ritengo  pure  dorern  fare 
la  prova  di  avere  rinunziato  alla  cittadiname 
straniera  che  si  fosse  accettata.  I^a  legge  sup- 
pone elle  duri  ancora  Fimpiego  o  il  servizio 
militare  assunto  all'estero  perchè  sì  dice  do- 
versi ad  esso  rinunziare  (1).  Se  invece  fosse 
finito  il  tempo,  o  in  luogo  di  rinunziare  si  è 
licenziati,  saremo  nella  stessa  condizione  di 
cose?  Invero  la  rinunzia  che  si  &ccìa  è  una 
dimostrazione  energica  di  mutata  Tolonti,  e 
quasi  espiazione  ^Ila  nos^  colpa  Terso  hi 
patria;  ma  nell'altro  cuo  saremo  forse  le- 
sjnnti?  La  legge  è  meno  sentimentale;  ae imo 
non  H  rese  indegno  per  defitti  di  tornare  al 
suo  paese,  basta  ch'egli  adempia  al  dorete 
nelle  circostanze  in  cui  sì  trova. 

E  perchè  non  nasca  una  facile  confnsione 
che  potrebbe  influire  dannosamente  sulla 
forma  dell'atto  e  sulle  sue  conseguenze,  con- 
vien  distinguere:  1°  naturalizzazione  dello 
straniero  (che  non  è  mai  stato  cittadino  ita- 
liano) e  aspetta  il  battesimo  del  decreto  reale; 
2°  riacquisto  della  cittadinanza  in  chi  l'ebbe 
una  volta  e  l'ha  perduta,  e  non  deve  che  otte- 
nere dal  governo  la  permissione  di  rientrare 
nel  regno;  diritto  dì  eleggere  la  ^nalità  di 
dttadino  o  di  straniero,  trovandosi  l'uomo  in 
una  condizione  indeterminata  verso  lo  Stato, 
e  che  dipende  da  Ini  stesso  il  detenninare. 

La  registrazione  dd  tra^erimetdo  di  few* 
denta  è  duplice  secondo  la  norma  dell'ar- 
ticolo 17  del  Codice,  e  si  opera  dall'ufficiale 
dello  stato  civile  del  comune  da  coi  sì  parte, 
e  da  quello  del  comune  ove  si  pone  la  mora 
residmza.  Nella  mancanza  dell'una  o  ddPal- 
tra  non  sarebbe  legalmente  effettuato  il  tras- 
;  ferimento.  Il  cangiamento  di  domicilio  esige- 
rebbe anche  la  iscrizione  nei  registri  di  popo- 
lazione o  di  censim«ito,  per  ordine  del  re^o 
decreto  81  dicembre  1864. 


(1)  La  rlhnnzLa  si  brb  con  espressa  dicblsrazlone  nell'atto  di  cEttadlnania. 
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CAPO  VI. 

DELLA  BETTinCAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  OVILE 


Articolo  40f . 

Le  domande  dì  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile  devono  essere 
proposte  davanti  il  tribanale  da  cui  dipende  Tuffizio  dello  stato  civile 
ove  sì  trova  l'atto  di  cui  si  chiede  la  rettificazione. 

Articolo  409. 

La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  mai  essere  opposta  a  quelli  che 
non  concorsero  a  domandare  la  rettiflcazìone,  o  non  fbrono  regolarmente 
chiamati  nel  giudizio. 

Articolo  403. 

Le  sentenze  dì  rettificasìone  passate  in  giudicato  devono  per  cura  di 
chi  le  ha  promosse,  essere  depositate  in  copia  autentica  all'affizio  dello 
stato  civile  ove  si  trova  l'atto  rettificato. 

L'uffiziale  dello  stato  civile  far&  annotazione  della  rettificazione  in 
margine  delFatto. 

g  758.  Vd  giiidUio  di  rettificagùme  e  dà  «uoi  effitii. 
L  Oggetto  dd  ààriiio. 
IL  DiriHo  d^ittama. 
m.  Diritto  di  eomp^mza. 
Se  ii  tribunale  competaite  per  ìa  rettifieaeione  abbia  pure  competenza  eadunva 
per  ogni  giudizio  rdatito  allo  stato  deUe  pereone,  in  quanto  quello  stato  apparisce 
0  doorà  apparire  dai  registri  dello  stato  eioiU. 
Insegnamenti  degli  scrittori. 
S  7M.  Continuazione. 

(he  Voggeilo  diretto  e  principale  del  giudizio  non  sia  la  rettificazione  degli  atti 
dello  stato  civile  ma  solamente  accessorio  e  consequenziale,  il  tribunale  del  htogo 
può  non  essere  che  Vesecutore  di  sentmze  proferite  da  altri  tr^Hnali. 
g  760.  Continuazione. 

TV.  Della  forma  del  giudizio  di  rettificazione. 
g  761.  Contiimazione. 

V.  Della  efficacia  della  sentenza  di  rettificazione. 
Quali  sono  i  non  chiamati  che  hanno  diritto  d'insorgere  contro  la  cosa  giud^ 
eata  e  sconoscerne  fii  effettif 

Cojuidmuwni  onde  in  iepeeie  nel  soggetto  attuale  si  attenaaiìo  ^ineoneenienU 
racrisati  dal  non  avere  la  sentenza  di  Tettifieazione  che  un  calore  rdalito. 
VL  All'articolo  403. 


§  758. 

M  ffodnio  é{  rattJficatloM 
•  dti  Moi  tBstU. 

I.  Oggetto  del  giudizio. 
Se  iwgK  atti  dello  stato  civile  sono  corsi 


(MTorì,  0  fhTono  trascurate  enundaaiooi  neces- 
sarie, o  slncontrino  espreBdoni  che  non  poB- 
aono  starvi  perchè  contrarie  alla  natura  del- 
l'atto e  neireconomia  del  ristema  ledono  qual- 
che principio  d'ordine  pubblico  ;  si  fii  luogo  alla 
rettiticazione. 
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Se  una  legge  posteriore  «!  Codice,  che  tale 
può  ddamarsì  l'ordinamento  dèi  16  norem- 
bre  1865  (1),  non  avesse  dichiarato  che  la  rd- 
tifiauùme  riguarda  la  nuova  costruzione  di 
atti  otnem  non  che  la  correzioni  degli  irrego- 
lari (articolo  133),  ciò  poteva  restar  dubbio 
in  confronto  di  queste  disposizioni  del  Codice; 
ma  essendo  ora  aperto,  si  scorge  la  maggiore 
estensione  e  importanza  del  presente  istituto. 
Quindi  comprendiamo  che  gli  ordini  dati  per 
ricevere  tardive  dichiarazioni  di  nascita  (artì- 
colo 894)  0  di  morte  (articolo  392)  per  inse- 
rire atti  di  matrimonio  a  causa  di  dolo  o  colpa 
del  pubblico  uffiziale  non  iscrìtti  (articolo  121) 
non  sono  che  rettificaKionL  £  con  proposito  si 
ehiamaiu),  aiuichè  rettificazioni  dei/li  atti,  ret- 
tificazioni dei  rtgistn. 

In  verità  s'istaimino  talvfdta  giudizi  il  cui 
oggetto  principale  e  diretto  è  la  decisione  dello 
stato  personale,  che  si  ha  d'uopo  dì  stabilire 
0  difendert'  dn gli  altrui  attacchi;  Pesito  dei 
quali  giudizi  potrà  ben  anche  rendere  neces- 
sarie delle  rettificazioni  negli  atti  dello  stato 
civile,  da  considerarsi  però  piuttosto  conse- 
guenza che  scopo.  La  questione  si  porta  allora 
sul  terreno  della  competenza  e  appartiene 
all'ordine  giudiziario,  e  veniamo  a  parlarne 
più  avanti. 

IL  Diritto  d^istanza. 

L'articolo  ^1  insegna  avanti  qual  tribunale 
n  propongono  le  domande  di  rettificazione, 
ma  non  dichiara  a  chi  spetti  il  diritto  di  pro- 
muoverle. Soccorre  l'articolo  134  del  regola- 
mento. —  La  rettifieaàoHe  (K  «n  atto  è  do- 
mandata daUeparU  che  vi  lianno  interesse.  — 
Qualunque  maniera  d'interesse,  economico  o 
morale,  da  riconoscersi  dal  magistrato,  non 
lasciando  dì  avvertire,  che  n  buon  ordinamento 
dei  registri  è  sempre  nell'interesse  generale, 
quantnnqueper  avere  capacità  di  azione  voglia 
vedersi  specializzato  nell'individuo  sotto  una 
forma  completa. 

Se  nel  rispetto  dell'interesse  generale  non 
si  deve  trattare  con  troppo  rigore  l'azione  in- 
dividuale che  tende  pure  a  quello  scopo,  nel 
rispetto  dell'interesse  individuale  dall'altro 
canto,  non  si  deve  dare  una  portata  esagerata 
all'azione  pubblica  intesa  a  purgare  il  docu- 
mento dello  stato  civile  da  quelle  esorbitanze 
e  da  quei  vizi  che  offendono  la  istituzione  nel 
modo  con  cui  il  legislatore  l'ha  concepita. 


(1)  La  legge  del  S  aprile  1865,  num.  2C15,  ■utorlizb 
il  governo  a  pubblicare  11  Codice  cirlle,  e  a  tare  quelle 
altre  ditpotiMoni  che  fosiert  nectuàrit  per  lé  compiei* 
«/(nu*0W  del  medeùm. 


[Art.  4014031 

F^db  dì  qoesto  parlando  nri  S§  e  716, 
abbiamo  indicati  x  lìmiti  nà  quali  tccm  la 
ingerenza  dèi  pubblico  ministero,  nè  altro  im- 
porta a^ungere. 

m.  DiriUo  di  competenza. 

Qui  sì  offre  alle  nostre  consideraziotti  una 
interessante  questione  di  procedura,  ascio^er 
la  quale  non  abbiamo  ndla  le^  del  rito  nè 
in  questa  o  altra  parte  dd  Codice  tiiiì»  cri- 
teri normali  (2). 

Ammesso  che  il  vocabolo  rOtifi&uioite  ha 
nn  senso  giuridico  abbastanza  esteso  per  com- 
prendere eziandìo  l'ordinamento  dì  nuovi  atti 
non  mai  ìscrìttì,  con  dò  non  ò  definito  il  dub- 
bio aeHirSmnak  eompetaUe per  ìa  reU^ea- 
siane  o&Ma  pure  eomp^enga  eadusiea  per  offui 
ffiudigio  rdaUvo  aUo  ttato  dette  permne  tu 
quanto  jwBo  «iato  appariiee  e  dovrà  i^pa- 
rire  dai  registri  ddlo  «tato  eioUe. 

Osservava  il  Dnranton.  «  Non  sempre  fàcile 

<  e  semplice  è  il  mezzo  alle  partì  concesso 

<  per  ottenere  la  rettificazione  dei  r^ìstri, 

<  nè  ò  lo  stesso  per  ogni  caso.  Quindi  in  molti 

<  casi  in  cui  si  tratta  di  far  inserire  o  ristabi' 

<  lire  nn  atto  non  iscritto  o  che  cessò  dì  es- 

<  serio,  ovvero  dì  far  ordinare  la  soppressone 
■  di  un  altro  atto  il  quale  non  vi  ai  trovi  a 
€  proposito,  ìa  rOOficasione  richiede  prelimi- 
«  narmente  m  generale  lo  scioglimento  una 
«  questione  di  ttatOf  di  un  processo  criminaU 
«  »ntomo  a  una  soj^pmsione  di  stato;  Vet- 

<  fette  ed  esecuzione  della  quale  s^tenca, 

<  quando  aia  passata  In  giudicato,  tà.  opera 
c  mediante  la  trascrizione  della  senten»  sol 
«  registro  >(Libroi,DenejwrMfUviuu><^840). 
Ciò  premesso,  sembra  Indinato  a  lìteaure 
nella  prima  ipotesi  la  competenza  che  cbiuna 
speciale  del  tribunale  della  retHfieatione  neDa 
cui  giurisdizione  sono  per  lo  più  donUeOiaU  % 
parenti  e  ìe  altre  persoM  la  cui  testìmoniaiua 
potrà  essere  necessaria  per  pronunziare  sàBa 
domanda  (num.  342). 

«  La  questione  dì  sapere,  dice  a  sua  volt» 

*  Demolombe,  avanti  a  guai  tribunale,  con 

<  quali  forme  e  mezzi  la  rettificazione  potrà 

<  e^er  richiesta,  dipende  dal  conoscere  in 
«  quali  circostanze  fazione  i  formata,  «  quale 

*  ne  sia  l'oggetto  diretto  e  principale  *  (tom.  i, 
num.  334). 

E  giovando  dì  avere  in  compendìo  il  com- 
plesso della  sua  dottrina,  ei^  oondderm  ìa 


(K)  11  Codice  di  procedura,  nel  Tit.  vn  del  Lfb.  tu, 
non  ha  che  due  disposlsiool  («rUooli  84B  c  MQ,  e 
11  iKlmo  soltanto  riguarda  Klcnol  modi  dal  gtatKa. 


LIBRO  I.  TITOLO  XU. 
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primo  luogo  che  se  trattasi  érirregohrifà  ma- 
teriali, Ti  abbiano  o  no  contraddittori,  proce- 
desi  aranti  il  tribunale  del  luogo  ove  sono  te- 
nuti i  registri  dello  stato  cirile. 

Se  le  partì  ri  starano  già  di  fronte  in  un 
giudizio  di  reelamanone  di  stato  o  di  peti- 
zione df eredità  aranti  altro  tribunale,  allora 
la  domanda  di  rettifìcazione  sarà  portata  in 
forma  incidente  allo  stesso  tribunale  inrestlto 
della  causa  principale. 

Se  la  istanza  sia  rirolta  ad  ottenere  la  iscrì- 
done  sdì  registri  dì  un  atto  di  nascita  che 
wm  2  mai  stato  iserAto,  e  »a  (alio  da  persona 
di  etd  a^iffitora  U  Inogo  della  naseita,  di  forza 
sarfc  competente  il  ^banale  die  siede  nel 
territorio  ore  il  reclamante  ritiene  il  suo 
domidlio. 

E  qualora  la  rettìfieazione  conseguita  dal 
risultato  dì  una  procedura  crimìnidej)«rr«afo 
di  soppressione  di  stato  orrero  l'azione,  por- 
tata aranti  un  tribunale  cìrile,  ha  per  oggetto 
prindpaìmetOe  una  questione  di  stato,  e  la  ret- 
tificazione non  sia  domandata  che  in  modo 
accessorio  e  per  ria  dì  conseguenza,  dorranno 
osserraisi  le  regole  ordinarie  della  compe- 
tenza in  soggetto  di  aidone  personale  (ir!)  (1). 

§  759. 

Baccolti  in  questi  dirersi  aspetti  i  modi  coi 
quali  più  o  meno  direttamente  può  istituirsi 
un  giudizio  di  rettìfieazione,  o  conducente  alla 
rettìfieanone,  A  comprende  il  tratto  che  H 
trSnmàh  da  etti  dipende  Vuffltio  ddh  staUt 
tivUe  non  è  sempre  autore  ddle  rettificazioni 
che  saranno  per  operarti  nei  suoi  libri,  e  tal- 
Tolta  esso  non  è  che  l'esecutore  di  altrui  de* 
dsioni.  Partiamo  dal  punto  più  eridente,  da 
quello  di  un  giudizio  penale.  Abbiasi  ua  atto 
dì  matrimonio  regolare  nella  sua  forma.  Il 
matrimonio  è  impugnato  per  causa  di  biga- 
mia, n  giudice  penale  pronuncia  la  esistenza 
del  reato,  ed  essendo  perciò  annullato  il  ma- 
trimonio, occorre  dì  rettificar  l'atto  con  an- 
BOtazione  marginale  della  sentenza,  k  dunque 
stabilito  che  il  tribunale  cirile  non  è  sempre 


competente  a  decidere  della  rettificazione;  in 
questo  caso  egli  non  potrà  che  ordinarla  in 
forza  della  sentenza  emanata  dal  giudice  pe- 
nale (2). 

Ora  rediamo  le  altre  specie  proposte  dal 
Demolombe. 

Poniamo  intanto  che  il  tribunale  delluogo  in 
cui  esiste  l'ufficio  dello  stato  cirile  può  essere 
competente  in  una  data  questione,  indipen- 
dentemente da  questo  rapporto.  Può  esserlo 
per  ragione  del  domicìlio  dei  convenuti.  Ma 
non  è  raro  che  il  luogo  del  domicilio  sia  di- 
rerso,  o  un  altro  ordine  dì  disposizioni  regoli 
la  competenza.  A.  e  B.  reputandosi  i  soli  figli 
legìttimi  del  defunto  genitore,  n  accingono  a 
dìrideme  la  eredità.  Ma  sorge  C.  a  contra- 
stareladirìsione,  proponendosi  ^i  pure  fillio 
legìttimo  delpa^;e  in  sostanza  muove  recla- 
marione  dì  stato  introducendo  e^^  pure  la  soa 
domanda  dì  petizione  d'eredità.  Fotrebb'egli 
mai  trascinare  i  pretesi  suoi  fratelli,  aranti  il 
giudice  della  rettificazione  ?  (3).  Kglinon  vanta 
un  atto  di  nascita,  nel  qnal  caso  la  sua  azione 
sarebbe  troppo  fondata;  ma  si  appoggia  in 
un  possesso  di  stato.  Se  vince,  si  dorrà  bene 
iscriverlo  quell'atto  di  nuora  costruzione  :  sarà 
una  conseguenza,  ma  ora  non  ci  si  pensa,  e 
non  se  ne  parla  neppure. 

Io  credo  che  nella  comparsa  conclusionale, 
ove  non  sia  stata  chiesta  nella  citazione  (4), 
si  potrà  domandare  Perdine  della  rettìfica' 
gione  ossia  della  iscriàone  dell'atto  dì  nascita, 
non  essendo  che  conseguenziale  della  princi- 
pale istanza;  ma  non  potrà  anche  non  chie- 
dersi, e  tuttavia  essendo  nn  conseguente  di 
diritto,  il  tribunale  della  rettificazione  do- 
rrebbe poi  decretarla  In  eseguimento  della 
cosa  giudicata. 

Tanto  più  se  colui  che  reclama  lo  stato, 
ignorasse  il  luogo  della  sua  nnitcitn.  Questa 
circostanza  essendo  indifferente  rapporto  ad 
Un  giudizio  suifulto  ad  un  possesso  di  stato, 
ciò  prora  che  la  competenza  non  si  rannoda 
al  tribunale  della  rettificazione.  Solo  non  con- 
rerrei  col  nostro  autore  che  il  tribunale  com- 
petente sia  quello  dd  domicilio  deWattore  (5). 


41)  Zicuaut,  I  «3,  menata  la  vmfiUnue  ga- 
aerale  dei  trllmiala  di  prtma  Istaatt,  nellt  enl  can- 
cdlerla  i  stalo  o  sarà  deposluto  li  dapiicato  del  re- 
gistro, nel  quale  è  stato  Iscritto  Inatto,  avverte  che 
fueilo  »M  impeditee  che  n  tilr»  trikmMie  potta  inei- 
iailtt'mtnU  iWairé  topre  m'«sìm«  ii  nmit  iwtFe. 

(8)  Da  sentenza  penale  pub  anche  risoltare  la  prova 
della  legala  cdebrazio^e  di  un  outrlBOoto  «  tirsi 
Qogo  alla  lurlslone  della  seatanu  atti  regia (ro  dello 
suto  civile  (ari.  1»). 


(3)  L'nlBcio  dello  slato  drlle  è  a  Botogaa,  poiché 
ivi  nacque  II  signor  C.  I  fratelli  control  quali  esperi- 
menta  l'azione  di  slato,  stantiano  a  Panna.  A  quel 
tribunale  egli  deve  ciurli. 

{4)  Hon  per  forma  Incidente,  come  dice  DiKOLOna; 
ma  In  largo  senso  sarebbe  un  Incidente  della  causa. 

(5)  Argomento  che  Indebolisce  alquanto  la  tosi,  qnasl 
a  dire  cbe  se  ben  sapesse  II  tn<^o  della  sua  nascita, 
egli  dovrebbe  rivolgersi  al  tribunale  del  luogo  ove  al 
custodisce  11  suo  aito  di  nascita. 
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Chiunque  reclama  Io  stato,  rompe  la  lite  colle 
persone  che  lo  contrastano  o  hanno  interesse 
di  contrastarlo,  e  deve  citarli  per  regola  gene- 
rale  avanti  il  tribunale  della  loro  residuila  o 
del  loro  domicilio. 

Si  è  detto  benissimo  che  la  competenza  del 
trilMinale  è  stabilita  quando  la  rettificazione 
degli  atti  o  dei  regisbri  formi  l'oggetto  diretto 
e  principale  della  istanza,  e  non  qualora  essa 
non  ria  che  accessoria  e  conseguente  di  un 
gindìzìo  che  deve  innanzi  determinare  rap* 
porti  giurìdici  di  natura  contenziosa  e  di  alta 
indagine  in  confronto  di  terzi  che  possono  in- 
vocare il  diritto  della  ginrisdizione  comune  e 
i  propri  giudici  naturali,  come  suol  dirsi  (1).  É 
«na  competfnza  speciale,  ne  convengo,  e  come 
tale  circoscritta  in  una  sfera  determinata  dalla 
materia  che  si  reca  al  suo  giudizio.  Non  già 
che  avanti  quel  tribunale  non  siano  per  sor- 
gere questioni  gravi,  implicanti  la  cognizione 
dello  Stato  :  ma  replico,  l'oggett*  della  retti- 
ficazi<me  deve  apparire  direttamente,  e  non 
attraverso  a  «-«ntroversie' sostanziati  Bolla  esi- 
stenza dello  stato  che  bisogna  prima  risolvere, 
altrimenti  questa  competenza  ^eeiak  diver- 
rebbe assorbente  (2). 

§  760. 
Continuutone , 

IV.  ZW/o  forma  del  giudizio. 

<  La  domanda  di  rettificazione  dev'essere 
«  accompagnata  da  una  copia  dell'atto  che  si 
<  VQole  rettificare,  rilasciata  dall'uffiziale  dello 
«  stato  civile  c  dal  certificato  corrispondente 
«  del  cancelliere  del  tribunale  »  (articolo  136 
del  regolamento).  —  ■  Se  la  domanda  ha  per 
«  oggetto  dì  supplire  ad  unatto  omesso,  si  deve 
«  presentare  un  certificato  delPuffiziale  dello 
«  stato  civile  che  accerti  Tomissione  >  (ivi). 

La  domanda  di  rettificazione  può  doman- 
darsi in  via  di  semplice  ricorso,  in  conformità 
dell'articolo  779  ddla  procedura.  £  il  tribu- 
nale, come  poi  Bog^tinge  l'art  B46:  •>  prov- 
c  vede  in  camera  di  consiglio,  smtito  il  minì- 
c  stero  pubblico    In  gran  numero  di  casi  il 


[  richiedente  non  avrà  dei  contraddittori,  non 
.  interessando  ad  alcuno  che  il  suo  atto  di  ua- 
I  scita  0  di  matrimonio  sia  corretto  delle  sue 
materiali  imperfezioni  (3).  Ma  siccome  sari 
questo  il  metodo  ordinario  dei  petoiti  per  es- 
sere il  pià  semplice  e  &dle,  la  legge  ingiunge 
al  tribunale  di  esaminare  se  non  giovi  alla  ve- 
rità e  alla  giustizia,  dì  ordinare  ìa  eompari- 
eione  delle  parti  cli'egli  ravvisi  avere  interessa 
in  quella  operazione,  e  ciò  viene  stabilita 
nella  seconda  parte  dell'articolo  suddetto.-  La 
comparizione  si  ottiene  col  mezzo  di  una  cita- 
zione e  non  in  altro  modo,  e  allora  comincia 
un  vero  giudizio  contenzioso. 

Hanno  interesse  contrario  coloro  che  send- 
rebbero  nocumento  dal  fatto  della  nuova  iscri- 
zione o  dalle  modificazioni  che  vanno  a  farsi 
alla  iscrizione  antica  quando  tutto  ciò  dovesse 
ritenersi  come  una  verità.  In  sostanza,  se  di 
tali  contrarietà  esistessero,  lo  stesso  richie- 
dente dovrebbe  provvedersi  in  loro  confronto, 
altrimenti  come  viene  poi  dichiarando  l'arti- 
colo 403,  non  potrebbe  trarre  veruna  conse- 
guenza utile  da  qaell'atto  a  danno  dei  non 
intervenuti.  Nondimeno  la  pru^nza  del  legis- 
latore ha  data  ai  guidici  una  podestà  da  eser- 
citarsi d'ufficio  affinchè  ìe persone  interessate 
stano  intese  e  intervengano  se  a  loro  giovi  di 
fare  opposizione.  H  riporre  la  mano  sul  depo- 
sito dei  registri  è  sempre  grave;  non  conviene 
esporai  a  fare  delle  innovazioni  quando  la  ve- 
rità non  si  conosce  che  a  mezzo,  col  pericol» 
di  dover fore  in  seguito  altre  riforme,  ingarba- 
gliando  i  registri. 

Come  possa  il  tribunale  rilevare  la  esistenza 
d'interessi  contruri,  non  è  facile  a  dire.  La 
qualità  e  l'oggetto  della  domanda  potrà  dame 
il  primo  avviso.  Quanto  all'oggetto,  altro  è  il 
modìfic«re  nn  atto  già  iscritto,  atteso  le  ine- 
sattezze materiali  che  vi  n  riseontrano  e  cb» 
l'istante  dimostra  con  docomenti,  ed  altro  Csr* 
di  pianta  m  atto  omesso,  col  qual  meizo  ai 
ha  forse  in  animo  di  preoccupare  on  Aitar» 
giudizio  di  stato,  e  di  pregiudicare  in  certo 
modo  la  qiustione  a  danno  d^li  avversari. 
Non  avverrà  qnan  mai,  specialmente  se  la 


(1)  Un  altro  esemplo,  nei  reati  di  so^^reastone  di 
stalo  l'asione  peaaìt  non  può  promuoversi  che  dopo 
la  ualeim  definiliv»  iel  giadies  tuila  fuf$lio$e  tU 
Itala  (art.  38  del  Codice  di  procedura  penale).  E  non 
sarà  il  triiHuuto  della  reuiflcazlone,  eone  tale,  che 
gladlehvà  la  questione  di  atato. 

(I)  JUehe  HaacaoZ  adotto  qatsto  eondashme  (ar- 
ticolo 100,  num.  S). 

W  «  Un  atto  di  nascita  manca  della  ladleaslone 
del  giorno  In  mi  ^  suio  ricevute,  c  intanto  la  «Don* 


ciaslone  del  fatto  dalla  nascita,  per  qiuuMo  rignarda 
al  giorno  di  asag,  al  riferface  appanto  a  i|Ull*  alawft 
delt'suo,  esaeadoebè  possa  benlasino  la  illrMiraiiaau 
di  nascita  esser  tatto  nel  giorao  aaedaslino  la  eai  i 
avvasma,  e  ratte  eaprtneial  ceal  —  emr  •  » 
«KM/»  ftera*  Min,  «ffnra  41  mtm  t  a  §iérm  dm 
ptM  U  Ma  étlfattat  affuiae»  aniarton  aU'eraea 
della  naacito  coma  aa  «cesse,  eoe  »  ifiiempki  M  sft- 
RBOr  PZBOTM,  pag.  Sd^t, 
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omìstiioDe  riguardi  un  atto  di  nascita,  che  hou 
vi  abbiano  persone  interessate  a  mantenere 
qndlo  stato  negativo,  e  coU'ammetterlo  non  si 
feriacHio  rapporti  giuridici  che  hanno  causa 
appunto  ndla  inesiatoiza  dell'atto  di  nascita» 
Un  gindicio  di  quella  natura  che  tiene  in  note* 
TOle  guisa  all'officioso,  permette  al  tribunale 
di  attuare  ìndagim  ccdl'organo  del  pubblico 
mìBistero,  n<Hi  senz$  interrogare  la  parte  ri- 
ehiedoite  sulle  condizioni  della  sua  famiglia, 
dei  propri  affari,  e  del  vero  scopo  della  sua 
domantku 

L'art.  845  della  procedura  propone  un'al- 
tra cautela.  Il  tribunale  può  ordinare  la  con- 
vocoMume  dd  Consilio  di  famiglia  o  di  tutela 
per  U  atto  parare.  Ciò  suppone  che  la  istanza 
sìa  presentata  dal  tutore  dì  un  minore,  o  da 
un  minore  emancipato  al  fine  certamente  di 
sistemare  il  suo  atto  di  nascita.  Benché  il  tu- 
tore agendo  per  la  rettificazione  degli  atti  che 
intoessano  il  suo  rappresentato,  noniaccìache 
un  atto  di  bwHia  amministrazione  e  non  abbia 
mestieri  dì  essere  autorizzato,  tuttavìa  sarà 
semive  utile  il  conoscere  il  parere  del  comdglio. 

Che  se  il  pubblico  ministero  ri  presenti  attore 
nella  domanda  di  rettìficasione,  Insogna  por- 
tarri  all'art  134  del  regolamento  (nnaddletre 
leggi  che  vuoisi  cercare  per  completare  que- 
sto sistema).  U  pubblico  ministero  ha  Vobbìigo 
di  provocare  la  rettificazione  verificandosi  nei 
registri  i  disordini  preveduti  dairarticolo  126; 
ne  ha  la  iacoltà  negli  altri  caai  se  la  rettifica- 
zione è  d'interesse  pubblico  (V.  il  nostro  §  7 15) 
chiamate  però  sempre  le  parti  interessaU  e 
senza  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

In  faccia  al  pubblico  ministero  che  ha  le 
sue  buone  ragioni  per  immutare  sui  registri, 
parti  interessate  sono  essenzialmente  le  per- 
sone che  figurano  nello  stesso  atto  che  è  già 
una  loro  proprietà.  Nella  suddetta  qualifica- 
■iOBe  vi  ha  donqne  qualche  cosa  di  specifico  e 
cmcreto,  rapporto  al  pubblico  ministero.  Non 
essendo  ndl'nfficio  sno  il  venir  cercando  fuori 
dell'atto  la  irradiazione  dei  nq^Hnti  este- 
riori die  dall'atto  stesso  possono  scaturire  nd- 


l'iiiteresse  di  altre  persone,  egli  farà  notìficare 
a  quelle  che  sono  soggetto  della  iscrizione  da 
Biodifìcarsi,  una  citazione  esprimente  le  cause 
per  cui  dovrà  farsi  luogo  alla  rettificazione. 

Potrebbe  dubitarsi  se  piuttosto  non  sia  da^ 
^trirsi  il  giudizio  con  ricorso^  e  il  rianso 
stesso  debba  notificarsi  alla  parte  intenuata. 
L'articolo  143  dice  semplicemente  chiamate 
le  parti  interessate,  ma  parmi  che  il  dubbio 
sia  chiarito  dall'articolo  4U2  del  Codice  che 
aggiunge  qiuilcosa  di  più  parlando  del  di- 
ritto dei  terzi  cJie  non  furono  regolarmente 
chiamati  in  giudizio:  espressione  che  rientra 
nella  regola  generale  deirarticolo  37  del  Co- 
dice di  procedura.  L'iscritto  nei  registri,  iu 
questa  contingenza,  è  il  contraddittore  legit- 
timo del  pubblico  ministero;  e  potrà  valida- 
mente opporsi  qualora  la  rettificazione  che  si 
domanda,  deviando  dalla  ragione  dell'ordine 
pubblico  invada  il  suo  proprio  diritto  (1). 

In  ogni  caso  il  tribunale  pronunzia  un» 
sentenza  contro  la  quale  compete  l'appella- 
mone  nei  termini  comuni. 

§  761. 
CobIìdshìoim. 

y.  DtHa  efficacia       sentenga  di  reUt- 

ficazione. 

L'artìcolo  402  è  una  delle  applicazioni  del 
principio  che  costituisce  la  cosa  giudicata  (ar- 
tìcolo 1351),  e  si  è  voluta  esprimere  a  mo* 
strare  che  una  sentenza  di  rettificazione  non 
ha  maggiore  virtù  nè  minore  importanza  di 
ogni  altra  sentenza.  È  vero  che  una  tale  sen- 
tenza può  essere  del  tutto  inofi'ensiva  quando 
si  restringa  ad  emendare  errori  scritturali  e 
scorrezioni  che  non  ci  dovrebbero  essere;  nm 
può  anche  riassumere  tutto  il  momento  dei 
più  gravi  giudizi  di  stato  personale,  il  cui  ul- 
timo risultato  viene  a  scolpirsi  negli  atti  dello 
stato  civile  ove  la  nostra  qualificazione  sociale 
non  era  stata  punto  dichiarata,  o  lo  era  stata 
con  note  erronee  e  oontrarìe  al  vero. 

Pertanto  l'articolo  402  non  ha  detto  cosa 


(1)  CstsoT,  nel  dittcono  proaundato  la  nome  del 
.  tribuiMla  nd  KO  ventoso,  aoao  XI,  peronndo  il  pro- 
RMI*  di  legge  augii  atll  d«l[o  stalo  civile,  diceva  :  <  il 
capitelo  relativo  alla  reuldcazloae«  consacri  il  prin- 
cipio che  la  rettificazione  di  un  alto  dello  titato  civile 
non  pub  aver  luof{0  che  dieira  «m  ilomsiuU  formale,- 
che  Bon  pub  einer  pronunziata  se  non  dal  Irtbtmaii, 
e  che  non  dev'eaurle  te  xm  du  le  psrtiMeret' 
Mete  sieM  ilsle  ek^mate.  Nettm*  reUiflàttìeMS  dMaf  w 
firf  esser  fall*  itMSMe,  n&  dal  tritauaU  uè  da  t«- 
roQ'altra  autorità.  Il  eoDimlnarlo  del  governo  latsao 


Il  iribunte  fcenM  si  ciilamava  allora,  e  ben  dimostra 
la  origine  del  pubblica  mloistero).  Il  quale  è  incari- 
cato di  verificare  lo  stato  materiale  dei  registri, 
pure  peiri,  quando  riconosca  che  vi  sia  stato  errore, 
mancanza  di  ronnallUi  o  nemidiee  omissione  la  00 
atto,  rickiedenu  H  proprio  melo  le  relHflesstsss,  0 
proRetto  di  legge  non  gli  dà  a  tal  riguardo  dtstìét- 
ritto  di  preeseare  ms  p«M  contro  $H  mOsrt  dMe 
eemirmnentìmU.  È  questo  un  diritto  di  pollila  ch'agU 
esereUa  e  non  on  diritto  di  riformazione  >  (■sM.nii 
Salo  eigUs). 
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che  non  sia  neirordine  dei  principii,  non  ha 
creato  quasi  un  gius  particolare  per  le  sen- 
tenze  di  rettificazione;  e  ciò  che  non  viene  in 
esso  articolo  significato,  dere  ritenersi  im^- 
cito  e  Bottinteso,  secondo  ragione. 

Non  tutti  quelli  che  non  furono  dùamati 
nel  giudizio  possono  insorgere  contro  la  con 
giudicata,  ma  è  chiaro  che  per  essere  chiamati 
I  ossia  perchè  si  avesse  Tobbligo  di  chiamarli, 
dovevano  avere  nella  questione  un  intereage 
che  potesse  in  seguito  rivestire  U  carattere  di 
azioneper  condividere  o  rigettare  il  diritto  sta- 
tuito ddla  cosa  giudicata.  Più  esattamente  il 
rcfolamento  dice  parti  interessate.  Altrimenti 
l'articolo  402  avrebbe  una  strana  estensione. 
I  creditori,  per  esempio,  hanno  interesse  che 
il  loro  debitore  sia  Aglio  legìttimo,  anziché  na- 
turale di  Pietro;  ma  un  tale  interesse  non 
attribuisce  loro  il  diritto  di  rinnovare  la  que- 
stione una  volta  decisa  senza  il  loro  intervento 
nè  ad  impugnare  la  cosa  giudicata. 

D'altra  parte  se  vi  ebbero  persone  interes- 
sate nel  diritto,  v^e  dire  con  tale  attitudine 
giuridica  da  potere  far  contrasto  all'azione  e 
respingerla,  ma  erano  sconosciuti,  l'attore  non 
aveva  invero  l'obbligo  di  chiamarle  in  giudizio 
perchè  non  le  conosceva,  contnttociò  i  loro 
diritti  rimangono  impregiudicati  e  per  essi  la 
sentenza  non  esiste. 

A  questo  punto  bisogna  fermarsi  toccan- 
dosi la  teoria  della  cosa  giudicata  come  altre 
'  volte  abbiamo  dovuto  fare  per  occasione  senza 
poterla  esaurire,  essendo  necessario  il  rimet- 
tersi all'esame  deirarticolo  1351.  Se  non  che 
potendo  avere  qualcosa  di  speciale  a  questo 
oggetto,  il  considerare  che  fecero  alcuni  scrit- 
tori gl'illogici  risultati  che  sono  per  derivare 
dal  non  avere  la  cosa  giudicata  sulla  retti- 
ficazione effetti  eguali  per  tutti,  sarà  utile 
qualche  avvertenza. 

Li  materia  pardcolarmente  di  atti  di  na- 
scita accade,  che  essendo  stato  riconosciuto  lo 
stato  di  figlio  legittimo  di  una  persona  a  &- 
Tore  della  quale  fu  ordinata  la  iscrizione  dd< 
l'atto  corrispondente,  rinnovata  la  questione 
in  confronto  di  altri  che  non  furono  chiamati 
in  quel  giudizio,  si  viene  in  una  conclusione 
contraria,  talché  rispetto  agli  uni  Tizio  è  figlio 
legìttimo,  e  figlio  illegìttimo  rispetto  ad  altri. 
E  cosi  chi  è  stato  dichiarato  figlio  dì  padre 
comune  in  confronto  di  alcuni  suoi  fratelli, 
potrebb'essere  giudicato  un  estraneo  rapporto 
ad  altri.  Harcadé  (articolo  100,  N.  3)  propone 


questo  esempio:  <  Pietro  era  iscrìtto  nel  suo 

<  atto  di  nascita,  come  figlio  naturale  dì  Luigi 
«  ma  e^i  ha  &tto  giudicare  contro  fl- 
«  glio  legittimo  di  questo  stesso  Liugi,  wm 
c  esBW  ilj^io  naturale  ma  bensì  fi^io  l^t- 
c  timo.  Carlo,  altro  figlio  legittimo  di  Lni^, 

<  di'era  assente  nel  tempo  del  giudizio  e  die 
«  non  vi  è  stato  diiamato,  mtA  ftr  giadicare 
«  che  Pietro  non  solo  non  sia  figlio  legittimo 
«  di  Luigi  ma  nemmeno  naturale  e  che  gli 
«  sia  totalmente  estraneo  >.  Data  la  ipotesi 
che  la  pretesa  di  Carlo  fosse  giudicata  buona, 
Pietro  sarebbe  considerato  un  estraneo  rap- 
porto a  lui;  ma  sarebbe  tuttavia  il  fratello 
di  Paolo  in  forza  della  decisione  ottenuta  in 
suo  contesto  (1). 

Non  può  negarsi  in  tema  generale  die  in- 
convenienti simili  non  vengano  a  prodursi  dal 
valore  semplicemente  relativo  che  si  attribui- 
sce alla  cosa  giudicata.  Ma  annunziati  che 
siano  cotali  inconvenienti,  non  bisogna,  direi 
cosi,  abbandonarli  all'ammìraziimedrì  lettore, 
ma  convime  anche  un  poco  raisnrarii  alla 
stregua  della  ragione  giurìdica. 

Veramente  quando  si  tratta  d'interea»  reaU 
poco  si  duole  l'ordine  pubblico  di  codeste  dif- 
ferenze ;  poco  importa  se  in  forza  dello  stesso 
contratto  di  vendita  e  in  pari  condizione  giu- 
rìdica Giacomo  sia  condannato  a  pagare  una 
somma  al  venditore,  e  Matteo  ne  vada  assolto. 
Comincia  peròa  diventar  materia  gravequando 
si  tratta  di  cose  indivisibili  ma  di  ciò  parie- 
remo  altrove.  In  fatto  di  stato  peraomUr,  la 
varietà  delle  qualificazioni  è  senza  dubbio  un 
assurdo  sociale,  e  sembra  accusare  la  imper- 
fezione delle  leggi  che  non  hanno  ancora 
raggiunto  il  termine  definitivo  di  Eólfotte  con- 
troversie. 

La  scienza  ha  già  detta  la  sua  parola  col 
dare  alle  decisioni  dello  stato  persMude  im*att- 
torità  superiore  qualora  la  sentenza,  oserò  le 
parole  del  Duranton  in  relarione  predaa  al 
presente  soggetto,  «  sia  stata  proferita  contro 

<  il  contraddittorio  legittimo  e  prìn^pale,  il 
«  solo  allora  che  dovesse  porsi  in  causa,  per- 
«  chè  esso  solo  aveva  qualità  per  opporsi  alla 
«  domanda  »  (□<>  346).  Da  questa  dottrina 
generalmente  ritenuta  à.  rileva,  che  se  Pietro 
avesse  vinta  la  sua  qualità  di  figlio  legittimo 
e  ave^e  ottenuta  la  iscrìrìone  corrispondente 
in  confronto  di  Giovanni  suo  padre,  non  po- 
trebbero di  poi  gli  altrì  figli  di  Giovanni  non 
intervenuti  in  quel  giudizio,  tare  opposizione 


(1)  SlSkul  inconveoteatt  vennero  pure  avvertiti  dal  I  proRssure  di  HesslBa  sig.  cav.  Pomi,  DoauinR  (Ma 
Momaon,  eluti  nel  commento  all'art.  4M  dal  dotto  |  d6  stesso  ad  osservare  «1  n.  Stt. 
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aHa  con  giudicata.  Perciò  sotto  nome  diparti 
interessate  s'intende  quelli  che  hanno  il  mas- 
simo, il  principale  interesse,  essendo  actu  i 
soli  e  veri  contraddittori  legittimi,  e  che  in 
lato  senso,  possono  anche  dirsi  i  rappresen- 
tanti dì  coloro  che  volessero  in  appresso  su- 
scitare una  pretesa  contraria. 

Ore  la  questione  nasca  tra  coeredi,  tra  fira- 
telli,  come  suppongono  i  citati  esempi,  ogni 
coerede,  ogni  fìvtello  avendo  proprio  e  perso- 
nale diritto  per  contrastare  l'ingresso  in  fami- 
glia ad  altri  che  tà  arrogano  la  stessa  condì* 
rione  dì  stato,  nulla  di  più  giusto  che  tutti 
debbano  essere  indiridoalmente  chiamati;  e 
che  il  pretendente  che  Tinse  contro  A.  non 
fMssa  imporre  il  giudicato  a  B.  che  dal  canto 
suo  ha  trovato  mezzi  più  energici  per  com- 
battere le  sue  velleità  di  famìglia.  In  simili 
evemenze,  l'oggetto  della  lite  si  mostra  prin- 
-ripalmente  reale,  inteso  a  conseguire  una 
«redità  0  parte  di  essa,  nel  quale  aspetto 
la  questione,  come  sopra  si  osservò,  perde 
molto  del  suo  interesse  rìmpetto  all'ordine 
pubblico.  Del  resto  la  legge  ha  detto  chiara- 
mente fl  voler  suo  e  non  è  %uasi  mai  senza 


colpa  dell'attore  0  non  aver  proceduto  rego- 
larmente. 

Per  quanto  riguarda  un  giudizio  di  divi- 
sione, farò  da  ultimo  questo  riflesso.  La  cosa 
giudicata  si  modifica  di  sua  natura  quando 
entra  un  nuovo  condividente  e  un  nuovo  com- 
proprietario di  diritto  della  sostanza  divisibile. 
Chi  aveva  diritto  alla  metà,  contando  con  un 
altro  fratello,  non  ha  più  diritto  che  ad  un 
terzo  se  un  altro  sopravviene.  Se  questo  terzo 
può  éUminare  uno  dei  suoi  fratelli,  gli  appar- 
tiene la  metà  della  successione.  Se  il  primo 
sostenuta  k  lite  col  secondo,  die  ora  ri  prova 
illegittimo,  ha  dovuto  soccombere,  a  Ini  tocca 
la  peggio  perchè  ragion  voleva  che  chiamasse 
in  causa  l'altro  fratello.  E  cosi  dovrà  divider 
col  secondo  la  porzione  che  sarebbe  toccata 
a  lui  solo  (1). 

VL  AWarticolo  403. 

Codeste  variazioni,  per  quanto  riguardano 
lo  stato  della  persona,  veugono  notate  nel 
margine  dell'atto  di  nascita  che  sia  stato  tra- 
scrìtto. Sul  modo  di  operare  la  trascririone, 
non  è  luogo  ad  aggiungere  oltre  le  spiegarioni 
già  date. 


CAPO  VII. 

DlSPOSIZIOyi  PEN'ALI 


Articolo  404. 

Le  contravvenzioai  alle  disposizioni  contenute  in  questo  tìtolo  sono  punite 
■dal  tribunale  civile  con  pena  pecuniaria  da  lire  dieci  a  lire  duecento. 
L'azione  sarà  promossa  dal  pubblico  ministero. 

Articolo  405. 

Ogni  alterazione  od  omissione  colpevole  negli  atti  e  nei  registri  dello 
stato  civile  dà  luogo  all'azione  di  risarcimento  dei  danni  oltre  le  sanzioni 
stabilite  dalle  leggi  penali. 

6  762.  Fenalità. 

I.  Materia  e  carattere  dàla  pena. 

II.  iVoeediMento. 

Sistema  thi  CoéUee  quanto  t^eseràsio  delPasiùne  penale. 
1  sindaci  qvaK  v^finaU  4éUo  «tato  ctrffe,  e  i  loro  ddegati,  sono  tolti  aUa  supre- 
mazia tUiPautorità  ammimatrativa  e  ossogg^taH  àWautorità  giuàieiaria. 
%  763.  Continuazione. 

Forma  procedimento. 

.(I)  Ir  questa  foggia,  rlteoulo  l'Mse  dt  12  —  Toccaao  6  ti  terzo;  3  al  primo;  3  si  secondo  fratello. 
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[Art.  404-405] 


§  762. 
PenaliU. 

I.  Materia  e  earattfre  della  pena. 

La  grande  parsimonia  delle  nullità  ha  fatto 
estendere  fuor  di  misura  il  campo  delle  pe- 
nalità pecuniarie  che  è  stato  diviso  in  due 
partì.  L'interesse  che  si  ha  onde  tutte  le 
operazioni  che  precedono  e  accompagnano  la 
cdébraàone  dd  matrimonio  siano  eseguite 
regolarmente,  ha  dettate  U  di^osizionipenali 
che  si  trorano  dall'articolo  128  al  129,  e  fanno 
corona  al  Titolo  Bel  matrimonio.  Molte  più 
cocenti,  procedimenti  più  severi  rivelano,  per 
cosi  dire,  la  indignazione  del  legislatore,  la 
quale  al  punto  in  cui  siamo  si  viene  tempe- 
rando; le  multe  si  fanno  piii  rimesse,  e  si  pro- 
cede avanti  la  giurisdizione  civile.  La  materia 
delle  presenti  dispoaùsioni  penali  è  intera- 
mente contenuta  nel  titolo  xn. 

Non  solamente  i  funzionari  dello  stato  civile 
ma  U  parti  altresì  sono  percosse  di  pena.  L« 
partì  hanno  certi  doveri  loro  propri.  Chiamo 
doveri  propri  deUe  parti  quelli  che  si  esegui- 
scono da  esse  indipendentemente  dair(^»era 
dèi  pubblico  fanzibnario,  e  dei  quali  rispon- 
dono poialmente:  tali  sono  qudlì  degli  arti- 
coli 871  e  872.  Le  parti  concorrono  pure  colla 
loro  attiva  diligenza  alla  regolarità  tanto  de- 
siderata dal  legislatore,  conducendo,  a  causa 
d'esempio,  seco  loro  testimoni  fomiti  degli 
opportuni  requisiti  quando  vanno  a  fare  le 
dichiarazioni,  esponendo  senza  superfluità  le 
circostanze  più  interessanti,  ecc.,  ma  la  loro 
responsabilità  è  coperta  da  quella  delt'iilEziale 
quando  si  entra  nella  sua  sfera  d'operazione. 
Goal  se  le  parti  non  abbiano  curato  di  presen- 
tare i  testimoni,  e  l'uffiziale  ne  abbia  fatto 
senza,  la  colpa  è  sua,  egli  istrutto,  e{^  tenuto 
d'ufficio  a  procedere  con  ogni  regolarità,  egli 
garante  dell'ordine  a  lui  affidato. 

La  pena  è  civile  finché  non  si  tratta  che  di 
contraTrenzionì  materiali  che  si  presumono 
derivate  da  neglìgoiza  e  da  un'azione  molle  e 
trascurata  del  funsttmario  che  del  resto  non 
potrebbe  allegare  alcuna  scusa  meno  la  forza 
maggiore.  Z'Ottfrorù»»  od  OMiwjofw  eolpevoU 
considerata  ndl'articolo  405  non  è  punita  dal 
Codice  cÌTÌle  ma  si  dal  Codice  pomle  (1);  il 
risarcimento  dei  danni  verso  le  parti  ò  una 
conseguenza. 


(I)  Articoli  617, 518,  SSO,  521  del  Codice  penale  lU- 
liano. 

(I^ln  sento  coDtnrio  airandlctxktneta  WriMM»- 
mMttrttiMt  anno  zzi;  SwuLa,  UrAstanM 


n.  Procedimento. 
Di  questa  materia  discorrendo  nel  §  331 
avvisai  competere  direttamente  al  pubblico 
ministero  l'esercizio  dell'azione  penale  costi- 
tuita per  questi  diversi  titoli  e  per  le  diverse 
cause  che  vi  sono  assegnate.  £  u  deduce  da 
un  complesso  di  disposìzionL  Dall'articolo  129, 
che  didiiara  letteralmente  «  l'i^iplicazione 
<  deUe  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli 
«  2  promosga  dal  jnAUit»  mùtittero  davanti 
«  al  tribunale  corre^nale  ».  Dal  oonibnne 
disposto  dell'artio^  494.  Dalla  dipendenza 
nella  quale  sono  posti  ufflnali  dello  stato 
civile  verso  U  ministero  di  grana  e  giuria, 
alle  cui  istruzioni  devono  conformarsi  (arti- 
colo 18  dell'ordinamento  deUo  stato  civile); 
e  dalla  immediata  sorregliuiza  attribuita  ai 
procuratori  del  Re  sopra  gli  stessi  ufficiali 
ddlo  stato  civile  per  Tarticolo  358  del  Codice, 
e  atteso  il  detto  articolo  13  deirordinamento. 
Una  ulteriore  dimostrazione  ne  avremo  dal 
tenore  del  B.  decreto  del  30  dicembre  13<j^, 
che  osserveremo  più  avanti. 

Nell'intervallo  ho  letto  scritti  notOToli  ed 
egregi  (2)  in  coi  con  sentenze  varie  ai  risolve 
la  questione  che  riguarda  l'applicazione  ddla 
Legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1866  ù  &tti  di  eontarawenrione  segnalati  dsl 
Codice  negli  articoli  404,  405.  Per  delineare 
i  confini  della  controversia,  osservo  che  si 
hanno  pure  a  comprendere  le  disposizioni  pe- 
nali relative  al  matrimonio,  come  si  notava 
di  sopra.  Avverto  ancora,  che  non  cade  pole- 
mica sul  modo  d'interpretare  la  logge  sud- 
detta; ma  piuttosto  se  non  sia  stata  modificata 
alla  promulgazione  del  Codice  onde  siasi  resa 
inapplicabile  al  subbietto  presente. 

La  legge  comunale  e  provinciale  stabiliva 
che  i  giudici,  al  pari  dei  prefetti  e  quelli  die 
ne  £anno  le  veci,  non  possono  esser  ch4amati 
a  render  conto  deWeserdtio  d^le  loro  fmuiom 
fuorché  daWautorità  ammimstraHva,  nè  sotto- 
posti a  procedimento  per  alcun  affo  di  tak 
€Serei$io  sms'atUorisamone  dd  Se  pmio  pa- 
rere  del  oofMitflw  di  stato  (articolo  8).  n  sin- 
daco riunisce  due  qualità;  egli  è  il  capo  dfd- 
l'amministnirione  comunale,  e  ufficiale  dd 
governo.  Come  v0Uia1e  del  governo  è  Incari- 
cato di'  tmere  i  registri  dello  stato  eirile  ed 
esercita  altre  ftmzionì  che,  separandosi  dagli 
interessi  locali,  conferiscono  all'ordine  gene- 
rale e  al  buon  gov«rno  d^o  Stato  (art.  103). 


tìst»  t^fUt;  PmOTTA,  Gtt  «Ili  Mit  tt*t0  tiftle.  Is 
senso  hvorevole  l' sn.  Ihuoo,  ano  dd  pia  distinti 
InReRDl  dsl  faro  genovese,  Mts  gnareiaiiiM  M  sndwl. 
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Cou  questa  legge  non  potrebbe  dubitarsi  che 
i  siiitUci,  quali  custodi  degli  atti  dello  stato 
civile,  avreb1)ero  potuto  invocare  la  diaposì- 
zione  deU*articolo  6,  quantunque  non  fosse 
difficile  U  comprendere  che  in  quello  istituto 
ìaìì  e  tanti  interesisi  privati  sì  concentrano  e 
tanti  rapporti  giuridici  di  suprema  importanza 
ne  discendono,  che  non  sarebbe  congruo  di 
Ittciare  al  potere  amministrativo  una  inge- 
renza decisiva. 

£  infatti  il  Codice  civile  assunse  di  gover- 
nare con  un  tìtolo  speciale  tuttoclò  che  aveva 
relazione  a  questa  materia.  Le  operazioni  de- 
gli ufficiali  dello  stato  civile  furono  poste  prin- 
cipalmente sotto  la  garanzia  di  penalità  pecu- 
niarie, e  con  uno  stretto  e  compatto  organi- 
smo, la  legge  ordinò  un  sistema  per  cui  non 
fosse  possìbile  ai  contravventori  dì  sfuggire 
alla  compresshme  sotto  la  quale  la  legge  per 
aSBicurare  la  propria  esecuzione  vuole  tenerli, 
{incendo  al  pubblico  ministero  un  dovere  di 
provocare  l'applicazione  delle  pene.  In  tal 
modo  la  legge  del  Codice,  posteriore  a^uella' 
dei  comuni,  e  nel  genere  suo  perfettamente 
compinta,  divouie  In  qnetta  p«rte  con  essa 
incompatìbile  e  vi  derogft;  quando  non  voglia 
dirsi  ]uuttosto  che  la  legge  comunale  ne  aspet- 
tava un'altra  che  ne  avrebbe  meglio  mostrati 
i  limiti,  esplicando  la  idea  che  quasi  in  germe 
vi  era  contenuta. 

È  manifesto  che  qualora  fosse  permesso  di 
ricorrere  alla  superiore  autorità  amministra- 
tiva, il  sistema  statuito  dal  Codice  sarebbe  pa- 
ralizzato e  mutato;  non  sarebbe  più  vero  che 
il  procuratore  del  Re  richiede  per  proprio 
vffizio  Papplìcazìone  delle  pene  nè  che  il  tri- 
bunale per  giurisdizione  sua  propria  decide 
sa  tali  domande.  L'autorità  amministrativa 
verrebbe  ad  intromettersi  nell'opera  della  giu- 
stizia; resterebbe  ambiguo  e  incerto  se  la 
legge  dovesse  avere  o  no  il  suo  effetto. 

Si  è  detto  che  l'autorità  amministrativa  ri- 
vendica il  suo  diritto  in  quanto  le  azioni  che 
vanno  a  spiegarsi  interessano  la  stessa  am- 
ministrazione cadendo  sui  fonzionari  dell'or- 
dine amministrativo.  Perfermarciunmomeuto 
siti  carattere  del  funzionario,  diremo,  che 
l'ufficiale  del  governo  assunse  una  obbligazione 
d'ordine  giudiziario  in  quanto  concerne  ope- 
razioni essenzialmente  giudiziarie.  Del  resto 
l'autorità  amministrativa  cessò  di  avere  com- 
petenza dacché  le  fu  tolto  di  chieder  conto 


I  agli  uffizialì  dello  stato  civile  del  loro  modo 
I  di  operare,  naturale  consot^uenza  dell'essere 
codesti  ufEizialì  in  tale  qualità  operanti,  sogget- 
tati a  una  diversa  giurisdizione.  Bipugna,  es- 
I  Bendo  concetto  anarchico,  che  un  ftinzionarìo 
\  qualunque  abbia  a  dipendere  da  due  autorità 
di  diverso  ordine  ;  e  infatti  nell'articolo  8  della 
legge  comunale  d  ebbe  cura  di  didiiarare  che 
i  prefetti,  sotto  prefetti  (e  sindaci)  non  sono 
sottoposti  a  procedimento  senza  autorizza- 
zione, ecc.  per  alcun  atto  di  tal  esercizio.  Di 
qnale  esercizio?  Dì  quello  di  cui  rendono  conto 
aWautorità  amministrativa,  come  spiega  l'ar- 
ticolo stesso.  Ora  è  di  fatto  che  gli  uffizialì 
dello  stato  civile  rispondono  di  questo  speciale 
esercizio  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  e 
alle  autorità  giudiziarie.  Lasciando  le  que- 
stioni astratte,  il  solo  legislatore  può  decidere  ' 
dMIa  convenienza  di  simili  ordinamenti. 

E  inoltre  non  sì  comprende  perchè  ad  ogni 
pìè  sospìnto,  ad  ogni  tratto,  ad  ogni  contrav- 
venzione anche  importante  la  multa  di  podie 
lire,  si  avesse  ad  incomodarne  il  governo  e  le 
alte  autorità  dà  regno.  Si  ripuderà  che 
qnaldie  volta  può  tratturi  di  cons^iuan 
gravissime,  come  sono  qudle  dell'articolo 
Sia  pure.  Sarà  vero  ad  ogni  modo  che  non 
possiamo  avere  dì  codesto  giudizio  che  un  solo 
e  unico  concetto  ;  che  se  permettiamo  il  ricorso 
per  gli  oggetti  più  gravi  che  sono  rarissimi, 
dovremo  volerlo  anche  per  i  casi  minimi  e  piCi 
frequenti  delle  pìccole  multe.  Ma  sarebbe, 
come  abbtam  detto,  lo  strazìodel  sistema.  Niun 
male  del  resto  che  ì  colpevoli  non  possano 
invocare  guarentigie  per  non  render  conto  alla 
giustìzia,  0  non  renderlo  se  non  dopo  lunghe 

SOBpffllBioni  (1). 

§763. 
ContiBuaiioM. 

Se  qualche  cosa  mancasse  a  dimostrare  che 
l'ordinamento  giudiziario  sia,  per  quanto  con- 
cerne qii«ta  materia,  incompatìbile  colle  dis- 
posizioni della  legge  comunale  che  ne  &rebhe 
dipendere  l'applicazione  dall'autorità  ammi* 
nistrativa,  della  quale  il  Codice  non  parla  tu 
verna  luogo,  ci  porteremo  al  K.  decreto  del 
30  dicembre  1B65  (n"  2721)  ove  il  modo  del 
procedimento  è  minutamente  descritto. 

«  Por  l'applicazione  delle  pene  stabilite  nel- 


(1)  Non  crederei  potenti  fare  argomento  dalla  pre- 
n^liva  Ari  wnatorl  e  deputati,  la  quale  medilo  che 
guarentigia  personaleè  guarentigia  d'ordine,  afflnehò 


t  senatori  e  I  deputali  non  slanu  tolli,  senta  una  ni> 
gione  sufflclenie,  al  pubblici  atikri. 
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LIBRO  I.  TITOLO  XII. 


[Art.  404-405] 


«  l'articolo  404  del  Codice  ctTile  (1)  il  trflm- 
«  sale  provvederà  in  camera  dì  couiglìo  »  (2) 
(articolo  1). 

<  Sulla  istanza  del  pubblico  ministero,  il 
«  presidente  stabilisce  il  giorno  in  cui  il  con- 
«  trarrentore  (3)  dovrà  comparire  avanti  il 
«  tribunale  per  esporre  le  sue  difese.  Copia 
«  della  istanza  e  del  decreto  sarà  notificata 
«  allo  stesso  contravventore  nella  forma  delle 
«  citazioni  e  nel  termine  stabilito  nell'articolo 
«  medesimo  »  (articolo  2). 

«  n  convenuto  può  comparire  personalmente 
«  0  per  mezzo  di  un  procnratOTe  monito  di 
«  mandato  generale  e  spedale,  «  pnò  fond  as- 
«  Patere  da  un  avrocato  o  da  un  proenratore 
«  e  presentare  uno  acritto  a  ma  difesa.  —  H 
<  mandato  spedale  può  essere  steso  in  fine 
«  déU'atto  di  dtadone  >  (articolo  8). 


<  n  tribunale,  sentito  il  convenuto  ove  na 
c  comparso  e  il  pubblico  ministero,  pnmondt 
«  sulle  istanze  proposte  dalle  parti  >  (art  4). 

Le  altre  partì  del  regolamento  rignsrdsoo 
Tappellazione  (4). 

n  contravventore  può  essere  tanto  la  parte 
quanto  l'uiB&ziale  dello  stato  civUe.  L'art.  405 
sembra  accennare  a  quest'ultimo,  custode  dei 
registri,  e  colpevole  anche  delle  omisdoni  per- 
chè a  lui  incombe  la  perfetta  regolarità 
atti.  Le  contrarrenzioni  sono  di  puro  &tto  né 
la  intenzione  si  ricerca.  Ora  entriamo  nel 
campo  del  reato  (articoli  517, 518, 620  e  625 
del  Codice  penale);  la  le|^  d^  wn  se  ne 
occupa  che  per  mettere  in  rfliero  una  con- 
seguenza, che  si  produce  da  ogni  reato,  Folh 
hligo  del  risardmento  del  danno. 


0)  R«i  cui  dell'art.  405  procede  calle  re|Ole  sue 
proprie  II  tribunale  penale. 
(K)  Senza  aspettize  II  pladio  del  lovano. 

(3)  Ossia  il  enmwito  qnalifleato  eamtrmmnttn  dal 
poMfUeo  Bintatera  ebe  imnwfe  lUone. 

(4)  Pnrdiè  al  abHt  qai  laiaro  e  aonsl  vada  a  «sn 
carne  lUtrove,  traasrlverò  gU  altri  padil  wUeoa: 

«  U  aentanxa  del  tribunale  bob  Ì  sogfMta  ad  oppo- 
sizione »  (art.  5). 

«  L'apprilo  dalla  medesima  si  deve  proporre  nel 
termine  di  trenu  giorni  dalla  prelazione  se  le  parti 
erano  preseoti,  e  in  difetto,  dalla  noUflcadone.  L'ap- 
peDo  per  parte  del  convenuto  è  proposto  con  rteerso 
alla  corte  d'appello  presentato  In  eaaeellerfa. 

«  U  caneditere  deva  invientare,  noo  plb  tardi  M, 


giorno  successivo,  il  ricorso  al  presidente  che  stalil- 
Itsce  il  giorno  in  cui  la  corte  pronnnzlerà  In  esBcn 
di  eonsitfio.  icBUto  il  pobbHeo  mlaWart. 

«  Se  H  proenrator»  del  re  intenda  vpeUaie  daBi 
sentenn  del  tribolale,  trumettark  tanaedUBMl» 
al  pNcantoN  canaiBle  ana  lafbrmailaBi  Matanmie 
1  mtìSm  deU'^allOw  11  pncuntoreaeaafale  stente 
ftodate  l'appaio,  UA  le  aae  Istanze  al  pfcridolt 
della  corte,  giusta  le  disposizioni  dell'articolo  % 

«  Saranno  osservale  avanti  le  corti  d'appdio  le  Bor- 
nie del  procedimento  stabilite  dagli  art  S  e  4. 

<  Sono  nel  rimanente  applicabili  ai  gtadlil  per  !• 
eontrawenziani  accennate  nell'art.  404  le  oonBeA- 
bUlte  dal  Codice  di  procedura  tivlle  per  i^  aAri  di 
trattanl  ia  camera  di  coasfgUa».{Brt»  4. 


I 
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Sulla  sussistenza  della  ipoteca  legale  malgrado  rannuUamenta 

del  matrimoiiio. 


(Vedi  I  314.  lene»     pig.  «»). 


Alla  reridcme  di  questo  Tolume  ho  trovata 
mancberole  la  esporizione  della  dottrina  in- 
dicata al  roddetto  Inogo,  e  sento  il  dovere  dì 
chiarirla. 

Sappongo  il  matrimonio  noIlD,  sappongo  che 
la  pretesa  moglie  avesse  la  scienca  del  Tiào  ; 
e  pongo  in  ipotesi  che  si  costitnisse  nna  dote 
in  contante  e  pagasse  al  marito  nna  somma 
per  qnesto  titolo,  acquistando  ipoteca  a  senso 
dell'artìcolo  1969,  ipoteca  che  venne  andie 
iscrìtta. 

Dico  che  quella  ipoteca  contìnna  a  sossi- 
Btere,  malgrado  rannnllamento  dd  matrimo* 
idOf^no  alla  restìtiuione  ddle  MnuBe  j>ercette 
dal  nominale  marito,  eouidenuido  il  paga- 
mento e  la  guarentigia  ipotecaria  che  lo  ae- 
compagna  come  &tti  soadstentì  per  le  sten!, 
tndipmdent^ente  dal  matrimonio,  sebboie 
nati  in  qndla  cìrcostansa  e  per  quidla  occa- 
sione. 

Ho  continuato  a  chiamare  ìegaìe  quella  ipo- 
teca onde  stare  nei  termini  chiari  e  incondi- 
zionati dell'indicato  art.  1969,  n.  4,  nel  quale 
àmbito  intendo  comprendersi  la  ipotesi  del 
fatto  ;  e  diritto  putito  appello  Pacione  di  ere- 
dito fondata  sull'effettivo  pagamento  dì  una  I 
somma,  la  eni  restituzione  è  garantita  da  ipo-  i 
teca,  HDca  la  quale  la  somma  non  sarebbe 
stata  pagata.  Secondo  il  nostro  Patema  la  ipo-  i 
teca  Iqiale,  a  garanzia  ddla  dote,  i  sempre  i 
speciale;  impegna  boli  detorminati  e  pressati;  ! 

quale  rapporto  tiene  alliadole  ddla  ^o-  | 
teca  cgiivflB^ònale,  In  quanto  possooonel  crai-  [ 
tratto  matrimoniale  asiegnani  coti  beni;  e  ; 
non  assegnandoli,  ri  ritiene  anre  il  marito  I 
ocnvemito  di  assoggettare  alla  ipoteca  tatti  i  | 
beni  che  possiede  di  presente.  Ora  è  stato  j 
deciao  che  il  marito  non  è  più  marito,  che  la 


moglie  non  è  più  moglie,  e  la  dote  non  è  pitir 
dote  perchè  non  corrisponde  ad  un  matrimonio.- 
n  pagamento  è  stato  ricevuto  senza  causa, 
onde  si  &  luogo  alla  restituzione  immediata  ;• 
il  marito  non  è  che  il  debitore,  la  moglie  non 
è  che  una  creditrìee;  la  ipoteca  rimane  tut- 
tavia perchè  nel  tempo  e  nel  modo  con  cui 
venne  costituita  era  valida;  che  se  viene  a 
mancare  il  titolo  della  dotalità  onde  si  forma- 
vano rapporti  gioridid  mi  generi»  m  relazimie- 
al  matrimonio,  il  debito  non  si  cancella. 

La  situazione,  non  preveduta  da  irncise' 
dispoddoni  di  le(^  è  anomala,  irregolare,  e 
per  cori  dire  eoeeottiea;  eritentorà  dirimet* 
terla  in  termini  mediante  nn  slllogiimo  Jbrmi» 
dabile  per  la  tua  aemplirità.  Ipoteca  ìegak  è 
stabilita  nel  matrimonio  legittimo:  ma  fl  ma' 
trimonio  è  nullo,  ed  in  ipotesi  la  donna  è  in 
mala  fede;  dunque  la  ipoteca  legale  non  può 
sussistere  mancando  della  sua  base.  La  donna 
avrà  un  credito,  non  può  negarsi,  ma  nn  ere- 
dito senza  ipoteca. 

n  raziocinio  ha  un  doppio  fondamento:  1» 
nullità  dd  matrimonio,  la  mala  fede  ndl* 
donna.  Se  la  donna  avesse  contratto  in  buona 
fede  il  matrimonio  che  venne  posda  annullato, 
la  ipoteca  legale  sarebbe  rimasta  ferma  nel' 
l^intereese  di  lei  e  dei  figli,  malgrado  ran" 
nuUameato  dd  matrimonio.  Ed  è  tma  deDe 
consegoenze  che  ri  svilni^iano  dalla  teuria 
ddl^artìeolo  lltf.  La  ipotecal^epaò  dauqae 
ooeatatere  eoa  va  matrimonio  nnllo.  N<d  aoq 
arriviamo  riso  a  qoeito  risultato,  e  non  acepr- 
diamo  alla  ipoteca  tatti  ^  effètti  giuridici 
che  avrebbe  in  quel  caso,  ostcndoidori  aneha 
ai  lucri  eventuali  cmcordati  ndl'atto  dri  ma< 
trimonio.  Ha  troviamo  che  la  mala  fede  dd 
maMmonio  non  implica  la  mala  fede  del)s 
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costituzione  dotale  (1);  noi  sentiamo  quanta 
sia  la  differenza  fra  l'acquistare  in  virtù  del 
matrimonio  nullo  c  il  conservare  quello  ctie  si 
è  acquistato  mediante  un  atto  legìttimo  e  va- 
lido per  se  stesso  (2)  ;  non  possiamo  scinderlo 
questo  atto,  ma  devesi  ritenerlo  com'è,  vale 
dire  colle  condizioni  dì  garanzia  colle  quali 
venne  costìtaito  trattandosi  di  atto  consumato 
e  perfetto.  S'intende  che  se  la  dote  non  era 
che  promem,  Tatto  non  potrebbe  più  aver 
«ffetto  e  la  ipoteca  sarebbe  risolta,  ma  se  il 
rapitale  dotate  è  stato  sborsato;  se  ammet- 
tiamo che  la  donna  formò  un  credito,  e  con  un 
aetio  in  factum  può  chiederne  il  soddisfaci- 
mento, basta  bene  che  la  obbligazione  sus- 
sìsta, perchè  la  ipoteca  non  abbia  a  dichiarartìi 


estinta,  quantunque  il  titolo  della  obbligazione 
sia  cangiato.  Dichiara  l'artìcolo  2029  :  le  ipo- 
tecJie  ai  estinguono  cóWestingaavi  dttta  obbli- 
gazione; e  non  coll'assumere  per  cìnoitaiiie 
straordinarie  un  diverso  carattere. 

L'annuUamraito  dì  un  matrimosìo  non  po- 
tendo fu  tavola  rasa  dd  &tti  storici  che  si 
sono  avventi  durante  la  sua  vita,  sebbene 
portasse  in  se  stesso  il  germe  della  sua  diitm- 
zione,  suole  prodarre  una  strana  condiziQne  dì 
cose  che  non  può  sempre  essere  dominata  dal 
rigore  dei  principi!;  ma  vuoisi  seguire  una 
certa  equità,  suggerita  dalle  ciroutanze,  che 
in  qualche  modo  ci  costringe  a  trantig^  co^ì 
stessi  princìpiì  ond'evìtare  conseguenze  as- 
surde 0  ingiuste. 
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(T.  S  SST,  in  fise,  p.  MtQ. 


«  I  beni  acquistati  dal  figlio  in  occasione  o 
«  per  esercizio  di  milizia,  uflizi,  impieghi,  pro- 
«  fesBÌoni  ed  arti  o  altrimenti  col  proprio  la- 
<  voro  e  indusb'ia  separate  »  non  sono  sog- 
getti all'usufrutto  legale  (art.  229,  n.  4).  Ma 
U  padre  che  risene  ìa  patria  podestà  non  ha 
forse  dmtto  di  immitmtrarH'^ 

n  diritto  dell'usufrutto  e  il  diritto  d'ammi- 
nistrare ì  beni  dei  fig^  minori  sono  distinti  e 
indipendenti;  il  padre  che  non  ha  l'usufrutto 
dei  bexà  del  figlio  minore,  amministra  tuttavia 
quei  beni  sino  alla  maggiore  età  o  aUa  eman- 
«Ipazione.  Questa  è,  diremo  co^  la  maaima 
genorale,  fondata  sulla  incapacità  dd  minore. 
£  in  quanto  poi  riguarda  il  diritto  dei  geni- 
tori (del  padre  prima,  e,  in  raancanzai  dell» 
madre)  si  è  da  noi  chiamata  .Z^^nls  codesta  < 


amministrazione  (§  510);  mentre  per  regola 
appartiene  agli  stessi  genitori  quale  attributo 
della  patria  podestà;  ma  la  regola  ha  le  sue 
eccezioni. 

Una  eccezione  sì  rivela  dairarticolo  247. 
Un'altra  risulta  dall'indicato  art.  229,  n.  4. 

In  fine  delf§  535  io  proposi  —  che  sui  beni 
che  i  fi0  acquistOMO  coi  proprio  lavoro  e  eoBa 
propria  industria,  i  genitori  non  hanno  tv 
usufrutto  «è  amministrasione.  E  come  a  dimo- 
strazione, aggiunsi:  «  II  figlio  ne  faa  la  piena 
«  disponànUtàt  e  questa  i  la  ragione  per  rni 
<  l'amministrazione  non  è  devoluta  al  padre 
«  che  non  vi  ha  ingerenza  nè  diritto  ».  Fàrrc 
a  taluno  che  io  facessi  poco  pii^  che  ripetere 
la  mia  asserzione,  e  ora  mi  accìngo  a  spiegare 
il  concetto. 


.  (1)  Ud  nutrlmonio  Tra  zio  e  nipote.  Sanno  di  esRor 
tali;  potrebbero  iinorare  la  dispo^KlOiic  proibitiva  della 
legge  ;  tuKaTia  non  gfovercbbc  loro  la  Ignoranza  di 
diritto  ;  e  sarebbero  ritenuti  di  hmM  /Ma  solo  perchè 
non  è  ledto  ignorare  la  legge,  fntanto  la  4onna  co- 
étltatsc»  a  m  slena  ana  dote;  nunara  al  narlt*  la 
somma  di  &0,oao  lire  ;  stipula  ipotoca  o  aUHmeiti  l'ol- 
tleoe  dalla  IqigBiudoTWtt  puilera  qaista  garauli, 
la  Mia  «flMU  di  credito  resterebbe  Insae,  poiché  U 


marito  si  b  Cartesio  di  altri  dèUtI  ipotecari,  e  non  fc* 
alcuna  risorsa. 

(ti  Se  1  Gonint^  avessero  aUpnlala  ma  emmaime 
di  beni,  tale  soeieik  di  fktttt,  dorata  ima  netti  anni 
prima  che  si  dtehiansse  nUo  II  naMmenlew  aavafebe 
pure  produtUva  di  elklU  gturidlei;  etivi  cba  l'aia- 
ministrò  in  qualilà  di  marito  dovrebbe  rcaden  oooio 
e  Mddiaface  ii  debito  che  avesse  formato^ 
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'  Bisogna  conreDÌre  che  il  legislatore  nell'ar- 
tìcolo 229  non  ha  parlato  che  della  esclusione 
dcH'usufrutto  legale,  e  non  tocca  dell'ammìni- 
fibrazione.  È  anche  vero  che  nel  primi  tre  casi 
di  quell'articolo  l'amministrazione  del  genitore 
d  combina  senza  disagio  colia  privazione  del- 
I*usafratto.  Ma  la  ragione  intrinseca  chè  anima, 
là  disposizione  del  numero  4,  esclude^  a  parer 
ihio,  sino  alla  evidenza  nei  genitori  il  diritto  di  ' 
tanmlaistr&rè.  ' 

Valenti  apositori  del  nostro  diritto  ne'ven- 
nero  dispatuido  ;  e  ad  uno  dì  essi  (Doveri,  nel 
luogo  dtato  in  nota  al  suddetto  paragrafo) 
arerà  detto  semplicemente  sembrargli  assurdo 
che  quegli  che  seppe  o  potè  acquistare  beni 
colla  sua  industria  e  col  suo  lavoro,  non  debba 
poi  saperli  o  poterli  amministrare.  Si  è  ri- 
sposto che  *  dalla  privazione  del  diritto  di  usu- 
<  frutto  a  quella  del  diritto  dì  amministra- 
«  zione  non  è  buona  argomentazione  >.  Giu- 
sto, ma  niuno  si  appoggia  a  un  simile  argo- 
mento. L'argomento  è  pìattosto  nell'assoluta 
incoerenza  che  vi  sarebbe  fra  il  diritto  di  pro- 
prietà che  ognuno  acquista  sui  prodotti  del 
proprio  lavoro  con  un  diritto  opposto,  con  un 
diritto  che  ne  toglierebbe  la  perfetta  e  com- 
piuta disponibilità.  Chi  amministra  ha  il  pos- 
sesso, e  dii  amministra  non  per  volontà  del 
proprietario,  ma  per  virtù  di  diritto,  e  per  la 
ragione  che  il  proprietario  è  incapace,  se  gli 
toglie  di  amministrare,  molto  più  ^  to^ej^i-j 
disporre  della  sostanza.  Ora  a  me  preme  di 
stabilire  questo  principio  superiore  e  questo 
diritto  incoviunicabile  della  proprietà  sai  pro- 
dotti dd  nostro  lavoro  personale,  onde  conse- 
guita la  incompatibilità  di  an'ammÌQistrazione 
che  non  sia  quella  dello  stesso  proprietario. 

Un  giovine  che  non  ha  ancora  raggiunta  la 
età  maggiore  è  già  un  artista,  un  avvocato, 
un  ingegnere  distinto,  e  guadagna  migliaia  di 
lire.  Ditemi  un  poco,  se  le  guadagna  non  po- 
trà anche  spenderle?  £  spendere  cosa  vuol 
dire  se  non  disporre  della  sostanza?  Ma  chi 
gl'imporrà  di  versare  nella  cassa  di  risparmio  i 
suoi  danari  a  mano  a  mano  che  li  viene  rac- 
cogliendo  o  di  depositali  nelle  mani  del  pa- 
dre ptt  fare  acquisti  di  beni  ch'egli  poi  non 
doTrii  amministrare?  È  desiderabile  che  la 
potenza  del  guadagno  si  associ  all'economia 
ed  al  risparmio,  ma  infine  la  legge  non  può 
imporla  questa  economia  e  questo  risparmio; 
e  dato  che  il  prodotto  del  lavoro  sia  la  pro- 
prietà, non  SÌ  può  rifiutare  nè  indebolire  la  ; 


nozione  della  proprietà  così  bene  espressa  nel- 
l'articolo 436  :  '«  La  proprietà  è  il  diritto  di 
■  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera 

*  pià  assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso 
>  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ».  Kò 
si  dica  che  nel  caso  dì  un. minore  la  legge  ap*. 
punto  subordina  la  proprietà  degli  acqoisU 
provenienti  dal  lavoro  al  vincolo  dell'ammini-  ] 
strazione  patema,  poiché  la  limitazione  del- 
l'articolo 436  concerne  l'abuso  del  diritto  di] 
proprietà  di  cui  suppone*  il  libero'  esercùdo;  9' 
qui  si  tratterebbe  di  vincolare  lo  stesso  eser^ 
cizio,  anzi  di  togliere  le  più  preziose  prerogà- 
tive  della  proprietà. 

Se  il  lavoro  ò  la  proprietà,  il  lavoro  è  pure 
l'emancipazione  e  la  libertà.  Tutto  ciò  che  d^ 
noi  si  guadagna  con  opere  onorevoli  è  nostro 
e  assolutamente  nostro  nel  più  largo,  nel  più 
completo  senso  della  parola  (1).  L'età  che 
monta?  L'età  immatura  non  promette  ordina- 
riamente cotali  frutti  dell'ingegno  umano  ;  ma 
se  l'ingegno  precorre  l'età,  l'idea  della  inca^ 
pacità  che  vi  si  annette  fortunatamente  svani- 
sce. La  legge  tutela  gli  incapaci  Creare  ^ 
sforzo  maggiore  che  conservare;  nondimeno 
si  è  osservato  in  contrario  che  U  genio  della 
creazione  non  è  sempre  accompagnato  da 
quella  certa  capacità  degli  affari  per  cui  si 
amministra  bene  0  male  le  cose  proprie,  e  In 
tutela  del  genitore  può  sempre  esser  ntUe. 

•  ,fjte:9ip0rym^oae  è  apprezzabile,  ed  io  non 
nego  questa  utilità  ;  ma  dico  che  hi  l^gge  che 
già  ebbe  saggio  di  una  capacità  singolare  nel 
minore,  non  ha  un  motivo  abbastanza  forte| 
come  nei  casi  ordinari,  per  sottoporre  ì  suoi 
acquisti  industriali  all'amministrazione  del  pa- 
dre. Ma  la  forza  del  mio  discorso  sta,  e  lo 
ripeto,  nel  diritto  assoluto  di  proprietà  sui 
prodotti  del  nostro  lavoro  ;  e  non  solla  capa- 
cità in  generale,  mentre  convengo  che  il  padre 
ha  non  solo  l'amministrazione,  me  eziandio 
l'asufratto  dei  beni  dei  figli  di  tott'altra  pny- 
renienza,  mentre  riano  ancora  costitoiti  in  et^ 
minore.  Se  nel  patrimoiùo  del  minore  seadoné 
capitali,  egli  non  può  riscuoterli  ;  non  può  nep- 
pure esìgere  le  rendite,  non  avendo  l'ammini' 
straaone.  Ma  l'azione  del  produttore  rapporto 
ai  guadagni  suoi  propri  sì  presenta,  secondo 
la  natura  delle  cose,  talmente  diversa  che  già 
questa  emancipagione  parziale  sì  manifesta 
per  se  stessa. 

Chi  mai  se  non  l'avvocato  che  ha  già  uno 
studio  fiorente  a  vent'anni,  riscuote  le  sue 


(1)  È  un  principio  chs  non  sari  impagntto,  io  credo,  e  dm  ha  bisogno  di  dlmoiHiiione,  quando  noi  stasai 
Dun  abbiamo  locata  la  nostra  opera  ad  allri 

BoBSiKi,  Commmt.  ai  Cod.  eiv.  itaS.  —  ToL  L  7& 
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liste?  Se  { profitti  sono  coid  Tantàg^od,  e  se 
il  suo  dstena  economico  è  d  bene  condotto 
ch'egli  possa  investire  dèlie  somme,  per  esem- 
pio acquistando  cartelle  di  rendita  pubblica, 
chi  mai  fìiori  di  lui  farà  codesti  investimenti  ? 
Ma  dopo  che  gli  ha  fatti,  la  sna  adone  sarà 
forae  paralizzata,  ed  egli  non  potrà  riscuotere 
gl'interessi,  ma  dovrà  dipendere  dal  padre  o 
da  un  tutore,  e  da  questo  punto  cade  sotto 
l'amministratore?  Compra  delle  case,  ma  non 
è  padrone  di  affittarla  nè  di  ritirare  le  pigioni  1 


Yi  i  forse  biaogqo  dì  formarti  fn  amili  anr- 
dità?  La  legge  generale  insomma  A  arresta 
innanzi  ad  una  condizione  di  cose  tatta  spe- 
ciale; la  legge  onora  il  laroro,  rispet^  la 
sacra  proprietà  che  ne  deriva,  e  sotto  qtecìa- 
dì  ^e  il  miglior  bene  dell'acquirente  Bon  pu4 
violarla.  Ha  togliendo  libertà  all'ingegno,  alla 
industria,  non  farebbe  il  bene.  Già  si  ravvisa 
che  le  sue  stesse  r^le  non  potrebbero  9.ven 
che  una  applicazione  inormale  e  fontta  ia 
tale  s^to  di  cose. 


riNE  DiL  YOLtnn  pnnro. 
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DELLE  MAT£RI£  CONTENUTE  IN  QUESTO  PKIMO  VOLUME 


A, 


AiMlMe.  Impedìmeati  che  Pftdoiione  crea  al  matrimoiilo  (§  206,  pag.  298). 
Omuenso  dell'adottante  al  matrimonio  éA  figlio  adottlTO  (§  212,  p.  308). 
Omeralità  sDll'adozioce.  —  Diritto  Btorico  e  ddllstitato  moderno  $  488,  p.  7ffil>. 

Saggio  attivo  ddPadoeione. 
QaaUt&  delle  persone  adottanti  (§  489,  p.  764). 

Età  dell'adottante.  —  Che  non  abbia  discendenti  legittimi  o  legittimati.  —  H  figlio  concépito 
di  matrimonio  è  fra  i  primi  considerato.  —  Del  modo  dì  calcolare  il  termine  della  gesta- 
zione, dato  che  l'adottante  sìa  l^to  in  matrimonio,  e  il  figlio  non  sìa  ancor  nato  (§  490, 
pag.  766). 
Soggetto  passivo  deWadoàone. 

Se  l^ù  penone  possano  adottarsi  e  in  qoal  modo.  —  Perchè  ria  stata  tolta  la  mccmirìtà 
delle  adozioni  —  L'adozione  non  impedisce  la  l^ttlmazione  dei  figli  naturali  neppure  per 
rescritto  reale  (§  491,  p.  769). 

Non  ai  è  «dottali  da  idù  peraon&>—  pot^  i  natorali  esser  adottati  dai  loro  geni- 
tori (9  493,  p.  770). 

Dm  ooniugi  pommo  easer  adottati  dalla  medesima  perama.  —  H  minore  pud  essere  adottato 
(§498,p.772). 

Adozione  dd  tutelato:  6  vietata  prima  della  resa  àxA  conto  (§  494,  p.  774). 
Di  queQi  che  devono  prestare  H  loro  consenso  aJPadoMione. 

Consenso  dell'adottante  e  dell'adottato.  —  Conaenso  dm  genitori  o  del  coniuge  (§  496,  p.  776). 

Consouo  autorante  l'adozione  di  un  minore.  —  Che  dirsi  se  il  genitore  non  ritenga  la  tntehi 
legale  del  figlio?  —  Se  ne  aia  stato  privato  per  colpa?  —  Necessaria  Pautorìznzione  dei 
genitori  naturali  TÌventi.  —  Dell'approvazione  del  Consilio  dì  £uoiglia  o  di  tutela  (§  496, 
pag.  776). 
JSffetti  giuridici  ddPadogione. 

Effetti  ddl'adozione  fra  la  famiglia  natorale  ddl'adottante  e  l'adottante,  e  fra  questo  e  i  di- 
scendenti dell'adottato.  ~  Fermi i  rapporti  dell'adottato  collaproprìafamiglia,  egli  rimane 
estraneo  ai  paroitì  deU'adottaute.  —  Rapporti  di  limite  o  negativi  fra  ì  parenti  e  affini  del- 
l'adottante e  qodU  dell'adottato  —  Proibizione  dd  matrimonio.  —  R^i^rti  di  parentela 
fra  l'adottante  e  i  discendenti  dell'adottato  (§  497,  p.  778). 
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Effetti  dell'adozione  fra  Padotttuite  e  Padottato.  —  Nella  lìtA  d'entrambi.  —  AHiuuaone  del 

cognome.  —  Obbligo  degli  alimenti  e  della  educazione  (§  498,  p.  780). 
Effetti  del  rapporto  di  adozione  dopo  la  morte  dell'adottante  o  dell'adottato.  —  Diritti  di 

successione  competenti  all'adottato.  —  Diritto  di  riserra  sull'eredità  testata  dall'adottante. 

—  Esame  delle  opinioni  che  professano  non  doversi  comprendere  nella  formuÓMie  ddb 

parte  riservata  i  beni  donati  dall'adottante  (§  499,  p.  781). 
L'adozione  non  revoca  ie  donasioui  precedenti.  Ma  se  la  dooaaEoBe    revocata  per  soprar- 

venienza  dì  figlio  legittimo,  l'adottato  ne  risente  pure  fl  vantaggio.  —  Se  la  presenza  del 

figlio  adottivo  impedisca  la  riversibilità  de^  effetti  donati.  —  Ddla  snccessitHie  ddl'Sidot- 

tato  premorto  all'adottante  (§  600,  p.  788). 
Forme  dtffadogiime. 

Solenniti  del  comenso.  —  Oralità:  dichianuicme  delle  partì  al  cospetto  dd  giudice  (§  501, 
pag.  785). 

Omologarione  del  tribunale.  —  Dei  requisiti  della  omologazione.  —  Yerificacioiie  die  as- 
sume la  corte  d'appello.  —  Le  condizioni  necessarie  alla  validità  dell'atto  devono  esistere 

al  momento  in  cui  venne  stipulato  (§  602,  p.  786). 

<Jontro  siffatte  pronuncie  non  esistere  espressi  mezzi  impugnativi.  —  Resta  impregiadicata 
la  giurisdizione  contenziosa  contro  la  validità  dell'atto  di  adozione  complessivameate  con- 
siderato (§  504,  p.  789). 

Della  irrevocabilità  ddVadozione  (§  506,  p.  793). 

Della  permanenza  delle  condizioni  necessarie  all'atto  di  adozione.  —  Morte  ddl'adottante.  — 
Nel  sistema  del  Codice  malgrado  l'atto  ua  perfetto  quoad  consenmm,  non  essendo  ancora 
perfetto  quoad  formam,  la  legge  scioglie  la  obbligazione  se  avvenga  la  morte  dell'adot- 
tante. —  Non  ammette  lo  scioglimento  per  la  morte  dell'adottato.  —  Degli  eredi  dell'adot- 
tante (§  506,  p.  794). 

DsSe  eusùm  di  nttHitò  coNtro  Tatto  dt  adomme  omdogaio  dotta  eorte  dfcgapeOo  (§  607,  p.  796). 

Cause  di  nuUità.  —  Della  validità  im^cita  ddl^itto  di  adodOM,  e  forme  non  aoatàa- 
aali.  —  Quidi  sono  le  forme  non  eostaniiali  o  estrinseche  in  ordine  alla  procedura.  —  In- 
censurabilità  did  criteri  che  hanno  guidato  la  corte  d'^qwllo.  —  Le  uidlità  sono  asnlate 

0  reUtàrCL  —  Esempi  dì  nullità  relatire  (§  608,  p.  797,  §  909,  p.  799). 
Della  osurpazìone  del  cognome  dì  famì^^ia  (§  509,  p.  799). 

Dell'esercizio  dell'azione  di  nullità.  —  Della  via  giudiziaria.  —  La  omologaiione  della  corte 
non  fa  che  perfezionare  il  contratto  nel  rispetto  della  forma  ;  volendo»  impugnare  il  con- 
tratto, si  deve  procedere  per  la  vìa  giudiziaria,  assumendo  la  causa  dal  primo  grado  dì 
giurisdizione.  —  Persone  alle  quali  si  concede  l'azione  di  nullità.  Durata  ddl'aniime 
(§  610,  p.  800).  —  V.  Nullità. 
Affiniti.  =  V.  Parentela. 

MlimrtL  Obbligazioni  reciproche  dei  coniugi  quanto  al  loro  mantenimento  (§  386*,  p.  ^tO). 

I  figli  indegni  della  successione  hanno  tuttavia  diritto  a^  alimenti  (§  96d,  p.  64S). 

Anche  quelli  che  hanno  contratto  matrimonio  senza  il  consenso  dei  genitori.  —  Dei  flgU  pnr- 
Teduti  del  proprio,  o  die  possono  provredemi  per  meszo  dd  lavwo.  —  Di  q&em  eb«  hanno 
ricevuti  dal  padre  assegnamenti,  poi  dissipati.  —  Dei  figli  che  si  rifiutano  di  abitare  nella 
casa  patema.  —  Dei  figli  esposti  e  da  altri  alimenUtL  —  Bulla  indennità  di  aumenti  i 
figli  non  hanno  percetti.  —  Nel  nome  di  figli  vengono,  quanto  al  diritto  aHmentare,  nndke 

1  figli  dei  figti  (§  867,  p^  614). 

I^àm^igo  deifi^  di  aìimmtare  i  pn^pri  gemimi. 
Considenuioni  generali.  —  Se  il  padre  possa  domandare  garaniia  a*  suoi  ft^i  per  0L  aE- 

menti  fotnri.  —  Se  la  obbligarione  dei  figli  sia  soUdaria  e  indivinbUe  (§  868,  p.  946). 
Sì  conclude  non  essere  la  obbligazione  nè  solidale,  uè  indivisibile,  con  moderate  e  prudente 

arbibio  del  giudice,  secondo  le  oircostanse.  —  Abolizione  del  frfnqtoAtsi  oompttmtia 

(§  369,  p.  648). 

Diritto  alimentare  fra  suoceri,  genero  e  nuora.  —  Della  obbligazione  e  della  dottrina  antica 
e  moderna.  —  Se  l'obbligo  vicendevolmente  prescritto  Aa  suoceri,  gentto  è  nnon,  sì 
estenda  ad  ascendenti  di  maggior  grado  (g  S70,  p.  560). 
Quando  cessa  l'obbligazione.  —  Seconde  nozze  della  suocera  o  della  nuora.  —  Verso  quali 
.   lesone  conservano  ancora  il  loro  diritto  aìimmtare.  —  Dd  rapporto  di  patrigno  e  di  aa- 
trigna.  —  Morte  del  coniuge  da  cui  derivava  l'affinità  (§  871,  p.  6fil). 
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Diritto  alimentare  dd  fìratelli  —  Singolarità  di  questo  diritto  in  confronto  degli  altri  dello 
stesso  genere  (§  872,  p.  554). 
Ordùte  de0a  prutOMÙme  aUmttUaria. 

Oat^rorìe  steUUte  dalla  legge;  norme  speciali  ai  discendenti,  tolte  dal  criterio  della  succes- 
skme  (§  878,  p.  566). 
Dtìla  noMìone  e  del  concetto  M  àìritto  oHmmtare. 

Ciò  che  Ti  ha  di  essenziale  e  di  relatiro.  —  Non  comprendere  H  pagamento  dd  debiti  nep* 
pure  all'oggetto  di  liberare  taluno  dal  carcere  (§  374,  p.  868). 

Che  debba  dirsi  dei  debiti  formati  per  bisogni  alimentari.  —  Del  diritto  di  ripetizione  per 
coloro  che  fornirono  alimenti  cui  non  sarebbero  stati  civilmente  obbligati  (§  375,  p.  550). 

Adone  di  rimborso  contro  la  persona  che  ha  rìceTuti  gli  alimenti  (§  376,  p.  560). 

Sulla  eccesione  della  compensazione  in  materia  alimentare.  —  Della  inalienabilità  delle  pen- 
sioni alimentari.  ~  Se  Talìmentato  sia  tenuto  dì  abbandonare  i  qualunque  suoi  beni  im- 
produttivi a  chi  gli  fornisce  i  mezzi  di  vivere.  —  Transazionesngli  alimenti.  Se  eia  permessa 
(g  877,  p.  562). 

Modicità  della  somministrazione  alimentaria.  —  Misura  di  proporzione.  —  Variazioni  dell'as- 
segno alimentare  (§  378,  p.  663). 

Modo  di  Boddisftzione  del  debito  alimentare.  ~  Diritto  di  scelta  accordato  al  datore  de^ 
alimenti.  —  Modi  consaeti.  —  Anticipazioni.  —  Diritto  agli  arretrati  (§  879,  p.  664). 

PeraofliUìtà  dell'obbligo  alimentare.  —  Per  quali  ragioni  e  in  qual  senso  non  passa  n^ 
eredi  delPobbllgato  <§  880,  p.  566). 
AMMllrailMM.  —  Ammùiittnuioiu  Ugole  dei  genitori,  =  Y.  Pllrii  ^dntA. 

Amministrauone  del  tutore.  =  Y.  Titan. 

Ammìnistraiione  del  minore  emancipato,  e  dei  limiti  delle  sue  facoltà.  —  Y.  EmanoipaxiMM. 
Anatflfia,  Interpretadone  dedotta  dal  principio  d'analogìa  —  Kegole  (§  42,  p.  74). 

Non  estensibile  alle  leggi  penali  (§  48,  p.  76). 
■Atoandenll.  Consenso  degli  ascendenti  al  matrimonio  dei  discendenti  minori  di  età  (§  214  e  216, 
pag.  SII  e  S13). 

Axìone  che  agli  ascendenti  prossimi  compete  per  impugnare  il  matrimonio  se  contratto  senza 
il  loro  consenso  (§  271,  3Be).  =n  V.  NullHi  del  matrimoiilt. 

Diritto  alimentare  degli  ascendenti  verso  i  loro  discendenti  (§  867  a  370,  p.  614  a  650). 
■Awwitl.  Aatenza.  Indole  e  oggetto  della  tstitazlone.  —  Riscontri  colla  l^slazione  romana 
(§  133,  p.  198,  §  134,  p.  199). 

Dd  carattere  generale  della  ìstitnàone  consistente  nel  provvedere  che  i  domini!  non  riman- 
gano lungamente  sospesi,  e  la  proprietà  incerta  abbia  il  suo  rappresentante  (§  135, 
pag.  200). 

Qundo  la  giurisdixione  possa  invocarsi  —  Frova  dell'assenza  —  Abbandono  —  Necessità  — 
Urgenza.  —  La  esistenza  di  un  procuratore  esclude  l'abbandono.  Ha  la  qualità  e  l'oggetto 
della  procura  molto  influisce  sul  gindiiio  dell'assenza  (§  186,  p.  201). 

Del  tribunale  competente  (§  187,  p.  208). 

Ddle  persone  che  possono  fare  la  istanza.  —  Fnbblico  ministero  (§  188,  p.  204). 
Interessati  —  Eredi  presunti  (§  189,  p.  205). 

Ordinamenti  dd  tribunale — Nomina  di  un  rappresentante  giudiziale.  —  Operazitmi  d'urgoiza 
—  Procedimento  —  Spese  (§  140,  p.  206). 
Dàìa  dichiarazione  d'aaaenia. 
Definizione  del  secondo  momento  dell'assenza  (§  141,  p.  20H). 

II  periodo  dcìVassetua  presunta  dura  sei  anni  in  presenza  di  una  procura  ad  amministrare, 
qualunque  sia  il  termine  di  essa  procura,  sia  stata  o  no  esercitata  (§  142,  p.  209). 

Di  quelli  che  hanno  diritto  di  chiedere  la  dichiarazione  d'assenza.  —  Sono  esclusi  i  credi- 
tori. Coi  presunti  eredi  legittimi  sono  ammessi  quelli  che  stimano  aver  diritti  verificabili 
alla  morte  dell'assente,  o  si  appoggiano  nelle  disposizioni  di  Ini  redatte  in  forma  pubblica 
(§  143,  p.  210). 

Tribunale  competente  a  pronunziare  la  dichiaratone  d'assenza.  Materia  e  forma  del  giu- 
dizio (§  144,  p.  212). 
J^etti  ddla  diehiarojtioM  tPamenga, 
Introduzione  —  Osservazioni  generali  (§  145,  p.  216). 

Inaiamone  In  possesso  temporaneo  dei  beni.  —  Causa  del  possesso  stabilito  nel  titolo.  —  A 
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qual  momento  si  ritenga  avverata  la  Buecesnone  l^ttima.  —  Non  concorreado  i  pià 
prossimi,  i  successibili  meno  presumi  possono  domandare  la  immintone  nel  po«e»o 
temporaneo  (§  146,  p.  216). 

Eredi  testamentari.  Legatari  :  donatari.  —  I  creditori  dell'assente  non  sì  valgono  dei  loro  di- 
ritti, ma  ciò  non  ha  alcan  rapporto  coll'istituto  dell'assenza  (§  147,  p.  217). 

Oggetto  del  possesso  :  i  beni.  —  La  università  dei  beni  di  pertinenza  dell'assente  alla  sua 
scomparsa  o  al  tempo  delle  ultime  novelle.  —  Le  rendite  arretrate  fanno  parte  del  cwpi- 
tale  del  patrimonio  ;  dopo  l'assegnazione  r^ipreseiUuio  l'ntilìtà  dd  poeseaso.  —  La  da- 
zione del  possesso  provvisorio  è  in  rdazione  ai  diritti  che  ipoteticamente  appartei^iio 
ai  presunti  successibili  (§  148,  p.  218). 

Esemplifìcazìoni.  —  Si  respìnge  una  teoria  la  qnale  vorrebbe  cbe  fra  i^^immean  in  pos- 
sesso provvisorio  abbiano  a  distribuirà  ì  frutti  anterìramente  Madnti  e  ruoolti  (S 
pag.  219). 

Ordine  delle  aBsegnazloni  (§  150,  p.  221). 

La  competenza  attriboita  daj^i  artìcoli  21  e  26  è  speciale  e  determinata  a  questioii  di  poB- 
sesso  sui  beni  dell'assente;  e  non  deroga  alle  leggi  generali  ddia  competoua  qnudo 
sì  tratti  del  possesso  definiUro  (§  151,  p.  221). 

Della  esazione  (§  152,  p.  222). 

Diritti  del  coniuge  dell'assente.  —  Non  gli  è  costituita  una  condizione  giuridica  particolare; 
esercita  i  diritti  successorii  o  convenzionali  che  sì  verificano  alla  morte  del  coniuge,  allo 
effetto  di  ottenere  il  possesso.  —  Se  l'assenza  è  della  moglie,  il  nuurito  mantiene  Posafrutto 
dei  beni  dei  figli,  poiché  ciò  non  dipende  dalla  morte  di  leL  —  La  pensione  alimeolarift  è 
a  peso  della  eredità  (§  153,  p.  223). 
Del  possesso  temporaneo  o  provvisorio. 

Carattere  generale  del  possesso  provvisorio  dei  successibili  (§  154,  p.  226). 

Facoltà  ed  obhll^i  derivanti  dalla  qualità  di  amministratori.  —  Atti  conservatorii  prdimx- 
nari  —  Vendita  dei  mobili  —  Descrizione  de^rimmobìlì  e  alienazione  (§  166,  p.  336). 

Segue  —  Deposito  e  ìnvestìm  ento  delle  rendite  —  Obbligo  delle  rìparanoni,  ecc.  —  CQi  rtewi 
possessori  provvìsorii  possono  esercitare  regolarmeiite  le  uioni  ddl'aasoite  in  rdadone 
alla  quota  dd  proprio  interesse.  —  Transigere,  compromettere,  eoe.  non  li  pnò  Min 
interporre  l'autorità  del  tribnnale  (§  166,  p.  228^ 

Degl'immessi  in  possesso  riguardati  come  prenintì  successori  dell'assente  —  Divìaiime  del 
patrimonio  (§  157,  p.  230). 
.  Trasmissione  ereditaria.  —  Diritti  dei  creditori  dell'eredità.  I  possessori  fffOTTwnil  um 
sono  tenuti  a  pagare  oltre  il  rsìon  dei  beni  di  cui  si  trovano  in  possesso.  —  Dei  creatoli 
personali  degli  eredi  presuntivi  immessi  nel  possesso  provvisorio.  —  Azioni  dei  premuti 
eredi  legittimi  per  iar  ridurre  a  termini  di  ragione  le  eccessive  liberalità  deU'a88eikte(§168y 
pag.  231). 

Questioni  intorno  a  tale  facoltà  (§  159,  p.  232). 

Dichiarata  l'assenza,  cessa  l'usufrutto  vitalizio  dell'assente,  e  il  proprietario  può  diiedere 
il  possesso  dei  beni.  —  Si  risolvono  le  servitù  e  le  ipoteche  che  l'usufruttaarìo  tì  avesse 
imposte  (§  160,  p.  233). 
Sulla  percezione  e  ritensione  delle  rendite. 

Ragione  per  cui  altri  ha  la  totalità  e  altri  non  ritiene  che  un  profitto  parziale,  articoli  30,81 
(§  161,  p.  235). 

Il  tempo  dell'assenza  si  misura  dal  giorno  ddla  didilaradone,  e  non  da  quello  ddla  ìmaia- 
Bìone  in  possesso  (§  102,  p.  236). 

Còmpnto  dei  frutti.  —  La  parte  dei  frutti  dovuti  all'assente  si  calcola  àa/U  rendita  realmeote 
percetta.  —  Delle  ordinarie  e  straordinarie  ripanunonì.  —  Dei  frutti  che  si  troTano  pan- 
denti  al  ritorno  dell'assente  (§  163,  p.  236). 

Esclusone  o  associazione  al  possesso  temporaneo  in  forza  di  diritti  prevalenti  (§  164|  p.  338). 

Eletti  del  ritorno,  o  della  prova  della  esistenza  ddl'assente  (§  165,  p.  239). 

Dì  varie  ipotesi  intorno  all'articolo  34  (§  166,  p.  240). 

Azioni  contro  il  patrimonio  dell'assente  (§  167,  p.  241). 
Immissione  nel  possesso  definitivo. 

Cessazione  del  periodo  provvisorio  dell'assenza  (§  168,  p.  2^). 

Effetti  della  immissione  nel  possesso  definitìro.  —  Stato  delln  proprietà:  diritti  dei  po«K- 
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sori  definìtiTi.  Gl'immesai  eon  tìtolo  ereditario  sono  veri  e  propri  eredi  a  tntti  gli  effètti 
giuridici.  —  Libera  disponibilità  dei  powessorì  defioìtivì  (§  ]69,  p.  244). 

Scioglimento  dei  vincoli  conservativi  e  delle  cauzioni  (§  170,  p.  245). 
Dàitii  (MTowente  al  ritorno. 

Indennità  pei  miglioramenti  dei  beni  restituiti  all'assente  (§  171,  p.  246). 

Prezzo  dei  beni  alienati  tuttora  dovuto.  —  L'alienante  non  è  tenuto  a  restituire  il  prezzo 
dei  beni  alitati  già  riscosso  ;  nè  a  render  conto  dei  guadagni  che  possa  aver  ricavati 
dal  patrimonio  dell'assente  (§  172,  p.  247). 

Dei  beni  nei  quali  ò  stato  ìnTegtito  il  prezzo.  —  Prova  dell'impiego  di  somme  daivanti  dal 
patrimonio  deU^BSsente  n^'aoqaisto  dei  beni.  —  Se  Pacquisto  sìa  stato  fatto  parte  col 
danaro  dell'aaeate,  e  parte  con  qudlo  dell'acquirente  ;  quali  siano  le  eons^nenze.  —  In- 
Testìmaito  ipotecario.  Se  i  beni  acquisiti  col  danaro  ddl'assenta  siano  stati  alienati 
(§  178,  p.  248). 
Dtìritti  dei  figli  e  dùeettdenU  ddPtusaUe. 

Quali  sono,  la  qui  tempo  devono  esercitarsi  (§  174-176,  p.  260-261). 

Gassaàone  dello  stato  d'assenza.  I  fi^i  e  discendenti  non  possono  aver  minori  diritti  iA 
loro  autore  ;  invece  soggiaciono  alla  le^  ddla  preserinone  (§  176,  p.  268). 
XHritti  eventuali  d^^aaaenU. 

Sulla  nascita  del  diritto.  Basta  lo  stato  di  assenza  presunta  per  toglier  certezza  di  esi- 
stenza del  tempo  in  cui  nacque  il  diritto.  —  La  procura  lasciata  dall'assente  in  tempo 
anteriore  non  rende  migliore  questa  condizione  di  cose  (§  177,  p.  264). 

Della  saccessione  e  del  diritto  dì  rappresentazione.  —  L'assento  ai  reputa  prratorto,  e  si 
£a  luogo  alla  successione  degli  eredi  più  lontani  —  La  stessa  presunzione  &TOrÌBce  il 
diritto  di  rappresentazione  (§  178,  p.  256). 

Guarentigie  a  favore  ddl'assento  (§  179,  p.  257). 

Diritti  dell'assento  che  potesse  ginstificare  la  sua  sncces8i<»e  in  confronto  di  im  erede  ap- 
parente. ~  Osserrasioni  generali  (§  180,  p.  256). 
Esterna  romano  (§  181-182,  p.  259-260). 

Dei  Tari  ristorni  sroltiri  sotto  l'impero  della  lef^slazione  francese;  =  T.  Endi  inHWNta 
(§  188-184,  p.  261,  268). 

Siri^ma  dd  Codice  italiano.  —  Ddla  influenza  generale  dell'artìocdo  988  sopra  simili  que- 
stioni (§  185,  p.  266). 

Segue  —  Osservazioui  critiche  —  lUassunto  (§  186,  p.  266). 
Tviàa  dei  fi^  minori  ddPasaente. 

Ddl'autoriti  della  madre;  ed  estensione  dei  suoi  potori  <§  187,  p.  268). 

Dev'essere  cominciato  il  periodo  dell'assenza  presunta.  —  La  procura  por  amministrare 
lasdata  dall'assento  può  influire  sulle  relative  facoltà  della  madre  (§  188,  p.  269). 

Cura  e  tutela  degli  ascendenti,  e  del  tutore  temporaneo.  ~-  Scomparsa  del  padre  posteriore 
^la  morte  della  madre.  —  Morto  della  madre  dopo  la  scomparsa  ddi  padre.  —  Figli  natu- 
rali minori  e  riconosciuti.  —  Dei  figli  minori  emancipati.  —  Dei  Agli  maggiori  rapporto 
a  quegli  atti  nei  quali  è  necessario  il  consenso  dei  genitori  (§  189,  p.  270). 

la  questione  di  bigamia  promossa  contro  l'assente  rimane  soppeso  il  giudizio  ddla  vullitfc 
del  secondo  matrimonio  (§  301,  p.  436).  zjz  V.  Bigamia. 
MA  •  OMrtnittl  la  fsaera.  DOU  forme  erirmseehe  e  della  loro  validità  secondo  Q  diritto  in- 
tamasionale  (§  64,  p.  107). 

Sul  quelito  —  seta  teoria  dd  dominio  della  legge  locala  a  regfdare  la  forma  d^iatt^da  da 
limitarsi  ove  la  l^ge  stoaniera  permetto  di  statuire  in  forma  privato  su  taU  subbiettì  pei 
qnaU  la  legge  'italiana  ridiede  l'atto  pubblico  (§  66,  p.  108). 

Qia  importi  la  facoltà  di  seguii^  la  legge  narionale,  o  piuttosto  quella  ddlo  straDÌarOk  — 
DeiDa  maggiore  universalità  del  principio  ìocue  regit  actum,  e  delle  conseguenze.  —  Sulla 
ctmdizione  che  la  l^ge  nazionale  sia  comune  alle  parti  (§  65  bis,  p.  110). 

Forme  intrinseche.  Sorgenti  della  interpretazione.  —  Différenze  fra  la  interpretarione  au- 
tentica e  formale  della  legge,  e  la  interpretazione  rarionale  o  dottrinale;  e  importanza 
pratica  di  tale  distìnrione  (§  66,  p.  111). 

Interpretazione  degli  atti  obhligatorii  fra  presenti,  dedotto  piuttosto  dalla  intenzione  ddle 
parti  che  dal  critorio  passivo  della  legge  locale  (§  67,  p.  112). 

Atti  bilato-àli  fra  assenti  —  contratti  conchiusi  per  lettere  o  telegrammL  —  TSoa  essendo 
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usegnabìle  il  Ittogo  dA  contratto  l'articolo  9  (Disposizioiti  preUmiiuuri)  non  poò  aTere  ap- 
plicazione, salTochè  ameudue  i  contratti  non  apparMnguio  alla  itessa  naaoaalìtà  (ma 

vedi  U  §  70)  (§  68,  p.  113). 
Criteri  dai  quali  desumere  la  legge  applicabile,  essendo  i  contraenti  di  nazione  dirersa  e 

concorrendo  il  loro  consenso  a  t'ormare  il  contratto  da  luoghi  dirersi  (§  60,  p.  114). 
Contìnua  l'analisi  dì  codesti  criteri  (§  70,  p.  116). 

Sugli  effetti  e  sulle  conseguenze  dei  contratti.  —  Effetti  diretti  e  immediati,  ed  albi  ai  filali  il 
contratto  presta  occasione,  arendo  però  ragione  in  un  nuovo  rapporto  giuridico  (§  7 1 ,  p.  1 17). 

:  Della  eaecu^one  dei  contratti  Luogo  della  esecuzione.  Se  e  quando  in  tale  fase  4el  con- 
tratto pentitala  legge  sotto  la  quale  è  stato  formato,  od&cdapaiBaciioadaltra  legge, 

'      e  si  esamina  per  tre  aspetti. 

A.  FrepoaderanEa  della  legge  del  contratto. 

B.  Preponderanza  della  legge  nazionale  deirobbligato  quando  si  è  assunto  nuora  ob- 
bligazione correlatira  ad  altra  primaria  o  fondamentale. 

C.  Legge  dd  luogo  della  esecnrione  materiale  (§  73,  p.  118,  §  7S,  p.  116,  §  74,  p.  lao). 
Atti  dsHt  itatt  ehrHe.  =  V.  Htglttrl  Mte  ttala  ciftft. 

Attt  «  MMlu.  --^  T.  FIHulMW.  -  V.  ReiMri  delh  itato  oMIa. 
Auttrlaailow  maritala.  Oggetto  ddVauttmzzazUme  marcai*. 

DÌKunioni  preliminari  al  Codice;  ragioni  che  hanno  preralso  a  ritenere  questo  latitato 
ndla  nuora  legislazione,  benché  sostanzialmente  modificato  (§  S37,  p.  493). 

Birista  di  rari  criteri  della  dottrina  francese  intorno  a  questo  istituto.  Secondo  il  Codice  ita- 
liano prerale  non  il  principio  della  incapacità  della  donna,  ma  il  princìpio  d'ordine  della 
famiglia  (§  888,  p.  495). 

Materia  deWautorizzaziont  maritale. 

Beai  —  Contratti.  —  Dei  diritti  patrimoniali  della  moglie  non  soggetti  alla  dipendenza  del 
marito,  considerati  nel  doppio  aqietto  dei  beni  e  delle  operazioni  ;  corollari  semata  del 
sistema  e  fuori  di  controversia.  —  Diritti  relatiri  all'amministrarione.  —  Disponibilità  dei 
mobìli  (§  339,  p.  496). 

Degli  atti  e  contratti  della  moglie  vincolati  all'autorizzazione  maritale.  — DonaaioBi.  — Alie- 
nazioni, ipoteca,  mutui  in  debito;  cessioni  e  retrocessioni  di  ci^italL  —  Permuta  di  beni 
immobili  (g  840,  p.  498X 

Impiego  e  investimento  dì  somme.  —  Contrarre  mutui.  Riscuotere  capitali  —  Transigere; 
compromettere  (§  341,  p.  600). 

Obbligazioni  personali  della  moglie.  —  Oltre  qudle  obbligazioni  che  sono  de^gnate  nell'ar- 
ticolo 184,  niun'altra  obbligazione  è  interdetta  alla  moglie,  nello  stato  por  anco  di  unione 
matrimoniale  (§  342,  p.  502). 

Del  mandato  di  esercitare  i  negozi  altrui.  —  Facoltà  di  stare  in  giudizio  da  sè  quando  la 
moglie  piatisce  in  qualità  di  mandataria  e  nell'interesse  di  terzi.  —  Del  mandato  tacito 
o  implicito  che  ha  la  moglie  dal  marito  negli  affari  di  famiglia  (§  343,  p.  504). 

Quasi  contratti  —  I  rapporti  giuridici  che  sorgono  dai  quasi  contratti  sono  fuori  delia 
contemplazione  dell'articolo  184.  La  mo|^ìe  può  intraprendere  liberan«ite  la  gestione 
degli  affari  altrui,  e  n'è  personalmente  responsabile.  —  Specialità  che  riguarda  la  re* 
stUuxione  deWindèbito  (§  844,  p.  506). 
Atti  giudijtiali. 

La  incapacità  della  donna  maritata  a  stare  in  giudizio  è  piuttosto  eccezione  che  regola  nel 
nostro  sistema.  —  n  fatto  semplice  dell'autorizzazione  ne  integra  la  capacità  giudiziaria, 
e  non  ha  d'uopo  dell'aasisternsa  del  marito  in  giudizio.  —  Casi  dubbi  —  Se  la  diràioiie 
aia  caso  eccettuato  e  soggetto  alla  prescrizione  dell'aralo  184  (§  346,  p.  608). 
forata  d^autoriaawùme  maritak. 

Contratti  ed  atti  stragiudiBialì.  —  Autorizzazione  espressa.  —  L'atto  pubblico  non  i  necei- 
sario  se  non  nell'autorizzazione  che  ha  carattere  di  generalità  e  concerne  i  nefloai  o  i 
giudìzi  Aitnri  ({)  346,  p.  610). 

Se  l'autorizzarne  possa  essere  posteriore  all'atto  o  contratto  con  ragione  di  ratifica  (§  347, 
pag.  612). 

Autorizzazione  tacita.  —  Affari  dì  commercio.  —  \egli  affari  civili  la  scienza  del  marito  non 
rale  autorizzazione,  ma  dev'essere  accomjwgnata  da  qualche  fatto  adesiro  ed  esterno 
(§  848,  p.  518). 
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Dèi  Aiuidftto  generale  fatto  dalla  moglie  al  marito.  —  L'antorizzaztone  è  inrita  nella  stessa 
«spetizioiie  dèi  mandato,  essendoché  nell'opera  del  nuudatario  è  necessariamente  Indunsa 

Papprorazione  del  marito  (§  849,  p.  614). 
AtH  giutUtiaK. 

Generalità  —  Modi  deirantorinazione  in  rari  casi  specificati.  —  Della  integrazione  del  gin- 
dizio,  dato  il  caso  che  11  marito  non  sia  stato  citato  dal  terzo  che  Io  ha  promosso  —  Unità 
d^'antorisiulone.  —  Del  cangiamento  di  stato  nel  corso  del  giudizio    860,  p.  hlt)i 

Quando  la  donna  maritata  è  libera  de^tnOoristMioiu  tnariiaie  nei  casi  indicati  dall'arti- 
colo 184.  —  Età  minore  o  stato  d'interdizione  del  marito.  —  Qmd  se  fi  marito  è  inaUlf" 
tato  —  o  se  la  moglfe  sia  interdetta  e  soggetta  a  tutore  che  non  sia  la  persona  stesia  del 
marito?  (§  Sftl,  p.  828). 

Assenza  del  marito  (§  362,  p.  620). 

Condanna  penale  del  marito.  —  Prima  della  condanna  il  marito  conserra  la  sua  prerogaUra, 

benché  ristretto  in  carcere.  —  Dopo  la  condanna  e  sino  al  termine  della  pena  n'è  priTO, 

bmehè  si  trovi  in  istato  di  contumacia  (§  863,  p.  621). 
Se  la  moglie  esercita  la  mercatura  (§  364,  p.  622). 

DeWautorizzazione  impetrata  dal  giudice. 
Osserrazioni  fi^eneralì.  —  Delle  varie  cause  che  riconcentrano  nel  magistrato  la  podestà  del- 

Tautorizzazione.  —  Rifiuto  del  marito  —  Incompatibilità  morale:  opposizione  d'interessi 

(§  355,  p.  523). 

Stato  di  separazione  personale  dei  coniugi  non  imputabile  a  colpa  principale  del  marito 
(§  366,  p.  525). 
NuUità  derivante  dal  difetto  dtìV autorizzazione  maritale. 

Carattere  e  fondamrato  dell'azione  di  nuDità.  —  Carattere  della  nullità.  —  Postulati  dei- 
razione  — che  il  matrimonio  aia  pubblicato  —  che  11  contratto  non  sia  l'effètto  della  frode 
(§  367,  p.  636). 

A  quali  persone  è  concessa  l'azione  di  nullità.  —  Al  marito  e  non  a^  suoi  eredi  e  aventi 
causa.  —  Birista  della  dottrina  anteriore  del  Codice.  —  Sistema  italiano.  —  Sebbene  du- 
rante lo  stato  di  separazione,  anche  senza  colpa  del  marito,  l'esercizio  del  diritto  d'auto- 
rizzazione rimanga  in  Ini  sospeso,  non  cessa  in  lui  31  diritto  di  agire  in  nullità  se  la  moglie 
siasi  sottratta  all'autorità  del  giudice.  —  L'arione  di  nullità  è  personale  al  marito  e  non 
passa  a*  suoi  eredi.  —  Motivi  di  tale  disposizione  (§  358,  p.  528). 

L'azione  compete  alla  moglie,  ai  suoi  eredi  ed  aventi  caosa.  —  Ksame  del  concetto  degli 
aventi  musa  —  Dei  creditori  —  Dei  fideiussori  ($  359,  p.  529).  =:  V.  Avanti  eam. 
Effetti  ddV adone  di  nuUità  in  ordine  ai  terzi  (%  360,  p.  531). 

Della  efficacia  del  diritto  annullativo.  —  Dell'obbligo  della  restituzione  dei  frntti  come  com- 
preso nell'azione  vindìcatoria  degl'immobili  alienati.— Della  eccezione  derivante  dall'utile 
impiego  fatto  dai  coniugi  delle  somme  sborsate  dai  terzi  (§  361,  p.  668). 
DeWestinzione  deWatione  di  nuUità. 

Prescrizione  —  Ratifica  —  Esecuzione  volontaria  dell'atto  (§  862,  p.  654). 
Aventi  MMt.  Diritto  di  azione  degli  aventi  eawia  dalla  moglie  per  annullare  gli  atti  non  co- 
perti dall'autorizzazione  maritale.  —  Analisi  del  concetto  degli  aventi  eausa  (§  359,  p.  529). 

Eradi  successori!  e  aventi  causa,  in  quali  condizioni  possono  proporre  la  nullità  degli  atti  del 
loro  antore  per  causa  di  demenza  (§  69S,  p.  1092). 


B«nl  In  flmsra.  Della  natura  dei  beni  in  generale.  —  La  legge  nazionale  è  antonoma  nella 

loro  qualificazione  e  classificazione  (§  66,  p.  94). 
BmiI  MnmaUII.  Leggi  reali  ;  e  come  operi  la  legge  dello  Btato  sulla  proprietà  immobiliare  in 

quanto  intenda  vincolarla  al  proprio  esclusivo  dominio  (§  66,  p.  95,  §  68,  p.  98). 
Beni  msbill.  In  relazione  alla  legge  intemazionale,  c  a  quella  dei  proprio  paese  rispetto  ai 

mobili  che  si  trovano  nel  suo  territorio  (§  67,  p.  96,  §  58,  p.  98,  §  69,  p.  99,  §  60,  p.  100). 
SI|Mlt.  Essenza  della  bigamia  nel  punto  di  rista  legislativo  (§  296,  p.  429). 
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r  O  ri  tnttì  dì  render  giudizio  sol  primo  o  sol  secondo  matriiBOBio,  è  sempre  neceanrìo  Inter- 
•porre  l'autorità  del  magistrato  che  deve  pronunciare  l'annullùnento.  —  Dichianto  màio 
il  primo  matrimonio,  cessa  l'azione  della  bigamia  (§  297,  p.  430). 

A  chi  compete  Fazione?  —  Al  coniuge  offeso  e  al  coniuge  innocente  non  solo,  ma  allo  stesso 
autore  del  delitto.  —  Durata  ddl'azione  anche  nélPinteresse  dei  collaterali  e  dei  figli  dì 
altro  matrimonio.  Azione  del  pubblico  ministero  (§  298,  p.  431). 

BeU^esercizio  dell'azione.  —  Del  contemporaneo  esercizio  dell'azione  dvile  e  dell'azione  pe- 
•  ■  nato  in  fatto  di  bigamia  —  Esposizione  della  dottrina  francese  (§  299,  p.  432). 

Per  n^la  generale  il  giudizio  civile  rimane  sospeso,  benché  l'azione  penale  sia  stata  intro- 
dotta posteriormente.  — La  ecce&<aie  di  nullità  del  ]HÌmo  o  secondo  matrimonio  non  prtra 
di  competenza  il  giudice  penale  ;  ma  entro  qvad.  limiti  la  proposizione  dev'essere  intesa.  — 
Bìnvio  della  causa  al  tribunale  civllet  e  dd  metodo  che  deve  teneni  ncUa  cognixiima 
^S00,p.438). 

.  Del  caso  di  assenza  (articolo  113,  part  n).  Sospoisione  del  pndìzio  di  nullità  del  secondo  ma- 
trìmonio.  —  A  quiUi  persone  sia  dato  esercitare  Fazione  dopo  il  rit«iio  dell'swonte  ^  801, 
pag.  436).  =r  T.  AMeatL 


o 


Capaciti.  =  V.  Stato  persemlo  (§  49,  p.  86,  §  50,  p.  87,  §  51,  p.  86,  §  52,  p.  91). 
Celebrazione  del  matrimonio.  =  Y.  MatrloMile. 

Cittadinanza.  Cittadinanza  naturale.  —  Base  della  nazionalità:  la  origine  patema.  —  Dd 
figlio  nato  fuori  del  matrimonio.  Biconoscimento  paterno.  —  QoMtioni  sugli  effettr  dd 
riconoscimento  paterno,  specialmente  se  la  madre  è  di  nazione  Italiana  ^  94,  p.  150). 

n  figlio  naturale  riconosciuto  dal  padre  straniero  e  dalla  madre  italiana  s^ue  la  nazionaUtk 
del  padre,  salvo  di  iar  annullare  l'atto  di  riconoscimento  (§  96,  p.  151). 

D  figlio  l^ttimo  acquista  1^  lazionalità  al  tempo  del  «mipeiàmaito.  —  £  cosi  pure  il  figlia 
natorale  e  con  qual  limite  v§  96,  p.  153). 

Perduta  Abì  padre  l^ttimo  la  cittadinanza  prima  ddla  nascita  del  figlio,  quesd  mantìoie  la 
nazionalità  italiana  acquisita  al  tempo  d  il  suo  conceinmento  purdiè  nasca  nd  regno  e  vi 
abbia  la  sua  residenza  (§  97,  p.  153). 

n  fillio  alla  sua  maggior  età  può  eleggere  la  nazionalità  straniera,  perchè  i  vantaggi  annessi 
al  conc^imento  sono  di  mera  &coltà.  — ^Differenza  fra  Pessere  e  il  ripìUarai  cittadino,  e 
dipendere  dalla  costui  dichiarazione  il  rimanere  d^imtioameHU  cittadino  o  il  farsi  stra- 
niero. —  Del  figlio  dì  originario  cittadino  italiano,  nato  in  paese  estero  ;  riputato  straniero 
ed  ammesso  ad  eleggere  la  nazionalità  italiana  a  certe  condizioni  (§  9è,  p.  156). 

B  figlio  illegìttimo  segue  la  condizione  della  madre.  —  È  cittadino  chi  nasce  nel  regno  da 
genitori  ignoti,  e  del  principio  razionale  che  informa  questa  dispoairione  (§  99,  p.  157). 

La  nascita  accidentale  del  figlio  di  straniero  in  Italia  non  determina  alcun  rapporto  verso  la 
nazionalità  italiana.  —  Se  il  padre  ritiene  domicilio  in  Italia  per  un  tempo  minore  di  anni 
dieci,  il  figlio  che  ivi  nasce  può  alla  sua  maggior  età  deggere  la  nazionalità  italiana.  — 
Nella  ipotesi  della  prima  parte  dell'articolo  8  il  padre  è  ancora  strania,  ma  il  fi^o  dì  lui 
è  r^^tato  italiano  ;  e  non  rigettando  alla  sua  maggior  età  la  cittadinanza  italiana,  il  fi^io 
che  nasce  da  lui  anche  all'estero,  è  cittadino  italiano  (§  100-101,  p.  158-169). 

Per  quali  mezzi  si  acquista  la  cittadinanza.  Generalità    102,  p.  161). 

JDìrttto  di  nascita;  e  in  quanto  diverso  dal  diritto  d'origine  $  108,  p.  1,61). 
Diritto  di  mairimomo.  - 

Donna  straniera  che  si  marita  ad  un  italiano  acquista  la  cittadinanza  italiana  anche  nd  casa 
die  il  marito  abbia  acquistata  la  cittadinanza  posteriormate  si  natrinumio.  —  8e  ilnw- 
bimonio  è  nuUo,  comunque  essendo  contratto  in.  buona  fède  produca  certi  effetti  ttrUà^ 
non  si  comunica  alla  donna  il  diritto  ddla  dttadinanza  (§  lOéi  p.  Iffit). 
J}inUo  di  nahaalUà. 

Concedere  naturalità  allo  straniero  b  riservato  al  potere  legislativo  o  al  re.  —  Come  l^attii- 
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■  -  buto  dei  diruti  politici  possa  .essere  meno  ampio  di  quello  che  gode  per  diritto  d'wigiiie  il 
'    cittadino  italiano  (§  105-106,  p:  163^164). 

Effetti  della  naturalità.  —  In  ordine  al  tempo.  —  Le  dichiarazioni  colle  quali  «I  elegge  la 
qualità  di  cittadino  o  di  «tnifliero  non  hanno  effetto  cheperraTTenfre.  —  E  soltanto  dopo 
adempite  le  formalità  prescritte  opera  la  ottenuta  naturalità  (§  107,  p.  165). 

Eletti  della  naturalità  rispetto  al  figlio  del  naturalizzato,  in  rebtzione  all'iùrtìcolo  10 

■  (§  108,  p.  166). 

Diritto  di  annessione  politica. 
££Eétti  dall'annessione  quanto  alla  cittadinai^  d'origine.  —  Come  Vannessioiie  ri  distingae 
dalla  ricostituzione  di  una  nazione  politicamente  divìsa  (§  109,  p;  168). 
Ardita  della  cittadinanza. 
'  Bìnunzia  (§  110,  p.  170). 
Cittadininw  estera  (§  111,  p.  171). 

OsBerrazioni  speciali  ed  esegesi  del  n"  2f>  ddl*M1ìcolo  11  @  ll2,  p.  172). 

Impiego  o'servizio  militare  aU*estero.  —  Carattere  proibitiro  e  penale  di  questa  dispotmdone 

■  (§118,p.  178).        ■  . 

Di  dò  che  dere  dirò  rapporto  agPimpi^ii  cimli  accettati  la  condìsobe  dì  pace  da  potenza 

.    estQi:a  (8  114,  p.  174),    .. 

Mòdi  di  rlraperaré  la  dttadinahza  (§  115^  p"  l>r6>.  =  y  .- 

Bapone  della  clausola  —  wmprecAè  col /afto  di  màtrimònio  (la  donna)  acquisti  la  elttadi* 
'  liatuù  del  marito  (articolo  14)  (§  116,  p.  176).  =:  V.  ItogbtrI  dégit  atti  Mia  «EMi  «hrllé/- 
CHtadlu.  =  V.  Cittadinanza. 

ComiiéniàziWH.  In  materia  alimentare  (§  37*^,  p.  562). 

Coniugi.  Diritto  det  cotiingc  dell'assente.     y.  Atsanfl.  

"birittò  di  opposizione  al  matrimonio  del  conrage  (§  245i  p.  352)i 
Necessario  il  consenso  del  coniuge  aÌrad(»!Ìone  dell'altro  coniuge  (§  495,  p.  775).  '  ' 
Del  coniuge  in  quanto  sia  curatore  dell'altro  coniuge  minore  (§  657,  p.  1040). 
Il  coniuge  ha  diritto  di  promuorere  la  interdizione  dell'altro -coniuge  (§  676,  p.  1068).  '  - 
n  coniuge  minare  pervenuto  lUla  età  maggiore,  è  di  diritto  caratore  del  ooninge  iat^etto 
{§  684,p.  1079).  ■       ■  ■ 

CiHiasnBO  al  matrìnMit.  Consenso  dei  genitori  e  ddl'adottante  ^-212,  p.  308>.  ' 
.  Cnrattére  e  forma  del  consenso.  —  Rerocabilìtà;  inefficacia      confiòsfr  prestato  t§ 

•  ■  iwig; 309);  ■   ■■ 

Consenso  de^  ascendenti  (g  214  e  216,  p.  su  e  31S): 

Consenso  del  cotislglio  di  fìimlgKa  (§  218,  p.  316).   ■ 

'In'quaEereitienze  il  consiglio  di  fimd^  odi'tntela  émMte  U-éottsenso  al  matrimonio  dei-' 
.    fistio  naturale  riconosciuto  (§  219,  p.  816). 

A^nó  der  rifiutò  dei  conseusó.  "-  Azione  ^  Prócedimetato  (§  220-221»  p.  318, 320)- 
T.  Matrimonio. 

Cansiglla  di  famiglia  t  di  tutela.  Diritto  di  approvare  il  matrimonio  dei  minori  (§  218,  p.  816). 
Diritto  di  opposizione  al  matrimonio  del  nriiiore  che  ha  ìn  sua  podestà  (§  244,  p.  350). 
,  Diritto  d'impugnarne. il  matrimonio  contratto  senza  il  suoautorerole  consenso  (§  272,  p.  390).- 
Azione  dercoiisiglió  di  famiglia  o  di  tutela  per  non  essere-stato  richiesto  il  8uo;<Mmt(eaBOr  e- 

còmé  ài  prescrìva  (§  290,  p.  418).  «.  

Del  necessario*  torìsetiso  del  consiglio  di'  fààii^lìa  o  di' tutela  airadozìonc  dei  minori'ad  iBKO 

soggetU  (§  496,  f.  7T6).  ^     •  ■  ' 

Poteri  del  consiglio  di  fitmiglia  relativi  a  lasciare  o  toglier  l'ammìnìstrarione  alla  TedovarChe-' 
passa  a  seconde  nozze  (§  555,  p.  872).  *" . 

, Della  tutela  deferita  dal  consiglio  di  fiimìglia.  r-^f  acoltà  del  consiglio  ^667-S68,  p.  893-894). 

'  Im  consiglio  di  faini'glia.    

Essenza  di  questa  istituzione  (§  672,  p.  901).  •'  ' ,  '  

'belTàpertiurà  dèl  'cbùiÙgfiì>''£  làùì{^  —  Tempro  ^  DeHc  persone  che  sono  toiiata  «Ila  de- 
nuncia del  fiitto  che  dà  luogo  .lOla  tutela.  —  Della  obbligazione     4anno  (g  573,  p.  902). 

Luogo  — DelU sede priMipaltfd*|^à*ftcri-dèl'nànbrF(5BH'p-W*)-^  ■  ■     -  - 
Della  permanenza  del  consiglio  di  famìglia.  —  Diversi  enunciati  della  dottrina  intorno  agli 

effetti  che  il  cangiamento  del  domicìlio  del  tutore  opera  sulla  sede  del  consìglio  675| 

pag.  906). 
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CoaUtuziont  del  consiglio  di  famiglia. 

Generalità  sulla  organizzazione  del  consiglio  di  famiglia.  ~  Diritto  di  nominare  i  membri  del 
consiglio  ohe  appartiene  al  pretore  con  diritto  di  eVminwr  quelli  che  legalmente  non 
BOBSonP  sostenere  l'uiBcio  —  Non  essere  accordati  axione  di  nullità  avanti  la  ^ina  de- 
liberazione del  conei^io  ^  576,  p.  908). 

Pei  m^bri  del  consiglio  e  degli  eleggibili.  —  Se  la  <<iyt|tngft  del  iQogo  ove  dimora  il  parente 
aia  impediaite,  come  regotarai.  —  Pella  rìformabilità  del  consiglio  dì  famiglia,  senza 
cangiare  la  sua  identità  morale  e  la  sua  sede    677,  p.  909). 
C<)0eoeanone  dà  eoHsigHo  di  famiglia. 

Della  Cuwltà  della  convocacioiie  —  Diritto  4'iitanza.  —  Modi  delU  convocaàone  ^  973, 
pag.  912). 

Comparsa  personale      m«nbri  dd  coniglio.  —  Penalità  a  carico  dei  non  comparsi  perso- 
nalmente. Degli  atti  dell'adunanza  consigliare;  e  specialmente  della  prima  adanavz». 
—  Dichiarazione  che  il  comico  di  $uiu|^ìa  è  regglannente  costitivto.  —  Diritto  d'im- 
pugo^aione  che  suascgue  la  dichiarazione  suddetta.     A  chi  appartiene  —  Termine  entro 
>  il  {[uale  deve  esercitarsi  Fazione.  —  Avvertenze  intomo  al  pronunciare  la  nullità  degli 

atti  del  consiglio  (§  679,  p.  913). 

Deliberazioni  dd  congiglio  di  famigUa. 
Ddle  attribuzioni  del  co^gigUo  di  fiuniglìa  a  delle  me  deUbflaraàoni  in  generale;  Come 

f^nn»  1^  dalibervione  (g  680,  p.  916). 
Del  diritto  dlnpopiare  la  delìb^azione  dd  ctniùgUe  di  fomigUa. — Condìàonì  generali  per 
impugiuuw  questo  diritto.  —'Della  ii^erenaa  del  pubblico  ministero  per  ciò  eherigoud» 
la  Gostitoiione  del  Consilio  di  fiunì^Hu  —  Begole  d»  gsurvarsi  «utporto  a  qodle  im- 
pugnaxioni  che  hanno  eausa  dalla  inegi^witft  della  fooaa  (S  661,  p.  919). 
.  Se  ria  impugnabile  la  deUtowdone  per  la  qnaie  viev^  unnìn  ato  na  tutore  ua  ciuatore,  on 
protutore,      emanata  »  voti  onaniMi  (§  683)  p.  9S0). 
Intorno  aJPatùme  «  ^owHwiento. 
Della  revponsabUità  peraon«Je  dei  susabri  del  consiglio  (§  688,  p.  932). 

Iki  eoiuiglio  di  tutela  e  «fella  «w»  eoatititnone. 
Attinenze  e  differenze  del  consiglio  di  tutela  col  consiglio  di  fomiglia  (§  684,  p.  92S), 
Tutela  dei  fancioUt  ammessi  negli  ospizi  (§  585,  p.  927).  =  Tutore. 
Cemposinone  del  cowigUo  di  fìtmigUa  per  cama  di    giudizio  d'interdizione   679,  p.  1072). 
Come  due  consì^  di  famiglia  intervengano  qualora  si  .tratti  del  matrimonio  dei  fij^  minori 

di  padre  interdetto  (§  686,  p.  1082), 
Doveri  del  consiglio  di  famig|lìa  o  di  tutela  verso  ^  sordo-m^to  (§  699>  P- 1100). 
fttsUndiss.  Dell'abrogazioBe  deU«  leggi  per  conmetadìiie  contraria:  in  qv»l  modo  possa 
concepirsi  (§  45,  p.  79). 
CatMleri  e  requisiti  della  conswtuidioe  contraria  sUa  legge.  ~  Bestrizifmì  che  ne  derìvago 
nell'api^cazione  del  princìpio  della  inefitowia  della  legge.  —  Dell'errore  covone  ^  46, 
IU.81). 

ComraW  i»  fCMNi  =  T.  Attt  e  Miitrattt  bi  |«Wtw 
CNpkowrvIL  =  T.  P«r«M  glurUlBha. 

CtM  ilMdlwf  EffBtti  dfiUa  sentenza  ptonnpciata  wl  ripudio  deQa  p^tenùtfc.  —  Conndera- 
demi  sulla  indivisibilità  ddlo  stato  perstmale.  —  Effetti  della  soitaiza  che  ammette  la 
legittisiità  rispetto  alla  madre  ed  ai  parenti  (§  416,  p.  632,  §  419,  p.  6ÌM). 
Effetto  della  cosa  giudicata  rapporto  alla  interdìziotte  (§  677,  p.  1070). 
Cura.  -  Y.  Tutela. 

Geniere.  =  V.  Tutore.  —  Y.  EmaneipailOM. 
OvrA^orv  aJ  VfMtr*. 

Càrattere  di  questa  istituzione  —  Rilievi  storici  —  Attribuziopi  e  facoltà  di  questa  curatore 

straordinario  (§  552  a  554,  p.  867  a  870). 
Dei  owAwri  speciali  da  nominarsi  dal  tribunale  ai  miiM>ri  cbye  banno  in  un  dato  affare  diveol 

Hltwressi  (§  66S,  p.  894). 
Curatore  nominato  da  ju  testatore  ad  erede  estraneo  (g  670,  p.  898). 


Digitized  by 


DELLE  HATSRIB 


DeH^nultDi  dei  eoMl|lh  41  furiilla.  =  V.  Coattilit  di  fa»l|lla. 

Diritti  oivilL  Della  fentma  come  soggetto  di  dìrittp.  =  V.  PereMW. 
Decadenm  dal  godimento  dei  diritti  dvlli  per  condauna  penale.  —  |!iame  della  legge  tram- 

iftpria,  30  novembre  1866  <§  90,  p.  146). 
Lo  ttraniero  è  anuneaio  al  godimento  dei  diritti  civili.  Esame  ddl'i^rticolo  8".  —  Krìtti 
dvilì  e  diritti  politici  in  che  convengono  e  in  che  differiscono  (§  91-02-9S,  p.  Hl-l^ltìì). 
Diritti  pfUtlei.  In  confronto  dei  diritti  civili  (§  93,  p.  148). 
Diruto.  Del  diritto  in  generale. 
Otterrato  nel  sistema  ontologico  dì  Tico.  —  Il  vero  anelato  prìndpio  d'ogni  legge  nella  i^em 
deU'ordine  (§  2,  p.  20). 
Diritto  individufUe. 

Diritto  come  persona  —  Elementi  del  concetto  di  diritto  —  Forma  a  oggetto  del  diritto  — 
ITMnra  della  obbligazione  giuridica  —  Della  esteriorità  del  diritto  (§  S,  p.  22). 

Frincipio  della  derivazione  del  diritto.  —  Proprietfc  dèi  diritto — Liberta  ginridica — Diritti 
connaturali  e  acquisiti  (§  4,  p.  24). 
Diritto  sociale. 

Svìlajqpo  e  perfezionamento  della  individuale  libertà  in  n^one  del  ftne  ornano. 
Lo  Stato. 

Xatnra  dello  Stato.  Della  siut  fimzione  nel  triplice  interesse  dcUa  Jibertl^  dell'ordine,  e  4d 
programo  sociale  (S  6,  p.  26).  =  V.  Stati. 

Del  dritto  cofMfHsjoHale. 
Fondamenti  rasionali  del  diritto  coititiuioiiale  (§  9,  p.  27). 

JHritto  civUe. 

Diverse  si.gnìflcazioni  nel  sistemi^  romano  —  TXtà  nostro  il  diritto  civile  si  qnalific»  dall'og- 
getto in  una  partizione  metòdica  della  legislaricme  ^  7,  p.  28). 
Diritto  poaitioo.  =  V.  Loflfe. 
Essfuea  del  diritto  quesito  (§  18,  p.  40). 

•  Diritto  comune  e  diritto  anomalo  o  singolare  (§  88,  p.  68). 

Diritto  intfrnuzionale.  —  Y.  LsfflL — Y.  Nail^anHlà. — T.  Statene  straelere. — Y.  Preveu 
inviolabilità  dd  diritto  ptiUìico  nojsionaìe. 
Del  diritto  proibitivo  essenziale  o  non  essenziale  e  dei  vari  suoi  appetti.  —  bicolnmìtà  del 
diritto  essenziale  dello  Stato,  serbata  di  fronte  a  qnalnnqae  concesd<me  che  nd  4^cdamo 
alle  nazionalità  estere.  —  Del  concetto  ddl'or^e  ;pabUico  e  deHe  sne  gn^hudoni.  — 
AppUc«zìonì  (§  83,  132). 
Umiti  nell'interesse  dell'ordine  e  della  pubblica  moralità.  —  Criteri  ed  esempi  (§  83,  p.  133), 
Diritti  «eiiiti.  lilisenza  d^  diritto  quesito  (§  18,  p.  40).  Aggiungi  (§  19,  p.  41  e  §  20,  p.  43 
e  S§  21-2S^23-24,  p.  48,  46,  47  e  49). 
Diritti  qnewti  «i  terzi  in  nudino  riguardante  la  ffleglttimità  del  it^o  <$  417,  p.  694)* 
DtanaM.  =  Y.UMliiilt  -  Y.  rUInliM. 

DiipeM»  <a|U  l«|Mdlneatl  di  Mairìneile.  Emana  dal  re  —  Cause  degl'impedimenti  dispen- 
sabOL  —  AlBnità     222,  p.  321). 
Parentda.  —  Età  (§  223,  p.  322). 

•  Dispensa  dalle  pubbUcazioni  (§  238,  p.  840).  —  Y.  PnbbSaatteni. 

,    Effetti  della  dispensa  reale  fer  quanto  riguarda  le  legittimità  dei  figli  nati  prima  dd  mar 
trimonùi  (S  4(Mi,  p.  611). 
'  Dell'effetto  della  dispensa  ra^^rto  alla  legittimazione  dd  figli  per  sussegnente  matrimonio 

(§  476,  p.  743). 

Dispensa  dagli  uffld  di  teleri  e  earileri.  Causa  di  dispensa  d«U*uffldo  di  tutore  o  protn- 

tore  (§  598,  p.  961). 

Le  donne  che  possono  esser  tutrid  rinnnziano  senza  addurre  scuse,  nè  impetrar  dispense.  — 
Età  —  Qrave  infermità  permanente  —  Esser  padre  di  cinque  figli  viventi  (§  599,  p.  96ì0. 
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Se  ritengasi  altra  tutela.  —  L*eserdzIo  di  una  protuiela  abilita  a  declinare  da  una  naora 
tutela.  —  Kon  essere  quelle  regole  applicabili  all'ufficio  di  cnratore.  —  Militari  in  atti- 
vità di  swTizio.  —  Missione  pubblica  faori  dello  Stato  o  impiego  a  distanza  dal  luogo 
0T*ò  la  sede  della  tutela  (§  600,  p.  954). 

Obbligo  di  accettare  la  tutela  regolarmoite  contrita.  —  Scase  dedotte  dalla  distaasa  (§  601, 
pag.  956). 

La  scusa  si  propone  al  consi^  di  fomiglìa.  —  Bichiamo  al  tribunale  se  la  iatana  è  riget- 
tata (§  602,  p.  958). 

Podestà  di  dispensare  dalla  tutela.  —  Omo^ogasione  del  tribunale  in  qual  caso  sia  neces- 
saria (§  603,  p.  959).   

Sul  diritto  e  sulla  cooTenienza  di  dispensare  dopo  l'aseunzione  della  tutela.  —  Della,  dif- 
ferenza che  TÌ  ha  fra  l'edere  dispéo^to  a  suscipienda  o  a  suscita  tutela.  —  Rirista 
di  alcune  specie  in  relazione  ai  portati  del  Codice  (§  604,  p-  960). 
Oamicillo  olvlle.  Nozioni  del  domiciliò  generale  e  dei  suoi  caratteri  distintivL  —  Delle  Taiie 
classificazioni  del  domicilio  (§  119,  p.'l80).  ■  . 

Caratteri  distintivi  del  domicilio  cirile  (§  1^,  p.  iSl).  '  '  - 

Sulla  necessità  del  domicìlio  per  chi  gode  la  cittadinanza  italiana  (§  121,  p.  182). 
.  Della  coesistenza  di  pià  domiciliL  —  Se  io  straniero  possa  arer  domicilio  nello  Statò  122. 
P»g.li93). 

_PoniÌcilio,reddenz&e  dimora,  -r  Libertà  del  domicilio  in  relazione  alla  libertà  polìtica  ge- 
nerale. —  Dimora  —  Carattere  di  mero' fatto.  —  Beddénza  e  domicilio  nelte  lor6 
salienti  differenze  ^.123,  p.  185). 
Effetti  giuridici  delle  relazioni  di  domicilio,  residenza  o  dimora  (§  124,  p.  186). 
Fatti  negativi  del  domicilio  e  della  residenza.  —  Dimora  — Intenzióne  disgionU  daI"&tio, 

intenzione  equìvoca  —  Stanza  occasionale  (§  125,  p.  168). 
Cangiamento  del  domicilio  o  della  residenza      136,' p.  189). 

Domiciìio  legale  o  necessario.  ■  '    .    .  ' 

Domicilio  dei  condannati.  —  Donùcilio  della  doima  maritata     127,  p.  190).  ' 
Domicilio  del  minore  (§  128,  p.  l9l).  ' 
.  ^glio  minore  naturate  riconosciuto  e  non  emancipato.  —  Domicilio  del  maggiore  interdetto. 
—  n  marito  interdetto  segue  il  domicilio  della  moglie  tutrìce.  —  Domicilio  desile  pèr- 
sone di  servizio  (§  129,  p.'  192). 
DomieiUo  contrattuale  o  tHettioo.  . 
Considerazioni  generali  —  Diffèrenza  fra  domicilio  contrattiiale  e  domicilio  eletto  —  Carata 

tori  distintivi  del  domicilio  detto  (§  130,  p.  193). 
Dei  rapporti  giuridici  nascenti  dalla  elezione  del  domicilio:  —  1«  fra  chi  elegge  il  ddinìeilio 
.  e  lapìersonadd  domicìUabuio;  2«fracUelegge  il, domiciliòedtra perso 
,    interesse.  —  Sulla  fórma  dell'atto  (§  131,  p.  195). 
'  Domicilio  gitidinario  (§  132,  p.  196).. 
Registrazione  dd  cangiamento  di  domicìlio  (§  755,  p.  1170).  " 
Dvna^ooB.  Se  la  donazione  fatta  da  terzi  per  causa  di  matrimonio  ^he  venne  poi  annullato 
sì  sostenga.rìspetto  al  coniuge  dì  mala  fede,  o  almeno  sia  proficua  ai  figli.  —  Se  a  colai 
che  ha  contratto  il  matrimonio  in  mala  fede,  competa  dì  revo^ife  lia  donàzime  &tta  a 
terzi,  attesa  la  sopravvenienza  di  figli  (§  314,  p.  456). 
Donazioni  degli  sposi  personalmente  separati;  e  come  si  modìfichl'ìl  diritto    SIS^,*}.  157| 
.    f  816,  p.  458).  -         ,  ,  '  ;  ■  '  " 


^nueÌM>H*>*  Alla  emuicipazioqe  del  figlio  minore  cessa  l'usufrutto  legale  dd'  gadtoii 
■  't§'643,  p.  8Sl).         -  ...       ..  ... 

.|ia  emandpa:done  considerata  nell'utico  e  nel  duqto  sistemfi  Q  649,  p.  1080). 

^Emànctpagiòne  per  ^eftó  dei  mótrìflMHiio.' 
.bravocabile  —  Soadste  anche  dopo  annullato  il  matiÙMtniq  purché  dichiarato  di  Vdou 
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Ddle  prerogatire  annesse  alla  podestà  maritale  onde  risnlta  la  neeeadtà  della  emancipa- 

aione  del  minore  (§  Iì51,  p.  1032). 

Entaneipazione  volontaria  dei  legittimi  (§  652,  p.  1033). 

£iQancipazione  concessa  dai  genitori.  —  Esercìzio  della  patria  podestà  quale  condìaìone  di 
questo  diritto.  —  Nell'impedimento  benché  temporaneo  del  padre,  la  madre  può  conce- 
dere la  emancipazione  in  luogo  suo.  —  Malgrado  che  questo  atto  importi  la  perdita  del' 
l'usufrutto  (§  653,  p.  1034). 

Emancipazione  concessa  al  conùglio  di  &raiglia.  —  Formaemodi  dell'emancipazione  (§  654, 
pag.  1036).  • 

Emancipazione  dei  figli  naturali  —  Emancipazione  dei  minori  accolti  negli  uffizi  (§  665, 

pag.  1038). 
Dd  curatore  deWemancipato. 
Ourattere  generale  della  cura  deirenuincipato.  —  Bella  qualità  e  orìgine  della  cura.  —  La 

cnra  dell'emancipato  è  legìttima  o  dativa;  non  si  comprende  una  cura  testamentaria 

(§  656,  p.  1039). 

Costituzione  dei  curatori  legittimi.  —  Oggidì  la  cnra  dei  figli  emancipati  è  di  diritto  né! 
genitore  emancipante.  —  La  moglie  mag^orc  di  età  non  ha  la  cura  del  marito  minore 
come  le  appartiene  quella  del  marito  interdetto  —  Bagione  della  dìfferensa  —  La  vedova 
minore  passa  sotto  la  cura  del  padre  o  della  madre;  la  cnra  ad  vmtrem  ha  un  altro 

carattere  (§  657,  p.  1040). 
Cessazione  della  cura  del  genitore  allorché  la  vedova  contrae  altre  nozze.  —  Dello  stato 

di  separazione  coniugale.  —  Della  funzione  del  consiglio  di  famìglia  (§  658,  p.  1039). 
Resoconto  dell'amministrazione  precedente  (§  669,  p.  104S). 

Effetti  giuridici  ddìa  emancipanone. 
Considerazioni  generali.  — -  Schiarimenti  parziali.  —  Facoltà  dell'emancipato  relativamente 

allo  locazioni  (§  600,  p.  1044). 
Delle  obbligazioni  personali  del  minore  emancipato.  —  Cause  delle  obbligazioni  in  quanto 

si  contengono  nel  circolo  della  sua  facoltà  amministrativa.  —  Data  la  causa  valida,  4e 

obbligazioni  non  sono  riducibili  o  rescindìbili.  —  Il  modo  delie  obbligazioni  può  avere 

una  importanza  eccedente  la  stessa  obbligazione,  ed  esser  perciò  inibito  all'emancipato 

(§  661,  p.  1046). 

Se  il  minore  emancipato  possa  bx  acquisti  di  beni  mobili  o  immobili.  —  Biscosdone  di 
capitali  in  quanto  nano  o  no  investiti  (§  662,  p.  1048). 
DàgÌMdùi. 

n  minore  emancipato  è  perdona  in  giudizio  benché  non  ^nridicamente  perfetta  (§  663, 
pag.  1049). 

Ricorso  del  minore  emancipato  contro  il  curatore.  —  Dissensi  dell'emancipato  e  del  cura- 
tore nei  giudizi  e  della  indipendenza  che  si  può  riconoscere  nel  primo.  —  Della  repres- 
sione degli  abusi  del  curatore.  —  t^ecuzione  dei  decreti  del  consìglio  (§  664,  p.  1060). 
Bevoca  deUa  emancipazioM. 

La  emancipazione  stabilita  di  diritto  nell'articolo  321  è  irrevocabile.  —  Quid  se  il  matri- 
raonio  ha  subito  annullamento  ?  —  Motivi  che  rassodano  questo  principio,  eziandio  in  caso 
di  vedovanza  senza  prole  (§  665,  p.  1052). 

Cause  che  indocono  la  privazione  (§  666,  p.  1053). 

Sulla  revoca  della  facoltà  di  revocare  il  commercio,  e  delle  attinenze  dell'artìcolo  10  di 

quel  Codice  coU'articoio  321  (§  G67,  p.  1054). 
Forma  della  revocazione.  —  11  potere  della  iniziativa  compete  esclusivamente  al  genitme 
emancipante.  —  Dei  motivi  ~-  Necessità  di  esporli  se  la  deliberazione  del  consiglio  non 
è  unanime  e  si  faccia  luogo  al  giudizio  (§  668,  p.  1055). 
Effetti  della  revoca  della  emancipazione.  —  Restitozìcme  della  patria  podestà.  —  Resti tu- 
zìone  della  tutela  testamentaria  e  legittima  (§  669,  p.  1056). 
JDeffe  nuUiià  rdative  aUe  diaposùswni  che  TegbUu»  l'emancipaeione  (§  670,  p. 
Érede  apparante.  Sistema  romano  (§  181, 182,  p.  259  e  260). 
^     Dei  vari  sistemi  secondo  la  legislazione  francese: 

1"  Nullità  aiisoluta  delle  alienazioni  di  beni  immobili  fatte  dall'erede  apparente  anche 
quando  sì  l'alieuante  che  l'alienatario  fossero  di  buona  fede; 

Borsari,  Commciit.  del  Codice  civ.  ital.  —  Voi.  L  76 
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2*>  L^alienazione  è  nulla,  ma  la  rÌTeDdìcazione  ha  limitati  i  suoi  effetti  dal  disposto 
della  Leg.  25,  Dìg.  de  petit,  luered.; 

3<*  Validità  delle  alienaiiom  alla  condisione  della  nmultaoea  buona  fede  dellWenante 
e  ddl'acquirente-, 

4"  Sono  Talide  le  aUenaaloiii  fittte  dall'erede  anpareate  alla  sola  condizioiie  deHa  bsona 
fede  dell'acquirente; 

5*  Validità  delle  alienadoni  a  titoto  onereeo  nel  coneom  df  determinate  dreoitani» 
per  le  qnali  tìom  stabilita  neU'erede  apparente  la  iqnnione  del  diritto; 
6°  Validità  delle  alienasìonì  fondate  nel  concito  di  un  mandato  necessario  ^  184-185, 

pag.  268,  265). 
Riassunto  (§  Ì8tì,  p.  266). 
Errore.  Kel  matrimonio.  Errore  neUapenona  e  come  s'intende  (§  280  a  284,  pag.  401  a  410). 
Dell'errore  di  fatto  o  dì  diritto  considerato  come  causa  di  buona  fede  in  un  matrimonio 
didiiarato  nullo  (§  307,  p.  446). 
Eaolusfoaa  dagli  uffici  tuteitrU  Cause  d'incapacità  e  di  esclosione  non  procedenti  da  colpa.  — 
Ossorrazioni  generali.  —  Le  cause  sono  stabilite  in  modo  tassativo  (§  690,  pag.  937). 
DeBa  eawa  d'ntcapacità. 
Donne  —  La  incapacità  è  relatira  essendo  ammesse  tutrìei  le  ascondenti  e  le  sorelle  germane 
non  maritate.  —  Le  ascendenti  rimaritate  possono  essere  elette  ad  uffici  tntdarì  ma  il  con- 
siglio di  iamiglia  può  non  nominarle  (§  691,  p.  938). 
Amministraxione  non  libera  del  prozio  matrimonio. 
Minori. 

n  minore  emancipato  di  diritto  col  matrimonio,  esercitando  tutti  i  diritti  personali  ddUt 
patria  potestà,  è  limitato  dai  curatore  quanto  all'amminìstrasione  dà  beni  dei  fig^  (g  592, 
pag.  939). 

Kaggiori  interdetti  e  inabilitati.  —  Lite  pendente  o  prossima  (§  B9S,  p.  941). 

Etclusione  per  carne  imputabili  e  remosiome. 
Condanne  penali  —  La  notoria  cattiva  condotta.  Infeddtà,  abusi,  negligenxe  (§  694, 
pag.  943). 

Fallimento  non  seguito  da  riabilitazione  (§  595,  p.  945). 
Rimozione  (§  596,  p.  945). 

DeUe  istanze  e  dei  modi  di  procedere  (§  597,  p.  947). 
Eli  mlaore.  Della  misura  del  tempo  (§  657,  pag.  875).  =  V.  T>t«k.  —  Y.  Tit«r«,  — 
V.  Curatore. 
Qtuuido  cessa  la  età  minorile  (§  671,  p.  1060). 


Figli.      V.  fìlfazIOM. 

FUiailoM.  Questioni  sulla  retroattività  ddle  nuove  leggi  §  33,  p.  61,  §  34,  p.  62,  §  35, 
p.  64.  =  V.  Patemttft.  ~  V.  PatMuilà  MOurals. 

Prove  della  filiazione  ìeffitHma. 

OOBsiderazioni  generali  (§  423,  p.  646). 

Della  prova  della  filiazione  legittima  mediante  ratto  di  nascita. 

Requisiti  dell'atto  dì  nascita.  —  Forma  intrinseca  della  iscrizione.  —  Essere  fondamentale 
la  enunciazione  della  maternità  legìttima;  consegoenze  che  ne  derivano  rapporto  alla 
paternità.  —  Del  requisito  della  identità  (§  424,  p.  647). 

Forma  estrinseca  d^'atto  di  nascita.  —  Delle  irregolarità  rdative  alla  presentazione  ddia 
denuncia  in  ordine  alle  persone  e  in  ordine  al  tempo.  —  Se  e  quando  la  querda  di  na- 
scita sia  necessaria  contro  le  ennnciazioni  dell'atto  di  nascita  (§  425,  p.  648). 

Ddla  prova  della  ftUaiione  legittima  mediante  il  possesso  di  stato.  —  Ossemuioni  prdìmi- 
narì  sull'art.  171.  —  Sulla  nozione  generale  del  possesso  dì  stato  (§  426,  p.  661). 

Caratteri  del  possesso  di  stato.  —  La  legge  espone  qudli  che  contraddistinguono  il  poMCsóo 
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di  Stato  senn  farne  delle  regole  assolute.  —  DelU  continnità  del  possesso  di  stato.  — 
Del  carattere  di  complessità  e  delle  rdaaoni  verso  entrambi  i  genitori  —  Della  indole 
preeimtiTa  del  possesBO  di  stato  (§  427,  p.  653). 

L'atto  di  nascita  di  figlio  legittimo  e  conforme  possesso  di  stato,  prova  perfetta  e  irreca- 
«abile.  —  Limiti  della  teoria  rapporto  alla  inoppugnabilità  dell'atto  di  nascita.  —  Come 
il  possesso  di  stato  resista  per  se  solo  al  rifiuto  della  paternità  (§  428,  p.  655). 
lUdamasione  e  vindieaeione  deUo  stato  penonak  di  ft^io. 

Osservazioni  preliminari  (§  429,  p.  657). 

Dell'azione  per  reclamare  lo  stato  e  d«  mezzi  dì  prova.  —  Indole  o  scopo  dell'azione.  — 
Casi  contemplati  nell'artìcolo  174.  —  Mancanza  dell'atto  di  nascita,  ossia  di  titolo.  — 
Mancanza  del  possesso  di  stato  (§  430,  p.  668).  ' 

Iscrizioni  sotto  falsi  nomi  e  da  genitori  incerti  (§  431,  p.  CtìO). 

Supposizione  o  sostituzione  di  parto.  —  Fondamento  del  reclamo  che  connste  n^  provata 
identità  della  persona  del  figlio  (§  482,  p.  661). 

Condizioni  delPamroianbOità  della  prova  testimoniate.  —  Del  principio  di  prova  scritta: 
carattere  di  questa  dimostrazione  preliminare  (§  433,  p.  663). 

Della  iwova  contraria.  —  ^negazione  della  dansobi  —  con  tutu  i  mezzi  di  prava.  —  Della 
diversa  e  jdù  fiivorevole  posidone  giuridica  del  marito  che  in  simili  casi  nega  la  pater- 
nità, da  quella  in  cui  Sfrega,  in  qualita  di  attore,  Fazione  di  rifiuto  (§  434,  p.  665). 
Axùme  per  reeZamm  lo  stato  di  fi^io  legittimò. 

£  ìmprescrìtdbUe  (§  485,  p.  667). 

DcBe  persone  che  oltre  il  figlio  hanno  diritto  dì  reclamare  lo  stato.  —  Vìvente  il  figlio. 
-~  Se  razione  sia  esercibile  dai  snoi  creditori.  —  Dopo  la  morte  del  figlio.  —  Discen- 
denti ~  Eredi  (§  486,  p.  669). 

Condizioni  nelle  quali,  dopo  la  morte,  l'azione  per  reclamare  lo  stato  è  concessa.  —  Se  la 
dorata  dell'azione  si  oòmpnti  in  diverso  modo  allorché  si  tratti  dogli  «redi  oppure  dei 
digeettdenti  (§  437,  p.  671). 

Del  tempo  determinato  all'esercizio  dell'azione.  —  Del  tempo  considerato  in  relazione 
all'articolo  178.  —  Recesso  e  perenzione  come  fatti  impedienti  il  proseguimento  dell'azìoue 
negli  eredi  (§  438,  p.  673). 

Del  tempo  considerato  sotto  il  rapporto  generale  della  prescrizione.  —  L'azione  diventa 
prescrittìbile  quando  sì  propone  dagli  eredi  (§  439,  p.  674). 
FiUatiom  ddla  prole  nata  fuori  dà  mairimonio, 

Riconoseimento  dei  figli  naturali.  —  Idee  generali  (§  440,  p.  677). 

Dei  fi{^  Irreeonoscibìli.  —  Sullo  spirito  della  legge.  —  Bicerca  dei  motivi  per  cui  si  è 
vietato  ai  genitori  la  spontanea  ricognizione  dei  figli  Illegittimi  nella  classe  determinata 
Bdl*artieolo  180.  —  Come  rimangano  tuttavìa  aperte  altre  fonti  di  prova  che  la  legge, 
senza  contraddire  al  concetto  generale,  ammette  a  speciali  effetti  giuridici  (§  441,  p.  678). 

In  qnal  modo  si  po6  dire  che  il  riconoscimento  nuoce  ;  e  in  quali  casi  i  fi^  hanno  interesse 
di  rifintario  (§  442,  p.  680). 

Osservazioni  speciali  relative  al  rìonnosr  intento  di  figli  d'adalterio  o  d'incesto,  —  Dei  figli 
d'adulterio.  —  Riconoscimento  del  padre  e  delta  madre  nella  ipotesi  che  il  vìzio  d'adul* 
terìo  non  colpisca  d'inefficacia  che  una  delle  dae  dichiarazioni,  restando  l'altra  valida  ed 
efiicace  nel  ponto  di  vista  della  filiazione  naturale.  —  Dei  figli  d'incesto.  —  Dichiarazione 
dì  nascita;  essere  inetta  a  stabilire  tale  viziosa  qualità.  —  Come  i  fattori  della  genera- 
zione debbano  esser  dimostrati  perchè  l'onta  dell'incesto  rimanga  impressa  nei  figli.  — 
Dichiarazioni  che,  divise  escludono  l'incesto,  e  congiunto  lo  provano,  e  dei  vari  criteri 
a  seguirsi  (§  443,  p.  661).  =  V.  PataralM  Mturals. 
Indagini  ftuBa  paternità  o  maternità.  —  V.  PatarnM. 
DMtti  della  prole  non  rìconoseSìQe. 

Come  si  stabilisce  la  prova  della  filiazione.  —  Non  può  stabilirsi  che  in  modo  indiretto.  — 
Della  condizione  della  prole,  nato  da  matrimonio  annullato  o  condannato  (§  470,  p.  73S). 

Dichiarazione  esplicita  dei  genitori.  —  £  come  si  conciliano  nella  mento  del  legislatore  le 
diqposìdoni  degH  arUcob  180  e  192  (§  471,  p.  735). 

Diritti  effettivi  nd  rapporto  ddia  prole  non  riconoscibile.  —  Diritto  agli  alimentìi  —  Mi- 
aura  ~  Durata  della  prestazione.  —  I  figli  non  assumono  cognome  putonto  o  materno; 
i  genitori  non  hanno  la  patria  podesta  (§  472,  p.  736). 
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QeiHtri.  Diritti  dei  genitori.  —  Consen»  al  matrimonio  dei  figli  (§  211-212-213,  pag.  906, 
808-309).  —  V.  NttrlMilla. 
I  genitori  possono  opponi  al  matrimonio  dei  ^i  per  ogni  causa  ammessa  dalia  logge  (S  3U| 

pag.  347). 

Obbligo  di  alimentare  i  figli,  anche  maggiori  di  età  e  di  eaeerae  alimentati  (§  866  s  368, 

pag.  5^2  a  546). 

I  genitori  non  sono  tenuti  a  fare  assegnamenti  ai  Ioto  figli  per  titolo  di  maferim(»iio  od 
altro  (§  381,  pag.  568). 
Genitori  fuUurttU.  =  Y.  Patflnilti  naturale.  —  Y.  Filìazioae. 

Necessario  il  consenso  dei  goiitori  all'adozione  dei  loro  figli  (§  495,  p.  776).  ~  Y.  Patria 
podeaM. 

Diritto  del  genitore  superstite  di  nominare  un  tutore  al  figlio  (§  559  a  562,  p.  879  a  884). 

Emancipamene  concessa  dai  genitori  ai  figli  legìttimi  minori  di  età.  —  II  genitore  eman- 
cipante è  di  diritto  curatore  del  figlio  (§  657,  p.  1040,  §  658,  p.  1042). 

I  genitori  curatori  dei  figli  maggiori  interdetti  (§  688-684,  p.  1076-1079). 
GlarMIziMn  nil«MÌe.  Dei  rincoli  che  nnisciHio  lo  stnuiiero  alla  ginstìna  italiana  conn- 
derati  dal  Codice  di  procedura  eivile.  —  Li  quali  casi  Io  stamperò  che  ha  c(»tntta  obUi- 
gaaione  con  on  cittadino  italiano  s*intende  esserti  sottoposto  alla  gitutisia  italiana.  — 
Esclusione  della  reciprocità  nel  senso  di  condinone  ostatira  ^  76,  p.  122). 

Forme  del  procedimento.  Mezzi  di  prora  in  relazione  ^{li  stoanieori  che  hanno  d'nopo  d*ittro- 
care  nei  giudizi  le  proprie  leggi  nazionali  (§  76-77-78,  p.  123-124}  126).  =  T.  Mllillim. 
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Immobili.  =  Y.  Beai  inamblli. 

lavediateati  al  natriaiMifl.  Impedimenti  della  parentda  legittima  e  ddl*  affinità  (§  204, 
pag.  294). 

Impedimenti  di  parentela  naturale  (§  205,  p.  296). 
Impedimenti  di  parentela  civile  (§  206,  p.  298). 

Dell'impedimento  che  deriva  daUa  interdizione  per  infermità  dì  mente.  —  Se  g|m  ^  affetto 
da  alienazione  mentale  possa  in  qualche  lucido  interrallo  contrarre  valido  matrimonio 
(§  207,  p.  299,  §  208,  p.  301). 

Impedimoito  per  cansa  d'omicìdio  (§  209,  p.  808). 

Impedimento  per  causa  d'adulterio  (§  210,  p.  304). 

Dispensa  reale  dagrìmpedìmentì  (§  228,  p.  322). 
Impedimenti  religiosi. 

Beirimpedimento  degli  ordini  sacri.  —  Stato  della  questione.  —  Essendo  coveordato  non 

essere  allegabìle  sotto  l'impero  del  Codice  italiano  verun  altro  ìmpedìmoito  ftfflfiiwitirft. 

di  questo  solo  si  fa  una  questione  (§  225-226,  p.  824-325). 
Precedenti  storici  —  Controversie  e  stato  della  giuriqtmdóiza  in  Francia.  —  Stadi  pra- 

paratorii  del  Codice  in  Italia  (§  227,  p.  326). 
n  fondamento  della  soluzione  si  deve  cercare  nella  istituzione  del  matrimonio  civile  SUB, 

pag.  328). 
Obbiezioni: 

1**  Sul  concorso  dei  due  poteri  civile  ed  ecclesiastico  al  benessere  sociale.  —  Nel 
uatema  italiano  lo  scopo  m^lio  si  raj^unge  colla  separazione  dei  poteri. 

2°  Snll'articido  primo  dello  statuto  fondamentale.  —  Quale  ne  na  il  significato  c  il 
portato  giuridico  in  relazione  al  diritto  attuale  (§  229,  p.  239). 
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3*  Nonostante  e  malgrado  il  silenzio  del  Codice,  altri  impedimenti  esìstere  e  dorersi 
cercare  fhori  dì  esso.  ~  Vani  esser  gii  argomenti  che  si  deducono  dalle  istitazìoni  dello 
stesso  Codice,  e  che  ne  riguardano  la  parte  esecntìva,  non  essendo  nè  potendo  essere 
che  correlatìre  al  proprio  sistema. 

4»  Sùlla  per8onaIit&  cirìle  del  prete  cattolico  rieonoscinta  dallo  Stato.  —  Ciò  derira 
dai  snoi  rapporti  di  dttadmo  vem  Io  Stato;  e  non  equivale  ad  imporre  delle  restrizioni 
eecesioBBlf,  ed  estranee  alla  legge  eoonme,  alla  sua  libertà  di  contrarre  matrimonio 
(§  280,  pag.  830). 
Dì  altre  obbiezioni  e  risposte  (§  231,  p.  832). 

DeglMrapedlmenti  e  quali  siano  che  si  oppongono  ai  natrimAm  de^  stranieri  in  Italia 
(§  266,  pag.  381). 

Ddla  Taria  natura  degl'impedimenti  dirimoiti  in  quanto  rendrao  impossibile  il  matrìmooio 
e  producono  nullità  assolata  (vizi  insanabili)  OTvero  non  portano  che  ad  una  nullità 
relativa  (§  268,  p.  386).  =  V.  MatrhMnio. 
Impedimento  d'impotenza  fisica  (§  286,  p.  411). 
InabilltazlMfi.  Indole  e  forma  di  questo  istituto.  —  Considerazioni  generali  —  Dei  vari  aspetti 
in  cui  è  apparsa  la  questione  ddla  prodigalità  anche  ndle  nostre  discussioni  parlamen- 
tari (§  697,  pag.  1097). 
Effetti  giurìdici  della  inabilitazione.  —  Se  l'inabilitato  possa  esser  sottoposto  a  interdi- 
zione. —  Qualità  per  domandare  la  inabilitazione  del  prodigo.  —  Se  il  rimedio  deQa 
inabilitazione  aia  applicabile  ai  minori  di  età.  —  Del  cnratore  ddl*ìnabilÌtato.  —  Del 
nodo  di  procedere  nel  giudizio  d'inabilitazione  (§  698,  p.  1098). 
In^tiiitaHone  dd  sordo-muto. 
Precedenti  storici.  —  Doveri  del  eondf^  di  fismiglia  o  dì  tutda  (§  699,  p.  1100). 
Nullità  deg^  atti  dell'inabilitato  (§  700,  p.  1102). 
Befoea  déU>inabÌlitaDona  (§  702,  p.  1102). 
hwipMlMi  Ai|R  MlfM  taMuL  =  7.  GtolnisM. 
iBlaiMlii  =  T.  latoriUtM. 

IntarihlM  AlFinteidetto  è  proibito  il  matrimonio  (§  207-208,  pag.  299,  301). 
U  matrimonio  celebrato  d(qpo  la  interdizione  può  eaaer  annullato;  in  quaK  cali  ri  sostiene 
(§  296,  p.  426). 

Della  tutela  iti  coniuge  interdetto  pendente  lo  stato  di  separazione  (§  895,  p.  596). 
DeDa  interdizione  in  generale  e  delle  sue  cause.  —  Diritto  storico  ;  e  specialmente  della 

celebre  parificazione  fra  il  prodigo  e  il  fìmoso  (§  672,  p.  1062). 
Nozione  della  interdizione.  —  Cause  ddla  interdizìme.  —  Considerazioni  generali  sullo 

stato  di  demensa  in  ordine  al  diritto.  —  Dello  scopo  benefico  della  interdizione  (§  678, 

pag.  1064). 

Ancora  ddia  demenza  e  delle  sue  forme  (§  674,  p.  1065). 

Inttrdùtùme  dei  minori. 
Motivi  e  spirito  della  disposidone  propria  del  Codice  italiano  (§  675,  p.  1067). 
Da  chi  si  promnove  la  istuiaa  ddla  interdizione.  —  Congiunti  —  boniuge  —  pabUieo  mi> 

nistero.  —  Se  sia  kdlo  domandare  la  propria  interdizione.  —  Terzi  aventi  interesse 

(§  676,  p.  1069). 

Se  sia  permesso  dì  r^terare  le  istanze  della  interdìsìoue.  —  Si  ritime  la  tetnria  che  fo> 
vena  la  cosa  gindìcata  in  soletto  di  stato  personale.  -~  E  cod  una  volta  regolarmente 
decisa  la  questione  déDa  interdizione,  non  poterai  rInnovelUtre  (§  677,  p.  1070). 
Dd  gMitio. 

Della  istanza  e  del  tribunale  competente  (§  678,  p.  1072). 

CostitniiMie  del  consiglio  di  fiuni^ia  o  di  tatda  nella  evHiienza  di  un  giudizio  d'interdi* 
mooè.  —  Denominari<me  e  composizione  dd  consiglio  di  famiglia.  —  Dei  nuovi  elementi 
che  s'introducono  nel  consiglio  dì  famìglia  di  un  interdetto.  —  Modificazioni  che  subi- 
scono le  regole  stabilite  nell'articolo  262  in  ordine  alla  formazione  del  consìglio  (§  679, 
pag.  1072). 

Del  processo.  —  Parere  del  consìglio.  —  Interrogatorio  dell'interdicendo.  —  Carattere  del 
procedimento.  —  Appellazione  <§  680,  p.  1074). 
.SJfeM*  della  amtaua  d^interdùsione. 
La  sentenza  diventa  efficace  dalla  sua  pronnuzia  (§  681,  p.  1076). 
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Pella  tutela  dell'iuterdetto.  —  Agguagliata  in  principio  a  quella  del  minorei  quali  bìuio 
nondimeno  le  differenze  organiche  che  vi  si  riacontrano.  —  Poteri  del  marito  tutore 
e  della  moglie  tutrìce;  e  dei  terzi  amministratori  (§  682,  p.  1077). 
Deih  persone  dei  tutori. 

Sol  carattere  generale  della  tutela  dell'interdetto.  —  Ordine  dei  tutori  legittimi  ;  loro  pre- 

.  ferenza  sul  tutore  nominato  dal  padre  o  dalki  madre  (§  683,  p.  1078). 

Il  coniuge  minore  pervenuto  alla  maggior  età,  entra  di  diritto  cuntore  del  coniuge  inter- 
detto. —  Impedito  o  defunto  il  padre,  la  madre  assume  la  tutela.  —  Della  esdoaioae 
0  dispensa  del  tutore  di  diritto  (§  684,  p.  1079). 

Hodi  e  durata  della  tutela  dell'interdetto  (§  685,  p.  1061). 
Matrimonio  del  figlio  dé^interéUUo. 

OoncOTSo  di  due  consigli  dì  &miglia  se  il  fi^o  è  miuore,  e  come  siano  Eormatì.  —  Funzione 
del  consiglio  di  famiglia  del  padre  interdetto  (§  686,  p.  1083). 

Quali  siano  le  facoltà  che  può  spendere  il  consiglio  quando  si  tratta  di  dare  ù  figli  un 
utile  collocamento.  —  La  disposizione  dell'articolo  334  esser  inapplicabile  ai  figli  dtf  fi|^ì 
(§  687,  p.  1083). 
Nullità  degli  atti  dell'interdetto  nello  stato  d^inttrdiiione. 

Che  sia  da  decidere  intorno  a  matrimonio  celebrato  iu  questo  medesimo  stato  d'iotcrdizione 
(§  C88-689,  p.  1085-1086). 

Degli  atti  dell'interdetto  anteriori  aUa  interdieione.  ~~  Atti  giudiziali.  —  Sino  alla  interdi- 
zione gli  atti  giudiziali  sono  validi  benché  diretti  a  persone  notoriamente  fìiorì  del  senno. 
—  Prescrizione.  —  Continua  a  decorrere  contro  i  dementì  che  non  siano  interdetti 
(§  690,  pag.  1087). 

Dei  criteri  proposti  al  giudizio  di  annullamento  (§  691,  p.  1089). 

Analisi  dell'articolo  236  —  Della  causa  preesistente.  —  Data  dell'atto.  —  Esame  della  con- 
venzione. Che  s'intende  per  qaaìùà  dd  ooOratto.  —  Del  pregiadiào  grate  e  della  mala 
fede  dell'altro  contraente  risultante  dallo  stesso  contratto.  —  Del  gindìmo  (§  692, 
pag.  1090). 

Bdle  axiom  die  «'introducono  dopo  la  morte  dé  aiytpoito  demente. 
Impngnazùme  degli  atti  del  demente  interdetto.  —  Azione  degli  eredi  e  aventi  causa.  —  In 
quali  condizioni  gli  eredi  e  successori  possono  proporre  la  nullità  degli  atti  del  loro  autore 
per  causa  di  demenza,  e  delle  prove  che  loro  incombono  (§  69S-694,  pag.  1092-lOK). 
Bewca  deSa  interdizione. 
Ad  istanza  di  quali  persone  la  interdizione  è  revocabile.  —  L'interdetto  può  reclamare  la 

propria  liberazione.  —  Del  tribunale  competente  (§  695,  p.  1094). 
Della  procedura  (§  696,  p.  1095). 
Iiterpretazfone  della  legge.  Interpretazione  autentica  delle  leggi  procedenti  del  potete  legis- 
lativo (§  14,  p.  86). 
Interpretazione  razionale  o  dottrinale. 
Elementi  e  sussidi  della  interpretazione      37,  p.  67). 

Estensione  e  limiti  della  interpretazione  razionale  (iì  38.  p.  68,  $  S9,  p.  70,  §  40,  p.  72). 
In  quanto  è  resa  necessaria  dalla  oscurità  del  dettato  —  Regole      41,  p.  73). 
Interpretazione  dedotta  dal  diritto  supplementare,  ossia  dall'analogia  (§  4£i,  p.  74). 
D<lla  ristretta  interpretazione  delle  leggi  penali  ($  43,  p.  76). 
toVMlurlo.  Obbligo  del  tutore  dì  compilare  rinventarìo.  —  Forma  e  conteunto  dell'inveiitario 
(da  §  606      a  608,  da  p.  969  a  970). 
Violarionì  della  legg^  ddllnventario.  Consegueuze  (§  611,  p.  978). 
Ipoteca.  Se  luinullato  il  matrimonio  che  non  venne  contratto  in  buona  fede  per  parte  ddia 
donna  che  sborsò  al  marito  un  capitale  pecuniario  a  titolo  di  dote,  essa  deca&  dalla 
ipoteca  legale  già  iscritta  (§  814,  p.  455}.  —  V.  ApptndiH  1,  in  fine  del  volume^ 
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^•ige.  Nozione  generale  della  legge;  norma  e  limite  del  diritto  —  II  certo  giuridico  è  il  di- 
ritto positivo.  —  Klementi  della  nozione  del  diritto  poflitivo.  Analisi  di  alcuni  di  codesti 
elementi.  —  Caratteri  della  legge  riferibili  alla  sua  azione  esteriore  (§  8,  p.  28). 
Farmazione  della  legge.  Potere  legislatiTO.  Potere  esecutiTo.  Attributi  e  prerogative  delia 
podestà  regia.  —  Funzione  del  potere  esecutivo  nella  esplicazione  e  attuazione  della 
L^ge.  —  Dà  decreti  e  regolamenti  incostituzionali.  —  L'amministraiione  è  facoltà  auto- 
noma del  potere  eaecutiTo,  —  Indipendenza  del  potere  giudiziario  (§  9,  p.  80). 
Sanzione  e  promulgazione  della  Legge.  —  La  satuùme  è  prerogativanecessaria  del  capo  dello 
Stato  nelle  costituzioiii  simfli  alla  nostra.  La  promulgazione  della  legge  è  pure  una  prero- 
gativa reale  ma  non  essenziale.  —  Forme  ed  effetti  della  pubblicazione  (§  10,  p.  31). 
<2uale  da  il  modo  della  pobblicaaonfi  dei  decreti  e  regolamenti,  ovvero  di  leggi  e  provve- 
dimenti locali  (§  11,  p.  32). 
Setroattività  delle  leggi. 
Non  vi  è  retroattività  senza  cangiamento  ;  uè  retroattività  viziosa  senza  ledere  diritti  pre- 
cedentemente  acquisiti  (§  13,  p.  36). 
Rdiroattività  deSe  leggi  interpretatice. 
L'uffido  dell'interpretare  spetta  al  magistrato  giudiziario  —  Quale  sia  l'effetto  della  inter- 
pretazione autentica  del  potere  legislativo.  —  Legge  interpretativa  non  induce  dementi 
nuovi  ;  il  suo  lume  riverbera  sulla  precedente,  e  la  sua  retroattività  non  è  che  razio- 
nale (§  14,  p.  36). 

BetroattivUà  ddle  leggi  d'ordita  pubblico  (§  15,  p.  38). 
Jktraattimtà  dette  leggi  pontive  (§  16,  p.  39). 
Setroattività  dette  l^gi  favorevoli  (§  17,  p.  40). 
Detta  essenza  dà  dàritto  quesito. 
Fonti  di  tali  diritti,  n  fatto  umano:  la  le^^  Caratteri  clic  li  distinguono  e  li  rendono 

irrevocabili  a  fronte  di  quiUanqne  nuova  disposizione  (§  18,  p.  40). 
La  libertà  che  la  legge  politica  accorda  a  tutti  i  cittadini  in  generale  non  annoverasi  fra 
i  diritti  questi.  —  Delle  facoltà  della  legge.  —  Diritti  ed  azioni  giudiziali  (§  19,  p.  41). 
Aspettative.  Speranze  che  a  realizzarsi  aspettano  un  nuovo  fatto  ma  non  hanno  fondamento 
in  un  diritto  certo.  —  Diritto  condizionale  (§  20,  p.  48). 
Betroattiv^  in  ordine  ai  eoniraiH  e  atte  loro  consegitense. 
n  contratto  nella  sua  forma  perfetta  è  diritto  quesito.  —  Difficoltà  di  staliiiire  ìt  criterio 
dagli  effètti  nei  quali  ì  contratti  si  vengono  estrinsecando,  distìnguendo  i  fatti  che  sono 
occasionati  da  contratti  medesimi  ma  non  derivano  causativamente  da  quelli  (§  21,  p.  43). 
Applicazioni  In  quanto  debbano  considerarsi  far  parte  della  convenzione  le  leggi  e  le  con- 
suetudini riferibili  al  negozio  trattato  (§  22,  p.  45). 
Quando  le  azioni  relative  al  vizio  di  lesione  occorso  in  un  contratto  possano  esercitarsi  sotto 
le  nuove  leggi  che  non  ammettono  quel  modo  di  annullare  o  rescìndere  i  contrattL  — 
Questioni  in  materie  analoghe  di  risoluzione  o  annullamento  (g  28,  p.  47). 
Del  diritto  quesito  rispetto  alle  donazioni.  —  Criteri  speciali     24,  p.  49). 

Setroattività  dette  ìei^  im  wuOeria  di  eapaeitó  peraonale. 
iVàioipcft.  Ddle  varie  forme  generali  ddia  capacità,  in  quuito  possono  concretanti  in  rap- 
porti di  diritto  inviolabili  dalla  nuova  legge,  e  in  quanto  sono  perpetuamente  sotto  la 
mano  del  legislatore  che  può  immutarli  (§  25,  p.  60). 
-  A^ieaalem.  Della  età  maggiore  secondo  ^i  anteriori  istituti  :  se  assegnando  la  I^ge  un 

maggior  termine,  si  ricada  nella  minor  età  (§  26,  p.  52). 
*  Di  ciò  che  dispone  e  stabilisce  il  legislatore  italiano  (§  27,  p.  63). 
■-  Tutela  —  regolata  dalla  legge  nuova  (§  28,  p.  54). 
Interdizione  e  inabilitazione  —  La  legge  nuova,  restitnendo  in  parte  la  capacità  al  citta- 
dino che  ne  fosse  stato  anteriormente  privato,  stabilisce  i  modi  con  cui  si  deve  proce- 
dere (§  29,  p.  57) 
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Del  contratto  dì  matrimonio.  Regola  generale,  la  validità  del  matrimonio  giudicarsi  colltt 
leggi  vigenti  al  tempo  in  cnì  fa  celebrato  ;  quali  siano  ì  diritti  che  vi  hanno  rapporto, 
non  aventi  caratteri  di  acquisiti  e  rimangono  in  dominio  del  legislatore  (§  30,  p.  58). 

Che  dovrà  dirai  rapporto  alla  separazione  personale  dei  coniugi?  (§  31,  p.  58,  §  32,  p.  60). 

Della  retroattività  della  legge  quanto  alla  paternità  e  filiazione,  legittima,  naturale,  o  ci- 
vile. —  La  presunzione  del  concepimento  nello  stato  di  matrimonio  deve  forse  desumersi 
dalla  misura  del  tempo  statuito  dalla  legge  Ulteriore,  o  piuttosto  da  quello  della  legge 
attnale?  (§  33,  p.  61). 

Paternità  naturale  —  Del  riconoscimento  della  prole  naturale,  e  dell'azione  per  ìnqnira* 
sulla  paternità  in  relazione  alle  due  leggi  diversamente  dlqwiienti.  —  E  ddia  flUaaioiiB 
non  riconoscibile  (§  34,  p.  62). 

Frove  —  Deve  seguirsi  il  sistema  della  procedura  attuale  benché  in  ipoteri  pift  severo  del 
precedento,  se  in  questo  tompo  s'istituisca  o  ù  contiuoi  Taikme;  e  oome  tutto  dò  debbs 
essere  inteso  (§  86,  p.  64). 

Ddla  ùadiigeiua  e  ttUerpretatitme  deBa  legge  <§  86,  p.  65). 

Intniaione  —  Esame  intimo  della  le|^  —  Dei  motivi  in  genwale.  —  Ddls  critica  interiora 
della  legge  col  sossidio  dell'elemento  grammaticale,  logico,  storico,  siiteBatico  (S  37,  p.  67). 

Estonsione  e  limiti  dell'appliearione.  —  Diritto  comune  e  diritto  anomàto  o  nugidare.  — 
Limite  del  portato  della  l^ge  nella  ratio,  ossia  nei  motivi  della  sua  determinasiona 

(§  38,  p.  68). 

Limito  del  portato  di  diritto  nella  equità.  —  TìiAkhhm  rispettivamente  UmitiUìva  ddle  leggi 

anteriori  e  posteriori  (§  S9,  p.  70). 
Estensione  e  limiti  della  interpretazione  dedotti  da  altre  parti  ddla  legge.  —  Estouione  e 

limiti  per  deduzione  a  contrario  seneu.  —  Estensione  dedotta  dalle  conseguenze,  ossia 

dalla  ragione  del  fine  (§  40,  p.  72). 
Della  interpretazione  della  legge  resa  necessaria  dalla  imperferione  del  dettato  —  Begole 

(§  41,  p.  73). 

Diritto  supplementare  —  Analogia  —  Frindpìi  generali  di  diritto  (§4S,  p.  74). 

Leggi  pemaU:  strettamente  interpretabili  (g  48,  p.  76). 
Abrogazione  e  deroga  delle  leggi. 

Abrogazione  per  incompatibilità  politica  o  giurìdica.  —  Della  incompatibilità  polìtica.  — 
Incompatibilità  giuridica  d*  qfMUtà  o  generale:  eU  tpeeU  o  parùeoìare.  —  Di  varie 
maniere  e  forme  d^incompatìbilìtà  ^  44,  p.  77). 

Consnetudme  e  dissuetudine.  —  DellTabrogazione  per  ocmtraria  eauuetndìne:  in  qual  nodo 
possa  concepirsi  (§  46,  p.  79). 

Caratteri  e  requisiti  della  consuetudine  coirtraria  alla  legge.  —  Bectriiooni  che  ne  derivano 
nell'applicazione  del  princijno  della  ineficacia  ddla  legge.  —  Dell'errore  comune  (§  46, 
pag.  81).  —  (V.  Slate  peneiiide,  anche  in  ordine  lOle  retroattività  della  1^^). 

Della  influenza  rispettiva  delle  leggi  nazionali  od  estere  sogli  atti  o  contratti  fatti  all'estero. 
=  (Y.  AtU  e  coatntti  e  i  §§  64  a  74,  p.  107  a  130).  =  T.  NuììmMì, 

Leggi  penali  e  dì  polizìa  (§  81,  p.  131). 
Legittimazlme.  Ricordi  storia  (§  473,  p.  738). 

Deìle  persone  oggetto  detta  ìegitUmaxioHe  per  mueguente  nuUrimomo. 

Figli  nati  fiiori  di  matrimonio.  —  Dei  casi  in  coi  questo  solo  carattere  non  è  snffidente  e 
bisogna  risalire  al  concepimento.  —  Kon  à  legittimano  col  matrmonìo  se  non  i  fi^ 
propri  e  comuni.  —  Non  possono  esser  legittimati  qndli  che  non  possono  esser  ricono- 
sciati.  —  Dvirio  della  filiazione  che  inabilita  la  legittimaiiinte  per  jnus^ente  matri- 
monio deve  considerarsi  al  tempo  dd  coneepimoito  e  non  a  quello  della  nascita  ^  474, 
pag.  740). 

In  qual  senso  deve  intendersi  la  nota  regola  —  che  ì  genitori  dd  legittimato  poteascro 
contrarre  matrimonio  al  tempo  dd  concepimento.  —  Se  per  rilevare  lo  stato  di  libertà 
dd  genitori  non  d  debba  ^ttwto  riferire  al  tempo  ddla  naidta  dd  fi^io.  —  Si  tìtliar 
gnono  le  cause  ddrimpedìraento  in  quanto  nwio  d'ordine  ertrianeeo,  tnoaftorie  e  geoenll; 
ovvero  di  diritto  essenuale  dedotti  dai  nepparti  persuiali  dd  (esltori.  —  isMumak 
della  buona  fède  dd  gmitori  (§  476,  742). 

I  figli  nati  fuori  di  matrimonio  die  per  causa  di  parentela  o  di  aflEuiità  non  poteva»  oo*: 
trar  nozze  se  non  per  dispensa  rede,  sono  esd  legittimati  eoi  mrtrimonio  dd  lon  fs- 
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nitori  celebrato  in  segnito  della  ottennta  dispensa?  —  Bel  matrimonio  intermedio  (§  476, 
pag.  743). 

Legittimazione  dei  figli  premorti  —  la  esistenza  della  posterità  esser  condizione  neceBBaria 
(§  477,  pag.  745). 
Condiiriom  e  requigiti  della  legittùiumone  per  guMegumte  matrmoMio. 

mconoacimento  dd  S^o.  —  La  legittimazione  piato  jure  non  è  eompatilnle  eoi  nostro 
sistema.  —  La  diddaradone  gindiziale  ddla  paternità  e  maternità  naturale  e^niTale  al 
Tieonoseiniaito  andie  all'effetto  ddla  legittinuuione.  —  In  tal  cau  la  sentenza  arrebbe 
effètto  retroattivo  e  il  fl^o  dovrebbe  ritenersi  legittimato  col  matrimonio.  —  H  figllo- 
non  può  rifiutare  la  legittimazione,  ma  può  impugnare  l'atto  di  riconoscimento  (§  478, 
pag.  746). 

matrimonio  come  eausa  della  legittimazione.  ~  Annullato  il  matrimonio  vien  maio  la 
causa  in  cui  la  legittimazione  è  fondata.  —  Ma  se  fu  contratto  in  buona  fede  i  figli  non 
decadono  dalla  loro  condizione  (§  479,  p.  747). 
Effetti  della  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  (§  480,  p.  749). 

Delia  ìegitUmeusione  per  d^^o  reale. 
Cenni  storici  e  i^onalì  sulla  legittimazione  per  rescrìtto  di  prìncipe  (§481,  p.  751). 
Beqnìsiti  per  ottenere  il  decreto  reale.  —  Istanza  dei  genitori  o  di  uno  dì  essi.  —  Non 
esìstere  figli  legìttimi  o  l^^ttimati  per  sosseguente  matrimcmio,  o  discendenti  da  essi 
(§  482,  p.  752). 

bsposBÌbilìtà  di  legittimare  il  figlio  per  snsseguento  matrimonio.  —  Consenso  dell'altro 

coniuge  (§  483,  p.  764). 
Dopo  espressa  da  uno  dei  genitori  in  un  testamento,  o  in  un  atto  pubblico  la  volontà  di 
.  I^ttimare  i  figli  naturali,  questi  possono  impetrare  dal  principe  che  la  volontà  del  goù- 

tore  abbia  effetto  (§  474,  p.  766). 
Formalità  deWatto  di  UgittimaMÙme  per  decreto  reale  (§  486,  p.  757). 
Effrtti  ddia  l^itimainone  per  decreto  (|  486,  p.  768). 

Ddla  l^ttimazione  di  figli  di  peremo  Tincolate  a  professione  religiosa  (§  487,  p.  759). 
UfWMti.  =  y.  Pfttenili. 

LMultM.  Ddle  locamoni  che  può  fare  il  tutore;  e  sull'antieìpaziMie  dei  fitti  (§  624,  p.  996). 
Se  il  tutore  possa  esser  autorizzato  dal  consiglio  dì  fami^ìa  a  condurre  in  affitto  i  beni 

del  minore  (§  626,  p.  997). 
Facoltà  del  minore  emancipato  quanto  alle  locazioni  (§  660,  p.  1044). 


Madre.  Tutela  della  madre  rai^nrto  ai  figli  minori  dell'assente  (§  187-188,  p.  268-269).  = 
Y.  AmmII. 

Diritto  di  fare  opposiiàone  ài  matrimimio  dei  figli  (§  242,  p.  847). 

La  madre  esercita  per  diritto  pn^rio  e  distinto  da  quello  del  padre  il  diritto  di  i^provare 

il  matrimonio  dei  figli  (§  288,  p.  417). 
Patria  podestà  della  madre.  —  V.  Patria  ptdMtà. 

Esercizio  della  patria  podestà  trasferito  nella  madre  (§  642,  p.  861,  §  546,  p.  868). 

Curatore  ai  ventre  «e  la  vedova  è  incinta.  , 
Osservazioni  —  Diritto  storico.  —  Sistema  al  Codice.  —  La  deputazione  del  curatore  al 

ventre  non  dovrebbe  aver  luogo  quando  esìstono  altri  figli  minori  e  non  emancipati,  e  la 

madre  gode  l'usufrutto  (§  552,  p.  867). 
Del  vero  scopo  dell'artìcolo  236.  All'interesse  del  nascituro  sì  unisce  quello  dei  successibili 

cbe  per  nascita  del  postumo  vengono  a  perdere  la  successione.  —  Delle  attribuzioni  e 

facoltà  del  curatore  al  ventre  (§  653,  p.  668). 
&  flfB"'*"*  la  ipoten  che  non  sì  tratti  ddla  successione  patema,  ma  di  quella  di  un  estraneo 

(g  664,  p.  870). 
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Passaggio  della  madre  vedova  ad  altre  none. 
Perdita  deirusiifrutto.  Ì>ovcri  speciali  della  madre.  —  I  poteri  del  consiglio  di  fiamìj^  n 
limitano  a  conservare  o  togliere  l'amministrazione,  e  a  moderarne  l'esercuuo.  —  Qukksia 
l'autorità  del  tribunale  sulla  deliberazione  del  consìglio  di  fitmi^ia  (§  655,  p.  873). 
Dell'ammiDÌstrazione  solidaria  del  coniugi  (§  554j,  p.  873). 
ilMdat*.  La  moglie  può  assumere  mandato  degli  altrui  negozi  iadìpendenteinente  dall'auto- 
rizzazione maritale.  —  Facoltà  di  stare  in  giudizio  in  tale  qualità.  —  Del  mandato 
tacito  o  implìcito  che  la  moglie  ha  dal  marito  per  gli  affari  di  farai^ia  p.  604). 

Mandato  generale  fatto  dalla  moglie  al  marito  rapporto  aj^i  aflEui  siuh  propri;  e  come 
implichi  l'autorizzazione  maritale  (§  8^,  p.  614). 
Maternili.  —  T.  Patemiti. 

Matrlnialt.  ÌVoir««ki  di  matrimonio.  Legislazioni  antiche  —  diritto  canonico  (§  195-196, 
pag.  282-:i83). 

Favore  della  libertà  de*  matrimoni  portata  al  pìd  alto  grado.  Onde  la  ineflùrada  giuridica 
della  promessa  di  inatriraoaio,  Baho  tenui  e  determinati  effettL  —  Delle  caparre  e  Aa  doni 
andnuzìali      197,  p.  284). 
Matrimonio  civile. 

'  Considerazioni  sul  matrimonio  civile  —  Genesi  della  istituinone.  Sviluppo  delle  discuasioai 
preliminari  al  Codice  (§  198-199,  p.  286). 
Argomenti  che  si  ritengono  dei;i3ivi  a  comprovare  che  lo  Stato,  esercitando  un  diritto  auto- 
nomo al  quale  nell'interesse  generale  non  può  abdicare,  rìqieitaie  coscienze  e  onora  la 
santità  del  principio      2()0,  p.  2t*6). 

Condizioni  necessarie  per  contrarre  matrimonio. 
Osservazioni  critiche  sul  complesso  di  questa  sezione      201,  p.  290). 
Età  per  contrarre  matrimonio,  frementi  di  quella  nozione  (§  1102,  p.  291). 
La  donna  non  può  contrarre  matrimonio  se  non  scorsi  dieci  mesi  dallo  scio^imento  o  annul- 
lamento del  matrimonio  precedente.  Ragioni  di  questo  iatituto  {%  202,  p.  2d2). 
Impedimenti. 

Impedimenti  della  parentela  legittima  e  deiraffinità.  —  Il  matrimonio  in  linea  retta  impoasi- 
bile.  —  Matrimonio  tra  fratelli  e  sorelle,  o  tra  affini  nello  stesso  grado.  —  Matrimonio  fra 

zio  e  nipote;  prozio  e  pronipote  (§  2U4,  p.  294). 
Impedimenti  di  parentela  naturale.  —  Difficoltà  che  s'incontrano  in  questo  tema.  —  Se  in 
alcuna  con^derazione  possa  mai  aversi  la  qualità  dì  figlio  naturale  che  non  i  stato  rico- 

nosciato.  —  Sistemi  opposti  e  termine  medio  (§  205,  p.  296). 

Impedimenti  dì  parentela  civile.  —  Adozione.  —  L'impedimento  non  si  eleva  che  rapporto 
ai  ti^li  legittimi  dell'adottante  o  dell'adottato;  ì  legittimati  hanno  grado  dì  legittimi,  e 
soltanto  può  distinguersi  a  vari  effetti  il  tempo  della  legittimazione  (§  206,  p.  298). 

Dell'impedimento  che  deriva  dalla  infermità  dì  mente.  Se  chi  è  affetto  da  alienazione  men- 
tale possa  in  qualche  lucido  intervallo  contrarre  valido  matrimonio.  —  Esposiàfme  delle 
contraddittorie  sentenze  degli  scrittori  (§  207,  p.  299). 

Soluzione  della  controversia  secondo  il  Codice  civile  (§  208,  p.  801). 

Impedimento  per  causa  d'omicidio      209,  p.  303). 

Dell'adulterio,  in  quanto  sìa  causa  impediente  il  matrimonio  fira  le  persone  che  Io  hanno 
commesso.  —  Questo  impedimento  non  t-  dichiarato  dal  Codice  (§  210,  p.  804). 
Congenso  dei  genitori  e  degli  adottanti. 

Dell'antico  a  deirodlemo  diritto  (§  211,  p.  S06). 

Disparere  dei  genitori.  —  Consenso  dell'adottante  (§  212,  p.  R08). 

Carattere  e  forma  del  consenso  per  autorizzare  il  matrimonio.  —  Immune  da  ràL  —  Spe- 
ciale e  determinato.  —  Tempo  nel  quale  si  presta  il  consenso.  —  Rerocabilità  del  con- 
senso sino  all'atto  del  matrimonio.  Si  presume  la  perseveranza  nella  stessa  volontà.  — 
Dato  il  consenso  in  tempo  anteriore  al  matrimonio,  rimane  inefficace  se,  prima  della  cele- 
brazione, il  padre  é  mancato  di  vita,  o  per  altra  causa  è  divenuto  incapace  (§  213,  p.  309). 

La  privazione  della  tutela  e  delta  facoltà  dì  amministrare  ì  beni  dei  fif^ì  non  importa  quella 
del  diritto  di  approvare  il  loro  matrimonio.  —  Non  osta  neppure  la  poco  onorevole  causa 
per  cui  abbiano  sofferta  una  tal  privazione  (§  214,  p.  311). 

Del  consenso  degli  ascendenti  maggiori  come  suppletivo  a  quello  dei  genitori — GondinonL  — 
Morte  certa  o  presunta  delle  persone  che  devono  dare  il  loro  conseiw»  al  matrimonio^  — 
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Non  è  apidicabile  se  non  con  remote  applìcauoni  la  teorìa  dell'amenza,  eawndo  il  caso 
prescntaneo  e  di  tutta  attualità  —  Questioni  sulla  prova.  —  Ponzume  di  colui  che  non 
può  provare  la  legittimità  della  propria  nascita  (§  216,  p.  312). 

Suto  di  demenza  dei  genitori  —  Interdìziane  legale:  stato  dì  onidaniia,  in  relazione  alla 
prestazione  del  consenso  (§  216,  p.  81S). 

Autorità  del  consenso  de^^ì  ascndenti  maggiori:  uri  qnal  iwedieato  si  contengono,  per  òna 
specialità  dì  qaesta  ìsUtiuione,  odandìo  gU  ascendenti  dì  terzo  e  nlterior  grada  —  Dispa- 
rere ddle  lìnee.  —  Se  troTandosi  ^  avi  in  uu  linea,  e  soltanto  i  bisavidi  nell'atra 
tema  o  materna)  amendue  le  linee  aUnano  diritto  di  esprìmere  il  loro  giudizio  sul  matri- 
monio    217,  p.  iìl4). 

Consenso  dei  consiglio  di  £amiglìa  in  mancanza  dei  geoitori  (§  218,  p.  816). 

Miitrìmoaìo  del  tìglio  naturale  riconosciuto.  —  In  mancanza  dei  genitori  o  di  adottanti,  il 
coniììglìo  di  fauiiglia  o  di  tutela  presta  il  consenso  (§  219,  p.  310). 

Appello  dal  riliuto  del  consenso  (§  220,  p.  310). 

A  chi  compete  il  cousegnente  diritto  di  asìtme.  —  Procedimento.  —  Criteri  della  causa  del 

ritìnto     221,  p.  320). 
Di:jl>eusa  dagli  impedimenti,  -z  V.  Dìspeasa. 
Impedimenti  religiosi  al  matrimonio.     V.  Impadlnwnti. 

Formalità  pr^iminari  al  matrimonio. 
Formalità  delle  pubblicazioni.  —  Lui^hi  in  cui  si  eseguiscono  (§  233,  p.  384). 
n  luogo  della  residenza  è  preferibile  nel  sistema  del  Codice  a  quello  del  domicilio  degli  spon 

(§2S3,p.  336). 
Contenuto  dell'atto  di  pubblìcauone  (ii  234,  p.  837). 

Condizioni  necessarie  onde  procedere  alle  pubblicazioni.  —  Persone  che  ne  fanno  l'istanza.  — 

Prova  del  consenso  dei  superiori  (ìS  2S5,  p.  338). 
Giudizio  dell'uflkialc  dello  stato  civile  sulle  pubblicazioni  (§  236,  p.  389). 
Termine  alla  celebrazione  del  matrimonio  dopo  le  pubblicazioni  (§  237,  p.  340). 
Disusa  dalle  pubblicazioni     288,  p.  340). 

Documenti  che  !>i  presentano  prima  della  celebnuioue  del  matrimonio.  —  Provocata  la  oppo- 
sizione, deve  constare  da  sentenza  che  sia  stata  rigettata.  —  A  provaro  lo  scioglimento  di 
altro  'natrimonìo,  unico  mezzo  —  l'atto  di  morte.  —  Dell'atto  di  notorietà  e  del  suo  con- 
tenuto. —  Cosa  s'intendo  —  provare  la  libertà  degli  sposi  (§  239,  p.  343). 

Matrimonio  in  extremis,  e  del  mezzo  legale  per  rimuovere  il  sospetto  degl'impedimenti.  — • 
Matrimonio  militarci^  240,  p.  841). 

Opposizioni  al  matrimonio.  -   V.  Opposizisal  al  natrioMala. 
Cdébrazione  del  matrimonio. 

Della  giurisdizione  dell'ufficiale  dello  stato  civile,  considerata  nella  indipendenza  e  nei  limiti 
del  suo  esercizio  (jì  251,  p.  3H1). 

Come  il  Codice  mantiene  la  unità  delle  operazioni  relatìre  alla  formazione  del  mateimonio 
nella  pluralità  e  indipendenza  dei  funzionari  die  vi  concorrono  (§  352,  p.  362). 

1^1  Inogo  ordinario  in  cui  si  celebra  U  matrimonio  (§  258,  p.  363). 

Solennità  dell'atto  matrimoniale.  —  Serie  delle  formalità  che  vi  sono  ordinate.  —  Quali  dì 
esse  riguardino  la  Teca  e  propria  solennità  dell'atto,  e  siano  di  essenza  (§  264,  p.  864). 

l)elle  altre  formalità  non  esscuziaiì  (ti  255,  p.  366). 

L'atto  di  matrimonio  non  pnò  esser  obbligato  a  termiri  o  condizioni.  —  11  matrimonio  sa- 
rebbe valido  nonostante:  termini  e  condizioni  sarebbero  come  non  opposti  (§  256,  p.  867). 

Dei  luoghi  straordiiuiri  nei  quali  si  può  celebrare  il  matrimonio.  —  Cause  della  eccezione 
stabilita  dalla  legge  (§  257,  p.  368). 

L'uAìziale  dello  stato  civile  compotente  per  celebrare  il  matrimonio  esei-cita  la  sua  stessa 
competenza,  acconsentendo  che  si  celebri  in  altro  luogo  secondo  la  previdenza  dell'art.  96, 
e  fa  atto  di  delegazione.  —  Esame  dell'art.  97  (§  268,  p.  369). 

L*nffiziale  dello  stato  civile  non  può  rilìutare  il  suo  ministero  alla  celebrazione  del  matri- 
nonio;  e  quando  abbia  dei  motivi  per  rifiutarlo,  come  si  ivocede  ($  260,  p.  871). 
Matrimoni  reali  (§  260,  p.  371). 
Matrimoni  di  cittadini  italiam  in  paese  estero. 

Considenuìoni  storiche  ({}  261,  p.  878). 

Coosidenudoni  della  Talìdità  del  matrimonio  dì  cittadini  italiani  in  paese  estero.  —  Che  ùa 
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osserrata  la  forma  del  luogo,  rimossa  però  la  frode.  —  Che  siano  rispettate  le  disposiùoni 
delle  leggi  italiane  concernenti  le  condizioni  necessarie  per  contrar  matrimonio.  —  Quindi 
le  nullità  derivanti  dalle  violazioni  possono  esser  dedotte  aTantì  ì  tribanali  italiaai  a 
nonna  del  capo  ti  del  titolo  libro  l  —  £  ciò  colle  Umìtasfoni  ed  trrerteaze  spfegate  nel 
§  263,  p.  374. 

Sulle  formalità  deDe  pabblieasìoni  r^tivamoite  ai  matiinonì  di  cittadini  italiani  in  paese 
estwo.  —  Con  dò  U  legislatme  italiano  intende  di  cooperare  alla  pnbbHdtà,  bencM  non 
si  abbia  sicnra  guarentigia  ddla  esecnxicme  ;  laonde  la  traigresBione  non  conduce  alla  nul- 
lìt&  del  matrimonio.  — '  Il  cittadino  italiano  pnò  asmt  soggetto  a  pena  pecuniaria  (arti- 
colo 12S  e  seg.)-  (§  263,  p.  376). 

Se  in  qualunque  forma  contratto  il  matrimonio  all'estero,  il  cittadino  sia  tenuto  a  &rlo  iscii- 
vere  nel  registri  àeUo  stato  dille.  —  Il  termine  di  tre  mesi  non  è  perentorio.  —  Che  , 
importi  il  non  aver  fatto  la  iscrizione  entro  tre  mesi,  o  in  altro  tempo  qualunque.  —  La 
trasgressione  di  quel  disposto  non  produce  effetti  dannosi  ai  diritti  sostanziali  del  matri- 
monio; ma  non  si  possono  esercitare  azioni  derivanti  dal  matrimonio  senza  fiire  la  prora 
della  regolare  iscrizione  deU'atto  (§  264,  p.  377).  =  Y.  Registri  dello  stale  dvile. 
Matrimoni  degh  stranieri  in  Italia. 

Formalità  estrìnseche  preparatorie  e  concomitanti  la  cdebrazione  (§  266,  p.  380). 

(Opacità  civile  dei  contraenti  stranieri.  —  Condizioni  estrinseche  aggiuntevi  dalla  legge  itar 
liana  col  sottoporre  il  matrimonio  agl'impedimenti  da  essa  statuiti.  —  Come  questo  debba 
intendersi,  rispettandosi  dalla  l^go  italiana  lo  stato  personale  e  la  capadtà  ddlo  stranieror 
in  conformità  delle  proprie  sue  leggi  (§  266,  p.  381). 

Domande  per  nullità  del  matrimonio.  z=  V.  NHlUtà  del  natrimeRie. 

Matrimonio  dichiarato  iMiIlo  ma  contratto  in  buona  fede.  =  V.  àBa  tUtaa  rtibriea, 
Frove  della  eeleònurìMe  del  motrìmomò. 

Oonsiderazioai  generali    816,  p.  466). 

Regole  nomali  relative  alla  prora  del  matrimonio  (§  816,  p.  461). 

n  poesesso  di  stato,  quantunque  allegato  da  amendne  i  coniugi,  non  dfipaua  dalla  prora 

della  celebrazione  dd  matrimonio  (§  817,  n.  462). 
U  possesso  di  stato  conforme  all'atto  di  cdebrazione  sana  ogni  difetto  di  forma  (§  318,  p.  463). 
In  quali  casi  la  prova  della  celebrazione  del  matrimonio  non  è  necessaria  ;  e  ciò  allo  scopo 

dì  favorire  la  legittimità  dei  figli  (§  819-920,  p.  464  e  466). 
Se  Tatto  di  celebrazione  manchi  per  dolo  e  colpa  del  pubblico  uffizìale.  —  Osservaaonì 

generali  (§  321,  p.  467). 
Differenza  da  questo  caso  che  porcuote  individui  determinati  da  quello  genende  ddl& 

dispersione  o  corruzione  deilibri  dello  stato  civile.  —  Requisiti  per  eni  l'adme  dd  emfogi 

diventa  proponibile  (§  322,  p.  468,  §  328,  p.  469). 
Prova  della  célébraeione  del  matriinonio  ristUtomite  da  processo  penale. 
Dell'indole  e  ufficio  dì  questo  ordinamento  —  Distinzioni  sostanziali  fra  il  disposto  ddl'arti- 

colo  121  e  queUo  dell'artìcolo  122  (§  824,  p.  471). 
Considerazioni  sul  giudizio  penale.  —  Se  sia  neeessario  il  oonooreo  def^natereasati  in  igm 

di  parti  dvilì  onde  il  processo  penale  produca  gli  effetti  a^pudati  didl'artlcdo  132  (§  325, 

pag.  473). 

Quanto  al  giudizio  penale,  non  si  tratta  di  ddinire  in.  esso  ghiado  rapporti  di  atatopeno- 
naie,  ma  solamente  di  ristabilire  la  forma  preesistoite  dell'atto  di  edduradone  altanta  » 
guada  dal  delitto.  Se  la  sentenza  penale  non  contenga  dati  «ofldenti  per  rieortniìre- 
la  formola  dell'atto  matrimmiiale,  può  mn^Iird  eoa  noore  pnre  in  gindido  drile  (§  dM, 

pag.  474). 

Degli  effetti  della  iscrizione  giudiziaria  (§  837,  p.  476). 

J)iapoaiaioni  penali  relative  alle  trasgreeuoni  commesse  ndla  preparazione  e  cdebrazione 

dell'atto  di  matrimonio.  =  V.  Pemilftà. 
Diritti  e  doveri  dei  coniugi  fra  loro. 
Considerazioni  generali.  —  Condizione  giurìdica  della  donna  in  relazione  al  cangi awientg 

dello  stato  personale  che  subisce  vincolandosi  al  matrimonio  (§  333,  p.  488). 
La  moglie  segue  la  condizione  del  laarito;  il  che  significa  la  sua  condizione  o  posidone 

Mcide.  —  Diritto  ddla  coabitadone.  —  Dovere  che  ha  la  moglie  di  accompagnare  il 

marito  in  ogni  luogo.  —  Quando  possa  essere  scusata  dalla  eoabitazÌMie  ^  833|  p.  4Bé}. 
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Di  quali  mezzi  le^Ii  può  valersi  il  marito  per  costringere  la  moglie  ad  abitare  con  esso  IsL 

I':same  dell'artìcolo  133  (§  334,  p.  486). 
Se  altri  rimedi  più  gravi  e  sererì  rimaagaao  a  praticarsi  oltre  quanto  espressamente  dispone 

l'articolo  333  per  costrìngere  la  donna  a  rìtomare  nella  casa  del  marito  (§  885,  p.  488). 
Se  e  quali  rimedi  siano  dati  alla  moglie  per  costringere  il  marito  ad  abitare  con  leL  — 

Obbligazioni  reciproche  dei  coniugi  quanto  al  loro  mantenimento  (§  S86,  p.  490). 

AM  e  cotonati  deOa  moifik.  =  AmIkIitmImb  Maritale. 
Doveri  dei  genitori  riguardo  atta  prole. 
Mantenimento  —  istmsione  —  edacarione  (§  863,  p.  637). 

"Spese  di  nuntmimento,  edocazione,  ecc.  —  Se  Ihudlratto  legale  può  sopperiiri,  i  gmitori 
possono  esser  soUevati  ìuà  propri  beni.  —  Se  possedendo  ì  figli  beni  propri  (non  soggetti 
alI*t»ufratto),  a  carico  di  questi  beni  debba  riportarsi  il  dispendio  dd  loro  manteni' 
mento  e  della  educazione.  —  Teoria  di  Prondhon  (§  364,  p.  639). 

Avvertenze  snlla  prefata  teoria.  —  L'obbligo  iéL  mantenimento  e  d^la  educazione  dei  figli 
è  imposto  dalla  legge  ai  loro  genitori;  può  ritenersi  supplementare,  in  date  circostanze, 
il  concorso  degli  stessi  figli  coi  beni  propri.  —  Il  possesso  dell'usufrutto  legale,  mezzo  di 
provvedere  al  mantenimento  e  alla  educazione  dei  figli,  non  è  la  causa  costituente  la 
obbligarione  dei  genitori,  come  altri  opina.  —  Si  esamina  la  influenza  di  questo  concetto 
nel  caso  speciale  che  morto  uno  dei  genitori,  i  figli  ne  siano  eredi  (§  S66,  p.  541). 

Obbligo  di  prestare  gli  alimenti  ai  figli  e  altri  discendenti,  cessato  il  periodo  della  loro  edu- 
cazione, ossia  alla  maggior  età  ed  emancipazione.  —  Ia  causa  d'indegnità  che  toglie  ai 
figli  la  successione,  uon  li  priva  del  diritto  dell'alimwtazione  (§  366,  p.  642).  =  V.  Mimeatl. 

I  genitori  non  sono  tenuti  di  fare  assegnamenti  ai  figli  per  causa  di  matrimonio  (§  381,  p.  668). 

Scioglimento  del  matrimonio  —  Separazione  personsJe  dei  coniugi  (§  382,  p.  571).  V.  Se- 
parazione de)  oealu|l. 

Del  matrimonio  in  quanto  ha  per  effetto  la  legittimarione  dd  figli  ^  V.  Legittinaiiaae. 

Del  matirimonìo  come  causa  ddla  emancipaiione  del  minore  (§  660^1,  p.  1081-1083). 

Dèi  matrimonio  del  figli  minori  di  nn  interdetto  (§  686,  p.  1062). 

Dduiatrimonio  che  l'interdetto  abbia  celebrato  donate  la  sna  interdinone  (§  689,  p.  1086). 
WiMen  paWlM.  =  V.  PuMiea  mMilaro. 
Waori.  =  y.  Età  nlsire.  —  V.  Tutela. 
Mobili.  r=  y.  Beni  mobili. 

Motivi  della  legge.  In  quanto  siano  ricercabili  e  iafiuiscano  nella  interpretazione  della  legge 
(§  38,  p.  68). 
£  dei  motivi  in  generale  (§  37,  p.  67). 


IV 


NataralU.  =  y.  Cittadinanza. 

K  azionai  Uà.  Criteri  e  fondi  della  nazionalità.  Ddla  origine  e  dell'acqaisizione  (§  51,  p.  88). 
In  ordine  alle  successioni  (§  61,  p.  102,  §  62,  p.  103,  §  68,  p.  104).  i-  V.  CIttadlaaaia.  — 
Y.  Stati  pereenalo.  —  y.      e  contratti  la  genere. 

E  snlla  influenza  rispettiva  d^e  leggi  naxi(»iali  ed  estere,  sogli  atti  e  contratti  fatti  all'e- 
stero (§  64  a  74,  p.  107  a  120). 

La  nazionalità  dell'obbligato  determina  i  mezzi  di  prova  quali  elementi  sosianziali  della 
stessa  obbligazione,  diretti  a  stabilirne  la  validità  e  l'efficacia  (§  76,  p.  123). 

Benché  i  mezzi  di  prova  siano  da  noi  osservati  in  conformità  alla  legge  nazionale  dell'ob- 
bligato, seguesi  la  legge  italiana:  1°  in  ordine  alla  forma  dd  rito;  2*  in  ordine  a  quelle 
specie  di  prove  che  hanno  rapporto  al  morale  della  causa  e  alla  conTinzione  dd  gindice 
(§  77,  p.  124). 

Considerazioni  sulla  legge  dd  luogo  in  cui  l'atto  è  ftitto  e  varietà  dì  applicazioni  (§  78, 
pag.  126). 

KBecuzione  ddle  sentenze  straniere.  =  y.  Sentsnze  ttraalare. 
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NtHHi  In  genere.  Nullità  dtritanU  dal  difetto  detTautoriaogiane  Maritale.  =  Y.  NiWtÉ 
del  matrimeaki. 

Carattere  e  fondamento  dell'azione  (§       p.  526). 
A  quali  persoDe  è  attribuita  l'azione  (§  356,  p.  526). 
Ddla  efficacia  del  diritto  aunoUatiro  (§  361,  p.  553). 
Ertinzione  dell'azione  (§  S62,  p.  554). 

Nidlità  deWazioHe  omologata  dalla  corte  d'appella  —  Anolate  o  relatìve.  —  Esercizio 
dell'azione  di  nullità;  a  quali  persone  compete,  e  ddla  sua  dorata  (§  607  a  610,  pa- 
gina 796  a  800). 

La  nuUilà       atti  rdetivì  dl'amminiatrazione  dei  graiitori  e  al  raoconto  non  è  opponibile 

dù  tenti  (§  62&,  p.  823). 
Sulla  naUità  degli  atti  del  t^oni^  di  ftmigtia  (§  679,  p.  913). 
Azìolie  e  procedimento  (§  5^,  p.  922). 

Nullità  relative  alle  disposizioni  che  regolano  la  emancipazione  (§  670,  p.  1058). 

Nnlliti  degli  atti  dell'interdetto  nello  stato  d'interdiziime,  o  anteriwi  (§  688  a  693,  par 
gina  1085  a  1090). 

Nullità  degli  atti  dell'inabUitato  {§  700,  p.  1102). 
Nttlliti  del  malriimnie.  Azione  per  annullare  il  matrìmonìo  dì  cittadini  italiani  celebrai» 
all'estero  quando  non  siano  state  osservate  le  dispo^oni  del  regno  concernenti  le  condi- 
zioni necessarie  per  contrarre  matrimonio  (§  262,  p.  S74). 

Dottrina  generale  del  Codice  intorno  alla  causa  di  nullità  del  matrimonio.  —  matrimonio 
nullo  0  annullabile.  —  Qualunque  sia  il  vizio  di  cut  è  infetto,  non  vi  ha  matrimonio  nullo  di 
pieno  diritto  :  e  appresso  la  celebrazione  ogni  matrimonio  ha  ausaistenza  giuridica  comechè 
annullabile.  —  Nullità  assoluta  e  relativa.  —  Tutte  le  cause  di  noUità  che  ran>reMntano 
impedimadi  diirimenH  sono  fondate  in  un  Interesse  d'ordine  pnbUieo  (tranne  quelle  che 
sono  peculiari  ai  coniugi  medesimi),  e  hanno  p«r  ometto  il  matrimonio  in  generale  comi'- 
derato  come  istituzione  (§  267,  p.  384,  §  270,  p.  387). 

Del  hlso  concetto  delle  nullità  anobiU  e  ràaHvt,  tolto  dalla  dottrina  fraaceae.  —  'Eaun 
nullità  amolwte  quelle  die  raidono  per  sempre  imposaibOe  il  matrimonio  ;  retoftne  quelle 
che  non  emanano  da  impedimenti  perpetui,  ma  da  tali  che  possono  conTalidazsi  e  aanarn 
(§  268,  p,  386). 

Della  estoriorità  giurìdica  e  della  validità  implìcita  del  matrimmio,  svolgendo  la  tesi  aocen- 
naU  nel  §  367  (§  269,  p.  387). 

Delle  persone  alle  quali  è  concesso  il  diritto  d'azione.  —  Sposi.  —  Ascendenti  proasìmL  — 
Esercìzio  non  cumulativo,  ma  graduale.  —  Quando,  malgrado  l'avere  acconsentito  al  ma- 
trimonio, possono  tuttavia  gli  ascendenti  prossimi  impugnarlo.  —  Gli  ascendenti  prosimi 
che  hanno  acconsentito  al  matrimonio  non  possono  più  impugnarlo  per  difetto  di  età;  il 
diritto  d'impugnazione  per  questo  titolo  non  passa  agli  ascendenti  dì  grado  piik  remoto 
(§  271,  p.  388). 

Diritto  d'impugnare  il  matrimonio  competente  al  coosi^o  di  &mì^  o  di  tutela  ^  272, 
pag.  390). 

Pubblico  ministm.  —  Se  il  pubblico  ministero  abbia  la  stessa  libertà  e  spontaneità  d'azione 

che  appartiene  ad  altre  persone  ;  e  della  sua  responsabilità.  —  Giurisdizione  e  procedura. 

—  Del  tribunale  competente.  —  Forma  del  procedimento  (§  273,  p.  392). 
Possono  impugnare  il  matrimonio  tutti  quelli  che  hanno  un  interesse  legittimo  ed  attuai^  e 

come  tale  si  dimostri.  —  Del  diritto  sospeso  da  oondìóone  (§  274,  p.  894). 
Delle  cause  aunttUative  del  matrinonio  secomdo  l'articirio  104.  —  Impedimoiti  di  parentela 

e  affinità  non  dispensati  o  non  dispensabili  —  Vìnc(^  dvìli  dì  adozione  —  Oause  di  reato 

(§  275,  p.  886). 

Tìzi  della  celebrazione.  —  Incompetenza  dell^iffinale  dello  stato  dvile  e  mancania  dd  testi- 
moni. —  La  luillità  che  deriva  dalla  incoi^etensa  ddl'ulBdate  nm  è  asulata;  bend 
quella  che  nasce  dalla  mancanza  dd  testimoni.  —  LaiHi&bZicAd  dd  matrìnumìo  ò  sta- 
bilita nella  torma  solenne  della  sua  cdebrarione  (§  276,  p.  396). 

Le  cause  della  nullità  del  matruMvio  sono  determinate  e  tassative  (§  277,  p.  398). 
Vizi  nei  consenso  dd  matrimomo. 

Dolo  (§  278,  p.  399). 

Violenza  (§  279,  p.  400). 
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Errwe.  —  OsserraKioni  prelimìiiui  8uUa  forinola  —  Errore  ndla  perèona  —  Qiiestioiu 
(§  280,  p.  401). 

Jtmsta  legidatiTa.  —  Varietà  delle  opinioni  (§  281-382,  p.  402  e  404). 

Opnione  dell'anfore.  —  Erra  nella  persona  chi  pmaando  a  vna  persona  determinata  ne 

sposa  nn'altra.  —  Le  guatìlà  dì  una  persona  non  sono  che  modi  di  essere  di  una  persona  ; 

e  Terrore  che  cada  sa  qndle  non  si  considera  se  non  aUorchè  le  qualità  si  porgano  come 

note  caratteristiche  nuUcaatl  la  indiTida^ìtà  sidia  qaale  in  oonseguensa  si  praida  errora 

(§  283,  p.  406). 

Adesione  del  coniuge  e  abbandono  dell'azione  di  nullità.  —  La  disposisioiie  dell'articolo  106 
comprende  ogni  maniera  di  vi2i  lesiri  della  libertà  e  verità  del  consenso  nella  persona, 
dato  che  il  matrimonio  sia  stato  celebrato  e  risulti  pnbblìcamente  iscrìtto  (§  284,  p.  408). 

Obbiezioni  confutate.  —  Della  coabitazione  e  dei  suoi  requisiti,  e  se  vi  abbiano  equipollenti 
a  produrre  il  medesimo  risultato  dell'abbandono  dell'azione  dì  nullità  (§  286,  p.  410). 

Della  impotenza.  —  Caratteri  dell'impedimento  d'impotenza.  —  Essere  dirimente  e  non 
proibitÌTO.  —  Non  essere  fondato  nell'«rrore  diperaona;  potersi  opporre  la  scienza  al  coninge 
che  pretende  annullare  il  matrimonio,  guasi  exe^tio  doH  (§  286,  p.  411). 
NuUità  per  mancanza  del  consento  necessario  al  matrimonio. 

Oaserrazionì  generali.  —  Dell'ordine  secondo  il  quale  sì  esercita  l'azione  dì  nullità.  —  Non 
è  trasmessìbile  di  grado  in  grado  fra  gli  ascendenti  anche  mancata  la  persona  che  poteva 
esercitare  il  diritto.  —  Se  l'azione  competa  rimnltaneamente  al  padre  e  alla  madre, 
all'ftTo  e  all'avola»  o  tà  solo  padre  o  al  solo  aTo  viTante  (g  286,  p.  414). 

La  madre  alla  quale  non  aia  domandato  U  conswso  al  matrimonio  del  figlio,  esercita  per  pro- 
prio diritto  l'azione  di  nulUtà.  —  Se  al  tempo  del  raatrìmonio,  trovandosi  il  padre  in  con- 
ditone da  non  potere  esinimere  la  sua  volontà,  e  appresso  tale  fsooltà  ricuperando,  a  faii 
appartenga  il  promuovere  l'azione  di  nnllità,  o  piuttosto  alla  madre  della  quale  come  si 
doveva  non  fu  richiesto  il  consenso  (§  288,  p.  416). 

Risposta.  —  Essere  nel  diritto  proprio  e  personale  del  padre  dì  esercitare  tale  fg^tollà,  ma 
senza  precludere  l'esercizio  dello  stesso  diritto  alla  madre  (if  289,  p.  417). 

Consiglio  dì  famiglia  o  di  tutela  in  quanto  può  impugnare  il  matrimonio  del  minore  o  del 
maggiore  interdetto  per  difetto  del  consenso.  —  Del  coninge  minore  che  ìmpuftnft  il 
proprio  matrimonio  (§  290,  p.  418). 
Cessazione  delVazione  di  nuUità. 

Morte  delle  persone  alle  quali  non  fu  richiesto  il  consenso.  —  La  morte  dei  roiiiuge  minore 
non  estingue  l'azione.  ~  Cause  di  estinzione  stabilite  dal  Codice  (§  291,  p.  419). 

L^approvazione  dei  parenti  estingue  anche  l'azione  del  coniuge,  iu  quanto  fondata  nella  causa 
del  non  richiesto  consenso.  —  •Termine  nel  quale  Fazione  rimane  perenta  (§  292,  p.  420). 

Cessazione  dell'azione  di  nnlUtà  fisndata  nd  difetto  della  età  degli  sposi,  nelle  diverse  com- 
bìnaziotti  avvisate  un'art.  110.  —  £  deUa  decadenza  dell'azione  dì  nullità  relativamente 
a  quelli  che  potevano  a  questo  titolo  esercitarla  (§  298,  p.  422). 

Alta  gravidanza  della  moglie  cessa  l'amone  per  causa  dì  età  immatura.  —  Cessa  eziandio 
rispetto  al  marito  benché  non  ancora  costituito  nella  maggior  età  matrimoniale  ($  294, 
pag.  424). 

L'interdizione  è  sempre  causa  d'impedimento  impediente  il  matrimonio,  non  è  sempre  causa 
dì  nullità  dopo  contratto.  —  Quando  il  matrimonio  dell'interdetto  sìa  sostenibile.  —  11 
matrimonio  di  nn  demente  può  esser  impugnato  se  contratto  prima  della  interdizione.  — 
A  chi  compete  esperire  l'azione  e  quando  cessi  (§  295,  p.  426). 

Annullamento  del  matrimonio  a  causa  di  bigamia.  —  Y.  Blgula. 

Separarione  dei  coniugi  durante  il  giudizio  della  nullità  del  matrimonio  (§  302,  p.  437). 
Del  matrimonio  dichiarato  nullo,  ma  ritenuto  contratto  in  buona  fede. 

Effetti  generali  dell'annullamento  del  matrimonio  (§  903,  p.  440). 

Modificazione  del  princìpio  generale  in  omi^gio  della  buona  fede,  data  però  la  prova  della 
cdebrazione  del  matrimonio  (§  304,  p.  441). 

Constando  della  celebrazione  del  matrimonio  in  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale,  l'annulla- 
mento anche  per  vizi  riguardanti  l'atto  stesso  delU  celebrazione  non  priva  i  coniugi  del 
benefizio  della  Inuma  fede  (§  806,  p.  442). 

Caratteri  ddla  buona  fède.  —  Ignoranza  ed  errore;  e  dell'errore  di  diritto  In  relazione 
all'articolo  116.  —  L*errore  di  diritto  generalmente  nuoce  ;  ma  quando  si  tratta  di  appres- 
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are  la  moralità  di  un'azione,  Terrore  pnò  ralere  di  scusa.  —  E  può  esser  fondameato 

di  buona  fede  nella  materia  dell'articolo  116,  ma  con  prudenti  limitazioni  (§  306,  p.  443). 
In  quanto  tì  abbia  errore,  è  criterio  dì  fatto.  —  In  qual  momento  deve  otHuisteie  la  bnou 

fede.  —  Dell'onere  della  prova  (§  907,  p.  446). 
Effetti  della  buona  fede. 
Differenza  tra  effetti  eoààli  riguardanti  la  essenaa  del  matrimonio,  ed  effetti  deiU.  —  Stì- 

JnnK)  de|^  effetti  ciriU  che  derono  avere  la  loro  causa  in  fatti  anteriori  all'annullamento 

(§  306,  p.  447). 

Effetti  speciali  della  buona  fede.  —  Coniugi  —  Bwua  fède  di  amendue  ì  conìngL  —  Biat- 
eunto  ddle  specie  disputabili  —  Dote  —  LvaidotaUst^inlati-'I>onaa«uTeGÌprode,o 
no,  fattesi  dagU  ^hmì,  o  da  teni  per  causa  dd  matrimonio.  —  IMsenssiMie  sull'art  1068 

(§  305,  p.  447). 

Diritti  di  Buccesaione.  ~  Dopo  l'amuillamento  del  matrimonio  non  si  fia  più  luogo  alla  nicces* 
sione  legale  dei  coniugi.  —  Della  successione  acquisita  anteriormente  (§  310,  p.  460). 

Buona  fede  di  un  solo  dei  coniugi.  ~  Misura  della  prìTaaione  a  cai  soggiace  il  oonioge 
di  mala  fede,  distinguendo  fra  diritti  corrispettÌTÌ  e  quesiti,  e  quelli  di  mera  liberalità 
e  non  ancora  acquietati  (§  311,  p.  461). 

Figli-  —  I  figli  del  matrimonio  contratto  in  buona  fede  m  hanno  per  legittimi,  qualunque  sia 
il  vizio  che  lo  rende  annullabile.  —  I  figli  nati  prima  del  matrimonio  dì  buona  fede  sono 
legìttimi  de  jure,  purché  riconosciuti  e  riconoscìbili  (§  812,  p.  452). 

Rapporti  dei  figli  in  condizione  dì  legittimità  verso  i  propri  genitori.  —  Conseguente  del 
matrimonio  dì  buona  fede  verso  ì  terzi.  —  Questione  che  può  sorgere  dall'avere  ì  terà 
contattato  colla  moglie  non  autorizzata  dal  marito  (§  818,  p.  454). 

La  moglie,  quantunque  in  mala  fede,  non  perde  la  ipoteca  legale  se  la  dote  pagata  a  con- 
tanti non  sia  stata  restituita.  =  Y.  AppewllM  in  fine  drl  volume. 

Se  la  donazione  fatta  da  terzi  per  causa  del  matrimonio  ri  sostenga  riqtetto  al  coniuge 
di  mala  fede,  o  almeno  aia  proficua  ai  fig^i  —  Se  cxAm  che  ha  etmttatlo  mntrioumio 
in  mala  fede  sia  in  diritto  di  revocare  la  donazùme  fiitta  a  terzi,  attesa  la  aoprawe- 
nienza  dei  figli  (§  314,  p.  465). 


o 


Onwtegazione  del  magittnito.  Omologazione  dell'atto  dì  adozione  per  parte  della  corte  di 

appello  (§  502,  p.  786). 
Bimedì  impugnativi  gerarchici  non  sono  stabiliti,  ma  può  esercitarsi  azione  dì  nullità  ctmtro 

Tatto  complessivamente  considerato  (§  504,  p.  789,  §  507,  p.  796). 
Omologazione  della  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sulla  facoltà  dì  amministrare 

lasciata  o  tolta  alla  madre  che  passa  a  seconde  nozze  (§  555,  p.  872). 
Omologazione  riguardante  una  deliberazione  a  voti  discordi  sulla  dispensa  dell'ufficio  di 

tutore  0  curatore  (§  603,  p.  959). 
E  gli  atti  di  alienazione,  transazione,  ecc.,  di  un  tutore  nell'interesse  del  minore  ^  689, 

pag.  1015). 

Opposizioni  «I  Matrimonio.  Osservazioni  generali.  —  Dei  rapporti  che  pooono  tisoontrard 
.  fra  l'istitato  della  opposizione  e  quello  della  nullità  del  matrimonio.  —  Se  la  sentenza 
nata  sulla  opposizione  stabilisca  la  eccezione  della  cosa  giudicata  contro  l'arione  della 
nullità  del  matrimonio  (§  241,  p.  346). 
Persone  alle  quali  è  data  la  facoltà  delhi  opposizione: 

1°  Ascendenti.  —  La  madre  può  promuovere  opposizione  per  conto  e  diritto  suo  pro- 
prio eziandio  vivente  il  padre  e  potente  ad  esprimere  la  propria  volontà.  —  Concorso 
degli  avi  e  delle  avole  fra  loro.  Gli  ascendenti  possono  fare  opposizione  per  ogni  causa 
ammessa  dalla  legge.  —  Purché  ì  genitori  mantengano  questo  diritto  anche  rapporto  ai 
maschi  che  hanno  compiuti  i  25  anni  e  alle  femmine  che  hanno  compiuti  gli  anni  21 
.    (§  242.  p.  347). 
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2»  Collaterali.  —  Determinati  i  gradi  della  parentela  e  le  cause.  —  Osservariom  spe- 
ciali mila  causa  della  demenza  (§  243,  p.  849). 

3"  Tntore  o  curatore  autorÌKxato  dal  consiglio  dì  famìglia  per  fare  of^oaiziinie.  —  Si 
rende  necessario  autorizzarli  alla  opposizione  quando  infermità  di  matte  ai  raTTÌsi  in 

quello  degli  sposi  che  non  è  nella  podestà  del  consiglio  di  famiglia.  —  L'articolo  84 
applicabile  per  analogia  al  matrimonio  del  figlio  naturale  che  è  sotto  consiglio  di  tntela 
(§  244.  p.  350). 

4"  Coniuge.  ~  Impedimento  che  sorge  da  precedente  matrimonio. 
5°  Matrimonio  della  redora.  -  I>i  quelli  che  possono  fare  opposizione  nel  caso  prerÌBto 
dalla  legge. 

Pnbblìco  ministero  (§  246,  p.  352). 
Ffirma  Mia  (^pnm'sirmf. 
Contenuto  della  opposizione.  —  Qualità  dell'opponente.  —  Causo  della  opposizione.  —  Ele- 
zione di  domicìlio.  —  Pi  attributiva  di  competenza  designando  il  tribunale  competente  a 
indicare  della  opposizione.  —  Notifirazionc  doIPatto  dì  opposizione     246,  p.  353). 
KfTetto  della  opposizione  c  giudizio  che  ne  segue.  —  He  Patto  non  perfettamente  regolare 
nella  forma  abbia  ofTetto  sospensivo.  —  Deirazìonc  per  ottenere  la  revoca  della  oppo- 
sizione. —  La  r^mjictpnza  del  trìbnnale  della  opposizione  essere  oscluaiva  (§  247,  p.  355). 
Procedimento.  —  T>ell'appelIo.  Del  ricorso  in  cassatone.  —  Se  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello che  aveva  tolto  di  mpz/o  la  opposizione  venne  ca&sata,  sia  di  conseguenza  annullato 
il  matrimonio  clie  fu  celebrato  pendente  il  termine  del  ricorso  (§  248-249,  p.  ,167-358). 
Delle  opposizioni  transitorie  e  risolubili.  —  Delle  opposizioni  da  rigettarsi  per  vizi  di  forma. 
—  Sulla  ripetizione  delli*.  opposizione  (§  250,  p.  359).  =  Y.  Matrimonio. 


Pamttola.  OeneràUtà  —  e  nozioni  elementari  delle  costituzioni  delle  linee  e  dei  gradi  (§  190* 
191,  p.  273  e  275). 
Affinità. 

Base  dcll'aflìnità  secondo  il  Codice:  Il  matrimonio.  —  lUrniinÌBceuxe  storiche  di  altre  affinità 

(S  ]92,  p.  277). 

Rapporto  dell'affinità  colla  parentela.  —  Se  nasca  affinità  da  un  concubinato  pubblico  e 

palese  (§  193,  p.  278). 
L'affinità  non  mette  radice  in  matrimonio  nullo.  —  Kon  cessa  colla  morte  del  coniuge  dal 

qnole  deriva  (§  194,  p.  279). 
PitoniM.  Sulla  retroattività  delle  nuove  leg^i  in  quanto  la  paternità  legittima  si  mlsnra  dal 

tempo  del  concepimento  della  prole     33,  p.  61). 
Prìncìpio  della  paternità  legittima.  —  Dal  momento  tu  cui  il  rapporto  della  filiazione  si 

manifesta,  onde  si  risale  argomentando  a  quello  del  conr^mento     401,  p.  G05). 
Inditffini  mlia  filiazitme. 
Criteri  generali  sul  diritto  di  denegazione  tìella  paternità  —  Come  differisca  dall'azione  ge- 
neralmente considerata  della  impugnazione  della  lef/ittimità     402,  p.  GOO). 
Del  tìglio  concepito  j>r/»ia  e  nato  (U^w  il  matrimonio.  —  Se  il  figlio  concepito  prima  del  ma- 

tiitnouio  si  reputi  ìe(jittimiì,  o  piuttosto  per  il  susseguente  matrimonio  legittimato  ■  — 

Hivista  delle  varie  opinioni  (§  403-404,  p.  608-609). 
Siduzione.  —  Jja  prole  nasce  legittima,  altrimenti  non  sarebW  necessario  di  rifiutarla;  ma  ciò 

per  effetto  di  una  tacita  legittimazione,  benché  considerata  dì  una  specie  singolare  ed 

ecce/ionale     404,  p.  6(il>). 
Del  figlio  dichiarato  illegittimo.  —  Kffctto  delle  dispense  reali     4O0,  p.  Gli). 
In  quali  casi  è  negata  l'azione  ))er  rifiuto  di  paternità.  —  Uewervazìoni  preliminari.  —  Se  il 

padre  rinunzia  o  decade  dui]  azione  ì  terzi  non  potrebbero  iHWtitnirsi  a  lui  col  pretesto 

che  il  figlio  è  adulterino.  —  .Scienza  della  gravidanza.  —  Assistenza  all'atto  dì  nascita 

a  406,  p.  U12>. 

BoRSART,  Commetit.  del  Codice  or.  ital.  —  Voi.  L  77 
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Se  il  parto  è  dichiarato  non  vitale  (§  407,  p.  013). 

Cause  (lei  rifiuto  del  figlio  concepito  durante  il  matrimonio. 
Impossibilità  fìsica.  —  Considerazioni  generali.  —  Suiroggetto  del  diritto.  ~  Calcolo  del 

tempo.  —  Estremi  della  gestazione  naturale  determinati  nel  senso  più  fkTorevole  alla 

paternità  legittima  (§  408,  p.  615). 
Altre  cause.  —  Allontanamento,  ecc.  (§  409,  p.  C16). 

Separazione  personale.  Il  calcolo  della  gestazione  agli  effetti  delta  paternità  maoTe  dalla 
sentenza  definitiva  della  separazione,  dovendosi  pur  anco  condderare  il  &tto  materiale 
della  seiMrazione.  —  Se  la  impossibilità  moralL>,  fondamento  di  questo  diritto,  cesa  nella 
separazione  di  mutuo  consenso.  —  Concetto  —  d^a  rinnione  dei  coniugi  anche  soltanto 
temporanea  (§  410,  p.  G17). 

Impotenza.  —  Adulterio.  —  Occultazione  (Iella  nascita.  —  Della  confessione  nuda  e  semplice 
della  moglie  {!}  411,  p.  (;Sì»). 

Termini  entro  i  quali  si  deve  promttovere  Vnziont  di  rifiuto  di  patmiità. 

Della  presenza  o  assenza  del  marito  e  come  si  considera.  —  Termine  dopo  scoperta  la  frode. 
—  Se  non  ignorando  il  marito  il  fatto  della  nascita,  sia  nonostante  ìn  facoltà  di  sospendere 
oltre  ì  termini  legali  l'esercizio  dell'azione,  qualora  l'individuo  che  presume  e^rne  figlio, 
non  si  attenga  a  luì  con  verun  segno  estrinseco  risultante  da  atto  di  nascita  o  da  possesso 
di  stato.  —  E  quindi  debba  o  possa  aspettare  che  il  sup])osto  tìglio  sorga  a  reclamare  lo 
stato.  —  Varietà  delle  opinioni. — Dottrina  che  si  ritiene  preferibile  (§  41^-413,  p.  623H»24). 

Azione  degli  eredi.  —  Carattere  dell'azione.  —  Condizioni  e  termini  prescritti  all'azione 
degU  eredi  (§  414,  p.  627). 
HdPaeione  e  dd  giudizio  ^impugnoMiane  di  paternità. 

Deve  sempre  chiamarsi  la  madre  atteso  un  diritto  personale  e  suo  proprio,  tacendo  in 
questo  caso  la  rappresentanza  del  figlio.  —  Mancata  la  madre,  sono  chiamati  ì  di  lei 
eredi.  —  Della  competenza  e  del  procedimento  (§  415,  p.  629). 
Effetti  generali  della  sentenza  pronunziata  mi  ripudio  di  patemitò. 

L'azione  una  volta  rigettata  non  è  rinnovabile  per  altre  cause  cbe  siano  state  dissimulate 
nella  istanza.  —  Non  può  istituirsi  più  d'una  volta,  nè  da  quelli  degli  eredi  che  non  fos- 
sero concorsi  a  formarla  o  si  fossero  astenuti  dal  giudizio.  —  I-a  questione  osservata  rim- 
petto  ai  terzi.  —  Effetto  della  sentenza  che  ammette  la  legittimità  rispetto  alla  madre 
ed  ai  parenti  (§  416,  p.  632). 

Se  il  padre  possa  rinunciare  alla  sentenza  che  dichiara  illegìttimo  il  iìglio  e  restitoirgli  la 
legittimità.  —  La  istanza  deve  farsi  al  tribunale  che  ha  podestà  di  omologarla  snlPap- 
poggio  dì  nuove  dimostrazioni.  —  Forma  del  giudizio.  —  Diritti  quesiti  ai  terzi,  nti  qual 
caso  il  giudizio  è  formale  e  contraddittorio  (§  417,  p.  684). 
Dei  figli  postumi  quanto  alla  impugnazione  ddla  loro  ìegitUmità. 

Prospetto  generale.  —  Legittimità  del  figlio  che  nasce  nel  trecentesimo  giorno  dalla  morte 
del  padre.  —  Impugnazione  dello  stato  —  impugnazione  della  legittimità  —  dìffenna  di 
codeste  nozioni  (§  418,  p.  637). 

Sulla  domanda  degl'interessati  deve  dichiararsi  illegìttimo  il  i^o  che  nasce  trecento  ^omi 
dopo  lo  scioglimento  o  annullamento  del  matrimonio.  —  E  quale  sìa  il  carattere  di  ona 
legittimità  che  cessa  sulla  semplice  impugnativa  e  per  solo  calcolo  del  tempo  (§  419,  p.  639). 

Se  l'azione  per  impugnare  la  legittimità  debba  esercitarsi  ìn  un  termine  stabilito.  —  Del  di- 
ritto d'impugnazione  di  legittimità  e  di  non  riconoscimento  competente  agli  eredi  contro  1 
postumi  concepiti  nel  tempo  del  matrimonio.  —  Di  alcuni  casi  particolari  nei  quali  la  pre^ 
sunzìone  di  legittimità  a  favore  del  figlio  che  nasce  entro  i  trecento  giorni,  può  essere  inde- 
bolita  0  esclusa  (§  420,  p.  640). 

Se  la  legittimità  attribuita  al  figlio  che  nasce  180  giorni  dopo  la  morte  del  marito,  e  iffìma 
dei  300  giorni,  sia  assoluta  e  irrecusabile  (§  421,  p.  643). 

n  figlio  non  può  rinunziare  allo  stato  di  legittimità  ;  nè  altri  possono  cambiare  in  danno  suo 
quello  stato  (§  422,  p.  644). 
Prove  deUa  filiazione  legittima.  =  V.  Filiazione. 
Indotte  vietata  della  paterràtà  (§  455,  p.  707). 

Gasi  eccezionali.  ~  Batto  (§  456,  p.  709). 

Stupro  violento.  —  Ragguaglio  al  tempo  del  concepimento.  —  Questioni:  1°  Se  fl  còmpato 
proceda  colle  norme  statuite  per  le  nascite  in  relazione  al  matrimonio  ;  2«  se  la  ricerca 
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della  paternitl  sia  permesBa  ai  natii  Bncceasiramente.  —  La  indagine  non  è  ammessa  nep- 
pure  nei  detti  casi  eccezionali  quando  il  riconoscimento  non  sia  legalmente  posnbile  (§  457, 
pag.  710). 

Che  debba  dirsi  del  possesso  di  stato  di  figlio  naturale  per  quanto  riguarda  Pazione  ddla 
patemit&.  —  Non  esservi  nel  figlio  naturale  un  vero  possesso  di  stato,  ipaaà  appogf^o  al 
diritto  della  filiazione  (§  458,  p.  712,  §  459,  p.  715). 
Indagine  ddla  maternità. 

Prova  della  maternità.  —  Della  condizione  dì  presentare  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

—  In  quanto  concerne  la  estensione  di  questa  prova  iniziale  (§  460,  p.  717). 

Del  principio  della  prova  per  iscritto.  —  Della  provenienza  e  del  contenuto  dello  scrìtto. 

—  Se  argomento  possa  dednrsi  dall'atto  di  nascita  o  da  riconoscimento  della  madre 
redatto  in  forma  privata  (§  461,  p.  718). 

Presunzioni  e  indizi  già  arrertati  (§  462,  p.  720). 

DelP&zione  relativa  alla  indagine  della  paternità  (quando  sia  permessa)  e  della  maternità. 

—  L'azione  è  personale  e  intrasmissibile     46IÌ-464,  p.  721  a  723). 

Del  tempo  e  della  durata  dell'azione.  —  8e  sia  lecito  rinunciare  o  transigere  sul  diritto  * 
della  filiazione.  —  Distinzioni  riguardanti  gli  interessi  materiali  (§  465,  p.  724). 

Se  possa  istituirsi  indagine  di  maternità  a  danno  dei  figli  da  terzi  interessati  (§  466,  p.  72S). 

Del  diritto  di  eccezione  e  di  contraddizioiie  competente  ai  terri  giusta  l'articolo  191  (§  467, 
pag.  726).  . 

Figlio  non  riconoscibile  non  pnò  ùtn  indagini  nè  sulla  paternità,  nè  sulla  maternità. 
In  qual  modo  si  scorge  che  la  domanda  tende  alla  scoperta  di  una  filiazione  incesturaa 
0  adulterina.  —  Se  la  stessa  domanda  implichi  la  propria  impossibilità.  —  Se  alla  do- 
manda di  maternità  legittima  osti  l'atto  di  riconoscimento  di  un  estraneo,  e  sia  discu- 
tibile, malgrado  l'elemento  di  adulterìnità  che  sembra  imprimersi  nell'azione.  —  Diritti 
della  filiazione  irriconoscibile.  =  Y.  FliiailMe. 
Patenriti  civile.  =  Y.  Adulm. 

Paternità  naturale.  Questione  di  retroattività  delle  nuove  leggi  (§  34,  p.  62). 
Del  valore  delle  prove  e  del  procedimento  (§  35,  p.  64).     Y.  Fìliaiione. 
SteonoBCimmto  dei  figli  ruOtiràU.  —  Idee  generali  (§  440,  p.  677). 
Quando  il  riconoscimento  nnocc,  e  il  fi^io  ha  interesse  di  rifiutario  (§  442,  p.  680). 
Casi  in  cui  sotto  una  data  forma  può  ammettersi  il  riconoscimento  che  in  foggia  diTena 

sarebbe  inammissibile  (§  443,  p.  661). 
fbmw  <M  rieonoseimenio.  ~  Forma  intrinseca  •—  personalità  —  capacità.  —  Ennneiasicmi. 

—  Accettazione  del  riconosctnto  <§  444,  p.  684). 

Forme  estrinseche  delPatto.  —  Del  tempo.  —  H  figlio  pnò  essere  riconoseinto  anche  prima 
della  nascita.  —  Del  riconoscimento  dopo  la  morte  del  figlio.  —  Effetti  ginridid  die  ne 
derivano  (§  446,  p.  686). 

D  riconoscimento  può  farsi  nell'atto  di  nascita.  —  L'atto  dev'es-scre  in  forma  autentica.  — 
Il  riconoscimento  può  anche  farsi  in  un  atto  d'ultima  volontà.  —  Valido  sotto  l'aspetto 
dell'autenticità  il  riconoscimento  fatto  in  un  testamento  olografo, regolarmenteconaegnato 
dopo  la  morte  del  testatore,  contro  altre  opinioni  (§  446,  p.  687). 

La  stessa  conclusione  deve  ritenersi  ove  il  riconoscimento  sia  inserito  e  faccia  parte  del  testa- 
mento segreto  0  mistico.  —  Scrittura  privata  di  riconoscimento  le  cui  firme  alano  autenti- 
cate da  notaio  o  venga  depositata  nell'ufficio  di  notaio.  —  Dell'atto  dì  riconoscimento  me- 
diante procuratore.  —  Se  l'atto  di  riconoscimento  fatto  per  scrittura  privata  abiliti  il  figlio 
a  chiedere  la  verificazione  del  carattere  per  quei  vantaggi  che  stima  poter  dedurre  dall'atto 
(§  447,  p.  689). 
Irrevocabilità  deWatio  di  riconùBcinteiUo. 

Se  la  dichiarazione  di  riconoscimento  consegnata  a  una  disposizione  testamentaria  sia  revo- 
cabile colla  disposizione  medesima.  —  Della  sostanzialità  dell'atto  dì  riconosdmento,  e 
della  sua  indipendenza  dalla  disponzione  dei  beni.  —  Quindi  la  revoca  del  testamento  non 
aver  l'effetto  dì  distruggere  la  confessione  di  paternità  o  di  maternità  che  vi  è  stata  inse- 
rita (§  448,  p.  691). 
Effetti  generali  del  rictmoseimento. 

In  qual  senso  e  a  quali  effetti  il  riconoscimento  sia  dichiarativo  e  non  attributiw  di  filift- 
aione.  —  Singolarità  dì  riconoscimento  rispetto  ai  genitori  dichiaranti  (§  449,  p.  694). 
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Effetti  del  rìconoscimento  dichiarato  prima  del  matrimonio.  —  Effetti  del  riconoscimento 
dichiarato  dorante  il  matrimonio  —  Biconoscimento  dichiarato  dopo  il  ma^monio  (§450, 

pag.  696). 

Sopporti  personali  fra  il  genitore  e  i7  figUo  naturale  riconosciuto. 

Osservazioni  generali.  —  Cognome  del  padre  riconoscente  —  Tutela.  —  Alimenti.  —  Ob- 
blighi del  genitore  verso  il  figlio  naturale  e  i  discendenti  di  lui.  —  11  nato  fuori  di  matri- 
monio non  ha  altri  vincoli  dì  parentela  ad  estendere  la  sua  personalità  civile,  salvo  di 
&TBÌ  stipite  di  nuovi  rapporti  legittimi.  —  Obblighi  del  figlio  verso  il  padre  naturale 
(§  451,  p.  697). 
Impugnagione  e  nuZ^itò  duetto  di  rieoitoaeimento. 

Itcqnisitì  essenziali  dell'atto  di  riconoscimento.  —  In  quanto  la  confessione  personale  sìa 
divisibile  dalle  disposizioni  reali.  —  Imimgnazione  dell'atto  di  riconoscimento  per  parte 
del  dichiarante  (§  452,  p.  699). 

Imimgnazione  dell'atto  di  riconoscimento  per  parte  del  figlio.  —  La  impugnazione  asser- 
toria non  si  considera.  Deve  provarsi  che  l'atto  è  nullo  o  contro  la  verità.  —  Se  Tatto  dì 
riconoscimento  possa  impugnarsi  per  cause  che  sarebbero  personali  al  genitore  ricono- 
scente (§  468,  p.  702). 

Impngnazione  dd  ricoooscimento  per  parte  di  aventi  interesse  (§  464,  p.  703). 

La  sentenza  che  dichiara  la  filiazione  naturale,  produce  gli  effetti  del  riconoscimento  464, 
pag.  728). 

Ed  è  valida  ed  efficace  anche  p^  le  conseguoize  della  legittimazione;  retrotraendon,  se  iio- 
sleriore,  al  tempo  del  matrimonio  (§  478,  p.  745). 

Della  tutela  dei  genitori  naturali  che  hanno  riconosciuto  il  figlio  (>;  571,  p.  B9U). 

Del  riconoscimento  dell'atto  di  nascita.  —  Annotazioni  marginali  (g  740,  p.  1)52). 
Patria  iwiastà.  Idee  generali.  Diritto  anteriore  (§  612,  p.  804). 

Spirito  del  Codice  e  problemi  da  esso  risolti:  1°  sulla  durata  nella  patria  podestà;  2^  sul 
conferimento  ietta,  patria  podestà  alla  madre;  S»  sulla  trasformazione  ddla  patria  po- 
destà in  tutela  alla  morte  dì  ano  dei  genitori    613,  p.  8<>5). 

Concetto  della  patria  pod^tà  secondo  il  Codice     514,  p.  807). 

Dell'esercìzio  della  patria  podestà  nella  madre.  --  Indivisibilità  e  successivo  esercizio  della 
patria  podestà.  —  Essendo  abituale  nella  madre  il  diritto  della  patria  podestà,  essa  lo 
esercita  iure  proprio  tostochè  il  padre  sia  impedito  dì  esercitarla  (§  515,  p.  808). 

Il  potere  dì  esercitare  la  patria  podestà  considerato  nell'aspetto  del  fatto  e  ia  quello  del 
diritto  —  all'effettodistabilirequando  sì  verifichila  impossibilitàoimpedimnito  del  padre 
(§.110,  p.  809). 

Del  diritto  di  correzione  dei  figli.  —  Sistema  delle  legislazioni  precedenti  (§  517,  p.  811  ). 
Sistema  del  Codice  italiano.  —  Abolizione  dell'arresto  —  Allontanamento  —  facoltà  del 

magistrato  —  Dell'uso  della  forza  —  Dèlie  spese  —  Ricorso  al  presidente  d'appello 

(§518,  p.  813). 
Amministrazione  hgaie  dei  genitori. 
Caratteri  differenziali  della  tutela  (§  619,  p.  816). 

Norme  dell'amministrazione  legale.  —  Esercizio  dell'uaministrasdoiie.  —  Diritto  dì  rap- 
presentanza. —  Dell'autorità  deferita  al  tribunale.  —  Degli  atti  dell'amministrazione  e  dei 
lìmiti  del  potere  amministrativo.  —  Vendita  di  mobili  —  Locazioni  —  C-ontrattì  del 
padre  col  figlio  sotto  la  sua  podestà.  —  Transazioni  (§  520,  p.  818). 

Riscossione  dei  capitalL  —  Acccttazione  della  eredità  col  beneficio  dell'inventario  {§  521, 
pag.  819). 

Del  rendimento  dei  conti  dciramminìstrazione  legale  per  quanto  riguarda  ì  beni  di  cui  il 
padre  non  ha  l'usufrutto.  —  Prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  non  potersi 
far  convenzioni  fra  il  padre  amministratore  ed  il  figlio.  —  Il  padre  non  è  tenuto  agPin- 
tcre»!>i  sul  rcliquato  del  debito.  —  Le  azioni  del  figlio  relative  al  ra]dia>nto  sì  prescri- 
vono nei  die<  i  anni  dalla  sua  maggior  età     522,  p.  820). 

La  nullità  dogli  atti  relativi  ali 'amministrazione  dei  genitori  e  al  resoconto  non  è  oppo- 
nibile dai  terzi  (J:  C>2'i,  p.  822). 

Usufrutto  patertio.  —  Diritto  romano  storico.  —  Diritto  consuetudinario  francese  (§624-Kì5, 
pag.  824-825). 

Nozione  (k'irusnfirutto  legale  dei  genitorL  —  Base  del  diritto  moderno.  —  Ddla  trasmia* 
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sIMlitft  dell'mafnitto  legale.  —  Se  l'osofratto  legale  sia  riininziabilo  e  in  qual  modo 
(§  526,  p.  827). 

Della  ftlienabflità  déU*iuufhitto  legale.  —  Dottrina  anteriore  (§  527,  p.  820). 

Dei  veri  fondamenti  e  motiri  della  inalienabilità  secondo  il  nuovo  diritto  (§  528,  p.  830). 

Contenuto,  condizioni  e  Unàti  delV  usufrutto  legale. 
Sulla  competenza  in  genere  dell'usafnitto  quanto  ai  titoli  Ittcrativì.  —  È  da  coiisideranii 

ì'acqnisto  originario.  —  Sono  acquisti  Incratìvi  quelli  della  sorte,  quantunque  il  biglietto 

del  giuoco  0  la  cartella  sia  a  prezzo.  -~  Il  tesoro  scoperto  dal  figlio  o  da  un  terzo  nei 

suoi  fondi,  cade  nell'usufrutto  (§  529,  p.  S^ìiì). 
Pel  vario  esercizio  dell'usufrutto  secondo  la  varietà  dei  titoli.  —  Delle  iTnditc  vitalizie  — 

Usufrutto  dell'usufrutto.  —  Delle  imprese  di  affittanze  di  fondi  rustici  o  simili  industrie. 

—  n  godimento  dei  lucri  che  ne  derivano  costituisce  l'usufrutto  (§  530,  p.  834). 
Limiti  delPusufrutto  legale. 

llcni  lasciati  o  donati  alla  condizione  che  il  padre  non  abbia  l'usufrutto  (§  531,  p,  886). 
Se  possa  proibirsi  dal  donante  o  testatore  Tamministrazionc  del  padre,  come  Fusnfrntto. 

—  Materia  di  questione.  Decisa  afTermativamente  dalla  legge  itaJiana  (§  532-5S3, 
pag.  837,  839). 

Limite  ddla  proibizione  del  diritto  d'nsnfrutto.  —  Il  testatore  o  donante  restringe  U  sua  &- 
coltà  aìltk  parte  disponibile  secondo  la  legge.  —  Che  debba  dirsi  rapporto  alla  donazione 
(§  534,  p.  840). 

Beni  lasciati  o  donati  da  torci  al  figlio  ^lo  scopo  d'imprendere  nna  carriera,  nn*arte, 
una  professione.  —  Eredità  o  donazione  px;cettata  contro  il  consenso  del  padre  (§  536, 

pag.  842). 

Ksclusione  dell'usofì'utto  per  titolo  d'indegnità.  —  Rinuncia  del  padre  ad  eredità  a  Ini  devo- 
luta (§  636,  p.  844). 

Acquisti  industriali  del  figlio.  —  Industria  ~  lavoro  —  Che  intendesi  per  industria  sepa- 
rata. —  I  beni  personalmente  acquistati  dai  figli  mediante  cioè  la  loro  industria  o  lavoro 
loro  appartengono  in  pieno  dominio  :  e  il  padre  non  ha  rnsufrutto  nè  l'amministrazione 
(§  fi37,  p.  845).  -=  V.  Appendice  11  in  tino  del  volume. 
Delle  obbligazioni  inerenti  alVìisuf ratto  legale. 

Obblighi  generali,  che  derivano  dall'usufrutto  legale  —  Inventario  (§  538,  p.  846). 

Spese  di  mantenimento  e  della  educazione  dei  figli.  Oggetto  della  disposizione  —  Costi- 
tuire sidl'usufmtto  una  guarentigia  speciale  a  favore  dei  tìgli.  —  Determinare  in  pro- 
porzione dello  importare  deIPnsufrntto  il  modo  della  educazione    539,  p.  847). 

Annualità  e  interessi  dei  capitali.  —  L'usufruttuario  non  vi  è  tenuto  se  non  dal  giorno  in 
cui  ebbe  il  possesso  e  il  godimento,  c  in  qual  modo  vi  adempie.  —  f^e  spese  funebri  e 
d'ultima  infermità,  che  non  sono  a  carico  dell'usufrutto  (§  540,  p.  84fl). 

Pelle  azioni  dei  tigli  e  dei  creditori.  —  In  qual  scuso  l'azione  dei  creditori  verso  il  padre 
usufruttuario  dicesi  reale.  —  Quando  cessano  i  pesi  dell'usufrutto  (§  541,  p.  850). 
Jìella  cemtzione  deìVumif ratto  legale. 

Ccìssaxionc  della  patria  podestà  come  causa  generale  della  cessazione  dell'usufrutto.  — 
Deirautoritii  che  rimano  al  padre  sui  tìgli  maggiori.  —  Cessazione  dell'usufrutto  per  effetto 
della  emancii)azione  (Ji  543.  p.  851). 

Secondo  nozze  del  genitore  clic  ha  la  patria  podestà.  —  Il  padre  binubo  perde,  come  la 
madre,  l'usufrutto  lefiale.  —  S«il  genitore  binubo  rimane  vedovo  la  seconda  volta,  non  ricu- 
pera l'usufratto.  —  K  neppure  qnando  il  matrimonio  sia  dichiarato  nullo  (§  544,  p.  868). 
Degli  abusi  della  patria  2>odestà. 

Repressioni  e  rimedi.  —  Abusi  della  patria  podesti^  relativamente  alle  persone  dei  figlL  — 
Facoltà  che  restano  al  padre  o  alla  madre  che  non  decade  perciò  dalla  patria  podestà 
(§  645,  p.  856). 

Dei  provvedimenti  del  magistrato  in  quanto  concerne  la  custodia  o  la  educazione  dei  figli.  — 
Del  diritto  di  usufrutto  che  snKttA  alla  madre,  so  il  padre  ne  sta  stato  privato  (§  640, 

pag.  858). 

Abusi  relativamente  alPamminist razione  dei  beni  dei  figli.  —  In  quanto  importano  o  no  la 

decadenza  dell'usufrutto.  —  Misure  preventive  di  futuri  disordini     547,  p.  859), 
Del  procedimento  (§  548,  p.  8tìl). 

Godimento  dell'usufrutto  legale  oltre  il  termine.  Consegtienze  (§  549,  p.  862). 
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Ordinamenti  educatici  e  amministrativi  prescritU  dal  padre  àSa  madre  superbite. 
Natura  ed  estensione  del  potere  attribuito  al  padre  (§  550,  p.  863). 
Sulla  diijpensa  delle  condizioni  stabilite  dal  padre  (§  551,  p.  865). 
Diritti  della  mtdre  ccdoca.  -  -  V.  Madre. 
Psnaiili.  Della  responsabilità  dcU'iitHziale  dello  stato  civile  rispetto  agli  atti  di  matrimonio,  e 
delle  pene  cui  è  soggetto  Ig  328-329,  p.  477-478). 
Penalità  irrogate  agli  sposi.  —  Per  causa  delle  omesse  pubblicazioni.  —  Per  cause  d'im- 
pedimento conosciuto,  essendo  già  stato  aouullato  il  matrimomo  (§  33<),  p.  479). 
Esercùdo  delPazione  penale.  —  Norma  di  procedimento  rapporto  ai  sindaci,  quali  affiziali 
dello  stato  civile  responsabili  (§  331,  p.  480). 
Coatraceenzioni  in  materia  di  registri  dèlio  stato  eitile. 
Materùi  e  carattere  della  pena.  —  Procedimento.  —  Dei  siudaci  quali  uffiziali  dello  stato 

cÌTile,  e  delle  loro  guarentigie  (§  762,  p.  1178). 
Forma  del  procedimento  (§  763,  p.  1181). 
Peraulens  d'istanza.  In  rapporto  all'azione  di  reclamo  di  stato  propo^ta  dagli  eredi  dt  uu  ArUo 

riputato  legittimo  (§  438,  p.  673). 
Persons.  La  persona  come  soggetto  di  diritto.  —  Dei  vari  aspetti  in  cui  la  persona  viene  con- 
siderata dall'antico  e  dal  nuovo  diritto.  —  La  persona  ò  l'uomo  nelle  sue  relazioni  col 
diritto  {§  84,  p.  138). 
Persone  giuridiche. 

Generalità  della  persona  giuridica-  —  Creazione  della  persona  giuridica  o  a  quale  scopo 

(§  85,  p.  140). 

Idealità  della  persona  giurìdica.  Sua  vita  esteriore.  Distinzione  elementai-c  fra  le  parsone 
giuridicbe  composte  d'individui  comproprietari  o  interessati;  e  d'individui  meramente 
figurativi  o  rappresentativi.  —  Sede  della  proprietà  delle  persone  giuridiche.  —  Circo- 
B(xizioDe  derivata  dalla  natura  della  istituzione  o  dalla  volontà  dei  fondatori  (§  66, 
pag.  140). 

Possesso  delle  pei-sone  giurìdìdie.  —  Costituzione  e  facoltà  delle  persone  giuridiche.  —  Sol- 
l'esercizio  del  diritto  (§  87,  p.  142). 

Consideranoni  sull'articolo  2.  —  Discussioni  parlamentari  (§  88,  p.  143). 

Corpi  morali  (§  89,  p.  144).  ~  V.  Slato  pertontle. 
Pessesss.  Per  quanto  riguarda  i  beui  degli  assenti.  —  Y.  Assenti. 
PsSSeStS  di  stato.  Nozione  (§  317,  p.  4ti2). 

n  possesso  di  stato  non  dispensa  dalla  presentazione  dell'atto  di  matrimonio  (ivi). 

In  quali  casi  il  possesso  di  stato  dei  tigli  dispensi  dalla  prova  suddetta  (§  319-320,  p.  464-466). 

Prova  della  tiliazione  legittima  mediante  il  possesso  di  stato.  —  Nozione  —  caratteri  —  in- 
dole del  possesso  di  stato  e  dei  suoi  rapporti  con  entrambi  i  genitori  (§  426-27,  p.  651-52). 

Del  possesso  di  stato  conforme  o  diiforme  dall'atto  di  nascita  e  dei  suoi  effetti  relativi  alla 
legittimità  (S  42H,  p.  6r>ÓÌ. 

Vero  possesso  di  stato  ad  appoggiare  la  filiazione  uou  esìste  nell'illegittimo  (§  456-459, 
p.  712,  715).  —  V.  Slate  parssnalfl. 
Peltri  dalle  Slato.  Potere  legislativo  —  esecutivo  —  giudiziario     9,  p.  30).  ^  V.  AmnW- 
strazfoM  pubbiioa. 

Interpretazione  della  legge  quando  emana  dal  potere  legislativo     14,  p.  S6). 
Protcriitsne.  Kispetto  alle  azioni  che  i  figli  e  discendenti  dell'assente  possono  esercit«re 
contro  i  possessori  definitivi  (§  176,  p.  253). 
Come  l'azione  di  nullità  per  difetto  dell'autorizzazione  maritale  si  estingue  colla  prescrizione 

(§  362,  p.  554). 

L'azione  per  reclamare  lo  stato  di  figlio  legittimo  è  imprescrittibile  (§  435,  p.  667). 
Nonostante  vedi  da  §  436  a  439,  p.  668  a  674. 

Si  prescrivono  entro  dieci  anni  dalla  maggior  età  le  azioni  dei  figli  per  il  rendiconto  del- 
l'amministrazione legale  dei  genitori  (§  522,  p. 

La  prescrizione  corre  anche  contro  ìl  minore  quando  si  tratta  di  ripresa  di  eredità  (§  627} 
pag.  1000). 

La  prescrizione  corre  contro  gli  alienati  di  mente  se  non  siano  interdetti  (§  600,  p.  1087). 
Pretore  come  preside  del  eonsiflio  di  famiglia.  Formazione  del  consiglio  <§  575-76,  p.  908-909). 
Convocazione.  =  Y.  Conslglle  4ÌI  faml|li«. 
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Pradifo.  ~  V.  InaUlilaziofle. 

Protatora.  Osservazioni  generali  :  nozione  che  inchìude  la  protutcla.  —  Dell'autorità  che  no- 
mina il  protutore      58fi,  p.  020). 
1.&  nomina  dol  protutorc  è  condizione  necessaria  all'esercizio  della  tutela  (§  587,  p.  931). 
Dell'ufficio  e  della  competenza  del  protutore.  —  Degli  atti  conscrvatorii  o  supplementari  che 
il  protutorc  può  eseguire.  —  Della  sua  funzione  in  quanto  oi>positiva  a  quella  del  tutore.  — 
Di  un  protutorc  temporaneo  in  Imffa  del  protutore  abituale  (§  586,  p.  9S2). 
Cessazione  deirullicio  del  protntore     580,  p.  934).  —  V.  Tutor*. 
Prm.  Mmi  di  prova  nei  procedimenti  in  cui  n  tratta  di  giudicare  azioni  ed  obbligazioni 
di  stranieri.  —  V.  Na^Mltti. 
Prove  a  stabilire  la  maternità.  —  Del  principio  della  prova  per  iscritto,  e  come  s'intenda 
rispetto  all'oggetto  speciale  della  maternità  (§  440-441,  p.  717-718). 
Pubblicazioni  del  matrimonio.  Luoghi  delle  publilicazioni  e  contenuto  (§  232-233,  p.  336-337). 
Condizioni  onde  procedere  alte  pubblicazioni  (§  235,  p.  338). 
Gindizio  dell'uffiziale  dello  stato  civile  {§  L'S6,  p.  339). 

Termine  alla  celebrazione  del  matrimonio  dopo  le  pubblicazioni  (§  238,  p.  340). 
Pubblicazioni  che  dovrebbero  precedere  il  matrimonio  di  cittadini  italìuii  in  paese  dieso 

(§  263,  p.  376).  —  V.  Matrlmwiio.  -  V.  Registri  dello  stato  civile. 
Pubblico  ministero.  Diritto  di  opposizione  al  matrimonio  (§  245,  p.  352). 
Azione  del  pubblico  ministero  ad  ìmiiugnare  il  matrimonio  contratto  in  onta  alla  legge 

(§  273,  p.  392). 

Ligerenza  del  pubblico  ministero  per  quuito  riguarda  la  costituzione  del  consiglio  dì  fa* 

miglia  (§  581,  p.  919). 
Antorìtà  per  promuovere  la  interdizione  (§  676,  p.  1069). 

Il  pubblico  Ministero  in  ràazione  a^i  aUi  deìlo  staio  eiv^  (§  709,  p.  UlU,  §  726,  p.  1134, 
g  731,  p.  1141). 


RaHfica.  Della  ratifica  in  quanto  sana  il  difetto  dell'autorizzazione  maritale  (§  362,  p.  554). 
Registri  degli  atti  di  cittadinanza.  :~  V.  Registri  degli  atti  dello  stato  civile. 
Registri  dello  stalo  civile.  Iscrizione  che  deve  &rsi  degli  atti  di  matrimonio  di  cittadini  ita- 
liani, celebrati  airestcro  {§  264,  p.  377). 
Della  iscrizione  giudiziale  dell'atto  di  matrimonio  per  sentenza  pronunziata  in  processo 
penale,  c  dei  suoi  effetti  (§  324  a  327,  p.  471  a  475). 
Degli  atti  dello  stato  cio3e. 
Veduta  complessiva  del  presente  titolo.  —  Della  istituzione  in  generale.  —  Prospetto  storico 
(§  70.'»,  p.  1107). 

Dogli  tiftiziali  dello  stato  civile.  —  Sindaco.  —  Delegazione  generale  e  speciale  che  è  nei  suoi 
attributi.  —  Modo  della  delegazione  (§  706,  p-  1109). 

Oggetto  e  carattere  della  funzione.  —  Oggetto.  —  Modalità  nell'esercizio  della  ftinzìone.  — 
Della  indipendenza  morale  e  giurìdica  delI'ufiSziale  dello  stato  civile.  —  Attribuzione  del 
pubblico  ministero.  —  Astensione  necessaria  dall'esercizio  della  funzione  per  incompati- 
bilità giuridica  (§  707,  p.  1110). 

Del  luogo  in  cui  si  formano  gli  atti  dello  stato  civile,  e  della  competenza  delPuffiziale  dello 
stato  civile  (§  708,  p.  1111). 

Della  presentazione  e  della  forma  dell'atto.  —  Contenuto  ~  Persone  dei  dichiaranti  (§  709, 
pag.  1113). 

Testimoni  —  Sottoscrizioni  —  Documenti  e  legalizzazione  degli  atti  (§  710,  p.  1114). 

Delle  enunciazioni  e  indicazioni  fatte  dalle  parti.  —  Della  misura  della  ingerenza  che 
PnfBziale  dello  stato  civile  può  avere  nell'atto  (§  711,  p.  1115). 

Della  compilazione  dei  registri.  —  Dei  registri  in  generale.  —  Dei  registri  in  doppio.  — 
Trasmissione  dei  registri  dal  sindaco  al  presidente  del  tribunale.  Vidimazione.  —  Dei  re- 
gistri suppletorii  e  degl'indici.  —  Della  scritturazione  dei  registri      712,  p.  1117). 
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Della  sospensione  dell'alto.  —  Della  trascrizione  (§  713,  p.  Itl8). 

Annotazioni  agli  atti  già  compiatL  —  Delle  annotazioui  procedenti  dal  bisogno  di  correggere 

errori  o  altri  vizi  estrinseci  dell'atto. —Delle  annotazioni regolarienormalì (§714, p.  1119). 
Quali  siano  le  imperfezioui,  gli  errori  o  i  vizi  dell'atto  che  dàrnio  luogo  a  rettificazione 

o  correzione  (§  715,  p.  1120). 
Delle  parti  interessate  nella  verificazione.  —  Kseguìntento  delle  annotazioni  (§  716,  p.  1122). 
Della  diiosara  e  del  deposito  dei  registri.  —  Della  chiusura  annuale  e  dei  registri  naort  — 

In  qiial  caso  e  come  occorre  fare  il  trasporto  dei  registri  (§  717,  p.  1128). 
Deposito  dei  documenti  (§  718,  p.  1124). 

Pubblicità  dei  registri  —  Degli  estratti  —  Dei  certiticati  negativi.  —  A  quali  funzionari 
appartiene  di  rilasciare  gli  estratti  c  i  certificati  negativi  (§  719,  p.  1125). 
Sd  valore  di  prova  attr^uito  agli  atti  dello  stato  cicile. 

Della  eiHcacia  giuridica  degli  atti  dello  stato  civile  giuridicamente  considerata  (§  720,  p.  1127). 

Del  momento  della  prova  in  relazione  ai  diversi  portati  dell'atto  dello  stato  civile.  —  l'ro- 
nimciati  della  dottrina  anteriore,  in  ordine  specialmente  alla  legisjlaziune  frHiu-e^'.  —  Dot- 
trina del  Codice  italiano.  —  L'atto  essendo  formato  da  pubblico  ufliziale,  fa  fede  delU 
verità  materiale  dell'atto  e  della  verità  formale  in  tutto  ciò  che  viene  da  lui  attestato 
(§  721,  pag.  1128). 

Della  fede  che  si  attribuisce  alle  dichiarazioni  delle  parti.  —  Delle  enunciazioni  estranee 
all'atto  ^  722,  p.  1120). 

Della  eSicacia  provanto  iiuauto  agli  atti  e  certificati.  —  K  come  siano  impuguabili  senza 
ricori-ere  alla  querela  di  falso  (§  723,  p.  1130). 
DeUa  mancanza  e  perdita  dei  registri  sotto  U  rapporto  tUirinteresse  prieato. 

Del  diverso  oggetto  dell'articolo  3tì4  e  dell'artìcolo  3UU.  —  Ammissibilità  della  prova  testi- 
moniale. —  Dulia  omissione  dell'atta  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  iscritto  nei  registri 
(§  721,  p.  uni). 

Come  »i  applica  la  dì^iioiil^ilouti  deirarticolo  374  rulativamcutc  alla  prova  per  testimoni.  — 
Si  esclude  la  necessità  del  principio  di  prova  scritta  (f;  725,  p.  11 33)- 

L'unzioni  del  procuratore  del  re  verso  l^ordinamcnlo  cicile  (§  72i>,  p.  1134). 

Della  mancanza  o  perdita  dei  registri  dello  sitato  civile  sotto  il  rapporto  dell'interesse 
pubblico  (.§  727,  p.  Uóò). 

Degli  atti  dello  stato  civile  seguiti  in  paese  estero.  —  Della  costituzione  dell'atto  in  paese 
estero.  —  Trascrizione  dell'atto  dello  stato  civile  fatto  in  paese  estero  (§  728,  p.  1137). 

Atti  dello  stato  civile  (lolla  famiglia  reale  (§  729,  p.  1139). 
Degli  (itti  di  nascita  e  della  filiazione. 

Del  tempo  in  cui  la  dichiarazione  di  nascita  deve  farsi.  —  Del  registro  e  degli  atti  di  nascita 
in  generale.  —  Tempo  per  fare  la  dichiarazione.  —  Scorso  il  termine,  è  d'iu>po  richie- 
derne il  tribunale.  —  Come  possa  ripararsi  alla  mancanza  di  un  atto  di  nascita  (§  730, 
pag.  1140). 

Quale  ulììcio  intonio  a  questo  subbietto  appartenga  al  pubblico  ministero  731,  p.  1141). 
Le  dichiarazioni  delle  parti  non  esser  sempre  necessarie,  e  del  sistema  da  tenersi  quando 

la  dichiarazione  non  sia  possibile.  —  Presentazione  del  neonato  (g  732,  p.  1142). 
La  dichiarazione  di  nascita  da  chi  deve  farsi.  —  Dell'obbligo  graduale  dello  persone  che 

sono  tenute  alla  dichiarazione^  quando  sia  preferibile  quella  dei  genitori  (§  733,  p.  114B). 
Contenuto  dell'atto  di  nascita      734,  p.  1145). 

Dichiarazione  di  nascita  di  figlio  legittimo  —  e  di  figlio  illegittimo  (§  735,  p.  1147). 

Denuncia  dei  trovatelli  o  esposti  {§  730,  p.  114S). 

Denuncia  fatta  dall'ufficio  depositario  dell'infante  (§  737,  p.  1141»). 

Trasmissione  degli  atti  di  nascita  ricevuti  in  altro  comune.  —  Dell'utUzio  al  quale  la  copia 

dell'atto  deve  trasmettersi.  —  Della  trascrizione  dell'atto  (S  7;W,  p.  llijO). 
Atti  dt  nascita  durante  un  viaggio  di  mare.  -~  Forma  dell'atto  —  Consegna  all'agente 

diplomatico  consolare.  —  Trasmissione  dell'atto  alle  autorità  del  regno  (ìi  739,  p.  1151). 
Annotazioni  marginali  all'atto  di  riconoscimento  (§  740,  p.  1152). 

Deìfatto  di  mairimoHìo. 
Sua  costituzione  elementare  (§  741,  p.  1153). 

Della  forma  dell'atto  di  matrimonio.  —  Forme  speciali     742,  p.  1155). 
Anootamento  della  sentenza  che  pronuncia  la  nullità  del  matrimonio     743,  p.  1153). 
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DeWatto  di  morte.  • 

Prova  della  morte  e  ordine  della  sepoltura.  —  Come  si  eseguisce  la  verifìcazìonc,  e  tempo 

assegnato  alla  inumazione  del  cadavere.  —  Osserrazioni  all'articolo  380  (§  744,  p.  1159). 
Contenuto  dell'atto  di  morte  (§  745,  p.  1161).  . 
Avviso  di  morte  dato  da  uno  spedale  o  altro  stabilimento     746,  p.  1162), 
Quando  sì  lianno  indizi  di  morte  violenta  (§  747,  p.  116^). 
Se  il  cadavere  non  ò  rinvenuto  uè  rieonoBeiato  (§  748,  p.  1163). 
Se  la  sepoltura  sia  stata  eseguita  ad  arbitrio  e  senx'antoriasaùone;  —  Il  tribunale  solo  può 

ordinare  la  redaxione  dell'atto  di  morte.  —  Cenni  di  procedimento  (§  749,  p.  1164). 
Morte  nelle  prigioni  o  per  condanne  penali.  —  Avvi»  dei  custodi  ;  processo  verbale  del 

cancelliere  che  assiste  alla  esecuzione  (§  760,  p.  1165). 
Non  farsi  menzione  negli  atti  di  morte  di  fatti  disonorevoli  (§  751,  p.  llUó). 
Delle  morti  che  avveugouo  in  viaggi  marittimi  —  e  dei  vari  casi  (§  752,  p.  1166). 
Quando  la  morte  avvenga  fuori  della  propria  residenza.  —  Della  trascrizione  dti  registi! 

di-gll  atti  di  morte  di  cittadini  italiani  compilati  all'estero  (§  753,  p.  1167). 
Competenza  e  forma  degli  atti  dello  stato  civile  dei  militari  in  campagna  (§  754,  p.  1 168). 

Registri  degli  alti  di  citt{tdÌHanza. 
lìvìÌA  materia  dì  tali  atti.  ~  Kiezione  della  qualità  dì  cittadino  o  straniero.  —  Acquisto  o 

abbandono  della  cittadinanza.  —  lUacquisto  —  Trasferimento  di  domicilio  da  uu  comune 

ad  uu  altro  (§  755,  p.  1170). 
Della  forma  degli  atti  di  cittadinanza  nei  vari  aspetti  contemplati  dal  Codice  (§  756-757, 

pag.  1170). 
JifUifieasione  dej^i  atti  dello  utalo  cirile. 
Del  giudizio  di  rcttiticaziouc  u  dei  suoi  effetti.  —  Oggetto  del  diritto  —  Diritto  d'istanza  — 

Diritto  di  competenza  (i$  758-759,  p.  1179). 
Della  forma  del  giudizio  di  rottifìcaziouc  (§  760,  p.  1176). 

Della  efficacia  del  giudizio.  —  Di  quelli  che  devono  chiamarsi.  —  Osservazioni  all'articolo  Wò 
(§  -Gì,  p.  1177). 

l'enalità  delle  coHlravKemionù  -  -  V.  PtMlitA. 
Registri  delle  tutele  e  delle  cure.  Formalità  deiriscrizione  (§  702,  p.  1103). 
Contenuto  dei, registro  della  tutela  (>}  71)3,  p.  1104). 
(>)ntenuto  del  registro  delle  cure  (§  704,  p.  li()6). 
Rendimento  dei  conti.  Dell 'iimnii Distrazione  legale  dei  genitori  rapporto  ai  beni  dei  figli,  dei 

quali  beni  non  godono  Tusiifrutto  (§  622,  p.  820). 
Residenza.  =  V.  Domicilio  civile. 
RetroattivitA  delle  leggi,  -u  Y.  Lag^e. 
Rettificazioni.  ~  V.  Registri  delio  stato  civile. 

Riconoscimento  di  figli  naturali.      V.  Paternità  Miurale.   -  V.  Filiazione. 
RfaMuone  dagli  uffld  tutolarL  —  V.  Eidiislene  dagli  uffici  luMarl. 


Separazione  dei  beni.  Della  separazione  del  beni  per  causa  dell»  separazione  personale  del 

coniugi     395,  p.  5!)5,  §  399,  p.  602).      V.  Soparaiione  dei  coiiiu|i. 
SeparazIenB  dei  coniugi.  Il  marito  è  privato  del  diritto  deirautorizzazione  negli  affari  della 
moglie  (§  356,  p.  525). 
ììeìle  cauae  della  separazione  personale. 
Adulterio  della -moglie.  —  Concubinato  del  marito  (§  983,  p.  573). 
Relazione  del  marito  fuori  della  cosa  coniugale  :  e  di  dò  che  costituisce  sotto  questo  aspetto 

ingiuria  ffrave  alla,  moglie  (§  384,  p.  575).  ■ 
Del  volontario  abbandono  del  coniuge  (§  385,  p.  676). 

Eccessi  —  sevizio  —  minoccie  —  ingiurie  gravi.  —  Offese  morali  —  Offese  d'onore.  —  Of- 
fesa del  Beatimento  di  dignità  e  di  inscienza  nel  matrimonio.  —  AjMStasia  religiosa—  Can* 
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giamento  di  fede  politica.  —  Stato  dì  gravidanza  anteriore  dissimulato  allo  q>oso  (§  386, 
pag.  576). 

Atto  ingiusto  e  di  eccessivo  rigore  che  può  qualificare  una  ingiurìa.  —  Incomodi  nella  per* 
sona  indirettamente  derivati  da  causa  ingiuriosa.  —  Delle  ingiurie  scritte  (§  387,  p.  579). 

Condanna  penate.  —  L'azione  di  separazione  non  nasce  che  dopo  la  sentenza  definitiva.  — 
Che  dirsi  se  la  condanna  è  stata  promineiata  in  contumacia?  —  Effetti  della  revinone  e 
della  riabilitazione,  in  quanto  aia  per  risolTosi  lo  stato  di  separanone  ch'ebbe  luogo 
in  forza  della  condanna.  —  Difetto  di  stabile  domìeil»     386,  p.  660). 
SiconeUiagioite. 

Eccezione  dedotta  dalla  riconcUiuiione  o  dalla  rinunnaalPazione. — Bicondliazioneespressa 
o  tacita.  £  come  dal  tempo  trascorso  dopo  la  offesa  si  argomenti  la  rinunzia.  —  Sulle  prove 
della  riconciliazione.  —  Della  riconciliazione  avvenuta  avanti  il  magistrato  (§  389,  p.  583). 

Se  debba  tenersi  conto  dei  &tti  ingiuriosi  anteriori  alla  riconciliazione  (§  390,  p.  585). 

Eccezione  dedotta  da  compensazione  per  torti  recìproci  dei  coniugi.  —  Quando  sia  da  am- 
mettersi la  dottrina  della  eliminazione  o  compensazione,  sia  per  rendere  improponibile 
l'azione,  sia  per  misurarne  la  efiìcacia  giurìdica,  salvo  che  la  convivenza  non  si  dimostri 
impossibile  (§  391,  p.  586). 

Personalità  dell'azione.  —  L'esercìzio  dell'azione  non  passa  negli  eredi  per  gli  ^etti  dvUi, 
neppure  se  sia  stata  già  introdotta  dal  coniuge  offeso  (§  39ii,  p.  589). 
Degli  ordinamenti  del  tribunale  neWinteresae  dei  coniugi  e  ddia  proU. 

Provvedimenti  nella  pendenza  del  giudizio  (§  393,  p.  591). 

Degli  ordinamenti  relativi  all'assetto  della  famiglia,  che  si  pronunziano  colla  sentenza  dì 
separazione  (§  394,  p.  594). 

Inetti  ddia  sentenza  di  «parahoiw  perwndle  quanto  eUla  modtficaatme  e  prwagiowt 
dei  diritU. 

Obbligo  della  fedeltà  —  DelPassìstea»  —  Obbligo  alimentare.  —  Sulla  paternità  riqwtto  al 
figlio  nato  nel  tempo  della  separazione  personale.  —  Snlla  tutela  del  coniuge  interdetto.  — 
Esclusione  dalla  successione  del  coniuge  (§  396,  p.  595). 

Diritti  derivanti  dalle  convenzioni  matrìmoniiùi  come  materia  dì  pena.  —  Tali  dìrittiessendo 

quelli  che  si  compongono  delle  liberalità  rispettive  dei  conìngi,  non  è  luogo  a  parlare  dei 
beni  dì  cui  non  è  simultanea  la  separazione  ma  pedissequa  e  meramente  Eccitativa.  — 
Dell'operare  della  legge  nel  snbbìetto  di  tali  donazioni,  benché  reciproche  e  come  tali 
da  considerarsi  corrispettive  (§  39fì,  p.  597). 

Questioni  di  diritto  —  Se  decadendo  dall'usufrutto  legale  il  coniuge  colpevole,  la  proprietà 
rimanga  libera  nei  figli,  o  l'usufrutto  passi  per  ministero  dì  legge  nell'altro  coniuge.  —  Se 
anche  le  largizioni  rispettive  dei  coniugi,  fatte  per  via  di  testiunento,  siano  comprese  nel 
disposto  dell'artìcolo  256,  se  cioè  il  testamento  rimanga  ipsojure  revocato  (§  397,  p.  598). 
Cessazione  ddlo  etato  di  aeparazione  (§  398,  p.  600). 

Effetti  della  riunione  dei  coniugi  relativi  idle  penalità  incorse  e  ai  beni  che  fossot)  stati 
separati.  —  Reintegrazione  dei  diritti  esoiziàli  del  matrimonio.  —  I  diritti  acqniaitì  in 
seguito  della  decadenza  dell'altro  coniuge  non  tà  hanno  per  rinnnziati  se  non  mediante 
nuova  convenzione  (§  899,  p.  602). 

Separazione  di  mntuo  consenso  (§  400,  p.  603). 

Della  separazione  legale  dei  c<mìugi,  considerata  come  causa  di  rifiuto  di  paternità  (§  410, 
pag.  617). 

11  coniuge  legalmente  separato  non  può  esser  curatore  dell'altro  coniuge  (§  658,  p.  1039). 
SeRtoBie  straniere.  Esecuzione  delle  sentenze  straniere  (artìcolo  951  e  seg.  del  Codice  di  pro- 
cedura civile).  —  Competenza  del  potere  che  ha  emesso  il  giudicato,  osservata  nel  punto 
dì  vista  della  legislazione  straniera,  purché  non  difforme  da  ogni  principio  di  civiltà  giodi- 
ziarìa.  —  Ma  tale  competenza  noi  osserviamo  in  se  stessa  indipendentemente  dai  pregiu- 
dizi che  taluna  delle  parti  avesse  incorsi,  non  valendosi  del  proprio  diritto.  —  Esame  della 
competenza  internazionale,  dato  che  sìa  offeso  il  diritto  di  prevenzione  (§  79,  p.  128). 

Discnsnone  sugli  articoli  2  e  3  del  Codice  dì  procedura  dvile.  —  Perchè  la  legge  sia  più  rigo- 
rosa  rapporto  ai  giudicati  che  agli  atti  volontari  delle  partì.  —  Necessità  die  la  sentenza 
straniera  riunisca  ì  caratteri  sostanziali  che  nel  nostro  sistema  la  costituiscono  tale:  —  Ri- 
teniamo non  esistere  sentenza  in  violazione  di  una  cosa  giudicata  (§  80,  p.  129). = V.  Biriitt 
h  geotrali. 
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Sindaci.  Quali  ufficiali  dello  sUto  civile.  —  Loro  attribuzioni,  responsabilità  e  guarentigie.  — 

V.  Registri  dello  stato  civile. 
Sordo-muto.  Quanto  alla  sua  abilitazione  o  inabilitazione  (§  099,  p.  1100). 
Stato.  2{ozion€  dallo  Stalo  (iJ  5,  p.  2ò). 
Stato  civile.  ^  Y.  Registri  dello  stato  civile. 
Stato  personale.  Uicordi  storici  (§  17,  p.  84). 
Cenni  di  lepislaiiioiic  comparata  (S  48,  p.  85). 

Stato  perijouiilo.  Qualità  originarie  che  ne  costituiscono  la  base  naturale,  in  quanto  sia  poi 
determinato  e  ritenuto  inviolabile  dalla  podestà  legislativa.  —  Idee  ditfereaziaU  fra  stato 
e  capacità  (§  49,  p.  86). 

Della  capacità  come  attributo  di  diritti.  —  Considerazioni  generali  relative  :  a)  al  modo  di 
esprìmersi  della  Icf^fte  ;  ìi)  alla  sua  operazione  limitata  alla  sfera  del  proprio  dominio  ; 
c)  e  al  non  potersi  distinguere  fra  la  causa  o  qualificazione,  e  fra  atti  esterni  o  mani- 
festazioni, quasi  a  superare  i  criteri  c-oì  quali  deve  giudicarsene  (§  50,  p.  87). 

Nazionalità  —  Criteri  della  nazionalità.  —  Prove  da  farsi  dallo  straniero  che  rivendica 
presso  dì  noi  il  proprio  diritto  nazionale.  —  Fonti  di  ogni  nazionalità.  Della  origine  e 
dell'acquisizione  (§  51,  p.  6S). 

Specialità.  —  Relazioni  dell'individuo  collo  Stato:  a)  Cittadinanza;  b)  Minore  o  maggiore 
età.  Kmancipazione  (§  52,  p.  91). 

Rapporti  di  famiglia.  Relazioni,  che  nascono  dal  matrimonio  rispetto  ai  coniugi.  —  La 
legge  del  contratto  regola  quelle  che  sono  connaturali  allo  stato  di  matrimonio;  data 
la  ipotesi  di  una  nazionalità  nuovamente  acquisita,  le  capacità  civili  dei  coniugi  sono 
misurate  dalla  seconda  leggo  (§  53,  p.  92). 

Rapporti  fra  i  genitorì  e  la  prole.  —  Limiti  di  tali  rapporti  dedotti  dall'intima  ragione  di 
essi,  aiizìchà  dalla  legge  esteriore.  —  Gli  atti  die  rappresentano  la  causa  del  rapporto 
di  diritto,  0  mettono  in  essere  rapporti  di  diritto  nel  regno  italiano,  non  sono  influiti 
dalla  legge  italiana  t>e  non  quando  sorga  un  contrario  interesse  d'Ordine  pubblico  (§  54, 
p.  93).     V.  NsifMallti. 

Della  natura  dei  beni.  —  lia  legge  italiana  è  autonoma  nella  qualificazione  dei  beni  secondo 
la  quale  modera  il  diritto  delle  nazionalità  estere     55,  p.  94). 

Léggi  reali.  Immobili.  —  Dell'antica  distinzione  fra  statuti  personali  e  statuti  reali;  come 
)a  importanza  della  legge  reale  si  concentri  negl'immobili;  e  come  operi  la  legge  dello 
Stato  sulla  proprietà  immobiliare  in  quanto  intenda  vincolarla  al  proprio  esclusivo  do- 
minio (§  5ti,  p.  95). 

he^f^ì  reali.  Mobili.  Considerazioni  sul' sistema.  —  Della  tradizione  giuridica.  Principio  in  cui 
era  fondato  il  diritto  domiciliare  rispetto  alle  cose  mobili.  Sua  applicazione  consueta  e 
limitazioni  che  generalmente  erano  ritenute  (§  57,  p,  9r>). 

Applicazione  dei  principii  alla  logge  italiana.  —  Significazione  del  concetto  discretivo  fra 
mobili  e  immobili  in  relazione  alla  legge  locide,  e  della  permanente  azione  della  legge 
dello  Stato  sulle  cose  mobili  che  esistono  nel  suo  territorio  (§  58,  p.  98). 

Della  clausola  salve  le  contrarie  disposizioni  delle  leggi  del  paese  nd  quale  i  mobili  sì 
trovano  (§  59,  p.  99). 

Segue  l'esame  di  questo  soggetto  al  §  60,  p.  100.     V.  8iiOMBii«L 

Della  indivisibilità  dello  stato  peraoni^e.  =  V.  Cosa  giudicata. 

Staio  —  legittimità  —  differenza  di  codeste  nozioni     418,  p.  637). 

Difesa  e  vindicazione  dello  stato  di  figlio  legittimo  (g  429  a  434,  pag.  (i57  a  065).  ~  V.  Fi- 
liazione. 

Successione.  Nel  punto  di  vista  del  ilirìtto  ìittcniazionale.  —  Generalità,  richiami  storici 
(§6I,p.  102). 

Tanto  le  successioni  legittime  che  le  te>tamentarie  sono  regolate  dalla  legge  nazionale 
della  persona  da  cui  proviene  la  eredità.  ~  Ksame  —  della  qualità  della  successione, 
dell'ordine  di  succedere,  della  misura  dei  diritti  successorii  (§  62,  p.  103). 

Segue  —  della  intrinseca  validità  della  disposizione  —  della  natura  dei  beni  (§  63,  p.  104). 

Esclusione  dalla  successione  del  coniuge  per  effetto  della  separazione  personale  (§  895, 
pag.  595). 

Successioni  dell'adottato  nei  beni  dell'adottante  (§  499,  p.  781). 
Della  successione  delPadottato  premorto  all'adottante  (§  500,  p.  7tt3). 
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TsttaneMt.  Li  qnanto  il  genitore  naturale  pnò  rioonoscere  con  questa  forma  il  figlio  e 
degli  effetti  giuridici  di  questo  modo  di  riconoscimento  (§  446-447-448,  p.  687-689-691). 
TrÉmaxlMie.  Sugli  alimenti,  se  sia  permessa  (§  877,  p.  562). 
Le  transazioni  che  si  fanno  dal  tutore  derono  essere  antorisiate  dal  consigUo  e  omologate 

dal  tribunale  (§  628,  p.  1000). 
Tutela.  Tutela  e  cura  dei  figli  minori  dell'assente.  ^  V.  Assenti. 
Della  natura  dell'autorità  tutelare  in  relazione  all'antico  e  al  nuovo  diritto.  —  Del  mo- 
mento in  cui  cessa  la  patria  podestà  e  si  apre  la  tutela  (§  558,  p.  876).  =  V.  Trton. 
Del  tutore  nominato  a  tempo  o  sotto  condizione  (§  661,  p.  882). 

Ddla  tutda  degli  aecemlmU. 
Diritto  storico  (§  563,  p.  88G). 

Quando  si  Ca  luogo  alla  tutela  degli  ascendenti.  —  Gasi  determinati  dalla  legge.  —  Se  il  geni- 
tore ha  espressa  la  sna  volontà  di  escludere  la  tutela  legittima  nomimuido  ii  tutore,  nulla 
importa  se  il  tutore  nominato  sia  stato  escluso  o  dispensato  dall'ufficio.  —  Svanisce  però 
la  dìsposiiiione  se  il  tutore  sia  premorto.  —  Che  dovrà  dirsi  se  il  tutore  aTease  già  assunta 
ed  esercitata  la  tutela  per  nn  tempo  qualnnqnei  indi  morisse  dorante  ancora  la  minore 
età  del  tutelato?  (§  664,  p.  888). 

Risposta  —  non  potendosi  pid  mutuare  dall'antichità  i  criteri  che  eondneevaiio  ad  opposta 
coiicltisione,  deve  ritenersi  anche  in  quella  ipotesi,  ed  a  maggior  ragione,  esclosa  la  tutela 
IcRittima  (§  505,  p.  889). 

Del  carattere  intriuscco  della  tutela  degli  ascendenti.  —  Dubbi  che  sorgono  dalla  dizìoue  — 
in  mancanza  dell'avo  paterno.  —  È  riferibile  alla  premorienza  dell'avo  paterno.  —  Se  l'avo 
paterno  abbia  assunta  ed  esercitata  la  tutela,  e  in  seguito  morisse  vìvente  il  padre,  si 
farebbe  luogo  alla  tutela  dativa.  —  Ij'avo  è  tenuto  ad  accettare  la  tutela,  ma  può  esserne 
dispensato.  —  Delle  donne  tutrici  (§  666,  p.  890). 
Velia  tutela  deferita  dal  consiglio  di  famiglia. 

Facoltà  generale  del  consiglio  (§  567,  p.  898). 

liimiti  della  facoltà  del  cousiglio  —  quoad  modum.  ~~  Non  può  nominare  nn  tntore  a  tempo 
o  condizione  (a  differenza  di  ciò  che  sì  è  detto  nel  §  561).  —  Non  può  nominare  che  un 
solo  tutore,  qualunque  da  il  numero  dei  figli  —  Dei  curatori  speciali  da  nominarsi  dai 
tribunali  a  cìascnno  dei  minori  die  abhia  nn  pro^o  e  diverso  interesse  (§  668,  p^  894). 

Dei  rapporti  ideali  fra  la  tutda  e  hi  cura  (§  669,  p,  896). 

Facoltà  del  testatore  di  nominare  nn  cnratore-alI*erede  estraneo  ;  e  in  quanto  tale  fiu»ltà 

differùca  da  quella  attribuita  al  genitore.  ~  Inchinde  però  il  potere  di  tof^ere  ai  goDÌtori 

l'amministrazione  dei  beni  lasciati  ai  loro  figli  (§  670,  p.  898). 
Tutela  dei  figli  naturali  cessata  ìa  tutela  legale. 
Diritti  superiori  ed  oneri  propri  della  tutela  del  genitore  naturale  che  ha  riconosciuto  il 

figlio.  —  Preferenza  data  al  padre  se  amendue  i  genitori  hanno  riconosciuto  il  figlio.  La 

madre  gli  succede  de  jure  nella  tutela  legale,  e  solo  alla  morto  di  lei  si  ajffe  la  tutela 

(§  571,  p.  899).  =1  V.  Consiflla  di  famiglia. 
Esercizio  della  tutela,  —  V.  Tatare. 
Tutela  delVinterdetto.  =  Y.  Interdizisne. 
Cura  delPinabUUato.  ~  V.  InaUlilailsM. 
TBtsre.  Autorizzato  dal  consiglio  $|i  famiglia  o  di  tutelft  può  &rc  opposldone  al  matrimonio 

del  minore  (§  244,  p.  350). 
Nomina  dd  tutore  fatta  dal  genitore  aupereUte. 
Quale  s'intenda  —  il  genitore  superstite.  ~  Che  Taltro  genitore  sia  pranorto;  né  tale  paò 

considerati  quello  che  per  interdinone  o  impedimento  non  paò  esercitare  la  patria 
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podestà.  —  Altro  deve  dirsi  ìd  caso  di  assenza  dichiarata,  o  di  perdita  della  patria  podestà 

per  condanna  penalo  (§  659,  p.  879). 
La  patria  podestà  ò  condizione  indispensabile  al  diritto  della  nomina  del  tutore.  —  Se  il 

possesso  della  tutela  sia  condìidone  necessaria  (§  560,  p.  881). 
Se  e  quali  modalità  stano  ammesse  circa  la  nomina  del  tutore  postumo.  —  H  tutore  pu6  esser 

nominato  dal  genitore  suprastite  per  un  certo  tempo,  o  sotto  condizione  (§  661,  p.  862). 
Se  il  genitore  snperstite  possa  nominare  più  tutori.  —  Forma  déll'àtto  e  qualità  della  dispo- 

sizione.  —  Accettazione  del  tntore  (§  562,  p.  884), 
Del  tutore  di  diritto,  o  mancando  quello  istituito  dal  genitore.  =  Y.  Tnlell. 
Delle  donne  tutrici  (g  506,  p.  890). 

In  quanto  non  si  pnò  esser  nominato  tutore  o  curatore.  =  V.  Etetitlene  dagli  nffld  tutelari. 
Kcuse  e  dispense  dalla  tutela  o  dalla  cura.     V.  Dispama  dagli  uffld  di  tutore  o  wratfre. 

Delle  attinenze  personali  fra  il  tutore  e  il  minore  (§  605,  p.  962). 
Educazione  del  minore  (§  606,  p.  963). 

Ingresso  nell'amministrazione  —  Obbljf^o  deIl*ìnT<mtario  (§  G06  &ù,  p.  966). 
Forma  dell'inventario  (§  607,  p.  966). 

('ontenuto.  —  Oggetto  materiale  —  Stima  dei  mobili.  —  Descrizione  degl'immobili.  —  Degli 
stabilimenti  commerciali  o  industriali  (§  608,  p.  969). 

Obbligo  del  tutore  di  dichiarare  ì  suoi  crediti  verso  il  mìnwe.  —  Effetti  della  omessa  dichia- 
razione (§  609,  p.  970). 

Deposito  dei  valori  in  numerario  (§  610,  p.  972). 

Violaadoni  della  legge  dell'inventario.  —  Della  mancanza  assoluta  ddl'inventario.  —  Del 

semplice  ritardo  nella  compilazione  (§  611,  p.  973). 
Vendita  dei  mobili  (§  612,  p.  974). 

Di  quale  natura  siano  i  mobili  enunciati  neirartìcolo  290.  ~  Facoltà  della  vendita  —  For- 
malità (§  fil  3,  p.  975). 

KcRolamento  delle  spese.  —  Preventivo  della  spesa  annnale  per  la  persona  del  tutelato.  — 
Preventivo  delle  spese  di  amministrazione.  —  Ingiunzione  sull'impiego  dogli  avanzi  della 
vendita.  —  Conseguenza  a  carico  del  tntore,  se  non  abbia  fatto  l'ìmplejjo  noi  tempo  deter- 
minato dal  consiglio  di  famiglia  (§  614,  p.  977). 

Cauzione  del  tutore.  —  SuU'obbligo  della  cauzione  (§  615,  p.  9i^rt). 

Sulla  modalità  della  cauzione  (§  616,  p.  981). 

Aggiunta  di  agenti  stipendiati  se  giovi  all'amministrazione.  —  Responsabilità  del  tutore 
(§  617,  p.  9H2). 

Degli  atti  del  tutore  da  autorizzimi  dal  cottaiglio  di  fami^ia. 
Diritto  storico.  —  Del  dolo  del  tutore  (§  618-619,  p.  986-987). 

Dottrina  del  Codice.  —  Aiti  e  contratti.  —  Kiscossioue  e  impiego  di  capitali.  —  Pagamenti 

(§  620-621,  p.  990-991). 
Prender  danaro  a  mutuo.  —  Pegni  e  ipoteche  (§  622,  p.  993). 
Alienazioni.  —  Cessioni  di  diritti  (§  623,  p.  994). 

Acquisti  d'immobili.  —  Locazioni.  —  Delle  locazioni  che  sono  per  aver  termine  alla  età 
maggiore  del  tutelato.  —  Snll'anticipaziouc  dei  fitti.  —  Della  durata  delle  locazioni  dei 
fondi  che  non  danno  una  rendita  annuale  (§  624,  ]>.  995). 

Se  il  tutore  possa  essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  a  condurre  in  affitto  ì  beni  del 
minore.  Facoltà  ilei  tutore  rapporto  alle  riparazioni  (§  025,  j).  997). 

Miglioramenti.  —  Lìmiti  della  facoltà  del  tutore  quanto  ai  migliornnionti  anche  net  punto  di 
vista  dei  terzi.  —  Accettazione  di  eredità  —  Intervento  del  consiglio  di  famiglia.  —  So  la 
eredità  it  stata  accettata  col  benefizio,  l'atto  passa  in  alinna/ione  quando  si  tratta  di  rinun- 
zìarvi  e  occorre  il  decreto  del  tribunale.  —  Non  è  in  iwtere  del  consiglio  di  famiglia  di 
autorizzare  il  tntore  ad  accettare  eredità  senza  inventario  (§  (S26,  p.  99H}. 

Della  ripresa  della  eredità  una  volta  ripudiata.  La  prescrizione  die  può  opporsi  fa  osta- 
colo anche  al  minore  (§  627,  p.  1000). 

Donazioni,  legati.  —  L'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia   ridiìesta  quando  siano  misti 
ad  oneri  e  condizioni.  —  IMvitiioni  —  Compromessi  —  Transazioni     628,  p.  KKK)). 
AtH  giudiziali  facrUtatiti  al  ttttore. 

Azioni  relative  alla  rendita  —  Azioni  possessorie  —  Casi  d'urgenza.  —  Sulla  fiicoltà  dì  difen- 
dersi dalle  aaioni  promosse  dai  terzi  (§  629,  p.  1002). 
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Pefrii  atti  personali  e  dì  coscienza  e  sulla  rappresentanza  del  tutore.  —  Bel  gìaramento  pro- 
prio del  tutore  e  dell'autorità  del  consiglio  di  famiglia.  —  In  quanto  Io  stesso  tutore  possa 
deferire  giuramento  alla  parte  contraria.  —  Se  il  tutore  autorizzato  alla  lite  abbia  focoltà 
per  lutti  i  gradi  di  giurisdizione  (§  630,  p.  1004). 

Violazioni  delle  disposizioni  dell'articolo  296  ed  effetti  (§  631,  p.  1006). 

Iscrizione  nominale  dei  titoli  al  portatore  (§  632,  p.  1007). 

Degli  stabilimenti  di  commercio  e  industriache  si  trovano  nel  patrimonio  del  minore.  —  Tale 
esercizio  essere  eccezionale  e  quando  sia  prudente  il  canservario.  —  D^'antoriti  del 
tutore  esereente  la  gestione  commerciale  rapporto  allo  trattatìre  che  ri  oecornmo  giornal- 
mente (§  632,  p.  1007). 
Degìi  atti  nei  quoti  il  minore  può  agire  pergonalmetOe. 

Dei  rapporti  giuridici  ch'esso  non  può  creare  mediante  i  suoi  fotti  personali  (§  634,  p.  1009). 

Degli  atti  contrattuali  fatti  personalmente  dal  minore  (§  635,  p.  1010). 

Soluzione  di  vari  quesiti  che  si  presentano  su  questo  punto  —  giusta  i  principii:  —  Che 
gli  atti  del  minore  senza  il  tutore  sono  nulli  rapporto  ad  esso,  ed  annullabili  rapporto 
ai  terzi  che  ne  rimangono  obbligati;  —  Che  gli  atti  del  tntore  in  forma  perfetta  obbli- 
gano il  minore  e  sono  irrescindibili  (§  636,  p.  1012). 

Degli  atti  giudiziali  fatti  personalmente  dal  minore.  —  bieapadtà  in  genere  del  minore  per 
gli  atti  giudiziari.  —  Atti  conserratiTi  dell'ordine  amministoatìTO.  —  Capacità  relativa  del 
minore  (§  637,  p.  1018). 

Contratti  che  il  tutore  non  può  fare  col  minore.  —  H  criterio  ddla  proibitone  è  stabilito 
nella  qualità,  del  negozio  (§  638,  p.  lOlS). 

Omologazione  del  tribunale  (§  639,  p.  1016). 
Sendieonto  Mìa  tutela. 

Della  obbligazione  del  rendiconto  ;  niuno  può  esseme  dispensato  (§  640,  p.  1016). 

Del  contenuto  del  conto  (§  641,  p.  1017). 

Del  tempo  e  modo  del  rendiconto  (§  642,  p.  1019). 

Del  resoconto  esaminato  net  guoi  risultati.  —  Dell'azione  diretta  della  tutela,  e  delle  respon- 
sabilità del  tutore  verso  l'amministrato  e  ì  terzi.  —  Del  reliquato  del  conto  dorato  dal 
tutore  e  degl'interessi  (§  643,  p.  1020). 

Dell'azione  delta  tutela  contraria.  —  Indennità  del  tutore  anche  per  le  fatte  anticipazioni. 
—  Interessi  del  credito.  —  Danni  occasionati  daireserrizio  dell'amminìstrazinne.  —  Forma 
della  deliberazione  (§  644,  p.  1022). 

Delle  azioni  contro  i  fideiussori  ed  eredi  del  tutore.  —  Effetti  della  cauzione  fideiussoria.  — 
Di  pili  fideiussori.  —  Obbligazione  degli  eredi  del  tntore  (§  645,  p.  1028). 
Prescrizione  delle  azioni  relative  atta  tuMa. 

Oggetto  di  questa  prescrizione  spedale.  —  Si  applica  eziandio  all'amministrazione  dei 
genitori  quando  sia  soggetta  a  rendiconto.  —  Del  punto  di  partenza  del  termine  alIoFcliè 
la  gestione  ha  proseguito  oltre  la  maggior  età  (§  646,  p.  1026). 

Se  facendosi  luogo  alla  revisione  del  conto,  il  disposto  dell'articolo  309  sia  ancora  applica- 
bile agli  effetti  specialmente  della  prescrizione.  —  Controverde  sollevate  o  soluziom 
(§  647-648,  p.  1026-1028). 

Del  curatore  del  minore  emancipato  (§  656-G57,  p.  1039-1040). 


Uffbiali  dello  stato  civile.  —  Del  loro  gìndido  in  quanto  spetta  alle  pnbbliculoni  del  matri- 
monio (§  236,  p.  339). 

Della  funzione  dell'ufficile  dello  stato  civile  nella  celebraziojie  del  matrim<mìo  (§  264-26&, 
pag.  864,  366). 

L'uffiziale  déUo  stato  civile  competente  autorizsando  il  matrimonio  fuori  del  luogo  ordinario 
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nei  casi  previsti  dalla  legge  esercita  la  sua  stessa  competenza  e  fa  atto  di  delegazione 
(§  258,  p.  369). 

Non  può  rifiutare  il  suo  ministero  alla  celebrazione  del  matrimonio;  e  quando  abbia  dei 

motivi,  come  si  procede  (§  259,  p.  371). 
La  incompetenza  delFufficiale  dello  stato  civile  cl)C  celebra  il  matrimonio  non  produce  del 

matrimouio  nuUità  Msóluta,  ma  soltanto  relativa  (§  27C,  p.  396). 
Delle  pene  alle  quali  gli  uffiziali  dello  stato  civile  sono  soggetti  per  le  trasgressioni  com- 
messe in  ordine  agli  atti  del  matrimonio  (§  828-329,  p.  477-476). 
Esercizio  dell'azione  penale  —  Norme  di  procedimento  in  relazione  ai  sindaci  qu^i  uffiziali 
dello  stato  civile  i«sponsabili  (§  331,  p.  480).  =  V.  Reftsiri  4ello  state  civile.  • 
□•«frutte  legale.  Dell'nsuf rutto  legale  dei  genitori  rapporto  alla  teorìa  dell'  assenza.  — 


Bel  rapporto  dell'usufrutto  cogli  obblighi  che  hanno  i  genitori  di  mantenere  ed  educare  la 

prole  (§  364-365,  p.  539,  541). 
Decade  dall'usufrutto  legale  il  coniuge  colpevole  della  separazione.  Se  la  proprietà  rìmang 

libera  nei  tigli  o  passi  nell'altro  coniuge  (§  397,  p.  598).  =  T.  Patria  pedettà. 


V.  Assenti. 
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